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Nel  dare  a  questa  nostra  Enciclopedia  il  titolo  di  Popone,  seguendo  l’esempio  di  quella  di 
Glasgovia,  che  è  una  delle  principali  che  ci  proponiamo  d’imitare,  dobbiamo  far  avvertire  che 
non  intendiamo  con  ciò  di  consacrare  esclusivamente  l’opera  nostra  al  volgo,  adattandola  in  tutto 
alla  sua  intelligenza.  L’Enciclopedia  nostra  è  al  contrario  specialmente  destinala  allo  persone  di 
civil  condizione  e  di  qualche  coltura  che  bramano  istruire  se  stesse  e  la  gioventù  alla  cui  edu¬ 
cazione  presiedono;  e  volentieri  l’avremmo  chiamata  Enciclopedia  delle  Famiglie ?  se  la  denomina¬ 
zione  di  popolare  non  rispondesse  meglio  al  nostro  intendimento,  anche  per  riguardo  alla  discretezza 
del  prezzo  che  la  rende  di  facile  acquisto  all’universale. — Gli  Editori. 
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hiunque  si  faccia  attentamente  a  considerare  la  tendenza  del  secolo  in  cui  viviamo 
e  a  osservare  come  l’ istruzione  sia  oramai  divenuta  un  vero  bisogno  per  tutte  le  classi 
ueua  società,  si  convincerà  di  leggieri  non  potersi  far  cosa  più  utile  all’universale,  del 
*  on  eie  quelle  opere  che  olirono  quasi  un  compendio  di  tutto  l’umano  sapere,  e  sono, 
pei  cosi  (  ne  ,  la  statistica  dell  incivilimento.  —  I  grandi  passi  che  le  nazioni  hanno  fatto 
aopo  la  stupenda  invenzione  della  stampa,  sia  per  la  facilità  sempre  crescente  di  conoscere 
tutto  ciò  che  la  mente  dell’uomo  va  meditando  e  il  suo  ingegno  discoprendo,  in  ogni  parte 
uel  globo,  sia  per  le  relazioni  di  fraternità  che,  quasi  naturale  effetto  della  comunicazione 
delle  idee,  si  sono  venute  fra  i  varii  popoli  ampliando,  non  sono  mai  stati  cotanto  sensibili 
quanto  in  questi  ultimi  tenqn  nei  quali  il  lungo  riposo  di  una  fortunata  pace  fu  in  ciò 
specia  mente  rivolto  a  benefizio  dell’umanità ,  che  vi  si  diede  opera  a  spandere  ogni  sorta 

istruzione  e  a  gettare  cosi  i  fondamenti  di  un  migliore  avvenire.  —  La  stampa  che  si 
può  giustamente  dire  essere  stata  la  principale  operatrice  di  una  gran  parte  di  quel  ben 
essei  e  ^qualunque  siasi,  di  cui  ci  è  dato  godere,  doveva  tuttavia  per  la  sua  stessa  natura, 
JSP® .  1  es?ere  stata  causa  d  incivilimento,  produrre  l’inevitabile  effetto  di  moltiplicare  in 
in  a  ^U1Sa  e  Pro(luzioni  intelletto  umano,  da  generare  una  specie  di  confusione 
consacrandosi  unicamente  e  di  proposito  ad  un  ramo  speciale  di  scienza  , 
1>  ^SC  a '  iacciare  nn  piu  vasto  campo  di  cognizioni  utili,  e  vedere  sino  a  qual  punto 
„  •  °  a  .la  Progredito  nelle  molteplici  sue  speculazioni  sul  buono  e  sul  bello,  ossia  nelle 

timo  1^.azi1°P|l  tiel  vero.  —  Cresciuta  così  oltre  ogni  credere  la  massa  delle  opere  su 
un  filn  .i^  *  j  °  SC1^*  e’  e  vedutasi  la  difficoltà  di  trovare  in  un  sì  avviluppato  labirinto 
neH’iisr»0  ÌG'  con1.ucesse  a  una  pronta  cognizione  di  quelle  cose  che  o  sono  indispensabili 
hram  g,01na  lero  della  vita  o  non  si  possono  senza  vergogna  ignorare  dalle  persone  che 
di  ano.  avei  1  mutazione  di  educate,  fu  chi  pensò  a  raccogliere  in  Dizionari  Enciclopedici 
delle °*  m,nor  estensione,  secondo  il  fine  che  altri  si  proponeva,  tutte  le  parti 
mede^ane  SC,enze  e  *n  SeneraIe  tutte  le  umane  cognizioni,  delle  quali  già  si  era  col 
lodevnfp10  SCOJP°  venuto  compilando  un  gran  numero  di  Dizionari  Speciali.  —  Utile  e 
qua];  j°S.a  ??ero  senza  dubbio  coloro  che  posero  mano  a  simili  compilazioni,  mercè  le 
neU’im,nP„a  °  ' l®8&S,J.con  moIto  ma8Si°r  facilità  che  pei- 1’ addietro  non  si  potesse, 
l’in«e£»nn  ^S?],mare  6  Umai.10  saPere>  e  di  riconoscere  in  ogni  parte  i  confini  sino  ai  quali 
comechè  ^  uomo  aveva  spinto  le  sue  perlustrazioni  e  le  sue  scoperte.  Ma  queste  collezioni, 
Per  le  m  8,.°'Jassero  a  sPargere  un’istruzione  generale,  non  potevano  agevolmente  andare 
vario  p  am  *  tuttl  »  ne  erano  compilate  in  modo  da  porgere  un  pascolo  abbondante  e 
si  stende °^rattUt|t|0  adattato.  a^a  generalità  dei  lettori,  imperciocché  o  troppo  diffusamente 
invece  dT^  ne.e  Part*  scientifiche  in  guisa  da  divenire  veri  trattati  su  ciascuna  materia, 
delle  co  >  a.dar1??  compendiosamente  l’essenza,  o  trascuravano  la  maggior  parte 
di  discendi*1  USUa 1  e  P*11 ^  necessarie  a  sapersi,  quasi  che  la  dignità  non  permettesse  loro 
le  materie^6  &  so88e,ttl.'[  ,8ari.  Cosi  divenendo  soverchiamente  gravi  e  per  la  mole  e  per 
fatti  v>er  .  ,rattate»  *  utilità  loro  scemava  in  proporzione  degli  sforzi  medesimi  che  si  erano 
piu  ampiamente  istruire ,  onde  ne  veniva  che  erano  rilegate  negli  scaffali  delle 


grandi  biblioteche  poco  accessibili  al  comune  dei  lettori,  o  servivano  d’ornamento  ai 
gabinetti  delle  persone  che  sono  in  generale  più  amanti  di  parere  che  di  essere  istruite. 
—  Primo  a  ideare  un  Dizionario  Enciclopedico  che  fosse  veramente  popolare  e  riunisse 
i  vantaggi  di  cui  siamo  venuti  discorrendo,  fu  il  benemerito  libraio  Brokhaus  di  Stoccarda 
il  quale ,  secondato  dal  fiore  degli  scienziati  e  dei  letterati  della  Germania ,  diede  in  luce 
il  suo  celebrato  Lessico  della  conversazione ,  con  cui  si  proponeva,  come  il  titolo  stesso 
dell’opera  dà  a  divedere,  di  abbracciare  tutto  ciò  che  può  formare  soggetto  di  discussione 
nel  conversare,  somministrando  tanto  di  cognizioni  sopra  ciascun  soggetto  che  basti  ad 
appagare  la  curiosità  di  chi  non  ha  per  oggetto  di  addentrarsi  nella  materia  e  di  pro¬ 
fondamente  svolgerla  e  rendersela  familiare.  Il  bisogno  di  un’opera  di  questa  fatta  era 
tale  che  il  suo  editore  fu  in  pochi  anni  obbligato  a  stamparne  otto  edizioni,  sempre 
ampliando  il  suo  disegno  originale,  dimodoché,  laddove  la  prima  era  di  soli  quattro 
volumi ,  l’ ottava  consta  di  dodici  grossissimi  in-8°,  oltre  al  supplimento  che  se  ne  sta 
ora  pubblicando.  Così  si  sparsero  per  la  Germania  più  di  centomila  esemplari  di 
un’opera  piena  di  cognizioni  o  necessarie  o  utili  o  almeno  dilettevoli,  e  poiché  l’istruzione 
aSS‘unSe  ben  essere  dell’uomo ,  e  facendolo  più  contento  dell’esistenza,  lo  rende  più 
socievole,  più  amico  debordine  e  miglior  cittadino,  non  sarà  alcuna  persona  di  buona 
fede  che  voglia  negare  essere  quella  tipografica  impresa  tornata  a  non  picciolo  vantaggio 
deH’umanità.  —  Un  sì  bell’esempio  non  poteva  rimanere  senza  imitatori.  Le  altre  nazioni 
si  affrettarono  a  trasportare  nelle  loro  lingue  il  Lessico  di  Conversazione  con  quelle 
modificazioni  e  con  quelle  aggiunte  che  i  tempi ,  i  progressi  delle  scienze  e  le  circostanze 
locali  suggerivano ,  talché  la  Francia ,  l’ Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d’America  già  sono 
ampiamente  forniti  di  queste  Enciclopedie  di  Famiglia.  Infatti  ampliato  e  perfezionato 
da  dotti  uomini  in  America ,  sotto  il  titolo  di  Enciclopedia  Americana ,  il  Lessico  del 
Brokhaus  non  tardò  a  ricomparire  sotto  un  novello  aspetto  in  Glasgovia  dove  prese  il 
titolo  di  Enciclopedia  Popolare ,  giustificato  non  solamente  dalla  natura  dell’opera  che 
per  ogni  riguardo  è  veramente  popolare,  siccome  quella  che  è  adattata  a  tutti  i  gusti 
e  a  tutti  i  bisogni ,  ma  eziandio  dal  fatto  della  sua  popolarità  che  supera  quella  di  ogni 
altra  simile  pubblicazione  in  Europa.  Intanto  contemporaneamente  a  questa  nuova  e  più 
accurata  edizione  del  Lessico  che  si  faceva  in  Glasgovia ,  la  Società  per  la  diffusione  delle 
cognizioni  utili ,  formatasi  in  Londra  sotto  la  presidenza  del  celebre  lord  Brougham , 
mandava  fuori  la  sua  Penny  Cyclopcedia  che  per  la  quantità  di  materiali  radunati  e  pel 
modo  di  trattarli  non  la  cede  ad  alcun’altra  opera  di  questo  genere,  mentre  la  Francia 
batteva  anch  essa  il  medesimo  sentiero  con  varie  pubblicazioni  che  vanno  progredendo 
con  gran  vantaggio  dell’istruzione  generale.  L’Italia ,  entrata  più  tardi  delle  altre  nazioni 
in  questa  via  di  progresso,  vede  di  presente  pubblicarsi  a  Venezia  un  Dizionario  o 
Enciclopedia  di  questa  fatta,  che  non  lascerà  certamente  di  arrecare  qualche  utilità,  sebbene 
sia  appena  da  credersi  che  possa  bastare  a  riempiere  il  vuoto  che  presso  di  noi  esiste , 
e  soddisfare  al  bisogno  che  sempre  più  si  fa  sentire  a  questo  riguardo.  Qualunque  per 
altro  sia  per  essere  il  progresso  e  l’esito  di  questa  compilazione ,  egli  è  facile  il  vedere 
che  la  folta  popolazione  del  nostro  paese  e  il  sempre  crescente  desiderio  della  nazione 
italiana  d  istruirsi ,  possono  dar  luogo  ad  altri  di  entrare  nel  medesimo  arringo,  tanto  più 
per  chi  si  proponga  di  riempiere  condizioni  che  manifestamente  siano  degne  di  essere 
di  preferenza  accettate.  Senza  entrare  pertanto  a  parlare  di  queste  condizioni  che  abbiamo 
chiaramente  specificate  nel  nostro  programma ,  e  senza  ulteriormente  dilungarci  a  voler 
provare  l’utilità  del  lavoro  che  intraprendiamo,  cosa  che  é  di  per  se  stessa  evidente,  noi 
ci  faremo  qui  a  dichiarare  il  metodo  tenuto  nella  compilazione  di  questa  nostra  Enei’ 
clopedia  Popolare ,  la  quale,  sebbene  fosse  da  noi  ideata  da  più  di  sei  anni,  abbiamo 
tuttavia  stimato  di  non  mandare  prima  d’ora  ad  effetto,  premendoci  di  veder  ultimate 
alcune  opere  importantissime  che  allora  erano  appena  incominciate  in  Inghilterra,  in 
Germania  ed  in  Francia,  alle  quali  ci  proponevamo  di  largamente  attingere.  Convinti 
per  esperienza  esser  cosa  quasi  impossibile  il  compilare  un’Enciclopedia  originale  in  Italia, 
non  già  perche  manchino  uomini  dotti  in  ogni  ramo  di  scienza,  ma  perchè  per  la  condizione 


da  ciò  che  'ìrr-.Slì  il°ya.  r!unito  un  numero  bastante  in  una  sola  città ,  diversamente 
e  per  altra  na  f  °  1  ai?8'J  ,n  Londra  e  nelle  vaste  università  di  Oxford  e  di  Cambridge; 

ad  un  tal  xrrarlrf  7Ve  en^°.c^le  slmili  opere  inglesi ,  tedesche  e  francesi  sono  oramai  recate 
creduto  di  dnVm.  *  Pfriezionamento  che  difficilmente  si  potrebbe  far  meglio,  abbiamo 
pubblicarono  e  eh  Va*en?  .  e  di  quelle  che  nelle  suddette  lingue  sin  qui  si 

compiute  o  con?,nc,ate  da  otto  o  dieci  anni,  vennero  già  per  la  maggior  parte 

un’Italiana.  E  3SSai  Piesso  a  ,  ^oro  termine,  deliberati  di  farne  sovr’esse  compilare 
cui  diedero  onpra  sara  che  non  veda  come  da  queste  Enciclopedie  o  Dizionari 

la  quintessenza  1  11  ^1U  vi'311  inSe8n*  delle  altre  nazioni ,  e  che  contengono,  per  cosi  dire, 
meglio,  si  debbo  A‘  SC'  1  e,  U™an?  ’  trascegliendosi  con  discernimento  quanto  hanno  di 
copiosa  e  più  utile  nJ1SCI!’e  a  compilare  un’opera  ad  un  tempo  più  esatta,  più 

principale,  e  delle  ^  C  Plecedenti.  Ad  ottenere  questo  effetto  sarà  cura  del  Compilatore 
articoli  sullo  stesso  PerSOne  c"e  *  pssistono  coll’opera  e  coi  lumi  loro,  di  esaminare  i  varii 
il  migliore  e  il  nii»  °  Sl  _  nee  diverse  pubblicazioni  accennate,  e  di  sceglierne 

in  un  paese  che  in  n„  n  Pe*'  \un,vevsa]e  dej  e  poiché  v’ha  materie  più  coltivate 

essi  preferiranno  dò  che  ’  ed . ,nteressi  P‘ù  P^prii  ad  una  che  ad  un’altra  nazione, 
allo  scopo  ed  ai  limiti  ~hlPP?n™  essereJT  maestrevolmente  trattato,  avendo  riguardo 
SU  articoli  tromvo  'prolissamente1  scr?ttPre^,SS1*  Q"ÌndÌ  -mPendieranno  all’ occorrenza 

ordine  alfabetico  tutto  ciò  che^p1  &  ^  ^  s,a  Per  rjuscire  quest  opera,  ove  troverassi  per 
universalmente  utile  a  sTnersi  Non  «TT*  ^  6  “elle  arti  "  P™  essere  di 

possa  da  sè  imparare  o«in  spìpti  ■  ^  ° 16  S*  Piete?da  ohe  con  quest’Enciclopedia  altri 

particolari  anche  alle  Dersonp  ì^f  efSa  S31ìa  to*e  da  somministrare  cognizioni  generali  e 
di  dubbio,  mentre  per  Lltm  nlrte  °  *  6  ‘  V0'?*™  utilmente  consultarla  in  mille  casi 

nuove  scoperte  nelle  scienze  edi  nn  qUCSt°  Secol°  di  maravighose  invenzioni,  di  sempre 
precettore,  interrogati  dii  fml^e  dT^  V\°^S°  arti»  gioverà  spesso  al  padre  ed  al 
andati,  di  poter  facilmente  «1  discepolo  piu  avidi  d  istruirsi  che  non  si  fosse  nei  tempi 

medesimi  acquisteranno  arSamente  appagare  la  loro  curiosità,  nello  stesso  tempo  ch’essi 
loro  passata  di  mente.  ^  1  avventura  una  cognizione  che  prima  non  avevano  o  che  sarà 
Vogliamo  ner  alti-*.-.  . .  .  ..  • 


l’anno  tuttavia  oli  casere  ristretta  perchè  sia  veramente  popolare.  Non  si  tralasce- 

grandi  divisioni  o  che  r  '“P01’131111  di.  geografia,  e  quelli  specialmente  che  trattano  delle 
all’universale  dei  lettor’  en8on®  uotizie  le  quali  si  presumono  essere  meno  conosciute 
come  non  si  ommetterannn  1? r  ,  U:ovarsi.  “ei  libri  che  vanno  per  le  mani  di  tutti; 
all’avanzamento  delle  scienza  ,,0{jra{*e  de8b  uomini  eminenti  d'ogni  nazione  che  giovarono 
tanto  in  una  parte  Quanto  art!.e  dell’incivilimento  in  generale;  e  se 


•^uiciopeciia  S  ano  A-  ■  *  .mctii.uiic  ui  lare  cne  in  questa  nuova 

della  biografìa  e  dell^  .  r'16’  ^f8,strafe  principali  glorie  d’Italia.  Vi  ha  pure  altre  parti 
p  sono  quelle  che  rif?nÌLl  ^  ^  6  qua  j  Pensiamo  di  dover  entrare  con  qualche  minutezza, 

imperdonabile  il  nÌ  1^?°  &  Peil°Pe  e  e.  cose  dell’ Ori  ente,  perchè  stimeremmo  essere  cosa 
facendo  dagli  Orientalisti  dUn»0  F^  8raviss.i1mi  studi  che  in  questo  secolo  si  sono  venuti 
loro  investigazioni  snnn  ta  e  d  n.on  partecipare  ai  nostri  lettori  il  frutto  delle 

Per  le  sue  passate  vicende  l  Pait®  della  terra  importantissima  per  la  sua  antica  civiltà  e 
influenza  sui  destini  ’  ,che  *utto  fa  credere  dovere  nuovamente  esercitare  una  grande 
ai  soggetti  orienteli  ,non(  o.  jo  stesso  motivo  che  ci  spinge  a  somministrare  intorno 
*  orientai,  una  magg.or  massa  di  quelle  notizie  che  difficilmente  accade  di  poter 


Vili 


incontrare,  ci  persuade  pure  della  necessità  di  dare  una  sufficiente  estensione  alla  parte 
Classica  della  nostra  Enciclopedia,  ossia  a  quella  che  si  riferisce  all’intelligenza  dei  Classici 
latini  e  greci ,  e  comprende  tanto  la  mitologia,  quanto  la  storia,  la  biografia  e  la  geografia 
antica ,  cose  al  tutto  indispensabili  a  conoscersi  da  chi  voglia  con  frutto  leggere  gli  autori 
dell’antichità,  cui  si  sogliono  giustamente  consacrare  parecchi  anni  di  studio  da  coloro  che 
bramano  d’iniziarsi  nei  segreti  della  bella  letteratura.  Nel  rimanente  noi  non  perderemo  di 
vista  il  fine  principale  dell’impresa  nostra,  il  quale  è  di  procurare  ad  ogni  classe  di  persone 
che  non  sia  affatto  sprovveduta  di  educazione  letteraria ,  un’opera  da  consultarsi  in  ogni 
occasione  di  difficoltà  e  di  dubbi  che  possano  incontrarsi  nei  varii  rami  dell’umano  sapere, 
opera  atta  ad  accrescere  il  capitale  d’idee  del  suo  possessore  ed  a  somministrare  soggetti  al 
conversare  e  all’  istruzione  delle  famiglie,  senza  richiedere  nè  grave  dispendio  di  tempo  nè 
un  grado  di  attenzione  che  riesca  faticoso. 

A  rendere  più  compiuto  e  più  utile  un  siffatto  lavoro,  ci  è  parso  necessario  il  farlo  pre¬ 
cedere  da  una  Introduzione  generale  nella  quale  i  nostri  Lettori  avranno  un  saggio  storico¬ 
statistico  dell’origine  dell’umano  incivilimento,  considerato  nei  suoi  più  universali  rapporti 
colle  scienze  politiche,  civili,  naturali  e  religiose,  colle  lettere  e  colle  arti  dall’antichità  fino 
a  noi.  Una  tale  introduzione,  mentre  acquisterà  ella  stessa  una  specie  di  complemento 
nelle  diverse  parti  della  sua  storica  esposizione  da  quegli  schizzi  storici  che  si  trovano  qua 
e  là  disseminati  nella  Enciclopedia  a  capo  degli  articoli  generali  d’ogni  scienza  od  arte , 
per  quelle  idee  particolari  ed  accessorie  che  nel  rapido  corso  di  un’  introduzione  non 
ponno  necessariamente  essere  tolte  in  considerazione,  servirà  pure  di  complemento  a  questi 
stessi  per  quelle  altre  idee  più  generiche  ed  universali  le  quali  costituiscono  i  più  supremi 
rapporti  che  connettono  fra  loro  i  varii  rami  dello  scibile,  e  che  non  altrimenti  ponno 
essere  divisate  che  sotto  un  aspetto  sintetico  del  progresso  della  scienza  e  della  civiltà  in 
generale.  L’autore  di  questo  saggio  si  è  particolarmente  curato  di  stare  alla  semplice  espo¬ 
sizione  dei  fatti,  costantemente  alieno  da  tutte  quelle  metafisicherie  che  soglionsi  da  taluni 
appellare  oggidì  le  viste  larghe  e  profonde  dello  storico  filosofo,  e  per  le  quali  salendo 
d’astrazione  in  astrazione  si  suole  bene  spesso  smarrirsi  nei  campi  o  del  romanzo  o  del  più 
strano  enigmatico  idealismo.  L’autore  è  quindi  stato  pago  di  studiare,  scegliere,  e  logica¬ 
mente  e  a  larghi  tratti  coordinare  in  una  specie  di  statistica  tutti  quei  fatti  che  meglio 
giovassero  ad  esprimere  il  carattere  politico,  scientifico,  civile,  morale  e  letterario  di  cia¬ 
scuna  di  quelle  epoche  in  cui  ha  egli  diviso  tutta  la  storia  dell’  umana  civiltà  ,  scrupolosa¬ 
mente  documentando  con  citazioni  in  nota  le  asserzioni  del  testo. 

Conscii  a  noi  stessi  di  aver  posto  mano  coscienziosamente  a  questa  impresa,  e  fermi 
nella  determinazione  di  farla  progredire  con  quella  esattezza  con  la  quale  siamo  soliti  a 
mantenere  le  nostre  promesse,  non  ci  resta  che  a  sperare  il  favore  del  Pubblico  e  ad  abban¬ 
donarci  con  confidenza  al  giudizio  del  discreto  lettore,  il  quale,  ci  giova  credere,  non  sarà 
per  dimenticare  quale  sia  il  vero  scopo  dell’opera  che  gli  viene  presentata,  e  che  è  breve¬ 
mente  sì,  ma  chiaramente  espresso  nell’epigrafe  che  abbiamo  scelta: 
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1  istinto  alla  feliciti!,  le  sole  primitive  ed  originali 
dello  spirito  umano.  \  izi  e  virtù,  tutti  promanano  da 
queste  universali  potenze;  in  esse  tutti  sviluppansi 
gl’impulsi  delle  umane  azioni.  Ma  che  è  mai  que¬ 
sta  felicità  cui  tutti  anelano  gli  uomini  su  questa 
teria?  Certo  il  suo  oggetto  debbe  pur  essere 
qualche  cosa  che  pienamente  appagare  lo  debbe; 
ma  l’uomo  traviato  dalle  sue  passioni  la  convertì 
in  un  indefinito  desiderio  che  lo  agita,  che  attra¬ 
verso  alle  fortune  della  vita  lo  trascina  d’illusione 
in  illusione,  continuamente  d’una  in  altra  età  mu¬ 
tando  sembianze.  Ecco  l’uomo  colle  sue  passioni, 
ed  ecco  le  cause,  l’economia  dei  fenomeni  umani. 

Ma  duplice  è  pur  il  modo  con  cui  può  essere 
l’uomo  dalla  filosofia  considerato.  0  sotto  la  forma 
di  individuo,  nella  quale  questi  si  presenta  a  se 
stesso,  cioè  a  dire  siccome  un  tutto  finito,  un 
microcosmo;  o  sotto  quella  nella  quale  realmente 
esiste  nel  cospetto  della  natura,  nella  idea  cioè 
collettiva  di  tutto  il  mondo  delle  nazioni  in  cui 
scompare  l'uomo  individuo ,  e  prospettasi  quasi 
individuo  tutto  il  genere  umano.  Nel  primo  modo 
la  filosofia  lo  contempla  particolarmente  col  mi¬ 
croscopio  dell’anatomia ,  della  fisiologia  e  della 
psicologia;  e,  nel  secondo,  ella  in  vece  si  giova, 
per  così  dire,  del  telescopio  mentale  della  storia 
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universale,  per  contemplarlo  in  tutto  l’immenso 
teatro  de’suoi  fenomeni ,  delle  cause  di  questi, 
delle  leggi  per  cui  sono  questi  diversamente  mo¬ 
dificati  in  tutta  l’estensione  dei  secoli  che  abbrac¬ 
ciano  le  molteplici  sue  fasi  e  che  costituiscono, 
la  sua  personalità  immortale.  Nel  primo  modo 
insomma  essa  studia  l’uomo  nella  sua  costituzione 
fisica,  intellettuale,  morale,  e  nel  secondo  lo  studia 
in  tutti  i  suoi  possibili  prodotti  scientifici,  indu¬ 
striali,  ne’suoi  sviluppi  eudemonologici  e  nei  secoli. 

Ma  comechè  sì  l’uno  che  l’altro  si  giovino  di 
vicendevole  sussidio  ,  il  primo  è  meramente  ele¬ 
mentare,  ed  una  piu  splendida  dignità  è  solo  del 
secondo.  E  per  verità  osserviamo  a  che  general¬ 
mente  si  circoscriva  l’ufficio  del  primo,  e  scor¬ 
geremo  la  filosofia  intendere  a  nulla  piu  che 
all’alfabeto  della  scienza  :  scorgeremo  che  ella  si 
arresta  quasi  al  limitare  della  scienza  dell’uomo, 
poiché  la  compiuta  nozione  dell’uomo  non  con¬ 
sta  solo  di  quella  dei  congegni  della  sua  ma¬ 
china  ,  delle  funzioni ,  dei  rapporti  di  questi  con¬ 
gegni  e  nemmeno  di  quella  del  numero  e  dei  vi¬ 
cendevoli  rapporti  di  quelle  potenze  che  svolgonsi 
dalla  sua  natura  fisica,  intellettuale  e  morale  ;  ma 
sibbene  della  cognizione  degli  effetti  di  queste 
funzioni  e  di  queste  potenze  sottoposte  a  tutte  le 
relative  loro  possibili  influenze  modificatrici. 

Gettando  pertanto  lo  sguardo  sulla  vita  uni¬ 
versale  dei  popoli  non  è  piu  solo  l'uomo  individuo 
che  ne  si  para  al  pensiero,  ma  l’uomo  nel  piu 
grandioso  aspetto  che  possa  mai  presentarsi  allo 
sguardo  del  filosofo;  l’umanità  sviluppata.  Quale 
spettacolo  non  offrono  allora  tutte  le  nazioni , 
tutti  i  secoli  che  concorrono  a  porgere  quei  su¬ 
blimi  prodigi  delle  arti  e  delle  scienze  che  li  fe’ 
splendide  di  gloria  e  di  sapere  non  piu  siccome 
l’esclusivo  retaggio  di  una  nazione ,  ma  bensì 
come  l’opera  di  un  solo  immenso  essere  collet¬ 
tivo.  Allora  la  dignità  dell’uomo  in  tutta  l’ampia 
sua  luce  risplende  e  grandeggia.  Allora  pub  l’uomo 
col  linguaggio  di  un  entusiastico  orgoglio  scia¬ 
mare  :  Ecco  l'uomo.  Allora  ne  sarà  dato  di  scor¬ 
gere  come  la  natura ,  nell’egual  modo  che  intro¬ 
mise  fra  gl’individui  quella  mirabile  varietà  di 
attitudini  d’onde  ne  sorge  quel  tutto  armonico 
nella  sfera  dei  bisogni  e  dei  mezzi  a  soddisfarli 
che  tanto  si  ammira  nell’ordine  sociale  ,  abbia 
contradistinto  il  carattere  delle  varie  nazioni  con 
facoltà  loro  proprie  ,  affidandone  il  vario  grado 
di  sviluppamento ,  la  maggiore  o  minore  ener¬ 
gia  delle  medesime  alle  influenze  di  clima  ,  di 
suolo  ecc.  Allora  penetrato  l’uomo  di  un  senti¬ 
mento  che  lo  dice  cittadino  del  mondo,  avranno 
tregua  quelle  municipali  e  nazionali  rivalità  che. 


coll’urto  e  riurto  di  città  c  nazioni  fra  loro,  tanto 
fanno  tempestose  le  età,  sorgendone  un  vero  c 

continuato  suicidio  sociale . Ma  a  dove  ne 

leva  un  delirio  del  cuore! 

Aprendo  i  grandi  annali  dello  spirito  umano, 
divisando  con  qual  magistero  venga  dalla  natura 
governata  l’economia  universale  dell’umano  sa¬ 
pere,  v’ha  chi  credette  trovare  indeclinabili  argo¬ 
menti  a  dimostrare  il  famoso  principio  presentito 
da  Platone,  e  tanto  da  Vico  e  seguaci  suoi  procla¬ 
mato,  che  l’andamento  cioè  del  progresso  intellet¬ 
tuale  elaborato  nel  segreto  della  meditazione  di 
alcuni  di  eminente  ingegno,  non  sia  punto  diverso 
da  quello  della  coltura  intellettuale  delle  nazioni. 
Credettero  esistere  nella  vita  politica  e  morale  delle 
nazioni,  tranne  quella  da  Dio  stessoilluminala  e  go¬ 
vernata,  gli  stadii  stessi  che  noi  ravvisiamo  nelle 
età  dell’uomo  individuo,  d’infanzia  cioè,  di  adole¬ 
scenza,  di  pubertà,  di  virilità,  di  vecchiezza,  de¬ 
cadimento.  E  perchè  ciò?  Perchè,  dicon  essi,  nel 
mondo  non  esiste  veruna  potenza  educatrice  este¬ 
riore  ,  ma  tutto  si  compie  per  l’opera  stessa  de¬ 
gli  uomini.  E  mentre  l’uomo  individuo  cade  nè 
piu  risorge  a  questa  vita  terrena,  la  vita  intellet¬ 
tuale  delle  nazioni  decade  per  risorgere,  dopo  un 
piu  o  meno  lungo  letargo,  a  vita  novella.  I  pochi 
semi  che  una  tramonta  civiltà  lascia  sempre  qua  e 
colà  sparsi  sulla  terra,  avvivati  dal  concorso  di  va¬ 
rie  benefiche  influenze  ,  principiano  grado  grado 
a  gettare  i  primi  germogli;  questi  vigoreggiati  dal 
tempo,  vale  a  dire  da  mille  arcani  e  providen- 
ziali  combinamenti  che  solo  ponno  nella  lunga 
estensione  dei  tempi  svilupparsi ,  rampollano  vi¬ 
gorose  radici,  mettono  fiori,  fronde  e  frutti,  che 
indi  di  bel  nuovo  cadono  per  potere  con  perpetua 
vece  a  nuova  vita  e  a  nuova  morte  tornare.  Ma 
a  tali  principii  farebbe  conflitto  la  storia  di  un 
gran  numero  di  popoli  e  tribù  rimasti  sempre  im¬ 
potenti  di  civiltà,  finché  loro  non  venne  da  altre 
nazioni  importata.  I  principii  poi  della  indefinita 
perfettibilità  con  tanto  entusiasmo  da  alcuni  prò- 
clamata,  ne  riempiono  proprio  di  un  inebbriantc 
affetto  lo  spirito  ;  ma  gettiamo  un  solo  sguardo 
profondo  nel  cuore  umano,  ed  essi  non  sono  pii» 
che  fantasmi  di  una  sognante  filantropia.  Se  l’uomo 
è  perfettibile ,  è  altresì  combattuto  continuo  da 
troppo  possenti  e  indomite  passioni,  perchè  la  sua 
ragione  possa  riuscire  su  di  lui  quell’assoluto  do¬ 
minio  che  solo  potrebbe  guidare  il  suo  perfezio' 
namento  ad  un  progresso  continuato  e  indefinito, 
comprimendo  il  troppo  prevalente  istinto  corrotto 
ed  incostante.  S’egli  insomma  è  perfettibile,  lo  è 
solo  quanto  è  mestieri  lo  sia  pei  fini  eterni  del' 
l’autore  della  natura,  che  ha  segnate  all’uomo, 
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e  a  tutte  le  nazioni  la  durata  e  le  fasi  della  loro 
esistenza,  con  quelle  leggi  immutabili  che  mise  a 
p  esm  ere  segrete  all’ordine  si  istintivo  comearti- 
hc.ale  d.  tutti  i  fenomeni  umani.  Vedremo  noi  però 
che  se  molti  sono  i  secoli  che  la  natura  adopera 
a  maturare  e  produrre  quelle  grandi  cosmologiche 
rivoluzioni  che  mutano  in  gran  parte  la  faccia 
1  a  erra,  di  varii  secoli  mostra  aver  mestieri  per 
maturare  e  sviluppare  le  catastrofi  politiche  ed 
!  civii,  letterarii  e  scientifici  rivolgimenti.  Essa 
lavora  in  segreto  ed  a  lentissimi  moli:  tulle,  per 
cosi  ire,  le  sue  potenze  sono  assorbite  dal  suo 
gran  lavo,-0  nella  gestazione  di  quel  grand’essere 
che  1  organo  esser  debbe  de’  suoi  grandi  operali 
Sorgono  di  quando  in  quando  questi  enti  privi- 
cgwti  ,  i  quali ,  colla  forza  prepotente  del  loro 
gemo  guidano  a  loro  talento  le  menti  e  le  pas- 
sioni  dei  popoli;  improntano  del  loro  carattere 
intellettuale  criterio  di  queste  ,  e  fecondano  le 
loro  età  di  quei  germi  che  gradatamente  svol- 
gonsi  e  figliano  nelle  età  successive  gli  avveni¬ 
menti  che  sono  le  cause  cooperatrici  di  quelli  di 
molti  secoli  avvenire.  Egli  è  evidente  che  noi  qui 
diciamo  di  quei  genii  meramente  scientifici  che 
compiono  la  loro  sublime  missione  indipenden¬ 
temente  da  ogni  politica  influenza.  Ma  la  provi- 
enZa  non  si  vale  esclusivamente  di  siffatti  mezzi 
pe.  condurre  le  grandi  sue  crisi;  essa  affida 
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P  che  il  presente  dicesi  figlio  del  passato 
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e  padre  dell’avvenire.  Noi  siamo  ben  lontani  dal¬ 
l’assurdo  principio  della  fatalità,  ma  non  puossi  non 
ammettere  una  catena  di  umani  pensieri  dai  pri- 
mordii  del  mondo  sino  a  noi  che  non  è  misteriosa 
meno,  nè  men  grande  di  quella  degli  esseri  fisici. 
E  se  alla  sola  divinità  potrebbe  esser  dato  di  se¬ 
gnare  la  linea  e  divisare  i  punti  con  che ,  quasi 
per  addentellato,  si  connettono  le  idee  de’  pri¬ 
missimi  pensatori  con  quelle  delle  presenti  con¬ 
vinzioni,  nulladimeno  potremo  noi  sempre  ravvi¬ 
sare  questa  relazione  in  generale;  potremo  in 
generale  scoprire  come  i  secoli  abbiano  influito 
sopra  i  secoli  ;  le  nazioni  sopra  le  nazioni;  gli  er¬ 
rori  sopra  le  verità;  le  verità  sopra  g  i  errori.  In¬ 
fine,  cercando  su  questi  grandi  annali  che  cosa,  e 
per  quale  impulso  abbiano  mai  sempre  operato  ed 
operino  gli  uomini,  strano  spettacolo  contemple¬ 
remo  di  avvilimento  e  di  eroismo,  di  orrore  e  di  am¬ 
mirazione,  di  vizio  e  di  virtù,  di  tenebre  e  di  luce. 
Vedremo  lutti  i  fenomeni  sottoposti  all’influenza 
dei  governi  che  imprimono  loro  un  generale  im¬ 
pulso  progressivo  o  retrogrado;  a  quella  delle 
leggi  che  servendo  di  freno  dirigono  le  abitudini; 
a  quella  del  commercio  che  tramesta  la  nazioni, 
i  lumi  e  gli  errori ,  i  vizii  e  le  virtù  :  a  quella  del 
clima  e  del  suolo  ,  forza  latente  ma  non  meno 
cooperativa  :  finalmente  a  quella  della  religione, 
una  delle  piu  possenti  cagioni,  che  determina  il 
vario  grado  d’incivilimento,  il  vario  carattere  di 
moralità,  e  che  se,  traviata  ,  può  talvolta  fare  di 
un  uomo  un  bruto,  può  sempre,  colla  fede  di  un 
Dio  supremamente  perfetto,  renderlo  virtuoso  e 
felice,  e  statuire  i  fondamenti  su  cui  erigere  in¬ 
declinabile  l’edificio  delfumaua  sapienza.  L'uomo 
quindi,  a  mente  nostra,  ben  è  continuamente  per¬ 
fettibile  per  la  sua  psicologica  costituzione;  ma 
dissentiamo  che  il  suo  perfezionamento  sia  fatale 
e  indeclinabile.  Ma  se  rumanilà  continuamente  si 
muove,  se  si  sviluppa,  qual  è  dunque  la  linea  che 
esprime  questo  suo  andamento?  Vuoisi  distin¬ 
guere  il  muoversi  dell’umanità  nella  sfi  radei  bene 
morale  ed  eudemonologico  dal  movimento  mera¬ 
mente  intellettivo,  e  dalle  corrispondenti  forme 
esterne  della  Società.  Nel  primo  caso  l'uomo  non 
può  che  correre  a  congetture, e  neppure  probabili; 
restringendosi  al  secondo,  opiniamo  che  il  siste¬ 
ma  di  un  regresso  periodico  o  un  ritorno  sui  pro¬ 
pri  passi,  ma  non  però  identici,  ma  diversi  in 
qualche  rfiododai  primi,  sia  l'andamento  naturale 
delle  nazioni.  In  quanto  poi  alla  Società  dominata 
dal  cristianesimo,  ci  accostiamo  all'opinione  che 
stabilisce  muoversi  questa  per  una  spirale  le  cui 
rivoluzioni  sempre  più  s'allarghino  senza  potersi 
assegnare  alfampliamento  alcun  limite  necessario. 


XII 


INTRODUZIONE. 


CAPITOLO  I. 

Epoca  ia,  delle  tradizioni  mitologiche  riguardanti 

le  orìgini  del  mondo ,  dell'uomo  c  delle  nazioni. 
(dalla  creazione  al  2965  av.  C.) 

L’origine  dei  popoli  (nelle  storie  profane)  si 
smarrisce  nel  buio  dei  secoli  non  altrimenti  di 
quella  di  pressoché  tutte  le  instituzioni  sociali , 
religiose,  e  di  gran  parte  delle  scienze  c  delle  arti 
le  più  strettamente  connesse  colle  prime  neces¬ 
sità  della  vita.  Ma  l’epoca  primitiva  d’ogni  popolo, 
quale  ne  si  rivela  da  antiche  tradizioni,  ha  certa¬ 
mente  dovuto  esser  dominata  da  instituzioni  d’una 
forma  assolutamente  teocratica.  E  questo  solo  è 
forse  il  motivo  per  cui  gli  annali  di  ogni  più  antica 
nazione  tutti  mettono  capo  ad  una  cosmogonia; 
forse  è  in  ciò  solo  la  causa  per  cui  i  principii  loro 
ne  si  mostrano  involuli  in  quella  strana  moltitu¬ 
dine  di  miti ,  dai  quali  i  cento  e  più  sistemi  dei 
simbolici  eruditi  non  hanno  per  anco  potuto  evo¬ 
care  pur  un  lume  di  verità.  Destituita  siccome  è 
la  scienza  umana  di  quella  chiave  d’interpreta¬ 
zione  che  sola  potrebbe  aprirci  il  linguaggio  in 
cui  quelle  tradizioni  ci  parlano,  essa  fantasticherà 
sistemi ,  ma  non  arriverà  pur  mai  a  rimovere  un 
lembo  di  quel  velo  in  che  si  ravvolge  a’  nostri 
sguardi  quella  mistica  antichità. — Se,  non  ostante 
i  numerosi  interpreti  che  si  successero  da  Proclo 
a  Cousin,  è  pur  tanto  inaccessibile  alla  nostra  in¬ 
telligenza  la  maniera  con  cui  Platone  applica  le 
proporzioni  armoniche  alla  generazione  dell’a- 
nima  del  mondo  nel  suo  Timeo ,  non  lo  è  certa¬ 
mente  per  una  metafisica  affettazione  di  quel  fi¬ 
losofo,  ma  sibbene  perchè  non  conosciamo  noi 
le  idee  che  le  sue  espressioni  rappresentano  ,  nè 
il  rapporto  di  queste  idee  fra  loro.  Se  taluno  al- 
l’esempio  di  lui  volesse  oggidì  ritrarre  con  forme 
poetiche  il  sistema  dell’universo  e  che  a  tale  og¬ 
getto  si  giovasse  della  legge  di  Keplero,  di  quella 
dell’accelerazione  dei  gravi  di  Galileo,  e  di  quella 
delia  gravitazione  di  Newton,  non  gli  è  vero  che, 
ove  le  opere  di  Keplero ,  Galileo ,  Newton  e  le 
successive  ad  esse  andassero  smarrite  o  intera-  j 
mente  dimenticate,  non  comprenderebbesi  questo 
sistema  meglio  dell’anima  cosmica  di  Platone  ? 
Tale  è  per  appunto  il  caso  per  noi,  riguardo  al  i 
linguaggio  con  cui  quelle  antiche  tradizioni  ci 
tramandarono  certamente  la  storia  politica  e  ci¬ 
vile  delle  prime  umane  famiglie. 

Ma  se  è  per  noi,  per  tale  via  storica,  inesplicabile 
il  modo  con  cui  la  primitiva  umanità  è  venuta 
mano  mano  costituendosi  in  società  ,  egli  è  però 


certo  che  l’opera  della  religione  ha  dovuto  essere 
universale  e  lo  doveva  essere  necessariamente; 
mentre  essa  non  fu  altrimenti  che  un  univer¬ 
sale  linguaggio  della  natura  loro  propria,  espresso 
bensì  con  differenti  segni,  differenti  dogmi,  sim¬ 
boli  e  riti ,  ma  che  ha  un  principio  identico  nella 
primitiva  rivelazione;  è  dessa  la  vóce  inestingui¬ 
bile  di  un  sentimento  che  la  Providenza  fece 
istintivo  e  che  fra  i  fenomeni  morali  i  primi  a  svi¬ 
lupparsi  nello  spirito  umano  iniziato  a  civiltà,  è  di 
tutti  per  psicologica  necessità  il  primo.  È  ben 
vero  che  attraverso  alle  molteplici  modificazioni 
della  carriera  progressiva  de’popoli,  bene  spesso 
assume  forme  nuove  e  diverse,  ma  esso  ha  pur 
sempre  un  perpetuo  ed  identico  principio  nel 
gran  quesito  che  ogni  intelligenza  perseguita  del 
come  ,  del  quando  ,  del  perche ,  hanno  esistilo  ed 
esistono  gli  uomini,  la  terra,  i  cieli.  L’immagina¬ 
tiva  umana  volendo,  per  un  connaturale  suo  bi¬ 
sogno  raggiungere  di  tutto  una  causa,  si  è  talvolta 
con  sterminato  volo  sospinta  pcrGno  al  di  là  del 
punto  stesso  in  cui  cominciarono  i  .secoli,  e  datò 
gli  annali  del  mondo  da  epoche  che  quasi  confi¬ 
nano  coU’eternità.  Di  qui  la  vantata  antichità  dei 
Persi ,  nei  religiosi  e  letterarii  monumenti  dei 
quali  voi  avreste  un  Caimort  che  fino  da  100,000 
anni  fa  avrebbe  dato  origine  alla  progenie  uma- 
na(4);  in  quelli  de’ Caldei  o  Babilonesi  voi  an¬ 
date  ancora  assai  più  oltre  e,  480,554  anni  fa,  il 
mondo,  popolato  allora  di  mostri  a  forme  e  gran¬ 
dezze  diverse,  sarebbe  stato  governalo  da  Omor- 
ca(2);  volgetevi  a’ Cinesi  ed  essi  vi  diranno  essere 
stati  governati  da  gran  numero  di  principi  per 
più  milioui  d’anni  (3).  Nè  meno  sterminatamenle 
esagerate  rinverrete  le  antichità  de’ Giaponesi , 
che  spingono  i  loro  annali  nientemeno  che  a 
2,562,594  anni  (4).  I  libri  dei  Bramini  poi  fanno 
risalire  il  regno  del  loro  Brama  a  parecchi  milioni 

(')  Vedi  la  Memoria  di  Kennedy  nelle  Transazioni  della 
Società  letteraria  di  Bombay,  circa  la  storia  persiana  avanti 
Alessandro  Magno,  secondo  i  Musulmani. 

(*  )  Brosses,  Memorie  dell' Accad.  delle  iscrizioni  tom.  xxv, 
pag.  28. 

(3)  A  Poancu,  altrimenti  Iluentun,  che,  secondo  essi,  fu  il 
primouomo,  succedettero  Tien-hoang,Ti*hoaug,  e  Gin-hoang. 
Tien-hoang  ebbe  1 5  successori,  Ti-hoang  1 1 ,  Gin-hoang  9  che 
regnarono  18,000  anni  ciascheduno;  in  tutto  594  mila  anni. 
Tutto  il  rimanente  di  questa  immensità  di  tempo  è  diviso 
in  dieci  Cài  o  periodi  e  riempiuti  da  gran  numero  di  prin¬ 
cipi  sino  a  Ten-tsao-sci;  finalmente  da  Poancu  fino  all’epoca 
della  morte  di  Confucio  (439  anni  av.  C.)  trascorsero  276 
mila  anni  secondo  alcuni ,  secondo  altri  ne  trascorsero 
2,276,000,  e  secondo  altri  ancora  96,961,740. 

(*)  Nipu  o  Dai  lisi  Ran  ecc.,  Annali  degli  imperatori 
del  Giapone,  tradotti  dal  giaponese-cinese  da  Ti-tsing,  pub¬ 
blicati  con  note  e  rettificazioni  da  Klaprolh:  Vedine  finirò- 
duzione. 
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f  a"'"(  )  C'ù  cliepiì)  evidentemente  rivela  lanatura 
iarolosa  di  queste  tradizioni  è  il  modo  slesso  con 
cui  tali  tradizioni  vennero  in  quei  libri  conservalo 
Ogni  cosa  è  vestita  di  un  tal  carattere  mistico  c 
litigioso  ;  ogni  epoca  cosi  coslantemente  domi¬ 
nata  da  forme  simboliche,  che  non  è  chi  non 
possa  ravvisare  in  esse ,  anzi  che  il  linguaggio 
e  a  storia,  i  sogni  beali  d’una  fantastica  mitologia. 
VU,nd'  ’  a  nl°d°  di  esempio,  in  tutto  [‘intervallo 
di  milioni  d’anni  vantati  dai  Giaponesi  voi  non 
vedrete  che  spiriti  celesti  dominare  la  terra  ;  non 

rrpi0-  per  cosi  dirc  la  loro  storia  umana 
che  al  660  av.  C.  (*).  Nè  di  un  carattere  meno  mi- 
o logico  e  la  cosmogonia  degli  altri  popoli  orien- 

le  altre* *CCetlU‘  Pindiana-  la  'pelle  fra  tutte 
le  albe  dell  Oriente  è  quella  certamente  che  mag¬ 
giormente  rivela  qualche  analogia  con  quella  ‘‘ 
tose.  Infatti  in  amendue  queste  cosmogonie 
un  Dio  unico  eterno,  che  esiste  per  se  stesso,  i. 
materiale,  o  per  lo  meno  invisibile  ,  ordinatore 
regolatore  padrone  sovrano  di  tutte  le  cose.  A 
se  Manu  concepisce  Dio  come  distinto  dal  mond 
tutlavolta  la  sua  nozione  è  già  molto  meno  pu 
1  quella  di  Mosè  :  poiché  il  Manava-Dharm; 
^astra  presenta  il  mondo  come  qualche  cosa 
preesistente,  di  coelerno  a  Dio,  il  quale  non  cr. 
a  materia,  ma  si  l’organizza  dopo  averla  cava 
dal  sonno  e  fatta  capace  di  percepire.  In  qUcsl 
o ,  il  quale  dopo  avere  compiuta  l’opera  su' 
"cll’anima  suP™ma  ,  in  cui  al 

o  me  di  c  P  g,Ì  CSSeria"il"aU'  «empii 

lorme  d.  cui  I  anima  nostra  si  spoglia  e  si  rives 

ccessivamente  ,  vi  ha  un  qualche  principio 
P  Uleismo.  Ma  se  il  cristiano  scorge  in  q„c« 

L  iTrivcl  Per,crlimanl°  8ia  operato  nella  pi¬ 
ra diva  rivelazione,  egli  vi  ravvisa  però  semm 

«na  gran  parte  di  vero  marav^gliosamenl 

eliminano  'jUa,'r0  etì  del  ™>»<h>che« 

1,728, 00drdLni-'laPU,na  j  deUa  hita‘.ru£«  e  la  fanno 

laws,  1/ieolJev  a  ’  ^  R'S'archts  concerning  il 

che  rigl,arda^  smlw  TT  "'°d'rn  Ind!a-  Pe^  r 

Jstron.  ind  -  nlTTr  ac<'“na,e*  '''SS™  Baili 

(2\  *  IJlst^de  l  astron.  ancienne. 

cessi  ai  sette  sniditi  r  <jU**l0‘,ai'tsu.1  H  Primo  de’semidei  sin 
considerano  come  il  *  **  1  C  !e  Pnma  1J  governarono,  e  cl 
suo  successore  ^nn  nnn  °  ^  Da' "  reSnò  260’000  anni  ; 
637,892;  un  quLto'  I  anD'  \U"  terZ0  318’000  5  un  *»«1 
;,nnM  sommale  a  h"m?to  Ava*sedsu-»o-mi.cottò  856,00 
vedrete  corne  i  4  ,,nmam  c,fre  1  660  anni  A.  C. 
nar,a  loro  antichiS,amente  '  G,ar’0nesi  arrivano  a,la  milh 


conservalo.  In  Manu  come  in  Mosè,  il  primo  stato 
delle  cose  erano  il  caos  e  le  tenebre  ,  la  prima 
manifestazione  del  potere  divino  è  la  produzione 
della  luce.  In  Manu  come  in  Mosè  tutto  esce  dal 
seno  dell1  elemento  umido  ,  e  lo  spirito  di  Dio 
nuota  su  le  acque.  Nella  Genesi  è  la  parola  di  Dio 
che  feconda  ;  nel  Manava-Dharma-Sastra ,  Dio 
formò  il  ciclo  c  la  terra  col  solo  pensiero.  Noi  po¬ 
tremmo  spingere  più  innanzi  questo  confronto  e 
forse  mostrare  nei  dieci  Maharisci  ( malia  grande, 
risei  santi)  prodotti  dal  creatore  di  tutte  le  cose, 
quando  è  in  desiderio  di  dare  nascimento  al  ge¬ 
nere  umano ,  i  dieci  patriarchi  anteriori  al  di¬ 
luvio  :  Adamo,  Selli,  Enos,  Caiuo,  Malalcel ,  Ja- 
red,  Enoch,  Matusalem,  Lamech  e  Noè.  Ma  questo 
confronto  ci  condurrebbe  troppo  lontani.  Discen¬ 
diamo  più  basso  nei  secoli  e  noi  vedremo  le  co¬ 
smogonie  andarsi  sempre  più  discostando  dai 
principii  mosaici ,  ma  sempre  ravvolgere  esse  in 
forme  mitologiche  la  spiegazione  del  gran  pro¬ 
blema  della  creazione. 

Quindi  presso  a’  Sidonii  o  Fenici  che,  secondo 
Sanconiatone  ,  fanno  risalire  l’epoca  della  loro 
origine,  e  in  un  quella  del  mondo  a  50,000  anni. 
Colp  e  llaan  sono  i  primi  esseri  —  Esone  o  il  pri¬ 
mogenito  generò  Genio  o  Urano,  da  cui  uscirono 
i  giganti,  Cossio  ,  Libano,  Antilibano  c  Bratio.  1 
loro  discendenti  Memrumo  ed  Ipsuramio,  furono 
i  primi  Sidonii  e  gli  antenati  di  Vulcano  e  di  Ti¬ 
tano  clic  loro  appresero  le  arti,  la  caccia,  la  pesca, 
l’agricoltura  -,  da  essi  discesero  Amino  e  Mago , 
padri  di  Misor  e  di  Sidic  ecc.  Ma  guardate  all’idea 
che  di  sotto  a  questi  nomi  apparentemente  sto¬ 
rici  si  occulta ,  e  voi  vi  ravviserete  bentosto  la 
loro  radice  mitologica  cominciando  da  Colp  e 
Baan  clic  non  sono  altrimenti  che  il  vento  e  la 
notte  :  risalite  all’origine  di  questi  due  enti,  e  voi 
ne  scoprirete  bentosto  la  loro  vera  natura. — L’aria 
tenebrosa,  lo  spirito  dell’aria  tenebroso  cd  il  caos, 
erano  i  primi  principii  dell’universo.  Infiniti  esi¬ 
stettero  gran  tempo  innanzi  che  limite  alcuno  li 
circoscrivesse  ;  ma  lo  spirito  animò  questi  princi¬ 
pii,  ne  subbollì  un  miscuglio,  e  le  cose  vennero  a 
coesione;  nacque  l’amore,  e  il  mondo  cominciò. 
Lo  spirito  non  concepì  già  la  sua  generazione  . 
ma  mediante  la  coesione  delle  cose  generò  Mot. 
Mot  è  o  il  limo  o  la  putrefazione  d'uua  massa 
acquosa.  Di  qui  l’origine  di  tutti  i  germi.  Svilup- 
paronsi  animali  privi  d’organi  e  di  sensi ,  i  quali 
divennero  col  tempo  esseri  intelligenti ,  contem¬ 
platori  del  cielo  ;  erano  tutti  sotto  la  forma  d’un 
uovo.  In  seguito  alla  produzione  di  Mot  venne 
quella  del  sole,  della  luna  e  degli  astri.  Dell’ari;* 
fatta  umida  dal  mare  c  riscaldata  dalla  terra .  ri- 
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sultarono  le  nubi  e  le  pioggie;  furono  le  acque  se¬ 
parate  dal  calore  del  sole  e  precipitate  nel  loro 
luogo ,  ed  ebbervi  i  primi  tempi  ed  i  primi  tuoni. 
A  quel  rumore  si  concitarono  a  vita  gli  assopiti 
animali;  escono  dal  limo  e  riempiono  la  terra, 
Paria  ed  il  mare,  maschi  e  temine.  Vennero  al¬ 
lora  prodotti  Colp  (il  vento)  e  Baan  (la  notte) ,  e 
da  questi  due  coniugi  ebbero  origine  tutta  la  pro¬ 
genie  fenicia. 

Nè  è  a  dire  che  questo  carattere  fantastico  e 
mitologico  che  domina  la  storia  primitiva  delle 
piu  antiche  nazioni,  sia  esclusivo  alle  calde  im¬ 
maginative  degli  orientali  ;  ovunque  volgiate  lo 
sguardo  ,  dai  climi  piu  ardenti  ai  piu  temperati , 
ai  piu  settentrionali,  voi  troverete  le  medesime 
traccie  di  una  rude  teocrazia ,  pronuba  costante 
delle  prime  fasi  della  civiltà  dei  popoli.  Vol¬ 
getevi  alla  Islanda  (4)  ,  e  quindi  troverete  degli 
uomicciatoli  uscire  dal  caos  e  gittarsi  sul  gigante 
Junner,  e  farlo  in  pezzi;  col  suo  cranio  formare 
il  cielo,  coll’occhio  destro  il  sole,  la  luna  col  si¬ 
nistro,  le  montagne  colle  spalle,  colle  ossa  le  rupi, 
colla  vescica  il  mare ,  dall’orma  derivare  i  fiumi  , 
e  così  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fatte  altret¬ 
tante  parti  del  mondo.  Vedrete  siccome  nell'au- 
rora  dei  secoli,  secondo  altra  fantasia,  non  mare  vi 
avesse,  non  spiagge,  non  zeffiri  soavi  ;  tutto  fosse 
un  vasto  abisso  senz’erbe,  senza  sementi;  il  sole 
non  aveva  palagio,  non  l’aveva  la  luna,  non  le 
stelle;  un  mondo  eravi  allora  luminoso  dalla  parte 
di  mezzodì  ;  da  questo  mondo  folgoranti  torrenti 
di  fuoco  sgorgavano  di  continuo  sull'abisso  che 
stava  al  settentrione ,  questo  fuoco  scostandosi 
dalla  sorgente  congelavasi  per  entro  all’abisso  e  lo 
riempiva  di  scorie  e  di  ghiaccio:  per  tal  modo  l’a¬ 
bisso  fu  colmato.  Ma  un  aere  vi  rimaneva  pur  tut¬ 
tavia  nelle  sue  viscere  lieve  ed  immobile;  quinci 
ne  uscivano  gelati  vapori;  in  progresso  un  soffio 
di  calore  venuto  dal  mezzodì,  fuse  quei  vapori,  e 
li  converse  in  gocciole  viventi,  e  da  queste  acque 
il  gigante  Iruer,  e  la  vacca  Edumla.  Dalle  mam¬ 
melle  della  vacca  scorrevano  quattro  fiumi  di  latte 
per  nutrimento  di  Imer;  questi  generò  una  du¬ 
plice  razza  di  altri  giganti,  l  una  malvagia  e  l’altra 
migliore  :  queste  s’imparentarono  e  ne  derivò  la 
famiglia  di  Bore,  la  quale  uccise  il  comun  padre 
Imer.  Dal  sangue  di  costui  si  originarono  allora 
le  acque  ed  il  mare;  dalle  sue  ossa  le  montagne, 
dai  denti  le  pietre  ecc.  Gli  assassini  fabbricarono 
col  suo  cranio  il  cielo,  e  lo  sovraposero  alla  terra 
dividendolo  in  quattro  parti,  e  collocando  ad  ogni 
sua  parte  un  nano  per  sostenerlo;  questi  nani  si 

{*)  Vedi  il  tomo  2  del  Museo  Scandinavo  amio  1798. 


appellano  Levante,  Ponente,  Oslro  e  Tramontana; 
andarono  quindi  a  prendere  dei  fuochi  nel  mondo 
infiammato  del  mezzodì,  e  nell’abisso  li  disposero 
sotto  e  sopra  il  cielo  affinchè  illuminassero  la 
terra ,  un  luogo  fisso  assegnarono  a  tutti  i  fuochi, 
e  di  qui  la  distinzione  dei  giorni  e  degli  anni.  Nel 
centro  della  terra  fabbricarono  ,  per  guarentirsi 
dagli  attentati  de’  giganti  nemici  ,  un  forte  che 
zona  il  mondo;  impiegarono  in  tal  costruzione  le 
sopraciglia  di  Imer,  gittarono  poscia  il  suo  cer¬ 
vello  per  aria  e  ne  trassero  le  nubi.  Askus  fu  il 
primo  uomo,  ed  Enobla  fu  la  prima  donna  degli 
Scandinavi  (*). 

In  tanta  diversa  muli iplicità  di  fantasie  cosmo¬ 
goniche  ciò  cho  più  sveglia  la  maraviglia  dello 
storico  e  del  filosofo  è  quella  sì  stretta  analogia 
che  dal  fondo  di  tutte  queste  credenze  emerge  ad 
accennare  una  comune  origine. 

Nel  Nord  sono  giganti  che  danno  la  vita  agli 
dei  del  cielo,  della  terra  e  dell’inferno,  nel  modo 
stesso  che  nella  Grecia  trovansi  giganti  titani,  ci¬ 
clopi  progenitori  degli  dei  ;  sì  là  che  qui  queste 
cosmogonie  scaturiscono  dalle  idee  naturali  e  rea¬ 
giscono  su  di  esse;  sì  là  che  qui  una  novella  serie 
di  divinità  scaccia  la  prima  e  ne  la  rimpiazza. 
Odino  sembra  essere  il  mediatore  fra  gli  dei  an¬ 
tichi  ed  i  nuovi,  come  Zeus  fra  i  Greci  ;  e  le  forme, 
gli  attributi  stessi  di  tutte  queste  divinità  che  in 
tutte  quelle  cosmogonie  intervengono,  hanno  fra 
loro  un  tale  rapporto  non  pure  di  somiglianza  ma 
di  identità  che  evidentemente  le  mostra  derivate 
da  uno  stipite  medesimo  ;  e  che  dalle  varie  regioni 
d’Asia,  d’Europa,  d’Africa  e  d’America,  per  le  quali 
peregrinarono  co’ popoli,  assunsero  quella  varietà 
di  forme  estrinseche  che  le  fece  un  tempo  parere 
essenzialmente  fra  loro  diverse.  Il  progresso  fatto 
oggidì  dallo  studio  della  storia  e  dei  miti  dell’an- 
lichità  ha  fatto  ravvisare  il  Giove  dei  Greci,  così 
nelTuiston  dei  Germani,  come  nel  Dis  o  Samote 
dei  Galli ,  nel  Toramidc  dei  Bretoni ,  nel  Perun 
dei  popoli  Sarmali  cec.,  c  rivelò  nel  Balder  dei 
Scandinavi  ,  nel  Beleno  dei  Galli ,  nel  Belatu- 
cadrò  dei  Bretoni,  nello  Swetovid  dei  Sarmati» 
nel  Disune  degli  Arabi  ecc.,  l’Apollo  dell’India, 
di  Grecia,  di  Roma.  Quindi  Freya  nella  Scandina¬ 
via,  Siona  fra  i  Celti,  Orinava  fra  i  Galli,  Martzana 
fra  i  Sarmati,  Dzoara  fra  gli  Arabi,  sono  l’identica 
divinità  della  Venere  greca, della  Lakihimi  indiana- 
Quindi  il  greco  Nettuno  è  Neit  nell’antica  Gallia , 
Aitino  nella  Scandinavia,  Tsarmorskoi  nella  Sar- 

(')  Finn  Magnusscn,  Eddaìaren  og  dens  Opri  n  de //e  ecc- 
Copenaghen  1824-26.  Noi  non  conosciamo  quest’opera  che 
per  l'estratto  che  ne  fece  il  Depping  nel  Journal  dcs  Sti‘ 
!}  mas.  1828  e  1829. 


lATKODUZlONE. 


e  nell'India,  sono  Amene, 

,’C"f  E?lU°-  «  'i»  via  l'identità  medesima 
nelle  altre  div.mià  „0„  pure)  ma  bcn  anco  ^ 

gerarchia  stessa  dei  semidei. 

Se  dalle  tradizioni  mitologiche  riguardanti  le 
origini  del  mondo  e  dell’uomo  passiamo  a  quelle 
e  e  oiigini  e  delle  instituzioni  delle  prime  na¬ 
zioni  noi  ci  riscontriamo  in  un  ammasso  di  non 
meno  strane  fantasie  da  ugualmente  disperarne  la 
critica  dello  storico  e  le  induzioni  del  filosofo.  I 
«ramini,  i  Giaponesi,  i  Cinesi,  i  Caldei,  i  Persi 
gl» Egizi, ,  ,  Fenici,,  i  Belici,  i  Giuni  dell’Arabia,  ì 

7"1  ’  tuttl  alla  loro  producono  docu- 
menti  tradizionali  che  farebbero  ciascuno  di  essi 

filtri  TnC  ^  prìme  ,mi0ni  '"Pituite,  ed  insti¬ 
ci1™1  delle  altre.  Ma  egli  è  però  indubitato  che 
innanzi  che  le  religioni  dell’Oriente  fossero  por- 
tate  nell’Occidente  e  nel  Settentrione,  i  Celti  em¬ 
pivano  l’Europa,  e  gli  Sciti  occupavano  quelle 
immense  regioni  che  si  allargano  su  le  alture  set¬ 
tentrionali  dell’Asia.  Forse  nel  tempo  stesso  che 
Taunac  formava  superiormente  all’India  ed  alla 
Persia  un  impero  nel  Turchestan  ,  coslituivansi 
nelle  isole  dell’Asia  tra  gli  Sciti  ed  i  Celti,  orde 
separate  che  assumevano  nomi  diversi ,  e  tanto 
anticamente  quanto  gli  imperi  di  cui  conosciamo 
gli  annali,  cominciarono  a  formare  masse  di  po- 
poh  e  nazieni.  I  Mongoli,  i  Tartari,  del  pari  die 
8  J  n',u’  POS®'»  Inni,  hanno  pretensione  di  es¬ 
sere  stali  .  popoli  più  antichi  degli  Sciti  asiatici, 

„  .r6  f0rmat°  '  Primi  sl»bil""enti.  Senza 

dubbio  quest,  popoli  erano  ben  lungi  dal  credere 
di  ripetere  la  propria  origine  dai  popoli  meridio- 

allc  loro  ,T  pr08ressolc  ta"te  volte  sottomisero 
rooa  or  8S'’  ìfopoìl  celtl  che  si  partivano  l’Eu- 
V“nÌl0SÌ  delle  vetustissime 
lem,.-  S-  ’  Gl‘  beandinavi  le  estesero  pure  ai 

canti  fnT  reTU  1 °din0  distruttore  dei  gi¬ 
ganti  fu  loro  legislatore,  i  Filini,  gli  F.slonii  e  i 

gli  Islandesi0  a'U'°  ì'mala> 1  LaH*o»i ,  Univa  ; 
T  s  oT  d  l,  Ter;  1  Gern'»"i,  Tuiston,  figlio  d 

c  *"•*»».  ^  ^  *m±0  „ 

eu  p  ovengono  gl'lngevoni,  gli  Erminoni,  i  Ven- 
tro  dii™""  C  gh  lstevoni  °be  si  divisero  il  ccn- 
i  lì,  i  ?,r°|,a'  1  Sarmatì  avevano  avuto  l'erun 

liÌ,„0m  M.°S0?’  gH  Scl,iav0ni  Sla™"°  a  loro  le- 
conìe  re  11  UJ  epoca  81  femota  che  si  smarrisce 

tempi  mUolosfcTo0'1011  0''ie“UlÌ  "**  ^  ^ 
a,,x  ^ 

S‘^ZmÌ%M'’0t‘v.geTt°SÌC''e  Ptr  pcpoli 

(8)  A  imi  d  ancte  1  Museo  Scandinavo  ann.  1797. 
e  queste  cosmogonie  avremmo  dovuto  aggiungere 


In  tanto  conflitto  di  pretese  di  priorità,  la  mente 
del  filosofo  cristiano  vede  la  terra  ugualmente  abi¬ 
tata  dai  popoli  fino  dai  piu  antichi  tempi;  deplora 
la  perdita  della  storia  degli  uni,  la  dubbiezza  di 
quella  degli  altri  ,  e  induce  che  la  benignità  del 
clima  abbia  potuto  piu  o  meno  sollecitamente 
sviluppare  l’incivilimento  e  l’esistenza  degli  im¬ 
peri  che  dominarono  primi  su  la  faccia  della 
terra:  cerca  e  trova  nei  documenti  delle  sacre 
carte  di  che  risolvere  compiutamente  il  grave 
problema  facendo  ugualmente  tranquillo  il  suo 
cuore  e  soddisfatta  la  sua  ragione.  1°  Dio  creò 
1  uomo  adulto  e  perfetto,  dotato  della  favella  nel 
primo  istante  della  creazione  ,  ricevette  ad  un 
tratto  nella  mente  una  successione  di  segni  vo¬ 
cali,  e  le  idee  espresse  di  questi  segui  rampol¬ 
larono  simultaneamente  nello  spirito  di  quello 
tutti  quei  prineipii  intellettuali  e  morali  che  costi¬ 
tuirono  la  causa  e  l’effetto  della  sua  civiltà  :  poi 
fattagli  una  compagna,  Dio  stabilì  fino  dai  pri- 
mordu  del  mondo  la  società  domestica  ,  fonda¬ 
mento  di  tutte  le  altre.  2°  L’uomo  per  sua  colpa 
scadde  da  quel  primitivo  stato  d’innocenza  e  feli¬ 
cità;  la  sua  caduta  turbò  e  sconvolse  quell’armo¬ 
nica  disposizione  delle  umane  facoltà.  Alla  corru¬ 
zione  dell  uomo  Dio  provede  colla  promessa  di 
un  Redentore  del  cui  sacrifizio  cruento  era  segno 
il  prescritto  olocausto  degli  animali.  3°  La  specie 
umana  non  è  piò  antica  di  sei  o  settemila  anui ,  e 
tutte  le  così  dette  razze  o  stirpi  umane  hanno  una 
sola  e  medesima  origine. — Ecco  iu  qual  modo  le 
sacre  carte,  il  cristianesimo  hanno  sciolto  il  pro¬ 
blema  del  come ,  del  quando,  del  perche  hanno 
esistito  ed  esistono  gli  uomini,  e  della  creazione 
di  lutto  l’universo  (*). 

le  greche  ('non  comprendiamo  la  platonica)  e  la  greco-ro- 
niana,  se  di  tulle  non  fossero  queste  le  più  complicale  e 
contraddittorie,  e  diremo  anzi  le  meno  meritevoli  di  essere 
sollevate  alia  scientifica  dignità  di  una  vera  cosmogonia, 
altro  più  non  essendo  esse  che  un  antilogico  e  grossolano 
sincretismo  di  prineipii  traiti  dall’Egitto,  dalla  Persia,  dal- 
1  India,  e  fors’anche  dalla  Scandinavia.  Abbiamo  detto,  non 
compresa  la  platonica,  giacche  è  dessa  certamente  dopo  la 
mosaica  la  più  perfetta  delle  antiche  cosmogonie;  intorno 
ad  essa  ponno  essere  consultali  i  bellissimi  Étiuies  sur  Ir 
Hmte  de  Platon  (Parigi  1841)  di  Martin,  e  particolar¬ 
mente  le  note  XXII,  xxxvin  e  lxiv,  in  cui  è  dottamente  ra¬ 
gionato  della  sua  analogia  con  quella  di  Mosè. 

(*)  Marcel  de  Serres  nella  sua  opera  De  la  Cosmogonie 
de  A/oìse  comparce  aux  faits  géologU/ues ,  Wiseman  nei 
suoi  Discorsi  sulle  relazioni  ira  la  scienza  e  la  Religione 
rivelala,  Buckland,  Labèche  e  più  altri  hanno  molto  dot¬ 
tamente  aiutate  le  credenze  cristiane  su  questo  principio 
di  dottrina  biblica  cogli  argomenti  stessi  della  geologia  ;  as¬ 
sunto  già  stato  preso  dai  Duclot  e  dal  Bergier,  ma  non  troppo 
ielicemente  riuscito,  il  primo  per  inopia  di  dottrina,  l’altro 
per  troppe  declamazioni  che  toccavano  a  uulla. 
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CAPITOLO  II. 

Epoca  ii*,  Delle  tradizioni  storielle  riguardanti 
le  origini  delle  nazioìii,  delle  scienze  e  delle  arti 
più  strettamente  connesse  colle  prime  necessità 
della  rifa. 

(dal  2964  al  1000  ay.  C.) 

Ma  se  cosi  stranamente  fantastica  è  l’antichità 
di  tutte  le  su  accennate  mitologiche  cosmogo¬ 
nie,  se  la  ragion  critica  non  può  che  sorridere  a 
quelle  pagane  tradizioni  su  le  origini  del  mondo 
e  dell’uomo,  abbiamo  noi  almeno,  astrazion  fatta 
dalle  sacre  Carte,  qualche  miglior  argomento  con 
cui  poter  svolgere  dall’inviluppo  delle  mitologi¬ 
che  tradizioni,  alcuna  induzione  legittimamente 
storica  su  l’origine  delle  prime  nazioni  ,  su  le 
parti  del  globo  dalle  prime  umane  famiglie  po¬ 
polate  ?  Ove  si  voglia  che  le  regioni  piu  elevate 
del  globo  sieno  state  necessariamente  quelle  che 
per  le  prime  videro  nascere  il  genere  umano, 
pare  verisimile  che  le  Alpi  le  quali  separano 
l’India  dal  Tibet  dovettero  innanzi  ogni  altra 
montagna  mostrare  le  loro  vette  al  di  sopra  del¬ 
l’antichissimo  oceano  ;  le  generazioni  formatesi 
in  quelle  terre  videro  ben  presto  sorridere  ai  loro 
piedi  le  felici  valli  del  Cascemir  ed  i  fertili  poggi 
di  Sirinagar  ;  ove  rinvenire  un  giardino  di  mag¬ 
giori  agi  e  delizie  pei  nostri  primi  padri  ?  Ma 
quando  si  voglia  esser  paghi  di  una  ipotesi 
meno  ardita  e  più  filosofica  ;  quando  senza  pre¬ 
sumere  di  rintracciare  l’origine  della  specie 
umana  ,  non  si  voglia  che  far  congetture  sui  paesi 
nei  quali  dovettero  formarsi  le  prime  riunioni  di 
famiglie,  le  prime  tribù,  l’India  torna  a  presen¬ 
tarsi  ad  ogni  mente  imparziale  siccome  uno  dei 
paesi  più  anticamente  inciviliti.  In  ncssun’altra 
parte  del  globo  poteano  gli  uomini  trovare  ali¬ 
menti  più  copiosi,  più  salubri,  più  facilmente  ap¬ 
prestati  che  sulle  rive  del  Gange  -,  in  nessun  altro 
luogo  poteano  essi  sentire  un  minor  bisogno  di 
contendersi  il  possedimento  di  un  fonte,  il  ricolto 
di  un  campo;  in  nessun  altro  luogo  un  clima  più 
mite  poteva  risparmiar  loro  la  cura  di  spogliare 
gli  animali  delle  loro  lane,  delle  loro  pelli  a  di¬ 
fesa  delle  intemperie;  perfino  il  pensiero  di  fab¬ 
bricarsi  una  capanna  facevasi  loro  inutile;  le  palme 
ed  i  banani  offrivano  spontaneamente  ad  essi  un 
ricovero  contro  la  pioggia,  ed  uno  schermo  contro 
gli  ardori  del  sole. 

Dalla  storia  poi  hannosi  argomenti  i  quali  sem¬ 
brano  far  certo  ciò  che  la  geografìa  fisica  rende 
probabile.  Il  commercio  dei  popoli  dell’Asia  oc¬ 
cidentale  risale  a  tempi  rimotissimi;  i  libri  di  Mose 


parlano  già  dei  legni  d'aloe  e  d’ebano,  della  can¬ 
nella  c  delle  pietre  preziose  delle  Indie  di  cui 
ignoravasi  tuttavia  il  nome.  Più  tardi  vediamo  Fe¬ 
nici,  Egizii ,  Greci,  Romani,  andare  in  traccia 
sulle  coste  del  Malabar  di  quelle  stoffe  leggiere, 
di  quelle  materie  coloranti  dette  endaco,  gomma 
lacca ,  dei  lavori  d’avorio  e  di  madreperla  clic 
esportansi  tuttavia  da  quei  paesi.  Un  tale  com¬ 
mercio  fa  necessariamente  indurre  che  molte  na¬ 
zioni  indiane  avessero  toccato  ad  un  certo  grado 
di  civiltà.  Quando  gli  uomini  mostrano  una  tanta 
preferenza  per  le  merci  di  un  paese ,  ciò  vuole 
essere  attribuito  non  solo  all’ottima  qualità  delle 
produzioni  di  quel  suolo  e  di  quel  clima  ,  ma  sì 
anche  alla  supremazia  de’ suoi  abitanti  nell’indu¬ 
stria,  nel  gusto  e  nelle  arti.  E  la  predilezione  degli 
antichi  per  le  merci  indiane  non  venne  certamente 
soltanto  dal  merito  particolare  delle  naturali  pro¬ 
duzioni  dell'India  5  imperciocché,  eccettuatone 
il  pepe,  tutti  gli  altri  prodotti  di  quel  paese  sono 
pressoché  i  medesimi  di  quelli  delle  altre  con¬ 
trade  del  tropico;  e  l’Etiopia  e  l’Arabia  avrebbero 
potuto  somministrare  in  gran  copia  ai  Fenici  ed 
agli  altri  popoli  commercianti  dell’antichità  gli 
aromi,  i  profumi,  le  pietre  preziose  che  erano  gl» 
oggetti  principali  del  loro  commercio.  Volendosi 
quindi  risalire  alla  cagione  principale  del  com¬ 
mercio  coll’India ,  debbe  essere  meglio  che  non 
altrove  ravvisata  nei  progressi  degli  Indiani  verso 
la  perfezione  della  vita  sociale.  Tuttociò  ne  con¬ 
duce  a  dover  ammettere  1’esistenza  di  molte  na¬ 
zioni  indiane  costituite  in  società  politica  parec¬ 
chi  secoli  prima  che  l’invasione  di  Alessandro  le 
ponesse  in  comunicazione  regolare  e  continua 
col  resto  del  mondo.  E  se  la  cronologia  degli  In¬ 
diani,  quale  l’abbiamo  più  sopra  veduta,  datrice 
di  molte  migliaia  d’anni  alla  vita  umana ,  e  di  mi¬ 
lioni  di  secoli  ai  diversi  periodi  dell’esistenza  del 
mondo  ,  é  cosi  assurda  da  rifiutarle  qualunque 
serio  esame ,  è  però  certo  che  ponno  essere  le¬ 
gittimamente  accolte  le  prime  notizie  che  i  Greci, 
i  quali  primi  militarono  sotto  Alessandro,  ci  tra¬ 
mandarono  di  quella  contrada.  E  questi  Greci 
parlano  di  regni  di  una  grande  estensione.  I  ter- 
ritorii  di  Porro  e  di  Tassilo  abbracciavano  gran 
parte  del  Penjab,  una  delle  regioni  più  fertili  e 
meglio  coltivate  dell’India.  11  regno  dei  Prasii  o 
sia  dei  Gangaridi  comprendeva  un  gran  tratto  di 
entrambi  le  sponde  del  Gange.  Questi  tre  regni 
erano  popolatissimi  e  potenti.  Tale  divisione  del- 
l’India  in  regni  così  vasti ,  pare  a  noi ,  sia  per  se 
sola  una  prova  capitale  dei  suoi  grandi  progress* 
nell’incivilimento.  In  qualunque  regione  della  tprra 
in  cui  si  possa  osservare  il  graduato  progredire 
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degli  uomini  nello  stato  sociale,  a  principio  si  vee- 
gono  essi  ordinati  in  piccole  tribù  o  comunità  in¬ 
cendenti.  I  bisogni  reciproci  li  portano  a  riu¬ 
nirsi,  e  le  loro  gelosie  scambievoli,  del  pari  che 
a  necessita  di  provedere  alla  loro  sussistenza 
gli  obbligano  a  rimovere  colla  forza  qualunque 
riva  e  che  tentasse  di  usurpare  quelle  proprietà 
ùi  cui  si  riputano  esclusivi  signori.  Molti  secoli 
debbono  trascorrere  innanzi  che  possano  essi  or¬ 
ganizzarsi  ,  ampliarsi  in  un  gran  corpo ,  e  che 
acquistino  un  certo  antivedimento  per  provedere 
ai  loro  bisogni,  e  la  scienza  necessaria  per  rego- 
3r. ®  g!l  di  una  società  numerosa.  Anche 
scilo  ,1  bel  clima  dell’India  ed  in  seno  ad  un 
suolo  così  fertile,  e  forse  il  più  opportuno  all’u- 
niQne  ed  alla  propagazione  della  specie  umana  la 
formazione  di  Stati  così  estesi ,  siccome  erano 
quelli  che  vi  trovarono  gli  Europei ,  allorché  vi 
andarono  per  la  prima  volta ,  debb’essere  stata 
1  opera  d’un  lunghissimo  tempo;  e  le  popolazioni 
di  quegli  Stati  debbono  essersi  abituate  da  secoli 
all’esercizio  di  una  industriosa  attività  (*).  Quindi 
se  non  la  primitiva  di  tutte  le  nazioni  del  globo, 
India  e  certamente  la  nazione  di  cui  la  storia  ed 
i  monumenti  trasmisero  le  più  antiche  memorie 
tranne  quelle  di  Mosé,  nelle  quali  il  filosofo  cri¬ 
stiano  trova  così  mirabilmente  narrato  anche  il 
ripopolamento  della  terra  dopo  che  venne  da  un 
diluvio  universale  sommersa.  Sem,  Cam  lafet  di 
vidonsiil  dominio  della  terra  e  s’ono  i  conser¬ 
vatoti  di  quel  lume  naturale  e  positivo  che  ben 

varia  rendaC°,àSfeVarÌepartì  del  globo  una 
variavicenda  ma  che  giammai  si  estinse  per  tutti 

que,  seco.,  che  corsero  dalla  creazione  /noi 

prese  dHiam  *5*  SeColi  d°P°  delle  im- 

sti  mi  R  ’  dl  CU1  uno  de’Piil  ao^hi  ed  augu- 
st.  monumenti  della  letteratura  indiana  sì  lune 

delle  ah ,SCOne  ’  Che  Princ'P'ano  i  tempi  stor 
le  ,r  J.  ™  naz,oni'  M»>  dal  momento  stesso  c 
dal  tori!?111  dC*  P°Pob  cominciano  a  sviluppai 

U  earatrS0  Ve!ame  «  »d  assume 

Siamo  li  .  P'U  eS'ttimamente  storico,  noi  ve 

Soni  et  *  PreSS°  Cl'C  ug“a'fa'>te  sparsa 

remota  e  fe^?nno  attcstare  un’antichità  parimen 
all’oee'/t  ^  010  s‘ncrona'  Tanto  all'oriente  ci 
soUo  '  ,  C’tanl°  81  °0rd  c,le  al  sud  della  ter, 
q  alunque  clima,  sopra  le  più  elevate,  coi 

tMl'e !Cn"?d  l>ro!'ani  con,avano  gl!  Indiani 
«geni  e  che  1  essl  ch,*ma,1,n“  “"'erd'Onrt  o  al 

“o»  Potevano  ,hur  '’ii11  del  suolo,  dei  q„ 

Piarono  be„  ‘T'  '  °r'8,De;  .?'*  Krìlt°rì  “'«  ce 

cl,e  dinota  gl!  strio,  r  “P""*  de".  0rie"'e  •'  espresse 

Parle  del  ra  nd0  n°1|dl“a''"  Pr°Sre”‘  dei  popoli  di  que 
nao  nelle  scienze  e  nelle  arti. 
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giù  nelle  più  basse  regioni  già  si  riscontrano  in 
quest’epoca  popolose  nazioni  da  più  tempo  or¬ 
ganizzate  in  società.  Origini  di  popoli,  fondazioni 
d’imperi ,  legislazioni ,  emigrazioni ,  si  vanno  già 
moltiplicandosi  in  tal  numero  in  questo  periodo, 
che  evidentemente  prova  siccome  già  fosse  in 
quell’epoca  l’umanità  grandemente  e  general¬ 
mente  nella  civiltà  progredita.  Meuete  che  Len- 
glet  -  Dufresnoy  riputò  lo  stesso  che  Misraim 
figlio  di  Cam  ,  il  primo  Mercurio  egizio  è  già 
legislatore,  sacerdote  e  filosofo  in  Egitto (2963), 
Fo-hi,  primo  dei  San-Oang,  fiorisce  nella  Cina 
(2953);  Oguz  ,  settimo  discendente  di  Mongul, 
sommette  la  Tarlaria  ,  il  Tibet  ,  il  Cascemir , 
la  Persia,  la  Siria,  quindi  è  balzato  dal  trono  da 
Sidig-Can  settimo  discendente  di  Tatar  (2824). 
Joattano  fonda  (2730)  la  dinastia  degli  Omeriti 
od  Emiar  nell’Arabia  Felice  o  Jemen ,  distrug¬ 
gendo  le  tribù  degli  Aditi  che  abitavano  il  paese 
d  Adremut.  Coscoce  e  Ciscequetzel  fannosi  i  pro¬ 
genitori  degli  antichi  popoli  del  Messico  (2679). 
Zam-Atrauval,  capo  dei  Sumarcani,  fonda  il  regno 
dilata,  eBascian,  della  schiatta  dei  Rajputi , 
quello  d’Aiudea,  Amber  e  Sirinagar  nell’interno 
del  paese  principale  dell’India  (2000);  Jone,  detto 
l’Antico,  fonda  il  regno  di  Jonia  nell’Asia  Minore 
(2000);  Arioc,  quello  del  Ponto  (2000);  Ismaele, 
figlio  di  Abramo  e  di  Agar  dà  principio  nel  de¬ 
serto  di  Faran  ai  Musto -Arabi  detti  Ismaeliti , 
d  onde  provengono  le  tante  tribù  popolatrici  del¬ 
l’Arabia  deserta  (1996);  Sifoa  rende  gli  Egizii  il 
popolo  meglio  incivilito  di  quell’epoca  (1996); 
i  Tatari  del  Turckestan  si  organizzano  in  repub¬ 
blica  (1990).  Inaco  fonda  il  regno  dell’Argolide 
(1970);  Ati,  quello  di  Lidia(1567);  Egialeo,  quello 
di  Sicione(1800);  Foroneo,  quello  d’Argo  (1798); 
Atteo,  quello  di  Atene  (1650);  Corito,  dell’Etruria 
(1560);  Licotersete,  dell’llliria  (1530);  Gogori, 
quello  dei  Cineti  in  Ispagna  (1520);  Nembrot 
Assur,  Nino,  Semiramide,  nella  Babilonia  e  nel- 
l’Assina  (2640  e  2174);  Zoroastro,  nella  Battriana 
(2164);  Saturno,  iu  Tessaglia  (1944);  Foroneo, 
nel  Peloponneso(l  823);Licaoue,in  Arcadia(l  8 1 0); 
Enotro,in  Italia  (17 13);  Mosé,  tra  gli  Ebrei  (1600); 
Cecrope,  in  Atene  (  1 582);  Cadmo,  in  Beozia  (1 5 1 9); 
Bardano,  in  Frigia  (Minore)  (1516);  Menù,  nel¬ 
l’India  (1500)  si  fanno  legislatori  dei  loro  popoli, 
accennando  una  civiltà  in  quest’epoca  che  certa¬ 
mente  non  può  essere  legittimamente  negata  per 
la  sola  ragione  di  esserci  state  dal  tempo  rapite 
pressoché  tutte  le  memorie  loro.  Già  sorgono  in 
quasi  tutti  i  punti  del  mondo  potenti  e  floride 
città,  come  Tata  ed  Aiudea  nelle  Indie,  Menfi, 
Persepoli,  Sicione,  Tiro,  Sidone,  Troia,  Babilonia, 
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Alene,  Argo,  Coriulo,  Ercolano,  Megara,  Messene, 
Sinope,  Tebe,  Aliea,  Padova,  Alba,  Damasco, 
Susa,  e  piu  e  piu  altre  città  accennano  la  civiltà 
dei  popoli  sincrona  ed  universale  sul  globo. 
Emigrazioni  causate ,  quando  dal  soverchio  delle 
popolazioni,  quando  dal  desiderio  di  procacciare 
stanza  presso  popoli  meglio  inciviliti ,  e  sotto  un 
cielo  più  benigno  ,  quando  dalle  fortune  della 
guerra,  mettono  in  un  continuo  moto  quei  popoli 
accomunandone  i  costumi,  i  riti,  le  passioni ,  gli 
interessi ,  la  civiltà.  Quindi  i  Sidonii  immigrano 
nella  Libia;  gli  Indìi,  nelle  regioni  al  di  là  del 
Gange;  gli  lberi,  nella  Spagna;  gli  Umbri,  nell’I¬ 
talia;  gli  Iranii  ed  i  Turami,  nell'India  ;  i  Sicani , 
nella  Sicilia  ;  i  Fenici,  nel  Peloponneso;  i  Filistei, 
nella  Palestina;  i  Pelasgi ,  nell’Arcadia  e  poscia 
nella  Tessaglia  ;  gli  Ebrei,  nell’Egitto;  gli  Egizi , 
nell’Attica  ;  numerose  orde  straniere  capitanate 
dai  Xoiti  s’impadroniscono  del  Basso  Egitto;  Sal¬ 
pai  imprende  la  conquista  della  Cina;  Cadmo, 
alla  testa  dei  Siri,  quella  dell’Armenia;  Nino  figlio 
di  Belo,  guerreggiando  per  17  anni  conquista  la 
Media,  la  Siria,  la  Babilonia,  la  Sarmazia;  Se¬ 
miramide,  su  le  traccie  di  Nino  ,  invade  l'Etiopia 
c  parte  delle  Indie  ecc.  (*). 

Chi  avesse  potuto  di  uno  sguardo  dominare 
tutta  la  superficie  del  globo  di  allora,  certamente 
avrebbe  contemplato  il  risultamento  di  tutte  que¬ 
ste  emigrazioni  ed  immigrazioni ,  e  fin  d’allora 
avrebbe  scorta  l’umanità  ripartirsi  nelle  diverse 
razze,  in  che  è  pur  oggidì  tuttavia  ripartita  :  e  la 
bianca  organizzare  verso  i  monti  scandinavi  l’im¬ 
mensa  famiglia  celtica  progenitrice  dei  Cimbri, 
dei  Goti,  degli  Svevi,  dei  Teutoni,  degli  Alani, 
dei  Franchi,  dei  Normanni,  dei  Danesi,  dei  Sas¬ 
soni;  al  fianco  occidentale  della  catena  caucasea, 
i  padri  dei  popoli  della  Moscovia,  dell’Ukrania, 
della  Polonia,  della  Turchia,  di  tutte  le  genera¬ 
zioni  scitiche,  schiavone,  vandale,  sarmate,  illiri¬ 
che  e  tatare  che  hanno  inondato  successivamente 
l’Europa  orientale;  sulle  montagne  dell’Armenia, 
le  famiglie  arabe,  israelitiche,  siriache,  persiane; 
sulle  monlagnc  del  Korasan  ,  della  Persia  (Bat- 
triana),  le  famiglie  indiane  e  mongole,  sparse  fino 
al  Gange,  al  Malabar  ed  alle  coste  del  Coromandel. 
L’olivastra  o  semitica  rampollare  fra  le  montagne 
che  stanno  fra  la  Lena  ed  il  Jenissei ,  le  famiglie 

(‘)  Vedi  per  tulle  queste  emigrazioni  Heeren  De  la  poli - 
tique  et  du  commerce  des  peuples  de  Vantiquité ,  torn.  I,  II. 
—  Moke,  Histoire  des  Francs,  tom.  I.  —  Windischmann  , 
Die  Philosophie  im  Forlgang  der  fVeltgeschichte;  il  Kleuker 
nella  traduzione  ed  illustrazione  che  fece  dei  primi  due 
farger  del  Vendidad  dello  Zendavesta,  citato  da  Heeren, 
tom.  il.  —  Il  Brotonne.  Hist.  de  la  fdiation  et  de  la  migra- 
tion  des  peuples. 


polari  dei  Samoiedi,  dei  Sangus,  dei  Jakuti,  degli 
Ostiaki ,  che  si  estesero  all’oriente  fino  al  Kam- 
tsciatka ,  e  che  verso  l’occidente  popolarono  la 
Laponia ,  la  Groenlandia,  il  Labrador  coi  paesi 
degli  Eschimesi,  nell’ America;  sul  ripiano  della 
Tartaria  le  orde  dei  Kalrnuchi,  dei  Mongoli,  degli 
Eleuti  che  diffusero  i  loro  vasti  rami  in  tutta  l’Asia 
settentrionale;  dalle  montagne  del  Tibet  inondare 
i  Mongoli  orientali  e  meridionali,  i  Malesi,  i  Ci¬ 
nesi,  i  Siamesi,  i  Giaponesi.  La  razza  del  color  di 
rame  originare  fra  le  Ande  americane  i  popoli  del 
Per'u  e  delYucatan,  del  Messico,  della  Luigiana  e 
della  California  ;  fra  le  Cordigliere ,  i  Brasiliani, 
quelli  del  Paraguay  e  del  Chili,  e  gli  abitanti  delle 
terre  Magellaniche.  Numerose  colonie  dal  mare 
del  Sud  fino  alla  Novella  Zelanda  ed  al  Madagas¬ 
car  diffondersi  dalle  isole  della  Sonda,  Molucche 
e  Filippine,  e  dalla  penisola  di  Malacca,  e  tutte  di 
un  color  fisso.  La  razza  nera  mandare  dalle  mon¬ 
tagne  della Nigrizia  ipopoli  occidentali  dell’Africa, 
da  quelle  della  Luna,  da  quelle  piu  interne  dell’A¬ 
frica,  dell’ardente  Etiopia  i  Cafri;  dalle  montagne 
del  paese  de’Namachi,  la  razza  ottentota ,  e  da 
quelle  della  Nuova  Olanda  gli  abitanti  delia  Nuova 
Olanda  ed  i  Papus. 

Ma  di  mezzo  a  tanto  commovimento  di  guerre 
e  conquiste,  fra  tanto  moto  di  popoli  peregrinanti 
ed  invasori,  fra  tanto  numero  di  monarchi  e  le¬ 
gislatori  ,  fra  tante  nazioni  elevate  alla  potenza 
d’imperi,  quali  erano  le  condizioni  morali  e  reli¬ 
giose,  quale  lo  stalo  della  vita  economica  e  civile 
dei  popoli  di  quella  età?  La  storia  dei  gentili  e 
pressoché  muta  su  tutti  questi  punti  di  erudizione 
a  cui  mettono  capo  niente  meno  che  tutti  i  pro¬ 
blemi  i  quali  si  riferiscono  all’origine  delle  scienze 
e  delle  arti  le  piu  strettamente  connesse  colle 
prime  necessità  della  vita.  Ma  al  silenzio  della 
storia  soccorrono  le  induzioni  del  filosofo,  e  gli 
annali  della  primitiva  umanità  acquistano  dalle 
studio  delle  leggi  immutabili  della  natura  e  del 
cuore  umano,  una  luce  che  è  loro  dalle  lacune 
storiche  negata.  Leggi  che  ne  insegnano  a  pa¬ 
reggiare  la  vita  delle  nazioni  a  quella  dell’indivi¬ 
duo  ,  e  che  ne  additano  come  dalla  cognizione 
delle  varie  fasi  della  vita  di  questo  ci  possano  es¬ 
sere  rivelate  le  fasi  della  vita  di  quelle,  e  far  quindi 
dell’uomo  vivente  la  psicologica  statua  compara¬ 
tiva  che  ne  apra  gli  arcani  di  tutta  la  grande  fisiO' 
logia  del  passato.  L’analogia  può  quindi  essere 
un  argomento  da  cui  può  trarre  la  storia  un  gran 
sussidio  non  meno  logico  ed  efficace  di  quelle 
che  ne  traggono  le  scienze  fisiche  e  naturali. 

Se  nel  mondo  delle  nazioni  non  esiste  veruni 
potenza  esteriore  la  quale  possa  dirsi  causa  di 
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tuli,  quei  fenomeni  umani  di  cui  è  questo  mondo 
<  perpetuo  teatro;  se  tutto  che  avviene  nell’or¬ 
dine  morale  e  politico  della  società  è  un  nalu- 
rale  prodotto  dell’uomo,  noi  possiamo  a  tutta 
ragione  inferirne,  che  la  società  in  generale  non 
sia  che  una  imagine  ingigantita  dell’uomo  partico- 
are,  noi  dovremo  inferirne  esistere  fra  la  vita 
delle  nazioni  e  quella  dell’uomo  individuo  un’as¬ 
so  uta  similarità.  La  vita  insomma  delle  nazioni 
altro  non  essere  se  non  se  un  tessuto  di  vite  indi¬ 
viduali  che  analogo  con  queste  assume  il  proprio 

caratlpra  1  1 


Indagare  pertanto  quale  possa  essere  stato 
o  s  adio  primo  della  società  rìsolvesi  in  nostra 
mente  nell’uguale  quistione  quale  sia  lo  stadio 
pruno  della  vita  individuale  dell’uomo.  11  porre 
in  dubbio  se  l’uomo  sia  naturalmente  socievole 
«  il  volere  avvisar  possibile  che  lo  stato  attuale 
dell  uomo  non  sia  l’ effetto  naturale,  necessario 
delle  sue  potenze  istintive  e  razionali,  ma  sibbene 
l’opera  di  una  qualche  forza  esteriore,  l’opera 
di  un  miracolo.  L’uomo  è,  fu  e  sarà  sempre  quale 
lo  vogliono  quelle  leggi  eterne  che  la  natura  ha 
identificate  coll’essenza  di  lui.  Se  l’uomo  è  attual- 
iTmrn  *°Ciev°,e’  egli  ha  sempre  dovuto  esserlo; 

intè  in  leri  U"°  Slal°  SeWaggÌ0  c  di  soliludine 
antenore  al  presente  suo  stato  sociale  non  è  per- 

tanto  un  ammettere  un  mutamento  di  natura  in 
ini;  noi  non  veniamo  a  porre  l’uomo  in  quella  sua 
Pnma  età  sfornito  dell’istinto  socievole1  ma  «ni¬ 
di  clima6  dest“T ancora  di  tlltte  quclle  inllucnze 

n  no  e  l\  S“?  °’  ecc’  <*•  11  istinto  svilup- 
PU'  O  e  lo  rendono  all’atto.  Vedremo  in  seguito 

graduale  leffff6  S'C"°  ‘p,este  influcni!e  e  P"  q»»'i 
graduale  legg,  operino  sull’uomo. 

esistente ‘fM>ì>Ìa™|0  avTertito  ad  un’analogia 
esistente  fra  la  vita  individua  dell’uomo  e  quella 

delle  nazioni  ;  le  stesse  epoche,  le  fasi  slesse  c 

che  presiede  alll  t)UeS'e:  "  vario  caraU«e 
pure  alle  ni'  v  Vane  eta  di  9ue,,e  dovranno 
che  no  /  dl  qUGSte  Presiedere.  Ecco  la  scorta 

lo  stato  U'der"  per  S'CUr°  cammino  a  contemplare 

doari;:’ r:ru"vo  deiia  ad 

stato-  a  ricn  0minantc  tultl  1  fenomeni  di  questo 
stata  la  ir  n0Scere  lnsorama  quale  possa  essere 
mente  -  di  il, Ir  Pnm'tiva  di  l“tli  1uei  dovati  dell,, 
die  còstit  '|Uei  fenomeni  lei  cuore  dell’uomo 
nitù  e  che  sq00"0  ,l“a°  ''  P'en0  teSoro  dell'"nia- 
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luale,  e  morale  complesso  d’onde  tali  potenze  si 
svolgono.  Ciò  è  ufficio  dell’anatomia,  della  fisio¬ 
logia  e  della  psicologia,  e  noi  a  volere  ora  piena¬ 
mente  esaurire  silTatte  analisi  ci  allargheremmo 
a  piu  assai  parole  che  non  consente  la  natura  del 
nostro  discorso.  Perciò  senza  andarne  per  tutti 
i  punti  di  tali  ricerche  noi  staremo  paghi  d’accen¬ 
nare  brevemente  a  quei  soli  che  avranno  col  no¬ 
stro  argomento  un  piu  immediato  e  necessario 
rapporto. 

L’uomo  è  un  essere  duplice,  fìsico  c  spirituale. 
Se  l’ essenza  di  questi  principii ,  se  il  mirabile 
magistero,  pel  quale  si  opera  l'armoniea  e  vicen¬ 
devole  influenza  di  quelle  loro  funzioni  che  svi¬ 
luppano  e  reggono  l’economia  fisica,  intellettuale, 
morale  dell’uomo,  è  ricinto  di  un  velo  cui  tutti  gli 
sforzi  dell’analisi  e  della  imaginativa  umana  non 
potranno  rimovere  giammai,  la  filosofia  mediante 

10  studio  de’ loro  effetti  certi  e  continui  ha  nulla- 
meno  riuscito  di  assegnare  ad  essi  generali  e  po¬ 
sitive  proprietà  che  di  un  gran  numero  de’  loro 
fenomeni  rendono  sufficiente  ragione. 

L’uomo  seco  non  reca  dalla  natura  se  non  se 

11  lume  della  ragione,  la  potenza  di  sentire  e  cono¬ 
scere  le  cose  e  di  appetirle  e  volerle.  Queste 
facoltà  originarie  sono  come  i  germi  di  altre 
generiche  facoltà  che  indi,  da  mille  intrinseche 
ed  estrinseche  cagioni  sviluppate,  rampollano  tutte 
quelle  altitudini  intellettuali,  per  le  quali  egli  con¬ 
segue  la  sublimità  di  carattere,  l’universale  do¬ 
minio  sul  mondo  a  cui  venne  dalla  sua  natura 
sortilo.  Egli  allora  entra  nella  imputabilità  degli 
atti  del  suo  volere. 

Ma  grado  grado  va  il  fisico  dell’uomo  acqui - 
standosviluppamento  e  vigore, svolgonsi  in  esso  lui 
nuove  potenze,  lequali,  più  che  non  su  l’intellettivo 
agendo  sul  volitivo  sistema  del  suo  pensiero,  assu¬ 
mono  il  carattere  di  morali.  Egli  è  chiaro  che  noi 
diciamo  qui  delle  passioni,  nel  moto,  nel  conflitto 
delle  quali  è  precipuamente  riposta  la  vita  morale 
dell  uomo.  Noi  abbiamo  già  avvertito  ad  una  reci- 
procanza  di  azione  fra  il  principio  materiale  e 
l’immateriale  dell’uomo.  Un  nou  dissimile  influsso 
vicendevole  vi  ha  pure  fra  l’intellettuale  e  la  mo¬ 
rale  sua  economia.  Le  idee  influiscono  a  modifi¬ 
care  le  passioni;  le  passioni  a  modificare  le  idee. 
Le  une  illuminano  l’uomo,  lo  agitano  le  altre,  c 
sempre  le  une  dalle  altre  con  alterna  vicissitudine 
assumono  norma  e  carattere.  Da  ciò  ne  viene  che 
se  la  natura,  la  forza,  l’estensione  delle  passioni 
è  relativa  sempre  alla  natura,  alla  forza,  all’esten¬ 
sione  delle  idee,  queste  non  vanno,  per  cosi  dire, 
a  riflettersi  nel  pensiero  se  non  se  attraverso  delle 
passioni  che  «piasi  magiche  lenti  a  modo  di  loro 
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attività  le  determinano,  le  aggrandiscono,  le  mino¬ 
rano,  le  travisano.  Di  qui  il  vario  loro  grado  di 
verità,  di  certezza,  di  forza  relativo  sempre  al 
tanto  vario  carattere  delle  individue  passioni.  Di 
qui  il  vario  tipo  caratteristico  d’ogni  individua 
intelligenza  che,  di  esse  sole  costituita,  assume 
identico  con  esse  il  regolo  logico  giudicatore  di 
tutto  che  la  circonda  e  la  affetta. 

Ecco  la  costituzione  psicologica  morale  del- 
l’uomo,  ecco  le  potenze  di  cui  ha  la  natura  fornito 
l'uomo  mercè  lo  sviluppamento  e  l’energia  delle 
quali  egli  potesse  tendere  a  quei  fini  a  cui  venne 
la  sua  esistenza  subordinata.  Ecco  insomma  le 
molle  segrete  mediante  ilgiuocodelle  quali  l’uomo 
tende  al  bene,  ultimo  e  finale  scopo  in  cui  quasi 
per  legge  di  una  specie  di  gravità  morale,  fanno 
centro  tutti  i  fenomeni  dell’umano  pensiero. 

Ma  divisiamo  alquanto  piu  partitamente  quali 
possano  essere  le  facoltà  dell’ intelletto  che  prime 
sviluppandosi  ponno  avere  condotto  l’ uomo  ai 
primi  fenomeni,  ai  trovali  primi  della  sua  vita. 
Analizziamo  adunque  la  tendenza  che  piu  eminen¬ 
temente  si  appalesa  nell’età  infantile  dell’uomo 
individuo,  e  noi  scorgeremo  V imitazione  che  pre¬ 
dispone  le  forze  della  memoria,  su  di  cui  presi¬ 
diata  dall’abitudine  lavora  quindi  l’imaginaliva. 
Ed  ecco  per  tal  guisa  manifesto  perchè  le  arti 
hanno  dovuto  necessariamente  precedere  le  scien¬ 
ze  nello  stadio  primo  dell’incivilimento.  L’amore 
della  conservazione  donde  scaturisce  poi  quello 
del  miglioramento  materiale  e  che  è  ,  per  così 
dire,dell’amor  proprio  il  figlio  primogenito,  debbe 
essere  stato  primamente  ed  insensibilmente  gui¬ 
dato  da  questa  facoltà  che  noi  diremo  istintiva 
nell’uomo  a  procacciare  tutto  che  era  voluto  dalle 
supreme  necessità  della  vita.  Noi  la  dicemmo 
istintiva  siffatta  facoltà;  e  se  ben  attentamente  la 
vorremo  studiare,  noi  la  vedremo  appalesarsi  in 
lui  siccome  proprietà  inerente  del  suo  sistema 
nervoso;  incominciare  quasi  operazione  involon¬ 
taria,  automatica,  e  di  una  efficacia  tanto  mag¬ 
giore  quanto  minore  è  la  potenza  dell’intelletto, 
e  terminare  in  un  atto  che  va  vieppiù  sempre  ad 
essere  dalla  volontà  padroneggiato,  mano  mano 
che  l’ intelletto  va  le  sue  forze  sviluppando;  allora 
il  prepotente  istinto  naturale  che  ne  fu  prima  ra¬ 
dice  sfugge  all’occhio,  e  solo  appare  un  atto  di 
tutta  imputabilità  dell’uomo. 

Noi  dicemmo  essere  l’efficacia  di  questo  istinto 
in  ragione  inversa  di  quella  dell’ intelletto:  e  in 
fatti  i  fanciulli  in  cui  lo  sviluppamento  cerebrale 
è  tuttavia  minimo,  negli  imbecilli,  in  cui  è  scarso 
il  giudizio,  la  generalizzazione  tarda  ed  infre¬ 
quente,  la  sfera  patematica  angusta  come  la  loro 


intelligenza,  tutta  l’attenzione  circoscritta  a  poche 
nozioni,  la  tendenza  imitativa  è  sommamente  piU 
gagliarda  e  prepotente. 

Lo  stesso  pertanto  addivenir  dovea  delle  menti 
bambine  de’ primi  popoli.  Stimolali  da  continui 
bisogni  1’  istinto  d’ imitazione  dovea  facilmente 
guidarli  a  trarre  ammaestramento  da  tutto  ciò  che 
li  attorniavano  per  procacciarsi  tutto  ciò  che  piu 
vivamente  attraeva  i  loro  desideri.  A  ciò  si  unisca 
l’opera  del  caso  a  cui  pur  tanto  debbono  e  le  arti 
e  le  scienze.  Sussidiata  l’individua  dalla  generale 
esperienza ,  la  sfera  dei  bisogni  andò  vie  piu 
sempre  dilatandosi  mano  mano  veniano  essi  ad 
essere  soddisfatti;  le  arti  crebbero  di  numero 
acquistando  un  incremento  sempre  maggiore, 
quanto  piu  le  società  faceansi  popolose,  e  rende- 
vasi  possibile  una  più  estesa  partizione  di  lavoro. 

Ma  qui  il  corso  delle  nostre  idee  ne  ha  con¬ 
dotti  ad  un  punto  dal  quale  ci  è  forza  retrocedere 
alcun  poco  onde  venire  ad  una  indagine  che 
avrebbe  forse  dovuto  andare  innanzi  a  quella  delle 
arti,  all’indagine  vogliamo  dire  su  la  formazione 
prima  del  linguaggio,  sul  modo  con  che  questa 
sublime  proprietà  dell’uomo  abbia  potuto  venire 
sviluppandosi,  giovando  i  progressi  della  ragione, 
non  solo  per  quel  mirabile  commercio  che  ella 
statuisce  fra  uomo  e  uomo,  ma  sì  anche  per  quel 
principio,  per  quel  mezzo  di  vita  che  acquista 
all’ intelligenza  stessa,  la  quale  è  assolutamente 
impossibilitata  alla  genesi  delle  idee,  sinché  non 
hanno  queste  avuto  un  segno  rappresentativo  che 
solo  da  un  linguaggio  ponno  avere.  E  qui  ne  giova 
far  ricorso  all’  istinto  d’ imitazione,  siccome  quello 
che  solo  può  rendere  ragione  del  come  abbia  po¬ 
tuto  primamente  attivarsi  nell’uomo  siffatta  mara- 
vigliosa  facoltà! 

’  Ma  dicendo  noi  della  imitazione,  non  inten¬ 
diamo  ammettere  siffatto  istinto  siccome  del  lin¬ 
guaggio  causa  prima,  poiché  esso  fu  dato  dal  Crea¬ 
tore.  L’uomo  debbe  l’esercizio  di  questa  facoltà  alla 
particolare  struttura  del  suo  essere;  a  quegli  or¬ 
gani  detti  perciò  vocali,  di  cui  venne  dalla  natura 
fornito.  Di  tale  natura  sono  questi  che  anche  a  sua 
insaputa  potè  l’uomo  naturalmente  giovarsi  di 
essi,  nel  modo  stesso  che  naturalmente  si  usò 
delle  proprie  gambe  non  appena  potè  reggersi 
ed  equilibrarsi.  L’ammettere  un  uomo  che  ne’suoi 
primi  tempi  non  abbia  avuto  nissun  linguaggio 
è  un  voler  ammettere  un  uomo  costituito  di  una 
natura  dalla  presente  diversa.  Dallo  stesso  mo¬ 
mento  ch’egli  sentì  bisogni,  gioie,  dolori,  passioni, 
ecc.  egli  si  è  trovato  al  possesso  di  un  linguaggio 
informe,  irregolare,  strano,  inarticolato,  ma  che 
pur  era  un  linguaggio.  Ma  all’istinto  di  imitazione 
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Ecco  come  la  convivenza  sociale  diviene  la  mae¬ 
stra,  la  perfezionatrice  dell’umana  favella.  Passata 
una  lingua  dallo  stato  d’  infanzia,  in  cui  sempre 
è  figlia  di  un  sistema  di  necessità  determinato 
tanto  dalla  costruzione  degli  organi  vocali,  quanto 
dalla  natura  e  proprietà  delle  cose  reali  clic  vo- 
glionsi  indicare;  allo  stato  di  pubertà,  virilità,  ecc. 
incomincia  a  sentire  l’impero  dell’umano  arbitrio, 
il  quale  nel  crescere  dei  lumi,  trovandosi  nella 
necessità  di  cercar  segni  rappresentativi  d’ idee 
astratte  mancanti  di  un  relativo  oggetto  sensibile, 
a  cui  possa  attingere  qualche  proprietà  che  la 
voce  possa  esprimere,  si  abbandona  a  più  lontane 
analogie,  alle  etimologie,  finche  perviene  ad  una 
lingua  meramente  convenzionale  (*). 

Ma  dopo  di  essere  noi  venuti  rintracciando 
i  principii  del  linguaggio  derivato  dall’organizza- 
zione  umana  e  dalla  proprietà  delle  cose  nomina¬ 
tive,  dovremo  noi  discendere  allo  sviluppamento 
di  questi  principi!  per  esaminare  per  quale  strada 
sia  .1  linguaggio  passato  dal  fisico  al  morale  dal 
materiale  all’intellettuale,  sceverare  analitica- 
mente  nelle  successive  operazioni  ciò  che  fu  opera 
della  natura  nel  mecanismo  della  parola,  da  ciò 
che  fu  opera  dell’arbitrio  dell’uomo,  dell'uso 
della  convenzione?  Tutte  siffatte  indagini  ne  con¬ 
durrebbero  a  digressioni,  affatto  inutili  al  nostro 

C)  Vogliamo  noi  trovare  il  carattere  principale  delle  lingue 
primitive?  Osserviamo  il  bambino,  e  noi  lo  vedremo  far  "uso 
prima  di  tutto  delle  lettere  labiali,  e  quindi  delle  gutturali. 
Egli  non  s.  usa  primamente  che  delle  semplici  vocali;  servi- 
russi  delle  vocali  e  delle  articolazioni  quando  avranno  i  suoi 
organi  acquistato  un  esercizio  maggiore  ed  un  maggior  vi¬ 
gore.  Questo  pure  è  un  passo  fatto  naturalmente  senza  aver 
bisogno  di  essere  dall’esempio  guidato:  per  il  die  puossi 
conclnudere  che  la  conformazione  delle  parole  labiali  è 
ancora  necessariamente  derivata  dalla  struttura  umana  in- 
dipendentemente  da  ogni  convenzione.  In  tutte  le  lingue  le 
sillabe  pap  am,  ma ,  sono  a  pronunciarsi  le  prime. 
JNonv  ha  lingua  che  non  faccia  uso  delle  lettere  labiali  o 
ni  loro  diletto  delle  dentali,  o  di  tutte  e  due  insieme’per 
esprimere  le  parole  padre,  madre  ;  egli  è  quindi  indubitato 
che  di  tutte  le  lingue  sono  queste  sillabe  radicali.  Si  esami¬ 
nino  tutti  i  primi  molti  pronunciati  dai  bambini ,  diremo 
quasi  automaticamente,  ed  i  piccoli  motti  che  loro  dicono 
e  nutrici  per  contraffarli,  e  sempre  si  troveranno  formati  di 
voci  semplici  o  legate  con  lettere  labiali  e  dentali.  Ecco 
adunque  un  ordine  di  motti  necessari,  esistenti  indispensa¬ 
bilmente  nelle  lingue  primitive. 

E  noi  possiamo  pertanto  dimostrare  che  in  tutti  i  linguaggi 
motti  di  prtppà,  mamma,  familiari  agli  infanti  ed  i  primi 
die  si  possono  da  questi  articolare,  sono  radicali  e  primitivi; 
non  san.  p.ìi  bisogno  ammettere  fin  qui  derivazione  da  una 
lingua  all  altra.  Egli  è  quindi  inutile  il  derivare  tali  motti 
dall  Egiziano  presso  il  quale  ap ,  apa,  significa  padre,  am, 
ama,  significa  madre;  abbandonate  un  fanciullo  a  se,  le  voci 
poppa,  mamma,  o  consimili  saranno  le  prime  a  proferirsi  da 
Ju.  come  le  più  facili.  Condamine  le  ritrova  nell’ugual  signi, 
beato  presso  tntta  l’America  meridionale. 
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bisogno.  E  noi  coll’avere  fornito  l’aonio  di  un 
linguaggio,  abbiamo  esaurito  tutto  ciò  che  ne  era 
necessario  per  sollevarlo  da  uomo  senziente  ad 
uomo  intelligente,  o  a  meglio  dire  gli  abbiamo 
forniti  i  mezzi  materiali  per  l’esercizio  delle  intel¬ 
lettuali  sue  facoltà,  s’egli  è  pur  vero  che  nessuna 
idea  possa  essere  dalla  mente  umana  concepita 
senza  un  segno  che  ne  la  informi  e  la  rappre¬ 
senti.  Avvalorati  gli  istinti  del  suo  intelletto  di  un 
tanto  sussidio,  somministralo  alla  sua  intelligenza 
il  ministerio  della  loquela,  noi  vedremo  l’uomo 
avviarsi  di  per  se  stesso  su  la  via  di  lutti  quei 
progressi  morali  pei  quali  la  sua  specie  ha  potuto 
produrre  un  Socrate,  un  Archimede,  un  Galileo, 
un  Dante,  un  Raffaello  ecc.  Noi  vedremo  svilup¬ 
parsi  dalla  sua  mente  e  dal  suo  cuore  i  primi  germi 
del  pensiero  e  dell’ alletto,  e  col  simultaneo  con¬ 
corso  di  questi  svolgersi  in  lui  quel  sentimento 
religioso  ch’è  pur  sempre  l’auspice  primo  dei  pro- 
gressidella  sua  intelligenza. —  Macoll’accennarqui 
noi  del  sentimento  religioso  come  l’auspice  primo 
dei  progressi  della  umana  intelligenza,  non  esclu 
diamo  che  sia  esso  preceduto  sempre  da  una  idea 
o  nozione  della  divinità,  la  quale  col  ministerio 
della  religione  rivelata  ha  essa  sola  costituito  il 
principio  e  lo  sviluppo  di  quella  civiltà  primitiva 
che  li  rannoda  al  cristianesimo  e  che  il  cristiane¬ 
simo  trasmise  a  noi.  —  L’uomo  è  sempre  portato 
a  riferire  1’  esistenza  di  una  cosa  ad  un’  altra 
anteriore,  da  cui  la  prima  dipenda  come  da  causa 
necessaria.  Questa  mentale  operazione  condusse 
le  prime  menti  meditative  dei  popoli  in  cui  erasi 
offuscato  il  lume  delle  primitive  tradizioni  a 
far  ascendere  la  serie  delle  cause  apparenti  dei 
fenomeni  sino  a  quel  punto  cui  la  sfera  delle  loro 
osservazioni  empiriche  permetteva  che  arrivas¬ 
sero.  Ma  posciachò  non  erasi  per  anco  sospettato 
un  mondo  intellettuale  al  di  là  del  mondo  fisico, 
si  qualificavano  per  cause  quei  soli  ultimi  effetti 
che  potevano  essere  conosciuti  dalla  testimo¬ 
nianza  dei  sensi.  Ecco  perchè  le  religioni  pagane 
hanno  tutta  quella  analogia  clic  già  abbiamo  av¬ 
vertito  ed  offrono  un  sì  picciol  numero  di  carat¬ 
teri  distintivi.  Lo  spirito  speculativo  guidato  dalla 
osservazione  empirica  non  poteva  arrivare  ad 
altre  prime  cause  della  natura  e  dei  suoi  fenomeni, 
fuorché  agli  elementi  ed  agli  astri,  ond’è  che  tutte 
le  antiche  religioni  si  riferiscono  al  culto  degli  ele¬ 
menti  o  a  quello  degli  astri  e  queste  degenerano  le 
più  volte  in  cullo  della  sola  natura.  Gli  elementi  e 
gli  astri,  e  soprattutto  il  sole  e  la  luna  erano  quindi 
considerati  come  autori  e  signori  del  mondo, 
e  lor  si  tribuivano  tutti  gli  omaggi  della  divinità 
a  cagione  del  poter  loro  che  videsi  essere  supe¬ 


riore  a  quello  dell’uomo.  Siffatta  credenza  dovette 
essere  alimentata  dall’osservare  la  mutua  dipen¬ 
denza  dei  fenomeni  naturali,  l’influenza  esercitata 
dagli  astri  su  la  terra  e  su  gli  esseri  viventi  nelle 
diverse  epoche  del  giorno  e  dell’anno,  e  il  moto 
armonico  apparentemente  spontaneo  degli  astri 
e  degli  elementi.  Fu  dunque  una  conseguenza  del 
carattere  naturale  della  imaginazione ,  non  che 
della  povertà  delle  lingue  primitive,  quasi  tutte 
simboliche  e  drammatiche,  se  la  fede  avuta  nelle 
cause  materiali  del  mondo  portò  ben  tosto  a  cre¬ 
dere  all’esistenza  di  altrettante  divinità.  La  diffe¬ 
renza  che  passa  fra  lo  stato  attivo  e  passivo  della 
materia  fra  un’azione  disordinata  ed  una  armonica 
non  poteva  sfuggire  ai  primi  pensatori,  per  poco 
che  fossero  abituati  alle  più  facili  astrazioni,  ma 
non  era  lor  dato  di  ravvisare  il  principio  assoluto 
di  azione  nei  fenomeni  della  natura,  nè  possibil 
era  per  essi  innalzarsi  per  astrazione  all’idea  di 
forza  e  di  effetto;  anzi  mancavano  perfino  dei 
segni  propri  ad  esprimere  questa  idea.  Altra  via 
dunque  non  restava  loro  che  quella  di  personifi¬ 
care  simbolicamente  le  forze  motrici  degli  astri 
e  degli  elementi,  cioè  di  supporre  in  essi  vari  enti 
investili  di  attributi  tolti  dai  loro  effetti,  che  vivifi¬ 
cassero  la  materia  e  nc  regolassero  l’azione. 

Ma  se  fu  ben  naturale  che  sino  a  che  erano 
ignorate  le  leggi  del  mondo  fisico,  dovessero  es¬ 
sere  le  forze  fisiche  gli  obbietti  della  adorazione, 
doveva  altrettanto  naturalmente  avvenire  che  ad 
un’epoca  più  innoltrata,  essendosi  le  leggi  della 
natura  fisica  spiegate,  l’adorazione  dovesse  neces¬ 
sariamente  ritirarsi  sul  campo  della  morale.  Pii1 
tardi  essendosi  rivelalo  il  concatenamento  delltf 
cause  e  degli  effetti,  la  religione  dovea  ritraggersi 
nella  metafisica  e  nella  spiritualità  ;  e  più  tardi 
ancora,  essendo  abbandonate  le  sottigliezze  meta¬ 
fisiche  siccome  impotenti  a  spiegare  alcuna  cosa, 
era  nel  santuario  del  cuore  che  la  religione,  questa 
suprema  necessità  del  nostro  spirito,  doveva  ri¬ 
trovare  il  suo  inespugnabile  asilo.  Ma  un  rivolgi' 
mento  di  forme  e  di  riti  doveva  allora  aver  luogo, 
poiché  se  l’idea  della  divinità  ha  forse  sempre  od 
in  ogni  dove  esistito,  la  sua  concezione  fu  però 
sempre  subordinata  a  tutto  ciò  che  coesisteva 
a  ciascun’  epoca.  La  religione  quando  esce  dai 
campo  della  rivelazione  per  divagare  fra  le  aberra* 
zioni  dello  spirito  umano  non  è  nella  sua  essenza 
legata  ad  alcun  tempo,  c  non  consiste  punto  >l| 
tradizioni  trasmesse  d’età  in  età.  Essa  non  è  quiud1 
sottomessa  a  confini  determinati  e  stabili,  imposi1 
in  una  maniera  letterale  ed  immobile  alle  genera* 
zioni  che  si  avvicendano.  Essa  procede  in  quella 
vece  coi  tempi  e  cogli  uomini.  Ciascun’cpoca  ebbc 
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P»  o  '1  linguaggio  dell'epoca.  Non  vi  ha  allora 
nella  religione  come  pure  nell’  idea  della  diviniti 
*  una  cosa  di  storico  in  quanto  alla  base,  ma 
lutto  c  Storico  nello  sviluppamento. 

li  e  11  '!  P'°«sso  intimo  e  psicologico  di 

blce  r  'rC"U  C'1C  0rdirono  «'nanamente  le  prime 
idee  rei, gmse;  e  tale  il  procedimento  successivo 
del  eufmeuto  religioso  presso  tutti  ipopoli  gen- 
c|’  .‘i,10  subl  P°‘  sumPre  nelle  forme  estrinse- 

iufìnil  m  '  manifestalione  una  modificazione 
nfinitau, ente  canata,  a  seconda  dei  climi  e  di 

Tarn,  MUv  °  PCCUlii,,'i  i,,lluenie  «Ile  dclcrmi- 
il  so  I-  a"°  caraltere  morale  dei  popoli.  E  che 

v:trr  rc,igi?°  isti  ! 

tivo  negl,  uomini,  ch’abbia  potuto  svolgersi  in 
ss,  mdipcndci, temente  da  ogni  albo  elemenlo 
molale,  indipendentemente  dalla  stessa  condi- 
zione  sociale,  e  l’uomo  ancorché  lultavia  nomade 
e  selvaggio  abbia  dovuto  sentire  questo  principio 
nel  cuore,  avanti  che  la  sua  ragione  avesse  pur 
tatto  un  solo  passo  nella  civiltà,  lo  prova  l’espe¬ 
rienza  del  presente,  che  deve  pur  essere  un  eri- 
eno  sicuro  d’indovinare  il  passato.  Anche  oggidì 
se  'aggi  americani  scelgono  a  loro  idolo  ogni  o»- 
g  o  che  maggiormente  colpisca  la  loro  fantasia 
cmi  muamente  cambiandolo  (Char.evoix,  .w’ 

don  li  di.  |'US,'  dullc  t,ibì'  pi>"0rzcsi  fingono 

degl,  de,  secondo  ,1  capriccio  del  momento  :  un  ,|. 

S  ch’essii,“nb“»<i-«»« 

loro  n„  1  T  "gUZ  P'anla"°  «"  pinolo  ove 

lo  0  par  meglio,  vi  attaccano  la  pelle  di  una  volpe 

v  d  .ZI|b,'  "'<i  °  <i'COno  ccco  il  noslr°  Dio  l  sil¬ 
os'  del  Canada  si  prostrano  dinanzi  alle  spo«lic 

ste  pietre  no^  tral^08'  PaSSan°  vicino  a  <1^- 
un  qualche  ren  e  dStr°  pnr  mai  di  sa^if, carvi 
Poi  queste  nTelr  2°  ®  C0Fna  deÌ  qUali  soorgonsi 
Ma  dii ,  P  1  ad01’naUì  (Acerbi»  riaggi). 
l’uomn  P°.avere  m°strato  come  abbia  potuto 

dello  svnupoo13?1!!11"  1ÌngUaggÌ0’  l)rimo  Amento 
un  sentii  leUUa,e’  C  SV°lgere  in  “  -tesso 
vita  morale  re.  ,gloso’  primo  elemento  de 
quali  altri  ’  .Vegglamo  Per  qua,i  v*e,  e  mediati 
ad  una  v  /  T111’  abbÌa  eg,i  P°tut°  giunge 

bì,e  ne  si  off0'3  G"  E  qUl  Sp°ntanea  ed  irrecus 
teorie  di  V  ^  qU,St,one  presentata  da 
eondussern  er  '  CUI.  Pensamenti  sui  principi!  c 

tanta  celehHr  U?miDÌ  a  cm,ta’  ,,an,,°  ormai  u 
6  eb  a  da  non  poter  essere,  sieno  p 


veri  o  falsi,  dissimulati.  Quel  profondo  ed  inia- 
ginoso  intelletto  dopo  di  avere  mostrato  siccome 
la  religione  ed  i  matrimoni  debbono  essere  stali 
necessariamente  i  principali  operatori  dell’ inci¬ 
vilimento  primitivo  dei  popoli,  vi  aggiunge  l’in- 
stiluzione  dei  sepolcri. 

«Si  imagini,  diee  egli  ( Scienza  nuova ,  lib.  t), 
uno  stato  ferino  nel  quale  restino  insepolti  i  cada¬ 
veri  umani  sopra  la  terra  ad  esser  esca  dei  corvi 
e  cani;  certamente  con  questo  bestiale  costume 
dee  andar  di  concerto  quello  d’  esser  incolti  i 
campi,  non  che  disabitate  le  città:  e  gli  uomini, 
a  guisa  di  porci ,  anderebbono  a  mangiar  le 
ghiande  colte  dentro  il  marciume  de’ loro  morti 
congiunti;  onde  a  gran  ragione  le  sepolture  con 
questa  espressione  sublime  foedera  generis  Immani 
ci  furono  deGnite,  e  con  minor  grandezza  huma- 
nilaiis  commercia  ci  furono  descritte  da  Tacito 
Oltreché  questo  é  un  placito  nel  quale  certamente 
son  convenute  tutte  le  nazioni  gentili  che  l’anime 
restassero  sopra  la  terra  inquiete  ed  andassero 
errando  intorno  a’  loro  colpi  insepolti,  e  in  con¬ 
seguenza  che  non  muoiano  insieme  co’ loro  corpi, 
ma  che  sieno  immortali,  ccc.».  Ma  noi  crediamo 
potersi  derivare  da  tutt’ altro  fonte  l’ istituzione 
dei  sepolcri  e  in  ugual  tempo  mostrare  per  altro 
motivo  essere  state  le  sepolture  un  principio  del- 
l  incivilimento. — Egli  é  oramai  fuori  d’ogni  dub¬ 
bio  che  F  antropofagia  abbia  esistito  non  pur 
presso  alcuni  popoli  antichi,  ma  ben  anco  presso 
molte  altre  selvaggio  nazioni  a  noi  di  tempo  vici¬ 
nissime.  Erodoto  («)  e  Strabone  (*)  parlano  dei 
Messageti,  costume  de  quali  era  di  tagliare  a  pezzi 
gli  uomini  tutti  pervenuti  ad  un’età  decrepita, 
e  quindi  divorarseli  insieme  ad  altri  pezzi  di  carne 
pecorina.  Lo  stesso  Erodoto  (5)  parla  di  alcuni 
Indiani  nomadi  da  lui  appellali  Pudesi  che  erano 
antropofagi.  Strabone  (4)  e  Plinio  (5)  attestano 
essere  stati  antropofagi  i  Sesti,  i  Sauromati,  al¬ 
cuni  barbari  abitatori  del  Caucaso.  Gli  Ibernii, 
secondo  Slrabone  (^),  cibavansi  de’  cadaveri  dei 
Pioprii  genitori.  Plinio  (7)  dopo  di  essere  uscito 
con  apostrofe  di  esecrazione  contro  l’uso  delle 
ultime  umane  tuttavia  in  vigore  a’ suoi  tempi 
presso  i  Galli,  i  Britanni  ed  in  Roma  stessa,  e  dopo 
di  aver  parlato  del  senatoconsulto  del  657  col 
quale  venne  tolto  il  costume  di  tali  vitlime,  aitifica 
la  sapienza  e  l’umanità  del  dominio  romano,  per 
avere  in  tutto  l’orbe  allora  conosciuto  diradicata 
*’  inumana  credenza  di  essere  santa  cosa  ed  ac¬ 
cetta  l’immolare  agli  dei  vittime  umane,  e  cosa 

(')  Lib.  i.  (*)  Lib.  ii.  Lib.  ìv.  (*)  Lib.  iv. 

(*)  Lib.  vi.  (•)  Lib.  vii.  (T)  Lib>  x 
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saluberrima  il  mangiarne  le  carni.  Ma  veniamo 
a  nazioni  a  noi  piu  vicine.  Allorché  i  negri  Jagas, 
al  riferire  di  Laharpe ,  si  impadroniscono  di  al¬ 
cuna  città  nemica,  trucidano  tutti  coloro  che  sono 
oltre  il  tredicesimo  anno  di  età  e  se  li  divorano. 
Secondo  il  medesimo  autore  gli  Alfuriani,  monta¬ 
nari  dell’isola  di  Ceylan,  innanzi  che  conoscessero 
il  garofano,  cibavano  la  carne  de’ loro  nemici 
estinti.  Fra  presso  che  lutti  gli  abitanti  delle  isole 
del  mare  del  Sud  fu  da’viaggiatori  ritrovata  comu¬ 
nissima  l’antropofagia.  1  Canadesi,  tutti  gli  Ame¬ 
ricani  settentrionali,  i  Messicani,  i  selvaggi  del 
Rio  della  Piala,  della  Guiana,  del  Brasile,  della 
Nuova  Zelanda,  delle  isole  Sandwich  tutti  erano  in 
siffatto  barbaro  costume  al  tempo  della  loro  prima 
scoperta  fatta  da’  viaggiatori.  D’ onde  ripetere 
quel  carattere  sanguinario  che  domina  nelle  reli¬ 
gioni  di  presso  che  tutte  le  prime  nazioni  selvag¬ 
gi  se  non  se  dallo  stato  ferino  ed  antropofago  in 
cui  hanno  vissuto?  Egli  è  indubitato  che  le  reli¬ 
giose  sono  le  prime  istituzioni  per  opera  delle 
quali  le  primitive  nazioni  barbare  e  randagie 
cominciarono  a  venire  gradatamente  a  dirozzarsi 
e  ad  una  convivenza  sociale  ;  quindi  la  forma 
ed  il  carattere  delle  religioni ,  come  quelle  che 
piu  vicinamente  doveano  sentire  l’influenza  dei 
costumi  de’ popoli  su  cui  cercava  di  dominare 
la  piu  sicura  e  veridica  espressione  dello  stato 
morale  di  quei  tempi.  Il  dio  Moloc  degli  Am¬ 
moniti  a  cui  bruciavansi  in  olocausto  dei  bam¬ 
bini  ;  la  dea  Siria  de’  Siri ,  a  cui  sacrificavansi 
pure  dei  bambini  gettandoli  dalla  sommità  del 
tempio  (4);  la  dea  Triclaria  degli  lonii ,  a  cui 
ogni  anno  erano  una  vergine  ed  un  fanciullo 
immolati  (*);  gli  atrocissimi  riti  degli  Albani 
riportati  da  Erodoto  (*)  ;  quelli  degli  Sciti  ri¬ 
portati  da  Luciano;  che  non  ne  dicono  i  sacrifizii 
dei  Locresi  onde  pacificar  Pallade  irritata  dal¬ 
l’attentato  di  Aiace  contro  Cassandra  (*);  i  sa¬ 
crifizii  de’ Lacedemoni  a  Diana  Orlia  (“);  quelli 
degli  abitanti  di  Potnia  nella  Beozia  al  dio 
Bacco  (®);  degli  Arcadi  in  onore  del  Giove  Li¬ 
ceo  (7);  dei  Leucadi  ad  Apollo  (#);  dei  Germani 
al  loro  Mercurio  (9),  de’  Goti  al  loro  Marte  (i0); 

(•)  Luciano,  De  Dea  Sfr. 

(*)  Pausania,  Ach. 

(’)  Lib.  i. 

(*)  Natale  Conti,  Mitolog.,  lib.  I,  cap.  10. 

(5)  Pausania,  Lacon.,  lib.  III. 

(e)  Pausania,  Achaic. 

(T)  Plinio,  lib.  vili. 

(•)  Strabone,  lib.  x. 

(•)  Sax.,  lib.  in.  — Wotm.,  lib.  i. 

(I0)  Jomandes,  De  rebus  Goth .,  cap.  5. 


degli  antichi  Normanni  e  Danesi  al  Sole(4),  degli 
antichi  Svedesi  (*)  ;  de’  Britanni  (B) ,  e  degli 
abitanti  dell’isola  Mona,  oggi  Anglesey  (4);  dei 
Scritifinni  (8);  degli  antichi  Marsigliesi  (6);  degli 
Franchi  (7);  de’ Lusitani  (8);  de’Cartaginesi  (9); 
degli  Etiopi  (40);  degli  Egizi  (**);  de’Giaponesi  (**) 
e  moltissimi  altri  popoli  selvaggi  si  antichi  che 
moderni?  Come  siffatte  sanguinarie  credenze  ed 
istituzioni  poleano  introdursi  e  mantenersi  presso 
queste  nazioni,  ove  analoghi  costumi  non  ve  le 
avessero  già  innanzi  disposte?  Come  sostenere 
tanta  carnificina,  tanti  spettacoli  di  sangue,  se 
alla  carnificina,  se  a  sanguinosi  spettacoli  già 
non  le  avessero  adusate  l’ antropofagia  ?  E  se 
tutte  queste  prove  storiche  e  tradizionali  non  val¬ 
gono  ancora  ad  interamente  persuadere  che  gli 
uomini  abbiano  potuto  trascorrere  a  tanta  atro¬ 
cità  nè  averne  di  essa  quel  ribrezzo  che  si  pro¬ 
fondo  eccitasi  in  noi  solo  considerandole,  valga 
il  raziocinio.  —  Riducete  1’  uomo  in  uno  stato 
d’infanzia  morale,  come  esser  doveva  nei  primi 
tempi,  destituito  del  sussidio  di  una  provetta  ra¬ 
gione,  perchè  spentosi  in  lui  il  lume  della  primi¬ 
tiva  rivelazione,  governato  da  quegli  istinti  che 
la  ragione  tuttavia  bambina  non  poteva  nè  domi¬ 
nare,  nè  dirigere  a  bene;  esagitato,  aggirato  da 
tutte  quelle  tempestose  passioni  tanto  piu  vee¬ 
menti  e  brutali,  quanto  piu  sono  signoreggiate  da 
una  corpulenta  fantasia  che  ognor  sorge  vie  pii* 
gigante  quanto  meno  è  efficace  la  forza  dell’ intel¬ 
letto,  e  facilmente  si  orribili  scene  della  primitiva 
barbarie  umana  non  piu  parranno  impossibili 
e  nemmanco  improbabili.  Nè  si  opponga  essere 
troppo  duro  il  credere  che  l’uomo  abbandonato  ai 
soli  suoi  istinti  naturali  possa  riuscire  a  tanto  di 
atrocità  ,  cui  quasi  mai  giunge  la  ferocia  nem' 
meno  dei  bruti  a  cibarsi  della  carne  della  propria 
specie.  Nei  bruti  destituiti  di  presso  che  tutta 
quella  potenza  di  ragione  della  quale  sì  eminenti 
e  progressive  sono  le  attitudini  nell’uomo,  dove¬ 
vano  essere  necessariamente  gli  istinti  e  maggior¬ 
mente  determinati  e  meno  suscettivi  di  altera¬ 
zione,  mentre,  ove  fosse  stata  insita  nella  loro 

(’)  Ditmarus,  lib.  n. 

(*)  Loccetiio,  De  antiq.  Svedie .,  pag.  32. 

(3)  Seldeno,  Brìt.  antiq.,  lib.  I. 

(4)  Fulgosio,  lib.  l,  cap.  I. 

(5)  Procopio,  De  Bello  Gotli.,  lib.  li. 

(•)  Lucano,  Phars.,  lib.  ni.— Servio  al  lib.  IX  dell’Eneid. 

(T)  Procopio,  De  Bello  Goth.,  lib.  il. 

(*)  Strabone,  lib.  IX. 

(•)  Diodoro,  lib.  x. 

(l0)  Ileliod.,  /Ethiop.,  lib.  X. 

('  ')  Hygin.,  fab.  31.  —  Apollod.,  lib.  v. 

(' s)  Chevreau,  Hist.  du  Monde,  tom.  V,  lib.  vin,  cap.  ^ 
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natura  la  possibilità  di  vincere  quell’ istinto  che 
unto  li  fa  rifuggire  dalla  carne  e  dal  sangue  dei 
oro  simili,  sarebbero,  irremissibilmente  e  nel 
volgere  di  breve  tempo,  riusciti  alla  totale  distru¬ 
zione  della  propria  specie.  Non  cosi  pertanto  era 
necessario  fosse  degli  istinti  dell’uomo  ;  per  opera 
dei  quali,  non  ostante  sia  loro  possibile  ornò 
grado  di  corruzione  e  di  snaturamento,  non  po- 
lie  >be  siccome  nei  bruti  avvenire  la  mina  totale 
della  specie,  che  il  germe  della  ragione  dovea 
pm  a  suo  tempo  nell’  uomo  svolgersi  e  sorgere 
graduatamente  in  tutta  la  sua  potenza  al  riordina¬ 
mento  naturale  ed  al  governo  dei  traviati  istinti- 
e  c.o  per  quella  legge  providenziale  che  domina 
I  attivila  e  perfettibilità  dello  spirito  umano,  e  che 
un  numero  indefinibile  di  circostanze  di  clima 
e  di  vicende  cosmologiche,  politiche  e  civili  con- 
ducono  sempre  finalmente  all’atto.  E  in  vero,  in 
che  consiste  ella  mai  l’opera  continua  della  ra¬ 
gione  in  tutta  la  vita  dell’uomo,  se  non  se  nella 
continua  direzione  di  quegli  istinti  che  pur  sono 
sì  facili  ad  essere  fuorviati  da  quella  maravigliosa 
facoltà  da  cui  lutto  ha  sorgente  quanto  v’  ha  di 
ovino  e  di  diabolico  nell’uomo,  Pimaginaliva?— 
ia,  finche  l’antropofagia  dominava  nei  costumi 
dm  primi  popoli,  egli  è  evidentissimo  che  questi 
non  avrebbero  pur  mai  potuto  condursi  a  quella 
mitezza  di  vita  che  forma  il  primo  stadio  della  ci¬ 
viltà.  Assopiti ,  per  così  dire,  nel  sangue  umano  i 
germi  di  quelle  benefiche  passioni  pel  cui  solo 

podoIìT10  '  |1'i"C'Pii  ‘,ell’>>ma"ità  dei 

mon<^°  di  quei  tempi  non  avrebbe  pur  mai 
potuto  di  un  passo  avviarsi  sulla  carriera  del  perfe- 
.onamento  morale  e  civile,  sino  a  che  vi  avevano 

tanto  dcM’S1.m.e  COnsuetudi"i-  !■’  introdursi  per- 
o  d  ';S,"Z,0ne  d<d  “Po'cH,  «Uro  per  noi 
fìcine  Nè  mr  CCSS:,7-I0"U  di  tali  “•"»>'«  uarni- 
diàmonivT  PmenU"  001  noslro  discorso,  crc- 
c  per  mT,  aVCre  tUlU  ann°Verati  e'^enti, 
villa ^^0  e.SprmerCÌ’.Ì  fatto,i  della  <=i- 

nii  le  Popoli,  la  società  domestica,  i  matrimo- 
del  dwS"e  ld8e /ratiche  de“a  proprietà,  quelle 
ranoò  ,  ■'  d°'eri  considerati  in  tutti  Moro 

cende  1  id‘  S°CleU'  doa,estica  e  civile,  furono  vi- 
civili  ^0  mentG  aItrettar,le  cause  ed  effetti  della 

dobbiV,r'Plente  C  Pr°Sressi™;  ma  su  di  ciò  noi 
diro  •  °  arrestare  le  nostre  induzioni  e  riman¬ 

ere  e'  "°StrÌ  *eltori  a  quanto  ne  riferiscono  le  sa- 
samentlV6"?  VÌ‘a  patri#rCale  ivi  si  maraviglio- 

cui  ha  la  Próv  d  "  riaSSUmono  tutte  le  leggi  con 
dei  nri  *•  ,  ’  denza  organizzato  l’edificio  sociale 
primi  tempi. 

agricole11  mi>rÌ"®ÌpÌÌ  hann0  aTul°  luUe  quelle  arti 


scienze  primitive  che  costituirono  lo  stadio  primo 
dell’uinano  incivilimento? 

Fin  tanto  che  l'uomo  non  coltivava  la  sua  ra¬ 
gione,  pochi  oggetti  solleticavano  i  suoi  sensi  :  egli 
non  conosceva  che  due  sorta  di  bisogni,  quello 
di  sussistere  e  quello  di  riprodursi.  Egli  trovaci 
di  che  soddisfare  al  primo  nelle  produzioni  spon¬ 
tanee  della  natura,  e  pel  secondo  egli  non  aveva 
che  a  seguire  ciecamente  il  suo  istinto.  Ignorava 
egli  e  l’agricoltura  e  tutte  quelle  arti  che  facendo 
servire  la  natura  alle  comodità  della  vita,  allar¬ 
gano  la  sfera  de’desiderii,  ne  aumentano  la  forza, 
e  divengono  bene  spesso  la  sorgente  di  una  infi¬ 
nità  di  malori  :  ciò  che  i  poeti  hanno  ingegno¬ 
samente  designato  colla  favola  di  Prometeo  e  di 
Pandora.  Questa  prima  età  destituita  di  industria 
e  di  desidera  fu  chiamata  età  dell'oro.  I  melanco¬ 
nici  sopratutto  e  gli  sventurati  P  hanno  alta¬ 
mente  celebrata.  È  fuor  di  dubbio  che,  per  servirci 
della  espressione  di  costoro,  la  giustizia  abitasse 
allot a  la  terra:  nell  assoluta  mancanza  in  cui  si  era 
e  di  oggetti  e  di  desidero ,  qual  motivo  potevasi 
avere  di  nuocersi  scambievolmente?  Ma  in  ogni 
parte  della  terra  dove  esistono  uomini,  il  potere 
del  clima  opera  con  determinata  influenza  sopra 
la  loro  condizione  e  sopra  il  loro  carattere.  Quindi 
per  inevitabile  conseguenza  naturale  avvenir  do¬ 
veva  che  se  in  qualche  clima,  e  specialmente  nei 
piu  temperati,  gli  uomini  hanno  potuto  avere  co¬ 
stumi  dolci  e  pacifici,  quali  sopra  delincammo,  in 
altre  condizioni  di  cielo  e  di  terra,  altri  costumi 
meno  pacifici  e  miti  debbono  essersi  necessa¬ 
riamente  sviluppali.  Simile  ad  un  germe  che  get¬ 
tato  sulla  terra  riceNe  dalla  terra  stessa  l'umore 
che  lo  feconda,  pregno  di  quell  umore  animato 
della  forza  vivificatrice,  vegeta,  sviluppasi,  sbuccia 
le  foglie  che  si  nutrono  anch'esse  coll’assorbire 
l’umido  dell'atmosfera  che  le  circonda,  l’uomo 
acquista  la  maggior  parte  delle  stesse  modiGca- 
zioni  sue  morali  dalle  condizioni  geologiche  cd 
atmosferiche  clic  certamente  non  possono  essere 
identiche  in  tutti  i  luoghi^1).  Quale  maggior  prova 
di  questo  gran  vero  fisiologico  di  quello  che  ne 
olirono  gli  istinti  degli  animali  che  sono  il  vero 
termometro  delle  latitudini?  Senza  di  questa  la¬ 
tente  ed  altrettanto  potentissima  influenza,  come 
poter  spiegare  le  tanto  differenti  tempre  di  quella 
umanità  che,  sortito  avendo  un  unico  tipo,  una 
medesima  origine,  avrebbe  pur  dovuto  avere 

( 1  )  Non  sia  chi  voglia  prendere  alla  lettera  questo 
nostro  modo  di  esprimerci,  e  nemmeno  indurre  che  vo¬ 
gliamo  noi  escludere  1  intervento  providenziale  in  questo 
svolgimento  dell  umanità.  La  natura  opera  conseguentemente 
alle  sue  leggi,  ma  t’occhio  di  Dio  sempre  vi  presiede. 
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caratteri  e  passioni  sotto  tutti  i  cieli  identici  ?  Ed 
ecco  pertanto  per  qual  modo  le  emigrazioni  dei 
popoli  che  abbandonarono  ed  invasero  regioni 
di  differenti  climi,  portando  con  se  il  peculiare 
carattere  de’  loro  usi,  costumi,  delle  loro  passioni, 
e  permiscliiandosi  ad  altri  popoli,  acquistarono 
ed  impartirono  nuovi  vizi  e  virtù,  nuove  passioni 
ed  abitudini,  e  vicendevolmente  si  soccorsero  di 
esperienze,  di  arti  e  d’ogni  altra  cognizione  dome¬ 
stica  e  civile,  che  di  per  se  stessi  non  avrebbero 
forse  pur  mai  saputo  procacciarsi. 

Quando  si  voglia  gettare  uno  sguardo  a  quel  poco 
che  ne  rimane  della  storia  dei  popoli  più  antichi, 
desta  un  senso  di  maraviglia  l’ignoranza  in  che  tro¬ 
viamo  alcune  di  quelle  prime  genti  circa  le  stesse 
cose  che  noi  reputiamo  oggidì  le  più  necessarie 
alla  materiale  nostra  esistenza!  Chi  crederebbe,  a 
cagion  d’esempio,  esservi  stato  un  tempo  in  cui 
l’uomo  ignorava  non  pure  l’uso  e  la  proprietà,  ma 
perhno  1’ esistenza  del  fuoco,  di  cui  troviamo 
fatta  si  chiara  menzione  nella  Bibbia  là  dove  si 
parla  dei  mattoni  fabbricati  per  la  torre  di  Babele? 
Eppure  niente  di  più  provato  di  questa  verità.  Gli 
Egizi  (*),  i  Fenici  (*),  i  Persi  ('),  i  Greci  e  molte 
altre  nazioni  (*)  confessavano  avere  i  loro  antenati 
ignorato  l’uso  del  fuoco.  I  Cinesi  attribuiscono  la 
medesima  ignoranza  e  rozzezza  ai  loro  primi 
padri  (*).  Pomponio  Mela  (6),  Plinio  (7)  e  più 
altri  autori  (8)  parlano  di  nazioni  loro  contempo¬ 
ranee  o  prive  dell’uso  del  fuoco,  o  da  poco  tempo 
acquistato.  Gli  abitanti  delle  isole  Mariane,  sco¬ 
perte  nel  1521,  non  avevano  del  fuoco  alcuna 
idea.  Allorché  Magellano  il  fece  loro  conoscere 
per  la  prima  volta,  lo  credettero  essi  una  specie 
d’animale  che  si  attaccasse  al  legno  e  di  cui  si 
nutrisse.  1  primi  di  loro  che  troppo  si  accostarono 
ad  esso,  avendone  sperimentato  il  bruciore,  inspi¬ 
rarono  si  grave  timore  a’ loro  compagni,  che  non 
osavano  più  che  riguardarlo  di  lontano,  per  ti¬ 
more,  diceano  essi,  che  il  terribile  animale  li  mor¬ 
sicasse,  o  li  ferisse  colla  sola  sua  respirazione. 
Tale  era  l’idea  che  formaronsi  essi  della  fiamma 
e  del  calore.  La  stessa  ignoranza  del  fuoco  venne 
ritrovata  tra  gli  abitanti  delle  Filippine  e  delle 

(')  Diodoro,  lib.  I. 

(*)  Sanroniatone  presso  Eusebio. 

(»)  Banier,  Explical.  de  la  Fab.,  loro,  ili,  pag.  201. 

(*)  Diodoro,  lib.  5.  —  Plut.,  passim.  —  Pausarli»,  lib.  2, 
rap.  29. 

(»)  Martini,  Hisloire  de  la  Chine,  tom.  I.  pag.  20. 

(«)  Lib.  3. 

(T)  Lib.  6,  sect.  35. 

(•)  Agatarcbide  presso  Fozio,  cap.  12,  19, 22.  —  Solino, 
c«p.  30. 


|  Canarie  (4);  fra  molti  popoli  dell’America  (*)  e 
|  specialmente  fra  gli  Amikuani  (8). 

Circa  il  come  abbiano  i  primi  uomini  potuto 
procacciarsi  una  tale  cognizione  le  induzioni  sono 
molte,  giacche  i  mezzi  per  arrivare  a  tale  cogni¬ 
zione  sono  stati  somministrali  dalla  natura  stessa 
in  gran  numero.  Il  fulmine  non  fa  che  troppo  fre¬ 
quentemente  vedere  il  fuoco  sopra  la  terra,  e  gli 
Egizii  asserivano  dovuta  ad  uno  di  questi  acci¬ 
denti  la  scoperta  del  fuoco  (*).  Senza  parlare  dei 
;  vulcani,  in  presso  che  tutti  i  paesi  vi  hanno  fuochi 
naturali.  Quanti  esempi  antichi  e  moderni  dicom- 
;  bustioni  spontanee!  Alla  Cina  nella  provincia  di 
|  Kan-si  esistono  pozzi  di  fuoco  dei  quali  si  fa  uso 
per  cuocervi  vivande  ed  altre  cose,  sospendendo 
dei  vasi  alla  bocca  dei  medesimi  (8).  Veggonsi 
tuttavia  nella  Persia  simili  sotterranei,  ove  gli  an* 
fichi  sovrani  aveano  stabilite  le  loro  cucine  (*)•' 
Le  antiche  tradizioni,  e  l’esempio  delle  nazioni 
j  selvagge  forniscono  delle  molto  verosimili  con-! 
getture  onde  poter  inferire  i  mezzi  dai  primi  uo¬ 
mini  usati  per  giovarsi  del  fuoco  nei  loro  bisogni-  ] 
La  confricazione  di  due  sassi  (7),  dice  Plinio, 
lj  offerse  la  prima  idea  del  fuoco  ad  alcune  nazioni- 
!  I  Cinesi  attribfiiscono  a  Sui-gin-shi  il  trovato  di 
far  fuoco ,  mediante  la  confricazione  di  due  le¬ 
gni  (8):  i  Fenici  pure  attribuivano  ad  un  tal  mezzo 
l’origine  prima  del  fuoco  fra  di  loro  (9),  e  lo  attri¬ 
buirono  i  Greci  (10)  ;  ed  anche  al  dì  d’oggi  e 
lo  stesso  metodo  usato  da  parecchie  tribù  sel¬ 
vagge  (“). 

Avanti  l’ uso  del  fuoco,  gli  uomini  dovevano 
quindi  essere  costretti  ad  un  vitto  ben  rozzo  e 
scarso;  e  che  ciò  sia  effettivamente  stato,  Io  pro¬ 
vano  le  tradizioni  storiche  di  parecchie  nazioni- 
Gli  Egizii  nella  prima  origine  non  vivevano  che 
di  radici  d’erbe  (4*).  I  Greci  non  avevano  un  mi¬ 
glior  nutrimento  nei  loro  primi  secoli  (ls),  ed  il 
principale  loro  alimento  erano  le  ghiande  (**)• 
Per  richiamare  la  memoria  dei  secoli  d’ignoranza 

(')  Gobien,  Hist.  dts  iles  Marianes,  pag.  44. 

(*)  Homi us,  De  orig.  Amer .,  lib.  1,  cap.  8;  1.  2,  cap.  9, 
Thst.  gen.  des  Foyag.,  tom.  2,  pag.  229. 

(3)  Leltr.  édif ,  tom.  xx,  pag.  224. 

(*)  Diod.,  lib.  !. 

(*)  Semedo,  HisL  de  la  Chine,  pag.  30. —  Martini,  Aliai 
Sin.,  pag.  57. 

(®)  Aristotel.,  De  mirabil.  auscult. 

(T)  Lib.  7,  sect.  57. 

(8)  Martini,  Hist.  de  la  Chine,  tom.  I,  pag.  21. 

(*)  Sanconiatone  presso  Eusebio. 

(10)  Plinio,  lib.  4,  sect.  22.  —  Solino,  cap.  11,  pag.  22. 

(‘  *)  Dampier,  tom.  i,  pag.  143. 

('  *)  Diodoro,  lib.  1. 

(,3)  Pausania,  lib.  8,  cap.  1. 

('  *)  Plinio,  lib.  7,  sect.  57. 
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e  di  rusticità,  crasi  in  Atene  stabilita  la  consuetu- 
ine  di  presentare  agli  sposi,  nel  giorno  delle 
nozze,  un  paniere  nel  quale  vi  erano  delle  ghiande 
mescolate  col  pane  (*).  Erodoto  parla  di  un 
paese  nelle  Indie  che  viveva  solo  di  erbaggi  (s). 
Agatarchide  (5)  ,  Diodoro  (*),  Strabone  (»)  ed 
a  tii  scrittori  nominano  nazioni  intere,  le  quali 
non  vivevano  che  di  radici  e  di  piante  selvatiche- 
e  le  moderne  relazioni  parlano  dell’ugual  tenore 
di  vita  presso  numerosi  popoli,  il  cui  cibo  princi¬ 
pale  sono  le  erbe  e  le  radici  (6). 

I  er  quanto  grossolano  e  miserabile  fosse  il  cibo 
ei  pi  imi  uomini,  essi  non  erano  in  grado  di  poter¬ 
sene  procacciare  nè  di  migliore,  nè  in  maggiore 
quantità.  1  er  mancanza  degli  stromenti  necessari 
e  li  intelligenza  avranno  guasto  e  distrutto  molli 
irutti  e  piante,  siccome  fanno  i  selvaggi,  i  quali 
atterrano  gli  alberi  onde  spiccarne  i  frutti  (7). 
Mancavano  essi  oltre  ciò  di  armi  proprie  per  la 
caccia  e  di  ordigni  per  la  pesca.  Le  pietre  ed  i  ba¬ 
stoni  erano  le  sole  armi  che  nei  primi  tempi  ado- 
peravansi  (*);  e  quando  in  progresso  di  tempo 
furono  inventate  le  frecce  e  le  picche,  si  dovette 
stare  lungo  tempo  senza  armarle  in  altra  maniera 
che  di  canne  appuntate,  di  sassi,  eli  ossa  o  spine 
di  pesci.  Puossi  giudicare  dello  stato  dei  primi 
uomini  per  questa  parte,  da  quello  di  molte  na¬ 
soni  d.  cui  viene  parlato  sì  dagli  antichi 
come  dai  moderni  scrittori  (*«).  Non  conosceva^ 
puie  nei  primi  tempi  la  maniera  di  pescar  con  le 
reti,  h  questa  un  arte  ignorata  dalle  nazioni  bar- 

blC:  Irr  U0minì  n°n  si  divano  che  di 

sebacei  ’  *  '  T'  dC’le  q“ali’  sinlilì  a  flucll>  dei 
selvaggi,  „o„  dovevano  essere  elle  o  di  lemio 

materia0*  Inf  *  ,ÌSC"e  *  0  d’al‘"  «„°à 

ma nd  e  ,  “0n  a¥eVan0  larle  *  “''«'are  le 

rTs  el  n  meW'  Pei'  far  «he  soccor- 

ressero  alle  carestie  ed  alla  sterilità, 

on  e  quindi  a  maravigliare  se,  con  sì  angusti 

V)  Potter,  Archeologia ,  lib.  4,  cap.  18. 

U  Lib.  Ili,  c.  100. 

(3)  Presso  Fozio,  cap  22  25 
(  )  Lib.  3. 

Lib.  11,  16, 17. 

—  Dw“  di  Barr“'  defa  1 - Pietro  Della  Valle  lell  11 

-  Gognè"’  i!r,;:TPs-  im  ~ Gemeiii’ ,om-  n>  p»?- 

(•ì  Hav?ier’  V  ;v'„p- 185i  Uttn>  W-’ '•  »,  p.  215 

Ibi  ]9  y8mUS’  f“b-  274  -  “M™,  libi  1.  — ' Cedrèno, 
de)  4L„r;b»*.  *  lo  nouo.  Franco,  pag.  ' 

paf;  '«"•»,  pag’.m8’ pag' 1,5;  u“res 

K  )  Sanc°n,atone  presso  Eusebio. 


mezzi  di  sussistenza,  i  primi  uomini  trovaronsi 
molte  volte  esposti  agli  orrori  della  miseria  e  della 
fame,  e  se,  coH'aumentarsi  delle  famiglie,  e  quindi 
col  minuirsi  i  mezzi  del  vivere  limitato  a  ciò  che 
la  non  coltivata  natura  offeriva,  si  videro  costretti 
alle  emigrazioni.  A  queste  deplorabili  estremità 
è  certamente  a  tribuirsi  l’origine  dell’antropofagia. 
Ch’essa  sia  stata  realmente  praticata,  già  noi  l’ab- 
biaiuo  superiormente  provato  con  autorità  che  la 
provano  tuttavia  vigente  presso  parecchie  tribù 
dell’Asia,  dell’Africa  e  delTAmerica,  use  ad  andare 
alla  caccia  cosi  delle  belve  come  degli  uomini. 
Tali  orrori,  noi  lo  ripetiamo,  non  ponno  altrimenti 
ascriversi  che  alla  mancanza  di  nutrimento  (*). 
La  storia  ci  somminislra,  anche  tra  popoli  colli, 
molti  esempi  degli  eccessi  a  cui  può  spingere  la 
fame  (*).  Parecchie  madri  divorarono  i  propri 
figli  (5).  E  gli  estremi ,  a  cui  si  videro  ridotti  i 
naviganti ,  e  la  ferocia  famelica  di  cui  sentirono  la 
forza,  sono  prova  sufficiente  della  verosimiglianza 
di  questa  efferatezza  snaturata  a  cui  può  l’uomo 
arrivare. 

Tali  erano  le  condizioni  domestiche  e  civili 
delle  primitive  famiglie  umane  segregate  dal  po¬ 
polo  ebreo,  innanzi  che  i  progressi  della  ragione 
potessero  introdurre  fra  loro  un  germoglio  di 
sociabilità. 

Niente  di  piu  curioso  può  offrire  la  storia  delle 
arti  primitive,  quanto  i  tentativi  degli  uomini  per 
migliorare  i  mezzi  della  loro  sussistenza.  Non  ap¬ 
pena  per  esempio  si  avvertì  alla  opportunità  di 
cuocere  alcune  vivande,  quanta  singolare  stra¬ 
nezza  non  assumono  agli  occhi  nostri  gli  espe¬ 
dienti  in  cui  quei  popoli  infanti  ricorséro,  per 
riuscirvi  nel  miglior  modo!  E  quali  fossero  questi 
espedienti  noi  li  possiamo  inferire  da  quelli  che 
parecchi  viaggiatori  moderni  trovarono  praticati 
presso  un  gran  numero  di  tribù  selvaggie  tanto 
dell’antico,  quanto  del  nuovo  continente.  Gli  abi¬ 
tanti  delle  isole  australi,  scoperte  nel  1615,  non 
avevano  altro  secreto  per  far  arrostire  gli  animali 
tranne  quello  di  metter  loro  in  corpo  delle  pietre 
infuocate  (*).  Presso  altre  tribù  delle  Autille  si  usa 
mettere  dell’acqua  nel  concavo  di  una  pietra  beu 
grande;  vi  gettano  quindi  carboni  o  sassi  infuo¬ 
cati,  ed  in  tal  modo  arrivano  a  riscaldare  l’ acqua 

(’)  Hist.  des  Incas,  tom.  i;  Voyag,  de  la  baye  (T  Hudson, 
torri,  il. 

(*)  Strab.,  lib.  4.  —  Procopio,  De  Bello  Goth.,  lib.  2, 

cap.  20.  —  Carpio.  Voyag.,  pag.  57 - Laet ,  Descript,  des 

Indes  occid.,  lib.  4,  cap.  3. 

(3)  IV  Reg. ,  cap.  6,  v.  28,  29. —  Geremia,  Tarn.,  cap.  4. 
v.  10.  —  Gioseffo  Ebreo,  De  Bello  Jud.,  lib.  6,  cap.  24. 

(*)  Ree.  des  voyag.  qui  ont  servi  h  V ctabhssemenl  de  la 
Comprigli,  des  Indes  Holland.,  tom.  iv,  pag.  585. 
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in  grado  da  potervi  cuocere  le  carni  (4).  1  selvaggi 
della  Nuova  Francia  facevano  cuocere  le  loro 
carni  in  una  specie  di  truogolo  di  legno,  metten¬ 
dovi  pietre  infuocale  e  di  tempo  in  tempo  mutan¬ 
dole  (*).  I  selvaggi  dello  stretto  di  Frobisher 
adopravano  una  specie  di  calderoni  fatti  di  pelle 
di  pesci  ammazzati  di  fresco  (5).  Nelle  isole  occi¬ 
dentali  della  Scozia  si  impiegavano  le  spoglie  degli 
animali  appena  scorticati  (*).  Gli  Osliaki  cucinano 
anche  oggidì  i  loro  viveri  entro  calderoni  fatti  di 
scorza  d’alberi  (5).  A  Siam  la  gente  del  volgo  non 
conosce  altra  maniera  di  far  cuocere  il  riso  che 
quella  di  metterlo  sopra  il  fuoco  in  un  pezzo  di 
cocco,  il  quale  si  abbrucia  nel  tempo  che  il  riso  si 
cuoce.  Il  riso  però  è  prima  cotto  che  sia  il  legno 
abbruciato  (®).  Gli  abitanti  di  Amboina  e  di  Ter¬ 
nate  in  luogo  del  cocco  si  servono  del  bambii  (7). 
In  un  viaggio  fatto  alle  terre  australi  narrasi  che  gli 
abitanti  di  quei  paesi  faceano  cuocere  i  loro  cibi 
in  un  pezzo  di  legno  incavato  che  ponevano  sopra 
il  fuoco  ;  ma,  poiché  la  fiamma  presto  lo  abbru¬ 
ciava,  pensarono  a  rivestirlo  di  terra  grassa  (8). 
Eccoci  alla  costruzione  dei  vasi  di  creta. 

Se  tanto  intervallo  di  tempo,  se  cosi  numerosi 
informi  tentativi  hanno  bisognato  per  arrivare  alla 
cognizione  del  fuoco  ed  a  quella  di  adoprarlo  al 
miglior  nutrimento;  quanto  intervallo,  quanti 
sforzi  d’ingegno  non  saranno  stati  necessari  per 
arrivare  a  quelle  arti  piu  complicate  che  non  meno 
strettamente  si  connettono  coi  bisogni  della  vita! 
Che  non  si  è  dovuto  fare  innanzi  di  arrivare  alla 
fabbricazione  del  pane  ?  Erodoto  narra  essersi 
trovato  ai  suoi  tempi  in  uso  presso  alcuni  popoli 
delle  Indie  il  far  arrostire  leggermente  le  spighe 
ancor  verdi  (9),  costume  che  noi  veggiamo  anche 
oggidì  praticato  presso  parecchie  selvaggio 
nazioni  (10).  Chi  crederebbe  essersi  partiti  gli 
uomini  da  questa  semplice  operazione  per  arri¬ 
vare  alla  formazione  del  pane?  Eppure,  tenendo 
dietro  alle  tradizioni  storiche  dei  popoli  sì  an¬ 
tichi  che  moderni,  e  seguendo  l’ordine  crono- 

(')  Hist.  des  Antilles,  pag.  17. 

(J)  Lescarbot,  pag.  885.  Maeurs  des  sauvages,  tom.  n, 
pag.  87. 

(3)  Ree.  des  voyag.  au  Nord.,  tom.  I,  pag.  220. 

(*)  Respubl.  sivt  Slat.  Scot.  et  lìibern.  divers.  auctor. , 
pag.  33. 

(s)  Ree.  des  voyag.  au  Nord,  tom.  vili,  pag.  43. 

(®)  Hist.  ge'n.  des  voyag.,  tom.  IX,  pag.  248. 

(7)  Chardin,  tom.  iv,  pag.  171. 

(®)  Goguet,  lib.  2,  cap.  1. 

(*)  Lib.  in,  n°  100.  V.  Levit.,  cap.  2 ,  v.  14.  —  Casaub. 
in  Athen.,  lib.  14,  cap.  16. 

(' °)  Hist.  de  la  Virgìnic,  pag.  236;  Voyag.  de  Frezier, 
pag.  62;  Hist.  ge’n.  des  voyag.,  tom.  Hi,  pag.  167.  —  Goguet. 
jib.  2,  art.  2. 


logico  del  loro  primo  ed  informe  incivilimento, 
noi  possiamo  quasi  accertarci  essere  stata  tale 
e  non  altrimenti  la  storia  del  pane.  Infatti  noi 
troviamo  essersi  molto  per  tempo  avvisti  quei 
primi  uomini  della  opportunità  di  lasciar  giun¬ 
gere  le  spighe  alla  loro  compiuta  maturanza.  Ma 
innanzi  di  convertire  in  alimento  le  biade,  hanno 
dovuto  passare  per  una  serie  di  inutili  tentativi 
di  preparazione.  Non  riscontrasi  nei  primi  tempi 
uso  veruno  piu  generalmente  stabilito  di  quello 
di  abbrustolare  i  grani.  Quasi  tutti  i  popoli  cono¬ 
sciuti  hanno  praticalo  questo  costume  (4),  ed 
i  selvaggi  lo  praticano  tuttavia  (*).  Anche  oggidì 
le  persone  che  viaggiano  per  l’Etiopia  non  si  for¬ 
niscono  per  ordinario  di  altre  provigioni  che  di 
orzo  abbrustolito  (3).  Dalla  torrefazione  si  passò 
prestamente  alla  macinazione  per  la  facilità  con 
cui  il  fuoco  spogliava  il  grano  della  scorza  e  ne 
appariva  dal  grano  pesto  la  farina.  Ma  per  questa 
operazione  essi  non  ebbero  per  moltissimo  tempo 
che  pestelli  e  mortai  di  legno  o  di  pietra  (*).  E  ciò 
è  quanto  riscontrasi  anche  oggidì  presso  parecchie 
selvaggie  nazioni  (5).  L’uso  dei  molini  non  fu  intro¬ 
dotto  che  assai  posteriormente.  Avuta  la  farina, 
trovasi  non  essere  stati  mollo  tardi  gli  uomini  a 
migliorarla,  separandone  la  semola.  Anche  oggidì 
trovansi  presso  i  selvaggi  parecchie  specie  di  se¬ 
tacci  e  crivelli  formali  con  piccoli  rami  uniti  in¬ 
sieme  o  con  panieri  di  vinchi  (6).  Gli  Egizii  anti¬ 
chi  facevano  i  loro  setacci  o  buratti  con  fili  cavat* 
dal  papiro,  o  con  minutissimi  giunchi  (7)  ;  il  che  era 
pur  praticato  dai  Greci  (8)  e  dagli  antichi  abitanti 
delle  Spagne  (9).  Gli  antichissimi  Galli  furono  ‘ 
primi  a  servirsi  dei  crini  di  cavallo  (10).  Dalla  farina 
al  pane  vi  debb’essere  stato  un  non  breve  intervallo» 
giacche  presso  i  Greci,  i  Romani,  i  Persi,  i  Car¬ 
taginesi  (41)  durò  lungamente  il  costume  di  irupin' 
gare  la  farina  per  manipolare  quella  specie  di 
pappa  che  usasi  anche  oggidì  dai  montani  Scoi' 

i  (')  Apoll.  Rhod.,  lib.  1,  v.  1072. — Virgil.,  Georg ,  lib.  ^ 

:  v.  267.  —  Ovid.,  Fast.,  lib.  6,  v.  693;  lib.  7,  v.  313- 
Plinio,  lib.  18,  sez.  2.  —  Festus  in  voce  Ador. ,  pag.  8.-" 
Servius  ad  JEneid.,  lib.  1,  v.  179.  —  Calmet,  tom.  il, 

864.  —  Goguet,  lib.  2,  art.  2. 

(*)  Maeurs  des  sauvages,  toni,  li,  pag.  86;  Voyag.  & 
Frezier,  pag.  62.  —  Dampier,  Voyag.,  tom.  ìv,  pag.  228. 

|  (5)  Relat.  de  la  haute  Éthiop.,  pag.  5. 

(*)  Esiod.,  Op.,  v.  423.  —  Plinio,  lib.  18,  sez.  2  e  23.'-' 
Servio  ad  JEneid.,  lib.  9,  v.  4. 

I  (&)  Hist.  gén.  des  voyag.,  lib.  3,  pag.  81  e  431. 
j  (®)  Maeurs  des  sauvages ,  tom.  il,  pag.  86. 
j  (7)  Plinio,  lib.  18,  sez.  28. 

(8)  Polluce,  lib.  6,  segm.  74. 

{*)  Plinio,  lib.  18,  sez.  74. 

(10)  Plinio,  ibid. 

|  *)  Goguet,  lib.  2,  art.  2. 
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zesi  (*),  dagli  abitanti  delle  Canarie  (*)  e  ehe  | 
nell’India  è  tuttavia  conosciuta  sotto  il  nome  di  ' 
saganiita  (5).  La  piu  antica  menzione  del  pane  che 
noi  abbiamo  è  nella  S.  Scrittura,  là  dove  ne  si  dice 
avere  Abramo  presentato  del  pane  ai  tre  angioli 
che  gli  apparvero  nella  valle  di  Mambre  (*),  ed  il 
pane  di  quel  tempo,  secondo  Goguet  (■),  era  com¬ 
posto  di  una  maniera  molto  semplice:  non  vi  en¬ 
trava  che  della  farina,  dell’acqua  e  forse  del  sale. 
11  focolare  era  il  solo  mezzo  praticato  in  quei 
tempi  per  cuocerlo:  vi  si  posava  sopra  uu  pezzo 
di  pasta  schiacciata,  si  ricopriva  di  cenere  calda, 
e  vi  si  lasciava  sino  che  fosse  colla  (6).  Tale  è 
presso  a  poco  il  metodo  con  cui  presso  moltis¬ 
sime  tribù  selvaggie  cuocesiil  pane.  Anche  oggidì 
l’uso  del  forno  è  sconosciuto  a  moltissime  nazioni 
del  vecchio  e  del  nuovo  continente.  In  Norvegia 
si  cuoce  il  pane  fra  due  pietre  infuocale  (7).  Il 
qual  mezzo  è  pure  usato  fra  gli  Arabi  (8),  fra  i  sel¬ 
vaggi  dell’America  (°),  fra  i  Tartari  di  Circassia  (10). 
Dalle  menzioni  fatte  piu  volte  nell’Esodo  del 
pane  lievitato,  pare  potersi  indurre  che  il  lievito 
dovesse  essere  entrato  ben  presto  nella  manipo¬ 
lazione  del  pane  degli  Ebrei  (“).  L’uso  del  forno 
è  comunemente  attribuito  ad  un  certo  Anno  egi¬ 
ziano  (lt).  Al  perfezionamento  della  cottura  del 
pane ,  tenne  presso  quello  della  formazione  della 
arma,  vogliamo  dire  il  trovato  dei  molini.  Nel 
libro  di  Giobbe  si  fa  menzione  di  macine  (15)  ed 
il  Deuteronomio  («)  farebbe  antichissimo  l’uso  di 
queste  machine  presso  gli  Egizi,  dai  quali  le 
macine  sarebbero  però  state  tutte  mosse  a  brac 
eia  d  uomini  (ls),  come  lo  erano  anche  in  temp 
posteriori  presso  i  Greci  («).  Le  macine  mossi 
1-,  c  “l°  ad  aC?"a  SOno  di  u"’eP°c»  Piu  che  no, 

luojjo  nel  n01  V1C!'?’  6  "01  lo  accenneremo  a  sui 
luogo  nel  corso  del  nostro  lavoro. 
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pane;  e  la  ragion  nostra  fu  quella  di  significare 
induttivamente  quanto  non  debba  essere  stata 
malagevole,  lunga,  incerta  la  via  del  perfeziona¬ 
mento  di  quasi  tutte  le  arti  umane  ;  se  un'arte  di 
tanta  necessità,  di  una  opportunità  sì  universale, 
quale  era  quella  della  fabbricazione  del  pane  ha 
dovuto  costare  ai  congiunti  sforzi  di  tutta  l'urua- 
nità  un  sì  lungo  corso  di  secoli  e  di  tentativi,  che 
diremo  noi  di  tutti  i  vari  rami  dell’agricoltura  ? 
che  dell’arte  del  vestire,  del  far  l’olio,  il  vino? 
della  scoperta  c  fabbrica  dei  metalli?  Lo  svolgi¬ 
mento  di  tanta  materia  ne  trarrebbe  a  parecchi 
volumi,  e  noi  rimandiamo  per  tutto  ciò  i  lettori 
nostri  al  Goguet,  all’Andres,  al  Bossi,  al  Noel,  al 
Fiorillo,  al  Donndorf  ed  ai  singoli  relativi  articoli 
di  questa  Enciclopedia. 

Ma  se  tali  furono  gli  esordii  delle  arti  prime, 
il  periodo  a  cui  ci  siamo  già  condotti  nella  nostra 
storia  è  già  fastoso  di  ogni  maniera  di  progresso, 
già  la  luce  dell’incivilimento  ha  portati  i  suoi  bene¬ 
fici  su  parecchi  punti  dell’Asia,  dell’Africa,  e  del¬ 
l’Europa,  e  parecchi  popoli  hanno  ricevuta  una 
forma  di  governo  saggia  e  providente.  Nelle  Indie 
e  nell’Egitto  già  dominano  le  aristocrazie  sacer¬ 
dotali  che  limitano  lo  stesso  potere  dei  re  che  so¬ 
prasiede  alle  nazioni.  L’Assiria  e  la  Cina  offrono 
già  governi  dispotici;  Oguz  ha  già  diviso  il  suo 
grand’  impero  turco  in  un’ala  a  destra  ed  in  un'ala 
a  sinistra  allato  il  suo  campo,  e  in  24  tribù  ;  divi¬ 
sione  di  cui  si  conservano  ancora  le  tracce  presso 
le  tatare  popolazioni.  Già  le  repubbliche  fenicie 
I  hanno  i  loro  magistrati  ed  i  loro  re;  le  etrusche 
città  hanno  celebrata  la  loro  confederazione  a 
Fiesole,  varii  secoli  dopo  detta  Firenze;  i  Lucani 
si  sono  costituiti  in  repubblica;  i  Tusci,  i  Volsci, 
gli  Umbri,  gli  Osci,  i  Tarquinii,  i  Liguri,  i  Buttili, 
gli  Equi,  gli  Euganei,  i  Sabini  hanno  già  popolata 
ed  incivilita  la  peuisola  italiana;  la  Grecia  for¬ 
micola  di  piccoli  regni  con  re  condottieri  in 
guerra  e  giudici  in  pace;  già  il  popolo  Ebreo 
grandeggia  nella  speciale  costituzione  repubbli¬ 
cana  patriarcale,  opera  di  Mose  e  di  Giosuè  sotto 
i  giudici  e  i  gran  sacerdoti.  Sesostri  in  Egitto  ha 
già  introdotti  i  suoi  politici  ordinamenti ,  ed  il 
paese  è  diviso  in  56  nómi  sotto  i  monarchi. 

Già  si  rivelano  ottimi  regolamenti  finanzieri 
j  nelle  gesta  di  Giuseppe  in  Egitto,  uel  giubileo 
|  mosaico,  che,  a  fine  di  impedire  il  cumulo  della 
j  proprietà  territoriale  nelle  mani  dei  pochi,  in- 
;  giuuge  la  restituzione  delle  terre  ai  primitivi  pos- 
I  sessori  ad  ogni  periodo  di  50  anni.  L’Egitto  ha 
già  da  Sesostri  un  catasto  fisso  per  l’esazione  dei 
tributi.  Gin-IIoang ,  o  Chin-Nong,  nella  Cina, 

!  Iside  ed  Osiride  in  Fgilto,  Arcade  nell' Arcadia, 
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Aristeo  nell’  Etruria,  Bacco  nella  Grecia,  Trilto- 
lemo  nella  Sicilia,  Fauno,  figlio  di  Pico,  in  altre 
parti  d’Italia,  Mosè  tra  gli  Ebrei  hanno  già  intro¬ 
dotta  l’agricoltura;  già  l’Egitto  ha  le  sue  immense 
costruzioni  irrigatorie  per  estendere  le  inonda¬ 
zioni  del  Nilo;  la  Babilonia  ha  i  suoi  canali  irriga- 
torii  dell’Eufrate  e  le  famose  dighe  di  Semiramide  ; 
Huschenk  e  Dschemschid  fondano  l’agricoltura 
persiana,  l’uno  coi  canali  irrigatorii,  l’altro  colla 
coltura  del  riso;  Cecrope  porta  in  Atene  la  col¬ 
tura  del  grano  e  dell’ ulivo:  Kan-Van  comincia  la 
coltura  dei  gelsi  nella  Cina  :  Espero  ha  già  inse¬ 
gnata  l’arte  dei  giardini;  Sabo  la  coltivazione 
delle  viti  ai  Sabini;  Giano  l’arte  dell’ arare  e  del 
migliorare  le  terre  nel  Lazio:  Picumno  l’arte  dei 
concimi  ai  Rutuli.  Già  le  arti  domestiche  ed  indu¬ 
striali  hanno  avuto,  secondo  il  sacro  Testo,  origine 
c  perfezione  dai  figli  di  Lamet  presso  gli  Ebrei. 
Tubalcain  presso  costoro;  Aidonio  in  Epiro;  Fo-hi 
nella  Cina ,  Usciene  in  Persia ,  Vulcano  presso 
i  Sidonii,  gli  Egizii  ed  i  Greci,  hanno  insegnata 
l’arte  di  trarre  dalle  miniere  i  metalli  e  lavorarli; 
Perse  ha  inventale  le  frecce,  Ciniro  re  d’ Epiro 
la  tanaglia,  il  martello,  l’incudine  e  la  leva;  Pele- 
tronio  il  freno  ed  il  morso  dei  cavalli;  i  Fenici 
il  vetro;  Epimeteo  l’arte  di  far  vasi  di  terra  cotta, 
che  poi  Corabo  trasporta  dall’ Etruria  in  Grecia; 
il  capo  dei  Sciang  in  Cina  ha  già  trovata  l’arte 
di  preparare  le  pelli  e  di  toglierne  il  pelo  con  un 
cilindro  di  legno;  Fenice  insegna  ai  Sidonii  l’arte 
di  tingere  in  porpora;  già  i  Lidii  battono  monete 
d’oro  e  d’argento  per  facilitare  il  commercio,  ed 
hanno  introdotti  i  pubblici  alberghi.  Già  noi  veg- 
giamo  il  commercio  dei  Fenici  per  mare  in  Ispa- 
gna  per  cercarvi  l’argeuto,  in  Bretagna  per  lo 
stagno;  veggiamo  questi  Inglesi  dell’antichità 
nell’Africa  settentrionale  e  nelle  Indie  orientali; 
le  loro  carovane  arrivano  nell’Arabia  Felice  onde 
1  larvi  le  spezierie  ed  i  profumi;  passano  in  Babi¬ 
lonia  per  Paimira  e  piu  oltre  in  Persia,  Bucara, 
nel  Tibet,  e  nella  Cina;  già  l’Armenia  dà  loro 
schiavi  e  cavalli.  Le  loro  manifatlure  in  tele,  lane 
color  di  porpora  (manti  di  Sidone  in  Omero),  fab¬ 
briche  di  vetri  per  uteusili  ed  arredi,  ed  altri  squi¬ 
siti  lavori  in  legno,  in  ferro,  in  oro,  in  argento,  in 
bronzo,  girano  il  mondo  in  un  colle  mussoline  del 
Bengala,  e  le  lane  ed  i  colori  dell’Egitto,  e  gli 
Ebrei  di  Davide  e  Salomone  hanno  già  approdalo 
ai  tanto  discussi  porti  di  Tarshish  ed  Ophir.  Gli 
Atlanti,  i  Tirreni,  i  Rodii,  i  Cretesi,  gli  Argo¬ 
nauti,  i  Lidii  hanno  in  piu  parte  trascorsi  i  mari, 
e  il  tirio  Annone  avrebbe  compiuto  il  giro  intorno 
al  continente  africano. 

Già  le  arti  architettoniche  grandeggiano  in 


Babilonia  nelle  mura  di  che  era  dessa  precinta, 
tutte  di  mattoni  ed  alte  200  braccia  e  larghe  50, 
con  250  torri  e  cento  porte  di  bronzo;  nella  torre 
che  colà  sorgeva  alla  800  piedi;  nei  giardini  pen¬ 
sili  di  Semiramide.  Nelle  Indie  già  meravigliavano 
il  mondo  i  tempii  sotterranei  scolpiti  nella  roccia 
nell’isola  di  Salsetta  e  di  Elefanta,  con  iscrizioni 
e  bassirilievi :  le  immense  grotte  di  Ellora  presso 
Dowletabad  nel  Decan  in  una  montagna  di  granito 
rosso  che  comprendono  un  semicerchiodi  quattro 
miglia;  le  sette  pagode  di  Mavalipuram  presso 
Madras,  vero  labirinto  di  monumenti  nella  viva 
roccia  intagliati.  Già  Tebe  sorge  in  Egitto  con  le 
100  porle,  e  le  sue  ruine  che  pur  oggidì  sussi¬ 
stono  nello  spazio  di  ben  5  miglia  geografiche, 
a  Karnak  ed  a  Luxor  lasciano  indurre  a  quanta 
magnificenza  sorgesse  quella  immensa  antichis¬ 
sima  città,  nel  viale  delle  Sfingi  lungo  6000  piedi, 
nel  palazzo  e  tempio  di  Karnak  colle  otto  immense 
sue  porte  piramidali  di  rosso  granito,  nella  sala 
pur  di  granito  estesa  ben  47,000  piedi  quadrati, 
nelle  124  colonne  alte  65  piedi,  con  20  e  più 
piedi  di  diametro;  nel  palazzo  delle  Cateratte, 
il  cui  ricinto  è  seminato  di  colonne  e  di  6000 
statue  spezzate  di  70  piedi  di  altezza;  nelle  mace¬ 
rie  di  parecchi  tempii  e  specialmente  di  quello  di 
Dendera,  le  superstiti  colonne  del  quale  a  mala 
pena  si  ponno  da  otto  uomini  abbracciare,  e  la 
grandezza  del  quale  si  è  tale,  che  gli  Arabi  eres¬ 
sero  una  città  sulla  sua  piattaforma;  nelle  grotte 
di  Osiat  scavate  simmetricamente  in  numero  di 
più  di  mille  in  roccia  durissima,  adorne  di  pilastri 
e  colonne  intagliati  in  luogo  della  stessa  pietra, 
e  sì  ampie  da  contenere  600  cavalieri  in  ordine 
di  battaglia.  Già  Sesostri  ha  dato  all’  Egitto  il 
tempio  di  Menti  e  i  suoi  canali;  ha  innalzata  una 
muraglia  per  mezzo  ai  deserti  a  impedimento 
delle  correrie  dei  Sirii  e  degli  Arabi;  livellato 
il  suo  regno,  appianando  i  punti  che  non  poleano 
ricevere  il  fiume  ed  alzando  i  troppo  inondati- 
Sifoa  ha  già  eretto  il  prodigioso  laberinto,  edi¬ 
ficio  di  3000  camere;  già  gli  obelischi  e  le  pira¬ 
midi  hanno  ingigantite  le  arti  egiziane.  Sorgono 
i  tempii  di  Debat,  di  Cardassa,  di  Tafla,  di  Ca- 
labsè,  di  Dendera,  di  Gerscè,  di  Maharaga,  di 
Asseboa,  d’Amada,  di  Derni,  di  lpsambul  nella 
Nubia,  e  tutti  gli  altri  monumenti  di  Meroe  a  testi¬ 
monio  della  civiltà  degli  Etiopi,  se  non  anteriore 
come  altri  pretendono,  almeno  coeva  a  quella  d> 
Egitto.  Già  sorge  il  forte  di  Sion  per  Davide,  gù1 
la  Grecia  ha  dato  all’architettura  l’ordine  dorico 
e  l’ionico.  Salomone  ha  cretto  il  celebre  tempi0 
di  Gerusalemme,  alla  costruzione  del  quale  cofl' 
corsero  i  migliori  artisti  d’Egitto  e  di  Fenicia1 
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re  detrli^Ail  ll  marav,ghos«  progressi.  Già  Urano 
coslel  '  ,,VCVa  di'is“  »  zodiaco  in  12 

Iasioni,  misurato  l’anno  col  corso  del  sole 
mesi  con  quello  della  luna  e  determinato  il 

avevano°  C  flne  de"e  St“si0ni’  Gia  S'<  Indiani 

avevano  principiate  le  loro  osservazioni  astro- 

nnTare  CÌ“>  «»  fa“o  aveva 

per  la  rr„T  gra"de  osscrvalorio  astronomico 
avevi  Drl  f  a7',0"e  del  calendario:  Tchuen-hio 
aveva  presa  per  epoca  primitiva  una  consiun- 
-one  generale  nel  suo  calendario:  Tao  erf  ve- 

srrr che  gii  equinoii  «d  1 

aveva  fatto' ?e.Uam*nte  le  <5«attro  stagioni,  ed 
anni  ri  lntercalare  un  giorno  ogni  quattro 

sfera  aimilllre'V’l'1'"''1,0  'a  coslruzione  di  una 
lunghe, ze  m  .’  Tc,,eau’ko,*g  aveva  osservate  le 
verno  n  mer,d,ane  deI  gnomone  ai  solstizi  d’in¬ 
vio  i  dl  CState  ne,,a  ciUà  di  Loang:  osserva 
one  c„e  dà  per  l’obliquità  dell’eclittfca  a  questa 
,  'Ca  CP°Ca  «®«  ».  C.)  un  risuitato  coirmi 
Ila  teoria  della  gravità  universale:  già  i  Caldei 

cel«f°SI  d|'  r'retclliu  ’mpovlanli  osservazioni 
tori  d’’  C°Str“Uori  della  Prima  specula  ed  inven- 
il  /  Un  (Jm*drante’  aveano  comunicato  ai  Fenici 
ÌlT‘7  WCMe  8trument0  misuratore  degl! 
colaOrsr:reC'„SCOPerla  aTeT*no  la  grande  e  la  pie- 
eroi  di  C°  8  ne'"e  cos^L*llazioni  i  nomi  degli 
degli  An»  “1“"°  faU°  parte  della  spedizione 
e  sua  f8,’  6  m‘‘ssi  in  eieio  gli  Eliadi,  Perseo 

rondoni1:;  h  Pe?8S0;  *  dÌS'rÌbuÌte  h«"  sc¬ 
ia  divisione  dd t*'  P'anCtÌ’  *'  C"e  serrt  Poscia  P«r 
le  settimane  m  len‘P?  In  6l0rni>  donde  si  ebbero 
•anta  scienza'a  T"'' cheiGreci  avessero  arrivata 

maestri  Telo  IT10?’  g“  lor°  veri 

celesti  che  li  addenll°  '«editali  i  fenomeni 
diogni  a  tr»  nC,°  ne"’anlichità  «  primato  su 
nell’intervalloM'°ne'a  ' "  °ssermioni  da  loro  falle 
corso  da  Vulcano  figliuolo  di  Nilo 


sino  ad  Alessandro,  di  573  eclissi  del  sole  e  di 
8o2  di  luna  che  così  giustamente  combinano  coi 
periodi  degli  uni  e  degli  altri,  le  varie  divisioni 
dei  loro  anni ,  l’osservazione  del  levare  eliaco, 
come  dicono  gli  astronomi,  del  sirio  o  della  cani¬ 
cola,  il  periodo  di  1461  anni,  l’anno  canicolare 
che  istituirono  sul  ritardo  di  un  giorno  ogni  quat¬ 
tro  anni  dell’apparizione  di  quella  stella,  la  divi¬ 
sione  del  zodiaco  iu  12  segni  di  30  gradi,  la  col¬ 
locazione  delle  piramidi  esattamente  affacciate 
verso  ì  quattro  punti  cardinali  del  mondo,  i  me¬ 
todi  di  calcolare  gli  eclissi  e  vari  altri  monumenti 
di  astronomiche  cognizioni,  ben  legittimano 
questa  supremazia  loro  unanimamente  concessa 
dall  antichità.  I  progressi  dell’astronomia  dove¬ 
vano  necessariamente  essere  preceduti,  accom¬ 
pagnati  e  susseguiti  da  quelli  delle  scienze  mate¬ 
matiche. 

E  per  non  parlar  d’allri,  le  sole  tavole  e  re- 

da  RVMrT,m,'n  PdegU  lndiani  l,,nto  '"«strato 
dal  Badly,  dal  I  layfair,  dal  Le  Gentil,  dal  Cassini 

e  che  rimontano  ad  una  molto  lontana  antichità’ 
egli  e  certo  che  hanno  dovuto  far  necessarie  olire 
la  cognizione  della  geometria  elementare,  quella 
della  trigonometria  sferica  e  rettilinea,  o  di  altra 

zCr;r?,enle’COn  CerU  melodi  di  Wossima- 

per  le  quantità  delle  grandezze  geometriche 
le  qual,  doveano  ollrepassare  d’assai  gli  elementi 
delle  mentovale  scienze.  Tuttavia  assai  scarse  noti- 
zie  s,  sono  potute  dagli  eruditi  raccogliere  intorno 

Fo  I  i'  n  i  'a  Prissimi  germi  di  <l»«sle  scienze, 
dal  2914  1Cdellaslronon'ia  cinese  avrebbe  sino 
linee  feU*  1  inTenzi°ne  delle  misteriose 

cifre  Tn  -r’  *  S“  'e  '"'aH  ««o  disposte 
Cifre  dell  arilmetioa  per  facilitare  I  calcoli- 

esse  non  andavano  allora  piu  oltre  del  64  e  furono 

donfritlt!  Y'CbÌnS-  No»  f“  che  molti  secoli 
opo  (1115)  che  Cen-kong,  secondo  l’idea  che 

Tuo  Sa|e584  La  7  padre .Ue"-“ang,  >e  spinse 

.  .  ,4’  La  «derpretazione  di  questi  misle- 

rios!  cua  falla  da  Bove!  col  sussidio  che  Leibnilz 

binària' CS  °  ”edlante  '*  suo  lavoro  su  l’aritmetica 
b  nana,  avendo  provato  siccome  quel  secreto  non 
risultava  che  dall  applicazione  dell’aritmetica  e 
-  Se°melria  ad  alcuni  principii  teologici,  fa- 
re  be  rimontare  le  prime  cognizioni  matematiche 
dei  Cinesi  ad  un’epoca  assai  rimota.  Ma  che  che 
“e  sia,  l’aritmetica,  o  inventata  dai  Cinesi  o 
«agli  Egizi,  come  vorrebbero  Fiatone  (l\  Ecateo, 
ristagora  (  );  o  dai  Fenici,  come  opinano  Stra¬ 
tone  (  Porfirio  (*)  e  Proclo  (*)•  0  dagli  Indiani, 

$  SI/!?*,*?  Lamio  nel  Pernio.  (»)  Lib.  xvì 
(  )  Nella  Vita  di  Pitagora.  (*)  Comm.  in  Euclide. 
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secondo  la  persuasione  di  quasi  tutti  i  moderni 
orientalisti ,  lia  dovuto  avere  un’  origine  assai 
rimota  e  certamente  anteriore  a  quella  dell’astro¬ 
nomia,  e  coeva  per  lo  meno  a  quella  del  commer¬ 
cio,  e  in  Tiro  era  già  in  fiore  sino  dal  1640  a.  C.,  in 
Egitto  fino  dal  1625  a.  C.  Aristotele  (*)  osservava 
già  fino  dai  suoi  tempi  che  quasi  tutte  le  nazioni 
con  maravigliosa  uniformità  sono  convenute  in 
ridurre  il  conteggio  ad  uno  stesso  sistema  di 
numerizzazione,  e  in  abbracciare  quasi  tutte  la 
decupla  progressione.  Di  che  cercando  egli  la 
ragione  avvisò  indurla  dal  cominciare  che  tutti 
fanno  comunemente  a  contare  su  le  dita  delle 
mani,  le  quali  essendo  soltanto  dieci  possono  aver 
dato  luogo  a  tale  combinazione.  Sul  quale  propo¬ 
sito  osserva  l’Hervas  (*)  che  vari  popoli  americani 
danno  il  nome  di  una  mano  al  numero  cinque, 
e  di  due  a  quello  di  dieci;  anzi  soggiunge  per 
maggiore  conferma  che  quei  pochissimi  che  con¬ 
tano  per  ventine,  quasi  tutti  sono  selvaggi,  i  quali 
avendo  ignudi  anche  i  piedi,  possono  aggiungere 
le  dieci  dita  di  questi  a  quelle  delle  mani  e  for¬ 
mare  cosi  il  vigenale  conteggio.  Il  fatto  è  che  non 
solo  i  popoli  conosciuti  al  tempo  di  Aristotele, 
il  quale  ne  eccettua  soltanto  uno  dei  Traci  che 
non  sapeva  passare  oltre  il  quattro,  ma  anche 
quasi  tutti  gli  altri  scoperti  posteriormente  se- 
guorvo  un  tal  sistema  di  numerizzazione.  E  questa 
universalità  può  provare  assai  chiaramente  non 
essere  stata  questa  un’invenzione  aritmetica  di 
Pitagora,  come  parecchi  vorrebbero  credere,  ma 
una  piu  antica  e  generale  tradizione  fondala  in 
qualche  ragione  della  natura,  quale  potrebbe 
giustamente  credersi  la  sopraccennata  di  Aristo¬ 
tele.  Che  anche  la  geometria  avesse  pur  avuti 
principi!  assai  rimoti  nell’antichità,  lo  prova  la 
scoperta  della  descrizione  del  triangolo  e  le  inve¬ 
stigazioni  delle  proprietà  di  questa  figura  fatta  dal 
frigio  Euforbo  che  vivea  il  1200  a.  C. 

Nè  meno  antica  ed  altrettanto  oscura  è  l’origine 
delle  arti  e  delle  scienze  mediche.  Mosò  parla 
delle  ostetrici  che  assisterono  ai  parli  di  Rachele 
e  di  Tamar  (5),  e  di  altre  egiziane  di  qualche 
secolo  posteriori  (*);  ma  non  dice  vi  fosse  uno 
studio  o  un’arte  particolare  di  questa  pratica.  Più 
tardi  (1794  a.  C.)  ordinando  Giuseppe  ai  medici 
di  Egitto  di  ungere  suo  padre  (“)  fa  indurre  già 
ridotta  a  scienza  la  medicina  in  quelle  contrade. 

E  questa  la  più  antica  nozione,  e  la  meno  contra¬ 
ri  Probi.  XV. 

(*)  Aritmetica  delle  nazioni,  art.  1. 

t»)  Genes.,  rap.  xxxv,  v.  17  e  xxxvm,  v.  17. 

(4)  Exod.,  1. 

(*)  Genes.,  c»p.  l,  v.  2. 


stata  che  abbiasi  su  la  medicina.  Più  tardi  (1625 
a.  C.)  le  tradizioni  storiche  parlano  di  un  libro 
chiamato  Embrc  scicnlia  causalilatis ,  o  regole 
della  scienza  medica,  che  i  medici  d’Egitto  segui¬ 
vano  puntualmente,  e  di  cui  erano  stati  autori 
i  primi  successori  di  Ermete.  Egli  è  però  cerio 
che  nel  periodo  in  che  siamo  gli  Egizi  avevano 
per  ogni  sorta  di  malattia  medici  particolari  (*); 
che  a  loro  dobbiamo  la  cognizione  di  parecchi 
medicamenti  (*);  che  amavano  generalmente  i  ri¬ 
medi  miti  (3),  ma  che  adopravano  ciò  non  ostante 
i  salassi  ed  i  vomitivi  (*),  e  che  tanto  su  le  malat¬ 
tie  quanto  su  le  loro  cagioni  aveano  già  formala 
qualche  teoria  (“);  che  Hoang-li  erasi  già  fallo 
celebre  nella  Cina  colle  sue  opere  mediche,  e 
Scin-nong  coll’erbario  dei  semplici  più  utili;  che 
beridun  in  Persia  inventata  avea  la  teriaca  contro 
il  veleno  ed  il  morso  delle  bestie  venefiche;  clic 
Melampo  già  aveva  curate  coll’elleboro  le  figliuole 
di  Preto,  Chirone  aveva  formata  nella  sua  grotta 
una  scuola  di  medicina,  ed  Esculapio  aveva  già 
fatti  sì  estesi  progressi  nella  conoscenza  dei  sem¬ 
plici  e  nella  composizione  dei  rimedi,  e  talmente 
perfezionala  l’arte  del  guarire  che  ottenne  dalla 
gratitudine  dei  popoli,  altari  e  culto.  Macaone 
e  Podalirio  all’assedio  di  Troia,  e  le  celebri  scuole 
degli  Asclepiadi  provano  siccome  in  questo  pe¬ 
riodo  della  nostra  storia  le  arti  mediche  si  fos¬ 
sero  di  già  avviate  su  di  un  vero  scientifico  pro¬ 
gresso. 

Già  nell’epoca  in  cui  siamo  la  mente  dell’uomc 
ha  saputo  elevarsi  alle  più  astratte  concezioni 
del  pensiero,  a  ritrovare  una  soluzione  dei  gra>* 
problemi,  della  causalità  degli  esseri  e  delle  cose, 
già  la  storia  dei  sistemi  filosofici  ha  divisate  lc 
filosofie  degli  Arabi  antichi,  degli  Atlanti,  de' 
Bramani,  degli  Egizi,  degli  Etiopi,  dei  Mongoli 
Telechini,  di  Mosco,  di  Lino,  di  Locman,  d‘‘‘ 
Gimnosofisti  ;  già  le  religioni  hanno  popolato 
mondo  di  oracoli,  fra  i  quali  sorgono  a  mag" 
giore  celebrità  quelli  di  Cuma,  d’Asaca,  di  Delu¬ 
di  Dodona,  di  Patrasso,  di  Serapi,  di  Trifonio, 
Anfìarao,  di  Carmenta;  quindi  la  Sibilla  delfica? 
la  cumea,  l’albunea,  la  caldea,  l’eritrea,  la  frigi** 
la  persica,  la  samia,  la  tiburtina  soggiogano  ltf 
persuasioni  degli  uomini,  tiranneggiandone  lo  sp1' 
rito  e  facendosi  bene  spesso  le  arbitre  delle  sorl' 
politiche  e  civili  dei  popoli.  I  tempii  di  Belo,  <*' 
Benderà,  di  Gnido,  di  Bercelo,  d’ Efeso ,  d’Esct»' 

(')  Erodoto,  Jib.  11. 

(*)  Omero,  Odissea ,  iv. 

(3)  Isocrate,  Eucom.,  Bus. 

(4)  Diodor.  Sicul.,  lib.  I. 

(J)  Diodor.  Sicul.,  ibid. 


lapio  muovono  quei  religiosi  cred^ìTTìT  : 
parte  della  terra  a  portarvi  tributo  di  dov  lie  fdì 
doraztoue.  Già  le  feste  adonie,  le  een  uMM 

eleusTne’  e,aPatUrÌe’  le  «S'^lie,  le  afrore,  e 
Ucusme,  le  tesmoforie,  le  ceramiclie,  le  cereali 

’  k  C°rnCC’ ,C  a8ranie  vestono  di  ^ 

c.  attere  d.  sacra  solennità,  così  i  più  sozzi  e  scur- 
'del, lamenti  delle  passioni,  come  le  piu  ausaste 
s  iluzmn.  della  legge  e  del  sacerdozio,  mentre 

fpiz ii  ri6  '  S'a0Cl,ì  C°rnìi’ 1  «""*«.  g»  'stmici 

i  nanèM(  ,1?  P,C'’  ‘  nCmei’  g“  SlC,,ii’  *  Panatene!, 

bravura  che  apr0no  un  arringo  di  eroismo  e  di 

da  Lino  le  corde  animali  della  lira,  il  ritmo  la 
melodia,  i  canti  flebili,  da  Marsia  ia  zampogna 
composta  de!  doppio  flauto;  già  il  canto  dorio 
bigio,  il  sotto-frigio,  il  lidio  coi  diversi  ritmi 
sommoveva  nei  cuori  tutte  le  diverse  sorta  di 
fletto  di  cui  e  suscettivo  il  cuore  dell’uomo. 

1  ervenuta  la  mente  umana  allo  sviluppamento 
ante  intellettuali  facoltà,  non  era  possibile  elle 

r:r  turia  iatentce“  infec°"d°  »«  w  <5 

pedinile  r?  °  C!'cato,u  che  su  tutte  'e  enciclo- 
fuit  ia  ^'0nh|  de"0.  SdbÌ'e  dominando-,  costi¬ 
la  poesia  e  L  !'  ""6  "Velazione  del  gonio  umano, 
a  divisare  i  r3'  “e  P°,ta  "fralmente 
arte  clic  «A  *  fosse  Porig‘ue  della  scrittura; 
«lue  «  U  Precetlula  dallo  sviluppo  di  quelle 

ed  emcPreSt'gÌ0Se  faC0Ua’  "apC™  concorso  mdca 
delle  loro  eremaLa„i! °SlrUÌre  ‘  ““““  Slabìb 

fatu“  e°l  Clle.v,i.furono  “«mini,  vi  sono  stali 
mi  ’  dap°‘chè  Vi  furono  fatt'  r>  sono  state 
memorie  Non  è  già  alla  vanità  uè  all’orgoglio  na- 

menti'm^Mh1  d°bblamo  *  I>ri“i  storici  monu- 
dell’uòmn  f  “  Seg,el0  C  naturalc  bisogno 
alla  m  ^  "I"*™  "el  passat0>  di  rannodare 
stenv  °ria  de‘  postei'i  «na  sfuggevole  esi- 

immaginaztóne^e  Vlf  SeC°H  C°'  S°CC°rSÌ  della 

d«lla  vita  si  nell-  8  me  a>  ln  °gni  sladi0 
tanto  ì»  ’  infanzia,  che  nella  vecchiaia 

mente  diT0  Selvaggio  cllc  Rincivililo  ama  ugual- 
CÌÒC"e  -“ci-’Omonte- 
commovono  !  -  c  per  ccssarc  d’esisterc.  Si 

ìn  “na  dolce  triste®  ''  l0r°  Sp'rit0  assoPÌ‘0, 
‘oro  Padrè  e  al  racco"to  delle  storie  dei 

c  ‘e  delizine  P<1  'Pingere  1  incanto  della  musica 
glia  nell’anin  C  prob)nde  sensazioni  cli’essa  sve- 
E„ L  ’  d  vecehi0  bard0  «Ito  dice  sem- 
Clc<-  P<>P — Tomo  I. 
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plicemente  ch’essa  tocca  e  commuove  siccome  la 
memoria  dei  giorni  passati.  Ma  quali  furono  i  primi 
mezzi  coi  quali  tentarono  gli  uomini  di  traman¬ 
dale  ai  posteri  la  memoria  di  lutti  quegli  avveni¬ 
menti  che  maggiormente  scossero  la  loro  ammi¬ 
razione  o  influirono  sui  destini  della  loro  vita? 
Gettando  uno  sguardo  su  la  storia  primitiva  del 
genere  umano,  noi  veggiamo  siccome  la  tradizione 
soccorsa  da  alcuni  grossolani  monumenti  sia  sialo 
il  primo  mezzo  per  arrivare  a  questo  fine.  L’uso 
ei  primi  secoli  era  di  piantare  un  bosco  di 
innalzare  un  altare,  o  un  mucchio  di  pietre,  di 
stabilire  delle  feste.  Era  anche  costume  di  appli¬ 
care  ai  luoghi  che  erano  stati  teatro  di  qualche 
latto  memorabile,  il  nome  del  fatto  stesso  Tale 
costume  appare  tanto  nella  sacra  Scrittura  («) 
come  nelle  storie  di  parecchi  antichi  scrittori  (•)’ 

I  frammento  di  Sanconiatone  ci  accenna  siccome 
e  pietre  c  le  colonne  di  legno  sieno  stati  i  primi 
monumenti  storici  della  Fenicia  (»).  Nelle  rie”! 
nauze  di  Cadice  scorgevansi  in  altri  tempi  delle 
pietre  ammucchiate  a  monumento  della  spedi! 
zione  d.  Ercole  nella  Spagna  («).  Gli  antichi  ahi- 
tanti  del  nord  eternavano  la  memoria  degli  avve¬ 
nimenti  con  pietre  di  straordinaria  grandezza  f») 

ctae  , Cnn!rat°  anCl,C  °ggidl  P‘csso  pnrcc- 
sfrivTOm'  ig“0ra"li  delPar‘e  dello 

in  III ,  I  -  uso  del,e  cordicelle  a  vario  colore, 
in  luogo  de,  caratteri,  fu  ritrovato  nella  Cina  (’) 

“hi  (  )’  P“esso  >  N«gri  di  Gioida  (»).  Le  lac¬ 
che  di  legno  in  supplemento  della  scrittura  nella 
Stipulazione  dei  contratti,  è  pure  tuttavia  in  uso 
nell  Albania  (*»),  nella  Siberia  (*■),  e  lo  era  in  pa- 
recchie  regioni  dell’Asia  (■>).  Da  questo  informe 
mezzo  non  SI  deve  essere  tardalo  molto  a  passare 
a  quello  del  dipingere  o  disegnare,  giacché  il 
disegno,  che  tiene  la  sua  origine  da  quell’istinto 

C)  Genesi,  cap.  VII,  ».  9j  cap.  xxvi,  ».  25-  can  ik» 
m  C“PV SM*  T-  31  e  53 ,  e  pLìm.  P‘  ’ 

(  )  Diodor.  Sicul.,  lib.  iv  pag.  259  e  2fi7  c,  i 

lib.  in,  pag.  259.  P  6  ^b7 - Strabone, 

ple(llTi  h  pm~ 

V  )  o  trabone,  lib.  m,  pag.  202. 

rSl%bhanc\  “rd:’  '■  "■  p*fr  m-  ~  g°6"«,  1-  », 

Thomseii  *  *DC  iC  6  pm  recenl1  °Peie  di  Nyrup,  Verlaut, 

(®)  toyitg.  à  la  baye  d’Hudson ,  tom.  li,  pag.  151. 

(  )  Martini,  Hìst.  de  la  Chine,  toni,  i,  pag.  21. 

(8)  Acosta,  Hist.  des  Indes ,  tom.  vi,  cap.  8:  Hìst  des 
Incus,  tom.  il,  pag,  27.  4  ’  5 

(®)  Hist.  gin.  des  voyag .,  tom.  iv.  parT  275 
(|°)  Herbelot,  Bibl.  orienU,  alla  voc e  Arnauth. 

).  )  des  voraS-  a“  Nord,  tom.  vi»,  pag.  402. 
pi  Ai  VOyZS"  l0m-  Vn’  Pa§-  354. -Marco 

pag.  402.*  ’  Cap  ^CC‘  des  v°yaS'  au  Nord ,  t  vili, 
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di  imitazione,  da  cui  abbiamo  già  noi  veduto 
provenire  il  linguaggio,  debb’essere  stato  antico 
quanto  il  genere  umano.  Ed  in  ciò  appunto  è  a 
ritrovarsi  la  prima  origine  della  scrittura,  la  quale 
non  potè  principiare  che  da  una  informe  e  gros¬ 
solana  rappresentazione  degli  oggetti  corporei. 
Tale  è  quella  che  noi  riscontriamo  presso  i  Ci¬ 
nesi  (*),  gli  Egizi  (s),  i  Fenici  (5),  i  Greci  (4),  i  Mes¬ 
sicani  (b),  e  presso  un  numero  infinito  di  tribù 
selvaggie  deH’America  (*).  Dalla  pittura  intera 
dell’oggetto  si  passò  a  disegnarlo  nei  soli  suoi 
tratti  principali  (7),  quindi  di  mano  in  mano  ad  un 
sempre  maggiore  scorciamento  di  questi  finché 
si  giunse  a  forme  sì  lontane  dall’imagine  dell’og¬ 
getto  che  si  voleva  esprimere,  che  degenerarono 
in  segni  di  mera  convenzione,  i  quali  passando 
poscia  adoperati  siccome  simboli  delle  idee,  ve¬ 
nivano  ad  essere  espressione  non  più  di  un  solo 
oggetto,  ma  di  un  pensiero  complesso,  ed  una 
sola  figura  era  imagine  e  simbolo  di  molte  cose. 
Quindi  presso  gli  Egizii  una  scala  disegnata  in 
modo  da  accennare  una  scalata,  dava  l’idea  di  un 
assedio  (8).  Due  mani,  una  delle  quali  avesse  uno 

(*)  I  più  antichi  caratteri  cinesi,  chiamati  anche  oggidì 
sidng-hing ,  non  erano  che  grossolani  disegni  di  oggetti  ma¬ 
teriali  di  cui  Abel  Remusat  offerse  parecchi  esempi  nella  sua 
grammatica;  ivi  pure  si  scorgono  le  varie  modificazioni  che 
subirono  nella  loro  forma,  lasciando  però  sempre  intrave¬ 
derne  il  tipo  primitivo.  I  caratteri  detti  hoei-i pur  oggidì  in  uso 
nella  Cina,  non  sono  altro  che  segni  con  cui,  per  esprimere 
oggetti  più  complicati,  si  riuniscono  due  o  più  imagini  sem¬ 
plici  ,  le  quali  per  la  loro  analogia  o  somiglianza  indicano  in 
un  modo  più  o  meno  ingegnoso  il  concetto  che  vogliono 
dinotare.  Così,  a  modo  di  esempio,  l’ imagine  del  sole  con¬ 
giunta  a  quella  della  luna  significa  luce;  l’ imagine  di  un 
uomo  sovraposta  a  quella  di  una  montagna  indica  eremita; 
bocca  ed  uccello  dinotano  canto  ;  mano  e  scopa  dinotano 
donna  di  casa;  orecchia  e" porta  significano  ascoltare;  acqua 
ed  occhio  lacrimare  ecc.  ecc. 

(2)  Essai  sur  les  ì neroglyph pag.  26. 

(3)  Ibid. ,  pag.  20. 

(*)  lbid.,  pag.  27. 

(*)  Gli  abitanti  delle  coste  marittime  del  Messico,  quando 
vollero  rendere  avvisato  Montezuma  della  discesa  degli  Spa¬ 
gnoli,  inviarono  a  questo  principe  un’ampia  tela  su  cui  ave¬ 
vano  disegnato  e  dipinto  tutto  quello  che  aveano  veduto. 
Acosta,  Iib.  vn,cap.  24.  Nella  biblioteca  reale  di  Parigi  esiste 
manoscritta  una  storia  civile ,  morale ,  ecclesiastica ,  econo¬ 
mica  del  Messico,  scritta  da  un  messicano  in  via  di  pitture 
e  simboli.  Altro  manoscritto  d’ugual  natura  esiste  nella  Va¬ 
ticana. 

(*)  Leti,  edif.,  tom.  xvn,  pag.  202;  Voyag.  de  la  Honlan, 
toni,  li,  pag.  193;  Mceurs  des  sau\’ages,  tom.  Il,  pag.  44. 

(T)  Orapollo,  Iib.  n,  cap.  16. 

(8)  Per  rappresentare  il  sole  ed  i  suoi  effetti  dipingevasi 
un  uomo  con  volto  di  fuoco  e  colle  corna,  un  pastorale  nella 
destra,  sette  circoli  alla  sinistra  ed  ali  alle  spalle;  il  fuoco 
del  volto  significava  il  calore  che  lutto  vivifica;  le  corna  i 
raggi  ;  la  barba  gli  elementi  ;  il  pastorale  era  simbolo  del 
potere  che  aveva  su  tutti  i  corpi  sublunari;  le  alà i  venti  e 


scudo  impugnato,  e  l’altra  un  arco,  significavano 
una  battaglia.  E  questo  sistema  geroglifico,  avve¬ 
gnaché  non  sempre  ed  ovunque  uniforme,  ma  però 
sempre  accennante  un  fondamento  comune,  una 
origine  identica  nell’uso  primitivo  di  dipingere 
gli  oggetti  del  pensiero  fu  tanto  universale  al 
genere  umano  che  lo  si  riscontra  non  solo  in 
Oriente  fra  i  Cinesi,  nell’Occidente  tra  i  Mes¬ 
sicani,  al  Mezzogiorno  tra  gli  Egiziani,  ma  perfino 
tra  gli  Sciti  nel  Nord  (*),  fra  gli  Indiani,  i  Fenici, 
gli  Etiopi  (*),  gli  Etruschi  (*),  i  selvaggi  dell’A¬ 
frica  (*),  e  delle  Americhe  (*).  Una  tanto  universale 
uniformità  ben  rivela  in  questa  consuetudine  anzi 
che  un  effetto  dell’ imitazione  o  del  caso,  od 
un’arte  importata,  la  voce  della  natura  clic  per 
uniformi  leggi  governava  le  grossolane  idee  degli 
uomini  primitivi. 

Dal  diségno  simbolico  dell’oggetto  o  dell’idea 
si  passò  in  progresso  a  quello  della  parola;  scom¬ 
posta  questa  nei  vari  suoni  di  cui  la  si  avvertì 
composta,  diè  luogo  alla  partizione  delle  varie 
sillabe,  ciascuna  delle  quali  ebbe  un  proprio  segno 
figurativo^  quindi  eccoci  alle  scritture  sillabiche. 
Da  queste  pare  a  noi  non  debba  essere  stato 
lungo  il  cammino  per  arrivare  alle  alfabetiche- 
E  queste  noi  le  ritroviamo  già  in  uso  nell’Arabia 
ai  tempi  di  Giobbe  (6).  Mosè  le  accenna  a’suoi  dì 
siccome  da  molto  tempo  usate  in  Egitto  (7).  Ai 
tempi  di  Giosuè  la  città  di  Dabir,  presso  i  Cananei- 
aveva  il  nome  di  Cariatli-Sepher,  che  si  traduce 
Città  di  lettere  (8).  Piatone  fa  Tot  il  primo  eh® 
in  Egitto  distinguesse  le  lettere  in  vocali  e  conso¬ 
nanti,  in  mute  ed  in  liquide  (®).  Diodoro  fa  men¬ 
zione  di  una  iscrizione  in.  caratteri  siriaci  posta 
da  Semiramide  sul  celebre  monte  Bagistano  (*°)> 

la  celerità  di  lor  cammino;  i  circoli,  i  pianeti  ecc.  ecc. 
uomo  sema  mani  e  ad  occhi  bassi  esprimeva  la  massima  eh® 
un  giudice  non  debb’essere  nè  venale,  nè  compassionevole*  ' 
per  rappresentare  che  nulla  sfugge  aH’Onniposscnle,  rap) 
prcsentavansi  occhi  ed  orecchie  sui  muri  e  specialmente  de* 
tempii;  nel  tempio  di  Minerva  a  Saide  un  fanciullo, 
vecchio,  un  falcone ,  un  pesce ,  un  cavallo  marino  esprimi 
vano  :  -•  O  voi  che  nascete  e  che  morite ,  sappiate  die  D‘° 
odia  coloro  la  cui  spaziosa  fronte  non  arrossisce  mai  ».  O»’®' 
pollo,  lib.  2,  cap.  28.  Essai  sur  Ics  hieroglrph..  pag.  26.  30- 
37,  58. 

(■)  Warburthon,  Essai  sur  les  hitroglyph. ,  pag.  47- 

(■)  Diod.,  lib.  ITI;  Voyag.  de  le  Blanc ,  pari.  2,  p.  25- 

(3)  Essai  sur  les  hieroglyph.,  pag.  46. 

(4)  Hisl.  gerì.  des  voyag.  passim. 

(s)  Lette,  c'dif.y  tom.  xvii,  pag.  258. 

(6)  Cap.  XIII,  v.  27;  cap.  XIX,  v.  23  e  passim. 

(T)  Esod.,  cap.  xvii,  v.  14  e  passim.  Nuin.,  cap.  xxstfb 
v.  1  ;  cap.  xvn ,  v.  18  e  passim. 

(8)  Giosuè,  cap.  xv,  v.  15. 

(*)  Nel  Filebo. 

(,0)  Diod.,  lib.  il. 


«parla  di  alcune  lettere  scritte  a  questa  princi- 
pessa  da  un  re  delle  Indie  (*).  Diodoro  (’  )  Lu- 

Z°S\  IT?  ('X  Tad‘°  «.  Contente  LÌÙl 
(  ),  ttribuiseono  citi  ad  una  chi  ad  un’altro 
1  ‘rovato  della  scrittura  alfabetica,  ma 
convmt'  della  impossibilità  della  soluzione  di  un 
i  °  ?'?  cma’  D0>  lo  abbandoneremo  alle  indù- 
i  et  nostri  lettori  in  un  con  quello  della  lin- 
gua  primitiva  che  ha  pur  tanto  faticato  la  fantasia 
®  1  e  di  tutto  l’iimumerevole  proseli- 

l*smo  dell  ebraico,  del  siriaco,  del  cello,  del  sau- 

ttucste  °|C  CCC-  ^  dappoiché  siamo  giunti  con 
rr«rS5'0I“  a  l>rovedere  d  umano 

storia  , ,0  u’  V°g  a,“°  far  rilo,  no  a»»  nostra 
letteratura  l°Ua’  “  v,edervl  <luaU  nionumenti  di 

innalzare^  ^  deU’UOmo  »«*“•  g»  saputo 
Pi"6  ncl  pet'todo  in  che  ci  troiamo. 

f-g"  e  ormai  fuor  di  ogni  dubbio  che  di  tutti 
van  lami  della  letteratura,  il  primo  ad  avere 
a  e  sviluppameli to  fu  la  poesia,  e  ciò  per  quello 
stesso  principio  psicologico  pel  quale  abbiamo 
gm  noi  veduto  essere  predominati  i  primi  stadii 
della  vita  tanto  dell’uomo  che  delle  nazioni  dal- 
1  impero  della  fantasia,  la  quale,  anche  pel  carat- 

dellc‘lf„CC8SarÌamCnte  P°TCro  c  seD,P™  figurato 
allatto  8U,e  pnm,l,Te>  doveva  vestire  di  forme 
siero  ‘  n  ta“lole  lu  uiie  rivelazioni  del  pen¬ 
dei  cuor'!" .?  “splessiouc  dui  vari  concilamenli 
delle  n  L- C  le  fonB»no  d  multiforme  linguaggio 
t  r0,IL  ,Ma  poicbb  aaahe  '»  storia  ha  lì r- 
Imuu  e  preceduto  il  trovato  della  scrittura,  uno 

primitivio  P,m  Suueialmente  praticali  dai  popoli 
de  in  il,  P  ' lraSmCttere  alla  P°sle>'ilà  la  ricordanza 
co  1  in  portanti  fatti  della  loro  vita,  la  poesia, 

dovette  °’  C°"e  SU°  limc’  collc  sue  armonie 
orate  necessariamente  venire  in  soccorso  della 

lo  o  memoria,  e  fu  per  tal  modo  che  tutte  le  storie 
„  'e  leggi,  le  teogonie  più  antiche  furono  trovate 
esposte  canti  c  poemi  che  la  tradizione  tra- 

second,3  P!“17  fi8li0’  Quindi  Apollo- stesso, 
uno  i  ll'adlzl0ne  antichissima,  passava  per 
re  suc7.P,-m  'egislaLori  avesse  pubblicato 

d»  canta' rf  7"°  ,dC"a  Hra>.  vale  a  dire  '  ersi 

erano  cori-  ",  6  pr,nie  *eS{?‘  della  Grecia  non 
Quelle  i  71"  C  le  una  sPccie  di  canzone  (®). 
degl,  antichi  abitanti  delle  Spagne  erano 

H  Dlod.,  lib.  li. 

)  Lib.  l  e  lib.  m. 
i  f *rsal*a,  lib.  ih. 

}.{  Lt  V!r’  ,CaP-  56. 
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,  Stroin.,  lib.  1. 
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(*)  ^id^l;^*  1X,~SuIda  alIa  V0Ce 


ugualmente  composte  in  versi  che  si  cantavauo  (*). 
Tuiston  era  riguardato  dai  Germani  come  il  loro 
primo  legislatore,  da  cui  dicevano  aver  ricevute 
le  leggi  in  versi  ed  in  canto  (5),  ed  Aristotele  pro¬ 
duce  parecchi  esempi  di  leggi  per  siflatla  maniera 
promulgate  (3).  I  Divani  poi  ed  alcuni  altri  poemi 
degli  Arabi,  i  Barditi  fatti  raccogliere  da  Carlo 
Magno,  i  poemi  di  Ossian,  i  canti  del  Cid,  i  Nie- 
belungen,  i  360  canti  della  Deshangariade  dei 
Calmuchi,  il  Ramayan  e  il  Mahabarat  degli  Indiani, 
i  Saga  de’ Settentrionali  non  contenevano  piu 
che  la  storia  politica,  civile  e  religiosa  di  popoli 
esordienti  alla  prima  civiltà.  Storie  che  noi  veg- 
giamo  essersi  in  ugual  modo  conservate  non  pure 
dagli  Egizii  (4),  dai  Fenici  (*),  dai  Cinesi  (•),  dai 
Galli  O,  dai  Greci  (»),  dai  Messicani  (9),  dai  Pe¬ 
ruviani  (i0),  ma  perfiuo  dui  popoli  più  barbari 
e  selvaggi  del  Brasile  (**),  delPIrlanda  (**),  del 
Groenland  (13),  della  Virginia  (w) ,  di  San  Do¬ 
mingo  (ls)  e  del  Canada  («•). 

Ma  di  tulli  i  monumenti  delle  piu  vetuste  let¬ 
terature,  di  moltissimi  ci  arrivò  la  memoria,  di 
ben  pochi  alcuni  avanzi,  e  di  un  ancor  piò  scarso 
numero  le  parti  intere  e  ancor  connesse  all’ordine 
pi i  Unitivo.  11  Pentateuco  è  tuttavia  riconosciuto  la 
piu  antica  delle  opere  storiche  trasmesse  dalla 
antichità.  Quelle  sacre  pagine  però  (Num.  xxC 
accennano  un’altra  storia  ancora  piò  antica  che 
aveva  il  titolo  di  Libro  delle  guerre  del  Signore 
essa  è  andata  perduta.  Anche  il  libro  di  Giobbe 
è  da  taluni  avuto  anteriore  a  quelli  di  Mosè.  Nella 
Cina,  sino  dai  tempi  di  Hoang-ti,  esisteva  un  tribu¬ 
nale  storico,  che  sussiste  anche  oggidì,  il  quale  per 
meglio  adempiere  la  sua  missione  formava  e  forma 
due  classi  di  scrittori,  una  per  raccogliere  i  fatti 
Pulirà  i  ragionamenti;  chiamate  dallo  stesso  Houli"! 
ti  della  destra  c  della  sinistra.  I  primi  libri  di 
quella  storia  erano  il  Sanfen  che  andò  interamente 
perduto,  e  l’Oulien  di  cui  non  rimane  piu  die  un 
frammento  molto  prezioso  conservatoci  nel  Sciu- 

(’)  Slrab.,  lib.  ili. 

C)  Probi'11  sez^  fg‘nn  ^  Iib*  Cap*39’  not*  1‘ 

(*)  Clem.  Alessaudr.,  str.  6. 

(5)  Saneoniatone  presso  Eusebio,  lib.  1. 

(*)  Letlr.  c’difj  tom.  xix,  pag.  477. 

(7)  Tacito,  De  mor.  Gei  m.,  n°  2. 

(8)  Iti.  Annal.,  lib.  4,  n°  43. 

(*)  Theod.  de  Bry,  Per.  Jmer.,  tom.  n,  part.  4. 

(10)  JIìsl.  des  Incas,  tom.  I,  pag.  321. 

J)  Voyag.  de  Corcai,  tom.  i,  pag.  199. 

(12)  Bibl.  ancien,  et  modera.,  tom.  u,  pag.  241. 

(15)  Hisl.  nat.  de  l’Islande,  toni,  li,  pag.°222. 

(*  *)  Journal  des  savanls,  1681,  pag.  46. 

s)  Hist-  Scn'  dcs  v°rag.,  tom.  \uy  pag.  219. 

(16)  Moeurs  des  saurages,  tom.  i,  pag.  519. 
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Ring  di  Confucio.  Lo  Sciu-king,  il  Theun-tsion  di 
Confucio,  col  commentario  e  colle  aggiunte  del 
suo  amico  Tso-kieou-ming  sono  fra  i  pili  augusti 
e  legittimi  monumenti  storici  della  Cina.  Diodoro 
prova  come  in  Persia  una  pubblica  legge  di  Stato 
obbligasse  a  conservare  scritte  ordinatamente  in 
certe  membrane  reali  le  antichissime  gesta  della 
nazione  (*).  Lo  stesso  Diodoro  asserisce  aver 
avute  i  sacerdoti  d’Egitto  memorie  antichissime 
di  tulle  le  varie  successioni  del  regno  nelle  quali 
erano  notate  le  pili  importanti  notizie  politiche 
e  civili  e  militari  del  regno  (*);  e  le  notizie  che 
Erodoto  dà  come  avute  dai  sacerdoti  egizi  sono 
prova  della  loro  sapienza  storica  (3).  Quanti  storici 
non  precedettero  i  piii  antichi  di  cui  ci  perven¬ 
nero  le  opere  o  le  notizie?  Giuseppe  Ebreo  prova 
avere  i  Tiri  custodite  lungamente  tutte  le  loro 
antichissime  storie  (*).  Sanconiatone  ricavò  le  sue 
da  quelle  di  molti  antichi  scrittori  che  lo  avevano 
di  secoli  preceduto  (“).  Mosco  e  Mocho  storico 
fenicio  anteriore  alla  guerra  di  Troia  aveva  com¬ 
poste  le  opere  sue  sopra  altre,  molto  ancor  più 
vetuste  e  citate  da  Giuseppe  Ebreo  (6).  Tutti  gli 
scrittori  greci  e  romani,  dice  Fréret  (7),  si  accor¬ 
dano  in  riguardare  gli  Assiri  i  fondatori  della  più 
antica  monarchia,  ed  alla  antichità  della  monar¬ 
chia  corrispondeva  certamente  quella  della  storia. 
Beroso,  dice  il  già  citato  Giuseppe,  confrontando 
gli  antichissimi  annali  de’suoi  Caldei  e  que’dei 
Fenici  compose  le  storie  sue.  Palefato  di  cui  ab¬ 
biamo  tuttavia  il  primo  libro  Delle  cose  incredibili , 
è  anteriore  ad  Omero,  come  lo  furono  Ditti  cre¬ 
tese  e  Darete  frigio,  autori  della  storia  delle 
guerre  troiane.  Che  diremo  di  tutti  i  poeti  fatti 
di  più  secoli  più  antichi  di  Omero,  di  cui  fanno 
parola  Sesto  Empirico,  Eustazio,  Suida,  Eliano, 
Strabone,  e  dei  quali  il  Fabricio  ne  notò  ben  set¬ 
tanta  (8),  e  su  cui  pur  tanto  scrisse  Lilio  Giraldi?  (•) 
I  Purana  degli  Indi  e  le  loro  due  immense  epopee, 
cioè  a  dire  il  Mahabarata  di  Vyasa  ed  il  Ramajana 
di  \  almiki  rimontano  ad  una  antichità  la  quale 
per  quanto  supporre  la  si  voglia  dagli  orientalisti 
esagerata,  la  debbe  pur  èssere  grandissima,  e 
T Edda,  secondo  le  dimostrazioni  di  Schiramelman 
risalirebbe  a  quindici  secoli  prima  di  Cristo. 

n  Lib.  n. 

Ò)  Lib.  XLin. 

(5)  Lib.  n. 

(*)  Contr.  App.  lib.  i. 

(5)  Porpb.  presso  Euseb.,  Pranp.  evang.,  cap.  Ili, 

(8)  Contr.  App.  lib.  i. 

(:)  A  end.  des  Inscript.,  tom.  vn. 

(*)  Bibliolh.  grane.,  tom.  I. 

(*)  De  Poet.,  Dial.  ui. 


CAPITOLO  III. 

Epoca  hi,  ossia  della  storia  primitiva  certa  ris- 
guardante  lo  sviluppamento  delle  prime  istitu¬ 
zioni  politiche  c  civili,  dei  primi  progressi  delle 
scienze  naturali ,  fisiche  e  morali ,  delle  lettere 
c  delle  arti. 

(Dal  1000  al  300  av.  C.). 

Nell’epoca  precedente  già  noi  abbiamo  fatto 
parola  dei  varii  governi  e  dei  legislatori  che  se¬ 
gnarono  per  così  dire  le  prime  fasi  dell’ordina¬ 
mento  politico  dei  popoli,  ma  quel  nostro  cenno 
dovette  essere  breve  e  sfuggevole,  non  essendo 
stalo  allora  lo  scopo  nostro  che  quello  di  toccare 
alle  sole  origini  di  quelle  istituzioni,  giacché 
quella  informe  età  non  dava  luogo  ad  alcun  pro¬ 
fondo  ragionamento  positivo  sulla  natura  di  esse- 
Se  egli  è  vero,  come  è  avviso  di  molti  profondi 
storici  politici,  che  le  monarchie  siano  state  le  pri¬ 
me  forme  di  governo  dei  più  antichi  popoli,  egli 
è  altresì  certo  che  esse  per  lo  più  non  poteanO 
essere  sorte  che  da  una  specie  di  supremazia  do¬ 
mestica  acquistatasi  dai  meglio  veggenti  e  potenti 
delle  varie  famiglie,  estesasi  quindi  dalle  famiglie 
alle  tribù  che  venivano  di  mano  in  mano  coll-1 
riunione  di  più  famiglie  organizzandosi.  Avanti 
che  si  potessero  costituire  le  grandi  monarchie . 
egli  è  certo  che  debbono  essere  preesistiti  allret' 
tanti  regoli,  quante  erano  le  tribù  che  popola' 
vano  allora  la  terra.  Quante  erano  le  città,  ai' 
trettanti  dovevano  quindi  essere  i  regni,  o  i  gO" 
verni  autonomi  e  indipendenti.  La  storia  sacra  o 
profana  ci  offrono  numerosi  documenti  di  questa 
verità.  Al  tempo  di  Abramo  cinque  erano  i  mO' 
marchi  nella  sola  valle  di  Sodoma  (*).  11  numero 
dei  re  disfatti  da  Giosuè  nei  brevi  limiti  delle  solo 
terre  di  Palestina  arrivava  a  trentuno  (*).  Adoni' 
besec,  morto  dopo  Giosuè,  confessò  aver  nello 
varie  guerre  da  lui  intraprese  fatti  morire  bea 
settanta  regi  (5).  L’  Egitto  era  in  prima  origino 
diviso  in  molti  Stati  (*).  Le  differenti  provincia 
che  oggidì  costituiscono  l’ impero  della  Cina  e 
del  Giaponc  formavano  anticamente  altrettanto 
sovranità  (5).  Per  quanto  tempo  non  ebbe  la  GrC' 
eia  altrettanti  re,  quanti  erano  non  pure  le  sUc 
città,  ma  i  suoi  borghi,  le  sue  picciole  tribh? 
L’Africa,  l’America  ed  una  parte  dell’Asia  offron0 

(*)  Genes.,  cap.  xiv,  v.  8. 

(’)  Gios.,  cap.  xn,  v.  24. 

(5)  Giudic.,  cap.  1,  v.  7. 

(4)  Euseb.,  Prcrp.  evang.,  lib.  IX,  cap.  27. 

(*)  Anc.  Relat.  des  Indes  et  de  la  Chine ,  pag.  186.  ** 
Lo  stesso  dice  Schlosser  essere  stato  dell'India. 
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anche  oggidì  nelle  Barioni  meno  inoltrate  nella 
civiltà  1  imaginedi  questi  primi  tempi,  c  su  ano,,. 

rr,r,dipaesiTihann°  nu“  v. 

Limitato  doveva  pur  essere  il  potere  di  questi 
p'™'  Prm'divi ,  e  la  sacra  Scrittura  ci  narra  die 

deTnonof  ‘  SÌChem  d0Velte  ottenere  11  consenso 
rloi  r  r°!r  'nnanzi  dl  accettare  le  proposizioni 
.  ®.1  i  Giacobbe.  Tali  limitazioni  di  potere 
leale  ci  vengono  ugualmente  attestate  da  DioMsio 
d  A  .carnasso  (*),  da  Diodoro  (*),  da  Tacito  f.) 
ff"11,1  del  Messico  (*),  e  si  riscontrano  pur 

vere  ili6  C,jCl"  del'C  Amerìche die  sono  le  più 
'  raa?lm  (l1  linei  primitivi  monarchi  (*). 

sero  esser»  n;  !”?deSlC’  avvegnacbè  varìi  ne  potes- 

U  riesse  ’DO,repUUa,noabbianoPura™'o 

P1U  amP,e  e  POienii  monarchie,  che  in 
questo  terzo  periodo  della  nostra  storia  andiamo 
Pei  conoscere.  Uno  dei  caratteri  politici  più  di¬ 
stintivi  di  quest’epoca  è  la  lotta  delle  grandi  mo¬ 
narchie  colle  numerose  piccole  sovranità  e  repub¬ 
bliche,  le  quali  quando  vinte,  e  quando  vincitrici, 
rT’Pf  così  dire>  a  principio  di  lutti  quegli 
annali,  dell’eroismo  patrio  e  guerriero  che  fecero 

P- tanto  Splend,de  in  progresso  le  storie  di  Gre¬ 
cia  c  di  Roma. 

rlZTJ'™*  dì  picci0li  S°Tcrni  monarchico- 
patriatcah  dovevano  in  breve  succedere  le  forme 
monarchico-sacerdotali,  di  cui  reggiamo  Iraccie 

chintàPUmaPrseSS°  rS1  lUUC  16  nazioni  delPa"“- 

d  Ame  “e*  !;  a"C',e  prCSS0  le  P‘ù  moderne  tribù 
Amenca  che  abbiano  già  fatto  un  qualche  nro- 

S°deCl le  Cnllà'  Q"CSl°  SeC°nd°  Stadio  »«"« 

Iato  cnt  t  i  ,  a  polÌlicbe  Pui>  venire  formo- 

ouellell  '  ”‘ÌSlC  ban  d'vcrse  da 

quelle  teocrazie  assolute  in  cui  abbiamo  già  veduto 

■  avvolgersi  la  favolosa  storia  delle  nazioni  gentili 
fiert° ,'e ’  mCnlre  erano  <luelle.  Per  cosi  dire,  pre¬ 
nce»  da  “na  S°  “  ed  iniPerante  divinità,  queste 
ccennano  un  impero  diviso  fra  il  monarca  cd  il 

pre  o°r  St°rìe  dì  qUCSt°  pe,iodo  a«no 
P  cssoche  ovunque  non  altrimenti  riempiute  che 

die  ni  ^  6  SCOnBWe  uvvicendatisi  fra  questi 
all’altro  r  ’  t  .Un°  dc*  <*uab  fu  temperamento 
,!  "  !  S°CrbUnd°  PaUarc  al  trono, 

parlano  ni  «^lulc,  di  cui  tanto  ci 

Medi  degli  ri-  !  degi  A8?ÌlÌ’  deiBabi|0"esi,dei 
>  o  Lgizt,  e  di  lutti  i  governi  di  Grecia 

(’)  Lib.  v. 

(*)  Lib- 1,  I.  3. 

(;)  De  morii.  German.,  cap.7,  11. 
s  U'p0,,a’,ib-v,i. 

Jefferson a,OAc’  ^  *  la  nouvelle  trance,  pa!r.  852 
’  Observ.  sur  la  V  ir  graie,  pag.  156.158: 


che  precedettero  le  istituzioni  repubblicane  di 
quei  popoli. 

Uno  degli  ordinamenti  civili  che  si  riscontrano 
maggiormente  diffusi  nell’antichità,  è  la  divisione 
della  nazione  per  caste.  Noi  le  veggiamo  tanto 
nell’  India,  come  nell’  Egitto,  così  nella  Persia , 
come  nell’  Etruria.  Il  bramino ,  dice  il  Mahaba- 
rat  degli  Indi,  dal  nome  bocca  (sapienza),  debbe 
pregare,  leggere,  istruire.  Lo  scehtcry ,  dal  nome 
braccio  (forza),  debbe  trar  l’arco,  combattere, 
governare.  11  bicc  o  visas ,  dal  nome  ventre  o  co¬ 
sce  (nutrimento),  deve  provedere  ai  bisogni  della 
vita  per  mezzo  dell’agricoltura  e  del  commercio. 
Il  sudra  o  soder,  dal  nome  piede  (sommcssionc), 
deve  lavorare  e  servire.  Ed  ecco  quindi  nell’India 
le  quattro  caste  dei  sacerdoti,  dei  guerrieri,  degli 
agricoltori^  mercatanti  degli  artieri  e  manifattori. 
Questa  divisione,  menzionata  già  in  quel  antichis¬ 
simo  libro  religioso  e  che  accenna  pure  una  assai 
ri  mota  antichità  nell’incivilimento  indiano,  giacche 
vuoisi  un  ben  lungo  corso  di  secoli  innanzi  che  un 
popolo  arrivi  a  tali  artificiosi  ordinamenti  civili, 
si  ìiscontra  identica  presso  l’antichissimo  popolo 
Zendo  (*).  Sette  erano  le  caste  degli  Egizii, 
sacerdoti,  militari,  agricoltori,  pascolatoli  (del 
minuto  bestiame),  artefici,  interpreti  e  navigatori 
del  Nilo  (a).  Gli  antichissimi  Etruschi  erano  divisi 
in  caste,  la  prima  dei  signori  chiamati  Larthi,  e  in 
pelasgico  Tyrani;  la  seconda  dei  sacerdoti,  detti 
1  usci  o  sagrificatori  ;  la  terza  dei  guerrieri ,  detti 
Raseua  (sena  in  sanscrito  dice  annata,  ra,  rac , 
titolo  di  rango);  la  quarta  era  la  casta  indistinta 
del  popolo  (5).  Al  Malabar  il  popolo  è  pur  diviso 
da  tempi  antichissimi  in  quattro  tribù:  la  prima 
dei  principi,  la  seconda  dei  sacerdoti,  la  terza  dei 
nairi  o  guerrieri,  la  quarta  dei  pulia  o  merendanti. 
Presso  gli  Assiri,  dicono  Erodoto  e  Strabone  (*), 
ed  i  Babilonesi  gli  abitanti  erano  divisi  in  un  certo 
numero  di  tribù,  ed  i  mestieri  erano  ereditari'! 
non  essendo  permesso  ai  figli  abbandonare  quello 
dei  proprii  genitori. 

Ma  dal  momento  che  un  popolo  si  è  trovalo 
politicamente  costituito,  doveva  necessariamente, 
colla  sua  politica  costituzione,  aver  vita  un  ordi¬ 
namento  di  leggi,  mediante  le  quali,  sacrificandosi 
dagli  individui  una  parte  della  propria  libertà,  si 
venisse  a  creare  una  forza  pubblica  che  fosse  a 
ciascun  individuo  guarentigia  del  possesso  e  del¬ 
l’esercizio  de’  suoi  diritti.  «  Non  si  tosto,  dice 

(')  Leo,  Storia  universale,  pag.  17.  Citiamo  la  bella 
traduzione  di  Memni,  edizione  di  Milano  per  P.  Lampato. 

(*)  Erodoto,  lib.  11.  r  1 

(3)  Constant.,  De  la  religion,  tom.  iv,  pae.  298. 

(«)  Lib.  i,  lib.  svi.  ’  t  b 
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Montesquieu,  gli  uomini  sono  in  società,  che  lo 
stato  di  guerra  ha  principio  »  (*);  ma  non  si 
sarebbe  dovuto  dire  invece  :  non  appena  gli 
uomini  sono  in  società,  che  lo  stato  di  pace 
ha  principio,  poiché  l’abuso  della  forza  cessa 
e  con  essa  l7  ineguaglianza;  la  forza  individuale 
scompare,  e  prostrasi  allora  dinanzi  alla  forza  di 
tutti,  dinanzi  il  pubblico  potere,  dinanzi  alla  legge? 
Nel  periodo  secondo  della  nostra  storia  noi  ci 
siamo  limitati  ad  unicamente  accennare  il  nome 
dei  legislatori  che  impartirono  le  loro  leggi  alle 
diverse  città  e  nazioni  nate  e  fiorenti  in  quei  se¬ 
coli,  giacché  né  i  monumenti  storici,  né  le  tradi¬ 
zioni,  ci  hanno  conservato  alcun  positivo  docu¬ 
mento  di  quelle  legislazioni,  da  poterne  inferire 
lo  speciale  loro  carattere;  e  tutte  le  notizie  che 
intorno  ad  esse  si  poterono  raccogliere  dagli  sparsi 
cenni  di  antichi  scrittori,  si  restringono  a  farci 
sapere  come  Minosse  1°  avesse  date  in  Creta  al¬ 
cune  leggi  su  cui  si  modellarono  piu  tardi  quelle 
di  Licurgo;  instituisse  i  pasti  comuni,  gravi  pene 
contro  il  lusso  e  l’ozio;  gli  esercizi!  militari,  la 
vita  dura,  l’obbligo  ai  padroni  di  servire  per  qual¬ 
che  tempo  gli  schiavi  (*);  come  Zamolxi  colle  sue 
leggi  riducesse  i  Traci,  i  Geli,  i  Tatari  antichi, 
uomini  saggi,  temperanti,  disiuteressati,  rigidi  os¬ 
servatori  delle  promesse  e  dei  giuramenti  :  e  cenni 
ancor  minori  di  questi  ci  ha  il  tempo  conservati 
riguardo  a  tutle  le  numerose  altre  legislazioni  nel¬ 
l’epoca  precedente  da  noi  accennate.  Le  stesse 
più  moderne  scoperte  fatte  intorno  ai  costumi  ed 
alla  lingua  degli  antichi  Egizi  non  ci  somministra¬ 
rono  che  tenuissime  notizie  da  cui  ci  é  dato  sola¬ 
mente  indurre  generali  opinioni  sopra  il  vasto  corpo 
della  loro  legislazione,  e  intravedere  siccome  i  rap¬ 
porti  di  questa  si  venissero  bene  spesso  fondendo 
con  quelli  delle  loro  religiose  superstizioni.  Del 
codice  che  Erodoto  attribuisce  ad  Ermete  (3),  ma 

(’)  Esprit,  lib.  I,  cap.  ni. 

(’)  Delle  leggi  di  Creta  parlarono  fra  gli  antichi  Eforo, 
Senofonte,  Callistene,  lodandole  a  cielo;  ma  nulla  ci  rimane 
di  loro;  Polibio  le  censura  amaramente  (vi,  cap.  8).  Ate¬ 
neo  (IV,  §.  10)  cita  le  istituzioni  cretesi  di  Pirgione.  Diogene 
Laerzio  ( Epinien §.  5)  attribuisce  ad  Epimenide  un’opera 
sullo  stesso  soggetto.  Platone  vedeva  nelle  leggi  di  Creta  al¬ 
trettanti  modelli  da  offrirsi  agli  altri  popoli.  Aristotele  consa¬ 
crò  ad  esse  il  capitolo  X  del  libro  li  della  sua  Politica.  Ciò 
che  è  strano  si  è  che  dall’esame  fatto  di  esse  da  Aristotele 
e  da  Polibio,  quello  vi  trova  un  carattere  di  democrazia, 
questo  di  aristocrazia. 

(3)  I  libri  attribuiti  ad  Ermete  contenevano  ad  un  tempo 
i  principi i  e  le  dimostrazioni  della  scienza  astronomica-me- 
dica,  geografica,  le  regole  religiose,  e  tutto  ciò  che  concerne 
la  legislazione  civile  e  l’amministrazione  della  giustizia.  Di 
tali  numerosi  libri  otto  erano  consacrali  alla  scienza  delle 
leggi.  Vedi  Clemente  Alessandrino,  Strom.  vi.  —  Diodoro,  i, 
§.  75.  —  Ebano,  Storie  diverse ,  xn,  cap.  4;  Xiv,  cap.  34. 


che  più  probabilmente  fu  opera  di  Ramscte  il 
Grande  o  Sesostri,  nulla  ci  è  rimasto.  E  tutto 
quello  che  le  laboriose  indagini  di  Pasloret  sep¬ 
pero  raccogliere  intorno  alle  civili  e  politiche  in- 
stiluzioni  di  tutti  i  popoli  che  nell’ordine  dei  tempi 
furono  primi  a  figurare  sulla  terra,  è  ancor  troppo 
searsa  cosa  per  poterne  desumere  uua  sufficiente 
idea. 

Non  così  delle  leggi  del  popolo  ebreo,  che  ci 
vennero  nei  libri  stessi  del  loro  legislatore  Mosé 
integralmente  conservate.  Mosé  inslrutto  in  tutte 
le  scienze  degli  Egizii,  concepì  contro  gli  op¬ 
pressori  degli  Ebrei  un  odio  che  resolo  sospetto, 
l’obbligò  occultarsi  in  un  deserto.  Nel  suo  lungo 
ritiro  Dio  gli  pose  in  cuore  di  trarre  gli  Ebrei 
dalla  oppressione  e  ricondurli  nella  terra  pro¬ 
messa  ad  Àbramo,  Isacco  c  Giacobbe.  A  Mosé, 
per  divino  comando,  s’accompagna  Aronne,  e  con 
moltiplicati  prodigi  loro  riesce  di  cavare  dall’  E- 
gitto  l’oppressa  nazione.  Pervenuto  in  Arabia  a 
pié  del  Sinai,  pubblica  le  leggi  che  tiene  da  Jehova 
stesso.  Innanzi  giungere  nel  paese  di  Canaan,  sta¬ 
bilisce  il  sanhedrin ,  o  senato  conservatore  com¬ 
posto  di  settanta  membri,  cui  é  commesso  di 
mantenere  la  legge  in  tutto  il  rigore;  instituisce 
il  governo  generale  e  la  polizia  fra  le  tribù  e  le 
famiglie  che  divide  in  curie;  determina  le  feste; 
affida  la  religione  e  le  cose  sacre  alla  tribù  d* 
Levi;  introduce  il  levitico  sacerdozio  secondo  le 
disposizioni  testamentarie  di  Giacobbe  profeta,  «I 
quale  coll’aver  tolto  alla  primogenitura  (base  delle 
tribù)  le  sue  attribuzioni  principali,  quella  del- 
l  imperio  e  del  sacerdozio,  allargò  i  vincoli  dell® 
società  domestica  e  tribunizia,  e  gettò  le  prime 
basi  della  civile  società  (*);  riserba  per  sé  il  go- 
verno  del  popolo,  e  dichiara  che  Jehova,  rive¬ 
landogli  la  sua  legge,  gliene  rivelò  pure  la  spiega* 
zione,  e  lo  fe’depositario  di  moltissimi  secreti  c 
misteri  occultati  sotto  il  velame  delle  parole;  d* 
là  una  doppia  legge,  una  secondo  lo  spirito,  l’aUfa 
letterale;  questa  partecipala  al  popolo,  l'altra  tra* 
dizionale  riservala  ai  soli  settanta  savii  d’Israele 
con  precetto  di  trasmetterla  ai  loro  successorie*); 
La  legislazione  mosaicu  fu  un  vero  monumento  d* 

(')  Deuter.,  xvn.  .  ^ 

(*)  Jehova,  secondo  i  cabalisti  ebrei,  stabilì  varii  gradi 
analogia  e  di  subordinazione  fra  lui  c  gli  angeli,  fra  gli  a°’ 
geli  e  gli  astri,  fra  gli  astri  e  i  corpi  sublunari;  stampò  \ 
carattere  di  questa  relazione  sulle  lettere,  sui  numeri, 
simboli,  e  rivelò  la  maniera  di  consultarli  per  rinvenirti 1 
rapporto  di  tutti  gli  esseri  reali.  Nacquero  da  questo 
cipio  le  opinioni  dei  cabalisti  istessi  sulle  parole,  sulle  lette' e'. 
sui  numeri,  sulla  diversità  dei  libri  sacri,  sull’iniluenza  dei?1 
astri,  sul  commercio  degli  spiriti,  e  generalmente  sopra  U*lte 
le  viriti  segrete  degli  esseri  reali  e  simbolici. 
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sapienza  politica  e  civile;  le  sue  leggi  sui  servi  e 
6  *  schiavi,  sui  ladronecci,  sugli  omicidi,  sui  par¬ 
odi,  sulle  contese,  sulla  pena  del  taglione,  sul 
^ePosito,  sui  prestiti,  sulla  fornicazione,  sulla 
^arita  verso  g|j  stranieri,  sull’usura,  sulle  decime 
d  Primizie;  sue  ordinanze  pei  giudici,  le  regole 
f  6  r,poso  sabatico  per  tutte  le  terre,  le  tre  grandi 
j^sle  solenni  per  gli  Ebrei  accennano  a  viste  legis- 
*Ve»  e  ad  una  sapienza  sociale,  che,  misurata 
I  .  COndizioni  moral‘  dei  tempi,  acquista  alla 
^tdslazione  stessa  qualche  cosa  di  più  che  umano. 
^0su  pose  Dio  a  contatto  col  popolo;  ei  non 
Se  ece  che  un  intermezzo  fra  loro,  ma  si  conservò 
mpi  c  |  organo  suo;  una  forza  divina  lo  autorizza 
stabilire  inconcusse  le  basi  delle  sue 
s  dazioni;  egli  a  nome  dello  stesso  Dio,  ordina 


rLC°SUnZÌOne  del  tabernac°lo  c  dell’arca’,  le  ce- 
cj  0ni.e  religiose  ed  i  sagrifizii;  Jeliova  è  quegli 
scr'  g  *  da  dne  bw(de  d*  testimonianza,  che  egli 
^Sse  di  suo  proprio  pugno. 
v  U “seguentemente  alle  leggi  di  Mose  noi  do- 
Co  ”*m°  far  cenn»  di  quelle  degl’  Indiani  che  si 
che  <jn{?0no  nel  famoso  codice  chiamato  di  Manu, 
illusi  al  1796  in  poì  ebbe  pur  tanli  traduttori  ed 
Hon  ral01i .in  Europa.  Le  obiezioni  promosse  dal 
^.i  alla  tanto  vantata  antichità  di  quel 
ad  e®  ^  Ci  parvero  di  tal  peso  da  dover  riferire 
di  es^Ca  assai  Pib  Prossima  a  noi  la  compilazione 

^0l?<*d°  poi  lo  sguardo  sulle  altre  parti  del 
tiostr  lDcivilit0’  noi  reggiamo  essersi  in  questo 
tanj0°  lfrzo  Periodo  già  sparse  e  diffuse  le  più 
civii  Se  IeSgi  di  cui  meglio  si  vanti  la  politica  e 
\tR  .  Sapienza  dell’antichità;  leggi  che  tutte  però 
Pron-"10 .implicare  quel  principio  speciale  sì 
Sclie  1*°  d*.tulbl  1°  politica  antica,  e  pel  quale  cia- 
delh  Un  eittadino  è  consideralo  una  proprietà 
s°  ^ria  Slla;  la  salute  della  repubblica  è  la 
ragio  \Cgge’  raassima  convertita  più  tardi  nella 
civili*-6  d*  Slal°*  LicurS°  in  IsParta  divide  le  leggi 
avve"  1°dici  ,av0,e>  fra  le  ^ua,i  Ia  religione, 
Vi  ten  86  •  subordinala  a  certe  regole  ristreltive, 
rapp  ®Va  H  PlÌm0  P°St0,  G,i  dei  e  lc  dee  debbonsi 
aff  LeieUtarc  armate»  Perchè  gli  Spartani  abbiano 
*  saor  pe.!n  cssi  modelli  di  valore  e  di  coraggio; 
Perclp  1111  C  le  0fferle  Prescritte  di  poco  prezzo, 
ciò  cl,  ?essuno  sia  impedito  di  rendere  agli  dei 
gli  dei6  e.,oro  dovuto;  brevi  le  preghiere,  perchè 
Sepoic  ?l;ì  Sann0  CÌÒ  C,ie  agìi  u°mini  conviene;  i 
S  ‘n^en  V,.ClIli  ui  ^mpii,  perchè  iu  frequentandoli 
b  ncri  negli  animi  confidenza  nella  morte: 

,  ^  SuPP^enli  e  le  i/lustrazioni  di  Romagnosi 

,e  sull  india  aulica  di  Robertson,  Milano  1827. 


c  |  nessun  lusso  di  sepoltura,  nemmeno  le  iuscri- 

-  !  zioni ,  salvo  che  pei  valorosi  morti  in  guerra; 
I  non  gemili,  non  grida  ai  funerali,  perchè  indegni 
»  della  grandezza  d’animo  di  uno  Spartano.  Tutti  i 
5  j  beai  in  comunione  ;  la  Laconia  divisa  in  trenta 
*  mila  eguali  porzioni,  e  la  città  di  Sparta  in  sei 
i  mila,  le  quali  non  debbono  essere  più  mai  srnem- 

-  brate,  ma  trasmesse  intiere  o  agli  eredi  od  agli 
(  acquirenti:  nel  caso  che  il  numero  dei  cittadini 
i  J  venga  ad  eccedere  quello  delle  porzioni,  si  insti- 

tuiscano  colonie.  Nascendo  un  fanciullo,  il  padre 
lo  porli  ad  un  comitato  composto  degli  uomini 
più  gravi  della  tribù;  riconosciuto  di  sana  costi¬ 
tuzione,  restituiscasi  al  padre,  in  caso  diverso, 
sia  gittato  in  una  caverna  ai  piedi  del  monte  Tai- 
geto.  Limitato  il  tempo  concesso  agli  stranieri  di 
ospitare  in  lsparta,  perchè  non  ne  venga  per  essi 
corruzione  ne’ cittadini  :  lo  straniero  riconosciuto 
distinto  di  virtù  e  d’ingegno,  sia  adottato  cittadi¬ 
no.  Infame  negli  uomini  il  celibato;  quindi  il  vec¬ 
chio  celibe  condannato  a  passeggiare  ignudo  nel 
rigor  dell’inverno  sulla  pubblica  piazza,  cantando 
una  certa  satira  contro  se  stesso,  quindi  privo  di 
ogni  civile  onoranza;  al  padre  di  tre  figli  dimi¬ 
nuita,  a  quello  di  quattro  affatto  tolta  ogni  tassa. 
Ogni  fanciulla  nel  lior  dell’età  non  tenuta  a  portai* 
dote:  voleasi  modestia  e  verecondia  in  esse, 
quindi  i  mariti  obbligati  a  rapire  le  mogli,  perchè 
non  apparisse  fralezza  nelle  donne  in  acconsen¬ 
tire  alle  nozze;  proibiti  i  gradi  tra  gli  ascendenti 
c  discendenti;  permessi  i  matrimonii  con  le  sorelle 
uterine  e  le  figlie  delle  sorelle;  concessa  la  ven¬ 
dita  della  moglie;  infinite  le  leggi  riguardanti 
1  educazione  dei  figli,  e  tutte  cospiranti  allo  scopo 
di  crescere  robusti  e  valorosi  soldati  alla  patria. 
Inculcata  l’uguaglianza  e  la  sobrietà  fra  cittadini 
con  pubbliche  mense;  infame  ogni  sorta  d’intem¬ 
peranza.  Indistinti  e  poveri  gli  abiti  d’ogni  citta¬ 
dino;  le  fanciulle  vestite  con  tuniche  scendenti 
solo  fino  ai  ginocchi,  il  velo  agli  occhi  solo  impo¬ 
sto  alle  matrone;  fanciulle  e  garzoni  lottano  ignudi 
nei  ginnasii;  quasi  nessuna  coltura  intellettuale; 
poca  o  nessuna  lettura  e  scrittura;  le  funzioni 
domestiche  e  manuali  riserbale  ai  soli  Iloti.  Tali 
erano  in  generale  le  famose  leggi  con  cui  seppe 
Licurgo  formare  degli  Spartani  un  popolo  certa¬ 
mente  unico  pel  suo  carattere  negli  annali  dello 
spirito  umano.  Privazione  e  sofferenza  era  la  di¬ 
visa  di  Sparta;  essa  fra  tutte  le  greche  repubbli¬ 
che  emerse  la  più  temuta  e  la  più  potente,  perchè 
la  più  guerriera  e  la  più  costante  nella  conserva¬ 
zione  delle  proprie  leggi  primitive.  Cento  anni 
dopo  Licurgo,  Teopompo  e  Polidoro  istituiscono 
la  Re  tra  in  vigor  della  quale  si  provocava  dal  po- 
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polo  al  senato  ed  al  re,  e  questa  fu  la  sola  inno¬ 
vazione  che  accadde  nei  tanti  secoli  di  vita  di 
questa  repubblica.  Ma  tale  legislazione  da  cui 
tanti  esempi  si  vollero  prendere  inapplicabili  o 
disastrosi,  e  trarne  tante  inconseguenti  conse¬ 
guenze,  questa  legislazione  che  tanto  abbagliò 
Montesquieu,  era  meno  una  legislazione  civile 
che  un  regolamento  di  monaci  militari.  Lo  Spar¬ 
tano  era  fatto  per  essa  in  certo  qual  modo  infin¬ 
gardo;  non  conosceva  altra  fatica,  tranne  l  esei- 
cizio  militare,  e  viveva  del  prodotto  delle  fati¬ 
che  altrui.  Orgogliosi  ed  ignoranti  gli  Spartani 
non  si  aveano  in  concetto  di  santi,  ma  riputavansi 
quasi  il  fiore  della  specie  umana;  essi  non  vede¬ 
vano  che  Sparta,  non  conoscevano  che  se  stessi, 
ogni  altra  cosa  dispregiavano.  Tutto  presso  di 
loro  tendeva  ad  inceppare  lo  svolgimento  dell  in¬ 
telletto.  Schiavi  dei  loro  superiori,  tiranni  verso 
gli  Iloti,  che  erano  i  veri  loro  fratelli  di  schia¬ 
vitù,  stranieri  ai  piu  dolci  sentimenti  della  natura, 
giacche  vivevano  colle  loro  donne  senza  esserne 
sposi,  ed  avevano  de’  figli,  senza  esserne  padri; 
condannati  dalle  leggi  alla  povertà  ed  avidi  dei 
beni  altrui,  essi  osavano  tutto  per  l’interesse  della 
loro  società,  ed  erano  i  nemici  di  tutti  gli  altri. 

Non  solo  Licurgo  organizzando  Sparta  unica¬ 
mente  per  la  guerra,  controverse  l’ordine  naturale 
delle  cose  e  delle  idee,  ed  assunse  il  mezzo  per 

10  scopo,  ma  si  mise  in  conlradizione  con  se 
stesso.  Un  popolo  di  soldati  non  potea  conser¬ 
varsi  costantemente  sulla  difensiva;  doveva  ne¬ 
cessariamente  farsi  aggressore;  la  guerra  doveva 
condurre  alla  conquista,  la  conquista  al  bottino, 

11  bottino  alle  ricchezze,  le  ricchezze  ai  desiderii, 
ai  bisogni,  ai  mezzi  di  lusso.  11  lusso  doveva  ren¬ 
dere  odiosa  la  povertà;  distruggere  la  comunanza 
dei  beni  ;  stabilire  la  proprietà  delle  fortune,  quindi 
l  ineguaglianza  e  minare  tutto  l’edificio  alle  stesse 
fondamenta.  Questo  necessario  corso  di  cose, 
noi  vedremo  avverato  in  progresso. 

Le  leggi  di  Licurgo  erano  pervenute  a  notizin 
dei  Romani;  cercò  Numa  Pompilio  di  trarne  par¬ 
tilo  onde  provedere  di  migliori  leggi  il  suo  po¬ 
polo.  Facendo  tesoro  del  meglio  delle  instiluzioni 
di  Romolo,  degli  Etruschi,  dei  Sabini,  impresse 
alle  sue  leggi  uno  spirito  caratteristicamente  ìe- 
ligioso.  Servio  Tullio  in  progresso  le  aumenta  e 
perfeziona,  c  nel  513  Papirio  le  raccoglie,  le 
coordina  e  pubblica  sotto  il  titolo  di  Raccolta  di 
leggi  regie,  di  cui  non  ne  rimangono  oggidì  che 
scarsi  frammenti. 

Dopo  la  morte  d’Arbace,  erano  i  Medi  ravvolti 
nella  più  orribile  monarchia;  Dejoce,  affabile, 
astuto,  intelligente ,  giudice  integerrimo,  riesce  a 


comporre  i  partiti;  il  voto  unanime  della  nazione 
lo  proclama  re ,  ed  egli  si  fa  legislatore  ed  autore 
dell’incivilimento  dei  Medi.  Sin-mu  è  fondatore 
della  dinastia  dei  Dairi  presso  i  Giaponesi,  e  ne 
promulga  le  leggi,  che  gli  acquistano  dalla  grati¬ 
tudine  de’suoi  popoli  il  sopranome  di  Nin-o  il 
grandissimo,  ottimo,  massimo,  e  fassi  nel  Giapone 
ciò  che  furono  Fo-hi  e  Ju  nella  Gina.  Quasi  con¬ 
temporaneamente  gli  Efeti  di  Atene  acquistano  da 
Dracone  le  tremende  leggi  che  infliggono  pena 
capitale  così  ai  pia  leggieri  trascorsi  come  ai  pie 
atroci  delitti  (*) ,  e  queste  instiluzioni  sangui¬ 
nose  vengono  presso  che  interamente  abrogale, 
tranne  le  riguardanti  l’omicidio,  da  quelle  di  So- 
loue,  le  prime  che  fossero  scritte  in  tavole  di 
legno  ed  il  cui  merito  sali  ad  una  celebrità  clic 
trasse  ad  Atene  filosofi  e  legislatori  a  studiarne 
la  civile  sapienza  (*).  Amasi  ritorna  a  nuova  vita 
l’antica  civiltà  dell’Egitto,  e  ne  perfeziona  le  leggi 
con  sapienti  provedimenti.  Ogni  cittadino  è  per 
lui  obbligato  recarsi  ogni  anno  presso  un’apposita 
magistratura  a  dichiarare  con  quali  mezzi  caui 
passe  la  vita;  chi  non  ne  li  avesse  provati  onesti, 
era  colpito  della  pena  di  morte.  Di  profonda  sa 
pienza  civile  doveano  pur  essere  le  leggi  degl* 
antichi  Etruschi  di  cui  scrissero  appositi  trattati 
Aristotele  e  Teofrasto,  ma  noi  non  le  conosciamo 
che  per  le  lodi  altissime  fatte  di  esse  da  lutti  * 
più  grandi  politici  dell’antichità,  e  ci  è  forza  var 
care  parecchi  secoli  innanzi  trovare  notizie  £ 1 
Zaleuco  che  fa  (505  av.  C.)  esporre  sotto  i  portici 
del  tempio  da  lui  stesso  eretto  in  Locri  il  famoso 
preambolo  legislativo  che  Diodoro  (3)  in  parte,  e 
Stobeo  per  intero  (*)  ci  hanno  conservalo:  pream¬ 
bolo  che  Cicerone  proclama  il  più  bel  codice 
morale  in  cui  siansi  in  più  brevi  parole  riepiloga . 
i  doveri  degli  uomini  in  generale  e  dei  cittadjm 
in  particolare.  Contemporaneo  a  Zaleuco , 
ronda  imparte  le  sue  leggi  a  Turio,  a  Catania,  ^ 
Reggio  (5).  I  Persi,  i  Parli,  i  Raltriani,  i  CO' 
rasmiani,  i  Saiclii,  i  Medi  hanno  da  Zoroasti^ 
leggi  e  religione.  Roma  è  già  passata  dal  goverO 
delle  antiche  leggi  regie  non  iscritte  alle  lego 
scritte  delle  dodici  tavole. 

Le  forme  poi  di  governo  chela  storia  ci  add»^ 
essersi  in  questo  periodo  spiegate  presso  levar» 
nazioni,  sono  sì  varie  e  molteplici,  che  forse  » 
ve  ne  ha  alcuna  delle  posteriori  e  nemmeno  de 


(i)  Vedi  il  poco  che  ne  resta  di  esse  in  Young,  ^ 
History  of  Allieti  polilically  and  pKdosophically  consulti 
(»)  Vedile  in  Petit  Sara.,  De  le  gibus  atticis. 

(*)  Lib.  xii,  §.  20. 

(*)  Disc.,  XLII. 

(&)  Vedi  Heyne,  Opusc.  acad.,  tom.  II,  pag.  1G0. 


INTRODUZIONE. 


P1U  v'c’ne  a  noi  che  non  si  riscontrino  già  state 
n  uso  presso  taluno  di  quegli  antichissimi  Stati, 
uindi  trovate  governi  assoluti  in  Assiria,  nella 
«Ionia;  governi  temperati  (che  non  sappiamo 
ome  Montesquieu  (4)  negasse  alla  antichità),  nel- 
^Assiria  non  pure,  ma  nell’Epiro  (*)  e  nella  Ma¬ 
goni  specialmente,  ove  sussisteva  il  vero  tipo 
fscnziale  dei  governi  costituzionali  nelle  Isagorie 
r  .  essandro  stesso  rispettò  (*)  ;  governi  fede- 
‘  Di  nell’Italia,  teocratici  nell’  India  :  trovate 
Popolo  Ebreo  le  successive  fasi  di  governo 

PÌÌ.T1*0316  ’  Ìncl'  teocratic°,  Poscia  federativo, 
Cfa  .di  monarchico  assoluto.  Vedete  le  aristo- 
®?,e’  ,e  democrazie,  le  oligarchie  succedersi, 
luif  Cendars*  *n  parecchie  città  di  Grecia  e  quasi 
su  ®  pieSarc  infine  alla  tirannide;  Roma  subire 
o|j  divamente  le  forme  della  monarchia,  della 
Arff  l(dda’  dePa  aristocrazia  e  della  democrazia. 

go,  Tebe,  Sparta  offrire  l’esempio  di  due  re 
tignanti  ;  che  più?  perfino  le  forme  delle  insti- 
'oni  feudali  noi  le  ravvisiamo  praticate  presso 
aweCchie  «azioni  dell’antichità.  E  ciò  doveva 
sWpllre  neccssariamentc  -ed  universalmente;  e 
del  '  C  Vei'°  Cll<ì  sistema  Mudale,  su  l’origine 
rJattt<1UIa,e  si  è  lant0  ffuistionato,  è  il  risultamento 
quail|  ®  clel,e  concJuiste,  esso  debb’essere  antico 
nu0  l°  °  sono _ queste  stesse.  Impossessatosi  di  un 

10  te,r‘tor'0»  Stalo  od  il  generale  d’armata 
Zio-?^  a‘  SU0Ì  Cap‘  °  a’  suoi  s0,dati>  a  condi¬ 
ste6  dfel  servizio  militare  verso  i  donatori.  Que- 
cia.  !°  fu  conosciuto  nei  secoli  eroici  della  Gre- 
sioneUiCOnOSC‘Ul°  da  LicurS0’  poiché  la  conces- 
serv-  di  lulle  le  terre  a  Sparta  aveva  per  base  il 
dati  fl0rn'l*tare  (4);  Sesostri  distribuì  ai  suoi  sol¬ 
ini  li’e  tesrre  conquistate  con  obbligo  dei  servigi  , 
Veter,ri.^  Au&usto  distribuì  terre  conquistate  ai  ] 
15  ani  co,la  condizione  che  i  loro  figli  giunti  a  i 

11  (rjani  Portassero  le  armi  (*).  Affatto  feudale  fu  < 
dell’A110  c*le  Sciti  imposero  sui  vari  popoli  ! 


dejp  »  °  c  ie  8**  Sciti  imposero  sui  vari  popoli 
GiUs[.Sla  da  ess»  soggiogati,  e  le  frasi  con  cui 
accenna  questo  fatto  implica  l’idea  del¬ 
ti  (|j^10  ,leI  modo  il  piu  evidente  (7).  Senofonte 
Ci|ic!Ce  C*,G  quando  il  giovane  Ciro  giunse  in 
*  a  bella  Epiaxa  moglie  del  satrapa  venne 

|i!  p?pril>  h'b.  xi,  cap.  9. 

(3\  n  .  *»  Vit'  Pyrri.  —  Aristotel.,  Polii.,  lib.  v,  cap.  6. 
J;Ulnto  Curzio,  lib.  vi,  cap.  8. 
rfe1”k!,  ton>  Rccherches  sur  l’orìgine  et  les  c’tablissc. 


(*\  Scythcs  ecc.,  pag.  222.  * 
(«  P.'od°r.,  i,  5-  55. 


(«  t,  f.  53. 

(7  j  ^^ei  ton ,  ibid. 

nn>s  J’.d,Ce  Giuslino>  igitur  Asia  per  mille  quingentos 
V  ,galls  fuit\  e  Piil  «otto  :  Asiam  perdomitam,  ve 
^ m  in.ere,  mo<Hco  tributo,  magis  in  tilulum  imperii, 
Victoria  pnvmium. 

pop.—  Tomo  I.  E 


te  ad  incontrarlo  e  secondo  Fuso  praticalo  in  Oriente 
ti.  gli  tributò  oro,  argento  ed  altri  doni  a  simbolo 
la  del  vassallaggio  (<).  Nella  Cina  troviamo  i  feudi 
«o  risalire  a.  tempi  più  rimoti  ;  distrutti  in  progresso 
5  "  dalle  varie  fortune  politiche  di  quegli  Stati  •  ri- 
«-  messi  in  vigore  da  Siang-uang  nel  619  av.  C.  Ivi 
o  vediamo  insorgere  formidabili  i  feudatari!  nel 
le  220  av.  C.  sotto  Ciu-sci-oang,  andare  da  questi 
~  sconfitti,  atterrati,  e  rimettersi  nel  209  av.  C. 
e  nella  pristina  potenza  con  Ciao,  Tsi,  Jen,  Oei, 
o  ed  An.  Volgiamo  uno  sguardo  all’India,  c  noi 
>,  vedremo  lo  stato  della  proprietà  dei  feudi  cor- 
«•  rere  le  stesse  vicende  delle  possessioni  feudali 
,  in  Europa.  Ivi  veggiamo  il  possesso  dei  ler- 
«  reni  concesso  a  tempo,  indi  a  vita,  e  finalmente 
fi  divenire  una  proprietà  ereditaria  e  perpetua, 
a  I'i  i  feudatari  essere  chiamati  ryotti,  ivi  le  in- 
.  vestiture  sovrane  avere  il  titolo  di  snnnud  (*\ 

3  Che  più?  che  erano  mai  se  non  se  forse  in  certo 
-  qual  modo  contributi  feudali,  le  decime  che 
>  Israello  pagava  alla  tribù  di  Levi?  Ben  gli  è  vero 
i  che  potrebbe  qui  insorgere  Pobbiezione,  già  stata 
;  fatta  da  un  molto  dotto  Italiano  «che  se  la  tribù 
;  di  Levi  viveva  delle  decime  delle  altre  tribù, 

'  non  vi  «veva  alcuna  traccia  che  quelle  decime 
»  fossero  il  rappresentante  di  un  censo  fondiario 
il  cui  dominio  diretto  fosse  nei  Leviti  »  (*).  Ma 
vuoisi  qui  osservare  che  il  governo  d’Israello  al- 
1  insliluzionc  di  queste  decime  era  rigorosamente 
teocratico;  che  i  Levili  erano  i  ministri,  i  rappre¬ 
sentanti  di  Dio,  il  quale  aveva  detto  agli  Ebrei  : 

,(  La  terra  non  si  venderà  in  perpetuo  perchè  è 
mia  (4):  voi  siete  stranieri  e  miei  coloni». Ora  ehi 
non  ravvisa  la  riversibilità  feudale  allo  Stato  che 
aveva  a  suo  capo  supremo  la  divinità  in  questa 
proibita  alienazione  dei  beni  ?  Nè  è  a  dirsi  che 
i  Leviti  vivessero  unicamente  delle  decime,  nè 
che  queste  decime  fossero  state  ad  essi  assegna¬ 
te  a  titolo  del  loro  diritto  di  compartecipazioue 
nella  divisione  delle  terre  conquistate.  I  Leviti 
avevano  avute  nelle  partizioni  di  queste  terre 
le  loro  città.  Essi  ue  avevano  48  (5);  numero 
che  sembra  ben  eccessivo  quando  si  pensi  che 
la  tribù  di  Levi  non  conteneva  più  di  venti- 
duemila  persone,  e  che  quelle  di  Simeone  c  di 
Zabulone  che  ne  contenevano  ciascuna  da  ses¬ 
santanni,  non  avevano,  la  prima  che  17  città,  c 

(')  De  exped.  Cyri ,  lib.  i. 

(*)  Robertson,  Ricetx/te  sull  India  antica,  nota  iv  della 
II"  parte. 

(3)  Vedi  il  Giornale  della  biblioteca  italiana,  tom.  100, 
pag.  298.  * 

(*)  Levit,  xxv.  23. 

(s)  Numeri,  xxxv,  v.  6-8, 
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la  seconda  che  12  (*).  E  con  tutto  ciò  l’Israelita 
era  obbligato  a  coltivare  la  terra  per  essi  come 
per  sè  :  nutriva  le  sue  greggie  e  ne  aveva  cura 
per  essi  ;  dappertutto  erano  i  loro  debitori,  i 
loro  agenti  ;  dappertutto  si  esercitavano  i  loro 
diritti,  la  loro  vigilanza,  il  loro  impero  ;  e  questa 
fiscalità  religiosa  di  cui  tutto  il  popolo  era  tribu¬ 
tario,  congiunta  al  diritto  di  proprietà  che  la  teo¬ 
crazia  rappresentava  nel  nome  di  Dio,  costituiva, 
a  nostro  avviso,  la  piu  compiuta  identità  dei 
sistemi  feudali  che  si  vorrebbero  soli  comin¬ 
ciati  col  medio  evo.  Certamente  che  non  sempre 
nè  dovunque  sconlransi  le  feudalità  piò  antiche 
in  quella  rigorosa  similarità  di  forme  e  di  prati¬ 
che  le  quali  caratterizzano  le  succedute  in  tempi 
posteriori,  ma  a  noi  basta  ravvisare  in  esse  Tana- 
logia  del  principio  costitutivo,  dell’origine,  dello 
scopo,  nè  andiamo  piu  in  là. 

Le  varie  forme  democratiche  ed  aristocra¬ 
tiche  che  subirono  le  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  certo  non  riprodussero  nei  piu  minuli 
particolari  quelle  delle  piti  antiche  repubbliche 
di  Fenicia  e  di  Grecia;  ma  avvegnaché  mancas¬ 
sero  di  questa  coincidenza,  si  è  mai  pensato 
rifiutare  a  quelle  e  a  queste  il  titolo  di  vere 
democrazie  o  aristocrazie  secondo  che  lo  fu¬ 
rono  nel  loro  spirito  più  generale?  Vico  nella 
Scienza  Nuova  opinò  che  le  nazioni  per  una 
legge  eterna  cominciassero  i  loro  ordinamenti 
civili  colla  istituzione  dei  feudi  ;  quest’opinione 
vuol  essere  assunta  nel  senso  di  quello  spirito 
generale  da  noi  qui  sopra  accennato  ;  ma  nella 
vece  di  fare  originare  queste  istituzioni  da  quella 
legge  assoluta  da  Vico  prestabilita,  noi  crediamo 
doverle  derivare,  come  già  accennammo,  dal 
principio  delle  conquiste,  le  quali  per  verità  prin¬ 
cipiarono  coeve  all’organizzazione  delle  società 
primitive. 

Il  carattere  più  universale  che  predomina  nelle 
legislazioni  di  queste  remote  età,  è  quello  di 
ferocia,  nelle  criminali  discipline  altrettanto  più 
inesplicabile,  in  quanto  che  gli  accorgimenti  poli¬ 
tici  e  la  providente  e  previdente  sapienza  che 
emerge  da  mollissime  contemporanee  institu- 
zioni  civili,  accennano  ad  una  condizione  sociale, 
ben  altrimenti  che  barbaramente  rozza,  ma  bensì 
maravigliosamente  già  progredita  nella  civiltà. 
Poiché  se  la  barbarie  criminale  è  stata  quasi 
sempre  un  supplemento  della  vigilanza  e  della 
lorza  delle  leggi  stesse,  questo  non  può  essere 
avvenuto  in  quelle  antiche  nazioni  che  erano  ! 

i  (*)  Numeri,  cap.  i,  23,  31;  in,  45.-Giosuè,  xix, 


i  pur  provedute  di  leggi  mirabilmente  vigili  e 
■  forti. 

i  Tutti  i  supplizi  capitali  che  seppe  mai  in 
i  qualunque  tempo  iraaginare  la  ferocia  degli  uo- 
»  mini,  tutti  vennero  praticati  da  qualcuno  di 
i  quegli  antichi  popoli.  Lo  strangolamento,  la  deca¬ 
pitazione,  il  fuoco,  la  morte  per  mezzo  di  frecce 
od  a  colpi  di  pietra,  appiccare,  crocifiggere, 
squartare,  segare,  giltare  in  fondo  al  mare,  pre¬ 
cipitare  da  una  rupe  o  da  un  muro,  far  piombare 
entro  a  mucchi  di  cenere,  schiacciare  sotto  carri, 
sotto  piedi  d’animali,  sotto  strumenti  di  ferro, 
erano  i  mezzi  di  cui  si  armava  la  giustizia  puni¬ 
tiva  d’allora.  Cambise  fa  scorticar  vivo  un  magi¬ 
strato  convinto  d’  aver  ricevuto  danaro  per  sen¬ 
tenza  da  lui  ingiustamente  pronunziala  ;  il  figlio 
dello  scorticato,  gli  succede  in  posto  ed  è  co¬ 
stretto  sedere  sopra  un  seggio  coperto  dalla 
pelle  del  suo  genitore  (4).  Pena  pronunziata 
più  volte  anche  da  Artaserse  Mnemone  (a).  Pari- 
sali  moglie  di  questo  monarca  fa  scorticar  vivo 
un  eunuco  guadagnato  in  giuoco  di  dadi  al  re,  e 
reo  di  nessun  delitto,  e  fa  stendere  la  sua  peli45 
sopra  alcuni  pali  appositamente  eretti  (5).  Sotter¬ 
rar  vivo  fino  alla  testa  fu  pure  uno  dei  sup¬ 
plizi  familiari  a  Cambise.  Dodici  persiani  d'alto 
grado  subiscono  per  lui  questa  condanna  senza 
delitto  (4).  Oco  fa  sotterrar  viva  Oca  sua  sorella  e 
quindi  la  sua  matrigna  (5).  Parisati  già  sopra  no¬ 
minala  ottiene  d’infliggere  qual  pena  più  le  pia¬ 
cesse  contro  un  Cario  che  si  vantava  di  avere  tra¬ 
fitto  Ciro,  fratello  d’Artaserse  il  quale  si  credeva  d* 
avere  egli  stesso  ucciso.  Il  Cario  è  torturato  pef 
dieci  giorni;  quindi  gli  sono  strappati  gli  oc¬ 
chi  ;  gli  è  versato  nelle  orecchie  fuso  metallo  (*) 
La  stessa  Parisati  fa  tagliare  a  brani  ancor  vi** 
Possane  di  cui  era  gelosa  (7).  La  Scritturo 
parla  della  fossa  dei  leoni.  Daniele  vi  è  gettato! 
un  sasso  ne  chiude  l’ingresso  ;  vi  si  appongo!*0 
i  suggelli  del  re  e  dei  grandi  che  l’attornia  vai»0’ 

|  e  quando  alla  dimane  Daniele  è  ritrovato  inco¬ 
lume,  il  monarca  si  fa  trarre  dinanzi  gli  accu¬ 
satori,  ve  li  fa  gittar  dentro,  e  vi  precipita  coU 
essi  i  loro  figliuoli  c  le  loro  mogli  che  son° 

(•)  Erodot.,  v,  §.  25. 

(2)  Diod.,  xv,  §.  10. 

(3)  Plutar.,  Artas.,  §.  21. 

(4)  Erodot.,  Ili,  §.  55. 

(s)  Val.  Mass.,  ix,  cap.  1 1.  Ext.,  §.  7  ;  Uccise  anche  cosi*1 
a  colpi  di  freccia  più  di  cento  persone  della  sua  faniip*1,1’ 
senz’avere  loro  a  rimproverare  null’allro  che  di  goder  f:,n’3 
di  coraggio  e  di  probità.  Pastoret,  Legisl.  persimi.,  cap.  'I,,> 
in  nota. 

(*)  Plut.,  Arias, ,  §.  18. 

(T)  Clesia,  §.  55. 
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*  "  Percuoteva  fino  a  tanto  clic  fosse  interamente  m-m'’  *  'lal?'nc,ltc  0"lldere  ad  un’antica  costu- 
^'uaceiata  (>).  Tamari  condannal  a!  fuòco  ocr  2  ^  SaB,f ata  '"‘ano  da'  sacerdoti  egirii, 
adulterio  (*).  Giosuè  fa  sospendere  in  croce  Lo  ,  Lu  °  P™'bl.sce  d' oirerire  al  Signore  il  prezzo 
J  ^a «tonto  del  sole  un  vinto  monarca  it„>  vi  3  pr“s.t,l“zlone  (  )•  Clle  più  ?  In  patriarca  di 
**  volta  lo  stesso,  dopò  ave”  ZÒ  calcar  A  eSSanf r,a  ha  Provato,  siccome  per  ,oter  cser- 

:  CO"o  di  cinque  re  Zi  ÒÒi  pieòl  de  ÒÒÒÒ  >  fZZZo  ^  ^  ^  '  «»««. 

p  PUani  ,  toglie  loro  la  vita  e  fa  aitami^  ,  n  necessario  il  concubito  con  madre, 

oro  corpi  a  cinque  pali  (‘).  Gedeone  fa  sten  mirÒnZ  /r8 Orosio  “«siri)  siccome  Se- 
.de'«  sopra  branche  di  spini  i  p  ineÒpali  abUaÒfi  dò  ò  (*T  a  c00nestar  «  *«o  suo)  legit- 

e  passar  sopra  diZi^ZrleZe  òhe  mXV".  T  M  fi«H °  e  *"« 

Unaceiano  p.  Alessandro,  impadronitosi  di  contro  I  costum^d' oòlenZ^M  '*  SÌ°tÌneltc  ’ 
fa  croci  figgere  duemila  do’ m  ino;, a  , 1:  i-  costume  et  Unente,  alla  mensa,  e  per 

a,lli  eli  quella  città  (o  Zuoco  EnS  ord  COnS.ue‘“dina>  '»  «uir-dei  banchetti.’ lastL 
1  «r  arroventare  padelle  e  caldòiò  di  raò  'ò'’  vansl  cader  di  d°s*>  i  vestimenti  (*).  Nell’Egitto 
,  'roncano  la  lingua  le  estremità  de'  •  j  ’  prostituzione  contaminare  i  tempii,  le  reggie, 

6  lu  mani  alle  sue  vittime  •  si  slraonò  tòm')6  °  P“bM,ul,e  Tie-  Sacerdoti  che  ne  la  autorizzano 
^ua,  0  si  gettano  còr’vive  ZftrÒ  ’  ^  d“""e  «*•  «■  p„b- 

>  Vi'SÌ  C'  Due  Giudee  acÒusaòò  °diterò  ed  tanSòZòZ"1  ZZ  '  del  fall°’ 

di  S  c,si  1  ,oro  «gii,  contro  il  divieto  del  re  coll’ offerta  dei  lZ^  ?  bcneGcn  d;u  sacerdoti 

%fi:;«r;z^re esposic’c coi ,or° ««4^  i^rzpòz^:!o„e 

di  Gerusalemme  ZaZic’ÒIZ'Z  <lal'e  'a  flgba  per  aTerne  un  "lezzo  d‘  scoprire  un 
J^nnc  inciÒtl'nZmZZnZ^Z  ìt  «T  «■  «  re  Ceope’  si  vaiò 

v  esenipi  delle  crocifissioni  *rmn  •  &  ‘  a  Pubb,lca  vergogna  di  sua  figlia  per  sop- 

'“/-llcòtorie  di  ZòfpZò.  ZZ,tÒM  C'  ff?  ai  bÌSOgai  di  Una  còrtigiao, 

se  uno  strano  contnnnosto  tip  n*  1  (RodoPe)  sa  dalle  libidini  di  piu  re  estor- 

ferocia  nelle  pene  dei  delitti  c  "die  vendetti  CerC  ‘wÒ  «"»  costruzione  di  una 

Va‘o  delle  sì  numerose  e  sònZ  lZr  -  ,  P"'am,de  «'  Quindi  gli  infami  traffici  di  Neu- 

'*■*  antichi  popoli,  non  meno  stranosneti'  '  a™1'  Z  Ctl  '  P‘“  infanli  0,l0ri  tributati  alle 
2°  *  contradizione  nò  offZo  ò  "„HP  d°nneJC,lu  pU'  si  dessero  •  divedere  nell’inve- 

,  '‘“'azione,  il  furto  h  mancala  fède  ^Z"0’  pl“  brUlal‘  paSS,onl  c  ronsccrarne  lo  scandalo 
pr°priet-i  .  ’  .  ’  •  T  fede’  1  ,nvasa  con  appositi  statuti  (**),  ed  i  Parastateuli  nuli 

^"tà  cWiiiTZC  PerS,n0  'e  PÌU  indilr<!rarti  f<’c-  blicamenle  raccoglie™  gli  stessi  ò  Z  “  mò<t' 
>CzedellaZ'0f  a5sumcvano  'e  Pii-  severe  simi  onori  degnerò!  del  eamZ  ò  de  ffi  Z 

sS-t-pi  v*  '• 

,ll0l*in  a  Jellczzadc,,c  figlie  (4t).  In  secoli  meno  ri-  (*)  Quinto  Cuoio,  v,  §.  1. 

I  «ori  e  le  madri  prostituire  agli  stranieri  per  9  Deuter.,  xxm,  v.  18. 

pv  (j)  Sei  deno,  De  jure  nat.  et  gent.y  v,  cap.  1 J. 

fj>  I^an.,  vi,  v.  17  e  24.  (*)  Montesquieu,  Esprit  ecc.,  xxvi,  cap.  14. 

la v  ^lut..  Ann*  s  oc  (‘)  Quinto  Curzio,  v,  |S.  1. 


(3)  pUt->  A>'las.,  §.  25. 

(4)  ^.enesi,  XXXVIII,  v.  24. 
(S  ^'osuè,  Vili,  V.  29. 

(•)  ?!*>*,  v.  24-26. 

(7v  pudici,  Vili,  V.  7  e  16. 
(«\  ^u,uto  Cui-zio,  iv,  §.  4. 
(9)  Macabei,  vii,  v.  3. 

('°\  jv  Ca^ei’  vi,  v.  10. 

(*t\  p  deì  Re,  vili,  v.  12. 

J  ^odot.,  i,  196. 


(')  Quinto  Curzio,  v,  §.  1. 

(!)  Deuter.,  xxm,  v.  18. 

(°)  Sei  deno,  De  jure  nat.  et  gent.,  v,  cap.  *»1. 
(4)  Montesquieu,  Esprit  ecc.,  xxvi,  cap.  14. 
(‘)  Quiuto  Curzio,  v,  §.  1. 

(6)  Erodot.,  n,  §.  121. 

(7)  Ilici,  $.  126. 

(8)  S trabone,  xvn. 

(’)  Erodot.,  lib.  li,  f.  155. 

(I0)  Sesto  Empirico,  Ipotiposi,  in  fi.  24 
(n)  Diod.  i,  §.  91. 

(,2)  Erodot.,  Il,  5.  89. 

(,s)  xvi,  v.  56,  xxm,  v.  20. 

('*)  Strabone,  x,  pag.  484. 

(• s)  Pastoret,  Legisl.  dei  Cretesi,  cap.  vi. 
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Ganimede  per  dare  a  colpevoli  diletti  la  sanzione 
del  dio  stesso  clic  aveva  inspirate  le  loro  leg¬ 
gi  (*).  Volgetevi  altrove  e  vi  si  prospetteranno 
dinanzi  le  nefandilà  di  Tiro  ,  di  Biblo  e  di 
Corinto  (*).  Vedete  perfino  città  intere  nelle 
quali  tutti  i  figli  sono  ignoranti  della  loro  pa¬ 
ternità  per  l’universale  comunanza  delle  donne 
sancita  dal  culto  e  dalla  legge  (3).  Che  non 
ci  rivelano  i  divieti  di  Mose  che  espone  le  tur¬ 
pitudini  de’  Cananei  al  cap.  xvm ,  versi  22.  25 
c  27  del  Levitico?  quale  tremenda  immortalità 
non  hanno  procacciata  ad  Argo  coi  loro  versi 
Eschilo,  Euripide  e  Sofocle?  Ma  si  cessi  da 
queste  orribili  memorie  di  inverecondie  e  di 
immanità,  e  riconciliamoci  coll’uomo  mediante 
liinagine  di  tutto  ciò  che  di  grande  c  di  puro 
seppe  anche  in  quei  tempi  il  suo  spirito  cre¬ 
dere  ed  operare.  Chi  penserebbe  mai  che  1  u- 
manilà  condotta  dalle  leggi ,  dai  culti ,  dalle 
consuetudini  a  quelle  morali  condizioni,  di  cui 
abbiamo  or  ora  delincato  un  sì  orrendo  spet¬ 
tacolo,  avesse  potuto  sollevare  il  suo  pensiero  ad 
alcuni  di  quegli  stessi  concetti  religiosi  che  sem¬ 
brano  un  esclusivo  tesoro  di  vita  venutoci  in  piu 
prossimi  tempi  dal  cristianesimo?  Chi  crederebbe 
mai  che  le  intelligenze  di  quei  tempi  avuti  dagli 
eruditi  stessi  per  universalmente  dominati  dal 
politeismo,  dal  feticismo,  dall’ateismo,  si  fossero 
potuto  sollevare  alla  credenza  dell’unità  di  un 
Dio?  Eppure  niente  fu  piu  generalmente  rico¬ 
nosciuto  di  questa  sublime  verità  presso  i  saggi 
di  quegli  stessi  popoli,  di  cui  la  storia  ci  ha  tra¬ 
mandati  i  piò  strani  deliramenli  religiosi.  Era 
questa  l’opera  providenziale  di  quelle  tradizioni 
che  pili  o  meno  latenti,  piu  o  meno  incorrotte 
avevano  serbato  sui  diversi  punti  del  globo  le 
nozioni  della  vera  divinità,  del  vero  cullo,  della 
vera  primitiva  civiltà.  Deos  populares  multos , 
natur aleni  unum ,  diceva  Antislene  citato  da  Ci¬ 
cerone^);  e  questo  principio  ha  documenti  di 
prova  presso  i  meglio  veggenti  di  tutte  le  parti 
del  globo.  L’unità  di  Dio  e  la  previdenza  sono 
dogmi  stati  professati  da  Platone  (5)  e  da  Aristo¬ 


tele  (*).  Nei  tempi  piti  rimoti  mentre  gli  Israe¬ 
liti  erano  tuttavia  in  Egitto,  si  stabilirono  presso 
i  Greci,  nelle  vicinanze  di  Atene,  alcuni  sacri 
riti  i  quali  avevano  a  fondamento  la  credenza 
dell’unità  di  Dio.  «  Contempla,  così  stava  allora 
scritto  su  uri  tempio,  il  re  del  mondo  ;  egli  c 
uno  ;  egli  è  per  se  stesso  ;  da  lui  sono  prove¬ 
nuti  tutti  gli  esseri  ;  egli  è  in  se ,  ed  al  di  sopra 
di  se  ;  egli  ha  l’occhio  sopra  tutti  i  mortali  c 
nessun  mortale  lo  vede(5)  ».  Anche  la  stessa  sa¬ 
cra  Scrittura  ci  porge  numerosi  esempi  di  re 
pagani  credenti  nell’unità  di  Dio.  11  re  di  Tiro 
rese  grazie  al  Dio  del  cielo  e  della  terra ,  quando 
Salomone  salì  al  trono,  per  avere  dato  a  David e 
un  successore  degno  di  lui  (s).  Ciro  riconosce,  ne» 
suoi  editti,  dovute  le  sue  vittorie  al  Dio  dei 
cielo  (*).  Varrone  stesso  scriveva:  Jupiler  onvni- 
potcns  regum ,  rerumque  progenitore  Deus  uniti 
et  omnes.  L’essere  supremo,  così  Confucio  aveva 
fatto  inscrivere  sopra  un  tempio,  è  principio  eh 
tutte  le  cose,  padre  di  tutti  gli  uomini,  eterno* 
immutabile,  libero;  illimitata  la  sua  potenza, 
suo  pensiero  comprende  ugualmente  il  passato , 
il  presente,  il  futuro  ;  arriva  il  suo  occhio  per' 
sino  nelle  piu  riposte  latebre  del  cuore  umano  (s)* 
Lo  stesso  principio  dell’unità  di  un  Ente  supremo 
lo  scorgete  nel  Pasciacamac  dei  Peruviani  (6),  o® 
Vitzliputzli  dei  Messicani  (7),  nel  Kici-Manitu  de» 


Canadesi  (*)-  ecc.  ecc. 

Che  piu  ?  qual  concetto  sublimemente  mch»' 
fisico  non  eransi  formati  di  Dio  gli  antichissim» 
Bramici?  il  tanto  vetusto  Bagavat-Gita  chiai®8 
l’Essere  supremo  il  creatore  d’ ogni  cosa  c  oa 
cui  tutte  le  cose  dipendono.  Tutti  i  Bramii11’ 


dice  Abul-Fazel  che  studiò  tanto  l’antica  teO' 
logia  loro ,  credono  in  un  solo  Dio  ;  e  se  ve' 
nerano  imagini  nei  loro  tempii ,  lo  fanno  per. 
che  le  medesime  rappresentano  esseri  celesti» 
e  sono  acconci  a  cattivarsi  i  loro  pensieri  (Ayel1 
Akarby  voi.  ni.  pag.  3).  I  Pundit  che  tradussero 
il  codice  dei  Gentìi,  dichiarano,  siccome  co^ 
cordemente  provano  il  Bernier,  il  Wilkins, 
Sonnerat,  che  un  Essere  supremo  ha  con  la  sU? 


(•)  De  legibus,  I. 

(J)  Luciano,  Dea  Siria  V;  Atenagora,  Adversus  gentes ; 
Aulo  Gelilo,  I.  c.  8. 

(3)  Socrate,  Storia  Eccles.  I.  cap.  18. 

(*)  De  nat.  Deor.  I.  + 

(s)  De  legibus,  iv.  Platone  nel  Timeo  dice:  ni;  ovtw; 
otti  Xoyivpó;  quel  Dio  che  sempre  è.  E  Speusippo  nelle 
Dcfinitiones  ad  calcem  Platonis.  Deus  immortalis  se  ipso 
contentus  ad  felicitalem  ;  essentia  sempiterna  nat  uree  boni 
causa.  Socrate  e  Platone,  dice  Plutarco  [De  placitis  philo • 
sophoruni,  lib.'l,  cap.  7),  dissero  Dio  essere  uno,  singolare, 
unigenito  e  generato  da  se  stesso ,  veramente  ottimo  ecc. 


.  •  0 

Per  lo  che  Dio  e  una  mente  separata  da  ogni  forma, 
dire  sciolta  da  ogni  materia,  e  mista  a  nessuna  sensibile 
stanza. 

(>)  De  mund.  cap.  vi. 

(’)  Batteux,  Mèmoircs  des  inscript,  t.  xxv,  p.  171. 

(3)  Beg.  ili,  cap.  5.  u 

(*)  Esdr.  I.  1.  Altri  esempi  vedili  hb.  i,  cap.  6.  Es 
xvi.  16. 

(l)  Sciukiug,  i.  195. 

(6)  Garcilasso  della  Vega,  Storia  del  Perù. 

(7)  Feder,  Cerimonie  religiose ,  t.  VI,  p.  109. 

(»)  Ibid. 
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s°la  potenza  creato  tutti  gli  esseri  del  mondo 
materiale  siano  animali,  siano  vegetali  ;  e  che 
1  ha  cavati  dai  quattro  elementi  il  fuoco,  l’aria, 
acflua>  la  terra,  per  servire  d’ornamento  al  gran 
eatro  della  natura  ;  che  nel  tempo  stesso  la 
1  infinita  bontà  ha  formato  dell’uomo  il 

centro  di  tutte  le  cognizioni,  dotalo  d’inlendi- 
mento  e  di  giudizio,  e  gli  ha  dato  l’autorità 
s°Pra  tutte  le  altre  creature  ed  un  impero  as- 
s°luto  sopra  tutta  l’estensione  della  terra.  Essere 
^Prenao  (cosi  si  legge  nel  Mahabarat  in  bocca  di 
il r'rlnn) onn'Possente,  tu  sei  il  creatore  del  tutto; 
.j  Dio  degli  dei;  il  conservatore  del  mondo; 

tuo  essere  è  incorruttibile  e  distinto  da  tutte 
e  cose  caduche.  Tu  sei  prima  di  tutti  gli  altri 
5  tu  sei  l’antico  Punisti  (anima  vivilìcante) 
t  '•  sublime  appoggio  dell’universo.  Tu  cono- 
Cl  tutto  e  sei  degno  d’essere  conosciuto.  Tu 
o°‘  *a  sorgente  suprema  ;  tu  sei  quello  per  cui, 
Essere  infinito,  il  mondo  è  uscito  dal  nulla. 
le  ciascuno  s’inchini  dinnanzi  a  te  !  che  cia- 
(j  Un°  s’inchini  dietro  a  te  !  che  sii  venerato 
jaa  lulte  le  parli,  tu,  che  sei  tutto  da  per  tutto  ! 

g.  lua  potenza  c  la  tua  gloria  sono  infinite . 

^ccome  Dio  è  immateriale,  diceano  gli  anlicliis- 
8jnai  ^ramini,  cosi  è  impossibile  a  concepirsi; 
^cconje  è  invisibile,  non  può  avere  alcuna  forma; 
^  le  sue  opere  che  abbiamo  sotto  gli  occhi 
cj  convincono  ch’egli  è  eterno,  onnipossente, 
ju  c°n°sce  tutte  le  cose,  ch’è  presente  in  ogni 
°go  (i).  gj  consideri  che  tali  principii  si  pro¬ 
fano  più  di  2000  anni  av.  C. 
a  a  questa  profonda  verità  religiosa  passate 
Quella  parte  delle  instituzioni  politiche  e  ci- 
'  che  più  intimamente  si  connettono  col  pro- 
stj  ?S0  della  civiltà,  e  quanta  sapienza  di  giu- 
0rZ,a.  n°n  emerge  di  mezzo  alle  stesse  più 
£rPl  Di  nequizie  da  noi  accennate  !  Vedete  in 
vj|^a  Sconosciuta  l’uguaglianza  dei  diritti  ci¬ 
ste  noniini  al  punto  che  perfino  lo  schiavo 
Pa<jS°  *nvocare  *  tribunali  contro  il  suo 
gis.r°nej  ii  cittadino  più  umile  contro  i  ma- 
in  lrati  supremi  (*).  Vedete  a  Sparta  le  donne 
Per^i°SSesso  *  P‘h  ampi  civili  diritti,  e 

rlere  ^  Epitadco  chiamate  a  succe¬ 

dala  Quest‘  S°D  due  fatti  vi  provano  a  quale 


Smonti  il  pareggiamento  della  ragion  ci- 


4'lBernier.  yiaBg'l>  *•  ",  p.  159;  Wilkins,  Prefazioni 
^^z-at'Gtla’  P*  24;  Sonnerat,  Viaggi,  t.  i,  p.  198  e 
^^0;°lle  P*  75 >  Dow,  Dissertazione  ecc.  p.  40;  Mignot, 


/s  sur  ics  an 

a>iL  Asini',  p.  135.  Sainte-Croix,  Ligi  si.  dt 


l^es  sur  Ics  anciens  philosophes  de  linde. 


(  )  Agid.  $.  7. 


vile  d’ ogni  classe  e  d’ ogni  sesso  che  far  si 
vorrebbe  di  assai  più  moderna  civiltà.  Guardate 
alle  disposizioni  delle  sole  leggi  rodie  marit¬ 
time  (4)  e  vedrete  a  qual  grado  di  perfezione 
fossero  già  presso  gli  antichi  le  stesse  più  ar¬ 
due  teorie  del  triplice  diritto  risguardante  i  rap¬ 
porti  fra  Stato  e  Stato,  fra  lo  Stato  c  il  cittadino, 
fra  cittadino  e  cittadino.  Le  imposte  fondiarie 
stabilite  da  Numa  giusta  le  sei  diverse  classi  dei 
cittadini,  esclusane  quella  dei  proprietari ,  e  le 
successive  leggi  agrarie  di  Roma;  le  leggi  finan¬ 
ziarie  organizzate  da  Dario  Istaspe  nella  Persia 
(500  av.  C.),  c  che  sussistono  pur  oggidì,  sono 
pure  una  misura  ben  ampia  dello  sviluppamento 
acquistatosi  in  quei  rimoli  secoli  dalla  giurispru¬ 
denza  pubblica  ed  amministrativa.  Le  pene  sta¬ 
bilite  da  Solone  contro  i  cittadini  oziosi,  o  dati  a 
professioni  disdicevoli,  e  che  si  rassomigliano 
tanto  nello  scopo  a  quelle  promulgate  da  Amasi 
in  Egitto,  e  stabilite  colle  magistrature  dei  «lue 
censori  in  Roma;  il  pritaneo  ateniese,  le  scuole 
pubbliche  aperte  da  Tarquinio  in  Roma,  da  Solone 
nell’Attica,  accennano  alle  ampie  ed  alte  vedute 
della  politica  di  quei  tempi. 

Ma  intanto  le  scienze  naturali  matematiche,  fi¬ 
siche,  astratte,  morali  lunno  già  acquistato  uno 
sviluppamento  maraviglioso  ed  universale.  I  Cal¬ 
dei  hanno  partecipale  ai  Fenici  le  loro  estese 
cognizioni  astronomiche,  le  quali  cominciano  già 
a  quest’epoca  (747  av.  C.)  ad  offrire  alla  storia 
della  scienza  risullamcnti  positivi  e  sicuri.  Taletc 
ha  fondata  la  scuola  Gionica  insegnandovi  la  sfe¬ 
ricità  della  terra,  l’obliquità  dell’eclittica  e  le  vere 
cagioni  degli  eclissi  del  sole  e  della  luna  (600 
av.C.).  Beroso  porge  la  descrizione  dell’emisfero, 
la  miglior  cosa  della  scienza  astronomica  dei 
Caldei  (579).  Anassimandro  ed  Anassimene  intro¬ 
ducono  nella  Grecia  l’uso  del  gnomone  per  os¬ 
servare  i  solstizii,  e  le  carte  geografiche  (570\ 
Pitagora  insegna  i  due  movimenti  della  terra 
sopra  se  stessa  e  attorno  al  sole  ;  teoria  che 
avviluppa  in  un  mistico  linguaggio,  e  che  circa 
un  secolo  e  mezzo  dopo  (284  av.  C.)  Filolao 
suo  scuolaro  chiaramente  espone;  porge  la  cogni¬ 
zione  di  Venere  come  Fosforo  ed  Espero,ocome 
la  stessa  stella  che  precede  il  sole  nel  suo  na¬ 
scere,  e  lo  segue  nel  tramonto.  E  pure  in  questo 
periodo  che  cominciano  le  positive  cognizioni 
dell’  astronomia  indiana  (540  av.  C.),  e  i  Bramali i 
si  fanno  scopritori  del  pianeta  Mercurio  e  delle 
sette  stelle  della  costellazione  dell’Orsa  maggiore 

(')  Vedile  presso  Leunclavius ,  Jus  gneco-romanum : 
Targa,  Contrattazioni  marittime;  Morizot,  Storia  del  mondo 
marittimo;  Pastore!,  Legisl.  dei  Rodii . 
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(500  av.  C.).  Cleostrato  da  Tenedo  trova  il  pe¬ 
riodo  del  corso  della  lima  essere  di  otto  anni 
(551  av.  C.).  Democrito  suppone  la  variazione 
delle  stelle,  ed  intravede  una  delle  piu  celebri 
scoperte  dovute  all’immenso  telescopio  di  Iler- 
scbel ,  facendo  della  via  lattea  un  ammasso  di 
picciolo  o  lontanissime  stelle  (*)•  Platone  propone 
nel  suo  Timeo  un  metodo  per  ispiegare  il  moto 
circolare  dei  pianeti  colla  diversa  loro  velocità, 
che  è  niente  meno  che  un  abbozzo  della  teoria 
delle  forze  centrali  applicate  al  moto  delle  stelle. 
Eudosso  colle  sue  opere  ora  perdute,  lo  Spec¬ 
chio,  il  Periodo ,  i  Fenomeni ,  si  innalza  al  grado 
ed  al  nome  di  principe  dell’astronomia  fra  gli 
antichi.  Melone  forma  il  celebre  suo  ciclo  di  19 
anni  corrispondenti  a  235  lunazioni,  da  lui  intro¬ 
dotto  nel  calendario  (452  av.  C.),  e  Calippe  un¬ 
dici  anni  dopo  lo  quadruplica  proponendo  il  suo 
di  anni  75  meno  un  giorno.  Eraclide  di  Ponto 
indovina  la  rotazione  del  sole  sopra  il  suo  asse 
(525  av.  C.).  Pitea  osserva  la  lunghezza  meri¬ 
diana  del  gnomone  nel  solstizio  d’estate  in  Mar¬ 
siglia  ;  la  prima  delle  osservazioni  di  questo 
genere  dopo  quella  già  da  noi  accennata  di  ; 
Tcbeon  -  Kong  (280  av.  C.  )  ;  ed  Arya-Batta 
arricchisce  l’indiana  astronomia  di  tutte  le  sue 
numerose  scoperte  (560  av.  C.). 

Come  necessariamente  avvenir  dovea,  simul¬ 
tanei  cogli  astronomici  dovevano  correre  i  pro¬ 
gressi  delle  matematiche.  L’aritmetica  ebbe  avan¬ 
zamenti  maravigliosi  da  Pitagora,  da  Telauge,  da 
Archita,  c  piu  tardi  da  Euclide,  e  forse  negli 
Elementi  di  costui  vennero  gettati  i  primi  fonda¬ 
menti  dell’algebra  (*)*  Talete  promove  ed  amplia 
Ja  dottrina  d’Euforbio,  che  già  citammo,  sui  trian¬ 
goli  scaleni  e  su  altre  figure  geometriche  5  trova 
il  modo  di  descrivere  in  un  semicircolo  un  trian¬ 
golo  rettangolo,  cioè  a  dire  scopre  la  proprietà 
del  circolo,  che  ogni  triangolo,  che  ha  per  base 
il  diametro,  e  tocca  coll’angolo  opposto  la  cir¬ 
conferenza,  avrà  quest’ angolo  retto  (5).  Anassi¬ 
mandro  riassume  tutte  le  scoperte  geometriche 
del  suo  maestro  Talete  in  un  compendio  di  geo¬ 
metria.  Ma  mentre  Talete  e  la  sua  scuola  fanno 
fiorire  la  scienza  in  Grecia ,  Pitagora  in  Italia 
scopre  essere  uguale  nei  triangoli  rettangoli  il 
quadrato  dell’  ipotenusa,  ai  quadrali  dei  due  lati 
presi  insieme,  e  porge  per  così  dire  il  primo 

(')  Plut.,  Plac.  Phil.  lib.  ili,  c.  IL —  Macrob.,  Somn. 
Scip.,  lib.  I,  cap.  15. 

(3)  Elcm.  lib.  11,  cap.  ix,  prop.  vìi.  Vedi  Bettini,  4piar. 
XI,  cap.  li. 

(3)  Tutte  le  scoperte  geometriche  di  Talete,  vedile  in 
Proclo  in  Eucl.  comm,  lib.  Ili,  p.  1. 


saggio  della  dottrina  degli  isoperimetri  col  mo¬ 
strare  essere  la  sfera  di  tutte  le  figure  solide 
quella  che,  sotto  uguale  superficie,  contiene  pii» 
materia,  c  il  circolo  di  tutte  le  piane  quella  che 
dentro  uguale  perimetro  ha  l’arca  maggiore.  Ta¬ 
lete  e  Pitagora  colle  loro  scuole  popolano,  l’uno 
la  Grecia,  l’altro  l’Italia  di  un  numero  assai  grande 
di  valenti  geometri,  delle  opere  dei  quali,  avve¬ 
gnaché  perdute,  lasciarono  ampia  e  lodata  me¬ 
moria  Aristotele,  Laerzio  e  Pappo  (*).  Ma  niente 
può  offrire  una  maggior  misura  della  scienza  geo¬ 
metrica  di  questo  periodo,  quanto  la  cognizione 
dei  problemi  risoluti ,  o  anche  solo  affrontati  da 
quei  matematici.  Plutarco  ci  narra  che  Anassa¬ 
gora  chiuso  nel  carcere  applicava  la  mente  alla 
quadratura  del  circolo  (2).  Aristotele  cita  tre  dif¬ 
ferenti  quadrature  del  circolo,  di  Ippocrate  da 
Chio,  di  Brissone  e  di  Antifonte  (8),  ricerca  alla 
quale  dobbiamo  la  quadratura  della  lunula  di  Ip- 
pocrate  da  Cliio,  e  la  quadratricc  così  detta  di 
Dinostrato.  A  quali  alte  speculazioni  geometriche 
non  accennano  già  arrivata  la  scienza  di  allora 
questi  stessi  vani  tentativi,  e  questi  felici  ritrovati- 


La  duplicazione  nel  cubo  fu  altro  dei  gravi  pro¬ 
blemi  intorno  cui  sudò  il  fiore  dei  geometri  di 
quelle  età.  Ippocrate  pel  primo  scopre  siccome 
per  duplicare  il  cubo  faccia  mestieri  trovare  fra  * 
lato  del  cubo  e  il  doppio  di  esso  lato,  due  medie 
proporzionali,  e  come  la  prima  di  queste  medie 
sia  per  essere  il  lato  del  voluto  cubo  duplicalo  ( 
Eudosso  raggiunge  altra  soluzione  mediante  certe 
curve  da  lui  imaginate;  Platone  vi  arriva  ad  un® 
terza,  ma  però  mecauicamente  c  mediante  un° 
strumento  da  lui  costruito  (“),  finche  Archila  ita" 
liano  ritrova  la  vera  geometrica  duplicazione  (  )» 
alla  quale  nulla  aggiunsero  di  perfezione  le  soli»" 
zioni  in  progresso  offèrte  da  Menccmo,  alle  pi°. 
fonde  cognizioni  del  quale  sono  forse  da  attribuii'®1 
non  solo  le  invenzioni  dell’ellisse,  della  parabo^ 
e  dell’iperbola  che  ebbero  il  nome  di  sezioni  c°' 
nichc  dall’essere  state  da  lui  formate  colla  sezio^ 
del  cono,  e  di  cui  sorse  poscia  sì  gran  maesUu 
Apollonio,  ma  benanco  dei  luoghi  geometrie»’ 
ossia  di  quelle  linee  rette  o  curve,  delle  qu®1* 
ciascun  punto  risolve  ugualmente  un  proble* 
indeterminato  0  capace  d’infinite  soluzioni  (’)• 


(’)  Aristot.  1.  Elenchi  Laerzio,  De  vita  Pythng.;  PapP 
Coll.  Malli,  lib.  vii.  Prof. 

(*)  De  exil. 

(3)  1  Eie  neh, 

(*)  Proci,  in  Eucl. 

(5)  Eutoc.  ed  Archim.,  lib.  n,  De  spinerà  et  cilindro. 

(®)  Laerzio  in  Archila.  .  fa 

(7)  Vedi  su  di  ciò  Pappo,  Coll.  Malli,  lib.  vili.  PrceJ * 

^4  poi. 
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•  s*  arrestarono  i  progressi  della  geometria  di 
J  periodo.  L’analisi  geometrica,  di  cni  parec- 
opinarono  (*)  fossero  stali  gli  antichi  affatto 
a  rimonta  a  questi  tempi,  e  la  concorde 
onta  degli  antichi  ne  attribuisce  l’invenzione  a 
a  one,  che  comunicolla  a  Laodomante,e  Proclo. 


^  »e  ne  tessè  in  certo  qual  modo  la  storia,  la  prova 
.  PJenlemente  adoprata  da  Teeteto,  Archita,  Neo- 

PUrp  UdOSSO’  MeneCm0  ed  aUri(*)-  Pappo  riferisce 
pu  T»01!16  *  geometri  antichi  giugnessero  col¬ 
ano.  *  6  a  'Per^°*a  e  concoide  a  molte  in- 
b  gnose  soluzioni  dello  stesso  problema  circa  la 
ezione  dell’angolo. 

da,,a  scienza  aslralla  si  passava  pur 
Arcli  »9  app,ICaZÌOne  Pralica  di  essa,  ed  il  solo 
Prim  a’,  Che’  per  Usare  ,a  frase  di  Laerzio,  fu  il 
men,^C  ie  seducesse  o  regolasse  il  moto  istru¬ 
ito-,  ,e  °1  mecan*co  con  figure  geometriche  (5), 
grado  V-0  3  ceIe*jr‘ta  defie  suc  operazioni  a  qual 
la  m  (  1  Perfezione  fosse  giti  in  Italia  pervenuta 
le  ìV)0?-1^108’  S1  c,ie  Aristotele  l’annovera  già  fra 
geomi1  .He  nia  tematiche  che  appartengono  alla 
termi»  na’  Ct  Gg,i  stesso  P,il  precisamente  de- 
restrin3  a,r,ual  Parle  della  geometria  s’aspetti, 
alh  igend°Ia  a  quella  che  tratta  dei  solidi  ossia 

blenni e0nietr,a  P*  Nicomaco>  sussidiato  dalla 
HiCa  !  al,ca,  versa  lungamente  sulla  dottrina  armo- 
sU0|  •  Cl  P,tagorici  e  le  acustiche  proporzioni  dei 
^oto  mUs,,caIi  che  credevano  poter  dedurre  dal 

-wì?  a;eMdeiIse“eF,laneti(,)i  sistema  in 

teSe'  y..(  «laclaunn  (’)  con  qnalclie  altro  nre- 
<ìel|> .... 1 1  riscontrare  le  grandi  leggi  newtoniane 
<%»  ..,  r;IZIOn^  Aristotele  stesso  (>),  Aristosseno, 
delt  '  U,ry  cb,ama  ‘1  greco  Rameau,  ed  Euclide 
Wieann  i  °  Stesso  '!d’Ale>nbert  di  Grecia  (»),  ap- 
gc  e  matematiche  alle  teorie  del  suono. 

'  pr0"°n  cof'  cs,esi’  non  men0  importanti  furono 
"“turar  , ,  fa“‘  clucsl0  periodo  dalle  scienze 
s»e  0ri'\  :  anat°mia,  clic  invano  cercherebbe  le 
■bai  esi”1-'!'  n*11*  °l>cre  anatomiclie,  forse  giam- 
fivelato!.  CgÌZÌ°  Atho,idc>  "elle  cognizioni 

"aia  dal  C|cyer  dei  Cinesi,  non  c  altrimenti 
delle  I,,  ,n  Grcc,a-  lei,  nonostante  la  severità 
'«ilaver-8'  ® .  T,elaTano  «gei  profanazione  dei 
noi  veggiamo  Democrito  (<»)  segreta- 

C)  M*,h>  «**•  prtlim. 

(^\  ,  Euchd.  Iib,  ii  e  in. 

(\  ln  Archila. 

(s\  ndres,  Scienze  naturali,  cap,  v 
(«  harm.  lib.  i.  * 

{')  p1' on%  phis.  et  geometr. 

(*)  NeiT^‘  dC  1(1  p/t,ios‘  Newton,  lib.  li,  Cap.  2 
(°)  L,tra;ial°  ?en>°gg*"o  e  clelC udito  ecc. 

('°\  p.°J  music.  cap.  v. 

Pìstol,  in  ter  Hippocrat. 


mente  applicare  ad  anatomiche  investigazioni.  E 
dal  vedere  come  Empedocle  conoscesse  la  coclea 
dell’orecchio  interno,  come  Alcmeone  avesse  già 
saputo  alludere  all’esistenza  delle  trombe  falop- 
piane,  e  come  il  medesimo  erasi  già  fatto  autore 
di  un  trattato  di  anatomia:  dal  vedere  le  numerose 
cognizioni  tramandateci  da  quegli  antichi  sulla 
storia  delle  ossa  e  dei  principali  visceri,  si  può 
presupporre  abbastanza  progredita  questa  scienza 
anche  anteriormente  ad  Aristotele.  Intanto  Ippo- 
crate  conosceva  il  diploe,  supponeva  la  esistenza 
della  sinovia,  varie  articolazioni,  fra  le  quali  quella 
della  mascella  inferiore.  Aristotele  avendo  sparali 
in  gran  numero  cadaveri  umani,  mostrava  pel 
primo  provenire  i  vasi  dal  cuore  c  non  dalla  tcsla; 
conosceva  l’aorta  e  la  vena  cava:  parlava  pel  pri¬ 
mo  con  verità  dei  nervi,  dei  quali  previde  la  con¬ 
nessione  col  cervello;  determinava  pel  primo  le 
anatomiche  differenze  esistenti  fra  la  scimi»  e 
l’uomo;  propose  pel  primo  di  dividere  l’anatomia 
in  generale  e  particolare,  e  supponeva  la  esistenza 
dei  vasi  lattei.  Che  non  ei  avrebbe  rivelato  Eras- 
sagora  colle  sue  opere  sulla  scienza  anatomica  di 
questo  periodo,  se  queste  non  fossero  andate 
smarrite?  Galeno  gli  attribuisce  la  distinzione  pri¬ 
ma  delle  vene  e  delle  arterie  ed  il  riconoscimento 
della  contrattilità  di  cui  sono  fornite  queste  ultime; 
d’avere  pel  primo  giustamente  opinato  sui  cotile¬ 
doni  uterini,  e  di  avere  del  pari  che  Filotimo  con¬ 
siderato  il  cervello  qual  gonfiamento  della  midolla 
spinale.  I  lavori  anatomici  di  Polibo,  dei  quali 
vuoisi  che  alcuno  sia  fra  gli  ippocratici,  quelli  di 
Diogene  Apollionate,  di  Eutrifone;  le  opere  di 
Diocle  Caristio,  il  primo  maestro  delle  prepara¬ 
zioni  anatomiche  e  illustratore  delle  membrane, 
della  generazione  e  della  respirazione,  quelle  di 
Filotimo  e  più  altri,  porgono  una  ben  ampia  idea 
delle  cognizioni  anatomiche  di  quegli  antichi. 

La  chirurgia  in  questo  periodo  continua  in  F- 
gitto  ad  essere  un  esclusivo  esercizio  del  sacer¬ 
dozio,  i  di  cui  ministri  se  ne  avevano  distribuito  i 
va  rii  rami:  ed  il  salasso,  le  scarificazioni,  la  cau¬ 
terizzazione  delle  tempia,  della  nuca  e  del  torace 
pare  fossero  i  soli  oggetti  componenti  la  loro  te- 
rapeutica-chirurgica.  Se  ne  stette  la  chirurgia  in 
uguale  imperfezione'presso  gli  Ebrei,  i  quali  adot¬ 
tarono  molti  costumi  e  varie  superstizioni  dell'E¬ 
gitto.  Nè  la  sollevarono  a  maggiori  progressi  i 
Cinesi,  i  Giaponesi,  gli  Indiani;  il  salasso,  la 
amputazione,  la  mocsa,  le  incisioni  sulla  fronte 
ed  alle  palpebre  da  essi  opposte  alle  ostinate  ot- 
talmie  frequenti  nei  loro  climi,  sono  le  sole  ope¬ 
razioni  chirurgiche  che  praticaronsi  in  antico,  c 
che  praticansi  anche  oggidì,  in  tutto  l'Oriente. 
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Riesce  malagevole  il  determinare  a  chi  debbansi 
attribuire  i  progressi  della  chirurgia  nella  Grecia, 
dopo  l’assedio  di  Troia,  epoca  a  cui  ci  siamo  noi 
nell’  antecedente  periodo  arrestati.  Esercitavasi 
allora  l’arte  di  risanare  nei  tempii  di  Esculapio, 
che  noi  abbiamo  già  veduto  divinizzarsi,  fondati 
dai  suoi  tìgli  e  dai  loro  successori  nel  Pelopon¬ 
neso,  a  Coo,  a  Gnido  e  in  altre  parti  della  Grecia; 
testitìcavansi  in  questi  stabilimenti  le  guarigioni 
mediante  certe  iscrizioni,  quasi  sempre  incapaci 
di  offrire  qualche  esatta  idea  dei  mali  e  delle  ope¬ 
razioni  che  dovettero  far  conoscere:  nè  riscon¬ 
trasi  negli  scrittori  alcun  cenno  sugli  strumenti 
dei  quali  fu  in  quel  tempo  l’arte  arricchita.  Sì  che 
gli  scritti  d’ Ippocrate  formano  il  punto  da  cui 
debbesi  principiare  la  storia  positiva  dei  progressi 
e  delle  rivoluzioni  della  chirurgia. 

Praticavansi  ai  giorni  d'ippocrate  le  operazioni 
anche  le  piu  diffìcili.  Raccomanda  quel  grand’uo¬ 
mo  per  le  ferite  della  lesta  di  tagliare  gl’  integu¬ 
menti,  di  staccare  il  periostio,  di  rastiare  le  ossa, 
per  distinguere  le  suture  dalle  crepature  o  dalle 
fessure  a  cui  potrebbero  essere  soggette,  di  per¬ 
forarle  secondo  il  caso  o  col  trapano  perforalivo, 
o  con  la  corona  ordinaria.  Strappava  »  polipi  dalle 
fosse  nasali,  passando  entro  il  naso  un  pezzo  di 
spugna  che  seco  li  trascinava:  altre  volle  li  cau¬ 
terizzava.  Gli  erano  familiari  le  scarificazioni , 
non  che  gli  assottigliamenti  della  congiuntiva  ap¬ 
partenente  alle  palpebre  o  all’occhio.  Rinviensi 
nei  suoi  scritti  la  descrizione  del  taglio  dell’ugola; 
non  si  arrischiava  toccare  il  cancro  delle  mam¬ 
melle.  Ippocrate  aveva  pure  sottilmente  studiati 
i  segni  della  lesione  del  diaframma,  il  riso  sardo¬ 
nico,  le  ferite  dell’aspra  arteria,  gli  aneurismi,  le 
malattie  delle  amigdale  e  la  ranula  :  avea  perfe¬ 
zionate  le  fasciature,  non  che  gli  apparati  e  gli 
strumenti  che  adopravansi  per  ridurre  le  lussa¬ 
zioni  e  le  fratture.  Aggiungansi  a  complemento 
del  quadro  dei  progressi  della  chirurgia  in  questo 
periodo  i  molti  ottimi  precetti  sulla  medicatura 
delle  piaghe,  delle  ferite  e  delle  ulcere,  le  molte 
considerazioni  sopra  i  parti,  il  prolasso  dell’utero, 
le  ulcere  uterine,  le  emorragie  precedenti  il  parto 
e  pili  altre  cose.  Più  tardi  Ctesia,  Critobulo,  Cri- 
toderno  e  Prassagora  tentarono  gli  avanzamenti 
della  scienza  contro  le  invasioni  della  metafisica  , 
clic  delle  sue  astrazioni  la  ravviluppò  in  mille  ot¬ 
tenebranti  quistioni;  ma,  tranne  alcune  operazioni 
da  quest’ultimo  consigliate,  e  specialmente  quella 
di  aprire  l’addomine  per  la  passione  iliaca,  all’og- 
gello  di  riporre  gl’intestini  in  convenevole  situa¬ 
zione,  il  che,  sebbene  barbarissima  operazione  , 
da  a  divedere  conosciuta  la  invaginazione  intesti-  j 


naie,  nessun  reale  avanzamento  fu  operato  fino 
all’epoca  di  EroGlo,edi  Erasislrato,di  cui  più  tardi 
avremo  a  far  parola. 

Noi  abbiamo  già  accennate  nell’  antecedente 
periodo  le  celebratissime  scuole  mediche  degli 
Asclepiadi;  successori  ad  essi,  ed  anzi  loro  disce¬ 
poli,  brillarono  nell’epoca  che  stiamo  delineando 
Eurifone  uno  dei  primi  scrittori  in  medicina  a  cui 
dobbiamo  il  libro  delle  Sentenze  gnidie,  citato 
spesse  volte  da  Galeno  e  da  Sorano;  Ctesia  me¬ 
dico  e  storico;  Ippocrate,  figliuolo  di  Gnosidico, 
avo  del  grandissimo  Ippocrate,  e  ben  altri  sei  o 
sette  Ippocrati.  In  Italia  poi  sorgevano  Democedc 
celebre  medico  di  Policrate  e  di  Dario,  Filistione 
scrittore  citalo  da  Celio  (*),  Acrone  osservatore 
meteorologico  in  medicina,  autore  di  scritti  me¬ 
dici  assai  lodati  dagli  antichi  e  creduto  da  Plinio 
primo  capo  della  setta  empirica,  Erodico  inventore 
della  ginnastica  medica,  Icco,  Pausania  e  numerosi 
altri  Italiani;  ma  eminentissimo  su  tutti  costoro 
sorse  il  genio  del  grande  Ippocrate  figliuolo  di 
Eraclidc,  diciottesimo  discendente  di  Esculapio 
per  linea  di  Podalirio.  Prima  di  lui  la  medicina  era» 
specialmente  in  parecchie  citlà  ed  isole  di  Grecia» 
una  parte  della  filosofia,  e  i  medesimi  professori 
applicavano  ugualmente  alla  contemplazione  del- 
P  universo  ed  alle  mediche  speculazioni.  IppO" 
crate,  conosciuti  i  danni  che  provenivano  da  un  sì 
malto  permischiamento  di  cose,  separò  la  medi¬ 
cina  dalla  filosofia  appoggiandola  alle  lunghe  ed 
immense  osservazioni  sue  proprie,  de’suoi  ante' 
cessori  e  de’suoi  numerosi  discepoli.  Colla  scort3 
di  queste  innalzò  la  medicina  al  vero  grado  d> 
scienza  positiva  e  stabilì  pel  primo  l’arte  dei  pr°' 
gnostici,  le  regole  generali  di  cura  c  la  dottrio3 
delle  malattie  epidemiche. 

Nè  mancarono  quegli  antichi  di  passare  dall0 
studio  particolare  dell’uomo  a  quello  più  univef' 
sale  della  natura  nel  triplice  suo  regno  animai0» 
vegetale  e  minerale,  che  anzi  questo  studio  è  pr°' 
vaio  di  una  antichità  assai  remota  dalle  stess0 
parole  della  sacra  Scrittura,  allorquando  ci  naff3 
aver  Salomone  saputo  disputare  dottamente  d°J 
giumenti,  degli  uccelli,  de’rettili  e  de’pesci  ecc.(  } 

1  primi  sludii  di  tutti  i  savi  cinesi,  égizii,  gl’eCJ 
e  d’ogni  altra  nazione  si  volsero  alla  contempi3 
zione  degli  animali  e  di  tutti  i  prodotti  del 
natura.  Quali  fossero  però  stali  i  progressi 
questi  studi  avanti  Aristotele,  il  più  antico 
scrittori  di  storia  naturale  che  sia  pervenuto  s'11^ 
a  noi,  è  assai  malagevole  il  determinare,  avv° 
gnachè  sia  assai  facile  indurne  la  latitudine  l°f 

(’)  Mul  ti,  c.  16. 

(3)  Reg.,  lib.  li,  cap.  iv. 
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*fultei!  Cr°  A‘.islotcle  ci  tramandò:  poi-  citati  da  Strabono,  da  rimarco,  da  Ateneo  e  da 
di  Omero  di'  Ocm«'Mic°lU|[>Un'  delP  au‘on‘“  e  E,ian0-  Ma  delle  varie  parti  della  storia  naturale 
"ale  e  Poìibo  cd  litri  noci'  D,.°8Cne  Ap°'‘0'  l  ”li  è  cer,°  clle  la  botanica  dovette  essere  la  pri- 
niedici  p,,cll>  st0lic,>  llioso<ì  e  ma  a  venir  coltivata,  e  s  alirò  non  fosse  per  l'uso 

ria  natUMle  0ra™  *  assarzl0"‘ tlella  sua  st°-  immediato  che  la  medicina,  scienza  coeva  all'u- 

'iC^/rZSU  entl  8tf  frUÌSÌ  80  '“anità’  d°™“°  fa‘«  «He  virtù  d’erbe  ‘  Si 

'Mia  suaTpera  concorrono  n?^  *  68  S'°ne  pia"te-  E  Po,i*il,e  di  duesta  ^■ienza  si  smarrisce 

Muesla  veriU,  ci  ic  ha  .  P™  P“'  pr°Vare  per  ciò  appunt0  nella  Pi“  aiuola  antichità  (>\ 

S,‘a«>dinaria’  la  mente  S  ‘‘"T  '  V°g'Ìa  *f*  V°le',d0  riconoscere  il  principio  della  scicn- 

“0n  Par  credibile  che  eeli  solo  1'*"'°  UDlTersale>  2a  la  do,'e  vc8Siamo  >«  particolari  cognizioni  ri¬ 
frazioni  acmiistasse  5-  .  ‘,cesse  laate  os-  dotte  in  corpo  di  dottrina  e  direttone  lo  studio 

fatti  col  T 8  8836  d'  PCr  8U  1  *  “0tizie  di  con  flaalcbe  metodo,  noi  non  possiamo  ripetere 
TcZ  :;  la"te  rU!aZÌ°nÌ  di  'a  raa  dalla  botanica  ette  da  Ippoeral™ 

Parto  cre  ts  >  ’  1 1  pumo  e  tutto  suo  il  c|uale  fu  primo  a  lasciare  vestigia  dottrinali  nelle 

Pattaulo  di  m^I|0Pe”  “  ,"'n  Vaf8t,tà-  La  storia  sue  °Pcre  della  radura  della  botanica,  riportando 
•loiel"  *  |UeS‘a  8CK'“Za  dubbc  far  capo  da  Al  i-  rgli  oltre  a  dugento  piante  delle  quali  erangli  no  e 
allo  ,cl"“"  C°me  a,SU°  prlm0  memore,  ma  come  le  vati,  medicali.  In  una  sua  lettera  a  Crateva 
'"loci  dilla  cdldtà  dli,se‘cS|°1r  if1"*1®  C°“er'  ‘,eUa  fuale  è  Pe,b  q“'stione  fra  i  critici  se  sia  ve- 
■'aittiali  11, almi  m  e  ^  ^  *“*’  ”,0*‘ra  ,nolto  esU'se  rognizioni  delle 

siccome’  "  m  8  mfi“,Usuo,error,>  s(a  «bversita  del  vigore  delle  piante  stesse  in  siti  di- 

più  a„r  8°  1110,1  amento  della  sapienza  versi  e  del  modo  di  coglierle  e  di  adoperarle  per 

anzi  “  '  !>  (j0,‘te“'P°raneo  ad  Aristotele  ed  meglio  conservare  la  loro  vi,tù(«).  Poco  più  tardi 
"Oblino  !'TP  ,T  T“frasl°  a  svolS°re  1°  («*  av.  C.)  Democrito  scrisse  intorno  le  piante 
botanici,  V  •  G,d  °  Ue  ,a  e  conosc,ute  opere  non  ricercando  soltanto  in  esse  le  virtù  e  gli  ef- 
Su,le  nio.  d'  CUI  dircn|0  P»u  sotto,  compose  libri  felli  medicinali,  ma  esaminando  le  cagioni  dei 
Uarli  i.,  v  re’  S.Ug  !  an,mallI  Pre,ldendo  ad  ordì-  semi  delle  piante  e  dei  frutti  (5).  Androcidc  coni- 
se)z-  . var,e  classi  particolari,  e  secondo  le  as- 

nJ0"1  dl  Laerzio  avrebbe  applicato  a  tutti  i  /n  ai  •  .  r  ,, 

dtdla  storia  naturale,  ai  sali  diversi  mP  Ai  }  Alcum.,a  f?Irebbero a «montare  nientemeno  che  ad 
aHl  «n-  -  ..  ’  eiSI  ’  ai  me“  I  Adamo,  poggiati  alla  sacra  Scrittura  che  dice,  e  lo  collocò 


,  alle  niolra  .  il.  ’  ,  r  ’  C"  ,,rao’  PoggwU  alla  sacra  Scrittura  che  dice,  e  lo  collocò 

SCl,Ola  v  .  LC  a  6  Pelr|fica*|Oni.  Fu  dalla  /,e*  paradiso  affinchè  lo  coltivasse  ecc.  (Genesi  li.  15  ): 

spi.  a  dl  questi  due  sommi  che  germinò  » a,tri  a  Salomone  che  la  sana  Sc,.;»t„„  r„ - 1 - * 

'hera  di  noi.v^i:,.:  ..i, ...  . 


0CIli  -  - - uu«  a,tn  3  Salomone  che  la  sacra  Scrittura  fa  uomo  che  sa- 

„  tra  di  naturalisti  altrettanto  illustre  quanto  Peva  (,aj1I’i;,t0  cedro  del  Libano  sino  all’umile  issopo  che 

bacili.,  v  a  scuola,  trattò  de  metalli  e  delle  cl,e  'n  un  sol  giorno  scoprisse  settanta  piante  velenose  e  che 
Ue&r,  COn  CUI  Iav°rarli,  con  sì  eminente  in-  avesse  anche  saputo  ritrovare  di  esse  l’antidoto,  ed  il  mezzo 
Gli  °’  Che  Per  antonomasia  ebbe  il  titolo  di  fisico  d,!  r.entÌ!rle  uli,i  (Du  Halde,  Descr.  de  la  Chine,' L  p.  274): 
la»C0  scrisse  de«di  animili  n(.ri„„i'  •  rv  .  '  a  ,n  3  ^«oastro  che  Plinio  (Misi,  nati,  lib.  XMII,  cap.  24) 

ei  pesci  -Al  J  ^  atlU  5  Bortone  la  autore  di  due  opere  nel  1500  av.  C.  col  titolo  De  satione 

^e8li  ’  .lessandr0  ««Odio  dei  quadrupedi  e  piantatimi,  De  plantis  magicis.  Secondo  lo  stesso  Plinio, 
‘^nn  Tifone  degli  animali  in  genere  :  un  Brfeo  sarebbe  stato  (nel  1620  av.  C.)  autore  di  un’opera 

eli  °crale  che  scrisse  delle  pietre  e  d’altri  oggetti  rY’  T  2)-’  e  M,useo  di  un’a,tra  * 

}  ^Oria  naturale-  ed  un  altro  Spnnrrnt  v  P°{10  (nel  1590  av.  C.  ).  Cognizioni  di  botanica  sonvi  in 

ense  trattò  doli-  “  f  ^en0Crale  af,odl-  Esiodo  (  «  diesi  De  polio)  morto  nel  1050  av.  C., 

lo  degli  acquatili,  e  Via  Via  altri  autori  nell’Odissea  e  nell’Iliade  di  Omero.  Secoudo  Plinio  ambe 

il  n  )  I  mezzi  siP«;  nfToi-f’  ^11  T  , ,  Solone  sarebbe  stato  (nel  642  av.  C.)  autore  di  un  libro  De. 

•  ^ande  u\  a,-  c.  .  ?*  *  da  3  mUn'ficc"za  dl  Alessandro  atriplice  (lib.  xx,  c.20):  ed  anche  Pitagora  avrebbe  (545 
/sporta,,  '.  °  e  e  j^110  Per  stessi  un  criterio  della  av.  C.)  fatto  un’opera  Viret  erbarum  ,  che  però  lo  stesso 

;  Cc°che  ùp,.-  nr*8  (C  ?.peia  dl  9uesto  uomo  immenso.  Plinio  aveva  prima  attribuita  al  medico  Cleemporo  ( Confer . 

SU  ,  C‘0:  Mexand,°  M"*«o  rege  lib.  xxv,  cap.  1,  e  lib.  XXtV,  cap.  17).  Crateva  sarebbe  pure 
/  'lia  naiuras  n°ScendL...  aliquot  stato  autore  (461  av.  C.)  di  un’opera  Rizotomikon,  e  se- 

>,  om,ii,.Um  m  °  ,US ,  SUC  Gr&cì&qtte  tractu  parere  condo  Ippocrate  sarebbe  questi  stato  il  più  grande  botanico 
l^Hsque  .  fllÀ0S  vena  us)  aucupia,  piscatiisque  alebanl  de’suoi  tempi.  Plinio  riferisce  pure  che  Dionigi  e  Metro- 
cUra  _  l{  a,lttj  ai  menta,  an’earia,  pisciate ,  aviaria,  doro  (450  av.  C.)  avessero  pubblicate  delle  figure  di  piante 
st°  C/c*  (lib  vm  U*?Utam  ignoraretur  ab  sotto  le  quali  aveano  descritte  le  singole  virtù  di  ciascuna. 

0(>o  siffatte  nVe?rl1P  f  A  tpUa  1  1,ngen!e  So,.n,na  che  co-  (*)  Nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna  esistono  Iram- 
f|i°Ceni°  talenti  ri«P  n1'8  ia-r  d.UOm,ni’  Sl  aggiungano  menti  di  un’opera  di  botanica  di  un  Crateva;  se  questi  è  il 
,  6  Alessan  hn  ^  ^  °  franchi  Crateva  contemporaneo  d’ Ippocrate.  sarebbe  quella  la  più 

°>  «b.  ,x.  P  Pe‘  raan0SCrUtl  dd  filosolo‘  Vedi  Ate-  vetusta  opera  veramente  botanica  di  tutta  l’antichità. 
p.,  .  *,  (3)  Laert.  in  Democrito. 

Ct«icl.  pop.— Tomo  I.  F 
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pose  un’  opera  sui  cavoli  ( De  brassica  )  (4).  11 
grande  Aristotele  scrisse  pure  di  botanica  consi¬ 
derando  le  piante  siccome  corpi  naturali  che  me¬ 
ritassero  lo  studio  dei  filosofi,  e  nonostante  che  i 
due  libri  che  gli  vengono  attribuiti  e  tuttavia  sussi¬ 
stono  intorno  le  piante,  vengano giudicatidaalcuni 
critici  siccome  spurii,  Laerzio  assicura  che  due 
libri  aveva  egli  certamente  composti  in  botanica. 
Teofrasto  fa  un  tal  Androzione  autore  di  un  libro 
De  myrlo  et  olca( *).  Plinio  nomina  Callimaco  au¬ 
tore  di  un’opera  De  Irifolio  (*),  Dieucle  autore  di 
un’altra  opera  De  brassicaf),  e  Mnesiteo  studioso 
particolarmente  di  fiori  che  adoperati  nelle  con¬ 
vivali  corone  non  potessero  recar  nocumento  alla 
testa  (5);  ma  nonostante  tutti  costoro,  la  storia 
della  botanica  debbe  da  Ippocrate  passare  imme¬ 
diatamente  a  Teofrasto,  il  primo  scrittore  che 
porga  un  compiuto  sistema  delle  cognizioni  bota¬ 
niche  degli  antichi.  Oltre  alle  opere  già  sopra  in¬ 
dicate,  esso  ne  scrisse  due,  l’una  col  titolo  Storia 
delle  piante  in  dieci  libri,  l’altra  Delle  cagioni 
delle  piante  in  otto  libri  di  cui  non  rimangono 
che  sei.  In  queste  cominciano  ad  essere  le  piante 
ordinate  in  classi  ed  esaminate  sì  nelle  esterne 
che  nelle  interne  loro  parti  e  nelle  generali  e  par¬ 
ticolari  loro  somiglianze.  Egli  divise  il  suo  metodo 
in  sette  classi,  considerando  cioè  le  piante  nelle 
qualità  1°  di  loro  generazione;  2°  del  loro  luogo 
natale;  5°  nella  loro  grandezza  considerate  come 
o  alberi ,  4°  o  come  arbusti;  5°  il  loro  uso  come 
erbe  alimentarie;  6°  della  loro  proprietà  fromen- 
tacea  o  i  di  cui  grani  si  mangiano;  7°  della  pro¬ 
prietà  di  dar  succhi. 

Anche  la  fisica  fu  una  scienza  di  molla  predile¬ 
zione  presso  gli  antichi;  ma  la  fisica  degli  antichi 
per  mancanza  di  metodi  e  di  stromenti  fu  invasa 
dai  delirii  di  una  vana  metafisica, d’onde  ne  venne 
che  essa  fu  la  parte  più  integrante  e  sistematica 
delle  loro  filosofiche  speculazioni.  Quindi  per 
non  saper  osservare  si  confuse  la  realtà  coll’ap¬ 
parenza,  o  non  si  conobbero  i  rapporti  o  si  rav¬ 
visarono  dove  non  erano;  non  si  tenne  conto  delle 
circostanze  essenziali,  o  si  diede  a  quelle  di  nes¬ 
sun  momento  un  valore  che  non  aveano;  non  si 
rintracciò  la  tendenza  comune  di  molti  fenomeni 
dove  pur  esisteva,  o  si  credette  di  intravederla 
dove  assolutamente  non  era;  quindi  il  prodotto 
della  osservazione  che  perchè  fosse  utile  avrebbe 
dovuto  essere  sin  da  principio  la  storia  semplice 

(*)  Plinio,  Hist.  nat.,  tib.  xvn,  cap.  24. 

(2)  Lib.  li,  cap.  8. 

(3)  Lib.  xx,  cap.  9. 

(*)  Ibid. 

(*)  Lib.  xxi,  cap.  3. 


e  genuina  dei  fatti,  non  potè  che  offrire  un  am¬ 
masso  di  incertezze  e  di  fallacie  con  enlrosparsavi 
qualche  rara,  sconnessa  e  poco  utile  verità;  per 
tal  modo  fu  impossibile  la  scoperta  dei  principili 
all’ignoranza  si  sostituì  l’errore  e  il  non  intendersi 
fu  il  conseguente  universale  di  tutti  i  loro  sistemi¬ 
si  cercherebbe  invano  nei  loro  lavori  qualche  se¬ 
rie  di  osservazioni  metodiche  e  legate  in  sistema- 
Abbandonati  alle  inspirazioni  di  una  ferace  ima- 
ginativa,  quegli  osservatori  fisici  c  filosofi  si  slan¬ 
ciavano  alle  cause,  nella  vece  di  arrestarsi  agli  ef¬ 
fetti;  fantasticavano  in  luogo  di  osservare,  e  intro¬ 
ducevano  una  specie  di  poesia  nel  dominio  della 
sapienza  sperimentale.  La  setta  Jonica  che  fu  la 
prima  di  tutte  le  sette  greche  a  coltivare  la  fisica 
non  si  volgeva  che  a  ricerche  astratte  sui  principi1 
dei  corpi,  sull’ infinità  della  natura,  sull’eternità 
della  materia,  sull’essenza  delle  stelle,  sulla  prio¬ 
rità  del  giorno  o  della  notte  ecc.;  la  Eleatica  dis¬ 
putava  sull’imo  che  non  può  dirsi  ente  e  che  non 
è  non  ente ,  sull’universo  uno,  infinito  ed  immuta¬ 
bile,  sull’immobilità  della  materia,  sull’incom¬ 
prensibilità  di  tutte  le  cose;  la  Pitagorica  tutto 
avviluppava  nelle  tenebre  di  tuoni  armonici  c  d» 
simboli  numerici  ;  la  Stoica  quistionava  sui  prin- 
cipii  agente  e  paziente,  se  sia  o  non  sia  fuoco  J» 
materia,  se  Iddio  sia  la  natura  od  un  fuoco  arti¬ 
ficiale,  o  lo  stesso  mondo,  e  se  il  mondo  sia  ani¬ 
mato;  la  Epicurea  col  semplice  accozzamento  de¬ 
gli  atomi  pretendeva  costruire  tutto  il  grande 
edificio  geometrico  della  machina  mondiale,  c 
la  Scettica  lungi  dal  sostenere  o  promovere  o  f1' 
schiarare  una  od  altra  opinione  tendeva  a  tutte 
distruggerle. 

Tale  era  il  carattere  più  universale  della  scien^* 
fisica  di  quei  primi  speculatori.  Tuttavolla  non  e 
men  vero  che  moltissime  verità  luminose  e  profon 
de  non  siano  balenate  ad  alcuni  di  loro;  ed  un  c° 
mulo  di  autorità  incontrovertibili  tribuisce  a  gtor,!l 
di  quei  primevi  intelletti  moltissime  capitali  sc°" 
perte  in  ogni  ramo  delle  scienze  naturali  c  m»le 
matiche  di  cui  si  fa  vanto  il  più  moderno  pr° 
gresso.  E  secondo  Plutarco  i  Pitagorici  e  Plato»0 
avrebbero  conosciuta  la  teoria  dei  colori  (*)> . 
secondo  Stobeo  avrebbela  intraveduta  anche  A1* 
starco  (#).  Aristotele  parla  chiaramente  del  pcSj! 
dell’aria  (*).  Aristofane  mostra  conosciuti  da» 
antichi  gli  specchii  ustorii  di  vetro  che  abbruci»0 
per  refrazione(*).  Ippocrate  c  Platone  con  alcll0t/ 

(')  De  pìacit.  philosoph.,  lib.  iv,  cap.  13. 

(*)  Ecl.  Pkys.f  pag.  35.  piil 

Opera ,  tom.  I,  pag.  490,  ediz.  di  Parigi  1629- 
tardi  anche  Seneca ,  vedi  Qtirrst.  nat. ,  lib.  v,  cap.  5» 

(*)  Nelle  Nubi ,  atto  2;  se.  1,  v.  140. 
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‘o  frasi  farebbero  supporre  ad  essi  cognita  Ja 
‘redazione  del  sangue  (*).  Teofrasto  avrebbe 
n°SC|ola  la  sessualità  delle  piante  (*)  e  speri- 
fre,nfa^0^  accoPP‘amen^°  ddle  palme  per  renderle 
u  ti  fere  (5).  Empedocle  avrebbe  parlato  dell’er- 
A  a.  l°dltismo  vegetale^).  Ippocrate,  Empedocle, 
^vistotele  avrebbero  conosciuta  la  generazione 
Ai!Para  di  Stenone  e  di  Redi;  Ippocrate,  Platone, 

,  1Stote,c  la  spermatica  di  Ilartsoèker,  Leewen- 
S.J  i  Spal,anzani  (“)•  Nelle  matematiche  Diofante 
l’a|C  S*a*°  ne^  av.  C.  il  vero  creatore  dcl- 
es  gebra,  e  Vallis  troverebbe  nel  metodo  delle 
^ustioni  degli  antichi  il  vero  metodo  degli  in- 
visdj|li(6)#  Nell’astronomia  poi  le  scoperte  di 
o  1  primi  osservatori  avrebbero  del  miracolo, 
la  Sl(Jeraz‘oa  fatta  agli  strumenti  di  cui  era  allora 
fanfC,enZa  Proveduta-  Eraclito  da  Ponto  ed  Ec- 
dei  °pita?orici  avrebbero  insegnata  la  rivoluzione 


Jiasp,anet‘  sopra  se  stessi  (7).  Empedocle  ed  A- 
(jajS,nflandro  conosciuto  essere  la  luna  illuminata 
sole  (8).  Pitagora  indotta  popolala  la  luna(9); 
ino  SSag0ra  scorte  Ie  montagne  e  le  valli  (10);  De- 
tao>^r,l°  attribuite  a  queste  valli  e  a  queste  mon¬ 
co*  G  Ie  macchie  lunari  (**).  Pitea  avrebbe  trovato 
(le||nS|P°nde5re  H  flusso  e  riflusso  del  mare  alle  fasi 
gHat*  Una  Aristarco  pel  primo  avrebbe  inse- 
sole  °! ll  metodo  di  determinare  la  distanza  del 
1UQ  .,alla  te,ra ,  mediante  la  dicotomia  della 
c°ns  1  ’  Ipparco  c  Timeo  di  Locri  avrebbero 
Cald  *era-a  ,a  precessione  degli  equinozi  («).  1 
da  p,0!’  gI‘  E8izi>  Pitagora,  Democrito,  Ippocrate 
tura  -i0’  Artemidoro  conosciuto  il  ritorno,  la  na- 
sCo’  1  COrso  delle  comete  (»).  Ma  tutte  siffatte 
da  y  1  e’  Perchè  cadute  tosto  in  oblio  e  isterilite 
ro0o“  Sopragiungere  infinito  di  errori,  esercila- 
WD  l,ri  iuflusso  così  nullo  nel  progressivo  svi- 
‘U0  d° de,,e  scienze  cui  appartengono,  che  stimam- 
°verle  qui  tutte  indistintamente  cumulare, 

Tffy  R'Vpon  f  _ _ _ _ 

(*f°»  ediz.  di  Lione,  1590,  pag.  545. 

#  J  Vist.  Plant.,  lib.  in,  cap.  9. 
pj  Plani.,  lib.  ir,  cap.  9. 

Aristotel.,  De  plantis ,  lib.  I,  cap.  2. 

Iti  Dulens>  Recherches  eie .,  part.  Ili,  cap.  2. 

(»  2per'* ,om*  n>  Pag-  2. 

(8  V  t’ luta  ITO,  De  placit.  philos .,  lib.  Ili,  cap.  12. 

4*1»  .  tutareo ,  De  facie  in  orbe  luiue.  —  Diog.  Laer.  in 
,f*lrnandro,  lib.  II. 

(*0)  Plut,>  De  placit.  phil.y  lib.  li,  cap.  50. 
p  u  “tobeo,  Eclog.  phys.y  lib.  I. 

('*)  SUtarC°J  De  facle  ,n  01  lun/gm 

[ij  Plutarco,  De  placit.  ecc.,  lib.  Ili,  cap.  17. 

(U\  ®utcns'  Recherches  etc.,  toni.  li,  part.  iv,  cap.  1. 
lr4(l0i|  !meo>  De  (inima  mundi, ,  nell’edizione  di  Platone, 
Serrano>  toin.  Ili,  pag.  96. 
i  Dutens,  ib.,  parte  li,  cap.  10. 


jppocr.,  Oper.,  tom.  I,  secf.  17.  De  venis,  Platone, 


siccome  straniere  alla  storia  genealogica  dello 
scibile  umano. 

Le  scienze  morali  frattanto  avevano  avuto  in 
questo  periodo  Budda  nell’India,  Sin-mu  nel 
Giapone,  Confucio  e  Mencio  nella  Cina,  Zoroastro 
nella  Persia,  Socrate  in  Grecia,  Numa  in  Italia, 
Boccori  in  Egitto,  i  quali  o  nelle  leggi  o  nel  culto 
o  nelle  scuole  avevano  introdotta  l’idea  delle  virtù 
cittadine  siccome  a  fondamento  delle  grandi  arti 
sociali,  ed  erettele  in  teoria  dello  stesso  piu  uni¬ 
versale  tornaconto.  1  precetti  loro  valicarono  i 
secoli  e  si  perpetuarono  sino  a  noi. 

Le  letterature  di  parecchi  popoli  hanno  già 
acquistato  gli  eterni  monumenti  che  durano  tutta¬ 
via  nella  ammirazione  degli  uomini  siccome  tipi 
di  sapienza  di  creazione.  La  poesia  ha  già  avuto 
nella  Cina  i  celebri  cauti  in  onore  di  Yn-ki;  il 
Kue-fong,  il  Ya,  il  Sung  di  cui  si  compone  il  Ki- 
kmg  di  Confucio  e  le  elegie  di  Kin-ping;  nell’India 
le  opere  di  Viasa;  nella  Grecia  già  surse  l’epico 
Omero  ed  il  didattico  Esiodo;  Epigene,  Tespi, 
Frinico,  Cherilo  d’Atene,  Aristarco  di  Tegea  crea¬ 
no  il  dramma  e  la  tragedia,  che  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide  sollevano  col  loro  genio  alla  maggiore 
altezza  estetica;  Susarione,  Cratino,  Eupoh,  Fe- 
lecrate,  Platone  il  comico,  Aristofane  compon¬ 
gono  la  comedia  antica, mentre  Epicarrao  e  Formi 
compongono  la  siciliana;  Alceo,  Saffo,  Anacreonte, 
Ibico,  Bacchilide,  Stesicoro,  Pindaro,  Corinna  su¬ 
blimano  la  lirica;  Laso  di  Ermionc,  Pralina,  Pras- 
silla  creano  il  ditirambo;  Archiloco  ha  trovato  il 
giambo  e  con  esso  creata  la  satira;  Caliino  l’elegia 
guerriera  in  cui  Tirteo  si  rende  immortale;  Esopo 
crea  la  favola  e  l'apologo,  se  pur  non  la  deriva 
dal  Locman  e  dal  Bidpay  dell’India  (*).  La  storia 
ha  nella  Cina  Confucio,  lo  Sciu-king  ed  il  Tchun- 
tsieu  continuato  da  Tso-kieu-ming;  i  lavori  di  Li-tsee 
sulle  tre  dinastie  Ilia,  Cliang,  Tchen,  e  le  opere 
storico-filosofiche  di  Meng-tseu.  Ctesia  di  Gnido 
e  Clearco  danno  la  storia  dei  Persi;  lo  stesso 
Ctesia  e  Megastene  quella  dell'India;  Abideno 
della  Caldea;  Bione  di  Proconneso  quella  degli 
Assiri;  Carone  di  Lampsaco  quella  di  Persia  e  di 
Creta;  Santo  quella  di  Lidia;  Ippi  reggiano  quella 
di  Sicilia.  Nella  Grecia  poi,  nella  terra  della  grande 
civiltà,  Ecateo,  Ellanico,  Ferecidc,  Cadmo  rnile- 
sio,  Acusilao  e  pili  altri  danno  principio  a  quei 
parziali  lavori  storici  dai  quali  in  progresso  Ero¬ 
doto,  Tucidide  e  Senofonte  traggono  materia  e 
forma  per  le  immortali  loro  storie  sortite  ad  es¬ 
sere  uno  splendido  tipo  di  arte  c  di  sapienza  pei 
secoli  avvenire.  Antifonte,  Lisia,  Iseo,  Isocrate, 

C)  Vedi  Bidpay,  l’edizione  del  Saoy,  Parigi  1S1& 
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Eschine  applicano  la  retorica  all’eloquenza,  l’elo¬ 
quenza  al  foro  giudiziario  e  politico,  e  Demostene, 
colla  potenza  di  un  genio  solo  in  questi  ultimi 
anni  emulato,  tutti  li  sorpassa.  È  pure  in  questo 
periodo  che  noi  veggiamo  apparire  i  primi  studii 
della  grammatica.  Democrito  porta  le  filosofiche 
sue  discussioni  sui  verbi,  sui  nomi,  sui  dialetti (4). 
Platone  stesso  discende  nel  Cralilo  ed  in  altri 
dialoghi  a  ricerche  grammaticali,  ed  Aristotele 
scrisse  pur  tanto  di  tutte  le  arti  del  parlare,  che 
Dione  Crisostomo  ben  a  ragione  ripete  da  lui  il 
principio  della  critica  e  della  grammatica  (*).  Illu¬ 
stratori  della  grammatica  furono  pure  Teodette  e 
Teofrasto;  e  gli  stoici,  con  a  capo Crisippo,  spin¬ 
sero  a  tali  estremi  le  minuzie  grammaticali ,  da 
quasi  disgradarne  i  lavori  di  tulli  que’  posteriori 
grammatici  che,  come  vedremo,  tennero  sotto  i 
Tolomei  l’impero  delle  lettere.  Nè  è  a  dire  che  a 
questi  soli  rami  si  restringesse  la  letteratura  di 
quegli  antichi  sapienti,  che  anzi  non  vi  ha  parte 
dello  scibile  letterario  a  cui  non  avessero  eglino 
applicato.  E  ritornando  alla  storia,  che  non  fecero 
essi  mai  in  tutte  le  diverse  parti  in  cui  questa  si 
suddivide?  Quanti  scrittori  di  vite  e  commentari 
e  giornali  non  produssero?  Ateneo  cita  vari  libri 
di  vile  scritte  da  Clearco  solense(5).  Laerzio  parla 
di  vite  scritte  da  Senocrate  (*),di  Aristosseno  non 
ci  rimane  piu  che  l’opera  maggiormente  celebrata, 
le  sue  Vite  degli  uomini  illustri  (6);  e  scrittori  di 
vite  furono  Eraclide  pontico  e  Dicearco  e  Mega- 
eie  (6),  nè  altrimenti  che  biografie  erano  le  ima- 
gini  coordinate  in  ordine  alfabetico  che  Suida 
narra  avere  scritte  Pamfilo  discepolo  di  Platone(7). 
Commentari  e  memorie  storiche  si  scontrano  ci¬ 
tali  sotto  i  nomi  di  Teofrasto,  di  Jeronimo  rodio 
e  pili  altri:  e  del  solo  Alessandro  cita  Ateneo  due 
giornali,  di  Eumene  cardiano  e  di  Diodoto  eri¬ 
treo^).  Dello  stesso  Alessandro  furono  biografi 
Callistene,  Aristobulo,  Clitarco, Clito,  Anassimene, 
Onesicrito,  Nearco.  Nè  mancarono  i  Greci  di  au¬ 
tori  che  si  dessero  alle  sole  descrizioni  storiche 
di  città  e  provincie.  Senofonte  formò  descrizioni 
storico-politiche  dei  Lacedemoni  e  degli  Ateniesi, 
ed  ebbersi  poscia  uguali  descrizioni  dei  Corinti  da 
Eforo,  dei  Sicioni  da  Menecmo,  dei  Messeni,  dei 
Beozi  da  Mirone;  Dicearco  scrisse  descrizioni  de- 

O  Laert.  in  Democr. 

(J)  Orat.,  Kb.  ih. 

(3)  Lib.  iv,  vi,  xiii. 

(*)  In  Senocrate. 

(5J  Vossio,  De  hist.  gr.,  lib.  i,  cap.  9. 

(®)  Andres,  tom.  Ili,  P.  m,  c.  1. 

C)  Lexicon  grcec.  alla  voce  Parafilo. 

(')  Lib.  x. 


gli  istituti  e  dei  costumi  di  tutte  le  città  e  di  lutti 
i  popoli  della  Grecia  (*).  Ebbero  pure  scrittori  di 
storie  letterarie:  e  Senofonte  compose  una  storia 
dei  fatti  e  dei  detti  di  Socrate;  Filisto  compose 
una  storia  dell’arte  oratoria;  Fania,  discepolo  di 
Aristotele,  scrisse  una  storia  dei  poeti  (*);  Apol- 
lodoro  una  dei  legislatori  e  delle  sette  filosofi¬ 
che  (5).  Teofrasto  ed  Eudemo  scrissero  storie 
dell’arilmetica ,  della  geometria  e  dell’astrono¬ 
mia  (*).  Filostefano  cireneo  scrisse  una  storia 
delle  invenzioni  (“);  Eraclide,  di  quelle  dei  pita¬ 
gorici  (®) 5  Fania  dei  socratici  (7);  Nicandro  degl* 
aristotelici  (8);  Pamfilo  dei  pittori  (9);  Dicearco 
delle  gare  musicali  (10)  e  Menecmo  degli  arte¬ 
fici  (u). 

Gli  Annoni,  i  Pitea,  i  Scilaci  erano  i  Colombi- 
i  Magellani,  i  Cook  dell’antica  geografia;  Demo¬ 
crito,  Eudosso,  Dicearco  ne  erano  i  Mannert,  • 
Mallebrun,  i  Balbi;  e  la  stessa  cronologia,  avve¬ 
gnaché  arbitrariamente  scissa  in  contrari  sistemi- 
aveva  avuti  giudiziosi  e  dotti  cultori  in  Santo  di 
Lidia,  Acusilao,  Ferecide,  Ellanico:  i  quali  ven¬ 
nero  indi  tutti  sorpassali  da  Timeo  che  coH’oper;' 
sua  Olimpionica ,  ossia  Atti  cronici,  si  ebbe  il  nome 
di  primo  cronologo  dell’antichità  (1J).  Petavio  (**); 
Bouhier  (**),  Freret  (<s),  Larchcr  (16)  hanno  assai 
dottamente  dimostrata  la  maravigliosa  giustezza 
della  cronologia  di  Erodoto,  il  che  implica  una 
scienza  allora  molto  avanzata  in  queste  disci¬ 
pline. 

La  musica  poi  aveva  in  questo  periodo  pi*0' 
dotto  nella  carriera  de’ suoi  progressi  un  sì  nu¬ 
meroso  avvicendamento  di  sistemi,  da  trovar»1 
già  divisa  in  una  maravigliosa  diversità  di  setter 
siccome  la  Agenoria,  la  Damonia,  1’ Epigoni®' 
l’Eratoclea  ed  altre  tutte  anteriori  ad  Aristos»e' 
no,  siccome  le  posteriori  a  costui,  l’Archestra»- 
sia,  l’Agonia,  la  Faliscia,  l’Ermippia  e  piu  alt1*’ 
che  tutte  vennero  poi  mandate  in  oblio  dalla  P>l,r 
gorica,  dall’Aristossenica,  e  dalla  ancor  piu  tard* 

(')  V.  Gronovio,  Grtrc.  Ant .,  tom.  xr. 

(*)  Ateneo,  lib.  vili. 

(3)  Laerzio  in  Solone. 

(*)  Andres,  loco  citato. 

(*)  Clem.  Aless.,  Strom.,  lib.  I. 

(*)  Laerzio  in  Heraclide. 

(7)  Laerzio  in  Antistene. 

(*)  Suida ,  Lexicon. 

(*)  Ibid. 

(l0)  Scol.  in  Arislophanis  Vespas. 

(*  •)  Ateneo,  lib.  li. 

(‘  *)  Diod.  Sicul.,  lib.  v.  —  Suida,  Lexicon  in  Timeo • 

(I3)  De  doctr.  temp.,  lib.  i,  cap.  28. 

(‘ 4)  Rech.  et  disseti,  sur  He’rodot. 

C1  s)  Reflex,  eie.,  Acad.  des  Inscrip .,  tom.  vi  et  passò’1' 

(,#)  Hérodot.  eie.,  vii ,  Tabi,  chronol. 
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Prof!!!l>i'nC0’  dl  cul  M*r«n*(‘)  e  Rcqueno  (’)  sì  nionuinenti  di  parecchi  secoli  interiori  ili  -..i 

Mptomeie,rf!ion,;o;o-1Gi“  Terpandr°’ che  i  *«*.*,. 

carni!  aveva  Jffnin7o  f°  '  TT  i".g"'®cl,i  (H,raada")’  equità  da  selle  marsigliese  mura- 
Laso  d'  Frmi„„Sg  ,C°  “  “  ;  ™glie  dÌSp°Sle  * terra“i  c  splendidamente  dipinte 

teori,  generale  d  11™”  Pe  P,"”°  ?Cr'U°  della  8  vari  colori;  e  SP,CC*  di  mezzo  ad  essa  il  palazzo 
gole  di8enm  •  9  m“!lCa  ®  p0rle  e  pnme  re‘  reale  la  di  cui  millor  maraviglia  erano  le  lesole  di 

preeetL  ,7  ne  V''  Ca'‘t0  aCCOppii,ndo  »  a^"'«  che  ne  coprivano”  (etti  ed  i  co^LT 
varie  maniéreT^nto^l  *  eaaminando  U'  Stupiscono  quell’età  i  canali  e  gli  edilìzi  di  Amasi 
certo  (  1  cl"ama  Slnf°n'a  «n  con-  a  Mentì  ed  a  Sais:  gli  edilìzi  ed  i  canali  di 

de,i„la°™at0  da  T  T‘  Cl'ecantino  Paria  me‘  codonosor  in  Babilonia;  le  residenze  mortuarie 
so„«.  chiama  ;r“  -rentl  aCCOrdatl  all’anì-  dei  re  di  Pers>»  «  Persepoli,  e  le  mine  di  Tchil- 
d,,c  strumenT  Tf0nm  •'  C0D“rt0  P‘«d«tto  da  minar,  le  più  gigantesche  dopo  le  egizie,  offrono 

8^o^aU’ot  av:T'oTm°n  a  ^  ma  lUl'a™  di  «'-l-n,a  piedi  d  alle™  7d, 

trova  con,  •  ,  Vj .  V,  'rapO’  musico  frigio,  una  circonferenza ,  che  mal  raggiungono  le  ah- 

Cnto7Z  T  ,P'70ra  Cd  “  bracciate  di  tre  uomini.  Appartengono  pure  a 

s'°ne  della  voce^de  d^t '“'“T'0  T"  ''“é*"'  '1UeSt° pcriodo  U  P*rfei;ionamonto  dell’arte  dorica 
ael|a modula  degli  strumenti ,  ed  introduce  e  ionica;  la  costruzione  di  magnifici  tempii  in 

uno  struménto*  ' q*  T?.*  falascoPerlacon  Ma8na  Crocia  di  cui  sussistono  mine  a  Seiino  a 
tende  I,,  1 5m"  °  °  qUCN°  "  1  dngorn ,  su  cui  Segeslc,  in  Sicilia,  a  Pesto.  Agrigento  offre  il  niù 

altre  ecoT^'  T  *"  g‘‘  ,nlervalli  delle  8rand«  ‘empio  dell’arte  greca!  e  grande  si  che  un 

«eri toml',nando  questi  semituom  coi  tuoni  in-  uomo  potea  mettersi  ritto  nelle  scanalature  delle 
della  1  ad  un  S!SteT  che  abbracci“  i  tre  generi  sue  colonne  :  Siracusa  presenta  una  delle  più  alte 
tonico  V°Ca  C  Cf  lstr"mcntale,  cioè  il  dia-  maraviglie  antiche  nel  suo  teatro  intagliato  nella 
flora  da  Timoteo  e  p‘  cron,a!,co’  .‘rovato  allora  roccia;  sorge  il  tempio  di  Giove  panellenico  ad 
Poco  da  no  i  l  enarmonico  di  sua  scoperta.  Kgina,  quello  di  Olimpia  che  chiude  il  Giove  di 

<  quaPU  „ d"l le°r.?  f  •'  tU0a0  in  n°V<>  hidia’  e  CU!SÌfo"C  -8C  in  istile  ionico  i.  tempio 
nere  à  '  i  ,  ™  i  1  0"°,  sem"uono  di  Diana  in  Efeso,  il  pii,  bel  lempio  dell  Asia  mi- 

*  ciascuna  H  -  agg'0re,i  da  11  "ome  dl  comma  nore-  lutino  e  CalUcralc  alzano  il  Partenone  in 
nude  formare^ 'sione  e  costruwce  il  suo  tetracordo  Atene,  sorvegliandone  Fidia  i  lavori.  I  propilei. 

SU°ni  graTevol.  all’óreemh  C  COmprCnda  lulli  1  arel,ite““ro  di  »'nesicle,  aprono  in  istile  ionico  e 
Sorgono  frattanto  e  ?’  •  .  dorico  l’ingresso  al  Panteonc ,  c  con  questi  vede 

delle  L"  f  tta"10  contemporanei  ai  progressi  Atene  sorgere  l’Odeone,  il  tempio  di  Teseo  opera 
'“«che  e  là  .'  P'oe'or.os.  monumenti  delle  arti  dorica  di  Cimonc,  e  quello  di  Giove  olimpico  ar- 
Uellc  città  7  1  architettura  etrusco  in  Italia  chitettato  da  Callimaco  nell’ordine  corinzio,  di 

cui  ;  '  mun  e;  ne'  canal1’  nc8«  edilìzi,  le  cui  fu  crealore.  Tarquinio  Prisco  costruisci  le 
*rti  enJ  da  P°CO  emP°  r,apparse  rivelarono  famose  cloache  ed  il  gran  circo  in  Roma.  Servio 
Cra  afl,9i»Umal1Ze  C  raagn,hcenze  su  cui  storia  Tullio  circonda  la  città  eterna  di  torri,  mura  c 
ereUe  L°  Sl  enziosa‘  Tah  sono  ,e  grandi  moli  fossa,  e  Tarquinio  il  Superbo  v’innalza  il  tempio 
rnento  1°  maSSI  nquadratl  0  poligoni  e  senza  ce-  di  Giove  Capitolino;  Fidia,  Policleto  M  irono 
^  Voltor  G  c®nservan®  tuttaria  etruschc  città  Alcamene, Ctesilao,Naucide, Scopa,  Passitele  ecc 
^  C°rtT’  mrU*Ìa’  C°SSa’  l-Hano  i  monumenti  architettonici  deU?Lar" 

11  tenin*  ^  dc‘  g,gantl  nel1  lso,a  dl  Gozo'  vigbe  del  loro  scalpello. 

ideilo^  A|bG,°n™  è;9'19'*  fr  n>0I“C  A",an0’  6  La  PUtura  cbe  "ell’Etruria  aveva  già  arrivati 
“Coperti  ,  ré  i  ,T  a  V  '  '  Ve,  '  sepoleri  'l“ei  maravigliosi  progressi  clic  Plinio  farebbe  ri- 
Snim!  ,  f. te  dl  Asso’  le  8r°tte  Corncttanc  o  salire  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  (650  a.  C.)  che 
Vitnià!5  78  ,  aCqUed0UÌ  press0  ''«"‘'Chissi-  Gerì,  Passeri,  Maffei,  Guarnacci,  Bonarroti,  Moni- 
nia  (  anino),  1  magnifici  ponti  alla  Fiora,  faucon,  Paoli,  D'Arco  opinarono,  e  che  il  nrincim* 


torio,  dello  musica. 


f  *0*,-  a?gio  sul  Stabilimento  dell’arte  armonica  de’ Greci 
°  Ved‘  aOChe  Ì[  BurneJJ  H'S.  of  music.,  tom.  I ;  (  «  ) 

(3)  y  gUeeC  Princip.  and  prone,  of  Havmony.  Giunte 

CUi,ee0rrT  adoPerava  uno  strumento  appellato  megadì,  in  Micali. 
6  Cran°  accordale  all’ottava,  di  modo  che  pizzicate  ’ 

Mandavano  un  solo  suono.  leia  cc 


;  - - - - — ’ — . .«wui- 

laucon,  Paoli,  D'Arco  opinarono,  e  che  il  principe 
di  Canino  ha  tanto  sapientemente  provati  anteriori 
alle  arti  greche  (a),  aveva  in  questo  periodo  anche 

(•)  Vedi  su  questi  monumenti  il  Bonarroti  nelle  sue 
Giunte  al  Dempster,  il  Vermiglioli,  l’inghirami,  Gori  e 
Micali. 

(*)  \  edi  il  suo  Musco  etrusco,  e  specialmente  la  sua  let¬ 
tera  contenente  la  descrizione  del  suo  museo  ecc. 
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sotto  la  Persia.  I  Medi  già  soggetti  agli  Assiri, 


nella  Grecia  toccalo  ad  una  maravigliosa  perfe¬ 
zione.  Già  sino  dall' 8 40  a.  C.  Cleofanto  di  Corinto 
aveva  inventata  la  pittura  monocroma  o  ad  una 
sola  tinta;  piu  tardi  Arcesilao  di  Paro  la  pittura 
in  cera  ed  in  isuialto,  e  Pausia  di  Sicione  la  pit¬ 
tura  ad  encausto  in  cui  adopravasi  il  fuoco;  Bu- 
larco  ha  già  scossa  P ammirazione  dei  Greci  colla 
sua  Battaglia  dei  Magnesii  nella  Lidia,  nella  quale 
preluse  alla  scoperta  del  chiaroscuro  impiegando 
diversi  colori  e  adottando  qualche  digradazione 
nelle  tinte;  quindi  piii  tardi  compaiono  i  dipinti 
di  Paneno,  Apollodoro,  limante,  Agatarco,  Cidia, 
Eupompo,  Nicia,  Melanzio,  e  finalmente  i  capola¬ 
vori  dei  veri  capiscuola  della  greca  pittura  Poii¬ 
gnoto,  Zeusi,  Parrasio,  Apelle  e  Protogene. 

Mentre  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  belle  face-] 
vano  gli  splendidi  progressi  che  abbiamo  delineati, 
la  scena  politica  delle  nazioni  offriva  contempo¬ 
raneamente  un  tremendo  spettacolo  d'invasioni, 
di  conquiste,  di  guerre,  battaglie,  assedii,  rovesci 
d’imperi  e  d'ogni  maniera  rivolgimenti  politici  e 
civili.  1  Cinesi  invadono  la  Tarlaria;  gli  Indi  le 
regioni  di  Siam;  Sigoveso,  figlio  di  Ambigato  re 
dei  Berruvii,  passa  in  Germania  co’Boi,  attraversa 
la  selva  Ercinia  e  stanziasi  al  nord  del  Danubio, 
mentre  il  fratello  Belloveso  passa  primo  le  Alpi 
per  venirne  in  Italia,  sconfigge  i  Toscani,  fonda 
Milano,  e  Cleonide  ed  Elitorio  suoi  luogotenenti 
guidano  i  Cenomani  e  quelli  che  abitavano  fra  la 
Senna  e  la  Loira  nel  Mantovano,  nella  Carniola,  su 
le  spiagge  dell’Adriatico;  le  regioni  di  Novara, 
del  Piacentino,  di  Ravenna,  Bologna  sono  occu¬ 
pate  dai  Lingoni;  i  Megaresi  invadono  le  terre 
bizantine;  i  Cartaginesi  la  Sicilia;  gli  Smirnei  la 
Spagna;  i  Persi  l’Egitto,  indi  la  Grecia;  i  Greci 
la  Persia  e  piu  lardi  l’Àfrica,  e  di  nuovo  l’Asia;  i 
Galli  sono  a  Roma;  i  Siciliani  in  Africa;  i  Belgi  in 
Inghilterra;  i  Geli  nella  Dacia.  Di  mezzo  a  questo 
permischiamento  di  popoli  e  nazioni  sorgono 
illustri  città,  e  già  la  storia  riconosce  in  questo 
periodo  i  principi!  di  Paimira,  di  Samaria,  di  Sa¬ 
mo,  Corcira,  Crotone,  Mantova,  Reggio,  l’eterna 
Roma,  Siracusa,  Sibari,  Taranto,  Capua,  Ecbatana, 
Bisanzio,  Agrigento,  Messina,  Selinunte,  Eraclea, 
Alessandria  e  piu  altre.  La  faccia  politica  del  globo 
ha  subite  vicende  e  mutazioni  d’imperi  da  farne 
indiscernibile  la  politica  sua  geografia  dell’ante¬ 
cedente  periodo.  Gli  Assiri  surti  ad  immensa 
grandezza,  si  sono  già  affievoliti  per  la  separa¬ 
zione  della  Media;  risurti  per  la  sommessione  dei 
Siri  e  degli  Israeliti,  si  riaffievoliscono  colla  per¬ 
dita  della  Babilonia,  e  sono  già  sotto  il  dominio 
della  Media:  la  Babilonia,  aumentata  la  sua  antica 
grandezza  col  regno  di  Giuda  e  della  Fenicia,  cade 


poscia  indipendenti,  quindi  signori  della  Persia, 
che  presto  perdono,  distruggono  gli  Assiri  per 
indi  passare  sotto  il  dominio  dei  già  loro  sudditi, 
i  Persi.  Questi  soggiogata  la  Media  continuano 
una  gloriosa  carriera  di  conquiste  nella  Lidia, 
nella  Babilonia,  nell’ Egitto,  che  si  arresta  alla 
perdita  della  Caria  iudi  dell’  Egitto,  e  soccombe 
sotto  il  grande  eroe  di  Macedonia ,  al  quale  piega 
il  collo  l’Egitto,  già  sì  grande  sotto  Sesostri,  Psam- 
metico  ed  Amasi,  Atene,  Argo,  tutta  la  Grecia  ® 
un  terzo  del  mondo  conosciuto.  Gli  Ebrei ,  dopo 
subito  il  governo  dei  patriarchi,  abitato,  abban¬ 
donato  l’  Egitto,  conquistata  la  terra  promessa, 
governati  dai  giudici,  dai  re,  dopo  sottomessa  * 
perduta  la  Siria ,  dopo  avere  subita  la  divisione  io 
regno  d’Israele  e  di  Giuda  ,  ed  essere  stati  con¬ 
dotti  schiavi,  quelli  in  Assiria,  questi  in  Babilonia, 
ed  ottenuta  piu  tardi  la  libertà  da  Ciro,  riacquistai* 
la  Palestina,  vanno,  e  sono  tuttavia  soggetti  a 
governo  dei  pontefici.  L’  Etruria  già  fatta  regno 
da  tempi  immemorabili,  dopo  perduta  Fidene, 
Veio,  è  compiutamente  conquistata  dai  Romani,  * 
quali  hanno  già  sottomessi  i  Cruslumini,  gli  Ao- 
lemnati,  gli  Albani,  il  Lazio,  i  Gabii,  i  Sabini,  * 
Sanniti,  i  Latini;  già  Roma  dalla  signoria  de’ suo» 
re  è  passata,  colla  cacciata  de’Tarquinii,  alla  oh' 
garchia;  ai  consoli  sono  succeduti  i  decemviri,  * 
questi  di  bel  nuovo  i  consoli;  i  tribuni  già  tutelano 
i  diritti  del  popolo  contro  le  gravezze  dei  patri** 
il  dispotismo  del  senato;  Orazio  Coelite,  Corio' 
lano,  i  Fabii,  L.  Cincinnato,  Siccio  Dentato,  Vale' 
rio,  Cornelio  Cosso,  Servilio  Prisco,  Maniere0 
Emilio,  Camillo,  Papirio,  Curio  Dentato,  DolabeH» 
hanno  già  fatti  famosi  gli  annali  di  Roma. 

Le  arti  della  guerra  sì  di  terra  che  di  mare» 
così  di  battaglia  come  di  assedio,  hanno  ottenu  0 
quel  perfezionamento  strategico  che  innalza 
scienza  del  genio,  la  potenza  del  valor  niora  ■ 
sopra  il  materiale.  E  in  questo  periodo  sui  canff^ 
di  Pasagarda  i  Persi  capitanati  da  Ciro  >)l1. 
cono  Astiage  re  dei  Medi;  su  quelli  di  Timbiea 
vincitori  di  Pasagarda  soggiogano  il  re  di  L»d»^ 
Creso;  sul  fiume  Marzia  gli  stessi  Persi 
Dorisco  sconfìggono  i  Cani;  i  Siracusani  s0’ 
vinti  ad  Imera  dai  Cartaginesi;  e  piu  lardi  su 
stesso  Imera  i  vinti  sconfiggono  i  vincitori;  a  *  ^ 
ratona  sbaraglia  Milziade  i  Persi;  Temistocc 
sbaraglia  a  Salamina;  Pausania  ed  Aristide  a  *  j 
tea;Santippo  e  Leotichide  a  Micale;  Cimonc  . 
Eurimedonte  ;  ad  Egospotamos  Lisandro 
Spartani  supera  gli  Ateniesi  ;  a  Cunassa  i  L 
sconfiggono  Ciro  ribelle;  Senofonte  ha  già  e  ^ 
]  guita  la  celebre  ritirata  dei  10,000;  Eparnin0 


- - - introduzione. 

8,1  quelli  di  Mantbiea  ft'T  Tebi^vìn  I  as8e®niU10  lenimenti  di  questo  periodo,  e 

Grecia  alleata  la  nualé  nih  Ih  '1?''',  ;'  q,,i"di  Perciò  "PP""'»  costituisce  esso  solo  quella 

a  arresa» chc  A  ,c- 

Gftnico,  affisso, "ad  ArbdaTttérra  Alessandro  Ma'  JZ  T  *««0 

Politico  e  commerciali  delle  successivo  Z^^ZcZZl’  T^Z 

CAPITOLO  IV.  “„P~”ent*  !.TÌIuMfendosi  in  '*  'a- 


...  a.  „  - n . .  JU  «a  la¬ 

titudine  di  quella  civile  sapienza  che  forma  la 

h:POc  v  iv,  ossia  della  storia  antica  divisa  nei  suoi  II  t*™*!  ì  "el  temp0  stess0  i!  rhu]~ 

Wc  periodi  principali  e  considerata  in  tutti  i  zionc'  [f*"']*  potenza  di  ll”a  grande  na- 
T°l  raPP°«*  col  progresso  universale  delle  let-  '[V*™'**  *bbì*mo  già  altrove 


^  .  •  ! .  ~  «MI  in  culli  l 

1  rapporti  col  progresso  universale  delle  let-  i  di  -  i  .  ZI - S,u  «m  ove 

tc,'c,  delle  scienze,  delle  arti  mostrato,  la  storia  del  diritto  di  un  popolo  forma 

*  identicamente  quella  del  politico  e  morale  suo 

(dal  300  av.  c.  al  476  dopo  C.)  progresso-,  e  Roma  conquistatrice,  Roma  madre 

^  ubbiumcuppol.ut0  questo  periodo  Pepoca 

<Z:T  'W'’T°n  mCdllal°  Pen5'Cr°-  leggi  e  nello  politiche  sle  tmuTioIi  Sta" 

"PPartongono”  mIHWotS  *"l  St-°"a  an‘ÌCa  doCumenta,a  ,a  s,oria  <,c"e  vicissitudini  di 
(,e,le  solo0  politici  avvenimenti,  1  progressi  progresso  e  di  decadimento. 

'lente  periodo  denneeatiremdelle  “-i  nPl  ,prccc-  Delincando  la  storia  della  romana  ginrispru- 
s,cCme  Hi  |j  J„,|  ’  "  considerando  noi  denza ,  noi  veniamo  abbozzando  quella  di  una 

?Uel  Periodo  fattó  nfo  chc S  n°"  !,  ,a"°  in  scicn7;>  chc  8ermini>  «ni versali,  sebbene  pii,  o 

ttCri  mitologici  e  dalle  tenebre  dH™  d?g  '  '“T  men°  la<en,i  '  s,,oi  PrìnciP>i  in  tutte  le  vigenti  co- 

a  quando  Z  a  tenebre  dei  secoli,  e  solo  stituzioni  politiche  c  civili  dei  popoli  d’ Eurom 

^l'a  storica  certezza'  abbiamo  all'-  T'""  a'b°rÌ  6  nC"°  S'eSS°  tCm[>°  'a  s,oria  di  '""e  ‘Ioe',e  Pri’ 
Cr8lisi  all.ih.o  l  l  aTT,sat0  non  P°-  «le  fasi  che  ha  Roma  subite  por  arrivare  al  do- 

1*llo  di  i  a  C!!"  8  T0  Predipa‘°>  sa'TO  minio  del  mondo,  c  il  mondo  vide  riassumersi  e 

^''’a.t  t  ,.r,  .'W  Mrt“’  6  dl  riSCrhare  ^presentarsi  in  essa  sola  Pimmenso Tarn™  d! 

c°i»e  a  (inoli  i  ?  *  qHesto  Period°.  sic-  tutti  i  suol  passati  destini  (<). 

'enc  ’  °  11  quaIe  assnme  i'  carattere  di  una 

a,l°ra  ZZZ  aI'lf'rìa  ?  q,'aSÌ  ,U,ti  1  P°P0,Ì  l')l>  storia  del  diruto  romano,  a**  ,  rigore  dovrebbe 
aVVenÌ!nenr  ' 1  I  e  C0"SeCUt,Va  ,n  quasi  tutti  gli  allacciare  tulle  quelle  leggi  civili  che  furono  in  vigore  dal¬ 
li  no  enu>  S1  cfie  lascia  bene  spesso  intravedere  on8,ne  dl  Ro,na  siuo  alla  caduta  dell’impero  romano,  cir- 
di  „  S°  COn  cui  si  connettono  questi  nei  rannorli  coscntta  alJa  sola  leSislazione  antigiustiniauea,  suolsi  dividere 
gl.  ausaed  efTeltn  I  Cfnrio  ^I.sl  *  ,,  in  quattro  periodi:  il  1°  si  estende  dall’ origine  di  Roma 

?»  Offri-  j  *  ,,,  St0na  dd  m0nd0  ne,,a  vece  sino  alle  dodici  tavole  (750-450  a.  C.);  il  IP  si  compie  col. 

lUnte  *  come  ucll  epoca  precedente,  in  altret-  l’epoca  di  Cicerone  (450-100  a.  C.;  il  111°  si  estende  da 
k  no/"56  è  dissociate  monografie  quante  erano  Cice™ne  sino  aU»»per«tore  Severo  (100  a.  C.  al  250  di  C.); 

H  n  ,0ni  di  u^ora,  si  coordina  in  questo  periodo  Ì11V°  da  quest0  iraPefatore  s'uo  a  Giustiniano  (250-550)! 

,1  “  principio  di  unità  nel  quale  convergono  ed  “!*aron®  con.  rai>SS»r  .dottrina  ed  erudizione  di  questa 


(dal  300  av.  C.  al  476  dopo  C.) 


1  Oes<s  spesso  intravedere 

<li  can  °  C°n  CUÌ  S‘  conneltono  questi  nei  rapporti 
di  off,.Sa  ?d  e^elto-  storia  del  mondo  nella  vece 
tante I  rSI’  C°me  neP  eP0Ca  Precedente,  in  altre t- 
na7*ParSe  è  dissociate  monografie  quante  erano 
5(ì  -'°n,  di  allora,  si  coordina  in  questo  periodo 


5,  n  Principio  di  unità  nel  quale  convergono  od  2 i^n°rcon.  maSSlor  .dollli“a  ed  eruzione  di  questa 
quale  Si  atleno-onn  crii  .*  •  ?.  stona. —  Gravina,  De  origine  juns  cnufis;  Vico  colle  molto 

Var'i  e  n.  •t’0n°  .  uwenimentl  principali  di  originali  sue  idee  nella  Scienza  nuova,  e  più  di  proposito 

ei»»v  .  umorosi  popolile  la  storili  di  uno  cela  nei  due  libri.  De  uno  universi  iurìt  nrtucini/.  o/  littA 


-H|.  vr  CV  - [/IJUVipdlllll 

0'Uu  ni,merosi  popoli  -,  e  la  storia  di  una  sola 

tutte  n  rfnde  Ia  Sl0ria  Pressochè  universale  di 
Cr»^  quelle  antiche  nimom  . . .  .. 


. K*»uviprtii  m  mic  iuee  nena  oaenzsi  nuova,  e  piu  di  proposito 

la  storia  di  una  sola  ne*  due  t'^1*  »  De  uno  universi  juris  principio  et  fine  uno, 
essochè  universale  di  e  De  constantìa  junspntdenlis ;  Martini,  Ordo  historite 
li.  Finalmente  tinnii-  r?.m  j  ,B“ch>  His‘-Jur- 


Quelle  antiche  m/inni  Pinnim  ,  ,  tur>s  Civilis;  Gùuter,  Ilisl.  jur.  rom.;  Bach,  Hìst.  jur.  rom.; 

>m0  lo  snòf  il  nrld  ?  /,nalmen?  apph-  T,lihallt  Archivio  detta  pratica  avite,  tom.  XIII;  Hum- 
7  qucs,  P.  }  P  muto  di  antica  alla  Storia  mel,  Manuale  di  storia  del  diritto;  Zacliaria',  Saggio  di  una 
^Otrao  0  Pen°UO,  perchè  è  in  essa  che  sono  a  sloria  del  diritto  romano;  Schweppe,  Storia  del  diritto 
Se,  rsi  ,e  P‘U  rimote  e  legitlime  cause  di  romano  (1g22),  in  cui  per  la  prima  volta  si  contemplinogli 
Sri;  po,it|cl*e  Vicissitudini,  le  civili  e  morali  Tn 

ci  Ulziom  di  lutto  lo  cMnnwoc*  .  moran  di  D.  R. ;  Schilling,  Critica  delle  Lezioni  di  D.  R.  di  Hueo; 

.  S  Le  •  .  eccessive  età  sino  alla  no-  Stcickhart,  Prospetto  detta  Stoiia  del D.  R.;  Walter,  Storia 

,rite|lett  °!)strc  ,nsl,tuzionÌ,  il  nostro  progresso  del  D-  R';  Warnkoenig,  Histoire  externe  ’du  divit  'romcàn; 

Sif  ua,e»  industriale,  commerciale  non  ha  più  e  lulli  gli  altri  ,a.vori  di  Hoffm,,n»  BnmqueU,  Heinecdo, 

c‘Sli  ed  immediati  princioii  di  nnoli;  z.l.o  l«^  Ter*asson,  Bemat,  St.  Pnx,  con  cui  illustrarono  la  storia 

pnncipi.  di  quelli  che  loro  esterna  del  diritto;  quelli  di  Heinecdo  e  Selchow  che  ne 
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Noi  abbiamo  già  veduto  ottener  Roma  le  sue 
prime  leggi  scritte  in  quelle  delle  dodici  tavole. 
Vuoisi  che  la  romana  giurisprudenza  non  abbia 
avuti  altri  principii  di  quelli  che  le  vengono  da 
queste  leggi  assegnati;  ma  Roma  ebbe  anterior¬ 
mente  ad  esse  ordinamenti  politici  e  civili  nei  quali 
è  forse  pili  che  non  altrove  a  rintracciare  gli  ele¬ 
menti  di  quelle  leggi  stesse. 

Roma,  nelle  prime  sue  origini,  aveva  una  forma 
di  governo  monarchica  limitata,  che  piu  vera¬ 
mente  parlando  potea  chiamarsi  aristocratica, 
mentre  il  suo  re  non  era  piu  che  un  preside  no¬ 
minato  a  vita  investito  di  parecchi  poteri.  Ammi¬ 
nistrava  egli  la  repubblica,  ma  il  potere  politico 
era  esercitato  tanto  da  lui  quanto  dal  senato  e  dai 
comizii  (*).  Il  re  era  capo  supremo  di  tutta  la 
popolazione  armata,  ed  il  suo  capitano  in  guerra(’). 
Nei  tempi  di  pace  aveva  la  giurisdizione  medesima 
che  piu  tardi  avevano  i  consoli  ed  i  pretori,  in¬ 
sieme  al  potere  esecutivo  chiamato  imperium  (5). 
Infliggeva  castighi  e  multe;  ma  il  cittadino  poteva 
appellarsene  al  popolo  (*).  Aveva  un  potere  ditta¬ 
toriale  verso  gli  stranieri;  lo  si  vede  anche  gran 
sacerdote  e  tutelare  i  sacra ;  ma  non  capo  del 
culto;  partiva  le  terre  conquistate.  Presièdeva  il 
senato  ed  i  comizii,  e  proponeva  a  questi  i  pro¬ 
getti  di  legge  ( rogationesj .  11  senato  componevasi 
di  trecento  ottimali  ( gcntcsj  o  di  trenta  curia;,  ed 
era  un  consiglio  perpetuo  deiramministrazione  (5). 
1  comizii  erano  in  origine  assemblee  nelle  quali 
avevano  voto  i  soli  patrizii  od  ottimati.  Durarono 
col  nome  di  comitia  cariala ,  finche  la  plebe,  come 
vedremo  piu  oltre,  riuscì  a  prender  parte  in  que¬ 
ste  assemblee  legislative  (6).  Ed  ecco  l’origine 
delle  legescunalae,  di  alcune  delle  quali  l'Agostino, 
li  Lipsio,  l'Orsino  crederono  trovar  frammenti  che 
risalgono  persino  a  Romolo.  Numa  Pompilio  diede 
instituzioni  sue  proprie,  ma  più  sacre  che  non 
politiche,  e  pel  primo  tra  Romani  ridusse  a  pre¬ 
cetti  religiosi  gli  insegnamenti  piu  opportuni  al¬ 
l'agricoltura  ed  al  ben  essere  sociale.  Servio  Tul¬ 
lio  divide  il  popolo  in  classale  classi  in  centurie; 
inslituisce  il  censo,  i  comizii  centuriafci;  riduce  la 
plebe  in  trenta  tribù,  ed  organizza  una  nuova  co¬ 


stituzione,  nella  quale  (avvegnaché  i  patrizii  con¬ 
servassero  la  loro  preponderanza  politica)  ebbe 
la  plebe  il  primo  germoglio  della  sua  libertà, 
giacché  in  questi  comizii  cenluriati,  di  cui  fu  fatta 
partecipe,  ottenne  di  farsi  arbitra  necessaria  nelle 
accuse  capitali:  De  capile  civis  nonnisi  comitiatus 
maximus  agilo. 

Mentre  che  il  diritto  politico  di  Roma  subiva 
questo  iniziamento  alla  forma  democratica,  il  di' 
ritto  civile  non  aveva  assunto  ancora  alcuna  forma 
certa,  alcun  principio  di  vincolo  stabile  ed  uni¬ 
versale,  perchè  tuttavia  in  balia  di  consuetudini 
che  il  patriziato, unico  interprete  di  diritto,  volgeva 

sempre  a  prò  suo  ed  a  danno  della  plebe.  E  quanto 
ne  avanza  di  quelle  leggi  regie  che  secondo  Pom¬ 
ponio  avrebbe  raccolto  un  Papirio  contemporaneo 
di  Tarquinio  il  Superbo  (4),  e  note  sotto  il  nome 
di  Jus  civile  Papirianum ,  non  ci  porge  notizia  che 
di  cose  attinenti  al  culto  ed  alla  religione  (*).  Rom» 
si  libera  dei  Tarquinii,  ed  ordinatasi  in  una  pur» 
aristocrazia  retta  dal  senato  e  da  due  consoli  an¬ 
nuali,  è  teatro  continuo  di  guerre  civili  fra  i  patri*1 
e  la  plebe.  Le  guerre  obbligavano  questa  a  negh' 
gere  l’agricoltura,'  soli  mezzi  del  viver  suo,  ed  a 
contrarre  debili  per  provedersi  d’armi  e  di  vitto; c 
mentre  s’accrescevano  le  ricchezze  de’patriziicolle 
terre  conquistate,  e  ad  essi  soli  devolvibili,  1 11 
sura,  in  forza  della  legge  del  nesso,  facea  degli  i°' 
debitati  plebei  altrettanti  schiavi  del  patrizio.  L  eS»' 
sperazione  sempre  più  aumentata  ebbe  scoppi0  01 
una  insurrezione  allo  spettacolo  di  un  vecchi0 
plebeo  orribilmente  mutilato  da  un  patrizio  cje 
ditore.  La  plebe  accampatasi  sul  monte  Aventi00 
ottenne  una  tutela  contro  l’oppressione  in  un 
gistrato  che  tratto  dal  suo  grembo  avesse  dir’»1 
e  poteri  validi  a  tutelare  la  sua  libertà,  Roma  ° 
i  cinque  tribuni  della  plebe,  e  poco  dopo  gli 
che  pure  dal  seno  della  plebe  venivano  eletti  (  > 
e  con  questi  magistrati  le  leggi  cui  un  sacro  g,u 
ramento d’inviolabilità  acquistò  il  nomedi  sacrai 
per  esse  ciascun  tribuno  è  inviolabile,  e  il  veto 
uno  solo  di  essi  può  infralire  qualunque  deci’0 
del  senato:  poi  a  qualche  tempo  (490  a.  C.)  °  v*  . 
tato  interrompere  questi  magistrati  con  disp°re 


illustrarono  la  interna;  e  quelli  di  Zimmern,  Iloltius,  che 
insieme  a  molti  degli  autori  sopra  citati  ne  svilupparono  con¬ 
temporaneamente  l’una  e  l’altra. 

O  Vico,  De  constantia  jurispr.  passim.  — Iloltius,  pag. 
13,  n.  ‘11-13.  —  Warnkoenie,  Hist.  du  droit  roniain ,  P.  i, 
§.  6. 

(2)  Niebuhr,  toin.  n,  pag.  54,  ediz.  di  Parigi. 

(5)  Warnkoeuig,  ibid.,  §.  6. 1°. 

(4)  Cicero,  De  republica,  n.  31. 

(s)  Niebuhr,  toro,  ir,  pag.  51-53. 

{*)  Aulo  Gellio,  xv.  27. 


(■)  Al  5.  2,  in  fine,  e  §.  36.  s 

(2)  Macrobio  ( Satura,  li,  cap.  ix)  e  Festo  (v.  Pe"1  £tf; 

conservarono  alcuni  frammenti  di  questo  diritto ,  s0  a|| 
hanno  molto  scritto  parecchi  commentatori,  intorno  a' 
puossi  vedere  il  Gravina  (  De  origine  juris  civilis  );  ’L 
rasson  (  Histoire  de  la  jurisprudence  romaine);  il  0f 
( Opuscula );  ma  Daunou  ha  molto  bene  provato,  dopo  ^ 

nella  T/icmis,  toni,  v,  pag.  251-254,  che  noi  non  conosci* 
nulla  di  certo  di  questa  legislazione.  ut, 

(3)  Non  gli  Edili  curali  di  posteriore  origine:  Thm 
Diss.  ciV.,  n.  8,  pag.  135. 
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e  .  - —  - - - - Lvir 

as^a&'sa.ti sh  i  £■$  *P»  usassi 

?'"**»  dinanzi  a!  popolo;  leggère  spessodfbbe  I  ,1  nT"-’  °"de  VÌa“eglio  o  coonestare  o 

3«kks^ 

«ift  fVuanr“t0lÌmn,anSUela  “  S““:  !  l,0Va¥“nSÌ  regÌStra,C 

**•**.  Quiadi  da  «:  Cr.SfKuS  ,  li  {T:  T  d0dici  *—  —no  co.  A«xo 
„“Ut,vl>  quando  di  distruggere  la  ferocia  del  LlnJ  ■  n°"‘  S,nmp<  Jus  rsl°  riconlìrmato 

,1,  '°;  ,|uaiu|0  di  moltiplicare  le  leggi  agrarie  di  dei  beni*  m  *  *  '  f*  0tle"u,°  <liriUo  V^Uario 
J‘‘  console  Sp.  Cassio  ^scellino  aveva  datòii  !  \  C|UeSla  ,10n  fu  ta,da  ad  «cedersi 

‘llao  esempio  (48fi  a.  C.),  le  quali  acquistassero  I  "“ì  .V"3  csclusl0De>  mantenuta  in  quelle 
J  plebe  qualche  porzione  dei*  campi  Liti  ai  no  S’  d*  .  d,nUo  deSh  ausPiciit  implicava  quella 
^  conquistati,  da"  «n  altro  ^  óu'  ^ti'  b i  ““  C°nUUb‘°  S“  CUÌ  basa'a  la  "»■«"  civile  d  ogni 
(|.  ‘nue  reazioni,  onde  far  nulla  l'audacia  dei  m  Ta  ■  . 

si  cle’ta  M  la  P.cl  linace  °Pe''0SÌU‘  di  «mesti  fa  |  £2“ 

seQten  1  fIebe»  C,0P°  strappata  al  senato  una  essa  quest  altra,  se  i  Romani,  i  più  grandi  maestà  ^  d^sa0 
l)0uitn,v 3  ,  ?,Sll‘°  C0,Ul 0  ì]  patrizio  Goriolauo  prò-  5‘Ta  •‘V.i!e’ fu.,0n° in oriSine  semplici  imitatori,  e  se  l’antico* 
0re  dell’abolizione  del  Irihnnnln,  !  d,nUo  italico  che  scaturisce  immediatamente  d.i  l— : 


j.  ff  ’  - - .*  ,&,u.c  aumPm  1  imitatori,  e  se  1  antico 

,.4  ..  - - - ss.  sa-  „  Ì71  «alleo  che  scaturisce  immediatamente  da  queste  leggi 

*  d.‘  invocare  i  suoi  cornisti,  e  di  nominare  i  fato’ lEnSl?! 1““  °  f°resliere-  Oggidì  sembra  aver  trion- 
i-{cn?,ba"‘  *u diPcnden lem en te  dal  senato  (473  P™vò  adatto  ‘a 


"• C  )  cna,  ‘Ompcndenteinenle  dal  senato  (473  P™vò  adatto  bugiarda  la  legazione  in  Greci,  :  tale  opinione 
'“Site  T  tUn”C  ®  1  odmiali  alla  ratificazione  della  '™  "*'*  Peril  "manzi  Viro  professata  da  sant’Agoslino  nella 
do^i„; “ccnldrn,  per  la  quale  può  godere  un  pieno  2u.  t‘Z°i,  da  Gu'do  Gra"di  «11*  IV no™  disamina 
trovici  beni  al  pari  de’patrizi,  quindi  non  più  SSMEf rJsZ  £ 7J‘ £,  TZZ"*-  5^  “ 

V‘",'durS0UdP0f‘O  al!’a.rbilri0  degU  0ttÌnlaU;  fU  ,eegi  «“f  dal*Mioucci  eco.  Dopo  VicoXn^Z 

A  QUocP  /0’  ltlent,c0  Cioè  al  dominio  di  questi.  a  SCPl>e  avva,orare  d.  argomenti  storici,  filologici  e  razionali 

•$8SS2,‘ CJ  -  «  - 

lnvari-.l  ,  dl  Una  leSSe,  che  essendo  scritta  ed  1  Ambrosol,  nell  Antologia  di  Firenze,  1829;  ed  il  Macioiow- 
Sai,,,1  e’  la  Rancasse  dagli  arbitrarli  giudizi!  stmoltoT  /óST  S°,mb  “  d^ratù,m 


nvariq|  •  "a  ie^e’  clie  essendo  scritta  ed  Y1"  ,  on  neu  etologia  di  Firenze,  1829;  ed  il  Macidow- 

fe,pabt h  !;!  da,gU  arbil,'arii  giudizii  «TvSMiSr  So'°nil  “  ^ ; ^ 

P0’  coutil  *1  010  e,t0  C  Senlpre  a  l0r0  ,  <;>aL"  1  di  t|ues,°  ,aV0le  defi’ordine  dei  glndizii- 

lftcerl  ,  'an0  at^  esserc  gl*  interpreti  di  quel-  la  1Idei  testunonu  e  dei  ladri;  la  111  delle  usure  §dei  de’ 
V;isi  n  0  consuetudinario,  con  cui  regola-  pOS,U  e  del* 1  esecuzione  delle  cose  giudicate;  la  lv'del  rim 

'Z  1010  ragion  civile,  l.a  lirannia  patrizia  £££, J  J  ZTÌT7!  '■  V  d?  dedne 

it»Ha  quindi  eommovendo  dissidi!  e  contese  cito  tele;  l  vi ^dét  ldlf  d  *  de"° 

I "“«rida' °n'aSrnat°  '°  Su,l°  ad  U"a  r0vin0sa  Per  plesso  e  per  nsoi’la  VÌI  di  va’. le  sorta  d! 
eggi  ,  ■  Gonidio  propone  la  compilazione  delle  i‘  !a  VIH  dei  Poden*  e  dei  confini;  la  IX  era  come 

1 ,e’  secondo  Livio  (*),  definissero  i  confini  1°!^  de  ?us. Pl|bhjrico*  e  trattava  dei  sediziosi,  dei  ribelli , 

:,:Cd?Drola;:1edelsenarrolaple^ 

^  Pari  (  l11^1  d  ^  ,cainusso(  ),  facesse  que-  va,,e  cose*  I  frammenti  di  queste  leggi  furono  raccolti  da 
'^Vcr  eC,PC  ICffC  conquistate,  e  in  modo  Iac’  GoU°fi'edo  uei  suoi  Fontes  qualuor  ecc.  nel  1653  In 

“«ni  rSl!le  cd  Immutabile  statuissero  i  rapporti  di  S«uf?“°  “PPar,.er?  dl  Ksi  i"""">erevoli  lavori.  Luigi 

SS™ ? privalod;iltó’ ;.  al 

ltlaniG  esclusivo  privilegio  di  esercitare  ar-  ^lustratulas  leges  All  tabularum,doh  a  dire  mezzo  secolo 

'de  ogni  facoltà  legislativa,  e  secondo  doP.o  h»  grand’opera  dj  Gravina,  nella  quale  tutta  si  contiene 

l«  lib-  HI,  cap.  9.  o  p,“beda.P82e  de,la  °dataSclen“  di  costui.  Fra  i  moderni, 

}  ?»«<!.  roin  lib  X  Boucbaud  m  Franca  (180a)  e  Dirkscn  in  Germania  (1824 

Oleici,  pop.—  Tomo  I.  r  ^  °n  re,nteg,'aton  e  coin»‘entato.i  di  queste  leggi! 
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cittadino,  e  le  toglieva  quindi  il  poter  disporre 
de’  suoi  beni  e  per  testamento  e  per  atto  di 
donazione,  i  quali  ricadevano  quindi  perpetua¬ 
mente  nelle  mani  degli  stessi  ottimati  (4),  e  pre¬ 
tese,  e  pochi  anni  da  poi  ottenne,  con  acerrime 
lotte,  colla  legge  Cauuleia  anche  il  diritto  stesso 
di  connubio. 

Da  questo  momento  principia  il  vero  progresso 
della  democrazia  di  Roma.  Colla  legge  Grazia 
(452  a.  C.)  ottiene  il  diritto  di  dividere  cogli  otti¬ 
mati  e  col  senato  l’autorità  di  condannare  un  cit¬ 
tadino  o  all’esiglio,  onel  capo;  colla  Publicia,  di 
tenere  sottoposti  ottimali  e  senato  ai  suoi  plebi¬ 
sciti  costituiti  in  leggi  universali  (*),  (diritto  che 
più  tardi  la  legge  Ortensia  (268)  rinnova  e  ricon¬ 
ferma,  di  far  sì  che  nei  comizii  centuriati,  in  cui 
interveniva  l’universale  ordine  dei  cittadini,  le 
determinazioni  non  più  dipendessero  dall’appro¬ 
vazione  del  senato,  siccome  erasi  cominciato  a 
praticare  da  qualche  tempo ,  ma  che  avessero 
forza  di  leggi  per  se  stesse  dalla  pluralità  dei  suf¬ 
fragi,  e  limitata  la  facoltà  degli  ottimali  al  poter 
solo  promovere  gli  affari  in  tali  comizii,  innanzi  si 
venisse  all’atto  del  suffragio,  e  di  far  compartecipe 
la  plebe  del  magistrato  della  censura.  Questa  legge 
dà  l’ultimo  crollo  alla  forma  aristocratica  del  go¬ 
verno;  quindi  Licinio  obbliga  gli  ottimati  a  non 
poter  possedere  più  di  cinquecento  iugeri;  e  poco 
dopo  non  solo  ottiene  di  far  la  plebe  ammissibile 
al  consolato,  ma  sanziona  che  uno  dei  consoli 
debba  essere  un  plebeo;  sanzione  della  quale 
eransi  per  1’  addietro  gli  ottimati  schermiti  più 
volte,  surrogando  al  console  alcuni  tribuni  mi¬ 
litari  in  parte  tratti  dall’ordine  plebeo.  Tali  trionG 
acquistano  poco  dopo  alla  plebe  il  diritto  alla  pre¬ 
tura  (416),  la  tanto  combattuta  abolizione  della 
legge  del  nesso  (427),  e  la  sacra  dignità  delpontifi- 
calo(452).  Nè  qui  si  arrestò  il  corso  delle  vittorie 
tribunizie  sopra  il  senato.  La  divisione  della  città 
era  «no  dai  primissimi  tempi  determinata  in  popolo 
e  plebe,  comprendendosi  nel  primo  il  senato  e  gli 
ottimati,  nel  secondo  i  plebei.  Fabio  Massimo  (e 
vuoisi  che  ciò  avvenisse  nel  449  di  Roma),  facen¬ 
dosi  il  paciere  di  acerrime  quistioni  insorte  fra 
plebe  ed  ottimali,  propose  la  divisione  dei  ceti  in 


(*)  Molto  meno  poi  poteano  passare  questi  beni  a  bene 
tìzio  dei  loro  posteri  colla  successione  ab  intestato;  perchi 
tali  successioni  richiedevano  la  qualità  agnatizia ,  e  quest; 
non  potea  cadere  nelle  persone  di  quei  posteri  nati  da  con 
giunzione  volgare,  da  semplice  matrimonio,  pei  quali  noi 
vera  ne  diritto  di  patria  potestà,  nè  di  nè  di  agna 

detta  'connubi  C^6  t^^>eu<^evano  congiunzione  solenni 
cap^lSÌ^  pleblSCUa  °mnes  Qw’  ites  tener ent.  Livio,  lib.  vm 


ragione  del  vario  censo,  e  instituì  un  terzo  celo 
detto  de’ cavalieri  (4)  il  quale,  siccome  ordine 
medio,  era  stabilito  a  misura  di  un  censo  minore 
di  quello  dei  patrizii  e  maggiore  di  quello  della 
plebe.  Se  Tiberio  Gracco  insanguina  inutilmente 
la  città  colle  sue  leggi  agrarie,  Labeone  ottiene  per 
plebiscito  che  tutti  i  tribuni  della  plebe  abbiano 
un  carattere  senatorio;  e  se  Caio  Gracco  tenta 
invano  far  ammettere  all’ordine  senatorio  seicento 
cavalieri,  ben  riesce  a  far  sì  che  l’elezione  dei 
giudici  non  si  dovesse  più  fare  dal  ceto  dei  sena¬ 
tori,  ma  dalle  decurie  de’cavalieri.  Ma  intanto  1 » 
corruzione  della  plebe  fa  un  mercato  dei  suffragi 
nei  comizii;  ammessi  al  diritto  di  questi  i  po¬ 
poli  alleati  o  soggetti  al  dominio  romano,  si 
aprono  più  facili  le  vie  alle  grandi  ambizioni,  c 
Mario,  Siila,  Pompeo,  Cesare,  straziando  Io  Stato» 
consunsero  ogni  forza  vitale  della  romana  demo¬ 
crazia  che  venne  a  trovare  uno  splendido  sepolcro 
nella  monarchia  d’Augusto. 

Ma  contemporanea  a  queste  vicissitudini  poli' 
tiche  compieva  il  suo  corso  la  scienza  del  diritto» 
che  assumeva  dalle  varie  fasi  politiche  il  carattere 
stesso  speciale  dei  suoi  veri  progressi.  Le  legg' 
decemvirali  essendo  assai  concise,  ed  essendosi 
in  progresso  grandemente  aumentala  la  popola' 
zione,  emerse  la  necessità  di  nuove  leggi,  le  qual* 
si  crearono  dalla  volontà  parte  espressa  e  parta 
tacita  del  popolo,  vale  a  dire  :  le  leggi  in  senso 
stretto,  deliberazioni  che  prendeva  lutto  il  popola 
romano  congregato  dietro  proposta  di  un  magi' 
strato  senatorio,  vale  a  dire  di  un  dittatore,  con' 
sole  o  pretore  (a).  I  plebisciti ,  deliberazioni  chc 
prendeva  la  plebe  dietro  proposta  di  un  suo  m»' 
gistrato,  l’autorità  dei  quali  andò  variando  col  f»' 
riare  delle  forme  del  governo,  obbligando  essi 
prima  la  sola  plebe,  quindi,  colla  legge  Orazio  ® 
Valeria,  già  accennata,  tutto  il  popolo  (5);  sì  cl>c 
dopo  la  Publicia  e  la  Ortensia,  la  forza  loro  ^ 
identificò  con  quella  della  legge  in  stretto  se»*0’ 
e  i  plebisciti  e  queste  acquistarono  il  nome  col' 
lettivo  di  leggi  comiziali  (*). 

I  senatoconsulli  o  decreti  del  senato,  i  q0^1’ 

C)  Distinto  da  quegli  equilcs  che  si  trovano  acceneflt‘ 
negli  scrittori  dei  primi  secoli,  i  quali  tutti  e  sempre  apP3^ 
tenevano  all’ordine  degli  ottimati,  nè  avevano  altro  caralie‘ 
distintivo  che  quello  di  una  carica  militare. 

(*)  §.  4  Insl.  /.  2,  De  jure  naturale.  Ma  queste  debbe 
razioni  avevano  per  oggetto  più  il  diritto  pubblico  che  *° 
il  privato. 

(3)  ba  plebe  differiva  dal  popolo  come  la  specie  d*l 
nei  e,  popolo  erano  tutti  i  cittadini,  compresovi  anche  l’01  .  g 
dei  patrizii  e  senatori;  plebe  tutti  i  cittadini  dai  sena101* 
patrizii  in  fuori. 

(  )  Gluck,  Manuale  del  D.  R.  privalo  nuovo ,  §.  25  e  ^ 
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®vJ<‘gnachè  di  rado,  pur  contenevano  anche  ai 
Piissimi  tempi  disposizioni  di  diritto  pri¬ 
vato  (*)  1 

^Gli  editti  dei  magistrati  contenenti  ciò  che  non 
le»  "G,,e  ,eg8‘  determinato,  0  interpretazioni  di 
p°8\  ?scllre  ;  rendevano  essi  più  conformi  al- 
o9u,ta  ed  ai  principi!  generali  di  diritto  le  leggi 
Ue*l°PP0 .Severe  °  non  Pih  adattale  alle  circostanze 
Sti! tempi’  concedendo  a  tal  uopo  eccezioni  e  re- 
kgali'^)'  ÌD  ÌnlÌer°  G  inlroducendo  delle  finzioni 

deb] ?sP°nsidei9ÙrisPl'“dcnti,  cui  il  gius  romano 
fu  Je  11  suo  maggiore  perfezionamento;  giacche 
tan,n°  1  giurisperiti  che,  trovate  le  più  impor- 
1  regole  di  diritto  esposte  nelle  dodici  tavole 


eneo!-  . . . — ..t„c  uuuifi  tavole 

con  •  ' ed,lli  de’Pretori  in  un  modo  estremamente 
]e  aC,S.?’  *e  svilupparono  con  maggiore  precisione, 
formai *carono  ai  casi  particolari,  prescrissero  le 
per  °  C  per  comPorre  *e  petizioni  o  le  risposte  o 
(JUs  Conci,iudere  negozi  in  giudizio  o  fuori,  intro- 
i  lo8"0  cau^eie  ( caulioncsJ ,  perchè  non  avessero 
re  r.°  C,‘?nli  ad  aver  danno  dal  dolo  altrui.  Le 
fore  ■  P°‘  C,le  emersero  dai  consulti  e  dalle  lotte 
°S1  di  costoro  furono  per  tacito  consenso  del 

r°nianSebbene  *  s.ena‘°coDSuIti  siano  una  sorgente  di  diritto 
Poche  daS-*?'  c.°P,0Sa  “ei  tempi  dell’impero,  pure  vi  hanno 
della  re  ec*“10.ni  in  essi  clip  apportassero  anche  nel  corso 
s»  che  . Pubbbca  de,,e  modificazioni  al  diritto  civile:  ciò  fece 
*  8k  St°,  Ìd  dd  dirhto.romano  fin«  a  Bach  (1754) 
l°ate  d'61]”  .cbe  *  senatoconsulti  non  fossero  divenuti  una 
littorio!  ,r,U°  °he  dopo  T,herio-  HuS°  e  Warnkoenig  hanno 
Cicer0r,ainÌnte  Provato  oggidì  il  contrario,  mostrando  come 
^esseroe>  °mP°mo,  Teofilo,  Dionigi  d’Alicarnasso  inten- 
civi|e  Senipre  i  senatoconsulti  siccome  sorgenti  di  ragion 
.  **tl  editti.  La  Tavola  Eraclea  che  appartiene  ai 
Sie*>iealj  ;  rePubb,ica  U  enumera  come  fonti  di  diritto  in- 
6  UgeS’  Grazio  ci  dice  qui  consulta  patrum,  quileges 
servai  (epist.  I.  16,  v.  41);  e  finalmente  il  senalus- 


!*««//»  .  mmiiucuic  11  scnaius 

’erede  d-  .nianum  >  emanato  sotto  Augusto,  inibiva  al 
#i  schi  »  •  !dire  ,,eredi,à  »  se  prima  non  citava  in  ciudizic 
(j\  ^Vl  cne  avevano  ucciso  il  testatore. 

I  Pi  ‘ 


CUi  era  ami  ‘  ed,U*  erano  P''omu,gatori  il  pretore  urbano, 
Priore  a,adata  l’amministrazione  della  giustizia  in  Roma;  il 
Peregrino  giudice  delle  cause  fra  stranieri  e  stra- 
'a|  ri,tadini  ro.mani  e  stranieri;  gli  edili  curali  che 
c*ie  disi,  •  •  r°  dl.  pobi,a  ed  edilizie  emanavano  talvolta  an- 
C0,l)Pera  Si-4,°ni  d‘  d,nl,°  P'òato,  per  esempio,  rispetto  alla 
fd'c<o3  c  ,'2ose  «venti  difetti  occulti  (D.  xxi.  1.  De  crdilitio 
krò  ass  '  1  '  tr,buni  ed  '  censori,  i  cui  editti  riferivansi 

Hllgx'  d!  rado  ad  oggetti  di  diritto  privato  (  Schilling, 
fetido  1  *  Pre,ore  durava  in  carica  un  anno  solo,  assu- 

^naie  usava  pubblicare  un  editto  in  cui  faceva 
>gis,a7ere  ,e  norme  di  ,egge  che  avrebbe  egli  nella  sua 
ftniqu®  Sesuite  (  fr-  2,  f.  10,  D.  1.  2.  De  orìgine  jur.). 
^diltod,1*  Un  Prelore  conservasse  in  tutto  o  in  parte 
trai  SU°  Predecessore,  l’editto  aveva  il  nome  di  Edi- 
Sti  dflI  at,t'um;  erano  detti  Edicta  repentina  quelli  rila- 
'  'Pretore  in  via  straordinaria  e  per  casi  particolari 
i ' 4!?'  del  D  ’  ediz-  x  di  Berlino,  pag.  577;  e  Savigny, 


°ri«del 


&  R.  nel  medio  evo,  tom.  I,  pag.  3). 


popolo  introdotte,  ed  assunsero  il  titolo  di  Jus 
ch'ile  in  senso  strettissimo  (*). 

Le  sentenze  dei  giudici  uniformi  in  casi  identici 
e  specialmente  quelle  pronunciate  dai  centum¬ 
viri  (*). 

Queste  furono  le  più  ubertose  sorgenti  del  di¬ 
ritto  romano,  il  quale  all’epoca  dell’impero,  o  a 
meglio  dire  sino  a  Cicerone,  diventa  colla  legis¬ 
lazione  stessa  stazionario,  nè  subisce  più  che 
delle  impercettibili  modificazioni  in  casi  singolari; 
il  sistema  del  diritto  civile  quale  lo  costituirono 
specialmente  le  leggi  delle  dodici  tavole  e  l’editto 
del  pretore,  non  è  più  sottoposto  ad  alcuna  ri¬ 
forma;  si  consolida  e  si  propaga  in  tutto  l’impero, 
in  tulio  quanto  il  mondo  incivilito.  Il  suo  progresso 
è  nella  scienza  di  cui  il  diritto  è  l’oggetlo.  Surge 
una  giurisprudenza  scientifica,  che  per  350  anni 
va  maravigliosamente  perfezionandosi.  Cessa  il 
movimento  legislativo,  ed  una  schiera  di  classici 
giureconsulti  sviluppa  le  filosofiche  teorie  del 
diritto  che  ha  rampollate  le  sue  radici  in  tutta  la 
vita  sociale.  È  questo  il  principio  dell’era  più  lu¬ 
minosa  della  giurisprudenza  romana.  Ma  innanzi 
di  vederne  i  progressi,  conosciamo  le  condizioni 
politiche  dell’impero. 

Assunto  Augusto  all’impero  di  Roma,  la  forma 
del  governo  soggiacque  a  rivolgimenti  e  molli  e 
radicali.  Il  popolo  ben  conserva  (in  teoria)  la 
sovranità,  ed  anche  sotto  Claudio  si  assembra 
ancora  per  sanzionare  le  leggi;  ma  l’elezione  dei 
magistrati  e  la  giurisdizione  criminale  appartiene 
dopo  Tiberio  al  senato  (5),  il  quale  è  lo  strumento 
del  potere.  Gli  imperatori  gettano  su  di  esso  la 
responsabilità  dei  loro  proprii  atti;  ha  l’ammini¬ 
strazione  esteriore  di  alcune  province;  elegge  i 
consoli,  i  pretori,  i  proconsoli;  ed  è  operatore 
di  un  grande  perfezionamento  legislativo  co’suoi 
seuatoconsulti.  I  consoli  non  hanno  più  che  un 
poter  nominale;  la  loro  elezione  non  serve  più 
che  a  designare  gli  anni;  ordinariamente  hanno 
consoli  supplenti  ( sujfecli  ed  hon orarii),  cui  è  dato 

^  Jv'  2»  5*  5.  D.  1.  2.  Appio  Claudio  fece  una  raccolta 
del  e  forinole  per  atlitare  e  trattare  le  cause,  delle  quali  for- 
mole  ebbero  la  chiave  solo  il  pontefice  niassimocd  i  patrizii, 
finche  Gneo  Flavio  segretario  di  quel  giureconsulto  ne  fece 
la  pubblicazione  e  si  chiamarono  dal  suo  nome  Jus  Flavia- 
num.  Quindi  a  misura  che  la  giurisprudenza  si  andava  per¬ 
fezionando  trovate  furono  nuove  formole,  le  quali,  date  fuori 
circa  110  anni  dopo  da  Sesto  Elio  Calo,  si  chiamarono  Jus 
Elianum  (Hugo,  Storia  del  D.  R.,  pag.  409-416). 

(*)  Cicerone  ci  enumera  molto  ampiamente  le  compe¬ 
tenze  del  collegio  centumvirale.  S.  Siccama,  De  judicio 
centumvirali,  cura  Zepernichi ,  Hai.  1776.  Haimbercer 
sez.  1,  $.  10.  b  * 

(5)  Comitia  ad  senatum  translata.  Vedi  Warnkoenic, 
pag.  106.  bi 
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in  cura  l’afirancamento,  le  emancipazioni  ed  altri 
uffìcii  consimili.  1  pretori  arrivano  al  numero  di 
diciotto,  nè  hanno  piu  che  la  giurisdizione  crimi¬ 
nale;  i  tribuni  sono  altrettanti  commissari  di  po¬ 
lizia  del  senato.  Il  prcefectus  urbis  è  uno  dei  ma¬ 
gistrali  nuovamente  introdotti,  capo  supremo  in 
Roma  di  polizia  e  della  giurisdizione  criminale, 
e  piu  tardi  giudice  d’appello  anche  nelle  materie 
civili.  Il  prcefectus  pretorio,  non  è  in  origine  che 
un  caporale  di  guardie;  piu  tardi,  sotto  Commodo, 
è  presidente  del  consiglio  imperiale  che  sotto  il 
nome  di  concistorium  principis  fu  prima  il  consi¬ 
glio  ordinario  dell’imperatore,  poscia, sotto  Adria¬ 
no,  un  corpo  stabile,  una  corte  d’appello  in  ma¬ 
teria  criminale  e  civile,  da  cui  emanarono  le  con - 
stilutioncs  che  in  gran  numero  si  conservano  nelle 
Pandette,  e  finalmente  il  principale  dignitario 
dell’impero;  magistratura  che  si  onorò  dei  nomi  di 
Papirio,  ripiano,  Paolo  e  Modeslino.  Le  città  ita¬ 
liane  continuano  il  loro  reggime  di  libertà;  ma  dal 
popolo  è  passata  al  senato  municipale  la  scelta  dei 
magistrati,  i  quali  sono  vincolati  da  regole  fisse 
nel  ministcrio  loro;  e  talvolta  vengono,  siccome 
da  Adriano  c  Marco  Aurelio,  inviati  alle  città  dagli 
imperatori  stessi  col  nome  di  juridici  (*).  Le  pro¬ 
vince,  alcune  sono  dipendenti  dal  senato  che  elegge 
i  governatori  ( proprcetores),  e  \o  stipe ndium  passa 
nel  tesoro  dello  Stato  ( ceraci um ) ,•  le  altre  sono 
totalmente  soggette  all’imperatore,  che  esercita 
su  di  esse  un  militare  governo,  nominandone  i 
governatori  ( preesides );  e  facendone  di  sua  pro¬ 
prietà  ( fiscus )  le  rendite  (tributimi).  L’imperatore 
è  investito  dei  poteri  del  console,  dei  tribuni,  del 
proconsole  sulle  province,  del  censore  e  del  som¬ 
mo  pontefice.  La  riunione  di  tutti  questi  poteri 
lo  fa  signore  assoluto  di  tribuni  demagoghi;  la 
censura  lo  fa  capo  supremo  della  patria,  e  come 
pontefice  ha  l’accesso  agli  auguri  e  ne  tiene  la  di¬ 
rezione;  come  console,  gli  è  sottomesso  il  senato, 
c  per  tal  guisa  la  potenza  imperatoria  tutto  invade 
senza  Che  venga  rovesciata  l’antica  costituzione 
repubblicana. 

Le  costituzioni  dei  prìncipi  divengono  intanto 
nuova  od  abbondevole  sorgente  del  diritto  privalo 
e  sotto  la  forma  di  Rescripla ,  Epislolcr,  Decreta, 
lnterlocutioncs ,  Mandata  costituiscono  una  con¬ 
gerie  infinita  di  leggi.  Le  leggi  comiziali  numerose 
durante  le  guerre  civili  e  l’impero  di  Augusto, 
siccome  la  legge  Falcidia,  la  Papia  Poppea,  vanno 
sempre  pii»  minuendo  e  cessano  verso  i  tempi  di 
Severo  (*).  I  senatoconsulli  si  moltiplicano,  e 

(')  Holtius,  pag.  250.  D.  1.  20. 

(  ’)  È  però  falsa  l’opinione  che  da  Tiberio  in  poi  non  siasi 
fatto  alcun  plebiscito.  Zimmern,  Stor.  del  diritto ,  1. 1,  p.72. 


subentrando  nella  menomata  intluenza  delle  leggi 
dei  comizii,  siccome  il  Velleiano,  il  Trebelliano,  il 
Pegasiano,  avanzano  sempre  piu  i  progressi  della 
scienza  civile.  L’importanza  assai  grande  dell’e¬ 
ditto  dei  pretori  richiama  su  di  esso  le  cure  dei 
giureconsulti;  l’amico  di  Cesare,  Ofilio  pel  pii' 
mo(‘)  ne  redige  uno  con  molto  studio  e  assai  civile 
dottrina,  finche  Salvio  Giuliano,  per  ordine  di 
Adriano,  compie  la  redazione  del  famoso  Editto 
perpetuo ,  che  fc’ cessare  in  progresso,  mediante  n»1 
senaloconsulto  provocato  da  Adriano,  la  piotimi' 
gazione  di  tutti  gli  editti  annui  dei  pretori ,  che 
conservarono  però  la  facoltà  per  gli  editti  straor¬ 
dinari  (a). 

Ma  quelli  che  maggiormente  contribuirono  ^ 
perfezionamento  della  giurisprudenza  furono  > 
giureconsulti,  i  quali  col  lume  della  filosofia  « 
della  greca  letteratura  la  innalzarono  al  mossine 
splendore.  Ma  particolarmente  da  Adriano  ad  Al^; 
sandro  Severo  la  giurisprudenza  fu  la  palestra  do» 
piu  eminenti  ingegni,  anche  per  esser  ella  sla,a 
la  scala  ai  più  alti  onori  dell’impero.  Tuttavia 
molto  innanzi  di  quest’epoca  la  storia  ricorda  i”1 
Q.  M.  Scevola,  maestro  di  Cicerone,  il  primo  eh® 
tentasse  di  ridurre  la  giurisprudenza  ad  un  siste#3 
scientifico;  un  Labeone  valoroso  partigiano  dd' 
l’antica  libertà  repubblicana,  un  Capitone  cund1’ 
di  quegli  c  ligio  alla  tirannide  d’ Augusto.  ^ 
scienza  e  l’antagonismo  di  questi  due  danno  ori' 
gine  alle  famose  scuole  avversarie  dette  dei  Pr°” 
cubani  e  dei  Sabiniani,  da  Proclo  e  Sabino  discc' 
poli  di  quei  giureconsulti  (5).  L’  una  di  q«csie 

(')  Pomponius,  fr.  2,  §.  A4.  D.  1.  2. 

(*)  I  moderni  autori  discordano  intorno  il  carattere 
risultamcnti  del  lavoro  di  Giuliano.  Ileineccio,  Bach  e  ql,3  ( 
tutti  gl’interpreti  anteriori  ad  Hugo  opinano  che  il  seV°l°( 
consulto  di  Adriano  avea  dichiarato  l’editto  invariabile  f  j 
sempre,  ed  avrebbe  avuto  forza  di  legge  siccome  le  t 
tavole;  Hugo  ha  cercato  mostrare  siccome  nessuna 
testimonianza  legittimasse  tale  opinione,  e  Warnko^? 
sembra  appigliarsi  all’opinione  di  lui  (opera  cit.,  pag-  ' 

Non  possediamo  dell’editto  perpetuo  che  semplici  fram^ci, 
raccolti  da  Wieling  (Frag.  edicti  perpetui,  Franequer,1^  j 
Vedi  anche  il  de  Weylie  ed  il  Framkius,  il  Westeol»^ 
l’IIaubold,  restitutori  del  medesimo.  Gifanio,  Gol^l'e  ■ 
Noodt,  Heineccio  ed  il  su  citato  de  Weyhe  ne  furono  1 1 
gliori  illustratori.  ■. 

(3)  1  Sabiniani  s’appellano  anche  Cassiani  da  Caio 
Longino  altro  scolaro  di  Capitone.  1  Proculiani  ins>s,eV^11. 
per  una  trattazione  più  libera  e  storico- filosofica  dell3  giu¬ 
risprudenza,  e  tentarono  di  classificare  più  accuratai11  ^jj, 
le  idee,  e  di  ridurre  l’ermeneutica  legale  a  regole  Ìelì^9\\e 
1  Sabiniani  all  opposto,  stando  scrupolosamente  fei'O1'  () 
decisioni  degli  antichi  legisti  e  alla  parola  della  Jegge’  '.;,r 
si  partivano  dalla  stretta  osservanza  di  questa  che  pe‘  f^jl 
cipii  di  equità.  Ma  i  progressi  della  cultura  ingenerare’1^ 
convincimento  che  il  gius  positivo  non  si  può  portare  3 
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1  uo  e  alla  testa  del  perfezionamento  progressivo,  n 
ra  con  principii  stazionari  perpetuano  le  lotte  fl 
»  °Pne  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  secoli  del 
pimento  e  dell’inerzia  morale  con  Nerva,  Pro- 
J0’  Nerva  fig1' <>,  Pegaso,  Celso  padre  e  figlio, 
q  pZ'°  Pr,sc<>  da  un  lato,  e  Massurio  Sabino, 

•  Passio,  Celio  Sabino,  Prisco  Javoleno,  Aburno 
'ente,  SakioCiuliano  dall’altro;  lotte  le  quali 
ne ',.rano  a,,  ePoca  di  Gaio  avere  un  termine 
I  fi  edettici  nùcclliones  od  hcrciscundi. 
c hpn  0,10  ò  n  numero  di  tutti  quei  giureconsulti 
cooperarono  al  progresso  della  scienza  civile 
^cerone  ad  Alessandro  Severo  (•),  nè  meno 

venn  °Se  SOn°  ,G  °perC  ,0r0’  de,,e  (lua,i  Per- 
Sonn.r°  *  n0Ì  CSlratti  Preziosi>  che  da  più  secoli 
*'Oni(*)  g'  Universa,i  di  tl,tte  ,e  moderne  na 

E"li,i0  Papiniano,  Giulio  Paolo,  Domizio 
lu,inn°cd  Erennio  Modestino  sono  i  cinque  veri 
i’oro  deda  acienza  del  diritto  e  la  vera  età  del¬ 
lo^  de,,a  romana  giurisprudenza  termina  colle 
per#ì  0P>ere»  <I«ali  sotto  Valentiniano  in  avevano 

di  A,  °  acT1ÌSiat°  forza  di  D>«a  morte 

sandro  Severo.  Pimnom  PAminn  .. — .... 


ver0 


U8c„  :  _  V  ]•  limili' 

<  udrò  Severo,  l’impero  romano  si  avanza 
e  pm  al  suo  sfasciamento;  i  soldati  preto- 

due<> ieTcnnl003^ Gn-°  fhC  UDendo  iusieme  1  melodi  d*amen- 
If’issero  !  ;  08  Len  SCl°,'6esi  conie  di  ™no  in  mano 
N<sen  a„COmP°n,ment‘>  *"*  «ne  le  due  diverse  scuole. 

*  SllPPI,mentl  Per  la  conoscenza  elei  D.  /?..  p  46 

,.(,)R  Se.r’0p®r,cit,  5*5’  n-2-  ’ 

SrafieUdi'n  BÌdeaUd  6  Gr°ZÌO  porSero  P^ecchi  saggi  d, 
1  t,l°lo  Hi  r?veS/  ?,UllSpenll;  Frank  nunì  questi  saggi  sotto 
>’eat  C  7"r/,fVQ^a,iC  17l8j  N'ehuhr  £  pure 
?.'«  C  r1.180®  "na  b'V»na  dei  giurècon. 

Ntftem  n  S,ovandos,  Per°  assai  del  nostro  Panciroli 

S  2i  ■  S‘°r‘a/e'  4  quegli  Chei 

»  '"'«per”  ?  meel!°  P",la,°  di  giureconsulti 

Sol  rie,:, l0-,°’  ",  r"  ve:u,ei'°  ncl  secol°  «-orso  da 
'  f  b"  e  ne  oro  0l  dlne  primil'VO  nella  sua  Pa. 

P)S  romani. 

h‘"»'»o”0|iTn  d  npc7’ ‘  cui  liloli  ci  s°“°  s'“'i  conservali  fra 
Sii  di  dS  d  e"e,’-  *  *5?  o  al, renami 

»  ' "'«ioner  le  »  aduso ,d' alud'°  0  <«  lenoni,  siccome  le 
N  meno  é.i  ,re"  "’’  le  Otfmitioms;  od  opere  praliclio 

ZZrSKC°me  Ì  mrij'Ur'S  <***.  *  k">«, 

S«„„,  i  w  .\°  eeSI  commenta  rii,  siccome  i  Libri 

4!  '  C'SH",1 a  dire  commentarti  di  Gaio 
0  ?h'  gltrt  'n,  :dlC'  ,ar°  °  commentari!'  sopra  opere 
'»h“'l0Sralie  ’  ™mC-  "d  Snh!num  1  "il  Papinianttm ; 
<?■  0  ,r .“mme”,ar"  ce"e  'W.  »  certi  senaloron. 
,Sde  S  d'  "'«ece  spedali,  Libri, iugulare,,  de  do. 
r>«  S  *  <#«»  J‘“*ci,,  od  scnatuscon- 

%:di  dec  w"”’  ad  rgC":  de  falsi,;  o  rac. 

4S  S  consulte ,  I^bri  respeasorum,  faci orna,, 
V  differì  ' r  fecn,orttm  ,lM-  “<1  opere  di  controversie, 
^a0rtle  ,arum  reru’n  :  ed  una  moltitudine  d’altri, 
Me"''jr‘"'>r  ecc. 

"is’  ^'4[CZ>oni  di  D'  *■>  l°m-  II,  psg.  944;  Warukoe* 


riani  creano  e  depongono  gli  imperatori;  e  il 
despotismo  di  questi  da  un  lato,  da  un  altro  le 
irruzioni  dei  Barbari,  sconvolgono  lo  Stato  in 
guisa  che  tutte  le  scienze,  e  con  esse  la  giurispru¬ 
denza,  decadono  neglette  c  questa  anche  nei  prin¬ 
cipi.  dell’equità  violata.  Da  Alessandro  Severo 
sino  a  Costantino  continua  bensì  l’ordine  politico 
e  la  legislazione  precedente;  il  diritto  classico  è 
tuttavia  in  vigore  ed  alimentato  da  Arcadio,  Aqui¬ 
la,  Carisio,  Gregoriano  ed  Ermogeniano;  esso 
traspira  anche  dai  rescritti  degli  imperatori,  ma 
ben  toslo  non  è  più  dato  conservare  altrimenti 
la  cognizione  del  diritto  che  per  mezzo  dell’o¬ 
pera  continuata  del  potere,  cioè  a  dire  mediante 
una  moltitudine  di  leggi  novelle  le  ime  peggio 
delle  altre  redatte.  Questi  decreti  si  moltiplicalo 
in  modo  che  fassi  necessario  il  riunirli  nelle 
grandi  raccolte  chiamate  codici  ,  e  la  codifi¬ 
cazione  è  quindi  a  Roma  l’ effetto  della  deca¬ 
denza  dei  lumi  e  della  scienza  del  diritto.  La 
storia  del  diritto  diviene  da  questo  momento  la 

storia  di  tali  raccolte.  Dall’epoca  di  Diocleziano 

in  poi,  in  cui  ha  il  vero  suo  termine  la  storia 
del  diritto  classico,  la  legislazione  può  essere 
chiamata  brmntina,  ed  assume  un  carattere  tutto 
suo  speciale.  Il  cristianesimo  influisce  pure  gran¬ 
demente  su  di  essa,  c  sotto  parecchi  rapporti  si 
confondono  fra  di  loro  la  Chiesa  e  lo  Stato;  l’im¬ 
peratore  interviene  negli  affari  di  religione- con¬ 
voca  od  autorizza  i  concilii;  prescrive  la  sommis¬ 
sione  ai  canoni  della  Chiesa,  ed  il  clero  acquista 
privilegi  e  favori;  dianzi  povero  cd  umiliato,  di¬ 
viene  in  breve  tempo  dovizioso  e  potente.  I  diritti 
che  gli  imperatori  romani ,  specialmente  dopo 
Teodosio,  avevano  concesso  alla  Chiesa,  non  pe¬ 
riscono  già  coll’impero,  ma  costituiscono  la  base 
del  diritto  politico  ecclesiastico  sotto  i  re  barbari. 

Il  Codice  Gregoriano  che  abbraccia  le  costituzioni 
da  Adriano  fino  a  Costantino,  l’ Ermogeniano  clic 
contiene  quelle  di  Diocleziano  Massimiliano  i 1 
ed  il  Teodosiano  (*)  che  Teodosio  n  promulgò  in 
Oriente  nel  428,  e  venne  sanzionato  ne’suoi  Stati 
in  Occidente  da  Valentiniano  in  ,  contenente  le 
costituzioni  di  Costantino  e  suoi  successori  com¬ 
presi  Teodosio  e  Valentiniano,  sono  tutto  il  mi- 


0)  Di  questi  due  codici  si  trovano  reliquie  nello  Schul- 
tin-,  Jurisprud.  an  ti  just.,  pag.  683-718  e  nella  nuova  edi¬ 
zione  d.  Berlino  del  D.  antegiustin.  Del  primo  codice  sussi¬ 
stono  ancora  sessantatrè  costituzioni  e  trenta  del  secondo. 

(*)  La  migliore  edizione  di  questo  ròdice  c  quella  di  Rit¬ 
te.-,  pubblicala  dal  1736  al  1745  a  Lipsia  in  6  volumi.  Clos- 
s.o,  Alai  e  Peyron  pubbli  careno  in  questi  ultimi  anni  nuovi 
frammenti  d.  questo  codice  scoperti  in  alcuni  palimsesti  di 
Roma  e  di  Torino. 
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glior  prodotto  della  giurisprudenza  da  Alessandro 
Severo  alla  caduta  dell'impero  romano. 

Ma  mentre  le  costituzioni  politiche  e  civili  di 
Roma  compierono  nell’intervallo  degli  otto  secoli 
di  questo  periodo  il  corso  di  tante  vicissitudini , 
la  Cina  vedeva  comparire  le  leggi  di  Tsin-scin- 
hoang-ti,  colla  distruzione  da  questi  operata  di  tutti 
i  principati  deirimpero(255  a.  C.);quindi(249a.C.) 
il  primo  suo  codice  penale  ( Lc-quec-falching )  (1) 
del  famoso  Le-quee,  mezzo  secolo  dopo  (202  a.C.) 
Cao-hoang-ti  fa  compilare  il  suo  codice,  esaminato 
e  poscia  sottoscritto  da  un’assemblea  dei  grandi; 
questo  chiuso  in  una  cassetta  d’oro  giace  inutile 
monumento  della  sapienza  civile  del  suo  autore, 
e  le  leggi  obliate,  i  costumi  corrotti,  mille  san¬ 
guinose  vicissitudini  politiche  rattristano  gli  an¬ 
nali  di  quell’impero  finche  risorge  ad  una  rigene¬ 
razione  morale  e  civile  con  Sseme-ieu  che  segna 
la  data  (265  d.  C.)  della  legislazione  nota  sotto  il 
nome  dei  Tcin  in  quelle  regioni.  Tra  i  Parli,  Mi¬ 
tridate  raccoglie  le  leggi  dei  popoli  conquistati  e 
ne  compone  un  codice  universale  pel  suo  impero 
(164  a.  C.).  I  Belgi  offrono  forse  il  piu  perfetto 
modello  dei  moderni  governi  rappresentativi,  ed 
il  Settentrione  offre  in  Induciomaro,in  Cingerotici 
tra  i  Treviri,  in  Conno  fra  gli  Àtrebati,  in  Ambio- 
rice  fra  gli  Eburoni,  la  piii  vera  imagine  degli  at¬ 
tuali  re  del  Belgio  e  della  Francia.  Giuda  fra  gli 
Ebrei  chiamato  il  Santo  Padre,  concepisce  il  pen¬ 
siero  di  raccogliere  le  leggi  della  sua  nazione  dis¬ 
perse,  e  sotto  il  nome  di  Misna  promulga  il  codice 
civile  e  canonico  degli  Ebrei (*):  al  quale  più  tardi 
(284  d.  C.)  serve  d’illustrazione  e  di  complemento 
il  Talmud  ,  che  Giocanan  ,  assistito  da  Rab  e 
Samuele  discepoli  di  Giuda,  compose.  I  Persi 
hanno  in  Arlaserse  (226),  fondatore  dei  Sassanidi, 
il  ristauratore  delle  loro  leggi,  delle  loro  arti, 
della  loro  civiltà;  e  Faramondo  fra  i  Francesi, 
mentre  gli  imperatori  d’  Oriente  fanno  compilare 
i  loro  codici,  commette  a  Visogasto,  Salegasto, 
Bisogasto  e  Vidovello  di  percorrere  la  Germania, 
studiare,  raccogliere  le  leggi  tradizionali  di  quei 
numerosi  e  diversi  popoli,  a  One  di  comporre  con 
esse  un  codice  per  la  selvaggia  e  feroce  sua  na- 

(’)  Diviso  in  sette  parti.  1°  Le  leggi  in  generale;  2°  le  leggi 
civili;  3°  le  leggi  fiscali;  4°  le  rituali;  5°  le  militari;  6°  le 
criminali;  7°  i  pubblici  lavori. 

L’opera  è  divisa  in  sei  parti.  La  prima  versa  sulla 
distinzione  delle  sementi  in  un  campo,  sugli  alberi ,  sulle 
decime  ecc. ;  la  seconda  sull’osservanza  delle  feste;  la  terza 
che  tratta  delle  donne ,  decide  tutte  le  cause  matrimoniali  ; 
la  quarta,  intitolata  delle  Perdite,  versa  sulle  liti  che  na¬ 
scono  in  commercio,  e  sulle  procedure  che  vi  sono  relative; 
la  quinta  riguarda  le  oblazioni;  la  sesta  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  la  purificazione. 


zione.  Codice  nel  quale  sono  tuttavia  a  rintrac¬ 
ciarsi  alcuni  dei  più  fondamentali  principii  della 
attuale  legislazione  francese. 

La  storia  del  diritto  politico  e  civile  dei  popoli 
ci  conduce  naturalmente  a  quella  della  loro  pub¬ 
blica  economia.  Questa  scienza  che  un  molto 
generale  pregiudizio  vorrebbe  fare  primogenita 
figlia  del  secolo  xvm,  ed  istantaneamente  fuori 
balzata  dalle  menti  di  Quesnay,  Smith  e  Turgot» 
ha  i  suoi  principii  nella  più  rimota  antichità.  Ciro 
fra  i  Persi,  Amasi  e  Boccori  fra  gli  Egizii,  Servio 
Tullio  fra  i  Romani,  quali  gloriose  testimonianze 
non  sono  essi  della  profonda  sapienza  antica 
questa  disciplina?  Di  quali  profonde  meditazion* 
non  furono  oggetto  ai  pubblici  economisti  anticb* 
le  instituzioni  di  Sparta  e  di  Atene,  e  tutte  le 
magnificenze  deH’amministrazione  di  Roma  impe' 
riale?  Se  quelle  lontane  età  non  ebbero  un’eco' 
nomia  politica  sistematica  e  formolata  in  scienza* 
la  conobbero  e  la  esercitarono  nei  loro  grand1 
ordinamenti  sociali  ;  se  non  produssero  alcun3 
opera  speciale  che  riassumesse  scritti  i  loro  pr,B 
cipii,  questi  ci  furono  tramandati  luminosi  ed  ciò 
quenlissimi  nelle  loro  instituzioni,  nei  loro  i°0' 
numenti,  nella  loro  giurisprudenza.  Quando 
studii  con  attenzione  la  legislazione  finanziaria 
Greci  e  dei  Romani,  non  puossi  a  meno  di  anim1 
rare  le  profonde  meditazioni  di  questi  p°P0^ 
sopra  i  più  gravi  problemi  della  politica  econ o^ 
mia  (*).  Basti  il  considerare  con  quanta  sollocl 
tudine  vegliassero  sopra  le  loro  relazioni  interni 
zionali,  sullo  stato  civile  degli  stranieri,  s0 
natura  e  gli  effetti  delle  imposte,  sopra  gli  inC° 
raggiameli  a  darsi  all’agricoltura ,  e  sul  regg,nl 
della  navigazione.  Clic  non  pensarono  essi  intof 
al  gran  problema  della  partizione  del  lavoro?  ^ 
ha  nel  secondo  libro  della  Repubblica  di  Pi*10.., 
un’analisi  intorno  a  ciò  che  farebbe  onore  td 
sagace  discepolo  di  Adamo  Smith.  Gli  EcottO^ 
di  Senofonte  racchiudono  idee  di  unamaravigl'0.^ 
verità;  e  noi  non  conosciamo  ancora  una  defi01  . 
ne  della  moneta  migliore  di  quella  dataci  da 
stotelc  nel  primo  libro  della  sua  Politica.  P’uS 
le  imposte  gravose,  le  tariffe,  le  forme, 
cienza  degli  emolumenti,  il  pauperismo  aflb**  tfj 
le  antiche  società  come  le  più  moderne,  e  i  °0^ 
antichi  non  hanno  meno  di  noi  cercato  un  rit°e 
a  questi  flagelli  (*).  Jp 

Ma  i  tempi  che  abbraccia  questo  nostro  pe‘  ^ 
sono  particolarmente  quelli  della  romana  g  \ 
dezza,  nella  storia  della  quale  si  riassume  fi1 

(')  Vedi  Boeckh ,  Sull  economia  politica  degli  4left 
e  Dureau  de  la  Malìe  su  quella  dei  Romani.  ^  j, 

(*)  A.  Blanqui,  Hisloive  de  f  economie  politifjue,  0 
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t®Ua  quella  di  tutti  i  piu  fiorenti  popoli  di  allora: 
e  Boi  narrando  la  storia  del  commercio  e  della 
°a?igazione  di  Roma  repubblicana  ed  imperiale 
Erreremo  implicitamente  quella  di  tutto  il  mondo. 

Ma  qui  il  rapido  corso  delle  ^nostre  parole  è 
®toffientaneamente  arrestato  dinanzi  ad  una  opi- 
***one  presso  che  universalmente  professata,  e  che 
?  torl°  far  vorrebbe  dei  Romani  un  popolo  affatto 
forante  della  navigazione  e  per  carattere  e  per 
^>gi  affatto  ostile  al  commercio.  Mengolti  più 
f  a^r°  assunse  di  convalidare  la  verità  di 
jjUesla  opinione,  ed  i  suoi  paradossi,  coronati  da 
a  JMusIre  accademia  di  Francia  (4),  trovarono 
giratori  e  plagiatori  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
^ 1  farra.  Ma  gli  attacchi  del  Mengotti  non  si  limi- 
a°  già  solo  al  commercio  ed  alla  navigazione.  Nei 
Sc l,jn  cinquc  secoli,  dice  egli,  di  Roma,  pittura, 
ra*  architetll(ra,  urti,  manifatture,  tutto  fu 

(fìpC° . negli  altri  tutto  fu  greco',  ecco  la  storia 

tUtt  °),ia  (Pag-  H9).  /  Romani  erano  inferiori  a 
ì)ìn  1  nclla  navigazione ;  senza  i  Greci  non  si  fece 
(pa*  ^OÌ  R°wani  alcuna  impresa  brillante  sul  mare 
I  Romani  si  resero  ( sul  mare)  disprez- 
«eJ*  a  tulle  le  nazioni  (pag.  71).  Essi  ebbero 
I  a  '>1e  in  ubborninio  il  mare  e  sempre  lo  temettero. 
^^illutazione  di  tutti  questi  errori  emergerà  da 
<0  *-pKce  abbozzo  delle  imprese  belliche  c 
Vaiali  dei  Romani  sul  mare,  a  cui  ne  con¬ 
sti^  necessariamente  il  seguilo  della  storia  no- 
l'Ubbp  clualc  H°ma  risulterà ,  sia  sotto  la  re¬ 
siti  Di'10-1  C^6  so^°  ^,mPero)  formidabile  guerriera 
nenteari  n°n  mCn0  d‘  111161,0  che  ,0  fu  sul  conti- 
flotte  '  G  semPre  s°Mecita  di  allestirsi  navigli  e 
Ai  gUeqUando  Per  conquiste,  quando  per  difese 
A|  '  a’.  9uan<^°  Per  tutela  del  suo  commercio. 
%ziilllaìrìUÌm0  commerc'°  antichissimo  degli 
Cinesi’  Fenìci’  dcSH  Ebrei»  deSVì  Indi,  dei 
sbcCes’  dc*  Persi,  degli  Arabi,  degli  Etiopi  era 
Aeg|j  ffuello  dei  Lidi,  dei  Pelasgi,  dei  Tirreni, 
*ihi  cj1^),n.ed  >  dei  Rodiani,  dei  Focesi,  dei  Mas- 
^e0,0  e. sl  avvicendano  il  dominio  dei  mari.  Un 
Wta  mnanzi  Alessandro  il  Grande,  Atene  e 
eAe|pj  er.ansi  disputato  V imperio  del  mare  Egeo 
Prendo11!0’  destinate  amenduc,  dopo  uno  strazio 
Nitjc  dl  8uerre  civili,  a  soccombere  sotto  la 
^0  rui  d|  Filippo  il  Macedone.  Intanto  Alessan¬ 
dro  yUa  ^ 11  °’  6ella  le  fondamenta  di  Alessandria, 
flAalj  p  regolarc  commercio  colle  Indie  (delle 
^0r8on0Ulr°C^0’  ®i°nisi°?  Megastene,  Daiinaco, 
C°l(lUa|  ^  Europa  le  prime  positive  relazioni  ) 
f,.  "  e  E°lomeo  Filadelfo,  e  più  lardi  Tolomeo 

JV  )  t)ef 

6r*mercio  dei  Romani ,  Memoria  premiata  dal- 
t*  .  e’le  Inscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi.  Noi 
U|2«one  del  Giusti  in  Milano  1802. 


Filopatore  fanno  di  Alessandria  la  più  florida  città 
mercantile  dell’universo.  Ma  sulle  ruine  di  Tiro 
sorge  la  mercantile  potenza  della  fenicia  Carta¬ 
gine.  Idealmente  Roma  fattasi  potente  e  temuta 
sul  continente  volge  le  sue  ambizioni  sui  mari. 
Polibio  far  vorrebbe  la  nautica  romana  non  ante- 


I  riore  alla  prima  guerra  punica  5  ma  Polibio  offre 
nelle  stesse  sue  storie  argomenti  per  diversa 
opinione.  Il  trattato  conchiuso  coi  Cartaginesi 
nel  245  di  Roma,  e  in  forza  del  quale  era  ai 
Romani  vietalo  navigare  oltre  il  capo  che  verso 
settentrione  copre  Cartagine  (4):  quelli  conchiusi 
nel  407,  457,  476  di  Roma  coi  medesimi  Car¬ 
taginesi  (*),  nel  565  coi  Marsigliesi,  la  flotta  di 
dieci  vascelli  coperti  ed  armati,  comandata  da 
Valerio  nel  480,  il  trattato  dei  Romani  coi  Fio¬ 
rentini,  in  forza  del  quale  non  potevano  navigare 
oltre  il  promontorio  Licinio-,  la  flotta  di  220  vele 
da  essi  allestita  in  45  giorni  contro  Jerone  re 
di  Siracusa  nel  491  ;  la  instituzione  del  duumviro 
navale  che  risale  al  443  e  la  cui  ispezione  era  la 
manutenzione  e  riparazione  delle  flotte,  sono  pure 
una  legittima  prova  della  cura  e  della  perizia  dei 
Romani  nella  nautica  innanzi  la  prima  guerra  pu¬ 
nica.  Roma  e  Cartagine  si  dichiarano  la  guerra: 
una  nave  cartaginese  naufragata  sulle  coste  d’Italia 
offre  ai  Romani  il  primo  modello  delle  galee  a 
cinque  ordini,  e  in  meno  di  60  (*)  giorni  allesti¬ 
scono  cento  quinqueremi  e  venti  triremi  (*),  con 
cui  guidati  da  Duillio  sconfiggono  i  Cartaginesi, 
uccidendo  settemila  uomini,  facendo  settemila 
prigionieri,  affondando  tredici  navigli  c  calturan- 


(')  In  questo  trattalo  sono  divisati  e  regolati  con  clausole 
particolari  i  loro  viaggi  intrapresi  per  traffico  in  Africa,  in 
Sardegna,  in  Sicilia.  Polibio,  1.  ni,  p.  177,ediz.  del  1609. 

(2)  Polibio,  lib.  VII,  §.  27;  lib.  Ili,  pag.  179.  —  Livio, 
Epist.  ad  lib.  xm. 

(3)  Polibio,  lib.  I,  cap.  XIX. 

(*)  Comunemente  si  crede  che  solo  a  quest’epoca  si  fos* 
sero  dati  i  Romani  alla  costruzione  delle  navi;  se  ciò  fosse 
il  racconto  dell’allestimento  di  una  tanta  flotta  ed  in  sì  breve 
tempo  avrebbe  quel  carattere  di  grossolana  assurdità,  che 
vi  ravvisò  il  D.  CrisL  Negri  in  una  molto  dotta  ed  eloquente 
sua  Memoria  inserita  nel  Giornale  dell  Istillilo  Lombardo, 
tom.  Hi,  pag.  69;  ma  leggendo  meglio  che  non  si  è  fatto  fil 
nora  il  passo  di  Polibio  si  troverà  che  la  naufragata  nave 
cartaginese  non  offerse  ai  Romani  altro  modello  che  per  le 
quinqueremi,  genere  di  galea  fino  allora  ignoto  agli  Italiani; 
e  dai  fatti  già  da  noi  su  riferiti  si  può  indurre  siccome  Roma 
anteriormente  a  quest’epoca  avesse  dovuto  avere  cantieri  e 
costruttori  di  navi,  se  aveva  un  porto,  un’apposita  magistra* 
tura  navale,  flotte  e  commercio  marittimo.  Le  galee  romane 
di  quei  tempi ,  siccome  furono  descritte  dagli  storici  antichi 
ed  illustrate  dagli  eruditi  moderni,  erano  poi  di  una  tanta 
semplicità  e  rozzezza  da  farne  possibile  la  costruzione  di  100 
in  soli  60  giorni;  il  fervore  degli  animi  ed  il  numero  delle 
braccia  potea  supplire  al  tempo;  nè  è  questo  sicuramente  il 
maggiore  dei  prodigi  operati  dall’ingegno,  dall’attività  e 
dalla  pertinacia  romana. 
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clone  ottanta  alla  piu  formidabile  potenza  marit¬ 
tima  di  allora.  Cinque  anni  pju  tardi  è  questa 
gloria  navale  sorpassata  ad  Ecnomo  da  Attilio 
e  Manlio  che  con  550  galee  sconfiggono  i  Carta¬ 
ginesi  forti  di  550  vele.  1  naufragi  congiurano  con¬ 
tro  Roma;  e  di  una  flotta  di 564  galee  non  ne  avan¬ 
zano  che  sole  80  lacere  e  malconcie;  ma  Roma 
ne  costruisce  altre  120  in  meno  di  tre  mesi;  un 
secondo  naufragio  riduce  alla  metà  una  flotta  di 
500  vele,  e  Roma  vi  ripara  con  altre  200;  la  suc¬ 
cessiva  vittoria  navale  dj  Lutazio  pone  fine  alla 
prima  guerra  punica,  e  Roma  è  in  possesso  di 
maggiore  scienza  nautica,  e  di  una  formidabile 
marina  che  le  valgono  un  profitto  ben  pili  grande 
che  non  ottennero  dalla  cacciata  dei  Cartaginesi 
dalla  Sardegna,  dalla  Sicilia.  Le  imprese  sugli 
lllirii,  i  trattali  colla  regina  Teuta  continuano  le 
splendide  fortune  marittime  de’ Romani.  Le  vit¬ 
torie  di  Emilio  su  Demetrio  Faro,  la  flotta  che  a 
Levino  vince  Filippo  di  Macedonia,  Quinzio  Fla¬ 
minio  che  compie  le  vittorie  di  Levino,  e  conduce 
prigioniera  nei  cantieri  di  Roma  la  flottiglia  ne¬ 
mica;  le  navi  romane  vincitrici  con  Attilio  alle 
Termopile,  con  Livio  sulle  coste  della  Ionia,  con 
Emilio  Regillo  presso  Mionneso,  gli  Etolii  sconfitti 
in  mare  da  Fulvio,  gli  Istriani  da  Claudio  Fulcro, 
guidano  Roma  al  dominio  dei  mari;  ed  i  Rodiani 
istessi  die  si  attentano  di  braveggiare  Pioma,  ne 
scontano  la  pena  colla  perdita  della  Caria  e  della 
Licia.  I  Macedoni  sotto  Perseo  infestano  i  mari  : 
Gneo  Ottavio  ne  disperde  le  formidabili  flotte; 
quindi  Anizio  sconfigge  la  flotta  di  Genzio  re  degli 
lllirii  alleati  di  Perseo,  e  la  marina  di  Roma  è 
pervenuta  a  si  vasta  potenza,  che  come  soverchi 
ai  suoi  bisogni  dona  220  vascelli  della  flotta  di 
Genzio  a  quelli  di  Corfù,  d'Apollonia  e  di  Durazzo. 
Intanto  sono  già  trascorsi  gli  avvenimenti  della 
seconda  guerra  punica,  e  principiano  quelli  della 
terza.  11  console  Marzio  con  50  quinqueremi  e 
100  altri  grossi  vascelli  aiuta  per  mare  Passedio 
di  Cartagine,  la  quale  già  dominatrice  assoluta  dei 
mari,  popolosa  di  ben  700,000  abitanti,  regina  di 
trecento  città,  di  un  territorio  di  oltre  mille  leghe 
di  estensione,  madre  di  fiorenti  colonie,  nella 
Spagna,  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  soccombe 
sotto  la  potenza  terrestre  e  navale  di  Roma.  La 
mina  di  Cartagine  è  preceduta  da  quella  di  Co¬ 
rinto,  c  piu  tardi  da  quella  di  Creta,  amendue 
assai  temute  potenze  di  mare,  e  Roma  continua 
le  sue  vittorie  vincendo  con  Lucullo  sulle  coste 
della  Troade  due  volte  la  flotta  di  Mitridate,  110 
galee  della  quale  sono  tratte  nei  cantieri  di  Ostia  ; 
vincendo  con  Pompeo  la  flotta  dei  mille  e  piu  va¬ 
scelli  dei  pirati,  con  Cesare  le  200  vele  di  quelli  f 


di  Yannes  e  gli  apparecchi  marittimi  che  conten¬ 
dono  lo  sbarco  sulle  coste  dell’  Inghilterra.  Pii» 
tardi  nè  la  fortuna  di  Caractaco,  nè  il  fanatismo 
dei  druidi  salvano  la  Britannia  dalla  conquista 
romana;  Agricola  distrugge  le  forze  riunile  dei 
Caledonii  a  piè  delle  colline  Grampiane,  e  i  suo* 
vascelli  avventuratisi  a  scoprire  una  navigazione 
sconosciuta  e  perigliosa,  spiegano  le  insegne  ro¬ 
mane  intorno  ad  ogni  parte  dell’isola.  Ecco  l’im¬ 
perizia  nautica  dei  Romani,  ecco  il  dileggio  elm 
faceano  di  essi  tutte  le  marittime  potenze  di  allora- 
Intanto  il  commercio  di  Alessandria,  di  Rodi,  di 
Creta,  dei  Siri  si  fa  vassallo  di  quello  di  Roma; 
dall’India  alle  estremità  della  Spagna,  dalla  Bri- 
tannia  a  tutta  l’Africa  il  commercio  di  tutto  d 
mondo  è  divenuto  commercio  romano. 


Majtoma  aveva  volte,  le  sue  cure  al  commercio 
molto  tempo  innanzi  quest’era  gloriosa.  Vedete 
sotto  Numa  i  commercianti  e  gli  operai  organiz¬ 
zarsi  in  corporazioni  di  un  numero  e  di  una  im- 
portanza  che  andò  sempre  più  in  aumento  (*)' 
Anco  Marzio  fondar  Ostia  e  instituire  in  essa  n*1 
emporio  commerciale  (*),  che  doveva  poi  essere, 
il  deposito  di  tutte  le  ricchezze  dell’universo.  Se*' 
vio  instituire  una  fiera  annuale  e  trarre  con  quest» 
a  Roma  l’industria  e  i  prodotti  di  tutti  i  pop0*,1 
finitimi,  e  promulgar  su  di  ciò  leggi  e  regolamene 
che  scolpite  su  di  una  colonna  ancora  esistevano 
nel  secolo  vili  di  Roma  (5).  Dopo  la  cacciata 
Tarquiuii  instituirsi  il  collegium  mercuriale ,  o  so¬ 
cietà  di  mercanti  sotto  la  protezione  di  Mercurio» 
cui  si  erige  un  tempio  (4),  e  formare  esso  l,n» 
specie  di  borsa  ove  si  raccolgono  le  notizie  con1' 
mcrciali.  E  intanto,  alle  monete  venute  in  l,s0» 
quelle  di  rame  soltanto  sotto  Servio,  quelle  d’o'0 
solo  cinque  anni  avanti  la  guerra  punica  (*), 
plirsi  molto  facilmente  colle  permute  degli  ogp°  ^ 
stessi  di  prima  necessità  (6).  In  progresso  all’ ,n 
cremento  della  potenza  di  Roma  tenere  presso 
sempre  più  ampio  sviluppamelo  del  suo  con1 
mercio,  e  quindi  anche  della  sua  giurispruden 
commerciale;  e  andar  sempre  più  moltiplicano0 


lifr* 

C)  Plutarco,  Fila  di  Ninna  ,  §.  28.  —  Plinio,  Hist-ì 
xxxiv,  cap.  1.  —  Livio,  lib.  Il,  cap.  27. 

(*)  Dionigi  d’ A  fica  masso,  lib.  vi,  §.  1. 

(*)  Dionigi  d’Alicar.,  lib.  iv,  §.  26.  -fìo 

(*)  Dionigi  d’Alicar.,  lib.  Il,  §.  27.  Ai  tempi  di 
(Fast,  v,  vers.  671-672)  i  commercianti  andavano  anc°r 
questo  tempio  per  intercedere  propizia  fortuna  alle  l°l° 
traprese. 

(\)  Plinio,  lib.  xxxm,  cap.  15. 

(*)  Le  pene  stesse  e  le  imposte  erano  soddisfatte  c0^  fie 
getti  e  bestiami  senza  che  dalla  mancanza  delle  mooe  j, 
provenissero  ostacoli  o  disordini  (Aulo  Geli.,  lib.  *,I,C77). 
—  Dionigi,  lib.  ix,  §.27;  lib.  x,  §.  50.— Livio,  lib. 11  > 


provedimenti  e  le  leggi  die  tutelano  la  fede  pub- 
ci,  regobndo  !e  società,  le  fiere,  i  mercati, 
sCo„at“d<>  ‘  monoPolii>  *«  usure;  leggi  che  si  ri- 
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":amc0  in  “°™aToUre  alle  instiluzioniT^iT^'- 
pient,  cure  legislative  già  accennate,  lo  provino 
e  i  tanti  cavalieri  clic  esercitarono  la  mercatura 


55»“  ne,'  ®Ì?CS'°  6  "e"e  C<“°*  Poni»  °e 'nelle  17^] 

Jp,.°cipii  antichi.  Nè  è  a  direnile  il  commercio  ®no  Perp®mraerc,o(*)-.€he  più?  la  introduzione 
e‘  domani  avesse  per  oggetto  la  semplice  con  l'-il  °  aZ,0I|U  \Gtte  infiorici  e  tributaria,  colle  quali 

^SndWÌre>  Cl'e  ‘  P,'ÌnCÌpU  generaM  d‘  d»'  p'op'ii "chiavi  ^ 

5$  d  e  Ha  "ni  ala  'fed  e‘ di  cdfe^f  co'lpevoT  lì  bifiti  ^  A^ssandr«.Severo  negU  ordinamenUd.'! 
^,.ore(.)  Ponno  applicarsi  a  compre  e'  vendi.e  *"  Ro,M-. 

r  °on  mire  di  speculazione  Tali  nur  smm  lo  ...  1  ono  a  l°ro  vera  origine  i 

>'e  s“  '»  validità,  gli  effetti  o  .aTscissmne  dÌ  q"C"e  ar,ì  e  "-stranie  che 

'  vend°,ntr“Ui ’  su  lc  (lualilà  ed  i  rischi  delle  cose  cipii  italiani  dd°  "ìr  *  tanla  P|Jlenza  nci  niuni- 
in  |  UI e>  ipotecate,  depositate,  trasportate  d'uno  tante  ì  II  i  |,"1<'d|°  cvo-  'edete  lc  tariffe  con 
sDsih°  luog0’  e  P'“  allre  accennate  dal  Pardes-  da  Aureliano  "i'"'  *  tan*°  saPer  Pitico  formale 
die  Un  0l':''  'l"al  maggior  paradosso  del  credere  commercio-  i  privileai  -'n  '  megh"  ProsPerare  il 
tara,,  nP,0P“'“  U  ‘>ua'e  faceva  '<=  sue  leggi  sollecite  trafficanti  da  parecchi  Ces^T'  Vedd"'  FT  * 

z::zr/:zeè  r,rr  ^<25  ess 

«rS  '„„  (la  quaIe  proibiva  „  ““"medio  .1  r  dell-TomC  ,ssimiin°  °0Ì  c  ^diente 

MC0l  ’  d,ce  Mengotti,  oppose  un  ostacolo  eterno  Romani  Che  dirc^  S‘  ‘®nne  11  commercio  dai 
V^*emo  dei  domani....,  sparso  una  specie  di  e  detta  ne  d,remo  del  commercio,marillimo 
H0r /?  S0Pra  la  mercatura ,  c  tutte  le  leggi  postr-  stati  ì'npn  ^^10116’  d‘  CU*  S‘  VU0,e  fossero  essi 
pZ‘^0  «  Costantino  si  fondarono  sufaf sardo  oro  7  P'U  ‘?tnor;mli  e  trascurati?  Che  non 

^okPl°rhe  <l  comm<,rcl°  •««  «»  mestiere  vilupc-  regole sueltaffitV  *  rT"  de"C  '0r0  leggi?  Le 
esc  ’  lnfamc  (pag.  65).  Si  consideri  inno,»,;  ♦  g°  e.  “g  a.ffiltl  aPP*»cati  ai  trasporti  per  maref*), 

O  stata  questa  legge  provocata  da  un  tribuno°  S°P  -  *  danJ11  ^he  Poteano  promiscuamente  cau- 

Sede  eP°ca della sug8 promuìgazIoneilpM^ato  T'  ^  •— 

^«li  avrei  h  °  ^  I*”  d,saslroso  monopoho  che  ed  accrebbero  tanto  (9).  Che  piu  non  furo  ° 
%re  rebbero  Potuto  colle  loro  dovizie  eser-  ^  ;  P  ’  °n  furono  1 

ìUte'ar,C  ai  plel,ei  runica  fonte  che  (')  Cicer.  ad  Quint.,  lib  n  P„ist  r,  ,  ... 

Noa  '°™  di  guadagno  e  di  ricchezze.  E  questo  «P-  64.  V  ’  P  5.  In  l  errem,  lib.  m, 

^di  ,  ch,aratnente  proclamato  perfino  dalle  più  <’>  p!“'arc.,  Farad.,  vi,  cap. i„  Caton.  major. 

(-0ii1(,  0»1  Proibitive  di  Onorio  e  Teodosio  (s':  L  P'g'’  xlv-  ''t.  ni  e  iv. 

PO'  realmente  fosse  avuto  per  infame  il  Ir.SI. ef.'’  X'X’  ^  13'  ^  1  e  2;  fr'  15>  «•  «' 

'flht  Kbrm’ liu xn °dus- *** lib. L.  {!j  &•  !;bu ^v/fn29’  5; 4- 5- 

V.  ^Tùstmoa  ’V* •  LX-  ^  nUndM’  «  n  *>%’  ^  naU“COf*"°r'- 

“  *■ v 

P  U^"  ““P-  ™.  W  55.  ’  X'X’  b‘  3’-  ,  O  Coltra  de  Constant,  dice  VmZsos,  oSs,  qns 

P'  3-  Cod.  de  coma,  et  mere.  U  corpo  de  dtroU  presente  un  ensemble  de  règie s  sur  Ics 

***l.  pop. — Tomo  I.  "‘goc.at.ons  mamme,  t,u,  promc  ju’en  ce  point,  camme 
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Romani  i  primi  institutori  dei  consoli  oggidì  sta¬ 
biliti  presso  tutte  le  nazioni  commercianti  (4)?  Non 
furono  essi ,  come  lo  provarono  Stypman  (*),  Ku- 
rike  (5),  Mejer(*),  Pardessus (5),  Stracca  (•),  i  primi 
ordinatori  delle  società  di  marittima  assicurazione? 
Essi  che,  come  lo  dimostrarono  l’Eineccio(7), 
l’Ayrer  (8),  Y  Hugo  (9),  introdussero  primi  nel 
commercio  le  lettere  di  cambio?  che  instituirono, 
nei  Prosseneti,  il  più  ben  amministrato  ufficio  di 
sensali?  (40) 

Tali  erano  gli  impulsi  che  impartivano  le  leggi, 
tali  i  progressi  che  gli  accorgimenti  del  cittadino 
impartivano  al  commercio  in  Roma.  Che  non  fe¬ 
cero  in  seguilo  i  Cesari  colle  loro  non  piu  emulate 
munificenze?  Per  provedere  il  commercio  di  op¬ 
portuni  emporii  Giulio  Cesare  riedifica  Corinto, 
Augusto  ristabilisce  Cartagine.  La  Mauritania  Tin¬ 
gitana,  l’Africa  in  generale,  litica  in  particolare 
sentono  il  beneficio  dei  privilegi  impartiti  al  com¬ 
mercio  da  Augusto,  il  quale  per  esplorare  nuovi 
scali,  per  acquistare  nuovi  elementi  alle  mercan¬ 
tili  imprese  dei  Romani  invia  numerose  flotte  nel¬ 
l’Oceano  lungo  le  coste  d’Europa  fin  oltre  il  capo 
Cimbrico,  lungo  quelle  d’Africa  verso  la  linea  e  le 
volge  a  settentrione  verso  le  Paludi  Meotidi ,  a 
mezzodì  nel  golfo  Arabico:  stabilisce,  colle  galee 
conquistate  ad  Azio,  delle  flotte  a  Ravenna  per 
tutelare  il  commercio  dell’Adriatico, altrea Miseno 
per  difendere  le  rive  del  mare  di  mezzodì  dalla  Spa¬ 
gna  all’Egitto,  altre  a  Frejus  a  guardia  della  costa 
delle  Gallie  (u);  l’Eusino  è  per  lui  difeso  da  40 
bastimenti  e  3000  soldati  (4*).  Mercè  le  sue  cure, 
i  porti  d’Italia  (43)  ampliati  e  ristabiliti  accolgono 
di  continuo  le  flotte  del  Ponto  Eusino,  dell’Asia 
Minore,  della  Grecia,  delle  isole  dell’Arcipelago, 

tìans  toutes  les  aulres  parties  de  la  legislation  civile ,  les 
jureconsultes  romains  n’ont  la  iste  aux  modernes  que  la 
gioire  de  les  imiter,  Collect.  de  lois  maritili].,  c.  HI,  p.  63. 

(')  Vedi  Bouchaud  ,  Theorie  des  traite's  de  commerce, 
pag.  138. 

(J)  De  jure  maritimo ,  part.  iv,  cap.  7. 

(3)  Diatriba  de  assecurationibus,  proem. 

(*)  De  assecurationibus  mercalorum ,  cap.  i ,  §.  1. 

(s)  Collect.  de  lois  mariL,  cap.  ni,  pag.  72. 

(®)  De  assecuratione ,  proem.,  §.  8. 

(7)  Eterne nta  juris  cambialis,  cap.  I,  §.  7. 

(*)  De  vestigiis  cambii  apud  Romanos. 

(®)  Civilitisc/i  Magazin,  tom.  IH,  pag.  126. 

(I0)  D'g-j  l'b.  l,  tit.  xiv,  De  Proxeneticis. 

(")  Sveton.,  §.  49.  —  Tacito,  Annoi.,  lib.  iv,  §.  5. 

( 1  7)  Orosio,  li.  19. 

(* 3)  1  Romani,  dice  d’Agincourt,  non  si  limitavano  ad 
aprir  porti  nei  luoghi  in  cui  la  natura  ne  notava  il  silo;  da 
Ceulania  Cella  ossia  Civitavecchia  fino  a  Terracina,  l’antico 
Anxur,ione  ho  visitati  sette.  Storia  dell'arte,  Introd.,  pag. 
xlvi.  Cito  la  traduzione  doviziosa  di  sì  belle  note  del  dott. 
Zardetti. 


della  Siria,  della  Libia,  dell’  Egitto  (4).  L’.lbcrin» 
la  Gallia,  le  Isole  Britanniche  già  teatro  di  tante 
guerre,  acquistano  al  commercio  nuova  vita  mercè 
i  privilegi  e  gli  incoraggiamenti  da  lui  impartiti  (*  • 
Si  frequentano  da  navi  romane  i  porti  di  Paiola, 
di  Barigaza,  di  Tyndis,  di  Musiri  (5)  situati  all’ovest 
della  penisola  al  di  qua  del  Gange  fino  allora  sco¬ 
nosciuti;  già  si  nominano  l’aurea  Ghersoneso  e 
Catigara  (*)  e  Taprobana  (Ceylan),  e  giungono  a 
Roma  gli  ambasciatori  degli  Indi,  dei  Seri,  de‘ 
Sciti  (5)  all’oggetto  di  stringere  commerciali  rela¬ 
zioni.  Numerosi  opificii  si  fanno  da  lui  erigere  io 
Roma,  ed  un  gran  numero  di  professioni  e  diari» 
state  sino  allora  sconosciute  vi  hanno  vita  ed  in- 
cremento  maraviglioso  (6).  Veniamo  ai  tempi  d* 
Dionisio  d’Alicarnasso,  e  noi  troviamo  i  Roinao| 
signori  e  navigatori  di  tutto  il  mare,  non  solo 
quello  chiuso  fra  le  colonne  di  Ercole,  ma  ezian- 
dio  dell’Oceano  per  tutto  dove  era  navigabile  (’  • 
Le  conquiste  romane  soggiogano  perfino,  avve¬ 
gnaché  dopo  gravi  sagrifici,  il  commercio  de^a 
Arabia  (8).  Tiberio  portale  le  armi  fino  sulle  ri'e 
dell’Elba  fa  trascorrere  dalla  sua  flotta  l’OceaU0 
settentrionale,  la  quale  rimonta  poscia  1’ 
stessa  e  si  riunisce  al  suo  esercito  (9).  Druso  n11' 
nisce  per  mire  commerciali  il  Reno  con  1’  IssC 
mediante  il  canale  chiamato  la  fossa  drusia 
Corbulone  sotto  Claudio  riunisce  il  Reno  a* 
Mosa  con  un  canale  di  23  miglia,  e  Antistio  Vet° 
divisa  sotto  Nerone  di  unire  il  Reno  alla  MoselD* 
far  comunicare  il  Mediterraneo  coll’Oceano. 
dio,  dopo  le  molte  vittorie  navali  de’suoi  capita0'’ 
stabilisce  una  flotta  cui  dà  il  nome  di  britanni] 
a  difesa  del  commercio  coll’  Inghilterra  e 
novello  fondatore  del  porto  di  Ostia.  Trai»»00’ 
presa  la  città  di  Ctesifontc,  discende  fino  all’ifl1^0^ 
catura  del  Tigri  e  dell’Eufrate,  penetra  POceaD0 
stabilisce  sul  mar  Rosso  una  flotta  a  guarenti 
del  commercio  delle  Indie.  Antonino  Pio  r'c ,, 
struisce  il  porto  a  Terracina,  il  porto  ed  il  fo{0 


(')  Tacit.,  Hist.,  lib.  in,  cap. 48.  . , 

(J)  Strab. ,  lib.  IV,  cap.  Ili,  §.1,2.  —  Plin. ,  Hist.  ' 
lib.  vii,  cap.  48. 

(s)  Plin.,  Hist.  nat.,  lib. vi,  cap.  xxiil  ;  Peripl.  mar.  EO 
pag.  29. 

(*)  Plin.,  Hist.  nat.,  lib.  li,  cap.  47  e  108.  ^jf. 

(‘)  Sveton.,  Vit.  Aug.,  cap.  xxi.  —  Florus,  lib.  IV»  c’{  v, 

(®)  Pastoret,  Mcmoires  de  l'Académie  des  Inserii1-) 
pag.  85. 

(T)  Dionis.,  Antiq.  rom.,  lib.  I.  il 

(8)  E  poterono  stabilire  sulle  sue  coste  un  ricevit°rejj. 
quale  riscuoteva  il  quarto  delle  mercanzie  che  vi  apP'\|-€ 
vano,  con  una  guarnigione  che  lo  tutelava;  ed  Aden,  cC 
porto  e  città  mercantile,  era  così  frequentata  dalle 
romane,  che  ebbe  il  nome  di  Porto  romano. 

(®)  Vellejo,  cap.  106. 


_ _ _ ^ _ INTRODUZIONE. 

.53S5£s9£S  SSsH 

-^ssEaRssas 

Sa?Jsris£S£ 

.  1 1(npero  fattasi  sotto  Arcadio  od  nò  *  v°  vasce,1‘  con  'ento  favorevole  arrivavano  in  sette 
de,e  quei  mandi  ,•  4  ,.  cd  0,,0"°-  'e*  giorni  alle  colonne  di  Ercole,  ed  in  nove  o  dieci 

.^bSSsfc-. 

PUr  taato  moltiplicando  Vodof  i  “  Ve"ner0  CU‘  nUmer0  ci  pare  °SSidi  «“credibile  (*). 
<Z-Z  dascnn°daadto  lCrre’  ‘W“PÌU,IÌ  ^  ai  S0li 

*Do;  “iligememente  Terifieati^  (TVdZ  T?  mdÌSPcnsabile  ai  *>^*>8'»  *  ^.ita  popolazione.  11 
cta  diurna  che  equivalgono  il  n  \  d  u  ,,q“®g  '  P°P°  0  sless0  c,ltadino  dà  mano  al  lavoro,  e  Roma 

SSkmsìSStK  ?s»*ssBasss 
$ssns rjs^r” 

tóSr*f 

s<Ht0  n?m®na>  specialmente  allorché  fu  l’ impero  ,  P  Se7°ndo  SIJ  Wn?«™  pubblicati  da  Wesselmg,  stu. 
V  o  OC,ez,ano  diviso  in  quattro  grandi  prefet-  »«. ®y  ®  dRAnv,lle’  “  "  P';ende  ia  distanza  dal  muro  di  An- 
le  ?  COntenenti  ciascuna  n*t  probi  t  ?T  •  10  ; .Roma  e  d‘  ,à  “  Gerusalemme,  si  trova  che  la  gran 

h  «eggi  d..|  T  scuna  pai  ecciti  reami.  Uguali  catena  d.  comunicazione  da  maestro  a  scirocco  si  estendeva 
Nor  1LVere  al  Danubio,  dalla  Spagna  al  Per  Ia  ,unghezza  di  quattromila  ottanta  miglia  romane. 

^'Hi-  ?■  Trenta  legioni  formanti  400,000  uo-  (2)  Bergier,  Histoire  des  grands  chemins  de  l'empire 
^'Pon  inleng0n°  ne|l’°bbedienza  una  moltitudine  r<Tatn'  A  temP°  d‘  Teodosio,  Cesario,  magistrato  di  alto 
Uft>.  P°ll  diversi  di  lingua  di  abitudini  l  i  1  •  afra,.e’ .ye”ne  Per  ,a  P°sl3  da  Antiochia  a  Costantinopoli  ; 

li '""mensa  Prodieri,  1  j.  d  lntereSS‘-  C0,;mC,°  ''s"0  v,af?‘°  di  sera  dipoi  era  nella  Cap. 

“*a  e  P  ?  ,  g  rete  dl  strade>  per  magni-  Pa‘!w',a  a  165  ™g>'»  da  Antiochia,  ed  arrivò  a  Costantino- 
omodtla  non  piu  emulate,  lega  fra  loro  p°  lo!0  glorao  verso  mezzodi-  L’intera  distanza  era  di 
,(')  V  J.  miglia  725  romane.  Ved.  Libanio,  Orat.  xxi  e  gli  Ilinerarii 

cL  1  Ved,  ir  I  _  diati  da  _ _ c  no  eoi 


V)  v  ™  «ornane,  veti.  Libanio,  Orai.  xxt  e  gli  itinerari; 

>4  ed|.  K,aprolh,  Descripliort  de  In  i  ^  da  Gi,)hon’PaS*  572.  581. 

>tè  J®‘  Mèmoires  relatifs  à  fJsie ,  ove  accenna"!^  (*!  «*5?®*^  °P‘  CÌt*’ lib'  Cap’  A9'~  Pliuio»  ,ib‘  X1X*  1  • 
t>ad  u  gl'  annaIi  cinesi,  oltre  quest’ambasciata  d’Anto  «  1  i/o  ®  e  centonovantaselte  città  s.  annoveravano  nella 
,u°  Ei  della  dinaslia  degli  Han  altre  tre  nure  H  "  *!“  “ 5  ®  )  e,'°na’  d‘  CU'  51  I,anno  tuUav,a  avanzi  di  uno 

(')  c?  c,°è  nel  484,  nel  637  e  nel  719  P  d  splendore  assai  grande,  era  men  famosa  di  Aquileia,  Padova, 

e8ìst.;  ICe,°»  De  leeibus.  Ut  3  A  o„n:  Ò;„1  -n.  .  A1'lano,  Ravenna;  York,  Londra,  Balh  erano  già  celebri 

N<£'“!Tii  (?«*•  “  Calig.  5),  ed  Obta-TL-S?  .M,ille **  a,ia.ia  G*'l«.  «  f« 


V'r'"suarii  (Svct. Calig.  5),  e*"Dlpiano'r7ba'HÌ“s'  "e"a  Brit.noia.  Milie  e  dugento  città  avea  la  Galli,,  e  fra 
Si  ’  a  '  tabula!  ««««/e»  (Dig.  lib.  t.|l,.“  (  2  S,'  r  v  arS'8l,,a’-  A  “,’  r',mes>i,arb»"a,  Tolosa,  Bordò,  An- 
d'^  deli ,CC  PJula,'co  nella  sua  vita  (cap.  18)  ordinò*  una  T’  •  Llone'  Langres,  Treven  di  una  condizione  non 

W  resti ,  delle  vetture,  degli  or^meoti  U^T  "*7  a"a  P,eseDle;  s“aa”*a  ci..à  ave,  la  Sp.- 

PPrllettilì  e  degli  utensili  di  csa.  ’  «"‘i  c,n"ue“n,°  c,lla  ™ntcnev-a  l'Asia  propriamente  detta 

«allora.  Gibbon,  cap.  Il,  pag.  ntl 
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tutte  doviziale  delle  spoglie  dei  vinti,  d’onde  pro¬ 
veniva  ? 

Si  consideri  pertanto  alle  imprese  marittime  sì 
di  guerra  che  di  commercio,  alle  leggi  tutelatrici 
e  promotrici  della  mercatura,  alle  profonde  vedute 
amministrative  sì  del  senato  che  dei  Cesari,  di  cui 
abbiano  qui  offerto  un  sì  rapido  cenno  e  inducasi 
quale  non  debba  essere  stata  la  perizia  nautica 
dei  Romani,  quanto  il  loro  governo,  sì  di  repub¬ 
blica  che  di  impero,  abbia  sentita  la  somma  im¬ 
portanza  sociale  delle  arti  mercantili  ed  industriali; 
quanto  profondamente  non  abbiano  i  loro  magi¬ 
strati  meditati  e  svolti  tutli  i  più  gravi  problemi 
della  politica  economia. 

Ma  intanto  le  matematiche  continuando  il  corso 
del  loro  progresso  sorgono  in  Alessandria  ad 
un’altezza  emulatrice  dell’antica  sapienza  egizia, 
e  della  greca  stessa.  L’astronomia  riconosce  da 
questo  periodo  l’epoca  della  vera  sua  sistemazione 
in  scienza  positiva.  Già  innanzi  che  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  fondasse  la  celebre  scuola  d’Alessandria, 
Autolico  avea  composto  i  suoi  due  trattati  della 
Sfera  e  Del  levarsi  e  tramontar  delle  stelle ,  i  piu 
antichi  lavori  che  ne  rimangono  dei  Greci;  Arato 
parafrasato  le  due  opere  di  Eudossio  i  Fenomeni 
e  lo  Specchio,  e  Dionigi  d’Alessandria  incomin¬ 
ciata  l’era  astronomica  col  lo  giugno,  e  scoperto 
l’anno  solare  di  565  giorni,  5  ore,  49  minuti. 
Quindi  Arislillo  e  Timocari  primi  osservatori  della 
scuola  alessandrina  formano  un  catalogo  delle 
stelle,  osservando  le  principali  del  zodiaco,  ed 
offrendo  con  ciò  ad  Ipparco  la  prima  idea  della 
precessione  degli  equinozii,  a  Tolomeo,  quella 
della  teoria  del  moto  degli  astri;  Aristarco  da 
Samo  determina  la  distanza  del  sole  per  la  dico¬ 
tomia  della  luna,  coglie  cioè  l’istante  in  cui  la 
parte  visibile  della  luna  è  semi-illuminata,  e  mi¬ 
sura  la  grandezza  dell’arco  intercetto  fra  il  sole 
e  questo  pianeta;  trova  un  triangolo  rettangolo, 
un  cui  lato  vien  costituito  dalla  distanza  dalla  luna 
alla  terra,  l’altro  da  quella  dalla  luna  al  sole,  ed 
il  terzo  dalla  distanza  dal  sole  all’occhio  dello 
spettatore;  trova  la  distanza  dal  sole  alla  terra 
venti  volte  piti  grande  di  quella  dalla  terra  alla 
luna,  ed  il  diametro  della  luna  essere  un  terzo  di 
quello  della  terra  (*);  inventa  l’emisfero  del  qua¬ 
drante,  o  quadrante  orizzontale;  determina  il  dia¬ 
metro  del  sole  a  4/7JO  della  circonferenza  celeste,  e 
abbozza  il  primo  sistema  astronomico  collocando 
il  sole  al  centro  delle  stelle  e  muovendo  intorno 
a  lui  tutti  i  pianeti  (*).  Eratostene  inventa  la  sfera 


armillare,  strumento  di  tanto  sussidio  alle  piu  line 
operazioni  astronomiche.  La  posizione  del  zo¬ 
diaco,  la  via  del  corso  del  sole  attraverso  le  stella» 
la  distanza  dei  punti  solstiziali  e  l’obliquità  dell» 
eclittica  erano  state  l’oggetto  della  ricerca  di  molti 
astronomi,  i  quali  non  avevano  però  potuto  cl>e 
svagare  in  congetture,  quando  pure  si  eccettuino 
l’osservazione  già  accennata  di  Pitea  e  l’osserva' 
zione  del  solstizio  fatta  da  Aristarco;  Eratostene 
colla  esattezza  a  cui  pretendea  la  scuola  alessan¬ 
drina,  replica  numerose  osservazioni  nei  solstizi* 
estivi  e  negli  invernali,  e  determina  la  distanza  no1 
tropici  fra  47°  40',  e  47°  45';  la  luna  ci  dista  pef 
lui  780,000stadi,  il  sole 804,000,000(*);  eseguisi 
la  prima  misura  astronomica  e  geometrica  dell» 
terra,  e  la  determina,  confrontando  l’altezza  d®l 
polo  d’Alessandria  e  di  Siene,  a  stadi  250,000  (*)» 


misura  assai  prossima  a  quella  data  in  questi 


ul¬ 


timi  tempi  dal  Delambre;  insegna  agli  Egizi  a 
misurare  l’altezza  delle  piramidi  secondo  l’ombra» 
e  sospetta  lo  schiacciamento  dei  poli.  Archiuiede 
autore  del  primo  planetario,  assegna  al  diameli 
del  sole  un  valore  compreso  tra  la  200n,a  p»,te 


dd 


dell’angolo  retto,  e  la  164n,a;  calcola  il  moto 
pianeti;  lo  rappresenta  e  dà  il  centro  di  gravità  deg1 
spazi  parabolici  e  circolari;  Virgilio  (5)  e  Seneca  (  ) 
lodano  di  quest’  epoca  un  Conone  celeberri^^ 


astronomo,  ma  la  storia  della  scienza  nuli» 
ricorda  di  lui,  e  ci  volge  ad  Ipparco  il  vero  p»® 
dell’astronomia:  quegli  che  da  empirica, 
per  Pinnanzi  quasi  sempre  stata,  la  sublima 
universali  principii  di  vera  scienza,  creando 
teoria  che  connette  tutti  i  fatti  osservati,  da»  ^ 
la  misura  precisa  che  somministra  i  mezzi  di  cag 
colare  tutti  i  fenomeni,  saperne  conchiuderc 
distanze  e  la  celerità  dei  corpi  celesti,  il  6 
corso,  i  loro  incontri,  i  loro  eclissi,  e  deterrui0^ 
i  tempi,  i  modi  con  cui  questi  fenomeni  si  P  .() 
sentano.  Scopre  egli  che  il  sole  più  non  le'»  j 
primavera  nei  segni  stessi  sotto  cui  levava 
tempi  degli  Argonauti,  e  ciò  gli  rivela  coifle 
precessione  degli  equinozii  o  il  movimento  P* , 
gressivo  delle  stelle  in  longitudine  si  faccia  p»r 
lelamente  all’eclittica;  osserva  il  ritorno  del 
all’equatore  ed  ai  tropici  ;  e  paragonando  le 


(’)  Plut.,  De  plac.  phil.,  lib.  il,  cap.  32.  « 

(3)  Plinio  (lib.  li,  cap.  108),  Vitruvio  (lib.  I, 
Macrobio  ( Somn .  Scip.,  lib.  I ,  cap.  20)  dicono  25*’slJ||> 
osserva  il  Riccioli  (Jlmag. ,  lib.  ili,  cap.  27),  che  c>^.r'c0ii>' 
dall’avere  essi  preso  nel  numero  tondo  di  700  gli  sl»c  1 
presi  in  un  grado,  e  che  Eratostene  ne  contava  soifl 

694.  4^9. 

(3)  Eclog.  il. 

(4)  Qiuest.  nat.,  lib.  vii,  cap.  3. 


C)  De  magnit.  et  disi,  solis  et  lurur. 
(*)  V.  Archimed.  in  Àren . 
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^ervazionl  con  quelle  drAristarco  di  Samo,  de- 
rmina  la  lunghezza  dell’anno  a  365  giorni,  5  ore, 
minuti  e  12  secondi;  misura  la  lunghezza  della 
«luzione  della  luna  dall’intervallo  di  due  eclissi  ; 
i  erruiua  l’eccentricità  della  sua  orbita,  e  la  sua 
e  '^zione  all  eclittica;  il  moto  dei  suoi  apsidi 
del  G  SU°i  I10(^’  forma  le  prime  tavole  dei  moti 
;,n  So,e  e  de^a  luna,  e  calcola  gli  eclissi  per  600 
i  j  *  ’  fo°va  *1  metodo  di  Gssare  astronomicamente 
!  «gin  della  terra  mediante  la  longitudine  e  la 
atjnil!dlne’fluadruplica  11  periodo  callippico  (di  75 
Un  J  C°n  sottrazioni,  ciò  che  porge  300,  levando 
uieto^00’  e  f°lma  un  nuovo  cic,0ì  imagina  un 
astri  |°  PeP  osservare  1  diametri  apparenti  degli 
Sa  Para,lassi  orizzontali  del  sole  e  della  luna; 
soie  n0‘  mezzo  loro  C,1C  la  maggiore  distanza  dal 
la  ni  V-a  tena  e  1596  semi-diametri  terrestri, 
Parai]  'a  di  1476’  ,a  minima  di  1357;  che  la  sua 
8lanz  SSe°rÌZZOntaIe  èdi  3  secondi;  che  la  di- 
detti 0  !“GdÌa  da,,a  terra  al,a  ,una  è  d'  50  de’sud- 
p^mi-diametri;  che  il  diametro  della  luna  è 

del  Sorn°  C,1G  Un  terzo  del  terrestre,  e  quello 
del|a  t?  C,,lque  Tolte  e  ,,lezzo  maggiore  di  quello 
Pare  ,tria'  ^urante  queste  sue  osservazioni  com- 
SoJa  nuovasle,,a;  conchiude  egli  da  questo 
^  l’er  n°  C^1G  ciclo  va  soggetto  a  mutamenti; 
%l0rm,eraZÌ°ne  deUe  8lelle’  ne  compone  un 
^ciett’0’  6  d,vide  in  costellazioni  o  gruppi,  e  le 
luogo  a»  SOpra  una  sfcra  »  disponendole  nel  vero 
•cintili  OCCUPano  nel  firmamento  (*);  spiega  il 
dian0  r  °r0’  ,mPieSa  '•  l°ro  passaggio  al  meri- 
Stor  a  tr°Var  ,  ora  durante  la  notte,  e  fassi 
ha  e  della  trigonometria  sferica. 

^sicoSCpADZa  astronomica,  nonostante  i  lavori  di 
Alessandria  (*),  di  Posidonio  (5),  di  Ge- 


J')  K, 


prov^02, nel,a.  SUa  j4stronomi*  solare  dlpparco,  vor 


u  Je  pr  nena  sua  Astronomia  solai 
>l>be  Vare  specialmente  contro  il  Delambre/cbe  In  pam 
Ci?*1  *0*10° de‘  Caldei  .in  <Iuasi  lu,te  Je  scoperti 


sono  a,V i  7  ^^uas,  luUe  Je  s,°Peit< 
di  antei  ;  e  cl,e  anz'  molte  cognizioni  astrono- 

C^dle  eli»  V  ad  foParco  fossero  molto  più  vere  e  precisi 
kìo  ei  e  irli  pPparCO  Stesso  Pror<*sò.  Quindi  secondo  lui 
v  •’Ui.  g  o  avrebbero  avuto  un  anno  siderale  di  565 


k  6  ore  Ì  V  .  cuuei  °  “Vuio  un  anno  siderale  di  365 
din  rc°*  I  c  Li  •  ™IUUl1  assai  P'ò  esaUo  di  quello  datoci  di 
«Ss  r.*5°  del|a  8|  e>  C,'.  avreòòei  o  mostrato  il  movimento  medie 
ca,J  Più  pro  Una  d\13  Sradi>  10  minuti  primi  e  55  secondi 
deq  lc°  di  Irm0-a,;r  di  H^110  di  Ipparco.  Il  periodi 
tiCa Q  lu»ia  aj|  8,or,,‘  c,rra  per  predire  gli  ecliss 

p0  ?  quello  SI  nnnova  ,  epoca  sua,  preferibile  in  pra¬ 
ti;  '  bau;  ^  PParco>  e  tutto  ciò  viene  da  lui  provato  coi 


atti  d  n- '«'‘•u,  e  iuuo  ciò  viene  da  lui  provato  cor 
o.  oa  Cicerone,  da  Plutarco  e  dall’ imperatori 


T  metodo  approssimativo  per  calcolare  ir 
i  )  Hioon  ,  f‘  evi  c,ascl,n  grado  dell’eclittica, 
dentiti  d°;  e  ,e  leggi  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  ec 
l,,0a  e  qUCS,°  fenomeno  coi  movimenti  del  sole 


■e«t, 


.  ; - -  aei  soie  i 

orresse  il  calcolo  d’Eratosteue  su  l’asse  ter¬ 


mino  (*),  di  Sosigene(a),  di  Teodosio  (5),Cleomedc 
ed  Igia  (*),  Manilio  (5),  Strabone  (6),  Plinio  (’),  Se¬ 
neca  (8)  e  piu  altri,  può  dirsi  rimasta  stazionaria 
sino  a  Tolomeo  d’Alessandria,  il  primo  autore  di 
un  corso  compiuto  di  astronomia,  il  più  grande 
emulo  d  Ipparco,  al  quale  se  fu  inferiore  per  nu¬ 
mero  di  scoperte,  ò  però  eminentissimo  pei  per¬ 
fezionamenti  a  quelle  acquistate;  Ipparco  aveva 
trovata  la  parallasse  e  principiato  ad  usarla;  To¬ 
lomeo  la  studiò  pih  attentamente ,  inventò  uno 
strumento  per  meglio  osservarla ,  porse  regole 
per  calcolare  le  quantità  che  riguardano  la  longi¬ 
tudine  e  la  latitudine,  formò  tavole  e  trasse  usi 
molti  ed  importanti  ad  Ipparco  sconosciuti.  Ip¬ 
pico  si  valse  degli  eclissi  lunari  per  alcune  de¬ 
terminazioni  astronomiche,  con  altro  mezzo  im¬ 
possìbili;  ma  Tolomeo  diede  la  prima  dottrina  di 
quei  fenomeni  e  spiegò  i  moli,  le  distanze,  i  dia¬ 
metri  del  sole,  della  luna,  della  terra  e  delle  om¬ 
bre  di  queste,  a  cui  tutta  la  cognizione  degli  eclissi 
si  appoggia,  e  divisati  i  molti  usi  astronomici  che 
dagli  eclissi  lunari  possono  trarsi.  Ipparco  osservò, 
come  già  dicemmo,  una  disuguaglianza  nel  moto 
della  luna,  nata  dal  moto  delle  apsidi  della  me¬ 
desima,  ch’egli  rappresentò  con  un  epiciclo  o  con 
un  eccentrico;  Tolomeo  ne  rinvenne  un’altra  pro¬ 
dotta  dal  moto  dei  nodi,  che  combinò  con  quella 
delle  apsidi ,  movendo  la  luna  in  un  epiciclo  per  un 
eccentrico.  L’epiciclo  era  stalo  ideato  dal  geo¬ 
metra  Apollonio,  e  fu  almeno  da  lui  dimostrata  la 
proporzione  necessaria  fra  l’epiciclo  e  il  deferente 
per  produrre  i  fenomeni  delle  stazioni  e  retrogra¬ 
dazioni  dei  corpi  celesti  ;  Ipparco  più  filosofo  e 
più  astronomo,  pensò  a  sostituire  un  circolo  ec¬ 
centrico  al  concentrico,  e  con  questo  eccentrico, 

( 1  )  Nella  sua  Introduzione  ai  fenomeni  fece  menzione  pel 
primo  dell’ equatoriale. 

(s)  Ridusse,  per  ordine  di  Cesare,  il  corso  dell’anno  so¬ 
pra  quello  del  sole ,  e  riformò  il  calendario  romano  (issando 
I  anno  a  565  giorni  ed  aumentandolo  ogni  quarto  anno  di 
un  giorno  per  comprendere  le  sei  ore  supplementarie. 

(3)  Raduno  nel  suo  libro  Del  levare  e  dei  tramonti  le 
scoperte  latte  sulla  scienza  delle  curve,  e  stabilì  principii 
geometrici  pei  calcoli  astronomici. 

(*)  Autori  di  parecchi  trattati  di  astronomia;  il  primo 
nella  sua  Teoria  circolare  dei  fenomeni  celesti  compilò  le 
migliori  cognizioni  de’suoi  tempi,  specialmente  colle  opere 
di  Posidonio. 

(s)  Nel  suo  poema  Delle  cose  astronomiche  accennò  come 
il  moto  proprio  dei  pianeti  sia  in  senso  contrario  del  moto 
diurno,  e  provò  la  terra  sospesa. 

(®)  Dalle  stelle  indusse  la  curvatura  della  terra. 

(T)  È  fatto  da  alcuno  il  primo  autore  del  principio  che 
assegna  a  cagione  del  flusso  e  riflusso  del  mare  l’azione  del 
sole  e  della  luna. 

(*)  Spiegò  ai  Romani  il  fenomeno  dell’arco  baleno  e  le 
scoperte  dei  Greci  intorno  le  comete  ed  i  pianeti. 
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senza  bisogno  dell’epiciclo  non  solo  spiegò  meglio 
i  delti  fenomeni,  ma  varii  altri  eziandio  del  sole  e 
della  luna  dagli  altri  astronomi  ignorati;  Tolomeo 
unendo  l’epiciclo  coll’eccentrico,  e  imaginando 
un  epiciclo  che  abbia  per  deferente  un  eccentrico, 
spiegò  non  solo  quella  disuguaglianza  lunare,  ma 
sì  anche  due  altre  che  si  osservano  nei  pianeli 
tanto  riguardo  al  sole  quanto  al  zodiaco.  La 
teoria  dei  pianeti,  delle  loro  distanze,  dei  loro 
movimenti,  delle  dimensioni  delle  loro  orbite  fu 
tutta  opera  di  Tolomeo.  Ipparco,  autore  di  tante 
osservazioni,  non  ardì  sollevarsi  ad  una  universale 
cagione  di  esse;  Tolomeo,  piu  coraggioso  e  di 
maggior  dottrina  presidiato,  intraprese  a  spiegar 
tutto,  e  costituì  di  tutti  i  fenomeni  celesti  una 
compiuta  teoria.  Colla  cognizione  dellestelle  Qsse, 
del  sole,  della  luna  e  dei  pianeti  si  avvisa  poter 
dominare  l’universo,  e  dalle  leggi  ch’egli  stesso 
creò  emerse  il  famoso  sistema  che  da  lui  assume 
il  nome  di  Tolemaico ,  dovizioso,  in  mezzo  ad  un 
irto  ingombro  di  epicicli,  di  circoli,  di  eccentrici 
e  concentrici,  di  tante  capitali  scoperte.  In  esso 
le  stelle  avanzano  di  un  grado  al  secolo;  sono 
ordinate  in  catalogo,  e  1020  di  esse  hanno  indi¬ 
cata  la  loro  longitudine;  la  luce  degli  astri,  venendo 
a  noi,  si  frange  nell  atmosfera;  notando  l’altezza 
del  sole  durante  il  giorno  e  quella  di  una  stella 
durante  la  notte,  e  combinando  la  posizione  del¬ 
l’astro  colla  latitudine  del  luogo,  è  determinata 
l’ora:  è  scoperta  l’evezione  della  luna,  ed  osser¬ 
vato  che  l’equazione  del  centro  dell’orbe  lunare 
è  piu  piccola  nelle  sizigie  che  non  nelle  quadra¬ 
ture;  descritta  la  proiezione  del  cielo  e  della  sfera 
sopra  un  piano  nel  planisferio  e  neH’analemma  in 
cui  sta  anche  il  germe  della  moderna  trigonome¬ 
tria;  e  dopo  di  avere  colle  sue  ipotesi  preparata 
la  via  a  Keplero,  ridotte  le  distanze  dei  luoghi 
tutti  della  terra  in  gradi  e  minuti  di  longitudine 
e  latitudine;  insegnata  la  costruzione  delle  carte 
geografiche  giusta  i  principii  astronomici,  e  offerte 
le  proiezioni  onde  rappresentare  il  globo  terre¬ 
stre;  descritta  la  sfera  armillare  d’Ipparco  e  l’a¬ 
strolabio  con  cui  osservava  l’altezza  degli  astri  c 
le  regole  parallattiche,  che  formavano  un  triangolo 
isoscele,  e  servivano  a  misurare  la  distanza  di  un 
astro  dal  zenit,  Tolomeo  pubblica  il  suo  famoso 
Almagesto,  l’opera  che  costituisce  il  più  impor¬ 
tante  amminicolo  fra  l’astronomia  antica  e  la  mo¬ 
derna,  il  più  prezioso  deposito  della  sapienza 
astronomica  di  tutta  l’antichità,  il  libro  dottrinale 
di  molti  secoli  avvenire. 

1  successori  di  Tolomeo,  come  quelli  d’Ipparco, 
non  fanno  più  che  commentare  le  sue  opere,  senza 
nulla  aggiungere  alle  sue  scoperte,  quando  pure 


eccettuar  si  voglia  Teone  Smirneo  osservatore» 
nel  390,  di  due  eclissi  di  luna,  Ippolito  di  Porto 
ed  Anatolio  d’ Alessandria,  autori  l’uno  nel  22L 
l’altro  nel  269,  di  un  ciclo  di  16,  e  di  19  anni» 
onde  correggere  il  calendario,  e  Proclo  Diadoco, 
che  nelle  su  e  Ifipoliposis  fu  il  primo  a  parlare  del 
modo  di  tracciare  una  meridiana,  mediante  la 
misura  di  due  ombre.  I  fenomeni  celesti  non  hano° 
osservatori  pel  lasso  di  ben  seicento  anni,  e  <a 
scienza  non  acquistò  alcun  progresso  nemmeno 
dalle  opere  di  Censorino,  di  Massimo  di  Tiro,  i>e 
dal  trattato  didattico  di  Macrobio.  È  però  in  que' 
sto  periodo  (405)  che  appare  nell’  India  il 
danla  di  Brahma  Gupta,  una  delle  più  importa^1 
opere  astronomiche  di  quella  nazione.  . 

Il  numero  Poligono  di  Nicomaco,  il  Cribro 
Eratostene,  alcuni  libri  di  Euclide,  il  ^salìlinf.\ 
di  Archimede  sono  pure  altrettanti  argomenti  o 
progresso  fatto  in  questo  periodo  dall’aritmetifj 
innanzi  la  comparsa  di  Diofante,  i  di  cui  p°c 
libri  superstiti  costituiscono  il  più  bel  monuniO» 
della  scienza  aritmetica  degli  antichi,  cui  fona 
quanto  scarso,  altrettanto  prezioso  supplen»e0 
alcuni  frammenti  dei  primi  libri  delle  linceo 
matematiche  di  Pappo.  Ma  Diofante  è  pure  ‘^el|| 
maestro  dell’algebra  in  Occidente,  giacche 
;  pur  vero  che  l’indiano  Arya  Bhatta  avesse  ®  . 
dal  560  a.  C.  trovata  la  maravigliosa  soluzione  ^ 
problemi  indeterminati  chiamata  col  nome  di  cl 
taca,  egli  è  indubitato  che  l’Europa  ebbe  lap*^ 
nozione  certa  di  questa  scienza  nei  libri  di  " 
fante.  La  celebre  Ipazia  compose  un  coi» 11)6 ^ 
tario  delle  opere  diofantee  (4),  ma  di  esso  n°11 
è  rimasto  alcun  vestigio.  (jli 

Più  doviziosi  d’invenzioni  e  di  perfezionai®  p 
ci  si  offrono  in  questo  periodo  i  progressi  ^ 
geometria.  Appartengono  ad  esso  le  °Pereero 
Euclide  che  può  riguardarsi  il  padre,  ed  è  d  v 
maestro  dell’antica  geometria.  L’ esattezza  e  > 
verità  con  cui  definì  egli  ogni  parola,  dir®°*fr 
ogni  proposizione,  connesse  ogni  cosa,  è  sì  ®1,^ 
bile  e  tanta,  che  può  dirsi  avere  creato  egli  P  .Q, 
quello  spirito  geometrico  che  valse  di  tanto  t 
vamento  all’incremento  delle  scienze  ed  a^al 
fezione  dello  spirito  umano.  Gli  elementi  d1^ 
elide  furono  per  un  lungo  corso  di  secoli 
dei  geometri,  il  libro  classico  di  tutte  le  ^ 
di  geometria  ,  ed  i  Latini  andarono  in  ^ 
scienza  per  tanto  tempo  palpando  tenebre,  ^ 
rili  d’ogni  frutto  per  avere  ignorali  quest1  ^ 
menti,  i  quali  vennero  per  la  prima  volta  r‘  j,j, 
all’Europa,  tradotti  e  commentali  dagl»  t 

(')  Suida,  voce  Ticini. 
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peonie  vedremo  più  lardi.  Apollonio  Pergeo 
e  ,amal°  dai  contemporanei  il  geometra  grande 


dell 


dr< 


- ..  yi  i/miuct  yiunuc , 

ertamente  il  piu  grande,  dopo  Archimede, 
!  .antichità,  paragona  l’icosaedro  e  il  dodecae- 


I  fab  ’i080^!10  ne,,a  slessa  sfera,  dà  il  nome  di  pa- 
e  p°  a’ edisse  ed  iperbola  alle  tre  sezioni  coniche, 
e  co0^  queste  curve  una  leoria  che  P«ù  estesa 


e  co  ^ —  lcuna  P,u  esiesa 

con  t  eta  nou  riuscì  a  darla  neppure  l’Hòpital 


con  t  •  “  .  1  u  uana  neppure  lliòpital 

«ti  i  sussidii  della  moderna  geometria  (*) 

^  Olirò  _ i.  i  i  .  \  s* 


- ----  .uuuc.u«  gcuiucma 

H  re  nei  quinto  de’suoi  libri  nientemeno  che 
ge^edel,a  sublime  teoria  delle  evolute  che  la 
stenee-rÌa»,n°derna  ha  portato  tanl’ 0,tre-  Erato 


del|a "  perfezi°na  l’analisi  e  risolve  il  problema 


Sflw  *  v/v'“  «MtuwuiJC  UI  uno 

Arch;  10  comP°sl°  di  varie  mobili  tavolette; 
il  cJ"*.  °flre  i!  raPP°rt0  de,la  sfera  al  cilindro, 
lari  •  j  r°  d*  &rav*fe  degli  spazi  iperbolici  e  circo- 
e  ,  ’  n^enta  la  maniera  di  misurare  la  superficie 
1  solidi I\  ^^ll„  „r _ _  ...  ,  r  . 


.  ~ . — ^  ii  piouieina 

"plicazione  del  cubo  colfinvenzione  di  uno 


1«esti 
Para] 


folidità  della  sfera  e  del  cilindro,  o  siano 


Para]7?0rpi  mteri,  o  concepiti  tagliali  da  piani 
1  al  loro  asse;  scopre  formar  la  sfera  due 


Ci,Cor,l°  in  superficie  che  in  solidità  del  cilindro 
«HentoCn.1.10’  dimoslra  ,a  superficie  di  ogni  seg- 
Wi  a||,C,l,ndrico  compreso  tra  piani  perpendico- 


*<2e’°ssere  ugua,e  a  quel,a  dei  segment° 


ed  0Z  cne  g,i  corrisponde,  ed  essere  ogni  circolo 
la  cui  /  Settore  circolare  uguale  ad  un  triangolo 


e  l’oi-  ^ase  ®  circonferenza,  o  l’arco  del  settore 


-  I’a!tez.  . - ■■wu.v.vu.B,  u  i  aiuu  uci  seuore 

Je|  cir.4a,  '  ragg'°5  e  infine  che  essendo  il  raggio 


i.  1  eh- ,  c  iiuiue  cue  essendo  il  raggio 

®  *°/7o  .®  l  uni|à ,  la  circonferenza  è  meno  di 


v°lte  V  d*  ^  »  d‘  modo  che  il  diametro  è  o 

ri»,  fi  la  circonferenza  del  circolo,  cioè  sta  alla 


c>rc. 


;°nfere 


SUra  fi!.renza  come  7  a  22;  la  pili  sufficiente  roi- 


e8e 


L *  Eccolo  la  quale  offre  anche  in  sè  un 


duello  °.  de*  metodo  di  approssimazione,  e  di 
^(«1  f1  cui  il  Maclaurin  (*),  il  d’Alem- 
jelebra, 1  ^°usin  (*)  e  P»ù  altri  riducono  il  tanto 
^||e  t  0  calcolo  infinitesimale.  Deli’  area  poi , 
^l|a  s  nge,,li»  delle  secanti  e  di  tutte  le  proprietà 
ch,ra,e  tral1^  eSb  con  tanta  novità  ed  esat- 
!reuHn  *i  *  questa  ,inea  si  tribuì  il  suo  nome,  e 
*0^  gj^naente  il  Metodo  delle  csaustioni.  Ipparco, 


lrÌS°nolaCCeuna,nmo’  ^ass'  d  vero  creatore  della 


ìv  e>  fai t  “  aic,,ca>  meomeae  scopre  la  con - 
%ton  tanto  famosa  dall’uso  che  ne  fece  il 


10r»i  •  —  ii  fciu  uicaiurc 

etria  sferica;  Nicomede  scopre  la 


ìli')  U 


t0n  ,8  irtiuusa  uau  uso  cne  ne  lece  i 
Uj  e  l’applica  alla  soluzione  del  proble 


il  tv  ì  il  ed  . 

O10  di  A  *n  l)a  riveduto  e  corretto  esattamente 

V°l,a  rp«r  • 11,0  e  la  lraduzione  fatta  dall’arabo;  egli 
b|:  etì  ba  t  ,lu,t0  l’ottavo  libro  secondo  il  piano  di  Apollo- 
,C*U:  Io'niato  dVw».;  „„„  _ r  . 


'p\Vn  0Zld0f^'  cosa  una  ma8ni(ica  edizione  pub- 
(ì!  ai/ p’  ^ 


il!  ,,iirod- 


fi  Cfco  tsifferent. 

)  calcul  diff'r-  ecc- 


lente  per  la  costruzione  geometrica  delle  equa- 


ma  della  duplicazione  del  cubo  e  della  trisezione 
dell’angolo;  scopre  Diocle  la  cissoide;  distingue 
Gemino  le  linee  in  rette,  circolari  e  spirali  cilin¬ 
driche,  insegnando  egli  pure  la  generazione  della 
concoide  e  della  cissoide;  Dionisiodoro  trova  la 
soluzione  del  problema  da  Archimede  proposto  di 
tagliare  l’emisfero  con  un  piano  parallelo  alla  base 
in  due  segmenti  che  siano  fra  essi  in  un  rapporto 
dato;  trova  Isidoro  un  istrumento  per  descrivere 
la  parabola  con  moto  continuo;  amplifica  Menelao 
la  teoria  delle  curve;  Sereno  mostra  l’ellisse  for¬ 
mata  dalla  sezione  del  cono  uguale  a  quella  ori¬ 
ginata  dalla  sezione  del  cilindro;  Perseo  inventa 
le  linee  sferiche  o  curve  che  formansi  secondo  il 
solido  ingenerato  dalla  circonvoluzione  di  un  cir¬ 
colo  intorno  ad  una  corda  o  ad  una  tangente; 
Filone  di  Tiane  imagina  nuove  curve  formate  dalla 
rivoluzione  di  certe  superficie;  Menecmo  porge 
nell’unica  sua  opera  rimastaci  De  triangoli  sferici, 
la  formazione  di  questi  triangoli  ed  il  metodo 
trigonometrico  per  risolverli  nel  maggior  numero 
dei  casi  necessarii  alla  pratica  dell’antica  astrono¬ 
mia;  Conone,  Dositeo,  Eudemo,  Attalo,  Nicotele, 
Erone,  Proclo,  Marino,  Ipazia,  Eutocio  illustrano 
e  commentano  i  sommi  maestri  della  scienza  ,  e 
Pappo  fa  tesoro  di  tutti  i  piu  capitali  lavori  di 
quelli  e  di  questi,  li  accresce  di  sue  scoperte,  li 
migliora  in  più  parti  col  suo  ingegno  e  colla  sua 
dottrina,  e  chiude,  per  cosi  dire,  colla  preziosa 
sua  Raccolta  la  storia  della  greca  geometria. 

Quale  incremento  non  porse  in  questo  periodo 
alla  mecanica,  all’idrostatica  il  genio  d’Archi- 
mede!  Egli  primo  dimostra  il  principio  fonda- 
mentale  che  due  pesi  in  equilibrio  nelle  braccia 
di  una  bilancia  sono  reciprocamente  proporzio¬ 
nali  alle  loro  distanze  dal  punto  d’appoggio;  mette 
i  fondamenti  alla  statica  sull’ingegnosa  idea  del 
centro  di  gravità  ch’egli  pel  primo  concepì;  cerca 
questo  centro  in  differenti  figure,  e  ne  fa  maravi- 
gliose  applicazioni.  Egli  primo  trova  l’equilibrio 
dei  liquidi,  e  se  ne  vale  per  iscoprire  la  lega  dei 
|  metalli,  concludendo  che  un  corpo  immerso  nel- 
|  l’acqua  e  più  leggero  di  questa  vi  sopranuota;  che 
vi  resta  immerso  quando  sia  dello  stesso  peso 
specifico,  e  che  cade  al  fondo  ove  sia  più  pesante; 
porge  le  leggi  dell’equilibrio  di  diversi  solidi  ge¬ 
nerati  da  sezioni  coniche,  più  leggieri  dei  fluidi 
in  cui  sono  immersi,  e  spiega  i  casi  in  cui  queste 
concoidi  rimarranno  inclinate,  in  cui  si  terranno 
ritte,  ed  in  cui  si  rivolgeranno  e  si  raddrizzeran¬ 
no.  Pappo  annovera  quaranta  machine  da  questo 
immenso  genio  create,  e  quasi  tutte  rimaste  a 


zioni  determinate  del  terzo  e  quarto  grado,  a  preferenza  dei 
mezzi  tratti  dalie  intersezioni  delle  sezioni  coniche. 
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noi  sconosciute  ;  lo  specchio  ustorio,  la  vite  per¬ 
petua,  la  vite  inclinata,  la  carrucola  mobile,  o 
polispasto,  la  forza  delle  leve,  sono  tutte  sue  crea¬ 
zioni  e  scoperte.  Diade,  Ninfodoro,  Difilo,  Carida, 
Ctesifonte,  Clesibio,  Bitone,  Giulio  Africano  pro¬ 
movono  sempre  piu  gli  avanzamenti  della  meca- 
nica;  Erone  dimostra  con  Filone  come  la  leva,  il 
cuneo  e  le  altre  tre  forze  di  cui  constano  tutte  le 
machine  anche  d’oggidì,  si  riducono,  benché  di 
figura  molto  diversa,  ad  una  sola  natura;  Pappo, 
dopo  esposte  tutte  le  cognizioni  mecaniche  antiche 
e  a  lui  contemporanee,  accresce  il  tesoro  di  esse 
riducendo  a  maggior  forza  ed  a  ragioni  piii  esatte 
i  teoremi  antichi,  e  producendone  de’suoi  allatto 
nuovi,  e  specialmente  intorno  all’uso  che  si  può 
fare  del  centro  di  gravità,  per  la  dimensione  delle 
figure,  dimostrando  sempre  piu  quel  gran  vero, 
che  le  figure  prodotte  per  circonvoluzione  d’una 
linea  o  d’una  superficie  sono  fra  loro  in  ragione 
composta  delle  Ggure  generatrici,  e  delle  circon¬ 
ferenze  descritte  pe’ loro  centri  di  gravità. 

N7è  mancò  in  questo  periodo  qualche  progresso 
all’ottica;  nonostante  sia  comunemente  ricono¬ 
sciuto  Empedocle  il  primo  che  trattasse  sistema¬ 
ticamente  della  luce,  e  che  sino  dai  tempi  di  So¬ 
crate  e  di  Platone  si  conoscesse  la  costruzione 
degli  specchi  metallici  e  l’uso  dei  vetri  ustorii,  la 
propagazione  della  luce  in  linea  retta  e  l'ugua¬ 
glianza  degli  angoli  d’ incidenza  e  di  riflessione, 
pure  il  piu  antico  trattalo  di  ottica  non  va  più 
oltre  di  questo  quarto  periodo,  ed  è  quello  comu¬ 
nemente  attribuito  ad  Euclide:  ed  avvegnaché  ben 
poca  cosa  da  tale  trattato  inferir  si  possa  circa 
le  antiche  cognizioni  di  questa  scienza,  da  un 
trattato  di  ottica  di  Tolomeo,  non  ha  guari  sco¬ 
pertosi  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  vi  ha  luogo 
a  poter  indurre  che  molte  osservazioni  siano  state 
fatte  in  Alessandria  sulla  rifrazione,  benché  fosse 
allora  tuttavia  occulta  la  legge  che  si  seguiva. 

Nè  fecero  le  scienze  naturali  un  minor  pro¬ 
gresso  delle  matematiche,  e  l’anatomia  ripetedalla 
scuola  Alessandrina  i  maggiori  avanzamenti  che 
ottenesse  presso  gli  antichi.  Scopre  Erofilo  la  cir¬ 
colazione  polmonare,  i  plessi  coroidei,  il  liga- 
inento  rotondo  del  femore,  il  calamo  degli  scrit¬ 
tori,  l’epididimo,  la  prostata,  le  vescichette  se¬ 
minali  e  le  corde  lendinose  del  cuore,  dà  il  nome 
al  duodeno,  scopre  le  deferenze  di  densità  fra  le 
pareti  delle  arterie  e  quelle  delle  vene  (4),  e  di¬ 
stingue  positivamente  i  nervi  dai  ligamenti  e  dai 
tendini  :  intravede  i  vasi  chiliferi,  descrive  l’orifi¬ 
cio  dell  utero,  il  fegato,  l’osso  ioide,  riconosce  la 

(‘)  Mailer  fa  Prassagora  il  primo  a  distinguere  le  vene 
dalle  arterie.  V.  Bibl.  anaL  Prassagoras. 


forza  delle  pulsazioni  dipendere  dal  cuore,  e  rie' 
sce  a  tante  e  sì  belle  scoperte  sparando  ben  sei' 
cento  cadaveri  (*).  Erasistrato  suo  compagno  di 
scuola  e  di  scienza,  scopre  le  circonvoluzioni  del 
cervello  umano  maggiori  di  quelle  di  un  bruì0’ 
scopre  l’acquedotto  del  Silvio  e  il  quarto  ventri' 
colo;  trova  le  valvole  del  cuore  che  hanno  da  ll,i 
il  nome;  distingue  la  trachea  e  mostra  passar  pef 
essa  l’aria  e  non  l’alimento,  descrive  i  vasi  chili' 
feri  o  lattei  già  accennati  da  Erofilo,  che  però  gia' 
ciono  per  1919  anni  dimenticati  ed  occulti,  dai* 
nome  di  parenchima  alla  sostanza  del  fegato  e  coi 
Erofilo  divide  la  gloria  di  avere  fatto  dei  nervi  un 
sistema  connesso  al  cervello,  di  avere  creata  Ja 
miologia  ed  il  linguaggio  della  scienza  anatoU11' 
ca  (*).  Distingue  Areteo  due  tuniche  negl’  in  testi o1» 
inietta  la  vena  cava  inferiore,  e  spiega  una  eU1*' 
plegia  per  un  inlricamento  di  nervi  (3);  Euden>° 
scopre  il  pancreas;  Rufo  scopre  la  pleura,  ,a 
differente  capacità  dei  due  ventricoli  del  cu ofe’ 
descrive  il  timo  mostrandolo  non  esistente  ,l) 
ogni  età  ;  designa  le  commessure  ed  il  Magi1*0 
dei  nervi  ottici,  ed  arricchisce  la  nomenclatur* 
anatomica  (*);  Marino  fissa  sette  paia  di  n£,r'1 
cerebrali;  scopre  il  nervo  palatino;  scrive  del ^ 
minorazioni  anatomiche;  Sorano  illustra  $ 
organi  genitali  feminili;  scopre  l’imene,  la  c 
toride,  le  ovaie,  le  tube  del  Falloppio  e  p°r^ 


di  enciclopediche  dottrine,  riunisce  le 
cognizioni  anatomiche  de’suoi  tempi:  pore  .  , 
che  descrizione  dei  visceri  toracici  e  addofldnf  ' 
e  fa  progredire  di  un  gran  passo  l’osteolog1^ 
descrive  mirabilmente  la  parte  ossea  del  U16*1 
uditorio;  indicala  lamina  cribrosa  dell’olfuto1 1  ^ 
dicendo  comunicar  il  naso  col  cervello  per  jj 
di  moltiplici  fori  (“).  Finalmente  sorge  Gale®0’ 
primo  creatore  di  un  compiuto  sistema  di 
mia;  gran  promotore  della  dissezione  dei 
non  ostante  i  pregiudizii  dei  Romani,  anato^j,, 
un  elefante,  scimie,  uccelli,  pesci,  serpe1*11 


numero  infinito;  avanza  la  miologia  con  °! 


Ili*16 


SCO?’,  . 


descrizioni  dei  muscoli  dorsali  e  laringei;  ^  ■ 
il  pellicciaio  o  platisma  mioideo  ed  il  popl'10^; 
conosce  alcune  porzioni  del  nervo  gran  simp^'  |i 
ammette  trentadue  paia  di  nervi,  sette  cere  j 

(’)  Goelirke,  Historia  anatomia;  nova  reque  anti*!11?  fi 
Portai ,  Histoir.  ile  l' anatomie  eie.  —  Lautli , 
l' anatomie  etc. 


(*)  Ridico,  De  antiq.  analomes,  pag.  17.  _r 

(*)  Sciiulze,  Hislorice  anatomica;  specimen,  paò’  * 

{*)  Leempoel ,  Analomes  orieo ,  nropressus  et  aliC 

Pag-  17.  *  '  *  ^ 

(  )  Vedi  la  famosa  edizione  delle  opere  di  Cels° 
colle  illustrazioni  del  Bianconi. 


introduzione. 


e  dod.  . _ _ _ _ _ iiiiAULfiJAlUIXE. 

B°sce  !;::  dls|f,b“iscono  per  ogni  organo;  rico-  !  sanità  àd  S°pra  teoria  della 

z*°so  di  tu.l>e*^>,U  “umerose  deiie  arterie,  e  dovi-  climi  ’ed  altri  accid  *  descmere  ■  influenza  dei 

Per  1 2(  0  ,  la,SC,ema  de«U  Alessandrini  rimane  l'uomo  ad  leni, ^  S“lla  salu,c  «W- 

po..te  *®an"‘  '*  sola  autorità  nell  anatomia  (•).  “fc  ®  speca  mente  la  cura  del  re- 

a  lui  0ribasio  disseca  scimie;  ma  IZ  s  a  nrol  f  ""i  f  'PP°Cra,e  in  poi>  f<*« 

'«Piare  r  1°  U“  trattat°  anatoraico  »«*»  &  P*  che  sUeo  I  t  ac  i  'a?°rÌ  di  Filolimo'  M«e- 

lezio  '  Galeno'  Nemesi»  plagia  Oribasio  Me!  Z°’  r  ,  !*reDl,n0’  di  Senocrate  d’Afro- 

°8euri  dell  ^  ^  Cl‘e  Spicgare  alcuni  vocaboli  di  Antillo-'  ! rnèh!!!-'’  dietelic,le  di  Plutarco, 
abbi,  nf  'a  SC,enzai  Ae™>  «  solo  dei  Greci  che  d  etue  d’i„ ?  T‘  di  Cels0  sui  Principi 
AC„;,erÌOm,enle  a  Gale»»  sparati  cadaveri*  ^  ebber0  da  «aleno  un 

d«gli  acato  ’  n°n  fa  PÌU  Cbe  ract'0glicre  le  opere  di  meglio  vmtaTa  !'r ?'”PpamenU)>  sono  ,utto  <*« 
Celebre  “ICISU01  predecessori  (>);  Vegezio,  il  riodo  f*l  “  lglenica  di  questo  pe- 

sa è*  r-i  *». .  «. 

^^rsassss 

Più  ;lsa|o  e  Diocle  si  argomeniano  di  sempre  pulii*  ,  !h  a  PT  “oderato  "s"  di  salassi  e 
Principiò-  ln  una  teoria  fisiologica  (*);  dai  di  antidoti  e  ni  ai,™“ar  e  dl  una  '«fluita  congerie 
le  i^'-d,  Aristotele  cbe  stabilisco,  fo  originarsi  piarne ,  meSCbÌanze  di  ^ili, 

A  Prin,,-  sensi>  contenere  la  materia  in  se  stessa  ed  a  ri  ih.T*  3  ln  P1*0^011*  terrestri  e  marini, 

**'  TT'i  l PesistenM  del  moto  (ifXà,  le  Usanee  ld  asliuenM.  '«  diete,  l’esercizio, 

%j.  |£Q3^;  l  anima  essere  >•  principio  atlivo  dei  perare  leeHnftd,Camrnr  SemP,ici’  <luesti  col  tem- 
Sc°peru  d?ltriDa  dei  cluattro  elementi  (*);  dalla  degeneranti  alfi6  d*  Eras,strato  Rivolta  troppo 
de^a  diir^la  accennata  di  Prassag°i*a  °  di  Erofilo  lasso  i  •  L?  Ie“u  ’  e  riabilitando  il  sa- 

rienze  d  epenza  fra  ,e  vene  e  le  arterie;  dalle  espe-  colla  dottrina  di*’  n1®  Crbe’  G  sPecia,mente 
dai  nervi  «  dle  derivò  da,,e  arterie  il  polso,  egli  stato  il  nrimo  ^  ^  ,?UalG  può  dirsi  essere 
S,strnt0  i  ID,nisteno  dei  sensi;  daqiieHe  di  Era-  dicint  Din  *  fdrne  J  aPphcazione  in  me- 
>gol!!,fÌitÌn8e  1  -vi  del  movimento  che  SÌ  le 


tirato  i  In,nisterio  de‘  sensi;  da  quelle  di  Era-  dicina  Da  a  Tr  a  *arDG  1  app,icazione  in  me- 
O*  d'st'nse  i  nervi  del  movimento  che  settei-  T  ^  SOmmÌ  SÌ  «^^odo  le 
^  Ve  da,,e;  ^ningi  da  quelli  delle  sensazioni  scepoli  di  Ernfif’  3  ™PJnca  cost ituita  dei  di- 
?l°nide^n°idaI  Cerebro’  da,,e  conosciute  fun-  delle  teorie  diFr° !  dofnatxca  propagatrice 
**  Guido  g,andu,e  che  Marino  mostrò  secernere  prima  FilJ!  ^  fUr°n°  PrinciPa,i  della 
Hi  d«  gettatore  delle  parti;  dallo  studio  de!  dite  det  ’  7T’  ZeUSÌ’  Nicandr0’  Menu“ 

,da  »-fo,  il  quale  trovò  la  loro  causa  nel  ^C,epiade  a  «om.. 

fW  d-ba  sp,egnzione  data  da  Areteo  della  emù  contumelie  finché  Leon^i darS1  polemiche  e 
Sero  aivh  accennata,  puossi  indurre  che  non  fn «  pnn«.T  i  ’  Leomde  alessandrino  tenta  di 
«I  stranieri  gii  antichi  alle  ricclcbe  erf  ,T  |  Tu  °?  S'Stema  mate™'«>e»te  raccoz- 

,V'ta-  GalPU  ris&uai’danti  le  funzioni  animali  della  riesci!  forni  are*  D°me  d*  Cpislntetico’ ed  Agatino 

S  en°  Siucrelisla  ,iduce  a  — a  tatto  U  le  '  n  ne.' V ZT  T  *  ^  ^  dÌ  ™r° 

P'Ss«  d  e,eSpCrÌen“  allrui  I  ma  fuùilmente  più  eclettici  secu  .  H  i  d,0nda  emcrse  la  sc“o'a  degli 
Sc«»  ehe  non  fisiologo,  compone  la  dotoAmm!!,  ’  CaSSÌ°’  Ar°bigen<“'  Er°- 

"  qUattr°  elemCntÌ’  6  dcPe  qualità pri-  |  la  sc’uola 
, }')  Vcdi .. .  STHuppata  dall’enciclopedico  Celso,  il  primo  in 

C'psi(>  dal  TTegre,co'laUnade,,eoPerediGa,eno  data  anllchltà  a  ridurre  in  sistema  ed  in  corpo 

(»;  Kuhn  nell,anno  1821>  la  più  pregiata  di  ord‘nato  e  metodico  tutta  quanta  la  medicina- 

.  ^irsten  T  T  .  3l°’  MnaSGa’  D,0n,S,°’  Procl°,  Antipatro  cui 

\  .  G*ani,  ’ rf  Physi°l°gia;  ortu  et  progrcssu,  pag  2.  Il  /  Ou  -  ’ 

7tinì  n,,j  Ideen  l  ■.  ■  „  "  »•  V  )  Usann,  opera  citata,  pag.  109 

SS' „1*— 

•  pop. — Tomo  I. 
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apportano  rettificazioni  il  milesio  Olimpico,  l’afro- 
diseo  Menemaco,  e  l’efesio  Sorano.  Ateneo  sur¬ 
roga  ai  quattro  elementi  le  loro  proprietà  speciali, 
cioè  a  dire  il  caldo,  il  freddo,  l’umido,  il  secco, 
cui  aggiunge  lo  spirito ,  siccome  il  vero  modera¬ 
tore  della  salute,  e  si  costituisce  la  scuola  pneu¬ 
matica.  Arriva  finalmente  Galeno,  dogmatico  in 
teoria,  empirico  nella  pratica,  raccoglie  e  coor¬ 
dina  tutte  le  teorie  de’suoi  predecessori,  ed  offre 
nella  maravigliosa  moltiplicità  delle  sue  opere  libri 
diagnostici,  pronostici,  terapeutici,  clinici,  die¬ 
tetici;  i  polsi,  le  orine,  i  segni  dei  mali,  le  cagioni, 
le  sedi,  le  crisi,  i  rimedii,  tutto  tratta  e  sviluppa 
nel  modo  il  piu  ampio  e  compiuto  che  non  si  fosse 
peranco  fatto  da  alcuno.  Ma  è  fatalmente  creatore 
di  queH’umorismo  che,  perchè  connesso  alla  ce¬ 
lebrità  ed  all’autorità  della  sua  vasta  dottrina,  ti¬ 
ranneggia  la  scienza  per  lo  spazio  di  ben  mille  e 
duecento  anni.  Ammonio  Sacca,  fondatore  del 
neoplatonismo  in  Alessandria,  apre  la  via  nella 
medicina  al  misticismo  orientale;  le  parole  magi¬ 
che,  gli  esorcismi,  gli  amuleti  traviano  la  tera¬ 
peutica,  e  mettonsi  in  luogo  della  materia  medica. 
Oribasio,  Celio  Aureliano,  i  due  Marcelli,  Sereno 
Samonico,  Vindiciano,  Prisciano  sono  in  questo 
periodo  impotente  ritegno  a  quelle  strane  aberra¬ 
zioni  della  scienza  (*). 

È  pure  in  questo  periodo  che  la  farmacia  si 
separò  dal  resto  della  medicina  per  opera  prin¬ 
cipalmente  della  scuola  alessandrina,  e  che  le 
preparazioni  medicamentose,  state  per  l’innanzi 
l’opera  dei  medici  stessi,  cominciarono  ad  avere 
degli  speciali  trattatisti.  Mantias,  Eraclide  di 
Ponto,  Nicandro  Colofone  e  gli  stessi  monarchi 
di  Pergamo  e  del  Ponto,  Aitalo  Filometore  e  Mi¬ 
tridate  Eupatore,  emersero  distinti  in  queste  pre¬ 
parazioni.  In  seguito  Filone  di  Tarso,  Servilio 
Damocrate,  Menecrate,  Scribonio  Largo  il  più 
antico  noto  raccoglitore  delle  forinole  di  medica¬ 
menti,  Andromaco  di  Creta,  Asclepiade,  giovarono 
chi  più  chi  meno,  i  progressi  di  questa  scienza  sino 
alla  comparsa  di  Galeno,  che  tutto  riassume  e 
coordina,  come  già  fece  nelle  altre  mediche  di¬ 
scipline;  nè  la  farmacia  fece  più  oltre  un  passo 
sino  al  secolo  vili ,  in  cui ,  siccome  vedremo,  ebbe 
innovazioni  ed  incremento  dallo  studio  degli 
Arabi  (*). 

(*)  Vedi  Haller,  Biblioth.  medicince  practicce  etc. — Splen¬ 
dei,  Storia  prammatica  della  medicina.  —  Le  Clerc,  Hist. 

de  la  me'decine - Ackermann,  Instituliones  historice  medi- 

cince.  —  Good,  History  of  medicine.  —  Broussais,  Examen 
de  la  doctrìne  medicale ,  l’edizione  del  1829. 

(*)  Vedi  Dempwolf,  De  origine,  progressu  et  hodierno 
statu  pharmacia!  (1807). 


Da  Ippocrate,  Aristotele  e  Teofrasto  in  poi  la 
materia  medica  ottiene  notevoli  avanzarne^1 
dalla  scuola  alessandrina,  da  Zopiro,  Cleofante® 
specialmente  da  Dioscoride  e  da  Galeno,  dopo  1 
quali  è  invasa  dalle  più  matte  superstizioni  e  dall3 
magia  per  un  lungo  ordine  di  secoli  (4). 

La  chirurgia  dividesi  nelle  scuole  d’Alessandr'3 
nella  sua  professione  dalla  medicina,  e  comincia 3 
farsi  una  scienza  sempre  più  progressiva  mcdianj6 
lo  studio  esclusivo  di  alcuni  suoi  rami  particola11' 
sì  che  Filossene  diviene  il  più  famoso  oculista; 
Ammonio,  Sostrate  e  Megete  i  più  celebri  operai 
della  cistotomia  ;  Eraclide  di  Taranto  il  migli°rC 
operatore  dell’  anchiloblefaro,  del  simblefaro  e 
della  trichiasi(a);  Nicandro  il  più  esperto  chirurgo 
delle  ferite  prodotte  dalle  morsicature  dei  §er 
penti;  Pasicrate ,  Nileo  e  Ninfodoro  inventa110 
alcuni  apparecchi  proprii  alla  riduzione  delle 
tuie(5);  Erasistrato  apre  l’addomine  per  gli  asc^5' 
del  fegato,  a  fine  di  medicare  le  parti  in  n»°0 


diretto  ;  Erofilo  perfeziona  la  teoria  e  la  pra1 
dell’ostetricia.  In  progresso  Asclepiade  surf3» 
in  Roma  alle  atrocità  di  Arcagato  una  chim1»1 
blanda  e  meglio  illuminata (4),  pratica  la  broOc^ 

}.'V 


tomia,  scarifica  la  gola  in  anginoso,  e  trova 


gran  numero  di  nuovi  medicamenti  esterni; 
rnisone  introduce  pel  primo  l’uso  delle  sang^Jj 
ghe.  Finalmente  arriva  Celso  il  più  dotto  di 10 
i  chirurgi  dell’antichità,  ed  offre  un  molto  P1^ 
zioso  sommario  di  tutti  i  lavori  chirurgici  daiPfl 
rimoti  tempi  fino  a  lui,  sì  che  per  lui  noi  veggi* llP„ 
allora  la  cateratta  per  depressione  fatta  media1^ 
un  ago  portato  attraverso  la  sclerotica  dieff0  e 
iride,  e  col  quale  rompevasi  il  corpo  op3^, 
riascendevasi  onde  disperderne  i  frammenti-  r 
cesso  stato  anche  in  questi  ultimi  tempi  r3C^e 
mandato  dal  grande  Scarpa  nelle  cateratte  casc  r 
o  lattee;  il  cauterio  preferirsi  ai  caustici  nella ^ 
razione  della  fistola  lagrimale;  ridursi  l’ernia. jj 
guinale  incarcerata  dopo  dilatato  l’anello  s«cU  j| 

.al* 


chirurgo  applicava  un  cauterio  per  provoca1,1*6. 


rinserramento  e  prevenire  il  ritorno  del  109  ^ 
operarsi  l’idrocele  con  la  eccisione  della  * 
vaginale;  incidersi,  per  estrarre  i  calcoli  vesc‘c ^ 
il  perineo  sul  corpo  estraneo,  spinto  innanzi  .f, 
dita  introdotte  nel  retto;  metodo  chiamato 


colo  apparato, e  praticato  fin  verso  gli  ultimi 
i  caustici  e  le  legature  essere  i  processi  pii1 


& 


(’)  \oge[^Historia  materia!  medicee  ad  novissi#^ 
pora  producta. 

(*)  Slevogat,  De  fatis  chirurgia ?,  pag.  17. 

(*)  Goelicke,  Distocia  chirurgico  antiqua' ;  passi#'  Jjti 
(*)  Portai,  Histoire  de  V anatomie  et  de  la  d"r 
tom.  I,  pag.  27. 
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fier  J°S^ere  le  fistole  dall’ano;  farsi  nella  encatide 
nella  trichiasi  la  eccisione  della  caruncola  lacri- 
es!6  6  ^  Parte  de?b  integumenti  palpebrali;  le 
jj-ioni  dei  denti,  la  sezione  del  frenulo  della 
g  ^  eccisione  delle  amigdale  tumefatte  ,  la 
le  amputazioni ,  il  trapano  essere  cose 
Cat  ®  note,  e  molto  destramente  allora  prati- 
0rdeO.  Meno  chirurgo  di  Celso,  ma  più  di  lui 
*i0lnal°.nei  suoi  scritti  e  Pih  esatt0  nella  indica¬ 
ci  6  de*  segni  dei  mali,  Galeno  fa  pure  di  qual- 
tlelp^f SS°  Pro8redire  lu  chirurgia.  La  operazione 
^oto*  r°Ce^e  co*  setone  »  la  descrizione  del  scirin- 
6st  na®’  detto  piu  tardi  bistorino  reale ,  alle  cui 
mita  si  aggiunse  uno  specillo,  e  l’osservazione 

Flirt  1’..  .  .  . 


ÌQtO] 


)rnol 


ar8om, 


applicazione  del  trapano  allo  sterno,  sono 


clas  ^ent‘  che  gli  fanno  perdonare  l’arbitraria  sua 
da  jS,.1Caz*°ne  dei  morbi  chirurgici,  le  distinzioni 
regor  sta,)i,ite  in  riguardo  alla  loro  natura,  le 
e  e  da  lui  tracciate  sul  modo  di  curare  le  ferite 
feCer  Cere>  dietro  le  parti  in  cui  ri  trova  n  si ,  che 
in0e  Per  lanti  secoli  traviare  la  scienza  (*).  De¬ 
elei  e  e  Scribonio  Largo  aumentano  il  numero 
l’arter^*Camenti  esterni;  Areteo  rende  familiare 
stetri  l.0t°mia  ;  Sorano  e  Moschione  illustrano  l’o- 
cja  .  ,a  osservando  il  primo  con  molta  perspica¬ 
ci  conmbÌamentÌ  subfti>  durante  la  gestazione, 
de||  a.  0  della  matrice  descrivendo  l’altro  i  segni 
gli  ane°r-0’  °Pera  io  modo  nuovo  e  felice 

aarsi  Ur'Slll'i  Leonide  trova  le  ernie  non  origi- 
Per  ^eQ3Pre  per  rottura ,  ma  di  sovente  anche 
ìu r-alaz'one  del  peritoneo;  Filagrio  opera 


1>a°e0rUrn  ™  r - “w>  i 

Arc|)j  a  per  eccisione;  Menecrate,  Tessalo, 

l’atup^n®  Spiegano  il  legamento  dei  vasi  innanzi 
Ciano  a2'0ne  ’ ma  con  tutto  ciò  la  chirurgia,  da 
aadi^  *n  Poi  venne  in  un  sempre  maggiore  de- 
$trabnt°  sino  al  secolo  xiv. 
reCc/JÌ  0lle»  Plutarco,  Ateneo,  Ebano  citano  pa- 
lerreblfreC* cultori  deHa  storia  naturale  che  appar- 
Potfe  neGr°  a  quest’epoca,  ma  nessuno  di  questi 
°ltre  |0  nieno  di  un  passo  avanzare  la  scienza 
Vitato  in  che  la  lasciarono  Aristotele  e 
S|Je  dott°  ^  scdo  ^l'0*0  Polè  cobe  enciclopediche 
c°lsu0;ne’  cobe  laboriosissime  sue  raccolte, 
%to.  <  iv'0’  acclu*starle  un  considerevole  incre¬ 
to  ciò*  i°n  s°l°’  d'ce  Buffon  (5),  sapeva  Plinio 
^ell’mtjj0  •  P°tea  sapersi  al  suo  tempo,  ma  avea 
niolti  d  'ne  ^  astrarre  in  grande  il  pensiero, 
P  ,ca  la  scienza:  e  l’opera  sua  o  la  si  ri- 

(')  s 

^  cV«rpGl  ’  Geseflicble  der  Chirurgie.  —  Haller,  Biblio- 

)  t»Ujarj!ca- 

c/^’A  n0x  fflstoire  de  la  chirurgie  depuis  son  orìgine 
Urs - ttiegels ,  Comment.  historica  de  fatis 

*  Hi*t.  n 

nt-’  prem.  disc.  de  In  man.  eie. 


guardi  come  una  compilazione  di  lutto  ciò  ch’era 
stato  scritto  innanzi  lui ,  o  come  una  copia  di 
quanto  s’era  fatto  di  meglio  ed  utile  a  sapersi, 
questa  copia,  questa  compilazione  tesoreggia  di 
tanta  e  sì  nuova  materia,  eh’ è  preferibile  alla 
maggior  parte  delle  opere  originali  » .  Di  ciò  che 
scrissero  posteriormente  Plutarco,  Ateneo,  Pausa- 
nia,  Ebano,  Apuleio  e  piu  al  tri  (4),  e  poco  ci  rimase 
e  nulla  acquistò  la  scienza,  la  quale  più  che  non  da 
tutti  gli  scritti  di  costoro,  ebbe  forse  un  positivo 
alimento  da  quello  stesso  strabocchevole  lusso  e 
dalla  strana  ghiottoneria  di  quegli  opulenti  Ro¬ 
mani  che  attirando  in  Roma  i  più  strani  animali, 
uccelli  e  pesci  i  più  peregrini,  porgevano  indiretta 
cagione  di  studi  naturali.  I  cento  leoni  di  Siila,  i 
quattrocento  di  Cesare,  i  seicento  di  Pompeo;  le 
centocinquanta  diverse  pantere  di  Scauro,  le  quat¬ 
trocento  dieci  di  Pompeo,  le  mille  di  Augusto 
offerte  ai  pubblici  spettacoli  (*);  i  leoni  aggiogati 
al  carro  trionfale  di  Antonio  (5);  le  tigri  dimesti¬ 
cate,  e  più  altre  feroci  belve  procacciate  ai  sol¬ 
lazzi  del  popolo,  non  poteano  a  meno  di  eccitare 
nelle  menti  pensanti  d’allora  un  impulso  di  studio, 
siccome  veggiamo  essere  avvenuto  in  Vairone , 
in  Nigidio,  Figulo,  Cicerone,  Columella,  Virgilio, 
Ovidio,  Seneca,  che  si  danno  a  conoscere  molto 
addentro  nelle  naturali  cognizioni.  Le  tavole  stesse 
di  quei  signori  dell’universo  servivano,  per  così 
dire,  di  altrettanti  musei  di  storia  naturale.  C. 
Ino,  che  fu  il  primo  a  formar  vivai  di  murene,  ne 
somministrò  seimila  nelle  cene  trionfali  di  Cesare 
dittatore  (*).  M.  Lelio  Strabone  fabbrica  pel  pri¬ 
mo  grandiose  carceri  per  gli  uccelli  (*).  Sergio 
Orata,  immensi  vivai  di  ostriche;  Fulvio  Irpino  di 
chiocciole;  e  si  istituiscono  da  essi  accurati  studi 
su  le  parti,  le  figure,  i  colori,  le  grandezze,  la 
fecondità;  Licinio  Murena  stabilisce  i  primi  vivai 
di  pesci,  seguito  in  ciò  da  tutti  i  più  opulenti  ;  e 
Lucullo  taglia  nientemeno  che  un  monte  per  far 
entrare  nella  sua  piscina  un  braccio  di  mare.  Un 
consolare  citato  da  Plinio  (6)  fabbrica  un  alveare 

(!)  Fabricius,  Bill,  latin. 

(l)  Andres,  tom.  v.  P.  i,  cap.  v. 

(3)  Plinio,  lib.  vili  e  XVI.  —  Probo  offerse  in  un  solo  spet¬ 
tacolo  la  strage  di  100  leoni,  100  leonesse,  200  leopardi, 
300  orsi  (Vopisco,  Stor.  Aug.,  pag.  240);  fra  gli  animali 
raccolti  e  preparati  dal  più  giovine  Gordiano  pel  suo  trionfo 
e  che  il  suo  successore  fece  vedere  ne’  giuochi  secolari ,  si 
ammirarono  20  zebre,  10  alci,  10 giraffe,  30  iene  africane, 
10  tigri  indiane ,  rinoceronti  ed  ippopotami  (Cuper,  De  eleph. 
exercit .,  li.  7);  Calpurnius,  Eglog.  Vii.  66).  —  Dione  Cassio 
(lib.  lv,  pag.  781)  asserisce  avere  Augusto  offerto  lo  spetta¬ 
colo  di  56  cocodrilli. 

(*)  Plinio,  lib.  IX,  cap.  LV. 

(s)  Id.  lib.  x. 

(')  Id.  lib.  ix,  cap.  un. 
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di  corno  di  lanterne  lucido  e  trasparente  onde 
meglio  studiare  il  lavoro  delle  api. 

Molto  maggiori  furono  gli  avanzamenti  avuti 
dalla  botanica  in  questo  periodo,  nel  quale  oltre 
a  Glaukia  illustratore  dei  cardi  (4),  Fania  illustra¬ 
tore  delle  ortiche  (*),  Genzio  re  dell’Illiria  scopri¬ 
tore  ed  illustratore  della  genziana  (5),  Moschione 
illustratore  dei  rafani  (*),  Apollodoro  scopritore 
ed  illustratore  della  sensitiva  (*),  Giuba  re  della 
Mauritania  scopritore  ed  illustratore  dell’eufor¬ 
bia  (6),  oltre  alle  opere  De  plantaginc  di  Temi- 
sone  (7),  De  bupleuro  oleracco  di  Glaucone  (8),  De 
kytiso  di  Archiloco,  il  Tanitro  di  Asclepiade,  e 
tutte  le  altre  di  M.  Catone,  di  C.  Valgio,  di  Var- 
rone,  di  Columella,  di  Celso  e  piu  altri,  ci  basti 
accennare  quelle  opere  botaniche  di  Mitridate 
Eupatore  che  Pompeo  fece  tradurre  in  latino  da 
Pomponio  Lena,  e  che  segnarono  i  veri  principii 
di  questa  scienza  presso  i  Romani  (9v  quell’Anto¬ 
nio  Castore  autore  di  un  orto  botanico,  dovizioso 
di  tutte  le  piante  e  le  erbe  del  mondo  allora  co¬ 
nosciuto  (32  a.  C.)  (10);  quel  Dioscoride  illustratore 
delle  virtù  medicinali  di  oltre  seicento  piante  e 
primo  autore  d’un  sistema  dellamateriamedica(u); 
Plinio  che  riassume  nella  sua  storia  tutta  la  sa¬ 
pienza  botanica  dei  suoi  tempi,  e  Galeno  che 
meglio  di  ogni  altro  applica  i  vegetali  alla  cura 
dei  mali  (1S). 

La  fisica  generale  e  particolare  è  tuttavia  deli¬ 
rante  in  sistemi  metafisici ,  la  chimica  è  tutta  cri- 
sopeia. 

La  filosofia  intanto,  dopo  le  grandi  intellettuali 
architetture  di  Pitagora,  di  Platone  e  di  Aristo¬ 
tele,  non  ebbe  alcun  reale  progresso  in  questo 
periodo  che  nel  positivismo  dei  Romani,  e  nelle 
sublimi  innovazioni  del  cristianesimo.  Lo  spirito 
filosofico  di  Grecia  importato  ad  Alessandria  andò 
sempre  piu  decadendo,  ed  alle  grandi  concezioni 
originali  del  pensiero  si  surrogavano  commentari, 

(’)  Plinio,  lib.  x,  cap.  xxm. 

(*)  Id.  lib.  XXII,  cap.  xiii. 


(3) 

ld. 

lib.  xxv. 

cap.  vii. 

(4) 

Id. 

lib.  xix, 

cap.  v. 

(5) 

Id. 

lib.  xxrv 

,  cap.  xvii. 

(•> 

Id. 

lib.  xxv, 

cap.  vn. 

(T) 

Id. 

lib.  xxxv,  cap.  ix. 

(*  j  Galeno,  Oper.,  tom.  V,  P.  I. 

(9)  Plinio,  lib.  xxv,  cap.  vin. 

(10)  Id.  lib.  xxv,  cap.  n. 

(' 1  )  Nel  suo  sistema  le  piante  sono  divise  in  quattro  classi: 
1  le  aromatiche:  2°  le  alimentari;  3°  le  medicinali;  4°  le 
velenose.  I  migliori  traduttori  di  Dioscoride  furono  Ruelle 
nell  anno  1516;  Cornaro  nell’anno  1557;  Saraceno  nel¬ 
la  nno  1598;  il  più  celebre  de’ suoi  commentatori  fu  il 
Mattioli  nel  1554. 

('*)  De  simpl.  med.  fac. 


confronti,  miscellanee,  compilazioni  (4).  Ma 
Roma,  ove  le  speculazioni  stesse  filosofiche  eran° 
sempre  rivolte  a  qualche  sociale  bisogno,  ebbe  I» 
filosofia  un  cultore  profondo  ed  eloquente  in  Ci¬ 
cerone  il  quale  colle  sue  opere  De  finibus,  de  il(l' 
tura  Deorum,  de  divinationc ,  de  fato ,  de  IcgibM 
de  o/ficiis,  mostrò  come  sulle  pedate  altrui  (spe* 
cialmente  degli  Stoici,  di  Platone, di  Aristotele^ 
anche  di  Epicuro,  si  potesse  emergere  pensatoi'6 
originale (*).  Lucrezio,  Plinio  n,  Luciano,  Diogepe 
Laerzio,  Celso,  professarono,  illustrarono  le  te0" 
rie  di  Epicuro  (•).  Atenodoro ,  Masonio  Ro®V 
Annio  Cornuto,  Cheremone,  Eufrate,  Dione  C**' 
sostomo,  e  specialmente  Seneca,  Epitteto  c  MarC° 
Aurelio  Antonino  svilupparono  meglio  quelle  delj0 
stoicismo (*) 5  Andronico  da  Rodi,  Cratippo, 
cola  Damasceno,  Xenarco,  Alessandro  Ege°> 6 
specialmente  Alessandro  d’Afrodisia  si  argomeIK 
tarono  a  diffondere  la  filosofia  d’ Aristotele  0’ 
Sestio  e  Sozione  d’Alessandria,  Apollonio  Tia®^ 
il  pitagorismo  (6);  ma  di  tutti  costoro  piu  gfal\ 
in  fama  ed  in  numero  emergono  i  neoplatoii'61’ 
fra  i  quali  distinguonsi  Trasillo,  Teone,  Alci°p0’ 
Albino,  Plutarco,  Calvisio  Tauro,  Apuleio,  M»s9,lt 


coda  Tiro,  Galeno,  Favorino  ;  Enesidemo  ri»1 
le  teorie  del  dubbio  (7),  e  con  esso  sorge  lo 


ticismo  della  scuola  eminentemente  rappreseo1 
da  Sesto  Empirico  (*);  Filone  e  Giuseppe, 


due  ebrei,  rivestono  il  giudaismo  delle  sp 
filosofiche  dei  Greci  (9);  con  Simone  Mago, 


Va' 


nandro,  Cerinto,  Sirio  Saturnino,  Arpocrate, 
tentino,  Marcione,  Cerdone,  Bardesane  e  Mafl  0 
sorge  e  si  propaga  il  gnosticismo  (10);  AniO,0,,e(| 
d’Alessandria  si  sforza  di  ravvicinare  Platofle  ^ 
Aristotele  sulle  piu  capitali  quistioni  (H),  e  d*  ^ 

ca(j„ 

(*)  Heyne,  De  genio  sceculi  Ptolemceorum ,  OpU#*  a 
tom.  I,  pag.  76.  .  |ap, 

(*)  Meiners,  De  philosophia  Ciceronis  etc.  —  FacC’°.^ 
Vita  Ciceronis  Utteraria.  —  Hulsemann ,  De  indole  p^1 
phica  M.  T.  Ciceronis. 

(*)  Vedi  il  Tenneraann,  part.  I,  period.  I,  §.  18l» 

(*)  Wegscheider,  Ethices  Sloicorum  recentioruM  r 
menta  etc,  fi 

(*)  Patricius,  Discussionum  peripateticarum , 
quibus  aristotelica;  philosophia:  universa:  bistorti 
dogmata  cum  veterum  placitis  collata  elegantcr  et er 
declaranlur,  , 

(®)  Tennemann,  Manuale ,  part.  I,  period.  I,  5*  * 

(7)  Eusebius,  Prcep.  evang.,  xiv.  1.  18.  . 

(®)  Vedi  l’ediz.  delle  opere  di  Sesto  Empirico,  di 
Regiom.  1823. 

(•)  Vedi  lo  Stahl,  lo  Schreiter,  citati  dal  TeoDet0 
part.  I,  per.  1,  §.  197.  ne»V 

(I0)  Oltre  le  opere  di  Walsch,  Lewald,  Neand®r’ 
sobre ,  vedi  Matter,  Hisloire  critique  du  gnostici r>ie’ 

(M)  Roester,  De  commcntitiis  philosophice  A^1110 
fraudibus  et  noxis,  1786. 
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®ntusiasta  neoplatonismo  di  Plotino  in  cui  distin- 
lio°H’p Longino,  Origene,  Erennio,  Porfirio,  Ame- 
blj °  , ruria  (4)>  11  misticismo  filosofico  di  Giam¬ 
bi  Co(*)?  seguito  da  una  innumerevole  caterva  di 
j^Poli,  fra  i  quali  Dessippo,  Sopatere d’Apamea, 
e  es,°;  Eunapo,  l’imperatore  Giuliano,  Macrobio, 
^sPecialmente  Proclo  il  quale  ebbe  a  seguaci 
pia?0  SU°  biografo,  Isidoro,  Zenodoto,  Ascle- 
a(j  e’  Egias,  Ulpiano,  Stobco,  Damascio  ultimo 
■nsegnare  \\  neoplatonismo  ad  Atene  (529 
sPe*  ^ra  ^avvicendamento  di  tutte  queste 

cris?32'01”  sor8eva  sempre  più  grandeggiante  il 
la  lanesimo,  il  quale  per  la  sua  semplicità,  per 
ad  ?  nnione  intima  colla  morale  e  per  l’indole 
iQ  u  n  tempo  stesso  severa  ed  umana  del  suo  culto, 
8titJ.a  paro,a  Per  ,a  sua  religione  divina,  era  co- 

Dei  !  °  Per  diventare  una  religione  universale  e 
lemp-  •  ■  •  -  -  - 


v°,ute-P0  stesso  la  irraggiatrice  di  tutti  i  più 
dej  '  Emblemi  della  filosofia.  È  questa  l’ep 
?Sanli  padri  della  Chiesa 


'epoca 


,  fu 


d°Qa  JUre  in  questo  periodo  che  l’India,  abban- 
pre^ , 0  agb  eruditi  le  quistioni  cronologiche  di 
W  *nza,  ebbe  in  Kan’ada  il  suo  Talete,  ir 
iu  ty5  SU0  Pitagora,  in  Diaimini  il  suo  Socrate. 
tele  .asa  il  suo  Platone,  in  Gotama  il  suo  Aristo- 
5|a*?  Eatandjali  il  suo  Zenone  (*). 

^r3  s  pianto  tutti  i  molteplici  rami  della'Iettera- 
Verse?3ÌVan°  in  (luesto  periodo  vicende  ben  di- 
^Otro0  ?recia’  in  Egitto,  a  Roma.  E  la  storia, 
dria  d.  si  estingue  affatto  in  Atene,  e  in  Alessan- 
*ffatlo  Operasi  in  una  morta  erudizione,  sorge 
Hei?enerata  con  Polibio,  che  introduce  pri- 
■^P°l|0rj arte  storica  il  pragmatismo  didascalico  (*w 
^'bli0te°ro  scr*ve  le  perdute  sue  Croniche  e  la  sua 
a  ^  ^'^logica  la  quale,  avvegnaché  perve- 
01  muti|ata,  è  pur  sempre  la  più  conside- 
bi°njgj  Pera  dell’antichità  sulla  storia  favolosa  («); 
Alicarnasso  offre  nelle  sue  storie,  vera 

jj, Rosoti, dl  le  °Pere  dl  P,otino>  traduz.  del  Ficino,  1580,  e 
Oeoplatonica  di  Fiilleborn  nei  Beitrage,  111°  fase., 
IkP)  Ha Jnnomann  »  P«rt.  I,  per.  1,  §.  200. 

QStreit’  JnmbliciphUosophi  syri  doctrina  etc., 

P/lil°sophi  platonici  opera ,  ediz.  di  Cousin , 
Pjriiene  £  temP‘  cosi  delti  eclettici  della  filosofia,  cui 
‘ **el  °  8ran  parte  questo  periodo,  vedi  la  nota  del 
Tennemann ,  part.  i,  per.  1,  pag.  295, 

‘b  Jones-  Vedi  Pouthier,  Essai  sur  la  phi- 

e  Sr\p~  lr}d°US - De  Marlés,  Histoire  generale  dt 

/5  ^7.  la  mente  il  Colebrooke,  Asiatic  Rcsearches. 

JVs',Cr" 


cr’eu  anua,t  Mia  storia  della  letteratura,  5. 100, 
S;  S*ebe|  nh’  Lar.te  slorica  dei  Greci>  Pag-  319-320. 
’  s°cict  ni.  / V'vationes  in  Apollodorum  in  Bcckii  com- 
wlol.,  1802. 
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J  scuola  degli  uomini  di  Stato,  vera  filosofia  in  esem- 
■  pi,  le  più  minute  particolarità,  le  più  profonde 
osservazioni  che  siansi  mai  fatte  dagli  antichi  sulla 
prisca  costituzione  di  Roma  (4);  Diodoro  di  Sicilia 
nella  sua  Biblioteca  storica,  scritta  con  principii 
e  metodo  allatto  opposti  a  quelli  sapientemente 
ragionati  nella  sua  prefazione,  presenta  un  tesoro 
di  materiali  storici  e  di  frammenti  di  antiche  e 
belle  opere  ch’egli  solo  fra  gli  antichi  ci  fa  cono- 

I  scere;  e  di  documenti  di  inestimabile  pregio  per 
la  cronologia,  per  la  geografia  e  pei  miti  dell’an¬ 
tichità  (a) ;  Nicolò  Damasceno  compone  una  storia 
universale  di  144  libri,  di  cui  pervenne  a  noi  solo 
qualche  frammento  conservatoci  da  Stobeo  (5); 
Meninone  compone  una  storia  dei  tiranni  d’ Era¬ 
clea,  di  cui  non  ci  sono  rimasti  più  che  i  fram¬ 
menti  che  abbiamo  in  Fozio  (');  Giuseppe  Flavio 
ebreo  scrive  la  storia  della  guerra  della  Giudea 
di  cui  fu  contemporaneo,  le  Antichità  giudaiche 
che  costituiscono  una  storia  de’Giudei  dalla  crea¬ 
zione  del  mondo  sino  al  xn  anno  di  Nerone,  di¬ 
fende  la  buona  fede  storica  e  l’onore  della  sua 
nazione  contro  le  calunnie  di  Appione  in  due  libri 
dell  antichità  della  nazione  giudaica,  e  porge  con 
tutto  ciò  l’unica  fonte  cui  si  possa  ricorrere  per 
supplire  alle  lacune  storiche  della  sacra  Scrit¬ 
tura  (s);  Adriano  mette  a  disposizione  di  Plutarco 
tutti  i  documenti  raccolti  nel  Campidoglio  e  nelle 
altre  biblioteche;  e  questi  scrive  le  celebri  bio¬ 
grafie  parallele  degli  uomini  illustri  di  Grecia  e  di 
Roma,  fonti  copiosissime  della  storia  greca  e  ro¬ 
mana^);  Flavio  Arriano  porge  nella  storia  della 
spedizione  di  Alessandro  e  degli  avvenimenti  del¬ 
l’India  un  incomparabile  modello  di  chiarezza,  di 
esattezza  nelle  più  minute  particolarità  (’);  Ap¬ 
piano  colla  sua  storia  romana  dai  più  rimoti  tempi 
ad  Augusto,  e  dei  24  libri  della  quale  rimasero  a 
noi  nemmeno  la  metà,  avvegnaché  più  compilatore 
che  storico  critico,  ci  dà  una  molto  profonda  co¬ 
noscenza  della  militare  costituzione  di  Roma  (8); 
Dione  Cassio  scrive  la  storia  romana  dalla  venuta 

(*)  Schulin,  De  Dionys.  Halle .,  Eidelberga  1821. 

(*)  Heyne,  De  fontibus  et  auctoritatibus  historiarum 
Diodori  etc.  nell’edizione  Bipontina ,  voi.  i. 

(3)  Sévin,  Mémoir.  de  V Acad.  des  Inscript.,  tom.  ix. — 
Creuzer,  Fragm.  historic.  greee.,  Eidelberga  1806. 

(4)  Vedi  l’edizione  dell’Orelli,  Lipsia  1816. 

(5)  Chrestomathia  Flaviana  a  J.  G.  Frendelenburg,  Li¬ 
psia  1789. 

(*)  Heeren ,  De  fontibus  et  auctoritate  vitarum  paratie • 
larum  P  lutar  chi,  Gotting.  1820. 

(T)  P.  O.  vati  der  Cbys  ,  Comm.  in  Arian.  de  expedit. 
Alex.,  Leida  1828. 

(*)  Schweighauser,  Opusc.  Acad. ,  Strasburgo  1806.  — 
Wyttenbach,  Bibl.  crii.,  tom.  ni.  Vedi  Mai  e  Lucht  pei  tram- 
menti  nuovamente  scoperti  e  pubblicati. 
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di  Enea  all’imperatore  Severo  in  80  libri,  de’quali 
ci  lasciò  il  tempo  nemmeno  un  terzo,  in  cui  si 
ammira  un’esattezza  cronologica  assai  rara  presso 
gli  antichi,  ed  uno  studio  coscienzioso  dei  vec¬ 
chi  annali  romani,  una  profonda  cognizione  della 
romana  costituzione  nelle  diverse  sue  epoche,  e 
l’uomo  di  stato  che  con  filosofico  sguardo  assai 
perspicace  divisa  le  instituzioni,  le  leggi,  gli  usi, 
la  vita  civile  (*)  ;  Erodiano,  avvegnaché  poco  cu¬ 
rante  di  cronologia  e  geografia,  porge  negli  otto 
libri  della  sua  storia  una  narrativa  semplice  e 
spontanea  degli  avvenimenti  di  cui  fu  testimonio 
oculare  (dal  180  al  258)  (*);  la  Varia  storia  di 
Eliano,  colla  varietà  dei  suoi  soggetti,  le  opere 
dei  Filostrati,  e  specialmente  la  storia  di  Nerone 
del  seniore,  le  vite  di  Diogene  Laerzio  coi  pre¬ 
ziosi  documenti  e  frammenti  di  opere  perdute,  in 
esse  conservati,  aiutano  piu  o  meno  i  progressi 
storici  di  questo  periodo  (');  e  finquì  degli  scrit¬ 
tori  in  greco.  Venendo  a  quelli  che  illustrarono 
la  letteratura  storica  latina,  sorpassando  a  Fabio 
Catone,  Pisone,  Fannio  e  Verennio  storici  pri¬ 
missimi,  ma  ancora  affatto  digiuni  di  critica,  a 
Celio  Antipatro,  Gellio,  Clodio,  Asellione,  Macro, 
Sisenna,  di  cui  parla  Cicerone  (4),  e  dei  quali  co¬ 
nosciamo  assai  scarsi  frammenti  comunemente 
raccolti  in  alcune  edizioni  di  Sallustio,  o  riportati 
da  Aulo  Gellio  (*) ;  Giulio  Cesare  offre  alla  romana 
letteratura  il  primo  e  piu  perfetto  modello  di  com¬ 
posizione  puramente  storica  ne’suoi  Commentar», 
capolavoro  tuttavia  insuperato  nel  suo  genere ,  e 
del  quale  giudicò  con  tanta  ammirazione  lo  stesso 
Cicerone  (6);  Sallustio  penetrando  colla  profon¬ 
dità  di  Tucidide  fino  al  fondo  degli  avvenimenti 
che  narra  e  indagando  continuo  nella  condizione 
e  carattere  del  tempo  cui  appartengono  una  spie¬ 
gazione  delle  cause  dei  loro  risultamenti,  scrive 
la  sua  storia  del  popolo  romano  ed  altre  piu  opere 
storiche,  delle  quali  non  ci  rimangono  piu  che 
quella  della  congiura  di  Calilina  e  della  guerra  di 
Giugurta  con  pochi  frammenti  d’altre  (7);  Cornelio 
Nipote  scrive  parecchie  grandi  opere  storiche,  e 


(*)  Mai,  Scrip.  vet.  nova  collect Roma  1827,  tom.  li, 
e  l'edizione  dello  Stura  a  Lipsia  1825. 

(*)  Vedi  l’edizione  del  Bekker,  Berlino  1826,  e  la  trad. 
del  Manzi,  Roma  1821. 

(3)  Vedi  Ficker,  Manuale  ecc.,  §.  124,  125,  126. 

(l)  De  leg.,  lib.  il. 

(‘)  Lib.  ili,  cap.  vn;  lib.  VTI,  cap.  ni. 

(®)  De  clar.  oraL,  lxxv.  Vedi  le  illustrazioni  di  Mtibius 
nell’edizione  di  Annover,  1826-1830. 

(7)  De  Brosses  tentò  ridarci  reintegrata  la  storia  del  po¬ 
polo  romano ,  raccozzando  i  frammenti  che  ne  restano  e 
riempiendone  egli  stesso  le  lacune  con  molto  ingegno  e  sa¬ 
pere  storico. 


fra  queste  un  compendio  di  storia  universale  d' 
cui  non  ci  restano  che  scarsi  frammenti  e  le  hi®' 
grafie  degli  uomini  illustri,  delle  quali  giunsero® 
noi  solo  quelle  dei  capitani  forse  guaste  da  Emil'0 
Probo  (*);  Trogo  Pompeo  traccia  nella  sua  stoi’,a 


del  regno  macedone  una  storia  universale  in 


44 


libri,  dei  quali  giunge  a  noi  il  solo  compendio 0^ 
ne  fece  Giustino  (2);  Tito  Livio  concepisce  ed  es^' 

guisce  pel  primo  il  disegno  di  una  compiuta  stof|a 

romana  in  142  libri  (5),  in  cui  con  un'ammirab^ 
esposizione,  con  un’eloquenza  politica  splendi^ 
e  copiosa,  mostra  come  e  per  quali  vie  Roma,  ^ 
le  molteplici  lotte  ch’ebbe  a  durare  al  di  fuori, e 
malgrado  le  gravi  tempeste  che  la  commosse^ 
internamente,  si  fosse  levata  a  quell’altezza 
potenza  cui  toccò  ai  tempi  di  Augusto  (*).  A  tisì° 

succedonoFloro,Velleio,  Svetonio  e  Q.  Curzio,^ 
^  In 

mal  continuano  la  sapienza  storica  di  Roma, 
quale  è  però  da  Tacito  sospinta  tuttavia  ad  un® 
tezza  bensì  nei  moderni  tempi  emulata  ma  sopr® 
vanzata  giammai.  La  storia  augusta  di  Elio  SPa* 
ziano,  Giulio  Capitolino,  Trebellio  Pollione,  P*® 
Vospisco,  Lampridio  e  Gallicano  segna  il  Pr,lw 
decadimento  della  storia  romana. 

]Mattio,Varrone  d’Ataco,  Virgilio,  Lucano,  ^ 
Italico,  Valerio  Fiacco,  Stazio,  Saleio 
Claudiano  rappresentano  la  storia  della  ep°rj 
romana,  come  Catullo,  Ovidio  quella  del  p0® 


narrativo;  Terenziano,  M.  Sereno  Santonico, 
mesiano,  Avieno,  Prisciano ,  Rulilio  Nanna5611 
Dionisio  Catone  quella  del  poema  didattico 
renzio  Varrone,  Valerio  Catone,  Ovidio,  Or®' 


ia"°' 

i# 

■  P' 

Persio,  Giovenale,  Turno,  Sulpizia,  Petronio, 

ni  , 

varie  loro  età;  si  solleva  la  lirica  con  Licinio 

Catullo,  Orazio;  decade  con  Stazio,  Ausonio,^ 

diano,  Prudenzio,  Sedulio.  L’eloquenza  ha  L 
rone,  Seneca,  Quintiliano  e  Plinio;  la  gramH*3^ 
un  Catone,  un  Varrone,  un  Verrio  Fiacco;  ^  | 

media  Plauto  e  Terenzio.  Ji 

Le  arti  belle  intanto  assumono  il  carati®  e 
tutta  la  romana  grandezza.  Sorgono  in  R° 
nelle  mille  città  dell’impero  numerosi  ed  ifl1Jj1 
i  tempii ,  i  teatri ,  gli  anfiteatri,  gli  acque  ^ 
gli  archi  ecc.  (  vedi  tutte  queste  voci  nella 

pedici,  piu  Romana  architettura,  Scultura  i9 

Intanto  nel  mondo  che  noi  chiamiamo  1lt  ^ 

(*)  Vichers,  Disquisitio  critica  de  fontibus  et  altct 
Cornei ii  Nepotis,  Groninga  1828.  •, fo * 

(J)  Heeren,  De  Trogi  Pompei  cjusque  cpitornd0 ^  I 
tibus  et  auctoritate;  in  Comment.  Soc.  Goti.,  v°J*  *  fio o* 
(3)  Di  essi  possediamo  il  1°  fino  al  10,  ed  il  21 


45°,  non  che  un  frammento  del  91°, 

(*)  Walch,  Emendat.  Liviana:  eie.,  Berlino 
anche  le  illustrazioni  di  Gòller,  Franco!.  1822. 
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^°Dipie v a  il  suo  corso  la  civiltà  di  tre  antichissime 
^Potenti  nazioni.  Quetzacoatl,  Manco-Capac  e 
^°chica  sono  tuttavia  nelle  popolari  tradizioni  i 
Sacr*  dei  tre  grandi  pontefici  e  legislatori 
n  e  Vaste  pianure  di  Anahuac,  di  Cuzco  (4)  e  di 
l®ndinamarca.  Codesti  tre  uomini  straordinari 
j»?no  già  importata  in  questo  periodo  la  civiltà  tra 
pireSSÌCani’  1  Peruviani,  i  Muyscas.  I  tcocalli  o 
lepidi  dei  primi  e  degli  altri  popoli  aztechi,  la 
j|t°  Carta  di  magney  e  i  loro  dipinti  geroglifici, 
del  Sole,  le  quattro  grandi  feste  dei  Pe- 
di|>  1  pellegrinaggi  annui  da  Iraca  e  nei  suoi 
(.),•  0rn*  resi  celebri  dai  supposti  miracoli  di  Bo- 
S(J„Ca’  *  inviolabilità  dei  pellegrinaggi  tanto  sacra 
|)Ar°  «Pianato  di  Bogota,  quanto  nei  deserti  dei¬ 
di  ^'a  e  sulle  rive  del  Gange,  le  maestose  mine 
C0rdll,a>  le  grandi  strade  segnate  attraverso  alle 
larJ !g,lere  e  arditissimi  ponti  gettati  sui  più 

PfOv*  G  *mPetuosi  torrenti  sono  pure  evidenti 
dei  \\  c'vdtì»  dei  Messicani,  dei  Peruviani  e 
ro^scas,  anteriore  alle  conquiste  degli  Eu- 
Coi  '  ^  anfiteatro  di  Copan  colle  sue  piramidi, 
pio  ^Q°*  bassorilievi  e  colle  sue  colonne  ;  il  tem- 
0  a|cC  frotta  di  Zibulca;  il  vasto  palazzo  reale 
guati^Zar  ^tatlan  ;  le  piazze  forti  di  Tecpan- 
va$lj  a*a  e  di  Messico;  i  ruderi  maestosi  delle 
n°n  Utatlan,  di  Patinamit  e  di  Atitlan, 

^  p8  e  delle  fortezze  di  Parraquin ,  di  Socoleo, 
dei  ^anllan  attestano  pure  la  civiltà  dei  Quiahi, 
z'°nì  ac*dqueli,  dei  Zutagili  e  di  più  altre  na- 
8resSo  ^  Guatimala.  Nè  punto  inferiore  al  prò 

del 


Tl; 


)  J.  I - - - or 

laya  ,  1  qneste  fu  quello  dei  Chapanegui ,  dei 
,ae§»>  Itzaez,  dei  Zapotechi,  degli  abitanti 


lascgf^10  ^i  Mechoacan  e  delle  repubbliche  di 


^edesj3’  Cholula  e  di  Huetxocingo.  A  questo 
^'bo|a  ri\°  centro  di  incivilimento  collimano  il 
Per  je  ^  il  Quivir,  regioni  non  meno  celebri 
^Ùe,  av°*°se  ricchezze  che  vengono  loro  attri- 
j^ale  fur3*110  Per  stato  in°brato  di  civiltà  nel 
^arc°  di°n^  trovat‘  *  l°ro  Popoli  visitati  da  Fra 
a°0  chel.^a  e  da  Francisco  de  Coronado, 
sP°nde  ^ogui  la  cui  metropoli,  posta  sulle 
^aquesila,  offriva  sino  al  xvi  secolo 
a  vari  pj  P°polazione,  magnifiche  piazze  e  case 
Tali  erano  pure  i  popoli  di  quelle 


.  a  costa  del  nord-ovest  presso  le  quali 

sì  4  '  be  trajj.  ' 

,?H'0r^n°  P°P°lar*  raccolte  dagli  ultimi  viaggiatori 
de|  j  edifi2ij  e  atfr'buire  ad  un  popolo  sconosciuto  i  gigan¬ 
te  di  Xiti^ettl  nel,e  circostanze  di  Cuzco  e  in  quelle 
a,JCor  pi|,CaCa. ,nolto  temP°  innanzi  Manco-Capac;  e  ciò 
S00lle  dovati  dUrpS°  S‘  e  Che  *  cran"  cotesta  sconosciuta 
S,5‘ati  studjaf-  jent*and  nelle  tombe,  e  dei  quali  molti 
Cr^e  rn  '  .  Cuv»er,si  distinguono  da  quelli  di 
0,l11,1enza  s,n°Sfl^e  Pe»'  la  loro  somma  stiacciatura  e  per 
raordinaria  delle  loro  mascelle. 


Itrovaronsi  abitazioni  a  due  piani,  adorne  di  scul¬ 
ture  e  di  statue  in  legno,  tempii,  monumenti  mor¬ 
tuari^  grandi  quadri  dipinti  sul  legno,  zampogne 
ad  undici  canne  e  piroghe  molto  ingegnosamente 
costruite.  Quei  numerosi  tumuli,  quei  fortini  qua¬ 
drati,  quegli  immensi  trinceamenti  che  scopri- 
rousi  sul  territorio  della  Unione,  dal  lago  Ontario 
sino  al  golfo  del  Messico  e  fra  gli  Alleghany  e  la 
catena  Missuri  colombiana,  il  vase  o  idolo  a  tre 
leste  somigliante  alla  trimurti  indiana,  il  busto 
molto  somigliante  ai  Burkani  dei  Burieti,  trovato 
da  pochi  anni  presso  POhio,  le  mummie  estratte 
dalla  caverna  del  Mammoulh,  non  che  le  sculture 
scolpitevi  sulle  roccie,  sono  pure  monumenti  della 
inoltrata  e  vetusta  civiltà  degli  Alleghany  cui  ven¬ 
gono  comunemente  attribuiti.  Le  figure  simboli¬ 
che  di  che  sono  coperte  le  roccie  granitiche  lun¬ 
ghesso  il  basso  Orenoco,  sulle  rive  del  Cassiquiar, 
e  fra  le  sorgenti  dell’Essequebo  e  del  Bio-Bianco! 
luoghi  da  lunghissimo  tempo  fatti  solitudini  per¬ 
corse  da  sole  orde  di  selvaggi,  accennano  pure  alla 
civiltà  d’un  popolo  da  tempo  immemorabile  scom¬ 
parso.  I  Natchez  e  piu  altre  nazioni  al  nord  del¬ 
l’equatore,  e  gli  Araucani  posti  al  sud  del  mede¬ 
simo,  olirono  generi  di  una  civiltà  che  sembra  sia 
stata  affatto  indipendente  da  quella  dei  popoli 
ora  accennati.  Questi  ultimi  specialmente,  tanto 
da  tutti  gli  altri  popoli  distinti,  ricordano  le  virtii 
e  i  costumi  dei  tempi  eroici  di  Grecia.  E  gli  in¬ 
numerevoli  monumenti  sparsi  sulla  immensa  su¬ 
perficie  americana,  a  vasti  intervalli  di  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  ed  in  regioni  poco  innanzi  de¬ 
serte  o  attualmente  occupate  da  tribù  allatto 
selvaggie,  accennano  pure  altrettanti  centri  di 
civiltà  di  assai  differente  natura. 

Ma  fra  tutte  queste  reliquie  di  una  immemora¬ 
bile  civiltà  sorgono  magnifiche  quelle  che  presen¬ 
tano  le  ruine  delle  grandi  città  di  Culhacan  e  di 
Tullia,  scoperte  nelle  solitudini  della  provincia  di 
Chiapa.  Le  loro  sculture  maravigliose  tanto  pel 
so£SeBo  che  rappresentano,  quanto  per  la  singo¬ 
lare  costruzione  che  offre  la  testa  delle  loro  figure, 
i  tempii,  le  tombe,  gli  acquedotti,  le  piramidi,  i 
bassorilievi  adorni  di  geroglifici,  le  colossali  moli 
le  cui  costruzioni  accennano  ad  una  razza  di 
uomini  ora  affatto  scomparsa  ed  a  una  civiltà  che 
si  smarrisce  nel  buio  dei  secoli  (*). 


(')  Humboldt,  Warden,  Mac  Culloc,  Say,  lord  Kingsbo- 
rough,  Constando,  e  più  modernamente  Dupaix,  Xuarros. 
Cabrerà,  Beullock,  Latour-AUard,  Baradère,  Franck  e  più 
altri  cooperarono  o  con  viaggi,  o  con  l’erudizione,  o  colla 
sagacia  della  critica,  o  con  molte  splendide  ed  accurate  edi- 
zioni  alla  illustrazione  di  tutto  ciò  che  riguarda  le  antichità 
americane. 
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Ma  mentre  i  progressi  dello  spirito  umano  si 
estendevano  a  tanta  latitudine  sopra  l’Europa, 
l’Asia,  rAfrica  e  le  Americhe;  mentre  la  civiltà 
romana  portava  su  tante  parti  del  così  detto  mondo 
antico  le  sue  leggi,  i  suoi  costumi,  la  sua  lingua, 
i  suoivizii,  le  sue  virtù  e  i  primi  germogli  di  quella 
forza  stessa  sotto  cui  doveva  poi  soccombere, 
quali  erano  le  fasi  politiche  che  le  varie  nazioni 
avevano  subite  e  che  operarono  quella  centraliz¬ 
zazione  romana,  il  quale  forma  il  carattere  speciale 
di  questo  vasto  periodo?  Gettiamo  uno  sguardo 
su  gli  annali  di  Roma,  e  noi  vedremo  innanzi  tutto 
la  guerra  tarentina,  in  cui  torreggiano  le  figure 
di  Pirro,  Cinea,  Fabrizio  e  Curio  Dentato,  la  quale 
principia  colla  sconfitta  toccata  dai  Romani  ad 
Eraclea ,  e  si  compie  colla  vittoria  ottenuta  dai 
medesimi  a  Benevento,  incamminar  Roma  al  do¬ 
minio  generale  dell’Italia.  —  D’altra  parte  la  bat¬ 
taglia  d’Ipso  una  delle  piu  celebri  della  storia 
antica  aveva  già  determinata  la  sorte  della  mag¬ 
gior  parte  dell’Asia,  dell’Egitto  e  della  Grecia. 
Tolomeo  Sotero,  Cassandro,  Lisimaco,  Seleuco, 
eransi  ripartito  in  quattro  regni  l’impero  d’Ales¬ 
sandro.  Successivamente  nella  Grecia  si  stringe 
la  lega  achea,  ed  Arato,  Agide,  Cleomene,  Filo- 
pemene,  danno  le  ultime  scintille  dell’antico  va¬ 
lore  ellenico.  La  prima  guerra  punica,  in  cui 
risplendono  i  romani  Appio  Claudio,  Duillio,  Re¬ 
golo,  Lutazio,  il  cartaginese  Amilcare  Barca  padre 
del  grande  Annibaie ,  e  lo  spartano  Xantippo, 
acquista  a  Roma  le  isole  che  stanno  fra  l’ Italia 
e  l’Africa.  La  seconda  fa  Annibaie  vincitore  dei 
Romani  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno,  a 
Canne;  ma  prevale  contro  di  lui  la  fortuna  di 
Scipione  sui  campi  di  Zama,  e  Cartagine  soc¬ 
combe  spogliata  d’ogni  dominio,  senza  armi  e 
marina.  Flaminino,Acilio,Scipionel’asiatico,  Paolo 
Emilio,  Licinio,  fanno  la  guerra  contro  Filippo, 
gli  Etoli,  Perseo,  Antioco,  e  le  vittorie  di  Cino¬ 
cefalo,  delle  Termopile,  di  Magnesia,  di  Pidna 
acquistano  a  Roma  il  dominio  della  Macedonia  e 
dell’Asia  Minore.  Una  terza  lotta  si  rappicca  fra 
Roma  e  Cartagine:  questa  dopo  tre  anni  di  di¬ 
sperata  difesa  finisce  sepolta  sotto  le  sue  ruine. 
Alla  distruzione  di  Cartagine  tien  presso  quella 
di  Corinto,  e  la  Grecia  in  un  colla  Macedonia 
insorta  e  risoggiogata  da  Metello,  sono  divenute 
province  romane.  Il  lusitano  Viriate  insorge  nelle 
Spagne  contro  la  prepotenza  di  Roma,  ma  dopo 
14  anni  di  lotta  cade  vittima  del  tradimento;  Nu- 
manzia  continua  la  invitta  resistenza  di  Viriate; 
domata  dalla  fame,  antepone  alla  perdita  della  li¬ 
bertà,  la  distruzione  e  la  morte  con  volontario 
incendio:  ma  la  Spagna  è  pur  fatta  alla  fine  essa 


pure  provincia  romana.  I  Teutoni  ed  i  Cimbri,  g'1 
Ambroni,  i  Tigurini  dopo  aver  devastate  le  rb6 
del  Danubio  ed  i  Galli,  minacciano  momentanea' 
mente  la  futura  regina  dell’universo;  i  conso'1 
Carbone,  Silano,  Scauro,  toccano  vergogno®6 
sconfitte;  una  ancor  piu  vergognosa  ne  tocca  C»8' 
sio  presso  il  lago  Lemano,  nò  miglior  ventili 
incontrano  le  legioni  di  Cepione  e  Manlio;  TeO" 


toboch  e  Botorige  sono  il  terrore  dell’Italia. 


S6 


non  che  il  vincitore  di  Giugurta ,  passa  dalla 
midia  in  Italia;  alla  comparsa  di  Mario,  Teut°01 
e  Cimbri  sono  interamente  annientati.  Mitridaie! 
re  del  Ponto,  disegna  di  riunire  in  una  Lega  tu 
i  popoli  che  abitavano  dal  Tanai  sino  alle  A'P1’ 
dirigere  il  loro  coraggio  colla  sagace  sua  tatti®*’ 
e  piombare  con  essi  su  l’Italia.  Comincia  la  guer|* 
coll’assassinio  di  ben  80,000  Romani  sparsi  ne' 
varie  città  dell’Asia  Minore.  L’insurrezione  sc0^ 
pia  dovunque  nel  medesimo  giorno.  La  Grecia^ 
congiunge  al  re  del  Ponto,  e  Roma  sostiene  P 


ben  25  anni  una  lotta  sanguinosa  per  la  confi10. 


del  mondo.  Siila  gloriosamente  comincia,  LucU 
prosegue,  e  Pompeo  compie  le  vittorie  °e 
guerra  mitridatica  che  acquista  a  Roma  la  $ir^. 
la  Cilicia ,  la  Fenicia  e  la  Giudea.  Le  rivolte 
gladiatori  che  minacciano  la  tranquillità  ^ 
Stato,  sono  domate  da  Crasso.  Cicerone  sven^  ^ 
congiura  di  Catilina,  e  Cesare,  mentre  aC(Iu'V$è 
Roma  il  dominio  della  Gallia,  suscita  contro  0 
terribili  e  numerosi  rivali  capitanati  da 
che  egli  vince  sui  campi  di  Farsaglia;  e  c°r,elll(,( 
di  vittoria  in  vittoria  doma  l’Egitto,  il  re  del  P°l 
la  Mauritania,  la  Spagna  insorti  a  favore  dei  * 
peiani.  La  morte  di  Cesare  assassinato  in 
senato  produce  il  triumvirato  di  Lepido, 
ed  Ottavio  cagione  di  sanguinose  battaglie  -g 
finche  quest’ultimo  raccoglie  alla  battaglia0'^, 
i  frutti  della  vittoria  di  Cesare  sui  campi  di 
saglia,  e  la  repubblica  romana  con  tutto  ^ 
menso  suo  dominio,  è  divenuta  patrimoni0  . 
l’imperatore  Ottavio,  che  cambia  il  suo 
abborrito  nome  in  quello  di  Augusto.  Da  A°t>  ^ 
(30)  ad  Augustolo  (476)  la  storia  di  Roma 
cor  maggiormente  quella  del  mondo  :  10  fiÉi< 
questo  periodo  l’umanità  è  ravvolta  in  treS^L|l6 


0ei' 

di  guerre  generali;  in  quelle  dell’Europa»  snl 

W 


quali  la  lotta  è  contro  le  nazioni  germanici6’ 


Reno  e  sul  Danubio;  in  quelle  dell’Asia  c°D^e[|C 
Parti  e  i  Persi  sull’ Eufrate  e  sul  Tigri;  t 
guerre  civili  suscitate  da  particolari  arnbb1  ^ 
dalla  licenza  dei  soldati.  Le  conseguenze  ‘  f y 
furono  P  alternativo  ampliamento  o  s0lC  al'6 
mento  dell’impero  romano,  la  strada  ap^  ^ 


devastazioni  dei  barbari  che  compiono  q°est 
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’-ìone  "  ’  T°  ,i0ma  Tcrso  1uella  domina-  soflco  e  religioso  che  costil,hsce  ner  el 
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Nodo  dell’  5  '  o  .8ri’  C1C  aprC  11  pr'n,°  nlosofl  '  Passi  dello  spirilo  umano  nei  vani  stadi! 

leTarirVasI  dL*8™’, la  cui  serie  del  suo  passaggio  dalla  seconda  barbarie  alia 
Gnto  dell’im  f  incremento  e  decadi-  nuova  coltura  ;  c  il  poeta  non  piu  sognatore 

>icia  il  nreT  r°m'"":;'  V  CoSl!,niino ’  cI,e  ma  “guace  fedele  dei  lumi  di  costoro  cerca  è 
°r«  PolitieC’riH' d^J^rne6Ìm0  S""e  ‘;OTa  ,nel  medio  -  '«  "--morie  solenni  di  fami- 


fm..  Sl  de^a  umanità,  noi  potremmo  divido™  in  Cr,i„n,v - -  -,  .  .  "  .  &  ne  Pnrna 


^;*r  parte  del  mondò  asiatico  e- in  s^^tU  7' 

>0  “niform0  *mer.lc*“0  c°mPiva  intanl°  »  s«°  demente  percuotere  l’intelletto  ed  il  cuore  Suoi 
>c fclr  C,V"tó’fatt°  Stra"i0ra  •«««-  contemporanei.  I  primi  secoli  che  siamo  per  dT 
^"^Pa  e  iC  '  cr’  ^  PT"  'ÌnCare  p°""°  -guardarsi  come  i  tcZ  lZi 
Nesso  soe  de  d’  Ilòr  rappre?enta,a.no  11  vero  della  storia  moderna.  Dante  è  in  certo  q,ml  modo 
Nldicon  ' “ra:  I /noi  avvemment,  in-  il  loro  Omero,  l’Italia  la  loro  Grecia  Ma  chi 

dolo  ra  0nseSuenze  sm  destini  universali  della  volesse  trovare  ne^li  avvenimenti  li  n  V 

i"  “  “  quaS  dhC"’UmanÌla  "0n  P°"""  ™  P0S*°  "°d°  ""a  ‘enden":  uno  sTirrspelrehe^ 

Ni  avvenimCehntiPcrhePdU?  grand'  ca,,sc  di  lornlolassc’  P«  cosi  diro,  un  carattere  panico- 
!  nte  enn^  determinarono  la  pre-  lare  deirinffeffno  delle  passioni  Hei  d  il 

j!1*  a«tioSnNoiPlnC"’  CÌ?Ìle  *d  Ìnl?MetlUale  Virtìl  dc«li  '""‘dui,  e  deile  insliturioni  di  quest! 
*  Popoli  mN  u  a  l'amo  (5UI  ,a  stor,a  seco,i>  invano  io  cercherebbe,  giacche  nessuna 

’  S1  <|llella  dclla  clvlUa  »mana.  epoca  maggiormente  del  medio  evo  mancò  di 

r  CAPITOLO  QUINTO  7“  Unir°rmiti'  ncl  suo  sPirì“>  e  nella  sua  ten¬ 
aci  v  y  dcnza  °on  P»">,  ma  sì  anche  nella  storia  della 

yuan,,'  0ssic^  della  Storia  del  medio  evo,  c  suoi  sua  Cm  ta'  Quindi  ben  lungi  dal  vero  troviamo 
*  W*  principali ,  considerata  in  tutti  n01  .  senlenza  e  di  chi  vuole  essere  stato  il 

Sckn-  ral)lJOrd  col  progresso  universale,  delle  med‘°  evo  un  tempo  tutto  di  barbarie  e  d’igno- 
Zc 5  delle  lettere  c  delle  arti.  ranza,  e  di  chi  lo  proclama  età  d’eroismo,  di  forti 

(Da!  477  »l  1500).  v,rtb’  di  Srandezza  politica  e  religiosa.  Il  medio 

DiVer  evo>  considerato  in  tutta  la  latitudine  dei  dieci 


ma  si  quella  della  civiltà  umana. 
CAPITOLO  QUINTO. 
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7 UqH  ’  0ssia  della  Storia  del  medio  evo,  c  suoi 
1  ^°PerÌ0dÌ  Principal*,  considerala  in  tutti 
scìe»-  raPPorli  col  progresso  universale,  delle 

1..  ... 


Zeì  delle  lettere  c  delle  arti. 
(Dal  477  al  1500). 


cuiisiaeraio  in  tutta  la  latitudine  dei  dieci 
jVipj*e  Sono  ^  opinioni  dei  dotti  nel  fissare  il  seco,i  ÌQ  cui  viene  comunemente  compreso,  non 
Sssp,.  °  la  Gne>  n0D  cl,e  ■  varii  periodi  in  cui  _ 

\Un;re  suddivisa  quell’epoca  storica  che  suolsi  ?!?’,  A"*feS  du  mTm&'fTAè l825-  M«»ler,  Ma. 
"^niente  appellare  del  medio  eco  A  .!®?7’  H»lla">’  J  •*»  »/ 


‘iLiVi  di  ,i 


appellare  de.  medio  eco  (<). 

„  ..  Oltre  i  lavori  di  Voltaire,  Michaud  Gniznf  Rmtpll  t 

*  «-«A 


,,8t8.Rahon  JJ  .  ,  aet  merito  ero,  Kortum,  Sismpndi,  e  le  storie  più  generali  di  Rouban 

^icl.  ;)0?)  J. To^  m0yen  Ma riJU rgo  1 82 1 .  |  Marsy  et  Rielier,  Laeépède,  Rock,  Schall,  Cantu  ecr. 


I.XXXll 


INTRODUZIONE. 


fu  nè  l’uno  nè  l’altro  o,  a  meglio  dire,  fu  l’uno 
e  1’  altro ,  quando  a  coevi ,  quando  a  lontani  , 
quando  a  successivi  periodi.  E  in  questi  periodi 
vi  hanno  secoli  in  cui  la  piu  abbrutita  igno¬ 
ranza,  la  piu  feroce  selvatichezza  di  un  popolo 
fu  contemporanea  o  successiva  all’apogeo  della 
civiltà  di  un  altro.  Veggiamo  politici ,  civili  e  mo¬ 
rali  rivolgimenti  di  molte  e  grandi  nazioni  contem¬ 
poranei  ad  una  immobile  e  pacifica  civiltà  di  altre 
nazioni  non  meno  grandi  e  numerose.  Lo  spi¬ 
rito  umano  insomma  procedeva  in  questo  vasto 
periodo  per  vie  infinitamente  le  une  dalle  altre 
diverse.  Considerando  però  tutte  queste  moltiplici 
fasi  dell’umanità  o  sotto  l’aspetto  della  maggiore 
preponderanza  esercitata  su  l’età  contemporanea, 
od  intlucnza  operata  sui  destini  delle  successive, 
noi  crediamo  poter  ripartire  il  medio  evo  in  quat¬ 
tro  periodi  principali.  Dopo  la  caduta  dell’im¬ 
pero  romano  veggiamo  predominare  il  mondo, 
le  orde  invaditrici  dei  Barbari ,  le  barbare  in- 
stituzioni ,  barbari  eroi  in  cui  rifulgono  talvolta 
luminose  virtù  politiche  e  civili  ;  e  la  romana 
civiltà  subire  frattanto  una  specie  di  cataclismo, 
dal  quale  non  sarà  per  risorgere  se  non  dopo 
che  il  cristianesimo  avrà  trionfato  di  tutti  i  fe¬ 
roci  sovvertitori  dell’impero  romano.  È  questo 
il  predominio  barbarico.  Ma  innanzi  che  questo 
trionfo  si  compia  per  intero,  una  nuova  religione 
invaderà  conquistatrice  e  sanguinosa  quasi  metà 
del  mondo  allora  conosciuto,  e  un  terzo  del¬ 
l’umanità  avrà  con  questa  legati  i  suoi  destini. 
È  questo  il  predominio  islamitico.  Dai  progressi 
del  cristianesimo  emerge  la  monarchia  papale, 
che  in  Gregorio  vii,  Innocenzo  hi,  Bonifacio  vili 
divisa  le  tre  sue  epoche  di  principio,  apogeo  e 
decadimento:  monarchia  che  si  compose  del  tri¬ 
plice  potere  della  supremazia  ecclesiastica  del 
vescovo  di  Roma,  capo  della  Chiesa  universale; 
della  dominazione  secolare ,  tanto  come  sovrano 
di  uno  Stato  molto  considerevole,  quanto  per 
l’alto  dominio  sul  regno  delle  Due  Sicilie;  della 
superiorità  teocratica  sopra  tutti  i  principi  e  so¬ 
vrani  della  terra.  È  questo  il  predominio  del  pa¬ 
pato.  Ma  dalla  lolla  di  Filippo  il  Bello  con  Bo¬ 
nifacio  vili  sorge  il  primo  gran  fatto  dell’ inter¬ 
vento  del  popolo  negli  affari  di  Stato:  la  prima 
convocazione  degli  Stali  generali  in  Francia  (1502) 
segna  il  primo  periodo  di  quella  potenza  costitu¬ 
zionale  da  cui  svolger  si  doveva  bentosto  l’anta¬ 
gonismo  politico  che  forma  cosi  il  carattere 
speciale  dei  tempi  anteriori  alla  politica  provo¬ 
cata  da  Carlo  v,  come  la  causa  di  tutto  quel 
sistema  politico  che  da  Carlo  v  in  poi  governa 
i  desiini  degli  Stati  d’  Europa.  Le  costituzioni 


sotto  la  forma  di  Carte,  o  di  Bolle,  le  conMe* 
razioni  repubblicane  ,  il  grandeggiare  politico  e 
industriale  dei  Comuni  italiani,  appartengono® 
questo  periodo  il  quale  può  quindi  intitolar81 
quello  del  predominio  del  popolo.  A  mente  b°' 
sira  può  quindi  ripartirsi  il  medio  evo:  1°  **e 
periodo  dei  Barbari  (477-622);  2°  deH’islamis^ 
(625-1072);  5°  del  papato  (1075-1505);  4°  à» 
popolo  (1504-1500). 

I.  Periodo.  Quando  i  Romani  perdettero 
pero  del  mondo,  la  Spagna  indebolita  dalla  so»® 
missione,  era  lacerata  dalle  guerre  dei  Visig°l|’ 
dei  Vandali ,  degli  Alani  ,  degli  Alemanni  :  * 
Francia  in  preda  ai  popoli  germanici,  ai  ^°l 
gognoni ,  ai  Visigoti ,  divisa  dalle  fazioni ,  °P 
pressa  e  curvata  da  una  lunga  servitù  :  i  *a 
Bassi  preda  dei  Franchi  :  la  Gran  Bretagna, 
duti  i  suoi  costumi,  esausta  di  forze,  scherno 


de» 

ove»1' 


dop° 

pe» 


popoli  vicini,  peggio  d’ogni  altro  paese  g< 
nata.  In  Alemagna  i  vincitori  piu  sciagurati, 
le  loro  conquiste,  che  prima  noi  fossero  stati 
loro  boschi:  la  Svizzera  un  deserto:  l’LTng'»e 
ria,  fatta  il  transito  di  tutte  le  nazioni  barbar® 
la  Grecia,  decaduta  dalla  sua  vita  politica,  av® 
smarrito  l’amore  ed  il  gusto  di  quelle  stesse  b® 
arti  in  cui  era  emersa  cosi  splendida  mae» 
Costantinopoli,  l’Asia,  l’Egitto  senza  cost*tuZÌ°||;i 
politica,  militare,  senza  costumi,  governate  0® 
superstizione  e  dagli  intrighi  di  una  corte  ab  ^ 
minanda,  gli  altri  Africani  sotto  un  scettro 
ferro;  per  tutto  quant’era  grande  l’impero,  sr\ 
polamento,  rovina,  strage,  oppressione,  *8  jg 
ranza,  viltà,  tutte  le  atrocità  congiunte  a  t»»11^ 
infamie,  ogni  cosa  senza  riparo  e  senza  spera  . 

La  monarchia  universale  che  da  lungo  e 
giaceva  immane  corpo  senz’  anima,  era  ,a^jj 
scomparsa;  ma  l’abitudine  che  da  cinque 


10* 

vedeva  un  imperatore  alla  testa  di  tutte  le^j. 
zioni,  avevaie  accostumate  a  riconoscere  in  4  « 

....  rtO®9 

che  principe  questa  supremazia;  vani  o»  ^le 
empirono  l’Europa  di  guerre  e  di  sospetti. ^jjjt 
il  mondo  di  allora.  Tuttavia  quasi  alla  test®  e 
storia  del  medio  evo  ne  si  presenta  un  x°l^o 
grand’uomo  che  dovette  al  suo  genio  il  niaS  ^ 
potere,  a  cui  seppe  giungere,  ed  alla  sua  sa^  jegl> 
l’arte  di  ben  usarne.  Questi  è  Teodorico  .jj, 
Ostrogoti  in  Italia.  Non  regnava  che  su  1  ^  p 
la  Provenza  ed  una  parte  della  Svizzera  ;  v^o' 
venerazione  in  che  tenevasi  Roma,  dove 
rico  regnava,  c  la  venerazione  che  le  gra°  gl» 
doti  inspiravano  a  tutte  le  nazioni  barba*  » 
acquistò  sui  re  di  Spagna,  di  Francia,  d>  jell® 
gogna  e  d’Alemagna  una  paterna  autorità 
quale  si  prevalse  per  istabilire  dovunque 
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es°e  e  pace.  Se  non  die  questo  potere  non 
,ui87°  che  un  effetto  della  sua  virtù,  spirò  con 
ay'  Seriormente  a  Teodorico,  Clodoveo  (484) 
^on(^ato  d  suo  regno  •  i  Sassoni  fondano  in 
di  W  l°rra  ‘  re?nidi  Kent  (455),  di  Sussex  (491), 
gli  4essex  (^16), di  Essex  (526).  Successivamente 
(547^*  v*  Adatto  quell*  d»  Norlhumberland 
boj  ),  d’Est-Ang.ia  (571),  di  Merda  (584).  Al- 
goh  °  .  comincia  in  Italia  il  regno  dei  Lon- 
gnoJ.rdi’  e  Lcvigilio,  vincitore  de’ Svevi,  fa  si- 
gjj/*  della  Spagna  i  Visigoti.  Gli  Slavi  hanno 
il  NC0"PÌuto  la  loro  grande  emigrazione  ;  ma 
O*  è  tuttavia  sconosciuto;  in  quel  torno  di 
paef°  sembra  clic  i  Russi  occupassero  il 
^nie  ln  CUÌ  Vl  ve&Siamo  oggidì.  Così  nell’Occi- 
Gj„8?.'  *n  Oriente  la  storia  può  dirsi  riassunta  in 
'nia«o  ed  in  Cosroe:  Belisario  e  Narsete 


ridiano  per  talenti  militari.  I  Turchi  appa- 


del^U°  Per  1»  prima  volta  sulle  terre  orientali 
tao.,  ?Per°>  mal  difeso  ai  suoi  confini  dalle  ottan- 
' ■  aUro  —  -  « -  corona 


O‘ro  Piazze  forti ,  fattevi  in  lunga 


i  TSoUÌre.  c,a  Giustiniano.  Nella  Cina  i  Leang 


po- 


Ni^-Sui  s’avvicendano  il  dominio  di  r„ 
zionari  *  S  a^irano  nel  circolo  di  una  civiltìt  sta 
già  C()!a  ’  ne*  Giapone  il  Dairo  Buretz  rivaleg- 
1  a  l  C  alroc‘ta  di  Nerone  e  Caracalla. 
c'®ta  °tta  della  barbarie  colla  civiltà  era  comin- 
^Qjp’r^  i  trionfi  di  quella  su  questa  andavano 
gbi  jja  P'a  moltiplicandosi.  Succedono  venti  ger- 
^  a  a^'C*  a  que,,a  bella  lingua  latina  che  dal 
queil  Uliria  parlavasi  sino  al  monte  Atlante: 


de  leggi  dettate  dalla  ragione  e  dalla  sa- 


Piei 


J|>za 


don0  e  che  reggevano  mezzo  il  mondo,  succe 


dica. 


e!Vagge  consuetudini  sotto  il  nome  di  legge 


^uba1HUarÌa’  borgognona,  visigota,  ostrogota, 
epr0v-  a‘  *  circhi  e  gli  anfiteatri  eretti  in  tutte 
.'1Ce  mutati  in  bicocche:  quelle  grandiose 
P»e’(jei  *  ,ant«  magnificenza  e  solidità,  che  dal 
^Ur0  a,11PÌdoglio  prolungavansi  sino  al  monte 
iìone)’p<?°Perte  d'acque  stagnanti.  La  supersti¬ 
ti  S^I8noranza,  ferocia,  i  piu  abbominandi 


Soissons,  induce  questi  a  ripudiare  la  sua  pri¬ 
ma  moglie;  avvelena  ella  stessa  la  seconda:  fa 
da’suoi  emissarii  assassinare  Sigiberto  che  ne 
vorrebbe  essere  il  vindice:  costringe  Chilpe- 
rico  ad  opprimere  d’imposte  i  sudditi;  fa  la 
guerra  ai  suoi  fratelli;  non  è  delitto  di  cui  non 
si  senta  capace.  Gelosa  dei  figli  che  il  re 
aveva  avuti  dalla  prima  moglie,  li  calunnia  e  li  fa 
trucidare  :  dissoluta  non  meno  che  crudele,  avvi¬ 
sando  da  Chilperico  scoperti  i  suoi  amori,  ne 
previene  la  vendetta  facendolo  assassinare:  dive¬ 
nuta  reggente  del  regno,  si  libera  con  assassinio 
di  Childeberto,  figlio  di  Sigiberto,  che  le  moveva 
guerra,  e  continua  e  compie  la  vita  in  perpetue 
crudeltà  ed  assassinii.  Qual  orrida  luce  non  getta 
sulla  condizione  civile  e  morale  di  questi  tempi  il 
solo  ritratto  di  queste  due  donne  che  hanno  po¬ 
tuto  sedere  sul  trono  e  reggere  i  popoli  ? 

Ma  mentre  l’umanità  giaceva  sprofondata  iu 
tante  calamità,  una  luce  era  già  sorta  a  princi¬ 
piare  gli  albori  di  una  rigenerazione  universale 
degli  uomini ,  delle  instituzioni  -politiche  e  ci¬ 
vili,  la  luce  del  cristianesimo.  Al  primo  splen¬ 
dere  di  questo  lume  divino  fu  immediato  un  in¬ 
sorgere  di  battaglie  implacate  fra  la  superstizione 
e  la  verità;  le  persecuzioni  ed  i  martini  gettarono 
il  le  prime  fondamenta  di  quel  grandioso  edilìzio, 
che  dai  martini  e  dalle  persecuzioni  venne  ap¬ 
punto  sempre  piu  accresciuto  e  consolidato  (*). 
Al  suo  comparire,  il  cristianesimo  si  dichiarò 
tostamente  il  nemico  così  del  politeismo,  come 
dei  prineipii  sino  allora  incontrastati  e  che  co¬ 
stituivano  la  base  delle  romane  instituzioni  (*). 
Fedeli  quei  cristiani  primitivi  alle  terribili  pa¬ 
iole  del  Figlio  di  Dio  (5)  intimarono  guerra  mor¬ 
tale  all’antica  società,  la  quale,  scossa  dalle  sue 


'se»  iaucai  lerocia,  ì  piu  abbominancli 
^  ^ella  f\|0n°  su*  lpono;  che  ne  sarà  della  morale 

f  *°lta  *C'la  dei  popoli?  Teodora,  donna  altiera 
ta  al  r 


Carat *  [)0strib°l°,  muta  condizione  senza  mu- 
^  1  ix  cJPe’  avara  c  Prodiga,  dissoluta  e  zelante 
^‘§>0neUnVers*one  de’suoi  simili,  divota  senza 
la^uUanVg°glÌ0Sa  senza  onore,  caritatevole 
J  80*,*  *a  ca8‘one  primaria  che  perturba 
*a  Chiesa:  erige  templi  e  perseguila 
a-  ,,.  °nda  ospedali  e  fa  colle  ingiustizie  sue 


ìfse 


line  d’infelici  :  implacabile  nell’odio 


cihi.  &uua  ■  «  i-  ,  r  - 

F  nell  1  sciaGurat'  c*ie  ha  pre- 

r^e8<)n(|  3  lomba-  Volgetevi  in  Occidente,  e 
a  >  concubina  di  Chilperico  ,  re  di 


(')  V’ha  chi  opina  che  il  cristianesimo  abbia  potuto  nei 
primi  tempi  durare  invulnerato  all’ombra  della  religione 
giudaica  allora  tollerata.  Ma  quest'opinione  sostenuta  g*à  da 
Kraft  ( Prolus .  de  nascenti  Christi  Ecclesia  seda:  judaiccc 
nomine  tuta,  Erlang.  1773),  da  Seidensturker  (Dechristianis 
ad  Trajanum  usque  a  Cmsaribus  et  senato  romano  prò  cui- 
tonbus  religionis  mosaico*  semper  habitis,  Helmstsedt  1790) 
e  da  Tzschirner,  venne  molto  bene  combattuta  da  Beugnot 
( Histoire  de  la  distruction  du  paganisme ,  tom.  I,  pag.  15). 

(*)  Ql*>)  come  ognun  vede,  il  nostro  discorso  retrocede 
di  oltre  quattro  secoli:  ma  il  primo  sviluppo  del  cristianesimo 
che  in  ordine  cronologico  apparterrebbe  al  periodo  prece¬ 
dente,  venne  colà  (pag.  lxxvit)  solo  brevemente  accennato 
perchè  l’ordine  logico  voleva  si  facesse  di  esso  più  speciale 
discorso  nel  periodo  dove  tutta  spiegò  la  sua  preponderanza 
religiosa  e  morale. 

(3)  Notile  arbitrari  quia  pacem  venerim  miltere  in  ter. 
ram;  non  veni  pacem  miltere  sed  gladium:  veni  enim  se- 
parare  hominem  adrersus  patrem  suum,  et  filiam  adversus 
matrem  suoni ,  et  nurum  adrersus  socrum  suam  etc.  San 
Matth.  x.  34.  35. 
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radici,  invocò  a  sua  difesa  grimpotenti  soccorsi 
della  violenza.  Se  il  cristianesimo  avesse  nulla 
piu  assalito  che  le  credenze,  le  tradizioni  o  la 
mitologia  del  politeismo,  esso  non  avrebbe  fatto 
piu  che  riassumere  1’  impresa  di  parecchi  altri 
filosofi,  e  certamente  l’impero  non  ne  avrebbe 
risentita  alcuna  scossa.  Ma  quando  i  Romani  in¬ 
tesero  proclamarsi  come  missione  questa  novella 
religione,  il  distruggimento  dei  loro  costumi,  usi, 
delle  loro  leggi  e  consuetudini;  quaudo  ben  co¬ 
nobbero  l’aperto  disprezzo  che  si  professava  di 
tutta  la  vana  antica  sapienza,  e  come  alcuni  uomini 
intendessero  rifare  tutte  nuove  le  cose  del  mondo , 
s’accorsero  essere  la  società  minacciata  non  solo 
di  una  riforma  religiosa,  ma  sì  anche  di  un  rivol¬ 
gimento  politico  e  civile,  e  di  qui  l’odio  implaca¬ 
bile  contro  i  novelli  innovatori  (*),  e  tutta  quella 
serie  di  prevenzioni  che  per  ben  quattro  secoli 
generarono  contro  di  essi  le  tante  calunnie  che 
l’ignoranza,  i  pregiudizii ,  i  personali  interessi 
sempre  pili  moltiplicarono  e  che  la  credulità  ac¬ 
colse  (*).  Ma  fra  mezzo  a  queste  tremende  lotte 
noi  veggiamo  il  cristiauesimo  manifestarsi  sem¬ 
pre  piu  apertamente,  vantaggiarsi  di  tutte  le  co¬ 
gnizioni  umane,  parlare  alla  ragione  ed  alla  in¬ 
telligenza.  Clemente  di  Roma  e  s.  Ignazio  di 
Antiochia  che  indirizzano  alle  Chiese  nascenti  le 
ammirabili  loro  epistole  eccitatrici  di  fervore  e 
di  speranze  ;  Quadrato ,  vescovo  di  Atene  che 
indirizza  ad  Adriano  l’eloquente  apologia  dei  cri¬ 
stiani  perseguitati;  Aristide  suo  compatriota,  che 
offre  alla  medesima  causa  la  sua  vasta  erudizione; 
Agrippa  Castore  coi  vittoriosi  suoi  assalimenti 
contro  l’eretico  Basilide;  s.  Giustino,  filosofo 
pagano  convertito,  alle  prese  col  paganesimo 
abiurato;  Taziano  che  continua  la  lotta  gloriosa 
con  Atenagora  filosofo  ateniese;  s.  Teofilo  sesto 
vescovqjj^l’Antiochia;  Ilcrmia  acerrimo  derisore 
delle  divinità  dell’Olimpo;  s.  Ireneo,  si  valido  cam¬ 
pione  contro  l’eresia,  e  piu  altri  ben  rivelano  sic- 

(')  Ciò  venne  molto  bene  provato  contro  Bolingbrocke  e 
Voltaire  da  Walcli  {De  persequutionum  chrislianorum  ro - 
manorum  causis  non  solurn  politicis  sed  edam  religiosi, 
nei  Nuovi  Commentar»  della  Società  di  Gottinga,  tom.  ni, 
pag.  3);  Beugnot  opina  essere  prevaluti  i  motivi  politici  nel¬ 
l’Occidente,  i  religiosi  nell’Oriente  (op.  cit-,  tom.  I,  pag.  16). 

(3)  Korthotl  {Paganus  oblreclator,  sive  de  calumniis  gen- 
tilium  in  veteres  christianos),  Holdrich  {Disq.  de  calumniis  a 
gentilibus  in  primcevos  christianos  sparsis ),  Worm  {De  veris 
caussis  cur  delectatos  humanis  carnibus  et  promiscuo  con- 
cubila  christianos  calumniati  sint  Ethnici),  Teuber  {Exerc. 
hisL  crii,  de  martyribus  chris tianis ,  odio  humani  generis 
convictis),  e  meglio  di  tutti  Gruner  (De  odio  humani  gene¬ 
ris  chris  tianis  ohm  a  Romanis  objecto),  hanno  molto  ampia¬ 
mente  trattato  delle  calunnie  che  perseguitarono  i  cristiani 
nei  p  imi  quattro  secoli  della  Chiesa. 


come  il  cristianesimo  sino  dai  suoi  primordii  abbi® 


brillato  dello  splendore  così  della  scienza  1 


del 


genio,  come  della  santità  e  della  virtù.  Alessandro 
Magno  aveva  fondata  Alessandria  presso  all’101' 
boccatura  del  Nilo,  volendo  fare  di  essa  il  centro 
di  riunione  dell’Oriente  e  dell’Occidente,  ed  Ale8' 
sandria  accoglieva  nel  suo  seno  tutti  i  pop0**’ 
tutti  gli  errori,  tutte  le  dottrine.  Il  cristianesin,° 
ebbe  qui  pure  fino  dal  bel  principio  numero81 
discepoli.  Nella  chiesa  fondata  da  s.  Marco 
scuola  aveva  sempre  esistito,  la  quale  acqui8*0 
un  nuovo  splendore  sotto  il  governo  di  Pafl 
teno  filosofo  una  volta  stoico  ,  poi  cristiano  ’ 
e  convertito  da  san  Clemente.  Questa  scu®**1 
che  esercitò  sì  grande  inlluenza  sulla  teoio»’®’ 
diede  una  serie  gloriosa  di  sommi  maestri  ’ 
i  quali  Panteno  ,  Clemente  ,  Origene  il  1®°° 
tore  dell’esegesi  biblica,  che  sviluppò  la 


troversia,  e  col  quale  può  dirsi  essere  nata 


la  li' 


losofia  teologica.  Questo  straordinario  intello 
non  aveva  piu  di  18  anni  e  già  era  diretto 
della  scuola  alessandrina,  e  vi  insegnava  la  1  ^ 
logia,  la  retorica,  la  filosofia,  la  geometri®»  j| 
storia,  la  lingua  ebraica  e  perfino  la  musica-^, 
cristianesimo  non  contava  piu  che  due  ®eC 
di  esistenza,  e  intanto  che  tutto  ruinava  ini®, 
a  lui,  intanto  che  il  neoplatonismo  e  reclett»8^ 
alessandrino  si  davano,  come  già  accenna01 
(pag.  lxxvi),  ad  una  speculazione  disordinai9 
destituita  di  principii,  esso  nudrilo  da  una  »  ^ 
potente,  che  è  il  suo  principio  vitale,  forti!*  ^ 
nell’agone  sanguinoso  del  martirio,  svilupP^ 
dal  metodo  rigorosamente  scientifico  e  razi®" 
di  Origene,  preparava  al  mondo  idee,  cara!  ^ 
sentimenti,  tutti  nuovi,  una  nuova  civili®'  , 
mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Origene,  C®8  ^ 
tino  dava  pace  alla  Chiesa  ;  e  allora  la  cì*0< 
cristiana  raddoppiò  di  vita  e  di  estensione,  ^ 
reggiata  dall’ingegno,  dalla  dottrina  e  dalla  ,j 
tità  di  Atanasio,  Basilio  di  Cesarea,  Greg®J 
Naziauzo,  Crisostomo,  in  Oriente,  e  di  Gir®  ^  j| 
Ambrogio,  Agostino,  Paolino  Nolano,  Le 
Grande  in  Occidente.  Fatto  singolare  che  le*  ^ 
della  decadenza  e  della  barbarie  politica  ^ 
vile  fu  contemporaneamente  quella  del  ®a 
della  teologia,  che  si  arricchisce  di  tutti  gb  ^ 
di  questi  uomini,  e  si  sviluppa  in  una  P^  ^ 
maravigliosa.  S.  Girolamo,  continuando 
traduceva  la  Scrittura  e  la  spiegava  per  & 
di  commentarii  sapienti  e  profondi.  La  sto*1 '  . 

clesiastica  era  creata  da  Eusebio  di  LeS 
s.  Ambrogio  sponeva  la  morale  evangeli®9^  |,i 
uno  stile  nobile  e  dignitoso,  e  s.  Griso»!®  ^ 
vestiva  degli  ornamenti  di  una  sublime  elofi 
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|..lrt,esie  c^e  divisero  la  Chiesa  in  quegli  tempi, 
st^anismo  ed  il  pclagianismo,  e  che  volevano 
edj  * lr.6  ’n  seno  a*  cr*slianesimo  un  deismo  vago 
l^hUde,  che  avrebbe  ricondotto  il  mondo  all’ido- 
aDn,a,/°rnirono  ,occasione  ai  dottori  cristiani  di 


aPProfnrJ •  .  j  .",one  31  aoilon  cr,sl,am  di  j  d  egoismo  e  di  violenza.  Un  paganesimo  secreto 

<lipenAt  ,re  1  dorami  fondamentali  del  Vangelo,  |  era  la  base  dei  costumi  pubblici,  e  resisteva 

r^UeirarnA  O  li  no  ri;  I _  in  .  .  .  * 


stati  respinti  e  convertiti,  uè  sarebbe  stato  inter¬ 
rotto  il  progresso  della  civiltà.  Ma  il  dispotismo 
che  da  quattro  secoli  pesava  sul  mondo,  non 
volle  abbandonare  le  sue  tradizioni  d’orgoglio, 
d’egoismo  e  di  violenza.  Un  paganesimo  secreto 


y,  ~  - *  ■vuuuumiuaii  uu  ViUlgOIU, 

guer  Detrarne  ,e  idee,  di  dedurne  tutte  le  couse- 
tla8ioZe  e  spiegarne  tutta  la  divina  tìlosofia.  S.  Ata- 
e0;r  C^e  sosl'ene  una  pugna  di  quarant’anni 
tr0  r°  Ario,  contro  i  suoi  imperatori,  con- 
SU0Ì  vescovi  »  senz’  a,tro  aiuto  di  quello 
della  r?rPPlia  virlU  e  dottrina,  sviluppa  il  doinma 
svi|  r'nità.  S.  Agostino,  combattendo  le  eresie, 
°def)^a  'n  0&ni  sens0  **  domina  della  creazione 
e  de'ra^°rt0  de*  creato’  dell’increato,  del  finito 
giunti  ,n*,n'to.  Tutti  poi  i  santi  Padri  con  con¬ 
tieni  S^0rzi  esponendo  e  spiegando  il  domina 
P«rSonCarnazione’  il  cIuale  non  ò  a,lro  che  l’unità 
riVelanale  della  divina  natura  nell’  Uomo-Dio  , 
e8e|(°0  aduomo  l’unione  divina  come  suo  fine, 
*Ulla  j3”0  Una  nuova  luce  sui  destini  dell’umanità,  \ 
lutti  *  Grta’  sul  bene  e  sul  ma,e-  Aggiungete  a 
n°>  s  °p0ro  Tertulliano  detto  il  Tacito  cristia¬ 
ne  »,.iPriano  da  Fénélon  comparato  a  Demo- 
%  g  inuzi°  Felice,  Arnobio,  Lattanzio,  s.  Ci-  I 
3ltrj  ”er®solimitano,  s-  Cirillo  alessandrino  e  più 


’Hs  VJ,,,,mano>  s.  turino  alessandrino  e  più 
’  ^r®8orio  Nazianzeno  che  fa  rivivere  Pin- 
Vi<cC0Str,ngendo  le  muse  greche  a  cantare  le 
Snr,Stìane’  S'  Basi,io  C0‘  viv*di  fiori  della  sua 
Prudenzio  e  s.  Fulgenzio  che  san- 
\  a  ^'usa  latina,  facendola  cantare  i  misteri 
*  trionfi  della  Chiesa,  s.  Giovanni 
'%  e,  m°’  grandissimo  così  nell’esegesi  come 
!Suen°fIUenza’  rivc,ano  g'a  nata  1»  poesia  e  la 
!  toiicl**  Crisliana-  Ma  qui  non  è  tutto.  I  santi 
^1  Crist  UOrnini’  che  rappresentavano  la  scienza 
Hics  ,«mesim°,  erano  simultaneamente  tutti 
Si i  Dot  enefattori  dei  popoli.  Avvocati  e  protet- 
J  tg  ali  dei  poveri,  dei  deboli  e  dei  piccioli, 
|S*e  c  ***  Pr°ldnda  degradazione,  e  di  ter- 
^torip  a,m'la  ’  lolc’ponevano  incessantemente 
/toi  jjJ (  *  cu‘  godevano,  il  credito  immenso  che 

(;  Pr°  deM  'tat0  C0‘  l0r°  ,nmÌ  6  COl,e  ,0r°  virlil»  ! 
Ni*  giustizia  e  della  libertà.  Santificare,  ' 

eX  ni°’  Proteggere  l’umanità  era  e  fu  la  co-  ! 
If0*'  Di  ^,0ne  del  cristianesimo  in  questi  se-  ! 
i  k  rui  ezzo  ad  una  civiltà  corrotta  e  decrepita, 
dell’universo,  egli  evoca  una  scienza 
arte  novella,  e  sviluppa  nobili  caratteri 
e  v'rlh.  Avrebbe  salva  l’umanità,  dice 
to  ^  ’  Se  1  umanità  si  fosse  lasciata  trasfor-  ! 
pienamente  5  i  Barbari  sarebbero 

‘  )  •>> 

cristiana,  pag.  55,  Losanna  1845. 


e-  all’azione  rigeneratrice  del  cristianesimo.  La  so- 
a-  cietà  cristiana  era  condannata,  e  la  cristiana  ci- 
ni  viltà  che  nel  iv  e  v  secolo  diffuse  una  luce  così 
n-  bella  e  così  pura,  sebben  destinala  a  riuascere,  e 
lo  continuare  i  suoi  destini,  doveva  cessare  insieme 
ia  con  questi  secoli  di  prosperare  ed  incivilire.  Ed 
e,  eccoci  ricondotti  al  principio  del  medio  evo. 
ie  Quali  furono  i  destini  della  scienza  cristiana  nei 

10  primi  secoli  di  questo  periodo?  Noi  abbiamo  già 
1-  parlato  delle  innumerevoli  calamità  che  il  torrente 
la  devastatore  della  barbarie  aveva  sparse  sul  mondo. 
Là  la  scienza  del  cristianesimo  che  per  isvilupparsi 
,  e  fiorire  ha  bisogno,  come  tutte  le  scienze  e  tutte 
ì,  le  arti,  di  pace,  di  libertà,  di  quiete,  d’emulazio- 
i,  ne,  non  sopravisse  al  naufragio  della  civiltà.  Si 
a  j  estinsero  quelle  cospicue  scuole  che  risplendet- 

-  I  toro  di  tanto  lume  nel  iv  e  v  secolo  della  Chiesa. 

-  Cogli  occhi  fisi  sulla  città  da  lui  descritta,  e  che 

-  non  cessava  di  contemplare  fra  le  calamità  che 

11  j  desolavano  Interra,  s.  Agostino  morì,  nel  mentre 

-  che  i  Vandali  tenevano  stretta  d’assedio  la  sua 
e  j  città  episcopale.  Per  molti  secoli  i  lidi  dell’Africa 
1  I  non  avranno  più  nessun  eco  per  la  voce  della 

-  j  scienza  e  dell’eloquenza  cristiana.  Le  scuole  del- 
i  |  l’Italia,  della  Spagna  e  delle  Gallie  incontrarono 
i  j  la  stessa  sorte  di  quelle  dell’Africa.  La  scuola  di 

:  Doma  mandò  un'ultima  scintilla  con  s.  Gregorio 
1  il  Grande;  dalla  morte  di  questo  papa  in  poi 
i  I  il  decadimento  fu  rapido  e  profondo  (*).  Meno 
1  esposto  alle  incursioni  dei  Barbari ,  V  Oriente 
ì  serbò  più  lungamente  le  tradizioni  scientifiche; 

;  ma  in  preda  al  fatale  spirito  di  arguzia  teologica, 

!  che  desolava  allora  quella  Ghiesa,  arrivava  per 
altra  via  alla  barbarie,  quando  la  scimitarra  del- 
l’ islamismo  venne  ad  impor  silenzio  a  quelle 
vane  dispute.  Eccoci  al  secondo  periodo  del  me- 
I  dio  evo. 

!  C)  Meno  di  un  secolo  da  poi  papa  sant’Agatone  scriveva 
in  questi  termini  al  sesto  concilio  generale  parlando  dei  le- 
|  gali  che  inviava  a  presiedervi  -  non  li  mandiamo  per  la  con¬ 
fidenza  che  abbiamo  sul  loro  sapere;  perciocché  come  po- 
trebbesi  mai  trovare  la  scienza  perfetta  delle  Scritture  in 
coloro  che  vivono  fra  nazioni  barbare,  e  guadagnano  appena 
:  il  loro  vitto  quotidiano  colla  fatica  corporale?  Noi  soltanto 
!  serbiamo  con  semplicità  di  cuore  la  fede  che  i  nostri  padri 
ci  hanno  lasciata  *.  Maret,  op.  cit.,  pag.  38.  Nel  principio 
dell’opera  di  Reginone  dell’ecclesiastica  disciplina ,  leggesi 
la  forinola  degli  esami  che  dovevano  fare  i  vescovi  in  tutte 
le  lort)  diocesi;  e  per  ciò  che  riguarda  i  preti  era  così 


LXXXVI 


INTRODUZIONE. 


II.  Periodo.  Una  nazione,  pacifica  fin  dai  pri- 
niordii  del  mondo,  lasciava  al  principiar  di  questo 
periodo  il  suo  paese,  e  soggiogava  il  reg’no  Per¬ 
siano,  la  Mesopotamia,  la  Siria,  l’Egitto  e  tutte 
le  coste  della  Barberia  sino  allo  stretto  di  Gi¬ 
bilterra  in  meno  di  cinquantanni  (*).  Non  fu 
questa  un’invasione  somigliante  a  quella  di  Attila, 
ma  un  impero  che  durò  più  lungamente  di  quello 
dei  Romani.  L’anarchia  infiacchiva  gli  Spagnuoli, 
i  Franchi,  gl’inglesi:  i  Longobardi  avevano  qual¬ 
che  buon  re ,  ma  illustre  soltanto  nel  proprio 
paese.  Contemporaneamente  a  ciò  ecco  di  mezzo 
a  nazioni  che  non  avevano  che  armi,  e  cui  la  sola 
ferocia  dava  il  supremo  potere,  apparire  d’impro- 
viso  la  fondazione  di  un  governo,  l’introduzione 
di  nuovi  costumi  ed  il  rinascimento  delle  lettere. 
Harun-al-Rascid  o  Aaron-al-Rashid  (*)  tanto  noto 


proposta  la  ricerca:  Si  Evangelium  et  epistolari  bene  le- 
gere  possit ,  atque  saltem  ad  litteram  ejus  sensum  ma¬ 
nifestare.  llcm  :  si  sermonem  Athanasii  de  fide  amplis¬ 
sima  Trinitalis  memoriter  teneat,  et  sensum  ejus  inlelligat, 
et  enuntiare  sciac.  Dalle  quali  parole  coDchiude  il  Balusio: 
Ea  erat  srrculi  infelicità s,  ut  necesse  esset  prc'.bytcros  ab 
episcopis  inlerrogari,  ut  rum  bene  legere  possent.  E  sog¬ 
giunge  che  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo  un  tal  Gislemaro, 
proposto  all’arcivescovado  di  Reims,  leggeva  sufficientemente 
il  testo  dei  Vangeli,  ma  niente  di  esso  poteva  intendere. 

('  )  Simon  Okley,  Con  quest  of  Siria,  Persia,  and  Egypt, 
by  thè  Saraccns,  Londra  1718.  Jomard,  Etudes  gc’ogra- 
phiques  et  historiques  sur  l' Arabie ,  Parigi  1839.  Sacy, 
Mcmoire  sur  divers  èvenements  de  l'hisloire  des  Arabes 
arant  Mohamet.  A  bui  feda,  De  vita  et  rebus  gestis  Malto- 
medis,  l’edizione  di  Reiske  data  a  Copenaghen  nel  1789. 
Mill,  History  of  Moammedanism.  Taylor,  The  hi  story  of 
Monmmedanism ,  Londra  1834,  oltre  la  nota  storia  di 
Rampoldi  ed  Hammer. 

(7)  Questa  varietà  di  ortografia  nei  nomi  propini  arabi, 
si  riscontrerà  dai  nostri  lettori  più  volte  in  questa  Enciclo¬ 
pedia;  di  ciò  porgiamo  qui  una  spiegazione  per  sempre.  La 
diversa  collocazione  o  l’omissione  dei  punti  nei  nomi  pro¬ 
pini  arabici  quali  si  riscontrano  nei  diversi  manoscritti,  non 
fanno  possibile  il  determinare  con  sicurezza  di  quali  lettere 
fossero  questi  nomi  originariamente  composti  :  quindi  la 
stessa  lettera  diversamente  punteggiata  vi  dà  per  es.  un  Y 
ed  un  B;  punteggiata  o  no,  vi  dà  un  B  ed  un  A,  un  H  ed 
1111  ^  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  la  peculiare  natura  di  que¬ 
sta  lingua  fa  sì  che  gli  stessi  vocaboli  ponnonsi  considerare 
come  muniti  e  non  muniti  di  punti  vocali,  e  che  ponno  quindi 
essere  tradotti  in  diversi  modi  senza  peccar  punto  contro  le 
regole.  Solómon,  p.  e.,  può  essere  ugualmente  scritto  Soli- 
man,  Solyman ,  Solaiman ,  Soleiman,  Solayman  o  Soley- 
man  ;  Mecca  può  scriversi  anche  Mekka,  la  capitale  del 
Rornsan  può  scriversi  Aisabur,  Aaisabur  o  A eisabur  eco. 
Alcuni  scrittori,  traducendo  italiano  da  traduzioni  francesi, 
convertono  il  dj  e  You  in  g  ed  u  e  bene  spesso  è  errore, 
dovendosi  conservare  la  j  e  l’ou,  perchè  veramente  corri¬ 
spondenti  nella  lingua  italiana  all’accentuazione  araba.  In 
tutte  queste  discrepanze  ortografiche  noi  abbiamo  quasi  sem¬ 
pre  seguito  l’ortografia  importata  nella  lingua  italiana  da  De 
Rossi,  Asseraaui,  Lanci,  Castiglioni  ed  anche  Hammer  nei 
diversi  suoi  scritti  italiani  riguardanti  l’araba  letteratura. 


per  la  sultana  Beuzerade,  è  il  primo  di  colo*0 
cui  è  dovuta  la  conservazione,  e  a  dir  megli0 
rigenerazione  delle  scienze  che,  abbandonate  ^ 
presso  che  tulli,  trovarono  ospitalità  a  Bagd*” 
di  dove  i  dottori  arabi  che  primi  raccolsero 
ultime  tavole  del  naufragio  della  greca  e  ronoa"a 
civiltà,  le  recarono  ai  barbari  nostri  padri  ^ 
divennero  loro  scolari. 

Aaron  fece  tremare  l’Asia  e  distese  il  suo  *nl' 


pero  nell’  Europa.  In  questa  parte  del  m011 


iid° 


odo 


suonava  intanto  alla  la  fama  di  un  altro  granl 
uomo,  Carlomagno.  Ma  questi  che  da  Calais  s'n<j 
a  Roncisvalle,  da  Ilolslein  fino  a  Napoli,  ®  ^ 
fondo  dell’Ungheria  sino  alle  spiagge  atlante 
governava  innumerevoli  popoli,  che  aveva  trip1^ 
calo  il  suo  regno  paterno,  che  in  sillàlto  impe‘ 


sapeva  regnare  sempre  da  se,  c  che  col  solo 


s°° 


genio  seppe  dal  grembo  dell’anarchia  far  °|1)C 
gere  di  un  tratto  un  buon  governo  presidi, 
da  ottime  leggi,  Carlomagno  è  un  astro  cbe 
splendette  di  una  luce  istantanea  e  tutta  sua  P 


ale»11 


cubare,  senza  che  abbia  questa  potuto  in  ' 
modo  infiuire  sui  progressi’dello  spirilo  uu,a 
e  nella  storia,  per  cosi  dire  genealogica,  ot! 
civiltà,  il  suo  glorioso  dominio  non  può  °c 
pare  alcun  posto,  giacche  non  somministra  8 
suno  di  quei  gran  fatti  che  fecondarono  di 11  ^ 
e  di  sapere  le  età  successive.  L’anarchia  Par(,j, 
fosse  per  opera  di  Carlomagno  cessala,  ,na^f. 
comincia  sulla  sua  tomba.  La  grandezza  di  ^ 
lomagno,  dice  Muller,  aveva  oscurato  la  gl°r,jg, 
suo  padre,  la  sua  spiccò  ancor  meglio  per  IJ1  ^ 
bolezza  de’  suoi  discendenti  che  lasciarono 
nichilarsi  l’impero  e  tutto  ciò  ch’egli  av°v^ 


pientemente  edificato.  E  qui  un  intero  m0° 


)l‘!l 


nuove  nazioni  ci  si  schiude  dinanzi,  come  se  ■, 
’  ... 


la  regione  del  Nord  emergesse  allora  da  C1 
l’Oceano,  dal  quale  gli  antichi  la  credevano^ 
perta.  I  costumi  delle  nazioni  del  mezz°r 
cangiarono  pel  succedersi  della  vita  agrie°  J  ^ 
pastorale;  ma  la  grandezza  di  Carlomag00 


sendo  stata  effetto  del  peculiare  suo  ingeg°°  . 


/: 


che  dello  spirito  del  suo  secolo,  fu  infoco11^  |ìi 
ogni  bene  nell’avvenire,  al  modo  stesso  d,c 
l’opera  beneficala  transitoria, di  quell’aUr° 
d’uomo  quasi  a  Carlomagno  contemporaneo* 
do  il  Grande,  liberatore  e  legislatoredel  sU°AjO^ 
i  Aggiungete  pure  a  tutto  ciò  le  grandi  rivo  ^ 
del  Nord,  avvenute  quando  i  re  di  Danl  ,/ 

li,  e  ^  u  Ì 
N°r*e?'  1*ì 


domarono  i  piccoli  Stali  dei  loro  vicini,  e  ■  i* 


Aroldo  dai  bei  capelli  introdusse  in 


potere  di  un  solo;  aggiungete  le  emigr{l^^,l|I)o||/ 


conquiste  dei  Normanni  su  varie  parti 


<•«!.> 


do;  il  predominio  politico,  letterario  ' 


reW 


_ _ _  introduzione.  „„v„ 

SC'mP'e  ì1  Pih  f  ner»le,  il  più.  Non  vi  fn  ra‘mo  di  letteratura,  di  scicnzn  o 
r-^:,.d  ;:  8  ere  I  ^‘.T  18  mafior  di  *«•  Che  gli  A, ahi  non  abbiane  estesamente 
Vntirf  ’  T  per,0d0  n0n  P"°  aN  C0lliv;"0  (*)•  Fin  da  quando  primamente  com- 

,,,,^'m.rs.  ed  periodo  deg,i  Arabi,  „  parve  l’islamismo,  essi  già  possedevano  una 
sii  Ar.,i,  ™  '  G  Ollonl  s'essi  elio  contennero  brillante  .letteratura  (»).  Le  tribù  che  seinDre 
Hesj  1  *  S  1  Ungheresi  che  fecero  tremare  i  Da-  U  che  .  sempre 

av  ’Che  si  f^ero  gli  arbitri  delle  sorti  italiane.  ra,^nnf  de  bibliologie  pag.  204) ,  persino  gli  stessi  mona- 
j  Pache  avessero  creato  un’epoca  in  cui  Sa-  ff!‘!  P'u  cons.,(derevoJi  non  aveano  che  un  messale.  Lupo 

^a°en;iclSCT  dj.CoSlanza’  poteva  Pubb,icare  -ritta' 

ed0rq  :  C,0ped,a  dl  tUlte  ,e  cognizioni;  Virgilio  d'  Oratore  di  Cicerone,  e  delle  Istituzioni  dl  Quintiliano 
loro  Z,°  fo,maVa,'°  fe  delizie  della  corte,  come  P0K^è,  diceva  egli,  noi  non  ne  abbiamo  che  alcuni  frani! 
li*'  «pponeva;  gli  Ottoni  stessi  s’appiccio-  ",enl,’.e  uon  se  "e  ba  yn  solo  esemplare  in  tutta  la  Francia. 

:  sple:dor:,r,olilico  ■ dvilu  jss 

IVI  0  de  araba  All,  quarto  Califfo  |  faceva  dono  di  un  libro  ad  una  chiesa  od  ad  un  monastero 

^ìria  '  a0mett0>  Moavias,  Almansor,  il  già  no-  j!  donatore  era  invitato  a  venire  egli  stesso  ad  offrirlo  ab 
ar0,1‘al"RasCÌd’  e  particolarmente  Al-  I  lalJare  dl  mezzo  all3  pompa  delle  cerimonie  religiose  (Ami q. 
i*>’  dello  l’Augusto  degli  Arahi  furono  i  ^ '0a:"±:Le.rv'  *!  1“  «™ordin.n.  rarità  iu  Oc 


"•aitinr.  e  particolarmente  Al-  T  ‘  -r . . »««.c..gK>se  y^nuq. 

rì5à,idoeuo  !’A"g;r  drgli  Arabi- furono  1 

.  °Peratori  della  coltura  di  questi,  fon-  così  dire,  da  tutti  gli  scarsi  scritti  di  quell’  epoca5  barbara 
del  1  aCa<JemÌC  ,  scuole,  collegi  in  Ogni  città  pignorante  (623-1072). .Eulogio  d'Alessandria  chiede  a  San 
Ci|fa  'c  dominio  e  particolarmente  in  Bagdad,  re£°no  PaPa  una  coPia  degli  atti  dei  Martiri  raccolti  da 
Ai  »  Bassm -I  Ito  IL-  li  icnni,  o  ,  Eusebio,  e  il  papa  non  sa  nennnen  che  esistano  (lib  viti 

fi  Sandi'j.,  r  •  B  p  P  ’  Samarcanda  «  ep.  29).  Eterio  vescovo  nelle  Gali, e  gli  chiede  le  opere  di 

°rir0n  *  .  ,r°’  tez'  Marocco,  Larace,  in  cui  S.  Ireneoe  il  papa  non  sa  trovargliele  (lib.  ix,  ep.  i).  S.  Amando 

Pere  x.°  Uon,'UÌ  eminenti  in  ogni  ramo  di  sa-  c,nede  a  papa  s.  Martino  I  alcuni  altri  libri,  e  il  papa  gli  ri. 

d«ve  le  scienze  degli  Arabi  maggior-  ve,a  c,°™e  la  sua  PoveHssima  biblioteca  ne  sia  al  tutto  sfor- 
l'eD.,  fl0,  'rono,  dove  si  fissò  per  COSÌ  dire  il  m*a  (Baroni*  >/,».  EccL  ad*  ann-\ Una  lettera  di  Paolo  l 
p  ”n°  dell.»  i  ,  ;  P  °  d,re>  11  a  Pepino  nel  757  dà  avviso  a  questi  che  gli  manda  tutti  enei 

^Mov,  l0r0  leltBratUra-  fu  nella  Sp»h’na  (*).  hbri  che  ha  poluto  raccogliere,  guantos  reperire  po,u2Z 
PicUe  V’  lanata,  Siviglia  e  tutte  le  città  CO-  E  a  che  si  riducono  tutti  questi  libri?  Antiphonale  et  Re. 


■0v  -  •''‘«'lumia,  tu  netta  optigli» 

8PÌC„e  “»  lanata,  Siviglia  e  tutte  le  città  CO-  E  a  che  si  riducono  tutti  "questi  libri?  Antip'hon ale  “eC Ite. 
%  d,  d|  biella  penisola  erano  ampiamente  for-  sP°nsale.  grammaticam  (?)  Aristotelis,  Dionysii 

rbilimr  c"?  rglio  eTr  — 

>ne  c  progresso  civile  e  letterario  della  tempi,  scrive  Tiraboschi  (voi.  ni,  lib.  11,  §.  xiv) ,  dovevano 
!e  dei  ’  ,enza  parlare  delle  particolari  bibliote-  essere  assai  sfo,ni‘e  di  libri,  e  il  solo  vedere  una  lapide  eretta 
f'°sehaC.a  lfb  e  dei  dotti,  emulatrici  delle  piu  co-  COme  a  sPle,nd,do  benefattore  ad  uno  che  altro  finalmente 

Hljn,  ),lOleche  d’oggidì  f*)  diremo  che  setfanH  7™  *7*7  d0,!al°  che  ^Ualche  rodire  de,,a  Saera  Scrittura 
8n  °teclle  ,™.S  U,  ^  h  ,  ??.  ,  settanta  (  questo  fatto  è  riportato  da  Muratori  (Amia.  Hai.  toni  m 

SpP  8na  ('\  P  °  3,1  US°  Pubb,1C0  fe  città  di  diss.  45,  pag.  834)  ci  dà  a  vedere  qual  foss/ allora  la  scar-’ 
n*tt  lih  •  ,,aITienlre  tutto  il  resto  dell’  Europa  S!ta  de  bbri.  Lo  stato  di  ignoranza  e  di  scarsità  di  opere  è 
Xec  n  ^  )»  senza  scienze,  senza  coltura,  era  laTT6  raPPresen‘a‘o  anche  da  due  lettere  scritte  l’anno 
rso  nella  piu  profonda  ignoranza  r  imPerat/ori  8red’,una  da  PaPa  Agatone,  l  alt.a  dal 

(I)  j.  1  P  U  °naa  lgn0ranza‘  connJ,°  roma"»  (v*  generale)  e  citate  da  Baronio  (Ann.  eccl 

TPhy,  r  .u  i  ad  ann'  680)‘  E  che  quesla  scarsità  estrema  si  proluneasse 

\h  ^  r  i  y  °fthc  mahometan  empire  in  Spain,  per  molte  età  in  Occidente,  lo  prova  lo  stesso  fìnoL™ 
WlenÈspaZ  'nOQ10"*  dc  lador»inncion  d'  los  Bacone,  che  tanto  aveva  fatto  e  speso  per  incettar  l.bri,  e 
Sh>P°  stese  *  1820».°PerJa  da  Mar,ey  Compendiata  che  nel  suo  Opus  majus  lamenta  la  infinita  difficoltà  di 
V  ^  Gesc/i  d,  ottime  notizie  storiche,  trovarne;  basti  il  dire  che  egli  non  aveva  potuto  comple¬ 
ti.  *  des  Ommtaden  in  Svamcn .  Francofort»*  iarp  1  lìhri  rl«ll^  _ _i-  ri.  ...  P 


'"’Gesc/t  .  ,:,,c  uu,“'c  orcie'  trovarne;  nasi,  u  dire  che  egli  non  aveva  potuto  comple- 

,(’)  s  5  Ommtaden  in  Spamen,  Francoforte  tare  i  libri  della  Bibbia,  non  gli  fu  dato  mai  di  avere*  un 

>  cef,  °o  aveva  ,  j  ajj  ,  D,0n,S'«  un  s-  Basi,i°i  un  s.  Giovanni  Damasceno. 

.Vocila  v^!l:ered,taV0  ,da  Aded  una  b,bllote5a  d«  .  (')  Veggansi  le  prove  di  questa  asserzione  nostra  in  Be- 


Lt°di  X.  la  Volumi.  „  tu  (  • - ;r  .  v  ’  «  prove  ai  questa  asserzione  nostra  in  Be- 

S  X  princ!  Eha,ecan  rilen*ce  c°me  Nouh  nnglon,  H.stoire  littcraire  des  Arabe*  et  des  Sarasins  pen ■ 

a  poi^  ;Pal1smamde;  aVCnd0  ,nJ“at0  Ìl  CG •  t™1  U  trad*U  dc  la"Sfai*  Par  Boulard; 

Sk  ’  Perciò1 uon  f  C°rte’  qUCSt0  dott°  Se  ne  Cas,ri’  Bibliotheca  arabico-hispana ;  Schnurrer,  Bibliothcca 
^  «ras  ^Uattrocento  *Vrebb?  poluto  portar  seco  i  suoi  libri,  arabica, ,  l’edizione  d  Balla,  1811;  non  che  tutte  le  opere 
'W'frio  di  ®  camdh  non  sarebbero  stati  sufficienti  bibliografiche  degli  Arabi  stessi  che  verremo  più  sotJan- 

l‘\  °6-5?n\  essi  (Renaudot,  Hist.  palliar.  Al.  Jacob,  noverando. 


verremo  più  sotto  an- 


O  qv!  baker  si  Presp  -,  „pnc-  <*>  Di  questo  fatl°  mo,te  sono  ,e  Prove  che  si  potrebbero 

settam  1  Pens,ero  dl  comporre  un  trattato  addurre;  1  opinione  sostenuta  da  tauti  dotti  e  particola  imeni* 

S  .Clr  !  ù..  —Ih  (L  P„„,  H^r.  Pra',.  32i 

A  )  La  0,Ufui.  •blioteca  di  Cordova  contava  ben  |  (Epimet.iv),  dallo  Schultens  (in  pra-fat.  Job),  che  il  libro  di 

<5*l07oTarsi»à  de’  lihri  •  ..  „.rN  •  ,  I  GÌob  foSSe  Stat°  SC,ÌUO  nel  Paese  e  ,lelIa  bngua  degli  Arabi, 

era  si  „  a  ’n  quest  ePora  n^[  Occidente  rivela  pure  come  «  presumesse  innoltrata  e  florida  la  lelte- 

b  de,  che,  siccome  scrive  Peiguot  (Dici,  ratura  degli  Arabi,  giacché  in  Giob  vi  ha  ben  qualche  cosa 
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avevano  difesa  la  loro  indipendenza  ,  produs-  I  cercò  il  pseudoprofeta  di  guadagnar  al  suo  g 
sero  un  eran  numero  di  eecellenli  poeti,  l/a-  (ito  Zohairo,  signore  potente  e  uno .dei  piu  g"*J 
more  della  liberlà  e  della  gloria  scaldava  i  loro  ]  poeti  di  quell’epoca.  Dieesi  che  alle  «»"'*“•  , 
pelli  e  concorrevano  alle  radunanze  della  Mecca  ]  Maometto  rispondesse  :  «  o  mio  Dio,  l'berai 
e  di  Okado  per  isfidarsi  vicendevolmente  nell’a-  demonio  che  agita  costui  ».  (  )  Ka  bo  c  Bu„ 
ringo  poetico.  Nati  c  cresciuti  fra  continue  guer-  figlio  di  Zohairo  e  anch’ essi  valenti  pò*. 
re,  erano  quasi  tutti  poeti  guerrieri,  trattando  essi  ]  attaccarono  nondimeno  con  affezione  al  P»  „ 
eolia  stessa  facilità  la  penna  c  la  spada  (*).  La  :  di  Maometto.  La  presa  della  Mecca  ed  .1 
loro  maniera  di  vivere  ed  una  lingua  immensa-  dell’islamismo  diedero  alla  letteratura  araba 
mente  ricca(’),  la  quale  non  lascia  mai  mancare  la  direzione  diversa,  e  da  questo  tempo  si  * 
rima,  li  rendevano  pii.  che  mai  atti  all’improvi-  per  essa  un’era  nuova;  e  questa  nuova  era 
sare.  Le  armi  di  Maometto  diventate  troppo  po-  cip, a  dal  Corano  (  ).  Durante  la  vita  di  M.mm 
tenti  e  minacciando  la  libertà  araba,  da  tutte  le  questo  libro  non  esistette  ne  completo,  no  „ 
parti  i  poeti  l’attaccarono  violentemente.  Indarno  dinalo,  come  lo  fu  poi  dopo  la  sua  moli  . 
1  ||  Othmano,  terzo  califfo.  Le  suro,  di  cui  ‘ s 

,  ,  i  R;ivh;a  in  ambo  1  costituisce,  erano  allora  staccate  e  sparse  of  , 

di  più  oltre  la  poesia:  la  traduzione  della  Bibbia  in  arabo  ’  ... 

data  da  molto  tempo  prima  di  Maometto  (Simon  HisL  crii.  :  servate  nella  memoria  dei  Sehabili  (compag 
tom.  1.  p.  e  lin.  80;  Walton,  Proleg.  pag.  54  e  passim)  :  le  profeta).  Il  dialetto  del  Corano  è  il  coraisc  ^ 
sfide  che  qualche  secolo  prima  di  Maometto  si  faceano  alla  j  qUe||0  cj0è  della  tribù  dei  coreisciti  (5).  L°  s 
Mecca  non  erano  di  sola  poesia,  ma  sì  anche  d.  eloquenza,  fl  ..  elegante,  conciso,  spesso  OSO* 

di  morale,  e  di  studi  storici  :  ma  senza  andare  piu  oltre  m  ’  '  b  ...  ,  finPeiall®e , 

ciò,  si  consulti  il  Mèmoire  sur  l’origine  et  les  anciens  mo -  adorno  di  figure  ardite  C  talvolta,  spe  . 

numcns  de  la  littérature  partiti  les  Arabes  di  Silvestro  de  quando  parlasi  della  maestà  e  degli  atlH  jj, 
Sary,  il  Pococke  nel  suo  Specimen  hist.  arab.,  il  Jones  nella  [)j0  magnÌfiCO  e  sublime,  rendono  a  bU°D  n, 
sua  prefazione  ai  Moallakah,  il  Reiske  nei  supplementi  al-  qUesto  |j))r0  j|  principale  monumento  * 

(*)  No’mano  poeta  e  capitano  musulmano  vibrando  la  lan-  letteratura  degli  Arabi.  Le  stesse  collezi  ^ 

eia  contro  il  re  di  Mesopotamia,  gli  recita  quel  suo  distico  Moallakah  (*)  impallidiscono  a  petto  del  ^ 

u  io  sono  No’mano,  figlio  di  Mukarrano;  uccido  gli  eroi,  e  |  tenle  poesia  del  Corano.  Dalla  comparsa  de*)j 
poi  li  celebro  ne’  miei  versi  ».  Le  rarità  dell’istoria,  estratto  .Q  •  un  innumerevole  serie  di  SOnU®’  P  o 

di  Maometto  Anbaritano  scrittore  arabo,  recato  dall  ongi-  i  1  ;n  cUÌ  P  , 

nale  in  italiano  da  A.  Madini.  Milano  1844,  pag.  xxix.  apparve  su  ogni  parte  del  mondo  in  c  jr 

(s)  Non  sii  chi  voglia  giudicare  esagerato  questo  no-  !  1  islamismo  mettere  radice.  Per  non  es- 

stro  appellativo  di  immensamente  ;  la  lingua  araba  era  gni(j?  noi  citeremo  Abiurdi  AbulmodaffcG  |j 


avea  un  dizionario  di  nen  sessanta  mna  vutauu..;  ^«1..  JUU«,  ....... vie>- 

lingua  venne  poi  siffattamente  arricchita  dal  linguaggio  te-  sima  fondamentale  dell’islamismo ,  e  che  11  Cora“ 
cnico  delle  scienze  e  delle  arti  che  il  suo  dizionario  si  estese  Turchi  ogni  istruzione.  Maometto  non  solo  Ve-  ,|l* 
a  ben  60  volumi  :  dèi  quali  quello  del  Gewhari  non  è  che  anzi  raccomandò  ai  suoi  di  imparare  e  di  appi* 

un  compendio.  E  a  parecchie  centinaia  sommano  le  voci  te-  quisto  della  dottrina  ».  —  «  Andate  in  traccia  é 

cniche  specialmente  delle  scienze  naturali,  fisiche,  chimiche,  egli  dice,  in  una  delle  sue  sure,  quand’anche 
matematiche  die  la  sapienza  moderna  ha  ritenute  in  tutte  le  Cina  ».  E  l  alta  stima  in  cui  egli  teneva  la  scier '  jji 

lingue  del  mondo.  Celsio  Olao  nella  san  Hi  storia  lingule  et  in  maggior  luce  ancora  dalla  stravagante  san P 

eruditionis  Arabum  e  particolarmente  al  cap.  li  de  fatis  che  «  l’inchiostro  del  letterato  ed  il  sangue  dei  to  ^ 
illius  ante  Mohammedem,  ed  il  cap.  vi  de  usu  lingule  in  di  egual  valore  al  cospetto  del  cielo  ». 
variis  disciplina  (cito  1  edizione  del  Barkey  1764),  1  Holtm-  (3)  Gli  Arabi  chiamano  il  dialetto  del  Corali  ■ 

gero  nell’opera  sua  De  usu  lingule  arabica;  in  thcologia,  Modaro  perchè  parlalo  dalla  discendenza  di 
medicina .  jurisprudentia,  philosophia  et  philologia  (Zurigo  genie  di  Abramo,  nel  seno  della  cui  tribù  nacque  è, 
1652),  Io  Schultens  in  una  sua  dotta  dissertazione  De  ulilitate  questo  dialetto  Modaro  è  usato  dalla  tribù  core' 
linguài  arabica:  in  interpretatione  sacra:  Scripturie  (Grò-  stimato  il  più  puro  della  nazione  araba.  Ciò  a  re  ^ 
ninga  1706),  e  specialmente  in  alcuni  passi  della  sua  illustra-  di  uno  sbaglio  occorso  all’art.  Corano.  .  .  ^ ^ 

zione  del  libro  di  Giob,  filasse,  nella  sua  Memoria  De  usu  |  (*)  Sono  questi  sette  poemi  di  sette  celebernrtj^r  e  ' 

lingule  arabica:  in  rebus  viUe  communis( K6nigsberga1791),  |  nelle  gare  della  Mecca  ottennero  l’onore  del  p,e  0°°, 
il  Clodius  nella  sua  Theoria  et  praxis  lingule  arabica;  ecc.  |  vennero  e  sono  pur  tuttavia  avuti  dagli  Arai»  F  tfty 

(Lipsia  1729)  e  particolarmente  al  cap.  iv  de  lingiue  ara -  di  classica  lingua  e  poesia.  Su  di  essi  veggasi  il  S  *  ’ 

bica:  usu  in  exegesi  sacra ,  in  bistorta  et  geographia,  aliis -  encyclop.,  tom.v,  p.  414-522,  ed  il  tom.  L  d®.  .(J  j«^i 
que  disciplina,  e  nell’analisi  del  libro  di  Giob,  ed  infiniti  dell’ Academia  delle  Iscrizioni.  Furono  tradoM  ^  e((i 
altri  hanno  pur  mostrato  come  questa  lingua  si  fosse  fatta  da  Jones,  in  tedesco  dall’Hartmann,  e  una  par 

enciclopedica  ministra  di  ogni  ramo  di  scienza,  d’arte  e  di  |  Reiske  in  latino  con  glose  tolte  dagli  Arabi, 

gravissima  letteratura.  B  (*)  Casiri,  op.  cit.,  tom.  T,  pag.  125. 
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.  — _ _ _ _ _ _ _ _  LAA.MX 

Wa  *""•  Siria  C);  Ab“  N»™s>  g'»»»  delta  Ileseham  nell’Egillo  (‘),  Sanhagi  A.-nun  neh^ 

Poeti arnhi'fi^r  °H  m  ' "  (  ,  P"f  P6l ,  dcll’Africa  ( )’  Malech  ”<=«»  Spagna  (>)  divengono 
'"■«o  al:  f  dopo  Maometto;  Motanabbo,  i  sommi  legislatori  della  grammatica  araba.  Senza 

'isti  IT  •  a"  °  ?gl'  Ar?bl>  che  daSU  0rienla-  Parla,e  All’antichissimo  lessico  attribuito  ad  Al 
"’CeT'lu  r  gra"de,  u  P0CtÌ.  de"a  SUa  Kali(*),di  quello  di  Zamkhaschri  (*),  diGieweri  («), 
»  HAK^vuC0n»dl0JS?,"ant0  qual  COnCCKo  non  P°ssiamo  fa'-  noi  della  vastità 

s"0  A'n  v  b  i  £  ,S0  °  Abulabbas  Abdalla  nel  dei  lavori  lessicografi  degli  Arabi  dal  solo  dizio¬ 

ni  bS  Z^  TJXie‘ÌCn'  raccolse  la  Ti(a  nario  di  Firuzabadi ,  compilato  sopra  «n  altro 

,  11  lol  Atti  nill  PP  P  tri  untati  rinArfnnrlo  pi  - -  J  ^  /•!  r  ,  ..... 


di  .  ucuu  vwsse  pudica,  raccolse  la  vit 

n  131  dei  Piìl  celebri  Poeti?  riportando  al 
gi0r  Sa£8‘  de' loro  vers>  •  un  numero  ancor  mag 


precedente  (il  Lame  almonllem )  di  ben  65  vo¬ 
lumi?  (7)  Aggiungane  a  ciò  l’onomastico  di  AI- 


5  °re  n0  ,  n., 7  .  . . ‘“6  -  w  «gg'uujjunM  a  CIO  1  onomastico  di  Al- 

K\y I  raccoS1,e  la  Biblioteca  dei  poeti  arabi ,  di  cossa  che  trattava  esclusivamente  delle  voci  sco¬ 
ino  a..  ’  6  (}u®ste  duf  °Pere  «nsieme  non  arri-  lastiche,  teologiche,  legali,  lìlosofiche,  e  tutti  gli 
p0War„,  meiadl  C'°  che  abbracc,a  La  storia  dei  altri  speciali  vocabolari  pei  nomi  degli  animali 
««te  a  a,,,  f  det  trad!zwnani’  di  Abu  Said  :  aggiun-  delle  piante,  dei  minerali,  delle  arti  ecc.  ;  i  lessici 
?°e«  aZ  V  :eC1  I°lumi  deUa  Storia dei  arabo-ebraici ,  gli  arabo-greci ,  gli  arabo-latini , 

lv°taiba  p  *  01  A,  manSUr  M°hamed,  dl  Kaissi  e  di  gli  arabo-ispani;  degli  epiteli,  dei  sinonimi  ece.,  di 
H>|;a  ®  p,u  alt"5®  P01  ,nducete  alla  sterminata  cui  parlano  e  l’Uri,  e  Casiri  e  Io  Schnurrer:  e  voi 
!?ri  che  °ra  de,,’ayiaba  ,etteratura-  Vo,ete  au-  vi  avrete  un’imagine  dell’avanzamento  degli  studi 
%\  be ,nl‘*ron°  de|Parlc  della  poesia?  Faraidi  lessicografici  degli  Arabi.  E  nemmeno  mancarono 
StoteU  Mamed  1  \.Gd  Abubecker  (  )  sono  gli  questi  di  quei  vocabolari  poliglotti  che  si  vorreb- 
leu  *  e.^'  ^rnzi1  de»b  Arabi.  Ma  l’opero-  bero  pure  d’invenzione  nostra  e  non  molto  antica. 
So  a||erana  d°S,Ì  Arab‘  n°n  SÌ  restrinse  so,“  Di  questi  citeremo  il  solo  Dizionario  arabo,  pcr- 
S  e  poetiche  creazioni.  E  innanzi  di  pas-  siano ,  turco  c  mongolo  di  Mohamed  ben  Ahrned 
SìÌrnianl0  j  0  alt,  a  ParlC  d0,la  l0r°  ,etteratura,  La  Fiaccola  di  Althai,  il  Metodo  di  scrivere  di  Abu 
sae  «°ver  dire  dei  loro  lavori  su  la  maravi-  Mohamed  Abdalla,  il  Prato  fiorito  di  Alsiuthi 


,reia  0  ricchissima  loro  lingua,  intrapresi  men- 
^rbar  Ca  c  *a  romana  andava  sempre  pili  im- 
1|  ®nd°si  e  spegnendosi. 

S**"  Ah  Abu  Taleb  temendo  che  il  per- 
bisSe  deha  sua  con  altre  nazioni  non  appor¬ 
la  ,  asto  e  corruzione  alla  purità  della  lingua 


«ot)  ~  ^  iuiiuìiuiic  ima  puma  aeua  lingua 

’ immette  ad  Abu  Alasuadeo  di  redigere  e  sfanqpato  colla  Grammatica  giarumia  in  Leida,  161 
inn..  r{'UlmaticT  n  Hiptrn  il  i..„  *  A-  *•  b  ristampato  in  Calicut  nei  1802,  ed  a  Srutari  nel  1805. 
'  n'ta  .  ca>  e  dietro  il  lavoro  di  questi  una  /ME  _ i _ _ 


1  -  41  fi  a  di  Ben  Maafh,  il  Trattato  di  retorica  ed 
eloquenza  di  Abdulkaher  Abubecker,  e  partico¬ 
larmente  le  Tnstituzioni  oratone ,  la  Chiave  delle 
scienze  del  persiano  Alsokaki,  detto  il  Quinti¬ 
liano  degli  Arabi,  ben  accennano  il  progresso  fatto 

e  stampato  colla  Grammatica  giarumia  in  Leida,  1617,  e 


<)  sch  1’  t  VOr°  dl  qUeSU  Una  H  ®  Particolarmente  per  la  sua  grammatica  C«- 

H)  fin  .  dl  grammat,C1  Sl  vanno  succe-  fia  (sufficiente)  stampata  a  Roma  nel  1592 ]  a  Costantino- 
Cu/Je  c,,c  sorgono  i  due  partili  bassorcnsc  Poli2’  V9?*  ed  altrove. 

SCantj  pSsC  pari  ai  nostri  cruscanti  e  non  Cl’U-  H  E  Pautare  della  fanaosa  grammatica  Giana* in  o  Agru. 
0  Al  \  )  :  SaiKiiI..I.  ir  t  •  •  n  a.  .  .  mia  soPra  accennata  piu  volte  stampala  in  Europa. 

Ricado  Ass,na  ( )»  A1  Giorgia  ni  (>)  Nulla  meglio  delle  opere  di  questcfprincipe  dei  gram- 

(')  D  1  Cr  ne  a  Persia  C),  Ebn  Alhageb,  Ebn  raatici  arabi  di  Spagna  prova  la  vastità  della  letteratura  araba 
(b  5eisl<e  Moi.  ..  ne,la  sola  Parte  filologica.  11  titolo  di  ben  A0  di  esse  può  ve- 

/J  Oh  ®  ®ae  note  all  Abulfeda.  nae.  677.  I  df»rsi  tipi  Casiri.  nn  rii  Inni  t  j- 


e*Cadp  v  II  .  w)  V  )  Aquila  meglio  delle  opere  di  questo'pnncipe  dei  gram- 

P)  Cr  ne  a  Persia  (  )’  ^bn  Alhageb,  Ebn  n,alici  arah>  Spagna  prova  la  vastità  della  letteratura  araba 
(»\  5e'ske  nell  ..  ne,,a  sola  Parte  fi|o,ogica-  Il  titolo  di  ben  A 0  di  esse  può  ve- 

(*  ?P-  cif  *  *  SUe  "««e  «ll’Abulfeda,  pag.  677.  dersi  nel  Casiri,  op.  cit.,  toni.  I,  pag.  16.  Haian  di  Granata 

StJ%Iy le,  Sr>„-  p8g71Z7,I  •  è  aulore  d‘  ben  50  °Pere  di  grammatica  e  filologia  araba. 

tbe  authnnenr°f  utnn?  ^7’  S°me  *C’  Vedl  Cal'b’  Bibliotcca  arabica- spagnuot a,  e  Casiri,  op.  cit., 

Vo*  VST’  ‘  1776‘  GO,Ì°,  R^e,  Sa^’  tom-  PaB-  8b  1 


<n6s.  vvahl  li  vjuiiu,  iiciskr,  oacy, 

H,ndley,  Ouseley  offersero  copiosi  saggi  di 
5vf' /  ^ec0n  j  P^ta. 

<Vul0?bn  Chalecan,  storico  degno  di  fede,  Habib 


'‘Uh  Ul0  in  t  ,  ’  ucguo  o>  ieae,  napip  per  ordine  altabetico 

(5\q  ^lo  .  ?no  da  un  ralifio  cinquantamila  scudi  d’oro  oratori  e  poeti  arabi. 

6  SUOI  noemi  H  ^  f  .  .. 


^AeJ°elÌ<«0TZ  'itn  fn  A'  V  A'  U  U  .  ^  fl//^  (PUrÌtà  di  ,ÌU&Ua)  COSÌ  è  Jl  ^olo  di 

■  (*)  q  ‘  Casiri  t0  tato  di  prosodia.  Vedi  Herbelot,  questo  famoso  e  vasto  dizionario  tanto  lodató  dal  Golio 
V  ,  del  Ir  1'  !ì  ?ag*  166‘  (prefaz.  al  suo  Lessico)  e  dal  Pocock  (Spedai,  fast,  jtrab. 

Ai*5’ 91  lcltere  e  tesoro  dei  P°eti  Casiri>  Pa8-  36^)-  ’ 

Ì?11*  su*  ben  bisef  Srr-  .  .  ,.  (T)  È  intitolato  Camus  (oceano),  fu  la  fonte  principale 

?ls\  S!°r'a  dei  Unf.  Stor,a  dl  dne  partiti  d.  quella  del  nostro  milanese  Giggeo.  Ai  su  citati  aggiungete 

</elo»8Cr,t|°  le  Vu  amm*tìcl  arahl:  Abu  Said  Hossain  la  Face  lucida  di  Alfaiunn,  il  Dizionario  di  Ahmed"  ben  Fa- 
;>  Re5  ,paS-  1012.  6  C  g  l  el°gl  dCÌ  Srammatici  arabi,  res,  compilato  per  ordine  di  radici,  quello  di  Doreid,  detto 
'  )  l>  J'elot>  Bifainfh  ann  Per  antonomasia  Allocavi  (il  lessicografo),  quello  del  visir 

P'dv‘*T*el  di _ ’  °Jlent:  Pa8*  809*.  Ebad,  di  Mohamed  Aldalchalek,  detto  dall’Hinckelmann.  di 


(4)  Casiri,  tom.  ir,  pag.  136. 

(5)  Ila  il  titolo  di  Fondamenti  dell’eloquenza,  è  disposto 
per  ordine  alfabetico,  ed  ogni  dizione  avvalorata  di  passi  di 


p  dl,«»iel  di  °Hent>  PaS*.  809‘.  I  Ebad,  di  Mohamed  Al 

jì0  °S  Ul  *u  tradotto  in  latino  dalI’Erpenio,  |  un  merito  inestimabile 
'  "  ““Tomo  I.  , 


per  antonomasia  Allogavi  (il  lessicografo),  quello  del  visir 
Ebad,  di  Mohamed  Aldalchalek,  detto  dall’Hinckelmann,  di 


xc 


INTRODUZIONE. 


presso  di  questi  nelle  arti  del  dire.  Hariri,  a  quel 
che  ne  dicono  Chalecan ,  il  Golio,  lo  Schultens, 
Rosenmuller,  Saey,  De-Rossi,  avrebbe  emulato 
nell’oratoria  Demostene  e  Cicerone  (4). 

Che  diremo  degli  studi  storici?  Cominciando 
da  Vakedi  abu  Abdalla,  il  piu  antico  degli  sto¬ 
rici  arabi  pervenuti  sino  a  noi ,  e  giungendo  fino 
ad  Abulfeda  che  ne  è  il  piu  illustre,  qual  prodi¬ 
gioso  numero  di  storie  universali  e  particolari 
non  annovera  l’araba  letteratura?  I  lavori  di  Atir 
Azzedin  (s),  di  Batrik  (3),  di  Novairi  (*),  di  Bei- 
davi  Nassereddin  (5),  di  Chaldun  (6),  di  Dahabi  (7), 
di  Tabari  (8),  di  Emadeddin  (9),  di  Gianabi  (10), 
ed  i  centocinquanta  volumi  della  Storia  orientale 
cd  occidentale  di  Abulhassan  Alì  ben  Said,  quale 
concetto  non  ci  porgono  della  vastità  della  sto¬ 
rica  erudizione  degli  Arabi?  Aggiungete  a  costoro 
le  storie  particolari  dell’  Egitto  di  Tagri  Bar- 

(*)  Nel  quadro  storico  che  porgiamo  qui  della  letteratura 
e  delle  scienze  degli  Arabi,  noi  oltrepasseremo  talvolta  i  li¬ 
miti  di  questo  pèriodo  menzionando  autori  ed  opere  di  tempo 
posteriore  al  1093;  e  dò  abbiamo  creduto  di  dover  fare 
onde  viemeglio  prospettare  nella  sua  unità  l’origine  ed  il 
progresso  della  civiltà  araba,  alla  quale,  per  la  necessaria 
rapidità  e  stringatezza  del  nostro  discorso,  non  ci  sarà  dato 
di  poter  toccare  nei  periodi  successivi  :  del  resto  l’influenza 
di  questa  civiltà  sull’ Occidente,  non  ha  durato  che  finché 
durarono  le  tenebre  in  Europa;  l’ Italia  ,  come  lo  vedremo 
tra  poco,  ha  fatto  dimenticare  gli  Arabi  e  la  Spagna. 

(2)  Carnei  perfetto,  e  una  storia  universale  dalla  creazione 
al  1250,  Storia  della  dinastia  degli  Atabech  del  1084  al 
1210:  di  questa  si  giovò  copiosamente  il  Witcbeus  per  la  sua 
Storia  delle  crociate,  premiata  dall’Università  di  Gottinga. 

(3)  Ornamento  di  perle,  e  una  storia  nniversale  dalla 
creazione  al  957.  Fu  pubblicata  in  latino  ed  in  arabo  dal 
Seldeno  e  dal  Pocock  nel  1654-9  ad  Oxford,  e  fornì  molti 
materiali  ad  Ottingen. 

(4)  Meta  dei  desiderii,  è  una  grandiosa  storia  universale 
in  10  immensi  volumi:  Schultens  e  Gregorio  ne  pubblica¬ 
rono  alcune  parti. 

(5)  Nedam  al  tarar  ik,  è  una  storia  universale  tradotta  in 
latino  da  Muller,  e  stampata  coll’originale  a  Berlino  nel¬ 
l’anno  1689. 

(®)  Storie,  antichità,  studii,  guerre  e  domimi  degli  Arabi’, 
questo  lavoro  cui  per  esser  classico  non  altro  mancò  che  una 
minore  tendenza  al  maraviglioso,  tendenza  che  contamina 
presso  che  tutte  le  storie  degli  Arabi,  tratta  nei  suoi  prole¬ 
gomeni  dell’eccellenza  della  storia,  del  genere  umano  in  so¬ 
cietà,  quindi  passa  alla  storia  degli  Arabi  dal  principio  del 
mondo,  e  di  quella  degli  Stati  contemporanei  e  dei  Berberi 
del  Magreb. 

(7)  Scrisse  gli  Annali  maomettani  ed  una  Biblioteca  sto¬ 
rica  universale,  continuata  da  Alsachavi. 

(8)  Tari/ gia/ari,  è  una  vasta  storia  universale  tanto  sti¬ 
mata  per  la  sua  fedeltà  ed  esattezza,  che  passa,  secondo 
Chalecan  per  la  più  sincera  di  tutte  le  altre,  e  pel  fondamento 
di  tutte  le  storie  arabe.  Kosegarten  la  tradusse  e  pubblicò 
in  latino  con  belle  note  ed  aggiunte  a  Gripswald  nel  1829. 

(B)  Prato  fiorito ,  è  una  storia  da  Adamo  fino  al  1508. 

(r,°)  Mar  gonfio,  è  una  storia  universale  dalla  creazione 
al  1588,  è  la  più  ampia  che  abbiano  i  Musulmani,  dai  quali 
fu  più  volte  compendiata. 


di  (4) ,  dei  visiri  di  Ebad  (2) ,  dei  Saraceni  **1 
Eimacin  (3),  di  Saladino  e  dei  Selgiucidi  di  Ema' 
deddin  (*),  degli  Etiopi  di  Giuzi,  dell’alto  e  basso 
Egitto,  e  della  Tebaide  di  Tunes,  dei  profeta 
di  Maometto,  dei  califfi  e  dei  re,  di  Rodai, 
l’Arabia  Felice  di  Kolbeddin  (a),  dell’Egitto,  <*c‘ 
Gioibiti  e  Mameluchi,  dei  re  maomettani  dell’A' 
bissinia,  di  Damiata,  di  Fostat,  del  celebre 
krizi  Takieddin  ,  ed  innumerevoli  altri ,  di  cUl 
Pocock,  Uri,  Casiri,  Schnurrer,  Schultens,  S®c-Vf 
e  più  e  piu  altri,  fanno  menzione;  si  considefI 
come  non  vi  abbia  città  alcuna  delle  provini 
state  dominate  dagli  Arabi,  che  non  vanti  °r° 
nache ,  annali  r  storie  piu  o  meno  diffuse,  c  f1 
induca  il  fervore  con  cui  hanno  gli  Arabi  apP*K 
calo  a  quegli  studi  storici  che  formano  uno  <*cl 
più  sicuri  crilerii  della  civiltà  di  un  pop0*0' 
Le  genealogie  di  Ismael  Abul  Magidi ,  di  k°. 
taiba,  le  cronologie  di  Abu  Issa  Mohamed, 
Catib,  di  Fachreddino,  di  llamza  ecc.,  gl*  ^ 
rnensi  dizionarii  storici  di  Chalecan  (6)y  di  " 
reid  (7),  Makrizi  ed  infiniti  altri;  i  lavori  coS** 
grafici  e  geografici  di  Abulhassan  (8),  di 
ebn  Mohamed  (9),  di  Edrisi  (10),  di  Aukal  (  > 


C)  Nogium  alzahera  ,  è  una  esimia  storia  uni^  jj 
dell’Egitto  dal  primo  dominio  degli  Arabi  fino  al  1  ^  ,.',,(0 
essa  fece  Tagri  varii  rompendii,  dei  quali  uno  fu  Pu‘) 
da  Carlyle  in  arabo  ed  in  latino  a  Cambridge  nel  1792- 
ne  fa  grandissimi  elogi  (Notizie  de’  suoi  mss.).  ; 

(s)  Ebad  visir,  egli  stesso,  detto  da  Ben  Scolina  lu^ji 
più  liberale  del  suo  secolo,  aveva  raccolta  una  biblioie 
centodiciassette  mila  volumi.  T  jd* 

(3)  Pubblicata  in  arabo  ed  in  latino  da  Erpenio  rV  ^ 
1625),  vuoisi  sia  questa  un  compendio  della  grande  st 
Tabari. 

(4)  Ne  pubblicò  qualche  parte  Io  Schultens  nel  » 
Leida  dietro  la  vita  di  Saladino,  del  Bohaddino.  ,  .^e> 

(s)  Bark  Jemani  (11  folgore  del  Jemen),  opera 
che  narra  la  conquista  di  quella  vasta  provincia 
Ottomani,  e  la  storia  della  politica  rivoluzione  per 
vallo  di  80  anni.  ^ 

(®)  Fajiat  alajam  (le  morti  degli  uomini  illustri)»  ^  si 
di  una  immensa  erudizione,  in  cui  per  ordine  alfab6  ^ 
espongono  la  patria,  la  nascita,  la  vita,  la  morte,  *  j,j* 
gli  scritti  degli  Arabi  d’ogni  paese,  che  per  dignità,  d°^ 
valore  si  sono  distinti.  È  questi  il  Moreri  degli 
gli  orientalisti  europei  ne  fecero  e  ne  fanno  un  gran  • 
uso.  Tychsen  ed  Adler  ne  pubblicarono  alcuni  esl>a  Ji* 
Ielle  tri bà  efifb 


(7)  Dizionario  storico  e  genealogico  delle 


degli  Arabi.  Contiene  anche  le  vite  degli  uomini  ’*.*uS 
ne  sono  usciti,  ed  un’esposizione  grammaticale  ed  etn 
dei  nomi. 


(8)  Descrizione  geografica  e  storica  del  mondo .  ^  pf*j 

(•)  Odor  dei  fiori.  E  una  geografia,  in  cui  dopo.  a^a.rs  f  ' 
messa  una  notizia  generale  della  terra  passa  a  rag>°  ^jji 
sette  climi  e  dei  regni,  provincie,  città,  mari,  isotef  ^  ^1* 
monti,  che  vi  sono  compresi,  delle  ere  più  celebr» 

4  stagioni  dell’anno,  ecc.  .  . 

(,0)  Vedi  questo  nome  nella  nostra  Enciclopedici?. 
(‘ ')  Geografia  orientale,  fu  tradotta  in  inglese  a 


^ _ _ _ INTRODUZIONE. 

I  compreso  l'uflicio  e  le  competere  della  statìstica 
'aPPrcseulano  delPa’raba  sapTnza?  Maouf  non  !*“  lat;l."dinedi  vlslcl‘°'>  "‘inore  di  quellache 

trovòmn»,800),-ff>  (MaSaz-  encyclop.,  toni,  vi,  anno  vii)  I  un  re»n0’  attdlta  non  tanto  al  Corano,  quanto 
(')  W/lV?  ^e!equestatraduz,W  r*  ni,sli0ri  autori  arabi,  persiani  ereci  indiani 

"*^0  Abtl^enFa  COmf>endia,!'  *—  *"*"«*  acincsii  dei  doveri  di  un  re  di  Fachred- 

c<i/ro  D~Scnzione  geografica  e  topografica  delt  Egitto  e  dell  f*  PolltlCa ,  di  Navali  Maulana  ; 

?cifct0n,mn,enso  6  cIassico  ,avoro  Par,a  del  «steraa  Se.rag  aì™oluch  (taccola  dei  re),  di  Rose;  YAhici 
W  del  K ■  *erra’  poi  deI  mar  Mediterraneo,  del  mar  «**» ,  di  Algazeli  ;  le  diverse  onere  di 

^  U..di  mo,U“|mi  altri  vi  ri- 


afy>  lod  '  6  p,U  artre  COSe-  LanS|ès,  Ilornemann, 

8ra^e  hna.r°n0  8  C,el°  "P16510  lavoro>  e  trassero  da  esso 
(»)  Zio  IO- 

j,)"  tratti*  a  re'  Quest’°pera  vastissima  divisa  in  10 

Jel  mondi  3  -te,Ta  6  SUa  divisione  y  delle  varie  regioni 
Hi,,  Prov,nc,e’  reSnJ,  città,  mari,  isole,  monti, 
.  (i>  «d  in’’  f°n,ane’  pietre,  piante,  religioni,  ahi. 

udini.  Un  corollai'io  che  segue,  delle  longitudini  e  lati- 
.  ... 


-  «tua  giurisprudenza ,  e 

trassero  da  esso  non  v’Iia  quistione  di  diritto  civile  che  non  sia 

ima  divisa  in  10  S.U*J  da  qualcl'e  doU“  giureconsulto  illustrata  (*); 
He  varie  regioni  si  clic  la  se  riera  di  questi  scrittori  tocca  a  tal 
,  isole,  monti,  ®umero>  che  Ih ralrim  Alscirazi,  il  quale  nel  suo 
religioni,  ahi-  Catalogo  de ’  giureconsulti  maomettani  volle  solo 
•ngitudmi  e  lati-  porgere  il  nome  di  essi  e  il  titolo  delle  loro 
ielle  terre.  Ma-  Ve°ne  3  CaP0  di  dutì  for,Ì  Volumi,  e  Rose 


5cudi  ‘  Paesi  e  1(1  descrizione  delle  tene.  Ma-  0pe,f’  venne  a  capo  di  due  forti  volumi,  e  Rose 

(*)  O'-1  lennero  quest’opera  di  grande  autorità.  r,uscì  ad  °Pera  ancora  piu  voluminosa  nella  Bi- 
ecrZn"l.eSltfa  ?dle  Prot’in<ìie  e  descrizione  dei  litoteca  araba  de' giureconsulti  spaqnuoli  (s\  Askeri 

I»t/v  a  hai  Itnl.L  /5\  _  1  .  .  ...  .  \  ' 


(yi^ecc.Oue,.-,  »,Za  p  p,c  c  descrizione  dei  araoa  ae  giureconsulti  spaqnuoli  (*).  Askeri 

Éfef SUSP  *  »■“  O  . 

.  1  lite*  dl  essa  perche  non  abbiamo  a  Dortrern*  l’.nri;™-  mat,ca  «CC. 


1  ì>0utoT  ”iara€mC/f  ,n  è  tr°PPo  importante  matio„  '  '  v  '  -««.«««uv  .a  uuuiur 

I  1  libro  d‘  CSSa  Perche.nop  abbiamo  a  porgerne  l’indice:  V. **  e?C* 

ci SuPeWor vrapo  tralla  dei  t,to,‘  cl’e  assicurano  all'Egitto  i^on  vi  fu  ramo  delle  scienze  naturali  a  cui 

non  siansi  g,i  Arabi e  to,iiiiK'cre,“o 

^I°UeaS,t  EftR&r?  SV*  f '»  «  «  dei  campi  volanti,  dell.  con. 

lzt-  :2ki 

2>  “di  I--4.  a  IV  de!  Malec'd^icerafaJMiraa^Scah^^h 


S  o  dollo*i5  dei  legali  e’dei  cadì  particolari  T IV  d  i  PTC'Pe  do  forte  di  Heifa’  Con  una  risPosta  d‘ 

del  Pallio  ministro  e  som  ainteiidpnir»  I  li  r  6  I  '**'  Asrera^  a  ^,rza  Scah  Roch  figlio  di  Tamerlano.  Que- 
di  Sta,°r°  deI  sultano  e  suoi  amministratori^  ^  fi"anZe.:  St  ult.,mo  caP°  contiene  in  tre  sezioni  degli  aneddoti  e  delle 
*Vaf0>  ^'H’ispeUore  generale  delle  armala  d  ir  Segretarn  mass,m.e  arabe,  che  convengono  in  questi  tre  punti,  che  i 
11  V  a°  del  divano  „  *LJ ”  ■  f ,  !  del ^‘oratore  od  principi  sono  rovesciati  da  quelli  che  innalzano,  che  il  de- 

«gli  del  sultano^ consiglio, del  prefetto  di  palazzo;  j  stmo  regge  tutto  e  bisogna  esser  paziente  e  rassegnato,  e  che 
deS|;e’  del  vicario  d  TP*  '  pll!1CIP,  del  sangue,  del  reg-  l’incostanza  e  la  mala  fede  sono  la  base  del  cuor  umano 

Cn°d£2  Vediil  ^-di  Volnev,  la  Crestomazia  araba  ^8^. 

0r  todnoìì  mamelucchi  ed  altri  emiri  ed  il  citato  Dizionario  di  De  Rossi.  * 

e  guàrdie  del  "orno0  de-T'  dei  j  (»)  Shafei  parlando  del  quale  Ebn  Hanbal  soleva  dire 

^‘led"  Je  colombaie  di  piccioni’  !!«  0'°  ®  °r°  P°‘  ?  Cgh  Cra  pd  raondo  ciò  stesso  che  era  i[  soìe>  era  ciò  che 

Oevi  e  „  a,e  d‘  P'CC'CU'  messaggien ,  del  trasporto  J  la  salute  era  ner  il  rnrnn  n..»  wo.  ;i  ^ . 


Kevl  «  dXpost  "Tur  dei/naspo-to  la  salrte  era> 11  pa-  p- 

dii  ^  .  e  •ottointendente  de«d*i  l  6  ca*e  debe  prm-  consulti  dell  islamismo  :  il  Thabakat  al  Shafeiat  non  è  piu 

pestici  liberi  dal  s  '  Iat  em  o  serragli,  degli  eunu-  che  una  storia  di  tutti  i  dottori  seguaci  di  lui.  Altra  opera 
5  defia  sala  d’arm  1  !TagJO’  .  e  a  guardaroba  della  j  fondamentale  della  giurisprudenza  musulmana  è  l’Hidavet 
S'ua  gla°ai  reali-  l’ Vili  d  IUa8““in,  dc|  sultano,  dei  due  dello  sceiko  Burhaneddin  Alì  (1196).  Intorno  a  questa  giu- 

ddla  Hsp,udenza  veSSas*  la  Classica  opera  del  cav.  Muradjea 
V !'  Mese,  cocrm,  della  falconeria,  caccia  del  sultano  e  1  d’Ohssnn. 


(1c|le  a‘;.  V.ì  dfgh  uffif,al1  del  palazzo,  della  !  risprudenza  veggasi 
SJS  carcia  del  SU,lano  e  1  d’Ohsson.  88 

c0rhCU,lìbenze  d*’  IXfdegl'  '****"<>”  delle  terre  e  !  (»)  Vedi  Reiske 

Spanti  L,e  f?r“at®ri.  de,,e  provincie  d’Egitto,  Casiri,  tom.  n,  pag. 
Se  ìi  ìl  ^  def  v‘r!an'  dCg  '  Tpiegat*  del,a  ciltà  e  dei  (5)  L[bro  delle  r, 


V^11*  Siria  jCerè  piepo,sti  al  governo  delle  otto  prò-  il  Reiske,  pag.  711. 

Sj  ed  Ufficiali  im  g-,an  de81'  em'ri’  degl‘  •ram,ni*  (4)  Storia  delle  mon 
^icL  e  loro  c<  im  i1,ega  '  ID  queste  provincie,  delle  guar-  |!  preziosissima  venne  trai 

arabi,  deeli  Ìami  par,l,colari  •  ]’X1  degli  emiri  e  (Rostock  1797)  ed  in  i 
g  emiri  turchi  e  curdi  al  servigio  dello  ;]  n°  24,  anno  il,  e  u°  1, 


(J)  Vedi  Reiske  nei  suoi  Supplementi  citati,  pag.  755. 


'  . ’  r~8’  - 

(5)  Libro  delle  monete  arabe  d’oro  e  darcento.  Vedi 
Reiske,  pag.  711. 

(4)  Storia  delle  monete  arabe  e  musulmane.  Quest’opera 
preziosissima  venne  tradotta  in  latino  e  stampata  da  Tychsen 
(Rostock  1797)  ed  iu  francese  da  Sacy  (Magai.  Encyclop. 
n°  24,  anno  il,  e  u°  1,  anno  III. 
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V' 


dalla  medicina.  Già  fino  dai  tempi  di  Maometto 
vi  avevano  medici  alla  Mecca,  educati  alla  scuola 
dei  Greci  ;  fra  questi  Ilberetli  ebn  Kaldalli 
sorse  in  grande  nominanza,  e  venne  da  Mao¬ 
metto  stesso  altamente  celebrato  (*);  ma  non 
fu  che  poscia  che  gli  Arabi,  guidati  da  Omar, 
si  impadronirono  dell’  Egitto  che  l’ araba  me¬ 
dicina  venne  portata  al  grado  di  una  scienza 
illuminata.  Scrive  Abulfaragio  (a)  in  proposito 
della  medicina  araba  ,  che  i  Siriaci  eressero 
sopra  fondamenta  greche  l’edilìzio  che  in  pro¬ 
gresso  gli  Arabi  cercarono  di  sempre  più  ab¬ 
bellire  ,  e  ciò  prova  come  i  cristiani  greci  di 
Siria ,  in  un  però  cogli  Ebrei ,  fossero  stati  i 
maestri  degli  Arabi ,  traducendo  in  arabo  le 
opere  mediche:  ma  non  ostante  che  tali  tradu¬ 
zioni  fossero  in  appresso  la  base  di  tutte  le  loro 
cognizioni,  pure  non  mancarono  essi  di  emer¬ 
gere  con  istudi  loro  particolari,  mercè  il  favore 
prodigalo  da  parecchi  califfi.  Quindi  vediamo 
nella  famosa  Università  di  Bagdad  un  collegio 
dei  medici  presieduto  da  un  capo,  cui  era  com¬ 
messo  l’esame  di  tutti  coloro  che  esercitar  vo¬ 
levano  l’arte  medica.  Una  schiera  innumerevole 
di  dotti  e  studenti  accorreva  a  quel  collegio , 
sì  che  vuoisi  se  ne  numerassero  una  volta  ben 
seimila  (5):  ivi  numerosi  spedali  e  farmacie  erano 
aperte  alla  pubblica  istruzione.  Ciò  che  si  era 
fatto  a  Bagdad  ,  si  fece  in  progresso  ad  Ales¬ 
sandria,  a  Damasco,  a  Tunisi,  a  Fez,  a  Marocco, 
a  Cufa  e  nella  Spagna.  L’opera  medica  degli 
Arabi  piu  antica  sono  le  Pandette  in  30  libri, 
di  Ahran  d’ Alessandria,  coetaneo  di  Paolo  di 
Egina:  in  essa  trovasi  la  prima  menzione  del 
vaiuolo,  scienza  e  criterio  assai  maravigliosi  ove 
si  consideri  alle  condizioni  dei  tempi  (*).  Dschi- 
brail,  tanto  celebre  per  la  guarigione  fatta  della 
apoplessia  di  Aaron  al  Rashid  col  mezzo  di  un 
salasso,  e  per  la  paralisi  guarita  in  una  concu¬ 
bina  di  questo  (5);  Mesue  il  seniore,  Masawaih, 
Hhonain  ,  llhobaisch ,  Serapione  seniore ,  Al- 
chindi,  e  particolarmente  Rasis,  Alì-ben  Abbas, 


O  Abulfaragio,  Hist.  dynast .,  p.  158,  Herbelot,  p.  450. 

(*)  Chron.  Syr.  p.  142. 

(3)  Leone  Africano,  De  phil.  et  med.  arab .,  nel  Fabricio, 
Biblioth.  greve.,  voi.  XIII,  p.  274. 

(4)  Vedi  l’analisi  di  quest’opera  nello  Sprengel,  Storia 
prammatica  della  medicina,  voi.  H,  pag.  182,  traduzione  ed 
edizione  di  Firenze. 

(*)  Egli  la  curò  collo  spavento  e  col  pudore.  Il  califfo 
radunò  tutta  la  sua  corte  in  una  sala,  ove  recossi  anche  la 
concubina,  Dschibrail  le  si  avvicino,  ed  alla  presenza  di  tutti 
gli  astanti  tentò  alzarle  la  gonna  ;  ma  ella  inopinatamente 
sforzossi  d’opporvisi,  e  in  tal  maniera  riacquistò  l’uso  delle 
sue  braccia. 


Avicenna,  Serapione  il  giovane,  Mesue  il  gl0' 
vane,  Albucasi ,  Avenzoar,  Averroes  e  Beih,r> 
sono  pure  una  rappresentanza  gloriosa  di  que' 
sta  scienza  presso  gli  Arabi.  E  fu  per  questi  eli* 
la  scienza  acquistò  la  cognizione  dell’indole  de 
vaiuolo  dalla  cura  delle  malattie  dei  bambiab 
della  spina  ventosa,  della  rosolia,  dell’ affette 
ipocondriaco-malinconico,  dell’operazione  dell* 
paracentesi,  delle  maniere  di  salassare,  della 
bre  lento-nervosa  che  immortalò  in  questi  te^P 
Huscara.  Acquapendente  non  si  dichiara  scolai 
di  Albucasi?  Portai  non  trovò  in  questi  0)°^ 
invenzioni  che  diedero  gloria  al  Pare  ed  al  Pe 
tit ?  (4)  Vuoisi  da  Sprengel  che  il  pregind*2^ 
dell’islamismo  che  vieta  rigorosamente  lauW 


psia  dei  cadaveri,  impedisse  i  progressi 


dell’3' 


natomia  ;  ciò  nondimeno  noi  leggiamo  pufe 


Abdollatif  che  i  medici  maomettani  studiasi 

u#' 


accuratamente  la  struttura  ossea  del  corpo 


no ,  e  ch’egli  stesso  inculca  siccome  Panai01 


HD'*1 


non  debba  esser  solo  studiata  nei  libri,  m» 


cadaveri  umani  (*).  E  come  costui  sapesse 


n  o" 


to»*'. 


solo  inculcare  ma  praticare  una  siffatta  -  ^ 
sima,  lo  si  prova  bastantemente  dall’avere  ^ 
colle  sue  osservazioni  rettificata  la  op,Dl 
di  Galeno,  che  faceva  l’osso  della  mascella 
feriore  ed  il  sacro  composti,  il  primo  di 
l’altro  di  tre  pezzi  insieme  uniti.  Piu  avan11  Pa¬ 
lando  dell’ottica  vedremo  come  Hassan  ‘  jj 
valente  nell’anatomia  dell’occhio.  È  agli 


va*"1 


debitrici  della  manna,  del  rabarbaro,  della  c^, 
e  d’altri  miti  purganti  ;  dell’uso  del  m°sC 
dell’ambra,  del  bezoar,  dell’ancardio,  della 
moscata,  dell’acqua  gelata  nella  cura  di  pare 
malattie.  I  nomi  di  alcool,  di  giulebbe  o  sC*r°!J(f 


di  looc,  di  nafta,  di  canfora,  sono  tutti  di  ^jji' 


araba.  Agli  Arabi  è  dovuta  la  nascita  deH3^ 


mica,  il  lambicco,  le  prime  analisi  delle  so*  ^ 


dei  tre  regni,  le  distinzioni  e  le  affinità  deg  ^ 
cali  e  degli  acidi,  e  l’arte  di  estrarre  dai  0*1  ^)|> 


•eia" 

salute,  rimedii  per  conservare  l’una  e  rl  ^ 


l’altra.  Leggete  le  opere  di  Geber  e  in  esse  * 

•  •  ....  .  pj^ 


rete  i  primi  cenni  di  alcune  preparazioni 


riali,  siccome  del  sublimato  corrosivo, 
pitato  rosso,  dell’acqua  forte  e  di  altre  e*" 


combinazioni  (5).  Ben  vi  furono  tra  „  d* 


merosi  sognatori  nella  scienza  chimica  : 


(•)  Portai,  Hist.  de  Vanatom.,  tom.  I. 

(5)  Abdollatif,  Mem.  jEgrp.,  lib.  Il,  cap.  0,  Pa£*  j 
zionediTubingal789. 

(s)  Alchemia  Gebri,  Bero.  1545.  Gmelin,  $  ^ '{• 
chimica ,  part.  i,  pag.  15*20.  Hoeler,  Hist.  de  la  c 


e  da  altre  sostanze  distruttive  della  vita  f  ti; 
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di  A°nll°  a  cIuesli  vedete  il  sano  e  forte  criterio 
qUeiTlCenna  e  di  Alchindi  combattere  la  vanità  di 
faa)oSOgnÌ’  ®  11  Primo’  d°P°  esaminati  i  libri  piu 
COzzSldegll  alchimisti,  dichiararli  un  matto  ac- 
care  ,  ent°  di  frasi  e  menzogne,  l’altro  pubbli- 
dcn/;  rJ  aPPosdo  trattato  Delle  frodi  e  degli  errori 

.  v  ‘“di  citeremo  Abu  Said  Alsekri  (>),  Asinai 

^  /5\  A _ •  »  *  «  „  ...  ..  J 


'«said  ("),  Avasi  Moliamcd  (*),  Demiri  Clie- 


UJjJtì J  i .  '  ''  - - \  jy  svinili  viuc* 

strar  ,n  (  )>  Giahed  abu  Othman  (6),  che  illa- 
Sor,aZOOlogÌa’  Beitar’  u°mo  di  una  pro- 
ac1uisf«  erud*z‘one  5  non  pago  delle  cognizioni 
a  rintr  *  G  SU^  bbr*’  nella  scienza  botanica,  va 


sui  m  r***uiu  siesse  sui  campi  e 

i’A$ia  ntl  5  Percorre  la  Spagna,  la  Grecia,  l’Africa, 
miHe  *a®  code  sue  scoperte  arricchisce  di  ben 
Awa  a  ‘ 

.......  -  , - -  — 

citati  dal  Casiri  (7)  fanno  negli  studi 


tacciarle  nelle  piante  stesse  sui  campi  e 
>nLÌ  •  _ 1-0 _  i  ^  .  ..  .  * 


vaiu°ple  P‘an^e  ^a  botanica  di  Dioscoride  : 
]Z.ÌS’.  Avicenna,  Averroe,  Alsari  e  i  nu 


a,tr‘  w _ ._e.. 

aPpel|C^  Una  boriosa  corona  intorno  a  Beitar, 

(kll«co  Ìl.Tournefort  dt‘g,i  Arabi.  Il  Trattato 
niep(:  e  ì  lZÌ°nC  dci  minerali>  e  l’altro  delle  mi- 
bel  *  mincraXi  di  Makrizi,  olirono  pur  essi 
a  ^aU  agg'°  dede  loro  cognizioni  mineralogiche; 

cia]rw  ,Z|  aggiungasi  Avip.pnn.-i  e'.  noioUo 

eh, 


Ir»ieni  *  aggiunSasi  Avicenna,  sì  celebre  spe- 
•e  ifQ  e  Pei  la  sua  classitìcazione  dei  minerali 
e§li  ne  a'as*  ancora  adottata  non  molti  anni  sono; 
n<cH  aveva  formato  quattro  classi  :  le  pietre ,  i 
*veva  j’1  °  sostanze  infiammabili ,  ed  i  sali; 

d'mostrata  futilità  della  chimica  nel 
.fife  1  m*nerab,  d’onde  ebbe  origine  Vana- 
V*a  UQlid ^  C  GC*  *  sa£S‘  chimici  e  mineralogici  per 

*Ste  eh!0  a,le  scienze  matematiche.  E  prima 


°Pe 


.  e  che 
di 


non  debbe  l’aritmetica  agli  Arabi?  Le 


-V  Ql  1  agli  granir  lc 

Ak^^ei  ?6bil  ben  Gorrah  sui  numeri  poligoni, 
^bUbd. e  si  moltiplicano  all’infinito;  quelle  di 
a  a  Mohamed,  chiamato  per  antonomasia 
P)  ^ 

I*  ^O'ia  Hrn,b'  dei  fi,osofi-  Voce  Alchindi. 

lisJ  Storia  cfS.1.  animab-  Vedi  Herbelot,  pag.  134. 

(5\*  da  °Pera  di  parecchi  volumi,  loda¬ 

ci  Storia  Jh  [Biblj°t'  araba). 

X/^prese,,??-  anfmali’  °Peia  vastissima,  in  cui  non  solo 
Pr0pr-  ?  1  ed  /lustrati  i  nomi  degli  animali,  la  loro 
da  j0 ,  *  4Uahlà,  virtù,  educazione,  ma  sì  anche  i 
ih-  lo  presi,  e  decise  le  controversie  che  dalle 


***■«  i 

^5se J°r°  sPec'  °  Pres'’  e  decise  le  controversie  che  dalle 
JVti  jmi,  Xwrk6  nascono  tra  >  dottori  maomettani.  Golio, 
Huesto  Sen*  Boc*,art>  lacero  opere  con  solo  alcune 
*  ('U,di  Petit  VTaSt°  lavoro-  Esisle  inedita  una  traduzione 
\ì/rQttato  e/rlx- 

^Bochart.  animali>  °Pera  di  c«>  approfittarono 

^$'°?£LhZ’l0V-  fas\w-  Ve*8asi  ',uie 

WsSlnit  nn.  passim,  bprengel,  JJistoria  rei  erba- 


l’ aritmetico  ;  di  Abu  Barza,  detto  il  calcolatore  di 
quanti  nuovi  metodi,  di  cui  però  ben  poco  ci’ ri¬ 
mane  oggidì,  non  hanno  arricchita  questa  scienza? 
—  La  regola  di  falsa  posizione  non  è  essa  stessa 
un  invenzione  degli  Arabi,  i  quali  la  chiamavano 
col  nome  di  elcalai  (•).  Non  è  agli  Arabi  che  noi 
dobbiamo  1  uso  delle  cifre  indiane  che  ritengono 
pure  il  nome  di  arabiche  (»).  Che  non  fecero 
gli  Arabi  nell’algebra?  Mohamed  ben  Musa  sì 
versato  in  questa  scienza  da  farlo  dire  inven¬ 
tore  di  essa,  Thebit  ben  Corrali  che  giunse  per¬ 
fino  a  dar  problemi  algebraici  da  comprovarsi 
con  geometriche  dimostrazioni;  Omar  ben  Ibraim 
che  scrisse  un  trattalo  di  Algebra  delle  equazioni 
cubiche,  senza  parlare  delle  opere  di  Ahmed  Al- 
tajeb,  di  Ebn  Albanna,  di  Kosein,  di  Jahia,  di 
Tejoddin,  ed  infiniti  altri,  ben  rivelano  a  quale 
progresso  avessero  gli  Arabi  spinta  la  scienza 
algebrica.  I  già  citati  Thebit  ben  Corrali  ed  AI- 
chindi  erano  nella  geometria  salutati  come  gli 
Archimedi  e  gli  Apollonii  della  loro  nazione. 

«  Gli  Arabi,  dice  Bossut,  diedero  al  calcolo  tri¬ 
gonometrico  la  forma  che  conserva  auche  og¬ 
gidì,  almeno  quanto  ai  principii.  Essi  sostitui¬ 
rono  l’uso  dei  seni  a  quello  delle  corde  che  ado¬ 
peratasi  prima,  e  con  questo  resero  più  semplici 
e  più  facili  le  operazioni  della  geometria  pra¬ 
tica  (3)».  Giudizio  ben  giustificato  dal  libro  Delle 
sfere  di  Mohamed  ben  Musa,  dalle  opere  di  AI- 
batenio,  dal  trattato  sui  seni  retti  di  Alfragano, 
da  quello  delle  tavole  dei  seni,  e  del  loro  uso 
nella  trigonometria  di  Abdelazis  Massudi  e  dalle 
opere  di  Hassen,  che  colla  trisezione  dell'angolo 
e  colle  ricerche  sulle  due  medie  proporzionali 
per  la  duplicazione  del  cubo,  risolse  problemi 
stati  insolubili  agli  antichi.  Vedete  a  qual  punto 
arrivassero  nelle  matematiche  applicale  nei  Trat¬ 
tati  di  mccanica  di  Gezeri  Abulaz  ,  e  dei  tre 
figli  di  Mose  ben  Musa,  Mohamed  cioè  Ahmed, 
ed  Hassen.  Il  libro  d’idraulica  del  succitato 
Gezeri,  i  trattati  Delle  cose  che  galleggiano  sul- 
l  acqua ,  c  di  quelle  che  in  esse  s' immergono , 
mostrano  siccome  gli  Arabi  non  attendessero 
solo  alla  pratica  de’ loro  canali  ed  acquedotti, 
ma  si  dedicassero  sì  anche  alle  idrostatiche 
teorie.  Alfarabi ,  che  nel  li  libro  de' suoi  Ele¬ 
menti  di  musica  espone  i  sentimenti  dei  teorici 
ch’erano  giunti  a  sua  notizia,  e  mostra  quanto 

(*)  Luca  di  Borgo  San  Sepolcro,  Somm.  cTaritm .  e  di 
geometria.  Bevereggio,  AriUun.  cronologi  lib.  I. 

(s)  Disc.  prtl.  Encyclop.  mètìiod .  madièm. 

(*)  Montferrier  ha  fallo  conoscere  un  opuscolo  di  aritme¬ 
tica  di  Avicenna,  che  è  una  esposizione  delle  radici  del  cal¬ 
colo  e  dell’ariimetica.  Vedi  Dictionnaire  des  Sciences  mathe- 


Il  matiques ,  tom.  I,  pag.  141. 
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ciascuno  di  essi  si  fosse  avauzalo  in  questa 
scienza,  ne  corregge  gli  errori  e,  come  dice  egli, 
empie  il  vuoto  delle  loro  dottrine,  e  guidato  dai 
lumi  della  fisica  e  della  matematica  doride  la 
vanità  delle  imaginazioni  dei  pitagorici  sui  suoni 
dei  pianeti ,  e  su  l’armonia  dei  cieli ,  mostra 
non  essere  stati  trasandati  dagli  Arabi  nemmeno 
gli  studi  dell’  acustica  e  della  musica.  Veggasi 
come  Alfarabi  spieghi  fisicamente  in  qual  modo 
per  le  vibrazioni  dell’aria  si  producano  i  suoni 
più  o  meno  acuti  degli  strumenti,  e  quali  riguardi 
debbano  aversi  nella  figura  e  costruzione  di  essi 
per  avere  i  suoni  che  si  richieggano,  nè  più  parrà 
inverosimile  ciò  che  riferisce  di  lui  l’IIerbelot  (*) 
di  avere  cioè  dinanzi  a  Seifeddalat,  e  ad  una  il¬ 
lustre  adunanza  fatto  maravigliare  i  maestri  del¬ 
l’arte  col  canto  accompagnato  dal  suono  del  liuto, 
di  tre  arie  da  lui  composte,  le  quali  produssero  j 
su  gli  animi  degli  astanti  tre  diverse  impressioni, 
di  riso,  di  pianto  e  di  sonno.  Ahmed  ben  Musa, 
Thebit  ben  Corrali,  Abulsalt,  Abolfaragio  (*),  fu¬ 
rono  pure  in  grido  di  valentissimi  teorici  nella 
musica  e  nell’acustica.  Che  diremo  dell’ottica? 
Noi  non  citeremo  che  i  sette  famosi  libri  di  Has- 
san  ben  Alhazen  tradotti  e  pubblicati  da  Risner 
(nel  1572),  e  nei  quali  fra  le  molte  importanti 
soluzioni  di  problemi  vi  ha  quella  di  trovare  in 
uno  specchio  sferico  il  punto,  cui  un  raggio  ve¬ 
gnente  da  un  dato  punto  sarà  riflesso  ad  un  altro 
dato  punto.  E  poiché  Alhazen  era  pure  valente 
anatomico,  potè  spiegare  il  come  si  veda  un  og¬ 
getto  solo  con  due  occhi,  mostrando  che  noi  non 
vediamo  che  una  sola  imagine  quando  sono  affette 
parti  corrispondenti  della  retina.  Gli  osservatori 
astronomici ,  gli  estremamente  grandi  ed  esatti 
strumenti,  l’operazione  della  misura  della  terra, 
le  molte  tavole  astronomiche ,  la  storia  celeste 
di  Ibn  Juuis,  il  celebre  scopritore  dell’accele¬ 
razione  in  longitudine  del  moto  medio  della  luna, 
in  cui  si  raccolgono  moltissime  loro  osservazioni, 
ed  infinite  opere  non  solo  conservateci  nell’ara¬ 
bo,  ma  tradotte  in  più  lingue  d’Europa  che  hanno 
per  parecchi  secoli  servito  di  testo  a  tutte  le 
scuole  del  mondo  (3),  ben  accennano  quanto 


(')  Biblioth.  orient.,  pag.  357. 

(*)  Della  Gran  raccolta  de  tuoni  di  Almlfaragio  non  c 
rimane  che  il  solo  primo  tomo:  in  esso  sono  150  ariette  e  1; 
vita  di  quattordici  eccellenti  maestri  e  di  quattro  famose  can 
tatriei. 

Opteremo  »  Soli  Elementi  astronomici  di  A  If  argani 
stati  il  libro  classico  non  solo  presso  gli  Arabi,  ma  eziandic 
per  tutta  Europa.  Essi  ebbero  i  commenti  del  celebre  Mai- 
°  '  1?dusBe  ^  latino,  e  Pocock  li  pubblici 
”e.  uz*one  «d  edizione  ne  aveva  data  i 

Cnstmann  nel  1590,  ma  sull’ebraica  dell*  Aliteli. 


fosse  stata  dagli  Arabi  coltivata  l’astronomia)  ^ 
quale  fu  anche  da  essi  stessi  arricchita  di  P‘l‘ 
vocaboli  tecnici  e  nomi  propri i  pur  tuttavia  & 
uso.  Delle  numerose  osservazioni  e  scoperte  cl' 
teremo  la  determinazione  più  giusta  della  ^ 
ghezza  (dell’anno ,  l’osservazione  della  decli»8' 
zione  dell’eclittica,  la  trepidazione  delle  fisse 
Alfargani,  le  tavole  toledane ,  le  belle  osser^' 
zioni ,  il  metodo  più  perfetto  di  quello  di  •P' 
parco  e  di  Tolomeo  per  determinare  l’apo0®f! 
del  sole,  la  sua  eccentricità,  e  quella  specie  J1 
equazione  del  centro  data  alle  longitudini 
tutte  le  stelle,  del  piu  volte  citato  Thebit  ^ 
Corrali;  la  dottrina  dei  crepuscoli,  dell’ 
sfera  e  delle  astronomiche  rifrazioni  di  Alh*^ 

che  <T'np'1  l’An/l  min  Unln  „  1  _ T.T 1  ni'/)  1  * 


giovarono  pur  tauto  al  gran  Keplero  . 
riforma  del  calendario  di  Omar  Cheyan,  sl^1' 
lita  sopra  l’ingegnosa  intercalazione  di  fare 
anni  bisestili  ogni  33  anni;  riforma  che  D-  ^ 


irte' 


sini  propose  nel  1690  come  preferibile  alla#, 

_ V,  _  ,•  . 


goriana.  Ma  tutti  siffatti  avanzamenti  apporta1*^ 


scienza  sono  ancora  un  nulla  a  petto  di  ciò 


fece  il  grande  Albatenio.  Egli  assai  più  che 


non 


gli  antichi  s’accostò  alla  verità  nel  deterflù53 


il  movimento  che  osservasi  nelle  fisse 
dolo  ad  un  grado  per  70  anni  incirca 
ridotto  a  72  anni),  in  luogo  di  100  come  di^ 
si  credeva.  Toccò  sì  dappresso  l’eccentricità  ^ 
l’orbita  solare,  che  i  moderni  non  sepper° 
cova  darne  una  più  esatta.  Compose  tavole  gf 
nomiche  più  giuste  delle  tolemaiche,  inG,ie 
perse  un  movimento  nell’apogeo  del  sole  d^1  \ 
da  quello  delle  fisse,  alquanto  più  rapido,  e  ^ 
quale  l’apogeo  del  sole  s’avanzi  uniforme^ 
lungo  l’eclittica:  scoperta  che  per  analogia 
ad  indurre  un  movimento  simile  negli  ®P  ^ 
degli  altri  pianeti,  come  le  osservazioni 11)0  ^ 
sembrano  dimostrare.  E  questo  fu  pure  un  ^ 
passo  nell’astronomia  (*),  senza  annoverare  Ja^ 
sura  di  un  grado  di  latitudine  nel  deserto  d'^ 


giar  fra  Racca  e  Paimira,  ed  il  prodigioso 
di  astronomi  e  d’opere  astronomiche,  degl* 


tuttavia  poco  noti  alla  storia  della  scienza  (  ) 


Tra  i  filosofi,  Aristotele,  co’suoi  comm1 


ienù»' 


y  q\t 

sino  a  Filopono,  fu  presso  a  poco  il  solo 

H  L’opera  di  Albalenio  (Zidge  Sali)  ebbe1111®  ^ 
zione  latina  e  due  edizioni,  tutte  pessime:  Torig*** 
tuttavia  inedito,  esiste  nella  Vaticana.  stis5i"’j 

(*)  Labbe  (Bibl.  nov.  mss.  sup.  vi)  parla  di 
trattato  di  astronomia  lavorato  da  molti  valenti  8 
sotto  il  comando  e  gli  auspicii  di  Almamon,  e  cbe  /j $ 
più  biblioteche  inedito.  Bernard  (Trans. 
scrive  possedere  la  soia  biblioteca  di  Oxford  pi“  d  . 
arabi  appartenenti  all’astronomia.  A  ciò  aggiuog8 
tesoro  deU’Escmiale  illustrato  dal  Casiri. 


s 

s 
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'Orno d°Sl'  Alabi'  Kicc?ettero  essi  'I I  delle  altitudini  lilosoBche’  deeli  Arabi  f*)  \ZT 

5*  s  s  ssirra:  rrAcar  • 

c°nCe  lo  a  ortodossia.  1  autorità  dispotica  a  ciascuno  dei  varii  rami  particoln  i  • , 

^  «eldert"810!6'?  C°1ngÌUnta  a!la  dimcolt:'  di  noi  «««renio  paghi  di  accennare  a  quei  soTche 
Persti'ionc  O  '  h  *  l.,ndenza  nai,onal*  alla  su-  a  somiglianza  delle  noslre  grandiose  opere  ge- 

'"‘Vetare^  "dlnU  apl,useppeir0essl  fareC,'e  ,,erali’  riassunser0  *»  una  sintesi  eneielopedfca 
s«ote|ioa  *’  Cspes5°  snaturare  la  filosofia  ari-  tuffo  il  sapere  della  nazione.-  e  per  laccategli 

Or0rolia  one  el.app  ar  a  "  *  esp0sizi0ne  dclla  aUri  citeremo  Alvardi  Serageddin  (’)  Kazvini  f») 
"Hac  g  "*  Che  ,n,poncva  «"a  cieca  fede.  Da  che  sono  ambitine  i  Plinii  degli  Arabi  Ove  poi 
o  quelh  dp°  0™,  “"“  “°8.°®a1  a,t|uant0  sb  '°Sliale  estendere  l’enciclopedismo  a  tuffi  i  rami 
>SÌJ  ,  P  P°  ‘  Cn  ani  <lel  n,edi0  cvo’  dell°  scibile>  wdete  la  vasta  opera  di  Salami 
S,  «i  r  ,  pre0C,Cupala  dl  argutezze  diale  -  |  Abdalmalech,  autore  di  mille  e  cinquanta  libri 
***tad scienza6  JTr  T  r.el,S,one  Positiva,  dei  quali  selle  riguardanti  l’etica,  quindici  la  ge- 
'5Uo,  sue  d  Vnne  !0r'"O  e  Sl  un'  n  misti'  neaiogia  e  storia,  otto  il  gius  delle  genti  ses- 
>  0  ,tra  a  Se“a  panteistica  dci  sanla  la  medicina,  novanta  l’arte  militare  ed  eque- 

1  >ra  da  Abn^aid  Af'^Th  SCC0"d0  SCC°'°  I  S're  (>)’  l’Enci<-loPcdia  «a"'°  celebrata  di  Fa- 
r  '"al  dì  H’ b  S  n  Ao“  Che'r’  S  sparsa  rab'  Abunassar,  quella  di  Ebn  Sina  abu  (Avicenna) 

>a  Alchilffd  ”  r3  *  "e"’IndÌa  Che  «*"  sless°  ‘"«sira  poscia  con  un  commento 
5»,  All',!.  ,  .d  un  fastissimo  e  svariato  sa-  |  di  ben  altri  20  volumi,  le  innumerevoli  onere  di 
fe  ,’i“tel|i„enbl  cblamal°  "  secondo  instilutore  J  Sojuti  Gelaleddin,  il  l.cibnilz  dell’Egitto Pqi ielle 
Nuli  1“  logica  fu  lun-  di  Nassireddin,  di  Makrizi  (■),  vedete  b.fineM 

Sull”"’  Pensatore  7  ‘  saolastlci  >  Av‘-  i  sol“nio  già  menzionalo  Alchindi,  detto  la  fenice 

SU  amo»  alore  assai  originale  nel  commentario  degli  Arabi  e  che  Cardano 

SKe di  Ari“  <•*  *  *-*  ^  z 

C°  8  Pro  cicTsonr"m^atl<|re  C0"  molto  tempo  fossero  comparsi  al  mondo.  Profondo  in 
tj  Afonia  1  u  p  al  151,10  11  principio  ogni  disciplina  dei  Greci,  dei  Persi  dc-l’indi-mi 

&  eZast':nCaTa’d8;f,tema  ~  “lla  «Rosolia  come  nell.;  medicina’,  ed 
j  .  ®kr  s°stanzialita  dell  anima;  Thopail  od 

>lat  ’  ®eIebre  Pel  suo  romanzo  filosofico  «  oh  . ,  .  . 

Ov  Hai  ben  Yolulnn  fl'immn  1  .11  ,  ,  -  Scehnstam  nel  suo  Trattato  delle  sette  religiose  e  fi- 

nel  nul  ,  (  °  della  nalU"  /o^edito  in  arab°  a  Londra  nel  1842,  porgf  preziose 

h  l  ,,na  p  1  e  sv,ll,PI)a  ln  modo  originale  la  nonzie  di  molli  altri  filosofi  della  sua  nazione,  come  pure  la 

,CÌ>  0|Kntusiasta  dell’intuizione  dei  neoplato-  fl!?sofi  di  Ahulkassem. 

n°  P“r  »  a«°  brioso  JJgZSfiSf.  25^S  sas?.il-E- 

„<">  Cii,  S.O,  KShler,  Hilsndro  e  Norherg,  Fr.ehn  ne  tradussero  e 

r  de),  venQp  3C  ,  _  pubblicarono  parecchie  parti. 

££e72Z'<7UaU  M,a  T  C)  ^  (Meraviglie  delle  creale,-.).  Qne- 

f  («)  j,*1  e  huhle  ^arl" II’  e  -olio  bene  provato  da  sta  immensa - * — **-  1  *•  . 1  v 


^  (s)  j|n  e  Buh|e’  ^3rl*  n*  e  ,n°ll°  bene  provato 

barharicis  -dristotelìs  librorum  vers 
V  C  3  8reec-  di  Fabrizio  tom.  xil. 


sta  immensa  opera  tratta  degli  esseri  superiori,  delle  sfere 
celesti,  dei  pianeti,  delle  stelle  fisse,  delle  costellazioni,  della 
luna,  dei  segni  del  zodiaco,  del  tempo,  dei  giorni,  delle 
notti,  dei  mesi  e  degli  anni  degli  Arabi,  dei  Persiani,  dei 


ni*  !S»1US  sioetbZZ)  ?  P  2,0  t0m-  m  dei  mesi  e  degli  anni  degli  Arabi,  dei  Persiani,  dei 

%  i S*-  regìa  nTJp  PerS.aru™  Panteistica,  quam  Greci  e  quindi  degli  esseri  inferiori,  degli  elementi,  delle 
>  F  j  n  W  CrUÌl’  mele0re’  dei  mari  fiumi,  fontane,  pozzi,  raetaUi  ani! 

&N  non'  sia' ni'  1 7'lF'^  V[T’C  T”  ™”  ™  ^ÌUrìo  di 


il ’^ih  11  «ofis  V  *  ,u,u  io^ii.  i  noiuk 

*"  n#t°  nel(’India  e  ne,la  Per*  alcuni  mostri/ Alfragano,  Hvde,  Assemani .  Bochai^  wirfiT 
r Hanim  “*  pe,ns,ava’  n,a  s,asi  fonnato  nel  seno  Ilezel,  Jahn,  Sacv,  Cliezy  pubblicarono  e  tradussero  molte’ 
‘)  n°  25T58  ^  C01  >aUè  nd,a  Ga“elta  dÌ  Pai  lÌ  dÌ  ^est  opTra.  °Ue 

%l  v-«- 1493.  *  s»:xwBMiouca  araba  di  Ca,ib  press° a  Casiri’ 

di  ^W;^dÌ7U8LtU  P0C0Ck’  0,IO,1'  (r  Pe‘  -e  °pre  ,d'nqu"li  tre  re<ii  ■»  Dizionario  storico 
}  cenino  1783.  degli  autori  arabit  di  De  Rossi. 
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parte  delle  matematiche,  seppe  applicar  queste 
alle  scienze  dell’idrostatica,  della  meteorologia, 
dell’ottica;  in  ogni  ramo  della  fisica:  dotto  po¬ 
litico,  storico,  naturalista,  tutto  aveva  saputo  la 
vasta  sua  mente  comprendere  (4). 

Ma  niente  più  prova  la  vastità  enciclopedica 
della  letteratura  degli  Arabi  quanto  le  loro  storie 
letterarie  d’ogni  scienza,  le  loro  biografie,  i  loro 
dizionari  storici  e  biografici.  Ali  Abbas  nella  sua 
Al  Malek  ( la  regia )  vi  porge  una  compiuta  storia 
della  medicina  e  dei  medici  arabi;  un’altra  e 
ancor  piii  compiuta  ve  la  dà  Semaleddin  Ebn 
Kofti.  Ablel  mulek  col  suo  ingente  dizionario  sto¬ 
rico,  Chalecan  ancor  piu  esatto  e  pili  copioso 
nella  sua  Storia  degli  uomini  illustri ,  porgono 
in  ordine  alfabetico  la  patria,  la  nascita,  la  vita, 
le  gesta,  le  opere,  la  morte  degli  Arabi  di  ogni 
nazione  e  di  ogni  età  che  si  distinsero  nella 
scienza,  nella  letteratura,  nella  politica,  in  ogni 
arte  della  pace  e  della  guerra.  Il  Chitab  alaganì 
di  Abulfaragio  Alì  è  pure  una  apprezzatissima  sto¬ 
ria  letteraria  degli  Arabi ,  tanto  avanti  che  dopo 
Maometto.  Abulvalid,  che  può  dirsi  il  Tiraboschi 
degli  Arabi,  vi  offre  egli  solo  una  Stona  degli  uo¬ 
mini  illustri,  una  Biblioteca  dei  poeti  arabi  fio¬ 
riti  in  Ispagna,  un  Dizionario  storico-critico  che 
espone  chiari  ed  interi  i  nomi  ambigui  o  tronchi 
degli  autori  arabi,  kaissi  ne’ suoi  Elogi  degli  uo¬ 
mini  illustri  per  erudizione  e  per  poesia,  e  negli 
immani  suoi  due  volumi  Dei  principi ,  giudici  e 
letterati  benemeriti  ;  Gazali  colla  Erudizione  delle 
arabiche  antichità  in  cui  ampiamente  si  discorre 
degli  studi  e  delle  invenzioni  degli  Arabi  e  piii 
altri  autori  tradotti  che  fossero  in  qualche  lingua 
europea,  mostrerebbero  la  verità  del  giudizio  di 
Sacy  (*)  quando  scrisse  come  la  difficoltà  di  for¬ 
mare  una  storia  letteraria  degli  Arabi  sta  appunto 
nella  soverchia  abbondanza  dei  libri  che  hanno 
gli  Arabi  in  questa  materia  composti 

Che  diremo  delle  belle  arti  degli  Arabi?  Noi 
non  abbiamo  finora  documento  alcuno  che  riveli 
lo  stato  della  scultura  e  della  pittura  presso  di 
loro,  ben  abbiamo  monumenti  che  attestano  la 
grandiosità  loro  nelle  opere  architettoniche.  E 
poiché  gli  Arabi  adottarono  le  arti  che  trovarono 
fiorenti  nei  paesi  conquistali,  non  è  a  maravigliare 
se  nei  grandi  edifizi  urbani  essi  adottarono  in 
certo  qual  modo  la  maniera  di  costruzione  dei 
Greci,  se  la  loro  architettura  nell’Asia  minore, 
nella  Siria,  nella  Palestina,  nell’Egitto,  nell’Africa, 
nella  Sicilia  e  nella  Spagna,  rassomiglia  general- 

(*)  Casiri,  op.  cit,  tom.  i,  pag.  255.  Andres,  Dell  origine 
e  progresso  d’ogni  letteratura,  tom.  v,  pag.  508. 

(*;  Magaz.  encyclop.  Avril  1809. 


mente  a  quella  di  Costanlinopoli;  se  incontra^1 
l’arco  del  magnifico  acquedotto  di  GiustiniaD0 


la  cupola  della  chiesa  di  s.  Marco  nelle  gran< 


,dios* 


fabbriche  d’ Ispahan ,  nella  moschea  creflas1 
Gerusalemme  sul  luogo  dove  esisteva  il  teiflr 

di  Salomone,  in  quella  del  Cairo  edifici 

cu19 


onore  di  Omar,  e  nella  gran  sala  della  stessa 


stata  da  Saladino  ridotta  in  fortezza  nel  ^ 
Ciò  che  è  a  notarsi  circa  la  storia  dello  svil° pr 
e  dell’influenza  esercitata  sull’arte  dallo- stije  ^ 
gli  Arabi,  si  è,  come  nota  llope,  che  in  tuffi  *1 
luoghi  dove  la  dominazione  araba  si  niaIlt,efCo 
per  un  lungo  spazio  di  tempo,  scorgesi  l*^ 
e  la  volta  seguire  le  varie  fasi  cui  soggiaC(f 
nella  loro  terra  natale.  L’arco  composto» 
scemo,  l’arco  a  segmenti  di  circolo,  Pef8^ 
l’arco  a  ferro  di  cavallo  furono  successiva!0^ 
di  moda  a  Costantinopoli  e  nel  resto  ^ 
pero  greco;  di  quivi  trapassarono  poscia  di  & 
in  mano  nelle  città  d’Italia  collegate  con111 
- -  - iiupf1. 


cialmente  o  politicamente  con  questo 


Lo  stesso  avvenne  nei  varii  paesi  sottop0^  ji 


uba 


Ver; 


Maometto  alla  Mecca,  come  in  quella  della  ^ 
gine  a  Gerusalemme,  o  nella  sala  di  Salad,a  e 
Cairo,  riscontrasi  già  l’arco  non  solo  colle  du®^ 
curve  inlersecantisi,  ma  ad  angoli  acuti  eoo  (1 
considerato  io  ^  „,o 


assai  dilatati  :  il  che  viene  considerato  i 


# 


siccome  l’ultima  modificazione  dello  stile  ac  ^ 
composto.  Nella  Spagna  la  forma  prefefl  y, 
l’arco  a  ferro  di  cavallo,  che  venne  posci^;i()j- 


tata  dai  cristiani.  La  si  trova  a  Granata  i 


bra,  e  nel  Generalif:  a  Siviglia  nell’Alcali» 


Cordova  nella  magnifica  moschea,  a  Toled°  ^ 
vecchia  porta  araba.  Generalmente  1’arcló^j, 
moresca  sfoggiò  varietà  nelle  sue  comp°s‘  c|f 
con  ricchezza  e  finezza  di  ornati  scuffi  (  ^ 
dendo  però  le  forme  umane);  usava  ilinlJ.(  fi' 


voli  colonne  di  marmo  talvolta  con  alC^f3d 
pricciosi,  rigonfiati  sopra  il  capitello  ; 


muraglie  enormi ,  ornando  con  questi , 


Riepilogando  pertanto  in  breve  tutto  c‘  ^ 


,110 


venne  dagli  Arabi  importato  nel  progre^gefjF 
scibile  umano,  potremmo  primamente  ^  c  1» 
dovere  l’Occidente  a*d  essi  la  conserva^00 


(')  Sludii  della  storia  delle  arti  ecc.  Venezia 


1835- 


$1  <11 


gallerie,  poggiuoli,  archivolti,  finestre 


rosoni);  ovunque  ponendo  fregi,  mosaici ^io¬ 
di  trafori,  di  fiori,  di  fogliami.  In  qualche  e  ^ 
dice  Dachazelle  (4)  mostrò  ardimento  cos^  W 
angoli  apparentemente  esili  nella  base  o  0  ^ 
samento,  e  sovraponendovi  in  contrapos10 
di  straordinario  volume.  $ 
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xcvir 


cognizione  della  maggior  parte  dei  monu- 
della  greca  e  della  romana  sapienza  (tranne 
^  1  della  letteratura),  dalle  reliquie  dei  quali 
Pollò- in  progresso  la  rigenerazione  delle  scien- 
’ ^iclie,  naturali  e  matematiche;  ad  ossi  è  do¬ 
ti^  a  saP'enza  slossa  di  quei  pochi  uomini  che 
(|Ua|6  tenebre  generali  dell’Europa  brillarono  di 
luce;  siccome  Gcrberto,  poscia  papa  Sil- 
s°  ^5  Campano  di  Novara,  Gerardo  cremo- 
.  jAtelardo,  Morlev,  che  tutti  viaggiarono  alle 
i  ara^z>°->spane,  come  si  viaggiò  poco  dopo 
*1*8  'Vers‘la  di  Parigi ,  onde  erudirsi  (*):  lo 
Ssuoj  ^u&8er0  Bacone ,  il  piu  grand’uomo  dei 
\\  leniP'  e  così  superiore  alle  cognizioni  dei 
!*  ^temporanei, da  essere  dacostoroattribuita 
Scienza  a  magiche  operazioni  ed  a  sue  co- 
con  gli  spiriti  infernali,  Buggero  Ba- 
Sl  professò  sempre  ne’  suoi  scritti  scolaro 
bi’  e  fra  le  molteplici  cognizioni  attinte 
apprese  egli  da  Alhazen  (nel  libro  vii 
N|/*,Ca)  tutto  ciò  che  poscia  si  attribuì  a  sua 
'^le  nec'rca  il  cannocchiale  ed  il  telescopio  (2), 
\i°Pere  di  Avicenna  tutto  cià  che  seppe  di 
nè  d’altronde  che  dagli  Arabi  attinse 
%  Ql,e  che,  circa  la  polvere,  espose  egli  nel 
mujus  ed  altrove  (*).  Ma  noi  saremmo 
*  ^  8ft  tutti  annoverar  volessimo  i  benefico  che 
degli  Arabi  apportò  alla  coltura  del- 
?  su  di  ciò  ponnosi  consultare  le  opere 

S*Hd  8ve’  Koc*,art5  Mailer,  Freind,  Pocock, 
W  °l>  Assemani,  Montucla,  Dutens,  Hyde, 

IW  '>  A"  * 


Audres  e 


più  altri,  i  quali  tutti  chi  in  un 


!\rc<!  *n  un  a*tr0?  dimostrarono  i  scientifici 


s 


dovuti  agli  Arabi.  Noi  per  forni  ola  re  in 
importanti  Irovati  di  cui  va  la  scienza 


ad  essi  debitriee,  e  senza  ripetere  quanto 


Sj^he  e  naturali,  diremo  dovuta  ad  essi 

SS-* 


Alluno  riguardo  alle  scienze  matemati- 


alineno  l’introduzione  della  carta  (#), 


\  Vere  (6),  della  bussola;  l’arte  nautica  ri- 
Principi!  matematici  (7) 

W.v*ai  i, 


forse  l’uso  del 

prove  di  ciò  in  Andres,  Orig.  e  progres s.  di 
Cii  ^eec°-  Uh.  I,  cap.  ix. 

ni0,l°  lJene  provato  da  Smith,  op.  cit.,  lib.  i, 
;  45,  e  da  Montucla,  Hist.  des  Malli.,  part.  ni, 


S)  reCsi  pag‘  151‘ 

v-  u  di  ciò  il  citato  An 

Ala  *•>*>«  nmli^  _ 


r.tj  •«  Vg,,  -  ^  “  ’-****«'  Andres,  lib.  I,  cap.  IX. 

(«Oli ib  »  °e  nioll<>  eruditamente  provato  dall’Andres, 

VV  V»p.  x. 

>%,  sgasi  ji  » 

ì'%  tt,cYcl  t,an8‘es  »n  una  sua  Memoria  inserita  nel 
des  r?p'>  ann°  IV,  1798,  tom.  i,  pag.  333,  il  Koch, 
i  P)  °P  cU°  ,°ns  de  l  EuroPc> tom  u>  Pag.  30-31 ,  e 

\l  V'prov  'b,V  CaP-  X* 

Ca«iri  °:a  dall’opera  anonima,  De  arie  nautica,  ci- 
'  0ln*  b  pag.  6),  e  dall’altra,  De  syderibus , 

,p°P— ' TomoI. 


[  pendolo  per  la  misura  del  tempo  (*)  e  forse  l'at¬ 
trazione  newtoniana  (*).  1  molini  a  vento,  l’arte 
di  fabbricare  i  tappeti  insegnata  ai  Franchi,  l’uso 
della  cera  mostrato  ai  Veneziani,  lo  zucchero  in 
canna,  sono  tutti  dovuti  agli  Arabi.  La  clessidra 
od  orologio  idraulico  degli  antichi,  per  via  di  mo¬ 
dificazioni  successive,  si  tramutò  alla  forma  degli 
orologi  che  si  introdussero  dagli  Arabi  in  Europa 
verso  il  secolo  xm.  Gli  osservatori!  astrono¬ 
mici  (8),  i  collegi  di  educazione  (*),  le  Academie 
letterarie  e  scientifiche  vennero  primamente  dagli 
Arabi  instituite.  Potremmo  noi  dire  esservi  in 
questi  scientifici  trovali,  in  queste  scientifiche  e 
letterarie  instituzioni ,  qualche  cosa  che  possa 
avere  realmente  influito  sul  successivo  progresso 
della  dottrina  e  della  civiltà? 

III.  Periodo.  Questo  periodo  in  cui  siamo  per 
entrare  offre  avvenimenti  di  una  natura  affatto 
straordinaria;  ma  fra  tutti  questi  uno  ne  emerge 
capitalissimo,  e  tale  clic  intorno  ad  esso  tutti  sem¬ 
brano  aggirarsi  i  politici  e  civili  rivolgimenti  clic 
l’un  l’altro  si  successero  per  ben  250  anni.  È 
questa  la  nascila  di  quel  novello  impero  che  il 
capo  della  religione  innalzò  ed  ampliò  sopra  tutte, 
le  vaste  regioni  che  si  estendono  dall’  Oceano 
Atlantico  alla  Vistola  ed  alle  foci  del  Danubio,  dal 
capo  Passaro  fino  a  quello  del  Nord,  dominando 
tutti  i  troni  e  trattando  da  vassalli  i  piu  grandi 
monarchi.  Fu  questa  l’opera  di  un  uomo  solo,  ma 
di  un  uomo  dotato  di  un  genio  vasto  e  profondo. 
Tutti  i  popoli,  che  abbiamo  nel  periodo  precedente 
passalo  in  rassegna,  ottennero  ciascuno  alla  loro 
volta  col  valore  la  somma  del  potere;  il  godi¬ 
mento  ammollì  poscia  il  valore. Teodorico  e  Carlo- 
magno  stupefecero  la  terra  e  disparvero.  Gli 
Anglo-Sassoni  ebbero  buoni  re;  ma  la  loro  isola 
era  per  essi  un  mondo  segregato.  Ottone  fu  avven¬ 
turato  lasciando  a’ suoi  eredi,  insieme  a  tanta  po¬ 
tenza,  i  talenti  necessarii  per  conservarla  ed  an- 


corumque  occasu  ad  arlis  nautica;  usum  accommodatis ,  di 
Thabit  ben  Corrali,  pure  citata  dal  Casiri  (tom.  I,  pag.  588). 

(')  Veggasi  la  lettera  di  Bernard  ad  Huntington,  inserita 
nelle  Philosophical  transact.,  num.  158. 

(*)  Ciò  si  induce  dall’opera  De  prrrcipuoruin  orbiti m  cm- 
hstium  motu,  di  Mohamed  ben  Musa,  nella  quale ,  parlan¬ 
dosi  di  questo  moto  dei  cieli,  vi  ba  un  capitolo  speciale  De 
virtute  attrahendi.  Di  ciò  è  fatto  parola  nella  Biblioteca  ara - 
ba  dei  fdosofi. 

(*)  Celeberrimi  fra  tutti  furono  quelli  di  Bagdad,  creiti 
nello  stesso  giardino  della  corte  del  califfo  (Casiri,  tom.  i  , 
pag.  441),  e  la  famosa  torre  di  Siviglia  che,  secondo  don 
Diego  Ortis  de  Zarìiga  ( Anales  eclesiasticos  y  srculares  de 
la  ciudad  de  Scvilla)  venne  eretta  dall’astronomo  Mohamad 
Geber. 

(4)  Vedi  la  Biblioteca  arabica  dei  filosofi  presso  Casiri, 
tom.  Il,  pag.  38.  74g  81.  82  e  passim. 
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che  estenderla  -,  ma  avessero  pur  tutto  occupato, 
non  tutto  avrebbero  saputo  conservare.  Il  valore 
e  la  politica  degli  Arabi  brillò  terribile  e  luminosa 
sopra  una  gran  parte  di  mondo,  ma  venne  essa 
pure  a  frangersi  contro  il  cristianesimo  sui  campi 
di  Tolosa  (1246).  L’Occidente  poi  era  popolato 
da  una  moltitudine  innumerevole  di  piccole  na-  |j 
zioni,  sciolte  da  ogni  freno  di  legge  comune,  e 
troppo  feroci  per  cedere  alle  armi  di  verun  im¬ 
peratore.  I  loro  re  piu  non  avevano  autorità  ;  come 
mai  avrebbero  esse  riconosciuto  uno  straniero? 
L’amore  di  quei  popoli  per  la  libertà  avrebbe 
avuto  in  onta  la  potenza  di  lui;  il  loro  attacca¬ 
mento  alle  abitudini  antiche  sarebbe  insorto  con¬ 
tro  le  sue  leggi;  la  loro  avarizia  contro  le  imposte. 
E  ciò  nondimeno  sorse  un  re  di  tutte  le  nazioni 
deirOccidentc;  tutte  accorsero  ad  obbedirlo.  Ciò 
che  non  poterono  Teodorico,  nè  Carlomagno,  nè 
Ottone,  fu  tentato  e  riuscito  da  un  papa,  e  Roma 
nuovamente  comparve  alla  testa  delle  nazioni. 
Senza  averne  vinta  pur -una,  il  papa  regnò  sopra 
tutte  e  sui  loro  re:  quest’uomo  di  un  genio  vasto 
e  profondo,  questo  papa  fu  Gregorio  vii.  Ma 
come  è  egli  a  tanto  riuscito?  Fu  questa  l’opera 
di  un  miracolo?  No:  fra  le  diverse  cause  generali 
che  vi  concorsero,  e  che  tutte  si  rifondono  nella 
potenza  morale  acquistata  in  quei  tempi  dal  clero, 
quattro  sono  le  principali:  1°  Le  vaste  possessioni 
dei  vescovi  che  loro  acquistavano  un  posto  con¬ 
siderevole  in  quella  gerarchia  dei  grandi  proprie- 
tarii  cui  la  società  europea  ha  per  sì  lungo  tempo 
soggiaciuto.  11°  L’intervento  loro  nel  reggime  mu¬ 
nicipale  e  la  preponderanza  ch’essi  acquistaronsi 
raccogliendo  direttamente  od  indirettamente  l’ere¬ 
dità  delle  antiche  magistrature.  Ili0  Le  loro  qua¬ 
lità  di  consiglieri  del  potere  temporale,  che  li  mise 
in  grado  di  poter  circuire  i  nuovi  re  e  dirigerli 
neU’amminislrazione  dello  Stato.  1V°  Finalmente 
la  costituzione  speciale  della  Chiesa  a  quest’epoca. 
Il  clero  formava  allora  un  corpo,  una  gerarchia, 
una  società  compiuta,  indipendente,  posseditrice 
di  numerosi  e  potenti  mezzi  di  influenza.  Egli  solo 
era  forte  e  ben  ordinato  di  mezzo  alla  debolezza 
ed  al  disordine  delle  altre  instituzioni;  solo  era 
esso  illuminato  di  mezzo  alle  tenebre  generali.  Al 
potere  spirituale  che  dominava  coi  lumi  il  pen¬ 
siero  e  la  volontà  di  tutti,  e  trovavasi  per  tal  modo 
a  capo  di  tutta  la  vita  intellettuale  dei  popoli, 
doveva  riuscir  ben  facile  conseguire  il  potere 
temporale  ed  afferrare  il  governo  del  mondo. 
D’altra  parte  Roma  approfittando  sagacemente 
dello  stato  di  disordine  e  di  violenze  in  cui  trova- 
vansi  le  laiche  potestà,  divenne,  col  difendere 
i  popoli  contro  i  re,  la  protettrice  degli  uni ,  la 


rivale  degli  altri  e  la  dominatrice  d’entramhi.  ‘ 
quali  furono  gli  effetti  da  questa  influenza  p0^® 
operati  su  la  civiltà  dei  popoli  ?  Non  v’  ha  u  ^ 
bio  ch’essa  tornò  molto  benefica  alla  liberta 
pensiero  che  venne  anzi  direttamente  ed  inu‘r  , 


tamente  molto  sviluppata.  I  suoi  concilo  >  ,n 


si  procedeva  per  deliberazione  comune 


scritti  contro  le  eresie,  nei  quali  dovette  far 


della  discussione,  e  sovente  di  una  discussi 

- 1* PE 


all’  Europa  fu  specialmente  teologico  ; 


non  poteva  essere  altrimenti,  ed  il  suo  sisl 


te< 


superiore  a  tutto  ciò  che  aveva  conosciuto 


statura,  ma  sotto  le  cui  sembianze  celava  u|*  ^ 


elevato  ed  un  insaziabile  bisogno  di  forl1 


zioni;  un  uomo  che  ricercato  aveva  iu 


condizioni  della  vita  quella  felicità  che 


dole  irrequieta  non  gli  lasciava  pur  mai  1 


cui  il  mestiere  dell’anni ,  lo  studio  delle  ^  ^ 


ardente ,  erasi  ritiralo  fra  i  cenobiti  P^.^i  v 


cui 


i  sU°‘ 


us° 


i  0UC 


logica  e  profonda,  occuparono,  eccitarono! 
vità  umana ,  e  tale  e  tanta  fu  nel  suo  seno  l’ene  \ 
della  vita  intellettuale,  che,  ciò  che  piu  splen^e 
damente  in  essa  spicca,  è  l’esercizio  della  r®# 
e  della  liberti».  Sotto  l’aspetto  intellettuale, 
fluenza  della  Chiesa  fu  quindi  altamente  saluti 


nè  è  a  dolere  se  lo  sviluppamelo  ch’essa  i°1Pr^ 


dottrina  e  di  precetti  era  sempre  di  gr^^^o  { 


pagano. 

Con  tutto  ciò  la  rozzezza  dei  popoli,  la  $ 
delle  passioni  dei  grandi,  non  poteva  a  1116 1  .^i 
partorire  in  quei  tempi  pregiudizi  e  super®  ^ 
che  dominarono  le  menti  ed  i  cuori  sotto  1® 
e  coll’entusiasmo  di  necessarie  virtù.  Quey  ^ 
riodo  abbraccia  il  grande  avvenimento  del  ^ 
ciate.  Un  uomo  d’ignobile  aspetto  e  di  mc  •  „(j 


tutl«' 


il  celibato  e  il  matrimonio,  lo  stato  eedes1^^ 
avevano  pur  mai  potuto  soddisfare  il  sU°n1l5ter'1! 


ed  ivi  la  solitudine,  le  preghiere,  i 
esaltarono  l’imaginazione.  La  smania  0*  ^pl 
mune  al  suo  tempo  dei  pellegrinaggi 
lo  trasse  dall’eremo:  vide  l’oppressione  ^  ^ptii 
stiani,  uomini  incatenati,  aggiogati  c°  cafiy 
e  pieno  di  un  santo  ardore  di  evangeli  ti 

giurò  di  armare  l’Occidente  per  redime*  ^  fi * 
tuirli  alla  libertà  civile  e  religiosa;  ma  Per  j^t^j  ? 
le  moschee  nella  patria  degli  apostoli,  agty.  cfC  Jt 
un  errore  comune  ai  suoi  contemporanei»  ^  vi0  jj 
destinato  dal  cielo  ad  invocare  i  PoteD 
lenza  delle  armi  per  rialzare  la  ctQC6^o0tOjf 
santificati  dalla  mansuetudine  dell  afc0 
Presentossi  al  pontefice  Urbano  li,  C^C  ^ 

come  profeta,  indi  traversò  l’Italia,  P  ^ 

Francia  e  gran  parte  dell’  Europa  cava 
mula,  a  piedi  nudi  e  a  testa  scoperta,  c 
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jvSsa  fune  e  vestito  nella  ruvida  lana  degli  ere- 
•  Predicando  nelle  chiese  e  nelle  strade  infiarn- 
Va  tutti  i  cuori  di  quello  zelo  ond’egli  era  di- 
>.  Alla 


^ita 


sua  voce  si  acquetavano  le  discordie 
famiglie,  i  poveri  ricevevano  soccorsi.  L’ere 


comparve  al  concilio  di  Clermont  a  fianco 


Uq,  ^aPa-  Alle  sue  parole  ed  a  quelle  d’Urbano 
^^Cfnhlea  di  forse  quarantamila  persone  si  alzò 


%L 


ln  una  volta,  e  coll’unanime  grido  Dio  lo 


§ersi  in  arbitri  e  punitori  di  un  governo  stra- 
°>  cioè  dei  Musulmani,  perle  ingiustizie  eser 


*  proclamò  la  guerra  ai  Saraceni  e  giurò  la 
t  ^ista  di  Gerusalemme.  Le  idee  di  quel  tempo 
ler.Vano  riguardare  come  un  dovere  evangelico 

s 

f4^le  contro  a’ propri  sudditi,  i  fedeli  d’Oriente; 

cre(^ere  c*ie  >1  ritogliere  ai  Maomettani 
%,?rovincia  fosse  un  trionfo  religioso;  e  che  i 
^lani  avessero  diritto  di  comandare  in  Palestina 
^el le.*n <IueNa  terraeranato  e  mortoGesii Cristo. 

p,°  fanatismo  comunicossi  a  tutta  la  Francia, 
\  ese  all’Inghilterra,  alla  Germania,  all’ Italia, 
andò  illesa  nemmeno  la  Spagna,  che  pure 
ad  1Jnalteva  >  Saraceni  sul  proprio  terreno. — Tutto 
Hftratt°  non  si  udì  più  parlare  nè  di  assassini i, 
%  !*rlij  per  alcuni  mesi  si  godè  di  una  pace  clic 
era  goduta  giammai.  Il  concilio  di  Ger¬ 
iva  dichiarata  l’Europa  in  istato  di  pace, 
dimenticarono  le  loro  contese  e  gli 
{foori 1  l°ro  ambizione.  Alcuni  baroni  e  si- 
^rre  r|QUnciavano  ai  domimi  dei  loro  padri(*),e  le 
^  e  città,  le  castella  venivano  cedute  per  mo¬ 
lati  J,0nime  a  coloro  che  non  si  sentivano  chia- 
Qtta^a  gloria  di  conquistare  il  santo  Sepolcro. 
*Petta  s*  io  SU1  muoversi,  era  un  ben  bizzarro 
£°'°  armati  e  d’inermi,  di  persone  d’ogni 
°8n‘  grado;  baroni  e  vescovi  e  donne  alla 
J  ^avalieri  ed  artigiani  e  contadini  servi 
»  monaci  disertavano  i  chiostri,  i'so- 
S at)^e,Van°  dalle  loro  foreste;  i  ladri,  gli  assas- 
K  avano  a  confessarci  loro  delitti,  e  prò- 
V;ien°’  ricevendo  la  croce,  d’espiarli  in  Pale- 
V  f)r0  .0nne  comparivano  armate  fra  i  guerrieri, 
Si  ^.sl‘tu2ione  si  vedeva  in  mezzo  alle  proces¬ 
to  ^G°t0  Cc*  atl‘  penitenza.  Famiglie 
V°r°  ìq  emigravano  seco  trascinando  tutti 
tritìi,  n  Cu‘  s’avvenivano  sul  cammino.  Presso 
jjS  e  Pianure  e  sulle  montagne  si  alzavano 
q  Vr  Perlu“o  un  apparato  di  guerra  e  di  festa. 

*  oltre  l?  Meridionale  fino  all’Oceano,  dal  Reno 
(ij  ^  1  Cirenei  echeggiava  il  grido  di  guerra 

<Ni  <ì0^,e  un  signore  di  Chàtillon  cesse  la  signoria 
VJKbIìT.  di.Saguy  a  san  Bernardo,  il  quale  in  con- 
^  ^aguv  i>l0.m‘se  nel  c'elo  uno  spazio  uguale  al  torri- 
J  e  di  tutte  le  sue  dipendenze. 


Dio  lo  vuole ,  Dio  lo  vuole.  Non  permetteva  la  re¬ 
ligione,  dice  Michaud,  agli  ardenti  suoi  difensori 
di  scorgere  altra  gloria,  altre  felicità,  se  non  se 
quella  ch’essa  presentava  alla  esaltata  loro  imagi- 
nazione.  L’amore  di  patria,  i  vincoli  di  famiglia, 
le  piu  tenere  affezioni  del  cuore  furono  immolate 
alle  idee  ed  alle  opinioni  che  trascinavano  allora 
tutta  l’Europa.  La  moderazione  era  una  viltà,  l'in¬ 
differenza  un  tradimento,  la  disapprovazione  un 
sacrilego  attentato.  11  poter  delle  leggi  di  nessun 
valore  per  chi  credeva  combattere  per  la  causa 
di  Dio.  I  sudditi  riconoscevano  a  pena  l’autorità 
dei  principi  e  dei  signori  in  ciò  che  riguardava  la 
guerra  santa;  il  padrone  ed  il  servo  non  ave¬ 
vano  altro  titolo  che  quello  del  cristiano,  altro 
dovere  da  compiere  che  quello  di  difendere  la  re¬ 
ligione  coll’armi  alla  mano.  A  secondare  l’impresa 
si  associavano  molte  altre  passioni.  I  popoli  affa¬ 
mati  da  una  carestia  orribile,  che  già  da  molti  anni 
devastava  molli  regni,  abbandonavano  senza  rin¬ 
crescimento  una  terra  infelice  cui  non  potevano 
dare  nemmeno  il  nome  di  patria.  I  pellegrinaggi  e 
la  guerra  erano  in  quel  tempo  bisogni  morali,  e  la 
Crociata  era  una  guerra  ed  un  pellegrinaggio.  La 
maggior  parte  dei  baroni  aveva  assai  debiti  da 
scontare,  e  si  offriva  loro  di  ridivenire  amici  del 
ciclo  trattando  le  armi  e  cercando  avventure,  cioè 
secondando  le  proprie  loro  inclinazioni  piu  vive. 
Per  decreto  del  concilio  i  Crociati  erano  esenti 
dalle  imposte,  nè  potevano  essere  convenuti  in 
giudizio  per  debiti  durante  tal  viaggio;  la  spada  ed 
il  bordone  sottraevano  i  delinquenti  al  patibolo  ed 
i  frati  alla  disciplina  dei  monasteri.  L’ambizione 
che  si  mischia  in  tutti  gli  avvenimenti  sociali  of¬ 
friva  a  molti  prelati  ed  a  molti  preti  la  speranza  di 
conseguire  i  vescovati  dell’Asia,  a  molli  baroni  i 
principati  dell’Oriente.  Ma  sopratutlo  operava  su 
gli  animi  il  fanatismo  di  una  religione  che  certa¬ 
mente  non  era  quella  sì  mite  e  sì  santa  del  Vaugelo. 
Nè  gli  effetti  furono  dissimili  da  tali  cagioni;  ben 
tosto  si  vide  quale  intervallo  vi  abbia  fra  la  virtù 
e  la  follia,  fra  il  Vangelo  ed  una  sanguinaria  su¬ 
perstizione.  —  Noi  allarghiamo  alquanto  le  no¬ 
stre  parole  sopra  questo  gran  fatto  delle  Crociate, 
poiché  non  si  è  mai  come  in  questi  ultimi  tempi 
tanto  esagerato  il  beneficio  che  si  pretese  ope¬ 
rato  dalle  Crociate  sul  progresso  morale,  civile 
e  politico  dei  popoli;  e  poiché  erano  esse  chia¬ 
mate  guerre  sante ,  poiché  ebbero  mai  sempre  e 
promotori  e  sauzionatori  di  esse  il  pontefice  (*), 

(‘)  E  per  amore  del  vero  è  a  confessarsi  siccome  parec¬ 
chi  papi  promulgassero  e  bolle  e  provedimenti  onde  repri¬ 
mere  i  disordini,  e  prevenire  le  tristi  conseguenze  che  poscia 
dai  non  ascoltati  consigli  ne  provennero  crudeli  e  sanguinose. 
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parve  a  taluno  che  un  giudizio  severamente  im¬ 
parziale  di  queste  pie  carnificine  dell'umanità  ri¬ 
dondasse  di  onta  e  di  rimprovero  alla  religione 
di  Cristo,  quasi  che  il  divin  Maestro  e  la  sua 
Chiesa  dovessero  essere  solidari  di  tutti  i  delirii 
degli  uomini,  anche  quando  deliravano  nel  nome 
di  Dio. 

Gettiamo  uno  sguardo  sui  primi  avvenimenti  di 
questa  straordinaria  impresa,  e  noi  veggiamo pri¬ 
mamente  la  moltitudine  che  seguiva  Pietro  nelle 
sue  predicazioni,  intollerante  d’indugio  eleggere  a 
suo  generale  quel  maraviglioso  cenobita, edingros- 
sata  da  una  turba  di  pellegrini  accorsi  da  tutte  le 
contrade  della  Francia,  formare  un  esercito  di  ot¬ 
tanta  o  centomila  uomini,  e  traendo  seco  una  turba 
di  donne,  di  fanciulli,  d’ammalati  e  di  vecchi  tra¬ 
versar  la  Germania,  giungere  alle  terre  degli  tan¬ 
gheri  e  dei  Bulgari.  Nei  contorni  di  Belgrado,  ca¬ 
pitale  dei  Bulgari,  la  vanguardia  si  abbandona  a 
violenze  e  saccheggi,  ed  è  punita  colle  armi.  Le 
turbe  sopravegnenti  irritano  ambedue  le  feroci 
nazioni;  inseguite  dal  re  d’Ungheria  passano  la 
Moravia  fuggendo ,  indi  sotto  le  mura  di  Nissa 
sono,  oppresse  dai  Bulgari  con  orribile  strage; 
soli  trentamila  uomini  oltre  la  vanguardia  perven¬ 
nero  a  Costantinopoli.  11  cenobita  non  era  atto  a 
governare  indomiti  spiriti  e  cuori  scellerati,  fana¬ 
tico  si,  ma  onesto  e  magnanimo,  invano  s’oppose 
agli  eccessi  di  un’  orda  di  masnadieri.  Un’altra 
schiera  di  ribaldi  capitanata  dal  predicatore  Got- 
schelk  uscì  dalla  Germania  e  perì  sterminata  dagli 
Ungheri.  Una  nuova  torma  peggiore  delle  altre 
si  radunò  sulle  sponde  della  Mosella  e  del  Reno; 
un  altro  prete  per  nome  Wolkmar  ed  un  conte 
Emicone  se  ne  fecero  capi.  Costoro  cominciarono 
dal  manomettere  e  trucidare  gli  Ebrei  nelle  vicine 
città;  in  preda  alla  superstizione  piu  brutale  si  fa¬ 
cevano  precedere  da  una  capra  c  da  un’oca,  alle 
quali  davano  attribuzioni  divine;  pervenuti  fra  gli 
Ungheri  ed  i  Bulgari,  il  cielo  prova  ad  essi  la  sua 
riprovazione  col  castigo  delle  disfatte.  Alcuni  fra 
i  superstiti  si  congiungono  a  Costantinopoli  cogli 
avanzi  della  soldatesca  di  Pietro,  ed  essendosi  uniti 
ad  altri  pellegrini  genovesi,  veneziani  e  pisani 
compongono  un’armata  di  centomila  uomini.  Pas¬ 
sati  in  Asia,  il  sultano  d’Erzerum  li  sconfigge,  e 
tranne  soli  tremila  uomini,  muoiono  tutti  in  una 
sola  battaglia.  E  chi  non  vede  in  ciò  pure  la  ri¬ 
provazione  punitrice  di  Dio?  Pietro  gridava  che  i 
suoi  crociati  erano  ladroui  indegni  di  adorare  la 
tomba  del  figliuolo  di  Dio.  E  v5  ha  pur  oggidì  chi 
proclama  in  queste  orribili  scene,  in  queste  scia- 
A  noi  basti  il  citare  per  tutte  la  bolla  Ad  liberandam  Ter. 
ram  Sanctam  del  1215,  e  l’altra  Vineam  Domini  Sabaoth. 


gurale  aberrazioni  dello  spirito  umano  l’eroi»1® 
religioso,  il  martirio,  l’apostolato!!  Intanto  tre 
centomila  Europei  erano  periti  prima  che  giu°gc8 
sero  in  Asia  le  schiere  che  dovevano  conquisi 
Gerusalemme  ed  i  capitani  che  dovevano  fon08 
nuovi  Stati  Centomila  soldati  a  cavallo  e  ciu^J 
centomila  pedoni  erano  succeduti  ai  primi  eroe»3 
1  dip°' 
con|f' 


ma  essi  pure  erano  piuttosto  un  aggregato 
poli  in  arme  che  un  esercito  regolare.  Ogni 
ogni  principe  non  riceveva  ordini  che  di  seste8  ' 
i  cavalieri,  gli  altri  combattenti  seguivano  i0^ 
sciplinatamente  il  proprio  zelo  o  il  propr*0  .j 
priccio.  Erravano  pel  campo  le  figlie  e  le  . 
molti  condottieri  e  di  molti  baroni,  vi  si  ved<^f .. 

iteli' 8 
.eli» 


i  falconi  da  caccia  trasportati  dai  rozzi  caste-  ^ 
Europa.  Sotto  le  mura  di  Antiochia  drapPe .  jfj 
fanciulli  combattevano  contro  uguali  drappe^Cj 
figliuoli  degli  assediati  alla  presenza  dei  Cr'8  . 
e  dei  Turchi  che  li  aizzavano  ed  incoragg1*  .fl, 
colla  voce  e  coi  gesti.  Allo  stesso  assedio 
tiochia  i  molti  vagabondi  e  mendichi  furono  ^ 
nizzati  in  una  schiera  e  sottoposti  ad  un  cap  ^ 
diedesi  il  titolo  di  re  dei  birboni ;  e  le  donne 
rinchiuse  in  un  accampamento  separato  pef  p 
sare  gli  scandali  della  impudenza.  Quale  ~ 
compimento  ottenesse  però  questa  prima  cr  ^ 
mercè  il  senno  ed  il  valore  di  ottimi  capii®0*’  ?|i) 
cialmente  di  Goffredo  di  Buglione,  è  acce0  j(| 
all’articolo  Crociate.  Noi  non  discenderei8  jt> 
ulteriori  particolari  sulle  crociate  successigli 
quali  se  non  ebbero  nemmeno  l’esito 
questa  prima,  può  ben  facilmente  essere  jp 
quanto  dovettero  sopravanzare  questa  p'1  ^ 
disordini  e  brutalità  che  contaminarono  P0^  |i 
il  nome  cristiano  e  che  furono  a  nostro 
cagioni  primarie  per  cui  imprese  inspirate  ^ 
scqpo  così  pio,  e  direm  anche  cavaliere^  ’ 
scirono  sempre  a  disastroso  fine.  .ni)'*10 

Ma  noi  che  non  siamo  discesi  a  questi  c 
rici  di  tale  grande  avvenimento,  il  quale  P.j 
abbia  durato  dal  1095,  epoca  del  concili0  _ fo' 
mont,  fino  al  1291,  in  cui  i  Franchi  perdei  e  ^ 

I  lomaide  ultimo  loro  possesso  nell’Orieid0’  j|F 
1  per  meglio  indagare  le  influenze  da  esso  e  ^ceP 
sui  destini  della  civiltà,  noi  dobbiamo  Pul^  §t»p^ 

!  nare  ad  alcuna  delle  sue  conseguenze , 

'  farci  partitanti  dei  due  contrarii  parliti  c 10  ^ 
troppo  tocchino  ambidue  agli  estremi  ^  P'()  1 
razione,  esporremo  ciò  che  ne  Par®-narw 
i  legittimamente  dimostrato  dai  fatti  e  da 
delle  cose  (*).  ^  j/ 

(')  Tra  gli  scrittori  che  discussero  dei  risul  ecCUs'f 
Crociate  distinguonsi  Moshemio  {Insti tal.  ‘Js  ' 
et  nov.  pag.  341),  Gibbon  ( History  oj thè  dee 
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n„  noto  come  molto  tempo  innanzi  le  Crociate 
per  er°si  Pe,,egrini  si  portassero  alla  Terrasanta 
dei) Vls'^rv‘  *  luoghi  dove  il  divin  Salvatore  re- 
limSe  Co’su°i  patimenti  gli  uomini.  Allora  il  sen- 
minefJto  c,le  li  guidava,  avvegnaché  poco  illu- 
diun  •  )’ e,a  pur  semPre  in  armonia  col  carattere 
5  a  Astiano;  ma  allorquando  questi  pellegri- 
per.  si  fecero  a  mano  armata,  allorché  ebbero 
feCeISc°P°  la  distruzione  degli  infedeli,  essi  non 
«ijj^P'àehe  indurare  il  cuore  dei  pellegrini, 
di  un  carattere  di  ferocia.  Una  volta 
°  Pr'nc'PÌ° :  c*,e  era  opera  meritoria  il 
(pritialtere  e  lo  sterminare  i  nemici  della  fede 
,^P*0  che  rende  tanto  brutale  la  religione  di 
per  e^°  in  faccia  del  mite  Vangelo),  si  pervenne 
sa  alurale  conseguenza  a  sostenere  essere  un 
l,r«c  ì  6re  per  °&ni  1)11011  cristiano  il  persegui¬ 
rci  101,0  e  co1  Puoco  lanto  i  cristiani  eretici, 
*  1  della  Chiesa,  quanto  gl’infedeli.  11  merito 
di  ^  v°rrebbc  attribuire  alle  Crociate  fu  seme 
Vftja,tro  male  ancora.  La  corte  di  Roma  in 
aJ°Ti 


«uè  imporre  ai  peccatori,  a  modo  di  penitenza, 
^ghiere,  dei  digiuni,  delle  elemosine,  ca- 
Salulari  al  penitente  ed  utili  alla  società,  loro 
dei  p  Se  1°  sterminio  degl’  infedeli  in  espiazione 
^|0ro°Pr'l  delitti,  e  fomentarono  per  tal  guisa 
Sfo  0<1'Ose  passioni.  Oltre  ciò,  il  peccatore  cui 
%|0P,ia  individuale  condizione  era  d’impedi- 
Seg  .Crociarsì  »  poteva  compartecipare  a  tutti 
Sij  C°  spirituali  annessi  a  queste  sante  spedi- 
5  C°1  contribuire  alle  spese  fatte  da  esse  ne- 

X 

Ve'S»o f*L  tmPire>  caP-  LV,IIe  LXI)>  Robertson  ( History 
We’ej  l  ‘e  emPeror  Charles  V  nella  introduzione),  Her- 
u*  di  q  S.  Sur  l’hi gioire  dii  gent  e  humaitt ,  la  trad.  fran¬ 
ici  Cel>  IIceren  (Cssai  sur  Pinfluence  dcs  Croi - 
V  °c‘at  ^  te(lesco  Villers).  1  due  primi  riguardano 
SÌC('°me  Una  sor8eule  di  deplorabili  calamità: 
«5(  l‘ci  e  Vl  Scorge  il  principio  di  felicissimi  rivolgimenti 
mie®  oti0-mn?ercial' ;  Herder  tiene  il  mezzo  fra  le  due 
^%ii  P‘n‘°ni;  Heeren,  che  forse  più  di  tutti  esagerò  i 
fla  esse’  moslras‘  propenso  a  credere 
(pa°C  le  Crociate  siano  state  la  causa  rimota  della 
(fc ,8-  176).  Agli  autori  qui  citati  ponnosi  aggiungere 
\eSp'  U  dcs  Croisades,  Parigi  1780);  il  Maimbourg 
\Qr°haJ  C'visades,  Parigi  1675);  il  Michaud  ( Histoire 
O’  O’  Par*fc*  1815-22);  il  Mills  (History  of  thè  Cru- 
\ ^  l822);i*  Ghoiseul  Daillecourt  (De  l'i n/lue n ce 
\r^Sett  QS*ur  i  clat  des  peuples  en  Europe);  il  Nava- 
les  pC'0'1  ^storica  sabre  la  parte  que  tuvieron  los 
ftj/*.  !as  guerras  de  Ultramar  d  de  las  Cruia - 
Cr  n<*  ^^6);  il  Saint- IMaurice  (Resumé  de  l'Hi- 
°ISades,  Parigi  1829);  il  Wilken  (Geschichte  der 
\/  ^Ual;  *!’’  VPSia  1 807-22),  E.  Visconti  nel  Concilia- 
Ut|l*  non  *ecero  c,le  dare  uno  sviluppo  più  o 
Vij  .,e  °Plo'oni  su  accennate. 

Vi  c0n  avant*  (Pa8‘  c,v’  not*  ('))  tome  parecchi 
’  aVvegua  annassero  anche  l’abuso  di  questi  pellegri- 
c  pacificamente  intrapresi. 


cessane  :  per  tal  modo  potevasi  a  prezzo  di  danaro 
farsi  assolvere  da  tutte  le  pene  inibite  dalla  Chiesa; 
ben  sono  note  le  conseguenze  funeste  che  un 
siffatto  traffico  dovette  partorire  nella  moralità 
dei  popoli.  A  ciò  si  aggiunga  che  enormi  erano 
i  tributi  che  si  imponevano  dal  clero  per  le  guerre 
sante.  Nè  si  levavano  decime  soltanto  per  le  cro¬ 
ciate,  ma  per  ogni  tentativo  di  crociata  :  non  sol¬ 
tanto  per  le  spedizioni  di  Levante,  ma  per  ogni 
impresa  contro  i  nemici  della  corte  romana.  Si 
riscossero  finalmente  imposizioni  per  futili  pre¬ 
testi.  Ricliiamossene  l’Europa  intera  al  pontefice: 
da  prima  si  fecero  lagnanze  pel  rigore  con  cui  i 
messi  ponlificii  esigevano  i  tributi:  poscia  per 
l’infedeltà  neU’amministrare  il  denaro  tolto  ai  fe¬ 
deli.  Nulla  v’ebbe  di  piu  funesto  per  l’autorità 
pontificia,  quanto  codeste  querimonie  che  sorge¬ 
vano  da  ogni  parte,  e  di  cui  si  armò  alla  fine  la 
formidabile  eresia  di  Lutero  (*).  Pareva  che  le 
Crociate  ,  dischiudendo  all’ambizione  dei  guer¬ 
rieri  occidentali  una  vasta  carriera  al  di  là  dei 
mari  ,  avessero  dovuto  fruttare  all’Europa  un 
lungo  periodo  di  pace;  ma  ciò  non  fu.  1  primi 
anni  che  successero  immediatamente  dopo  la 
partenza  di  Gotlredo  di  Buglione ,  ben  furono 
per  verità,  siccome  già  riferimmo,  di  una  pace 
quasi  universale;  ma  non  andò  guari  che  le  guerre 
civili  e  nazionali  scoppiarono  con  un  novello  fu¬ 
rore,  e  parve  che  le  guerre  sante  infiammassero 
piu  che  non  attutissero  lo  spirito  militare  de’  po¬ 
poli  d’Occidente.  Se  si  ascoltano  i  poeti  ed  i 
romanzieri ,  si  crederebbe  che  queste  spedizioni 
esercitassero  almeno  una  influenza  salutare  sopra 
il  modo  di  fare  la  guerra,  e  che  avessero  mitigato 
gli  orrori  sviluppando  lo  spirilo  della  cavalleria; 
sgraziatamente  la  storia  ne  rivela  il  contrario;  può 
dirsi,  salvo  ben  poche  eccezioni,  che  la  guerra 
face  vasi  con  una  estrema  ferocia,  nè  ciò  poteva 
avvenire  altrimenti.  Fra  i  Cristiani  ed  i  Musulmani 
non  vi  aveva  alcun  vincolo  nè  di  religione,  nè  di 
usi,  nè  di  costumi:  si  detestavano  essi,  e  disprez- 
zavansi  reciprocamente  per  principio,  tanto  in 
pace  che  in  guerra,  e  gli  Europei  riportarono  nella 
loro  patria  le  abitudini  di  crudeltà  c  di  sangue  che 
avevano  apprese  nell’Oriente.  Dal  predicare  la  Cro¬ 
ciata  contro  i  Maomettani  dell’Asia  si  progredì  ad 
intimarla  contro  nazioni  non  ortodosse  in  Europa, 
contro  a  principi  cristiani  nemici  della  corte  di 
Roma,  contro  ai  novatori  religiosi:  e  la  spada 
omicida  tenne  luogo  del  Vangelo  educatore.  Gli 
Albigesi  provarono  il  nuovo  flagello.  Le  devasta¬ 
zioni,  gl’incendi,  le  stragi  che  desolarono  le  con- 

(')  Michaud,  op.  cit.,  lib.  svili. 
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cu 

tracie  meridionali  della  Francia,  destano  pur  tut-  | 
tavia  orrore.  Nè  bastando  perseguitar  palesi  set-  | 
tarii,  si  venne  a  investigare  il  secreto  delle  co¬ 
scienze,  ed  alla  fine  si  ebbero  le  carceri,  le  occulte 
procedure,  gli  eculei,  i  roghi,  l’intero  sistema 
della  Inquisizione. 

Qualche  scrittore  ben  asserì  che  le  guerre  sante 
depauperando  la  signoria  feudale,  contribuirono 
aH’ampliamento  ed  al  consolidamento  del  potere 
reale;  ma  in  ciò  pure  si  corse  a  qualche  esagera¬ 
zione.  Egli  è  indubitato  per  esempio  che  i  re  di 
Francia  accrebbero  considerevolmente  il  loro 
potere  durante  le  Crociate  colla  riunione  di  molti 
feudi,  ma  ben  pochi  sono  gli  esempi  che  potrebbero 
essere  citali  di  terre  o  di  signorie  che  i  loro  pro¬ 
prietari  abbiano  vendute  alla  corona  per  sovvenire 
alle  spese  di  una  crociata;  dei  cento  e  più  feudi 
di  cui  parla  Capefìgue  alienati  dal  1189  al  1112  in 
grazia  delle  Crociate,  quanti  vennero  acquistali 
dai  reali  di  Francia,  quanti  da  altri  possessori  par¬ 
ticolari,  quanti  dal  clero?  Nè  i  rapidi  progressi 
che  il  potere  reale  fece  in  Francia  possono  essere 
ad  altro  attribuiti  che  all’essere  divenuta  fino  da 
Ugo  Capeto  una  legge  fondamentale  dello  Stato  la 
successione  ereditaria,  ed  all’avere  i  successori 
di  questo  principe  saputo  approfittare  di  tutte  le 
circostanze  propizie,  circostanze  la  maggior  parte 
delle  quali  non  ebbero  nessun  rapporto  colle  Cro¬ 
ciate,  per  ricongiungere  alla  corona  una  moltitu-  | 
dine  di  grandi  e  piccoli  feudi ,  giacché  ciò  avvenne 
per  matrimoni,  per  donazioni  volontarie  e  per 
conquiste  e  confische.  Nella  Germania  poi  la  forza 
degrimperatori  andò  invece  sempre  più  meno¬ 
mandosi;  ed  i  grandi  vassalli  riuscirono  infine  a 
farsi  veri  sovrani  mediante  la  concessione  a  cui 
fu  costretto  Federigo  il  nell’anno  1221.  11  qual 
menomamento  dell’autorità  imperiale,  che  da  ta¬ 
luno,  con  una  ben  strana  contradizione  di  princi¬ 
pio,  vorrebbe  essere  fatto  un  benefico  effetto  delle 
Crociate,  vuol  essere  anche  attribuito  al  diritto  di 
elezione  che  conservarono  i  grandi  feudatari;  alla 
falsa  politica  di  molti  imperatori  che  concessero 
feudi  vacanti  a  signori  ecclesiastici  o  secolari,  nella 
vece  di  riunirli  alla  corona,  ed  alle  diuturne  lotte 
che  sorsero  fra  la  Chiesa  e  l’impero,  e  particolar¬ 
mente  alle  sanguinose  guerre  intraprese  dagl’im¬ 
peratori  per  conservare  o  ristabilire  l’alto  loro 
dominio  nell’Italia,  al  quale  credevano  avere  di¬ 
ritto  siccome  successori  dell’imperatore  Carloma- 
gno.  In  Inghilterra,  anzi  che  indebolirsi  la  potenza 
feudale,  i  baroni  ed  i  signori  ottennero  la  Magna 
Carta  ed  altri  statuti,  i  quali  tutti  non  erano  per 
loro  che  altrettante  prammatiche  di  privilegi;  ben 
costituirono  essi  in  progresso  il  fondamento  e  la 


norma  della  libertà  nazionale;  ma  questa  ntt0f! 


fase  politica  appartiene  al  periodo  successivo 


presente,  ed  ebbe  un’origine  ben  altra  da 


•Ila 


delle  Crociate.  D’altra  parte  poi  l’Inghilterra 


fino 


ai  tempi  di  Riccardo  i  non  prese  parte  alle 


ciate  che  assai  debolmente:  le  gesta  di  9U< 


lesto 


principe  acquistarono  agl’  Inglesi  una  spie*1'  ^ 
riputazione  militare;  ma  non  mutarono  puDt0 
condizioni  della  monarchia.  Circa  i  torbidiaW®1 


idid* 

o* 

.noti 


sotto  il  suo  successore  Giovanni  Senza  Terra, 


ess» 


saflte‘ 


non  ebbero  alcuna  relazione  colle  guerre 


Le  spedizioni  dei  conti  di  Cornovaglia  e  <-■  ^ 

bury  e  del  principe  Edoardo  sotto  il  regno  t'1  ^ 


rico  in  non  alterarono  punto  il  corso  nalul 


degli  avvenimenti.  — Aggiungete  a  tutto  c‘°.  |o 


coll’essere  stati  gli  ecclesiastici  (come  lo  pr°v° 


danno  che  in  fatto  di  politica  economia  risul*0 


dalle  altre  segregate  non  dissimilmente 


che  lo  fossero  innanzi. I  crociati  non  trasp0 


■of*; 


in  patria  che  ben  pochi  lumi  c  ben  teDl^vj^ 


pensiero  e 


da  qualche  religiosa  rimembranza;  .  are{j%, 
rieri,  essi  non  aspiravano  che  a  sterna111 


fedeli.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  ugualme0 


non  potevano  nemmeno  concepire  il  Ve[ 


clJ« 


stesso  più  autorevole  panegirista  delle 
l’Heeren)  i  principali  compratori  dei  feudi) 
passaggio  accrebbe  le  opulenze  del  clero,  il  4  ^ 
ammassò  deplorabili  e  pericolose  ricchezze^ 


gione  di  corruttela  scandalosa,  di  sette,  d|e*j|i 


n - - .  .iflU1’ 

di  persecuzioni  e  ribellioni;  oltre  l’ inesti  ^ 


l’accumulamento  delle  ricchezze  inalienabili 
so  le  corporazioni.  —  Nè  sappiamo  co0ie?ttìf{ 
trebbe  dimostrare  essere  state  le  Crociate  e  ^ 
di  un  maggiore  sviluppamento  delle  facoltà  a 
lettuali  delle  nazioni  europee.  Esse  insP*r  0iil> 


loro  un  coraggio  barbaro  e  feroce; 


novello  e  maggiore  impulso  ad  ogni  s°r ta 
perstizioni;  oppressero  più  che  non  incorage  Ji 
le  arti  della  pace.  Il  concorso  di  divers*  I  M 
della  cristianità  in  una  comune  intrapresa 
ben  potuto  fruttare  qualche  vantaggio  aHa 


,  ince¬ 
se  la  loro  unione  stata  fosse  duratura  e  ^  ^ 


ma  la  storia  ne  mostra  che  a  fronte  anche  ^ 
mico  e  di  mezzo  ai  perigli  maggiori,  e^.g5eir 
seppero  preservarsi  dalle  più  sanguinose^.  $ 


sioni;  di  modo  che  noi  veggiamo  le  naZ'  |i*u' 

l’Europa  essere  dopo  le  Crociate  tuttequan  .  ^ 


zioni  novelle,  nè  ciò  debbo  essere  di  n  j|)0 
Come  pellegrini  essi  raccoglievano  lolt0 

aero  ed  il  loro  cuore  sopra  i  luoghi  co  J! 


1  f  c 1  • 

altre  cure  scientifiche  e  letterarie.  Lc  ^J|0r0^: 
scienze  e  le  arti  erano  affatto  straniere  *  )llCp 
rito,  e  superiori  alle  attitudini  delle  0 
quindi  nessun  profitto  seppero  trarfe 
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t(j  e  dazioni  che  le  Crociate  stabilirono  fra  essi 
l’i  1  ^eci.  Gli  Occidentali  che  attraversarono 
Hir^er°  ^ 'Oriente  furono  presi  per  verità  di  am- 
ìj?*,0ae,  wa  di  una  ammirazione  stupida,  alla 
tempii  e  dei  palazzi  di  Bisanzio  e  delle 
Wdi  c‘ttìi  in  cui  s’avvennero  nel  loro  cam- 
1118  ess*  non  s*  tratteunero  nemmeno  il 
necessario  perchè  quei  magnifici  monu- 
^altf  p0*essero  destare  in  essi  il  senso  del  bello. 
deÌQ°n^e  erano  essi  per  principio  dispregiatori 
6  conseguenlemenle  ben  Poco  tratti  ad 
<re  loro  arti  e  ad  imitare  i  loro  costumi. 
sii^Hdo  sul  principio  del  secolo  xiii  i  Latini 
Cen^0ssessarono  di  Costantinopoli,  essi  s’affac- 
C°n°  ad  arricchirsi  delle  spoglie  del  popolo 
dìi®.0»  più  che  non  si  curassero  di  far  tesoro 
de||e  '  0  cognizioni  (*).  In  generale  poi  all’epoca 
%e  r°C'ate’  *e  àttere  e  arti  erano  nell’O- 
l\i  ?°*l°  raen0  coltivate  che  noi  fossero  ai 
«  prosperità  dei  califfi  di  Bagdad.  1  Tur¬ 
ano  i  ^.,Uc'di,  che  vi  dominavano  allora,  non  ave- 
Hij  ?  Istima  che  le  arti  della  guerra;  ed  i  tor- 
6  8conv°lsero  la  Siria  e  l’Asia  Minore, 
Vn°  ^use  dalla  pacifica  loro  sede.  D’al- 
c<itie  \  ffaand’anche  l’Oriente  avesse  serbato  al- 
JBjJ***®  letterarie  e  scientifiche  instituzioni, 
V^i  Ca*'^  Abassidi,  l’odio  fanatico  che  i 
SI  Potavano  a  tutto  ciò  che  era  musulma¬ 
ni^  .r®Gbe  sempre  impediti  di  trarne  qualche 
N>,io  ?•'  ^e‘  Grevi  intervalli  di  pace,  o  a  dir 
sospensione  d’  armi ,  i  soldati  della 
^  ^tì»01*  S*  ^avan  cura  e  Pensiero  che  degli  atti 
%  Sqii°  pratiche  monacali;  ben  lungi  di  es- 
u  ec'l‘  di  istruzione  ,  facevano  un  vanto 
e(j°Pr*a  ignoranza.  Furono  essi  piu  stu- 
1 vi  f  gettatori  di  reliquie  che  non  di  libri; 
INh^to  Mì  c'°  l’eccezione  di  alcuni,  è  anche  di- 
X  cùe  i  Crociali  non  fecero  conoscere  al- 
Spa  e  alcun’opera  importante  che  gli  Arabi 
>,  n°n  avessero  già  in  Europa  divulgata. 
Z>Z?si  avrebbero  dovuto  almeno  aprire 
.Ai  tr()  Carnpo  al  genio  poetico  dei  menestrelli 
JV^ri-  ma  nulla  ci  dà  prova  di  ciò  :  nè 
a|,  1  are  oùe  due  o  tre  romanzi  di  quei  tempi 
°niento  fosse  stalo  somministralo  dalle 
%  IS  la 

V  vefe  (jj  |  di  Costantinopoli  fu  di  gravissimo  danno 
Ve*'0*16  ah  8^e  art,J  e  Per  tacer  d’altro  accenneremo  la 
i'  CP°rtata  da  quell’incendio  di  gran  parte  delle 
Ntr,  ^’0>di  r)Sten.e’.  d*  Lisia,  d’iseo,  d  lperide,  di  Diodoro, 
\  !??  della  iun'S1  d’Alicarnasso,  d’Agatarehide  ecc.,  tutta 
iH4  ‘lifiia  ”*a^t-*donia,  di  Teopompo,  quelle  dei  Parti, 
ppC  .  successori  d’Alessandro,  di  Arriano,  la 
^  V6  ^nve'9  C  **  descrizione  dell’India,  di  Ctesia.  Fra 
e  di  v  andar°no  distrutti  i  maravigliosi  capolavori 
ronzo  di  Lisippo,  di  Fidia,  di  Prassitele. 


cui 

guerre  sante.  —  Ben  gli  è  vero  che  l’emancipa¬ 
zione  dei  Comuni,  primo  passo  verso  il  consolida¬ 
mento  della  libertà  civile,  continuò  nel  xii  e  xiii 
secolo,  ma  essa  non  fu  in  modo  alcuno  una  con¬ 
seguenza  delle  Crociate.  Tale  emancipazione  ebbe 
origine  dai  secoli  x  e  xi.  Molto  si  disse  pure  su 
la  libertà  civile  che  le  crociate  avrebbero  ap¬ 
portata  ai  popoli ,  sopprimendone  sempre  più  la 
schiavitù  personale.  Ma  anche  in  ciò  si  cadde 
in  esagerazioni.  Chi  ben  guarda  ai  tempi  stessi 
anteriori  alle  Crociate  troverà  nella  Francia  la 
schiavitù  domestica  già  minorata  in  causa  degli 
allrancamenti  e  della  semplicità  dei  costumi,  e- 
stinguersi  nelle  città  per  cagione  dei  tempi  cala¬ 
mitosi  tanto  bene  descritte  da  Biot  (*),  e  nei  ca¬ 
stelli  per  la  fratellanza  militare,  cagioni  amendue 
scaturite  dalle  guerre  feudali;  mentre  la  schiavitù 
rurale  veniva  principalmente  ad  estinguersi  per 
•  aggregazione  delle  piccole  proprietà  ai  feudi  ;  il 
che  vale  quanto  il  dire  per  effetto  delle  circo¬ 
stanze  per  cui  l’interesse  del  padrone  doveva 
mirare  alla  soppressione  e  modificazione  delle 
due  forme  dell’antica  schiavitù.  Nei  sermoni  e 
nelle  epistole  scritte  dal  clero  francese  nei  secoli 
xii  e  xiii  non  è  fatto  cenno  nè  degli  affrancamenti, 
nè  degli  schiavi  (*);  e  questo  silenzio  del  clero  che 
dapprima  era  si  infervorato,  per  l’uguaglianza 
degli  uomini,  non  prova  forse  che  la  schiavitù  era 
allora  sparita  dalle  generali  abitudini  ?  In  Irlanda 
vedete  già  verso  la  fine  del  secolo  xii  il  famoso  si- 
nodo  di  Armagli  (8),  decretare  che  fosse  ridonata 
la  libertà  a  tutti  gli  Inglesi  schiavi  nell’isola.  Ciò 
che  pose  fine  nellTngliilterra  c  nella  Scozia  all’af- 
francamento  degli  individui  sottoposti  ai  signori 
ed  ai  monasteri,  si  fu  la  guerra  quasi  continua  che 
desolò  quelle  due  contrade  nei  secoli  xiii,  xiv 
e  xv.  Per  siffatta  guerra  i  padroni  furono  costretti 
di  armare  spesse  volte  tutti  i  loro  dipendenti,  e 
quindi  dalla  comunanza  dei  pericoli  ne  venne  la 
confusione  dei  gradi.  Medesimamente  nei  castelli 
della  Germania  sorsero  sentimenti  di  mutuo  ac¬ 
cordo  tra  il  padrone  ed  il  servo  pei  comuni  pe¬ 
ricoli  di  una  guerricciuola  continua.  Se  nella  Spa¬ 
gna  e  nell’Ilalia  non  vediamo  introdotti  siffatti 
benefici  rivolgimenti  civili  anteriormente  alle 
Crociate,  non  li  vediamo  nemmeno  operarsi  im¬ 
mediatamente  dopo  queste.  Biot  ha  molto  bene 

(!)  DelF abolizione  della  schiavitù  antica  in  Occidente. 
Milano  1841,  pag.  271. 

(*)  Veggasi  la  Biblioteca  dei  Padri ,  e  la  Storia  letteraria 
di  Francia,  tom.  xvi,  xvil  e  xvni. 

(8)  Il  sinodo  di  Armagh  si  tenne  nel  1170.  Chr.  Cara- 
bris.  Wilkin.  Concil.  citati  nella  Storia  di  blanda  da  To¬ 
maso  Moore,  tom.  1,  p.  157,  e  da  Henry,  toni.  IH,  cap.  6. 
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mostrato  d’onde  questo  funesto  prolungamento 
della  schiavitù  e  servitù  nella  Spagna  e  nell’Italia 
sia  provenuto  (*).  Del  resto  la  storia  tutta  quanta 
chiarisce  abbastanza  il  concorso  efficace  del  cri¬ 
stianesimo  per  l’abolizione  della  schiavitù,  si  me¬ 
diante  l’azione  diretta  del  suo  principio  d’egua¬ 
glianza  spirituale,  che  mediante  il  generale  miti¬ 
gamento  dei  costumi,  operato  da’suoi  principii 
morali,  senza  dover  immaginare  cause  contrarie 
alla  verità,  senza  fare  in  ciò  intervenire  le  Crociate 
per  quel  minimo  bene  che  ponno  avere  in  ciòap- 
portalo,  col  miglioramento  della  condizione  di 
qualche  servo.  —  Si  scrisse  pur  molto  intorno 
agli  impulsi  che  le  Crociate  avrebbero  dati  al 
commercio  ed  alla  navigazione  ,  arricchendo 
particolarmente  alcune  repubbliche  italiane 5  noi 
non  sappiamo  come  siasi  potuto  trascorrere  a  un 
tanto  errore  di  cronologia;  si  sludii  la  storia  della 
navigazione  e  del  commercio  anteriori  alle  Cro¬ 
ciate,  e  ben  si  vedrà  come  anzi  che  creare  la  po¬ 
tenza  degli  Stati  italiani  liberi  commerciali ,  le 
Crociate  non  fecero  più  che  approfittare  dei  mezzi 
che  la  già  cresciuta  potenza  di  questi  somministrò 
pei  loro  bisogni  di  trasporto  e  di  provisioni  (*). 
Quale  e  quanta  ricchezza  poi  potessero  cumulare 
su  quegli  Stati  che  già  tenevano  il  commercio  di 
tutto  il  mondo,  il  nolo  di  qualche  centinaio  di  va¬ 
scelli  di  trasporto,  è  ben  facile  cosa  ad  indursi; 
ed  i  privilegi  che  dopo  la  conquista  della  Pale¬ 
stina  ottennero  i  Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani, 
i  Marsigliesi  dai  re  di  Gerusalemme,  che  cosa 
sono  mai  a  petto  di  ciò  che  ottenuto  aveano  dagli 
Arabi  e  dai  Greci  in  quasi  tutte  le  città  marittime, 
in  cui  aveano  come  in  Italia  le  loro  libertà,  le 
loro  leggi,  i  loro  magistrati?  Che  sono  mai  gli 
approvigionamenti  annonarii,  che  quei  mercanti 
ponno  avere  somministrati,  a  petto  di  tutte  le  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni  che  già  faceano  nella 
Cina,  nell’India,  nell’interno  dell’Asia,  nella  Siria, 
nell’Armenia,  nella  Mesopotamia?  (5) 

(*)  Opera  citata,  sezione  2%  cap.  1  e  2. 

(2)  Basti  il  dire  che  Venezia  ed  Amalfi  dominavano  il 
commercio  della  Siria  e  della  Palestina  fino  dal  x  secolo 
(Guglielmo  di  Tiro,  Iib.  XV'in,  cap.  iv,  Liutprand.,  Legat. 
ad  Nicep/i.  Phoc.).  Pisa  nel  secolo  XI  era  già  così  potente 
da  poter  conquistare  la  Sardegna.  Barcellona  cominciò  la 
sua  prosperità  mercantile  con  Raimondo  Beranger,  cioè  nel 
secolo  xi  ( Usalia  Barcinonensis).  Marsiglia  ed  Arles  ave¬ 
vano  già  la  loro  indipendenza  politica,  la  loro  navigazione, 
il  loro  commercio  coll’Oriente  e  coll’Egitto  fino  dal  secolo  x 
{Pardessus,  Tableau  du  commerce,  ecc.  pag.  LXXVIl). 

(3)  Veggansi  le  prove  di  ciò  in  Rasmussen,  De  Órienlìs 
commercio  cum  Russia  et  Scandinavia  medio  (evo.  Hafniae 
1825.  Sartorius,  Geschichtedes  Hanscatischen  Bundes.  Wer- 
dentiagen,  De  rebus  publicis  Hanseat.  Fanucci,  Storia  dei  tre 
celebri  popoli  marittimi  dell'Italia.  Contini,  Storia  del  com - 


Ma  vi  ha  un  altro  quisito  cui  vogliamo  so^,s. 
fare.  Le  guerre  sante  furono  giuste?  In  ciò  vu° 
fare  una  distinzione  fra  la  causa  religiosa  e  la  caUS* 
politica.  —  Niente  più  delle  Crociate  tornò 
Irario  ai  principii  fondamentali  della  nostra  re 
gione,  inculcando  il  cristianesimo  la  dolcez*8 
la  carità,  ed  opponendosi  al  saccheggio  ed  a  ^ 
uccisioni,  anche  contro  gli  stessi  infedeli;  °^e  • 
ciò,  come  lo  osserva  l’abate  Fleury,  i  crisi'8  ^ 
non  aveano  alcun  particolare  diritto  sopra  la  ^ 
lestina.  «La  religione  di  Gesù  Cristo,  cosi  e» 
non  tiene  ai  luoghi  santi,  come  ce  lo  ha  rive 
egli  medesimo  ,  allorché  disse  essere  surW 
giorno  in  cui  Dio  non  sarebbe  più  adorato  ^ 


Gerusalemme  nè  a  Samaria,  ma  bensì  per  tufi8 


test0 


terra,  in  ispirito  e  verità».  Ed  altrove 
stesso  storico  osserva,  essere  un  mero  equlV 


la  denominazione  che  si  attribuisce  alla  PtdeS 


0 


m  ULiiwmuHunwiit  LUG  diti  IIIUI5LU  cilici  »  * 

di  retaggio  del  Signore  e  terra  promessa  al sli 


polo;  le  quali  espressioni  spettano  all’antico  . 
stamento  nel  senso  proprio  e  letterale,  ma  n  ^ 
possono  applicare  al  nuovo,  se  non  nel  scns°  # 
guralo.  Il  retaggio  acquistato  dal  Salvai01^ 
prezzo  del  suo  sangue  è  la  Chiesa  universale»  j| 
terra  ch’egli  ha  promessa  è  il  regno  dei  eie  ^ 
Dio  dei  cristiani  certamente  non  è  una  dòj^j, 
locale;  e  il  possedimento  di  Betlemme  o  de  ^ 
vario,  l’acquisto  della  tomba  o  della  culla 
dentore,  non  renderanno  mai  scusabile  agl'0 


di  Lui  l’infrazione  dei  precetti  morali  del  suo 


Vr 


gelo  (*). — Ma  la  politica  giustifica  ella  le  CrOc‘ 


mercìo  e  della  navigazione  dei  Pisani,  Firenze  1  ^,.^rof1' 
piug,  Histoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  ‘  JO 
Parigi  1830.  Formaleoni,  Saggio  sulla  nautica  (ll>  ■  j  0 
Veneziani,  Venezia  1783.  Filiasi,  Memorie  storici1* 
neti  primi  e  secondi ,  con  un  Saggio  sull’antico  coi  K 
arti  e  marina  dei  p  eneziam  ecc.,  Padova  1811*  '  Ao 
nella  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell'Euro^  fi' 

lui  dn|a 


l'Asia,  inserita  nella  dottissima  edizione 
renze  nel  1827,  del  Milione  di  Marco  Polo. 


0 


(' )  È  noto  che  quando  Niceforo  volle  dare  un 
religioso  alla  sua  Crociata  contro  i  Musulmani  e 
fra  i  martiri  coloro  che  morivano  nella  zuffa,  «  P,e  e  i 


Chiesa  condannarono  quel  disegno  come  sacril^^g^ 
opposero  un  canone  di  san  Basilio,  il  cui  testo  X 


colui  che  avesse  ucciso  un  nemico  di  astenersi  P elh.co#1,1' 
dal  partecipare  ai  santi  misteri.  A  ciò  si  aggiungo  c  1 
gli  abusi  dei  pellegrinaggi  stessi  pacificamente  i»lra*j  gsf'( 
sorsero  parecchi  santi  Padri.  Sant’Agostino  e°s*  .  ^ ìf, 
meva  ,  Dominus  non  dixil ,  vade  in  Orienterà 
justitiam;  naviga  usque  ad  Occidentem,  ut  acClKrJi  l°™j 
gentiam  (Semi.  3,  De  marlyr.  verb.);  e  altrove,  ^ 
ilinera  meditari',  ibi  credis,  ubi  venis ;  ad  *u,,t.  ^ 


limerà  meditari  ;  ibi  credis,  ubi  venis ;  ad  '  pe  w 
est,  amando  venilur,  non  navigando  (Sei 
apost.  Pett  i  ad  C/irislum).  San  Gregorio  di  Ni  ^  rfllJ  ^ 


C/irislum).  San  Gregorio  t 


(  ™ - - y  — - - g  (()fl 

lettera  De  euntibus  Hierosolymam,  sorge  ancoi  jjpo 


r  !»r 


giore  veemenza  ;  san  Girolamo  scriveva  a  san  ^0i 
distorto  dal  pellegrinaggio  a  Gerusalemme, 
mis  et  de  Britannia  cequaliter  palei  aula  carie s  ‘ 
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Queste  lontane  spedizioni  possono  esse  venire 
Scardate  siccome  puramente  difensive,  siccome 
(j,  ,eno  posto  alla  potenza  dei  Turchi  che  ogni 
P'u  s’aggrandiva  nelle  contrade  dell’Asia?  Ba- 
p/7  e  dopo  lui  parecchi  altri  scrittori,  opinano 
Ubi»1,  Sl’  et*  avva^orano  *a  l°r0  opinione  con  ra- 
52*  °iJe  hanno  molta  apparenza  di  vero.  Di 
ka  p’  *  Turchi,  padroni  di  tutto  il  paese  compreso 
l>p  *Qdostan  e  il  Bosforo,  erano  alle  porte  del- 
J‘°Pai  l' impero  greco,  scemato  di  potenza  pei 
^  suo  Soverno  e  Per  le  contese  teologiche 
Occupavano  quasi  esclusivamente,  non  po- 
*  àlidamente  opporsi  alle  loro  invasioni;  te- 
Sas‘  da  questo  lato  una  inondazione  di  Turchi 
^b***600  lerr*k*le  a**a  cristianità  di  quella  degli 
l'a„o * Ul  ^sPa»na?  essendo  scritto  nel  Co- 
%i  ^  cbc  lulte  le  altre  religioni  debbano  spegnersi 
1  Cristiani  erano  nella  necessità  di  ar- 
c0m  Per°PPorre  una  giusta,  una  legittima  difesa 
Poi/»0 &**  assjdd  dei  musulmani.  Maasiffatte  ragioni 
ì’aog  bes'  opporre  che  la  difesa  è  giusta  quando 
Ss'°ne  esiste  o  è  imminente;  che  il  precetto 
'1 V--0,  il  quale  comanda  di  avere  per  nemico 
clier^°>  non  c  motivo  succiente  di  guerra,  e 
Cata  Csla  ad  ogni  modo  non  può  essere  giustifi¬ 
co  6  n°n  da  ostilità  tali,  che  mettano  in  peri- 
Hig^'^cnte  le  credenze  c  le  sostanze  dei  Cri- 
irebbero  dunque  le  Crociale  state  impresa 
^isujo °  ^eg‘ttima  nei  due  primi  secoli  dell’isla- 
’  a^orchè  gli  Arabi,  dopo  di  avere  invaso 
Sro0«cidcntalc  cd  il  settentrione  dell’Africa. 


•Pag0an°  TItttUa,  e  penetrarono  nel  cuore  della 
Nnj  e  della  Francia;  ma  quando  furono  esse 
°d  intraprese,  niuna  invasione  di  ruu- 
%, '.«tacciava  1  Europa  cristiana;  non  solo 
sìa,  n°n  erano  andati  oltre  le  province  dell’A- 
a^ranti  da  interne  disunioni  non  erano  in 
^’este  1  te,dare  un’impresa  di  gran  momento 
n°n  Pocb*  eru*rl  s’ erano  già  resi  inde- 
l|‘°i  rii  e  *e  forze  dei  sultani  si  esaurivano  con- 

O^Ui; 


V’  L’Asia  minore  aveva  scosso  il  giogo,  e 
‘Prcijj  tj.Jen  malagevole  la  via  di  Costantinopoli  ai 
S  <'  Bagdad  e  di  Damasco;  la  morte  di  cia¬ 
rli  o  j  ^n°  era  seguita  da  una  guerra  civile  tra  i 
%  p0l^ate^*  di  lui,  nè  mai  la  presenza  dei  Cro- 
o  i  Cr^  ^Ure  c*ie  s*  ri™issero  insieme  i  musul- 
l°^°ritie  l°  ^  nemico  comune.  La  sola  crociata 
1^  C(  ^  ai  dettami  di  una  savia  politica,  è  la 
SZ  °  Saladino,  il  cui  genio  bellicoso  e  iu- 
e  *e  ,aP'dc  conquiste  che  n’erano 


'ani  °nSe^uenza’  avevano  messo  spavento  nei 
p.  egli  e^rria  fo,'se  si  potrebbe  anche  aggiungere 
%iVa;assai  lungi  da  Costantinopoli,  e  che 
ducici  *’  era  mestieri  sottomettere  tutta 
P°P — Tomo  I. 


I  Asia  minore  e  valicare  il  Bosforo,  impresa  peri¬ 
colosissima  e  fors’auche  superiore  alle  sue  forze 
e  nemmeno  da  lui  vagheggiata,  mentre,  tentando 
lontane  ed  incerte  conquiste,  correva  rischio  ben 
grave  di  perdere  le  già  fatte. 

Ma  mentre  un  pio  delirio  che  ebbe  la  prima 
origine  da  un  impulso  di  evangelica  carità  traeva 
i  principi  e  le  moltitudini  d'Europa  cristiana  ad 
insanguinare  la  terra  stessa  già  campo  delle  paci¬ 
fiche  conquiste  del  divino  maestro  del  Vangelo, 
quali  erano  le  condizioni  politiche,  morali  e  let¬ 
terarie  di  questo  terzo  periodo  del  medio  evo? 

Fu  in  questo  periodo  che  nacque  il  diritto  pub¬ 
blico  d’Alemagna.  I  successori  di  Federigo,  sgo¬ 
mentati  dalla  sua  sorte,  abbandonarono  l’Italia 
per  non  tremar  sempre  al  cospetto  del  papa. 
Si  videro  stabilirsi  col  commercio  molte  città 
e  confederazioni.  L’uomo  piu  grande  che  abbia 
avuto  la  casa  di  llabsburg  fondò  la  sua  po¬ 
tenza  (anno  1282).  Le  auliche  case  reali  di  Boe¬ 
mia  c  d’Ungheria,  venendo  a  mancare,  quella 
d’Austria  vi  prendeva  già  un  predominio.  Al¬ 
lora  si  divisero  i  due  rami  della  casa  Palatina. 
Dalle  rovine  dell’aulica  casa  di  Turingia  nacque 
la  potenza  di  quella  di  Sassonia,  e  si  formò  il  Lan¬ 
graviato  di  Assia.  11  Nord  e  l’Impero  s'incivilirono 
a  poco  a  poco,  e  i  Barbari  impararono  ad  obbe¬ 
dire,  perchè  v'erano  grandi  uomini  nella  casa  di 
Brunswick,  in  Pomcrauia  e  nella  Danimarca.  La 
Prussia,  la  Curlaudia  c  la  Livonia  ricevettero  dal¬ 
le  mani  dei  cavalieri  Teutonici  e  leggi  e  cristiane¬ 
simo:  d’allora  in  poi  questi  paesi  andarono  sem¬ 
pre  piu  prosperando.  Nel  mille  e  duecento  ses- 
sanluno  la  repubblica  d  lslanda  era  perita  per  le 
sue  discordie;  si  perdette  il  commercio  dei  mari 
di  Lapponia;  il  trono  dei  Czar  fu  atterrato  dai  Ta¬ 
tari,  perchè  Batu  conquistò  la  Russia  ed  arse 
Breslau,  nel  tempo  stesso  che  seicentomila  uo¬ 
mini  della  stessa  nazione  piombavano  sui  Cinesi. 
Così  il  Nord  perdette  l’antica  sua  potenza,  ma  il 
Mezzodì  sviluppò  la  sua.  La  battaglia  che  tutti  i 
cristiani  di  Spagna  diedero  ai  Mori  presso  las 
Navas  de  Tolosa  determinò  la  caduta  della  na¬ 
zione  Mora  (anno  1246):  ben  tosto  Alfonso  x 
protesse  le  seieuze  esatte,  e  diede  alla  Spagna  un 
codice  di  leggi.  In  Italia  lo  spirito  nazionale 
de’  Normanni,  la  rimembranza  dell’antica  gran¬ 
dezza,  i  mari  che  offrivano  asili  e  conquiste  e 
ricchezze,  il  commercio  e  l’amore  naturale  di 
tutti  gli  uomini  per  la  libertà  condussero  gran 
numero  di  città  al  governo  repubblicano  che  nel 
periodo  successivo  vedremo  sempre  più  conso¬ 
lidarsi.  Facile  e  necessario  ne  parve  lo  stabili¬ 
mento,  a  causa  della  lontananza  degl'imperatori 
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evi 

e  delle  discordie  d’uiia  moltitudine  di  tiranni;  il 
valore  poteva  tutto.  Dopo  che  quelle  città  posse¬ 
dettero  la  libertà,  la  loro  popolazione,  le  loro 
ricchezze,  la  loro  coltura  e  grandezza  furono  pro¬ 
digiose,  ad  onta  delle  divisioni  antiche  e  durevoli 
quanto  lo  stesso  stato  libero  di  quelle  repubbli¬ 
che.  Allora  fu  manifesto,  dice  Miiller,  di  null’altro 
abbisognare  gl’italiani  che  di  un  buon  governo, 
perchè  il  loro  clima  e  il  loro  carattere  li  rendano 
superiori  a  tutte  le  nazioni,  tante  sono  le  inven¬ 
zioni  c  le  grandi  imprese  che  si  trovano  nella 
storia  delle  loro  repubbliche:  esse  hanno  dato  la 
spinta  a  tutte  le  grandi  rivoluzioni  de’secoli  suc¬ 
cessivi.  (4)  Ire  di  Francia  cominciavano  ad  essere 
potent  iper  l’affezione  del  terzo  stato,  ch’essi  ave¬ 
vano  saputo  sollevare,  e  che  abbisognava  di  loro: 
le  virtù  e  gli  stabilimenti  di  san  Luigi  fecero 
desiderare  a  ciascun  Francese  d’essere  gover¬ 
nato  da  così  saggio  principe.  È  falso  che  l’Inghil¬ 
terra  sia  sempre  stata  libera;  ma  è  vero  che  gli 
antichi  Inglesi  hanno  singolarmente  amato  la  li¬ 
bertà.  Questo  amore  presso  altri  popoli  parve 
passione;  presso  loro  fu  un  sentimento  meditato, 
che  si  dirigeva  ad  un  tempo  verso  la  libertà  po¬ 
litica,  filosòfica  e  morale  :  di  qui  risultò  che  altrove 
tale  sentimento  diminuì  colla  ferocia,  e  che  in 
Inghilterra  crebbe  coi  lumi.  Nei  primi  anni  del 
secolo  tredicesimo  i  baroni  assicurarono  i  loro 
privilegi  colla  Magna  Carta ,  e  verso  la  fine  del 
secolo  i  comuni  presero  parte  agli  affari.  Così  in 
questo  periodo  varie  potenze  cominciarono  a  for¬ 
marsi,  nessuna  dominò,  tranne  il  papa  che,  verso 
il  1290,  però  già  tentennava.  Tali  erano  le  condi¬ 
zioni  politiche;  quali  furono  lei  etterarie  e  morali? 

Ma  checliè  ne  sia  stato  il  pensiero  di  Grego¬ 
rio  vii,  scrive  un  illustre  pensatore  vivente,  abbia 
egli,  il  che  è  piu  conforme  alla  sua  posizione  e  più 
probabile,  a  null’allro  pensato  che  a  stabilire  la 
supremazia  ecclesiastica,  debbesi  attribuire  par¬ 
ticolarmente  a  quell’uomo  straordinario  la  novella 
organizzazione  politica  dell’Italia.  Senza  la  lotta 
dei  papi  cogli  imperatori  non  si  sarebbero  veduti 
probabilmente  nè  il  gran  fatto  della  Lega  lombarda 
nè  l’emancipazione  dei  comuni,  nè  lo  stabilimento 
delle  repubbliche  italiane.  Bisogna  pur  confessarlo 
essere  stata  la  supremazia  papale  che  donò  un 
nuovo  splendore  all’Italia  e  che  restituì  ad  essa 
lo  scettro  dell  Europa.  11  rapido  progresso  degli 
Italiani  verso  la  civiltà,  le  glorie  loro  nelle  scienze 
e  nelle  lettere,  sembrano  datare  dal  giorno  in  cui 
papa  Alessandro  pose,  come  diccsi,  il  piede  so¬ 
pra  il  collo  dell’imperatore  Federico. 

(')  Quadro  storico  del  medio  evo ,  p.  UT, 


Noi  qui  abbiamo  veduto  come  l’araba  civili 
aiutata  dalle  reliquie  della  letteratura  greca  e  r°' 
mana,  cominciasse  a  destare  in  Occidente  i  pr'nl1 
albori  di  un  risorgimento  che  dall’Italia  dove'3 
poscia  distendersi  su  tutte  le  nazioni  deH’Em’Op3* 
Ed  è  appunto  dal  secolo  xi  che  data  il  primo  pa' 
scere  di  quella  sintesi  filosofica,  la  quale,  avvegna^10 
bene  spesso  traviala  a  sottigliezze  e  futilità,  pul4'’ 
quasi  ginnastica  intellettuale,  addestrò  fin  d’dl°ra 
le  forze  dello  spirilo  umano  alle  più  acute  aslr‘\ 
zioni  del  pensiero  ed  a  graduatamente  sollev8  \ 


ai  veri  principii  della  scienza  e  dell’arte.  B 


E< 


,iicl*e’ 


pure  noi  cominciamo  dalle  scienze  filosofi 
giacché  anche  in  questo  periodo,  per  ladcfic*e  _ 
dei  lumi  della  fisica,  dei  metodi  sperimentali?  1  ^ 
telligenza  umana  non  fece  più  che  spaziare  ,ie^ 
infiniti  campi  delle  generalizzazioni  e  del  dog  ^ 
filosofico.  Ma  qui  pure  troviamo  a  capo  di  <Iuej|J 
fase  scientifica  il  Cristianesimo.  Porfirio  *e 
sua  introduzione  d\Y  Organimi  di  Aristotele  ^ 
gettato  incidentemente  un  problema  che,  °°  ' 
dice  Maret,  ha  sempre  avuto  il  potere  di  tori* 
tare  lo  spirito. umano,  e  di  fecondarlo  nello 
tempo.  Questo  problema  ha  agitato  l’anlica  ^ 
soGa,  diviso  Platone  ed  Aristotele,  e  costituii  • 
terna  opposizione  delle  scuole  fondate  da  <1°^ 
due  filosofi.  Benché  da  principio  si  present*  -  ^ 
una  forma  logica  c  psicologica,  racchiude  P^ 
tutta  la  filosofia:  perciocché  dal  suo  sciogli**^ ^ 
dipende  quello  delle  quislioni  che  pu°m0*j^. 
suscitare  intorno  a  Dio  ed  all’anima.  Questo 
blema  è  quello  della  conoscenza  umana.  B°l  j<* 
domandava  a  se  stesso  se  i  generi,  le  spcc*®^, 
idee  universali  esistano  per  se  medesime  0 
I  mente  nella  intelligenza.  Questo  problema  ^ 
sitato  nella  tradizione  e  negli  scritti  di 


era  letto  da  parecchi  secoli,  senza  che 


f,< 


gran  fatto  l’attenzione,  senza  che  eccitasse  jj 
riosità  degli  spirili.  Ma  alla  fine  del  secolo 
sveglia,  scoppia,  imprime  un  gran  movime  ^ 
pensiero,  e  genera  le  tre  grandi  scuole 
del  medioevo,  il  nominalismo,  il  realismo, 1  ^ 
cettualismo(l);  secondo  lo  spirito  del  temp^.fl 
questi  sistemi  sono  tosto  applicati  alla  teol°»^j 
la  Chiesa  frattanto  diesino  dalla  sua  orig,ne  c|i^ 
trovata  sulla  sua  strada  la  filosofia  uman?b  jtl0 
senza  riconoscere  in  questa  il  potere  cd  *  ^ 

di  condurre  gli  uomini  alla  perfezione  de  •  $ 
|  natura,  aveva  fino  allora  applaudito  semp  ^ 

(’)  Ciò  venne  molto  bene  provato  da  Cousin^.  ^ 
introduzione  alle  opere  inedite  di  Abelardo.  in1^ 

dissertazione  di  Meiners:  De  nominalium  et  rea  ^  p. 
inserita  nei  Corani,  della  Società  di  Gottinga  t0 
e  segg. 
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pc°Mn  df a  ragione  per  comprendere  se  stessa,  li  l’egoismo  eie  genera  il  peccato,  il  vizio,  il  male 
'«inalzarsi  al  —  . 1  ~ 


suo  autore,  e  adottare  tutte  le  Questa  sciagurata  prole  dell’egoismo  è  descritta 


siccftmSC?^CrtC  P°r  mezz°d*  queste  investigazioni,  dalPAquinale  con  un’analisi  che  ne  scopre  neri 

mesi  m  pr°Van0  lUlte  quel,e  di  ,Ma,oue’  am"  lìno  ,e  fibrc  Pib  scondite.  L’uomo  abbisogna  di 
i.„.  *  sviluppate,  perfezionate  daffli antielii  Padri  un  mo770  npr  n :  ^  _•  » 


l,n,  SVi*uppate,  perfezionate  dagli  antichi  Padri, 
ftve  ÌeSa. fece  pure  in  ^uesl°  periodo  ciò  che  fatto 
prinii  secoP  ’  e88»  vide  nascere  la  filo- 
tol|  Senza  limore  e  senza  dispetto,  anzi  confor- 
(lot(  *  SU°*  pdl  g,and‘  vescovi,  i  suoi  piu  santi 
Qii°lÌ  si  diedero  a,,e  nuove  speculazioni.  La 
lasciò  percorrere  alla  filosoiìa  le  sue  vie 


un  mezzo  per  guarirsi,  giustificarsi  e  giungere  al 
suo  fine:  allora  S.  Tomaso  racconta  i  misteri  della 
Incarnazione  e  della  Redenzione  in  se  stessi  ed 
i:i  tutte  le  loro  conseguenze.  Ecco  la  sintesi  mae¬ 
stosa  della  Somma  di  s.  Tomaso.  Nò  si  creda  che 
una  vista  cosi  estesa,  così  geuerale,  tolga  al  grande 
uomo  di  potere  iscorgere  e  svolgere  le  piu  minute 


V,;end0,a  cllc  v’era  una  barriera  cui  doveva  particolarità.  Egli  vede  il  lutto,  nel  suo  insieme  c 
‘mesi*.  ì  .C  C1C  "°n  poleva  essfre  oltrepassata  :  nelle  sue  minime  parti.  Tutte  le  quistioni  sono  in 
tyjjega ,  amera  e  ll  domma  rivelato,  di  cui  la  questo  libro  sviluppate  ;  e  sopra  ogni  quistione, 
°e|la  s  C  i  epos,tar,a-~Ciò  nondimeno,  per  abuso  tutte  le  opinioni  antiche  c  moderne,  che  vi  si  con¬ 
tri^:  C°  astica’  Sl  lrav*d  in  parte  dalla  ortodossia  neltono,  sono  collocate  in  una  serie  di  proposi- 
eresie.na,e  dai  lre  Su0i  sislemi  sorsero  tre  diverse  zioni  e  quindi  discusse  e  confutate.  La  tesi  è  op- 
sjvo  | qiimdi  Roseclin  rol  SUo  nominalismo  eselu-  posta  all  antitesi;  essa  è  spiegata,  provala  per  la 

difronten0nainmelteVaCheÌndÌvk,Ua,ÌtaandÒadar  ScrrtU,ra’  Per  la  ragione  e  l’autorità  stessa  della 
miti  ‘eco>  domma  della  Trinità;  Abelardo,  benché  lìlosofia,e  tutte  poi  queste  miriadi  di  proposizioni 
db  J*  0  avesse  il  nominalismo  ed  il  realismo,  an-  sono  legate,  incatenate  le  une  alle  altre,  contenute 
leteir!  a  far  battaS,ia  col  dogma,  ed  a  provocare  le  une  nelle  altre.  Ma  ciò  che  maggiormente  è 
d°Yev  ' J'*'  censure  di  s.  Bernardo  (*);  il  realismo  maraviglioso  ed  ammirando  in  quest’opera  è  quel 
gliela  avcre  anche  esso  le  sue  esagerazioni.  Gu-  profondo  buon  senso  italiano  sempre  calmo, sem¬ 
ini  °  d*  ^ampello  aveva  detto  che  l’essenza,  pre  imparziale,  lontano  da  ogni  sistema  esclusivo, 
^lità- a  egÌand0SÌ’  C0StÌlUÌVa  16  diverse  indivi*  clie  «dotta  tutto  quello  che  è  vero,  approva  tutto 
lminCj  ’  AmauiT  di  Chartres  dedusse  da  questo  quello  che  è  buono.  A  San  Tomaso  successero 
!?  lldte  conseguenze  che  racchiudeva,  e  Duns  Scolo  c  Durando  di  San  Porcanio  :  ma 
*  P'11  asso*uto  panteismo.  Ma  ciò  nondi-  dopo  questi  sommi  scolastici,  lutto  degenerò,  e 
%,00a  mancarono  alla  scolastica  uomini  di  una  tutte  le  pili  strane  anomalie  della  ragione,  e  della 
Sla  Polente  d  ingegno  e  di  dottrina,  e  fede  cominciate  come  già  accennammo  lìno  dal 
StOfb  P,are  dell’italiano  Anselmo  vescovo  di  secolo  xi  e  xn  andaronsi  sempre  piu  sviluppando. 

•  de^  ct^ebre  vescovo  di  Parigi,  Pietro  Aristotele  tradotto,  commentato,  franteso,  ca- 
{ 0|òiiieit. °  d  d*  cu*  bbro  ebbc  la  gloria  di  essere  lunniato,  divenne  la  diviuità  cui  pressoché  tutte  le 
*'V *ec  1  °  da  tUltÌ  1  gr*ndi  uomini  del  xm  e  del  scuole  dall’Eufrate  sino  al  Tago,  dalla  Svezia  sino 
r>  j|  °»  di  Alberto  Magno,  veniamo  a  S.  To-  a  Marocco,  professarono  una  vera  c  funesta  ido- 
V,,  indissimo  di  tutti  i  grandi  pensatori  latria,  sì  che  i  concilia  parisiensi  del  1209  e  1212, 
!'lr°  d°*  nicdi°  evo.  S.  Tomaso  non  ha  j  ed  il  lateranense  del  121 5,  ordinarono  l’abbrucia- 

Q°  cbe  ^ucPo  dell’universo.  Dapprima  mento  di  una  parte  di  essi,  interdicendone  per- 
a  Dio  e  ci  offre  la  natura  divina  nella  sua  fino  la  lettura.  E  per  verità,  che  era  mai  tutta  quella 
sue  perfezioni,  nella  sua  vita  ineo-  i  metafisica  scolastica?  Imaginazioni  assurde,  as- 
r l0’  ,U*  fediamo  quindi  la  creazione  uscir  da  j  siomi  fallaci,  definizioni  vuote,  voci  destituite  di 

SU°  s'g'Po»  ed  in  certo  qual  modo  senso,  logomachie,  ghiribizzi,  batologie  teurgiche. 
^Ond0  n  ok)*  *n  fluesta  creazione  attraversiamo  Quindi  ne  vennero  in  seguito  tutti  i  clamori  e  le 
a||,  angebco  ed  il  mondo  materiale  per  giu-  tenèbre  dei  Sentenziari,  degli  Alberlisti,  degli  Oc- 
Tomaso  lo  studia  nelle  sue  due  camisti,  dei  Nominali,  dei  Reali,  dei  Concettuali, 

'!  <  u°ni0  SU°  destm°-  U  destino  umano,  il  fine  dei  Formali;  poscia  i  mostruosi  conllilti  delle  ec- 
I^Uoqjo’  scuopre  la  sua  legge.  Dalla  legge  ceitk,  gli  accidenti,  non  modi,  ma  entità  di  entità 
i  C°sUii,  qeduconsi  tutti  i  doveri,  tutte  le  virtù  - «  — j: - 


verbali,  predicabili  e  concreti  e  predicamentali  : 


|°ne  della  famiglia  e  della  società.  Ma  I  indi  le  antiperistasi  ;  le  quistioni  se  le  forme  dei 


J')d  a  *e£oe  di  giustizia  e  di  amore  trovasi 

V^rard°  Parlan^°  di  Abelardo  diceva;  quum 
nu°^UliUr’  saPlt  ^ riunì  ;  quum  de  gratta  sapit 
>n  de  persona  C/tristi ,  sapit  Nestorium, 


corpi  siano  sostanziali,  o  essenziali,  e  via  via  l  in- 
t  errai  nato  esercito  delle  puerilità  ed  assurdità 
della  loro  dialettica  e  particolarmente  dell’abu- 
sato  sillogismo.  La  fisica  poi  andatasene  tutta 
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garrula  e  smarrita  tra  le  quistioni  su  la  materia  e 
su  la  forma,  su  la  materia  esistente  o  per  la  pro¬ 
pria  esistenza,  o  per  quella  della  forma  su  Tap¬ 
pe!  ire  della  materia  a  qualunque  forma  anche 
alle  forme  corrotte,  su  la  forma  di  corporeità, 
su  la  totalità  scotica,  e  su  mille  altre  stranezze 
che  tenevano  in  armi  tutti  i  piu  famigerati  sa¬ 
pienti  di  allora.  Quali  vantaggi  poleano  mai  ri¬ 
trarre  le  altre  parti  delle  scienze  sperimentali,  in 
tempi  di  tante  anomalie  mentali?  Verso  la  metà 
del  secolo  xi  cadde  sulle  coste  dell’Aquitania  una 
cosi  detta  pioggia  di  sangue,  vedete  che  cosa  ne 
scrissero  i  due  piu  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
Fulberto  di  Chartres  e  Gosselin  di  Bourges,  a  sol¬ 
lecitudine  del  re  Roberto  (*).  Nell’anno  1182  un 
fulmine  cadde  sopra  un  campanile  di  Liegi:  ve¬ 
dete  quali  ragioni  fisiche  addusse  di  ciò  il  Renier 
nel  suo  trattato  appositamente  scritto  (*).  La  mo¬ 
glie  di  Enrico  I  d’Inghilterra  mostrò  desiderio  di 
leggere  una  storia  naturale:  Filippo  di  Taban  la 
soddisfece:  veggasi  di  qual  fantastico  e  malto  li¬ 
bro  venne  a  capo,  raccogliendo  tutta  la  scienza 
dei  suoi  tempi  (*).  Pietro  Lombardo  riputavasi 
Tuomo  piu  dotto  del  suo  secolo,  e  tuttavia  il  cielo 
era,  secondo  lui,  un  corpo  solido  e  la  terra  una  ta¬ 
vola  quadrangolare  (*).  La  medicina  poi  in  balia 
del  piu  stolido  empirismo,  e  i  medici  nella  piu 
bassa  abiezione  (®);  la  materia  medica  quasi  tutta 
costituita  di  amuleti,  di  pentaculi,  di  ogni  sorta 
di  rimedi  superstiziosi  o  per  lo  meno  fantasti¬ 
ci  (®);  nè  tutte  le  altre  scienze  naturali  poteano 

(')  Hist.  Ulte r.  de  la  France,  tom.  viT,  pag.  133. 

(2)  Martene  et  Durane!,  Coll,  ampi .,  tom.  I,  pag.  953. 

(3)  Hist.  lilter.  de  la  France,  tom.  ix,  p.  190. 

(*)  Ibid.  pag.  189. 

( s )  Basti  il  dire  che  fìn’oltre  il  secolo  IX  i  medici  erano 
ancora  sottoposti  alle  leggi  visigote  promulgate  da  Teodo- 
rico;  eccone  alcuni  passi.  «  Nessun  medico  dovrà  cavar  san¬ 
gue  ad  una  donna  nobile  o  ad  una  fanciulla  di  qualsivo¬ 
glia  condizione,  qualora  non  vi  si  trovi  presente  qualche 
congiunto  o  domestico;  e  in  caso  di  contravenzione  avrà  una 
multa  di  dieci  solidi,  fjuia  difficilium  non  est,  ut  sub  tali 
occasione  ludibrium  interdum  ad  bere  se  a  t  ». — Il  medico 
chiamato  alla  cura  di  una  malattia  o  al  trattamento  di  una 
ferita,  dopo  aver  presa  considerazione  l’una  o  l’altra,  pre¬ 
sterà  una  cauzione  o  malleveria  corrispondente  alla  mercede 
che  può  spettargli....  Egli  non  potrà  mai  chiedere  la  mer¬ 
cede  dovutagli,  se  sovrasta  pencolo  d’esito  fatale —  per  la 
cura  della  cateratta  (vno^vai;)  riceverà  cinque  solidi....  se 
col  salasso  avrà  recato  danno  ad  un  nobile,  sarà  costretto 
pagare  cento  solidi,  e  se  il  nobile  muore  dopo  questa  ope¬ 
razione,  il  medico  stesso  verrà  consegnato  ai  parenti  del  de- 
funto,  i  quali  ne  faranno  ciò  che  più  loro  piacerà.  Se  poi 
avrà  apportalo  nocumento  o  morte  ad  uno  schiavo,  dovrà 
sostituirne  un  altro  (Lindebrog ,  Cod.  lee.  antiq.  Wisigolh 
lib.  I,  pag.  204).  ®  ’ 

(«)  La  celebre  Ildegarda  consultata  dai  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo  nella  scienza  medica,  nell’opera  che  di  lei  ci 


essere  in 


_ _  migliore  condizione  eli  quelle  che  P111 

strettamente  si  connettevano  coi  bisogni  dell* 
vita  e  della  sanità.  Quali  poi  fossero  le  condii1 
letterarie  di  quest’epoca  in  Occidente,  già  noi 
accennammo  ove  fu  discorso  dell’araba  civili»  (  / 
Tuttavia  non  vuol  essere  dissimulato,  siccofl16 
in  sul  finire  di  questo  periodo  già  cominciassi0 
a  farsi  sentire  i  primi  sintomi  di  quel  risorgim^0 
che  doveva  svilupparsi  nel  secolo  xm  e  semp1 


piu  progredire  nei  secoli  successivi.  Alberto 


}\r 


gno,  Ruggero  Bacone,  Lullo,  Arnaldo,  gettato*'0 


vano  i  primi  lampi  della  libertà  del  pensiero,  e  1 
ragione  umana  cominciò  in  essi  i  primi  sfa 
della  emancipazione  scientifica.  Le  arti  dop° 
tentativi  fatti  nella  Spagna,  nella  Francia,  nell! 
Iia  da  Buschetto,  Giuliano  Marco,  Ortega  Velasi1^  ’ 
Sugger,  Calzada,  Buono,  Diotisalvi,  Bod»0" 


Cozzo  Pietro  di  Lusarche  e  Tommasodi  Cor®11 


io'*1 


(1028-1250),  già  cominciavano  a  risorgere 


co'1 


Nicola  di  Pisa,  Arnolfo  di  Lapo,  con 


Ci»1*1 


ihi,e 


nell’Italia,  e  l’Europa  già  contempla  ammirai* 


chiesa  di  S.  Scolastica  a  Subisco,  di  S.  Marl* 
Castello  a  Corneto,  di  S.  Giovanni  degli  Ere»11  ^ 
Palermo  ,  la  catedrale  di  Modena,  la  cl'*e*f  ai« 
Chiaravalle  tra  Ancona  e  Sinigaglia,  la  cate  ' 
di  Siena,  di  Orvieto,  la  chiesa  di  Westmi05^^ 


Londra,  di  S.  Sisto  vecchio  a  Roma,  di  S* 


Novella  a  Firenze,  la  Borsa  di  Bologna,  1» 


:1  f  Ì°|H3 


di  Capo  di  Bove  presso  Roma,  di  S.  Maria  del  ^ 
a  Firenze,  di  S.  Stefano  del  Monte  a  Parig1,  ^ 
glieimo  il  Conquistatore  dava  all’Inghilterra 
leggi,  qualche  buona  scuola,  e  diversi  ottir®1  .(J 


VCV* 


Svenone  li  un  intelligente  promotore 


di 


jiaf*  ; 


studii  ;  la  scuola  Salernitana  già  cornine*1  ^ 
sorgere  in  fama;  i  trovatori,  i  minnesange^, 
meistersanger  già  andavano  coi  canti  l°r°c|)e 6 
stando  in  Europa  l’amore  di  quella  poesia  ()j 
pur  sempre  la  pronuba  anzi  la  stella  antCjj  p' 
della  civiltà  dei  popoli.  Fondale  le  scuole  .,r 

J.  _  _ „ 


rigi,  di  Bologna,  di  Oxford,  di  Cambridge, ^cetu 


dova,  di  Montpellier,  di  Salamanca,  di  Abe*^|j, 
di  Napoli,  di  Tolosa,  di  Vienna  austriaca,  d 
di  Lisbona. La  religione  aveva  già  dati  agl* s 


,1  ei*: 


r  difv  'I' 

rimane,  raccomanda  il  felce  contro  ogni  sorta  di 
l’aringa  contro  la  scabie,  la  cenere  di  zanzara  co0.^[lflt  d 
sivoglia  impetigine,  le  veccie  contro  i  porri,  il  Pa,ì .  lib* 

galli  contro  la  febbre  ecc.  Vedi  Hildegardis,  P'0  S  ^ 


cap.  92.  20.  50.  12.  14.  e  Sprengel  che  la  cita. 

f1)  E  senza  dir  della  scarsità  degli  ingegni  ®  .  ,eSsif0 . 
i-.. _ •  _ • _  .  _  i _ a*\  libri»1  .,Kntr 


letterarie,  soggiungeremo  che  la  scarsità  dei  hb"^  j*^i $ 


s 

% 

C 

s 

s 

x 

S 

s 

p) 


tinuava  ad  esser  tale  che  la  celebre  Grecie  conte#  ^  p 
dovette  pagare  una  raccolta  di  omelie  al  prezzo  ,  e  f 
core,  di  un  moggio  di  frumento,  di  segale,  di  m*g 
recchie  pelli  di  martoro. 


;s 
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alle 
1  Mat 


fissioni  i  Certosini,  i  Bernardini,  i  Trappisti, 
®  urini,  i  Carmelitani,  i  Francescani  o  Cordi¬ 


nosi  '  I)omenicani  0  Giacobini,  i  Celestini,  gli 
G  nerio, Vacarlo, Piacentino,  Graziano 
A|berj  .gar0>  Accursio,  Pietro  di  Fontaines, 
n,anoir° (*'  Rosale’  Odofredo  di  Benevento,  Beau- 
risla  ,r’  avevano  cominciati  i  primi  albori  della 
scientifica  del  diritto  romano,  e 
oiale  jd!  Suzania  porge  il  più  antico  trattato  spc- 
^cie  dÌrUl°  Pena*c.  Gli  studii  storici  e  geo- 
^  avevano  già  avuto  qualche  moto  di  vita  da 
Sfilai*0  G0ntrall0’da  Adamo  di  Brema,  dai  greci 
<iaif  a  to>  Zonara,  Ccdreno,  dall’Anna  Comneno, 
^UeonpCS!  ^u£Ser>  falcando,  Guglielmo  di  Tiro, 
W  *ar‘s,  Guglielmo  di  Nangis,  Joinville,  dagl 


«lesi  p  r’  w  ^««bw,*»uiuvmio,  oagu 

Sue  1IutinSton>  R«ggero  d’Hoveden,  da 
S  *  Frisinga,  da  Beniamino  di  Tudela,  da 
(li  y.  ®  11  grammatico,  da  Villarduino,da  Giacomo 
’Se/’ da  ce  foro  Blemmida,  Foca  Giovanni, 
^QaJ?s‘°di  Tilbery,  da  Giovanni  di  Novogorod, 
S^is’  Andrea  c,i  Longimello,  Guglielmo  Ru- 
Soa-daI  gran  Marco  Polo.  Duoso  Lucio,  Giulio 
Sù  \Riccardo di  S- Germano, Guido Ghislieri, 
Sr8{>n  d,.Bo,°gna’  Dantc  da  Maiano,  Guinicelli, 
^icolò,  Malespini  Ricordano,  Guittone 
neH° M°t  RrUne,t0  Radn'>  Onesto  Bolognese,  Spi- 
!  Cr°naa?e0’  ^an  Francesco  d’Assisi,  con  o  poesie 
?e|*ere  (C  le,.°  traduzioni  od  altri  lavori  di  diverso 
Ni ,ia  linciano  la  letteratura  della  lingua  ita- 
'^G$\  ^ale  già  si  rallegra  della  nascita  di  Dante 

yPt 
%  * 
k 


\  ^^l0(l°-  La  ^agna  Carta  concessa  da  Gio¬ 
ia  h  ^Qza  ti  - ... 


h  ?,a  ^erra(l  21 5),  la  Lega  anseatica (1541), 
#  rfire  .°  0216)  che  determinò  i  limiti  del 
CrSrclf10  non  c*,c  deS*‘  Stati,  e  pose  un  freno 
fv  ^ro  r,|jIU  Mudale,  la  lotta  delle  città  lombarde 
,rnReralorb  Rcga  del  papato  colla  de- 
gliib^ij1  COmljaltere  la  soverchiale  potenza 
^  ‘nismo  (*),  la  prevalenza  democratica 

^So  1-  °!°.d*  Guelfo  e  di  Ghibellino  agitò  l’Europa 
^  b  ^erHia, '^'ne  fIueHe  famose  fazioni,  che  passarono 
’^kio  jj  >a  Lombardia  ai  tempi  delle  guerre  civili 
Str  '•  .rraci°  IT*  Allora  i  Guelfi  erano  in  pari 

'•bjJ’  '  Ghjjj  .?.r  *.  della  Chiesa  e  dei  privilegi  del  popolo 
*S|*  0,e  e  a  ir1  era”°  *  ramPioni  delle  prerogative  del- 
S«v5tllke  1*11  n.°hihà-  Le  due  fazioni  vantavansi  egual- 
la  „  C  a  Ijkertà  e  ne  invocavano  il  nome,  ma  ne 
iN  Coiiso|id,ara“l,&,a  Per  duc  °PP0Ste  strade:  la  prima 
k  dell»'6  C  cost,tuz,oni  delle  città,  l’altra  mante- 
,|Nd'.,f',‘3Hces-mper°-  Successivamente  però  i  Guelfi  al- 
W  lq|ia  di  '  D°n  sePPero  me6,io  mantenere  l’indipen- 
s  OH  e  D^Ue,  °  che  ,0  facessero  i  Ghibellini  alleati 
JSitjj  del  po  ,  una  ™1,a  eserciti  guelfi  combatterono 
\  ^.^‘bellL-P0  °  e  dell’indipendenza  italiana,  mentre 
^*l0cr»2ia  ilCpmbaUerono  <Iuel,a  degli  imperatori  e 


nelle  città  libere  dell’Italia,  furono  nel  secolo  xm 
le  prime  manifestazioni  di  quella  reazione  clic  il 
poter  regio  dovette  sostenere  nel  periodo  in  che 
siamo  per  entrare.  Filippo  Augusto  col  convocare 
ì  primi  stati  generali  in  Francia  (1302),  Dionigi 
col  promovere  i  comuni  nel  Portogallo,  Rienzi 
cogli  ancorché  efimeri  commovimenti  popolari 
in  Roma (1 548),  Guglielmo  Teli  (1408) colle  libere 
confederazioni  suscitate  nella  Svizzera,  la  lotta 
degli  Aragonesi  o  piuttosto.Catalani  contro  Pie¬ 
tro  iv,  che  di  poi  sconfitto  in  piu  battaglie  lascia 
scorrere  il  proprio  sangue  da  una  ferita  mano  sul 
proprio  codice  per  cancellare  col  sangue  di  un  re 
una  legge  violatrice  della  libertà  dei  suoi  popoli; 
le  vittoi  ie  delle  città  libere  anseatiche  contro  i  re 
specialmente  di  Danimarca;  Venceslao  (1278)  che 
quasi  prelude  alla  sorte  toccata  in  questi  ubimi 
tempi  a  Carlo  x  di  Francia;  la  nullità  in  che  cade  l'an¬ 
tica  preponderanza  imperiale  subitali»  per  opera 
della  inettitudine  dei  successori  di  Enrico  vii, 
nonostante  le  efimere  conquiste  di  questi  e  di  Lo¬ 
dovico  il  Bavaro  e  di  Carlo  iv:  la  guerra  della  Lega 
della  libertà  intrapresa  sotto  la  protezione  dei  Fio¬ 
rentini:  la  potenza  repubblicana  di  Venezia,  Ge¬ 
nova,  e  della  più  particolarmente  democratica  di 
Firenze,  e  di  tante  altre  città  italiane  ricche  di 
splendidi  esempi  di  cittadine  virtù  e  di  politica 
indipendenza:  la  Camera  dei  comuni  in  Inghilterra 
che  fa  annuali,  sotto  Odoardo  ili,  le  sue  convoca¬ 
zioni,  e  che  piu  tardi  (1408)  rende  necessario  il 
suo  concorso  per  gli  affari  importanti  e  di  tutta 
sua  attribuzione  l’iniziativa  dei  bill  di  finanza  :  lo 
statuto  di  Enrico  iv  che  acquista  una  estensione 
tanto  democratica  al  suffragio  popolare;  i  corpi 
giudiziari!  fattisi  cosi  in  Francia  come  in  Inghil¬ 
terra  indipendenti  dalla  corona,  infine  la  pre¬ 
ponderanza  cominciata  dal  terzo  stalo  in  Eu¬ 
ropa  rappresentano  i  fatti  maggiori  di  quella  lotta 
popolare,  la  quale  secondo  noi  costituisce  il  pro¬ 
gresso  politico,  che  caratterizza  più  specialmente 
questo  quarto  periodo  del  medio  evo  da  noi  de¬ 
nominato  del  popolo.  Ben  la  lotta  subì  diversi  c 
disastrosi  risultati  nel  corso,  e  piùancora  sul  finire 
di  questo  periodo,  e  particolarmente  in  Italia;  ben 
è  vero  che  nei  secoli  a  questo  successivi  la  causa 
del  popolo  toccò  crudelissime  fortune;  ma  il  seme 
germinato  primamente  in  Italia,  andò  sempre  piò,  * 
da  questo  periodo  in  poi,  rampollando  qua  e  là 
sul  continente  europeo  vigorose  radici,  e  già  qual¬ 
che  frutto  ne  raccolsero  gli  ultimi  nostri  padri,  ne 
raccolgono  in  parte  alcuni  dei  contemporanei  no¬ 
stri,  e  ne  raccoglieranno  sempre  piu  gli  avvenire 
per  quell'eterua  legge  providenziale  che  fa  i  prin- 
cipii  delle  passioni  più  potenti,  e  rende  irrefre- 
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nabile  il  procedimento  delle  idee  quando  s’avan¬ 
zano  sotto  il  vessillo  dell’utile  e  della  intelligenza 
delle  masse. 

Da  questi  tempi  in  poi  nulla  può  arrestare  i 
progressi  dello  spirito  umano;  i  diritti  generali 
della  società,  e  quelli  particolari  d.ell’uomo  assu¬ 
mono  un  carattere  di  potenza,  e  di  reazione  con¬ 
tro  la  forza  bruta  del  pregiudizio  dell’ignoranza 
e  della  tirannia  ;  si  esperimentano  sempre  piu  i 
vantaggi  del  commercio  e  dell’industria,  delle 
lettere  e  delle  scienze;  il  genio  dell’uomo  è  alla 
fine  conscio  delle  sue  forze,  e  si  applica  a  ricerche 
e  fatiche  di  cui  per  l’innanzi  non  ne  aveva  nem¬ 
meno  l’idea.  Principi  e  re  sentono  il  potere  della 
civiltà,  e  mentre  costoro  s’adoprano  a  farsi  del¬ 
l’intelligenza  uno  strumento  per  maggiormente 
consolidare  ed  ampliare  i  proprii  domimi,  comin- 
ciaron  pure  ad  organizzarsi  alcune  di  quelle  società 
che  diedero  poscia  origine  alle  academie  artisti¬ 
che,  scientifiche  e  letterarie,  lu  quelle  repubbliche 
nelle  quali  per  essere  cittadino  ed  esercitare  i 
diritti  Iacea  mestiere  essersi  fatto  iscrivere  fra  gli 
artigiani,  ed  in  cui  gli  speziali  stessi  ed  i  medici 
formavano  delle  corporazioni,  era  ben  naturale 
che  dovendosi  riunire  per  affari  politici,  si  racco- 
gliessero  bene  spesso  anche  per  discutere  og¬ 
getti  scientifici  (*).  Fino  allora  le  società  letterarie 
non  erano  state  formate  che  dalla  influenza  di  un 
solo  uomo  sopra  i  propri  discepoli,  e  sopra  i  pro¬ 
pri  sudditi,  siccome  quelle  di  Carlomagno,  di  Fe¬ 
derico  li,  e  perciò  appunto  morirono  con  essi.  Al 
secolo  xiii  cominciano  a  comparire  le  academie 
libere  dell’Italia,  le  quali  andarono  quindi  siffat¬ 
tamente  moltiplicandosi  da  degenerare  in  una 
specie  di  mania:  tuttavolta  è  evidente  che  ben 
grande  dovette  pur  essere  la  loro  influenza  uel 
destare  ed  alimentare  in  ciascuna  città  italiana 
quell’amore  delle  lettere  e  delle  scienze,  che  da 
poi  propagossi  per  tutta  l’Europa  (*).  11  quattordi¬ 
cesimo  secolo,  dice  Sismondi  (3),  forma  una  delle 
piò  gloriose  epoche  dell’Italia  ;  perchè  iu  verun 


(l)  Libri,  Hist.des  Sciences  mnthèm.  ioni.  n.  p.  107. 

(*)  Di  queste  citiamo  come  principali  quella  fondata  da 
Bruuetto  Latini  in  Firenze  (1272),  da  papa  Celestino  v  in 
llotna  (1294),  da  alcuni  medici  in  Venezia  (1308),  da  alcuni 
pittori  pure  in  Venezia  sotto  il  titolo  di  s.  Luca  (1345),  da 
alcuni  allievi  di  Giotto  e  Andrea  da  Pisa  in  Firenze  pure 
sotto  il  titolo  di  s.  Luca  (1350);  l’academia  dei  Filergili  in 
Forlì  (1374),  di  s.  Luca  in  Parigi  (1381);  quella  del  Bessa* 
rione  in  Roma  (14Ì0);  la  Pontaniaua  in  Napoli  (1441);  de¬ 
gli  Idronati  in  Siena  (1450;  ;  la  Platonica  in  Firenze  (450); 
di  Belle  arti  ad  Anversa  (1450);  quella  di  Pio  n  in  Roma 
(1471);  le  Academie  del  Danubio  e  del  Reno  in  Germania 
(1493);  e  quelle  di  Leonardo  da  Vinci  in  Milano  (1495). 

(3)  Htsl.  des  republ.  ital.  Cliap.  xxxyiii. 


tempo  vi  si  coltivarono  le  lettere  con  magjr 
ardore,  nè  furonvi  accolti  ed  onorati  con  magg*0 , 
entusiasmo;  in  verun  tempo  si  acquistarono^ 
luminò  si  disseminarono  cosi  generalmente 
gli  uomini:  in  niun  altro  secolo  furono  tra®#11 
alla  posterità  piu  nobili  monumenti  del  genio  ®r‘ 
tore,  o  del  piu  pertinace  lavoro.  Il  rinnova®® 
delle  lettere  greche  e  latine,  la  creazione  o® 
dioma  italiano  e  della  moderna  poesia,  l’arte  ^ 
segnare  la  politica  nella  storia  o  di  dare 
mini* nel  racconto  degli  avvenimenti  una  le^, 
affettatrice  ad  un  tempo  ed  istruttiva;  il  Pc  j 
zionamento  della  giurisprudenza,  i  rapidi  pr0»r  ( 
della  pittura,  della  scoltura,  deH’architcff11^ 
della  musica,  sono  dall’Europa  dovute  agli  lt# 
del  secolo  xiv.  ^ 

Noi  abbiamo  già  accennato  al  risorgimento  j 
giurisprudenza  romana  in  Italia  per  opera  d» 
illustri  giureconsulti  capitanali  da  Irnerio; 
che,  anzi  che  essere,  come  già  da  taluni  si  ^ 
gamente  creduto,  perita  in  Italia,  visse 
mente  piu  o  meno  latente  all’ombra  del  br 
nesimo,  ed  insieme  colle  leggi  dei  barbari  g°  ^ 
nando  la  vita  civile  dei  vinti,  questa  scien^  ^ 
il  suo  scientifico  rinnovamento  in  Italia.  Se  If 
ingegno  pronto  ed  attivo,  cominciò  sino  pò 
colo  xii  ad  interpretare  i  testi  del  diritto  x° ^ 
letteralmente,  indi,  sostituendo  alle  glose‘e  m 
le  marginali  a  forma  di  commenti,  fu  il  Pr,^ps*' 
elevasse  la  scienza  del  diritto  al  grado  de 
gnamento  e  della  teoria  coi  corsi  e  cogl1  *  } 
dei  cosi  detti  glossatori  :  se  Accursio  dis^P^jl 
Azzone  nel  secolo  xm  nella  sua  glosa 
riassunse  tutta  la  piu  importante  parte  del 
antecedenti  numerosissime,  aggiungendovi  ^ 
j  sua  propria  e  rendendola  famosa  autorità 
secolo,  se  finalmente  Bartolo  nel  secolo  X* 
celebratissimi  commentari  sulle  istituzioni  . 
una  gran  parte  dei  digesti  e  del  codio e’J?\s0  $ 
successore  e  contradittore  il  celebre  ^ 

discepolo,  pure  con  tutto  ciò  il  romano  ^  ^  * 
come  scienza,  non  era  fin  qui  ancora  u&. 
confini  di  una  interpretazione  ed  esegesi  ^  (f 
11  rislauro  della  scienza  non  venne  oper  ^ 
nel  secolo  xv  mercè  lavori  letterari  c  m°  ^  * 

;|  Angelo  Poliziano,  precursore  di 
Aleiato,  di  Ferretto,  di  Holoandro  c  1 
Ma  mentre  gli  studii  della  giurispm 
in  Italia,  per  la  politica  c  civile  sua  c0*  V 
|  d’allora,  dovevano  necessariamente  scifiJf 

'j  importanza  maggiore  di  quella  di  ogni  a  ; 

1  tifica  disciplina  (^sMncamminavanogl01*1  ^ • 

alt I 

(!)  Sino  dagli  ultimi  anni,  come  abbiamo  10 
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?UÌaC,CÌO’  °  dAgostino’ le  I  mines.  Sviano  fontano,  l-oggio,  Krantz  al- 
llli  '“polavor-  iP;,eS!d:fe>  al"ncnla,e’  fecondate  largano  i  domimi  della  storia. 

* »»4a„oeln  n  f  “  S'CCa  e  ,alina  Cl,e  Le  scieilzc  intanto  andavano  pnre  acquistando 

Solicelo  a  fasore  veramente  maraviglioso  uno  sviluppo  non  minore  di  quello  delle  lettere 
r'entn  do  dai  ch,oslri  od  incettando  nell’O-  E  Dante  che  vi  nari-,  Woi  Y  ,,  c* 

'0pa  il  scnSCVTT  °SSe  Pm  e  arides,are  nell’Eu- I  delle  piante  crittogame  (»)  ddl’  influrazT^elh 

>  ff‘°  !..dd  bell°’  La  “"«.11.  luce  solareneim  maturazioni,  delle  Cu”)  delle 

|a,«to  v -,  )  D  sublimemente  inspirala  a  circostanze  che  influiscono  sul  colore  delle  foglie 

I"18"6  Passìon-1"1  SrT  M  P'“  po<lcroso  nel|c  c  «■'  'l'O  lla  specie  di  circolazione  che  si  opera  nei 
N,  L|‘?  ’  crcalr,ce  d‘  una  poetica  affatto  vegetali  (*):  qual  misura  non  vi  offre  dellLmza 

>  scienz IT  7  l  i  ‘°tla  la  piil  n,c"to  della  scienza  botanica  in  questo  periodo?  Le 

,>de  verità  aflma  n'P'’  °  q"a.SI  dmnIatrice  dl  «“«trazioni  del  medesimo  sul  volo  degli  uccelli 
Si  U  alloia  non  concelte,  c  che  1  soli  [sullo  scintillar  delle  stelle  (5),  su  l’arco  baleno  <0 
S  rÌT€"re  6  Svolgere’  so1-  sui  -pori  che  si  svolgono  dalla  combustione  ’  ’ 

to'8”'  allo  l  à  r'ma  6  del  cro'“sti  su  la  «•‘cezione  dell’ago  calamitato  (»)  non  dimo- 

lWea°;ed  K  a  T™  df"a  ,ingua  Stri"‘°  PIIre  lo  spirito  umano  giàprogredUo  oltre 

u:r c  ^a:rtcTa  lisica  aris,otuiu'a?  e  *.«.  pari! 

Ss«cd'o„„P  C1  SlUd"’  ,lleg'  H  mcdcsimo  della  crociera  del  polo  antartico  (•) 

[Sì»  av°S  ,gSIOr,graZ‘a  e  S0avuà  la  linSua  degli  antipodi  ('»),  della  via  lattea  dell’  attra- 
%l'escada  |timnn  P8  am°rÌ  6  !e  STe“‘nre  di  zionc  universale,  dell’angolo  d’incidenza  uguale 
iS  l»fo  m  'd'u  ’IlTC,°  app  !c?.allapr0sa  a  ,p,cll°  di  riflessione,  quale  imaginc  non  dob- 
'^'Waclnavdli  e  ro  ,  8  qUen7  1  TP"'  ljiai,,°  noi  farci  del  P'ogrcsso  a  cui  si  spinse  la 
^  "7  *e,Cn“  ilal(an;>  Pres'diata  dalle  scuole  e  dalle 

'ih!  de8li  liberti  ffir  i  n  '  AsC°h.’  T™  degli  Arabi  ?  (“)-  Ma  qui  non  è  ancor  tolto. 

S  fri  r  ,  7  !,  ’  ■'  1  assa''ant'.  fra  e  non  è  in  Dante  che  veggiamo  noi  inculcato  il 

HqSSaS' S^X’tU p”*d  W  S'  C?n~  r,Ct'>d°  Sperimenlalc  dì  ««*  Galileo  c  flacone  si 
Iftt!  Sc||'era  dCn.  «  '■  ’  A,°  1  *ndomn,> e  1  fecero  alcuni  secoli  dopo  si  gloriosi?  («)  Non  è  in 

'liS'ori  continuano Zu"’  ?  pl'osalon’ 0  toU  Petrarca  che  veggiamo  discussa  quella  prepotente 
^«■«ae  nroU  voi  8CC10l°1X,V  '  progress,  influenza  del  clima  sul  carattere  dei  popoli  che  si 
w >lermX  H  ^  VZ"  1*"  ‘ardi  dÌSSe  p0scia  da  Montesquieu  primamente  indovi- 

IV, Uticedeile  !cdmifier,rae''  "a'a?«  Noa  6  in  Petrarca  che  troviamo  persino 

,  :i  Villa"  Lernardn  A^rlB1SF  *  °!  r°'  fl“ell°  stess0  principio  del  diritto  criminale  che 
S,«.  ’  Le0nardo  Alet,no’  Eroissart,  Co-  vuoisi  un  trovato  del  lilantropico  genio  del  Becca- 

.‘te'  secolo  x  e  molto  più  sul  principio  del  si  P' j"”*  PC!,prÌfm0  fa  redigere  una  carta 

m*fBi  a  e  c*ltà  italiane  a  scuotere  il  giogo  imperiale  ed  àeo"ra“ca  dell  !tal:a(  ), forse  pel  primo  in  Europa 
nu  di  repubblica  conquistando  passo  passo  combatte  Averroe,  senza  essere  partitante  di  Ari- 
'°v!nien,f-  Ch*ne,.,,a  pace  di  Cos,anza  iu  poi  ad  esse  {  stotcle;  nemico  dellastrologia  c  dell’ulcliimia  ha 
lfcr,9lieSSero  c  C,  a*  0,0  ue  veuue  ehe  t-’sse  non  più  ri.  I 

lSl^  si°eleifer  “  /,|,Ul0n*là  dei  ini,uisui  im‘  C)  Inferno>  canl- ,L  127*  Paradiso,  cant.  xxn. 

7»e>i  clip  yz.tsscr°  dl  vtJlo  proprio  consoli,  giudici  (*)  JW  cant.  xxvm.  115-118 

‘  Ciò  Pursv  I!f‘raSSer0  l0r°  8msl,zia  secondo  il  biso-  (A)  Purg.  cant.  XXV.  75. 

S  di 0ri  watomeivT rin  'n  anni  del  5600,0  {n']  Libri)  HisL  des  sciences  mnthe'm-  toni*  ”•  P«g- 

C°<Ubb,ip«  «mmù, barite  A  '  “  ,m0Va  e  Tai^wì  Tozzetli  ^gli  Atti  dell' acadania  della  Crusca 

b  eliti  5  plI1sc;L,r  amniuui“ anione  determino  ed  in  certo  toni.  n. 

S,  Èra  r  lia,il  «a  nv°,gersi  all°  sludio  dclla  8iu*  V)  Purg.  cant.  li.  14. 

iC>o  a“'onla  .comunemente  divisa  in  più  cit-  («)  JW  cant.  xn.  10. 

V, C?  conse ‘tJaP  k  JU,;d'  P,U  fan,menle  5pe!  are  O  cant.  xi„.  40. 

*Sc>  sciodilp’t  dovevano  esaminare  e  dee-  («)  pa,ad.  cant.  xn.  28. 

aOcora  serm  d^Ul|  w  *  djntto’  PuniEe  1  rei  (9)  Vedi  su  di  ciò  Fracastoro  nelle  Leila*  di  uomini  il * 
OC- ,eWo  poteas ÌO  *  b,s«8«o  nuove  leggi,  „è  a  lustri ,  Venezia  1584,  Pag.  332. 

Js  il  Scienza  '  ?er,a,n®nlesodd,sfare senza  lo  sludio  (•»)  Particolarmente  nel  Convito. 

i^^ario  o  eC  °  aiS>  Pf-r  C,f  aPPunt0  fluesla  (>J)  Per  la  dimostrazione  di  tutto  ciò  veegansi  le  diverse 

COmUUe  5,rJ‘<;  d'6h  Jlaliani.  Per  opere  di  Magalotli,  Targioui  TozzetU,  BolSo  Ferrod 
’<Ntì,  5pera  Sge  nalura|e  'he  rpiuge  gli  uomini  I  Redi,  Libri  ecc.  ’  8  ’  ’ 

profondi  o  vantaggio.  Quanto  più  la  libertà  (I2)  Parad.  cant  ir.  96. 

°  ^1  coliivltr1'  lf Dl°  P!d  51  fece  vivo  e  gene-  ( 1  »)  Verri,  tfor.  di  Milano  cap.  xn. 

'  °re  furono  "w  q°?  “  -0’  ®  piegi°  altret*  (' 4)  Viaggi  del  Petrarca  toni.  m.  p.  184. 

0  poi  anche  avuU  j  giureconsulti.  |  (i  *)  Baldelli,  Del  Petrarca  p  13^ 
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il  coraggio  di  combatterle  nel  tempo  in  cui  erano 
astrologi  ed  alchimisti  i  dotti,  i  principi,  i  pon¬ 
tefici.  D’altra  parte  i  lavori  di  Sacrobosco,  Paolo 
dell’Abaco,  di  Luca  Pacioli  nell’aritmetica;  quelli 
di  Luca  Pacioli  illustratore  del  Fibonacci,  e  di 
tutta  la  scuola  italiana  di  quei  tempi,  nell’algebra; 
di  Purbach  e  Regiomontano  nella  geometria;  i  la¬ 
vori  di  Alessandro  di  Spina,  cui  si  tribuisce  l’in¬ 
venzione  degli  occhiali,  nell’ottica,  del  Purbach, 
del  Regiomontano,  del  Bianchini,  del  Ricci,  del 
Walter,  del  Werner,  dell’Appiano  nell’ astrono¬ 
mia;  di  Mondini,  di  Matteo  del  Grado,  di  Monlc- 
gnana  nell’anatomia;  di  Benedetto  Rivi,  di  Euricio 
Cordo,  di  Ottone  Braufus  nella  botanica;  di  Pier 
Crescenzi  nell’agricoltura,  segnano  i  primi  albori 
di  quel  progresso  scientifico  che  nel  periodo  suc¬ 
cessivo  doveva  andare  sì  oltre  nell’Italia,  e  di  quivi 
passare  nella  Francia,  nella  Germania,  nell'Inghil¬ 
terra  e  nell’Olanda.  Giovanni  ed  Andrea  da  Pisa, 
Taddeo  Gaddi,  i  Masacci,  Orgagna,  Brunelleschi, 
Giuliano  da  Maiano,  Michelozzi,  Francesco  di 
Giorgio,  Leon  Battista  Alberti,  e  piu  altri  avan¬ 
zano  sempre  piu  i  progressi  dell’  architettura  ; 
Giotto,  Orgagna,  Taddeo  Gaddi,  Masaccio,  il  bealo 
Angelico,  il  Ghirlandaio,  Luca  di  Cortona,  il  Man- 
tegna,  avanzano  quelli  della  pittura;  il  Margari- 
tone,  Giovanni  ed  Andrea  da  Pisa,  il  Memrni,  Ni¬ 
colò  di  Arezzo,  il  Verrocchio,  e  piu  di  tutti  Dona¬ 
tello,  e  Gioberti  vanno  sempre  piu  aggiungendo 
perfezione  all’arte  scultoria.  Finiguerra  ha  trovata 
o  perfezionata  l’arte  dei  nielli;  nell’Italia  e  nell’O¬ 
landa  si  conosce  la  pittura  ad  olio.  Intanto  scoperta 
è  l’arte  della  stampa,  il  piò  prodigioso  organo 
del  moderno  progresso  scientifico  letterario  e  po¬ 
litico  ;  la  piu  generale  applicazione  della  polvere 
da  cannone  rivoluziona  l’arte  della  guerra;  Vasco 
di  Gama  ha  passato  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
Colombo  ha  dato  al  mondo  antico  il  nuovo  Mondo. 
E  qui  si  compiono  quei  quattro  periodi  nei  quali 
abbiamo  noi  compresi  tutti  quei  secoli  ai  quali 
viene  comunemente  dato  il  nome  di  medio  Evo; 
La  feudalità  è  quasi  affatto  scomparsa,  e  con  essa 
quella  tanto  cantata  cavalleria  clic  ci  ha  lasciato 
in  retaggio  il  falso  punto  d’onore,  il  duello  e  la 
galanteria,  le  tre  piaghe  dell’Europa  moderna  (*); 
le  democrazie  sono  per  soggiacere  affatto  sotto 
l’aristocrazia  e  la  monarchia,  ma  piii  particolar¬ 
mente  sotto  quest’ut  lima  che  dal  xvi  secolo  in 
poi  va  sempre  piu  consolidandosi  mercè  le  o  as¬ 
sunte  o  subite  forme  costituzionali  in  cui  si  rac¬ 
coglie  equilibrato  od  equilibrante  l’antagonismo 
democratico  ed  aristocratico. 

(*)  Ciò  venne  molto  bene  provato  or  ora  da  Delecluze, 
Roland ou  la  Cheealerie,  Parigi  1845. 
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Epoca  vi,  ossia  della  storia  moderna  c  sU()l ^ 
periodi  principali ,  considerata  in  tutti  1 
rapporti  col  progresso  universale  delle 
delle  lettere  e  delle  arti. 


(dal  1501  al  1789). 


Come  ognun  vede,  il  campo  che  qui  ne  si  sci 


dinnanzi  va  acquistando  una  latitudine 


e  sen>pre  t 


malagevole,  anzi  impossibile  a  raccogliersi  ^ 


brevi  confini  imposti  dalla  natura  del  nosh°  ^ 


scorso.  L’incivilimento  ha  passato  le  Alp1, 


dilatandosi  su  ogni  parte  dell’Europa 


di  <!' 


lutto  ciò  che  lo  scibile  ne  può  prospe' 


ttaf®' 


non  accenneremo  per  cosi 


ù  dire  che  alle  s°^  ^ 


tre  viarie  dell’immenso  cammino  pere 


spirito  umano  (*). 


A  chi  ben  guarda  alle  cause  princip! 


,al» 


clic 1 


promossero  o  svilupparono  i  piu  grand1 


sii’1 

menti  di  quest’epoca,  sarà  facilmenteape^0^t,,# 
me  questa,  ilche  già  venne  dimostrato  dal  ^|i 


,  ,  _  ,  j  q  w 

dividasi  perse  stessa  in  tre  periodi,  dc 


*d< 


primi  due  sono  presso  a  poco  uguali  nd  a 
del  terzo  non  sapremmo  indovinare  ^  ^ 
Si  estende  il  primo  dal  principio  del  se^0f<^ 
sino  al  tempo  in  cui  Luigi  xiv  comincio.^ 
nate  da  solo  (1661);  il  secondo  da  jpf^ 
sino  alla  morte  di  Federico  il  Grande  et  ^  ^ 
cipio  delle  rivoluzioni  in  Europa  (178  ^ 


comincia  da  questo  punto  e  giunge 


La  ragione  di  questa  divisione  sta  n^nCfi^ 


carattere  della  politica  pratica  di  ciascun  P 


J 


(*)  Un  più  ampio  sviluppamene  di 
siamo  per  toccare,  se  non  più  ampio,  pari  a  di1’^ 


da  noi  qui  dato  ai  precedenti,  forma  farg0*1*®?1  piil^;/' 


nostro  lavoro  particolare,  che,  piacendo  a  pii#  ‘ 
remo  ma  in  forma  meno  angustiala  di  que  a 


duzioue. 


a  lutto  quanto  il  globo.  Becquerel  ha  avuto  g(J|> 
gno  di  12  forti  volumi,  per  iscrivere  lastof,a  ^ 
dell’elettricità,  potremo  noi  scrivere  ql,e ^ ^ 
tutte  le  scienze  naturali,  matematiche  pure  e  ^ 
plicate,  delle  lettere,  delle  arti,  e  deU’iD<*tì  ^ 
in  una  semplice  introduzione?  Noi  abbia®®?  ^ 
diato  con  qualche  minutezza  di  esame  c  di 11  ^ 
i  primi  passi  dello  spirito  umano,  e  PerC^j# 
i  meno  noti,  e  quindi  i  piu  importanti  a  stu  ^ 
i  piò  limitati  e  quindi  piu  possibili  di  u°a  -pi 
sizionc  alquanto  analitica  ;  ma  giunti  sul 
di  quel  vasto  edificio  clic  costituisce  1  c  ^ 
pedica  civiltà  del  mondo  moderno,  noi  nOa_^  s" 
siamo  che  trasvolare  con  una  somma  rap,u^  p 


0 


INTRODUZIONE. 


relio-j  *’  pl*mo  Pu^  essere  chiamato  politico- 
^litic S°5*11  secondo  “ercantile-mililare;  l’ultimo 
Nod°'?VOluZÌOnari0‘  11  Primo  fu  parimenti  il 
^eoto  i  eUa  formazione>  n  secondo  dell’assoda- 
brio  D* terzo  della  dissoluzione  di  quell’equili- 
1  Wr^*1  |IC0’  k  reinleSraz*one  del  quale  non  fu 
leihni  c,le  dell’epoca  successiva,  dell’epoca  dei 
jy  Presenti  e  futuri. 

«coerardo  da  Vinci’  avvegnachè  nato  nel  1450, 
Xv,  gemente  trasferito  al  principio  del  secolo 
°onie  il  massimo  colosso  che  comincia  le 


Elenchi —  “  ,lluas,,uw  colosso  cne  comincia  le 
gl°r‘e  italiane  d»  questo  periodo.  Genio 
clie|ane  ®  meramente  enciclopedico,  rivale  di  Mi- 

0.e.di  Raffaello  nelle  belle  arti,  e  supe- 
^‘nipo  i  dotti,  filosofi  e  scienziati  del  suo 
^l|a  ’ -e^‘  ampliò  colle  sue  scoperte  i  dominii 
PratiCa  '^Qza  militare(‘),  della  mccanica  teorica  e 
’  ^^l’idraulica,  dell’astronomia,  della  geo- 
de,,a  fjsica,  della  storia  naturale,  della 
a  e  pers,no  della  musica.  Vedete  con  quale 
v‘  Nip11  ?Spone  *a  teo,'ia  del  piano  inclinato,  e 
Hte]  11  Principio  della  celerità  virtuale  (*); 

P6r  Prim0  occuParsi  del  centro  della 
c  ei  solidi,  là  dove  vi  trova  quello  della 
qj  ella  piramide  (5).  Egli  primo  introduce 
%{%  Can,ca  la  considerazione  dell’attrito,  del 
Simea  c°^  l’effetto  con  una  serie  di  ingegno- 
,110slra  razionalmente 
i*del  ■  del  moto  perpetuo,  e  della  quadra- 
Hasi(1-rc°l°  (“)•  In  idraulica  pel  primo  getta 
\  ed  *  teoria  delle  onde’  di  <lue,,a  delle  cor- 
fenei*qu  HSSei  Va  quel,c  formecosì  singolari  delle 
‘,ici  dier!de?  che  studiate  oggidì  da  tanti  illustri 
3gia  ero  origine  a  tante  belle  scoperte.  Nella 
!  aQÌ0)arPel  prirao  porla  Ie  osservazioni  sopra 
t*1* °  p*anle  fossili>  e  Pel  primo  porge 
Elogia  ®Uca  divisione  degli  animali.  Nella  me- 
Netr-  ,n[lporta  l’igrometro;  inventa  un  dina- 
Per  calcolare  l’effetto  delle  machine  f6) 

vi"'  ta.vola  dei  mss-  di  Leonardo  esistenti  nell’Am- 
^  J^eheoa  *  disegno  di  un  mortaio;  e  ciò  induce  a  ere* 
V  Un  PeH-31^0  foSSC  anC,ie  ,uvenlore  di  questa  artiglie- 
S^'^e  T ÌOÌU>[ore  a,me»o;  in  quel  disegno  vien  data 
1 V*  col  QV°e.rcò  una  vite  perpetua  e  di  una  mezza  ruota 
•  pr°i  vi  i,  mezzo  Ponno  anche  conoscersi  i  gradi  del- 
S*  di  m.|pUre  il  disegno  di  diverse  bombe  ora  tonde 
\ ,  e  e  tra  '  C  Pal,e.  piccole  le  quali  van  proiettate,  ora 
\H-  C.  p  aQd.anti  fuoco.  Per  altre  sue  invenzioni  mi- 
\!n  ttaliarXìm'S’  Dellarte  dell'ingegnere  e  dell’ arti- 
h  V*7<WC  H-Cpnel  t0m;  11  del  Trattat°  di  architettura 
(*)  futuri  p!  .nc*  di  Giorgio  Martini,  pag.  44  e  segg. 

(»  jjbii,  ’*««  ctc.  pag.  17-18. 

(•)  pt  22^’  des  scienc**  malli,  voi.  m,  pag.  41 

^  th'd  n  y2,  Do,e  (*)• 

^c<c/P,42’e2l4. 
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Osserva  la  resistenza,  la  condensazione  ed  il  peso 
dell  aria,  c  ne  deduce  la  spiegazione  dell’ascesa 
dei  corpi  nell’atmosfera  e  della  formazione  delle 
nubi  (  ),  e  sembra  persino  abbia  pel  primo  av¬ 
vertiti  i  movimenti  regolari  della  polvere  messa 
sopì  a  superficie  elastiche  in  vibrazione  (*),  pre¬ 
cedendo  di  oltre  tre  secoli  il  Chladni.  Studia  i 
modi  per  cui  1  uomo  potrebbe  sollevarsi  a  volo 
nell’aria  e  giunge  a  bellissime  scoperte  anatomi¬ 
che  e  mecaniche  circa  il  volo  degli  uccelli  (!).  Che 
non  fece  nella  mecanica  per  sostituire  la  forza 
delle  machine  a  quella  degli  uomini?  (^Vede¬ 
telo  darsi  all’algebra  e  servirsi  nelle  applicazioni 
di  essa  delle  lettere  alfabetiche,  e  farsi  il  primo 
inventore  dei  segni  del  -t-  e  del  — ,  comunemente 
aiti  ibuiti  a  Stifelio'.  darsi  alla  geometria,  ed  appli¬ 
carla  alla  mecanica,  alla  prospettiva,  alla  teoria 
delle  ombre  (8).  Prima  di  Copernico  ragiona  del 
moto  della  terra,  e  vi  dà  la  prima  spiegazione 
della  luce  cenerognola  della  luna,  e  di  altre  illu¬ 
sioni  ottiche  assai  curiose  (®);  una  buona  teoria 
della  visione  alla  quale  aveva  applicata  la  camera 
oscura,  la  formazione  del  così  detto  color  bianco 
che  porta  il  suo  nome,  e  perfino  le  due  capitali  os¬ 
servazioni  sull’azione  capillare  e  sulla  diffrazione, 
delle  quali  si  è  fino  ad  ora  ignorato  il  vero  aulo- 
re(7),  le  prime  e  piu  scientifiche  nozioni  ed  applica¬ 
zioni  della  potenza  del  vapore,  sono  pure  dovute  a 
questo  straordinario  Italiano  (8).  Che  non  rivela  il 
cumulo  di  tutte  queste  scoperte  e  di  questo  tesoro 
di  sperienze?  Ecco  come  un  secolo  innanzi  Galileo 
e  Bacone,  e  nel  mentre  che  i  dotti  si  affaticavano 
generalmente  a  commentare  gli  antichi,  Leonardo 
portò  il  lume  della  critica  in  quasi  ogni  ramo 
della  scienza,  e  porse  i  precetti  piu  veri  e  più 
giusti,  e  piu  filosofici,  per  giungere  alle  cagioni 
dei  fenomeni  naturali.  Eracastoro  continuò  in 
Italia  i  progressi  delle  scienze  sperimentali  ; 
sommo  poeta  e  particolarmente  latino,  botanico, 
filosofo,  e  matematico,  egli  fece  progredire  tutte 
queste  scienze  con  osservazioni  e  scoperte  im- 

(')  Libri,  p.  43,  e  noia  ('). 

(*)  Ibid.  p.  42,  e  nota  (2). 

(*)  Ibid.  p.  44. 

(*)  Citiamone  alcune,  un  odometro  ingegnosissimo,  pa¬ 
recchi  congegni  per  ridurre  in  lamine  il  ferro,  per  fabbricare 
cilindri,  lime,  seghe,  viti  eco.  un  torchio  meeanico,  un 
martello  pel  battiloro,  una  machina  per  iscavar  fossi,  un’al¬ 
tra  per  lavorare  le  terre  coll’aiuto  del  vento,  una  ruota 
applicata  ai  battelli  per  farli  muovere,  ecc. 

(s)  Libri,  p.  46. 

(*)  Ibid.  p.  54. 

(7)  Ibid.  p.  54,  e  241. 

(•)  Sono  note  le  rivelazioni  fatte  su  di  ciò  dal  Deleduze 
ed  attinte  ai  ms.  di  Leonardo  esistenti  a  Parigi. 
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portanti  (*).  Combattendo  gli  epicicli  spiana  la 
strada  al  sistema  copernicano;  sostituisce  l’azione 
degli  atomi  alle  cause  occulte;  considera  i  corpi 
siccome  reciprocamente  attirati,-  fa  le  azioni  elet¬ 
triche,  magnetiche  e  fisiologiche  dipendenti  da  un 
principio  imponderabile,  e  forse  sono  a  lui  dovute 
le  lenti  astronomiche  (*). 

Dal  Fibonacci  fin  dopo  fra  Luca  Pacioli  o  a 
meglio  dire  fino  al  termine  del  secolo  xv,  i  mate¬ 
matici  non  aveano  potuto  risolvere  che  le  equa¬ 
zioni  determinate  dei  due  primi  gradi,  con  alcune 
delle  dipendenti  equazioni  derivative:  non  si 
erano  pur  mai  considerate  le  radici  negative  nè 
le  imaginarie;  e  solo  in  un  caso  speciale  crasi 
avvertito  alla  multiplicitk  delle  radici.  Furono 
gli  algebristi  italiani  del  xvi  secolo,  e  nel  tempo 
in  cui  la  scienza  era  tuttavia  infante,  gli  inventori 
del  calcolo  degli  imaginarii  e  della  risoluzione 
delle  equazioni  generali  del  terzo  e  del  quarto 
grado,  nè  si  arrestarono  essi  che  alla  barriera 
stessa  cui  tutti  gli  sforzi  di  Lagrangia  non  hanno 
potuto  abbattere,  e  che  è  pur  tuttavia  giudicata 
insormontabile.  In  pochissimi  anni  quanti  pro¬ 
gressi  in  questa  scienza!  Scipione  del  Ferro  poco 
prima  del  1525  scopre  il  modo  di  risolvere  le 
equazioni  del  terzo  grado:  muore  senza  poter 
pubblicare  la  sua  scopertala  il  genio  matematico 
di  Tartaglia  la  indovina,  e  lasciasi  rubare  da  Car¬ 
dano  la  gloria  di  pubblicarla.  Tartaglia  continua 
i  suoi  lavori,  e  porge  lo  sviluppamento  del  bino¬ 
mio,  pel  caso  dell’esponente  intiero  e  positivo, 
con  una  formola  generale  della  quale  alcuni  geo¬ 
metri  moderni  si  sono  attribuito  l’onore,  perfe¬ 
ziona  il  calcolo  delle  radicali,  e  porge  parecchi 
problemi  sui  massimi  e  sui  minimi  delle  funzioni 
algebriche,  e  prelude  al  calcolo  delle  probabilità. 
La  storia  attribuisce  al  Vieta  il  merito  di  aver 
primo  impiegalo  le  lettere  per  indicare  tanto  le 
quantità  cognite,  quanto  le  incognite;  or  bene,  tali 
iettere  vedetele  in  Tartaglia  usate  trentasette  anni 
prima  del  Vieta  (5).  Successivamente  Luigi  Fer¬ 
rari  scopre  la  soluzione  delle  equazioni  del  quarto 
grado;  e  Cardano  ricco  allora  dei  progressi  della 
scienza  algebrica  operati  dai  suoi  connazionali 
olire  pel  primo  le  radici  imaginarie,  un  metodo 
per  trovare  le  radici  delle  equazioni  di  un  grado 


(')  Libri,  p.  100. 

(2)  Vedi  Homoceniies  sect.  il  c.  8.  e  sect.  III.  c.  24. 

(J)  ^  iela  pubblicò  la  sua  Isagoge  area  il  1593.  Vedete  il 
General  Trattato  de’ numeri  e  misure  del  Tartaglia  apparso 
nel  1556  al  lib.  vn,p.  109.  Vedete  anche  V Arte  Magna  del 
Cardano  apparsa  nel  1 545  al  cap.  xxxi,  XL,  XLII,  e  si  scor. 
gerà  come  anche  senza  ricorrere  al  Fibonacci,  gli  Italiani 
precedessero  gli  stranieri  in  questa  scoperta. 
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qualunque  per  approssimazione,  ed  un  altro  flC 
le  varie  trasformazioni  che  si  possono  impie»® 
per  dare  una  forma  più  comoda  ad  un’ 
zione,  glorie  tutte  che  poi  vengono  usurpa*^ 
Vieta:  presenta  nella  sua  costruzione  dclle(l 
zione  generale  di  5°  grado  la  prima  idea  » 
rappresentazione  generale  del  rapporto  che 
ste  fra  due  quantità ,  pei  rapporti  che  le8 
le  ascisse  e  le  ordinate  in  una  curva  qualuoq 
e,  come  Tartaglia,  previene  Cartesio 
cazione  dell’algebra  alla  costruzione  delle 
geometriche;  previene  FHarriot  nell’a 
un’  equazione  a  zero  ,  facendone  passare  ,| 
i  termini  in  uno  stesso  membro  e  osser^.. 
caso  irreducibile  nelle  equazioni  del  5°  grado*  ^ 
nalmente  Bombelli  mostra  pel  primo  che 
della  formola  che  rappresenta  ciascuna  rad»ce 
caso  irreducibile,  formano  col  loro  aggregal0^, 
risultato  reale  in  tutti  i  casi  (4),  ed  insego3  * 
comporre  qualunque  data  equazione  del40e*^j, 
in  due  del  2°,  metodo  che  venne  in  seguito  a 
buito  al  Cartesio  (a),  e  Cataldi  continua  P^„ 
dopo  (1615)  le  glorie  degli  Italiani  nell®  &  ,0 
maliche  ,  prevenendo  il  Brounker  nel  tr  ^ 
delle  frazioni  continue,  ed  il  Wallis  nell’uso 

.  jl  pi1' 

serie  infinite  nell’analitica.  D’allora  in  poi  "  *  |j, 
gresso  delle  scienze  matematiche  pure  cd  t 
cate  va  sempre  piu  propagandosi  neU’Eu^V^f, 
l’aritmetica  arricchita  dei  logaritmi  di  *■  ^jji 
progredisce  col  triangolo  di  Pascal,  cogl1 
di  Fermat  intorno  ai  numeri  figurati  ^ 
meri  primi ,  coi  triangoli  rettangoli  10  .  ci)l 
e  coll’abbreviazione  delle  combinazion» j^j 
metodo  delle  esclusioni  di  Frenicle,  co»  ^ 
di  Brounker,  di  Wallis,  del  Mercator,  de1  ^ 
row  finché  sopragiungono  piu  tardi 
Lagrangia  e  Gauss  a  portarle  l’ultima  Pel  J 
Ma  intanto  l  aritmetica  universale  di  , 


riducendo  in  un  corpo  solo  di  dottrina 
tica  e  l’.algebra,  per  formare  con  esse 


far»™ 
un  ( 
cos> 


<r 


perfetto  dell’arte  di  calcolare,  aveva  per  (  » 

fuso  il  procedimento  deil’una  in  quello 
tra  sino  dal  secolo  xvii.  A  Rudolph8» 

Ricord,  che  fin  dalla  metà  del  secolo 
appresi  dagli  Italiani  i  primi  avanzarne^1  ^  i 
gebra,  succedono  intanto  il  Vieta,  I  ^ar^|l^ 
Cartesio,  l’Ougtrcd,  Bachet,  Fermat,  d 

A\C&  ^ 

O  11  metodo  di  Bombelli  per  estrarre  la  opri*^^*  I 
di  un  binomio  reale  o  imaginario,  venne  i > 

Wallis  che  lo  spacciò  per  suo  {Opera,  toni.  IL  P*  jj  I 
belli  ha  pure  il  merito  di  avere  pel  primo  0  .  ^  ^ 

della  sintesi  applicato  alle  dimostrazioni  algèbr,c.  ti  I 
(3)  Vedi  Wallis  nella  lettera  IX  a  Leibniz  jn 
tora.  ili  delle  Opera  omnia  di  questi. 
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sif!*a  ^indicazione  dell’algebra  alla  geometria 
sempre  piu  generale,  e  queste  due  parti  delle 
emaiujje  procedono  di  pari  passo  nei  loro 
pressi. 

(li  pl  lavor*  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Maurolico, 

v>onjninndin0>  di  Benedetti?  nno  a  quel|i  dj 

Luca  Valerio,  Keplero  e  Guidino,  quanti 
ve0J  6881 ,10n  fece  1»  geometria?  Pure  tutti  questi 
,^*0  sorpassati  dal  genio  di  un  solo  Italiano. 
<e‘*crea  il  suo  metodo  degli  indivisibili  e 
L®aravigli°sa  rivoluzione  subisce  tutta  quanta 
Assalita  questa  nuova  teoria  da  tre 
la  *1  Tacquet,  il  Bellini,  il  Guidino,  Cavalieri 
He||e  tllde  colle  sue  Excrcitationcs  geometrica} 
J,Ual1  0,fre  il  famoso  teorema  che  gli  aperse 
<litie  a<Ju  aHa  misura  di  tutte  le  parabole  di  un  or- 
seriore  e  di  tutti  i  solidi  generati,  con  farli 
termi  .  intorno  ad  un  qualche  asse,  ed  alla  de- 
allrj  aazi°ue  del  centro  di  gravità  delle  une  e  degli 
^lcajC°*  rP,ale  gettò  le  prime  basi  dei  principii 
<!XC0,°  differenziale  ed  integrale.il  metodo  di 
SUe ap  lJ?aravig,i°S0  Italiano  colla  fecondità  delle 
Pr^S!.ICaZÌOaÌ  sci°Slie  tra  le  mani  del  Torricelli 
,*  slatifino  allora  insolubili,  trova  la  misura 
acuto  Iperbolico  e  la  tanto  disputata 
Vra  de,,a  cicloide.  Nelle  mani  di  Viviani 
\i(,aa  nuova  quadratura  della  parabola;  nelle 
Pli^  *  ™  ad‘s  S*  arr'cchisce  di  una  generale  ap- 
del  calcol0:  Albins  giovasi  di  esso  nel 
HlV  |.el|e  sezioni  fatte  in  un  emisfero  ;  Scoo- 
Si  ^  ica  «ella  descrizione  organica  delle  se- 
Si^^icl,e-  Niceron,  Beaugrand,  Mersenne, 
Se  ne  8iovano  Per  nuove  soluzioni  di 
J0|4  .*•  Successivamente  Cartesio  per  la  famosa 
S  e  d  .  e  tangenti,  Fermai  per  quelle  dei  mas- 
l^eleei  m‘ninil’  Pascal  per  la  considerazione 
^Sgoi^6.01'  deHe  curve,  Barrow  pel  suo  piccolo 
(|lfX°rdÌirerenzia,cJ  Mercalor  per  la  sua  arte 
j,|V(!rSe  d  6  ^^le  serie  infinite  di  un’altra  specie 
quelle  di  Wallis,  tutti  prestano  omaggio 
^i°a;dcgli  indivisibili,  tutti  si  trovano  con- 
tiKvrnÌt0,  0  Sld  lenitale  di  esso,  lludde 
'  %  a  aHargano  a  Lcibnitz  ed  a  Newton  le 
iQiiu  *nie  aveva  11  Cavalieri  dischiuse. 

Procedere  piu  oltre  nei  progressi  della 
VCaZio’  ragÌ011  vuo,e  che  si  dica  delle  prime 
He  f! d*  fluesta  scienza  alla  fisica,  e  dell’uso 
V  aatu GCe  PerPenelrarc  nei  piu  riposti  arcani 
V atOre  j’ 6  qU‘  ne  si  presenta  il  piu  grande 
VreQdo  Uel,a  filosofia  sperimentale,  il  genio  da  ij 
e  men°  .princiPio  quasi  tutte  le  scienze  fisi¬ 
co  ij  aa*che,  quegli  che  pose  l’Italia  a  capo 
G  M  té  °derno  progresso.  È  questi  l’inveu-  I 
fasometro,  del  compasso  di  propor-  1 
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zione  e  del  microscopio;  l’indovino  ed  il  perfe¬ 
zionatore  del  telescopio j  lo  scopritore  dei  satel¬ 
liti  di  Giove,  delle  fasi  di  Venere,  delle  macchie 
e  della  rotazione  del  sole,  delle  montagne  della 
luna;  quegli  che  primo  avverte  l’isocronismo  del 
pendolo  e  l’applica  alla  misura  del  tempo  ed  alla 
musica,  nel  modo  stesso  che  applicò  le  osserva¬ 
zioni  dei  satelliti  di  Giove  alla  determinazione 
delle  longitudini  in  mare;  quegli  che  gettò  le  prime 
basi  dell’idrostalica,  che  creò  la  dinamica,  por¬ 
gendo  la  teoria  della  caduta  dei  gravi,  ed  applicò 
il  principio  delle  celerità  virtuali  al  calcolo  degli 
effetti  delle  machine:  quegli  che  non  contento 
di  adoprare  le  matematiche  siccome  stromenlo 
a  studiare  i  fenomeni  naturali  ed  a  rintracciare 
le  cause  che  li  producono,  seppe  sollevarsi  nello 
studio  di  esse  al  punto  da  saper  determinare  la 
traiettoria  descritta  da  un  corpo  che  cade  senza 
seguire  la  verticale,  e  che  colla  divinazione  del 
suo  genio  seppe  perfino  preludere  al  calcolo  de¬ 
gli  indivisibili  e  a  quello  delle  probabilità;  è  questi 
il  massimo  Galileo.  Non  appena  la  filosofia  Ga- 
lileana  valicò  le  Alpi  che  tutte  le  scienze  furono 
in  un  commovimento  universale;  tutte  progredi¬ 
scono  a  passi  giganteschi  verso  una  vitale  e  me¬ 
todica  rigenerazione. 

Quale  non  fu  allora  l'avventuroso  fermento  che 
negli  spiriti  si  destò  da  un  confine  all’altro  dell’Eu¬ 
ropa?  Newton  alle  proprietà  generali  dei  corpi  ne 
a8{?umge  due  altre,  inerzia  ed  attrazione,  e  le  fa 
servire  alla  più  intima  cognizione  delle  operazioni 
della  natura.  Le  matematiche  divengono  più  fe¬ 
conde,  e  più  semplici  i  melodi,  llalley  perfeziona 
l’algebra,  forma  tavole  astronomiche,  dà  una  teoria 
delle  comete,  segna  in  tutta  la  estensione  del  globo 
una  linea  da  cui  la  declinazione  comincia,  e  che 
ben  verificata  potrà  un  giorno  tener  luogo  di  lon¬ 
gitudine.  Si  applica  l'analisi  al  calcolo  deU’infinito, 
e  l’Alemagna  e  1  Inghilterra  si  disputano  questo 
grande  trovato  come  la  Spagna  e  il  Portogallo 
la  conquista  delle  Indie,  c  la  scienza  è  arricchita 
di  un  metodo  in  cui  l’ingegno  dell’uomo  trova 
un  mezzo  di  scoperta  che  sta  ai  melodi  prima  im¬ 
piegali  come  la  machina  a  vapore  alle  potenze 
mecaniche  già  per  l’innanzi  usate.  L’applicazione 
della  geometria  alla  fisica  più  largamente  dilatasi; 
e  Newton  fa  sopra  il  moto  dei  corpi  celesti  ciò 
che  nella  diottrica  e  sopra  alcuue  parti  di  me¬ 
teore  avea  fatto  Cartesio.  Le  leggi  di  Keplero  sono 
dimostrate  per  calcolo,  e  spiegato  è  il  corso  ellit¬ 
tico  dei  pianeti.  Galileo  aveva  già  mostrato  esi¬ 
stere  un’attrazione  reciproca  fra  i  corpi,  Keplero 
l’aveva  mostrata  proporzionale  alle  loro  masse, 
Bouillaud  l’aveva  giudicata  variare  secondo  il  rap- 
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porto  inverso  del  quadrato  delle  distanze,  llorrox 
va  piu  oltre  a  indurre  che  la  forza  di  gravità,  -la 
quale  non  lascia  di  agire  nelle  maggiori  altezze 
accessibili  all’uomo,  si  estenda  fino  alla  luna,  Bo- 
relli  congettura  che  un’attrazione  combinata  con 
una  forza  di  proiezione  possa  ritenere  in  movi¬ 
mento  i  pianeti  intorno  al  sole,  e  Newton  giunge 
con  tutti  questi  precedenti  fatti  ed  induzioni  alla 
spiegazione  di  tutto  il  sistema  dell’universo,  e 
l'universale  gravitazione  rende  tutto  stupefatto 
il  mondo  colla  fecondità  e  colla  semplicità  del 
suo  principio.  Questa  applicazione  di  geometria 
a  tutti  i  rami  distendesi  della  fisica,  dall’equili¬ 
brio  dei  liquori  fino  agli  ultimi  libramenti  delle 
comete  nelle  vie  piu  lontane,  e  Newton  rende 
ragione  dell’eccentricità  di  codesti  astri  erranti. 
Le  ineguaglianze  della  luna  sono  calcolate,  e  dei 
movimenti  regolari  di  altri  globi  celesti  si  fa  l’uso 
più  importante  per  la  navigazione;  le  maree  na¬ 
scono  dall’  ineguale  attrazione  tanto  del  sole 
quanto  della  luna  esercitata  sulla  terra  e  sull’o¬ 
ceano  che  la  circonda  ;  la  precessione  stessa 
degli  equinozi  non  è  più  che  una  conseguenza 
della  stessa  legge  d’attrazione  universale.  Trovata 
con  misure  trigonometriche  è  la  figura  della  terra, 
quali  i  calcoli  di  Newton  Favcano  determinata. 
Scoperto  è  il  moto  progressivo  della  luce  e  la  mi¬ 
sura  della  sua  velocità;  determinate  sono  le  paral¬ 
lassi  soiaree  lunare.  Bradley  scorge  l’aberrameuto 
delle  fisse  e  la  nutazione  dell’asse  della  terra,  e 
cambia  aspetto  all’astronomia;  Louville  la  diminu¬ 
zione  dell’obliquità  dell’ eclittica,  Cassini  mostra 
il  lume  zodiacale,  e  Mairan  avverte  derivante 
da  esso  l’aurora  boreale  che  invece  di  un  feno¬ 
meno  cosmico  non  era  per  li  precedenti  fisici  che 
una  semplice  meteora.  Clairaut  intraprende  lo 
sviluppo  del  principio  delle  perturbazioni  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  del  problema  dei  tre  corpi , 
una  delle  innumerevoli  e  complesse  conseguenze 
del  principio  di  gravitazione,  e  quasi  contem¬ 
poraneamente  Eulero,  Mayer,  S.  Simpson  e  d’A- 
lembert  fanno  sempre  pili  progredire  le  teorie 
lunari  e  planetarie,  cioè  a  dire  il  computo  di 
tutte  le  ineguaglianze  dei  loro  movimenti,  pro¬ 
dotte  dalle  perturbazioni  delle  loro  attrazioni 
mutue;  e  mentre  Lagrangia  sviluppa  e  verifica 
le  verità  dinamiche  divenute  poscia  le  basi  di  tutto 
il  sistema  analitico  delle  forze  e  le  applica  al  si¬ 
stema  del  mondo,  Laplace  compie  la  grand'opera 
di  Newton,  e  studiando  le  ineguaglianze  plane¬ 
tarie,  seguendo  il  principio  della  gravitazione 
nelle  sue  pili  lontane  conseguenze,  riesce  a  sem¬ 
pre  piu  confermare  l’ universalità  della  sua  legge 
ed  a  compiere  il  sistema  perfetto  matematico  e 


dinamico  del  mecanismo  celeste.  Laplace,  Olbe^’ 
Brande,  Benzenberg,  determinano  i  confini  dell3 
tmosfera  in  altezza  mediante  le  loro  osservail081 
e  i  calcoli  su  la  riflessione  dei  raggi  della  luce- 
Le  osservazioni  degli  academici  francesi  su* 
alture  di  Quito,  degli  inglesi  nelle  pianure 
Bengala  confermate  da  quelle  di  Mutis  ed  Hulfl 


boldt  sulle  coste  di  Caracas  spiegano  tutto 


ad  «" 


regoli 

veli' 


tratto  d’un  modo  insperato  i  movimenti 
e  diurni  dell’atmosfera  sotto  i  tropici,  che 
gono  poscia  riscontrati  da  quelli  osservali  p 
la  zona  temperata  da  Chiminelli  a  Padova»  ‘ 
Ramond  nell’  Auvergne,  da  Buch  neirAlcU13^ 
Brook  Taylor  col  suo  metodo  degli  increfl1®^ 
aggiunge  un  nuovo  ramo  all’analisi  della  q®a® 
variabile,  Stirling  inventa  la  forinola  an*®f. 
conosciuta  poi  come  teorema  di  Maclaurim,  ^ 
grangia  riferisce  tutte  le  leggi  dell’equili^  j 
del  moto  ad  un  solo  principio  sottoponendo!0  ^ 
un  solo  metodo  di  calcolo  del  quale  è  egli 
inventore,  colla  più  perfetta  eleganza  deHo 
analitico.  Pardies,  Renau,  Huygens,  Giaco03 
Giovanni  Bernoulli,  Hoste,  Bouguer,  Eulero,  *  y 
Ciscar  illustrano  matematicamente  la  nauti0*^ 
La  fisica  particolare  si  estende  ed  assicura 
esperienze  il  suo  corso.  Gli  Academici  ^ 
tini  inventano  l’igrometro,  perfezionano  il  f5o 
metro,  e  l’applicano  alle  sperienze  intorno  a 
ed  alla  elasticità  dell’aria;  mostrano  rattr8*1^; 


magnetica  indipendente  dalla  presenza  dell  a > 
rivelano  l’elasticità  dei  vapori  acquosi;  m*80^- 
con  mirabile  esattezza  la  forza  che  detenni08  jj 
mento  di  volume  dell’acqua  ridotta  in  i8*8^^ 
ghiaccio;  generalizzano  la  legge  della  dilat8^J)ii' 
dei  corpi  operata  dal  calore,  ed  instituiscO0^, 
mcrose  e  belle  sperienze  sulla  celerità  del 8  cjl 
sul  peso  specifico  dell’aria  e  dell’acqua* 
esamina  l’aria  e  i  liquori,  e  determina  il 
prima,  l’equilibrio  dei  secondi.  Applica  cg,J  ^\\i 
rometro  di  Torricelli  a  misurar  la  elevate^8  ^ 
montagne,  e  Mariolte  a  determinare  ql,e  o' 
l’atmosfera.  Santorio  imagina  il  primo  ^y 
metro,  Renaldini  il  primo  termometro  di 
razione,  Hales  il  ventilatore,  e  Huygens  dop  c|j6 


fezionato  il  telescopio  inventa  il  microm1 


ietr° 


.cefi 


Auzout  perfeziona;  Zucchi  pel  primo  con1 
il  pensiero  di  adoperare  gli  specchi  co°c 
metallo  in  luogo  degli  obbiettivi  di 
conseguire  col  mezzo  della  riflessione  i ,lie  j 

90  81  j(JI;r 

scopio  di  riflessione;  Eulero  teoricameo10^ 
gina  e  Dollond  eseguisce  il  telescopio  acr°rj,esi 1 
Guerike  inventa  gli  emisferi  magdebmr^^  | 
scopre  la  ripulsione  elettrica;  Amontons  1» 
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ex  VII 


^  fuoco  ed  il  telegrafo  che  obbliato,  è  riprodotto 
,appe  nel  1790,  Boyle  perfeziona  la  machina 


Pneu 

71 - " - 1  "  ~  wn  cicuri- 

taciti  CUn‘Ulata  e  lesistenza  d»  due  specie  di  elet¬ 
tri  j|  »  Aluschenbroek  inventa  la  bottiglia  di  Leida 
^lla  f'r°metr0-  ^°P°  visitate  le  piti  ime  latebre 
ih?erra>  dopo  misuratane  la  superficie  c  detcr- 
(lUu  ^ ailt3  ^a  hgura,  l’uomo  uon  solo  lanciasi  nell’ac- 
Poli  *0Sgi°rnar  nei  suoi  abissi,  ad  indagare  i  po¬ 
ne]^  .e  VeSetazioni  sottomarine,  ma  spicca  il  volo 
^0;fr,a  e  va  nascoso  fra  le  nubi  a  notomizzare  IV 
ra-  Posciachè  Galileo  ebbe  gettati  i  fonda 


Malica,  Dufay  scopre  i  principii  dell’elettri- 


Ni  t 

pJV'P113  *  dominii  della  scienza  e  scopre  pel 
Vip  legge  del,a  ce,erita  del  flusso  dei  liquidi; 
VD(lCrea  *a  dottrina  della  misura  delle  acque 
Se  '  e  GuSlitìlmini  la  perfeziona.  Pascal,  Ma- 
%  ’  ^uilldi  Newton  ,  Rernoulli ,  Maclaurin , 
^  le  ,ert’  C*a'raut>  Lagrangia,  tentano  di  stabi- 
di  essa  sul  principio  sperimentale 
\0efUaglia,lza  della  Press‘one  per  ogni  lato. 
%  °iQS  Produce  la  sua  teoria  dell’attrito  dei 
Se  C 10  ^oul°njl)  P‘ù  tardi  perfeziona  dopo 
NrjScpPertc  1°  leggl  del  magnetismo  e  della 
Nai'1*1,  ®*ack  getta  i  fondamenti  della  teoria 
c  scopre  la  presenza  dell’aria  fissa  ne- 
M|e  * 1  e  nelle  terre  calcari,  Browiug  la  scopre 
«minerali,  e  Bergmann  la  trova  un 
Nid0oP°  gli  informi  tentativi  di  Beccher  e 
^eneralizzare  1  fenomeni  della  chimica, 
Black>  Schede,  Bergmann,  Priestley,  pre¬ 
ste  j  C°n  un  seguito  di  felici  sperienze  e  sco- 
S  e  a  8trada  a  Lavoisier,  il  quale  comincia  la 
StSdU  del  nascimcnt0  di  questa  scienza  e 
V*  #h>  Klaproth^Vauquelin,  Fourcroy,  Guyton- 
No  ae Ampliano  sempre  piu  i  dominii.  Sco¬ 

to  f0r8,  officine  della  natura  il  nuovo  agente 
hjNfi6  ^  d  Pr*1110  mobile  produttore  di  tutti  i 
>,  Q  8u°i  fenomeni,  l’uomo,  senza  ergersi  dal 
31  So°n  ^°1°  gilinSe  nuovo  Prometeo  a  rapire 

via 


della  idrostatica,  Torricelli  seguendone  la 


|q  «wuiu  »  luun-icu  a  i«j 

w’  ae#>  !  fnoco,  ma  prescrive  a  fulmini  la 

fenere  nello  scagliarsi  sul  nostro 
,Jis>  Lighlfood,  Mailer,  de  Bosc,  Donali, 
G|!%  le  1  es'us  studiano  la  formazione  organica 
~  Produzioni  del  mare.  Peyssonel,  F — 


H  Q  _ 

li,00k’  Plagden,  Marcila nd 

.  *UCo  «...  _ 


an- 


spargono  una 


SU  le  aSitazioni  local»  del  mare.  La 
ijNig.  ‘Pietà  la  teoria  della  sua  llultuazione 
tN  |eur*eu,  Humboldt,  Kenneli,  Krusen- 


fau  hÌ8Cono  ^a  le01'3  delle  correnti  ma- 
tq1*  *  ioro'i  ^reC*S'’  ‘“d'candoue  le  loro  vicissilu- 
,lrn‘d’  e  calcolando  il  medio  della  loro 
V,  L ottica- . . 


2  la 


si  cangia  in  una  nuova  scienza 


ScoPerta  della  diversa  rifrangibilità 


dei 


raggi  di  luce.  Maurolico  già  aveva  conosciuto 
l’uso  della  lente  cristallina  dell’occhio,  il  vero  ar¬ 
tificio  della  visione,  e  sciolto  pel  primo  l’aristote¬ 
lico  e  quasi  disperato  problema  del  perchè  il  rag¬ 
gio  solare  traversante  un  foro  di  qualunque  figura 
e  intercetto  a  certe  distanze,  rende  costantemente 
la  figura  di  un  circolo,  e  gettato  aveva  le  prime 
basi  della  dottrina  geometrica  della  rifrazione 
della  luce.  Porta  già  aveva  inventata  la  camera 
oscura ,  quando  Keplero  porse  la  più  compiuta 
spiegazione  dell’  azione  mecanica  dell’  occhio  ; 
De  Dominis  dà  la  miglior  spiegazione  dell’arco 
baleno.  Snell  scopre  la  legge  di  rifrazione  5  Bat¬ 
tolino  scopre  la  doppia  rifrazione  nel  cristallo 
d’Islanda,  ed  Huygens  si  prevale  di  essa  per  aiu¬ 
tare  la  sua  famosa  teoria  ondulatoria ,  che  in 
questi  ultimi  tempi  Cauclty,  Young,  Fresnel  e 
Nobili  illustreranno  e  confermeranno  con  lunghe 
esperienze.  —  L  acustica,  dopo  che  Galileo  ebbe 
instituite  le  sue  belle  sperienze  dirette  a  determi¬ 
nare  la  varia  figura  dei  diversi  suoni,  e  che  Noble 
e  Pigot  fecero  la  scoperta  dei  suoni  per  parti  ali¬ 
quote  che  Marsh  comunicò  al  Wallis,  e  Narcissus 
quella  dell'analogia  dei  suoni  e  dei  colori  che  po¬ 
scia  Newton  e  Castel  meglio  sviluppano  (I680), 
New  ton  comincia  a  porgere  alcune  formole  per 
la  celerità  del  suono,  Sauveur  scopre  il  suono 
fisso,  distingue  il  suono  fondamentale  dall’armo¬ 
nico,  osserva  il  variare  delle  ondulazioni  ossia 
delle  vibrazioui  parziali  e  separate  di  una  stessa 
corda,  i  nodi  ed  il  ventre  di  tali  ondulazioni:  e 
mentre  Sturm,  Valsalva,  Dodart,  Hawksbee  va 
sempre  più  doviziando  la  scienza  delle  loro  spe¬ 
rienze,  Taylor  mostra  con  esattezza  le  differenti 
leggi  delle  vibrazioni  delle  corde  sonore  e  sotto- 
mette  al  calcolo  il  moto  delle  corde  sonore ,  e 
scopre  essere  una  specie  di  cicloide  allungata 
(detta  poi  curva  degli  archi),  la  figura  presa  da 
queste  quando  formano  vibrazioni,  donde  le  pro¬ 
fonde  indagini  e  scoperte,  le  dotte  quistioni  di 
Eulero  c  d’ Alembert,  che  Dan.  Bernoulli  poscia 
compone:  La  Grangia  rettifica  il  metodo  new  to¬ 
niano,  prova  l’impossibilità  di  una  cala  fonia,  svi¬ 
luppa  la  teoria  generale  dei  suoni  armonici,  degli 
strumenti  da  corda  e  da  fiato,  e  per  una  forinola 
semplicissima  determina  il  suono  fisso  ed  i  suoni 
armonici  che  propose  il  Sauveur;  dà  nuovi  e  si¬ 
curi  lumi  per  la  cognizione  del  suono,  applicabile 
anche  alla  pratica  della  costruzione  e  del  maneg¬ 
gio  degli  stromenli  alla  teoria  dell’eco  semplice 
e  composto;  Riccati  Giordano  dopo  determinata 
l’equazione  generalissima  delle  curve,  bilanciate 
ed  isocrone,  trova  l’artificio  di  cui  si  vale  la  na¬ 
tura  per  far  si  che  una  corda,  incitata  al  suono,  si 
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adatti  in  brevissimo  tempo  alle  curve  suddette;  il¬ 
lustra  le  vibrazioni  sonore  dei  cilindri  e  del  tambu¬ 
ro. —  Joung  e  Zanotti  illustrano  le  vibrazioni  trans¬ 
versali  di  una  corda,  finche  sorge  Cliladni  a  mutar 
faccia  alla  scienza  colle  preziose  e  numerosissime 
sue  indagini  e  scoperte  clic  tutte  poscia  riassume 
nel  suo  Trattalo  di  acustica  (1809)  usurpando¬ 
sene  la  scoperta.  Gli  Italiani  avevano  scoperta  la 
circolazione  del  sangue,  ed  Arveo  l’impara  in  Pa¬ 
dova  alla  scuola  di  Rudio,  e  ne  diffonde  la  cogni¬ 
zione  in  Europa.  La  ristaurazione  della  scienza 
anatomica, iniziata  in  Italia  da  BerengariodaCarpi, 
è  proseguita  dairingrassia,daU’Eustacliio,  dal  Ye- 
salio,  dal  Faloppio,  dall’Aselli,  da  Rudbek,  Bario- 
lino,  Pecquet,  Malpighi,Cowper,  Santorini,  Monrò, 
llaller,  Ilunter,  Cotugno,  Albino,  Vicq  d’Azyr, 
Scarpa,  Mascagni;  Morgagni  getta  le  fondamenta 
ed  innalza  grandeggianle  l’edificio  dell'anatomia 
patologica.  llaller,  Malpighi,  Svvammerdan,  Du- 
verney,  Whilt,  Ilunter,  Monrò,  Vicq  d’Azyr,  Cam¬ 
per,  Bartliez,  Bordeu,  Damili,  Blumenbach, Dumas, 
Covvper,  Spallanzani,  Bell,  Bichat,Cuvier,  Dumeril, 
Coturno,  Galliui,  hanno  creata  e  perfezionata  la  fi¬ 
siologia,  sui  fenomeni  della  quale  la  chimica  sparge 
una  copiosa  luce  mercè  le  analisi  di  Grawford, 
Lavoisier,  Seguin,  Girtanner,  Fourcroy,  Yauque- 
lin,  Chaptal,  Brugnatelli. — La  medicina,  dopoché 
Paracelso  ebbe  abbattuto  Ippocrate  e  Galeno, 
oppose  primamente  agli  umori  ippocratici  i  chi¬ 
mici  principi!,  il  sale,  lo  zolfo,  il  mercurio,  e  rife¬ 
rendo  all’opera  di  tali  elementi  le  cause  materiali 
dei  morbi  e  della  salute,  e  derivandone  le  rimote 
dall'Ente  supremo,  dagli  astri,  dai  vizii  naturali, 
dalla  fantasia,  dagli  avvenimenti,  avviluppò  Del¬ 
l'alchimia,  nella  magia  e  nell’astrologia,  conti¬ 
nuando  le  teorie  astrali,  le  cure  magnetiche,  le 
facoltà  medicatrici  delle  parole  e  dei  pentacoli,  i 
rimedii  sviluppati  ed  estesi  da  tutti  i  paracelsiani. 
Piu  tardi  Van  llelmont  atterra  Paracelso  creando 
il  fantastico  suo  arclico  che  dura  fino  alla  diffu¬ 
sione  della  scoperta  della  circolazione  del  sangue , 
e  quasi  contemporaneamente  sorgono  altri  sistemi 
chimerici  assoluti,  siccome  il  mecanico-idraulico 
di  Bellini,  il  sistema  delPanimismo,  ossia  della  na¬ 
tura  autocratica  di  Stalli.  Sorge  il  grande  Boer- 
haave  e  con  lui  un  eclettismo  che  cammina  fra 
Ippocrate  e  Galeno,  fra  l’atomismo  d'Asclepiade  e 
Cartesio,  il  solidismo  di  Temisone  e  di  Tessalo  e 
il  mecanismo  di  Bellini,  il  chimismo  di  Van  Hel- 
mont,  e  principia  per  la  scienza  un’era  di  ristora¬ 
zione,  cui  qualche  indiretto  sussidio  apportano 
pure  ed  il  fisiologismo  di  Culien  e  l’eccilabilismo 
di  Iìrown.  Tuttavia  a  chi  ben  guarda  ai  progressi 
degli  ultimi  anni  di  questo  periodo,  non  può  a  , 


meno  di  avvertire  ad  un  reale  progresso 
dalle  mediche  discipline.  Basti  confrontare  la 

siologia  di  llaller  con  quella  di  Senac,  la  patol° 

tei 

di 
di 


già  di  Gaubio  con  quella  di  Astruc,  le  nioten13 


medicali  di  Cartheuser  e  di  Wogel  con  q1 
Hermann  e  di  Boeder,  il  trattato  delle  febhrl 
Torti  e  di  Werlhof  con  quello  di  Chirac,  la  PreCl 
sione  della  diagnostica,  con  cui  Sauvages  l,a  rl^ 
nito  i  principii  della  sua  nosologia,  con  tutte  .j 
semiotiche  che  lo  precedettero,  finalmente  & 
elementi  di  medicina  del  celebre  pratico  di 
burgo  coi  famosi  commentarli  di  Van  S",,e 
per  farsene  persuasi. — Ciò  che  aveva  fatto 
nelle  scienze  tìsiche.  Io  fece  Redi  nelle  scie 


naturali  e  dietro  ai  suoi  metodi  ed  alle  sue 


sco¬ 


vale  tennero  presso  il  Malpighi,  il  VallisB'^1,’,, 
Marsiglie  via  via  tutta  l’illustre  schiera  dinatmj*  '  , 


capitanati  da  Linneo  e  da  Buffon.  Walerius 


col  porgere  pel  primo  il  metodo  dei  car*^ 
esterni  sopra  basi  piu  certe,  Cronsted  col  Pr0^jj 
la  prima  classificazione  per  ordini,  generi  e  sP\jj 
desunta  dalla  composizione  chimica  dei  mi*1® 
acquistano  il  carattere  di  vera  scienza  all» 
ralogia,  la  quale  va  sempre  più  avanzando  111  ^ 
i  lavori  di  Gellert,  Cartheuser,  Buffon,  Fauìa*^y. 
Lue,  Linneo,  Saussure,  de  Boro,  Werner,  ^ 


Ardui  ni  precorre  Werner,  anzi  pure  1»  sC'  * 


attuale  nelle  ipotesi  geologiche  e  palconb^  jp' 


\of 

col^ 

iezioni  novella  vita  ai  morti.  Malpighi  tr aS^r’ 
l’anatomia  e  la  fisiologia  alle  piante;  bcU^i 
hoek  vede  migliaia  immense  di  abitatori  ne,^jjpy 
e  nei  solidi;  un  incognito  mondo  trova 
setti  Réaumur,  ne’  polipi  Trembley,  nelle  ^  jp 
Lyonnet,  negli  infusori  Spallanzani.  Lama 
Francia,  Fischer  in  Russia,  Fries  in 
M’Leay  in  Inghilterra,  e  tutti  all’insaputa  de  p 
e  dell’altro  indagando  la  qtiistione  relati**  ^ 
regola  della  progressione  naturale  scoplt  ^ 
natura  circolare  delle  affinità ,  i  primi  d» 
regno  animale,  gli  altri  nel  vegetale  conqul' \j^r 
per  tal  modo  una  nuova  legge  universale  ® 


dine  della  natura.  Tutto  che  è  nella  nat.*,a^lt/ 


sione  figurala  o  movimento  viene  ass0fVl<l 
alla  estimazione  rigorosa  del  calcolo,  e  d 


delle  scoperte  dovea  pur  essere  quello  d^  ^ 


melodi  e  delle  grandi  applicazioni.— AN*»  ^ 


xv  secolo  la  presa  di  Costantinopoli  ^ 


dato  su  le  nostre  rive  i  Greci  fuggiti'*  Pjj^.  o\v 
con  seco,  quasi  sacri  lari,  moltissimi  sCl\e 
ginali  de’sapienti  della  antichità.  Aristo  e 
allora  tranquillo  ed  assoluto  dominai®1  ^[0^ 
scuole  videsi  ricomparire  potenti  ri *'  cpiw 


fino  allora  iu  dimenticanza  ritornato  era 


tte1'1 


S 


tig  °Val°  uvca  ardenti  difensori  in  Plotone,  Poli- 
viei|° .  essar,one»  Ficino.  La  dottrina  di  Aristotele 
$inQr,Slaurala  da  Pomponaccio,  da  Scaligero,  da 


(tinj  ’  da  Porla»  e  due  sorta  di  peripateticisino 
^i,lc'asi  a  distinguere,  l’antico  ed  il  moderno. 
cess!  ^  '  a^r*  sistemi  dell’antichità  si  rialzano  sne¬ 
rvamento,  ma  ciascuno  è  allora  erudito,  nes- 
^  fc|I>enSat0rc’  Fioa,raenle  come  Petrarca  avea 
^%l°  ÌU  Ilalia’  E,asmo  e  Zelantone  nel  Nord, 
(le|ia  *’Da’  Charron  in  Francia  rovesciano  l’impero 
Q.  scolastica.  Rimane  ad  intraprendervi  una 
\l  r,forma-  Telesio  l’intraprende,  ma  la  sua 
^*°n  si  fa  strada  fuori  d’Italia;  Girolamo 
X,n°’  Rodolfo  Agricola,  Giordano  Bruno (prc- 
*ianJe  de*  vortici  cartesiani,  delle  monadi  ieibni- 
*ione  .^le  ne  fanno  altri  tentativi,  hanno  imagina- 
Sue  -P°  imPetuosa-  Andrea  Cesalpini,  quan¬ 
di  r‘lonuto,  va  a  smarrirsi  ne’  sistemi  del 
V^che  Spinosa  ricostruisce  in  formidabile 
tura  matematica;  Cudworth  promulga  la 
Mie-,  J?  del,e  idee  innate;  Enrico  Moro  la  molti- 
^  Ranella  fa  rivivere,  in  tutta  la  lor  vigo- 
j,  ,r'Hi  obbliati  dell’esperienza.  Pietro  Ramo 
Vo^otic.tà  de’libri  aristotelici  e  ricusa  ogni  I 
sua  dottrina.  Ma  dopoché  sommi  pen- 
(iel^fi^Hani  ebbero  ristaurati  in  Italia  i  metodi 
N;  Cei.Ca  de,,a  verità,  sorge  in  Inghilterra  Ba- 
S  Pure  studia  la  natura,  tutto  rappor- 
S\ara  a  *Perienza.  Cartesio  si  rinchiude  nel 
V°della  med»tazione  e  tutto  trae  dalle  sue 
Leibnizio ,  collocandosi  fra  loro, 
8rC  '  fatt‘  ai  Prineipii,  studia  gli  uni  per 
[H  c,  *»  sviluppa  gli  altri  per  fecondarli.  Bacone 
*  8eijer-e  ^*os°fia  guidi  la  fisica,  Cartesio  che 
Feibnitz-che  la  commenti.  Bacone  in- 
sapere,  Cartesio  a  meglio  pensare, 
K%ne  a  meglio  dedurre.  La  prima  di  queste 
X  accIllista  una  estensione  ed  uno  svilup- 
>Sd  Eversale.  Malebranche  dimostra  gli 
a  jn,aginazione  e  dei  sensi;  Locke  corn- 
jNello  6.'dee  ‘«nate,  intraprende  primo  l’ana- 
lJ8lo  i  ^P'rito  umano;  egli,  come  Newton,  ha 
JXljr0'  amni'ratori  ed  i  suoi  seguaci;  il  me- 
Wf^eiidiviene^enera,e:  Per  esso  si  tenta 
V^lUQ,.quadro  genealogico  delle  idee;  farne 
lazi°ne,  farne  apprezzare  l’influenza  del 
|JS  tuUSUl!a  g‘ustatczza  dei  pensieri  e  farne 
’V^'Wp  larlifici0  dede  °Peraz‘oni  dell’intel-  | 
s°Pr 'i *S*  dePe  sensuz*oni  e  delle  idee  con-  j 
e  U  Ult°  a,1?ana,isi  de^e  ^ngue;  Gondillac,  i 
Aii^—is  sollevano  a  viste  generali  i  j 
.ShT  deP®  grammatica.  Lo  spirito  di  ] 
^  ^  l>efl  °^UCe  nePa  critica  ®  comPa*ono  opere  ^ 
ezze  e  i  difetti  de  grandi  maestri  ven-  ( 


-  I  gono  discussi  dietro  prineipii  metodici;  genere 
2  |  di  scritti  quasi  totalmente  ignoti  al  secolo  di  Lui- 
i  gi  xiv.  Machiavelli,  Guicciardini,  Bembo,  Paruta, 
)  Giovio,  Varchi,  Sigonio,  Malici,  Benlivoglio,  Da- 
.  vila,  Sarpi,  Deuina,  Muratori,  Giannone  in  Italia; 

-  Pulgar,  Mendoza,  Zurita,  Mariana  nella  Spagna  ; 
■  Daniel,  Vertot,  Rollio,  Voltaire,  Millot,  Raynal 
i  nella  Francia;  Clarendon,  Ilume,  Robertson,  Gib- 
,  bon,  Ferguson,  Gillies,  Middleton  in  Inghilterra 
i  allargano  i  domimi  della  letteratura  storica,  sic¬ 
come  d’Anville,  Biisching,  Gosselin,  Larcher, 
Sainte-Croix,  Rennell,  Vincent,  Mentelle,  Guthrie’ 

I  Pinkerton  allargano  quelli  della  geografica.  La 
cronologia  colla  scoperta  dei  marmi  arundeliani, 
e  colle  opere  di  Scaligero,  Pelavio,  Lsserio,  Ric¬ 
cioli,  i  Padri  Maurini,  Larcher,  Pagi,  Papebrochio, 
Noiis,  Marsham,  Freret  e  più  altri  ha  quasi  riuscito 
di  mettere  in  armonia  le  discrepanze  delle  date  dei 
|  piu  capitali  avvenimenti.  La  poesia  ha  già  dato 
P  Ariosto ,  Tasso,  Camocns,  xMilton  ,  Lope  de 
Vega,  Calderon,  Corneille,  Racine,  Shakspeare, 
Dr.yden,  Alfieri,  Schiller  e  Goethe.  La  comedia 
ha  dato  Moliere  e  Goldoni.  L’eloquenza  sacra  ha 
già  avuti  i  Bourdaloue,  i  Bossuet,  i  Flechier,  i 
Massillou.  Si  cercano  nelle  idee  eterne  dello  spi¬ 
rito  umano  le  regole  del  giusto  per  tutti  i  paesi 
e  per  lutti  i  secoli,  c  ne  sorge  novella  scienza 
morale ,  che  in  cambio  di  sconnessi  frammenti 
presenta  ediGeii  maestosi ,  a  simmetrica  unità 
lidotti  ed  organizzati.  Nella  giurisprudenza,  in 
lutto  l’intervallo  di  questo  periodo,  ha  veduto 
succedersi  più  scuole,  e  parecchi  uomini  di  sommo 
ingegno  e  sapere.  Alla  gloriosa  scuola  di  Andrea 
Alciato  succede  quella  di  Guiaccio,  interprete 
profondo  di  Paolo  e  di  Papiniano,  combattuto 
dal  Doueau  il  quale,  considerando  il  diritto  come 
diritlo,  come  una  geometria  e  come  un  sistema, 
lo  estrae  come  scienza  dal  codice  romano.  Bodiu 
acquista  al  diritto  una  forma  scientifica  e  sistema¬ 
tica;  saltiamo  l’autore  del  diritto  naturale  e  delle 
genti,  juxla  disciplinain  Ilcbrmorum ,  e  siamo  a 
Grozio  che  tenta  stabilire  un  diritto  od  una  ra¬ 
gione  indipendente  da  ogni  principio  religioso, 
dimostrandolo  col  doppio  sistema  storico  e  filo¬ 
sofico;  ma  affatto  destituito  di  sagaci tà  nelle  inve¬ 
stigazioni  metafisiche,  gli  rimarrebbe  la  gloria  di 
aver  primo  trattato  del  diritto  delle  genti,  se  non 
fosse  stato  in  ciò  preceduto  dall'italiano  Alberico 
Gentile.  Pull’endorf  successore  di  Grozio  confonde 
i  prineipii  fra  loro  opposti  di  Grozio  c  di  llobbes: 
Leibnilz  genio  universale,  riforma  ed  ingrandisce 
la  giurisprudenza  con  ricerche  filosofiche  sull’ori- 
ginedel  diritto,  coi  nuovi  metodi  d'insegnamento, 
coi  piani  di  codificazione  e  con  una  giusta  deler- 
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minazione  del  carattere  e  delle  originalità  del  di¬ 
ritto  romano.  Tomasio,  Volf,  Eiueceio,  Bach,  ben 
poco  aggiungono  alla  scienza ,  Domat  cerca  con¬ 
ciliare  le  massime  del  Vangelo  colla  superba  sa¬ 
pienza  del  diritto  romano,  di  cui  Pothier  illustra 
i  testi,  e  Gravina  sapientemente  la  storia.  Vico 
trae  dalla  storia  del  diritto  romano  la  famosa  sua 
legge  universale  che  governa  la  vita  dei  popoli,  il 
corso  della  civiltà,  e  prima  d’ogni  altro  ne  indo¬ 
vina  la  simbolica.  Montesquieu  illuminato  da  Bo- 
din,  Machiavelli,  Gravina  e  Vico  ritrae  il  diritto 
da  una  ragione  primitiva  nettamente  distinta  dalle 
leggi  positive  e  dedotta  dalla  storia  universale; 
ma  poco  profondo  nella  cognizione  dell’umana 
natura  trascorre  nelle  esagerazioni,  della  teorica 
sul  clima,  e  si  tace  sull’ontologia  storica,  l’oggetto 
delle  grandi  ricerche  degli  studii  d’oggidì;  e  men¬ 
tre  Filangeri  intende  alla  riforma  delle  leggi  e  dei 
codici  proponendo  la  vera  scienza  teorica  e  pratica 
della  legislazione  universale,  Beccaria  dà  il  primo 
impulso  alla  rigenerazione  dei  codici  penali.  Nel¬ 
l’economia  pubblica  dopo  che  l’Italia  ebbe  offerte 
le  prime  teoriche  sulla  moneta  e  sui  cambi  per 
opera  dello  Scaruffi,  del  Davanzati,  del  Turbolo, 
del.  Broggia,  del  Galiani,  del  Montanari  e  partico¬ 
larmente  del  Carli,  il  primo  determinatore  della 
giusta  misura  o  proporzione  dei  metalli  monetali 
c  degli  altri  valori,  dopo  insegnato  con  Davanzati, 
Bandini,  Galiani,  Genovesi,  come  la  ricchezza  non 
derivi  dalla  quantità  dell’oro  e  dell’argento,  ma  si 
piuttosto  dall’abbondanza  degli  articoli  necessarii, 
utili  e  dilettevoli,  dopo  svolto  primamente,  per 
opera  dello  Serra,  il  principio  produttore  dell’in¬ 
dustria;  anticipate  col  Bandini  le  idee  del  fisio- 
cralismo  di  Francia,  anticipate  quelle  relative  alla 
libertà  del  commercio  coIl’Ortes,  col  Neri,  anzi 
pure  cogli  statuti  della  repubblica  milanese  (1248); 
dopo  aver  date  le  prime  catedre  di  economia  pub¬ 
blica  a  Napoli,  a  Milano,  a  Modena,  si  videro  com¬ 
parire  le  dottrine  del  Colbertismo,  di  Quesnay, 
Turgot,  quindi  le  ricerche  di  Adamo  Smith.  —  Si 
applica  lo  spirito  filosofico  alle  lettere,  si  crea  la 
metafisica  delle  arti,  ed  i  processi  anche  di  que¬ 
ste,  come  le  teorie  e  le  osservazioni  delle  scienze 
fisiche,  ricevono  dallo  stesso  metodo  maggior  pre¬ 
cisione.  Fabretti  getta  le  prime  basi  dèlia  critica 
epigrafica,  Pellerin  dà  le  prime  idee  del  sistema 
numismatico  che  poscia  Eckhel  perfeziona.  Winc- 
kelmann  consolida  sopra  nuove  basi  l’alleanza  delle 
arti  e  dell’archeologia.  Barlhélemv  riedifica  la  Gre¬ 
cia  di  Pericle  dalle  proprie  sue  ruine,  e  Visconti  con 
enciclopedica  scienza  sorge  il  più  grande  archeo¬ 
logo  dei  suoi  tempi.  —  Da  Benvenuto  Sangiorgio, 
il  primo  ordinatore  dei  sani  principii  della  diplo¬ 


matica  sino  a  Mabilion,  ristoratore  della  cl1^ 
di  questa  scienza,  da  Mabilion  sino  a  Maffel>  e 
magnili,  Marini,  Schcencmann,  quali  e  quante  oP 
di  questa  disciplina  non  annoverano  Press0  rjJ. 
tutte  le  letterature  d’Europa  ?  Gli  studii  dell® c 
dizione  d’ogni  genere  sono  saliti  ad  uno  SP  • 
dorè,  solo  in  questi  ultimi  tempi  emulalo, 111  p 
le  fatiche  di  un  Leibnitz,  di  un  Du  Cange,  [T 
Meursio,  di  un  Muratori,  di  un  Tiraboscbi;  ^ 
cerche  sulla  greca  storia  e  su  le  greche  aIltljjr 
del  SoGano,  del  Gerberio,  del  Sigonio,  de 
rembergio,  del  Palmerio,  del  Feithio,  del  1  j 
sono  continuate  e  fecondate  di  principi»  fi'0  f 
dai  lavori  di  Freret,  Gibert,  Larcher;  i  taut°  ^ 
minati  lavori  di  Sigonio,  Brissonio,  Rosi»11’  ^ 
vio,  Gronovio,  Pitisco,  Pigili  e  più  altri  su  a^[j. 

ria  romana ,  e  le  romane  antichità  veng°n 
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eauftj* 

ale  di  Bianchini,  le  Antichi11* 
il,  la  Biblioteca  orientale  di  0,i 


tinuati  con  erudizione  non  minore  e  con^f 
senso  filosofico  da  Freret,  De  Brosses. 

Vertot,  Resnel,  Levesque,  Anseime,  Bea°11  sjjli'  | 
storia  universi  ’  ÉÉ'"  ’’  ‘ 

che  di  Chishul 
lot,  l’Etruria  regale  del  Dempster,  e  tutù  1  ^  i 
sulla  Cina  di  De  Guignes,  Fourmont,  <ji 

di  Fourmont,  Anquetil,  Freret  sulla  ^er  u|i’lH 
Montfaucon,  Blanchard,  Le  Blond,  Broli# 
gitto;  di  Mignot,  Fontenu  sulla  Fenicia;  01 
De  la  Nauze  sulla  Siria;  dei  due  Vaillant,  e[,  | 
dot  sulle  antichità  di  Paimira;  di  Sevin, 

De  Brosses,  Larcher,  De  Guignes,  Anquet'j. 
ville  sull’ Assiria,  la  Babilonia  e  la  Caldea;  u  pj* 
cher,  Belley,  Gedoyn  sul  Ponto  e  sulla  Pa  ^vjlie> 
di  Keralio,  De  Boze,  Banier,  Freret,  d;^  # 
Magausen  sui  popoli  del  Nord ,  preludo^  ^  : 
grandi  e  profonde  e  nuove  indagini  storl^.^ 
archeologiche  dei  tempi  presenti.  CI»1  I 
dello  studio  della  linguistica?  Da  Teseo ' 
autore  della  prima  opera  poliglotta  ,n  ^ 
sino  ad  Adelung;  da  Giustiniani,  il  prii»0 
fuori  d’Italia  lo  studio  delle  lingue  orieU  <F 
Raimondi,  dal  Marracci,  dal  Giggeo  al 
l’ebraicista  Bagnini  al  De  Rossi;  dallo  ^  edM 
al  Caluso  per  la  lingua  copta;  dal 
Rivola  al  Lourdet  per  l’armena;  dal  prj  I 
Jones  pel  sanscrito;  da  Matteo  Ricci* 

Basilio  di  Gemona  al  Fourmont  ed  a 
pel  cinese  ecc.  quale  innumerevole  s  ^ 
orientalisti  di  ogni  nazione!  De-Marc  1 


fra  gli  Italiani,  Vauban  fra  i  Francesi,  cf^ 
fra  gli  Olandesi,  Rimpler  fra  i  Tede»0 
perfezionano  l’architettura  militare.  ‘  pji^ 
Peruzzi,  i  Lombardi,  fra  Giocondo,  it>n3rf^ 
Sangallo,  Giulio  Romano,  Raffaello 
Sansovino,  Alessi  Galeazzo,  Palladi0’ 
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Ornal^f1’  1>enau!l’  rcn  »  Vanvitelli,  hanno  già  |  delle  matematiche  applicate.  Già  fin  dal  1530  For- 
tìjc^  a  moderna  Europr*  A''u~  1 - ,!*-**-  11  . 


delle  loro  architelto- 


creazioni.  Vinci  e  Buonarroti,  il  Perugino, 
Ga  ^  ^ar^0’  Raffaello,  Giorgionc,  Tiziano, 
Ctian0  de*  P'Ofnbo,  Paolo  Veronese,  Giulio 
iCaan°’.^orre^io  e  Parmigianino,  Domenichino, 
Cc»,  Guercino,  Guido,  Albani,  portano  la 
ad  ,,na  Perfezione  non  P«ù  emulala  in 
flijnj’  ed  a>  prodigi  della  quale  è  pur  forza  s’in- 
bein  n?  11  Le-Sueur,  il  Poussin,  il  Lebrun,  l’Hol- 
l|en’  ‘I  Rubens,  il  Van  D>ck,  il  Rembrandt,  il 
<8’  Velasquez,  il  Murillo,  avvegnaché  sommi 
^!|e,'.nella  Francia,  nella  Germania,  nell’Olanda, 
®  nel,°  SPa&ne-“LoZar,ino  r,n  dalla 
\0del  Seco,°  XVI  aveva  falt0  fare  un  passo  im- 
Vn°,a,,a  teoria  ed  alla  didattica  musicale,  rias- 
°  in  sò  lulti  *  teorici,  come  Palestina  ne 
tulli  *  compositori,  e  come  questi  im- 
C*o  all’arte  ed 
Wl 


1 1.  ,,  r jiciicmuIKI  .  IflC 

.\n  ..,Ss°nanze  naturali  dell’ar 
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gen  aveva  inventato  il  filatoio;  Venezia  fin* dalla 
prima  metà  del  secolo  xvi  aveva  telai  da  calze,  che 
Anderson  ed  Howel  vorrebbero  di  invenzione  del 
Lee  (1589-1600),  ed  altri  del  francese  llindrct 
(1656);  già  Greening  ha  ritrovata  di  nuovo  l’arte 
(1560)  di  fabbricare  gli  aghi  da  cucire;  la  Germa¬ 
nia  ha  già  insegnata  la  trafila  (1638);  Gilles,  Gobe- 
lin  istituiscono  le  manifatture  degli  arazzi  (1667); 
Bombe  ha  costruita  la  prodigiosa  sua  machina  per 
filare  la  seia,  che  in  24  ore  forma  più  di  duecento 
quarantasette  milioni  di  metri  d’organzini;  Kav 
(1760)  inventa  la  spuola  volante;  Ilighs  la  jenny 
(1761);  Ilargreaves  imagina  gli  scardassi  a  ceppo, 
e  poco  dopo  il  filatoio  alla  giannetta  ;  Cromplon 
ha  creato  il  nmlc-jenny  (1773)  ed  Arkwright,  aiu¬ 
talo  da  Strutt,  trova  il  principio  delle  machine  a 
cilindro,  la  filatura  a  laminatoi  (1781).  Agli  agi  ed 
al  lusso  della  vita  già  l’Africa  ha  dato  il  garo¬ 
fano  (1445),  ed  il  fiorarancio  (1533);  Ceylan  il 
tulipano  (1560);  Java  la  tuberosa  (1632)  c  l’or¬ 
tensia  (1776);  il  Messico  i  pomi  d’oro;  il  Brasile 
i  tartufi  bianchi  (1580);  il  Perii  il  nasturzio  (1580); 
la  Lurgiana  le  fragole  ananas  (1767);  il  Levante 

,  -  e  il  cavolfiore  (1580),  lo  sparagio  (1608),  la  rob- 

poscia  perfeziona:  Monteverde  primo  bia  (1770);  l’Armenia  l’albicocco  (1550);  l’Ame- 

nca  1  ananas  (1555),  I  ipecacuana,  la  cocciniglia, 
l’indaco,  la  vaniglia,  ilcaccao  (1510),  la  chinachina 
(1625).  Aviedo  ci  porta  il  gallo  d’india,  Nicot  ci 
reca  il  tabacco  dal  Jucatan  (1520).  Le  carrozze 
(1505),  le  poste  delle  lettere,  i  giornali  sonosi 
fatti  di  un  uso  sempre  piu  universale.  Finalmente, 
a  tutto  raccorre  insieme,  e  quasi  in  un  foco  con¬ 
vergere  i  raggi  discongiunti  di  tanta  luce  effusa, 
compaiono  prima  Luna  poi  l’altra  Enciclopedia, 
depositi  non  meno  di  tutto  lo  scibile  moderno 
che  monumenti  gloriosi  e  caratteristici  di  una  età 
che  a  sì  maravigliosa  latitudine  e  profondità  giunse 
ad  estenderlo. 


-fqi0  alla  scienza  un  progresso 

\  \  f0^0  ada  P°tenza  del  proprio  genio  origi- 
appartiene  la  gloria  d’avere  gettate  le 
%  h  de,,a  mo<lerna  teoria.  Peri,  Cacciai, 
^  Cavaliere  danno  i  primi  saggi  del 
hleStìa  musica,e’  Vecchi  quelli  dell’opera  buffa 
Vrati  e  Ferrari  sviluppano  sempre  piu,  e 


rmonia,  una  nuo- 


'waul  genere  cromatico  musicale,  quindi 
Vi.  az'0ne:  indovina  l’accento  delle  passioni, 


I? ìi  „  7~  ' 
hVno  0nl0  della  •strumentazione,  sente  il 

jVer  ' Un  r*tmo  regolare,  e  apporta  una  nuova 
(V$jt^IOue  nell’arte  e  nella  scienza  musicale  : 
Vte  “  Perfeziona  il  recitativo,  le  forme  delle 
Vael,e  dell’oratorio,  e  dà  alla  melodia 
'lOe||a  *?re  speciale  che  formerà  poscia  il  tipo 
Lidli;  Scarlatti  allievo  di  Carissimi  fa 
ti-U  progredire  il  dramma  musicale  e  la 
|j/V  s  '  Concerto  colla  leggiadria  delle  sue  arie 
r>  e  ùntale:  Leo,  F.  Durante,  Porpora  al- 


de||^a,*att'j  Feo,  Leonardo  Vinci,  si  fanno 
scuola  napoletana  d’onde  emergono 


V  ^aa*  riformalore  del  ,,uon  gust0  rnusi- 
Apiaro;  Jomelli  perfezionatore  dell’aria 
L%j  c^C,ni  c,le  dà  pih  giusta  forma  al  duetto, 
lS|q  Ile  Perfeziona  la  melodia,  Traietta,  Maio, 
L0)pa’i  l,Tlarosa  ed  »  famigerati  cantanti  Giz- 
i??**’  Carelli,  Marchesi  e  Crescentini. 


va  sempre  piu  sorgendo  al  pri- 


CAPITOLO  SETTIMO 

Epoca  vii  ossia  della  Storia  contemporanea  ccw- 
sidcrata  in  lutti  i  suoi  rapporti  collo  stato  attuale 
delle  scienze,  delle  lettere  c  delle  arti. 


(dal  1790  all’oggidi) 

v-e  ne,,,  i'*“  «i  pn-  il  La  Rivoluzione  francese,  Napoleone,  le Costitu- 

Vlenùe  |.ailC  raus'caJe  nessun  popolo  ancor  zioni:  ecco  i  tre  gran  fatti  che  esprimono  l’origi- 
V^»nin’w|a  mus,ca  risuona  delle  armonie  di  ne,  il  presente  e  l’avvenire  dei  tempi  moderni;^ 
V1’  Méhuj1  •  er‘?’  dl  Lul1'’  Duni>  Gretry,Gluck  essi  è  per  così  dire  formolata  la  storia  e  la  lotta  di 
VlDel|a  r  ,n  *rancia’  e  dei  sommi  Havdn  e  quei  principi!  che  costituiscono  le  necessità  e  le 
*n<i°  a  nflerman,a-  “  L’jndustria  va  intanto  speranze  dell’odierno  e  futuro  progresso  politico 
Vici  «  SSI  8'gan teschi  mercè  i  progressi  fi  e  civile  dei  popoli.  La  giuridica  libertà  del  ren- 
‘  poP — Tomo  I.  1»  r 
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siero  contro  cui  l’opposizione  è  oramai  un  delitto 
sociale  stolido  ed  impotente;  la  preponderanza 
del  cristianesimo  sopra  ogni  altro  culto,  ogni  al¬ 
tro  elemento  morale  e  sopra  la  parte  stessa  delle 
cristiane  dottrine  fraintese,  abusate  e  quindi  de¬ 
generate  nella  eterodossia  della  intolleranza  e 
della  superstizione;  l’abolizione  delle  prammati¬ 
che  di  tutte  le  caste  in  faccia  della  legge,  la  pa¬ 
rificazione  dei  diritti  civili  sancita,  meno  qualche 
vergognosa  eccezione,  in  presso  che  ogni  parte 
del  mondo  incivilito;  il  culto  alla  sapienza,  alla 
verità,  all’ingegno;  l’inesorabile  e  tremendo  im¬ 
perio  assunto  dalla  pubblica  opinione  sui  domi¬ 
nanti  e  sui  dominati,  e  la  quale  se  non  al  tutto 
impedisce,  rattempra  almeno  e  va  sempre  più 
menomando  i  delitti  della  tirannia  e  gli  attentati 
del  dispotismo,  offrendo  una  tal  quale  guarantigia 
di  giustizia,  di  fede  e  di  amore  ai  popoli  di  tutti  i 
governi;  la  stampa  sempre  più  operativa  e  po 
tente  nei  domimi  della  scienza  e  della  politica  ;  il 
vapore  che  sempre  più  giganteggiante  nelle  sue 
applicazioni  all’industria,  e  che  con  nuovi  e  mi¬ 
racolosi  mezzi  di  communicazione  trasporta  colla 
celerità  del  volo  la  materia,  mentre  l’elettrico  ne 
trasporta  colla  istantaneità  del  fulmine  il  pensiero, 
tende  a  formare  di  tutto  il  globo  una  sola  città,  di 
tutte  le  nazioni  una  sola  famiglia,  ecco  quanto  ca¬ 
ratterizza  più  specialmente  il  nostro  oggidì.  L’e¬ 
quilibrio  europeo  sempre  più  consolidato  sul  re¬ 
ciproco  tornaconto  della  pace,  la  Svezia,  la  Spa¬ 
gna,  il  Portogallo,  il  Belgio  costituiti  nelle  forme 
volute  dai  voti  e  dagli  interessi  dei  loro  popoli; 
redenta  la  Grecia;  l’Italia  che  va  qua  e  colà  sempre 
più  ampliando  il  suo  progresso  civile;  la  Prussia 
vicina  a  conseguire  le  sue  speranze;  l’Inghilterra 
avviata  a  grandi,  radicali  e  benefiche  riforme;  l’A¬ 
frica  sempre  più  prossima  a  subire  la  civiltà  euro¬ 
pea  ;  l’Asia  qua  e  colà  scossa,  e  latentemente  vita¬ 
lizzata  da  quel  principio  di  rigenerazione  morale 
che  la  gelosa  politica  europea  va  sempre  più  ino¬ 
culando  nell’immenso  suo  corpo  o  barbaro  o  son¬ 
nacchioso  ,  impotente  solo  perchè  ineducate  le 
sue  forze,  e  ignara  degli  elementi  che  pur  serba 
in  se  e  che  soli  ponno  oggidì  far  possibile  la  po¬ 
tenza  e  la  civiltà;  l’America  o  libera  o  selvaggia 
che  già  comincia  a  far  sentire  il  peso  delle  sue 
istituzioni,  del  suo  commercio,  del  suo  progresso 
nella  bilancia  politica  del  continente  europeo,  su¬ 
prema  dominatrice,  in  fasce,  dei  mari;  tutto  il 
resto  del  globo  che,  per  noi,  emerge  si  può  dire, 
or  ora  dall’oceano  a  preparare  nuovi  destini  alle 
vicissitudini  del  mondo,  ecco  lo  stato  politico  del 
nostro  oggidì.— L’astronomia  che  da  Bradlev  in 
poi  è  la  più  inoltrata  di  tutte  le  scienze,  ha  in 


questi  ultimi  tempi  scoperto  con  Herschel  0"' 
dall781),Urano;con  Piazzi,  Cerere  (1 80  l);c°n,  f 
bers,Pallade  (1801)  e  Vesta  (1807);  con  llard|fV 
Giunone  (1804);  con  Hencke  di  Driessen, 

(14  dicembre  1845);  e  Mauvais  (gennaio  lj* 
col  calcolo  delle  intersezioni  delle  orbite  d* 
rere,  Pallade,  Vesta,  Giunone,  Astrea,  mostra 


SIC' 

mpre 


come  la  scoperta  di  quest’ultimo  pianeta  sei 
più  confermi  l’ipotesi  di  Olbers,  dell’avere 
quanti  questi  astri  appartenuto  un  tempo  *  ^ 
solo  pianeta  del  quale  essi  non  sarebbero  p,u  ^ 
frantumi.  Herschel  padre,  ha  accresciuto  1  « 

mero  dei  satelliti  di  Saturno,  scoperti  que 
Urano;  ed  Oriani,  dopo  arricchita  la  scienzJ  |j 
suoi  lavori  intorno  la  precessione  media 
equinozi  (1783),  pubblicate  le  tavole  di  ^  . 
delle  quali  poscia  il  Delambre  si  usurpa  il 
riforma  la  teoria  di  Mercurio,  e  trova  essereo(J1c' 
rere,  scoperta  ed  avuta  dal  Piazzi  per  una  c 
ta,  un  vero  pianeta.  Vico  ha  riconosciuta  1 cC ' 
tricità  dell’anello  di  Saturno  per  rapporto  *  ^ 
tro  di  figura  di  questo  pianeta;  e  la  teoria  * 
place  ottiene  una  gloriosa  conferma  nelle  c  (jj 

eli’aoe^ 

questo  astro,  dell’anello  e  di  uno  dei  sate*1  ^ 
quale  è  pure  determinato  il  tempo  della  rota  ^  ( 
Herschel  padre,  Biela,  Vico,  Encke  c  P'^e  di 
accrescono  il  numero  delle  comete,  ed  :in 
alcune  di  queste  si  conosce  il  periodo,  e 
mostra  colla  sperienza  essere  la  loro 
propria,  ma  riflessa.  Biot  e  Mauvais  *ia^op0' 
in  questi  dì  (gennaio  1846)  dagli  annali  aS^1|Vi' 
mici  della  Cina  gli  elementi  di  sette  cornete  ^ 
al  xv  secolo,  e  Beer,  di  banchiere  divenuto  •  ^) 
nomo,  e  Maedler  arricchiscono  la  scieflZ*^  ^ 


del  più  gran  lavoro  che  siasi  mai  veda  ^ 
costituzione  fisica  della  luna.  Olmstaed 
aveva  avvertita  la  periodicità  delle  stelle  ® 
e  mostrata  come  tra  li  12  e  13  novembre 
l’anno,  le  direzioni  di  esse  sembrassero  ^  ^ 
gere  verso  un  punto  del  Lione,  mentre 
stagioni  simil  punto  varia  di  posizione,  » 
però  quasi  sempre  sulla  tangente  all 
stre  tirata  dalla  terra  nel  senso  del  mo  ^  ^ 
questa:  d’allora  in  poi,  una  illustre  se 
stronomi  si  applicano  a  queste  osser.„<,o^ 
mentre  si  cerca  di  spiegarne  il  fenome  ^ 1 

luce  zodiacale  (Biot),  o  con  una  zona  c 1  Q  c 
(Arago),  o  con  vulcani  lunari  (Berzeliu^jjd . 
concrezioni  di  una  materia  prima  tlissciu 
spazio,  d’onde  avrebbero  avuto  ong11  ji i  ^ 
pianeti  (Von  Hoff),  o  con  condensaz'^j^y 
stanze  gassose  nell’atmosfera  (Egen  e 


con  fenomeni- elettrici  somiglianti 
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Ncohr0reaiÌ  (^alrt"iafln)’  pareccbi  astronomi  e  II  pure  i  movimenti  ddle  fisse,  dai  quali  si  conghiet- 
C  raente  ^ob,b  Jro:a  esso  “  raezzo  di  tura  da  Bendici  c  d«  Argelander  avere  il  sistema 
a|tri  |0  “  L  esattamente  le  longitudini,  mentre  solare  un  movimento  di  traslazione  diretto  verso 

^eridi??amC°  Tt0d°dei.PaSSaggÌd€l,alana  la  coste,,azione  di  Ercole.  Biot  e  Plana  illustrano 
Sim;  i  °  •  '  La  n,ecan,ca  celeste  dopo  i  le  rifrazioni  astronomiche  ;  e  Arago  e  Plateau  of- 
S,  aJ*™"  g‘a  accc"Datl  dl  Lagrangùvc  La-  frouo  una  spiegazione  della  irradiazione  degli 
<«.  y^UI6‘a  I*U0V'  Perf“'onamenli  da  Poisson;  astri.  La  geodesia  s’avvia  sempre  più  al  suo  ner- 
,(le«ti  ,|P!,nda  tuoria  del  lineato  dei  corpi  fezionamenlo  mercè  le  moltiplici  misure  di  archi 
JVivnn  S’  e,da.‘  '?rd'"aracnli  introdoUi  di  meridiano  intraprese  nella  Francia,  nell’Italia 
e  ‘  °pera  dl  Laplace,  da  Ponticoulant;  nell’Alemagna,  nell’India  e  in  quasi  ogni  parte  del 

Sdo  1  J"a  P!S"'0Uan0  *  l<,°rla  de"a  lu“a  m0"do’  *  Plana’  Carlini>  Brousse“d  congiungono 
\  e  .  ,  un  affa“°  nuovo  l,r"lcll"°  fondameli-  l’Atlantico  all’Adriatico  colla  misura  di  un  arco  di 
<see™d0,le  he  coordinate  di  questo  parallelo  che  atlraversa  la  Francia,  la  Savoia  il 
i°ndo  »  solo  principio  della  gravitazione  Piemonte  e  la  Lombardia. 

K  Cauchy;  Bl0t»  .Ivorv’  Lubbock  esten-  La  teoria  generale  delle  equazioni  numeriche  si 
Ve  ,?pre.  p,u  la  teona  del,e  Perturbazioni,  va  arricchendo  in  questi  ultimi  tempi  (1829')  del- 
>Neh  7,Sean  €I1Ponticou,aut  ,ivelano  l’ac-  l'importantissimo  teorema  di  Sturm,  e  di  quello 
;  Halle*  aD  ’,a  C°  !  0sservazioni  de,,a  cometa  detto  di  Beudan  e  Fourier.  Il  Trattato  della  riso- 
i 1,0  deli  produce  d  suo  catalogo,  dio-  luzione  delle  equazioni  numeriche  di  La  grangia  il 

Sion:  C  Stel,e  »  ed  Herschcl  coll’immane  suo  Supplemento  alla  teoria  dei  numeri  di*Legeudre  il 
X  eterna  ina  molte  stelle  cangianti  e  pe-  Nuovo  metodo  di  risolvere  le  equazioni  numeriche  di 
iNsi  tiCOm,nC,a  10  Studi0  de,,e  Stel,e  d°PPie  Beudan, e  P Analisi  delle  equazioni  di  Fourier,  sono 
Sk\  I  or,oso  campo  aprir  dovevano  poi  alle  altrettanti  lavori  classici,  nei  quali  sta  consegnato 
S leni?0  ÙgU°  G,0'anni;  cataloga  a  mi-  il  patrimonio  analitico  de’geometri  del  nostro  se- 
tl,So  a  “  °,Se’  sospeUaila  rotazione  delle  fisse  colo,  il  quale  se  non  va  distinto  per  iscoperte  così 
stesse’  e  vede  nella  Via  lattea  una  I  clamorose  come  quelle  del  calcolo  differenziale  e 
iNon  /  CU‘  r°  1  ,mraenso  n°stro  sistema  del  calcolo  delle  variazioni,  spicca  per  una  sa- 
JNiel  ornierebbe  che  una  minimissima  parte,  gacità  particolare,  ed  un’indefessa  attività  nel 

di  ^'nan  ?  10  amp  ‘a  d  cataloff°  delle  doppie,  perfezionamento  delle  varie  parti  dell’analisi.— La 

1  M  e-»»  i°ne  a  Parecchie  il  periodo  col  sussi-  geometria  acquista  nuovi  teoremi  nelle  mani  di 
^1^°g01  dl  Struve  (1 8^7- 1837),  e  Mae-  Legendre  ,  che  dopo  corso  tutto  il  vastissimo 
ij*  si  d/ .  .  p,ano  normale  per  rapporto  ai  campo  delle  matematiche  si  arresta  a  considerare 

C'H)  3U,scono  cssc  ,n  due  emisferi  de-  un  nuovo  genere  di  quantità  trascendentali ,  ne 
Par! n ,  ?  CU‘ 1  PÌ°nÌ  sarebbero  sensibil-  crea  il  calcolo  delle  funzioni  ellittiche,  in  cui 

(L^Uiio  e  1  al  p,ano  medesimo;  e  poiché  la  sorgono  poscia  ad  aiutarlo  Jacobi,  ed  il  giovane, 
V^lle  ,non  istantanea  della  luce  debbe  in-  il  maravigiioso  ed  infelicissimo  Abel.  —  Monge 
ijNegu  pV0luzi0ni  di  quesle  stelle  una  sensi-  estende  i  limiti  dell’algebra  applicata  alla  georne- 
ì  8  ,Dza!  ffiovasi  (^844)  di  questa  per  tria  a  tre  dimensioni,  e  si  fa  creatore  della  geo- 
V^^at  0ro  dlstanza  dal,a  lerra- Bessel,  dopo  metria  descrittiva,  d’onde  ebbero  origine  così 
»tNe||(ìd,|per  «PProssimuzione,  la  somma  delle  belle  applicazioni  alle  arti  mecaniche.  La  teoria 
'djSrmi (  Ue  stel,e  componenti  la  61a  del  Cigno,  de’numcri  trova  coltivatori  in  Legendre,  Cauchy 
C  ^15^  a  purc  la  parallasse  con  un  risultato  |  Liouville  ;  i  calcoli  differenziale  ed  integrale  ven- 
Vto  dall  n  Un  err0re  probabilc  di  °"  02)  con-  g°no  ampliati  da  Paoli,  Plana,  Libri,  Gauss,  Pois- 
recentl  osservazi°ni  di  Peters  che  [  son,  Ivory,  e  molli  altri  che  sarebbe  lungo  no- 
Vir  ben  GUtC  tr0va  pur  quel,a  dell  x  de,la  Lira  I  minare.  Il  calcolo  delle  probabilità  ,  da  Pascal 
VVazion/J(|C°cda  quePa  determinata  dietro  le  |  a  Laplace  così  fecondo  di  risultali,  trova  utili 
\!^46y  r  !•  ^buve’  e  8*à  annuncia  (12  feb-  applicazioni  in  ogni  ramo  dello  scibile. 

*  ^  conoscere  la  parallasse  di  Artu-  Nell’ottica,  la  teoria  di  Huygens  guida  Joung 
V  ;  stella’/1  a  del  Cigno,  t  della  Grand’Orsa  J  allo  scoprimento  della  legge  della  interferenza, 
r,°>  sco  °tala  d*  grandissimo  movimento  1  forse  primamente  intraveduta  dal  Grimaldi ,  c 
-  Perla  da  Argelander.  Studiati  sono!  Arago,  Biot,  Wollaston,  Brewster ,  Herschel, 


-  b -  — > 

hfiVp 

H  b-°  metodo  è  già  stato  praticalo  fino  dal 
ta  Predpriatie  (T Intrapresa  ). 


mercé  la  scoperta  della  polarizzazione  della  luce 
fatta  da  Malus,  danno  una  direzione  affatto  nuova 
alle  investigazioni  intorno  la  piu  intima  natura 
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della  luce,  e  mentre  Hamilton  con  piu  potenti  II 
calcoli  prosegue  le  indagini  di  Malus  intorno 
le  teorie  matematiche  dei  raggi  ottici,  Fresnel 
giunge  ad  un'altra  maravigliosa  teoria  di  polariz¬ 
zazione  e  di  doppia  rifrazione,  e  Faraday  (27  no¬ 
vembre  1845;  e  forse  prima  di  lui  Neeff  e  Ceresa) 
scopre  una  nuova  relazione  fra  la  luce  ed  il  ma¬ 
gnetismo.  Studiansi  sempre  piu  le  proprietà  chi¬ 
miche  e  fìsiche  dei  varii  raggi  dello  spettro  sola¬ 
re,  e  si  arriva  al  daguerolipo. 

Chladni,  Wunsch,  Biot,  Venturi,  Poissoo,  Por¬ 
letti,  Cauchy  vanno  sempre  piu  promovendo  i 
progressi  dell’acustica  tinche  compare  Savart ,  il 
quale  ampliando  le  dottrine  di  Chladni  importa 
una  seconda  rigenerazione  nella  scienza,  dietro 
cui  vanno  Troupeaus,  Cagniard-Latour,  Dohamel, 
Colladon,  Fermont,  Duleau,  Lagerhjelm,  Ardaut, 
Lamé,  Clapeyron,  Wertheim,  Bravais,  Martius, 
Plana  ece.  —  Dopo  che  Lavoisier  ebbe  fondata  la 
chimica  moderna  colla  teoria  della  combustione 
e  colla  nuova  nomenclatura,  una  innumerevole 
schiera  di  illustri  uomini  d’ogni  paese  concorre 
ad  estenderne  sempre  piò  il  dominio,  e  col  mezzo 
particolarmente  della  pila  di  Volta.  Nicholson  e 
Carlisle,  dopo  avere  ottenuta  la  decomposizione 
dell’acqua  per  mezzo  di  questo  miracoloso  stru¬ 
mento,  avvertono  con  Ritter  come  la  corrente  elet¬ 
trica  trasmessa  dalla  pila  per  mezzo  ai  liquidi  con¬ 
duttori  produca  in  essi  decomposizioni  chimiche; 
una  tauta  scoperta  guida  Berzelius  ed  Hisinger  ad 
un’altra  ancor  maggiore,  a  conoscere  cioè,  esser 
legge  generale  che  in  tutte  le  decomposizioni  per 
tal  modo  operate,  gli  acidi  e  l’ossigene  si  trasfe¬ 
riscano  e  si  accumulino  intorno  al  polo  positivo 
c  l’idrogeno,  i  metalli  e  gli  alcali  intorno  al  nega¬ 
tivo  della  pila;  allora  Davv  pensa  decomporre  gli 
alcali  e  le  terre,  ed  una  rivoluzione  totale  è  fatta 
nella  chimica,  non  tanto  per  l’ introduzione  di 
nuovi  elementi  per  tale  via  venuti  alla  luce  , 
quanto  pel  modo  di  concepire  la  natura  delle 
chimiche  affinità:  finalmente  sopragiunge  Oer- 
stedt  a  scoprire  la  connessione  del  magnetismo  c 
della  elettricità,  primamente  avvertita  dal  nostro 
Romagnosi,  ed  Arago,  Ampère  e  Faraday  creano 
su  tale  scoperta  un  nuovo  ramo  di  scienza.  Dalton 
porge  i  primi  principii  della  teoria  atomistica,  e 
Berzelius  stabilisce  questa  teoria  sopra  basi  in¬ 
concusse,  scoprendo  le  leggi  delle  chimiche  pro¬ 
porzioni  ed  espone  la  teoria  elettro-chimica,  ri¬ 
velando  i  fenomeni  chimici  della  elettricità.  Hall 
applicando  la  bella  teoria  diBerthollet,Gay-Lussac 
sulla  dilatabilità  dei  corpi  col  mezzo  del  calore, 
divisa  la  differenza  di  forma  e  di  consistenza  che 
prendono  i  corpi  sottomessi  ad  un  fuoco  violento; 


Dalton  determina  la  forza  elastica  del  vapori  1 


cui  Arago  e  Dulong  offrono  le  formole;  Biot 010 
stia  l’acqua  gelata  suscettiva  di  evaporaz»0^ 


Colladon  e  Sturm  dimostrano  la  compressi! 


,\\0 


dei  liquidi;  Faraday  e  Davy  riescono  a  liquefor 
i  gas,  e  forse  è  per  trovarsi  in  questo  fenom® 
una  novella  potentissima  forza  motrice;  anzi  Ja* 
già  l’ottenne  a  quest’ora  (1846)  nella  condeD*^ 
zione  del  gas  acido  carbonico.  Armstrong  (1, 


porge  le  prime  nozioni  della  elettricità  sV‘*uj! 


pala  dallo  stropicciamento  dell’acqua  e 
pore  contro  altri  corpi:  quindi,  dopo  che  r  ^ 
day  ne  ebbe  dedotta  la  teoria,  costruisce  ^ 
machina  idro-elettrica  della  piu  formidabile  P 
tenza.  Laplace  aveva  distrutta  la  teoria  dei 
meni  capillari  di  Clairaul;  oggidì  quella  di 
son  distrugge  quella  di  Laplace,  e  Fusiniefl  c 
spiegarli  col  suo  nuovo  principio  dell’azio0®  jj^ 
ciale  degli  spigoli  acuti  dei  liquidi  :  Mossoti1  ^ 
nuove  idee  intorno  alla  costruzione  inti>lia  ^ 
corpi  ed  alle  forze  produttrici  dei  fenome11^ 
piilari;  e  Gay-Lussac,  Avogadro  e  piu  altri  ce»  ^ 
intanto  nella  spericnza  nuovi  argomenti  pe* $ 
gerc  in  ferme  teorie  le  ipotesi  indotte,  e  Ma  ^ 
e  Cima  (1845)  illustrano  sempre  piu  la  bell®  ^ 
dell’endosmosi  stabilita  da  Dutrochet.  La  jji 
metria  acquista  nuovi  perfezionamenti  ne  ^  j| 
di  Bellani,  ed  ottiene  da  Melloni  lo  struinc^^ 


piu  dilicato  che  l’ingegno  umano  abbia  ma' 


creare,  il  termomoltiplicatore,  e  la  cotf»Pu 
dei  raggi  caloriferi  sono  quindi  indicati  ^ 
precisione  da  poter  essere  perfino  espres^^pf 


ricamente.  |Dulong,  Avogadro,  Petit 


la  legge  che  seguono  i  corpi  sempl»cl 


mente  al  calore  specifico,  dalla  cui 


combinate  colla  teoria  atomistica,  si  cerca  ^ 


minare  la  grandezza  relativa  degli 


simi  nei  varii  corpi:  studiansi  le  relax*0®*  ^ 
lorico  colla  luce,  e  Melloni  crea  una  sC‘^  <- 

fatto  nuova  una  nuova  nomenclatura  ;  rjfl 


fatto  nuova,  una  nuova  nomenclatura,  ^ j'jr 
fatta  produttrice  del  piii  intenso  calore  c  # 
umana  conosca,' e  fra  poco  lo  sarà  rie  ®rjep** 
ravigliosa  forza  motrice,  mercè  le  ®P. 

é 


Botto,  Jacobi  (1838),  Wagner  e  p>«  ^:"cipio 


telli  fin  dal  1803  aveva  scoperto  il  Pr,nMgpePcj 
precipitazioni  dei  metalli  col  galvaflis®^  c 


Jacobi,  De  la  Rive  ravvivano  quelle 

la  galvanoplastica- 


spenenze,  e  creano  la  gaivanup.«— 
a  tutto  ciò  le  sperienze  di  Becqueic  , 


Biot  sulla  decomposizione  elettro 
corpi,  quelle  di  Marianini  circa 


.chiB^V 


uro*1’"  j; 

il  >" 
.  Il»  scoi 


prire  .«  — -  ,  e„P  . 

di  Seebeck  sulla  termo-elettricità;  ff  ^lO0ii 

piu  recenti  (1845)  di  Wartmaun  s 


,  quelle  ui  juanauiiii  —  ,|e 

la  direzione  del  fulmine:  le  ®  „ 


Ile  ‘ 
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?e  di  tanto  sorpassano  le  precedenti  di  Seebeck, 
J°kalski  e  Purkinje;  le  sperienze  di  Boutigny  su 

I 

del  ; 


stato  sferoidale  dei  corpi  e  le  applicazioni  alle 
daie  delle  machine  a  vapore  ed  alla  formazione 
^ghiaccio  nei  vasi  infuocali  a  rosso;  quelle  di 
J^jtobein  e  Martignac  sul  tanto  cercato  ozono; 
^  *6  di  Harris  e  di  Riess  sul  calore  svolto  in  un 
i  ®*to  mediante  scariche  di  batterie;  quelle  di 
e  di  E.  Becquerel  su  l’elevazione  della  tem¬ 
oli  tura  prodotta  nei  Gli  dalle  correnti  della  pila 
|2®*dano  Masson  a  trovare  le  leggi  relative  alla 
j//bteione  della  luce  elettrica.  —  Intanto  la  zoo- 
sussidiata  dai  sommi  progressi  fatti  dall’ana- 
Vi  dalla  fisiologia  comparate  da  Malpighi  a 
(%j  ^Z^r’  Spallanzani,  Camper,  e  da  questi  a  G. 
Qu  .er  b»  fatto  un  passo  veramente  gigantesco.  G. 

r  attinge  ai  suoi  predecessori  ed  ai  suoi 
^^Poranei  i  fatti  necessarii  al  suo  sistema, 
lllj^Ua  dej  lavori  di  GeotTroy  Saint-IIilaire, 
^iji  e  Federico  Cuvier  sui  mammiferi,  di  Le- 
.  e  Vieillot  su  gli  uccelli,  di  Lacépède, 
Pède  J  e»  Oppel,  Brongniart  sui  rettili,  di  Lacé- 
Poli  vt  °cb>  Bussel  ed  altri  sui  pesci,  di  Lamarck, 
gjj .  OQIfort,  Rudolph  sui  molluschi,  di  Latreille 
Per  t  lns^‘tti,  di  Lamarck  sui  zoofiti,  e  di  Linneo 


*  tmt 

Pt^e  °  11  regno  animale  in  genere,  e  sorge  rap¬ 
ali  i  le  de*  progresso  di  tutte  le  scienze  na- 
6  SU0  sec°l°>  creando  l’eclettismo  zoo- 

fi^  . 

ìeUrp  1  *av°ri  degli  illustri  anatomici  annoverati 


%^dentePeriodo,  che  in  parte  apparterreb- 
e  ul  presente,  la  storia  dell’anatomia  può 


50  r»*.re  preziose  scoperte  di  Caldani,  Ro- 

Scarne,  e  particolarmente  di  Pauizza 

51  ae  Perfeziona  l'anatomia  dell’occhio,  dei 
(^834)  quella  dei  vasi  linfatici  (1850) 

stesso  Mascagni  in  più  luoghi  colle 
•oni  antropo-zoomitiche-fisiologiche, 
il  quale  muta  l’anatomia  del  cer- 


*s!fnd°io 

y,J  Gali, 

>0?^  Per  cosl  dire,  *a  fisiologia,  mo- 
Sre  *  .  Pr*mo  la  necessità  di  dissecare  questo 
la  |  Reamente;  e  tentando  di  dare  la  sto- 
Cr  l^tu  v  Facioltì»  psicologiche,  sensorie, 
e  morali  dell’uomo,  e  localizzarle, 
,Hi,  ^  PUr*heim  la  frenologia,  campo  di  tanti 
j)  ns-ari^e  imbattute  quistioni  alla  fisiologia 
e  ^^ta' de‘  temPÌ  «ostri.  La  fisiologia 
Vìvrai;  ,a*  Progressi  delle  scienze  chimiche 


per  mutare  compiutamente 
IL*  ^  n'10*  Pr°^ondo  naturalista  e  psicologo 
PihSis  0p0*08'n  razionale  che  da  Esquirol , 
^0der  .°deré,  Il  asiani,  Reil,  Heinroth  ed  i 
tC>  ^illa’’  ^alterson»  Ferrus,  Roller,  Ideler, 
Sic i  r^ei’  Falret,  Moreau,  Leuret,  Parchap* 
,p°P — Tomo  I.  *P 


pe,  Descuret  ed  altri  è  sempre  più  incamminata 
alla  sua  perfezione;  Edwards  e  Backe  studiano  i 
caratteri  della  specie  umana. 

Nella  medicina  sola  sembra  durare  tuttavia  il 
dissidio  delle  dottrine,  e  fra  l’avvicendarsi  delle 
patologie  analitiche ,  delle  induttive ,  delle  elettri¬ 
che ,  delle  polari ,  delle  chimiche ,  delle  molecolari, 
delle  organiche ,  delle  dottrine  mediche  razionali - 
empiriche ,  delle  nosologie  positive  ecc.  non  si  è 
nemmeno  mancato  di  tentare  l’applicazione  della 
filosofia  rosminiana  alla  medicina,  e  di  evocare 
dal  Nord  per  fino  la  filosofia  trascendentale  di  Kant 
per  applicarla  alla  patologia.  La  teoria  del  contro- 
stimolo  patrocinata  da  Wolf  in  Alemagna,  da  Yan- 
derlinden  nel  Belgio,  da  Peschier,  Kapler,Houvré, 
Laennec  e  più  di  tutti  da  Bailly  in  Francia,  da 
Morgan  in  Inghilterra,  mantiene  in  Italia  una  forte 
ed  illustre  scuola,  assalita  però  da  numerosi  e  non 
meno  illustri  avversarii.  Con  tutto  ciò,  la  luce  dif¬ 
fusa  dai  Bnglivi,  Sydenham,  Morgagni,  De  Uaen, 
Cotugno,  Borsieri,  P.  Frank  e  più  altri  sulle  sciente 
patologighe  e  terapeutiche  va  pur  tuttavia  irrag¬ 
giando  fra  teorie,  o  assolute  o  modificate  di  so¬ 
lidali  ed  umoristi ,  di  brownianisli  e  di  controsti - 
molisti ,  mercè  il  sempre  crescente  tesoro  delle 
miriadi  di  sperienze  di  cui  si  arricchisce  la  pra¬ 
tica  presidiata  dai  sapienti  metodi  di  osservazione 
e  dai  sussidii  impartiti  dal  progresso  maraviglioso 
di  tutte  le  scienze  fisiche  e  naturali  ;  e  già  l'ino¬ 
culazione  redime  milioni  di  vittime  dalla  morte 
e  dalle  deformità.  Scarpa,  Monleggia,  Palletta 
in  Italia,  Bichat,  Dupuylren,  Percy,  Larrey  in 
Francia,  Richter,  Siebold,  Mursinna,  Weidmann 
nell' Alemagna,  i  Bell,  Cline,  ed  Asthley  Cooper 
nell’  Inghilterra  rappresentano  gloriosamente  i 
progressi  nella  moderna  chirurgia.— Dopo  i  lavori 
di  Villugby,  Rav,  Linneo,  Brisson,  Buffon,  suc¬ 
cedono  quelli  di  Cuvier,  Duroéril,  llliger,  Vieillot, 
Temmiuk,  Yigors,  Blainville,  Ranzani  ad  illustrare 
l’ornitologia. — Ai  lavori  entomologici  di  Lamarck, 
Duméril,  Cuvier,  Latreille,  succedono  quelli  di 
Leach,  Audouin,  Milne-Edwards,  Della  Ghiaie. 
Leon  Dufour,  Guerin,  Dejean,  Strauss,  Fischer, 
Muller,  Eschholz.  —  A  Laurenti  (1768),  Scopoli 
(1777),  Linneo,  Lacépède,  Buflòn,  Schneider, 
Brongniart,  Latreille,  Duméril,  Daudin,  succede 
Cuvier,  che  coordinando  tutti  i  lavori  de’  suoi 
antecessori  stabilisce  un  metodo  il  migliore  nel¬ 
l'erpetologia,  che  Valenciennes,  Blaiuville,  Mer- 
rem.  Rulli  vanno  migliorando. 

Nella  marumologia  ai  sistemi  di  Ray,  Klein,  di 
Linneo,  Brisson,  di  Vicq-d’Azyr  succedono  quelli 
dei  Cuvier  e  Geofifroy-SMlilaire  e  gli  importanti 
lavori  di  llliger,  Shaw,  Humboldt,  Blainville,  Des- 
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mouìins,  Desmarets,  Exlebeo,  Ovven,  Latreille,  I 
Ranzani  e  più  altri. 

La  botanica,  ricca  dei  lavori  di  Jussieu,  di  De 
Candolle,  Humboldt,  Link,  Martius,  Sindlev,  End-  j 
licher,  Brongniart  e  piu  altri,  ha  cessato  di  essere 
una  sterile  scienza  di  nomenclature  e  classifica-  , 
zioni,  ma  innalzossi  alla  cognizione  intima  delle  j 
piante,  del  loro  sviluppo,  delle  leggi  e  delle  con-  | 
dizioni  favorevoli  alla  loro  moltiplicazione ,  alia 
loro  naturalizzazione  ed  alla  cognizione  dei  ca-  I 
ratteri  essenziali  che  distinguono  i  vegetali,  delle 
relazioni  che  legano  le  specie  per  costituire  un 
genere,  dei  segni  comuni  che  riuniscono  i  ge¬ 
neri  in  famiglie  e  le  famiglie  in  ordini  ed  in  j| 
classi;  quindi  Link,  Cotta,  Rudolph,  Mirbel,  De  I 
Candolle,  Petit-Thouars,  Turpin,  Dutrochet  illu-  il 
strarono  l’anatomia  vegetale;  Brongniart,  Dumas. 
Turpin,  ne  rischiararono  le  leggi  della  feconda-  j 
zione:  Humboldt,  Desfonlaines,  Dutrochet,  quelle  j 
della  germinazione;  Humboldt,  crea  la  geografia  j 
botanica.  E  mentre  un  infinito  numero  di  opere  j 
illustrano  il  regno  vegetale  di  ogni  singola  regione 
d’  Europa,  Willdenow  e  Lamarck  sollevano  la  j 
scienza  ai  più  generali  principii  che  reggono  l’or-  ji 
dine  del  creato,  e  Humboldt  e  Bompland  colle 
scoperte  fatte  nel  Messico,  nel  Perù,  nella  Colom¬ 
bia;  Spix,  Mikau,  Schott,  Neuvvied,  Saint-Hilaire  j 
con  quelle  fatte  nel  Brasile;  Ehrenberg,  Hem- 
prich  nell’Egitto,  nell’Arabia,  nella  Siria  ;  Wallich  ] 
nelle  Indie  ,  Thunberg  nel  Giapone,  Blume  a 
Java,  Smith  e  Labillardière  nella  Nuova  Olanda  .  i 
Aubert  e  Petit-Thouars  nelle  terre  australi  del¬ 
l’Africa,  Schumacher  nella  Guinea,  Guillemin  nella 
Senegambia,  Nuttall,  Hooker,  Micbaux,  Pursh  nel 
Nord  deH’America,  Rudge  nella  Guiana,  ecc.,  ar¬ 
ricchiscono  il  patrimonio  della  botanica  in  guisa, 
che  le  specie  che  Linneo  (1753)  sommava  a  i 
5938,  Persoon  (1807)  a  25949,  Stendel  (1824) 
a  50649,  Lesègne  (1844)  le  somma  a  ben  95000.  j 
— Se  le  leggi  di  cristallizzazione  scoperte  da  : 
prima  dal  Guglielmi  ni,  ridotte  a  sistema  da  Rome 
de  l’Isle,  e  portate  ad  un  ben  grande  perfezio¬ 
namento  da  Hafiy  hanno  tolto  la  mineralogia  dal 
seno  dell’empirismo,  la  scoperta  delle  proporzioni 
definite  la  elevò  in  questi  ultimi  tempi  al  grado  ! 
di  vera  scienza,  mercè  l’opera  particolarmente  di  j 
Berzelius,  che  dimostrando  i  minerali  composti  | 
di  combinazioni  chimiche  di  sostanze  unite  tra  I 
loro  in  numero  determinato  di  atomi,  e  le  mole-  | 
cole  od  atomi  di  queste  sostanze  tener  luogo  ora  I 
di  acidi  ora  di  basi,  guidò  Mitscherlich,  Beudant,  i 
e  più  altri  con  un  seguito  di  osservazioni  e  sco-  < 
i.  perle  novissime,  a  stabilire  la  classificazione  dei  j 
minerali  sulla  base  del  sistema  atomistico,  a  cui  • 


prestò  non  lieve  sussidio  l’invenzione  del 
metro  di  riflessione  del  Wollaston,  perfezioni 
dal  Mitscherlich,  e  quello  del  Babinet.  Buch,J^ 
trin,  Humboldt,  Cuvier,  Lamarck,  Marcel  de  W 
res,  Conybeare,  De  la  Beche,  Lyell,  vannoscmp^, 
più  acquistando  alla  geologia  un  carattere 
scienza  positiva;  e  nuovi  lumi  già  apportarono 
tuttavia  apportano  alla  paleontologia  ed  ins»e 
alla  geologia  le  indagini  sui  volcani  di  Desi»* 
Faujas,  Daubisson,  Breislak,  Delue,  Hutnbo 
Montlosier,  quelle  intorno  agli  animali 
Cuvier  ed  Ehrenberg,  quelle  di  Brongniart,  & _ 
berg,  Lindlev,  Hutton,  Cotta  sui  fossili  vegeto  *  ^ 
e  le  belle  teorie  di  Elia  di  Beauraont  i 

formazione  delle  montagne  che  iu  questi  n  , 
giorni  Arago  e  Hallstrom  giustificano  con  *• 
recentissime  osservazioni;  e  mentre  Pictetn  ^ 
me  in  un’opera  generale  (in  corso  di  stampo) 
i  più  recenti  studii  della  paleontologia,  c0^Lrli 
rando  tutti  gli  animali  fossili  nei  loro  raP^ 
zoologici  e  geologici,  compaiono  le  | 

velie  teorie  fisiche  e  chimiche  di  De  Bouc 
intorno  le  rivoluzioni  del  globo.  ^ 

La  chimica  dopo  avere  scoperta  la  9Cor**^è 
terra  formata  di  ossidi  metallici  e  rigeJ  ^ 
la  mineralogia  e  la  geologia,  si  inoltra  11  ^ 
minio  del  regno  vegetale  ,  e  scopre  con  ^ 
Lussac  e  Thénard  i  vegetali  quasi  sempre  Oto. , 

posti  di  ossigene,  di  carbonio,  idrogene  e  ^ji 

estrae  da  essi  nuove  sostanze,  i  diciano*®^  I 


vegetali,  preziosi  alle  arti  della  salute,  ; 

la  morfina  dovuta  a  Sertuerner,  il  chini®0  jgpft 
a  Pelletier  e  Caventon  ecc.,  mentre  laS  \ 
Wollaston  ,  Marcel,  Braconnot,  Berzel|U^  ^  | 
Lussac,  Chevreul ,  ampliano  le  indagini  e 
perte  della  chimica  animale.  e  pM 

Che  diremo  della  mecanica  teorica  ^ 
tica?  Delle  invenzioni  di  Smeaton,  ^8  ’ 
slay,  Taylor,  Martineau,  Jacquart,  F® 
hope?  Che  degli  strumenti  di  cui  ha  rio5  ^  $ 
gidì  armarsi  la  scienza  per  conquis18^ 
t  e  notomizzare  la  terra  in  tutte  le  sue  P  e||0 
làtèbre?  Telescopi  giganteschi  come  J  ne 
i  Ross,  e  quell’ altro  che  ancor  &  \ 

I  mette  Arago;  microscopii  che  aunien  c0ir\ 
recchi  milioni  di  volte  la  grandezza 
bilance,  come  quella  di  Ramsden,  che  ^ 
del  suo  carico;  bilance  di  t°rS,fl,etri  ! 
quelle  di  Cavendish ,  Coulomb  ;  sfei  ^  ^  nfl  ^ 
rendono  sensibili  la  ventimillesima  PaI^0 
eia  di  lunghezza;  leve  di  contatto,  c  ^  j 

I  (‘)  Brongniart  nel  1836  dava  una  lista  t  \e  P 
|  vegetali  fossili,  pochi  mesi  sono  (1845)  Gbpr 
1  a  ben  1792. 
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ottici  tedeschi  che  fanno  apprezzare  quan- 
di  spazio  ancor  piu  minute-,  cronometri  che 
^  ^no  sensibile  la  millesima  parte  di  un  solo 
te^nto  secondo;  strumenti  misuratori  dei  poteri 
JJ^tivi  dei  mezzi  trasparenti  per  via  del  feno- 
della  diffrazione,  di  Arago  e  Fresnel,  essi  ba- 
®  senza  piu  a  rappresentare  i  progressi  della 
jj?n,ca  pratica  e  teorica.  I  telegrafi  elettricidovuti 
^  Olente  a  Wheatstone,  l’illuminazione  a  gas 
**ta  a  Musdoch,  le  intentate  nuove  combina- 
h  acromatiche  di  Barlow  e  Rogers,  le  lenti  di 
ster  e  Fresnel  prodigiose  condensataci  della 
^  aPplicata  ai  fari,  la  lampada  non  meno  prodi- 
t^P^Pagatrice  della  luce,  di  Drummond,  la  lan- 
sicurezza  di  Davy,  il  battello  detto  di  vita, 
'-  ***0  applicalo  alle  disinfettazioni,  il  chinino  re- 


j.  anc  uisujieuazioni,  n  cumino  re- 

r«  di  tante  migliaia  di  vite,  e  qualche  altro 
di  simili  grandissimi  beneficii  di  cui 


Vr« 


^H*‘u'Sce  ormai  l’umanità,  sono  pure  un  argo- 
di  quanto  possano  le  applicazioni  degli 


IV  uppuuiLIUUI  UCgn 

^  Prwffress‘  del  calcolo  e  delle  scienze  fisi- 
miche  e  naturali.  Nè  qui  sono  tutti  1 


- di  cui  oggidì  maggiormente  s’aiuta  il  pro- 


So  ,i  n  *7*  00 - "  “**"*  " 

ueile  scienze;  un  mezzo  splendido  e  po 


1  - - -  ojuviiuiuu  C  |/U“ 

Nne’li  °r,0SO  così  per  la  verità  che  per  l’uomo, 
specie  di  entusiasmo,  e  diremo  anzi  di 
S  J  3*0’  c*le  domina  lo  spirito  di  uomini  cui 
CÌ<)I°  sa8rificio  sembra  quello  della  loro 
1Hn|cl)Vlla»  Pur  che  loro  riesca  non  pur  di  ottenere 
*  n°vella  rivelazione  dei  miracoli  della  na 


_ 

a.8C0Prire  una  «uova  pianta,  un  nuovo  filo 
^^8'ungete  a  tutto  ciò  Gay-Lussac  che  si 


‘'•'la  ^  e  8ta  per  5  ore  all'altezza  di  quasi  sette 


5  Ih  •  "  ^  U1C  au  ui  quasi  sene 

li  ri  nell'atmosfera,  osservando  le  inclina- 


^  — — -  «uuv/aiviu,  uaovi  vuuuu  ic  ilRIIliil- 

ÌS°rta  ^ eC**aaZ'°ni  ma8net*che  ì  Lecoq  che  si 
Siili  P*“  a*te  «ubi  temporalesche  tra  i 
%  *  s°rprendere  la  natura  nella  formazione 
^ratldine;  Rravaig  e  Martius  che  si  innal- 
S  1’  ?°r  P*n  aHi  che  niun  altro,  onde  notomiz 
V-fera  ^Un^*  ‘ndueoze  del  suolo: 
P  di  p^‘0sa  pazienza  degli  studii  meteorolo¬ 
gi  s  quella  di  Lavoisier  che  per  ren- 

*s*kili  i  piu  lievi  atomi,  per  così  dire, 
’  v‘*e  chiuso  per  ben  sei  settimane  in 
^  ,ra  oscurissima  tappezzata  a  nero,  e  poi 


4i> 


- - - — ri - — 

J  Più  e  \  tutto  ciò  non  vi  ha  qualche  cos 
V^1^00’  C**  p‘“  rea*meDte  uti,e  e  grand 


iL^alì*  .eroismi  cle,,a  stravagante  e  fana 
rjoiVoeria  di  un  tempo?  L’incredulità  de 
(S%i  dare  una  mentita  alle  chimichi 

,VV\da  Berthollet  sopra  una  bevanda 
Vsi(ìn^0rl'fcra,  e  questi  mostra  i  trionfi  dell* 
a  *ngliiottendo  il  creduto  veleno.  Fon 
Covare  la  verità  delle  sue  sperienze  iu- 
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I  torno  l’azione  del  veleno  vipereo,  e  ne  tracanna 
un  bicchiere;  diremo  noi  le  sperienze,  special- 
mente  intorno  i  processi  della  digestione,  di  Spal¬ 
lanzani,  il  martire  della  fisiologia?  I  perigli  di 
morte  incontrati  o  affrontati  da  chi  primo  intra¬ 
prese  la  liquefazione  del  gas  acido  carbonico,  la 
preparazione  dell’acido  idrofluorico,  da  chi  in¬ 
nanzi  tutti  sperimentò  la  non  respirabilità  dell’i- 
drogene,  e  i  mortiferi  effetti  dell’ossido  di  carbo¬ 
nio  sul  respiro,  di  Riehman  fulminato  nell’esplo- 
rare  la  tensione  elettrica  di  una  nube  procellosa? 

E  a  questa  specie  di  apostolato  scientifico  che 
debbe  il  moderno  progresso  le  tante  scoperte 
geografiche  e  naturali  fatte  in  questi  ultimi  anni 
da  Flinders  sulle  coste  dell’Australia;  da  King, 
Oxley,  Sturt,  llowell  ed  Hume  nell’  interno  della 
Nuova  Olanda;  da  Vancouver  sulla  costa  nord-ovest 
dell’America,  di  cui  fece  il  rilievo  per  l’estensione 
di  ben  9000  miglia:  da  Levis  e  Clarcke,  Pike, 
Cass,  Schoolcraf,  Long,  Keating,  Mackensie,  Wil 
kes  (1858-42)  nell’interno  dell’America  Setten¬ 
trionale;  di  Ross,  Parrv,  Franklin,  Richardson 
verso  il  polo  boreale;  di  Azara,  Head,  Falkner, 
Wesel,  alle  estremità  meridionali  dell'America; 
di  Ross,  Back,  Dease  e  Simpson,  che  sciolgono  il 
problema  del  passaggio  dall’Atlantico  nel  grande 
Oceano,*  di  Bellingsbausen,  Lazarew,  Foster , 
Bscoe,  Morrell,  Belleny,  Wilkes,  Dumont  d’Ur- 
ville,  Giacomo  Ross  alle  terre  antartiche;  di  Ca- 
stelnau  nel  Brasile;  di  Robinson  nella  Patagonia: 
di  Hamilton,  Eyre,  From  nella  Melanesia;  di  Hea- 
phy  nella  Nuova  Zelanda;  di  Billings,  Wrangel, 
Krusenstern,  Golownin,  dei  missionari  alla  Cina 
sulle  coste  orientali  dell’Asia;  di  Webbe,  Raper. 
Colebrooke,  Moorcroft  neH’Uimalava;  di  Bruce. 
Abd-el-Rahman  nell’interno  dell'Africa  ed  alle 
sorgenti  del  Nilo;  di  Mungo  Park,  Clapperton. 
Laing,  Caillé,  a  Sockatu,  Timbuctu  ed  alle  foci  del 
Niger  già  indovinate  dalla  scienza,  e  scoperte  dai 
Lander.  Aggiungete  a  tutto  ciò  i  viaggi  di  Hom- 
maire  de  llell  alle  steppe  del  mar  Caspio;  di  Ha¬ 
milton  nell  Asia  minore;  e  gli  ancor  più  recenti  di 
Beke,  Alien  e  Lepsius  nell’Africa;  di  Stephens  e 
Narmann  nel  Jucatan;  di Schomburgh  nella  Guiana: 
di  Moody  nelle  isole  Falkland;  di  G.  Osculati  nel¬ 
l'America  meridionale,  nella  Persia  ed  alle  Indie 
orientali;  di  Tscisciatsceff  all'Altai  orientale;  di 
Middendorf  nella  Siberia,  di  Belcher  e  Collinson 
lungo  le  coste  marittime  della  Cina;  di  Beke,  Corn- 
vvallis,  Harris,  Lefevre,  Petit,  Johnstoo,  Cristo- 
pher,  Galinier  e  Ferret  (1839-44)  nell’Abissinia: 
di  Dolina  nella  CalTreria;  di  Frendel  nella  Sene- 
gambia;  di  Boilat  nei  paesi  del  Futa  e  del  Senegal. 
Dal  cumulo  di  tante  iudagini  e  scoperte,  la  geo- 
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grafìa  acquista  un  maraviglioso  incremento  rap-  n 
presentato  dalle  opere  di  Gibson,  Hort,  Malte- 
Brun,  Ritter,  Balbi,  Mac  Culloch,  Jomard,  Hum¬ 
boldt,  Berghaus,  Ilckert,  Gràber  d’Hemsò  e  più 
altri;  e  mentre  l’arte  delle  mappe  geografiche 
creata  in  Germania  da  Kummer  viene  perfezionata 
da  Pfvffer,  Mùller,  Gaudin,  Schuster,  Ratli,  Sené 
e  particolarmente  da  Baukeller  (1845),  ottime 
carte  geografiche  ci  vengono  date  da  Brué  e  La¬ 
pie,  Weiland,  Reichard ,  Stieler,  Liechtenstern, 
Streit,  Carrey,  Faden,  Arrowsmith,  oltre  quelle 
ordinate  dai  governi  di  varii  Stati  d’Europa.  Nè 
minori  vantaggi  dovevano  ritrarre  da  queste  ardue  j 
e  gloriose  indagini  su  ogni  parte  del  globo  le  j 
scienze  archeologiche  e  linguistiche,  e  mentre  i 
viaggi  di  Burnes  al  Cabul  ed  a  Bokhara,  le  ricer-  . 
che  di  Ventura,  Allard  e  Court,  quelle  di  Masson  ! 
ed  Haenigberger  rivelano  sulle  regioni  dell’im-  | 
pero  greco  in  Asia  un  numero  immenso  di  do-  ; 
cumenti  e  monumenti  intorno  cui  si  affaticano  ; 
Prinsep ,  Jaquet,  Lassen  e  Wilson;  mentre  le  at¬ 
tuali  indagini  di  Fellow  nella  Licia,  di  Schònborn 
e  Low  nella  Pamfilia,  nella  Pisidia,  nella  Frigia;  ; 
di  Koch  nell’Armenia  e  nel  Caucaso  (1841),  ed 
oggidì  nell’America;  di  Texier  nel  Kurdistan,  di  , 
[fase  ad  Orano  e  Tiaret;  di  Botta  a  Khorsabad  ,  ; 
sono  per  ispargere  una  nuova  luce  sulla  politica 
ed  artistica  storia  del  mondo  antico  orientale,  | 
Warden,  Waldek,  Nebel,  Gaiindo,  Jefferson,  He- 
ckelwelder ,  Zeisberger ,  Scholtz,  Kennev,  Ran-  i 
king,  Farcy ,  Beaufoy,  Clinton,  Barton,  Franck,  j 
riavvivano  le  antichità  americane,  e  gli  edifizii  di 
Uxmal,  le  croci  di  Jucatan,  i  calendarii  della 
Nuova  Granata  incisi  nel  sasso  vivo,  le  rupi  del 
Brasile  coperte  di  caratteri  sconosciuti,  la  maravi- 
gliosa  fortezza  di  Cuzco,  la  muraglia  che  corre  per 
trenta  miglia,  dalla  sommità  delle  Cordigliere  al 
lago  Titicaca,  le  vastissime  strade  di  500  leghe  o 
attraversanti  le  montagne  fino  a  Quito,  o  costeg¬ 
giami  il  mare,  sono  nuovi  documenti  che  rivelano 
le  antichissime  grandezze  del  mondo  nuovo,  cmu- 
latrici  di  quelle  che  Champollion,  Rosellina  Bel- 
zoni,  Lenormant,  Letronne,  Barucchi,  Schwartz. 
Frank,  Wilkinson  ed  oggidì  Bunsen  o  Lepsius  ri¬ 
velarono  ed  illustrarono  nell'Egitto,  e  Marlès, 
Crawfurd,  Langlès,  Valentyn,  Hamilton,  Tod,  Hol¬ 
mes,  Solvvns,  Ward,  Thieffenthaler,  Bélanger  nel¬ 
l'India.  Intanto  le  sapienti  indagini  storielle  ed 
archeologiche  di  Guzlaffe  Medhurst  sulla  Cina,  di 
Stewart  nella  Licia  e  nella  Frigia,  di  Hitlorf,  Zantli. 
Serra  di  Falco,  Biscari  sulle  antichità  sicule,  di 
Targion  Tozzetti,  Dorow,  Inghirami,  Micali,  Mil- 
lingen,  Orioli,  Grifi,  Canina,  Stacheeberg  sulle 
etrusche,  di  Dodwell  e  Petit-Radel  sulle  antichità 


ciclopiche  d’Italia  e  Grecia,  di  Wordsword,  A* 
lino,  Guarini  (1842)  sulle  pompeiane;  le  ill»s  ^  ^ 

zioni  sull’archeologia  ebraica  di  Witte,  sulle  *  ^ 

cristiane  di  Boisserrée,  Britton,  Caumont,  Cbap «’  ^ 

Grùneisen,  Guenebault  (1843),  Smith  (1844),  ^  ^ 

dron  (1845)  e  Marchi;  di  Sommerard  e  Batt»^  ,a 
sulle  antichità  monumentali  del  medio  evo, 
pliano  sempre  più  i  dominii  della  erudizione, 
storia  e  dell’arte;  mentre  Strozzi,  Millingen,  N  ^  j, 
net,  Sestini,  Borghesi,  De  Dominicis,  Coll3^^  ^ 
Lewel,  Akermann  ed  altri  ampliano  quell»  L  ^  ^ 

numismatica,  e  Wilson  più  particolarmente 
mismatica  dell’India  e  dell’ Afghanistan.  r,ej|i  ^ 
Rask,  Dorn,  Xylander,  Eichhoff,  Bopp,  Bioa  ^  j, 

ampliano  la  filologia  comparata,  e  Piitchar  t  ^ 

ctet,  Bopp  scoprono  e  dimostrano  la  contrj»  ^  ^ 

affinità  del  celtico  col  sanscrito;  Steub  quC  f 
dialetti  dei  Reti  colla  lingua  etrusca;  le  l,0^0ir  di 
la  letteratura  dell’India  già  illustrate  da  ^ 

I  brooke,  Wilson,  Jones,  Wilkins,  Davis,  Be  ^ 
j  Chezy,  lo  sono  ancor  più  da  Schlegel,  a^efi 
I  Humboldt,  Bopp,  Burnouf,  Gorresio;  i  c‘ll^ecC  t* 
cuneiformi  hanno  l’Edipo  in  Lassen,  e  Baroo»*^^  ||| 
Già  fin  dal  secolo  passato  l'idealismo  1  fi, 

ley  aveva  aperta  la  via  allo  scetticismo  *  uff  le 
che  la  scuola  scozzese  cercò  combatte 
dottrina  del  senso  comune  e  del  senso  Lo,  [  j>, 
Ima  come  già  Locke  aveva  guidato  a  ed»  fi, 

Cartesio  a  Spinosa,  cosi  le  dottrine  di  H°  cli*  g, 

Reid  conducono  Kant  al  trascendentali81^’.,  $ 
distrugge  radicalmente  le  realtà  delle  n°^(Ci  $  Ci 
noscenze,  ponendo  l’acatalepsia  degl»  se®  V  t 
tichi.  Alle  distruggitrici  teorie  di  Kau  ^  ^  fi| 
soccorrere  Reinhold  profferendo  un  nU°^a  ^ 

!  d’appoggio  alla  filosofia  colla  sua  d°tt,^fjjC(itt 

rappresentazione;  ma  Reinhold,  success»  l’j 

|  creatore  di  ben  otto  altri  sistemi  diver*1’^..^  lì 
I  dimenticare  dalla  Dottrina  della  scienza  *  Pi 

j  per  questi  la  coscienza,  i  suoi  oggetti,  £ 

delle  cognizioni,  le  sue  forme  non  sono  jjflr  t| 
i  che  prodotti  di  un  atto  dell’io  raccolti  a  ^  ^ 

I  sione.  Schelling  eleva  più  alto  lo  8I),rll°oIl  p»^  \ 

tivo,  ponendo  in  cima  del  suo  sistema 
j  me  soggetto -oggetto,  ma  l’assoluto,  P*  ^  jpt^,  J 
J  conseguire  la  cognizione  di  questo,  .?or<j|i0e  * 
genza  delle  leggi  che  costituiscono  ^  I 

!  tiero  delle  cose  finite:  essere  c  cono^  ^  b 
!  identiche  cose.  Jacobi  combatte  0ga»  jj  i 

I  sforzi  del  trascendentalismo,  atatueo  ci* ^  jj 
I  noscenza  filosofica  sopra  una  crede»  ^o\0  u  » 
|  considera  siccome  una  specie  di  esS^\J  ? 
zionale.  Kceppen  dà  per  fondarne»»  °  ^  r*»^'  11 

della  filosofia  la  rivelazione  alleata  p$  i1 

umana.  Hegel  scolaro  di  Schelling 
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0Qare  la  filosofia  e  di  farne  una  scienza  com- 
e0sibilc  col  mezzo  della  dialettica,  mentre  Wa- 
erle  dà  per  base  una  legge  matematica  univer- 
e>  tipo  sotto  il  quale  Dio  stesso  si  rivelò  al 
°Qdo  intellettuale  e  fisico,  governando  i  feno- 

I  I*  del  tempo  e  dello  spazio,  e  potendo  formo¬ 
li  ‘n  figure  ed  in  cifre.  Nella  Francia  al  mate- 
|,j  'smo  di  Condorcet,  Volney,  Garat,  succede 

II  *°l°gismo  di  Destutt-Tracy  e  Degeraudo,  il 
*°gismo  di  Gahanis,  Gali,  Broussais;  e  mentre 

^°t,  Jouffroy,Garnier,  Damiron,  svolgono  seni¬ 
le  Pm  il  psicologismo  scozzese,  De  Maistre , 
^ennais>  Ballanche  e  più  altri  vi  dif- 
|>  .°np  >1  sopranaturalismo ,  contro  cui  sorge 
pj^ismo  di  Laromiguière,  Mainc-Biran,  Royer- 
Cousin,  e  i  cousinisti,  e  le  pili  moderne 
»»  di  Buchez,  Leroux,  Beynaud  e  compagni. 
dj8g.  Italia  alle  profonde  teorie  vicinane,  ai  luci¬ 
ci  !.Pensamenl‘  di  Genovesi,  ai  profondi  con- 
Steliini  e  Gerdil  succedono  le  opere  di 
a^ue,  Borelli,  Galluppi,  Rosmini,  Gioberti, 
a°i  della  Rovere,  Poli  e  piu  altri  che  man- 
°  Un  ^  conc'lamento  di  vita,  una  vigorosa 
deij,  Ca  reazione  negli  intelletti  italiani,  gloriosi 
^lleeSSeisi  erbati  incontaminati  dal  contagio 
qj, Metafisiche  aberrazioni  settentrionali. 

P,  *<adii  della  economia  politica  vanno  sem- 
Consolidandosi  sui  principii  di  una  filoso- 
^di°r'a  ^esunta  d®  una  pratica  illuminata,  e  le 
NeDf  * oprine  di  Smith,  ricche  di  tutti  i  più  bei 
‘Menti  del  senno  italiano,  dopo  essere  state 
Cravvfurd,  Hamilton, Gray,  Laudcrdale, 
Sieri  °no  svo*te»  fecondate,  rettificate,  am- 
He  a.(^‘Cardo,  Mac-Culloch,  Senior,  Malthus, 
No  rN  ^  °gni  altro  da  Say.  Sismondi,  Dege- 
^evai*er,  Costaz,  Blanqui,  Villermé,Morin, 
\  ?  Rossi  in  Francia 

Se  - Fv< 

Na  Ì  a^ri  in  Italia;  Liider,  Rau,  Jacob,  Lotz, 
|>C*lQen’  Riedel  in  Germania;  Storch,  Can- 
\0  Ussia  e  piu  altri,  rappresentano  il  mo- 
Nla  |°Bressivo  movimento  dei  principii  della 
NSsà  3  slal'sl'ca  nala  da  ben  pochi  anni,  ha 
«S  8c^Ure  assunto  il  carattere  e  l’importanza 
Nak|Gn.Za  sciale,  mercè  i  lavori  di  Dupin , 
k  tor®  ^c*,u^erl’  P°rler*  Duchàtel  eec., 
l’N°laeCC,iÌ  ^e‘  succitati  economisti,  ma  piu 
X0„rn*nie  di  Gioia  e  Romagnosi,  i  quali, 
CNe*  Filosofia  della  stalisticay  l’altro  colle 
s'nlel'cfie  sue  meditazioni  intorno  al- 
i„  *re  0  C  o  scienza,  che  pare  siano  per 

jlfoo  emulate  da  quelle  di  quel  forte 
Correnti ,  ne  furono  ,  benché  con 


Palmieri,  Mengotti, 
lrGci>k'0niagnosi ,  Cattaneo,  Petitti,  Scialoia,  e 


Cfepanza  di  idee,  i  veri  e  primi  le¬ 


gislatori.  Nè  meno  operose  sono  le  dottrine  della 
giurisprudenza.  In  Germania  mentre  la  scuola  sto¬ 
rica,  fondata  da  Hugo  (nel  1790),  ampliata  da 
Haubold,  e  compiuta  da  Savigny,  mostra  nel  di¬ 
ritto  una  scienza  progressiva  e  crescente  nella 
storia,  s’affronta  colla  scuola,  filosofica  di  Thibaut, 
e  dal  conflitto  sorge  Hegel  che  sottopone  la 
scienza  del  diritto  all’impero  della  filosofia,  e  suc¬ 
cessivamente  Gans,  il  quale,  considerando  questa 
scienza  indipendente  dalle  forme  e  propria  di 
tutto  il  mondo,  la  fa  ad  un  tempo  arte  e  scienza, 
ed  applica  alla  giurisprudenza  il  metodo  vicinano 
della  filosofia  e  della  storia.  Bentham  spiega  lo 
stendardo  della  giurisprudenza  filosofica  in  Inghil¬ 
terra,  invoca  riforme,  scrive  su  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  interno  e  di  esterno  nel  diritto,  distruggendo 
alla  fine  il  diritto  stesso,  col  farlo  creatura  della 
legge  reale.  Redazzi,  Barbacovi ,  Carmignani , 
Azuni,  Romagnosi,  Forti,  Niccolini  in  Italia,  Trou- 
cliet,  Bigot,  Portali»,  Pastoret,  Merlin,  Sirey,  Pau- 
sey,  Toullier,  Pardessus,  Berenger  in  Francia,  D. 
Meyer  nel  Belgio,  e  piu  e  piu  altri  rappresentano 
gloriosamente  i  progressi  fatti  in  questi  ultimi 
tempi  in  ogni  ramo  della  giurisprudenza  civile, 
commerciale,  marittima,  teorica  e  pratica. 

Romagnosi,  mostra  la  vera  esistenza  del  diritto 
di  punire,  il  reale  suo  fondamento,  la  naturale  c 
metafisica  sua  origine  con  teorie  contro  cui  mal 
Iettano  i  sistemi  diGrolmann,  di  Fichte,  di  Klein, 
Schultz,  Marlin,  di  Feuerbach,  di  Henke,  Richter, 
Rossi,  Levingston  e  piu  altri.  Dopo  lo  splendido 
esempio  dato  dalla  Francia  nel  codice  Napoleo¬ 
nico,  si  vanno  sempre  meglio  meditando  ed  effet¬ 
tuando  benefiche  riforme  legislative  in  ogni  parte 
d'Europa  con  novelli  codici  tendenti  a  sempre 
più  conseguire  il  pareggiamento  dei  diritti  civili. 
Mentre  la  beneficenza  crea  gli  asili  per  l'infanzia 
ed  ogni  genere  di  associazioni  a  prò  della  indi¬ 
genza  e  della  sventura,  e  innumerevoli  instituzioni 
ad  incoraggiamento  d’ogni  ramo  di  sapere,  d'arte, 
d  industria,  1  umanità  illuminata  dalla  scienza  pro¬ 
move  la  riforma  delle  carceri,  detta  a  Feuerbach 
il  codice  penale  bavarese,  a  Stùbel  quello  della 
Sassonia,  a  Strombeck  quello  di  Brunswick,  c 
via  via  quelli  già  compiuti  del  \Vùrtemberg(l  834), 
dell’Annover  (1840),  del  ducato  di  Assia  (1841), 
del  regno  delle  due  Sicilie,  degli  Stati  Sardi,  e  i 
tuttavia  meditati  dell’Olanda  e  della  Prussia.  Le 
arti  della  guerra  già  ricche  della  sapienza  pratica  e 
teorica  di  Rohan,  Montecuccoli,  Yillars,  Catinat, 
Turenne,  e  particolarmente  di  Federico  il  il  crea¬ 
tore  della  tattica  moderna,  acquistano  un  nuovo 
e  prodigioso  impulso  dal  genio  di  Napoleone  e 
dalla  successiva  oggidì  dominante  sua  scuola. 
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Napier,  Vacani,  Saint-Cyr,  Nirico,  Cridis,  il  prin¬ 
cipe  Carlo,  Jomini,  ne  sviluppano  teoricamente  i 
principii,  mentre  Grimoard,  Rocquancourt,  Ho- 
vers,  Dumas,  Berthier,  Sarrazin ,  Foy,  Suchet, 
Vaudoncourt,  Boutorlin,  Pelet,  Carrion  Nisas, 
Cirieau,  d’Ayala,  Leoni  Michele,  scrivono  la  sto¬ 
ria  o  delle  grandi  campagne,  o  dei  progressi  del¬ 
l’arte,  e  gli  Italiani  Blanc,  Ferrari  e  Zambelli  ana¬ 
lizzano  i  diversi  periodi  dell’arte  scritta  e  dell’arte 
pratica,  facendosi  ad  un  tempo  storici  e  trat¬ 
tatisti  GlosoG.  Nelson  innova  ad  Abukir  ed  a 
Trafalgar  la  tattica  navale,  destinata  ad  essere 
nuovamente  tramutata  dall’applicazione  del  va¬ 
pore.  Nell’arte  della  fortiGeazione,  a  Vauban  e 
Montalembert,  succedono  in  Francia  Cormon- 
taigne,  Carnot,  Noiset,  Saint-Paul,  d’Arcon, 
Bousmard,  Ahrcnberg,  e  l'Italia  ricorda  il  Cac- 
chiatelli  (1 822), l’Uberti  e  Filippo  Pagano  (1841), 
mentre  Carlo  Promis  importa  non  lievi  e  dotte 
innovazioni  nella  storia  dell’arte. 

Noi  saremmo  inliuiti  se  tutti  annoverar  voles¬ 
simo  i  progressi  fatti  in  ogni  ramo  di  letteratura, 
si  di  prosa  che  di  poesia,  presso  ogni  nazione 
di  Europa;  perciò  non  possiamo  che  riportarci 
ai  singoli  articoli  della  Enciclopedia  a  ciò  relativi. 
Mentre  Piossini ,  Bellini,  Meyerbeer,  Donizzetti 
segnano  gli  ultimi  progressi  della  musica,  di  cui 
Forster  e  Fetis  scrivono  dottamente  la  storia,  Pa¬ 
ganini  mostra  gli  ultimi  conGni della  potenza  umana 
nell’arte  della  musicale  esecuzione;  Canova,  Thor- 
valdsen,  Marchesi,  Finelli,  Tenerani,Bartolini  pri¬ 
meggiano  nella  scultura;  Appiani,  llayez,  Camuc- 
cini,  Podesti,  Bellosio  in  Italia;  David,  Delaroche. 
Fernet  in  Francia;  le  scuole  di  Dusseldorf,  Monaco 
e  Berlino  in  Germania,  nella  pittura;  Morghen, 
bonghi,  Anderloni,  Garavaglia,  Toschi,  Calamata, 
Berwick  nella  incisione;  l’architettura,  povera  di 
creazioni  e  di  originalità,  non  vive  che  di  ar¬ 
cheologia. 

CONCLUSIONE. 

E  qui  diamo  Gne  a  questo  nostro  lavoro,  in 
cui,  se  studiammo  di  abbozzare  un  quadro  sto¬ 
rico-statistico  dell’origine  e  progresso  deU’incivi- 
limcnto,  considerato  nei  suoi  piu  universali  rap¬ 


porti  colle  scienze  politiche,  civili,  naturali  e  f® 
ligiose,  colle  lettere  e  colle  arti  dall’antichità  fi 
a  noi,  siamo  però  stati  ben  lungi  dal  presumere 
aver  abbozzata  una  storia  GlosoGca  del  progre8^’ 
noi  diamo  a  questo  saggio  l’appellativo  di slon^ 
statistico ,  per  opporlo  a  storico- filoso fico  ;  ave® 
noi  studiosamente  evitate  quelle  metaGsiclie* 
che  soglionsi  da  taluni  oggidì  chiamare  &  *  ^ 
larghe  c  profonde  dello  storico  filosofo ,  e  Pef ,  • 
quali  salendo  d’astrazione  in  astrazione,  sU  Q 
bene  spesso  smarrirsi  nei  campi  della  fanh‘8,a  g 
del  piu  strano  idealismo;  siffatte  idee  larg11  .j 
profonde,  con  cui  vengono  talvolta  fornici»  ^ 
carattere  e  le  vicissitudini  di  interi  popoli  e 
coli,  oltre  all’essere  superiori  alle  attitudini 
nostra  mente,  sono  troppo  estranee  così  alla  ^ 
pra  del  nostro  ingegno,  come  alla  natura  del 
stri  studii  stati  volti  sempre  a  studiare  1®  8  •„ 
nei  fatti,  e  non  mai  nelle  ambiziose  teorie,*8..^ 
gare  i  fatti  coi  fatti,  e  non  mai  coi  Pr*nCl^c|)<! 
iraaginose  induzioni.  Paghi  di  aver, 
per  noi  si  potè,  scelti  e  logicamente  cod  ^ 
tutti  quegli  avvenimenti  che  piu  giovasse1,  ^ 
esprimere  il  carattere  politico,  scienti^’ pC, 
vile,  morale  e  letterario  di  ciascuno  di  (^xeì^ft 
riodi  in  cui  abbiamo  creduto  di  dover  r'P 
tutta  la  storia  della  civiltà,  lasciammo  ffuaS,.|e  \V 
pre  ai  nostri  lettori  il  lavoro  mentale  c  ^ 
duzioni,  e  dell'astrazione  dei  principia  ^  $$ 
mo  fatti  talvolta  copiosi  di  citazioni,  $ 
per  vana  ambizione  del  troppo  facil  nfler‘l^rjo^ 
l'erudizione,  ma  perchè  o  trovammo  ncceStr0^' 
avvalorare  di  documenti  le  asserzioni  c0°  «ves' 

I  libili,  o  perchè  i  nostri  lettori,  quando  Purt^ 
sero  avuto  bisogno  dei  nostri  soccorsi,  n°,  ^ 
rassero  le  fonti  a  cui  poter  attingere  un  P,l^n  fi 
piuto  sviluppo  delle  quistioni  che  a  j  {^° 
dato  che  di  sfuggevolmente  accennare, 
il  complemento  di  questo  nostro  abbozzo 
turalmente  ed  indispensabilmente  nella 
pedia  stessa  di  cui  venne  messa  a  capo* 


Torino,  Il  marzo  1846. 


Francesco 
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TAVOLA 

DELLE  PRINCIPALI  ABBREVIAZIONI  IMPIEGATE  IN  QIESTA  ENCICLOPEDIA 


% 

Vl'c. 

99roit 

%b. 


% 

X. 

Xt. 

JSf. 


agraria 

agricoltura 

agronomia 

agrimensura 

algebra 

anatomia 

anatomia  comparata 

antichità 

antiquaria 

araldica 

architettura 

archeologia 

aritmetica 

arte  militare 

arti  mecaniche 

arti  e  mestieri 

astronomia 

belle  arti 

bibliografia 

biografia 

botanica 

chimica 

chirurgia 

clinica 

commercio 

coreografia 

cosmologia 

cristallografia 

cronologia 

dietetica 

dinamica 

diplomatica 

diritto  canonico 

—  civile 

—  commerciale 

—  marittimo 

—  penale 

—  pubblico 
disegno 
drammaturgia 
economia  animale 

—  domestica 


ecoìx.  polii. 

—  rur. 
enol. 
entomol. 
equit. 
ermeneut. 
estet. 
etich. 
etnol. 
fannaceut. 
filai. 

—  sacr. 
filos. 

—  ant. 
fis. 

—  mat. 
fisiol. 
fortif. 
geneal. 
(jeogr. 

—  ant. 

—  astr. 

—  fis. 

—  polit. 

geol. 

geom. 

—  prat. 
giurispr. 

g  ramni. 

iconogr. 

idraul. 

idrodinam. 

idrol. 

idroslat. 

igien. 

—  pubbl. 
ittiol. 
legisl. 
letter. 
liturg. 

log. 

magnet. 


economia  politica 
—  rurale 
enologia 
entomologia 
equitazione 
ermeneutica 
estetica 
etichetta 
etnologia 
farmaceutica 
filologia 

—  sacra 
filosofia 

—  antiea 
fisica 

—  matematica 
fisiologia 
fortificazione 
genealogia 
geografia 

—  antica 

—  astronomica 

—  fisica 

—  politica 
geologia 
geometria 

—  pratica 
giurisprudenza 
grammatica 
iconografia 
idraulica 
idrodinamica 
idrologia 
idrostatica 
igiene 

—  pubblica 
ittiologia 
legislazione 
letteratura 
liturgia 
logica 

magnetismo 
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marin. 

marineria 

mat.  o  malem. 

matematica 

—  appi. 

—  applicata 

mat.  med. 

materia  medica 

mec. 

mecanica 

med. 

medicina 

—  leg. 

—  legale 

—  prat. 

—  pratica 

metaf. 

metafisica 

metall. 

metallurgia 

mcteorol. 

meteorologia 

miner. 

mineralogia 

mit.  o  mitol. 

mitologia 

mor. 

morale 

mus. 

musica 

navig. 

navigazione 

numism. 

numismatica 

ontol. 

ontologia 

ornitol. 

ornitologia 

articult. 

orticoltura 

ostetr. 

ostetricia 

olt. 

ottica 

paleogr. 

paleografia 

paleont. 

paleontologia 

pastoriz. 

pastorizia 

patol. 

patologia 

—  veter. 

—  veterinaria 

patrol. 

patrologia 

pitt. 

pittura 

poet. 

poetica 

polit. 

politica 

p8Ìcol. 

psicologia 

ret. 

retorica 

scult. 

scultura 

stat. 

statica 

statist. 

statistica 

stor. 

storia 

—  ant. 

—  antica 

—  contemp. 

—  contemporanea 

—  del  med.  evo 

—  del  medio  evo 

—  eccl. 

—  ecclesiastica 

—  lett. 

—  letteraria 

—  m  od. 

—  moderna 

—  nat. 

—  naturale 

—  prof. 

—  profana 

—  sacr. 

—  sacra 

tecnol. 

tecnologia 

teol. 

teologia 

—  domai. 

—  dommatica 

terap. 

terapeutica 

tipogr. 

tipografia 

tOSsicol. 

tossicologia 

veter. 

veterinaria 

zool. 

zoologia 

INB.  I  gradi  di  longitudine  che  si  troveranno  notati  nel  corso  dell’opera,  quando  non  sia  altrimenti  H 
si  riguarderanno  come  computati  dal  meridiano  di  Parigi;  e  per  miglici  s’intenderanno 
comuni  d'Italia. 


NUOVA 


ENCICLOPEDIA  POPOLARE 


A 


tyw  .  r'ma  lettera  degli  alfabeti  di  tutte  le  lingue 
tranne  l’etiopieo,  nel  quale  occupa  il  tredi- 
^  Uogo  (vedi  tav.  x).  Dei  sedici  suoni  elementari 
^ra°^e.Ulnana  (lue^°  che  è  rappresentato  da  questa 
Sii  G  ^  semplice  e  richiede  un  minore  sforzo 
a  produrlo:  perciocché  ad  emetterlo 
spinta  f)rir®  bocca  e  respirare  in  modo  che  l’aria 
J*  jUar*  Per  la  glottide  risuoni  sensibilmente  nella 
è5otevVa  ^occa  e  delle  nari.  Quindi  questo  suono 
\iic°  (:  Per  la  sua  universalità  quanto  per  la  sua 
S^dj'  U‘  ^°bi  degli  animali  inferiori  hanno  la  fa- 
produrlo ,  siccome  è  facile  il  convincersene 
paPjUeilzione  ai  loro  gridi  peculiari ,  nella  mag- 
%»o8c  6  tlua^‘  ’  se  non  *n  tull‘  ’  s*  Pu°  leggieri 
^SS0  ®  Pur  ancbe,  per  così  dire,  la  base 
I°Ve^  le  1/Zaz‘one  >  poiché,  chi  attentamente  vi  badi, 
Nifi^.^lre  vocali  non  essere  quasi  altra  cosa  che 
Ato  pr|°ni  labiali ,  linguali ,  dentali  o  palatine  di 
ì^èhp1110»  universale  ed  elementarissimo  suono. 
>lv0  nt°  senza  ragione  che  il  simbolo  di  esso 
U  allab efCCezione  accennata)  posto  al  principio  di 
|^\0  conosciuto. — Alcuni  hanno  creduto  che 

tacila  ^Uesta  lederà  spiacesse  a  Cicerone,  il  quale 
&nene,,?Wa’,,'W,'Ma  ^tera  :  ma  ^orse  nonsiècom- 
A*  ^  s.enso  di  questa  espressione.  Che  se  egli 
C^e  Per  Ca^'one  di  quel  picciolo  sforzo  che  si  ri- 
^r°dUrne  il  suono  ’  le  a,tre  vocali  avreb- 
N  S°n°  s°  8piacer8h  egualmente,  siccome  quelle 
P^>ll6>  o  qmplici  modificazioni  di  questo  primario 
*  Ut'6^161110'  Prisciano  ,ÌOta  c,ie  riceveva 
ì&^raV^60*  modificazioni  diverse.  Presso  noi 
(Pa  ”a  un  suono  solo;  epperò  possiamo  ar- 
b  'no  sia  1  nt° la  moderna  maniera  di  pronunziare 
lU?  «,idi0°n!ana  dall’antica. 

V* ne*  qu  1Jll.euroPei  l’italiano  e  lo  spagnuolo  sono 
^3°’  1  d  suono  dell’ A  è  più  frequentemente 

Su  <0nda  n- ,  tlJlle  *e  lingue  conosciute  quella  che 
'  liqgUaPl1!  d’ogni  altra  è  senza  dubbio  la  san- 
*hic]  c  le  appartiene  alla  più  remota  antichità 
,poP  —  Tom.  I. 


dell’  Oriente.  Il  suono  dell’  A  vi  domina  talmente, 
che  una  immensa  quantità  di  vocaboli  non  contiene 
altra  vocale,  e  che  nello  scrivere,  invece  di  mettere 
un  segno  per  indicare  la  sua  presenza  allorché  vien 
dietro  una  consonante ,  si  suole  porne  uno  per  indi¬ 
care  la  sua  assenza  quando  non  vi  si  trova.  La  ripe¬ 
tizione  di  questo  suono  dà  generalmente  molta  grazia 
e  dignità  al  discorso.  Citeremo  per  esempio  questa 
bella  formola  tratta  dai  Veda ,  che  secondo  il  ritti 
braminico  il  padre  debbe  pronunziare  sul  capo  del 
neonato  al  momento  che  vede  la  luce: 

Angàd  aiujàt  sambavósi,  hridayàd  abhidjayase  ; 

Alma  vee  pulra  riamasi ;  sandjéva  saradas  satam. 

Tu  sei  il  frutto  di  tutto  il  mio  essere  :  sei  nato  nel 
mio  cuore  ; 

Sei  la  mia  stess'aniina  :  possa  tu  vivere  cent'anni. 

I  Greci  diedero  il  nome  di  Alpha  a  questa  lettera , 
togliendolo  dsM'aleph  fenicio  ;  poiché  è  evidente  che 
l’alfabeto  fu  portato  in  Grecia  se  non  da  Cadmo,  cer¬ 
tamente  dall'Oriente ,  che  nelle  lingue  semitiche  si 
dice  RDM.  Il  vocabolo  alepl »  significa  capo  o  guida  in 
lingua  ebraica ,  onde  è  chiaro  perché  si  desse  questo 
nome  alla  prima  lettera  dell'alfabeto.  Secondo  un 
modo  di  esprimersi  comune  fra  gli  scrittori  ebraici , 
Gesù  Cristo  allude  alla  perfezione  del  suo  carattere 
con  dire  «  Io  sono  Yalfa  (to  A)  e  l’omega  (to  n),  il  primo 
e  l'ul timo,  il  principio  e  il  fine  ».  Presso  di  noi  si  suol 
dire  dall'A  alla  Z  per  indicare  i  due  estremi  di  una 
cosa,  come  per  esempio  »  contami  dall'A  fino  alla  Zeta  • 
vale  a  dire  «  raccontami  tutto  •. 

La  lettera  A  era  un  segno  numerale  presso  gli  an¬ 
tichi.  Nei  numeri  greci  vale  i  o  primo  ;  nei  romani 
valeva  500  prima  che  si  usasse  la  D,  e  quando  le  si 
poneva  sopra  una  lineetta  (À)  cresceva  dieci  volte  in 
valore  e  rappresentava  5000.  Nel  calendario  giuliano 
è  la  prima  delle  sette  lettere  dominicali :  e  molto  tempo 
innanzi  il  Cristianesimo  era  stata  in  uso  presso  i  Ro¬ 
mani  come  una  delle  otto  lettere  nundinali.  I  logici 
impiegano  l’A  come  un  simbolo  o  segno  di  una  pro- 
l 
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posizione  affermativa  generale  per  opposizione  ad  una 
negativa  universale ,  giusta  il  seguente  verso  che  è  il 
primo  di  un  notissimo  distico  : 

Asserit  a,  negat  e,  veruni  generaliter  ambo. 

Quindi  il  primo  modo  della  prima  figura,  che  è  un 
sillogismo  di  tre  proposizioni  affermative  universali , 
si  dice  essere  un  sillogismo  in  barbara ,  parola  nella 
(piale  i  soli  alfa  hanno  una  significazione ,  la  triplice 
ripetizione  della  lettera  a  denotando  che  altrettante 
delle  proposizioni  sono  affermative  e  universali,  se¬ 
condo  la  classificazione  tecnica:  — 

barbara,  Cehrent,  Darti,  ecc. 

I  Romani  usavano  la  lettera  A  per  votare  nelle  pub¬ 
bliche  assemblee  o  comizii.  Allorché  una  nuova  legge 
era  proposta ,  ciascun  votante  riceveva  due  pezzettini 
di  legno,  uno  dei  quali  era  segnato  con  un’A  maiu¬ 
scola,  che  significava  Antiquo,  ciò  è  antiquam  volo; 
l’altro  portava  le  lettere  U.  R.  iniziali  di  uti  rogas 
(come  proponi).  Coloro  che  si  opponevano  alla  legge 
proposta,  gettavano  il  primo  nell' urna,  mentre  gli 
altri  che  l’approvavano  vi  deponevano  il  secondo. 
Nelle  votazioni  in  materie  criminali  l’A  scolpita  su  di 
una  tavoletta  era  adoperata  per  abtolvo,  come  la  C 
per  condemno ,  e  NL  per  non  liquet  (non  consta). 
Quindi  Cicerone  la  chiama  litera  salutari s  o  lettera 
che  assolveva ,  come  la  C  era  detta  litera  tristis. 

Nelle  medaglie  antiche  l'A  indica  il  luogo  in  cui 
furono  coniate,  come  Argo,  Atene,  Antiochia,  Aqui- 
leia  ecc.  (Per  lo  stile  lapidario  vedi  l’articolo  seguente). 

I  medici  l’impiegano  con  una  lineetta  (à)  per  si¬ 
gnificare  ana,  parola  usala  da  Ippocrate  in  qua  per 
indicare  una  quantità  eguale  di  diverse  sostanze;  e 
triplicata  ( aaa )  esprime  amalgama  nel  linguaggio  dei 
chimici. 

Sulle  lettere  di  cambio  A  vale  accettata ,  e  nei  libri 
di  commercio,  posta  dinanzi  a  un  nome,  dinota  credito. 
In  musica  A  (alamire')  prima  nota  del  tetracordo  hyper- 
boleon,  corrisponde  a  la,  sesta  nota  della  nostra  scala; 
al  principio  del  secolo  xvm  s’ impiegava  nelle  parti¬ 
ture  per  indicare  il  contralto. 

A. — Diamo  in  questo  luogo  le  principali  abbrevia¬ 
ture  comincianti  colla  lettera  A,  che  occorrono  più 
frequentemente  nella  numismatica  e  negli  antichi 
monumenti  dei  Romani,  riserbando  al  principio  delle 
altre  lettere  quelle  che  a  ciascuna  di  esse  saranno  re¬ 
lative;  e  di  questa  distribuzione  renderemo  ragione 
alla  parola  Abbreviature. 

A:  assolvo,  (eden,  cedilis,  cere,  cerarium,  ager ,  albo, 
amica,  amicus,  anima,  annus,  anno  ecc.,  antiquo,  ar¬ 
gentimi,  augusta,  augustalis,  Augustus,  aula ,  Aulus. 

AA  :  augusta,  augustalis,  Augusti  (duo}. 

aa:  augustales,  augustalis. 

A  •  A  :  apud  agnini,  auro  argento. 

A- A* A:  Augusti  (tres). 

AAA:  auro  argento  cere. 

A  •  A  *  A  •  F  •  F  :  auro  argento  cere  flando  feriundo. 

A  A  COSS:  Augusti»  consulibus. 

A  •  A  •  L  :  Aulonnn  (duorum)  libertus. 

A  ALB  A  F  •  A  ■  N  :  Aulus  Albinus  Aulì  film  Auli 
nepos. 


tonufi**' 


A  *  A  •  L  *  M  :  apud  agrum  locum  monumenti • 

A  *  A  •  L  •  R  :  apud  agrum  locar  il  requietoriut *< 

A  •  A  •  S  ■  L  •  M  :  apud  agrum  sibi  legar it  moì 
tum,  apud  agrum  sibi  locum  monumenti.  * 

A  *  A  *  S  *  L  *  M  •  P  :  apud  agrum  sibi  locum  monti* & 
posuit.  fÀ 

A  •  ATIL  •  A  *  F  •  C  •  N  :  Aulus  Atilius  Auli  fiM 
nepos. 

A  *  A  *  V  *S  *  E  *  V  :  alter  ambo  ve  si  eis  videbU 
A*A*V*S*L*M:  apud  agrum  vivens  sibi  1° 
monumenti. 

AB:  abdicavit. 

AB* AC:  abactis. 

ABAC-SEN:  ab  actis  senatus.  ,  ^ 

AB  *  AVG  M  *  P  *  XXXXI  :  ab  Augusta  r 
suuni  quadraginta  unum.  f 

ABDIC  •  IN  ■  E  *  L  *  F  ■  E  :  abdicavit  in  eius  loco  I 
est. 

A*B*M:  amico  (vel  anima: )  bene  inerenti . 

ABN:  abnepos. 

AB  *  R  *  P  :  ab  ripa  proxima. 

A.  CE:  Aulus  Ccecina. 

ACCEN'S.COS:  accensus  consulis. 

A.D.L:  Auli  conlibertus  vel  conliberta. 
A3LECTO:  adlecto. 

ACOL  :  accolitus.  . 

A*C*P.  VI:  a  capite  pedes  sex,  vel  ad  capti*- 
ACT:  Actiacus,  aclor. 

A*CVB*AVGG:  a  cubiculo  Augustorum • 
A*CVR*AMIC:  a  cura  amicorum. 

A .  D  :  ante  diem,  agris  dandis. 

AD:  adiutor. 

ADF  :  adfuerunt.  m  11 

AD  *  FRV  *  EM  V  *  EX  S  •  C  :  ad  fruges  e^uti 
senatus  consulto. 

ADI  *  P  :  adiutor  provincia:.  .■  ^ 

ADIVI  TAB*  RAT  VEST:  adiutor  tabulo n 
nis  vestiario:. 

A  *  D  *  P  :  ante  diem  pridie. 

AD  •  PROX  *  CIPP  :  ad  proximum  cippvm- 
ADQ:  adquiescit. 

E:  cedilis,  cere. 

JE  ■  CVR  :  cedilis  curulis,  vel  curavit. 

ED  :  cedilis,  cedilitas,  cedituatio,  cediiatiS-  ^00 
ED  *  COL  *  AEG  *  NEM  :  cedilis  colonia  A*9 


cedilis 


;  pecunia  posuit . 

EF  *  COL  *  FABR:  add1 


ravit. 

EDILCCNDSPP: 
numini  devotus  de  sua  ; 

EDIL  *  Il  *  V1R  *  PR.EF  * 
prcefecto  collegii  fabrorum. 

.EDIL  *  PL  :  cedilis  plebis. 
ED-MART:  cedituus  Martis. 

.ED  •  Q  :  cedilis  quinquennalis. 
.EL:  /Elius,  /Elia. 

.EM  *  EMI  *  vel  .EM1L  :  .Emilia. 


curuH*  c 


maust. 

JED  *  D  *  S  *  P  :  cedem  de  suo  posuit.  , 

ED  *  II  *  E  VIR  II  :  cedili  iterum  dum**0  y 
ED  *  II  VIR  *  QVINQ:  cedilis  duumvir  qum '  ^  t 
EDIL  COL*  F  *  C  :  cedilis  colonia  , 


A 


JQ-M:  cequator  monda;. 

^V’P:  oequator  pecunia;. 
^QVlT’AVG:  cequitas  Augusti. 


cerar ium ,  cerum  (prò  stipendio)^ 


^  C  •  vel  yER  •  CONL  :  cere  coniato. 
■J1*  ‘  P  :  cere  publico. 

*’AVG:  ccternitas  Augusti. 


Ap: 

Ap 

Ap- 


ara  fucla,  Aulì  filius. 

A1  ]\  :  Aulì  filius  Aulì  nepos. 


^  '  AP  •  N  ;  Auli  filius  Appli  nepos. 

Aulì  filius  Kccsonis  nepos. 

^  ‘  M  •  N  :  Aulì  filius  Marci  vel  Manli  nepos, 

.  'Q'N:  Auli  filius  Quinti  nepos. 

a  frumento. 

^  r  4uii  finus  fili  vel  Tiberii  nepos, 

animo  grato. 

Ah*Jcr’  A  grippa. 

aJ1  ^  amico  hoc  dedit  monumentimi. 

tT- 

A, '•  Aimiha. 

A  j  :  «nte  kalendas. 

}ffìlu  :  animo  libens,  annis  vel  annorum  quinqua- 
Aj’  libertus  vel  liberta. 

4l '  Alexandria  /Egqpti. 

Pin  *  •  T  •  FI 

Ne 

v 

A  L 1!  C0>  :  a^a  prima  contariorum. 

\ni  pH*C*R:  ala  prima  prceloria  civium  roma- 

A’iìt^  **  F:  Alauda  pia  felix. 

4-jJ  animo  libens ,  Auli  libertus. 

Aljj|F:  animo  libens  fecit. 

A  i  alimenta  Jtalice. 

V*s;  •  *• 


K.U/F.T  "'.1. 'IH"- 

1  '  PL  •  AVG  *  BR1T  •  x  •  C  •  R  :  Alce  prima: 


am- 


animo  libens  votum  solvit. 


'  M-CVll:  amico  bene  inerenti  curavit. 


A'M 

Nrfo  ^  ’  XXXV  :  a  milliariis  triginla  quinque,  ad 


k\  ?  tr '{finta  quinque. 

%  n  CON  *  ET  *  S1B  :  amù 


**61.  lGN  •  ET  *  S1B  :  amico  monumentum  condidit 
A  Mft. 

A  *  M  •  è  a  nwnoribus. 

A  M.sACR:  a  municipalibu8  sacris. 

A A:  a  monumento  suo  dolus  abesto. 
ad  miliare  vicesimum. 

\.  ,e**i8,  scilicet  Tribus,  anni,  annis,  anno , 

an-Ab 

AN-q  ^  ’C:  anno  ab  urbe  condita. 
a  IIS  •  ^  F  :  annorui *  centum  liic  situs  est. 

AN  ’  °nnos  duos  semis. 

A  ^AVrn01  nutus' 

:  annona  Augusti, 

>t-\Vnnon*  pr(efectus- 

a!1  B  ■  vi  ^  :  annorum  plus  minus  decem. 

,N*h, .  VI  : 


A\  ”  '  M  • 

A\  '  a,lnorum  p/us  mina». 

^  *AVq  :  ttnno  Post  Romani  conditain. 

A\^ Tr.  ’  ^alonius  augur. 

C^V.^niaw  noe u m  Trevirense . 

0  ^  '  Vili  :  annorum  viginti quinque  sti- 


anno  defunctus  sexto  decimo. 


o 


A  *  0  •  F  •  C  :  amico  optimo  faciendum  curavi!. 

A  •  P  :  ledilitia  pot estate,  amico  posuit. 

AP:  Appia ,  Appius. 

AP  •  A  •  L  •  M  :  apud  agrum  locum  monumenti. 

AP  •  F  •  CN  *  N  :  Appii  filius  Cncei  nepos. 

AP  •  L  :  Appii  libertus  vel  liberta. 

APOL  •  PALAT  :  Apollini  Palatino. 

A  •  P  •  P  •  V  •  F  :  ad  populum  plebem  ve  ferant. 

A  •  P  •  T  :  amico  posuit  titillimi. 

APVD'L’ V'CONV:  apud  lapidem  quintum  con - 
venerunt. 

A  *  Q  :  a  qura,  hoc  est,  a  cura. 

.EQ:  Aquileia. 

AQ  •  MAR  :  Aqua  Alartìa. 

AQ'N:  Aquileia;  notata. 

AQ  •  PR.ET  •  V  :  aquilifer  prcetoris  urbis. 

AQ  •  P  •  S  :  Aquileia;  pectinico  signata. 

AR:  ara,  Arniensis  Tribus# 

A  •  R  :  a  recla ,  a  ripa. 

A  *  RA  •  MJL  •  FRV  :  a  rationibus  militaris  frumenti. 
AR  •  DD  •  111  •  NON  •  MAI  :  aram  dedicavit  tedio  nona s 
maias. 

A  •  RET  •  P  •  ITT  •  S  :  ante  retro  pedes  tres  semis. 

ARG  •  P  *  X  :  argenti  pondo  decem. 

A  ETON  :  a  rationibus. 

ARK  •  RE1P  :  arkarius  reipublicce. 

A  ’  R*  PROX:  ad  riponi  proximam  vel  a  ripa  prò - 
xima. 

AR-V-V’D-D:  aram  votum  volens  dedicava  vel 
aram  volivam  volens  dono  dedit. 

A  1 S  •  L  :  animo  solvit  libens,  a  signis  legioni». 

A  •  S  *  S  :  arom  suo  sumptu,  a  sacris  scriniis. 

A  '  TRI  •  CVRAN  :  a  triclinio  curando. 

A  •  T  •  V  :  aram  testamento  vovit. 

AV:  augur,  auguslalis,  Augustus. 

AVG •  COL *N‘ PC:  augur  vel  augustalis  colonia; 
nomine  proprio  curavit. 

AVG  •  ET  •  POP  :  augustalis  et  populus. 

AVG  •  ET  •  Q  •  AVG  :  augustalis  et  queestor  augu- 
stalium. 

AVGG  ■  FR  •  CLARISS  :  Augustorum  fratrum  cla- 
rissimorum. 

AVGGG.LIB:  Augustorum  liberttis,  trium  àcilicet. 
AVG  •  J  •  D  :  augustalis  j ure  dicundo. 

AVG  •  N  :  Augusti  nepos,  Augustus  nosler. 

AVG  '  N  •  D  :  Augusti  nostri  dispensator. 

AVG  •  TR1B  •  POT  :  Augustus  tribunicia  potestate. 
AVGVST  •  TR  POT  *  XIIII  •  COS  •  XI  1  1MP  ■  XIII 
P  •  P  :  Augustus  tribunicia  potestate  decimimi  quartum 
consul,  undecimum  imperalor,  tertium  deci  munì  pater 
patria;. 

A  •  VIC  •  PVB  :  a  vico  publico. 

A'V'L:  annos  vixit  quinquaginta ,  animo  vovit 
libens. 

A  •  V  •  P  •  S  :  Augusta;  t  indelicorum  pecunia  siguiUa. 
AVR:  Aurelio,  Aurelius,  aurum. 

AVSP.S:  auspicante  sacrimi. 

AVT  •  COL  *  VIC  *  SEQVAN  :  auctoritate  colonne 
vici  Sequanorum  vel  collegii. 

A  *  XX  '  Il  •  E  ;  annorum  viginti  hic  est. 


AA— AARON. 


AA>  —  Nome  di  varii  fiumi  e  fiumicelli  che  s’ in¬ 
contrano  in  varie  contrade  del  settentrione  del¬ 
l’Europa.  La  singolarità  del  nome  piuttosto  che 
l’importanza  di  questi  fiumi  merita  che  se  ne  parli 
brevemente.  Aa  è  verosimilmente  una  corruzione  del 
vocabolo  aue  che  significa  verdi  pascoli  o  praterie ,  e 
forse  fu  impiegato  a  denotare  le  terre  basse  e  piane 
lungo  le  sponde  dei  fiumi.  Aue  è  il  nome  di  un  pic¬ 
colo  tributario  dell’Elba  e  di  un  altro  torrente  del 
principato  della  Lippa-Schaumburg.  Aue  è  pur  anche 
il  nome  di  un  villaggio  di  montagna ,  che  si  trova  in 
una  bella  e  romantica  valle  del  circolo  di  Erzgebirg 
nel  regno  di  Sassonia.— 11  vocabolo  Aa  è  fors’anche 
Io  stesso  che  Aach,  nome  di  parecchi  fiumi  o  torrenti 
dell’Allemagna ,  dal  quale  si  sarà  troncata  la  gutturale 
cJi.  11  celtico  ac  o  ack,  acqua,  ha  probabilmente 
dato  origine  a  tutti  questi  nomi. 

AALBORG.  —  Una  delle  quattro  parti  (slifls)  nelle 
quali  si  divide  il  regno  di  Danimarca  propriamente 
(ietto,  non  comprendendovi  le  due  provincie  di  IIol- 
stein  Sleswich  e  Lauenburg  che  fanno  parte  della  Ger¬ 
mania.  La  divisione  di  Aalborgè  la  più  settentrionale 
della  penisola  di  Jutland,  ed  è  attorniata  all'est,  al¬ 
l’ovest  e  al  nord  dall’Oceano,  mentre  al  sud  confina 
colle  provincie  di  Ribe,  Aarhuus  e  Wiborg.  La  su¬ 
perficie  n’  è  generalmente  piana ,  e  nella  parte  setten¬ 
trionale  v’  ha  una  successione  di  laghi  che  si  sten¬ 
dono  quasi  da  un  lato  all'  altro  della  provincia.  La 
città  principale,  chiamata  pure  Aalborg ,  è  posta  a 
mezzogiorno  dello  stretto  canale  che  unisce  la  Liim- 
ford  al  mare,  ed  è  porto  che  fa  un  considerevole 
traffico  in  grani  ed  aringhe.  Da  400  a  300  navi  vi 
entrano  annualmente.  Il  numero  degli  abitanti  è  di 
circa  3300.  Aalborg  è  città  vescovile ,  ha  un  buon 
collegio  fondato  nel  1335,  ed  alcune  concerie  e  ma¬ 
nifatture  di  falci,  zucchero  e  tabacco.  Il  nome  di 
Aalborg  significa  città  delle  anguille,  essendovi  molti 
di  questi  pesci  nelle  vicinanze.  Questa  divisione  si  sud¬ 
divide  in  3  aints,  che  comprendono  10  città,  3  borghi 
e  114  parrocchie.  Il  numero  degli  abitanti  ascende 
a  un  di  presso  a  124,000.  Tutta  la  popolazione  pro¬ 
fessa  il  Luteranismo  e  parla  il  danese,  ma  il  tedesco 
è  generalmente  inteso  dalle  classi  superiori. 

AAM  o  Haam. —  Grossa  misura  di  liquidi  partico¬ 
larmente  in  uso  nelle  provincie  del  Reno  e  fra  gli 
Olandesi.  Contiene  128  misure  chiamate  mingles ,  cia¬ 
scuna  delle  quali  pesa  due  libbre  di  16  once.  I  n  aam 
equivale  per  conseguenza  a  cento  quarantotto  pinte 
e  due  terzi,  misura  di  Parigi,  o  a  un  di  presso  a  133 
litri  e  1/4. 

AAR. — Uno  dei  fiumi  principali  della  Svizzera ,  a 
traverso  la  quale  scorre  da  mezzogiorno  a  settentrione 
per  metter  foce  nel  Reno,  dopo  di  aver  ricevuto  le 
acque  della  Reuss,  della  Limmat,  della  Sarine  e  della 
Tliiele.  Le  sue  sorgenti  si  trovano  nelle  Alpi  Bernesi, 
e  comincia  il  suo  corso  nella  pittoresca  valle  di  Ober- 
hasli ,  dove  forma  varie  cascate.  I  bei  laghi  di  Brientz 
e  di  rhun  sono  formati  dalle  sue  acque;  e  per  mezzo 
de7  suoi  tributari  riceve  quelle  di  parecchi  altri  laghi. 


come  sono  quelli  di  Zurigo,  di  Waldstetten,  di 
di  Bienne,  di  Ncufchàtel  e  di  Morat.  , j, 

AAR  ASSO,  Aarassus  ( geogr .  ant.) — Città  ^ 
Pisidia  nell’Asia  Citeriore,  che  si  crede  essere  1 A 
sus  di  Tolomeo. 

AARAU  o  Arac  (e.  Argovia). 

AARGAU  ( v .  Argovia). 

AARON  (v.  Aronme).  # 

AARON  al-rashid  o  Harun. —  Celebre  cale  ^ 
Saracini,  era  il  figliuolo  secondogenito  del  cali »»° 
hadi.  Succedette  nel  califfato  al  suo  fratello 
nito  Hadi  l'anno  786,  e  fu  il  principe  più  potente  ^ 
sua  stirpe,  avendo  regnato  su  paesi  che  dall’*#  | 
stendevano  sino  al  Khorasan.  Gli  fu  dato  il  n°  ^ 
Al  Rashul,  cioè  il  giusto ;  ma  il  suo  diritto  a 
titolo  debbe  essere  giudicato  secondo  le  idee  or»  ^ 
della  giustizia  dispotica.  L’amore  del  sapere  e  ^ 
scienze  fu  una  delle  sue  più  nobili  qualità.  y 
durre  molti  autori  greci  e  latini,  spargendo  t< 
tutto  il  suo  impero,  e  fece  conoscere  1  * 1  y0|P 
l’Odissea  ai  suoi  sudditi.  Invase  per  ben  ot  ^pf 

l’impero  Greco  e  nell’802  in  occasione  che  . ^ 

ratore  Niceforo  ricusò  di  pagar  tributo,  g)1 


io*  i 


o  irru*,( 

una  lettera  assai  arrogante,  seguita  da  una  1 
nella  Grecia  ,  che  terminò  colla  sconfitta  di  " 1  •j>l|tO’ 
il  quale  fu  obbligato  di  pagare  un  maggior  ^  ^ 
e  di  promettere  di  non  riedificare  Eraclea 
città  saccheggiate  e  devastate  della  frontiera, 
questi  avvenimenti  la  rovina  della  femigh* 
mecidi  fu  un  esempio  della  severità  dispotica  ‘  j0n‘’ 
Yahia  capo  di  quella  avea  diretto  la  di  lui  edu 
e  de’ quattro  suoi  figliuoli  il  primo  era  un 
fortunato;  il  secondo  era  Giaffar  primo  v»s,r®  ^  P 
liffo;  il  terzo  ed  il  quarto  trovavansi  in  alt»  # ^ 
generosità,  la  munificenza  e  l’affabilità  dei  ^  ^0 
li  rendevano  cari  ad  ogni  ceto  di  persone ,  Aie  '*  C'tj 
era  tanto  in  favore  presso  il  suo  padrone, 
liffo  per  godere  della  compagnia  di  lui  in  I,r  |j  w 
sua  sorella  Abassa ,  che  amava  egualmente,  r 

►riccio^./ 

zione  che  non  dovesse  godere  dei  privi!»3#1 
tale  unione.  L’amore  mise  in  non  cale  qlieS  ^ 
proibizione,  e  il  califfo  per  vendicarsi  fe^  ^jr 
camente  morire  Giaffar,  confiscando  ad 
i  beni  di  tutta  la  famiglia.  Aaron  giunse  * 
grado  della  potenza  e  della  prosperità, 
francesi  fanno  menzione  di  una  splendidi  gji^ 
mandata  da  lui  a  Carlomagno,  la  quale, 
presenti ,  portavagli  una  magnifica  tcn  9^ 
logio  da  acqua ,  un  elefante  e  le  cbe 


Sepolcro  di  Gerusalemme;  il  che  c£ll 


ii  fica  v» 


fatta  facoltà  ai  pellegrini  di  visitarlo 


*6. 


veniente  ammalato  mentre  era  in  ProCII\  cjc  ^  ji 
a  reprimere  un’insurrezione  nelle  ProVVaii, 
dell'Oxo;  e  ritiratosi  a  Thous  nel  e 

nel  quarantesimo  settimo  anno  dell  età  jj  <i»*j, 
simo  terzo  del  suo  regno.  La  fama  p°P® 
califfo  è  provata  dalle  Notti  Arabe,  ne  e.jsUoP 
sua  moglie  Zobeide,  il  suo  visire  Giaffa 


eunuco  Mesrur,  sono  frequentemente 


AB— ABABDESI. 


5 


4*?- -Quinto  mese  dcH’antico  anno,  ossia  anno  sacro, 
$ 1  Ebrei ,  che  adesso  è  l’ undecimo  dellanno  civile 
anni  intercalari  il  duodecimo),  a  motivo  che 
kjj'sportato  il  nuovo  anno  dalla  primavera  all’au- 
ju  Nel  primo  giorno  di  Ab  si  osserva  un  digiuno 
^torneino razione  della  morte  di  Aronne.  Nel  nono 
osserva  un  altro  solennissimo  in  memoria  della 
forcone  del  tempio  seguita  per  mezzo  di  Nabuc- 
*S^*or  nel  588  av.  C.  e  di  quella  del  secondo 
per  mano  di  Tito,  l’anno  70  dell’  E.  V.  Questo 
1^°  è  considerato  come  il  più  lugubre  di  tutto 
itili  °'.  *n  questo  giorno  si  leggono  pubblicamente 
Po^.  Slaagoghe  le  lamentazioni  di  Geremia  con  altre 
V°.n*  della  Bibbia  esprimenti  dolore  e  desolazione. 
«F  permette  alcuna  ricreazione  dal  principio  del 
^  è  lecito  il  radersi  la  barba.  Gli  Ebrei  più 
^  81  astengono  pur  anche  dal  mangiar  carne, 
Siili  ®ei  8‘0rni  festivi.  Ai  i 8  si  osserva  un  altro 
tU„n  0 d  quale,  come  tutti  gli  altri,  viene  posposto 
l«lw  810rno  quando  occorre  in  dì  di  sabato.  Si  ce- 
rape  a*  f  ^  del  mese  una  picciola  festa  per  commemo- 
<Ii  cu  11  antico  costume,  secondo  il  quale  le  fanciulle 
«ijjj  Una  tribù  uscivano  nei  campi  vestite  di  bianco, 
H  "Untavano  danzando  ai  giovani  non  ammogliati 
^  fcf  tl.°  essere  da  quelli  scelte  in  ispose.  Que- 
l'ir0,a  ®  chiamata  Tub-ab,  o  dccimoquinlo  Ab,  la 
Sp  c^e  s*  scr*ve  senza  la  vocale,  essendo 
delle  lettere  T  e  B,  ossia  6  e  9  che  gli  Ebrei 
*5*»  Pel  numero  45.  —11  mese  Ab  può  aver 
1  ^  di  ^^do  i  varii  anni,  tra  i  40  di  luglio  e 
V0g0St°.  Ab  è  il  nome  del  duodecimo  mese 
c'  C* 

M 


Lendai 


siriaco  corrispondente  al  nostro  agosto 


Rio  Ebraico). 


%  jp  ln  ebraico,  in  samaritano  e  in  arabo  ;  aba , 
V  e  Caldaico  e  in  siriaco;  abbas  in  greco  e  in  la- 
6  PuòQ6a<e  *n  ltaHano  (u.  Abate).  L’ebraico  ab 
v  essere  riguardato  come  la  sorgente  di  tutti 
Caboli  significa  rigorosamente  padre ,  colui 
,  1 5  le  rì,erato-  Ma  pb>  tardi  fu  adoperato  per  espri- 
I^Nore  padrone,  signore ,  fondatore ,  autore, 
lo  ^p°la  ec°*  ^an  Marco  e  san  Paolo  hanno  impiegato 
fjr°  esSa  Q^a  per  significar  padre ,  perchè  ai  tempi 
,e.ra  comune  nella  sinagoga  e  nelle  prime 
tih^°Va  T  Cr*sl*ani.  Quando  in  questi  due  apostoli 
^  ^a*er’  *a  Par°la  pater  non  è  altro  che 
l0^ero  .Eduzione  di  abba,  ed  è  lo  stesso  come  se 
®tto  a^a  pater.  Alcuni  valenti  etimo- 
wv°»  il  1&an°  c^e  l’ebraico  ab  sia  un  termine  pri- 
^Wice  ^Ua*c  non  esprima  altro  che  il  suono  più 
a°n  ’  IUandato  fuori  dalle  labbra  del  bambino 
ancora  *ar  ®Brodie  balbettare.  Ma  questi 
*  ^no  costretti  a  riconoscere  che  le  infles- 
#mal‘caH  cui  questo  vocabolo  va  soggetto , 
Ab  0,  f  1  r  °  derivare  dal  verbo  ebraico  aba ,  sen- 
e  àxf^naz,owe*  benevolenza  ecc. 

'V(t’-  am*)- 

cn^0lrie  dato  a  un  modo  di  vestire  all’orien- 

^SlStn  in . j: _ _ 


Ku  e  cal2^t0  *n  l,na  specie  di  soprabito  senza  ma- 
èrgiti.  Si  dà  pure  lo  stesso  nome  al 
ano  di  cui  l'abito  è  fatto,  detto  altri¬ 


menti  salonika.  L 'aba  serve  in  Turchia  a  vestire  i  sol. 
dati ,  i  marinari  e  i  poveri.  Altre  volte  era  un  oggetto 
di  esportazione  considerevole,  soprattutto  a  Saloniki 
e  in  tutta  la  Macedonia.  Marsiglia  stessa  ne  faceva 
traffico  e  ne  spediva  una  grande  quantità  alle  Antille 
per  vestirvi  i  Negri.  Ora  non  si  esporta  più  se  non 
per  l’Asia  e  particolarmente  pei  porti  del  mar  Nero , 
e  l’aba  non  ha  quasi  più  alcun  valore. 

ABA  0  Ab.e  ( geogr .  ant .).  — Città  della  Focide  in 
Grecia  presso  l’Elicona,  famosa  per  un  oracolo  d’A- 
polline  più  antico  di  quello  di  Delfo ,  e  per  un  ricco 
tempio  saccheggiato  e  arso  dai  Persiani.  Quest’oracolo 
fu  consultato  da  Creso,  e  in  tempi  posteriori  i  Romani 
dimostrarono  il  loro  rispetto  per  la  santità  del  luogo, 
concedendo  importanti  privilegi  agli  Abei  e  permet¬ 
tendo  loro  di  vivere  con  le  proprie  leggi.  Adriano  fece 
rifabbricare  il  tempio ,  ma  di  molto  minor  grandezza 
del  primo.  Geli  vuole  che  le  rovine  di  Aba  siano 
presso  il  moderno  villaggio  di  Exarcho. 

ABABDESI  o  Abadei  (Ababdeh). — Nome  di  parec¬ 
chie  tribù  africane  che  occupano  la  contrada  posta 
fra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso  al  sud  di  Kosseir  quasi  sino 
alla  latitudine  di  Derr.  I  Bishari  abitano  le  montagne 
che  di  là  si  stendono  al  mezzogiorno.  Molti  degli 
Ababdesi  0  Abadei  si  sono  stabiliti  nelFEgitto  supe¬ 
riore  sulla  sponda  orientale  del  Nilo  da  kenneh  ad  As¬ 
sonali  ,  e  di  là  a  Derr.  Secondo  Bolzoni  alcuni  di  essi 
sono  sparsi  sino  a  Suez.  Ma  la  maggior  parte  vivono 
ancora  come  i  Beduini,  e  servono  di  guida  alle  ca¬ 
rovane  del  Senaar,  le  quali  partono  da  Darau,  luogo 
posto  a  dieci  ore  circa  di  cammino  al  settentrione  di 
Assouan.  Gli  Ababdesi  altre  volte  accompagnavano 
le  carovane  da  Kenneh  a  Kosseir  sul  mar  Rosso  ;  ma 
sono  stati  privati  di  questa  utile  occupazione  dagli 
arabi  Maazu  e  Ataoni  che  dimorano  al  settentrione, 
e  pagano  un  dazio  al  baseià  per  la  privativa  degli  utili 
di  questa  strada. — Gli  Ababdesi  hanno  beni  conside¬ 
revoli  ,  ma  la  loro  riputazione  è  cattiva  ;  essendo  no¬ 
tati  di  perfidia,  e  riguardati  come  indegni  dell’origine 
beduina  di  cui  si  vantano. — Questi  popoli  sono  cono¬ 
sciuti  nell’Egitto  superiore  pei  loro  eccellenti  camelli 
e  in  particolare  pei  loro  dromedari.  Trafficano  prin¬ 
cipalmente  in  foglie  di  sena  e  in  carbone  di  acacia 
che  vien  mandato  sino  al  Cairo.  Hanno  pochi  cavalli 
e  combattono  con  altre  tribù  arabe  su  camelli.  Sono 
loro  armi  una  targa,  una  lancia  e  una  spada.  Si  divi¬ 
dono  in  tre  principali  tribù:  F.l  Fokara,  E1  Ashabat, 
ed  E1  Melcykab.— Quelli  che  s’accampano  coi  Bishari 
parlano  il  costoro  linguaggio.  Le  fanciulle  degli  Abab¬ 
desi  e  degli  Arabi  Giaaferi ,  siccome  li  chiama  Burck¬ 
hardt,  i  quali  dimorano  sulla  sponda  occidentale 
del  Nilo,  al  mezzogiorno  di  Tebe,  sino  alle  prime 
cateratte,  come  pure  le  fanciulle  di  tutte  le  popola¬ 
zioni  al  sud  di  kenneh  e  di  Esne  sino  ai  confini  del 
Senaar,  vanno  soggette  ad  una  specie  di  circoncisione 
che  era  un  antico  costume  egizio.  Gli  Ababdesi  com¬ 
battono  nudi ,  non  portando  se  non  un  picciolo  pezzo 
di  tela  intorno  ai  fianchi.  Ln  combattimento  di  cui 
Burckhardt  fu  testimonio  cominciò  con  un  rovescio 
di  sassi,  a  ripararsi  dai  quali  le  loro  targhe  parvero 
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essere  utilissime.  I  combattenti  erano  circa  trenta  da 
ciascuna  parte,  ed  il  risullamento  fu  che  tre  uomini 
furono  leggermente  feriti  ed  una  targa  venne  spaccata 
in  due.  Burckhardt  nei  suoi  Fiaggi  nella  N  tibia  sembra 
in  questo  e  in  altri  luoghi  considerare  gli  Ababdesi 
come  di  origine  araba  ;  ma  se  questo  è  il  suo  intendi¬ 
mento,  esso  non  pare  fondato.  Altri  scrittori  dicono 
che  gli  Ababdesi,  i  quali  sono  delia  medesima  fami¬ 
glia  che  i  Bishari  loro  vicini  meridionali,  sono  diffe¬ 
renti  dagli  Arabi  in  aspetto,  costumi  e  linguaggio. 
Quest’ultimo  fatto  potrebbe  facilmente  essere  verifi¬ 
cato  dal  paragone  dei  vocabolari  arabico  e  ababdese, 
ma  non  ci  è  stato  possibile  di  trovarne  uno  di  questa 


!  •  yarii 

seconda  lingua.  Che  gli  Ababdesi  si  siano  ni  ^ 
tempi  mescolati  cogli  Arabi  è  cosa  certa,  e  no» 
diamo  che  togliessero  la  loro  religione  da  essi.  b®- 
fattezze,  che  non  sono  quelle  dei  Negri,  la  l°r.  ^ 
carnagione  e  i  lunghi  capelli  unti  e  pendenti  in  } 
che  che  per  la  loro  forma  sono  state  paragoni  ^ 
rampinetti ,  mostrano  ch’essi  sono  della  ra/za 
Nubii,  e  verosimilmente  un  avanzo  di  stirpe  da  ^ 
tempo  stabilita  in  quelle  regioni.  11  loro  modo  ‘  ^ 
conciarsi  i  capelli  si  trova  spesso  ritratto  sm  #  „ 
menti  egiziani,  e  se  ne  può  avere  un’idea  dal  seg1* 
disegno  che  si  vede  nel  Museo  britannico. 


11  fatto  che  gli  Ababdesi  sono  educatori  di  ca¬ 
melli  e  se  ne  servono  in  battaglia,  coincide  singolar¬ 
mente  cogli  usi  degli  Arabi ,  siccome  Erodoto  li  chiama, 
i  (piali  vivevano  al  mezzogiorno  dell'Egitto  e  facevano 
parte  dell’esercito  di  Serse  allorché  invase  la  Grecia 
l’anno  480  av.  C.  Ritter  congettura  che  gli  Ababdesi , 
non  meno  che  i  Bishari,  siano  un  avanzo  di  quel  popolo 
conosciuto  al  tempo  degl’  imperatori  romani  sotto  il 
nome  di  Blemii.  Dopo  la  conquista  degli  Arabi  non  si 
fa  più  menzione  di  essi  ;  ma  compaiono  sotto  il  nome 
generale  di  Beia,  come  gran  trafficanti  tra  il  Nilo  e 
Aidab  sul  mar  Rosso,  ossia  come  un  popolo  dato  al 
commercio.  I  Bishari,  gli  Ababdesi,  i  Barabra  ecc. 
possono  essere  considerati  come  diversi  rami  del  ceppo 
dei  Beia  (v.  Beia).  È  difficile  il  dire  quali  ragioni  avesse 
Erodoto  di  chiamare  arabe  le  popolazioni  del  mezzodi 
dell  Egitto  che  cavalcavano  su  camelli  ;  osserveremo 
solamente  che  l’Arabia  propriamente  detta  era  allora 
poco  conosciuta;  e  che  il  nome  di  Arabi  veniva  certa¬ 
mente  applicato  in  un  modo  vago,  e  qualche  volta 
forse  inesatto,  a  molte  genti  che  menavano  una  vita 
nomade. 


ABACENUM  ( geogr .  ani.). -Città  della  sicj^ar 
su  di  un'alta  e  scoscesa  montagna  non  ^n^e\\e  *7 
sina ,  le  cui  rovine  si  suppongono  essere 
veggonsi  presso  Trippi.  1  suoi  abitanti  cran1<Jioni#(J 
Abaccenini.  Essendo  alleata  di  Cartagine, 

Siracusa  le  tolse  una  parte  del  territorio  a  x^o\<0t 
fondò  nelle  vicinanze  la  colonia  di  Tindari.  ^ 
la  chiama  Abacccna ,  altri  scrittori  le  ^an!,°oe  pll% 
di  Abactenum.  Secondo  Bochart  l’appell3210^  ^  ■ 
era  Abaein  da  abac  «  extollere  »  per  riguar 
posizione  elevata.  ^ 

ABACISCO  (Abacisccs).  — E  un  dini»nu 
mine  di  architettura  Abaco,  e  quando  s,at  *  3i  <r 
che  accade  di  rado,  si  applica  principalw16  j 
dretti  di  un  pavimento  fatto  a  scacchi. 

ABACO. — Stromento  che  serve  a  faed*  ^  c0q  P ^ 
dell'aritmetica.  Questo  nome  può  appl‘ca^f 
prietà  a  qualsiasi  macchina  che  serve  a  qiifl  ^ 
per  mezzo  di  segni,  pallottole  ecc.,  c  nt  u*1  a  J» 
tendono  più  fili,  di  cui  uno  sta  perle  11,1  ^ 
per  le  decine  e  via  dicendo.  Diamo  (lul 
un  abaco  che  può  essere  utile  all  inscg 
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dementi  dell’aritmetica.  Esso  debbe  essere  lungo 
njdte  circa  quanto  è  largo.  Consiste  in  un  ordigno 
tubato  per  lo  lungo  da  corde  ben  tese  nelle  quali 
pallottole  in  modo  che  possano  agevolmente 
JPere  daH’11110  all’altro  capo.  Il  primo  ordine  di 
a  destra  indica  le  unita,  il  seguente  le  decine 
^r  >  di  seguito.  Nella  stampa  che  qui  diamo,  il  nu- 
0  Editato  dalle  pallottole  inferiori  è  57,048. 


Abaco. 


v^tod  ^es^er*  l,n  ragguaglio  più  minuto  intorno 
°  sdirsi  nell’uso  di  quest’istromento  veda 
z,°^e.  Evvi  pure  uno  stromento  con  dodici 


Salici 


J ICl  Pallottole;  per  ciaschedun  filo,  che  può 
^ ®  ui  tavola  pitagorica  per  chi  sappia  farne  uso. 

aJ)aco  non  può  adattarsi  gran  fatto  all’uso 
HjJJ®»  varii  sistemi  di  monetazione  e  per  la 

W  *e  dei 


1  vana 

d’"w  pes*  e  m‘sure  *  cnsiee^è  farebbe 
il  r°  Pel  jVere  l,n  pel  sistema  decimale  ed  un 
duodecimale.  Nella  Cina  però,  dove  tutto 
|)f '  peg a  di  numerazione  è  decimale ,  cioè  dove 
m'sura  ecc-  *  la  decima  parte  dell'altro 
^lra  m*sura  maggiore,  questo  stromento, 
b|  ado  *n  ^n8ua  chinese  Shwanpan ,  è  moltis- 
C8*  ch  {ÌCral°  e  con  l,na  rapidità  maravigliosa.  Il 
Ujj  ^Htre  uno,  leggendo,  pronuncia  con  pre-  Il 
foj  ^ioaC(?r^°  numep°  di  somme,  un  altro  può  farne 
fJSj/  *n  modo  da  darne  il  totale  subitochè  il 
jjSdal1*  ^nito  di  leggere.  L’abaco  dei  Cinesi  dif- 
^Qprodcscritlo,  non  avendo  se  non  cinque 


^%e"u  °gni  filo,  delle  quali  una  si  distingue 
A.  -j,^0  Pel  colore  0  per  la  grossezza  c  sta  per 
°Vasi  uno  di  questi  stromenti  nel  museo 
H(%i  sj  ^n*a  delle  Indie  Orientali.  I  Greci  ed  i 
^>C,CVano  de^a  medesima  sorta  di  Abaco, 
ùltimi  tempi.  1  Russi  usano  pur  molto 
1  ^GP  mezzo  di  pallottole  infilzate.  È  pro¬ 
vata  Parola  abaco  sia  stata  originariamente 
V  cUi  Una  tavola  sparsa  di  polvere  o  sabbia 


Ugnavano  lettere  per  ammaestrare 


tv^i  !eggere.  Presso  i  Greci  questo  stromento 
a*-  Alcuni  etimologisti  derivano  questo  y 


nome  dal  fenicio  abak  che  vuol  dire  polvere.  Lucas 
de  Borgo ,  antico  scrittore  di  algebra ,  lo  dice  una 
contrazione  della  parola  arabica s.  È  però  più  pro¬ 
babile  che  la  prima  sia  la  vera  derivazione. 

ABACO  ( arcliit.).— È  la  tavola  che  serve  d’incoro- 
namento  al  capitello  della  colonna  e  che  sostiene  ran- 
chitrave.  L’abaco  è  un  quadrato  perfetto  negli  ordini 
dorico,  ionico-originario  e  toscano,  e  tagliato  in 
segmento  di  circolo,  con  una  grande  incavatura  sopra 
ciascuna  delle  quattro  facce  negli  ordini  corintio, 
composito  e  ionico  moderno.  Le  incavature  chiamansi 
archi,  e  sono  quasi  sempre  abbellite  al  centro  da  un 
fiore  di  simmetria  centrica,  ossia  rosaceo,  il  più  delle 
volte  in  forma  di  sole  ;  agli  angoli  si  dà  il  nome  di 
corna  e  il  centro  della  tavola  prende  quello  di  scopa. 
La  spessezza  dell’abaco  nell’ordine  corintio  debb’es- 
sere  di  1/7  dell’altezza  del  capitello.  Alcuni  autori 
hanno  impropriamente  applicato  questo  nome  ad  una 
modanatura  concava  formante  il  capitello  del  piedi¬ 
stallo  toscano. — Vitruvio  chiama  abachi  certe  tavolette 
metalliche,  con  le  quali  coprivansi  talvolta  i  tetti  dei 
palazzi.  Furono  ancora,  ma  impropriamente,  chiamati 
abachi  certi  ornamenti  di  architettura  gotica,  formanti 
una  ghirlanda  di  piccoli  frastàgli,  di  una  mirabile  e 
infinita  varietà. 

ABACUCCO  0  Habaccc. —  Uno  dei  dodici  profeti 
minori  degli  Ebrei ,  della  tribù  di  Simeone.  Non  si 
sa  nulla  intorno  al  tempo  e  al  luogo  della  sua  nascita; 
ma  è  probabile  che  profetasse  in  sul  principio  del 
regno  di  Joachim  (609  av.C.).  È  evidente  dalla  pro¬ 
fezia  che  Gerusalemme  non  era  ancora  stata  presa 
dai  Caldei ,  ma  che  la  Giudea  era  già  stata  invasa 
dalle  loro  armi.  Sappiamo  dal  libro  quarto  dei  Re 
xxiv.  4 ,  che  i  Caldei  sotto  Nabucodonosor  fecero  Joa¬ 
chim  loro  tributario  al  principio  del  suo  regno  ;  ma 
Gerusalemme  non  fu  presa  se  non  sotto  il  regno  del  suo 
successore  Joachin.  Clemente  Alessandrino  ( Slrom .  1. 
442)  fa  vivere  Abacucco  sotto  il  regno  di  Sedecia,  il 
che  va  d’accordo  con  ciò  che  si  trova  nella  storia  apo¬ 
crifa  di  Belo  e  il  Dragone,  secondo  la  quale  Abacucco 
sarebbe  vissuto  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia. 
La  profezia  di  Abacucco  può  essere  divisa  in  due 
parti.  La  prima  è  in  forma  di  dialogo  fra  Dio  e  il 
profeta  ;  il  profeta  comincia  per  deplorare  la  misera 
condizione  di  Gerusalemme  (1.  4-4);  quindi  s’intro¬ 
duce  Dio  a  predire  la  distruzione  del  regno  di  Giuda 
per  mezzo  de’ Caldei  (1.  5-4  4);  il  profeta  risponde 
esprimendo  la  speranza  che  gli  Ebrei  non  saranno 
per  essere  affatto  distrutti,  e  che  i  Caldei  saranno 
alla  lor  volta  puniti,  essendo  essi  malvagi  quanto 
quelli  (1.  42-47;  n.  4);  Dio  assicura  il  profeta  che  la 
cattività  degli  Ebrei  durerà  soltanto  per  un  tempo 
determinato,  e  che  i  Caldei  saranno  un  giorno  puniti 
per  le  loro  iniquità  (n.  2-20).  La  seconda  parte  è  una 
preghiera,  0  vogliamo  dire  salmo  nel  quale  il  profeta 
narra  le  mirabili  cose  che  Dio  aveva  operate  a  favore 
del  suo  popolo  ne’  tempi  passati ,  e  lo  prega  di  sal¬ 
vare  gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  e  di  ricordarsi 
della  misericordia  in  mezzo  alla  collera  (ni).  La 
profezia  di  Abacucco  è  scritta  in  uno  stile  energico 
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e  contiene  varii  bei  passi.  11  terzo  capo  è  conside¬ 
rato  da  Lowth  come  uno  de’  più  bei  saggi  che  abbiamo 
dell’ode  ebraica. 

ABAD.  —  Nome  di  un  Siriano  di  Emessa  i  cui 
discendenti  regnarono  a  Siviglia  ed  a  Cordova 
( v .  Abadidi). 

ABADDON  —  Nome  dato  da  san  Giovanni  nell’A¬ 
pocalisse  al  re  delle  locuste,  angelo  dell’abisso.  L’in¬ 
spirato  scrittore  adoperò  questa  parola  in  ebraico, 
che  in  greco  significa  distruttore.  Quest’angelo-re  da 
taluni  si  crede  essere  Satana  o  il  demonio.  V’ha  chi 
pensa  che  le  locuste  uscite  dall’abisso  raffigurino  quei 
fanatici  e  ladri  che  afflissero  e  in  qualche  modo  de¬ 
vastarono  la  Giudea  prima  che  Gerusalemme  cadesse 
in  potere  dei  Romani ,  e  che  Abaddon,  il  principe 
delle  locuste,  rappresenti  Giovanni  di  Giscala  il  quale, 
dopo  avere  proditoriamente  abbandonata  quella  città 
prima  che  si  arrendesse  a  Tito,  tornò  a  Gerusalemme, 
dove  in  breve  si  pose  alla  testa  di  una  parte  dei  fana¬ 
tici  che  lo  riconobbero  per  loro  re,  e  cagionarono 
molte  calamità  ai  Giudei. 

ABADESSA  e  Abbadessa  ( v .  Badessa). 

ABADIDI  o  Abaditi  (Dinastia  degli). —  Una  delle 
più  potenti  che  siano  sorte  nella  Spagna  Musulmana 
sulle  ruine  del  califfato  di  Cordova.  Originario  di 
Emessa  nella  Siria,  uno  degli  antenati  degli  Abadidi 
era  venuto  a  stabilirsi  presso  Siviglia ,  dove  si  arric¬ 
chì  per  mezzo  del  commercio.  Ismael-ben-Abad,  uno 
de’suoi  discendenti,  erasi  acquistato  molta  considera¬ 
zione  e  molti  amici  co’ suoi  modi  affabili  e  liberali. 
Negli  sconvolgimenti  politici  la  sua  casa  fu  l’asilo  dei 
più  illustri  esiliati  di  Cordova.  —  I.  Abc  ’l  Casem  Mo- 
hammed  ben  Abad  suo  figliuolo,  divenuto  gran  cadi 
di  Siviglia,  poscia  governatore  della  provincia,  visi  rese 
indipendente  nel  413  (1025)  e  consolidò  la  sua  usurpa¬ 
zione  con  la  sconfitta  e  con  la  morte  del  califfo  Yahia 
al-Motabi  nel  1026.  Spogliò  in  prima  il  regolo  di  Car- 
mona  di  una  parte  de'suoi  stati,  e  per  rendersi  forte 
contro i  sovrani  di  Cordova,  di  Granata  e  di  Malaga,  si 
annunziò  come  vendicatore  del  califfo  Hescham  ii  di 
cui  s’ignorava  la  sorte.  Pubblicò  quindi  la  morte  di 
questo  principe  con  un  falso  testamento  che  legava 
al  principe  Abadide  il  trono  di  Cordova.  Questo  gros¬ 
solano  stratagemma  sedusse  tutto  il  mezzodi  della 
Spagna.  Abu  ’l  Casem  mori  nel  453  (1042).—  II.  Abc 
Amro  Abad  suo  figlio  prese  il  titolo  di  al  Motadhed 
Billuh  all’esempio  dei  califfi.  Principe  splendido, 
ambizioso,  timido,  voluttuoso  e  crudele,  era  per  al¬ 
tro  buon  poeta.  Passò  per  empio  perchè  fondò  una 
sola  moschea  ne’  suoi  stati.  Assali  e  spogliò  successi¬ 
vamente  varii  emiri  dell’ Andalusia  e  dell’Al-Garbe 
meridionale.  Divenuto  signore  del  regno  di  Cordova 
per  mezzo  del  più  infame  tradimento,  nel  432  (1060), 
faceva  la  guerra  ai  re  di  Granata  e  di  Malaga ,  e  mi¬ 
nacciava  quello  di  Toledo  quando  mori  nel  461  (4069) 
per  dolore  di  aver  perduto  la  sua  figliuola  prediletta. 

IH*  ^BU  L  Casem  Mohammedii,  al  Motamed  Billah , 
fastoso,  ambizioso  e  buon  poeta  quanto  suo  padre,  e 
quanto  lui  politico  pieno  di  raggiri,  fu  meno  ingiusto, 
meno  crudele,  ma  più  imprudente  e  più  sfortunato. 


Riguardato  come  cattivo  musulmano  perchè  era 


be'i; 


tore  di  vino,  contrasse  alleanza  col  conte  di  Barcd 


contro  il  re  di  Toledo  ;  ma  le  loro  forze  riunite 


furo"0 


Me"' 


compiutamente  messe  in  rotta  dinanzi  a  Murcia. 
tre  Motamed  faceva  con  miglior  successo  la 
contro  i  re  di  Granata  e  di  Malaga ,  il  re  di 
sorprese  Cordova ,  fece  portare  per  le  strade  la  j 
di  uno  dei  figliuoli  del  principe  Abadide  e  s’imP8  ± 
della  stessa  Siviglia.  Costretto  ad  assediare  la 


capitale,  Motamed  non  vi  rientrò  se  non  dopo  la  ^ 


del  suo  rivale  nel  469  (1077).  Ricuperò  cziandio^j I 


dova,  conquistò  il  regno  di  Murcia  nel  471,  e  4  ^ 
di  Malaga  due  anni  dopo.  La  sua  stretta  alleaP^i 
Alfonso  vi  re  di  Castiglia  procurò  a  costui  la  c°n(L  J 
del  regno  di  Toledo,  e  al  principe  Abadide 
Jaen,  di  Ubeda  ,  di  Bacca  ecc.  Ma  il  matrimoni0^, 
sua  figliuola  col  monarca  cristiano  fece  tali»eD  I  ^ 
morare  i  musulmani,  che  fu  costretto  di  sagrl. 
al  loro  odio  il  ministro  che  era  stato  autore  J 
i  suoi  trattati  coi  principi  cristiani.  L’accrc^1^  jj 
della  potenza  d’ Alfonso  destò  finalmente  l',ll°c0iir 
Motamed ,  e  lo  determinò  a  far  causa  conu,ne jjf. 
altre  dinastie  musulmane,  a  collegarsi  con  esse  -gl 
ferire  a  Yusuf  l’ A  Im  or  avide,  fondatore  e  re  di  Ma  ^  $ 
di  essere  capo  della  lega.  Nel  479  (1086)  »n(  ^ 
visita  a  quel  monarca  a  Tangeri,  e  gli  s0.nlll!L^'  ^ 
il  mezzo  di  sbarcare  in  Ispagna ,  cedendogli  A  ^ 
Lo  stesso  anno  fu  presente  alla  battaglia  di  ^  ^ 
vinta  contro  i  Cristiani,  e  vi  toccò  una  ferita-  ^  | 
intento  a  diventare  il  solo  monarca  inusulman 
Spagna,  tornò  a  visitare  Yusuf  in  Africa  Pc^|e$in 
prender  parte  ai  suoi  disegni;  ma  fu  deluso  n  ^ 
speranze.  Yusuf  non  tornò  in  Ispagna  se  ^  $  I 
istabilirvi  la  propria  dominazione.  Dopo  di  a  I 
Ironizzato  e  caricato  di  catene  il  re  di  Granataci* 
che  i  suoi  generali  terminassero  la  sua  opera- 
a  un  tratto  da  quattro  parti ,  privato  di  { 

stati,  assediato  nella  propria  capitale.  a 


aasuuidiu  iiuiiu  captai  t  ^ 

dei  tardi  soccorsi  di  Alfonso  suo  genero, 
ridotto  a  capitolare  nel  484  (1091).  Condotto 
col  rimanente  della  sua  famiglia,  venne  rl,u 


nS0l‘l*  # 

Aghmat,  dove  la  poesia  fu  la  sua  unica  con  ilJas0r 


B  ulla  •'-j 

Compose  sulle  sventure  della  sua  famiglia^ 
delle  sue  figliuole,  obbligate  a  filare  per  v*veJ()po 

‘  irli  r 


elegie  che  divennero  popolari.  Morì  poeo 


degl*? 


sua  prigione,  e  in  lui  ebbe  fine  la  dinasUa^ 


didi,  la  quale  aveva  regnato  per  più  ui  ,v  jeil4  ^ 
ABADIOTL— Nome  di  una  colonia  arabailiv0^V 
di  Creta  o  Candia  di  riputazione  assai 


composta  di  circa  4,000  individui.  Essa 
pendente,  ed  occupa  da  venti  villaggi  al 
del  monte  Ida.  Maltebrun  l’ha  reputata  una' 
antichi  Saraceni.  . 


IIUUII  ^dldLUIU.  .  O*'  .  t 

ABAD1R (mitolX -Titolo  che  i Cartagi*1®* 

„i:  a:  '  : _ .  „,;tnlog'a  X  jf.. 


agli  dei  di  primo  ordine.  —  Nella  mitologia  *6^ 
il  nome  di  una  pietra  che  Saturno  ^‘vor<!c,10e^ili 
di  sua  moglie  Opi  o  Rea ,  credendo  che  f°sS  q 
Giove  suo  figliuolo.  Quindi  venne  ad  esser 
culto  religioso  (t>.  Saturno). 

ABADITI  (v.  Abadidi). 


AB.E— ABARBANEL 
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(y-  Aba). 

y^ARDQ  (u.  Abelardo). 

J^ALPrat.  —  Matematico  d’ Ispahan ,  tradusse  in 
L  trattato  delle  sezioni  coniche  d’Apollonio  di 
Ifaf  •  Egli  è  su  questa  versione  che  furono  poscia 
i’1  ln  ^‘no  *  libri  v»  VI  e  VI1  de’  quali  si  è  per- 
i|>  0r,ginale  (u.  Abraham  Echellensis). 

T^ANGa.- Frutto  della  palma  dell’isola  di  San 
cosi  denominato  dai  negri  nativi.  I  Por¬ 
li^1  1°  chiamano  caryoces  o  cariosse.  Esso  è  della 
^  di  un  limone ,  e  contiene  un  nocciuolo 
\  a.mangiare.  Quello  si  mangia  arrostito,  e  i 
H^0h  crudi  si  mescolano  spesso  con  la  farina  di 
^  fra  quest0  frutto  si  ricava  un  olio  che  tien 
Nljf  ,()E°  comune  o  di  burro,  e  si  adopera  eziandio 
^gioni  di  parti  irrigidite  o  contratte  del  corpo 

Pietro  d’.— Celebre  medico  e  filosofo  ita- 
^  medio  evo.  Nacque  nel  1230  in  Abano, 
enle  Aponus ,  villaggio  discosto  cinque  miglia 
^  k,Ca  da  Padova.  Dicesi  che  Pietro  d’ Abano, 


a  Parigi ,  per  ivi  dar  compimento  alla  sua 
*  !°ne ,  mandasse  fuori  in  quella  città  la  più  fa- 


s 


tri>  \  sue  °Pere«  il  Conciliator  diflerentiarum 
'è  I  5Ì5to0r,,m  et  med*corxiin>  lavoro  che  gli  fece  dare 
\  0hna°me  di  conciliatore.  Scrisse  in  appresso  varie 
ale  r ^  mcno  conosciute,  e  traslatò  pure  in  la- 
Sl^^i  trattati  di  medici  arabi.  Abano  fu  indu¬ 
ci  ^  uno  dei  più  colti  letterati  e  scienziati  dei 
ed  i  suoi  scritti  portano  una  tal  quale 
originalità  che  prova  esservi  stato  nel- 

>Ncr 


c°nto  di  uno  dei  principali  rinnovatori  della 
in  Italia.  Dopo  di  aver  lasciato  l’ univer- 
J^Plgi  >  dov’egli  si  addottorò  in  filosofia  ed  in 
tjee$e’  .Venne  a  fermare  sua  stanza  in  Bologna, 
la  professione  di  medico  per  tutto  il 
\  w.  ^'suoi  giorni.  Egli  si  addentrò  pur  molto 
5^to ij  fìluatichc  e  nell’astronomia,  almeno  per 
V^tri^^P01^13'3110  nozioni  di  quei  tempi.  La 
a  *n  questo  genere  di  scienza  lo  fece  riguar- 
Un  negromante,  e  negli  ultimi  suoi  anni, 
tale,  dovette  sostenere  un  processo 


ere*  dall’ Inquisizione.  L’iscrizione  di  una 
‘  Padovani  gli  avevano  eretto  dopo  la  sua 
V*  ed  G^e  com  egli  fosse  caduto  in  sospetto  di 
aSsC)Cusal°  di  eresia ,  ma  eziandio  come  nc 
tO*ag[a  0  lo-  L’ imputazione  di  essere  stato  addetto 
**  lunga  pezza  sulla  memoria  di  Abano 
k  dej  jj.  ed  anche  presso  alcuni  dotti.  Come 
%  °!U  famosi  cultori  delle  matematiche  e 


.1^4  (»|  . *  '  Minr»  I  WV  nv  ini nv  iiiuìiv.iv  V 

e  c  a^^'ano  acquistato  questa  specie  di 
VSi  °ccul)a  ,,n  Posto  ragguardevole  nel- 
|^b|^||are  che  Gabriele  Naudé  medico  francese 
V*to  £.  nel  principio  del  secolo  decimosettimo, 
Vi  ‘  di  ^  dei  grandi  uomini  che  sono  stati 
S>  Itujj.9'0-  Abano  però,  comechè  non  fosse 
^^edi  *  raa8'a»  partecipò  alla  credenza 
in  fUe^°  e  di  altri  secoli  posteriori  quanto 
atto  di  astrologia,  e  non  dubitò  punto 
p0P-~ Tom.  I. 


che  il  moto  delle  stelle  esercitasse  l’ influenza  più  po¬ 
tente  sulle  cose  umane.  I  calcoli  di  queste  imma¬ 
ginarie  corrispondenze  formavano,  per  vero  dire, 
la  parte  principale  della  sua  astronomia.  Il  carattere 
misterioso  e  quasi  profetico  di  cui  egli  ed  altri  si 
rivestivano,  facendo  quest’uso  delle  loro  cognizioni 
scientifiche ,  debbe  senza  fallo  avere  contribuito  non 
poco  a  secondare  e  confermare  nel  popolo  l’opinione 
che  essi  avessero  commercio  cogli  spiriti  infernali. 

ABANTL— Popoli  venuti  originariamente  di  Tracia 
e  che  si  stanziarono  nella  Focide,  paese  della  Grecia  , 
dove  edificarono  una  città,  che  dal  nome  del  loro 
condottiero  chiamarono  Aba.  Se  si  presta  fede  a 
qualche  antico  scrittore,  gli  Abanti  passarono  in 
appresso  nell’ isola  di  Eubea,  ora  Negroponte.  Altri 
vogliono  che  gli  Abanti  dell’  Eubea  provenissero  da 
Atene.  Erano  essi  assai  bellicosi,  e  solevano  venire 
alle  strette  e  combattere  a  corpo  a  corpo  coll  inimico. 

ABANTI  A,  Abantias  o  Abantis  (geogr.  ani.).  —  Nome 
dato  all’ isola  d’ Eubea  nel  mare  Egeo,  che  si  estende 
intorno  a  100  miglia  lungo  le  coste  della  Grecia,  ed  è 
divisa  dalla  Beozia  da  un  angusto  stretto  chiamato  Eu~ 
ripo.  Attesa  la  sua  lunghezza,  quest’isola  fu  detta  altre 
volte  3Iacris  (lunga),  poscia  Abantias  o  Abantis ,  dagli 
Abanti,  popolo  originario  della  Tracia,  chiamato  da 
Omero  OmiSt*  rououvt*; ,  dall’  usanza  loro  di  portare 
i  capelli  lunghi  alla  nuca ,  dopo  di  aver  in  una  bat¬ 
taglia  sperimentato  l’inconveniente  di  portarli  lunghi 
sulla  fronte.  Da  questa  nuova  foggia  di  tagliare  i  ca¬ 
pelli  sul  davanti  furono  chiamati  Curetes. 

ABARBANEL,  Arabanel,  Abravatel,  Barbatella 
Isacco.  —  Fu  il  dottore  più  celebre  della  seconda 
scuola  rabbinica  della  Spagna.  Nato  a  Lisbona  nel 
1457,  circa  due  secoli  dopo  Maimonide  ed  Aben-Ezra, 
fu  loro  eguale  in  sapere  ed  in  riputazione,  ed  ebbe 
la  fortuna  meno  avara  de’  suoi  favori.  Alfonso  v,  re 
del  Portogallo,  gli  facilitò  colla  sua  protezione  re¬ 
cesso  agl’impieghi  ed  agli  onori.  Questa  benevolenza 
singolare,  esercitata  da  un  principe  cristiano  verso  di 
un  dotto  ebreo,  doveva  a  que’  tempi  suscitar  passioni 
nell’animo  degl’invidiosi;  ed  in  fatti  non  mancarono 
questi  di  perseguitarlo.  Odiato  da  lungo  tempo  da 
Giovanni  ii,  egli  perdette  ogni  suo  impiego  quando 
questo  principe  succedette  ad  Alfonso,  e  corse  persino 
rischio  di  perdere  la  vita.  Costretto  a  rifuggirsi  nella 
(bastiglia ,  vi  ebbe  buona  accoglienza  da  Ferdinand» 
ed  Isabella  che  servironsi  dell’opera  sua  por  dar  sesto 
alle  loro  finanze.  Ma  in  Ispagna  volgeva  quell’epoca 
fatale  in  cui  l’Inquisizione  godeva  di  un  potere  ster¬ 
minato.  Deliberatosi  che  si  dovessero  cacciar  via  gli 
Ebrei,  nè  i  servigi,  nè  il  morito  nè  la  fama  di  A  barbane! 
poterono  salvarlo  dalla  proscrizione  generale.  Passò 
pertanto  a  Napoli,  dove  godette  della  confidenza  di 
Ferdinando  i.  Ma,  morto  Ferdinando,  ed  il  regno 
di  Napoli  essendo  caduto  in  potere  di  Carlo  viti  re 
di  Francia,  Abarbanel  fuggì  in  Sicilia  con  Alfonso  « 
legittimo  successore  di  Ferdinando,  al  quale  aveva 

Icousecrata  Usua  fedeltà.  Morto  Alfonso,  dovette  ancora 
fuggire  a  Corfù,  quindi  nella  Puglia,  e  finalmente  a 
Venezia.  Quivi  si  cattivò  il  pubblico  favore,  mettendo 

2 


10 


ACARI  -ABASCANTIS. 


fine  alle  discordie  insorte  tra  i  Veneziani  ed  i  Porto¬ 
ghesi  relativamente  al  commercio  delle  droghe,  e 
quivi  mori  all’età  d'anni  71.  In  mezzo  alle  occupa¬ 
zioni  ed  ai  travagli  che  agitarono  la  sua  vita ,  egli 
trovò  pur  sempre  qualche  tempo  da  consacrare  allo 
studio  della  sua  religione,  della  filosofia  e  delle  let¬ 
tere.  Molti  sono  gli  scritti  che  ha  lasciato ,  e  quasi 
tutti  versano  sull’  interpretazione  della  Bibbia ,  sulla 
storia  del  popolo  Ebreo  e  sulla  difesa  delle  sue  cre¬ 
denze.  Tra  le  altre  cose  si  hanno  di  lui  un  ragguaglio 
storico  delle  persecuzioni  che  avevano  sostenuto  gli 
Ebrei  fino  a’  suoi  tempi ,  alcune  dissertazioni  sul 
mondo,  sul  cielo  e  sull’inferno,  una  spiegazione  del 
libro  d’  Ezechiele,  e  finalmente  alcuni  conienti  sopra 
tutti  i  libri  storici  dell’antico  testamento.  Si  è  osser¬ 
vato  che  Abarbanel ,  quantunque  abbia  goduto  spesso 
il  favore  dei  re,  ha  tuttavia  in  una  delle  sue  opere 
manifestato  idee  molto  libere.  Le  opere  di  questo 
dotto  israelita  sono  scritte  in  ebraico,  e  di  quasi 
tutte  si  sono  fatte  traduzioni  in  latino.  Abarbanel 
era  molto  zelante  della  religione  de’ suoi  padri;  ma 
quantunque  lo  zelo  da  lui  manifestato  negli  scritti 
andasse  talvolta  congiunto  ad  una  certa  asprezza  e 
ad  un  certo  sdegno,  si  comportò  però  sempre  con  modi 
al  tutto  benevoli  nelle  relazioni  pratiche  ch'egli  ebbe 
coi  Cristiani.  Gli  Ebrei  annoverano  Abarbanel  fra  i 
loro  più  illustri  correligionari.  Lasciò  due  figli,  di  cui 


l’Abari  tanto  celebrato  apparterrebbe  a 
e  sarebbe  pure  un  Druido,  essendo  stato  &c 
di  Apolline.  Suida,  che  non  conosceva  la 
degl’iperborei  isolani,  lo  fa  Scita  ,  come  pure  * 
altri,  i  quali  cadono  nello  stesso  errore  v° ^ 
quantunque  Diodoro  abbia  veramente  collo08*  J| 
paese  in  un’  isola ,  e  non  sul  continente.  E  vt'lM  ; 
(continua  Toland)  le  finzioni  e  gli  errori 
nostro  Abari  sono  infiniti.  Tutti  convengono^ 
meno  ch’egli  viaggiasse  per  tutta  la  Grecia, 
là  passasse  in  Italia,  dove  si  trattenne  famigl,a. ^ 
con  Pitagora  che  lo  predilesse  sopra  tutti  i  suo'  ^ 
poli,  e  Io  mise  a  parte  delle  sue  dottrine  (e  Jf  ^ 


mente  delle  sue  idee  mila  natura)  con 


un  p,u 


l’uno  si  segnalò  non  solo  come  medico,  ma  eziandio  jj  Scita 


e  compendiato  metodo  che  non  facesse  Pel\^ 
altro.  Questa  distinzione  dovette  perciò  rio^, $0  ^ 
Abari  assai  vantaggiosa.  L’Iperboreo  per  1  S 
scenza  presentò  al  Samio,  come  se  agguagl*^,  ^ 
stesso  Apolline  in  saviezza,  la  sacra  freccia 
come  i  Greci  hanno  favolosamente  narrato,  eg  ^  % 
cavalcione  e  volava  per  l’aria,  valicando 
foreste  e  montagne  nel  modo  stesso  che  *1  '  ^ 
particolarmente  quello  delle  Ebridi,  ^ 

che  i  maliardi  e  le  streghe  volino  dove  piu  ^ 

..  'sul  manico  delle  loro  scope.  —  L’  or&U>fe  ^ 
i  Jj  quantunque  sia  uno  di  quelli  che  dalFequi*0 
:  della  parola  Iperboreo  paiono  aver  creduto  ^  j/ 


; 


■  descrive  tuttavia  accuratam°n,e 

...  -  gè*»» 


sona,  e  gli  attribuisce  un  carattere  notule  e  «P 
■  Narrano  »  dice  egli  «  che  Abari  il  savio  >0  ^|H 
«  zione  Iperboreo,  apparisse  Greco  per  ^|i' 
«  e  Scita  nel  vestire  e  nell’aspetto.  Ven^  ^ 
t  Atene  tenendo  un  arco  in  mano 


t0"  “n>;i 

«  che  gli  pendea  dalle  spalle ,  la  persona  *  ^  | 

ij  «  una  specie  di  manto  stretto  alle  reni  da  u^fJ1  / 
j  «  dorata,  e  portando  calzoni  che  dalla  ria  J 

;!  «  devano  sino  al  piede  ».  Da  ciò  è  evidente  ijV$ 

;!  land)  che  non  vestiva  come  gli  Sciti,  1  dua  ^ll^f  | 

|  sempre'  coperti  di  pelli,  ma  che  appar'e 
nativo  di  un  aborigeno  della  Scozia. 


AfìARIM  (qeonr.  ant.).— Lunga  catena  <■ 

_ 1 _ .1, _ i. _  1  _ _ j^ll'ArnOn,  0 


come  letterato,  scrivendo  in  italiano  i  Dialoghiti1  amore  ; 
l'altro  abbracciò  la  religione  cristiana.  Il  figliuolo  di 
quest’ultimo  pubblicò  a  Venezia,  nel  4552,  una  rac¬ 
colta  di  lettere  ebraiche. 

ABAR1  (/Iperboreo.  —Celebre sapiente  dell’antichità, 
la  storia  e  i  viaggi  del  quale  diedero  soggetto  a  molte 
dotte  discussioni.  Tali  e  tante  furono  le  favolose  inven¬ 
zioni  a  suo  riguardo  che  Erodoto  stesso  pare  abbia  avuto 
scrupolo  a  narrarle.  Epperò  riferisce  solamente  esser 
voce  che  questo  Barbaro  viaggiasse  con  una  freccia,  e 
non  prendesse  mai  alimento  di  sorta  :  ma  da  ciò  non 
ricaviamo  le  proprietà  maravigliose  che  attribuivansi  !j 

a  quella  freccia,  nè  se  la  ricevesse  da  Apolline  l’Iper-  !  |  J  — 

boreo.  Quanto  all’occasione  per  cui  abbandonò  il  suo  j  che  stendevasi  d’ambe  le  parti  dell’Arnon , 
paese  nativo,  Arpocrazione  narra  che,  essendo  la  terra  ........  •  »_  „;.,ata  5  -*■ 

unta  devastata  da  una  mortai  pestilenza  ,  fu  consul¬ 
tato  Apolline ,  il  quale  non  diede  altra  risposta  se  non 
questa,  che  gli  Ateniesi  avessero  ad  offrir  preghiere 
a  vantaggio  di  tutte  le  altre  nazioni.  Molti  paesi 
mandarono  peritò  ambasciatori  ad  Atene,  ed  Abari 
l’Iperboreo  era  fra  questi.  In  tale  viaggio  egli  rinnovò 
l’alleanza  fra’ suoi  compaesani,  e  gli  abitanti  dell’isola 
di  Deio.  Appare  eh’  egli  si  recasse  altresì  a  Lacede¬ 
mone,  poiché,  secondo  alcuni  scrittori,  vi  edificò  e 
consacrò  un  tempio  a  Proserpina  la  Salutare.  Vuoisi 
eh’ei  predicesse  terremoti ,  scacciasse  pestilenze ,  se¬ 
dasse  tempeste  ecc.  Al  dire  di  Suida  egli  scrisse  le 
seguenti  opere:  L'arrivo  ti". (pollo  nel  paese  degCIper -  J 


i  però  non  ci  è  dato  di  determinare  la  gius*af 


I  monti  Fasga,  Fogor  e  Nebo,  dove  ,-Il°riV 
’j  covano  parte  delle  montagne  di  Abarim,  ’  ^ jo 
il  testo  ebraico,  Habarim ,  vale  a  d3*, y 

passagrjeri ,  nome  che  por  avventura  fa 
:  essere  situate  rimpetto  al  luogo  dove  g  || 

versarono  il  Giordano.  —  Da  questi 
la  tradizione  lo  ,,,rra  pr°  - 


Mosè  vide  la  terra  Pr0JV 
1  Shaw  gli  ha  descritti  ne’ suoi  Vid0  n 


I  e  nel  Levante. 


AB AS.  —  Peso  che  si  adoperava  in  P‘jr*1 
zianti  di  perle.  Pesa  un  ottavo  meno  c  ^ 


ropeo. 


l»orei;  Le  nozze  del  fiume  Ebro;  La  Teogonia  ossia  I  Lione  nel  secondo  secolo,  e  citato  da  ^  <F‘  J 
generazione  degli  Dei  ;  Una  Collezione  di  oracoli  ecc.  ||  vanta  il  di  lui  antidoto  contro  la  inoViì o9\ed^e  ^ 


Se  le  Ebridi,  o  isole  occidentali  della  Scozia  (dice  I  penti.  Si  crede  che  abbia  scritto  in  greCf 


Toland) ,  erano  abitate  dagl’ Iperborei  di  Diodoro,  l)  sull’arte  sua,  che  non  sono  giuntò 


sino  » 


AB  ASCI  A— ABATE. 
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fji'i  ^  abitanti  trafficano  in  pelliccerie,  pelli  di 
\(0  \\  Wtl°»  legno  di  bosso  e  cera  ;  ma  il  loro  prin- 
jrlii  $eL°!*lnierc*0  consiste  nella  vendita  dei  proprii 

1 1  .  n,l°  a*  Turchi  e  reciprocamente  fra  loro. 

Cristiani,  ma  non  ne  hanno  che  il  nome, 


U  C.  Quinzio  A  basca  ozio  di  cui  parlano  i 
^  ToriIlesi  ( Marm .  Tattrinens.  1. 1,  p.  217  ecc.), 
assegnato  ai  medici  di  Torino  un  tempio 
in  onore  di  Trajano,  acciocché  ivi  si  unis- 
probabilmente  a  coltivarvi  la  loro  arte, 
|(|,  Potare  tra  loro  de’  mezzi  onde  promuoverla. 
ptQj  ,0«e  cui  si  appoggia  questa  notizia  è  stata  ri- 
da  Vincenzo  Malacarne  nel  primo  tomo  delle 
y.Worie  (^ei  colici  e  dei  chirurghi  piemontesi, 
I^ii»  ^  cenno  ‘li  qualche  dubbio  mosso  dal  Ve- 
^  °r&o. all’autenticità  delle  prime  parole  della 
S  k l^v°  Ttvjano  »  le  quali  egli  crede  che  siano 
wjjf!111*6  posteriormente  e  nulla  abbiano  che 
h  a  iscrizione  di  Abascanzio. 


o  Abcassia  ( geogr .  ). — 11  distretto  set- 
V.  a  e  della  divisione  occidentale  della  Georgia, 
\lufla  sponda  del  mar  Nero  e  tributario  dei 
V  ‘,.^1*  abitanti  trafficano  il 

L 


^ÌM’  Uiil  uou  ne  nuiino  cue  il  nome, 

MJ^ffreliani  loro  limitrofi  al  settentrione  (veti. 

X  ‘^1°  Abassis.  —  Moneta  d'argento  in  corso  nella 
Xj  Equivalente  in  valore  al  franco  e  alla  lira 
Hit  f8a  prese  tal  nomedaschah  Abbas,  secondo 
r'Wp18’  sotto  ^  (luale  fa  coniata. 

^«4  ‘0^BnArE.— Questo  titolo  derivato  dalla  pa-  „ 
\\)  JPaiCa  che  presso  i  Siriaci  si  cambiò  in  abita 
Sjj  u  originariamente  dato  a  un  immaco  qua- 
Ebbene  si  limi. asse  poscia  ai  superiori  dei 
VNLF|*®0  questi  chiamati  con  un  tal  nome  per 
dovevano  presiedere  come  padri  al  go- 
0,  0  compagni  che  divenivano  in  certo  modo 


spirituali.  11  nome  di  Abate  nel  senso 
|Xe  ^  cominciò  ad  essere  in  uso  nel  secolo  v, 
^  °Q  fossero  rare  nei  tempi  antichi  le  appel 
ìs di  priori ,  di  archimandriti  ecc.,  coll 


X  ^Suevansi  pure  i  capi  degli  stabilimenti  nio- 
i^ficoio  ?pdini  religiosi  fondati  posteriormente  al¬ 
lodi  contentarono  di  dare  ai  loro  superiori 
I  priori,  rettori,  ministri  ecc.  — Ma 

diesi  chiamavano  pure  Abazie  o 
VVT0  ^Gr  vlctìUdc  dei  tempi  a  soffrire  al- 
^Hyerse  essere  in  parte  secolarizzate,  ne  nacquero 
\.Ho/0  .sl,ec*e  di  abati,  gli  uni  dei  quali  furono  | 
Y'  1  pf-1’  ,nientre  gli  altri  presero  il  nome  di  se- 
vHij  1111  furono  quelli  che  rimasero  al  governo 
VSci’*»iano  case  in  cui  si  menava  vita  comune 
V(‘ii  ec^1  fecondi  furono  coloro  che  ottennero 
eSlasl‘c‘  8‘a  costituenti  abazie  regolari, 
Vfnu  ritenendo  le  Drerouative  abaziali. 


‘I  C  fi  «HVIIVUUU  u.  piuugainu  UUtUIUtf.  I 

sono  più  specie,  ma  i  veri  abati  Q 
i^So°ne  131110  r*9°fart  quanto  secolari  fanno 
j)Q  ^Ue  Pontificali  concesse  al  loro  grado,  e 
UeiT3^  fur°n«  alcuni  che  ebbero  autorità 
°r°  ^lstrel1*»  l  Quali  essendo  così  indi- 
*■ ‘'‘Fra est0vi  ordinari,  vennero  delti  nullità 
Scolari  sono  da  annoverarsi  quelli  che, 


particolarmente  in  Francia,  furono  chiamati  abati 
commendatari,  cioè  persone  cui  le  abazie  erano  date 
in  commenda  perchè  se  ne  godessero  in  tutto  o  in 
parte  le  rendite.  Di  questi  il  numero  era  immenso 
nel  regno  di  Francia,  e  l'annua  rendita  dei  benefici!, 
per  lo  più  concessi  ai  cadetti  delle  famiglie  nobili, 
variava  da  due  mila  a  cinquanta  ed  anche  centomila 
franchi  (v.  Abati  commendatari).  —  Assai  prima  di 
questo  abuso  si  era  veduto  quello  delle  abazie  con¬ 
vertite  in  feudi.  Nel  817,  poco  tempo  dopo  il  concilio 
di  Aquisgrana  che  aveva  approvate  le  riforme  di 
san  Benedetto  di  Asiana,  non  pochi  abati  divennero 
feudatari,  ebbero  vassalli  e  furono  ammessi  alle  as¬ 
semblee  insieme  coi  vescovi  coi  quali  andarono  spesso 
di  pari  passo  e  che  non  di  rado  eclissarono.  Secondo 
la  legge  feudale  essi  furono  costretti  a  prender  parte 
nelle  guerre  come  gli  altri  feudatari,  benché  fossero 
dispensati  dal  prestare  personalmente  il  servigio  mili¬ 
tare.  Tuttavia  molti  degli  abati  non  si  valsero  se  non 
tardi  di  questa  dispensa,  pensando  che  i  loro  feudi  ne 
rimarrebbero  in  certo  modo  degradati.  Egli  è  vero 
che  in  que’  tempi  di  continue  lotte  non  v’era  altro 
mezzo  di  sottrarsi  al  saccheggio,  se  non  quello  di  porsi 
alla  testa  dei  servi  e  dei  vassalli  per  respingere  la 
forza  con  la  forza  ;  ma  ciò  che  introdusse  e  conservò 
sì  a  lungo  l’usanza  che  gli  abati  feudatari  si  recasservi 
alla  guerra,  si  fu  che  le  abazie  furono  concesse  in  gui¬ 
derdone  a  soldati  i  quali  portarono  i  loro  costumi  nel 
chiostro,  e  che  varii  feudatari  laici,  col  pretesto  di  pro¬ 
teggerle,  s’impadronirono  delle  abazie  talora  per  con¬ 
cessione  sovrana,  ma  spesso  di  spontaneo  loro  arbitrio, 
e  presero  il  nome  di  abati  senza  alterare  per  questo 
il  sistema  della  loro  vita  mondana.  Questo  abuso  durò 
per  due  o  tre  secoli.— Gli  abati  laici  che  non  si  oc¬ 
cupavano  dell'amministrazione  spirituale  furono  chia¬ 
mati  abati  militari .  Ecco  in  qual  modo  Ugo  detto  il 
grande,  padre  di  UgoCapeto,  assunse  il  titolo  di  abate 
e  divenne  possessore  di  cinque  o  sei  delle  più  consi¬ 
derevoli  abazie.  Ben  si  vede  che  all’uscire  da  untale 
stato  gli  abati  commendatari  non  dovevano  sembrare 
una  grande  anomalia,  e  perciò  questo  sistema  tanto 
favorevole  all’opulenza  di  molte  famiglie  si  radicò  sì 
forte,  che  la  sola  rivoluzione  lo  potè  distruggere.  Le 
regole  per  le  elezioni  degli  abati  erano  varie  secondo 
i  varii  paesi  e  i  diversi  concordali.  In  Francia  gli  abati 
furono  eletti  sino  al  1516,  epoca  del  concordato  tra 
Leone  X  e  Francesco  I.  Abolite  le  elezioni,  il  concor¬ 
dato  concesse  al  re  la  facoltà  di  nominare  alle  abazie 
e  ai  priorati  elettivi.  L’elezione  fu  conservata  sola¬ 
mente  alle  abazie  Capi  d’ordine,  quali  erano  Cluny, 
Prémontré ,  Grammont,  Citeaur  ( Listello),  colle  quat¬ 
tro  abazie  dipendenti  le  quali  avevano  conservato  un 
egual  dritto,  e  parecchie  altre.  L’abate  regolare  prima 
di  essere  eletto  doveva  avere  per  più  anni  praticato 
la  vita  monastica.  Nell'ordine  di  san  Benedetto  cia¬ 
scun  monastero  era  governato  da  un  abate  quanto 
allo  spirituale  e  alla  disciplina  interna.  Nel  temporale 
egli  doveva  comportarsi  come  un  buon  padre  di  fa¬ 
miglia.  1  religiosi  lo  sceglievano  fra  loro,  c  il  vescovo 
diocesano,  quando  non  v  era  uso  o  privilegio  in  con- 
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ABATI— ABATTOIR. 


trario,  lo  confermava  con  una  benedizione  solenne. 
L’ordine  di  Cluny  per  contrario  aveva  per  capo  un 
solo  abate,  e  i  monasteri  a  lui  soggetti  erano  pre¬ 
sieduti  da  soli  priori.  1  Cistercensi  avevano  abati  in 
ciascun  monastero  i  quali  si  radunavano  spesso  in  ca¬ 
latolo  generale  per  trattarvi  degli  affari  dell’ordine. 
Sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  tediosa  il  riferire  ciò  che 
riguarda  i  diritti,  le  prerogative  e  i  privilegi  degli 
abati,  i  quali  variano  per  lo  più  secondo  i  paesi  e  i 
diversi  ordini ,  anzi  spesso  secondo  i  varii  monasteri. 
—  Gli  abati  intervennero  da  antichissimo  tempo  ai 
Cancilii  generali,  e  in  parecchi  di  essi  si  trovano  i 
loro  nomi  nelle  sottoscrizioni  degli  atti.  Nel  concilio 
di  Trento  trovandosi  tre  abati  Cassinesi,  si  concesse 
loro  tra  tutti  una  voce  deliberativa  come  rappresen¬ 
tanti  della  loro  congregazione,  onde  questa  non  fosse 
da  meno  delle  altre  religioni  chiamate  a  deliberare 
per  mezzo  dei  loro  generali. — Il  diritto  di  portare  la 
mitra  fu  concesso  agli  abati  in  varie  epoche,  e  diverse 
sono  pure  le  mitre  da  essi  usate,  secondo  la  maggiore 
o  minore  loro  dignità,  perciocché  altre  sono  ricamate 
in  oro  ed  altre  semplicemente  bianche,  escluse  però 
sempre  quelle  che  sono  fregiate  di  gemme  ed  accer¬ 
chiate  d'oro  e  d’argento,  le  quali  sono  riserbate  ai 
vescovi  (u.  Mitra).  Gli  abati  di  Monte  Cassino,  appar¬ 
tenendo  a  quel  monastero  donde  tutti  gli  ordini  mo¬ 
nastici  riconoscono  la  loro  origine,  sin  dal  320  si  chia¬ 
mavano  abati  degli  abati ,  titolo  che  un  tal  Ponzio 
monaco  ed  abate  di  Cluny  tentò  poscia  invano  di  as¬ 
sumere,  mosso  dalla  gran  fama  di  quel  monastero  che 
gli  pareva  dover  essere  superiore  a  tutti  gli  altri. 

ABATI  COMMENDATARI.  —  Erano  essi  quegli  abati 
che  tenevano  abazie  in  commenda,  cioè  con  diritto  di 
amministrarne  in  tutto  o  in  parte  i  proventi.  Prima 
della  rivoluzione,  esistevano  in  Francia  centinaia  di 
abazie  che  il  re  aveva  la  facoltà  di  conferire  in  com¬ 
menda  ;  ed  era  la  speranza  di  ottenere  uno  di  questi 
benefìzii  quella  che  induceva  tante  persone  ad  assu¬ 
mere  l’abito  e  il  titolo  di  abbé  (o.  Abbé).  Finché  non 
avevano  ottenuto  siffatto  favore,  venivano  chiamati 
abati  di  santa  speranza.  Provveduti  che  erano  del 
beneficio,  diventavano  abati  commendatari.  La  bolla 
papale  che  ratificava  le  loro  nomine,  imponeva  loro 
di  prendere  gli  ordini  sacerdotali  dentro  l’anno  od 
appena  fossero  giunti  all’età  canonica  (venticinque 
anni),  sotto  pena  di  essere  spogliali  del  benefizio;  ma 
era  comune  l’ottener  dispense  dall'adeinpire  siffatte 
obbligazioni,  e  la  maggior  parte  di  essi  si  rimanevano 
abati  secolari,  come  venivano  chiamati,  vale  a  dire 
non  sottoposti  a  veruna  delle  regole  monastiche.  L’a¬ 
bate  commendatario  riceveva  la  terza  parte  delle  ren¬ 
dite  della  sua  abazia  e  godeva  pure  di  certe  dignità 
e  privilegi;  ma  il  governo  attuale  della  casa  veniva 
affidato  alle  mani  di  un  superiore  residente,  il  priore 
claustrale ,  che  era  quasi  affatto  indipendente  dal  go¬ 
dente  suo  collega. 

ABATI.  Famiglia  fiorentina  di  parte  guelfa  poco 
conosciuta  nella  storia,  ma  il  cui  nome  fu  fatto  ce¬ 
lebre  da  Dante  nel  xxxii  canto  dell’ Inferno,  dove 
mette  Bocca  degli  Abati  nell  Antenòra  coi  traditori 


della  patria.  Costui,  corrotto  dai  Ghibellini,  nell3 
taglia  di  Monte  Aperto  troncò  a  Jacopo  Pazzi  la  ^ 
con  cui  teneva  inalberato  il  principale  stendardo, 0  . 
i  Guelfi  si  misero  in  fuga  e  ne  furono  tagliati  a  p 
quattro  mila. 


ABATO  o  Abaton  (grec.  àbatos ,  inaccessa 


IbileK 


deri^ 


Luogo  o  edilìzio  già  esistentein  Rodi,  il  cui  nome  ^ 
dal  fatto  seguente.  Artemisia  regina  di  Caria,  d°P°j.  ^ 
vittoria  riportata  sopra  i  Rodiani,  fece,  ad  onore 
stessa  e  a  sfregio  de’  vinti,  innalzare  in  Rodi  un  ^ 

di  due  statue  di  bronzo  che  la  rappresentavano  , 
nuella  città.  1  '  .il. 


l’atto  di  battere  colle  verghe  quella  città. 


ride  presso  Menfi,  altra  volta  famosa  per  la 


del  suo  anfiteatro,  perla  tomba  di  Osiride,  ePc.  | 

nec* 


papiri,  da  cui  gli  antichi  ricavavano  una  sp‘ 


carta  per  iscrivere. 


esalazioni  tramandate  dalle  materie  animai*’ 


macellai  negligenti  lasciano  bene  spesso  accU„;flj/ 


intorno  alle  loro  botteghe.  Cosi  parimente  non 


impedito  il  movimento  nelle  vie  dal  passagg*0^^^  jjo*1 
stiami,  e  il  pubblico  è  guarentito  dai  peric<m 


rade  volte  ne  sono  la  conseguenza.  È  se,1^ciia1^ 


una  imperiosa  condizione  di  nostra  natura  tir 
ci  costringe  a  dar  morte  agli  animali  per  al*  flc**? 
della  lor  carne,  ma  è  altresi  umana  cosa  e  P  i  t 
delle  uce*f  °*  / 


il  coprir  d’un  velo  lo  spettacolo  delle 


perciò  mestieri  che  queste  abbiano  luogo  n 


fi 


poiché  la  pubblica  utilità  lo  **  j  /j? 
Ito  chiaro  risulta  che  i  Pr0$r.Iic</ 


di  un  ricinto, 

Dal  sin  qui  detto  chiaro  risulta  che  i  Pr0^r<te  \e  0  •_ 
incivilimento  debbono  guidare  infallibibne** ^ 
tutte  di  qualche  entità  a  stabilire  pubblio*  am*  tutt° M 


Un  numero  grande  di  città  capitali  ne  80®°cap',,L 


-  0 - — - — r 

sprovviste;  e  Londra  stessa,  quella  va*  pi 


dove  si  consumano  annualmente 


milioni  d*  c  ii/ 


bestiame,  è  tuttora,  quanto  ai  macelli,  esp' 


osta’ 


dopo  di  avere  ricuperata  la  libertà,  non  osan<^oJ)ii 


struggere  quel  monumento  che  riguardavano  ^ 
cosa  sacra,  gl’  innalzarono  dintorno  un  alto 
togliesse  così  alla  pubblica  vista  quest’oggetto  ài 
Razione;  per  la  qual  cosa  il  luogo  fu  denominato  A  ^ 
ABATOS  (geogr.  ant.). — Isola  situata  nel 


,e’< 


ABATTOIR  (Ammazzatoio).  -Si  è  dato  questo  ^ 
agli  edilìzi  destinati  a  macellare  il  bestiame,  1*  ^ 
del  quale  deve  servire  al  consumo  delle 


macellai  vi  tengono  in  deposito  i  buoi  e  *  u,^c^ 
comprati  ai  pubblici  mercati,  e  di  mano  in  ^ 


il  bisogno  lo  richiede,  li  fanno  uccidere  e  riy  ,j  f 
pezzi  onde  provvederne  le  botteghe  ad  uso  u^jjià 
correnti.  Di  leggeri  si  comprende  di  quanta  j|j 
si  rendano  gli  ammazzatoi  per  riguardo  alla  sa  ^ 
in  quei  luoghi  che  ne  sono  provvisti:  la  pul*** 
torità  potendo  facilmente  sorvegliare  sugli  an‘! 
i  macellai  si  propongono  di  ammazzare,  impet  ^ 
pure  è  vigilante,  che  vengano  clandestinaniem 
a  morte  bestie  ammalate,  e  che  si  vendane  c ^ 
vande  malsane.  Oltracciò  trovandosi  tutte  le  hc  .  $ 
in  tal  modo  riunite  in  un  sol  luogo,  discosto  j|jr 
tro  popolato  delle  città,  gli  abitanti  non  s°n°..Cgan^ 
nati  all’orrendo  spettacolo  di  veder  correre  * 
delle  vittime  per  le  strade,  nè  vanno  esposti  a  P  ^  1 


A  BATTUTA -ABAZEE. 


io  ^  disordini  e  alla  medesima  barbarie  delle  città 
le  ^ri  abitate  dai  nostri  antenati.  La  costru¬ 
ii  ^  degli  Abattoirs  in  Parigi  è  uno  dei  benefizi  del 
5v  rtl°  dell’imperatore  Napoleone.  Prima  che  ciò 
'  ti  !/  ^Uo8°i  il  bestiame  che  i  macellai  compravano 
4  ercali  di  Sceaux  o  di  Poissy ,  era  condotto  a 

0  le  strade  sino  alle  botteghe  dov’era  ucciso 

1  ^  ^lo  a  pezzi.  Oggidì  ciascun  macellaio  è  te¬ 

lo  n,)  .condurre  direttamente  tanto  i  buoi  quanto  i 
\  alle  stalle  dell’ammazzatoio  ,  ove  trovansi 

\  tjyj.  8li  edifizi  necessarii  pei  foraggi.  Allorché  la 
r  Ha  e  preparata  per  la  vendila  vien  trasportata  nei 
fi  sparsi  in  ciascun  rione  della  città.  Oltre  i 

fi  8gi  di  ordine  e  salubrità  che  risultano  da  siffatta 

r  %^°ne’  ®  da  notarsi  che  ne  possono  ridondare 

S?o 'r  ^ene^c“  Pecuniarii.  La  riunione  in  un  sol 
'  tutt*  i  macelli  produce  necessariamente  una 

*  k  ejy  efevole  economia  nella  mano  d’opera.  Ognuno 
i  <4^  1,1  generale  i  grandi  stabilimenti  hanno  spese 
'  Si8ravi  *n  ProPorz'one  di  quelle  che  abbiano  i 
<kljw  Separaii.  Anche  questo  è  uno  dei  benefici! 

'  ^  C)jS.0c*az'one  *n  materia  d’industria. —  A  dare  una 

to%Jara  idea  della  costruzione  di  un  ammazzatoio 
(p° Jlui  la  figura  del  meglio  ordinato  degli  abat- 
u*  Parigi. 


^  battoir  del  sobborgo  du  Roule  a  Parigi. 

o  A  Tempo  (Musica).  —  Voce  usata  ne- 
1  ^citativi  e  che  s’impiega  anche  oggidì,  ma 
,4  figo  °  ^refluentemente,  per  ricondurre  il  cantante 
Ne  ^ejr°sa  osservanza  della  misura,  da  cui  l’espres- 
^^^citativo  gli  permetteva  di  scostarsi. 
kS  Li  ^  Armino. — Dotto  francese,  nato  a  Usez 
n  N  H:^?ad°ca,  nel  mese  di  novembre  del  4679. 

anni  restò  senza  padre.  Per  evitare  i 
persecuzione  ai  quali  i  protestanti  della 
xiv,  la  ma- 


C  ^  esPosl*  al  tempo  di  Luigi 
l^ì  coipV*tne  Abauzit,  anch’essa  protestante,  si  ri-  | 


a  ’^lo  ^taolo  *n  Ginevra,  dove,  sicuro  da  ogni 
b.^dette  del  benefizio  di  una  buona  educa¬ 
li  Meqe  anno  40  sino  al  49  si  dedicò  interamente 
Valicò  at|Ura’  e  ^alt*  grandi  progressi  nelle  lingue, 
V'  Nel  jÌ«  matemat‘che,  alla  medicina  e  alla  teo- 

k>to 


ri  ,!  viaggiò  in  Olanda  dove  conobbe  Bayle, 
tuNb,..  Ur‘cu.  Di  qui  passò  in  Inghilterra,  e  fu 


ì|  Nfitj  i  ^ewt°n  che  concepì  molta  stima  pei  di 


Sfatti 


^ttte  ìì1nercìum  epistolicum  accompagnato  da 
durevolissima  testimonianza:  «Voi  siete 


questo  filosofo  gli  spedì  in  appresso 
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ben  degno  di  giudicare  fra  me  e  Leibnizio».  —  La 
fama  di  Abauzit  giunse  agli  orecchi  del  re  Guglielmo 
che  lo  animò  con  onorifiche  offerte  a  stabilirsi  in 
Inghilterra;  nullameno  egli  ricusò  e  ritornò  a  Ginevra. 
Nel  4715  entrò  nella  società  formata  all’oggetto  di 
voltare  il  Nuovo  Testamento  in  lingua  francese, 
e  vi  prestò  utilmente  l’opera  sua.  Invano  gli  fu 
offerta  la  cattedra  di  filosofia  in  quell’ università  nel¬ 
l’anno  1723,  ma  nel  1727  accettò  la  carica  di  bibliote¬ 
cario,  i  doveri  della  quale  non  erano  molto  gravi,  nè 
gl’imponevano  alcuna  soggezione  particolare.  Abauzit 
fu  dei  primi  ad  abbracciare  le  grandi  verità  che  le 
sublimi  scoperte  di  Newton  avevano  svelato  all’uni¬ 
verso.  Egli  sostenne  le  dottrine  del  gran  filosofo 
contro  il  padre  Castel,  e  scoperse  un  errore  nell’opera 
che  ha  per  titolo  Principia ,  corretto  poi  da  Newton 
nella  seconda  edizione  :  possedeva  perfettamente  più 
lingue  :  la  sua  dottrina  era  vasta  e  profonda ,  e  aveva 
cosi  bene  digerito  e  disposto  nella  sua  mente  le  diverse 
scienze  cui  si  era  applicato,  che  gli  era  facile  il  radu¬ 
nare  ad  un  tratto  tutto  ciò  che  aveva  imparato  su  cia¬ 
scun  soggetto.— Rousseau  (nella  sua  Eloisa )  indirizzò 
ad  Abauzit  uno  dei  più  begli  elogi  che  abbia  mai  scritto; 
e  quando  uno  straniero  disse  in  modo  lusinghiero  a 
Voltaire  di  essere  venuto  a  Ginevra  per  vedere  un 
grand’uomo,  il  poeta  gli  domandò  se  avesse  veduto 
Abauzit.  Dopo  essere  vissuto  generalmente  rispettato 
sino  all’età  di  87  anni,  compianto  dalla  Repubblica  e 
desiderato  dai  dotti,  quest’uomo  eccellente  maneò  ai  vivi 
nel  4767.  I  suoi  scritti  riguardano  specialmente  sog¬ 
getti  religiosi;  ve  ne  ha  tuttavia  qualcuno  che  tratta 
d’antiquaria  e  di  critica.  Nel  suo  saggio  sull’Apocalisse 
tentò  di  dimostrare  che  le  predizioni  contenute  in 
quel  libro  dovevano  riferirsi  alla  distruzione  di  Geru¬ 
salemme.  Quest’opera  fu  tradotta  in  inglese  dal  dottore 
Twells  che  v'aggiunse  una  confutazione  per  cui  Abauzit 
fu  siffattamente  persuaso  di  avere  preso  abbaglio,  che 
ordinò  fosse  soppressa  l’edizione  che  stava  per  venire 
alla  luce  in  Olanda.  Le  altre  sue  opere  teologiche  sono 
riflessioni  sull’eucaristia,  sull’idolatria,  sui  misteri  della 
religione,  e  parafrasi  e  spiegazioni  sulle  diverse  parti 
della  Scrittura.  Le  opere  sue  principali  furono  pub¬ 
blicate  in  Olanda  nel  4773  da  Berenger  in  2  voi.  in 
8°  sotto  il  titolo  di  OEuvres  de  feu  Mr  Abauzit. 

ABAVO.  — In  Botanica  è  sinonimo  di  Adansonia. 

( u.  Adansonia). 

ABAZEE.  — Feste  o  cerimonie  stabilite  da  Dionisio, 
figliuolo  di  Caprco  re  d’Asia.  Si  vuole  che  fossero 
cosi  chiamate  da  una  parola  greca  che  significa  stare 
silenzioso,  perchè  si  celebravano  nel  più  profondo  si¬ 
lenzio.  E  peraltro  più  probabile  che  questo  nome  sia 
stato  corrotto,  e  sia  lo  stesso  che  quello  di  Sabazee, 
feste  di  Bacco  Sabasio.  Cicerone  dice  che  il  terzo  Dio-  . 
nysios  era  figliuolo  di  Caprius  o  Caprus  re  d’Asia,  e 
che  le  Sabazee  gli  furono  consecrate.  Forse  che  que¬ 
sto  Caprus  non  era  altro  che  uno  dei  Cabiri.  Se  ti 
furono  Abazee,  e  se  il  loro  nome  ha  l’etimologia  so¬ 
pra  riferita,  convien  dire  che  fossero  assai  diverse 
dalle  altre  feste  di  Bacco  le  quali  erano  tutt’altro  che 
silenziose. 


ABAZI -ABBA. 


a 


ABAZI. — Popolo  guerriero  e  predatore  del  nord- 
est  del  Caucaso,  su  cui  abita  lungo  le  rive  di  varii 
affluenti  del  Cuban.  Si  dice  che  una  volta  questo  po¬ 
polo  si  estendesse  maggiormente  nelle  regioni  infe¬ 
riori,  ma  che  i  Tcerkessi  ( Circassi)  loro  vicini,  gli  ab¬ 
biano  ricacciati  verso  le  alture.  Gli  Abazi  coltivano 
un  terreno  fertile  ed  allevano  cavalli  di  razza  molto 
pregiata.  Inoltre  sono  valenti  lavoratori  in  ferro,  e 
fabbricano  armi  molto  ricercate  nei  paesi  del  Caucaso . 
A  questo  genere  d’industria  potrebbero,  con  alquanto 
di  arte  e  di  pazienza,  aggiugnere  lo  scavo  delle  mi¬ 
niere  che  sembrano  esser  ricche  di  argento;  ma  pre¬ 
feriscono  infestare  su  barche  le  coste  del  mar  Nero 
ed  esercitare  le  loro  rapine  sulle  montagne.  La  loro 
inclinazione  alla  guerra  gl’induceva  un  tempo  ad  en¬ 
trare  al  servigio  dell’  Egitto,  ed  entravano  nel  corpo 
de’  Mammalucchi.  Le  donne  vi  sono  assai  belle,  e  non 
di  raro  accade  che  una  donna  Abazia  sia  venduta  pei 
serragli  de’Turchi  come  circassa.  Si  vuole  che  le  gio¬ 
vinette  Abazie  non  siano  aliene  da  questo  genere  di 
vita,  e  nulla  sappiano  ambire  di  meglio  dell’entrare 
nel  gineceo  di  un  ricco  musulmano.  A’  tempi  del 
basso  impero  gli  Abazi  avevano  abbracciato  il  cristia¬ 
nesimo;  e  infatti  vi  si  vedono  ancora  alcune  chiese 
antiche.  I  Turchi  hanno  cercato  di  trarre  gli  Abazi 
alla  loro  religione  ;  e  al  di  d’oggi  essi  non  sono  nè 
cristiani  nè  maomettani  ;  nè  professano  alcuna  reli¬ 
gione,  seppure  non  si  volessero  chiamare  con  tal  nome 
alcune  loro  usanze  superstiziose.  Si  confondono  fa¬ 
cilmente  coi  Tcerkessi  ai  quali  rassomigliano  nei  co¬ 
stumi  e  nel  linguaggio,  e  vengono  spesso  alle  mani 
coi  Russi  che  si  sono  trincerati  nella  rocca  di  Sokhoum- 
Ivaleb. 

ABAZIA,  Abbazia..  Abadia  e  Badia.— Monastero  o 
Cenobio  governato  da  un  superiore  che  ha  il  titolo  di 
ubale,  o  da  una  superiora  chiamata  abadessa  o  badessa.. 
Nell’ordine  di  S.  Benedetto  le  abazie  che  possedevano 
poderi  lontani  vi  mandavano  alcuni  eenobiti  che  ne 
avessero  cura.  Questi  religiosi  edificavano  piccioli 
oratorii,  nei  quali  osservavano  per  quanto  era  possi¬ 
bile,  la  vita  regolare;  e  quei  piccioli  monasteri  chia¬ 
ma  vansi  celle ,  priorati,  obbedienze.  Appena  la  vita  re¬ 
ligiosa  fu  conosciuta  in  Occidente,  il  numero  delle 
badie  vi  si  moltiplicò  all'infinito.  Egli  è  soprattutto 
dall  via  secolo  in  poi  ch'esse  straordinariamente  si 
accrebbero.  Le  più  ricche  badie  erano  in  Allemagua, 
e  di  tutte  le  fondazioni  di  questo  genere  la  più  splen¬ 
dida  e  più  potente  fu  quella  di  Fulda  o  Fulden,  posta 
presso  la  città  di  questo  nome  nella  Franconia.  Que¬ 
sto  monastero,  appartenente  all'ordine  di  san  Bene¬ 
detto,  fu  fondato  da  san  Bonifacio  nell’anno  784.  Ogni 
candidato  che  aspirava  a  far  parte  di  questa  princi¬ 
pesca  confraternità  doveva  provare  di  esser  nobile. 
I  monaci  stessi  eleggevano  fra  di  loro  l'abate,  e  questo 
dignitario  diveniva  per  dritto  del  suo  ufficio  arci-can¬ 
celliere  dell’imperatrice  e  principe-vescovo  della  dio¬ 
cesi  di  Fulda.  Egli  pretendeva  la  precedenza  su  tutti 
gli  altri  abati  deU’Allemagna  e  della  Francia.  Nei 
primi  tempi  della  monarchia  francese  la  parola  abazia 
si  applicava  talora  ad  un  ducalo  o  a  un  contado,  quanto 


ad  una  casa  religiosa  ;  e  i  duchi  e  i  conti  preatl*’^ 


il  nome  di  abati,  sebbene  rimanessero  per  ogn1 


5onc 


guardo  secolari.  Alcuni  re  stessi  della  Francia 
menzionati  nella  storia  sotto  il  titolo  di  abati.  FilipP0  ^ 
Lodovico  vi  e  poscia  il  duca  di  Orleans,  sono  ® 
Abati  del  monastero  di  S.  Aignan.  I  duchi  di  Afll,,w 
erano  qualificati  Abati  del  monastero  di  S. 
Poiliers,  e  i  duchi  di  Angiò  Abati  di  S.  Aubin. 
badia  aveva  almeno  una  persona  deputata  ad  istrU  ^ 

i  nnpei  ennn  tornili  ai 


perla  cognizione  che  si  è  conservala  degli  avveniri®^ 
nazionali,  mediante  le  rozze  cronache  che  da  es?1 


rono  scritte.  Nei  monasteri  si  coltivarono  le  arti 
pittura,  dell’architettura  e  della  stampa.  Visiacritf 
vano  gl’infermi  e  i  poveri,  e  i  viaggiatori  vi  tr0>vaj  ef. 
ospitalità  nei  tempi  in  cui  non  v’erano  pubblici*1  ^ 
ghi.  Gli  stabilimenti  monastici  furono  i  santiia1’11 
diedero  un  asilo  al  sapere,  qualunque  si  fosse,  d®  ^ 
il  medio  evo  ;  e  senza  dubbio  ogni  avanzo  dell  a 
letteratura  che  ci  è  stato  conservato  è  ad  essi  doy 
In  età  d’ignoranza,  quali  erano  quelle  di  cui  parl1  ^ 
quando  nulla  prevaleva  nel  mondo  se  non  una 
barie  universale,  la  violenza  e  lo  spargimento  de  u 
gue ,  i  monasteri  erano  generalmente  tenuti  sac  ^ 
tutti  i  partiti,  e  maggiore  era  l’ignoranza  clic  r^  ^ 
al  di  fuori,  più  potentemente  la  superstizione  s*1  ^ 
quei  santuari!  dalle  depredazioni.  Nelle  bil>b° 1  ^ 
annesse  a  quelle  istituzioni,  i  manoscritti  degl‘aa  jfl 
scrittori  erano  almeno  protetti  contro  la  viole11  * 
saccheggio  militare  e  le  devastazioni  delle  sc°  ri' 
nemiche.  Le  opere  degli  antichi  potevano  ai,I,e  e()if 
posare  colà  in  tranquilla  sicurezza .  Ma  sgrazial*11^: 
non  furono  salve  da  una  distruzione  di  altro  rcfj 


e  non  v’  ha  dubbio  che  moltissimi  di  questi  Jjjf 


bili  avanzi 


zi  dell’antichità  perirono  per  som1®»®  p' 
materiali  agli  amanuensi  dei  monasteri  i  quali 
tamente  cancellavano  le  pagine  della  scicnz®  .  $ 
letteratura  antica  per  inserirvi  leggende  di  s3nt1^ 

l’andare  del  tempo  tutti  avrebbero  forse  avuto  0  ^ 

destino,  ma  prima  che  questo  potesse  accadefe’  pj' 
rora  di  una  più  bella  età  aveva  cominciato  a  f 


rire:  ed  alcuni  pochi  individui  sorsero  negl* 


I  monastici,  i  quali  essendo  superiori  aU’univ^jj  *1' 
I  loro  fratelli,  conobbero  bastantemente  il  PrC^[( 
euni  dei  tesori  contenuti  in  quei  depositi,  l1 
merli  da  una  cosi  indegna  e  barbara  distri^1®^/ 
|  semplice  atto  di  salvare  quei  preziosi  avalli  $ll( 
.  tichità,  è  cosa  che  dà  diritto,  a  chi  ne  fu  all*°  «hè * 


riconoscenza  della  posterità,  e  basterebbe  P  ^ 
i!  chiamassero  illuminati  e  dotati  di  diseernÌJ)ltl1 

..i: . •  •  ,  .  - _ s  olla 00  ìkr 


j  gli  uomini  che  cosi  mostraronsi  superiori  all*1 


intelligenza  dei  loro  contemporanei  ( v .  ABvrf 
nastebi). 


ABBA,  ABA  e  ANBA,— che  in  siriaco  e  m  ^ 


A 


significa  padre,  come  uba  in  arabo,  è  il  11,0  ^ 
chiese  della  Siria,  le  copte  e  le  etiopi,  daJ,®^fl  iti? 
vescovi;  e  perchè  i  vescovi  stessi  davano  <I®V  j| 
al  loro  patriarca,  i  popoli  cominciarono  a 
di  baba  o  papa  al  patriarca  d* Alessandri®^  ^ 
primo  dei  patriarchi  a  portarlo.  Abbo  è  pl 


la  gioventù,  e  non  pochi  paesi  sono  tenuti  ai  ^  * 


del'8 
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Tan:0aope  11810  dagli  Ebrei  a  eerti  rabbini  chiamati 


scritto’’  6  fu  ParticoIarmente  adoperato  da  qualche 
del  medio  evo  a  indicare  il  superiore  di  un 
Aio.L’°  cll*amato  comunemente  abate. 
^jUCHlSTA,  v.  Ragioniere. 

^dNARE— Negli  scrittori  del  medio  evo,  è  una 
^Pee  sPec»e  di  punizione  la  quale  consisteva  nell’ac- 
\  C 1  reo  tenendogli  un  bacino  o  una  palla  di  me- 
dinanzi  gli  occhi.  Giovanni  Villani  ne 
jf  a  spiegazione.  «  L’abbacinare  è  il  medesimo 
,venteaccecare:  °  perchè  si  faceva  con  un  bacino  ro- 
%a’  Clle  avvicinato  agli  occhi,  tenuti  aperti  per 
,^l|’?ncentramU)SÌil  calore’  struggeva  que’pan- 
•to^o’  e  Recava  l’umidità,  che  come  un’uva  è  in- 
'«be  t  al.,.a  PuPi,,{L  0  la  ricopriva  di  una  cotal  nuvola 
eva  la  vista’  si  aveva  preso  questo  nomedi 

Abh  are  ». 

v.  Abaco. 

%AcESSA’  V'  ^adessa»  Abate,  Abazia. 

\  j.^dAMENTQ  (med.).~  Questo  vocabolo  di- 
%ioUrhamento  momentaneo  della  vista  prodotto 
Setj  aet  di  viva  luco  sugli  occhi.  La  sopraeccita- 
'f)Ues(>>  *  0rgani  produce  pochi  effetti  comuni  al  pari 
J  Smesso  provasi  guardando  un  corpo  lucente, 

1  *  siffatti  corpi  il  cui  aspetto  produce  una 
s  Penosa  a  segno  da  non  potersi  sopportare; 
/*W.°  «  sottraggiamo  istintivamente  all’azione 

• a"lianti  chiudendo  gli  occhi,  ma  I’im- 
ricevutane  si  conserva  e  la  vista  rimane 
,  C  p  alcuni  momenti.  Riceviamo  pure  questa 
quando  passiamo  da  un  luogo  oscuro  ad 
^  1  "minato,  e  quando  dopo  di  essere  stati 
,VP  (ll,alcl,e  tempo  all’azione  di  una  luce  viva, 
NC?  11  l’oscurità.  In  tutti  questi  casi  l’abba- 
Pp  hIro  ^ 1,11  adesione  leggera  che  cessa  quasi  su- 
%tta  Cae  ci  siamo  sottratti  alla  causa  che  Pavé  va 
jNhdo  0  chiudendo  le  palpebre,  a  ciò  destinate,  o 
V**’  evito  Un  luo”°  oscuro-  Ciò  non  ostante  vo- 
per  quanto  si  può,  queste  sopraecci- 
";?i0s  s°lamente  perla  conservazione  di  un  senso 
n  ma  eziandio  per  evitare  mali  di  capo 


. . in 

^  fi  sa  8  che  cosa  attribuire  e  non  hanno 


NT EMio,Ca8ÌOne  se  non  (l,,esta>  comesi  vedrà  alla 
^^ÌK’rQuBnd°  s,amo  cos,ret,ia  stare  in 
li  »^e,|ir)i0 1  luminato,  esposti  aduna  luce  che  stanca. 
W,  a  Ja  riverberazione  del  sole,  è  necessario 
V  0  d’az CC  lial!  a  votri  1W?rmente  colorati  di 
'%  ^  ten  UPP0  *  quali  non  in"randiscano  gli  og- 
VNiato  perino  solamente  l’azione  della  luce.- 
Os?  "0n  è  semPre  cagionato  dall’azione 
sù\  i!8teri0re’  come  nei  casi  sovraccennati, 
Kt  C  n°Stra  facolta  di  sottrarci;  la  vista  può 
V.  c«i$o  > re  tuphata  da  un’azione  interna;  e  in 
St^ti  ^  sensazione  paragonabile  ai  romo- 
Si  JSenzà  a!  susurri’  ai  ronzii  che  si  odono  real- 
V'opff.T .  a,cun  romore  di  tal  sorta  giunga  da 
)i ni  dell’udito.  Sotto  questo  aspetto  l’ab- 
WNedem-erita  maggiore  attenzione  che  non  nei 
%  C0!iu:  ed  a  questo  riguardo  dobbiamo  dare 
ni-  Questo  turbamento  spontaneo  della 


vista  ha  la  sua  origine  nel  cervello  e  si  manifesta 
quando  questo  viscere  importante  è  sopraeceitato  a 
segno  da  presentare  l’irritazione  semplice  o  compli¬ 
cata  di  congestione  di  sangue.  Quindi  è  che  questi 
abbagliamenti  sopravvengono  allorché  il  cervello  è 
sopraeceitato  da  una  viva  sensazione  morale  che  ca¬ 
giona  uno  svenimento,  come  pure  dopo  eccessi  nel 
mangiare  e  nel  bere,  dopo  fatiche  intellettuali  troppo 
a  lungo  sostenute,  e  finalmente  nello  stato  pletorico 
che  dispone  all'apoplessia.  Questi  avvertimenti  pos 
sono  riuscire  utili  quando  se  ne  conosce  il  valore.  — 
Quantunque  indichiamo  l’abbagliamento  spontaneo 
come  annunzio  di  un’irritazione  cerebrale,  ragion  vuole 
però  che  ristringiamo  i  timori  che  esso  può  suscitare. 
Ne’ giovani  questo  turbamento  non  è  un  presagio  sini¬ 
stro  ,  ma  solamente  un  avvertimento  d’interrompere 
momentaneamente  studi  troppo  assidui  o  troppo  dif¬ 
ficili,  d  appigliarsi  ad  un  regime  alimentare  meno  sti¬ 
molante  e  qualche  volta  di  procedere  ad  un  salasso. 
Gli  è  nell’età  cadente  che  questi  abbagliamenti  reite¬ 
rati  sono  da  temersi,  specialmente  se  vi  si  aggiun¬ 
gano  altri  accidenti,  come  il  ronzare  delle  orecchie, 
il  balbuziare,  la  perdita  della  memoria  ecc.  Allora 
bisogna  ricorrere  ai  consigli  del  medico,  poiché  non 
v’ha  dubbio  che  spesso  v’è  mezzo  di  prevenire  quella 
terribile  affezione  che  atterra  l'uomo  come  il  fulmine. 
Questo  turbamento,  troppo  generalmente  trascurato, 
merita  pertanto  che  vi  si  faccia  attenzione  ;  e  certa¬ 
mente  in  questo,  come  in  tutte  le  cose,  con  precau¬ 
zioni  opportunamente  impiegate,  si  possono  impedire 
gravissimi  mali. 

ABBANDONO  (derivato  da  a  priv.  e  bandum  gregge, 
vocabolo  della  bassa  latinità). — Esprime  in  generale 
l’idea  della  derelizione  di  una  cosa  che  ci  appartiene, 
senza  intenzione  di  riprenderla.  Significa  più  spe¬ 
cialmente  la  cessione  che  un  debitore  fa  di  tutti  i 
suoi  beni  ai  creditori  quando  noh  può  pagare  i  suoi 
debiti,  affinché  si  vendano  e  se  ne  distribuisca  fra 
loro  il  prezzo  secondo  il  diritto  di  ciascuno.  L’aò- 
bandono  non  libera  il  debitore,  e  se  la  vendita  dei 
beni  non  basta  a  soddisfare  i  creditori,  egli  rimane 
obbligato  pel  rimanente.  V abbandono,  altrimentidetto 
cessione  dei  beni,  arresta  i  procedimenti  rigorosi  dei 
creditori  contro  il  debitore.  Questa  cessione  è  volon¬ 
taria,  vale  a  dire  fatta  in  seguito  ad  una  convenzione 
fra  le  parti,  o  giudiziaria,  cioè  concessa  dalla  legge  a 
debitore  riconosciuto  infelice  e  di  buona  fede  (v.  Ces¬ 
sione). 

Abbandono  o  Abbandonamento  (drit.  mar.).  _ 

E  espressione  usata  nelle  assicurazioni  marittime. 
Prima  che  una  persona  la  quale  assicura  una  nave  o 
un  carico,  possa  domandare  all’assicuratore  il  com¬ 
penso  stipulato  per  la  perdita  totale  di  nave  e  merci, 
debbe  fare  abbandono  all’assicuratore  di  ogni  suo  dritto 
a  qualunque  parte  di  ciò  che  potrà  essere  salvato (e.  4s- 
sicdr azione).  In  linguaggio  di  mare  l'abbandono  è  pure 
l’esecuzione  della  determinazione  presa  di  separarsi  da 
un  oggetto  e  particolarmente  da  una  nave.  L’abban¬ 
dono,  sempre  cagionato  da  un  avvenimento  sinistro  è 
una  delle  più  dure  prove  cui  vada  soggetto  un  capitano 
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di  nave;  ed  è  forse  quella  in  cui  la  sua  fermezza,  la 
sua  saviezza  e  la  sua  esperienza  sono  più  compiu¬ 
tamente  poste  in  azione,  sia  che  si  separi  in  alto 
mare  da  un  vascello  il  cui  cattivo  stato  lo  consiglia  a 
cercare  la  comune  salvezza  affidandosi  ad  una  fragile 
barca,  sia  che  lo  abbandoni  quando  è  stato  spinto  su¬ 
gli  scogli  di  una  costa  dalla  tempesta  o  dal  nemico. 
Nell’imminenza  del  pericolo  gli  conviene  reprimere 
quel  desiderio  personale  di  conservazione  che  induce 
anche  i  più  coraggiosi  a  rivolgere  a  loro  solo  vantag¬ 
gio  i  pochi  mezzi  di  salute  che  rimangono  ;  e  in  tali 
circostanze  eglidebbe  a  rischio  della  vita  opporsi  alla 
barbarie  di  quei  marinari,  i  quali,  come  il  più  delle 
volte  accade,  avessero  rinunziato  all’obbedienza  nel 
terribile  frangente  di  un  pericolo  comune.  —Se  l'ab¬ 
bandono  avviene  in  mare,  il  capitano  fa  che  si  pre¬ 
parino  le  imbarcazioni  o  la  zattera  alla  quale  sta  per 
affidare  sè  e  la  sua  gente  ;  le  provvede  di  vettovaglie 
o  di  attrezzi  atti  alla  navigazione,  limitandosi  tuttavia 
à  ciò  che  è  strettamente  necessario,  e  vi  depone  gli 
oggetti  più  preziosi,  come  sono  l’oro,  l’argento,  i  gio¬ 
ielli  ed  altre  cose  di  valore  e  di  poco  volume,  le  quali 
non  possono  impedire  la  manovra  e  sono  all’occor- 
renza  di  un  grande  ajùto.  Se  le  circostanze  il  Com¬ 
portano,  si  munisce  di  tutte  le  carte  necessarie  sotto- 
scritte  dalle  persone  dell’eqnipaggio ,  per  provare 
l’estremità  in  cui  è  posto  e  giustifìcarela  presa  deter¬ 
minazione.  Finalmente  ordina  che  la  nave  sia  eva¬ 
cuata  e  distribuisce  con  saviezza  le  persone  nelle  im¬ 
barcazioni,  cominciando  dai  fanciulli,  dalle  donne  e 
dai  vecchi,  e  venendo  poscia  agli  altri  passeggeri  e 
finalmente  all’equipaggio.  Assicuratosi  pòi  che  non 
rimane  alcun  individuo  sulla  nave  naufragata,  è  l’ul¬ 
timo  di  tutti  a  lasciarla  quando  è  vicina  a  sprofon¬ 
darsi  sotto  i  suoi  piedi. 

ABBAS.— Zio  di  Maometto  che  si  oppose  con  tutte 
le  sue  forze  al  nipdte,  riguardandolo  quale  impostore 
e  traditore  della  patria.  Nel  secondo  anno  dell’Egira 
essendo  vinto  e  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Bcder 
nel  62ó,  e  richiedendosi  una  forte  somma  pel  suo  ri¬ 
scatto  ,  rappresentò  a  Maometto  che  se  avesse  dovuto 
sborsarla  sarebbe  stato  ridotto  a  gravi  strettezze,  lo 
che  sarebbe  riuscito  di  disonore  alla  famiglia.  Mao¬ 
metto  cui  era  noto  ch’egli  aveva  nascoste  grosse  somme 
di  danaro  gli  rispose:  «  e  dove  sono  le  borse  d’oro  che 
consegnaste  alla  madre  prima  di  lasciare  la  Mecca?  » 
Abbas  il  quale  pensava  che  questo  fatto  fosse  segreto, 
ne  fu  fortemente  maravigliato,  e  tenendo  suo  nipote 
per  vero  profeta  ne  abbracciò  la  religione.  Divenne 
poscia  uno  dei  principali  suoi  capitani,  e  gli  salvò  la 
vita  in  un  pericolo  imminente  alla  battaglia  di  Honain 
contro  iTaehesiti,  subito  dopo  la  conquista  della  Mecea. 
—  Non  solamente  Abbas  fu  gran  condottiero,  ma 
fu  pure  uno  dei  primi  dottori  dell’ Islamismo.  Vuoisi 
eh  egli  leggesse  comenti  su  ciascun  capo  dell’Alco¬ 
rano,  di  mano  in  mano  che  suo  nipote  pretendeva  di 
riceverli  dal  cielo.  Mori  nel  652,  e  la  sua  memoria 
anche  ai  di  nostri  è  altamente  venerata  dai  Musulmani. 

ABBAS  IL  GRANDE.  —0  veramente,  per  chiamarlo 
eoH’intiero  suo  nome,  Shah  Jbbas  Dahadur  Khan , 


fu  il  settimo  re  della  Persia  della  dinastia  dei  So  * 
quale  sali  sul  trono  nell’anno  1501  dell’era  v0  ^ 
Durante  l’ultima  parte  del  regno  di  Shah  Moh»1® 
Khodabende  suo  padre,  occupò  la  carica  di  goV  ^ 
ture  nella  provincia  del  Khorasau,  c  morto  il 
1586,  prese  egli  le  redini  del  governo.  U  k1 
era  stato  di  recente  occupato  dagli  Ushecchi.  eP^|» 
►  di  Shah  Abbas  fu  di  cacciameli  e  di rl  $ 


pensiero  ( 


irh< 


tersene  in  possessione.  Ma  i  suoi  tentativi  ^ 
per  qualche  tempo  inefficaci.  Non  potendo  ^ 
agli  Usbecohila  città  di  Herat,  capitale  del  Kl>0,‘ |(V 


dovette  contentarsi  di  lasciare  una  guernigi°ne  ^ 


shed  ;  ma  questa  città  considerata  come  sai/‘ 
Sciìti  per  la  tomba  d’imam  Ali  Rcza,  santo  ,(jp|. 
tano  di  molto  grido,  cadde  ancor  essa  nelle  wa  ^ 
l’inimico.  In  quel  torno  la  pace  che  regnava  n  ^ 
■  ■ .  ....  rivo!ta 


terno  della  Persia  fu  perturbata  da  una 


ebbe  luogo  ad  Tstakhar,  ma  clic  fu  presto 


terminata  colla  morte  di  Yakub  Khan,  suopr'n' 


motore.  L’anno  1590  fu  memorabile 


portate  nel  Ghilan  e  ncirAzcrbijan  sopra  i  T,lf^  ^ 
avevano  fatto  assembramento  considerevole  ^  $ 


la  Persia.  I  Turchi  perdettero  in  qùcst’ìm^  ^ 
flucfiza  che  avevano  nel  Ghilan,  irta  si  (jjf' 
nella  possessione  delle  fortezze  di  Nuhavcn  ’  .  jjjl 
briz,  di  Tiflis  e  di  quasi  tutte  le  terre  dell  ^ 
e  della  Georgia.  In  questo  frattempo  uno  gi¬ 


rali  di  Abbas  conquistò  la  provincia  di  Lar  ^  y(t' 


Vili  vuimiMMV.uiU  Jjur  SOfUJMCtUl  DLXU|b>'v",  .  pi ir, 

e  mediante  il  loro  modo  di. disporre  i  car.rjaifle  * 


pezza  libero  dalle  loro  scorrerie  e  dai  loro  »  ^ 
—  Due  cavalieri  inglesi  slr^Anthony  e  sU°  .  (f 


sir  Robert  Sherley ,  arrivarono  a  que’  temLi 


Nuhavend,  Tebriz  e  Bagdad  furono  prese» 
cito  turco  di  100,000  uomini  fu  sconfitte 
mero  di  Persiani  inferiore  della  metà; 
l’Azcrbijan,  il  Shirvan,  parte  della  Georgi  ^ 
menia,  e  susseguentemente  anche  il  K«r(  jf 
e  il  Diarbekir,  ed  i  Turchi  dopo  questa 
rono  poi  sempre  tenuti  a  freno.  Fecero  $0 
coi  Tartari  del  Kipjack  ;  ma  le  loro  forze  u  ^  , 

vinte  Panno  1618  tra  Sultania  c  Tebriz  . 
glia  che  fu  l’ultima  delle  memorabili  s^8ul 


r^!  l, 


sulle  rive  del  fiume  Kur  e  minacciavano  d^Viir 


zogiorno  e  le  isole  di  Bahrein,  situate  nel 
sico  ed  importanti  perla  pesca  delle  perle.  »  *  Zp 
chi  continuavano  pur  sempre  ad  occupare  »  *\  i,#' 


glia  mandarono  a  vuoto  molti  tentativi  fatti 
per  costringerli  a  battaglia  regolare.  Ciò  n®11 
nel  1597  furono  finalmente  sconfitti  dan0^ 
persiane  presso  Herat,  c  il  Khorasan  restò  P^j^’ 


viaggiatori  privati  nella  Persia.  Furono  r*f!„UV: 


revolmente  da  Sliah  Abbas,  di  cui  seppcr0 
cattivarsi  la  confidenza  in  grado  tale 
sir  Robert  Sherley  rimanevasi  nella  Persia»  $ 
suo  sir  Anthony  veniva  spedito  come  inV 


corte  persiana  ai  principi  cristiani  d’Europ®  P 
rire  loro  l’amicizia  dello  Shah  e  ciò  collo  se  ^(0 


cipale  di  fermare  tra  loro  qualche  accordo^ • 
Turchi  che  a  quei  tempi  erano  il  terrore  ^ <;r 
Le  ostilità  continuarono  fra  la  Persia  e 


ABBASSAMENTO. 
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ti, . a"  Abbas.  Si  cominciò  quindi  a  trattar  nego- 
P^0|U  fra  Abbas  ed  il  Sultano  di  Costantinopoli  ;  ma 
e  Wchc  tempo  continuarono  ancora  insurrezioni 
^  ^bucce  nelle  province  di  confine,  fomentate 
Semente  istigate  dal  governo  turco.  —  Sbali 
^ S  foraggiò  il  commercio  degli  Europei  colla 
t  Protesse  le  fattorie  che  gl’inglesi,  i  Francesi 
tujj.  Olandesi  avevano  stabilite  a  Gombrùn,  ma 
.av’a  con  occhio  di  gelosia  il  florido  stabilimento 
Portoghesi  avevano  nell’isola  di  Ormuz,  si- 
eSS0  lentrata  del  golfo  Persico,  la  quale  era 
I11®  se  *oro  P°^ere  s*n  dal  4507,  quando' Albuquer- 
IW  .ne  insignorì ,  ed  era  diventata  a  que’  tempi 
\iar,°  di  un  estesissimo  commercio  coll’India,  colla 
\)a  'Arabia  e  colla  Turchia.  I  Persiani  e  la 
inglese  delle  Indie  orientali  unirono  d’ac- 
^  e  ÌQro  forze  per  assalire  questo  stabilimento, 
la  i^ìj? esi  somministrarono  la  forza  navale,  i  Persiani 
^Hel’isola  fu  presa  addì  22  d’aprile  del  1622. 
^  bo!*?  questo  servigio  gl’inglesi  ricevettero  parte 
itole  ^j00  ed  una  concessione  della  metà  delle  do- 


P°rto  di  Gombrùn  ;  ma  le  loro  speranze  di 


Itoti  ,.ancora  qualche  utile  dal  trafficare  in  quelle 
J («le p!?ascro  frustrate  e  nulla  giovò  la  missione  che 
^Inghilterra  aveva  affidata  a  sir  Ualmore 
Ppcsso  la  corte  persiana. 


/ 


Shah-Abbaj. 

*1  ^  J 

'to^et(ì  rel^)as  mor'  a  Kaswin  nell’anno  1628  dopo 
dei  ^nal°  circa  cinquantanni.  Simile  alla  più 
l<iljt|l(ìCpu(j^narci1i  della  dinastia  dei  Sofi  fu  somma¬ 
gli  ?°vent  Ct^  avventato  nell’ infliggere  pene  capi- 
Per  leggerissimi  pretesti.  Tutti  i  suoi 
soi0°  ^*tl*nie  del  suo  sospetto  e  della  sua  gelo¬ 
ni) gH  sopravvisse  e  fu  quegli  che  gli 
t*,.r°no-  ^hbas  fu  zelante  sciita  ed  usò  spes- 
Vc/  egr*naggi  alla  tomba  d'imam  Ali  Reza 
'  P°P  — Tom.  1.  3 


in  Meshed;  ma  si  mostrò  tollerantissimo  verso  coloro 
che  professavano  altre  religioni  e  specialmente  verso 
i  Cristiani.  Nella  sua  credenza  dell’astrologia  era  così 
fermo  che  una  volta  lasciò  il  trono  vacante  per  un 
certo  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  la  vita  dello 
Shah  doveva  secondo  una  predizione  trovarsi  in  pe¬ 
ricolo.  Fece  Ispahan  capitale  dell’impero  ed  ornolla 
di  giardini  e  di  palazzi  magnifici.  Favoreggiò  il  com¬ 
mercio  ed  agevolò  le  comunicazioni  per  via  di  caro- 
vanserai  e  di  strade.  Fomentò  i  partiti  politici  nel¬ 
l’interno  dello  stato,  come  mezzo  d’assicurar  meglio 
l’autorità  della  corona  ;  con  tale  intendimento  fece  un 
nuovo  corpo  de’ suoi  partigiani  composto  d’individui 
d’ogni  classe  e  denominato  gli  amici  del  re,  che  onorò 
ed  affezionò  alla  propria  persona  con  far  loro  dimoiti 
segnalati  favori. 

ABBASSAMENTO  delle  equazioni  (algeb.).— Si  ab¬ 
bassa  un’equazione  quando  si  trasforma  in  un’altra  di 
un  grado  inferiore.  La  risoluzione  delle  equazioni  di 
cui  due  o  più  radici  hanno  fra  loro  certe  relazioni 
particolari  (come  sarebbero  quelle  che  contengono 
delle  radici  uguali,  e  quelle  altre  che  diconsi  reci¬ 
proche)  si  può  far  dipendere  da  un’equazione  di  grado 
più  semplice,  e  gli  artifizi  che  s’impiegano  per  ope¬ 
rare  questa  riduzione  chiamansi  metodi  di  abbassa¬ 
mento.  Ogni  equazione  della  forma  jcla-{-pjca  -\-q— 0 
si  può  facilmente  ridurre  ad  un’equazione  di  secondo 
grado,  perchè  facendo  /=.rn  si  ha  y 2  py-\-q=Q. 
Ed  in  generale  le  equazioni  del  grado  mn  e  della  forma 

x:,,n  Aar,nCn— 1  )  -|-  Rrm(n— 2)  -j-  etc . P.rm  -f-  Q=0 

si  abbassano  al  grado  n  colla  sostituzione  di  una  nuova 
incognita  /=xm,  per  cui  l’equazione  si  cangia  in 

-\-  Ay*—{  -|-  B/n_ 2  -f-  etc. . . .  P/  -f-  Q  =  0.  Cosi  dal- 
l’ equazione  del  quarto  grado  x*  18x2  —  81=0, 
facendo  /=x2  si  ricava  l’equazione  di  secondo  grado 
y1  -f-  18/  — 81=0;  e  dall’equazione  .r’2  -j-  — 

2x4  —  42=0,  che  può  mettersi  sotto  la  forma  di 
.r  4X3  -|-  4.r 4C3— *  )  —  2jc4C3— 2)  —  1 2=0,  ponendo  j=r* , 
si  ottiene  l’equazione  del  terzo  grado  /3-|-4/2  —  2 y  — 
12=0.  Ma  qualora  da  quest’ultima,  ossia  dall’equazione 

generale  /“  -f-  A ya~{  -f-  B/n— 2  -|-  ecc . P/  -j-Q=0, 

si  volesse  discendere  ad  un’equazione  più  depressa, 
non  varrebbe  ad  ottenerla  l’indicato  ripiego  perchè 
il  fattore  comune  degli  esponenti  n,  n— 1,  ecc.,  es¬ 
sendo  w=l  la  sostituzione  di  una  nuova  incognita 
non  produrrebbe  in  verun  modo  l’abbassamento  del¬ 
l’equazione  primitiva.  In  questo  caso  si  dovrebbe  ri¬ 
correre  a  quegli  spedienti  che  ci  vengono  forniti  dalla 
teoria  generale  delle  equazioni  (r.  Equazione).  Basii 
per  ora  l’osservare  che  un’equazione  finale  ha  tante 
radici  quante  sono  le  unità  contenute  nel  massimo 
esponente  dell’incognita,  e  che  perciò,  ove sia  una 
di  queste  radici,  si  otterrà  un’equazione  di  grado  in¬ 
feriore  dividendo  la  prima  per  x^o=0.  Così  nel 
caso  che  abbiamo  contemplato,  essendo  /=— 2  una 
delle  radici  dell’equazione  /3  +  —  2/  —  1 2=0, 

dividendo  quest’equazione  per  j-|-2=0,  si  troverà 
di  quoziente  esatto  j2  -f-  2/  — 6=0,  donde  si  ricaverà 
il  valore  delle  due  radici  rimanenti  (t>.  Radice);  ed 
in  que&to  modo  la  risoluzione  della  proposta  ,r'2-|- 
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4xs  —  2.rl  —  12=0,  col  mezzo  di  due  successivi 
abbassamenti,  si  farà  dipendere  da  quella  di  una  sem¬ 
plice  equazione  del  secondo  grado. 

Abbassamento  (chirurg.).  —  Operazione  della  cate¬ 
ratta  per  abbassamento  (u.  Cateratta). 

Abbassamento  (astron.).  —  S'impiega  per  indicare 
una  diminuzione  di  altezza  ;  si  dice  abbassamento  del¬ 
l’orizzonte  visuale,  o  di  una  stella,  o  del  polo.  L’ab- 
bossamcnto  del  polo  è  opposto  all’elevazione  del  polo 
o  alla  sua  altezza,  essendo  questa  l’arco  del  meridiano 
compreso  tra  il  polo  e  l’orizzonte.  Più  quest’arco 
diminuisce  nell’avvicinarsi  all’equatore,  più  il  polo 
si  abbassa.  L’uno  è  il  complemento  dell’altro. 

Abbassamento  del  cerchio  crepuscolare.— E  la  di¬ 
stanza  alla  quale  il  sole  si  trova  al  disotto  dell’oriz¬ 
zonte  al  momento  in  cui  l’aurora  comincia,  oppure 
quando  il  crepuscolo  finisce.  Questa  distanza  è  di  18°. 
Abbassamento  di  una  stella  ;  è  la  distanza  compresa 
fra  la  stella  e  l’orizzonte,  quando  la  stella  è  al  disotto 
e  misurata  sopra  un  arco  di  cerchio  verticale.  Abbas¬ 
samento  del  polo  ;  è  il  numero  dei  gradi  di  latitudine 
di  cui  uno  si  avanza  quando  si  va  dal  polo  verso  l’equa¬ 
tore.  Abbassamento  dell’orizzonte  visibile;  è  la  di¬ 
stanza  dal  piano  dell’orizzonte  visibile  al  piano  tan¬ 
gente  alla  superficie  della  terra. 

Abbassamento  (mariti.).  —  S’impiega  sempre  con  la 
parola  orizzonte:  abbassamento  deli  orizzonte  ;  abbas¬ 
samento  di  un  astro  o  del  polo  per  rispetto  ali  oriz¬ 
zonte.  E  sinonimo  d'inclinazione  deli  orizzonte,  ossia 
curvatura  sferica  della  porzione  della  superficie  del 
mare  abbracciata  dallo  sguardo.  Egli  è  soprattutto  ai 
suoi  effetti  sull’apparizione  c  la  sparizione  degli  oggetti 
lontani  in  alto  mare,  che  la  parola  aòòa&samenfo  debbe 
il  suo  significato  marittimo,  effetti  in  virtù  dei  quali 
gli  oggetti  spariscono  dalla  vista,  quando  sarebbe  pos¬ 
sibile  di  vederli  ancora  se  l’abbassamento  non  inter¬ 
ponesse  il  suo  ostacolo.  Si  comprende  che  questa 
inclinazione  dello  spazio,  ristringendo  il  campo  ab¬ 
bracciato  dall’occhio,  non  permette  all’oggetto,  posto 
al  di  là  del  livello  sensibile  di  questo,  di  mostrarsi 
tutto  intiero  all’osservatore.  Le  sue  parti  elevate  re¬ 
stano  sole  visibili,  e  se  l’oggetto  continua  ad  allonta¬ 
narsi  sul  mare  che  s’abbassa  sempre  maggiormente, 
viene  a  nascondersi  in  proporzione  della  distanza , 
finché  sparisce  compiutamente  a  cagione  dell’abbas¬ 
samento.  Ma  se  l’osservatore  s’innalzerà  a  un  tratto 
e  dominerà  l’ostacolo  che  gli  limitava  la  vista,  l’og¬ 
getto  ricomparirà  sopra  un  nuovo  orizzonte  visibile 
allargato  dalla  sua  elevazione.  Quindi  viene  che  i 
marinari  posti  in  vedetta  sopra  un  albero  per  iscoprire 
le  navi  in  alto  mare,  scorgono  le  vele  lontane  prima 
di  coloro  che  stanno  sul  ponte.  Di  mano  in  mano 
che  una  nave  scoperta  si  avvicina,  la  punta  de’ suoi 
alberi  s’innalza  sull’orizzonte  e  diviene  visibile,  cre¬ 
scendo  in  proporzione  dell’avvicinamento  che  in  breve 
permette  di  vederne  il  guscio.  L’abbassamento  del 
l’orizzonte  presenta  parecchi  fenomeni  semplicissimi, 
fra  gli  altri  quello  del  sole  pienamente  tramontato  per 
le  persone  rimaste  sulla  coperta ,  mentre  il  suo  globo 
ò  ancora  visibile  pel  marinaro  che  sta  in  cima  all’al- 


T  .  “  opcuaeoio  magnifico  a  contem- 

Spici6  mteressante  a  0sservarsi  in  a>‘«  '"are  sotto  i 
ABBASSIDI. —  Il  nome  di  questa  famigli»  ri:  o 
trae  origine  dal  suo  antenato  Abbas  ben  \TdT 
Motalleb,  zio  paterno  del  profeta  Maometto.  InmL 
";l  a  l0r?.  C?SI  s‘ra‘‘a  consanguineità  col  profetaceli 
Abbassi*,  dopo  l'introduzione  deli-islamismo  r  ' 
sempre  tenuti  in  gran  venerazione  presso  eli 
e  cominciarono  in  tempi  assai  rimoti  ad  J: A  | 
gelosia  dei  califfi  Ommiadi,  i  quali  dono  ^  '^7  ’ 

di  Ab  Aben ,  Ali  Ta.eb  ge’ner’o  di’  ^ eUo tSf 
occuparono  d  trono  dell'impero  arabo  GH  a  i  L 
avevano  già  da  qualche  tempo  manifestilo,? 
pretese  al  califfato  in  concorrenza  dell^iS^-  r 
gnante,  quando  nel  746  dell'era  voloare  f  ‘8  "  ^ 
un  gagliardo  partito  e  cominciarono  ’ 


vavz  usali,  ire  anni  dono  tìpI  7/.0 
Almi  Abbas  Abdallali  ben  Mobammcd  V  abbaisi,b 
nato  Al-Saffah  o  h  spargere  di  mn„ùt  J?ran.noo,i 
scinto  come  califfo  a  Kufa  Una  Ko»,  ,  ’  ,u  «cono- 
rive  de.  fiume  Zab,  „„„  fun^S ^ 
vicinanze  in  cui  più  d’un  migliaio  d  ’o  1  ^  elle  ***** 
battaglia  *  Gaugamela  aveva  reso  AUssandr^1.'''  ” 

dell  impero  persiano)  cagionò  (genn  7sm  ,P*<U””‘ 

degli  Ominiadi.  Merwan  n  ultimn  '  i  „0)  la  r*>VÌDi 
linea,  fuggì  dinanzi  alle  forze  di  Al-sJlrah  dÌ  <I<uM! 
adEmcsa,  quindi  a  Damasco  e  finti  U  <Ia  M"' 

rtìr  n  soprag8'unto  »d  ucciso,  cot"»  in  E®'" 

1  odio  del  partito  vincitore  contro  la  vinti  f.rande  erl 
non  meno  di  novanta  Ommiadi  furono^.  d‘"aslia  ch 
cruda  ed  ignominiosa  morte  mon  i  r  a  c°adannati 1 

tli  quelli  che  erano  già  trapassati  ^  *no  avaiU 
dalle  tombe  e  pubblSuul”^'  TT° 
pentite  alla  caduta  dinastia,  Abd-Alrah  tn  SO'°  " 
del  califfo  Hesham,  fuggì  in  4  “  Alrab“»an  , 

dentale  dell’impero  arabo.  Quivi  ii  ,PaeSe  11  P*ù  oo*  ’ 
curo  una  favorevole  accoglienza  •  r!!"  n.0,"c  S«>  pr¬ 
ima  linea  di  Ommiadi  continuò  a  <■  sa'uta‘o  re.  o 
‘re  secoli  (A.  D.  756-fOòl)^ “  *  ' To.7  ** 
maomettane  della  Spagna  —  ai  e  «.  ,(  tto  provini*' 
e  succedettegh  nel  califfato  suo  fmÌ,morì  ncl75? 
(75o-774)  che  trasmutò  la  sede  del  „  °  AlA,an-1 
masco  a  Bagdad,  città  che  era  state  ^77°°  da  l* 
cala.  Questi  fu  fortunato  nelle  guerre **** 

Turcimanni  e  coll’impero  greco  ebbe  '' 

ma  1  interna  tranquillità  del  1  Asia  Minon 
turbata  da  ribellioni  che  seguivano  „eTu-  fu  sl** 
vincie.  Sotto  il  regno  di  Mobili  suo  fl„H  ® |d,s‘»nti  Pa’ 
un  esercito  maomettano  comandato  d»T  !  (77i*-7S* 
al  Rashid,  penetrò  nelle  province  -reehrT  ìn°  Han" 
nore  sino  aU  EIIesponto.  Durante  iu  dclr  'sia  V 

*  Il  adì  figlio  di  Mohdi  (784-786),  Hosseia  a®  repn'’  J’ 

*  Ab  ben  Ali  Taleb ,  tentò  a  Medina  d, 

dominio  degli  Abbassali.  —  A  Hadi  su  coi  ?Ves"iarv  i 
Harun  al  Itasbid,  nipote  di  Al-Mansur  a  J?*®.1*  celi  bi 
btan  s'ò  già  toccato  di  sopra.  Salilo  a’  *°  cui  faui  *■ 
egli  dimostrò  subito  un  grande  amorale'1'  S"1  ‘re" 
giustizia  ed  uno  zelo  perla  leUeratura  e  ,  "  * 

le  arti  cu- 
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quagliava  il  suo  valor  militare.  Stabili  amichevole 
.rmpondenza  conCarlo  Magno;  i  presenti  che  gli 
mando  fraghaltruma  campana  singolare  descritta  da 
Lgi  nardo),  mentre  palesano  il  rispetto  che  egli  nutriva 
'ers° 1  suo  grande  contemporaneo  europeo,  sono  nello 
.N-^o  tempo  una  testimonianza  del  progresso  che  le 
'  meccaniche  dovevano  aver  fatto  fra  gli  Arabi.  Nel 
regolare  ghaffari  interni  dell’impero,  Harun  segui  prin¬ 
cipalmente  1  consigli  de’suoi  due  ministri  Yahia  e  Giaf- 
Ur'  usciti  dall  antica  famiglia  persiana  dei  Barmecidi, 
m  anlen»J;  avevano  per  molte  generazioni,  ante¬ 
re,  irniente  all  introduzione  dell’islamismo,  occupato 
.  uffizio  ereditario  di  sacerdoti  nel  così  detto  tempio 
-  fuoco  di  Balkh.  Ma  l’alto  grado  di  popolarità  di  cui 
godevano  i  Barmecidi  risvegliò  la  gelosia  di  Harun,  e 
i  inconsideratezza  e  la  crudeltà  con  cui  procede  nel  suo 
spetto,  mandando  a  morte  non  solamente  i  due  mini¬ 
stri,  ma  quasi  tutti  i  loro  parenti,  fanno  un’oltraggiosa 
accezione  alta  lode  di  clemenza  e  di  equità  onde  suolsi 
onorare  la  sua  memoria  dai  cronisti  orientali.  L’epoca 
.-I  suo  regno  vive  nella  memoria  delle  nazioni  mao- 
i  *  ne  c°me  il  loro  secolo  d’oro.  La  ricchezza  e  il 
lusso  delle  vinte  nazioni  avevano  dato  alla  vita  sociale 
quel  raffinamento,  e  alla  corte  di  Bagdad  quello  splen- 
1  *re  cui  si  hann°  così  vivaci  dipinture  in  molte 
novelle  delle  Notti  Ar«be.  Città  floride  sorgevano  in 
unipare  eli  impero.  Il  traffico  per  mare  e  per  terra 
cresceva  col  lusso  delle  classi  opulente  ;  e  Bagdad  ga¬ 
reggiava  m  magnificenza  colla  stessa  Costantinopoli. 
'S  «uerra  agli  infedeli  era  per  gli  Arabi 
una  vinta  1  r?  *810ne  e  di  fede;  perciò  come  prima 
t-  m  p  Z1°ne  allacciava  la  religione  maomet- 
•  •  non  er.a  Plu  riguardata  come  soggetta  ai 

L  na^innnmVeTa  hlnalzata  »1  medesimo  loro  grado 
\  ma?  Una  Par,°  integrarne  dello 

questo  stretti  Lsfele  del.limPeP0  erano  Per 

'  o  ì  jasieme  Col  Vincolo  di  una  comune 

h.mnJlm,  '"*!*?  del  Corano  («he  i  Maomettani 
'  Jinare  cnnT'  aJ>naiderat0  come  profana  cosa  il  conta- 
“Jone  ^  r?nÌ)  dÌVenlava  8lro'»ento  di  comu- 

rdell’lndo  sil“  e  naZÌ"n' Che  vivevano  dallespon- 
dc  dell  Indo  smo  a  quelle  del  Tago  e  dell1  F.bro  I  a 

18  ™  secolare*;  due 

.'iratteristica  “r“tl.,nn'Uo  federo  un’impronta  così 

;“™,ti,b™r:1  mond°  crisuan°  «“-«pi 

..die  nella  persona  del  caHUo  ’ “.meUanosi  1trovavano 
.1.1  sioillo  p  fioiu  califfo,  che  investito  del  manto, 

Udo  df  i’m.’r  P":fcla’  *  pnehtnjo  il  «- 

_ .....  ’  Cl°e  Comandante  dei  Fedeli, 

■cnz’altra  re.,r:J>  Cm°  P°*ere  spirituale  c  temporale, 

,  ,a  religione.  Usola  rico°  ‘'“r"'  h"P#8U  dalla 
vomii.  dei  ealifli  (e  s  “°ne  formal°  dc"a  s°- 

prineipe  maomettano  indST  ,mfnle  d‘  °gni  altro 

d,  coniare  la  .noneia  delj.im  e"  m- ™  Prer08aliva 
noine,  come  pure  di  avo  ?  C°!*  miPrpnta  del  l°ro 
fosse  introdotto  nelle  nrPT-  *  pnv,leSio  che  questo 

...,anonellemo,"^/re?"edo,PUeb'iCl‘e  Ch<!  - 

Persia,  le  varie  province ^‘•“ndalant‘caa‘a‘,sti«'a^ d«»a 
mezzo  di  delebili  •  1 lmPcro  S1  governavano 
b  ’  ai  quali  conferivasi  il  potere 


militare  e  l’amministrativo.  Ma  questo  sistema  si  ma¬ 
nifestò  ben  presto  fatale  al  califfato  ;  poiché  i  luogo- 
tenenti  delle  parti  lontane  dell’impero  si  ribellavano 
sovente  ed  aspiravano  ad  un’autorità  indipendente. 
Harun  morì  a  Tus  nell’808  in  una  spedizione  pel  Kho- 
rasan,  intrapresa  appunto  per  reprimere  uno  degli 
anzidetti  satrapi  ribelli.  — 11  trono  fu  per  alcuni  anni 
oggetto  di  litigi  tra  i  suoi  due  figliuoli  Amin  e  Mainun; 
ma  nell’812  Mamun  pervenne  ad  esserne  il  solo  e  tran¬ 
quillo  possessore.  11  suo  regno  (815-855)  forma  un’e¬ 
poca  importante  nella  storia  della  scienza  e  della  lette¬ 
ratura,  di  cui  lo  studio  fu  altamente  favoreggiato  dal 
califfo.  È  noto  come  gli  Arabi  non  siano  stati  inventori 
in  fatto  di  scienza;  essi  andavano  specialmente  debitori 
delle  loro  cognizioni  agl’  Indiani  ed  ai  Greci  ;  e  pare 
altresì  che  quanto  essi  avevano  ricevuto  da  coteste  na¬ 
zioni,  oltrepassasse  la  loro  capacità.  Essi  non  possono 
esser  lodati  per  creazioni  originali  nè  per  accrescimento 
arrecato  al  tesoro  delle  cognizioni;  ma  meritano  la 
nostra  riconoscenza  per  aver  mantenuta  viva  e  pro¬ 
pagata  la  luce  delle  lettere  e  per  avere  conservata 
una  specie  di  tradizione  scientifica  della  classica  an¬ 
tichità,  durante  un  tempo  in  cui  la  scienza  e  la  lette¬ 
ratura  d’Europa  giacevano  sepolte  nell  ignoranza  e 
nella  barbarie.  Mamun  fondò  collegi  e  biblioteche 
nelle  principali  città  de’suoi  domimi,  e  tra  le  altre 
in  Bagdad,  Bassora,  kufa  e  Nishabur.  Alla  sua  corte 
vivevano  medici  siriaci,  e  matematici  ed  astronomi 
indiani:  ed  opere  di  astronomia,  di  matematica,  di 
metafisica,  di  filosofia  naturale  e  di  medicina  veni¬ 
vano  tradotte  dal  sanscrito  e  dal  greco  nella  lingua 
araba.  Mamun  prendeva  egli  stesso  un  interesse  par¬ 
ticolare  all’astronomia.  Fece  erigere  osservatori,  co¬ 
struire  strumenti  singolari  per  le  loro  applicazioni  e 
per  le  tavole  astronomiche;  e  volle  che  si  misurasse 
un  arco  del  meridiano  in  mezzo  al  sabbioso  deserto 
tra  Paimira  e  Raeca  sulle  rive  deU’Eufrate.  Per  or¬ 
dine  di  lui  Mohammed  ben  Musa  scrisse  un  trattato 
elementare  sull’algebra  che  è  la  più  antica  opera  si¬ 
stematica  che  esista  intorno  a  quella  parte  delle  mate¬ 
matiche,  della  cui  conoscenza,  come  pure  di  gran  parto 
dell'astronomia,  gli  Arabi  sembrano  andare  partico¬ 
larmente  debitori  agl’  Indiani.  L’ investigazione  della 
struttura  della  loro  lingua  e  lo  svolgimento  sistematico 
della  teologia  e  della  giurisprudenza  maomettana,  fon¬ 
dati  specialmente  sul  Corano,  somministrarono  una 
opportunità  di  praticamente  applicare  i  principii  della 
filosofia  aristotelica.  — il  periodo  di  prosperità  di  cui 
l’impero  arabo  godette  sotto  Harun  al  Rashid  e  Mamun 
fu  di  breve  durala.  L’entusiasmo  cavalleresco  che  Mao¬ 
metto  aveva  ispirato  alla  sua  nazione,  si  spense  ben  pre¬ 
sto  in  mezzo  alla  voluttà  e  all’amore  del  piacere.  Molte 
province  dell’occidente  (la  Spagna,  Fez  e  Tunisi)  si 
erano  di  già  sottratte  alla  giurisdizione  del  califfato,  ed 
altre  dell’oriente  erano  divenute  parimente  sospette. 
Dalla  parte  del  settentrione  l’impero  era  minacciato 
dai  Turchi,  alcune  tribù  dei  quali  erano  state  costrette 
ad  abbracciare  la  religione  maomettana.  Giovani 
turchi  furono  ricevuti  a  Bagdad  come  mercenarii,  e 
Motasom  (855-842),  fratello  e  successore  di  Mamun 
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formò  d  essi  un  corpo  di  guardia  che  sotto  il  regno 
di  Valek  (842-846),  di  Alotaivakkel  (846-861)  e  di 
Atonta ser  (861-862)  divenne  pel  califfato  quello  che 
orano  le  guardie  pretorie  sotto  gl’imperatori  romani. 
Mestai n  (862-866)  fu  obbligato  a  concedere  loro  il 
privilegio  di  eleggersi  il  proprio  capo  e  cosi  perdette 
molto  della  sua  autorità  noll  interno  mentre  le  pro¬ 
vince  del  suo  impero  venivano  infestate  dalle  invasioni 
de' Greci.  Sotto  il  successore  di  lui,  Alotaz  (866-868), 
Yakub  al  Laidi,  nativo  del  Sejestan,  soprannominato 
Al-Soffar,  cioè  il  cnbkrajo,  s’impadronì  del  Khorasan, 
del  Kerman,  della  Persia  propriamente  detta,  e  del 
Kuzistan,  e  formò  di  queste  province  unite  un  regno 
indipendente,  conNishabur  per  capitale,  il  quale  con- 
dnuò  a  rimanere  nella  possessione  della  sua  famiglia 
(i  Soffaridi)  fino  al  917. 

I  successori  di  Alotaz  furono  Mohladi  (868-869), 
Motamed  (869-892),  Motadhed  (892-902),  Aloktafi 
(902-907),  Aloktader  (907-932)  e  Kahir  (932-934). 
Sotto  il  regno  di  Badili  (934-940)  il  disordine  del¬ 
l’impero  era  giunto  a  tale  che  il  califfo,  affine  di  rido¬ 
nare  l’ordine  e  la  tranquillità  pubblica  allo  stato,  do¬ 
vette  cl  damar  e  Aloliammed  ben  Bayek,  governatore 
di  Wasith,  a  Bagdad,  e  confidargli  col  titolo  di  Einlr 
al  Omara  o  Comandante  dei  comandanti ,  un’autorità 
pressoché  senza  limili.  D’allora  in  poi  il  califfato  non 
fu  più  elio  una  dignità  nominale  ;  tutto  il  potere  ese¬ 
cutivo  fu  nelle  inani  dei  grandi  Emiri  al  Omara.  Dopo 
il  breve  regno  di  Mottaki  (940-943),  Alostakfi  (943- 
944)  pervenne  al  califfato;  ina  fu  ben  presto  balzato 
«lai  trono  da  Aloizzeddaula  il  Bufile  (propriamente 
Baivailiide)  il  quale,  di  concerto  coi  due  suoi  fratelli, 
crasi  reso  padrone  di  gran  parte  della  Persia  c  del- 
l’Irak.  Aloizzeddaula  conferì  a  Alothi  Lillah  il  califfato, 
oramai  ridotto  alla  sola  dignità  pontificale  ed  alla  pos¬ 
sessione  della  città  di  Bagdad  (946-975)  e  riservò  per 
se  la  potente  carica  di  Emir  al  Omara  che  continuò 
a  rimanere  nella  sua  famiglia  durante  il  califfato  di 
Tagi  Lillah  (975-991)  c  quello  di  Kadir  Billah  (991  - 
1031),  fino  all’anno  1036  in  cui  sotto  il  califfato  di 
Kaini  biamr-illah  (1051-1074)  Bagdad  venne  occu¬ 
pata  dai  Selgiuefili ,  guidati  da  Togrul  Beg,  la  cui  fa¬ 
miglia  ritenne  l’autorità  di  Emir  al  Omara  lino  al  1 131 , 
mentre  la  sovranità  nominale  del  califfato  passò  suc¬ 
cessivamente  da  Kaim  biamr-illah  nelle  mani  di 
Alokladi  (1074-1094),  di  Mostajcr  (1094-1118),  di 
Alostarshed  (11 18-1 154),  di  Bashid  (1154-1133)  e  di 
Aloktafi  (1  loo-l  160).  Per  tal  modo  i  sovrani  de’prin- 
cipati  in  cui  l’impero  arabo  crasi  disciolto,  o  ricono¬ 
scevano  ancora  il  califfo  di  Bagdad  come  Intano,  o 
sovrano  pontefice,  ed  in  tal  caso  gli  dimostravano  una 
specie  di  sominessionc  spirituale,  od  essi  erano  sciiti, 
cioè  partigiani  di  Ali  ben  Ali  Taleb  e  de’suoi  discen¬ 
denti,  o  come  tali  esecravano  il  dominio  degli  Abbas¬ 
sici.  Alla  stirpe  de’ primi  appartennero  i  Tulunidi  e 
gl  Ikscfili  dell’Egitto  e  della  Siria,  ed  i  Tahiridi,  i 
Soffaridi,  i  Sainanidi  e  di  Gasnevidi  della  Persia  e  del 
Khorasan;  trai  secondi  annovera vansi  gli  Assassini  ed 
i  F alimiti  dell  Africa.  A  Mostanjed  figliuolo  di  Aloktafi 
(I I60-H70)  succedettero  nel  califfato  Alostadhi(U70- 


it/U)  c  INasir  (1179-1226)  sotto  il  cui  regno  i  Tartan 
guidati  da  Gcngis-Khan  invasero  la  Persia.  Daliir  non 
occupo  il  califfato  se  non  per  pochi  mesi.  Mo.tamer 
suo  successore (  1 226- 1 242)  oppose  per  qualclm  temnc 
una  vigorosa  resistenza  alla  compósta  dei  Tarlai  L 
suo  lìgi  io  AI  ostasene  fu  vintocd  ucciso  dal  tartaro  Hulak» 
che  prese  Bagdad  e  pose  fine  al  governo  degli  Abbati 
7  Ahmed  figliuolo  del  califfo  Dahir,  fuggì  in S 
dove  il  soldano  Bibars  il  mammalucco  ({ -260)  ri/nnh 
belo  come  califfo.  Ala  incontrò  ben  presto  ìT  t 
in  Bagdad  in  un  tentativo  che  fece  per  so*i,f  f 

sue  ragioni  al  trono  de’suoi  antenati  -Pe  , 

il  titolo  di  califfo  ad  Ilakem  hi- wV,  ,  ,  confen 

sfila,  i  cui  discendenti  favoreggiati  difi  u  *  U  °  abba" 
ritennero  la  possessione  del  c^to^*m'nM'lCcW 
minale  fino  al  1317,  nel  qual  telp„  i  lCoi,"  ^  "" 
conquistarono  l’Egitto.  H  sult-inn  eli-  Urcbl  osman; 
timo  dei  califfi  abbassidi  Alotawakkel dUSSC  ^ 

dove  lo  tenne  prigione  per  quakhe  I?r!  'UÌn0|K'lj, 

gli  permise  di  ritornarsene  in  Eo  i  to  ,1P“  :  qui"‘  l 

al  Cairo  fino  alla  sua  morte  dmX*  no *  vW 
ABBATE,  o.  Abete  c  Ansai.  D  1338. 

ABBATI  COMMENDATARI  v 
ABBATTUTA  o  Rovinata  (forar 
rami  d’alfieri  o  di  piccioli  albe  ri  posti  oli  furm:!  * 

altri,  0  spesso  soprapposti  per^ccr^e^?0®"10 
un  terreno.  Si  tolg„„'„  ,  ra'm|  '*  dUm* 

estremità  degli  altri  clic  possono  off  •  a»u“an0  11 
stenaa  vo.gendo.i  verso  n5£S  OuTnm 
dei  rami  intrecciati  si  riuniscono  i  fusl,  P?.r  ma“ 
e  si  fissano  a  terra  con  palicciunli  •  dcql1  albfn 
mente — Nella  pii,  rcmoto.ntichità^ 
verosimilmente  i  primi  „„.22ì  di  ’  .1<  abbaUnte  ftiron* 
defioli  centro  i  forti  ondc  £  «I***  * 

mieo.  Prima  di  pensare  a  scavai £  ,  ‘ g'"li  <“  nf 
tare  un  parapetto,  l’uomo  sì  ripari ,  d  “rra  «*?*• 
naturali  nelle  foreste.  Colà  tentò  di  ^  ro  ostacoli 
resistenza  mettendosi  dinanzi  tutti  .  CCreseci^  H» 
potè  disporre  e  rovesciò  alberi  oh/  ?ateriali  <*» 
riparo  contro  gli  assalti  di  coloro  dv  d> 

Gli  antichi  fecero  spesso  uso  di  *>1  »  1  fuggivi 
essendo  mal  atti  a  »  «S* 

quantità  d’alberi,  li  ponevano  Yunnn  *",a  ('<*' 
curvandoli  e  connettendoli  trasversaìX,0  de,lal,r' 
rami  frammischiati  di  spine  affi^  0  m”" 

opponessero  a  guisa  di  un  muro  un  è*,  que,,e 
bile  alla  cavalleria  quand’erano  in  staco*°  invino- 
Quando  Cesare  assali  i  Morin  e  i  Coi  vi,  ‘“ 

rifuggiti  nei  loro  boschi,  fece  altee  P“  ehe  si 
per  impedire  che  non  si  prendessero  d°  e  * 

sorpresa  quelli  de’suoi  che  sarebbero  '  a,nco  >'  I*' 
dino  che  tutti  gl,  alfieri  tagliati  fossero  „S<L n z  «rmi,  or 
I  a”roU‘ T  ° “ nemico ia modo ^°a.n,ln°nucehi.d 

|  di  riparo  da  ambi  i  lati.  Tacito  noe  P  ^essor°  serviH 

I  essendosi  aperto  un  po  Jg^aXers  °,Go,'mai'i' 

Cecia,  si  fortificò  nel  suo  campo  con  all?  foros,a  ,! 
A.  nostri  tempi  si  fa  uso  delle  *hh*"** 

cazione  passeggera,  nei  posti  di  guerra  ^ 

di  una  posizione  e  nello  stabilire  una  ÌbSJi®1,a  difo* 

II  che  passa  in  un  paese  selvoso.  i\ei  fronti,'r 

Alerei 
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2Tnl;  m?d°  8iudizi0s0  Pe,‘  aumentare  la  forra 
WJe  pos,z10m  che  occupava  presso  Friburgo.  Nella 
*^d'  UiJa  hnea  dl  frontiera  esse  dividono  ed  i.n- 
.•  e.so.no  sost<?nutc  da  bastioui  stac- 

rirhieaunnl  \  *  arf1gliei*,a.  Se  le  trincee  da  innalzarsi 
°  iav0Pl  faticosi  «  difficili  pel  movimento 
srdin  di  r  nSl  p08S0n°  istituire  abbattute.  AU’as- 
Ì  ?T  nd  18U’  U  "^sciano  Macdonald 
f  .  /•  d.Un  \  se  ne  valse  con  gran  vantaggio  per 
t^  ne  ‘  punU  ne’ quali  il  suolo  era  difficile  a  sea- 
ris*>,n?ere  i?1*  attacchi  della  guarnigione 

?«ùr  n  la  llnea  111  ^eonvallamne 

di.  Hai.  a''o  atllesuo";'  in  francese  non  alt  rimeriti 
.1,1  1  '  al‘an°-  lnF™da,  prima  della  rivo- 
r  ve.  n  n.«  ” UH  nmnerosiss'mn  corpo  di  persone  die 
r^onessona  connessione  avevano  collaChiesa,  salvo 
Morente  che  dava  loro  il  titolo  di  Abbé.  Molli 
o,‘  aVe>ai>l>  nePP,,,'c  ricevut0  la  tonsura,  che 

MrUn  l  !"  6  U"°  dCÌ  prilni  cd  i"diapenaabHi 

contrassegni  del  carattere  sacerdotale.  Sin  dalla  line 

lal“  ehèVn,‘r0VÌam0  <*e  RM,e*^  i»«*icografo, 
hrutl  asl,t„  ~tS1  P°SSa  pi“ lrovare  «■  «invine  di  non 
*  P  to  ed  avento  aria  di  ecclesiastico  il  quale 

ILZrTtTT  aT’ no" 8i  facda  chfe*™- 

Che  „n  p  ,  :  Ln  a,tro  autore,  Mercier, 

-jaotti  personac^0  v***  S‘  fa  pure  a  diPin8ere 
dono  iUitolo d!gJiibVlS0B5tafcinÌ’  d‘C  egli’  chc  Pren* 
o  divisa  ehiertlf  Se0zavere  alcun  contrassegno 

die  gli  altri  in  J„  d  ,  lo  Poetavano  più  corto 

die  era  pure  di^picc-òla"! 1  QUanl<>  i!1"  parrucra, 
Abbé,  siano  staU  flit  f  d,ccsi 

imitando  l’esemni.  Pi,  J°rtarIa  nell’anno  16«o, 
fu  poi  vescovo  di  ullMlbbé  Lariviero' 
lizzo  i  più  gravi  h  »!  i,Q  l!m''tlaor"  aeanda- 
c  ,i  v-rissero^dùope'^apl^”  de  !  ordibe  eeeleslastieo 
Ina  tra  esse  porta  lo  si™  P  ?'  “-*10*1® dl  Slffatt0  abuso, 
cotus,  i.  du“^d'tdi  a«m  deperru- 
posto  assai  ragguardcvid.»  dbbei  occupavano  un 

a  b-mpivanovariiuffizii  ^  ?  societa  francese,  ed 

tro  \  iaiuo  un  Abbé  al  quali» ^  m°^  ^ase’  SL*rive  Mercier, 
ma  che  nel  fatto  alt™  non  \COncede  ll  tltol°  dl  amico, 
rato  il  quale  coulqda  .i  ^  n°n  8e**vitore  ono- 
i’  umile  famiglio  di  mad  SerVdon  dl  liv™a  ;  egli  è 

prende  cura  delle  faecend^V  lM8ÌS?  alla  toe,etta. 
dirige  gli  affari  di  monsieur  aiTfSt,Che  ,n  genera,e  e 
Questi  Abbés  menavano  un  f  fu<ìri-  Molti  però  di 
piu  pregiato.  Alcuni  la  {J™0™  dl  V,U*  più  utUe  e 
famiglie,  comechè  di  Pa  i ‘  ®vano  da  istitutori  belle 

n>petto,epperciò  in  generai  eSCr0  C°n  gran 

diocre  ingegno.  Altri  f,,,.  S1  erano  pedone  di  me- 
n°  Professori  all’università  ; 


e  buon  numero  di  essi  si  consacrarono  alle  lettere,  nel 
quale  uffizio  acquistarono,  mediante  le  loro  fatiche, 
un’onorevole  celebrità  al  titolo  di  Abbé  che  ritolsero 
all’universale  disprezzo  in  cui  lo  avrebbe  altrimenti 
gettato  uno  sciame  di  sicofanti  frivoli  e  raggiratori. 

ABBECEDARIO,  v.  Alfabeto  e  Abbici. 

ABBELLIMENTI  (musica).  —  Sono  ornamenti  della 
melodia,  ovvero  certi  segni  di  convenzione  i  quali  o 
si  sovrappongono  alle  note  o  si  frammettono  ad  esse 
col  mezzo  di  cosi  dette  notine.  Gli  abbellimenti  prin¬ 
cipali  sono:  il  gruppetto,  il  mordente,  V appoggiatura 
e  il  trillo.  V’ha  tuttavia  chi  annovera  fra  essi  le  vo¬ 
lale,  i  gorgheggi  vocalizzati  e  lo  sdrucciolo  enarmonico. 
Si  distinguono  in  prescritti  e  in  arbitrarii:  i  primi  adat¬ 
tati  dal  compositore  all’espressione  della  parola,  i 
secondi  aggiunti  dal  gusto  dell’esecutore. 

ABBELLIMENTO,  e.  Ornato. 

ABBEVERATOIO  (econ.  agric.). —Vivaio  o  luogo  in 
una  riviera  o  in  uno  stagno  dove  si  mena  il  bestiame 
a  bere.  Gli  abbeveratoi  sono  o  naturali  o  artificiali. 
I  primi  sono  formati  nel  letto  delle  riviere  e  dei  fiumi, 
e  sono  i  migliori  perchè  l’acqua  vi  è  sempre  fresca  e 
rinnovata.  A  questi  si  dà  qualche  pendio,  si  lastrica 
il  fondo  che  si  copre  di  uno  strato  di  pietre  rotte  e  di 
ghiaia,  osi  forma  nella  parte  più  profonda,  che  non 
debbe  mai  eccedere  5  o  6  piedi,  un  riparo  di  palicciuoli 
o  d’altro.— Gli  abboveratoi  artificiali  sono  que’serbatoi 
nei  quali  si  raccolgono  le  acque  de’  fossi  e  le  piovane. 
È  necessario  ehe  questi  siano  costrutti  con  diligenza, 
scavandone  la  superficie  del  terreno  a  foggia  di  un 
bacino  concavo,  coprendone  il  fondo  di  argilla  o  di 
altra  terra  tenace,  acciò  il  piede  degli  animali  non 
possa  danneggiarlo.  I.a  situazione  a  preferirsi  è  una 
piccola  vallea,  o  il  piede  di  un  terreno  in  pendio  af¬ 
finchè  dopo  una  pioggia  dirotta  vi  si  possano  dirigere 
le  acque  di  una  strada  o  di  un  fosso,  o  de’tetti,  procu¬ 
rando  soprattutto  che  non  vi  scolino  le  acque  immonde 
de’ cortili  e  de’ letamai,  e  togliendo  via  con  rastrelli  le 
foglie  che  vi  cascano  nell’autunno,  le  quali  alterano 
la  qualità  dell  acqua,  se  non  per  la  proprietà  loro  astrin¬ 
gente,  almeno  colla  loro  decomposizione.  Non  si  abbe¬ 
verano,  non  si  lavano,  non  si  fanno  guazzare  gli  ani¬ 
mali  giunti  dal  lavoro,  nè  quando  camminano  ed  hanno 
caldo:  l’acqua  stessa  de’ pozzi  non  dovrebb’essere  loro 
data,  se  non  dopo  che  è  stata  esposta  all’aria  e  messa 
in  equilibrio  eolia  temperatura  dell’atmosfera. 

ABBICI. — Tavola  o  lista  secondo  un  ordine  deter¬ 
minato  dei  caratteri  che  rappresentano  i  suoni  e  le 
sillabe  delle  parole  di  una  lingua.  11  quadro  che  con¬ 
tiene  questa  riunione  di  caratteri  cominciava  presso 
gli  Ebrei  per  aleph  e  beth  e  presso  i  Greci  per  alpha 
e  beta,  donde  fu  chiamato  generalmente  alfabeto ;  e 
fra  noi  più  comunemente  abbici  dal  modo  col  quale 
soglionsi  pronuziare  le  tre  prime  lettere  deH’alfabeto 
italiano.  Tutte  le  nazioni  presso  cui  è  in  uso  lo  scri¬ 
vere  posseggono  un  alfabeto  particolare,  i  caratteri 
del  quale  variano  più  o  meno  nell’ordine,  nel  numero 
e  nella  pronunzia.  Così  l’alfabeto  stenografico,  il  meno 
complicato  contiene  soli  43  segni,  mentre  il  cinese, 
a  quanto  si  dice,  ne  conta  80,000.  {v.  Alfabeto). 
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ABB1UHA. — Atto  pubblico  e  solenne  col  quale  altri 
rinunzia  a  certe  opinioni  religiose  e  alle  società  e  sette 
che  le  insegnano,  rivocando  cosi  il  giuramento  che 
si  era  prestato  di  esser  loro  fedele  e  di  sottomettersi 
»  lutto  ciò  che  prescrivono.  Rinunziare  al  cristiane¬ 
simo  in  favore  dell’ idolatria  o  dell’islamismo,  non  è 
jriù  solamente  ubbiurare  ma  apostatare ;  e  il  passaggio 
dagli  errori  del  paganesimo  al  culto  del  vero  Dio  si 
chiama  conversione  c  non  abbiura,  sebbene  debba  ne¬ 
cessariamente  essere  accompagnato  dall’  abbiura  di 
quegli  errori.  Le  abbiure  nel  cristianesimo  sono  an¬ 
tiche;  poiché  si  facevano  abbiure  dalle  eresie  dei  Ma¬ 
nichei  ,  degli  Ariani  e  dei  Nestoriani  prima  che  si 
«'esse  a  rinunziare  allo  scisma  della  Chiesa  greca  per 
ritornare  alla  Chiesa  cattolica,  e  prima  che  si  avessero 
ad  abbiurarc  le  dottrine  di  Lutero,  di  Calvino  o  di  So¬ 
lino.  Un’abbiura  fattaperconvinzioneedi buonafede, 
lungi  dall’essere  biasimevole,  onora  la  sincerità  e  il 
coraggio  di  colui  che  la  fa  ;  ma  infelice  chi  vi  è  mosso 
du  solo  interesse,  o  da  altro  motivo  umano!  L’abbiura 
può  riferirsi  a  un  domina  particolare  o  ad  una  credenza 
intera.  1  semplici  traviamenti  dell’intelletto,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  annoverarsi  fra  gli  effetti  delle  illusioni  o 
della  pazzia,  diedero  un  tempo  occasione  ad  abbiure. 

I  maliardi  c  le  streghe,  gente  sciagurata,  vittima  tal¬ 
volta  di  aberrazioni  mentali  o  della  brutale  ed  or¬ 
ribile  tortura  ,  mentre  dall’  ignoranza  e  dall’  errore 
erano  condannati  ad  esser  arsi  vivi ,  venivano  solle¬ 
citati  ad  abbiurare  le  relazioni  che  avevano  con  lo 
spirito  maligno.— Celebre  è  l’ abbiura  fatta  nel  1595 
da  Arrigo  iv  capo  degli  Ugonotti  in  Francia.  Parecchi 
motivi  sono  concorsi  a  quest’atto,  e  fra  questi  era 
senza  dubbio  il  desiderio  di  estinguere  le  lunghe  di¬ 
visioni  che  avevano  insanguinato  la  Francia,  e  di  ri¬ 
donare  la  pace  al  regno.  Turenne  calvinista,  come  il 
buon  re  Arrigo,  abbiurò  pure  quella  credenza  e  rientrò 
come  lui  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  che  i  Bos- 
suet  onoravano  con  la  loro  sublimità  d'ingegno  e  ro¬ 
busta  eloquenza,  c  i  Fénélon  colla  loro  umiltà  e  carità. 

—  11  trono  della  Russia  non  polendo  essere  occupato 
da  chi  non  appartenga  alla  Chiesa,  così  delta,  ortodossa 
delle  Russie,  Pietro  m  abbiurò  il  luteranismo  per  sa¬ 
lirvi,  e  la  grande  Caterina  ne  seguì  l'esempio  per  dargli 
la  mano  di  sposa.  Crisiina  di  Svezia,  figliuola  di  quel- 
1  illustre  Gustavo  Adolfo,  che  i  protestanti  riguarda¬ 
vano  come  loro  gloria  e  loro  scudo,  abbiurò  a  Inspruck 
nel  1655,  e  la  sua  conversione  fu  proclamata  per  tutto 
il  mondo.  Fra  le  abbiure  celebri  più  recenti  si  an¬ 
noverano  quelle  di  Zaccaria  Werner,— del  conte  di 
Stolberg,  uno  dei  più  gran  letterati  della  rinascente 
Germania,  — di  Federigo  Schlegel  —  e  dello  svizzero 
Luigi  Mailer.  ISei  tempi  nostri,  assai  meno  fanatici  degli 
antichi ,  lo  abbiure  non  si  fanno  più  in  presenza  del 
carnefice,  nò  con  cerimonie  infamanti  per  lo  sciagu¬ 
rato  eretico.  L’ interesse  può  ancora  talvolta  essere 
fra  le  cause  motrici,  ma  la  paura  non  vi  ha  più  parte, 
e  la  tolleranza  va  sempre  più  spandendo  questa  verità 

—  «  che  le  conversioni  prodotte  dalla  violenza  non 
possono  essere  meritorie  e  accette  a  Dio  » . 

ABBllRAZlOiM.  —  Fsistono  in  Roma  due  stabili- 


uernal1  a  ncevere  gli  eretici  che  abbiurar 
vogliono  i  propri  errori,  come  pure  i  Giudei  e  i  Mao¬ 
mettani  che  abbracciano  la  fede  cattolica.— n  Drinw 

t  CSS‘  S‘T,°  nel  Pi0ne  *’  '»<">«*  vie.,  detto 
lecumem,  1  altro,  posto  accanto  la  basilica  di  s  pie^ 

s,  eh, ama  de,  contenenti.  I  neofiti  vi  sono  rico ‘enfi 
e  mantenuti  gratuitamente  durante  il  tempo  n^- 
sano  alla  loro  istruzione  e  a  provare  la  sincerità  doli, 
loro  vocazione.  Vani  teologi  e  dottori  di  divede  na¬ 
zioni,  versati  ,n  piu  lingue,  sono  addetti  a  quegli  ?- 
bi  Irnienti ,  ,  qual,  sono  mantenuti  dai  prodSSujL^ 

a  farne  una  minuta  ripartizione  fra?™  L  f 
come  quando  a  certe  contribuzioni  ind 
tuisce  per  favore  un  abbonamento  per  cittó  “ 
eia,  mediante  ,1  quale  l’erario  rinunzia  1 
.1  sistema  generalmente  adottato.  1„  timi  ?  “T f 
bonameuto  e  una  specie  di  transazi  '  casl  l" 
zinne  tendente  ad  Lsicura™ TZ Y/  *“7 

stato,  o  ad  un  creditore  qualunque  seln?1"0  L 
troppo  rigore — La  parola  abbonamento?,  ®r  * 
piegata  ,n  un  senso  meno  determinato?»  ,>UrC 
venzioni  commerciali  ;  per  eseinnio  ,  Cerle  ** 
abbonamento  un  giornale,  un  pafc£ ’af  .prende  J* 
cioè  per  un  prezzo  determinato  ™  1  teatro  ecc- 

gode  di  una  diminuzione  sul  prezzo  co^  rabbonat 
genere  di  convenzione  è  eguali,?»,»  Uc 
pubblico  di  cui  moltiplica  iVdimentiPr°fiUeVole  * 
prenditori  che  ne  ricavano  anticipata,»  °  °gl'  inl° 
d.  assicurare  il  buon  esito  delle  loro?,?  ‘  u,°" 
sociazione).  oro  imprese  (e.  \t 

ABBONDANZA  (irono/,  e  numi»  1  _.v  -  . 
rica,  che  rappresentatasi  sotto  h  fi,„  Dlv|mt* 
donna  coronata  di  fiori,  ed  averne  S  d‘  ’,,,a  ^ 
un  corno  ripieno  di  «ori  e  di  fnn  »  ma“°  *** 
e  conosciuto  sotto  il  nome  di  rnv,  ’  quesl<>  curii' 
l'abbondanza.  Alcun?^??™*  °  «orno  dd 
che  Ercole  tolse  al  fiume  Acheloo  ^i?!0  S,a  il  c,,r”' 
capra  Amallea,  nutrico  di  Giove  M.n!  ‘  que,1°  ** 
menti  che  offrono  rappresentazinn*  V.  Son°  1  monU' 
l’Abbondanza  insieme  cogli  attributi  ?Ue8°Hche  fri- 
Vcdesi  coll'asta  in  mano?  con  i  * 
ripieni  di  frutta  sulle  medaglie  rè  °  C°n  a“e  coi»1 
Trajano  fino  a  quello  4 

—Abundunlta  augusta,  o  augnalo, •«,»?.  “  k'«b'co* 
forum;  ovvero  colla  sola  parola  ubèri,  ^tu“  ,tm 
moneta  di  Antonino  il  Pi0  coniata  ad  u  S°pra  u°* 
legge  hV0HNJ.%  che  ha  lo  stesso  qiffnT  Alessandria  > 

ABBORDAGGIO  („mruolSi  di  alU- 
bordaggio.  per  esprimere  l’azion^diùna  1",?  ^ 

d  investirne  una  nemica  per  iinna.tr „  •  e  cbe  tcuU 
aW abbordaggio,  quando  gli  uomiui  di  una  ?"° ;  s°l“" 
ciano  sulla  nemica  per  prenderla  dW??  s,sla"' 

«miDtooio).  Questo  vocabolo  esprime  »urc  !°  {V'  M 

significalo  l'urlo  di  due  navi  per  eK„  j??" 


abbordaggio— abbotsford. 
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SS  ^na^ettar°vra  C,:e  lc  -  vicina  e  le 
>  due  navi  ò’  accidente  sempre  funesto  all  una 
abbordammo  1  ?eSS0  ad  enlra,nbe-  Questa  specie 
ne,le  radc  dove  parecchi 
difetto  di  sna/io  r  1  ovano  riuniti  e  stipati  per 

<  «*  t«—  » 

di  onesti  ahhnpHon  •  °U  SOno  le  cauSR  P,u  comuni 
a*; L0P  loro  '  pS’  S.°rgenti  di  danni  R  d*  liti.  Ma  il 
m  una  notte  osr.,  ,!  °  ?  presenta  in  alto  mare,  quando 

.  ?*“•• ,e  *“  nwi 
bussole  non  voA  1  ™  SGnZ  a  lra  8llida  fuorché 
- -  j,  „rl'  fend0Sl  feeiprocamente  se  non  al 

Kr? 6  più  r’ussihi,c  di 

aza  relativa  «11  1  *  L  Urt°  a  luoS°  con  una  vio" 

Ur.Ml  temnn  A  f"®  Velocità'. e  "<>"  lascia  ai  capi- 
Iroppo  tar(|j  '  ar';  un  or<l'ne  che  giungerebbe 

•Jd  volle  nellt  vfeina™?a1n«f  "U  SegU0n0  "  più 

aove  molte  navi  £££ 

Abbordaggio  {gturisp.).  -Nel  linguaggio  della  ma¬ 
rna  mercantile  è  l’aepjrlpnio  u  *L  d  raa 

navi  „r»a!!  CCldente  cbe  ha  luogo  quando 
Ta  COn!ro.raltra.  SimiH  accidenti 
g  .  dl  danni  più  0  meno  considerevoli 

*  l°  necessario  di  determinare  da  chi  debbano  es- 
™  ******  Lr  leggi  di  commercio  hanno  stabi- 

rR?ole  a  questo  riguardo,  e  il  codice  francese  di 

;  T^b^bX^  “■ distingue  tre  c’asi; 

nJJ.  ®8  p  0  essere  stato  meramente  fortuito; 

li';:seT-s,ato  cagionat° per  «>'1“ «  »”« 

dell'afonia^  S1  possono  aver  dubbi  sulle  cause 
di  andaf  oltre,  osser- 

<  <  bc  la  prova  “0-dag8,°  “  sempre  formilo , 

0  Contrario  l«"7ndc  f mpre  su  ««>«  ohe  pretende 

.„.r  ?  .  “hhordaggio  e  meramente  fortuito; 

tn,  tSmRli  S°n°  State  "''Uate  '  una  con- 
f,™1®  dei  venli  0  delle  onde, 
ddlmZl,  e"3  ma®iure'  0  «danno  è  sopì 
da  <<uella  do»e  navi  che 

nitrato  eie  i^bol^'n  “T  ^  Sarà  di‘ 

causa  se  non  la  eolnt  d?  uno*?  P#*Ut0.awre  aUra 

*  offerto  dall’altra  nn  P*  1  “no  dei  capitani ,  il  danno 

espilano  0  dairannaloVe'ch  GS^er?  risarcit°  da  questo 
d,  lui.  È  inutile™^  è,?'“nsabile  de' fatti 
f.  -e  colpa  dalle  dufliT?  •’**  "Cl  CaS°  in  cui  vi 
la  sua  perdita. — Fbudmimtl'  '“.fT  soPPor‘o''ebbe 
dell  abbordaggi»  il  j  leaevhad“hbio  sulle  cause 

*  per  parti  eguàl  dali  "7  "Sarca°  a  sPesc  comuni 

■  «  inqn^"cuu'^anavi'  *»•»  caso, 
di  uno  dei  capitani  la  stima  i  pro',ene  da  colpa 
a  termini  degli  ariicob  è",,  -f?  Si  fada  pcriU' 

<  «ni  azione  ner  ftm  •  e  de^  dell°  codice, 
un  luogo  in  cui  il  capitano?™1  d*  abborda^io’  *'» 
ricev  ibile  se  non  si  fono  fattVi°*M,°  n°“  Ò  pÌÙ 
ventiquattr’ore.  —-Le  «  le  °PPortnne  parti  fra 
effetto  di  una  colpa  e^m ‘°m’  “  l  abborda^io  sia 
dei  capitani  ne  sia  camorT  ’  6  Se.ru,l°  0  laltro 
difficili  a  chiarirsi  ;  son°  punti  di  fatto  spesso 
dei  giudici.  Tuttavia  ip10  as.ciati  al  discernimento 
t  onsacrate  dall’nsn  autori  Indicano  alcune  regole 

uso  “>  questa  materia.  Così  quando 


due  navi  si  presentano  per  entrare  in  un  porto,  la  più 
lontana  debbe  lasciar  prima  entrare  la  più  vicina  ;  in 
caso  di  concorrenza  la  più  piccola  debbe  cedere  il 
passo  alla  maggiore.  Così  parimente,  la  nave  che  esce 
dal  porto  debbe  far  luogo  a  quella  che  vi  entra  ;  ha 
nave  che  è  mal  collocata  nel  porto  o  non  tiene  la  di¬ 
stanza  prescritta  è  considerata  essere  in  colpa  ecc.  ecc. 
— L’abbordaggio  può  aver  danneggiato  il  carico:  quali 
saranno  allora  i  diritti  dei  proprietari  delle  mercanzie? 
Quanto  ad  essi  non  si  ammettono  se  non  due  ipotesi: 
o  essi  provano  che  l’abbordaggio  è  seguito  per  colpa 
di  uno  dei  capitani,  e  allora  possono  dimandare  un 
risarcimento  ;  o  non  somministrano  questa  prova ,  e 
allora  si  applica  loro  il  principio  generale,  secondo  il 
quale  ognuno  debbe  sopportare  il  danno  cagionato  alla 
sua  proprietà,  se  non  prova  che  un  altro  ne  sia  ri- 
sponsabile.  La  legge  mette  a  rischio  degli  assicuratori 
le  perdite  e  i  danni  che  provengono  da  abbordaggi 
fortuiti  ( cod .  di  comm.  art.  550);  ma  gli  altri  casi 
di  abbordaggio  possono  essere  espressamente  previsti 
dal  contratto. 

ABBOTSFORD. — Celebre  villa  e  residenza  di  sir 
Walter  Scott,  destinata  ad  essere  per  tutti  i  secoli  av¬ 
venire  un  tempio  per  gli  adoratori  del  genio.  È  posta 
sulle  sponde  della  Tweed,  nella  contea  di  Roxburgh, 
non  lontano  dalla  strada  maest  ra  fra  Melrose  e  Selkirk. 
L’uomo  grande  c  dabbene  che  diede  fama  e  gloria 
a  questo  sito,  passò,  da  pochi  anni,  ad  altra  vita, 
onorato  e  lamentato  da  tutto  il  mondo  incivilito,  o 
quantunque  alla  sua  morte  si  temesse  che  il  luogo, 
cui  egli  aveva  posto  così  grande  affetto,  fosse  per  ca¬ 
dere  in  mani  straniere,  ora  non  v’ha  più  dubbio  che 
la  sua  famiglia  potrà  goderselo  in  pace,  ed  il  paese 
non  sosterrà  un’onta  che,  altrimenti  accadendo,  non 
avrebbe  potuto  evitare.  Abbotsford  fu  edificato  dallo 
stesso  Walter  Scott  e  le  terre  circostanti  gli  vanno 
debitrici  di  gran  parte  delle  loro  bellezze,  come  pure 
dell’interesse  che  le  accompagna.  Il  fabbricato  è  di 
proporzioni  molto  straordinarie  e  presenta  all'occhio 
varii  e  fantastici  prospetti,  balaustrate,  veroni,  fuma¬ 
iuoli  ecc. ,  che  quantunque  irregolari  nelle  loro  par¬ 
ticolarità,  sono  di  un  bell'effetto  nel  complesso.  Molli 
de’  suoi  ornamenti  sono  presi  da  luoghi  celebri  della 
Scozia  ;  p.  es.  gli  stipiti  di  una  porta  sono  del  palazzo 
di  Linlithgow,  una  trave  viene  dalla  cappella  di  Roslin, 
il  marmo  di  un  camino  dall’abbazia  di  Melrose,  una 
porta  di  dietro  dalla  prigione  di  Edimburgo  detta 
Tolboolh ,  e  le  paréti  del  vestibolo  sono  foderate  di  an¬ 
tichi  intagli  in  quercia  che  una  volta  figuravano  nel 
palazzo  di  Holvrood.  La  casa  stessa  abbonda  di  camere 
di  ogni  forma  e  dimensione  decorate  in  modo  singo¬ 
lare  bensì,  ma  con  gusto  e  con  proprietà.  Per  entro 
ad  esse  si  trovano  disposti  qua  e  là  antichi  avanzi 
dei  tempi  passati,  come  pure  una  gran  quantità  di 
oggetti  curiosi  de’  giorni  nostri.  ÌNon  meno  interes¬ 
sante  degli  appartamenti  è  la  biblioteca,  che  è  un 
quadrilungo  di  circa  cinquanta  piedi  per  trenta.  11 
soffitto  e  gli  scaffali  sono  di  quercia  intagliata,  ed  i 
libri  vi  sono  in  grandissima  quantità,  alcuni  dei  quali 
sono  rari  e  pregiati.  Dietro  la  biblioteca  è  posta  la 
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camera  che  servi  ili  studio  all’autore.  È  piccola,  non 
d’altro  fornita  se  non  di  uno  scrittoio  e  di  due  sedie, 
ina  ornata  di  varii  stipi  antichi,  di  busti,  di  targhe, 
di  spadoni  ccc.,  con  due  ritratti,  l’uno  di  Claverhouse 
e  l’altro  di  Rob-Roy.  In  un  angolo  dello  studio  si 
apre  un  gabinetto  che  dà  nel  giardino,  e  che  mena 
pure  per  una  scala  secreta  alla  camera  dove  dormiva 
l'autore.  Belle  sono  le  vedute  di  cui  si  gode  da  tutti 
i  principali  appartamenti.  A  traverso  le  vicine  piante 
si  vedono  pratelli  di  bella  verzura  lungo  la  Tweed, 
attorniati  da  folte  macchie  di  betulle  dietro  le  quali 
si  alzano  le  verdi  colline  della  foresta  di  Ettrick.  In 

una  parola,  come  dice  uno  scrittore  americano,  il  sito  n  rone  aggiunse  le  preposizioni 

destinato  ad  essere  visitato  da  tanti  pellegrini,  coni-  ancora,  e  Lucio  Anneo 

n rendo  ili  «A  TWvii  irwlnnna  /lalla  ..  ,1:...'.  ?AAA  “ 


prende  in  sè  bellezze  non  indegne  delle  memorie  c 
dei  sentimenti  che  i  luoghi  risvegliano.  Pochi  poeti 
hanno  abitato  un  luogo  così  incantevole  ;  nessuno 
finora,  tranne  lo  scozzese,  ne  ha  creato  un  simile. 

ABBRACCIATA  ( accolade ). — Cerimonia  usata  anti¬ 
camente  allorché  confermasi  la  dignità  di  cavaliere, 
(ili  antiquari  non  sono  d’accordo  nel  determinare  in 
clic  questa  consistesse  propriamente.  Suppongono  in 
generale  che  fosse  quell’ amplesso  o  quel  bacio  che 
i  principi  davano  al  nuovo  cavaliere,  in  contrassegno 
del  loro  atTctto  :  donde  la  parola  francese  accolade  che 
corrisponde  all’italiana  abbracciata  o  abbracciamento. 
Alcuni  dicono  che  consistesse  nel  colpo  dato  in  tal 
circostanza  sulla  parte  posteriore  del  collo.  Comunque 
ciò  sia,  l 'abbracciata  risale  a  tempi  antichi.  Gregorio 
di  Tours  asserisce  che  i  re  di  Francia,  eziandio  quelli 
della  prima  razza,  nel  conferire  la  tracolla  dorata, 
imprimevano  ai  cavalieri  un  bacio  sulla  guancia  si¬ 
nistra.  Quanto  all’ accolce,  ossia  colpo,  Giovanni  di 
Sallsbury  ci  assicura  che  tale  cerimonia  era  usata 
dagli  antichi  Normanni.  Per  mezzo  di  questa  Gugliel¬ 
mo  il  conquistatore  conferì  la  dignità  di  cavaliere  al 


mia  di  tempo  e  di  spazio,  o  per  desiderio  di  segre¬ 
tezza,  si  c  fin  dalla  pm  remota  antichità  tentato  d  in¬ 
trodurre  abbreviature  nello  scrivere.  QuJfe  dei 
Romani  erano  di  tre  sorta:  i°  si  abbreviavi  . 
e  Sillabe,  che  poi  chiamavansi^ £§££ 
una  lettera  all  altra  per  amor  di  segreto  ;  5»  si  faccia 
uso  d.  segni  arbitrari!,  simili  a  quelli  dei  matematici 
—  Le  sigla;  si  dividevano  in  tre  succio  eoo  i  ‘ 
si  riferivano  a  sillabe,  a  parole  o a 1%  u 

lime  sorta  di  sigla  si  chiamano  talvolta  un  (mr 
da  Tullio  Tirone  liberto  di  Cicerone  Tutta  °T  ’ 
aveva  già  inventato  U00  di  questi  F'T 

rone  aggiunse  le  preposizioni  Altri  acr^l  h  r* 

ancora,  e  Lucio  Annuo  c _  accrebbero 

1  ne  raccolse  ed  or- 


dmo  5000.  Ma  Ennio  medesimo  non  ntraVin  ,  * 
Ogm  linguaggio  scritto  ha  di  queste  alt 
Mo  te  di  esse  sono  indeterminate  edlnc^™''^ 
molti  scritti  antichi  e  molte  iscrizioni  ".Certe»  ePPew 
bigm.  Le  più  antiche  e  più  comuni  abbreviof  "'0  Z 
quelle  di  nomi,  titoli  e  formale  n  e  Y,  re  S° 
«d.  adito  co,,  numi,  cosa.  cons’oL  ccc 
ne,  secoli  d,  mezzo  fecero  uso  di  molta  a, ^ 
copiando  i  classici,  motivo  per  coi  i  abbreT,at0,f 
quei  tempi  non  possono  leggersi  con  ,ma"oscrìtti  4 
da  coloro  che  sono  avvezziti  ,imir  /  Clbtà  «  no" 
abbreviazioni  spesso  danno  ormine  Vvn"™'  Qu<S" 
di  leggere,  comunemente  dette  ,.„r,W  I?  “’W 
vendono  della  stampa  l’abbreviare  è“  ó'm  °P°  n”' 
dato  m  disuso,  ed  oggidì  è  ck  pi>e  piu  i* 
Clic  dai  libri  stampati,  ma  dalle  sor 5?,"°  a,IaKo  """ 
ranne  le  relative  al  commercio,  quei  e  !'p.ll<>ri,in:,rl; 
lena  romana,  e  le  ricette  dei  medici  I  ?!a  cancf  ' 
botanica,  l’astronomia,  la  musica  er,.L|'"'nica'  " 
tuttora  le  loro  sigle  c  le  loro  abbreviati’,  Uanno  K 
non  sara  forse  mai  nè  conveniente  ‘è  ’  *l,0«,ì 
a-..  «.  ||  rinunziare.  —  I  Rabbini  sono  i  »*•'’  "  P°ssibilc  * 

proprio  figlio  Arrigo.— 11  colpo  era  dapprima  dato  |  pratica  deH’abbreviare  tanto  1  •  S,n3olari  per  b 

sulla  spalla  del  cavaliere  col  pugno  nudo,  ma  in  ap-  la  cognizione  delle  abbreviat  °  k  1(-F°  SCrìtlG  senU 
presso  vi  si  sostituì  quello  del  piatto  della  spada.  Il  fpllimhn:  m:  .  ..  ‘  ure  ebraiche. 

A BBRE VIATORI.— Nome  dato  agli  uffiziali  della 
cancelleria  romana  incaricati  di  compilare  e  trascri¬ 
vere  i  brevi,  le  bolle  e  tutti  gli  atti  emanati  dalla 
corte  pontificia.  Gli  abbreviatoci  di  prim’ordine  sono 
una  specie  di  notai  che  stendono  la  minuta  delle 
bolle  sui  memoriali  firmati  dal  papa,  le  collazionano 


«piando  sono  copiate  sulla  pergamena,  e  le  trasmet¬ 
tono  agli  abbreviatori  di  second’ ordine ,  che  le  tas¬ 
sano.  lina  bolla  di  papa  Giovanni  xxu  fu  la  prima 
che  fece  parola  degli  abbreviatoci,  l’ufficio  de’ quali 
fu  stabilito  da  quel  pontefice.  Pio  n  islitui  nel  1464 
il  loro  collegio  sotto  la  forma  che  ha  fin  qui  conser¬ 
vata.  Dieci  anni  dopo;  Paolo  ii  abolì  quest’ufficio  per 
motivo  di  economia  ;  ina  Sisto  iv  non  tardò  a  ripri¬ 
stinarlo  come  indispensabile.  I  dodici  primi  abbre¬ 
viatori  hanno  la  dignità  e  l’abito  di  prelato  ;  ventidue 
altri  sono  traseelti  dal  clero  inferiore,  e  i  trent’otto, 
che  compiono  il  numero  di  settanduc,  sono  laici  (v. 

('ANCELLE RIA.  ROMINA). 

ABBREVIATURE. — (Chiamate  dai  Romani  nota; 
donde  derivò  notunus  abbreviatore).  Per  fare  econo- 


telligihili.  Gli  amori  e  gli  amanuo'nd'  u0’  S"“°  ""*■ 
milano  ad  accorciare  le  parole  come  i  c  b' C.'  non  si  '' 
col  tralasciare  alcune  delle  lettere  o  dèlta'  a  *  Lali"' 
frequentemente  tolgono  tutto  tranne  ta-  a",abe'  ■* 
sogliono  eziandio  prendere  le  iniziali  ,  ,n,zioU- 
che  s,  succedono,  unirle  insieme  e  -,  'ar,e  par‘!‘ 
alcune  vocali,  farne  parole  barbare  “««‘""gende" 
tutte  quelle  che  hanno  in  siffatto  m2i PapPr«se„li*> 
Cosi  p  e.  Rambem  è  per  essi  l’abbreviai-  abbrevia,c 
Moses  ben  Maìmon —  Volendo  noi  dara  ta"0  di  R‘Z 
tavole  delle  abbreviature,  abbiamo  pr,miI'al' 
cosa  opportuna  il  dividere  quella  che  i  .*°  esse" 
numismatica  ed  alle  iscrizioni  monumentar  a,iva 
altrettante  partì  quante  sono  le  lettor  1  laline- 1'“ 
collocandone  ciascuna  parte 

Uva  sua  lettera,  affine  di  poterle  dare  «  Ua  **** 
estensione  e  di  non  accumulare  in  un  cC°**Ven,ontf 
troppo  lungo  ed  arido  catalogo.  Di.iriK  °  lu°S°  uD 
tutta  l’opera  la  più  copiosa  delle  tavole  COsi  ^ 
sotto  le  altre  abbreviature  usate  nelle  «V  .  rcni°  <lul 
Cancelleria  romana  ,  nelle  ricette  dei  mp.i™lurc  dcl|J 
CIO  che  riguarda  la  scrittura  modera»  ‘aÀ/**-  r°' 
ua  aubpe\iata . 


ABBREVIATI  RE. 


d?da  8>  giunge  a  scrivere  con  ) 
caiciuru,  C01>  Cm  a*tri  Pa'la'  ”•  Stenografia  e  T.v- 

ARRREvuTraE  («alem.),- Sono  quei  segni  che 
m  m  mod°  «««mie  ,.,i 

vteien^i  1IUV, raziocinii  ehclianno  luogo  nella 
-'luzione  di  un  problema.  Ecco  1  più  usuali: 

ncnibàT  '?  1.’,ddiziono  0  su|nma  di  due  o  .più 
i  untila ,  e  si  traduce  per  più%  1 

—  denotala  sottrazione  di  irn  numero  da  un 
•  irò  e  vien  detto  meno. 

no  r^rPp!u  fl>a  dU'  numeri  indiea  ^  moltiplica  di 
‘  1  laUlj0  0  corrispondi?  a  moltiplicalo  per. 

*  equivalea  un  numero  sconosciuto  o  incognita. 

.  pos  o  la  due  numeri  denota  il  rapporto  di  uno 
;  :r  1  altro  e  suona  s/a  a. 

:  I  si  frappone  a  due  termini  di  una  proporzione, 
coriLspondp  a  come;  per  esempio  2  :  4  ;•  4  •  x 

--la  o.  *  ’ 

T.  ^nifica  divisione:  il  dividendo  si  colloca  so¬ 
pra  c  ll  divisore  sotto  la  linea. 

V~  Segno  chiamato  radicale  che  si  fa  precedere 
ad  nn  numero,  quando  si  vuole  indicare  clic  è  da  es¬ 
trarr  da  quel  numero  una  radice  di  un  certo  grado. 

y1  Sif  :,aca  ?ulK/a  «#*.  di  A.  La  cifra  posta 

oneriti* dei  °  .anfol°  di  fiuesto  segno  si  chiama  es¬ 
ponente  del  radicale. 

=  jW*u che  due  quantità  sono  fra  loro  uguali: 

>  denota  ohe  una  quantità  è  maggiore  eli  unal- 
UO  e  corrtspouùc  a  più  )rande  chc.  f,  colUra  < 

A-gu'l'U  p.«  piccolo  che.  La  quantità  più  grande  è 

da,  lato  de,,  apertura  de, 'seguo  d  tue- 

1  r0vbturfso,?fir^-ìa^ Cancelleria  romana.- Le  ab- 

rhi  romana  f  ^  ^  Spedizioni  della  Cancel¬ 
lini  rornan^  Esse  soao  scritte  senza  dittonghi  senza 

poni,  e  senza  virgole;  e  se  una  bolla  fosse  di v^ 
Pcr  **  rigettare  come 

tvr  pUl  òsamente. 

■  d -itc^Trif^'?^  ' Cria  *  Proibito  di  abbreviare 
iv  '  pHnci^n  'JeSCrUlÌ‘-Ecco  alcuni  esempi 

.  ^  —  --nelL 

,\v.:  «mio. 

Aa.:  anima. 

Aó.  do  Cà.:  anri  de  Camera. 

Abs.  o  Ab.:  absolulio. 

A  còn.:  a  censuris. 

Aiàr.:  animarnm. 

Aln,u*:  Mtissimus. 

Arbò.:  arbitrio. 

*  Wùmr.  beneficine 
Cà.,  Cani.:  Camera. 

Càa.,  cà.:  causa. 

consa)l9uineiiatis 

ZiZ%.rZT£p,mp°- 


D.  X.  PP.:  Uomini  nostri  Papa;. 

Defino.:  definitivo. 

Due.  au.  de  cà.:  ducatorum  auri  de  Camera. 

Fel,  ree.  pred.  n.  :  felicis  recordationis  prcedeces - 
soris  nostri. 

Huòi.,  humòi.:  huiusmodi. 

Kal.,  Kl.:  kaleiulas . 

Lo.:  libro. 

Màa.:  materia. 

0:  non. 

Oès.,  qL:  omnes ,  omni. 

Purg.  cano.:  purgatio  canonica. 

R. ,  lUà.:  registrata. 

Rie.:  regulce. 

S.  R.  E. ,  Sancia:  Romance  Ecclesia. 

S.  V.:  Sanclitatis  Vcstrcc. 

S.  V.  Or.:  Sanctitati  Eestrce  oralor. 

S.  M.  M.:  Sanctam  Mariani  Maiorem. 

Se.  co.  ex.  vai.  an.:  secunclum  communem  existi- 
mationem  valorem  animimi. 

Thìa.,  Theolìa.:  Theologia. 

Tpùs.:  le m pus. 

Xpti.:  Christi. 

Xptni.:  Christiani. 

Abbreviature  ( astron .).  Nelle  opere  di  astrono¬ 
mia  si  fa  uso  d’ordinario  delle  abbreviature  seguenti: 
Pianeti  0  -  Sole  O  -  Mercurio  5  -  Venere  ?  - 
Terra  $  -  Luna:  ultimo  quarto  t  -  Primo  quarto 
J  -  Luna  piena  ©  -  Luna  nuova  ®  -  3Iarte  cf  - 
Vesta  Z  -  Giunone  £  -  Cerere  £  -  Pallade  ^  -  Giove 
If,  -  Saturno  1?  -  Herschel  0  Urano  —  I  segni 
del  Zodiaco  s’indicano  nel  modo  seguente  :  v  Ariete 
-  V  Toro  -  U  Gemini  -  ©  Cancro  -  ft  Leone  - 
n*  Vergine  -  Libra  -  ^  Scorpione  -  »  Sagitta¬ 
rio  -  i'  Capricorno  -  Acquario  -  H  Pesci. 

Abbreviature  (medicina),  — Sono  certi  segni  di 
convenzione  usati  nello  stendere  le  ricette.  Quelli 
che  servono  a  rappresentare  i  pesi,  le  misure,  il 
modo  di  preparazione  o  amministrazione  ecc.  dovreb¬ 
bero  per  sempre  bandirsi  dalla  pratica,  specialmente 
qualora  hanno  per  iscopo  di  esprimere  delle  quantità, 
attesoché  il  menomo  errore  può  avere  le  più  gravi 
conseguenze  (v.  Farmacologia).  Nullameno,  siccome 
questi  segni  sono  tuttora  generalmente  usati ,  a  mal¬ 
grado  dei  più  giusti  richiami  fatti  contro  di  essi,  cre¬ 
diamo  opportuno  di  qui  darne  una  spiegazione  ad 
intelligenza  dei  libri  nei  quali  sono  -impiegati.. 

a'  0  ua  0  àua  utriusque  di  ciascuno  o  di 

ciascuna 

abr.  abrade,  abrasus  raschia,  raschiato 

ac.  0  acet.  acetum  aceto 

ad.  0  add.  addo,  uddatur  aggiungi 

alb.  ov.  albume n  ovi  chiara  d’uovo 

aq.  aqua  acqua 

b.  a.  bulneum  arena  bagno  di  rena 

b.  ni.  balneum  manie  bagno  maria 

boi.  bolus  bolo 

b.  s.  ...  baguo  di  sabbia 
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ABBREVIATURE. 


bull. 

bulliat,  bulliant 

fa  bollire 

hut. 

butyrum 

butirro 

J).  V. 

balneum  vaporis 

bagno  di  vapore 

cochl. 

cochlear 

cucchiaio  o  cuc¬ 
chiaiata 

cochleat. 

cochleatim 

a  cucchiaiate 

cochl.  mal. 

cochlear  maius 

cucchiaio  grande 

cochl.  min. 

cochlear  minus 

cucchiaio  piccolo 

cohob. 

cohobalus 

più  e  più  ridistil- 
lato 

col. 

cola 

(  cola,  passa  per  un 

colat. 

colatura! 

«  panno,  colatura 

color. 

col  ore  tur 

si  colorisca 

cont. 

contunde 

ammacca 

coq. 

coque 

cuoci,  fa  cuocere 

cort. 

corlex 

corteccia 

evali). 

cyatlius 

bicchiere 

<r. 

delur 

si  dia 

dee. 

dccoctio 

decozione 

decani. 

decanta 

decanta 

dep. 

depuratili 

depurato,  clarifi- 
cato 

destil. 

destillctur 

distilla 

dig. 

digcralur 

si  digerisca 

dii. 

dilue 

diluisci,  dilunga 

diluì. 

dilulus 

diluto,  dilungato 

diss. 

dissolve 

sciogli 

div. 

divide 

dividi,  partisci 

drach. 

drachma 

dramma 

edule. 

edulcora 

dolcifica,  raddol¬ 
cisci 

cleet. 

eloelnarinm 

elettila  rio 

cxbib. 

exhibeatur 

si  porga,  si  faccia 
pigliare 

f. 

fiat 

si  faccia 

fase. 

fasciculus 

fascetto 

fili. 

filtra 

filtra 

fl. 

fores 

fiori 

fui. 

folia 

foglie 

fruct. 

fructus 

frutti 

frust. 

frustillatim 

a  piccoli  pezzi 

%*• 

grammi 

grano 

gr.  v  pond. 

grana  quinquepon- 

dere 

del  peso  di  5’ grani 

gum. 

gummi 

gomma 

gutt. 

gatta 

goccia 

ine. 

incide 

incidi,  taglia 

infus. 

infusio 

infusione 

jul. 

julepus 

giulebbe 

lib. 

libra 

libbra 

liq. 

liquor 

liquore 

m. 

misce 

mescola,  mesci 

mac. 

macera ,  maccrelur 

macera,  fa  mace¬ 
rare 

man. 

manipulus 

manipolo, manata 

meli. 

mellis 

miele 

mie.  pan. 

mica  panis 

mollica  di  pane 

mucilag. 

mucago ,  mucilago 

mucilagine 

ol. 

oleum 

olio 

omn.  bihor. 

omni  bihor  io 

ogni  due  ore 

oxjra.  oxymel  ossimiele 

past.  pastillus  pastiglia 

p.  ac.  partibus  asqualibus  a  parti  uguali 

pilul.  pilula  pillola  ° 

1'^  potio  pozione,  bevanda 

11  •  *  •  preparato 

pr*  ..  •  •  prendi 

pupi.  pugillus  pugiUo 

pup.  palpa  polpa 

pulv‘  P»lvi*  polvere 

q-  s.  quantum  satis  quanto  basta 

q.  v.  quantum  vis  quanto  ^,  » 

_  libito 

TO’P«  prendi 

r  d‘  nul,x  radice 

ras'  rasum  raJu?, 

rcct.  recii/icatus  rettificato' 

s'  sigìietur  s  Jl° 

s.  a.  secundum  artem  secon.l^  r  . 

sacch.  saccharum  -®°?do  1  ar,c 

sai.  salis  Ì"e  ° 

sem.  semen 

serv.  serva  ’  Se,«entc 

sol».  solve  “nserva 

sci0gh,  fa  scio- 

spir-  spirito,  st?l‘ere 

S<I-  squama  J'  ° 

s“<*-  succus  «quamnia 

sumend.  S1, a“C'°  , 

simun,  summilates  cime  dCrS‘ 

ter.'  ~  sciroPPo 

linct-  tinctura 

trit’  tritura  ,  ,.Ura 

ov-  eitellum  ori 

»  una  libbra  di  12„ncie0t0r,Ocd"0™., 

ìbft  l/S  libbra  di  fi  onde.  .  . 

*)  un  oncia  di  8  dramme  .  * 

1/2  oncia  di  4  dramme  .  . 

5  una  dramma  di  5  scrupoli  i  '  *  M 

V2  dramma  di  scrup,  l .  1/2 

3  uno  scrupolo .  *  *  * 

9fì  i/2  scrupolo .  *  *  * 

Gr.  un  grano .  *  *  11 

¥  Qucst0  ^gno  che  d’ordinario  ii  '  '  ’  . 

cipio  della  prima  linea  di  al 

generalmente  riguardalo  siccome  'T.  ’  ‘ 
Matura  della  voce  latina  rccówl  *h  \ 
non  v.  lia  alcuna  relazione. 
superstizioni  astrologiche  del  ,,„  .i  àl0  ,U 
noto  che  a  quell’epoca  si  dava  0,!°  T' 
portanza  alla  pretesa  influenza  Z  T 
Ter  conseguenza  non  si  omettevo  P 
mettere  in  principio  di  una  ricetta  n  "Z 
del  p, anela  sotto  il  predominio  dèi  M  i 
medicamenti  ordinati  dovevano  e  ‘  q““ 
insegno  qui  sopra  in£^- 
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pali: 

f. 


ABBRE\uTuaE  (music.). —Queste  sono  le  princi- 


forte 
p.  piano 
fp.  fortepiano 
nif.  me  zzo  far  te 
rf.  o  rinf. 
sf.  o  sforz. 
cr.  o  creso, 
decr.  o  decresc. 
diro, 
cal. 
smorz. 
perd. 
dol. 
scherz. 
pizz. 

ad  1.  o  ad  lib. 

a  t. 

ten. 

al  s.  o  dal  s. 

C.  B. 

B.  C. 

C.  C. 

D.  C. 

All0 

Arp. 

V.  S. 

D.  o  dest. 

S.  o  sin?. 

un». 

V. 

VV. 

B. 

Clar. 


fortissimo 
PP*  pianissimo 
pf*  pianoforte 
mP*  mezzopiano 
rinforzando 
sforzando 
crescendo 
decrescendo 
diminuendo 
calando 
smorzando 

perdendosi  o  morendo 
dolce 

scherzando 
pizzicato 

ad  libitum  (a  piacere) 
a  tempo 
tenuto 

al  segno,  dal  segno 
col  basso 
basso  continuo 
col  canto 
da  capo 
allegro 
arpeggio 
volti  subito 
destra 
sinistra 
all'ottava 
unisono 
violino 
violini 
basso 
clarinetto 

t'.rrhrl 2ToZlT  vicolo  delle  quantità 

y  , ,  onducc  spesso  a  risultaraenti  assai  com- 
E  »iù  TT'nC  Chc  si  fa  P“  ridurli  ad  uni 

njasi  abbrevile’  °T rati i  ^ì"0  SUSCCtlibili’  chia 
. ,  i.-pvjop»  i»  n.e*  Trattandosi  per  esempio  d 
abbreviare  1  equazione  1 

contengono  lmcognita,  il  che  darebbe 

1,^  sejosse  ,a  m  +  ?  =  A,  la  differenzi 

"  tosTcan^l  l,1'rodo‘l°  «4=P.  l’equazione  prò 
i  ,>la  S1  cang>erebbe  m  x 4  4-  a^-L.  n  , 

-  -anno  i  *  SCmP,ici  riu 

talvolta  in  evidenza  cene  mi»  l?Cr,C  'C  81  Porrann< 

vantiti,  e  clic  non  »„,!?  °!U  cllc  cslstono  tra  li 

dell’equazione.  PParivano  dalla  forma  primitivi 


ABBRONZARE 


dargli  l’apparenza delbronavé°in,r**nICS'^*  s,*8ni®c 

lavila  tinta  o  vernice  .  °  ,  1  »PP'tauaonediun’s 
lorntce.  A  ciò  fare  s’adonera  l’ottone 


ciò  fare  s'adopera  rottone  r 


dotto  prima  in  foglie  sottili  come  le  foglie  d’oro,  e  quindi 
in  polvere  che  chiamasi  oro  d'Allemagna  od  oro  in  con¬ 
chiglia.  S’impiega  ugualmente  l’oro  musivo,  o  bisolfuro 
di  stagno,  e  si  procede  d’ordinario  come  segue  :  1°  Il 
legno  ed  il  gesso  si  abbronzano  applicando  due  strati 
di  rosso  d' Inghilterra  ad  olio ,  i  quali  si  ricoprono 
poi  con  un  terzo  strato  di  oro  musivo.  La  polvere  di 
quest’oro  si  prende  e  si  applica  con  un  pennello  ba¬ 
gnato  in  una  vernice  di  gomma  lacca  disciolta  nell’al¬ 
cool.  2°  Si  versa  spirito  di  vino  su  colla  di  pesce ,  si 
aggiunge  un  po’  di  zafferano,  e  si  applica  quest'into¬ 
naco  misto  a  limatura  di  bronzo.  5°  Si  abbronzano 
le  argille  cementandole  con  carbone  ad  un’alta  tem¬ 
peratura,  avvertendo  però  di  non  lasciar  abbruciare 
il  carbone.  4°  Per  abbronzare  il  ferro,  vuoisi  che  la 
sua  superficie  sia  appannata  o  ruvida  anziché  liscia, 
onde  meglio  vi  si  appigli  la  materia,  e,  scaldato  forte¬ 
mente  il  metallo,  basta  stendervi  sopra  loro  d’Alle- 
magna  disciolto  in  una  vernice  d'alcool  e  di  lacca. 

ABBURATTAMENTO  ( econ .  doni.).  —  Operazione 
ehe  ha  per  iscopo  di  separare  la  farina  dalla  crusca, 
e  dai  corpi  stranieri  introdottivi  dalla  macinazione. 
Lo  stromento  impiegato  a  quest'effetto  chiamasi  bu¬ 
ratto  o  staccio,  e  baratteria  è  il  luogo  dove  si  fa 
l’operazione.  L’invenzione  dello  slacciare  o  abburat¬ 
tare  è  antichissima ,  sebbene  quasi  tutti  gli  autori  la 
facciano  soltanto  risalire  al  xvi  secolo  o  al  più  al  xm 
dell’era  volgare.  Si  cominciò  per  far  uso  di  panieri 
di  vetrice,  poscia  di  stacci  fatti  di  giunchi  minu¬ 
tissimi,  e  finalmente  di  tele  tessute  di  crini  di  ca¬ 
vallo.  Questi  primi  tentativi  furono  perfezionati  col 
tempo  e  col  progredire  dell’industria.  Dopo  i  sacchi 
di  crine,  di  stamigna  c  di  tela,  di  cui  si  fa  ancora 
uso  in  molti  luoghi ,  si  sono  imaginati  cilindri  com¬ 
posti  di  foglie  di  latta  pertugiate  a  modo  di  grattugia, 
c  di  fili  di  ferro  sottilissimi  posti  circolarmente  gli 
uni  accanto  agli  altri,  in  guisa  da  impedire  il  pas¬ 
saggio  a  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  purezza 
della  farina.  Soprattutto  s’impiegano  le  tele  metalliche. 
—  Gli  stacci  impiegati  presentemente  sono  di  due 
sorta.  Quelli  da  grano  che  sarebbero  crivelli  se  fos¬ 
sero  piatti  e  scoperti ,  e  quelli  da  farina  che  si  chia¬ 
mano  anche  burattelli.  Tutti  e  due  sono  utili  ed  anche 
necessarii  in  una  famiglia  un  po’  numerosa.  L’  uno 
e  l’altro  sono  composti  di  pue  parti  principali:  il 
cilindro  o  buratlello  propriamente  detto,  e  il  frullone 
o  cassone  che  lo  contiene.  Questo  secondo  è  un  arnese 
quadro  di  maggiore  o  minor  dimensione,  coperto  di 
tavole  o  di  tele  grossolane  a  più  doppi,  quando  è  de¬ 
stinato  a  ricevere  il  grano;  ed  è  di  legno,  e  per  lo 
più  lungo  due  metri  c  mezzo  con  una  larghezza  ed 
altezza  corrispondenti,  quando  ha  da  contener  la 
farina.  Esso  viene  generalmente  collocato  un  po’  alto 
da  terra  sopra  quattro  o  più  sostegni  in  forma  di  piedi. 

_ Nei  frulloni  da  farina  sonvi  tre  o  quattro  divisioni 

secondo  la  qualità  di  questa  che  si  vuole  ottenere  ; 
e  il  cassone  o  madia  è  tagliato  da  altrettante  tavole 
quante  sono  le  diverse  specie  di  tele  o  veli  impiegati 
a  coprire  il  cilindro.  In  questo  modo  ciascuna  divi¬ 
sione  forma  una  specie  di  ricettacolo  separato  che 
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riceve  un»  farina,  la  qualità  della  quale  ò  relativa 
alla  stamigna  o  velo  per  eui  passa,  cominciando  dal 
fior  di  farina  fino  alla  crusca  che  esce  dall'apertura 
in  fondo  al  cilindro.  Negli  slacci  da  grano  le  divisioni 
sono  inutili;  la  polvere,  il  grano  imperfetto  e  le 
immondezze  passano  pel  crivello  di  filo  metallico, 
mentre  il  grano  di  prima  qualità  esce  dal  suo  canto 
lucente,  mondo  e  purissimo.  Non  occorre  il  dire  che 
prima  di  sottoporre  il  grano  all’azione  dello  slaccio 
si  debbo,  togliendolo  dall’aja ,  farlo  passare  per  la 
graticola,  vale  a  dire  purgarlo,  lanciandolo  a  palate 
da  una  conveniente  distanza  contro  le  maglie  di 
quella.  Senza  questa  precauzione  converrebbe  ripe¬ 
tere  piu  volte  l’operazione  dell’ abburattamento. 

ABI). —Parola  comune  a  tutte  le  lingue  chiamate 
semitiche.  Essa  si  trova  in  capo  al  nome  di  molti 
personaggi  orientali,  come  sono  Abdenago,  Abdalo- 
nimo,  Abdallah  ecc.  Abd  significa  servitore  c  la  pa¬ 
rola  che  vien  dopo  si  riferisce  alla  divinità.  Presso 
gli  Ebrei  ed  i  Musulmani  che  non  riconoscono  se 
non  un  solo  Iddio  la  seconda  parola  è  il  nome  del¬ 
l’Ente  supremo  od  uno  de’suoi  attributi.  Perciò  A  In¬ 
oliali  significa  servitore  di  Dio ;  abd-al-rahmun  ,  servi¬ 
tore  del  misericordioso.  Presso  i  popoli  idolatri  è  il 
nome  diurni  divinità  qualunque.  I  Musulmani,  vale 
a  dire  gli  Arabi,  i  Persiani  ed  i  Turchi  dei  giorni 
nostri ,  crederebbero  di  commettere  un  gran  peccato 
imponendo  ai  loro  figli  un  nome  che  ricordasse  gli 
antichi  usi  del  paganesimo. 

ABBALLA  e  Abdalli. —  Da  abdallah,  voce  che 
suona  in  arabo  e  persiano  servo  di  Dio,  consacralo  a 
Dio.  Questo  è  il  nome  generico  dei  religiosi  in  Persia. 
Corrisponde  alla  parola  Dervis  dei  Turchi.  1  calender, 
i  beklaclii,  i  cadiri  sono  altrettanti  abdalli.  Vivono  essi 
una  vita  errante  e  vagabonda  senza  asilo,  e  pur  troppo 
spesso  senza  costumi.  Questi  dervisi  stranieri  sono 
poco  rispettali  dagli  Ottomani,  perchè  non  discen¬ 
dono,  come  tanti  altri  religiosi  musulmani,  dalle  due 
prime  congregazioni  clic  furono  stabilite  mentre  vi¬ 
veva  Maometto. 

ABDALLATIE  o  Abdali  athif,  o  veramente,  per 
chiamarlo  coll’intero  suo  nome,  Mowaffikeddin  ubu 
Mohammed  Aliati/  ben  Yussuf  ben  Mohammed  ben  Alì 
Said.  Scrittore  arabo  di  grido  che  noi  conosciamo 
specialmente  per  un’eccellente  descrizione  delFEgilto 
di  cui  è  autore.  Il  barone  Silvestro  de  Sacy  alla  tra¬ 
duzione  da  lui  fatta  in  francese  di  quest’opera,  ag¬ 
giunse  alcuni  cenni  biografici  su  Abdallatif,  ricavati 
dall’opera  bibliografica  di  Ebn  Abi  Osaibia,  il  quale 
conobbe  di  persona  Abdallatif  e  cita  un  esteso  rag¬ 
guaglio  della  di  lui  vita  scritta  da  lui  medesimo.  — 
Ba  questi  cenni  noi  sappiamo  che  Abdallatif  nacque 
a  Bagdad  nell’anno  dell’egira  SÌ57,  dell’era  volgare 
libi.  Egli  venne  ammaestrato  nelle  lettere  sin  dalla 
sua  prima  infanzia.  Secondo  l’uso  di  que’  tempi  e  di 
quel  paese,  uno  studio  profondo  ed  universale  della 
lingua  araba  veniva  considerato  come  un  fondamento 
indispensabile  per  ogni  genere  di  educazione  liberale, 
perciò  egli  imparò  a  memoria  il  Corano,  l’ammira- 
tissnno  Makamat  ossieno  le  novelle  di  llariri,  ed  altri  II 
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deganza  della  lingua,  oltre  a  parecchie  opere  trai- 
lant.  di  proposito  dello  stile  e  dello  grammatica  ,K 
questi  studi  filologici  egli  attendeva  gii,  da  „„aiX 
tempo  a  studiare  la  giurisprudenza  musulmana  .Amando 
I  atrivo  di  tbn  al  latcli,  naturalista  delle  provincia 
occidentali  dell  impero  arabo  a  Bagdad,  rivolse  la  sin 
curiosila  alla  filosofia  naturale  ed  ali-alchimia  della 
quale  pare  clic  non  abbia  conosciuto  se  non  assai  ,ardi 
e  dopo  la  perdita  di  molto  tempo  e  di  molla  fa, ‘  i 

insussistente  ed  ingannevole  natura  -Damale 
denza  di  Saladino,  era  divenuta  a  quei  temH  ’  7 
la  liberalità  di  quel  celebre  snidano  ‘ "  Ti 
riunione  pei  dotti  di  tutte  le  parti  dell  dm,, 1  !” 

mettano.  Qui  vediamo  Abdallatif  cominciar'  V”' 
camera  letteraria,  con  dar  fuori  parecchie 
la  piu  parte  versanti  sopra  la  filnl™*  0Per0, 
invitato  dalla  fama  di  varii  sanienti  ,1^'”  araba'  Mj 

in  Egitto,  e  specialmente  dal  rabbino  Mo^Mai  “  '""7 

volle  recarsi  in  quel  paese  per  farne  la  ” 
personale.  Una  lettera  di  Fadel  visi  ,,Conos”’na 
gli  servì  d'introduzione  al  Cairo  dove  r  ,Sala,lin" 
durante  il  tempo  in  cui  Saladino  era 
guerreggiare  contro  i  crociati  ad  Acca  fs  7"1"0  ‘ 
deferì).  Ben  presto  poi  la  nuova  della  tr"  Giomu 

fiid,nocoiFrand,i(l  192)  indusse  Abdall  Mf8Ua  di  S>- 

nclia  Siria  dove  ottenne  da  Saladino  un  irne  ,0rB,,S 
lucroso  nella  moschea  principale  di  r,”  p,e8<> 

la  morte  di  questo  soldano  che  avven‘170'  U"r 
seguente,  troviamo  elle  Abdallatif  ,  neH  aiin 
dove  si  fa  a  dar  lezioni  sulla 
scienze,  protette  per  qualche  tempo  da  Al  7 ì*7 
e  successore  di  Saladino.  I„  A~Aziz.  fiv’ln 

Cairo  scrisse  l'opera  intorno  alPEoitl.5»  d.im,,ra  ai 
lenze  che  cominciavano  a  manifeJL  .  .  a  le  turbo- 
l’indussero  a  ritirarsi  nelh  S ^  eT  m^Ucl  P** 
Mmore,  dove  pare  che  vivesse  limerà  1UmJl  nelFAsn 
presso  la  corte  di  Alaeddin  Band  Vrin”16  ll‘an,luill‘ 
eenjan.  Morto  c„tesl0  Sl,„  protettole  71’0»0  di  A" 
ad  Aleppo,  per  darvi  lezioni  tanto  di  7)’  PCC0SJ 
araba  quanto  di  medicina  c  di  tradi  • 
portante  della  teologia  e  della  giur is7n,’  ramo 
mettana.  Quattro  anni  dopo  AbdallaUf ,c,,iEa  ”,a<" 
grinaggioalla  Mecca  e  prese  la  vìi  di  Ba! ,  7  l7C' 
di  presentare  alcune  delle  sue  opere  ,  af'"“ 

califfo  in  allora  regnante  e  ninni  •  *  ^°stansor 

l'anno  l«t  delira  777  Pi“*  »'+ 

dato  un  catalogo  delle  opere  composte  d,  °.?ibia 
che,  nell  appendice  araba  della  tradurr  '  Abdallatd 
d  iSacy  riempie  tre  pagine  in-4 '^'pam  l'C' 
fitti  e  minuti.  La  descrizione  deU'EniUn  a  ca™'"'r' 
nome  c  diventato  cosi  familiare  »  tutu  JT  Cui  » 
d  Europa,  ed  m  cui  dimostra  un’accuraio  a,>,i<l"ar'' 

<  be,  ed  una  semplicità  non  affettata  di  d«rr  ‘  ri'T 
qiiasi  si  avvicina  al  fare  di  Erodoto  a  ,10"'  fhf 
jaliffo  Nasir  Ledin-fflah.  Essa  è  divfea  V”!  ka,a  * 

Il  primo,  compreso  in  sei  capitoli  tratt!  V  ,Ue  libr' 
ingenerale,  delle  sue  piante,  de' suoivot  '’ EgiH“ 
SUOI  antichi  monumenti,  del  modo  di  lmah’  d<’‘ 
navi  e  del  vitto  usato  da’suoi  ab  Uà  mi' 

*  secondo 
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dCl  m'  csl>°"u  *«  «««a.  <M  suo 
j  b-rrihilo  ■’cte™lln!,coll“  storia  dell’Editto  durante 
,  blle  “festa»  degli  anni  1200  c  1201.  Ea  sola 
-.pu  maooscntta  di  quest’opera,  di  cui  abbiamo  noti- 

^ódi  uuesm  reria  B0dleiana  d  Oxford,  Per 

nr  lf  Manoscritto,  il  testo  arabo  fu  stampato 
[  r  la  P"™3  v°,la  1787  a  Tubinga  da  Paulus  ed 

»  bi^TnnOrfV°Hta  tr*d“i™  laliaa  dal  professore 
~  ,  ’,n  8M’  i"-V'  E»  traduzione  fran- 

/.Wa„b!b,t  di>  ,ar°ne  dÌ  Sac.v"  solto  il  titolo  di 

•  /alio»  de  f  ijrptc  ecc.  (Parigi,  1810,  iu-4")  oltre 

d ,^d“8'm°  ?"*“  di  fedcltd’  è  diventala,  per  le 
,2  no Raggiuntevi  dal  traduttore,  una  delle  opere 

•  u  *  C  C  S*  Pessano  consultare  intorno  alla 
Tda^  Iuo";"1  a"e  anlichila  dell’Egitto. 

si'lni10'  M00^,DOLO,‘,MO’_DcUa  famiglia  reale 
,  e  ,siendente  dal  re  Cinira,  viveva  oscu- 
;  .mente,  traendo  la  sua  sussistenza  dalla  coltivazione 
.  ,*l0’  me'fltre  Stratone  occupava  la  corona 

ne  p-  essandro  d  Grande,  dopo  di  aver  deposto 

•  Hi  r*  *CIC0  seancora  esistesse  qualcuno  della 
-  in*  di  Cimra,  onde  innalzarlo  al  trono.  Questa  gc- 

?:  '“IT  ,np^a,VasÌ  ?slinta’  ma  al'a  «ne  vi  fu  chi 
.  | .  ,  '  fidalonimo  e  ne  fece  menzione  ad 

.  ..  i^r  ìnlV  !iUa,e  ordinò  immediatamente  ad  alcuni 
r . J  ,  ,  .*  1  indurglielo  dinanzi  ;  lo  trovarono 

.  i' n>  aff  iitf>VOrn  ’  neda  Sua  Poverln.  e  stra- 

.  a;  .  \  °  streP*to  dede  armi  clic  risuonava 

0  3  «rand“  stento  pote- 
uiulro  dall-  j-°  °'e  ?  1  Par*ass<’ro  da  senno.  Ales- 
api  .  .  lgIllt:'  **ella  sua  persona  fu  convinto 
sedeva  S,  al  "“Pdbenon  soloalui  rese  quanto  pos- 
‘  tono,  ma  ampliò  i  suoi  dominii,  c  ali  fece 
UnAR^Zr'"C  di  ***  Persiane.  ’  8 
ria  situata  ttn.t  >-Ci^  marittima  della  Tra- 
'la  sua  «non  1  U*®'  daBo  *°c‘  du*  ùimio  Nesso  e 

.  :  meSTiu  !,0''-."1310-  Gli  Abderitio  Abdcritani 

•  I.  rio  -  nuttidd  IS10ne  COme  P''ivi  d’intelletto  e  di 

mini  sommi  ^TV*  Ioro  Pacse  fu  la  culla  d’uo- 
Arnssarro  Ècat'p '* l fur0n0  Pitagora,  Democrito, 
^rnX  ,ttn;0  0.Sl0riC0’  «Veneto  il  poeta,  è 
una  straordf„?rmalatu‘'na<'°’,Abdera  fu  invasa  da 
Era  questa  una  febbre  art  B?P  i°  sPaz^°  ùi  più  mesi, 
faceva  al  ^o^Zo  rT’^  ^  S‘ 
in*  i.lali  degl’infelici  die  G  ala  la  febbre,  le  facoltà 
nevano  si  fattamente  indebolHe^ho^  ^ 

vere  diventati  istrioni  ri,  »  ’  1C  1,naSinandosl  es¬ 

imete  quelli  dell’ Androm  li Vaiì-°  VerSÌ’  e  Par,icolai^ 
fts suro  stati  sul  »’ Euripide,  come  se 

questi  pallidi  e  smunti  alt •’  f  SCgn°  C,le  taluni  di 
le  tragiche  loro  esclamazioni  fa?evano  echeggiare 
Questo  delirio  non  venne  m  PCr  pubbliche  strade, 
inverno,  che  fu  freddici  Gn°  pnmÌ*  dcl  susseguente 
rnarli.  Luciano  che  ha  dii0’  ,6  percib  Pid  att0  a  cal" 
di  spiegarne  la  causa  nel  mil.  malattia  tenla 

attore  famoso  rapnreson*  •  ?  seguente.  —  Archelao 

alla  presenza  de«*li  4h,i  °  •  ^ndrom^da  d’  Euripide 
urna  estate.  Molti  era,,  !  Cuore  di  una  caldis- 
dcl  teatro,  e  siccome  la  ,piesi  daba  febbre  all’uscire 
8  loro  paginazione  era  ripiena 
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della  tragedia,  cosi  il  delirio,  conseguenza  della  feb¬ 
bre,  richiamava  loro  continuamente  alla  memoria 
Andromeda,  Perseo,  Medusa,  e  i  diversi  drammatici 
incidenti,  e  rinnovava  sì  fortemente  le  idee  di  quegli 
oggetti,  e  il  diletto  della  rappresentazione,  che  non 
potevano  trattenersi  daHimitare  l'azione  e  la  decla¬ 
mazione  di  Archelao.  — l)a  costoro  la  febbre  si  comu¬ 
nicava  agli  altri  per  infezione. 

ABDESTH.  —Parola  derivata  dal  persiano,  aò, acqua, 
ed  est,  mano.  E  l'abluzione  che  i  Musulmani  esegui¬ 
scono  avanti  ciascuna  delle  loro  cinque  preghiere,  e 
consiste  nel  lavarsi  tutto  il  volto  sino  al  collo,  e  dietro 
le  orecchie,  la  barba,  le  mani  e  le  braccia  sino  al 
gomito,  i  piedi  lino  alla  noce,  rinnovando  tre  volte 
quest’operazione.  1  devoti  Musulmani  e  i  Turchi  in 
generale  osservano  questo  rito  nel  modo  sovra  indi¬ 
cato  c  soprattutto  quanto  alle  mani  e  ai  piedi.  Si  la¬ 
vano  eziandio  la  bocca  i  denti,  e  le  narici,  e  fram¬ 
mettono  a  tale  abluzione  altre  pratiche  più  o  meno 
superstiziose,  secondo  che  queste  sono  prescritte  da 
qualcuno  dei  quattro  Imami  ortodossi,  de'quali  hanno 
abbracciata  la  setta.  I  Persiani  eseguiscono  YÀbdesth 
meno  scrupolosamente  ,  limitandosi  a  passare  una 
mano  bagnata  sopra  i  loro  calzari. 

ABDIA.  —  Il  quarto  dei  dodici  profeti  minori  negli 
esemplari  ebraici  e  in  quelli  della  Volgata,  e  il  quinto 
nella  versione  dei  lxx  che  lo  collocano  dopo  Gioele. 
Se  si  pon  mente  che  Abdia  imita  talvolta  lo  stile  di 
Geremia  e  che  si  vale  delle  sue  stesse  espressioni,  non 
si  avrà  difficoltà  ad  ammettere  clic  non  profetizzò  se 
non  dopo  Gioele,  e  che  viveva  ai  tempi  di  Geremia 
e  della  cattività  di  Babilonia.  Non  ci  resta  di  questo 
profeta  che  un  solo  capitolo  da  lui  composto  contro 
gl’ldumei.  San  Girolamo  così  si  esprime  intorno  a 
lui  nel  suo  Cementano,  Propheta  panus,  supputa- 
tione  versino»,  non  sensnum.  11  piccolo  numero  di 
versetti  per  cui  fu  ascritto  nella  seconda  classe  dei 
profeti,  è  peraltro  ripieno  di  pensieri  e  sentimenti 
sublimi.  Pare  che  san  Girolamo  fosse  d’avviso,  e  seco 
lui  il  più  de’  cementatori  ebrei,  che  questo  profeta 
sia  quell’Abdia  stesso,  intendente  della  casa  di  Acabbo. 
che  nascose  cento  profeti  entro  a  caverne,  affine  di 
sottrarli  al  furore  e  alla  persecuzione  dell’empia  Ge¬ 
zabele.  A’  dì  nostri  però  tale  opinione  pare  priva 
d’ogni  fondamento.— I  sacri  libri  fanno  parola  di  varij 
altri  personaggi  di  questo  nome,  e  sono  i  seguenti: 
1°  Un  intendente  delle  finanze  di  Davide.  2°  Un  ge¬ 
nerale  d’esercito  di  questo  principe.  5°  Un  levita,  che 
nel  regno  di  Giosia  fu  destinato  a  presiedere  ai  lavori 
della  riedificazione  del  tempio. 

ABDIA.— Babilonita,  autore  supposto  della  storia 
apocrifa  del  combattimento  degli  Apostoli  (Historìa 
certamitm  apostolici).  Wolfang-Hazius  che  scoperse 
quest’opera  nel  monastero  di  Ossiack  nella  Carinzia, 
la  rese  di  pubblica  ragione  in  Basilea  nel  1554.  Pare 
ch’egli  prestasse  fede  a  questa  favola;  ma  papa  Paolo  iv 
rigettò  questo  libro  come  apocrifo,  tanto  più  che  l’im¬ 
postore,  dopo  essersi  gloriato  di  aver  veduto  G.  C., 
d’aver  assistito  alle  gesta  e  alla  morte  di  parecchi 
degli  apostoli,  di  aver  seguito  i  ss.  Simone  e  Giuda 
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nella  Persia,  ove,  a  quanto  asserisce,  l’ordinarono 
primo  vescovo  di  Babilonia,  fa  tuttavia  menzione  di 
Egesippo,  che  non  fiori  se  non  130  anni  dopo  G.  C. 
—  Non  appare  che  s.  Girolamo  ed  Eusebio  abbiano 
avuto  alcuna  cognizione  di  questo  pio  romanzo. 

ABDICAZIONE.  — Rinunzia  al  potere  c  particolar¬ 
mente  alL’autorilà  sovrana.  L’abdicazione  è  volontaria 
o  forzata.  Questa  accade  per  lo  più  nei  governi  asso* 
luti.  La  storia  degli  imperatori  romani,  de’ sultani 
turchi,  de’ czar  della  Russia,  abbonda  di  esempi  di 
questo  genere.  Dove  il  potere  è  esercitato  con  cle¬ 
menza  e  senza  abuso,  le  abdicazioni  forzate  accadono 
assai  di  rado. — Ne’ bei  tempi  della  repubblica  ro¬ 
mana  si  videro  spesso  i  dittatori  abdicare  la  loro  auto¬ 
rità  appena  avevano  riempiuto  l’oggetto  per  cui  erano 
stati  eletti.  Il  sanguinario  Siila,  coll’ imitare  il  loro 
esempio,  aggiunse  un  ultimo  insulto  ai  mali  sofferti 
dal  popolo  di  cui  si  era  fatto  carnefice.  Diocleziano, 
imperatore  romano,  rinunziò  quattro  secoli  dopo  al 
trono  più  potente  dell’universo  e  si  segnalò  nella  sua 
condizione  di  privato,  come  si  era  fatto  amare  sotto 
il  manto  imperiale.  Quest’abdicazione  volontaria  èia 
prima  di  cui  la  storia  faccia  menzione  ;  tra  le  altre 
si  citano  quelle  della  regina  Cristina  di  Svezia  nel  165'*, 
dei  re  di  Spagna  Carlo  v  e  Filippo  v  nel  1336  c  nel 
4724,  del  duca  di  Savoia  Amedeo  i  nel  1440,  dei  re 
di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  ir  nel  1730,  e  Vittorio 
Emanuele  i  nel  1821.  Fra  tutti  i  sovrani  che  hanno 
abdicato,  pochi  sono  quelli  che  non  abbiano  di  nuovo 
desiderato  il  potere  c  tentato  di  ricuperarlo.  Nel  primo 
anniversario  dell’abdicazione  di  Carlo  v,  Filippo  ii  di¬ 
ceva:  «Oggi  è  un  anno  che  egli  ha  abdicato  ed  è  un  anno 
che  ha  cominciato  a  pentirsene  ».  Il  trono  di  Svezia 
fu  pure  nuovamente  desiderato  da  Cristina  che  ordì 
molte  cabale  per  risalirvi.  Luigi  re  di  Spagna,  dopo 
l’abdicazione  di  Filippo  v,  essendo  morto  senza  credi, 
Filippo  riprese  e  conservò  il  supremo  potere.  Diocle¬ 
ziano  e  Vittorio  Emanuele  i,  sono  quasi  i  soli  che 
siansi  mostrati  sinceri  c  perseveranti  nella  loro  abdi¬ 
cazione.  E  noto  il  detto  di  Diocleziano  a  Salona:  «  Ho 
passato  sessantasette  anni  sulla  terra  e  ne  ho  vissuto 
sette  ».  Egli  contava  soltanto  gli  anni  goduti  placida¬ 
mente  nel  suo  ritiro.  Non  abbiamo  annoverato  fra  le 
abdicazioni  volontarie  quelle  di  Carlo  iv  re  di  Spagna , 
seguite  l’una  nel  1807  e  l’altra  nel  1808.  Questo  de¬ 
bole  principe  non  fece  altro  che  cedere  ora  alle  istanze 
di  suo  figlio  Ferdinando  vii  ed  ora  al  potere  di  Na¬ 
poleone.  Quando  la  rinunzia  al  potere  supremo  è  im¬ 
posta,  l’abdicazione  non  serve  se  non  a  velare  in  parte 
l’impiego  della  forza  ed  a  rendere  meno  umiliante  il 
giogo  della  necessità.  Tali  sono  le  abdicazioni  di  Gu¬ 
stavo  iv  re  di  Svezia  nel  1809  e  di  Napoleone  nel  1814. 

ABDOLONIMO  ( v .  Abdalonimo). 

ABDOME  (y.  Addome). 

ABDOMINAU  (v.  Addominali). 

ABDUTTORI  (muscoli)  ( anat .).  —  Sono  quelli,  che 
tirano  orizzontalmente  le  membra  in  disparte  da  una 
data  linea  mediana,  e  specialmente  quelli,  che  nella 
mano  e  nel  piede  scostano  le  dita  interne  ed  esterne 
da  quelle  di  mezzo.  Si  qualificano  eziandio  per  abdut¬ 


tori  i  muscoli  retti  esterni  ed  interni  dell’occhio  e 
tali  sarebbero  altri  muscoli  come  il  deltoide  cd  il  la- 
tomo  del  dorso  operanti  l’abduzione  della  mano  e 
del  braccio  quando  non  facessero  altr’uflizio  c  pi,l„tii 
fossero  al  potentissimo  clic  hanno  negli  uccelli  óve 
non  è  nè  piegamento,  nè  distendimento  di  metacarpo 
e  di  dita.  *  1 

ABDUZIONE  (log.).  È  una  specie  di  argomenta- 
rione  nella  quale  allorché  si  è  accordata  la  mangioni 

d.  un  sillogismo,  si  esigono  le  prove  della  minore  1 
determinare  la  conseguenza. 

ABECEDARM  (St.  ecd.).- Nome  di  una  setta  diseed 
dagl.  Anabattisti.  Pretendevano  costoro  che  persane; 
bisognasse  non  sapere  nè  leggere  nè  scrivere  and 
non  conoscere  nemmeno  le  prime  lettere  dell’alfabeto 
onde  si  dissero  dbecedarii.  Storie ,  discepolo  l  ,p! 
esagerando  i  prìncipi!  del  suo  maestro  nredi  *  ?! 

10  studio  delle  lettere  distoglieva  dall’ udirai  r 

Dio,  il  quale  solo  illumina  ogni  fedele  del  v  **  V°CC“ 
della  Scrittura.  del  'er°  sens' 

ABELA  oAbilv  (yeorjr.  ani). -Molte  citi;,  j,.,,.,  ciri 
portarono  questo  nome,  e  tutte  furono  dai  r  *  7 
mate  Leucas (bianca).  La  principilo...,  t,IVCI  ehu- 
Celesiria,  ora  detta  » 

provincia  di  cui  fu  tctrarca  Lisania  *  Eri  d°U  Ab,lom' 
su  di  un  pendio  adiacente  al  fiume  Crisn^ 
letto  era  molto  sassoso.  Se  questi  sassi  1  °a’  11  f°‘ 

bianco  (c  molti  dei  sassi  defia  Giudea  sonò°  ‘‘i  C"'7 
avrebbero  a  buon  diritto  dato  occasioni  ”  ca,can  : 
imporro  ad  Abita  il  nome  di  Leucadia  È  81  7'  i 

da  osservarsi  che  Strabono,  parlando 
Leucadia  nell’Acarnania ,  asserisce  oh!  *  Clltl 
cosi  chiamata  a  cagione  di  una  gran  J  quos,a  °r' 
bianco  che  vedevasi  nelle  vicinanze  v*  di  ivl  " 
medaglie  di  Abila,  due  delle  quali  s„!o\VSOn°,'Ì' 

importanza,  siccome  quelle  elio  servono  i  n  V 

11  sito  della  città.  Nel  rovescio  d  una  di  o'l^  u 
un  grosso  grappolo  d'uva,  dal  clic  si  nTf  V 

che  la  città  dove  fu  coniata  abbondasse  di  fi 
C,o  corrisponde  alla  sassosa  situazioni  d òli'''3 
abbiamo  parlato  ;  oltreché  Eusebio  c  *,„  !!?  V 

che  esista  è  quella  che  porta  una  mezza  fi 
fiume  colla  iscrizione  Chrysoroas 

rovescio  una  Vittoria  e  l’iscrizione  V,  '  J?n’  c  1 

greco  della  città.  Si  noti  altresì  clic  il n  ad'°n  •  n-”'; 
aggiunto  alle  altre  sue  denominazioni"'!  ‘  C,“H*>r 
nsce  da  questa  medaglia,  fa  Drammi’  6  apl 
fosse  di  qualche  importanza  e  dì  cinside  °  AkÌl> 
tensione  :  e  questa  congettura  vien  conf  ! 
non  poche  antichità  cd  iscrizioni  menitan!'!mata 
cockc,  come  tuttora  esistenti  ne’ suoi  dint  °  <lal  P‘V 

ABELARDO.  -Celeberrimo  profe  sore  l!' 
xn,  noto  pel  suo  ingegno  del  pari  clie!^  7'°": 
sventure,  nacque  nel  1079  a  Palais  nio  le 
gio  situato  nei  dintorni  di  Nantes.  Suo  pid°!° 
facol  oso  e  ragguardevole  non  risparmiò  alo. ?  ’  , 

por  la  sua  educazione.  Le  scienze  t!  ,""  s>"* 
una  seconda  volta  nel  secolo  precedente"  sw  rjn- 


ABELARDO. 


I 


d“f°  ~  fa,t0  ProS«ssi  considerevoli 
“l  .  ’  e  a  ®rettagna  non  crasi  rimasta  addie- 

0  in  mezzo  a  quel  miglioramento  universale.  11  ri¬ 
nomato -Rosee  mera  di  quel  paese,  benché  non  sia 
d/  Abelardo»  come  molti  scrittori  hanno 
l'  ,  .  ' .  ‘  a  .a  Brettagna  ,  quantunque  feconda  di 
Mebn  maestri  fu  ben  presto  un  campo  troppo  ri- 
.re  o  per  e  ardo  che  aveva  già  imparato  l'ebraico, 
i  greco  ed  il  latino;  c  perciò  se  n’andò  a  Parigi,  la 
fui  università  era  il  luogo  dove  una  moltitudine  di 
•tudent,  conveniva  da  tutte  parti  d’Europa.  Guglielmo 
ch  mpeaux,  che  era  il  dialettico  più  valente  de'  suoi 
'•mpi,  lebbe  fra’ suoi  scolari.  Malo  scolaro  superò 
11  maestro ,  e  nelle  lotte  quotidiane  della 
ettica  sovente  lo  sfidava  a  pubbliche  disputo /.ioni . 
Unto  comuni  nel  secolo  duodecimo,  nelle  quali  il 
g,0'ane  alhevo  spesso  vinceva  il  suo  più  esperto  e 
consumato  antagonista.  Dopo  questo  trionfo  egli  salse 
in  tanta  bona  che  si  fece  inimici  tutti  coloro  che  lo 
nrcondavano.  Per  la  qual  cosa  pensò  di  ritirarsi  a 
rn  p  ir';  .  ^  pUre  lo  sdegno  deSb  esacerbati  suoi 
buon  “0lti  trava«b  5  <*>  non  ostante 

numero  di  scolari  abbandonò  de  Champeauv 

zzzr alle  iezioni  dei  su°  rivai° di  ^°iun- 

rli.lln  à  c3»TeSS0  ÌndUSSe  Abclardo  a  ,,u"are  di 

i  lenza  ed  a  farsi  piu  presso  a  Parigi,  avvegnaché 

,'eS,«  f<,SSe  quic.tala  da,<l«anto.  Ma  le  ostinate 

nu  inlunmiP  aVeVan°  S1  faltamente  rovinata  la  salute, 
quantunque  non  avesse  che  ventidue  anni  che  ner 

fu  costrc,u°  a  «àttere  le  pubbliche 
limonio  ter*****  qUC‘  Sl,°  abbat- 
mi  res nirarpiP  1  darsi  al(luanl°  al  riposo  e 

né  SnT.  p““r?  Tve'  1>as?al°  qualche  annose 
.  arigi ,  dove  trovò  che  il  potente  suo 

d"n^?marcc,duia  ,a  cauedra  ad  » Xz 

3d  un  fmto  d!  ?n10rC'  “  qua,c  fu  ^«donato 
\ boiardo  o.ip  JUt.tllSU01  scolan  appena  ricomparve 

.  :,é,n^uxQX  ,  1",prcdut°  accid™le  strinse  de 

naraiionc  con  d‘  VU0T0  ”eUarena  per  venire  al 

L  ébra  voUal  f0  T  TT  Achille  da  cui  fu  ''imo 

more  Fal„  f  l°  ad  abbaad™arc  il  campo  per 
a  ritirarsi  S  h  — ®  °bbli8aron(>  riardo 
rivale  fu  nello  slesso  1™."°'  tl'‘on.B;  ed  U  vint0  suo 
nella  scuola  di  cbìilons  po  non,lnal°  a  professore 
di  questo,  Abelardo  al"  ur“Marne*  ,n  conseguenza 
sue  lezioni  dialettiche  e  ,?l°  TT’  non  riPresc  le 
teologia  sotto  la  direzione  d’A™  I*™  ^  istudiarvi 
ifoalio  c  la  sua  vTnul  «Anselmo;  ma  il  suo  or- 

quivi  gli  Stessi  falli^heaavenvl0l\tratt0  8  conlmcllcre 
‘  -rii  ebbe  a  soffrirvi  pressocl^lo0111111,0880  8  P8rÌgÌ’ 
truenze.  Il  discepolo  di  Anti  I.nedos,mc  consc- 
inaestro  ;  insegnava  tenia»  6 ,™°  Sl  presentò  c°me 
piu  è,  insegnava  loro  a  dfsnre811  SColari’  (lucl  clie 
per  verità  era  inetto  all’nff  ^zzare  Anselmo,  il  quale 
riore  ad  Abelardo  ^  c  di  molto  infc" 

boro  che  promette  molto  £ara8onava  ad  11  n  al- 
del  fogliame,  ma  che  noi  t  &  1.°?ton.°  per  la  foltczza 
altri  lo  trova  non  aver  frutti inganna’  Poichò 
Tuttavia  Anseimo  er*»  ni  i  1  ^Abel-  epistola  prima). 

8  abba^anza  potente  per  farlo 


cacciare  di  Laon ,  il  che  pose  ben  presto  ad  effetto. 
Abelardo  ricomparve  a  Parigi,  ma  come  professore 
di  teologia  ;  ed  in  pochi  giorni  si  trovò  circondato  di 
scolari  più  che  non  lo  era  stato  negli  antecedenti  suoi 
trionfi.  Egli  si  vedeva  attorniato  dai  più  chiari  dotti 
de’ suoi  tempi;  tra’  quali  basti  nominare  Guido  du 
Chàtel  che  fu  poi  papa  Celestino  ii,  il  rinomatissimo 
s.  Bernardo  ,  e  principalmente  il  celebre  Giovanni  di 
Salisbury.  Venuto  in  fortuna  per  questo  suo  straor¬ 
dinario  successo,  ed  inebbriato  dalla  prosperità,  si 
abbandonò  a  passioni  di  vario  genere.  Pose  gli  occhi 
addosso  alla  bella  Eloisa ,  nipote  di  Fulberto,  cano¬ 
nico  della  cattedrale  di  Parigi ,  e  d’allora  in  poi  non 
ebbe  più  altro  pensiero  che  quello  di  sedurla.  Per 
venire  più  presto  a  capo  de' suoi  disegni,  propose 
allo  zio  sospettante  di  nulla  che  lo  ricevesse  come 
convivente  in  sua  casa,  e  promise  di  dare  in  con¬ 
traccambio  a  sua  nipote  tutta  l’educazione  che  cre¬ 
derebbe  opportuna.  Il  canonico,  il  quale  desiderava 
che  Eloisa  risplendesse  fra  le  persone  dotte  de’  suoi 
tempi  e  che  aveva  piuttosto  del  taccagno,  fu  lieto 
oltremodo  in  vedere  che  i  suoi  desiderii  fossero  vicini 
ad  essere  soddisfatti  e  questo  pure  senza  dispendio. 

«  Egli  fu  appunto  »  per  usare  le  parole  stesse  d’Abe- 
lardo  «  come  se  il  pastore  avesse  introdotto  egli  nie- 
«  desiino  il  lupo  nell’ovile  ».  Fra  le  cose  che  Abelardo 
insegnò  all’ardente  sua  scolara,  l'arte  di  amare  fu 
la  prima ,  c  ben  presto  la  bella  discepola  superò  il 
maestro.  Tutta  Parigi  fu  piena  della  novella  del  loro 
amore  prima  <;lie  il  buon  canonico  sospettasse  alcun 
ehe  di  male;  ma  la  trascurami  di  Abelardo  nello 
adempire  i  suoi  doveri  scolastici,  risvegliò  così  gene¬ 
ralmente  il  clamore  satirico  degli  studenti,  e  diventò 
argomento  così  universale  delle  conversazioni,  che 
finalmente  il  buon  canonico  ebbe  ad  accorgersi  delle 
conseguenze  della  sua  balordaggine.  La  nipote,  non 
potendo  più  nascondere  la  sua  vergogna,  si  fuggì  in 
Brettagna,  ed  ebbe  ricovero  sotto  il  tetto  della  sorella 
di  Abelardo,  ove  diede  alla  luce  un  bambino  che  fu 
chiamato  Astrolabo,  ma  che  non  visse  lungamente. 
Fulberto,  arrabbiato  a  tale  scoperta ,  volea  che  il  se¬ 
duttore  sposasse  Eloisa.  Abelardo,  Quantunque  avesse 
preso  gli  ordini ,  s’arrese  alle  minacce  del  canonico,  e 
vi  cedette  pure  Eloisa  con  molto  maggior  ripugnanza. 
Pare  che  ella  fosse  mossa ,  non  già  da  alcun  motivo 
improprio  (come  parecchi  scrittori  romanzeschi,  che 
ne  hanno  travisato  la  storia  sotto  nome  di  abbellirla, 
si  dilettarono  di  andar  ripetendo),  ina  dal  pensiero 
ehe  questa  unione,  divulgatasi,  avrebbe  indubitata¬ 
mente  rovinato  la  fortuna  di  Abelardo,  e  distrutto 
ciò  che  ella  pregiava  sopra  ogni  cosa  —  la  gloria 
presente  e  futura  dell’illustre  suo  amante.  Scrisse 
ad  Abelardo  una  lettera  piena  d’espressioni  le  più 
eloquenti  per  dissuaderlo  dal  matrimonio.  Final¬ 
mente  si  convenne  che  questo  si  sarebbe  celebrato 
a  Parigi  e  tenuto  secreto.  Ma  Fulberto  cui  pareva 
miU’anni  di  reintegrare  l’onore  della  sua  famiglia  agli 
occhi  del  pubblico,  non  perdette  tempo  a  divulgare 
il  più  presto  che  potè  la  nuova  del  matrimonio.  Eloisa 
convinta  che  la  gloria  di  suo  marito  avrebbe  rice- 
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vulo  nocumento  da  questa  pubblicità,  stette  ferma  a 
ricusare  più  fortemente.  Lo  zio,  irritato  dalla  di  lei 
ostinazione ,  alla  quale  credevala  incitata  da  Abe¬ 
lardo,  giurò  di  vendicarsene,  almeno  contro  sua  ni¬ 
pote  che  allora  dimorava  con  lui.  Abelardo  informato 
quanto  crudelmente  Eloisa  fosse  trattata  da  Fulberto, 
la  rapi  e  la  pose  nel  convento  di  Argenteuil  presso 
Parigi.  Fulberto,  credendo  che  Abelardo  volesse  far 
monaca  sua  moglie  per  levarsela  d  intorno,  giurò  una 

v  endetta  crudele  che  ben  presto  gli  fu  dato  di  mandare 
ad  effetto.  Corruppe  con  doni  il  famiglio  di  Abelardo 
o  indusselo  a  lasciar  entrare  di  mezzanotte  nella 
camera  del  suo  padrone  due  ribaldi  che  lo  mutilarono 
nel  modo  più  atroce.  Gli  sciagurati  furono  puniti  se¬ 
condo  la  barbara  usanza  di  quei  tempi,  e  il  canonico 
fu  spogliato  di  tutte  le  sue  sostanze  e  bandito  da  Pa¬ 
rigi.  Eloisa  prese  il  velo  ad  Argenteuil  ed  Abelardo 
andò  a  seppellire  il  suo  dolore  e  la  sua  vergogna , 
rendendosi  frate  nella  badia  di  S.  Dionigi.  Ma  ivi  egli 
non  trovò  il  riposo  che  cercava.  I  monaci  di  quel 
convento  presero  ben  tosto  ad  odiarlo  per  la  libertà 
con  cui  egli  rimproverava  i  loro  mali  costumi,  e  per 
aver  avuto  la  temerità  di  asserire  e  di  provare  che 
san  Dionisio  o  Dionigi  non  era  l’Areopagita  ,  che 
allora  credevasi  universalmente  essere  il  patrono  di 
quella  chiesa  come  ora  si  sa  da  tutti  essere  il  con¬ 
trario.  Ma  questa  sua  opinione,  comechò  ben  fondata, 
faceva  maravigliare  quei  pregiudicati  monaci,  essendo 
contraria  alle  leggende  ed  ai  miracoli  dell’abazia,  e 
come  tale  veniva  considerata  come  sovvertitrice  dei 
privilegi  dell’ordine.  I  monaci  pertanto  mossi  dalla 
eresia  della  di  lui  opera  sulla  Trinità,  che  fu  pub¬ 
blicamente  arsa  in  concilio  a  Soissons  nel  1121,  e 
più  ancora  dalle  di  lui  proditorie  asserzioni  intorno 
a  san  Dionigi,  lo  accusarono  al  re  di  alto  tradimento. 
—  Per  sottrarsi  all’imminente  pericolo  l’infelice  Abe¬ 
lardo  fuggi  e  andò  a  ricoverarsi  presso  Troyes,  met¬ 
tendosi  sotto  la  protezione  del  conte  di  Sciampagna, 
essendo  allora  questo  paese  indipendente  dalla  corona 
quanto  alla  potestà  giudiziale.  Quivi  egli  fondò  il 
celebre  oratorio  del  Paracleto,  dove  buon  numero  di 
scolari  vennero  a  trovarlo  nella  sua  solitudine,  e 
tanto  poterono  costoro  sopra  di  lui,  che  finalmente 
('indussero  a  riprendere  il  corso  delle  sue  lezioni. 
Ma  fra  ({(testi  scolari  erano  due  zelanti  che  tosto  lo 
accusarono  di  nuovi  errori  in  teologia  ;  poco  dopo  i 
monaci  dell’abazia  di  Bruis,  presso  Vanncs,  in  Bret¬ 
tagna  ,  lo  elessero  a  loro  superiore.  Ma  quivi  pure, 
come  già  a  san  Dionigi,  l’adoperarsi  ch’egli  faceva 
per  islabilirc  l’ordine  e  per  reprimere  la  licenza  che 
predominava  nel  convento,  gli  tirò  addosso  l’odio  im¬ 
placabile  dei  monaci  i  quali,  dopo  d’aver  tentato  di 
offendere  il  suo  onore  colla  calunnia,  giunsero  per¬ 
fino  ad  insidiare  alla  sua  vita  col  veleno.  Eloisa  ebbe 
nnch’essa  la  sua  porzione  di  travagli;  poiché  fu  cac¬ 
ciala,  in  un  con  le  altre  monache,  dal  convento  di 
Argenteuil  per  cagione  dei  disordini  scandalosi  che 

vi  regnavano,  non  ostante  che,  in  onta  alle  calunnie 
che  si  sparsero  sul  fatto  suo,  ella  si  fosse  sempre 
comportala  secondo  le  più  strette  regole  della  costu- 


u.ut/za.  in  questa  misera  condizione  Abelardo  ìc 
J.edc  1  oratorio  del  Paracielo,  e  dopo  undici  anni 
“  8eP»raz‘ono  VC  la  rivide  alla  consecrazione  dol 
monastero.  La  condotta  esemplare  di  Eloisa  le  nroeac' 
CIO  1  ammirazione  dell'universale ,  e  parti,, olannc^ 
quella  del  vescovo;  mentre  lo  stesso  Abelardo  diriger» 
.1  convento  ora  con  visite,  ora  con  avvisi,  od  or* 
con  lettere  le  quali  ancora  si  conservano,  e  mostrane 
come  egli  confortasse  le  monache  a  con,  '  „ 
solo  tutta  la  Bibbia,  ma  eziandio  a  studiare  Ir  bravò 
.1  greco  ed  il  latino,  nello  studio  delle  quLì  lin  mr 
Uloisa  era  tu  voce  di  molto  erudita.  L'amore  i  n, 
non  essendo,  come  ben  si  temeva  album  . 

non  ostante  la  vestizione  del  velo,  le  visite  di  ì,‘ 

al  Paracleto  cominciarono  ad  essere  Ca«rin  A^Iard 
dalo.  Accusato  di  eresia  daglU^eteratl  sn  ** 
risolvette  di  difendersi  nel  concilio,  che  doveva  ’ 
luogo  a  Sens.  11  re  Luigi  vn  desiderósi  ‘  *’*' 

sente  per  udire  la  difesa  di  un  uomo  di Và  '.3™  ST 
Nonostante  la  sua  eloquenza,  fu  condoni  gnd°, 
come  era  già  stato  prima  nel  1 121  Cond  *  °  n°*  * 1 
dire,  più  per  le  audaci  e  nrosnnh,  "nattì’  si  Plil 
teologiche,  che  per  le  sue  eretiche  in»SUe  .espressioBi 
appellarne  al  pipa,  „  recando^  Z?T°UÌ  ’  v0“' 
fermato  a  Clunv ,  che  è  nei  pontef»^,  fu 

Pietro  il  Venerabile,  il  quale  s’ad^A  Macon  l" 
suo  dolore  e  a  placare  i  suoi  nemici  miti8arc 
riconcilio  con  san  Bernardo  e  conio  Poc°  dopo  * 
nenie  della  vita  al  più  rigorosi riti™  °SÌ  pel  rim 
due  anni,  nel  1U2 ,  nel  priorato  di  9  m°H  indì  * 
dopo  d  avere,  mediante  il  suo  sincero  ,  nMarrt'1! 
sua  rassegnazione  e  la  sua  buòno  pent,mento.  h 
ammirazione  dei  mon  "i  e  de,  cler^’ 
l’ rancia.  Fu  .sepolto  nell’oratorio  del  Pa  d\  ""l;>  " 
avanzi  di  Eloisa  furono  deposti  nella  Parac*eto,  c  fi 
venlun  anno  dopo.  Questo  bellS0“®desil»«  tomi» 
beo  fu  trasportato  a  Parigi  nell  W V££2umeiu»  ?' 

nel  cimitero  detto  del  padre  La  c!®.1800  e  collocai 
di  presente.  1  a  G*la,sc>  o\c  ritrovi 


Tomba  d’ Abelardo. 
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mva  divl«Pi„<IÌ/belard?’1'ÌS,ruzione  ««'»»•*»  vc- 
„  ,  4'  carei:  l’uno,  dono  trivium,  ohe 

>mprcnde\a  la  grammatica,  la  rettorica  e  la  dia- 
lettica  ossia  la  filosofia  ;  l'altro  detto  "  che 

ia  — >»  g™a  : 
v,rnmo  Brado  bclardo.  conosceva  queste  scienze  in 
Viveva  ge  f!;-V  ?.r,8Uardo  ai  teniPl  In  che  egli 
titolo  di’ maral  *°  °tlenne  <'asuo>  contemporanei  il 
rj  „  :  °  un,,versale-  era  riguardato  come 

-1?™  ” gU  scrilti  di  AristoUle.  i  quali 
3en  e  len70S<''"U  ÌnFranCÌa  fin0  al  s"colo  an- 
cb^v^Bìando  °.nV1  m,r<>d0Ui  dld  ,loll°  Gerberto, 
mezzo  desìi  Arai/1  *s'>a3na>  aveva,i  conosciuti  per 
saneredi  Ahel  i"  -  ^<>n  oslantc  quanto  si  c  detto  sul 
.Ta  J  re,  n  ,n,t0rn°  a*U  scriWi  di  Aristotile,  ora 
ZZiZ  Tra  e  "  tesl°  «rcc°  """  es'slcva  a  quei 

parziali  tradiT'^'i G-  r,°  non  vi  era"°  se  non  se 
rati,;  Ò  iT""  a"ne  voltate  dall'arabo.  Tutte  le 
citazioni  di  Aristotile  che  Abelardo  fa  nelle  sue  opere 
sono  costantemente  in  latino,  tanto  nell'edizione  stam- 

,ota  come  nei  tre  differenti  manoscritti  delle  sue  opere 

obesi  conservano  nel  Museo  Britannico! -1^0- 

0ud“arrnéCfaCOgTÌOnÌ  di  Abclardo'  "»i  dobbiamo 
SS  T"d°,  ragi°n<;  dei  ‘^Pl  -  c«i  visse. 

/!  ,  °l0g,a  8Colastica  erano  a  que’ tenni 

rito  todePdiTredÌtate  del  SaperC'  Cd  Abelardo  me- 

^unei  t  n  rdUperal°  in  dialetlica  ‘«“i  *  s«oi 

coetanei  Se  noi  dovessimo  formare  un  giudizio  di 
questo  rinomato  disputante  secondo  gli  scritti  ebe  di 
sfaTirevòieTc’’  temeri;”1".10  riuscisse  piuttosto 
noi  Musco  Beila  ™anoscp,Ul  di  Lansdovvne  die  sono 
nel  Musco  Britannico,  tra  i  dialoghi  di  Abelardo  se 

Paltrotra10  |  U“°  ‘ra  Un  Cristia"»  cd  un  Giudeo, 
ùuaTaTa T io«  S'?°  Cd  U"  Filosofo'  si  P™  dire 

goffi  componimenti  i  n.  ali  n  ^  "lostrano  <Iuesti 
li  l.ifli*  dii  o  c»  (pia  1  non  meritano  neininen 

U  lode  d.  essere  sentii  in  un  latino  che  possa  m 

i^„  e  re°r  S0!l'dcdÌSamina'  “  da'i»u  di  Ahi 
tale  noi  dobbiamo  chiamarlo  c  le  su 

Le“aa""0  da*  a!  -  «omo  una  cd’ebri^  " 

,  cònosc'iiiii ’  Preffnrebbero  “"'onorala  oscurili 

Tri, la  Tpo pe  cì.e  “T'  *,  T*  **  AM*** 

un  amore  infltL  animala  dl  il  fuoco  c 
umore  infelice,  c  contaminata  ad  un  temi»  dall 

■zzrsT  t  ^  "»  ztle 

nome  di  Alielardo  a  tutti  coloro  clic  per  avventur 
Tl  nTTim n°n  SC  ''uperfettameiUeT'vera  su 

,  ,™  '"tercssc  Storico  della  vita  di  A  bela  rii 

TczU^egli^cuuT^T^6  aoBuirioni  durante  Utemp 

tnr  t  r~ di  Abc,ard 

all'indice  dall'  inquisizione  dUla'dTd  e  T  P°S‘ 
quanto  sappiamo,  quasi  lw!  ’  e^ues,a  e’  l* 
dorila  loro  importanza  Circi  l  C  le  S1  sia  dal 

•  -se  di  «reco  nm  ’•  C  Ca  3  <Juestl0ne  se  Abelard 

“=rr^rc°erlina“  * 

addomesticato  con  alcuno  Ito,?Pado’  ma  che  fosse* 
tu:, lo  forse  il  nuovo  w  d°g  ‘  aUt°n  Greci’  eccet 

dubbioso.  Che  poi  conoscer1100/0’  C*  serabra  ra°lt 

Encicl.  pop.172  ]  ***  d’ArÌSt°U1 


e  di  Platone,  coll’aiuto  probabilmente  di  traduzioni, 
è  quasiché  certo.  Nell’edizione  stampata  delle  opere 
di  Abelardo  (4616)  alcune  parole  greche  s’incontrano 
qua  e  là  (pp.  241,  244,  247,  851),  le  quali  unite  alle 
osservazioni  che  sopra  esse  si  fanno,  sono  una  prova 
indubitata  che ,  se  realmente  questi  passi  esistevano 
ne’  suoi  manoscritti,  come  siamo  tratti  a  credere,  egli 
avesse  qualche  conoscenza  della  lingua  greca.  Egli 
pare  che  il  greco  sia  sempre  stato  studiato  in  Francia 
durante  il  nono,  il  decimo,  l’undecimo  ed  il  duode¬ 
cimo  secolo,  benché  non  vi  si  andasse  più  oltre  che 
i  primi  rudimenti,  e  tale  studio  fosse  ristretto  a  poche 
scuole.  L’ebraico  e  l’arabo  vi  si  conoscevano  meglio 
che  il  greco,  il  quale  mantenevasi  vivo  sino  ad  un  certo 
grado  mercè  le  visite  occasionali  che  i  sacerdoti  greci 
facevano  all’Europa  occidentale.  —L’edizione  più  com¬ 
piuta  delle  opere  di  Abelardo  è  Petri  A  balordi  et  Heloi- 
S(e  conjugis  ejus  Opera ,  nunc  primum  edita  ex  mss.  codd. 
Fr.  Amimeli.  Parigi  4616,  in-4°.  — L’edizione  del  Mu¬ 
seo  Britannico,  benché  nel  fatto  sia  quella  d’Amboise, 
porta  nel  titolo  apud  Andream  Quercelum  (André  Du- 
chesne)  a  somiglianza  di  molte  altre.  André  Duehesne 
è  l’autore  delle  note  e  dei  conienti  che  sono  alla  fine. 
Vi  sono  parecchie  altre  edizioni  fra  cui  si  distinguono 
quella  delle  lettere  pubblicate  da  Bastien,  2  voi.  in  12°, 
Parigi  4782,  col  testo  e  colla  traduzione;  quella  di 
Fournier,  4796,  con  una  vita  di  Abelardo,  scritta  da 
Delaunay,  5  voi.  in  4°;  quella  d'Oxford,  4728.  Brunet, 
nel  suo  Manuale,  ne  dà  un  indice  incompleto. 

ABELE  (in  ebraico  Hebel,  soffio,  oggetto  che  passa 
siccome  un  soffio  —  vanilas).  —  Secondo  figliuolo  di 
Adamo  e  di  Èva  e  gemello  di  Caino.  Questi  era  agri¬ 
coltore  e  Abele  menava  una  vita  pastorale.  Tutti  e 
due  fecero  omaggio  delle  loro  oblazioni  a  Dio  crea¬ 
tore  del  cielo  e  della  terra.  Caino  offerì  le  primizie 
de’ suoi  frutti,  Abele  quelle  del  suo  gregge.  Dio  diede 
a  conoscere  che  il  sagrifizio  di  Abele  gli  era  gradito, 
ma  rigettò  quello  di  Caino.  Costui  roso  dalla  gelosia 
uccise  il  fratello  in  mezzo  ai  campi  ;  e  così  si  compiè 
il  primo  omicidio  che  contaminò  la  terra.  Molti  Padri 
della  Chiesa  hanno  creduto  che  Abele  morisse  senza 
aver  preso  moglie.  Quest’opinione  diede  origine  in 
Africa,  sotto  il  regno  di  Arcadio  e  di  Onorio,  ad  una 
setta  chiamata  Abeliti  o  Abelonili  ( v .  Abeliti),  la  quale 
non  ammetteva  il  matrimonio.  —  La  Chiesa  cita  sovente 
il  sagrifizio  di  Abele  come  il  modello  di  un  sagrifizio 
santo,  puro  ed  accetto  a  Dio  ;  e  Gesù  Cristo  dà  ad 
Abele  il  nome  di  giusto. —  La  poesia  c  le  belle  arti 
hanno  spesso  trattato  il  bel  soggetto  della  morte  di 
Abele.  11  poema  di  Gessner  che  porta  questo  titolo  è 
stato  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee  ed  è  cono¬ 
sciuto  da  tutti  coloro  che  hanno  qualche  amore  per 
le  lettere.  Nello  scorso  secolo  si  formò  a  Greifswalden 
una  società  segreta  sotto  il  nome  di  Oi'dine  d' Abele, 
il  di  cui  scopo  era  tutto  morale.  La  mansuetudine  e 
la  pietà  del  figlio  di  Adamo  erano  indicatd  come  un 
modello  a  coloro  che  facevano  parte  dell'associazione. 

ABELERE. — Nel  reame  di  Juida  in  Africa  vi  sono 
certe  cortigiane  conosciute  sotto  il  nome  di  Abelere. 
Sono  esse  ripartite  per  distretti  e  possono  riguardarsi 
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come  appartenenti  ad  un  pubblico  stabilimento.  La 
maggior  parte  delle  donne  ragguardevoli,  quando 
sono  in  punto  di  morte,  comprano  due  o  tre  schiave 
giovani  e  belle,  destinate  ad  essere  Abelere  nel  cantone 
da  esse  designato.  E  questo  ò,  secondo  la  loro  reli¬ 
gione,  un  atto  di  carità  e  di  pietà  che  deve  poi  essere 
ricompensato  in  un  mondo  tutto  spirituale.  I  giovani 
del  paese  sono  talmente  affezionati  alle  loro  abelere, 
che  in  tempo  di  guerra,  quando  un  nemico  vincitore 
vuole  riscuotere  da  una  città  una  contribuzione  im¬ 
portante,  s'impadronisce  non  già  de’ principali  abitanti 
per  sottoporli  ad  un  riscatto,  ma  delle  più  belle  e  più 
amabili  fra  le  abelere,  perchè  sa  che  la  gioventù  sol¬ 
leciterà  i  nobili  e  i  magistrati  da  essi  chiamati  kabasciri 
a  pagare  senza  ritardo  la  contribuzione  domandata, 
minacciando  di  rapire  le  mogli  e  le  figliuole  loro  e  di 
disporne  a  suo  talento  finché  le  abelere  non  le  saranno 
restituite.  Allora  i  padri  e  gli  sposi  uniscono  le  loro 
istanze  a  quelle  dei  giovani  e  la  contribuzione  viene 
immediatamente  pagata. 

ABELIN  (Giovanni  Filippo).— Questo  storico,  nato 
a  Strasborgo  intorno  al  principio  del  secolo  xvii,  è 
noto  principalmente  per  aver  fondato  il  Tlieatrum 
Europcenm,  compilazione  immensa,  relativa  alla  storia 
contemporanca,  in  21  voi.  in  fol.,  e  per  essere  autore 
di  una  cronaca  più  volte  ristampata  con  buone  inci¬ 
sioni;  si  segnalò  più  per  la  sua  grande  assiduità  al 
lavoro  c  per  la  sua  erudizione  che  per  prove  di  vero 
ingegno.  Ad  ogni  modo  le  sue  opere,  alcune  delle 
quali  pubblicò  sotto  il  nome  di  Gothofredus,  meritano 
di  essere  consultate  per  ciò  che  riguardala  storia  del 
secolo  xvii. 

ABELITI,  Abeliani,  Abeloniani  o  Abeloniti(sL  eccl.). 

Agostino  dà  questo  nome  ad  una  setta  cristiana, 
derivala  probabilmente  dai  Gnostici,  la  quale  esisteva 
verso  il  finire  del  secolo  iv  nei  dintorni  d’Ippona. 
Costoro  astenevansi  dal  matrimonio,  proponendosi  di 
vivere  nella  continenza,  dietro  l’esempio  di  Abele  che, 
secondo  essi,  era  inorlo  celibe  e  senza  prole.  E  questa 
loro  continenza  era  da  essi  specialmente  praticata  af¬ 
fine  di  non  propagare  il  peccato  originale.  Adottavano 
per  altro  i  figliuoli  altrui  che  allevavano  secondo  le 
massime  della  loro  setta.  Gli  Abcliti  non  durarono 
se  non  pochi  anni,  e  trovarono  imitatori  nei  tempi 
moderni  in  una  specie  di  Quaccheri  detti  Shaker s. 

ABELL  (Giovanni).  —  Specie  di  trovatore  inglese, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  xvii.  Sbandito  da  Carlo  n 
per  la  sua  devozione  al  cattolicismo,  si  mise  col  liuto 
ad  armacollo  a  viaggiare  pel  continente,  accolto  bene 
da  per  tutto  e  vivendo  alla  giornata.  Essendo  arrivato 
a  Varsavia,  e  il  re  di  Polonia  avendo  mandato  per 
Ini,  rifiutò  di  farsi  sentire  dinanzi  alla  corte.  Ma  vi 
fu  portato  e  fatto  sedere  per  forza  in  un  seggiolone, 
in  mezzo  ad  una  sala  circondata  da  gallerie:  quivi  fu 
alzalo  a  dioci  piedi  dal  pavimento,  e  mentre  la  corte 
prendeva  posto  nelle  gallerie,  si  fecero  entrare  alcuni 
orsi.  Lasciata  la  scelta  ad  Abell  o  di  esser  pasto  degli 
orsi  o  di  cantare,  egli  cantò;  e  non  aveva  mai  cantato 
cosi  bene.  Tornò  in  Inghilterra  e  vi  morì  nel  principio 
del  secolo  xvin.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  can¬ 


zoni  scritte  nelle  varie  lingue  che  per  le  sue  vicende 
era  stato  obbligato  ad  imparare. 

ABELLA.  — Città  della  Campania,  al  nord-e^t  di 
Nola  fondata  da  una  colonia  venuta  da  Calcidc  nel- 
l  Eubea,  della  quale  esistono  ancora  rovine  in  Avella 
Vecchia.  Questa  citta  ,  benché  fosse  piccola  ebbe 
un  governo  repubblicano,  che  ritenne  finché  Jionfo 
soggiogata  dai  Romani.  I  suoi  abitatori,  clamati 
Abeliani,  sono  spesso  mentovati  negli  antichi  scrit¬ 
tori  Il  solo  fatto  però  che  meriti  d’essere  particolar¬ 
mente  ricordato  si  è  che  il  loro  territorio  prò  u^ 
una  specie  di  noce  nux  Abellana  o  Avellani  che 1 
sia  lo  stesso  frutto  che  gli  scrittori  Greci  chiamano  , 
~  L  albef°  <**10  Produce  è  chiamato  c0°S 
Virgilio,  e  corylns  avellana  da  Linneo. 

ABELLA.  — Donna  napoli  tana  nata  ì  Sni,  i 
secolo xm,  e  celebre  nella  medicina-  i;ìc0:AS'  "1°  m‘ 
dell' atrabile  molto  stimato  dalle  persone  deU-7?"'"' 

ABELLAGIUM. —  Questa  parola  derivi  arte- 
francese,  cd  è  stata  usata  dui  giurisconsuìr  f'?"T 
per  significare  il  diritto  che  nei  tempi  feu,L  ò 
d  signore  sopra  le  api  od  il  miele  del  suo 

ABELMOSCO  (hot.)  detto  anche  aZVtT  ^ 
di  una  piccola  pianta  delle  malvacee  corno 
neralmente  sotto  il  nome  d’ ibisco  Ib.lL  prcsa  F 
Porta  fiori  dun  bianco 

biro  centro  e  tinto  in  vivissima  porpora  òd  .8'. 
Questo  nome  secondo  Forskahl  è  \n  brun 

l  aABK\rrRAri"Sfc’'8ran°  ,nuschialo.  raz,one  df! 

ABENCERAGI. —  E  il  nome  elio  ;  « 

romanzieri  spagnuoli  hanno  dato  ad  una <1‘ 
miglia  del  regno  arabo  di  Granati  ni  U  no^^e 
della  quale  si  segnalarono  durante^ ^?Chi  membr 
tempo  che  precedette 

dell  impero  maomettano  in  Ispana  I  *  Mt  l1 
Abenceragi  è  strettamente  connessa  nn!  Storia  lio- 
dinastia  allora  regnante  in  Granata.  NeUbin"11*  fu! 
de  lera  volgare  mori  Yussuf  orine  ‘ 

valoroso.  Gli  succedette  suo  figliò  ^  f 

soprannominato  al-IIaizari,  che  secuin  r  med 
.  consigli  di  suo  padre  nel  mantenere  uno50”*1'10  * 
densa  amichevole  colla  corte  cristiana  *  ^°rrisp"" 

coi  principi  arabi  della  costa  settentrinli  P*14*14*  1 

ma  perdette  l’affezione  dei  sudditi  peU °dell’AfrioJ 
per  la  sua  tirannia.  I  mali  umori  che  ò  or8°Flio  ‘ 
n, restarono  contro  il  giovane  mor“rca^°  si 
qualche  tempo  repressi  dalla  vigilanza  ,i  ,  °no  !* 
berlano  principale  Yussuf  ben  ZerrÒÒh  o"0  cia"' 
della  nobile  famiglia  che  probabilmente  i!  °"  0S|' 
la  comune  denominazione  di  Abencerani  V,assc  da  lu 
scoppio  una  ribellione  che  era  stata  mò'  Ma  nel  '** 
cugini  del  re,  Mobamined  al  Za«b'ir  n*  ,'  U  un0  *' 
chiamato  Alhambra  fu  assalito  dai  coi^*la“°  rwl' 
barn, ned  vii,  travestito  da  pescatore  °iPf  a‘?ri-  M 
fnca,  dove  il  redi  Fez,  Molar  ben  Far’iz  881  "C"  ' 
lo  ricevette,  mentre  Mobammcd  al  °if.tese,"e”'‘ 
trono  di  Granata.  Yussuf  ben  Zerranh  c  n"r  .sali  s“' 
degli  Abenceragi  fuggi  dalle  sue  no  °  a  P'ù  parU> 
bastiglia,  ed  alcuni  individui  della  fam^^ni  nella 
rimasti  a  Granata  furono  messi  a  morte*1? Che  eraD° 

•  ''io vanni  ii 
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*') 'aUeT-tanT3 ’  cedendo  al,e  rappresentazioni 
td  Ile  jatanze  di  Yussuf  ben  Zerragh ,  "negoziò  per 

™  trattato  eoi  re  <li  Tunisi  affine  di 
riporre  Mohamraed  yn  sul  trono  di  Granata  Questo 

disegno, "usci  felicemente.  Mobammed  vii  favoree- 

rSfiMf--  rÌCOn,l"istò  »  paterni  domini 
c  al  Zaghir  porti  ia  pc„a  de,  ,  /  ’ 

Ch«  esisteva  r  Gratta  e 
(astiglia,  fu  ben  presto  interrotta  per  avere  Moliam- 

di  aderapire  certe  condizioni  bnpo- 
"nb  da  Giovanni  Le  ostilità  incominciarono  e 

^Tpimva'ai'tri  ^ -dÌ  V—f  ben  AuZar! 
nel  remo  di  fM  ?°  *v  eras'  'a"°  11 11  grosso  partito 
“  trunoe  o"  3'  ',USS"f  bc"  ferragli  guidava 

unite  de' suoi  av  er'sarif  Z Per.“are  '»  f««e 
tJffinitiva  oh*  ,rfam*  Ma  cad<le  in  una  battaglia 
Gran  ita  nipnir^ìt  ^  6  ^  ussuf  ben  Alhamar  occupò 
’  enlre  Mohammed  vii  se  ne  fuggì  a  Malaga 

r;::t  nerò  t  mteTÌ°ne  del  regno  ^ohammed 

fero  se  non  di  breve  durata.  Egli  riamerò 

ben  Albamar  "h*  “  ‘r°n°  alla  «  «S 

.  .  ar  che  segui  sei  mesi  dopo.  Nuove  ostilità 
incominciarono  con  la  Castiglia.  Le  picl'e 

scorrerie1  *, Granata  venivano  L^dat 

figliuolo  dnw  /  ?  CTandante  “Stigliano.  Un 
di  una  scella  1  .if  b.o"  *orra8'1  >  messosi  alla  testa 
-“"^  co„  "  r  Valorosi  “'alteri,  «sci  colle 
fi38i  nella  i  azol  a’  e  cadde  in  una  batlaglin 
danno  ’  Nuovi  Ir*,*  f  CCÒ  31  CastiS,iar>i  un  gravissimo 

U-rno  di  Granala18  Moh1SC°PFiar0n0  ben  Pre  '°  nell’in- 

un  altra  volta  .iti  .Mohamraed  vu  f«.  nel  IMA,  balzato 
al  Ahnaf  Bfefe  L?“°  dau0°  de’suoi  nipoti,  Osmi,, 
siate  da  Molti  t"  ragl0ni  al  trono  «irono  contra- 

trionfò  del  suo  rialt  p  "i  8.°bc  «'“'mente  nel  1433 
dette  nel  novp..n  *  r'J Poco  doP°  a  Giovanni  n  succe- 

ÌlJSlga  MobLmSbi'i  AfT  ,V’  “  ('aa,C  e'a 

litj  che  d’allori  in  .(1.ben.  Ismad>  e  rinnovò  le  osti¬ 
ni  regno  di  Granata^R^™”0  Sempre  più  dannose 
'die  intorno  a  qucl  tc  n  „  “T'  *J“*nu#u  raccontano 
franata  da.di  ah  *  P  tento  una  rivoluzione  in 

Xrela  eola  ’  'a  <I"ale  lendeva  a  * 

/.erragli  uno  della  lorofembrr***  ì‘  Mnham™ed  llc“ 
eo mandante  castigUanu  profiuòd^**  M<'l.ll"a  Sidon!:l. 
insignorirsi  della  fortez’zl  di  ri  d  <Illcstl  Ul"ullu  Pcr 
nulla  dicono  intorno  a  tal  h»„b‘  U  cronatbe 
e  piena  di  dubbiezze  Se  8  t,llta  ‘Iuesta  storia 

i  narra,  può  essere  che  0^^  “Sa  è  VCPa  di  dua"l° 
un  altro  tentativo  per  rfcò  1™°"“^'  abbian0  fa,t0 
inedvii  il  cln»  non  iv  i  CQ|  ocare  SU1  trono  Moham- 

d  loro  costante  amore  ?lla'T»0bahF!e  “  ris8“arda 
principe.- Delle  discordie  dJrft  d‘  q"e11’ infelice 
altra  nobile  famiglia  araba d5 're benc.era«icoiZe8''i- 
lux-vasi  discesa  dai  re  mi  0gna  dl  ^ranala*  c^e 
-trage  de’  trentasei  Abon  m<3^tani  di  Cordova  5  della 

bdia  dei  loroavve^rdeZ’  ^ 

famiglia  in  ultimo  abbracciateròT  8  di  <Iuella 

c  si  mettessero  al  servimn  •  J  e  lgl0ne  C1'istiana’ 
ai  ha  un  racconto  inteXLnì- .dinando  di  Castiglia, 
«ueressantissimo  nel  libro  intitolato 
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Guerras  civiles  de  Gronada,  di  Gines  Perez  de  Hvta, 
opera  che  dicesi  essere  la  traduzione  di  un  manoscritto 
arabo.  L’opera  intera  si  compone  di  due  volumi,  ma 
nella  maggior  parte  delle  edizioni  non  è  ristampato 
che  il  primo,  e  dicesi  che  gli  esemplari  del  secondo 
siano  ora  assai  rari  perfino  in  Ispagna. 

ABEN-EZRA  o  Abraham  ben-Meìr  aben-Ezra,  che 
equivale  a  figlio  di  Meir  e  nipote  di  Ezra.  —  Celebre 
rabbino  spagnuolo;  nacque  in  Toledo  nel  1119.  Fu 
ad  un  tempo  filosofo,  astronomo,  medico,  poeta,  ca¬ 
balista,  cementatore,  filologo:  egli  è  per  ciò  che  gli 
Ebrei  lo  chiamavano  il  saggio,  il  grande,  l’ammirabile, 
titoli  tuttavia  che  non  ha  sempre  giustificati  cogli 
scritti.  Consumò  parte  della  sua  vita  a  viaggiare  nel- 
l’ Inghilterra ,  nella  Francia,  in  Italia,  in  Grecia,  ove 
si  fece  un  tesoro  di  cognizioni ,  perfezionò  quelle  che 
aveva  di  già  acquistate,  e  scrisse  non  poche  opere. 
Fu  autore  di  una  specie  di  rivoluzione  nel  modo  di 
spiegare  e  d'interpretare  la  Bibbia,  col  rinunziare  alle 
allegorie  tanto  comuni  ai  dottori  della  sua  nazione, 
e  si  attenne  al  senso  grammaticale  delle  note,  e  alla 
spiegazione  letterale  del  testo.  Ma  spingendo  troppo 
oltre  l’applicazione  del  suo  metodo ,  divenne  un  in¬ 
terprete  troppo  ardito.  Osò  il  primo  sostenere  che  gli 
Ebrei  non  avevano  passato  il  mar  Rosso  per  miracolo  ; 
ma  che  Mosè  profittato  aveva  di  una  bassa  marea  per 
attraversare  il  golfo  alla  sua  estremità.  V’  ha  chi  as¬ 
sunse  il  nome  di  questo  rabbino  per  negare  l’auten¬ 
ticità  del  Pentateuco:  ma  egli  si  è,  a  questo  riguardo, 
espresso  in  una  maniera  tanto  oscura,  che  nessun 
critico  può  rinvenire  nelle  sue  spiegazioni  una  prova 
fondata  che  invalidi  la  veneranda  antichità  di  quel¬ 
l’opera  di  Mosè.  La  sola  cosa  che  a  tutto  rigore  si 
possa  conchiudere,  è  che  i  passi  da  quel  sapiente  rab¬ 
bino  riputati  difficili  a  conciliarsi  coi  tempi  di  Mosè 
sono  note  inserite  posteriormente  da  mano  straniera. 
Il  suo  stile  è  generalmente  elegante,  ma  tanto  conciso, 
e  perciò  sì  oscuro,  che  fu  mestieri  comporre  nuovi 
conienti  a  fine  di  spiegare  i  suoi.  II  tempo  della  sua 
nascita  è  incerto  al  pari  di  quello  della  sua  morte. 
Si  crede  che  questa  avvenisse  in  Rodi  nel  1174,  nel 
55°  anno  dell’età  sua.  Altri  pretende  nel  1194  all’età 
di  75  anni.  Wolf  abbracciò  la  seconda  opinione.  Le 
opere  di  Aben-Ezra  possono  dividersi  in  esegetiche, 
teologiche,  grammaticali,  filosofiche,  astrologiche  e 
matematiche.  —  I.  Le  sue  opere  esegetiche  sono  Co- 
menti  sull’intera  sacra  Scrittura  pubblicati  da  Daniele 
Bomberg,  Venezia  1520,  alcune  parti  dei  quali  sono 
state  stampate  separatamente.  11  suo  Contento  sul 
Pentateuco  fu  pubblicato  a  Costantinopoli  nel  1474  c 
a  Napoli  nel  1527.  Arnaud  di  Pontac,  nativo  di  Bor¬ 
deaux  e  vescovo  di  Bazas  fece  una  versione  latina  dei 
Conienti  sopra  .dbdia,  Giona  e  Sofotna,  Parigi  1556, 
in-4°;  i.  Leusden  ne  pubblicò  un’altra  a  Utrecht, 
1657.  Il  testo  di  Aben-Ezra  sopra  Gioele  fu  stampato 
a  Parigi,  con  una  traduzione  latina  di  G.  Genebraud, 
nel  1565,  e  di  nuovo  ad  Utrecht  nel  1657,  per  cura 
di  J.  Leusden.  Quello  sopra  Osea  venne  alla  luce 
insieme  con  un  Targavi,  e  coi  conienti  dei  rabbini 
Salomon  e  kimclii,  Parigi  per  Roberto  Etienne  1556, 
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»n-4°;  quello  sopra  Amos  a  Basilea  1531,  in-8°;  nel 
1703  pubblicossi  a  Upsal  una  versione  latina  del 
Fomento  sopra  Nalium ,  e  nel  1708,  in-8°,  un’altra 
sopra  Abaco  eco.  11  Comenlo  sul  Cantico  dei  cantici 
fu  pubblicato  a  Parigi  con  una  traduzione  latina  di 
(ìenebrand  nel  1370,  in-'»0,  e  nel  1383,  in-8°,  e 
qoello  sui  Proverai  a  Milano  1620,  in-4°,  da  Antonio 
Giggejo.  Da  ultimo  i  Conienti  sui  cinque  Meghilloth 
(volumi),  cioè  il  Cantico  dei  cantici,  Ruth  e  le  Lamen¬ 
tazioni  ,  V  Ecclesiaste  ed  Ester  furono  stampati  in 
Costantinopoli,  al  dire  di  Bartolocci  che  non  ne  ri¬ 
porta  la  data. —  II.  Le  opere  teologiche  dell’ illustre 
rabbino  sono:  1 0 Lettera  del  Sabbatli  scritta  in  un  certo 
ritmo,  e  nella  (piale  l’autore  suppone  che  il  Sabbatli 
gli  sia  comparso  onde  insegnargli  il  modo  con  cui 
debbono  gli  Ebrei  solennizzare  non  già  la  notte  clic 
sussegue  il  Sabbatli,  ma  bensì  quella  che  lo  precede. 
Essa  fu  pubblicala  a  Francfort  nel  1691,  in-8°,  e 
ristampata  ad  Amsterdam  nel  1709,  in-16.  2°  L'iva 
il  figlio  che  risuscita,  opera  scritta  egualmente  in  versi, 
e  che  tratta  dell’anima,  delle  sue  ricompense,  de’suoi 
castighi  :  vi  è  aggiunta  altra  opera  intitolata  del  Regno 
de' cieli,  ma  non  è  ben  certo  che  questa  gli  appar¬ 
tenga.  5"  Fondamento  del  timore,  diviso  in  12  capitoli: 
tratta  delle  leggi  de’ Giudei,  delle  scienze  e  dell’or¬ 
dine  col  quale  è  d’uopo  studiarle.  Buxtorfio  il  padre 
ha  riguardata,  ma  falsamente,  quest’opera  come  un 
trattato  grammaticale.  Apparve  alla  luce  in  Costan¬ 
tinopoli  nel  1530,  e  a  Venezia  nel  1566.  4°  Il  libro 
del  nome  Telragrammalico,  cioè  del  nome  di  Jehovah, 
che  in  ebraico  è  composto  di  quattro  lettere.  Esso  fu 
comcntato  da  Schablai  ben-Malkiel  nel  suo  Aron  hab- 
bcritli  o  Arca  dell'alleanza.  —  III.  Le  sue  opere  gram¬ 
maticali  sono:  1°  Il  mistero  della  forma  delle  lettere, 
comcnto  cabalistico.  2°  Enimnia  delle  lettere  quiescenti. 
Questa  si  trova  in  capo  alle  bibbio  ebraiche  di  Bom- 
berg  e  Buxtorfìo;  ma  fu  pubblicata  separatamente  a 
Leida  insieme  con  una  traduzione  latina  e  alcune 
spiegazioni  nel  1673,  in-4°,  e  senza  versione  e  note 
l'anno  stesso,  in-8°.  5°  Le  bilance  della  lingua  santa, 
o  Libro  delle  bilance.  Questa  è  una  mera  grammatica 
ebraica  :  venne  alla  luce  in  Venezia,  per  cura  di 
Bomberg  nel  1546,  in-8°.  Ingannato  dal  titolo,  Plan- 
tavit  de  la  Pause  ha  giudicato  quest’opera  un  Trattato 
da  pesi  e  delle  misure.  4°  Il  labbro  puro,  che  porge 
regole  perle  lettere  servili;  Costantinopoli  1550,  in-8°. 
5°  Il  labbro  d'eccellenza.  6°  La  purezza  della  lingua, 
che  traila  della  grammàtica  propriamente  detta  e  del 
modo  di  ben  formare  lo  stile;  Venezia  1546,  in-8°. 
7°  La  finezza  del  pensiero,  che  versa  principalmente 
sulla  pronunzia  delle  lettere,  secondo  VVolf,  ma  che 
altro  non  è,  per  avviso  del  de  Rossi,  se  non  l’opera 
die  Ottinger  nella  sua  Biblioteca  orientale  attribuisce 
ad  Abcn-Ezra  sotto  il  titolo  di  Area  del  pensiero,  e 
che  tratta,  a  quanto  asserisce,  dell’anima  in  uno  stile 
oscurissimo,  assai  conciso,  ma  pieno  di  eloquenza: 
opera  che  porta  per  titolo  altresì  :  Parudiso  della  sag¬ 
gezza,  e  che  Wolf  reputò  un  trattato  grammaticale.  — 
IV  .  Le  opere  filosofiche  di  Aben-Ezra  sono:  1°  La  casa 
dei  costumi  che  alcuni  attribuiscono  ad  autore  anonimo. 


-  .  ««««  ueua  mgica.  o”  Cantico  sull'anima,  dovei 

parla  delle  amine  le  quali,  i„  tempo  del  loro  riposo, 
abbandonano  il  corpo,  s’  innalzano  verso  Di,  per 
rendergli  conto  delle  anioni  degli  uomini,  c  no£ia 
ritornano  ne  loro  corpi.-v.  Le  opere  di  astrolotó  e 
di  matematica  sono:  !»  «  ,ibr0  astrologo 

1! hé  I  T,  .aU'0re  traUa’ fra  16  aUre’  Ustione  della 
liberta  dell  uomo,  c  quella  della  influenza  degli  '.tri 

Sn-t-ms  »  Lione 

a  Francfort ’nef  lfliri»-^0”?  nV™',  =  * 

4»  II  libro  dell’unità,  elle  t  atta  del  taloret  • 
dall'uno  sino  al  dieci.  5»  n  uTl  dc' 
melica  che  bartolocci  distingue  dal  precede  ‘  “"‘i 

Iche  per  avventura  è  l'opera  stessa  c„,,„  nte  •  11,1 
ferente.  Si  attribuiscono  a7treTanT°  ‘,lul°  ^ 
maggiore  o  minor  fondamento  alcuni  "T 

astrologia  giudiziaria  o  d'astronomia  e  „  " 

componimenti  poetici.  ’  e  non  IKH'hl 

prima  grandezza  tra  "eMUKe fanmì* *  de"*  s,clla  é 
stellatone  del  Toro.  Questo 1! "°  P.arte  della 
sMIa,  la  siella  principale.  Dai  Greci  chh"** 
padias  od  I pochi  ras  ;  dai  Utini  Polii, eh,  i,asi  Um’ 

e  Subrufa.  E  pur  conosciuta  sottoiFno’  °  P,'n'ici"" 

del  Toro  e  Più  generalmente  sotto  quello  di°4M 

che  le  fu  dato  dagli  Arabi.  Questa  1,,’t  'fWetar"*' 
sta  molto  vicina  alle  Pleiadi  sulln”*81™3  st,lu 
dalla  spalla  occidentale  d Orione  con,J»m 

gemo  Taschter  degl’  Indiani  il  m,oi  U°lsi  che  sìa  ^ 
quinozio  della  primavera.  ’  q  *le  Presiede  all'e- 

cosi  detta  daTverbo  aftirT  andarse  VÌn*^  roman*.  Era 
presiedeva  alla  partenza.’  Di  questa' ***** 
Stin0  ?J1  llbro  Città  di  DU),  Iv  2l  rparlas-  Ago* 
ABERCROMBY  (sm  RalpiO  Lr*  1  .Ad£onaV 
una  antica  famiglia  della  Scozia  Entr'ò  J- ÌOglese  lli 
nel  servizio  militare  e  nervenno  ra  i  Svanissimo 
g;adi.  Non  ostante  ,a  a'  P- 

che  mostro  nelle  campagne  de<di  ese..  v  -^ran  vafirc 
Fiandra  e  nell'Olanda,  durame  gii  o  ‘  »'lla 

096  e  1799  „„„  potó  i.npedfre8  SL*7** ’  * W: 
dalle  truppe  britanniche  agli  assali;  ‘  'ncontrau 
marse  diValencienncs  e  nelle  due  battaglie  dirP“  d! 
e  di  Berglieli!  vinte  contro  il  duca  di  V  °  .  !  ‘  LastricuO 
comandati  dal  maresciallo  Brune  Ah,  dai  |,'ranctsi 
parimenti  avversa  la  fortuna  in  1,1*0^°^  ebK' 
recato  come  generale  dell’esercito  dov'  crasi 

moderazione  e  la  sua  canaciià  S‘ese-  La  sua 

contro  gli  ostacoli  clic  gli  opposero  j,“,aPOno  inetti,  ari 
e  l'indisciplina  delle  Lp^màlmlT  dei 
Ugual  sorte  in  Egitto.  Egli  vi  era  sl,7  ** 
di  16,000  uomini,  ed  crasi  insi,.,,.,  -,  Pe**°  «Ila  testa 
di  Abukir  a  dispetto  dell’eroica  resisten"1*  forU‘“a 
guarnigione  troppo  debole  contro  tam  *  di 
L  esercito  francese  essendosi  rivolto  vTv  assalitorL 
dna,  Abercromby  si  avanzò  contro  di  esso°  Alessan' 
il  suo  campo  con  linee  di  difesa  Vi  t  '  CoPrem,° 

1  Iu  ^salito  dai 


ABERDEEN 


ABETE. 
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rST-Sr*  dal  generale  Menoa  il  21  di  marzo 
.  ,  ^aesU  s_enza  Punt0  sgomentarsi  per  l’inferiorità 
-H  numero,  sfondando  le  due  prime  file  della  fanteria 
“f**8’  Penetrarono  fino  alla  riserva.  Abercrombv 
!  «tato  maggiore  invano  vi  operò  prodigi  di 
,a  piu  de’s“<>>  soldati  furono  uccisi, 
e.1  egli  ferito  mortalmente,  spirò  sette  inoriti  dopo 

re  9»  e  „d  "  %era  T  membr°  dd  Parlament0 

ri  un  „  ■  .  l79®-*“' Questo  generale  che  ha  dato 

pme  cosi  evidenti  del  suo  valore,  può  essere  citato 

l^^dure T?  ChG  la.fortuna  Pare  siasi  ostinata  a 

diuSfe  H  8rrn°  *ngleSe  facend0  giustizia  al 

cattedrale  di’^P^i  mnalzato  un  monumento  nella 
te  Orale  di  S  Paolo  in  Londra,  e  ha  decorato  il  suo 

dignità  di  pari. 

.  .  .  .  .  *  Questo  nome  vien  dato  a  due  città 

»r;;rsT aii,aitra  • situate  sui  numi 

D>n  e  Dee  sulla  costa  orientale  della  Scozia.  Per  lo 
pm  si  confondono  dai  geografi,  quantunque  debba- 
-  J^lone  Per  ,elor<>  costituzioni  municipali. 
-Aberdeen  Vecchio  (Old  Aberdeen)  che  è  più  verso 

£“a,\P°?  SU“a  sponda  d“‘pa  «  «-c 
me  ,UIW  °  xu  non  fu  considerato  se  non 

d  Mori  la?  ma  tpasloc;ilovi  Pose»  il  vescovato 
d,  Morti, lae,  passo  nel  numero  delle  città.  In  esso 
sono  alenm  ragguardevoli  ed, lirii  antichi,  vi  sono 

itll’  e  meo  .“"f  °  “P”  tutti  "‘cita  parti- 

,fc“.a  "°“e  1  nniversità  detta  il  Collegio  del 
Ite  (J^ng  s  College)  fondala  nell'anno  149'i  da  Gia- 

ha  U“a  copiosa  libreria 
’  ùl  ni  ,  P!"  ^crescendo  pel  diritto  che  ha 

b  ,l”2he  deli?r  ‘UU‘  1  libri  che  entrano  nelle 
1,  ungili,  dilla  Compagnia  de' librai  di  Londra  la 

ZS2TZ?**?  ^cecino  oltrepassa  i 
!.  D«  UMDtoT“"Nu0V0  (iVeie-ufòrrdern)  sorge 
II  che  g li  serve  r"“nenZa  S“"a  sPonda  sinistra  delta 

, i  te  di  gran  m  d'  P°rt,\e  S°pra  c,,i  è  U1>  bellissimo 
p  >nle  ai  granito  di  una  sola  arcata,  avente  152  niedi 

inglesi  d.  apertura.  11  palazzo  comunale  e  la  prigione 

meritano 

strtó  -v*  * 

rumato  da  R.  Gordon  su  i  11  l°SPedale  deno- 
.  ii  maestra  K'i  r.,  •  .  ^undatore  che  riceve  ed 

noni  e  per  ulti,,, „"|C„U,p|.'a  j^r"  ra'nì  di  ,llib  cogni- 
rischal  (.B«rùc*o|.eofl«»>  ÌA  *'  c0,,«»'«  *  Ma- 
.•  dare  ed  ha  un  musco,  un  osservatorio  1  ‘^n  ‘rre' 
di  10,000  volumi.  U  nrinetoM-  ‘  r  d  'breria 
-tee»  consistono  „  ,a  P  "pab  “a"^Uure  di  Aber- 

ABERNETHV  (GiovànaO  V?*?  . 

rurgo  inglese,  nato  „„„  si  sa’bSe  “  “f  *  CbÌ' 
li  tonila  nel  1705  o  nel  noi  b,  ,"e  Se  ln  ls<'"z'a  «  in 
vanni  llunter,  fu  a|u  m®*.’  albevo  del  celebre  Gio- 
professore  al  collegio  reale  11  e'.  ,*farsba!1  “ominato 

Quantunque  seguace  dell,,  i  c.<dl,rurghi  a  Londra, 
zl  im,  amine^va  c^Ìea  vi  rmeidÌ  GaH  6  diSP- 
iodi pendenti  dalla  orfani,  6  1  mteU,genza  sono 
‘ganizzazione.  Fu  il  primo  a  con¬ 


cepire  e  ad  eseguire  la  legatura  dell’arteria  iliaca 
esterna,  negli  anevrismi  dell’origine  della  crurale, 
che  prima  de’  suoi  tempi  erano  reputati  inaccessibili 
ai  mezzi  della  chirurgia.  Le  opere  sue  principali 

I  versano  :  Sull'origine  costituzionale  e  la  cura  delle 
malattie  locali:  Sugli  anevrismi :  Sulla  cura  dei  disor¬ 
dini  dell'apparecchio  digestivo:  Sulle  malattie  che  so¬ 
migliano  alla  sifilide:  Sulle  affezioni  dell'uretra:  Sulle 
malattie  della  testa:  Sugli  ascessi  lombari  :  Sulla  clas¬ 
sificazione  e  cura  dei  tumori;  le  quali  tutte  furono 
raccolte  sotto  il  titolo  Opere  chirurgiche;  1837,  2  voi. 
in-8°.  Lasciò  parimente  un  l'rallulo  di  Fisiologia  : 
Londra  1821,  in-8°;  un  Trattato  sulla  teoria  e  pratica 
della  chirurgia:  Londra  1850;  e  vari  articoli  d’ana¬ 
tomia  e  fisiologia,  nei  primi  volumi  deli  Enciclopedia 
di  Rees.  V’ha  chi  paragona  Abernethy  ad  un  brutto 

I  diamante,  ma  di  un’acqua  bellissima.  Il  carattere 
suo  bizzarro  era  un  composto  assai  stravagante  di 
benevolenza  e  di  cattivo  umore,  di  asprezza  e  di 
bontà.  Fra  gli  altrrsuoi  detti  che  manifestano  un  non 
comune  buon  senso,  vien  riferito  il  seguente,  cui 
diede  occasione  un  ricco  indolente  che  gli  chiedeva 
uno  specifico  per  la  gotta:  Vivete  con  un  mezzo 
scellino  al  giorno  e  guadagnatelo.  Al  contrario ,  a 
dimostrare  l’asprezza  con  la  quale  assai  di  frequente 
accompagnava  le  sue  risposte,  basti  riferire  quella 

Iche  diresse  ad  una  dama,  la  quale,  dolendosi  di 
un  male  di  nervi,  lo  attediava  con  perpetue  inter¬ 
rogazioni  su  ciò  che  potesse  o  non  dovesse  mangiare: 
«Non  vi  ha  che  due  cose»  diss’ egli  con  vivacità, 
«delle  quali  non  possiate  cibarvi:  le  molle  ed  il 
«  soffietto  ;  le  prime  perchè  troppo  dure  a  digerirsi  ; 

«  il  secondo  perchè  pieno  di  vento.  »  Mori  ai  20 
aprile  1851. 

ABETE  (òofan.).— Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  conifere.  1  Latini  sotto  il  nome  di  abete  ( abies ) 
comprendevano  verisimilmente  altri  alberi  presente- 
mente  classificati  tra  i  pini.  Gli  abeti  sono  alberi 
ragiosi ,  sempre  verdi ,  i  di  cui  coni  o  frutti  sono 
prolungati  e  composti  di  scaglie  embriciate ,  sotto 
ciascuna  delle  quali  si  trovano  due  semenze  alate. 
Le  loro  foglie  sono  lineari ,  rigide,  acute,  solitarie 
nella  loro  guaina ,  laddove  quelle  dei  pini  sono  per 
lo  meno  gemine  e  molteplici  in  varie  specie.  Le  rage 
degli  abeti  differiscono  notevolmente  le  une  dalle 
altre  per  le  loro  proprietà;  alcune  hanno  ottenuto 
il  nome  di  balsami ,  e  gli  alberi  da  cui  si  estraggono, 
diconsi  abeti  balsamici  (abies  balsamea);  altre  specie 
danno  trementina ,  e  una  delle  più  sparse  nell  Europa 
ha  ricevuto  il  nome  ( abies  picea)  dalla  pece  che  se 
ne  cava  in  gran  quantità  ;  tutte  le  specie  possono 
dare  del  catrame.  11  legno  d  abete  è  bianco,  leggero, 
composto  di  strati  alternamente  solidi  e  molli ,  attra¬ 
versati  da  nodi  durissimi ,  e  penetrati  di  ragia.  — 
Secondo  Vitruvio  gli  architetti  greci  e  romani  non 
impiegavano  altro  legno  che  quello  dell’abete  per 
sostenere  i  tetti  degli  edifizii.  In  fatti  varie  specie  di 
questo  genere  forniscono  al  falegname  un  legno  più 
diritto,  più  elastico  e  meno  pesante  della  quercia,  ed 
al  pari  di  questa  durevole.  Quantunque  si  trovino. 
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abeli  fra  i  tropici  in  alcune  regioni  montagnose, 
tuttavia  questi  alberi  appartengono  realmente  ai 
paesi  frodili.  Alcune  specie  si  stendono  verso  il  set¬ 
tentrione  inlino  ai  mari  glaciali.  Nelle  regioni  tem¬ 
perale,  sembra  che  le  specie  più  grandi  e  più  utili 
preferiscano  le  montagne  alle  pianure.  Virgilio  non 
ha  (immesso  questa  osservazione,  e  l’ha  rinchiusa  in 
questo  verso: 

Fraxinus  in  sylvis ,  abics  in  montibus  altis. 

Andando  però  sempre  più  verso  il  polo,  si  vede  che 
le  pianure  si  coprono  di  abeti  egualmente  che  le 
pendici  delle  montagne  c  che  finalmente  questi  alberi 
abbandonano  adatto  le  terre  alte  e  non  vegetano  più 
se  non  in  luoghi  meno  esposti  al  freddo  delle  regioni 
polari.  Tutte  le  specie  prendono  la  forma  piramidale; 
il  fusto  dritto,  i  rami  distribuiti  a  corone  orizzontali 
e  decrescenti  sino  alla  freccia  (ultima  messa  del  fu¬ 
sto),  tutta  questa  struttura  regolare  fa  un  gradevole 
<  ontrapposto  alle  forme  così  variate  degli  alberi  a 
lòglio  larghe  e  caduche.  Questi  piacciono  agli  occhi 
per  la  graziosa  flessibilità  dei  loro  rami,  e  quelli  per 
l’apparenza  di  una  forza  capace  di  resistere  al  furore 
delle  tempeste.  Nelle  piantagioni  di  ornamento  i 
bocchelli  d'inverno  sogliono  in  gran  parte  essere  oc¬ 
cupali  dagli  abeti.  —  Fra  le  specie  di  questo  genere, 
si  tenne  finora  per  prima  quella  dell’aòetó  bianco  od 
urycnlulo  (a bies  excelsu). 


Abete  bianco. 


Ma  l’ America  possiede  e  promette  all’Europa 
un  gigante  vegetale  assai  più  notevole  ,  un  abete 
che  s’ innalza ,  a  quanto  si  dice,  a  più  di  sessanta 
metri  d’altezza.  Si  troverà  senza  dubbio  sul  nostro 
continente  un  suolo  ed  una  temperatura  che  con¬ 


vengano  a  questo  novello  ospite,  e  nel  quale  «so 
conserv.  tutta  la  sua  grandezza;  quando  si  con  W 
questo  luogo  privilegiato,  vi  si  trasnorH  il  i 
abete  delle  montagne  dell’America,  non  .dà  nei  nT  "fi 
per  soddisfare  ad  una  fastosa  curiosfu.^X^ fo¬ 
reste  dove,  non  gli  mancherà  tempo  a  crescere  r 
dove  .  suoi  semi  ben  maturi  si  spargeranno  sopra  ^ 
terreno  proprio  a  riceverli;  mediante  qnes“c  pre¬ 
cauzioni  sara  ben  presto  naturalizzato  «  definito  - 
mente  stabilito  nella  nuova  sua  patria.  Intanto  r  .ì,  > 

non  si  è  fatto  questo  prezioso  acquisto  non  *  l  mC  ° 

l'abete  bianco;  si  faccia 

cui  fu  troppo  ristretto,  ed  abiti  le  nhn„r«  i 
lo  faranno  tralignare.  Il  fogliame  di  questo  bcM  alber" 
e  men  fosco  d.  quello  della  maggiir  naric  i?.  , 

congeneri,  essendo  glauco  ed  anche  biancastro  T  ì 
sotto  come  quello  di  varie  specie  di  .r°  al  d| 

coni  sono  rivolti  all’insù,  ePnuantunP1°PPl'  1  SU°‘ 
nell’anno  in  cui  sono  stati  prodotti  r‘^Ue  matur"'° 
l’albero  inaino  alla  nuova  fruttif,ea’zio„TTò°  l’t 
vo  ta  anche  di  più.  L’abete  bianco  giu**’  ®  q,,aU:h‘ 
a  40  metri  d’altezza  ,  ed  in  alcun?  pesso  8Ultf 

slanzc  ,’ innalza  anche  maggtme^0reVoli  T 
solo  nelle  grandi  foreste,  e  per  c,  nl'„  cgl'  * 
montagne,  che  ha  potuto  vivere  ahha  f8"®"*3  "elle 
infestare  tutta  la  potenza  della  sua  vegeti*  P®P  T' 
e  rarissimo  nei  giardini,  dove  la  l  ^ 

ha  soppiantato,  perché  la  sua  cultura  èsi™81*®"1* 
minore,  c  perchè  regge  assai  ?e  u,,a  cura 

mento.  H  'pecco  „ 

che  si  estrae  per  incisione  •  nL  l),cea)  da  la  pive 
l'abete  bianco:  le  sue  foglie  en  sor^e  ap  altezza  del* 
<«  in  certo  nodoZuZllTr?™  acu.r. 

che  quelle  della  specie  precedente  T'®  ®  P'“  rigid'' 
parte  la  superficie  dei  rami  e  non  soPr°?°  in  grl" 
due  lati  in  forma  di  pettine.  I  coni  son„°  dlSposU'  “ 
pm  corti  di  quelli  dell’abete  bianco  L°ul,)end®n,,  * 
nca  qualche  volta  di  questi  frulli  to',  L  lbero  «  >'3' 

'  »-i  s’inchinano  e  riSUL™" '  ’  t“nta  C»P».  * 
fogliame  è  di  colore  uniforme  in  »  n  p.os,IÌO"«-  11 
somma  il  pezzo  è  molto  Xl  *  '  I» 

dei  giardini  che  il  maestoso  abete  bianco  °r,,ara0'"' 
inferiorità  è  compensata  da  alcuni  altri  ’  "**  qu,s0 
legno  è  più  solido,  più  gradevole  alla  !"'®gi’  11  su'' 
del  suo  rivale;  il  pezzo  prospera  ‘.ffi  di  «I»*'11" 
per  tutto,  si  adatta  a  tutti  i  suoli ,  non  SjT*.  u 
cura  ccc.  Ecco  i  motivi  per  cui  è  v  emù-0  lr"1'1 
vore.  Quantunque  non  possiamo  dar^,*"10 
razione  compiuta  delle  varie  specie  ,1  aK  ®num 
tuttavia  qualche  parola  dell’abete  1,,,/,?  '  ’  farcn,° 

fico  continente,  il  pichla  della  RuJ?am,c»  dcllaic 
vuole  confondere  col  balsamico  del  Cana.ì  ■  \®  non  ’’ 

Questo  abete  troppo  poco  conosciuto  f“  °  di  G,7m' 
paese  nativo  (la  «ossia  Asiatica e  cUe “ri.del  su" 
un  posto  distinto  nei  parchi,  protone  ^er,lcrcbb0 
la  sua  bolla  piramide  «  mostrasito  tuttala'"0  * 
quando  nella  primavera  si  copre  di  SUa  P0,UP* 

digioso  di  coni  che  in  questa  stagione  3?, T®0  pr#‘ 

lappo  sono  di  un  bel  rosso.  Per  altra  d  1  loro  su‘ 
albero  giustifica  pienamente  il  suo  nome  P?^,  qnestJ 
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SO 


uu»i  coni  tendono  in  su  come  quelli  dell’abete  bianco; 
ma,  all  avvicinarsi  dell’inverno,  le  scaglie  si  distaci 

”i0neeires„cgH  zt  !°„d°èdi  rlC8no- “.r"'-' 

Ornati  ai  venti  sarebbero  intieramente  db^rèi  e  pò"! 
tau  troppo  lungi  se  una  raccolta  fatta  i„Tmpo  non 

ja  |  .  ' .  ,Varie  “'tre  specie  esotiche,  <11- 

Tre  inaoglreval-cl1"^  n8enti  concorr«'«>  »  <h  iron¬ 
ia  I„r0  pfcccla  dime  Ul  nei  b0SChi  d’il"'er«®,  dove  per 
■a  uno  spazio  ristretto0LnP0SSOn°AeSSere  mo'lìPl'(-‘ale 
al,,. te  interessane10' ,  Vr,lce  «  un’altra  specie  di 
a  U  nrenamion?H?er  ‘  “S°  Ch<ì  se  ne  fa  •  esso  serve 
tarile 1W  Kna  S°rla  lli  birra  alla  1“a|e  * 
scorbutici^  *  ChC  V‘ene  "«“orilata  come  ami- 
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.t,  ile  le  n.mii  •  (as(r-)-  — Moto  apparente  delle 

Uno  un  leacero  "  -Certe  ep0Che  da‘Pa»»0  prescn- 

n-l  cil  Oucsme ™m?nt0  loro  vera  P^o-e 
.ombilào«  t18'3'ar,e  fTen°nè  d°VUl°  a"a 

corpi  celesti  con  'u  d ,  a  “ce  cbe  em>na  dal 

««re  ali  astri  aL,  ,  nf,az,,,rlc  <=«  sembrano 
J.c  siano  i„  réam  Plu  elevati  sull’orizzonte  di  quel 
attraversare  l’atm»  percioc<:b.è  1  della  luce  nello 
òlio  ins?iù  verso  la86™*  gradatamente 

'  !  ì  orL^t  ^  S  ^^^^^^“^‘^^‘•^'dspetto 

,",nto  di  onlfa^vtoe’e^l’^eurdaeu! 

ri';:2z:T  pid  elevat° cbc  a™  d  »> X“ 
t"  “  Pon8asi  mr° in  a-  e  *  au  iad- 

initiva  di  un  \ 

raggio  di  lu-  a  v 
ce ,  e  DmO 
il  suo  incur¬ 
vamento  at¬ 
traverso  agli 
strati  varia¬ 
mente  densi 
dell'a  tmosfe- 


in  B.  —  In  sim^gn^sa  °  vedrebbe  Vas[] 

rittamente  da  una  stella  dovenJ  ^  Che  parlono  d 
atteso  il  moto  della  erra  T  lncerteci™stanz 
cerva tore  in  una  dii S  ?  r°Cchio  dell’° 
pure  la  stella  medesima  l^q!iant?  obliqua  ’  dovi 
diversa  da  quella  che  1,1  Una  PosizÌ01 

diluisce  appunto”, ’t^t:rp„0CeUpa;  “  Cbe  C 
t  hè  la  terra  e  la  ].,»»  „  . 1  omamo  per  esemp 

muovano  in  direzioni  penienT^16-^  U°a  StelIa 
evidente  che  ne  risultei/iim™1^1  fr&  loro’  eg,i 
solo  la  luce  urterà  Tocchi»  ?  nmutua  c°U‘S‘onc;  nt 
<  Ilio  medesimo  urterà  ,ioi  6  0  sPettat°re,  ma  l’o< 
Cra  dal  ca«to  suo  la  luce,  e  sai 


Il  l'effetto  come  se  l’uno  si  fermasse,  e  fosse  l'altra  spinta 
con  ugual  moto  in  direzione  contraria.  Perciò  com¬ 
binando  il  moto  diretto  della  luce  con  quel  debole 
impulso  che  riceve  lateralmente ,  la  vera  direzione 
che  risulterà  da  questo  suo  doppio  moto,  secondo  le 
leggi  della  composizione  delle  forze,  sarà  la  diago¬ 
nale  del  rettangolo,  i  cui  lati  rappresentano  le  di¬ 
rezioni  e  le  velocità  della  luce  e  dell’occhio.  Infatti 
ove  SE  rappresenti  la  direzione  e  la 
velocità  della  luce,  FE  la  direzione  eia 
velocità  del  moto  della  terra,  ed  EF  la 
direzione  e  la  velocità  del  moto  contra¬ 
rio  della  luce  medesima  nella  supposi¬ 
zione  che  divenga  immobile  la  terra , 
giungendo  all’occhio  dell’osservatore  in 
E,  la  luce  non  avrà  soltanto  il  moto  in¬ 
dicato  dalla  SE  o  dalla  GÈ,  ma  avrà 
pure  il  moto  laterale  EF,  e  la  risul¬ 
tante  di  questi  due  moti  sarà  rappre¬ 
sentata  dalla  EH,  che  è  la  vera  dire¬ 
zione  secondo  cui  la  luce  penetrerà 
nell’occhio,  epperò  la  stella  non  appa¬ 
rirà  in  S,  ma  bensì  in  s,  ove  precederà 
la  sua  vera  posizione  di  quanto  avrà 
camminato  la  terra  nel  tempo  impie¬ 
gato  dalla  luce  per  giungere  dalla  stella 
all’occhio  dello  spettatore. — Ora  si  giun¬ 
ge  facilmente  a  determinare  col  calcolo 
questa  quantità  di  aberrazione,  paragonando  la  velo¬ 
cità  della  luce  con  quella  della  terra  nella  sua  or¬ 
bita.  Dalle  osservazioni  del  celebre  astronomo  danese 
Roemer,  fatte  sugli  ecclissi  dei  satelliti  di  Giove  ,t 
risulta  che  la  luce  impiega  45  minuti  circa  a  per¬ 
correre  il  diametro  dell’orbita  della  terra,  e  da 
molte  altre  accuratissime  sperienze  si  raccoglie  che 
la  sua  velocità  è  di  181,408  miglia  italiane  di  60  al 
grado  per  ogni  minuto  secondo,  mentre  che  la  ve¬ 
locità  inedia  della  terra  nella  sua  orbita  non  eccede 
le  miglia  17  5/4  circa.  Quindi  è  che  l’aberrazione, 
nell’ipotesi  che  abbiamo  fatta,  corrisponde  a  uu  di 
presso  a  20".  Questo  caso,  in  cui  le  direzioni  del 
moto  della  terra  e  di  quello  della  luce  s’ incontrano 
ad  angolo  retto,  è  quello  dell’aberrazione  massima. 
A  misura  poi  che  queste  direzioni  diventano  oblique 
l’una  rispetto  alTaltra,  l'aberrazione  va  di  mano  in 
mano  scemando  finché  diviene  nulla  quando  i  due 
moti  convengono  in  una  linea  retta ,  il  che  accade 
allora  che  la  terra  si  muove  direttamente  verso  la 
stella  od  in  direzione  diametralmente  opposta.  In  ogni 
caso  la  direzione  apparente  delle  stelle  sarà  data  dalla 
diagonale  del  parallelogrammo  i  cui  lati  rappresen¬ 
tano  le  direzioni  e  le  velocità  relative  della  luce  e 
della  terra. —  L’aberrazione  della  luce  essendo  stata 
scoperta  per  mezzo  del  telescopio,  noi  possiamo  puro 
dall’uso  di  questo  stromento  ricavare  un’ovvia  spie¬ 
gazione  del  fenomeno.  E  in  vero,  afGnchè  una  stella 
possa  divenire  visibile  a  chi  l'osserva,  bisogna  che 
la  luce  nel  suo  cammino  attraverso  il  telescopio  si 
mantenga  costantemente  nell’asse  del  medesimo,  ed 
è  evidente  che  ciò  non  potrebbe  accadere  ove  lo 


no 
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stromento  venisse  spinto  da  qualche  rapido  moto 
laterale  c  si  tenesse  nondimeno  rivolto  direttamente 
verso  la  stella  ;  perchè  al  momento  in  cui  la  luce 
prenderebbe  la  direzione  dell’asse  del  telescopio,  il 
moto  laterale  lo  porterebbe  tosto  fuori  della  direzione 
della  luce,  la  quale  andrebbe  ad  urtare  la  parete 
dello  stromento  c  non  potrebbe  mai  giungere  insino 
all’occhio. — Se  per  esempio  la  luce  1  h  s  f 
progredisce  successivamente  verso  i 
punti  A,  B,  C,  D,  E,  mentre  il  telesco¬ 
pio  movendosi  parallelamente  a  se  stesso 
prende  le  posizioni  EA,  F f,  G g,  11/i,  li; 
nel  tempo  che  la  luce  impiegherà  a  per¬ 
correre  l’intervallo  AB  il  tubo  sarà  tras¬ 
portato  in  F f,  e  cosi  di  seguito,  finché 
si  troverà  in  li  quando  la  luce  sarà  giunta 
in  E,  dal  che  si  può  facilmente  conchiu- 
derc  clic  la  stella  non  sarà  in  alcun  modo 
visibile  nella  vera  direzione  della  luce. 

Perciò  se  vogliamo  che  la  luce  rimanga 
costantemente  nel  telescopio  e  possa  per¬ 
correrlo  da  un  capo  all’altro,  converrà  1  H  G  F 
porlo  in  una  posizione  Et  obli¬ 
qua  relativamente  ad  EA ,  ed 
allora  la  luce  che  incontra  l'as¬ 
se  in  i  scenderà  ad  incontrarlo 
nuovamente  in  b  nel  tempo  che 
il  tubo,  movendosi  parallela¬ 
mente  a  se  stesso,  impiega  per 
portarsi  in  F f;  epperò  conti¬ 
nuando  entrambi  a  progredire 
nello  stesso  modo,  la  luce  si 
troverà  costantemente  nell’as¬ 
se,  finche  giungerà  all’occhio; 
nel  qual  punto  la  stella  appa¬ 
rirà  nella  direzione  del  tubo, 
vale  a  dire,  siccome  lo  abbiamo  già  dimostrato ,  in 
quella  della  diagonale  del  parallelogrammo  i  cui  lati 
rappresentano  le  direzioni  e  le  velocità  della  terra 
e  della  luce.  —  A  queste  dilucidazioni  possiamo  an¬ 
cora  aggiungere  quanto  vien  detto  in  proposito  da 
Llairaut,  nelle  memorie  dell’ Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  (anno  1746).  Egli  suppone  che  in  tempo  di 
minuta  pioggia  si  vada  movendo  un  tubo  di  assai 
stretto  orifìzio  sotto  alle  gocce  che  s’incalzano  ca¬ 
dendo  rapidamente  l’una  dopo  l’altra,  ed  osserva  che 
il  tubo  dovrà  evidentemente  essere  alquanto  inclinato 
affinchè  una  goccia  cadendo  sull’orlo  possa  scorrere 
lungo  l’asse  senza  toccare  le  pareti.  Ora  quest’incli¬ 
nazione  dovrà  essere  maggiore  o  minore  giusta  la 
velocità  delle  gocce  relativamente  a  quella  del  tubo; 
c  l’angolo  formato  dalla  direzione  del  tubo  con  quella 
delle  gocce  cadenti  sarà  appunto  l’aberrazione  che 
risulta  dalla  combinazione  di  questi  due  moti. —  Le 
cose  che  abbiamo  fin  qui  notate  ci  pongono  in  grado 
di  determinare  gli  effetti  dell’aberrazione  secondo  la 
' aria  posizione  delle  stelle,  avvertendo  però  che  in 
ogni  caso  questo  fenomeno  ha  sempre  luogo  dalla 
parte  verso  cui  è  diretto  il  moto  della  terra. — Con¬ 
sideriamo  per  esempio  le  stelle  fisse  che  sono  situate 


al  polo  dell’eclittica.  La  direzione  del  moto  della 
terra  sarà  sempre  perpendicolare  a  quella  della  luce 
che  emana  da  questi  corpi,  e  la  loro  aberrazione  sari 
costantemente  di  20";  ma  siccome  la  terra  cangia  U 
direzione  del  suo  moto  lungo  l’eclittica,  cangierà 1 
la  direzione  dell’aberrazione,  e  cosi  parrà  che  la  stella 

S1  T0?,!!1  Una  pÌCCOla  orbita  simile  e  parallela  a 
quella  dell  eclittica  medesima.  11  sito  apparente  della 
stella  girerà  adunque  nel  corso  dell’anno  attorno  al 
suo  vero  sito  siccome  la  terra  gira  attorno  al  <ole. 
-Consideriamo  ora  le  stelle  situate  nel  piano  dell  e* 
cl ittica.  La  terra  nel  suo  moto  incontrerà  nUre  ad 

angolo  retto  la  direzione  della  *  s  „  ** 

luce  come  in  A  e  B,  e  quindi 
i  due  moti  avranno  una  stes¬ 
sa  direzione  come  in  C  e  D, 
giacché  in  tutti  questi  casi 
possiamo  considerare  le  di¬ 
mensioni  dell’  orbita  della 
terra  come  un  nulla  in  con¬ 
fronto  dell’immensa  distanza 
della  stella.  Ciò  posto,  in  A 
movendosi  la  terra  nella  di¬ 
rezione  ADB,  l’aberrazione  cl 
sarà  di  20"  nella  direzione 
Sa,  e  la  stella  apparirà  in  a  ; 
in  B,  l’aberrazione  sarà  pure 
di  20"  nella  direzione  S6 ,  eia  cavilo.  B 
ma  in  CeD  l’aberrazione  sarà  nulla #PPari**à  in  h- 
parira  nel  suo  vero  sito  in  S.  Perciò  L  k  Stella  T 
situazione  apparente  oscilli  ogni  anno  Chtf  * 

pnn.  dell»  vera  in  un’estensione  di  20"  t  a 
due  estrenu,  cioè  il  polo  dM'eclìtlica  il ??  V' 
z;°"c  •'"stringe  la  stella  a  muoversi  ió  ,,  "'  .  *'"1! 
il  piano  dell’ eclìttica  in  cui  la  fa  oscilli  •  ,'J 

rctla,  le  stelle  descriveranno  deHe  c°  una 
allungate  di  40"  in  una  diro  •  °  °  Curve  elittiebe 
dell’eclittica,  ed  il  loro  mino^^Tdl?3  *X 
gradatamente  dal  polo  verso  il  a,m  ra  scemando 
d esima,  ove  la  cu'rva  sì  o^nl^  "0  deH'p"'i"ica  me- 
Questi  moti  nelle  stelle  vengono  confo'™  r"? 
sedazioni  degli  astronomi  (°.  A  "  dallc 

lauti  altri  uno  de' più  sorprend™»  o  X  *  SO"° 
l'ammirabile  armonia  che  in  ogni  parteT/o» 
astronomica  regna  tra  la  teoria  o  1.  d  ,la  sf,on’ 
effetti  dell'aberrazione  poi,  giacché  „,?rrie"za'  C" 
verun  modo  accordarsi  con  qualsivoglta 1^'”°  '• 
e.  forn, scono  una  delle  più  convincern  e  ^  *»'«•<“:■ 

rette  prove  del  moto  della  terra  -Tu'  0  Più  ir 
fenomeni  dell’aberrazione.— Onesià  "son"1  Principal1 

nnn  dollari,'.  lwui.v  V«esia  £*— 


diamo  debitori  all’illustre  Dr.  Bradipi'3’  dìcuian' 
pubblicata  nell’anno  1727,  e  fu  un  rk,',nenne  l,a 
spettato  delle  osservazioni  di’  edi  in‘v 

coll’intendimento  di  determinare  l’ann!*  ,,l,raPnV 

delle  stelle  fisse  (,.  Panau  moto  » 

terra  attorno  al  sole  era  stato  soggetto  .r  '""0  de^ 
animose  controversie,  e  sebbeni  si  credi""8''0  ° 
miniente  con  Ticone  Itrahc  e  Kiceioli  che  le  tf 
cangiassero  di  posizione  nel  corso  di  J  "11'  "°" 

aurio,  douiK 


aberrazione. 


'il 


i: 

ruderi»  sensibile  ld  ottenT0  gÌangCPC  3  ,an'°  da 

fatti  varii  tentativi  ,i  r  °  (luesto  SC0P°  vennero 
I*^rd  nel  46^  I  da^.  astPono,»i  i  «  già  l’abate 
«^d  neU680  aU  ^  H°°k  nel  167*  «  Flam- 
o^servazioni  risiil»aVan°i  annuimato  C01«e  dalle  loro 

I72o  a  verificare  cone°n°S0  Graham  ’  SI  accinse  nel 

mila  SS  ZI*  SCrÌC  dì  “™aì 
di  B,ye,!qteUe  1  gDrCHeg:ala  7  Ca' 

Micate  SO  a„„i  priinn  ri'.Hl’ok  av,cva  Pul>- 

Mrticolarità  «li  mi  n  (feriremo  le  minute 

dell'1  j  n  de  fesso  as^r  6  **>  le  cure  infinite 

aver  vista  la  stelb  p"0™  ’  d‘rem°  soltanto  che  dopo 
fl  Zd  M"r  U  nord,  ora  verso 

a  passo  randamenf110^  stazionana»  ne  segui  a  passo 
uH  la  L"e  la  fr  "  C°u?°  del1728’  e  <*e,  studia¬ 
tone  le  stelle  cui  preselid  ann°  S6guente  conmne  a 
tanta  consonanza  d! IL >d  0S^vare._In  mezzo  a 
mila  causa  di  quel  moto  ^  aya  perP,esso  *1  Bradley 
attribuire  ora  alla  nuli  •  ln'ano  aveva  tentato  di 
ora  alla  ri?^  ^6  delra8Se  dfiIla  *»«,  ed 
Rnèmer  inlorno  alla T  gU  °CC0PSe  la  SC0Perla  d* 
Iure.  Allora  «li  s:  «n,  UC,ceisSlva  Propagazione  della 
oando  i  la™tù,  e  combi- 

l**rra  ebbe  la  soddisfai  ®lat,ve  del,a  luce  e  della 
i  risultamenti  delle  sue  osso  c?nffr,nare  col  calcolo 

[** 

\U**>a  natura  di  quella  delle  steR  aSS0,utamente  della 
tita  e  direzione  divo»  i  •  St.e  ma  varia  in  quan- 
J lina  re  il  moto  del  pianeta  If1910  ddla  terra  com_ 
*m  risultamene  ni^cnmnr  fde8!mo’  dal  che  nasce 
«ti  zinna  rio  sparisce  toiii^  ^  °  ^l,ando  d  pianeta  è 
i  .  luce  svendi  an^hWa1^^  Pabcrraz'one>  perchè 
jeaneta  giunge  alla  icp \  r  ecipato  del  moto  del 
moto  direttola  anc Z ,  T'  SOl°  Co1  8110  "a^a‘ 
esattamente  lo  stesso  chPn  Vi  m°t0  lalerale  che  è 

Ond  e  che  l’occhio  dell  ^  °  do,la  tcrra  medesima, 
lateralmente  b  ste C  la  lllce  «vendo 
tainente  come  se  un  t*»i°  °’  * eJbilto  risulterà  esat¬ 
tilo.  Non  altramente  areali10^  ,aterale  fosse  affatto 
il  pianeta  e  la  tcrra  e  dre.bbc  se  fossero  immobili 
In  ogni  altro  caso  l’aberra/inn irebbe  aberrazione, 
combinazione  del  moto  ì  ò/ °,nc  e  deler,n'nata  dalla 
della  terra,  ma  artclm  U  Uce’  non  sol°  col  moto. 

rfi,a!  combinazione  risulta”^11  r^v  dd  pianela  ’  da,la 
aj  moto  del  pianeta  attorno  an  aberrazione  è  uguale 

m  .to  geocentrico  durauio  i’  3  lerra’  ossia  al  suo 

luce  per  giungere  dii  .mterval,°  impiegato  dalla 
Enei cl.  pop  __T  pianeta  alla  terra.  Perciò 


rispetto  al  sole  l'aberrazione  in  longitudine  è  co¬ 
stantemente  di  20",  tale  essendo  lo  spazio  percorso 
dal  s,ol  ; ,  che  è  quanto  dire  dalla  terra ,  in  8’  7", 
tempo  impiegato  dalla  luce  per  giungere  dal  sole 
alla  terra.  In  simil  guisa  conoscendo  la  distanza  di 
un  pianela  dalla  terra  si  avrà  la  proporzione  se¬ 
guente  cioè;  che  la  distanza  del  sole  sta  alla  distanza 
del  pianeta  come  8'  7"  stanno  al  tempo  che  la  luce 
impiega  per  giungere  dal  pianela  alla  terra  ;  e  com¬ 
putando  nello  stesso  tempo  il  moto  geocentrico  del 
pianeta  se  ne  otterrà  l'aberrazione,  la  quale  potrà 
essere  in  longitudine,  in  latitudine  ed  in  ascensione 
retta  o  declinazione.  Ora  se  il  moto  dei  pianeti  agisce 
in  modo  cosi  notevole  sull'aberrazione,  non  dovrebbe 
un  simile  effetto  render  sensibile  il  moto  delle  stelle 
fisse  ove  queste  si  movessero  realmente  siccome  da 
taluni  venne  supposto?  I.a  loro  prodigiosa  distanza 
non  ha  finqui  permesso  di  apprezzare  questi  moti, 
se  pur  esistono.  Ma  la  distanza  non  può  in  alcun 
modo  influire  sul  moto  della  luce.  Quest’elemento 
scorre  attraverso  alle  più  remote  parti  del  sistema, 
c  se  è  materiale,  il  moto  con  cui  viene  spinto  da  un 
punto  qualunque  dello  spazio  deve  continuare  senza 
alterazione  finché  non  sia  distrutto  o  modificato  da 
un’estranea  influenza.  Se  adunque  le  stelle  hanno  un 
moto  laterale  rispetto  a  quello  della  terra,  la  luce 
che  emana  dalle  medesime  e  che  conserva  costante¬ 
mente  il  suo  impulso  primitivo  dovrà  giungere  all’oe- 
cliio  dello  spettatore  sulla  terra  non  solo  con  un  moto 
diretto,  ma  con  queiraltro  moto  laterale  clic  sarebbe 
pur  quello  della  stella ,  il  che  dovrebbe  influire  sul¬ 
l'aberrazione  come  se  la  stella  non  fosse  più  lontana 
di  qualsivoglia  pianeta.  La  stessa  cosa  dovrebbe  os¬ 
servarsi  se  la  terra  e  tutto  il  sistema  solare,  siccome 
hanno  tentato  di  provarlo  Herschel  ed  alcuni. altri 
astronomi,  s’inoltrassero  verso  le  stelle.  Non  pare 
che  l’effetto  di  cui  discorriamo  sia  stato  notato  finora, 
epperò  si  può  conchiudere  o  che  sono  immobili  le 
stelle  al  pari  del  sole,  o  che  se  hanno  un  qualche  moto 
debba  questo  essere  debolissimo  anche  in  confronto 
di  quello  della  terra  e  dei  pianeti  attorno  al  sole. 
Questo  argomento  che  non  troviamo  discusso  dagli 
astronomi  sarebbe  certamente  degno  delle  loro  spe¬ 
culazioni. 

Abeiiuziove  (ottica).  —  Si  chiama  quella  deviazione 
dei  raggi  della  luce  dal  vero  o  geometrico  foco  di 
riflessione  o  di  rifrazione  negli  specchi  concavi  o 
convessi,  o  nelle  lenti,  la  quale  deriva  da  due  cause, 
cioè:  1°  dalla  figura  dello  specchio  o  della  lente,  da 
cui  prende  il  nome  di  aberrazione  di  sfericità;  2°  dalla 
ineguale  rifrangibilità  dei  raggi  della  luce,  per  cui 
nelle  lenti  soltanto,  ov’è  più  sensibile  c  presenta 
maggiori  inconvenienti ,  l’aberrazione  vien  detta  cro¬ 
matica  o  di  ri  frangibilità.  L’oggetto  di  uno  specchio 
o  lente  è  quello  di  raccogliere  in  un  punto  solo  i  raggi 
di  luce  scagliati  da  ciascun  punto  dell’oggetto  onde 
ottenerne  un’  imaginc  distinta  ora  ampliata  ed  ora 
impicciolita  secondo  il  nostro  intento ,  dal  qual  prin¬ 
cipio  dipende  tutto  il  magistero  del  telescopio,  del 
microscopio  e  degli  altri  stromenti  ottici.  Quanto  più 
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compiutamente  saranno  i  raggi  radunali  nel  foco, 
tanto  più  distinta  apparirà  in  ogni  caso  l’ imagine 
dell’ oggetto  in  questo  punto,  c  tanto  più  perfetta  sarà 
Topcrazione  dello  strumento.  A  produrre  un  tale  ef¬ 
fetto  conviene  che  lo  specchio  o  la  lente  siano  limitati 
da  superficie  generale  da  certe  curve.  I  raggi  paral¬ 
leli,  per  esempio,  possono  essere  soltanto  raccolti  nel 
foco  di  uno  specchio  di  riflessione  di  forma  parabolica, 
o  da  una  lente  di  rifrazione  di  forma  parabolica  od 
iperbolica  combinata  colla  sferica.  Tutte  le  altre  forme 
producono  una  maggioreo  minor  dispersione  od  aber¬ 
razione  dei  raggi  dal  foco.  In  pratica  però  riescono 
di  difficilissima  costruzione  le  lenti  che  presentano  il 
complesso  di  queste  curve,  e  siccome  le  lenti  sferiche 
sono  le  più  facili  a  costruirsi,  e  che  non  si  considera 
come  un  grande  inconveniente  l’aberrazione  che  ne  ri¬ 
sulta,  si  è  generalmente  adottata  quest’ ultima  forma.  La 
quantità  di  aberrazione  si  misura  dalla  distanza  a  cui 
i  raggi  si  riuniscono  longitudinalmente  fuori  del  vero 
foco  e  dalla  distanza  a  cui  si  disperdono  lateralmente 
al  medesimo.  In  ogni  doppia  lente  convessa  di  ugual 
curvatura  sferica  l’aberrazione  longitudinale  del  rag¬ 
gio  estremo  agguaglia  1  2/5  della  spessezza  della  lente. 
La  più  debole  aberrazione  si  ottiene  quando  i  raggi 
drillo  due  sfere  sono  fra  loro  come  1  a  6,  tenendo  la 
maggior  convessità  rivolta  verso  la  luce,  nel  qual 
caso  l’aberrazione  ò  soltanto  1  1/14  della  spessezza 
della  lente.  —  L’aberrazione  di  rifrangibitità  è  di  molto 
maggior  rilievo,  atteso  che  in  una  lente  o  vetro  omo¬ 
geneo  i  raggi  paonazzi  sono  maggiormente  rifratti  che 
i  rossi,  cosicché  i  primi  incontrano  più  presto  e  gli 
altri  più  tardi,  l’asse  della  lente;  donde  derivano  e 
la  confusione  delle  imagini  e  quelle  zone  colorate 
che  cingono  gli  oggetti  quando  si  mirano  attraverso 
a  vetri  di  questa  specie:  c  questo  è  sempre  stato  il 
maggior  ostacolo  al  perfezionamento  del  telescopio 
di  rifrazione  o  diottrico.  Lo  stesso  iNewton  ha  fatto 
dei  tentativi  imperfetti  in  proposito ,  ed  altri  dopo 
lui,  dovendo  abbandonare  ogni  speranza  di  riuscita 
a  correggere  questo  difetto,  diressero  la  loro  prin¬ 
cipale  attenzione  ai  telescopii  di  riflessione  o  cala- 
diuiirici.  Le  susseguenti  scoperte  condussero  final¬ 
mente  il  Dollond  all’invenzipne  dei  vetri  acromatici, 
ed  allora  i  telescopii  di  rifrazione  vennero  mirabil¬ 
mente  perfezionali.  Le  recenti  sperienze  intraprese 
da  Faraday  ci  lasciano  sperare  che  questi  stromcnti 
) lussano  ancora  giungere  ad  un  più  alto  grado  di 
perfezionamento  (v.  Acromatismo). 

ABESTA  o  A  vesta.  — Nome  di  uno  dei  libri  sacri 
dei  magi  persiani ,  da  questi  attribuito  al  loro  gran 
legislatore  Zoroastro.  L’abesta  è  un  comento  di  due 
altri  de’ loro  libri  religiosi,  chiamati  zend  e  pazend ,  i 
quali,  uniti  aWabesta,  contengono  l’intero  sistema  de¬ 
gli  tgnicohe  o  adoratori  del  fuoco  ( v .  Guebri). 

A  BOARO. — Nome  dato  a  varii  re  di  Edessa  nella 
Siria,  il  più  celebre  dei  quali,  come  altri  pretende, 
visse  ai  tempi  di  Gesù  Cristo.  Preso  egli  da  un  grave 
malore  ai  piedi,  e  udite  le  prodigiose  guarigioni  ope¬ 
rale  da  Gesù,  lo  invitò  per  lettera  ad  arrecargli  sol¬ 
lievo.  Eusebio  che  reputò  genuino  quello  scritto,  come 


altresì  una  risposta,  clic  vuoisi  fatta  dal  Salvatore 
tradusse  e  quella  e  questa  dal  siriaco,  cd  asserisce  dì 
averle  estratte  dagli  archivi  di  Edessa.  La  prima  è  con¬ 
cepita  in  questi  termini:  «  Abgaro  principe  di  Edessa 
a  Gesù  salvator  santo,  che  vestito  di  umana  snorfià 
e  comparso  a  Gerosolima,  salute. -Ebbi  contezza  di 
te  e  delle  cure  che  hai  operate  senza  l’aiuto  di  me¬ 
die, ne  o  di  erbe  Perciocché  narrano  che  per  onera 
tua  il  cieco  rivede  la  luce,  lo  storpio  cammina  il  leb¬ 
broso  diviene  mondo,  il  maligno  spirito  è  ™sto  io 
fuga  vien  guarito  ogni  malore  inveterato,  e  tri¬ 
tato  1  estinto  ;  le  quali  cose  tutte  udite  intorno  a  le 
mi  ecero  meco  stesso  conchiudere  che  o  tu  sèi  un 
d,«  disceso  dai  cieli,  o  il  fi-lio  di  Dio  inviato  ad  o^eraw 
questi  prodigi.  io  t,  scrivo  pertanto  perché  ti^”w 
di  venire  presso  di  me  a  guarirmi  del  mio  male  "m, 
e  noto  altresì  che  i  Giudei  li  maltrattano  1*a 
insidie  a  tuo  danno.  Io  posseggo  una  niconL  V5"*1®1* 
lamente  situata  e  sufficiente  ad  ambedue  *  ^  bel* 
A  questa  lettera  vuoisi  che  Gesù  inviassè 
di  Anania,  messaggere  di  Abgaro,  la  seguente 
sta:  —  «  Sii  benedetto,  o  Abgaro,  tu  che  hai  UJT 
in  me  senza  vedermi ,  poiché  dicono  di  me  e  s  t! 
—  quelli  che  mi  hanno  veduto,  non  hann^'  i 
in  me,  affinché  coloro  che  non  mi  avranno 
credendo  in  me,  abbiano  vita.  Quanto  il  i  i  Vcdul°  ' 

ch’io  mi  rechi  presso  di  te,  6^*^^ 
guisca  tutto  ciò  per  cui  fui  mandato  e  c onT 
nno  ufficio,  ritorni  in  seno  a  chi  mi  ha  in  ™  °  ‘ 

quando  sarò  ritornato  a  lui,  io  inl  " ’“V,al0:  “ 
mio  discepolo,  che  curerà  la  tua  malattia  c°da  •*  Z 
a  te  e  a’  tuoi. -Gesù  ..-Asceso  Crism  i!  ,  ;,l  u  ',B 
chiamato  altramente  Tommaso  spedì  Taddeo 
settanta,  ad  Abgaro,  ed  esso  predicò  iw  ’  “"'7 
e  a  suoi,  lo  guari,  e  operò  non  pochi  prodigi  "  i 

avvenne,  al  dire  di  Eusebio,  l  a,,,,,,  45  dd  Shi’ 

Le  lettere  sopra  riferite  sono  credule  apocSe^ib 
Chiesa  romana:  ciò  non  ostante  molti  ‘  ^ 

stami,  fra  i  quali  i  dottori  Parker  (Z,  pr'‘T 

dice  clic  ottenesse  il  nome  di  preste  oT.:.  '  *'  * 

Pausterità  della  sua  vita.  Narrano  clic  aceo.n  ' 

Carlo,,, agno  nella  sua  spedizione  alla  TerT?"*®* 
ma  clip  invece  di  far  ritorno  con  quel  „„  ,7  N""J 
ropa  facesse  grandissime  eonqn ffVS*  V* 
pero  degl,  Abissini,  elle  dal  suo  nome  fu  T 
l  impero  del  Preste  Gianni.  Pretendono  V  "“'“f 

scrivesse  la  storia  della  spedizione  dir-,,  lcum  cl* 

Palestina,  e  quelia  de'  propri 

SI  può  concepire  come  SufTroy  de  Pier'  !??'*•  N"‘‘ 
stalo  fede  a  queste  favole.  Le  supposte  o.  *b,a.pr'' 
gdlo  saranno  probabilmente  stale  storieì’|ere|*'‘  Al” 
conto,  quali  si  scrivevano  nei  temni  d'  t  *  di  po" 

abiad  d,hk-zz,ì'x:t“ 

ABIB._ Pruno  mese  dell’anno  ebraico  • 

comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  l’,  ,°ra  r‘,“ 
mzeii.  Questo  mese  trovasi  nominato  'a!da,c0  ‘‘‘ 

*CI  la  pruu*1 


ARIDA 


ARIDO. 


nel^mese  d^ahV1'1  ^  * In  (Jl,csto  giorno  voi  usciste 
r  _  bl\‘;,e  nel  secondo  verso  del  capitolo 

(.eSÌgnat0  come  il  Principio  del¬ 
la  ,Mn  f  *  r  n  11  fiuest0  mesc  a  sera  incomincia 
Jl *  „  A  /fT*’  SeCOn(I°  ìl  precctto  dell’E- 
.  i  ,  *  e  Pmno  mese,  nel  giorno  decimo- 

i™'.*0,  *  vasjlr"’  mungerete  il  pano  azimo 
' é.  l  "“ntn  del  sole  si  uccide  l’agnello  pa- 
1  ,  “so  del  pane  azimo  incomincia,  e  cessa  ogni 

bv„r„  serv,|e.  Nella  sera  del  15  raccoglievasi  un  co- 

della  mésse2?  *  n.e*.  vcniva  offerlo  come  primizia 
,  é  Gnéva  H  “  m“*U“ra  Inconrinciava  nel  dì  seguente, 
*  "  ,V  dl  ma"S'a"=  il  pane  azimo  nel  di  21.  Nel 

degu  Ei,rci’  °m'  n°n  è  pK>  » 

pruicipio  dell  anno;  ,1  suo  luogo  è  usurpato  da  Imi 

t;:ZTMe  *”  “  SeUimo  lnese-  Abib  si  compone 
in  gl0l!ni,1  c  non  dcM)e  cominciare  nè  in  lunedì, 
né  in  mercoledì,  né  in  venerdì.  Quando  il  principio 
_L™!“ ,,Ven,sse  a  ca,lorc  «  “no  di  detti  giorni,  por 
'  r7C«Z:'  Si  a^"S"c  »  si  *«'»  un  giunto 

vmé  cclebmm  !6-  "  di8i'"“>  Per  la  -erte  di  Gio- 
ri.  orrénéa  ?c°  "i  ?'°r.no  26  dcl  mesc'  “Ivo  che  tale 
ro-o  il  diaiiinn  a>  m  ^*orno  d*  sabato,  ed  in  questo 
2  ,  d‘»luno  ™nc  differito  pel  giorno  seguente 

Crinda  al  apparire  dXluna 

.1  giorno  21  di  L™‘“ì.r  d‘  1pri,“a,vera’  che  cadc 
,1,  orano  -  è „ZT  U  Parola  abib  significa  spiga 

nome  dalla  *2  ncevct,c  senza  dubbio  il  suo 

<T0  allora  i„  ;f  m';ul  corra'a, stante  che  il  grano 
••  pur  anche  il  „P'8a  "P  E*ul°  «  "ella  Palestina.  Abib 
al  loro  mesc  „?“  Che  1  moderni  cristiani  cofli  danno 
ZIZl  épip?  C“e  ,nC°mi“cia  11  «  'li  giugno,  li  nome 

d  i  Mongolfi^Kahmtcclii  •' ad" ^°-0  dcpl' dd*  principali 

mitologia  ,  le  fu„“  o„f  di  ”P‘e’  SCC°ml°  la  loro 
delle  anime).  Egli  lasei?*^ 1  P*'««-P»>»po  (condotlicre 
ciclo  quelle  che  séni  ChC  S‘ lcvino  «intente  al 
macchiate  da  difetti  e  p"rifica  <!"«»«  «he  sono 
b  sua  dimora  neH’oriente^e1"'  1.mUoloi?i  collocan° 
dove  il  sole  si  leva  ’  prec,samcillc  nel  luogo 

*>"  li'  hit.  \  v°ada,,a  sponda  occidentale  del  Nilo 
cura  vi  riman zonn  .*  pnn.cipale  de8b  edifizii  che  an- 
m  ir  interno  è  benissimo?  ' ^  C°perto  di  sabbia>  ma 
qu**llo  che  osservasi  tra  0nfervato-  A  differenza  di 
♦viziane,  quest’edifizioVflhh™6"^  n^Ie  coslri,zioni 
noria.  Si  dice  che  nell’inf^ *bbricato  con  calce  ed  are- 
costrutti  alla  foggia  d!  "‘e™o  dl  «*«•  s>  trovino  archi 
racconta  aver  trovati  a  T  I  /  matton‘  cbe  btdzon* 
di  questo  fabbricato  e  lo  stilo  SC0,1,Partimenti 

«me  Ahido  fosse  una  dui l  -  decoraz,one  provano 
mente  luogo  di  dimora  ™  1  ‘™Porfanza  c  probabil- 
Egitto,  intorno  al  principi?'  2^°  Sbabone  f“  in 
non  era  più  se  non  un  vili»,,1-  vogare’  Abil,° 
il  maggior  edilìzio  era  ni.-  8810  ’  ma  e^‘  ,ntese  cbe 
lazzo  di  Memnone  e  ,,h(l  l  raato  Memnoneion  o  pa- 
’  C  che  la  tradizione  assegnava  ad 


Abido  la  distinzione  di  seconda  alla  sola  Tebe  nei  tempi 
antichi.  Vi  è,  dice  cotesto  geografo,  un  canale  che 
dal  fiume  mena  alla  città,  ma  oltre  a  questa  comu¬ 
nicazione  col  fiume  principale,  Abido  godeva  del  van¬ 
taggio  di  essere  posta  sopra  il  gran  canale  cbe  va  verso 
settentrione  ed  è  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Salir 
Yussuf,  benché  tal  nome  cominci  molto  più  verso  set¬ 
tentrione,  in  un  luogo  chiamato  Tarili  cs  Sclieriff. 
Nel  4818,  \V.  Rankes  scoprì  nel  muro  interiore  di 
un  fabbricato  d’ Abido,  non  appartenente  al  grande 
edilìzio,  una  spezie  di  tavola  o  genealogia  dei  primi  re 
dell’Egitto,  chiamata  ora  dai  più  la  tavola  d’Abido. 
Bankes  ne  prese  copia,  ed  altre  ne  furono  prese  iu 
appresso  da  Cailliau,  da  Wilkinson,  da  Burton  e  da 
altri.  La  copia  di  Burton  è  più  compiuta  e  correità 
di  quella  che  trovasi  nel  saggio  di  Salt,  la  quale  non 
è  altro  cbe  la  copia  di  Bankes.  Questa  tavola  si  com¬ 
pone  di  tre  scompartimenti  posti  orizzontalmente  uno 
sopra  dell’altro  ;  ed  ogni  scompartimento  è  stato  di¬ 
viso  in  ventisei  rettangoli,  cosicché  1  intiera  ta\oki 
conteneva  una  volta  settant’otto  rettangoli.  Nessuno 
degli  scompartimenti  è  perfettamente  intiero,  ma  ne 
rimane  abbastanza  del  più  basso  per  poter  determi¬ 
nare  le  dimensioni  originarie  della  tavola  intiera  cd 
il  numero  degli  scompartimenti.  Ciascuno  di  questi 
rettangoli  contiene  un  anello  dittico  o  cartoccio,  com  è 
talvolta  chiamato,  simile  a  quelli  che  vedonsi  ne'mo- 
numenti  egizii  esistenti  nei  varii  musei;  ed  ogni  car¬ 
toccio  contiene  le  figure,  che  secondo  il  sistema  di 
Champollion,  e  come  ora  comunemente  si  crede,  in¬ 
dicano  i  nomi  ed  i  titoli  dei  sovrani.  Il  più  basso  dei 
tre  scompartimenti  contiene  nei  diecinove  rettangoli, 
che  sono  intieri,  il  titolo  ed  il  nome  di  Ramsete  il 
Grande,  cbe  è  forse  il  Sesostri  dei  Greci,  e  gli  stessi 
titolo  e  nome  sono  probabilmente  stati  tredici  volte 
ripetuti  negli  interi  ventisei  rettangoli,  sette  dei  quali, 
come  abbiamo  detto,  sono  cancellati.  Deducendo  que¬ 
sti  ventisei,  ci  rimangono  negli  altri  due  scomparti¬ 
menti  cinquantadue  rettangoli:  il  cinquantesimoprimo 
ed  il  cinquantesimosecondo  dei  quali  contengono  il 
titolo  ed  il  nome  di  un  Ramsete  che  può  essere  stato 
predecessore  di  Ramsete  il  Grande.  I  cartocci  che 
precedono  questi  contengono  probabilmente  i  titoli 
dei  re;  il  quarantesimosettimo,  per  esempio,  è  ap¬ 
punto  come  quello  che  è  sulla  grande  statua  colossale 
di  Tebe,  o  sull’ intiera  statua  colossale  del  museo 
Britannico  che  è  Amenofi  n  (giusta  il  catalogo  di  Ma¬ 
ndo)  ossia  il  greco  Memnone.  Se  i  quarantasei  cartocci 
che  precedono  quello  di  Memnone,  appartengano  a 
re,  suoi  predecessori  in  linea  diretta,  è  quistione  che 
non  possiamo  determinare.  Champollion  applicando 
a  questo  basso  rilievo  il  suo  sistema  d’interpretazione 
geroglifica,  lesse  le  varie  linee  di  anelli  orizzontal¬ 
mente,  e  ne  diede  una  spiegazione  nelle  sue  lettere 
al  conte  di  Blacas.  Ma  John  Lainb  di  Cambridge  volle 
recentemente  dare  un’altra  interpretazione  a  quegli 
anelli,  pretendendo  di  leggerli,  non  già  orizzontal¬ 
mente  come  coloro  che  lo  precedettero,  ma  vertical¬ 
mente  d’alto  in  basso.  Questo  professore  considera  la 
tavola  come  una  pagina  di  ventisei  linee  verticali,  le 


ABI  DO-  ABIGEATO. 


quali  finiscono  tulle  con  la  forinola,  inferiore  in  muni¬ 
ficenza  al  religioso  re  Rullisele  di  Osiride.  Egli  traduce 
in  questo  modo  la  linea  intera,  togliendone  i  nomi 

proprii  :  ./se  he  li  iV .  inferiore  al  re  N _ ,  inferiore 

unch'esso  in  munificenza  al  religioso  re  Rullisele  d  Osi¬ 
ride.  Da  questa  discussione  dipende  adunque  una  gran 
quistione  di  cronologia. — Per  cura  di  Mimaut,  con¬ 
sole  generale  francese  in  Alessandria,  questa  tavola 
essendo  stala  portata ,  e  trovandosi  di  presente ,  in 
Francia,  sarà  facile  di  fare  su  di  essa  le  più  minute 
investigazioni  ( v .  Geroglifici). 

ABIDO.  —  Antica  città  della  Grecia,  situata  sulla 
spiaggia  asiatica  dcirEllcsponto  (ora  stretto  dei  Dar¬ 
danelli)  e  quasi  rim  petto  a  Sesto  che  è  sulla  spiaggia 
europea.  Secondo  Strabone,  questa  città  è  stata  fon¬ 
data  dai  Milosii;  ma  la  data  della  sua  fondazione  é 
di  molta  incertezza  come  quella  di  parecchie  altre  j 
città  della  Grecia.  Abido  fu  incendiata  da  Dario  il  I 
persiano,  dopo  la  sua  impresa  della  Scizia,  ed  un 
po’  più  tardi  (480  prima  dell’era  volgare  )  il  popolo 
d’Abido  si  trovò  presente  al  passaggio  dell’  immenso 
esercito  di  Serse  sopra  il  ponte  di  navi  costrutto  su 
quel  mare.  Questo  ponte  non  si  estendeva  già  da  Abido 
a  Sesto,  fra  cui  v’ò  una  distanza  di  circa  tre  miglia,  ma 
fu  costrutto  in  una  parte  più  stretta  dove  la  distanza 
ò  alquanto  minore  di  un  miglio.  Esso  cominciava  dalla 
parte  asiatica  un  po’  più  in  su  di  Abido,  sopra  il  ca¬ 
nale,  c  finiva  nella  parte  opposta,  proprio  nella  punta 
die  è  rimpelto  ad  Abido,  tra  Mudilo  c  Sesto.  L’usanza 
di  attraversare  le  acque  per  mezzo  di  navi  legate  in¬ 
sieme  e  coperte  di  tavolati,  era  comune  presso  i  Per¬ 
siani,  ed  esse  non  servivano  solo  per  occasioni  tem¬ 
perane,  ma  a’  tempi  di  Erodoto  e  di  Senofonte  questo 
pralicavasi  sui  gran  fiumi  dell'Asia  occidentale  come 
ora  si  pratica  sul  Tigri  a  Bagdad ,  sull’  Eufrate  ad 
ililluh  presso  le  rovine  di  Babilonia  ed  in  altri  luoghi. 
Quando  Dario,  padre  di  Serse,  attraversò  lo  stretto 
di  Bisanzio  nella  sua  impresa  della  Scizia,  il  ponte  di 
navi  fu  costrutto  da  un  Greco  di  Samo  il  quale  tentò 
di  eternare  il  suo  nome  facendo  collocare  nel  gran 
tempio  di  Giunone  in  Samo  una  dipintura  rappresen¬ 
tante  il  passaggio  dell’esercito  persiano.  Abbiamo  una 
descrizione  del  ponte  di  Serse  nella  storia  di  Erodoto 
il  quale  fu  sul  luogo  forse  meno  di  mezzo  secolo  dopo 
Favvenimento.  11  tragitto  di  Abido  ha  ottenuto  una 
celebrità  poetica  dalla  storia  di  Leandro  che  usava 
di  passare  a  nuoto  le  tempestose  onde  dell’ Ellesponto 
per  recarsi  presso  la  sua  amante  Ero,  del  cui  nome 
conservassi  una  memoria  fino  al  principio  dell’  era 
cristiana  in  un  edilizio  chiamato  torre  di  Ero.  Vi  è  un 
poema  greco  di  Museo  grammatico  che  visse  proba¬ 
bilmente  intorno  al  secolo  quarto,  dove  sono  descritti 
gli  amori  e  la  fine  tragica  di  Leandro.  A’  di  nostri 
lord  Byron  ha  dato  nuovo  interesse  a  questi  luoghi 
colla  sua  novella  che  ha  per  titolo  la  Sposa  di  sibilio, 
e  colPaUraversarc  aneh’esso  a  nuoto  quello  stretto. 

«  Il  di  ò  di  maggio  1810  »  dice  egli  «  passai  a  nuoto 
da  Sesto  ad  Abido. —  La  distanza  non  eccede  un  mi¬ 
glio,  ma  la  corrente  rende  il  passo  pericoloso.  Non 
ho  impiegalo  piu  di  un’ora  c  dieci  minuti  per  varcare 
F ampio  Ellesponto  ». 


presenta  gl,  a, «ori  di  Uro  e  Leandro,  che  " ,r"i- 
m  trarono  non  solamente  alla  poesia,  ma  nl ’ 
eziandio,  ,1  soggetto  di  graziosecomposizioniMUn,. 

net:  dacr.pl .  de  méd.  sappi,  t.  v  ,(|  ;j  ,  ! 

e  un  pesce  formano  il  tipo  ordinario  delle 
autonome  d,  quella  città  marittima.  Vi  si  vè-  on“ 
pure  un  aquila  e  una  maschera.  Virgilio  ? 
ronjMe  delle  ostriche  che  si  pescavano  ad  Àhl 
L  effeminatezza  degli  abitanti  di  quell/ 

TbÌltAtT ‘  in  proverbio.  “ 

combinazione  dell'acido  a'idehM  colle' bli'^"0 

“;d  a,",L'no<>i“L‘  »  — 

ABIETICO  (àcido)  ( chim .).  —  È  un  acido 
particolare  che  trovasi  nelle  resine  del  J  VegetoU 
l’abete  comune  (pmaster  e  pm„s  lMt  ^ 

borgo  ”éUa 

è  molto  fusibile, 

lubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool  neUvi"'  "'T 

formo,  nell’acido  acetico  e  nell,  nafta  a  f^ì? 

può  venir  alterata  dagli  alcali,  e  si  ottiene 
di  aghi,  di  stelle  ecc. ,  qualora,  distillato  p! i  °  hrm 
mentina  degli  abeti,  si  tratti  il  residuo  di 
coll’alcool  e  poi  colla  potassa  ‘qUesla-  Pri"° 

ani„.a.i.  T, dandosi  di  e^m^rVrrt 

un  solo  d,  essi  costituiva  i’uòijeoto,  invecj 


Alili- AIÌINTF.STATO, 


«•ansi  10  pecore,  S  porci  ecc.,  perchè  si  potesse  dare 
j  .osto  nome  »  orto  di  animali  detti  di  specie  pic- 
U"  Questo  delitto,  che  ordinariamente  commette- 
'  -I  a  mano  armata,  era  severamente  punito,  c  il  reo 
-ra  spesso  condannato  alle  miniere,  all’esilio  e  per- 
va  i  alla  pena  capitale.  -  Le  legislazioni  moderne 
tendiamo  parlare  di  quelle  del  secolo  xix)  non 
-nno  p,u  la  denominazione  speciale  di  abigeato  a 
"**  J  dl  r“rt0'  ma  io  puniscono  come  il  furto 
a  generale,  secondo  le  varie  circostanze  più  o  meno 

’i'uù  a  afcoado  che  «  0  no  qualificato. 

,  ;  |;,ùsnt'“  W*  della  Trada  »  (secondo  al- 

-  )  della  bcizia.  Non  avevano  permanente  dimora 
nu  menavano  una  vita  errante  e  avevano  per  rico- 
•  quei  carri  stessi  che  portavano  le  loro  sostanze. 

•  .oaians!  della  carne  dei  loro  armenti,  di  cacio  e  di 
2.S  T  ,ii  que"°  di  giumenta.  Non  ave- 
i,  n.erl?èoldf*  d‘  ‘rafKc°  c  facevano  soltanto  camini 

72  f°r0  V,CmÌ-  Si  vorrohhero  ascriver  loro 

,  I1"  "s‘  e  costura‘  elio  sono  a  buon  diritto  re- 

|  Jlati  littizu. 

A  (il  LA,  (v.  Abela). 

a'ri^'naAéìIUna.df  e,.COl°nne  d'ErCole  su,la  sponda 

. ‘u  rimtr3»  r  ?g  Spag"u0li  Sierm  de  las  "«»««. 

(  4„nna  m  l*P*gu»>  ohe  è  la  seconda 

'he  venendo  e P0"e.  anticam‘!“ta  fossero  unite  e 
.,  '  . .  Pari>le  da  Ercole,  si  aprisse  in  tal  modo 

'  "!;>K  'm  d,'"u,“i“a"*  Cenane,, 

\  trc0,g  nella  mdologia  i  limiti  delle  fatiche 

d'^rl-'h  h!nD  ^IC0li  ABa*M°).  —  Pittore  di  storia 

•  r  ir  Nar  rfCa  *  Cavaliere  «'««line  di  Dane- 
,  u  nTl  Z*  ?Tghen  nd  im’  «  mori  in  quella 
d  Indie  irli  V5w*°”^  professore  dell’accademia 

•  ttore  clu*  1  indubltata,ncnte  il  più  valente 
,  -  re  che  abbia  inai  avuto  la  Danimarca  Un  sog- 

,  anni  fau° in  uaHa  av,-va  «0®^ 
.  oeirHien  *T*  rfceVttta  "oll’aceademia  d  arli 
oreuio  dell  .,’  n*110  01,ere  "on  Perdettero  mai 

•  a  iina  -iin,i„rg"la  lla'  Le  creazioni  della  feconda 

-Ja  I  n  ,aVeVan°  un  ca ratiere  tetro  talvolta, 

•.no  vantar  no,.,  *  8°lenne’  La  Pi«ura  moderna 

a  quelle  dPqueltoartL*110..81''68*1"0  in  co|ori,° 

■  tir*  dei  suoi  Inn  rt‘Sta‘  nurnero  considero- 

:  stazzo  reale  di  CristonsbureCheferan°  neMe  “l#  del 

7  ulta  via  no  riJ-/  b  g’  fu™»o  arsi  nel  179'». 
^ori  della  cittrsrr™' "7"  0  denlro  e 
Ilo  pur  anche  qualche  fi  ®UeSt°  P'U01'e  S  acqui" 
«Umnanio  aleiin’  »  •  nPutazione  come  scrittore, 

a  ivo  m,  m  •  011  Saggi  tundenli  a  correggere 
Iil.re  an.idm  Pe“°  3,16  Srti'  c  ad  Giostrare  le 

■  ’U ’IleTilldel  ndPAr'at  ”>•  ~  Re  *««"»». 

d”«.a  «li  Sara  la  rapì  cddilè^m 

::*TD::zzr-  ^ 

Abiiiudec  di  buon  1 1 la'uki ‘'“media n te  al  marito, 
dire  che  ignorava  i  vinco  bel  ,res*!*ui '•  f  usandosi  con 

lagnandosi  dell’inoanno  MS®nt*lraSarae  Abramo, 

c^nno  usato  da  Abramo  il  quale 


aveva  spacciato  Sara  per  sua  sorella.  11  patriarca 
spiegò  i  motivi  della  sua  condotta,  dicendo  nel  mede¬ 
simo  tempo  che  sebbene  Sara  fosse  sua  moglie,  essa 
era  pur  anche  sua  sorella,  essendo  figliuola  dello 
stesso  suo  padre  ma  di  madre  diversa.  Abimelec  li  con¬ 
gedò  con  presenti,  dando  a  Sara  per  mano  del  marito 
mille  monete  d’argento,  e  suggerendole  di  comperarsi 
un  velo,  l’uso  del  quale  dimostrerebbe  sufficiente- 
mente  ch’essa  era  maritata  (A.  M.  2084. — a.  C.  1920) 
(t>.  Abramo). 

Abimelec,  altro  re  di  Gerara  da  alcuni  creduto  fi¬ 
gliuolo  del  precedente.  Avendo  per  caso  veduto  Isacco 
trastullarsi  con  la  moglie  Rebecca  che  aveva  chiamala 
sorella,  Abimelec  gli  rimproverò  la  sua  dissimula¬ 
zione,  e  come  se  l’onore  del  suo  popolo  fosse  leso  dal 
sospetto  di  lui,  proibì  che  si  avesse  comunicazione  con 
entrambi.  Isacco  crescendo  in  ricchezze  e  in  potere 
destò  l’invidia  dei  Filistei  ;  onde  Abimelec  gli  disse  : 
«  Vattene  lungi  da  noi,  poiché  tu  sei  di  noi  troppo  più 
potente  ».  Isacco  allora  si  ritirò  nella  valle  di  Gerar 
e  poscia  a  Beersheba,  'dove  Abimelec  con  Ahuzzath 
suo  favorito  e  Phieol  suo  generale  andò  a  visitarlo. 
Isacco  gli  disse  :  «  Perchè  sei  tu  venuto  ver  me,  odian¬ 
domi  e  dopo  di  avermi  mandato  via?  »  Alla  qual  cosa 
Abimelec  rispose,  che  vedendo  quanto  fosse  amato  da 
Dio,  egli  desiderava  di  coltivare  la  sua  amicizia,  ed 
era  venuto  a  fare  con  lui  alleanza.  Isacco  lo  trattò 
splendidamente,  e  il  giorno  dopo  conchiuse  un  trat¬ 
tato  con  Abimelec  (A.  M.  2200.  —  a.  C.  1804). 

Abimelec,  figliuolo  naturale  di  Gedeone,  s’impadronl 
del  governo  di  Sichem  dopo  la  morte  del  padre  e  si 
fece  riconoscer  re,  primieramente  dagli  abitanti  di 
Sichem  dove  la  famiglia  di  sua  madre  era  potente,  e 
poscia  d;i  una  gran  parte  d’Israele.  INelle  case  di  Ge¬ 
deone  a  Oplira  egli  uccise  i  settanta  figli  di  suo  padre 
su  di  una  medesima  pietra.  lotham  il  più  giovane 
sfuggì  solo  alla  strage,  e  quando  il  popolo  di  Sichem 
si  radunò  per  innalzare  al  trono  Abimelec,  quegli 
comparve  sul  monte  Garizim  rimproverandolo  con  la 
celebre  favola  degli  alberi.  La  discordia  si  manifestò 
in  breve  fra  i  Sichemiti,  i  (piali  riflettendo  sulla  loro 
ingiustizia  e  detestando  la  crudeltà  di  Abimelec ,  gli 
si  ribellarono  mentre  era  assente,  e  si  posero  in  ag¬ 
guato  nelle  montagne  con  intenzione  di  ucciderlo  al 
suo  ritorno.  Dopo  varii  avvenimenti  .Abiinelec  scon¬ 
fisse  i  Siche  miti,  ne  distrusse  la  città  e  ne  arse  la 
torre.  Ma  all’asfalto  di  Thebez,  città  posta  a  tre  le¬ 
ghe  all’oriente,  una  donna  dall’alto  di  una  torre  gli 
gettò  un  pezzo  di  mola  da  macinare  sul  capo  e  gli 
fracassò  il  cranio.  Laonde  egli  chiamò  il  suo  scudiero 
ordinandogli  di  ucciderlo,  affinchè  non  si  dicesse  di 
lui  che  era  stato  ucciso  da  una  donna  (A.  M.  2771. 
—  a.  C.  1255). 

AB  INTESTATO  (giurisp.)( da  in  priv.  e  testari  far  te¬ 
stamento).  —Si  dice  di  una  successione  che  è  aperta  ab 
intestalo,  quando  il  defunto  non  ha  lasciato  testamento, 
o  ne  lasciò  uno  che  è  rimasto  senz’effetto.  L’erede 
che  la  legge  chiama  in  questo  caso  a  succedergli  è 
detto  erette  ab  intestato. — Tutte  le  legislazioni  cono¬ 
sciute  hanno  permesso  uH’uomo  di  disporre  in  tutto 
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o  in  parte,  per  il  tempo  che  seguirà  la  sua  morte, 
«Ielle  cose  che  possiede  in  vita  ;  ma  era  necessario  di 
prevedere  il  caso  in  cui  morrebbe  senza  averne  di¬ 
sposto.  La  ragione  naturale  sembrava  chiamare  il 
figlio  alla  successione  del  padre.  La  legislazione  in 
tutti  i  paesi  inciviliti  stimò  pure,  per  conservare  i  beni 
nelle  famiglie,  di  dovere  in  mancanza  di  figli  chiamare 
i  padri  o  le  madri,  i  fratelli  e  le  sorelle  del  defunto 
c  gli  altri  ascendenti  e  collaterali  fino  a  un  certo  grado. 
Nei  paesi  retti  dal  codice  civile  francese  o  da  codici 
imitati  da  quello,  non  si  muore  intestato  se  non  in 
quanto  non  si  è  fatto  testamento  o  quando  il  testa¬ 
mento  fatto  è  dichiarato  nullo.  Nella  legislazione  ro¬ 
mana  si  moriva  pure  intestato  so  l’erede  istituito  ricu¬ 
sava,  o  non  si  trovava  in  istflto  di  adire  l’eredità. 

ABIPONIANI. — Nome  di  una  tribù  guerresca  d’in¬ 
diani,  posta  sopra  le  sponde  del  Ilio  della  Piata,  e 
consistente  in  iSOOO  persone  che  poco  si  curano  del¬ 
l’agricoltura  ,  ma  sono  principalmente  addette  alla 
caccia  ed  alla  pesca.  Durante  i  cinque  mesi  piovosi 
si  ricoverano  nelle  isole  del  Ilio  della  Piata  o  sulla 
cima  degli  alberi,  (ili  Ahiponiani  preferiscono  la  carne 
«li  tigre  a  qualsivoglia  altra  vivanda,  superstiziosa¬ 
mente  credendo  eh’ essa  infonda  nuovo  coraggio  al 
guerriero.  Lunghe  lance  e  frecce  con  punte  di  ferro 
sono  le  loro  armi.  Vengono  sovente  alle  prese  cogli 
Spaglinoli.  I.e  loro  donne  non  sono  gran  fatto  più 
brune  di  quelle  del  mezzodì  dell’Europa.  Gli  uomini 
sono  alti  della  persona,  hanno  naso  aquilino,  nuotano 
con  gran  destrezza  c  si  dilettano  a  dipingersi  i  corpi 
di  figure.  1  Cacicchi  sono,  in  tempo  di  pace,  loro  giu¬ 
dici,  in  tempo  di  guerra,  loro  condottieri.  Durante 
la  pace  però  la  loro  autorità  ò  assai  limitata  ;  poiché 
se  un  cacicco  si  attentasse  d’introdurre  qualche  inno¬ 
vazione  non  popolare,  la  moltitudine  lo  abbandone¬ 
rebbe  e  si  unirebbe  ad  altre  tribù. 

AB  IH.  ATO  (f7*  nrisp.) .  —  Letteralmente  da  nomo  in  col¬ 
lera ,  espressione  usata  nel  diritto  romano  a  qualificare 
certe  liberalità  o  disposizioni  testamentarie,  perchè 
l’odio  o  la  collera  ne  era  l’origine.  —  L’azione  ab  irato 
<*ra  la  dimanda  che  facciasi  dall’erede  legittimo  del  te¬ 
statore  per  l’annullazione  di  siffatte  disposizioni.  Sotto 
la  legislazione  romana  un  padre,  per  una  conseguenza 
rigorosa  dell’autorità  paterna,  poteva  fare  de’ suoi 
beni  quell’uso  che  più  gli  piaceva  senza  che  il  figlio 
avesse  a  lagnarsene.  Perciò  la  legge  delle  DodiciTavole 
non  autorizzava  punto  l’azione  ab  irato.  Quando  poi 
l’organizzazione  della  famiglia  romana  prese  a  modi¬ 
ficarsi,  cominciò  la  querela  d'inofficiosità  clic  quanto 
alla  sua  origine  non  differiva  dall’azione  ab  irato.  Si 
partiva  da  questo  principio,  che  un  padre  poteva  di¬ 
sporre  de’ suoi  beni  nello  stato  pacato  dell’animo,  e 
non  durante  la  passione  della  collera.  In  conseguenza 
i  giureconsulti  stabilirono  che  in  ogni  caso  si  dovesse 
«lare  ai  figli  una  quota  dei  beni  del  defunto  chiamata 
legittima ,  e  clic  il  padre  non  potesse  privameli  se  non 
per  certi  motivi  determinati.  Se  il  padre  diredando 
affatto  i  suoi  figli  non  assegnava  alcun  motivo  od  as- 
segnavane  di  quelli  che  non  fossero  previsti  dalla 
legge,  bevasi  ridurre  il  testamento  mediante  la  que¬ 


rela  d'inofficiosità  fino  alla  concorrenza  della  l.-.r 
(ima.  Ma  se  il  padre  per  collera  o  per  odio  aver» 
ridotto  i  figli  alla  legittima,  la  querela  c fmo/EoW 
riusciva  inefficace  a  far  annullare  il  testamento  -- 
L'azione  ab  irato,  ammessa  nell’ultimo  stato  del' di¬ 
ritto  romano,  era  molto  più  estesa  ne' suoi  effetti 
Sia  che  d  padre  lasciasse  o  non  lasciasse  una  lejnttim* 
a’ suoi  figli,  se  provavasi  che  il  testatore  crasi  lasciai' 
dominare  nella  sua  disposizione  dall’odio  o  dalla  col' 
lera,  i  figli  avevano  l’azione  ab  irato.  Di  più  vA 
tempo  stesso  che  colla  querela  d  inofficiosità  si  facevi 
r„  urre  ,1  testamento,  se  ne  otteneva  l’annuH.z.ooe 
coll  «.ione  ab  irato.— Lo  leggi  moderne  ohe  sentirò** 
.1  codice  civile  d,  Francia,  non  ammettono  i„  ,m  m,„|. 
speciale  ne  1  «none  ab  irato  né  la  r/uerela  tV’noKtir 
sita  ;  ma  l’annullazione  del  testamento  può  i„ ,.«* 
essere  domandata  pel  solo  motivo  che  non  è  siaf* 
fatto  in  un  momento  in  cui  il  testatore  fosse  sana  fi 
mente.  -Sidicc  pure  che  una  parola  è  stata  dol  che 
«n  azione  è  stata  fatta  ab  irato,  vale  a  dire  in  Z'Ll 
mento  di  collera  o  dietro  un  impulso  che  la 
disapprova.  In  questo  caso  è  dovere  di  pronta  n'  „T- 
ritrattare  la  parola  o  il  fatto  che  non  ebbero  Òri^ 
da  a  ragione  e  nulla  Vé  di  più  legittimo  di  nucTZ 
penarsi  che  altri  fa  all’uomo  restituito  alia  clZn  .  l 

alla  fredda  e  sana  considerazione  delle  cose  - - - 

a  determinazioni  prese  nel  momento  dell-,  ’J Z 
ABISABE  o  Abusare.— Uno  dei  re  più 
l’India  settentrionale  nelle  montagne  ‘  ° 

corso  di  Gres  assediata  da  Alessandro.  Dopo 
di  questa  città  c  di  Taxilo,  e  prima  c  P 

Poro  che  aveva  abbandoniti 
statore  macedone,  cui  inviò  due  volto  ìl 
ambasciata  con  doni  ed  ^a  sZn'?^ 

temente  di  rendergli  personalmente  omaggi"  div¬ 
elle  non  poteva  vivere  senza  regnare  C’’ 

senza  esser  libero.  Alessandro,  cheFavol.  •  rCS’"r 
d  on’ invasione,  accolse  le  suo  scuse  e  lo  ITr"”'™'’ 
potere  (Quinto  Curzio  l  8)  confermo  rw* 

..en  ASn'i^  u  Ìùna°";fr;,e,,a  SGtta  : 

dei  Copti,  con  cui  va  d’accordo  mini  Ul 
se  non  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo  e * 1  J 
le  decisioni  del  concilio  di  Calcedonio  G  ì  ’ 
detti  anche  Eutìchiani  e  MonoBsiti,  di  Ito  ri  ! 

tanto  per  usi  nazionali  dai  Copti  e  da  ali  °  * 
cobite.  Un  vescovo  o  metropoliti  pI,„  "  re  sette  (■**; 
Abona  governa  la  ehie^Sa  nTè  n"  "<’nU’J 
dipende  dal  patriarca  copto  residente  in  t  """"''i' ’ 
il  quale  solo  ordina  i  sacerdoti.  La  dìgnitó  T" 
dopo  è  quella  di  Komos  o  IIegumenoschÌ  ' 
eie  di  arciprete.  Questi  settari’,  pregano^ 
invocano  i  santi  e  gli  a  ime  li  •  i,i  i  11  Ucf,,l,“ 
Maria  in  si  gran 

■  gesuiti,  andati  in  diversi  tempi  neU’Aid  1 
lentarc  la  riunione  delle  due  Chiese  di  „  T' 
temente  onorarla.  Venerano  le  imagin!  b*S“‘ 
abboniscono  tutte  quelle  che  sono  in  rilitv  "T’ 
la  croce.  Riguardano  l’anima  umana  cóm  ”' 

perchè,  al  dir  loro,  Dio  terminò  tutte  lo 

uue  ‘c  sue  opc« 
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*  **"  8,orm’.  immettono  i  libri  apocrifi ,  e  tengono 

*“  ®“llC‘IiCanoni  degu  apostoli  e  le  costituzioni 
Tk  .  h  ;  A]varez  Ce  nc  ha  dat0  la  litur già,  e  Lu- 

-  f,h  '[  calendario  (v.  Abissinia). 

Paese  molto  ampio  dell’Africa,  cir- 

v:''V!;:rnf dai  mar  *<**>.  »  *»u,mt,i„„e  dai 

,  ’  ,  ®®^*dente  e  a  mezzogiorno  in  parte  dai 
e  dal  Cordofan,  ed  in  parte  da  vaste  e  bar- 
h.  ,‘gT*?"  aPPena  si  conoscono  i  nomi. 

za  LobiTÌa,dÌ  ”0  mÌgUa  inglcsi  di 

.  «a.  e  di  oM  di  larghezza.  Il  numero  degli  abi- 
“  '  '  ~’m"‘a.da  *  »  3  milioni,  di  cui  lapin  gran  parte 

•  ...  di  origine  araba,  mescolati  con  Ebrei,  Turchi 

•  «  tG  '  aiU'Ch.‘  chiamavano  in  un  senso  pecu- 
.•  liiSbi  paese  ed  alcune  delle  parti  adiacenti  col 

■  all  intorno  Ii'nMf*1*0  lndefillitan>enle  lo  stesso 
t'ia  I  reo  ■  ui'ifl0  come  Pur<;  a  8ran  parte 

•  .'unzioni8  P  f6.  Lt'0P'a  d‘  C“‘  gH  ailtichi  aves- 

•  _  e'nziom  distinte  erano  due.  li  primo  ed  il  solo 

;  ;  :‘aa^h'  scritt0ri  è  »*"*.  ovvero  la  peni- 
.  'tiessi  credevano  essere  un'isola  formata  dal- 
..mone  successi  va  del  Pi  ilo  coll’ Astaboro  e  colf  Astano 
TaCa2Ze)-  U  dlla  P->ci,tle  di 

da  latitS^fà/rBr^ceV P°nile  “  NÌI°’ 

leQdi  nel  B  uce  ha  vedll,°  presso 

■.u  aolt  "  ImmenSe  r0VÌ,,e  clle  Prolbabil- 

non  fu  -O  n0a,,U0StaanlÌca  oapilale.  L'altro 
fu  conosciuto  so  non  se  quando  i  Greci 

■  ■  ó'arione^unff  ,  l' A1CSSai,dr0'  ebbero  estesa  la  loro 
óra  V  A°Sta  or.ientaIe  dell'Africa.  Que- 

-u  ndentcsi  sònS'  Posto  Sl,p|,a  il  "ìar  Rosso 

li  gre.  Axum  H.pUna  deUa  Provincia  abissina 
'  f  in  uno  stalo  di  d  ^  v*  la  Capitale’  esisle  tuttora 

U  SU°  P°rt0  chia' 

.  avorio  oZ  nVla  pcr  la  quale  esP01*tavasi  il  più 
.  •  orri.nonda  °ra  S‘  Conoscesse  e  mantenevasi 
commerciale  tra  le  coste  del  mar 
quelle  dell  oceano  Indiano.  Gli  Abissini  vantanti 
\:l  ;  :SSSe  la  Sheba  della  Scrittura  e  tee 
Qudb  ^ P1Ù  SeC0U  hlnanzi  ^ra  cri- 
onverti  prima  Sl  G’  che  quella  nazio«e 

—in.0  SU  app^l  SeCOl°  quart0  al  e*i- 

-i  conservano  JS?  r  P°‘  semPre  Professato. 

oti  rra;na^r,  i1  g7daism° più  f- 

mc  femmine  sono  circoli,.  ;bambini  C°SÌ  maschi 
izi  molaiche  relaUve T,-k-  5  *!  81  risPettano  lc 
rno  settimo  è  il  la  a  ,^lbl  mondl  ed  immondi;  il 
f  >rma  dell’arca  dellaHean*10  ^  altari  hanno 

... ***. 

il'l'nlli'l.'ri, "il 'l —  «ni  .lucrili  ..rilli 
r.ria.  Il  battesimo  e  Pene  ^  C  &  lorohnSua  fet¬ 
ido  i  riti  della  chiosa  st‘a  Vl  S1  amministrano 
f  Me  e  i  digiuni  È  n  greCa  dl  CUÌ  osservano  tutte 
i— ini  che  le  persone^!0  Particolare  degli 

a  grossi  di  pane  alla  e .  ggu?rdevoIi  ricevano  pezzi 
«  ammesso  e  che  nessuno  vi 

-  . din.,,0  “si  un"  r^;10  2S  anni-  *,e,'chò 

(Huxato,  echi  muore  indite  Tv  ,mpulabile 
nnanzi  e  certo  di  esser  salvo. 
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Considerano  i  cadaveri  come  corpi  immondi,  perciò 
ne  affrettano  la  sepoltura.  Le  loro  chiesette  rotonde 
e  coniche  sorgono  sopra  colline,  presso  ad  acque  cor¬ 
renti,  e  sono  circondate  di  cedri  e  ornate  di  molte 
pitture.  Durante  la  celebrazione  de’ sacri  riti  tutti 
sono  tenuti  a  starsene  in  piedi  come  nelle  chiese  gre¬ 
che.  Si  lasciano  le  scarpe  alla  porta  e  chi  passa  a 
cavallo,  com’è  presso  alla  chiesa,  è  obbligato  a  smon¬ 
tarne.  Gli  uffizi  divini  consistono,  come  quelli  della 
chiesa  greca,  in  leggere  parte  della  Bibbia  ed  in  pre¬ 
gare.  I  membri  del  clero,  che  ivi  sono  molto  igno¬ 
ranti,  per  lo  più  tolgono  moglie  e  sono  contrassegnati 
da  una  croce  che  danno  a  baciare  a  chi  passa.  Il  capo 
della  chiesa  abissina  ò  chiamato  Abuna  (padre  noslro) 
ed  è  generalmente  scelto  tra  i  sacerdoti  cofti,  poiché 
gli  Abissini  ed  i  Cofti  tengono  vicendevole  relazione 
nel  Cairo.  Sotto  V Abuna  vi  sono  i  Camosatti  (Kamosat) 
o  preti  superiori  del  clero  secolare,  i  teologi  e  i  mo¬ 
naci.  Questi  ultimi  pretendono  di  essere  dell’ordine 
di  sant’ Agostino  e  si  dividono  in  due  classi.  I  membri 
deli’una,  vivendo  scapoli,  dimorano  in  ricchi  conventi; 
quelli  dell’altra,  in  uno  colle  mogli  e  colla  prole,  vi¬ 
vono  ne’ dintorni  delle  chiese  sostentandosi  colPagri- 
coltura.  Gli  uni  e  gli  altri,  del  pari  che  le  monache 
le  quali  sono  numerose,  vanno  attorno  pel  paese,  traf¬ 
ficano  sui  mercati,  ed  a  quanto  pare,  non  si  curano 
gran  fatto  di  osservare  il  voto  di  castità.  11  clero  del- 
l’Abissinia  non  ha  nò  vestimenta  particolari  nò  pecu¬ 
liari  privilegi.  Gli  abitanti  in  generale  hanno  un  co¬ 
stume  uniforme  e  assai  semplice,  che  ha  qualche  cosa 
dell’eleganza  antica.  È  composto  di  brache  lunghe  e 
leggere  e  di  una  specie  di  mantello  fatto  di  una  stoffa 
bianca  di  cotone.  Le  donne  portano  vesti  che  ora  co¬ 
prono  il  seno  cd  ora  scendono  soltanto  dai  fianchi. 


Abissino. 

L’ Abissinia  trovasi  ora  divisa  in  tre  stati  separati, 
cioè  Tigrè,  Amliara  e  Efat.  11  negus  o  negush,  come 
appellavasi  il  re  di  tutta  l’Abissinia  prima  della  sua 
divisione,  vive  a  Gondar  nell’Amhara,  godendo  solo  di 
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sovranità  nominalo  c  sotto  la  sorveglianza  del  capo  di 
quello  stato.  La  chiesa  romana  si  è  più  volte  adope¬ 
rata  per  convertire  l’Abissinia,  ed  erasene  offerta  oc¬ 
casione  favorevole  durante  la  guerra  che  gli  Abissini 
ebbero  coi  Turchi,  nella  quale  la  reggente  Elena  aveva 
nel  1516  implorato  assistenza  dai  Portoghesi  per  Da¬ 
vide  ir,  negasti  ancora  minore.  Nel  1520  una  (lotta  di 
Portoghesi  accompagnati  da  missionari!,  approdò  al- 
]' Altissima  e  dopo  che  i  Turchi  e  i  Galla  (popoli  bel¬ 
ligeri  delle  montagne  nel  sud  e  nell’ovest)  furono 
coll'aiuto  loro  respinti,  si  tentò  verso  il  (inire  del  se¬ 
colo  xvi  d’indurre  gli  abitanti  ad  abbracciare  il  rito 
cattolico.  Vi  si  mandarono  a  tal  (ine  alcuni  gesuiti 
ed  una  colonia  portoghese  per  dare  aiuto  alla  loro 
impresa.  Sul  principio  del  secolo  xva  il  rituale  cat¬ 
tolico  cominciò  ad  esservi  introdotto:  il  gesuita  Al¬ 
fonso  Mcndez  fu  nel  1626  eletto  patriarca  dell’Abis- 
sinia  ;  si  abolì  la  celebrazione  del  sabbato,  c  l'intiero 
sistema  religioso  fu  riformato  a  norma  del  cattolico. 
Ma  questo  cambiamento  fu  di  breve  durata.  11  negusli 
Basilida  cominciò  nel  1632  il  suo  regno  con  accondi¬ 
scendere  ai  desiderii  della  maggiorità  del  popolo  che 
era  contraria  al  cattolicismo.  Cacciò  via  i  missionarii 
in  un  col  patriarca,  e  ordinò  si  uccidessero  tutti  i 
gesuiti  che  rimanevano.  1  tentativi  fattisi  in  appresso 
dalla  Propaganda  per  introdurvi  la  fede  cattolica 
riuscirono  sempre  inefficaci,  c  quasi  tutti  i  missionarii 
rceativisi  rimasero  vittime  del  loro  zelo,  se  non  che 
la  solenne  ambasciata  la  quale,  venuta  dai  tre  regni 
cristiani  deU’Abissinia,  si  presentava  al  sommo  Pon¬ 
tefice  il  dì  17  di  agosto  IMI,  lascia  sperare  che  le 
relazioni  religiose  con  quella  contrada  saranno  fe¬ 
licemente  rannodate.  —  Nella  parte  occidentale  di 
questo  paese  osiste  da  lungo  tempo  un  governo  in¬ 
dipendente  di  Ebrei.  Costoro  si  chiamano  Fu  lauti  a , 
cioè  esuli  ,  c  lo  stato  ò  chiamalo  Fulasgian.  Essi 
hanno  un  governo  a  parte  loro  conceduto  dal  negasti 
mediante  il  pagamento  di  un  certo  tributo.  Bruco 
vi  trovò  un  re  ebreo  nominalo  Gedeone ,  ed  una 
regina  chiamata  Giuditta. —  1  costumi  degli  Abissini 
vengono  dipinti  come  selvaggi  in  estremo  grado  dai 
viaggiatori  Bruco  e  Salt.  Mangiano  essi  la  carne 
cruda  ed  ancora  palpitante  del  bestiame  di  cui  si 
odono  i  muggiti  in  mezzo  a’  loro  banchetti.  Lo  stalo 
continuo  di  guerra  civile  in  cui  vivono  sembra  essere 
la  causa  principale  della  loro  brutalità  e  della  loro 
barbarie.  Vi  si  vedono  corpi  morti  nelle  vie  che  poi 
servono  di  pasto  ai  cani  ed  alle  iene.  11  matrimonio 
vi  è  un  nodo  che  facilissimamente  si  scioglie  a  bene¬ 
placito  dei  contraenti  e  la  felicità  coniugale  è  tenuta 
per  cosa  da  poco.  I  governanti  vi  sono  despoti  asso¬ 
lati,  tanto  nelle  cose  civili,  quanto  nelle  ecclesiasti¬ 
che,  e  dispongono  delle  vite  dei  sudditi  a  loro  talento. 
—  L’Abissinia  è  piena  di  alte  montagne  nelle  quali 
uno  dei  principali  rami  del  Nilo  ha  le  sue  sorgenti. 
Il  clima  è  generalmente  bello  cd  il  suolo  assai  fertile. 
I  regni  animale  e  vegetale  sono  ricchissimi  e  som¬ 
ministrano  molte  specie  peculiari  al  paese.  Uno  dei 
più  importanti  prodotti  naturali  dcU’Abissinia  è  il 
sale,  il  quale  copre  una  gran  pianura  che  fa  parte 


del  paese  tra  Anfilia  e  Massnah.  Ci  vogliono  qua-' 
quattro  giorni  per  attraversare  questa  pianura  d* 
sale.  Per  circa  un  mezzo  miglio  il  sale  è  molle*  «n* 
poi  si  fa  duro  come  neve  che  siasi  in  parte  lique¬ 
fatta  e  poi  congelata.  Esso  è  purissimo;  lo  taglian 
con  un’ascctta  e  viene  trasportato  da  carovane  1* 
paese  è  ricco  d’oro,  di  ferro,  di  grano  c  di  frulla 
II  commercio  vi  è  nelle  mani  degli  Ebrei  deirti 
meni  e  dei  Turchi. 

ABISSO. -In  un  senso  generale  denota  una  von- 
gine  profonda,  e,  per  così  dire,  senza  fondo  I  a  n»- 
nda  e  d.  greca  origine  ed  è  composta  deh* 

privativo  che  suona  senza ,  e  elle  vale  rirìdo  ^ 
Abisso  in  senso  scritturale  significa  un  animalo  stcr 
minato  di  acque,  ed  è  usato  particolarmente  dai  W 
‘anta  per  l’acqua  che  a  principio  fu  da  Dio  enn* 
colla  terra  e  che  la  cingeva  all’  intorno.  Egli  è  non*  ' 
che  si  dice  «  l’oscurità  essere  stata  sulla  facciTdd' 
1  abisso»  S’impiega  pure  nel  senso  d’immensa  ca¬ 
verna  nel  seno  della  terra,  nella  quale  si  simn«n.  ^ 
..a  Iddio  radunate  tutte  le  acque  al  terzo  «LTo  il 
Dr.  Woodward  nella  sua  Storia  naturale  < 

asserisce  che  vi  ha  una  smisurata  collezione  «i; 
rinchiuse  nelle  viscere  della  terra  che"  costituii 
un  orbe  immenso  nelle  sue  parli  interne  o  centrali- 
e  suppone  che  gli  strati  terrestri  si  stendano  ci* 
superficie  d.  quelle  acque.  Questo,  a  suo  avviso 
ciò  clic  da  Mose  viene  chiamato  mare  c  da  alcuni 
autori  grande  abisso.  aK 

ABITAZIONE(</mr/spr.)-_NTel  diritto  romano  mic<  * 
parola  denota  una  servitù  mista  (vale  or  ? 
dalla  cosa  alla  persona)  per  cui  alcuno  Ì,  7  ^ 
tintamente  dimora  nella  casa  altrui  II  ^ 

tazìone,  consideralo  come  scrvitT  nu  .à  ?  ' 
concesso  per  ogni  specie  d’atto  tra  vivi’JT  Tn' 
volontà.  Generalmente  il  diritto  d  abili  *  *  ‘  l*  . 
vedova  viene  regola.»  da.  s,  t  ^7  ’  " 
mo.  Io  mancanza  di  pano  speciale  «  n  v 
testamentaria,  le  leggi  soglio™  conccd^Tf^ 
di  dimorare  nelle  case  del  marito  per  „„  !fj  . 
nel  fissare  il  quale  si  ha  rig, lardatila  „  'T- 

per  la  restituzione  della  di  ,  f  *  ™“ra.  slah'“ 
.nana  non  faceva  alcuna  differenza fcóT 7  "1  ’ 

c  quello  di  abitazione  per  ciò  ohe  luàrd  ™  1 
rnerad,  esercitarli:  quindi  „c  nasceva  ò^c  , 
competeva  un  diritto  di  abitazione  non  ,  v 
gra Untamente,  sebbene  potesse  farne  lwTf  ' 
locazione.  -  Il  nuovo  codice  francese  ??S  '  ‘  “ 

questioni  che  si  agitavano  su  questa  alS  ' 

rando  formalmente  all’art  fiìi  «iin  ,a 

tazione  non  può  essere  nò  ceduto  *  ^ 

principali  pesi  annessi  al  diritto  dubitazione  ‘«T 
‘d'  prestare  malleveria  di  restituire  la™“  ' 
swo  ;  2»  di  farvi  quelle  riparazioni  ebe  ITuT  u  - 
al  locatario,  rimanendo  a  carico  dell'erede  .  "  r 

grosse  riparazioni.  Il  codice  sovr’aeeenna,0  "r  - 
che  non  si  possa  godere  dell'abitazione  senza  b,Tr 
prona  una  cauzione,  o  senza  Tare  un  inventi*  1 
caso  dell’usufrutto;  obbligazione  dadi  » m“r,wc 
nemmeno  esente  ia  vedova  che  goda  di  questod.Z'' 


ABITO 


ABLATIVO. 


^tùtóS"0  contrattoinatrimonhle.  -  Anticamente,  a 
il  Z J  d  US°  che  si  Prescrivcva  in  dieci 

,,  ilari,  P  •  ’  ®  1,1  Ventl  fra  assenti>  '1  diritto  di 
^r!,7TPr*Se  llibile’  nè  cessava  Per  morte 

(  tf‘»wnulio),  essendo  paragonato  a  un  le- 

-<0.  di  almicnt'.  Ma  giusta  il  codice  francese  il  non 
‘f  "  “m c  la  "'°rte  civile  di  colui  clic  debbo 
■  „  ltazlonc,  fanno  perdere  questo  diritto. 

i  V  ura  allrevolte  un  diritto  di 

Soluzione,  %  ho  del  gius  fendale,  che  in  alcuni  luoghi 

•■in,  r8,81'8  lc,faDnia  che  '  signori  di  feudi  so'le- 
-  ..  1  are*  Siccome  non  bastava  d’essere  uomo 

'•  <  Uadino  per  poter  abitare  liberamente  in  tutti  gli 
''  'COmUlle  sovrano,  i  feudatarii  pretendevano 
--«.ottenesse,  pa8a"do,  la  loro  permissione  per  abi- 
i  1  °r°  Icrritorii,  Quindi  aveva  avuto  origine 
,',0delt?  di  ntnnonra  o  di  abitazione  che  in 

:  .1  eTr'  '  1  atarK  riscuo,eva"o  ogni  anno  da 

J 1  Prrsone  domiciliate  nei  loro  feudi.  La  sop- 

:  on  r„e  à  ir!®  ®  di  al,ri  diritti  della  stessa  fatui, 
no  dell  età  presente  così  invisa  a  certi  nemici 
umanità  pei  quali  „g„i  rif„r„la!  ra„io “ 

;  :,i  :  r 6  alt:° chc  “,a™«» 

;  nI>c  iC,"' ."  “<*'»  d'°r°  è  quel  buon  tempo 
SU°  vig°rela  “°bilL 

K'T1,:1.  È  parola  clle  esPrnne  in  generale  la  fog- 
(“a  ó  Z  ee" C°'ap,eSS0  dellu  vestnne«ta con  cui 
L:  nm  ^r,  .!'“Pr.C  ,!;c  pnrti  principati  delle  vesti- 
P  **)•  tlagh  Ebrei  e  dai  Greci  erauo  l'«M, 
un  im^di  "°“era  Un  soprabito  consistente  in 
intorno  ni  Paaao  guadro  e  sciolto  clic  si  avvolgeva 
< in(0'“r,p0;  11  cki,on  era  un  sottabito  o  tonaca 
té 'nenie  *  Pfrso.na  «  che  la  circondava  stret- 
^  olrndl“d°  S!no  alla  metà  della  coscia.  Si 
,  f? che. Ul>  tndtviduo  privo  di  questo  i ma- 
d-ir  oriente  -  ,  °  u*6®®  cpiamato  nudo  nel  linguaggio 
Gazai  a  nudo  il^  l!*1?uesto  sens0  soltanto  Davide 
'  ^  darm  me  r,"Z‘  ‘  arCa'  ~  k  P»i  vocabolo 
C  l  fT*  PCr  denolare  «  "'odo  di 

a  dte  ó“  f  8  °rdil,i  rcl«iosi’  ser»"d“  'a  re- 
‘  é  -.  d  /  wé'"10'  ,TaU  SOn°  8“  abi»  di  s.  Bene- 
io.  di  s.  Agostino,  dt  s.  Francesco,  di  s.  Domenico 

:  mi'e .  anpq:;r  sr si  dice  in  ,n°d°  — 

•turalo  i„P  ^  atC'al°  ‘  abit0’  'olendo  dire  che 
'idrato  m  un  qualche  ordine,  o  che  ne  è  uscito. 

i  inventa'u  ncr'^di'à118'08' non sono ertamente 
s  ZuriL  .  ,  d,s  e  °d  “n  amorc  di  vanità 
ingolarita.  I  fondatori  degli  ordini  che  a  nrin 

'  7  erano  principalmente  abitatori  di  deserti^  di 

■  éTndptfGH  ,»-™o-ci,abitosonràp.r- 

.  Barione  e  di  s.  Benedetto  "v" !*”  *  *1  An!°”io’  lH 

•  .tifili  scrittori  siccome  co’  -  etn^°-n°  descritti  dagli 
in  pf  ili  di  pecore  vp  r  slstentl  particolarmente 

•  Uton  comune  aì 

r  «  quelli  che  diedèro  ai  lò  ' tempi’  e.tali  fl" 

■  abiliti  poscia  nelle  città  n  discepoli.  Gli  ordini 
presero  l’abito  portato  daol*°  ,pi!ess0  a  '""gl»  abitali 
:  ila  'oro  istii„zi„„c.cdasf;a'lr‘e«lesiastici  al  tempo 

Elicici,  pop  _T  5an  D»memco  diede  a’suoi 
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discepoli  l'abito  dei  canonici  regolari  ch’egli  stesso 
aveva  sempre  portato  sino  a  quel  momento.  Lo  stesso 
può  dirsi  dei  gesuiti,  dei  barnabiti,  dei  teatini,  dei 
preti  dell’oratorio  e  di  altri ,  i  quali  presero  l’abito 
comune  agli  ecclesiastici  ai  tempi  della  loro  fonda¬ 
zione.  E  ciò  che  fa  parere  i  loro  abiti  così  differenti 
l’uno  dall’altro,  c  dal  modo  di  vestire  degli  ecclesia¬ 
stici  dei  tempi  presenti,  si  è,  che  quelli  mantennero 
sempre  invariabilmente  il  loro,  mentre  il  clero  seco¬ 
lare  venne  mutando  il  suo  secondo  le  circostanze,  seb¬ 
bene  con  minor  frequenza  e  minor  capriccio  dei  laici. 

Abito  (med.). —L’abito  in  medicina  è  l’esterna 
conformazione  del  corpo  con  tutta  l’osservabile  espres¬ 
sione  delle  sue  qualità.  Siccome  la  naturale  confor¬ 
mazione  del  cervello,  ad  esempio,  rivelasi  all’esterna 
configurazione  del  capo,  quella  dei  polmoni  all’esterna 
configurazione  del  torace  ecc.  :  siccome  ogni  parte  ri¬ 
flette  Tesser  suo  in  determinati  contrassegni  esterni , 
così  non  v’è  stato  di  vita  che  si  possa  imaginare 
senza  alcuna  osservabile  mutazione  esterna.  Onde  si 
vede  di  qual  momento  sia  l’abito  nella  investigazione 
dei  mali,  che  spesso  non  sono  tanto  manifesti  per  altri 
caratteri  quanto  per  quelli  dell’abito.  Quasi  tutta  la 
semiotica  s’appoggia  a  questo  fondamento,  e  l'attenta 
osservazione  all’  abito  ha  dato  all’  antica  medicina , 
all’ippocratica,  quel  pregio  che  tutti  conoscono.  La 
sanguificazione,  il  processo  di  formazione,  lo  stato 
delle  funzioni  nervose  ecc.  :  tutto  nelle  malattie  sì 
acute  che  croniche  si  riconosce  all’abito,  il  quale  è 
fatto  per  esercitare  non  poco  l’ingegno  del  medico. 

ABLATIVO.— -In  granitica  è  il  sesto  caso  dei  nomi 
latini.  Questo  vocabolo  deriva  da  au ferve ,  tor  via  ; 
Prisciano  lo  chiama  pure  caso  comparativo;  siccome 
quello  che  presso  i  Latini  serve  ad  esprimere  tanto 
il  paragone  quanto  l’allontanamento.  V ablativo  è  op¬ 
posto  al  dativo,  esprimendo  il  primo  l’azione  di  torre, 
e  il  secondo  quella  di  dare.—  Nell’  italiano  come  nel 
francese,  nell  inglese  ecc. ,  non  v’è  segno  preciso  che 
dislingua  l’ablativo  dagli  altri  casi,  e  non  si  usa  questo 
termine  se  non  per  analogia  al  latino.  Ciò  che  nella 
lingua  latina  esprimevasi  con  la  desinenza  del  caso, 
o  con  questa  accompagnata  da  una  preposizione,  non 
può  essere  espresso  fra  noi  se  non  coll’aiuto  di  pre¬ 
posizioni.  Così  diciamo  partì  dalla  città  ( ab  urbe)— parlò 
della  pace  (de  pace),  frasi  che  in  latino  sono  all’abla¬ 
tivo. — La  quistione  intorno  all’ablativo  greco  è  stata 
soggetto  di  una  famosa  guerra  letteraria  fra  due  grandi 
grainatici,  Frisclilin  e  Crusius;  il  primo  dei  quali  man¬ 
tenne  che  esiste,  e  l’altro  sostenne  la  contraria  sen¬ 
tenza  ;  e  la  cosa  si  agita  ancora  fra  i  loro  seguaci.  La 
principale  ragione  addotta  dal  primo  è  che  gli  scrit¬ 
tori  romani  univano  parole  greche,  non  solo  con  le 
preposizioni  latine  che  governano  il  caso  ablativo,  ma 
anche  coi  nomi  dello  stesso  caso.  Alla  qual  cosa  gli 
opponenti  rispondono, — che  i  Latini  anticamente  non 
avevano  neppur  essi  ablativo,  ma,  alla  guisa  dei  Greci, 
invece  di  esso  facevano  uso  del  dativo,  finché  forma¬ 
rono  un  ablativo  governato  da  preposizioni  chc  non 
s’ impiegavano  dinanzi  il  dativo  ;  —  che  a  principio 
i  due  casi  avevano  sempre  la  medesima  desinenza 
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conio  la  ritengono  ancora  nel  plurale  e  molte  volte 
nel  singolare  ;  ma  che  questa  fu  poscia  cangiata  nel 
singolare  della  maggior  parte  delle  declinazioni.  Non 
è  dunque  da  maravigliarsi,  se  i  Latini  talvolta  uni¬ 
scono  preposizioni  che  governano  un  caso  ablativo, 
o  nomi  al  caso  ablativo  con  dativi  greci,  poiché  ori¬ 
ginariamente  erano  una  medesima  cosa  ;  e  se  il  da¬ 
tivo  greco  ha  lo  stesso  effetto  dell’ablativo  latino.  — 
ij'uhlutivo  assoluto  in  latino  è  una  frase  sciolta  o  indi- 
pendente  dalle  altre  parti  di  una  frase  o  discorso. 
Esso  è  separato  dal  nominativo  e  dall’accusativo  della 
frase  principale,  e  vi  riempie  soltanto  la  funzione  di 
una  frase  spiegativa  di  una  circostanza  relativamente 
al  verbo,  per  esempio:  par  ti  bus  factis ,  sic  locutus  est 
Ivo.  —  fatte  le  parti,  cosi  parlò  il  leone. —Questa  ma¬ 
niera  di  esprimersi  è  frequente  in  latino ,  e  corri¬ 
sponde  al  genitivo  assoluto  dei  Greci.  Una  simile  forma 
s’ incontra  pure  nelle  lingue  moderne,  sebbene  non 
sarebbe  consentaneo  al  nostro  linguaggio  gramaticale 
il  darle  l’accennata  denominazione. 

ABLAZIONE  (chirurg.). —  Secondo  la  sua  etimo¬ 
logia  (poiché  la  parola  deriva  da  auferre ),  ablazione 
significherebbe  sottrazione  violenta  di  una  parte  del 
corpo.  In  medicina  operatoria,  è  uno  dei  tre  generi 
<«i  eseresi  (v.  Eseresi),  e  comprende  in  sé  due  specie: 
l amputazione  e  Vestirpazione  ( v .  questi  vocaboli). 

ABLECIMOF  (Alessandro).  —  Scrittore  russo,  nato 
a  Mosca  nel  178'»,  autore  del  primo  vaudeville  nazio¬ 
nale  che  siasi  composto  nella  lingua  russa.  1  suoi  scritti, 
piuttosto  numerosi ,  sono  in  generale  pochissimo  co¬ 
nosciuti  ;  ina  si  rappresenta  con  frequenza  e  con  molto 
successo,  su  tutti  i  teatri  dell'impero  russo,  il  Mu¬ 
gnaio,  leggiadro  componimento,  lodato  sopra  tutte  le 
sue  commedie,  nel  quale  ammirasi  un  quadro  fedele 
e  piacevole  dei  costumi  del  popolo  russo.  È  un’opera 
buffa  veramente  nazionale,  in  cui  regna  da  capo  a 
fondo  la  più  schietta  allegria. 

ABLECTI  ( anlich .  rom.). — Corpo  distinto  di  guer¬ 
rieri  scelti  fra  quelli  che  chiamavansi  exlraordinarii. 

ABLEGATf  pontifici!  ed  apostolici.  —  Gli  ablegati 
pontifica  son  quelli  che  recano  per  parte  del  papa , 
1°  ai  re  le  fasce  da  lui  benedette  pei  neonati  principi, 
eredi  del  regno:  2°  ai  nuovi  sovrani  ed  ai  capitani  che 
si  segnalarono  combattendo  in  difesa  della  religione,  il 
presente  delle  insegne  d'onore,  dellosiocco  e  del  berret¬ 
tone  benedetti:  5°  la  berretta  cardinalizia  ai  nuovi  car¬ 
dinali,  non  residenti  nel  luogo  dove  dimora  il  pontefice. 
— (di  ablegali  apostolici  sono  quelli  che  il  papa  manda, 
1°  ai  nuovi  cardinali  per  distinzione  singolare,  col 
cappello  rosso  cardinalizio:  2°  a  presentare  la  rosa 
d’oro  benedetta  e  mandata  in  dono  a  chiese  illustri , 
a  sov  rani,  ed  a’  personaggi  segnalati.  Gli  ablegati  pon¬ 
tifica  ed  apostolici  si  scelgono  d’ordinario  tra  monsi¬ 
gnori  camerieri  segreti  e  d’onore.  Vi  sono  però  degli 
esempi  in  cui  gli  ablegati  furono  nobili  secolari. 

ABLEGM1NA  (untich.  rom.) — Le  parti  più  scelte 
dei  visceri  degli  animali  che  erano  offerti  in  olocausto 
agli  dei.  Esse  venivano  sparse  di  farro  e  abbruciate 
sugli  altari,  spruzzandole  i  sacerdoti  di  vino. 

ABLl  ZIONL.  — Da  abluere ,  lavar  via,  cerimonia  re¬ 


ligiosa,  che  consiste  nel  bagnare  il  corpo,  o  parte  di 
esso,  nell’acqua,  e  che  fu  più  o  meno  praticata  da» 
seguaci  di  pressoché  tutte  le  forme  di  religione  Vi 
pm  antichi  e  rozzi  stati  di  società  in  ispecie.  hawi 
una  tendenza  a  procurare  d’investire  le  ^piritualiu 
della  religione  di  quella  che  si  potrebbe  chiama  re  forma 
visibile,  cosicché  possano  essere  comprese  non  ri  ¬ 
dalla  ragione  ma  anche  dai  sensi.  I  potenti  intellem 
che  corrompendo  le  tradizioni  patriarcali  e  cercando 
d.  migliorare  le  già  corrotte  genti  hanno  fondato  • 
vani  sistemi  di  superstizione  che  predominarono  ,*> 
vani  paesi  e  nelle  varie  età  del  mondo,  si  prevaler 
di  questa  disposizione  come  di  stromento  Principal- 
con  cui  potessero  operare  sopra  le  menti  grossolani 

^,  rVT  riv0lgfsi-  e  C0,,eoar<‘  ad  un  te,.,;- 
la  votola  credenza  colle  loro  abitudini  e  colle  loro 
ez'om.  r,  a  siffatte  forme  esteriori  nessuna  può  e~ 
sere  ìinagiaata  più  naturale  e  più  appropriata  rhe 
quella  di  lavar  il  corpo  con  acqua  come  segno  o  de¬ 
siderio  di  purità  di  spirito.  Conila  usanza  ha  inoltri- 
particolarmente  nei  climi  caldi,  ove  fu  dapprima  in- 

nentèaùaPsar|arhe  “  Va“taggi°  lli  «rande- 

mente  alla  salute;  e  questa  peculiarità  contribuì  sona* 

reUaioni  da""03  raccoraandarla  a«‘ori  delle  motte 
religioni  da  eia  venne  approvata  e  messa  in  pratica 

Essa  occupa  una  parte  importante  nella  religione  Ji 
Brama  ed  ,n  altre  religioni  dell’India  dove  Te  acque 
del  Cange  sono  considerate  come  dotate  di  una  viri, 
eos,  purificante,  die  quando  un  devoto,  „  „  . 

recarsi  a  quel  fiume,  lo  i„v„Ca  nella  preghiere  , 

Ire  si  bagna  in  un  altro  fiume,  se  ne  rimanic  i 

Va!’gH!i-C°lpa  °  pnlluzione  «he  possa  aver  conirait 
Ma  la  religione,  in  cui  feabluzioni  sono  messe  in  unii, 
con  maggior  esattezza  e  più  frequentemente  "ha 
metta na.  Secondo  i  precetti  de'  più  ri" ,™  Tl 

questa  religione,  si  può  quasi  dire  che  api  ’  I- 
pmordmarie  e  meno  importanti  possono'  far  "  a 
senz  essere  o  precedute  o  seguiti  da  infera  o^r  i  ' 
lustrazione.  Le  regole  stabilite  a  questo  orni  .  , 
scrittori  maomettani  sono  di  una  miluttez«  e  H  J 
noia  quasi  incredibile.  Sono  poi  d'i„stituzione  t 
abluzioni  o  lustrazioni,  come  più  coinunem’o’T’  '''"A 
mavano,  lcquali  costituivano  una  parte  dii fw  ”  1 
mosaico,  ed  erano  presso  gli  ebrei  missi  iì  1 
occasioni  tanto  dai  sacerdoti  quanto  dal  l”  o '7 

stesso  dicasi  del  battesimo  dei  cristiani  i  P  P" '' 

istituito  dal  divino  autore  della  nostt-a  fedi  ” 
lunque  questo  sia  il  solo  caso  essenziale  il  ■'  .  ' 
in  pratica  l'immersione  o  l'aspersione  dell’  U*  *'  ,“f“‘ 
i  seguaci  della  nuova  legge  “  ac1“a  P"" 

santa,  che  usasi  presso  Acattolici  ,  ?uò*c^L"d*T 
come  una  spezie  di  abluzione;  e  in  corno  d,  "T'i 
si  terrà  pure  l'acqua  in  cui  lavasi  le  mani  il  si’  "pi  ì 
che  consacra  l’ostia.  steer** 

Abluzione  (fg.)._ È  manieradi  lavatile,  t  „ 
dal  bagno  perché  pronta  od  instantanll  ,  ,  ' 
dmtetica  ed  m  medicina.  Contribuisce  a  teiuS  t 
e  fortificato  il  corpo  dei  fauci, dii ,  71™  '" 

reumatismi  e  dai  catarri  gli  adulti  dando  f?  ' 

parti  “Milite  ed  indirettamente  a’q™,t  chèTo^.n 
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abluzioni  furono  usate  con  acqua  fredda  moder¬ 
ante  da  Currie  nelle  febbri  acute,  e  poi  più  spe- 
^Imente  nella  cura  delle  febbri  scarlatinose  e  del 
T.*  Niente  osta,  che  in  grave  prostrazione  di  forze, 

?  Para'ls,c>  siano  fatte  con  acque  aromatiche  o 

K>intose. 

KBNOBA.  (geogr.  ant.).-  Secondo  Tolomeo  è  una 
alena  i  montagne  della  Germania  che  cominciava 
-.Ile  sponde  del  Meno  e  terminava  nel  presente  ducato 
Aaderljorn,  passando  tral’Assiaela  Westfalia.  Tacito 
-Uri  scrittori  sembrano  limitare  il  nome  di  Aimoba 
»  quella  porzione  della  Selva  nera  nella  quale  il  Da- 
jbK>  ha  *****  sorgenti.  Nel  477&si  scoprì  nella  Selva 
*'ra  un  altare  di  pietra  su  cui  era  scolpita  la  parola 
IT’®  n,el  lm  S1  tro™  nel  ducato  di  Baden  un 
-istallo  di  marmo  bianco  coll’iscrizione  dun^e  a«- 
2*  •  aVanzi  l’antichità  oltre  ad  indicare 
,  i  precisamente  la  posizione  dell’antico  MonsAbnoba , 
Sterminano  pure  l’ortografia  di  questo  nome  che 
o^nicomcntator.  scrivono  scorrettamente  Arnoba. 

-r  Ji’Jl  /  Nf'  60°  2r’  long-  E  19°  37')-  Sitata 

T?  I  angolo  formato  dai  golfi  di  Botnia  e  di  Fin- 
V  ur’/  faT,  7ttai  ?£'  8Pan  prirlclPat()  (,i  Finlandia 

Ila  Darle  dcn!»ep-ei1rPer0  rUSS°'  Abo  trovasi  in 
1 ?inland“  Che  apparteneva  un  tempo 
S*«.a,  ed  allora  era  la  capitale  di  tutto  il  prin- 
‘*l‘K  e  P08ta-  a- 102  leghe  all’O.  N.  O.  di  Pie- 
'  a  lZhtan  raVCTUl  dal  f,U,Ue  Aurojoki  ed  ècir- 
havvi  uno  °  ,ne  e  da  Montagne.  Nelle-sue  vicinanze 
,  ‘  Srge?le  mìnerale-  Il  numero  de’  suoi  abi- 
°  a  12,83°-  Le  sue  manifatture  sono  di 
ZtlCCar°1c  di  tela  da  vele;  fa  traffico  di 
.  TJTJf VI,  S”nl0pdarsene.  Il  forte  di  Abolms  pro- 
entrata  del  fiume  che  non  può  dar  passo  a  navi 
Z  *  "  «"«elisioni  msino  alla  città.  Nel  1827  sctte- 
Tr’n  -0U?  C,a?  fuPOn°  distrutte  dal  fuoco,  in  un 

I  fabbricato  dell’università,  colla  biblioteca  e  con 
l  -nic  ,,r SUC  .P^ese  collezioni.  Dopo  quest’ac- 

■  ’ IMO  \TuT?  °  ??“*“' trasP°rlala  ad  Helsingfòrs. 

-  .-imo  Ailolfo  la  fondo  nel  1628  o  piuttosto  vii  istituì 

I  fcn*,a  che  Cristina  nel  I6W)  innalzò  al  grado 

«m.-ntàTàsii«dTandr°  '■  iraPerat0,'e  dello  Russie, 
"  n  oto,  .  ™0'  Mollideì  ‘attuti  fattisi  dalle 

-.ni  potenze  europee  sono  denominati  dai  luoghi  in 

nt.', rata  nella  .1US-'  la  pace  dl  ^spésso 

nella  stona  „  cmne  ii  trattato  con,  cui  si 
-:;  r, ornarono  le  relazioni  tra  la  Svezia  e  la  sia 

•  V,  SCC°1?pasSat0-  U" 

. nziaril  deIb  sXS  tZlV*  ^ 

r  zco  fp*i  m.oe.zs  A  U  e  de  a  Russia,  per  trattari 

si  terminare  da  ifuesta^cnnle^*  U  gWm  cho  v0'° 

.  ne!  1741  ihil  c  ?onftrenza,  era  stata  cornili 
ddlr  concessioni  eh  ***’■'*  qual“  <Wemh)si  ancori 

.lur^mliiS^el  !Z  a  pietr° 1 

/vjp,  occasione  dalla  guerra  tra  la  n"2'’  aV,CV~P‘ 
tu  p<-r  concludere  un  ai'  l  S‘a  ®  "  Tul" 

-  .atro  la  Russia.  U  guerraTm  „°nJ.qUeSl  ulti"li 
a  Svezia  •  le  sneran  J  u  f  raolto  dlsastrosa  pei 

-  .'.ita  dalla  Turchia  °  erano*™  COncepite  di  essen 

’  rano  rimaste  deluse  per  1; 
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pace  di  Belgrado  tra  la  Russia  e  la  Porta,  i  suoi  mi¬ 
gliori  soldati  erano  stati  vinti  e  disfatti,  e  gli  eserciti 
di  Finlandia  distrutti  fin  dalla  prima  campagna.  La 
rivoluzione  seguita  in  Russia  per  cui  Ivano  fu  deposto 
dal  trono  e  in  sua  vece  vi  fu  messa  la  figlia  di  Pietro, 
fece  soprassedere  la  guerra  ;  ma  nel  1742  le  ostilità 
ricominciarono;  gli  Svedesi  furono  rotti  un’altra  volta 
e  tutta  la  Finlandia  rimase  in  balia  delle  armi  russe. 
—  La  dieta  svedese  si  radunò  e  tenne  deliberazione 
intorno  atl’offerire  la  successione  del  trono  della  Svezia 
aF  principe  reale  dì  Danimarca.  La  Russia,  temendo 
l’unione  dette  dhe  corone,  offerse  to  pace  e  la  resti¬ 
tuzione  delle  terre  conquistate  con  patto  che  la  dieta 
eleggesse  Adolfo  Federico  di  Hblstein  Gottorp  a  suc¬ 
cessore  del  regnante  Federigo  che  trova  vasi  senza  prole. 
La  condizione  fu  accettata  e  l’elezione  ebbe-  luogo  il 
dl  4  di  luglio  4745.  In  vigore  della  stipulazione  del 
trattato  che  fu  segnato  il  dì  18  d’agosto  nuovo  stile, 
là  Svezia  rinnovò  la  sua  cessione  dell’  Ingria  ,  della 
Livonia  e  dell’Estonia  che  erano  già  state  cedute  nel 
trattata  di  Nydstadt  e  dovette  pur  anco  cedere  la  parte 
orientai  della  Finlandia,  fissando  per  limite  delle  due 
nazioni  il  fiume  Kynmiene.  La  Russia  restituì  il  ri¬ 
manente  del  gran  ducato  che  aveva  guadagnato  nella 
guerra,  in  cui  comprendevansi  Abo,  Bioneborg  e  la 
Botnia  orientale.  Finalmente  l’intiera  Finlandia  fu 
ceduta  alla  Russia  col  trattato  di  pace  concluso  tra 
le  due  potenze  il  dì  47  di  settembre  del  4809. 

ABOLIZIONE  (giump.).— Nella  romana  giurispru¬ 
denza  è  l’annullamento  di  un’accusa  legale. — Differiva 
ire  questo  dall’aroni.stia,  che  dopo  l’abolizione  l’accusa 
poteva  rinnovarsi,  invece  che  dopo  l’amnistia  era  estinta 
per  sempre.  Entro  50  giorni  dalla  pubblica  abolizione 

10  stesso  accusatore,  con  licenza  del  principe,  poteva 
rinnovare  l’accusa  ;  dopo  una  privata  abolizione  il 
poteva  bensì  un  diverso  accusatore,  ma  non  già  il 
primo. — Chiamavasi  parimente  abolizione  il  cancella¬ 
mento  del  nome  di  taluno  dalla  lista  degli  accusati 
appesa  nel  pubblico  erario.  Questa  era  o  pubblica , 
come  quella  avvenuta  ai  tempi  di  Augusto,  allorché 
tutti  i  nomi  iscritti  dà  lunga  mano  furono  cancellati 
a- un  sol  tratto;  ovvero  privata ,  quando  seguiva  per 
eccitamento  di  una  delle  parti. — Nel  linguaggio  della 
giurisprudènza  moderna  Yabolizione  si  riferisce  ad 
un'istituzione  ;  parlandosi  di  una  legge  s’adopera  la 
parola  abrogazione.— La  storia  contemporanea  offre 
un.  esempio  notevole  di  abolizione.  Tutti  sanno  che  le 
Foggi  francesi  introdótte  in  Italia,  durante  la  sua  di¬ 
pendenza  dalla  Francia-,  non  riconoscevano  il  prin¬ 
cipio  dell’indissolubilità  del  matrimonio,  ma  ammette¬ 
vano  in  certi  casi  il' divorzio.  Gli  Stati  italiani  che  dopo 

11  4844  conservarono  la  nuova  legislazione  civile  dei 
Francesi,  vi  arrecarono  modificazioni  in  varie  parti, 
e  fra  le  altre  cose  abolirono  il  divorzio,  dichiarando 
nuovamente  il  matrimonio  indissolubile.  Questa  fu 
ad  un  tempo  abrogazione  di  legge-  e-  abolizione  d’isti¬ 
tuzione.  Altre  volte  davasi  in  Francia  il  nome  di  let¬ 
tere  di  abolizione  ad  una  delle  numerose  formole  colle 
quali  si  esercitava  il  diritto  di  grazia.  Con  queste  let¬ 
tere  il  re  cancellava  pienamente  un  delitto  che  secondo 


52 


ABOLIZIONE- ABORIGENI. 


il  rigore  delle  leggi  sarebbe  stato  irremissibile.  — 
Concedevansi  prima  o  dopo  la  sentenza.  Nel  primo 
caso  esse  impedivano  ogni  procedimento,  o  la  conti¬ 
nuazione  di  quello  che  già  era  cominciato,  salvo  il 
diritto  che  spettava  al  giudice  di  far  rappresentanza, 
quando  supponeva  che  vi  fosse  stata  qualche  inesat¬ 
tezza  nelle  circostanze  esposte,  ossia  quando  la  grazia 
era  surrepita.  Le  lettere  di  abolizione  generale  erano 
quelle  che  il  re  concedeva  ad  una  provincia,  a  una 
citta  o  a  una  corporazione,  dopo  qualche  turbolenza, 
od  altro  simile  avvenimento.— Il  diritto  di  abolizione 
non  esiste  piu  nella  legislazione  francese.  L’art.  67 
della  Carla  da  soltanto  al  re  il  diritto  di  grazia  (che 
e  sempre  posteriore  alla  sentenza),  c  quello  di  com¬ 
mutazione  della  pena. 

Abolizione  della  schiavitù  dei  negri.  — Il  finire 
dello  scorso  secolo,  in  mezzo  ai  molti  miglioramenti 
ideati  dai  filantropi  a  benefizio  dell’umanità,  vide  for¬ 
marsi  in  Inghilterra  una  società  diretta  a  preparare  e 
promuovere  l’abolizione  della  schiavitù  dei  Negri.  Era 
presidente  della  società  il  duca  di  Glocester,  ma  il 
personaggio  che  può  dirsi  esserne  stato  l’anima  e  l’or¬ 
namento  fu  l’illustre  NVilberforce,  il  gran  campione 
della  causa  di  quegl’infelici.  La  società  pubblicò  varie 
opere  per  far  conoscere  il  vero  stato  della  schiavitù, 
e  per  indicarne  i  inali  sotto  un  punto  di  vista  com¬ 
merciale,  politico  e  religioso.  Erano  suoi  oggetti  im¬ 
mediati,  il  migliorare  la  condizione  degli  schiavi,  e  il 
facilitare  i  mezzi  di  renderli  alla  libertà.  Per  giun¬ 
gere  a  questo  scopo  la  società  si  proponeva  tra  le  altre 
cose:  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  s’incontravano 
nella  manomossione  degli  schiavi:  —  d’impedire  che 
fossero  trasportali  di  colonia  in  colonia,  a  capriccio 
dei  compratori,  senza  badare  ai  vincoli  ed  alle  affe¬ 
zioni  di  famiglia  :  —  di  abolire  il  lavoro  forzato  nelle 
domeniche,  facendo  di  esse  giorni  di  riposo  e  d’istru¬ 
zione  religiosa  :  —  di  proteggere  gli  schiavi  nel  pos¬ 
sesso  c  nella  trasmessione  dei  beni  che  potrebbero 
acquistare  colle  loro  fatiche  nelle  ore  lasciate  a  loro 
libera  disposizione: — di  fare  che  gli  schiavi  potes¬ 
sero  riscattare  la  loro  libertà,  pagandone  a  un  tratto 
o  ripartitamente  il  prezzo  :  —  di  abilitarli  a  deporre 
come  tcslimonii  in  giudizio  tanto  nelle  cause  civili, 
quanto  nelle  criminali: — di  stabilire  la  santità  del 
matrimonio  fra  gli  schiavi  e  di  proteggere  questo 
stato  contro  ogni  violenta  separazione:  — di  porre  un 
termine  alle  punizioni  arbitrarie  degli  schiavi,  met¬ 
tendone  le  persone  e  le  proprietà  sotto  la  protezione 
delle  leggi: — di  provvedere  che  tutti  i  fanciulli  nati 
dopo  un  certo  giorno  determinato  fossero  liberi,  e  si 
prendesse  cura  della  loro  educazione  finché  potessero 
|»cnsare  a  se  stessi:  —  d’impedire  che  nessun  gover¬ 
natore  o  allo  impiegato  delle  colonie  potesse  essere 
possessore  di  schiavi,  o  vi  avesse  un  interesse  qua¬ 
lunque.  —  La  società  si  proponeva  inoltre  di  fare  che 
I  estinzione  finale  della  schiavitù  si  compiesse  mediante 
il  riscatto  di  tutte  le  femmine  cominciando  dalla  età 
piu  tenera  e  salendo  sino  a  quella  di  bO  anni,  affinchè 
tolta  la  loro  posterità  venisse  a  nascere  libera.  La 
spesa  che  richiedevasi  per  mandar  questo  ad  effetto  era 


stimata  allora  a  500,000  lire  sterline  (sette  milioni  e 
mezzo  di  franchi).  La  società  madre  era  secondata  da 
molte  ausiliario  e  dal  consenso  quasi  generale  doli» 
nazione  inglese  la  cui  voce  divenne  in  fine  così  imp0. 

ressata  iZinH  f  °PPOSÌZÌOnÌ  di  u,,a  f»*°ne  inte¬ 
ressata.  I  ministri  furono  pertanto  costretti  nel  tsr> 

a  proporre  una  legge  (bill)  per  Finterà  abolizione 
della  schiavitù  in  tutta  l’estensione  delle  colonie  Bri- 
tanniche.  Questo  bill  che  faceva  un  . 

20  000,000  di  lire  sterline  (500  milioni  di  frànohi/i 
fai  ore  dei  possessori  di  schiavi,  per  renderli  a 
delle  loro  perdite,  fu  finalmente^toe  si  ‘ò  ” 
a  nmndarlo  ad  esecuzione  il  di  prilV.g“ 
18, >4 — h  cosa  degna  di  essere  osservata  òlio  w  i 

nazione  inglese  rese  giustizia  a  questo  iioì  .  r,  ' 
IhXdi  Westmhister^ccanto'a  qneT  «Eft* 

finiranno  .'esempio  datoci, a  G™ 

antiquari  intorno  alla  formalo' ^aiTar"' *  ** 
dital  veste.  Papia  la  descrive  come  .P“ 

Nonnio  ed  altri  suppongo Te* ZXZfZ. 
di  pallio  o  mantello.  Sembra  che  l  ai,,,  ;  '  /  P 
ciò  spccml mente  diversa  dalla  tona  1"  “ 

seste  d.  pace,  mentre  quella  si  ''1 

guerra  ;  tale  è  almeno  la  distinzioni  i  tomI*’  * 
dalle  espressioni  di  Varronc  e  dÒMarziale6  *  T’ 
bile  che  v,  fossero  diverse  specie  di  alili  P 
date  a  diverse  persone  e  circostanze  -It  JI"’ 
ne  facevano  uso.  Calinola  mii  I  so\  ram  stessi 

lomeo  si  fosse  presentato  allo  spettacolo  ^  “  *  T‘V 
di  porpora,  lo  splendore  della  1  un 'ahoil* 
gli  sguardi  degli  spettatori  si  iS ^  era  ca?ìono  che 

di  lui  invece  di  fermarsi  sulla  personaed°ir-OPPO  ^ 

ABORAS  (geogr.  ant.).  -E2L' lmpCn*l0rf 
nofonte  fiume  della  Mesopotamia,  T 

1  Eufrate  a  Circesio.  —  Nelle  «Panisi  •  .  »otTa  ,u'!* 

ziano  e  Narsete  re  di  Persi-.  V(T  tra  nioc,°' 

secolo,  fu  stabilito^ £  ^.,l  fiaip«  de,  tei»' 
persiano.  1  tra  S1  "“peri  romano  c 

ABORIGKN1.  —  Vocabolo  col  quale  si  ,1 
abitanti  primitivi  di  un  paese.  Cosi  ,  n 

pio  dei  più  familiari,  quando  si  s/ll0"" 
nenie  e  le  isole  dell’ A, nerica,  si  trovò  chT"  11  "'"l- 
erano  abitati  da  varie  razze  d’uornìm  dcU ^ 

«razione  a  dette  region . .  si  |la  .,|  ’  U  a  me 

storico  sebbene  il  fatto  sia  certo  Tul  l  i  d°.c"n""“ 
<|UC  dell'America  sette», rhmaT posilo  !s  ,b''  adM- 
derate  come  aborri.  Siccome  peri.dop^^^ 


ABORTO -ABR  ADATE. 


;  ,il  America»  varie  tribù  si  trasmutarono  da  una  ad  I! 

?«mni!^frntinente’  ne  viene  che’  quando  para- 

•  i  e  ri  u/  «im  coll’ altra,  non  possiamo  dare  alle 
■nb"  che  hanno  cambiato  di  stanza,  il  nome  di  abori- 
r;  ^vanente  al  nuovo  paese  che  hanno  occu- 

•  Le  tribù  dell’America  settentrionale  ebe  sonosi 
--locate  dalla  parte  orientale  all’occidentale  del 

"0nr90n°  adunque  aborigeni  ne’ loro  nuovi 
Ma  1  intiera  massa  degli  indiani  d’America 
'  considerata  come  un  popolo  di  aborigeni 

•  .  e  agii  altri  abitanti  del  nuovo  mondo. 

1  parola  aborigeni  incontrasi  principalmente  negli 
°n  Che  trattarono  dei  tempi  primitivi  della  storia 
Dionigi  di  mter- 

•  ^vb  nif  7aib?10  COme  s'8niiìcante  antenati,  è 

,  p  p  babde  <*e  esso  corrisponda  alla  greca 
'Zi  la  quale  esprime  l’origine  più 

:  . Il lo  ™ssa  av,e,re  una  nazione’ poichè  equiv^le 

•  *  P°P°l0  coevo  alla  terra  che  abita  ..  La  parola 

,?Che  f0rse  ll0n  derivi«  Pomc  alcuni  sup- 
l  (par0,c  latine  ab  ed  origo,  sembra  tut- 
^  e  nTn  ill  T"  SWlerafe  analoS°  ad  ^tochlho- 
■ria  (li»;  d-  T  P°pol°  vera,nente  noto  nella 

-v  lla  s  orrrr«  antÌChG  le^endc’  «lcsc°- 

Tnlnl  TJ1  R°ma’  abitavan°  una  parte  della 
h  Lai neZrgl°rn0  dd  Tevere’  chiamata  dai 

R  ma  ,na  nn  °  ..0ra  ,^arenima  della  campagna  di 
non  si  sa  di  certo  a  qual  popolo  questo 

^«Tj.e8“re  propriarae“‘e  Ricalo  (MM,r 

8enera^me"te  quella 

l  ,  u,,a  do  '<mC  ?  Utet°'  Che  meUc  fll"rl  » 

;  V !  ?  P°  deb,t0-  Pri'“a  «oc  che  la  gra- 

giunta  al  naturale  suo  termine.  In  meno 

'  •  "  non  nlficazu>“e  f  “  parl°  tanto  Pre«oce,  che  il 

•  ...  non  può  esser  abile  a  vita  indipendente,  e  si  suol 

■td  òr  mTed't0  °r''  *  ^  parlb  <*•  >'a""o  '-ogo 
.  LÒntTè  am  '  ?  mCSC  lunare>  quando  cioè  la 

p  ,  c  an-'ora  a  formarsi,  riservando  quello  di 

rfine,Xumog'Ìr,;tÌ  lu0g0  fra  “  -“-e  ed 

,n°  ddnd°  In  luce  feti  filali  a  differenza  de<di  altri 

™eZZZ“  81  dÌ  P0Ì  ««he  «  ««me  d  otrm 

i  IO  stesso  immaturamente  partorito  (n.  Feto  vaor- 
ZTSt  |o  chiamò  Svetonio,  odi  eJ.rrZ 

iMrxicpermadree“‘ta^ 

ABOUKIR(„.  Abok.r). 

•  .^com^^sefS'd?  Signif'a  dam«c,la  «in- 

datile  —I  a  versinno  d  una  daina  <>  sua  conli- 
'  «  .,u«u  lr„,“  ^  deU'antiC0  Testamento  ta¬ 
li  Rebecca,  quelle  d'n"0[.ar®  le  fanciulle  <>el  seguito 

•  "ina  Ester  <>  la  a  d8,ulola  di  Faraone,  della 

.^  u;rmta  ge„aeTi":ld‘GÌUdiba-  "  «•*>  ebraico 
.  greco,  altra  era  una  sner^T “  EPPerò  “condo 
-  he  una  semplice  schiava  piut,osl° 

ABV„v,tL). 

ABRACADABRA  o 

Abrasadabrà, —poiché  si  trova 


scritto  in  greco  *%p*a*$*f>p*  che  probabilmente  signi¬ 
fica  decreto  divino,  ed  è  derivato  dal  sacro  nome  del¬ 
l’essere  supremo  Abrasax  o  Abras.  Alcuni  portano 
opinione  che  il  vocabolo  Abrasax  prendesse  origine 
dalle  prime  lettere  delle  parole  ebraiche  Ab,  Ben, 
Ruach  hakodesh  (Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo)  e 
dalle  iniziali  delle  parole  greche  vomoi*  *n0  (sal¬ 
vazione  dalla  croce).  Ma  Abrasax  non  è  nome  nè  egi¬ 
zio,  nè  greco,  nè  ebraico,  ma  bensì  persiano  che 
denota  la  divinità  persiana  Mitra.  Scrivendo  la  parola 
Abracadabra  sopra  altrettante  linee  quante  sono  le 
lettere  che  la  compongono  e  levando  a  ciascuna  linea 
l’ultima  lettera  si  forma  un  cono  o  triangolo  rove¬ 
sciato,  che  appeso  al  collo  per  mezzo  di  un  filo  di  lino 
ha,  al  dire  di  Sereno  Sammonico,  la  singolare  proprietà 
di  cacciare  la  febbre  emitritea  e  semiterzana.  Ciò  che 
più  sorprende  ancora  che  l’opinione  di  Sereno,  si  è 
la  seria  confutazione  che  Frank  de  Frankenau  ha  cre¬ 
duto  doverne  fare.  È  noto  che  i  Basilidi  credevano  che 
la  parola  Abraxas  avesse  una  virtù  terapeutica  e  che 
gli  Ebrei  attribuivano  pure  virtù  benefiche  ed  anche 
terapeutiche  alla  voce  abracalan  ;  egli  è  perciò  proba¬ 
bile  che  Sereno,  il  quale  viveva  nel  ih  secolo,  abbia 
tolto  da  essi  una  tale  credenza  (u.  Abraxas  e  Amuleto). 
(Frank  de  Frankenau  De  Abracadabra,  Heidelberg 
1679,  in  4°).  Sereno  Sammonico  ha  composto  un 
poema  eroico  sulle  prescrizioni  medicali  e  cabalistico- 
medicali.  Ecco  insieme  con  la  figura  delFamuleto 
Abracadabra  i  versi  di  Sereno  che  vi  si  riferiscono. 

ABRACADABRA 
ABRACADABR 
ABRACA DAB 
ABRACADA 
A  BRACAR 
A  B  R  A  C  A 
A  B  R  A  C 
ABBI 
A  B  R 
A  B 
A 

Jnscribes  carice  quod  dicitur  ABRACADABRA 
S:epius  et  subter  repetes ,  sed  detraile  sumtnam. 

Et  inagis  atque  magis  desini  dementa  figuris, 
Singola  qua:  semper  rapies  et  cederà  fìges, 

Donvc  in  angustum  redigalur  litlera  contini. 

His  lino  nexis  collimi  redimire  memento. 

Talia  languentis  conducati  vincula  collo, 
Lelliulesque  abigenl  ( miranda  potentia!)  morbos. 

ABRACALEO  (astr.).-È  questo  il  nome  della  se¬ 
conda  stella  dei  gemelli,  segnata  B  nei  cataloghi  e 
detta  anche  Polluce.  Appiano  la  chiamò  Afelar  Anelar, 
altri  Aphellan.  Si  crede  generalmente  che  Abracaleo 
derivi  da  ab  voce  araba  che  vuol  dire  padre,  e  dal 
greco  II|0*x)>ì;,  Ercole  (v.  Polluce). 

ABR  ADATE  (abradatas).  —  Re  di  Susa  che,  quando 
sua  moglie  Pantea  fu  fatta  prigioniera  da  Ciro  ed  uma¬ 
namente  trattata,  diede  se  stesso  e  le  sue  truppe  nelle 
mani  del  vincitore;  fu  ucciso  nella  prima  battaglia 


ABRAHAM— ÀBRAMO. 


cui  intervenne  come  guerriero  di  Ciro,  e  sua  moglie 
essendosi  svenata  sul  di  lui  cadavere  Ciro  innalzò  loro 
un  monumento. 

ABRAHAM  a.  sancta.  clara — Predicatore  aulico  a 
Vienna,  celebre  per  sermoni  tedeschi  composti  in  un 
genere  popolare  che  va  sino  al  triviale,  ma  pieni  di 
energia,  d’ingegno  c  d’ imaginazione'.  Abraham  a 
Sancta  Clara  il  cui  vero  nome  era  Ulrico  Megerlé , 
«acque  ai  4  di  giugno  «lei  16Y2  presso  Moeskirch.  nella 
Svcvia.  —  Entrato  nel  1662  nell’ordine  degli  Agosti¬ 
niani  scalzi  si  diede  con  zelo  allo  studio  della  teologia 
e  della  filosofia,  e  in  breve  acquistò  una  tale  riputa¬ 
zione  che  sin  dal  1669  fu  chiamato  a  Vienna  nella 
qualità  di  predicatore  della  Corte  Imperiale.  Vi  morì 
nel  1709,  e  oltre  i  discorsi,  lasciò  varii  scritti  la  cui 
singolarità  è  talvolta  spinta  sino  al  burlesco,  ma  che 
tuttavia  rinchiudono  idee  sane  e  piene  di  verità,  e  ri¬ 
flessioni  che  derivano  da  una  gran  conoscenza  del 
cuore  umano.  Nelle  locuzioni  proverbiali  che  vi  sono 
sparse  c  nelle  osservazioni  tolte  dalla  vita  comune, 
n  ciò  stesso  che  Iva  di  più  volgare,  si  può  studiare 
con  frutto  lo  stai*)  dell’incivilimento  del  tempo  in  cui 
viveva;  nello  stesso  m-odo  che  da  quelle  espressioni 
ardite  ed  originali,  s’impara  a  conoscere  il  progresso 
già  fallo  a  quel  tempo  dalla  lingua  tedesca  messa  in 
onore  da  Lutero.  I  titoli  de’ suoi  scritti  sono  per  la 
maggior  parte  bizzarri  quanto  lo  stile;  ma  non  meri¬ 
tano  per  ciò  meno  di  essere  conservati.  Quindi  si  tro¬ 
vano  alla  testa  di  parecchie  raccolte  di  classici  Tede¬ 
schi,  dopo  varie  produzioni  di  Lutero  cui  Abraham 
«  Sancta  Clara  somigliava,  se  non  in  altro,  almeno 
nell’energia  eueltfacujkezza  dell’ingegno. 

ABRAHAM-EGHELLENS1S. — dosi  chiamato  da  EckeL 
sua  patria,  dotto  maronita,  che  professò  il  siriaco  e 
l'arabo  in  Roma,  dove  morì  l'anno  1664.  Le  opere 
da  lui  lasciate  som):  Lingua;  siriaca  sire  chaldaicce 
perbrevis  instilutio ,  Roma  1628.,  in-24.  —  S.  Anlonii 
epistola;  vigiliti ,  Parigi  1641  ;  ivi  Regala:  etc.  1646. — 
Semita  sapienliiv,  Utrecht  1709,  traduzione  dall’arabo 
di  Borhan-Eddyn. — De  proprielatibus  ac  virtutibus ■ 
medicis  animali  uni,  planlarum  etc.  Parigi  1647,  ver¬ 
sione  di  Sogouhy. —  Apollonii  Pergei  conic.  lib*  v,  vi 
e  vii.  —  Paruphrustic  Abulplialo  Asphahanensi et  Archi- 
medis  imam  plorimi  libri ,  ex  arali,  lat.  versi ,  Firenze 
1661  in-foh  (o.  Ajiaumiat).  Somministrò  altresì  alla 
Poliglotta  di  Lejay  il  Libro  di  Rulli  in  siriaco,  arabo 
e  latino,  c  il  secondo  Libro  dei  Maccabei  in  arabo. 

A  BRAMITI, — -o  deisti  di  Boemia,  furono  certi  con¬ 
tadini  ignoranti  che  uscirono,  dalla  loro  oscurità  nel 
1782,  confidando  nell’editto  di  tolleranza  pubblicato 
da  Giuseppe  ii,  c  professavano  la- credenza  seguita  da 
Àbramo  prima  della  legge  della  circoncisione;  La- 
dottrina  intorno  all’unità  di  Dio  c  l’orazione  domini¬ 
cale  erano  tutto  ciò  che  riconoscevano  della. Bibbia. 
La  loro  petizione  per  ottenere  un»  libero  esercizio  del 
loro  culto  fu  tuttavia  rigettata  perchè  ricusavano  di 
dichiararsi  ebrei  o  membri  di  alcuna  delle  sette  cri¬ 
stiane  già  stabilite.  L’imperatore  Giuseppe  che  in  ma¬ 
teria  di  religione  era  meno  illuminato  di  quello  che 
altri  generalmente  si  creda,  cacciò  nel  1783  questa 


povera  gente  dalle  sue  possessioni  perchè  resisto.»;» 
tentativi  che  faeevansi  per  convertirla,  e  la  disperso 
per  mezzo  della  forza militare  sui  confini  dellTnghe- 
na,  della  Transilvania  e  della  Schiavonia,  dove  final 
mente  fu  costretta  ad  abbracciare  la  religione  catto¬ 
lica.  Una  parte  di  essa  si  conservò  tuttavia  tenace¬ 
mente  ferma  ne’ suoi  principii  religiosi. 

ABRAMO.  —  Il  grande  progenitore  e  fondatore  della 
nazione  ebraica,  e  il  primo  depositario  delle  promesse 
divine  a  favore  del  popolo  eletto.  Egli  era  figlio  nri- 
mogemto  di  Thare,  discendente  in  ottavo  grado  da 

fi"’  Por‘'"°f  ?ìt0  di  No\ e<1  cra' ,Ma  Probabilmente 
a  Ur,  nella  Caldea,  circa  2000  anni  innanzi  l’era  cri¬ 
stiana.  La  sua  storia  comprende  quasi  un  quarto  della 
Genesi  cioè  dal  capo  orsino  al  xxv  inclusivamente 
Dopo  di  avere  sposata  Sara  (in  ebraico  Sarai)  sua  so- 

lo  afi!o  ,  ltHPatCrr0’  aC^°mpagnÒ  U  Padre  0  il  nipote 
Lot  fino  ad  Haran  dove  Thare  morì;  quindi,  per  co- 

mando  di  Dio,  menando  seco  la  moglie  ed  il  nipote 
Lot,  abbandono  Haran,  e  s’avviòi  verso  il  mezzogiorni 
mfino  »  ^nto  che  giunse  alla  pianura  di  Moreh  nd 
paese  de  Cananei.  L’epoca  in  cui  egli  cominciò  micsto 
viaggio  che  avvenne  quando  aveva  settantacinoue 
mmi,  e  detta  dai  cronologi  la  chiamata  d’ AbraiL» 
Poco  poi  una  carestia  costrinse  il  patriarca  ad  andai* 
in  Egitto  ;  donde  ritornato  al  luogo  della  sua  dimira 
nella  Cananea,  trovò  che  l’aumento  considerevole  de» 
suoi  armenti  e  di  quelli  di  suo  nipote,  richiedevi  die 

consenso S Lot  moU°^*  “T1**  «««**  per  muti» 
consenso,  Lot  mosse  verso  oriente  e  fkcò  ia,,„ 

n-a  le  città  Che  sono  „e,.a  pianura 

tro*Abramo  passo  a  quella  di  Mambre  in  Hebron  Edi 

era  arrivato  all’età  di  novantanove  anni  i-’ 

nhc  firn,  allora  era  rtaasta  Se  ”e  coù.^' 
tantanove,  quando  Dio  gli  apparve  e 
di  loro  avrebbe  ancora  ad  uscire  una^n  " 
promessa  che  venne  poi  confermata  al U  .  ?,0n° 
dbla  madre  colla  nascita  d’Isacco  se<uiitt?a  T"* 
La  dura  prova  della  fede  di  Abramo  nelT*  ‘T 
fattogli  di  sacrificare  l’amato  suo  fiSolo 

sì  bella  maniera- nel  ventesimosecondo 

nesi,  e  familiare  ad  ogni  lettore.  Qualche  °ti  ^ 
nanzi  a  questo  fatto,  egli  aveva  lcmP°  ,n' 

segnalata  della  sua  sottomessione^ll-^db  *Una  ^ 
C  deU’implicita  sua  fidanza  ne”.e  pinete  j* 
lontanando  il  figlio  Ismaele,  natogli  d.w,r  'il' 
egiziana,  dopo  essere  stato  assicurato  <Uì  ,' 
clle  *  '“i  P»re.  »seirebbo  Tna  ,rzitePa^e,:e,eÌ'r 
ancor  egli  del  sangue  del  patriarca.  ItenèhèT,  nT'’’ 
mutazione-  di  Sara  che  la  schiava  cd  il  suo  fi  r  . 
non  rimanessero  più  a  lungo  in  casa  f,v 
rosa  al  cuore  dl  Abramo,  tuttavia  qù™,  '*3' 
n  ebbe  ricevuta  l'intimazione  da  Dio,  chuscm’  FF 
tino  per  tempo,  prese  del  pane  ed  un  otre  ^'  , 

ponendo  il  tutto  sulle  spalle  di  Agar  Tri  ?'*' 
sierne  col  figlio.  Gli  Arabi  pretendono* dS  °  T 
Ismaele  come  gli  Ebrei  da  Isacco.  Moria  Sai  7- 
d  anni  127,  Àbramo  sposò  Katura  dalla  quale  òl  t”  i  " 
sci  figliuoli  II  venerabile  patriarca  inori  noD^.3  ’t 
I7S  anni  c  fu  sepolto  in  Mambre  da  Isacco  cd  w  ! 
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;  “*  ,omha  che  racchiudeva  la  sua  prima  moglie, 
'.arurao  e  mentovalo  da  Giustino  il  compendiatore, 
piale,  sull  autorità  del  suo  originale  Trono  Pompeo 
^curatamente  dice  che  gli  Ebrei  traggono  la  loro 
•  cine  da  Damasco,  famosa  città  della  Siria,  c  che 

rr^i'r*1?  f"rono  nel  numm‘  dci  '»ro  re. 

'  ,R,AN  :i  !  -Terzo  ordine  della  classe  degli 

■  .aduli  ,1  di  cui  carattere  è  l'essere  privi  di  bran- 
..."  apparenti  (Dumcril  li  chiama  endobranchi  che 
luanto  dire  branchie  interne).  È  inoltre  diflicile  il 
-linguere  m  questi  animali  la  testa  dal  restante  del 
■rp",  specialmente  quando  essa  è  munita  di  una  ven- 
-a  Come  nelle  sanguisughe.  Gli  sbranchi  sono  senza 

.  .  di  ed  hanno  la  setola  cortissima,  e  talvolta  non  nc 
inno  Si  muovono  per  mezzo  di  ondulazioni 

“  lla  a°‘1,la'  particolarmente  le  specie  acquatiche 
-,  engono,  dentro  la  melma  in  cui  passano  1  in- 
rao  ad  una  profondità  considerevole,  quasi  in  uno 
, J  rt-  (*fP?rf*  Questo  ordine  comprende  due  generi 

■portoni,  ,  l„mbrichi  e  le  MnguÌ9F  ,,  _ 

.-ic/u  (lombricus).  Questi  annelidi  volgarmente  chia 

-  foTrl'1 ‘r:  PC?e  VÌ™no  e  det 

■  Ptotld  si  du  ini6  Che  gU  allri  s°"°  ?"  »  meno 

fioè  ner  la  m°U°n°  per  {lueste  due  caratteristi- 

"'"liti  della  polir™  momennC,clla  leSta  e  pCr 
pene.  La  maniera  di  vivprr» 

-i  <iy>jgmere  è  8enen,lmente  noto, 

sanguisughe  sono  lf '  Le,  raratteristiche  delle 
umza  di^duc  vento,  crnZa  d‘  SCt°la  aì  ,ati  e  >'esi- 
rpo  lungo  C  piatto  vèr  P°rtan0  alle  es‘remità  del 
i,  queste  ventose  eliche  °  Pr"lclFlniente  coll'aiuto 
tondo,  niMaveatosa  ai  muovono  sulla  melma  stri- 
'  re  d.  b;cca,  elrrir  ,apcr'e  Priore  serve  tool- 
A  quali  l  annelid/r  e™!tadln,°  li8s,mi  Piccoli  denti 
‘■J  a„iiliDpe  t  °cLlra  PC  16  de,la  maSSi°r  parte 
•  lai, e  abbondano  to  2"ZÌTSUe'  ~  Le  8an»ui- 
avente  recano  noia  aì  h  !“W  L  aCque  sta3nanti  e 
r it 'ì  negli  sta2ni?  ®Lb<*t,ame  «he  va  ad  abbeve¬ 
rante  a  Ha  pe|fe  abltatl’  beandosi  tenace- 

-I  della ìarne  "sonno  VOracUsÌme  e  «PPetenti 
<i<wo.  Questo  *  però  facil»iente  il  di- 

-  -pezie,  fra  le  altre  j  COmpr?nde  un  bu°n  numero 

J  *'*“9*  de/  cavallo  ecc.  mefcin*le'  Ia  san~ 

V  UH  A  vtlv  Sanguisuga),. 

.  r  'Ciucia  d'fcirTmàdHrarD!T,a  4e'  Por,0Sall<>'  "a"» 

augi  dal  Tago,  a  “8 a’  pofa  S0Pra  una  collina  non 

ani  .bitau,« Usbona'  1 

r--.. ridano  la  città  sono  turca.  Le  alture  che 

Imi,  c  tutto  R  tratto  r  Copcrte  di  ««veti  c  di  giar- 
Usbona,  é  VZ di  ,a  co™ "fino 
biese  e  conventi-  nn  v  •  Crtl  e‘  Abrantes  ha  più 
«  ,rebte  nell'essereìuoao  m!!!f°rtanZa  Sua  PrinciPale 
r.nte  l’occupazione  franca  ?  f0[te'  9U?sta citta du_ 
si  maresciallo  Junot  m,.-,  ja  dato  il  titolo  di  duca 
\\  Abrantes.  *  lto  deIla  celebre  duchessa 
ABR  ANTES  (oucHEssà  nA  iv 
6  di  novembre  1784  d  ii  '’““^aC(llie  a  Montpellier  ai 
Mia  città  di  Metz  e  m'T*  dl  Saint-Mar«  "  Permon 
*rclla  del  princ^  D^"0^  Pann°nìa  C°™eno, 
^  n°  Comneno  riconosciuto 


nelle  corti  d’Europa  come  unico  discendente  dalla 
famiglia  deiComneni  di  Costantinopoli,  gli  ultimi  ram¬ 
polli  della  quale  erano  nello  scorso  secolo  passati  dalla 
Morea  a  fissare  la  loro  residenza  nella  Corsica.  Sposò 
il  generale  Junot  dopo  il  ritorno  di  lui  dall’Egitto. 
Quest’ uffiziale,  divenuto  poscia  maresciallo,  e  meglio 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  duca  d’Abrantes  (v.  Junot), 
aveva  allora  27  o  28  anni,  e  si  era  distinto  con  azioni 
eroiche  a  Nazaret  e  al  monte  Tabor.  Segui  ella  poscia  il 
marito  a  Lisbona  dove  fu  mandato  in  qualità  di  ainba- 
I  sciatore,  e  perdutolo  nel  18  tósi  consacrò  all’educazione 
dei  figli  ed  alla  letteratura,  che  aveva  coltivata  lino 
dalla  sua  prima  gioventù.  Fra  le  varie  sue  opere  sono 
particolarmente  da  citarsi  le  Memorie ,  riguardate  come 
una  delle  cronache  più  spiritose  della  corte  di  Napo- 
leone;  e  V rimirante  diCasliglia  pubblicato  nel  1852, 
che  è  un  quadro  della  Spagna  e  della  corte  di  Madrid 
1  sotto  il  regno  di  Carlo  ui,  .Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  scrisse  molto,  e  forse  troppo,  spinta  dalle  gravi 
!  strettezze  domestiche  nelle  quali  si  trovava.  Tuttavia 
*1  si  vuol  confessare  che  il  suo  modo  di  scrivere  è  sem- 
!  pre  pieno  di  brio  e  di  allettamento,  e  mostra  uncru- 
1  dizione  e  un  ingegno  che  grandemente  onorano  il 
•  suo  sesso.  Morì  gli  8  di  giugno  1858. 

ABRASAX ,  Abraxas  o  Abracas.  —  Dio  supremo 
degli  eretici  Basilidiani.  È  una  parola  mistica  o  caba¬ 
listica  composta  delle  lettere  greche  a,  e,  p,  a,  ?,  a, 
che  sommate  insieme  formano,  secondo  il  modo  greco 
di  numerazione,  il  numero  565.  Basilide  infatti  aveva 
insegnato  che  fra  la  terra  e  l’empireo  v’erano  565 
cieli,  ciascuno  de’ quali  aveva  il  suo  angelo,  o  intelli¬ 
genza  da  cui  era  stato  creato,  e  che  ognuno  di  questi 
angeli  era  parimente  stato  creato  da  quello  del  cielo 
immediatamente  superiore  ;  e  così  ascendevasi  grada- 
!  lamento  all’essere  supremo  o  primo  creatore.  F  Ba¬ 
silidiani  usavano  la  parola  Abraxas  come  talismano 
o  amuleto  ( v .  Abraxas). 

ABRASIONE  (lat.  uhrasio  comp.  di  ab  e  radere,  ra¬ 
schiare,  staccare  raschiando).  —  Con  questo  vocabolo 
si  viene  ad  indicare  uno  stato  patologico  speciale  delle 
membrane  e  più  particolarmente  della  mucosa  intesti¬ 
nale,  caratterizzato  da  ulcerazioni  superficiali,  da  cui 
si  staccano  piccoli  frammenti.  Quando  l’irritazione 
particolare,  che  produce  questi  ulceramenti,  è  fissata 
sopra  gl’intestini,  essa  produce  evacuazioni,  mescolate 
di  particelle  membraniformi ,  dette  volgarmente  ra¬ 
schiature  di  budella.— Si  è  pur  dato  il  nome  di  abra¬ 
sione  all’irritazione  violenta  della  mucosa  intestinale 
prodotta  dai  purganti  drastici. — Secondo  Vicq-d’Azyr, 
la  parola  abrasione  è  stata  adoperata  per  indicare  il 
riassorbimento  delle  molecole  che  entrano  nella  com¬ 
posizione  degli  organi. 

ABRAXAS.  —Così  chiamavansi  certe  pietre  antiche 
sulle  quali  si  trova  incisa  la  parola  abraxas.  Ve  ne 
hanno  di  varie  grossezze  e  la  maggior  parte  sono  del 
terzo  secolo.  Si  trovano  frequentemente  ne’ gabinetti 
degli  antiquari  e  sarebbe  da  desiderarsi  che  se  ne  fa¬ 
cesse  una  collezione  compiuta  per  quanto  è  possibile. 
Ve  ne  ha  una  nella  Badia  di  santa  Genoveffa  che  fu 
pei  dotti  sorgente  di  grande  speculazione.  Pare  che 
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molte  di  esse  provengano  ilaU’Egitto,  e  sono  perciò 
di  qualche  uso  nel  dilucidare  le  antichità  di  quel  paese. 
Talora  non  portano  altra  iscrizione  tranne  quella  della 
parola  nbraxas  ;  ma  in  alcune  si  leggono  i  nomi  di 
santi,  di  angeli  o  di  Jehovah  stesso  ;  sebbene  più  co¬ 
munemente  vi  si  trovi  il  nome  del  dio  Basilidiano. 
Alcune  hanno  rimaglile  d’Iside  seduta  sopra  un  loto 
o  quella  di  Api  circondato  di  stelle;  altre  portano  com¬ 
posizioni  mostruose  d’animali,  imagini  oscene,  Falli 
ed  Iti  falli.  L  incisione  è  raramente  di  qualche  pregio; 
ma  vuoisi  che  la  parola  che  spesso  si  legge  sul  rove¬ 
scio  sia  talvolta  di  stile  più  moderno  dell’altra.  I  ca¬ 
ratteri  sono  generalmente  greci ,  ebraici ,  copti  o 
etruschi,  e  talora  di  genere  misto,  inventato  per  av¬ 
ventura  affine  di  renderne  piu  oscuro  il  significato. 
Si  dubita  se  la  Veronica  di  Montreuil,  o  l'obelisco  di 
granito  menzionato  dal  Gori,  siano  veri  Abraxas. 

ABKINCATUI  (geogr.  ani.). — Nazione  della  Gallia, 
stanziata,  secondo  la  comune  opinione ,  sulla  costa 
occidentale,  al  settentrione  del  Liger  ossia  Loira,  e  la 
cui  capitale  era  Ingcna,  che  si  crede  coincidere  con 
la  moderna  Avranches.  Se  seguitiamo  Tolomeo,  sem¬ 
bra  piuttosto  che  questo  popolo  occupasse  un  tratto 
di  paese  che  ora  corrisponderebbe  ad  una  parte  della 
Normandia  orientale ,  nel  distretto  d'Ouclic,  dalle  vici¬ 
nanze  della  Uille  alle  rive  della  Senna. 

ABK1ZVN  o  Aiuuzghian  (mitol.  persiana). — Festa 
che  celebra  vasi  nella  Persia  il  giorno  15  di  Tir  (set¬ 
tembre).  I  Maomettani  di  quel  paese  ne  hanno  con- 
servata  la  memoria  nell’usanza  delle  vicendevoli  asper¬ 
sioni  di  acque  odorifere,  che  si  fanno  nelle  loro  visite 
in  quella  parte  dell'anno. 

ABRO (boi.). — Questo  genere  non  ha  che  una  sola 
specie  conosciuta  ed  è  Yubrus  precatorius  L.,  arbusto 
originario  dcllTndia.  11  frutto  è  un  baccello  legger¬ 
mente  compresso,  velloso,  clic  rinchiude  un  gran 
numero  di  granelli  del  più  bel  rosso,  lucenti,  e  se¬ 
gnali  da  una  gran  macchia  nera.  Questi  granelli 
sono  ricercati  per  farne  rosarii,  vezzi  ed  altri  orna¬ 
menti.  Nel  Senegai  i  Marabuti,  o  dottori  della  legge, 
ne  sono  particolarmente  coperti  ed  anzi  carichi, 
soprattutto  quando  partono  per  la  guerra  o  per  una 
spedizione  pericolosa.  Gli  orefici  orientali  se  ne  ser¬ 
vono  quando  sono  macerati ,  pestati  e  ridotti  ad 
una  pasta  viscosa  che  mescolano  col  borace,  per  sal¬ 
dare  i  gioielli  d’oro  cui  vogliono  dare  maggiore  soli¬ 
dità.— Nelle  Indie  sono  impiegati  come  pesi,  in  man¬ 
canza  di  quelli  del  vero  Condori  che  sono  rarissimi. 
—  Le  foglie  dell’  abro  hanno  dapprima  un  saporo 
amaro,  poscia  dolcigno  che  si  accosta  a  quello  della 
rcgolizia.  Al  dire  di  Adanson,  gli  abitanti  dell’India 
fanno  uso  della  loro  infusione  teiforme  come  un  ri¬ 
medio  specifico  contro  i  mali  di  gola  accompagnali 
da  raucedine  o  da  infiammazione;  ma  l’insipidezza  di 
questa  bevanda  provoca  nausee,  stimoli  al  vomito,  e 
i!  suo  uso  continuato  per  più  giorni  lascia  sulla  lingua 
un  amarezza  spiacevolissima.  Si  adopera  pur  anche 
1  infusione  delle  foglie  d’abro  per  gargarismo  affine 
di  guarire  le  afte  della  bocca.  Nella  Cina  si  applica 
questa  pianta,  pestata  con  sale  ed  aceto,  sulle  parotidi 


I  quando  sono  enfiate.  Secondo  Prospero  Alpin  ali  F-i* 
|  «ani  ne  mangiano  i  granelli  cotti  come  preio  noi  si 

II  mangiano  le  lenti  ;  assetatone  priva  di  fondamento, 
poiché  fra  gl,  abitanti  dei  paesi  dove  questa  pianta  l 
piu  comune,  come  per  esempio  al  Senegai  onesto  è 
riguardato  come  un  alimento  nocivo  é  che  genera 
ventosità  In  somma  l'uso  medico  e  alimentario  del- 
1  altro  e  di  poca  importanza. 

ABROGAZIONE  (jmrisp.j  (dal  latino  al, rogne,'  - 
t  quell  alto  con  cu.  s,  distrugge,  si  annulla  una  Io-or. 
La  legge  abrogata  perde  tutta  la  sua  efficacia  „,m  è 
e  non  deve  piu  essere  osservata.  Lex  abrogar)  diede, 
guanto  declamar  gaod  subdi, os  non  a,„p,Z,,b!'Z 
debrai.  Cum  obi, gatto,  qua  a  lego  I, umana  vanii  ,k- 
pendeat  a  volitatale  legislatori s,  superior  gai  lene,  ,' tubi 

(Wolf,  Inst.  jur.  nat.  et  gentiunt,  n.°  lOAffl  |  „ .  „ 
naturali  sono  immutabili;  essen’do  creata 
desimo,  debbono  essere  osservate  in  nem;  i  i 
ogni  tempo,  e  non  vanno  tag”„,t  ad  aT ^ 

mone.  Ma  le  leggi  puramen, fumane  vacano  S 

le  epoche  ed  ì  luoghi,  secondo  i  costumi  od  ;  i  i 
e  talvolta  secondo  le  passioni  dii  7 V d  b,so?n' 
da  confondersi  l’abrogazione  e  la  derogazione  ^Upriiua 
distrugge  al  tutto  una  legge,  la  secondi  ’  ?  T 

strugge  se  non  in  parte.  Due  sorta  di  ahr,  n°n  ,:*  ( 
sono:  l’espressa  e  la  tacita  I  >•  !  abro9^>om  « 
quando  una  legge  nuova  dichtara^nTte-ta'T'b 
legge  antica  è  abrogata,  od  usa  le.,.  •  1  1  °he  b 
Talvolta  la  leg^e  antica  nm,  ler,mni  equivalenti 
gala,  ma  l’abrogazione  risulta  dalla '"'"Talamenle  abr0* 
consimile  clausula  :  tutto  lo  r  seouente  o  da  altra 
presente  sono  abrogale.  _  l'i  a*  tan-Tn'  C°n,raric 
contiene  alcuna  fermala  ifiabrogariono'3  ^ 
essere  inconciliabile  nelle  sue  di  7  •  '  puo  ^ 

legge  anteriore;  allora  questa^e’lriniaim’ftK’  C°" 
una  conseguenza  implicita  ma  nolpc  br0gata  Pfr 

entrambe  non  potrebbero  essere  ana»  poiché 

e  l’ultima  è  quella  che  deve  avere  la  Arefo  **  inskm'c 
sta  e  1  abrogazione  tacita.  Ma  affinché' en3ta*  QuC* 
di  abrogazione  possa  aver  luogo,  biso^na'T  ^ 
incompatibilità  reale  ed  assoluta  fra ^.1  1°  V‘ 

giacche  se  queste  possono  stare  insien.o  •  U°  legg1’ 

l  una  e  l’altra.  Nel  caso  che  la  conS,?  °sserva,*‘’ 
se  non  in  parte,  tutte  le  disposizioni  della  L*100 
che  possono  accordarsi  con  quelle  .1  ,n  . fg8®  an,ua 

conservano  la  loro  efficacia.  Il  diritto  !.  \p,U  «eccole. 

esercitandosi  mediante  la  creazione  ì  •  1  abro8a«*  leggi, 
ne  segue  che  è  un  att^d™  tta"" auM' 
L’abrogazione  espressa  e  fabrogazione^i  egìsla,iv°. 
abbiamo  parlato,  sono  le  abro4zin  ”  ??c,,a  di  cu‘ 
regolari;  ma  in  un  colla  tacita  vu^1  C°muni  * 
un  altra,  tacita  a  nell’essa,  che  risulta d!»® 
dine  in  cui  cade  la  leg<»e.  I  ’  «hu  .  a  dissueta* 
dalla  dissuetudine  era  riconosciuta  (,t]8az,0ne  causa» 
Rectissime  eliam  illud  receptum  est  ì,/  ?‘Uristi  romani. 
suffragio  legislatori,  sed  eliam  tacilo  "°'1  So/“* 

per  desueludinem  abrogenlur.  La  dico  Set*?H  0w*»iiu»t. 
ancora  oggidì  abrogare  le  le™i  ?  ud,ne  può  essi 
tuttora  soggetto  di  controversa  ma  ci  n  quistione  è 
’  pare  che  sia  da 
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'"l"fs'  aJfe™ali  va  malie.  H  non.mo,  quando  è  ac- 
,  ™^",  °  da  ccrle  circostanze,  viene  inerilamente 
-.ardalo  come  un  consentimento  implicito  del  le- 
.  -latore.  I  magistrati  che  dichiarano  una  legue  ahro- 
..u  per  dmuetudim  non  s’ingeriscono,  secondo  che 
;  ™‘  j“"°’  *“  una  cosa  che  loro  sia  estranea; 

■  alivai]  notaì  stabilirò  un  fatto  c  ad  interpretare 
^bramente  ad  esso  .1  pensiero  legislativo.  Ma  una 

’4  rr'e  “°"  S'  te'Tà  e*dtt‘*  in  •«  per 

■  or  ràT  “  n0"  qUand°  Sarà  che  que- 

.  I1 *cl a,9' idei  parse;  e  nulla  varrebbe 
'  ™  '  '?  Ie«f  O  da  lungo  tempo  senza  appli- 

•  ...oc  nella  g,„r,sd,z,one  di  questo  o  di  quel  tribù- 
5*  .  saooezza  de’tribunali  s’aspetta  l’apnrezzare 

-s,  «ratteri  ai  quali  si  può  riconoscercT.™ 

:  '.lical, i  e  aha?  "n"  «  esclusivamente 

■  f  e  a,I?.1egg«;  esso  si  applica  egualmente  a 

„  '  ntP  Zl°m  leg,SlatÌVe  meno  blenni  di  qua- 
.'Xr?  6886  SÌan°’  C°me  ad  °Sni  specie  di  re- 
'  .pper?  anc*le  >n  questi  casi  troveranno  la 
ro  applicazione  i  medesimi  principii  delle  abroia- 

'  C  ^er  d^ssuetu^ne» 
sir  !  O  t(!?e0r,r-  a,ìL)'- Lu°S°  L’Africa  presso 
tla  di’  in1P?r  a.8ul  me(literranco,  ed  una  delle  tre 
cui  Tripoli  era  composta. 

AropKI  ^r.)— Kome  che  abbraccia  tre  delle 

™  » 'zr wr dì  Na»<di  *■ 

-orzo  <11  l  ,CUd‘  qUa  de'  Karo’  <*•  l'  A- 
n-riore  ,i  ’  Abruzzo  ulteriore  i  e  l’Abruzzo 

■  c  ore  ii,  cosi  denominati  secondo  la  loro  posizione 
-pcUivamenlc  alla  cittì  dì  Napoli.  -  L’AbZo  ulte? 

u-  ?eu  '?  ?  *00*  ™*gU«  italiane  quadrate  e  con- 

•  a  un  d.  presso  175,000  abitanti  che  sono  i  pi,, 
lustro»  in  manifatture  di  tutto  il  regno  di  Napoli 

!maleTer“°f  ?  Tlmmo’  siluala  ■»  sul  Tondino, 

"KWabit  ?  n'ge08''afia  del  Ball,i'  si  <la""" 
dcrcvoli  d,s*rett°  contiene  pure  altre  città 

quah  sono  Atri,  città  vescovile  aid: 
Gu,lia  nova>  «vita  di  Penne  e  Civitella  de 
?/?'uSrrente  P?-  ,C  SU°  h’ftiiica/.ioni.  —  L’ A 

'.nticn  280  mSZF?  quadra,° 

•  'a  di  Sulmona  2  i-n  T  q*T'  ven«ono  U 
r»rca  quattro  miglia  dal  hll  7’n*  dl  CeIano’  post* 
Abruzzo  citeriore  è  di  circa  DkQA  Tr  ""T" 
i  ha  260,000  abitanti  ehJZ  U,%  -  g  ia  ^uadraU 
>,  la  loro  industria  *  PGr  la  pìù  parle  «««* 

capo-luògdUposm  “rPmfattUre-  CkÌtU  °  ™ 

-  000  abitanti.  L’ordine  dV^?’’  dÌCes‘  C'1C  abbis 
*  j  t,  ha  preso  la  sua  i  d  fiah  teatini»  fondato  ne 
•uìì  nome  antico  era  tITT^6  da  quesla  ciUa< 
le  citta  di  Lanciano  di  Pesc™ 

jxartengono  a  questa  divisione” 

\ -.razzo  è  incerta  •  L  origine  del  nomi 

flutti,  nazione  die  r  /°g  0n0.Che  derivi  da 

Encicl.  pop.^Tovi  I  lemp°  abltava  presso  la 


costa  orientale.  La  forma  usata  dagli  antichi  scrittori 
italiani  è  I inizio ,  senza  la  lettera  iniziale  «  che  vi 
hannoaggiunto  i  moderni. — Le  provineie  degli  Abruzzi 
presentano  al  mare  Adriatico  una  costa  lunga  circa 
settanta  miglia  che  non  ha  alcun  promontorio  o  spor¬ 
gimene  meritevole  di  osservazione,  eccetto  la  punta 
chiamata  Penna,  nè  alcun  porto  atto  a  ricevere  navi 
di  mezzana  grossezza.  Le  frontiere  settentrionali  che 
dividono  gli  Abruzzi  dagli  stati  della  Chiesa,  comin¬ 
ciano  alla  foce  del  Tronto.  Correndo  irregolarmente  ad 
occidente,  quindi  a  mezzogiorno,  incontrano  il  fiurot 
Velino  presso  Rieti  ;  di  qui  la  generale  loro  direzione, 
che  va  al  sud-est,  segue  un'alta  giogaia  di  montagne, 
che  tuttavia  non  vuoisi  considerare  come  la  linea  di 
divisione  delle  acque  che  mettono  da  una  parte  nel¬ 
l’Adriatico  e  dall’altra  nel  mar  Tosco.  Le  frontiere 
meridionali  degli  Abruzzi  cominciano  presso  l’imboe- 
catura  del  Trigno,  a  metà  strada  tra  Vasto  e  Tremoli 
sulla  costa  dell’Adriatico,  e  dopo  di  essersi  staccate 
per  poco  dal  corso  di  detto  fiume,  lo  seguono  pai 
direttamente  per  qualche  tratto.  Serpeggiano  quindi 
irregolarmente  ora  ad  occidente  ed  ora  a  settentrione, 
quasi  parallele  al  corso  del  Sangro,  e  seguendo  la 
sommità  della  giogaia  centrale  che  divide  le  acque 
del  detto  fiume  da  quelle  del  Volturno,  discendono 
poscia  nella  valle  del  Liri  che  attraversano  sopra 
Sora,  dove  possono  riguardarsi  come  unite  colla  linea 
che  sopra  dicemmo  correre  al  sud-est  da  Rieti.  Chi 
move  da  Arpino,  patria  di  Cicerone,  al  lago  Celano, 
debbe  attraversare  il  fiume  Liri,  e  il  primo  villaggio 
degli  Abruzzi  cui  arriva,  è  la  piccola  terra  di  Balzerano. 
In  questi  dintorni  le  montagne  sono  alte  e  ricche  di 
piante,  e  portano  quercie  di  grandezza  straordinaria  per 
l’Italia  ;  alcune  di  queste  montagne  talvolta  nel  prin¬ 
cipio  di  maggio  sono  ancora  coperte  di  neve.  Da  Bal¬ 
zerano  la  strada  corre  lungo  il  fianco  delle  montagne, 
attraversando  rocce  e  foreste  di  querce,  e  passando 
sull’altura  di  Morrea  va  all’altezza  ancora  maggiore 
di  Antino,  luogo  ragguardevole  per  gli  avanzi  delle 
sue  mura  originarie,  fabbricate  senza  cemento,  e  per 
molte  iscrizioni  romane  che  provano  il  nome  romano 
della  città  essere  stato  Antinura.  Da  Antino  a  Capi- 
strello  la  valle  del  fiume  diventa  cosi  stretta  che  più 
non  dà  luogo  se  non  all’acqua  e  ad  un  cammino  lungo 
l’orlo  di  quella.  11  viaggiatore  salendo  per  questa  gola 
selvaggia  e  pittoresca,  s’accorge  diesi  va  avvicinando 
alle  sorgenti  del  Liri  ed  al  bacino  del  lago  Celano. 
Questo  lago,  da’ Romani  chiamato  Fucinus,  è  a  breve 
distanza  da  Capistrello;  la  sua  più  estesa  lunghezza 
è  di  circa  tredici  miglia  e  la  sua  larghezza  di  quattro 
o  cinque.  Va  soggetto  a  crescere  e  decrescere,  cosa 
difficile  a  spiegarsi,  e  su  cui  non  serve  di  arrischiare 
alcuna  opinione.  Si  diee  che  contenga  molto  pesce. 
L’imperatore  Claudio  tentò  con  grandi  lavori  di  asciu¬ 
gare  questo  lago  od  almeno  d’impedire  i  danni  cagio¬ 
nati  dalle  sue  inondazioni.  Svetonio  dice  su  tale  pro¬ 
posito  ch’egli  «s’era  dato  all’impresa  del  Fucino,  mosso 
«  non  meno  dalla  speranza  di  condurla  ben  presto  a 
«  fine,  che  dall’amore  di  gloria;  non  ostante  che  alcuni 
«  avessero  offerto  di  asciugarlo  a  loro  spese  privale,  a 
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•  patto  che  fossero  loro  conceduti  i  terreni  disseccati. 
«  Fece  quindi  fare  un  canale  lungo  tremila  passi,  sca- 
«  vando  in  parte  il  monte  e  in  parte  tagliandolo;  la- 
«  Toro  che  fu  condotto  a  grande  stento  e  durò  per  ben 
«  undici  anni ,  quantunque  vi  si  affaticassero  di  con- 
«  tinuo  trentamila  uomini».  L’emissario,  dice  sir  R. 
C.  Iloare,  comincia  in  una  pianura  presso  il  lago, 
attraversa  una  montagna  di  solida  roccia,  e  continua 
il  suo  corso  per  mezzo  ai  campi  Palentini  fino  a  Ca- 
pistrello,  dove  si  scarica  nel  Uri.  L'emissario  presente 
inoltrasi  gran  tratto  dentro  il  lago,  ed  è  considere¬ 
volmente  più  basso  «Iella  superficie  dell’acqua.  Al  di 
d’oggi  esso  è  turato  tranne  la  parte  dello  sbocco  presso 
r.apistrello  che  ò  stala  sgombrata  in  modo  da  mostrare 
la  natura  del  lavoro.  Fazio,  ingegnere  napoletano,  ha 
scritto  non  è  mollo  una  memoria  su  questo  soggetto, 
mostrando  come  l’emissario  potrebbe  facilmente  es¬ 
sere  ristorato,  ed  alcuni  anni  sono  si  è  formata  una 
compagnia  di  proprietarii,  tendente  a  ricuperare,  per 
mezzo  di  prosciugamento,  i  terreni  inondati  dal  lago. 
Onesti  lavori  di  sgombramene  furono  infatti  intra¬ 
presi  sotto  la  soprantendenza  di  un  architetto.  Un 
poco  a  settentrione  del  lago  sta  sopra  un’  altura  il 
deserto  villaggio  d’ Albi,  che  ò  verosimilmente  l’Alba 
Fucinensis  dei  Romani.  Movendo  da  Avezzano,  che 
è  presso  al  lago,  il  viaggiatore  può  progredire  a  set¬ 
tentrione  attraverso  la  valle  di  Ccsolino  fino  a  Taglia- 
cozzo,  fabbricato  a  destra  di  un  profondo  burrone. — 
Le  montagne  degli  Abruzzi ,  comechò  facciano  una 
parte  essenziale  della  catena  degli  Apennini  e  perciò 
corrano  per  lo  più  dal  nord-ovest  al  sud-est,  sono 
tuttavia  grandemente  irregolari.  Escono  tratto  tratto 
in  piccoli  sporgimenti  verso  la  costa  dell’ Adriatico, 
formando  letti  per  le  molte  fiumane  che  mettono  in 
quel  golfo.  Nel  centro  esse  formano  parecchie  alte 
giogaie,  talvolta  divergenti  e  tal  altra  parallele  le  une 
alle  altre;  la  valle  d’Aquila  giace  tra  il  monte  Corno 
ed  il  monte  Velino,  e  tra  quest’ultimo  ed  una  giogaia 
più  a  mezzogiorno  giaee  il  bacino  di  Celano.  Le  valli 
degli  Abruzzi,  ad  occidente  del  lago  Celano,  sono 
innaffiate  dal  Liri,  dal  Turano  e  dal  Salto,  i  quali 
due  ultimi  si  uniscono  al  Velino.  11  vero  dosso  degli 
Apennini,  per  cui  intendiamo  la  linea  che  divide  le 
acque  che  scorrono  ad  oriente  da  quelle  che  scor¬ 
rono  ad  occidente  o  a  mezzogiorno ,  è  da  cercarsi 
tra  le  sorgenti  dell’ ultimo  fiume  e  quelle  del  Tronto 
che  inette  nell'Adriatico.  Seguitando  questo  dosso  a 
mezzogiorno,  troviamo  le  sorgenti  della  Pescara  che 
sbocca  pure  nell’Adriatico,  e  vediamo  la  catena  prin¬ 
cipale,  che  va  più  lungi  a  mezzogiorno,  sulla  riva 
orientale  del  bacino  che  contiene  il  lago  di  Celano. 
Essa  serpeggia  quindi  intorno  alla  parte  meridionale 
del  lago,  e  poscia  si  dirige  alle  sorgenti  del  Sangro 
che  scorro  nella  medesima  direzione  che  gli  altri 
due  fiumi.  Va  poi  direttamente  all’oriente,  separando 
gli  Abruzzi  dalla  Campania  c  dalla  provincia  di  Molise, 
e  passando  tra  Castel  di  Sangro  ed  Isernia,  s’unisce 
ai  monti  Riferno  e  Matese  al  sud-est  di  quest’ultimo, 
(ili  Apennini  centrali,  al  settentrione  e  all’oriente  del 
lago  Celano,  contengono  le  punte  più  alte  dell’intiera 


|  giogaia.  Il  monte  Velino  scorgcsi  dalla  sommiti  di 
«  Albi  a  settentrione  levare  il  capo  alto  ben  8397  piedi 
Più  verso  il  nord,  il  monte  Corno,  che  è  la  più  alta  cima 
degli  Apennini,  chiamata  anche  il  gran  sasso  di  tal, a 
sorge  all’altezza  di  9521  piede  e  la  sua  vetta  è  coperta 
di  neve,  che  talvolta  dura  tutto  l'anno.  La  vegetazione 
pero  non  cessa  se  non  a  600  piedi  al  disotto  della  «uà 
pm  alta  cima.  Un’altra  eccelsa  montagna,  chiamata 
monte  Maiella,  spiccasi  fuori  dalla  giogaia  principale 
tra  la  valle  di  Pescara  e  quella  del  Sandro,  ££35 
di  Sulmona,  sino  all’altezza  di  8300  piedi.  Egli  è  micio 
un  vulcano  estinto.  Le  montagne  degli  Abruzzi  sono  in 
le  piu  belle  dell  intiera  catena  degli  Apennini.  Sow 
meno  ignudo  di  quelle  situato  più  verso  settentrione 
e  presentano  gruppi  di  apparenza  più  ardita  o  ni» 
romantica  Stendendosi  sopra  gran  tratto  del  paese 
por  la  larghezza  di  forse  cinquanta  miglia  esse  rac¬ 
chiudono  valli  amene,  città,  ed  una  numerosa  popo¬ 
lazione;  la  provincia  di  Aquila  ne  è  intieramente  cir¬ 
condala.  Esse  sono  calcari  come  la  gran  massa  degli 
Apennini.  Orsini,  naturalista  d  Ascoli,  osservo  ò.. 

dalle  a.  T"'  C°rn0’  ,nassi  di  g"<»io  denudai, 
dalle  acque  che  portarono  via  la  croste  di  calce  alpina 

di  cui  le  punte  esterne  erano  formate.  Alcuni  blu- 

ddVsOT  e0lllV1SUar0n0  1UC?te  monta8ne  neU  estaa 
del  1829,  e  salirono  sui  monti  Velino,  Corno  e  Al  , iella 

ed  alcune  altre  sommità.  Tenore,  che  era  uno  deUn- 
mero,  pubblicò  un  ragguaglio  delle  loro  osservane 
m.  Essi  trovarono  il  monte  Velino  ricco  di  piana 
rare  e  la  vista  di  cui  si  gode  dalla  sua  cima  fu  «in¬ 
dicata  magnifica.  Ebbero  però  a  soffrir  molto  di  Z- 
per  non  esservi  alcuna  sorgente. -La  breve  doni- 
zione  che  da  ili  queste  montagne  l’Anlinnri 
ral mente  accurata.  Egli  dice  — «Vi  cnn  •  e  ^  . 
aspre  ed  inaccessi,,,,? 

neve,  selvagge  foreste,  piacevoli  boSetH^' 
paschi,  chiare  fontane,  profondi  labili  >  .a™‘ 

di  varia  grossezza  che’ Ll’uno  „  da® U  ^ 
reno  in  cerca  dell’uno  o  dell’altro  mare  d  Jtet  - 
I  montanari  degli  Abruzzi  attendono  parti, ^ T 
alla  pastorizia,  e  i  loro  numerosi  greLi 
sersi  pasciuti  lungo  l’estate  nelle  momalrn/1 ^n  Z 
prossima rsi  dell’ inverno  migrano  alle  ’’  *  /ri 
Puglia.  In  queste  migrazioni  annuali  i*  1*™  d° 
per  lo  più  accompagnati  dalle  mogli  c  d-d  fi  V  T 
oltre  ai  loro  grossi  cani  bianchi  che  sono 
contro  gl,  estranei.  Il  latte  delle  pecore  iu 

in  formaggio,  la  lana  è  un  capo  importai,?.  T 
mordo  c  le  pelli  vengono  esportate  Fn  „t 

levante.  I  pastori  se  ne  servono  pur  anco  n?,  P  ? 
eperlano  sandali  di  cuoio  nonconcteFo  F 
cordicelle  intorno  alla  gamba  •  essi  sono  ’  *egilU  " 
frugale  ed  onesta.  La  razza  delle  me  If ‘‘"'“"  i 
limarne  lite  introdotta  negli  Abruzzi  SU',U 

e  Valloscura,  per  le  continue  dùnalidò  che  t 
lana  si  fa  dalle  crescenti  manifatture  del  re  ‘''r 
voratori  ed  i  linaiuoli  degli  Abruzzi  sono  !?  ,°' 
gioì-  parte  poveri,  pochi  di  questi  ultimi  e?”'  ? 
pnetaru;  e  quantunque  i  tributi  feudali  sia!!???, 
gran  tempo  aboliti,  le  tesse  prediali 
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rravose,  sommando  esse  in  molti  casi  al  50  p.  0/0 
‘•jpra  a  presunta  rendita  delle  terre.  I  miglioramenti 
>  a8nc°Nura  e  specialmente  quelli  che  risguardano 
..  concimare  i  terreni,  vi  sono  poco  conosciuti.  Nelle 
grandi  foreste  di  querce,  che  coprono  i  fianchi  delle 
Montagne,  si  pascola  gran  quantità  di  porci,  ed  i  pre- 

-  iu«i  e  le  salcicce  degli  Abruzzi  sono  molto  ricercati, 
i -.gnello  ed  il  castrato  vi  sono  pure  eccellenti. —  I 
Za  de8h  Abruzzi  sono  stati  in  tristo  modo  deva¬ 
sti  duranti  gli  ultimi  trentanni  ;  piante  di  bellissimo 

e  ^88*  sono  stati  sconsigliatamente 
errati;  e  le  montagne  essendo  in  tal  modo  spo- 
.  ^te  la  pioggia  e  la  neve  squagliata  non  trovando 
pia  os  coi,  ne  menarono  via  la  terra,  e  portarono 

-  desolazione  nei  sottoposti  campi.  In  molti  luoghi 

“  dlfe.tt0.di  le8na>  che  è  un  male  assai  grave 

nelle  alte  regioni  esposte  ad  otto  mesi  d’inverno  ;  ma 
per  rimediare  a  siffatto  inconveniente,  il  governo  ha 

-ntato  le  novelle  piantagioni  dai  tributi.  1  secessi 
'  ‘‘c  montagne  sono  abitati  da  orsi,  da  lupi  e  da  cin- 
“,ua  V  fQuestce  province  sono  raramente  visitate  da 
a,r  R*  C-  Hoare’  che  ha  Aitato  il  lago 
.  .  ’  ,Ce  1  Hocsto  paese  : — «  La  provincia  degli  A- 

dai  viaSSiatori  e  sconosciuta 

perfinoaghabitantideidistretticirconvicini,  fu comela 

^  SPr6re?ta  fal  Paesc  non  incivilito  rispetto 
d  TleTnm;  mfesta1t0  da  ladri*  inaccessibile  a  cagione 
tl  auue  difr  erg°  più  conveniente  di  bestie 
r  ^Lre  con  esjen  ragionevoli.  Ma  io  debbo  qui 
mantiche  c  nenSJ  1  riconoscenza,  che  in  queste  ro- 
..  ,  ‘  n,  "°n  fr^e,ltate  lerre’  abbiamo  trovato 
1  n  *  e  cordiale  ospitalità  che  raramente  sin- 
^mlram  paesi  più  favoriti  dalla  natura  e  più  popo- 
.  hll  ti  .  degli  Abruzzi  sono  in  generale  alti, 

’  ,  2  „  À  l  hann°  f,sionomia  dolce  e  maniere  ci- 
lh ^n0  ‘ndnstnosi,  intelligenti  e  coraggiosi  e  fanno 
!  d.fa  milizia  napoletana  Sono  molto 

Z  vere  Li,  "  I)°Ver°  contadino  è  lieto  di  poter 

ina  nane  dello9"3  CaSlpola  11  forestiero  ed  offerirgli 
una  parte  dello  scarso  suo  cibo.  Le  loro  dimore  ner- 

*  Huco  ed  P|Ul  “e8®hine’  affumicate  e  sucide; 

.  loco  ed  il  maiale  vi  abitano  insieme  con  la  fami- 

.  »  .  apo  principale  del  loro  alimento  consiste  in 
Janna  di  grano  turco  bollita  nell’acqua  o  ne  latte 

. tutu  però  bevono  vino,  che  traggono  dai  di 

■rjirrtL  5?  d™nc  '*»«««• t»l 

-  loro  montagne e  \znTzT  neU’autU*mo lasciano 

4.-ri  delle  niannpo  lavorare  nei  grandi  po- 

deU  elTe  r0manC  C  r!tornano  a  casa  nel  prin- 
»  fare  le  messi  nelL 'malsane1  •  ^  temp°  S‘  recano 

f  M,re  prodotta  dall’ar  !  a  HPia.nUre  a,Trontano  la 

d^ima  strage.  Molti  "felta^hefad,1°rounagran- 
du-embre  pel  le  vie  di  v  a^ruzzesi  si  vedono  in 
r  amuse  che  vanno  suonai?]’  ‘  i°  d‘  R°ma  C°llc  loro  cor* 
dHle  vicine  feste  di  Natale'  A\tT* "*  P°rtain onore 
>  Nanoli  dove  si  ,  .  A  tu  vanno  a  dimorare 

mozzo  di  stalla  e  chUiLtf  "  fa?chino’  cbi  11 

,  sono  in  generale  r  ?Upa  ,n  a  tri  si,ndl  servigi; 
e  wn0  generale  stunat.  pcr  la  loro  onestà  sopra 
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Ii  nativi  delle  altre  proviiicie  del  regno.  E  veramente 
un  viaggiatore  può  vagare  con  maggior  sicurezza  tra 
le  aspre  montagne  e  tra  le  valli  degli  Abruzzi  che  a 
traverso  le  fertili  pianure  della  Campania.  Gli  Abruz¬ 
zesi  parlano  italiano  meglio  che  gli  abitanti  delle  altre 
provincie  del  regno  ;  infatti  non  può  dirsi  che  parlino 
un  dialetto  ;  la  loro  lingua,  specialmente  in  Aquila  , 
e  nei  dintorni  del  lago  Celano,  rassomiglia  a  quella 
dei  loro  vicini  degli  stati  romani.  I  giovani  che  ne 
hanno  i  mezzi,  si  recano  a  Roma  ed  a  Napoli  per 
seguitarvi  i  loro  studii,  e  vanno  generalmente  lodati 
per  assiduità  e  regolarità  di  condotta.— Le  parti  in¬ 
feriori  degli  Abruzzi  hanno  suolo  ubertoso  ed  espor¬ 
tano  gran  quantità  di  grano,  d  olio  e  di  mandorle  ; 
vi  si  raccoglie  pure  qualche  poco  di  cotone.  In  al¬ 
cune  parti  degli  Abruzzi  si  pratica  il  sistema  d’agri¬ 
coltura  a  terrazzi,  che  ha  convertito  le  aride  collino 
della  Toscana  in  fertili  giardini.  Delle  tre  province, 
quella  di  Aquila  è  la  più  montagnosa  e  la  più  povera  ; 
la  città  d’Aquila  è  tuttavia  considerata  come  una  delle 
principali  del  regno,  e  contiene  molte  famiglie  facol¬ 
tose.  Il  suo  territorio  produce  un  zafferano  eccel¬ 
lente.  La  provincia  di  Teramo  è  ferace  in  riso  c  in 
grano.  Quella  di  Chieti  è  la  più  fertile  di  tutte,  ed 
i  suoi  vini  sono  molto  pregiati.  In  ambedue  crescono 
gli  ulivi.  La  città  di  Chieti  che  è  la  più  bella  di  tutto 
le  città  abruzzesi,  è  ben  costrutta,  posta  in  dilette¬ 
vole  sito,  lungi  otto  miglia  dal  mare,  ha  manifattura 
di  seta  e  di  lana,  un  liceo,  un  teatro,  parecchie  società 
letterarie,  e  vi  si  vedono  una  ricchezza  ed  un  lusso 
considerevole.  Ad  ogni  modo  gli  Abruzzi  sono  una 
divisione  molto  importante  e  non  meno  interessante 
degli  stati  napoletani  di  cui  forma  la  principale  difesa 
dal  lato  di  terra.  Duranti  le  molte  invasioni  e  guerre 
civili  di  quel  regno,  gli  Abruzzi  furono  spesso  campo  di 
prolungati  conflitti.  Si  fu  a  Tagliacozzo  che  l  infelicS 
Corradino  fu  disfatto  da  Carlo  d'Angiò.  Si  fu  parimenti 
negli  Abruzzi  che  Alfonso  d’Aragona  mise  insieme  un 
partito  e  si  mantenne  per  più  anni,  finché  potè  cacciar 
Renato,  ultimo  degli  Angioini,  dal  trono  di  Napoli. 
Il  possesso  degli  Abruzzi  è  sempre  stato  di  grandissimo 
peso  nelle  sorti  del  reame  di  Napoli.  Nel  1799  i  mon¬ 
tanari  abruzzesi  si  opposero  valorosamente  alle  truppa 
francesi  e  contribuirono  alla  ricuperazione  del  regno. 
—  Colonie  di  Albanesi  e  di  Greci  si  trovano  sparse 
intorno  agli  Abruzzi  egualmente  che  nelle  altre  pro¬ 
vince  orientali  del  regno  di  Napoli.  Esse  occupano 
intieri  villaggi  coi  distretti  circostanti  e  formano  al¬ 
trettante  distinte  popolazioni  in  mezzo  agli  abitanti 
indigeni,  conservando  il  linguaggio  c  in  parte  il 
vestire  dei  loro  antenati.  Queste  colonie  risalgono 
a  varie  epoche  ;  1’  emigrazione  albanese  od  epirota 
segui  nel  secolo  xv,  ai  tempi  di  Scanderbeg  e  di  suo 
figlio  Giovanni  Castriotto.  La  città  di  Ururi,  posta  sui 
confini  dell’Abruzzo  citeriore  e  della  Puglia,  è  colo¬ 
nia  albanese.  Gli  emigrati  Greci  della  Morea  spatria¬ 
rono  quando  quella  penisola  fu  perduta  dai  Veneziani 
nello  scorso  secolo,  e  popolarono  Villa  Badessa  nel¬ 
l’Abruzzo  ulteriore.  Costoro  si  frammischiano  poco 
colle  popolazioni  circonvicine  che  li  considerano  coma 
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semibarbari  stranieri  ;  passano  peraltro  per  indu¬ 
striosi,  pieni  di  coraggio,  tenaci  delle  loro  terre  e 
dei  loro  privilegi,  onesti,  gelosi  dell’onore  delle  loro 
donne  e  molto  uniti  fra  di  essi.  L’intiero  numero  dei 
loro  villaggi  o  colonie  per  tutto  il  regno  è  di  circa  cin¬ 
quanta,  e  l’intiera  loro  popolazione  si  crede  clic  ascenda 
a  «2,000  anime.  — Tre  strade  conducono  dagli  stati 
romani  negli  Abruzzi.  Una,  che  è  strada  postale,  va 
dal  lato  dell' Adriatico  da  Ascoli  a  Teramo,  e  di  là  a 
l’enne  ed  a  Sulmona  dove  si  unisce  colla  strada  mae¬ 
stra  di  Napoli.  La  seconda  passa  per  le  montagne, 
menando  da  Rieti  a  Civita  Ducale  e,  pel  passo  d’An- 
trodoco,  ad  Aquila.  La  terza  che  traversa  pure  le  mon¬ 
tagne,  va  direttamente  da  Roma,  per  Tivoli  e  Vico¬ 
vaio  a  Tagliacozzo  ed  alle  sponde  del  lago  Celano. 
La  sola  strada  carreggiabile  che  conduca  da  Napoli 
agli  Abruzzi,  mena  per  Venafro  ad  Isernia  nella  pro¬ 
vincia  di  Molise,  l’antico  Sannio;  di  qui,  varcando  gli 
Apennini  centrali,  mette  a  Castel  di  Sangro  che  è  la 
prima  ciltà  degli  Abruzzi,  e  più  oltre  passando  per 
una  regione  selvaggia  c  montagnosa,  guida  a  Sulmona 
ed  a  Popoli  sulla  Pescara,  dove  si  parte  in  due  rami 
di  cui  l’uno  accenna  ad  Àquila  e  l’altro  a  Chicli. 

ABSBURGO  c  APSBURGO  (v.  Habsburg). 

ABSCESSO  (v.  Ascesso). 

ABSENTKE  (si  pronunzi  absentl).  —  Si  dà  questo 
nome  al  ricco  proprietario  di  terre  in  Irlanda  il  quale 
non  consuma  le  sue  rendite  nel  paese,  ma  ne  vive 
lontano  o  continuamente  o  per  una  gran  parte  del¬ 
l'anno.  Si  è  molto  disputato  dagli  economisti  politici 
dell' Inghilterra  se  questa  assenza  dei  principali  si¬ 
gnori  sia  o  no  dannosa  all'  Irlanda,  e  l’opinione  più 
probabile  vuole  che  da  essa  si  debbano  in  parte  ripe¬ 
tere  i  maliche  affliggono  quell’isola  ( v .  Irlanda.). 

ABSIDI,  Apsidi  (Doxoi.ogia  o  Doxalia)  (dal  greco 
«L-a,  lode).  —  Nome  che  davasi  agli  oratorii  segreti  od 
ai  cori  posti  dietro  l’altare,  nei  quali  i  religiosi  can¬ 
tavano  l’uffizio  fuori  della  vista  del  popolo.  Si  dava 
pure  il  nome  di  absidi  a  certi  depositi  fatti  a  vòlta, 
nei  quali  si  mettevano  le  arche  contenenti  le  reliquie  ; 
dei  santi. 

ABS1NTICO  (acido)  ( chitn .).  —  È  un  acido  partico-  ■ 
laro,  che  trae  il  nome  dall’assenzio  officinale,  in  cui,  !, 
secondo  Braconnot,  esiste  allo  stato  di  combinazione  \ 
«on  la  potassa. 

ABS1NTINA  (chim.).  — Si  è  applicata  questa  deno-  j 
minazione  al  principio  amaro  che  risiede  nell’assenzio,  ! 
o  che  Caventou  ha  tentato  di  isolare  ;  ma  la  sostanza  il 
da  questo  chimico  ottenuta  è  lungi  dall’essere  pura  ; 
perciò  può  dirsi,  che  quel  principio,  cui  l’assenzio  va 
debitore  della  sua  amarezza,  non  è  ancora  ben  co-  ! 
nosciuto. 

ARSIKTIDI  (absyrtides)  (geogr.  ani.).  —  Isole  in 
fondo  all’Adriatico  nel  Sinus  Flanaticus ,  aggi  detto  ! 
golfo  di  (Jnarncvo ,  cosi  nominate,  siccome  si  ha  dalia  j 
tradizione,  da  Absirto  fratello  di  Medea,  che  secondo 
alcuni  vi  sarebbe  stato  ucciso.  Apollonio  Rodio  le 
chiama  Brigeidi ,  e  dice  che  in  una  di  esse  oravi  un  i 
tempio  dedicato  a  Diana  Brigia.  Verosimilmente  il 
nome  dato  a  queste  isole  era  una  corruzione  di  qual-  j 


che  denominazione  vera,  la  quale  benché  non  con¬ 
nessa  con  la  favola,  indusse  tuttavia  i  poeti  i*er 
qualche  somiglianza  di  suono,  a  riferirla  al  nome  del 
fratello  di  Medea.  L’isola  principale  chiamava"  ^ 
ras,  ed  aveva  una  città  dello  stesso  nome.  Queste 
quattro  isole  sono  conosciute  nella  moderna  <r.»o'»mfii 
sotto  .  nomi  di  Ckerso,  Oserò  (Absorus), 

ABSIRTO  (milol). -Figliuolo  di  Eete  c  ,1‘h^  , 
fratello  di  Medea.  Costei  fuggita  con  Giasoni  don* 
averlo  aiutato  nella  conquista  del  vello  d’oro  o'ssomD 
inseguita  dal  padre,  per  impedire  che  la  son’raLi  n 
gesse,  tagliò  a  pezzi  Absirto,  e  ne  sparse  \o 
sul  di  lui  cammino.  P&rse  lc 

A"  W-  an">  <•"  A^rartmì 

ABSTLiVIII.  —  Nome  dato  nella  storia  ecclesiali* 
a  quelle  persone  che  non  potevano  par  tee  ini  re  «Il 
calice  eucaristico  per  la  naturale  loro  avvi»/  ;  ,  i 

vino.  I  Calvinisti  gli  ammettono  alla  sola  c«m  "f  a, 
della  specie  o  del  pane,  conche  tocchino  il  »  \,n,on* 
labbro  ;  cosa  che  dai  Luterani  é  £ 
come  una  profanazione.  «•  «manierala 

ABSURDUM  (reductio  ad)  (log.).  — E  nuelì 
dl  ••'■•gomento  che  prova  non  già  la  cosa  T” 

1  assurdità  di  tutto  ciò  che  le^„„trXià  ? ‘LiT 
adoperato  in  geometria  per  dimostrato  i  "  ’ 

<U  ,na  proposizione  già  provata^™  ie,  è  2TZ 
debbe  esser  vera;  o  la  proposizione  assorba  à  u 
cito  le  contraddice.  Se  la  parte  avversàri,  q" 
proposizione,  debbe  affermare  ciò  cito  h™  nC8!>  ^ 
(littorio.  Poniamo  ohe  la  proposizione  con,r!,ll‘ 
lenta  per  concessa;  se  poi  voTendone  f0'"'"1'1  * 
legittimo,  so  no  deducesse  alctm’asànr  1  ,f  "" 
dente  elio  la  contraddizione  è  falsa  e  clie'ln**1™ 
zione  originale  è  vera.  Per  dare  un  ZJ  •  1>r°«"w' 

metodo  d'argomentare,  supponiamo  si “aT'1 

non  »,  neghi,  che  ogni  talvolta  A  è  ”  TZ""  ‘ 
sere  1).— Allora  possiamo  affermare  clic'  !b,H‘ 

e  1),  A  non  è  li.  _  p„ichè  sc  A  f  ffnando  0  a 

ma  C  non  è  D,  dunque  A  non  è  B  I,  <*,sar«bb*  “ 
della  reductio  ad  ab&urdum  in  questo  f°,r"” 

ai  termini  seguenti:  —Voi  conce, li. t„  i  Sl  r"ln‘v 
i*.  C  sarebbe  il  ;  ma  ricusate  dfantmettep^  A 
guenza  che  quando  C  non  è  D  A  ni,  !  »  Ia 
dite  che  C  può  non  essere  D  e  nulli  r  **  ’  c‘°°  x' 1 
essere  B.  Sia  dunque  come  dite  vàie  '  àT"°  A  ‘  ' 
sia  D  e  nondimeno  A  sia  R  „  a  u,re  C  non 

sia  il.  la  proposizione  ammessa  vi  àhE?',10  ' 

e  U.  -Ora  voi  avete  supposto  che  C  non  è  d‘  ‘  1 

dite  a  un  tempo  stesso  che  C  è  D  e  nnn  ?'  ' 

cosa  e  assurda.  Per  conseguenza  se  è  ve  °  ?  :  la  q,n' 

A  è  B,  C  è  D,  ne  seguirà  che  «piando  C°n  ° 
non  e  B.  — La  reductio  ad  absuulum  è  statai?  °  4 

d,a  altnini  concludente  al  pari  d In  T 

strazione  diretta.  Questa  obbie/ioncV  “  1,0  d,m  '* 
mento  ;  benché  si  debba  f-«l, 

ziom  dirette  sono  più  persuasivo  »  •  dimostra- 

è  chiaro  che  se  Uni  * 

posinone  e  falso,  ia  proposizione  stessa  d, ,>r 
vera.  Il  logico  debbo  far  distinzione  tra  ciòtheT-.  '- 
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:a  mente  contraddittorio  e  ciò  che  è  contrario  ad  una 
proposizione.  Così,  per  esempio,  alla  proposizione 
c*e  *  ,M*(I  1  quadrati  sono  eguali  »  è  contraddittoria 
faglia  che  «  alcuni  quadrati  non  sono  eguali  »  e  con¬ 
rana  1  altra  che  «  niun  quadrato  è  eguale  ».  La  pro- 
-izionc  contraria  c  la  contraddizione  più  comniuta, 

•  -  afferma  chela  proposizione  contraddetta  non  è  vera 
nv'"n  caso-  Non  ò  esatto  il  dire  che  se  una  pro¬ 
sinone  e  falsa,  la  sua  contraria  è  vera  :  per  esempio 
e  fal'°  eh®  lulli  1  aerati  siano  eguali  ed  è  falso  pa¬ 
lmento  che  nessun  quadrato  sia  eguale.  Ma  tra  una 
7£*fel0ne  e  la  sua  contraddittoria,  una  delle  due 
*  »e  essere  vera  ;  cosi  o  tutti  i  quadrati  sono  eguali 
?  quadrati  non  sono  eguali.  Quindi  tutto  ciò 
_  1  ,P u.na  ProP°sÌ7.ione  prova  qualche  cosa 
'ontr.K  <  ittorio,  c  tutto  ciò  che  distrugge  ogni  cosa 
,’n  ‘  ,lt,0I‘ia’  Prova  la  proposizione.  La  reductio  mi 

'.  ®  aunque  concludente  al  pari  della  dimo¬ 

strazione  diretta. 


,  (padre).  -  Questa  parola  araba  adottata  da 
.  . .'  *  P°P°h  musulmani  entra  nella  composizione 
a  n,a^IOP  Part0  dei  1(>ro  nomi  proprii,  ma  è  sem- 
Mfilf  i  ,  l,n’aUra’  dlcil  P^n  sovente  è  il  nome 
del  personaggio  di  cui  si  tratta.  In  lai  modo 
y  Htohammed  significa  Maometto  padre  di  Alv 
<l" "sin  <!:uln  omonimi 

;,P  a'r„be  J)cr  esempio  a  prenome  Abu-Musa  (na- 

dan’arhVA1!83  ;  \  altP0  n0n  ®  C*1C  seguito 

n  ia  ®  a  0  f  dl  oui  non  si  scrive  e  non  si  pro- 
Vw  // "  ulGttera  f,nale-  Dicesi  adunque  Abu'l 
4,r  (U.SSaÌn  Padre  di  Abbas).  Abu'l  Hassan 

_  '  ,P<3  dl  Hassan)*  Le  Parole  Alni  c  Abu'l 

c  ;,irjno  ,I“,ta‘e  soltanto  ai  prenomi  genealogici,  ma 
'  .  ‘  "ei  soprannomi  onorilici  e  in  anelli 

Abu  sahm  (pad,,c  ^  pace) 
..  (Padro  della  vittoria)  ccc.  furono  talvolta 

•m/.,  motivo  !  soprannomi  di  vari  personaggi.  Il  ea- 

>  >'  e-Melek  fu  soprannominato  Alm  i  Zebbab 

•  al  d  mfChe)  PCrChè  U  SU0  Jiat0  puzzolente  o 
;  .  o  le  metteva  in  fuga.  Mohammed-Beig 

mamelucco  che  tradì  e  vinse  il  famoso  Alv-Beig 
,  lr0n°T,g1Ì0  e  aìla  Sna  rapacità  il  sopra»? 

^  Z  L^TI  (P*dre-,lcll'®">)-  Egli  è  qui,,, li  » 
che  alcun,  storici  e  compilatori  poco  inerti 

or,emalì  ««  accorciano  malamente  e  nrmln- 
confusione,  sia  col  mentovare  un  ner- 
ZS  V8gl>  .di  Ah"-  i»  I»'  ceso  mula 
n  *"Za  '!  8,10  re^me’  sia  col  sopprimerlo  e  col 

C«£CS?i5fsi5  «t 

Hu»  il  bone  che  v:  (  padre  del  ™ne),  atteso 

; ue  del  deserto  f ^  *  chiamato  da"H  Ara!,i  »' 
a>„  c  dbi'l.  1  o  e|p5  6Sta  l)arola  si  declina  e  forma 
.  ,r,t ,  e(j  USJ0  d  r°  non  PlU)  dirsi  di  abu  derivato  dal 

-  Orni S""S?"Mni-  QUCSU>  * 

■  un  prima  che  il  rrLh„?j  ;  Cs'steva  I’cr  »vv«»- 
c„ e  definii  1  f  °  fosse  introdotto  nel- 
’  ‘ va  qualche  divinità  subalterna. — 


Questa  parola  entra  nella  composizione  del  nome  di 
parecchie  città  dell'Egitto:  Abu-mandur ,  Medinel - 
abu  ecc.  ^ 

ABU-ANNE  (  a.bu-h\nnes)  { Numenius  Ibis  Cuv.  ; 
Tantalus  /Etliiopicus  Latb.).  —  Uccello  africano  che 
è  stato  causa  di  molte  discussioni  fra  i  dotti  intorno 
alla  sua  identità  coll’antico  Ibi.  Mentre  Bruce  si  tro¬ 
vava  nell’  Egitto  superiore ,  pose  mente  ad  alcuni 
uccelli  chiamati  dai  nativi  abu-anne,  le  cui  forme  gli 
ricordavano  quella  dell'ibi  rappresentato  sui  monu¬ 
menti  egizii,  e  ripetute  osservazioni  lo  confermarono 
nel  crederli  identici  coll’ibi  degli  antichi.  Questa 
identità  venne  susseguentemente  corroborata  da  Geof- 
froy  e  Savigny,  due  naturalisti  di  grido  che  accompa¬ 
gnarono  la  spedizione  francese  in  Egitto,  e  si  procu¬ 
rarono  alcuni  di  questi  uccelli.  11  Savigny  pubblicò 
le  sue  osservazioni  in  un  opuscolo  (Hi  sto  ir  e  Nat.  et 
Myìhol.  de  l’ibis )  che  ora  è  assai  raro,  e  Cuvier  stampò 
pure  una  memoria  sull'ibi  egiziano  negli  Aimales  du 
Muséum  dell’anno  4804,  in  cui  provò  chiaramente, 
mediante  il  confronto  tra  un  ibi  mummia  ed  un  altro 
recentemente  impagliato  che  il  vero  ibi  non  è  il  tan¬ 
talus  ibis  di  Linneo,  essendo  quello  molto  più  grosso, 
ma  è  bensì  una  speeie  di  chiurlo.  Sembra  che  questo 
uccello  abiti  pure  in  regioni  molto  lontane  dal¬ 
l’Egitto.  Passato  appena  il  Capo  Guardafili  (facendo 
vela  dal  mezzogiorno),  Salt  vide  presso  la  costa  una 
laguna  che  abbondava  di  selvaggiume;  —  «  sulla  sua 
sponda  eranvi  uccelli  di  una  speeie  chiamata  dagli 
Arabi  Abu-anne,  che  è  il  vero  ibi  degli  Egizii,  de¬ 
scrittoci  da  Erodoto  ;  del  che  danno  una  forte  prova 
e  la  nudità  del  capo  e  del  collo',  e  il  loro  nerissimo 
colore.  Ed  è  da  notare  che  Strabono  fa  menzione  di 
quest’uccello  come  uno  di  quelli  che  frequentano  la 
costa  all’est  dello  Stretto  di  Babelmandeb  ».  (Salt, 
pag.  97).  —  Erodoto  attribuisce  la  venerazione  degli 
Egizii  per  l’ibi  ai  supposti  servizi  rendati  da  quest’ue- 
cello  liberando  il  paese  da  serpenti  alati.  Che  l'ibi 
però  non  potesse  cibarsi  di  serpenti,  se  ne  ricava  una 
prova  quasi  certa  dalla  sua  ispezione  anatomica.  Il 
becco,  per  esempio,  essendo  lungo ,  sottile,  conside¬ 
revolmente  curvo,  ottuso  lateralmente  e  largo  e  ro¬ 
tondo  nella  punta  non  potrebbe  nè  tagliare  nè  ferire 
i  serpenti  ;  e  mostra  piuttosto  attitudine  ed  essere  ado¬ 
perato  in  terreni  mollicci  e  pantanosi.  —  Per  altra 
parte,  Cuvier  trovò  nella  mummia  dell’ibi  avanzi  della 
pelle  o  delle  squamine  di  serpenti,  e  perciò  se  n’  è 
inferito  che  questi  uccelli  possono  essere  stati  serpen¬ 
tari  (ophiopliagie).  Questa  conclusione  però  sarebbe 
contraria  alle  osservazioni  fatte  in  Egitto  dal  Savigny 
sopra  un  gran  numeio  di  tali  uccelli,  nel  cui  gozzo 
trovò  sempre  conchiglie  di  terra  e  d  acqua  dolce 
(i cyclostomala ,  atnpulluria ?,  planorbie  ecc.),  e  queste 
conchiglie  erano  sempre  intere  ogni  volta  ehe  i  loro 
molluschi  non  erano  già  stati  digeriti.  —  Non  si  ha 
prova  che  l’ibi  generi  nell’Egitto;  ma,  secondo  che 
narrano  gli  abitanti,  essi  vi  giungono  appena  le  acque 
del  Nilo  cominciano  a  crescere,  aumentandosene  il 
numero  a  misura  che  le  acque  si  alzano,  diminuendo 
al  loro  calare  e  scomparendo  quando  l'inondazione 
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finisce.  Questi  uccelli,  appena  arrivati,  frequentano 
i  luoghi  bassi  che  sono  i  primi  ad  essere  coperti 
«l’acqua  ;  ma  quando  le  acque  si  fanno  più  profonde 
e  più  ampiamente  si  stendono,  essi  passano  alle  terre 
più  alte.  S’accostano  poscia  al  fiume  e  fermano  la 
loro  dimora  sulle  sponde  dei  canali  e  sui  piccoli  ar¬ 
gini  da  cui  la  più  gran  parte  delle  terre  coltivate  è 
circondata.  — Quest’uccello  vive  talvolta  solingo  e  tal 
altra  in  piccole  schiere  «li  otto  o  dieci.  Il  suo  volo  è 
alto  e  gagliardo,  e  si  ode  mandar  fuori  acuti  stridi  di 
tratto  in  tratto.  Quando  si  posa  sopra  un  pezzo  di 
terra  fresca  vi  rimane  per  ore  intiere  occupato  a  dar 
del  becco  nella  mota  in  cerca  di  vermi.  Cammina 
lentamente  a  passo  a  passo  e  non  fu  mai  visto  correre 
come  fa  il  nostro  chiurlo  ( numenius  arqaala  Lath.) 
al  quale  peraltro  rassomiglia  in  qualche  parte.  Gli 
Egiziani  chiamano  questo  uccello  abu-menzel,  che  si¬ 
gnifica  letteralmente  padre  dal  becco  falcato;  per  essere 
il  suo  becco  curvo  come  una  falce.  11  nome  etiopico 
Abu-Hannes  significa  Padre  Giovanni,  e  proviene,  se¬ 
condo  Dumont,  dalla  circostanza  che  questi  uccelli  ar-  j 
rivano  intorno  al  dì  di  san  Giovanni.— Il  ragguaglio 
seguente  è  il  più  antico  che  abbiasi  intorno  all’ibi,  da 
testimonio  oculare  ( Erodoto  ri.  76):  —  «  L’ibi  è  tutto 
quanto  nerissimo  ;  ha  gambe  di  grua  ed  un  becco 
assai  curvo  ;  è  grosso  a  un  di  presso  come  un  crcx. 
Tale  ò  la  figura  dell’  ibi  nero  che  combatte  contro  i 
serpenti.  Ma  l’altro  ibi,  che  è  uccello  più  domestico 
(essendovene  di  due  specie),  ha  la  testa  e  tutto  il  collo 
ignudo  di  penne;  è  bianco,  fuorché  nel  capo,  nel 
collo,  nelle  estremità  delle  ali  e  della  coda  le  quali 
parti  sono  nerissime.  Quanto  alle  gambe  ed  al  becco, 
esso  rassomiglia  all’ibi  deU’altra  specie  ».  L’ibi  nero, 
secondo  Erodoto,  mangiava  i  serpenti  alati  che  tutti 
gli  anni  tentavano  di  passare  dall’Arabia  in  Egitto. 

È  imitile  il  dire  che.questi  serpenti  alati  sono  favolosi. 
Strabono  che  stette  pure  per  qualche  tempo  in  Egitto 
cosi  parla  «li  quest’uccello  :  «  L'ibi  è  il  più  domestico 
di  tutti  gli  uccelli;  nella  forma  e  nella  grossezza  è 
simile  alla  cicogna.  Se  non  che  vi  sono  due  varietà 
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quanto  al  colore,  una  delle  quali  ha  quello  «Iella  ci- 
eogna  e  l’altra  è  tutta  nera.  Ogni  via  di  Alessandria 
abbonda  di  siffatti  uccelli,  in  parte  a  benefizio  deci!- 
tadmi  e  in  parte  no.  Essi  sono  utili  in  quanto  che 
divorano  ogni  sorta  d’insetti  nocivi  coi  rimasugli  delle 
beccherie  e  delle  osterie  ecc.  »  Qui  Strabono  non  fa 
tra  le  due  specie  altra  distinzione  se  non  quella  del 
colore  Crediamo  tuttavia  che  egli  abbia  confuso  il 
vero  ibi  colla  cicogna,  come  Hasselquist,  viaggiato* 
danese,  lo  confuse  coll'airone  (v.  Ibi). 

ABUB.— Strumento  musicale  che  presso  gli  Ebrei 
s  impiegava  dai  leviti  nei  sacrifizi.  Kircher  ( 
l*b.  ii.  cap  4.  g.  3.)  dice  che  doveva  esser  fatto  com. 
una  canna  d  organo  che  rende  il  suono  della  cornetta 
va  e  a  dire  che  questo  strumento  si  andava  allargando 
dall  imboccatura  verso  la  sua  estremità.  Printz  (Sona 
della  musica,  cap.  3.)  dice  inoltre  che,  secondo  g£ 
vanni  Schuttero,  lo  strumento  doveva  avere  sei  fon 
nella  parte  superiore  e  due  nella  inferiore  Questi 
particolanta  farebbe,  a  nostro  avviso,  supporre  che 
dovesse  esistere  una  gran  somiglianza  fratte 

: 

ABUCCO,  Abocco  o  Abochi. — Sorto  ri; 
piegato  nel  regno  di  Pegù.  Un  abucco  eontkC  do’dtù 
leccali  e  mezzo  :  due  abucchi  fanno  un  airà  1 
due  giri  sono  la  metà  di  un  hìza  ;  e  un  ”  a'jm' 

leccali;  vale  a  dire  due  libbre  e’cLquo'o^Te,  mt 

Venezia"  tP<5  lll>bre  ®  n°Ve  °"Ce  do1  Pes0  PiccdH 

ABU-DJAFAR  Mohammed.—  Figliuolo  Ai  tv 
celebre  storico  arabo,  nato  nell'839  a  Amul  iio/tX- 
nstan  donde  gli  venne  il  soprannome  distinti™^ 
Al  labari,  acquisto  co’ suoi  stilili  pnim'  • 
variate  ed  estese  per  cui  è  annoverato 
musulmani  chiamati  Mudjtehed  perchè  in  dott0? 
giurisprudenza  e  di  teologia  hanno  unioni  T*™  * 
pendente  dalle  sette  e  dalle  scuole  M  P  n,one 
nel  922  e  fu  sepolto  nella  2  *** 

vecchie  opere  tra  le  quali  una  iipra  T 

troversia  in  cui  non  fa  menziono  ni,..  .  dl  con‘ 

Ahmed-ibn-Hanbal,  capo  di  una  delle*1  *  ^  doWor# 
ortodosse.  Questa  dimentica nza ,  sen^d.DK?  ^ 
lontana,  lo  rese  odioso  agli  Hanbaliti  ?  d,*!>b,°  v0* 
lunniarono  la  memoria  e  Pace  “  ~ 

Scrisse  sii  la  morale  e  sulle  tradizioni  -  ma  ,  ^ 

che  maggiormente  contribuirono  alla  sua  'uT" 
sono,  un  Carne  alano  sul  Corano  che  Abu'lT,H^  “ 

libro  senza  pari,  e  soprattutto  una  Storta^"’'" 
universale  rial  principio  del  mondo  sino  al  q  ,o 
tore  ha  riputazione  di  coscienzioso  e  di  ve  r 
crede  che  questa  storia  non  sia  altro  che  Si'  ì‘ 
un  altra  cronaca  molto  più  voluminosa  da  m  , 
simo  composta,  E  slata  continuata  e  tradotta  ■ 
siano  da  un  visire  dei  principi  Samamdi.n  "  |H'r‘ 

stata  voltata  in  turco.  Il  compendio  e  to  tntfn  “ 

che  ne  diede  in  arabo  Elmakin  _ !  Conl«miazionc 
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-I-  ni*,*  desiderata  da  tutti  gli  orientalisti.  La  società 
italica  di  Londra  ha  incaricato  Dubeux  conservatore 
irsiunto  della  bihlioteea  reale  di  Parigi  di  tradurre 
•a  francese  quest’opera  importante. 

ABU-IBN-SINA  (0.  Avicenna). 

ABUK1R.  L  antica  Canopo,  è  adesso  un  villaggio 
rPnl°  “Aitanti  arabi.  Ha  un  forte  castello  sul  lato 
incidentale  di  una  spaziosa  baia  protetta  da  una  punta 
d  terr*  e  da  parecchie  isolette,  ed  è  situata  sulla  costa 
11  Egitto  a  10  miglia  all’oriente  di  Alessandria. 
Qu*Mo  luogo  divenne  celebre  nei  tempi  moderni  per 
-na  battaglia  navale  in  cui  l’ammiraglio  inglese  Nelson 
annientò  la  flotta  francese  tra  il  primo  e  il  terzo  dì 
'  agosto  1798.  Questa  aveva  fatto  vela  ai  19  di  inag¬ 
rì®  l drd  porto  di  Tolone  per  trasportare  un  escr- 
'  ‘  ’  nell’Egitto  sotto  il  comando  del  generale  Buona- 
prte.  Tosto  che  l’ammiraglio  inglese  S.  Vincent,  il 
quale  incrociava  dinanzi  a  Cadice,  fu  informato  di 
j'Ma  spedizione,  mandò  il  contro-ammiraglio  Nelson 
r’n  15t  vascelli  di  linea  nel  mediterraneo  con  ordine 
di  cercare  e  di  assalire  la  flotta  francese.  11  primo  di 
-.'•Mo  Nelson  scopri  le  navi  francesi  presso  la  spiag- 
cia  di  Abukir  e  diede  il  segnale  della  battaglia.  1  ca- 
j.itani  francesi  che  erano  appunto  allora  radunati  a 
b-irdo  della  nave  ammiraglia,  ebbero  appena  tempo 
di  ritirarsi  ai  loro  posti  innanzi  che  la  prima  nave  in- 
fiesc  cominciasse  l’attacco.  Sebbene  la  flotta  francese 
f  ,,,sP°sta  in  una  linea  curva,  vicina  per  quanto 
n.  possibile  ad  una  piccola  isola  protetta  da  una  bat¬ 
teria  di  cannoni  e  di  mortai,  Nelson  ordinò  subita¬ 
mente  che  la  metà  delle  sue  forze  passasse  fra  l’isola 
e  la  linea  di  battaglia  dei  Francesi,  facendo  vela  per 
1  dietro  sotto  la  costa,  mentre  l’altra  metà  si  avvici¬ 
nala  di  fronte  e  si  ancorava  a  un  trar  di  pistola,  di- 
le  navi  francesi  furono  assalite  da  tutte  le 
j  arti.  Verso  le  6  1/2  della  sera,  al  tramontare  del 
sole,  incominciò  la  battaglia.  Dopo  un’ora  di  combatti- 
)  cinque  navi  francesi  furono  disalberate  e  prese. 

'  an,m,ragba  francese  Brueys  fu  ucciso  da  una  palla 
dl  ''an"°"e;  la  sua  «ave,  l’Oriente,  continuò  tuttavia 
?  '  , 3 l.*JP0  con  8ran  coraggio  finché  prese  fuoco. 

magnifico  vascello  di  120  cannoni 
m  ana-  Dl  ,n|lle  uomini,  settanta  o  ottanta  soli 
'ar(,no*  11  capitano  Casabianca  fu  mortalmente 
11  suo  fiBlluolo>  fanciullelto  di  12  anni,  se  ne 
rimase  volontariamente  sulla  nave  incendiata  c  parte- 
a  ti.  ino  el  padre.  Le  altre  navi  continuarono 
^nfitt  d"n  a'maUi"°clle  1,1  testimonio  dell’  in- 
t^nd  nSl  I  r0Uafrancesc’  due  va- 

\  ,  fu  rimo  C<"U  fregate  fug8iro"<>  »  Malta  e  a  Corfù. 
.Nove  furono  prese,  una  saltò  in  aria,  ed  un'altra  in- 

d-Tn.i!  TnSa  f^ta^  srndÌató  daÌ  Fra"CeSÌ  ,nC' 

:  ,  %  .die  della  ,  s°nimersa.  Così  la  potenza 

t.  mno  annient  iti  ?  T  me(ll,crraneo  fu  per  qualche 
fonte  da  Gibilterra  ad  Aless^ndrif  ^  SVCnt0l‘>  trion: 

,,anno  se?uente  con  nu°ve 
LTalÌ  come  ‘  m,°Va  ^lizione. -Questa  è 

U  1  g  3  coraunemente  delta  del  Mio  per  essere 


stata  data  nelle  vicinanze  dell’ imboccatura  di  quel 
fiume. 

ABU-LAHEB.  —Zio  paterno  di  Maometto,  e  uno  dei 
convitati  al  banchetto  da  lui  dato  a  coloro  che  voleva 
attirare  alla  nuova  religione  ancora  poco  diffusa,  lo 
proclamò  altamente  impostore,  e  intimorì  talmente 
gli  altri  convitati  che  fuggirono  senza  più  volerlo 
ascoltare.  Dopo  la  morte  di  suo  fratello  Abu-Taleb, 
egli  manifestò  più  apertamente  ancora  l’odio  che  nu¬ 
triva  contro  suo  nipote  :  lo  caricava  d'ingiurie,  e  gli 
gettava  immondizie  quando  lo  vedeva  pregare  o  man¬ 
giare:  e  allorché  Maometto  arringò  per  l’ultima  volta 
i  pellegrini  che  venivano  allora  alla  Mecca,  meno  per 
divozione  che  per  disegni  mercantili,  lo  rimproverò 
ancora  pubblicamente,  e  invitò  gli  uditori  a  diffidare 
di  un  uomo  che  voleva  indurli  ad  abbandonare  il 
culto  de’  loro  iddii.  L’allocuzioue  fece  tanto  maggiore 
e fTetto  in  quanto  che  l'aspetto  e  la  lunga  capellatura 
dell’oratore  ispiravano  venerazione,  quantunque  fosse 
di  guardatura  losca. — Si  era  arricchito  approprian¬ 
dosi  e  vendendo  due  gazzelle  d’oro  state  donate  al 
tempio  della  Mecca,  di  cui  era  amministratore. 

ABU’L-CACEM  TARIF  ABL-TA UIC.  — Nome  sup¬ 
posto  sotto  il  quale  un  certo  Michele  de  Luna  inter¬ 
prete  di  Filippo  ni,  pubblicò  al  principio  del  secolo  xvh, 
una  Storia  della  conquista  della  Spagna  fatta  dagli 
Arabi.  Scorse  molto  tempo  prima  che  alcuni  dotti 
spagnuoli  dimostrassero  la  falsità  di  quel  libro,  fatto 
con  molta  arte,  ma  pieno  di  favole  e  d' imposture.  È 
stato  tradotto  in  francese  da  Lcroux,  1680,  2  voi. 
in-12,  e  da  Lobineau,  1708  in-12. 

ABL’L  FARADJ  ALY  (Ben  hcssain).  —Nato  a 
Ispahan  nel  897,  discendeva  da  Merwan,  ultimo  ca¬ 
liffo  della  dinastia  ommiadc.  Allevato  a  Bagdad  fino 
dall’infanzia,  quivi  stabilì  la  sua  residenza.  Alle  co¬ 
gnizioni  che  acquistò  nelle  scienze  delle  tradizioni, 
della  giurisprudenza,  della  biografia,  delle  genealogie 
e  delle  più  celebri  battaglie,  univa  una  memoria  pro¬ 
digiosa,  e  niuno  ha  mai  saputo  a  mente  un  mag¬ 
gior  numero  di  versi,  di  canzoni,  d  aneddoti,  di  tra¬ 
dizioni,  di  fatti  storici  e  genealogici.  Sapeva  altresì 
la  gramatica,  la  medicina,  l’astronomia,  la  falconeria, 
la  veterinaria,  l’arte  dei  festini  e  quella  di  preparare 
le  bevande  ecc.  Le  sue  poesie  erano  pregiate  per 
l’erudizione  e  per  le  grazie  dello  stile.  Quantunque 
disceso  dalla  famiglia  di  Ommeyah ,  era  partigiano 
dichiarato  dei  discendenti  di  Aly.  Morì  sul  finire  del 
967,  dopo  di  aver  perduto  qualche  tempo  prima  l’uso 
della  ragione.  Compose  un  gran  numero  d’opere  su 
differenti  materie:  parecchie  furono  scritte  d  ordine 
dei  principi  ommiadi  che  regnavano  in  Ispagna,  e 
ai  quali  le  faceva  pervenire  segretamente.  Ma  la  più 
importante  è  il  Kitàb-al-Agàni  ( libro  delle  canzoni)  che 
gli  costò  30  anni  di  fatiche,  e  che  è  considerato  come 
la  collezione  migliore  e  più  compiuta  in  questo  genere, 
il  quale  è  meno  frivolo  presso  gli  Arabi  che  presso 
noi.  L’autore  vi  ha  aggiunte  alcune  notizie  sui  poeti 
e  sui  musici,  alcune  note  graraaticali,  proverbiali  e 
storiche.  Stefano  Quatremère  ha  pubblicato  nel  Jour¬ 
nal  asiatique  del  1833,  una  erudita  e  curiosa  Memoria 
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«il  gu(Mt’)  libro,  del  quale  la  biblioteca  realo  di  Parigi 
possiede  mi  esemplare  in  4  voi.  in-fol. 

ABU  ’L  FARADJ  (Bc.n-kaiiui#)  (Gurooiuo)  latina¬ 
mente  Abnlfaragius.  —  Cristiano  giaeobita,  più  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Ilarliebrccus ,  che  gli  fu  imposto 
per  essere  figliuolo  di  un  ebreo,  di  nome  Aron,  con- 
\  ertilo  al  cristianesimo.  .Nacque  nel  1221)  a  Malatia 
o  Melitene  nella  piccola  Armenia.  Scrisse  in  arabo  e 
in  siriaco,  o  le  suo  vaste  cognizioni  specialmente  in 
medicina  gli  procacciarono  il  nome  di  Fenice  del  suo 
secolo.  Visse  per  alcun  tempo  da  anacoreta  in  Antio¬ 
chia  dopo  il  1244,  o  passò  dappoi  a  Tripoli  ove  ot¬ 
tenne  nel  1246  la  dignità  di  Maphrian  di  Guba,  che 
corrisponde  a  quella  dei  nostri  vescovi.  Fu  poscia 
traslocato  ni  vescovato  di  Alcppo  e  da  ultimo  fu  eletto, 
nel  I26i>,  a  primate  dei  giacchiti  d’oriente,  titolo  clic 
conservò  sino  alla  morte.  Intorno  a  quei  tempi  ebbe 
luogo  l'invasione  dei  Mongolli  sotto  Htilakùche  per-  j 
seguitò  i  Cristiani.  L’autorità  morale  di  cui  godeva 
Abu’l  Faradj  salvò  il  suo  gregge  da  non  poche  av-  j 
versiti.  I  maomettani  hanno  invidiato  quel  gran  nome  i 
ni  cristiani  e  hanno  preteso  che  prima  della  sua  morto 
avesse  abbracciato  l'islamismo.  Ha  scritto  egli  stesso 
la  storia  della  sua  vita,  che  é  stata  terminata  d  i  suo 
fratello  Bursuma.  I  suoi  contemporanei  decantano  la 
nobiltà  del  suo  carattere,  la  sua  grande  intelligenza 
r  la  sua  eloquenza  ,  in  modo  che  un  dotto  arabo 
esclamò  a  Maraga  dinanzi  una  folla  radunata:  «Quando 
sento  parlare  il  maphrian  credo  ascoltare  la  saggezza 
di  Aristotele  ».  L’alto  suo  sapere  non  lo  preservò  per 
altro  da  una  certa  credula  confidenza  nell’ astrologia, 

•  no  fu  la  vittima.  Persuaso  elio  sarebbe  morto  di 
00  anni,  cessò,  giunto  a  quell’età,  di  prendere  alcun 
nutrimento,  u  in  tal  modo  mori  nel  1 2 SO  a  Maraga 
noU’Azerbaldjan  —Lasciò  31  o  32  opere  sulla  storia, 

In  filosofia,  la  gramatica,  la  medicina,  scritte  in  arabo 
c  in  siriaco.  La  maggior  parte  sono  manoscritti,  al¬ 
cuni  dei  quali  sono  conservati  nella  biblioteca  del 
Vaticano,  altri  nella  reale  di  Parigi,  il  più  impor¬ 
tante  è  la  Cronaca  siriaca  da  Adamo  sino  al  suo  tempo; 
egli  stesso  l  lia  voltata  in  arabo.  Essa  è  divisa  in  o 
parti  :  la  prima  comprende  la  storia  politica,  c  Jc  due 
altre  la  storia  delle  chiese  giaeobita  e  nestoriana.  La 
storia  politica  è  suddivisa  nei  seguenti  undici  periodi: 
i  Patriarchi,  i  Giudici,  i  Ito  degli  Ebrei,  i  Caldei,  i 
Medi,  i  Persi,  i  Macedoni,  i  Romani,  i  Bizantini,  gli 
Arabi  e  i  Mongolli.  La  versione  araba  contiene  sol¬ 
tanto  IO  dinastie.  Il  racconto  ò  sincronico  e  senz’or¬ 
dine  rigoroso.  La  cronaca  estendendosi  sino  all’anno 
1290  ha  dovuto  essere  continuata  dopo  la  morte  del¬ 
l’autore.  Bariiebrams  ha  attinto  pel  suo  lavoro  negli 
scrittori  arabi  c  siriaci,  principalmente  in  Eusebio, 
Socrate,  Teodoreto  e  Giulio  Africano.  Nella  biblioteca 
or/cuta/e  dell' Assonnili  si  trovano  alcuni  estratti  impor¬ 
tanti  della  seconda  e  della  terza  parte:  una  parte  dell’o¬ 
pera  è  stata  pubblicata  da  Bruns  sotto  il  titolo  De  rebus 
fi ]csti$  Hickardi  Inyliie  regia:  Oxoniic  1790.  Lo  stesso 
Bruns  ha  dato  un  supplemento  alla  cronaca  di  Abu’l 
Faradj  dal  1394  al  4495.—  Questi  ha  composto  altresì  | 
un  Compendio  della  sua  Cronaca  in  arabo,  sotto  i!  j 


titolo  di  Storia  compendiata  delle  dinastie  •  M 

ha  pubblicata  una  parte  nel  1650,  cd  ha  tradotto  n» 
runentc  l’opera  intiera  in  latino:  Oxford  1662  in-U 
e  1  anno  seguente  ha  pubblicato  un  2“  volume 
tenente  il  testo  arabo  e  un  supplemento  in  latino  cìm 
giungo  sino  ai  primi  anni  del  secolo  xvi.  Lna  no  n 
edizione  è  stata  fatta  da  Wliitc,  Oxford  IS'Xi  r- 
aggiunte  del  Sacy.  Oltre  quella  grand’opera  \bj. 
Faradj  ha  scritto  alcuni  conienti  sulla  Bibbia  intito¬ 
lati:  lorreum  mysteriorum  :  gli  estratti  che  re  ne  In 
dal.  Asse  inani  ci  mostrano  la  grande  loro  impo  riama 
h  autore  altresì  di  parecchie  grauiaticho  sina«  h, 
la  principale  delle  quali  porla  il  titolo  di  Ltl«r 
dorum  Fra  le  sue  opere  filosofiche,  la  più  ini  immoto 
e  il  Libro  della  saggezza  suprema,  nella  uualo  « 
tutta  la  filosofia  di  Aristotele.  SUtanno 
lui  alcane  opere  di  astronomia,  di  astrologia  ,•  „l 
calendario.  I  ra  le  sue  opere  medicali  è  da  citaci  uai 
traduzione  siriaca  d’ Avicenna  ,  una  versione  arato 
■logli  aforismi  dlppocrate,  c  un  confronto  delle  de 
verse  opimo,,,  di  tutti  i  medici  conosciuti.  £ 
produzioni  poetiche  sono  di  poco  conto 
ABU  i.  FEDA  (  W  Ilt40_ 

isMAr.1.). -Celebre  stocco  e  geografo  arabo  crai  ri 

d  ungine  ed  apparteneva  alla  famiglia  di  Sai  d,^ 
Nacque  a  Damasco  nel  1273  e  fu  educato  --- 

attenzione.  Entrò  nella  carriera  dell .  •  ,?.  ? 

dodici  anni,  facendo  parte  delle  n  onne  oh  IV  •’“  * 
ili  llama  suo  cugino  somministrava,  coineWHii'h'd 

sultano  mamelucco  d'Egitto  od  'av<ulo.  *1 

di  pressoché  tutte  le  piazze  tolto  ai^Tr?  '  a"<'  U 
C  .iella  Palestina  sino  alla  prel  di^n  G  »  *  ™ 

ultimo  loro  rifugio,  nel  1291.  Dopo  In  morì'  V' 
cugino  avvenuta  nel  4299  u  .  ‘  llorte 

ducde’suoi  fratelli * 
defunto,  servirono  di  pretesto  al  sulta, md' F  L 

mandare  ad  dama  governatori  amovibili  u  .T 
corse  allora  molti  perieli,  e  non  gli  fu  da^“, 
vere  1  investitura  di  quel  principato  con  Doler  ! 
luto,  se  non  nell’anno  4312  n,.n  v  1  s  ,  rt 
sultano  Me, ih  e,  Aaser  faciva 
gilto,  c  vi  era  sempre  colmato  di  onori  0  ^''  '  .  ' 

Al  ritorno  dal  quarto  suo  nell.»™.*  .  peccai, 

eseguito  con  quel  principe  nd  JsT»0 
del  titolo  di  sultano,  e  morì  nel  tri.'  “  ''‘"'B”'1' 
guerra  egualmente  che  al  consiglio,  dolalo  .i.u  "  *“ 
roga  live  piu  eminenti,  Abu’l  Feda  inm?  d  Uc  |W' 
civili  e  straniere,  protesse  le  lettere  e  u^°  1*  (l,,crtv 
riputazione.  Scrisse  intorno  al  diritto  In  ,C°  U',”  w* 
alla  botanica,  all’astronomia  e  alle  mai  ?  ""''I,nc 

la  sua  giusta  celebrità  riposa  sulle  due  ; 

**  ,**“«■  (r  ^bar  'al+acZ tml'l’****' 

del  genere  untano).  2“  Takuim  al-tof<^“(i“^* 
zinne  de,  paesi).  La  prima  divisa  in  sei  na  rK  l'"' 
la  stona  dogli  Ebrei,  dei  Persi,  degli  eXì  V'",""^ 
de,  «umani,  degli  Arabi  avanU  Maometto'  '  ^ 
dvgli  avvenimenti  occorsi  da  Maometti  •  *  c 

Quest  uiti, na  parte  è  ia  più  hite^ufo  eT  T  “S 

siccome  quella  che  comprendo  la  storia  nnr^'U  UUk>' 
«erarttt  di  tutti  i  paesi  soggetti  allisl*^*  '  £ 
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<•*•/!  imperatori  greci  e  delle  crociate. — Alcune  parti  II 
'inasta  grand’opera  sono  state  voltate  in  latino.  ’’ 
che  concerne  alla  Sicilia  fu  tradotta  dal  Do- 
e  inserito  nella  Biblioteca  storica  del  regno  di  Si- 
f**  d?l  Carusio  ;  nel  Rerum  italicarum  dal  Muratori; 
vrfb  Raccolta  di  Gregorio,  pubblicata  a  Palermo 
1790.  Gagnier  diede  De  vita  et  rebus  gestis  Muham- 
’’'*  »•  fum  noti»,  Oxford  1725  in-fol.  Scliultens  ag- 
r  alla  sua  traduzione  della  vita  di  Saladino  di 

•  tia-ed-Dyn  Y  Actuarium  ad  vilam  Suludini ,  estratto 
■»  4bu*l  Feda,  Leida  1732  o  1755  in-fol.  Il  primo 

ame  di  Abulfedce  annate»  muslemici  lat .,  di  Reiske 

•  "*xa  il  testo,  sino  al  1015,  comparve  in  Lipsia  nel  1754. 

edizione  più  compiuta  venne  in  luce  sotto  il  ti- 
di  Abulfedie  annules  muslemici  arabice  et  latine, 

•  ‘-ali  da  Reiske  e  pubblicati  da  Adler,  con  dotte  e 

note  dell’uno  e  dell’altro  ;  Copenaghen  1789- 

•  >*,  3  voi.  in  4°. — Infine  Silvestro  de  Sacy  ha  dato 
v  seguito  dello  Specimen  historicc  Arabum  ,  Oxford 

•  b  storia  degli  Arabi  prima  di  Maometto  in  arabo 
a  btmo.  Il  più  perfetto  manoscritto,  e  che  è  ri- 

ronbto  come  autografo,  della  cronaca  di  Abu’l  Feda, 

'  y  di  essere  stato  per  qualche  anno  nella  biblioteca 
di  Parigi,  fu  restituito  a  quella  di  Vienna.— 
*-ant/>  alla  seconda  opera  importante  di  quest'autore, 

-  Geografia,  quantunque  sia  più  utile  assai  per 
-*  'agnizione  della  storia  del  medio  evo  che  per  la 

•  -zaxìone  de’  luoghi  e  la  correzione  delle  carte,  non 
;•  r«-io  meno  apprezzata.  Si  hanno  traduzioni  sepa¬ 
ra  •  r‘*l  lesto  arabo  e  senza,  delle  parti  che  trattano 

karizm,  e  del  Mawar-al-Nahr,  della  Siria,  dell’E- 
;  '*>,  dell  Africa,  della  Mesopotamia,  dell’Arabia  ecc. 
ultima  parte  fu  pubblicata  in  francese  da  La- 
insieme  col  Viaggio  del  cavaliere  d’Arvieux. 

•  edizione  compiuta  del  testo  arabo  affidata  alle 
.f  de' dotti  Reinaud  e  de  Siane  viene  pubblicata  a 

delb  Società  asiatica  di  Parigi.  11  primo  volume 
.  contenente  una  metà  dell’opera  è  comparso  alla 
nel  1857. 

x'it  -MACHAR  DJAFAR(Bkn-mohammed  ben-omar). 
-Or®osciulo  comunemente  sotto  il  nome  corrotto  di 

•  .-Mozar ,  celebre  filosofo  e  astronomo  arabo, 

a  .Nishabur  nel  Khorasan  l’anno  806,  e  morì 

•  Wjtselh  nell'lrak  Arabi  nel  886.  Scrisse  un’opera 
■v  libri  sulle  grandi  congiunzioni  degli  astri  e  sulle 
dazioni  degli  anni.  Fra  le  altre  assurdità  v’insegna 

•ì *r  gl»  astri  sono  quelli  che  regolano  il  destino  delle 
'dgwoi  :  quindi  pretende  che  il  giudaismo  nascesse 
-a  congiunzione  di  Giove  con  Marte;  il  culto  egi- 
^»i ’wt  da  quella  di  Giove  col  Sole;  il  cristianesimo 
congiunzione  di  Giove  con  Mercurio  ;  e  la  reli- 
,  dei  Turchi  da  quella  di  Giove  con  Venere, 
fiert'open  è  stata  voltata  in  ebraico,  ma  non  se  ne 
d  traduttore.  Fu  altresì  pubblicata  in  latino  II 

•  Augusta  nel  1489. 


nel  Kharizm.  Viaggiò  e^  dimorò  quarantanni  nelle 
parti  dell’India  state  conquistate  dai  sultani  Ghazne- 
vidi,  Mahmud  e  Masud,  cui  il  suo  sovrano  Mauìhn 
l’aveva  raccomandato.  Era  giunto  alla  corte  di  Ghaznah 
con  Al-Farady  e  Abu’l-Khair;  ma  Avicenna  ricusò  di 
accompagnarlo,  non  Stimandosi  in  istato  di  disputare 
con  Abu  Ryhan,  che  si  è  chiamato  Al-Moakkak  (il 
sottilissimo)  e  fece  conoscere  la  filosofia  di  Aristotile 
agl’indiani.  Morì  nel  1059  e  non  nel  940  come  fu 
detto  nella  Biogrupbie  uni  ver  selle.  I  musulmani  pre¬ 
tendono  che  avesse  il  dono  di  predire  il  futuro.  E 
autore  di  una  Tavola  astronomica ,  di  un  Trattato  di 

cronologia,  tonti  Introduzione  all’ astrologia  giudiziaria, 

e  di  una  Geografia  universale  spesso  citata  da  Abu  1 
Feda  sotto  il  titolo  di  Canun  al-Masudi,  perche  dedi¬ 
cala  al  sultano  Masud.  Quest’opera  ha  meritato  al 
suo  autore  il  titolo  di  principe  dei  geografi  dell  oneste. 
Abu-Ryhan  fu  copiato  dagli  scrittori  comparsi  dopo 
di  lui,  in  tutto  ciò  che  fu  il  primo  a  dire  intorno  al¬ 
l’India  e  alle  contrade  all’est,  al  nord-est  e  al  sud-est 

dCABU-SALAH,  detto  al-Armeni  (l’Armeno).— È  au- 

— - 

vele  siccome  contenente  t  u  nejja  r0ccia. 

che  si  abbiano  de’  tempii  egizi  ,  .  .  pa  sponda 

Queste  scavazioni  trovansi  nella  ^^.^en- 
occidentale  del  Nilo,  latitudine  N.  ****  '  .  Hai  fa. 

tisei  miglia  geografiche  dalle  JU  al 

Presso  Abusambul  d  fiume  j  ;  sulla  sponda 

nord-est  in  mezzo  a  colline  di  arenai  ^  ^  q 
occidentale  si  apre  una  valle  P  ^  a  fac. 

muri  di  roccia,  ciascuna  faui  ^  masóo  so¬ 
data  di  un  tempio.  Gl»  piccolo  fu  prima- 

lido  della  collina. -H  ‘^ardt  che  lo  chiamò  tempio 
niente  descritto  da  BurcUmrdt  *  ^  ^ 
d’ Iside.  Esso  sgombro,  e  si  “ 

livello  del  fiume,  .^^quasi  terminato  di  fre^o. 
„no  stato  tale  che  si  du  e  J  6  l’esatto  P»ot°- 


uno  stato  tale 

-U  fo“iaU  *J2.I 


«Po0ene“^va-niaaU.ÌBfu„ri 


scavamento  e  1 

jgizia  cuw.**“— 
verso  la  base,  con¬ 


dì  architettura  egizia 


chiamate  prò- 


“ni 

trenta  pii  *».  inugitotó  Delta  ro^aens.  aMccate  per 

Ì^pTrc':  M^nan.e’una  ciuc  ia ‘^ù 

piede  avanzalo.  Ai  Banchi  delle  ligure  mggion  stanno 
dat0  aU’arc*ve8C0V0 1 a^lrc  più  piccole,  alte  da  quattro  a  sei  piedi ,  e  ere • 
i;i-nun\  .Moi/'iHUEn’Vn”^’  I diam0  clw  ciò  ai’caJa  l,cr  ,uHe  ttenchè  la  relativa 

«'-‘'tfrafo  Cd  astrologo  arai  I s,ampa  nel,a  te,,iS8Ì,na  tlP(>ra,,i  sulla  \ultia  non 

-  Ur«,„  e  perdio  era  STbT'  I  prf  f  ali;u,la  fi«ura  Più  P'^  accanto  alla  figura 

c  .r.d  pop. -To».  |.  e  a  “al°  a  Buun  il  «““•afc.  «to  c  quella  di  uua  donna  e  nIVre-  la 
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verisiuiilmente  Iside.  Queste  figure  più  piccole  si  veg¬ 
gono  per  altro  nell’elevazione  geometrica  dell’opera 
del  Gau.  Le  due  figure  maschie  che  sono  alla  destra 
della  porta,  rappresentano  probabilmente  Osiride: 
quella  che  è  più  vicina  alla  porta,  a  mano  manca,  è 
somigliante  alle  precedenti;  mentre  l’altra  figura  di 
maschio  da  questo  lato  ha  bensì  una  differente  accon¬ 
ciatura  di  capo  ed  un’altra  espressione  di  volto,  ma 
è  nondimeno  un  Osiride.  Essa  ha  corna  sul  capo 
che  sostengono  un  disco.  L'intiera  facciata  è  adorna 
di  geroglifici,  fra  cui  si  scorgono  parecchi  anelli  dit¬ 
tici  che,  come  si  venne  a  conoscere,  contengono  nomi 
c  titoli  di  re.  Gli  anelli  che  si  trovano  su  questo  tem¬ 
pio  presentano  con  parecchie  variazioni  il  nome  di 
Kamscte,  uno  dei  varii  antichi  monarchi  d’  Egitto  che 
portarono  tal  nome.  Se  supponiamo  clic  questo  nome 
appartenga  a  Hainsetc  il  Grande,  la  data  di  questo 
scavamento  rimonterebbe  a  circa  1500  anni  innanzi 
Cristo,  purché  ammettiamo  l’ iscrizione  essere  con¬ 
temporanca  allo  scavamento,  —ipotesi  che  manca  tut¬ 
tavia  di  prova.  Non  è  però  al  tutto  improbabile  che 

10  scavamento  originale  del  tempio  sia  molto  più  an¬ 
tico  che  le  sculture  di  fuori  ed  i  dipinti  bassi-rilievi 
dell’  interno.  —  L’ ampiezza  della  fronte  di  questo  tem¬ 
pio  è  di  circa  90  piedi,  la  profondità,  misurata  dal 
centro  della  porta  sino  all’ estremità  dell’adito,  è  di 
76  piedi.  Dalla  porla  un  passaggio  conduce  ad  una 
camera  di  55  piedi  per  56  1/2  sostenuta  da  sei  pilastri 
quadrati,  posti  tre  per  parte,  ed  aventi  capitellia  teste 
<V  Iside,  simili  a  quelli  difenderà.  Da  questo  appar¬ 
tamento  si  passa  ad  una  specie  di  vestibolo  angusto, 
la  cui  lunghezza  è  ad  angoli  retti  coll’asse  dello  sca¬ 
vamento,  e  di  là  si  va  nell’adito  o  recesso  che  con¬ 
tiene  gli  avanzi  di  una  statua  sedente,  tagliata  nella 
roccia.  Sonvi  altre  due  camerette,  oltre  a  quelle  già 
enumerate,  poste  ciascuna  ad  uno  de’ capi  di  detto 
vestibolo.  L’interno  di  questa  cava  è  riccamente  a- 
dorno  di  bassi-rilievi  dipinti  che  rappresentano  of¬ 
ferte  di  paline  e  di  loto  ad  Osiride',  con  altri  soggetti 
che  trovansi  ordinariamente  nelle  sculture  egizie. 
Le  figure  sono  dipinte  a  giallo  con  capelli  neri  ;  l’ac¬ 
conciatura  del  capo  d’ Iside  è  dipinta  a  nero  listata 
di  bianco;  il  soffitto  è  azzurro,  colore  che  gli  Egizii 
predilessero  in  queste  parti  delle  loro  costruzioni. — 
Ma  questo  scavamento,  avvegnaché  sia  magnifico, 
diviene  insignificante  in  paragone  di  un  altro  tempio 
tagliato  nella  roccia  che  trovasi  a  poche  centinaia  di 
passi  nel  lato  opposto  della  valle.  La  facciata  di  que¬ 
sto  tempio  era  quasi  tutta  coperta  dalla  sabbia,  tranne 
la  testa  e  le  spalle  di  uno  dei  quattro  colossi  ond’essa 
é  decorala,  ed  il  fregio  c  la  testa  di  un  enorme  fal¬ 
cone.  Bolzoni,  nel  1817,  coll'assistenza  dei  capitani 
lrby  e  Mangles,  c  coll'aiuto  di  quei  miseri  abitanti, 
riuscì  a  trovarne  l’entrata;  ma  egli  dovette  rimuovere 
51  piede  di  sabbia  prima  che  venisse  al  vólto  della 
porta.— Questo  scavamento  è  a  circa  100  piedi  sopra 

11  livello  del  fiume,  c  guarda  verso  Test-sud-est.  L'am¬ 
piezza  del  frontispizio  é  di  117  piedi  (di  127  secondo 
il  colonnello  Stratton)  e  l’altezza  di  86;  dal  vólto 
della  porta  alla  cima  della  cornice  evvi  un'altezza  di 


66  piedi  e  6  pollici;  l’altezza  della  porta  è  di  20  piedi 
Nel  frontispizio  vi  sono  quattro  enormi  colossi  se¬ 
denti  clic  sono  i  più  grandi  di  tutto  T  Egitto  c  della 


Uno  dei  Colossi  di  Abusambul. 


figura:  25  piedi  e  h  polli  -i  ,ì  ^ ,e enorme 

la  faccia  lunga  7  piedi  B  n ^metr<>.  ne,le  - 
la  barba  5  piedi  e  6  pollici  •  V  inf-Pledl  0  8  P°,,ui: 
nella  sua  positura  di  sedente  è  di  circa^o  ' ‘^r  pPW* 
contare  il  berretto  clic  é  alto  Ut  •  .  °  f>,edl>  senza 
questi  mostri  sono  scoperti  ;  de<»li  PUe  soli  (,i 

sepolto  sotto  la  sabbia  e  Tali™  ?  ,  d,l°.  uno  è 

dalla  roccia  cui  stava  attaccato  per  u°  8ÌÙ„ln 
pure  coperto.  Da  alcune  tracce  ,  ,a)l  lS|'|‘"e-  i 
gono  su  queste  figure  mP(.  „Iv  u!  ore  che  si  seor- 
fossero  dipinte,  secondi  l’usL^deVe®  vote 
la  porta  è  una  figura  di  0siri  ,  .de8' l.Eg'*«  Sopra 

piedr,  collocata  dentro  una  nicchia  „  °VV'  alu  *> 
colossali,  una  per  parte,  che  la  stà,  ’  "lo 
ha  parto  più  alta  della  facciata  r  "'  guardando 
-ire,  adorna  di  geroglifici  0nn  *  d,‘  >••*»  «*- 
"»  f™gio  al  disotto.  Soma  della  r!’  od 

«due  scimie  sedute  in  fila  ^  l*0"» 

6  piedi  dall’ una  all’altra  spalla  I  a  nr  edavcnU 
gfiezza  del  tempio  é  di  circa  170  niedT  p"  '  °  1,,°' 
iu  tutto  quattordici  appartamenti  !  ’  *?SSO  ConUon0 
ili  un  disegno,  possiamo  farci  un’idi’  i”,  mancan'* 
co.  fignrard 
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|. Me  luna  dietro  dell’jaltra  ed  aventi  altre  camere 
w  era  mente  annesse.  Per  avere  una  cognizione  ade- 

•  ^  di  questa  enorme  scavazione  è  mestieri  il  con- 
"1-  7  .  descr,zioni  speciali  citate  alla  (ine  di  questo 

ico  o,  ma  la  seguente  descrizione  del  pronao  ossia 
itilempio  può  dare  qualche  idea  delle  colossali  di- 
,  inlero  edifizio.  La  prima  camera  è  lunga 
-  piedi  e  larga  52,  ed  è  sostenuta  da  due  file  di  pi- 
i  '|  i.o  iati  a  quattro  per  fila  ;  ciascuna  faccia  dei 
pt  ri,  secondo  alcuni,  è  di  5  piedi,  secondo  altri,  di 
v  La  loro  altezza,  secondo  Bolzoni,  è  di  30  piedi.  Ad 
.'ni  pilastro  e  attaccato  per  la  schiena  un  colosso  in 
..aedi  che,  toccando  la  vòlta  coll’alto  suo  berretto, 
i  ra  sostenere  la  massa  sovrastante.  Oneste  figure 
-3  sono  descritte  come  ardite  nella  loro  esecuzione, 
peonie  producenti  un  effetto  gradevole.  Hanno  le 
braccia  incrociate  sul  petto;  in  una  mano  hanno  la 
t  ll3Ve  T  N,1°  e  nell’altra  il  flagello.  Esse  sono  in- 
rumente  coperte  di  una  specie  di  stucco,  ricca- 
ente  dipinto  a  varii  colori.  —  Le  pareti  clic  rap¬ 
presentano  un  eroe  di  statura  colossale,  riportante 
•Ìf.,VtIm^S°fra..ISU0Ì  nemici»  meritano  di  essere 
hanno  il  i  °  S  udia.le  non  s°l°  co,nc  opere  d’arte  clic 
diani  7  ment0  partÌcolarc>  raa  per  la  rasso- 
*  nti  univi  r’  -Pe-P  rispclli’  hanno  gli  avveni- 

STSt  P  C0JIe  SCene  di  haltaslic  raPPre- 
LmoHo  H  miTa  di  Tebe-  Sembra  che  siano 

tra  lizionp  ài? 7°^  gCSta  ’  ^uali  sono  quelle  che  la 
f  pi  misce  a  Sesostri,  creduto  ora  generai- 

Ramsetc  il  Crande.  11  nome  c  il  titolo 

umnto  fr°rnarca  Si  lrovan°  in  ",oUe  parti  <1«1 

.  i,  ’  gb  non  fu  Per  avventura  il  primo  clic 
-iX-rarsT™  “  q“ef<ì  scavamento,  può  almeno  con- 
Come  “'“i  lo  condusse  a  fine.  Nel- 
™!nlmu  ei"am^nl®  neI*  ollmia  delle  qualtro  camere 
™  ~  *5®  e  “nga  85  Picdi  el.S«  larga  12, 
(.tremili  ,*a  1°  fl*ure  colossali  c  dipinte  sedute  alla 

•  '  Ilo  lleé  CCntr°  “  ,uesta  camcra  vi  è  un  piede- 
t  Ameni  Cn  con8ettura  elle  su  di  esso  fossevi  an- 

^Tre  aues?re?  g°-  °  Chc  I,crciò  si  Avrebbe  *- 
m  nnio  n.aqe  Steri,"nal°  acavamcnlo  non  come  un 
t  rivèsi  u"a.,0‘"ba— »  nome  di  Ab, , santino 

cine  è  un  n  °ggl  ,m  diverse  maniere,  c  la  sua  ori- 
chef  esso  r!m  aTV<?‘a  llell’oscuri<»-  E  probabilissime 
v  ni,àTci  è  ?a  la  S'"aba  >m'm  ("omo  di  una  di- 
vinò  psamm  é  p5"10  in.  Parecchi  nomi  egisii  qual 
>ubia- Wd  a-  nmr"®°  < C'  Ga,'>  monumenti  dell, 
frica  di  Ritte?  ere  e'e°)  ‘  “  ^iUo  « in  Nubia-b  A 

rópto'uquale  b?GSoA’’,SCIOCR,,s(PlETa0)  •— Diacont 

latitato^ 

b  cdó  de  S  ’  ?"«  'a  sponda  sinfstra  de 

niaegior  narto  dm  -,  f'na  Qucst0  luogo-  comc  1 

st  “  de  e  antiche  città  nel  Delta,  h 
consertato  .1  su0  nome  quasi  iutiero,  e  sono  ancor 


in  esso  tali  avanzi  che  bastano  a  provare  come  ivi 
esistesse  anticamente  un  tempio,  secondo  che  narra 
Erodoto, -benché  i  suoi  vestigi  siano  di  poca  impor¬ 
tanza,  quando  li  paragoniamo  con  quelli  di  San,  di  Tel 
Basta  e  d’ Eliopoli. 

ABUSO  ( giurispr .). — INel  linguaggio  speciale  del 
dritto  l'abuso  viene  definito:  uso  illecito  (illicitus  usus). 
Abusare  di  una  cosa  è  farne  un  uso  diverso  da  quello 
che  si  dovrebbe,  o  impiegarla  ad  un  altro  oggetto 
fuori  di  quello  cui  è  destinata.  Un  principe  abusa  del 
suo  potere  quando  se  ne  serve  ad  opprimere  i  suoi 
popoli  ;  il  magistrato  abusa  dell’autorità  che  la  legge 
o  il  sovrano  gli  ha  affidata,  se  sotto  il  colore  di  que¬ 
st'autorità  fa  violenza  o  procede  ingiustamente  all’e¬ 
secuzione  delle  sue  sentenze.  La  giustizia  secolare 
non  può  senz’abuso  immischiarsi  nelle  cose  spirituali, 
e  viceversa  la  Chiesa  fa  abuso  del  potere  che  ha  sulle 
cose  spirituali  se  c-crca  di  estenderlo  alle  temporali. — 
Tuttavia  la  parola  abuso  impiegata  sola  nel  linguag¬ 
gio  legale  serve  specialmente  ad  indicare  le  usurpa¬ 
zioni  del  clero  contro  la  giurisdizione  laica,  a  frenare 
le  quali  si  dà  il  rimedio  dell’ appellazione  così  detta 
d'abuso. — Quest’appellazione  è  il  ricorso  che  si  eser¬ 
cita  dinanzi  il  potere  temporale  controle  usurpazioni 
o  contro  gli  eccessi  dello  spirituale.  Esso  fu  per  lungo 
tempo  chiamato  ricorso  al  braccio  secolare.  —  Per  tro¬ 
vare  l'origine  del  ricorso  all’autorità  dei  Sovrani, 
quando  i  giudici  ecclesiastici  abusavano  del  loro  po¬ 
tere,  sia  prendendo  cognizione  di  cause  che  non  erano 
di  loro  competenza,  sia  violando  i  canoni,  si  debbe 
risalire  sino  ai  tempi  nei  quali  il  cristianesimo  fu  ab¬ 
bracciato  da  Costantino  ;  e  sant’ Atanasio  che  nel  553 
implora  da  quell’ imperatore  l’annullazione  della  con¬ 
danna  pronunziata  contro  di  lui  al  concilio  di  Tiro, 
ce  ne  somministra  uno  dei  primi  esempi.  Si  fu  in 
questa  circostanza  che  Costantino  scrisse  ai  vescovi: 

/  oi  avete  giudicato  non  so  qual  cosa  tumultuaria¬ 
mente  ecc.  e  li  convocò  presso  di  sè  per  un  novello 
esame.  D'allora  in  poi  il  ricorso  al  principe  fu  rico¬ 
nosciuto  c  consacrato.  Quest’uso  era  così  bene  sta¬ 
bilito  al  secolo  vi  che  Giustiniano  dice  espressamente: 

«  Colui  che  viola  i  sacri  canoni,  sarà  secondo  i  casi 
punito  dalla  Chiesa  o  dall’imperatore  ».  11  che  prova 
buona  armonia  tra  le  due  autorità.  Vennero  poscia 
i  eoncilii  che  all’autorità  dell’uso  aggiunsero  quella 
delle  loro  decisioni.  Quello  di  Toledo,  nel  655,  auto¬ 
rizzò  formalmente  il  ricorso  al  potere  secolare,  e  il 
concilio  di  Francoforte  nel  79r4,  dichiarò  nel  suo  sesto 
canone  che  i  vescovi,  i  quali  avrebbero  cagione  di  do¬ 
lersi  del  giudizio  dei  metropolitani,  andrebbero  alla 
corte  del  re  con  lettera  del  metropolitano  «  affinchè  il 
re  istruisca  e  pronunci  ».—  Ai  tempi  di  Carlomagno  il 
potere  sovrano  godendo  di  estesissimi  diritti  esercitava 
anche,  per  tolleranza,  quello  di  giudicare  gli  ecclesia - 
stici,  di  regolare  la  disciplina,  di  convocare  i  eoncilii 
nazionali,  di  presiederli  e  di  discioglierli,  e  sanzionare 
l’autorità  delle  loro  decisioni:  si  trovano  in  Marculfo 
(form.  19.  5.  6.  lib.  1.)  i  vestigi  di  questo  potere.  Ma 
l’opei'a  di  Carlomagno  disparve  con  lui.  Quel  vigo¬ 
roso  regime  si  rallentò  da  tutte  le  parti  ;  Y  imperio 


68 


81  divise  e  s’ indebolì  ;  e  la  chiesa  al  contrario  trasse 
una  forza  novella  da  quella  decadenza  e  dal  prin¬ 
cipio  della  propria  unità.  Essa  seppe  alla  sua  volta 
farne  uso  e  il  suo  progresso  fu  irresistibile.— Dono 
.  secoli  d  ignoranza  la  giustizia  secolare  sorse  contro 
uno  stato  di  cose  in  cui  ogni  distinzione  tra  lo  spiri¬ 
tuale  e  il  temporale  era  quasi  sparita,  c  in  cui  tutti 

confusituWo  ^deva  alla  potenza 
papale.  Allora  si  cominciò  una  lotta  fra  i  due  poteri 
che  doveva  condurre  allo  stabilimento  di  giusti  prin- 
rtpu  e  fare  che  l'uno  e  l'altro  si  ristringessero  nei 
loio  limiti.  Lunga  sarebbe  la  storia  delle  resistenze 
dei  magistrati,  e  dei  mezzi  indiretti  coi  quali  dap- 
pnma  s.  procedette  a  porre  un  argine  ad  un’autorità 
clic  per  essere  stata  lungamente  esercitata,  aveva 
un  apparenza  di  essere  legittima.  Dopo  molti  conflitti 
dopo  infinite  contestazioni  ed  incertezze,  finalmente 
*  introdusse  la  pratica  della  moderna  appellazione 
per  abuso,  la  quale  fu  varia  secondo  i  varii  paesi 
ma  dappertutto  tendente  al  medesimo  fine  e  con  di¬ 
versa  fortuna  sostenuta.  Nei  tempi  moderni,  e  parti¬ 
colarmente  nei  nostri,  questa  importantissima  parte 
di  giurisprudenza  politica  o  fu  regolata  dalle  legai 
fondamentali  di  ciascuno  stato  o  fu  materia  di  concor¬ 
dati  con  la  corte  di  Roma. 

ABU-TEMAM  (IIvbib  ben  a  wf)— della  tribù  di  Tay 
che  1  opinione  degli  Arabi  pone  nel  numero  dei  loro 
primi  poeti  accanto  a  Bohtori  e  a  Motenabbi,  nacque 
a  Dgiaum,  borgo  situato  fra  Tibcriade  e  Damasco 
verso  l’anno  786.  Secondo  alcuni  fu  allevalo  e 
passò  la  sua  gioventù  a  Damasco,  c  secondo  altri  in 
Egitto.  Comunque  ciò  sia,  egli  si  fece  conoscere  per 
Icrnpo  con  le  poesie  croliclie  chc  compose,  e  cooli 

bc3  O?  qu"  1  6‘ catlivava  «'  pagava  a<l  un  tempo  la 
benevolenza  c  i  favori  dei  Califfi  e  degli  Emiri  Messo 
t  quali  dimorava.  Apparo  tuttavia  elio  passassi  una 
gran  parto  della  sua  vita  ad  Emcsa.  Colà  lutti  i  p0(.(i 
suoi  contemporanei  andavano  a  sottoporre  al*  su, 

?àli  r°ll‘  '°Saggi,<Hl  4  farl"  gi"<licc  delle  laro  ri 
valila.  U„  giorno  elle  Bohtori  andò  a  recitaceli  „„ 
pamna  che  io  metteva  ai  disopra  dei  suli  Hvali 
eondilion^e  lt  u'"-?  d‘  farg,i  conosccre  la  suà 
egli  gli  diede  Wterr,r  8n#,ld0SÌ  dcl,a  sua  Povertà, 
di  Moarra  al-Noman  *  raCC°.n‘an<1f ione  per  la  tribù 

-ho  poema  inNdUm?loSen8Siand°l°  &  fare  **■!- 

Abu-Temam  a  favore  del  ^^^^^zione  di 

quella  tribù  gli  assegnasse  ,,n^  e- P°ela  fcce  che 

!!e!u-  '■»  stesfo  Bohtorr,3,3,penS,0ne  di  «K»  dir- 


ABU-TEMAM. 


ordinaria  memoria,  aveva  potuto  divertirsi  un  mo¬ 
mento  a  sue  spese. -Questi  due  aneddoti  mostrano, 
da  una  parte,  la  grande  influenza  che  Abu-Temam 
esercitava  col  suo  ingegno  sugli  Arabi  e  presso  dei 
principi,  dall’altra  il  grado  che  occupava^™  i  let¬ 
terati  di  quei  tempi.  Egli  ne  andava  debitore  tanto 
alle  sue  proprie  poesie,  quanto  alle  collezioni  di  poemi 
,su  diversi  soggetti  che  la  sua  erudizione  e  la  sùHT 

mona  lo  posero  in  grado  d|.  riunìre  An2.  J  ™ 

in  vita,  come  presso  la  posterità,  egli  fosse  niù  T. 
lebre  per  questi  che  per  le  pronrià  onorn  ? 
sia  la  ricchezza  dell’ imaginazione  e  delle  id^^hc 
vi  si  osserva.  Infatti  la  poesia  “  e  che 

nazioni  vuol  essere  studiata  con  dili^n^auand 
vuol  conoscere  intimamente  la  lonn°  ,  ^  quando 

noiogieL.  ii3:  ZTZtZn  T'e  L- 

sirsir*  stré ocZl 

intitolata  si  compren<toTsUmaqTt°  ^ 

avevano  gli  Arabi,  e  si  prova  rinol  ‘-  Chc  I>Prlui 
si  componga  d'altro  che  di  frammcnM  ' “e",t0  chc  Iu,a 

l,a  Pnsso  dell- introduzione  in  fauo 

menti  su  quest’opera  che  ,.n  ^citnzi  ai  suoi  co- 
( inukaltaat )  esistevano  altri  nn  ^  quesl*  Rammenti 

die  ci  sono  sconosciuti  _  £  °m'  ‘nteri 
siamo  debitori  di  quest’onere  ai?  quali  Costanze 
<a  Khorasau,  CXeytSo^a'Tem!>mtora^ 

q  vhrbln'Taber’ si  fermò  a  Hamojnat“  presso  AliJ’ 
-tefa  ben-Selama.  Le  straa!  dan  m  rasa  di  Al, e 
1  cr  la  gran  neve,  e»li  f„  ,  hl? sse,‘d°  impraticabili 

nella  ?arg3IOd-4f-airo>|ezior:h^'t13fU  ™** 

,a,i,à  -'«S  « 

wazi  3  na,a  pr-atn  dclt  3„Q.leSta 


_ essend  P°eta 

sottoporre . al  suo  f  Ab„i.0AP°S*a  **»  Privata  deUe7ueV"eaU  famìS'“ 


'*">•  1.0  stesso  bZ"  ZZrnS,°ne  di  km  dir-  ' 

-  Mohtunmctl  ben  Ynscf  decita  prCSS0  Pem'r  Abu- 
4'staiione  di  nttci  pri„ci  ’  a’eon8ra“'iosod- 
''“"tposto  i„  di  |u;  ,L  P  ’  "n  P°ema  che  aveva 
ra  8h  uditori  che  «rid.  V"  l”110  sorSe  una  voce 
/lrova  tic  reciterò  ì  {"eSH  poema  6  lnio’  e  in 
•conosciuto  re, 01,'  ,  che  seRuono*.  Infatti  lo  » 

di  Bohtori  il  "  ialoun,  versi  che  erano  nel  poema  ì 
(li  Confusi, m ,  r  c  S1  ntlr“  pieno  di  turbamento  e  " 
Ma  poco  dopo  l’emir  lo  fece  chiamare 
.  k  1  m0:^ro  Abu-Temam.  Siccome  Bohtori  gli  aveva 
.  0  a*cu|1  tempo  prima  il  suo  poema,  non  ebbe  dif¬ 
ficoltà  a  riconoscere  l’uomo  che,  grazie  alla  sua  stra- 


ceìcbrità  n:?  *on  ad T?,;?10?11  Portato  a 

Abu-Zakharia  a^Ra^f0®1*  lo  COìn^Z?ònTr 

di  preferon™  .  ^at,h  al-Tebrì/i  v  •  ^ra  1  quali 
Meato  il  coment*01116  (tUelI°  di  cui  F  C,t,iì,no  questo 

~n«.  ”C“  JiSTsJtt;  "V 

S  “SS'iljS'  5S3'  r.“r£?r" 
£$??*** da  S"iSJi,.t"‘ 

«esso  Sclmltens,  nel  n-n  ■  SU01  Sn99' ;  9”  dallo 
Mene  della  gramatica  lurpen* PP3dice  a,,a  sua  edi- 
vMa  annessa  non  può  di  n  lUS  tra^uz*one  ohe 
originale.  Se  ne  trovano  n!?T  dal  U‘ggere  a  testo 
il  poema  di  Zobeir  pubblicato  da  ^“meD«  dopo 
colleziono  è  divisa  in  dieci  parti  o  titob'dT^  Ì 
primo  dei  quali,  che  è  il  più  Lgò  e  il  pibimnomn» 

I  a”,  \06?'11  Arabi,  diede  il  nome  a  tutta  l'opera 
|  ed  e  divenuto  comune  ad  altre  collezioni  dello  ste^sà 
genere  fatte  da  diversi  autori.  Hamasa  significa  co* 
l'aggio  e  gloria  militare.  La  seconda  parte  cornicili 
elegie  o  canti  funebri  ;  la  terza  riguarda  le  relazioni 
sociali  e  la  scienza  del  vivere  :  l’amore,  la  satira  * 


ACA  — ACACIAM. 
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•  -pilalila  formano  il  soggetto  delle  tre  seguenti  ;  la 
wuma  contiene  descrizioni  e  ritratti;  l’ottava  canzoni 
u  e  di  vegl'a;  la  nona,  aneddoti  e  facezie  ; 

b  decima,  composizioni  contro  le  donne.  —  Vi  si  vede 
adunque  la  società  araba  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.-  Il 
b‘*on  di  Abu-Temam,  vale  a  dire  le  sue  proprie  poe- 
^  c  stato  raccolto  e  messo  in  ordine  da  Abu-Bekr  al- 
™  e  da  AU  ben-Hamza  al-lsfahani.  Abu’l-Ola,  che 
!*  lece  sopra  un  comento,  diceva  di  questo  poeta,  di 
G.btori  e  di  Motenabbi:  «Abu-Temam  e  Molenabbi 
s  due  saP'enti:  Bohtori  è  poeta.  .  Bohtori  espri- 
aeva  a  un  dipresso  la  stessa  idea,  quando  diceva  a 
t  l..ro  che  lo  interrogavano  a  questo  proposto:  «  Abu- 
Trmam  è  più  bello  di  me,  ma  io  so  vestirmi  d’abili 
r“gn*fici  ».  —  Un  distico  arabo  dice  ancora  di 
pie>ti  due  poeti:  «Bohtori  è  un  uomo  che  ruba  ciò 
*e  ;  u*Tcmam  ha  detto  in  fatto  di  panegirici  e  di 
P^eme amorose:  il  meglio  si  trova  presso  Habib  figlio 
"  ••~Abu-Temam  morì  a  Mossul  fra  gli  anni 


ACA,  Ace  o  Ano*  (geogr.  ant.).  -  Città  della  Fenici? 
Mediterraneo,  chiamata  poscia  Tolemaide,  e  oggidì 
sn  Giovanni  d’Acri  (v.  Acri). 

ACABBO. -Figliuolo  e  successore  d’Amri,  re  d’  I- 
e,  regno  22  anni.  I  suoi  delitti  e  le  sue  empietà 
e  <Juf .  dl  Gezabele  di  lui  consorte  provocarono  la 
clizia  divina,  la  quale,  secondo  la  Bibbia  (i°  libro 
i  r  re.Cap- XVI  è  SCS-),  gli  fu  annunziata  dal  profeta 
.. 1  "  3  ,tro  profela  g«  dichiarò  che  stava  per  essere 
punito  nella  persona,  nella  famiglia  e  nel  popolo. 

ca  ì  o  ece  allora  penitenza,  e  il  castigo  di  cui  era 
minacciato  si  versò  sopra  Ocozia  di  lui  figliuolo  e  suc- 
>ore.  uttavia  la  sua  conversione  altro  non  fu  che 
un  m fingimento.  Avendo  intimata  la  guerra  al  re  di 
ina,  a  malgrado  dei  consigli  del  profeta,  questi  gli 
predisse  che  v  avrebbe  perduta  la  vita.  Acabbo  sperò 
ere  a  predizione  col  travestirsi,  ma  la  sua  astu¬ 
ti  muti  e.  una  freccia,  che  non  era  stata  scoccata 
contro  di  lui,  lo  colpì  e  l’uccise  l’anno  898  av.  C. 

ram  *eccap°no  il  suo  sangue  nello  stesso  luogo  in 
cui  avevano  leccato  quello  di  Nabot,  che,  ad  istiga¬ 
rne  della  feroce  Gezabele,  Acabbo  aveva  fatto  mo- 
*  ad  oggetto  d  impadronirsi  della  sua  vigna  e  di 
finirla  a  propri  giardini.  A  malgrado  della  sua  ti- 
•iU.  •nonav’eva  trascurato  di  fare  eseguire  alcune 
TU  A  P  ,'a  ulilili-  A  lui  è  dovuta  la  ricostru- 
r  -  .„  'rrK'  ,'C  dKà’  in  una  «lolle  quali  si  fuco 
A  alilin  laz*o  tutto  ornato  d'avorio.  — I  furori 
.  v'.  vmi  rv'- 1<’eZi"C  C'  di cui  Parla  la  «aera  storia, 

35MSSS" celubre  Kacine  m 

^.UASnAj!”!,'8m  )  ~SPccie  Piccolo  sacco  « 
c  c!  imwXri  T  Che  P°rtano  in  ««««no  i  consoli 
;  i  Vuastasio  Va  *!presenU>li  medaglie  posteriori 
e  vesto  e.ublema^curJlco^fr1  p"'  SÌg"ÌfiCat°  * 
tre  che  uno  dei  fase  idi  ma  '.“““t”  ”.0"  era 
nM‘«/narp  all’io  S  dl  lnemorie  che  si  solevano 
ignare  a  imperatore:  altri,  che  era  un  piccolo 
Meco  pieno  di  terra  clm  „i>;„  .  .  piccolo 

^  mano  nipni  ,  Cde  8  nuperaton  portavano  in 
'"e,Ure  ‘cuevano  la  croce  dall'altra,  per 


richiamare  ad  ogni  istante  alla  loro  memoria  che  do¬ 
vevano  tosto  o  tardi  tornare  in  polvere,  a  malgrado 
della  pompa  che  li  circondava.  Infine  si  è  creduto,  e 
a  parer  nostro  con  maggior  fondamento,  che  l’acacia 
fosse  un  fazzoletto  avvoltolato,  col  quale  l’imperatort* 
soleva  far  segno  che  si  cominciassero  i  giuochi.  Que¬ 
st’opinione  sembra  tanto  più  ragionevole,  in  quanto 
che  l’acacia  fu  sostituita  al  nappo  (mappa)  che  l’im¬ 
peratore,  il  console  o  il  magistrato,  il  quale  presiedeva 
ai  giuochi,  teneva  in  mano  per  dare  il  segnale. 

Acacia  (bot.).  —  Parecchi  sono  gli  alberi  che  por¬ 
tano  il  nome  di  acacia,  e  fra  essi  si  annoverano  spe¬ 
zialmente  quelli  che  somministrano  la  gomma  arabica: 
ma  quello  cui  noi  diamo  questo  nome  si  chiama  real¬ 
mente  falso  acacia ,  robinia  pseudoacacia.  E  indigeno 
dell’America;  —  trasportato  in  Europa  verso  il  prin¬ 
cipio  del  secolo  xvi  vi  si  è  assai  bene  adattato  al  clima, 
e  forma  l’ornamento  de’  nostri  giardini.  È  ricercato 
a  motivo  del  suo  fogliame  leggero  che  non  dà  un’ 
ombra  troppo  opaca,  de’  suoi  bei  fiori  a  grappoli, 
l’odore  dei  quali  è  gradevole  al  pari  di  quello  del  fiore 
dell’arancio  — e  finalmente  a  cagione  del  suo  rapido 
crescimento  che  permette  di  godere  prontamente  della 
sua  verdura.  Non  è  tuttavia  un  albero  di  solo  orna¬ 
mento;  il  suo  legno  è  buono  da  ardere,  s’ impiega  a 
farne  pali  per  leviti,  botti  e  strumenti  aratorii.  Serve 
pure  alle  armature  di  legname,  e  perfino  alle  costru¬ 
zioni  navali,  per  la  proprietà  particolare  che  ha  di  re¬ 
sistere  all’umidità.  L’ebanista  e  il  tornitore  ne  fanno 
uso  perchè  è  duro,  pesante,  di  grana  stretta,  e  perciò 
atto  a  ricevere  un  bel  lucido.  11  suo  colore  è  leggia¬ 
dro,  siccome  quello  che  è  di  un  bel  giallo  venato  di 
un  bruno  verdastro.  Se  n’estrae  una  materia  colorante 
gialla,  che  potrà  essere  un  giorno  utilmente  impie¬ 
gata  nella  tintura. —Dacché  la  robinia  falso-acacia  è 
divenuta  comune  in  Europa  si  moltiplica  quasi  esclu¬ 
sivamente  per  mezzo  del  seme,  e  qualche  volta  per 
via  dei  rampolli  che  crescono  frequentemente  intorno 
al  suo  tronco  quando  è  pervenuta  ad  una  certa  gros¬ 
sezza. —  Tre  specie  di  robinie,  tutte  conosciute  sotto 
il  nome  volgare  di  acacia ,  sono  assai  ricercate  come 
alberi  d’ornamento:  sono  queste  la  robinia  viscosa ,  la 
senza  spine,  e  l’acacia  rosa. 

Acacia  mimosa  (bot.).  —Questa  pianta  esotica  som- 
ministra  la  gomma  del  Senegai,  e  il  cdccià.  Uno  de’  suoi 
generi  — la  sensitiva,  ossia  acacia  pudica— appartiene 
a  quanto  vi  ha  di  più  delicato  nella  natura.  Si  coltiva 
in  vasi  e  nelle  stufe,  ed  ha  la  proprietà  di  riserrare 
le  foglie  ad  ogni  semplice  toccamento  o  soffio  e,  dopo 
breve  tempo,  di  ritornare  al  suo  primiero  stato.  Questo 
fenomeno  per  altro  sembrerà  meno  sorprendente  se 
si  osserverà  che  la  maggior  parte  delle  leguminose 
a  foglie  coniugate  si  riserrauo  costantemente ,  come 
la  sensitiva  (ma  in  un  grado  minore)  all’imbrunire 
della  notte  e  al  cadere  della  pioggia.  —  L’ instabilità 
non  è  una  prerogativa  del  solo  regno  animale. 

ACACIAM  (st.  eccles.  ).  —  Nome  di  varie  sette  di 
eretici,  alcune  delle  quali  sostenevano  che  il  Figliuolo 
fosse  solamente  di  sostanza  simile  al  Padre  e  non  di 
una  sostanza  medesima;  mentre  altre  dicevano  che 
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non  ora  soltanto  una  sostanza  distinta,  ma  dissimile. 
Due  di  queste  sette  trassero  il  nome  da  Acacio  vescovo 
di  Cesarea,  clic  visse  nel  secolo  iv  c  cangiò  succes¬ 
sivamente  di  dottrina  in  modo  che  divenne  in  diversi 
tempi  capo  di  amenduc.— Un’altra  setta  prese  il  nome 
da  Acacio  patriarca  di  Costantinopoli  che  visse  sulfinire. 
del  secolo  v. 

ACACIO. —Soprannominato  Losco  perchè  cieco  da 
un  occhio,  fu  vescovo  di  Cesarea  nella  Palestina  e  suc¬ 
cedette  al  famoso  Eusebio.  Prese  gran  parte  all’esilio 
di  papa  Liberio  c  all’innalzamento  di  Felice  alla  sede 
‘li  lloma.  Diede  nome  ad  una  setta  e  morì  circa  l'anno 
*>65.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  (piali  la  vita  di  Euse¬ 
bio,  che  andò  tuttavia  smarrita  (r.  Acacuni). 

ACADEMO,  o mèglio  Echedemo. — Cittadino  ateniese, 
lasciò  al  popolo  un  vasto  terreno  che  fu  convertito  in 
un  pubblico  passeggio,  c  portò  poscia  il  suo  nome. 
Ipparco  figliuolo  di  Pisistrato  lo  cinse  di  muri;  Cintone 
figlio  di  Milziade  lo  popolò  di  alberi,  lo  abbellì,  e  vi 
stabilì  un  ginnasio.  In  appresso  i  discepoli  di  Platone 

10  scelsero  per  le  loro  riunioni,  donde  quella  setta 
ebbe  c  trasmise  alle  adunanze  dei  dotti  il  nome  di 
Accademia.  L’Accademia  divenne  altresì  il  luogo  dove 
seppellivansi  gli  uomini  illustri  che  avevano  reso  im¬ 
portanti  servigi  alla  patria.  Egli  è  perciò  che  vi  ripo¬ 
sarono  le  ossa  d’Armodio,  di  Aristogilone,  di  Pericle, 
di  Trasibulo,  di  Cabria  ccc.  ecc.  —Cicerone  diede  lo 
stesso  nome  a  una  sua  casa  di  campagna  posta  in  riva 
al  lago  d’Averno  sul  sito  di  Pozzuoli,  che  aveva  ab¬ 
bellita  di  portici  e  circondata  di  giardini  ad  imitazione 
dcU'Accudcmia  di  Alene.  Quivi  egli  compose  le  qui- 
stioni  da  lui  chiamate  accademiche.— Si  è  pure  nar¬ 
ralo  elio  Academo  avendo  palesato  a  Castore  c  Polluce 

11  luogo  in  cui  Elena  loro  sorella,  rapila  da  Teseo,  era 
nascosta,  si  acquistò  la  benevolenza  di  quegli  eroi,  e 
che  dopo  la  sua  morte  i  Lacedemoni  nelle  loro  scor¬ 
rerie  nell'interno  dell’Attica  rispettarono  scrupolosa¬ 
mente  in  memoria  di  lui  il  parco,  clic  in  suo  onore 
fu  chiamato  Accademia,  e  che  fu  poscia  distrutto  da 
Siila.  Altri  hanno  preteso  che  un  soldato  dell’esercito 
di  Castore  e  Polluce  chiamato  Echedemo  avesse  dato 
il  proprio  nome  a  quel  giardino  e  che  si  fosse  quindi 
corrotto  e  cangiato  da  Echedemo  in  Accademia.  In 
conferma  di  ciò,  si  aggiungeva  clic  il  villaggio  di  Ma¬ 
ratona  aveva  preso  il  nome  da  Marato  altro  soldato 
dello  stesso  esercito.  Infine,  siccome  Academo  (che 
suona  salvatore)  era  un  soprannome  di  Bacco,  siero- 
dette  che  l'Accademia,  presso  la  quale  sorgeva  un 
tempio  intitolato  a  quel  nume,  gli  fosse  dedicata.  Non 
è  difficile  il  vedere  quali  siano  le  relazioni  di  queste 
diverse  opinioni  colla  prima,  e  lo  scoprire  in  che  cosa 
la  favola  si  accosti  alla  verità  ( v .  Accademia). 

ACA  DI  A  (geogr.).  —  Da’  Francesi  chiamata  Acadie,  è 
il  nome  originale  indiano  della  provincia  ora  detta  dagli 
Inglesi  Anova  Scozia.  11  fiume  principale  del  paese  si 
chiama  tuttora  Situiteli- Acadie,  ossia  fiume  d'Acadia(v. 
Nuova-Scozia  e  Acadiani). 

ACA DIAM .  —  Si parla  ancora  di  alcune  colonie  gre¬ 
che  o  romane  perchè  conservarono  un’affezione  in¬ 
violabile  per  la  madre  patria;  gli  Acadiani  esiliati  a 


cagione  del  loro  amore  per  la  Francia  esistono  ma 
dimenticati.  Il  traffico  delle  pelliccerie  aveva  attirato 
alcuni  Normanni  e  Brettoni  sino  alle  sponde  dei  gran 
laghi  americani.  Altri  emigrati  sotto  la  direzione  di 
Demonts,  nel  1603,  si  stabilirono  nell’Aeadia,  le  cui 
spiagge  sono  favorevoli  alla  pesca.  Presto  si  cattiva¬ 
rono  l’amicizia  degl’indigeni,  e  menarono  con  essi  una 
vita  patriarcale.  Ma  il  trattato  di  Utrecht  avendo  dato 
lAcad.a  alla  Gran  Bretagna,  gli  abitanti  rifiutarono 
di  prendere  le  armi  contro  i  Canadesi,  per  cui  me¬ 
ritarono  il  nome  di  Francesi  neutri ,  e  il  risentimento 

f1\v,ngL0_a,merÌCanÌ-  Franklìn  andava  ripetendo 
nel  1754  che  le  tredici  colonie  (divenute  poscia  i  tre¬ 
dici  stati  Uniti)  non  potrebbero  prosperare  se  non 
quando  sarebbero  sgombre  dalla  vicinanza  dei  Fran- 
ces!  n  ministro  Chatam  ordinò  l’espulsione  deci. 
Acadiani,  allorché  a  forza  (l'industria  c  di  fatiche  ave¬ 
vano  abbellito  il  paese  e  datogli,  coi  loro  verzieri  • 
con  le  abitazioni,  l’aspetto  di  una  nuova  Normandia 
Il  giorno  cinque  di  settembre  1753,  il  governatori 
Lawrence  convocò  lutti  gli  uomini  in  assemblea  e 
diede  loro  cinque  giorni  di  tempo  per  abbandonare 
l  Acadia.  Intanto  i  soldati  misero  il  fuoco  alle  case 
«alle  capanne  e  alle  chiese.  Il  saccheggio  di  Pania  non 
fu  più  orribile  di  quello  del  loro  Port-Royal  Otti»- 

“rr  fi‘rono  ow,ii*a,i  »  ,  b 

"  ViT  P°r,6  SU  vane  COSle  della  nuova  Inghil- 
ii a.  Alcune  famiglie  si  riunirono  nella  Lnisiana  e 
la  loro  comunità  vi  è  adesso  tra  le  più  fiorenti  Altre 

colìf  Sr8  DOn,lÌng°  °ttennero  a^eune  terre  in¬ 
colte.  Parecchie  andarono  a  stabilirsi  nella  Guiun 

mancese;  e  un  piccmlo  numero  d’indivillui  polè 

dare  in  trancia  dove  dissodò  alcune  brughiere  plesso 
Chatellcrault.  —  La  memoria  degli  Acadiani^  !  , 

torà  fra  gl’indigeni,  e  due  tribù  rii  n  •  " 

avverse  alle  arti,  perchè  sono  loro  presenteic'dli’T 
scende,,.,  «  egli  oppressori  di  qnelli'-  FraT  n 

giosi  sino  alla  superstizione.  Non  parla nn 
fuorché  quella  dei  loro  antenati  scr,?  ^ 
mantengono  la  forma  del  vestire  noni  an°^  °samonM 
contraggono  matrimoni  se  non  fra  loro  ì  «/i°’  °  "‘ì” 
detta  Annapoli  dagl’inglesi  porta  Cn  °ro 

nome  di  Porl-Royal  („.  NLOV?A  Scom  <3P?  per  ef  * 

ACADINA  -Fontana  mcravhrL  Ì! 7T  - 

ha.  Era  situata  presso  Catania  in  vicinanza  di'  I  V  , 

chiamati  Delti ,  dei  quali  uno  era  di  f?m  e0 
zolfo.  Questa  fontana,  c  i  due  laghi  orrìbHìch'èt  *. 
dappresso,  erano  consacrati  ai  Palici  -ri,,  .ir*  “’T 
Giove  e  da  una  ninfa  chiamata  Talia ’•  moti  '  ' 

fu  pure  denominala  Pali cena.  -  Tali»  L™  *1 0 
aveva  talmente  paura  della  vendetta  di  r  d°  ' 
scongi,,,.;,  ia  Terra  ^inghiottir, a,  è  la  sua  ^"'",.^ 
fu  esaudita.  Nelle  profonde  viscere  i  P'  egh,rr> 
si  sgravò  misteriosamente  di  due  fandunf)*'^  to 


ACA1A— ACAJC’. 


71 


PnSda  alla  UlCe  da  Apertura  fai- 
'  i  di  Giovi»  p°i*  t  &v  ^luesta  seconda  nascita  i  due 
‘roto  e  di  Talia  furono  chiamati  Palici,  dalla 

-i  vencrui  n  v  ??. .ri»nifica  di  bcl  ««oro.  Erano 
ne  .  f  Jj?  1  lddu’  e  ,()ro  si  offerivano  vittime 
.  Terra  H  ^  8Caturi  dall’apertura  per  cui 

r  npi  »  •  Uari’  e  tenuta  i*1  grande  venera- 

-l._a  ei  tempi  antichi,  poiché  serviva  a  mettere  alla 
^  igiuramenu.  Quegli  che  giurava,  scriveva  il 

j;3tofon,?t0Ta  CCrte  lavolette  che  gettava 
— -nTenT  T  Se.qo^te  galleggiavano,  il  giu- 
™  ceduto  fT  ^  SU1Cer0;  Se  caIavano  al  fondo, 
-Oto  n Tr  f  1°.’, e  ì°  sPcrgiuro  veniva  all’istante  ac- 

.  fuoco  e  di  zolfi  6  fiamme  vendicatrici  dei  due  laghi 

Mnr(r3r-af-)-~Nome  vcnut0  dagli  Achei,  o 
‘Irti delta  cT  daAche°’  nip0le  di  ideilo,  a  diverse 
al  nord  cia,nJa  particolarmente  alla  contrada  si- 

-  '  -  hi-oiat T!  k  PTP°nneS0’ presso lc  costc clìG 

[  golfo  di  Corinto  dal  Capo  Arasse  sino 

rinto  è  S  ne’  d  tlualc»  conie  pure  quello  di 
•  -  non faS?* ^  qUeSl°  n°me*  Qucsl’Acaia, 

-  Itonel  /T  IT  COntrada  di  questo 

TmKi^ T  p0t,fedÌ  TeSSa-1Ìa’  era  stata  anti- 
-  ^Jici  ritt4  j  -  g,a  ea  0  l,tlorale.  Vi  si  trovavano 
iw-Una  don  .  °  rGn°  Iluporlanli  collegate  fra  loro, 
r;,r^e"F?UaI‘aVeVa  Per  alt™  un  suo  governò 

.  '6"“’  Eg>°.  Wura,  Dima ,  Klice,  Cerùlea 

yJ  ./clteu  (v  \c  Tni’C  CWm°  31  temp0  del,a 
’  nomea  tutta  la T  '  •  L,ACaia  die(lc  in  appresso  il 
'  ^vernala  <to  GreC‘a  dlvenula  provincia  Romana 
Ho  il  noli  ?  Pr°C:onsole-  Ai  tempi  di  Omero 
v-pne  la  l'io  Ataìa  S1  comprendevano  L’Argolidc, 
p.  ’  Lacon,a’  la  Messenia  e  l’Elide,  cioè  tutto 

■I  X  pel  a;°  da8U  AC,‘ei’  6  "°n  ««  la  Pa«» 

ò  òXt.  co,,,c  'Arcadia,  l  dagl'io, ,ii 

'  ò,ia.  Hit  norÌA?UeSt  “ltÌma  non  Prase  '•  nome  di 


Ile  di  Arala  ra»  el  a  Grecia  moderna , 

od,  1  adia.  I  ?PP  l°  a"a  P''ovin™  ‘■'nnmal 
li  l.,vad,a  ev,  era  parimente  nel  Pelopnnne* 

Morra  n„  pr,„cipal0  (li  Acaia  .  'P"1^ 

r"  °  ”•  Pcrva""a  min  Casa  di  sòvoit  ,èl  mtl, 
aPr«C0U'UnÌCa  ercdc  di  Gnglieln, 
•  -  •a*o  fign“f  a1'lTa-  And»  ^  Vi 

'  ;na  t,toli  tn  ex^so  del  re  di  Sai 

d  t^-rf  "'«'aglio  don- Acaia  sono  < 

■incile  della  Irgl  AcUta*  '  “pr#pri*n,cnUì  dclU 
unte  la  testa  di  r;  •  prime  presentano  qua 
;  „  i ,  „  el°  ‘nCOronala  '11  alloro;  c  al  rov, 

^o‘^rrra,,or°' 

illudi,  uuali Roma  ,j\X  per  'VòAinN,  con  diver 
ko  paniere  ecc.  So?  b,ldente’  un  tridente,  un  pesci 
•>-  ne  conosce  alcun  ,°  v  ar8ento  0  di  bronzo,  e  no 
A^eicoXLTo  v  d  oro*7 Quelle  della  lega  deg 
'Le  tutte  le  città  colf hefnve Polibio» 11  quale nan 
eg^te  stabilirono  d’accordo  i 


servirsi  delle  medesime  leggi,  misure  e  monete.  Quasi 
tutte  portano  la  testa  di  Giove,  o  Giove  in  piedi  col 
monogramma  di  cui  si  è  parlato,  e  varii  simboli. — 
Dopo  la  conquista  dei  Romani,  la  Grecia  continuò  a 
battere  moneta,  ma  con  l’effigie  de’  suoi  nuovi  pa¬ 
droni.  Fra  le  monete  di  Corinto  di  questo  periodo  ve 
n’ha  una  curiosissima  che  stimiamo  di  dover  descrive¬ 
re. — Testa  di  donna  coi  capelli  legali  alla  nuca.  Rove¬ 
scio,  COL.  L.  1VL.  COR.  La  testa  è  quella  della  famosa 
meretrice  Laide,  e  il  rovescio  rappresenta  la  sua  tomba 
descritta  da  Pausania.  Mille  dramme  erano  il  prezzo 
de’ suoi  favori:  onde  Demostene,  cui  ella  offeriva  i  suoi 
abbracciamenti,  rispose  che  non  era  disposto  a  com¬ 
prare  un  pentimento  a  sì  caro  prezzo.  Essa  era  di¬ 
venuta-  celebre  per  tutta  la  Grecia,  e  da  lei  ha  avuto 
origine  quel  proverbio  che  non  a  tutti  è  dato  di  an¬ 
dare  a  Corinto ,  poiché  i  ricchi  soli  potevano  godere 
della  sua  intimità.  Il  numero  delle  medaglie  di  Corinto 
in  argento  e  in  bronzo  è  immenso.  Quelle  che  por¬ 
tano  l’effigie  degl’ imperatori  romani  riproducono  gli 
antichi  tipi  delle  monete  di  quella  città  e  ne  offrono 
dei  nuovi.  I  più  frequentemente  ripetuti  sono  la  testa 
di  Venere  c  i  simboli  che  fanno  allusione  al  suo  culto. 
— Si  hanno.pure  molte  medaglie  d’argento  e  di  bronzo 
di  Sicione,  le  quali  rappresentano  quasi  tutte  una  co¬ 
lomba  volante  o  una  chimera,  e  al  rovescio  zi,  prime 
lettere  del  nome  di  quella  città  rinchiuse  in  una  corona. 
La  più  singolare  porta  un  uccellatore,  il  quale  tiene 
una  rete  per  prendere  una  colomba  che  gli  vola  di¬ 
nanzi.  . 

ACAJU’. — Il  legno  d’acajù  o  mogano,  del  quale  si 
fa  tant’uso  ai  dì  nostri,  è  quello  di  un  grand’albero 
della  famiglia  delle  meliacee,  detto  sveietenia  maliagoni, 
comunissimo  nell’America  meridionale,  donde  ci  è 
spedito  in  grossi  pezzi.  Se  ne  fanno  tavole  ed  anche 
lamine  così  sottili  da  ricavarne  venticinque  nella  spes¬ 
sezza  di  un  pollice.  L’acajù  è  oramai  conosciuto  da 
tutti,  e  i  mobili  che  se  ne  fabbricano,  altra  volta  ri- 
serbati  ai  ricchi,  adornano  di  presente  anche  le  case 
delle  persone  di  mediocre  fortuna.  Questo  legno  è 
di  un  rosso  tendente  al  bruno,  che  diviene  sempre 
più  carico  pel  contatto  dell’aria  e  della  luce.  E  duro, 
compatto  ed  atto  a  ricevere  un  bellissimo  lucido.  Dap¬ 
prima  si  facevano  i  mobili  intieramente  d’acajù,  mo¬ 
tivo  per  cui  erano  di  un  prezzo  esorbitante,  ma  oggidì 
s’impiallacciano  soltanto,  cosa  che,  oltre  la  grande 
economia  che  ne  risulta,  serve  pur  molto  all’orna¬ 
mento  perla  disposizione  più  o  meno  felice  delle  vene 
che  si  trovano  nella  spessezza  del  legno,  soprattutto 
verso  la  radice.  Se  ne  trova  in  commercio  una  specie 
chiamata  acajù  femmina,  il  cui  tessuto  è  rado,  poroso 
e  difficile  a  levigarsi.  S’impiega  in  lavori  meno  pre¬ 
ziosi,  e  si  fa  lucido  col  mezzo  di  un  intonaco  di  cera. 
Prima  di  porre  in  opera  l’acajù,  è  mestieri  che  sia 
ben  secco ,  altrimenti  è  soggetto  a  fendersi  e  -spe¬ 
zialmente  a  scolorarsi.  Altre  volte  si  lasciava  seccare 
lentamente,  ma  si  è  trovato  in  Inghilterra  il  modo 
di  abbreviare  questa  operazione  lunga  e  dispendiosa, 
la  quale  obbligava  i  mercanti  a  conservare  per  lungo 
tempo  grandi  capitali  infruttiferi.  Il  metodo  consiste 
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nell’esporrc  il  legno  al  vapore  dell’acqua  bollente  per 
qualche  ora,  e  nel  lasciarlo  poscia  seccare  in  un  luogo 
caldo.  Ciò  facendo,  bastano  ventiquattro  ore  perchè 
si  possa  mettere  in  opera.  Quest’operazione  unisce 
per  altra  parte  il  doppio  vantaggio  di  far  sparire  le 
macchie,  c  di  distruggere  le  larve  dei  tarli  che  si  tro¬ 
vano  nel  legno,  onde  se  ne  viene  ad  aumentare  la 
bellezza  e  la  solidità. 

ACALEFI  (zooL). —Parola  greca  che  significa  orti¬ 
che.  Così  si  chiamano  gli  animali  che  formano  la  terza 
classe  dei  zoofili  di  Cuvicr.  Molti  di  essi  sono  comu¬ 
nemente  chiamati  ortiche  di  mare,  perchè  toccati  pro¬ 
ducono  u  na  sensazione  dispiacevole,  simile  a  quella  che 
produce  la  puntura  di  un’ortica.  La  loro  forma  è  sem¬ 
pre  circolare  e  radiata.  In  tutto  il  corpo  non  v’è  se 
non  una  sola  apertura  la  quale  serve  e  di  bocca  e  di 
ano,  ed  una  sola  cavità  che  è  a  un  punto  stesso  gor¬ 
gozzule,  stomaco  ed  intestini,  cosicché  alcuni  scrittori 
rappresentarono  quest’animale  come  se  fosse  tutto 
stomaco. — Si  dividono  essi  in  5  ordini ,  cioè  di  acalefì 
fìssi,  liberi  ed  iirostatici.  —  1°  I  fìssi  (acalcpha:  stabi¬ 
le^  possono  attaccarsi  a  loro  posta  alle  pietre  o  ad  altri 
oggetti  che  sono  nel  mare,  ovvero  strisciare  e  guizzare 
por  l’acqua.  Appartengono  a  quest’ordine  le  attinie 
od  anemoni  di  mare,  i  zoanlie  le  lacernarie. — 2°  I  li¬ 
beri  (acalephas  liberie)non  si  attaccano  mai  agli  oggetti, 
ma  si  veggono  sempre  galleggiare  sull’acqua.  A  questi 
appartengono  specialmente  le  meduse  e  i  por  pi  li.— 
5°  Gl’  idrostatici  (acaleplue  hijdroslalicas)  si  chiamano 
così  da  uno  o  più  vasi  pieni  d’aria  mediante  ,i  quali 
s’innalzano  o  si  calano  nell’acqua.  Non  si  è  ancora 
scoperta  in  essi  alcuna  traccia  di  bocca.  Quest’ordine 
comprende  le  fisalie  e  le  fisofore.—  Nell’ultima  edizione 
del  suo  Rogne  un  ' mal,  Cuvier  non  ne  fece  più  che  due 
ordini,  quello  cioè  dei  semplici  (aculephoe  simplices),  e 
quello  degl’idrostatici. 

ACALIFA  (bot.).—  Fra  le  specie  di  questo  vegeta¬ 
bile  due  sono  principalmente  notevoli  per  gli  usi  ai 
quali  servono:  1°  Vacali  fi  dell' India  (ucalypha  in¬ 
dica)  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  cupameni  del 
Malubar,  paese  dove  cresce  ordinariamente  sui  leta¬ 
mai,  è  usala  nell’India  coinè  antelmintica.  A  tal  uopo 
se  nc  fanno  bollire  le  foglie  con  un  po’  d’aglio  in  una 
quantità  sufficiente  d'acqua,  e  se  ne  fa  bere  la  deco¬ 
zione  ai  fanciulli.  Queste  stesse  foglie,  come  altresì 
i  giovani  rampolli,  sono  pure  impiegati  a  far  frizioni 
sulla  lingua  dei  fanciulli,  onde  provocare  il  vomito, 
e  trar  fuori  le  materie  viscose  che  nell’età  giovanile 
si  accumulano  cosi  spesso  sullo  stomaco.  Secondo 
Rlieede ,  il  quale  decanta  il  succo  di  questa  pianta 
mescolato  coll’olio  come  un  eccellente  linimento  nei 
casi  di  dolori  artritici  e  sifilitici,  la  decozione  delle 
radici  c  delle  foglie  versata  nel  meato  auditorio,  calma 
i  dolori  d’orecchia,  e,  quando  si  prenda  internamente, 
produce  un  effetto  purgativo. —  2°  Vacali  fa  a  foglie 
di  Lelulla  (acalypha  belullina  di  Retzius),  le  cui  foglie, 
secondo  1  Ainslic  (Materia  medica  indica),  sono  atte¬ 
nuanti  e  alteranti,  e  vengono  prescritte  nell’India  come 
un  gradevole  pettorale  contro  la  dispepsia  e  il  colera- 
morbo. 


ACAMAPIXTLI. — Fu  eletto  primo  re  degli  Astecbi 
o  antichi  messicani,  nel  1380.  Quel  popolo  era  prima 
di  lui  diviso  in  tribù,  e  non  aveva  avuto  altri  capi 
tranne  i  suoi  principali  guerrieri.  AcamapixtU  ne 
formo  un  solo  regno  che  governò  con  molta  saviezza 
Egli  fu  che  fondò  la  città  di  Tenochtitlan  che  divenne 
poscia  la  famosa  Messico.  Dopo  quarantanni  di  regno 
moriva  pianto  da’ suoi  sudditi,  e  lasciava  erede  dd 
trono  il  figliuolo  Vitzilocutli. 

ACANGI.  -  Parola  che  significa  devastatori,  arcentu- 
rieri  ;  nome  dato  dai  Russi  ai  loro  ussari  o  truppe  leg¬ 
gere,  che  sono  d’ordinario  spedite  in  distaccainenti  » 
spiare,  a  sorprendere  il  nemico  e  a  devastare  i  paesi 
Non  hanno  soldo,  ma  vivono  del  solo  bottino. 

AG.^OR.-Vocc  barbara  di  cui  si  servivano  «li 
alchimisti  per  designare  una  spezie  di  fornello  di  cui 
facevano  uso  nelle  loro  operazioni. 

ACANTA  (bot.  e  zool.)  dal  greco  acantha  (spinai,  « 

nialC(NUn  )'-,  -dat0a"e  spinc  di  'l-.alunq.e 

ami.  Nella  zoologia  s.  applica  alle  punte  delle  pinne 

rf  r'-Tn1"'  a"atomici  danno  Pace  questo  uomo 
all  apofisi  delle  vertebre  (v.  Apofisi).  * 

AC  A  NT  A  BOLO  (chir.)  (acanthabolus).-  Panila  de- 
risata  da  due  vocaboli  greci  significanti  spina  o  ornar 
pion  Paolo  Eginela  diede  questo  nome  ad  onorine 
mento  di  chirurgia,  in  forma  di  tenaglictta  ad  uso  di 
dissecare,  già  da  Celso  menzionato  sotto  la  denotili- 
nazione  di  mlsella,  per  mezzo  del  quale  si  possono 
con  facilita  strappare  i  peli,  ed  estrarre  i  picconerai 
stranieri  clic  sono  penetrati  nelle  parti  molli  cr,.  I 
Con  questo  nome  e  coll'altro  di  becco  di  qrua  ir ostro* 
«rumimi  )  Fabrizio  d'Acquapendente  descrisse  dw 
unghe  tanaglie  a  bracci  incrocicchiali,  l'ima  curva 
altra  piegata  a  guisa  di  gomito,  atte  ad  estrarre  i 
eorpi^acenu  in  cavità  profonde,  e  spezialmente  nell. 

gior  parte  crescono  nei  paesi  situati  fra  Urorici  U 
specie  componenti  questo  genere  sona  .  * 

per  la  bellezza  delle  foglie  elegantemente  Ctorifaì 
e  sinuose  Esse  hanno  servito  di  modello  per  comporr,» 
gli  ornati  del  capitello  dell'ordine  corintio  1  fiori 

sono  egualmente  di  una  rara  bellezza.  ‘ 

ACANTO  (dal greco a*a.6a spillo).—  Delle  varie  sne- 

c, e  d.  questa  pianta,  una  sola  olire  qualche  intcltdlT 
ed  c  1  acanto  senza  spine ,  chiamato  altri,,, eut  Wa 
orsina,  erba  marmoruria,  acanto  moli 

(acanlhus  molli,  L  ).  È  pianta  bella  e  vili  “e’th^ 
sce  naturalmente  in  Italia,  in  Ispainia  e  » 

delia  Francia  lungo  ,e  sti’ade,  T?*”* 
umidi  c  sasso»!  Le  sue  foglio  servono  anche  on  dili 

d.  ornamento  al  capitello  corintio  („.  1«S  „  ,  “  fv 
e  anticamente  s’imitavano  sui  lembi  delle  rei 
mano  eoli  oro  e  colla  porpora. — (ili  aulirlo  - 

vano  eziandio  l'acanto  in  medicina  e  nell  ripiega 
filano.  Esso  contiene  in  tutte  T  sue  pirli  n  “  ~ 
mneilaginoso  e  viscoso,  per  cui  fu  n^èretl  f h 
sostanze  medicinali  emollienti.  Fu  anche  ?..  ■  ! 

m  cataplasmi,  in  fomenti  eco.,  e  in  a“e^  ££& 


ACANTO. 


I  L,?1" 3  Trcbis°“da.  è  considerato  come 
i  ■  *  tinaie  vulneraria  infalli- 

• .  .Iteede  rtfemee  che  le  foglie  e  i  germogli  del- 

aanlJ0f-'err1  agrÌf°glÌ0  Uidfotius  L.) 

no  appi, cali  eflìcacemenle  in  forma  di  cataplasma 

" it T'??  di  serpemi  veknosi  Ì  »  locskai 
’  '  oraiitn r  '  g  ,Al'abi  mangiano  le  foglie  crude 

:  1  iZn  Zr“  VaCa,“US  edulis  di  ™).  le 

,aau  sono  gustose  al  palato. 

.r'r?vi,rr?v-arCtó'-)  r,Una  fanciuIla  di  Corinto , 

■  |  *°>  essendo  morta  al  momento  che  stava 

wrn tre ,T‘0' la  S"a  ,Ult['i«  accolse  entro  un 

Z  t  °rna"‘enli  ai  oualì  era  stata  afferio- 
r“  ;,  er  conservarli  più  lungamente,  tpiesta 

«tlU  tomta  A  rnunemb,ite  e  10  collocò 

io  to^tdL  d  "e  Che  SU  di  <«•»»•>  "  ovasse  per 
'Ivi  alla  nrini  1  una  ,,ian,a  d  acanto.  Questa  gerino- 

■  '"Ksrrt  ir 

i  urli  «Ioli'»,  i  •  ,  ’  ’*a  venen(l°  ail  incontrare 

‘  ,1^  fo  „r  ;r'°e’  leeslremita  'oro  si  curvarono, 

p»es,lo  loi  ino  il  principio  delle  volute. 


Acanlo  (origine  del  capitello  Corintio). 

IvO  scultore  Callimaco,  chiamato  da^li  ateniesi  f 

•-^^"edeUnolngegnoede^r"::^ 

'■a nostro  e  fi,  ’  passando  Presso  la  tomba  vi, 
aneslro  e  fu  sorpreso  nell’osservare  con  n„an 

i  piacuue  ^T'1'  ?°gllf lo  cotonassero.  Questa  foni 
..•  piacque,  ed  mutandola  nelle  colonne  che  fece  n, 
*  8tal>i'i.  secondo  questo  modello 

.  •.fKinwm  e  le  regole  dell'ordine  corintio  .  -f, 

-amcr!rrgi“niaPdi|iVa  ed  autenli<a'  «'•“«»»  poni 

'•'■'  'rhùX  ,r  l0eree?e,1'°''di,,ed'ardl 

••citale  (,.  AnomCr  ri  “"T  *  ”  m°‘i' 
tornii  croci  niù  antir.i,-  ’  Giudicando  dai  moni 

•  .  limitato  a  copiare  f!,|S,!|IPPOn,en,do  che  lartista 

■,H.adovuU,r"aH  de  m.rla  na,ura- 

•nhilcttonico  primitivo  Ter  “  daaC  1,ldea  dell  aca« 
«oro,  si  fu  la  Luca  ili  ?  c,oe  'picll°  di  Ca» 
Hi  ciò  sembra  contraddetti?  t°n“  aCa"l°  senzaspil11 
-  tale  di  acanto  senza  <,„[,!!,  •*  asscnza  1013,0  o  qua 
parte,  l'acanto  s,d„Ós„ ?!  m.Grecia-  da'c  PC^'ti 
tatto.  Si  distinguono  in  ?"  il",  gra"  C0pia  daPP° 

*  ani!  :  ti  greco,  il  rama"  r  ura  ,‘re  specie  ' 

; inaltoepiù  line  partecina  \  gol.lcu’  L  acant0  fh'ei 
dallo  spino  e  sopratt'Sr  *?c0>  ta,Uo  dell  uliv' 
‘pinoso  o  senza  spine  nm  •  Car(I°’  nuanto  deU’acani 
JSncicl.  deU0-  ‘  SU0Ì  fK 


stagli  sono  più  svelti,  più  acuti  e  più  regolari  che  non 
quelli  dell'acanto  naturale. 


Acanto  (Foglie  greche). 

Il  romano  più  ritondo  noi  taglio  dell’estremità 
delle  foglie  è  più  largo,  più  grandioso,  più  morbido, 
ma  c  pure  più  pesante  e  meno  alto.  Presentasi  scolpito 
ora  in  foglie  spesse  e  convesse,  terminate  da  dentelli 
quasi  rotondi  senza  punte  c  tagliati  regolarmente  coirne 
nel  tempio  di  Pallade,  ora  in  foglie  ritondate,  poco 
acute,  ma  non  convesse  al  di  fuori  e  tagliate  larga¬ 
mente  in  un  modo  alquanto  simile  alla  foglia  della 
quercia,  come  nel  piedistallo  della  colonna  Trajana. 


Acanto  (Foglie  romane). 

Il  gotico  egualmente  line,  più  svelto  e  più  vario 
che  l’acanto  greco,  ora  tiene  dell’agrifoglio  e  dello 
spino,  ora  del  cardo  e  della  cicoria  ed  ora  finalmente 
del  vero  acanto. — Nei  fregi,  nelle  cornici  e  nei  capitelli 
dei  monumenti  romani  si  trovano  ornati  che,  prima 
del  decimo  secolo,  si  avvicinano  molto  all’acanto  ro¬ 
mano  semplificato,  e  dopo  quell’epoca  si  accostano 
all’acanto  gotico.  Gli  acanti  gotici,  come  pure  tutti 
gli  altri  ornati  di  quest’ordine  di  architettura  sono 
sempre  imitazioni  più  semplici,  meno  monotone,  meno 
regolari  e  più  variate  delle  diverse  specie  di  acanto 
propriamente  dette,  e  di  un  buon  numero  di  altre 
piante. 


Acanto  (Foglie  gotiche). 


ACANT0TTER1GI— ACAPULCO. 


AG AISTOTTKHIGI  (sant.). — Onesto  nome  formato 
«la  due  parole  greche  che  significano  pinne  spinose, 
serve  a  designare  l’ordine  più  numeroso  della  classe 
dei  pesci,  caratterizzato  dalla  natura  dei  raggi  delle 
sue  pinne,  che  sono  rigidi,  elastici  ed  appuntati.  La 
maggior  parte  delle  specie  che  compongono  questo 
ordine,  c  variano  grandemente  di  forme,  servono  di 
nutrimento  all’uomo.  Armati  di  denti  robusti,  sono 
lutti  voracissimi;  ma  la  forma  e  la  disposizione  di 
<|uelli  differiscono  molto  secondo  i  generi  ed  influi¬ 
scono  in  un  modo  singolare  sopra  il  modo  di  vivere 
dell’animale.  Le  specie  carnivore  hanno  denti  fitti  e 
sottili  che  loro  coprono  tutta  la  parte  anteriore  della 
bocca,  e  talvolta  gli  hanno  più  grossi  e  più  radi,  e 
disposti  a  guisa  di  uncini  ;  le  specie,  che  si  pascono 
«li  molluschi  e  di  vegetali  ,  hanno  denti  rotondi  e 
fortemente  stretti  gli  uni  agli  altri  quasi  a  guisa  di 
lastricato  destinato  a  tritare  gli  alimenti.  Quantunque 
gli  aeantotferigi  abitino  le  acque  dolci  del  pari  che 
le  salse,  e  se  ne  trovino  in  tutti  i  climi,  sono  però  in¬ 
comparabilmente  più  numerosi  nel  mare  e  sotto  le 
latitudini  meridionali  che  altrove.  Quest’ordine  è 
stato  diviso  in  quindici  famiglie  di  cui  le  più  impor¬ 
tanti  sono  i  percoidi,  i  solenoidi,  gli  squamipenni ,  gli 
scomberoidi ,  gli  slrepsibr aneliti,  i  tosti,  i  labroidi  ed  i 
qobioidi. 

ACANTURO  ( zool .)  (dal  greco  acantlia  spina,  e  uva 
coda).  —  Nome  di  un  genere  di  pesci  acantotterigi , 
stabilito  da  Bloch  e  da  Lacépòde,  e  adottato  dai  na¬ 
turalisti  susseguenti.  Questo  genere  ,  separato  dai 
chetodoni  di  Linneo,  comprende  ora  un  gran  numero 
di  specie,  di  cui  molte  sono  notevoli  per  la  leggiadria 
della  forma  esteriore  e  per  la  varietà  de’colori.  I  pe¬ 
sci  di  questo  genere  si  distinguono  dai  generi  pros¬ 
simi  per  la  forma  del  corpo  e  della  coda  che  sono 
«M^cessivamentc  compressi  ;  singolarità  tanto  più  nota¬ 
bile  in  quanto  che  l’altezza  del  corpo,  presa  dalle 
pinne  dorsali  sino  alle  pettorali,  uguaglia  sempre  e 
spesso  eccede  la  lunghezza  misurata  dal  capo  alla 
coda.  Si  distinguono  pure  pei  loro  denti  affilati  e 
«lisposti  a  guisa  della  punta  di  un  finissimo  pettine, 
ma  soprattutto  perle  spine  movibili,  taglienti  ed  acute 
;i  modo  di  lancette  di  cui  vanno  armati  a  ciascun  lato 
della  coda  e  colle  quali  infliggono  gravissime  ferite 
alle  inani  di  chi  incautamente  li  tocca. 


Acaul  uro. 


Questi  animali  hanno  la  bocca  piccola  etl  il  miro 
anzi  che  no  sporgente;  essi  sono  nel  piccol  numero  .li 
quelli  che  vivono  solo  di  sostanze  vegetali,  non  ciban¬ 
dosi  che  di  alghe,  di  fuchi  e  di  altre  piante  marine:  il 

loro  condotto  intestinale  è,  per  conseguente,  più  lune* 

e  pm  complicato  che  nelle  altre  specie,  e  la  loro  carne 
ha  un  sapore  peculiare,  molto  diverso  da  quello  dei 
generi  pescivori.  Le  terribili  armi  di  che  natura  ha 
fornito  questi  animali  d’altronde  innocui,  giovano 
loro  moltissimo  nel  difendersi  dagli  assalti  dei  voraci 
nemici  che  dappertutto  li  circondano.  Siccome  non 
sono  obbl'gaf  a  ricorrere  alla  rapina  per  procurar» 
li  Vitto ,  sono  naturalmente  inchinevoli  alla  pace  c 
non  mai  cominciano  spontaneamente  un  assalto  -  ma 
si  difendono  con  coraggio  e  con  buon  esito  contro  i 
eól'l  ?;r.  as,salltori- Le  Ioro  lancette  si  trovano  pine 
di  moli!  'r'r  Slt°  dove  P"1  cho  in  aUra  parto  sono 
' ®  reCan°  ‘lanno  ^  e  <■!'-  non 
perche  la  forra  p,u  gagliarda  dei  pesci  è  posta  nell, 
coda,  ma  anche  perchè  in  questa  parte  appunto  i  loro 
nemici  sono  piu  disposti  ad  attaccarli  e  erodono  «li 
trovarli  meno  preparati  alla  difesa.  —  Gli  «cantar, 
abbondano  in  tutti  i  mari  tropici  dello  indiò  •  ' 
orientah  come  occidentali;  non  furono  mai  u  h. 

te'lT  e  SOn°  per  conseguenza  scon.- 
semi1  nelle  latitudini  più  temperate. 

A  CAPPELLA.— Termine  usato  nella  musica  *u-n 

SSìÌT  0  gh11ftrumen,i  debbono  progredir. 

obbli0atonamentc  all  unisono  o  all’ottava1  colle  d 
EÒ'Tf  del  Canl?’  COmC’  a  mod°  tempio  nell 
f  t£r..U  T?  c  le  °  segnala  c,,n  UI>  2  o  con  in» 
LV  nr«  Tnle’  Ù  ‘>UaHfi,ala  tempo  .1  cappelli' 
L  espressione  stile  a  cappella  significa  mi  modo  d. 
comporre  per  sole  voci,  senza  strumenti,  iZn  "em-r 
grave,  alla  maniera  antica,  e  per  lo  nifi  **  , 

oncfieXpSJ!  Cam°  fer"‘°-  *.de  chiama- 

Pior  Luigi  PafeàZ/oK  Z 

nella  "l n°"  ^ °  'f  ®  la  ,nusica  di  <d>iesa,  fece  escimi. 

mel  a  sei  ™Ld  M  .iSSS  ~ 

"“ce”'1*' hi  'T' 
universale  e 

ACAPULCO(r/eo«r.). -—Città  del  Mi» 

mi*«a  di  disfenza  dalla  capila, e. 
d  una  barn,  presso  una  catena  di  mnntagne  di  uranio 
cd  e  il  maggior  porto  messicano  di  tutta  la  costa  d. 
mare  Pacifico.  La  baia  ha  duo  entrale  formate  d.d 
1  isola  Ruchetta,  e  il  porto  può  contenere  300  navi .  I 
è  abbastanza  profondo  per  lasciar  ancorare  i  ,-iso-U 
fin  presso  alle  rupi  che  l’attorniano.  Aeapulco  è  ir. 
schinamente  costrutta  ed  è  luogo  disameno  o  malsane 
esso  è  opre  aona‘“rrilla  e  circondato  da  montagne 
SS**'  *  8“  <">«»»«.  pnrticolar„ien,t 
oloSe8'  ",frr’  ';‘"n0  s°88ctUa  febbri  peri- 
colose.  Qualche  tempo  fa  si  fece  un  (aglio  nelle  mi 
dalla  parte  ,|i  ponente  per  introdurvi  Paria  di  miri 
ma  u„  bmaeeioso  padule  che  è  a  levante  demi  .n 
non  e  ancora  prosciugato,  rimane  una  delle  some»* 
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..e  febbri  annuali.  La  città  di  Messico  posta  nell’in- 
•tki  comunica  col  Pacifico  per  mezzo  di  Acapulco 
-  una  'olla  faceva  un  traffico  considerevole,  spe- 
■“  111,1  <‘°“  Manilla.  capitale  dell’isola  di  Manilla, 
U/.<m,  una  delle  Filippine.  Sotto  il  dominio  spa- 
•  i  Ao  un  vascello  della  massima  portata,  detto  Ga- 
*'  face'a  annualmente  vela  da  Acapulco  per  Manilla 
^>rno  a  febbraio  od  a  marzo,  carico  di  merci  e  di 
fro  contante,  e  quando  gl’inglesi  erano  in  guerra 
**'  nuoIi’ le  navà  di  Manilla  erano  attentamente 
ite  ed  inseguite  come  ricco  bottino.  11  vascello 
nava  ad  Acapulco  in  agosto ,  portando  indietro 
v~dine,  calicò,  camicie  grossolane  di  cotone,  poe¬ 
ma,  gioielli  cinesi  ecc.  L’arrivo  di  questo  vascello 
ain*ava  un  gran  concorso  di  mercatanti  ad  Acapulco 
faceva  crescere  la  popolazione  fino  a  9000  anime 
ut».  Abolito  d  monopolio  di  cui  godeva  Acapulco 
u.  gli  Npagnuoli,  il  commercio  dell’India  e  della 
“  trasPorl0  ai  porti  di  san  Riagio  (san  Rlas), 
ira  lian  e  Guaymas,  con  gravissimo  danno  di  quella 
"  **  Pare  tuttavia  ebe  il  traffico  vi  si  vada  ora  nuo- 
. mente  ravvivando.  Si  fanno  ascendere  a  4000  i 
itanti  die  sono  per  la  maggior  parte  negri.  Se 
-portano  cocciniglia,  indaco,  argento  e  poche 

ACARiDl  (zoo?.). -Famiglia  della  classe  degli  Ara- 
t  c  io  comprende  tutti  gli  animaletti  rassomiglianti 
ragno  chiamati  volgarmente  pelliccili  o  zecche  (u- 
dl  essi  vivono  dentro  la  terra  e  dentro 
’  a  ,.n  S0I)ra  varii  animali  di  cui  succiano  il 
qgue  e  gli  umori ,  ed  anche  si  cacciano  tra  pelle  e 
»  spesso  si  moltiplicano  in  modo  maraviglioso  • 

‘ “^  attaccano  il  formaggio,  la  farina  ed 
»  fommestimli.  Questi  animaluzzi  non  sono  stali 
m<Klmn  naturalisti  classificali  tra  gl’ insetti ,  dai 

V  d‘ffe,en^iano  al  tutto  nella  struttura  e  per 
re  in  generale  otto  piedi  come  il  ragno,  mentre 

''Z'IiTt  ?  <,Ual°  nea!,!,iaPiùdi  seì*  Questa 

^  ,  d  Vldc  ,n  ve,u‘  generi  all’incirca,  secondo 
IrTt  1  m0Siran0  nel,a  confo, inazione  della 

'  nel  numero  de’  piedi  ecc.  Fra  le  varie  specie 
, P  qUGSU  8?nen  n01nìneremo  il  pelliccilo 

'  Ji  rogna  («cane  scabiei)  intorno  alla  cui  esistenza 

ho  UL  ZTa  Pitica,  più  non  v’ha  alcun 
umasia  cnLan  dU<>e  Verameut(i  ,a  bollicina  della 

*  K.vTvh’  C?nosciu,a  golto  il  nome  di  rogna 

-  5,? é  W :T  e  tant0  tonuenla  1  cani  ^  a  ™«- 

*  ^  ~Une  m  aUtUnn°  eche’  insinuatosi 

«/alteri  di  aup^n  prudo,à  insopportabili.  1 

ZTnon  >  lnKbÙ  80n0  1  unenti .  Talvolta  la 
r\  i  comnonp?,  6  °  ?  }U  .Una  semphce  cavità  ;  tal 
de  o sorbitolo  1  Partl  dl8tìnle  formanti  una  probo- 

*  a  sunne  ma  Ppure  offerenti  mandibole  a  tanaglie 
r„o  in  forma  diStG  ?U°  Una  Proiettura  dello 

jualtro  sezioni:  l^Troi^V^  gU  at‘a,idi 
i  •  in  ricini,:  t  •  n  ll ombitidi  (trombi dites)  o  lon- 

*  crophtltira)  o  2<XE<1  a‘'q“a:  4“  1,1  microftcre 
.,<../da)ì\iallri  ,^  ttl;<luesli  ultimi  ^  dislin- 

8  1>er  solamente  sei  piedi. 
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ACARISTO  ( mat.med .).  —  In  greco  a yxpujTov,  com¬ 
posto  di  a  privativo  e  da  yxp'z  ringraziamento  (al  disopra 
di  ogni  ringraziamento).  Questo  epiteto  è  stato  dato 
dagli  antichi  farmacologi  ad  un  gran  numero  di  anti¬ 
doti  e  di  collirii  la  cui  descrizione  si  trova  nei  libri 
che  ci  hanno  lascialo  i  medici  antichi;  tali  sono,  fra  gli 
altri:  il  collirio  o  acaristo  secco  di  Filossene,  mentovato 
da  Galeno;  il  collirio  o  acaristo  di  Teodoto,  citato  da 
Celso;  V acaristo  attribuito  ad  Antioco  (Marcello  lib.  8)  ; 
il  collirio  od  acaristo  ericero  d’Aezio  ecc.  Quest’  ultimo 
scrittore  dà  pur  anche,  sotto  questo  nome  (lib.  15, 
cap.  109),  la  formola  di  un  antidoto  che  già  racco- 
mandavasi  anticamente  contro  gli  accessi  di  mal  di 
ventre,  e  contro  varii  altri  mali,  ma  che,  al  pari  dei 
precedenti,  è  caduto  in  disuso  e  non  può  più  trovar 
luogo  se  non  negli  archivi  di  quella  decrepita  poli- 
farmacia  che  la  medicina  moderna  lia  finalmente 
sbandita. 

ACARITI.  —  Setta  musulmana  fondata  da  Acari,  i 
punti  fondamentali  della  quale  erano  la  predestina¬ 
zione  gratuita  e  assoluta,  e  la  predestinazione  fisica. 
Gli  Acariti  sostenevano  che  Dio  agisce  per  leggi  gene¬ 
rali,  e  non  già  particolari  e  proprie  di  ciascun  indi¬ 
viduo:  ch’egli  ò  l’agente  principale  e  l’autore  di  tutte 
le  azioni  degli  uomini,  ma  che  questi  sono  liberi  di 
volgersi  verso  il  bene  o  verso  il  male ,  e  che  acqui¬ 
stano  da  se  soli  i  diritti  al  premio  o  al  castigo. 

ACARNAMA  (geogr.).—  La  contrada  più  occidentale 
della  Grecia  continentale,  al  sud  dell’Epiro,  all'ovest 
deU’Etolia,  e  all’est  delle  isole  di  beucade  e  d'Itaca.  Si 
estende  fra  il  golfo  dell’Alta  o  d’Ambracia  al  nord- 
ovest,  il  mar  Ionio  all’ovest,  e  l’Aspropotamo,  o  Ache- 
loo  all’est.  Su  questo  fiume  era  situata  Stralos,  la  più 
vasta  città  del  paese  nei  tempi  antichi.  L’Acarnania 
era  rinomata  nella  Grecia  per  i  bei  cavalli  che  nu¬ 
triva.  Le  città  dell’Acarnania  formarono  lunga  pezza 
una  confederazione,  che  fu  quasi  sempre  in  guerra 
cogli  Etoli.  Sotto  l’amministrazione  turca  questa  re¬ 
gione  fu  compresa  nell’Albania  meridionale.  Oggidi 
fa  parte  del  regno  della  Grecia,  e  insieme  con  l’Etolia 
forma  un  dipartimento,  di  cui  \  eachori  è  capo-luogo. 
—  Questo  paese  che  altre  volte  conteneva  200,000 
abitanti,  di  presente  ne  conta  soltanto  40,000. 

ACARNANIA  ( numism .).  —  Si  hanno  medaglie  « 
monete  antiche  dell’Acarnania,  tutte  autonome  e  di 
una  squisitezza  di  lavoro  che  ricorda  i  bei  tempi  del¬ 
l’arte  greca.  INon  se  ne  conosce  aleuna  dell’epoca 
della  dominazione  romana.  Il  tipo  ordinario  di  que¬ 
ste  medaglie  è  da  una  parte  la  testa  d  Acheloo ,  dio 
del  fiume  che  divide  l’Acarnania  dall  Etolia.  Acheloo 
è  famoso  nella  mitologia  per  la  lotta  che  sostenne  con 
Ercole,  dal  quale  fu  vinto.  È  rappresentato  con  una 
testa  d’uomo,  che  ha  orecchie,  collo  e  corna  di  toro. 
Il  nome  di  Licurgo  che  vi  si  legge  vicino,  è  quello  di 
un  magistrato  degli  Acarnanii.  —  11  rovescio  rappre¬ 
senta  Apolline  assiso,  con  in  mano  l’arco  in  atto  di 
aver  lanciata  la  freccia  :  ciò  ricorda  il  culto  dell’A- 
polline  Aziaco,  così  chiamato  dalla  città  d  Azio,  dove 
j  Augusto  riportò  contro  Antonio  e  Cleopatra  quella 
I  fanusu  vittoria  che  gli  assicurò  l’impero  del  mondo 
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— Onesto  medaglie  in  argento  esistono  nel  Museo  di 
E  rancia  c  sono  del  valore  di  48  franchi.  Lo  stesso 
tipo  in  oro,  che  è  conosciuto  solamente  per  mezzo  di 
descrizioni,  varrebbe  700  franchi,  supponendo  che 
le  medaglie  fossero  antiche.  —  Veggonsi  parimente 
sulle  medaglie  deU’Acarnania  le  teste  di  Giove  tonante 
e  di  Pnllndc,  unite  però  sempre  al  tipo  principale, 
cioè  la  testa  o  giovane  o  barbata  di  Acheloo.  Le  me¬ 
daglie  di  bronzo  sono  del  valore  di  11.  5. 

A  (  :  A  R1N  E  (  A  cu  a  r  >  e)  (geogr.  ant.).  —Uno  dei  distretti 
più  importanti  dell’Attica,  posto  al  nord-ovest  di  Atene, 
ed  al  nord  di  Eieusi;  somministrava  5,000  uomini  di 
pesante  armatura  come  sua  parte  di  truppe,  il  che, 
supponendo  che  non  vi  fossero  compresi  gli  schiavi, 
farebbe  ascendere  l'intiera  popolazione  a  circa  15,000 
abitanti.  Tutti  costoro  però  non  dimoravano  nei  vil- 
laggi,  ma  erano  sparsi  pel  territorio  che  conteneva 
alcune  delle  più  belle  terre  e  più  produttive  dell’At¬ 
tica.  Da  un  sarcasmo  di  Aristofane  sappiamo  che 
molti  Acarnesi  facevano  il  mestiere  di  carbonai.  Que¬ 
sto  distretto  apparteneva  alla  tribù  Oenide  (Oeneis) 
ed  era  situato  a  60  stadii  da  Atene. 

AGATE  (geogr.  ant.).  —  Fiume  della  Sicilia,  detto  più 
comunemente  il  Drillo,  scorre  in  Val  di  Noto  e  si  getta 
nel  mare  a  sei  miglia  da  Terranuova  nella  direzione 
di  Caramana.  Plinio  (lib.  57)  parla  di  un’agata  magni¬ 
fica,  trovatasi  in  questo  fiume,  sopra  la  quale  erano 
naturalmente  scolpili  Apolline  e  le  nove  Muse,  e 
che  fu  offerta  in  presente  a  Pirro,  re  degli  Epiroti. 
Forse  è  da  attribuirsi  a  questa  circostanza  I’opinione 
di  alcuni  scrittori  i  quali  hanno  preteso  che  questo 
fiume  producesse  agate. 

ACATISTO.  — Nome  di  un  inno  solenne  cantato  ne¬ 
gli  antichi  tempi  nella  chiesa  greca  al  sabbato  della 
quarta  settimana  di  quaresima  in  onore  della  Ver¬ 
gine,  per  aver  essa  liberata  tre  volte  Costantinopoli 
dalla  invasione  dei  Barbari.  Se  gli  dava  questo  nome, 
che  significa  senza  coricarsi,  attesoché  il  popolo  ve¬ 
gliava  l’intera  notte  a  celebrare  le  lodi  della  Vergine. 

ACATTOLICI.  —  Così  chiainansi  in  generale  quei 
cristiani  che  non  appartengono  alla  Chiesa  cattolica. 
In  alcuni  paesi  si  dà  ai  protestanti  questo  nome,  che 
viene  considerato  come  meno  odioso  (u.  Protestanti). 

ACCA.  —  Celebre  cortigiana,  divenuta  ricchissima 
pel  suo  matrimonio  conTarluzio,  lasciò  le  sue  sostanze 
al  popolo  romano.  Per  gratitudine  furono  istituite  in 
suo  onore,  sotto  il  nome  della  dea  Flora,  certe  feste 
licenziose  che  duravano  tre  giorni,  e  cominciavano  il 
giorno  28  di  aprile. 

ACCA  LAURENZIA. — Moglie  di  Faustolo,  pecoraio 
di  IN  limilo  re  ,  nutrì  Romolo  e  Remo  :  e  siccome  la 
licenza  de’suoi  costumi  le  aveva  fatto  dare  il  sopran¬ 
nome  di  lupa,  così  ebbe  origine  la  favola  che  Romolo 
avesse  una  lupa  per  nutrice.  Le  feste  Jccalie  e  le 
Laure  ululi  o  Larentalie,  che  celcbravansi  nel  giorno 
2o  di  dicembre,  furono  istituite  in  suo  onore. 

ACC  \  RI  CON  1 1CIIITI.  —Popoli  della  Mauritania,  ai 
p.edi  dell  Atlante,  citali  da  Stefano  e  dai  geografi  anti¬ 
chi,  i  (piali  traggono  l’etimologia  del  loro  nome  da 


A ccabicus  Murus,  antica  città  fabbricala  dai  Cartagi¬ 
nesi  presso  le  colonne  d’Èrcole. 

ACCADEMIA.—  Una  casa  e  un  giardino  in  uno  dei 
sobborghi  d  Atene,  ncinto  da  un  muro,  e  tutto  disno- 
sto  a  viali,  ombreggiati  da  alberi,  fu  la  prima  Acca¬ 
demia.  E  comune  opinione  che  fosse  cosi  denominata 
dal  suo  primo  possessore  Academo  o  Keade.no,  il 
quale  dicesi avesse  quivi  stabilito  una  scuola  di  es’or- 
cizn  ginnastici.  Si  sono  per  altro  date  altre  etimolo¬ 
gie  a  questo  nome.  Intorno  alla  metà  del  secolo  quinto 

Zh!,  arar0,gare’  1  b0SChÌ  (,i  Acatlemo  divennero 
propneta  di  Cimone,  generale  Ateniese,  il  quale  fu  il 
primo  ad  abbellire  quel  luogo  di  statue  e  di  fontane, 
aggiungevi  altri  miglioramenti  tali  da  convertirlo 

dcirar'lc'^n"0  a"°  bC""ZZC  '■'»'»  il  I— 

dcU  arte  Alla  sua  morte  lasciò  quel  giardino  al  pule 

bltco.  ed  esso  diventò  il  luogo  prediletto  di  riunione 
degl,  amatori  «Iella  filosofo  e  della  meditatone. 

'  S°Cr?te  .lTa  dl  in  quando  di  con¬ 

versare  co  suoi  discepoli.  Ma  fu  l'illustre  suo  disc¬ 
olo  Platone  quegli  che  primo  levò  r Accademia  in 
.  puntone  d,  sede  della  filosofo,  collo  stabilirti 
che  fece  la  scuola,  alla  quale  presiedette  e«li  «te«o 
per  mezzo  secolo  incirca.  Quindi  è  che  la  filosofia 
platonica  e  sovente  chiamata  Accademismo,  o  filosofia 
dell  Accademia;  ed  i  suoi  seguaci  Accademici  od  Ac¬ 
cademisti.  Platone  moriva  intorno  all’anno  547  in¬ 
nanzi  all  era  cristiana;  circa  l’anno  296avanti  Cristo, 
Arcesdao,  che  fu  uno  dei  suoi  successori,  introduce 

scuola1,rraim11  nè,,e.?°tlrine  P^Uve  di  quella 
scuola  onde  viene  considerato  come  fondatore  di  una 

gnerìa  dalF  ’  C08Ì  detta  per  distin- 

guula  dall  anhea.  Fuvvi  parimenti  in  questo  senso 
una  terza  Accademia,  chiamata  la  nuora  la  quale 
ebbe  per  fondatore  Cameade  ,  che  fiorì  ùn  Jy.1.’ 
dopo  Arcesdao.  Alcuni  scrittori  annoverano  ni 
quarta  Accademia  Platonica,  fondata  sul™  do," 
tempi  di  Cameade,  da  Filone  (nn»  ;i  i  .  ! 

Platonico)  e  <la  Carmida^Carmada  ;** c«l  mn"  quinci 
denominata  VanlM.iana  «lai  suo  follatore  A?, li!"" 
che  era  stato  discepolo  «li  Filone.  I,c  opinioni  prlfo- 

nomi  di  ”*"!?  SCKOlC  Ml!"'n0  ''u-hiar.-Uo  . . 

nomi  rii  |  lvtone,  Arcesiiao  ecc.  Quanto  di'  i  . i- 

una  di  Platone,  diremo  inoltre  elle  ossa  èra  sii', «èia 

Cerandc„0Pcl,PTn  (li  Atene,  chiamino 

ceramico  clic  letteralmente  importa  tuono  di  „mt,. 

c  fu  notato  come  coincidenza  singolare,  -ho  il 
del  principale  giardino  pubblico  di  quella Viltà  a'  rèl'he 
avuto  la  medesima  origine  clic  quello  delle  Tuilrnd 
d,  la  moderna  capitale  della  Francia,  la  qual,-  „  ,n,h 
indica  pure  clic  in  quel  sito  dovette  essere  ■inli.'V 
mente  una  manifattura  di  (egole.  Cicerone  ave”  a 
sua  villa  sulla  costa  di  Napoli,  alla  quale  ,v 

luogo  desti, iato  a’suoi  studi  prediletti  di  filosoiia  «lio.lr. 

'  ,ne|nioria  della  celebre  scuola  ateniese  il  nènie  di 
Accademia.  Quivi  scrisse  le  sue  questioni  accadem- 
‘  l)i  questa  villa  si  mostrano  anche  ««..idi  ••:« 

avanzi  presso  Pozzuoli  sotto  il  nono . .  Tè- 

x’v  ,7  “P?  11  tasergìmeiito  delle  lettere  nel  secolo 
IV,  la  parola  Accademia  fu  richiamata  a  nuova  vii» 
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-  ma  COn  sionificazi°ne  alquanto  differente 

^Jhire;a  av«ta  nei  tempi  antichi.  Questo 
fa  npiia1Va  ®doPerato  Per  indicare,  non  già  una 
•qUa  eSinfegnasse  fil°sofiadaun  maestro 

*  ‘  r’’  lna  un  associazione  d'individui  diretta 

■  t.vare  ,1  sapere  „  Ia  c  |o  insli. 

-^eord, nanamente  dotata  da!  capo  dello  Stato. 

'  <IrehK°m  S'*atte’  1’'"  chc  >1  nome  di  Acc.nle- 
L“r,!l“nVenUt0  1««no  di  Museo,  denon, ina¬ 
li  t  u*  f1’  feP  esen,r»io.  alla  celebre  associa- 
.  1  aa  ala  dal  primo  Tolomeo  in  Alessan- 

“  v‘dur»  pei  COSÌ  lungo  tempo.  Si  fa 

_  .  '  Una  soc'e^  di  siniìl  genere  elle 

Tdél  1r'°  MaSn°  »'"*••«  ^abilita  verso  il 
a«n  dei  m^K  S"°  l’ala7z0  a  Pa''g'-  dia- 

'"  eo  o  sTm  ,'h  qUCSta  socfc‘à  prese  un  nome 
.TTll»,  Ura,'e-  Nel,e  >°™  adunanze  usavano 
òhe  an°  dr  ,bn  *h®  avevano  slndiato,  e  dicesi 

•  .  .,^  „  e5SW°  non  senza  qualche  effetto  a 
"  rion  e  pr0mu0vere  '*  “"fc»  volgare.  Quesfas- 
•  TU"  CS'SlCHC  tutta™  »  »««  Per  pochi  anni, 

•  ,  b  ,S“,“  allrove  imilata.  (irlo  Magno 
.  or  ambe  fondatore  dell’Università  rii  Parigi,  di 

...  tunauc  1»°  SCU0  e  e  di  seminarii  d’istruzione;  ma 

-adunque  la  parola  greca  Accademia  sia  stata,  ;d- 

Z  :  r  p,U  recen,i’  applicata  ad  instituzioni 

.;nrracnrr  p?rò  .,oiaimcntc  «Mite  «dia 

tiranne  nereiz  Accademie  propriamente  dette,  e 
•,-iderale  soulT  ma”e'or  Proprietà  e  convenienza 

•  v  4  ,  °  P.  6  CotAzoto.  tì IN— 

o  .  S,CC0",I“  1  "«mi  rispettivi  con  cui  fu- 
'«nominate,  boteremo  soltanto  che  nel  senso 

,le"a  par,,la  grcca’  '«**>  ^ 
/..  ^re  !ln  ta*  n°me,  e  massime  in  In- 
■  nei  tnJr 1  ,®tatl"l'nili  d’America,  a  epici  semi- 
'  nza  da  !r  S '"ff nano  ,anli  «  varii  rami  di 
-  !!  d  ini,  .'UfSl  l0r°  I1  <liritl0  >"  collocarsi  nel 
risila  minori.  Secondo  tale  sn-niffea- 

pTroTceademb  X  Prin'iPa,i  della  Scozia'’ hanno 
■le  inicreim i  “•  C  ,pla*‘  non  sono  altro  se  non 
:  -  -  i  dme  i„  T"  Germa,,ia  si  chiamerebbero 
alcuni  casi  s’insegnano  le  I . ne  e 

•™n’to  V«!TT,e  PÌÙ  acicolarmente  l! ulti- 

•  ■  IdamaTo' «,  '  collegi  dei  dissenzienti 

J“.rrrmen,e  Acca‘,emi«’  «>  Accademie 

i  di  dm  SoTrtemente  1  C,,lll'si  priva,i  per 

•de  su, lit  ri  m,  ’arii  Je«li  h*hrei  per  le 

<i  Europa  preso  nnr  °  P.UrG  ’  ne,,e  <liverse  contrade 
Si  Ili  mird 1 ‘'"“namente  il  nome  di  Areade- 

1  cavallerizza  di  bX^eT  ?  "  SCUol° 

.  ,  _ D'altra  m.»  °,  e  (  l  altn  «sercizii  ginna- 

;  che  rassomigHanoXle  aÌ  X"®  associazioni  di 

'  i  risorgimento  delle  Imi  ccat*ein,c  nate  in  Dulia 
un  tal  nome  Ksse  nn?  h"0"  S°n°  Conos(‘iute 
opzioni ,  muJ  il  n°,^eSS0  ^  dÌ 

•  riunisti  varii  r»fw  f  <Ml’  1  ei’  alenei,  'stilali  ecc. 

,DH  parti  di  un  cJ”  8°neral ‘«ente  connessi 

«  varietà  delle  dor  tto’  Sl  potrebbero,  nonostante 
•-•una  ^u  redrlla2i0ni’  chi—  tutti  a 
medesimo  capo,  ma  nel  fatto  essi 


non  hanno  alcuna  relazione  tra  loro,  nè  come  ramifi¬ 
cazioni  di  uno  stesso  tronco,  nè  come  aventi  alcun 
altro  principio  che  gli  unisca  ad  un  sistema  comune  ; 
eppcrciò  prenderemo  il  partito  più  conveniente  per 
le  opere  alfabetiche  e  destinate  soltanto  ad  essere  con¬ 
sultate,  cioè  quello  di  solamente  trattare  in  questo 
luogo  delle  instituzioni  designate  col  nome  di  Acca¬ 
demie  ,  e  di  distribuire  le  rimanenti  sotto  gli  altri 
titoli  che  le  distinguono. 

I.  Accademie  Italiane. —L’Italia,  come  dicemmo,  fu 
il  primo  paese  nel  quale  si  stabilissero  accademie  let¬ 
terarie  e  scientifiche  secondo  la  forma  moderna,  e 
quivi  esse  fiorirono  sempre  in  grandissimo  numero. 
Uno  scrittore  chiamato  Jarkius,  il  quale  nel  1723 
pubblicò  a  Lipsia  un  ragguaglio  intorno  alle  Acca¬ 
demie  italiane,  ne  annovera  circa  600  allora  esistenti. 
Appena  trovavasi  una  città  che  non  avesse  un’institu- 
zione  di  simil  genere,  ed  una  gran  parte  delle  città 
principali  nc  avevano  fino  a  dieci,  a  venti  ed  anche 
più.  Noi  non  accenneremo  se  non  alcune  poche  di 
quelle  che  sono  state  più  celebri.— La  prima  che  me¬ 
riti  di  essere  mentovata  è  l’Accademia  Platonica  sta¬ 
bilita  a  Firenze  intorno  al  1474  da  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici.  Gli  studii  principali  de’  suoi  membri  aggiravansi 
sulle  opere  di  Platone,  ai  quali  aggiunsero  poscia  il 
miglioramento  della  lingua  italiana,  e  la  lettura  e  le 
dichiarazioni  della  Commedia  di  Dante.  Marsilio  Fi- 
cino,  Pico  della  Mirandola,  Machiavelli,  Poliziano  ed 
altri  personaggi  ragguardevoli  per  dottrina  e  per  in¬ 
gegno  furono  tra  i  primi  membri  di  quest’associa¬ 
zione.  Le  turbolenze  che  seguirono  in  Firenze  nel 
1521  ne  causarono  il  disperdimento.  Nell’anno  1560 
si  stabilì  in  Napoli  la  prima  società  per  la  coltivazione 
delle  scienze  fisiche,  designata  col  nome  di  Acade  mia 
secretoruin  natura? ,  la  quale  fu  origine  e  modello  di 
molte  altre  stabilitesi  nelle  varie  parti  d’Europa.  Essa 
fu  però  poco  tempo  dopo  abolita  dall’autorità  eccle¬ 
siastica.  A  questa  succedette  l’Accademia  de’  Lincei, 
fondata  in  Roma  nel  1609  dal  principe  Cesi ,  della 
quale  fu  membro  Galileo,  il  principe  Cesi  morì  nel 
1632,  e  subito  dopo  l’Accademia  fu  disciolta.  Sene 
stabilì  un’altra  dello  stesso  nome  in  Roma  nel  1784, 
la  quale  esiste  ancora  oggidì.  Ma  la  più  celebre  delle 
Accademie  italiane  è  quella  detta  della  Crusca ,  cosi 
denominata  in  allusione  al  suo  scopo  di  purificare  la 
lingua  italiana  ,  quasi  sceverandone  la  farina  dalla 
crusca.  Fu  stabilita  a  Firenze  nel  1582,  per  opera 
principalmente  del  poeta  Anton  Francesco  Grazzini, 
die  va  particolarmente  lodato  per  la  purità  della  lin¬ 
gua.  11  Dizionario  dell’Accademia  della  Crusca,  pub¬ 
blicalo  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1612,  in  1  voi. 
in  fai.®  sotto  il  titolo  di  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca ,  e  poscia  aumentato  fino  a  6  voi.  in  fol.° 
nell’edizione  di  Firenze  del  1729-1738,  suale  dai 
puristi  essere  riguardato  come  autorità  inappella¬ 
bile  nel  fatto  della  lingua  italiana,  e  gli  scrittori  da 
cui  si  estrassero  i  vocaboli,  e  che  vi  sono  riconosciuti 
come  classici,  quali  sono  Boccaccio,  Machiavelli  ecc., 
sono  quindi  frequentemente  detti  di  Crusca.  Col- 
F Accademia  della  Crusca  s’incorporarono  altre  due 
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Accademie  ancora  più  antiche ,  quella  degli  Apatici 
c  la  Fiorentina,  anticamente  detta  degli  Umidi,  fon¬ 
data  nel  1549  da  Cosiino  i.  Queste  «istituzioni  unite 
portano  il  nome  di  Reale  Accademia  Fiorentina. 
Un’altra  celebre  ed  antica  Accademia  Fiorentina 
è  quella  detta  del  Cimento.  Fu  instituita  nel  4657 
per  la  coltivazione  delle  scienze  fisiche  dal  cardi¬ 
nale  Leopoldo  de’ Medici,  fratello  del  gran  duca 
Ferdinando  n.  Suoi  primi  membri  furono  Borelli, 
Viviani  ecc.  Quest’Accademia  pubblicò  in  italiano 
nel  1667  una  collezione  di  esperimenti  sulla  pres¬ 
sione  dell’aria,  sulla  compressibilità  dell’acqua ,  sul 
calore,  sul  suono,  sui  projetti,  sulla  luce  e  sopra  altri 
soggetti  appartenenti  alla  filosofìa  naturale,  collezione 
die  fu  poscia  tradotta  in  latino  da  Muschenbroeck, 
il  quale  vi  aggiunse  note  preziose.  Molte  di  queste 
italiane  Accademie  si  distinguono  pei  loro  nomi  biz¬ 
zarri.  La  stessa  Accademia  della  Crusca  ne  è  un  esem¬ 
pio,  e  pare  che  abbia  preso  l’idea  del  suo  titolo  e 
della  sua  divisa  che  è  un  buratto  col  motto  II  più  bel 
fior  ne  coglie,  da  una  società  anteriore  stabilitasi  su¬ 
bito  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  a  Perugia  col 
nome  di  Accademia  degli  Scossi ,  così  denominata 
•piasi  per  significare  che  la  mente  ha  bisogno  di 
essere  scossa  e  ben  purgata  dalle  sue  impurità,  e  per 
così  dire  stacciata,  prima  che  le  sue  facoltà  si  possano 
pienamente  esercitare.  L’emblema  di  questa  società 
era  parimenti  un  .buratto  col  motto  latino  Excussu 
nilescit  (se  è  scossa  risplende).  Quest’Accademia  fini 
poi  con  unirsi  a  quella  degl' Insensati,  ancli’essa  esi¬ 
stente  a  Perugia.  In  varie  altre  città  vi  furono  le  Ac¬ 
cademie  degli  Anelanti,  dei  Confusi,  degl’impazienti, 
degl’instabili,  dei  Sonnacchiosi,  degli  Addormentati, 
degli  Svegliati,  dei  Disingannati,  degli  Agitati,  degli 
Umidi,  degllii  fiammati,  degl’insipidi,  degli  Audaci, 
dei  Trapassati,  dei  Fantastici,  dei  Notturni,  dei  Dis¬ 
sonanti,  dei  Dubbiosi,  dei  Fulminanti,  degli  Umori¬ 
sti,  dei  Vagabondi  ecc.  ecc.  Si  noti  che  il  nome 
latino  dell’Accademia  della  Crusca  è  Academia  Fur- 
furatorum,  vale  a  dire  Accademia  dei  Cruscanti.  Chi 
desiderasse  notizie  più  diffuse  intorno  alle  Accademie 
italiane,  ricorra  al  Crescimbeni,  al  Tiraboschi  ecc. — 
Fra  le  Accademie  esistenti  in  Italia  che  non  sono  qui 
"opra  mentovate,  vi  ha  fra  le  principali:  l’Accademia 
reale  di  scienze  e  belle  lettere  di  Napoli,  fondata  nel 
1779  :  essa  ha  pubblicato  dopo  il  4  788  le  sue  Memo¬ 
rie  che  contengono  molti  scritti  pregiati  intorno  a 
soggetti  di  matematica.  L’Accademia  Ercolanea  di 
Napoli,  fondata  nel  4755:  il  primo  volume  delle  sue 
Memorie  comparve  nel  4775  ,  sotto  il  titolo  di  Anti¬ 
chità  di  Ercolino,  al  quale  tennero  dietro  parecchi 
altri.  L’Accademia  di  antichità  etnische  di  Cortona, 
fondata  nel  4726,  e  quella  di  Firenze,  fondata  nel 
1807,  ambo  le  quali  hanno  pubblicato  Memorie  pre¬ 
ziose.  Vi  sono  pure  Accademie  a  Padova,  a  Milano, 
a  Siena,  a  Verona  c  a  Genova,  le  quali  tutte  pubbli¬ 
carono  alcuni  volumi  di  Memorie.  L’Accademia  di 
Bologna  fu  originariamente  fondata  da  Eustachio  Man¬ 
fredi  che  allora  aveva  soltanto  sedici  anni,  e  che  fu  I 
poscia  astronomo  di  grandissimo  grido.  Questi  Acca-  [ 


demici  presero  il  nome  d  Inquieti,  e  scelsero  per  molto 
le  parole  Mens  agitai.  Nel  4714  fu  unita  all  l  niver- 
sutà  od  Instituto  di  Bologna,  e  d’allora  in  poi  fu  chia¬ 
mata  l’Accademia  dell’lnstituto  o  Clementina  datile- 
niente  xi  allora  regnante.  Le  sue  Memorie  furono  dai 
47ol  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Commentarti.  \ 
queste  aggiugneremo  la  R.  Accademia  delle  Scietu.’ 
di  Torino,  che  fu  da  principio  una  società  privato, 
fondata  intorno  alla  metà  del  secolo  passato  dal  $a- 
1  uzzo,  ili  compagnia  del  Cigna  e  del  giovane  La-rar- 
gia  che  allora  non  aveva  per  anche  venti  anni,  e  e» 
occupava  la  cattedra  di  matematiche  nella  scuola  ih 
Artiglieria  di  questa  città.  Le  Memorie  di  quest  \cca 
Ueinia,  il  cui  primo  volume  stampato  nel  175‘»  *.r- 
prese  gli  scienziati,  si  pubblicarono  dapprima  in  b 

,n  ?oi  contenncro  promiscua  menu’ 
scritti  latini,  francesi  ed  italiani. 

II.  A.cademie  F«.v»r.ES,.-No,;  farerao  ;  ,, 

dell  antica  società  stabilita,  secondo  che  si  dice  in- 
lorno  alla  metà  del  secolo  duodecimo  a  Tolosa  p,'.r  b 
coltura  della  poesia  o,  come  diccvasi  allora  dell. 

scienza  Gaia,  quantunque  tale  società  si  desino*^  ; 

'olla  col  nome  di  Accademia.  Si  darà  un  ni . . 

di  questa  e  d'altre  simili  istituzioni  più  conveniente- 
mqntc  sotto  la  parola  Trovatori.  La  prima  Acoade- 
».a  francese  propriamente  delta  è  di  assai  più  fn-a» 

da  a.  L  Acidemie  hnmeaise  venne  instituita  nel  Idi* 
dal  cardinale  di  Richelieo  collo  stesso  disegno  con  cui 
si  stabili  1  Accademia  della  Crusca,  vale  a  dire  di 
pulite,  regolare  e  promuovere  la  lingua  nazionale. 
Questa  società,  ad  imitazione  dell'italiana  clic  f„  posa 
per  modello,  pubblicò  nel  1694  la  prima  edizione  di 

un  Dizionario  Francese,  conosciuto  sotto  il  nome  di 

Dizionario  dell’Accademia,  al  quale  nell,.  , 
ristampe  si  fecero  molte  addizioni!  Questo  la  voro  noiò 
non  ottenne  per  avventura  Hi  <•., ,v  *”  .  I 

^,,odeì,acLsca,eciòI^l^1~irr 

tunta  comparativa  in  cui  era  la  lingua  francese  "“Ile 
si  tento  por  tal  modo  di  porre  un  freno  -.li  i  „■ 

rLcàdemi:tanyUa''d“  Sic 

lana,  il  quale  veniva  nominato  a  vita  t  _  , 

lruima“a  *»  ^  dV,,:::,, 

i 795dne^,niiaÌo^>ntlnUOSU <Iuest0 a"dare  fino aUaimc 
,  I  '!1'  cssa  venne  abolita  in  „„  ,,j„ 

parte  degh  stabilimenti  che  esistevano  sotto  rimi  « 
S'?:  ?““*  dopo  fu  ris, aurata  come  partt-dU 
1  Istituto  di  cui  parleremo  più  sotto.  La  second  i  d-lle 
Accadenne  Francesi,  per  ordine  (l’antichità  è  l  /<-.»- 
denue-lloyale  des  Inscriplions  et  Belies  Lettre s  Essa  fu 

beri'  ed  "  ^  *°“°  “  "«“0  di  *-uigi  Mv,  di,  t>l- 

‘°,Vi  e;  a  n0,1;p"fta  o^tguiariamente  di  poclii soci, 
scelti  tra  quelli  dell  Accademia  Francese  i  quali  solc¬ 
ano  radunarsi  settimanalmente  nella  biblioteca  dì  quel 

g  le  dar°coenA°CCUParSÌ  “  ÌIUenlar  dis<*ni  P«r  meda¬ 
glie  da  coniarsi  m  commemorazione  delle  vinone  del 

re,  m  esaminare  le  pitture  e  le  scolture  pr0nosU  t 
ornamento  di  Versailles,  e  in  discuterei 
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negli  scompartimenti  de' suoi  giardini  e  nella  il 
razione  eglrappartamenti.  Si  chiamava  la  pic- 
-<.a  ernia  (la  petite  Académie) ,  e  non  senza  ra- 
ie,  avutosi  riguardo  allo  scarso  numero  de’soci  ed 
ro  occupazioni.  Le  loro  riunioni  furono  poscia 
aie  ne  a  stessa  sala  del  Louvre  dove  si  radunava 
ernia  rancese,  ed  allora  cominciaronsi  a  te- 
-  due  sedute  la  settimana.  Nel  1701  quest’Aeca- 
a  u  per  regio  editto  riordinata  secondo  nuovo  e 
1  ,;,r"°  ,h1se«,1°;  e  d’allora  in  poi  mandò  fuori  ogni 
‘  ’  U"  voluJJle  di  Memorie  tra  cui  havvene  molte  di 
n  pregio,  finche  fu  soppressa a’tempi  della  rivolu- 

Aveva  allora  dieci  soci  onora  rii,  dieci  pensio- 

8,en?a  pensione’  senza  contare  i  varii  cor- 
bi  en  .  endemie  Royule  des  Sciences  venne  ori- 
r .a mente  istituita  da  Colbert  nel  1666,  ma  nel 

*  *“  Meramente  riordinata.  A  norma  de’ ninni 
luti,  le  sue  ricerche  vennero  limitate  alla  parte 

scienze  fisiche.  L’Accademia  delle  Scienze  eo- 
yo  a  pubblicare  le  sue  Memorie  nel  1666,  e  dal 
reg0,armente  ogni  anno  un  volume,  finché 
*  ù  venne  pur  anche  soppressa.  Queste  tre 
-dome,  unitamente  accadèmie  Rogale  de  Pcin- 
l>ture’  cdie  era  stata  piuttosto  una  scuola 
,  ...”  ,h*X'm  societa  d*  cultori  dell’arte,  furono 
L. bilite  dal  Direttorio  nel  1796,  che  ne  formò  quello 

■  'f  r  nSl'lUl°  Nazionale-  Q>»sto  stabilirne!)  tu 
(ormalo  da  fluouaparle  nel  1802,  e  poco  dopo 
-•.  ■.mia  ristorazione  dei  Borboni,  nel  1810,  venne 

•  nia,n.rf'nat0  nclla  Orina  sotto  la  quale  si 
gg  .  L  Jnstitulo,  od  Accademia  Reale,  c  di- 
-- presentemente  in  cinque  parti:  la  prima  chia- 
U  ‘'/ccafew,«  delle  Scienze,  composta  di  sessanla- 
som  ordinarne  cento  corrispondenti; la  secon- 

•  marna  a  ^ccadem/a  Francese,  composta  di  qua- 

soci;  la  terza,  chiamata  Accademia  delle  Iscrizioni 
sfle  ZrfMm»,  composta  di  quaranta  soci  ordinarii  e 
an  uuiispondenti,  oltre  ad  otto  associali;  la 

•nn.  ^  f’IÌfldf',C  Bdh  Arli'  composta  di 
franta  soc,  ordinard  c  trentasei  co, rispondenti, 

18  quinta’  slala  di  lecerne  ag- 

:  (ldk  Morali  e  Palili- 

r-itaniem  * tieiU?  S°C1’  Ciascuna  classe  si  raduna 
‘  ~r  I  r  U.ra  V°  ta  la  8ellimana-  I  soci  si  eleg- 
ed  nani C  6  Vann°  S0tt0p0St^  aU’ approvazione 
I  500  l’anno80^0  re8°lare  ru‘®ve  un()  stipendio  di 
|p’  ono  nella  \  radunanze  di  ciascheduna  classe 
So  deRe  ^  C!!e  UOa  V0lta  era  la  Cappella  del 

•  Palai*  deb  «ttr°  ISaz,oni’  ora  Palazzo  delle  Belle 
’b  sua  crea  i  eanx  Arts)-  L’Istituto  Francese  fino 
=  SSS  riputazione  di  prima 

*  ifi  furono  per  lo  niò  .  E  pa’  1  CU1  piU  lllusl,  i 

Dure  in  •  ,P.  a,moverati  tra’suoi  soci.  — 
407  e(j  ora  ,  !8‘  Accadeinia  Celtica,  fondata  nel 
^ricia  la  n„aiP^mata  ^ocieta  degli  Antiquarii  di 
t  moriè  gravi  ed  pubblicato  parecchi  volumi  di 
.n  molte  ciitA  *eressanti.  Sonovi  anche  Accade- 
del,a  Francia’  ^ 

•  d  Angers  1n0,f°nS(lb73)’  di  Nimes 

8  U68o),  di  Lione  (1700),  di  Bor¬ 


deaux  (1705),  di  Caen  (1705),  di  Mompellieri  (1706), 
di  Béziers  (1725),  di  Marsiglia  (1726),  della  Roccella 
(1752),  di  Digione  (1756),  di  Tolosa  (1740),  di  Roucn 
(1744),  di  Montauban  (1744),  di  Amiens  (1750),  di 
Bezanzone  (1752)  ,  di  Chàlons  sur  Marne  (1755). 
Molte  di  queste  instituzioni  si  sono  acquistata  non 
poca  celebrità ,  ed  alcune  pubblicarono  le  loro  Me¬ 
morie. 

III.  Accademie  Spagnuole.  —Nell'anno  1652  stabi¬ 
lissi  a  Madrid  una  società  per  la  coltura  delle  scienze 
fisiche,  intitolata  Academia  Natura  Curiosorum ,  ad 
imitazione  dell’antica  Academia  Secretorum  Natura 
che  s’è  già  detto  essere  stata  fondata  in  Napoli  nella 
metà  del  secolo  precedente.  Le  più  importanti  Acca¬ 
demie  Spagnuole  che  esistano,  sono  le  seguenti:  l’Ac¬ 
cademia  Reale  di  Spagna,  fondata  nel  1714  in  Madrid, 
principalmente  per  opera  del  duca  d’Esealona.  È  in- 
stituita  sul  fare  deli’ Accademia  della  Crusca  e  dell’Ac¬ 
cademia  Francese,  ed  ha  per  iscopo  il  miglioramento 
e  la  purezza  della  lingua  spagnuola,  di  cui  ha  pub¬ 
blicato  un  dizionario,  intitolato  Diccionario  de  la  lin¬ 
gua  Castellana,  in  sei  voi.  in  fol.,  1726-1759.  L’Ac¬ 
cademia  Reale  di  Storia  Spagnuola,  che  cominciò  in 
Madrid  nel  1750  come  società  privata,  ma  nel  1758 
fu  presa  sotto  la  protezione  reale  e  innalzala  al  grado 
di  Accademia  da  Filippo  v.  Essa  è  composta  di  ven¬ 
tiquattro  soci,  il  primo  volume  delle  sue  xMeinorie  fu 
pubblicato  nel  1796,  sotto  il  titolo  di  Memoriat  de  la 
Reul  Academia  de  la  Ilistoria.  Ha  stampato  pur  anche 
alcuni  antichi  manoscritti  e  fatto  nuove  edizioni  di 
alcune  opere  storiche  ;  e  da  molto  tempo  sta  prepa¬ 
rando  un  Dizionario  Geografico  della  Spagna.  Sonvi 
pure  un’Accademia  di  Storia  e  Geografia  a  \  agliado- 
lid  ed  un’Accademia  Letteraria  in  Siviglia,  fondale 
entrambe  nel  1755. 

IV.  Accademie  Portoghesi.  — Un’Accademia  di  Sto¬ 
ria  Portoghese  fu  stabilita  in  Lisbona  nel  1720  dal 
re  Giovanni  v,  composta  di  un  direttore,  di  quattro 
censori,  di  un  segretario  e  di  cinquanta  soci.  Ma  la 
principale  è  l’Accademia  di  Scienze,  Agricoltura,  Arti, 
Commercio  ed  Economia  Generale,  fondata  dalla  re¬ 
gina  Maria  nel  1779.  Questa  instituzione  consiste  di 
ventiquattro  socios  velcranos  o  soci  effettivi,  e  di  tren¬ 
tasei  tra  onorarii  e  stranieri.  Gode  di  un  largo  asse¬ 
gnamento  fattole  dal  governo,  e  possiede  una  biblio¬ 
teca,  un  museo,  un  osservatorio  ed  una  stamperia.  1 
soci  sono  divisi  in  tre  classi:  cioè  1°  di  scienze  natu¬ 
rali,  2°  di  matematiche  e  5°  di  letteratura  portoghese. 
Ha  pubblicato  parecchi  volumi  di  Memorie,  disposti 
in  varie  serie,  delle  quali  una  comprende  1  Agricol¬ 
tura,  cominciata  nel  1787  ;  un’altra  1  Economia,  nel 
1789;  una  terza  la  Letteratura  Portoghese,  nel  1792, 
e  una  quarta  le  Scienze,  nel  4  /97.  Havvi  pure  in 
Lisbona  un’Accademia  di  Geografia, stabilita  nel  1799, 
la  quale  pubblicò  una  carta  geografica  del  Portogallo. 

V.  Accademie  Austriache. —  La  più  antica  è  VAcu- 
demia  Natura:  CAiriosorum  ,  stabilita  in  Vienna  nel 
1652.  Nel  1687,  durante  il  regno  dell’imperatore 
Leopoldo  i ,  essa  prese  il  nome  di  Accademia  Cesareo- 
Leopoldma.  Le  sue  Memorie  pubblica vansi  da  prin- 
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cipio  in  opuscoli  separati,  ina,  dopo  il  1684,  uscirono 
fuori  a  volumi,  sotto  il  titolo  di  Ephemerides  et  Acta 
Academioe  Casarca;  Natura  Curiosorum.  Una  storia  di 
quest’ Accademia  fu  pubblicata  da  Buchner  a  Halle 
nel  1756.  L’Accademia  di  Arti  c  Scienze  di  Vienna 
venne  fondata  nel  1705.  Nel  1754  stabilissi  nella 
stessa  città  un’Accademia  per  gli  studii  delle  Lingue 
Orientali,  c  nel  1785  un’Accademia  Chirurgica,  che 
ogni  anno  distribuisce  tre  premii  consistenti  in  meda¬ 
glie  del  valsente  di  cinquanta  gxtUder  caduna. 

\  I  Accademie  Prussiane. —L’Accademia  Beale  di 
Scienze  e  Belle  Lettere  di  Berlino  è  da  lungo  tempo 
una  delle  più  celebri  fra  le  dotte  società  di  Europa. 

I  u  stabilita  nel  1700  da  Federico  i  che  nominò  il 
celebre  Leibnizio  a  suo  primo  presidente.  Il  primo 
volume  delle  sue  Memorie  fu  pubblicato  nel  1710,  col 
titolo  ili  Miscellanea  lìerolinensia  e  seguitarono  ad 
uscire  altri  volumi  ad  intervalli  di  tre  o  quattro  anni 
lino  all’ascensione  al  trono  di  Federico  il  Grande,  il 
quale  nel  1744  prese  quest'accademia  sotto  la  sua 
protezione  speciale  e  la  riordinò  di  nuovo,  coH  inten- 
dimento  di  estenderne  l’utilità,  e  di  levarla  a  più  alto 
grado.  Maupertuis  ne  fu  nominato  presidente  e  l’Ac¬ 
cademia  venne  divisa  in  quattro  classi:  1°  la  fisica, 
per  le  scienze  naturali  ;  2°  la  matematica,  compresa 
1  astronomia;  5°  la  filosofica;  4°  la  storica  e  filologica. 
Ciascheduna  classe  sceglie  a  vita  il  suo  direttore. 
Quanto  alle  nuove  elezioni  si  procede  alla  votazione 
per  parte  dei  soci,  e  la  nomina  è  sottoposta  all’ap¬ 
provazione  del  re.  Dal  1746  in  poi  si  pubblicò  rego¬ 
larmente  ogni  anno  un  volume  di  Memorie.  Queste 
Memorie  una  volta  si  stendevano  in  francese;  ora 
però  sono  scritte  in  tedesco.  Le  antiche  vengono  sino 
all’anno  1771  ;  d’allora  in  poi  si  chiamarono  Nou- 
icaux  Mémoires  sino  al  1787,  nel  quale  anno  comin- 
ciossi  una  terza  serie.  Nel  1752  si  pubblicò  una  Sto¬ 
ria  di  quest’ Accademia.  Nel  1798  la  Biblioteca  del 
re  ed  il  Gabinetto  delle  Arti  furono  uniti  all’Accade- 
n«ia  c  posti  sotto  la  sua  soprintendenza;  ora  ne  sono 
nuovamente  separati.  Nel  1754  l’Elettore  di  Magonza 
stabilì  l’Accademia  Elettorale  di  Erfurt  ad  oggetto  di 
promuovere  le  scienze  utili.  Le  sue  Memorie  si  pub¬ 
blicarono  dapprima  in  latino  sotto  il  titolo  di  Acta 
Acade  mia  Electoralis  Moganiina  Scientiarum  Utilium, 
ma  da  qualche  tempo  vengono  in  luce  in  lingua 
tedesca. 

VII.  Altre  Accademie  Tedesche.  —  Di  queste  le  prin¬ 
cipali  sono:  —  l’Accademia  delle  Scienze,  detta  allri- 

111  ente  Società  Beale  di  Gottinga,  stabilita  nel  1755; _ 

l’Accademia  Elettorale  di  Scienze  e  di  Storia  Bava¬ 
rese  in  Monaco,  stabilita  nel  1760,  notabilmente  am¬ 
pliata  da  che  la  Baviera  fu  costituita  in  regno,  e  che 
pubblicò  le  sue  Memorie  in  tedesco ,  fino  dal  1765, 
sotto  il  titolo  di  Abhandhingen  der  Baierischen  Aka- 
dem ie ;  —  quella  di  Manheim,  fondata  nel  1 755  dall’E- 
lettoro  Carlo  Teodoro,  ed  ora  divisa  in  tre  classi: 
storica,  fisica  e  meteorologica,  delle  due  prime  delle 
quali  si  pubblicarono  le  Memorie  col  titolo  di  Acta 
AcadcimaTheodoro -Palatina,  e  della  terza,  con  quello 
di  Lpliemeruks  Socielalis  Meteorologica  Palatina  ;  — 


fin 


imbuente  l’Accademia  di  Storia  Sveva  ,  stabilita  « 
Tubinga  nel  Wirtemberg. 

Vili  Accademie  Svedesi  e  Danesi.  -  L  Accademia 
Beale  delle  Scienze  di  Stoccolma  fu  originanamc.iU> 
una  società  privata,  fondala  da  Linneo  e  da  alcun. 

nd  1739,  C  n°n  fu  ereUa  dal  governo  in 
Accademia  se  non  due  anni  dopo  la  sua  fondazione 
Le  sue  Memorie  vengono  fuori  a  puntate  trimestrali, 
clic  formano  un  voi.  in-8°  l’anno.  1  primi  quaranta 
volumi,  dal  1759  ni  1770  ,V  quarania 

/  ,  /  )J  al  I  '79  ,  sono  chiamati  Memori 

celie,  gli  altri  venuti  in  appresso  si  chiamano  M<- 
.«.0™  Sono  scrino  in  isvedese,  ma  furono  ,n 

di  filo'soredeSC°'  Quest’Accademia  1»  »n  professor, 
di  filosofia  sperimentale  che  coi  due  segretari  tiro. 

r  r  pcr  mCZZ0  <lelle  Sue  e»‘raie.  frutti  di  vani 
e°a  !  0  donazioni-  Mediante  tali  entrate  si  distrihoi- 
conopure  ogni  anno  premii  consistenti  in  m  'dalu 

cadila  di  7TTn  St0Cr0""a  possiode  P,lrc  un'  V.  • 
cadunu  di  Belle  Lettere,  fondata  nel  I7SÒ  ed  ini  in- 

Slittinone  denominata  l’Accademia  Letteraria  di  <>.- 
sta,  fondata  nel  1786.  Qnest’ullima  si  ocr  “a  m  V 
colamiente  della  coltura  e  del  miglioramene 
lingua  nazionale.  In  l'psala  hawi  im  i.  .  / 
gli  studii  delle  Antichità  Nordiche,  la  quateTa  nidi- 
bhcalo  alcuni  pregiati  volumi  di  Memorie.  L1.  .1 
deima  Reale  delle  Scienze  di  rnnpnn  i 
data  dal  conte  d’Holstón K 
Accademia  nell’anno  seguente  lc  suo  ^.S  lUu,a  'n 

4  ss:  : 

oran  narfp  Hpiio  •  , .  .  come  la  p.“ 

LonoLe  Lta  orPtoedal'la1Sti,UZÌOni  ,,eUa  «-* 

prendente  di  Pietro"  il  Grand",epcrà  "'"“i 
non  visse  abbastanza  per  mandare  ad  effe  .'."dT’ 
gno  che  ne  aveva  formato,  e  che  dicevi  li  '  ‘ 
gerito  dai  vedere  le  Accadent  e' *  fea  'Tl-T 
coi 

sua  morte,  seguita  nel  1725 1,a,am.en"3  d<*P°  b 
cedette,  si  diede  ad  Lgnt  ’  £  **’* 

e  l’Accademia  fu  tosto  stabilita  e  tenne  Va,!  ““""v 
adunanza  in  dicembre  dello  stesso  a„no  IT  ''"T 
pm  chiari  matematici  e  filosofi  stranieri*  ,.AUnm 
vennero  saviamente  eletti  dall’Ima  *  '  *  B^ctonq  . 
la  nuova  Società  e  indmU  ^dn  “  F  "'"T 
ad  entrarvi  col  titolo  di  professori  iv!'1'8  “  'l1'1"’"  ‘ 
'Volli,  Nicola»  »  Danie|P  Bernoulìi  Bl?,rU 
Questi  professori  sono  quindici  in’tntte  ^ 
presidente  e  un  direttore  Vi  «nnn  1  1  ’  oI,ro  M0 
giunti  che,  vacando  qualche  nn«,  PUI*e  ‘•uaU™  ^ 
ai  professori ,  e possTnt 
bla  di  aggiunti,  assistere  alle  adunanze  dellT  '°n 

™  suo  ?™-PÌo  quest’ Accademi’a^deUe’df’mac* 

«.  u  „„„  r.,sr, 
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™one  presso  le  nazioni  (l’Europa,  l/annuale  sua 
' ,  e  ragguardevole,  e  per  mezzo  di  questa  potè 
'-ode re  un  servigio  importante  alla  nazione,  man- 
-<ouo  ad  esplorare  le  varie  porzioni  dell’  impero 
’*so  V**  mezzo  dei  viaggiatori  Pallas,  Stolberg,  Kla- 
ed  altri,  espressamente  a  tale  oggetto  spediti. 

'  Memorie,  fino  al  1747  inclusivamente,  formanti 
nordici  volumi,  sono  in  latino,  ed  hanno  per  titolo 
m  mentarii  Academiae  Scienlice  Imperiali  Pdropoli- 
Altri  venti  volumi,  fino  al  1777,  parimenti  in 
sono  “titolati  Novi  Commentarti.  Dal  1777  in 
* »  prendono  il  nome  di  Ada ,  e  sono  parte  in  latino 
•  carte  in  francese.  Si  computa  che  il  celebre  Eulero 
Una  scritto  una  buona  metà  delle  cose  matematiche 
-  a  pubblicarono  in  queste  Memorie  fino  al  1785, 
‘~aù  del,a  sua  ed  abbia  lasciato  dietro  sè  circa 

0,0  memorie  addizionali  che  furono  quindi  pubbli¬ 
ca»  TOtanu  susseguenti.  Questi  scritti  d’  Eulero 
atri  bui  reno,  sopra  tutte  le  cose  pubblicatesi  ne’suoi 
*Ua  semplificazione  ed  al  perfezionamento  del¬ 
atóri  moderna.  L’Accademia  Imperiale  possiede 
'**  10  ^  *  qualche  estensione,  che  contiene  un 

•ero  considerevole  di  manoscritti  orientali ,  del 
n  -he  collezioni  pregiate  di  medaglie  e  di  saggi  di 
na  naturale.  Nel  1785,  un’istituzione  sul  modello 
Francese,  avente  per  iscopo  il  miglio, 
tóo  della  lingua  russa,  venne  fondata  a  Pietro- 
^e  poco  dopo  unita  all’Accademia  Imperiale. 
Accademia  Reale  fu  stabilita  in  Varsavia  nel  1755. 
:  —^TRE  Accademie. -Fra  le  altre  Accademie  di 
può  annoverare  l’Accademia  Medica  di  Gi- 
r  t?\idata  nel  17^;  l’Accademia  di  Scienze  e 
mrrnofirff6.  ■  ,®r“SSelle^’  che  ha  pubblicato  le  sue 
j-  Hi  Fi  a*  a  /77’  e  1  istituzione  dello  stesso  no- 
y  -  ..l”g’  *e  cui  Memorie  sono  pure  stampate. 

*»mu  britannici  non  vi  sono  società  di  questo 
e  portino  il  nome  di  Accademia,  eccetto  la 
?£Ac®adem,a  Irlandese,  fondata  nel  1782,  e  che 
obcolesue  Transadions  fin  dal  1787.  Negli  Stati 
1 1  d  America,  egualmente  che  in  Inghilterra  ,  sif- 
‘  Ul1Z,0ni  Sl  chiamano  generalmente  Società, 
*  u  xl  l?  S-°lt0  5uesta  Paiola.  Le  seguenti  sono 
-'«  Accademie  che  troviamo  mentovate  nell’£n- 
Americana  pubblicata  nell’anno  1829:- 
/T  noH78nraei!Ca,la  d,ArU  6  Scie,lze  stabilita 
;  r^iumi  di  T  nel  1829  aveva  P^blicato  quat- 
'  del  1  Accademia  di  Arti  c 

che  allora  »eCtlCUt  ’  fondata  a  Newhaven  nel 
fd  i°2  T  Pubb,icato  un  volume;  e  l’Ac- 
iT  da  cui  T  NatUialÌ  fwdata  a  Filadelfia  nel 
teorie  eran°  VCnuti  in  luce  cinque  volumi  di 

ìlme  diAcSdem^co  -RT{‘T.SÌ  Suole  pur  dare 

,  imtituzione  stabiliti  ne  5“  ,  C°me  fu°ri’  ad 

.  ra  mento  delle  Belle  Arti  COl^VazÌOne  ed  U  mi' 

Atura,  dell’archite  tur„  p’  C  ne  d  *  Plttura’  della 

u\  Ritta  per  lo  Jf  della  musica*  Istituzion 
‘  cade  mie,  nel  senso' IJafeC1.Pano  del  carattere  delle 
consistendo  „  Spiegato’  e  delle  scuole  c 
Emaci  pop  _T’  P  Una  parte’  iu  una  soci^ 


di  dilettanti  e  di  artisti  di  riputazione,  che  si  pro¬ 
pongono  di  diffondere  nel  pubblico  in  generale  il 
buon  gusto  in  fatto  d’arti ,  col  mezzo  di  pubblica¬ 
zioni,  di  esposizioni  od  altro  che  valga  a  contribuire 
a  tal  fine;  e,  dall’altra  parte,  in  uno  stabilimento  di 
maestri  o  professori  per  l’istruzione  dei  giovani  nella 
pratica  di  uno  o  più  rami  dell’istituzione.  Quest’ul¬ 
timo  scopo  si  ottiene  per  mezzo  di  lezioni,  di  lavori 
assegnati  e  colla  distribuzione  di  prendi  ed  onori. 
Le  società  di  pittori  pel  miglioramento  e  per  la  pro¬ 
tezione  della  loro  arte,  sono  di  origine  molto  antica. 
Fin  dall’anno  1545  si  trova  che  i  pittori  di  Venezia 
avevano  formato  una  società  di  questo  genere.  Pochi 
anni  dopo,  cioè  nel  1550,  quei  di  Firenze  avevano 
fatto  la  stessa  cosa.  Si  fu  nel  1591  che  gli  artisti  di 
Parigi  seguirono  l’esempio  de’loro  confratelli  italiani  e 
fondarono  quella  che  essi  chiamarono  Accademia  di  S. 
Luca.  Questo  stabilimento  venne  formalmente  rico¬ 
nosciuto  nel  1450  da  Carlo  vii,  ed  i  privilegi  che 
questi  gli  conferì,  vennero  confermati  da  Enrico  in 
nel  1584.  Nel  1615  l’Accademia  di  san  Luca  si  uni 
con  la  società  degli  scultori,  e  tale  instituzione  durò 
sino  ai  tempi  della  rivoluzione.  Circa  la  metà  del  se¬ 
colo  xvii  questa  instituzione  venne  tuttavia  oscurata 
da  una  nuova  società  fondata  da  Lebrun,  Corneille  ed 
altri  pittori  sotto  la  protezione  del  re.  In  favore  di 
questa  società  venne  fuori  un  editto  reale  nel  prin¬ 
cipio  del  1648,  e  nel  1655  le  furono  concedute  let¬ 
tere  patenti  dal  cardinale  Mazzarini.  Qualche  tempo 
dopo  le  fu  assegnata  una  sala  nel  Louvre;  e  per  ultimo, 
nel  1665,  durante  l’amministrazione  di  Colbert,  le  fu 
fatto  un  assegnamento  annuale  di  11.  4,000.  Nel  1671, 
lo  stesso  ministro  stabilì  un’Accademia  d’ Architettura. 
Questi  due  stabilimenti  vennero  aboliti  con  le  altre 
Accademie  ai  tempi  della  rivoluzione  ;  ma  risorsero 
poscia  ed  ora  formano  uniti  la  quarta  divisione  del- 
l’Instituto  sotto  il  nome  di  Acadèmie  des  Beaux  Aris. 
Di  questa  Accademia  un  ramo  esiste  tuttora  in  Roma, 
stabilito  nel  1666  da  Luigi  xiv,  colla  rendita  di  55,000 
lire.  Sonovi  pure  Accademie  di  Belle  Arti  in  molte 
delle  città  principali  della  Francia.— Tra  le  Accade¬ 
mie  italiane  di  simil  genere,  la  più  celebre  è  quella 
di  san  Luca  in  Roma,  che  fu  stabilita  nel  1595  dal 
valente  pittore  Federigo  Zucchero,  che  per  tale  ef¬ 
fetto  innalzò  un  elegante  edilìzio  a  proprie  spese.  Tra 
le  moderne,  lasciando  quelle  di  Milano  ,  Bologna  e 
Parma  ecc.,  faremo  particolare  menzione  dell’Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  di  Torino,  ristaurata  nel  1824  dal 
re  Carlo  Felice.  Quest’instituzione  ha  per  iscopo  l’am¬ 
maestramento  de’ giovani  nelle  arti  del  disegno  in 
generale,  e  più  espressamente  nella  pittura ,  nella 
scultura,  nell’architettura  e  nell’incisione.  Scompo¬ 
sta  di  un  presidente  e  di  un  segretario  perpetui,  di 
un  direttore,  di  un  segretario  a  tempo,  di  dieci  acca¬ 
demici  d’onore,  di  quattordici  accademici  professori 
nazionali,  di  professori  stranieri  e  di  soci  onorari i. 
Quest’Accademia  propone  premii  che  si  distinguono 
in  maggiori  e  minori.  11  concorso  pei  primi  è  aperto 
di  tre  in  tre  anni  agli  artisti  in  generale  ;  pei  minori 
di  sei  in  sei  mesi  ai  soli  allievi  della  scuola.  Per  que¬ 
ll 
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sii  ultimi  havvi  pure  il  concorso  pei  posti  di  studio 
a  Roma,  clic  sono  di  pittura,  di  scultura  e  di  archi¬ 
tettura.  L’Accademia  di  Belle  Arti  più  antica  che  sia 
in  Alemanna,  è  quella  di  Nuremberg,  fondata  nel  4662 
da  Gioachino  Sandrart,  artista  di  gran  merito.  Quella 
di  Dresda  fu  stabilita  nel  4697,  e  venne  unita  con 
quelle  di  Lipsia  e  di  Messein  nell’anno  1764,  nel  quale 
ricevette  la  forma  che  tuttora  ritiene.  Ve  ne  sono 
altre  in  Berlino,  in  Vienna,  in  Monaco  ed  in  Weimar 
ed  in  varie  altre  città.  In  Ispagna  fu  stabilita  un’Ac¬ 
cademia  di  pittura  e  scultura  a  Madrid  nel  4755.  In 
Amsterdam,  in  Anversa  ed  in  Brusselles  vi  sono  pure 
instituzioni  di  simil  genere.  L’Accademia  di  Belle 
Arti  di  Stoccolma  fu  stabilita  nel  1755,  per  opera 
principalmente  del  celebre  Carlo  Gustavo  conte  di 
Tessili  ;  quella  di  Copenaghen  data  dal  4758,  benché 
non  siasi  costituita  in  Accademia  fino  al, 4754.  A  que¬ 
sta  instituzionc  va  debitore  della  sua  prima  educa¬ 
zione  il  celebre  Thorwaldsen.  L’Accademia  Imperiale 
di  Belle  Arti  di  Pietroborgo  fu  fondala  nel  4765  dal- 
l’imperatrice  Caterina  n,  che  le  assegnò  un’entrata 
considerevole.  È  composta  di  sei  professori  di  pit¬ 
tura,  di  scultura  e  d’architettura,  di  un  aggiunto  od 
assistente  per  ciascheduno,  di  ventiquattro  soci  ono¬ 
rarli,  di  sei  consiglieri,  di  un  presidente,  di  tre  rettori 
e  di  tre  aggiunti  ai  rettori.  Quest’instituzione  con¬ 
tribuì  mirabilmente  ad  introdurre  ed  a  diffondere  in 
Russia  il  buon  gusto  in  fatto  di  arti  per  mezzo  degli 
allievi  che  ha  mandato  e  mantenuto  in  paesi  stranieri. 
—  In  Inghilterra  si  stabilì  a  Londra  nel  4742  un’Ac¬ 
cademia  di  Pittura  sotto  la  presidenza  di  Goffredo 
Kneller.  Quest’instituzione  però  fu  di  breve  durata. 
Presentemente  havvi  in  Londra  la  così  detta  Accade¬ 
mia  Beale  delle  Arti,  originata  da  una  società  di  pit¬ 
tori  che  nel  4765  aveva  ottenuto  il  privilegio  di  eri¬ 
gersi  in  corporazione  sotto  il  titolo  di  Società  degli 
Artisti  della  Gran  Brettagna.  L’Accademia  Beale  le 
venne  sostituita  nel  4768.  Essa  è  composta  di  qua¬ 
ranta  artisti  aventi  titolo  di  Accademici,  di  diciotto  j 
soci,  di  sei  soci  incisori  e  di  tre  o  quattro  persone 
ragguardevoli  clic  prendon  nome  di  soci  onorarii.  Fra 
gli  Accademici  si  scelgono  i  professori  di  pittura,  di 
scultura,  d’architettura  e  di  prospettiva  ;  havvi  pure 
un  professore  di  anatomia ,  che  è  per  lo  più  della  fa¬ 
colta  medica.  Vi  sono  parimenti  nove  Accademici 
annualmente  nominati,  il  cui  officio  è  sopraintendere 
a  tutto  ciò  che  riguarda  il  progresso  degli  studiosi. 
Le  sue  rendite  sono  intieramente  ricavate  dal  danaro 
che  il  pubblico  paga  per  essere  ammesso  alle  annue 
sue  esposizioni.  Alcuni  anni  sono  si  è  stabilito  a 
Roma  un  ramo  di  quest’ Accademia  Inglese.  L’Acca¬ 
demia  Reale  di  Pittura  di  Edimburgo  venne  fondata 
nel  4754.  Un’ instituzionc  di  simil  fatta  venne  sta¬ 
bilita,  non  è  gran  tempo,  in  Dublino  sotto  il  titolo 
di  Beale  Accademia  Ibernese.  In  Londra  crasi  insti- 
tuita  un’Accademia  di  Musica  fin  dal  4740,  che  non 
durò  se  non  venti  anni  per  cagione  di  dissapori  in¬ 
sorti  fra  i  membri  che  la  componevano.  Qualche 
tempo  dopo  fu  stabilita  la  Beale  Accademia  di  Mu¬ 
sica  sotto  la  direzione  di  Handel,  che  la  presiedette 


Il  per  dieci  anni,  duranti  i  quali  le  opere  di  quel  gran 
compositore  venivano  eseguite,  sotto  la  sua  soprin¬ 
tendenza,  nel  teatro  detto  di  Hay market,  con  m.c- 
cesso  maraviglioso.  Ma  qui  pure  la  discordia  venne 
a  disperdere  i  maestri  dell’armonia,  e  nel  17»  i  in- 
stituzione  si  disciolse.  Nel  4822  si  stabilì  una  nuou 
Accademia  Reale  di  Musica  che  continua  tuttora  ad 
esistere.  Aggiungeremo  che  il  teatro  dell’Oncn  frati- 
cese  si  chiama  A  endemie  de  Musique.—  L’Italia  òh<* 
può  di™  la  sede  prediletta  dell’armonia,  è  senza’d..!> 
bio  la  contrada  che  abbia  in  maggior  numero  v  -  t 
dem,e  di  Musica  Siffatte  instituzioni  abbondai  in 
tutta  la  penisola  pm  che  non  abbondassero  per  I  ad¬ 
dietro  le  Accademie  di  letteratura.  Molti  villa....;  „„„ 
che  le  città,  si  vantano  di  avere  la  loro  Accademo 
Musica  e.  Noi  ci  contenteremo  tuttavia  di  nominarr 
1  Accademia  1- liarmonica  di  Torino,  come  mieli-,  ehi 
e  per  avventura  la  più  pregiata  fra  le  ,-.  '  - 
musicali  che  portano  non.!,  d?  Accadendo  p  1T' 
dell’Accademia  Filarmonica  di  Torino  f„è  Fon<la,"n 
giovani  dilettanti  che  nel  1815 Tuniron“ 
care  nel  canto  e  nel  suono  un  sollievo  alle  e*’  ’  nu 
vita.  Questa  Società  andò  siffatta, nente  pros^ml* 
che  indi  a  pochi  anni  diventò  un’instituzinn  i 
qualunque  più  ricca,  più  colta  c  pfù 
poli.  Essa  è  composta  di  soci  efftùtivf  e  dì  ^ 
Questi  ultimi  si  dividono  in  Accademici  r'?n‘ . . 

endemici  residenti  ed  Aceadenttó  emeAu  ^ 

gat.  residenti  non  possono  eccedere  i  au5^„,f 
numero  degli  altri  è  indeterminato.  1  sori  eff.m.i 
cui  numero  è  fissato  per  ora  a  concinnici  -* 
la  parte  vitale  e  pagante.  Eleggo  '  ^’ 

segrete.  Essa  ha  per  fine  di  ,Srom,„no  ?’  ‘  T 
della  musica  coi  mezzi  più  acconci  1  ,0  -llf. 

mente  con  esercizi  e  con  veglie  sì  nl-  °  l>arl,ooU‘ 
Vito,  e  coll’  insegnamento  'gratuito  Ta?  2 
e  trasferita  nel  4858  in  un  palazzo  edir*  .  ' 

rato  a  guisa  di  principesca  dimora  e 

una  nuova  sala  dei  concert  " 

SERVATOLO.*  NaP0U  PSrk'™‘°  «*  la  “àc 

filosofia  derivala  orighiaAamente  da  Soe  T*  t 
appresso  illustrata  e  arricchita  da  Plabme  ch  V 
gnava  in  un  boschetto  situato  presso  Atene 
crato  alla  memoria  d’Academo  ,  eroe  a  toni’ 
Academo  ,  dal  quale  prese  il  nome  di  X  a  ,cs,‘ 
di  Platone  la  filosolfa  era  gra„demCnu  ZìT  ‘‘t* 
pregio.  I  sistemi  e  le  ipotesi  contraddite^  eh'" 
eessivamente  si  erano  fabbricati  erano  du 
numerosi,  che  molti  a  tanta  incostanza  . 
delle  umano  opinioni,  furono  condotti  a  foIT  ^1*“ 
che  la  verità  non  era  posta  nei  limiti  del  „  h'ud 
dimenio.  Uno  seetlicfsmo  umvef  aie  ed  '  7  Tl 

la  naturale  conseguenza  di  siffatti  concini!  me 
porre  un  rimedio  ad  un  tale  abuso  della  firn"  «, 
delle  umane  facoltà,  Platone  si  valse  Z' 
della  filosofia  accademica  :  e  nel  aio  Fedone'S 
in  questo  modo:  .  Se  non  ci  ù  dato  di  scoprir.-  U 
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rna,  ciò  avviene  per  due  circostanze  :  o  non  c’è 
-ita  nella  natura  delle  cose,  o  la  mente  per  pro- 

-  diletto  non  è  atta  a  comprenderla.  In  quest’ul¬ 
na  supposizione  ogni  incertezza  ed  irresoluzione 

opinioni  e  nei  giudizii  del  genere  umano  am- 
una  ,)cn  soluzione.  Siamo  pertanto  mo- 
e  attribuiamo  i  nostri  errori  alla  reale  debolezza 
nostro  intelletto,  e  non  alla  natura  delle  cose 
ì~iroe.  L’accesso  alla  verità  è  soventi  volte  diffi- 
"  •  °l?8etto  di  giungervi,  è  mestieri  procedere 
i  diffidenza  e  cautela,  esaminando  diligentemente 
passo:  e  tuttavia  dopo  tante  fatiche  troveremo 
pientemente  che  i  nostri  maggiori  sforzi  saranno 
effetto  e  saremo  costretti  a  confessare  la  nostra 
-d-zza  e  la  nostra  ignoranza  ».  Laboriose  e  caute 
'  firhe,  opposte  a  temerarii  e  precipitati  giudizi, 
'nao  i  caratteri  distintivi  dei  discepoli  dell’antica 
‘-'radcmia.  Un  filosofo  che  si  attenga  a  questi  prin- 
yà  «ara  bensì  lento  nei  progressi,  ma  cadrà  ben 
rado  nell  errore  o  nella  necessità  di  cangiare  l’o- 
n-  da  prima  abbracciata,  llume  nel  suo  saggio 
filosofia  accademica  o  scettica,  ha  confuso  due 
d*  1  osofia  fra  loro  opposte.  Dopo  i  tempi 
datone  i  principii  della  prima  Accademia  furono 
utU)  corrotti  da  Arcesilao,  da  Cameade  ecc.  Ciò 

-  potuto  far  credere  a  Hume  che  filosofia  accade- 
1  *  scettica  fossero  parole  sinonime.  Ma  non  vi 

•o  esistere  principii  di  natura  più  opposta,  che 
11  <pia.1  erano  inculcati  dall’antica  accademia  di 
ce  i  Platone,  e  le  scettiche  idee  propagate  da 
Ivb  °’  i  Ca.rneade  e  da  altri  discepoli  della  nuova 


vVWuk  (”•  Acca-  Laorenzia). 
f  (flrt*  mÌL)-~  Alloggiamento  < 

un  esercito  colla  sua  artiglieria  in  un  con  h 
V*  e  munizioni,  quando  ha  occupato  il  terreni 

.uno  8,3  per  8li  esercizi  di  pace  che  per  le  fa 

™  guerra.  — I  Romani,  dal  tempo  di  Pirro  ii 

bevano  superato  tuttii  popoli  nen’arte  del  dis 

n  C  ,ld  difendere  i  campi,  ed  è  probabile  che  I, 
rj  'm  ™rlQ  dalle  ruine  dell’impero  ne  seguissero  1, 
ranne  alcu,u  cangiamenti  nell’ordine  interni 
.mpo  cui  rendeva  necessari  la  diversa  forzi 
•ritrita  delle  principali  divisioni  delle  truppe  (ved 
■  -  -««.moderno  sistema  di  guerra,  attesa  li 

ri  'l.  l  àrtinlire  Per  q“ant°  S‘  P°SSa  g,i  effcttì  stru= 
Hrfla  ^  "  rnemiCa’  e  “«'“tento  di  dare  a 
^  P?p™  fante™  «  maggiore  sviluppo  pos 
I  narrala  ?  '  esercltl  sono  stati  costretti  di  ab- 
e  di  so  m™8  .<'uadrata  «egli  accampament 
'  ride  Ma  nel  UlrV1-  llue«a  d*  «nee  estese  e  peci 

-.mente  che  il  3eno  n?  lal®  disPosizione  accad. 

•  «  «fila  diatnii  •  00  Permelta  un’intiera  rego 

•  di  rm  1t*|i""ì  e  ^ 

,  -U)  DU(,  ;nt  0  dl  dumi  «  di  altri  accident 

stringerla  a  piegarole  1ÌnCa 

Tuttavia,  „4a’“  1randernesin““a  la  dire 

"  generale,  chetatine»  abb‘aS 

-  •  corrispondere  a  „u  L  1“  81  tratli 

a  quella  su  cui  s’avranno  di 


schierare  le  truppe  per  ingaggiar  battaglia  col  ne¬ 
mico:  e  che  perciò  le  tende  d’ogni  battaglione  o  squa¬ 
drone  non  debbono  occupare  sul  fronte  uno  spazio 
maggiore  di  quello  che  l’uno  o  l’altro  di  questi  corpi 
occuperà  in  ordinanza  di  battaglia.  Le  diverse'armi 
sono  accampate  nell’ordine  stesso  col  quale  debbono 
combattere  ;  le  tende  o  le  baracche  si  dispongono  in 
file  perpendicolari  alla  direzione  del  fronte  mede¬ 
simo  ;  e  la  profondità  dell’accampamento,  che  è  cosa 
di  minor  rilievo,  risulta  dalla  combinazione  della 
forza  numerica  delle  compagnie  colla  lunghezza  della 
linea  di  battaglia,  avvertendo  di  conservare  tra  fila 
e  fila,  e  tra  ogni  coppia  di  file,  quegrintervalli  che 
sono  reputati  necessarii,  perchè  i  movimenti  delle 
truppe  possano  eseguirsi  con  facilità  e  prontezza  (v. 
Castramet azione).  —  Un  grosso  corpo  d’esercito  s’ac¬ 
campa,  per  quanto  lo  concede  il  terreno,  su  due  linee 
parallele  e  distanti  fra  loro  di  300  metri  circa,  for¬ 
mando  dietro  alla  seconda  linea  una  riserva  per  lo 
più  composta  de’ migliori  soldati.  Le  stazioni  della 
cavalleria  sono  sui  fianchi  di  ogni  linea,  e  l’artiglieria 
dell’esercito  divisa  in  batterie  si  colloca  sui  fianchi 
del  campo  o  dietro  alle  linee  colla  riserva. — La  grande 
estensione  dello  spazio,  che  un  esercito  occupa  inevi¬ 
tabilmente  nel  campo,  fa  sì  che  in  molti  casi  non  si 
possa  fortificare  il  sito  dell’accampamento  con  una 
linea  continua  di  parapetti,  simile  a  quella  con  cui  si 
cingevano  i  Romani  nel  prendere  una  posizione  di¬ 
fensiva  ;  e  la  sicurezza  degli  eserciti  moderni  contro 
le  sorprese  si  ottiene  principalmente  dalla  scelta  del 
terreno,  cui  debbono  o  fiumi  o  paludi  od  altri  ostacoli 
rendere  difficile  l’accesso,  e  dalla  distribuzione  di 
numerosi  posti  avanzati,  che  custodiscono  i  passi  pei 
quali  il  nemico  potrebbe  giungere  al  campo.  Ciò  non¬ 
dimeno  molte  sono  le  circostanze  che  rendono  indi¬ 
spensabile  l’uso  delle  fortificazioni  negli  accampa¬ 
menti,  come  sarebbe  quando  è  inesperta  la  milizia,  o 
quando  l’esercito  è  mancante  di  cavalleria,  ma  soprat¬ 
tutto  quando  si  tratta  di  occupare  una  posizione  il  cui 
possesso  riuscirebbe  vantaggioso  al  nemico;  e  questo 
caso  è  della  più  alta  importanza ,  perchè  così  il  ne¬ 
mico  stesso  si  troverà  ridotto  all’alternativa  di  assalire 
l’accampamento  con  suo  svantaggio,  o  di  perdere  un 
tempo  considerevole  nel  fare  i  movimenti  necessarii 
per  attorniarlo.  In  simili  emergenze  dovranno  gl’in¬ 
gegneri  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  dell’arte  nel  mu¬ 
nire  il  sito  e  nell’intercettare  i  passi,  onde  accrescere 
la  resistenza  di  cui  può  essere  capace  l’esercito.  Una 
linea  continua  di  fortificazioni  potrà  pertanto  impie¬ 
garsi  a  coprire  un  esercito  inferiore  a  quello  del  ne¬ 
mico,  purché  l’estensione  della  linea  sia  tale  da  per¬ 
mettere  che  i  trinceramenti  vadano  sufficientemente 
guerniti  in  ogni  parte  ;  ma  un  campo  così  fortificato 
non  porgerebbe  alcun  vantaggio  ad  un  esercito  forte 
abbastanza  per  prendere  l’offensiva  al  presentarsi  di 
una  favorevole  occasione  ;  ed  è  cosa  evidente  che  ba¬ 
sterà  in  tal  caso  di  costruire  ridotti  su  quelle  sole 
posizioni  donde  il  fuoco  dell’artiglieria  potrà  battere 
le  venute,  nel  mentre  che  le  forze  disponibili  dell’e¬ 
sercito  formeranno  prontamente  le  masse  per  portarsi 
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a  tempo  opportuno  sul  fronte,  passando  tra  gl’inter¬ 
valli  delle  opere.  Non  pare  che  questo  principio  sia 
stato  ben  inteso  prima  dell’ultima  guerra,  il  cui  ardi¬ 
mentoso  andamento  contrasta  in  modo  singolare  con 
quello  spirito  di  cautela  che  presiedeva  alle  campagne 
del  diciottesimo  secolo.  11  maresciallo  Daun,  benché 
in  numero  sempre  superiore  ai  Prussiani,  poneva 
ogni  maggior  cura  nel  trincerarsi,  e  nel  1759,  quando 
prese  posizione  nelle  vicinanze  di  Dresda,  quantunque 
il  re  di  Prussia  avesse  perduta  la  battaglia  di  Ku- 
ncrsdorf ,  e  clic  l’esercito  austriaco  accampalo  su 
scoscesi  dirupi  fosse  inoltre  coperto  da  una  riviera 
di  difficile  passaggio,  tuttavia  il  maresciallo  si  cinse 
di  opere  cosi  numerose  che  provvedevano  persino  alla 
difesa  de’ minimi  sentieri,  e  cosi  solide  che  ben  venti 
anni  dopo  si  vedevano  ancora  sussistere.  Ma  di  questi 
campi  trincerati  uno  de’ più  celebri  si  fu  quello  che 
dal  re  di  Prussia  veniva  piantato  a  Buntzelwitz  nel¬ 
l’anno  1761,  col  line  di  coprire  Breslau.  Slendevasi 
il  campo  entro  ad  una  catena  di  monti,  protetto  da 
riviere  su  tre  lati  ;  ai  punti  salienti  dei  perimetro  sor¬ 
gevano  sei  bastioni  destinati  a  fiancheggiare  coi  loro 
fuochi  le  parli  intermedie  della  linea,  e  la  difesa  di 
queste  era  inoltre  accresciuta  da  una  serie  di  freccie 
disposte  a  guisa  di  cortina  spezzata,  le  cui  faccie  guar¬ 
davano  ai  ridotti  laterali.  Battevano  le  venute  non 
meno  di  180  pezzi  d’artiglieria,  ed  il  campo  era  cir¬ 
condalo  da  abbattute  ed  altri  ostacoli  che  rendevano 
impossibile  ravvicinamento  del  nemico.  Convien  per 
altro  notare  che  tali  trinceramenti  non  sono  veramente 
utili  se  non  quando  la  somma  delle  cose  sta  nelle 
inani  d’un  uomo  d'alto  genio  militare.  Così  il  campo 
de’Francesi  a  Malplaquet ,  nel  1709,  sebbene  fosse 
stalo  fortificato  con  una  triplice  linea  di  parapetti, 
palizzate,  ed  abbattute ,  venne  senza  grave  perdita 
sforzato  dagli  alleati  sotto  il  comando  del  duca  di 
Marlborough. — La  guerra  di  Spagna,  sebbene  si  di¬ 
stingua  per  una  certa  non  curanza  dei  mezzi  di  forti¬ 
ficare  le  posizioni  occupate  dalle  truppe  ,  ci  porge 
tuttavia  l’esempio  di  un  formidabile  campo  trincerato 
nelle  linee  che  gl’inglesi  occupavano  dinanzi  a  Lis¬ 
bona  nell’anno  1810.  Consisteva  questo  campo  in 
una  doppia  linea  di  ridotti  staccati  che,  stando  sui 
punti  culminanti  del  terreno,  battevano  le  quattro 
grandi  strade  e  tutti  i  passi  per  cui  il  nemico  avrebbe 
potuto  avvicinarsi  a  quella  capitale.  La  prima  linea 
partiva  dal  monte  Zizandra  sull’Atlantico,  coronava 
le  alture  di  Torres  Vedras,  e  seguendo  la  catena  del 
monte  Grafia,  si  estendeva  insino  al  Tago  ad  Alhan- 
dra  con  una  lunghezza  totale  di  circa  venticinque 
miglia  italiane.  La  seconda  clic,  posta  circa  cin¬ 
que  miglia  indietro,  cominciava  alla  foce  del  San 
Lorenzo  sull’ Oceano,  dopo  aver  percorse  le  alture 
di  Mafra,  Montechique  e  Bucellas,  scendeva  ad  in¬ 
contrare  il  Tago  a  Quintella,  abbracciando  a  un  di 
presso  un  tratto  di  ventun  miglio.  Rare  che  sulla 
linea  esterna  la  parte  piu  debole  fosse  la  valle  di 
Lalliandria  presso  il  Tago;  ma  questa  venne  poi  rinfor¬ 
zala  con  una  doppia  linea  di  abbattute,  con  parapetti 
di  terra  e  con  muri  a  secco.  Il  complesso  di  queste 


opere  comprendeva  152  ridotti  muniti  di  5.V»  ncur 
artiglieria,  e  richiedeva  non  meno  di  54  ,000  uomini 
(li  D  resici  IO  II  rlanoi.»  _ _ 


°  ~ .  ’ ,,  I  U,,cueva  non  meno  di  54,000  uomini 
...  presidio.  Il  danaro  effettivamente  sborsato  per  U 
oro  costruzione  ascese  a  circa  400,000  lire  sterline 
(v.  Linee.  —  Posizioni  militari). 

ACCAPARRAMENTO  («.  Monopolio). 
ACCECAMENTO. -Specie  di  punizione  corporali- 
che  anticamente  infliggevasi  ai  ladri,  agli  adulteri  ari» 
spergiuri,  ed  altri,  dalla  quale  gli  antichi 
non  andarono  esenti.  Talvolta  si  versava  negli  occhi 
del  paziente  una  mistura  di  calce  e  di  acetoso  se» 
premente  di  aceto  bollente  finché  le  ponine  L  Jn 
consumate;  talora  gli  si  attorceva  si  stinti!  ’  . 

fune  intorno  alla  fronte  che  gli  occhi  ne  lini”16 
fuori.  Nel  medio  evo,  la  punirne  di  Hi  , ^ 
di  cavar  gli  occhi  fu  cambiata 
irreparabilmente  la  vista,  col  tenere  nn  ferro  ,'àl  un 
bacino  rovente  dinanzi  agli  ocelli  fintanto  ch  é 
ne  fosse  disseccato  (e.  ABarcJ.r)"*  ChC  1 

ACCELERAZIONE  (FU.  nat.)  -Nel  sene  •  • 
indica  un  accrescimento  di  moto  o  di  v",  -l"'  ^ 
applica  principalmente  al  moto  dei  corpi  ohe'riTiè 
liberamente  in  virtù  del  proprio  peso  n  ' 
non  e  uniforme,  ma  va  di  mano  in  *  l,ua  "" 
«na  celerità  maggiore  a  misura  che p  roT'Tiù 
corpo  che  rotola  per  esempio  dalla  -  ^  - IM 

monte  si  muove  lentamente da  iinn,a  ul!!!!'r  a  T 
aumenta  gradatamente  nel  corso, Iella, l!  '  ' '  .*£ 

H  corpo  possiede  una  velocita  ed  CSa’ 

tale,  clic!  rendono  cl  ace  d  lveslre"^ 

centra  sul  suo  cammino  La  stessa  co^T  ' 

un  grave  viene  abbandonato  a  se  *CCade  <u; ‘a* 
colla  sola  differenza  che  in  questo  cLo\T  T  *** 
non  è  altrettanto  sensibile  Attesi  U  ce,enuK* 
Della  cadutò.-Latern  „crsr„  m0tfan<,e  ^ 

al  sole’,  va  soggelta  ad  una  contini  , T, 
ne  passare  dal  suo  afelio  al  per  ^o  T  ^ Ti 
«n  analoga  redazione  quando  s’inoùra  ì 

quest  ultimo  punto.  Molte  sono  le  acceie-  t 

potremmo  addurre  ad  esempio  nn  I,  ?  Z'"'" 

«li  tutte  sic  quella  della  caduta  doravi'  ‘'TT' 
manifesta  una  tale  accelerazione  r''"  ' 

circostanze,  e  più  parlieolarmente  vanf 

tua  di  moto  acquistata  da  un  corno  i»  StenU‘ ,,nM 
deli-altezza  da  cui  cade.  Tuttavia  si  h->dAl>r5>P”rii0"' 
causa  della  discesa,  e  da  questa  sdf* 
legge  dell’accelerazione,  della  cui  scot^T  ,a,  'T" 
debitori  al  genio  dell’immortale  Calde» p i 
lui,  1  filosofi  avevano  ideale  varie  teorie  ooll  '.o , 

1 1  spiegare  l’accelerazione  della  caduta  do 
tutte  inco, .eludenti  c  fantastiche  G  ,  ni  ?T'h 
vano  al  semplice  peso  dell’aria  che  dive, 1  ' 
a  misura  che  il  corpo  discende.  Gli  ZTìZF'Z 
vano  con  Gassendi  che  dalla  terra  venisse  ' 

mentescagiiato  un  numero  infinito  di nZ  ™ Zi 
<1  ceri,  corpuscoli  attrattivi,  i  quali  ascend. 
discendessero  quindi  in  guisa  che  il  cor^f^ 
pii  soggetto  alla  loro  pressione  quinto  tìù  JT 
nasse  alla  terra,  „  che  perciò  noS^'  t 
'azione  d,  moto.  !  seguaci  di  Cartesio  attribuivano 
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*  Ule  effetto  ai  ripetuti  impulsi  della  loro  materia 
'  '•  ^a^a  cu‘  azione  continua  venissero  i  corpi  ca- 

'U  «pinti  dall’alto  verso  il  basso.  Tale  e  tanta  si 
:  b  stravaganza  di  quelle  teorie  ;  ed  ora  ci  pare  ap- 
credibile  che  uomini,  i  quali  avevano  fama  di 
-,fi,  abbiano  potuto  gravemente  proporle.  Galileo 

-  «aminando  attentamente  l’effetto  di  cui  discor- 
e  valendosi  del  potente  aiuto  della  geometria 

>ib*  matematiche,  non  tardò  a  scoprire  come  la 
—a  causa  di  quello  stesse  semplicemente  nell’azione 
-'mua  della  forza  impellente  della  gravità.  Questa 
-za.  sbendo  il  ragionamento  di  Galileo,  deve  agire 
•inuamente  sul  corpo,  non  solo  al  momento  in  cui 
-.iriria  a  muoversi,  ma  anche  in  ogni  istante  della 

*  raduta.  E  siccome  è  legge  generale  de’ corpi  che 
Muovono,  che  questi  ritengano  ed  accumulino  tutte 
.m pressioni  ricevute,  cosi  non  deve  recare  stupore 

*n  quest°  caso  il  loro  moto  risulti  continuamente 
eierato  ;  perciò  ove  si  supponga  che  la  gravità 
soltanto  in  certi  minimi  tempuscoli,  come  sa- 
.j»'  in  ogni  minuto  secondo,  e  che  nel  primo  di 
.  -ti  imprima  al  mobile  un  impulso  che  lo  costringa 
percorrere,  per  esempio,  dieci  piedi  nel  primo  in¬ 
vailo  di  tempo,  un  tal  corpo  non  potrebbe  arre¬ 
di  ,  sebbene  la  gravità  cessasse  intieramente  di 
colarlo,  e  ritenendo  l’impulso  primitivo  coniame¬ 
le  a  muoversi  uniformemente  percorrendo  dieci 
in  ogni  minuto  secondo  della  sua  caduta:  ma 
armine  del  primo  tempuscolo  la  gravità  agisce 

-  diamente  sul  corpo  medesimo,  e  gli  comunica  una 
“  impressione,  in  virtù  della  quale  deve  per- 

*  • un  nuovo  spazio  di  dieci  piedi  oltre  a  quello 

jj^re  in  conseguenza  del  primo  impulso; 
e  mrà  di  20  piedi  lo  spazio  descritto  nel  secondo 
•  Donde  risulta  che  il  corpo  percorrerà  50 
**  terzo  minuto  secondo,  40  nel  quarto,  e  così 
j^guito  con  moto  uniformemente  accelerato ,  di  modo 
•  spazio  percorso  in  ogni  minuto  secondo  cre- 
’aregolarmente  col  crescere  del  tempo.— Da  queste 
razioni  Galileo  dedusse  la  legge  fondamentale 
accelerazione  nella  caduta  de’ gravi,  cioè  che  la 

**  a  quale  in  ogni  caso  è  lo  spazio  descritto  in 
minuto  secondo  od  in  un  altro  dato  intervallo, 
7**  ewttamen^  in  proporzione  del  tempo  totale  della 
*a.’  Pcrci<)  qualunque  sia  la  velocità  al  termine 
m,nuto  secondo,  diverrà  tanto  maggiore  la 
-ita  al  termine  de’ minuti  secondi  successivi, 
"  ®  nuraero  di  questi  tempi.  Dalla 

■  .ri'°  ^ran  matematico  tutte  le  altre 

-•  *  imnortan110  ^  ca(luta  de’ corpi  e  che  sono  di 

"w  vanto,  a  nellC  meccan*he  inquisizioni.  La 
ri  tosante  si  è  nudi»  «Un  1  ..  .  , 

ntti  rasiti  la  tota  ,:,  ,;,,  concerne  gli  spati  de- 
.  ,ia  t ;,|j.  ta  deba  discesa  in  un  tempo  dato, 

considera  Venne  elegantemente  dedotta  da  una 
~ica-  Q,,and0  ™  CUI'»° 
dose  ritto  in  u„  a,,®  ,  "  acce,erazion«.  lo  aPa- 

..  proporzionale  al  lem  emp°  debb’essere  in  °8ni 

ondo  il  tempo  per  lato?  6  S‘  !r°va  moUi’ 

‘(.presentare  co,,'.  a  vci'clta  -  ™sa  cllc  possiamo 
na  semphce  figura.  In  fatti  sup¬ 


posto  che  la  lunghezza  AB  rappresenti  A_ 
la  velocità  del  corpo,  ossia  il  numero  A_ 
dei  piedi  dal  medesimo  percorsi  in  un 
minuto  secondo,  e  che  AD  denoti  il 
tempo  ossia  il  numero  dei  minuti  se¬ 
condi  che  compongono  la  durata  del 
moto,  se  noi  formiamo  un  rettangolo  aE 
i  cui  lati  siano  aò=  AB  ,  e  ad=  AD, 
questo  rettangolo,  cioè  il  numero  dei 
piedi  quadrati  contenuti  nella  sua  area,  indicherà  lo 
spazio  ossia  il  numero  de’ piedi  lineari  percorsi  nel 
periodo  totale  della  discesa.  Applichiamo  ora  questo 
principio  al  caso  di  un  corpo  che  cade  con  un  acce¬ 
leramento  di  velocità,  e  siano  AB,  CD,  EF  cec.,  le 
velocità  al  termine  di  un  certo  a — b 

numero  d’ intervalli  uguali  di  c - p 

tempo,  ciascuno  de’quali  sia  rap-  G _ H 

presentato  da  LM  ;  supponiamo  i  - - k 

inoltre  che  nel  corso  di  ogni  in-  l— m 

tervallo  si  conservi  uniforme  il  moto,  e  che  questo 
diventi  accelerato  in  virtù  di  un  impulso  che  agisce 
soltanto  al  termine  di  ciascuno  degl’intervalli  suddetti: 
ciò  posto  se  si  costruisce  un  rettangolo  alb  in  cui  ab 
sia  uguale  ad  AB 
che  è  la  velocità 
al  termine  del 
primo  intervallo, 
ed  al  sia  uguale 
ad  LM  che  è  il 
primo  di  questi 
intervalli ,  un  tale  rettangolo  dinoterà  lo  spazio  de¬ 
scritto  nell’intervallo  medesimo.  Prolungando  ora  al 
verso  tw,  ed  le  verso  d,  in  modo  che  si  abbia  Im^zal 
=LM,  ed  ld= CD  che  rappresenta  la  velocità  durante 
il  secondo  intervallo,  il  rettangolo  hned  denoterà  lo 
spazio  descritto  nell’intervallo  medesimo.  Pertanto 
ove  si  continui  la  stessa  costruzione  si  avrà  in  ogni 
rettangolo  successivo  lo  spazio  descritto  in  ogni 
successivo  intervallo,  di  modo  che  la  totalità  della 
discesa  verrà  indicata  dalla  somma  di  tutti  questi 
rettangoli ,  ossia  dalla  figura  che  risulta  dalla  loro 
riunione.  Ma  quale  sarà  la  forma  di  questa  figura? 
Togliamo  via  le  parallele,  e  ci  apparirà  triangolare, 
se  non  che  il  lato  maggiore  ci  presenterà  una  linea 
spezzata  a  denti  di  sega  ;  e  così  debb’essere  per  l’ap¬ 
punto  perchè  abbiamo  supposto  che  fosse  uniforme 
il  moto  nel  corso  degl’intervalli  anzidetti,  e  che  quindi 
crescesse  a  salti  al  termine  di  ciascuno  di  loro  invece 
di  crescere  di  continuo  come  realmente  accade.  Ma 
se  raddoppiamo  il  p, 
aero  degl’inter-  M-|  ^ 


1 


L 

I 


“L. 


_3 


numero 

vallidividendoliper 
metà,  ci  avvicine¬ 
remo  maggiormen¬ 
te  al  veto,  e  le  ine¬ 
guaglianze  dell’ipo- 
tenusa  di  quel  triangolo  saranno  grandemente  dimi¬ 
nuite;  di  modo  che  col  suddividere  nuovamente  gl’in¬ 
tervalli  ossia  col  raddoppiarne  di  mano  in  mano  il 
numero,  l’ipotenusa  andrà  vie  maggiormente  appros- 
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simandosi  alla  linea  retta.  Perciò  nel  caso  estremo, 
allora  che  saranno  intieramente  tolti  gl’intervalli,  ma 
che  la  velocità  andrà  continuamente  crescendo,  spa¬ 
riranno  affatto  le  ineguaglianze  del  perimetro,  e  la 
figura  sarà  realmente  un  triangolo.  Ora  se  il  lato 
verticale  AB  denota  il  tempo 
della  discesa,  e  l’orizzontale  BC 
la  velocità,  le  unità  di  misura 
quadrate  dell’area  del  triangolo 
denoteranno  lo  spazio  percorso 
nel  tempo  dato.  Ma  le  aree  dei 
triangoli  simili  sono  in  ogni  caso 
proporzionali  ai  quadrati  de’loro 
lati  omologhi,  che  è  quanto  dire  l’area  ABC  è  all’area 
ADE  come  il  quadrato  di  AB  o  di  BC  è  al  quadrato 
«li  AD  o  di  DE.  Dunque,  in  generale,  gli  spazi  de¬ 
scritti  in  un  dato  tempo ,  od  in  tempi  determinati, 
sono  sempre  proporzionali  ai  quadrati  di  questi  tempi, 
non  che  ai  quadrati  delle  velocità  al  termine  de'tempi 
medesimi. — Tale  si  è  la  gran  legge  dell’accelerazione 
rispetto  agli  spazi  descritti,  legge  che  possiamo  ugual¬ 
mente  dedurre  da  semplici  considerazioni  numeriche 
od  algebriche  :  giacché  ove  1  rappresenti  la  velocità 
al  termine  di  un  tempo  dato,  per  esempio,  di  un  mi¬ 
nuto  secondo,  la  velocità  nel  secondo,  terzo  e  quarto 
intervallo  sarà  rappresentata  dai  numeri  2,  5,  4,  ecc. 
Ma  Io  spazio  descritto  al  termine  di  ogni  tempo  è 
evidentemente  uguale  al  tempo  moltiplicato  per  la 
velocità  media,  cioè  per  la  velocità  che  corrisponde 
al  mezzo  intervallo:  perciò,  nel  primo  minuto  secondo, 
lo  spazio  descritto  sarà  espresso  da  1/2,  nel  secondo 
da  5/2,  nel  terzo  da  5/2,  nel  quarto  da  7/2,  e  così 
di  seguito  ;  di  modo  che  sommando  successivamente 
questi  spazi  gli  uni  cogli  altri,  lo  spazio  totale  dal 
principio  del  moto  sino  al  termine  di  ogni  intervallo 
verrà  rappresentato  dalla  serie  4/2,  4/2, 9/2, 16/2,  ecc. 
in  cui  ciascun  termine  è  proporzionale  al  quadrato  del 
tempo.  Conchiudiamo  pertanto  che  se  il  corpo  de¬ 
scrive  per  esempio  16  piedi  nel  primo  minuto  secondo 
della  sua  caduta,  lo  spazio  descritto  al  termine  del 
secondo  intervallo  sarà  di  64  piedi,  cioè  quattro  volte 
maggiore  ;  al  termine  del  terzo  di  144,  cioè  nove  volte 
maggiore  ;  al  termine  del  quarto  di  256,  cioè  sedici 
volte  maggiore,  e  quindi  di  400,  ecc.  seguendo  la 
medesima  legge.  —  Algebraieamente  poi,  nella  suppo¬ 
sizione  che  la  gravità  agisca  soltanto  al  termine  de¬ 
gl’ intervalli  successivi,  e  che  nel  corso  di  ogni  inter¬ 
vallo  sia  uniforme  il  moto,  gli  spazi  descritti  forme¬ 
ranno  una  progressione  aritmetica  della  forma  a,  2«, 

oa,  ila,  5 a,  ecc . «a  ;  e  lo  spazio  totale  sarà  dato 

dalla  somma  dei  termini  di  questa  serie ,  cioè  da 

(“+>m)X|=(»’+»)x|.  E  qui  supponendo  nuo¬ 
vamente  che  gl’inlervalli  diminuiscano  in  grandezza  ed 
aumentino  in  numero  indefinitamente,  questo  numero 
ossia  la  quantità  n  sarà  infinitamente  piccola  in  con¬ 
fronto  di  n3,  perciò  trascurando  il  secondo  termine 
dtdla  somma,  lo  spazio  totale  sarà  finalmente  propor¬ 
zionale  ad  n\  cioè  al  quadrato  del  tempo.  — Parlando 
della  macchina  d  Alwood  addurremo  i  risultamene 


della  sperienza  in  conferma  di  questa  legge  ;  basii 
per  ora  il  notare  che,  nella  nostra  latitudine,  noi 
primo  minuto  secondo  della  sua  caduta  ogni  "ra\o 
descrive  uno  spazio  dimetri4.  902  circa,  ed  in  ciascun 
altro  uno  spazio  proporzionale  al  tempo  (v.  Din  khh  i 
Macchina.  d’Atwood,  Meccanica,  ecc.). 

Accelerazione  de’ gravi  lungo  i  piani  inclinati  - 

“T  c,°,rpo  si  muovc  Iung0  un  i>ian» 

deI  fuo  moto  sono  perfetta  mente  analoghe 
a  quelle  del  moto  verticale  de’ gravi,  se  non  ,1,..  ,1 
mobile  scende  con  celerilà  minore  attesa  l’opposizione 
Puntata  dal  piano  che  lo  Trrcgge. 
"  di  'lucstu  essendo  costante  ... 

tutta  la  lunghezza  della  discesa,  sarà  pure  costarne 

sino  atoTocVl16  d°Vr;‘  ris"llar,,e  >'-'l  principio 
sino  alla  line  del  moto.  Infatti  poniamo  uh  corno 

M 


qualunque  M  sul  piano  inclinato  AC,  e  sia  la  le 
ac  la  gravità  assoluta  del  mobile  cioè  n.i^n  * 
cadrebbe  verticalmente  ove  si  togliesse  !*  C°",e  ' 
egli  è  evidente  che  questa  forza  si  risolve 
,c  Perpendicolare,  e  l’altra  cd=ab  parali,!,?"?’  ! 
la  prima  che  chiamasi  forza  di  presi, m  ri 
ramente  distrutta  dalla  resistenza  del  p  a„ ‘T”? 
dunque  il  mobile  sarà  sollauto  sollecitata  0?'”" 
conda  ossia  dalla  ab  che  chiamasi  dalla 

Ora  in  qualunque  punto  del  piano  AC ‘"  il 
e  Oc  agiscono  sempre  con  intensità  costoni  ' 

1  impulso  che  la  gravità  relativa  „l  Fcm0 

mobile  sarà  costantemente  lo  stesso  e  '™Pr,meri  *' 
rerà  il  piano  inclinato  AC  Cm  „  ’  IT'" 
mente  accelerato.  Ciova  peri  ” oLZZ “oh' '‘T 
celerazione  diverrà  di  mano  in  che  Ul' 

a  misura  che  andrà  aumentando Ta”^'!:  *** 
piano  inclinato,  perchè  dai  triangoli  IZfi  Am- 
Riabbiamo  AB  :  AC  :  :  „à  :  oc?  donde  si  'rtiu 

al~ACXac’  «d  è  facile  lo  scorgere  che  il  Val,m’ 
di  ab  ossia  della  gravità  relativa  rho  «  • 
bile  diminuirà  col  diminuire  di  AB  o  c^creT1  “T 
AC,  che  e  quanto  dire  che  lungo  i  piani  inoli  SCfrt ‘ 

l'anno  lunghezza  uguale,  l’accflerazione 

gione  diretta  delle  altezze  c  che  Inno  *  la 

medesima  altezza  faccele  razione segì^Tj  ?*ni  di 
versa  delle  lunghezze.  Cosi  sul  piano  Ac'  il  col-""'^"' 

qual  caso,  poiché  AC=  « ,  sarà  uà  =  ^  X  oc  =  ,' 
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nanio  sul  piano  AC"  l’accelerazione  essendo  ridotta 
iu  a,  i  corpo  M  starà  immobile  nel  punto  a  dove 
—avita  assoluta  ac  è  totalmente  distrutta  dalla  resi- 
-.za  del  piano  sottoposto  (v.  Moto). 
t'Xfx^RAziONE.— Nell’ astronomia  lia  vario  signifi- 
’  e  81  aPpl»ca  ad  oggetti  diversi.  -L’accelerazione 
x  stelle  fisse,  denota  queirapparente  accresci- 
ito  di  moto  di  velocità,  per  cui  di  notte  in  notte  si 
<rano  ognor  più  presto  al  meridiano.  Una  stella , 
*•  che  in  una  notte  data  passerebbe  al  meridiano 
'  ore  10,  nella  seguente  vi  giungerebbe  5'  56"  prima, 
alle  9  56  4",  e  così  di  mano  in  mano  nelle  notti 
'.-ecutive.  La  causa  di  quest’accelerazione  sta  nel 
U>  apparente  del  sole  d’occidente  in  oriente,  il 
dl  8”  circa  di  grado  al  giorno , 
°  d*  tempo,  onde  avviene  che  quell’astro 
*  "?m  ^ornQ  ricondotto  al  meridiano  5'  56"  più 
Mi  d,e  nel  precedente.  Perciò  ove  il  sole  ed  una 
-.la  passassero  quest’oggi  al  meridiano  nel  medesimo 
-K’-  domani  la  stella  si  troverebbe  di  59'  8"  più 
ù  ntale  e  giungerebbe  al  meridiano  5'  56"  prima 
''•le.  Avvertasi  però  che  quest’accelerazione  quo- 
J,na  non  e  costante  «e  non  che  rispetto  al  tempo 
,  tem.P°  de’ Pendoli,  perchè  il  moto  apparente 
wde  vana  col  variare  delle  stagioni  dell’anno. - 
UTXLCTAZIONE  DE’ pianeti  è  quell’aumento  di  velo- 
-  a!  quale  vanno  soggetti  nel  percorrere  le  loro 
•*e,  di  modo  che  il  loro  moto  diventa  più  celere 
si  avvicinano  al  sole,  e  più  lento  quando  se 
allontanano.  Si  può  facilmente  osservare  una  tale 
' ,mz‘one  Paragonando  i  successivi  moti  diurni  di 
Sua?rbita-  Quando  il  moto  diurno 
rlr?:*. 1  m0t°  diurn0  mcdio  il  Pianeta  è  acce- 
•uo  ln^ft)r0Camente  ll  Pianeta  è  ritardato  quando 
,  d,urno  realc  è  minore  del  suo  moto  diurne 
ue^  ineguaglianza  deriva  dal  continuo  va- 
ZfTT.  dlStanza  del  Pianela  dal  sole,  giacché  le 
.  *  de  P1311611  sono  tlissi,  di  cui  il  centro  di  que- 
'IT, 2 ■”!  dC’fU°ChL  (E^lop-  Britan.  - 
■  PUm  et  «PPliVi*»).- L’acca- 

e  P“re  »"  singolare  accrescimento 
moto  ,1  questo  satellite  della  terra  nella  sua  or- 
'  ’VT’J®  an(!6  mescendo  di  secolo  in  secolo  con 
.  gradazione  impercettibile.  II  primo  a  scopri,  !, 

..!cPdTD^  °  ce'eLre  Hallcy  ;  e  questi  lo  de- 
>  i  i  n**»  p  8?ne  de^  1  antichi  eclissi  osservati  s 
"■ftai  di n,^cu  ,allri.osservati  a  s»0Ì  tempi,  u 
d  i  Dunthn  ““c'crazmne  venne  poscia  detenni. 

r„,  nti  leto0':'  F*  J*  P»  esatt 

aia  e  delle  mi„e'tUdlr"  d|  A|essandria  e  di  Babi- 
i  unib  ili  ,.;S  ’,ri„c  I"u  autentiche  relazioni  d 

a  mdl  anno  «I  prtm"7eirraZÌ°.nÌ  *  Babil° 

,  gli  di . slrarono™Ld  *  V°lgare-  "  SU0Ì  caI 

.  *,ato  in  quell’ m  IC  '  Pnnc|pi°  dcll  eclisse  os 

.-una  ‘he  non avrebbeadCadf  Un  °ra  6  ‘re  quarl 

quindi  conchiuse  che  1^  ,°  re?lracnlc  accadere 
r  Riamiamo  equazion  ce^razi°ne  media,  o  que 
«»-  di  grado  per^ogni seco  a**e  della  luna,  era  d 
ado  Laplace,  ascendo  a  ,Questa  (luantita>  se< 
’  SCende  ad  H"  15.1  L’attenziom 


degli  astronomi  venne  lungamente  eccitata  da  un 
fatto  così  importante,  il  quale  insieme  con  molti  altri 
della  stessa  specie  che  s’osservano  negli  astri,  parve 
svelare  una  certa  imperfezione,  col  porgere  inegua¬ 
glianze  che  andavano  continuamente  crescendo,  in¬ 
vece  di  correggersi  da  se  stesse  o  di  ricevere  un  com¬ 
pensamento  da  quell’ordine  ammirabile  che  prevale 
in  tutte  le  altre  parti  del  sistema.  Ma  la  potenza  del¬ 
l’analisi  penetrando  là  dove  non  avrebbe  mai  potuto 
giungere  l’osservazione,  condusse  finalmente  il  genio 
sublime  di  Laplace  a  scoprire  che  non  sarebbero  per¬ 
petue  quelle  ineguaglianze  ma  che  cesserebbero  col- 
l’andar  de’  secoli,  per  riprodursi  in  direzione  opposta, 
e  preservare  così  intatta  l’armonia  de’ moti  celesti. 
L’accelerazione  del  moto  medio  della  luna  risulta 
dall’eccentricità  della  terra  prodotta  dall’attrazione 
de’  pianeti,  ed  invece  di  andar  sempre  crescendo  , 
come  si  era  supposto,  segue  in  modo  inverso  le  leggi 
di  questa  variazione  con  aumentare  o  diminuire  se¬ 
condo  che  diminuisce  od  aumenta  l’eccentricità  (ved. 
Astronomia).  ( Encyclop .  Britan. —  Phil.  Trans.  —  La- 
lande,  Mém.  de  l’acad.  Par. — Mayer,  Mém.  de  Gceltin- 
gue.  —  Say,  astr  — Vince,  astr. -Newton,  ece.). 

ACCEINDI-FUOCO.— I  popoli  selvaggi  o  non  ado¬ 
perano  il  fuoco,  o  se  lo  procacciano  comunemente  con 
un  mezzo  lento  e  faticoso,  qual  è  quello  della  con¬ 
fricazione  di  due  pezzi  di  legno,  l’uno  dei  quali  si 
fa  girare  rapidamente  in  un  foro  praticato  nell  altro. 
Ma  presso  le  nazioni  incivilite  dove  l’uso  continuo 
del  fuoco  è  indispensabile  ai  bisogni  della  vita  e 
delle  arti,  la  fisica  e  la  chimica  insegnano  a  spri¬ 
gionare  più  facilmente  dai  corpi  il  calorico  neces¬ 
sario  ad  accendere  zolfo,  esca  ed  altre  materie  di 
facile  combustione  od  infiammabili. —  I  diversi  sgo¬ 
menti  o  mezzi  che  s’ impiegano  per  quest’  oggetto 
vengono  generalmente  compresi  sotto  il  nome  di 
accendi- fuoco.  I  piu  comuni  sono  1  Acciarino,  la 
Lucerna  di  Volta  ,  alcune  specie  di  Zolfanelli  (r. 
questi  nomi),  e  1’ Acciarino  o  piuttosto  Accendi-fuoco 
pneumatico.  Questo  strumento  si  compone  di  un 
corpo  di  tromba  e  di  un  embolo  di  ottone  o  di 
altro  metallo.  Il  corpo  di  tromba  è  aperto  da  una 
parte  e  chiuso  dall’altra,  e  l’embolo  o  stantuffo  è 
incavato  ad  un’estremità  in  modo  da  potervi  riporre 
un  pezzetto  d’esca.  Volendo  ottener  fuoco  s’intro¬ 
duce  quest’estremità  nel  corpo  di  tromba ,  si  spinge 
rapidamente  lo  stantuffo  verso  il  fondo  e  quindi  si 
ritrae  con  ugual  prontezza.  La  grande  quantità  di 
calorico,  che  si  svolge  nell’atto  della  forte  e  rapida 
compressione  dell’aria ,  produce  1  accensione  dell  e- 
sca  portata  dallo  stantuffo.  Conviene  però  avvertire 
che  se  nel  comprimere  non  si  operasse  con  rapidità, 
il  calorico  sprigionato  si  dissiperebbe  tosto  per  le 
pareti  del  corpo  di  tromba,  e  l’esca  non  s’accen¬ 
derebbe  ;  e  se  lo  stantuffo  non  venisse  ritirato  pron¬ 
tamente  ,  l’ esca  benché  accesa  si  spegnerebbe  per 
mancanza  del  necessario  alimento,  giacché  nell’atto 
della  compressione  la  maggior  parte  dell’aria  conte¬ 
nuta  nel  tubo  fassi  strada  tra  le  superficie  della  ca¬ 
vità  e  dell’embolo.  Debbesi  pur  badare  a  collocare 
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l'esca  nell’  incavo  destinato  a  riceverla  in  modo  che 
non  possa  venir  schiacciata  contro  al  fondo  del  ci¬ 
lindro,  nel  qual  caso  si  estinguerebbe  non  ostante 
l’ottenuta  accensione.  L’acccndi-fuoco  pneumatico, 
che  s’incontra  in  tutti  i  gabinetti  di  fisica  venne 
modificato  in  varie  guise  ,  ma  un  tale  strumento 
non  può  applicarsi  con  vantaggio  agli  usi  domestici, 
troppo  essendone  incerto  l’effelto,  ed  esigendo  molta 
pratica  e  molla  destrezza  nel  maneggiarlo. 

ACCENDONI  (Accendo iv es) (antic.  rom.).—  Gladiatori 
ohe  eccitavano  ed  animavano  i  combattenti  durante 
la  lotta.  L’ortografia  di  questa  parola  è  contestata.  La 
prima  edizione  di  Tertulliano,  fatta  per  cura  di  Rhc- 
nanus,  porta  accedones,  e  un  antico  manuscritto  ac¬ 
cendane».  Aquinatesi  attiene  alla  prima  forma,  Pitisco 
alla  seconda.  L’origine  della  parola,  supponendo  che 
sia  accendones ,  deriva  da  accendo  ;  e  da  accedo,  se  si 
supponga  essere  accedones.  La  prima  fa  consistere  il 
carattere  distintivo  di  questi  gladiatori  nell’ eccita¬ 
mento  che  davano  alla  lotta  per  mezzo  di  esortazioni; 
secondo  l’altra  somiglierebbero  presso  a  poco  ai  nostri 
padrini  nei  duelli;  con  la  differenza  che  questi  inter¬ 
vengono  per  assicurarsi  che  le  leggi  del  duello  siano 
osservate  a  dovere,  senza  intromettersi  a  dare  avvisi 
o  istruzioni  di  sorta. 

ACCENSI  (antic.  rom.)— Erano  certi  soldati  sopran- 
numerarii  destinati  a  supplire  a  coloro  che  morivano 
sul  campo,  o  divenivano  in  qualche  modo  inabili  a 
portare  le  armi.  Erano  cosi  chiamati  quia  accense- 
bantur  o  ad  censum  adiiciebantur.  Vegezio  li  chiama 
supranumcrarii  legionurn,  e  Catone  ferentarii,  perchè 
somministravano,  a  coloro  che  combattevano,  armi , 
bevande  ccc.  Nonnio  suggerisce  un  altro  motivo  di 
questa  appellazione  ed  è  che  combattevano  con  pietre, 
Trombe  ed  armi  qua:  feruntur,  cioè  sono  scagliate  e 
non  maneggiate.  Erano  detti  alcune  volte  velites  o 
velati ,  attesoché  combattevano  vestiti  bensì,  ma  senza 
armatura;  altre  volte  adscriptitii  e  adscriptivi,  e  talora 
rorarii.  Gliaccensi,  come  osserva  Tito  Livio,  erano  col¬ 
locati  alla  retroguardia  deH’escreito,  poiché  si  aspet¬ 
tava  poco  da  essi.  Si  .sceglievano  dalla  quinta  classe 
dei  cittadini. 

Accinsi  (antic.).  —  Significa  un  ordine  inferiore 
«li  ufficiali,  il  cui  ufficio  era  di  accompagnare  i  ma¬ 
gistrati  romani  a  un  di  presso  come  fanno  gli  uscieri 
e  i  sergenti  dei  di  nostri.  Erano  cosi  chiamati  da  ac- 
circ,  che  suona  chiamare-,  essendo  anche  parte  del 
loro  ufficio  il  convocare  le  assemblee  del  popolo  e  il 
citare  le  parli  a  comparire  dinanzi  i  giudici. 

ACCENTI  della,  lingua  ebaaica.  —  Si  pretende  che 
non  siano  più  antichi  del  v  secolo,  epoca  alla  quale 
la  famosa  scuola  di  Tibcriade  volendo  conservare, 
per  quanto  era  possibile,  l’antica  maniera  di  leggere 
e  di  pronunziare,  inventò  questi  segni  i  quali  non  so¬ 
lamente  servirono  ad  indicare  l’elevazione  o  l’abbas- 
samcnlo  della  voce  sulle  sillabe ,  ma  la  medesima 
punteggiatura.  A  cagione  dello  scopo  di  questa  in¬ 
novazione,  la  scuola  di  Tibcriade  fu  chiamata  mas - 
sorctica  da  M ansar  a  che  significa  tradizione.  È  tuttavia 
certo  che  la  lingua  ebraica  ebbe  sempre  il  suo  ritmo, 


e  che  per  conseguenza  l’inflessione  della  voce  sulle 
sillabe  doveva  variare  secondo  la  natura  di  quello 
Perciò  si  vuole  che  i  Massoreti  non  facessero  altr* 
che  conservare,  per  mezzo  degli  accenti,  la  pronunzi» 
che  era  in  uso  prima  dei  loro  tempi.  11  celebre  filo' 
logo  Molitor  nella  sua  Pliilosophie  de  la  tradi tiun  nrt- 
tende  tuttavia  che  i  punti  vocali,  attribuiti  ai  MaU 
rei1,  risalgano  sino  ad  Esdra  (t>.  Massora). 

Accenti  della  lingua  greca. -Gli  aceenti  che  og¬ 
gidì  s  incontrano  nella  lingua  greca  sono  di  origine 
recente  comparativamente  all’  antichità  di  „UeU’  i- 

,lunin  essi  ^o\zi:u 

'  6  "el  600  sec0nil°  'Vru,l„,. 
simo  Monlfaucon,  non  g,a  per  conservare  la  relè 
pronunzia  del  greco  che  fin  dallora  era  perita  ae 
,P'“  a  nPer  “!*formarla  una  cantilena  part'i.-.- 
.  df‘  Blzanl'»i-  M»ni  stimano  questi  accentu  o,  ,., 

anz,  dannosi,  perchè  non  conoscendone  i"  ,"^ 
come  avviene  nelle  lingue  morte,  si  suole  in  nratic; 
appoggtarc  maggiormente  la  voce  su  quell"  sfilila 
che  no  ha  qualcuno,  qualunque  esso  sia 
genera  una  vera  confusione.  Oltre  a  ciò  gli 
come  ora  s.  segnano,  sono  da  alcuni  riputaU  corneo 
alla  ragione  poetica,  e  perciò  anche  alla  retta  no 
mera  dt  pronunziare,  poiché  la  poesia  è  in  mW 
la  vera  depositaria  della  quantità  delle  sillabe  ,  n 

barbaro  quello  di  far  perdere  la  pazienza*  T?""'"' 
nell' allogare ,  come  dice  uu  valcntè  eimn  .  ^ 

linee,  pressoché  incisióni,  capo  alle  1„^*,  r 
P’f  “  “  “«"b  «  curve  ori  bistorte 

l  esanimare  po,  se  lami  e  si  piccioli  e  scorimi  vii,  .«ri 
e  cimieri  ed  elmetti  sieno  posti  a  quel  tuona  p  - P 

*"  Cl“  *  «<"«10  'olirui  ronZia  Z  j'é'To.- 

bizzarra  che  non  la  moda  in  testa  ài  f 
viene  dalla  Senna.  Se  quegli  eh oiniLn  CC'°*  " 
nel  greco  avesse  ragionato,  avrebbe  noti.T^f  ‘ 
dio  il  seguente  dilemma  rispetb,  - “TT 

ztale  (su  cui  cade  lo  spirito)  debbisi  L,  °  f 
fòrza  a  no;  nel  primo  caso  è  necessario  ^ 

ecco  lo  spirilo  aspro-,  nel  secondo  non  v’bTr9""'  « 
nulla.  Così  si  sarebbe  risparmialo  di  a  "S09"°  t 
difficoltà  c  la  confusione  coll’invenzione dì"'* "I'11*  " 
mutile  che  vien  chiamato  spirito  tenue  -ri 
letterati,  eruditi  ed  editori  di  ogni  te  '  U  'n 
condizione  o  gridarono  contro  g®  acce  .fu  c  T 
Telher,  Pope,  Weitenauer,  o  affatto  l’,  C,m’'* 

;  IPoiiziano  PAngiolini ,  i, 

bn ,  il  Gibbon  ecc  pop  _ c:n  >  ,  Lui. 

incorrere  l'anatema  degli  ellenisti"^  W  '**'*?'  S“"J 
dei  Greci  con  le  sole  Sicure  règot  dX* '*  "’r 
mun  conto  facendo  della  barbara  manieraTo^ 
la  quantità*  lulbf  SC°nC.ia,nent<!  vann«  malmenami 

?  rr 

lo  m,  astengo  in  generale  dagli  accenti  ;  r  ci, ZTll 
con  pace  di  coloro  che  li  difendono  Sem, min  111 

enti  delle  lingue  moderne.  —  Prima  ,li  dar 
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degU  accenli  ^operati  nelle  lingue 
ana  francese  e  spagnuola,  non  sarà  fuor  di  luogo 
tocrare  alquanto  di  quelli  che  generalmente,  fuori 
“V  '"l™duc<m«  “dia  stampa  dei  libri  latini ,  e 
"  “  "  Sl  veggono  adoperali  in  molti  libri 

•emsa.  Per  una  retta  pronunzia.  Trattan- 

*, rhp  'duhh ' morta  che  Ino,te  volte  può  presentare 
a"'i'1C  alle  Persone  cb«  più  vi  sono 
ChC  11  SÌStema-  seguito  in  Eraneia, 
J*®  e  altrove,  di  accentare  certe  sillabe  del 
non  sia  al  tutto  irragionevole  e  indegno  d  imi- 
«  a  considera  che  l’aiuto  degli 

ene  iniziala  *  1/  E  ovamenl°  alla  gioventù  che 

•  "“"‘f  “'“«studio  di  queir  idioma  Forse  l'ac- 

■  vdrucS  ^0°  a  d'  P'“,  S'llabe  e  pviuo'palmenlc 

s  81  rde  ese8uito  in  alcuni  libri 

—jj. ..  C  S0VCrt'  "°’  I"a  cortamente  il  latino 
-  almeno  si  noìa88'°r  cblarczza  Pei  giovani  studiosi 

’^Tr  disti!»  TV""  apP°SÌtÌ  acccnti  certi  abla- 
“'sùuguerli  dai  nominativi  e  certi  avverbi 

m,n  confonderli  con  altri  vocaboli  che  in  lutto 
Joro  somigliami.  Wa  Fuso  vuole  presso  di  “0! 
u  u.,i|  ';  f0rsc  a  mti4ezza  tipografica  ricuserebbe 
^fa  m  meTTe-_!UttaVÌa  le  ““Sue  moderne 
Cm,l  "  .ltal,ana> la  francese  e  la  spagnuola 

•  Xo  com  TU'  scbbe"« -«Ila  prtoa  siano 

<ibe1.nellc  altr«  “uè.  Nella  nostra 
a.ce„U  s  a-m,dlSpensabile  “introdurre  l'uso 
!t..  U„  r.  a,!Cune  sillab«  l’or  evitare  a  un 

-v!re  di!  h°m  d‘  T  par°la  con  l  altra  0  per 
debba  cadere  “elevazione  della  voce. 

„  H?r,°nUnZÌa  6  di  senso  si  oommette- 
•  distinguesse  per  esempio  l’ortografia 

■  ne  da  <|Ue,la  di  unto,  e  troppa  con- 

•  «  ^  6  “  »erlÌ  uteuosillabi  quali  sono  dì, 

■alore  tim  i'0"16  *  ’  itt  cbc  senza  “ccento  hanno 
ai?'™'  "  si8tcma  dell’accentuazione 

»  .  •  j j , ,  i„  .  ’  ncde  (Iual*  la  mancanza  di 

-  'he  nella maggi'oVSdS  C°.no.scere  è  «*- 

«•biave l'unape?r;iUP  Id!U'lia  81  «“ano  spesso 
..a  re  gli  accenti  alS  U  bn«"asPagnuolaoltre 

-«  ...uniera  ertdeitL  'r  “  ha  eSteS°  rimPicE° 

-%*,  ad  un  aceemo  1^  ,?^Va,ntaggiosa’  9oUoP°- 
>.  sulle  quafi  cl  ,’  abf  de“e  Parole  sd™c- 
parrebbe  ridicolo  il  “naIza,men‘°  “ella  voce, 
«mento  venisse  anch/r10”^"1  d'e  queSt°  mi' 
-.plesso  dei  sistem'  u'V”  noi  Introdotto.  Il  più 
raeeennate  è  senza  d„i!i|CCnl"az'one  nelle  IinSue 
-1.  si  eon„seo„:re^b'“.<l“fl'«  “ella  fra», 

—/!«*>,  l'uso  dei  nuafi  d  ’  "  s’Wl 

..  ...  .0  .1.,,  ...  {lual>  dipende  dnlln  Tvcrirv, 


l’uso  defnuaTlr’  1  Ta?'  U  grave 
.  calore  delle  sillabi  e  d,^nde  dalla  Pronu: 
rM-  fuori  di  luogo  «  H. *  ^  tr°PP°  lu 

C1r!iiu,rgo.,eper..i:irap 


•un*-  fuori  di  1 

accenti,  ÌWi  T  V1U1  regoie  per  1  iraP 
LncM.  pop._Toi;  d  dlrech«  i'i  coll’ acc, 


acuto  ha  una  pronunzia  affatto  diversa  da  quella 
dell’  è  con  accento  grave  o  dell’é  coll’accento  circon¬ 
flesso,  e  che  in  ciascuna  specie  di  questi  tre  accenti 
vi  sono  gradazioni ,  per  apprendere  le  quali  non  si 
può  ricorrere  ad  altro  maestro  che  alla  squisitezza 
dell’udito.  Noi  ci  contenteremo  di  notare  in  generale 
che  lo  studio  di  questi  accenti  è  importantissimo  nella 
lingua  francese,  e  che  chiunque  voglia  parlarla  con 
garbo  e  non  eccitare  il  riso  dei  nativi,  debbe,  per 
esempio,  far  sentire  la  differenza  che  passa  tra  aveu- 
glement  sostantivo  e  aveuglément  avverbio — pécher 
(peccare)  e  pécher  (pescare)  —  tacile  (macchia)  e  tùche 
(lavoro  prescritto)  e  simili.  In  francese,  come  in  ita¬ 
liano,  i  monosillabi  sono  talvolta  distinti  tra  loro  da 
accenti.  Così  à  preposizione  si  distingue  da  a  verbo 
—  là  avverbio  da  la  articolo — où  avverbio  da  ou  par¬ 
ticella  disgiuntiva  ;  sebbene  è  da  notarsi  che  l’accento 
non  è  qui  solamente  un  segno  di  distinzione,  ma  in¬ 
dica  veramente  una  differenza  di  pronunzia. 

Accenti  ecclesiastici.  —Forinole  antiche  del  canto 
ecclesiastico,  le  quali  consistevano  nel  modulare  la 
voce  secondo  l’interpunzione,  quando  si  cantavano 
le  lezioni  del  vangelo  e  delle  pistole.  Di  queste  for¬ 
inole  si  contano  fino  a  sette,  e  sono  immutabile ,  media, 
grave ,  acuta,  moderata ,  interrogativa  e  simile. 

ACCENTO.  —  Applicata  alla  declamazione  questa 
parola  viene  impiegata  per  denotare  l’innalzamento 
e  l’abbassamento  della  voce  nel  discorso ,  e  talora 
anche  .si  usa  parlando  delle  modificazioni  che  prova 
lo  stesso  suono  della  voce  quando  è  dominata  da  un 
sentimento  o  da  una  passione  qualunque.  —11  discorso, 
considerato  per  riguardo  alla  declamazione,  è  una 
specie  di  musica  meno  caratterizzata  che  la  musica 
propriamente  detta ,  ma  che  come  questa  ha  i  suoi 
tuoni,  il  suo  diapason,  le  sue  modulazioni  e  le  sue 
cadenze  sospensive  o  finali.  L'accento  è  per  la  pa¬ 
rola  ciò  che  l’ intuonazione  è  pel  canto.  Per  esso 
la  voce  passa  dall’acuto  al  grave,  dal  grave  all’a¬ 
cuto,  secondo  i  bisogni  dell’orecchio  c  quelli  dell’in¬ 
telligenza.  —  L’accento  varia  fra  gli  uomini  quanto 
la  fisionomia.  Ogni  popolo  ha  la  sua  lingua  che  ac¬ 
centa  a  suo  modo  secondo  il  suo  temperamento,  la 
sua  indole  e  le  sue  impressioni  abituali.  Presso  un 
medesimo  popolo  le  diverse  provincie  hanno  i  loro 
accenti  peculiari.  In  una  medesima  provincia  ogni 
individuo  ha  il  suo  proprio  accento  ;  e  nello  stesso 
individuo  l'accento  si  modifica  ad  ogni  istante  giusta 
i  varii  accidenti  che  in  lui  si  succedono.  Parole  al 
tutto  simili,  pronunziate  con  sentimenti  diversi  non 
avranno  il  medesimo  accento,  secondo  che  saranno 
l’espressione  di  un  semplice  pensiero  o  quella  di  un 
sentimento  effetto  di  una  passione.  Chi  recitasse  fred¬ 
damente  e  da  gramatico  il  verso  del  Tasso,  là  dove 
parlando  di  Erminia  che  accorre  verso  Tancredi  fe¬ 
rito,  dice: 

«  Non  scese  no,  precipitò  di  sella  » 

e  colui  che  lo  declamasse  da  poeta  per  farne  risaltare 
la  somma  bellezza  e  la  sorprendente  verità,  avrebbero 
inflessioni  di  voce  che  in  nulla  si  somiglierebbero. 
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Egli  è  in  questo  senso  che  oltre  aH’accento  grama- 
tico  che  riguarda  la  retta  pronunzia,  si  distingue  l’ac¬ 
cento  logico  o  razionale  che  indica  all’intelletto  il  pen¬ 
siero  che  si  vuol  far  risaltare,  e  l 'accento  patetico  che 
rivela  all’anima  il  sentimento  che  si  vuole  esprimere. 
—  Non  è  da  confondersi  l’accento  con  la  prosodia, 
come  non  si  debbo  confondere  nel  canto  l’intonazione 
«•ol  ritmo.  Per  rispetto  all’  intonazione  e  all’accento, 
le  voci  sono  gravi  o  acute  ;  per  rispetto  al  ritmo  e 
alla  prosodia  esse  sono  lunghe  o  brevi.  Tuttavia  si 
osserverà  che  in  generale  l’ accento  cade  sul  forte 
della  misura  e  del  ritmo,  e  viene  così  a  coincidere 
con  la  prosodia. — L’arte  di  accentare  forma  in  gran 
parte  il  pregio  della  declamazione  dell’attore,  del¬ 
l’oratore  e  di  chi  legge  ad  alta  voce.  Il  giusto  carat¬ 
tere  dell’accento  è  quello  che  manifesta  l’inlelligenza 
e  la  sensibilità  di  chi  declama.  Conviene  evitare  di 
moltiplicar  troppo  gli  accenti,  perchè  a  forza  di  esser 
prodigo  del  loro  effetto  si  finirebbe  per  non  produrne 
più  alcuno,  nello  stesso  modo  che  si  abbaglia  la  vista 
con  l’eccessiva  moltiplicazione  dei  lumi.  Si  è  osser¬ 
valo  che  i  buoni  attori  evitano  per  quanto  è  possibile 
di  esclamare  più  di  una  sillaba  in  un  verso. 

Accento  ( mus .).  —  Può  definirsi  una  specie  d’in¬ 
flessione  caratterizzata,  per  mezzo  della  quale  l’ese¬ 
cutore  sminuzza,  per  cosi  dire,  i  diversi  membri  di 
una  frase  e  dà  loro  un  rilievo.  Leggere  versi  sempre 
collo  stesso  tuono  c  scandendoli,  è  un  vero  cantare, 
è  un  recitare  senz’accento.  Sarebbe  cosa  arrischiata 
il  dar  «(ni  regole  generali.  11  gusto  e  il  modo  di  sen¬ 
tire  dell’artista  possono  soli  insegnargli  ad  eseguire 
ciò  che  invano  si  tenterebbe  d’insinuare  per  mezzo 
ili  precetti.  Si  può  per  altro  avvertire  che  frequente¬ 
mente  l'accento  musicale  cade  sulle  parti  forti  della 
misura  o  anche  del  tempo  (v.  Tempo),  quasi  sempre 
obbligatoriamente  sulle  appoggiature,  o  sulle  note  che 
ne  tengono  luogo,  e  sul  principio  d’una  nota  sinco¬ 
pala.— Nè  si  creda  che  l’arle  dell’accentare  si  limiti 
alla  fedele  esecuzione  delle  gradazioni  indicate  dalle 
parole  piano,  forte,  crescendo,  poiché  questa  ne  è  sol¬ 
tanto  una  deboi  parte,  indipendente  per  verità  dal  rit¬ 
mo  e  dalla  misura,  ma  che  non  si  vuole  abbandonare 
al  maggiore  o  minor  discernimento  deH’eseculore. 

ALLESSI  DI  FACILE  TRASMISSIONE,  E  DI  FACILE  RIFLES¬ 
SIONE  (ottica). — Le  belle  sperienze  di  Newton  sulla 
distribuzione  degli  anelli  colorati  offerti  dalle  lamine 
sottili  de’ corpi,  e  le  leggi  fondamentali  da  lui  dedotte, 
lo  condussero  alla  cognizione  di  una  nuova  proprietà 
fisica  della  luce,  che  servi  di  base  alla  sua  teoria  degli 
accessi.  Egli  stabilisce  che  ogni  molecola  luminosa 
neU’atto  stesso  in  cui  aitraversa  una  prima  superficie 
rifrangente  acquista  una  certa  disposizione  transitoria 
che  l’accompagna  finché  percorre  lo  stesso  mezzo,  e 
si  manifesta  periodicamente  ad  intervalli  uguali.  E 
questa  disposizione,  ogniqualvolta  si  riproduce,  fa 
si  i  he  la  molecola  luminosa  venga  facilmente  tras¬ 
messa  attraverso  ad  una  seconda  superficie  rifran¬ 
gente  che  le  si  presenti  in  quell’ istante,  mentre  che 
m  ogni  intermissione  di  questo  stato  la  stessa  mole- 
(  ola  e  facilmente,  ma  non  necessariamente  riflessa  da 


siffatta  superficie.— A  tali  disposizioni  successi* 
venne  da  Newton  dato  il  nome  di  accessi  di  facile,  ira.*- 
missione,  e  di  accessi  di  facile  riflessione  ;  alle  distarne 
percorse  dalla  molecola  luminosa  tra  i  ritorni  di  due 
accessi  della  stessa  specie,  quello  d 'intervallo  denti  ac¬ 
cessi;  e  finalmente  ai  loro  ritorni,  quello  di  alternala 
di  facile  trasmissione,  e  di  facile  riflessione  ;  volendo 
cosi  esprimere,  che  le  modificazioni  di  cui  si  traila 
non  imprimono  alla  molecola  luminosa  una  necessita 
assoluta  di  trasmettersi  o  di  riflettersi  a  tale  od  a  Ul 
altro  intervallo,  ma  che  le  danno  soltanto  una  dL- 
sizione  o  facilità  alluna  od  all’altra  di  a 

zioni— Ond’è  che  nello  stessotLp^tóclt 
per  mezzo  delle  lamine  sottili,  si  vedono  due  sii™ 
di  anelli,  gli  uni  lucidi,  per  riflessione,  gli  altri  scuri 
per  retrazione  ;  i  primi,  cioè  gli  aneli  lucidi  riti, vm 
corrispondono  agli  accessi  di  facile  riflessione  *- 
condì,  eoe  gl.  anelli  trasmessi,  o  visti  pec  ù  li 
trasmessa,  corrispondono  agli  accessi  di  facile  Ire- 
missione. -La  teoria  degli  accessi  serve  mirabilmente 
a  spiegare  non  solo  il  fenomeno  degli  anelli  u 

ancora  della  colorazione  de’  corni'  A  ’- 
senati  da  Mazéas,  da  Ber»  e  ^  ^ 
Herscliel  parvero,  a  dir  vero,  fornire  qualche 
mento  contro  la  dottrina  newtoniana,  ma  non  vdwrv 
ad  escluderla  ;  tuttavia  i  seguaci  del  sistema  delle  mo¬ 
dulazioni  spiegano  ora  que’  medesimi  i 

principio  delle  interferenV.-(u  rLfe“0m“‘ 

c~r  de’ 

fda1<kpSS10NE1(!'"‘™J’r^'~Si  chiama  accessi,.!» 

(dal  latino  accedere)  l’estensione  che  riceve  una  «a 
S’ accessorio1  “ol  0pS^r“',QUeS‘'U,,Ì°'' 

di  -mesto  sia  anche’proprietario 

ritto  che  ne  nasce  viene  detto  diritto  ,r  ’  ■  „ 

Quindi^  il  principio  che  ?  accesso 

pale.  L  accessione  è  uno  dei  modi  «li  a 

dominio  delle  cose;  ed  è  principio  \em\«  T'T* 

prietà  di  una  cosa  mobile  o  immòbile'  dì,  “i  n “i 

tutto  ciò  ch’essa  produce  ed  a  dò  che  J, 

in  modo  accessorio,  tanto  naturalmente  S'  i!"* 

inizialmente.  Questa  dottrina  ^“0"*  dT 

civile  dei  Francesi  e  dagli  altri  codici  ilio  doni'  '-!•»- 

bra  aver  per  base  l'opinione  di  alcuni,  .,,, 

del  diritto  romano,  i  quali  dividendo 
acquistare  il  dominio  „  la  proprietà  il  d“e  ’ "ouJ 
cioè  secondo  il  diritto  naturale  e  secondo  1  ?» 

civile,  hanno  considerato  il  possesso  e  l  „  '  * 

come  le  due  maniere  di  acquistare?," 

U  diritto  naturale.  A.cnn 

quest  opinione  sembra  più  probabile,  clic  laco^-ioi* 
noneuna  maniera  particolare  di  acquistano  i  i 
nio,  e  che,  sotto  qui,  aspetto,  si  TntTe  JZ- 
sesso.  Imperciocché  per  qual  ragione  altri  divmnr 
proprietario  per  accessione,  se  non  perchè  possiede 

“accessit  'fdParÌnCÌPdalC  ad  "" 

ALLESSI r  (da  accedere  avvicinarsi). _ No,,,,  he 

si  da  nella  distribuzione  dei  premii  alle  nomine  ch<’ 
vengono  dopo  i  premii  principali.  11  loro  numero  . 
indeterminato,  e  per  lo  più  stabilito  secondo  la  «pian- 
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i  ment°  dei  coneorrenti.  Questa  denomina- 
e  ®  origine  nell’  epoca  in  cui  nelle  scuole 
f-eravasi  esclusivamente  la  lingua  latina  e  la  pro- 
^  Premii  facevasi  in  quell’  idioma. 
ACCESSO  ( diritto  can.).  -  Era  anticamente  la  fa- 
4U  e  e  si  concedeva  di  possedere  un  benefizio,  sia 
h  ,norte  ^1  titolare,  sia  al  momento  in  cui 
«petrante  giungerebbe  all’età  prescritta.  Nel  primo 
|C°  i  aveva  ottenuto  questo  favore  entrava 
i  Mie  re  del  benefizio  al  momento  della  morte  della 
-rv^na  cui  doveva  succedere,  e  senza  nuova  prov¬ 
arne  ;  nel  secondo  ne  prendeva  possesso  il  giorno 
mi  compieva  1  età  voluta,  e  parimenti  senza  die 
"J?  nec®ssa™  una  novella  provvisione.  Sino  a  quel 
***  il  benefizio  era  dato  ad  un  altro  che  si  cliia- 
4  eut*?  ",tos•  Il  Concilio  di  Tremo,  abrogando 
•  ■  (sa.  xxv,  c.  7)  ha  riserbato  soltanto  al 
■o  onte  ice  la  facoltà  di  dare  ai  vescovi  ed  agli 
In  un  caso  di  necessità,  coadiutori  i  quali, 
do  diritto  alla  futura  successione,  godono  evi- 
riiernente  del  favore  dell’accesso  (*.  Coadiutore). 
Accesso. -  Quando  alla  elezione  di  un  Pontefice 
x  .  .  divisi,  senza  che  la  maggiorità  abbia 

-/nato  1  eletto,  sogliono  alcuni  cardinali  traspor- 
'}  lor?  voto  ad  uno  di  quelli ,  in  favore  del  quale 
r  piegare  la  bilancia.  Il  breve  che  depositano 
qoest  oggetto  è  concepito  come  segue:  Acculo  do- 
.  .....  (e  qui  è  espresso  il  nome  del  prelato  pel 
.  nn°  1  010  suffragio).  Dicesi  allora  che  vi 
tlTr  '  “ro  voti  in  favore  del  tal  cardinale 
lahno  accedere,  unirsi). -Coloro  che  si  attengono 
■  '0,“  scr‘v»“»  s“l  lavo  breve:  Accedo  nemini. 

“alattie,  cosi  acute 

». - ,  le  quali  a  determinati  tempi  scm- 

^  0  a  determinati  tempi,  più  0  meno 

8Un,  !e  durevoli,  risorgere  ne’ loro  feno- 
:*i  e*enz,a h  e  costitutivi.  Si  fatte  malattie  hanno 
...  ,  P31010^1  sortito  il  nome  di  periodiche.  Ep- 
.  ".^“P0  da  esse  libero  chiamasi  intermissione , 
“f*  ,"!frco/ure,  inailo  ecc.,  e,  trattandosi  di 
c ‘ama9-  pdl  sPe,‘*alniente  apiressia,  mentre 
Inr  *  ?  m^CUÌ  tornano  a  manifestarsi,  cioè 

/ju  flbhrp110  1  ’  C^e  corre  tra  *1  principio 

’t  if  nome  d?  PrmCÌpÌ0  deIla  sua  declinazione, 
m-ùmo  (r  accesso'  ^cessione,  0  altrimenti  di 

S«  noi  unfUM°K  ’  G  d  imult0  trattandosi  d’altri 
•,.i.  Se  poi  u„a  febbre  non  ha  intervalli  liberi,  ma 
:*  continua  o  Solo  rimnitn  1.  !  ’ 

r.  il  r,unto  .lolla  lt  per  8radl  e  s  accresce, 
■■■rimrnin  v  !na88,or  veemenza,  del  maggiore 

:  “«ot d,tesi 

UXESSORIO  (ret  \  A  ,,  . 

-  applica  a  tuttociò  che  ri  rT  fr 
-,ra  per  altro  essere  e  ,  nfe™,ce  al  s088ett<>- 
che  se  ne  dice-  di  2  f  pur  1  mtelli«enza  di 
essere  omino  ’  IU°d°  C  le  C1°  C^1C  è  accessorio 

.ronza  dommessione  n* l'd*  “®  "***  oscurilà  » 
.e  discussioni  che  ACCade  *f*m 

otaria  l’attenzione  dal T^re  ‘ngCgn0S0  e  deslr0 

con  digressinn-  i  punto  Pnnc,Pale  della  que- 
C  pressioni  che  sembrano  bensì  avervi  re¬ 


lazione,  ma  che  non  toccano  l’oggetto  importante  di 
cui  si  tratta.  È  questo  un  artifizio  col  quale  si  cerca 
di  illudere  e  di  far  dimenticare  il  principale.  11  vero 
oratore  debbe  mettere  un  tal  ordine  nelle  sue  idee 
che  l’accessorio  indispensabile  non  faccia  mai  per¬ 
dere  il  principale  di  vista  ;  oltreché  vuole  essere 
introdotto  con  sufficiente  discernimento  perchè  sia 
impossibile  agl’ingegni  più  limitati  di  scambiarlo  pel 
principale. 

Accessorio  ( med .)  —  Quest’espressione  ha  molti 
significati  nel  linguaggio  della  medicina,  non  essen¬ 
dovi  quasi  alcun  ramo  di  questa  scienza  che  non  l’ab¬ 
bia  impiegata  per  esprimere  una  cosa  di  un’impor¬ 
tanza  secondaria  relativamente  a  un'altra  maggiore, 
all'azione  della  quale  concorre,  cui  presta  la  sua  azione 
particolare,  e  di  cui  è  in  una  parola  l'accessorio.  — 
Chiainansi  scienze  accessorie  in  medicina,  tutte  quelle 
che  non  tendono  direttamente  alla  conoscenza  precisa 
dell’uomo  nello  stato  di  sanità  o  di  malattia ,  fisica¬ 
mente  parlando.  Tutte  le  scienze  hanno,  qual  più 
qual  meno,  relazione  con  la  medicina,  e  sebbene  non 
si  pretenda  che  il  medico  sia  enciclopedico,  tutta¬ 
via  non  debbe,  per  quanto  è  in  lui,  rimanere  stra¬ 
niero  ad  alcuna  delle  grandi  influenze  che  le  cogni¬ 
zioni  umane  hanno  necessariamente  le  une  sulle  altre, 
affine  di  non  trascurare  alcuno  dei  dati  del  gran  pro¬ 
blema,  spesso  così  difficile,  che  è  chiamato  a  risol¬ 
vere:— quale  è  la  natura  di  una  malattia  e  quali  mezzi 
sono  da  adoperarsi  per  farla  cessare?— Tuttavia  dob¬ 
biamo  dire  clie  le  scienze  fisiche  e  matematiche  sono 
ordinariamente  le  sole  che  si  comprendano  sotto  la 
denominazione  generale  di  scienze  accessorie  alla  me¬ 
dicina.  —  In  anatomia  si  chiamano  accessorie  certe 
parti  le  quali,  avuto  riguardo  al  loro  volume  o  alla 
loro  posizione ,  sembrano  avere  un’esistenza  secon¬ 
daria  nell’organizzazione  animale:  quindi  si  riguar¬ 
dano  come  accessorii  gl’invogli  del  cervello,  quelli 
del  feto  ecc.,  certi  ligamenti  dei  muscoli,  delle  ar¬ 
terie,  dei  nervi  ecc.  ecc.  —  In  fisiologia  vi  sono  fun¬ 
zioni  secondarie ,  che  senza  essere  il  risultamento 
dell’azione  principale  di  un  organo,  debbono  nulla- 
meno  la  loro  esistenza  a  quest’azione  e  cessano  con 
essa.  L’azione  del  diaframma,  nella  respirazione, 
concorre  accessoriamente  alla  circolazione  addomi¬ 
nale,  alla  defecazione  ecc.  Le  pulsazioni  delle  ar¬ 
terie  della  base  del  cranio,  sollevando  e  premendo 
la  massa  cerebrale,  facilitano  la  circolazione  in  que¬ 
st’  organo,  ed  hanno  così  un’  azione  secondaria  alla 
principale  che  è  quella  di  portargli  il  sangue.  La 
patologia  lia  pure  le  sue  cause  e  i  suoi  segni  acces¬ 
sori!  :  un  uomo  è  pletorico  e  disposto  all  apoplessia, 
un  insulto  è  imminente,  e  sopraggiunge  dopo  che  ha 
mangiato;  questa  diviene  una  causa  accessoria  ecc.  ecc. 
La  terapeutica  e  l’igiene  hanno  egualmente  i  loro  mezzi 
accessorii  che  agiscono  secondariamente,  e  in  concorso 
di  altri  più  potenti  impiegati  per  lo  stesso  fine.  In  un 
gran  numero  di  casi  il  medico  è  costretto  a  trascurare 
questi  mezzi  accessorii  i  quali  per  lo  più  consistono  nei 
comodi  e  nelle  dolcezze,  che  essendo  un  effetto  del 
lusso  non  si  possono  procurare  agli  infelici  che  lan- 
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guiscono  nella  miseria ,  nelle  prigioni ,  negli  spedali 
o  a  bordo  di  navi. 

Accessorio  ( B .  A.).  —  Nelle  opere  dell’arte  si 
chiamano  accessorie  quelle  parti  che,  senza  essere 
inseparabili  dal  soggetto  trattato  dall’artista,  servono 
a  dargli  maggior  rilievo,  a  metterlo  in  tutta  la  sua 
luce,  c  in  generale  ad  abbellirlo  e  a  maggiormente 
svilupparlo.  Far  bene  risaltare  ciò  che  in  un  quadro 
o  in  qualunque  altra  produzione  dell’arte  è  essen¬ 
ziale  ,  distinguendolo  da  ciò  che  è  semplicemente 
accessorio,  ma  senza  tuttavia  distruggere  l’elTetto 
dell’accessorio,  nè  renderne  troppo  problematico  il 
significato,  ecco  ciò  che  costituisce  l’arte  di  comporre 
e  di  aggruppare.  L’accessorio  vuole  soprattutto  essere 
collegato  col  principale  in  maniera  che  paia  quasi 
inseparabile  o  necessario  nella  composizione. — Ac¬ 
cessori  sono  gli  ornamenti,  gli  attributi,  gli  abbel¬ 
limenti  di  una  statua,  di  un  quadro,  di  un  gruppo, 
di  un  basso  rilievo  ecc.  In  un  quadro  di  figura  è 
accessorio  il  paesaggio  e  l’architettura  ;  in  un  pae- 
saggio  sono  accessorie  le  figure  che  l’artista  vi  col¬ 
loca  o  isolate  o  insieme  aggruppate. 

Accessorio  (giurispr.).—  Ciò  che  accompagna  una 
cosa  principale,  vi  s’incorpora  e  ne  è  una  dipen¬ 
denza.  —  Certi  accessorii  non  sono  materialmente 
uniti  alla  cosa  principale,  come  per  es.  gl’ immobili 
per  destinazione. — Le  servitù  sono  accessorii  immobili 
dei  fondi.  E  un  assioma  legale  che  l’accessorio  segue 
la  sorte  del  principale.  Quindi  ne  viene  che  l’alie¬ 
nazione  del  principale  porta  con  sè  quella  dell’  ac¬ 
cessorio.  Epperò  la  cosa  legata  debbe  essere  conse¬ 
gnata  co’ suoi  accessorii  necessarii. —  Vi  sono  obbliga¬ 
zioni  accessorio  ad  un’obbligazione  principale.  Tale 
è  la  clausula  penale  ;  e  tale  è  pure  la  malleveria.— 
L’accessorio  seguendo  la  sorte  del  principale,  la  nul¬ 
lità  dell’obbligazione  principale  debbe  trar  seco  quella 
dell’obbligazione  accessoria.  Tuttavia  questo  principio 
non-  è  senza  eccezioni.  Così  la  malleveria  può  esser 
valida  quantunque  l’obbligazione  principale  sia  nulla, 
se  la  nullità  procede  da  un’eccezione  personale  all’ob¬ 
bligato. 

ACCETTA  (v.  Strumenti  rurali). 

ACCETT  AZIONE  (giurispr.).— In  generale  significa 
consenso  di  colui  al  quale  si  fa  un’offerta  che  gradisce 
od  accetta.  —  I.  Accettazione  di  donazione ,  di  legati  e  di 
successione.  —  E  la  dichiarazione  fatta  dai  donatarii, 
legatarii  od  eredi  di  accettare  le  donazioni ,  i  legati 
0  1°  successioni  che  loro  sono  devolute.  Una  dona¬ 
zione,  tanto  secondo  le  leggi  romane,  quanto  secondo 
le  legislazioni  moderne,  non  ha  effetto  se  non  per  l’es¬ 
pressa  accettazione  del  donatario.  L’accettazione  di 
una  successione  non  è  richiesta  nè  per  gli  eredi,  nè 
pei  legalarii,  vale  a  dire,  gli  eredi  e  legatarii  non 
perdono  i  loro  diritti  per  non  aver  fatta  un’accetta- 
zione  espressa.  Quest’accettazione  può  esser  tacita 
c  risultare  da  un  fatto  purché  supponga  necessaria¬ 
mente  1  intenzione  d’accettare.  — II.  Accettazione  di 
comunione  di  beni.  —  Allo  scioglimento  di  una  comu¬ 
nione  di  beni,  può  verificarsi  ch’essa  si  trovi  aggra¬ 
vala  di  debiti  che  oltrepassino  l’attivo.  La  legge  fran¬ 


cese  che  aveva  data  al  marito  l’amministrazione  della 
comumone  dei  beni,  non  ha  permesso  che  la  moglie 

rbbuA  V°ffr,re  per  Colpa  deI  marit0>  e  le  ha  data 
facoltà  di  esimersi  dai  debiti  della  comunione  me¬ 
diante  una  rinunzia.  Se  al  contrario  essa  accetta  la 
comunione  (e  siffatta  accettazione  può  essere  espressa 
o  tacita) egli  e  perchè  riconosce  di  avervi  interesse  e 
allora  e  tenuta  a  tutti  i  debiti  della  comunione  (c  Co- 
muniowe). -IH  Accettazione  di  lettera  di  cambio  -Èia 
dichiarazione  fatta  dalla  persona  sulla  quale  è  tirata 
una  lettera  di  cambio,  per  cui  si  obbliga  di  pagarla 
al  porno  della  scadenza.  L’accettazione  è 
dalla  parola  accettata  seguita  dalla  firma  dellWl- 
tante.  Il  rifiuto  d’accettazione  è  constatato  da  un  atte 
che  si  chiama  Protesta  per  difetto  di  accettazione 

cettarS(^  lettCra  di  cambi0  ac- 

bitore  e  gli  fa  quitanza.  L’accettilazione  estiuime  l’ob- 
bhgazione,  e  può  risultare  da  una  semplice  quitanw 
tNcl  diritto  romano  essa  era  definita  un 
imagi  nano.  Non  estingueva  se  non  le  obblLmon. 
verbali,  e  si  operava  per  mezzo  di  certe  parole  wv 
nunziate.  Il  debitore  domandava:  Ciò  che  t,  lw  L- 

zz;r iu  per  ricem,o?  e  a  creduore  rupotiC 

ACCIACCATURA  (mus.).  Denota  l’elTcìto  i,n. 
dal  battere  rapidamente  e  di  una  manieri  P 

rx'r* »««; £ 

»■  m  q.ouiic.  :::  x  -ìw»*  >■ 

abbellimento  barrate, che  veLonsi  ®  n°le  ' 

principali,  colle  quali  si  confondono  nerTa  *d .  „ 
con  cui  vanno  eseguite.  per  a  Preste,/J 

ACCIAIO  (cium,  e  tecnol.).—  L’acciaio  a 
carburo  di  ferro,  metallo  intermedio Z  n'fV  u 
ghisa  giacché  partecipa  delle  proprietà  di  V 
avendo  la  duttilità  dell'uno  i„ 
la  fragilità  dell’altra.  La  quantità  Hi  d,,rei“  r 
deve  combinarsi  col  ferro  ner  costà d-  arbomo  lbf 
ciaio  non  è  tuttavia 

scrivere  tra  i  limiti  di  10  e  Tì  ,  può 
1000  di  ferro,  ottenendosi  Iw  V'  Carlmnio 
debole  proporzione  e  l’acciaio  fràgile  dUni*,?'!?  J|‘° 
Al  d,  là  di  questi  limiti,  ove  si  vàda  a  iL  ^  , 
scemando  la  dose  del  carbonio  l’oi.t  "'1"  '' 
nel  primo  caso  in  ghisa ,  e  nel  secondo  ài  " 
mano  in  mano  allo  stato  di  ferro.  L’acciaio  n"l"'  " 
merco  contiene  da  uno  a  dicci  millesimi  del  r‘“"' 
d.  carbonio;  il  migliore  ne  con  tene  dà  6  L  “,°  T 
lesim,.  Musile!  che  si  è  molto 
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arbori  di  ferro,  indica  le  seguenti  proporzioni  di 
•sr^xmio  che  si  riferiscono  a  questi  carburi: 


Acciaio  . 


Ghisa  . 


1/120 

1/100 

1/90 

4/50 

4/25 

1/20 

1/15 


duttile  .  . 
ordinario 
duro.  .  . 
crudo  .  . 
bianca .  . 
macchiata 
nera.  .  . 

L  acciaio  è  più  fragile  del  ferro,  ed  il  suo  co 
re  è  alquanto  più  chiaro  di  quello  del  ferro  dolce; 
xwiaio  e  inalterabile  nell’aria  secca  ;  si  ossida ,  ma 
^temente,  nell’aria  umida;  la  sua  frattura  pre- 
*■**  una  suPerficie  liscia,  granita,  e  di  rado  fibrosa; 
“  ;,ia  va™  <•»  7,8  a  7,9.  Questo  metallo, 

pia  e  s  incontrano  talvolta  tracce  di  manganese, 
«he»  e  di  fosforo,  è  fusibile  al  calor  bianco, 
al  130°  grado  del  pirometro  di  Wedgwood  ; 
«  «a  durezza  e  la  sua  malleabilità  sono  grande- 
rite  alterate  da  un  subito  raffreddamento  ;  scal¬ 
ai  calor  rosso  ed  immerso  tutto  a  un  tratto 
*K^|Ua’  d*venbl  dessimo,  ed  insieme  crudo  e 
•a agibile.  In  questo  stato  intacca  tutti  i  corpi,  tranne 
mante  e  non  si  lascia  più  intaccar  dalla  lima, 
parnasi  afiora  acciaio  temperato  (v.  Tempera).  Vo- 
-Mo  addolcire  il  metallo,  si  fa  scaldare  o  per  me- 
?  *re  S1  r,cwoce  ad  una  temperatura  poco  elevata, 
~  f3  de^  acciai<>  dipende  appunto  dal  grado 

--  'alore  al  quale  è  stato  ricotto  (v.  Ricuocere).  Che 
-  ..  .  8caMato  di  bel  nuovo  al  calor  rosso ,  e 
>r**bU'  JSCiaSf6  raffreddar  lentamente,  allora  per- 
6  ProPr*eta  clie  aveva  acquistate  colla 
^acciaio,  ove  si  scaldi  all’aria,  si  copre  di 
vntim*  1)6  ,Cola  dl  ossido  che>  tra  i  220  ed  i  532° 
i^a-  ’  Pr.ende  successivamente  i  seguenti  colori: 

*  °  «  paglia,  giallo  d’oro,  porpora,  violetto  ed 

/  ’  a  ca^r  rosso  cessa  ogni  colorazione  e  si 

alla  superficie  del  metallo  un  denso  strato  di  os- 
nero.  apparizione  di  questi  colori  serve  di  guida 
'anare  la  tempra  secondo  gli  usi  diversi  cui  si 
na  acciaio.  —  1  componenti  dell’acciaio  sono  es- 
'  /ir,,racnle  d  fe;ro  ed  il  carbonio,  tuttavia  i  chi- 
n  >n  'anno  accordo  sulla  sua  composizione, 
pr  za  e  silicio  ha  fatto  credere  che  questo 
r<*TnPn,a  [le1^essano  alla  formazione  del  carburo; 
k  aif>  ra^.è  °Pln‘°ne  di  taluni,  e  tra  gli  altri  di 
-  e  quest  opzione  ove  potesse  appog- 

'  i  «  rnU  ,rrefraSabili  varrebbe  a  spiegare 
,  !  'narp  i  C  pass:*  %lra  l’acciaio  e  la  ghisa.— Per 
.  v  3  qaanlità  di  carbone  contenuta  nel- 
limalura  d’acciaio  e 

•  tatto  alla  ttM  1  aClJ°  solforoso  che  si  pongono  a 

"  ^llffin  rPeratUPa  °rdinaria-  L’azi0»e  dell’a- 

f.i  "iorni  i,re  alqaanto  lenta,  ma  in  capo  ad 
1  tumido  e  f  lnticra,nente  disciolto  si  trova 

^  ^iuSe„ee,Sf,t0  S0,f0rat°  ChC  "  ° 

•  ,  l.i  leggerissimi  Il  rL!\dep0ne  S°K°  forn,a  di 
• .  volte  e  disseccato” d‘  quest0  carbone  lavalc 
o  non  giunge  ordinariamente  ol¬ 


tre  ai  6  o  7  millesimi  del  peso  dell’acciaio  impiegato 
nell’  analisi.  Boussingault  che  si  era  principalmente 
prefisso  di  determinare  la  quantità  di  silicio  conte¬ 
nuta  negli  acciai  della  Bérardière ,  si  è  valso  nelle  sue 
analisi  di  acido  solforico  della  densità  di  1,725  di¬ 
luito  con  sei  volte  il  suo  peso  d’acqua.  Questi  pro¬ 
cessi  non  sono  assolutamente  rigorosi,  perchè  dall’a¬ 
zione  dell’acido  nascono  diversi  prodotti  che  alterano 
l’esattezza  dei  risultamene.  Tuttavia  i  prodotti  che, 
nel  metodo  di  Vauquelin,  possono  formarsi  oltre  gli 
accennati,  sono  in  cosi  debole  quantità  che  si  potrà 
utilmente  impiegare  quel  processo  ogniqualvolta  si 
tratterà  di  determinare  la  dose  del  carbone  che  entra 
nella  composizione  di  una  data  specie  di  acciaio.  — La 
durezza  e  l’elasticità  sono  qualità  pregevolissime  del¬ 
l’acciaio  temperato  e  ricotto,  che  lo  rendono  atto 
alla  fabbricazione  di  armi  offensive  e  difensive,  stru¬ 
menti  da  taglio,  molle,  aghi ,  punzoni  ,*  bulini  ecc.  ; 
epperciò  i  suoi  usi  sono  infiniti  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nell’ agricoltura,  nell’economia  domestica 
ecc.  Tra  le  proprietà  dell’acciaio  vuol  essere  rife¬ 
rita  quella  che  lo  fa  impiegare  esclusivamente  nella 
costruzione  delle  caiamite  artificiali.  11  ferro  puro 
acquista  facilmente  la  virtù  magnetica,  ma  la  perde 
colla  stessa  facilità  ;  l’acciaio  invece  resiste  tanto  al- 
l’unirsi  quanto  al  separarsi  dalla  causa  da  cui  dipende 
questa  virtù,  ed  ha  un  potere  magnelo-coercitivo,  che 
cresce  in  ragione  della  sua  durezza ,  e  può  giun¬ 
gere  ad  un  grado  massimo  di  forza  con  certe  pro¬ 
porzioni  dei  costituenti.  L’azione  di  un  gran  freddo 
e  di  un  gran  caldo  altera  sempre  la  virtù  magne¬ 
tica  dell'acciaio,  e  dalle  sperienze  di  Barlow  si  rac¬ 
coglie  che  sparisce  intieramente  ove  l’acciaio  venga 
scaldato  al  calor  bianco,  ma  che  al  calor  rosso  di¬ 
venta  maggiore  in  quelle  specie  che  l’avevano  mi¬ 
nore  alla  temperatura  ordinaria. —  Un’altra  curiosa 
proprietà  dell’acciaio,  che  lo  rende  atto  alla  fabbri¬ 
cazione  di  molle  armoniche  ecc.,  si  è  quella  di  dare 
suoni  piacevoli  ed  armoniosi  quando  sia  stato  lavo¬ 
rato,  raffreddato  lentamente,  e  limato,  mentre  che 
temperato  non  produce  che  suoni  velati  e  rochi. 

_ L’acciaio  si  distingue  in  naturale  ed  artificiale, 

ma  sì  T  uno  che  l’altro  sono  un  prodotto  dell'arte. 
L’acciaio  naturale  si  ottiene  sottraendo  una  certa  por¬ 
zione  di  carbonio  dalla  ghisa,  che  è  già  un  com¬ 
posto  di  carbonio ,  di  silicio  e  di  calcio.  Ad  otte¬ 
nere  l’accitvio  artificiale  s’impiega  invece  il  ferro  puro 
al  quale  si  aggiunge  una  certa  porzione  di  carbonio. 
Nella  natura  non  s’incontra  1  acciaio  se  non  raris¬ 
simamente.  Trovasi  talvolta  diviso  in  piccoli  globuli 
e  sparso  nei  prodotti  di  alcune  miniere  di  carbon 
fossile,  come  nelle  cave  infuocate  della  Bouiche  nel- 
l’Alvernia,  e  questo  chiamasi  da  taluni  acciaio  voi - 
conico.  Trovasi  ugualmente  nelle  pietre  meteoriche , 
cioè  in  quelle  masse  che  di  quando  in  quando  ca¬ 
dono  dall’atinosfera. —  Per  distinguere  il  ferro  dal¬ 
l’acciaio  s’impiega  la  tempra,  o  più  semplicemente 
l’acido  nitrico  diluito  con  acqua.  Una  goccia  di  que¬ 
st’acido  produce  una  macchia  nera  sull’acciaio,  e 
sul  ferro  una  macchia  tanto  più  chiara  quanto  pii» 
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debole  è  la  dose  di  carbonio  combinata  col  metallo. 
— Le  varie  qualità  d’acciaio  che  si  ottengono  con  di¬ 
verso  metodo  di  fabbricazione,  e  si  trovano  nel  com¬ 
mercio  sono:  4°  L’acciaio  naturale  o  di  Germania. 
2°  L’acciaio  di  cementazione.  5°  L’acciaio  fuso.  4° 
L’acciaio  delle  Indie  o  di  Damasco.  5°  L’acciaio 
di  lega. 

1.  Acciaio  naturale. — L’acciaio  naturale  clic  chia¬ 
masi  anche  acciaio  da  fucina ,  acciaio  di  fusione  ed 
acciaio  di  Germania ,  si  ottiene  trattando  il  minerale 
«li  ferro  in  forni  alla  catalana,  od  affinando  la  ghisa. 
Nel  primo  caso  si  opera  come  per  l’affinamento  del 
ferro  e  l’acciaio  è  un  prodotto  accidentale  che  di¬ 
pende  dalle  dimensioni  dei  crogiuoli  e  dall’inclina¬ 
zione  del  condotto  del  vento.  Per  l’acciaio  si  fanno 
minori  i  crogiuoli  e  molto  più  inclinalo  il  condotto. 
Nel  secondo  caso,  invece  di  mantenere  la  piccola 
massa  di  ghisa  immersa  nel  fuoco  di  affineria  co¬ 
mune,  si  tiene  per  lo  contrario  al  disopra,  e  si  lavora 
al  disotto  del  condotto  dell’aria ,  dalla  cui  azione, 
rimanendo  di  mano  in  mano  sottratto  l’eccesso  del 
carbonio,  risulta  per  ultimo  la  trasformazione  della 
ghisa  in  acciaio.  In  generale  l’acciaio  naturale  è  pro¬ 
dotto  dalla  decarburazione  della  ghisa  tenuta  in  fu¬ 
sione  in  un  crogiuolo  intonacato  con  un  miscuglio 
di  carbone,  d'argilla  e  di  scorie  che  contengono  una 
gran  quantità  di  ferro  ossidato  :  queste  cedono  al¬ 
lora  una  parte  del  loro  ossigeno  al  carbone  che  ab¬ 
brucia  ,  ed  una  piccola  porzione  del  metallo  si  trova 
ridotta.  —  L’acciaio  naturale  o  di  fucina  si  ottiene 
scaldando  in  piccoli  forni  alla  catalana,  simili  a  quelli 
che  si  usano  nei  Pirenei,  una  massa  di  ghisa,  fin- 
chò  si  trovi  ridotta  in  pasta,  per  toglierne  il  ferro 
che  a  questo  grado  di  calore  si  separa  allo  stato  li¬ 
quido.  La  massa  metallica  si  batte  e  si  tira  in  barre 
piatte  e  sottili  che  si  ripiegano  più  volte  le  une  sulle 
altre  per  formarne  dei  mazzetti,  ai  quali  si  danno 
calde  sudanti.  I  mazzetti  roventi  si  battono  con  mar¬ 
telli  ed  in  questo  modo  le  lamine  saldate  ed  impa¬ 
state  assieme  formano  una  barra  sola  che  si  tempra 
<;  si  riduce  in  pezzi  per  gettarla  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  acciaio  greggio.  L’acciaio  che  si  ricava  da 
«juesta  prima  operazione  non  è  abbastanza  omogeneo 
e  tenace,  perciò  si  affina  tagliando  le  barre  già  ot¬ 
tenute  in  varii  pezzi ,  che  si  riuniscono  in  un  solo 
mazzetto,  al  quale  si  dà  ancora  una  calda  sudante 
per  batterlo  ed  assottigliarlo  nuovamente.  Da  questa 
seconda  operazione  ebe  ordinariamente  non  si  ripete 
più  di  tre  volte,  e  di  cui  si  indica  il  numero  sopra 
ogni  barra  ,  l’acciaio  naturale  prende  il  nome  di  ac¬ 
ciaio  di  una ,  di  due  o  di  tre  marche.  11  migliore  acciaio 
naturale  è  quello  che,  dopo  la  tempra,  sopporta  le 
maggiori  scosse  senza  spezzarsi ,  che  si  può  scaldare 
al  grado  più  elevato  prima  che  si  manifesti  un  can¬ 
giamento  di  tinta,  che  riscaldato  ad  un  calor  mo¬ 
derato  presenta  nella  sua  frattura  un  grano  finissimo 
e  molto  uguale,  che  si  lascia  lavorare  e  saldare  fa¬ 
cilmente  senza  spezzarsi  nè  fendersi ,  che  sopporta 
lungamente  l’azione  del  fuoco  senza  sensibile  dete¬ 
rioramento.  L  acciaio  naturale  è  invece  di  cattiva 


qualità  quando  è  paglioso,  screpolato,  pieno  di  fibre 
o  filamenti  nerastri,  e  di  vene  più  o  meno  compo¬ 
ste  di  ferro.  Quest’acciaio  chiamasi  comunemente  fila - 
mentoso  o  ferrigno.  Talvolta  l’acciaio  è  bucheraticelo 
e  presenta  piccoli  fori  disseminati  sulla  sua  super¬ 
ficie:  m  questo  caso  dicesi  ceneroso,  ma  questo  di¬ 
fetto  non  ne  altera  sempre  la  qualità,  dipendendo 
spesse  volte  da  un  grado  di  calore  troppo  forte  - 
Lacca.»  naturale  è  più  <!i  ogni  altro  alto  alla  fab¬ 
bricazione  degli  oggetti  duri  cd  elastici  come  scia¬ 
bole,  spade  fioretti,  seghe,  falci,  molle  da  carrozze 
c  da  pendu"  raspe  cd  in  generale  tutti  g)i  (lggotll 
che  riflettono  le  art.  dell'armaiuolo,  dcll’arcliibZir 
ecc.  Gli  acciai  naturali  nell’ordine  della  loro  bontà 

“  .daSS.lfi<'arsi  C0I“C  :  i»  l’acciaio  di  Sii- 
ria ,  2  1  acciaio  propriamente  detto  di  Germania  o 
d  Alemogna;  5»  l’acciaio  di  Catalogna;  4°  i"  ™,. 
1.  Sobngen  c  d,  Colonia;  5»  quello  d’Cngberià  - 

bLc  drn  VU  r.inomate  di  Francia  sono  quelle  di 
Btze,  della  Berardierc,  di  Itives,  di  Parigi  di  si 
-tienne  ecc.  I  loro  prodotti  possono  ormai’ 
giare  con  quelli  degli  altri  naesi  In  i»..r  ^ 

rinomate  le  fabbriche  della  Valeriana  neU^X 

"li  eAc“.Bag0lÌn°  Va'-Sabbia  s"<  Brodai 

il.  acciaio  di  cementazione.—  L’aeeiain  .1;  ^ 
tazione  risulta  dalla  combinazione  del  carbonio  cd 
erro  puro,  e  si  ottiene  lenendo  per  un  dato  tempo 
il  ferro  in  contatto  col  carbone  ad  una  P 

molto  elevata.  Per  fabbricare  un  buon  acciakTvuoN 
impiegare  «n  ferro  di  ottima  qualità  I  f i  r  „ 

sono  quelli  di  Svezia  e  di  Siberia 
Inglesi,  dai  quali  in  certe  fucine  si  a<wf  ■ 
vamente  il  ferro  di  Svezia,  ci  danno  r  " 
ciato  di  cementazione.  Buone  qualità  di  ^  ,f" 

mentalo  si  ottengono  pure  coiVrrì  nll-jT  *“ 
queiii  della  Franca-Conte,  e  de^ene  ‘  ^ 

montar, oue  del  ferro  si  opera  in  casse  ,i~7 
O  costrutte  con  eccellenti  mattoni ,  nelle  0,  7'^, ' 
spongono  alternativamente  „„o  st  alo  di  cò  l  o 
legna  m  polvere  misto  ad  un  D0’ di  7  carhon*  « 
cenere  e  di  fuliggine,  ed  uno  strat  *!l 

di  ferro  la  cui  lunghezza  dev’essere  ni  arre  l>ialU 
di  quella  della  cassa,  affinchè  non ‘,^Uanl°  n,inorv 
dilatarsi  per  l’azione  del  calorico  Gli 
bone  si  fanno  di  un  centimetro  di  spes  e^  .  ,  Z 
si  pongono  ad  una  distanza  di  d..e  .  ’  ,e  l,arr' 

pareti  delia  cassa ,  e  so».'  Sp2.2“le~S^ 
da  un  centimetro  d’intervallo.  Disnosta  il  T 
sull’ultimo  strato  delle  barre  Hip  „P  1  ceBUMlU' 
timetro  dalla  parte  superiore,  7  ** 

un  luto  refrattario  umettato.  Si  lasciano  ■  •  a 
forno  e  le  casse,  c  quindi  si  accende  «  !TT 
tamente,  aumentando  gradatamente  la  il!  *** 
finché  giunga  al  rosso  Lo,  ne!  ^ SZZ 

sempre  piu  per  alcuni  giorni  sinché  Z  * 

l’operazione.  Sei  giorni  di  fuoco  bastano  H  C0“|Mut* 
contenente  dodicimila  chilogrammi  di  PGI  7  forn0 
per  giudicare  dcllandamcmo  Z la  7  T“Ua,U 
lasciano  ne.ie  casso  v 

passano  le  estremità  di  alcune  barre’ che  s^o« 
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arnlo  da  potersi  estrarre  a  piacimento,  e  che  per 
“  chiamano  Provini.  Quando  dall’esame  di  questi 
Tjm  risulta  che  la  cementazione  è  compiuta ,  si 
i  e  '  uoco  e  si  lascia  rifreddare  il  forno  per 
-rarne  acciaio.  Al  fine  dell’operazione  le  barre 
v,  coperte  di  bolle  o  gonfiature,  dipendenti  a  quel 
-  pare  da  un  miscuglio  di  scorie  e  di  ferro,  de¬ 
sinate  a  lo  svolgimento  d’acido  carbonico,  o  da 
o  i  car  onio.  Da  queste  bolle  l’acciaio  ha  preso 
^me  di  acciaio  gallina,  acciaio  pollo,  acciaio  spu- 
^  7  accm,°  In  Inghilterra  l’acciaio  di 

tentazione  si  vende  il  più  delle  volte  in  questo 
’  ma  Pr,ma  il’ impiegarlo  bisogna  sottoporlo  al- 
./ione  de!  mrteHo  e  tirarlo  come  l’acciaio  natu¬ 
ra  chi  pretende  che  si  possa  operare  un  tale 
na,"en  0  per  mezzo  de’ cilindri  inglesi  senza  nuo- 
'?•:  alla  qualità  dell’acciaio;  ma  il  lavoro  dei  ci- 
ln  non  potrà  mai  paragonarsi  a  quello  della  mar- 
e  impasta  in  modo  omogeneo  lo  molecole 
.  "et,no'  “«"‘re  che  la  pressione  dei  cilindri  le 
oca  in  certo  modo,  facendole  scorrere  le  uno  sulle 
"*,i*  “"Tert?  '’acciaio  >"  «na  massa  di  molecole 
■  -•  ’if  Cul  sono  necessariamente  limi- 

cementato  essendo  molto  più  omo- 
‘  particolarmente 

r°  dl.  Ambo,se-  «h  Tolosa,  di  Givct  eco. 
tb  fabbncazione  delle  raspe,  lime,  utensili  da  fa- 
oame  e  da  magnano,  grandi  strumenti  di  chirur- 
:  -  a  r,  "mancanza  di  «cciaio  fuso  si  può  adope- 
1„  ,  o  f  eUida  mciscre,  lancette  ecc. 

ei  ona  Z!  "",6  dcl  ferro-  ossia  >a  *»a  «"ione 
bm.  Seranj10  o'i  11  carh°mo,  è  diversamente  spie- 
la  ma».  °  '  "'IZ  ossi<1°  <li  carbonio  penetra 

6  Cedend0  al  fé™  una  por- 
....  -J,**0”10  »  in  gaz  acido  carbonico; 

tato  passa  all  esterno  e  trovandosi  in  con- 

’di'eaCrlmn°ne.SÌn0nVerte  """'amento  in  gaz  os- 
’i  la  fur*  10  •  al  °jra  ricomincia  l’assorbimento  e 
acido  carbonico,  e  cosi 
,  ;  le  fin«hè  »  ferro  si  trovi  trasformato 

•e.  ébl^h-  8,abm8ce  >»  sua  ‘««ria  sul  prin- 
nelpaUo  .I?00’  e  £?1Chè  resPeri«nza  dimostra 
•  atto  della  combinazione  del  ferro  col  car- 

:r  ;  te  rc,ie,“  »**.  z. 

...  Ais^-nza  ut r .  i  q“el  celebre  f‘sico  ^  vale 
•ti  r  «i„  n?Tfere  «'«Uriche  dei  compo- 
.  '  .  instabilità  delle  molecole,  per  smelare 

zi^ne  in  virtù  della  n.min  „i  .  sPieoare 

•  Mrc  più  o  mano  quale  alcum  atomi  «  tempe- 

-no  dei  corni  w,®  ?Vatf ,  SOn°  trasP°rtati  nell’in¬ 
dio  «tesso  tempo  espilsi  chlT"1  Veng°n° 

•  I  auale  si  no!»  ’  che  e  quanto  dire  il  modo 

cementazione.- Mac- 

'a  processo  più  SDeùii  ln  Italia  imPiegano 

L.  Il  ferro'rovente  vi*PeP  COnVertÌrC  11  ferr°  in 

idrogeno  carburato  Ih?  S,ottoPosto  dazione  del 
i-i  temperatura  è  nortat»  •  8  lnJetta  nel  crogiuolo. 
’  metro  di  Wedgwood *eT  6°°  grad0  dd  P1' 
a  capo  a  48  ore  di  f’  cementazione  si  opera 
,0  .picsto  metodo  nresem'  L’acdai0  che  si  ottiene 
P  esenta  una  grana  fina  ed  è  di 


soddisfacente  qualità.  —  L’ acciaio  di  Lenormand  è 
prodotto  dalla  cementazione  del  ferro  in  un  miscuglio 
di  97  once  di  carbone  animale  proveniente  da  cuoio 
o  parti  musculari,  di  2  once  di  silice  e  di  4  oncia 
di  calce  viva.  Si  riduce  il  tutto  separatamente  in  pol¬ 
vere  impalpabile,  che  si  sottrae  all’influenza  della 
luce  e  si  conserva  in  vasi  ermeticamente  chiusi.  Que¬ 
sta  polvere  fortemente  compressa  serve  ad  intona¬ 
care  i  crogiuoli  entro  ai  quali  si  pongono  ritti  dei 
pezzi  di  barre  di  ferro  dolce  di  ottima  qualità,  av¬ 
vertendo  di  lasciare  da  5  a  6  centimetri  di  cemento 
tra  il  fondo,  le  pareti,  il  coperchio  e  le  barre,  che 
sono  separate  le  une  dalle  altre  da  uno  strato  di  uno 
o  due  centimetri  di  spessezza.  11  crogiuolo  si  fa  scal¬ 
dare  un’ora  sino  al  calor  rosso,  quindi  si  lascia  raf¬ 
freddare  24  o  50  ore  prima  di  aprirlo;  allora  si  es¬ 
traggono  le  barre  cementate  per  batterle  e  tirarle 
secondo  il  metodo  ordinario.  Con  quest’acciaio  si  fab¬ 
bricano  eccellenti  coltelli. 

111.  Acciaio  fuso.  —  L’acciaio  di  cementazione  ha 
una  buona  grana,  ed  è  più  chiaro,  più  duro,  più 
clastico  e  più  omogeneo  del  naturale,  ma  non  pos¬ 
siede  ancora  una  perfetta  omogeneità  ,  e  non  può 
prendere  quella  tempra,  quel  pulimento  e  quelle 
altre  qualità  che  sono  necessarie  alla  perfezione  di 
certi  strumenti  che  esigono  un  tagliente  finissimo, 
od  una  punta  viva ,  od  una  gran  durezza ,  come  i 
rasoi ,  i  bulini ,  i  punzoni  ecc.  Queste  qualità  si  tro¬ 
vano  nell’acciaio  fuso  che  risulta  dalla  fusione  dell’ac¬ 
ciaio  naturale,  o  più  spesso  da  quella  dell’acciaio  di 
cementazione.  La  fusione  si  opera  in  crogiuoli  che 
si  fanno  colle  sostanze  più  refrattarie,  affinchè  pos¬ 
sano  resistere  ad  un  grado  violento  di  fuoco:  la  loro 
tenacità  deve  reggere  al  peso  dell’acciaio  fuso  che 
ascende  ordinariamente  a  15  o  16  chilogrammi.  I 
crogiuoli  si  lasciano  essiccare  lentamente  e  quindi 
vengono  ricotti  in  polvere  di  carbon  fossile  depu¬ 
rato  che  dagli  Inglesi  chiamasi  coke :  giunti  alla  tem¬ 
peratura  del  rosso  nascente  si  dispongono  nel  forno 
già  riscaldato  sopra  una  forma  di  argilla  della  spes¬ 
sezza  di  5  centimetri ,  s’inviluppano  di  pezzi  minuti 
di  coke ,  e  si  riscaldano  fino  al  rosso  vivissimo.  Ot¬ 
tenuto  il  grado  di  calore  necessario  si  carica  il  cro¬ 
giuolo  con  piccoli  frammenti  di  acciaio  che  si  rico¬ 
prono  con  vetro  pesto  e  privo  di  piombo.  Il  flussp 
ossia  la  materia  che  si  stende  sopra  l’acciaio  deb- 
b’essere  di  natura  da  fondersi  in  vetro  affinchè  possa 
preservare  il  metallo  dal  contatto  dell’  aria ,  altri¬ 
menti  l’ossigeno  sottrarrebbe  all’acciaio  una  porzione 
del  carbonio  che  entra  nella  sua  composizione.  Il 
crogiuolo  si  chiude  con  un  coperchio  di  terra  re¬ 
frattaria  ,  quindi  si  empie  il  forno  di  coke ,  e  si  fa 
un  fuoco  violento  per  lo  spazio  di  sei  o  sette  ore. 
Quando  l’acciaio  è  fuso  compiutamente  (ed  è  facile 

10  accertarsene  immergendo  una  bacchetta  di  ferro 
nel  metallo  liquefatto)  non  bisogna  lasciarlo  più  lun¬ 
gamente  esposto  all’azione  del  fuoco,  perchà  si  de¬ 
teriora  moltissimo  e  si  decarbonizza.  Perciò  si  ritrae 

11  crogiuolo,  si  toglie  il  vetro  che  sta  alla  superficie 
del  bagno  metallico,  e  si  cola  l’acciaio  in  pretelle 
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o  forme  di  ghisa.  L’acciaio  fuso  ha  una  grana  finis¬ 
sima  ,  compatta ,  omogenea ,  è  secco  e  fragile,  ac¬ 
quista  una  durezza  somma  colla  tempra,  ma  si  salda 
difficilmente  sopra  se  stesso  e  col  ferro;  si  lavora  al 
rosso-eiliegio  usando  molta  circospezione  nel  dargli 
le  prime  scaldate,  ed  avvertendo  di  batterlo  senza 
curvarlo.  L  acciaio  fuso  sottoposto  alla  martellatura 
ed  alle  altre  operazioni  meccaniche  acquista  mag¬ 
gior  nerbo  e  prende  una  grana  tanto  più  fina  quanto 
più  si  balte  e  si  assottiglia.  —  Bréant  ha  proposto  due 
processi  diversi  per  ottenere  l’acciaio  fuso  ;  il  primo 
consiste  nel  fondere  il  ferro  dolce  con  4  p.  0/0  di 
nero  di  fumo  ;  l’acciaio  che  ne  risulta  ha  una  grana 
finissima  c  prende  un  bel  pulimento,  ma  è  troppo 
crudo  c  difficile  a  lavorarsi. —Nel  secondo  processo 
si  mescolano  e  si  fondono  assieme  quantità  uguali  di 
ghisa  ossidata  e  di  ghisa  non  ossidata  della  stessa 
qualità.  Si  rimescola  la  materia  a  misura  che  si  opera 
la  fusione,  e  quando  la  fusione  è  compiuta  si  cola 
il  metallo  nelle  forme  e  si  ha  un  ottimo  acciaio. 
—  Da  un  misto  di  tre  parti  di  ferro  dolce,  una  di 
polvere  di  carbone,  ed  una  di  vetro  privo  di  piombo 
che  si  fondono  assieme  in  un  crogiuolo ,  ed  anche 
dal  ferro  posto  in  un  cemento  di  parti  uguali  di  ar¬ 
gilla  e  di  carbonato  di  calce,  Clouet  ha  ottenuto  un 
acciaio  di  grana  fina  che  acquista  un  bel  pulimento. 
Ma  quest’acciaio  è  troppo  duro  e  si  fende  sotto  al 
martello  ad  una  temperatura  elevata. 

IV.  Acciaio  delle  Indie. —  Gl’Inglesi  ricevono  da 
Bombay  una  specie  particolare  di  acciaio  di  bontà 
superiore  ad  ogni  altro,  che  contiene  5  millesimi  circa 
di  alluminio,  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  ivootz. 
L  arte  di  preparare  quest’acciaio  è  stata  lungamente 
ignorata  in  Europa ,  ma  Faraday  e  Stodart  hanno 
mostrato  come  si  possa  ottenere  mediante  la  fusione 
«li  500  parti  di  buon  acciaio  con  97  di  una  lega  di 
carburo  di  ferro  e  di  ossido  d’alluminio.  Si  compone 
la  lega  polverizzando  una  ghisa  che  contenga  5,64 
per  0/0  di  carbonio,  mescendola  ad  allumina  pura, 
e  tenendo  il  miscuglio  esposto  per  molto  tempo  ad 
un  calore  intenso.  L’ossigeno  dell’allumina  si  com¬ 
bina  probabilmente  col  carbonio  del  carburo,  c  l’al¬ 
luminio  che  si  unisce  al  ferro  costituisce  una  lega 
bianca  e  fragile  dalla  quale  si  ricavano  cogli  acidi 
6,4  di  allumina  per  0/0.  Il  metallo  che  si  ottiene 
dalla  combinazione  di  questa  lega  coll’acciaio  ha  tutte 
le  proprietà  del  ivootz  e  specialmente  quella  di  da- 
m ascarsi,  anche  dopo  ripetute  fusioni.  11  ivootz  ed  in 
generale  gli  acciai  orientali,  quando  si  attaccano  con 
un  acido,  offrono  alla  superficie  un  marezzo  più  o 
nieno  regolare,  e  chiamatisi  damascati  perchè  le  lame 
di  Damasco  furono  le  prime  a  presentare  un  tale 
aspetto.  Bréant  che  ha  ripetute  e  variate  le  sperienze 
di  Faraday  e  Stodart,  pensa  che  l'alluminio  non  è 
necessario  alla  formazione  del  ivootz,  e  che  la  ma¬ 
rna  dell  acciaio  orientale  è  semplicemente  una  com¬ 
binazione  di  acciaio  e  di  carburo  di  ferro,  nella  quale 
per  e  etto  di  un  lento  raffreddamento  si  opera  una 
separazione  ed  una  cristallizzazione  di  due  composti 
diversamente  fusibili,  -u  woolz  si  damasca  bagJan.  | 


done  la  superficie  con  acido  solforico  o  nitrico  in¬ 
debolito.  L’azione  diversa  dell’acido  sul  ferro  sul¬ 
l’acciaio  e  sul  carburo  del  metallo  fa  apparire  le 
strie  svariatissime  che  formano  il  marezzo  Bréant 
e  Crivelli  si  sono  molto  occupati  di  queste  specie  di 
acciai.  Quelli  di  Bréant  ottenuti  coi  procedi  che 
abbiamo  g,a  indicati,  cioè  con  ferro  e  nero  dUumT 
o  con  ghisa  ossidata  e  non  ossidata,  hanno  pure  la’ 
proprietà  d,  damascarsi.  S' imita  l’acciaio  dì  Ita L 
sco  ammassando  lamine  sottili  di  ferro  e  di  ,v 
d.  diverse  specie  alternate  fra  loro,  che  si  vlll0. 
pongono  alla  torsione  ed  alla  martellatura  è  nrea- 
dono  il  nome  d,  stoffe.  Quest’acciaio  si  damasca"  n- 
che  non  e  fuso;  quando  si  bagna  con  „„1,  , 

lungato ,  le  parti  che  contengono  ferro  divcn° 

Più  chiare,  e  quelle  che  contendono  acdaiJ  „ Z,T" 
una  tinta  nera.  S’impiegano  le  stoffe  di  acciaio  a' f  i 
bncare  armi  bianche,  falci ,  corazze  ecc.  f  ^ 

V.  Acciaio  di  lega.  —  Lg  sncricii7P  Hi  pn  , 
dart  e  Berthier  hanno  dimostrato  come  si  ^ 
modificare  le  proprietà  dell’acciaio  mediani^”30' 
unione  con  diversi  metalli.  L’argento  il  !*..* 
rodio,  il  palladio,  l’alluminio,  il  cromò  i’irn  ' 
combinati  in  piccola  dose  coll’acciaio ’0  i  ‘°  ^ 
grana,  la  durezza  e  la  proprietà  di  damw  " 
tutti  caratteri  proprii  all’acciaio  delle 
che  il  miglior  woolz  di  Bombay  contino» 
lissima  quantità  di  argento.  Infatti  da  una  n 
ciaio  e  2  millesimi  di  argento  si  ottiene  nr.  '  **  dl  a 
duro  del  migliore  acciai  fuso,  ed  ottimo ‘nol  ’f't 
bncazione  degli  strumenti  da  taglio  ||  .m  ’  *  1 
rodio  vogliono  essere  combinati  colPacrhi  »°  1  J 
di  uno  per  cento.  La  proporzione  del  c^ 
riare  da  uno  a  tre  centesimi.  Parli  P 

di  platino  e  d’acciaio  formano  un,  l„  8  ,n 
un  bel  pulimento,  che  non  si  a p palma  “  V^t 

il  piu  bel  colore  e  la  maggior  nilidn»  <h* 

desiderare  per  uno  specchio. -Con  “ce^*  T 
vere,  dagli  accennati  si  possono  ottenere^  P°°", 
varietà  di  acciaio  che  si  riferiscono  ad  un, 
que  spezie  che  abbiamo  esaminale;  nooner! 
cenno  per  non  dilungarci  di  troppo  "  1 
osservando  con  Odolanl-Dcsnos  che  si  * 
ciaiare  economicamente  i  vomeri  e  le  POSS01U>  »<" 
altri  strumenti  d’agricoltura  strofinandoli'Tc"6 
scaldati  al  rosso  sudante,  con  un  pezzo  d  „  '  a'"U 
scaldato  allo  stesso  grado  I  ,>  JL  ^  8  lKSa  <Iolc0 
secondo  il  metodo  oSario  acq  Lrù-  ‘""‘T 
rezza  ed  è  capace  di  lunga  durati  8ra“  d,“ 

ACCIAIUOLI  (NicolaoI  -  i  . 

La  sua  famiglia  addetta  al  commeS deUv"*— 
divise  in  piu  rami,  e  uno  di  essi  sorse  a  v,  ,'" 
un  grado  distinto  nella  mercatura.  Da  questo  r 
deva  Nicolao.  Caterina  di  Valois,  vedowdnÒ""' 
principe  d.  Taranto  chiamata  Chimera  Mce di  <  T- 
tmopoli,  gli  affidò  l’educazione  de  s„o  fimTuo  ,  ;‘  ' 

Acciainoli  rimase  fedele  al  suo  allievo  in  T 

sventure  da  cui  fu  assalito.  Nominato  »«.  *“°  *lk 
c  incaricato  dell’amministrazione  generata  to' 
dalla  regina  Giovanna,  che  il  princi^Lu^i  X 
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^rrotLTnr11110  ìntegro  e  sch*ett°  in  mezzo  alla  incavato  a  gola  per  riceverla.  Il  moto  di  questo  ci - 
•oi  sforzi  ’d  e.COrl*’  e  9uando  a  dispetto  di  tutti  lindro  non  differisce  da  quello  del  trapano,  e  l’esca 
.  1  V1  e  0  stato  vicino  alla  sua  rovina  per  distesa  sulla  pietra  focaia  si  accende  prontamente  po¬ 

is'  rTV.°  *  commessi  da  Giovanna,  e  per  nendo  l’acciarino  in  giro  e  presentando  la  pietra  alla 
re  d*  Ungheria,  fu  l’ultimo  ad  abban-  circonferenza  della  ruota.  —  Prima  dell’  invenzione 
h'Sd°  ^°S.t0’  enon  1°  lasciò  se  non  per  an-  della  lampada  di  sicurezza  del  celebre  Davy,  per 
^  .  C  16  ere  aiuto  ai  Fiorentini  suoi  compatrioti ,  evitare  nelle  miniere  gli  effetti  terribili  dell’accen- 
''TtTlor^fed1,6/1  ^.re  ^avorev°l>  alla  nipote  del  re  Ro-  sione  del  gaz  idrogeno  carbonato,  cagionata  dall’in- 
e  e  a**eato.  Col  soccorso  di  questi  ricon-  troduzione  di  lumi  a  fiamma  ,  vi  si  disponevano  ae¬ 
di  36 113  •  8p<d*  nC^  Moriva  nel  1566  ciarini  rotativi,  che  venivano  posti  in  moto  da  una 

.  ann,-~Ca  sua  vita ,  scritta  da  Matteo  molla.  Le  scintille  prodotte  dal  fregamento  di  questi 
ìm  itili  i  81  F0Va  ^  V<d"  de^a  gran  racc°l*'a  del  acciarini  contro  numerose  pietre  focaie  davano  una 

debole  luce,  il  più  delle  volte  insufficiente,  ma  di 
.  _  .  “airierl  Fiorentino,  nato  nel  se-  cui  dovevano  appagarsi  i  lavoratori  per  non  mettere 

^^»acquislò  nel  1564  le  signorie  di  Vostitza  e  a  repentaglio  la  vita.  — La  parola  acciarino  ha  vario 
'.rve"  s  j6  S  ,rapadroni  successivamente  di  una  significato  nelle  arti,  e  s’impiega  talvolta  a  deno- 
■wifed*  .ere.  e  dePa  ^cecia  meridionale.  Vicino  tare  un  utensile  lungo  e  tondo,  che  dicesi  anche  ac- 
*v,se  1  suoi  domimi  fra  la  repubblica  di  Ve-  ciaiuolo,  di  cui  si  valgono  alcuni  artigiani  per  affi- 
,  ì  suo  genero  T. Paleologo,  e  un  figlio  naturale  lare  i  loro  ferri;  e  tal  altra  «  un  pezzo  qualunque  di 
jme  n  °nio.  Fo  zio  di  lui  Nicolao  Acciaiuoli  era  ferro  con  rivolta ,  fermato  in  alcuna  parte  per  modo 
i  sinisea  co  del  regno  di  Napoli  sotto  Giovanna  i,  da  potervi  fare  una  legatura  ».  1  carrozzai  chiamano 
'  «  1 4 il  nn  c*  sei  v*°L  aneh’essi  acciarino  un  pezzo  di  ferro  o  d’acciaio  che 

^  ifiiO  UL  .VETTI(MADDALEN^)- -Nata  a  Firenze  s’infilza  nell’asse,  o  sala  dei  carri.  Le  estremità  della 
'  .  l VSP°S<J  u”  gran  Personaggio  della  famiglia  sala  sono  traforate  da  parte  a  parte  acciò  vi  si  possa 
SU(d  tempi  assai  celebrata  come  adattare  appositamente  questo  ferro  che  serve  a  ri- 
lj!  SC1  due  opere,  l’una  delle  quali  è  inti-  tenervi  le  ruote  nell’atto  del  loro  rotamento,  e  che 
■■■tf  ane>  in  2  voi.  in-4°;  l’altra  è  un  poema  dalla  sua  diversa  forma  prende  i  nomi  di  acciarino 
f  e  P?rla  Pcr  Molo:  Davide  persequitalo  ad  esse,  a  paletta,  a  rondone  ecc. 

%CaJUmiwp,renZe  46U»  Uì~h°-  Acciarino  {art.  milit.).-Le  armi  da  fuoco  porto¬ 

la  nel  lfi"7  ILIPP.0^  Poeta  drammatico  nato  a  tili,  ed  alcune  tra  le  minute  e  le  grosse  artiglierie, 

;  w  .  ’  esvaliere  dell’ordine  di  Malta ,  visitò  sono  guernite  di  un  meccanismo  che  s’aggiusta  alla 
-v».  Woi J.8iaj  6  coste  Dell’Africa  e  la  stessa  Ame-  cassa  od  alla  canna,  accanto  al  focone,  ed  è  com- 
,  e  *.  ^emP°  Del  riposo  succedette  per  lui  posto  di  varie  parti  che  concorrono  colla  pietra  fo- 

* agitata ,  scrisse  parecchie  opere  dram-  caia  a  produrre  le  scintille,  per  cui  si  accende  la 
.co^Pose  stesso  la  musica,  e  per  '  polvere  d'inescatura  destinata  a  comunicare  il  fuoco 
^Vdeira  ez,a. 0  da  pittore  e  da  macchinista.  Fece  j  alla  carica  dell’arma.  Questo  meccanismo  alquanto 
y»|CCa  enua  Degi|  àrcadi  illustri  sotto  il  nome  complicato  chiamasi  acciarino,  e  le  sue  parti  prin- 


*  - imitino ,  e  morì  a  Roma  nel  1 700 
>  compose  le  parole  e  la  musica  sono: 


.e  opere  cipali  sono:  il  cane,  la  cartella,  la  noce,  il  castello 
Il  Gi -  della  noce,  la  martellina,  la  molla  della  martellina. 


O  dramma  k  »  -**-«*,«  ™uu,  i.  n  ueiia  noce,  la  mai  luiimi,  in  ***"■■“  — 

-zia  1689  li  T  ™  P<T  musica>  Modena  1673,  lo  scatto,  la  molla  dello  scatto,  il  mollane,  lo  scu- 
,  .  .  ,• .  i;  La  rimira  placata ;  Venezia  1680.  detto  o  scodellino,  e  le  loro  viti.  L’acciarino,  che  da 
,  .«VmT/  7rac‘a;  Venezia  1681.  IV.  Chi  ècaasa  alcuni  vien  detto  impropriamente  piastra,  e  che  al- 
fjrfeo  ptai19a  se  slesso>  poesia  d' Ovidio  e  musica  cuni  altri  confondono  colla  martellina,  da  cui  ha  preso 

ICTI  ARINO  (  '  origine  e  nome,  giacché  gli  archibusieri  chiamavano 

jmiue  form^  un  pezzo  d’acciaio  di  acciarino  la  foglia  d'acciaio  che  ne  forma  la  faccia, 

il  uso  npr  a  per,1(>  P'“  oblungo  e  piatto,  di  tenne  dietro  all’invenzione  del  fueile  accaduta  verso 

v  i  nomi  di  !“CCen.der  esca’  ed  al  quale  si  danno  |  il  1650,  e  sin  dal  1680,  veniva  generalmente  sosti- 
ndo  Facciarinna-10  °d  acciaiUol°  e  di  focile.-  tuito  al  serpentino  ed  alla  ruota  di  cui  erano  muniti 
l’orlo  di  •  in  glù  Per  m°Do  che  batta  |  gli  archibusi  ed  i  moschetti. -L’invenzione  delle  pol¬ 

onio  i  corni  a  ?,elia  focaia’  stante  la  Durezza  veri  fulminanti,  di  cui  andiamo  debitori  alla  chimica 
*  di  acciaio  L j  CCan°  a,cune  minute  parti-  moderna  ha  fatto  nascere  l’idea  di  valersi  di  questo 
-,  frenamento  c  '^I180,110  roventi  per  effetto  del  più  pronto  e  più  sicuro  mezzo  di  accensione  nelle 
\d  ottenere  ^  end°  Sldpesca  l’accendono,  armi  da  fuoco,  perciò  si  è  modificata  la  forma  del - 
,piena  in  ln*lih8,°r  ?°pia  di  scintille  infuocate  l’acciarino,  ed  il  cane  finquì  destinato  a  portar  la 
Lnr  di  una  nio  ?  ' acciarino  rotativo,  che  si  pietra  focaia  si  è  convertito  in  uno  stromento  da  per¬ 
irò  aventi  l’asse  3  FUOta  dacciaio  e  Di  un  ci-  cussione  che  produce  l’accensione  della  polvere  ful- 
torno  a  due  Dern°Tne'  11  cilindro  nel  volgersi  minante,  e  quindi  quella  della  carica  dell’arma.  1 
prime  un  moto  ra  '  1  SeC°  la  ruola  alla  quale  fucili  dell’infanteria  sono  ancora  muniti  di  acciarino 
P  ana  corda  che  s'  P,d°  PGr  meZZ0  di  un  archelto  a  pietra  focaia,  ma  i  vantaggi  che  risultano  dall’ini- 

Encicl  pop  raVVolge  al  eDindro  medesimo  piego  delle  polveri  fulminanti  sono  tali  che  alcuni 
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corpi  di  truppe  leggiere  son  già  armati  di  fucili  a 
percussione,  e  che  presso  di  molte  nazioni  si  stanno 
sperimentando  le  migliori  combinazioni  per  adattare 
questo  genere  d’ inescatura  al  servizio  delle  armi  da 
guerra. 

Acciarino  pneumatico  (u.  Accendi-fuoco). 

ACCIDENTALE  ( filos .).  —Termine  applicato  a  quel- 
l’ effetto  che  proviene  da  una  causa  intervenuta  acci¬ 
dentalmente,  senz’essere  soggetta,  o  almeno  senza 
apparenza  di  essere  soggetta  a  leggi  generali  o  a  ripe¬ 
tizioni  regolari.  In  questo  senso,  accidentale  è  opposto 
a  costante  e  a  principale.  Cosi  la  posizione  del  sole 
rispetto  alla  terra  è  la  costante  e  principale  cagione 
del  calore  nella  state  e  del  freddo  nell’inverno,  men¬ 
tre  i  venti,  le  nevi  e  le  piogge  sono  le  cause  acciden¬ 
tali  che  soventi  volte  alterano  e  modificano  l’azione 
della  causa  principale. 

ACCIDENTE  (metafis.).—  l  diversi  esseri  non  sono 
da  noi  conosciuti  se  non  per  mezzo  delle  impressioni 
die  ne  riceviamo;  o,  per  dir  meglio,  queste  impres¬ 
sioni  sono  la  sola  cosa  che  conosciamo  direttamente. 
Ma  queste  impressioni,  o  le  idee  che  fanno  nascere 
in  noi,  suppongono  qualità  chele  producano,  e  sotto 
queste  qualità  la  nostra  niente  suppone  con  certezza 
un  essere  che  ne  è  la  causa,  e  di  cui  sono  le  manife¬ 
stazioni.— I  filosofi  chiamano  generalmente  accidenti 
tutti  i  modi  o  maniere  d’essere  d’una  cosa  concepita 
dalla  nostra  mente  per  opposizione  alla  sostanza  con¬ 
siderata  in  se  stessa.  Prendendolo  in  tal  senso,  questo 
termine  ha  dunque  per  sinonimi  i  vocaboli  qualità , 
proprietà,  modificazioni,  modi,  attributi  ecc.,  poiché 
le  leggiere  differenze  che  distinguono  queste  diverse 
parole,  o  veramente  che  ne  regolano  l’uso,  non  affet¬ 
tano  l’idea  medesima  che  rappresentano,  e  che  rap¬ 
presentano  egualmente  bene.  Ma  quando,  invece  di 
considerare  la  sostanza  indipendentemente  da  tutte 
le  sue  modificazioni  e  di  porre  in  contrasto  l’idea 
astratta  dell’essere  con  l’idea  del  pari  astratta  delle 
sua  qualità,  ci  poniamo  a  considerare  la  sostanza 
dotata,  sia  di  certe  qualità,  sia  di  tutte  le  qualità  che 
ci  sembrano  costituire  Resistenza,  allora  la  parola 
accidente  prende  un  senso  particolare  ed  ha  un  uso 
speciale.  Le  qualità  che  entrano  nella  definizione  di¬ 
vengono  inerenti  e  adeguate  all’idea  stessa  che  ci 
facciamo  deH’esserc.  Se  il  numero  di  queste  qualità 
è  molto  ristretto,  la  sostanza,  a  questo  modo  consi¬ 
derata  e  cosi  circoscritta,  non  ò  più  un  individuo,  un 
essere  reale,  perchè  è  privata  di  alcuni  de’  suoi  attri¬ 
buti  e  de’  suoi  modi ,  ma  è  un  genere.  Ovvero  se  le 
abbiamo  conservato  tutti  gli  attributi  che  ci  paiono 
costituire  Resistenza,  le  manca  tuttavia  qualche  attri¬ 
buto  che  segni  c  definisca  la  sua  vita  nello  spazio  e 
nel  tempo.  Questi  attributi ,  queste  qualità  che  con¬ 
viene  aggiungere  al  genere  per  avere  l’individuo,  o 
all  individuo  per  determinarlo  compiutamente,  sono 
indicati  particolarmente  dalla  parola  accidente.  Tutti 
gli  altri  vocaboli  che  erano  sinonimi  di  questo  nel 
primo  senso,  allora  non  potrebbero  più  essere  con¬ 
venientemente  adoperati.  La  sola  parola  propria  in 
questo  caso  è  accidente.  —  Finché  nelle  scuole  si  se¬ 


guitò  il  metodo  aristotelico,  il  trattato  degli  accidenti 
era  una  delle  parti  più  importanti  dell’insegnamento 
filosofico.  Egli  è  anzi  impossibile  di  seguitare  c  di 
comprendere  le  discussioni  di  tutta  quell'epoca  sena 
internarsi  nella  teoria  metafisica  degli  accidenti 
Accidente  ( gramat .).  È  il  cambiamento  che  sof¬ 
fre  una  parola  nel  suo  significato  o  nella  sua  forma 
—  Se  il  vocabolo  accidente  potesse  ancora  conservare 
gramaticalmente  un  significato,  non  sarebbe  sinonimo 
di  caso ,  come  hanno  preteso  alcuni  granatici.  Il 
caso  (quando  si  volesse  ancora  far  uso  di  uni  .snr.'*- 
sione  che  non  dovrebbe  più  trovar  luogo  neltam- 
matica  italiana)  non  sarebbe  meglio  spiegato  dalla 
parola  accidente,  perocché,  logicamente  parlando  .1 
caso  e  la  circostanza  nella  quale  si  trova,  relatna- 
mente  all  azione,  l’individuo  rappresentato  dal  nona'. 
Ma  la  parola  accidente  riempirebbe  l’uffizio  di  rap¬ 
presentare  il  cambiamento  sofferto  dal  nome-  1»  mi 
suo  significato,  come  per  esempio,  il  vocabolo  *- 
cento  che  rappresenta  le  inflessioni  della  voce  c  che 
cambiando  significato,  rappresenta  egualmente  ^ 
gin  di  prosodia  o  gramaticali  di  quelle  inflessioni  ? 
nella  sua  forma,  come,  per  esempio,  un  nome  sio- 
golare  che  viene  poscia  adoperato  al  plurale  •  un  qor 
lificativo  mascolino  che  è  altrove  impiegato  al  fe^ 
minino;  un  verbo  adoperato  a  un  tempo  e  ad  u* 
persona,  e  che  poscia  si  adopera  a  un  , 

ad  un'altra  persona.  Ad  ogn?  modo^a  ^T 
dente  rappresenta  le  variazioni  delle  declinazioni  > 
delle  coniugazioni,  le  quali  sono  assai  più  imeS* 
pei  fanciulli  quando  sono  classificate  per  varia-io*. 
che  non  quando  sono  indicate  sotto  la  denomina  rio» 
generale  di  accidenti  del  nome  del  ,  ? 
del  verbo.  Epperò  faranno  bine  i  j 

abbandonare  affatto  questo  vocabolo  u?la  7  ,i 
alla  metafisica,  essendo  soprattutto  i,  '"g,c’  ^ 
.Moro  linguaggio  sia  facilmente  eompre^^colè” 

»  *  *>-  -oaat; 

ne  modificano  ?  intonazione  Q„^' *£.* e,,e 
scinti  sotto  i  nomi  di  diesis  i  ,|'  dt''Ul  Cim0' 
bemolle  i,  doppio  bemolle  bb  c  bequadro  L'T 
la  proprietà  di  produrre  le  seffnent^-  1  ^  ’  han 

nota  dinanzi  la"  qual"  ono^a tTST0"^ 
la  necessità  di  alzare  l' intonazioni 
cromatico:  il  bemolle  di  abbassarla  di  uno  Se,1"'lu,'w 
«là:  il  doppio  diesis  e  i, 

soltanto  per  alzare  od  abbassare  nella  ste^  P  ^  « 
una  nota  già  alterata  da  diesis „ da’ ZZTTZ 

ne  annulla  .'innmT. 

pare  tanto  una  posizione  stabile  quanto  una  mssrtt- 
gmra.  Si  trovano  infatti  ora  alla  chiave  ;n!i  \„T 

ZTZ? pezzo  dì  musira’  -  *  -  irTr» 

solato.  Nel  primo  caso  essi  determinano  il  tuono 

LTi  7°  1UOg°  n°n  hanno  che  una  f"rza  lini.- 
tata  dalla  durata  della  misura:  spesso  ancora  la  pi» 
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-..za  del  bequadro  gli  annienta  quasi  al  momento 
della  loro  comparsa.— Soltanto  da  200  anni 
po  la  scoperta  della  tonalità  moderna  gli  accidenti 
sono  prodotti  in  gran  copia  :  la  musica  del  Lulli 
presenta  pochissimi;  un  mezzo  secolo  pivi  tardi 
trovano  eccessivamente  moltiplicati  nelle  compo- 
z.--ni  del  Bach.  Tale  enorme  progresso,  così  male 
-  .porzionato  alla  durata  del  periodo,  fu  il  risulta¬ 
selo  immediato  dell’applicazione  della  musica  al 
-.rama:  il  carattere  individuale  delle  passioni  ri- 
>?dette  una  folla  d’inflessioni  variate,  sconosciute 
-  >  a  quei  tempi,  e  il  movimento  scenico  impresse 
essariamenle  alle  intonazioni  una  mutabilità  fre- 
^ele.— Nel  medio  evo  per  gli  accidenti  di  notazione 
wntuiarum)  s’intendevano  certe  circostanze 
"  fK,s,z,one  che  influivano  unicamente  sulla  durata 
»  non  sulla  natura  dei  suoni  ;  tali  erano  la  perfe- 
1  im Perfezione ,  l’ alterazione . 

Accmnrrc  ( med .).  —  È  tutto  ciò  che  sopravviene 
*7  una  malattia  senza  esserne  effetto.  Gli 

'adenti  potendo  essere  esterni  ed  interni,  ne  venne 
a  f*rt,z,one  dei  sintomi  in  essenziali  ed  accidentali 
’  stomi). 


ccidente  ( pitt.). — I  pittori  chiamano  accidenti 
*  .  e  spazi  illuminati  dal  sole  che  dardeggi  da- 
mtervalli  esistenti  fra  le  nuvole.  Essi  danno  lo 
nome  ai  '“mi  o  chiari  prodotti  in  un  quadro 
circostanze  straniere  alla  luce  generale  della  com- 
ne’  .^ua^  sono  i  raggi  luminosi  che  penetrano 
u  uscio  aperto  o  da  una  finestra,  ovvero  partono 
-  una  candela  accesa.  — Questa  parola  è  pure  irn- 
V**  m  altri  cami  delle  belle  arti.  Per  esempio: 
Mal»  J*!-  terre|10  v°giiono  essere  particolar- 
aM'  Un  dise8natorc  di  giardini  così  detti 

affine  di  collocare  gli  edifìzii  ili  luoghi 
.r-’  C  d* trarrc  il  miglior  partito  possibile  dei 
'-oli  di  vista. 


,  ^a^!NTl  Eucaristici  (teol.). —  Dopo  ciò  che  si 
o  della  sostanza  e  degli  accidenti  trattando  della 
«roto  Accidente  nel  senso  metafisico,  non  sarà  dif- 
il  comprendere  su  che  punto  si  aggiri  la  que- 
T  n  0  a°data  degli  accidenti  Eucaristici.  San 
m  ,  per  risolvere  questa  importante  quistione, 
'  "■  nnC  esislenza  degli  accidenti  assoluti  (vale  a  dire 
mza  soggetto)  nel  sacramento  dell’Eucaristia.  Noi  ci 
rute  remo  ad  esporre  il  suo  ragionamento.  -  Per 
A  ‘U<  !:  r^..lar.amente  questo  principio,  e  sgombrarlo 

^mmentore  ìr°PP°  mctafisica  ’  è  «‘ostieri  di 

1  ,e  effetto  delle  parole  della  consecra- 

'  .  nf  COns®n,so  di  tutli  *  Cattolici,  di  distrug- 

anza  el  pane  e  del  vino,  e  di  trasformarla 

ur\a  al  santo  doti  CSlstenza  degli  accidenti  assoluti 
fati  domi  t  v"  pienamei^  risoluta.- Quale 

eu°si  ■’ rbbe  n  sogs?ctt°  de?“ ac- 

la  materi-ì  i,P  a  consecrazione?  Non  può 
vino,  poiché  iJa  « 
11  una  sostanza  divina ,  non  esi¬ 


stono  più  da  quello  stesso  momento.  Sarà  meno  an¬ 
cora  il  corpo  di  Gesù  Cristo ,  poiché  non  si  trova  se 
non  invisibilmente  nell’Eucaristia.  Dunque  non  ri¬ 
mane  più  alcun  soggetto  per  questi  accidenti  real¬ 
mente  visibili  e  palpabili;  dunque  sono  accidenti 
assoluti  o  senza  soggetto.  —  Si  aggiunga  che  la  tran¬ 
sustanziazione  è  una  conversione  di  una  sostanza  ma¬ 
teriale  nel  corpo  di  Gesù  Cristo;  che  in  ogni  conver¬ 
sione  una  parte  qualunque  dell’oggetto  trasformato 
debbe  rimanere,  altrimenti  diverrebbe  una  sostitu¬ 
zione  ;  e  che  per  conseguenza  essendo  scomparsa  la 
sostanza  del  pane  e  del  vino,  gli  accidenti  soli  riman¬ 
gono. —  Questa  dimostrazione  risponde  a  molte  diffi¬ 
coltà.  Ma  si  osserverà  da  taluno  che  siccome  la  sostanza 
dei  corpi ,  astratta  nella  nostra  mente  e  separata  dalle 
loro  qualità  sensibili,  non  presenta  un’idea  schietta 
e  precisa,  così  gli  accidenti  anch’essi  separati  o  astratti 
dalla  sostanza,  non  presentano  un’idea  ben  chiara  e 
facile  a  comprendere.  Ma  basti  il  ricordare  che  l’Eu¬ 
caristia  è  un  mistero;  che  non  può  essere  dato  al¬ 
l’uomo  di  penetrarne  la  profondità,  e  che  le  semplici 
nozioni  filosofiche  sono  troppo  impotenti  a  strappare 
da  questo  domma  rivelato  il  velo  misterioso  in  cui 
piacque  alla  Provvidenza  di  avvolgerlo. 

ACCIO  Lucio.— Poeta  tragico  latino,  figliuolo  di 
un  liberto,  nato,  secondo  san  Girolamo,  nel  conso¬ 
lato  di  Ostilio  Mancino  e  di  Attilio  Serrano  nell’anno 
di  Roma  585,  quantunque  questa  cronologia  sia  al¬ 
quanto  confusa  ed  incerta.  Prima  della  morte  di 
Pacuvio,  Accio,  nell’età  di  trentanni ,  si  fece  cono¬ 
scere  con  una  composizione  drammatica  che  fu  rap¬ 
presentata  l’anno  stesso  in  cui  Pacuvio  ne  produsse 
anch’egli  un’altra  mentre  era  ottuagenario.  Non  si 
conosce  il  titolo  di  questo  dramma  d’Accio,  ma  varii 
autori  fanno  menzione  di  molte  sue  tragedie.  Scrisse 
sui  più  famosi  soggetti  stati  rappresentati  sul  teatro 
ateniese,  quali  sono  Andromaca,  Andromeda,  Atreo, 
Clitennestra ,  Medea,  Meleagro,  Filottete,  le  guerre 
civili  di  Tebe,  Tereo,  le  Troadi  ecc.  Non  trasse  però 
sempre  i  suoi  soggetti  dalla  storia  greca ,  perciocché 
compose  un  dramma  interamente  romano.  Questo 
era  intitolato  Bruto,  e  si  riferiva  all’espulsione  dei 
Tarquinii.  Altri  vogliono  che  scrivesse  pure  com¬ 
medie,  e  lo  fanno  autore  dello  Sposalizio  e  del  Mer¬ 
cante.  Non  si  limitò  ai  lavori  drammatici,  poiché 
lasciò  ben  altre  produzioni  e  specialmente  gli  Annali 
menzionati  da  Macrobio,  da  Prisciano,  da  Pesto  e  da 
Nonnio  Marcello.  Fu  criticato  per  lo  stile  alquanto 

rozzo,  ma  per  ogni  altro  riguardo  fu  tenuto  per  grandis¬ 
simo  poeta,  e  il  pubblico  l’aveva  in  sì  grande  stima,  che 
punì  un  istrione  solamente  per  aver  proferito  il  suo 
nome  sul  palco  scenico.  Cicerone  mette  in  derisione 
un  Accio  che  aveva  scritto  una  storia ,  e  siccome  il 
nostro  autore  aveva  compilato  annali,  vi  ha  chi  pre¬ 
tende  ch’egli  sia  quel  desso  ;  ma  siccome  Cicerone 
medesimo,  Orazio,  Quintiliano ,  Ovidio  e  Patercolo 
hanno  parlato  di  Accio  con  molta  lode,  non  possiamo 
credere  che  sia  la  stessa  persona  che  l’oratore  romano 
ha  censurato  con  tanto  rigore. 

ACCIPITER  (ani.). — Presso  i  Romani  significava 
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falcone,  che,  per  essere  oltremodo  carnivoro,  era  con¬ 
siderato  come  uccello  di  mal  augurio.  Quindi  tro¬ 
viamo  in  Ovidio: 

Odimus  accipitrem  quia  semper  vivit  in  armis. 

Tuttavia  Plinio  asserisce  che  in  certi  casi,  e  special¬ 
mente  nei  matrimonii  era  reputato  di  fausto  augurio, 
attesoché  non  si  ciba  mai  del  cuore  di  altri  animali, 
volendo  insinuare  con  ciò  che  nello  stato  matrimo¬ 
niale  nessuna  dissensione  doveva  giungere  sino  al 
cuore. —  L 'accipiler  era  adorato  come  una  divinità 
dagli  abitanti  di  Tentira,  isola  del  Nilo,  essendo  da 
essi  considerato  quale  imagine  del  sole;  perciò  si  è 
creduto  che  quell’astro  fosse  nei  geroglifici  rappre¬ 
sentato  sotto  la  figura  di  un  falcone,  cosa  che  forse 
può  essere  altrimenti  spiegata  per  le  recenti  scoperte 
di  Champollion  e  di  altri. 

ACCIPITRI  (eoo/.).  —  Linneo  dà  questo  nome  al 
primo  ordine  del  suo  metodo,  che  presenta  i  carat¬ 
teri  seguenti:  becco  curvato  all’estremità  :  mandibola 
superiore  dilatala  da  ciascuna  parte,  e  guernita  di 
un  dente:  piedi  robusti  e  corti:  dila  verrucose  sotto 
le  giunture:  unghie  arcale,  acutissime.  Tutte  le  spe¬ 
cie  in  quest’ordine  comprese  sono  voraci  e  crudeli, 
vivono  di  preda  o  di  cadaveri ,  sono  monogami  e 
fabbricano  il  loro  nido  in  luoghi  alti.  La  femmina  è 
sempre  più  grossa  del  maschio,  chiamato  terzuolo  in 
linguaggio  di  falconeria.  Essa  depone  d’ordinario  da 
5  a  4  uova.  Gli  accipitri  sono  fra  gli  uccelli  ciò  che 
i  carnivori  sono  tra  i  mammiferi.  Viellot  li  divide  in 
tre  classi;  i  diurni:  i  notturni:  gli  accipitrini.  (u. 
Rapaci  ), 

ACCIUGA  (in  latino  enqranlis).-—  Pesce  del  genere 
elupea,  piccolo,  sodo  e  a  dorso  rotondo,  di  cui  ab¬ 
bondano  le  coste  del  Mediterraneo  in  Italia,  in  Cata¬ 
logna  e  in  Provenza.  Se  ne  trova  altresì  all’occidente 
dell’Inghilterra  e  del  paese  di  Galles.  —La  pesca  delle 
acciughe  si  fa  d’ordinario  nell’inverno,  o  nei  mesi  di 
maggio,  giugno  e  luglio,  tempo  in  cui  passano  a  frotte 
lo  stretto  di  Gibilterra  per  venire  nel  Mediterraneo. 
»Si  prendono  facilmente  coll’accendere  di  notte  alla 
poppa  del  battello  un  piccolo  fanale,  intorno  a  cui 
le  acciughe  abbagliate  si  gettano  di  per  se  stesse  nelle 
reti  che  loro  si  sono  tese.  Si  mangiano  fresche  sul 
luogo;  ma  non  si  possono  conservare  durante  un 
lungo  tragitto  senza  prima  salarle,  al  quale  effetto  si 
togliono  loro  la  testa  e  le  interiora,  e  quindi  si  di¬ 
spongono  in  piccioli  barili;  preparazione  che  lungi 
dall’esser  loro  nociva,  dà  loro  un  gran  pregio  agli 
oeehi  dei  dilettanti.  Le  acciughe  di  miglior  qualità 
sono  quelle  di  Nizza  e  di  Frejus.  Tuttavia  alla  fiera 
«li  Beaucaire  si  preferiscono  quelle  di  Catalogna  por¬ 
tate  dai  pescatori  catalani.  Esse  sono  più  grosse  e 
quasi  delicate  quanto  quelle  di  Francia.  Le  acciughe 
si  servono  nell’avanti-pasto  ;  si  tagliano  a  piccoli  pezzi 
e  vi  si  versa  sopra  olio  vergine.  Riescono  in  tal  modo 
gustose  al  palato,  eccitano  l’appetito  e  facilitano  la 
<  iges  ione.  Gl  Inglesi  ne  fanno  grande  consumo,  e  la 
salsa  alle  acciughe  è  uno  dei  loro  condimenti  più  fa¬ 
mi  iau.  i  antichi  conoscevano  la  preparazione  di  J 


questo  pesce,  poiché  è  noto  che  colle  acciughe  sciolte 
e  liquefatte  nella  loro  salamoja  si  faceva  il  garum 
salsa  tanto  stimata  dai  Romani  e  dai  Greci. 

ACCLAMAZIONE. -Presso  gli  antichi  Romani  era 
il  prorompere  di  più  persone  in  certe  voci  per  dar 
segno  di  approvazione  o  di  disapprovazione.  ÌSe'tcmni 
in  cui  gli  uomini  erano  più  avvezzi  a  pienamente  si- 
gnilicare  in  pubblico  l’interno  loro  sentire  le  accla¬ 
mazioni  erano  assai  comuni  ogni  volto  clic  una  massa 
d.  popolo  veniva  animata  da  un  sentimento  comune 
Perciò  troviamo  farsi  acclamazioni  ne’ teatri  ne  ^ 
nati,  nelle  adunanze  ecclesiastiche ,  nelle  lezioni 
nelle  nozze,  ne’ trionfi  ecc.  Il  senato  di  Roma 
ruppe  in  acclamazioni  oltraggiose  dopo  la  morie  di 
Domiziano  e  di  Commodo.  Le  acclamazioni  “eàtraU 
erano  connesse  con  la  musica.  Nerone  che  amava  b 
musica  come  lo  spargere  il  sangue,  ordinò  che  5000 
soldati  cantassero  acclamazioni,  mentr’egli  romir*- 
scntava  una  parte  sulla  scena,  e  gli  snella, or;  r" 
obbligati  ad  unirvi  le  loro  voci.  Ne’ tempi  ? 
dell’impero  romano,  i  figli  cd  i  favoriti  L  ^ 
tori  erano  ricevuti  con  alte  acclamazioni  ;  c0n  '  \T 
poleone  veniva  salutato  col  grido  di  /,W  ri?  . 
I  Turchi  usano  di  fare  a  u„  di  plesso  ,1  'T 
cosa  alla  vista  del  sultano  o  dei  grand!  vk**^ 
forinola  usata  dagli  Ebrei  era  Osaifna  '  riT  U 
greci  erano  salutati  con  AyzQv  TUy_  n>* pcra‘on 
o  con  altre  esclamazioni.  Prima  che  si  a*  T?nlur> 
sistema  regolare  di  votazione,  troviamo  ,  |,f 
nazioni  vi  supplivano  per  mezzo  di  a  ,  1  * 

Così  Tacito  ci  narra  che  i  Germani  maSTt 
loro  approvazione  per  un  partito  niihhli  tó'an0 
posto  col  percuotere  gli  scudi  con  lo  Ca1,lle“te  Im> 

Indiani  dell’America  settentrionale  delibera  C°S‘  *** 

in  simili  circostanze  per  via  di  acclama  “‘"'v" 
primi  secoli  del  cristianesimo  i  vescovi  !  V‘ 
per  acclamazione;  e  i  primi  imperatori  delto“r  T 
ma  venivano  pure  eletti  nello  stesso  mod  ° 
ragunanza  di  popolo  clic  tenevasi  in  ]„“°  “  ““ 

ACCLIMAMENTO  nzu.’ Como.  1  Al  “ede-^ 
trasportarsi  da  una  estremità  della  lòr.  „ 
dal  «0-  di  latitudine  S.,  all’  HO"  ,!;  -  a.“  al,ra’ 

ascendere  su  montagne  all’altezza  d  -  ì?*  V 
metri,  seppellirsi  nelle  viscere  delh^  terr  “ 
profondità  di  più  di  1500  piedi,  si  è  detto  eh’  , 
leva  vivere  sotto  tutte  le  latitudini.  Oucsn  ‘8  ‘  P*' 
generalmente  accettata,  si  trova  però  fal2  i?  ' 
mero  assai  grande  di  casi.  Quindi  '  .!  u" 
penetrano  nell’Africa  centrale  soccómbo ’aU‘r-  fJ* 
vittime  dell’insalubrità  del  clima  Alle  “  ?Uasl  ,ul,‘ 
tali,  gli  Europei  sono  còlti  da  mah  1  ?r'r  °n0- 
<la  dissenterìa.  Nell’America  h  r  ,|\lUc  '  fe8»u>  0 
migliaia  di  forestieri.  Nell  , soli  di  CcUaif '“In  ”7* 
muoiono  di  dissenteria  e  d’epatite,  mcu'rc  'i  À  - 

rsTp21na”igiu  ss,  *.  nrioni  di  ^ 
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d  Italia,  i  Russi  e  i  Tedeschi  provavano  a  Na- 
■l  arante  l’estate,  febbri  di  una  gravezza  insolita. 
V,n  si  potrebbe  adunque  mettere  in  dubbio  che 
co#t*||121one  fisica  dell’uomo  non  si  leghi,  per 
.--zzo  di  una  catena  misteriosa,  al  suolo  natio.  Egli 
1  per  verità  cambiar  di  contrada  e  andare  ad  abi- 
v  ,n  a,tn  Pae.si;  ma  bisogna  che  paghi  tributo  alla 
i  nuo\a  patria:  i  cambiamenti  che  allora  prova  la 
“  organizzazione  e  che  per  lui  non  sono  senza  pe- 
'  •olo,  costituiscono  ciò  che  si  chiama  Yacclimamento. 
Tche  1  uomo,  trapiantato  dal  luogo  della  sua  na- 
-a  sopra  una  terra  straniera,  non  subirebbe  egli 
parte  dei  cambiamenti  che  si  osservano  negli 
«amali e  nelle  Pìante  esotiche?  Guardiamoci  però  dal 
po  generalizzare  questa  osservazione  e  ricollo¬ 
cilo  c  e  la  specie  umana  può  acclimarsi  in  molti 
>cs».  juin  i  la  razza  europea,  decimata  sopra  una 
*  e  estensione  del  littorale  dell’America,  si  natu¬ 
ra  izza  emssimo  nell’ interno  delle  terre  di  questo 
"  in«.nte  —  Ora  se  noi  gettiamo  un  colpo  d’occhio 
»ra  le  influenze  meteorologiche  clic  modificano  la 
diluzione,  le  differenze  di  temperatura,  di  stato 
sì  ome  co,  di  pressione  atmosferica  e  i  miasmi  delle 
-ludi,  richiameranno  tutta  la  nostra  attenzione. - 
t  ‘  Pnmo  dtto  che  risulta  dal  cambiamento  rapido 
mperatura,  è  la  modificazione  dei  fenomeni  della 
-{••razione  e  della  calorificazione.  Un  abitante  dei 
viene  egli  tutto  ad  un  tratto  trasportato 
,  P3^  P,u  o  meno  freddo?  Bisogna  che  la  fa- 

i  »P^Urre  Ì!  Ca,ore  cresca  rapidamente  inlui 
v-mriPni  *  ?UlV*ta’  P0‘chè  sotto  l'influenza  di  una 
'i  aria  p  n.u  ^assa’ 1  uomo  consuma  maggior  quantità 
di  raion»  a  °  stesso  tempo  sviluppa  maggior  quantità 
a  ^  j?n  fa  (|uan(l0  vivc  in  una  temperatura 
faiu  *  y‘,,ndl  ue  viene  la  frequenza  e  la  gravezza 
i  j  . a  ie  degli  organi  della  respirazione  negli 
iZ , ,  c,he  (la,un  cli»‘a  caldo  passano  ad  un  clima 
_  ‘  *  cambiamenti  sono  più  sensibili  quando 

:  'Z  Un  Paese  frcddo  per  passare  in  un 

wdoreahhA  |U  PnnciPio  h  suo  corpo  si  copre  di 
"unuiscp  A-  n„an^’  ma  a  Poco  a  Poco  il  polmone  di- 
•  .mia  i  J,att^  6  Si  manifestano,  in  tutta  l’eco- 
,  r^rt0IQ1  dl  Una  con3estione  generale.  Questo 
-  JO  anche  ^aenteraente  origine  a  gravi  malattie  ;  ma 
iitntó  si  nnf Sare  prontaraente  ed  allora  l’acclima- 
-uHoto  l’ osserva  Se nz  al  1  ro  occidente.  È  veramente 
'i  d  influen7«*  k’  alcune  circostanze,  la  diver- 
**  latiuHinV  C  UC  Fesi  caldi>  situali  sotto  una 
‘  orovato  ’  P°ssono  esercitare  sopra  i  forestieri. 
ti  fin  „  esemPio>  come  di  mille  soldati  man- 
perisse  »  - 

j^.nlre  a  Madras  L.n"  “  mesi  del  Ioro  arriv0- 
r  umerò  non  ne  ’50(.,.,  “hSteSS°  teraP°  0  dcll°  stess0 
quattordicesima  parte  ^  **  "°?  ,a  tredicesima  « 
«mi  di  abitazione  nelle  due*  d°,p0  ?inque  °  Sei 
mortalità  di  „  7  e  contrade,  si  esamina  la 

prolungato  ncll-indiaTii  S‘.,trofva  che  fl  sogg>»™« 
Europei  ;  risultarnenlo  1  T  f“nest0  dei  duC  a*li 

•ode  I«m  grande  della  tem  a“’elevazio,ne  infinita‘ 
eila  temperatura ,  alla  rapidità 


giornaliera  delle  vicissitudini  atmosferiche  ed  al  cat¬ 
tivo  regime. — Queste  cose  premesse,  proponiamo  al¬ 
cuni  regolamenti  di  condotta  pei  viaggiatori,  nego¬ 
zianti  e  migranti  che  vanno  in  contrade  straniere , 
ma  innanzitutto,  facciamo  osservare  che  non  si  debbe 
mai  andare  in  regioni  dove  si  potrebbero  esacerbare 
malattie  di  cui  si  porta  già  il  germe.— Se  l’abitante 
dei  paesi  caldi  passa  in  un  paese  freddo  ed  umido, 
esso  dovrà  modificare  le  sue  abitudini  e  cambiare  il 
suo  modo  di  vivere.  11  regime  latteo  o  vegetabile 
dell’India  sarebbe  insufficiente  a  Parigi  o  a  Londra  ; 
converrà  nutrirvisi  di  carni  e  di  vegetabili,  far  uso 
di  bevande  fermentate,  di  liquori  alcooliei  presi  mo¬ 
deratamente  e  di  tempo  in  tempo  ;  il  tè  ed  il  caffè  si 
affanno  a  queste  contrade.  La  traspirazione,  cosi  ab¬ 
bondante  nei  paesi  caldi,  arrestata  ad  un  tratto  o 
diminuita  considerevolmente  nei  paesi  freddi,  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  eccitata  per  mezzo  di  buoni  abiti  di 
lana,  per  mezzo  di  frizioni  asciutte  od  umide  sulla 
pelle,  coll’uso  de’ bagni  caldi  e  per  mezzo  di  un  eser¬ 
cizio  frequente.  Gli  appartamenti  devono  essere  ben 
riscaldati.— Quando,  pel  contrario,  l’europeo  parte 
per  le  regioni  equatoriali,  una  delle  prime  precauzioni 
che  debbe  avere  si  è  d’informarsi  della  stagione  in 
cui  compaiono  certe  malattie  epidemiche,  come  la 
febbre  gialla,  il  colera-morbo,  la  febbre  delle  paludi 
e  la  peste.  Vi  sono  ancora  altre  regole  la  cui  osser¬ 
vanza  è  importante  pel  viaggiatore.  Innanzi  tratto, 
egli  deve  assoggettarsi,  durante  il  tragitto,  ad  una 
grande  temperanza,  e,  dopo  l'arrivo,  ad  un  regime 
poco  sostanziale,  composto  in  gran  parte  di  vegeta¬ 
bili.  Gli  eccessi  della  tavola  sono  pregiudizievoli  ;  e 
non  dimentichiamo  che  se  il  clima  dei  paesi  caldi  è 
sovente  mortale  agli  Europei,  i  liquori  forti,  i  condi¬ 
menti,  le  spezie  d’ogni  sorta  di  cui  vi  si  fa  grand’uso, 
contribuiscono  non  poco  a  dar  loro  quelle  malattie  di 
fegato  e  d’intestini  alle  quali  così  frequentemente  soc¬ 
combono. —L’acqua  pura,  l’acqua  aoidulata,  l’acqua 
lattea  sono  le  sole  bevande  che  gli  Europei  dovreb¬ 
bero  permettersi  durante  il  primo  anno  del  loro  sog¬ 
giorno  alle  Indie.  Il  cambiamento  subitaneo  del  modo 
di  vivere  può  produrre  inconvenienti  gravi;  un  regime 
misto  è  quello  che  ci  par  più  convenevole.  I  medici 
che  hanno  abitato  i  paesi  equatoriali  e  soprattutto  le 
Indie,  hanno  raccomandato  di  sostituire  il  turbante 
al  cappello  ;  di  fasciare  il  ventre  di  una  larga  cintura  e 
d’indossare  vesti  di  cotone.  L’esperienza  ha  pur  anche 
insegnato  che  non  si  debbono  rinnovare  troppo  spesso 
le  vestimenla  impregnate  di  sudore,  e  che  le  stesse 
si  devono  riprendere  due  o  tre  volte,  contentandosi 
di  farle  asciugare.  L’esercizio,  così  utile  nel  setten¬ 
trione,  diventa  pernicioso  nelle  contrade  equatoriali; 
il  forestiero  imiterà  l’esempio  degli  indigeni  che,  du¬ 
ranti  le  ore  calde  del  giorno,  si  rinchiudono  ermeti¬ 
camente  nelle  loro  case.  11  bagno  freddo,  preso  alla 
sera,  dispone  al  sonno,  epperciò  viene  raccomandato. 
Altre  regole  si  debbono  prescrivere  all’Europeo  che, 
dopo  un  soggiorno  di  più  anni  nelle  Indie,  vuol  ri¬ 
tornare  nel  suo  paese.  Non  si  tosto  ha  egli  toccata  la 
terra  nativa  che  l’apparecchio  respiratorio  il  quale 
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aveva  perduto  una  parte  della  sua  forza,  viene  ad 
operare  con  nuova  energia.  Le  malattie  di  polmone, 
se  già  ve  n’erano,  si  aggravano,  ovvero  si  sviluppano 
rapidamente  in  quelli  che  non  ne  presentavano  alcun 
6egno.  In  questo  caso  la  prudenza  vorrebbe  che  si 
passasse,  dopo  lo  sbarco,  un  tempo  più  o  men  lungo 
nelle  parti  meridionali  dell’Italia  o  della  Francia.— 
Cambiamenti  di  natura  diversa  accadono  quando 
l’uomo  va  ad  abitare  un  paese  molto  più  umido  del 
suo.  Se  questo  cambiamento  è  troppo  rapido,  egli  è 
preso  da  una  irritazione  più  o  meno  viva  di  qualche 
porzione  delle  membrane  mucose  dello  stomaco,  degli 
intestini,  della  vescica  e  degli  organi  della  respira¬ 
zione.  Abbiamo  veduto  più  volte  i  Negri  morire  nei 
nostri  climi  poco  dopo  il  loro  arrivo ,  quantunque 
avessero  per  l’addietro  goduto  di  buonissima  salute. 
Le  scinde  e  gli  animali  de’  paesi  caldi  soccombono, 
nei  nostri  serragli ,  ad  affezioni  di  polmone.  —  La 
pressione  atmosferica  è  anche  una  condizione  d’ac- 
climamento  di  cui  dobbiamo  fare  qualche  parola. 
L’abitante  della  pianura  che  trasporta  la  sua  dimora 
sopra  le  montagne,  si  trova  esposto  a  congestioni  pol¬ 
monari,  ad  una  accelerazione  più  grande  della  circo¬ 
lazione,  al  soffocamento  e  talvolta  agli  sbocchi  di 
sangue.  Quindi  tale  soggiorno  è  essenzialmente  dan¬ 
noso  alle  persone  di  petto  delicato  ;  ma  se  la  rarefa¬ 
zione  dell’aria  è  loro  nociva,  bisogna  pur  anche  ri¬ 
conoscere  che  il  freddo,  i  venti  impetuosi,  la  nebbia 
e  le  frequenti  variazioni  della  temperatura  non  sono 
meno  formidabili. — Tra  le  cause  che  rendono  l’accli- 
mamento  così  pericoloso  per  gli  stranieri,  dobbiamo 
particolarmente  annoverare  i  miasmi  delle  paludi. 
Questi  effluvii  fanno  sentire  la  loro  influenza  special- 
mente  nei  paesi  caldi,  e  questa  è  cosi  terribile  che 
Annesley  le  attribuisce  la  morte  di  più  di  due  terzi 
degli  Europei.  Ciò  che  è  veramente  curioso  e  che  fu 
provato  più  d’una  volta  nell’ America,  si  è  che  ogni 
palude  vi  sembra  esalare  un  miasma  velenoso  tutto 
suo  particolare.  Quindi  se  l’uomo  che  ha  passato  una 
parte  della  sua  vita  sulle  sponde  d’un  luogo  paludoso 
viene  a  soggiornare  presso  di  un  altro,  quest’ultimo 
gli  può  riuscire  funesto  come  se  non  avesse  mai  re¬ 
spirato  l’aria  perniciosa  del  primo.  Un  altro  fatto 
non  meno  notevole  e  che  dimostra  la  verità  di  questa 
legge  dell’ economia  animale — che  nessun  individuo 
prende  il  germe  di  una  malattia  se  non  conforme¬ 
mente  ad  un’organizzazione  che  gli  è  propria— si  è 
che  la  specialità  della  causa  non  trae  seco  la  specia¬ 
lità  dell’affezione.  Uno  degli  esempi  più  notevoli  che 
si  possono  citare  in  questo  proposito  si  è  il  seguente: 
— Ventotto  soldati  andarono  a  lavorare  in  un  luogo 
dell’ America  presso  le  sponde  di  una  palude  ;  cad¬ 
dero  tutti  malati,  ma  non  ebbero  tutti  la  stessa  ma¬ 
lattia  ;  tre  furono  presi  dal  colera -morbo,  cinque  da 
dissenteria,  quattro  da  febbre  gialla  e  gli  altri  sei  da 
febbri  intermittenti  perniciose.  —  Quando  un  fore¬ 
stiero  si  trova  nella  necessità  di  abitare  presso  le  pa¬ 
ludi,  debbo  procurare  di  non  uscire  nel  mattino  e 
nella  sera,  di  non  aprire  le  finestre  durante  la  notte, 
di  nutrirsi  bene,  e  di  non  bere  l’acqua  della  palude 


(non  potendo  fare  altrimenti)  se  non  dopo  averla  pu¬ 
rificata.  Nel  soggiorno  di  Terracina  chi  cammina  ili 
buon  ora  presso  le  paludi  pontine,  prova  una  sensa¬ 
zione  particolare  alla  gola.  A  Roma  accade  lo  stesso 
respirando  l’aria  del  mattino.  Quantunque  la  causa 
di  questa  sensazione  sembri  riferirsi  ad  emanazioni 
di  natura  differente,  abbiamo  creduto  di  non  dover 
omettere  questa  osservazione. 

AccLiM*MENTo(offric.).— Acclimare  un  vegetale  è 
nel  senso  piu  preciso  di  questa  parola,  avvezzarle 
a  sopportare  senza  pericolo  le  variazioni  atmosferi¬ 
che  di  un  clima  diverso  da  quello  dove  è  nato  c  noi 
quale  non  potrebbe  prosperare  in  terreno  a  mrt0  * 
non  vi  fosse  progressivamente  portato  per  diversi 
processi  d.  coltivazione.  In  questo  senso  Paco  mo¬ 
mento  e  cosa  impossibile  secondo  molli  agronomi  e 
coltivatori  pratici.  Non  si  può,  per  loro  avv"s„  ™  - 
difica  re  la  natura  di  una  pianta  in  modo  da  rende* 

rieheS1h‘Ie’  “  ,Un8°  andarC’  alle  inl1u«nze  atmosfe¬ 
riche  che  non  potrebbe  sopportare  sin  da  prineinio 
ed  a  farla  vivere  per  conseguenza,  senza  ri,"ro  li 
di  la  dei  limiti  segnati  dalla  natura.  Quindi  i  ^ 
tali  esotici  che  resistono  presentemente  al  rigore*! 
nostri  inverni,  quali  sono  la  catalpa  della  £*1 
l anemia  e  molti  altri,  avrebbero  egualmente  "ót 
sperato  se  nell'anno  medesimo  della  l,  '  P, 
zione  fossero  stati  coltivati  s“L  m‘0r°  ÌntrodlC 
quella  che  se  ne  ha  adesso  ;  quindi  nofirno?'™  ! 
fare,  per  mezzo  della  coltivazione  che  ,..P  tr! 111 
l'Olivo  eec.  eoe.,  si  avvicinino  seSil^me  T^a0 
tnone.— Altri  autori,  e  fra  di  essi  vi  soni  „ 
ponenti  per  la  loro  celebrità  senza  Jote  ,  T 
si  possano  far  oltrepassare  a  tulli  i  pre,en<lere  ,  h<' 
naturali  che  sembrano’essej loro^stàJa^M^  * .  **nl'1* 
dono  che  a  forza  di  cura  p  Hi  nn  ere* 

ad  acchetare  se  non  individui  aliano  sì.rit^ 
piante  di  diversa  specie.  Secondo  essi  bisò^f 
zarli  progressivamente  a  cambiare  di  temo*  'TJ 
Se  per  esempio  si  vogliono  trasportare  dalla»  t, 
di  latitudine  sotto  il  40°,  è  importante  ,!-45  g  ^ 
carli  in  prima  sotto  il  20»  efl  25»  eoe 

successivamente  passare  dalla  stufa  calda  alla  fi JT 

rata,  da  questa  a  quella  degli  „ grumi  e  “  J 
letto  mobile,  poscia  nel  terreno  aperto  -  S.  ‘ 
soggetti  indigeni;  e  finalmente  di  procurai  « 
nerne  qualche  seme,  che  seminato  nel  paese  nroY  ri 
razze  piu  o  meno  robuste  di  mano  i„  mano  ”  h  d 
allontaneranno  maggiormente  dii  t;  ^ 

senza  perdere  tuttala  aZno  deilXrr 7':"',°  ’ 
della  specie  che  le  ha  prodotte  dlsUnUvl 

Carnuti  e  dai  Treviri.  Cesare  facendot  i "J'.lJ 
demente  le  sue  truppe,  venne  ad  attravejl  Y1 
gni  di  Acce,  ed  ordinò  J 

quale  esaminasse  e  giudicasse  la  condotta  dello 

-  vs 

PerLdL^;ru^0T„:^r™ 
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-iSenva  da  incoia  che  significava  abitante  in  quello  II 

luogo. 

ACCOLITI.— Servi  della  Chiesa  che  furono  impie- 
riti  nella  latina  fin  dal  secolo  ih,  ma  nella  greca  non 
J*nna  del  secolo  v.  Il  loro  uffizio  era  d’accendere  le 
candele ,  di  qui  furono  detti  accensores  ;  portare  i 
nelle  proce^ioni  festive,  perciò  furono  chiamati 
laobe  ceriferarii  ;  presentare  il  vino  e  l’acqua,  ed  in 
r-nerale  assistere  i  vescovi  ed  i  sacerdoti  nella  loro 
^matura  Appartenevano  al  clero  e  venivano  subito 
topo  i  suddiaconi.  Nella  Chiesa  cattolica  la  consacra¬ 
rne  di  un  accolito  è  la  prima  delle  ordinazioni  in- 
fcnoni:  '?  Persona  ordinata  riceve  un  candeliere  ed 
n  ca  ice  in  segno  dell  antico  suo  uffizio.  Le  funzioni 
f-ro  che  loro  appartenevano  anticamente ,  fin  dal 
**olo  vn  furono  eseguite  anche  da  servi  e  ragazzi 
“  che  impropriamente  si  chiamano  accoliti  nella 
•  -urgia.  La  moderna  Chiesa  greca  ne  ha  perduto  fin 
<»co  il  nome.— Anticamente  vi  erano  in  Roma  tre 
Mrta  di  accoliti;  quelli  destinati  al  servizio  del  pon- 
J  CC  "f  s.u.0  palazzo  e  chiamavansi  palatini:  quelli 
ne!Ie  ch,ese  adempivano  gli  obblighi  del  loro  or- 
-ine  e  erano  detti  stazionarli;  finalmente  i  regionarii 
f  accompagnavano  i  diaconi  nell’esercizio  delle  loro 

r!!ri,“0ri  dd  santuar*°  e  ne’  varii  quartieri  della 
vTJ  Lmamavasi  accolito  alla  corte  di  Costantinopoli 
^ffiziale  che  comandava  alle  guardie  del  corpo  o 

c^lla  cortei220 '  Cd  Gra  Una  CarÌCa  eminente  di 

-  (commendatio  pecunia}  sua}  alieni).  Il 

nmma  a  ? ne^07‘io’  nePa  <l«ale  alcuno  dà  certa 

obblimtA  ,Ca^’  ^trC  la  quaIe  non  vuole  essere 

e  »  diritti  31  creditori  del  negozio.  — Le  obbligazioni 
legge  p  -i  afcomand«fario  sono  determinati  dalla 
, nan/pl.i  .codi.ce  di  commercio  francese,  che  ha 
i,---  3  e  disposizioni  dell’ antica  ordinanza  del 

v  .  C°  qua^e  1°  legislazioni  commerciali  presenti 
I  i^1I?!taer1a1  mentc  d’accordo,  ne  tratta  agli  art.  23 
,,””2  11  80ci0  in  accomandita  non  è  soggetto 
cui  nhkr8®  n0n  3  concorrenza  delle  somme  per 
ragione  4-'?*10’  H  SU°  n°me  non  può  fiourare  nella 
*4  .  noT  esecondo  l’art.  27  dello  stesso  eo- 
.  •  P-U°  ^are  a^cun  a^°  di  amministrazione  nè 

.  rsegat0  per  gli  affari  della  societa« anche 

•in  virtù  di  una  procura.  » 

ACCOMPArx  (<lÌr’  marÌlL)  O-  ^licita). 
42A  NA»  (mus.).- Chiamasi  accom¬ 
uni  vocali  I!!  tP^te  °  llnsieme  di  molte  parti, 
..ire  d’armn^  ?°  lstrumentaH ,  proprie  ad  ame¬ 
be  il  musico^non  hTnotùto  CerU  pensieri 

;  a.a _ ri:  Pa  potuto  tradurre  con  la  sola  me- 

*^r  piano  SOno  d’ordinario  scritti 

WUoP  Essi  sono  iteStra’  6  qualche  vo¥  per  (luar_ 
^rvare  che  nell  ,gati  0  ad  ^itum.  È  facile  l’os- 

:rar„tr8rr:i  nr <avatina- e  in 

semplicissimo;  a  diffar.  j*  ^  accompagnamento  è 
musica  teatrale  -s!  ,ema  ddla  mSWor  parte  della 
<hi  sapienti,  che  soste^81  preslar  fede  a  non  po_ 

wre  fctata  conosciuto  dT?°  ''!va,nentc  l  armonia  <»- 

aai  Greci,  1  accompagnamento 


sarebbe  giunto  fra  i  popoli  più  antichi  ad  una  per¬ 
fezione  pressoché  miracolosa.  Checché  ne  sia ,  incon¬ 
trastabili  testimonianze  ci  provano  che  gli  Ebrei 
univano  alle  loro  voci  il  suono  degli  strumenti  ;  De- 
modoco  e  Femio  in  Omero,  Iopa  in  Virgilio  scio¬ 
glievano  il  canto  suonando  la  cetra. — Nei  teatri  la 
melopea  era  sostenuta  da  un  accompagnamento  al¬ 
l’unisono  o  all’ottava.  I  trattati  di  Hucbald  e  di 
Guido  ci  presentano  una  sorta  di  composizione  per 
valori  uguali ,  trista  e  noiosa  che  accompagnava  certi 
passi  di  canto  fermo.  Si  veggono  alcune  canzoni  pro¬ 
fane  divise  in  tre  parti,  la  strana  disposizione  delle 
quali  soffoca  interamente  il  canto.  L’impossibilità  in 
cui  trovavansi  i  maestri  di  comporre  un  accompa¬ 
gnamento  che  non  coprisse  la  melodia  ,  spiega  la  na¬ 
tura  di  quelle  canzoni  dette  dai  Francesi  lais  et  vire- 
lais,  la  forma  graziosa  delle  quali  non  è  contraffatta 
da  specie  alcuna  d’armonia,  cantandosi  esse  all’u¬ 
nisono  coll’arpa.  Il  vero  accompagnamento,  quale 
fu  dalla  moderna  scuola  riconosciuto,  non  prese  a 
svilupparsi  se  non  dacché  la  melodia  cominciò  ad 
appropriarsi  un’assoluta  superiorità  sull’armonia.  Pa¬ 
recchi  compositori  di  musica,  nel  principio  dello 
scorso  secolo,  ne  segnarono  le  prime  tracce.  L’avan¬ 
zamento  gigantesco  degli  accompagnamenti  di  Gluk, 
1  raffaellismo  di  quelli  di  Mozart,  Paesiello,  Cima- 
rosa  e  per  ultimo  di  Rossini,  fecero  poscia  che  il 
tratto  di  tempo  in  cui  hanno  fiorito  questi  grandi 
uomini  divenisse  il  periodo  più  vasto  e  più  interes¬ 
sante  della  storia  della  musica  e  soprattutto  dell’accom¬ 
pagnamento _ Dicesi  pure  accompagnamento  l’arte 

di  trovare  l’armonia  che  conviene  per  accompagnare 
una  data  melodia.  In  questo  senso  conoscere  l’ac¬ 
compagnamento  e  conoscere  l’ armonia  torna  allo 
stesso,  salvo  che  si  suppone  che  chi  conosce  l’ar¬ 
monia  sia  capace  di  comporla  senz’altro  soccorso  che 
quello  del  proprio  ingegno  ;  laddove  chi  conosce  sol¬ 
tanto  l’ accompagnamento  ha  d’ uopo  d’  una  guida , 
quale  è  la  melodia  stessa  che  si  propone  di  accom¬ 
pagnare.  Il  comporre  armonia  è  opera  del  genio  e 
insieme  dell’arte:  accompagnare  è  semplicemente 
opera  dell’arte,  la  quale  tuttavia  non  debbe  andar 
disgiunta  dal  buon  gusto.  Lo  studio  pratico  dell’ac¬ 
compagnamento  si  fa  specialmente  sopra  melodie 
scritte  per  una  parte  grave,  che  dalla  scuola  di  Na¬ 
poli  si  chiamano  partimenti ,  forse  perchè  a  chi  co¬ 
nosce  l’accompagnamento,  rappresentano  il  complesso 
delle  parti  con  le  quali  vogliono  essere  accompagnate; 
le  altre  scuole  d’Italia  le  chiamano  bassi  numerati , 
perchè  l’accompagnamento  trovato  o  da  trovarsi ,  si 
esprime  appunto  con  numeri  posti  al  di  sopra  delle 
note  componenti  quelle  melodie.  Le  migliori  opere 
pratiche  che  esistano  appositamente  scritte  per  tale 
studio,  sono  senza  dubbio  i  Partimenti  di  Fedele  Fe- 
naroli  e  i  Bassi  numerati  del  P.  Stanislao  Mattei. — 
Prima  dell’invenzione  della  tonalità  moderna  non  ab¬ 
biamo  traccia  di  una  teoria  dell’arte  di  accompa¬ 
gnare.  Lodovico  Viadana  ne  diede  il  primo  saggio 
in  una  sua  opera  pubblicata  nei  primi  anni  del  se¬ 
colo  xvii  ;  anzi  egli  viene  generalmente  riconosciuto 
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come  l’inventore  della  maniera  di  scrivere  l’accom¬ 
pagnamento  col  mezzo  di  numeri  posti  al  disopra 
delle  note.  Nel  1705  Gasparini,  nel  suo  Armonico 
pratico  al  Cimbalo ,  ci  somministrò  precetti  più  ampli 
e  più  puri  sull’arte  di  accompagnare.  In  seguito  pa¬ 
recchi  altri  così  italiani  come  stranieri  impresero  a 
perfezionare  questo  ramo  della  teoria  della  musica: 
ma,  generalmente  parlando,  essi  non  fecero  altro 
che  un  ammasso  informe  di  regole  empiriche,  ed 
inoltre  quelle  regole  sopperivano  tutto  al  più  alle 
esigenze  d’un’armonia  quale  era  quella  praticata  pri¬ 
ma  della  rivoluzione  musicale  fatta  da  Rossini.  Ai 
giorni  nostri  manca  tuttavia  una  teoria  dell’accom¬ 
pagnamento  soda  e  adattata  ai  bisogni  presenti.  Il 
Trattato  il' Accompagnamento  di  Luigi  Rossi,  pubbli¬ 
cato  non  ha  guari  a  Milano,  farebbe  forse  all’uopo 
se,  come  è  ordinato  nella  distribuzione  delle  materie 
e  chiaro  nella  loro  sposizione,  così  lo  sviluppo  dei 
principii  sui  quali  è  fondato  non  si  limitasse  a  spie¬ 
gare  soltanto  i  Parti  menti  del  Fenaroli. 

ACCOMPAGNATORE  ( mus .).  —  Quegli  che  sul 
piano,  organo,  arpa  o  qualunque  altro  strumento  di 
armonia  fa  sentire  una  parte  complessa,  destinata 
sia  a  sostenere  o  a  completare  la  melodia  principale, 
sia  a  farne  le  veci  per  istanti,  sia  a  regolare  e  man¬ 
tenere  il  movimento  di  un  coro  o  di  un  pezzo  con¬ 
certato.  Quantunque  il  moderno  sistema  ponga  l’ac¬ 
compagnatore  fra  l’ombre  e  l’obblio,  egli  è  ingiusto 
il  negargli  quel  merito  incontrastabile  che  sgrazia¬ 
tamente  i  nostri  artisti  non  apprezzano  abbastanza. 
La  compiuta  abnegazione  di  se  stesso,  la  precisione, 
il  profondo  sentimento  della  frase  musicale,  la  vi¬ 
vacità  e  la  delicatezza  d’udito,  necessarie  per  co¬ 
gliere  ad  un  sol  tratto  varie  parti  simultanee  che 
l'accompagnatore  è  tenuto  di  regolare,  un  tatto  so¬ 
praffino  per  sostenere  o  abbandonare  a  se  stesso  il 
virtuoso  di  canto,  per  condurlo  o  sottometterlo  a  suo 
talento,  sono  altrettanti  gradi  di  abilità  impercettibili 
che  distinguono  il  vero  musico  da  quello  che  non  com¬ 
prende  gli  attributi  e  i  doveri  della  sua  professione. 

ACCONCIARE  (agric.).  —Dicesi  acconciare  i  terreni 
quando  si  danno  loro  quelle  qualità  che  o  non  avevano 
od  hanno  perdute,  ad  oggetto  di  renderli  atti  ad  una 
più  utile  e  più  abbondante  produzione  delle  piante 
seminate.  L’acconciamento  può  essere  naturale  od 
artificiale;  il  primo  viene  prodotto  dagli  agenti  atmo¬ 
sferici,  quali  sono  il  calore,  la  luce,  l’elettricismo, 
l'acqua,  l’aria  ecc.,  che  tutti  hanno  una  qualche  azione 
sopra  gli  elementi  e  gli  altri  corpi  che  compongono 
il  suolo  coltivabile:  acconciansi  naturalmente  dal  vento 
c  dal  calore  le  terre  umide  nelle  quali  si  è  di  già 
praticato  il  prosciugamento  con  analoghe  operazioni: 
le  terre  leggieri,  sabbiose,  ricevono  daH’umidità  un 
acconciamento  naturale  e  cosi  dicasi  del  resto.  — 
Quelle  operazioni  che  costituiscono  l’acconciamento 
artificiale  debbono  prima  d’ogni  cosa  fissare  l’atten¬ 
zione  degli  agricoltori.  E  riconosciuto  da  tutti  che 
le  terre  unitarie,  cioè  quelle  in  cui  non  vi  è  che  un 
solo  elemento,  p.  es.  calce  od  argilla,  non  producono 
o  scarsamente  :  se  queste  si  acconciano  con  altre  terre, 


"  allora  acquista  una  fertilità  meccanica  (r. 

r ertilità),  per  cui  normalmente  e  con  buon  successo 
compiesi  il  fenomeno  della  vegetazione  :  le  terre  mi¬ 
gliori  sono  quelle  in  cui  proporzionati  sono  gli  ele¬ 
menti  che  le  compongono  (v.  Terra,  Suolo),  cattive 
essendo  quelle  in  cui  havvene  una  specie  sola  Se  il 
terreno  e  soverchiamente  argilloso  può  acconciarsi  c 
correggersi  ( v .  Correggere)  con  terre  leggieri  con 
sabbm,  con  marna,  con  calce  o  carbonati  calcari 
rottami  di  fabbriche  e  simili,  mescolandole  in  tale 
proporzione  che  esso  non  sia  più  tanto  tenace  e  quindi 
si  possa  arare  e  lavorare  facilmente  e  le  acque  no*- 
sano  scorrere  e  penetrare  negli  strati  inferiori  ate- 
nelizio  delle  piante  ohe  vegetano.  Essendo  così  ac¬ 
conciato  il  terreno,  le  radici  discendono  e  penetrano 
facilmente  i  succhi  nutritori  ne  sono  assorbiti  ed  il 

terre™  e  n  T®  T  •*  danne«?ia  ^serrando  il 
terreno  e  producendovi  screpolature  come  vediamo 

nei  terreni  argillosi  accennati.  Se  all’opposto  predir 
minano  la  calce,  la  selce  e  le  terre  «renose  s,Pf£ 
acconcare  il  suolo  con  argilla,  colle  operazioni  anv- 
loghe,  adoperate  pei  terreni  foni  e  tenaci.  L»  ratrii.’ 
l‘  ,,,UCS  a  f.ratlca’  stata  riconosciuta  utilissima'' lino 
da0li  antichi  tempi,  come  abbiamo  dai  nostri  scrittori 
d  agraria,  pare  debba  ripetersi  dall’azione  e  lo 
proprietà  meccaniche  degli  elementi  che  confol-l 
un  dato  suolo  ed  anche  dalle  qualità  chiintehc  del 
medesimo.  In  diversi  altri  modi  si  possono  urtili, ru¬ 
mente  acconciare  i  terreni,  come  sarebbe  eol  c  il 
gaziom ,  colle  arature,  col  debbio  ecc  (fri 
voci);  ma  essi  costituiscono  una  serie  di  altretme- 
razioni  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo—  Non  conviene 
confondere  racconciamento  coll’ abbonimento  ne 
con  la  letamazione;  diciamo  abbuonire  un  t  ’ 
quando  vi  Oggiugniamo  sostanze  elio  facilmcnteMr- 
vono  al  nutrimento  delle  piante,  a  renderlo  ■  ,r 
fice  e  più  atto  a  meglio  compiere  io  suf  b  fu- 

acconciare  è,  diremmo,  il  genere  di  mi  -.! 
sarebbe  la  specie:  convieni  prima  di  ‘m"0"'" 
ciane  le  terre,  quindi  si  abbuoLcono eZlX'Z 
corre  si  letamano  o  si  concimano  J  P  ‘t 
queste  voci  debbesi  tener  conto  più  delle  cose  fi  db 
pratica  che  delle  sole  parole  il  cui  significò  f  '  ' 
volte  diversamente  inteso  dagli  agronomi  “ 
ACCONCIATURA  DEL  CAPO-Pare  che  ’  .  „• 

■  tempi  e  presso  tutti  i  popoli,  ,a  ricerca  u 

vanità  abbiano  presieduto  all’arpnr.  .•  C/za  e  ^ 
chioma  ed  alla  decorazione  della  tesla  -s"l°  dC'b 
ai  tempi  dei  patriarchi  vi  fosse  l  usn  n*  S  ?nora  * 
dell’Asia  clic  gli  uomini  si  coprissero  il  capo  •  'scriva 
seriamente  che  in  alcune  circostanze  le  dotte  s  f 
lavano;  ma  non  e  possibile  di  dare  un'esatta  £ 
modo  loro  di  acconciarsi  questa  parte  delti  ^  “ 

Aflìnchè  i  nostri  lettori 

CIO  che  può  esser  curioso  a  sanersi  su  „„„  .  1  1 

noi  divideremo  la  materia  ne’segueiui  artiflì880""' 

1.  Acconciature  del  capo  usate  nei  tempi  a  ‘ 

-Non  v’ha  dubbio  che  laeeoneiatura  dònnef  f  i 'd 
capo  andasse  soggetta  a  grandi  cambiamenti  preti 
ulte  nazioni.  Le  mode  variavano  presso  gli  amichi 


ACCOMCMTURA. 


■n  frequenza  eguale  a  quella  con  cui  variano  presso 
moderni,  e  ciascuna  di  queste  mode  aveva  proba - 
-mente  il  suo  nome  particolare.  Ma  di  tutti  questi 
:  mi  non  ci  sono  rimasti  se  non  i  seguenti  :  la  ca- 
ttea,  lì  caliptra,  la  mitra ,  il  flammeum  e  il  calien- 
'  “m'  Le  du®  Prime  erano  le  denominazioni  date  a 
rie  acconciature  di  cui  non  si  conosce  bene  la 
nna  ;  e  la  mitra  che  i  Greci  chiamavano  anadesme 
n  *n  origine  una  fettuccia  o  benda  di  cui  le  donne 
M\ansi  per  cingersi  il  capo  o  per  contenere  ed 
mare  la  capellatura.  Essa  faceva  parte  dellaccon- 
^tura  di  Andromaca,  e  giudicando  dall’epiteto  da- 
da  Omero,  parrebbe  che  fosse  una  benda,  in- 
fiata  o  una  reticella.  Il  flammeum  serviva  alle 
i  giorno  delle  nozze;  e  se  ne  valevano  pur 
%rhc  *c  matr°ne*  Le  donilc  cristiane  ne  facevano 
**?*.'.  P!  dl  Tertulliano.  Esso  consisteva  in  un 
dl  un,^al  0  vivo  0  di  colore  di  fuoco  e  talora  di 
*  ca^ruìrum  era  un  giro  di  capelli  che  le 
✓mne  aggiungevano  alla  capigliatura  naturale  per 
•mirile  le  trecce.  Giulio  Polluce  (lib.  iv.  c.  19. 

IW.)  tratta  a  lungo  di  una  specie  di  acconcia¬ 
re  chiamata  oncos ,  la  quale  consisteva  in  un  ciuffo 
spegli  che  terminava  comunemente  in  punta  cd 

-  va  la  forma  della  lettera  lambda  )  :  ma  la  era 

™  a:C°nC,Ialura  traSica  Pid  «  meno  alta  secondo  il 
ratiere  dei  personaggi.  Se  la  persona  era  bionda 

1  un  ,!ldole  mansuela’  portava  un  oncos  di  medio- 
"  grandezza,  ma  se  la  sua  parte  era  fiera  e  collerica, 
a'CVpa  capclb  e  barba  neri,  l’oneos  era  allora  al- 
i  a  le  Pers°ne  altere  ed  orgogliose  si 

4  *  P  !e‘°  ^hperoneos  o  di  ciuffo  alto.  I.e  donne 

'  nti  (|lidI8pi1 1  tant°  pCr  sePararc  i  capelli  sul 
"  .*!  ,caP°.  ffnanto  per  tenerli  raccolti  dopo  di 

"r  ‘  *.*; .P0?1’  m  reticelle  o  in  treece  dietro  la 

■  ,bsPdhcbe  atl°Peravansi  a  separare  in  due 
i  capelli  al  disopra  della  fronte  chiamavansi 
^nmnales  o  dmcrnicula,  e  non  facevano  parte  del- 
;onc, atura.  Questa  separazione  era  quella  che 

-  mgueva  le  donne  maritate.  Presso  gli  antichi  Ro- 
««.  d  giorno  delle  nozze  si  separavano  i  capelli 

bi  sposa  con  la  punta  di  una  lancia,  per  indicare 
^doveva  mettere  alla  luce  uomini  coraggiosi.  Gli 
"  sPnh  1  WtmeU’acconciatura  dicevansi  cn- 
o  cornatone.  Ve  ne  erann  ri;  nr,  •  e  ,  .  . 

■  erano  di  ogni  forma,  dritti, 

'v.,  doro,  d argento,  di  rame,  d’avorio  e  della 
Z  ™  ,  a  tre  f?  0tto  P°llid-  Se  ne  trovano  nelle 

illi  adonor  *  benissimo  lavorate.  Que- 

i»  r^rrlc  \conscrvr  * 

«  r  inchini  e  i  Greci  d  M°.  ,ln0“e  d‘  cirri 

.  1  ^^oi,  ai  ricci  dl  capelli 

'  ""ieri  Palp  °.eoreccbie-  Alcuni  erano  stretti, 

•m.  in'fmina  di  eanna  ’  ,aU'.i  attorciKliati-  » 

r-  o  torcere  icapell"  si  ^  ’  desll“al0  a  inanc|- 

i  Romani  n!  ’  81  cbiaraava  calanus  o  cala- 
«";■  <to  notarsi  che  Tro™  a“°  ''-'T  ca,amislrum- 
•  .lata  alla  dissolute»»  ..PCT.  md,care  una  P"- 
.'.%tralu8  cioè  ’  8 lmP,e8ava  l’epiteto  ca- 

“SS  JSXT  ,orli  0  inanella,i  Le 
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Ateniesi  portavano  cicale  d’oro  nei  capelli;  ed  Ateneo 
ci  dice  che  ne  sospendevano  ai  ricci  cadenti  sulla 
fronte.  Davasi  il  nome  di  corymbion  ad  una  specie  di 
acconciatura  che  raccogliendo  i  capelli  in  un  sol  fa¬ 
scio  sul  cocuzzolo ,  li  lasciava  cadere  intorno  alla 
guisa  dei  corimbi  dell’ellera.  L’ Apolline  del  Belve¬ 
dere  e  la  Venere  de’ Medici  hanno  i  capcgli  ac¬ 
conciati  a  forma  di  corimbo.  Le  bende,  o  cordon¬ 
cini  che  sostenevano  racconciatura  o  vi  servivano 
d’ornamento,  avevano  pure  diversi  nomi  secondo  la 
loro  forma  e  il  loro  uso.  Le  r ilice  erano  bende  lar¬ 
ghe  che  tenevano  salda  racconciatura,  e  terminavano 
in  altre  più  strette  e  spesso  di  più  colori,  che  si  chia¬ 
mavano  tanice.  Lo  strophium  era  una  fascia  che  ser¬ 
viva  di  freno  c  di  ornamento  alla  capellatura  delle 
donne;  ed  era  pure  una  larga  cintura  con  cui  si 
stringevano  la  vita  e  sorreggevano  il  seno..  V  in  fai  a 
era  più  un  ornamento  sacro  che  donnesco.  Essa  con¬ 
sisteva  in  una  benda  o  veramente  uno  spesso  cordone 
di  lana  bianca,  con  cui  i  sacerdoti  si  cingevano  il 
capo,  e  dal  quale  pendevano  dai  due  lati  certe  ben- 
derelle  più  strette  che  servivano  a  legarlo  e  si  chia¬ 
mavano  pur  anche  villa.  —I  Romani  facevano  anch’essi 
uso  di  capelli  falsi  e  di  parrucche.  Polluce  ( onoma - 
sticum,  lib.  11.  segni.  50)  ne  parla  sotto  i  nomi  di 
entrichon ,  pcneche  e  procomion.  La  peneche  era  la 
parte  più  prominente  del  giro  di  capelli  ossia  del 
procomion,  e  V entrichon  indicava  quei  capcgli  con  cui 
si  coprivano  le  parti  del  capo  che  ne  erano  prive. 
Le  parrucche  chiamavansi  a  Roma  galesi  ;  e  ne  por¬ 
tavano  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne.  Le  Romane, 
che  in  generale  avevano  i  capelli  neri,  amavano  assai 
la  capellatura  bionda,  e  per  darle  questo  colore  fa¬ 
cevano  uso  di  pomato  e  di  certe  erbe  di  Germania. 

Femina  canitiem  germanis  inficit  herbis  ; 

Et  melior  vero  quaeritur  arte  color. 

Femina  procedit  densissima  crinibus  emptis  ; 

Proqne  suis  alios  effìcit  are  suos. 

(0 v«d.  de  ari.  am.  lib.  ii). 

Pare  che  i  capelli  di  queste  parrucche  fossero  fissati 
sopra  una  pelle  di  capretto.  Le  donne  ricche  e  tal¬ 
volta  gli  uomini  effeminati  si  coprivano  i  capegli  di 
polvere  d’oro.  Gli  uomini  s’impolveravano  pure  la 
barba.  Tanto  fu  l’artifizio  con  cui  la  chioma  fu  accon¬ 
ciata  nei  due  sessi  intorno  alla  fronte,  e  nei  maschi 
la  barba  intorno  al  mento,  che  talora  rendeva  ima- 
gine  delle  celle  dell’alveare,  o  delle  intrecciature  di 
un  canestro  di  vimini.  Lo  schiavo  parrucchiere  e  il 
barbiere  incaricati  di  preparare  queste  polveri  e  que¬ 
ste  pomate  e  di  torcere  i  capelli  col  calamislrum  si 
chiamavano  ciniflo  e  cinerarius. — Prima  di  finire  que¬ 
st’articolo  che  abbiamo  tentato  di  ristringere  in  bre\i 
limiti,  a  malgrado  dell’ampiezza  della  materia,  diremo 
una  parola  delle  corone  o  ghirlande  di  fiori  che  si 
portavano  intorno  al  collo  e  sulle  spalle,  soprattutto 
nei  conviti,  e  colle  quali  si  dava  il  nome  d  ipotimidi. 
Secondo  Ateneo  esse  erano  ordinariamente  di  mirto 
e  di  viole.  Stimavasi  che  il  profumo  esalato  dai  fiori 

I  accrescesse  l’allegria  e  moderasse  il  calore  del  vino. 
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Tuttavia  è  da  dubitarsi  clic  produca  sempre  quest’ul¬ 
timo  effetto.  Se  non  che  è  da  credersi  che  si  volesse 
soddisfare  alla  sensualità ,  poiché  all’odore  dei  fiori 
si  aggiungevano  ancora  le  essenze  che  se  ne  estrae¬ 
vano;  c  il  lusso  in  questa  parte  giunse  a  unsi  alto 
grado  clic  vedovasi  nei  conviti  una  profusione  di  co¬ 
rone  intrecciate  dei  fiori  più  rari.  L’italiano  Guasco 
ha  scritto  un  bel  libro  delle  omalrici  nel  quale  con 
molta  erudizione  ha  trattato  delle  acconciature  e  di 
tutto  quello  cho  poteva  riguardare  la  toeletta  delle 
donne  romane. 


Acconciature  romane 


PRESSO  I  MODERNI  —  I  no- 

poh  che  invasero  l’Europa  e  formarono  le  varie  L 
ziom  che  presentemente  esistono,  avevano  gran  e  rà 
de  capelh.  Strabene,  Tacito,  Gregorio  fu™ 
ed  altri-scnttori,  rappresentano  quei  barbari  conio 
ungentisi  i  capegli  eoi  grasso  di  animali,  o  con  burro 
rane, do, fatto  col  latte  delle  giumente.  TuttovaT 
cum  di  questi  popoli,  e  principalmente  quelli  cho 
venivano  .verso  il  mezzogiorno,  invece  di  portare  . 
capelli  lunghi,  radevansi  il  capo  e  non  rnnJ 
altro  che  un  solo  ciufTctto  nel  mezzo.  I  Tartari  Ti 
popoli  che  venivano  dall’Asia,  e  i  Coti  strlt!"  ; 
acconciavano  il  capo.  Quanto  è  delle  donne  troviamo 
già  in  quei  tempi  remoti  una  grandissima  varietà  nell  , 
loro  maniera  d.  disporsi  i  capegli.  Esse  li  portava 
ora  in  trecce,  ora  raccolti  sulla  sommità  delta  , mi 
ed  ora  trattenuti  da  catenelle  d’oro  o  di  ferro  '(,•  C«- 
pellatuba).  Se  cerchiamo  quali  siano  state  le  urini.' 
cacature  de.  moderni,  troveremo  che  un  tem  v 
.  re,  e  regine  e  ,  principi  delle  loro  famigli""  ve ». 
soli  il  diritto  di  portare  i  capelli  lunghi  ■  „ia  one!  > 

privilegio  non  fu  lungamente  esclusivo.  l‘„fatU  le 

donne  nel  medio  evo  portavano  cornunom*  .  -U 
pelli  assai  lunghi  e  divisi  in  varie  treccie  •  ^  l  ™ 
sigillo  dell’anno  1270  ci  rappre^u^  *  “  “ 
Tolosa,  in  gonna  e  in  mantello  e  con  la  »«  / 

Pm  generalmente  l’acconciatura  del  cann^^  -T* 
in  un  herrelto  che  cambiava  di  forma  per  le'd'.nn-' 
le  ragazze  e  le  vedove  di  diverso  grad0P  So  m  ', 
retto  portavano  una  cuffia  che  noi  no, muta, m  T 

ratamente,  perchè  in  molle  miniature  si  !  .  . .  T 
faceva  costantemente  parte  dell' acconciati. i  n. 
donne;  a  tal  che  alcune  di  esso  raporesenm.  ~ 
nude  portano  tuttavia  questa  cuffia  più  Q  "  c!°,  " 

d  ornamenti.  Nel  deciinoscsto  secolo  la  moda  r,°'T 
le  donne  fecero  pompa  dei  loro  capelli  e  jr  "" 
eiarono  con  una  cura  ed  un' attenzione  ner  77 
vennero  segno  alle  declamazioni  dei  ner  i  .'  " 

predicatori.  Egli  è  impossibile  il  far  consce-  !  n'.‘ 
le  vane  acconciature  del  capo  venute  ,  ’  , tulh 

secoli  xv„  e  xv.„,  c  ei  limiteremo  TaZZfrL7 
pm  singolari.  Fu  un  tempo  che  si  tagliar™ •  ‘ 

cortissimi  e  si  arricciarono  in  modo  die  un°.!  ’T  ’ 
poraneo  paragonò  le  teste  così  acconciate  "d  atT 
tenti  cavoli.  Questa  moda  durò  poco  aUr'‘' 

pelli  non  crescono  con  la  rapidità  con  cui  «"'°  ? 

!  capricci,  si  ebbe  ricorso  a  mezze  narru!  !PU', 

■n  J«e  parti  eguali  c  inanellate  od 
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testa. -  Avvenne  che  una  gran  signora  ve- 
guastare  l’acconciatura  dal  vento,  la  circon¬ 
di  una  fettuccia  per  tenerla  in  sesto,  ed  ecco 
■  tutte  le  donne  seguirono  l’esempio.  Una  regina 
h  trancia  compariva  ad  un  ballo  col  ciuffo  alto  ed 
rato  che  finiva  in  punta,  e  ne  nasceva  la  moda 
acconciature  à  la  herisson ,  che  le  donne  non 
ma  gli  uomini  stessi  si  affrettarono  a  seguire, 
e  dopo  molte  altre  in  voga  quella  detta  d  l’en¬ 
ne  godette  ancora  di  qualche  favore  sul  prin- 
-  t  ..  ?  .  n.oslro  secol°;  e  prima  di  essa,  in  tempi 
«dei, rissimi,  si  era  giunto  a  un  tal  grado  di  follia  da 
,  a.(  "na  nuova  f°gg'a  di  vestire  e  di  acconciarsi 

j  '  ^llulnomedi  «  la  viciime ,  per  cui  la  poetica 
e  1  anni  ebbe  a  giustamente  sfogarsi  in  una 
>-lle  piu  sublimi  sue  odi. 


Acconciai,,^  moderne 


Per  ciò  che  è  degli  uomini,  il  secolo  nostro  ha  por¬ 
tato  nell’acconciatura  dei  loro  capelli  un  cambia¬ 
mento  che,  riunendo  alla  pulizia  molti  altri  vantaggi, 
lascia  sperare  che  sarà  durevole  e  non  andrà  più  sog¬ 
getto  ad  alcuna  variazione  essenziale.  Più  o  meno 
lunghi,  lisci  od  inanellati,  i  capelli,  giova  sperarlo, 
non  saranno  più  nè  impolverati  nè  imprigionati  in 
quel  ridicolo  codino,  o  in  quella  borsa  la  cui  memoria 
ci  fa  ancora  sorridere,  e  che  furono  così  cari  ai  no¬ 
stri  padri  in  tempi  non  lontani,  nei  quali  (se  è  lecito 
di  fare  una  parodia  di  un  verso  di  Dante)  quella 
buona  gente  si  onorava 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Non  ci  tratterremo  maggiormente  a  notare  i  capricci 
da  cui  sono  regolate  le  acconciature  delle  teste  fem¬ 
minine.  Chi  volesse  seguire  i  cambiamenti  che  vi 
accadono  ogni  anno,  ogni  mese  e  quasi  ogni  settimana, 
si  condannerebbe  a  registrare  tutte  le  leggerezze  di 
quella  dea  incostante  cui  si  dà  nome  di  moda. 

ACCOPPIAMENTO  (econ.  rur.)  (da  copulare  accop¬ 
piare).—  Indica  per  lo  più  l’unione  sessuale  degli  ani¬ 
mali.  Talvolta  si  adopera  questo  vocabolo  per  espri¬ 
mere  la  scelta  che  si  fa  di  due  animali  i  quali  devono 
lavorare  insieme;  scelta  nella  quale  si  fanno  concor¬ 
rere,  il  più  che  si  può,  le  stesse  condizioni  di  età, 
di  sesso,  di  statura,  di  vigore  e  fin  anco  di  colore. 
Di  leggieri  si  comprende  quanti  e  quali  inconvenienti 
potrebbero  risultare  in  siffatto  accoppiamento  di  ani¬ 
mali  quand’essi  fossero  diversi  l’uno  dall’altro  nel 
sesso,  nella  corporatura  e  nella  forza  ;  le  altre  condi¬ 
zioni  si  ricercano  più  per  diletto  della  vista  che  per 
altro. —  L’accoppiamento  perla  generazione,  presso 
gli  animali  selvaggi,  è  nel  libero  beneplacito  della 
natura.  Essa  ne  determina  le  stagioni  e  ne  veglia  le 
conseguenze  assai  meglio  che  non  avrebbe  potuto 
Aìre  l’uomo.  Affine  di  conservare  le  razze,  essa  operò 
che  gl’individui  più  forti. attendessero  alla  propaga¬ 
zione  cd  inspirò  loro,  ne’ tempi  che  vanno  in  frega, 
una  smania  di  combattere  per  cui  le  dolcezze  dell’a¬ 
more  sono  come  il  premio  della  forza  e  del  coraggio. 
—  Presso  gli  animali  domestici  l’ accoppiamento  ò 
sopravvegliato  dall’uomo  che  lo  dirige  a  suo  talento, 
ora  con  intendimento  di  dare  alle  specie  un  perfe¬ 
zionamento  che  la  renda  più  atta  a  satisfare  a’  suoi 
bisogni,  ed  ora  pel  solo  amore  di  curiosità  e  di  ca¬ 
priccio.  L’influenza  dell’uomo  però,  per  potente  che 
sia,  non  si  estende  al  di  là  di  certi  limiti,  e  la  natura 
non  perde  mai  i  suoi  diritti. — 11  congiungimento  dei 
sessi  presso  gli  animali  si  opera  innanzi  tutto  tra  quelli 
della  stessa  specie.  Questo  accoppiamento  è  il  più 
universale  ed  il  solo  forse  che  abbia  luogo  nello  stato 
libero  degli  animali.  Talvolta  si  accoppiano  fra  di 
loro  razze  differenti  di  una  medesima  specie  ;  più  di 
rado  specie  distinte  dello  stesso  genere,  e  finalmente, 
più  di  rado  ancora,  animali  di  genere  differente  con¬ 
sentono  ad  accoppiarsi,  se  pure  è  il  vero,  contro  l’o¬ 
pinione  della  più  parte  dei  naturalisti  che  niega  aver 
luogo  siffatto  accoppiamento.  —Quando  l’ accoppia¬ 
mento  non  è  nè  diretto  nè  provocato  dall’uomo,  esso 
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non  ha  luogo  se  non  al  tempo  in  cui  lo  sviluppo 
degli  individui  essendo  terminato,  essi  possono,  senza 
loro  inconveniente,  abbandonarsi  alla  generazione. 
Quest’osservazione  potrà  giovare  all’economia  rurale 
e  non  si  dovrà  provocare  l’esercizio  di  una  funzione 
cosi  importante  prima  del  tempo  conveniente,  sotto 
pena  di  non  ottenere  che  figliazioni  difettose  e  di 
nuocere  nello  slesso  tempo  alla  conservazione  degli 
animali  destinati  a  perpetuare  la  specie  e  la  cui  scelta 
deve  essere  fatta  in  modo  da  aspettarsene  una  posle- 
lilà  sana  e  vigorosa.  Perciocché  un’esperienza,  da 
cui  1  umana  specie  potrebbe  e  dovrebbe  trarre  uti¬ 
lità,  ha  dimostralo  come,  collo  scegliere  gl’individui 
per  1  accoppiamento  e  coll’aver  cura  di  unire  quelli 
che,  ciascheduno  dal  suo  lato,  presentano,  per  così 
dire,  il  più  grande  perfezionamento  fisico  e  morale, 
si  giugno  ad  ottenere  una  modificazione  sensibile  delle 
generazioni  susseguenti,  nello  stesso  modo  che,  ne¬ 
gletta  una  tale  cura,  si  vedono  perpetuare  le  defor¬ 
mila  e  fin  anco  le  malattie  e  peggiorarsi  ed  imbastar¬ 
dire.  le  specie.  Si  giugno  pure  a  fare  scomparire 
certi  difetti  o  a  far  nascere  certe  qualità  nei  discen¬ 
denti,  opponendo  nei  genitori  le  bellezze  alle  ma¬ 
gagne,  le  qualità  ai  vizii,  gli  eccessi  ai  difetti  con- 
I  rarii,  e  questo  è  il  principio  che  serve  di  fondamento 
alla  tanto  utile  pratica  della  mescolanza  delle  razze. 

I /accoppiamento  accade  ad  epoche  fissate  dalla  natura, 
specialmente  presso  gli  animali  selvaggi;  ne  sono  se¬ 
gno  una  disposizione  speciale  dell’economia  e  prin¬ 
cipalmente  degli  organi  genitali;  disposizione  cui 
(lassi  il  nome  di  frega  o  fregola  rispetto  agli  animali 
selvaggi,  odi  calore  relativamente  ai  domestici.  Quanto 
a  questi  ultimisi  richiedono  cure  particolari. —  L’ana¬ 
logia  perfetta  che  esiste  tra  le  razze  differenti  di  una 
medesima  specie,  v.  g.  tra  le  razze  diverse  di  cani, 
di  cavalli,  di  bestie  bovine,  permette  che  l’accoppia- 
mento  si  effettui  tra  gl’individui  che  loro  apparten¬ 
gono,  ed  anche  sortano  vantaggiosi  risultameotì.  Le 
varietà  che  ne  derivano  offrono  porlo  più  nelle  forme, 
nei  colori,  nelle  disposizioni  fisiche  e  morali,  qualità 
che  non  si  trovano  in  grado  eguale  negli  individui 
cosi  accoppiati  e  che  possono  perpetuarsi  ed  anche 
accrescersi  nelle  generazioni  seguenti,  mediante  una 
continua  cura,  tanto  nella  scelta  dei  soggetti  destinati 
alla  figliazione  quanto  dell’educazione  di  quelli  che  ne 
nascono. — L’accoppiamento  degli  animali  domestici 
è  dunque  un’operazione  delle  più  importanti  nell’e- 
conomia  rurale,  c  ben  lungi  di  abbandonarla  al  caso, 
tome  spesso  si  fa  nelle  campagne,  si  deve  anzi  im¬ 
piegarvi  la  più  gran  cura  che  avrà  il  suo  compenso 
nella  bellezza  dei  prodotti.  Così  facendo  si  avrà  negli 
animali  un  volume  più  grande,  una  più  grande  di¬ 
sposizione  ad  ingrassarsi,  una  lana  od  un  pelo  più 
morbido  ,  maggior  vigore,  docilità  ,  coraggio,  saga- 
cita  ecc.  Ma  per  ottenere  tali  risultamene  non  basta 
scegliere  i  maschi  ;  bisogna  che  anche  le  femmine 
abbiano  le  loro  buone  qualità,  senza  del  che  non  si 
avranno  se  non  risultamene  imperfetti;  poiché  i  per¬ 
fezionamenti  artificiali  che  l’uomo  ottiene  non  sono 
durevoli  di  loro  natura,  e,  cessando  le  cure,  si  ve¬ 


dono  ben  tosto  ricomparire  i  caratteri  deU.’orÌ2Ìnc 
primitiva.  E  stato  riconosciuto  che  in  generale  il 
maschio  influisce  più  che  la  femmina  sopra  le  forme 
esteriori  del  frutto  della  concezione,  ed  è  questo  il 
motivo  per  cui  i  tori,  gli  stalloni  ed  i  montoni  piu 
bell,  sono  p,u  ricercati  per  la  monta.  Perciò  una 
giumenta  italiana,  coperta  da  uno  stallone  arabo 
dara  un  puledro  che  avrà  più  delle  forme  del  padri’ 
che  di  quelle  della  madre  e  viceversa.— .  I/accoimia- 
mento  tra  le  specie  differenti  di  uno  stesso  generi 
può  aver  luogo  mediante  le  cure  dell’uomo  ;  ma  non 
si  vede  g, a  operarsi  naturalmente,  e  quando  anche 
ciò  riesca,  non  è  se  non  per  via  di  gran 
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"!U*  basi  c  (lei  capitelli.  È  per  conseguenza  di  dif- 
Tle  applicazione  nell’ordine  dorico,  in  ragione  della 
rma  e  della  distribuzione  regolare  dei  triglifi  e  delle 
*t"pi  del  fregio.  Si  adottarono  due  sistemi  per  ov- 
ore  a  nnesla  difficoltà  senza  sfigurare  lo  stile.  11 
-mio  consiste  in  ristringere  le  metopi  in  modo  da 
.e  oblunghe.  L’altro  consiste  nella  soppressione 
(la  metope  tra  i  due  triglifi  delle  colonne  accoppiate. 
***  ultimo  sistema  è  molto  seguito  e  ci  sembra  pre¬ 
dale.  L  accoppiamento  compiuto,  propriamente 
riandò,  implica  l’unione  delle  basi  e  dei  capitelli. 
'  ani  celebri  architetti  ne  hanno  fatto  l’applicazione 
n  sufficiente  buon  esito.  Le  rovine  di  Paimira  ci 
anno  dimostrato  con  prove  incontrastabili  che  l’ac- 
•pp «amento  non  è  punto  invenzione  moderna  come 
realmente  si  credeva. 

ACCOR AMBOM  (Virginia). —  Fu  accusata  di  aver 
morte  a  suo  marito  Francesco  Peretti,  nipote 
Swto  T*  Passò  varil  an«i  nelle  prigioni  e  riuscì  a 
-^are  la  sua  innocenza.  Si  unì  in  seconde  nozze 
1  aolo  Girolamo  Orsini ,  accusato  pur  esso  della 
rte  Peretti.  Questi ,  spaventato  dalle  minacce 
>Mo  v  si  rifuggì  a  Venezia ,  dove  morì.  La  vedova 
•H-nsa  da  un  nipote  dell’Orsini.  Essa  lasciò  varie 
•••mc  conservate  in  Milano.  Vi  si  distingue  un  poema 
*-r/a  rima  intitolato:  Lamento  di  Virginia  N.  sulla 
ardita  del  marito. 


ACCORDARE  (mtu.).  I  corpi  destinati  a  rendere 
1  '"°no  “no  so««posti  ad  innumerevoli  influenze 
">n ,  che  modificano  singolarmente  la  loro  di¬ 
amone  ,  i  modo  che  si  rende  indispensabile  il 
U  *  put  o  meno  sovente  a  certe  proporzioni  di 
ov pozione,  fuori  delle  quali  la  simultaneità  e  la  giu- 

*  inl",ia/,°ne  diviene  impossibile.  L’agire  di  maniera 
-  m  ottenga  un  tale  risultato,  vale  a  dire,  lo  aggiun- 
”  °  *og,.lere  alle  Proporzioni  o  alla  tensione  delle 
Hp,  tendere  o  allentare  la  pelle  de’  timballi,  allun- 

.  o  accorciare  le  canne  d’organo,  le  pompe  del  cla- 
°’  C  auto  ecc->  è  accordare  uno  stromento. 
-  I  suono .  che  serve  di  norma  all’orchestra  per  ac- 
*  e  il  la  dato  dalla  tromba,  dall’oboe  o  dal  cla- 
T  \  1  ®sPer*enza  ha  dimostrato  che  il  suono 

-ninnato  di  uno  strumento  di  metallo,  detto  vol¬ 
gente  corista,  le  cui  vibrazioni  producono  un  la, 
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e  in  generale  le  voci  non 
2iXe  UG  31  grave  e  all  acut0-  11  modo 
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„l  •  ,  .  e  erciiestre  militari  si  accordano  d’or- 

•  !  ri*  *  sul  do  e  sul  si  bemolle 
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cui  son  disposti,  sotto  certe  condizioni,  dodici  coristi 
di  acciaio,  rende  colla  più  gran  precisione  i  12  semi¬ 
tuoni  del  sistema  temperato.  L’altro  è  l’antico  mono¬ 
cordo  perfezionato.  Dodici  linee  segnate  colla  mag¬ 
gior  esattezza  vi  determinano  i  dodici  semituoni,  (v. 
Monocordo) — L’accordatura  del  pianoforte  e  dell’or¬ 
gano  si  fa  dunque  accordando  dapprima  l’ottava  del 
medium  all’unisono  dei  suoni  resi  da  uno  degli  accen¬ 
nati  strumenti ,  quindi  il  resto  all’ottava.  —  L’accor¬ 
datore  debbe  inoltre  conoscere  il  meccanismo  dello 
strumento  che  accorda ,  e  saperne  ove  occorra ,  ri¬ 
mediare  i  piccoli  difetti. 

ACCORDO  (tnus.).—  È  di  due  specie,  armonico  e 
pararmonico.  —  Accordo  armonico.  E  la  simultaneità 
di  due  o  più  intervalli  costituenti  un  tutto  armonico. 
Da  questa  definizione  si  deduce:  1°  che  per  formare 
un  accordo  sono  necessarii  almeno  due  intervalli  con¬ 
giunti,  vale  a  dire  che  i  suoni  costituenti  un  accordo 
non  possono  essere  meno  di  tre:  altrimenti  l’accordo 
non  sarebbe  più  la  riunione  di  diversi  intervalli  ;  2° 
che  l’accordo  massimo  non  può  essere  composto  di  più 
di  cinque  suoni  :  imperciocché  un  numero  maggiore 
di  suoni  contemporanei ,  ordinato  in  qualsivoglia  ma¬ 
niera  ,  non  può  costituire  un  tutto  armonico.  —  La 
natura ,  nella  risonanza  del  corpo  sonoro,  ci  sommi¬ 
nistra  tre  accordi ,  cioè  l’accordo  perfetto  maggiore, 
quello  di  7a  dominante,  e  quello  di  9a  maggiore  (v. 
Suono)  ,  i  quali  sono  gli  accordi  armonici  propria¬ 
mente  detti.  Ma,  poiché  essi  debbono  starsi  con¬ 
giunti  con  la  melodia ,  non  possono  sopperire  a  tutte 
le  esigenze  di  questa ,  senza  soffrire  alterazioni  in 
questo  o  in  quell’altro  suono,  secondo  che  la  natura 
e  il  giro  della  melodia  lo  richiedono.  Si  è  pertanto 
convenuto  che,  seguendo  la  norma  prefissa  dalla  na¬ 
tura,  gli  accordi  in  genere  siano  tre,  ma  in  ispecie 
siano  tanti ,  quante  sono  le  maniere  con  le  quali  si 
possono  modificare  gli  accordi  in  genere.  — Egli  è  per 
istruire  il  nostro  lettore  su  tutte  queste  specialità  che 
presentiamo  la  seguente  tavola  di  tutti  gli  accordi 
fondamentali  usati  (v.  Fondamentale):  avvertendo  che 
una  parte  di  essi  produrrebbero  un  effetto  ingratis¬ 
simo,  senza  una  maniera  particolare  di  usarli,  della 
quale  parleremo  negli  articoli  Omissione,  Prepara¬ 
zione,  Risoluzione,  Rivolto. 

Tavola  di  tutti  gli  Accordi  fondamentali  usati. 

Accordo  di  Terza  e  Quinta  ,  o  semplicemente  Ac¬ 
cordo  di  Quinta.  Con  questa  denominazione  s’indicano 
tutti  gli  accordi  in  genere,  composti  del  suono  fon¬ 
damentale,  della  sua  5a  e  della  sua  5a.  Quest’accordo 
è  di  quattro  specie,  cioè:  i°  Accordo  perfetto  maggiore , 
con  5a  e  5a  maggiori,  come  sol,  si,  re;  2°  Accordo  per¬ 
fetto  minore,  con  5a  minore  e  5a  maggiore,  come  sol, 
si  bemolle,  re;  5°  Accordo  di  Quinta  minore,  con  5a  e 
5a  minori ,  come  sol,  si  bemolle,  re  bemolle  ;  Ac¬ 
cordo  di  Quinta  eccedente,  con  5a  maggiore  e  5a  ecce¬ 
dente,  come  sol,  si ,  re  diesis. 

Accordo  di  Terza,  Quinta  e  Settima,  o  semplice¬ 
mente  Accordo  di  Settima.  E  il  nome  che  si  dà  a 
qualunque  accordo  in  genere,  composto  del  suono 
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fondamentale  e  sua  5a  3a  e  7a.  Quest’accordo  com¬ 
prende  sette  specie,  cioè:  1°  decorilo  di  Setiima  do¬ 
minante,  composto  dell’Accordo  perfetto  maggiore, 
con  l’aggiunzione  della  7a  minore,  come  sol,  si,  re, 
fa  ;  2°  decordo  di  Settima  con  Terza  minore,  composto 
dell’Accordo  perfetto  minore,  con  l’aggiunzione  della 
7a  minore,  come  sol,  si  bemolle,  re,  fa;  5°  decorilo  di 
Settima  con  Quinta  minore,  composto  di  3a  maggiore 
c  5a  e  7a  minori,  come  sol,  si,  re  bemolle,  fa;  4°  de¬ 
corilo  di  Settima  con  Terza  e  Quinta  minori ,  composto 
di  5“  3a  c  7a  tutte  minori,  come  sol,  si  bemolle, 
re  bemolle,  fa;  5°  decordo  di  Settima  maggiore,  com¬ 
incio  dell’Accordo  perfetto  maggiore,  con  l’aggiun¬ 
zione  della  7a  maggiore,  come  sol,  si,  re,  fa  diesis  ; 
0°  decorilo  di  Settima  con  Quinta  eccedente,  composto 
dell’Accordo  di  Quinta  eccedente  con  l’aggiunzione 
della  7“  minore,  coinè  sol,  si,  re  diesis,  fa;  7°  de¬ 
corilo  di  Settima  maggiore  con  Quinta  eccedente,  che 
è  Io  stesso  clic  il  precedente,  ina  con  la  7a  maggiore, 
come  sol,  si,  re  diesis,  fa  diesis. 

Accordo  di  Terza,  Quinta,  Settima  e  Nona,  o  sem¬ 
plicemente  Accordo  di  Nona.  1<!  qualunque  accordo  in 
genere,  composto  del  suono  fondamentale,  e  sua  3a 
5*  7*  e  9a.  Quest’accordo  comprende  tre  specie  ge¬ 
neralmente  riconosciute,  cioè:  1 0  decordo  di  Nona 
maggiore,  composto  dell’Accordo  di  Settima  dominante 
con  l’aggiunzione  della  9a  maggiore,  come  sol,  si,  re, 
fa,  la;  2°  decordo  di  Nona  minore,  lo  stesso  che  il 
precedente,  con  9a  minore,  come  sol,  si,  re,  fa,  la 
bemolle;  5°  decordo  di  Nona  minore  con  Quinta  mi¬ 
nore,  composto  dell’Accordo  di  Settima  con  Quinta 
minore,  con  l’aggiunzione  della  nona  minore,  come 
sol,  si,  re  bemolle,  fa,  la  bemolle. 

Ordinando  in  varie  guise  i  suoni  componenti  gli 
accordi  fin  qui  annoverati,  se  ne  ottengono  molti 
altri,  dei  quali  renderemo  conto  nell’articolo  Rivolto. 
(v.  ancora  gli  articoli  Completo,  Consonante,  Disso¬ 
nante,  Fondamentale,  Rivoltato).  E  quanto  all’Ac- 
cordo  par  armonico  v.  Appoggiatura,  Pedale,  Ritardo. 

Accordo  (mite.).— Cosi  chiamavasi  anticamente  un 
grosso  violino  a  12  od  anche  a  13  corde  disposte  a 
duo  a  due,  od  a  tre  a  tre,  sulle  quali  facevasi  scor¬ 
rere  l’archetto,  il  padre  Mcrsenne  lo  chiama  Lira 
moderna,  e  Bonanni  ne  diede  l’incisione  nel  suo 
Gabinetto  armonico.  Nel  secolo  xvi  esistevano  tre  o 
quattro  strumenti  di  questo  genere,  costrutti  sopra 
un  disegno  uniforme,  ma  differenti  rispetto  alla  esten¬ 
sione  de’ suoni,  in  modo  che  da  uno  si  ottenevano  i 
suoni  acuti,  dagli  altri  gradatamente  i  mediie  i  bassi.  — 
Pratorio  descrisse  minutamente  questa  famiglia  di  stru¬ 
menti. —  Si  chiama  altresì  accordo  quel  filo  d’ottone 
che  si  vede  negli  strumenti  a  lingua  dell’organo,  atteso 
che  varia  l’intonazione  col  suo  abbassarsi  od  alzarsi. 

Accordo  ( grama t .)  (v.  Concordanza). 

ACCORSO  (Francesco)  ( v .  Accursio). 

ACCORSO  o  Accursio  (Maria  Angelo). — Dotto  e 
ingegnoso  critico  nativo  di  Aquila  nel  regno  di  Napoli 
visse  sul  principiare  del  secolo  xvi.  Ad  una  cognizione 
perfetta  del  greco  e  del  latino  accoppiò  quella  di  pa¬ 
recchie  lingue  moderne.  La  letteratura  classica  fu 


molto  perfezionata  e  promossa  dalle  sue  fatiche 
avendo  egli  spiegato  un’assiduita  ed  una  diligenza 
poco  comune  nello  scoprire  e  nel  paragonare  antichi 
manoscritti.  La  sua  opera  intitolata  Diatriba:  in  4+ 
So!inum  et  stampata  a  Roma  in  fol. 

e  r  i!.!!  ’  Un  mo"umento  Angolare  di  erudizione 
di  cntico  acume.  Dicesi  che  impiegasse  molta  fatica 
su  Claudiano  e  che  facesse  più  di  settecento  correzioni 
nelle  opere  di  quel  poeta,  tolte  da  diversi  manoscritti 
Sfortunatamente  il  mondo  letterario  fu  privato  del 
vantaggio  che  avrebbe  potuto  ricavarsi  da  queste  cn- 
ticbe,  le  quali  non  furono  mai  pubblicate.  I  n’cdh 
zione  di  d  miniano  Marcellino  da  lui  data  in  luce  in 
Augusta  nel  1333,  contiene  cinque  libri  di  più  dello 
precedenti  Fu  il  primo  editore  delle  Lettere  di  Cor 
«odoro  e  del  di  lui  Trattalo  sulV anima.  L’uso  affel- 
tato  d!  termim  antiquati  introdotto  da  alcuni  scrittori 
latini  di  quel  secolo  e  da  lui  facetamente  posto  in 

la  lo"  Osco*1  F/  g°  Pubblicat0  nel  ^iHntito- 

W/l  n-  ,  TnaUaqUe  lentia  interlocutc- 

nbus,  Diulngus  ludis  romanis  actus.  Fu  ristampalo 
a  Roma  nel  1374,  in-4‘,  sotto  il  suo  nome  M 
pure  autore  di  un  poema  che  porta  il  titolo'di  V 
trepbcon  ad  Coryctum,  pubblicato  in  una  collezione 
rara  chiamata  Coryciana,  stampata  a  Roma  nel  15ii 
Accorso  era  stato  accusato  di  plagio  nelle  suo  note 
su  Ausonio,  e  la  maniera  solenne  e  risoluta  con  cu: 
nspinse  quest’accusa  di  furto  letterario  é  l  la 
singolare  della  sua  ansietà  e  della  sua  cura  di  con- 
servare  p“ra  ed  inulta  ia  sua  riputazioni  di 
rato.  Egli  ebbe  ricorso  al  seguente  giuramento  - 
•  INel  nome  degli  Dei  e  degli  Uomini,  della  verità.' 
della  sincerila,  giuro  solennemente,  e  se  vi  ha  di¬ 
chiarazione  che  vincoli  più  d'un  giuramento  di  .hi» . 
in  quella  forma  e  desidero  elle  la  mia  di  ,.’.d  ' 

sia  ricevuta  per  strettamente  vera  * 
letto  o  veduto  alcun  autore  daiqùat 
Uzioni  ricevessero  il  menomo  ai,,!'  ,""e  am"" 

anzi  che  mi  sono  adoperato,  per  quanto", 
di  cancellare  dalle  mie  operc’uua  .monc  o  pOSS‘l"K  ' 
di  qualunque  autore,  che 

da  me  fatte.  Se  mento  in  (mesta  mia  ?i?  3?®“*  g 
possa  il  Papa  punirmi  del  mio  Lruiur,,  *™'0'* 
genio  maidico  accompagnare  i  infei  fòca?-'  *!?“ 
che  tutto  ciò  che  in  essi  vi  ha  di  bum  ’ 
di  tollerabile,  compaia  pessimo  all'ton  °  ‘ 
tedine,  ed  anche 

possa  finalmente  la  picciola  riputozione  ,li  "  *  ,  * 
essere  dato  ai  venti,  e  venir  ri™.  Clu 

guiderdone  di  volgare  leggerezza  .  C0'“C  “ 

ACCRESCIMENTO  (diritto  d”)  fmW  \  ^ 

chiamasi  il  diritto  in  virtù  del  quale  uSl  '7 
colgono  le  porzioni  de’ loro  collegatarii  f  a™\i  Tm 

-ir'Tti 
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ili 


sibuire  i  legali,  pretende  ai  contrario  di  aver  diritto 
avvantaggiarsi  della  caducità  d’un  legato  affida- 
c  i  al  testatore.  Il  diritto  di  accrescimento  non  ha 
se  non  nel  caso  in  cui  il  legato  sia  stato  fatto 
-  piu  persone  congiuntamente.  Perciò  le  difficoltà 
?  rn°  a  questa  materia  consistono  sempre  nella 
;Mione  di  sapere  se  il  legato  sia  stato  fatto  nel  modo 

•  *ra  espresso .  Secondo  l’antico  diritto  un  legato 
>-vva  farsi  congiuntamente  in  tre  modi;  o  per  dirla 

Annienti  si  contavano  tre  sorta  di  congiunzioni:  1° 
-Ila  per  cui  i  legatarii  si  trovavano  inslituiti  per 
•  zzo  di  altrettante  proposizioni  separate,  come  per 
v-mpio:  Lego  a  Mario  la  mia  villa  :  lego  a  Tizio  la 
***  villa.  Questa  era  la  congiunzione  re  tantum ,  cioè 
»Ua  tota  cosa  legata.  2°  Quella  in  virtù  della  quale 
tetani  si  trovavano  instituiti  per  mezzo  di  una 

•  La  proposizione,  come  per  esempio  :  Lego  a  Mario 
-  Tizio  la  mia  villa.  Questa  era  la  congiunzione  re 
rtrlns  smini,  vale  a  dire  di  cosa  e  di  parole  ad 

n  emP°-  0  Finalmente  quella  per  cui  i  legatarii 
mvano  instituiti  ciascheduno  per  una  parte  aliquota, 
nella  stessa  proposizione,  come  per  esempio:  Lego 
■  Mano  c  .  'tao  la  mia  villa ,  mela  per  ciascheduno. 
~ta  era  la  cong, unzione  verbis  tantum,  ossia  di 
'  far0.,e’  11  <!"'llt0  dl  accrescimento  era  universal- 
Oie  riconosciuto  nel  caso  della  seconda  congiun- 

•  oc  re  «  r erti*.  Ma  gli  autori  non  ondavano  d  ac- 

•  «aio  atomo  all  ammettere  il  diritto  d’accrescimento 

I  f  . ue’.  ®  codice  civile  francese  pare  che 
!  ,  'a°  a  far  cessare  ogni  incertezza  ,  determi- 

■vlo  Che  1  accrescimento  avesse  luogo  nel  caso  della 
./mnzionc  re  et  ve, bis  e  nel  caso  delle  altre  due 

-vrrrilT  T,'" >,0‘me  ««re  divisa  senza 
'  .  .  °*  infatti  tale  ci  sembra  essere  il  signi. 
àt„  multante  dagli  articoli  1044  e  1048  di  quel 

•  rl.ee  di  cu,  questo  è  il  tenore.  .  Il  legato  sarà  con- 
lcrato  come  fatto  congiuntamente  quando  sarà  fatto 
“  "na,S“  a  e  “Cdesima  disposizione,- ed  il  testatore 
a  avrà  assegnala  la  parte  di  ciascheduno  dei  colle- 

’  “ ™  n,ella  c“sa  'cgah>  :  sarà  pure  tenuto  come  fatto 

T«„rt,rnd°  U"a  f°sa  che  “•»  P“»  esseri 
.<■  senza  deterioramento,  sarà  stala  data  per  lo 

-,  alto  a  piu  persone,  ancorché  separatamente  . 

4X  cT"°  ,daU'Trn,esso  finc  a  tuttu 

intese  (art  866)™»“!^ gran  dubbtztag- 
porcini-  noTeI'cludeSl’aeSSÌOnC  “ 

i,,. ^.To  eTrr  °- 

vaXBAZIONh'J  osi  rr  V”'  ^'M?TO)- 

^p^hmrn^e°,rns:rsr0er 

Vagali  della  repubblica  noJbJ3”1  ,.duranle  ‘  temPi 
. il  lusso  s’introdusse  fra  t  pral'cac°no-  APP<™ 
e  fra  loro,  essa  fu  abbracciata 


dagli  uomini ,  poiché  quanto  alle  donne  era  reputata 
cosa  indecente  il  coricarsi  in  mezzo  a  persone  di  altro 
sesso,  sebbene  col  tempo  si  superasse  ancor  questo. 

I  fanciulli ,  i  servi ,  i  soldati  e  le  persone  di  bassa 
condizione  non  si  coricavano.  Mangiavano  essi  se¬ 
duti,  come  positura  meno  comoda.  —  La  maniera  colla 
quale  i  Romani  collocavansi  a  mensa  era  la  seguente: 
una  tavola  bassa  e  ritonda  era  posta  nel  cenacolo,  e 
intorno  a  quella  erano  d’ordinario  tre  e  qualche  volta 
soltanto  due  letti,  donde  la  denominazione  di  biclinium 
e  di  triclinium.  Sovr’essi  si  stendeva  una  specie  di 
coperta  più  o  meno  ricca  secondo  il  grado  della  per¬ 
sona  ed  erano  guerniti  di  coltri  e  di  guanciali,  affin¬ 
chè  i  convitati  potessero  adagiarsi  più  comodamente. 
Ogni  letto  era  comunemente  capace  di  tre  persone; 
il  collocarvene  un  numero  maggiore  era  reputato 
sordidezza.  Mentre  mangiavano  posavansi  sul  fianco 
sinistro,  tenendo  il  capo  appoggiato  agli  origlieri  o 
piuttosto  ai  gomiti.  11  primo  giaceva  a  capo  del  letto, 
coi  piedi  stesi  dietro  il  dorso  del  secondo:  il  secondo 
giaceva  colla  nuca  verso  l’umbilico  del  primo,  sepa¬ 
rato  soltanto  da  un  guanciale,  coi  piedi  dietro  il  dorso 
del  terzo,  e  così  via  via.  11  posto  di  mezzo  era  con¬ 
siderato  il  più  onorifico.  Prima  di  portarsi  alla  mensa 
cangiavano  di  veste,  indossando  quella  che  chiamavasi 
ccenatoria  vestis,  e  deponevano  le  scarpe  per  non  in¬ 
sudiciare  il  letto. 

ACCUB1TORE.—  Antico  ufficiale  degli  imperatori 
di  Costantinopoli,  il  cui  ufficio  era  di  giacere  presso 
il  principe  per  sicurezza  di  lui.  Era  capo  dei  don¬ 
zelli  della  camera,  e  il  cubiculario  e  il  procubitore 
erano  sotto  i  suoi  ordini. 

ACCUMULAZIONE(eco«.po/it.).— È  l’atto  di  aggiun¬ 
gere  un  risparmio  ad  un  altro,  ad  oggetto  di  formarne 
capitale.  Ogni  risparmio  indica  un  eccesso  di  produ¬ 
zione  sul  consumo,  e  gli  eccessi  accumulati  costitui¬ 
scono  le  ricchezze  individuali  e  nazionali.  L’intero  am¬ 
montare  delle  ricchezze  delle  varie  nazioni ,  che  in 
linguaggio  d’economia  politica  si  chiama  capi  tuie  è  stato 
formato  dal  lento  ma  certo  risparmiare  degl’ individui 
e  dalle  accumulazioni  di  risparmii. — 11  consumo  di 
qualunque  produzione  è  la  distruzione  del  suo  valore. 
La  produzione  fu  creata  dall'industria  per  supplire  ai 
bisogni  individuali,  per  essere  consumata  e  distrutta. 
Quando  si  produce  una  cosa  capace  di  essere  con¬ 
sumata  si  crea  un  valore  ;  quando  essa  vien  consu¬ 
mata  il  valore  è  distrutto.  La  massa  generale  delle 
ricchezze  rimane  allora  la  stessa  che  era  prima  che 
seguisse  la  produzione.  Se  il  potere  di  produrre  e 
la  disposizione  a  consumare  fossero  eguali  e  costanti, 
non  vi  sarebbe  nè  risparmio,  nè  accumulazione,  nè 
capitale.  Se  il  genere  umano  coll'  intelletto,  coll’  in¬ 
gegno,  colla  divisione  del  lavoro,  coll’unione  delle 
forze  non  si  fosse  posto  in  istato  di  produrre  più  che 
non  si  consuma,  mentre  progredisce  la  gran  massa 
delle  imprese  industriali,  la  società  sarebbe  stata  sta¬ 
zionaria  ,  l’incivilimento  non  avrebbe  mai  progredito. 
Tuttociò  che  è  consumato  da  coloro  che  si  adoperano 
alla  produzione  si  chiama  consumo  produttivo;  e  tutto 
ciò  che  per  altra  parte  vien  consumato  da  coloro  che 
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nulla  producono  si  chiama  consumo  non  produttivo. 
Per  esempio:  un  calzolaio  prende  a  pigione  una  bot¬ 
tega  ,  inette  in  opera  il  cuoio  ed  altri  materiali ,  fa 
uso  di  varii  utensili,  consuma  candele,  si  nutre  e 
si  veste  neU’atto  di  produrre  un  paio  di  scarpe.  Que¬ 
sto  è  consumo  produttivo,  poiché  il  paio  di  scarpe 
rappresenta  il  valore  dei  materiali  che  vi  sono  im¬ 
piegati,  le  merci  consumate  dal  calzolaio  durante  la 
loro  produzione,  c  il  consumo  degli  strumenti  ado¬ 
perati  nel  farle.  Se  le  scarpe  rappresentano  un  va¬ 
lore  supcriore  a  ciò  che  è  stato  consumato  a  cagione 
del  lavoro  produttivo  del  calzolaio,  la  differenza  è  un 
prodotto  nello  che  può  essere  risparmiato  e  che  con 
altri  risparmii  diviene  capitate. —Supponiamo  che  il 
calzolaio  accumuli  un  guadagno  sufficiente  che  lo 
metta  in  grado  di  vivere  senza  fare  scarpe  e  senza 
applicarsi  ad  alcun  altro  ramo  d’industria;  in  questo 
caso  egli  non  impiega  nè  materiali  nè  utensili,  ma 
consuma  per  sostentarsi  e  per  godere  dell’esistenza 
senza  aggiungere  alcuna  cosa  alla  massa  del  prodotto 
della  società:  questo  è  consumo  non  produttivo.  Tut¬ 
tavia  è  da  notarsi  che  la  produzione  può  essere  di¬ 
retta  e  indiretta.  Il  calzolaio  è  un  esempio  dell’un 
caso:  lo  scienziato  che  allarga  i  confini  delle  umane 
cognizioni  e  mette  così  gli  altri  in  istato  di  produrre 
con  maggior  successo  è  un  esempio  dell’altro  (ved. 
Consumo).  — Le  accumulazioni  messe  soltanto  insieme 
e  non  adoperate  sono  state  chiamate  risparmii :  quando 
sono  applicate  all’incoraggiamento  della  produzione 
divengono  capitale  e  sono  capaci  di  produrre  un  frullo. 

I  risparmii  degli  artigiani,  dei  domestici  ed  operai, 
e  in  generale  di  coloro  che  fanno  depositi  nelle  casse 
di  risparmio,  sono  un  capitale,  e  producono  un  frutto 
agli  accumulatori  sotto  forma  d’interesse.  Se  una 
persona  si  occupa  di  manifatture  o  di  traffico  di  qua¬ 
lunque  sorta,  i  suoi  risparmii  possono  facilmente  es¬ 
sere  investiti  come  capitale  ;  perchè  ogni  risparmio 
applicato  al  proprio  ramo  di  produzione  gli  dà  il 
potere  di  estendere  la  quantità  di  ciò  che  produce. 
Se  i  suoi  risparmii  eccedono  i  bisogni  del  proprio 
traffico,  egli  impresta  una  parte  del  suo  capitale  di¬ 
rettamente  o  indirettamente  a  qualche  altro  produt¬ 
tore  che  gli  fa  parte  de’ suoi  guadagni,  pagandone 
l’interesse.  Coloro  che  ricavano  le  loro  entrate  da 
capitali  impiegati  c  non  da  guadagno  o  fatica ,  o  con¬ 
sumano  tutto  ciò  che  ricevono  o  accumulano  un  mag¬ 
gior  capitale.  Tutto  ciò  che  risparmiano,  come  qua¬ 
lunque  risparmio  di  ogni  altra  specie,  è  una  vera 
addizione  alle  ricchezze  generali,  ed  un  mezzo  per 
cui  il  consumo  produttivo  sottentra  al  non  produttivo. 
—  Tutto  ciò  diesi  risparmia  ed  è  accumulato  è  un 
risparmio  ed  un’accumulazione  di  cose  che  sono  state 
prodotte.  Il  valore  dell’accumulazione  è  assai  conve¬ 
nientemente  espresso  da  un  equivalente  in  danaro, 
ma  una  piccolissima  parte  dell’accumulazione  soltanto 
e  attualmente  denaro:  pochi  milioni  d’oro  o  d’argento 
monetato  sono  p.  e.  sufficienti  per  le  contrattazioni 
dell  Inghilterra  e  della  Francia.  Le  loro  accumula¬ 
zioni  non  potrebbero  comperarsi  con  tutto  quanto  il 
denaro  che  esiste  nel  mondo.  Una  gran  parte  di  ciò 


ch  e  risparmiato  è  adunque  un’accumulazione  di  pro¬ 
dotti  atti  al  consumo.  Nel  momento  che  sono  apiJ.- 
cati  ad  incoraggiare  la  produzione  cominciano  *1 
essere  consumati.  Essi  incoraggiano  la  produzione 
soltanto  in  ciò  clic  mettono  i  produttori  in  istato  «1< 
consumare  mentre  sono  nell’atto  di  produrre  1  ac¬ 
cumulazione  adunque  non  è  d’impedimento  al  con¬ 
sumo;  essa  incoraggia  il  consumo  quanto  lo  spendere 
d  un  entrata  non  accompagnato  da  accumulazione 
cambia  soltanto  il  consumo  non  produttivo  in  im* 
dutliyo,  e  fa  che  le  cose  consumate  possano  ivn 
rimpiazzate  invece  di  essere  interamente  distrutte 

tolto  rTVT  la  quale  viene  a  prodursi  queslo  vi¬ 
rato  richiede  di  essere  dimostrala  con  qualche  par¬ 
ticolare;  c  forse  noi  renderemo  la  materia  più  chiara 
spiegando  1  influenza  che  ha  sulla  società  la  condona 
di  tre  diversi  individui,  ciascuno  dei  quali  può  esser 
preso  per  esempio  di  una  classe  intiera.  -I  ||  pp. 
dijpv che  annienta  totalmente  i  beni  accumulati  dall. 

minerale^ ^fortunatamente Xm'ecceziouc  alla  .mesa 
generale  dei  consumatori.  Di  mano  i„  ,„a.,o  die  uh 
uomini  divennero  piu  istrutti  furono  sempre  meno 
disposti  a  riguardare  con  compiacenza  la  condona 
di  un  simile  individuo.  Anche  fra  le  persone  pia 
ignoranti  non  e  cosa  straordinaria  I  udir  parlar,  J. 
questa  infelice  persona,  come  di  uno  clic  lui  man 
giato  1  suoi  beni.  Certamente  con  questespressiou, 
non  s  intende  di  dire  che  la  sua  casa  e  i^Z 
deu  siano  veramente  consumati;  ma  sebbene  la  cL 
e  i  poderi  rimangano,  la  sua  prodigalità  ha  annien¬ 
tato,  qualche  cosa  dl  valore  eguale.  Egli  iIH>u*ca  o 

vende  la  casa  o  i  beni  ;  e  il  prodotto  della  >  ernia. 

-Ue  g0ZZ0VÌglÌC  da  famigli, 

dai  ministri  delle  sue  passioni  e  da  coloro  che  >anua 

a  gara  a  preparargli  nuovi  cd  insensati  piace"!  Il 
capitale  con  cui  si  sono  comprati  la  casale  i  .  i 
e  stato  sottratto  dal  consumo  produttivo  »'  *  1 

impiegato,  diremo  cosi ,  in  una’ .'“‘T 
manifattura  ;  e  gli  operai  clic  mise  in  azione  ^1“ 
avvezzi  a  consumare  nel  modo  più  vantaci 
la  produzione,  mentre  essi  medesimi  i  W  T 
Il  capitale  è  tolto  dallo 

consumo  di  un  certo  numero  di  persone  ,!.!!  1  ! 

1  mezzi  di  consumare  saranno  presto  esaurii!  Ti. 
cui  consumo  mentre  dura  è  così  carni,, .U  ’ 
sun  ramo  regolare  d’industria  può  aspirare  .‘"nnT- 
vedervi.  I  consumatori  produttivi  i  quali 
tenuti  mentre  il  capitale  era  impal  i 
perdono  la  loro  occupazione:  dive., .zoilo 

arisi  rr  " —e 

produttivi  nel  toro  ramoTindllsIria^  COns,mu“"‘ 
a  consumar  meno,  il  consumo  non  V/du/i/T' 

suir  Kd  finChÒ  """  ^  X  c.m‘ 

cd  ù  una  Jr mi/  S“°‘  P°d,!ri  è  a,raUo  di-strutte 
dilapidato1^.  ,d  .1..capital?  generale  compiutameli 

™  ProL,ut  ;  *cap,u,,i.sli  «W** 

. .  >—  “  -à,. 


ACCUMULAZIONE— ACCURSIO. 


Mantenere  il  lavoro.  Adamo  Smith  dice  che  l’uomo  II  via.  Egli  è  così  che  i  guadagni  gradatamente  accu- 
quale  consuma  il  suo  capitale  «  col  diminuire  i  ululati  permettono  di  accrescere  il  numero  degli  ope¬ 
rai  per  l  impiego  del  lavoro  produttivo,  necessa-  rai,  e  così  avviene  che  in  tutti  i  paesi  nei  quali  si  fa 
finente  diminuisce,  per  quanto  sta  in  lui,  la  quan-  risparmio  di  capitale  pel  consumo  produttivo,  la  po¬ 
rta  di  quel  lavoro  che  aggiunge  un  valore  all’  og-  polazione  si  può  raddoppiare ,  e  tuttavia  il  maggior 
,mu*  su  cui  è  impiegato,  e  per  conseguenza  il  valore  numero  di  abitanti  sarà  meglio  nutrito,  meglio  al- 
prodotto  annuo  della  terra  e  delle  fatiche  dell’in-  loggiato  e  vestito  che  il  minore. — Le  accumulazioni 

paese,  vera  ricchezza  e  rendita  de’ suoi  abitanti»,  di  una  nazione  collettivamente  debbono  essere  de- 
—  II.  11  proprietario  che  consuma  sistematicamente  terminate  dalla  quantità  delle  accumulazioni  indivi- 

*  sua  entrata  senza  nulla  togliere  od  aggiungere  duali.  Quelle  facilitano  queste  col  rendere  l’industria 

*  suo  capitale,  non  è  un  nemico  pubblico  come  il  più  facile  e  più  efficace.  Le  prime  si  presentano  sotto 


'--digo,  ma  certamente  non  è  un  pubblico  bene-  I  forma  di  strade,  canali,  porti,  darsene,  ponti,  opere 
fUore.  Per  quanto  si  stende  il  semplice  atto  del  con-  idrauliche,  edifizii  pubblici,  dotazioni  per  la  pubblica 
jmare  egli  distrugge  senza  riprodurre.  Ma  egli  può,  educazione.  Queste  facilità  ad  accumulare  tengono 
--nza  sua  colpa,  consumare  tutta  intera  la  sua  entrata  dietro  alle  accumulazioni  degli  individui ,  sebbene 
Ma  somministrando  fondi  al  consumo  che  riproduce;  una  picciola  accumulazione  può  divenire  grande  in 

*  tultavia  egl»  può  sotto  un  certo  aspetto  accumulare  effetto  per  l’ impiego  giudizioso  che  se  ne  faccia  in 
T.^olre  consuma  in  modo  da  mettere  altri  in  istato  un  oggetto  pubblico  di  molta  importanza.  La  forma- 
..  f  onsumare  profittevolmente.  S’egli  ha  figliuoli  e  zione  di  una  strada  p.  e.,  in  un  distretto  dato  all’a- 
^  loro  un’educazione  liberale,  facendoli  accurata-  gricoltura,  coll’aprire  un  mercato,  farà  che  gli  agri- 
taente  istruire  in  qualche  professione  che  richiegga  coltori  accumulino  varii  risparmii,  effetto  d’una  facile 
<rte  e  sapienza,  egli  è  un  accumulatore.  Col  capitale  comunicazione.— Tutto  ciò  che  tende  ad  illuminare 
' ***  impiegato  a  fare  che  i  suoi  figliuoli  divengano  la  gran  massa  del  popolo  facilita  l’accumulazione  in- 
:  riduttori  egli  ha  accumulato  un  fondo  che  un  giorno  dividuale.  Fra  le  classi  inferiori  della  società  una 

1  altro  sarà  produttivo.  Egli  hà  differito  il  suo  gran  parte  dei  prodotti  dell’  industria  è  particolar- 
"/ntributo  al  capitale  generale,  ma  non  l’ha  riti-  mente  scialacquata  oltre  a  quella  porzione  di  cui  si 
rato  affatto.  Tuttavia ,  parlando  in  generale ,  della  gode  veramente.  Ogni  consumo  risparmiato  da  uno 
asse  di  persone  che  consumano  tutta  la  loro  en-  spirito  d’ordine ,  dal  conoscere  il  miglior  modo  di 
possiamo  dire  con  sicurezza  che  l’incoraggia-  fare  una  cosa,  dall’economia  nell’uso  dei  materiali, 
roto  da  esse  dato  all’industria  non  progredisce  mai,  è  altrettanto  capitale  della  nazione  che  si  risparmia; 
s*ehe  non  vi  è  accumulazione  per  dare  impiego  ad  e  ciò  che  in  questo  modo  è  risparmiato  serve  a  dare 
i  nuova  industria.  Un  uomo  che  ha  ventimila  lire  nuovo  incoraggiamento  al  lavoro  del  produttore  ed 

*  anno,  e  e  spende,  può  impiegare  venti  individui:  a  procurare  nuovi  agi  al  consumatore.  Inoltre,  più 

opo  c  ìe  ha  speso  questa  somma  per  20  anni,  l’esperienza  nell’esercizio  di  qualunque  professione  è 
*  n°iV'  n.e*  ven|esimoprimo  impiegare  un  nu-  fondata  sopra  cognizioni  reali,  più  l’industria  di  ogni 
riaM  11  ,V1.  ma88*ore  di  quello  che  impiegò  nel  classe  di  operai  sarà  produttiva.  Soprattutto  una  sana 
pn*o.  il  capitale  che  mette  in  azione  gli  operai  non  morale  ed  inclinazioni  pure  e  semplici,  sono  i  mi- 
crescere  e  però  non  crescerà  il  numero  degli  gliori  preservativi  dallo  scialacquamento,  tanto  nei 
t'perai,  perche  l’ammontare  del  lavoro  da  farsi  non  ricchi  quanto  nei  poveri;  e  colui  che  limita  i  suoi 
4M,  crescere.  Se  gli  operai  crescono  oltre  il  lavoro,  piaceri  individuali  ad  oggetti  degni  di  un  essere  ra- 
jascuno  di  essi  dovrà  lavorar  meno,  e  sarà  neces-  gionevole  ha  maggior  probabilità  di  acquistare  quanto 
-riamente  meno  pagato.— IH.  Prendiamo  un  capi-  si  richiede  pe’ suoi  bisogni,  e  di  mettere  da  parte 
iliftU  con  un’entrata  di  20,000  lire  all’anno,  il  quale  qualche  cosa  onde  provvedere  un  capitale  per  quel 
r  msM mi  3/5  della  sua  entrata  in  una  maniera  non  consumo  produttivo  che  supplisce  ai  bisogni  altrui, 
produttiva,  e  ne  impieghi  2/5  in  un  consumo  prò-  ACCURSIO  (Francesco).— Nato  a  Firenze  nel  1151 
tivo.  Secondo  la  proporzione  del  caso  precedente,  secondo  alcuni,  nel  1182  secondo  altri,  professò  le 
ito  consumo  non  produttivo  di  12,000  lire  all’anno  leggi  a  Bologna  e  fu  soprannominato  l'idolo  dei  giu- 
*f0irV  ™.an^e®*men^°  di  12  persone  ;  e  col  con-  reconsulti.  La  sua  Chiosa  continua,  scritta  in  latino 
io  prò  ivo  dì  8,000  lire  aU’anno  in  imprese  barbaro,  non  può  vantar  altro  che  un  po’ di  metodo 
i  grico  tura  quanto  di  commercio,  o  vera-  a  preferenza  delle  opere  di  siffatto  genere  lasciate  dai 
*ntc  coi  dare  altrui  ad  imprestilo  il  danaro,  egli  suoi  predecessori.  È  incerto  il  tempo  della  sua  morte, 
ne  a  impiegare  8  persone.  L'effetto  dello  spen-  Pare  per  altro  verisimile  che  questa  avvenisse  verso 
T  ^!nyVj!nìLnte  a^avor°  è  sin  qui  eguale  in  questo  l’anno  1229  quando  era  in  età  di  78  anni.  1  conienti 
.  fmfttn  v;  a  precedente-  Ma  quando  se  ne  ricava  di  Accursio  sono  stampati  insieme  col  corpo  del  di- 

*  •.  .9e  u“a  dlfferenza  essenziale:  giacché  se  ritto  in  6  voi.  in-fol.,  Lione  1527.  Sua  figlia  che  da 
iene  ad  a  *  per  Cent°  a11  anno  sulle  8,000  lire  lui  apprese  le  leggi,  se  si  debbe  credere  a  Pancirolo, 

*  \ltro  ODeVere  7  ^°n(*°  Per  Spiego  costante  di  le  professò  pubblicamente  a  Bologna. 

ulatrno  nassm  f  V*’  -  ^  per  cent0  di  frutto  sul  ACCURSIO  (Francesco).— Figliuolo  maggiore  del 
aieoare  un  °  fa,che  in  cin(iue  o  sei  anni  si  possa  precedente ,  professava  il  diritto  a  Bologna,  allora 


m  viene  ad  avere 
«xj  altro  operaio. 


in  piega  re  un  secondo  < 
Eneicl.  pop.— Tom 


operaio  di  aggiunta,  e  così  via  ||  quando  Edoardo  i  re  d’Inghilterra,  nel  suo  ritorno 


ACCUSA— ACCUSATIVO. 


m 


da  Terra  Santa,  passando  per  quella  città,  nel  1275 
Io  animò  a  seguirlo.  Accursio  accettò  di  buon  grado,' 
quantunque  il  governo  di  Bologna  lo  vietasse,  e  s’im¬ 
padronisse  de’ suoi  beni  che,  con  vendita  simulata, 
erano  passati  nelle  mani  di  un  amico.  Egli  professò 
le  leggi  a  Tolosa,  passò  poscia  a  Oxford,  e  ritornò 
a  Bologna  nel  1280.  Gli  furono  tosto  renduti  i  suoi 
beni  e  quivi  morì  nel  1321,  non  lasciando  opera  al¬ 
cuna  che  giustifichi  la  grande  sua  rinomanza.  L’e¬ 
poca  non  troppo  certa  della  morte  di  suo  padre  dà 
luogo  a  supporre  ch’egli  non  fosse  così  avanzato  in 
età  come  apparirebbe  dal  paragone  delle  date.-  Non 
si  confonda  tuttavia  con  un  altro  Accursio  contem¬ 
poraneo  di  Bartolo,  professore  di  diritto  a  Reggio  sua 
patria  nel  1273,  che  insegnò  a  Padova,  e  di  cui  si 
fa  sovente  menzione  da  Guglielmo  Duranti. 

ACCUSA  ( giurispr .).—  11  diritto  di  accusa  risale  allo 
stato  primitivo  della  costituzione  sociale.  Le  imprese 
dirette  sia  contro  una  società  nascente,  sia  contro  uno 
o  più  de’ suoi  membri  che  si  riunivano  a  formarla, 
hanno  naturalmente  dovuto  dar  luogo  ad  una  repres¬ 
sione  e,  prima  di  essa,  ad  un’accusa. — Questo  diritto, 
benché  sia  di  tutti  i  tempi ,  non  ha  potuto  ricevere 
sin  da  principio  una  forma  pratica  universale.  Come 
tutte  le  istituzioni  positive,  e  come  le  leggi  che  ri¬ 
guardano  tanto  l’ordine  politico  quanto  l’ordine  giu¬ 
diziario,  esso  fu  costantemente  soggetto  a  variazioni, 
di  modo  che  lo  studio  delle  legislazioni  antiche  a 
questo  riguardo  sarebbe  oggi  per  noi  di  presso  che 
ninna  utilità.  L’esame  dello  stesso  diritto  romano, 
dal  quale  le  leggi  moderne  hanno  tolto  tanti  dei  loro 
principii  e  delle  loro  disposizioni,  non  servirebbe  in 
questa  parte  se  non  a  soddisfare  una  sterile  curio¬ 
sità.  Le  forme  che  in  esso  davansi  all’accusa  differi¬ 
scono  essenzialmente  da  quelle  dei  nostri  tempi.  Negli 
stessi  delitti  più  gravi,  come  il  ratto,  lo  stupro,  l’o¬ 
micidio  ecc. ,  e  in  quelli  che  interessando  la  cosa 
pubblica  si  chiamavano  delitti  pubblici  (judicia  pu- 
blica),  quali  sono  l’ambito,  il  peculato,  la  concussione, 
la  sedizione  ecc.,  i  Romani  non  conoscevano  accu¬ 
satori  d’ufficio  incaricati  come  depositarii  di  un  pub¬ 
blico  ministero  della  cura  di  accusare  e  fare  le  parti 
del  fisco  ossia  della  legge.  11  diritto  di  accusa  ap¬ 
parteneva  a  tutti  i  cittadini,  ognuno  dei  quali,  sic¬ 
come  si  esprime  Montesquieu  «  teneva  in  certo  modo 
tutti  i  diritti  della  patria  nella  sua  inano  »  ;  di  maniera 
che  ciascuno  di  essi  considerava  questo  diritto  come 
una  emanazione  del  suo  diritto  di  sovranità,  che  gli 
dava  la  facoltà  di  farsi  accusatore  anche  quando  non 
vi  era  personalmente  interessato. — Sino  al  momento 
in  cui  si  offerse  l’idea  di  un  uffizio  pubblico  di  ac¬ 
cusatore  ,  e  si  mandò  ad  effetto,  la  cosa  dovette  ne¬ 
cessariamente  farsi  a  questo  modo ,  e  la  storia  dei 
popoli  antichi  ce  ne  somministra  un  gran  numero 
di  esempi.  Cosi  accadeva  presso  gli  Ebrei ,  e  Diodoro 
Siculo  afferma  lo  stesso  degli  Egizii.  Presso  i  Persiani 
il  diritto  di  accusare  apparteneva  parimente  a  tutti, 
e  i  giudizi!  erano  pubblici.  I  Greci  permettevano 
pure  a  chicchessia  di  farsi  accusatore,  e  se  il  delitto 
interessava  veramente  il  pubblico,  come  il  ratto  di 


*  \  va  a"  accusaG>re  il  terzo  dei  ben. 

confiscati  a  danno  dei  colpevoli.— V’ erano  tuttavia 
casi  in  queste  diverse  legislazioni ,  in  cui  la  Ickt 
trasformava  questo  diritto  universale  in  dovere  & 
dipendeva  dalla  natura  e  dalla  gravità  dei  fatti 
eostituenti  il  delitto.  Quindi  a  Roma,  se  l'irei 
era  libera  pei  delitti  privati  essa  diveniva 
volta  obbligatoria,  come  nel  caso  d’omicidio1  in  cui 
1  congiunti  dell'ucciso  erano  tenuti  a  nprkn 
accusandolo,  la  punizione  del  colpevole.— NdS 
pubblici  s,  procedeva  pertanto  per  via  di  accma  ,' 

la  persona  ddlVraTtore^omé  queKrtl  aec^r 

F-tzt&rjSìEs 

delTuna *0  dell’altra*  delle'parti  Quàmlo"^-  '"0ralÌt' 

e'fdTeumenU  nfo7tti8U  d’Cntrambe  ’  «  i  tòtiniooii 
relativamente  ad  una  parte"^  S*™"1"' 

:\rr°  ^ 

la  repressione  dei  deliui  of  “t  n  ,  *''  Pron,u»'w 
appartiene  esclusivamente  agli  ufliziali'nublìr"? 
sotto  il  nome,  dove  di  avvoca,,  fis  !  e  dóve  d‘ 
nistero  pubblico,  sono  incaricati  di  véiliarè  In 
zione  delle  leggi.  11  cittadino  privato  no„  ^  v 
a  prender  parte  nel  procedimenti  !?„  “'“messe 
ch-csso  i,  diritto 

del  processo  con  una  transaziono  i ”  *  1  °orso 

è  tutta  riserbata  al  pubblico  ministero0"' 
privato  rimane  il  diritto  di  niwm  1  «tenlre  al 
civile  la  riparazione  dei  danni  cagionatìL|Ti!e^X,W 
lunque  delitto  o  contravvenzione  f  nè  h?  ri^  ^ 

desinenza  particolare  della  accusativo  co,  ,e T”  T 

vmt  Antonimo,  Augusto  vinse  Antoni 
e  il  nome  sul  quale  ha  effetto  e  termina  ,'», 
pressa  nel  vocabolo  vicit ,  e  perciò  dohK  °  ^ 

desinenza  dell’accusativo.  Ovidio  pariand^  iT” 

«la  del  Sole  dice:  materico,  sa  icZ  t  ol  m  ,  '®’' 

vinceva  la  materia.  I„  qUesia  irlTLal  T? 
desinenza  dell’accusativo  perchè  è  il  tlilT  ,.h?, 
zl°ne  del  verbo  superata,  In  italiano  ™n"al  ? 

casi,  e  sebbene  per  analogia  al  latini"™*^ 


ACCUSATO. 


^  1  antica  denominazione  di  nominativo,  genitivo 
..  ecc. ,  i  così  detto  accusativo  dovrebbe  essere 
marnato  oggetto  dell’azione,  come  il  nominativo  ne 

il  fogge  Ito. 

ACCt’SATO(giun*pr.).— Nel  senso  generale  di  que- 
f  parola,’  S1  qualifica  per  tale  colui  contro  il  quale  è 
‘t>-  un  azione  giudiziaria ,  qualunque  siano  la  na- 

ar3|-  *1!  V*  danno  e  le  conseguenze 

i  <  ìe  ovra  avere.  Nel  linguaggio  ordinario  que- 
vocabolo  serve  per  indicare  colui  cui  si  fa  un 
ai  proserò  anche  meramente  morale.  Ma  come  ter- 
«wae  di  diritto  non  può  ricevere  se  non  la  prima 

TkT’  ,n  unaccusa>  se  è  cosa  incontrastabile 
e  >  ia  come  primo  elemento  esistere  un  fatto 
reprimersi,  è  pur  anche  fuori  d’ogni  dubbio  che, 
me  e  emento  non  meno  essenziale,  vi  debbe  essere 
-ra  personà  certa  contro  la  quale  si  diriga  l’azione, 

•  feccia  1  accusa  e  si  eserciti  la  repressione.  Un’i- 
r ottona  per  la  ricerca  dei  colpevoli  può  certamente 
m.ncare contro  individui  rimasti  sconosciuti,  poi- 

-i  n  ^  '  6  C0Sa  insfnsala  il  pretendere  che  l’azione 
•- V '  ^  nTaneSSeiÌnaltÌVa  *'ncb^  non  si  venga  in 
‘  indafin  ‘e,tale  °  13,6  aUra  P^na  Contro  cui 
no^r  Srdre-  ^Ia  <Iuando  le  ricerche  deb- 
mo  avere  per  risultamento  un’accusa  specifica ,  sic- 

;.;"e"°n81pU°  80lt0mettere  ad  ™  giudizio  un  e^ere 
n  ‘areblM>na  P?rS°1na  scon°sciuta,  il  cui  individuo 
>  i  COlp,to  da  una  condanna,  diviene 

,  assolutamente  necessario  che  vi  sia  un  accu - 

Un  fatt°  Che  dia  -ogge^S- 
4,  T dl  n°n  V1  PUÒ  eSSGre  accusa  scnza  corP° 

-^ti  una  LT?  Un  aCCUSa‘°  dd  ddi“0‘  Ella  è 

•  nnn  g°  ^  r°pP°  conforme  alla  ragione  per- 

r;^rz,onata  da,,e  Errerò  è 

n0m,nat0  e  chiaramente  designato 
•onosciuto  i nUrQ  ’  "e  Sl  P°trebbe  agire  contro  uno 
>nndam  *  “dlcando,°  semplicemente  sotto  il  nome 
!::;  :Tere  CO,,tro  (li  sentenza 

anto  oenppnl  k  °ramai  Princ,Pio  altrettanto  certo 
un  defili  ChC  qUa,un(l«c  individuo  abbia  con,- 

Giudizio  Ai  ,PU°  e8SerC  aCCUSat0  e  sott°Posto  ad 
.  Ai  tempi  nostri  l’impunità  non  è  più  il 

tdi^ionÙdT”0'  ^  ì  qUCSta  Una  del,e  Più  belIe 
-v  Z  ^''eguaglianza  dinanzi  alle 

al  coJrarinqUeSt°  prÌVÌle«io  d«»''>«punilà  esi- 

nu.ltmimi  casi  ARoma8”"  nUmer?  d‘  persone  e 
c.|)0  cì  (.uc  r  ma’  Per  esempio,  nello  stesso 

:^ie^in  e  t  ?Van°  g“  accusatori  ’  e  elle  a 
irfTMine  clic  •  °  accusare’  si  classiGcavano  pure 

n°rre  in 

-re  ac,  usali.  Quindi  n  ‘  Pnvde«,°  di  n0"  Poter 

•  ria  re  accusa  contro  i  L$'  T™’  "ar,i“lare> 
.oiba  scia  do  ri,  e  in  „na  m“  P.  “  ’  ’  generali’  g" 

•.uni  dalla  namia  n„rP,”  “  tUlt‘  Col°ro  che  cran0 
c„u4  Nel  medi  mtere88e  de"°  stato  <™- 
.  . Ieri, .ri  e  da  noi  non  ì»,/"?’  ed  anche  in  terapi 
Vi  diritto  romano  l’azinn  l°  0ntani’  '  api»1 '«'azione 
-bile  delle  leggi ’„„S„  TT™  6  SemPre  va' 

•  ila  feudalità,  i  nrivileui  ’J ■V'""8".®1  dei  Princip« 

P  egi  della  nobiltà ,  le  pretese 
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del  clero,  mantennero  per  lungo  tempo  a  vantaggio 
di  alcune  classi  questo  stato  d’ ineguaglianza  e  di  pre¬ 
ferenza.  Più  tardi,  e  allorché  l’avanzamento  progres¬ 
sivo  delle  sane  idee  di  giustizia  fece  sparire  succes¬ 
sivamente  gli  antichi  abusi  e  i  vecchi  privilegi,  le 
sottigliezze  dei  dottori  e  le  arguzie  della  scuola  per¬ 
vennero  ancora  a  stabilire  classi  e  categorie.  Ma  il 
tempo  ha  finalmente  atterrato  le  sottigliezze  e  le  ar¬ 
guzie  come  una  buona  parte  degli  abusi  e  dei  pri¬ 
vilegi  ,  e  il  principio  d’eguaglianza  fu  dal  diritto 
moderno  consecrato  e  fermamente  stabilito  sopra  basi 
che  paiono  dover  essere  inalterabili.  La  qualità  dei 
colpevoli  non  può  pertanto  sottrarli  all’accusa.  Tut¬ 
tavia  per  certi  pubblici  impiegati  le  leggi  hanno  sta¬ 
bilito  regole  speciali ,  e  talvolta  anche  giurisdizioni 
straordinarie;  ma  questa  differenza  non  riguarda  altro 
che  la  forma ,  e  queste  modificazioni  meramente  este¬ 
riori  ,  lasciano  sussistere  la  pena  quale  viene  pronun¬ 
ciata  pel  medesimo  fatto  contro  un  semplice  privato. 
—  Uno  dei  punti  più  incerti  dell’antica  legislazione 
era  senza  dubbio  quello  che  consisteva  nel  determi¬ 
nare  l’età  precisa  alla  quale  si  poteva  agire  crimi¬ 
nalmente  contro  un  fanciullo  ed  accusarlo.  Dopo 
molto  esitare  si  era  generalmente  caduto  d’accordo 
nel  fissarla  alla  pubertà;  ma  non  mancarono  sen¬ 
tenze  severe  che  condannarono  a  morte  fanciulli  che 
non  avevano  ancora  compiuti  dodici  anni.  Oggidì  le 
leggi  non  sogliono  determinare  il  limite  cui  debbe 
fermarsi  il  diritto  d’accusa ,  epperò  si  debbe  riguar¬ 
dare  come  autorizzata  ogni  qual  volta  il  giudice  è 
persuaso  di  un’intenzione  colpevole.  L’accertamento 
dell’età  diviene  tuttavia  essenziale  per  giudicare  del 
discernimento  e  per  istabilire  la  pena. 

Giusta  tutte  le  legislazioni  moderne  e  tutte  le 
teorie  del  diritto,  l’accusato  è,  sino  al  giorno  della 
sentenza  definitiva,  considerato  come  innocente.  Tut¬ 
tavia  egli  viene  imprigionato,  caricato  di  catene, 
tratto  di  carcere  in  carcere  sino  al  tribunale  che 
debbe  pronunziare  della  sua  sorte;  spesso  gli  s’im¬ 
pone  l’atroce  tortura  della  solitudine  nel  fondo  di 
una  segreta ,  contraddizione  pur  troppo  in  parte 
inevitabile  e  legittimata  sino  a  un  certo  punto  dalla 
necessità.  Ma  se  il  principio  della  presunzione  d’in¬ 
nocenza  è  assoluto,  come  non  se  ne  può  dubitare, 
benché  sia  limitato  dalla  necessità,  si  può  conchiu¬ 
dere  con  sicurezza  che  tutte  le  conseguenze  del  prin¬ 
cipio  debbono  essere  ammesse  senz’ altra  restrizione, 
tranne  quella  che  la  necessità  impone,  e  soprattutto 
che  questo  principio  e  le  sue  conseguenze  debbono 
trovare  la  loro  guarentigia  nella  legge.  Se  la  ven¬ 
detta  pubblica  non  può  essere  altrimenti  assicurata, 
se  non  si  può  ottenere  in  altro  modo  la  scoperta  della 
verità ,  fuorché  imprigionando  1  accusato  e  sottopo¬ 
nendolo  a  tutti  gli  altri  atti  d’istruzione  preparatoria 
che  sono  in  qualche  modo  una  pena  anticipata,  al¬ 
meno  non  si  aggravino  in  pratica  queste  tristi  incon¬ 
seguenze  della  legge.  Se  v’ha  ragione  di  temere  della 
fuga  dell’accusato,  la  società  ha  certamente  il  diritto 
d’ impadronirsi  della  sua  persona  ;  ma  si  pensi  che 
prima  della  sentenza  niuno  ha  il  diritto  di  punirlo. 
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epperò  si  addolcisca  per  (pianto  sarà  possibile  questa 
privazione  provvisionale  della  libertà.  Ogni  rigore  che 
vi  si  aggiunga  è  ingiusto  ;  ogni  tormento  personale 
diviene  un  delitto.— Grazie  ai  progressi  che  vanno 
facendo  le  legislazioni,  i  tempi  nostri  non  sono  più 
testimoni  delle  barbarie  che  altrevolte  si  commette¬ 
vano  contro  i  semplici  accusati ,  i  quali  invece  di 
essere  presunti  innocenti  erano  per  lo  più  riputati 
colpevoli  e  come  tali  sottoposti  a  moltiplici  torture 
iisicho  e  morali  ;  ma  i  governi  illuminati  ed  amanti 
dei  veri  miglioramenti  sociali,  che  già  si  mostrarono 
persuasi  della  necessità  di  una  riforma  in  questa  parte, 
e  soprattutto  della  separazione  degli  accusati  dai  con¬ 
dannati,  non  si  sgomenteranno  dal  vedere  che  molto 
è  ancora  da  farsi,  e  con  paterna  sollecitudine  com¬ 
pieranno  l’opera  bene  incominciata,  siccome  vuole 
giustizia,  e  consiglia,  anzi  comanda,  umanità. 

ACCUSATORE  ( v .  Accusa). 

ACD  o  Ako. —  Parola  araba  che  significa  collana 
e  che,  seguita  da  qualche  altra  parola,  forma  il  titolo 
di  varie  opere,  senza  indicarne  in  alcun  modo  il  con¬ 
tenuto:  come  Acd-Djawliar  ( Collana  di  perle  o  di  pietre 
preziose )  titolo  dell’opera  di  Makrizi,  intorno  alle  an¬ 
tichità  del  Cairo  ;  come  pure  di  diversi  libri  intorno 
alla  storia ,  alla  gramatica  ,  alla  logica,  alla  teologia 
scolastica  ecc.  ;  Acd-Thamin ,  che  viene  ad  essere 
una  Storia  della  Mecca  ;  Acd-al-Djuman ,  e  sono  Vite 
degli  uomini  illustri  ecc. 

ACDA  o  Arda,  Azlam  e  Mekih. — Nomi  che  gli  an¬ 
tichi  Arabi  davano  a  tre  frecce  senza  ferro  e  senza 
penne,  e  che  rinchiuse  in  un  sacco  formavano  ciò  che 
chiamavano  la  sorte  delle  frecce.  Un  indovino  teneva 
questo  sacco  e  dava  i  responsi  in  nome  dell’idolo  prin¬ 
cipale  del  tempio  della  Mecca.  Si  ricorreva  a  lui  in¬ 
nanzi  di  mandare  a  fine  un’impresa.  Una  delle  frecce 
portava  scritte  queste  parole:  Comandate,  Signore ; 
un’altra  :  Difendete,  Signore ;  la  terza  non  aveva  al¬ 
cuna  scritta.  Eseguivasi  l’ impresa  o  vi  si  rinunziava, 
secondo  che  l’indovino  estraeva  la  prima  o  la  se¬ 
conda  freccia.  Quando  usciva  la  terza,  era  d’uopo  rico¬ 
minciare. 

ACE  ( geogr .).  ( v .  Acri  S.  Giovanni  d ’). 

ACE  (Aces)  (geogr.  ant.). —  Fiume  dell’Asia.  «Vi 
ha  una  pianura  nell’Asia  »  dice  Erodoto  «  ricinta  da 
una  giogaia  di  monti ,  che  apresi  in  cinque  aditi  di¬ 
versi  ;  era  anticamente  posseduta  dai  Corasmii ,  di  cui 
sta  a  confine,  egualmente  che  degli  Ircani ,  dei  Parti, 
dei  Sarangi  e  dei  Tamanii,  ma,  dopo  lo  stabilimento 
dell’ impero  Persiano,  appartiene  al  redi  Persia.  Il 
gran  fiume  Ace  parte  da  questi  monti  e  una  volta , 
diviso  in  varii  canali,  irrigava  le  terre  delle  nazioni 
mentovate  disopra,  condotto  a  ciascheduna  di  esse 
per  un’apertura  separata.  Ma  queste  genti,  poiché 
caddero  sotto  la  giurisdizione  della  Persia,  ebbero 
a  soffrire  nel  modo  seguente  :  il  re  fece  chiudere  le 
aperture  e  porre  a  ciascheduna  di  esse  una  porta, 
cosicché  l’acqua,  essendole  tolto  l’uscire,  fece  dell’in¬ 
tiera  pianura  un  mare.  Le  genti  provvedute  dapprima 
di  quell  acque ,  venendo  ad  essere  private  di  cosa 
cotanto  necessaria  ,  trovaronsi  ridotte  ad  estremo  di 


miseria  ».  Lo  storico  aggiunge  che  questi  miseri  sup¬ 
plicarono  al  re  per  aiuto,  il  quale  ordinò  che  si  apris¬ 
sero  quelle  chiuse  per  un  dato  tempo.  «  Ma  siccome 
io  sono  informato  »  nota  Erodoto  «  egli  anre  mirt? 
cateratte  dopo  che  ha  esatto  grande  somma  di  danaro 
oltre  il  consueto  tributo».  Quest’ improbabile  rac¬ 
conto  sembra  riferirsi  all’Oxo  o  all’Odio  che  andi- 
rono  soggetti  a  grandi  cambiamenti  nei  loro  corsi 
tanto  per  costruzione  di  dighe,  quanto  pei  loro  nn> 
prn  deposdì;  poiché  essi  scorrono  veramente  pr^ 
le  terre  dei  Corasmii,  degl  Ircani  e  dei  Parti  dna  i 
Sarang.,  se  veramente  sono  il  popolo  di  Zaranq  cioo 
del  Segtstan,  non  avrebbero  a  che  fare  nella  q„i?ùone 

qUArrpaliewere  f?nne88Ì  C°n  questì 
ACEFALI  (etnol.).  In  generale  questa  parola  si¬ 
gnifica  senza  testa.  Il  termine  è  particolarmente  usato 
parlando  di  alcuni  popoli  che  gli  antichi  cosmo¬ 
grafi  e  naturalisti,  come  altresì  alcuni  viaggiatori  mo¬ 
derni,  dicono  essere  senza  testargli  occhi  loro  li 
bocca  ecc.  trovandosi  in  altre  parti  del  cori!  Tali 
sono  i  Blemmn,  popoli  dell’Africa  presso  la  sergente 
del  Niger  descritti  da  Plinio  e  da  Solino.  BlemmL 
Irucluntur  capita  abesse,  ore  et  oculis  pectori  uffJn. 

presso  il  Ganffp  Par°la  *  allrì  P°Poli  nell’India 
presso  il  Gange,  sme  cervice,  oculos  in  humeris  habente * 

Mela  parla  pure  di  altri,  quibus  capita  et  vultus  in 
ctore  sunt.  E  Suida,  Stefano  Bizantino,  Vopwco^ 
Uri  sull  autorità  di  essi,  narrano  la  medesima  cosa 
Alcuni  viaggiatori  moderni  hanno  preteso  di  aver 
trovato  popoli  acefali  in  America. -Varie  sono  le  opè 
niom  per  riguardo  all’origine  della  favola  degli  ad 

vlituprrr;,a  di  Tommas°  «**>25  ** 

«lenza  degli  aliri.'^learioTnvece^nsacheglTwìriohi 

perciocché  i  Samoiedi  bassi  di  sutura  che  s  'elT'' 
la  tesu  di  bacucchi  nel  rigore  deU  ^ccnV  Z^ 
qualche  distanza  essere  senza  cano  rii  ^  r  , 

Usta  è  F'  fafitaU’  allr°  n°"  Son°  popoli  la 
testa  e  conficcata  e  quasi  sepolta  nelle  sm  Ilo  u  1 

ne  suo  Ristretta  del  „  alC Tki  “ 
Ralc,gh  ,  paria  di  un  popolo  che  quel  viaggiatore  pre¬ 
tende  d.  aver  veduto  fra  i  laghi  di  Panama  e  * 
sipa,  il  quale  non  aveva  né  testa  né  collo:  c  llundni- 
nella  sua  carta  ha  indicato  quel  luogo,  disegnandovi 
le  ligure  d.  quei  mostri.  Ma  l)e  Laet  rigettò  ZeL 
stona  avendo  saputo  da  altri  che  gli  abitanti  Se 
sponde  della  Caora,  fiume  che  esce  dal  lago  di  Cas- 
sipa,  hanno  la  Usta  cosi  conficcata  nelle  spalle  dio 

nel  X  °  ^  ““  gH  °CCUÌ  >"  1“eU«  «  'a  ^ 

cACuFiUA  mostruosa  mancanza  del 

Ebbero  questo  nome  non 
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Wa  ,  ma  quelli  ancora  che  si  trovarono  soltanto 

•  ^re  alcuna  delle  estremità  inferiori  con  o  senza  ac¬ 
ni  pagnamento  di  ventre.  Tale  è  il  caso  ricordato 

*  Ruvsch  di  una  sola  gamba  lateralmente  connessa 
‘  r  >1  piede  alla  placenta  di  un  altro  feto  ben  costi¬ 
lo  e  forte;  tale  ancora  quell’altro  riferito  dall’Hayn 

una  sinistra  estremità  inferiore  caprina  appesa  ad 
:n  rudimento  di  pelvi  ecc.  Rudolphi  medesimo  chiamò 
^  falo  un  mostro,  a  cui  mancava  tutto  il  resto  del 


^rpo  tranne  il  capo.  Nel  qual  caso  sarebbe  avvenuto 
•uttoal  contrario  di  ciò  che  costituisce  l’acefalia.  Onde 
M  T^e  quanto  distratto  e  lontano  dalla  vera  e  primi- 
'a  sua  significazione  sia  stato  l’uso  di  questo  voca- 

■  b..  In  appresso  fu  riservato  il  nome  di  acefali  a  quei 
li  embrioni  o  feti  che  mancano  realmente  del  capo, 
fu  introdotto  quello  di  anencefali  per  tutti  gli  altri 

**  1  hanno  guasto  solamente  o  contraffatto.  Quelli 

che  non  pure  sono  privi  del  capo,  ma  eziandio  di 
otre  parti,  chiamansi  modernamente  con  differenti 
*ni  di  mista  origine,  più  o  meno  bizzarri  ed  informi, 
i  nomi  cioè  di  acefalostomi,  acefalobrachii ,  acefalo - 
'*on,  acefalo  tori,  acefalocardii ,  acefalogastri  ecc.  ecc., 
-'  /.ndo  che  hanno  simultanea  mancanza  di  bocca,  di 
^ecia,  di  mani,  di  petto,  di  cuore,  di  stomaco  ecc. 
w.  Altri  pensando  che  la  testa  non  manchi  mai ,  alla 
.andita  acefalia  sostituiscono  V anomocefalia  con  tutte 
"  ‘ue  designate  con  nomi,  non  meno  dei  primi, 
•riati  e  uri.  Oltre  a  questo  primo  ed  essenziale 
r.,  carattere,  da  cui  traggono  il  nome,  gli  acefali  si 
Mmguono  ancora  d’ordinario  per  la  brevità  del 
^oiico,  per  1  universale  tondezza  delle  forme,  per 
n  lagione  elle  parti  sottostanti  ai  comuni  invo- 
m ,  per  la  torsione  in  dentro  delle  estremità  delle 
ta  eoe.  Ordinariamente  ne’ veri  acefali  il  tronco  è  ter¬ 
nato  in  su  da  un  capocchio  o  bitorzolo  o  nodo  più 
meno  tondo  e  prominente.  Da  questa  forma  si  disco¬ 
lo  poi  in  pm  o  meno  differenti  e  strane  maniere, 
-  ondo  la  simultanea  mancanza  di  altre  parti,  collo 
race,  spina,  estremità,  porzione  di  ventre  e  simili! 

'  -t  ultimo,  perchè  altamente  necessario  alla  orga- 
i/zazione  e  a  uno  sviluppo  qualunque  di  embrione, 
aro  che  manchi  intieramente,  slantechè  la  vita  ve- 
.  m.va  smradica  e  si  regge  pressoché  tutta  ne’ suoi 
rifinì.  A  forum  poi  mancheranno  difficilmente  certi 
•  ii  vis  eri,  come  intestino,  nervi,  e  quei  vasi  che 
■.j  i  ombelicali  si  continuano  in  esso.  Questo  è  quel 

TxL  mutóbilT  8labÌIÌre  di  Phl  cert0  c  generali  in 

’.r».  belle  quali  devS„HrÌCCÌ°  di  dcvia  na' 
it/>  p  fnri  ev,aziom  le  cause  sono  tuttora  in- 

npnptrahilp  a^^1?110  Per  lungo  tempo,  nel  velo 

■  le  donne  miStPro*  Cogliono  partorire  simili 
rti  ffemini  PCG  frima  fondissime  e  talvolta  di 
-tinaie  a  termine pri,“a  de‘ tC,np0 

caai  di  eccezione  N.”V‘?fnZa’  tra""e  pocllis' 
>  .•  mi.,1  —  ■  Ne  Parl'  gemini  il  felo  nor- 

'acefalo  ire,,Jn.f?"f*r‘M.at0’  mentre  il  compa- 
..a  d  evoluzione,  quelloIL  pr,T8simi  «radi  in 
,oe*to  il  secondo  1  Jlu  a  Tenlr  fuori  il  Prim0- 

-ne  il  contrario  a  q^s  ‘Ì  iudlSlan2a  di  ten,po.’  seb‘ 

quest  ultimo  riguardo  non  sia  im- 
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possibile.  Si  narra  di  acefali  venuti  in  luce  con  qual¬ 
che  segno  di  moto:  sia;  ma  di  qual  moto?  di  quello 
automatico  tutto  al  più,  comune  al  polipo,  familiare 
ed  inerente  ad  ogni  maniera  di  organizzazione,  anche 
rudimentale. 

ACEFALITI  o  Acefali  (st.  eccl.).— Termine  appli¬ 
cato  a  quelle  sette  che  ricusavano  di  seguire  un  capo 
di  qualche  nome.  In  tal  modo  coloro  che  rifiutaronsi 
di  seguire  Giovanni  d’ Antiochia  o  san  Cirillo,  in  una 
disputa  che  ebbe  luogo  al  concilio  di  Efeso ,  furono 
chiamati  Acefali,  senza  capo  cioè,  o  senza  guida. 
—  Quei  vescovi  che  non  erano  sottoposti  alla  giuris¬ 
dizione  e  alla  disciplina  dei  loro  patriarca  furono  al¬ 
tresì  detti  Acefali. 

ACEFALOCISTI  ( patol .).  —  Quasi  vesciche  senza 
capo,  dal  greco  a*e?a).»i  e  specie  di  ldatidi  (r. 
Idatidi). 

ACELDAMA  (ebr.  campo  del  sangue ).  —Picciolo 
campo  al  mezzogiorno  di  Gerusalemme  che  i  sacerdoti 
comperarono  con  le  trenta  monete  d'argento  che 
Giuda  aveva  ricevute  per  prezzo  del  sangue  del  Sal¬ 
vatore.  Credendosi  che  non  fosse  lecito  di  consecrare 
quel  danaro  ad  usi  sacri ,  essendo  prezzo  di  sangue, 
essi  ne  comperarono  il  campo  dello  stovigliaio  per 
destinarlo  a  cimitero  degli  stranieri.  Elena  madre  di 
Costantino  ne  fece  coprire  una  parte  perchè  vi  si  de¬ 
ponessero  i  cadaveri  ;  essendo  anticamente  invalsa  la 
credenza  che  la  virtù  sarcofago,  ossia  divoratrice  della 
carne,  di  quella  terra  fosse  tale  da  fare  che  i  corpi  ne 
rimanessero  consumati  in  due  o  tre  giorni.  Vi  si  sep¬ 
pelliscono  di  presente  gli  Armeni  che  hanno  un  con¬ 
vento  magnifico  sul  monte  Sion. 

ACEMETI  (st.  ecc/.).— Così  chiamati  da  una  parola 
greca  che  significa  non  dormienti,  vale  a  dire  vigi¬ 
lanti,  erano  certi  religiosi  che  fiorirono  nei  primi  se¬ 
coli  della  Chiesa,  e  che  divisi  in  tre  veglie  o  cori, 
salmeggiavano  giorno  e  notte  senza  interruzione.  Ni— 
ceforo  dà  agli  Acemeti  per  fondatore  un  Marcello 
vescovo  di  Apamea  ;  Bollando  invece  vuole  che  fos¬ 
sero  istituiti  da  Alessandro  abate,  successore  di  lui,  che 
fiorì  nel  420.  Dall’Oriente  questi  monaci  si  propaga¬ 
rono  ben  presto  anche  nell’Occidente  e  più  che  altrove 
nella  Francia  ;  e  Gregorio  Turonense  racconta  che  Si¬ 
gismondo  re  di  Borgogna  pentito  di  aver  ordinata 
l’uccisione  del  proprio  tìglio  si  ritirò  nel  monastero 
di  san  Maurizio  e  vi  stabilì  l’ordine  degli  Acemeti  per 
dare  una  perenne  testimonianza  del  suo  dolore.— La 
vita  cui  questi  monaci  si  erano  consacrati  non  per¬ 
mettendo  loro  di  darsi  ad  alcun  lavoro,  fece  si  che 
furono  creduti  Messaliani.  Alcuni  di  loro  si  mostra¬ 
rono  aderenti  a  Nestorio  e  furono  perciò  condannati 
da  papa  Giovanni  n.  Ad  imitazione  degli  Acemeti  si 
stabilì  pure  l’ordine  religioso  delle  Acemete,  le  quali 
avevano  anch’esse  una  perpetua  salmodia.  Queste 
monache,  secondo  alcuni  scrittori,  usarono  di  por¬ 
tare  una  veste  di  color  verde,  fregiata  di  una  croce 
rossa,  e  sopra  di  quella  un  mantello  di  colore  diverso 
con  un  velo  nero  sul  capo.— Ora  più  non  esiste  alcuna 
comunità,  nè  mascolina  nè  femminina,  di  quest’or¬ 
dine  ;  benché  il  nome  di  Acemete  potrebbe  giusta- 
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mente  darsi  a  quelle  religiose  che  hanno  per  istituto 
l’adorazione  perpetua  del  SS.  Sacramento. 

ACENTETO  (in  lat.  Acentetum  o  Acenteta)  (Cr/- 
stnll.  ).  —  Nome  dato  dagli  antichi  alla  specie  più  pura 
e  più  bella  del  cristallo  di  rocca.  Essi  lo  impiegavano 
in  varie  maniere,  quando  ad  incidervi  sopra,  quando 
a  convertirlo  in  tazze  e  vasi,  che  non  cedevano  in 
pregio  se  non  ai  vasi  murrini.  Il  cristallo  che  prove¬ 
niva  dall  isola  di  (apro,  era  il  più  stimato,  ma  sovente 
i  più  grossi  pezzi  n’erano  difettosi,  trovandovisi  peli, 
fessure  c  macchie  che  chiamavansi  sali.  Plinio  dice 
che  qualora  era  impiegato  per  farvi  incisioni,  l’arte- 
lìcc  poteva  celarne  i  difetti  coll’artificio  dell’opera; 
cosa  che  non  aveva  luogo  quando  trattavasi  di  con¬ 
vertirlo  in  vasi  preziosi,  al  qual  uopo  sceglievasi  l’o- 
centeto  clic  non  avesse  difetto  alcuno. 

ACERBO  ( Terap .). — Con  questa  espressione  si  de¬ 
notano  le  sostanze  che  provocano  sull’organo  del  gu¬ 
sto  una  forte  costrizione,  accompagnata  da  un  leggiero 
grado  di  amarezza  e  di  acidità.  Le  materie  vegetali 
ricche  di  tannino  e  di  acido  gallico  sono  più  o  meno 
acerbe  ;  tali  sono  il  cacciù,  la  noce  di  galla  ecc.  Tali 
sono  eziandio,  prima  di  essere  pervenute  a  maturità, 
le  frutta  provviste  di  un  sarcoearpo  spesso  e  pieno 
di  sugo.  E  noto  che  i  fanciulli  ne  sono  avidi  ;  ma  il 
mangiarne  troppo  frequentemente  può  cagionare  di 
gravi  accidenti;  esse  possono  peraltro  essere  utili, 
(piando  sono  impiegate  come  condimento;  così  il  succo 
di  agresto,  clic  ò  acerbo,  facilita  la  digestione  delle 
noci  fresche,  de’fagiuoli  ecc.  1  medicamenti  acerbi  par¬ 
tecipano  delle  proprietà  astringenti  (v.  Astringente). 

ACERENZA  ( Acherunlium )  (cjeogr.).  —  Città  della 
Puglia  nel  regno  di  Napoli,  fu  rasa  al  suolo  allorché 
Carlo  Magno  fece  prigioniero  Desiderio  re  de’  Longo¬ 
bardi,  e  poscia  di  nuovo  per  intero  riedificata.  Se¬ 
condo  la  tradizione,  il  Cristianesimo  vi  fu  introdotto 
prima  dell  anno  500. — A’ di  nostri  Acerenza  non  è 
«die  una  picciolissima  città  di  poco  superiore  a  unvil- 
laggio,  il  vescovo  della  quale  risiede  a  Malora.  Quella 
sede  fu  occupata  da  75  vescovi.  La  sua  cattedrale, 
una  delle  più  magnifiche  e  più  antiche  d’Italia,  vanta 
una  ricchezza  sterminata  di  ornamenti. 

ACERICO  (Acido)  (chini.).  —  S’incontra  nel  succhio 
dell  acero  campestre  allo  stato  di  combinazione  colla 
calce,  ed  è  cosi  chiamato  da  Scherer  che  lo  considera 
siccome  un  acido  dagli  altri  intieramente  distinto, 
(imelin  però  lo  crede  identico  coll'acido  malico,  il 
sale  o  se  vuoisi  laceralo  dato  da  quel  succhio  è 
bianco,  semitrasparente,  inalterabile  all’aria,  e  solu¬ 
bile  in  cento  parti  di  acqua  fredda,  od  in  cinquanta 
di  acqua  bollente. 

ACERO  (hot.). — Genere  della  famiglia  delle  Ace- 
rinc  ,  composto  di  una  trentina  di  specie,  tutte  indi¬ 
gene  delle  regioni  temperate  dell’emisfero  settentrio¬ 
nale.  Dopo  i  coniferi,  le  quercie  ed  alcune  amenta- 
cee,  una  parte  degli  aceri  occupa  il  primo  grado,  per 
utilità,  fra  gli  alberi  forestali  della  zona  temperata. 
Per  altra  parte  molte  delle  loro  specie  abbondano 
nelle  piantagioni  d  ornamento  essendo  ricercate  a 
cagione  del  fogliame  precoce,  elegante  e  folto.  Le 


I  specie  indigene  più  notevoli  sono  :  l’acero  sicomoro 
(acerpseudo  platanus  L.),  l’acero  platano  (acer  pla- 
lanoides  L.),  l’acero  campestre  (acer  campestre  L  \ 
acero  opalo  (acer  opalus  L.  )  e  l’acero  trilobate 
{acer  ereticarti  e  acer  monspessulanum  L.). 

L’Acero  Sicomoro,  (che  non  si  vuol  confondere 
col  sicomoro  d’Oriente  il  quale  è  una  specie  di  fico) 
giunge  a  sessanta  ed  anche  a  cento  piedi  d’altezza  e 
a  due  o  tre  piedi  di  diametro.  Quest’albero  cresce  in 
tutta  Europa,  ma  soprattutto  nelle  montagne,  e  nel 
Settentrione;  e  perchè  prosperi,  esige  un  terreno  fre¬ 
sco  e  fertile.  Si  crede  che  possa  durare  a  un  di  presso 
dugent  anni.  Per  l’eleganza  della  forma  e  pel  lapido 
suo  crescimento  si  presceglie  volentieri  a  formai 
viali  e  pubbliche  passeggiate.  Il  legno,  venato  bian¬ 
castro,  denso,  capace  di  prendere  un  bel  pulimento 
serve  a  molti  usi  nelle  arti  e  nei  mestieri.  Come  legno 
da  ardere,  e  superiore  a  tutti  gli  altri  indigeni  senza 
eccettuarne  lo  stesso  faggio. 

L'Acero  Potano,  (così  chiamato  a  cagione  della 
somiglianza  delle  sue  foglie  con  quelle  del  platano 
si  distingue  facilmente  dall’acero  sicomoro  pel  ««« 
a  ticmoso,  perle  foglie  di  un  verde  vivace,  «Lise  hi 
obi  molto  acuti  e  sinuati,  come  pure  pei  fiori  dispo- 
sti  a  corimbi  diritti;  inoltre  le  ale  del  suo  frutto  in 
vece  di  essere  erette  e  convergenti,  divergono  in  una 
direzione  orizzontale.  E  un  albero  che  arriva  affai- 
ezza  di  sessanta  od  ottanta  piedi  e  a  due  piedi  di 
diametro,  e  si  trova  pur  anche  in  quasi  tutta  I  Ku- 
ropa  sino  al  di  là  del  60*  grado  di  latitudine.  v„,a 
le  esposizioni  fresche  delle  montagne  e  vive  circa 
cento  cinquanfanm.  j|  iegno  suo,  d’un  bianco  sporco, 
o  giallognolo  nei  tronchi  vecchi,  è  più  pesante^  uni 
compatto  che  non  quello  dell’acero  sicomoro  Ordi¬ 
nariamente  s’impiega  nell’arte  dello  stipelle  | 
carradore  La  radice  che  è  assai  ben e  Cù 
ai  lavori  del  torno  e  dell’impiallacciatura.  11  SU(Vi,1(, 
dell  acero  platano  più  abbondante  e  niù  7, .uni  ¬ 
che  nelle  altre  specie  indigene,  dopo  clic  si  è  fatto  Um- 
gamente  cuocere,  dà  circa  la  vigosimaquarta  ^ù  ìn 
volume  duino  scaloppe  simile  alla  melassa.  Peròle-io- 
vam  foghe  dell’albero  hanno  un  sapore  dolce  e  Z 
sono  essere  mangiate  a  guisa  d’insalata  o  di  orLdic 
Lacero  Campestre  non  eccede  nin<i  ~ 
rama  piedi  di  altezza,  e  il  più  (leile  volle 
tanto  un  cespuglio.  Si  riconosce  facilmente  alla  cor¬ 
teccia  esteriore  dei  rami  che  è  quasi  sempre  scre¬ 
polata  c  di  natura  fungosa  come  il  sughero  Questa 
specie  abbonda  nei  terreni  calcarei.  11  suo  sucoc  ht- 
fenoso  come  quello  dell’acero  platano.  lUeuno  c 
giallo  biancastro,  nericcio  al  centro  ?• 

compatto  e  di  una  grana  lina  e  stretta’,  (ili  sii  pò  Un 
jormtori’,  Assolai  l’adoperano  in  molti  lavori  <\>- 
me  legn°  da  ardere  è  stimato  quanto  l’olmo.  L  acero 

re  non  °  molto  ricercato  come  albero  d  or- 
amento,  ma  siccome  non  patisce  il  taglio,  cosi  se 
ne  possono  formare  siepi  eccellenti,  i  cui  ramnolli 
servono  a  nutrire  il  bestiame.  rampolli 

LAcero  Opaco,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
-Ime™  ««  **  crMce  pi„ 
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>  uropa  meridionale.  Esso  non  cresce  a  più  di  20 
*0  piedi  d’altezza,  o  forma  un  folto  cespuglio.  Le 
fog,,e  so,nigliano  alquanto  a  quelle  del  sicomoro. 
J  ‘  ,n!a  rolon(,a  e  folta  dell’acero  opalo  fa  che  si  ado- 

-  n  ad  ornarne  i  giardini  detti  aH’lnglesc.  11  suo  legno 
.-llognolo,  venato,  di  tessuto  fino  e  capace  di  pren- 
■  re  un  bel  polimento  è  ricercato,  soprattutto  in  lta- 
.  dai  tornitori  e  dagli  stipettai. 

L’Acero  Trilobato  il  quale  differisce  dal  pre¬ 
diente  soltanto  per  le  sue  foglie  più  picciole  e  più 
U,<  i  u  j^CSCe  Par^c°larmente  nelle  contrade  vi- 
•ue  a  Mediterraneo.  Se  ne  popolano  frequentemente 
boschetti.  Il  suo  fogliame  si  sviluppa  all’apparire 
dla  pn™avefa’  e  dura  sino  al  principio  e  talora 

-  alla  line  dell’inverno.  Questa  specie  prospera  nei 
rr7  P'U  ti  e  il  suo  legno  è  durissimo 

ra  e  specie  proprie  dell’America  settentrionale 
“  dT  PlU  ,nteressanti  è  senza  dubbio  1’ Acero  da  zuc- 
****!»  Mtoharinum  L.)  assai  comune  al  Canada 
Ha  parte  del  settentrione  degli  Stati-Uniti,  dove 
-41  MH  chK)  di  quest’albero  si  estrae  uno  zucchero  cri- 
/***',!!  »ie  n0,l.^  Punto  inferiore  allo  zucchero 
.  ’  u.  via  c'ù  non  pnè  farsi  con  vantaggio  se 
/  .  1  paes!  ove  ^  ace™  da  zucchero  forma  grandi 

e  noi  possediamo  senza  dubbio  nella  barba- 
,  ^  pianta  assai  Pil'1  preziosa  sotto  questo 

'  nlai^n  Cer°  ^  zuccher()  somiglia  nel  fusto  all’a- 

„noPè  unn  !  -glUnge  3  80  PÌCdÌ  dÌ  alteZZa‘  11  SUO 

ni  dove  *’-ei  COmbusllblli  P'ù  stimati  negli  Stati- 
L  Dp,ega  PUre  dai  Carradori’  nelle  co- 
'ZTn  6  nCÌ  ,aV°rÌ  °rdinari  del  legname. 

;  '  '*£*  T?  (?W  rubrum  Michx  )  cosi  denominato 
.gmne  del  colore  dei  suoi  bori,  e  I’Acero  Bianco 

,  ™:PT  fhx  )’  Che  debbe  11  suo  nome  al 
-.re  biancastro  della  faccia  inferiore  delle  sue  fo- 
.  -ontengono  pure  un  succhio  assai  zuccherino  di 

-  «  trae  profitto  negli  Stati- Uniti.  Al  dire  del  Mi- 

^bvoriS  iaCer°  r0SS°  fa  un  efTett0  stupendo 
nu^no  fLS  ,Petlai°  C  n‘erita  di  essere  Preferito 
^ano.  Finalmente  accenneremo  ancora  1’ Acero 

ZKZÌZer  SlrÌalUm  Lamk’)  "«tevole  per  la  cor- 
«  lucente,  screziata  di  verde  e  di  bianco;  e  1’ Acero 

‘  *™HE  (7r  *fiCatUm  Lan*.)  l’uno  e  l’altro  fre- 
U^RR?  p®r  ornamento  nei  giardini. 

A  .ERRA  (antich.).  Nome  di  un  altare  che  presso 
fiumani  «'innalzava  presso  il  letto  di  una  persona 

finoTm  8H  amÌf  °fferÌvano  contìnuamente 
em,.  fino  aI  momento  della  sepoltura.  Forse  il  vero 
po  di  quest’usanza  era  v  •  ruis>envtro 

’•  1**™  *  ?raq;frrè”vTe‘  -i 
n30u„0S,Talm^n2a  80mi«liant0  a  1IIC- 
#d0Peran0  " 

ue  si  avvicina  saluto88*116  deU  estinto>  cui  ciascuno 
re  .btoS  e  pr„™r°Ue  PÌegand°  “  C°rp°> 

.  ,';r  r;  sfapt 

’7m  p"Trm;gCc1l,ceS“naU  n  T,m- Ksso 

8  lc  alle  navicelle  che  si  adope¬ 


rano  nelle  nostre  chiese  e  faceva  lo  stesso  ufficio.  — 
Davasi  eziandio  questo  nome  a  un  profumiere  (che 
sembra  fossé  la  stessa  cosa  che  il  thuribuliim  e  la  pi¬ 
aci»),  esclusivamente  riserbato  a  ricevere  i  profumi 
che  si  ardevano  sugli  altari  degli  dei  e  presso  i  cada¬ 
veri. 

. ...  Et  piena  supplex  veneratur  acerra , 
dice  Orazio  parlando  dei  sagrifizi  dei  ricchi  ;  mentre 
i  poveri,  secondo  Luciano,  gettavano  soltanto  nel  pas¬ 
sare  qualche  granello  d’incenso  nel  fuoco  che  ardeva 
sugli  altari. 

ACES  ( geogr .  ant.).  v.  Ace. 

ACESCENTI  (li/.).— Si  dà  questo  nome  a  tutte  le 
sostanze  alimentarie  ,  liquide ,  più  o  meno  consi¬ 
stenti,  che  furono  soggette  a  un  principio  di  fermen¬ 
tazione  acida,  come  il  latte  rappreso,  il  siero  di  latte, 
il  vino  infortito,  il  sidro  e  la  birra  conservati  troppo 
lungamente  ecc.  Il  servirsene  torna  sovente  nocivo 
per  le  acidità,  le  flatuosità  e  le  coliche  che  cagionano, 
specialmente  quando  se  ne  fa  un  abuso.  Queste  me¬ 
desime  sostanze,  considerate  sotto  l’aspetto  farmaco- 
logico,  possono  essere  collocate  tra  i  rinfrescanti  e 
gli  astringenti  leggeri ,  e  come  tali  s’ impiegano  tal¬ 
volta  nella  terapeutica,  contro  lo  scorbuto,  le  affe¬ 
zioni  biliose  ecc.;  ma  ve  ne  ha  una  sola  che  sia  spesso 
ordinata  ed  è  il  siero  di  latte. 

ACESCENZA  ( putol. ). —  Gli  antichi  medici  umori¬ 
sti  consideravano  i  liquidi  contenuti  nel  corpo  vivente 
come  soggetti  a  provare  questa  alterazione  partico¬ 
lare,  e  ne  riconoscevano  1’esistenza  all’odore  acido 
offerto  dall’aria  respirata,  dall’urina  e  dal  sudore. 
Avevano  osservato  ch’essa  trovasi  sovente  nei  fan¬ 
ciulli,  nelle  fanciulle  affette  di  clorosi,  e  nelle  donne 
durante  la  gravidanza  e  l’allattamento,  e  la  riguar¬ 
davano  come  il  risultamento  di  una  fermentazione. 
Quest’opinione  era  senza  dubbio  erronea  ;  sebbene  il 
fatto  non  sia  men  vero  per  alcuni  dei  liquidi  ani¬ 
mali,  poiché  ve  ne  sono  di  quelli  (e  il  sangue  può 
essere  portato  per  esempio),  che  non  presentano  mai 
questa  sorta  di  alterazione. 

A  CESIA.  —  Mediconzolo  ignorante,  il  quale  non  fece 
altro  che  aggravare  colle  sue  sciocche  prescrizioni  i 
dolori  di  un  povero  gottoso  che  se  gli  era  confidato 
e  che  i  suoi  rimedi  rendettero  incurabile.  Di  qui  na¬ 
cque  il  proverbio  degli  antichi  i  quali  volendo  met¬ 
tere  in  canzone  una  ordinazione  medica  il  cui  effetto 
fosse  stato  pernicioso  o  nullo,  ordinariamente  dice¬ 
vano  che  se  nera  immischiato  A  cesia. 

ACESINES  (geogr.  ant.).~  Rapido  ed  ampio  fiume 
dell’India  che  fu  varcato  da  Alessandro  nella  sua  spe¬ 
dizione  in  quel  paese.  11  regno  di  Poro  che  fu  con¬ 
quistato  da  Alessandro,  giaceva  fra  1  Idaspe  e  questo 
fiume,  che,  unito  a  quello  e  ad  altri  considerevoli 
fiumi,  si  getta  nell’Indo.  Secondo  Rennel  il  moderno 
Cliunab  è  l’Acesines  degli  antichi. 

ACESIO  ( stor .  eccl.).  -  Vescovo  di  Costantinopoli  ai 
tempi  di  Costantino,  fu  severo  aderente  alle  dottrine 
Novaziane,  secondo  le  quali  coloro  che  le  persecu¬ 
zioni  avevano  resi  vacillanti  nella  fede  o  che  commet¬ 
tevano  qualche  peccato  mortale  dopo  il  battesimo. 
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non  potevano  essere  riammessi  alla  comunione  della 
Chiesa,  a  malgrado  delle  prove  più  convincenti  di  un 
sincero  pentimento.  Vuoisi  che  Costantino,  il  quale 
a  mal  in  cuore  vedeva  il  rigore  di  quella  setta,  che 
disanimava  e  rigettava  la  penitenza,  parlasse  a  que¬ 
sto  vescovo  nel  modo  seguente  :  —  «  Dunque,  o  Ace¬ 
sio,  fatevi  una  scala  per  voi,  e  andatevene  solo  in 
cielo.  * 

ACESODORO.  —  Nato  a  Megalopoli,  nell’Arcadia, 
fece  un  Trattalo  delle  città ,  di  cui  lo  scoliaste  di  Sofo¬ 
cle  ha  conservato  un  bellissimo  pezzo. —  Pare  evi¬ 
dente  essere  questo  trattato  la  medesima  opera  che 
Fozio  e  Tzetze  attribuiscono  ad  Acestoride,  che  Plu¬ 
tarco  medesimo  (in  Temist.)  chiama  Acestodoro,  senza 
dubbio  per  corruzione  del  suo  vero  nome. 

ACESSEO  (Acesseus). —  Piloto  poco  abile,  o  forse 
solamente  poco  coraggioso,  adduceva  ordinariamente 
in  pretesto  l'aspettazione  di  una  marea  più  alta,  la 
speranza  di  un  tempo  più  favorevole,  la  probabilità 
di  un  vento  più  dolce,  per  non  intraprendere  o  con¬ 
tinuare  una  navigazione.  Quindi  l’antico  proverbio  : 
Egli  aspetta  la  luna  d’Acesseo ,  applicato  alle  persone 
lente  nel  rappigliarsi  ad  un  partito. 

ACETABOLO  (  Acetabulum)  ( antich .). — Picciola  mi¬ 
sura  che  secondo  Plinio  (lib.  12  in  finem)  conteneva 
il  quarto  deWhemina  (due  oncie  e  mezza  all’incirca  di 
liquidi  o  di  cose  secche).  Era  la  misura  di  cui  si  vale¬ 
vano  ordinariamente  i  droghieri,  gli  speziali  e  i  taver¬ 
nieri  ecc.  — Davasi  pure  questo  nome  ad  una  specie 
di  saliera  in  cui  si  solevano  rinchiudere  tutte  le  spe¬ 
zie  che  si  adoperavano  nella  cucina  degli  antichi. 
Essa  aveva  la  forma  di  una  piramide,  divisa  interna¬ 
mente  in  parecchi  compartimenti,  dei  quali  ciascuno 
aveva  il  suo  uso  particolare. 

ACETALE  (ehm,). —  È  sinonimo  dell’acetato  basico 
d'ossido  d'etilo  di  Berzelius.  L’acetale  è  stato  scoperto 
da  Doebereiner  che  lo  descrisse  sotto  il  nome  di  etere 
ossigenato.  Risulta  dall’azione  del  nero  di  platino  sui 
vapori  dell’alcool  in  presenza  dell’ossigene.  —  L’ace¬ 
tale  è  un  liquido  senza  colore,  fluidissimo  come  l’e¬ 
tere,  ha  un  odore  particolare  analogo  a  quello  dei 
vini  d’Ungheria,  bolle  a  95"  2  centig.;  ed  a  20  gradi 
ha  un  peso  specifico  di  0.  825.  —  È  solubile  in  è  o  7 
parti  di  acqua  ed  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool. 
Vien  considerato  come  una  combinazione  dell’idrato 
d’ossido  d’acetilo  (aldeido)  coll’ossido  di  etilo  (etere); 
cento  parti  di  acetale  contengono  secondo  l’analisi  di 
Liebig  Carbonio  59.  72 

Idrogene  10.  97 

Ossigeno  29.  51 

100.  00 

ovvero  un  atomo  di  acetale  comprende  8  atomi  di 
carbonio,  18  d’idrogene,  e  5  di  ossigene,  donde  la 
forinola  C„Hi»Oj 

Difatti  combinando  l’aldcido  C4 II  „  O, 
coll’etere  C4H,cO, 

si  ottiene  l’acetale  Cs  H ,  *  Oj 
(vedi  Formolb  chimiche). 

ACETATO  (chini.).  —  Dalla  combinazione  dell’a¬ 


cido  acetico  (v.  Acetico)  colle  basi  salificabili  risul¬ 
tano  gli  acetati,  che  altre  volte  cliiamavansi  sali  di 
aceto.  —  I  sali  formati  dall’acido  acetico  collaninio- 
niaca  e  cogli  ossidi  metallici  sono  tutti  solubili  nel¬ 
l’acqua,  se  si  eccettuano  gli  acetati  di  argento  e  di 
protossido  di  mercurio  che  hanno  pochissima  solubi¬ 
lità,  e  quei  di  molibdeno  e  di  tungsteno  che  sono  in¬ 
solubili.  Gli  acetati  si  possono  decomporre  per 
mezzo  degli  acidi  forti,  e  si  riconoscono  all’odore  pene¬ 
trante  di  aceto  che  si  svolge  nell  atto  della  loro  allu¬ 
sione  con  acido  solforico.  —  Negli  acetati  neutri  U 
quantità  di  ossigene  dell’ossido  è  alla  quantità  di  ossi- 
gene  dell’acido  come  1  a  5,  ed  alla  quantità  dell'acido 
medesimo  come  4  a  6,  4519.— L’acetato  di  ammo¬ 
niaca  e  quello  di  potassa  si  trovano  nella  natura  il 
primo  si  forma  nelle  orine  e  nelle  materie  azotato 
putrefatte,  il  secondo  nel  succhio  di  quasi  tutti  gli 
alberi  ;  gli  altri  acetati  si  ottengono  artifizialmenu 
per  1  azione  dell’acido  acetico  sugli  ossidi  o  sui  car¬ 
bonati.— Il  calorico  decompone  in  tutto  od  in  parto 
questi  sali,  tranne  l’acetato  di  ammoniaca  che  è  vola 
tile.  Una  tale  decomposizione,  dalla  quale  si  rica¬ 
vano  spirito  piro-acetico  (  acetone  ),  acido  acetico, 
gaz  acido  carbonico  ,  gaz  idrogene  ,  ed  acqua.  e 
pressoché  intiera  negli  acetati  alcalini  e  terroni . 
e  solamente  parziale  nei  metallici.  Egli  è  però  da 
notarsi  che  dagli  acetati  sottoposti  all’azione  del 
calore  si  ottengono  prodotti,  che  differiscono  in  ra¬ 
gione  dell’energia  e  della  stabilità  delle  loro  ba>i 
Gli  acetati  le  cui  basi  sono  molto  potenti,  come  quelli 
di  potassa,  di  soda,  di  calce,  di  manganese  ecc.,  i 
quali  si  decompongono  soltanto  ad  un’alta  tempera¬ 
tura,  danno  molto  spirito  piro-acetico  senza  traccia 
o  con  piccola  quantità,  di  acido  acetico;  e  nel  pre¬ 
gresso  dell’operazione  si  formano  dei  carbonati  che 
rimangono  nel  vaso  distillatorio.  —  Ma  se  la  ba>e  c 
poco  stabile  come  l’ossido  di  argento,  1  acetato  m 
decompone  facilmente  all’azione  del  fuoco,  e  si  ottiene 
moUo  acido  acetico  senza  traccia,  o  con  debolissima 

Ì7\w8P lTlt0a  Piro-acetico’  rimanendo  in  quoto 

taso  al  fondo  del  recipiente  se  non  se  Largenti,  allo 
stato  di  metallo. -Finalmente  dalla  maggior  parto 
degli  acetati  metallici  si  ha  un  miscuglio  dei  dui  uro 
dot  i  con  un  residuo  di  ossido.— Combinando  I  aculo 
acetico  cogli  ossidi  metallici  e  colle  terre  si  ricava  un 
gian  numero  di  acetati  diversi;  ma  di  questi  alcuni 
pochi  soltanto  vengono  impiegati  nella  medici  e 

uso  soTo  nT  U  rtatÌ’  *  CUÌ  8i  fa  comui*emeute 
uso,  sono  quelli  di  ammoniaca,  di  allumina  di  pro¬ 
tossido  di  piombo,  di  calce,  di  potassa,  di  sia  di 
zinco,  di  argento,  di  protossido  di  manganese  di 
perossido  e  protossido  di  ferro,  di  bi-ossido  d  «me 

a  misu«°Slld°  dÌ  T™"0’  dd  qUaU  faremo  cenno 
a  misura  che  si  andra  trattando  delle  loro  basi  ,  ir* 

fir°cheCra  iLUM,N  r  Pl°MB°  ecc*>’  °sserviain  M**' 

coUe  bà  i  minc°,.aCe  0  ,n°n,  Si  C°mbina  lamento 
definite  cogb  £ 

r?“  acet?“ di  rr‘na' di 

ecc.  (v.  guestt  nomi).  H 
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A  -ET]  MEDICINALI  (farmac.).- Si  dà  l’epilcto  di 
mrd,nnal!  aceti  che  contengono  in  dissoluzione 
°  r’m  Pr,nc,P»  medicamentosi.  Onesti  aceti,  nelle 
.mcnclature  farmaceutiche  moderne,  diconsi  osseo- 
«U  secondo  Henry  e  Guibourt,  acculati  od  acelola- 
*re  secon  o  Beral.  -  Si  ottengono  per  macerazione 
^  per  dis  illazione,  impiegando  di  preferenza  l’aceto 

•  vino.  Il  bianco  è  migliore  del  nero  perchè  si  con- 
-r%a  pm  lungamente.  L’acido  piro-acetico  ossia  l’a- 

di  legno  diluito  con  acqua  non  potrebbe  con 
aygio  sostituirsi  all’aceto  di  vino,  perchè  va  privo 
-d  ™  ?  de,,a  materia  colorante  che  si  trovano 
quest  ultimo,  e  di  cui  si  è  riconosciuta  la  salutare 

!»  f  S°Stanze  vegela,i  che  vengono  desti- 
i  a  a  confezione  degli  aceti  medicinali  si  dev  ono 

•  miii.  rt  sseveare,  altrimenti  indeboliscono  l’aceto  e 

faobtano  1  alterazione,  e  quindi  sminuzzare  sol¬ 
amente,  affinchè  l'aceto  possa  meglio  appropriar- 
-ne  ,  principi!.  Si  dovranno  però  adoperare,  men- 

ZJT’  Ve7l!',,|l,C"C  sosta"“  «he  perdono, 
ine  alcun,  vegetabili  antiscorbutici,  le  loro  prol 
•rm-ta  in  conseguenza  dell’essiccazione.-ll  contatto 
■ti  queste  materie  coll’aceto  si  prolunga  più  o  meno 
-ondo  la  loro  maggiore  o  minor  densità  avvertendo 
•tic  ,n  una  macerazione  continuata  oltre  il  ,  ” 

-  materie  vegetali  reagiscono  sull’aceto  e  lo  d3i- 
•-.ng.mo.-u  sostanze  macerate  si  spremono  leggT  - 
mente,  quindi  s,  passa  il  liquore  pel  feltro,  c  per 

.  ^3  u“  *>• di  »  piu»™*.  £  «d*. 

e  giova  alla  conservazione  dell’aceto  —Gli 

-  e  .  semplici  di  cui  più  comunemente  si  t  uso  in 

^ta,eccSeT,cU.eUÌ|d,Ì  rosarussa’  <'i  imbuco,  di 
-eri.  passando  liquido  per  lo  slaccio  dopo  qua  Irò 

Z’Z  Co"° slesso  «i  P 

.-.rami  gl.  aceti  composti  mettendo  varie  sostanze  a 

”e"'aCelH-  a'intp  eg* 

•  .  ,"a,,r'' ladri  ossia  <'a<«°  a"«*«‘- 
,:;rlr'?11* da  ,",atir<>  iad.i,  che 

urlone  uso  tanto  interiormente  quanto  esterinr 

r,  grenEn;"0  <h"a  pestc  fhe  "*> 

n^nx-ss.r  ;;ttò  ,u  Marsigiia- 

Tendono  :  grande  assenzi  >P  °nC1(i  dl  aCeto  si 
ritto,  salvia,  menla  rnt»  ’  ? 'C'°!“  asSeBzio’ rosma" 

■  una  di  qùesne  s„Vn ‘e °r' di  'aVa',da’  di  «ìa- 
•«■oro,  cannella,  garofani  '  ne"01*  ’  aglÌ°’  radlci 
'  w  una  un  ottavo^  si  cur  P  ^  n°CC  moscata’  (b 
—r  ate,  si  stiacciano  le  .  n,!saano  1>erbe  mezzo  dis- 
rarc  il  tutto  nell’aceto  ner  SeCCh.e’  c  Sl  fa  ,nace_ 
»  un  vaso  ben  turato  -  alla  fi  lneS-G  C,rCa.’  a!  Sole’  ed 

-  n  inc  il  residuo,  si  feltra  P  **  Sl.C°la  11  llfluo,,e,  si 
i  acido  acetico  con  immi  ,  1  “Bjpungono  due  ottavi 

•HE  alcool.-Non  blZf  T  dì  Canfora  d 

d  altre  consimih  TSl  ^  CrCdere  che 
•.pestilenziali  che  lmn  ‘  210,11  abbiano  le  virtù  an- 
Morv  i-au  nel  suo  trattato  d!?”6™  a“riboite-  ^uyton- 
na  dimostrato  quanf.  .  mem  di  disinfettare  l’aria 
lunntn  sin  in  gSl  m  re  lin,tato  virtù,  e 

e**.  n"’pfes°  d,'gli  a”',i 


per  distruggere  i  miasmi.  — Gli  .aceti  distillati,  se  si 
eccettua  l’aceto  comune,  vengono  raramente  appli¬ 
cati  agli  usi  della  medicina.  Si  distilla  l’aceto  in  modo 
da  ricavare  appena  i  tre  quarti  dell’aceto  impiegato. 
Il  primo  prodotto  della  distillazione  è  poco  acido  e 
molto  soave;  i  prodotti  successivi  divengono  di  mano 
in  mano  più  acidi  (r.  Acetico  ed  Aceto)  ;  sul  fine 
prendono  un  odore  empireumatieo,  ma  si  possono 
privare  di  quest’odore  immergendo  i  vasi  che  li  con¬ 
tengono  in  un  bagno  di  ghiaccio. — Per  ottenere  gli 
aceti  distillati  aromatici  convien  badare  che  le  mate 
rie  sieno  secche  e  sminuzzate  pei  motivi  già  indicati. 
D’ordinario  si  distilla  al  bagno-maria  ;  ma  sarebbe 
più  vantaggioso  di  operare  nella  cucurbita  a  fuoco 
nudo,  continuando  sinché  il  prodotto  agguagli  i  tre 
quarti  del  liquido,  e  ponendo  le  sostanze  vegetali  a 
bagno  in  un  recipiente  bucherellato. — Si  potreb¬ 
bero  più  semplicemente  preparare  questi  aceti  me¬ 
scendo  un  alcoolato  (v.  questo  nome)  con  una  certa 
quantità  di  aceto  distillato.  Operando  in  tal  guisa, 
può  accadere  che  il  miscuglio  diventi  lattiginoso 
stante  la  separazione  dell’olio  essenziale,  ma  in  capo 
ad  alcuni  giorni  la  dissoluzione  è  compiuta,  e  l’aceto 
ripiglia  tutta  la  sua  trasparenza. 

ACETICO  (Acido)  ( chim .).  —Libero  ocombinato,  l’a¬ 
cido  acetico  si  trova  più  di  ogni  altro  sparso  abbon¬ 
dantemente  nella  natura.  — Lo  contengono  il  succhio 
di  varie  piante,  particolarmente  quello  degli  alberi, 
ed  alcune  secrezioni  animali,  come  l’orina  deU’uo- 
mo,  il  sudore  ecc.,  il  latte;  si  sviluppa  nello  stomaco 
per  le  cattive  digestioni,  ed  è  un  prodotto  dell’aceti- 
ficazione  de’liquori  spiritosi,  e  della  decomposizione 
delle  materie  organiche,  cosi  spontanea,  come  pro¬ 
mossa  da  certi  reagenti  o  dal  calorico. —  Ad  ottenere 
l’acido  acetico  s’impiegano  i  seguenti  mezzi  :  1°  L’e¬ 
sposizione  del  vino,  del  sidro,  dell’ infusione  d’orzo 
germinato,  dell’acquavite  eco.  al  contatto  dell’aria  ad 
una  temperatura  tra  i  22°  ed  i  50°  centig.  ;  2°  l.a  di 
stillazione  del  legno;  5°  La  decomposizione  di  alcuni 
acetati  col  mezzo  del  fuoco  o  col  mezzo  dell’acido 
solforico.  I  due  primi  metodi  danno  Vaceto  comune  c 
l 'aceto  di  legno  (v.  questi  nomi),  il  terzo  fornisce  l’a¬ 
cido  acetico  concentrato  che  chiamasi  anche  aceto 
radicale.  —  L’acido  acetico  concentrato  è  liquido  e 
senza  colore,  ha  un  odor  forte  ed  oltremodo  pene¬ 
trante  con  un  sapore  sommamente  acido  e  quasi  cau¬ 
stico;  è  molto  volatile  ;  al  più  alto  grado  di  concen¬ 
trazione  ha  un  peso  specifico  di  1 . 005  ;  bolle  a  1 20°; 
fuma  nell’aria  umida  attracndone  avidamente  l’umi¬ 
dità;  ed  al  disotto  di  17°  centig.  prende  la  forma  solida 
offrendo  una  massa  cristallizzata  composta  di  lamine 
romboidali  allungate.  —  Si  prepara  l’aceto  radicale 
calcinando  l’acetato  di  rame  del  commercio  in  una 
storta  di  creta  renosa  ( grh ),  e  quindi  ridistillando 
l’acido  ottenuto  per  separarlo  da  un  po’  di  ossido  di 
rame  che  lo  tinge  di  verde  ;  ma  quest’acido  contiene 
una  forte  proporzione  di  acqua.— Due  parti  di  ace¬ 
tato  di  potassa  fuso,  ed  una  parte  d’acido  solforico 
concentratissimo  mescolate  assieme  e  sottoposte,  in 
una  storta  di  vetro  munita  di  refrigeratorio,  ad  una 
1G 
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Ionia  distillazione,  danno  un  acido  acetico  gagliardo, 
che  si  ridislilla  coll’aggiunta  di  una  piccola  dose  di 
acetato  di  piombo,  onde  spogliarlo  di  quel  tanto  d’a¬ 
cido  solforoso  che  ne  altera  la  purezza. — L’acido  ace¬ 
tico  che  si  ricava  dalla  distillazione  degli  acetati  va 
sempre  congiunto  ad  una  certa  quantità  di  spirito 
piro-acetico,  tranne  il  caso  in  cui  s’ impiegano  gli 
acetati  che  si  decompongono  facilmente  all'azione  del 
calore,  come  l’acetato  di  argento,  dal  quale,  secondo 
r.hcnevix,  si  ottiene  l'acido  acetico  più  puro  e  più  con¬ 
centrato  ( v .  Acetato).  —  Per  operare  in  modo  più 
economico  e  senza  distillazione  si  prendono  100  parti 
di  acetato  di  calce  secco  e  si  aggiungono  con  precau¬ 
zione  a  60  parti  di  acido  solforico  concentrato,  diluito 
«•on  5  parli  di  acqua,  si  feltra  il  miscuglio  dopo  di 
averlo  fatto  digerire  per  ben  ore,  e  si  ha  un  acido 
acetico  abbastanza  forte  per  gli  usi  ordinarii.  —  Alla 
preparazione  di  quest’acido  può  anche  venir  impiegato 
l’aceto  comune  sottoponendolo  alla  distillazione,  od 
all’azione  di  un  freddo  intenso.  Nel  primo  caso  si 
ottiene  un  acido  troppo  debole,  nel  secondo,  sepa¬ 
randosi  l’acqua  allo  stato  di  ghiaccio,  il  liquido  che 
rimane  è  un  acido  dotato  di  molta  forza  ;  ma  quest’o¬ 
perazione  cagiona  perdite  ragguardevoli.  Il  miglior 
mezzo  si  è  di  distillare  carbone  di  legno  saturato  con 
aceto,  ed  in  questo  caso  si  ricava  un  ottimo  acido  ace¬ 
tico,  giacché  l’acqua  vien  cacciata  la  prima,  e  quindi 
l’acido  ad  una  più  alta  temperatura.  - 1  signori  Mol¬ 
lerai  di  Pouilly,  nello  spartimento  della  Còte  d’or, 
rinomatissimi  pei  loro  prodotti  chimici,  ottengono  un 
acido  acetico  potentissimo  dalla  distillazione  del  legno. 
—  Quest’acido  è  conosciuto  in  Francia  sotto  il  nome 
di  aceto  Mollerai.  —  L’acido  acetico  concentrato  si  può 
impiegare  come  dissolvente  di  parecchie  materie  orga¬ 
niche,  quali  sono  la  canfora,  le  resine,  le  gomme- 
resine,  il  glutine,  la  fibrina  del  sangue  ecc.  ;  si  usa 
talvolta  come  medicamento,  ma  non  allo  interno,  at¬ 
tesa  la  sua  azione  eccessivamente  caustica;  si  applica 
alquanto  allungato  per  arrestare  le  emorragie  del 
naso;  se  ne  fanno  respirare  le  emanazioni  alle  per¬ 
sone  che  si  trovano  in  uno  stato  di  sincope,  d’asfis¬ 
sia  ecc.,  ed  è  per  questo  che  dagli  speziali  e  dai  pro¬ 
fumieri  si  prepara  il  sale  d'aceto,  che  si  ottiene  ripo¬ 
nendo  alcuni  cristalli  di  solfato  di  potassa  in  piccole 
boccette,  c  riempiendone  quindi  gl’interstizi  con  acido 
acetico  concentrato  puro,  od  anche  aromatizzato  col¬ 
l’aggiunta  di  qualche  olio  essenziale.  -  L’acido  acetico 
può  riguardarsi  come  il  più  utile  ed  il  più  impor¬ 
tante  fra  gli  acidi  formati  di  carbonio,  d’ idrogene,  e  di 
ossigeno. — Si  trova,  come  abbiamo  detto,  nel  succhio 
di  un  gran  numero  di  piante,  e  spezialmente  in  quello 
del  sambucus  nigra ,  del  galium  venivi  e  del  rlnis  typlii- 
vus,  ma  allo  stato  di  combinazione  colla  potassa.  Si 
produce  al  momento  della  distillazione  a  secco  di 
quasi  tutte  le  combinazioni  organiche  non  volatili, 
e,  se  volatili,  al  momento  del  loro  passaggio  attraverso 
a  tubi  appena  incandescenti.  — Si  ottiene  ugualmente 
dalla  combustione  incompiuta  di  alcune  sostanze  or¬ 
ganiche,  dall’azione  degli  acidi  forti,  quali  sono  il  sol¬ 
forico  ed  il  nitrico,  sui  vegetabili,  e  dall’ossigena¬ 


zione  dell’alcool. —  La  trasformazione  dell’alcool  in 
acido  acetico  è  prodotta  dall’assorbimento  del  pax 
ossigeno,  quando  si  determina  una  lenta  combustione 
m  quel  liquore,  sia  col  mezzo  del  platino  estrema¬ 
mente  diviso,  sia  col  mezzo  dell'aggiunta  di  un  fer¬ 
mento  (y.  Aoetificazione  ed  Aceto). —Cento  parti 
di  acido  acetico  anidro,  o  privo  d’acqua,  tale  cioè 
quale  esiste  negli  acetati  disseccati  si  compongono  «li 
Carbonio  /i  7.  16 
Idrogene  5.  83 
Ossigene  /j  6.  90 

100.  00 

ovvero  un  atomo  ,li  acido  acetico  anidro  contiene  » 
atomi  di  carbonio,  6  atomi  di  idrogene  c  5  atomi  ,1. 

ossigeno  ,  ed  e  perciò  rappresentato  dalla  (òr . la 

^  ,;()«.  Nell  atto  dell’ acelificazione  (vedi  minto 
nome)  gli  elementi  di  un  atomo  di  alcool  C  l|  <> 
oc-pio,  combinandosi  coll' ossigene  dell’aria,  a'ssor- 
bono  dapprima  2  atomi  di  ossigene,  che  tolgono  1 
atomi  di  idrogene  per  formar  acqua,  e  ne  risulta  un 
nuovo  composto  C.H.O.,  (aldeidi,  di  li,- 

big);  questo  liquido  assorbe  nuovamente,  e  con  molla 
rapidità i  i  atomi  d’ossigene  e  si  trasforma  in  C. H.t). 
acqua  (idrato  di  acido  acetico)._L'acido  acetico  ani- 
Melico"  C  Sl!l?  fi"  q,li  fcohto.— L'idrato  dell’acido 

cornato  nn  al°  maggi"r  grad0  Pedule,  ha. 
come  lo  abbiamo  notato,  un  peso  specifico  di  1  «tir.: 

m  questo  stato  contiene  14.  «  per  100  di  acqua  «a- 

loda  ed  ™Ue  -  meoZa  "  S"°  l,cso  lli  carbonato  di 
•rap  ito  -T0  a  900  ac'dimetrici  (cedi  Acer, co- 
rim).  Ma  si  deve  notare  che  l’acido  acetico  sembra 
combinarsi  effettivamente  coll’acqua  in  due  propor- 

K  iacidTTm-  “de|  dC'  ÌVam>  d,,e  divmi  'drati.  Zìi 

fi  ',  , l  à;  a  r  e  81  allungano  con  maggior  quan¬ 
to  maT;id'mim"6COn°  Pr03ress'vaniente  ifideu- 
si ito  ma  se  si  aggiunge  acqua  all’idrato  dell'acido 
acetico,  il  volume  del  miscuglio  riesco  minore  della 
somma  dei  votomi  dei  due  liquidi  separati,  c  la  don- 
sito  invece  d.  scemare,  aumenta  lino  ad  un  certo 
limite,  cioè  finche  siasi  aggiunto  una  quantità  di  acqua 

r  a"«°  rClrca  di  q,IC"a  con'e,ulla  "Oli  idrate, 
ossia  29.  b  d,  acqua  ni  100  di  acido  ;  allora  il  miscu¬ 
glio  ha  un  peso  specifico  di  1 .  079  :  al  di  là  di  que¬ 
sto  punto,  la  densità  decresce  di  mano  in  ma,  „  "he 
divento  maggiore  la  dose  dell'acqua. -La  quantici 
reale  dell  acido  contenuto  nell'acido  acetico  non  segue 

sito"1em.’rV10gn  ,CÌTSla"Za’  la  ragi,’"e  '«ella  don- 
sita,  e  pero  il  grado  di  concentrazione  di  quest’acido 

non  deve  misurarsi  coll’areometro,  m* bensì  col 
mezzo  della  saturazione  degli  alcali  (,-.  Acetoui- 

idrato  dell’ae^  “  C0,"Pre"der,!  “»«  questo  secondo 
idrato  dell  acido  acetico  debba  neutralizzare  minor 

quantità  di  un  alcali  dato,  benché  abbia  maggior  den¬ 
sità  del  pruno.— Tali  anomalie  sono  appunto  quelle 

P  rt  Xrr,e,de'  C  ;""'C  V0,lU  a“»-  di' un'acido 
S  ofi  a  q"  ?Ta  dat0  »  "ome  di  nodo 
acetoso  (e.  Acetoso).-!  chimici  ottengono  ora  l'addo 
acetico  meno  acquoso  mediante  la  deco.Z t 
dello  zucchero  di  saturno,  od  acetato  di  piomtoà  secco. 
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>1  sdfalo  acido  di  potassa.  Sopra  85.  7  parti  di  oce¬ 
llo  di  piombo  anidro,  che  si  ottengono  da  100  parti 
i  sale  cristallizzato,  riscaldato  e  fuso  in  una  cassida 
i  fuoco  lento,  mescendolo  continuamente  c  con  pre- 

■  »"•  '"irli,-  sia  ridotto  i„  polxrrc  sc.va  o.vor- 

’  no  secondo  Mitscherlich  71.  8  parti  di  solfato  acido 
-i  [ki tassa  per  ottenere  una  compiuta  decomposizione 
^  quale  pero  si  ottiene  più  facilmente  con  un  eccesso 
Jl  ^Ifato  ac,do-  ~  L’aC‘<io  acetico  più  diluito  clic 
~  rxe  a  molti  usi  e  simpiega  anche  in  medicina,  si 
•>-a,a  comunemente  dalla  distillazione  degli  acetati 
'  .ac,do.  so,.forico  più  O  meno  allungato  ;  le  l’acido 
rrtieo  che  si  trova  nel  commercio  sotto  il  nome  di 
s,(o  concentralo  proviene  per  lo  più  dal  piro-leqnito 
:i^oda  cioe  dalPacetau,  che  risulta  dalla  combina- 

ni  ‘  ema,(nd°  P‘ro;,^noso  colla  soda  ;  e  si  prepara 
>ti dando  10  parti  di  questo  sale  cristallizzato  con  <> 
arti  di  acido  solforico  concentrato,  in  vasi  di  rame 
d.  ferro  fuso,  muniti  di  capitello  di  creta  renosa 
o  di  vetro. -Si  rettifica  il  prodotto  greggio; 
-rido  Che  stilla  in  principio  dell’operazione  ‘è  al- 
*nto  debole  e  si  pone  da  parte  ;  quello  che  stilla  in 
:ir,r°  °  r™nC(!ntrat0  ed  »>a  un  peso  specifico 
rrl’iir  L  idfrat0,  dell’acido  acetic°  puro  è  limpido 
;  f  a  [fc,lmente  ;  si  mescola  in  qualsivoglia 

r  e  co .  acqua,  coll'alcool,  coll’etere  e  con 
-  t  oh,  essenziali  ;  riscaldato  sino  al  punto  dell’e- 
•alizione,  prende  fuoco  con  molta  facilità,  arde  con 
,m,ld  azzurra’  e  produce  acido  carbonico  ed  acqua: 
-  r,e  sperimenta  la  purezza  coi  sali  di  barite  o  di  ar- 
.•^oto  o  con  altri  reagenti  (t>.  Acetometk.a).-!  vapori 
™ 1  °^CC  ,co  nel,°  attraversare  un  tubo  scaldato 
81  decompongono  in  acido  carbonico 
I  P  • 1  au  °  laeelone)’  c  questo  ad  una  tem- 
'  Tf  u  decomI)on«  ^  gaz  infiammabili 
*  Z,  °  ^rbone  “  L’acido  acetico  acquoso  o 
* .  d«re  1  aceto  era  conosciuto  sin  dai  tempi 
elfWesten(,orf>  decomponendo  gli 

\(>.  ni  l€AZI(JM;  (c/iiw.).—  Aziono  di  acetilicarsi- 

i.fiisa  colle  diverse  ap^cirXf“nq“'BeneralmentC 
nomeno,  paragonalo  S  ri  '“enlaz'0ne’  c  <'uel 

VII  uva.  ebbe  a  nome  d  ?/0r,“entaZ10ne  <“ 
va  od  aceto».  Ma  queste  «**«,  ace- 

— ente  distiate,  non  w  * ,  ,f,uraz‘°1"'  esscnzia|- 
aella  dell'ope^"  “ a,,ra  a»al<>i?ia >  tranne 
'/«corso  dell’aria  •  e  t,mndUe  sPonla“«ame'lte  «  col 
una  vera  eremacausia  Cbe  ‘'“«^‘«azione 

•ione  lenta  dell’alcool  alto  ?“?  °  Corabu" 

«peritura  superiore  a  >U!,c““lPlbuisc<“><>  »na 
usa  d  una  materia  J  U  e  la  P,e‘ 

’  cl»e,  poSta  semplicemente  in 


contatto  coll’ossigene,  subisca  gli  effetti  dell’erema- 
causia,  o  che  colla  sua  fermentazione  o  putrefazione 
fornisca  prodotti  che  posseggano  questa  proprietà. — 
Dalla  bella  scoperta  di  J.  Davv,  che  vide  il  nero 
di  platino,  in  contatto  coll’alcool,  farsi  incandescente 
e  produrre  acqua  ed  acido  acetico,  Doebereiner  ha 
dedotto  la  teoria  della  trasformazione  di  quel  liquido, 
ed  ha  dimostrato  che  l’alcool  nell’assorbire  l’ossigeue 
si  cangia  in  acido  acetico  ed  acqua  senza  strigamento 
di  acido  carbonico. —  Misurando  poi  il  volume  d’os- 
sigene  assorbito  da  una  determinata  quantità  di  al¬ 
cool,  giunse  a  provare  che  gli  elementi  di  un  atomo 
di  alcool  si  combinano  con  4  atomi  di  ossigene,  donde 
risultano  3  atomi  di  acqua  ed  1  atomo  di  acido  ace¬ 
tico  (vedi  Acetico).  — De  recenti  sperienze  di  Saus¬ 
sure  per  determinare  l’azione  delle  sostanze  fermen- 
tescenti  sopra  un  miscuglio  di  gaz  idrogene  e  di  ossi- 
gene  hanno,  secondo  Liebig,  pienamente  confermata 
la  teoria  deH’acetificazione,  provando  che ,  ove  si 
espongano  all'azione  di  questo  miscuglio  ad  una  con¬ 
veniente  temperatura,  rimasugli  di  vegetali,  terric¬ 
cio  o  semi  inumiditi,  sparisce  una  quantità  di  gaz 
nelle  proporzioni  che  si  richiedono  a  formar  acqua. 
— Egli  è  chiaro  che  senza  la  presenza  dell’idrogene 
si  sarebbero  soltanto  ottenuti  i  prodotti  dell’ossi¬ 
dazione  delle  materie  organiche.  —  Ora  sostituiscasi 
all’idrogene  il  vapore  di  alcool,  ed  avremo  le  con¬ 
dizioni  necessarie  per  l’aeetilicazione.  —  L  azione  del- 
l’ossigene  si  estende  di  preferenza  sull'elemento  più 
combustibile  della  materia  organica,  e  però  in  una 
sostanza  ricca  d’idrogene  com’è  balconi,  l’ossigeno 
si  va  di  mano  in  mano  combinando  coll’idrogene  di 
questo,  e  non  si  forma  acido  carbonico  sinché  non 
sia  compiuta  una  tale  ossidazione.  —  L’alcool  puro 
diluito  con  acqua  non  si  acidifica  all’aria,  mentre 
il  vino,  la  birra  ed  altri  liquidi  fermentati'  che, 
oltre  all’alcool,  contengono  materie  organiche  estra¬ 
nee,  si  decompongono  facilmente  al  contatto  dell’a¬ 
ria  ad  una  certa  temperatura.  L’alcool  diluito  su¬ 
bisce  la  stessa  trasformazione  quando  vi  si  aggiun¬ 
gono  certe  materie  organiche,  come  orzo  germinato, 
miele,  vino,  fermento  ed  anche  aceto.  —  Ma  il  vino 
stesso,  la  birra  ecc.  non  si  acidificano  all’aria  «piando 
non  contengono  materie  straniere  capaci  di  assor¬ 
bire  l’ ossigene,  come  accade  coi  vini  vecchi  perfet¬ 
tamente  depurati.  —  Le  materie  organiche  pertanto 
agiscono  sull’ ossigene  come  il  nero  di  platino,  in 
presenza  dell’alcool  allungato;  promovono  e  man¬ 
tengono  l’acetificazione  coll’assorbire  1  ossigene  e  col 
cederlo  successivamente  all’alcool.  — L’effetto  pro¬ 
dotto  da  queste  materie  neH’atto  dell’acetificazione 
viene  attribuito  ad  una  forza  particolare  alla  quale  si 
è  dato  il  nome,  di  forza  calalitica.  La  varietà  delle 
sostanze,  che  in  questo  fenomeno  posseggono  uno 
stesso  modo  di  azione,  dimostra  che  non  contengono 
intrinsecamente  una  materia  particolare  da  cui  venga 
provocata  l’eremacausia,  ma  che  sono  soltanto  il  fo¬ 
mite  di  un’azione  che  si  estende  al  di  là  della  sfera 
della  loro  decomposizione.  —  Perciò,  se  togliamo  lo 
stato  di  combustione  di  tali  materie,  non  v’ha  cosa 
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che  si  comunichi  agli  atomi  degli  aleooli,  e  l’ossige¬ 
nazione  di  questo  si  stabilisce  in  virtù  del  suo  sem¬ 
plice  contatto  con  una  sostanza  clic  già  si  trova  in 
islalo  di  cremacausia  o  di  putrefazione. —  Il  processo 
dell  acelilicazioue  consiste  adunque  nel  determinare 
il  partito  che  si  può  trarre  dal  concorso  delle  materie 
estranee,  che  sono  attive  in  quest’operazione,  per 
mettere  1  alcool,  che,  da  se  solo,  non  possiede  una 
tale  proprietà,  nella  condizione  più  favorevole  per 
assorbire  1  ossigeno. — Ond’ò  che  l’acetilicazione  pro¬ 
cede  tanto  più  rapidamente  quanto  più  spesso  si  rin¬ 
nova  1  aria  che  sta  alla  superficie  del  liquido  da  ace- 
tificarsi,  condizione  essenziale  e  conforme  alla  teoria, 
dalla  cui  applicazione  hanno  preso  origine  i  miglio¬ 
ramenti  che  vennero  introdotti  nella  fabbricazione 
dell  aceto  (v. questo  nome). 

ACCI  ILO  (c/um.).  —  Radicale,  che  fin  qui  non  è 
stalo  isolato,  e  deriva  dall'elilo  quando  quest’ultimo 
perde  una  parte  del  suo  idrogene.  —  L’ossido  d’ace- 
lilo  è  sconosciuto. —  L’idrato  di  quest’ossido  chiamasi 
aldcido  (v.  questo  nome).  Forinola  dell’acetilo  C  «  li  s . 

Carbonio  89.  08 

Idrogeno  10.  92 

100.  00 

AORTITI)  (cium.).  —  Chiama valisi  altre  volte  acetiti 
i  sali  neutri  ottenuti  dalla  combinazione  dell’acido 
acetoso  con  una  base  salificabile;  ma  presso  i  chimici 
moderni  la  denominazione  di  acetito  va  confusa  con 
quella  di  acetato  (v.  questo  nome),  giacché  quel  pre¬ 
teso  acido  acetoso  e  l’acido  acetico  non  presentano 
alcuna  differenza  nella  loro  composizione  ( vedi  Ace¬ 
toso). 

ACETO  ANTISETTICO  o  Dei  quattro  ladri,  vedi 
Aceti  medicinali. 

ACUTO  COMUNE.  ( tecnol .). —  L’aceto  comune  i 
cui  usi  svariali  neH’economia  domestica,  nella  me¬ 
dicina,  e  nelle  arti  sono  generalmente  conosciuti , 
è  un  idrato  dell’acido  acetico,  acquoso  ed  impuro. — 
Credevano  i  chimici  che  la  fermentazione  per  cui  si 
forma  l'aceto,  e  che  perciò  chiamavano  acida,  fosse 
uniformemente  preceduta  dalla  fermentazione  vinosa: 
ma  l  erroneità  di  questa  supposizione  e  le  vere  cause 
dell’acetificazione  sono  ora  perfettamente  dimostrate 
(d  Acetificazionb  ed  Acido  acetico).  — Le  varie  specie 
di  aceto  che  s’incontrano  nel  commercio  sono  l’aceto 
di  vino,  l’aceto  di  birra,  l'aceto  di  sidro  e  l’aceto  di 
zucchero  ;  avvi  pure  l’aceto  di  legno  di  cui  parleremo 
in  un  articolo  speciale. —  L’aceto  di  vino  si  fabbrica 
nei  paesi  che  abbondano  di  vigneti,  e  per  ottenerlo 
si  possono  impiegare  metodi  diversi.  Quello  che  si 
usa  in  Francia,  particolarmente  a  Orleans,  i  cui 
aceti  sono  inolio  rinomali,  è  il  seguente.  In  un  fab¬ 
bricalo  esposto  a  mezzodì,  ventilato  ed  asciutto,  si 
dispongono  in  tre  o  quattro  ordini,  le  uno  sulle  altre, 
bolli  di  una  capacità  di  quattrocento  litri.  Le  migliori 
son  quelle  che  hanno  già  servito  alla  fabbricazione 
dell  aceto,  e  che  perciò  si  chiamano  madri  di  aceto. 
l.e  nuove,  prima  di  udoprarle,  devono  essere  imbe¬ 
vuto  di  aceto  di  ottima  qualità.  La  parie  superiore 


11  (,,elle  1boJlti’  vici,,°  al,a  capruggine,  è  munita  di  un 
foro  di  54  millimetri  di  diametro  che  serve  a  porre 
Fin  terno  della  botte  in  contatto  coll’aria  atmosferica 
e  deve  rimanere  costantemente  aperto.  In  ciascun* 
botte  si  versano  da  principio  100  litri  di  buon  aceto 
bollente;  al  termine  di  otto  o  dieci  giorni  vi  si  a«iriun- 
gono  dieci  litri  divino,  e  successivamente  una  "mima 
dose  di  dieci  litri,  di  otto  in  otto  giorni,  sinché  .1 
liquido  giunga  ai  2/3  circa  della  capacità  della  botte 
quindici  giorni  dopo  l’ultima  aggiunta  di  vino  Faceto 
e  fatto;  allora  se  ne  cava  la  metà  per  ricominciare 
1  operazione  introducendo  nella  botte  dieci  litri  «i. 
vino  per  volta  ad  otto  giorni  d’intervallo.  II  vino  che 
si  destina  alla  fabbricazione  dell’aceto  dev’esser  chia¬ 
rificato,  e  però  vien  riposto  in  botti  attigue  alle  prime 
e  ripiene  di  copponi  di  faggio  sui  quali  si  deponirono 
le  feccie.  (ili  aceti  si  chiarificano  nello  stesso  u»odo 
Per  giudicare  del  progresso  dell’acetilicazione  i  pra¬ 
tici  immergono  nella  botte  una  specie  di  spàtola  di 
egno,  e  se  nel  ritirarla  trovasi  coperta  di  spuma 
bianca  e  densa,  ossia  di  fior  d'aceto,  è  senno  che  h 
fermentazione  è  molto  attiva,  ed  in  questo  caso  si  |n,o 
aggiungere  maggior  quantità  di  vino;  in  caso  contra¬ 
rio  si  diminuisce  la  quantità  del  vino  e  si  aumenta 
la  temperatura.  Non  bisogna  però  operare  ad  una 
temperatura  troppo  alla,  perchè  allora  evaporandosi 
le  pari,  piu  spiritose  del  vino,  si  otterrebbe  un  aceto 
molto  debole. -In  generale  tanto  le  dosi  del  vino 
quanto  gl’intervalli  di  tempo  si  dovranno  regolare  a 
seconda  dell’energia  della  fermentazione,  versando 
nella  botte  maggior  numero  di  litri  di  vino,  o  dimi¬ 
nuendo  il  numero  dei  giorni  d’intervallo,  a  misura 
che  la  fermentazione  si  fa  più  gagliarda.- Accado 
spesso  che  sui 'fondo  delle  botti  si  formino  depositi 
(h  feccia  ;  questi  depositi  possono  divenire  ragguar- 
devoh  ed  opporsi  all'  acelilicazioue;  allora  coimen 
sospendere  il  lavoro  e  nettare  il  vaso.—  La  temnor, 
tura  piu  favorevole  al  buon  esito  delFoperazione  o 
quella  di  2  i  centig.  circa,  che  in  tempo  d' inverno 
si  mantiene  costante  per  mezzo  di  stufe  debita, nenie 
disposte:  la  temperatura  ordinaria  è  bastante  in  tempo 
d  estate.  In  ogni  caso  tanto  più  rapida  sarà  l  aeeU- 
fieazione  quanto  piu  si  promoverà  l’ossidazione  del- 
1  alcool  cola  temperatura,  coll’accesso  dell'aria  e 
colla  superficie  estesa  del  liquido  da  aeetiliears. - 
La  forza  dell’aceto  dipende  dalla  quantità  reale  del¬ 
ucido  acetico  m  esso  contenuta;  la  quantità  della- 
cido  dipende  da  quella  dell’alcool  contenuto  nel  vino 
e  di  cui  si  opera  l’ossigenazione  ;  e  però  gli  aceti  riu¬ 
sciranno  migliori  quando  a  fabbricarli  s'in, pieghe¬ 
ranno,  non  già  i  vini  guasti  o  deboli,  come  suol  farvi 
comunemente,  ma  bensì  i  vini  generosi  e  nei  , Li, 
siasi  già  operata  la  decomposizione  dello  zuccheri  — 
L’aceto  necessario  pegli  usi  domestici  si  ottiene  fàcil¬ 
mente  empiendo  di  buon  aceto  un  barile  dell-,  caiu- 
ala  <1,  30  o  40  litri;  se  ne  toglie  U11  paio  di  JUl. 
glie,  sostituendovi  ugual  quantità  di  vino  ;  si  . 
il  barile  nella  cucina  od  in  altro  silo  asciutto  dove  U 
temperatura  possa  mantenersi  tra  i  22“  ed  i  2Vu 
o  ripetendo  secondo  il  bisogno  la  stessa  operazi^  si 
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pel  corso  di  parecchi  anni,  alimentare  la  casa 
ottimo  aceto.— 1  vini  ed  i  racimoli  di  uva  che  co- 
■menno  ad  inacetirsi  possono  anello  servire  alla  fab- 
neazinne  deH’aeeto.  I  racimoli  a  ciò  destinati  si  ri- 
-eola.no  ‘I"31)1'0  in  quando  affinché  non  muffino 
meglio  s  inacetiscano  ;  quindi  si  pongono  in  lini 
«rii,  st  spruzzano  con  buon  aceto  e  sopra  vi  si 
tn#  "  |n  raP»  3  tre  o  quattro  giorni,  più  o 
-e-no  secondo  la  temperatura,  si  «leve  cavare  il  liqni- 
*  *  ,nclc.  1  ra<*ùnoli  inzuppati  di  liquore  aieoolieo 
trovino  in  contatto  coll'aria,  e  riscaldandosi  ne 
< —orbanti  I  ossigene.  Riposto  il  li(|ui<|u  nd  tino,  e 
Otecss, va, nenie  ricavandolo  e  riversandolo  più  volte 
.-mima  ,n  breve  tempo  l'acetilicazionc.  -  Di  altri 
*  i  meno  usati  o  poco  diversi  dai  riferiti,  non  fac¬ 
cio  cenno;  avvertiamo  soltanto  che  anche  in  Italia 
fanno  oltim,  aceti,  e  che  tra  gli  altri  sono  tenuti 

•  s^ran  pregio  quelli  di  Modena,  che  hanno  la  pro- 
-1^1.  lungamente  conservarsi,  ma  che  proven¬ 
ir  «fa  tropeolo  processo.  -  L’aceto  di  birra  si 

•  rica  a  un  i  presso  come  quello  di  vino,  iinpic- 

‘  'a  birra  che  non  è  fatta  col  lup- 

[k.  e  i  principio  amaro  contenuto  in  questa 
p0”  e  pi,u  tar(Ia  la  formazione  dell’acido 

•v  ha  ai\  *  et°  S*  prende  il  mosto  di  birra 

g  4  subito  la  fermentazione  alcoolica,  vi  si  ag- 

TZ?  di  ?“•»  bagmrto  con  aceto 

-  in  in  ,in,.C  ,  '•  u'u‘do  riposto  in  vasi  aperti  si 

:  ,  ,! re  riscaldate  sinché  l’acetilicazione  sia 

Zr(7  Zre  dei“evi,i  0  *"-»»«  neH’aeeti- 

-,  ....uà  X,  0*n°m)  ®  anall'ga  a  fue"a  del  P'a- 
..l'  s!  onera*  !  *■?“?!"•  ''ossidazione  dell  al- 

_  I  bevili  '•  'eVlU  a<l  Una  1>assa  tempera- 
'■  I  hevu.  pm  att ,vi  son  qudli  ch0  comenH 

"  7  0  nome  il  succo  della  bar- 

-rur*  or!  ®  ®  'l'auto  tuberoso,  una  dissoluzione  di 

•  lmrt.ni.)*'0  e<7  C  "lolle  a'trc  sostanze  azotate.— 
•I  è  'orzo  7  a-  coraune'"®"'«  l’aceto  col  moli 
nXrioI  dcttf  r,nat7Che  si  P'cpara  per  la  fab- 
-  -i  ottiene  n  "T  ^raltan,'°  d  lutili  coll’acqua 

••,.--to  se  pr?nU>mente  "  «osto  ;  su  100  litri 

-  7  teraucm?88",ng'!n°  *  di  liovit"  di  Wrnt  tosto 
I  ,  temperatura  „  discesa  a  24-  centi».;  e  tra- 

iH.nc  TboT  ^‘^raaione  si  cava  il  liquido 
cut  rovesciate  sul  «anco  e  turate  leg- 
del  «ole  .  1  S[""l>?"n"  m  ‘®mpo  d'estate  all  a- 
Z,  Alt!:  a  ,‘I"ella  de"e  stufe  in  tempo  d  iu- 
vttrJ  7™rÙKllre  "lesi  '  accio  è  fatto  e  può 

zucchero  di  piomboti".!!,  de')’ acelat0  P'ombico, 
si  nrpnqpq  J  aceto  destinato  agli  usi  do¬ 

viti  ido  che  lia  s  *  U°  niet°d°  alquanto  diverso. 

■  addette  ”gg,0rnat°  nei  tini’  pcl  cors»  delle 

J  e  ?  b°UÌ  dle  Si  co“ 

.  rrhio,  foracchiai  dopp,,)  fondo  o  falso  eo- 

•  Lari  za  dal  vero  fondo  ^  T  PÌedC  *****  di 
rta  quantità  di  racimoli  qUa  0  81  Stende  una 

remota.  Il  ljqui(lo  •  .  dl  “va*  od  anche  di  «va 

.  ora  si  travasa  e  si  ah  ^  m  Cap°  a  24  ore  ed 
Ila  l  acetilicazione  li  nband0na  “  80  stess0*  Tal~ 
°Pe,,a  compiuta  mente  senz’al¬ 


tro  soccorso,  nel  qual  caso  si  aggiungono  i  racimoli 
al  fine  dell’operazione  eoi  solo  oggetto  di  dare  un 
più  grato  sapore  all’aceto. — 11  sidro  è  la  principale 
sorgente  donde  si  ricava  l’aceto  nei  paesi  settentrio¬ 
nali  degli  Stati-Uniti  d’America.  11  barile  che  deve 
somministrarlo  si  mette  d’  estate  sul  granaio  od  in 
parte  esposta  al  mezzodì,  e  d’inverno  in  silo  alquanto 
caldo.  La  feccia  del  sidro  inacetita  e  gli  avanzi  del 
sidro  che  si  consuma  giornalmente  vengono  aggiunti 
ad  una  piccola  dose  di  aceto  esistente  nel  barile  , 
od  a  quel  coagulo  glutinoso  o  di  apparenza  muci- 
laginosa,  bianco  o  giallognolo,  che  si  forma  nell'a¬ 
ceto  medesimo  e  suol  chiamarsi  madre  dell'aceto: 
questo  coagulo  agisce  come  fermento  sul  sidro  che 
non  è  intieramente  acetificato.  In  poche  settimane 
il  sidro  si  trasforma  in  aceto  ;  e  spesso  si  favorisce 
la  fermentazione  coll’aggiunta  di  un  po’  di  pasta  , 
o  di  zucchero  greggio,  o  di  melassa,  oppure  di  un 
muscolo  digrassato.  —  Si  ottiene  Yaceto  di  zucchero 
disciogliendo  questa  sostanza  iieH’acqua,  nella  pro¬ 
porzione  di  9  chilogrammi  di  zucchero  per  64  litri 
di  acqua  ,  aggiungendo  racimoli  di  uva,  o  42  litri 
di  ribes  spremuto,  così  per  favorire  la  fermentazione 
come  per  aromatizzare  il  liquido,  e  quindi  operando 
nel  modo  indicato  pel  sidro. —  Ma  di  tutti  i  metodi 
(in  qui  descritti,  il  migliore  è  quello  che  Wagemann 
e  Schuzenbach  hanno  introdotto  in  Germania.  Se¬ 
condo  questo  metodo,  che  è  fondato  sui  veri  prin- 
cipii  della  scienza  ed  esige  minore  perdita  di  tempo, 
si  opera  come  segue.  Una  parte  d’alcool  della  den¬ 
sità  di  0.  80,  e  quattro  o  sei  parti  d’acqua  ven¬ 
gono  mescolate  assieme  coll’aggiunta  di  tvs-»  di  fer¬ 
mento,  di  aceto,  di  miele  o  di  birra.  La  botte  che 
s’iinpiega  per  l’acetificazione  del  liquido  è  alquanto 
alta;  la  parte  superiore  è  falla  a  guisa  di  serbatoio 
cilindrico  col  fondo  minutamente  foracchiato;  la  cir¬ 
conferenza  della  botte  è  pure  traforata  tutto  all’in¬ 
torno  verso  la  terza  o  la  quarta  parte  dell'altezza, 
al  disopra  del  fondo  inferiore.  I  fori  superiori  che 
danno  passaggio  al  liquido  sono  pieciolissimi,  e  vi 
s’introducono  talvolta  altrettanti  pezzetti  di  filo  rat¬ 
tenuti  da  un  nodo.  I  fori  inferiori  che  danno  l’ae- 
eesso  all’aria  hanno  un  mezzo  pollice  di  diametro. 


Si  empie  la  botte  di  copponi  di  faggio  inzuppati  d’ot¬ 
timo  aceto,  e  si  versa  nel  serbatoio  il  miscuglio  dopo 
di  averne  innalzata  la  temperatura  fino  ai  24°  o  28° 
centig.  Il  liquido  stilla  pei  forellini  a  goccia  a  goc¬ 
cia,  passa  attraverso  i  copponi  e  vien  raccolto  in  un 
altro  recipiente  adattato  alla  parte  inferiore  della 
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botte.  L’aria  elio  affluisce  pei  fori  della  circonfe¬ 
renza,  spinte  il  suo  esteso  contatto  coll’alcool  gli 
cede  l’ ossigeno,  ed  esce  per  alcuni  tubi  di  vetro 
o  di  legno  elio  si  fissano  sul  fondo  superiore  e  cor¬ 
rispondono  ad  altrettanti  fori  di  maggior  diametro. 
Intanto  la  temperatura  interna  giunge  ai  58°  o  40°  cen- 
tig.  per  effetto  del  calore  che  si  svòlge  nell’atto  della 
combinazione  dell’alcool  coll’ ossigeno  dell’aria;  e 
(piando  il  liquido  ha  attraversato  tre  o  (piatirò  volte 
i  coppelli  contenuti  nella  botte,  tutto  l’alcool  è  tra¬ 
sformato  in  acido  acetico.  —  L’operazione  si  compie 
in  24  o  56  ore. — Tutti  i  liquori  alcoolici,  e  partico¬ 
larmente  il  vino  ed  il  sidro,  possono  acetificarsi  con 
questo  processo.  Convien  però  badare  a  condor  fuori 
della  botte  tutta  l’aria  priva  di  ossigene,  perchè  ove 
la  quantità  deU’ossigene  fosse  interiormente  scarsa, 
una  parte  dell’  alcool  invece  di  cangiarsi  in  acido 
acetico  sarebbe  appena  convertita  in  aldeido  (vedi 
Acetico  ed  Aldeido)  c  questo  sfuggirebbe  pei  tubi 
superiori  coll’aria.  Egli  è  poi  da  notarsi  che  le  so¬ 
stanze  aromatiche,  gli  olii  essenziali,  ed  anche  l’aceto 
di  legno  impediscono  l’aceliflcazionc  dell’alcool.  — 
L’aceto  che  si  ottiene  col  metodo  di  Schuzenbaeh 
è  puro  e  può  paragonarsi  all’aceto  distillato.  Tulli 
gli  altri  aceti  che  provengono  dal  vino,  dalla  birra, 
dal  sidro  ece.  contengono  una  certa  quantità  di  ma¬ 
terie  organiche  estranee,  che  prendono  forine  di¬ 
verse,  e  sin  dal  principio,  alla  temperatura  a  cui  si 
opera  l’acelifìcazione,  danno  origine  a  certe  vegeta¬ 
zioni  particolari  clic,  deponendosi  in  gran  copia  sul 
fondo  dei  vasi,  presentano  quelle  masse  bianche  gela¬ 
tinose  che  abbiamo  già  distinte  col  nome  di  madre 
dell'aceto.  In  progresso  di  tempo  l'aceto  soggiace  ad 
una  continua  decomposizione;  l’acido  acetico  spari¬ 
sce  a  poco  a  poco;  subentrano  nuove  pellicole  o 
fiocchi  gelatinosi  ;  e  nascono,  soprattutto  al  contatto 
del  l’aria,  infiniti  vibrioni  che  sono  visibili  anche  ad 
occhio  nudo.  Questi  infusorii,  che  chiamansi  comu¬ 
nemente  uiujuille  dell’ acelo ,  si  fanno  perire  scaldando 
il  liquido  sino  al  grado  dell’ebollizione;  e  si  purga 
l’aceto  dalle  materie  che  lo  imbrattano  per  mezzo 
della  distillazione  mescolandolo  prima  con  un  po’  di 
polvere  di  carbone,  affinchè  non  prenda  un  odore 
empireuniatico. —  L’aceto  non  distillalo  si  chiarifica 
e  si  conserva  in  vasi  ben  netti  e  ben  turati,  che  si 
pongono  in  luoghi  freschi,  e  devono  mantenersi  sem¬ 
pre  pieni  per  evitare  la  formazione  delle  pellicole 
e  dei  depositi.  Ma  il  metodo  più  semplice  c  più  sicuro 
per  conservare  l’aceto  è  quello  indicato  da  Schede, 
il  quale  consiste  nel  porre  l’aceto  in  un  certo  numero 
di  bottiglie  che  si  turano  a  dovere  e  si  fanno  bol¬ 
lire  per  una  mezz’ora  in  una  caldaia  piena  d’acqua, 
cioè  di  tanta  che  sovrasti  alle  bottiglie  di  due  o  tre 
pollici.  —  L’aceto  che  ha  subito  l’azione  di  questo 
grado  di  calore  si  conserva  lungamente  senza  la 
menoma  alterazione.  —  La  forza  dell’aceto  si  speri¬ 
menta  cogli  alcali  ;  il  migliore  deve  neutralizzare  la 
46"  parte  circa  del  suo  peso  di  carbonato  di  soda 
secco,  oppure  da  30  a  32  grani  di  carbonato  di  po¬ 
tassa  per  oncia  :  in  questo  caso  la  sua  gravità  spe- 


*-1111,1*  viuui  u  a  ì. 


acidi  minerali  si  rende  manifesta  coi  reagenti  (redi 
Acetometria  ed  Acetico).  Si  può  scoprire  l'acido 
solforico  con  una  semplice  aggiunta  di  creta  coll» 
quale  forma  un  solfato  di  calce  o  gesso  insolubile, 
mentrechè  dalla  calce  coll’aceto  puro  si  ottiene  una 
soluzione  limpida.  Accade  talvolta  che  l'aceto  con¬ 
tenga  rameo  piombo;  nel  primo  caso  alcune  goc- 
cie  di  ammoniaca  pura  liquida  ne  cangiano  il  colore 
che  diventa  azzurro;  nel  secondo  una  soluzione  di 
solfato  di  soda  o  di  potassa,  od  un  po’  d’acido  mu¬ 
riatico  (idroclorico)  producono  un  precipitato  bianco, 
che  e  un  solfato  od  un  muriato  (idrocloratot  di 
piombo.  Finalmente  quando  l’aceto  si  trova  faki- 
f.cato  con  certe  materie  acri  come  radice  di  piretro 
pepe  d.  Spagna  ecc.,  la  saturazione  con  un  alcali  od 
anche  il  solo  assaggiamene  che  lascia  un  calore*  bru¬ 
cante  alla  bocca,  bastano  per  dimostrare  la  frode 
—  Gli  usi  dell’aceto  comune  sono  molto  estesi.  \d- 
l'economia  domestica  s’impiega  principalmente  la- 
cefo  di  vino,  e  serve  al  condimento  delle  vivande  od 
alla  conservazione  delle  carni,  dei  frutti  e  dei  legu¬ 
mi;  mescolato  in  piccola  dose  coll'acqua  forma  una 
bevanda  salubre,  ed  è  perciò  che  il  soldato  rione 
una  razione  di  aceto  in  tempo  d’estate  |  soldati 
romani  bevevano  abitualmente  acqua  acidulaìa  eoo 
aceto,  e  vuoisi  che  andassero  debitori  a  quest’io 
del  loro  non  comune  stato  di  saluto  c  di  forza. -La 
medicina  amministra  l’aceto  come  antisettico  rinfrv 
scarne,  calmante  eec.  In  farmacia  se  ne  «ré, .arane 
gli  aceti  sedutici,  dei  quattro  ladri  ecc.,  gli  essimeli 
estratto  di  saturno  (soluzione  concentrala  di  solué 
P10mbo).  “  molti  altri  medicamenti.  Vir¬ 
arti  st  adoperano  le  varie  specie  di  aceto  nella  fab¬ 
bricazione  de  la  biacca  (carbonato  di  piombo)  ni 

ed  anel  e  1^1  **?*“  di  l’"""1’"’  'I'all,„„i„a  e.v  ; 
ed  anel  e  dai  bombardieri  si  fa  talvolta  uso  dell  .- 

celo  nella  preparazione  dogli  stoppini  clic  sor,  mie 
ad  inescare  le  artiglierie  ed  i  fuochi  artificiali 
dobbiamo  avvertire  elio  gli  aceti  destinali  agli  li 
domestici,  farmaceutici  „  medicinali  non  si  devono 
lasciar  soggiornare  in  vasi  di  metallo.  „  di  terra  in 
vetriati,  clic  contengono  ossidi  metallici ,  ma  ben-, 
in  vasi  di  vetro  o  di  porcellana.— L’aceto  di  vino 
del  commercio  si  distingue  per  lo  più  coi  nomi  d, 
bianco  e  «ero  secondo  il  colore  del  lino  da  r„  “ 
viene.  Dices.  che  l’aceto  bianco  non  fosse  eonol-m.o 
in  trancia  prima  elle  un  certo  Lcromtc  lo  fahhn 
casse  nel  .7»*.  Checché  „e  sia,  l’aceto 
salo  pm  volte  sol  carbone  animale,  si  spoglTi, lo¬ 
ia  monte  della  materia  colorante  e  divenir  i- 
Pélo  dell’aceto  bianco  ordinari  seni  ch"  r"' 
menomamente  alterata  la  forza.’  vcn*° 

Aceto  di  Lecko  (chini,  c  iecnob).  —  L’acido  an¬ 
tico  clic  s.  ricava  dalla  distillazione  secca  d  i  llo,, 
eli. amasi  .meto  di  fcjno  e  da  taluni  acido  piroetti 
cd  aedo  piro-legnoso.  I  prodotti  che  li  „ue"' ^ 
ne  corso  di  quest’operazione  sono  i„  pari 
O  liquidi,  ed  in  parte  allo  stato  solido  Vi  ^ 
si  svolgono  i  gaz,  acido  carboni^osslTr 
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>nm,  ciclico  ed  idrogeno  carbonato.  Si  raccol¬ 
go  quindi  due  liquidi  cioè  acqua  contenente  in  dis¬ 
truzione  un  olio  empireumatico  con  molto  acido 
euro,  ed  un  olio  volatile  con  resina  piro-genata. 

vi  si  trova  del  carbone.  —  l’er  ottenere 
i-i.lo  ai-eUco  greggio  ad  uso  degli  stampatori  delle 
“‘  bambagia,  conosciute  nel  commercio  sotto  il 
me  di  cufico!,  si  esponeva  altre  volte  il  legno  all'a- 
ne  di  un  forte  caler  rosso  in  istorie  di  ferro.  Ma 
processo  clic,  nella  fabbricazione  in  grande,  for- 
:  i  migliori  prodotti,  è  quello  della  distillazione 
•-  crossi  cilindri  di  ghisa.  Questi  cilindri  o  tubi  sono 

•  orizzontalmente  sopra  un  imbasaiuento  di 
*°i  «"Slruiu  con  mattoni,  e  fatti  in  modo  che  la 

•  arnia  di  ogni  forno  abbracci  due  cilindri,  ciascuno 

na  i  sporge  da  ambe  le  estremità  fuori  del  muro. 

.  una  di  queste  estremità  si  adatta  e  vi  si  rattiene 
i.  niente  un  disco  di  ghisa,  dal  cui  centro  esce  un 
di  ferro  di  circa  sei  pollici  di  diametro;  que¬ 
lli  ho  entra  ad  angolo  retto  in  un  altro,  che  è 
•lU.  principale  di  refrigerazione  avente  un  dia- 
-ao  di  9  l.no  a  14  pollici,  secondo  il  numero  dei 
sin.  I  altra  estremila  che  chiamasi  la  bocca  della 
ru  e  chiusa  da  un  disco  di  ferro  che  si  luta  tutto 
intorno  con  argilla,  e  si  lissa  per  mezzo  di  cunei. 
“  .apacla  d>  ogni  cilindro  è  di  circa  400  chilo- 
.  amami  di  legno;  s  impiega  di  preferenza  il  legno 
-V,  c«“.e  quercia,  frassino  eoe.,  e  si  rigetta  il 
“  11  h*«o  e  chiuse  le  bocche  si 

•  ’iano  i  uhndri  per  un  giorno  intiero;  quindi  si 
^no  raffreddare  durante  la  notte;  ed  all’indo- 

n:„  s.  aprono  e  se  ne  ritrae  il  carbone.  S  empiono 
«  *1  continua  l'operazione 
.  i  |  .  a  ?'  i  a  Oaanlila  dell’aceto  greggio 

rea  11  I  a“Tammi  di  le«n°  scende  a  150 
■  ir  a.  Il  liquido  e  imbrattalo  di  catrame,  ha  un 
re  bruno  scuro,  una  densità  di  1.  025,  cd  un 
-  di  loO  chilogrammi.  Ma  il  peso  del  carbone 
- .1  or»  agguaglia  soltanto  l/5  di  quello  del  iZ 

^Tiniera^  “e^Co  “  7?  TV*"* 

-  raffreddamento  dei  Si  ini  '  Che  SlÌUan° 

.  ac  lem  do  *  p  1..  8  lasciano  riposare  per 

k  e  daifli’oHi  Separaz,one  dell’acido  dal  ca- 

^ Qj ^spe ^ o  ii^^rtfTdel 
.-  .ite:  rimane  nel  iamtee  *  8,aUo-brun°  ,ra' 

.  ..lo  che  è  1/30  dell’aceto  °  Una.spccie  dl  catrame 
-azione.  In  qnesl„  mm  rgre8glOS“aoPostuaU’°- 

^aceUeo.a^oteir10  dife8"“ 

spirito  piro-aeotip  p  eUmallC0’  resina  Piro‘ 

.  ,  io  di  legno  rettificato°4 *Pir,t°  d‘  lcgno  e  creosola- 

-  tv,  ...  gran  pr  ^n  r  S  ,mp,eSa  in  medicina  ed  è 

te  ulcere  e  le  p^h!*  „  T,  “•**>"»*“«•  con- 
»  n  virtù  della  creosota  e  delle 
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altre  materie  enipireuniatiche  in  esso  contenute.  S’im¬ 
piega  ugualmente  per  conservare  le  carni  ed  altre 
sostanze  animali  che  entrano  facilmente  in  putrefa¬ 
zione. —  L’aceto  di  legno  agisce  come  veleno  quando 
non  è  rettificato.  Ma  la  rettificazione  non  basta  a 
spogliarlo  delle  materie  estranee  che  ne  alterano  la 
purezza  ,  e  dove  si  volesse  ottenore  un  acido  ace¬ 
tico  puro,  piacevole,  di  bel  colore,  ed  anche  atto 
agli  usi  domestici ,  si  dovrebbe  operare  nel  modo 
seguente.  Separati  nel  modo  indicato  i  liquidi  otte¬ 
nuti  dalla  distillazione  del  legno  si  satura  1’  aceto 
greggio  con  calce  o  creta.  L’olio  pirogenato  si  separa 
quasi  totalmente,  e  si  ha  una  dissoluzione  di  ace¬ 
tato  di  calce.  Si  fa  evaporare  il  liquido  sinché  acqui¬ 
sti  una  densità  di  1.  HO,  poi  si  aggiunge  del  solfato 
di  soda.  Gli  acidi  cambiano  le  loro  basi  e  ne  risulta 
un  precipitato  di  solfato  di  calce  ed  una  soluzione 
di  acetato  di  soda.  Si  concentra  il  liquido,  e  quando 
la  sua  densità  giunge  ad  1.  24  circa  si  pone  in  vasi 
particolari  e  si  lascia  cristallizzare.  Si  procede  quindi 
alla  concentrazione  dell’acqua  madre  per  ottenere 
una  seconda  cristallizzazione,  e  così  successivamente 
finché  più  non  si  ottengono  cristalli.  Il  prodotto  che 
si  ricava  da  queste  operazioni  vien  posto  in  una  cal¬ 
daia  di  ferro,  e  si  scalda  con  molta  precauzione  ; 
e  tosto  che  l’olio  pirogenato  è  tutto  decomposto,  si 
discioglie  l'acetato  di  soda  nellaequa,  si  feltra,  si 
concentra  e  si  fa  cristallizzare  il  liquore.  —  Questi 
nuovi  cristalli  si  sminuzzano,  si  pongono  nella  cal¬ 
daia  di  ferro,  e  si  aggiunge  una  dose  d'acido  solfo¬ 
rico  sufficiente  per  formare  del  solfato  di  soda  che 
discende  sotto  forma  di  cristalli  minuti  o  di  polvere. 

11  liquido  che  galleggia  consiste  in  acido  acetico  reso 
libero  e  contenente  un  po’  di  solfato  di  soda  in  dis¬ 
soluzione.  —  Colla  distillazione  di  questo  liquido  si 
ottiene  finalmente  l’acido  acetico  puro.  L’ultimo  che 
stilla  è  alquanto  empireumatico.  —  Pegli  usi  dome¬ 
stici  si  devono  impiegare  lambicchi  con  capitelli  e 
refrigeratorii  d’argento,  e  l’acido  essendo  molto  forte 
convien  diluirlo  con  acqua.  —  Questo  metodo  di  de¬ 
purazione  è  costoso,  non  va  esente  da  pericolo  ed 
esige  gran  consumo  di  tempo,  perciò  si  va  abban¬ 
donando  ora  che  la  fabbricazione  dell’aceto  è  dive¬ 
nuta  tanto  semplice  e  pronta  col  processo  dell’ossi¬ 
genazione  dell'alcool  e  de’  liquori  spiritosi  (u.  Aceto 
comune). 

Aceto  Radicale  (v.  Acetico). 

ACETOLATO  (farmacol.).—  Denominazione  gene¬ 
rica  che,  nelle  nomenclature  farmaceutiche  moderne, 
vien  applicata  agli  aceti  medicinali  preparati  per  di- 
stillazione;  e  però  gli  acetolati  di  lavanda,  di  rose, 
di  sambuco  ecc.  sono  que'  medicamenti  che  si  otten- 
geno  distillando  aceto  su  fiori  di  lavanda ,  di  rose, 
di  sambuco  ecc.  (u.  Aceti  Medicinali) 

ACETOLATIRA  (farmacol.).—  INome  proposto  da 
Beral  per  denotare  il  prodotto  della  macerazione  di 
una  o  più  sostanze  medicamentose,  vegetali  od  ani¬ 
mali,  nell'aceto. —Le  acetolature  corrispondono  alle 
tinture  acetose ,  e  ad  alcuni  tra  gli  aceti  medicinali  de¬ 
gli  autori. 
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ACETOMETRIA  ( chim .). — Rigorosamente  significa 
misura  dell' acelo:  ma  il  vocabolo,  preso  come  suol 
farsi  in  un  senso  più  esteso,  può  dirsi  sinonimo  di 
acidimetria,  c  vale  ad  esprimere  il  metodo  clic  è  d’uo¬ 
po  seguire  per  valutare  il  grado  di  concentrazione 
ed  anche  il  grado  di  purezza  di  un  acido. —  Molti 
acidi  sono  allo  stato  liquido,  molti  si  ottengono  sotto 
forma  di  cristalli,  e  poiché  sì  gli  uni  che  gli  altri, 
i  liquidi  soprattutto,  possono  essere  più  o  meno  puri, 
e  presentare  notabili  differenze  rispetto  al  loro  valore 
commerciale,  egli  è  sommamente  importante  il  poter 
apprezzare  con  esattezza  il  loro  grado  di  concentra¬ 
zione.  A  ciò  fare  s’impiega  comunemente  l’areome¬ 
tro  (v.  questo  nome);  ma  un  tale  stromento  non  può 
servire  se  non  nel  caso  degli  acidi  liquidi  ed  ha 
inoltre  un  inconveniente  assai  grave,  quello  di  for¬ 
nire  soltanto  un  indizio  approssimativo  della  densità 
del  liquido  sottoposto  alla  prova.  E  questa  densità, 
che  dipende  unicamente  dall’affinità  relativa  tra  l’a¬ 
cido  secco  e  l’acqua,  è  intanto  lontana  dall’essere  in 
ogni  caso  proporzionale  alla  quantità  assoluta  di 
acido,  anzi  l’esperienza  dimostra  come  in  certi  casi 
accada  il  contrario,  e  specialmente  coll’acido  acetico, 
che  pe’suoi  moltiplici  usi  economici,  farmaceutici 
c  tecnologici  vorrebbesi  più  di  ogni  altro  sottoporre 
ad  un  rigoroso  esame.  — Egli  ò  poi  costante  che  la 
densità  può  aumentarsi  col  miscuglio  di  alcuni  sali, 
o  con  altri  mezzi  che  diminuiscono  la  forza  reale 
dell’acido. — Dovendosi  pertanto  stimare  il  grado  di 
concentrazione  di  cui  si  tratta,  convien  ricorrere  ad 
una  prova  più  concludente  che  non  è  quella  dell’a¬ 
reometro,  ed  il  miglior  processo  che  possa  impie¬ 
garsi  per  misurare  la  forza  di  un  acido  in  modo 
preciso,  si  è  quello  di  combinar  quest’acido  con  una 
base  sino  al  punto  di  saturazione,  vale  a  dire  sin¬ 
ché  i  due  corpi  abbiano  perdute  le  proprietà  che  li 
caratterizzano. —  Per  giungere  a  questo  risultamene 
la  Farmacopea  di  Londra  consiglia  l’impiego  della 
calce,  ma  questa  base  ha  il  difetto  di  formare  con 
alcuni  acidi,  col  solforico  per  esempio,  composti 
insolubili  ;  c  per  operare  con  certezza  e  comodità 
convien  ricorrere  ad  un  altro  mezzo.  —  Quello  che 
generalmente  si  usa,  come  il  più  adatto  per  deter¬ 
minare  la  forza  assoluta  di  un  acido,  consiste  nel 
misurare  esattamente  la  proporzione  di  carbonato  di 
soda  cristallizzato  necessaria  per  saturare  un  dato 
peso  di  quest  acido,  o  la  quantità  d’acido  necessaria 
per  saturare  una  certa  dose  dello  stesso  carbonato. 
— Perciò  in  un  apposito  vaso  di  vetro,  secondo  la 
quantità  d’acido  o  d’alcali  di  cui  si  può  disporre  e 
secondo  la  perizia  dello  sperimentatore,  si  ripongono 
fi,  10,  25  o  100  parti  in  peso  di  carbonato,  di  cui 
si  opera  la  soluzione  coH’aggiunta  di  un  peso,  allo 
incirca  dodici  volte  maggiore ,  di  acqua  distillata 
calda,  od  almeno  di  acqua  piovana.  Si  pesa  quindi 
una  certa  quantità  di  acido  alquanto  maggiore  di 
(pici la  che  credesi  necessaria  per  saturare  la  base, 
e  questa  si  versa  a  poco  a  poco  sulla  soluzione  alca¬ 
lina  che  si  va  continuamente  agitando,  sinché  più 
non  v  abbia  effervescenza  per  nuova  aggiunta  d’a¬ 


cido.  - -Sommerge  allora  nel  solutato  un  peno  di 
carta  di  tornasole  o  di  curcuma,  clic  col  suo  muta 
mento  di  colore  indica  se  l’alcali  si  trova  ancora  io 
eccesso. -Saturato  il  carbonato,  si  posa  nuovamente 
1  acido  che  rimane,  c  la  differenza  tra  il  primo  ed 
il  secondo  peso  indica  la  porzione  di  acido  impie¬ 
gata  a  saturare  il  sale  di  soda;  in  questo  modo  b 
forza  dell  acido  impiegato,  relativamente  ad  un  altro 
acido  preso  per  tipo,  sarà  conosciuta  senza  diff¬ 
icoltà.— Tuttavia  onde  poter  paragonare  in  modo 
esatto  questa  forza  con  quella  degli  altri  liquor, 
acidi  ,  bisogna  necessariamente  stabilire  basi  1W 
ed  invariabili  per  tutti. -In  Francia  si  è  costruiti 
una  scala  di  gradi  acidimetrici ,  preso  l’acido  sol 
ronco  per  tipo:  56  porti  di  quest’acido  al  suo  bui- 
xtnitim  di  concentrazione  ,  cioè  a  66  erodi  »«. 
necessarie  per  saturarne  100  di  carbonato  dì  iodi 
poro  cristallizzato,  secco,  il  quale  non  sia  venuta 
in  efflorescenza,  e  si  è  questa  quantità  di  acido  che 
divisa  in  100  parti  uguali  forma  la  scala  addirne, cica. 

Ciò  posto,  due  sono  le  vie  per  cui  si  può  Riunir* 
a  stimare  la  forza  relativa  degli  altri  acidi  lu 
prima  consiste  nella  seguente  proporzione:  il 
del  aedo  spenmcnlalo  è  al  peso  del  carbonaio  di  Lle 
saturalo  dallo  slesso  acido,  come  56  parli  di  acido  «f- 
fonco  sono  al  numero  che  indica  in  gradi  acidime, no 
la  fona  dell  acido  prosalo;  od  in  altri  termini  si  mol¬ 
tiplica  tl  peso  del  sale  di  soda  per  56,  e  si  divido 
!  prol0t»rr  11  Pes0  dell’acido  impiegato,  espresso 
in  unita  della  stessa  natura  ;  il  quoziente  rappresenta 

forierTa  o  ""’ì'  <^ll’ilcldo  Paragonato  all'acido  sol- 
forn  o  a  66  gradi  d.  concentrazione,  che  per  corno,,, 
/ione  formano  100  gradi  acidimetriei.-Pcr  es  ■  v 
46  grammi  di  aceto  ne  saturano  50  di  carbonaio  di 
soda  ben  cristallizzato,  il  su0  grado  acidi,,, etri, a 

sarà  41  circa,  perché  44  :  SO  :  :  56  :  50x36  —  *o  9 

-La  seconda  dello  due  vie  da  segui”  consiste  va, 
eli  essa  in  una  proporzione,  cioè  nello  stabilire  la  rela- 
7,ionc  cercarti  partendo  da  questo  dato,  che  i  due  arai, 
de,  due  acni ,  so  no  m  ragione  inversa  delle  guarnii,, 

ztfrxrr?.**0  pko  1,1  carbmai°  *  ** 

se  18  d,  acido  solforico  e  44  di  un  altr’acùlo  sono 
per  es.  necessarie  per  saturare  50  di  carbonato  di 
soda,  essendo  convenuto  clic  100  è  il  grado  dèli  a 
rido  solforico,  si  troverà  41  circa  per  il  grado  acidi- 
“  ,,l'lracitl°  provato,  giacché  44  :  18  :  /  |nn 

~i 44  =  404  9’  — : 0vc  p°i  Si  volesse  conoscere  li 

quantità  di  carbonato  di  soda  clic  potrebbe  venir 
saturata  da  44  grammi  di  aceto  a  4  I  gradi  acidi", e 
tnci,  s,  dovrebbe  stabilire  la  proporzione  nel  modo 

seguente  56  :  41  :  :  44  :  41X44 _ vo  ,  . 

50  —  ou*  1 1  »  c  quol>' 

numero  sarebbe  appunto  quello  dei  grammi  di  car¬ 
bonato  saturalo  dalPiudicata  quantità  di  aceto  -Col 
I  aiuto  de,  mezzi  che  qui  sopra  abbiamo  descritti 
si  pno  giungere  nel  maggior  numero  dei  casi  ad 
apprezzare  la  forza  reale  degli  acidi  »  v 
centrarsi  altra  causa  di  errore  I2nne 
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;  qualche  acido  forte  con  quello  che  si  sperimenta 
«  he  potrebbe  alzarne  il  grado  acidimetrico,  il  che 
,  rade  frequentemente  cogli  aceti  del  commercio  :  in 
caso  co"vien  ^"ere  all’impiego  dei  reagenti, 
accertarsi  della  purezza  dell’acido  prima  di  ricer- 
irne  la  forza.— H  processo  dell’acetometria  è  di 
.-Ita  importanza  nelle  arti  chimiche,  e  spesso  oc- 
rre  di  doverlo  applicare  non  solo  all’acido  ace- 
* Ima.1 specialmente  ai  tre  acidi  minerali  solforico, 
*  onco  e  nitrico.  Ora  in  questi  tre  acidi,  la  cui 
~  specifica  e  maggiore  di  quella  dell’acqua,  la 
^ura  dell  aumento  della  gravità  specifica  è  nel  loro 
-,  un  indizio  preciso  di  un  corrispondente  aumento 
quantità  reale  dell’acido  che  contengono  ;  per- 
"  “  Armate  tavole  le  quali  indicano  le  di- 
™  quant,la  dl  acido  ^ale  contenute  nell’acido 
Ti  corrisPon(ientemente  alle  diverse  gravità  spe- 

lrc7n^  ent°dÌCUÌ  Si  fa  uso  «elle  mani¬ 
cure  inglesi  per  misurare  la  forza  di  questi  acidi 

",  1  “  ^rometro  di  vetro. -L’acido  solforico 
’l  °.  d  V,Jriol°.  del  commercio  deve  avere  una 

di\\  6  Segnare  170°  8radi  all’i- 
>  metro  di  rwaddel  („.  Idrometro).  -  La  maggior 

-’7be  snfrU^r  !raC,d0  idroclorico>  che  chiamasi 
•*rcio  Pè  4  90  ^  °?  aCld°  muriatico  del  com- 
^  **  *0.e.  corrisponde  a  40“  dell’idrometro 
A  letto ,  ma  ordinariamente  non  segna  più  di  56° 
-  sua  gravita  specifica  è  appena  4  48  -L’acido 

SS-J-  acjdi  di  eu“r™mt 

.  iv»  dell  acido  aceUco  o  volendo  operare  più  riszo- 
-amente  converrà  ricorrere  al  metodo  aecennMo 
'  *  ^tura“onc  di  un  alcali,  adoperando  di  prefe- 
oax»  a  carbonato  di  soda. -Volendo  poi  esplorare 

-òr  la  fomTdo  Un  acìd°’  prima  di  sPeeimen- 

. . 'iT;  a.  impiegaro  ^  reatlìvi 

Itl  TZLl  manifcsta  la  sostanza  colla 

^oppone  mescolalo.  _  L’acido  solforico  del 
amercio  contiene  eenoriim»»^  .  ,  aei 

••  a.-, do  nitroso  la  cui  .21  U,,a  P'CC' “h  dose 
■e  in  molte  operaztoni  ln.  r  s,ommamenle  da"- 
-n„.  nella  dissezione 

V,  sull'acido  solforico  Verfand*> ln  »n 

-tifato  di  ferro  ed  aoitTnd^ 80|“«°ne  di  coparosa, 
ertezza  della  presenze  T™8”0’  si  a™ 

-.w.lta  si  vedrà  il  p  ?  de  acido  nilroso  ogni- 
«  in  c“p„ 1d  àleùnV  ™  PTndere  f°rte  “lor 
■uràlico  del  commercio  «7  secondi.  —  L'acido 
.,  un  precipitato  bianco  ac,do  solforico  se 

azione  di  muriate  di  ban"te^  L" ^ 

;  b.  all’acido  murisi". „  ‘  . Se  lnvece'  a88‘UI>- 

ndo  di  stagno  oonosc  T*  P‘C<'°la  doSe  di  Prot°- 
taili  .li  stagno  è  ?  solto  “  ■*»»*  ai  eri- 

oiume  un  precipitai,  Krd‘  a  unga"du  l'°"  acqua,  si 
•  .,-tenza  dell’acido  ‘n"’  (Iuest0  sarà  indizio  del- 
it, merci»  può  trovare  °™S0’ “ L’acido  nit™“  del 
Knrfcf.  p^,._Tol  (mescolato  co“  acido  solfo- 


rico^o  con  acido  muriatico.  Se  contiene  acido  solfo¬ 
rico  si  sperimenta  col  muriato  di  barite  come  l’acido 
muriatico.  Se  contiene  acido  muriatico  si  prova  con 
una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  e  ne  risulta  un 
precipitato  insolubile. —  L’acido  acetico  finalmente  è 
spesso  adulterato  nel  commercio  coll’aggiunta  degli 
acidi  solforico  o  muriatico,  e  questi  si  scoprono  im¬ 
piegando  i  sali  di  barite  e  di  argento  coi  quali  l’a¬ 
cido  acetico  puro  allungato  con  acqua  non  deve  dare 
alcun  precipitato.  Trattando  l’acido  acetico  a  caldo 
con  una  dissoluzione  di  indaco,  lo  scoloramento  della 
dissoluzione  indicherebbe  la  presenza  dell’acido  ni¬ 
trico.  In  ogni  caso,  secondo  le  osservazioni  di  Kuehne, 
l’acido  acetico  indebolito,  ossia  l’aceto,  intorbiderà 
una  dissoluzione  di  emetico  semprechè  conterrà  acidi 
minerali  (».  Aceto). 

ACETONE  (chim.).  —  L’acetone  o  spirito  piro  acetico 
è  un  liquido  limpido  e  trasparente  dotato  di  un  odore 
penetrante  ed  alquanto  empireumatico,  e  di  un  sapore 
che  si  direbbe  di  menta  piperita  ;  ha  un  peso  spe¬ 
cifico  di  0.  792  e  bolle  a  55,  6°  centig.  La  densità 
del  suo  vapore  è  di  2.  022.  Si  mescola  in  tutte  le 
proporzioni  coll’  acqua  ,  coll’  alcool  e  coll’  etere.  È 
molto  infiammabile  ed  arde  con  fiamma  luminosa. 
Si  ricava  dalla  distillazione  secca  degli  acetati  ( vedi 
Acetato),  e  da  quella  dello  zucchero,  dell’acido  ci¬ 
trico,  dell’acido  tartarico  ecc.  I  vapori  d’acido  ace¬ 
tico  concentrato,  quando  si  fanno  passare  attraverso 
a  tubi  di  porcellana  o  di  ferro  scaldati  al  rosso 
scuro,  si  decompongono  in  acetone  ed  in  varii  gaz 
formati  di  un  miscuglio  d’ossido  di  carbonio,  d’acido 
carbonico  e  di  carburo  d’ idrogene,  senza  deposito 
di  carbone.  Se  la  temperatura  oltrepassa  quella  del 
rosso  scuro  l’acido  acetico  si  decompone  in  olio  em¬ 
pireumatico  bruno,  e  gaz  infiammabili  con  deposito 
di  carbone.— Per  avere  l’acetone  allo  stato  puro  bi¬ 
sogna  rettificare  sulla  calce  viva  il  liquido  che  sì 
ottiene  dai  vapori  di  acido  acetico  nel  momento  del 
loro  passaggio  per  un  tubo  scaldato  al  rosso  scuro 
o  dalla  distillazione  di  un  acetato  a  base  alcalina. 
Si  ripete  la  rettificazione  sinché  rimanga  costante  il 
punto  d’ebollizione  del  liquido. —Secondo  le  analisi 
di  Dumas  e  di  Liebig  un  atomo  di  acetone  contiene 
3  atomi  di  carbonio,  6  d’ idrogene  ed  4  di  ossigene, 
ovvero  100  parti  di  acetone  si  compongono  di 

Carbonio  62.  52 

Idrogene  40.  27 

Ossigene  27.  21 

400.  00 

La  forinola  dell’acetone  C3  H6  O  si  ottiene  sottraendo 
da  quella  dell’acido  acetico  anidro  C*  H6  03  gli  ele¬ 
menti  di  un  atomo  d’acido  carbonico  CO,. 

ACETOSA  (Rcjmex  Acetosa  L.  )  (mat.  med.).  — 
L’acetosa  appartiene  alla  famiglia  dei  poligoni  ed 
all’esandria  triginia.  Essa  è  una  pianta  vivace  avente 
le  foglie  radicali  peziolate,  lanceolate,  intiere  ed  af¬ 
fatto  ottuse  :  gli  steli  sono  alti  circa  due  piedi,  sem¬ 
plici,  strisciati  longitudinalmente,  terminati  da  pani- 
colo  ramoso  di  fiori  piccolissimi  e  rossastri.  Cresce 
47 
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questa  pianta  naturalmente  nei  prati  e  si  coltiva  nei 
giardini.  Tutte  le  sue  parli,  c  specialmente  le  foglie, 
hanno  un  sapore  acido  proveniente  dall’ossalato  di 
potassa  (sale  essenziale  di  acetosella)  che  contengono 
in  gran  copia.  Queste  foglie  si  adoperano  a  fare 
succhi  e  decotti  temperanti.  11  dottor  Missa  rinvenne 
nelle  foglie  di  acetosa  la  proprietà  di  far  cessare 
sull’istante  il  bruciore  che  eccitano  le  sostanze  acri 
vegetali,  come  l’cuforbio,  la  brionia  ecc.  L’acetosa 
è  una  pianta  alimentare,  e  può  giovare  nella  con¬ 
valescenza  di  alcune  malattie,  qualora  si  richieggano 
alimenti  temperanti  e  poco  nutrienti. 

ACETOSELLA  (Oxalisa  cetosella  L.)  ( mal .  ni  ed.). 
—  Ossalide,  pane  di  cuculo,  sollecciola,  erba  sala¬ 
moia  ;  appartiene  alla  famiglia  delle  ossalidi  di  De 
Candolle  ,  alla  monadeUia  decandria  di  Linneo.  È 
una  piccola  pianta  vivace,  priva  di  stelo,  con  foglie 
dotate  di  lungo  picciuolo,  composte  di  tre  fogliette 
cordiformi,  attaccate  per  la  punta;  cresce  nei  boschi 
umidi  e  folti  ;  abbonda  di  ossalalo  di  potassa  che  da 
essa  si  estrae. 

ACETOSO  (Acido)  (chini.).  —  È  sinonimo  di  acido 
aldeidico  ( v .  Aldeidico). —  I  chimici  hanno^dalo  il 
nome  di  acido  acetoso  aH’aceto  ordinario,  perchè  lo 
credevano  meno  ossigenato  dell’acido  acetico  puro; 
ma  questa  denominazione  venne  abbandonata  dap¬ 
poiché  le  sperienze  di  Adet  c  Darracq  hanno  dimo¬ 
strato  che  la  presenza  di  una  maggiore  o  minor  pro¬ 
porzione  di  acqua  e  di  alcune  altre  sostanze,  tenute 
solamente  in  soluzione,  sono  l’unica  causa  delle  dif¬ 
ferenze  osservate  nei  due  liquidi  (v.  Acetico). — In 
botanica  s’impiega  talvolta  l’epiteto  di  acetoso  come 
sinonimo  di  acido  per  indicare  una  pianta  dotata  di 
un’acidità  ben  decisa  ;  ond’ò  che  dicesi  Rumex  ace¬ 
tosa ,  Pelar gonitun  acetosuni  eie.  —  Applicavasi  pure, 
e  s’applica  ancora  da  taluni,  l’epiteto  di  acetosa  al- 
l’una  delle  quattro  specie  di  fermentazione  che  gene¬ 
ralmente  venivano  ammesse  dai  chimici,  a  quella 
cioè  per  cui  un  liquore  alcoolico  si  converte  in  aceto; 
ma  è  ora  provato  che  questa  trasformazione  è  dovuta 
all’  ossidazione  dell’  alcool  col  mezzo  dell’  ossigeno 
atmosferico  (v.  Acetikicazione). 

ACH  A  (Maimun-ben-cais).  —  Poeta  arabo  del  vi  se¬ 
colo,  autore  di  un  poema,  di  cui  Silvestro  di  Sacy 
ha  fatta  l’analisi  nel  voi.  4°  delle  Notizie  ed  Estratti 
dei  manoscritti  della  biblioteca  del  re. 

ACIIAEALAYA  ( geotjr .).  — Fiume  della  Luisiana 
nell’ America  settentrionale,  e  più  propriamente  ca¬ 
nale  secondario  del  Misissipi ,  per  mezzo  del  quale 
una  parte  delle  sue  acque,  separandosi  dal  tronco 
principale,  va  a  gettarsi  nel  golfo  del  Messico.  La 
imboccatura  n’è  posta  a  circa  90  miglia  italiane  verso 
ponente  dalla  vera  foce  del  Misissipi. 

AERANE.—  Antica  misura  persiana  usata  a  misurare 
i  grani,  capace  di  45  medimni  attici.  —  11  medimno 
era  una  misura  impiegata  per  le  cose  secche,  e  con¬ 
teneva  sei  moggia  romane,  o  due  terzi  di  uno  staio 
degli  Atliei  (u.  Medimno). 

ACIIAMA  (bot.)  vedi  Malvavisco. 

ACHANTI  o  Asciarti  ( geogr .).  -Nazione della  Guinea 


superiore,  sulla  costa  d’ Oro,  fra  il  6°  ed  8°  «li  lai 
N.  e  fra  il  5°  e  6°  di  longitudine  O.  Il  regno  deeli 
Aclianti  venne  fondato  circa  un  secolo  fa  da  un  con¬ 
quistatore  fortunato,  con  una  specie  di  costituzioni’ 
feudale.  Esso  e  divenuto  assai  potente  ed  ha  fui  ' 
suoi  tributarli  parecchi  popoli  vicini.  Il  re  risiedo 
a  Cumassia  ;  e  la  legge  gli  permette  di  aver 
mogli,  numero  mistico  da  cui  credono  dipendere  la 
sorte  del  regno.  Alla  sua  morte  si  svenano  sulla  di 
lui  tomba  più  di  100  suoi  antichi  servitori  acci 
armi  all’altro  mondo  con  un  corteggio  degnò  del 
suo  grado  Lo  stato  degli  Achanti,  che  ha  ima  po¬ 
polazione  di  un  milione  di  abitanti,  fa  parte  dì  //  òr. 
fiora,  che  contiene  due  altri  stati  Dahomi  e  il  potente 
Benn''  11  CU1  re  P"‘>  mettere  in  campo  d «geni ornila 
combattenti.  Il  fertile  Benin  è  più  inoltrato  m  ir  in¬ 
civilimento  che  il  paese  degli  Achanti.  Tuttavia  «mesti 
spiegano  molto  gusto  ed  eleganza  nell’architettura 
tingono  pure  con  molta  perizia,  e  fabbricano  stoffe 
di  una  finezza  squisita  e  di  un  colore  stupendo  La 
vicinanza  di  questa  nazione  allo  stabilimento  inglese 
detto  Cape  coast  cosile  (castello  della  costa  del 
a  Sierra  Leone,  fu  cagione  che  avesse  nel  1824  a  >,>- 
stenere  una  guerra  sanguinosa  coll’Inghilterra  (ili 
Achanti  non  hanno  la  fisonomia  dei  Negri.  Bendici.  In 
congetturato  ch’ossi  discendano  dagli  Etiopi  Abitini, 
mescolati  a  coloni  egiziani.  Professano  un  islamico 

1  IruAD?1  aVanZÌ  di  una  idolatria  indigena 
ACHAR  (mif  ind.).  -  L’  Ente  Supremo,  immuta¬ 
bile  che,  secondo  la  credenza  dei  Panditi,  ha  traile 
dalla  sua  propria  sostanza  e  le  anime  e  gli  esseri 
materiali,  quantunque  egli  sia  incorporeo.  Oiiindi  ,1 
loro  dogma  che  la  creazione  non  è  che  un’  cstra- 
mne  od  estensione  di  Dio  e  che  la  distruzione  de! 
momlo sara  soltanto  un  riprendere  che  Dio  farà  tutto 

ÒArHAnn  /S  ^  m°d°  mandato  f“°ri  di  sè 
ALHARD  (Federico  Carlo’!  _ ìVm»  i>  . 

28  d’aprile,  dell’anno  1754,*  chimico  e  naturatali 
di  grido,  particolarmente  noto  per  avere  im  e, .tale 
nel  anno  1800  il  modo  di  fare  lo  zueearo  di  barba- 
btetole,  che  d  allora  in  poi  f„  sempre  portato  a  pi,, 
gran  perfezione.  Egh  era  direttore  di  fisica  nella 
reale  accademia  di  Scienze  in  Berlino.  Per  metterle 
!"  grado  d,  estendere  la  sua  manifattura,  la  cui  ora,,* 
importanza  era  stata  riconosciuta  dall’Istituto  ,0  fr.„, 
eia  in  giugno  dell’anno  1800.  il  re  di  Prussia  gli  , 
un  podere.-,  Kunern,  nella  Silesia,  dove  il  suo  stabili- 
mento,  nel  tempo  appunto  in  cui  si  chiudevano i  porti 
d  turo], a,  pel  decreto  di  Berlino,  ebbe  cosi  ,,nL 
revole  successo  che  nell’inverno  dell’anno  18  t  d  ,» 
quotidiananmiitc  500  libbre  di  sviluppo.  Aehard,  nel 

col  mon,  i,  T  SU°  Slabilime“*o  insti! uzione 

tuia  che  s’l  ,nsTare  qUCSl0  «™erc  •«  mandai 
tura  elle  s  attirava  l’attenzione  dei  forestieri  Mer, 

a  Kunern,  ai  20  d’aprile  dell’anno  1821  Olire  , 
parecchi  trattati  di  tisica  e  d’agricoltura,  puhldi.v 

barbabietole'"10’110  “  ra0d0  dÌ  fare 

/  A(^hARITI.  Selta  musulmana  fonata  da  A.  haai 
(Ase  ,.-Hassan  A,.v  xl).  ,  suoi  punti  fonda»;"*: 


ACIIARIUS-  ACHEI. 


431 


'r3Qi°  la  predestinazione  gratuita  ed  assoluta  e  la 
:  r .  destinazione  fisica.  Sostenevano  essi  che  Dio  ope- 
"i'a  seeondo  leggi  generali  e  non  già  particolari 
proprie  a  ciascuno  individuo;  che  esso  è  l'agente 
:rincipale,  l'autore  di  tutti  gli  atti  degli  uomini,  ma 
■•'li  sono  liberi  di  portarsi  verso  il  bene  o  \erso 
4  013,0  e  che  essi  s«h  acquistano  i  diritti  alla  ricom- 
•  od  al  castigo. 

4LHAR11S  (Eric.).  —  Botanico,  nato  a  Gelle  nel 
;'57’  e  “orto  a  Stoccolma  nel  1819,  ha  pubblicato  : 
Ltchenographia:  suecicx prodromus;  Lincoping  1798, 
11.  Methodus  qua  otnnes  dctectos  lichene s  secun- 
mm  organa  carpomorpha  ad  genera ,  species  et  varie- 
redigere  atque  observalmiibus  illustrare  tenlavit 
f'hanus  ;  Stoccolma  1803,  2  voi.  in-8°,  con  fig. 
.1.  Lichenoqraphia  universalis  ecc.  ;  Gottinga  1810, 
con  14  fig.  color.  IV.  Synopsis  methodica  li- 
”um  ;  Lond.  1814  in-4‘.  Si  hanno  ancora  di  lui 
m  trallal1  inlor^°  ad  un  verme  detto  achurius  che 
forasi  nei  pesci;  intorno  al  bulbocera ,  nuovo  genere 
.ricetti  ;  intorno  al  genere  di  licheni  denominato 
'.trema  ecc.  ;.e  trovansi  nelle  memorie  dell’ac- 
i-riiia  delle  scienze  di  Stoccolma.  —  Questo  dotto 
•turalista ,  a  malgrado  di  tulli  i  suoi  lavori  c  di 
,  sue  ricerche,  ha  reso  assai  pochi  servigi 
a  botanica  ;  le  immense  divisioni  che  egli  aveva 
MUe  nclle  «lei  licheni,  e  che  fondava 

'  “l*"  leggere  differenze  cui  il  clima  solo  dava 

raV,?'a  ‘ntralciat0  l:>  sua  classificazione  di 
...  difficolta  che  si  dovette  pensare  a  rifare  quasi 
11  s“»  '«voro.  A  questo  applicarmi  Fries, 
t.iveilcr,  Meyer,  Fee,  Wellroth,  Zeukcr,  Schultz, 
c  henbach  ed  alcuni  altri  i  cui  sludii  non  furono 
r.za  frutto. 

Af  M  ARN  AR  o  Acarnàr  (astr.). —  Stella  di  prima 
lindezza  segnata  a,  posta  all’estremità  australe  della 
-Uazmne  detta  Eridano.  Essa  era  chiamata  in 
:-o  tnar  o  Acharnani.  Portellus  le  ha  dato  il  no- 
Z  6  Schi<*ardus  quello  di  Achi- 

>*■  X  di  declinazione!1  **  ^  dl  ascensione  retta’ 
\  JJAZ  o  Ahaz.  —  Re  di  Giuda,  figliuolo  e  successore 
"  rbaripper°  suoi  Predecessori  in  empietà 
r  i  nrnn'  -'rT  Ò  n'"™*  all°  falso  divinità  e 
'  ^  X?  Ìgh  a  Moloch  ad  °s°mpio  de’  prin- 
if  loia  tri  („.  Moloch).  Durante  il  suo  regno  la 
.  .ca  fu  devastata,  e  un  gran  numero  de’  suoi  àbi- 
~/a  a  domandare  soc- 

.rio  di  questo  principe,  £ 

L„ m I, “T  TUn»''v  ‘  PvoPvii  tesori,  spo- 
n  aliar,,  .1°  .,e®  sgotti  più  preziosi,  innal- 
'  Irte  dXmnt"  T,agl’i(loli  Pitoni,  chiudere 

{..polo  di  recarvìsVa  fare81  T  *  impedire 

Mftpl  •  ,  1  a  ,fare  preghiere,  e  ad  offrire 

-  r  ito  a  Gerusalemme0  maT  7f  avanti  Crisl°  e  fu 

-Olivo  della  sua  empietà  dT?  T^0  degn°’ 
,  ieri  dei  re  di  Giuda^  f  ’  d  °  dep°St°  Dei  Se‘ 
di  un  gnomone  n  LeIsacre  Pagine  fanno  pa- 
0  quadrante  solare  esistente  ai 


tempi  ili  Achaz ,  che  senza  dubbio  è  il  più  antico 
monumento  di  questo  genere. 

ACHEA  (geogr).  ( v .  Aca.ià). 

ACHEA  (mit.).  —  Soprannome  di  Pallade,  il  cui 
tempio  in  Daunia  era  custodito  da  alcuni  cani,  i  quali 
lasciavano  avvicinarsi  i  Greci,  e  respingevano  gli  stra¬ 
nieri.  Cerere  fu  pure  chiamata  Achea  in  memoria  dei 
gemiti  (a^o;)  ch’ella  mandò  pel  ratto  di  Proserpina. 

ACHEI  ( slor .  ani.)  —  Nome  dato  particolarmente 
agli  abitanti  dell’Acaia,  provincia  settentrionale  del 
Peloponneso,  ma  che  soventi  volte,  in  Omero  spe¬ 
cialmente,  leggesi  applicato  a  tutti  i  Greci.  Omero 
fece  nullameno  una  distinzione  positiva  fra  gli  Achei 
e  gli  Elleni,  fra  i  Panachei  e  i  Panelleni  ;  questi  due 
ultimi  nomi  indicano  la  totalità  del  popolo  greco;  nei 
due  primi ,  applicati  ai  sudditi  di  Achille,  gli  Achei 
di  Tessaglia  sono  opposti  agli  altri  abitanti  della  Ftio- 
tide  (Omero,  Iliade  II.  684  e  II.  350).  —  Acheo 
figlio  di  Xuto  e  di  Creusa  invase  la  Tessaglia  alla 
testa  di  una  piccola  schiera:  ma  ne  fu  ben  presto 
respinto  e  fu  costretto  a  rientrare  nel  Peloponneso, 
dove  si  stabilì  sul  territorio  di  Lacedemone  e  d’Argo, 
gli  abitanti  del  quale  presero  da  lui  il  nome  di  Achei. 
All’  epoca  della  guerra  di  Troja ,  gli  Achei  erano  i 
più  possenti  e  i  più  numerosi  fra  i  popoli  greci  che 
si  portarono  all’assedio  di  quella  città,  e  perciò  ad 
uno  de’  loro  principi  fu  affidato  il  supremo  comando. 
Dopo  la  presa  di  Troia,  scacciati  dal  loro  paese  dai 
Dori,  invasero  quello  dei  Jonii  che  occupavano  a 
quei  dì  la  costa  settentrionale  del  Peloponneso,  e  le 
diedero  il  nome  di  Acaia  che  ha  poscia  conservato. 
Vi  formarono  una  repubblica  federativa,  che  si  rese 
celebre  in  appresso  sotto  il  nome  di  lega  Achea. 
Questa  lega,  debole  dapprima  ed  oscura,  ebbe  co- 
minciamento  verso  la  124ma  olimpiade.  Da  principio 
vi  prese  soltanto  parte  un  piccolo  numero  di  città 
riunitesi  ad  oggetto  di  assicurare  la  propria  indipen¬ 
denza  contro  i  Macedoni ,  con  lo  stabilire  fra  loro 
un  potere  comune  e  federale,  che  lasciava  nullameno 
a  ciascuna  il  suo  sistema  di  governo.  Arato  di  Si- 
cione  divenne  il  sostegno  di  questa  confederazione, 
e  ne  capitanò  le  truppe.  Filopemene  gli  successe,  o 
fu  secondato  da  Licorta,  padre  di  Polibio  lo  storico. 
L’ultimo  slrategos  fu  Dieo.  Tutte  le  città  dell  Acaia, 
al  pari  di  Corinto,  Sicione  e  in  generale  tutto  il  Pe¬ 
loponneso,  presero  parte  nella  lega  :  Sparta  sola  non 
vi  acconsentì  e  fu  spesso  in  guerra  con  essa.  Atene 
vide  a  mal  in  cuore  questa  confederazione.  La  lega  si 
mantenne  per  140  anni.  I  Romani  divenuti  possessori 
della  Macedonia,  riuscirono  alla  fine  a  seminarvi  la 
discordia,  e  condussero  mille  Achei  in  Italia,  i  quali 
senza  dubbio  erano  gli  uomini  di  maggiore  autorità 
e  meno  favorevoli  alle  pretese  romane.  Tradita  da 
qualcuno  de’  suoi  e  troppo  debole  per  far  fronte  ad 
un  popolo  così  potente,  la  lega,  abbandonata  dal  resto 
della  Grecia,  cadde  al  line,  e  fu  annientata  dal  sac¬ 
cheggio  di  Corinto,  l'anno  146  av.  C.  Gli  stati  che 
la  componevano,  formarono  una  provincia  romana 
sotto  il  nome  di  Acaia.  Le  medaglie  coniate  dalla  lega 
portano  la  maggior  parte  il  monogramma  AX.  (Cou- 


ACHELOO-ACHEM. 


432 


sinery,  Essai  historiquc  et  critique  sur  les  monnaies 
d'argent  de  la  ligue  achéenne ,  Paris  4823  in-4°). 

ACHELOO  (  geogr .  ant.  ).- Detto  anche  Aspropo- 
tàmo,  fiume  che  scorre  fra  l’Etolia  e  l’Acarnania,  ha 
la  sua  sorgente  sul  monte  Pindo,  scende  tra  le  prime 
abitazioni  dei  Greci  intorno  a  Dodona  e  gettasi  nel 
mare  Jonio.  Le  sponde  di  questo  fiume  sono  i  soli 
luoghi  d’Europa  che  dessero  anticamente  albergo  a 
boni.— Esiodo  chiama  Acheloo  figlio  dell’ Oceano  e 
di  Teli.  Lottò  con  Ercole  per  Deianira ,  e  quando 
venne  gettato  a  terra,  assunse  la  forma  di  un  ter¬ 
ribile  serpente,  quindi  quella  di  un  toro,  e  poiché 
ebbe  perduto  un  corno  si  fuggì  svergognato  dentro 
la  sua  corrente.  Narrasi  che  di  quel  corno  spezzato 
le  ninfe  facessero  il  corno  dell’abbondanza.  Acheloo 
fu  padre  delle  sirene. 

ACHEM  o  Aciien  e  Achin  (geogr.).  —  Regno  del- 
1  isola  di  Sumatra  nelle  Indie  orientali,  situato  nella 
parte  nord-ovest  e  che  non  si  stende  a  più  di  40 
miglia  al  sud-est  deU’inlerno.  Era  anticamente  uno 
stato  esteso  e  fiorente,  ma  oggidì  ha  perduto  molto 
della  sua  importanza  per  essere  caduto  nell’anarchia 
in  seguito  a  contestazioni  fra  i  suoi  regoli.  Secondo 
le  relazioni  più  esatte,  nel  4820  confinava  con  Ta- 
miang  sulla  costa  orientale  e  con  Sinkel  sulla  costa 
occidentale  di  Sumatra.  Il  clima  di  Achem  è  riputalo 
comparativamente  salubre,  essendo  più  libero  da  bo¬ 
schi  e  da  paludi,  che  la  maggior  parte  del  rimanente 
dell’isola,  e  si  dice  che  le  febbri  e  le  dissenterie, 
alle  quali  si  crede  che  quelle  diano  origine,  non  vi 
siano  comuni.  11  suolo  vi  è  leggero  e  fertile,  e  pro¬ 
duce  molli  bei  fruiti  e  legumi,  come  pure  riso  e  co¬ 
tone  in  grande  abbondanza  e  perfezione.  11  bestiame 
vi  è  in  gran  copia  e  a  un  prezzo  discreto.  Quantun¬ 
que  non  sia  più  un  gran  mercato  per  le  merci  orien¬ 
tali  ,  fa  tuttavia  un  traffico  considerevole  coi  natii  di 
quella  parte  della  costa dell'Indoslan  chiamata  TWfi'n</a, 
che  vi  portano  le  loro  stoffe  di  cotone  e  ne  ricevono  in 
cambio  polvere  d’oro,  legno  di  sapan,  noce  di  betel , 
dittamo,  un  po’  di  pepe,  zolfo,  canfora  e  belzuino. 
1  trafficanti  europei  somministrano  a  quel  paese  oppio 
del  Bengala,  ferro,  e  molti  altri  oggetti.  Vi  si  fabbrica 
una  certa  quantità  di  tela  di  cotone  grossolana,  e  vi 
si  tessono  pure  bellissime  pezze  di  seta  di  una  forma 
particolare  per  quella  parte  dell’  abito  che  i  Malesi 
chiamano  cagen  senong.  Ma  questa  manifattura  è  da 
qualche  tempo  andata  diminuendo,  forse  a  cagione 
del  decadimento  dell’industria  fra  gli  abitanti  per 
difetto  di  educazione  dei  bachi  da  seta.  Si  raccoglie 
polvere  d’oro  nelle  montagne  presso  Achem  ;  ma  la 
maggior  parte  viene  dai  porti  meridionali  di  Nalabù 
e  Susù.  Da  una  montagna  volcanica  del  vicinato  si 
ricava  zolfo  sufficiente  per  la  manifattura  delle  pol¬ 
veri  che  vi  si  consumano  e  per  farne  un  oggetto  di 
grande  esportazione.  Non  possedendo  monete  con¬ 
venienti,  quantunque  la  maggior  parte  delle  monete 
forestiere  vi  siano  ricevute  giusta  il  loro  valore,  i  traf¬ 
ficanti  fanno  comunemente  i  loro  pagamenti  in  pol¬ 
vere  d  oro,  e  a  quest’oggetto  sono  tutti  provveduti  di 
hilnncic.  Portano  indosso  il  loro  oro  avvolto  in  pezzi 


di  vescica  e  spesso  fanno  compre  di  cosi  piccioli 
entità  da  dover  far  uso  di  grani  o  di  semi  per  peso 
Hanno  inoltre  una  moneta  sottile  d’oro  adulterato 
rozzamente  impressa  con  caratteri  arabi,  chiamata 
«mas  Gli  abitanti  di  Achem  differiscono  nella  per¬ 
sona  dal  rimanente  dei  Sumatresi,  essendo  più  alti 
piu  corpulenti  e  di  una  carnagione  più  bruna  Non 
sembrano  essere  un  popolo  distinto,  ma  con  grande 

Pa»r!ì-aM,ira-gÌOnf.  SÌ  Crede  Che  siano  »"  misto  di 
rindh  %  Males!  e  dl.  *Iori  venuti  dal  ponente  del- 
v  ein  fi  P1U  alUVÌ  G  PÌÙ  industriosi  che  i  loro 
vicini  ,  hanno  maggior  penetrazione  e  sagacità:  sono 
piu  ricchi  di  cognizioni  e  nel  trafficare  sono  più 
liberali  e  fanno  operazioni  più  estese.  La  loro  reli¬ 
gione  è  la  maomettana:  ed  avendo  un  gran  mi¬ 
merò  di  moschee  e  di  sacerdoti,  le  forme  e  le  ceri¬ 
monie  religiose  sono  strettamente  osservate.  Parlino 
una  lingua  mista  di  Malese  e  di  Batta,  e  di  tutti  ufi 
altri  gergh,  di  cui  fanno  uso  i  Maomettani  orientali 
Nello  scrivere  impiegano  il  carattere  malese  —  U 
monarca  e  ereditaria,  e  il  re  mantiene  comunemente 
una  guardia  di  cento  sipoi  intorno  al  suo  palazzo 
^em. fioriva,  i,  re  regnava  con 
dispotica.  Tuttavia,  secondo  Marsden,  vi  era  un  gran 
consiglio  della  nazione  composto  del  sultano  clreO 

nr„u,r,r  d‘  qU!,Ur°  <0nsi8,ieri  di  pomo  ordino 
e  di  otto  di  un  ordine  inferiore  che  sedevano  alla 

sinica  'sin6’  6  tSedÌCÌ  a'"'i  Cl“e  gli  sed«'a"o 
sinistra.  Sino  a  che  punto  questo  consiglio  parteci¬ 
passe  nel  governo  dello  stato,  non  è  cosa  adertala 

cuiid  re’  dif  Marsden’  s‘ede  una  donna, 
n,  '\7  f  Conoscere  Ia  sua  volontà;  essa  la  conm- 
mea  ad  un  eunuco  che  le  siede  vicino,  e  nudi  aJ 

nrd  fi,Z'aneC  le, la  Proelaraa  «dl’assemblea.  Sono  pure 
pi  esenti  due  altri  uffiziali,  uno  de’  quali  ha  il  e, i- 
verno  del  bazar  ossia  mercato,  l'allro  soprainiende  c 
manda  ad  esecuzione  la  punizione  dei  colpevol  Tutto 
c.à  che  è  relativo  al  commercio  e  alla'  d'e dna  .iel 
porto  e  sotto  la  giurisdizione  di  un  altro  impiegato 
il  quale  eseguisce  la  cerimonia  di  dare  il  kao  ossia 
licenza  di  trafficare;  la  qual  cosa  si  fa  con  alzare  un 

arriva  senzTd  7 T  SU''a  del  "“'■'-  atanle  rhe 
arriva,  senza  del  che  non  oserebbe  porre  a  terra  lo 

uffizMiV;  r allora  p,csenu  a*  «  r»ei 

uffiziali.  Se  lo  straniero  viene  in  qualità  di  amba¬ 
sciatore  si  mandano  gli  elefanti  reali  a  prenderle 
c  a  portar  lui  e  le  sue  credenziali  alla  priUiu  del 

7ZZL7  T?  S°n°  PrÌma  dC*’°s,‘  «vile  matti 
di  un  eunuco  che  le  mette  su  di  un  piattello  d’ar¬ 
gento  coperto  di  un  ricco  drappo  di  seta,  sul  ,|„r.e 
de  più  grosso  degli  elefanti  il  quale  è  p^eìù  Z 
veduto  d.  una  macchina  a  ciò  opportuna  4 
cento  passi  da.una  sala  aperta  dove  siede  ,1  |, 

cavalcata  si  arresta  e  l’ambasciatore  scendendo  fa  la 
sua  riverenza  piegando  il  corpo  ed  alzando  le  mani 
giunte  sino  alla  fronte.  Allorché  entra  nel  palazzo 
e  e  europeo  è  obbligato  di  levarsi  le  scarne  •' 7 Zo' 

a  terra  su  Ir  "*  ?°nda  "verenza’ ,0  fa""«  sederò 
terra  su  di  un  tappeto  e  lo  servono  di  betel  . 

Le  rendite  della  corona,  che  sono  considerevolmente 
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-certe,  si  ricavano  da  imposte  su  tutte  le  merci  tanto 
«  :  importazione  quanto  all’esportazione.  Il  monopo¬ 
sto  ripiego  del  dispotismo,  produce  pure  una 
'■*ndita  ;  questo  è  diretto  da  un  uffiziale  che  ha  la 

•  praintcndenza  del  commercio  e  che  frequente- 
.-nte  fa  uso  del  suo  potere  come  strumento  di  estor- 

•»>ne.  Achem  come  tutti  gli  stati  che  sono  nello 
f?rad°  d  incivilimento  si  distingue  pel  rigore 
.'Ile  pene,  nelle  quali  non  si  ammette  alcuna  com- 
jtazione  come  nelle  contrade  meridionali.  Ma  la 
=ano  della  giustizia  fa  principalmente  sentire  tutto 
iuo  peso  sui  poveri,  i  nobili  andando  per  lo  più 
iirnuni  a  cagione  del  numero  dei  loro  dipendenti.  Un 
~.rto  leggiero  è  punito  col  sospendere  il  colpevole  ad 

•  albero  con  un  grave  peso  ai  piedi,  o  col  tagliargli 
-.  dito,  o  una  mano,  o  una  gamba  secondo  la  natura 

M  furto.  Tutto  giorno  si  vedono  per  le  strade  molte 
u  queste  mutilate  ed  infelici  persone.  1  furti  sulle 
rrandi  strade,  o  con  rottura ,  sono  puniti  coll’  an¬ 
dare  il  reo  ed  esporne  poscia  il  corpo  su  di  un 
*ko  l?r  alcuni  8iorni.  Se  il  furto  è  commesso  a 
inno  di  un  imano  o  sacerdote  il  sacrilegio  è  espiato 
Aì  anJer  *1V0  11  colpevole.  L’uomo  convinto  di  adul- 
r.o  'icn  dato  agli  amici  ed  ai  congiunti  del  marito 
raggiato.  Questo  sembra  annunziare  un  popolo  mo- 
r>'*‘  e  v,rtuoso,  e  tuttavia  i  viaggiatori  vanno  d’ac- 

•  r.lu  nel  rappresentare  gli  abitanti  di  Achem  come 
fm  immorali  e  i  più  ribaldi  dell’Oriente. -Achem 

pnniamente  visitato  dagli  avventurieri  portoghesi 
H  A°V°  la  scoperta  del  passaggio  all’  Indie 
untali  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Immedia- 
-^nte  le  ostilità  cominciarono  cogli  abitanti  e 
'  Tjbnuar°no  con  vario  esito  finché  i  Portoghesi 
-rdcrono  Malacca  nel  1641.  Verso  l’anno  1586  la 
■riardila  di  Achem  era  giunta  al  più  alto  grado  di 
«ere  c  di  prosperità.  Aveva  un  commercio  florido 
I  porto  di  Achem  era  pieno  di  navi  di  tutti  i  paesi 
-  !  Asia  che  vi  potevano  fare  il  loro  traffico  con  la 
:  1  perfetta  sicurezza  — Nel  1607  il  sultano  che  re¬ 
na  avendo  grandemente  esteso  i  suoi  domimi  da 
-■le  le  parti  prese  il  titolo  di  sovrano.  Egli  entrò 
-ormpondema  col  re  Giacomo  d’ Inghilterra,  c 

•  -po ridendo  ad  una  delle  sue  lettere  prese  il  titolo 

re  d.  Sumatra  e  gli  mostrò  desiderio  ch  „ 
indasae  una  delle  sue  suddite  per  moglie.  Gli 
Mndesi  erano  divenuti  i  potenti  rivali  dei  Porto- 

,nlT!  °nentalì-  Coll  aiuto  «  ^»eati 

a  , *  i„ ò  PenemeT0  noi  tfi'iO  a  toglier  loro 
* _  01  Sl.  erano  si  lungamente  mantenuti. 

"l”1  ero  o  P*ìsc’a  l°ro  usurpazioni  contro  Achem 

d.euT»itoaaCd  h  ;r  rrantìco 
r  £!£■££  r,;<^ndoieI,crudeie  *■" 

..  femminina  sino  al  700T  f 

.  Iron.  del  potere  sunre!!  ,,  "T 
,i„  il  secolo  xvui  dall'!  ,  PaCSC,f"  agltal°  Pei 
.  iiooae  rivoluzioni.  Nd  Vm”' 

(ìoronip  ìei  ,0  stato  di  Achem 
’  n  aveva  più  forma  di  ordine  ci 


vile  ;  ogni  porto  ed  ogni  villaggio  erano  occupati  da 
piccioli  usurpatori  che  vivevano  di  pirateria  e  di  con¬ 
trabbando.  Finalmente  il  monarca  regnante  fu  co¬ 
stretto  ad  abdicare  il  trono  in  favore  del  figliuolo  di 
un  bottegaio  dell’isola  del  Principe  di  Galles;  ma  fu 
ristabilito  nel  1819  nella  sua  dignità.  L’anno  seguente 
Sartorius  inviato  ad  Achem  trovò  il  paese  in  una 
infelicissima  condizione;  l’autorità  del  re  era  nulla, 
e  quantunque  fosse  stato  conchiuso  un  trattato  di 
commercio  coll’Inghilterra,  in  quello  stato  anarchico 
del  paese  non  vi  era  probabilità  che  potesse  essere 
mandato  ad  effetto,  senza  un’  intervenzione  diretta 
ed  attiva  a  sostenere  l’autorità  del  governo. 

Achem  (geogr.).  —  Capitale  dello  stato  del  mede¬ 
simo  nome,  è  situata  in  riva  a  un  fiume  nella  estre¬ 
mità  nord-ovest  di  Sumatra,  a  circa  una  lega  dal 
mare  dove  è  una  rada  in  cui  le  navi  possono  anco¬ 
rarsi  in  sicurezza  a  coperto  di  parecchie  isole.  La 
città  è  mal  costrutta,  di  bambù  e  di  grosso  legname; 
e  le  abitazioni  vi  sono  alte  alcuni  piedi  da  terra  a 
cagione  delle  inondazioni  del  fiume  nelle  stagioni 
piovose.  L’apparenza  e  la  natura  degli  edilìzi  sono 
in  generale  quelle  dei  bazar  malesi,  eccetto  che  la 
maggior  ricchezza  di  questo  luogo  vi  ha  fatto  innal¬ 
zare  un  gran  numero  di  pubblici  edifizii,  i  quali 
tuttavia  non  hanno  in  sé  nulla  di  magnifico.  11  pa¬ 
lazzo  del  sultano  che  è  il  principale  è  di  un’archi¬ 
tettura  assai  rozza,  e  siccome  è  destinato  a  resistere 
agli  assalti  del  nemico,  è  circondato  da  un  fosso 
e  da  forti  muraglie,  ma  senza  alcun  disegno  rego¬ 
lare  od  alcun’  idea  del  moderno  sistema  di  difesa 
militare.  Parecchi  cannoni  sono  collocati  alla  porta, 
alcuni  dei  quali  sono  portoghesi  ;  ma  due  furono 
mandati  da  Giacomo  i  d’Inghilterra,  e  vi  si  possono 
ancora  leggere  il  nome  del  fonditore  e  la  data.  11 
fiume  su  cui  giace  la  città  non  è  largo,  e  la  cor¬ 
rente  essendo  divisa  in  varii  canali  è  di  poca  pro¬ 
fondità  nell’imboccatura.  Nel  monsone  secco  non  am¬ 
mette  navi  di  qualche  portata,  e  molto  meno  grossi 
vascelli ,  i  quali  stanno  perciò  fuori  nella  rada  for¬ 
mata  dalle  isole.  Il  commercio  vi  è  decaduto.  Le 
principali  esportazioni  sono  zolfo,  noce  di  betel,  bel- 
zuino,  canfora,  polvere  d’oro,  pepe  e  cavalli,  e  le 
importazioni  consistono  in  oppio,  sale,  stoffe ,  mus¬ 
soline  ecc.  La  città  contiene  circa  8000  case. 

ACHEMENE  {stor.  ani.).—  Al  dire  di  Erodoto  fu 
avo  di  Cambise  e  bisavo  di  Ciro  i  re  di  Persia.  La 
maggior  parte  dei  cementatori  di  Orazio  pensano  che 
quell’ Achemene  di  cui  il  poeta  fa  parola  nell  ode  xii, 
lib.  ii,  fosse  uno  dei  monarchi  persiani  ;  ma  se  ciò 
fosse  vero,  egli  avrebbe  regnato  prima  che  i  Medi 
soggiogassero  i  Persiani:  poiché  non  abbiamo  con¬ 
tezza  di  alcun  monarca  di  tal  nome  dal  tempo  in 
cui  si  fondò  in  Persia  quella  gran  monarchia  che 
è  riguardata  come  seconda  universale.  Comunque 
ciò  sia,  è  cosa  certa  che  l'epiteto  di  Achemenidi 
è  soventi  volte  dato  ai  Persiani  dagli  antichi  poeti 
latini. 

Achemene  ( slor .  ant.).  -  Figliuolo  di  Dario  i  re 
di  Persia  e  fratello  di  Serse,  governò  l’Egitto  dopo 
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t-he  Serse  ebbe  costretto  gli  Egiziani  a  tornare  alla 
prima  obbedienza.  Poco  tempo  dopo  comandò  la  flotta 
egiziana  nella  celebre  spedizione  che  riuscì  tanto  fa¬ 
tale  a  tutta  la  Grecia.  Avendo  gli  Egiziani  ripigliate 
le  armi  subito  dopo  la  morte  di  Serse,  Achemene  fu 
inviato  in  Egitto  a  sedare  la  rivolta,  ma  fu  vinto  da 
Inaro,  capo  dei  ribelli,  sostenuto  dagli  Ateniesi. 

ACHEMEMDI  ( stor .  ant.).  —  Nome  della  famiglia 
dalla  quale  discese  Ciro,  e  che  apparteneva  alla  il¬ 
lustre  tribù  persiana  dei  Pasargadi.  Dario,  Aglio 
d  Istaspe,  era  della  stessa  famiglia,  ed  uno  de’  suoi 
figli  portò  il  nome  d’ Achemene  da  cui  venne  quello 
di  tutta  la  dinastia.  Scritto  in  tal  modo  questo  nome 
è  greco ,  e  per  niun  conto  persiano  :  ma  ognuno 
sa  a  qual  punto  Erodoto  e  tutti  gli  altri  scrittori 
della  sua  nazione  hanno  alterato  i  nomi  stranieri, 
spezialmente  orientali.  Noi  siamo  disposti  a  credere 
con  Wahl,  autore  di  una  descrizione  della  Persia, 
che  il  nome  d’ Achemene  altro  non  è  che  quello  di 
Djemgid  che  ha  sì  gran  parte  nella  storia  antica 
«lolla  Persia,  come  il  nome  patronimico  di  Dario  figlio 
d’istaspe  ricorda  quello  di  Guslasp.  Orazio  chiama 
la  Persia,  o  una  parte  di  essa,  Achemcnia  :  o  almeno 
Aclieinenio  c  Persiano  sono  per  lui  sinonimi.  Se  si 
prestasse  fede  a  Stefano  di  Bisanzio,  questo  nome 
deriverebbe  da  Achemene,  figlio  di  Egeo. 

ACHENA  (Aohena)  (bot.).  —  È  un  frutto  o  propria¬ 
mente  un  pericarpio  (o.  Frutto)  indeiscente,  mem¬ 
branoso,  coriaceo,  legnoso,  che  dà  ricetto  ad  un  solo 
seme,  e  che  superiormente  è  coronato  dal  lembo  del 
calice  col  quale  aderisce.  11  frutto  delle  piante  appar¬ 
tenenti  alla  famiglia  delle  composte  ( vedi  Composte), 
per  esempio  del  carcioffo,  del  girasole  è  un’achena  ; 
se  ve  ne  sono  due  riunite  insieme,  come  per  esempio 
nelle  ombrellifere,  chiamasi  diochcna,  se  tre,  tria- 
chena,  se  più,  poliachena. 

ACIIENWALL  (  Goffredo  ).  — Nato  ad  Elbing  in 
Prussia,  ai  120  di  ottobre  nell’anno  1719,  fu  il  primo 
che  desse  un  carattere  distinto  alla  scienza  della  sta- 
listica.  Studiò  a  Jena,  a  Halle  e  a  Lipsia.  NcU’amio 
1746  si  stabilì  a  Marpurg  dove  diede  lezioni  sulla 
storia,  sul  diritto  di  natura  e  delle  genti,  e  quindi 
pure  sulla  statistica.  Nel  1748  fu  nominato  profes¬ 
sore  a  Gottinga,  dove  stette  fino  alla  sua  morte  che 
avvenne  in  maggio  dell’anno  1772.  Achenwall  viag¬ 
giò  in  Isvizzera,  in  Francia,  in  Olanda  ed  in  Inghil¬ 
terra  e  pubblicò  varie  opere  sulla  storia  degli  stati 
europei,  sul  diritto  delle  genti,  sull’economia  poli¬ 
tica  ecc.  La  più  parte  di  queste  opere  ebbero  parec¬ 
chie  edizioni.  L’oggetto  principale  delle  sue  lezioni 
e  delle  sue  opere  di  storia  era  il  distinguere  in  mezzo 
alla  lunga  serie  d’avvenimenti  che  trovansi  descritti 
negli  annali  delle  nazioni,  ogni  cosa  che  potesse  aver 
contribuito  a  formare  il  loro  carattere  ed  a  fissare 
la  loro  condizione  politica.  Il  suo  inerito  principale 
è  riposto  nell’aver  dato  un  carattere  stabile  e  nello 
aver  portato  qualche  luce  alla  scienza  elio  spiega 
sistematicamente  la  natura  e  l’ammontare  delle  forze 
attive  di  uno  stato,  e  no  deduce  le  sorgenti  della  sua 
prosperila  fisica  e  morale.  A  questa  scienza  egli  diede 


il  nome  di  Statistica.  Schloezer  fu  il  suo  migliore  sco¬ 
laro  e  gli  succedette  nella  università  di  Gottinga. 

ACHEI). -Poeta  tragico  di  Eretria  scrisse  45  tra¬ 
gedie  di  alcune  delle  quali  conosciamo  i  titoli,  i  quali 
sono  Adrasto,  Cicno,  le  Eumenidi,  Lino,  Edipo,  Filol- 
tete,  Piritoo,  Teseo  ecc.  Una  sola  ottenne  di  essere 

iA?80  Vi?6  qUalChC  lemP°  *>Po  Sofocle. 
AGHERI  (Luca  d).—  Dotto  benedettino  della  eon- 
gregazione  di  san  Mauro,  era  nato  a  san  Quintino 
nella  Pi  cardia  l’anno  1609,  e  si  rese  celebre  dando 
alle  stampe  parecchie  opere  che  esistevano  soltanto 
manoscritte;  e  particolarmente  l’epistola  attribuii* 
a  san  Barnaba,  le  opere  di  Lanfranco  arcivescovo 
di  Cantorberi ,  una  collezione  di  opuscoli  rari  e  cu¬ 
riosi  sotto  il  titolo  di  spicilegium  in  13  voi  jn-4* 
Le  prefazioni  e  le  note  di  cui  arricchì  molti  di'  questi 
scritu  mostrano  ch’egli  era  uomo  d’ingegno  e  di  gran 
dottiina.  Un  edizione  di  questa  pregevole  opera  fu 
pubblicata  nel  1725  in  tre  volumi  in  fol.  :  nnUrv 
che  1  editore  si  prendesse  l’inescusabile  libertà  di  far 
cangiamenti  alle  dotte  prefazioni  del  suo  autore  Velieri 
ebbe  qualche  parte  negli  scritti  inseriti  nei  primi 

il  cui"i  M  auifdcisa"u  de"’,irail,c  Ji  *•  Unitili... 
cu  titolo  ci  lo  conoscere  che  furono  raccolti  .■ 

pubblicati  da  lui  e  dal  padre  Mobilimi.  Dopo  „n:i 

riui  aMfQ  di  7«  mori  a  Pa¬ 

rigi  a.  29  di  aprilo  1685  nella  badia  di  Suini  Cer- 

terario““X  P  ’  d°VC  esercilava  *’uffldo  di  bildio- 

ACHKIÌMAN  (RoDoi.ro)  v.  Acke«mv\n 

ACHERONTE  (W.  Picconine  dell  ! - 

menatne8S  nCll  Alfe0’  nol°  Più  PO  gran  rumore 
menatone  dalla  greca  mitologia  che  per  altro  Ari 

contorni  di  questo  fiume,  dice  Strabene,  si  onorano 
Cerere,  Proserpina  ed  Ade.  L’Acheronli  era  uno  dii 
burnì  infernali  su  cui  avevano  a  passare  gli  estimi 

Tesprozia  narte  li  fiU,>le  Chia"“a,°  Acheronte  ..ella 
i  espi  ozia,  parte  d  Epiro;  questa  corrente  nasce  n.llc 

montagne  di  Pindo  ,  forma  nel  suo  corso  un  lami 
considerevole  chiamato  Acherusio,  ed  entra  fì.ril- 
mente  nel  mare,  facendo  la  baia  da  Strabono  ehi*- 
mata  Porto  Dolce  («ilykys  Uu.cn)  cd  ora  P  ,  „ 

n  n'  ,~  rt  lc,'!0  Cunlc  c‘bìainato  Achcrinlc 
nell  Italia  mcr, .donalo.  Il  nome  di  Acherusio  fi 

Italia,  dato  al  Lucrino  od  altrimenti  lago  d' Averne 
e  le  calde  sorgenti  de'  suoi  dintorni  furono  ereditò 
trovars.  presso  Pirofiegetonte  o  fi„,„e  del  fuoco  iiu 
nelle  regioni  infernali.  -  E  singolare  il  vedere  iole 
1  nome  di  Acheronte  sia  stato  diffuso  in  vario  parti 
dai  popoli  d.  greca  origine  e  andasse  sempre  imito 
a  qualche  finzione  relativa  a  cose  dell' infimo  V, 
crediamo  che  ciò  abbia  avuto  orinine  .1»  Vi 
peculiarità  locale,  che  in  remotissimi  tempi’™ 
timore,  figlio  dell’ignoranza,  convertita  in  sommilo 
di  superstiziosa  venerazione.  Anche  sulle  costoni,  1- 
1  Lussino,  presso  Eraclea  (Ereklij  troviamo  una 
msola  chiamata  Acherusia ,  dove  dicesi  che  v,  \\ . 
discendesse  all’inferno  per  trarne  il  can  cerbero'  Lo 
storico  greco  Senofonte,  che  gravemente  ZrZ 
sto  fallo,  aggiugne  (ciò  che  più  imporla)  die  «Jfivì 


ACHERONZII- ACHILLE. 


-Me  una  profonda  spaccatura  o  burrone  della  lun- 
.fiezza  di  piu  centinaia  di  braccia. 

ACHERONZII  Libri  (ani.).  -  Gli  Etruschi  preten- 
>an()  ricevuti  da  Ragete  e  vi  attingevano, 

loro,  le  cognizioni  che  faeevanli  riguardare 
me  i  piu  celebri  auguri  dell’universo.  Si  chiama¬ 
mmo  Acheronzn ,  così  per  designare  il  sentimento 
terrore  cd  n«ale  si  consultavano,  come  perchè 
ntenevano  il  rito  delle  ceremonie  consacrate  agli 
i  d  Acheronte,  ed  indicavano  le  vittime  atte  a  pia¬ 
tirti  ed  il  modo  di  scacciare  i  mostri,  i  flagelli,  e  di 
miracoli.  ° 


TòIrlvòT.  <,'WJr-  anL  >  »•  Acheronte. 
4CIIGAMANI  o  Acuganidi,  Achkkahiani  o  Achkiia- 

"  ?  gtor‘  m0'd-J •  —  Nomi  di  due  dinastie  di  re  della 
r'-r-ia  che  gli  autori  orientali  comprendono  sotto  il 
-,  me  generale  di  Moluk-al-Thawaif,  e  che  suppongono 

•  re  immediatamente  succeduto  ad  Alessandro  il 
»n  e.  ,  danno  otto  re  alla  prima  dinastia  e 
dim  alla  seconda  ,  e  loro  attribuiscono  una  durata 
1  ■)  anni.  Ma  ciò  che  ne  dicono  è  molto  arido  ed 

sbrogliato  e  si  limita  »  „„  di  press0  #  due  ,bte  di 

....  sotto  cu,  è  difficile  di  trovare  i  re  Seln.iadi  e 
c  e  g  i  storici  greci  e  latini  ci  hanno  fatto  cono- 
.-rc  pe,  veri  successori  di  Alessandro  nella  sovranità 
--Ila  Persia.  Alcuni  autori  orientali  non  fanno  che 
Achkanidi  e  degli  Achganidi. 
/V.\  ,<,°|a  !  conciliare  queste  opinioni  ha  senza 
r  ^  dwele;"1,nat0  d'Ohsson  a  sostituire  nel 

.  ^aude  l  Orietit  a  questi  due  nomi  quello  di  Arcka- 
.  ,C  oro  rass°nìiglia  un  poco  ma  che  avvici- 

—  di  pm  a  quello  degli  Arsacidi,  re  Parti,  di  cui  ha 
•  i*.0™  S()S^uen(lo  alla  terminazione  greca  dei 

1  tu  i  questi  principi  una  terminazione  orien- 
i  storici  persiani  si  ravvicinano  ,  tanto  pei 
ni,  quanto  pei  falli,  agli  autori  occidentali  ,  comin- 
asdo  soltanto  dall  avvenimento  de’Sassanidi  al  trono 
Ch„C  t0lsCro  ai  Parti  Arsacidi. 

-  .ii  fròllo  aa?  a  ma*ese  che  significa  qualunque 
,d!  .rad,ci  ««"servate  con  aceto  ed 
mi.  Gl.  Olandesi  importano  da  Batavia  ogni  sorta 
.-/..or  e  parl.colarn.ente  quello  di  bambù,  specie  di 
...na  assai  grossa  che  cresce  nell’  Indie  orientali.  Se 
fa  una  conserva  quando  è  ancora  verde,  con  aceto 
o  e  spezierie,  ed  è  chiamata  bambù  achiar  11 

-  >  aria  secondo  il  frutto  Hi i\v  i- 

trmiir  ii  uitomcui  1  achiar  e  composto. 

U  !  re'ia-7eM“v-'.,P,U  CeIebri  croi  d«n’«là  ■»*<* 

GU,  scelto  da  Omero  all’csscre  e«U 

•  al  numero  „ ZL  .  Pf«*»gonista  dell’  Iliade 

™  MriuZri  l  Y  an  ”aravi8'i«aa  d«>'«  i“- 

..  r  ,  ®  g'1  appartiene  a  cinell’  epoca  in- 

^rol  i,  dj  e  la  “"-«"e,  durante  cu  è 

;Sri0  Ne  legUerC  CÌÒ  Che  è  reale’  da 
-ali  ci  veneono  a  Clr50stanz«  della  sua  vita,  però 
.  a  d  iinnossihìiB^j1110  da  ®mero.  duasì  nulla  si 
•.-azione  di  una  quantitàChe  d  imProbabile ’  falla 
menti.  Tutta"’  Tui  a  n’8'0"6™10  di  poetici  or- 
•t/>  è  favoloso-  *!•  della  narrazione  di  Omero, 

.  .ardalo  queste  storiTmitTche  ^  C‘‘e  *  Poeti  abbian0 
e  mitiche  come  campo  da  eser¬ 
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citarvi  il  loro  gusto  e  la  loro  invenzione ,  nulla 
curandosi  di  fare  aggiunte  che  fossero  coerenti  a 
quanto  altri  avevano  detto  prima,  non  è  meraviglia  so 
i  racconti  fattisi  intorno  a  questo  eroe,  come  molti 
altri ,  abbondino  di  contraddizioni  che  sarebbe  in¬ 
darno  il  tentar  di  conciliare.  La  storia  d’  Achille, 
quale  trovasi  in  Omero  può  essere  contata  in  poche 
parole.  Egli  era  figliuolo  di  Peleo,  re  di  Ftia  e  delle 
regioni  adiacenti  della  Tessaglia,  e  di  Teti,  dea  del 
mare,  figlia  di  Nereo.  Fu  educato  da  Fenice,  esule 
riparatosi  alla  corte  di  suo  padre.  11  destino  aveva 
decretato  che  se  egli  cadeva  sotto  le  mura  di  Troia, 
sarebbesi  procacciata  una  fama  immortale  ;  se  tor¬ 
nava  a  casa,  avrebbe  goduto  di  una  lunga  vita,  ma 
senza  gloria.  Scelse  la  prima  sorte ,  ed  unissi  allo 
esercito  greco  in  cui  avanzò  tutti  di  valore,  di  forza, 
di  velocità  e  di  bellezza.  Durante  i  primi  nove  anni 
della  guerra  non  si  ha  alcun  minuto  particolare  delle 
sue  azioni  ;  nel  decimo  nacque  un  litigio  tra  lui  ed  il 
supremo  duce  Agamennone  che  lo  indusse  a  ritrarsi 
al  tutto  dal  combattere.  In  conseguenza  di  ciò ,  i 
Troiani  che  prima  osavano  appena  uscire  dalle  mura 
scesero  a  guerreggiare  sul  piano  con  vario  esito,  finché 
ridussero  i  Greci  ad  estreme  strettezze.  I  capi  degli 
Achei  radunatisi  a  consiglio  di  guerra  mandarono  i 
personaggi  che  più  potevano  sull’  animo  di  Achille 
affinchè  ne  placassero  lo  sdegno  e  l’inducessero  a 
ritornare  a  combattere,  ma  tutto  fu  inutile.  Concesse 
però  che  Patroclo,  suo  amico  e  compagno,  indossate 
le  armi  divine  che  Efesto  (Vulcano)  aveva  dato  a  suo 
padre  Peleo,  conducesse  i  Mirmidoni  suoi  seguaci 
alla  battaglia.  Patroclo  è  ucciso  e  spogliato  dell’ armi 
da  Ettore.  Allora  la  rabbia  ed  il  dolore  inducono 
Achille  a  ripigliare  le  armi.  Teti  si  procura  da  Efesto 
una  nuova  armatura  pel  figliuolo,  che  dopo  d’aver 
menato  strage  durante  un  giorno,  finisce  con  ucci¬ 
dere  Ettore  e,  legatolo  al  carro  ,  strascinarlo  fino 
al  campo  (  non  tre  volte  intorno  alla  città  come  scris¬ 
sero  autori  posteriori).  Qui  finisce  la  storia  d’Achille 
narrata  da  Omero,  se  non  che  possiamo  inferire  da 
un  passo  dell’ultimo  libro  dell’Odissea  che  fu  ucciso 
in  battaglia  sotto  le  mura  di  Troia.  Ma  l’autenticità 
dell’ultimo  libro  dell’Odissea  è  stata  negata  da  molti 
eccellenti  critici  antichi  e  moderni,  e  a  nostro  parere 
con  buonissime  ragioni.  —  Scrittori  di  tempi  meno 
antichi  hanno  mescolato  di  molte  favole  con  questa 
semplice  narrazione.  Dicono  che  Teti  lo  immergesse 
bambino  nell’onda  di  Stige,  il  che  lo  rese  invulnera¬ 
bile  in  tutta  la  persona  eccetto  nel  calcagno  per  cui 
lo  teneva,  e  che  morisse  finalmente  di  una  ferita  ri¬ 
cevuta  appunto  in  quella  parte  del  corpo.  Invece  di 
Fenice  gli  danno  a  tutore  il  centauro  durone  che  lo 
nutre  di  midolla  d’  ossa  di  boni  e  d  altre  fiere  per 
accrescergli  forza  e  coraggio.  Da  questo  ajo  singolare 
egli  impara  la  musica  e  molte  altre  scienze  prima 
che  pur  compia  i  nove  anni,  età  nella  quale  Teti , 
bramando  d’impedire  la  sua  andata  a  Troia,  trafugalo, 
travestito  da  donzella,  alla  corte  di  Licomede  re  del¬ 
l’isola  di  Sciro.  Qui  diventa  pack* e  di  Neottolemo  o  Pirro 
per  mezzo  di  Deidamia  figliuola  del  re,  e  assai  preco- 
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cernente  poiché  non  era  ancora  stato  un  anno  in  quell’i¬ 
sola  che  Ulisse  vi  fu  mandato  dai  Greci  confederali  a 
cercarlo,  in  conseguenza  di  un  oracolo  che  dichiarava 
Troia  non  potersi  prendere  senza  l’aiuto  di  Achille. 
Ulisse  arriva  a  quell’  isola,  lo  scopre  fra  le  damigelle 
della  principessa  c,  menatolo  via,  lo  conduce  all’eser¬ 
cito.  Fu  fidanzalo  ad  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone. 
Il  genere  della  sua  morte  è  narrato  in  varii  modi. 
Alcuni  lo  fanno  cadere  in  battaglia  ;  altri  dicono  che 
fu  ucciso  a  tradimento  in  un  tempio,  nell’  occasione 
delle  sue  nozze  con  Polissena,  figliuola  di  Priamo; 
ma  la  più  parte  vogliono  che  sia  stato  ucciso  da 
Paride,  aiutato  da  Apollinc  che  ne  diresse  la  freccia. 
Fu  sepolto  sul  promontorio  di  Sigeo  e  sulle  sue  spo¬ 
glie  fu  innalzato  un  monticello  che  attrae  pur  sempre 
l’attenzione  de’  viaggiatori,  benché  non  si  giungerà 
mai  a  sapere  in  memoria  di  chi  quel  cumulo  di  terra 
fosse  veramente  innalzato.  Quivi  Alessandro  il  Mace¬ 
done  celebrò  splendidi  giuochi  in  onore  dell’  eroe 
che  desiderava  d’imitare.  —  I  fatti  storici  più  preziosi 
che  si  riferiscono  ad  Achille,  si  contengono  nei  se¬ 
guenti  versi  dell’Iliade  d’Omero  (al  libro  secondo) 
dove  si  passano  in  rassegna  i  guerrieri  recatisi  a 
Troja  : 

«  Ditene  adesso,  o  Dive,  i  valorosi 
D’Aio  e  d’Alope  e  del  pelasgic’Argo 
E  di  Trachine  ;  ne  di  Ftia  né  d’ Eliade, 

Di  bellissime  donne  educatrice, 

Gli  eroi  tacete,  Mirmidon  chiamati , 

Ed  Fileni  ed  Achei.  Sopra  cinquanta 
Prore  a  costoro  è  capitano  Achille.  » 

(Monti  trad.) 

Da  questo  comprendiamo  che  nella  Tessaglia  come 
pure  nel  Peloponneso  vi  erano  popoli  chiamati  Achei ; 
c  vediamo  pure  che  il  nome  d’Elleni,  che  fu  poi  nome 
generico  delle  nazioni  greche,  ebbe  la  sua  origine, 
per  quanto  possiamo  seguirne  le  tracce,  nella  stessa 
Tessaglia. 

ACHILLE  (Tazio).  —  Astronomo  greco  che  visse 
probabilmente  nella  prima  metà  del  secolo  iv  dell’era 
cristiana  c  scrisse  un  trattato  della  Sfera.  Evvi  di  lui 
un  frammento  che  ha  per  titolo  Introduzione  ai  Feno¬ 
meni  di  Aralo ,  il  quale  ci  fu  conservato  nell’  Ura- 
nologio  di  Petavio.  Il  lessicografo  Suida  confonde 
questo  Achille  Tazio  con  un  altro  dello  stesso  nome, 
da  lui  chiamato  Achille  Stazio,  che  fiori  più  tardi  e 
scrisse  un  romanzo  greco  avente  per  titolo  Storia  di 
Leucippe  e  Clitofone.  Questo  Achille  fu  nativo  d’Ales- 
sandria  d’Egitto,  e  benché  sia  difficile  il  fissare  l’e¬ 
poca  precisa  in  cui  visse,  possiamo  tuttavia  credere 
che  egli  venisse  dopo  Eliodoro  il  cui  romanzo  servi 
come  di  modello  a  tutti  i  susseguenti  scrittori  greci 
di  quella  classe  egualmente  che  ad  Achille.  Proba¬ 
bilmente  questo  Achille  Tazio  scrisse  sul  finire  del 
secolo  v.  Il  suo  romanzo  è  diviso  in  otto  libri,  e  da 
alcuni  degli  antichi  critici  viene  anteposto  a  quello 
di  Eliodoro ,  il  quale  a  noi  sembra  una  delle  storie 
più  noiose  che  siano  mai  state  scritte.  Critici  po¬ 
steriori  danno  la  preferenza  ad  Eliodoro,  al  quale, 
a  dir  vero,  dobbiamo  esser  grati  per  aver  sugge¬ 


rito  al  Tasso  la  bella  storia  di  Clorinda.  —  Coloro  che 
non  hanno  un’  opportunità  di  leggere  gli  scrittori 
di  romanzi  greci,  potranno  formarsi  un’idea  de' loro 
soggetti  e  del  loro  modo  di  trattarli  ricorrendo  ai 
più  antichi  romanzi  dei  tempi  moderni.  Gli  scrittori 
greci  di  romanzi  non  ci  danno  alcuna  vivace  pittura 
dell’età  in  cui  vissero,  ma  una  imagine  contraffatta 
di  forme  sociali  anteriori  di  molto -ai  loro  tempi, 
senz’essere  capaci  d’infondere  in  esse  lo  spirito  della 
verità  storica. 

ACHILLE  (Tendine  di)  (anaL).— Tendine  comune 
dei  muscoli  gemelli  della  gamba  e  solco  che  si  at¬ 
tacca  inferiormente  al  calcagno.  Derivasi  il  suo  nome 
dalla  mitologia,  la  quale  narra  che  Teti  immerse 
nello  Stige  il  proprio  figlio  Achille  per  renderlo  in¬ 
vulnerabile,  tenendolo  pel  calcagno  nel  quale  venne 
poscia  ferito.  La  prominenza  formata  da  questo  ten¬ 
dine  è  oggetto  di  studio  pei  pittori  e  per  gli  scul¬ 
tori.  Quantunque  fortissimo  esso  può  alle  volte  rom¬ 
persi.  La  sua  resezione  si  pratica  per  raddrizzare  il 
piede  torto  detto  equino  ( v .  Tenotomia). 

ACHILLEA  (boi.). -Genere  di  piante  della  «inso- 
nes,a  P“l'ganiia  superflua,  e  della  famiglia  delle  rum- 
poste  cosi  caratterizzato  da  Linneo.  Ricettacolo 
guermto  di  paglinole:  semi  (acheni)  mancanti  ili 
pappo:  calice  ovato  embricciato,  fiorellini  del  raggio 
dabafi.  Lc  acbiiiee  sono  indigene  dell’ Europi, 
del  Levante  e  delle  Isole  dell’Arcipelago;  hanno  il 
fusto  erbaceo  perenne,  i  «ori  bianchi  o  gialli,  qua|. 
che  volta  porporini,  e  tramandano  qual  più  qual 
meno  da  tutte  le  parti  della  pianta  una  fragrano 

aromatica.  — Còtei-cmo  l’achillea  di  mille  foghe  i  1. 

miUefolmm  Linn.),  distinta  dal  popolo  eoi  nomi  di 
achillea,  erba  del  marchese,  erba  pennino,  minèfo- 
g he,  sanguinella  ccc.,  forse  la  pianta  di  cui  si  credè 
che  facesse  uso  nella  cura  delle  ferite  l'eroe  di  cui 
porta  il  nome,  e  che  passò  a  noi  dalla  più  rimota  ami¬ 
chila  con  fama  di  vulneraria,  ossia  di  qualche  efficacia 
nel  promuovere  la  cicatrice  delle  piaghe  e  delle  ferite 
-Le  foghe  peste  si  applicano  sulle  piaghe  e  sulle 
ferite:  colle  foglie  inoltre  si  prepara  un  decotto  che 

81  -“,nei  f,°rÌ  bianchi  e  nellc  emorragie. 

ACHILLEA  (geogr.  ant.  ).  -  Isola  del  mar  Sero 
presso  1  imboccatura  del  bosforo  Cimmerio  celebri 
per  le  visite  che  supponevano  esserle  state  fatte  da 
Achille  Attnbmvasi  ad  un'apparizione  di  questo  eroe 
a  cecità  di  Omero  i  cui  occhi  non  poterono  soppor¬ 
tare  lo  splendore  che  lo  circondava.  Aggiungeva-] che 
le  Amazzoni  avendo  voluto  costringere  gl?  abitanti 
dell  isola  a  tagliare  gli  alberi  che  ombreggiavano  l 
sepolcro  dell’eroe,  le  scuri  come  respinga  una 
potenza  invisibile,  uccisero,  dopo  i  primi  colpi  tutti 
ì  lavoratori.  Dicevasi  finalmente  che  le  V, nasoni 
poco  commosse  da  questo  prodiirio  IT 
tra.»  a  cavallo  nel  "empio,  ^ 

vorate  da  propri!  corsieri,  che  di  là  corsero  a  ore- 

cono  le  une  contro  le  altre  ed  in  no, -hi  Sp“”' 

sprofondarono.  Le  acque  del  mare  chiamate™^! 
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potere  misterioso  che  le  aveva  sconvolte,  sali- 
Sf,nlUarÌ°  affine  di  purificarlo. 

(Feste) (antich. ).  —  \ arii  popoli  ebbero 
pre-jio  Achille  come  Eroe,  c  lo  fecero  degno  degli 
* ,n.  dlt‘m'  1  ^«edemoni  avevangli  innalzato  im 
11(00  a  Brattea  dove  onoratasi  ciascun  anno  la  sua 
aorta,  isteva  presso  Sparla  un  altro  tempio  clte 
aaneva  continuamente  chiuso,  e  che  fu  a  lui  con¬ 
rato  da  Ponce  tino  de'  suoi  discendenti.  I  giovani 
sparla,  prima  di  recarsi  agli  esercizii  nel  Platani- 
facevano  preghiere  e  dilazioni  ad  Achille,  come  al 
*  .  del  valore.  Per  consiglio  di  un  oracolo  gli  fu  in¬ 
oralo  un  renata  (io  ad  Olimpia.  Le  donne  dell'  Elide 
• ....  reta  .ansi  a  sciogliere  i  loro  lamenti  al  comm¬ 
ini  de.  giuochi  olimpici  dopo  il  tramonto  del  Sole, 
passo  curioso  di  Zosimo  dimostra  che  quell'  Eroe 
•.mirato  sino  agli  ultimi  tempi  del  paganesimo, 
sto  il  regno  dell  imperatore  Valente,  I’  anno  373 
Mono,  gran  Sacerdote  d'Atcne,  sognò  che  un  essere 
innaturale  gl,  ordinava  di  render  pubblici  onori 
:  \chille.  [testo™  partecipò  questo  sogno  ai  magi- 
che  lo  trattarono  da  visionario,  e  lo  congcda- 
"  •*“*  'largii  retta.  11  gran  Sacerdote  persuaso 
-Ila  essere  una  ispirazione  degli  dei,  e  che  quanto 
era  imposto  poteva  riuscir  vantaggioso  ad  Atene, 
•O  di  adempire  .1  comando  Tacendo  scolpire  una 
r,.|a  statua,  che  collocò  al  disotto  di  quella  di 
-rva  nel  Partenone;  in  tal  modo  l'Eroe  parteci- 

-  a.  per  c.®  dire,  ai  sacrilizii  e  agl'incensi  che 

offci;h  alla  dea.  L’astuzia  di  [Vestono,  al  dire  di 
■imo  piacque  senza  dubbio  agli  dei,  poiché  la 
“!“*?send0  s'a>a  desolata  da  un  Iromuoto, 

ZJ  '  i!”  ,"e  furono’  V*  ■»  protezione  di 
preservate. 

iUIILLEIDE.  (v.  Stazio). 

'Tirm,(A<;rrS)  E,P,mo'  -  Governa- 
n  d  "  E*,lt0’  "bellossi  contro  Diocleziano  e  vesti 
porpora  nella  sua  provincia  l’anno  287;  remò 
VÌ,U"«  «'«so  a  morte"  i„ 

y  "".UNI  (Cuomo).  -  Nacque  in  Bologna  nel 
.  C  mori  nel  IMO,  all'età  di  66  anni.  Sali  in  Rra„ 
j Lozione  a  suoi  tempi  come  coltivatore  delle  scienze 
.""no  che  delle  lettere.  Dcdicossi  soprattutto  alla 
.r,. prudenza,  che  professò  a  Bologna  a  Ferrara  e 
-,r.„a.  Fu  caro  al  Cardinale  Alessandro  Lodovisi  e 
cgui  col  carattere  di  auditore  in  Piemonte  c  noi 

rnrio  \V  T.T**  "Cl  1621  Co1  "on“  di 
>n«  av,  volo  a  Roma  sperandone  grandi  cose  • 

'*5:  it'°  de,use  •**  ‘°™é 
.;:^;^ite.irperromi*,ior 

,  ggono  molti  sonetti 

e  ossa,  conosciuto  quello  che  comincia - 

6  varii  «1  cor- 
.i  canzone  sulla  „  .e  ”lcesi  c*le  ricompensa  di 
ina  catena  ^n“d  aidve,,Deiri"0  «“  fa—  d™« 

-  '  ..n  cui  è  onorato  L  re  d‘  4°C°  SCudi' 

.  tempi,  e  fra  Mairi  l‘1  °r  u‘U‘  8,1  *crittori  di 
Enricl.  pop.-Tou  "  Ordinale  Bentivoglio, 


sono  prova  del  cattivo  gusto  che  allora  regnava  in 
fatto  di  poesia;  ma  quegli  elogi  sono  ora  giustamente 
compensati  dall’  abbandono  in  cui  giacciono  le  sue 
opere  che  a  stento  si  trovano  nelle  grandi  bibliote¬ 
che.  Le  poesie  di  Claudio  Achillini  furono  pubbli¬ 
cate  in  Bologna  nel  1632  in  4°,  e  ristampate  in 
Venezia  nel  1650  e  nel  1662  in  12°. 

ACHIL0PLAST1CA  ( diir .)  dal  greco  a  privativo, 
cheilos  labbro  e  plasso  io  formo.  È  un’  operazione 
chirurgica  che  consiste  nel  formar  artifizialmente 
il  labbro  inferiore  che  sia  mancante  in  tutto  od  in 
parte. 

ACHIMELECH  (mio  fratello  re). — Fu  figliuolo  di 
Achitob,  e  fratello  d’  Achia  cui  succedette  nel  gran 
sacerdozio.  Davide  fuggendo  da  Saul  andò  a  Nob,  dove 
Achimelech  dimorava  presso  il  tabernacolo,  e  rappre¬ 
sentando  al  gran  Sacerdote  che  era  mandato  per  affare 
di  premura  dal  re,  ottenne  da  lui  i  pani  della  pro¬ 
posizione  e  la  spada  che  aveva  tolta  a  Golia.  Doeg 
l’idumeo  che  trovavasi  allora  in  INob,  raccontò  ogni 
cosa  a  Saul ,  il  quale  mandò  immediatamente  per 
Achimelech  e  gli  altri  Sacerdoti,  e  dopo  di  averli 
accusati  di  complicità  con  David  nel  cospirare,  or¬ 
dinò  alle  sue  guardie  di  metterli  a  morte.  Rifiuta¬ 
rono  questi  di  eseguire  quell’  ordine  sanguinario,  onde 
il  re  comandò  a  Doeg  di  mandarlo  ad  effetto,  ciò 
che  egli  fece  trucidando  ottantacinque  persone.  Andò 
poscia  a  Kob  con  un  drappello  di  soldati ,  e  mise 
uomini,  donne,  fanciulli  ed  animali  a  fil  di  spada. — 
Abiatar  uno  dei  figliuoli  di  Achimelech  si  sottrasse 
tuttavia  a  quella  carnificina  e  si  rifugiò  presso  Davide. 

ACHITÒFEL  (fratello  di  morte). -Nativo  di  Gillo, 
ebbe  una  gran  parte  nella  guerra  fra  Assalonne  e  suo 
padre  Davide.  Era  dapprima  uno  dei  più  intimi  o 
più  onorati  amici  di  Davide,  ma  Assalonne  essen¬ 
dosi  ribellato,  egli  sposò  la  causa  di  lui,  e  divenne 
uno  dei  più  acerbi  nemici  del  suo  principe.  Achi¬ 
tòfel  fu  quegli  che  consigliò  ad  Assalonne  di  vitu¬ 
perare  pubblicamente  le  concubine  di  suo  padre,  ad 
oggetto ,  senza  dubbio  ,  di  dimostrare  al  pubblico 
che  la  rottura  fra  il  padre  ed  il  figliuolo  era  irre¬ 
conciliabile,  e  d’inculcare  ad  Assalonne  medesimo 
che,  più  non  v’essendo  probabilità  di  perdono,  do¬ 
vrebbe  proseguire  nell’  esecuzione  de’  suoi  disegni 
con  risoluzione  e  vigore.  Fu  pure  suo  consiglio  che 
s’inseguisse  immediatamente  Davide  con  dodicimila 
uomini  scelti,  per  sopraggiugnerlo  mentre  era  stanco 
e  cadérgli  addosso  quando  meno  se  1  aspettava.  As¬ 
salonne  e  i  suoi  capi  approvarono  questo  disegno 
che  per  altro  non  ebbe  effetto  per  interposizione  di 
Hushai  ;  onde  Achitòfel  prevedendo  la  sconfitta  del 
ribelle  figliuolo  e  il  ritorno  del  re,  se  ne  andò  a 
Gillo ,  dove  s’  appese  ad  un  laccio ,  e  così  scansò 
l’ignominiosa  punizione  che  giustamente  si  aspettava 
in  guiderdone  della  sua  perfidia. 

ACUIVI  (si.  ani.)  v.  Achei. 

ACHMIN  o  Ackmin  (geogr.).  —  Città  dell’ Egitto  di 
mezzo ,  posta  sulla  riva  destra  del  Nilo ,  col  quale 
ha  comunicazione  per  mezzo  di  un  antico  canale. 
Achmin  contiene  più  di  5000  abitanti  che  fabbri- 
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cano  tele  grossolane  di  cotone  ;  2000  sono  cattolici 
copti  che  vi  hanno  una  chiesa  assai  grande.  Questa 
città  è  la  Chemmis  di  Erodoto  e  di  altri  scrittori 
greci ,  da  cui  si  è  formato  1’  arabo  nome  Achmin, 
col  premettere  la  lettera  A,  la  quale  mutazione  tro¬ 
viamo  essere  avvenuta  in  parecchi  altri  nomi.  Ero¬ 
doto  fa  menzione  di  un  gran  tempio  con  istatue  co¬ 
lossali  quivi  esistente.  Si  vedono  ancora  adesso  in 
Achmin  le  rovine  di  due  tempii;  e  sopra  un  archi¬ 
trave  di  essi  fu  scoperta  un’iscrizione  greca  che  con¬ 
tiene  una  dedica  al  dio  Pane;  venendosi  per  tal 
modo  a  confermare  l’ opinione  che  [la  Panopoli  di 
scrittori  meno  antichi  sia  la  Chemmis  di  Erodoto, 
nome  che  con  l’accennata  mutazione  dura  ancora  ai 
giorni  nostri.  IVelle  colline  circostanti  a  questa  città 
si  trovano  molti  scavamenti  che  servivano  forse  an¬ 
ticamente  a  ricevere  le  mummie  di  Chemmis  e  poscia 
a  dar  asilo  ai  Cristiani  durante  le  crudeli  persecuzioni 
di  Diocleziano. 

ACHOR  ( mitol .).  —  Dio  delle  mosche  al  quale,  se¬ 
condo  Plinio,  gli  abitanti  di  Cirene  offerivano  sagri- 
fìzi  onde  ottenere  di  non  essere  molestati  da  quegli 
insetti,  e  di  guarire  dalle  malattie  da  essi  cagionate. 

ACHTELING.  —  Misura  per  liquidi  usata  in  Ger¬ 
mania.  Trentadue  acteling  fanno  un  htemer  :  quattro 
sciltim  o  stillili  fanno  un  achteling. 

ACI  ( geogr .  ant.)  —  Fiume  della  Sicilia,  celebrato 
dai  poeti,  che  uscendo  da  una  freddissima  fonte  nelle 
selvose  ed  opache  falde  del  monte  Etna  va  correndo 
al  mare  per  lo  spazio  di  un  miglio  fra  verdi  ed  amene 
sponde,  con  la  rapidità  di  una  freccia  dalla  quale  si 
vuole  che  prendesse  il  nome,  aci  essendo  in  greco 
l’equivalente  di  punta.  I.e  sue  acque  sono  ora  pregne 
di  vapori  sulfurei,  sebbene  fossero  anticamente  van¬ 
tate  per  dolcezza  c  salubrità,  e  tenute  sacre  dai  pa¬ 
stori  siciliani. 

«  Quique  per  ^Etneos  Acis  petit  ocquora  fines, 

Et  dulci  gratum  JNerei'da  perluit  unda.  » 

SlL.  Li’ AL. 

Chiamasi  ora  Fiume  freddo ,  Acì,  Jaci  o  Cliiuci  se¬ 
condo  i  varii  dialetti  siciliani.  Antonino  lo  chiamò 
Acius.  —  Un  casale  all’imboccatura  dell’ Aci  porla 
pur  anche  questo  nome. 

AC1A  (eh ir). —  Parola  latina  usata  da  Celso  (lib.  2. 
cap.  26),  il  significato  della  quale  ha  grandemente 
imbarazzato  i  traduttori ,  e  diede  occasione  a  com¬ 
menti  così  estesi,  che  Rodio  vi  ha  scritto  sopra  un 
intero  volume.  Celso  l’usa  parlando  della  sutura  e 
della  infibulazionc  delle  piaghe  ,  e  dice  —  Ltraque 
optima  est  ex  acia  molli,  non  nimis  torta,  quo  mitius 
corpori]insideal.  Gli  uni  pretendono  che  in  questa 
frase  si  tratta  deWogo,  gli  altri  del  filo.  Fabrizio 
d’Acquapendentc  è  di  quest'ultimo  avviso.  Il  filimi, 
dic’egli,  degli  antichi,  comprende  il  Unum  e  l’ acia  : 
il  Unum  è  un  filo  semplice  di  lino,  mentre  Tana  è 
formato  da  un  filo  doppio  di  lino  torto.  Siffatta  in¬ 
terpretazione  ci  sembra  dare  nel  segno. 

ACIDAL1A  (mit.).  —  (Dal  greco  punta).  — 
Soprannome  di  Venere,  tenuta  quale  dea  delle  ama¬ 


rezze  e  degli  affanni.  —  Nella  città  di  Orcomcne  in 
Beozia  era  una  fonte  che  portava  questo  nome,  nello 
cui  acque  le  Grazie  solevano  bagnarsi. 

ACID  ALIO  (Valente).  -  È  cosa  verosimile  che  sarebbe 
stato  uno  dei  più  grandi  critici  dei  tempi  moderni  se 
avesse  vissuto  più  a  lungo  onde  perfezionare  quell  in¬ 
gegno  di  cui  natura  l’aveva  largamente  fornito.  Nac¬ 
que  a  Witstok  nel  Brandeburgo,  e  dopo  di  aver  visitate 
varie  accademie  della  Germania,  dell’Italia  e  di  altri 
paesi ,  dove  fu  tenuto  in  gran  conto,  scelse  por  sua 
dimora  Breslavia  metropoli  della  Slesia.  Quivi  stette 
per  qualche  tempo  in  aspettazione  di  un  impiego  ina 
ninno  offerendosegli  si  fece  cattolico  e  venne  scelto 
a  reltorc  di  lma  scuola  a  Niessa.  Dieesi  che  quattro 
mesi  dopo,  mentre  accompagnava  la  processione  del 
Sacramento  fosse  colto  da  una  improvvisa  frenesia, 
e  che  trasportato  alla  sua  abitazione,  vi  morisse  nello 
spazio  di  pochi  giorni.  De  Thou  dice  che  la  pre¬ 
matura  sua  morte  si  debbo  attribuire  alla  tro piva  ap¬ 
plicazione,  e  che  l’avere  speso  le  notti  a  comporre 
le  Conghietlure  su  Plauto  gli  cagionò  una  malattia  che 
in  soli  tre  giorni  lo  rapì  all’età  di  28  anni,  ai  25  di 
maggio  del  1595.  Scrisse  pure  un  cemento  sopra 
Quinto  Curzio,  note  su  Tacito,  sui  dodici  panegirici, 
oltre  a  varii  discorsi,  lettere  e  poesie.  1  suoi  com¬ 
ponimenti  poetici  fanno  parte  delle  Delicia  dei  poeti 
tedeschi.  Un’operetta  stampata  nel  1595  intitolata- 
Muheres  non  esse  homines,  ossia  che  le  donne  non  sono 
mm  ragionevoli  e  pensanti,  fu  a  lui  falsamente  attri¬ 
buita.  Baillet  lo  ha  collocato  fra  i  suoi  Enfans  ce¬ 
lebre*,  c  dice  che  il  cemento  su  Plauto  e  vane  poesie 
latine  furono  da  lui  composti  alla  tenera  età  di  17 
o  di  48  anni. 

ACIDI  (chini.).— Gli  acidi  formano  una  classe  moli» 
numerosa  e  molto  importante  di  corpi  composti,  por 
o  piu  agri,  che  esistono  sotto  forma  solida  Ijouids 
o  gassosa.— (Ili  „ni  sono  p,.odoUi  affaUo 

gli  altri  possono  essere  naturali  od  artificiali;  e  ve  lo¬ 
lla  d,  quell,  che  non  si  ottengono  se  non  per  ,„ez,„  .li 
c  omiche  operazioni. -Questi  composti  s’  incontrano 
in  tuli  e  tre  .  regni  della  natura;  l’acido  fosforico 
che  s,  trova  nelle  ossa  è  di  origine  animale;  gli  acid, 
cuneo  ed  ossalico  sono  prodotti  della  vegetazione; 
I  aedo  cromico  e  l'acido  arsenico  entrano  nella  com¬ 
posizione  d.  certi  minerali.  Ma  non  vuoisi  inferire 
che  gli  acidi  derivino  esclusivamente  da  una  sor¬ 
gente  unica,  imperciocché  possono  spesso  provenire 
da  tutte  le  sorgenti  naturali  ed  anche  prodursi  col 
soccorso  dell  arte.  Tale  appunto  è  il  caso  dell’acido 
fosforico  che  trovasi  negli  animali,  nelle  piante  e 
ne,  minerali,  e  che  si  ottiene  ogniqualvolta  si  al» 
brucia  del  fosforo.  — L’acido  citrico  è  un  prodotta 
esclusivo  della  vegetazione,  ma  l  acido  ossalico  che 
c  pur  proprio  dei  vegetabili  si  può  egualmente  pro¬ 
durre  col  mezzo  di  operazioni  chimiche,  llli  acidi 
carbonico  e  solforico,  che  sono  comunissimi  nei  mi¬ 
nerali  si  ottengono  facilmente  coll’ossigenazione  del 
carbonio  e  dello  zolfo,  cd  il  primo  è  anche  Z  dei 

c  deUan'|nt'  de"a-  rcsPirazionc.  della  combustione 
C  della  decomposizione  delle  sostanze  animali  c  ve- 
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retali.  Gli  acidi  cromico  ed  arsenico  si  trovano 
r  -  "  °  |*ei  “ferali,  ma  si  possono  formare  arti- 
alfte  ;  ed  in  generale,  se  si  ecccltuano  molli 
i  Tege  i,  pochi  son  quelli  cui  la  chimica  non 
-intra  a  preparare  con  mezzi  che  sono  altrettanto 
ini  quanto  lo  sono  gli  acidi  medesimi,  sia  che  questi 
rpi  si  ricavino  dai  naturali  composti  che  li  com- 
,.n  ono  sia  che  risultino  dalla  combinazione  di- 
oi  oio  elementi  costitutivi.  — Più  ordinaria- 
nr  Sl  olteng°no  gl»  acidi  dalla  decomposi- 
ne  delle  sostanze  che  si  distinguono  col  nome  di 
parola  acido  nel  linguaggio  comune  è  quasi 
.  .rumo  (i  agro,  e  però  parrebbe  che  le  sostanze 
i  agrezza  siano  le  sole  che  debbano  essere 
liniere  nella  classe  degli  acidi;  ma  i  chimici  ado¬ 
rno  quel  vocabolo  in  un  senso  così  esteso  oltre 
.ni  uà  o  suo  proprio,  che  per  altri  riguardi  eliia- 
.n-i  ani  e  acidi  certi  corpi  che  sono  quasi,  o  affatto, 
1 "  saP°re.  La  natura  e  la  proprietà 
.■li  acuì,  sono  talmente  diverse ,  che  nello  stato 
Male  della  scienza  non  è  possibile  che  si  assegnino 
luest,  compost,  caratteri  generici  ben  distinti— 
*.*'  1  .f  ^stfnze  uguali  di  temperatura  e  di 

..  /nino'  ^  1  'l'1'  f°”°  a"°  Stal°  n;,Z  COlllC  l’acido 

•ionico  e  gl,  altri  sono  liquidi  come  l'acido  ni- 
.  ,°  K0)'  0  S0  H  '  c°me  l’acido  borico  ;  vi  sono 

,  che  cotono  M  stat0  ani(lro  e  ye  n,ha  di 

che  richiedono  la  presenza  dell’acqua  per  ri- 
Z  '  ,0r°  .'  "ni,!nli  iu  combinazione;  la  maggior 
*  !e"Za  Colore’  ma  l’»eWo  cromico 
isso,  molti  sono  senza  odore  come  il  sol¬ 
co,  ma  1  acido  idroclorico  (cloridrico)  per  es. 

-71  bis  Tua.  0C1an,c’  a*clln‘  s°no  senza  sapore 
_  .  ’n80'"bl''.  alcuni  si  volatilizzano  ad  un  dato 

n"  óìTir^’  .C<*  a7Uni  altr‘  sono  sino  od  un  certo 

n  o  volani,  a  tutte  le  temperature;  gli  acidi  final- 

bt  Imnno  quas,  tutti  la  proprietà  di  arrossare 
•  nZUu7  VCge,aU’  ,,,a  o'onoi,  secondo 
Tn  nend  ««»*>  »««  stato  anidro, 

a  lóro  esistenza0"8  8  d’acqua  necessaria 

-,  non  operano  questo  cangiamento 
t  a  colore  rosso  non  si  manifesta  se  non  dopo  1'»»- 
■nta  *  “  “«»  di  acqua.  Tuttavia  si  rico- 

‘  fa  'óltó  che1110  g,Ì  ^  a'  1,>r0  MP°™  »g~. 
•1  azzuóri  o  „rSeg?°n°  *  Volgere  in  ™sso  i  co- 
'  nZZ  ™  lraWi  da  sostanze  vegetai, ili 

il  ’Toroer0  CdV10lC  mam™0,C  »  tornasole , 
1  or  ,rte“  di  “"ione. -Questui: 

rJ  r;°mr  r  l  ie,  110  ,8  .C'°è.di  '■"""'inaisi  col  mag- 
-  le  ed  è  nei  °  i*81  salificabili,  esiste  costante- 
ól  rrn  constò  -1?  "i  tutte.  - 

dividono  in  cleu1101  °™  ,mutui  raPf>orti  chimici 
'  -ila  serie  dei  co  "0_Pos'tìvi  ed  elettro-negativi. — 
:./■  delle  loro  »  s.e"'PllC1’  "'sposti  secondo  l’or- 
ieenc  i-  semn  e,'ttr°-cbimirhe  relative, 

dispositivo  !ó?  elettr°-nogativo,  ed  il  potassio 
ne,  tra  questi  dueTèr00’110  qUal"n<|ue  P™80  nclla 
-ativamente  elettro  „ÓJ  m  CStremÌ’  si  lrova  aller- 

-e-edono,  cd  elettro* nee-ór  nSPCU°  ai  C°rpì  che  lo 
uro  negativo  rispetto  a  quelli  che  lo 


seguono. — Questa  facoltà  dei  corpi  semplici  di  essere 
elettro-negativi  od  elettro-positivi  spetta  egualmente 
ai  corpi  composti  e  si  esprime  dicendo  che  sono 
acidi  o  basici.  11  vero  carattere  chimico  di  un  acido 
si  è  quello  di  unirsi  coi  corpi  basici  ebe  gli  fanno 
perdere  le  sue  proprietà  acide.  E  quando  la  sostanza 
che  risulta  da  una  tale  combinazione  viene  decom¬ 
posta  dall'azione  della  pila  voltaica,  l’acido  si  porta 
al  polo  positivo,  e  la  base  al  polo  negativo,  e  però 
si  dice  che  la  proprietà  di  essere  acido  o  base  nei 
corpi  composti  è  simile  a  quella  di  essere  elettro- 
negativo  od  elettro-positivo  nei  corpi  semplici. — Gli 
acidi  adunque  sono  tutti  elettro-negativi  e  si  uni¬ 
scono  agli  ossidi  che  sono  elettro-positivi  per  for¬ 
mare  sali  ;  ma  questa  proprietà  non  vale  da  se  sola 
a  caratterizzarli ,  perchè  in  ogni  combinazione  i 
composti  che  si  uniscono  hanno  proprietà  elettri¬ 
che  opposte,  e  non  possono  per  questo  considerarsi 
come  sali  se  non  se  per  analogia.  Egli  è  poi  da  no¬ 
tarsi  che  vi  sono  corpi  i  quali  fanno  alternativa- 
mente  l’ufficio  di  acido  o  di  base  secondo  le  diverse 
circostanze  in  cui  si  trovano  collocati ,  e  per  esempio 
l’ossido  d’antimonio  si  unisce  come  acido  alla  potassa, 
e  come  base  all’acido  solforico.  —  Dopo  la  scoperta  del¬ 
l’aria  deflogisticata  di  Priestley  e  le  sperienze  succes¬ 
sive  di  Schede  e  di  Lavoisier,  essendosi  osservato  che 
lo  zolfo,  il  fosforo  e  parecchie  altre  sostanze  si  con¬ 
vertivano  in  acidi  nel  combinarsi  con  un  tale  ele¬ 
mento,  si  credette  che  quest’aria  deflogisticata  fosse 
l’universale  principio  acidificante,  e  perciò  gli  venne 
dato  il  nome  di  ossigene  ossia  di  generatore  degli  acidi. 
Ma  i  lavori  della  chimica  moderna  hanno  provato  che 
l’ idrogeno,  il  fluoro,  lo  zolfo  ecc.  (v.  Acidificante) 
hanno  anche  la  proprietà  di  formare  acidi  combi¬ 
nandosi  con  alcuni  corpi ,  senza  che  ne  sia  neces¬ 
saria  la  presenza  dell’  ossigene.  —  Tra  le  sostanze 
semplici  non  ve  n’  ha  alcuna  che  possegga  le  pro¬ 
prietà  di  un’  acido  ;  pertanto  gli  acidi  sono  corpi 
composti  di  due  o  più  elementi  ;  e  siccome  1  ossigene 
o  l’idrogene  vi  s’incontrano  nel  maggior  numero  dei 
casi ,  le  combinazioni  acide  di  questi  due  principi! 
cogli  altri  corpi  semplici  o  composti  si  distinguono 
coi  nomi  di  ossacidi  e  di  idracidi.  La  sostanza  che 
si  combina  coll’ossigene  o  coll’idrogene  per  formare 
l’acido  dicesi  radicale,  e  secondo  che  questa  sostanza 
è  semplice  o  composta,  l’ossacido  o  l'idracido  dieesi  a 
radicale  semplice  od  a  radicale  composto.  Gli  ossacidi 
sono  assai  più  numerosi  degl’idracidi.  Dalle  diverse 
combinazioni  dell’ossigene  coi  metalli  e  coi  metalloidi 
nascono  gli  ossidi  e  gli  acidi;  questi  ultimi  sono  in  ogni 
caso  i  composti  più  ossigenati.  1  metalloidi  uniti  all  os¬ 
sigene  sono  rimarchevoli  per  le  loro  proprietà  acide 
e  per  la  grande  tendenza  che  hanno  a  combinarsi 
cogli  ossidi  dei  metalli;  all’opposto  gli  ossidi  dei 
metalloidi  hanno  poca  disposizione  a  formare  com¬ 
binazioni  cogli  acidi.  I  metalli  si  combinano  col- 
l’ossigene  per  produrre  ossidi  ;  alcuni  pochi  danno 
degli  ossidi  e  degli  acidi.  Gli  ossidi  dei  metalli  mo¬ 
strano  pure  una  grande  tendenza  ad  unirsi  ai  compo¬ 
sti  acidi  dei  metalloidi.  Le  Combinazioni  deU’ossigene 
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cogli  altri  corpi  semplici  si  distinguono  anche  coi 
nomi  di  ossido  o  di  acido  secondo  che  hanno  le 
proprietà  deH’una  o  dell’altra  di  queste  sostanze.— 
Gli  ossacidi  prendono  in  generale  il  loro  nome  spe¬ 
cifico  dal  radicale  da  cui  procedono,  che  si  fa  termi¬ 
nare  in  ico  od  in  oso,  c  si  fa  talvolta  precedere  dalla 
preposizione  greca  ipo  (sotto)  per  indicare  i  suoi 
varii  gradi  di  ossigenazione.  Per  esempio,  l’ossigene 
col  boro  forma  un  acido  solo,  e  questa  combinazione 
prende  il  nome  di  acido  borico  ;  ne  forma  due  col 
selenio  e  chiamansi  acido  selenico,  acido  selenioso ;  il 
primo  dei  quali  è  più  ossigenato  del  secondo;  tre 
coll’acofo,  l’acido  azotico,  Yacido  ipo-azotico,  e  Yacido 
azotoso,  tra  i  quali  Tipo-azotico  è  inferiore  al  primo 
e  superiore  al  terzo;  e  finalmente  quattro  collo  zolfo 
cioè  gli  acidi  solforino,  iposolforico,  solforoso  ed  ipo- 
solforoso,  Tultimo  dei  quali  contiene  la  minore  pro¬ 
porzione  di  ossigene  ossia  la  maggior  proporzione  di 
zolfo.  Alcune  volte  si  fa  uso  della  preposizione  iper 
(sopra),  o  delle  parole  per  ed  ossi  in  senso  inverso 
a  quello  della  preposizione  ipo:  così  l’acido  iper- 
clorico,  per-clorico,  od  ossi-clorico,  indica  un  acido 
superiore  al  clorico  che  è  quanto  dire  una  com¬ 
binazione  dell’acido  clorico  coll’ ossigene.  Le  stesse 
regole  servono  per  la  nomenclatura  di  tutti  gli  acidi 
inorganici.  Negl’idracidi  a  radicale  semplice  il  nome 
della  sostanza  che  si  combina  coll’idrogene  prende 
la  desinenza  in  ico  ed  è  preceduto  dalla  parola  idro, 
od  altrimenti  termina  semplicemente  in  idrico,  per 
esempio  T  idrogene  col  cloro  forma  l’acido  idro-clo¬ 
rico  o  cloridrico.  1  nomi  degli  idracidi  a  radicale 
composto  e  degli  acidi  che  non  contengono  nè  os¬ 
sigene  nè  idrogene,  si  compongono  con  quelli  dei 
loro  principii  constituenti ,  ed  hanno  la  termina¬ 
zione  in  ico  od  in  oso  secondo  che  formano  una 
sola  o  più  combinazioni  acide,  e  però  l’acido  che 
si  ottiene  dall’  idrogeno  combinato  con  un  composto 
di  cianogeno  e  di  zolfo,  chiamasi  idrosolfo-cianico, 
c  gli  acidi  che ,  per  esempio ,  verrebbero  formati 
dallo  zolfo  coll’arsenico,  si  direbbero  acido  solfo- 
arscnico  ed  acido  solfo-arsenioso.  Secondo  la  nomen¬ 
clatura  di  Ilerzclius,  in  tutti  i  composti  acidi  che 
non  contengono  ossigene,  l’elemento  che  ne  tiene 
le  veci  prende  la  terminazione  in  ido,  e  però  le  due 
ultime  sostanze  avrebbero  i  nomi  di  sol  fido-arsenico, 
e  di  solfido-arsenioso.  —Gli  acidi  organici  che  ci  ven¬ 
gono  forniti  dai  regni  animale  e  vegetale  ricevono 
ordinariamente  il  nome  dalla  sostanza  da  cui  proven¬ 
gono,  alla  quale  si  dà  la  desinenza  in  ico;  tali  sono 
gli  acidi  absinlico,  allantoico,  formico,  fungico,  gal¬ 
lico  ecc.—  Alcuni  di  questi  acidi  sottoposti  alla  sem¬ 
plice  azione  del  calore  danno  origine  a  nuovi  acidi 
particolari  dotati  di  proprietà  diverse,  ma  che  ser¬ 
bano  certi  rapporti  di  composizione  colle  sostanze 
che  gli  hanno  prodotti.  Quest’origine  e  questi  rap¬ 
porti  vengono  indicati  coi  vocaboli  piro  (fuoco),  para 
(  presso  )  c  mela  (oltre)  clic  si  pongono  dinanzi  al 
nome  dell  acido  primitivo,  per  es.  citrico,  pirocitrico ; 
tartrico,  para-tartrico;  gallico,  piro-gallico,  meta-gal- 
!no.  La  combinazione  chimica  deH’acqua  con  un 


acido  dicesi  idrato,  per  es.  idrato  di  acido  acetico : 
in  questo  caso  l’acqua  forma  un  principio  costituente 
tanto  essenziale  all’  esistenza  dell’  acido  che  non  si 
può  separamela  senza  che  ne  segua  la  decomposi¬ 
zione  delTacido  medesimo.  Un  acido  privo  d’acqua 
prende  il  nome  di  anidro  o  secco;  se  trovasi  me¬ 
scolato  con  una  forte  proporzione  di  questo  veicolo 
g  l  si  da  quello  di  acquoso, allungato,  indebolito  diluto, 
all  opposto  chiamasi  concentrato  quando  ne  contiene 
una  debolissima  dose.  -  Finalmente  si  distìnguono 
?  Cldl  bmam  >  Guarii  c  (/indemani,  secondo 
■1  numero  degli  elementi  elle  entrano  nella  loro  com¬ 
posizione.  (ìli  acidi  che  provengono  dai  tre  regni 
di  lla  natura  sembrano  corrispondere  a  queste  tre 
divisioni. -Gli  acidi  minerali  sono  quelli  elle  si  pre¬ 
sentano  eoi  caratteri  più  distinti  e  clic  hanno  fazione 

Idi!  deh  e™  SUg  ',all1n  corpi;  8U  «cidi  vegetali  . . 

piu  deboli  c  piu  facili  a  decomporsi,  si  trasformano 
spesso  g  .  uni  negli  altri  collo  scambio  dei  loro  Dri.i- 
cipn  ed  a  volume  uguale  producono  effetti  meno 
sensibili  che  numerali,  ai  quali  cedono  ordinaria¬ 
mente  le  loro  basi  quando  vengono  posti  in  contatto 

d  ftrT  8  acid  ani",alì  son°  numerosi  o 

difficili  a  prepararsi  e  a  conservarsi.  In  generale  eli 
acidi  organici  vegetali  od  animali  si  compongono 
d ossigene,  d  idrogene  e  di  carbonio,  eoi  quali  si 
congiunge  talvolta  l'azoto,  e  si  potrebbero  pennino 
dividere  in  aedi  aliali  cd  acidi  non  rotati  -In 
presenza  degli  acidi  in  tutti  i  regni  della  natura  don' 

diTombfr0  °ra  aU°  5lat0UÌ  m,Crla  cd  allo  stato 

d.  combinazione  in  tulli  i  fenomeni  elio  acconma- 
gnano  le  trasformazioni  della  materia;  la  loro  gramle 
affinila  per  lo  basi  ,  per  cui  divengono  tra  le  mani 
del  chimico  gli  agenti  più  efficaci  onde  giungere  alla 
cognizione  della  composizione  dei  corpi  ;  la'ìoro'in- 
flutnza  sull  economia  animale  •  o  ir  i«- 
«mi  allearti  ed  alitin^ ," Z,™ 
o  studio  di  questi  composti  chimici  debba  aversi  ner 
sommamente  importante.  Le  cose  che  abbico  notato 
intorno  alla  nomenclatura  danno  abbastanza  a  divi¬ 
dere  1  ordine  metodico  secondo  cui  uli  ari  «t:  •  *  . 

bere  distribuire;  ma  le  varie  dXtX 
questo  Oggetto  vennero  successivamente  màgin-i.e 
sono  tutte  piu  o  meno  difettose,  e  non  ™.g  „' 

fatto  al  progresso  della  scienza.  Perciò  non  ne  fa  risa - 
ino  cenno,  e  ci  limitiamo  a  porgere  i  nomi  !  .  r 

degl!  acuii  principali  che  verranno  descritti  r,' 

*  a.misura  cl>e  si  presenteranno  nel  loro  or¬ 

dine  alfabetico,  avvertendo  che  vi  si  troveranno  pure 
"feriti  1  nomi  disusati,  e  quelli  di  tutti  ,,idl 
meno  importanti  o  meno  conosciuti  eh  !  V 
ammessi  dalla  chimica  moderna.  tengono 

Nomi  specifici  degli  acidi. 

A.  Acetico  -  Allantoico  -  Ambreico- Antiiuonico-Ài»- 

timomoso  -  Arsenico  -  Arsenico  -  Aspa™"  ? 

^ùS^,forÌC°-BO,etÌ“-B“rico:^ 

C-  ,“nte0va'dto?0rr!CO  •  Cap"C0  '  CaProico  -  Cari*- 
Ce  ladieo  -  Clonico  -  Cianico  -  Cianurico  -  Ciò- 
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na  mico  -  Cobaltico  -  Colesterico  -  Colico  -  Colombico 
-  i [rir?. oroso "Cromico  - Croconico  -  Crolonico. 

•  hlaiod.eo  (oleoricinico,  oleidico)-Ellagico-Etionico 

^olfoetenco). 

f  F  ,uonco  ‘  ^uo-borico  -  Fluo-silicico  -  Focenico  - 
ormico  -  Fosforico  -  Fosforoso  -  Fulminico  -  Fun- 

«.  iiallico. 

1  ,dn°dlco  ■;  Idrobromico  -  Idrocianico  -  Idroclorico 
Idroferrocianico  -  Idrofluorico  -  Idroselenico  -  Id ro¬ 
so!  fociamco  -  Idrosolfoeterico  -  Idrosolforico  -  Idro- 
u  ll urico  -  Igasurico  -  Indigotico  -  Iodico  -  Iodoso  - 
Iperclonco  -  Iperiodico  -  Ipermanganico  -  Ipofos- 
-roM)  -  Iposolforico  -  Iposolforoso  -  Iposolfoindi- 
gotico  -  Ippurico  (urobenzoico)  -  Ircieo. 

I  luccico  -  Lampico  -  Lattico  -  Lichenico. 

a  eico  -  Malico  -  Manganico  (manganesico)  -  Mar- 
pirico  -  Margaritico  (stearo-ricinico)  -  Meconico  - 
■amico  -  Metagallico  -  Metameconico  -  Molibdico 
-  Monco  -  Mueico. 

'  Naflalico  -  Nitrico  (azotico)  -  Nitroso  (azotoso)  - 
^itnOcucico  -  Nitropicrico  (carbazotico)  -  Nitrosae- 

‘,I''ÌC0  ■,°Smi<'°  '  Ossaleterico  -  Ossalico. 
Paramalcico  -  Paratartrico  -  Pcttico  -  Pirocl.inico 
I  .rocurico  -  Pirogallico  -  Piromalico  -  Piromucico 
Pirotartrico  -  Porpurico. 

•  Ricini.c0  -  Roccellico  -  Rosacico. 

'  w  SelfniC0  '  Selenioso  •  Silicico  -  Solfoben- 

rtico  -  Solfonaftaiico  -  Solforico  - 
ritrico  ’  S0lf0V,niC0  '  Slearic»  -  Suberico  -  Suc- 

T  Tannico  -  Tartrico  -  Tellurico  -  Tclluroso  -Titanico 
*  Tungstico. 

'  Umico  -  Urico. 

li'nW)anÌC°  ’  Vanadico  -  Vegeto  solfc-ic0  (solfo- 

amo.  Alcolizzati  (/«„«.)._  alcune 

"  medicamentose  si  te, opera  l'azione  disoroa- 

'“  dàndolf  c  “C  P°tenli  sull’<*°n»mia  animale 
.-^colandoli  con  una  certa  doso  di  alcool,  giac- 

..  alcun,  vi  s,  d, sciolgono,  alcuni  altri  si  dccom- 
nono,  ed  in  altri  casi,  rimanendo  decomposto 

mSi  cheris,uUa  la  pn,d"zi™e  di  - 

^  li  7,  SCUgl1  che  dl«onsi  acidi  alcolizzali  erano 
Z'  ITttidincm  Utif  S0U°  a  ““  li  acidi  doler¬ 
lo  idroclorico  alcò<dizCz™oUSod'a|meidiCÌna  "“V’*' 

•  to  di  sale  dolciCcami  ri  a  alcool'”ur“>‘i“  (api- 

onl  nitrico  lc  •  ac*do  nitrico  alcoolizzato,  od 
‘  r  ò  iVo  ,(  pmt°  d'  ,,itr"  dolcificato)  ;  e  l’acido 

•.boi  i  si  olténZal°’  0l1  alco°’  s°Rorico  (acqua  di 
O  do  con  TS0",°  5“  C  tre  “«cenilo  1  parte 

.rc  àcido  diHair  d‘  alC0°'  "«“«‘o-  oli¬ 
li  acido  solforico  s'  Ponfiono  parti  uguali  di  alcool 
.  alcool^ 'Z ^‘‘“diDippe,  I  di  acido, 
.,1...  L’acqua  di  rS,  '°  ud  'I'4  di  cllenl,cs  a"'- 
zzato  si  adone ra  *'  °SS,a  1  ac'd°  solforico  alcoo- 

ibaUri  due  P’  "C  astrinSe"le  ed  antisettico, 
in,  UouaricAT,  ff"0  *Pe?°  “"i®  diuretici. 

{farmac.).  —  Gli  antichi  autori 
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di  farmacologia  davano  questo  nome  agli  acidi  mi¬ 
nerali  indeboliti  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità 
di  alcool.  Chiamansi  ora  acidi  alcoolizzati  ( v .). 

Acidi  Grassi,  Oleosi  (chini.).  —  Nome  di  certi 
acidi  di  aspetto  untuoso  od  oleoso  che  esistono  na¬ 
turalmente  nei  corpi  grassi,  o  che  si  formano  per 
mezzo  della  reazione  di  alcuni  agenti  su  questi  stessi 
corpi.  Tali  sono  gli  acidi  oleico,  ricinico,  stearico  ecc. 

Acidi  Idrogenati  (chini.).  —Sinonimo  di  idracidi  (v. 
Acidi). 

Acidi  Ossigenati  (chini.).  —Sinonimo  di  ossacidi  (v. 
Acidi). 

Acidi  Pirogenati  (ch>m.).  —  Diconsi  pirogenati 
quegli  acidi  la  cui  formazione  è  dovuta  alla  decom¬ 
posizione  di  una  sostanza  organica ,  o  di  origine  or¬ 
ganica,  col  mezzo  del  fuoco.  Così  dalla  distillazione 
degli  acidi  citrico,  chinico  ecc.  si  ottengono  alcuni 
acidi  pirogenati  particolari  che  si  distinguono  coi 
nomi  di  piro-citrico,  piro-chinico  (v.  Acidi). 

ACIDI  (med.  e  tossicol.).  —Tutti  gli  acidi  bastante¬ 
mente  diluiti  con  acqua  (v.  Acidulo)  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  determinare  sulle  pareti  della  cavità  della 
bocca  e  sugli  organi  della  deglutizione  una  sensazione 
piacevole  di  freschezza,  che  pare  estendersi  a  tutta 
quanta  l’economia.  —  Amministrati  da  una  mano  abile 
e  sperimentata,  calmano  la  sete,  moderano  il  calor 
febbrile,  diminuiscono  il  sudore,  aumentano  le  orine, 
rallentano  la  frequenza  del  polso,  arrestano  la  putri¬ 
dità.— Si  consiglia  l’uso  degli  acidi,  e  soprattutto  di 
quelli  che  sono  forniti  dall'arancio,  dal  limone,  dal 
ribes  ecc.,  nelle  febbri  biliose,  adinamiche  e  putride, 
nello  scorbuto,  nelle  emorragie  passive,  nei  catarri 
inveterati  e  nelle  idropisie  atoniche. —Tuttavia  il  loro 
uso  soverchiamente  prolungato  diventa  nocivo,  poi¬ 
ché  cagionano  la  tosse,  turbano  la  digestione,  distrug¬ 
gono  lo  smalto  dei  denti,  producono  lo  smagrainento, 
indurano  e  raggrinzano  gli  organi  digestivi. — Questi 
medesimi  acidi  indeboliti  vengono  adoperati  all  este¬ 
riore  come  astringenti  ove  si  tratti  di  curare  i  flussi 
mucosi  e  le  emorragie  dei  piccoli  vasi.— Puri  o  con¬ 
centrati  s’impiegano  finalmente  gli  acidi  come  cau¬ 
stici  possenti  che  irritano,  infiammano  e  distruggono 
le  parti  colle  quali  si  pongono  in  contatto  ;  servono 
per  esempio  ad  abbruciare  porri,  bitorzoli,  cancri 
ecc.  — Gli  acidi  forti,  principalmente  gli  acidi  mine¬ 
rali  allo  stato  di  concentrazione ,  quando  vengono 
introdotti  nello  stomaco,  sono  capaci  di  agire  corno 
le  sostanze  acri  e  corrosive  e  di  produrre  tutti  i  sin¬ 
tomi  deH'avvelenamento. — Ecco  pertanto  gli  antidoti 
ai  quali  si  dovrà  ricorrere,  ed  il  metodo  curativo  da 
seguirsi  in  caso  di  accidente.  —  Antidoti:  si  ammini¬ 
strerà  subitamente  una  dose  abbondante  di  magnesia 
calcinala  stemprata  nell’acqua,  o  una  macerazione  di 
semi  di  lino  o  di  radice  di  allea,  oppure  una  certa 
quantità  di  acqua  saponacea  ;  si  prescriveranno  inol¬ 
tre  alcuni  clisteri  emollienti. —  Curazione:  se  non  si 
manifesta  il  vomito,  il  qual  caso  è  sommamente  raro, 
si  titillerà  l’ugola  colla  barba  di  una  piuma,  ed  il 
veleno  che  non  ha  ancora  agito  essendo  neutralizzato 
dagli  antidoti  testé  accennati,  si  ricorrerà  allefomen- 
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(azioni  emollienti  sul  ventre,  ai  bagni  tiepidi;  se  que¬ 
sti  mezzi  non  bastano,  al  salasso,  alle  sanguisughe;  e 
se  non  può  farsi  la  deglutizione,  alle  bevande  muci- 
laginose  ed  alle  sanguisughe  al  collo. —Troncato  in 
questo  modo  il  corso  agli  accidenti,  si  daranno  al- 
1  ammalato  alcune  tazze  di  brodo  di  vitello  o  di  pollo 
e  si  favorirà  la  convalescenza  coll’uso  dell’orzo,  delle 
fecole,  ecc.,  evitando  il  vino,  i  liquori  spiritosi  e  gli 
«dimenìi  solidi  finché  la  convalescenza  sia  piena¬ 
mente  confermata  ;  allora  si  potrà  permettere  l’uso 
di  questi  ultimi  alimenti  purché  siano  in  piccola  quan¬ 
tità  e  di  facile  digestione.  — I  casi  più  comuni  di  avve¬ 
lenamento,  per  mezzo  delle  sostanze  di  cui  discor¬ 
riamo,  occorrono  cogli  acidi  ossalico,  arsenico,  fosfo¬ 
roso,  fosforico,  tartrico,  solforoso,  solforico,  nitrico, 
idroclorico  (muriatico),  idrocloronitrico  (acqua  regia), 
idrosolforico,  idrocianico  ecc.,  i  quali  agiscono,  ge¬ 
neralmente  parlando ,  come  irritanti ,  corrosivi  o 
escarotici,  abbruciano  i  tessuti  organici  e  determinano 
la  morte;  alcuni  pochi  si  comportano  come  i  veleni 
narcotici  o  stupefacicnti,  o  come  i  narcotico-acri.  — 
Dii  effetti  tossici  degli  acidi  concentrati  o  veramente 
i  segni  ai  quali  si  riconosce  l’avvelenamento  sono  i 
seguenti:  Sapore  acido,  acre,  spiacevole:  bruciore 
alla  gola  ed  allo  stomaco,  che  non  tarda  a  propa¬ 
garsi  agli  intestini  ;  fetore  dell'alito  ;  vomiti  frequenti 
e  di  color  variabile,  che  arrossano  la  tintura  di  tor¬ 
nasole,  o  sobbollono  sul  pavimento  :  singhiozzo,  sti¬ 
tichezza,  o  piuttosto  egestioni  alvine  copiose,  sangui¬ 
nolenti  ;  sensibilità  eccessiva  dell’  addominc  :  sete 
ardente,  respirazione  difficile,  polso  frequente  e  rego¬ 
lare  ;  estremità  fredde,  agitazione  continua,  moti 
convulsivi  generali ,  sudor  freddo  e  viscido,  prostra¬ 
zione  estrema;  fisonoinia  pallida,  livida;  facoltà  in¬ 
tellettuali  ordinariamente  intatte;  si  manifestano  tal¬ 
volta  certe  macchie  alla  parte  interna  della  bocca 
e  delle  labbra  ed  anche  sulle  mani,  sulla  faccia,  sul 
collo  ecc.,  le  quali  macchie  sono  nere,  bianche  o 
gialle,  secondo  che  l’alterazione  patologica  é  dovuta 
all’acido  solforico,  all’acido  idroclorico  od  all’acido 
nitrico.  — Ma  la  medicina  non  si  arresta  alla  semplice 
indicazione  dei  sintomi  che  nascono  dall’introduzione 
di  questi  acidi  nello  stomaco,  c  del  contravveleno 
che  vuoisi  opporre  alla  loro  azione  micidiale,  e  pro¬ 
cedendo  più  oltre  giunge  colla  scorta  dei  mezzi  chi¬ 
mici  a  determinare  la  sostanza  che  ha  cagionato  l’av- 
'  clenamcnto.  In  questo  modo  veglia  alla  conserva¬ 
zione  della  pubblica  salute  e  porge  alla  giustizia  i 
lumi  necessarii  perchè  possa  sorprendere  e  colpire 
il  delitto  ( v .  Medicina  legale,  Avvelenamento  e  Ve¬ 
leni). 


ACIDI  ( slor .  natur.)  —  Nome  generico  dato:  i°  In 
geognosia  da  Hrongniart  ad  una  serie  di  formazioni; 
2  in  mineralogia  da  llaùy  e  Hausmann  ad  un  or¬ 
dine  di  sostanze  minerali.  Questi  gruppi  compren¬ 
dono  gli  ossacidi  poco  numerosi  che  si  trovano  nella 
natura  allo  stato  libero. 

ALID1FEKO  (m!,lf>r-)- — È  quanto  dire,  composto 
di  un  acido  unito  ad  una  terra,  ad  un  «alcali. 

ACIDIFICARLE  (chim.  ).  —  Dicesi  di  un  corpo 


suscettibile  di  esser  convertito  in  un  acido  da  un 
principio  acidificante;  e  ad  ogni  sostanza  dotata  di 
questa  proprietà  si  applica  il  nome  di  radicale  o  ba>e 
acidi fìcabile  (v.  Acidificante). 

ACIDIFICANTE  (c/mn.).-  Principio  acidificante  : 
Apphcavasi  questo  nome  a  certi  principii  ai  quali 
si  attribuivano  le  proprietà  acide,  che  in  diverse 
circostanze  vengono  manifestate  dalle  loro  combina¬ 
zioni  con  certi  altri  principii.  -  L’ossigeno  fu  dap¬ 
prima  il  solo  cui  venisse  concesso  questo  nome  •  lo 
ebbero  quindi  l’ idrogene  e  poi  il  selenio  ed  il  icl- 
hiro;  ,1  fluoro,  il  cloro,  il  bromo  e  biodo  possono 
con  egual  ragione  essere  collocati  nella  stessa  cate¬ 
goria.  Ma  miglior  cosa  sarebbe  lo  sbandire  dal ‘lin¬ 
guaggio  chimico  le  denominazioni  di  principio  aci¬ 
dificante,  e  di  principio  acidificarle.  In  fatti  quando 
due  o  p,u  corpi  semplici,  combinandosi  assieme 
producono  un  acido,  questo  composto  non  va' esclu¬ 
sivamente  debitore  delle  sue  proprietà  ad  un  solo  dei 
suoi  elementi  ma  ciascuno  di  questi  contribuisce  dal 
canto  suo  alla  produzione  del  nuovo  corpo,  la  cui 
acidita  per  altro  dipende  spesse  volte  e  dalle  rispet¬ 
tive  proporzioni  dei  componenti,  e  dal  modo  con  cui 
le  molecole  sono  disposte,  e  finalmente  dalle  circo¬ 
stanze  in  cu.  avviene  che  il  corpo  stesso  debba  eser¬ 
citare  la  sua  reazione. 

AC1DIMETRIA  (  v.  Acetometria.). 

AUDITA  (cium.).  —  È  un  vellicamenlo,  ossia  una 
impressione  particolare  vivo,  penetrante,  seguita  do 
astringent  e  da  freschezza  che  le  sostane  prò 
ducono  sull  organo  del  gusto  e  di  cui  possono  dare 
un  idea  esatta  l’aceto,  il  ril.es  ed  alcuni  fréni 

•  trjs,  “.ir™ 

O  neutralizzare  certi  altri  composti  chimici  che  co- 
munemente  si  distinguono  col  nome  di  basi  «a tifica - 
bili.  L  acidita  non  dipende  dall’azione  di  alcun  prin¬ 
cipio  peculiare,  nè  risiede  intieramente  noli  "  P. 
dell’  atomo  del  composto  chimico;  ma  il  poso”  od  "il 
volume  d,  quest’atomo,  e  parecchie  altre  c£c2J 
che  sfuggono  alle  nostre  investigazioni  h„é„  l 
grande  influenza  e  sul  grado  a  cui  il  compio  ,T 
siede  questa  qualità  ed  anche  sulla  qualità  medesima 
(u.  Acidi  e  Acidificante). 

ACIDITA  ( patol .)  (e.  Agrezze). 

greco  «■«»  punta). —  Nome  generico 
che  s.  applica  a  tulle  le  sostanze  dotate  <11  un  II 
particolare  pungente  che  d’ordinario  dicesi  <mrc~u 
onde  e  che  liquore  acido  per  esemn  ni;  ^  ’ 

presentano  allo  spiri,»  la  medesima  idea.TaV^» 
vocabolo  impiegato  sostantivamente  serve  a  dewlare 
un  composto  chimico,  o  per  meglio  dirc  * 
intiera  di  composti  chimici ,  che  posseggono  certe 
PWk  «.U-Meh.  comuni,  ,P„C  hmm"  «  p 

s  r^-cTniir' e  che 
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/‘;“0  P*5reo,  od  Acido  Basicene  (cAim.).-Kpi- 
'  ili  CUI  si  fa  uso  per  dislinguere  i  corpi  clettro- 
vsilivi,  che  nel  combinarsi  coi  metalli  non  li  neu- 
*,.izzano,  ina  producono  invece  con  essi  composti 

■  -uro-negativi  (acidi),  ed  elettro-positivi  (basi); 

•  ■  ',,no  ‘os-'igene,  lo  zolfo,  il  selenio,  il  lelluro. 

Acido  Giallo  (chi in.).  _  Fourcroy  e  Vaunuelin 
<nno  dato  questo  nome  ad  una  materia  gialla  acida 
.  ..ro  Ottenuta  facendo  digerire  la  carne  o  la  fibrina 
•dando  nitrico,  (o.  Fibrina). 

Acido  Pincce  (Acidum  Pingue)  (chim.).—  Dcnoini- 
laaone  usata  da  Mcyer  per  distinguere  un  preteso 
-nnpio  che  secondo  lui  si  svolgeva  dal  fuoco  nel- 
<tto  della  calcinazione  del  carbonato  calcare,  e  che 

criniTirlf?  la  «alce  nel  combinarsi  con  essa. 
ACHWLAZHMB  (fecnol.)._Dal  latino  ariti,, I, ire 
der  andò, —Cosi  chiamasi,  nell’arte  del  litografo, 
‘ della  Prepa  razione  delle  pietre  che  con- 
?.  ne."°  8pandere  loro  superficie  un  liquido 

■  do,  di  una  temperatura  determinata,  il  quale  acido 

ubicandosi  coll’alcali  che  fa  parte  dei  corpi  grassi 
co.  sono  formate  le  matite  e  gl’inchiostri  litogra- 
d  |U’,,i0,e  dissolvente  dell’aiqna 

..  disine  a  subire  le  operazioni  del  torchio.  Ivf- 

-"o!! p0SSa  essere  Praticate  in  una 
<n™  *SUa  e  uniforme  su  tutta  la  superficie 
■  5 1  '  a  Pletra  debbe  essere  messa  in  una 

'lZZ  °mT"le  Ìnc,inala’  omlc  *  acido,  sparso 

•T,  tenl»"  1Ue  6  parli*  non  P°ssa  rimanere 
PI»  lungamente  in  contatto  con  alcuna  di  esse.  A 

Inde  imr  ricó  *“  us.odl.una  «assa  sufficientemente 
u  -uJ!l  i  C'are.  a  Pletra  che  si  pone  verso  una 
,  vira  f  a  mctmandola  contro  un  sostegno, 
^  'liT„  ,  CI,d0  C0"  un  orcio  o  qualunque  altro 
Jl  ko(la  larga  (u.  Litografia) 

(tcrnp.).  Si  da  questo  nome  ad  ogni 
-tanza  leggermente  acida  c  resa  tale  per  la  pre¬ 
zza  d.  un  acido  debole  o  di  un  acido  forte  Issai 
ungalo,  qualunque  ne  sia  l’origine.  Quindi  questa 
ZTadZ  t!J,gUa!racnte  applicate  alle  fruita 
V,  i  limoni  1  P°1  P'U  °  n'eno  2UCC Iterine,  quali 

il  ribes  Ice  n,aHaer|nCC'  ‘6  mdagra"c'  le  cilie' 
li  aridi  solfo..' ’  h.monate  m,I»erali  preparate 
1  alle  aiauè  n?te  ’  T*™'  f°Sf°ric0  0  idroclorico, 
he  di  acidolT'-’  "atUra,i  od  artefatte,  ca- 
.  ™avcur  di  V  i°mC0  C°n,C  'P'cllc  'Il  MI2,  di 
■re  volte  nucsii  ^  i®®0’  dtlmica  adopravasi 
/ioni  saline  nelle  q°ualiPpI  ?JdÌCare  f rte  ®0ml" 
•ruralizzato  dalla  base  e  H  ^  "?n  è  total,ncnle 
•■■pHctefosseroVX^e-J!  ‘^a  idie  le 

u".grad“  ^o^iZnTn 

4l!VHa  te'fo^piS0  Pmta’  e  fa» 

,-sf  epiteto,  eome8nomp  1  1  V1  botanicl  aPPlicano 
he  hanno  i  f,  !  ,™  Sp®ClC®“’  a  quello  piante 
i.-o.n  d'esempio b ìi  jl®  e  acuminate,  come  a 
P  ’  d  d,ant'  Afillo,  od  hanno  sola¬ 


mente  le  lacinie  delle  foglie  aguzze,  come  il  ligustro 
acifillo. 

ACILIA  (legge).  — Due  furono  le  leggi  romane  di 
questo  nome.  La  prima  fu  proposta  l’anno  di  Roma 
556  dal  tribuno  Acilio  per  istabilire  cinque  colonie 
in  Italia.  L’altra, denominata  anche  Calpurnia ,  fu  fatta 
l’anno  di  Roma  685,  e  stabiliva  che  nelle  cause  di 
peculato,  udita  la  difesa,  si  pronunziasse  la  sentenza 
senza  appello. 

ACILIO  BALBO.  —  Fu  console  in  compagnia  di 
Porzio  Catone  l’anno  di  Roma  658  Durante  il  suo 
consolato  narrano  che  cadesse  una  pioggia  di  latto 
e  di  sangue. 

.ACILIO  GLABRIO.  Tribuno  del  popolo  romano, con 
una  legione  represse  gli  schiavi  sollevatisi  in  Ktruria. 
Fu  fatto  console  con  P.  Corn.  Scipione  Nasica  l'anno 
di  Roma  561  ;  vinse  Antioco  alle  Termopili  ;  ottenne 
un  trionfo  con  tre  giorni  di  pubblici  ringraziamenti 
agli  dei;  e  fu  competitore  di  Catone  nella  censura, 
alla  quale  rinunziò  per  cagione  dei  raggiri  usati  dal 
rivale. 

ACILIO  GLABRIO.  —  Figliuolo  del  precedente, 
eresse  un  tempio  alla  Pietà  che  suo  padre  aveva 
votato  combattendo  contro  Antioco,  ed  innalzò  una 
statua  d’oro  al  padre  che  fu  la  prima  che  si  vedesse 
in  Italia.  11  tempio  della  Pietà  fu  costrutto  in  quello 
stesso  luogo  in  cui  una  donna  aveva  altre  volte  nu¬ 
trito  col  proprio  latte  il  vecchio  suo  genitore,  che  il 
senato  aveva  messo  in  prigione  e  condannato  a  mo¬ 
rire  di  fame. 

ACINACE  (aniich.).  —  Parola  derivata  dal  greco 
axtva<»;5  scimitarra.  Vecchia  lama  di  spada  che  gli  Sciti 
inalzavano  sopra  un’asta,  c  che  presso  di  loro  rap¬ 
presentava  il  dio  Marte.  Essi  immolavano  tutti  gli  anni 
parecchi  cavalli  dinanzi  ad  essa,  e  compievano  un  tale 
sacrifizio  con  la  massima  regolarità. 

ACIÌNDINO  (Settimio)  ( stor .  ant.). — Console  di 
Roma  con  Valerio  Procolo,  l’anno  540,  era  stato  da 
principio  governatore  di  Antiochia.  A  questo  tempo 
appunto  si  riferisce  un  fatto  narrato  da  sant’Agostino 
(lib.  i  De  sermone  Domini  in  monte,  cap.  16),  e  del 
quale  alcuni  biografi  hanno  creduto  di  potersi  ser¬ 
vire  per  accusare  i  principii  del  gran  vescovo  d’Ip- 
pona.  Acindino  aveva  fatto  gettare  in  prigione  un 
abitante  di  Antiochia  ed  avealo  minacciato  di  morte 
se  ad  un  giorno  stabilito  non  si  sdebitava  verso  il 
tesoro  della  libbra  d’oro  della  quale  era  stato  tassato. 
La  moglie  di  questo  infelice,  sollecitata  da  lungo  tempo 
da  un  ricco  signore ,  avendo  da  costui  ricevuto  la 
promessa  della  somma  richiesta  al  marito,  quand’ella 
accondiscendesse  alle  di  lui  voglie,  si  recò  alla  pri¬ 
gione,  ottenne  il  consenso  del  prigioniere,  ma  datasi 
all’uomo  brutale,  non  ne  ricevette  se  non  una  borsa 
piena  di  terra.  La  causa  fu  portata  dinanzi  ad  Acindino 
il  quale  non  potendo  dissimulare  a  se  stesso  che  le 
minacce  da  lui  proferite  avevano  condotto  questi  due 
coniugi  ad  un  tale  estremo,  pagò  egli  stesso  al  fisco 
la  libbra  d’oro  ed  aggiudicò  alla  donna  il  campo 
da  cui  proveniva  la  terra  che  le  era  stata  rimessa. 
Questo  fatto  che  dà  un’  idea  favorevole  della  giu- 
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stizia  del  governatore,  parve  dimostrare  a  Bayle  che 
sant’ Agostino,  per  la  maniera  con  cui  lo  narra,  ap¬ 
provasse  la  condotta  della  moglie.  Una  tale  opinione, 
gagliardamente  combattuta,  trova  la  sua  confutazione 
nel  complesso  del  passo  in  cui  il  santo  dottore  la  scusa 
solamente  in  quanto  la  trova  meno  colpevole  che  se 
vi  fosse  stata  tratta  dalla  lussuria;  ed  ammette  (cosa 
per  altra  parte  innegabile)  che  il  conflitto  in  cui  fu 
posta  quinci  dal  desiderio  di  salvare  il  marito,  quindi 
dalla  voce  del  dovere,  tolse  necessariamente  alla  sua 
debolezza  una  parte  del  carattere  che  avrebbe  avuto 
se  avesse  ceduto  alla  passione  o  all’amore  del  da¬ 
naro. 

ACINDINO  (Gregorio)  ( star .  eccl.).  —Monaco  greco, 
vissuto  nel  secolo  xiv  a  Costantinopoli.  Un  certo  Gre¬ 
gorio  Palamas  ed  alcuni  altri  monaci  del  monte  Athos, 
avendo  detto  che,  mentre  pregavano,  vedevano  una 
luce  simile  a  quella  apparsa  sul  monte  Taborre,  Acin- 
dino,  in  un  col  monaco  Barlaamo,  tentò  di  confutare 
questo  errore,  e  scrisse  a  tale  effetto  un  poema,  che 
fu  poi  dall’ Allaccio  stampalo  nella  Grecia  ortodossa. 
Si  ha  pure  di  lui  un’altra  opera,  intitolata  De  essentia 
et  operatione  Dei  che  il  Gretser  pubblicò  in  greco  ed 
in  latino  —  Ingolsladt  1610,  in-4°. 

ACINO  (boi.)  (v.  Bacca). 

ACK  (Giovanni  d’).  — Pittore  di  vetri,  nato  intorno 
al  1620  in  Anversa.  1  suoi  lavori  erano  molto  ricer¬ 
cati;  lavorò  in  varie  città  del  Belgio,  particolarmente 
a  Brusselles  nella  chiesa  di  santa  Gudula,  dove  dipinse 
le  vetriere  della  cappella  del  SS.  Sacramento.  11  gusto 
delle  vetrate  semplici  e  splendide  era  passato,  Gio¬ 
vanni  d’  Aek  fu  uno  di  quelli  che  lo  fece  rivivere 
con  buon  esito.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  della  sua 
morte  come  neppure  quello  della  sua  nascita. 

ACKBAR  (cioè  il  Grande).  — Imperatore  del  Mogol, 
figliuolo  di  Humayun,  nacque  il  dì  44  di  ottobre  1542 
ad  Amerkote  nel  gran  deserto  di  sabbia  a  levante 
dell’ Indo,  e  in  età  di  quattordici  anni  (ai  45  di  feb¬ 
braio  1556),  succedette  a  suo  padre,  di  cui  accrebbe 
l’impero  per  mezzo  delle  sue  conquiste.  Coll’  aiuto 
de’ Portoghesi  vinse  il  re  di  Guzerat,  s’impadronì 
de’  regni  di  Decan,  di  Candì,  e  fece  ricostruire  la 
città  d’Agra  per  istabilirvi  la  sede  del  suo  impero 
e  del  suo  governo.  Aflìne  d’impadronirsi  del  prin¬ 
cipe  Rana,  assediò  la  fortezza  di  Chitor;  ma  la  sposa 
affezionata  di  questo  principe  infelice  sostenne  l’as¬ 
sedio  da  eroina  e  salvò  il  marito.  La  fortuna  le  volse 
poscia  le  spalle.  Ackbar  ritornò  ben  presto  ad  asse¬ 
diare  un’altra  volta  Chitor,  Rana  fu  ucciso,  e  la  for¬ 
tezza  si  arrese.  Questa  vittoria  non  fu  tuttavia  per  lui 
il  segnale  del  riposo.  Scoppiarono  ribellioni  in  varie 
parti  dell’impero  ;  il  figliuolo  Jehan-Ghir  tese  insidie 
alla  sua  vita  ;  ond’egli  per  allontanarlo  dalla  sua  per¬ 
sona,  dopo  di  averlo  vinto,  lo  mandò  contro  i  Patani 
che  s  erano  fatto  uno  stato  indipendente  fra  il  Cabul 
c  la  la  ria  ria;  ma  Jehan-Ghir  fallì  in  questa  impresa. 
Ackbar  più  felice  s’insignorì  del  regno  di  Cashmir, 
vi  stabilì  un  potente  impero,  e  morì  nel  1605.  — 

A  malgrado  che  fosse  quasi  sempre  occupato  a  com¬ 
battere  i  suoi  nemici,  Ackbar  trovò  tempo  di  col¬ 


tivare  le  arti  della  pace,  e  di  promuovere  la  felicita 
del  suo  impero.  La  dolcezza  del  suo  carattere  la 
sua  stretta  imparzialità  per  ogni  classe  di  sudditi 
la  magnanimità  verso  gli  stessi  nemici,  e  il  suo  uran 
coraggio,  sono  mentovati  con  lode  dai  Gesuiti  clic 

delle  Tdi  '  lnd'a  SOlt°  ?  SU°  regno  ;  c  la 

delle  molte  sue  virtù  vive  ancora  tanto  fra  la  no- 

polazione  Indù  quanto  fra  la  maomettana  dell'India. 
Incoraggio  il  traffico  e  il  commercio,  diminuì  i  tri¬ 
buti  e  vegliò  costantemente  sulla  condotta  de’ mio. 
ministri.  Ma  ciò  che  maggiormente  gli  fece  onore 
si  fu  lo  spirito  di  tolleranza,  virtù  raramente  no- 
seduta  da.  sovrani  maomettani,  il  quale  lo  indLc 
a  mostrare  la  stessa  benevolenza  e  la  stessa  atteT- 
zione  verso  tutti  i  suoi  sudditi,  sia  che  professassero 
la  sua  religione  o  seguissero  quella  di  Brama  Vi 
suoi  tentativi  di  accrescere  la  prosperità  dei  suo 
impero,  Ackbar  fu  potentemente  secondato  dal  suo 
celebre  mire  Abu  l  fazl,  il  quale  oltre  alle  memorie 
della  vita  e  del  governo  di  Ackbar,  scrisse  pure  una 
eccellente  relazione  statistica  e  politica  dello  stalo 
dell  impero  del  Mogol  durante  la  sua  amministra- 
zione  Di  quest’opera  che  è  una  delle  più  notevoli 
della  letteratura  orientale,  relative  all’India  Miri 
fatta  parola  sotto  il  titolo  di  AyJh-i-Ackbvri  ’ 
ACKERMANN (Rodolfo). -Nato a  Schneeberg  nella 
Sassonia,  lamio  1764,  imparò  dal  padre  la  r 
sione  di  sellaio,  fece  quin'di  a,  j 

perfezionarsi  e  passi,  a  Londra  dove  alcuni  disen  ,i  d 
vetture  e  di  calessi  da  lui  pubblicati  nel  rfè 
Mia  Moda  gli  procacciarono  una  voga  cd  unaVefe- 
buia  di  cui  seppe  saviamente  valersi.  Diventato  m.i  i 
cittadino  di  Londra,  sposando  una  tuTlC 

u:  sr: 

bellissime  stampe  colorate.  A  lui  debboiì?  ornaU>  '*• 

serie  di  opere  tooonrafichr  7  l,0n51  Imrc.  una 

biblioteca,1 

ali  aci/,™  tinta  onde  va  fornita  •  un  „„„  ,nt'SK,nl 
traduzioni  in  lingua  spagnuola  d'opere  i„J  “? 
cesi,  italiane  e  tedesche  clic  suo  fi.,|io  aig!!,,’  f 
America;  come  pure  l’idea  di  quei  libri  ,.t„  .d  7 
di  strenne  conosciuti  sotto  il  nome  di  ì’8  ““ 

(Non  ti  scordar  di  me).  Fu  uno  dei  primi  chTtin  * 
sero  a  rendere  impermeabili  i  cuoi  lo  i  . 

C  di  fife,  e  ne  fei  un  trafili' 'ZkLtX 
efficacemente,  d’accordo  con  Accum  n  ™  A 
1  illuminazione  per  mezzo  del  mc  •  i  ’  a  ProPag*re 
sale  Ila  carrozza' ^ób“f“!te  ad^S’8?01 
ribaltare  ;  e  ne.  1818  'C  di 
al  suo  paese  dove  si  procacciò  da  Senefelder w88"’ 

i^ 1capfo,^rrL™draa^nrfi!ivenzto"c0d""1’ 

litografica.  Ackermann,  la  cui  vite  fu  c  ‘T 

Sv. 

morì  alli  30  di  marzo  del  1834  1  d"Uorni- 

ACKMIN  (geoqr.).  (,,.  Acumi»), 
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ACLI  o  Aclide  (mit.)  (dal  greco  aZ).w;,  nebbia,  nu¬ 
la,  oscurità). -Dea  dell’oscurità  e  delle  tenebre, 
Ila  quale  Esiodo  fa  uno  spaventevole  ritratto.  — 

(  rondo  altri  scrittori ,  era  il  primo  essere  esistente 
.*anti  la  creazione  ed  anche  avanti  il  Caos,  solo 
• -rno  e  padre  di  tutti  gli  altri  dei.  (v.  Demogor- 
sm). 

ACLIDE  (arclieol.).—  Specie  di  missile  cui  era  at- 
.-ata  una  coreggia  con  la  quale  si  tirava  indietro 
po  di  averlo  lanciato.  Molti  autori  lo  descrivono 
me  una  sPecie  di  dardo  o  giavellotto,  ma  Scali- 
•'f,‘  ^PPone  che  fosse  un  arnese  tondo  o  sferico, 
ito  i  punte  con  un  sottile  manico  di  legno  per 
0gni  8uerriero  ne  aveva  due. 
\CMLLLA  [mat.  med.)  (acmella  Lini  mi  di  Cassini). 
-Questa  pianta  che  cresce  naturalmente  a  Ceilan, 
ernate  e  in  alcune  parti  dell’  America  meridio- 
*  *tato  P°rtata  in  Europa  dagli  Olandesial  prin- 
22  j.  seC(do  XVIII,  sotto  forma  di  frammenti  di 
.  1  co  or  verde,  misti  ad  un  gran  numero  di 
• u  alfP|anto  grossi  e  piuttosto  lunghi.  Fu  venduta 
principio  a  carissimo  prezzo,  e  i  droghieri  e  i 
.  . . .  Amsterdam  ne  pretendevano  sino  22 
?ni-  °,nC‘a  ’  ^a  ^ua^  cosa  ^ll  cagione  che  presto 
’  «n  disuso  e  vi  furono  sostituite  altre  piante 
S^a  Vlrtd-  Questa  pianta,  i  gambi  e  i  fiori 
qua  e  sono  le  sole  parti  che  s’impieghino  tut- 
trr  Lj?0351  *ns*P*dadopo  la  sua  disseccazione,  nien¬ 
ti  a_  Stato  'erde  ha  un  sapore  di  pepe  amaro 
.f.  -1  Ragiona,  masticandola,  un’abbondante  se- 
2  ot  Sali^a  ’  Per  cui  è  mestieri  impiegarla 
ii  a'  cacare  nelle  odontalgie  reumati- 
^itkhp  3  para  *s*a  della  lingua,  nelle  affezioni  scor- 
c.  La  sua  azione  irritante  ha  indotto,  a 
?  pcelende,  gli  abitanti  di  Ternate  a  farne 
j*-r  «sciogliere  la  lingua  dei  fanciulli  ;  cioè  a  farla 
o  affa»  f  cbe  Parlano  a  stento  o  non  par- 
r*.rr.  *  °'  e^*  ®  Pcr  questo  motivo  che  in  molte 
oUrcJSb™  P,anla  Viene  designata  col  nome  di 
AL  VETO  (vedi  Ahmed). 

Vim^Ioa  Avventuriere  che  pretendesi  abbia 
:’2Z  n  annI  pr;ma  di  Abramo;  aiutato  da  suo 
,  r  va  a*  C  ®faceva  passare  per  indovino,  im- 
for?-!  ^c°g°  j1  fePr°  ai  P°P°h  che  sottometteva 
sciarono  danp0Iid0  Strab°ne’  dalle  nazioni  che  essi 
rii  (nomò  k  °r°  Pr.°yince  si  sarebbero  formati 
indile  tniorr'6  *  lalurd  interpretano  per  dispersi), 
Tefnonr,rrebber°  fissat°  *a  dimora 
7ZZnclTZ  *  dell  Eusino’  dove  la  loro  posterità 

Zone,  i  LoTSl^^"083  deba  Sc!zia-  Morto 
poi  riguardato  dà  p'  ?U.resero  dlvim  onori*  Fu 
•F  ila  terra  ja  1  Femcu  corae  padre  del  cielo 
■'ne  aveva  apart!la  ax^v  che  Significa  incu- 
,  che  esiste.  ^  C 1  egli  aveva  fabbricato  tutto 
ACNE  (patol.). -Dat 

VI  mare  o  dell’aPnilog  azv”’  Paghuzza’  spuma 
'/ni  cosa  molle  ad^n  ?  generale  ’  in  una  Parola 
hpidem.,  sez.  l  n  , Jn  temP°  e  leggera. -Ippocrate 
o;  si  serve  di  questo  vocabolo 


Encicl. 


pop.-— Tom.  I. 


per  indicare  uno  dei  sintomi  di  cattivo  augurio  che 
possono  presentare  gli  occhi  degl’  infermi  nel  corso 
delle  febbri,  e  che  consiste  nella  presenza  di  una 
materia  che  si  dissecca  su  quegli  organi  come  una 
schiuma.  -  Non  occorre  di  dire  che  qui  non  si  tratta 
di  quel  liquido  viscoso  dal  quale  le  palpebre  si  tro¬ 
vano  talvolta  incollate  l’una  coll’altra,  ma  bensì  di 
piccoli  filamenti  di  muco  biancastro  che  si  vedono 
nuotare  negli  occhi  dinanzi  la  cornea  trasparente.— 
Benché  l’occhio  non  è  il  solo  organo  che  offra  il  sin¬ 
tomo  designato  con  questo  nome,  poiché  il  padre  della 
medicina  dice  (De  intero.  affect.),  parlando  dell’ulce¬ 
razione  dei  polmoni,  che  le  fauci  si  trovano  talora, 
in  questa  malattia,  piene  di  una  materia  spumosa 
(a^-.«).  Finalmente  si  serve  ancora  di  questo  vocabolo 
(De  inorò,  inni.  lib.  1  e  2;  Mochl.  2.  De  ari.  18) 
pcr  indicare  la  fìlaccica  ( v .  Gotta  rosea). 

ACOEMETI  (si.  eccl.)  ( vedi  Acemeti). 

ACOLITI  o  Acoluti  (antich.).  — -  Nome  che  davasi 
anticamente  a  coloro  che  stavano  fermi  ed  irremo¬ 
vibili  nelle  loro  risoluzioni  ;  e  quindi  gli  stoici,  come 
quelli  che  non  volevano  abbandonare  i  loro  princi- 
pii,  nè  alterare  le  loro  risoluzioni,  ebbero  la  deno¬ 
minazione  di  acolili.  Questo  vocabolo  è  greco,  e  si 
compone  dell’a  privativo  e  di  x<A*vOo;,  via,  cioè:  non 
mai  deviante  dal  suo  sentiero. 

ACOLITI  A  o  Acolutia.  —  Nella  Chiesa  greca  de¬ 
nota  l’ordine  del  servigio  divino,  o  altrimenti  le  pre¬ 
ghiere,  le  cerimonie,  gl’inni  ecc.,  di  cui  è  composto 
il  culto  greco. 

ACOLLTH  (Andrea).— Orientalista  e  professore  di 
teologia  a  Breslavia  nella  Silesia,  morto  nel  1704. 
Lasciò  alcuni  capitoli  del  Corano  nelle  lingue  araba, 
persiana,  turca  e  latina  :  Berlino  1701,  in  fol. ;  Oba- 
dias,  armeni us  el  lalinus,  Lipsia  1680,  in-4.°  Questa 
è  la  prima  opera  stampata  in  Germania  con  carat¬ 
teri  armeni. 

ACOM1NAT  CHONIATA  (Niceta).—  Frigio  di  na¬ 
scita,  fratello  di  Michele  arcivescovo  d’Atene  nel 
1204,  fu  successivamente  segretario  degl'imperatori 
Alessio  .  Coinneno  li  ed  Isacco  l’Angelo,  senatore  di 
Costantinopoli,  grande  logoteta,  segretario  di  Stato 
e  gran  ciambellano.  Quando  i  Latini  s’ impadro¬ 
nirono  di  Costantinopoli  nel  1204,  egli  si  rifugiò 
colla  moglie  e  co’  figliuoli  a  Nicea  ,  nella  Bitinia  , 
dove  morì  poco  dopo  il  1206.  Ha  scritto  in  21  libro 
una  storia  molto  stimata,  che  comincia  alla  morte 
di  Alessio  Comneno  I  nel  1118,  epoca  alla  quale 
Zonara  lini  la  sua,  e  viene  fino  al  1203.  Essa  ebbe 
varie  edizioni,  ma  la  migliore  è  quella  di  Wolfio 
(greco-latina),  Ginevra  1595,  in-4°;  una  versione  ita¬ 
liana,  Venezia  1562,  in-4°,  contiene  6  libri  di  an¬ 
nali,  le  vite  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  da 
Costante  (654)  fino  a  Leone  l’Armeno  (815),  e  due 
opuscoli:  1°  Piaggio  e  fiori  di  storia  d'Oriente  ossia 
de ’  Tartari;  2°  Del  passaggio  nella  Terra  Santa.  Que¬ 
st’  ultimo  è  d’ Ilaito ,  nipote  del  re  d’Armenia  ;  egli 
lo  dettò  in  francese  a  Poitiers,  per  ordine  di  Cle¬ 
mente  v,  e  Nicola  Salconio  (e  non  Falconio)  lo  tra¬ 
dusse  in  latino.  Delle  altre  sue  opere  citeremo  sol- 


19 


ACONCK)  —  ACONIT1N  A . 


446 


tanto  la  Confutazione  della  religione  maomettana, 
manoscritto  greco  della  biblioteca  di  Colbert,  sotto 
questo  titolo:  Le  leggi  della  religione  di  Maometto 
secondo  i  Turchi,  con  confutazione  di  Choniata  ;  e  il 
Ragguaglio  intorno  alle  statue  di  Costantinopoli  che 
i  Latini  spezzarono  alla  presa  di  questa  città  e  colle 
quali  fecero  battere  monete,  che  trovasi  alla  fine  della 
Stona  bizantina  di  ISiceforo  Gregora;  Parigi  1702  e 
1705,  2  voi.  in  fol. — Niceta  Acominat  è  senza  dub¬ 
bio  uno  degli  autori  più  riguardevoli  del  suo  secolo. 
Se  lo  stile  delle  sue  opere  è  talvolta  macchiato  da 
neologismi,  i  pensieri  e  le  riflessioni  vi  sono  sempre 
saggi  e  profondi.  Gran  peccato  che  questo  scrittore 
sia  oggidì  pressoché  sconosciuto  ;  lo  studio  delle 
sue  opere  sarebbe  certamente  di  qualche  frutto  alla 
storia. 

ACONCIO  o  Contio  (Giacomo).  —  Nato  a  Trento 
nel  principio  del  xvi  secolo,  abbracciò  dapprima 
lo  stato  ecclesiastico  e  venne  eletto  curato  nel  suo 
paese;  ma  poco  dipoi,  o  per  amore  di  novità  reli¬ 
giose  o  per  indipendenza  di  carattere  o  per  desi¬ 
derio  di  una  libertà  di  credenze  inconciliabile  collo 
spirito  del  cattolicismo,  si  legò  intimamente  con  un 
romano  chiamato  Betti  e  con  lui  apostatò.  Si  rifug¬ 
girono  essi  a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Strasburgo  e  final¬ 
mente  Aconcio  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina 
Elisabetta  lo  accolse  con  una  benevolenza  che  si  cre¬ 
dette  dimostrata  piuttosto  al  dotto  che  all’apostata, 
ma  che  tuttavia  indica  la  di  lei  avversione  pel  cat¬ 
tolicismo,  al  quale  il  suo  protetto  aveva  anteposto  la 
riforma.  Morì  nel  4566.  Scrisse:  De  slratagematibus 
Satana;  in  religionis  negotio  per  super stitionem,  erro¬ 
re)»,  hceresim,  odium,  calumniam,  schisma  eie.;  libri 
vili  (dedicati  alla  regina  Elisabetta  col  titolo  enfa¬ 
tico:  Dine  Elisabethce)  ;  Basilea  4565  e  4610,  in-8°; 
Amsterdam  4674,  in-8°,  tradotti  in  francese  fin  dal 
4565;  Basilea  in-4°;  Delft  4644  e  4624,  in-8.°  — 
Lo  scopo  di  quest’opera  è  di  ridurre  ad  un  piccio- 
lissimo  numero  i  donimi  della  religione  cristiani  e 
di  stabilire,  fra  tutte  le  sette  nate  dal  cattolicismo, 
una  tolleranza  che  alla  fin  dei  conti  non  sarebbe 
altro  che  un’  indiiTercnza  assoluta  in  materia  di  reli¬ 
gione.  Alcuni  protestanti  hanno  lodato  l’opera  di 
Aconcio  ;  altri,  e  questi  in  maggior  numero  e  con 
più  di  ragione,  l’hanno  biasimata.  Fra  le  altre  sue 
opere  è  da  notarsi  una  lettera  che  scrisse  per  giu¬ 
stificarsi  dopo  la  pubblicazione  degli  Stratagemmi, 
in  seguito  alla  quale  gli  fu  levata  la  scomunica  nella 
quale  era  incorso;  questa  lettera  si  trova  nelle  Ani- 
madversiones  philosophiae  et  historice. 

ACONITI  ( antich .).  —  Nome  dato  ad  alcuni  degli 
atleti,  ma  che  fu  interpretato  in  diverse  maniere. 
Mercuriale,  seguendo  l’etimologia  della  parola,  lo  ap¬ 
propria  a  quelli  che  si  ungevano  il  corpo  di  olio, 
e  nulla  più,  e  non  imbrattatami  di  polvere  come  ge¬ 
neralmente  si  usava  di  fare. 

ACON1TICO  (Acido)  (chim.).— È  un  acido  partico¬ 
lare  scoperto  da  Peschier  nc\V aconito  nappello  ;  ab¬ 
bonda  nel  succo  di  questa  pianta  allo  stato  di  com¬ 
binazione  colla  calce  ;  e  secondo  Kegnault  sembra 


essere  identico  coll’acido  equisetico  ( v .  questo  nome): 
si  ottiene  anche  per  mezzo  della  decomposizione  del¬ 
l’acido  citrico,  e  però  Baup  gli  dà  il  nome  di  acido 
cilridico  (u.  Citrico).  L’acido  ricavato  dalFaconilo 
nappello  non  presenta  una  cristallizzazione  regolare, 
ma  bensì  una  massa  bianca  composta  di  minutissimi 
cristalli  confusi.  E  privo  di  odore,  inalterabile  all  a- 
ria  e  molto  solubile  nell’acqua:  si  discioglie  facil¬ 
mente  nell’alcool  e  nell’etere  ed  ha  un  sapore  al¬ 
quanto  astringente.  Si  fa  bruno  a  450°  centig  •  illi¬ 
quidisce  a  440°;  bolle  a  460°;  mantenuto  lungamente 
m  fusione  si  sublima  in  gocciolette  oleose  elio  nel 
rapprendersi  divengono  cristalline:  rimanendo  una 
materia  di  color  nereggiante,  di  sapore  sommamente 
amaro,  peciosa,  che  non  si  cristallizza  ed  è  delique¬ 
scente.  Per  preparare  l’acido  aconitico  Buchncr 
impiega  l'estratto  acquoso  dell’aconito  nappello  dal 
quale  si  ricava  per  evaporazione  un  aconitato  di 
calce  greggio;  questo  sale  si  tratta  prima  coll’acido 
nitrico  diluito  con  acqua,  e  quindi  coll’acetato  d. 
piombo.  11  precipitato  è  un  aconitato  di  piombo  che 
bisogna  stemperare  in  28  volte  il  suo  peso  di  acqua 
e  quindi  decomporre  con  idrogene  solforato  sinché 
quest  ultimo  si  trovi  in  eccesso  nel  miscuglio  >. 
forma  così  un  solfuro  di  piombo  che  si  separa  fel¬ 
trando  ;  si  lascia  evaporare  il  liquido  ad  un ‘caler 
doìce  sino  a  consistenza  di  sciloppo;  e  col  raffreì- 
damento  si  ottiene  una  massa  cristallina  che  consiste 
acido  aconitico  misto  ad  un  po'  di  aconitato  .1, 
calce,  mpunficad  prodotto  disciogliendolo  nellelerc 

rl"°Td°  ,1.1!<l"ore  evaporazione  spon¬ 
tanea  -Laddoacomnco  si  combina  con  alcune  bau 
per  formar  sai.;  quell,  a  base  di  alcali  sono  so- 
ubd.  nell  acqua,  tutti  gli  altri  hanno  poca  o  ninna 
solubilità.  Gl.  acomtati  sottoposti  all'azione  del  fuoco 
D°,  *  S1  decui“P°ngono.  Questi  sali  sono 
Regmmdf  e^rassìu  reCenl‘  rlcePc^e  d»  Buchnor,  Baup, 

ACONITINA  (chim.).  —  Si  dà  questo  nome  a  un 
principio  alcalino  vegetale,  segnalato  prima  da  Bran- 

EobéP,hna  f  "rC  neU’~  nappello. 

tgb  è  dalle  foglie  secche  d.  questa  pianta  che  i  due 
ultimi  chimici  sovrannominati  hanno  ricavato  l'aco- 

nitma  Essa  e  solida,  non  cristallizzabile,  sotto  forma 

di  polvere  bianca,  o  in  massa  senza  colore  e  trasni  - 
rente,  avente  la  lucentezza  del  vetro  ;  è  inodora  di 
un  sapore  amaro  assai  acre,  produccnte  sulla  linìnia 
un  azione  paralizzante  delle  più  energiche  anche 
quando  si  applica  in  menomissima  quantità  sii  quel- 
1  organo  E  assai  fusibile  e  non  è  volatile;  atai 
poco  solubile  nell’acqua;  solubilissima  al  contrario 
nel  alcool  e  un  po  meno  nell'etere;  capace  di  com¬ 
piutamente  neutralizzare  gli  acidi,  formando  con  essi 
sali  non  cristallizzabili.  Secondo  Geiger  e  Hess,,  .me¬ 
sta  sostanza  è  dotata  nel  più  alto  grado  delle  pro¬ 
prietà  velenose  dell'aconito.  Tuttavia,  allo  stato  delle 
nostre  cognizioni,  non  è  ancora  possibile  di  consi- 

Come  .,1  Pr‘nciP'°  al  quale  hanno  a  riferirsi 
tutte  le  proprietà  di  questa  pianta;  poiché  le  ricer¬ 
che  di  Stcìnaclier,  di  Vauquelin,  di  BuchoU  e  di 
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Braconnot  hanno  dimostrato  in  questa  1’esistenza  di 
ria  materia  acre,  volatile,  e  per  conseguenza  assai 
.."tinta  dalla  precedente.  Questa  materia,  per  le 
aia  nazioni  della  quale  Bucholz  ebbe  più  volte  gran- 
.  mente  a  soffrire  durante  il  suo  lavoro,  è  appena 
nasci uta,  e  tuttavia  si  vuol  citare  come  uno  degli 
•predienti  attivi  dei  composti  farmaceutici  prepa¬ 
riti  coll  aconito  fresco.  Checché  ne  sia,  l’aconitina 
*-|  .o  stato  puro  è  stata  felicemente  impiegata,  sotto 
forma  di  linimento,  in  parecchi  casi  di  neuralgia, 
:  gotta  e  di  reumatismo.  Il  dottore  A.  Turnbull 

-  ni  >i  debbono  le  prime  applicazioni  terapeutiche  di 
~i^ta  sostanza,  ha  fatto  conoscere  i  risulta  menti  che 

-  ha  ottenuti,  in  un’opera  pubblicata  a  Londra  nel 
Ovvi,  sotto  il  seguente  titolo:  On  thè  medicai  pro- 
yrtie$  of  thè  naturai  order  ranunculacea ?;  cioè  :  delle 

*  «prietà  mediche  dell’ordine  naturale  delle  ra- 
n  u  nenia  cee. 


ACONITO  (Aconitum)  (hot.).  —  Genere  di  piante  che 
appartiene  aPa  famiglia  delle  ranuncolacee,  e  note- 
U-  per  la  forma  del  calice,  impropriamente  chiamato 
rolla,  che  ha  la  figura  di  un  elmo.  L’ccojiùo  nap¬ 
ello  (aconitum  napellus  L.)  è  fra  le  numerose  spe- 
*  di  <l,iesto  8enere  quella  che  chiama  qualche  atten- 
"ne.  Questa  pianta  è  celebre  nell’antichità  siccome 
Mia  che  somministrava  un  potentissimo  veleno, 
a  e  perenne  e  mette  di  bei  fiori  paonazzi,  radu- 
*  forma  di  spighe,  che  ne  fanno  un  ornamento 
'He  aiuole  nei  giardini.  Cresce  spontaneamente  nei 
1  ™tu«i  e  particolarmente  nei  pascoli  alpini 
a  aizzerà.  Tutte  le  sue  parti  contengono  prin- 
acrj,  e  in  ispezial  modo  una  sostanza  alcalina 
mata  aconitina ,  scoperta  dai  chimici  moderni,  la 
ue  sembra  essere  la  vera  causa  degli  accidenti 
*»  osservano  in  coloro  che  hanno  fatto  uso  del- 
l,t°. —Questi  accidenti  che  si  manifestano  verso 
*v»maco  e  il  cervello  con  vomiti  violenti,  delirio 
^nnolenza ,  l’hanno  fatto  considerare  come  uno 
narcotico-acri  (r.  Veleno).  Nei  paesi  di 
u  w”8#  81  fa  C°n  radicc  d’aconito  e  carne  un  com- 
'  J  cestinato  a  far  morire  i  lupi.  Egli  è  senza  dub- 
•  per  questa  ragione  che  una  delle  specie  d’aco- 
-  -  F*rta,l  nome  di  A.  lycoctonum ,  e  vien  chia¬ 
tta  dai  Francesi  tue-loup  e  dagl’inglesi  wolf’s-bane. 
*  m  pi  ne  quali  tutti  i  veleni  erano  considerati 
n,e(l!Cam®nti  (e  pare  che  questi  tempi  si  rinno- 
! bno);  aconito  fu  consigliato  e  adoperato  in  varie 
.  ma  una  sperienza,  qualche  volta  a  caro 
ir  alaV  V*  aveva  fatto  rinunziare.  —  Le 
4  M-V»rcvnl °nll0f*:roce  firox)  sono  un  oggetto  di 

•  rr’d  orientar  ai  ‘C0  nelle  parti  se«entrionali  delle 

•  fn-cce  ed  altra  °ve.se  ne  fa  uso  per  avvelenare 

r  d’aconita  armi  ^  guerra.  Niuna  delle  altre 

•  re  nara-r.mM  non  escluso  lo  stesso  nappello,  può 

ni  001  feroce' che  è  11 

•  t*  tutta  Vi  f  ’ ln  cm  sembra  che  si  trovi  concen- 

T**  europee-Secondo 
nito  introdotto  n ’n  3  *'  SUg0  delle  foglie  dell  a' 
.qx»  la  morte,  mah*  Cagi°na  in  breve 

»  a  la  radice  e  assai  più  efficace. 
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Il  veleno  agisce  sul  sistema  nervoso  ,  specialmente 
sul  cervello,  e  produce  una  specie  di  frenesia.  Que¬ 
ste  proprietà  s’incontrano  probabilmente  in  tutte  le 
specie  di  questo  genere.  VA.  cammaruin,  il  lycocto- 
num  e  Yantliora  sono  certamente  del  pari  pericolosi. 

ACONZIA  (Acontiàs  in  lat. ,  e  in  ital.  Iaculo  e 
Saettone)  ( zool .). — Nome  di  un  genere  di  serpenti 
stabilito  da  Cuvier  per  distinguere  certe  specie  prima 
confuse  cogli  angues  o  biscie  comuni,  ma  che  osser¬ 
vazioni  recenti  hanno  provato  differire  da  questi  ani¬ 
mali  sì  negli  abiti  come  nell’anatomia  interna.  La 
famiglia  dei  serpenti  che  Cuvier  chiama  angues  diffe¬ 
risce  da  tutti  gli  altri  rettili  apodi  (senza  piedi)  in 
certi  particolari  di  osteologia  e  di  struttura  interna, 
per  cui  si  avvicinano  maggiormente  alle  lucertole  che 
ai  veri  serpenti.  Alcuni  scrittori  andarono  persino 
tant’oltre  da  inchiuderli  fra  i  generi  della  famiglia 
delle  lucertole,  mentre  altri  sono  più  inchinati  a  con¬ 
siderarli  come  formanti  da  sè  una  famiglia  distinta 
e  separata,  intermedia  alle  altre  due.  Infatto  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  animali,  sebbene  privi  esterna¬ 
mente  di  piedi,  hanno  tuttavia  una  pelvi  imperfetta 
ed  uno  sterno  compiuto,  con  iscapula  e  clavicola  na¬ 
scoste  sotto  la  pelle;  i  loro  corpi  sono  uniforme- 
mente  coperti,  tanto  al  disopra  quanto  al  disotto,  di 
picciole  squame  come  nella  lucertola  comune ,  e  1  o- 
steologia  della  testa  le  è  simile  per  ogni  riguardo. 
Ma  questi  caratteri  così  manifesti  in  altri  generi  della 
famiglia  anguis ,  mancano  per  la  maggior  parte  nel- 
l’aconzia  che  ne  è  perciò  definitamente  distinta  e 
forma  quasi  il  passaggio  dalle  biscie  comuni  ai  veri 
serpenti.  Cuvier  fu  indotto  da  tali  considerazioni  a 
stabilire  questo  nuovo  genere.  Esso  è  caratterizzato 
dalla  mancanza  di  tutti  gli  ossi  che  rappresentano  le 
estremità  negli  altri  angues,  mentre  conserva  la  strut¬ 
tura  della  testa,  comune  a  questi  animali  ed  alle  lucer¬ 
tole,  ed  ha  parimente  il  corpo  coperto  di  sole  pic¬ 
ciole  squame  senza  le  piastre  cornee  che  ne  proteg¬ 
gono  la  superficie  inferiore  nei  serpenti  comuni  e  li 
guarentiscono  da  lesione  nei  varii  rapidi  movimenti 
che  eseguiscono.  —  Siccome  è  naturalmente  da  aspet¬ 
tarsi  da  questa  conformazione,  gli  andamenti  delle 
aconzie  sono  assai  diversi  da  quelli  dei  serpenti  ordi- 
narii.  Non  istrisciano  sul  terreno  come  questi  ani¬ 
mali,  ma  portano  alto  la  testa  ed  il  petto,  e  se  sono 
inseguite  da  presso  si  difendono  coraggiosamente  e 
si  slanciano  con  la  velocità  d’un  dardo  contro  1  assa¬ 
litore.  Sebbene  nei  loro  paesi  natii  siano  temuti  e 
confusi  coi  loro  velenosi  congeneri,  questi  animali 
sono  perfettamente  innocui,  e  non  hanno  nè  i  mezzi 
nè  la  volontà  di  far  del  male.  Non  hanno  denti  vele¬ 
nosi,  e  gli  altri  denti  sono  sì  piccoli  in  alcune  specie, 
che  appena  si  possono  vedere.  Sono  mansueti  nei 
loro  abiti,  e  così  timidi  che  in  generale  fuggono  al 
menomo  rornore,  ovvero  alla  menoma  apparenza  di 
pericolo  si  nascondono  sotto  qualche  cespuglio  o  qual¬ 
che  zolla,  o  si  ficcano  anche  sotto  terra  quando  non 
trovano  altro  asilo  vicino. 

Le  specie  che  appartengono  a  questo  genere,  sono 
generalmente  parlando  di  picciol  corpo  ;  e  siccome 
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Aconzia 

le  bocche  loro  non  sono  capaci  di  un’enorme  dilata¬ 
zione  come  quelle  dei  veri  serpenti,  sono  perciò  nel- 
l’impossibilità  d’inghiottire  un  animale  che  si  avvi¬ 
cini  alla  loro  dimensione,  e  si  pascono  di  vermi  ed 
altri  insetti.  In  quasi  ogni  parte  del  mondo  antico  si 
trovano  diverse  specie  di  aconzie.  Le  aride  pianure 
della  Siria  e  della  Palestina  ne  producono  una  specie 
<Ii  cui  ha  fatto  menzione  il  profeta  Isaia  (c.  xxxiv.  vs. 
4ìi)  sotto  la  denominazione  ebraica  di  Kippoz,  che 
alcuni  traducono  male  per  gufo,  e  che  il  dotto  Bo- 
chart  Ifierozoicon  pars  post.  lib.  m.  cap.  xi)  mostrò 
doversi  più  propriamente  riferire  all’aconzia  o  angui s 
lacuhis  dei  Greci  e  dei  Romani.  Altre  specie  abitano 
l’Asia  Minore,  l’Egitto  e  la  Persia.  11  loro  modo  sin¬ 
golare  di  progredire  doveva  eccitare  l’attenzione  degli 
antichi  che  spesso  ne  parlano  sotto  il  nome  che  Cu- 
vier  ha  fatto  rivivere.  L’India  e  la  Cina  hanno  pure 
le  loro  aconzie,  e  il  Capo  di  Buona  Speranza  ne  pro¬ 
duce  una  specie  ( acontias  coecns)  che  è  priva  intiera¬ 
mente  della  vista.  —  Gli  antichi  autori  raccontano 
molte  favole  dell’aconzia  comune  d’Egitto,  confon¬ 
dendo  questa  specie  veramente  innocua  coi  serpenti 
più  mortìferi  e  più  velenosi  di  quella  contrada.  Aga¬ 
ta  rebbi  e,  Diodoro  e  Strabono  chiamano  l’aconzia  il 
più  pericoloso  di  tutti  i  serpenti,  e  ne  considerano  il 
morso  come  assolutamente  incurabile.  Ebano  narra 
elm  talvolta  si  slancia  alla  distanza  di  venti  cubiti, 
(•aleno,  Isidoro  ed  altri  dicono  che  si  nasconde  fra  i 
rami  degli  alberi  dai  quali  si  getta  subitamente  su 
qualunque  animale  le  si  avvicina  ;  c  Avicenna  ag¬ 
giunge  eziandio  clic  in  questi  formidabili  salti  si  slan¬ 
cia  con  tanta  forza  da  penetrare  come  una  saetta  nel 
corpo  della  sua  vittima.  Tutte  queste  favole  e  molte 
altre  narrate  di  questo  serpente,  nascono  evidente¬ 


mente,  parte  dagli  abiti  e  dal  modo  di  progredire 
peculiare  all’aconzia,  e  parte  dall’averla  confusa  con 
la  cerasta  o  vipera  cornuta,  colla  dipsa,  coll’aspe  od 
altre  specie  dell’Egitto.  Nè  i  poeti  tralasciarono  d. 
aggiungere  anch’essi  alle  maraviglie  raccontate  di 
questo  animale.  Lucano  per  esempio  ne  fa  spesso 
menzione  con  molti  degli  attributi  sopra  accennati 
e  veramente  gli  abiti  suoi  naturali,  senza  l'aiuto  di 
qualità  imaginarie,  sono  da  se  stessi  troppo  singo¬ 
lari  perchè  non  siano  notati  anche  dai  meno  attenti 
osservatori. -Non  è  nostro  disegno  di  dare  un  enu¬ 
merazione  compiuta  delle  specie  che  sono  state  de¬ 
scritte  come  appartenenti  a  questo  o  ad  altro  «Tenere 
comune  di  rettili.  Un  catalogo  così  arido  sarebbe 
poco  allettevole  pei  lettori  in  generale  e  di  poco  u^. 
a)  zoologista  scientifico.  Rimandiamo  pertanto  coloro 
che  bramassero  maggiori  notizie  intorno  ai  nomi  e,l 
alle  descrizioni  di  questi  serpenti,  alle  opere  di  Mor- 
rem,  Schncider,  Lacépède  e  Oaudin,  dove  troveranno 
ampio  pascolo  alla  loro  curiosità. 


-Giovinetto  dell’isola  di  Cea  reca¬ 
tosi  a  Deio  per  intervenire  ai  sacri  riti  che  da  una  folla 
di  vergini  si  celebravano  nel  tempio  di  Diana  s  inva- 
gh'  perdutamente  di  Cidippe,  ma  non  osando  chiederla 
in  moglie  a  cagione  della  bassezza  de’ suoi  natali 
getto  maliziosamente  ai  piedi  di  lei  un  pomo  sul  ouaU 
erano  scritte  le  parole  «  Giuro  per  la  gran  De  i  clic 
qui  si  adora  di  darti  la  mano  di  sposa  »  1  a  ve  renai’ 

raccolse  quel  pomo,  ne  lesse  sbadatamente  le  narolc 
e  si  credette  vincolala  dalla  promessa,  attesoché  uer 
legge  si  era  tenuto  ad  eseguire  tutto  ciò  che  si  im¬ 
metteva  in  quel  tempio.  Ignaro  il  padre  di  cidmpo 
di  quanto  era  avvenuto,  la  fidanzò  ad  un  altro  •  un 
in  quel  momento  stesso  ella  fu  assalita  da  una  febbre 
improvvisa.  Aconzio  le  indirizzò  una  lettera  onde 
persuaderla  che  quella  febbre  era  cagionata  da  Diana 
perche  non  aveva  mantenuta  la  promessa  fotta  nei 
suo  tempio  e  Cid.ppe  si  risolse  di  aderire  ai  oli  di 
Aconzio  ad  onta  del  paterno  divieto  -  Duo  delle 
Ermdi  di  Ovidio  portano  il  titolo  di  lettere  di  V  •  n  * 
a  Cidippe,  e  di  Cidippe  ad  Aconzio. 


,,  '  _  ,  .  '  —  ~  -o'uu  uopo  \efcrev. 

verso  1  anno  »8b  A.C.,  fece  alleanza  con  EvauòrTr. 
d>  Cipro  cogli  Arabi  e  coi  Tirii,  per  combattere \r- 
taserse-Mnemone  re  di  Persia.  Evagora  essendo  ino 
vinto,  Acori  levò  a  sue  spese  un  esercito  consideri- 
vide  per  opporlo  ad  Arlaserse,  ma  mori  duranti  ■ 
preparativi  della  guerra,  l’anno  574  A.  C. 

ACORI  ( palol.  ).  —  Ulcera  che  occupa  il  n,oio 

. 

ACORO,  Acoro  Aromatico  e  Acoro  Calamo  (boi 
(v.  Calamo  Aromatico). 

,A°SJTti<WE  D’)-Gesuit»  magnimi»,  nato  a 
Medina  del  Campo,  nel  regno  di  Leon  verso  il  4530 
aveva  quattro  fratelli  nella  Compagnia  di  Gesù.  Inviale 
nell  Indie  occidentali  nel  *571  come  Provinciale  del 
Peni,  si  diede  con  indefesso  zelo  per!7  anni  continui 
alla  conversione  degl’indiani.  Al  suo  ritorno  in  tu- 
ropa  nel  1588  si  recò  a  Roma  per  gl’interessi  il, ih 
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*ua  missione  e  pubblicò  un  trattato  De  promulgatione 
F.rongelii  apud  Burbaros,  sire  de  procurando,  Indonnii 
ulule,  libri  sex.  Salamanca  t588,in-8.°  Colonia  1596, 
.n-8.  —11  generale  dell’ordine  Claudio  Acquaviva  lo 
s\e\a  nominato  a  visitatore  dell’ Aragona  e  dell’An- 
fdu^ia,  quando  avvenne  fra  i  religiosi  una  divisione 
provocata  dalla  dimanda  fatta  da  alcuni  di  loro,  che 
m  ^leggesse  un  generale  particolare  per  la  Spagna, 
-^poggiati  da  Acosta  che  forse  ambiva  egli  stesso 
•'india  dignità.  Acquaviva  spogliandolo  tosto  della 
!rv*a  di  Provinciale,  lo  nominò  superiore  a  Vaglia- 
dui  ;  ma  poco  stante  lo  fece  rinchiudere  nella  Pe- 
■  itenzieria  in  Roma,  nè  gli  concedette  di  far  ritorno 
a  \agliadolid  se  non  dopo  di  avere  ottenuto  dal  Ca¬ 
ntillo  generale,  che  Clemente  vm  aveva  convocalo 
-  d  stanza  del  d’ Acosta,  che  non  si  nominerebbe  un 
Omerale  per  la  Spagna.  D’ Acosta  morì  nel  Collegio 
di  Salamanca,  di  cui  era  capo,  il  dì  15  febbraio  1600, 
;i  dà  di  circa  60  anni,  e  lasciò  oltre  il  trattato  sur¬ 
riferito—  i°Historia  naturai y  moral  de  las  India*.  Si- 
ngfia  1590  e  1591,  in-4°  e  Madrid  1608  c  1610,  di 
mh  abbiamo  una  versione  italiana  di  Gian  Carlo  Ga- 
ucci  1596,  in-4°  — 2°  De  natura  novi  orbi*  libri  duo. 
'•da manca  1589  e  1595,  in-8».  Colonia  1596,  in-8°; 
pera  tradotta  dall’autore  in  lingua  spagnuola  e  inse¬ 
ga  nella  Storia  delle  Indie.—  5°  De  Christo  revclalo 
'n\  novem’  stampato  insieme  col  trattato  Della  pro- 
"Iqazwnedelvanqelo.—  li °  Concionimi  tomi  tres.  Sa- 
Ì"’4°’  Venczia  1599’  c  Colonia  1600 
i..  .  »,n-8.°— 5°  Concilinm  Limcnse ,  versione  latina 
decreti  del  3°  Concilio  di  Lima. 

ACOSTA  (UaiEi.E).—  La  cui  fama  fu  macchiata  da 


neepibile  incostanza  nelle  credenze  religiose 
W*  1  natali  in  Oporto  allo  spirare  del  secolo  xvi  d: 
»  famiglia  ebrea  convertita  al  cattolicismo.  Pass. 
\  ann‘  della  giovinezza  nell’esercizio  de’  suo 
.lVeri’  J"*  appena  sottomise  all’esame  della  sua  ra 
che  doveva  credere,  e  volle  giudicare  co 
J  ’Fniunn  le  più  sublimi  verità  della  fede,  la  sui 
""•cin.i/ione  non  tardò  a  farlo  deviare  dal  retti 
-  ro’  Co1  rappresentargli  come  una  profonda  con 
in  zinne  ciò  che  altro  non  era  che  il  dubbio,  figli. 
■Ile  sue  imprudenti  ricerche.  La  madre  e  i  fratelli 
.rasse  in  inganno,  lo  seguirono  in  Olanda,  dov. 
^braccioli  Giudaismo,  e  gli  si  cangiò  il  nome  di  C.a 
te  e  in  que  o  di  Uriele.  Poco  dopo  fu  di  nuovo  assa 
<  a  e  inquietudini  stesse  che  gli  avevano  fati 
rinunziare  a  cattolicismo,  e  la  legge  mosaica  non  gl 
-*iu  >ro  osservata  in  tutto  il  suo  rigore.  Ne  pales 
o  apertamente  1  animo  suo  e  fu  colpito  da  un 
‘"’nten?H,dl  sco™unica-  Pensò  che  l’antico  Testament 
***?  SI  Jf  delle  pene,  nè  del  guiderdone  è 
i*  **  -  Inni '^Schiarandosi  non  più  il  nemico  de 
i  .1  o  li  m'  .1'11  ne^  Giudaismo,  ma  della  legg 

...  .  .  ^e’  cui  negò  la  divinità,  abbracciò  1 

i  i Mh  i.  ?redenza  de’Saducei.  Pubblicò  quinci 

;;;  racdico,selaedD!”vcri-fo  dirr°  contr°  ; 

i,„m  mn  Vlurimcarum  lìì?™'  S“,°  Examenlrali 

■  immortalità  dcllC  “  gem  scnP,am’  v.mpugn 
•anima,  fu  carcerato,  e  posto  in  li 
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bertà  mediante  cauzione;  ma  questa  persecuzione 
non  servendo  che  ad  inasprire  vie  maggiormente  il 
suo  carattere  e  ferire  il  suo  orgoglio,  si  rese  indiffe¬ 
rente  a  qualsivoglia  culto  esteriore,  sebbene  otte¬ 
nesse,  quindici  anni  dopo  la  scomunica,  di  rientrare 
nella  Sinagoga,  intorno  alla  quale  non  aveva  per  altro 
cangiato  opinione.  Un’accusa  fattagli  da  un  suo  ni¬ 
pote  ,  che  aveva  posto  mente  all'  abituale  sua  negli¬ 
genza  dei  doveri  religiosi,  gli  attirò  una  nuova  sco¬ 
munica,  e  trascorsero  sette  anni  prima  che  ritornasse 
definitivamente  alla  credenza  giudaica.  Stanco  alla 
fine  del  suo  isolamento  e  delle  perplessità  fors’anche 
cui  si  era  esposto,  determinò  di  porvi  un  termine  col 
firmare  ciò  che  da  lui  si  chiedeva  con  la  speranza 
che  altri  non  avrebbe  da  lui  preteso  l’intero  adem¬ 
pimento  della  penitenza  alla  quale  era  condannato, 
anzi  sulla  formale  sicurezza  che  di  ciò  aveva  rice¬ 
vuto.  Ma  si  abusò  del  suo  consenso  con  un’ingiusta 
dissimulazione,  e  nudo  sino  alla  cintura,  fu  percosso 
in  mezzo  alla  sinagoga  da  59  colpi  di  frustino,  pre¬ 
scritti  dalla  legge,  e  prostrato  alla  soglia  del  tempio, 
l’assemblea  tutta  passò  sopra  il  suo  corpo.  Questa 
umiliazione  lo  esacerbò  ;  la  sua  incredulità,  oramai 
senza  limiti  e  resa  senza  rimedio  per  l’orgoglio  offeso, 
non  fu  più  capace  di  freno.  Scrisse  un  opera  intito¬ 
lata  Exemplar  huniance  vitee  (pubblicata  da  Limborch 
nel  1687),  in  cui  riferì  il  suo  supplizio,  c  anelando 
alla  vendetta  contro  un  parente  che  reputava  suo 
nemico,  scaricò  una  pistola  contro  di  lui,  e  con  un 
secondo  colpo  tolse  a  se  stesso  la  vita  in  Amster¬ 
dam  nel  1640,  secondo  alcuni  autori,  secondo  altri 
nel  1647. 

ACOTILEDONI  (  bot.  ).  —  Piante  acotiledoni  (  aco- 
tyledonece).  —  Una  delle  tre  grandi  divisioni  o  classi 
del  regno  vegetabile  che  comprende  tutte  quelle 
piante  il  cui  seme  è  mancante  di  lobi,  o  cotiledoni 
(u.  Cotiledone).  Le  piante  acotiledoni  deggionsi  con¬ 
siderare,  almeno  secondo  quello  che  l’uomo  ne  può 
giudicare,  come  gli  esseri  più  imperfetti  del  regno 
vegetabile.  Se  di  fatto  si  considera  la  loro  sostanza, 
la  loro  struttura  interna,  la  loro  forma,  molle  sem¬ 
brano  allontanarsi  gran  fatto  dal  rimanente  delle  altre 
piante;  gli  organi  destinati  alla  riproduzione  in  alcuni 
generi  si  possono  appena  presupporre,  in  altri  sem¬ 
brano  mancare  affatto.  —  Le  piante  acotiledoni  dei 
botanici  dell’età  nostra  abbracciano  soltanto  una 
parte  di  quelle  che  Linneo  comprese  nell’  ultima 
classe  del  suo  sistema  sessuale,  vale  a  dire  nella  crit¬ 
togamia.  E  per  verità  questo  grande  naturalista  col¬ 
locava  nella  suddetta  classe  come  piante  acotiledoni 
le  felci,  i  licopodi,  le  marsilee,  gli  equiseti  e  le  chane 
(„.  queste  voci).  Brown  e  De  Candolle  trasportarono 
sì  fatte  piante  nella  classe  delle  monocotiledoni,  che 
divisero  in  due  sottoclassi,  vale  a  dire  in  monoco¬ 
tiledoni  fanerogame,  e  monocotiledoni  crittogame. 
Alle  monocotiledoni  crittogame  hanno  riferito  i  sullo- 
dati  autori  le  piante  testé  menzionate  fondandosi  sulla 
loro  struttura  interna,  non  che  sulla  maniera  con  cui 
l’embrione  si  svolge.  Quanto  alla  struttura  interna, 
dicono  essi,  ci  sono  de’vasi  come  in  tutte  le  piante 
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cotiledonate  :  quanto  all’embrione  v’ha  un  corpo  il 
quale  benché  non  sia  abbastanza  conosciuto  può  tut^ 
tavia  riguardarsi  come  un  cotiledone. —Ciò  posto, 
secondo  l’avviso  di  questi  autori  le  piante  acotile- 
doni  comprenderebbero  ,  come  dicemmo  poco  fa , 
una  sola  parte  della  crittogamia  di  Linneo  ,  vale  a 
dire  que’  vegetabili  più  semplici  composti  unicamente 
di  tessuto  cellulare  senza  alcun  indizio  di  vasi:  tali 
sono  le  conferve,  le  alghe,  gli  spossili,  le  unedinee, 
le  Iicoperdacee,  i  funghi  ed  i  licheni  (v.  queste  voci). 

ACQUA  ( fil .  nat.). —  All’aria,  al  corpo  della  natura 
elastico,  secco  e  diafano,  sta  incontro  l’acqua,  il  fluido 
apparentemente  inelastico,  l’umido  che  disfa  ogni  cosa 
formata  specificamente,  che  promuove  ogni  separa¬ 
zione,  ogni  nuova  unione.  Essa  scorre  alla  superficie 
della  terra,  la  investe  in  forma  di  mare,  ne  riempie 
di  vapori  l’atmosfera  sino  a  determinata  altezza  ,  è 
condizione  indispensabile  di  ogni  vita  organica ,  con¬ 
tribuisce  alla  forma  stessa  di  molti  corpi  inorganici, 
ed  incessantemente  scomposta  e  ricomposta  torna 
sempre  al  primo  fonte,  da  cui  era  in  moltiplici  modi 
scaturita.  Fu  creduta  altre  volte  una  sostanza  sem¬ 
plice  (un  elemento),  ma  col  tempo  una  più  esatta 
cognizione  del  gas  idrogene  l'ha  mostrata  composta, 
conforme  Newton,  dal  modo  con  cui  essa  rifrange  la 
luce,  aveva  di  già  preveduto.  La  scoperta  della  com¬ 
posizione  dell’  acqua  devesi  all’  inglese  Cavcndish  , 
clic  vi  si  condusse  sperimentando  nel  1781.  I  chi¬ 
mici  francesi  Lavoisier,  Bucquet,  Fourcroy,  Vau- 
quelin  l’hanno  in  appresso  confermata.  Di  fatti  per 
nuovi  e  più  giusti  sperimenti  s’è  trovata  constare  di 
11.  06,  di  gas  idrogeno,  di  88.  94,  di  gas  ossigene 
in  peso.  A  tal  fine  si  sono  abbruciati  i  due  gas  in 
apparati  ove  si  potesse  aver  conto  esatto  di  essi 
prima  di  accenderli,  dell’acqua  indi  prodotta  e  dei 
gas  residui.  Sempre  il  peso  dell’acqua  formata  si 
rinvenne  equivalere  a  quello  dei  gas  scomparsi. 
Non  mancarono  fisici ,  i  quali  tratti  dai  fenomeni 
elettrici  si  condussero  di  bel  nuovo  all’antica  opi¬ 
nione  circa  la  semplicità  elementare  dell’  acqua , 
facendola  convertire,  essa  indifferente,  per  mezzo 
delle  due  elettricità  ( vedi  Elettricità)  in  quelle 
due  sostanze  polarmente  opposte.  -  L’acqua  delle  piog- 
gie  c  delle  nevi  raccolte  in  elevate  regioni,  ed  in  cui 
non  si  può  scoprire  indizio  alcuno  d’estranea  so¬ 
stanza,  è  la  più  pura.  Siccome  però  è  sommamente 
difficile  averla  a  questo  modo,  così  si  ricorre  alla 
distillazione.  Nella  sua  purezza  l’acqua  è  un  liquido 
trasparente,  affatto  senza  colore,  odore  e  gusto.  Alla 
media  temperatura  della  nostra  atmosfera  è  sempre 
liquida,  ma  quando  il  calore  vien  meno  fin  sotto 
lo  0  del  temoni.  (32°  di  Fahrenheit)  s’agghiaccia. 
Non  così  tosto  ciò  succede  in  vasi  chiusi,  od  unti 
internamente  d’olio,  ove  resiste  al  gelo  anche  in  un 
freddo  di  qualche  grado  sotto  lo  0,  purché  non  sia 
agitata  Sondandosi  prende  come  il  più  degli  altri 
corpi  la  forma  cristallina  (u.  Ghiaccio)  in  modi  diffe¬ 
renti  i  quali  parte  dipendono  dall’intensità  del  freddo 
e  dalla  rapidità  con  cui  si  formano  i  cristalli  ;  parte 
dai  vani  gradi  di  quiete  durante  l’agghiacciamento 


e  simili  circostanze.  I  cristalli  spadiformi  si  presen¬ 
tano  sotto  un  angolo  di  60-120  gradi,  e  formano  cosi 
e  dendriti  alle  finestre  e  danno  alla  neve  la  sei  den¬ 
tata  sua  figura.  L’acqua,  che  contiene  altre  sostanze, 
acidi  °  sali  per  es  suole  agghiacciare  con  più  stento 
e  proporzionato  alla  quantità  di  queste.  Se  parte  di 
una  coiai  soluzione  si  agghiaccia  devesi  nniSmen.c 
a  laequa,  che  perciò  lascia  la  rimanente  maggior- 
mente  concentrata.  Nello  struggersi  del  ghiaccio  fori- 

stalli  regolari  e  gli  aghi  stati  primi  a  formarsi  più  mi. 

ta  f’  C,'r  1 V mt0  1,1  racn  ro"olMa  cristallizzazione  - 

La  densità  dell  acqua  non  è  già  massima  ni 
nullo  allo  0  de.  tcrm.  di  Rea,™., 
sopra  (ossia  a  4  4/2°  centig.  circa).  Da  n„Pc,!  ? 
ognora  si  dilata  così  nel  più  raffreddarsi  on  PU” 
piu  riscaldarsi.  Quest’eccezione  alle  leggi’  clie^re"- 
gono  gh  effetti  del  calorico  sui  liquidi,  é  delia  masshna 
importanza,  stante  che  senza  h;  »  ’  massima 

zone  fredde  sarebbe  intieramente  deserta ^ 
cioè  sarebbe  assai  presto  in  inverno  rairroHHL.aCT* 
allo  0  anche  nei  grandi  mari,  e  Zndi  aH  U 
giacchiata  nell’intiera  sua  massa  A  ‘T 

però  quando  è  giunta  al  5  4/2“  cade  giù  affondo  del 
mare,  il  quale  ove  trovisi  tutto  in  questa  tc,n?  V 

i  letti  dei  fiumi  c  dei  rivi,  i  qùaH  J.f  C°'!senf'' 
simi  inverni  difficilmente  s’agghiaccilo  - 
scaldata  al  di  là  del  5 1/2“  si  dilata  1-  acqua 

che  all’80°  (100°  centig.)  incomincia  a'  bolf .T 

cum  momenti  prima  fa  udire  un  r  b  lrc-  Ai- 
tuono,  prodotto  da  bollicine  di  gas  fdmff*  "T  *'! 
fornian  giù  nel  fondo  del  vaso  CMtrZlùff"6' ,  S‘ 
s.  condensano  lasciando  spazii  vnofi  cf"',' 
corre  ad  occupare.  Subito  che  l  acm  a  f.  „  '  \  '",M 
quanta  all’80»  si  leva  in  vapore  e  sV  '  l  ..R  ",n 
scio  del  bollire.  11  vacche ’sl  soim  ^ 

bollente  segue  nel  suo  espandersi  1»  !  '  “  aCq“a 

dei  gas.  E  tanto  clastico,  che  chiuso  in  ***  '"W* 
anni,  aumentando  il  calore,  li  spezza  In''™  fwr">‘ 
proprietà  si  fonda  il  meccanismo  della 
vapore  (v.  Macch.  a  vaporò  i  »  -  ,  '"«echino  a 

traggono  il  calorico,  l’addensano  e  d’fnviffbHe  Ufi  S0'' 
Visibile  con  pari  proporzione.  A  nulm  l!  ’1’ 
la  teorica  della  formazione  delle  nubf  „fhKPP08g,‘ 
c  di  altri  meteorici  fenomeni  Per  .j-  J"u  ta¬ 
lamo  nostro  in  inverno,  cd  i  «.rp  frfj!,"^""' 
narsi  in  camere  calde. -Chiamasi  m  ,/  ■  a,,,>an' 

sciolta  nel.  aere,  e 

suc  piu  alte  regioni,  acqua  che  per  l’azZ  , 
alti  e  freddi  od  irruenti  strali  •  ?  dl  pm 

alquanto  si  converte  in  bollicine  fumoITed*» 
gior  freddo  maggiormente  condensata  cade  di* 

bri^ev^e  g~a PÌOgRÌa’ 
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n  r  molle  ridonda  d’infinite  particelle  di  polvere, 

*  nella  state  d’insetti,  semi,  minuzie  di  fiori,  e  dalle 
rrenli  sue,  dai  venti  riceve  da  lontane  regioni  ma¬ 
ne  i  varia  natura,  quasi  tutte  solubili  nell’acqua, 
"l  la  purezza  dell’acqua  meteorica  dipende  sempre 

fe  fortuite  circostanze,  in  ragione  delle  quali  essa 
nappe  più  o  meno  impura.— Tutta  l’acqua  tellurica 
ne  1  origine  sua  dalla  meteorica,  che  viene  a  terra 
r*lle  forme  testé  indicate,  e  veramente  il  più  delle 
"dte  in  quelle  di  rugiada  e  nebbia  umida,  e  parte 
-  n  va  correndo  alla  sua  superficie,  parte  viene  suc¬ 
ciata  dalla  terra  vegetabile  o  si  cala  negli  spechi 
*•  nelle  fenditure  delle  montagne.  Cosi  l'acqua  che 
r  jvasi  sul  nostro  pianeta  sembra  essere  in  una  pe- 
"nne  circolazione,  dacché  ora  sale  in  aria  come 
»apore,  poi  in  grazia  del  suo  condensamento  viene 
«'.tratta  dalle  fredde  altezze  e  dai  cacumi  delle  mon- 
'i*ne’  e  convertita  in  fonti,  ora  come  pioggia  tornasi 
nuovo  •jfiuida,  a  stille  nelle  basse  regioni. -L’ipo- 
•>i,  che  ripete  1  origine  delle  fonti  dal  vapore  atmo- 
vferico  atti  atto  dalle  sommità,  sembra  in  generale  la 
j  probabile,  benché  non  abbia  dell’inv  erisimile , 
10  eertl  casi  no»  siano  senza  effetto  le  esalazioni 

*  fuùC0  S(dterraneo  sospinte  dall’interno  della  terra 
m  piu  alti  strati  dell’aria  condensate  in  gocciole. 

Beno  probablle  è  l’opinione,  che  l’interno  della  terra 

*  un  ,mmenso  ricettacolo  di  acqua ,  tuttoché  la 
-*mza  di  grosse  masse  d’acqua  e  di  fiumane  sot- 
rrance  non  sembri  affatto  senza  prova.- L’acqua 
'pregnata  di  gas  acido  carbonico,  attraversando  le 

delIe  ruPb  solve  ogni  materia  solubile,  e  ciò  in 
—agrore  o  mmor  quantità  secondo  che  vi  sta  più  o 
j“°  a  contatt°,  secondo  la  varia  solubilità  di  esse 
temperatura  delle  montagne.  A  questo  modo  si 
“P”nd®  c°me  certe  sorgenti  siano  da  secoli  dov  i- 
■r*t  i  sostanze,  che  appena  si  rinvengono  a  stato 

*  ro  ne  limghi  medesimi  ond’esse  scaturiscono. 

Ò  1  ^qU.a  Se  per  una  maS8ior  Pt*o- 
<n  acido  carbonico  da  sostanze  organiche, 
"  ™  ac«o  solforico  da  solfuri  di  ferro  e  solfo,  può 
*e  maggiore  attività  trascorrere  le  rupi.  Le 
ue  c  ,e  passano  per  roccie  calcaree  venendo  a 
..  -rr»o  sono  incrostative  e  formano  le  stalattiti  negli 
;Mf.  e  nelle  grotte.  Generalmente  le  acque  mine- 
«  i  i  ipem  ono  solo  dalla  qualità  delle  montagne  e 
strati  che  attraversano,  dalla  chimica  affinità 
issa,  a  maggior  parte  delle  acque  che  vengono 
i  e  uion  gne  non  òche  debolmente  minerale.  Col 
-!r°.ai!Lan  P®**esi  affatto  l’acido  carbonico,  e  le 
r  '  ‘  A-  n  altri  minerali  si  depositano,  quindi 
ri"  na^cono  hanno  sempre  un’acqua  assai 
'  vif.ne  ,1 71?  d!  f?ntc  all’opposto,  tranne  quella 
r  i  -,  n„i  ,  mni1’  e  semPre  alcun  poco  minerale, 
Zlt  i  ;ersar  le  pian”re>  le  vene  dell’acqua 
,  cucina  *  ac,do  earbomeo  per  lo  meno,  calce, 
a  (|i  r*  .  ffesso*  La  miglior  acqua  potabile  è 

-  V|,e  contienp6  f erfettaraente  cbiara  0  senza  °<lore, 

»  nico. _ i  1  menoiuo  di  terra,  il  più  di  acido 

yurte  specie  che  IT,  terrestri  si  distinguono  in 
prendono  la  denominazione  dal 
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loro  sapore,  dail’origine  da  cui  provengono,  e  dalle 
sostanze  che  vi  si  trovano  racchiuse  (u.  Acque  tel- 
lubiche). 

Acqua  (fis.  e  chini.).— lì  un  ossido,  ossia  un  pro¬ 
tossido  d’idrogene.  L’analisi  e  la  sintesi  cospirano 
mirabilmente  a  dimostrarne  la  composizione.  —  Per 
decomporre  l’acqua  si  pongono  alcuni  sottili  pezzetti 
di  ferro  in  un  tubo  di  porcellana,  e  si  scalda  il  tutto 
fino  al  rosso  ciliegio  ;  un  vaso  collocato  sopra  di  un 
focolare  e  contenente  una  certa  quantità  di  acqua 
comunica  coll’interno  del  tubo  :  il  liquido  convertito 
in  vapore  s’introduce  in  quest’ultimo,  il  suo  ossigene 
si  combina  in  parte  col  ferro,  ed  il  gaz  idrogene  che 
si  svolge  misto  ad  un  po’  di  vapor  acqueo  passa  in 
un  fiasco  immerso  nel  ghiaccio.  Questo  vapore  con¬ 
densato  dal  freddo  ritorna  allo  stato  liquido,  ed  il 
gaz  si  trova  intieramente  isolato.  11  peso  del  gaz  idro¬ 
gene  raccolto,  unito  a  quello  dell’ossigene  che  si  è 
combinato  col  ferro,  forma  una  somma  che  aggua¬ 
glia  il  peso  dell’acqua  decomposta.  La  quantità  del¬ 
l’ossigene  è  indicata  dall’aumento  di  peso  subito  dal 
metallo. —Cento  decigrammi  d’acqua  danno  sensibil¬ 
mente  11,  dee.  10  di  idrogene,  e  88,  dee.  90  di  ossi- 
gene.  L’idrogene  però  strascina  seco  una  certa  dose 
di  vapor  acqueo,  e  per  operare  colla  massima  esat¬ 
tezza  converrebbe  spogliamelo  col  farlo  passare  a 
traverso  di  un  tubo  pieno  di  cloruro  di  calce.— Si 
ottiene  ugualmente  la  decomposizione  dell’acqua  per 
mezzo  dell’esplosione  elettrica  e  della  corrente  galva¬ 
nica.  Deiman  e  Troostwich  hanno  osservato  che  se 
due  fili  metallici,  partendo  l’uno  dalla  superficie  in¬ 
terna  e  l’altro  dall’esterna  della  bottiglia  di  Leida, 
si  accostano  colle  loro  punte  a  piccolissima  distanza, 
l’acqua  interposta  si  decompone  nell’atto  in  cui  viene 
attraversata  da  una  scarica  gagliarda.— Ma  la  pila 
voltaica  ci  porge  il  mezzo  più  semplice  per  giungere 
immediatamente  a  questa  decomposizione,  che  si 
opera  nel  modo  seguente. 


Si  prende  un  imbuto  di  vetro  il  cui  collo  è  chiuso 
da  un  turacciolo  di  sughero  traforato  in  modo  che 
vi  si  possano  disporre  parallelamente  due  tubetti  ni 
di  vetro  molto  sottile,  separati  da  un  intervallo  di 
una  linea  circa.  In  questi  tubettini  che  oltrepassano 
alquanto  la  sommità  del  turacciolo  vengono  intro¬ 
dotti  due  fili  di  metallo  difficilmente  ossidabile,  come 
di  oro  puro  o  di  platino,  che  si  fanno  sporgere  di 
due  o  tre  linee  nell’  interno  del  recipiente  e  si  fis¬ 
sano  da  ambe  le  parti  con  cera  lacca ,  cosi  che 
rimangano  ben  turati  i  tubi,  ed  i  fili  perfettamente 
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isolati.  L'acqua  da  decomporsi  si  mette  quindi  nel- 
rimbuto  e  sopra  ciascun  (ilo  si  colloca  un  altro  sot¬ 
tile  tubetto  di  vetro  ripieno  d’acqua;  allora  portando 
le  estremità  esteriori  dei  fili  l’una  a  contatto  del 
polo  positivo  e  l’altra  a  contatto  del  polo  negativo 
della  pila,  si  osserva  clic  da  ogni  filo  si  svolgono 
immediatamente  molte  bollicine  clic  si  sollevano  e 
si  raccolgono  alla  sommità  del  tubo  corrispondente. 
Esaminati  questi  gaz,  si  trova  che  l’ossigene  si  è  svi¬ 
luppato  all’estremità  del  filo  che  comunica  col  polo 
positivo,  e  l’idrogeno  all’  estremità  di  quello  che  è 
in  contatto  col  polo  negativo,  e  dal  paragone  dei 
due  prodotti  si  raccoglie  che  il  volume  dell’idrogene 
è  doppio  di  quello  dell’ ossigene. — Nicholson,  Car- 
lisle  e  Kruikshanks  sono  stati  i  primi  ad  osservare 
il  fenomeno  della  decomposizione  dell’  acqua  per 
mezzo  della  pila. —L’acqua  pura  (u.  Acqua  distil¬ 
lata)  per  la  sua  poca  deferenza  si  decompone  diffi¬ 
cilmente  benché  sottoposta  all’  azione  di  una  pila 
molto  energica,  ma  coll’aggiunta  di  un  po’ di  acido 
o  di  sale  acquista  la  proprietà  di  condurre  l’elettrico, 
e  la  sua  decomposizione  procede  colla  massima  rapi¬ 
dità. —Dal  complesso  di  queste  sperienze  si  deduce 
che  l’acqua  è  un  corpo  composto,  che  i  suoi  ele¬ 
menti  sono  l’ossigene  e  l’idrogene,  e  che  questi  si 
combinano  nella  proporzione  di  un  volume  di  ossi- 
gene  e  due  volumi  di  idrogene,  o  in  peso  di  otto 
parti  del  primo  ed  una  parte  del  secondo.— Cento 
parti  d’acqua,  secondo  le  più  accurate  analisi,  con¬ 
tengono 

Ossigene  88.  04 

Idrogene  41.  06 

100.  00 

ossia  un  atomo  di  acqua  comprende  2  atomi  d’idro- 
gene  ed  1  atomo  di  ossigene,  il  che  si  esprime  colla 
forinola  ILO.  (  Per  l’intelligenza  di  questa  e  di  altre 
simili  formolo  vedi  gli  articoli  Formole  chimiche  e 
Corpi  semplici). — Si  procede  alla  sintesi  o  ricomposi¬ 
zione  dell’acqua  abbruciando  nell’  eudiometro  (  vedi 
questo  nome)  una  parte  di  gaz  ossigene  e  due  parti 
di  gaz  idrogeno  in  volume.  Ma  volendo  raccogliere 
il  liquido  che  si  forma,  c  giudicare  nello  stesso  tempo 
della  proporzione  de’ suoi  componenti,  convien  ope¬ 
rare  sopra  quantità  maggiori  di  gaz,  c  perciò  si  fa  il 
vuoto  in  un  gran  pallone  di  vetro,  che  s’empie  quindi 
di  gaz  ossigene;  vi  s’introduce  il  gaz  idrogene  per 
mezzo  di  un  piccolissimo  foro  praticato  all’estremità 
di  un  tubo,  o  si  accende  il  miscuglio  colla  scintilla 
elettrica.  —  Biot,  con  una  sua  sperienza,  ha  dimo¬ 
strato  che  questi  due  elementi  si  combinano  e  pro¬ 
ducono  acqua  anche  pel  solo  effetto  di  una  forte  e 
rapida  compressione.  Egli  è  poi  facile  lo  scorgere 
che  si  produce  acqua  ogniqualvolta  si  abbrucia  l’i- 
drogenc  nell’aria  atmosferica  da  cui  prende  l’ossigene 
necessario  alla  sua  combustione  ;  lo  provano  le  goc¬ 
ciole  che  si  vedono  scorrere  lungo  le  pareti  delle 
campanelle  di  vetro  sospese  al  disopra  delle  fiamme 
alimentate  dal  gaz  idrogene.  —  Abbiamo  detto  che 
l’acqua  (v.  Acqua  ( fìlos .  nat.)  esiste  in  tre  stati  di¬ 


versi  -  liquido,  aeriforme  e  solido  -  e  che  allo  state 
liquido  è  un  corpo  trasparente,  senza  colore  senza 
odore  ecc.;  dobbiamo  aggiungere  che  questo  ikiuido 
e  compressibile,  elastico,  capace  di  trasmetterei 
suoni. -Credevasi  altre  volte  che  l'acqua  fosse  incom¬ 
pressibile,  ma  Dessaignes  sottoponendola  ad  un  urto 
violento  e  rapido  ne  ha  fatto  scaturire  la  luce  •  dalle 
sperienze  di  Canton,  Perkins  e  Oersted  risulta  che 
la  diminuzione  di  volume  sofferta  dall’acqua  sotto 
una  pressione  uguale  a  quella  dell’atmosfera  ù  coni- 
presa  tra  44  e  48  milionesimi.  Sotto  ad  una  pre¬ 
sume  di  2000  atmosfere  il  liquido  si  troverebbe  ap¬ 
pena  ridotto  agli  8/9  del  suo  volume.  —  La  facili h 
colla  quale  si  può  avere  l’acqua  pura  in  qualnnmn 
punto  della  terra,  ha  indotto  i  fisici  a  prendere  la 
sua  densità  per  unità  di  misura,  onde  ottenere  il  peso 
specifico  degli  altri  corpi  solidi  o  liquidi  La  ,1,  s, 
dell’aria  alla  temperatura  di  0»,  e  sotto  la 
t  r.  n,  ossia  di  28  pelici  di  me^ri,!* 

B.ot  e  Arago  1/770  di  quella  dell'acqua  distillata  (t  L 
sio  nome )  L  acqua  pura  che  sotto  la  pressione  di’ 76 
centimetri  bolle  a  I00°centig.,  bollir  ni  d; 
disolto  di  questo  punto  .secondo  che  diverrà  ma™. i,’n 
o  minore  la  pressione  atmosferica.  Dei  sali  che  vi  si  di- 
sciolgono,  alcuni  ne  affrettano  ed  alcuni  ne  ritmine 
ebollizione.  I  solidi  che  si  volatilizzano  ad  un  -nulo 
super, creai  100.  quando  vengono  dimoiti  noll'arl 
hanno  la  proprietà  di  ritardarne  il  punto 
da  u„  canto  c  di  abbassarne  quello  di  eonmdà'r'i'I 
dall  altro,  e  per  cs.:  un’acqua  satura  di  cloruro  .li 
calao  si  mantiene  liquida  a  40»  al  disotto  dello /ero 
Al  contrario  le  punte,  le  particelle  metalliche  «  h 
asperità  che  possono  trovarsi  nel  vaso  che  conti, 'no 
1  acqua,  contribuiscono  a  farla  bollino  Con,,,tl 
mente  (vedi  Ebollizione).  —  Nel  prendono^ 
solida  l’acqua  aumenta  notabilmente  di  v  d* 
acquista  una  forza  espansiva  capace  di  ti 
fino  i  vasi  metallici  di  certa  resisi  *  cZ  nT  T 
bero  ripieni;  quest’aumento  è  talvolta’ di  k  ," 
l’acqua  è  pregna  di  aria,  altrimenti  è  aule,,,  T  it 
o  di  1/20;  la  maggior  parte  dell’aria  dil^  •  *** 
le  molecole  de.  ..“uidodene 
congelazione.  Si  vede  pertanto  il  ghiaccio  .In, 
alla  superficie  de’ mari  o  dei  fiumi  i„  virtó  drt 
peso  specifico  minore  di  quello  dell’acqua  ! 
lazione  e  Ghiaccio).  —  Il  passan-m  din»  ^  '  Lm'r' 
stato  di  vapore  è  promosso  datazione  del  "'T  ' 

per  cui  si  scalda  gradatamente  sinché  giunga*  "  ì«”: 
allora  ,1  liquido  comincia  a  bollire  c  Ti?  ' 

alla  stessa  temperatura;  ma  le  particelle  inter'"'  " 
vertite  in  un  gaz  trasparente  od  invisibile  d  a"  " 
vapore  acqueo,  si  slanciano  fuori  della  mà 
e  si  espandono  a  „„  volume  che  feirea  noo'1",  ; 
maggiore  di  quello  dell’acqua  allo  stato  dì  • 
condensazione.  Alla  forza' sorprendel  ti  “"'7 
fluido  elastico  siamo  debitori  de'  prediali  cl,  ■ 
operati  ai  di  nostri  a  prò’  deuCSS. 
merci»  e  delle  ani  („.  VW).  Sei  S’i^  C,,'"i 

a  qualunque  temperatura  è  pur  ”i  lb7*  ? 

ztone  de.  vapore  acquoso,  ed" é  *£?£££ 
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!1  «equa  che  dalla  superficie  della  terra  si  solleva 
na  inente  e  rimane  sospesa  nell’  atmosfera  (vedi 
.vaporazione). —Coll  acqua  allo  stato  liquido  conte- 
u  ra  ue  vetri  concavi  si  formano  lenti  capaci 
in  'animare  i  combustibili  e  di  liquefare  i  metalli. 
Va  '\  ^f?ttivo,  All’acqua  oltrepassa  di  7/10 
e  ana.  L  acqua  assorbe  i  fluidi  aeriformi 
sa  in  proporzioni  diverse,  secondo  la  diversa  attra- 
0906  C  ,e  esercita  sui  medesimi.  Di  alcuni  gaz  acidi 
>*,  adsorbire  un  volume  uguale  al  suo  proprio  ;  di 
am  a  ri  appena  una  quantità  così  debole  che  non 
rende  sensibile  se  non  col  mezzo  di  apparati  spe- 
a*“*  Le  fi081111*»  assorbite  si  aumentano  colla  pres- 
one,  e  sono  maggiori  ad  una  temperatura  che  si 
«./bassa  verso  il  punto  della  congelazione.  -  Un  vo- 
•urae  d  acqua  recentemente  bollita,  alla  temperatura 
-dia,  e  sotto  la  pressione  ordinaria,  assorbe 
ldrogene  solforato  1  voi. 

Acido  carbonico  1  » 

Ossido  nitroso  {  „ 

Gaz  olefico 
Ossigene 

Ossido  di  carbonio 
Azoto 

..  Erogene  .  a/l)* 

•  acqua  c  e  e  stata  esposta  all'aria  ne  assorbe  una 
quantità,  donde  trae  un  sapore  particolare  piace- 
e  gustoso  :  si  è  per  questo  che  trovasi  atta  alla 
frazione  dei  pesci  ;  e  dai  rapporti  qui  riferiti  si 
c  e  a  proporzione  dell’ ossigene  assorbito  è 
?-.iore  i  quella  dell’azoto.  — Gli  acidi  forti  hanno 
;  «.rande  affinit8  Per  l’acqua;  tali  sono  gli  acidi 
*"C0’  nitrico,  idroclorico,  fluorico  e  fosforico, 
nza  dell  acqua  non  si  può  evitare  nella  pre- 
wone  della  maggior  parte  di  questi  composti  ;  in 
ni  casi  vi  si  trova  chimicamente  combinata.  Tutti 
•  S  *r?nne  alcuni  pochi,  hanno  la  proprietà  di 
•«••ersi  nell  acqua;  ed  in  generale  i  più  sapidi 
i  <  <<mnTr  so  ubili  “Gli  alcali  fissi,  le  terre  alcaline, 
v  /iarsi  ir  a  mi  hanil°  pure  molta  tendenza  a  com- 
.  «  •  . a(  ed  alcuni  sali  che  paiono  total- 

t  d  U  j  ,1’  ne  c°ntengono  ciò  nondimeno  una 
ose.— L  acqua  non  si  unisce  coi  metalli,  ma 
agi  uni  il  suo  ossigene  ad  un’alta  temperatura, 
;r:dae„r°de  gH  altri  co1  soccorso  dell’aria  atmo- 
^  einPeratura  ordinaria,  e  si  combina  con 
'  °ro  ossidi.— L’acqua  è  il  dissolvente  di  un 

•  ì*  ,.i  ,er°  d*  ?orP*’  e  fl116'  prodotti  animali  o  ve- 
\  .ita  -100  V*  S*  Possono  disciogliere,  non  pos¬ 
ano  via  sottrarsi  alla  sua  influenza  come  agente 

COniP0st‘  ne'  quali  l’acqua  si  trova  com- 
I.»  i  amente  Per  m°do  die  ne  vengono  modi- 
dratt  •  abltùam  r0pr'eta’  SÌ  distinguono  col  nome  di 
parlando  degli  acfdt  (t***  7***  denominazione 

•  t-r«  .lisolvente  del  ';  1  ”T)'  “  "  gra“dt 

w  «rovi  raramo  ,  Utllat(lua  fa  si  che  questo  liquido 

aUo  di  pulza' 
-  uu>  di  sali  „  i-  nl  °  dl  ume  Sono  sempre  ìmpre- 
1  '  acqua  di  sn  *  SOSlanze  terrose  di  diversa  specie. 
,  ,  r8ente  contiene  carbonato  di  calce, 

hncid.  pop, — Tom.  |. 
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idroclorato  di  calce,  idroclorato  di  soda,  magnesia, 
e  spesse  volte  solfato  di  potassa  o  di  soda. — In  quella 
di  fiume  s’incontra,  carbonato  di  calce,  idroclorato  di 
soda,  e  talvolta  un  po’ di  alcali.  Queste  acque  conten¬ 
gono  inoltre  una  certa  proporzione  di  solfato  di  calce 
ch’è  la  cagione  principale  della  loro  crudità  ( v .  Ac¬ 
que  telluriche).  L’acqua  di  pioggia  o  di  neve  è  meno 
carica  di  materie  straniere,  ma  non  è  perfettamente 
pura,  giacché  presenta  qualche  traccia  di  idroclorato 
di  soda  e  di  idroclorato  di  calce.  La  presenza  di  que¬ 
ste  diverse  sostanze  saline  o  terrose  si  riconosce  per 
mezzo  di  alcuni  reagenti  che  s’impiegano  alla  dose 
di  poche  gocce  in  una  o  due  once  d’acqua.  —  Una 
soluzione  di  nitrato  di  barite  intorbida  l'acqua  che 
contiene  qualche  solfato  o  carbonato  ;  la  torbidezza, 
quando  è  prodotta  da  un  carbonato,  si  dilegua  col¬ 
l’aggiunta  di  una  o  due  gocce  d’acido  nitrico  puro. — 
Una  soluzione  di  nitrato  d’argento  indica  la  presenza 
di  un  idroclorato  se  forma  un  precipitato  azzurro  ; 
e  se  questa  prova  vien  fatta  dopo  l’applicazione  del 
nitrato  di  barite,  purché  quest’ultimo  non  contenga 
acido  idroclorico,  sparisce  il  precipitato  cui  avrebbe 
dato  origine  un  solfato  od  un  carbonato  esistente 
nell’acqua. — Una  soluzione  di  acetato  di  piombo 
produce  nel  liquido  un  intorbidamento,  che  è  mag¬ 
giore  coi  solfati  e  coi  carbonati,  minore  cogli  idro¬ 
clorati.— La  calce  si  precipita  con  una  soluzione  di 
ossalato  di  ammoniaca  ;  e  si  giudica  se  predomina  il 
solfato  di  calce  dal  maggior  grado  di  torbidezza  ca¬ 
gionato  nell’acqua  da  una  soluzione  di  sapone  nel¬ 
l’alcool. —  La  lattescenza  del  liquido  prodotta  da  al¬ 
cune  gocce  di  una  soluzione  di  fosfato  di  soda , 
precedute  dall’ aggiunta  di  una  simile  quantità  di 
carbonato  di  ammoniaca,  indica  la  presenza  della 
magnesia. — L’acqua  che  comprende  acido  carbonico 
libero  prende  un  color  latteo  quando  si  mescola  con 
una  certa  dose  di  acqua  di  calce;  il  precipitato  che 
si  forma  è  solubile  con  effervescenza  neH’acido  idro¬ 
clorico.  Secondo  Pfaff  il  reattivo  più  sensibile  è  l’a¬ 
cetato  di  piombo  ;  si  dimostra  ugualmente  1’esistenza 
di  quest’acido  raccogliendo  l’aria  che  si  svolge  nel¬ 
l'atto  dell'ebollizione  dell’acqua,  ed  agitandola  con 
acqua  di  calce,  colla  quale  produce  un  precipitato 
bianco. — Si  ottiene  l’acqua  allo  stato  di  purezza  sot¬ 
toponendola  alla  distillazione  (  vedi  Distillazione  e 
Acqua  distillata). 

Acqua  (stor.  nat.).  —  Tutti  gli  esseri  organizzati, 
cioè  tutti  i  vegetali  e  gli  animali,  sono  composti  di 
solidi  e  di  liquidi;  questi,  donde  nascono  i  primi 
ossia  i  solidi,  sono  i  più  abbondanti,  e  la  base  di 
tutti  questi  liquidi  è  l’acqua.  Trovasi  pertanto  l'acqua 
nel  sangue  ed  in  tutti  gli  umori  degli  animali  ;  tro¬ 
vasene  ugualmente  nei  sughi  di  tutti  i  vegetabili 
(v.  Acqua  di  vegetazione).  L  acqua  facilita  lo  sfre¬ 
gamento  reciproco  delle  parti  solide  degli  animali, 
serve  di  veicolo  alle  sostanze  assimilabili  che  i  nostri 
organi  estraggono  dagli  alimenti,  ed  entra  nella  com¬ 
posizione  dei  tendini,  della  gelatina,  dell’albumina, 
ecc. —  Alcuni  corpi  inorganici,  sali  od  ossidi  metal¬ 
lici,  o  pietre  preziose,  racchiudono  pure  una  certa 
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quantità  di  acqua ,  alla  quale  debbono  in  gran  parte 
la  loro  forma,  il  loro  colore,  il  loro  aspetto,  ecc.,  e 
s’incontra  nei  cristalli  od  imprigionata  tra  le  loro 
molecole  integranti  o  combinala  colle  medesime  (y. 
Acqua  di  cristallizzazione  ed  Acqua  madre).  Final¬ 
mente  l’acqua  considerata  ne’  suoi  rapporti  zoologici 
vuoisi  studiare  nelle  secrezioni  dell’amm'o  e  delle 
membrane  scrose  (y.  Amnioc  Idropisia). 

Acqua  (  arjr.  ).  —  Variando  moltissimo  la  natura 
delle  acque  secondo  il  luogo  donde  provengono  e 
per  cui  passano,  secondo  le  sostanze  ebe  in  esse 
sono  o  sospese  o  sciolte,  deve  l’agricoltore  ben  bene 
osservare  queste  differenze  quando  se  ne  serve  per 
la  irrigazione  e  per  gli  altri  usi  della  campagna. 
Le  acque  in  linguaggio  agrario  si  chiamano  dolci  o 
crude:  le  prime  sono  più  pure  e  di  una  temperatura 
più  uniforme  e  meno  fredda  :  queste  contengono  corpi 
estranei  in  sospensione  o  disciolti  e  sono  più  fredde 
delle  altre  :  generalmente  le  acque  crude  non  s’im¬ 
piegano  che  per  necessità.  Le  acque  dei  torrenti  e  dei 
ruscelli,  dei  laghi  e  dei  serbatoi  artificiali  sono  10 
migliori,  mentre  quelle  dei  fiumi ,  massime  presso  la 
loro  sorgente  sono  poco  atte  agl’inaffiamenti.  Le 
risaie  e  le  marcite  a  parità  di  circostanze  amano  me¬ 
glio  le  acque  dolci,  mentre  per  i  prati  si  possono 
anche  tollerare  le  crude.  L’attento  agricoltore  coglie 
l’opportunità  della  piena  dei  fiumi  che  travolgono 
nelle  loro  acque  sostanze  organiche  con  melma  fe¬ 
condatrice,  per  costringerle  a  deporre  sul  suolo  dei 
prati  od  in  appositi  serbatoi  quel  limo  che  conten¬ 
gono.  L’uso  di  questi  serbatoi  in  cui  le  acque  de¬ 
cantatisi  è  vantaggiosissimo,  poiché  dal  loro  fondo 
si  può  estrarre  annualmente  una  considerevole  quan¬ 
tità  di  concio  atto  all’  abbonimento  dei  terreni  : 
queste  acque  torbide  non  dovrebbero  servire  ad  ir¬ 
rigare  i  [irati  quando  già  alto  n’è  il  fieno,  poiché  lo 
renderebbero  di  cattiva  qualità  e  poco  salubre  pel 
bestiame.  Le  acque  crude  prima  di  immetterle  nelle 
risaie  si  fanno  pure  riscaldare,  come  dicono  i  pratici, 
in  un  serbatoio  annesso  al  suolo.  Molto  utile  è  l’acqua 
di  fontana  pei  prati  marcitoi  (v.  Prati  marcitoi)  in 
cui  si  può  dire  continua  l’irrigazione  sì  nell’inverno 
come  nell’ estate,  per  aver  così  in  ogni  epoca  del¬ 
l’anno  erba  fresca  pel  bestiame  vaccino.  Una  delle 
acque  composte  si  è  quella  del  mare  che  contiene 
in  dissoluzione  l’ idroclorato  di  soda  (  sai  marino  ). 
Se  essa  è  somministrata  in  quantità  non  solo  non 
giova ,  ma  estingue  ogni  sorta  di  vegetazione ,  ed 
esempio  siano  tutte  le  sponde  d'Italia  bagnata  da  due 
mari:  in  esse  crescono  soltanto  alcune  piante  le  quali 
assorbono  uno  degli  elementi  onde  essa  componesi, 
tali  sono  le  salsole,  ecc.  Impiegata  poi  parcamente 
può  essere  di  un  gran  vantaggio  alla  vegetazione  di  cui 
promuove  sensibilmente  il  vigore.  È  nota  l’influenza 
dei  prati  che  nei  Paesi  Bassi  chianiansi  salati,  sul  pro¬ 
dotto  dei  latticini;  e  chi  ignora  la  bontà  del  burro  e  del 
formaggio  d’Olanda  ?  —  Le  sperienze  instituite  a  questo 
proposito  dimostrano  evidentemente  la  grande  utilità 
che  le  acque  salate  ed  il  sai  marino  possono  arre¬ 
care  si  all  animale  come  alla  rurale  economia.  — 


Come  già  si  è  detto,  le  acque  sono  buoni  dissolventi  c 
come  tali  impiegaci  nella  macerazione  della  canapa 
(v.  Maceratoi),  per  isciogliere  cioè  quella  sostanza 
gommosa  che  unisce  la  fibra  tigliosa  agli  steli  •  c 
sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile  il  qui  annoverare 
tutti  gli  usi,  abbastanza  noti  e  semplici,  cui  le  acque 
si  destinano  in  agricoltura.  All’articolo  IrrigazicU 
si  noteranno  le  altre  particolarità  delle  acquo  ed 
il  modo  di  servirsene  secondo  i  varii  bisogni;  e  ì>ar- 
lamlo  del  Ghiaccio  si  accennerà  l’utilità  dell’ acmi* 
agghiacciata  nei  terreni  argillosi. 

Acqua  (t«n)._  L’uso  delle  acque  è  noto  c 
comunissimo  nelle  aiti  e  nei  mestieri,  come  inerte 
di  scogliere  ed  unire  sostante  diverse,  di  pulirlo 
d,  avarie  eoe.  L’applicazione  di  essa  coinè  fora 
motrice  è  di  molto  riguardo  nei  mulini  da  far,» 
da  sega  da  laminatoio,  da  olio  e  simili  (  „  F™“: 
motrice ).  -  L’acqua  come  forza  motrice  a-iscc  o 
con  la  sua  pressione  o  con  l’urto  che  imprimale 
ruote  idrauliche  fu.  Ruote  idrauliche).  Determina 
con  mezzi  esperi, nentali  la  velocità  delle  acm  li 
un  naviglio  o  di  un  canale,  se  la  ruota  è  ver, kal' 
ed  a  pale  conviene  conoscere  la  resistenza  da  vi» 
cersi  per  determinare  il  diametro  di  lei  onde  otte 
nere  .1  maggiore  edelto  possibile:  la  velocità  delle 
pale  alla  drconferenza  della  ruota,  debb’ essere  a 
quella  dell’acqua  come  il  quattro  sta  al  sci  ' 

nendo  il  fluido  cadente  perpendicolarmente  stille  ^ 
in  pratica  pero  la  proporzione  vuol  essere  diminuita 
ancora  perle  resistenze  e  le  imperfezioni  nelle  cZZ 
zio,,,  degl,  assi  e  dei  perni.  Se  poi  l’acqua  aggeli 
col  suo  peso,  come  nelle  ruote  verticali  a  coJZ .  “ c. 
lociUi  d.  esse  por  poter  vincere  la  massima  resistenza 
debb  essere  la  minore  possibile:  ma  la  troppa  leZZ 
cagionerebbe  irregolarità  e  perdita  di  teu.no  „ 
in  pratica  si  limita  la  velocità  delle  ruoZ  ‘udd' TTl 
un  metro  per  secondo.  In  tale  disposizione ^ 
servirci  utilmente  anche  di 
accrescendo  poi  proporzionalmente  il  diannu  T, 
ruote.  -  Nella  prima  ipotesi  se  l’acqua  non  i’ 
tinua  ed  abbondante,  e  se  la  sua  altczz  T  ZZ.' 
non  sono  considerevoli,  di  poco  conto  , 

effetti  ottenuti.  Aon  così  colle  ruote  a  g“ 

La  causa  della  differenza  sta  in  questo  chJv?"*' 
dato  alle  ruote  dalle  cadute  d’acqua  cagiona  lmpul>° 
una  perdita  di  forza  motrice  o 'Za 
poi  conviene  servirsi  dell’acqua  nei  suoi  j"e  mòdi 
d.  agire,  eoe  e  col  peso  e  coll’urto.  Dovrass^  aT  òm 
dare  alle  ruote  una  velocità  poco  diversa  da  ,u 
che  ha  l’acqua  stessa  che  sopra  vi  cade  •  la  \  ^U° 
zione  suddetta  si  modificherà  quindi  secondo  A  varie 
circostanze.  Se  dunque  è  scarsa  l’acqua,  si  preferì 
scano  le  ruote  a  cassette,  e  si  bandiscano  le  ruoto  , 
pale  nelle  qual,  p,u  della  metà  della  forza  viva  del 
l  aequa  e  inutilmente  impiegata.  All’articolo  b.rdol. 
a  cappelletti  e  Turbi»,  ritoccheremo  un  tale  anto- 

centi0stu^iZono^,lrìconosciute  et^lZime  g°^°. rC* 

dinamTca’."1  eP0Ca  mera0rabile  nclla  ^ria  delnZ- 
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Acqua ,(di n u.  pen.).  —  Per  ciò  che  riguarda  le 
'r  ,.!nnocenza  0  di  reità  che  si  traevano  nei 
.  .  tro,  e  particolarmente  nel  medioevo,  dalle 
emersioni  nell’acqua  bollente  o  nella  fredda,  vedi 

Un  dizii  di  Dio. 

i  jìSi,"  ^RI3TfLUzzAziONE  e  Acqua  madre  ( chini .). 

!.  (  lt  S1  ottengono  per  mezzo  della  so- 
./nme  di  aquile  sostanze  nelracqu!lf  ritengono, 

i Li , 'ìf  °ranUTr0  de  casi’  una  certa  quantità  di 
a  i  ?|UI ,°  a  0  S^a^°  di  combinazione  con  cia- 
‘^n?  ,T  mo,ecole  integranti.  Quest'acqua, 

, . 1  CI]lstaPo  va  debitore  della  sua  traspa- 
-  .  ,iafmar  aCqua  *  cristallizzazione,  e  non  si 

°nderc  con  quella  che  rimane  semplice- 
le  molecolc  suddette.  Ma  nel 
ft  f  3  ec'stalhzzazione  la  totalità  della  so- 
f  ?  disciolto  non  prende  la  forma  cri- 
’  G  1  •qnido  rimanente  che  ne  contiene 
na  nmggmre  o  minor  dose,  secon(lo  ]a  maggiore 
minor  capacita  di  saturazione  dell’acqua  rispetto 
.  e»  ja  ricevuto  il  nome  di  acqua  madre.  Una 
.rte  del  acqua  madre  trovasi  meccanicamente  in- 

'•nnd?-?i,m°leC0le  inte8ranli  che  ritengono 
n  i  cr!stalllzzazi°ne,  ed  i  cristalli  riescono  più 
Z7JUr,\  SGC?ndo  che  l’acqua  madre  è  più  o 
i,  ™  tola  dalla  presenza  di  materie  straniere; 
lira  parte  nella  quale  stanno  immersi  i  cristalli 

•  >tarR7Ìrtn  !  mpre  «aì  .diso.Uo  del  suo  vero  punto  di 
-<0110  & uav'  ^erc.le  *  cristalli  che  si  formano,  agi- 

•  nchè  *  3  Yl-  ancora  disciolti  e  li  attraggono  , 
ade  /“f  Slablht0  l’equilibrio  tra  la  coesione,  che 

|  fa..  Prec,Pùare  questi  atomi,  e  la  solubilità  che 
,rni  nnn°S^S1  nel  Hquido.  —  I  cristalli  di  alcuni 
p  n  «tengono  fortemente  l’acqua  di  cristalliz- 
o,  a. perdono  con  facilità  quando  vengono 
; .'f  ana  .secca  ;  se  l’acqua  vi  è  contenuta  in 

'-ntì  , ProPorj,OIlc  »  il  cristallo  nel  disseccarsi  di- 
,  -1M>  *,°  ed  ?Paco>  ma  non  cangia  di  forma;  nel 
questo  fan°  S1  r‘d“co  a  poco  a  poco  in  polvere, 
vrn .a  <r"l°Irae,!°  si  distingue  col  nome  di  efflore- 
t>'rnòerà»i.  dand°  p0Ì  Certi  cristallL  anche  ad  una 

JritZnlL  n  C,‘eVala’  ",ud,e  cllc  sla 

•  ingionato  ira  le  ioro  particelle  si  cangia  in  va- 
'  i ’tlp  e  0  s[u8g*re  gli  spezza  e  ne  lancia  con 

/I^0re.  0  sclieggie,  il  che  dicesi  crepitare. 
‘Tun  caso'  Cri8^albzzazione  però  non  produce  in 
^  svolersi  81mi  e  effutto  ,  perchè  cominciando 
arje  per  m.ril  *  ^uper(ìc,e  lascia  aperture  neces- 

rj  mano  sino  i°  6  °  tiene  dietro’  e  cosi  di  mano 
mano  sino  al  centro  del  cristallo. 

;  zzYYYYntY1*  (c/u,“-)-“Le  acque  di  fiume,  di 
1  Valine  G’  eCC'.  s*  Purgano  dalle  materie  ter- 
‘WioHe  nppVe^elad  od  aunnali  che  vi  si  trovano 
ltìnia  ch’e  .un  mezzo  deHa  distillazione.  La  prima 

.  liu  ti''  da  partasi""*  SC?  ‘  PpinciPii  volalili  u 
successivi-  c  ’  r?Ceol8ono  quindi  i  prodotti 
Mia  Milani  il'.  pUant°  s*  sono  ottenuti  i  tre  quarti 
razione  per  non  decY  ad°perata  si  sosPcnde  l’ope- 

,-pesi  nella  poJ^“P°.rPe  1  corpi  fissi  che  stauno 

Porzione  rimanente.  —  Per  ottenere 


l’acqua  nel  suo  vero  stato  di  purezza  bisogna  ridi, 
slillarla  più  volte.  L’acqua  distillata  debb’esscre  tra¬ 
sparente,  senza  colore,  senza  odore,  insipida  e  senza 
azione  sulle  tinture  di  tornasole  e  di  viole  mam¬ 
mole,  e  sulle  soluzioni  di  nitrato  d’argento,  di  ni¬ 
trato  di  barite  ,  di  ossalato  d’ammoniaca  ,  di  sotto 
acetato  di  piombo,  ecc.  Talvolta  però  quest’ultima 
soluzione  diventa  bianchiccia,  e  ciò  accade  quando 
l’acqua  distillata  non  è  recente  ed  ha  già  assorbito 
un  po’  di  gaz  acido  carbonico.  L’acqua  perfettamente 
purificata  colla  distillazione  non  deve  offrire  traccia 
di  materia  straniera  ,  e  si  evapora  senza  lasciare 
alcuna  macchia  sopra  una  foglia  di  platino.  —  Si 
adopera  l’acqua  distillata  in  parecchie  preparazioni 
farmaceutiche  e  in  un  gran  numero  di  sperienze, 
e  s’impiega  di  continuo  come  dissolvente  nei  labo¬ 
ratori  di  chimica  ,  dove  se  ne  fa  un  grandissimo 
consumo  ;  vuoisi  però  avvertire  che  applicata  ai  bi¬ 
sogni  della  vita  non  fornirebbe  una  bevanda  salu¬ 
bre.  Lo  stomaco  non  la  digerisce  se  non  con  molta 
difficoltà.  E  però  per  renderla  atta  a  quest’uso  con¬ 
verrebbe  prima  agitarla  e  sbatterla  in  contatto  col¬ 
l’aria. —L’acqua  distillata  discioglie  molti  gaz,  molti 
sali,  pochi  corpi  combustibili  semplici,  alcuni  ossidi 
metallici,  ecc.,  è  un  cattivo  conduttore  del  calorico, 
rifrange  la  luce,  conduce  imperfettamente  il  fluido 
elettrico,  ed  è  decomposta  da  una  serie  di  metalli, 
gli  uni  dei  quali  le  tolgono  il  suo  ossigene  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria,  e  gli  altri  ad  una  temperatura 
elevata.  Un  centimetro  cubico  di  acqua  distillata, 
ove  si  prenda  al  punto  della  sua  densità  massima 
cioè  a  4°  1/2  centig.,  pesa  un  gramrna;  questo  peso 
specifico  che  si  rappresenta  coll’unità  serve  di  mi¬ 
sura  comparativa  per  tutti  gli  altri  corpi.  Un  deci¬ 
metro  cubico,  ossia  un  litro,  pesa  pertanto  1000 
grammi ,  cioè  un  chilogramma  ,  e  un  metro  cubico, 
ossia  un  chilolitro  pesa  1000  chilogrammi. 

Acqua  ferrata  (vedi  Calibeato). 

Acqua  forte  (v.  Acque  fattizie). 

Acqua  delle  gemme  (tecn.).- Dicesi  che  una  gemma 
ha  una  bell' acqua,  c  quest’espressione  si  applica  alla 
trasparenza  ed  alla  limpidezza  che  forma  il  pregio 
principale  dei  diamanti  e  delle  perle  (v.  questi  nomi). 

Acqua  madre  (u.  Acqua  di  cristallizzazione). 

Acqua  di  mare  (chini.). -Le  acque  marine  che 
stanno  raccolte  nei  grandi  avvallamenti  terrestri  me¬ 
ritano  di  essere  studiate  per  le  loro  proprietà  chi¬ 
miche  e  per  la  loro  possente  azione  suU’economia 
animale. -Si  distinguono  dalle  altre  perla  loro  salsa 
natura  conferita  dal  sai  comune  e  da  alcuni  altri 
sali  che  vi  sono  disciolti,  la  qual  salsedine  congiunta 
ai  moti  regolari  o  capricciosi  cui  vanno  soggette,  fa 
sì  che  si  serbino  incorrotte  e  salutifere,  ad  onta  degli 
avanzi  dei  vegetabili  e  degli  animali  che  raccolgono 
nel  loro  seno,  e  delle  acque  immonde  che  vi  traboc¬ 
cano  da  ogni  parte.  Ed  in  virtù  di  quei  medesimi 
sali  hanno  inoltre,  in  parità  di  circostanze,  una 
temperatura  più  elevata  di  quella  delle  acque  dolci, 
e  posseggono  una  densità  maggiore,  che  giova  alla 
navigazione  ed  allo  scioglimento  de’ ghiacci,  perchè 
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favorevole  al  galleggiamento  dei  corpi  leggieri.  — 
L’acqua  di  mare  ha  un  colore  azzurro  verdastro  ; 
un  sapor  di  sale  acre,  amaro  e  disgustevole,  soprat¬ 
tutto  verso  le  spiagge;  ed  un  peso  specifico  di  1. 0265. 
—  La  quantità  dei  sali  che  vi  si  trovano  in  dissolu¬ 
zione  non  va  oltre  il  4  per  400;  il  saimarino  (idro¬ 
clorato  di  soda,  o  cloruro  di  sodio)  forma  da  se  solo 
i  5/7  circa  di  questa  quantità  ;  gli  altri  sali  consi¬ 
stono  in  cloruri  di  calce  e  di  magnesia,  e  solfato  di 
soda.  Credono  alcuni  che  queste  materie  provengano 
dalle  miniere  di  sai  gemma,  che  sono  bagnate  e  di¬ 
sciolte  continuamente  dalle  acque  del  mare.  — Se¬ 
condo  Marcet  1000  parti  di  acqua  marina  conten¬ 
gono  :  saimarino  26.  6  ;  solfato  di  soda  4.  66;  cloruro 
di  calce  4.  252;  cloruro  di  magnesia  5.  454:  secondo 
Wollaston  vi  si  trovano  inoltre  il  cloruro  ed  il  sol¬ 
fato  di  potassa  nelle  proporzioni  di  0.  0005.  La  po¬ 
tassa  proviene  certamente  dalla  decomposizione  delle 
piante  strascinate  nel  mare  dai  fiumi.— Alle  sostanze 
mentovate  si  devono  aggiungere  il  bromo  e  l’iodo 
combinati  colla  soda  e  colla  magnesia,  e  talvolta  il 
cloruro  di  alluminio,  che  nelle  acque  del  mare  di 
Okhotsk  agguaglierebbe,  secondo  Hess,  4/47  circa 
della  totalità  dei  sali  che  vi  s’incontrano. —Le  acque 
marine  non  offrono  traccia  di  alcun  nitrato  ;  ma 
sottoposte  all’  evaporazione  depongono  una  certa 
quantità  di  carbonato  di  calce,  che  contribuisce  alla 
formazione  delle  conchiglie  dei  molluschi  testacei 
marini. — La  proporzione  dei  sali  compresi  nell’acqua 
marina  non  è  sempre  la  stessa  in  tutte  le  circo¬ 
stanze  ed  in  tutte  le  regioni  della  terra,  ma  can¬ 
gia  col  cangiare  del  clima,  della  temperatura,  della 
profondità,  ecc. — L'acqua  del  grande  Oceano  è  più 
salata  di  quella  del  mar  Baltico  e  del  mar  Nero  ; 
c  lo  è  meno  di  quella  del  Mediterraneo;  presso  ai 
poli  l’aqua  non  ò  cosi  salata  come  nei  climi  che 
godono  di  un’alta  temperatura. — Anche  nei  varii 
luoghi  di  uno  stesso  mare  si  sperimenta  una  salse¬ 
dine  diversa,  il  che  proviene  dalla  maggiore  o  minor 
quantità  di  acqua  dolce  che  vi  accorre  in  un  tempo 
determinato.  —  Tuttavia  queste  differenze  non  sono 
molto  sensibili.— Dalle  varie  analisi  fatte  da  Bouil- 
lon-Lagrange  e  Vogcl,  da  Murray  e  da  Marcet,  si 
deduce  che  la  quantità  delle  sostanze  saline  conte¬ 
nuta  nelle  acque  di  mari  diversi ,  varia  tra  5.  09 
c  5.  76  per  400;  e  da  quelle  di  (lay-Lussac  e  Des- 
pretz  sull’acqua  del  grande  Oceano,  presa  a  diversi 
gradi  di  latitudine  e  di  longitudine,  risulta  che  la 
minor  proporzione  della  dose  dei  sali  è  di  5.  48  per 
400,  e  la  maggiore  di  5.  77.  La  densità  media  di 
questa  medesim’acqua  alla  temperatura  di  8°  centig. 
è  racchiusa  tra  i  limiti  di  1.  0272,  e  di  4.  0297, 
e  però  non  eccede  4.  0286. — L'acqua  di  mare  non 
è  potabile,  ma  si  può  render  tale  per  mezzo  della 
congelazione  e  delia  distillazione  (v.  questo  nome), 
per  cui  ò  costretta  ad  abbandonare  il  sale  ;  in  que¬ 
sto  caso  però  bisogna  che  s’ impregni  d’aria  prima 
di  adoperarla  come  bevanda  (v.  Acqua,  distillata). 
La  feltrazione  attraverso  alla  sabbia  non  fornisce 
se  non  una  debole  quantità  di  acqua  dolce  ,  salvo 


che  si  rinnovi  ad  ogni  istante  la  colonna  di  sabbia 
asciutta,  ,1  che  non  è  praticabile. -I  medici  hanno 
generalmente  considerata  l’acqua  marina  come  un 
tonico,  e  ne  consigliano  l’uso  internamente  in  un 
gran  numero  di  malattie  croniche,  quando  vanno 
esenti  da  irritazione  e  da  febbre;  in  Inghilterra  s’im- 
piega  principalmente  contro  i  tumori  scrofolosi  con¬ 
tro  la  clorosi  ecc.-Applicata  come  rimedio  esterno 
giova  contro  le  ulceri  scorbutiche,  le  storte  le  con¬ 
tusioni,  ecc.  L’acqua  di  mare  agisce  come  un  pur- 
ganvo  molto  energico:  si  può  bere  alla  <l„sc  dHia 
O  once  al  giorno;  ma  non  si  potrebbe  conlinuirc 
senza  pericolo,  come  lo  prova  la  funesta  sporico,, 
di  Pietro  il  Grande,  che  s’era  imaginato  di  poter 
assuefare  .  figli  dei  marinari  a  farne  la  loro  be¬ 
vanda  giornaliera. -In  generale  però  si  fa  ma'- 
giormente  uso  dell’acqua  marina  in  lozioni  c  Imeni 
e  quest,  si  prendono  spesso  nel  mare  medesimi 
coll  esercizio  della  natazionc,  che  ne  aumenta  i  buoni 

mtos’o.SOPrat,UU°  <1Uand°  Vì  Si  aS8'unge  l’urto  del 

Acqua  ossigenata  ( chim. )  (Diossido,  doutossido 
veromdo  o  sur-omdo  <f idrogene). -È  un  liquido'  scoi 
lorito,  leggiermente  caustico,  dotato  di 
metallico  dispiacevole,  che  ha  la  proprietà  d”  *1^° 
care  la  carta  di  tornasole  e  di  curcumà  c  7 
arre  Io  stesso  edotto  sull'epidermide  c  siili-,  lini',?, 
cl.e  s,  mantiene  allo  stalo  di  liquidità  a  ben  .Td 
disotto  dello  zero  ;  che  fila  nell’  acqua  a  ài 

scloppo  ;  che  si  decompone  facilmente  (ninnai 
sottoposto  all’azione  ilei  calore,  deH’eleVieità  i'  di 
un  gran  numero  .li  metalli  c  di  ossidi  metallici  _ 

piò'Xo  grado  »' 

t,ta  doppia  di  ossigene  relativamente Mo  t,  q"'"" 
di  «*  ha  una  dens^d? 

prepara  1  acqua  ossigenata  disciogliendo  il  d  '  •  » 

d.  bario  nell'acido  idroclorico,  e  vogando  , 
dissoluzione  una  certa  dose  di  acido  so  rJ"  1,1 
centrato;  così  operando,  il  deutossiiln  „*  foric“ 
posto  e  passa  allo  stalo  di  protossido- ,,<'001"' 
protosolfato  di  barite  che  si  precinite-  e  , 
m  eccesso  si  combina  coirà,,,,,,,  P  Si 
volte  queste  due  operazioni  sullo  stesso  limm"0  T 
SI  tratta  finalmente  col  solfato  d’argento  e  roba  In 
me  per  toglierne  prima  l’acido  idroclorico  ?  -  li 

Il  solforico. -Separando  di  mano  in  mano 

cipitati  col  feltro  l’aernn  si  t™,  "  11,1,1  1  Pn 

«'osi  d’ossigeno,  finchòTgillnlTil  "T* 

contenere  473  volte  il  suo® volume  di  queste 
Siffatta  combinazione  si  distingue  por  la  faciliiò  àni¬ 
ma  colla  quale  abbandona  la  metà  del  suo  *•  ' 

f  -  ~  dte'„SeUOrilS;^;; 

™ trit eon- 

gocc™d!aiiS:“dOSSÌt°  i"’8e"t0  è  v'°'enl'ss>nta ?  ogni 

fccclnti  '  °  S‘  'asda  cadere  su  quest 'ossido 

produce  una  vera  esplosione:  gli  ossidi  di  ph- 
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•  no,  di  osmio,  di  manganese  ecc.,  ed  i  metalli  mede- 
mi  allo  stato  di  divisione  estrema  producono  lo 

•w*>  fenomeno.  -Affinchè  il  biossido  d’ idrogene 
>n  m  spogli  in  breve  tempo  delle  sue  proprietà, 

•  w.gna  conservarlo  in  un  lungo  tubo  di  vetro,  chiuso 
b  una  parte  e  turato  dall’altra,  che  si  pone  in  un 
Hto  fresco,  e  si  circonda  di  ghiaccio.  —  dii  usi  di 
Tuosto  composto  non  sono  molto  numerosi:  in  medi- 
ina,  si  potrebbe  adoperare  vantaggiosamente  il  bios- 
■I'.  d  idrogene  all’esterno,  ogni  qualvolta  si  dovesse 
r  .durre  una  forte  e  rapida  irritazione  alla  pelle  ; 

.v  ile  arti  s’impiega  il  liquore  molto  indebolito  per 
:  oliere  dai  disegni  ed  anche  dai  dipinti  a  olio  le 
macchie  nere  che  vi  si  formano,  coll’andar  del  tem- 
P°-  per  la  combinazione  dello  zolfo  col  piombo.—  Lo 
wlfo  che  agisce  sulla  biacca  del  dipinto  per  produrre 
-mesto  solfuro,  sembra  provenire  dal  gaz  idrosol- 
f  nco  che  può  talvolta  essere  contenuto  nell’aria. 
-  acqua  ossigenata  ha  la  proprietà  di  cangiare  il 
solfuro  nero  di  piombo  in  solfato  che  è  bianco,  e 
Meriniee  ha  osservato  che  alcune  leggiere  pennel- 
di  quest  acqua,  la  quale  non  contenga  più  di  sei 
otto  volte  il  suo  volume  di  ossigeno,  bastano  per 
oliere  intieramente  quelle  macchie ,  senza  che  la 
'arta  o  i  colori  ne  rimangano  menomamente  al- 
Wati. 


Acqua  regia  (vedi  Acque  fattizie). 

Acqua  santa,  detta  anche  Benedetta.  —  Nella 
h!esa  .catto,ica  la  benedizione  dell’  acqua  precede 
f  ,nar,am«nte  la  messa  solenne,  e  vi  serve  in  qual- 
modo  di  preparazione.  Il  sacerdote  esorcizza  il 
e  acqua  separatamente,  e  mescolandoli  poi  in- 
Ce>  ‘Questa  mescolanza  del  salee  dell’ac- 
”  fatta  in  nomf  del  Padre,  del  Figliuolo  e  delle 
/nto  .  anto  »  ;  quindi  termina  con  una  preghiera 
-esorcismo  del  sale  e  dell’acqua  somiglia  molte 
.  , c  L  e  Poscritto  nelle  Costituzioni  apostoliche 

/iiziaàà,’  Ca^"  29 '  Quanto  è  della  forinola  di  bene 
"e  essa  trovasi  in  missali  antichissimi,  e  noi 

:  "  ,n  nulla  nella  Chiesa  latina. -Non  si  f: 

,  „  'b®  sc"za  aspersione  d’acqua  santa  ;  nè  v’iu 
a  cuna  in  cui  non  sia  collocato  in  sub  entrar! 
Va*°  destinat0  a  quest’acqua,  acciò  ogni  cattolici 
ie  se  ne  serve  si  ricordi  di  essere  stato  rigenerati 
.a  Me  acque  del  battesimo  in  nome  della  Trinità 
,  la  e^servazione  dell’acqua  santa  all: 
.,n  bna  ®^e  chiese  abbia  qualche  relazioni 

•  -  rritidir*»  .U,S!ra  e  antichi,  ma  questo  non  debbi 

^  -  l  re.i  a  sPiegazione  che  ne  abbiamo  data.— 

„  l  celehre  Malebranche  non  entrasse  ma 
a  mai  non  ne  uscisse  senza  pigliaci 

•  ih*  aerine  *i  ~ J^eHa  Chiesa  greca  la  benedizioni 

in  comm«  3  biennemente  il  giorno  dell’Epifa 
*»-•  ricevette  ,  arazione  del  battesimo  che  C.esù  Cri 
<  iordano.  I  v  man*  di  Giovanni  Battista  ne 

•  rlli  attriL  6  '  Portano  alle  case  loro  di  quest’ac 
-  ual  DomDasieTll0-0gnisorta  di  virtù.  È  noto  coi 

in  pranza  del|Wr‘I“eSta  C“ri,llonia  a  1>ielrobu,'8' 
Mito  i  duali  c  Peratore  e  di  tutti  1  dignitari  dell. 

eguono  la  processione  del  clero  su 


ghiaccio  della  Neva.  Sotto  un  padiglione  a  guisa  di 
cappella,  si  taglia  un’apertura  nel  ghiaccio,  e  l’ac¬ 
qua  è  benedetta  dal  metropolita  in  mezzo  ai  canti 
dei  musici  della  cappella  imperiale.  Non  è  raro,  mas¬ 
simamente  nelle  province,  che  s’immergano  fanciulli 
in  così  fatte  aperture,  e  che  la  santa  premura  delle 
madri  dia  occasione  alla  perdita  di  quei  poveri  inno¬ 
centi  i  quali  venendo  talvolta  a  sfuggire  dalle  mani 
del  sacerdote  spariscono  sotto  il  ghiaccio. 

Acqua  tofana  ( tossieoi .). —  Fluido  velenoso  inven¬ 
tato  verso  la  metà  del  secolo  decimosettirao  da  una 
donna  italiana  chiamata  Tofana.  Questa  donna  che  di¬ 
morava  dapprima  in  Palermo  e  poscia  passò  a  Napoli, 
fu  una  delle  più  celebri  di  una  classe  di  persone 
chiamate  avvelenatori  segreti,  che  nei  secoli  passati 
credevansi  possedere  i  mezzi  di  far  morire  altrui  ad 
un  tempo  qualunque  determinato,  da  poche  ore  tino 
ad  un  anno,  e  che  nel  xvi  e  nel  xvii  secolo  erano 
riguardate  con  istraordinario  terrore  in  tutte  le  na¬ 
zioni  di  Europa.  Nell’anno  1639,  sotto  il  pontificato 
di  Alessandro  vii,  si  osservò  a  Roma  che  molte  gio¬ 
vani  donne  maritate  divenivano  vedove,  e  che  molti 
mariti,  sospetti  di  non  andar  a  genio  alle  loro  mo¬ 
gli,  morivano  subitamente.  11  governo  fece  uso  di 
gran  vigilanza  per  iscoprire  gli  avvelenatori,  e  final¬ 
mente  il  sospetto  venne  a  cadere  sopra  di  una  società 
di  giovani  mogli,  presieduta  da  una  vecchia  che  pre¬ 
tendeva  di  predire  gli  avvenimenti  futuri  e  che  so¬ 
venti  volte  aveva  predetto  con  grande  esattezza  la 
morte  di  parecchie  persone.  Le  sue  pratiche  furono 
scoperte  per  mezzo  di  una  femmina  astuta  ;  tutta 
la  società  fu  imprigionata  e  messa  alla  tortura,  e  la 
vecchia,  il  cui  nome  era  Spara,  fu  con  quattro  altre 
pubblicamente  giustiziata.  Appare  che  costei,  di  pa¬ 
tria  siciliana,  imparasse  l'arte  a  Palermo  dalla  To¬ 
fana,  che  vi  vendeva  il  suo  veleno  in  picciole  gua- 
stadette  di  vetro  portanti  l’iscrizione  di  Manna  di  san 
Nicolò  di  Bari ,  ed  ornate  dell'  iinagine  del  santo. 
Sebbene  questa  infame  donna  vivesse  fino  ad  un  età 
avanzata,  fu  finalmente  strappata  da  un  monastero 
in  cui  si  era  rifugiata,  e  sottoposta  alla  tortura.  Con¬ 
fessò  allora  di  essere  stata  cagione  della  morte  di 
non  meno  di  600  persone  (se  una  confessione,  ef¬ 
fetto  degli  orribili  tormenti  della  tortura,  può  meri¬ 
tare  una  piena  credenza).  La  dose  del  suo  veleno, 
siccome  diceva,  era  da  quattro  a  sei  gocce  ;  e  seb¬ 
bene  a  dispetto  di  questa  concentrazione  non  se  ne 
conoscesse  allora  la  natura,  si  venne  poscia  a  sco¬ 
prire  che  consisteva  in  una  soluzione  dì  arsenico. 
Ma  così  poco  si  sapeva  di  analisi  chimica  in  quel 
secolo  che  non  si  aveva  mezzo  di  scoprire  una  solu¬ 
zione  di  arsenico  così  altamente  concentrata  che 
quattro  o  sei  gocce  divenivano  una  dose  mortale, 
mentre  adesso,  anche  quando  l’arsenico  è  stato  sciolto 
nello  stomaco  e  mescolato  con  fluidi  vegetali  e  ani¬ 
mali,  si  può  ridurre  alla  sua  forma  metallica,  e  fare 
che  spieghi  tutte  le  proprietà  fisiche  del  metallo 
all’occhio  nudo,  sebbene  non  se  ne  fosse  ammini¬ 
strato  altro  che  la  ventesima  parte  di  un  grano.  La 
chimica  moderna  ha  pertanto  privato  l’avvelenatore 
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della  probabilità  di  andare  impunito  col  nascondere 
artiliziosamente  il  veleno  che  amministra. 

Acqua  di  vegetazione  (stor.  nat.).  —  L’acqua  assor¬ 
bita  dai  vegetali  cosi  nel  suolo  come  nell’atmosfera 
si  decompone  in  parte  sotto  l’influenza  dell’azione 
vitale,  e  rimane  in  parte  allo  stato  di  liquidità.  La 
prima  ridotta  a  suoi  elementi  è  assimilata  alla  sostanza 
degli  organi  e  dei  prodotti  che.  nascono  dal  lavorio 
interno  delle  piante;  l’altra  serve  di  veicolo  a  questi 
stessi  prodotti,  li  conduce  in  tutte  le  parti  del  vege¬ 
tabile,  e  per  ciò  si  distingue  col  nome  di  acqua  di 
vegetazione. 

ACQUAMARINA  (miner.)  ( v .  Smeraldo). 

ACQUAPENDENTE  (geogr.).— Città  degli  stati  ro¬ 
mani  ,  presso  i  contini  della  Toscana ,  sulla  strada 
maestra  che  mena  da  Firenze  a  Roma.  11  suo  nome 
deriva  dall’acqua  cadente  dalla  roccia  su  cui  è  situata. 
Questa  città  è  fabbricata  sopra  un’erta  collina  che 
s  alza  sulla  sponda  del  torrente  Paglia  ed  è  circon¬ 
data  da  mura.  Girolamo  Fabrizio  celebre  anatomico 
e  professore  all’università  di  Padova  nel  secolo  xvi, 
nacque  in  questa  città.  Insino  al  1650  essa  fu  di 
poca  importanza  ;  ma  papa  Innocenzo  x,  avendo  fatta 
adeguare  al  suolo  la  vicina  città  di  Castro  dove  uh 
vescovo  era  stato  ucciso,  traslocò  la  sede  episcopale 
ad  Acquapendente.  La  città  è  mal  fabbricala  ed  ha 
un  aspetto  malinconico  ;  appartiene  alla  delegazione 
o  provincia  di  Viterbo  e  trovasi  a  circa  sessanta  mi¬ 
glia  al  N.  N.  0.  da  Roma.  Ha  una  cattedrale  e  circa 
2400  abitanti. 

ACQU Alili  (stor.  ecc/.J. —Cristiani  che  consecra- 
vano  l’acqua  in  vece  del  vino  nella  celebrazione 
della  cena  del  Signore,  alcuni  per  amore  di  asti¬ 
nenza ,  altri  perchè  credevano  vietato  il  mangiar 
carne  ed  il  ber  vino.  Furono  pure  chiamati  Acqua¬ 
rii  que’ cristiani  che  usavano  acqua  in  vece  di  vino 
nella  celebrazione  dell’Eucaristia  per  tema  che  l’o¬ 
dore  del  vino  non  li  discoprisse  a’  pagani. 

ACQUATICO  (stor.  nat.).  —  Che  cresce,  si  nutre 
nell’acqua  o  ne  è  ripieno.  Questo  aggettivo  si  unisce 
ordinariamente  alle  parole  terra ,  animale ,  pianta. 
Nel  secondo  caso  l’ aggettivo  anfibio  è  più  tecnico , 

®  ess°  rimandiamo  il  lettore.  Ma  siccome  la  qua¬ 
lificazione  d’anfibio  non  si  applica,  propriamente  par¬ 
lando,  agli  uccelli,  quali  sono  le  anitre,  i  pellicani 
ecc.  i  quali  non  vivono  se  non  sulla  superficie  del- 
Facqua,  così  parlando  di  essi  si  suol  far  uso  della 
parola  acquatico ;  essa  appartiene  peraltro  più  spe¬ 
cialmente  alle  piante.  Bernardino  di  Saint-Pierre, 
ne’  suoi  Eludes  de  la  nature ,  ha  raccolto  osserva¬ 
zioni  sommamente  curiose  intorno  alle  piante  acqua¬ 
tiche  che  crediamo  far  bene  di  qui  ripetere.  «  Que¬ 
ste  piante,  die’ egli,  hanno  nelle  loro  foglie,  nella 
forma  dei  loro  rami,  e  spezialmente  nella  configu- 
i  azione  dei  loro  semi ,  disposizioni  affatto  differenti 
da  quelle  che  si  osservano  nei  vegetabili  che  nascono 
ne  luoghi  secchi.  Siccome  non  hanno  bisogno  di  rice¬ 
vere  dal  cielo  l’acqua  nella  quale  bagnano  i  loro 
piedi,  più  non  si  vedono  steli  incavali  ad  acquidotti, 
non  piu  foglie  ritondate  in  grondaje,  ma  bensì  forme 


affilate  a  guisa  di  lame  di  pugnali,  come  si  osserva 
nel  giaggiuolo,  gonfiate  nel  mezzo  a  guisa  di  lame 
di  spade,  come  nella  canna  detta  tifa.  Per  esempio, 
il  giunco  delle  montagne  che,  a  prima  vista,  tiare 
simile  a  quello  dei  pantani ,  è  incavato,  quanto  è 
lungo,  a  guisa  di  ciappoletta ,  mentrechè  quest'ul¬ 
timo  è  rotondo  e  pieno.  L’aloè  di  roccia  ha  pari¬ 
menti  le  foglie  incavate  a  guisa  di  ciappoletta  l'aloè 
d  acqua  le  ha  piene.  Si  trova  la  medesima’ diffe¬ 
renza  tra  le  felci  di  montagna  e  quelle  di  pantano. 
"e  le  f°g1,c  delle  piante  montane  sono  ordinate  nel 
modo  più  proprio  a  raccogliere  intorno  alle  loro  ra 
dici  le  acque  del  cielo  che  non  hanno  a  beneplacito, 
quelle  delle  piante  acquatiche  sono  spesso  disposte 
in  modo  da  deviarle;  le  foglie  degli  alberi  Ru  fidi 
come  sono  le  betulle,  le  tremule,  i  pioppi,  sono  at¬ 
taccate  a  code  lunghe  e  pendenti.  I  fiori  acquatici 
presentano  gl,  stessi  fenomeni.  Le  rose  gialle  del 
ninfee  ondeggiano  sopra  i  laghi  e  si  prestano  ai  d  - 
vers.  movimenti  dell’onde  senz’essere  bacate  ncr 
mezzo  di  steli  lunghi  e  molli  cui  sono  ai  v,!- 
Quelle  della  vallisniera  sono  disposte  con  ma—ior 
artifizio  ancora;  esse  crescono  nel  Rodano;  e  andrei» 
bero  soggette  ad  essere  inondate  dal  subito  hmnw 
samento  del  fiume,  se  la  natura  non  le  avess Sfor¬ 
nite  di  steli  in  forma  di  rampinetti,  che  alluiwaiw 
tu  t  a  un  tratto  da  5  a  4  piedi.  Finalmente Ke- 
tole  delle  piante  acquatiche  sono  tutte  costruite  nel 
modo  pm  atto  a  vogare.  Ce  ne  sono  alcune  foniate 
a  modo  di  conchiglie,  altre  a  modo  di  battelli  !l« 
chiatte,  di  piroghe  semplici  o  doppie  ecc.  Quella’del 
finocchio  acquatico  o  fellandrio,  tra  1  altre* 
vera  zattera  in  miniatura,  scavata  nella  stiva"  col  dui- 
prore  rilevate.  Questi  mezzi  di  nutazione,  ancorché 
variatissimi,  sono  comuni  in  tulli  i  climi  -ili  »  i 
delle  piante  acquatiche.  .  "  allu  coccolc 

ACQUATINTA  (B.  Arte  d'incidere  su  rane- 
in  modo  da  mutare  più  o  meno  felicemem  .  •  1  . 
gm  fatti  col  pennello  per  mezzo  dell’incliiiwf»  'l'.u 
Cina  della  fuliggine  stemperata  e  della  seppia°  pri„- 
eipalmente  quando  si  tratta  di  disegni  ,i;  ’  1 

dimensione.  V’ha  parecchie  maniere  d’incidere  aUV- 
quatinta ;  la  prima  consiste  nell’ incidere  primieri- 
mente  all  acquafòrte  i  contorni  della  figura  -  a 
pnre  poscia  il  rame  di  colofonia  ridotta  i„  Li  '1 
fine,  ponendolo  su  di  un  fuoco  ardente  finché  la 
resina  sia  ben  fusa.  Per  questo  modo  tra  le  mole 
cole  della  colofonia  si  formano  picciolissimi  spa/.ii  nei 
quali  1  acido  nitrico  può  quindi  insinuarsi  e  mor¬ 
dere.  L’operazione  è  allora  la  stessa  che  si  ner 
la  mezza-tinta;  soltanto  invece  di  bulino  si  fa 
di  un  pennello.  Tutte  le  parti  nelle  quali  non  vi 
debbono  essere  ne  tratti  nè  ombre,  sono  coperto 
d  uno  strato  di  vernice  nera  sulla  quale  l'acido  non 
può  avere  effetto.  Si  versa  allora  l’acido  nitrico  c  si 
lasca  sul  rame  a  un  di  presso  per  cinque  minuti 
tempo  necessario  per  produrre  le  ombre  deboli  si 
coprono  po,  queste  ombre  deboli  con  una  vernice 
e  si  fa  agire  per  la  seconda  volta  l’acido  finché  non 
si  sia  giunto  alle  ombre  più  forti  che  si  fanno  le 
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Jtirne.  Questo  metodo  è  eccellente  pei  soggetti  di 
."r,a.  e.  *  wchitettura ;  ma  nel  paesetto  in  cui  gli 
. .  n  richiedono  una  maggior  libertà  di  pennello, 
impiega  un  altro  mezzo  che  consiste  nello  sten- 
rf . su  rame  una  buona  vernice  d'incisore,  ed  a 
aprirla,  con  un  pennello,  d’olio  di  lavanda  o  di 
•-mentina  cui  si  aggiunge  alquanto  nero  di  fumo, 
o  io  ammollisce  la  vernice,  che  può  essere  portata 
<  on  un  pannolino  fine,  lasciando  vedere  sul  ra- 
i  tutte  e  tracce  del  pennello.  Allora,  come  nel 
,°  Predente,  si  copre  il  rame  di  colofonia  ri¬ 
tta  in  polvere  finissima,  che  si  fa  fondere  al  fuoco, 
i  passa  a  1  acquafòrte.  Quest’operazione  vuol  es- 
*rf>  r,Pftuta  Più  volte,  secondo  che  l’originale  offre 
nte  .p,.u  0  meno  8Cure.  Con  una  felice  unione  di 
i-  ■  due  metodi  l’arte  d’incidere  all’acquatinta  è 
.ri  a  .0  un  altissimo  grado  di  perfezione.  Essa  è 
particolarmente  applicabile  alla  formazione  dei  cieli 
i  qua  i  una  superficie  di  qualche  ampiezza  pre- 
:iU  S|‘®,so  "na  l'Ilta  uniforme. -In  Francia  e  in 
'.«era  si  adopera  per  questo  genere  d’incisione 
>pec‘®  *  ndmdro  di  acciaio,  detto  roulette,  la 
ai  superficie  e  piena  di  punto,  le  quali,  col  far 
-re  lo  strumento  sulla  tavola  di  rame,  rendono 
i  profonde  le  incavature  operate  dall’acido.  Si 

.uno  cilindri  di  ogni  grado  di  finezza  secondo  la 
“el  lav»ro-  Di  quando  in  quando  si  tolgono 
■e-ra  di»  T  e  ParticeHe  <*■  ra“>e  elle  lo  stroinento 

:  Irnua  in^™  -_Non  6  molto  che  P  incisione 
p .  a  st  e  introdotta  in  Germania.  Gl’In- 

l>  miai'””’  ,™°lt0  ad°Perata  nelle  tavole  incise 
„  1  ''  so*hono  0Pnare  le  loro  opere  (vedi  Kci- 

^  IPPftrca.).  (Dal  latino  aqua  ville,  o  piut- 

.•■.iaa“e"d’1”'f’  a,C<1"a  dÌ  vite)— È«n  miscuglio 
deilhno.’  rd  1000  preveniente  dalla  distillazione 
liquor,  fermentali  (e.  Distili. azione)  e  contenente 

arene,,  *1“™  straniere,  quali  sono  l’acido 
rante.  *n  «  °  10  od  dn  P°  ’lì  materia  colo- 

•uore  sr, ‘  acquavite  si  dà  propriamente  al 
’  .V-  ac,m  ,  °,S0  r  'e  *'  rieava  dal  v“»;  '“a  dicesi 
té  eecXi  8?'°’  di  bir,a’  di  «W™.  <U  pa- 
-  ,à  dèci  USC're  da'  la"lbicco  I  acquavite  è  affatto 
j  .  .ol  !'■  ma  stando  nelle  botti  agisce  sul  legno 

,,uTat,"a°„"C  T™  est'alli'a  Prenil«  una 
.ai a  re  voba  CaqUella  dell'ambra.  Tin- 

'  rdr  “  ImJei  ,  ll<]UOre  COll°  zafferano  :  altual- 
l„rare  le  arené  v  ZUCChCr°  fuS0’  soprattutto  per 
V  cu  s  at11  C0muni’  che  si  fanne  eon  alcool 
il/  oéc  IH  80  aCqUa’  finchè  sia  ridotta  a  18 
imo  sono  però  dTgraà  ‘7“  g.ra“de  C°n' 

■me  lo  sono  per  11.,^  /"“"  alle  naUlrali 
•  '  ente  suol  essere  asnr^  ni  1  Co8nac*  L  acquavite 
,  certa  quantità  dfi .  ?USb?.;  mveechia"<l«  perde 

questo  risilUmento  sS  *  d‘Venta  più  saPorosa: 

.1  aggiunta  di  un  Puo  conseguire  artificialmente 
,  a  Ungere  m“  P°Kd‘  IUfCher°  »«»  ohe  vale  non 
canta  di’a;:-;- ffeare  il  liquore.  La 

impiegano  per  ottenerli  7°  -  q“ella  dei  V'"'  chc 
otteneila; ,  vini  guasti  o  difettosi  le 


lo» 


danno  un  cattivo  gusto,  e  le  vinacce  un  sapor  acre; 
la  più  soave  e  dilicata  si  estrae  dai  vini  bianchi.  I 
prodotti  che  si  ottengono  dalla  distillazione  del  vino 
sono  più  o  meno  abbondanti  secondo  il  clima,  la  buona 
o  cattiva  vendemmia,  e  la  più  o  meno  compiuta  fer¬ 
mentazione  ;  i  vini  che  si  destinano  a  quest’uso  non 
devono  essere  nè  troppo  recenti  nè  troppo  vecchi, 
perchè  nel  primo  caso  lo  zucchero  non  è  ancora  to¬ 
talmente  decomposto,  e  nel  secondo  la  parte  spiritosa 
trovasi  già  diminuita,  tuttavia  si  dovranno  lasciare 
più  lungamente  in  riposo  quei  vini  che  sono  carichi 
di  materie  straniere  o  che  contengono  molto  tartaro, 
affinchè  possano  spogliarsi  di  queste  sostanze,  che- 
danno  all’acquavite  un  sapore  disgustoso.  Dai  vini 
generosi  del  mezzodì  si  ricava  spesso  tant’acquavite 
che  agguaglia  1/3  del  loro  volume;  alcuni  altri  ne 
forniscono  appena  4/4  od  1/5;  e  quelli  del  setten¬ 
trione  1/8  od  1/10  solamente.  L’apparato  di  cui  si  fa 
uso  nelle  distillerie  ( v .  questo  nome)  consiste  general¬ 
mente  parlando  in  un  fornello  con  un  lambicco  e  coi 
vasi  necessarii  per  contenere  il  vino,  per  condensare 
i  vapori  e  per  ricevere  il  prodotto.  Gli  antichi  me¬ 
todi  di  distillazione  erano  molto  imperfetti,  e  non  si 
ottenevano  lo  spirito  di  vino  e  l’alcool  puro  se  non 
dopo  tre  o  quattro  distillazioni  successive.  Ma  nel 
corso  degli  ultimi  cinquant  anni  Baumé,  Moline,  Ar- 
gand,  Adam,  Solimani,  Baglioni,  Bérard,  Chantal, 
Duportal,  Lenormand,  Cellier,  Desrosnes  ecc.,  hanno 
di  mano  in  mano  contribuito  al  perfezionamento  de¬ 
gli  apparati  distillatori.  Adam  è  stato  il  primo  a  ideare 
il  mezzo  di  ottenere  o  acquavite  o  spirito  di  vino  da 
una  sola  distillazione.  L’apparato  di  Adam  perfezio¬ 
nato  da  Cellier  ed  ultimamente  da  Desrosnes  è  ormai 
impiegato  di  preferenza  ad  ogni  altro  (v.  Alcool).  In 
ogni  caso  per  ottenere  un’acquavite  di  buona  qualità 
bisogna  aver  la  precauzione  di  ben  nettare  la  ealdaja, 
altrimenti  vi  si  forma  una  crosta  di  materie  crasse  e 
legnose  che  vietando  al  metallo  di  trovarsi  in  con¬ 
tatto  immediato  col  liquido  no  rende  più  pronta  la 
distruzione,  e  che  decomponendosi  per  l’azione  del 
fuoco  dà  un  olio  volatile  da  cui  l’acquavite  toglie  un 
gusto  d’empireuma  sommamente  spiacevole.  Le  parti 
principali  del  lambicco,  cioè  la  ealdaja,  il  capitello, 
ed  il  serpentino  sono  ordinariamente  di  rame  sta¬ 
gnato.  La  capacità  della  ealdaja  si  riempie  sino  ai 
tre  quarti  circa  affinchè  il  liquido,  nel  bollire,  non 
possa  introdursi  nel  serpentino  ;  in  generale  si  lascierà 
maggiore  o  minor  vacuo  secondo  la  maggiore  o  minor 
dimensione  del  lambicco— e  col  mezzo  di  una  chiave 
adattata  all’altezza  cui  deve  giungere  il  liquore,  e  che 
si  tiene  aperta,  si  conoscerà  il  punto  in  cui  si  dovrà 
cessare  dal  riempire.  Questa  chiave  procura  inoltre 
un  doppio  vantaggio  quello  di  lasciare  uno  sfogo  al¬ 
l’aria  contenuta  nel  lambicco  a  misura  che  vi  si  versa 
il  vino,  e  quello  di  lasciarvi  penetrar  l'aria  quando 
se  n’  è  estratto  il  residuo  della  distillazione.  Con  que¬ 
sto  mezzo  si  evita  il  vuoto  che  si  forma  nell’apparato 
pel  repentino  cangiamento  di  temperatura  e  che  tal¬ 
volta  ne  cagiona  la  distruzione.  Caricala  la  ealdaja  e 
disposto  il  recipiente  che  deve  ricevere  il  prodotto, 
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si  lutano  accuratamente  tutte  le  commessure  del  ca¬ 
pitello  e  del  serpentino,  e  si  accende  il  fornello  con 
legno  minuto  e  9ecco,  il  che  dicesi  dare  il  colpo  di 
fuoco.  Successivamente  si  adoperano  grosse  legne  re¬ 
golando  il  fuoco  in  modo  da  mantenere  costantemente 
k>  stesso  grado  di  calore.  Che  se  per  elTetlo  d’un  bol¬ 
limento  troppo  tumultuoso  il  liquido  entrasse  nel  ser¬ 
pentino  ed  avesse  nello  stillare  un  color  di  bronzo, 
bisognerebbe  affrettarsi  di  gettar  acqua  sul  fuoco  per 
arrestare  quest’espansione  di  vapori  da  cui  verrebbe 
lanciato  in  aria  il  capitello,  e  per  evitare  l’incendio 
che  dal  liquore  potrebbe  comunicarsi  alla  distilleria. 
Quando  il  calore  ha  penetrato  il  liquido  l’aria  conte¬ 
nuta  nel  lambicco  comincia  a  svolgersi  e  la  distilla¬ 
zione  non  tarda  a  prendere  il  sùo  corso:  in  sulle  prime 
si  ottiene  un’acquavite  mollo  debole  e  dispiacevole 
che  si  mette  da  parte  per  ridistillarla  ;  in  capo  ad  al¬ 
cuni  minuti  passa  un’acquavite  di  buona  qualità  che 
si  riconosce  per  mezzo  dell’areometro  (v.  questo  nome) 
o  semplicemente  al  gusto  e  all’odorato  ;  questo  pro¬ 
dotto  si  distingue  col  nome  di  acquavite  prima.  Nel 
progresso  dell’operazione  l’acquavite  diventa  grada¬ 
tamente  più  acquosa,  epperò  vien  detta  acquavite  se¬ 
conda,  e  si  raccoglie  separatamente,  il  che  dicesi  ta¬ 
gliare  al  serpentino.  L’acquavite  seconda  non  si  abban¬ 
dona  al  commercio  senza  sottoporla  alla  ripassala  che 
è  quanto  dire  senza  rettificarla  con  una  nuova  distil¬ 
lazione  a  fuoco  lento.  Finalmente  quando  col  mezzo 
del  fuoco  o  dell’areometro  si  acquista  la  certezza  che 
il  liquore  fornito  dalla  distillazione  è  privo  di  alcool, 
allora  si  deve  sospendere  l’operazione  e  spegnere  il 
fuoco  ;  quindi  si  lascia  uscire  la  sansa  o  residuo 
aprendo  il  cannello  inferiore  e  si  lava  diligentemente 
il  lambicco.  Le  acquaviti  del  commercio  segnano  per 

10  più  da  18  a  2ì>°  all’areometro  ed  in  questo  stato  si 
possono  impiegare  come  bevanda  ;  a  50  o  55°  pren¬ 
dono  il  nome  di  alcool.  L’acquavite  si  conserva  co¬ 
munemente  in  botti  dove  s'indebolisce  alquanto  nel 
combinarsi  coll’acqua  e  cogli  altri  principii  contenuti 
nel  legno.  Si  rimedia  a  quest’inconveniente  coll’in- 
zuppare  di  acquavite  le  botti  nuove  prima  di  riem¬ 
pirle,  o  coH’aumentare  di  due  gradi  la  forza  di  quella 
che  vi  si  deve  riporre.  La  maggiore  o  minor  forza 
dell’acquavite  dipende  dalla  maggiore  o  minor  quan¬ 
tità  d’alcool  che  vi  si  trova  racchiusr  e  giudicavasi 
altre  volte  della  sua  spiritosità  dal  numero  delle  bolle 
che  si  formavano  nell'agitarla  dentro  ad  una  boccetta 
e  dalla  rapidità  con  cui  dileguavasi  la  corona  formata 
lutto  all’intorno  da  queste  bolle,  le  quali  sono  tanto 
più  grosse  quanto  più  forte  è  l’acquavite  ;  oppure 
dalla  profondità  a  cui  s’immergeva  nel  liquore  una 
goccia  d’olio  d’oliva  che  laseiavasi  cadere  da  una  certa 
altezza,  e  alla  prontezza  colla  quale  risaliva  alla  su¬ 
perficie.  Talvolta  s’accende  un  pannolino  imbevuto 
di  acquavite,  e  questa  si  reputa  buona  se  il  pannolino 
s’abbrucia  compiutamente;  o  mettendo  in  un  cuc- 
chiajo  d’argento  un  pizzico  di  polvere  da  schioppo 
sulla  quale  si  versa  un  po’  di  acquavite,  si  conchiude 
che  la  parte  acquosa  vi  predomina,  se  nell’accendere 

11  liquore  non  s’infiamma  la  polvere.  Ma  tutti  questi 


mezzi  più  o  meno  inesatti  ed  erronei  possono  appena 
fornire  un  indizio  approssimativo  anziché  un’idea 
esatta  della  varia  spiritosità  dell’acquavite,  e  però  si 
è  generalmente  adottato  1’ areometro  di  Cartier,  e  più 
recentemente  I’alcoolimetro  di  Gay-Lussac  (v' questi 
nomi).  L’uso  dello  stromento  è  combinato  col  termo¬ 
metro  perchè  l’acquavite  e  l’alcool  hanno  maggiore 
o  minore  densità  secondo  il  diverso  grado  di  calore 
donde  avviene  che  ad  una  bassa  temperatura  essendo 
piu  denso  il  liquido,  vi  si  affonda  di  meno  il  pesali- 
quore  che  perciò  indica  una  spiritosità  inferiore  alla 
reale;  ed  al  contrarione  segna  una  maggiore  quando 
la  temperatura  e  elevata,  perchè  il  liquido  è  meno 
denso  ed  il  pesaliquore  vi  s’immerge  più  profondi- 
mente.  Per  questi  motivi,  preso  il  decimo  grado  del 
termometro  ossia  il  temperato  per  indicare  la  tenine- 
ratura  media  dell’acquavite,  partendo  da  questo  punto 
si  prenderanno  i  gradi  corrispondenti  dell’alcoolinietn» 
per  esprimere  il  grado  di  spiritosità  dell’acquavite 
ma  per  ogni  grado  di  temperatura  al  disopra  dèi  IO* 
si  dovrà  diminuire  il  numero  dei  gradi  indicati  dal- 
1  alcoolnnetro,  e  all’opposto  per  ogni  grado  di  tcn 
peratura  al  disotto  dei  io»  si  dovrai  mentre" 
stesso  numero,  delle  quantità  seguenti,  cioè 

Per  le  acquavite  di  19”  a  2»  .  .  .  1/8  di  d 

di  28° . j  7  ® 

Spiriti  di  32° . {  g 

<,i36° . l/S 

se  per  es.  la  temperatura  fosse  di  10“  e  che  raion., li- 
metro  immerso  nell’acquavite  segnasse  22“  il  nr,a„ 
di  spiritosità  del  liquore  sarebbe  espresso  da  , 

«  X  1/8,  ossia  da  21  1/4  ;  c  se  inversi  av» 

al  termometro  e  20“  1/2  allaleoolimet*.  il  - 

1  acquavite  sarebbe  pure  21  1/4  elle  si  mi¬ 
mando  20  1/2  con  0/8  perchè  la  . . „„  ,U  ne  smn' 

inferiore  ai  10“.  Le  acquaviti  all  areon.eUo  di  ùrùor 
si  distinguevano  nel  commercio  coi  nomi  di 

Prova  di  Olanda,  quella  di  18°  1/2 
Cinque-sei  o  S/0  ....  22“  1/4  a  2a„  * 

Provil  d  ol>o . 22“  1/2  a  22“  3  a 

Quattro-cinque . 22“  3/4  a 

“ue-,re  . .  a  24“ 

Ire-quattro . 24“  a  24«  1  9 

Quattro-sette  ‘  '  £$  a 

C^:r.::--irzak6/8 

Tre-sei....  '  g*4/®  a  «* 

Tre-sctte  ...  gl  * 

Tre-otto  .  .  ‘  ’  5.  ?  2«° 

Tre-nove . .'  .'  £  :  »£*/» 

Tra  questi  liquori  di  forra  diversa  quelli  che  corri¬ 
spondono  ai  punti  principali  dell’areometro  sono  la 
provo  a,  Olanda  che  è  il  prodotto  della  prima  distil¬ 
lane;  ,1  Ire-cinque  o  3/5  che  si  estrae  reWficàndo 
il  primo  prodotto;  ed  il  ire-sei  o  ,.n  • . 

dada  distillazione  del  Ire-cinque.  L’acquavite  dècm 
s  *  maggmr mente  uso  nel  commercio  è  quella  di 
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.  °/?  £,n;a-  Per  ottenere  1’acquavite  o  lo  spirito  di 
lino  si  istilla  a  fuoco  nudo,  al  bagno-maria,  o  per 
^zzo  del  vapore.  Il  primo  metodo  è  quello  che  ge¬ 
lerà  lineate  s’impiega;  ma  gli  altri  due  sono  di  gran 
vaga  migliori  perchè  danno  un’acquavite  più  soave 

-  sempre  esente  da  ogni  gusto  di  bruciato  o  di  empi- 
* -urna.  Sarebbe  ormai  tempo  che  i  nostri  distillatori, 

-  biavi  per  lo  più  di  una  pratica  cieca,  si  applicassero 

overo  a  migliorare  i  loro  prodotti  per  modo  che 
liquoristi  non  fossero  più  costretti  di  ricorrere  alle 
acquaviti  straniere  per  la  fabbricazione  dei  rosolii. 
n  alcuni  paesi  si  ricava  l’acquavite  dalla  distillazione 
He  vinacce  e  delle  fecce.  Le  vinacce  si  adoperano 
(luab  Provengono  dalle  botti  da  cui  si  è  cavato 
uno,  e  talvolta  dopo  averle  sottoposte  all’azione 
rettojo  ;  sì  le  une  che  le  altre  si  devono  con- 
TTare  in  vasi  ben  chiusi  affinchè  non  s’inacetiscano. 

?  e  Provengono  dàllo  strettojo  si  devono  divi¬ 
de  minutamente  prima  di  metterle  nei  tini,  si  co- 
pr.mo  quindi  con  un  forte  strato  di  argilla  e  vi  si 
ano  sino  al  momento  della  distillazione;  ma  per 
lai  ori  re  la  decomposizione  di  quel  tanto  di  zucchero 
*  arKor  v*  potrebbe  rimanere  si  sogliono  spruzzare 
1  a<qua,  a  misura  che  si  dispongono  nel  tino,  c 
Hircesavamente  di  giorno  in  giorno,  in  modo  da  inu- 

ire  massa,  finché  la  fermentazione  sia  compiuta. 

r  mantenere  il  grado  conveniente  di  calore  e  per 
pc  ire  a  volatilizzazione  della  parte  spiritosa  e 
•^ificazione  del  liquido  bisognerà  che  l’acqua  ab- 
z  a  15°  di  temperatura  c  che  i  tini  siano 
f  nparatl  con  coperte  di  lana.  Volendo  distil- 
,  si  pongono  le  vinacce  nella  caldaia  e  si  opera 
Wuoco  moderatu.  H  liquore  che  scola  ha  serapre  un 

»  e  disgustoso  ed  empireumatico  proveniente  dal- 
T^  u  fuoco.8ul,e  materie  che  si  attaccano  alle 
.  a  ca^aia.  Colla  distillazione  per  mezzo  del 
*  Co  M  pot^cl),)e  1,1  8pan  parte  ovviare  a  questo 
,-^Pfrche’  nel|’apparato  di  Adam  (y.  Alcool), 
ì  dm,!0  a  caldaia  di  acqua  e  ponendo  le  vinacce 
H-rn  c/K»,P?ndentl  dal  Ianibicco,  queste  si  trovereb- 
i^^n,eT!e  Ìmmerse  in  una  temperatura  di 
i li  r’  6  °  ,0P0  parti  non  Potrebbero  venir  al- 
i  .“jii  ;  U0C0;.  Tu.ttavia  l’acquavite  ottenuta  dalla 

Ut. nazione  ordinaria  si  spoglia  dell’odore  e  del  gu- 

il  TieUm,a’  dÌStÌllando,a  nuovamente  e  mesco- 
l  fi  ri Òa  *  dl  metterla  nel  lambicco,  con  acido 
I  I  rimo  «  .n8anese  nclla  proporzione  di  una  libbra 
p,  "  Va  once  del  secondo  sopra  100  litri  di 

.0  ^, razione  d, • irai  PTede''C  pÌÙ  vantaggiosamente 
trinili.  .  leool  compreso  nelle  vinacce,  con- 

•  odo  tante  lihh°mei-S1  tratta  la  'cndemmia,  aggiun- 
ecatolitri  di  v"  "  ridc  °.di  '“c'assa  quanti  sono 
sa nieoa te  Si  ,1;."°  ?Pe  corr'sPond™<>  alle  vinacce 
■  lerfa^imi'  ,S  '0gl,en  miele  "eiracqua  bollente, 
..  Illazione  colle*Mlite  J,8  “T  e.8Ì  promove  la  fer- 
ottenuto  si  „„,P-  prccauzioni-  11  ''quorc  vinoso 

a  botti  l.en  tuVe  „prn1rvare  l'uranle  l’invern,> 

■i  ra  una  maggior’  ?  ' Per,odo  di  tenlp0  acqui- 
fornirà  ""'acquavite  S*  3  ?°o1’  e  nel  dislillarl° 
lancici.  .  T  g  10re  dl  ‘'uella  che  si  ricava 


dalla  distillazione  immediata  delle  vinacce.  Gli  usi 
dell’acquavite  nell’economia  domestica  sono  abba¬ 
stanza  noti,  giacché  s’impiega  e  come  bevanda,  e  per 
la  conservazione  di  alcuni  frutti,  per  la  preparazione 
di  alcuni  liquori  ecc.;  in  medicina  serve  all’interiore 
come  stimolante,  all’esteriore  come  risolvente  ;  in  far¬ 
macia  ed  in  molte  arti  si  adopera  frequentemente  per 
disciogliere  un  gran  numero  di  sostanze  (t\  Alcool). 
1  riflessi  che  abbiamo  fatti  intorno  all’arte  di  estrarre 
l’alcool  dal  vino  si  applicano  ugualmente  all’estra¬ 
zione  dell’alcool  dai  liquori  vinosi  che  si  ottengono 
colla  fermentazione  del  grano,  dell’orzo,  dei  pomi  ecc. 
ed  in  generale  dei  fratti  e  di  tutte  le  sostanze  vege¬ 
tabili  zuccherine;  imperocché  l’alcool  formatosi  in 
conseguenza  della  decomposizione  dello  zucchero,  si 
può  in  virtù  della  sua  maggiore  volatilità  separare  in 
ogni  caso  dall’acqua  e  dalle  altre  materie  per  mezzo 
della  distillazione.  Le  acquaviti  che  si  ricavano  da 
ciascuna  di  queste  sostanze  diverse  hanno  per  lo  più 
un  sapore  ed  un  aroma  particolare  che  spesso  ne  in¬ 
dica  la  sorgente  ;  tali  sono  i  liquori  alcoolici  estratti 
dalla  canna  da  zucchero,  dalla  melassa,  dal  riso,  dalle 
ciliegie  ecc.,  che  si  distinguono  colle  denominazioni 
di  rhum,  taf  fui,  rack,  ratafià  e  kirschen-wasser  ecc. 
(y.  questi  nomi). 

Acquavite  canforata  (fami.).— Si  dà  questo  nome 
ad  una  soluzione  di  canfora  nell’alcool  a  22  gradi. 
La  proporzione  di  questi  due  componenti  è  varia¬ 
mente  indicata  ;  ma  la  migliore  sembra  essere  quella 
di  1  parte  di  canfora  sopra  52  parti  di  acquavite.  — 
L’acquavite  canforata  s’impiega  all’esterno  come  ri¬ 
solutivo  contro  le  contusioni,  le  lussazioni,  le  storte  ecc. 
e  come  stimolante  ed  antisettico  nella  curazione  delle 
piaghe  che  tendono  a  farsi  cancrena,  ed  in  quella 
delle  ulceri  atoniche. 

ACQUAV1VA  (Andrea  Matteo). —Duca  d’Atri  e  di 
Teramo,  di  una  delle  prime  famiglie  di  Napoli,  e  fi¬ 
gliuolo  di  un  celebre  capitano,  nacque  nel  4456.  La 
sua  vita  fu  tutta  conseerata  ora  alla  guerra  ed  ora 
alle  lettere  che  coltivò  con  ardore  e  protesse  con 
munificenza.  Allorché  Carlo  vm  re  di  Francia  di¬ 
scese  in  Italia  ,  Acquaviva  prese  a  parteggiare  per 
lui,  e  più  tardi  combattè  gloriosamente  la  domina¬ 
zione  spagnuola.  Essendo  caduto  nelle  mani  di  Gon- 
zalvo  di  Cordova  ,  venne  condotto  in  Ispagna  per 
servire  d’ornamento  al  trionfo  del  vincitore.  Lo 
studio  rese  meno  dolorosa  la  sua  cattività.  Forse  fu 
allora  che  compose  il  suo  Comentario  sopra  una  tra¬ 
duzione  latina  del  trattato  di  Plutarco  Della  virtù 
morale,  che  fu  pubblicato  a  Napoli  nel  1526  in  fol. 
Restituito  alla  libertà,  tornò  in  patria  e  consacrò  le 
sue  ricchezze  a  promuovere  lo  splendore  delle  let¬ 
tere.  Molti  autori  contemporanei  gli  hanno  pagato 
tributi  di  riconoscenza  con  panegirici  e  con  dediche. 
Egli  ebbe  una  stamperia  nel  suo  palazzo,  e  fra  le 
altre  cose  vi  si  stamparono  le  poesie  del  Sannazaro. 

ACQUA  VIVA  (Belisario).  —  F  rateilo  del  precedente, 
rimase  fedele  al  partito  di  Ferdinando  al  tempo  della 
conquista  di  Napoli  fatta  da  Carlo  vm,  ma  seguì  l’e¬ 
sempio  del  fratello  primogenito  nel  coltivare  le  lcl- 
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tere,  e  profittò  del  credito  che  aveva  presso  il  suc¬ 
cessore  di  Ferdinando  per  far  restituire  i  beni  che 
cransi  a  quello  confiscati  alla  ristorazione.  Ebbe  per 
amici  i  principali  letterati  de’  suoi  tempi ,  e  lasciò 
parecchi  trattati  su  diversi  soggetti  che  furono  riu¬ 
niti  in  un  voi.  in  fol.  stampato  a  Napoli  nel  1519. 
— Altri  individui  di  questa  onorevole  famiglia  hanno 
parimente  coltivato  le  lettere,  e  soprattutto  la  poesia; 
e  Cresci mbe ni  nella  sua  Storia  della  poesia  ne  cita 
due  con  elogio. 

ACQUAVIVA  (Claudio).  —  Della  stessa  famiglia  dei 
precedenti,  nacque  nel  1545,  divenne  generale  dei 
Gesuiti  nel  ISSI  e  morì  nel  1615.  Governò  la  com¬ 
pagnia  con  una  fermezza  che  non  fu  senza  ostina¬ 
zione.  E  noto  il  suo  decreto  contro  la  dottrina  che 
insegnava  potersi  in  alcuni  casi  dar  morte  ai  sovrani. 
E  sua  l’ordinanza  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Ratio 
studiarmi »,  stata  soppressa  dall’Inquisizione;  e  fra  le 
sue  opere  v’ha  quella  intitolata  Industria  ad  curati - 
dos  animi  morbos ,  che  è  stata  tradotta  in  francese 
col  titolo  di  Manuel  des  Supérieurs  ecclésiastiijues  et 
réguhers. 

ACQUE  (Legislazione  delle).  — Le  acque,  secondo 
la  natura  e  il  volume  del  loro  corso,  prendono  di¬ 
verse  denominazioni  di  mare,  di  fiumi,  di  riviere, 
di  torrenti,  di  ruscelli,  di  sorgenti.  La  prosperità 
dell’agricoltura,  lo  sviluppo  dell’industria  c  del 
commercio,  e  la  libertà  della  navigazione  grande¬ 
mente  ne  dipendono.  Per  picciola  che  sia  una  quan¬ 
tità  d’acqua,  se  ne  può  ricavare  un  partito  vantag¬ 
gioso,  e  spesso  un  semplice  filo  d’acqua,  ben  diretto, 
può  bastare  all’esercizio  di  una  fucina  e  di  una  ma¬ 
nifattura.—  Epperò  le  acque  formano  una  delle  parti 
più  importanti  della  legislazione.  Noi  ne  parleremo 
sotto  i  loro  varii  punti  di  vista,  onnnessa  per  altro 
la  pesca  di  cui  si  tratterà  separatamente  sotto  questo 
titolo. 

I.  Acque  piovane  e  vicinali.  — Le  acque  piovane 
sono  quelle  che  cadono  dal  cielo  o  non  iscorrono 
sulla  terra  se  non  per  un  effetto  particolare  della 
temperatura  dell’aria  ;  tali  sono  le  piogge  c  le  acque 
provegnenti  dallo  sciogliersi  delle  nevi  e  del  ghiaccio. 
Queste  acque  appartengono  al  primo  occupante  e  per 
diritto  di  natura  e  per  le  disposizioni  del  diritto  ci¬ 
vile.  Tosto  che  sono  adunate  su  di  un  podere,  esse 
ne  divengono  l’accessorio;  il  proprietario  superiore 
ne  può  disporre  arbitrariamente,  e  per  altra  parte 
il  proprietario  inferiore  è  obbligato  a  riceverle  quando 
scorrono  sul  podere  vicino  per  la  disposizione  natu¬ 
rale  del  luogo.  Il  primo  ne  ha  il  possesso  pieno  ed 
intero  ;  può  farne  ciò  che  gli  aggrada  e  non  ne  perde 
il  godimento  per  prescrizione.  11  secondo  non  può 
muovere  querela  per  le  acque  che  scorrono  sul 
suo  fondo  a  cagione  della  natura  dei  luoghi  ;  nè  può 
dolersi  che  il  proprietario  superiore  le  esaurisca  in¬ 
tieramente,  se  non  ha  un  titolo  che  stabilisca  in  suo 
favore  il  diritto  di  prenderle  al  loro  uscire  dal  fondo 
superiore.  La  stessa  cosa  si  debbo  dire  delle  acque 
di  una  strada  pubblica  che  altri  avrebbe  raccolte 
sulla  sua  proprietà  scavando  fossi  per  riceverle.  Esse 


possono  deviarsi  e  prendersi  esclusivamente,  ancor¬ 
ché  il  proprietario  inferiore  se  ne  sia  servito  in  ogni 
tempo,  perchè  questi  è  riputato  averne  goduto  saha 
sempre  la  facoltà  che  aveva  il  proprietario  superiore 
di  usarne  o  non  usarne.  In  fatti  questi  corsi  d'acqua 
accidentali  e  temporali  non  possono  essere  assimilati 
ai  corsi  d'acqua  regolari  e  permanenti  sui  quali  i  oro- 
pnetaru  hanno  potuto  fondare  qualche  speranza 

IL  Acque  di  sorgerti  -L’acqua  di  una  sorgente 
e  quella  che  comincia  a  uscire  dalla  terra  per  con- 
tinuare  il  suo  corso.  Essa  fa  parte  del  podere  nel 
quale  scaturisce,  e  conseguentemente  appartiene  al 
proprietario  del  podere  per  lo  stesso  titolo  che  gli 
appartiene  il  podere  medesimo.  Egli  potrà  adunque 
farne  uso  a  suo  piacimento,  trattenere  tutte  le  a  X 
anche  per  usi  puramente  voluttuarii,  ed  impedirle  dì 
scorrere  sui  poderi  inferiori,  scavando  bacini  o  set 
baio,  per  raccoglierle;  nello  stesso  modo  che  il  rZ 
pilotano  superiore  che  avesse  tagliato  le  vene  ddU 
sorgente  non  avrebbe  fatto  altro  che  usare  diritto 
inerente  all  esercizio  della  proprietà.  Tuttavia  la  leene 
riconosce  due  circostanze  nelle  quali  i  diritti  del  nrt 
pnetano  di  una  sorgente  possono  essere  ristreUi 
a  prima  e  quando  un  terzo  ha  acquistato  un  drillo 
alla  sorgente,  sia  in  virtù  di  un  titolo,  sia  con  un 
godimento  non  interrotto  duranti  50  anni,  contando 
dal  momento  in  cui  il  proprietario  inferiore  ha  fallo 
e  terminato  opere  apparenti  destinate  a  facilitare  U 
caduta  e  il  corso  dell'acqua  nel  suo  fondo  Va  J- 
conda,  quando  la  sorgente  somministra  agli  abitami 
d,  un  comune ,  villaggio  o  casale  l’acqua  che  w 
necessaria,  perciocché  l'Interesse  generale  v  i  ,  d 
a  vincere  il  particolare.  Ma,  per  altra  parte  X 
come  e  un  principio  d’ordine  pubblico  Hi.»  ’• 
possa  essere  spogliato  delta  suaVoprtetà  X, 
tenuto  indenne,  il  proprieterio  del  podere  Xr 
a  questa  servitù  può  pretendere  unPindXm^ 

HI.  Acque  minerali.  —  Leacoue  dì  c... 
talora  proprietà  mediche,  e  in  questo  c?»”1*  ,a"n" 
offerire  grandi  vantaggia  colmivi  cuieXe“ 
lunscono;  ma  1  interesse  della  pubblica  saVme  ha 
dovuto  imporre  ai  proprietà™  I  adeim,i„„.„i  i 
formalità.  -  Quindi  colui  elle  sempre  nel  “  111  T 
reno  una  sorgente  d'acqua  minerale  è  tenni  “l 
formarne  il  governo  che  ne  fa  fare  l'esame  °  Il 
se  la  distribuzione  debba  esserne  permessa’  g'’"1 

che  riguarda  i  tributi  e  le  c,  n  P  P*r  0,0 

Queste  formalità  saranno  più  conveniente  ,ndÌrcWe‘ 
dicale  sotto  la  parola  Sale  meiUe*»eiite  ù‘- 

V.  Laghi,  Stagni  e  Serbatoi  —  I  1 
quelle  riunioni  d’acque  ohe  alimentate  da  suri, Te 
da  fiumi  conservano  sempre  il  loro  volume  i8  r 
sogliono  appartenere  allo  Stato;  i  piccoli 
quelii  Che  si  trovano  porlo  piu  ncUe  moùXX 
sono  appartenere  a  privati  o  a  comuni  e  so..?  ’  1  „ 

alle  medesime  regolo  che  gli  stagni.’- Q;  e 
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1  ser.*)at®‘  sono  acque  raccogliticce  radunate  in  uno 
‘pazio  di  terreno  più  o  meno  esteso,  per  mezzo  di 
.jvon  eseguiti  dalla  mano  dell’uomo.  Le  acque  che 
-Hnienlano  questi  stagni  provengono  o  dalle  piovane 
(•  dalle  infiltrazioni  delle  terre  o  da  sorgenti,  o  fi- 
&al mente  da  correnti  d’acque  vive.  —  Ciascuno  può 
h  Mia  privata  autorità  fare  stagni  ne’ siioi  poderi, 
•urdié  non  noccia  ai  diritti  altrui ,  e  le  proprietà 
mane  allo  stagno  siano  guarentite  da  ogni  danno. 
I  poderi  inferiori  sono  soggetti  all’ obbligo  di  rice- 
tere  le  acque  di  uno  stagno  quando  si  mette  a  secco 
per  la  pesca.  E  questa  una  servitù  imposta  dalla 
Miope  naturale  dei  luoghi;  ma  dal  suo  canto  il 
proprietario  dello  stagno  non  può  far  nulla  per  ac¬ 
rescere  gl  incomodi  di  questa  servitù  senza  esporsi 
a  pagare  i  danni  che  venisse  a  cagionare.  Il  suo  di- 
r.tto  non  si  estende  sino  a  nuocere  altrui  impune- 
mente. 


VI.  Acque  correnti.  —  Sono  quelle  che  hanno 
corso>  continuo  e  permanente,  come  i  ruscelli  e 
i  torrenti  che  non  appartengono  al  pubblico  patri¬ 
monio.  Le  acque  delle  sorgenti  divengono  pure  cor- 
'Il  istante  che  non  sono  più  nel  podere  in 
?,'.SCa!u[iscono’  e(*  hanno  un  corso  regolare.  — 
riti»  dei  proprietarii  su  queste  acque  sono  de- 
'minati  secondo  che  traversano  o  fiancheygiuno  un 
>'«  re.  —  Quando  lo  traversa,  l’acqua  fa  in  qualche 
<  o  parte  del  fondo  e  il  proprietario  può  valersene 
j  Pa<.  ron^  ne^  intervallo  che  vi  percorre  ;  può 
[T*  .  *  .  a  serpeggiare,  e  darle  una  direzione 
'te  ai  suoi  interessi;  ma  se  la  legge  gli  permette 
',W  ™\ne  autorizza  l’alm.so,  poiché  gl’interessi 
i  poien  inferiori  vogliono  pure  essere  protetti. 
*pero  questo  proprietario  ha  l’ohbligo  di  rendere 
oo  corso  naturale  tutto  ciò  che  rimane  dell'acqua 
*.r.VC  SC  n  serv‘t°-— Se  al  contrario  l’ac(]ua  eor- 
f.  ilanc^ei Wa  on  podere,  il  proprietario  può  bensì 
bcri|,r^ne  8U°  Pa8sl,pn‘°  per  l’inaffiamento  de’  suoi 
:  mila  n°n  dimenticare  che  il  suo  diritto  si 

lira  Uni  semP,icc  uso  e  che  il  proprietario  dei- 
sponda  ha  anch’  esso  i  medesimi  diritti.  Tali 
i  due  principi!  fondamentali  che  dominano  le 
c*  imitiamo  a  questo  breve  cenno 
rwer  lan  oci  di  dare  un  maggiore  sviluppo  alla  ma- 
so  to  la  parola  Corso  d’acqua. 

_  ..  ,  ‘  ANALI-  I  canali  sono  corsi  d’acqua  poi 
•uali  la  mano  deiruomo  ha  scavato  un  letto  arti- 
ia  e.  econ  o  1  oggetto  cui  sono  destinali,  essi  ri- 
\<»no  varie  (  enominazioni  che  saranno  indicate  alla 
arida  Lanali. 

V,nlACQUE,APPARTENENT‘  ALI°  stato.  — Queste 
"ntc  e  serba»1  •  UJ1  6  le  riviere-  11  mure  come  sor- 

'  ^nxialmenlTdKti^  'eaC<,,le  SparSe  SU'  gl°b° 

u  tuo  no»..  •  uesl,nato  a  rimanere  connine  a  tutti; 

proprietà  csc1usìTt,5|i  di 

liritlo  delle  genti  „1“  “““‘P  ‘  l>Vint  iP»  del 

i  mare  è  .  g  potenza  i  cui  stati  confinine 

matftfior  Donata  8tendere  H  suo  dominio  sino  alla 

.  questo  spazia  formaciTl  *'  fi?  ^  Spiaggia’ 
orma  ciò  che  si  chiama  mare  terri¬ 


toriale  di  quella  potenza.  Esso  è  riguardato  come  un 
asilo  inviolabile  per  ogni  potenza  con  la  quale  lo  Stato 
non  sia  in  guerra.  11  lido  del  mare  appartiene  al  pub¬ 
blico  patrimonio;  e  i  limiti  ne  sono  fissati  dall’esten¬ 
sione  dello  più  alte  maree.  1  grandi  corsi  d’acqua  che 
appartengono  allo  Stato,  o  sui  quali  esso  lia  un  diritto 
di  sorveglianza,  si  dividono  in  due  classi:  la  prima 
comprende  i  fiumi  navigabili;  la  seconda  i  fiumi  o 
le  riviere  soltanto  atti  alla,  flottazione.  I  primi  ap¬ 
partengono  al  pubblico  patrimonio,  e  lo  Stato  ha  certi 
diritti  sui  secondi  come  si  vedrà  alla  parola  Corso 
d’acqua.  I  fiumi  c  le  riviere  sono  assimilali  alle  strade 
maestre,  in  ciò  che  servono  alla  circolazione  ;  epperò 
si  vede  quanto  importi  di  mantenere  intatta  la  loro 
massa  d’acqua.  1  privati  non  potrebbero  farne  de¬ 
viazioni  d’acqua  pregiudizievole  alla  navigazione; 
ma  non  è  proibito  ad  alcuno  di  attingervi  acqua 
per  uso  personale  e  per  abbeverare  il  bestiame.  Le 
riviere  navigabili  o  atte  alla  flottazione  non  appar¬ 
tenendo  allo  Stato  se  non  nelle  parti  in  cui  la  flot¬ 
tazione  può  aver  luogo,  ne  viene  che  i  proprietarii 
confinanti  nei  luoghi  considerati  di  dominio  privato, 
possono  servirsi  delle  acque  secondo  il  loro  bisogno, 
salvo  il  diritto  che  l’autorità  ha  sempre  d’impedire  un 
troppo  grande  disperdimento  del  loro  volume.  — Tale 
è  il  compendio  dei  principii  generali  della  legislazione 
in  materia  d’acqua.  A  suo  luogo  si  aggiungeranno 
le  disposizioni  relative  alla  pesca,  i  cui  principii 
variano  secondo  che  si  fa  nelle  proprietà  private  o 
nelle  acque  appartenenti  allo  Stato  (v.  Pesca). 

ACQl  E  distillate  (far mi.).— Si  distinguono  con 
questo  nome  le  acque  cariche  di  principii  medica¬ 
mentosi  che  si  ottengono  dalla  distillazione  dell’acqua 
comune  sulle  piante  o  sopra  alcune  delle  loro  parti. 
Le  acque  distillate  sono  inodorose  o  aromatiche  ;  le 
prime  hanno  soltanto  un  odore  erbaceo ,  le  altre 
hanno  per  lo  più  l'odore  delle  piante  da  cui  derivano. 
Le  acque  inodorose  che  provengono  da  una  prima 
distillazione  non  sono  capaci  di  produrre  effetti  sen¬ 
sibili:  se  ne  accresce  l’efficacia  ridistillandole  più 
volte,  con  rinnovare  le  piante  ad  ogni  operazione 
successiva,  dal  che  prendono  talvolta  la  denomina¬ 
zione  di  doppie,  triple,  ecc. — Dalla  distillazione  delle 
piante  fresche  si  ottengono  generalmente  parlando 
i  migliori  prodotti;  in  alcuni  casi  però  si  hanno 
risultamenti  più  vantaggiosi  dalle  piante  secche,  come 
accade  col  semolino,  col  meliloto,  col  tiglio,  coll’el- 
lera  terrestre.  Le  parti  da  sottoporsi  alla  distillazione 
debbono  essere  le  più  ricche  di  olio  volatile  ;  perciò 
si  prendono  le  radici  delle  drimirrizee  ( amomee ),  la 
corteccia  ed  il  frutto  delle  lanrinee,  i  fiori  ed  i  frutti 
delle  esperidee,  le  sommità  fiorite  delle  tubiate  ecc.; 
queste  materie  si  devono  sbriciolare  e  dividere  minu¬ 
tamente,  ad  eccezione  di  alcune  piante  aromatiche 
che  si  lasciano  intatte  per  non  disperdere  il  principio 
odorante;  le  secche  si  lasciano  macerare  affinchè 
s’inzuppino  d’acqua  ;  quindi  si  distilla  a  fuoco  nudo, 
al  bagno  maria,  od  al  v  apore,  avvertendo  nel  primo 
caso  che  non  vengano  bruciate  le  piante,  altrimenti 
il  liquido  che  scola  acquisterebbe  un  odore  ed  un 
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sapore  empircumatico  molto  disgustoso  ;  si  evita  que¬ 
st’inconveniente  distillando  al  vapore,  il  qual  metodo 
deve  soprattutto  applicarsi  alla  distillazione  delle  so¬ 
stanze  diecianno  un  odore  piacevole  e  dilicato,  quali 
sono  la  melissa,  le  rose,  i  fiori  di  arancio  ecc.;  tutta¬ 
via  alcune  materie  vegetali,  come  le  mandorle  amare, 
la  coclearia,  il  crescione,  la  lattuga,  la  senapa,  la 
radice  di  rafano,  danno,  secondo  Soubeiran,  un’acqua 
distillata  più  energica  quando  si  opera  tenendole 
immerse  nell’acqua. — In  generale  si  dovranno  in 
questo  processo  seguire  le  stesse  norme  ed  usare  gli 
stessi  mezzi  che  abbiamo  indicati  parlando  degli  aceti 
medicinali  (vedi  questo  nome).  Quando  si  distilla  al 
vapore  si  può  sospendere  nel  lambicco  un  vaso  cilin¬ 
drico,  munito,  a  certa  distanza  dal  fondo,  di  un  cri¬ 
bro,  sul  (piale  si  pongono  le  erbe.  (Ili  orli  del  cilin¬ 
dro  si  appoggiano  su  quelli  della  caldaia,  e  si  gli  uni 
che  gli  altri  si  riuniscono  al  capitello  per  mezzo  di 
viti  e  chiocciole,  per  modo  che  il  vaso  ne  rimane 
ermeticamente  chiuso.  Un  tubo  ricurvo  che  parte 
dalla  sommità  della  caldaia  e  passa  pel  capitello,  di¬ 
scende  lungo  le  pareti  del  cilindro  fino  al  disotto  del 
cribro,  e  perciò,  tostochò  l’acqua  entra  in  ebollizione, 
i  vapori  passano  sotto  le  erbe  e  non  giungono  al  capi¬ 
tello,  se  non  dopo  di  averle  attraversate  ed  essersene 
appropriati  i  principii.  —  Le  acque  distillate  sono  cari¬ 
che  dei  principii  volatili  dei  vegetali  ;  l’olio  essen¬ 
ziale  è  quello  che  per  lo  più  vi  predomina.  11  peso 
dell’acqua  ottenuta  è  comunemente  doppio  di  quello 
della  pianta  sottoposta  alla  distillazione;  ma  quando 
le  sostanze  aromatiche  sono  ricche  di  olio  essenziale, 
come  la  cascarilla,  i  garofani  ecc.,  il  peso  dell’acqua 
distillala  dev’esser  quadruplo  di  quello  della  pianta. 

—  I  primi  prodotti  che  stillano  sono  i  più  soavi,  i  se¬ 
guenti  sono  carichi  di  olio  essenziale,  gli  ultimi  hanno 
un  odore  erbaceo  spiacevole  ;  ajlora  si  sospende  l’o¬ 
perazione.  Quando  le  acque  distillate  contengono  un 
eccesso  di  olio  essenziale,  che  spesse  volte  può  essere 
dannoso,  bisogna  toglierlo  per  mezzo  della  feltra- 
zione,  bagnando  prima  con  acqua  la  carta  del  feltro. 

—  Le  acque  distillate  inodorose  si  alterano  pronta¬ 
mente  ;  lasciano  precipitare  alcuni  fiocchi  mucilagi- 
nosi,  inacetiscono  e  passano  alla  putrefazione;  per 
conservarle  bisognerebbe  convertirle  immediatamente 
in  sciloppo.  La  loro  decomposizione  è  più  rapida 
quando  si  tengono  esposte  alla  luce.  Le  acque  aro¬ 
matiche  resistono  maggiormente  a  questa  decompo¬ 
sizione,  che  si  può  ritardare,  cosi  nelle  une  come 
nelle  altre,  coll’aggiunta  di  una  piccola  dose  di  alcool 
nella  proporzione  di  4/40  del  prodotto.  L’alcool  si 
aggiunge  all’acqua  distillata,  e  talvolta  prima  della 
distillazione.— Le  acque  distillate  sono  medicamenti 
semplici  che  si  ottengono  dalla  distillazione  dell’acqua 
sopra  una  sola  sostanza  ;  quelle  che  si  ricavano  dalla 
distillazione  di  più  sostanze  s’impiegano  raramente 
in  medicina.  Queste  acque  prendono  il  nome  della 
materia  vegetale  o  della  pianta  da  cui  provengono, 
e  dicesi  acqua  di  mirra,  acqua  di  cannella,  acqua  di 
rose,  acqua  di  valeriana,  ecc.  Si  conservano  in  vasi 
opacbi  ed  in  luogo  oscuro  e  fresco;  si  feltrano  di 


quando  in  quando,  e  si  chiudono  esattamente  le  bot¬ 
tiglie  che  le  contengono  con  applicazione  di  carta 
pecora  sul  turacciolo. 

ACQUE  fattizie  (fami,  e  tecn.).  -Abbiamo  rac¬ 
colto  sotto  questo  titolo  un  certo  numero  di  liquidi 
diversamente  composti  che  si  preparano  pei  bienni 
dell  economia  domestica,  della  medicina  o  delle  arti 
e  che  comunemente  si  distinguono  col  nome  gene¬ 
rico  di  acqua. 

I.  Acqua  di  cai.ce  (furm.).— Dalla  calce  viva  vlcnl- 
perata  in  una  sufficiente  quantità  d’acqua  si  ottiene 
un  liquido  bianco  opaco,  che  dicesi  latte  di  calce  I  , 
sciandolo  riposare  in  un  vaso  chiuso,  la  calce  sì  nrc- 
cp.ta  ,n  capo  a  qualche  tempo;  l’acqua  limpida  che 
sopranuota  si  distingue  col  nome  di  acqua  di  cale, 
penna,  e  s  rigetta  perche  comprende  un  po’  di',, 
tassa  ed  alcuni  sali  stranieri  alla  calce.  Si  rje,„nic 
nuovamente  il  vaso  d’acqua  comune,  si  agita  il  mi¬ 
scuglio  e  dopo  alcune  ore  di  riposo  si  ha  un  liquore 
molto  limpido  che  vico  detto  acqua  di  c alce  seco  ! da 
la  so  a  clic  possa  destinarsi  agli  „si  della  medicina' 
Quest  acqua  che  s,  decanta  c  si  feltra  a  mi*Ura  dei 
bisogno  deve  conservarsi  in  un  vaso  ben  chiuso  onde 
preservarla  dall’azione  dell’acido  carbonico  eontenu  , 
nell  aria  atmosferica;  la  pellicola  che  si  forma  “ila 
sua  superficie  quando  si  espone  al  contatto  dell  a*, 
c  appunto  un  carbonato  di  calce.  Alle  porzioni  ufi- 
guido  impiegate  si  sostituisce  di  mano  in  mano  umili 
quantità  d'acqua  finché  rimano  alcun  tanto  Si  "alia¬ 
ne!  vaso  Con  questo  mezzo  si  lia  per  hi  no,,  temisi 
un  medicamento  che  non  varia  di  mi-, no.  i 
.'acqua  di  calce  non  giunge  a 
calce  viva  per  oncia.  L’acqua  di  caW  “  8  , 

■na  possiede  un  sapore  acre  ed  orinoso,  ed'e  mi  mo- 
dicamento  molto  attivo  giacché  irli 
sono  spesse  volte  sopportarla seta  “hTven 
con  acqua.  S’impiega  all’interiore,  pura  o  l  l  Tc 
e  meglio  mescolata  con  latte,  o  con  una  iq"e,  chc 
mucilaginosa,  contro  alcune  affezioni ^ 
organi  della  respirazione,  e  contro  lo  scorh.it  • » 
coli  vescicali  formati  d’acido  urico,  e  certe  d  V  '  è 
come  pure  nei  casi  di  avvelenimene  •  l°  am‘°; 
acidi  e  dall’ossido  bianco  di  arsenico  ^fdTan  ^ 
di  2  ad  8  onde.  Serve  all’esteriore  coiteo  “ 
e  per  detergere  alcune  ulceri,  ed  in  iniezioni  f 
l’uretritide  cronica.  con,ro 

II.  Acqua  celeste  (farm.).- Si  ottiene  quest'acne, 
discog  bendo  quattro  grani  di  solfato  di  rame  taX 
once  d  acqua  d, st  ilata,  ed  aggiungendo  una  q,"  , 
d  ammoniaca  liquida  tale  che  possi  prima  preeteiute 

1 . 

esposta  nelle  farmacie  in  grandmasi  di  veteo  im¬ 
piega  m  medicina  come  astringente  ed  essiccativo  nelle 
oliatene  croniche,  nelle  scottature  ecc.  In  chimica  é 
uno  dei  mezzi  di  cui  si  fa  uso  ner  riponi*™  . 
senza  dell’acido  arsenioso,  col  quale  forma  m,**^ 
mto  di  rame  ( verde  di  Scheele).  Si  adonta  r  . 
nelle  arti  per  riempire  i  globi  di  vetro,  che'd.fX 
s.  frappongono  tra  l’oggetto  da  lavorarsi  c  la  luce  X 
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rischiara,  nel  qual  caso  si  allunga  con  acqua  per 
o  °  eie  il  liquido  conservi  appena  una  leggiera 

tinta  azzurrina. 

111.  Acqua  di  Colonia  (lecn.).—  Acqua  spiritosa  in¬ 
umata  da  un  distillatore  di  Colonia  alla  quale  vennero 
n  Mille  prime  attribuite  molte  virtù  maravigliose.  Se 
“  ,,anno  m(dte  ricette,  e  si  spacciano  sotto  questo 
rne  molti  composti  che  potrebbero  riuscir  dannosi 

1  ‘‘hi  ne  facesse  incautamente  uso.  Quella  di  Henry 
M.uibourt  che  sembra  dare  il  prodotto  più  soave  è 

2  “8ueDt®.;  Prendasi  olio  essenziale  di  bergamotto, 
a  c *  <  ro,  di  lomia,  di  arancio,  di  semi  di  cardamomo, 

s  ral0’ (  ‘ciascuno  di  questi  olii  2  once;  olio  essen 
naie  di  rosmarino  1  oncia  ;  olio  essenziale  di  lavanda, 
a  Cori  d arancio,  di  ciascuno  i  oncia  e  i/2;  olio  es- 
nziale  di  cannella  idonee;  alcool  a  53  gradi  192 
once;  si  «sciolgano  le  essenze  nell’alcool,  e  dopo  al¬ 
oni  giorni  d  infusione  si  distilli  al  bagnomaria  quasi 
»  aggiungasi  al  prodotto,  alcoolato  di  melissa 
■  ni  posto  (».  Acqua  di  melissa  spiritosa)  48  once,  al- 
'  -lato  di  rosmarino  (v.  Acqua  della  regina  d’unghe- 
m  ,  once.  L’acqua  di  Colonia  chiamasi  anche  al¬ 
bi  loeteuà  CC(^r*  C0,nP0sl0’  s*  usa  principalmente  per 


l\  .  Acqua  di  fiori  di  arancio  (tecn.).  -Si  ottiene  di¬ 
siando  laequa  ordinaria  sui  fiori  di  arancio  freschi 
'conservati  nel  sale  di  cucina.  Si  distingue  nel  coin- 
^rc.o  co,  nomi  di  quadrupla ,  tripla ,  doppia  e  sem- 
^■,?h,a,masi  quadrupla  quando  il  prodotto  è  di 
™  ,'bbra)dl acqua  per  ogni  libbra  di  fiori;  tripla 
ian  o  e  i  tre  per  due  ;  doppia  quando  è  di  due  per 
.  “  ;  c  semplice  quando  si  allunga  la  doppia  con  ugual 
acqua.  Al  momento  della  sua  preparazione 
1  *a  *  mri  di  arancio  è  poco  odorosa,  ma  in  prò- 
di  tempo  sviluppa  un  odore  molto  soave.  Oue- 
™nlicne  P«  1“  Pi"  un  po’  di  acido  acetico, 
Rivolta  quest  acido  vi  abbonda  a  segno  che  se  ne 

hl,l,ZTTn°  prCSei,za  co1  semplice  gusto.  I 
rame  eH  •  6  &  rovenza  s°gl*°no  spedirla  in  vasi  di 

'  ,  /'""T10  CaS°  può  Prendere  un  sapore  me- 

'«.Ito  disgustoso,  ed  anche  diventar  nociva. 

a  6  d‘  accer’arsi  se  contenga  un  sale 

n  uderà  azzurrò  °i *  <'oll  a"l"lonÌ!|ca  liquida,  che  ile 
s,  ?0,“re  nd  eorabinarsi  col  metallo. 

cd  i  fr  J|?Ua  dl  <ln  dl  “rancio  distillando  le  fo- 
ZJol nido  i  “  T*  dd  fi°ri  di  ‘ine814  Pianta,  o 
ila  manne,  n?,P0  1  coP  acqua  comune  per  mezzo 

H  LfZ^ "c; dellc  r è  P0S- 

a,  fiori  di  «ma  •  jUCSta  *rode  converrà  che  1  acqua 
■  JZ  prcna  am10  ^'Ìnala  “gli  usi  della  medicina 
.  (.„a  nuest’arr  1166  °^c*ne  degH  speziali.  S’ im- 

-ntispasmodìco/o  ::r„an  ediCr.?t0  calmante  ed 
•piacevole  di  alcune  .  P  'are  1  “dorè  ed  il  sapore 
•  ••  fa  dui  o  un  preparazioni  farmaceutiche  ;  se 
•tua  per  arom'»t*S°  ^re(iuente  nell’economia  dome- 

\  .  Acqua  forte  (tecn  'i  ru-' 

<  uio  nitrico  del  cornai  • JCh,amasi  acqua  forte  l’a- 
-ia  un  acido  niir-  n®rci0.dl  CU1  si  fa  uso  nelle  arti, 
1C0  (lotico)  diluito,  la  cui  purezza 
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è  ordinariamente  alterata  dalla  presenza  degli  acidi 
solforico  e  muriatico  (idroclorico).  Si  preparava  altre 
volte  quest’acido  distillando  un  miscuglio  composto 
di  nitro  greggio  e  di  un  peso  uguale  di  solfato  di 
ferro  colla  metà  del  suo  peso  di  questo  stesso  sol¬ 
fato  calcinato;  oppure  distillando  in  un  forno  a  ri¬ 
verbero  un  miscuglio  di  nitro  con  due  volte  il  suo 
peso  di  argilla  secca  ridotta  in  polvere.  In  questo 
modo  si  ottenevano  due  specie  di  acido,  l’una  delle 
quali  chiamavasi  acqua  forte  doppia,  e  l’altra  sem¬ 
plicemente  acqua  forte,  aventi,  la  prima  la  metà  della 
forza  dell’acido  nitrico,  la  seconda  la  metà  di  quella 
dell’acqua  forte  doppia.  Si  ricava  attualmente  l’acido 
nitrico  o  acqua  forte  dalla  distillazione  del  nitro  o 
del  nitrato  di  soda  coll’acido  solforico  ( v .  Azotico). 
L’acido  nitrico  elei  commercio  diluito  con  ugual  dose 
di  acqua  chiamasi  anche  acqua  seconda  degl' incisori, 
segna  18°  all’a reometro,  e  s’impiega  dagl’incisori, 
dagli  orefici,  dagl’indoratori  di  metalli  ecc. 

VI.  Acqua  di  javelle  ,  o  di  giavella  (tecn.).  —  E 
una  dissoluzione  di  cloruro  di  potassio,  o  come  altri 
vogliono  di  clorito  di  potassa.  Questo  sale  disciolto 
nell’acqua,  nella  proporzione  di  52  grammi  circa  per 
chilogramma,  costituisce  l’acqua  di  Giavella,  che  si 
può  anche  ottenere  dall’unione  del  cloro  liquido 
colla  potassa  medesima.  Quest’acqua,  di  cui  si  può 
far  uso  come  disinfettante,  si  adopera  spesso  per  to¬ 
gliere  dalla  biancheria  le  macchie  che  vi  fanno  le 
frutta,  e  serve  principalmente  per  l’imbiancamento 
delle  tele. 

VII.  Acqua  di  luce  (farm.). — È  un  saponato  ammo¬ 
niacale,  che  si  ottiene  mescolando  l’ammoniaca  liquida 
coll’olio  empi  reumatico  di  succino  rettificato  sulla 
calce,  e  coll’aggiunta  di  una  sostanza  che  valga  a 
mantenere  l’unione  di  questi  corpi.  Eccone  la  for¬ 
inola  data  da  Pouìletier  de  la  Salle  :  si  disciolgono 
10  grani  di  sapone  bianco  in  4  once  di  alcool  a  56°; 
si  aggiungono  2  ottavi  di  olio  di  succino  rettificato; 
e  quando  la  dissoluzione  è  perfetta,  vi  si  mescola 
Tina  dose  sufficiente  di  ammoniaca  liquida  a  22 
gradi.  Si  agita  fortemente  il  miscuglio  saponaceo  che 
diventa  lattiginoso,  e  si  conserva  in  una  boccetta 
ermeticamente  chiusa.  —  L’acqua  di  luce  s’impiega 
come  stimolante,  alla  dose  di  alcune  gocce  in  un 
bicchiere  d’acqua  zuccherata,  contro  la  sincope,  la 
letargia  ecc.,  contro  certe  affezioni  nervose,  e  so¬ 
prattutto  come  caustico  nei  casi  di  punture  d’insetti 
e  di  morsicature  di  animali  velenosi;  si  adopera  pure, 
facendola  fiutare  con  precauzione,  contro  l’emicra¬ 
nia  e  contro  i  dolori  di  capo  che  succedono  al  de¬ 
liquio. 

Vili.  Acqua  di  magnanimità  (farm.).—  ( v .  Formico) 
(acido). 

IX.  Acqua  di  melissa  spiritosa  (furm.).— Dicesi  an¬ 
che  alcoolato  di  melissa  composto,  ed  acqua  dei  carme¬ 
litani.  Se  ne  conoscono  varie  ricette  ;  la  più  semplice 
è  la  seguente  di  Baumé:  prendasi  melissa,  fiori  fre¬ 
schi  24  once  ;  scorza  di  cedro  fresco  4  once  ;  can¬ 
nella  fina ,  garofani ,  noce  moscata ,  di  ciascuna  di 
queste  sostanze  2  once;  coriandro  secco,  radice 
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d’angelica  secca,  di  ciascuna  1  oncia  ;  alcool  a  52° 
428  once;  si  taglino  l’angelica  e  la  scorza  di  cedro 
in  piccoli  pezzi,  si  stiaccino  le  materie  secche,  e 
dopo  quattro  giorni  di  macerazione  estraggasi  la  parte 
spiritosa  distillando  al  bagno-maria.  Quest’acqua  che 
i  Carmelitani  preparavano  con  un  loro  metodo  par¬ 
ticolare,  ed  alla  quale  venivano  attribuite  molte  virtù, 
ha  un  odore  balsamico  assai  soave,  e  vuoisi  conside¬ 
rare  come  stomachica,  tonica,  cefalica  e  vulneraria; 
si  applica  sulle  contusioni  recenti,  e  si  amministra 
alla  dose  di  uno  o  due  cucchiai  in  una  tazza  di 
acqua  zuccherata  contro  la  debolezza  delle  vie  di¬ 
gestive  e  contro  la  flatuosità;  ma  stante  la  sua  ener¬ 
gica  proprietà  stimolante  bisogna  astenersi  dal  farne 
uso  ogni  qualvolta  si  scorgono  indizii  d’ infiamma¬ 
zione. 

X.  Acqua  di  Rabel  (farm.)  (v.  Acidi  alcoolizzati). 
Si  prendono  tre  parti  di  alcool  a  56  gradi,  ed  una 
parte  di  acido  solforico  a  66.  Si  mescolano  i  due 
liquidi  in  un  matraccio  introducendovi  prima  l’alcool 
e  quindi  l’acido  poco  per  volta,  ed  agitandoli  di 
mano  in  mano,  affinchè  il  calorico  che  si  svolge  in 
gran  copia  possa  distribuirsi  su  tutta  la  massa  ;  al¬ 
trimenti  potrebbe  accadere  che  ne  andasse  spezzato 
il  recipiente.  Si  lascia  riposare  il  miscuglio  per  otto 
giorni,  nel  qual  tempo  si  precipita  il  solfato  di  piombo 
che  trovasi  comunemente  contenuto  nell’acido  sol¬ 
forico  del  commercio;  poi  si  decanta  il  liquore,  che 
si  conserva  in  un  vaso  di  vetro  chiuso  ermetica¬ 
mente.  Dall’unione  dell’alcool  coll’acido  solforico  ri¬ 
sulta  una  certa  quantità  di  acido  solfovinico  che  tro¬ 
vasi  misto  ad  acqua,  acido  solforico  ed  alcool.  Questo 
composto  che  venne  impiegato  con  successo  da  Rabei 
cerretano  del  secolo  xvn,  si  amministra  come  astrin¬ 
gente  nei  casi  di  flusso  mucoso  cronico,  e  di  emor¬ 
ragia  passiva,  e  si  prende  alla  dose  di  12  a  24  gocce 
ed  anche  a  dose  maggiore  in  una  bevanda  o  po¬ 
zione  appropriata.  All’esterno  serve  come  stiptico 
e  caustico  in  certi  casi  di  emorragia  traumatica  leg¬ 
gera,  e  per  es.  per  fermare  il  sangue  dopo  la  mor¬ 
sicatura  di  una  sanguisuga ,  dopo  di  aver  cavato  un 
dente,  ecc. 

XI.  Acqua  regia  (chini.).  —  Dicesi  anche  acido  nitro- 
muriatico,  acido  idrocloronilrico.  S’ottiene  mescolando 
in  varie  proporzioni  l’acido  nitrico  (azotico)  coll’acido 
muriatico  (idroclorico).— Trae  il  nome  dalla  sua  fa¬ 
coltà  di  disciogliere  1  oro  che  gli  alchimisti  riguar¬ 
davano  come  il  re  dei  metalli.  Questa  facoltà  non 
appartiene  nè  all’uno  nè  all’altro  dei  due  acidi,  ma 
è  un  risultamcnto  della  loro  mutua  decomposizione. 
Due  parti  d’acido  idroelorico  ed  una  di  acido  nitrico 
ossia  di  acido  azotico  mescolate  assieme,  danno  un 
liquido  scolorito,  che  successivamente  prende  un  co¬ 
lor  giallo  intenso  quando  vien  sottoposto  all'azione 
del  calore,  e  che  dapprincipio  arrossii,  e  poi  imbianca 
la  carta  di  tornasole.  Facendo  bollire  il  miscuglio  si 
svolge  del  cloro  e  dell’acido  ipo-azotico,  finché  uno 
dei  due  acidi  è  intieramente  decomposto.  Una  foglia 
d  oro  immersa  nel  liquido  raffreddato  rimane  tosto 
disciolta,  stante  l’affinità  che  ha  il  cloro  per  questo 


metallo.— L’azione  dell’acqua  regia  dipende  pertanto 
dalla  proprietà  che  ha  l’idrogene  dell’acido  idroclo- 
nco  di  togliere  all’acido  azotico  la  maggior  parte  del 
suo  ossigene,  donde  risultano  la  separazione  del  cloro 
e  la  formazione  di  una  certa  quantità  di  acido  ipo¬ 
azotico  e  di  acqua.  Operando  a  freddo  ed  in  pro¬ 
porzioni  diverse,  si  riproducono  gli  stessi  fenomeni  • 
ma  la  decomposizione  degli  acidi  non  è  mai  intiera’ 
e  cessa  ogni  reazione  quando  il  liquore  è  saturo  dì 
cloro. -L’acqua  regia  per  disciogliere  l’oro  si  nre- 
para  comunemente,  mescolando  quattro  parti  di  acido 
idroelorico  con  una  di  acido  azotico;  sì  l’uno  che  l’al- 
tro  al  massimo  grado  di  concentrazione;  e  poiché  la 
loro  decomposizione  è  soltanto  parziale,  l  acuna  rema 
cosi  ottenuta  e  un  miscuglio  di  acido  azotico,  di  cloro 
di  acqua,  di  acido  ipo-azotico  e  di  acido  idroelorico’ 
Si  ottengono  i  medesimi  risultamenti  distogliendo 
ììsal  marmo  nell  acido  azotico,  od  il  nitro  nellacido 
idroelorico.  —  Gli  usi  dell’acqua  regia  sono  m„t 
numerosi  giacche  attacca  quasi  tulli  i  m€Um  ed  i 
compost,  d,  cui  fanno  parte,  ed  in  generale  tutti  i 
corpi  su.  qual.  1  acido  ipo-azolico  ed  il  cloro  po' "no 
avere  qualche  azione,  come  il  boro,  il  carbonio  il 
fosforo,  lo  zolfo,  il  seienio,  p  iotlo. 
da.  e  tra  gli  agenti  più  energici  clic  siano  cono- 
s  ut  .— s  ,mP,e8a  frequentemente  nelle  arti  per  di- 
sciogliere  loro,  il  platino,  lo  stagno.  K  si  p'J.ri,e 
talvolta  dai  medici  intcriormente  come  antUifiìiiio» 
ed  esteriormente  come  revulsivo,  alla  dose  di  *  a  k 
onde,  nei  pediluvi!  ed  anche  nei  bagni,  contro  le 
affezioni  del  fegato,  le  disposizioni  biliose  ecc  è  con- 
tro  alcune  malattie  della  pelle. 

XII  Acqua  hel.ua  «ec.na  d’Usohi»,,  ((ec„.)  _i;  un 
alcoolato  di  rosmarino  (  u  Aucoouato  ).  Si  precari 
distillando  due  parti  di  alcool  a  52",  s„ „.a  ” 

d.  rosmarino  fresco,  il  prodotto  è  un  liquidoTut 
di  un  sapore  molto  piacevole  che  si  deltin» 
palmento  agli  usi  della  toeletta.  ^ 

XIII.  Acqua  dossa  (Vuuseiu.ua)  (/hrm.)  A 

VULNERARIA  SPIRITOSA).  '  K 

XIV.  Acqua  seconda  (ten.).-Se  ne  distinguono  due 
spcne  ,  1  aequa  seconda  degl  incisori  (v  v .......  i 

e  l’acqua  seconda  dei  pittori.  Quert’uliima V  »£«« 
Sciogliendo  5  chilogr.  di  potassa  con  un  <.|,;i  P  i 
cenere  di  Toscana  (cenere  di  feccia  di  vino  Tt, 
litri  d,  acqua  comune.  La  soluzione  di  carbonato  di 
potassa  ossia  la  lisciva  alcalina  cosi  ottenuta  s  se¬ 
para  dal  residuo  insolubile  per  mezzo  della’  Min¬ 
zione,  c  a  impiega  a  uellare  le  pitture  a  olio  cd  am  be 
a  portarle  via  dalla  superficie  del  legno  cuf  aderì- 
scono.  Questa  lisciva  è  molto  mordente  e  quando  -i 
tratta  soltanto  di  ripulire  le  pitture,  bisogna  diluirla 
con  quattro  parti  di  acqua;  allora  chiamasi  TlZu 
si  applica  con  una  spugna  od  una  spazzola  stenden¬ 
dola  uniformemente,  per  modo  che  nello  scolare 
non  s.  formino  strisce,  che  diverrebbero  altret¬ 
tante  macchie  ;  vi  si  lascia  per  tre  o  quattro  minuti 
e  nulla  piu,  altrimenti  la  pittura  ne  verrebbe  di¬ 
soleila,  e  quindi  si  lava  con 'acqua  semplice  per  to¬ 
gliere  ,1  sucidume.  I  colori  dopo  quest'operazione 
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ripigliano  tutta  la  loro  freschezza,  e  quando  sono 
inulti  vi  si  possono  applicare  tre  o  quattro  strati  di 
i  era  ice.  Le  pitture  a  guazzo  sono  molto  difficili  a 
y-tlarM,  soprattutto  quando  si  è  risparmiata  la  colla; 
er  riuscire  si  dovrà  far  uso  di  un’acqua  seconda 
»..lto  indebolita ,  e  lavare  immediatamente  dopo  di 
;v?rne  fatta  l’applicazione;  in  questo  caso  si  può  ado- 
>-rare  una  spugna  inzuppata  da  una  parte  di  acqua 
-ronda  e  dall’altra  di  acqua  comune.  Trattandosi  di 
pitture  inverniciate,  non  sarà  necessario  di  sottoporle 
a  az,one  del,a  lisciva  alcalina;  basterà  che  si  lavino 
n  una  semplice  saponata. 

XV.  Acqua,  di  Van-swieten  (v.  Liquore  di  Van- 

iwietes). 

XV  \  Ac^. VEGETO  MINERALE  0  ACQUA  DI  GoULARD 

farai.).  Si  da  questo  nome  all’estratto  di  saturno 
al  sotto-acetato  di  piombo  liquido,  diluito  con 
" r,Ma’  Le  proporzioni  più  comunemente  seguite  sono: 
■tto-acetato  di  piombo  1  oncia ,  acqua  comune  30 
talvolta  si  aggiunge  al  miscuglio  1  oncia  di  alcool 
'  ti  gradi,  o  di  acqua  vulneraria  spiritosa  (r.  questo 
'f*']:  ,Lac(pia  co,nune  ^ntiene  una  certa  quantità 
ji  M»lfato  e  di  carbonato  di  calce,  e  però  si  opera 
doppia  decomposizione,  e  tanto  il  solfato  quanto 
:  lionato  d,  piombo  che  ne  risultano,  si  precipi- 
!"  sotto  forma  d.  polvere  sottilissima,  che  produce 
intorbidamento  e  la  lattescenza  del  liquido;  ma  col 
-o  il  precipitato  si  riunisce  sul  fondo  del  vaso  e 
ripiglia  la  sua  limpidezza.- Questa  decom- 
:U  “  C8tf.Je  !oltanto  ad  una  piccola  dose  del 
piombico  ed  U  miscuglio  non  perde  sensibilmente 

■  1  L  aC-qUa  veSet°-minerale  non  s’im- 
,n  * rno.’  ma  s*  applica  frequentemente  all’e- 

come  essiccante  e  risolutiva.  Si  prescrive  par¬ 
imente  nelle  piaghe  contuse  e  nelle  storte. 

.  ^  vulneraria  spiritosa  (fami.). —  Que- 

*Z2ta  /  •  G  SldlSlmgUC  anche  coi  nomi  di  acqua  vul- 
^  per  le  archif>mate,  si  pre- 

SÌ  premIono  tr^dici  piante 
n  h,  .  ?  ?mbrel,lfere, le  sinante.ee,  e  princi¬ 
pimeli  te  tra  le  labiate,  cioè  nepitella,  isopo,  lavanda 
.'.,tf.orana,  menta  piperita,  origano,  sahia  timo’ 
-nz.o,  tanaceto,  angelica,  finocchio,  fiori  di  camo- 

■  once  ;  si  distilla  fi„„  à  aCq“a  COmunC 

10  parti  di  alcoolato  C1‘Ies'ano  rlca' 

onte  secche  si  fa  uso  di £ 

.r,.,,riat„.  d,luila  C°"  iiquid° 

-  r  rafforzare  il  [(|  "  'e  a  8'"M  lli  gargarismo 
-a  inde  dalla  distillazioni  6  8engive.— Qtmndo  si 
..rare  le  piante  nell’ai  ,  S‘  fellno  semPliceraente 

■  «  °Oic"ne  issando  ^  5  °  6  «io™’  r“* 

rorido,  dicesi  vulneraria  f  P6r  ,CSI)ressione  e  fel- 

colore.  Si  tinire  al>  sebbene  sia  b™no  il 

li  avviva  con  allLp  “  Voltc  colla  cocciniglia  che 
0  con  resina  lacca.  L’acqua 


vulneraria  bianca  non  differisce  dalla  rossa  se  non 
perchè  la  prima  contiene  soltanto  l’alcool  coi  princi- 
pii  volatili,  mentre  che  la  seconda  contiene  inoltre 
i  principii  fissi  solubili  delle  piante.  Questi  liquori 
sembrano  godere  delle  medesime  proprietà,  e  però 
si  applicano  ai  medesimi  usi. 

ACQUE  gassose  (u.  Acque  minerali  artefatte). 

ACQUE  minerali  ( v .  Acque  telluriche). 

ACQUE  minerali  artefatte  (farai.).  —  L’  azione 
medicinale  delle  acque  minerali  naturali  è  uno  dei 
punti  più  contrastati  della  medicina  pratica  ;  gli 
uni  le  credono  capaci  di  operare  guarigioni  porten¬ 
tose  ;  gli  altri  pensano  invece  che  i  buoni  effetti  che 
risultano  dal  loro  uso  non  sono  semplicemente  do¬ 
vuti  all’ influenza  de’  principii  attivi  che  vi  si  trovano 
disciolti,  ma  che  questi  effetti  devono  anche  attribuirsi 
alle  circostanze  in  cui  vengono  amminist  rate  le  acque, 
al  viaggio,  al  cangiamento  di  clima,  di  regime,  di 
abitudini  ecc.  Difalti  ove  si  tolgano  l’esercizio,  l’aria 
delle  montagne,  le  piacevoli  distrazioni  e  l’ajuto  con¬ 
comitante  o  complemenlario  di  altri  mezzi  terapeutici, 
l’impiego  delle  acque  minerali  rimane  spesso  senza 
risultamento.  Aggiungasi  che  non  sempre  si  adope¬ 
rano  queste  acque  nel  loro  stato  naturale,  giacché 
talvolta  si  scaldano  le  fredde,  si  lasciano  raffreddare 
le  calde,  si  depauperano  quelle  che  sono  troppo  ric¬ 
che  di  materie  attive ,  si  arricchiscono  quelle  altre 
che  ne  sono  meno  abbondanti.  Egli  è  poi  certo  che 
ad  onta  dell’immensa  varietà  degli  elementi  e  delle 
loro  proporzioni,  l’azione  medicamentosa  vuol  es¬ 
sere  riferita  a  quello  tra  i  componenti  che  predo¬ 
mina  nell’acqua  minerale.  Lasciando  pertanto  da  parte 
le  meraviglie  ed  il  prodigio  dei  primi,  ed  attenen¬ 
doci  all’opinione  ragionata  degli  ultimi,  diremo  che 
le  acque  minerali  naturali  agiscono  efficacemente 
nella  cura  di  molte  malattie  ,  ma  che  ,  avendoci 
l’analisi  chimica  fatto  conoscere  i  principii  che  vi 
sono  contenuti,  si  possono  in  un  gran  numero  di 
casi  ottenere  i  medesimi  effetti  salutari  con  certe  dis¬ 
soluzioni  artefatte  che  ne  rappresentino  la  compo¬ 
sizione.  Dobbiamo  intanto  osservare,  1°  che  le  acque 
termali  sono  difficili  da  imitarsi,  e  che  in  questo 
caso  le  naturali  sono  da  preferirsi  ai  prodotti  del¬ 
l’arte;  2°  che  le  acque  minerali  di  ogni  specie  vo¬ 
gliono  esser  prese  alla  sorgente,  perchè  nel  traspor¬ 
tarle  vanno  soggette  a  reazioni  chimiche  che  ne 
cangiano  totalmente  la  natura  ;  il  gaz  acido  carbo 
nico  si  svolge  e  si  sperde  ;  i  solfuri  alcalini  si  tra¬ 
sformano  in  solfati;  e  le  acque  acidule  o  solforose 
si  convertono  in  acque  saline.  Egli  è  bensì  vero  che 
le  acque  minerali  vengono  con  ogni  diligenza  rac¬ 
chiuse  dentro  alle  bottiglie  che  debbono  servire  al 
loro  trasporto,  ma  per  minute  che  siano  queste  pre¬ 
cauzioni  non  è  possibile  di  impedire  il  contatto  del¬ 
l’aria  atmosferica,  la  quale  benché  in  debolissima 
quantità  agisce  per  modo  da  operare  la  decomposi¬ 
zione  delle  acque  ferruginose  e  delle  solforose  ;  tutte 
le  acque  termali  formano  inoltre  un  sedimento  più 
o  meno  abbondante  che  deve  attribuirsi  al  loro  raf¬ 
freddamento,  giacché  scemando  il  calorico  scema  la 
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solubilità  di  parecchie  sostanze,  ed  una  parte  di  que¬ 
ste  si  depone  sul  fondo  del  vaso  ;  5°  che  perciò  le 
acque  minerali  artefatte  sono  in  ogni  caso  superiori 
alle  naturali  che  si  racchiudono  e  si  trasportano  in 
vasi  di  vetro  per  l’uso  degli  ammalati  che  non  pos¬ 
sono  prenderle  alla  sorgente —  La  prima  idea  della 
fabbricazione  di  certe  soluzioni  di  sali,  di  acidi,  e 
di  gaz  in  proporzioni  simili  a  quelle  delle  acque  mi¬ 
nerali  è  dovuta  a  Duchanoy  e  soprattutto  a  Struve; 
ed  una  tale  fabbricazione  è  divenuta  da  trent’anni 
in  «pia  un  ramo  importante  di  commercio.  Non  v’ha 
dubbio  che  la  preparazione  di  alcune  di  queste  acque 
artificiali  non  sia  un’operazione  di  chimica  farma¬ 
ceutica  assai  difficile,  imperciocché  suppone  una  co¬ 
gnizione  esalta  delle  sostanze  che  vi  si  debbono  in¬ 
trodurre,  delle  loro  quantità  precise,  delle  reazioni 
alle  quali  vanno  soggette  ecc.  Checché  ne  sia,  le 
acque  minerali  artificiali  non  vogliono  considerarsi 
come  un’imitazione  perfetta  di  quelle  chela  natura 
ha  sparse  con  tanta  profusione  sulla  terra,  ma  bensì 
come  una  classe  di  nuovi  medicamenti  capaci  di  sup¬ 
plire  al  difetto  delle  acque  minerali  naturali  e  di 
produrre  risullamenti  ugualmente  vantaggiosi;  per¬ 
ché  non  bisogna  credere  che  gli  effetti  delle  acque 
minerali,  per  la  guarigione  delle  malattie,  possano 
dipendere  da  alcuni  grani  in  più  od  in  meno  di  qual¬ 
che  sale  insignificante,  o  da  qualche  tenue  differenza 
nel  volume  di  un  gaz.  — 1  diversi  processi  che  s’im¬ 
piegano  nella  fabbricazione  delle  acque  minerali  ar¬ 
tificiali  hanno  tutti  per  oggetto  di  operare,  nell’acqua 
distillata,  la  dissoluzione  delle  sostanze  gassose  e  so¬ 
lide  che  devono  entrare  nella  loro  composizione. 
Quando  il  sale  è  solubile  nell’acqua,  l’operazione  non 
presenta  la  menoma  difficoltà  ;  ma  quando  l’acqua 
debb’essere  gassosa  e  tenere  in  dissoluzione  non  solo 
i  sali  che  vi  sono  solubili,  ma  quelli  ancora  che  non 
lo  sono  se  non  col  favore  del  gaz  che  vi  si  debbe 
introdurre,  allora  convien  ricorrere  a  quegli  appa¬ 
rati  che  sono  atti  a  comprimere  il  volume  di  questo 
gaz  perché  si  mescoli  nella  debita  proporzione  col- 
1  acqua. — Ecco  la  descrizione  di  un  apparato  semplice 
ed  ingegnoso  che  basta  per  dare  un  idea  del  modo 
con  cui  si  fabbricano  le  acque  minerali  artificiali. 


Quest’apparecchio  si  compone  di  due  bottiglie  ordi¬ 
narie  a  doppio  collo.  In  una  delle  due  bottiglie,  A. 
per  es.  si  mette  1  acido  che  deve  svolgere  il  .  .1 
suo  collo  si  adatta  esattamente  un  tubo  a,  mintilo  ili 
una  piccola  chiave  c;  la  parte  del  tubo  che  sta  al  di¬ 
sopra  della  chiave  è  destinata  a  ricevere  il  sale  pol¬ 
verizzato  o  disciolto  nell’acqua  che  deve  subire  ra¬ 
zione  dell’acido.  Girando  la  chiave,  una  parte  detta 
sostanza  raccolta  nel  tubo  cade  nell’interno  del  fia¬ 
sco  A,  e  giunta  a  contatto  coll’acido  produce  eltervc- 
seenza  e  svolgimento  di  gaz.  Al  collo  b  dello  stesso 
fiasco  si  ferma  un  tubo  ricurvo  che  passa  nel  cotto» 
della  bottiglia  11,  lo  aitraversa  chiudendolo  perfetti- 
mente  e  discende  sin  presso  al  fondo  del  vaso  11 
co  lo  d  della  bottiglia  11  si  chiude  per  mezzo  di  un 
valvola  premuta  da  un  peso  posto  all’estremità  di  una 
leva,  come  lo  sono  le  valvole  di  sicurezza  delle  »  ir¬ 
ci., ne  a  vapore.  La  pressione  che  sopporta  il  gaz  „,.|- 
apparato  dipende  dal  peso  e  dalla  lunghezza"  1 
bracco  d.  leva. —Una  scatola  ili  legno  eeee  elisa  li' 
ogni  parte,  che  da  soltanto  passaggio  al  eolio  il ,•  1  <■ 
fiaschi,  contiene  l’apparato  e  sorte  a  preservaci  1 
peratorc  in  caso  di  scoppio.— Per  avere  la  facoli  .li 
osservare  se  ,1  gaz  si  sviluppa  regolarmente  si  fumo 
nelle  pareti  della  cassetta  e  nel  sito  che  corV  . 
alla  bottiglia  B  due  opposte  fenditure  che  norma- 
gior  sicurezza  si  possono  chiudere  con  due  forlì  b- 
mine  di  vetro.  Si  apriranno  finalmenlo  .,i  t 
nel  legno  affinchè  il  gaz  in  caso  di  accidente"^ 
sfuggire  senza  rompere  la  scatola  -]  , 

parato  è  facile  da  concepirsi.  Il  gaz  cheT*  *  ^ 
pato  nel  fiasco  A,  passa  senza  intenzione  nel  Vaiti 
sinché  abbia  acquistata  una  tensione  canaco  »l  n , 
vare  la  valvola;  allora  si  cessa  d  illa  P  •  801,1 

ne.  primo  di  questi  Zi e 

secondo  s’empiono  per  mezzo  della’ eh”  ve  r  ,?b!u- 

tiglio  entro  cui  devesi  conservare  raemm  ,  r 

quali  vengono  prontamente  turate  sia’colta ^ 
colla  macchina  che  si  usa  negli  altri  a ppa 
liquido  contenuto  nella  bottiglia  B  è  L 
semplice,  e  se  il  gaz  è  acido  carbonico  sf  ' omi¬ 
no  acqua  gassosa  che  dieesi  acqua  di  Sella  -  L  “ 

!  . . è  carico  di  qualche  attro  pr^c  J„ 

lizzature,  vi  si  possono  aggiungere  „Ju  ' 

che  sono  insolubili  in  questo liquido  ma  che  lod'ivem 
gono  coll  aggiunta  del  gaz,  e  si  ricava  un’acmn 
ncrale  artifiziale  simile  alla  naturale  che  si  7,  nnsl 
ad  mutare.  Ua  capacità  del  liquido  per  il  ra‘  J.“ 
proporzionalmente  col  numero  delle  i 

sciolte. -Le  acque  minerali  artificiali  non  sonolem- 
pre  un  imitazione  di  duello  pim 
dada  natura,  nei  qua, 

che  ne  indicano  la  composizione  sono  dedotte  dallo 
piu  esatte  analisi  chimiche  di  queste  ultime,  ma  séno 
talvolta  un  mero  prodotto  dell’arte.  Le  più  usale 
le  uc,,te  gasmse  (li  cui  sj  „„  grandePco““^'"’'i 

applica  comunemente  questa  denominazione  ad  una 
varietà  di  bevande  acidule  o  alcaline  più  „  me„0  Z 
pregnate  di  gaz  acido  carbonico  che  si  distineuono 
co.  nomi  di  acqua  jossosa  semplice,  di  soda-u.aìer,  di 
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:rqua  alcalina  gassosa  ecc.  L’acqua  sotto  la  pres¬ 
ane  ordinaria  assorbe  per  lo  più  una  quantità  di 
pz  acido  carbonico  uguale  al  suo  proprio  volume 
*  CQ^.( fis-  e  chini.).  Se  la  pressione  che  si 

f7  a  sw  diventa  doppia,  sarà  pur  doppio 

volume  del  gaz  acido  carbonico  assorbito,  il  quale 
andrà  di  mano  in  mano  crescendo  a  misura  che  cre- 
-era  la  pressione.  Il  gaz  mescolato  coll’acqua  le  co¬ 
munica  un  gusto  acidulo  piacevole,  ed  il  liquido 

*  certe  proprietà  medicinali  che  si  possono 
mix  i  icare  coll  aggiunta  di  una  piccola  dose  di  soda, 
di  potassa,  di  magnesia  o  di  altro  ingrediente.— L’ac- 
fu«  gassosa  semplice  si  ottiene  caricando  l’acqua  pura 
""  c,"que  volte  il.s™  volume  di  gaz  acido  carbo- 

Questo  gaz  si  ricava  per  mezzo  dell’azione  del- 
lacdo  idroclorico  diluito  con  ugual  peso  di  acqua 
-  d  marmo  bianco,  0  dall’azione  dell’acido  solforico 
Milla  creta  stemprata  nell’acqua;  e  prima  di  racco- 
srherlo  si  conduce  pei  forellini  di  un  diaframma  den¬ 
tro  ad  un  recipiente,  dove,  nello  attraversare  l'acqua 
y  v,  e  contenuta,  si  spoglia  di  quel  po’  di  acido 
•tramerò  che  ne  potrebbe  alterare  la  purezza. -L'ac- 
7ua  gassosa  semplice  entra  nella  composizione  di 
‘  e  le  ac(lue  “tordi  artifiziali  che  diconsi 
il  n  ®rrug»nose;  s’incontra  nel  commercio  sotto 
^  nome  di  acqua  di  Seltz,  dalla  quale  differisce  essen- 
“  J"  e  ^nte  la  mancanza  dei  sali  che  si  trovano 
delle#  U.  ^  u,tl'ssima  pel  ristabilimento 

J  d  t?°n,t  geSUVe-  gi  adoPera  in  medicina  nei 
'midi  ,n-efa  C°n  rePu,sione  dello  stomaco  pei 
I  ;  "  troPP»  violento  ;  si  può 

•vbe?n.n  TOm'.“  S[,asm0'lici'  ncllc  ^striti, li  co¬ 
ll,  biearbm.r|C°i"Va^ lescenze.— Disciogliendo  28  grani 
j .  volnn  ■  -°  1  -S°da  m  ^  once  ^  aeipia  gassosa 
ii riti  ”.°tt,ene  ,a  ottima  per  faci- 

2.***'™-*  c°mp°ne  *•«?««  9»~'«  »i- 
’  bicarbonato  di  potassa  all’acqua 
questo  «lo  ’.  nella  proporzione  di  h  grani  di 

Sr'S  »■  «qua  ;  se  ne  fatiso  per 
ottenere  l’a  °  1  *ormad  dall’acido  urico.  —  Per 
ottavo  e  27ZVìa°neSÌaCa  9aSSOSa  si  discioglie  un 

pura  col^zzo  duTit  *“  4  ,ÌtP°  *  aCqua 

,  nP  disdol^nn  h  1  aCl(Ì0  carb°nico  ;  quando 

.  d"  ^XiuoUro'di colie  stcsse  d°si  ***» 

•ara  Si  adonon^  ^  *?  d,Cesi  acqua  magnesiaca  sa- 
.  ,Tva  cd  e  t  TS‘ aW|Ua  come  e  las- 

car di  aTiena' 

'trazione  delle  acnup  *•  Passando  ora  alla  pre- 
r n trono  ad  ^  minerali  artefatte  che  si  com- 

bL#,  come  già  fcmnm1 1G  prendendo  Per 

•  eremo  che  da  tali  ’  *  anallS1  di  queste’  osser* 
ris uUamentisemorePeheara#,0ni.  §1  otterranno  ottimi 
o  saline  fredde  e  ?  traUl  dl  aCque  ferrug'n<>se 

g^ive:  i  solfati  RndCrnr.?enle  di  acqne  saline  pur’ 

ebe  l’imitazione  drocloratl  s°no  talmente  solubili 
ouò  giungere  a  sommaraente  facile,  anzi  si 

Ltegperges.  certe  acque  arte¬ 
nauseabonde  delie  piu  P,acev°ll  e  meno 

Scendo  discioglier.  ed  anche  Più  energiche 

Encid,  „rtl,  -r  ^  ma^lor  quantità  di  sale  per 
■  — Tom.  1. 


mezzo  dell’acido  carbonico  che  contribuisce  a  ren¬ 
derle  digestive.  Ma  tutti  gli  sforzi  dell’arte  non  hanno 
fin  qui  potuto  riprodurre  nè  le  acque  saline  termali, 
nè  le  solforose,  stante  la  presenza  di  una  sostanza 
vegeto-animale,  alla  quale  si  tentò  ma  inutilmente  di 
sostituire  la  gelatina.  Le  acque  solforose  artificiali 
ossia  le  acque  idrosolforose  ad  onta  di  questa  gelatina 
raggrinzano  la  pelle,  mentre  che  le  termali,  untuose 
e  dolci  al  tatto,  stendono  su  quest’organo  una  mor¬ 
bidezza  che  giova  certamente  a  spegnerne  le  infiam¬ 
mazioni;  nè  potrebbero  adoperarsi  utilmente  nella 
curazione  delle  malattie  croniche  delle  membrane 
mucose,  ove  la  guarigione  è  tanto  più  certa  quanto 
piu  lenta  e  mite  è  l’azione  delle  acque.  Tuttavia  s’im¬ 
piega  l’acqua  idrosolforosa  all’esterno  quando  vuoisi 
un’azione  viva  ed  un’impressione  rapida  e  forte. — 
Riepilogando  quanto  abbiamo  detto  su  quest’argo¬ 
mento  conchiudiamo  che  i  facoltosi  devono  secondo 
l’abitudine  o  il  bisogno  recarsi  ai  bagni,  dove  all’ef¬ 
fetto  delle  acque  si  aggiungono  tante  altre  circostanze 
che  concorrono  a  confermare  o  a  ristabilire  la  salute  ; 
che  ai  meno  agiati  giovano  assai  più  le  acque  mine¬ 
rali  artefatte  che  non  le  naturali  trasportate  lungi 
dalle  fonti,  che  col  viaggio  e  col  tempo  perdono  le 
loro  virtù  medicamentose  ;  e  che  finalmente  in  certe 
malattie  cutanee,  linfatiche  ecc.,  le  acque  termali 
hanno  un’azione  peculiare  che  1  arte  non  può  tra¬ 
sfondere  nelle  sue  preparazioni. 

ACQUE  Telluriche  ( geol. ,  med.  e  tecn.).— Le  acque 
che  provengono  dallo  scioglimento  delle  nevi  o  dei 
ghiacci ,  o  che  cadono  dalle  regioni  superiori  del¬ 
l’atmosfera,  trapelano  nel  suolo,  e  dopo  un  tragitto 
sotterraneo  pìù  o  meno  lungo  e  più  o  meno  profondo 
sgorgano  dal  seno  delle  montagne  o  delle  pianure 
vicine,  e  costituiscono  o  le  sorgenti  tranquille  o  i  tor¬ 
renti  impetuosi ,  che  precipitano  giù  dalle  balze,  e 
quindi  rallentando  il  corso  si  diramano  in  ruscelli , 
che  vanno  per  ogni  verso  a  fecondare  le  campagne. 
Da  tali  acque  che  si  raccolgono  in  un  letto  comune 
e  di  mano  in  mano  ingrossando,  percorrono  lungo 
tratto  di  paese,  nascono  i  fiumi,  che  portano  il  loro 
tributo  al  mare,  serbatoio  immenso  da  cui  1  atmo¬ 
sfera  attigne  i  vapori  acquosi  che  si  sollevano  in  alto 
per  ricadere  sotto  forma  di  neve,  di  grandine,  di 
pioggia  ecc.  Esistono  pure  grandi  masse  di  acqua 
raccolta  in  certi  bacini  della  terra,  che  non  vanno 
al  mare  come  le  precedenti,  e  che  si  distinguono  coi 
nomi  dilaghi,  stagni,  paludi  ecc.  Tutte  queste  acque 
che  diconsi  telluriche,  non  sono  mai  pure  :  prese  alla 
superficie,  oppure  nel  seno  della  terra,  contengono 
disciolte  o  sospese  molte  sostanze  terrose,  alcaline, 
o  metalliche,  tolte  dagli  strati  che  attraversano  o  dai 
letti  su  cui  trascorrono,  con  alcuni  gaz,  e  con  una 
certa  quantità  di  zolfo  e  di  materie  vegetali  od  ani¬ 
mali  ;  sono  ora  fredde  ed  ora  calde  ;  ora  prive  ed  ora 
dotate  di  sapore  ;  epperò,  considerate  sotto  il  rap¬ 
porto  dei  corpi  stranieri  che  vi  si  trovano  compresi 
e  dell’  impressione  che  producono  sull’  organo  del 
gusto,  vengono  divise  in  acque  dolci ,  acque  salse  ed 
acque  minerali. 
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1.  Acque  dolci.— Le  acque  dolci,  come  indica  il 
noine  loro,  hanno  un  sapore  poco  deciso,  una  tem¬ 
peratura  eguale  a  quella  dell’atmosfera,  sono  cor¬ 
renti  o  stagnanti,  e  nutriscono  nel  loro  seno  un  gran 
numero  di  animali  e  di  vegetabili  che  diconsi  fluviali 
per  distinguerli  dai  corpi  organici  che  stanno  nelle 
acque  salse. — L’acqua  ordinaria,  oltre  a  quella  di 
neve,  di  ghiaccio  o  di  pioggia,  si  prende  dalle  sor¬ 
genti,  dai  pozzi,  dai  fiumi,  dagli  stagni  ecc.,  ma  que¬ 
ste  acque,  benché  siano  le  più  comuni,  non  sono 
tutte  potabili.  Le  une,— ■  quelle  deile  sorgenti  e  dei 
j.., zzi, —contengono  molto  solfato  di  calce  e  prendono 
il  nome  di  crude;  le  altre,  —  quelle  degli  stagni  e 
delle  paludi, — racchiudono  molte  materie  organiche 
più  o  meno  corrotte;  le  acque  di  neve,  di  ghiaccio 
o  di  pioggia  non  sono  bastantemente  aerate.  Si  pur¬ 
gano  le  crude  precipitando  la  calce  col  carbonato  di 
potassa;  si  migliorano  le  altre  col  mezzo  dell’ebol¬ 
lizione  ;  si  agitano  le  ultime  perchè  s’impregnino  di 
aria  e  riescano  digeribili. — L’acqua  potabile  debb’es- 
sere  senza  colore  e  senza  odore ,  nè  vuoisi  scipida, 
piccante  o  salata,  ma  bensì  fornita  di  un  sapor  pecu¬ 
liare  fresco  e  piacevole,  vuoisi  poi  tale  che  lasci  un 
residuo  appena  sensibile  dopo  la  sua  evaporazione. 
L’aria  che  vi  è  contenuta  è  più  ossigenata  dell  aria 
atmosferica,  giacché  questa  comprende  soltanto  21 
centesimi  di  ossigeno,  mentre  l’acqua  ne  contiene  52; 
la  qual  differenza  proviene  dalla  maggiore  solubilità 
dell’ossigcne  a  confronto  dell’azoto  (v.  Acqua  ( fisica 
e  chini.).  La  presenza  dell’aria  nell’acqua  si  dimostra 
con  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  che  produce  un 
precipitato  rosso  (ossido  di  ferro  al  massimo  grado 
di  ossidazione).  —  Tra  i  mezzi  che  si  adoperano  per 
provare  la  purezza  dell’acqua  e  per  accertarsi  se  possa 
servire  agli  usi  dell’economia  domestica  come  be¬ 
vanda,  o  come  veicolo  per  la  cottura  degli  alimenti 
giornalieri  si  contano  l’evaporazione,  la  facilità  colla 
quale  discioglie  il  sapone  o  cuoce  i  legumi  ecc.  Dal¬ 
l’evaporazione  dell’acqua  si  dobbe  ottenere  ,  come 
abbiamo  detto,  un  residuo  appena  sensibile;  il  sapone 
vi  si  deve  disciogliere  compiutamente,  e  nel  caso  in 
cui  si  rapprende  a  grumi,  si  può  affermare  che  l’ac¬ 
qua  è  molto  carica  di  sali  terrosi,  sali  che  non  con¬ 
vengono  per  la  saponata  e  che  si  precipitano  o  si 
tolgono  coiraggiunta  di  un  po’  di  lisciva  di  cenere 
Questi  sali  terrosi  sono  la  causa  per  cui  i  legumi 
secchi,  quali  sono  i  fagiuoli,  le  fave,  i  ceciecc.,  non 
cuocono  nèll’acqua.  Un  tale  effetto  è  dovuto  secondo 
gli  uni  ai  sali  che  deponendosi  nell’atto  dell’ebolli¬ 
zione  sulla  superficie  dei  legumi,  ne  otturano  i  pori 
per  modo  che  il  liquido  non  può  penetrare  nel  loro 
interno;  e  secondo  gli  altri  debbesi  attribuire  al  com¬ 
posto  insolubile  formato  dalla  materia  vegeto-ani- 
male  dei  legumi  colla  calce  dell’acqua  selenitosa.  Le 
acque  potabili  e  buone  non  debbono  fortemente  in¬ 
torbidarsi  quando  si  provano  coi  nitrati  di  argento 
e  di  barite,  è- coll’ ossalato  di  ammoniaca  ( vedi  Acqua 
(fis.  e  chim.):^- L’acqua  di  fiume  è  atta  agli  usi  dome¬ 
stici,  ed  è  generalmente  meno  cruda  di  quella  di  sor¬ 
gente.  Egli  è  bensì  vero  chei  fiumi  traggono  la  loro 


origine  dalle  sorgenti,  ma  stante  il  rapido  movimento 
delle  acque  e  perchè  queste  nel  loro  lungo  cammino 
si  trovano  di  continuo  esposte  all’infiuenza  dell’aria 
e  del  sole,  alcuni  dei  sali  che  vi  sono  compresi  ne 
rimangono  decomposti,  l’acido  si  evapora,  e  le  parli 
terrose  e  metalliche  vanno  a  deporsi  sul  fondo  del- 
1  alveo  La  grande  quantità  di  acqua  piovana  che 
passando  sulla  superficie  della  terra  va  a  mescolarsi 
colle  acque  dei  fiumi,  contribuisce  ugualmente  a  ren¬ 
derle  meno  crude.  Tuttavia  i  fiumi  strascinano  spesse 
volte  una  grande  quantità  di  limo  e  di  sostanee Stra¬ 
niere,  equando  scorrono  presso  le  città  popolose  le  loro 
acque  s  impregnano  di  molte  lordure,  nel  quale  slam 
non  sono  certa, nenie  alle  agli  usi  ordinari',  della  v  ù 
1-a  proporzione  di  queste  materie  nelle  grandinai 
d,  acqua  corrente  non  è  però  così  notabile  cornei 
potrebbe  credere,  giacché  dalle  sperienze  fan"  da 
Cohn  sull  acqua  della  Senna  a  Parigi  risulta  <•».  r 
litri  di  quest'acqua  dopo  la  loro 
danno  soltanto  un  residuo  del  peso  di  duo  ~~ 
e  mezzo  crea.  S.  purifica  l’acqua  di  fiume,  Fa  ™  n 
dola  lungamente  ,„  riposo.  »  facendola  pas^tre  aura- 
verso  ad  alcuni  strati  di  ghiaia  c  di  sablna.-i”  ” 
punta  che  si  trovano  nelle  acque  dei 
nome),  provengono  „  dal  suolT  in  cTs^  -'"T 
o  dai  materiali  che  si  adoperano  nella  e„s, 
delle  pareti,  o  vi  giungono  dalle  vicinanze  tranci,", "h 
pe,  tneafi  della  terra  frapposta.  Converrà* 
badare  a  costruire  i  pozzi  lungi  dalle  stallo  7  - 
scuderie,  dalle  cloache  ecc. ,  si  disporrà  sul  i  ’ ,  ' 
un  buon  letto  di  ghiaia,  si’fo^lTSleX  muri 
con  pietre  silicee  senza  cemento,  o  talvolta  vi  • 
tera  un  po’ di  calce  viva  quando  l  ie„  ,VI  ,S1  s*‘l" 
rata  dalla  decomposizione  di  qualche  sistaiT™  >IW' 
labile  od  animale.  Alcune  acnne  „!  "Za  v''2'" 
di  Parigi,  agiscono  come  lassaliv'e  (|uaLn.|'"PU’ 
fa  un  uso  giornaliero.  Tutti  gli  stranièri  1"*"  *  ” 
in  quella  capitale  ne  sperimentano Xtm'  *T, 
evitate  questa  molestia  aggiungendo  due  o  tre  ‘or 
Chiarini  d.  acquavite  per  ogni  bicchiere  di  ari  1 
I\ei  paesi  che  scarseggiano  di  acqua  noLahn^ 
coglie  quella  di  pioggia,  ohe  sì 
(v.  questo  nome).  L’acqua  piovana  è  cerlaL 
pura  delle  altre,  giacché  vi  si  trovano  _  a,nen,e  P,u 
tracce  di  idrocloralo  di  soda  e  di  calce  ed^*  *"7 
acido  nitrico;  ma  la  prima  che  cadc  ^n  1  "  P°  d‘ 
durai  nella  cisterna,  perchè  strascina  seco  le  ìmnn’ 
nta  che  incontra  sui  tetti.  Le  aemw»  ?  p 
questi  serbatoi  ricevono  un  cattivo  gusto  Z'ÙT™ 
stanze  organiche  che  vi  si  corrompo, m,  e  «  ‘ 

g.or.  d.  state  che  d’inverno,  perchè  in  ,  "  : 

ma  stagione  vengono  più  frequentemente  .7 
Hanno  ii  difetto  di  non  contenere  la  Sn 
quantità  di  aria. -Tutte  le  acque  che  si  diti  1 
agli  usi  dell'economia  domestica,  e  sonralLuii  ,  n 
che  debbono  adoperarsi  con^lS ^ 
siano  abbastanza  puro,  si  vogliono  spogliare  de  ! 
materie  che  le  imbrattano,  coll'ebollizione  o  colla 

«Uri  dì  n7r“U“  Si  pur«ano  Por  me**,  .lei 
ìltu  di  pietra  porosa,  o  preparati  con  sabbia  e  car- 
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Lone  polarizzato  (y.  t  untane  domestiche).  Le  acque 
Dolute,  ed  in  generale  le  poco  aerate,  si  agitano  for¬ 
temente  in  contatto  coll’aria,  e  ne  possono  assorbire 
nta  c  e  agguagli  1/25  del  loro  volume. — Le  acque 
impure  sono  perniciose  alla  salute;  in  alcuni  paesi 
producono  malattie  di  carattere  maligno,  ed  in  alcuni 
i  lr‘  *ono  ca?:one  d’infermità,  per  esempio  i  gozzi, 
c  e  possono  dirsi  endemiche  e  che  si  potrebbero  ri¬ 
movere  feltrando  ed  aerando  le  acque.  A  fronte  di 
f  1  ma  ann*  e  d*  n,ezz>  cosi  semplici  e  facili  per  evi¬ 
tarli,  dobbiamo  far  voti  perchè  l’arte  di  depurare  le 
acque  insalubri  venga  resa  familiare  a  quelle  tra- 
~i  tirate  e  meschine  popolazioni. — (ili  usi  delle  acque 
U|i  -,njr,e  aPP^cato  all 'economia  domestica,  alle  arti, 
a  in  uslna,  al  commercio  ecc.,  sono  talmente  cono¬ 
sciti  i  c  e  sarebbe  inutile  il  qui  riferirli  minutamente, 
acqua  e  un  alimento  indispensabile  pegli  animali 
pei  \egeta  idi  ;  facilita  le  comunicazioni  tra  i  popoli 
n  ane  contrade  ;  s’impiega  come  forza  motrice 
ar  agire  un  gran  numero  di  macchine  ;  serve 
i  '  ^ 'erP  m.°^e  istanze,  a  preparare  gli  acidi, 

es  rane  i  sali,  a  separare  i  corpi  di  peso  specifico 
Wso  ecc.;  la  farmacia  ne  fa  il  veicolo  dei  decotti, 

(  sc‘loPP*  ecc.;  la  medicina  e  la 
;  ‘™rpg'a  lad°Perano  come  rimedio  ,  variandone  la 
•  Hivm  ,ira’  aPPlican^°*a  diversamente  secondo 
n  6  C,rC0s^nze-  L’acqua  allo  stato  di  ghiaccio 
^  come  astringente,  ripercussiva,  resolutiva,  sti- 
fr^srani  °  oaica’  c  1  acqua  fredda  è  calmante,  rin- 
.  Piretica  ;  l’acqua  tiepida  è  rilassativa, 
**rifiea  C  VOm,t,'a  ;  ^  acqua  calda  è  eccitante,  su- 
;  Jnnù„MPe,1,0ran,0;  pCr  uUimo  l’acqua  bollente 
-3mticn  ,*  1  -RU°  Vap0,‘e  ò  r,d)*ficante  cd  anche 
muco.  I  chirurghi  impiegano  frequentemente  le 

Hip  frati'  dl  ac,qna  freS(‘a  ne,,a  (*n,*a  delle  scottature, 
^  fl  attiire,  delle  lussazioni  ecc. 

salse.  Le  acque  salse  che  ricoprono 
,  ^c.  trequarti  della  superficie  del  globo,  e 

,.lj  Jajrhi  .r  r°  cb,amapsi  maril ,e,  se  quelle  di  alcuni 
,-w  nr/  non  ,anno  «scila,  non  godessero  delle 
•minili  .,pncta’  hanno  un  sapore  da  prima  salato 
sLrle  J TZ°  6  nai,sea,)on(1^  che  vale  a  caratle- 
;  r«c  ul  a  distinguerle  dalle  minerali  propriamente 

,:izz:r  temraum  ***  *  »»»*!■, .  « 

ri..ri alh„™  fera’  Prin<lPall»',nIe  negli  sleali  su- 
i.ì  iiiIp  e  di?  ",C  °™  seno  un  "limerò  infinito 
.  o  ùamil  I  ?  1  e  lengl,n0  in  «eeoluaione  una 
-i  l*£at£  "irociorato  di  soda,  fon  alcuni  ciò- 

Ili  \(  òrp  Acqda  m  MARE  e  Mare)- 
'li  sorgente  27T'''  ~  1)k‘onsi  ferali  quelle  acque 

Ir  ,^!d?che !  ,no  tari,'"c  "i  rncip“ ~i. 

-n»ono  canoini  • M<>  tisiche  e  chimiche 

.  rció  'sono  canac"  q’"1’™.14  medicamentose,  e  clie 
al.-  un’aziono  '  •  Pr0(Lin*e  sull’economia  ani- 

i,1rPCsiop;Tape,-<iipcnden,e  daua  nau,ra 

il  primo  a  rìvriT*!  11  casoè  forse 

pagani  credettero  éh^  di,  d"estc  acque; 

-.•una  delle  loro.  divm.ta  presiedesse  a 

n gannente  prediew86"" ;  gU  e,nPiriei  andarono 
Preilteando  come  fossero  alle  ad  operare 


guarigioni  miracolose  ;  ma  ai  di  nostri,  senza  ricusare 
a  taluna  delle  1400,  di  cui  si  conosce  la  più  o  meno 
diversa  composizione,  certe  proprietà  peculiari  e  spe¬ 
cifiche  nella  cura  di  alcune  malattie,  si  può  affermare 
che  in  molti  casi  le  acque  minerali  non  producono 
effetti  superiori  a  quelli  che  si  ottengono  per  mezzo 
di  altri  agenti  terapeutici.  —  La  temperatura  delle 
acque  minerali  è  molto  variabile  ;  in  alcune  sorgenti 
è  appena  di  9°,  ed  in  alcune  altre  giunge  sino  agli 
88°  cenlig.;  ond’è  clic  si  dividono  in  fredde  o  tempe¬ 
rale,  ed  in  calde  o  termali,  e  diconsi  naturali  per  di¬ 
stinguerle  dalle  preparazioni  farmaceutiche  conosciute 
sotto  il  nome  di  acque  minerali  artefatte  (».).  Le  sor¬ 
genti  più  calde  scaturiscono  in  generale  dai  punti 
più  elevati  al  disopra  del  livello  del  mare;  per  lo 
più  contengono  una  certa  dose  di  zolfo  :  in  mezzo 
alfe  montagne  s  incontrano  parecchie  sorgenti  ter¬ 
mali  aventi  una  temperatura  che  non  s'allontana  da 
quella  dell’acqua  bollente  ;  e  le  classi  meno  agiate  di 
alcuni  paesi,  di  Ax  ne’  Pirenei,  di  Acqui  nel  Monfer¬ 
rato  ecc.,  si  valgono  di  queste  acque  per  la  cottura 
dei  loro  alimenti.  11  punto  in  cui  le  acque  minerali 
cessano  di  esser  fredde  e  prendono  il  nome  di  calde, 
non  si  può  determinare  in  modo  preciso;  tuttavia  se 
si  eccettuano  quelle  di  mare,  non  si  diranno  vera¬ 
mente  calde  le  acque,  se  non  quando  vi  si  potranno 
prender  bagni  senza  che  sia  necessario  di  scaldarle.— 
La  calorificazione  e  la  mineralizzazione  delle  acque 
termali  sono  stale  l’oggetto  di  molte  discussioni  e  di 
molte  ricerche  ;  ma  siffatte  quistioni  rimangono  tut¬ 
tora  indecise.  Nell’ipotesi  più  generalmente  ammessa 
si  considera  il  nocciolo  del  globo  siccome  composto 
di  materie  metalliche  tenute  allo  stato  di  fusione 
dall’  azione  intensa  del  calore ,  e  vincolate  da  una 
pressione  proporzionale  alla  profondità  a  cui  si  tro¬ 
vano.  A  profondità  maggiori  di  50  metri  dalla  super¬ 
ficie  della  terra,  i  termometri  additano,  col  crescere 
di  queste,  un  continuo  crescere  di  temperatura,  mi¬ 
surato  da  circa  4  grado  centesimale  per  ogni  discesa 
di  25  metri  ;  e  se  il  calore  va  sempre  aumentando 
colla  medesima  legge,  egli  è  facile  il  dedurre  che  alla 
profondità  di  42  a  4  6  leghe  le  materie  interne  del 
globo  debbono  farsi  incandescenti.  Ammettendo  que¬ 
st’ipotesi,  rimangono  spiegati  e  i  sotterranei  muggiti, 
eie  furiose  commozioni  della  terra,  e  gli  spavente¬ 
voli  fenomeni  dei  volcani.  Le  scosse  di  terremoto 
sono  più  frequenti  nei  terreni  volcaniei;  più  violente 
nei  paesi  volcanizzati,  nei  tempi  delle  grandi  eruzioni 
volcaniche,  e  nei  luoghi  dove  abbondano  le  sorgenti 
termali:  e  queste  abbondano  appunto  là  dove  esi¬ 
stono  volcani  attivi  o  volcani  estinti  ;  egli  è  poi  da 
notarsi  che  i  terremoti  producono  cangiamenti  stra- 
ordinarii  nelle  medesime  sorgenti ,  giacché  ora  ne 
abbassano,  ora  ne  innalzano,  ed  ora  ne  sospen¬ 
dono  momentaneamente  la  temperatura,  come  ac¬ 
cadde  alle  acque  di  Aix  in  Savoia,  all’epoca  del 
terremoto  di  Lisbona  ,  e  talvolta  ne  cangiano  l’es¬ 
senza  o  no  cagionano  la  totale  disparizionc.  Si  può 
pertanto  conchiudere  che  la  calorificazione  e  la 
mineralizzazione  delle  acque  termali  è  dovuta  al 
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passaggio  di  queste  acque  nella  sfera  d'attività  delle 
masse  ignee  interne,  ossia  della  forza  plutonica  della 
terra.  — Per  dare  una  spiegazione  di  questo  stesso 
fenomeno  ,  Witting  pretende  che  la  terra  esercita 
un’azione  potentemente  assorbente,  sino  ad  una  pro¬ 
fondità  che  si  reputa  di  20  miglia  geometriche  circa; 
che  a  questa  profondità  i  fluidi  elastici  provano  una 
compressione  capace  di  trasformarli  in  liquidi,  e  che 
il  calore  che  ne  risulta  basta  a  scaldare  l'acqua,  ed 
a  facilitarle  l’appropriazione  dei  sali.  Una  tale  ipotesi 
condurrebbe  alla  cognizione  approssimativa  della 
profondità  delle  sorgenti  per  mezzo  del  grado  della 
loro  temperatura,  perchè  ad  una  più  forte  compres¬ 
sione  corrisponderebbe  una  maggiore  intensità  di 
calorico,  e  crescerebbe  la  compressione  a  misura  che 
andrebbe  crescendo  la  profondità.  —  In  ambedue 
queste  ipotesi  ed  in  qualunque  altra  che  siasi  fatta 
sulla  calorificazione  e  sulla  mineralizzazione  delle 
acque  termali,  rimane  un  punto,  sul  quale  non  si 
può  muover  dubbio,  ma  di  cui  non.  si  può  dare  una 
sufficiente  spiegazione,  e  si  è  l’influenza  dell’elettrico 
sulla  loro  formazione  e  sulla  loro  natura.  Si  è  però 
osservato  che  l’acqua  pura  ed  elettrizzata  discioglie 
facilmente  i  sali.  In  somma,  la  temperatura  costante 
delle  sorgenti  ed  il  loro  corso  regolare,  fanno  credere 
che  in  una  sfera  alquanto  lontana  dalla  corteccia  del 
globo  esiste  una  forza  plutonica  che  agisce  su  grandi 
masse  di  acqua;  che  queste  acque  verrebbero  a  sca¬ 
turire  sulla  sua  superficie,  seguendo  una  linea  più  o 
meno  diretta;  e  che  dal  loro  più  o  meno  breve  tragitto 
debbe  dipendere  la  temperatura  della  sorgente.  Di 
fatti  ove  si  conceda  che  dal  colmo  delle  alture  le 
acque  pluviali  penetrino  nell’interno  della  terra  per 
formare  le  sorgenti  che  s’incontrano  nelle  valli  ed 
anche  sui  fianchi  delle  montagne,  converrà  pur  cre¬ 
dere  che,  in  certi  siti,  l’acqua,  incontrando  una  mole 
profonda  di  letti  penetrabili,  debba  trapelare  indefi¬ 
nitamente,  sinché  giunga  ad  un  terreno  posto  nella 
sfera  d’attività  della  forza  plutonica,  e  tale  che  ne 
sospenda  la  feltrazione.  Allora  vi  si  raduna  in  gran 
copia  per  risalire  in  virtù  della  legge  d’equilibrio  dei 
liquidi,  e  dove  si  badi  alla  sua  temperatura,  quando 
giunge  alla  superficie  del  suolo  ed  alle  notabili  per¬ 
dite  di  calorico  subite  nel  lungo  cammino,  si  può 
arguire  di  quale  intenso  grado  di  calore  debba  rifor¬ 
nirsi  quest’acqua  per  entro  le  viscere  del  globo.  La 
regolarità  del  prodotto  offerto  dalle  sorgenti  termali 
e  l’irregolarità  di  quello  delle  sorgenti  ordinarie  fa 
pur  credere  che  le  prime  siano  collocate  più  profon¬ 
damente;  che  si  alimentino  inoltre  di  tutta  l'acqua 
perduta  per  le  sorgenti  superficiali  ;  che  si  trovino 
riparate  dall’azione  del  calore  solare  :  e  che  le  masse 
incommensurabili  da  cui  provengono  e  la  profondità 
che  le  separa  dalla  corteccia  del  globo,  le  rendano 
meno  soggette  alle  variazioni  prodotte  dagli  accidenti 
atmosferici.  —  Le  sorgenti  che  sono  l’una  dall'altra 
poco  lontane,  hanno  comunemente  la  stessa  chimica 
composizione  e  la  stessa  temperatura  ;  ma  quando  la 
loro  composizione  è  molto  diversa,  è  pure  diverso  il 
loro  grado  di  calore.  Le  sorgenti  che  hanno  una  più  H 


bassa  temperatura  ,  colla  stessa  composizione  chi' 
mica,  sono  probabilmente  ramificazioni  della  sorge® 
principale,  che  nel  fare  un  più  lungo  tragitto  si  sPa 
gliano  di  una  maggior  quantità  di  calorico.  —  Fi®a 
mente  le  sorgenti  più  calde  debbono  essere  pi®  ®®1 
neralizzate,  perchè  il  calorico  è  un  agente  efficace 
solubilità  :  e  può  anche  darsi  che  il  calorico  ahn> 
abbandonata  una  sorgente  prima  che  questa  a®®1 
attraversato  il  terreno  mineralizzatore.  —  I  rapp°r . 
che  esistono  tra  le  acque  minerali  ed  i  terreni  da  c 
provengono  o  per  cui  passano  non  sono  stati  fi®  ^ 
determinati.  Si  è  però  osservato  che  i  terreni  gra®1 
lici,  schistosi  e  argillosi  forniscono  sorgenti  numer 
ma  per  lo  più  deboli  ;  mentre  i  terreni  calcari  e  tu  ^ 
quelli  che  presentano  letti  profondi  e  quasi  orizz°  0 
tali  ne  porgono  un  numero  minore;  ma  queste  so 
in  generale  più  abbondanti,  e  partecipano  magg1  ^ 
mente  delle  proprietà  dei  terreni  in  cui  fanno  PlU 
meno  lungo  soggiorno.— Le  cose  fin  qui  dette  bas  ^ 
per  dare  un’idea  della  formazione  delle  sorgenti 
nerali,  e  per  conchiudere  che  le  differenze  c 
osservano  nella  loro  temperatura  c  nella  loro  c 
posizione  sono  dovute  alla  natura  dei  mezzi  altra 
sali  dalle  acque  ed  alla  estensione  del  loro  sotterra  ^ 
cammino. — Le  sostanze,  di  cui  l’analisi  chimica  ^ 
dimostrata  la  presenza  nelle  acque  minerali, 
seguenti  : —  gaz  :  ossigene ,  azoto  ;  —  acidi  :  caP . . 
idrosolforico ,  borico ,  solforoso ,  idroclorico  ;  —  s°  ^ 
di  soda ,  d’ammoniaca ,  di  calce ,  di  magnesia,  di  ^ 
mina,  di  potassa,  di  ferro,  di  rame,  di  zinco  i  ^ 
trati  (azotati)  :  di  potassa,  di  calce,  di  magneti^’  ^ 
cloruri  :  di  potassio,  di  sodio,  di  bario,  di  calc 
magnesio,  d'alluminio,  di  manganese,  e  iidroc 
di  ammoniaca  ;  —  bromuri  :  di  sodio,  di  calcio, cl 
gnesio; — ioduro:  di  potassio  (o  idriodato  di  p°  .  -0; 
— fluoruro:  di  calcio;—  solfuri:  di  sodio  e  dic 
—  carbonati:  di  potassa,  di  soda,  di  ma 9neSiaJlCni' 
calce,  di  slronliana,  d’ammoniaca,  di  ferro,  tli 
ganese  ,  di  lilina  ;  —  borato  :  di  soda  ;  — 
calce,  di  allumina;  e  finalmente  silice,  soda  e  m  sj 
vegetali  ed  animali.  —  Tutte  queste  sostanze  ®  ^e; 
trovano  mai  riunite  nella  medesima  acqua  1,11,1  §(  i 
molte  si  decomporrebbero  reciprocamente, 
sali  di  calce  ed  i  carbonati  di  potassa  ;  il  ca,j.  {Slio 
di  soda  e  i  solfati  di  magnesia  ecc.  Accade  1  ^eci 
che  un'acqua  minerale  contenga  più  di  otte  ^ 
di  queste  materie.  I  sali  che  più  comuneme®  dj 
contrano  in  queste  acque,  sono  i  solfati  di  cA  ^ 
soda,  di  magnesia  ;  i  cloruri  di  sodio,  di  ca  e5ja* 
magnesio  ;  i  carbonati  di  soda,  di  calce,  di 
di  ferro  ;  questi  tre  ultimi  carbonati  sono  d  or 
tenuti  in  dissoluzione  col  favore  deU’amd0  ^pù¬ 
nico  che  più  o  meno  abbonda  in  tutte  le  s^e  di 
Tra  i  principii  che  entrano  nella  coinposl^e  pef 
un'acqua  minerale  ve  n’ha  sempre  taluno 
dose  o  per  energia  predomina  sugli  altri,  e  ^.,aCgua 
ciò  influisce  maggiormente  sulle  proprietà  de 
medesima  ;  di  qui  è  nata  la  divisione  delle  : 

nerali,  fredde  o  calde,  in  cinque  classi  p®11^  e 
4  saline,  3  gassose,  5  ferruginose,  b 
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,  furate  (o  idriodate).  Una  tale  classificazione  non 
e  nè  rigorosa  nè  assoluta,  perchè  s’incontrano  sor¬ 
bii  che  sono  nello  stesso  tempo  saline  ed  acidule, 
0  ferruginose  e  solforose  ecc.,  ma  si  ammette  nella 
t^eij.za  Per  feritore  lo  studio  di  questi  prodotti  na- 

Acque  minerali  saline.— Sono  quelle  che,  oltre 
.  alcuni  altri  principii  mineralizzatori,  di  cui  vi  si 
contrano  le  traccio,  come  di  acido  carbonico,  di 
^  la°  idrosolforico,  di  idroclorato  di  calce,  di  car¬ 
dato  di  calce  o  di  magnesia  ecc.,  ritengono  in 
Azione  una  gran  quantità  di  materie  saline,  alle 
Jj  vanno  debitrici  delle  loro  qualità  purgative- 
d  ?  .  li,  secon<J°  che  si  amministrano  a  forti  o  a 
°H  dosi.  Queste  acque  sono  termali  o  fredde,  e 
c°  alterabili  ;  il  loro  sapore  è  amaro,  talvolta  pic- 
Saj.le  e  nauseoso,  secondo  la  qualità  e  la  natura  dei 
1  che  vi  sono  contenuti. — Ecco  i  nomi  delle  prin- 
Ì*ah  sorgenti  saline  ; 

k.f'CQUE  saline  termali:  In  Francia,  acque  di  Plom- 
^  Luxeuil,  di  Bourbonne-les-bains,  diCliau- 
gn,'ai8Ues ,  di  Balaruc,  di  Aix  in  Provenza,  di  Ba- 
»  eCes-Bigorre,  di  Néris  ecc.  ;  in  Italia  ,  acque  di 
»  di  Sant’ Agnese  in  Bagno  (  Romagna  e  To 
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llla)»  di  Craveggia,  di  Valdieri  (Piemonte),  di  Ca 
di  Roselle ,  di  Montecatini  (Toscana)  ecc. 

Francia ,  acque  di  Nie- 
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deri  UE  sal,ne  fredde  :  Ih 

di  £run»  ’  di  Pouillon ,  di  Gamarde  ,  di  Jouhe  , 
Sm  ers»nge  ecc.;  acque  di  Sedlitz  e  di  Seyd- 
Ha?Ul2:  (Boemia),  di  Epsom  (Inghilterra),  di  Riva¬ 
li  Jan°  e  di  S.  Vincenzo  (Piemonte  )  ,  di  monte 
!°  (bucato  di  Modena),  di  Quartarolo  (Roma¬ 
no  ecc- 

i,ieo  ^cQue  minerali  gassose.— Hanno  l’acido  carbo- 
s°no  Per  principio  mineralizzatore.  Queste  acque 
I'>Co  UnP‘de,  senza  colore,  con  un  odore  leggermente 
d°^nte>  con  un  sapore  fresco  acidulo  od  alcalino, 
/('j, g  c  ^a  loro  distinzione  in  acidule  gassose  ed  alca- 
tì\^as>i0lie  l  arrossano  la  tintura  di  tornasole;  for¬ 
ate  °iUn  precipitato  bianco  coll'acqua  di  calce;  agi- 
Wl  aSCÌano  fuggire  molte  bolle  prodotte  dall’ab- 
diSc. ar,za  del  gaz  acido  carbonico  che  giova  a  tener 
alcuni  dei  carbonati,  degl’idroclorati  c  dei 
giou  1  di  calce  che  vi  s’incontrano  ;  ma  dopo  lo  spri- 
v*Pita,llent°  ^az’  8’intorbidano  le  acque  e  si  pre¬ 
so^  Una  Parle  di  questi  sali.  Le  acque  gassose 
pr0prancll’esse  o  termali  o  fredde.  Le  prime  hanno 
tua  sj  iela  st‘molanli  più  decise  che  non  le  seconde  ; 
»iste  G  Une  c*le  *e  a*lre  a8‘scono  sensibilmente  sul 
gni>  a  ne,,voso.  ke  termali  si  amministrano  in  ba¬ 
cile  e  e  affezioni  cutanee,  reuinatismali  ed  artriti¬ 
co^  dan.lro  t  tumori  bianchi  ecc.  Le  fredde,  a  pic- 
vie  (ij1TSI,.conveng°no  nelle  flegmasie  leggere  delle 
cesso  "estìve;  a  dosi  pht  forti  s’impiegano  con  suc- 
quelle‘a  Un  gran  numero  di  malattie  croniche,  in 
0|,ganj  ®aPraUutto  che  dipendono  dall’atonia  degli 
l'osi,  j  •  ‘^tivi,  nelle  affezioni  nervose,  come  la  clo- 
°8lrii»:,^Con(^r*a»  l’amenorrea,  i  catarri  cronici,  le 
*4^  Sfegato  ecc 

g*S80se  termali:  Le  più  importanti  sono; 


in  Francia,  le  acque  di  Mont-d’or,  di  Clermont-Fer- 
rand,  di  Vichy,  di  Bourbon -l’archambault,  di  Dar 
ecc.;  quelle  di  Bride  o  della  Perrière  (Savoia);  quelle 
di  monte  Alceto,  di  San  Giuliano  (Toscana)  ecc. 

Acque  gassose  fredde:  In  Francia,  acque  di  Pou- 
gues,  di  Bar,  di  Mont-Brison,  di  Langeac,  di  Sellz 
ecc.;  acque  di  Santa  e  di  Acetosa  (presso  RomaJ;  di 
Grognardo,  di  Valdieri,  di  Courmayeur  (Piemonte); 
di  Montione  (Toscana). 

5°  Acque  minerali  ferruginose.  — Queste  acque  che 
diconsi  anche  acque  marziali ,  acque  calibeate ,  prese 
alla  sorgente  sono  per  lo  più  limpide  e  senza  odore, 
hanno  un  sapore  stiptico  e  metallico  ;  esposte  al  con¬ 
tatto  dell’aria  si  coprono  più  o  meno  prontamente 
di  una  pellicola  iridata  e  rossastra  ,  e  depongono 
sotto  forma  di  fiocchi  giallognoli  una  certa  quantità 
di  protossido  di  ferro.  Secondo  Longchamp,  l'ossido 
di  ferro  delle  acque  ferruginose  non  si  trova  sempre 
allo  stato  di  carbonato  ;  ma  facendo  talvolta  l'uffizio 
di  acido,  vi  si  trova  combinato  colla  calce,  allo  stato 
di  ferralo  di  calce.  Le  acque  ferruginose ,  oltre  il 
metallo  da  cui  prendono  il  nome,  contengono  sali  di 
soda,  di  calce,  di  magnesia  ed  anche  di  manganese 
ecc.  L'azione  di  queste  acque,  che  sono  calde  o 
fredde,  sull'economia  animale  ,  è  quasi  analoga  a 
quella  delle  preparazioni  ferruginose. 

Acque  ferruginose  termali  :  Acque  di  Carlsbad , 
di  Toeplitz  (Boemia),  di  Pozzuolo  (INapoli)  ecc. 

Acque  ferruginose  fredde:  In  Francia,  acque  di 
Forges,  di  Aumale,  di  Rouen,  di  Passy,  di  Provins, 
di  Bussang,  di  Contrexeville  ccc.;  acque  di  Spa  (Bel¬ 
gio)  ;  acque  di  Pyrmont  (Vestfalia)  ;  acque  di  Re- 
coaro  e  di  Civillina  (Vicentino);  di  Borra,  del  Rio  di 
Chitignano  (Toscana);  di  Ceresole,  di  Bricherasio  e  di 
Morbello  (Piemonte)  ecc. 

4°  Acque  minerali  solforose. —Le  acque  minerali 
solforose  o  epatiche  sono  liquidi  sommamente  fetidi, 
limpidi,  dolci  al  tatto,  aventi  un  sapore  salato  molto 
spiacevole,  con  una  temperatura  ora  fredda  cd  ora 
calda  (da  22°  a  75°  centig  ),  ma  più  comunemente 
calda;  i  loro  principii  mineralizzatori  sono  l'idro- 
gene  solforato,  gl’  idrosolfati  semplici  e  gl’idrosol¬ 
fati  solforati.  Le  acque  solforose  godono  delle  me¬ 
desime  proprietà  e  si  amministrano  nelle  medesime 
circostanze  che  lo  zolfo  ed  il  fegato  di  zolfo.  Quando 
si  trattano  le  acque  minerali  solforose  cogli  acidi , 
le  une  lasciano  sfuggire  il  gaz  idrogene  e  precipi¬ 
tano  lo  zolfo,  le  altre  non  precipitano  lo  zolfo  e 
lasciano  sfuggire  il  gaz  idrogene  solforato.  —  Le 
acque  solforose  termali  sono  molto  sparse  nella  na¬ 
tura;  s’incontrano  principalmente  nelle  montagne; 
contengono  tutte,  benché  in  proporzioni  diverse, 
solfuro  di  sodio,  carbonato  di  soda,  solfato  di  soda, 
cloruro  di  sodio,  silice,  magnesia;  le  acque  solforose 
tengono  inoltre  in  sospensione  certi  fiocchi  bianca¬ 
stri  di  una  sostanza  particolare,  che  si  distingue  coi 
nomi  di  baregina  odi  glairina.  Queste  acque  anne¬ 
riscono  le  dissoluzioni  di  piombo  e  d'argento,  e  si 
decompongono  facilmente  quando  si  trasportano  lungi 
dalle  loro  sorgenti. 
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Acque  solforose  termali:  In  Francia,  acque  di 
Barèges,  di  S.t-Saveur,  di  Cauterets,  di  Bagnères  de 
Luchon ,  di  Bonnes,  di  S.t-Amand  ecc.  ;  acque  di 
Aix-la-Chapelle  (Reno),  di  Baden  (Svizzera),  di  Ba- 
den  (granducato  di  Baden),  di  Baden  (Austria)  ;  nel 
regno  di  Napoli,  acque  di  Contursi,  di  Pisciarelli,  di 
Castellamare  ecc.;  nella  Toscana,  acque  diS.  Filippo, 
di  S.  Caseiano,  di  Bapolano  ecc.;  acque  di  Abano 
(Padovano),  di  Viterbo  e  della  Porretta  (Stato  Ponti¬ 
fìcio),  della  Pieve  e  della  Turrita  (ducato  di  Modena), 
di  Guitera  (Corsica);  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna, 
acque  di  Aix  in  Savoia,  di  Acqui  (Monferrato),  di 
Voltri,  di  Roccabigliera,  della  Pigna,  di  Bobbio,  di 
Valdieri,  di  Vinadio  ecc. 

Acque  solforose  fredde:  Acque  di  Engliien  (Fran¬ 
cia),  di  Cilsen  (Aleiuagna),  di  Puzzichello  (Corsica), 
di  Trescore  (Lombardia),  di  Lesignano  (ducato  di 
Parma),  della  Biscia  (Modena),  di  S.  Lucia  (INa¬ 
poli),  di  Bifonica  (prèsso  Firenze)  ecc.;  negli  Stati 
Sardi,  acque  di  Borgoinaro,  di  Voltaggio,  d’ Iso¬ 
lammo,  di  Lù,  di  San  Salvatore,  di  Retorbido,  di 
San  Genesio,  di  Castelnovo  d'Asti,  di  Mombasilio,  di 
Bnissa  ecc. 

5°  Acque  iodurate.  — L’analogia  sorprendente  delle 
proprietà  di  alcune  acque  minerali  solforose  con  quelle 
dell’iodo  nella  curazione  delle  affezioni  scrofolose,  dei 
gozzi  e  delle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  doveva 
naturalmente  far  supporre  resistenza  di  un  qualche 
specifico  in  questi  liquidi.  Le  ricerche  fatte  in  pro¬ 
posito  confermarono  ciò  che  l'esperienza  terapeutica 
aveva  sanzionato  senza  saperlo.  La  prima  analisi  co¬ 
ronata  da  buon  successo  fu  quella  dell’Angelini  che 
dimostrò  la  presenza  dell’iodo  nelle  acque  minerali 
di  Voghera  ed  in  quelle  di  Sales.  —  Il  Cantò  fece  la 
stessa  osservazione  nelle  acque  di  Castelnovo  d’Asti, 
di  Aix  in  Savoia,  e  di  S.  Genesio,  che  a  Torino  sono 
molto  impiegate  nella  curazione  dei  gozzi  e  delle  scro¬ 
fole;  dalle  analisi  del  prof.  Cantò  e  del  P.  Ottavio 
Ferrario,  risulta  che  l’iodo  esiste  pure  nelle  acque 
minerali  di  Acqui.  Il  Dr.  Balard  e  Bousingault  lo  tro¬ 
varono,  il  primo  nelle  acque  del  mare  mediterraneo, 
il  secondo  nell’acqua  di  una  salina  della  provincia  di 
Anlioquia  nell’America  meridionale.  Le  acque  indu¬ 
rate  si  danno  a  bere  a  piccole  dosi  (uno  o  due  bic¬ 
chieri)  pure  o  allungate  con  latte;  s’impiegano  anche 
in  lozioni,  in  bagni  ecc. — Nella  enumerazione  delle 
diverse  acque  minerali  abbiamo  pretermesse  quelle 
di  mare,  perchè  già  nella  divisione  delle  acque  tellu¬ 
riche,  le  avevamo  comprese  sotto  la  denominazione 
di  acque  salse  ;  ma  qualora  si  volessero  riunire  alle 
minerali,  egli  è  chiaro  che  dovrebbero  venir  collo¬ 
cate  nella  categoria  delle  acque  saline  fredde. — Ci 
rimarrebbe  ora  da  esaminare  partitamente  la  com¬ 
posizione  e  le  virtù  medicinali  di  ciascheduna  delle 
sorgenti  che  abbiamo  indicate,  il  che  riuscirebbe  fa¬ 
stidioso  da  un  canto  e  di  poca  utilità  dall'altro,  giac¬ 
ché  molte  di  queste  acque  sono  a  un  di  presso  dotate 
delle  medesime  proprietà  ;  perciò  ci  ristringiamo  ad 
un  breve  cenno  sulle  poche  che  sono  più  frequentate 
o  più  conosciute. 


Acque  minerali  termali. 

Acque  saline  di  Plombières. — Plombières,  picco* 
città  dello  spartimento  des  Vosges,  a  24  leghe  da  Nancy* 
a  6  leghe  da  Epina),  possiede  sette  bagni.  Le  acq'ie 
di  Plombières  sono  senza  colore,  quasi  insipide,  a*' 
quanto  untuose,  con  una  temperatura  da  56  a  1 
centig.  Secondo  Vauquelin  sono  composte  di  sotto 
carbonato  di  soda,  solfato  di  soda,  cloruro  di  sodio* 
sotto-carbonato  di  calce,  silice,  materia  animale* 
amministrano  in  bagno  od  in  bevanda  (5  o  4  biccbi°r.1 
il  mattino)  nella  cura  della  clorosi,  delle  enterite1 
croniche ,  delle  scrofole  ecc. ,  sono  poco  pnrg*®^' 
Acque  saline  di  Bagnères.  —  Bagnères-Bigorre  P*° 
cola  città  degli  alti  Pirenei,  sulPAdour,  a  4  leghe 

iella 


Barrèges,  a  23  da  Tolosa,  conta  22  sorgenti  mine1 
le  cui  acque  limpide,  diafane,  inodorose,  tranne  quf 


di  Laserre  che  ha  un  odore  epatico,  hanno  un  sap°[ 
piccante  alquanto  stiptico  ;  una  temperatura  che  var' 
da  25  a  50°  centigradi.  Queste  acque  sono  comp°s 
di  idroclorato  di  magnesia ,  idroclorato  di  potass3’ 
cloruro  di  sodio,  solfato  di  soda,  silice,  solfato  di  ca*0  ’ 
carbonato  di  calce,  carbonato  di  potassa,  carl)(1,,a 
di  magnesia ,  carbonato  di  ferro  ecc.  V  uso  de  ^ 
acque  di  Bagnères-Bigorre  è  molto  vantato  nelle  8 
zioni  melanconiche,  atoniche,  nei  flussi  smoderati  c 
Si  prendono  in  bevande,  in  bagni,  in  docce,  in  f°nie 
fazioni  ecc.  .,a 

Acque  saline  di  Lucca.  — -  Lucca ,  grande  e  P  ' 
città ,  a  poche  leghe  da  Firenze  e  da  Pisa ,  P  ^ 
siede  dieci  sorgenti  di  acque  minerali  la  cui  te,T1^lie 
ratina  varia  da  57  a  56°  centigradi;  queste  a0<l 
perfettamente  limpide,  senza  odore  ecc.,  sono  c°^ 
poste  di  acido  carbonico  libero,  solfato  di  calce,  • 
fato  di  magnesia,  allume,  idroclorato  di  soda,  u  ^ 
clorato  di  magnesia,  carbonato  di  calce,  carbonai0 
magnesia,  silice,  allumina,  ossido  di  ferro.  Conv 
gono  nellà  gotta,  nei  reumatismi,  nella  dispeP*zC 
nella  clorosi,  nella  leucorrea,  nelle  degenercscc 
viscerali,  nelle  scrofole  ecc.,  s’impiegano  all’csl 
ed  all'interno.  _  ^0]o 

Acque  gassose  di  Mont  d’or.  —  Mont  d’Or,  P'fug 
villaggio  dello  spartimento  del  Puy-de-Dòinc,  a  # 1°^ 
da  Clermont-Ferrand  possiede  sette  sorgenti  j,u  ^ 
vicine  le  une  alle  altre;  le  principali  sono  que  ^ 
S.  Margherita  che  ha  una  temperatura  di  49  8 
centig.,  quella  del  gran  Bagno  le  cui  acque  sono  t 
tuose  ed  hanno  una  temperatura  tra  i  59  od* 
centig.;  quella  del  bagno  di  Cesare  che  ha  45° 1,1  ^ 
peratura,  e  quella  della  fontana  della  Maddalena  ^ 
ne  ha  42°,  e  le  cui  acque  sono  da  prima  acidule  ^ 
salate.  Le  acque  di  quest’ ultima  sorgente,  se  $ 
Bertrand,  contengono  acido  carbonico,  carbon  ^ 
soda,  carbonato  di  calce,  carbonato  di  n»ag  gjdo 
idroclorato  di  soda,  solfato  di  soda ,  allumina,  0 
di  ferro  o  piuttosto  carbonato  di  ferro.  Le  a,tr  -0pi 
genti  contengono  le  stesse  sostanze  in  pr°P°  ^ejjc 
diverse.  Le  acque  del  Mont  d’Or  convengo*10 
malattie  croniche  del  polmone,  senza  febbre  jf 
quativa,  nell’atonia  e  la  flaccidità  di  tutti  gli  0  ”  jl 
nella  gotta,  nei  reumatismi  ecc.  Si  ammin,st 
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suino  alla  dose  di  tre  o  quattro  bicchieri,  pure  o 
j  a,te  c°n  latte  o  con  un  decotto  qualunque,  ovvero 
0  ^gni,  doccie,  fomentazioni  ecc. 

^C<?UR  gassose  di  Vichy. — Vichy,  piccola  città  dello 
^Jbnento  dcU’Allier  a  13  leghe  da  Moulins, 
c.  .  aa  lj,ione’  ba  varie  sorgenti  minerali;  la  principale 
parnasi  Grande-Grille,  le  sue  acque  sono  limpide, 
c  za  colore,  con  un  sapore  acidulo,  poco  alcalino  e 
s.n  una  temperatura  che  varia  da  22  a  U<à°  centig.; 
j^Can>pongono,  secondo  Longchainps,  di  acido  car- 
lc«  libero,  carbonato  di  soda,  carbonato  di  calce, 
di  magnesia,  carbonato  di  ferro,  idroclo- 
di  soda,  solfato  di  soda,  silice,  materia  vegeto- 
,,, a,ma[e-  be  acque  di  Vichy  convengono  in  tutte  le 
^«e-che  dipendono  dalle  affezioni  dei  visceri  ad- 
ha  lnali,  nell’ipocondria,  nell’amenorrea  ecc.  Darcet 
Piotato  con  un  gran  numero  di  osservazioni  che 
acffue  avevano  la  proprietà  di  rendere  l’orina 
<ju'  ,Ila'  e  si  è  convinto  della  loro  utilità  per  ricon- 
)'Us^e  abo  stato  alcalino  l’orina  acida  Di  qui  è  nato 
le  a°  tavolette  che  diconsi  di  Darcet.  Si  prendono 
O-e  di  Vichy  pure  o  mescolate,  il  mattino  alla 
in  k  31  2  o  3  bicchieri;  si  prendono  anche  in  lozioni, 

vgni  eec- 

*  ferruginose  di  Carlsbad.  —  Carlsbad,  piccola 
c0n  Boemia,  sulla  Toppel ,  celebre  pel  suo 

e  per  le  sue  terme  che  guarirono  il  czar 
aati  °’  Possiede  un  gran  numero  di  sorgenti  ;  la  più 
djs  a’  ^a  più  abbondante  e  la  più  calda  ha  il  nome 
le  la  sua  temperatura  è  di  74°  centig.  circa; 

3cnue  sono  chiare,  trasparenti,  senza  colore, 
Sudore,  ma  sono  dotate  di  un  certo  sapore  che 
quat)  es‘  di  brodo,  seguito  da  un  gusto  alcalino  al- 
nauseabondo.  Le  acque  di  Carlsbad,  secondo 
«0(ia  ’Us»  contengono  solfato  di  soda,  carbonato  di 
di  nI,^°ruro  di  sodio,  carbonato  di  calce,  idrofluato 
fosfato  di  calce,  carbonato  di  strontiana, 
sotto-fosfato  d’allumina,  ossido  di 
silice,  acido  carbonico 
P*0^6880)*  I gottosi,  gl’ipocondriaci,  gl’isterici  ecc., 

0  ia  j  °  giovamento  coll’uso  di  queste  acque  in  bagni 
se  ne  prendono  tre  o  quattro  bicchieri 
k  dose  e  ffoiodi  si  aumenta  di  mano  in  mano 


irIaCa,co, 

fci>aes,a  Pura» 

(Un^do  di  manganese. 


s°ro^?3  c‘Bà  della  Boemia,  possiede  anch’essa  v 
o  homi.  I  P  acnnp  di  Trpnlitz  hanno  ra 


PeRruginose  di  Tobplitz.  —  Tceplitz,  piccola 


I*-  °  Le  acque  di  Toeplitz  hanno  rasso- 

lae(ie8ilza  c°n  quelle  di  Carlsbad,  si  adoperano  nei 


SPapent'jIU-Casi  e  ne^°  stcsso  modo,  sono  chiare,  tra- 
^perar  ,n°^orose>  hanno  un  sapore  salato  ed  una 
Ura  di  A8°  centig.  circa  ;  prendono  un  color 


°^°  bagni ,  e  secondo  il  Dr.  Ambrozzi 
jr°nato  (j^°  R(‘^ato  di  soda,  idroclorato  di  soda,  car- 
*epro5  ,n  1  s°da,  carbonato  di  calce,  silice,  ossido  di 
ACque  er,a  estratto-resinosa  e  acido  carbonico. 
/d‘a|tjp?LFOaosE  DI  Barèges.  —  Barèges,  villaggio 
,^'^rali  hPene*  V'c*no  a  Ta#bes,  possiede  tre  sorgenti 
[Ula  e  ben  rf  S*  ^'st'nou°no  coi  nomi  di  calda ,  lempe- 
uta  'aria  u  °  ac(Iue  di  Barèges,  la  cui  tempera- 
a  °0  a  43 °,  hanno  un  odore  di  uova  fra- 


cide,  un  gusto  nauseabondo,  un  aspetto  untuoso  ecc., 
e  secondo  Longchamps,  danno  all’analisi:  soda  cau¬ 
stica,  idrosolfato  solforato  di  soda,  sottocarbonato  di 
calce,  sottocarbonato  di  magnesia,  silice,  azoto,  ma¬ 
teria  animale  (baregina  o  glaidina).  Si  amministrano 
in  bagni,  lozioni,  iniezioni  ;  si  bevono  alla  sorgente 
alla  dose  di  tre  o  quattro  bicchieri  la  sera.  S'impie¬ 
gano  come  tutte  le  preparazioni  solforose  nelle  affe¬ 
zioni  cutanee  antiche  e  ribelli,  nella  gotta,  nei  reuma¬ 
tismi  ecc. 

Acque  solforose  di  Aix-la-Chapelle. —  Aix  la  Cha- 
pelle,  ossia  Acquisgrana  città  della  Prussia  Renana,  a 
8  leghe  da  Spa, celebre  per  trattati,  per  congressi  e  per 
essere  stata  la  sede  dell’impero  di  Carlo  Magno,  ha  tre 
sorgenti  principali  che  formano  altrettanti  bagni,  tra  i 
quali  si  distingue  il  bagno  dell' imperatore  e  \oherrenbad. 
Il  bagno  dell’Imperatore  ha  dato  all’analisi  idroclorato 
di  soda,  carbonato  di  soda ,  solfato  di  calce,  acido 
carbonico,  carbonato  di  calce,  silice,  acido  idrosolfo¬ 
rico,  azoto.  La  temperatura  di  questi  bagni  varia  da 
45  a  62°  centigradi  circa.  Le  acque  di  Aix-la-Cha- 
pelle,  che  si  adoperano  interiormente  ed  esterior¬ 
mente,  sono  ottime  contro  i  reumatismi  cronici,  con¬ 
tro  la  dispepsia,  contro  le  malattie  dell’utero,  per  la 
guarigione  dei  membri  offesi  da  antiche  ferite  di  armi 
da  fuoco  ecc. 

Acque  solforose  di  Aix  in  Savoia.  — Aix,  piccola 
città  vicino  a  Chambery,  possiede  due  sorgenti  prin¬ 
cipali  che  diconsi  l’una  di  zolfo,  l’altra  di  allume  ;  le 
acque  della  prima  sono  molto  fetide  ed  hanno  un  sa¬ 
pore  doleigno  e  terroso  ;  quelle  di  allume  hanno  un 
sapore  più  stiptico  e  più  amaro  di  quelle  di  zolfo. 
Secondo  il  professore  Soquet,  le  acque  di  Aix  sono 
composte,  quelle  di  zolfo ,  di  idrogene  solforato,  acido 
carbonico,  estrattivo  animalizzato ,  solfato  di  soda, 
solfato  di  magnesia,  solfato  di  calce,  idroclorato  di 
magnesia,  idrocloralo  di  soda,  carbonato  di  calce, 
carbonato  di  magnesia.  Le  acque  di  allume  conten¬ 
gono  meno  acido  idrosolforico,  più  acido  carbonico 
libero  e  un  idriodato  alcalino.  S'impiegano  come  le 
altre  acque  solforose. 

Acque  solforose  di  Acqui. —  Acqui,  capitale  del 
l’alto  Monferrato,  offre  diverse  sorgenti,  una  delle 
quali  chiamasi  la  bollente ,  le  altre  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  bagni.  La  temperatura  della  bollente 
è  di  73°  centig.,  quella  delle  acque  dei  bagni  varia 
dai  59  ai  31°  centig.  Queste  acque  sono  limpide,  tra¬ 
sparenti,  untuose,  hanno  un  odore  epatico  ed  un  sa¬ 
pore  alquanto  salmastro  ed  amaro.  Spettano,  come 
abbiamo  già  notato,  alla  classe  delle  acque  iodurate; 
oltre  all’iodo,  contengono  acido  idrosolforico,  idro¬ 
solfato  di  calce,  cloruro  di  sodio,  cloruro  di  magne¬ 
sio,  cloruro  di  calcio,  solfato  di  soda,  solfato  di  ma¬ 
gnesia,  solfato  di  calce,  materia  d’origine  organica, 
acido  silicico,  ossido  di  ferro  :  quelle  dei  bagni  con¬ 
tengono  inoltre  una  piccola  quantità  di  acido  carbo¬ 
nico.  Si  usano  allo  esterno  ed  all’interno  in  bevande, 
in  bagni,  in  docce,  in  iniezioni,  contro  le  scrofole, 
i  reumatismi,  la  gotta,  le  affezioni  risultanti  da  ferite 
fatte  con  armi  da  fuoco  ecc.  Le  terme  di  Acqui  sono 
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state  recentemente  illustrate  dal  P.  Ratti  e  dal  Dr.  Gra- 
netti  ;  lo  erano  alcuni  anni  prima  dal  Dr.  Bertini, 
nella  cui  Idrologia  minerale  sono  accuratamente  de¬ 
scritte  tutte  le  sorgenti  minerali  che  s’incontrano  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna. 

Acque  solforose  di  Valdieri.  —  I  bagni  di  Valdieri 
a  poca  distanza  da  Cuneo  sulle  rive  del  Gesso,  di¬ 
vennero  celebri  per  la  guarigione  di  madama  Violante 
di  Savoia,  vedova  del  duca  Filiberto  n.  Valdieri  pos¬ 
siede  tredici  sorgenti,  sette  delle  quali  soltanto  sono 
raccolte  a  prò  dello  stabilimento.  La  loro  temperatura 
varia  da  60  a  75°  centigradi.  Ma  quella  che  dicesi  la 
vitriolala  ha  appena  24°  centig.  di  temperatura ,  e 
quella  della  magnesia  ne  ha  40°.  Queste  acque  sono 
limpide  e  trasparenti,  hanno  un  odore  di  uova  fra- 
cide,  un  sapore  sulfureo-epatico,  e  secondo  Giobert 
contengono  gaz  acido  carbonico,  gaz  idrosolforato, 
solfato  di  soda,  idroclorato  di  soda ,  idroclorato  di 
calce,  principio  bituminoso  con  alcune  tracce  di  selce 
e  di  principio  estrattivo.  Giovano  nelle  malattie  cu¬ 
tanee,  nelle  oftalmie,  nelle  affezioni  spasmodiche,  nei 
dolori  reumatici,  nelle  rigidità  articolari,  ecc.  Per 
l’uso  interno  sono  preferite  le  acque  della  vitriolala 
e  di  quella  della  magnesia  che  dicesi  anche  calda 
purgante.  Per  le  malattie  degli  occhi  è  rinomala  la 
sorgente  di  S.  Lucia,  situata  sulla  sponda  opposta,  la 
quale  ha  una  temperatura  costante  di  55°  centigradi, 
e  si  distingue  forse  dalle  altre  per  una  maggior  dose  di 
principio  bituminoso  che  la  rende  saponacea  al  tatto, 
e  al  quale  sembra  doversi  attribuire  la  sua  tinta  citrina. 

Acque  solforose  di  Vinadio.  —  Vinadio,  villaggio 
della  valle  di  Stura  a  10  leghe  da  Cuneo,  e  a  poca 
distanza  da  Demonte  possiede  otto  sorgenti  di  acque 
termali  aventi  un  odore  di  solfuro  di  potassa,  un  sa¬ 
pore  di  uova  covate,  una  temperatura  che  varia  da 
50  a  70°  centig.;  queste  acque  contengono  presso  a 
poco  gli  stessi  principii  di  quelle  di  Valdieri;  si  usano 
aH’interno  ed  all’esterno,  e  giovano  contro  le  ostruzioni 
di  fegato  e  di  milza,  contro  le  oftalmie,  contro  la  renella , 
contro  le  sciatiche,  contro  le  malattie  cutanee,  ecc. 

Acque  minerali  fredde. 

Acque  saline  di  Sedlitz.  —  Sedlitz,  villaggio  della 
Boemia  vicino  a  Praga  e  a  Tceplitz,  possiede  una  sor¬ 
gente  le  cui  acque  sono  limpide,  trasparenti,  con  un 
odore  particolare  ed  un  sapore  salato  ed  amaro.  Se¬ 
condo  HofTmann,  sono  composte  di  solfato  di  magnesia, 
solfato  di  soda,  solfato  di  calce,  carbonato  di  calce, 
carbonato  di  magnesia,  acido  carbonico,  materia  re¬ 
sinosa.  S’impiegano  come  catartiche  nei  tempera- 
menti  linfatici  e  ipocondriaci  ;  nei  casi  di  borborigmi 
continui,  di  stitichezza  ostinata,  alla  dose  di  una  a 
due  libbre  al  giorno. 

Acque  saline  di  Epsom.— Epsom,  villaggio  d’Inghil¬ 
terra  a  7  leghe  da  Londra,  ha  una  sola  sorgente  mi¬ 
nerale  le  cui  acque  sono  limpide,  senza  odore,  amare 
e  salate.  Le  acque  di  Epsom  sono  principalmente  mi¬ 
neralizzate  dal  solfato  di  magnesia.  Si  amministrano 
nei  medesimi  casi  e  come  quelle  di  Sedlitz  ;  ma  s’im¬ 
piegano  di  preferenza  i  sali  che  vi  sono  contenuti. 


Acque  gassose  di  Pougues. — Pougues,  villaggio  de 
spartimento  della  Nièvre,  possiede  una  sorg®° 
minerale  molto  abbondante  le  cui  acque  hanno 
prima  un  sapore  acidulo  piccante  e  quindi  dolci#0®’ 
arrossano  la  tintura  di  tornasole,  diventano  alca  » 
quando  si  scaldano  ecc.  Sottoposte  all’analisi  dan 
solfato  di  calce,  carbonato  di  calce,  carbonato 
soda,  carbonato  di  magnesia,  idroclorato  di  s°  ’ 
acido  carbonico  ;  inoltre  contengono  sospesa  una 
teria  fioccosa  composta  di  ossido  di  ferro,  di  allo101 
e  di  carbonato  di  calce,  che  si  può  separare  co 
feltrazione.  Le  acque  di  Pougues  sono  essenziali^6 
toniche  e  purgative,  servono  a  rianimare  le  *°^ 
digestive ,  giovano  nelle  affezioni  del  fegato ,  0 
perdite  uterine  ecc.  Si  amministrano  pure  o  i»6S 
late,  il  mattino,  alla  dose  di  tre  o  cinque  biechi®  ’ 
Acque  gassose  di  Seltz.  —  Seltz  o  Selters,  p'cC^3 
città  a  breve  distanza  da  Strasburgo  ,  possiede 
sorgente  la  cui  acqua  chiara,  trasparente,  8  .  0j 

è  composta,  secondo  Bergmann,  di  acido  carboni^ 
idroclorato  di  soda ,  carbonato  di  soda ,  carbo° 
di  magnesia,  solfato  di  soda,  carbonato  di  cale®»  .j  j 
sido  di  ferro,  silice.  Quest’acqua  è  una  di  qlie  e 
cui  uso  è  divenuto  ai  dì  nostri  molto  frequen  . 
molto  comune  ;  conviene  a  tutte  le  età  ed  a  tu^ 
sessi  principalmente  nello  scorbuto,  nelle  febbri  ^ 
namiche,  nelle  leucorree  e  menorragie  passive, 
affezioni  calcolose  ecc.  L’acqua  di  Seltz  aui° 
spesse  volte  la  proporzione  delle  orine.  j0 

Acque  ferruginose  di  Spa.  —  Spa,  grande  vi  . 
del  Belgio  a  10  leghe  da  Aix-la-Chapelle,  a  9  da 
possiede  7  sorgenti  minerali;  la  più  celebre  e  |8 a 
frequentata  è  posta  al  centro  del  villaggio  e  u- 
Poulion  ;  le  sue  acque  sono  chiare,  trasparenti,  j 

mose,  con  un  sapore  piccante,  acidulo,  ferrug*11^,  i 
Sono  composte,  secondo  Bergmann  e  lones,  di  ca  jj 
nato  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  carboni 
soda,  idroclorato  di  soda,  carbonato  di 
acido  carbonico;  convengono  in  quasi  tutte  6 
zioni  croniche  e  sono  nocive  ai  temperamenti1^  0 
bili.  Le  acque  di  Spa  si  bevono  alla  dose 
cinque  bicchieri  al  giorno,  che  si  può  ^uCC^jjdJJÌ' 
mente  aumentare  sino  a  12  o  quindici.  S*  al  ^ 
strano  ugualmente  in  bagni,  lozioni,  iniezioni  ^ 
Acque  gassose  di  Courmayeur.  — Courmayeu  >  ^ 
laggio  della  provincia  di  Aosta  a  dieci  leghe  aa. 
città,  possiede  due  sorgenti  di  acque  minerà 
sciute  sotto  i  nomi  di  la  Vicloire  e  la  j^ar^o0  u® 
Queste  acque  sono  limpide  e  cristalline,  ban  ^ 
sapore  acidulo  ferruginoso  leggermente  sa  s  '  pi c° 
condo  il  Dr.  Bertolini  contengono  acido  car  eSi?, 
libero,  carbonato  di  calce,  carbonato  di  nia®e  jjjfl' 
carbonato  di  ferro  ossidulo,  solfato  di  ca^6ca|ce  6 
gnesia,  solfato  di  magnesia,  idroclorato  (  1  aC(jUe 
magnesia.  Si  raccomanda  l’uso  interno  ìi’iste*’*3’ 
di  Courmayeur  nelle  emorragie  atoniche,  neejje  \)\0' 
nell’ipocondriasi,  nelle  affezioni  calcolose,  0 
norree,  ecc.  pic0®^ 

Acque  ferruginose  di  Pyrmont. — Py raion  ,  ^  t 
città  della  Vestfalia,  conta  un  gran  numero 
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minerali,  le  uno  acidule,  le  altre  saline  e  pur- 
^tive.  La  più  importante  è  quella  del  Pozzo-santo 
Pozzo-sacro.  Le  sue  acque  sono  ferruginose,  chiare, 
,napide  come  il  cristallo;  la  loro  temperatura  è  di 
C|fca  130  centig.  Secondo  Bergmann  e  Westrumb, 
ntengono  cloruro  di  sodio,  idroclorato  di  magnesia, 
'ato  di  soda ,  solfato  di  magnesia ,  carbonato  di 
Cei  carbonato  di  ferro,  carbonato  di  magnesia, 
^tdo  carbonico.  Le  acque  di  Pyrmont  ebbero  fama 
1  poter  guarire  tutte  le  malattie,  e  da  tutte  le  parti 
,j  ni°ndo  si  accorreva  al  Pozzo-santo,  tale  e  tanta  era 
“ducia  che  si  aveva  nelle  sue  acque.  Al  dì  d’oggi 
considerano  queste  acque  come  un  tonico  eccel- 
^  te,  e  si  amministrano  alla  dose  di  una  o  due  lib- 
1  al  giorno  pure  e  mescolate  con  vino  od  altra 
0eyanda. 

<JipC<*UE  ferRuginose  di  Contrexeville.— Le  acque 
de  vtreXevriHe’  Piccol°  villaggio  dello  spartimento 
*Da  ^°s8es> 80,10  senza  odore  sensibile,  limpide  e  tra- 
fPerenti;  se  si  agitano  nella  bocca,  il  loro  sapore 
st^^0  e  ^°^c'8no  diventa  acidulo  e  stiptico  ;  quando 
nie  00  in  riposo  si  ricoprono  di  una  pellicola  legger¬ 
ti  ate  iridata;  secondo  l’analisi  di  Collard  de  Alar- 
contengono  solfato  di  calce,  solfato  di  magnesia, 
^•carbonato  di  calce,  sotto  carbonato  di  magnesia, 
(^“■carbonato  di  soda,  silice,  idroclorato  di  calce, 
forato  di  magnesia ,  nitrato  di  calce ,  materia  I 
Helf11'08’  aC(lue  di  Contrexeville  sono  eccellenti 
o^.e  ^alattie  delle  vie  orinarie,  principalmente  nei 
^  rene,la  complicata  colla  gotta,  contro  il  ca- 
<  Vescicale,  contro  le  leucorree  ecc.  ;  si  bevono 
dose8°r^ente  Pe™hè  N  *oro  8az  c  molto  fugace,  alla 
d’or  due  0  tre  bicchieri  al  giorno,  a  un  quarto 
*i»n  Stanza.  Quando  si  digeriscono  difficilmente 
^  Iontanano  le  dosi. 

^  solforose  di  Enguien.  —  Enghien,  villaggio 
%i  8Part*mento  di  Seine-et-Oise  a  quattro  leghe  da 
Poss^ec*tì  due  sorgenti  le  cui  acque  hanno  un 
cj(jee  tetido  molto  spiacevole,  un  sapore  di  uova  fra- 
e  Un^P°‘  amaro  e  astringente,  una  limpidità  perfetta 
c°nte  temperatura  di  14°  centig.  Secondo  Longchamps 
HiCo  n8°no  azoto,  idrogeno  solforato,  acido  carbo- 
’  s°lfato  di  potassa ,  solfato  di  calce,  solfato  di 
gaesjaes,a’  idroclorato  di  potassa,  idroclorato  di  ma- 
Carbo  ’  idrosolfato  di  potassa,  idrosolfato  di  calce, 
lu^to  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  silice,  al- 
a*  niateria  vegetale. 

c°l0  solforose  di  S.  Genesio.  —  S.  Genesio,  pic- 
H°rge  a8?‘o  a  6  leghe  circa  da  Torino,  possiede  una 
^  te  e  d»  acque  solforose  limpidissime  che  hanno 
^p0re  ‘j^ratura  di  45°  centig.,  un  odore  epatico,  un 
tint  Uanto  salmastro  ;  lasciate  all’aria  prendono 
%0  a  bianchiccia  e  depongono  un  sedimento  dello 
H°^opato  °r<ì  ^econdo  Brezé  contengono  gaz  idro- 
’  8a*  acido  carbonico,  carbonato  di  soda, 
s°<ia  »  s!r°  °*  8(w*a  ’  caipi,onato  di  calce ,  solfato  di 
r’  ^en«  -Ce  e  i°d°  (  secondo  Cantò).  L’acqua  di 
a8nia  CSI°  s‘  adopera  con  molto  vantaggio  contro 
**°Hi  s;r^;»tro  le  malattie  delle  vie  digestive,  le  affe- 
dose,  i  gozzi,  le  malattie  della  pelle  ecc. 


Acqck  solforose  di  Acqui.  — Oltre  alle  acque  ter¬ 
mali  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  la  città  di  Acqui 
possiede  una  sorgente  di  acque  solforose  fredde 
che  chiamasi  del  Havanasco  o  la  Puzzolente.  Queste 
acque  sono  molto  fetide,  alquanto  opache,  hanno  una 
temperatura  di  18°  centig.  circa  ;  sono  composte  come 
le  calde,  ma  contengono  una  maggior  quantità  d’idro- 
gene  solforoso.  S’impiegano  all’interno  e  principal¬ 
mente ,  come  osserva  il  Dr.  Granetti,  contro  certe 
affezioni  cutanee,  quali  sono  la  ruffa,  la  tigna,  ecc. 

Sono  pur  rinomate  le  acque  di  Caldas,  di  Caldetas, 
di  Albania,  di  Terucl,  di  Prexiguero,  ecc.  in  Ispa- 
gna,  quelle  di  Sweet,  di  Ballston,  di  Saratoga  ecc., 
in  America,  quelle  di  Bath,  di  Tunbridge,  di  Chel- 
tenham  in  Inghilterra  ecc.  1  bagni  di  Bourbon-Lancy 
sono  celebri  negli  annali  di  Francia,  per  la  pretesa 
guarigione  della  sterilità  di  Caterina  de' Medici,  mo¬ 
glie  di  Enrico  u,  la  quale  dopo  di  aver  fatto  uso  di 
queste  acque  così  all’esterno  come  all’interno,  ebbe 
successivamente  tre  ligli  Enrico,  Carlo  e  Francesco. 
E  noto  che  per  gratitudine  al  suo  medico  Fernet,  che 
le  aveva  consigliato  Fuso  delle  acque  termali  di 
Bourbon-Lancy,  Caterina  gli  fece  dono  di  diecimila 
scudi  ogni  volta  che  le  nacque  un  figlio.  — La  fontana 
della  Sauvenière  distante  una  lega  da  Spa  gode  pure 
di  un’alta  riputazione  come  rimedio  atto  a  ristabilire 
le  funzioni  indispensabili  alla  maternità.  —  Lavo 
di  Enrico  iv  dopo  la  battaglia  di  Pavia  mandò  i  suoi 
guerrieri  alle  Eaux-Bonnes,  che  chiamavansi  acque 
da  urchibusata  perchè  hanno  la  proprietà  di  calmare, 
i  dolori  delle  vecchie  ferite.  E  cosi  potremmo  dire 
di  molte  altre  acque  minerali  a  ciascuna  delle  quali 
viene  attribuita  qualche  virtù  particolare.  Ma  dob¬ 
biamo  osservare  che  la  celebrità  delle  acque  mine¬ 
rali  non  dipende  sempre  dalle  loro  proprietà  medi¬ 
camentose,  ma  spesse  volte  dalla  bellezza  del  sito, 
dalla  fama  del  medico  che  dirige  lo  stabilimento,  dalla 
moda  ed  anche  dal  caso. —  In  generale  le  acque  ter¬ 
mali  sono  particolarmente  indicate  contro  le  affezioni 
della  pelle,  contro  i  dolori  gottosi,  reumatici,  nervosi, 
contro  le  paralisie,  contro  le  congestioni  delle  artico¬ 
lazioni  e  dei  visceri.  Le  acque  calde  s’impiegano  più 

generalmente  in  bagni,  le  fredde  in  bevanda. _ Le 

acque  gassose  acidulate  sono  vantate  contro  le  ma¬ 
lattie  delle  vie  digestive,  particolarmente  contro  quelle 
del  fegato,  ma  soprattutto  contro  le  affezioni  delle 
vie  orinarie.  Le  acque  ferruginose  sono  toniche  e  si 
raccomandano  nelle  affezioni  caratterizzate  dalla  lan¬ 
guidezza  generale  delle  funzioni  e  contro  le  cattive 
digestioni.  Le  acque  saline  che  agiscono,  come  pur¬ 
gative  e  come  diuretiche  sono  le  più  impiegate  di 
tutte  e  convengono  nel  maggior  numero  dei  casi. 
Finalmente  si  usano  le  acque  alcaline  come  risolutive 
e  dissolventi  nelle  scrofole,  nei  flussi  mucosi ,  nelle 
ulcere,  nella  renella  ecc.,  e  le  acque  solforose,  so¬ 
prattutto  quelle  che  sono  calde  e  iodurate,  godono 
della  fiducia  universale  nelle  malattie  in  cui  è  spe¬ 
cialmente  applicabile  l’uso  degli  eccitanti.  E  siccome 
tutte  le  acque  minerali  sono  per  lo  appunto  eccitanti 
senza  eccezione  alcuna,  convien  avvertire  che  sono 
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lutto  nocivo  noi  casi  di  febbre,  infiammazione,  ple¬ 
tora,  macilenza  o  sensibilità  eccessiva,  sputo  di  san¬ 
gue,  apoplessia  o  epilessia.  —  Abbiamo  detto  che  le 
acque  minerali  si  amministrano  sotto  varie  forme  ; 
all’interno  in  bevande,  all’esterno  in  bagni  generali 
e  locali;  in  doccie,  bagni  di  vapore,  clisteri,  inie¬ 
zioni;  il  sedimento  o  fango  che  si  depone  natural¬ 
mente  sul  fondo  delle  sorgenti  o  dei  serbatoi  ove  si 
raccolgono  le  acque,  s’impiega  anche  sotto  forma  di 
bagni  locali  o  generali.  —  La  dose  delle  acque  mine¬ 
rali  che  si  può  prendere  per  bevanda  varia  secondo 
le  proprietà  di  ogni  sorgente,  lo  stato  dell’infermo  e 
gli  effetti  che  ne  risultano;  e  può  essere  di  poche  once 
o  giungere  sino  a  due  o  tre  libbre  al  giorno.  Si  beve 
ordinariamente  maggior  quantità  di  acqua  fredda  che 
di  acqua  calda;  questa  deve  bersi  alla  temperatura 
più  elevata  che  sia  possibile.  —  Le  acque  gassose  si 
possono  senza  inconveniente  usare  più  copiosamente 
delle  altre;  un  uso  più  scarso  si  deve  fare  di  quelle  che 
contengono  una  gran  copia  di  sali  purgativi.  Alcune 
acque  debbono  esser  prese  a  digiuno  ;  pel  maggior 
numero  il  momento  è  indifferente,  ve  n’ha  di  quelle 
che  si  bevono  a  tavola  mescolate  col  vino.  In  alcuni 
siti  se  ne  facilita  l’uso  con  latte,  sciloppo,  decotti  ecc., 
per  evitare  certi  accidenti  gastro-intestinali  che  pos¬ 
sono  sopraggiungere  nei  primi  giorni. — Gli  ammalati 
non  si  contentano  per  lo  più  di  bere  le  acque  mine¬ 
rali  ma  se  ne  valgono  anche  in  bagni  o  sotto  altre 
forme.  La  durata  dei  bagni  di  un’acqua  termale  dif¬ 
ferisce  secondo  le  proprietà  supposte  alle  sorgenti,  e 
principalmente  secondo  il  grado  di  calore,  in  alcuni 
siti  è  di  una  mezz’ora  o  di  SO  ed  anche  10  minuti,  in 
alcuni  altri  può  estendersi  sino  a  quattro  od  otto  ore. 
In  questi  due  modi  di  applicazione  delle  acque  ter¬ 
mali,  la  loro  azione  medicamentosa  è  potentemente 
avvalorata  da  quella  del  calorico  e  dell’elettricità. 
—  Il  modo  d’ azione  delle  docce  d’ acqua  termale 
non  è  diverso  da  quello  delle  docce  d'acqua  comune 
se  non  per  le  leggere  modificazioni  dovute  alle  so¬ 
stanze  disciolte  nell’acqua  ;  l’effetto  principale  delle 
docce  sta  nella  percussione  dell’acqua,  anziché  nella 
sua  composizione  ;  d’altronde  il  contatto  è  poco  pro¬ 
lungato  e  gli  agenti  eccitanti  sono  poco  attivi.  Perciò 
la  superiorità  delle  docce  d’acqua  minerale  debbe  piut¬ 
tosto  attribuirsi  ai  bagni,  nei  quali  rimane  immerso 
il  rimanente  del  corpo,  ed  alla  bevanda  che  l’amma¬ 
lato  non  cessa  di  prendere. —  La  stessa  osservazione 
si  può  fare  rispetto  ai  bagni  di  vapore  ;  le  sorgenti 
solforose  o  acidule,  ma  soprattutto  le  prime,  godono 
sole  di  proprietà  diverse  da  quelle  dei  vapori  pura¬ 
mente  acquosi,  perchè  tutti  gli  altri  principii  salini 
terrosi  o  metallici  non  si  possono  vaporizzare.  —  I 
fanghi  godono  certamente  delle  proprietà  delle  acque 
da  cui  provengono,  ma  lianno  un’azione  assai  più 
possente,  perchè  le  sostanze  attive  si  trovano  più 
concentrate  ed  amalgamate  con  materie  terrose,  che 
danno  loro  la  consistenza  del  cataplasma.  —  I  bagni 
di  S.t-Amand  in  Francia  debbono  la  loro  riputazione 
ai  fanghi.  In  Italia  i  fanghi  di  Abano  vengono  tra¬ 
sportati  per  applicarli  sotto  forma  di  topico,  o  per 


discioglierli  nell'acqua  calda  e  prenderli  in  bagni.'' 

I  fanghi  d’Acqui  sono  celebratissimi  per  la  loro  pr° 
digiosa  attività  nella  cura  delle  affezioni  reurnatic 
ed  artritiche,  delle  false  anchilosi,  delle  contrago*1, 
delle  membra,  delle  ulcere  ribelli  ecc.— I  fangh1 
bagni  di  Valdieri  e  di  Vinadio  hanno  le  stesse  prj^ 
prietà  mediche  di  quelli  dei  bagni  di  Acqui." 
stagione  più  propizia  per  recarsi  ai  bagni  è  1 est  ’ 
siccome  la  più  favorevole  per  approfittare  della  ^ 
spirazione  promossa  dall’uso  delle  acque  minerai»- 
Finalmente  le  acque  minerali  vogliono  pure  e&® 
considerate  dal  lato  dell’economia  politica,  e  i  ^ 
stabilimenti  debbono  essere  protetti,  perchè  sono  u  ^ 
sorgente  di  prosperità  per  i  paesi  che  li  posseggo^’ 
coi  quali  la  natui*a  è  stata  spesso  avara  di  altre 
chezze.  —  Diciamo  adunque  che  le  acque  »mne 
che  ci  vengono  dal  seno  della  terra,  o  fredde  o  ca  ^ 
e  cariche  di  principii  solfinosi ,  gassosi,  ferrug1®^ 
o  salini,  sono  capaci  di  agire  potentemente  sull 
nonna  animale  ;  che  in  virtù  del  loro  uso  si  °P  ^ 
nei  nostri  umori  una  modificazione  dovuta  a 
semplice  miscuglio  dipendentemente  dalle  legg1  e 
che,  oppure  ad  una  vera  combinazione  chimic®»^ 
probabilmente  alla  riunione  di  queste  due  cause,esSef 
questa  modificazione,  utile  in  molti  casi,  pu0  ^ 
nociva  in  alcuni  altri  ;  e  che  se  giovano  da  un  c  ^ 
alla  salute  pubblica,  sono  dall’altro  una  sorger 
reddito  per  molte  popolazioni. 

ACQUEDOTTO  (v.  Acquidotto).  f  u\o, 

ACQUEO  (anat.).—  Uno  degli  umori  deU°c  ^ 
così  detto  per  la  sua  somiglianza  coll’acqua  C 
Occhio).  e\\o 

ACQUERELLO  ( piti .).  —  Un  quadro  aU’accpj«^ 
è  una  dipintura  sulla  carta,  sul  cartone  o  »u  ati 
rio,  per  la  quale  si  sono  impiegati  colori  &te.,I*‘^eflte 
nell’acqua.  Questi  colori  si  preparano  ordinaria  ^ 
con  un’acqua  alquanto  gommata  che  dà  loro  ^\\ 
veniente  consistenza.  Il  pittore  può  preparar^  o 
stesso ,  sia  collo  stemperare  con  acqua  g°nl  poi' 
un  po’  gelatinosa  le  materie  coloranti  ridotte  » 
vere  fine,  sia  collo  spremere  il  sugo  dai  fi®**» 
foglie  e  da  altre  sostanze  vegetali.  11  piò  .  ajcu® 
invece  di  occuparsi  di  un  lavoro  che  non  è  d1  eg|i 
vantaggio,  e  non  riesce  nemmeno  economi  Ri¬ 
ncorre  a  quelle  tavolette  di  colori  già  prdp0 
|  quest’  uso  dai  fabbricanti ,  e  che  essendo  s  ^ . 
nell’acqua,  s’impiegano  come  l’inchiostro  de  dl 
I  pennelli  che  si  adoperano  per  questo  ge8  | 

pittura  sono  fatti  di  pelo  di  tasso.  Si  d‘P*n^aggafe 
all’acquerello  sul  legno,  dopo  di  averlo  ^all^ra 
all’acqua  d’amido  e  alluminosa.  —  U-a  V  jopera' 
l’acquerello,  per  la  natura  dei  mezzi  che  a 
non  è  applicabile  ad  opere  di  gran  dimena»0  ^  ^  pi»a 
ha  poi  questo  di  particolare,  che  siccome  110  r0 
gran  fatto  ritoccare,  difficilmente  viene  a  P^.  £p' 
qualche  effetto  notevole  per  la  forza  dei  tu°  ^ 6t^ 
però  è  principalmente  riserbata  ai  quadri 
e  soprattutto  ai  fiori  nei  quali  produce  del  ^  cofl6 
effetti.  Le  persone  che  coltivano  la  P‘ttu 
oggetto  di  passatempo,  preferiscono  ord»n 


^cquerello  che  non  porta  con  sè,  come  la  pittura 
®  nè  cattivo  odore  nè  Mucidume, 
n e  ^eo^r^'  “  Provincia  dell’Alto  Monferrato, 

v  8'»  stati  di  terraferma  del  re  di  Sardegna,  stendesi 
®ntiduc  miglia  da  levante  a  ponente  e  trentasette  da 
ro  a  tramontana.  A  mezzogiorno  è  chiusa  dalla 
®gaia  degli  Apennini.  Il  suo  territorio  è  irrigato 
>a  e  acque  delle  due  Bormide  e  del  Belbo  ;  ed 
tutto  sparso  di  sterili  monticelli,  conosciuti 
Vj  °.  ^  nome  di  Langlie.  Sonvi  però  in  questa  pro- 
fpnCia  a*cune  pianure  e  colline  ricche  di  grani,  di 
di  vini  e  di  tartufi.  Ne’  suoi  monti  si  trovano 
dC?  8esso  e  di  calce,  miniere  di  ferro  e  sorgenti 
C(j  ?(iUa  minerale.  Si  compone  di  settantrè  comunità 
1  suoi  abitanti,  secondo  il  recente  censimento,  soni¬ 
co  a  92,777. 

jj.  Acqui— Città  antichissima,  capo  della  provincia 
inj|JUesto  nome,  posta  sulla  sponda  sinistra  della  Bor- 
è  sUa’  nei  gradi  di  long.  8°  51'  E.,  di  lat.  44°  40'  N., 
70  .  di  un  vescovo  suffraganeo  deH’arcivescovo  di 
(|ajr,n°>  ed  ha  un  tribunale  di  prefettura  dipendente 
la  ,Senato  di  Piemonte,  un  collegio  dove  s’insegnano 
„  Oologia ,  le  istituzioni  civili ,  la  filosofia  ecc.  ecc. 
e  se^,a  città  ha  preso  il  nome  dalle  sue  acque  calde 
porose,  dette  dagli  antichi  aqute  slatiellornm  o 
Una  parte  di  essa  giace  sul  fiume  c  l’altra 
vap-a  Una  c°ilina.  Avvi  una  magnifica  cattedrale  e 
•lisr  a'lr*  Pnbtdici  stabilimenti  ed  edifizii  tra  cui  si 
,‘^uono  il  seminario,  il  collegio,  il  palazzo  civico, 
°.  ^  tribunale  di  prefettura,  e  il  convento  dei 
K  ^.osservanti  ecc.  L’origine  della  città  d’ Acqui 
pS.a*'re  s'no  aPanno  ^63  innanzi  all’era  vol¬ 
ti^’  di  Statielli  che  erano  abitatori  di  quel  distretto, 
venj.0r°  s°tto  il  dominio  di  Roma  e  la  loro  città  di- 
Vasi0°  milI1)iciPio  romano.  Nel  secolo  v,  dopo  l’in- 
ijujn  de’  Goti,  fu  presidio  di  truppe  sarmate.  Fu 
ify  *  successivamente  sede  di  ducili,  di  conti  e  di 
Va*.  (>si  5  fece  parte  della  lega  lombarda  ;  fu  tra- 
dalle  fazioni  de’  Guelfi  e  Ghibellini,  finché, 
«otto  ^ar*e  vicende  di  pace  e  di  guerra,  pervenne 
"ient  8  s'8nor*a  della  casa  di  Savoia.  —  Presente- 
Pieaj6  (iUestu  città  può  dirsi  una  delle  più  floride  del 
Hì]^  ai  che  contribuiscono  le  strade  carreg¬ 
gili^  ’  Per  cu*  s*  ^aciii  si  sono  resi  i  mezzi  di  co- 
('eUov>ZÌOne  tra  essa  e  ie  città  di  Alessandria,  Savona, 
su0  s.  e  dorino.  Conferiscono  poi  mirabilmente  :d 
'  he  a^a|°  di  prosperità  le  salubri  acque  termali  di 
°n da.  Tra  queste  è  meravigliosa  la  così  detta 
"‘oujot6  c^|e  ascende  a  60  gradi  all’incirca  del  ter- 
s<  tr0va°  Reaumur,  ed  è  impregnata  di  zolfo.  Essa 
NazZa  Tuasi  nel  centro  della  città,  sulla  così  detta 
dai|a  "Aghetto.  A  un  quarto  di  miglio,  poco  lungi 
,'Cc°  di  Prn^a’  ®  1°  stabilimento  balneo-sanitario, 
^radi  Tn°He  sorgenti  d’acqua  solforosa,  a  diversi 
l'rietà  1  ca^ore»  celebri  per  le  loro  mediche  pro¬ 
zìi  Caj;f  Particolarmente  pei  fanghi  de’  quali  si  fa 
e^erci5°ne  ne*  cas*  di  artritidi  e  di  reumatismi; 
^eano  a  ne**a  stag*one  de’  bagni  molte  persone  vi  si 
,UiVOt  ^  cercar  salute.  Il  commercio  vi  è  piuttosto 
1  capi  principali  di  traffico  sono  le  stoffe 
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di  seta,  i  nastri  ed  i  cordoni  che  vi  si  fabbricano, 
e  soprattutto  il  vino  ottimo  ed  abbondante  che  se  ne 
esporta.  La  popolazione  è  di  6,552  abit. 

ACQUIDOTTO  od  Acquedotto  (archit.).—  È  parola 
composta  delle  due  latine  aquee  e  duetus  che  significano 
conduttore  o  condotto  d’acqua.  La  parola  acquidotto 
nel  significato  suo  più  esteso  può  applicarsi  ad  ogni 
sorta  di  tubi  o  canali  che  servano  a  condurre  acqua, 
ma  per  1  ordinario  viene  ristretta  a  designare  certe 
costruzioni  di  natura  alquanto  peculiare,  praticatesi 
sulla  superficie  della  terra,  col  fine  di  far  passare 
acque,  regolarmente  ma  insensibilmente  discendenti, 
a  traverso  valli  e  sopra  pianure  da  un  dato  punto 
comparativamente  alto  ad  un  altro  più  basso. — Prima 
del  tempo  de’ Romani,  non  troviamo  fatta  menzione 
alcuna  di  acquidosi  propriamente  detti;  tuttavia  le 
invenzioni  per  condurre  acqua  di  lontana  sorgente 
ai  bisogni  di  una  città  risalgono  ad  antichissimi  tempi. 
Erodoto  descrive  (ni.  60)  il  modo  con  cui  Eupalino, 
architetto  di  Megara,  provvide  d’acqua  la  città  di 
Samo.  In  una  collina  dell’altezza  di  900  piedi  fu  pra¬ 
ticato  un  passaggio  sotterraneo  della  lunghezza  di 
sette  stadii  ovvero  di  4200  piedi.  Esso  aveva  otto 
piedi  d’altezza  ed  otto  di  larghezza  e  vi  fu  scavato 
un  canale  di  trenta  piedi  di  profondità  (così  dice  il 
testo  greco,  se  pure  non  vi  è  corso  errore  di  ama¬ 
nuense)  e  di  tre  di  larghezza  per  cui  l’acqua  veniva 
condotta  in  tubi  da  una  copiosa  sorgente  alla  città. 
Nel  tradurre  la  parola  (rotavi v  col  termine  usuale  tubo , 
noi  non  intendiamo  nè  di  asserire  nè  di  negare  che 
in  questa  occasione  venissero  usati  tubi ,  propria¬ 
mente  parlando,  di  legno  o  di  metallo;  questa  parola 
potrebbe  per  avventura  non  significar  altro  in  questo 
luogo  se  non  canali  di  pietra.  —Gli  acquidotti  furono 
grandemente  in  uso  presso  i  Romani,  e  nei  siti  o 
nelle  vicinanze  di  molte  delle  loro  più  importanti 
città  d’Asia,  d’Afriea  c  d’Europa— in  Grecia,  nella 
Gallia  e  nella  Spagna,  come  in  Italia  e  nella  Sicilia — 
rimangono  ancora  al  giorno  d’oggi  avanzi  di  costru¬ 
zioni  grandiose  in  cotal  genere.  I  dintorni  di  Roma 
abbondano  più  di  tutti  gli  altri  paesi  di  siffatti  mo¬ 
numenti  che  durando  eterni  fanno  fede  dell’antica 
grandezza  di  quella  capitale  dell’  universo.  —  Gli 
acquidotti  dei  Romani  erano  costrutti  per  la  più 
parte  di  mattoni  e  consistevano  in  pilastri  pressoché 
quadrati  che  giungevano  alla  medesima  altezza  — 
avuto  riguardo  alla  caduta  necessaria  del  corso, — 
ed  erano  connessi  per  mezzo  di  archi  semicircolari 
sopra  cui  correvano  le  acque.  11  condotto  aveva  un 
pavimento  di  lastre  o  di  quadretti  ed  era  fiancheg¬ 
giato  da  muri  di  mattone  o  di  pietra,  e  coperchiato 
da  un  arco  trasversale  o  da  semplici  pietre  piatte. 
Questa  specie  di  condotti  offeriva  sovente  molte  gravi 
difficoltà,  poiché  se  la  sorgente  dell’acqua  trova  vasi 
in  sito  molto  più  alto  che  non  era  quello  cui  do¬ 
veva  esser  mandata,  e  la  distanza  era  troppo  corta 
per  dare  una  moderata  velocità  al  correre  dell’ac¬ 
qua,  la  corrente  aveva  a  condursi  per  mezzo  di  ser¬ 
peggiamenti  affine  di  spendere  l’altezza  negli  andi¬ 
rivieni  di  più  estesa  lunghezza.  Perocché,  altrimenti 


ACQUIDOTTO. 


4  :S0 


operando,  l’acqua,  nella  sua  violenza  sarebbe  stala 
rimbalzata  all’areo  o  volta  dell’  acquidotto,  e  rovi¬ 
nando  il  lavoro  avrebbe  inondato  il  paese  per  cui 
si  voleva  condurre.— Si  potrà  avere  un'idea  dell’e- 
stensione.  e  dell’importanza  de’  lavori  dei  Romani 
in  questo  genere  di  costruzioni  quando  si  porrà 
mente  che  Roma  riceveva  acqua  da  sorgenti  distanti 
da  trenta  a  sessanta  miglia,  e  che  ad  un’epoca  della 
sua  storia  non  meno  di  venti  acquidotti  vi  porta¬ 
vano  altrettante  diverse  correnti  d’acqua  a  traverso 
la  larga  pianura  o  campagna  in  cui  giace  la  città. 
Una  gran  parte  della  distanza  veniva  naturalmente 
in  ogni  caso  percorsa  da  canali  artificiali  fatti  girare 
intorno  ai  fianchi  di  colli  e  di  montagne,  e  lunghi 
sotterranei  conducevano  le  correnti  a  traverso  que¬ 
ste  naturali  barriere  quando  il  bisogno  il  richiedeva; 
ma  ciò  non  ostante  il  condotto  arcato  menava  le  cor¬ 
renti  a  traverso  le  valli  profonde  e  l’acquidotto  do¬ 
veva  pur  sempre  condurle  dalle  colline  al  disopra 
«Iella  larga  pianura,  infino  alle  porte  della  città  eterna. 
Questi  acquidotti  metropolitani  erano  di  varie  lun¬ 
ghezze  ,  secondo  la  direzione  che  avevano  ;  dicesi 
«  he  uno  di  essi  avesse  circa  7000  archi  i  quali  in 
molti  luoghi  erano  più  alti  di  cento  piedi.  Nulla  può 
vedersi  di  più  interessante  e  di  più  bello  nelle  rovine 
dell’antica  Roma  che  gli  avanzi  di  questi  magnifici 
lavori,  che  partono  a  guisa  di  raggi  pressoché  in  ogni 
direzione  e  traversano  la  pianura  sino  alle  colline 
con  un  lungo  ordine  di  archi,  la  cui  semplicità  e  non 
interrotta  continuazione  dà  un’idea  di  grandezza  su¬ 
periore  a  quella  che  viene  dalle  opere  più  finite  e 
pompose  che  sieno  tra  le  mura  della  città. — Sesto 
Giulio  Frontino  che  era  ispettore  degli  acquidotti  di 
Roma  sotto  Nerva  imperatore  lasciò  un  trattato  su 
questo  soggetto  contenente  molte  rare  notizie  ( vedi 
Frontino).  Alcuni  dei  condotti  più  notevoli  verranno 
descritti  sotto  il  nome  delle  città  cui  appartengono 
o  sotto  quello  degli  individui  da  cui  presero  la  deno¬ 
minazione.  Dei  modi  tenuti  tanto  negli  antichi  quanto 
nei  moderni  tempi  per  distribuire  acqua  alle  grandi 
città  dopo  di  averla  raccolta  in  grandi  serbatoi  sarà 
fatta  parola  altrove,  descrivendo  i  Tubi  d’acqua.  La 
moderna  Roma  viene  abbondantemente  provveduta 
d’acqua  per  mezzo  di  tre  antichi  acquidotti  cui  fu¬ 
rono  fatti  riparazioni  e  ristaimi  ;  il  più  importante 
fu  ristaurato  da  papa  Sisto  v,  dal  cui  nome  monacale 
di  Fra  Felice  ,  una  delle  sue  correnti  è  chiamata 
Acqua  Felice.  Gli  altri  due  sono  quelli  che  portano 
le  acque  denominate  Acqua  Vergine  ed  Acqua  Paola. 
Anche  ne’ tempi  moderni  furono  costrutti  acquidotti, 
i  più  celebri  dei  quali  sono  quello  di  Caserta  nel 
regno  di  Napoli,  quello  di  Maintenon  presso  Ver¬ 
sailles  in  Francia  (che  non  è  stato  terminato)  e  l’altro 
di  Bonifica  chiamato  Agoas  livree  (acque  libere)  presso 
Lisbona.  Nelle  Tavole  la  e  ila  abbiamo  radunato 
parecchi  saggi  di  acquidotti  antichi  e  moderni  presi 
fra  i  più  celebrati.  Nella  prima  si  vedono  gli  avanzi 
di  uno  dei  principali  ponti  dell’acquidotto  d’ Antio¬ 
chia.  E  opera  di  maravigliosa  grandezza  ma  di  una 
struttura  assai  rozza.  La  parte  inferiore  consiste  quasi 


intieramente  in  un  muro  solido,  e  la  superiore  i® 
una  serie  d’archi  sostenuti  da  pilastri  molto  mass>ct1. 
Pare  tuttavia  che  sia  opera  romana.  L’acqua  e  ^ 
condotta  ad  Antiochia  da  una  distanza  di  quattro 
cinque  miglia  da  un  luogo  chiamato  Battelnia.  * 
avanzi  dell’acquidotto  dell’isola  di  Mitilene  discgna 
nella  medesima  tavola,  mostrano  che  anche  fiueS.^ 
era  un’opera  stupenda.  Era  costrutto  di  marmo  grl^ 
gio  rustico,  e  per  bellezza  e  per  scienza  architetto 
nica  era  superiore  a  quello  di  Antiochia ,  gli  ar  . 
essendo  a  due  piani  per  tutta  la  lunghezza.  —  L’aC(ll  ^ 
dotto  o  ponte  acquidotto  di  Pyrgos  presso  C°staJV 
tinopoli  forma  parte  dei  vasti  edilizi  idraulici  P 
mezzo  dei  quali  quella  capitale  fu  provveduta  d 
qua  dopo  die  divenne  sede  dell’impero.  Essi  s 

I  descritti  dall’Andreossy  nel  suo  libro  intitolato  y  ? 
gio  al  mar  Nero  e  Descrizione  del  Fosforo  di 
È  un’opera  grandiosa,  assai  notevole  tanto  pel 
gno,  quanto  per  l’esecuzione,  ed  offre  un  bel  sag©^ 
dello  stile  di  simili  costruzioni  presso  i  Roma111  ,t 


secoli  di  mezzo.  Quest’acquidotto  aveva  due 
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uno  dei  quali  è  veduto  in  elevazione  nella  ta'°  ' 
l’altro  si  partiva  quasi  ad  angolo  retto  dal  prl 
siccome  si  può  scorgere  in  parte  nella  pianta 
basamento.  Perciò  fu  chiamato  acquidotto  J>y 
o  storto  per  distinguerlo  da  un  altro  detto  il  ^  ^ 
che  era  situato  presso  le  sorgenti  delle  acque* 
composto  di  tre  file  d’archi  i  quali  crescono  sue 
si  vomente  in  larghezza  dalla  fila  più  bassa  alla  P 
alta,  ordinamento  introdotto  con  molta  accorte^ 
sia  per  risparmiare  materiali  senza  diminuire  la  ^ 
dell’edilìzio,  sia  per  dargli  maggior  leggerezza 
vista.  Per  mezzo  di  questo  acquidotto,  e  di  a|*rl  jj 
quali  si  parlerà  qui  sotto,  si  conducono  a  Costanti® 
le  acque  della  valle  di  Belgrado.  Queste  sorgent1  sj  ^ 
situale  sulle  alture  del  monte  anticamente  detto  ^ 
mus,  all’estremità  dei  monti  Balkan  che  guarda  v^a 
il  mar  Nero.  L’acqua  scaturisce  a  12  miglia  circa  ^  ^ 
città  da  tre  sorgenti  che  scorrono  in  tre  profond  e 
strettissime  valli,  e  che  unendosi  dopo  il  corso  di  P  ^ 
miglia  vengono  raccolte  in  un  vasto  serbatoio*  ^ 
|  miglio  circa  da  questo  punto,  le  acque  allineo 
due  altre  correnti,  vengono  per  un  canale  di  P  a| 
dirette  all’acquidotto  storto.  Da  questo  PasSa,tef*o 
lungo ,  e  quindi  con  varii  accrescimenti  in  un  cja 
chiamato  acquidotto  di  Giustiniano.  Entrano  ^P^.^ 
in  un  condotto  sotterraneo  che  fiancheggia  le  c 
a  sinistra  della  valle,  e  traversa  poi  una  ^aF  jj0tto 
lata,  a  due  miglia  incirca  al  disotto  dell  acq  ^ 
di  Giustiniano,  per  mezzo  di  altro  acquidotto  ^ 
pia  fila  di  archi  di  bellissima  costruzione.  H oo^g  aj 
seguita  quindi  una  strada  sinuosa  finche  gl  «città- 
serbatoio  di  Egri  Rapan  situato  alle  mura  de  e  ai 
Di  qui  le  acque  sono  condotte  ai  varii  i‘‘°  !j  &er' 
grande  serbatoio  di  santa  Sofia  che  ne  fornisce  ^  ^ 
raglio  del  Gran  Signore.  L’acquidotto  in® 

imponente  per  la  sua  estensione  che  lo  sl°  ^  di' 
gli  è  di  gran  lunga  inferiore  nella  regolarità  ^  di¬ 


segno  e  nella  disposizione  dei  materiali.  Esso 
dentemente  opera  dei  Turchi.  L’acquidotto 


detto 
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'^stimano  è  una  splendida  opera,  e  senza  dubbio 
Un°  dei  più  bei  monumenti  che  ci  rimangano  dei 
Sec°U  di  mezzo;  ma  benché  porti  questo  nome  fu 
Probabilmente  eretto  ai  tempi  di  Costantino. — Degli 
Ridotti  che  ancora  rimangono,  come  reliquie  della 
^Biana  grandezza,  i  più  notevoli  sono  quelli  di  Ni- 
aes  (detto  Ponte  del  Card),  e  di  Segovia  in  Ispagna 
J^clùa  Castiglia),  eretto  questo  ai  tempi  di  Traiano,  e 
e  conserva  ancora  159  archi  a  doppia  fila,  costrutti 
f011  8rosse  pietre  senza  cemento,  con  cui  traversa 
13  la  città  passando  sopra  la  maggior  parte  delle 
|ase  che  giacciono  nella  valle.  —  L’acquidotto  di  Spo- 
-j,  0  costrutto  verso  l’anno  741  dell’era  volgare  da 
ffWico  re  de’Goli  e  sussistente  ancora  per  intiero, 
nchè  non  sia  da  paragonarsi  coi  precedenti  per 
'  odiosità  di  costruzione,  è  tuttavia  degno  di  men- 
ne  particolare  per  l’ arditissima  sua  esecuzione, 
!j  n(^0  una  delle  opere  più  leggere  e  più  svelte  che 
vedere  in  questo  genere.  Esso  è  composto 
gU  ,ec>  grandi  archi  a  sesto  acuto  di  altezza  maravi- 
j,  ^(massimamente  quelli  di  mezzo  sotto  cui  passa 
(1^  Prento  Moragia),  ciascuno  dei  quali  è  sormontato 
piccioli  archi,  la  cui  serie  fa  quasi  l’effetlo  di 
del  ,  austpata. — La  Tavola.  Il*  rappresenta  il  ponte 
du  i^ar<^’  una  Parte  dell’acquidotto  di  Maintenon, 
|eje  1°  di  Caserta,  il  Pont-Cysylte  del  paese  di  Gal- 
quello  di  Slateford  nella  Scozia.— Il  ponte  del 
b(j  costrutto  dai  Romani  nel  regno  di  Augusto, 
^epa  allora  un  mero  acquidotto  per  condurre  le 
di,  e  dalla  fontana  di  Mure  a  Nimes.  Era  composto 
'Iella*3  ^iani  d’archi  stendentisi  da  una  parte  all’altra 
.Va*le  Pep  cui  scorre  il  fiume  Gardon.  La  prima 
ti!f^0luI)rendeva  sei  arcate,  la  seconda  dodici,  e  la 
Pcr  lfentasei,  al  disopra  delle  quali  era  il  condotto 
scorrevano  le  acque.  Gli  archi  erano  più 
qu^.  ’  e  1  pilastri  più  leggeri  in  proporzione  che  in 
8enernflUe  ahra  costruzione  precedente  di  simil 
illodo  ’  e  se  9uest°  principio  fosse  stato  esteso  in 
le*za  ^a  f,)rmare  una  sola  fila  d’archi  per  tutta  l’al- 
H’cdifizio ,  l’opera  avrebbe  agguagliato  in 
ffoati  !a.  qualunque  delle  più  giudiziose  e  più  ele- 
.teraP*  moderni.  Verso  l’anno  4740  non 
c°nve  °  ^*11  adoperato  ad  uso  di  acquidotto,  esso  fu 
lùutl0  |110  m  un  ponte  ordinario  coll’allargarlo  o 
^ato°  C°1  costruirgli  in  certo  modo  un  altro  ponte 
C  ^nien  avente  tutt‘  8^  archi  della  stessa  larghezza 
^.*01*.  L’esecuzione  di  quest’opera  presentò 
^'rate  ?le  difficoltà  che  furono  tutte  felicemente  su- 
^m^l^^  mgegnere  Pitot.  —  Il  più  magnifico  degli 
ètichi  1  *lna8‘nati  dai  moderni  ad  imitazione  degli 
,,0n  e0,:rebbe  Stat°  senza  dubbio  quello  di  Mainte- 
^  Hi  ,nciato  da  Luigi  xiv,  sui  disegni  di  Vauban 
v°i\  U»rt’  Se  50sse  stat0  condotto  a  termine.  La  Ta- 
J^’ide;*  ^  Un  saggm,  dal  quale  si  può  ricavare 
*  parte  e  *a  grandiosità  dell’opera,  pensando  che 
Y^nto  ?roPr'amente  detta  di  Maintenon  (che  era 
l  da  p  U  Parte  di  mezzo  del  lunghissimo  canale 
j  v®Va  c°nt  **°uin,  a  dieci  leghe  al  di  là  di  Chartres, 
1‘*)  avre^urre  le  acque  del  fiume  Eure  a  Versail- 
}  e  avuto  tre  ordini  di  arcate;  il  primo 


nel  fondo  della  valle  composto  di  47  archi  di  500 
tese  di  lunghezza;  il  secondo  ordine  di  495,  lunghi 
2070  tese;  il  terzo  di  495  archi,  della  stessa  lun¬ 
ghezza  del  secondo;  mentre  l’altezza  totale  dal  fondo 
della  valle  sarebbe  stata  di  220  piedi  parigini.  Ma, 
benché  la  presa  d’acqua  a  Pont  Gouiu  fosse  intiera¬ 
mente  terminata  e  il  canale  si  stendesse  per  20,000 
tese  fino  alla  valle  di  Berchércs,  tuttavia  la  traver¬ 
sata  di  questa  valle  lunga  500  tese  e  profonda  400 
piedi  nel  suo  mezzo,  su  cui  doveva  costruirsi  un 
acquidotto  a  tre  ordini  d’archi,  non  fu  cominciata 
e,  più  oltre,  l’acquidotto  Maintenon  non  ebbe  mai 
altro  che  il  primo  ordine  d’archi  compiuto. —Fra  le 
opere  più  stupende  di  questo  genere  è  da  annove¬ 
rarsi  l’acquidotto  di  Caserta  costrutto  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  per  ordine  di  Carlo  hi  re  di  Kapoli, 
sui  disegni  dell’architetto  Vanvitelli,  per  condurre 
al  castello  di  Caserta  le  acque  di  Airola  le  quali  an¬ 
davano  a  cadere  nel  liumicello  detto  Faenza  che 
scorre  pel  territorio  di  sant’ Agata  dei  Goti.  ÌNel  corso 
di  questo  acquidotto,  la  cui  lunghezza  presa  in  linea 
retta  é  di  42  miglia,  ma  misurata  secondo  le  sinuo¬ 
sità  édi  26,  trovavasi  la  profonda  valle  di  Maddaloni, 
a  passare  la  quale  convenne  in  prima  forare  le  due 
montagne  che  la  fiancheggiano  per  un  tratto  comples¬ 
sivo  di  2950  tese,  e  riunire  poscia  i  due  fòri  per 
mezzo  del  ponte  acquidotto  che  è  composto  di  tre 
ordini  d’archi  gli  uni  agli  altri  sovrapposti.  11  primo 
ordine  nel  fondo  della  valle  ha  49  arcate,  quello  di 
mezzo  ne  ha  27  e  il  superiore  45  ;  e  il  tutto  presenta 
allo  sguardo  una  costruzione  che  per  la  sua  grandio¬ 
sità  e  per  la  prodigiosa  sua  altezza  fa  stupore  a  chiunque 
la  considera.  Abbiamo  dato  nella  Tav.  Il*  il  disegno 
dell’acquidolto  di  Pont-Cysylte  costruito  dall’ingegnere 
Telford  nel  paese  di  Galles,  perché  è  giustamente 
celebrato  per  la  sua  semplicità  e  per  la  maestrevole 
disposizione  delle  sue  parti,  siccome  quello  che  in 
un  grado  singolare  unisce  la  leggerezza  alla  forza. 
Quest’acquidotto  serve  a  portare  le  acque  del  canale 
Ellesmere  a  traverso  la  Dee  e  la  valle  di  Llangollen. 
11  canale  per  cui  passa  l’acqua  é  fatto  di  ferro  fuso, 
sostenuto  da  archi  dello  stesso  metallo  che  poggiano 
su  pilastri  di  pietra.  11  ferro  essendo  assai  più  leg¬ 
giero  degli  archi  di  muratura,  ne  venne  che  i  pila¬ 
stri  poterono  essere  ridotti  a  cosi  sottili  dimensioni. 
La  lunghezza  intera  dell’acquidotto  é  di  circa  4000 
piedi  inglesi  (500  metri),  e  consiste  in  49  archi 
aventi  ciascuno  45  piedi  (quasi  44  metri)  di  apertura. 
L’acquidotto  di  Slateford  che  serve  a  portare  le  acque 
del  canale  detto  d’Unione  tra  Edimburgo  e  Glasgovia, 
a  traverso  il  torrente  di  Leith  nella  valle  di  Slateford, 
è  pure  di  una  struttura  elegante,  e  il  condotto  ne  è 
tutto  composto  di  ferro  fuso  circondato  da  muratura. 
Esso  ha  circa  500  piedi  inglesi  di  lunghezza  (450 
metri),  otto  archi  di  45  piedi  di  apertura,  e  il  canale 
è  a  70  piedi  (24  metro  circa)  al  disopra  del  livello 
del  torrente.  —  Tornando  ora  da  queste  costruzioni 
straniere  a  quelle  che  possiede  l’Italia,  finiremo  col- 
l’accennare  il  magnifico  ponte  acquidotto  che  il  prin¬ 
cipe  di  Biscari  ha  fatto  costruire  in  Sicilia  a  sue  spese 
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sul  fiumicello  di  san  Paolo  (l’antico  Simeto),  che 
porta  un’acqua  salubre  ne’ suoi  poderi  e  serve  ad  un 
tempo  di  ponte  ai  viaggiatori.  Esso  ha  trentun’arcata, 
la  più  larga  delle  quali,  a  cavaliere  del  san  Paolo, 
è  larga  420  palmi  siciliani.  Il  passaggio  è  aperto 
sopra  il  primo  ordine  d’arcate,  e  il  canale  per  le 
acque  è  al  disopra  del  secondo,  il  quale  consiste  in 
una  serie  di  più  di  cinquanta  piccioli  archi  semicir¬ 
colari  appoggiati,  senza  pilastro,  sul  parapetto  del 
primo  ordinò.  L’altezza  dei  due  piani  è  di  460  palmi. 
— Vuoisi  che  tutta  questa  estesissima  opera  fosse  ese¬ 
guita  in  soli  due  anni. 

ACQU1DOTTO  ( giurisp .)  (u.  Servitù). 

ACQUI  DOTTO  ( anat .).  —  Nome  dato  impropria¬ 
mente  ad  alcuni  condotti  del  corpo  umano  che  non 
presentano  alcuna  somiglianza  coi  veri  acquidotti. 
Questi  sono  l’acquidotto  del  Falloppio;  quello  del  ve¬ 
stibolo  ;  quello  della  coclea  nell’osso  temporale;  quello 
del  Silvio  nel  cervello  (v.  Osso  temporale  e  cervello). 

ACQUISIZIONE  (giurisp.).— Questa  parola  si  ado¬ 
pera  in  due  significati.  Essa  denota,  o  l’azione  con 
cui  si  diviene  proprietario  di  una  cosa  qualunque, 
o  la  cosa  stessa  acquistata.  Nel  linguaggio  ordinario 
la  parola  acquisizione  si  usa  più  spesso  per  l’atto 
di  divenir  padrone  per  mezzo  della  vendita.  Acquisi - 
zione  o  acquisto  dicesi  ordinariamente  quando  si 
tratta  di  cose  immobili,  e  compra  quando  di  cose 
mobili.  — La  legge  romana  distingueva  parecchi  modi 
di  acquistare.  Gli  uni  derivavano  dal  dritto  naturale, 
gli  altri  dal  civile.  Secondo  il  dritto  naturale  si  acqui¬ 
stava  per  possessione,  cioè  la  possessione  o  ritenzione 
di  una  cosa,  congiunta  alla  volontà  di  esserne  pro¬ 
prietario,  ne  trasferiva  la  proprietà  se  essa  non  aveva 
padrone.  Secondo  il  dritto  civile  si  acquistava  per 
via  della  tnancipazione,  della  cessione  in  iure,  della 
tradizione,  della  successione  e  della  legge.  La  pro¬ 
prietà  si  trasmetteva  con  formole  solenni.  Come  tutti 
i  popoli  giovani,  i  Romani  prediligevano  i  simboli  e 
la  solennità  delle  forme.  Per  altra  parte  la  mancanza 
di  scrittura  o  di  pubblici  ufficiali,  proprii  come  i  mo¬ 
derni  notai  a  dare  un  carattere  d’autenticità  ai  con¬ 
tratti,  imponeva  loro  questa  necessità. —  Presso  noi, 
sono  certamente  necessarie  parecchie  solennità  deter¬ 
minate  dalla  legge  nelle  vendite,  nelle  donazioni  ece., 
ma  ciò  che  costituisce  e  trasmette  realmente  la  pro¬ 
prietà,  si  è  il  consenso  delle  parti  interessate  ( vedi 
Donazione,  Successione,  Vendita  ecc.). 

ACRA. — Una  delle  colline  sulle  quali  era  costruita 
l’antica  Gerusalemme.  Essa  era  semicircolare,  e  traeva 
il  nome  dalla  sua  elevazione;  ( acros  in  greco  signifi¬ 
cando  luogo  elevato,  sommità).  —  Erano  sulla  collina 
d’Acra  il  palazzo  di  Agrippa,  gli  archivi  pubblici, 
e  l’edifizio  in  cui  convenivano  i  magistrati  di  Ge¬ 
rusalemme.— Allorché  i  cristiani  s’impadronirono  di 
Gerusalemme  nel  secolo  xi,  edificarono  su  questa 
montagna  un  ospizio  pei  pellegrini  che  andavano  a 
visitare  Terra  Santa.  Quest’ospizio  era  amministrato 
dai  cavalieri  di  san  Giovanni. 

ACRADINA  (geogr.  ani.),  (v.  Siracusa). 

ACRAGAS  o  Agragas  (geogr.  ant.). — Città  cosi  de¬ 


nominata  dai  Greci,  e  alcune  volte  dai  Romani, 
da  questi  generalmente  chiamata  Agrigentina ,  s,tu 
sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  (vedi  Agri0** 
e  Girgenti). 

ACRA1PALI  (Acraipala)  ( farm .)  (dal  g*®  ^ 
privativo,  e  xpa maU  ubriachezza). — Questo  »a 
fu  altra  volta  impiegato  a  designare  una  class 
rimedii  ai  quali  si  attribuiva  la  proprietà  di  Prt  g. 
nire  o  di  far  cessare  l’ubbriachezza,  c  fra  fiueSjep 
collocava  sopra  tutti  gli  altri  l’ uso  interno  ^ 
l’olio,  o  d’una  certa  quantità  di  mandorle  aI 
Ma  di  tutti  i  mezzi  indicati  dagli  antichi,  nesSg0p 
consegue  lo  scopo  desiderato.  Da  poco  tempo  ^ 
tanto  si  è  scoperto  un  rimedio  che  possiede  v  ^ 
mente  la  virtù  di  guarire  dall’ubbriachezza- 
moniaca  liquida  presa  alla  dose  di  cinque  o  se*  »  p0, 
in  una  tazza  di  acqua  inzuccherata  serve  al 
senza  lasciare  altro  incomodo  in  chi  ne  fa  uso  s  ^ 
un  leggero  sentimento  di  noia  per  tutto  il  corP0le  j» 
si  creda  però  che  l’ammoniaca  giovi  egualmeu  ^ 
tutti  i  casi  ;  se  l’ubbriachezza  è  portata  ad  ul\.up 
grado  d’intensità  non  è  da  sperarsi  un  fel^  g  ^ 
tato.  Di  più  questo  agente,  dotato  di  una  ^.  pie- 
forti  causticità,  richiede  molta  prudenza  nel  1  ^ 

garlo,  e  sarebbe  mestieri,  ad  oggetto  di 
tutti  gl’inconvenienti  possibili,  di  sostituirvi 
d' ammoniaca,  che  non  è  caustico,  e  possiede  a  ^ 
proprietà,  amministrandolo  per  altro  in  ^oSP,anJ# 
giore,  per  esempio  in  quella  di  una  mezza  jn 
sino  ad  una  od  anche  a  due  dramme,  e  smuP 
una  tazza  di  liquido  come  si  è  detto  di  sop 

ACRANIA  (  unni.  ).  —  Mancanza  del  cr*lìl0’rcW 
congenito  da  non  confondersi  coll’  acefalia ,  P  ^  o 
l’una  può  esistere  senza  l’altra.  Essa  è  comp 
incompleta.  jj  u|,a 

ACRASIA  (med.)— Significa  predominanza^.gtll,t; 
qualità  sopra  un'altra,  tanto  riguardo  alle  ^ 
artitìziali,  quanto  agli  umori  del  corpo  unia  e  d* 
parola  è  greca,  ed  è  composta  dell  a  priya  p fO ' 

xepxwju i,  mescolo:  ossia  non  misto  in  9lU 
porzione. 

ACRE  (v.  Acrimonia). 

ACRE  (med.).— Questo  nome  frequcntcmci^^ttie, 
dagli  antichi  per  ispiegare  la  genesi  delle  n^  ^lie|l« 
secondo  la  teoria  umorale,  viene  ora  limitato  ^  jrr V 
sostanze  le  quali  esercitano  sulle  fauci  un  azl  o9g0*,a 
tante  e  provocano  un  senso  di  bruciore.  Ksse 
essere  minerali,  vegetali  ed  animali,  e  fl0. 

parte  sono  velenose,  motivo  per  cui  i toSS*  jare ^ 
classificare  i  veleni  formano  una  classe  par  1 
veleni  acri  (v.  Veleno).  .  e 

ACREO  (Acreus)  (med.).  — Da  «  Pf a"  re.  , 
carne;  cosi  chiamansi  le  persone  molto  1  . 

ACRI  e  Acre  (san  Giovanni  d’)  (ge09r^  jat.  0 
della  Siria,  posta  sopra  la  sponda  del  mar  Oosc‘l‘ 
ók'  N,  long.  55°  V  E)  era  anticamente^^  ^ 
sotto  il  nome  di  Ace,  e  nel  suo  porto  si  app^ 
traffico  dai  mercatanti  della  Fenicia. 
chiamata  Tolemaide  in  onore  di  Tolomc  ti 
di  Lago,  il  quale  fu  per  lungo  tempo  sig™ 
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^ _ ACRIDOFAGI» 

ì>^llu  Siria  meridionale.  Pervenuta  poi  sotto  la 
/««dizione  dei  Saraceni  prese  il  nome  di  Acri  e 
Joy  pr°Priamente  di  Acca.  Ai  tempi  delle  crociate 
pole  te  sostenere  molti  assedii  e  nel  1191  venne  in 
d’Iin Filippo  Augusto  di  Francia  e  di  Riccardo  i 
Riterrà.  Ne  stettero  per  qualche  tempo  al  pos- 
Pa2ì°  *  cava^e,‘*  di  Malta  che  durante  la  loro  occu- 
chjTne  vi  eressero  gagliarde  fortificazioni  e  molte 
^Cr*  s>  trovava  in  assai  povera  condizione  alla 
ma  ^  secolo  xvii  quando  fu  visitata  da  Thévenot; 
e  jj  a.0ra  poi  si  era  sempre  andata  migliorando 
4  SC°  fa.le  si  davano  da  13,000  a  20,000  abitanti. 
iniopUa  ristorazione  era  dovuta  allo  seeik.  Daher  che 
ine(1,n°  a^a  mc,a  seco^°  xv,n  rinforzò  nuova- 
Su0  e  ne  ravvivò  il  commercio.  11  pascià  Djezzar, 
briCoUcces80re,  fortificò  notabilmente  la  rocca  e  fab- 
turCoV  'i -  Una  nuova  moschea,  adornandola  al  modo 
liclii  Ir  co^onne  c^e  appartennero  un  tempo  ad  an- 
di  ^  .  ii*zii  greci  delle  città  circonvicine.  Le  strade 
^tra^i S0,1°  strelte*  e  case  c^le  son°  fabbricate  di 
piC(?0l  la,1no  tetti  a  terrazzi.  11  porto  quantunque 
gli0ri°  e  non  molto  profondo  è  tuttavia  uno  dei  mi- 
»Wdella  costa.  Gli  Europei  portano  ad  Acri  tele, 

«  fjSo  °’  stagno  ecc. ,  e  ricevono  in  cambio  cotone 
tempi*  ^a  ^rande  celebrità  che  Acri  si  acquistò  ai 
^pte  j.°8tr*  ®  dovuta  al  tentativo  che  fece  Bona- 
<luanj  ’ 1  darle  l’assalto  nella  primavera  del  1799 
°sti  °  enlT®  ne,la  s*ria  alla  testa  di  12,300  uomini, 
tep  cna,f  difesa  della  gucrnigione  comandata  da  Djez- 
‘t)g]esi°  *  aiuto  di  sir  Sidney  Smith  e  de’  suoi  marinari 
f»jpc  ’  «alvò  Acri  dagl’  ilerati  assalti  del  generale 
«oPtliSe’  ®iie  dopo  di  avervi  speso  più  di  sessanta 
«V  Perduto  5000  uomini  in  circa,  si  ritirò  nel- 
^li pa°-.Acri  cadde  poscia  nelle  mani  di  Mehemct 
oa f  la  d’Egitto.  Gli  ultimi  avvenimenti  della  Siria 
(jej  str°fe  che  restituì  Acri  all’immediato  domi- 
^c^^ran  Signore  sono  troppo  recenti  perchè  sia 
farne  qui  cenno  distesamente. 
c^e  8j  Of’AGl  (geugr.  ant.).  —  Popolo  d’Etiopia, 
Jo%le  abitasse  presso  i  deserti  e  si  cibasse  di 
^°*^è  \  SU0  nome  viene  da  questa  circostanza, 

15  e  c°mposto  delle  parole  greche  a*/»;,  locusta 
s°n0  ^ìany>0'  M  Dr.  Sparrman  narra  che  le  locuste 
j  \°*la  mangiate  come  una  ghiottornia  dalle 
(,uan(i0  C*yditee  più  remote  orde  di  Ottenloti,  allor- 
^di^il’  s,ccoine  accade,  appaiono  in  numero  in-  1 
^•a  sua  8’  ^  0  anni.  L’abate  Poiret 

»  U!euwna  sugi  inselli  della  Barberia  e  della 

^ste  Ul*ac  informa  pure  che  i  Mori  fanno  delle  lo- 
/accja  .  parte  del  loro  alimento,  e  che  ne  vanno 
>  .figgono  nell’olio  e  nel  burro  e  le  ven- 

l°*'*ie  si  ,ca,nente  a  Tunisi,  a  Bona  ecc.  Da  queste 
l{,  fistio, Vedere  guanto  fosse  fuori  di  proposito 
^aK*Sta  nei  !nsorta  ndorno  al  cibo  di  san  Giovanni 
°1°  0pj  .  eserto.  Alcuni  mantennero  che  il  vo- 
Cù)r*  vol|(.p  lna*e  significava  una  certa  specie  di  frutto; 
fu  °r°  che  •  6  ^0sse  una  cerla  sPec‘e  d’uccello  ;  ma 
i  .r°ao  i  .  ,S|  attennero  al  senso  letterale  del  testo 
°r°arKom  0r^°do8si»  se  non  i  più  dotti,  sebbene 
enti  non  fossero  abbastanza  solidi,  come 


-ACROATICHE. 

sarebbero  stati  se  avessero  potuto  citare  autorità  simili 
a  quelle  che  abbiamo  riferite. 

ACRIMONIA  (palol.).  Questa  parola  venne  intro¬ 
dotta  dagli  antichi  in  patologia  per  esprimere  le 
qualità  peccanti  degli  umori,  donde  essi  derivavano 
l’essenza  di  tutte  le  malattie.  Fuvvi  un  tempo  in  cui 
il  numero  di  queste  supposte  acrimonie  era  assai 
grande.  Boerhaave  le  ridusse  a  due,  all’acrimonia 
acida  ed  all  alcalina.  Tali  denominazioni  non  potendo 
più  sussistere  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni¬ 
zioni,  esse  furono  sbandite.  Riconoscendo  però  la 
maggior  parte  dei  moderni  patologi  che  si  debbe  ri¬ 
petere  in  alcuni  casi  la  causa  essenziale  di  varie 
malattie  da  un’alterazione  degli  umori,  benché  la 
natura  di  questa  per  lo  più  apparisca  soltanto  dagli 
effetti,  vi  sostituirono  i  nomi  di  diatesi,  discrasia 
o  vizio  (v.  questi  vocaboli). 

ACRISIO  ( mit .).  —  Re  d'Argo,  temendo  si  avve¬ 
rasse  l’oracolo  che  aveva  predetto  dover  egli  aver 
|  morte  da  un  suo  nipote ,  rinchiuse  Danae  unica 
sua  figlia  in  una  torre  di  bronzo,  ma  Giove  disceso 
sotto  forma  di  pioggia  d’oro  la  rese  madre  di  Per¬ 
seo.  Questi  uccise  le  Gorgoni,  e  recò  la  testa  «li 
Medusa  ad  Argo  dove  Acrisio  nel  contemplarla  fu 
cangiato  in  istatua. 

ACRO  (inglese  Acre)  (ayrim.). — È  una  misura  in¬ 
glese  di  superficie  che  corrisponde  a  0.404671  di  un 
ettaro  francese.  L’acro  è  composto  di  4840  iarde 
quadrate,  e  la  iarda  (yard)  è  uguale  a  0.856097  di 
metro  quadrato.  —  Quindi  un  metro  quadrato  viene 
ad  essere  1.196055  iarde  quadrate;  e  l’ettaro  con¬ 
tiene  2.471145  acri. 

ACROAMATICI  (antich.).—  Nome  dato  ai  discepoli 
o  seguaci  di  Aristotele,  ob  erano  ammessi  ai  segreti 
della  filosofia  recondita  o  acroaniatica.  v.  Acroa- 

TICHE. 

ACROATICHE  (antich.). — Nome  dato  alle  lezioni 
di  Aristotele  le  quali  erano  di  due  sorta,  esoteriche 
e  acroalichc.  Le  ultime  erano  quelle  alle  quali  erano 
ammessi  soltanto  i  suoi  discepoli  particolari  e  gl’in¬ 
timi  suoi  amici,  mentre  le  altre  erano  pubbliche  e  vi 
poteva  intervenire  chicchessia.  Vi  sono  pure  altre 
distinzioni.  Le  acroatiche  erano  riserbate  pei  soggetti 
più  alti  e  più  astrusi,  le  esoteriche  versavano  sopra 
specolazioni  civili  e  retoriche.  Inoltre  le  acroatiche 
erano  più  sottili  e  più  esatte,  siccome  quelle  in  cui  si 
proponeva  per  iscopo  l’evidenza  e  la  dimostrazione, 
invece  che  le  esoteriche  avevano  solamente  in  mira 
il  probabile  è  il  plausibile.  Le  prime  formavano  il 
soggetto  degli  esercizii  del  mattino  nel  Liceo,  le  se¬ 
conde  di  quelli  della  sera.  Oltracciò  le  esoteriche 
erano  divulgate,  mentre  le  acroatiche  erano  tenute 
segrete,  o  se  venivano  pubblicate  lo  erano  in  termini 
così  oscuri,  che  pochi  soltanto  degli  stessi  discepoli 
potevano  trarne  profitto.  Perciò  quando  Alessandro 
si  dolse  col  suo  maestro  che  avesse  pubblicate  le  sue 
dottrine  acroatiche,  e  avesse  rivelato  in  tal  modo  ciò 
che  doveva  essere  riserbato  a'  suoi  discepoli,  Aristo¬ 
tele  rispose,  ch’esse  erano  fatte  pubbliche  e  non  pub¬ 
bliche:  poiché  niuno  che  non  ne  avesse  ascoltata  la 
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spiegazione  fattane  a  viva  voce  dall'autore,  avrebbe 
potuto  comprenderle. 

ACROATO  o  AcnoTOO  (Acroathos  o  Acrotholm) 
( geogr .  ant.). — Ora  Capo  di  Monte  Santo,  promonto¬ 
rio  della  penisola  di  Athos,  inferiore  all’altro  già  chia¬ 
mato  Promontorio  Ninfeo  (Nymphceum).  Acrotoo  o 
Acrotoi  era  pure  una  città  di  quella  penisola,  posta 
a  qualche  distanza  sopra  la  montagna ,  i  cui  abita¬ 
tori,  secondo  che  osserva  Pomponio  Mela,  si  credeva 
vivessero  una  vita  più  lunga  dell’ordinaria. 

ACROBATI  (da  acrobateo,  parola  greca  che  signi¬ 
fica  io  cammino  su  di  una  sommità).  —  Chiamatisi  in 
tal  modo  coloro  la  cui  professione  è  di  arrampicarsi, 
camminare,  ballare  o  volteggiare  sopra  una  fune, 
o  sopra  un  filo  metallico,  qualunque  sia  la  posi¬ 
zione  e  il  grado  di  tensione  della  fune,  la  diver¬ 
sità  delle  attitudini,  e  il  luogo  della  scena.  —  D’or¬ 
dinario  sotto  una  tale  denominazione  generale  si 
comprendono  tutti  i  saltimbanchi,  le  operazioni  dei 
quali  esigono  forza ,  ardire ,  destrezza ,  appiombo. 
—  Non  è  meraviglia  che  i  Romani ,  presso  i  quali 
l’amore  degli  spettacoli  era  spinto  sino  all’eccesso, 
tenessero  in  gran  conto  gli  acrobati:  il  lungo  eser¬ 
cizio  cui  necessariamente  dovevano  dedicarsi  per 
acquistare  tutte  le  qualità  che  poscia  attiravano  gli 
applausi  degli  spettatori  era  considerato  come  un 
merito  distinto.  Ai  di  nostri  sono  pressoché  tenuti 
a  vile.  Vi  hanno  tuttavia  fra  costoro  certi  eroi  i  quali 
sono  giunti  a  levar  fama  di  sé,  in  modo  che  la  leg¬ 
gerezza,  la  grazia,  la  forza  de’ loro  esercizii  fa  ri¬ 
guardare  in  certo  modo  in  essi  come  un’arte,  ciò 
che  negli  acrobati  volgari  altro  non  è  che  un  mestiere. 

ACROBATICA  o  Acrobaticum  ( antich .)  (da  «*po; 
alto,  e  fix rsw  o  io  vado).  —  Macchina  antica  per 

mezzo  della  quale  le  persone  sollevavansi  in  alto  da 
terra  in  modo  da  poter  osservare  d’ogni  intorno  con 
maggior  facilità.  L'acrobatica  dei  Greci  equivaleva 
allo  j icansorium  dei  Latini.  Gli  autori  non  sono  d’ac¬ 
cordo  quanto  all’  uso  di  tale  macchina.  Turnebo  e 
Barbaro  credono  che  sia  stata  una  macchina  da  guerra 
portata  dagli  assediatori  a  tale  grado  di  altezza  da 
poter  guardare  al  disopra  delle  mura  e  scoprire  lo 
stato  delle  cose  dalla  parte  opposta.  Baldo  invece  la 
suppone  una  specie  di  tavolato  movibile  che  serviva 
ad  innalzare  i  pittori,  i  muratori  ed  altri  operai  sino 
alle  sommità  delle  case,  delle  piante  ecc.  Altri  in¬ 
vece,  e  fra  questi  Vitruvio  e  l’Aqiiinate,  sono  d’av¬ 
viso  che  l’acrobatica  servisse  ad  amendue  gli  og¬ 
getti  indicati. 

ACROBATICO  N  (ant.).  —  Scala  o  corda  usata  dagli 
antichi  per  montare  all’assalto. 

ACROCERAUNIO  (geogr.  ant.).  —  Promontorio  d’E- 
piro,  sopra  cui  sono  situati  gli  Acroceraunii,  ossieno 
monti  Ceraunii.  Essi  stendonsi  tra  il  mare  Ionio  e  l’A¬ 
driatico,  dove  rilliria  finisce  e  comincia  l’Epiro  e  sono 
quelli  che  oggidì  vengono  chiamati  «  monti  della  Chi¬ 
mera. 

ACROCORIN'TO  (geogr.).  —  Alta  collina  sovrastante 
alla  città  di  Corinto  sopra  cui  era  una  cittadella  dello 
stesso  nome.  Questo  sito  era  cosi  importante  che  Fi¬ 


lippo  lo  chiamò  «  ceppi  della  Grecia  ».  La  h)rle//‘ 
venne  assalita  ed  occupata  per  sorpresa  da  Antig°n3'j 
ma  fu  poi  ripresa  da  Arato.  «L’Acrocorinto  o  Acr0Pj^ 
di  Corinto  »  osserva  l’ inglese  Dodvvell  «  è  uno 
più  begli  oggetti  della  Grecia;  e  dov’essa  venisse  1,1 
nita  di  guernigione  conveniente ,  sarebbe  un 
assai  più  forte  ed  importante.  Abbonda  di  acqua 
celiente,  è  quasi  in  ogni  sua  parte  dirupata  c  ' 
un  solo  luogo  dal  quale  possa  essere  molestata  o  ^ 
artiglierie.  È  questo  una  rupe  elevata  a  poche  ‘  ^ 
tinaia  di  tese  dalla  parte  di  ostro-ponente  don* 
battuta  da  Maometto  11.  Prima  dell’uso  deH’artig^. 
fu  tenuta  per  quasi  inespugnabile  e  non  cadde  » 
in  altrui  mano  se  non  per  sorpresa  o  per  tradirne^ 
Mercè  la  naturale  sua  fortezza ,  un  piccol  11  ul1'  3j 
d’uomini  era  creduto  bastante  a  presidiarla,  e  ^ 
tempi  di  Arato,  secondo  Plutarco,  fu  difesa  da  ^ 
soldati,  50  cani  ed  altrettanti  custodi.  Fu  cinia^ 
un  muro  da  Cleomene.  Strabone  afferma  che  la  ^jfl 
altezza  perpendicolare  è  di  tre  stadii  e  mezzo, 1,13  jjj 
la  via  per  cui  si  sale  alla  cima  è  di  ben  trenta,  s 
per  cagione  de’ suoi  giri.  Ateneo  raccomanda  la  1^ 
dell’Acrocorinto  come  la  più  salubre  della 
favoleggia  che  Pegaso  stesse  bevendo  a  questa  1°® ^ 
quando  fu  preso  da  Bellerofonte.  L’Acrocorinto  *  , 

maestosa  dalla  pianura  sino  ad  un’altezza  coiis» 
vole,  attirando  a  sé  lo  sguardo  da  una  gran  di»  ^ 
e  vedesi  distintamente  da  Atene  benché  ne  sia  1° 
più  di  40  miglia  in  linea  retta.  Prima  delle  uRn  uI)ì> 
cende  della  Grecia,  essa  conteneva  tra  le  sue  »lU  ^ 
città  e  tre  moschee».  Tutti  i  viaggiatori  moder*^  ^ 
hanno  visitato  quel  luogo  descrivono  la  magni  1  ^ 
duta  di  cui  si  gode  dalla  sommità;  ecco  coinè 
di  essi  si  esprimono.  — «  Come  già  dal  Partenone  ,  ^ 
tene  avevamo  veduto  la  cittadella  di  Corinto, 
dominavamo  collo  sguardo  il  golfo  Saronico,  ^  ve- 
e  l’Acropoli  ateniese.  Guardando  giù  sull’jS,,^^ca, 
devamo  l’ombra  dell’  Acrocorinto,  di  forma  „ta 
stendersi  sopra  la  metà  della  sua  lunghezza,  ‘er$0 
del  cono  trovandosi  nel  centro  fra  i  due 
settentrione  vedevamo  il  Parnaso  ammantate 
e  l’Elicona  e  il  Citerone.  Potevamo  vedere  ca|j<» 
lico,  l’ Imetto  e  il  Laurio,  e  più  giù  sino  ^#1 
Sunio,  ora  delle  colonne.  Al  mezzogiorno  sC°.  vjsùl 
il  territorio  dell’Argolide;  a  ponente  stavano  cCjjv> 
l’Acaia  e  la  Sicioiiia  ;  sicché  lo  sguardo  ab  ^  g  jal 
i  luoghi  resi  più  celebri  dall’arte,  dalla  scie 
valore  de’  Greci.  Q 

ACROCORISMO.  (Acrociiorismcjs)  (dal  & 
punta  e  sopivo»  io  bullo).— Sorta  d’esercizio  g1^^  ,ie 
che  era  in  uso  presso  gli  antichi,  e  conjg5praCC'jj 
danzare  agitando  fortemente  le  gambe  e  $  d 
Al  dire  di  Schulzuy  l'acrocorismo  era  uria  .  pCr  *3 
lotta,  in  cui  i  combattenti  tenevansi  stre 
mano,  e  si  sforzavano  di  liberarsi  a  vicen 
giando  le  fronti  l’una  contro  l’altra. 

ACROGKNO  ( tniner .)  (dal  greco 
estremità,  e  da  produco).  —  .  * 

datura  mineralogica  di  Haùy  si  appl,r‘  ^iib0' 
telo  ad  un  cristallo  che  deriva  da  nn 
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il*.  via  decrementi  sugli  angoli  e  sugli 
per,0»,i;  tale  si  ' 


orli  su¬ 
per  esempio  la  calce  carbonicata 


acp°gena. 

J^OUTO  (dal  greco  <x*po;,  punta,  e  h0o;,  pietra). 
Cap  atua  colossale  che  Mausolo  fece  collocare  ad  Ali- 
fu  gnass°  sopra  la  sommità  del  tempio  di  Marte.  Essa 
altri  7Ìta.’  secondo  alcuni,  da  Telocarete,  e  secondo 
]est  a  Timoteo.  —  Più  tardi  si  chiamarono  aeroliti 
erana  di  legno  o  di  bronzo  di  cui  le  sole  estremità 
adatt°  •  marmo-  In  tale  maniera  varie  teste  potendo 
divi  ai?*  ad  un  medesimo  corpo,  moltiplicavansi  le 
Aro1  second°  che  i  tempi  chiedevano. 
^ATnMO  (otte.),  (dall’a  privativo  e  da 
leli^j  c.°^ore>)-— I  raggi  solari  che  giungono  paral- 
VeSgaSl  r*Prangono  nello  attraversare  una  lente  bicon- 
l°ro ®  convergono  per  raccogliersi  al  fuoco;  ma  i 
p0sso00^  attesala  loro  diversa  rifrangibilità,  non 
lente  0°  *ncontrare  in  uno  stesso  punto  l’asse  della 
bianc’ae  Pcrc  l’imagine  del  sole  al  fuoco  principale, 
col0re  VGrso  centro,  è  attorniata  da  anelli  di  vario 
*ieSc  '  ^finché  le  imagini  non  siano  iridate,  ma 
c°i0rat0  chiare  e  distinte,  è  necessario  che  i  raggi 
tanto  t*  1C.oncorrano  in  lin  punto  solo;  vuoisi  per- 
lità,  e  »a|  6r.e  l’effetto  dell’aberrazione  di  rifrangibi- 
ìnganna  e  s‘  è  lo  scopo  deiracromaticismo. — Newton 
4iSper  .  0  da  una  sua  sperienza,  aveva  creduto  che  la 
aA°ne  dei  raggi  fosse  ad  ogni  modo  proporzio¬ 
ni^  effrazione,  e  che  non  si  potesse  ottenere 
genti  ri  °ne  colori  se  non  per  mezzo  di  raggi  emer- 
^iste^i^8.  11  a*  Incidenti.  In  questo  caso  non 


11  concorso  dei  raggi  verso  l’asse  della  lente 
datici  („Stat°  lmpossibile  di  formare  obbiettivi  acro- 
*h  ^BBIETTlvo)-  Primo  a  dubitare  dell’errore 
can°cch.yu  l’inglese  Hall,  e  dicesi  ch’egli  costruisse 
Perta.  qV  “cromatici,  senza  pubblicare  la  sua  sco- 
^t^Vò  U,ndÌ  ^ulero  verso  la  metà  del  secolo  deci¬ 
da  cu  r\ffettendo  che  l’occhio  vede  gli  oggetti 
*inciò  ae  siano  contorniati  da  frangie  colorate,  co- 
s*anze  divSOsPettare  che  dalla  combinazione  di  so- 
P1t°8liereV<T*Sarnente  rclrangenti  si  potesse  giungere 
ffnirau,  ,? 1  effetti  della  dispersione  dei  colori.  Ma 
erp0m  dlInr~‘ 


^Ppli 


'ope, 

^ava 


ipstrava  come  Eulero  cadesse  pure  in 
Giovanni  Dollond  celebre  ottico  inglese 


»■  ^ngibipfA  ca^c°l°  di  quest’ultimo,  impiegando  le 
*  c°nvincJv  r^su),ant*  dalle  sperienze  di  Newton,  e 
NeVa  de!l’iraP°ssil)ilità  di  riuscire  con  questo 
^lero,  e  Se8uì  una  discussione  tra  il  Dollond  e 
e^'erna  JL?U*St'one  rimase  indecisa,  finche  klin- 


b  err°neitàa  ?mat‘co  svedese  mostrò  l’insussistenza 
°nd  ripea.  delP  esperimento  newtoniano.  Allora 
8Po  e  quest’esperienza  e  la  vide  inesatta  ;  e 
elione  di  avendo  misurata  la  forza  di  di- 

‘n  Inffb:nPie  sostauze,  trovò  che  quella  dei  vetri 
di  e  di  crn,.^a  si  distinguono  coi  nomi  di  flint- 


flint- 
era  nel  rapporto 


a  r  ^°rza  refra  ^Ueste  due  specie  di  vetri  che  hanno 
^Qs°nd°re  ocro11^6”16  Press°chè  uguale,  e  pervenne 
flìr,i\  s°Prannr^lat'?a  Mna  ^ente  biconvessa  di  crown- 

Jh%  „TPOnend»la  ad 

’  Per  cui  ‘ 


condotti  ad  uno  stesso  punto  dell’asse. 

Ma  siccome  il  potere  refrangente  della 
lente  biconcava  non  è  sempre  abba¬ 
stanza  forte  per  ricongiungere  questi 
raggi  estremi  ;  che  da  un  altro  canto 
i  raggi  intermedii  non  concorrono  allo 
stesso  foco;  e  che  finalmente  i  raggi 
emergenti  verso  gli  orli  della  lente 
non  incontrano  l’asse  là  dove  vanno  ad 
incontrarlo  quelli  che  emergono  in  vicinanza  dell’asse 
medesimo  ;  ne  segue  che  si  scorgono  alcuni  spettri 
secondarii  che  nuociono  alla  chiarezza  dell’imagine, 
e  che  perciò  non  si  possono  intieramente  distruggere 
gli  effetti  delle  aberrazioni  di  rifrangibilità  e  di  sferi¬ 
cità  ( v .  Aberrazione  ( ott .).  Si  rimedia  in  parte  alla 
diffusione  dei  colori  intermedii  impiegando,  come  lo 
aveva  indicato  Eulero,  una  lente 
biconcava  tra  due  lenti  biconvesse 
di  natura  meno  refrangente,  cioè 
una  di  flintglass  tra  due  di  crown- 
glass;  e  si  attenua  l’effetto  dell’a¬ 
berrazione  di  sfericità  ponendo  da¬ 
vanti  alla  lente  un  diaframma  che 
intercetti  i  raggi  che  partono  dalla 
periferia  ;  la  qual  correzione  però 
esige  chele  lenti  abbiano  una  certa 
grandezza  per  non  indebolire  la  luce  riunita  al  fuoco 
(u.  Lenti).—  L’acromaticismo  non  può  adunque  riu¬ 
scire  perfetto,  salvo  che  si  costruiscano  ,  come  ha 
fatto  il  professore  Amici,  lenti  composte  di  sette 
vetri  diversi,  i  quali  riconducano  ad  uno  stesso  punto 
i  sette  colori  principali  dello  spettro.  Ma  questa 
grande  correzione  si  fa  sempre  a  detrimento  della 
luce  che  illumina  gli  oggetti.  In  generale  non  è  ne¬ 
cessaria  una  tale  perfezione,  ma  basta  che  si  evitino 
le  frangie  più  vivaci,  quali  sono  le  rosse  e  le  gialle, 
impiegando  tre  o  solamente  due  vetri.  Ordinaria¬ 
mente  si  costruiscono  gli  obbiettivi  con  due  lenti, 
lima  biconvessa  di  crownglass,  l’altra  biconcava  di 
flintglass. — Per  ben  comprendere  l’effetto  di  questi 
vetri  sia  A  il  vetro  biconvesso  di  crown,  B  il  bicon¬ 


cavo  di  flint,  LAB  il  loro  asse,  F g  un  raggio  di  luce 
parallelo  all’asse  medesimo;  questo  raggio  nello  attra¬ 
versare  la  lente  biconvessa  si  divide  in  un  fascio  di 
raggi  colorati,  dei  quali  il  più  inclinato  verso  l’asse 
sarà  il  raggio  violetto  o  paonazzo  gc,  ed  il  meno  in¬ 
clinato  sarà  il  raggio  rosso  gd  (v.  Aberrazione  (ott.)  ; 
tra  questi  due  raggi  si  troveranno  tutti  quelli  dello 
v  una  lente  biconcava  di  II  spettro  solare,  aventi  per  loro  raggio  centrale,  nel 

Encici  „  1  ra^esternidello  spettro  sono  ri-  |  loro  mezzo,  il  raggio  verde,  e  tra  tutti  questi  raggi 

pop.  —Tom,  1.  2^ 
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staranno  le  gradazioni  intermedie  ;  ma  se  si  accoppia  | 
al  vetro  biconvesso  A  di  croicn,  il  biconcavo  B  di 
flint ,  ne  risulterà  che  il  raggio  rosso  gd,  conservando 
quasi  la  sua  direzione,  si  prolungherà  un  po’ obliqua¬ 
mente  da  d  verso  o,  mentre  che  il  raggio  paonazzo  j 
gc  ascenderà  vivamente  verso  e,  seguendo  la  dire¬ 
zione  ce,  stante  che  la  forza  dispersiva  del  flint  è  una 
volta  e  mezza  più  forte  di  quella  del  crown,  di  modo 
che  il  raggio  rosso  do  s’ incrocicchierà  in  questa  se¬ 
conda  lente  biconcava  col  raggio  violetto  ce,  e  questi 
raggi  vi  occuperanno  la  stessa  ^oprapposizione  che 
avevano  all’entrare  nel  vetro  convesso  :  perciò  l’oc¬ 
chio,  posto  al  vertice  li  dell’angolo  ove  andranno  a 
concorrere  i  raggi  in  virtù  della  curvatura  calcolata 
del  vetro,  li  riceverà,  non  più  colorati,  ma  in  un 
fascio  di  luce  bianca  analoga  a  quella  del  raggio  F g, 
e  perciò  si  conseguirà  l’acromaticismo.—  Il  vetro  con¬ 
cavo  dell’obbiettivo  debb’essere  collocato  dalla  parte 
del  tubo  cui  appartiene  ;  le  lenti  vogliono  essere  ben 
centrate,  cioè  disposte  in  modo  che  i  centri  delle  loro 
superficie  si  trovino  sulla  linea  dell’asse,  e  non  biso¬ 
gna  staccarle  l’una  daU’altra,  perchè  talvolta  riusci¬ 
rebbe  difficile  di  rimetterle  nella  debita  posizione  : 
per  evitare  quest’inconveniente  e  nello  stesso  tempo 
per  riempire  i  vacui  lasciati  dalla  loro  diversa  cur¬ 
vatura,  si  riuniscono  stabilmente  le  lenti  per  mezzo 
di  un  leggiero  strato  di  mastice  in  lacrime  trasparen¬ 
tissimo,  o  di  terebentina.  Quando  peraltro  si  tratta 
di  grandi  obbiettivi,  bisogna  rinunciare  all'incolla- 
mento,  perchè  col  suo  dilatarsi  o  col  suo  ristringersi, 
il  più  forte  dei  vetri  accoppiati  cangierebbe  neces¬ 
sariamente  la  curvatura  del  più  debole.  —  Per  dare 
agli  obbiettivi  una  forza  acromatica  più  efficace  , 
Fresnel,  e  dopo  lui  Cauchois,  il  dott.  Blair  e  Giorgio 
Dollond,  hanno  riempito  una  lente  internamente  bi¬ 
convessa  di  crownglass  con  un  liquido  particolare, 
che  in  questo  modo  fa  l’ufficio  di  una  lente  bicon¬ 
cava  di  flintglass.  Finora  il  liquido  che  dà  l’acroma- 
ticismo  più  perfetto  è  l’uno  di  quelli  imaginati  dal 
dott.  Blair  ;  questo  liquido  è  composto  o  di  un  mi¬ 
scuglio  di  acido  idroclorico  e  di  cloruro  d'antimonio 
disciolto  nell’acqua,  o  di  un  altro  miscuglio  d’ idro¬ 
clorato  d’ammoniaca  in  soluzione  e  di  percloruro  di 
mercurio.  L’uno  o  l’altro  di  questi  liquidi  viene  in¬ 
trodotto  in  una  camera  intermedia  AB  posta  tra  due 
lenti  di  crownglass  C,  D;  l’una 
D  piano-convessa,  l’altra  C  con- 
cavo-convessa.  Questi  obbiet¬ 
tivi  a  liquido  sembrano  pro¬ 
durre  un  acromaticismo  per-  ^  . J _  D 

fetto,  e  si  conservano  lunga¬ 
mente  senza  soffrire  la  menoma 
alterazione.  Ma  quando  subi¬ 
scono  un  cangiamento  rapido 
di  temperatura  o  di  posizione,  non  bisogna  farne  uso 
se  non  dopo  trascorsi  alcuni  minuti,  affinchè  il  li¬ 
quido  possa  ritornare  al  suo  stato  primitivo.  Quando 
poi  si  vogliono  redecne  acromatici  due  prismi  di 
altre  diverse  sostanze,  gli  ottici  vanno  tentando  gli 
angoli  di  questi  prismi  ole  curvature  delle  lenti  che 


bisogna  accoppiare  per  ottenere  un  tale  rls’Uji(j0 
mento.  In  generale  gli  angoli  dei  prismi,  Q113.^ 
sono  di  pochi  gradi,  debbono  essere  in 
ersa  dei  poteri  dispersivi  ( v .  Dispersione),  e  si  1  ,  ^ 
mina  l’angolo  che  deve  avere  un  prisma,  affine 1 
prisma  dato  di  un’altra  sostanza  possa  rendersi  ac 

_ mieti»1* 

ave'3 
creduto 


matico,  per  mezzo  del  diasporametro  ( v .  questo 
me).  —  Eulero,  che  dalla  struttura  dell’occhio 


concepita  l’idea  dell’acromaticismo ,  aveva  cr^eva 
che  quest’organo  fosse  acromatico  ;  Newton  a  ^  gj 
pensato  il  contrario  ;  e  questo  dubbio  di  New  '< 
convertì  in  certezza  per  le  dimostrazioni  di  ^er\  a„ 
di  Frauenhofer  e  del  prof.  Amici.  Tuttavia  te  ^ 
gini  si  vedono  senza  frangie  colorate.  Untale 
lamento  debbe,  secondo  Lamé,  attribuirsi  a  a  P 
lunghezza  dei  fasci  luminosi  che  passano  pef  £ 
tura  della  pupilla  e  principalmente  alla  P‘cC.°raggi 
stanza  focale  dell’occhio,  la  quale  fa  sì  che1^ 


j 

le  veci  di  diaframma  per  intercettare  i  ra^gi\\'e' 
cadono  sugli  orli  di  quel  corpo  lenticolare.  ^  (jj 
poca  della  scoperta  dell’  acromaticismo  insnio  s0n<) 
nostri,  molti  matematici  ed  artefici  sommi,  <IU® ‘  yjcli» 
Eulero,  Clairaut,  d’ Alembert,  Klugel , 


Dollond,  Ramsden,  Lorenzo  Selva, 


Oriani,  Santini,  Herschel,  Biot,  Cauchoix,  ^gl» 


.el; 


Amici,  Faraday  ecc.,  hanno  atteso  col  c 


alcolo  i 


sperimenti  al  perfezionamento  degli  stromen 
ed  hanno  potentemente  contribuito  ai  progre *  del 

l’astronomia  e  della  storia  naturale.  l’al 
flintglass  e  dei  varii  processi  per  ottenerlo,  j^daf 
remo  i  risultamenti  recentemente  ottenuti  da  ^ 
nella  fabbricazione  di  questo  vetro  (v.  fLlvT^e  se»** 
ACROMATICO  (ottic.).— Significa  in  genera 
colore.  ( v .  Acromaticismo).  a<J  u0>l 

ACROMI  ALE  (anat.).  -Si  dà  questo  nome  ‘  ^ 

teria,  ad  una  vena,  ad  un’estremità  della* 
all’articolazione  di  siffatta  estremità,  a’  suoi 
non  che  a  due  borse  mucose. —  L’Arteria  ^ave,,a 


è  uno  dei  rami  toracici  dell’arteria  ascellare 
corrisponde  all’arteria.  .  \ 

ACROMIO  (Acromion,  Acromicm)  («* 
xxp'jf  ed  uuo( ,  estremità  o  sommità  del  dd 

un’apofisi  considerevole  che  termina  a  llJ 

scapola  in  alto  ed  all’esterno,  la  quale  VT  a efia  f  j, 
superficie  articolare  per  l’estremità  es*ereZj0  e  *e‘ 
vicola;  ivi  s’inseriscono  i  muscoli  trap 

Acromio-cor.acoideo  (anat.).  —  Legam* ^  &C 
dall’alto  al  basso,  triangolare,  che  si  d  ». ^.g0  in 
fisi  coracoide,  cui  si  attacca  per  la  base  <j 
fascicoli,  all  apofisi  acromio,  alla  P*111.  f01ar e^0\o' 
termina  la  sua  sommità  ;  e  concorre  a  scflP 
specie  di  vòlta  che  copre  l’ artico  az  ^ 

omerale.  iato  da 

Acromio-omeraxe  (anat.).  — Nome  d‘ 


al  muscolo  deltoide.  ,  ^  8p‘ 

ACROMONOGRAMMATICO  (poel- h 
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poema  Tn  •  7"  - - 

colla  n  ?  CU1  c,ascun  verso  comincia  colla  lettera 

ACRfì  0-termÌna  51  Precedente- 
riore  a/,E'  ~~  Celebre  medico  di  Agrigento,  ante- 
vseco/  PP°^rate>  51  quale  fiorì  verso  la  metà  del 
8*mano°  3V3n^  durante  fi  regno  di  Artaserse  Lon- 
c°ntem  ’  Secondo  Suida  »  insegnò  filosofia  ad  Atene 
datore  d  ,ianeamente  ad  Empedocle.  Plinio  lo  fa  fon¬ 
ema  G  3  SGtta  de#b  empirici.  Fu  tenuto  in  grande 
’k&dòc  CIìC(*es‘  fiberasse  Atene  dalla  pestilenza,  ar¬ 
ci^  a  erU profumi  a  fine  di  purificare  l’aria;  secreto 
egli  SceVa  *niParat0  dagli  Egizii.  Suida  riferisce  aver 
^arire-1110  dialett0  dorico  un  trattato  sull'arte  di 
ed  a]c  5  lln  abro  sulla  dieta  da  osservarsi  dai  sani; 

Acro6  08servazioni  S0Pra  certi  venti. 

"Non  -^E  Eleni°  (Helet™s  Acro)  comentatore. 
fo§Se  , Sl  sa  a  che  tempo  vivesse ,  ma  credesi  che 
s°ao  Ve°P°.S?rvio-  Gli  scolii  di  Acrone  sopra  Orazio 
$°n°  bno  a  noi  e  ne  fu  pubblicata  una  parte. 

per  contenere  ie  osservazioni  di  C. 
che  son  1  Modesto,  e  di  Q.  Terenzio  Scauro, 
ScrÙto  °  *  antichi  comentatori  di  Orazio.  Ha 
^sì0PUran(:hea,cuni  scolii  S0Pra  Terenzio  citati  dal 
^i8co’  1  ^nali  andarono  perduti.  Taluni  gli  attri- 
ACRo \PUre  gli  scolii  intorno  a  Persio. 
f'C{l  *seff  C°  ““V0Ce  derivata  dal  greco  che  signi¬ 
fico  j0  °nanle  le  estremità  della  notte  ».  Dicesi  acro- 
%  P^are  o  tramontare  di  una  stella,  quando 

eV,i  ,  nel  tramontare  e  quindi  tramonta  nel 
aJ5  del  sol  a 


Ar  ei 

^  f>if,  P<)L*  (on tich.) — Questa  parola  greca  signi- 


freche  U  alta  »  e  si  applica  alle  parti  delle  città 
l^r  j  0strutte  sopra  eminenze  naturali.  Forti 
(fe  P°8izi0ne  e  circondate  dà  grossi  muri 
y'i vi  Se  IVano  un  sicuro  asilo  contro  le  invasioni. 

za  dubbio,  per  la  facilità  della  difesa  gli 
f  si  coc?darono  a  fissare  le  loro  dimore.  Le  case 


1*0  1  «osi  •  U*7*IC  loro  uimore.  i.e  case 
le  .  intorno Ir0IM>  Posc‘a  neda  Pianura  si  distribuì- 

j  *  N° e 

1 /‘'‘^tn'i'33  sono  i  tempii,  pii  archivii 


'  e,  propriamente  parlando,  formarono 
e  1  interno  delle  acropoli  si  collocavano 

difizi  miai;  c.nn  ;  _ 


lM°ntra  n  .!esoro  ecc-  Questo  ordinamento  che  si 
i,  dall/  8i  ma^’or  Papte  delle  città  costrutte  in 
/tat°  nell  C°  .,*e  greche ,  è  stato  frequentemente 
per  ®  (‘ittà  del  medio  Evo,  e  si  spiega  abba¬ 
ti  f‘ne  (]•  0  stat0  di  guerra  abituale  di  quei  tempi, 
di  sim*j- aPe  11  n  *dea  del  carattere  e  della  na- 
sacri*  I  ^uogb'>  *  quali,  essendo  ad  un  tempo 
i>e  che  fu  / /itladefie  »  erano  nella  Grecia  antica 
iw 0  qui  Un  Campidoglio  in  Roma ,  noi  presente- 
i*  S  l’A  descrizi0ne  dedP  acropuli  d’Atene,  che 


N 

di. 


l’A  .  ,w,,c  ue11  acropoli  a  Atene,  cne 
che  i/r0pP1.1  Per  eccellenza.  Lo  storico  Pau- 
dL“  Ce  n’ha  f  V!SÌtala  durante  il  suo  antico  splen- 
Sn°Stra  quii//1310  un  minul°  ragguaglio  il  quale 
(|(!  fPe  Per  ie  ,  °.sse  idsso  degli  Ateniesi  e  il  loro 
l’e/  cou  i0  a,t'-  ^el  paragonare  il  quadro  ch’egli 
Pf/lt°  devat.!!!0  Presente  dei  luoghi  si  scorge  tutto 
i?nJRr°  queir  -°re  dei  secoli  di  Parbarie  che  op- 
\pP(ì  cl)c  r  |lnfe,1C0  contrada  e  delle  perpetue 
P°  ai  ann°.  dcs°iatà  dai  tempi  del  basso 
Destri,  povere  capanne  esistono  ora 
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sul  suolo  già  occupato  dai  tempii  ;  meschini  edilizi 
sono  appoggiati  alle  colonne  che  di  quelli  riman¬ 
gono,  e  disputano  il  terreno  alle  stesse  ruine.  Le 
statue  di  marmo  e  di  metalli  preziosi  che  occupa¬ 
vano  in  sì  gran  numero  il  sacro  ricinto,  sono  intie¬ 
ramente  sparite.  Le  mura  primitivamente  costrutte 
con  arte  ed  ornate  nell’interno  di  dipinti ,  sono  state 
in  alcuni  luoghi  rozzamente  restaurate,  del  tutto 
ricostruite  in  altri,  e  appena  si  trovano  ancora  qua 
e  là  poche  tracce  della  costruzione  antica.  1  Turchi 
non  avevano  maggior  rispetto  per  l’Acropoli  che  per 
qualunque  altra  cittadella,  perchè  in  essi  non  par¬ 
lava  quel  sentimento  che  è  ispirato  dalla  tradizione. 
Ma  oggi  che  la  Grecia  quasi  miracolosamente  risorge, 
dobbiamo  sperare  che  non  solamente  quei  preziosi 
avanzi  dell’  antichità  saranno  salvati  da  una  totale 
distruzione,  ma  saranno  religiosamente  conservati  e 
protetti,  qualunque  sia  per  essere  lo  splendore  della 
nuova  Atene  che  si  alzerà  loro  d’intorno. 


Pianta  dell’Acropoli  d’Atene. 


(  AA.  Sentiero  sinuoso  che  mena  all' interno  della 
cittadella.  —  B.  Colonnate  dei  Propilei.  — CC.  Bat¬ 
terie  costrutte  dai  Turchi.— D.  Avanzi  del  tempio 
della  littoria.  —  E.  Partenone.  —  F.  Tempii  di 
Minerva  Poliade  e  di  Eretteo. — G.  Teatro  di  Bac¬ 
co.— il.  Odeo  di  Pericle.— I.  Monumento  di  Tra- 
sillo.—K.  Colle  dell'  Areopago.— L.  Sito  della  città 
moderna  ). 
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Dopo  di  essere  saliti  per  uno  stretto  sentiero  che  gira  II 
intorno  alla  rupe,  trovansi  ancora  all’ingresso  della 
■cittadella  gli  avanzi  dei  Propilei  ;  ma  questo  vesti¬ 
bolo  sì  magnifico  altrevolte  è  oramai  appena  ri-  | 
conoscibile.  I  Turchi  hanno  murato  tutti  gl’inter- 
colunnii  della  facciata  e  ingombrato  tutto  l’antico 
ingresso  con  batterie.  Alla  destra  dei  Propilei  si  veg¬ 
gono  gli  avanzi  del  tempio  della  Vittoria.  Da  quel 
luogo  la  vista  si  stende  sino  al  mare,  e  dicesi  che 
di  là  si  precipitasse  Egeo  vedendo  le  vele  nere  che 
Teseo  aveva  dimenticato  di  cambiare  tornando  di 
Creta.  A  sinistra  era  un  altro  monumento  ornato  di 
pitture  le  quali  rappresentavano  varii  soggetti  tratti 
dai  poemi  d'Omero.  Di  questo  più  non  rimane  alcuna 
traccia,  e  sul  suo  sito  sorge  una  torre  che  serviva  non 
ha  guari  di  prigione.  Questi  tre  edilìzi  contigui  for¬ 
mavano  originariamente  una  sola  facciata  che  oc¬ 
cupava  il  lato  occidentale  della  cittadella  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  —  Uscendo  dai  Propilei  si  scorgono 
sulla  parte  più  elevata  del  colle,  dominare  su  tutte 
le  costruzioni  circostanti,  gli  avanzi  del  famoso  tem¬ 
pio  di  Minerva  sì  conosciuto  sotto  il  nome  di  Par- 
tenone.  Questo  tempio  convertito  ora  in  chiesa,  ora 
in  moschea,  secondo  che  i  signori  del  luogo  erano 
cristiani  o  maomettani,  era  stato  tollerabilmente  con¬ 
servato;  ma  una  bomba  lanciata  dai  Veneziani  nel¬ 
l’assedio  di  Atene  del  1687  ne  distrusse  il  tetto;  una 
gran  parte  delle  colonne  fu  rovesciata  ;  e  finalmente 
lord  Elgin  l’ha  spogliato  dei  bassi  rilievi  che  l'orna¬ 
vano  per  trasportarli  in  Inghilterra.  A  malgrado  di 
tutti  questi  oltraggi  e  di  questi  degradamenti  il  Par- 
tenone  è  ancora  abbastanza  grandioso  per  eccitare 
l’ammirazione  e  riempiere  l'animo  di  rispetto  per 
la  sua  singolare  maestà.  Esso  è  tutto  di  marmo 
bianco  ;  ha  circa  settantadue  metri  di  lunghezza  per 
trenta  e  mezzo  di  larghezza ,  ed  era  altrevolte  tutto 
circondato  da  un  portico  d’ordine  dorico  composto 
di  otto  colonne  alle  due  facciate  o  estremità  e  di 
diciassette  sui  fianchi.  1  due  frontispizi  e  le  metope 
del  fregio  esterno  erano  ornati  di  sculture  nelle  quali 
sembrava  che  l’arte  greca  fosse  giunta  alla  sua  mag¬ 
giore  perfezione;  quelle  delle  metope  rappresentavano 
il  combattimento  dei  Centauri  e  dei  Lapiti  ;  nei  tim¬ 
pani  erano  da  una  parte  Minerva  presentata  alle  di¬ 
vinità  dell’Olimpo,  dall’ altra  la  contesa  di  Nettuno 
con  questa  dea.  La  processione  delle  Panatenee  era 
figurata  su  di  un  fregio  scolpito,  posto  sotto  il  por¬ 
tico  nella  parte  superiore  del  muro.  L’interno  del 
tempio  era  diviso  in  due  parti  da  un  muro  trasver¬ 
sale.  La  più  piccola,  cioè  quella  per  cui  vi  si  entra 
oggi,  era  coperta  da  un  soffitto  sostenuto  da  sei 
colonne  doriche.  Forse  questa  era  la  parte  che  for¬ 
mava  l’opistodomo,  ricinto  in  cui  si  conservava  il  pub¬ 
blico  tesoro.  L’altra  era  divisa  in  tre  navate  da  una 
doppia  fila  di  colonne  soprapposte;  la  navata  di  mezzo 
più  larga  delle  due  altre  era  in  parte  scoperta.  Egli 
è  in  questo  santuario  che  era  collocata  la  celebre 
statua  di  Minerva  fatta  d’oro  e  d'avorio.  L’oro  im¬ 
piegatovi  pesava ,  al  dire  di  Tucidide  ,  quaranta  ta¬ 
lenti  che  corrisponderebbero  a  circa  tre  milioni  di 


nostra  moneta.  Il  tempio  era  stato  costrutto  so 
Pericle  da  Ictino  e  Callicratc.  —  Nell’  interno  ^ 
cittadella,  e  a  poca  distanza  dal  Partenone  ve^aot0 
ancora  gli  avanzi  di  tre  edilizi  costrutti  l’uno  ac  ^ 
all’altro.  Quello  di  mezzo  era  diviso  in  due 
un  di  presso  eguali  da  un  muro  trasversale,  e  ^ 
prendeva  due  tempii  dedicati  l’uno  ad  Erette®  e 
tro  a  Minerva  Poliade.  11  muro  che  li  divideva^ ^ 
non  esiste  e  il  tetto  è  intieramente  distrutto;  ^ 
può  ancora  ammirare  tutta  la  delicatezza  dei  caP^jte 
delle  loro  colonne  ioniche ,  i  quali  sono  c^rta”cjjità 
i  più  bei  modelli  di  questo  genere  che  1’ a’1 1  .  sj 
ci  abbia  lasciati.  Nel  tempio  di  Minerva  P°lia  0) 
conservava  una  vecchia  statua  di  Mercurio  ^ 
che  dicevasi  provenire  da  Cecrope,  una  seggi®  a 
da  Dedalo,  e  finalmente  parecchie  spoglie  g  <a 
tolte  ai  nemici  della  repubblica,  quali  erano  la 
di  Mardonio,  e  la  corazza  del  generale  di  cava  ^ 
dei  Persi  alla  battaglia  di  Platea.  Vi  si  aveV^oCtt<* 
di  un  antico  ulivo  che  veneravasi  come  un  .  ttllrio 
mento  della  famosa  contesa  tra  Minerva  e  tteo 
intorno  alla  città  di  Atene.  Nel  tempio  di  ^  c<r 
era  un  pozzo  d’acqua  salsa ,  e  sulla  pietra  c  *e  jal 
priva  mostravasi  un’impronta  che  dicevasi  jj. 
tridente  di  Nettuno.  Le  pareti  erano  copei  te^gg0  a 
pinti  rappresentanti  la  storia  di  Teseo.  ^ui^  di 
questo  doppio  tempio  era  un  tempietto  o  ^  egì- 
eleganti  cariatidi  di  marmo  bianco  che  allC°ilta 
stono,  consecrato  a  Pandrosia  fanciulla  diveu  ^ 
lebre  per  la  sua  fedeltà  alla  dea.  L’ingresso 
tempietto  era  comune  a  quello  di  Minerva  1 0  ti  e<l 
Alle  falde  della  cittadella,  alcuni  muri  rt^gjtocl>e 
alcuni  gradini  tagliati  nel  sasso  indicano  i  il 
occupava  il  gran  teatro  d’ Atene  conosciuto 
nome  di  teatro  di  Bacco.  A  qualche  distai*^  jye^ 
pure  un  altro  scavamento  semicircolare,  e®1" 
distintamente  del  primo  ;  colà  si  supp°nC  .a 
stesse  l’Odeo  di  Pericle.  Un’iscrizione  p 
facciata  di  uno  scavo  praticato  nella  rUPe^ej 
quello  essere  stato  un  monumento  coregi®0  Q  jiel'J 
Trasillo  depositò  il  trepiede  d’onore  ot^cC0.  Q 
qualità  di  coregio  alle  grandi  feste  di  ^ 
colle  sul  quale  si  adunava  l’areopago  e  si  ^ 

l’Acropoli,  ma  non  vi  si  incontra  più  a  c Q  a  tfa 
di  costruzioni  antiche.  La  città  moderna  g 
montana  di  questa  rupe  (v.  Atene).  sfitto 
ACROPOLIT  A  (Giorgio).  poi*  Vr 

della  storia  bizantina,  nacque  a  Costarn*  bj. 

1220,  e  fu  educato  alla  corte  dell  i^P >  ^  v* 

vanni  Duca  a  Nicea.  A  lui  furono  af  *  ^ggci®  ^ 
più  importanti  dell’impero;  fu  inviato  ^  ji  tPl  ^ 
a  Larissa  onde  stabilire  la  pace  con  MlC  aCcusa.tl)cai 
e  fu  eletto  a  giudice  di  Michele  Conine®  y 
fellonia.  Teodoro  Lascaris,  figliuolo  1  iatofe  A 
aveva  insegnato  la  logica,  lo  creò  g°'/j  prig*°n^j5ti> 
provincie  occidentali  dell’  impero.  *  a  ^  ri »cf^eo' 
1253  nella  guerra  contro  Michele  grat 
la  libertà  nel  1260  per  opera  dell  ivty  pri*1  ji 
logo  che  lo  spedì  ambasciatore  a  Cos  afln 

della  Bulgaria  e  gli  affidò  non  p°c  11 
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rilievo.  Scrisse  una  continuazione  della  storia 
dalla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Latini  sino 
1  eP°ca  della  riconquista  fattane  da  Michele  Paleo- 
^  nel  1261.  Essa  fa  parte  della  storia  bizantina. 
e  i?Sse  altresì  un  trattato  riguardante  la  fede,  la  virtù 
*****  ;  una  esposizione  dei  sermoni  di  san  Gre- 
^^azianzeno  ed  altre  opere.  Gregorio  Cipriano 
Pteh  Ca  Costantinopoli ,  in  un  elogio  esagerato 
,  ’aesso  alla  storia  dell’Acropolita,  lo  fa  eguale  ad 
deil  lele  nella  filosofia  e  a  Platone  nella  conoscenza 
e  cose  divine  e  dell’eloquenza  attica. 

Ina}  ^OSTICO  ( lett .).  —  Componimento  poetico  nel 
ver  .e  ^  prime  e  talvolta  anche  le  ultime  lettere  dei 
formano  nomi  od  altre  parole  determinate.  Se- 
Optazi  afouni ,  esso  fu  inventato  da  un  certo  Porfirio 
| s  Zlan°,  che  fiori  nel  secolo  iv.  È  però  probabile  che 
°r'8*ne  r*sa*8a  ac*  un  eta  più  remota.  Eusebio 
(^v°  di  Cesarea,  morto  nel  540,  nella  sua  vita  di 
ci  dà  una  copia  di  versi  greci  che  dice 

!k  °sti  dalla  Sibilla  Eritrea,  e  le  cui  lettere  iniziali 
.  .  .  _ 


*jg“8on°  le  parole  iHiors  xpiztoz  ®E0t  yioz 
^ot  C^C  Unificano  Gesti  Cristo  figliuolo  di  Dio, 
ISojjj  re-  Questi  versi  che  sono  una  descrizione  del 
tìr,0 .°  del  giudizio,  sono  stati  anche  tradotti  in  la- 
\  ^cdo  che  conservano  l’acrostico  nelle  parole 
V^sTus  dei  filius  servator.  La  traduzione  però 
Vre  Un  pregio  che  ha  l’originale,  essendoché  le 
^  ^iali  delle  cinque  parole  greche  unite  insieme 
IXqyz  pesce,  che  (  secondo  sant’ Agostino  il 
ancor  esso  quei  versi  nell’opera  De  Civi- 
deve  intendersi  come  simbolo  mistico  del 
t'^o^  Ossuto  nell’  abisso  della  mortalità  senza 
JX  5  Qello  stesso  modo  che  un  pesce  esiste  in 

V  a  jnare  senza  contrarre  alcun  sentore  di  sa- 
! 11  ^cr a^'  ac(Iua  salsa.  Questo  potrebbe  chiamarsi 
V*tic°  dentro  un  altro  acrostico.  Ma  vi  sono 
Siijjl a,W  modi  di  complicare  -queste  strane  pro- 

Vi  sono  gli  acrostici  composti,  nei  quali  a 
j'He  tre  nome  o  la  parola  si  prendono  due  od 
%H0C  'attere  in  principio  di  ciascun  verso.  Ve 
Sjtri  in  cui  una  stessa  parola  si  ritrova  nel 
nel  mezzo  e  nella  fine  dei  versi.  Di  questo 
Sj1  se8uente  : 

£ *1)  nllncla  micans  Igniti  sidera  cocl  I 
S  ,c  e  f  t  tenebras  E  toto  Phoebus  ut  orb  E 
^  rem°vet  IESVS  caliginis  umbra  S 

\.  ®  ol£ans(l»e  simul  Fero  prcccordia  mot  V 
y  s0i,o  iustitioB  Se  se  probat  esse  beati  S. 

^tulo  pUre  esempi  in  cui  uno  stesso  nome  vien 
ben  cinque  volte  in  altrettante  colonne. 
acrostico  è  detto  pentacroslico.  Di  altre 
le  ni  ancora  potrebbe  essere  capace  l’acro - 
^Pr'eci0  a  ^a^  ’  non  dipendendo  da  altro  che  dal 

V  Quest°  8cr*ttore’  non  saranno  da  noi  enume- 


genere  di  freddure  elaborate  fu  molto 


^  pre«  . 

il;  franc  80  *  poeti  e  dipoi  presso  i  nobili  e  gli 
litigi  x  81  dai  tempi  di  Francesco  i  sino  a  quelli 
i'l  dal  prinV'.  ^esso  gl’  Italiani  trovansene  esempi 
cre(lesjClP‘°  del  secolo  xiv.  Antonio  da  Tempo, 
abbia  vissuto  intorno  al  1550,  compose 


acrostici  in  certi  suoi  sonetti,  dove  nel  principio 
dei  versi  accoppia  il  suo  nome  con  quello  della  sua 
donna.  Del  resto  questo  genere  di  componimento, 
non  parlando  se  non  all’occhio,  e  non  recando  alcun 
diletto  nè  all’  orecchio  nè  all’ imaginazione,  non  ag¬ 
giunge  nulla  all’effetto  poetico  dei  versi  che  lo  con¬ 
tengono,  nè  più  nè  meno  di  quello  che  farebbero 
le  lettere  iniziali  stampate  con  inchiostro  di  diverso 
colore. 

ACROTELELTICO.  —  Presso  gli  scrittori  eccle¬ 
siastici  è  il  nome  dato  a  qualche  cosa  che  sia  ag¬ 
giunta  alla  fine  di  un  salmo;  come  il  gloria  patri 
o  dossologia. 

ACROTERIO  ( archit .). — Vocabolo  greco  che  si¬ 
gnifica  estremità  di  alcuna  cosa.  Questa  parola  viene 
adoperata  tecnicamente  a  designare  la  statua  od  altro 
ornamento  collocato  sulla  punta  o  nell’angolo  supe¬ 
riore  di  un  timpano.  Quanto  agli  ornamenti  disposti 
altrove  dentro  il  timpano,  essi  sono  tutti  compresi 
sotto  il  nome  plurale  di  acroterii.  Alcuni  scrittori 
intendono  per  questa  parola  le  basi  o  piedestalli  sopra 
cui  si  mettono  gli  ornamenti  che  altri  chiama  acro¬ 
terii;  denominazione,  come  ben  si  vede,  al  tutto  fuori 
di  proposito,  poiché  si  verrebbero  così  a  lasciare  gli 
ornamenti  stessi  senza  alcuna  propria  designazione. 
A  questa  parola  si  può  tuttavia  dare  con  proprietà 
un  senso  molto  più  esteso  che  non  si  usò  finora.  11 
finimento  dell’apice  di  una  guglia,  di  un  pinnacolo  o 
di  un  fastigio,  in  opere  di  architettura  a  sesto  acuto, 
è  un  acroterio;  e  nella  maggior  parte  dei  tempii, 
quantunque  i  timpani  delle  varie  entrate  abbiano 
i  loro  acroterii,  che  nell’ architettura  gotica  sono 
per  lo  più  statue  di  santi ,  tuttavia  il  vero  acroterio 
è  la  croce  che  sormonta  la  gran  parte  centrale  della 
facciata  o  dell’  edilìzio.  In  molti  degli  antichi  scrit¬ 
tori  questa  parola  non  si  trova;  noi  la  ricaviamo 
da  Vitruvio  che  l’adopera  nel  senso  del  plurale  detto 
di  sopra.  Plutarco,  nella  sua  vita  di  Cesare,  l’usa 
nel  singolare  e  nel  senso  puramente  architettonico 
che  noi  le  abbiamo  dato. 

ACTA  apostolorum  (v.  Atti  degli  apostoli). 

Alta  consistorii  (  stor.  ant.  ).  —  Editti  e  dichia¬ 
razioni  del  consiglio  di  stato  degl’ imperatori  ro¬ 
mani.  Questi  editti  erano  a  un  di  presso  concepiti 
nei  termini  seguenti  :  «  Gli  augusti  imperatori  Dio¬ 
cleziano  e  Massimiano,  p.  es.,  in  consiglio  dichiarano 
che  i  figli  dei  decurioni  non  saranno  esposti  alle  be¬ 
stie  feroci  nell’anfiteatro  » .  11  senato  e  i  soldati  ora 
per  vile  adulazione,  ora  per  forza,  giuravano  sugli 
editti  degl’  imperatori,  nel  modo  stesso  che  noi  giu¬ 
riamo  sul  Vangelo.  —  Nerone  cancellò  dal  registro 
dei  senatori  il  nome  di  Apidio  Menila,  perchè  ricusò 
di  giurare  sugli  editti  dell’  imperatore  Augusto. 

Acta  diurha  (atti  del  giorno)  (stor.  ant.). — 
Era  questo  il  titolo  di  un  diario  o  di  una  gaz¬ 
zetta,  per  dirla  con  voce  moderna,  la  quale  si  scri¬ 
veva  e  pubblicava  giornalmente  in  Roma  sì  ai  tempi 
della  repubblica  come  a  quelli  dell'  impero.  Questo 
giornale  conteneva,  da  quanto  appare,  un  compen¬ 
diato  ragguaglio  delle  pubbliche  adunanze,  dei  prò- 
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cedimenti  dei  tribunali,  delle  pene  dei  delinquenti, 
di  ogni  pubblica  costruzione  od  altra  opera  incomin¬ 
ciata  ,  con  un  annunzio  delle  nascite,  delle  morti, 
dei  matrimonii ,  dei  divorzii  ecc.  Nei  primi  tempi 
di  Roma  era  debito  di  religione  il  far  registrare  le 
nascite,  l’assumere  della  toga  virile,  e  le  morti,  me¬ 
diante  il  pagamento  di  certa  somma  ai  rispettivi  te¬ 
sori  delle  dee  Giunone  Lucina,  Gioventù  e  Venere 
Libitina.  Da  questi  tali  registri  si  potevano  estrarre 
le  notizie  mèritevoli  di  essere  pubblicate.  1  tribunali 
somministravano  le  notizie  autentiche  relative  ai  di¬ 
vorzii  ;  e  di  tal  genere  di  nuove  non  c’era  mai  penu¬ 
ria.  Non  si  pubblica  un  diario,  dice  Seneca,  il  quale 
non  abbia  il  suo  divorzio,  cosicché  le  nostre  ma¬ 
trone  ,  a  forza  d’  udirne  parlare ,  imparano  presto 
a  seguitare  un  tale  esempio.  Le  notizie  concernenti 
agli  affari  politici  e  ai  giudiziali  si  ricavavano,  come 
si  usa  oggidì,  da  relatori  che  chiamavansi  actuarii. 
Nel  celebre  dibattimento  del  senato  romano  sul  pu¬ 
nire  coloro  che  si  trovavano  implicati  nella  con¬ 
giura  di  Catilina,  troviamo  farsi  per  la  prima  volta 
menzione  di  tachigrafi  o  stenografi,  stati  spezialmente 
chiamati  da  Cicerone  a  scrivere  la  parlata  dell’amico 
suo  Catone  ;  ed  è  singolare  il  vedere  come  questa  fosse 
la  sola  orazione  di  quell’uomo  straordinario  che  an¬ 
cora  esistesse  ai  tempi  di  Plutarco.  Ma  da  questo  fatto 
non  è  già  da  inferirsi  che  fosse  in  arbitrio  di  cotesti 
stenografi  o  relatori  o  di  qualsiasi  altra  persona  il 
pubblicare  ragguagli  sopra  le  deliberazioni  del  se¬ 
nato.  Innanzi  al  primo  consolato  di  Giulio  Cesare 
il  senato  non  aveva  mai  dato  libero  ingresso  al  po¬ 
polo  nelle  sue  adunanze.  Questo  grand’uomo,  stato 
generalmente  ma  a  torto  rappresentato  come  distrut¬ 
tore  della  libertà  del  suo  paese,  era  certamente  ani¬ 
mato  da  motivi  di  ambizione  personale  ;  nientedi¬ 
meno,  come  prima  ebbe  il  potere  nelle  sue  mani, 
operò  che  ad  ogni  procedimento  del  senato  si  desse 
la  stessa  pubblicità  che  già  esisteva  per  le  assem¬ 
blee  più  popolari ,  e  questo  solo  atto  fu  per  avven¬ 
tura  il  colpo  più  fatale  che  Cesare  portasse  agl’in¬ 
teressi  dell’aristocrazia  (Svetonio,  vita  di  G.  Cesare, 
e.  20).  Sotto  il  dispotismo  di  Augusto  questa  isti¬ 
tuzione  era  incomoda  e  fu  perciò  abolita.  Gli  atti  del 
senato,  quantunque  continuassero  pur  sempre  ad  es¬ 
sere  registrati,  non  venivano  tuttavia  più  pubblicati, 
e  siccome  tutte  le  assemblee  popolari  furono  spo¬ 
gliate  di  qualunque  autorità  reale,  le  Acta  diurna, 
pubblicatesi  d’allora  in  poi ,  non  poterono  più  avere 
un  grand’interesse  politico.  Ad  ogni  modo,  anche 
ne’ suoi  tempi  migliori,  questo  diario  non  poteva 
non  essere  un  documento  assai  meschino,  composto 
com’era,  per  autorità  del  governo,  senza  i  vantaggi 
della  concorrenza,  e  quel  che  più  importa,  senza  la 
possibilità  di  un’estesa  circolazione  ;  infatti  che  po¬ 
teva  mai  essere  un  giornale  prima  che  si  scoprisse 
l’arte  della  stampa V  Tuttavia  a  malgrado  di  tutti 
questi  svantaggi,  le  Acta  diurna  furono  spesso  con¬ 
sultate  e  citate  dagli  storici  come  documenti  della 
più  alta  autorità.  Petronio  ci  ha  lasciato  un  saggio 
delle  Acta  diurna  nella  storia  di  Trimalcione,  da  cui 


togliamo  il  seguente  squarcio  acciò  si  vegga  qua 
un  diario  romano  somigliasse  alle  moderne  gazze  ^ 
—  Il  dì  26  di  luglio  nacquero  50  fanciulli  e  ^ 
fanciulle  nel  podere  di  Trimalcione  a  Cuffia.-" 1  * 
stesso  giorno  fu  messo  a  morte  uno  schiavo  che  te 
un  linguaggio  irriverente  verso  il  padrone.  *" 
manifestò  pure  in  quel  medesimo  giorno  un  *nce^Ijte 
nel  giardino  di  Pompeo,  il  quale  cominciò  d°  ^ 
la  notte  nella  camera  dell’intendente. — (Chi  <*eS 
rasse  più  minuti  ragguagli  su  tale  proposito 
Lipsio  nel  suo  Excursus  sopra  gli  annali  di  *a 
lib.  v.  c.  4  ).  aI1- 

Acta.  eruditorum.  —  Titolo  di  uno  dei  P1 . 
tichi  e  dei  più  celebri  giornali  letterarii  e  s<j* 
fici.  Cominciò  esso  a  pubblicarsi  in  Lipsia  ne  »  ^ 
naio  del  1682,  sotto  la  direzione  del  dottissimo^ 
Mencke,  uno  dei  professori  dell’università,  a1^  ^ 
da  parecchi  de’  suoi  colleglli  e  particolarme»  y 
Carpzov  (Morhof,  Polyhislor ,  I.  178.  ediz- 
Le  sue  dispense  stampate  in-4°,  uscivano  men  ^ 
mente.  Morto  il  suo  primo  editore  nel  princip1  ^ 
l’anno  1707,  la  direzione  del  giornale  Pas5j?  DCkft 
mani  del  suo  figliuolo  Giovanni  Burchard  J 
e  alla  sua  morte  seguita  nel  1752,  in  quelle 
potè  Federigo  Otto.  Pare  che  la  proprietà  di 
opera  sia  rimasta  sino  alla  fine  nella  famigli 
o  almeno  presso  i  suoi  credi  ;  ma  gli  ulUffi1  ^  fu 
non  furono  uomini  di  gran  nome.  Ultimo  u*  si¬ 
cario  Andrea  Bel ,  professore  di  filosofia 
versità,  il  quale  dopo  di  averne  diretta  la  P 
razione  fin  dal  1734,  inori  il  di  4  d’aprile  e  ejju 
Il  volume  del  1776  fu  soltanto  pubblicato 
stesso  mese.  Questo  fu  l’ultimo,  quantunque 
accennasse  essere  sua  speranza  che  l’opera^  jajie 
ricuperata  l’antica  sua  riputazione,  tolta  ceffi  ai>il' 
mani  di  chi  l’aveva  lasciata  fermarsi  così  dep  clu 
mente  per  via  ;  argomento,  osserva  l’ editor  ‘ 
è  meglio  non  parlare.  Le  Acta  ErudiloruM ^  jatiU0' 
primo  giornale  di  critica  che  si  pubblicasse  *  jiia  jU' 
e  non  restringevasi  solo  a  rassegne  di  .  e 

seriva  pur  anco  ragguagli  di  scoperte  sc*e*  ^  jjjate' 
del  progresso  generale  delle  scienze 
matica.  Questo  è  il  giornale  in  cui 
da  principio  era  uno  de’  suoi  più  assidui 
tori,  annunziò  per  la  prima  volta  il  suo  *  ejit^ 
calcolo  differenziale.  Nelle  mani  de  P^  juef^j 
questo  giornale  era  riguardato  come  °PC  ^  sii  ^ 
gliosamente  condotta,  e  Morhof  si 
connazionali  perchè  abbiano  in  detta  col 
pato  cose  che  si  procacciarono  fin  anco  1  a’juJ1ge,  ** 
degli  stranieri  «  i  quali  raramente,  sogp‘  ^ga  c 
vano  che  noi  (tedeschi)  facciamo  alcun cffie 
vada  loro  a  genio  ».  Parla  di  una  tra  .^lUc*lt° ;  ,i0 
atti  in  francese,  cui  s’era  dato  cornine1,^  yol11^ 
non  pare  che  essa  abbia  oltrepassato  il  Pr  ggjj, 
il  quale  fu  pubblicato  all’Aia,  in- 12  ne lC.  ,, 
il  titolo  di  Ouvrayes  des  savans,  publiésà  ^ 
il  volume  cinquantesimo  venendo  sin°  ^  di  *  v 
l’anno  1751,  questo  giornale  portò 


il  titolo  ^ 


acta.  La  prima  serie,  oltre  i  cinquanta  1 


.lino1 


ACTA-ACTON. 


bll’càto  »  °nt,en?  dieci  di  supplemento  di  cui  fu  pub- 
8uPplenienr°gni  Cinque  anni-  Vi  sono  Pim;  alcuni 
«uova  se  •  StamPatj  .a  varii  tratti  nel  corso  della 
felino  so"’  C^e  UnÌt*  a  Parecc^n  volumi  di  indici 
Molti  alt».  .are  r°Pera  compita  a  117  volumi.— 
hanno  ni.1  f10rnali  .ad  imitazione  di  quello  di  Lipsia 
Per  es  preso  il  nome  di  atti,  come  sarebbero, 
PubblicL  0euJscl^  Acta  erudiiorum  cominciatosi  a 
*740  a  Lipsia  nel  1742, e  continuato  sino  al 

Mi  erurfvStente  in  tutt0  in  20  volumi  5  il  Frànkische 
•Cese>  puh>  r  €t  curiosa'  giornale  di  letteratura  fran- 
11  ùe^tsch  U^atosi  a  Norimberga  dal  1726  fino  al  1752; 
1715  ma  n  a  “  literaria  che  cominciò  a  Lipsia  nel 
dl,rA>  P*11  d*  un  anno  o  ‘Ine  ecc.  (v.  Ac 
®  Soc,E'ri)- 

(fornai,  (s/or-  ant.). —  Presso  i  Romani  erano 
^assemhi  g,8t.ri  degli  avvenimenti  giornalieri,  come 
ec5  i  giudizii,  d’esecuzioni,  di  costruzioni, 
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SaseiirT’  . - . — . , 

Mostri  ed  àu  m0rli’  di.niatrimonii  ecc->  de,,e  persone 
^Public  ^  cose  simili-  Erano  altrimenti  chiamati 
c.emeute  a  °  aCla  dil,rna  ( v ■  questa  parola )  o  sempli- 
C!6  8°lampnf?  T  Le  Ac!a  differivano  dagli  annali  in 
^°r  mon  U  '  ’  C  le  questi  contenevano  materie  di  mag- 
^Portau/q11^?  ’  cluelle  trattavano  di  cose  di  minore 
S,  «  m.  i  ^  l0r°  ori8ine  è  attribuita  a  Giulio  Ce- 
>r0  I  ,  .  °rdinò  il  primo  che  gli  atti  del  popolo 
3H  lefonn  .  6  resi  di  Pubblica  ragione.  Alcuni 
;WT  ^salire  sino  a  Servio  Tullio,  il  quale, 
s  6  e  v*  *  Canoscere  il  numero  delle  persone  nate, 
u  8*  t*attalen!i-  ord,n<)’  cbe  il  piò  stretto  parente, 
^  Del  te  3  1  *  na*°’  dovesse  deporre  una  mo¬ 

la  ^lo  ndÌ  **iunone  Uncina,  se  di  un  morto, 
>,  q  '  e,1ere  Libitina  ;  e  cbe  egual  cosa  si 
Un  °Uo  Mar*  la,un°  assumeva  la  toga  virile  ecc 
S^dosi  C,°  Cotonino  ciò  fu  spinto  più  oltre,  im 
«  l’  in*ieni  °8.nuno  di  notificare  la  nascita  de’  loro 
dj!?  epan0  ?  c.oi.nomi»  pronomi,  giorno,  console, 
*liia  UrOo  n  gdt!mi  o  spurii,  ai  prefetti  del  tesoro 
son  umiUePerChe  f°SSero  inscr'tti  negli  atti  pubblici; 
di  quftKma  di  quei  te,nPi  Ia  nascita  delle  per- 
a°  registr^  a  era  g*à  »  a  quanto  pare ,  in  questo 


Mi 


'<*A 


S!*Ì  e  8anti  f1'  d*  Agguagli  intorno  agli  antichi  mar- 
pV  sì  o  ant0  della 

h'e^  Vo|ninbiPÌd  coniUuc,UCIue  come  titolo  ai  un  <S 
c.be  comprende  tutte  queste  sta¬ 
di 


lezionT°JUM  (*t0r‘  eccl)-  —  Nome  che  si  dà 


ve. 


‘°Vanpi  (,!afa  ad  istanza  de’ gesuiti,  nel  4645,  da 
i  gesuita  d’Anversa,  e  continuata 


S*  Bouand 

Se  4  sPa  m  '  u  ««Tersa,  c  continuala 

c°n0sni  da  aIlri  rebgiosi  dello  stesso  or¬ 
ti.  filiti  SOttn  il  nnnm  a:  J /* 


^0°8cin*-  —  »c«giusi  uenu  stesso  or- 

BrUs  , 111 1  s°tto  il  nome  di  lìollandisti  (An- 
lO*0)-  Vi  JCS  e  Tongerloo;  1645-4794,  55  voi. 
<W°0e  che  si*  lrovano  alcune  notizie  imperfette  di 
di  fe .  S0J10  segnalate  per  santità  di  vita  e 
6  le  r.  da’  See  y  temP°  deHa  persecuzione  de’  cri- 
^w/^ografig  C°  1  11  e  ut;  le  narrazioni  particolari 
^’itifi  ,Secolo  T  essendo  cominciate  se  non  col 
qu‘aito  sino’  .n°p°  del  finale  furono  moltiplicate 

a si  sono  • 8  fine  del  medio  ev0‘  Dal  sec°l°  VI 

Scavate  molte  opere  da  questa  im¬ 


mensa  massa  di  materiali.  La  prima  collezione  critica 
di  leggende  originali  fu  stampata  da  Bonino  Mom- 
brizio  nell’anno  4474.  Ma  la  gran  collezione  sovrac¬ 
cennata  vince  tutte  le  altre  di  simil  genere  in  esten¬ 
sione,  in  fedeltà  ed  imparzialità.  Si  scevera  pur  anco 
dalle  altre  per  soda  critica  e  per  illustrazioni  eccel¬ 
lenti  che  la  faranno  sempre  un  tesoro  pregiatissimo 
di  stona  ecclesiastica ,  quando  la  verità  sia  giudizio¬ 
samente  separata  dai  meno  autentici  racconti  dallo 
storico  che  prenda  a  descrivere  le  maniere  e’  1‘ in¬ 
dole  di  que’  tempi,  (v.  Bollandoti). 

Acta  senatus  (  stor .  a nt ic.  ).  —  Presso  i  Romani 
erano  le  minute  di  ciò  che  avveniva  ed  era  discusso 
nel  senato.  Erano  chiamate  altresi  commentarti,  e  col 
nome  greco  vTro^vrj^ara.  Ebbero  origine  durante  il 
consolato  di  Giulio  Cesare,  il  quale  ordinò  che  fos¬ 
sero  stese  e  pubblicate.  L'uso  di  stenderle  continuò 
sotto  Augusto,  ma  la  pubblicazione  ne  fu  abrogata 
In  appresso  tutti  gli  scritti  che  riferivansi  a  decreti 
o  a  sentenze  de’  giudici  o  a  quanto  avveniva  ed  era 
fatto  alla  loro  presenza,  o  per  loro  autorità,  furono 
altresì  chiamati  col  nome  di  acta  :  nel  qual  senso 
troviamo  che  è  fatta  menzione  di  atti  civili,  crimi¬ 
nali  ,  intervenienti  ecc.  acta  civilia,  criminalià,  inter- 
venientia  ecc. 

ACTEA  (6o/.). -Sotto  il  nome  di  «xnj ,  i  Greci  in¬ 
tendevano  una  pianta  medicinale  che  si  riconobbe 
essere  quella  che  viene  adesso  chiamata  sambuens 
ebulus.  Linneo  applicò  questo  nome  ad  un  genere  di 
piante  erbacee  perenni  che  si  trovano  in  varie  parti 
dell’Europa,  nel  settentrione  dell’Asia  e  dell  America 
appartenenti  all'ordine  naturale  delle  ranunculaoee 
e  solo  in  qualche  parte  simili  alla  specie  indicata  da^li 
antichi  scrittori.  Le  proprietà  di  tutte  le  specie  del- 
1  actea  sono  nauseanti  e  deleterie,  come  puossi  aspet¬ 
tare  dalla  loro  affinità  coll’aconito  velenoso.  Una  delle 
specie  detta  actwa  spicala,  volgarmente  chiamata 
cristoforiana ,  è  indigena  di  tutta  l'Europa  e  si  trova 
comunemente  fra’  cespugli.  Ha  frutti  succosi,  di  un 
nero  porporino,  i  quali  per  la  loro  vaga  forma  po¬ 
trebbero  tentare  uno  a  mangiarne,  se  non  allontanasse 
dal  toccarli  il  fetido  odore  delle  foglie.  —  Un'altra 
specie  detta  actaiu  cimicifuga,  indigena  dell'America 
settentrionale,  trae  il  nome  dalla  credenza  che  le  sue 
foglie  fetenti  abbiano  la  virtù  di  cucciar  via  le  cimici. 

ACTlSAi\E  (Actisanes)  (stor.  ant.).— Re  d’Etiopia 
che  conquistò  l’Egitto  e  caccionne  il  re  Amasi  ;  cele¬ 
bre  per  la  sua  equità  e  per  il  severo  castigo  che  in¬ 
fliggeva  ai  ladri  cui  tagliava  il  naso,  confinandoli  in 
luogo  deserto,  dove  mancavano  d'ogni  altro  alimento 
fuorché  di  quaglie. 

ACTIUM  ( geogr .  ant.)  v.  Azio. 

ACTOiN  (Giuseppe). — Primo  ministro  della  corte  di 
IN’apoIi  per  varii  anni,  era  figliuolo  di  un  irlandese 
che  esercitava  la  professione  di  medico  a  Besanzone 
in  Francia.  Egli  era  dapprima  al  servizio  della  mari¬ 
neria  francese,  ma  in  appresso  ottenne  il  comando 
di  una  fregata  da  Leopoldo  duca  di  Toscana.  In  una 
infelice  spedizione  contro  Algeri  nel  4774  ,  nella 

quale  il  governo  di  Toscana  erasi  unito  colia  Spagna 
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ACTUARLE-  ACUPA  LI,  A. 


Acton  comandava  le  navi  toscane,  e  mediante  il  suo 
valore  ed  il  suo  coraggio  riuscì  a  salvare  tre  o  quat¬ 
tromila  soldati  spagnuoli  che  altrimenti  sarebbero 
periti.  Alla  condotta  da  lui  tenuta  ,  in  questa  occa¬ 
sione  egli  andò  debitore  del  suo  avanzamento.  En¬ 
trato  al  servizio  del  re  di  Napoli,  essendo  uomo  d’in¬ 
trighi,  si  guadagnò  il  favore  del  re  e  della  regina,  e  fu 
a  mano  a  mano  ministro  della  marineria,  di  guerra, 
di  finanze  e  per  ultimo  primo  ministro.  Nella  sua  poli¬ 
tica  fu  sempre  contrario  al  partito  francese  in  Italia. 
Molte  persecuzioni  per  opinioni  politiche  e  molte  vio¬ 
lazioni  di  giustizia  che  ebbero  luogo  in  Napoli  susse- 
guentemente  all’  epoca  dell’  invasione  francese  del 
1799,  sono  ascritte  al  potere  od  all’influenza  di 
Acton.  Dicesi  che  morisse  nell’oscurità  in  Sicilia, 
l’anno  1808. 

ACTUARLE  NAVES(anL).  -  Specie  di  vascelli  lun¬ 
ghi  e  leggeri  usati  dai  Romani,  così  chiamati  perchè 
erano  spezialmente  destinati  alle  navigazioni  pronte 
e  spedite.  Esse  corrispondono  a  quei  piccoli  basti¬ 
menti  che  oggidì  comunemente  si  chiamano  Bri¬ 
gantini. 

ACTUARIUS.  —  Medico  greco  de’  secoli  xn,  xra 
o  xiv  (secondo  le  diverse  opinioni),  fu  il  primo  che 
introducesse  l’uso  della  cassia,  della  manna  e  della 
sena.  Scrisse  varie  opere  inserite  nella  collezione 
intitolata  Medica!  artis  principes  ,  d’  Enrico  Stefano 
1567.  Il  suo  trattato  De  diceta  fu  pubblicato  da  Fi¬ 
scher,  Lipsia  1774,  in-8°,  in  greco  e  in  latino. 

ACUAN1TI  (Acuanites)  ( stor .  eccl.).  —  Sono  quegli 
eretici  che  più  frequentemente  vengono  chiamati 
Manichei.  Presero  il  nome  da  Acua  discepolo  di  san 
Tommaso  uno  dei  dodici  apostoli. 

ACUCR1TTOFONO  (da  ««uso,  udire,  ipniscv,  na¬ 
scondere,  e  ipwvn,  voce)  (mus.).—  Nome  di  uno  stro- 
mento  moderno,  che  C.  Wheatston,  suo  inventore, 
ha  voluto  circondare  di  maraviglioso  e  la  cui  costru¬ 
zione  interna  è  ancora  un  secreto,  come  bene  lo  in¬ 
dica  il  nome.  Nel  1822,  varii  giornali  di  Londra 
annunziarono  con  parole  di  ammirazione  la  com¬ 
parsa  dell’acucrittofono  :  questo  stromento,  appeso 
al  soffitto  di  una  camera  per  una  funicella  di  seta, 
rimase  esposto  agli  occhi  del  pubblico  duranti  alcuni 
mesi  ;  la  sua  forma  ritraeva  da  quella  della  lira,  ma 
non  aveva  corde  effettive,  essendo  esse  soltanto  rap¬ 
presentate  da  fili  di  acciaio.  Wheatston  si  serviva 
di  una  chiave  per  caricarlo  e  tosto  si  sentivano  suoni 
dolcissimi  che,  unendosi  a  poco  a  poco  a  suoni  dif¬ 
ferenti,  come  a  dire  a  quelli  del  piano-forte  e  del 
timpano,  finivano,  secondo  che  da  alcuni  si  riferisce, 
con  produrre  l’effetto  di  una  grande  orchestra.  A 
quanto  pare,  la  costruzione  delTacucrittofono  debbe 
avere  molta  analogia  con  quella  dell’organetto,  del¬ 
l’organo  di  Rarberia  e  di  ogni  automato  sonoro.  Ma 
la  varietà  dei  suoni  é  ancora  un  enigma,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  picciolezza  dell’instromento. 

ACUNA  (Don  Antonio  Osorio  d’).  —  Vescovo  di  Za-  j 
mora  regnanti  Ferdinando  il  Cattolico  e  Carlo  v,  si 
fece  capo  di  un  partito  di  sediziosi,  conosciuto  in 
Ispagna  sotto  il  nome  di  Sacra  lega,  e  capitanò  un  | 


I  reggimento  di  preti  che  guidò  alla  battaglia  colg*^ 
di  agni,  mis  clerigos  (qui,  miei  chierici),  ka  j®» 
acquistava  forza  per  l’assenza  di  Carlo  v,  di  cU1 
neva  nelle  mani  la  madre,  Giovanna  la  Pazza- .  g 
truppe  imperiali  conobbero  alla  fine  qual  nenuC^ 
terribile  fosse  Antonio  d’Acuna,  e  si  accinse1,0  a 
assalirlo  nella  città  di  Tordesillas  di  cui  si  era  iBlPa 
dronito.  11  reggimento  di  ecclesiastici  sostenne  c°ra? 
giosamente  l’urto  dei  soldati  imperiali,  ma  la  . 
arrise  al  numero  maggiore.  D’Acuna  non  si  sottr*  jj 
colla  fuga;  si  celò  bensì  per  alcun  tempo»  <lu,a 
ricomparve  ad  un  tratto  a  Toledo,  di  cui  si  fecC  P 
clamare  arcivescovo  dalla  moltitudine.  Alia  ‘ 
vanni  de  Padilla  generale  in  capo  della  lega  fi* 
tuto  a  Villalor  il  dì  25  .d’aprile  4522,  fatto  Pfl^e, 
niero  e  messo  a  morte  insieme  cogli  altri  cap1  . 

-  -  rifugi 


in  Francia  fu  riconosciuto  e  rinchiuso  nel  c— 
Simancas;  quivi  però  l’assassinio  di  cui  si  rese  c0Ff 
vole  su  di  un  custode  della  fortezza  che  lo  s°rP  ^ 
nel  momento  in  cui  stava  per  fuggire,  eccitò  c°  j, 
di  lui  il  rigore  di  Carlo  v.  D’Acuna  giudicato  da  ^ 
cade  Ronquilla,  fu  decapitato  nella  sua  prig>oa^e. 
la  testa  ne  fu  esposta  sui  merli  del  castello-  V 
st’uomo  violento  e  sanguinario  era  per  altra  P^jp 
fregiato  di  belle  qualità  e  si  rese  più  d’una  volta  ^ 
a’suoi  sovrani  prima  della  rivolta,  alla  quale  nj  ^ 
scinato  da  inimicizie  affatto  personali.  Egli  died®^ 
deplorabile  esempio,  e  la  sua  fine  è  lezione  ter r1 
ACURA  (Cristoforo  d’).  —Missionario  sp3g^g(i 

ima  noi  I  NQ7  f,.  giallo  rnmr.9(rnia  di  ’ 


nato  a  Burgos  nel  1597,  fu  dalla  Compagnia 


di 


inviato  giovinetto  al  Chili  e  al  Perù.  Dopo  u 
professato  teologia  al  collegio  dei  Gesuiti  di  ^\t 
fu  incaricato  di  riconoscere  il  corso  del  fiume  ^ 
Amazzoni ,  di  concerto  col  Generale  portoghese^ 
xeira.  Impiegò  nove  mesi  in  quel  viaggio  di  fi 
vazione  e  ritornato  in  Ispagna,  dove  il  r*I,ianiV  d> 
Governatore  di  Quito ,  ottenne  dal  re  FilipP0  ^ 
poter  rendere  di  pubblica  ragione  il  risultato  ^ 
sue  scoperte  sotto  il  titolo  di  Nuevo  descubriw^  p 
gran  rio  de  las  Amazonas,  Madrid  4541,  to'1*' 
tema  che  i  Portoghesi,  sui  quali  la  Casa  di  pfO' 
cominciava  a  ripigliare  autorità,  giungessero  a0" 
fittare  di  quelle  scoperte,  determinò  il  re  a  *  pu® 
nientare  tutti  gli  esemplari  dell’opera  di  Acu* 
soltanto  furono  salvi.  Uno  fu  conservato  nell  .oJJ0 
teca  del  Vaticano,  e  l’altro  servi  alla  tra.^  ^ 
francese  di  Gomberville  :  Relation  de  r<^ati  ^ 
Amazones ,  Parigi  4682,  2  voi.  in-42,  rislainJLdt°' 
2°  voi.  del  Fiaggio  intorno  al  mondo  diAVoo 
gers.  D’Acuna  dopo  un  viaggio  a  Roma»  sl 
al  Perù,  ove  mancò  intorno  l’anno  1682.  ^ 

ACUPALLA  (6oL). -Nome  volgare  che  ^ pav°a, 

America  alla  Pourretia  pyramidata  di  Rv*z  e  ^ 

Secondo  Bonpland,  esiste  in  grande  abbon  vjo" 
Paramo  (luogo  deserto)  presso  Ah-nougucr  n  <: 
eia  della  Nuova-Granata,)  una  pianta  di  quf  jut°r 
che  s’innalza  da  tre  a  quattro  piedi,  c  c0tx^a\ie, ll11* 
namente,  soprattutto  allo  sbocciare  delle  °&  qi\C 
sostanza  bianca,  acquosissima  e  come  spngn 
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a^seSf°Stanza  ®  ^cercata  dai  viaggiatori,  allorché  sono  I  dei  suoni  distinti.  L’origine  del  suono  è  lo  stato  di 
chian  1  °>  torraenlat*  dalla  fame.  I  fanciulli  ne  sue-  vibrazione  di  un  mezzo  ponderabile.  Un  corpo  inca¬ 
pa  a°  ^aC(Iua’  la  quale  ha  un  gusto  insipido,  ma  pace  di  vibrazioni  non  è  sonoro.  Verificare  se  questo 
Para  SU*  **mPldezza,  somiglia  alla  nostra  acqua  più  moto  vibratorio  esista  ;  cercare  in  qual  modo  le  leggi 
di  c  •  Indigeni  si  cibano  delle  acupalle  in  tempo  che  lo  reggono  dipendano  dalla  natura  e  dalla  forma 
Pale  l  CStla’  e  ^  ors*  vlclnat0  ne  fanno  il  princi-  del  corpo  sonoro,  dalla  fissità  inevitabile  di  alcune 
quest °r°-  nutrlme,lto-  Nei  poderi  cinti  all’intorno  da  delle  sue  parti,  e  dal  processo  impiegato  a  produrre 
quanti  ^iante  non  sono  a  temersi  quel  feroci  animali,  lo  scuotimento  ;  misurare  il  numero  delle  vibrazioni 
c0nt  Uaque  si  avvicinino  al  bestiame  ;  mentre  al  eseguite  dal  corpo  sonoro  nell’unità  di  tempo,  e  pro¬ 
dar  t  n°  neUe  abitazioni  discoste  dai  Paramos  è  forza  cedere  al  paragone  dei  suoni;  esaminare  come  le 


Arno  Una  Continua  caccia.  viurazium  ui  qucsiu  tuqiu  si  cumuli  idillio  ai  mezzi 

v°,ta  AMATICI  ( anticli .). — Chiamati  anche  qualche  vicini,  si  propaghino  nell’aria,  ed  agiscano  sull'or- 
n0n  Custici,  erano  quei  discepoli  di  Pitagora  che  gano  che  produce  la  sensazione;  tali  sono  i  soggetti 
que  a Veyan°  terminato  il  loro  esperimento  di  cin-  sui  quali  si  aggira  il  ramo  di  fisica  di  cui  discorriamo. 

Dunque  è  ufficio  dell’acustica  il  considerare  i  suoni 
«tic a  a  CA  (/te-)  (^1  greco  axouw,  odo). —  L’acu-  1°  nei  loro  modi  di  generaz  one  secondo  i  diversi 

•è  d|  ,  ramo  della  fisica  generale  il  cui  oggetto  corpi  sonori  ;  2°  nei  loro  rapporti  numerici;  5°  nella 
c°Ppj  c  lerminare  le  leggi  del  moto  vibratorio  dei  loro  propagazione  ;  4°  nella  sensazione  o  nell’udito, 
scg  Produzione  dei  suoni.  L’acustica  differì-  —  La  generazione,  la  propagazione  ed  i  rapporti 

fuo^  d  *  n?us*ca  quanto  che  considera  il  suono  numerici  dei  suoni  formano  la  parte  matematica  del- 
può  1  e  indipendentemente  dalle  sensazioni  che  l’acustica,  e  comprendono  la  teoria  delle  Corde  vi- 
s*ca  1  .  re  sulla  nostra  intelligenza,  mentre  la  mu-  branti,  dei  Corpi  sonori,  delle  Superficie  elastiche,  del 

senSa  .  Sluera  il  suono  in  noi,  cioè  relativamente  alle  Suono,  dell’Eco,  della  Tromba,  parlante,  del  Corno  acu- 
N)  i  °n,.c^e  ci  procura  ed  alle  modificazioni  che  stico,  del  Monocordo  (v.  questi  nomi);  l’udito  è  l’og- 
P°nde  ?T*!Uere  alle  passioni  dell’anima.  —  I  corpi  getto  della  sua  parte  fisiologica  (u.  Orecchio,  Udito). — 
lecitaiea  V  *  Sono  composti  di  molecole  materiali  sol-  L’acustica  ristretta  alla  semplice  considerazione  mu- 
8%  Sp  Ua  ^°rze  attrattive  e  repulsive,  che  le  ten-  sicale  dei  suoni  è  stata  coltivata  sin  dai  tempi  più  re- 
upt0^arate  unc  dalle  altre.  Sotto  l’influenza  di  moti,  e  Pitagora,  che  fu  sommo  come  geometra,  si 
Hato  ®sterno  il  loro  stato  di  equilibrio  rimane  rese  altrettanto  celebre  per  la  scoperta  dei  rapporti 
°scìi,  ’le  m°lecole  si  avvicinano  o  si  allontanano  tra  le  lunghezze  delle  corde  vibranti  che  rendono 
queste .  storno  alle  loro  posizioni  primitive;  e  tuoni  diversi.  Ma  questa  scienza  rimase  quasi  stazio¬ 
ni  aral)jSCl^az'onl  che  vanno  a  poco  a  poco  scemando  naria  sino  alla  fine  del  secolo  decimosettimo.  Sauveur 
frfza  vi6273’  cessano  totalmente  quando  è  estinta  la  ebbe  la  gloria  di  fare  della  teoria  delle  corde  vi- 
quaii  je  a  che  le  ha  prodotte.  Le  oscillazioni,  colle  branti  e  della  sua  applicazione  alla  musica  uno  dei 
?,0Ue  js.  m°^ecole  di  un  corpo  elastico  scosse  dall’a-  rami  più  importanti  della  fisica.  Taylor,  nel  suo 
lnsensibii ntanea  di  una  forza  qualunque  ritornano  metodo  degl’incrementi,  ha  trattato  più  profonda¬ 
lo  q  mente  al  loro  stato  di  equilibrio,  costituì-  mente  della  stessa  teoria,  che  venne  poi  sviluppata 
Può  111010  vibi'alorio  di  questo  corpo,  moto  che  e  generalizzata  da  Daniele  Bernoulli  ;  ma  la  soluzione 
1  .reU(lasj  n<  Cre  sensibile  col  seguente  esperimento,  generale  e  rigorosa  del  problema  è  dovuta  a  Eulero 
^no  n  Una  lama  sottile  d’acciaio  e  si  fissi  ad  un  e  a  d’Alcmbert.  L’illustre  Lagrangia  si  è  pure  occu- 
^>it4r,ir'eS,remitó  ■  rimuovasi  quindi  1’  altra  pato  di  quest’argomento,  che  sembra  aver  dato  ori- 
dalla  sua  posizione  di  eauilibrio,  abban-  «ine  al  calcolo  delle  differenze  parziali.  Ad  onta  di 


vibrazioni  di  questo  corpo  si  comunichino  ai  mezzi 


!ia,,do]a  Slia  Posizi°ne  di  equilibrio,  abban-  gine  ai  caieoio  uene  umerenze  parziali.  Ad  onta  di 

*  ac  a  a  se  stessa;  la  lama  in  virtù  della  velo-  tutti  questi  lavori,  l’acustica  rimaneva  limitata  ad 

%  di  r  .  a  Passa  e  ripassa  da  ambe  le  parti  alcune  considerazioni  particolari,  finché  la  mirabile 

Un  C(f*°ne  Primitiva  del  suo  piano,  ed  esegui-  scoperta  fatta  da  Chladni  della  vibrazione  delle  su- 

iC°no  pro<r  °  .nuniero  di  oscillazioni  che  diminuì-  perficie  elastiche  ha  permesso  di  abbracciare  la  pro- 
e  f°rza  s?  S'Vamente  di  estensione,  finché  perduta  duzione  del  suono  in  tutta  la  sua  generalità.  Dopo 
t0  a  c°nUini  ^a  res*stenza  del  punto  d’appoggio  quest’epoca,  Savart  applicandosi  alla,  considerazione 
*1^  allo  gCazione  del  moto  all’aria  ambiente,  ri-  dei  moti  individuali  delle  molecole,  determinò:  il 
$tan*  (:°I1Hinitat0  ^  quiete.  Quando  queste  vibra-  senso,  le  leggi  e  i  caratteri  fisici  dei  diversi  modi  di 
^  pep  gqj  e  ad  aria  sono  rapide  e  forti  abba-  scuotimento  che  queste  molecole  possono  ricevere; 
Hi  tiniPario  (in^ere  di  mano  in  mano  alla  membrana  la  trasmissione  a  tutta  la  massa  di  un  corpo  del  moto 


na  fr^pana  e  nostro  orecchio,  per  agitare  questa  vibratorio  impresso  ad  alcune  delle  sue  parti  ;  la 
sj0trier>te,  pr  d.er  trasmettersi  all’aria  racchiusa  inter-  comunicazione  di  questo  moto  ai  corpi  contigui  ;  le 
le  dalia  n  U,Cono  sui  nervi  acustici  un’impres-  modificazioni  che  questi  fenomeni  subiscono  per  la 
e  /^azioni  v  risulta  la  sensazione  del  suono.  Se  natura  particolare  dei  varii  corpi  solidi  ;  e  final- 
Slloe8olari>  eg  lln  corpo  sonoro  sono  percettibili  mente  ampliando  la  dottrina  di  Chladni  dedusse  da 
Opro’riaSe  *(>rmano  il  suono  distinto  ossia  il  una  serie  immensa  di  osservazioni  un’analisi  degli 
an°  11  ro)>}0lente  ^elto  ’  quando  sono  irregolari  organi  dell'udito  e  della  voce,  superiore  a  quanto  si 
^«c/c/  ore-  ~  L’acustica  è  veramente  la  scienza  fosse  tentato  prima  di  lui.  Col  soccorso  di  Questi 
’  p°P—Tom.  I.  23 
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nuovi  dati  Poisson  e  Cauchy  hanno  determinato  le 
equazioni  del  moto  vibratorio,  considerando  i  corpi 
elastici,  nei  quali  si  opera,  come  semplici  aggrega¬ 
zioni  di  molecole  materiali,  tenute  in  equilibrio  da 
certe  forze  soggette  alla  condizione  di  decrescere 
rapidamente  colla  distanza.  Le  loro  formule  concor¬ 
dano  coi  risultamenti  dell’esperienza.  —  L’acustica  va 
inoltre  debitrice  de’ suoi  progressi  a  molti  matema¬ 
tici  e  fisici  celebri,  tra  i  quali  si  noverano  Wallis, 
Newton  S’Gravesande,  Hauksbée,  Nollet,  d’ Alem¬ 
bert,  Priestley,  Perolle,  Wunsk,  Leslie,  Laplace, 
Jacquin,  Merrick,  Kerby,  Van  Rees,  Frammeyer, 
Moli ,  Herhold,  Rafn,  Biot,  Giordano  Riccati,  Del- 
l’Armi,  Sturm,  Colladon  ecc.  ecc.,  i  quali  hanno  con¬ 
tribuito  col  calcolo  e  coll’osservazione  ad  innalzarla 
a  quel  grado  di  perfezionamento  che  possiede  ai.  di 
nostri. 

ACUSTICI  (Vasi)  ( antich .).  — Negli  antichi  teatri 
era  una  sorta  di  vasi  di  bronzo  a  foggia  di  cam¬ 
pane,  i  quali  essendo  di  tutti  i  tuoni  cui  si  estendono 
la  voce  e  gli  strumenti,  facevano  che  il  suono  fosse 
più  facile  ad  udirsi  ;  di  modo  che  gli  attori  potevano 
essere  facilmente  intesi  da  tutte  le  parti  dei  teatri, 
quantunque  ve  ne  fossero  alcuni  di  più  di  500  piedi 
di  diametro. 

ACUSTICO  (anat.)  (v.  Auditorio). 

Acustico-malleare  (anat.).  Muscolo  esterno  del 
martello,  la  cui  esistenza  non  è  costante,  il  quale  si 
attacca  alla  parte  superiore  del  condotto  auditorio 
esterno  e  terminando  al  collo  del  martello,  sene  a 
rilassare  la  membrana  del  timpano. 

ACUTANGOLARE  (geom.).  —  Per  sezione  acutan- 
golare  di  un  cono,  s’intende  la  sezione  di  un  cono 
fatta  da  un  piano  obliquo  al  suo  asse  (v.  Coro). 

ACUTANGOLO  (  geom.  ).  —  Dicesi  triangolo  acu¬ 
tangolo  od  ossigono  quello  i  cui  tre  angoli  sono  acuti 
(i v .  Angolo). 

ACUTO  (med.).  —  Dicesi  dolore  acuto,  malattia 
acuta.  Acuto  è  quel  dolore  violento  che  fa  provare 
all’infermo  un  senso  di  trafittura  (u.  Dolore). —  Gli 
antichi  chiamavano  acute  quelle  malattie  che  non 
oltrepassavano  il  termine  di  quaranta  giorni:  essi 
distinguevano  però  tutte  le  malattie  in  acutissime , 
che  duravano  al  più  da  tre  a  quattro  giorni  ;  sub- 
acutissime,  che  terminavano  in  sette  giorni;  acute 
propriamente  dette,  quando  si  limitavano  fra  i  quat¬ 
tordici  ed  i  venti  giorni  ;  subacute  se  finivano  nei 
quaranta  giorni  ;  oltrepassato  questo  termine  le  chia¬ 
mavano  croniche.  È  chiaro  che  simile  divisione  è 
sommamente  viziosa,  poiché  mentre,  per  esempio, 
una  infiammazione  d’utero  o  di  un  osso  possono  dopo 
i  quaranta  giorni  conservare  il  carattere  di  malattie 
acute,  sonovi  altre  malattie,  come  per  es.  molte  im¬ 
petigini,  le  quali  si  può  pronunziare  che  avranno  un 
andamento  cronico  senza  aspettare  che  sieno  passati 
i  quaranta  giorni.  Egli  è  perciò  impossibile  lo  stabi¬ 
lire  una  divisione  generale  delle  malattie  in  acute  e 
croniche,  ed  il  solo  curante  potrà  nei  casi  particolari 
distinguere  l  una  dall’altra  affezione,  avuto  riguardo 
alla  natura  intima  della  malattia,  a  quella  del  tessuto 


od  organo  affetto,  all’età,  al  sesso,  al  tempera13®^ 
dell’  infermo,  non  dimenticando  neppure  di  Pa*  ^ 
a  disamina  le  cause  che  la  produssero.  Qu,n  ^ 
divisione  scolastica  degli  antichi  venne  abbandoi 
ACUTO  (mus.)  v.  Suono.  sj 

AD,  Aad,  Aditi. — Nome  di  una  tribù  araba,  *a  ^ 
perle  sue  sventure,  e  sovente  menzionata  nel  Lo 
Componevasi  questa  tribù  di  uomini  d’alta  sta  ^ 
dotati  di  forza  straordinaria,  i  quali  abitavano  ^ 
parte  della  provincia  di  Iladramaut,  chiaro»1;1^ 
Ahkaf.  Era  temuta  perchè  possente  e  perchè  donu^  ji 
sulle  tribù  vicine.  Sehedad,  figlio  di  Ad,  ^^llì 
primo  re.  Questi  edificò  una  sontuosa  città,  1 a^  ^ 


suo  < 
mezzo 


di 


di  palagi  e  si  abbandonò  insieme  col  popolo 
idolatria.  11  profeta  Hud  tentò  con  ogni  hk  ^ 
ricondurli  all’adorazione  del  vero  Dio,  il  ffua 
tato  sterminò  l’intera  tribù  per  mezzo  di  un  gj 
impetuoso  e  cocente,  che  risparmiò  soltanto  * 
pochi  che  avevano  creduto  alla  parola  del  prò  ^ 
Questo  avvenimento  è  bene  spesso  toccato  nc 


rano,  dove  gli  Aditi,  come  { 


ìsemp1  J 


tanti  di  Sodoma  ecc.,  sono  citati  come  fse 
a  preservare  da  si  terribili  calamità  i  veri  ere  ,j 
—  I  cementatori  del  Corano  dipingono  gli  A"1  *  .|erj- 
uomini  di  un’altezza  di  60  a  100  braccia,  e  r|c 
scono  esistere  tuttora  nel  deserto  di  Aden  11,13 \e' 
della  città  edificata  da  Sehedad,  ma  che  non  ji 
dersi  senza  una  speciale  grazia  di  Dio.  vi  ]a 
califfo  Marwah,  un  viaggiatore  chiamato  Ko  ^ej| a 
vide,  quando,  seguendo  le  tracce  di  un  ta  Qly 
smarrito,  trovossi  alle  porte  di  essa,  senza 


se  ne 


fu#?1’ 


;  prcz“ 


;Ì0Se‘ 


trarvi  un  solo  abitante.  Preso  da  timore, 
non  portandone  seco  se  non  alcune  pietre 
— Abtalfeda  asserisce  che,  prima  dell’arrivo  ^  una 
feta  Hud,  Iddio  aveva  castigata  quella  tribù 
siccità  di  quattro  anni  continui.  Inviò  essa  a 
un  tale  chiamato  Lokman  (non  già  l’autore  ^  0ttc' 
favole)  ad  implorare  la  pioggia,  ma  questi  n^,gUoi 
nendo  il  bramato  intento,  si  trattenne  co  3  ^orte> 
compagni,  e  sottrattosi  di  tal  maniera  a 
fondò  la  tribù  che  fu  poi  chiamata  degli  '  rie&g 
ADA.  — Regina  della  Caria,  sorella  di  *  j0l  ® 
cnncA  IÙÌCC0  SUO  * 


e  figliuola  d’Ecatomno,  sposò  Idiceo  suo^ 


,1^ 


governò  insieme  con  lui.  Questo  pru^-r  uau' 
morto  nel  544  av.  C.,  Ada  regnò  sola  dura  ^ 
anni.  Le  fu  quindi  disputato  il  governo  ^  jj, 
darò,  il  più  giovine  de’ suoi  fratelli,  s°  iorò  ^ 
satrapo  Orontobate.  Ada,  spodestata, 
corso  da  Alessandro,  che  la  rimise  su*  tr°narra 
av.  C.  e  l’adottò  per  madre,  secondo  clle  eSta  P,Jl 
tarco.  Non  si  sa  il  tempo  della  morte  di  Q  ^ 
cipessa  che  fu  l’ultima  regina  della  ^arl3‘  ]tl0toÀ 3  c 
ADACQUAMENTO  (econ.  rur.).-1  u  (*oC° 
turali  della  vegetazione  delle  piante  s°  rataH,e  a 
'  1  loro  tti ,  ^ 


l’acqua.  La  natura  dispensa  bensì  1 


e  il  calore  de’ giorni  e  la  frescura  ^  cpe  * 
questa  bilancia  non  è  sempre  cosi  e^U^certo;  eP^i|;' 
tali  non  abbiano  a  soffrire  del  suo  sio  pjjsca ,  eg|i 
ne  nasce  la  necessità  che  l’uomo  vi  s  .  attivl 
propria  industria.  Di  questi  due  pr,nC 


A  DAI) -ADAGIO. 


c°U’a  t"1  a*ub)  del  P™110  col  concime,  del  secondo 
d  “Trento.  Questo  si  opera  sia  col  trar  pro- 
tr0pD  eg  .sf°b  d’acque  per  inaffiare  i  campi  e  i  prati 
di  ,n  ar.‘dL  s*a  Poi  distribuire  le  acque  per  mezzo 
zioiie  *°.e  pi‘l  0  meno  portatili.  La  prima  opera¬ 
ia  ro/oV ChÌama  ProPr*amente  irrigazione  (v.  questa 
sec0luj  ’  P(!rcia  non  ci  resta  qui  che  a  parlare  della 
i  pUnUa’  S;  Pnò  trasportare  in  più  modi  l’acqua  verso 
lro\nbe  °V  GSSa  ®  necessaria  ,  raccogliendola  dalle 
an<xffm^r°  8  cana^et^  0  a  o  semplicemente  in 
Una  (ro0<J  Si  adacqua  alcune  volte  facendo  uso  di 
incendi, >a  simile  a  clie  viene  adoperata  negli 


P  ; ,  » -  — 

leccia  ’  estrcn,da  del  cui  tubo  è  munita  di  una 
]>iegatopertu?iata  da  anaffiatoio.  Siffatto  metodo  è  im- 
(;,|uani(»  jPezialmente  pei  grandi  giardini.  Gli  ada- 
k  aaiu  nl'  S°n°  131110  ldd  c^cac*  quanto  più  imitano 
^ebbon^  loro  fre(Iuenza  e  la  loro  abbondanza 
essere  regolate  secondo  il  tempo,  le  sta- 
tu**alè  a  °.re  stessei  e  la  maggiore  o  minore  sete  na¬ 
tilo  ne  Clascuna  specie  di  piante.  Gli  adacquamenti 
state>  PSSa pii  ne,,a  primavera,  e  soprattutto  nell’e- 
arflUare  .  onesta  stagione  è  spesso  conveniente  l’ad¬ 
enti  (l'i,  mattin°i  ma  in  generale  gli  adacqua¬ 
lo  a  sera  sono  da  preferirsi.  Le  piante  esi- 
°  a<  flua  sia  diretta  sovr’esse  con  maggiore 

ee.  Le  °Fza’  secon(i°  che  sono  più  o  meno  deli- 
ja.C<^ue  criIde  e  quelle  che  non  sono  im- 
(1  parti  nutritive  non  sono  adattate  agli 


)  e  le  piovane  sonc 


-aCqUe  di  Stagno  - 

.Pera  •  g  ,ori-  L’adacquamento  non  è  solamente 
>o*?ne  l’agricoltura  ;  esso  è  altresi  una  pre- 
‘Pubblica  salute,  duranti  i  forti  calori, 
pubhr  C-Utà’  in  Cui  si  s°gliono  adacquare  i  pas- 
r  er»lnie  1C'  6  Ie  Pr‘nciPa,i  contrade.  Il  metodo 
è  °fe  di  uj116  adottato  è  11  seguente.  Alla  parte  poste- 
CoC°,,0cat0  Carr°  cbe  porta  una  botte  riPÌcna  d’acqua 
sT^ica™1'11  tubo  0rizzontale  pieno  di  minuti  fori, 
a  ®c°Ha  botte  per  mezzo  di  una  chiave  che 
8  e-‘  e  jn'°  °nta-  11  carro  cammina,  mentre  l’acqua 
tutti  j  n  a  m°do  l’adacquamento  riesce  uniforme 

yA0A^  Punti. 

*  Divinità  dell’ Assiria  che  suppone- 

-  ^ad  v  1.8<^e*  Macrobio  ne’ suoi  Saturnali  dice 
n.1®)  epa  °  d‘re  uno  e  che  la  dea  Adargate  (. Adar - 
'Hr  fesenta?HSlderata  come  sPosa  di  Adad’  questi 
Co*  ‘  che'/,0  ll.sole  e  quella  la  terra.  Aggiunge 
raSgi  inoli  ■ 6  d‘  Adad  veniva  rappresentata 
ln°VevanlnatÌ ,ad’ingiù ,  laddove  quelli  di  Adar- 
0  aU  insù.  Selden  nella  sua  opera  De 
-v  ^lentp  ^Sa  cbe  Macrobio  erri  facendo  Adad 


%,aleniead 

Ah  aPPun/,n°  6  cbe  Io  abbia  confuso  con  CI: 
^  (Hada°\  ^Uesto  significato  (u.  Atergate). 
che  gUepn  0  Ben-Hadad  (sfor.  sucr.).  — Re  delh 
^^ista  eggÌÒ  ?ontro  Acabb°(A-  M.  3103), 
deReSSer°  che  ii°L°ttoin  una  battaglia,  isuoi  generali 
Pia^,  rn°r)tagne  10  degli  Ebrei  era  solamente  Dio 
'ann  ra  dove  pj  °  Percid  assalisse  gl’israeliti  nella 
s'glio°  Se?uente  n*1011  estendevasi  il  suo  potere.  Nel- 
1,19  gl’  Isp  er:Hadad  s*  attenne  a  questo  con- 
ae,,ti  uccisero  100,000  de’ suoi,  ed 
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egli  si  nascose  per  non  cadere  nelle  mani  di  Acabbo. 
Il  re  d’Israele  lo  ricevette  tuttavia  nel  suo  carro  ed 
accettò  le  offertegli  condizioni  di  pace.  Dodici  anni 
dopo  all’  incirca ,  Ben-Hadad  dichiarò  la  guerra  a 
Gioramo,  figliuolo  di  Acabbo;  ma  il  profeta  Eliseo 
discoperse  i  disegni  da  lui  macchinati  a  Gioramo  che 
perciò  li  fece  cadere  a  vuoto.  Ben-Hadad  entrò  in 
sospetto  di  essere  tradito  da’ suoi  uffiziali;  ma  poco 
poi  sentendo  egli  come  i  suoi  disegni  erano  stati 
rivelati  da  Eliseo,  risolvette  di  prendere  il  profeta; 
e  saputo  che  questi  trovavasi  a  Dothan,  vi  mandò 
alcune  delle  sue  truppe  cui  il  profeta  accecò  e  con¬ 
dusse  in  Samaria.  Alcuni  anni  dopo,  Ben-Hadad 
assediò  di  nuovo  Samaria,  dove  gli  abitanti  si  tro¬ 
varono  ridotti  all’estremo  per  la  lame  ;  ma  di  notte 
tempo  un  terror  panico  s’impadronì  deH’oste  assedia- 
trice  ;  s’immaginarono  essi  che  Gioramo  si  fosse  pro¬ 
curato  un  esercito  di  Iltiti  e  di  Egiziani,  e  non  pen¬ 
sarono  più  ad  altro  che  a  salvarsi  colla  fuga.  L’anno 
seguente,  Ben-Hadad,  essendo  malato,  mandò  Azaele 
dall’uomo  di  Dio  con  presenti,  affinchè  gli  doman¬ 
dasse  se  poteva  nutrire  speranze  di  guarigione?  11 
profeta  rispose  :  Fanne  e  digli ,  tu  puoi  certamente 
guarire ;  tuttavia  il  Signore  mi  rivelò  ch'egli  morrà 
senza  fallo.  Azaele  tornò  a  Damasco  e  disse  a  Ben- 
Hadad  che  avrebbe  ricuperato  la  salute;  ma  il  dì 
seguente  prese  un  pezzo  di  panno,  lo  tuffò  nell’ac¬ 
qua,  e  lo  stese  sopra  la  faccia  del  re,  cosicché  in 
poco  d’ora  ne  morì.  Azaele  fu  suo  successore  (e. 
Acabbo  e  Azaele). 

ADAD  (Hadad)  o  Ben-Hadad  ( stor .  sacr.).  — Figliuolo 
di  Azaele  da  cui  Gioas,  re  d’Israele,  ricuperò  quanto 
Azaele  aveva  tolto  al  predecessore  di  lui.  Gioas  lo 
ruppe  per  ben  tre  volte,  e  lo  costrinse  a  cedere  tutto 
il  paese  posto  al  di  là  del  Giordano,  cioè  le  terre  ap¬ 
partenenti  a  Gad,  a  liuben  ed  a  Manasse,  che  Azaele 
aveva  conquistate.  —  Questi  principi  che  sono  chiamati 
dalla  Scrittura  Ben-Hadad  cioè  figlio  di  Hadad ,  Gio- 
seffo  li  chiama  semplicemente  Hadad,  e  narra  come 
i  Siri  di  Damasco  rendessero  onori  divini  all  ultimo 
Adad  e  ad  Azaele,  in  considerazione  dei  benefizii 
recati  dal  loro  governo  e  segnatamente  per  avere 
essi  adornato  Damasco  di  templi  sontuosi. — 11  nome 
di  Adad  fu  comune  ad  una  lunga  serie  di  re  della 
Siria. 

ADAD-R1MMON  o  Hadad-Rimm  (  geogr .  ant.  ). — 
Città  nella  valle  di  Gesraele  dov’ebbe  luogo  la  fatale 
battaglia  seguita  tra  Giosia  re  di  Giuda  e  Faraone 
INecho,  re  (l’Egitto.  Questa  città  si  chiamò  poi  Mas- 
simianopoli  in  onore  dell’imperatore  Massimiano.  E 
situata  a  diciassette  miglia  da  Cesarea  in  Palestina  e 
a  dieci  da  Gesraele. 

ADAGIO  ( gittrispr .). —  È  una  specie  di  proverbio 
legale,  cioè  una  regola  che  l’uso  ha  resa  comune  e 
volgare  e  che  si  esprime  in  pochissime  parole.  Sono 
adagi  i  seguenti:—  Lex  statuit  de  eo  quod  plerumque 
fit.  —  Qui  dicit  de  uno  negat  de  altero.—  Non  sono  da 
confondersi  cogli  adagi  le  formole  alle  quali  meglio 
conviene  il  nome  di  principio  o  di  assioma,  a  ragione 
della  loro  incontestabile  autorità.  Tali  sono  quelle 
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<die  sono  una  traduzione  in  termini  più  concisi  delle 
disposizioni  espresse  dalla  legge.  Quindi  le  note  for¬ 
inole — Le  mort  saisit  le  vif, — Aon  bis  in  idem , — non 
sono  adagi  ma  principii.  Gli  adagi  introdotti  a  pro¬ 
posito  hanno  senza  dubbio  la  loro  forza  ;  ma  è  cosi 
facile  il  farne  abuso  che  non  si  può  stare  abbastanza 
in  guardia  per  non  attribuirvi  maggior  peso  di  quello 
che  debbono  avere.  Spesso  non  sono  altro  che  pro¬ 
posizioni  particolari  nella  loro  origine,  lanciate  alla 
ventura  dai  pratici,  confermate  talvolta  da  sentenze 
su  casi  speciali,  e  generalizzate  poscia  ed  estese  a 
tutti  i  casi  possibili  conosciuti  e  non  conosciuti.  Esse 
sono  la  delizia  dei  pigri,  sono  rispettate  dagl' igno¬ 
ranti  e  consecrate  dall’abuso.  Ma  il  magistrato  vigi¬ 
lante  le  ha  in  diffidenza,  e  il  vero  giureconsulto  non 
le  adopera  se  non  dopo  di  averle  profondamente 
meditate. 

ADAGIO  ( mus .)  (©.  Movimento). 

ADALBERTO  o  Aldeberto. — Nativo  di  Francia, 
predicò  il  vangelo  nell’anno  744  sulle  sponde  del 
Meno.  Egli  è  noto  per  essere  stato  il  primo  oppo¬ 
nente  all’introduzione  dei  decreti  e  della  disciplina 
della  Chiesa  cattolica  nella  Germania.  Osò  di  affer¬ 
mare  che  la  moltiplicazione  de’santi  e  delle  reliquie, 
e  la  pratica  della  confessione  erano  cose  superflue. 
Il  perchè  venne  accusato  di  eresia  da  Bonifazio,  apo¬ 
stolo  della  Germania,  e  condannato  dal  concilio  di 
Soissons  nel  744  e  da  quello  di  Roma  nel  745.  Es¬ 
sendo  finalmente  riuscito  a  fuggirsi  di  prigione,  di¬ 
cesi  che  sia  stato  ucciso  da  alcuni  contadini  sulle 
rive  della  Fulda. 

ADALBERTO  IL -Duca  di  Toscana,  figlio  di  Adal¬ 
berto  i,  non  prese  parte  alla  contesa  insorta  fra  i 
signori  italiani ,  i  quali  disputavansi  le  corone  di 
Lombardia  e  dell’Impero,  se  non  per  meglio  assicu¬ 
rare  l’indipendenza  de’ proprii  stati,  e  per  non  incli¬ 
nare  ad  un  partito  piuttosto  che  all’altro  de’  rivali 
monarchi.  Abbracciò  in  appresso  or  l’una  causa  or 
l’altra,  e  la  fortuna  non  gli  arrise.  Arnolfo  re  d’Al- 
lemagna,  al  quale  si  era  recato  a  rendere  omaggio, 
Io  fece  arrestare  nell’894.  Ridonato  alla  libertà  fu 
vinto  e  fatto  prigione  nell’898  da  Lamberto  figliuolo 
di  Guido.  È  voce  che  morisse  nel  917;  ma  non  ci 
è  dato  di  notare  con  precisione  il  tempo,  il  luogo 
e  le  circostanze  del  morir  suo,  essendo  il  tutto  av¬ 
volto  nella  oscurità.  Ermengarda,  figlia  di  lui,  si  uni 
ad  Adalberto  marchese  d’Ivrea,  il  cui  figliuolo  Guido 
gli  successe  nel  ducato  di  Toscana.  — Adalberto  è  ri¬ 
guardato  quale  uno  degli  antenati  della  Casa  d’Este, 
la  linea  mascolina  della  quale  si  estinse  con  Ercole 
Rinaldo  duca  di  Modena. —Beatrice,  principessa  d’E¬ 
ste,  consorte  all’arciduca  Ferdinando,  mancato  nel 
*812,  e  madre  dell’arciduca  Francesco,  oggidì  duca 
di  Modena  e  Reggio,  era  figlia  del  duca  Rinaldo. 

ADALBERTO  o  Adelberto.  —  Re  d’Italia,  figlio  di 
Berengario  n,  associato  al  trono  dal  padre  nel  930, 
ma  senza  prender  parte  al  governo  ,  fu  debitore 
a  questa  circostanza  di  non  essere  anch’egli  fatto 
segno  all’odio  che  gl’italiani  avevano  giurato  a  quel 
principe.  Perciò  nel  961,  quando  Ottone  t  anelava 


alla  conquista  d’Italia,  Adalberto  si  avanzò  all3 
di  un  esercito  di  60,000  combattenti  ;  ma  i  c3PV0 
vece  di  obbedire,  esigettero  che  Berengario  abdic3^ 
a  favore  del  figlio,  e  al  suo  rifiuto  sbandarono* 
tutte  parti  e  tornarono  alla  loro  patria.  Mentre^ 
rengario  si  rinchiudeva  nella  fortezza  di  San  ^ 
Ottone  che  non  trovava  resistenza  di  sorta,  81  ( 
in  pochi  giorni  signore  d’Italia.  Adalberto  ten^orse 
vano  di  rianimare  lo  zelo  de’ suoi  sudditi,  e , Infine 
il  regno  travestito  in  varie  guise.  Si  rifuggi  al  3  ^ 
in  Costantinopoli,  dove  Niceforo  Foca  lo  riceve 
968.  D’allora  in  poi  la  storia  più  non  fa  llien2DjgSe 
di  lui.  V’ha  chi  pretende  chela  sua  morte avve 
nel  974.  .  fCi- 

ADALBERTO,  Adelberto  o  Alberto.—  pn,lK|1)el|a 
vescovo  di  Magdeburgo,  passò  i  primi  suoi 
badia  di  san  Massimino  di  Treveri  dove  per  u  ^ 
sua,  la  dottrina,  l’amore  per  la  penitenza  s* 1 
altamente.  1  Rugi  (o  Rani)  chiesero  nel  960  a^  ^ 
peratore  Ottone  i  un  vescovo  che  li  conve.rllsSo0aC() 
vera  fede,  e  loro  fu  inviato  a  tale  uopo  il  1,1 
Libuzio  di  sant’Albano,  presso  Magonza, 
dopo  mancò  ai  vivi.  Adalberto  fu  dall  *01j)CLij  d< 
eletto  a  succedergli  in  quella  missione;  eti.^sa' 
buon  animo  si  pose  in  viaggio,  insieme  con  a  ^  ^ 
cerdoti,  per  l’isola  di  Rugen,  e  per  la  p31 
Pomerania  abitata  da  quel  popolo  barbaro  c  ^  j0 
Siffatta  intrapresa  non  ebbe  altro  risultato  se  ^ 
spargimento  del  sangue  di  non  pochi  predica  o 
stolici.  Adalberto  tornato  a  Treveri  nell’an*10  ^  dj 
guente  ,  fu  da  Ottone  nominato  nel  966  3  ^,0  di 
XVeissemburg  nell’  Alsazia ,  e  poscia  arcives 
Magdeburgo,  sede  fatta  metropoli  da  papa  f  ^  gtfp 
xn;  per  la  conversione  degli  Slavi.  Egli  ebbe  ‘  ^ 
»,  Misnia,  Ze,u’  tr 
velberg,  Brandeburgo  e  Posen,  città  oggi***  s» 
stanti,  tranne  l’ultima.  Il  suo  zelo  pastora  e 


deste3. 


dd' 


smentì  giammai.  I  Venedi,  sulla  spiaggia  uc^*rgioOe’ 
l'Elba,  a  lui  dovettero  in  parte  la  loro  copve 
e  le  più  necessarie  dottrine.  —  Non  pochi  P^gfj  d‘ 
doti  istruiti  per  opera  di  Adalberto  nei  uxon  ^  le 
San  Maurizio  e  di  Bergen ,  occuparono  ce  ^coV» 
dignità  cui  furono  innalzati,  e  non  PoCp  ^  P' 
uscirono  da  quelle  due  scuole.  Baronie, 
billon  e  molti  autori  moderni,  tratti  in  c*^ 
somiglianza  de’ nomi  di  Russie  di  Rugb  1  >1osc°v*!a 
che  Adalberto  abbia  portato  la  vera  fede  31  a  cie 
Egli  passò  agli  eterni  riposi  il  21  maggi0  ^ 

scoperto,  in  una  sua  visita  pastorale.  pri'55' 

ADALBERTO  di  Praga.  -  Apostolo  de 
propriamente  detta,  figliuolo  di  un  nobd  ira  i 
fu  educato  nella  cattedrale  di  Magde  11  ® 
anni  975  e  985  e  venne  nominato  vesce  ^,,6  a* 
nel  985.  Invano  si  studiò  di  convertir®  ile 
paganesimo  e  d’introdurre  fra  loro  la  ja  Ae\  sfe 
Chiesa  di  Roma.  Sconfortato  dall  ine \^ogSi  a  V’V^ 
santo  zelo,  lasciò  Praga  nel  988  e  i eC  gte  ^ 
nei  conventi  di  Montecassino  e  di 
insino  a  tanto  che  i  Boemi  non  lo  rlC  '  je  \qT° 
qual  cosa  avvenne  nel  995.  Ma  offeso 
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dopo  Taniere’  8li  abbandonò  di  nuovo  due  anni 
ratore  n°rnossene  a  Roma  e  poco  poi  segui  l’impe- 
battez  ’  lt°ne  111  nePa  Germania,  nel  quale  viaggio 
D0po  A  Sant°  ^te^ano  c^e  poi  re  di  Ungheria. 
P°rtos  aVer  v*s*tato  1  raonasteri  di  Tours  e  di  Fleury, 
P0]0n  S1  a  Gnesen  per  incontrarvi  Boleslao  duca  di 
deside3  essendo  s^ato  informato  che  i  Boemi  non 
Pa?anM'an0  rivederl0’  r«olvette  di  convertire  i 
\.  per||  cda  Prussia.  Ma,  durando  in. tale  impresa, 
ap^  CltC  la  Vita’  uccis0  da  un  contadino  ai  23  di 
^ausen  * T  Presso  il  luogo  ora  chiamato  Fisch- 
B°lesi  *  11  SU0  corpo  fu  comperato  a  peso  d’oro  da 
che  pè  °  6  ^*venne  celebre  per  miracoli  operati  ;  tanto 
^van*  s*  ottenne  che  i  Boemi,  i  quali  prima 
accons °  r*eusa*°  di  ricevere  i  decreti  della  Chiesa, 
patto  °nUrono  clle  venissero  introdotti  in  Praga,  a 
%o  t^ey°  che  le  °ssa  miracolose  di  Adalberto  fos- 

adal  ocatre  nelIa  loro  citta- 

l»Urg0  ^l'RTO.  —  Arcivescovo  di  Brema  e  d’Am- 
SassonJ  1SGendente  di  una  casa  principesca  della 
^Perat  r*cevelte  nell’anno  1045  l’investitura  dal- 
Nigja  °re  Arrjgo  hi  di  cui  era  parente ,  amico  e 
’o^eaip0'  AccornPa8n<)  Arrigo  a  Roma,  dove  con- 
5  ^vorea  tlandidatura  della  sedia  pontifìcia.  Leone  ix 
?*g°nza  ,  qualc  ®8li  aveva  Parlato  al  sinodo  di 
o  Eur  °e  1,°49’ lo  feee  suo  le3at0  nel  settentrione 
•  d°n3  ^  anno  ^  050.  Egli  soprintendeva  alle 
2'a>  ma  G-  8  Pa,liniarca,  della  Norvegia  e  della  Sve¬ 
di  futilmente  aspirava  alla  dignità  di  pana 

lappo  c... _ .  n  .  r  r. 


*  Arri!|||arca  Settentrione.  Durante  la  minorità 

pò, 
,  la 


accoi-5o  IV’  che  fu  poi  lniPeratore,  egli  usurpò, 


Sla  ^  con  Hannone  arcivescovo  di  Colonia 
.Sero  ^ÌOvi.ne  principe  e  l’amministrazione  del- 
ahSco  ’  G  si  guadagnò  l’animo  del  suo  alunno 
(1‘età  qe,  arne  le  passioni.  Come  Arrigo  pervenne 
‘fi  o0mCOlllamlare,  Adalberto  reggevaio  stato  in 
Stra  .  e  COn  potere  illimitato.  L’orgoglio  e  l’am- 
JSrlir  apbRraria  di  Adalberto  indussero  i 
|j^a  corte  .a  ^ernian*a  af*  allontanarlo  per  forza 
SaSs  ’  !*la  e8^  dopo  ur,a  breve  lotta  coi  nobili 
s|CuPerò  jj°n'a  c^e  saccheggiarono  il  territorio, 
morte  SU°  pr*mo  potere  che  conservò  lino  alla 
"11-  Sup^uita  in  Goslar  ai  47  di  marzo  nell’anno 
t,  ^Oge.L  r°  * Suo*  coetanei  nelle  doti  principesche, 
Sy8Seduto  °  °  ne^  vigore  della  mente  ;  ed  ove  avesse 
d  rebbe  mlna8nanbnità  e  saviezza  di  moderazione, 

1  *°-  b’in{?jeritato  d  nome  di  grande  che  gli  è  stato 
lle]Su4  ainil^S!,z‘a  e  *a  tirannia  da  cui  fu  contaminata 
Ca8ionarniSitrazÌone’  furono  stromenti  principali 
f°ho  il  a  confusione  e  le  calamità  che  fune- 

Ar,ri*" ,v- 

di  \  Hall,» .  "  —Conte  di  Refernburgo,  secondo 

t»  ,a8debu  *lllund  o  diKirchberg,  48°  arcivescovo 
le  illustr^0’  ni0rto  nel  ^255,  fu  uno  de’più  dotti 
%  ^Vep8ità  j.pre^ati  di  quella  Chiesa.  Frequentò 
'fPo°aic°,  ja  1  Parigi  e  di  Bologna,  la  prima  come 
'^a  fiuale  preposto  di  Magdeburgo. 
lim  niat°  all’.1  Utlora  in  Bologna  quando  fu  nel  1205 
°Cenz0  Mi  fivescovado  di  Magdeburgo.  Il  papa 
S1  degnò  di  consacrarlo  egli  stesso  ai  24 


dicembre  1206,  e  lo  insignì  del  cappello  cardinalizio. 
Questo  prelato  gettò  le  fondamenta  della  sontuosa 
cattedrale  di  quella  città,  che  non  fu  terminato  prima 
del  1569.  Come  sottile  diplomatico  prese  parte  a  tutti 
gli  avvenimenti  di  que’  tempi,  e  dopo  la  morte  del- 
Fimperatore  Filippo  di  Svevia  avvenuto  nel  1208 
guadagnò  l’Alleinagna  intera  ad  Ottone  iv  di  Brun- 
swich,  che  accompagnò  l’anno  susseguente  in  Italia. 
Quando  il  nuovo  imperatore  fu  colpito  della  scomu¬ 
nica  dal  pontefice,  Adalberto  ne  abbandonò  il  par¬ 
tito,  fu  scelto  a  legato  della  santo  Sede  in  Allemagna, 
e  incaricato  di  pubblicare  la  bolla  di  scomunica ,’ 
missione  assai  delicata,  e  che  non  accettò  se  non 
dopo  la  terza  intimazione ,  accompagnato  da  gravi 
minaccie.  Dichiarato  da  Ottone  decaduto  dagli  onori 
dell’impero  e  proscritto,  Adalberto  fu  dai  grandi  e 
dai  vassalli  abbandonato  ;  ma  la  città  di  Magdeburgo 
troppo  lo  amava  perchè  non  gli  fosse  inviolabilmente 
favorevole.  —  Coll’attività  e  coll’influenza  sua  l’arci¬ 
vescovo  fece  trionfare  Federico  ii  di  Hohenstaufen, 
il  quale  nel  1212  fu  salutato  imperatore.  Ottone  ri¬ 
dotto  alle  sue  province  ereditarie,  meditò  di  vendi¬ 
carsi  di  colui  che  riguardava  come  autore  delle  sue 
sventure.  Andò  per  due  volte  con  ragguardevoli  forze 
contro  Magdeburgo  e  devastò  tutta  la  diocesi.  Adal¬ 
berto  fu  fatto  prigione  e  rinchiuso  nel  castello  di 
Gruneberg;  ma  i  Magdeburghesi  attaccarono  il  forte, 
e  dopo  il  sesto  assalto  liberarono  il  loro  arcive¬ 
scovo.  Quell’insigne  prelato  passò  a  miglior  vita  in¬ 
torno  al  1254,  dopo  una  turbolenta  amministrazione, 
nella  quale  spiegò  molta  forza ,  grandezza  d’animo 
e  prudenza. 

ADALIDI. — Nome  derivato  dall’arabo,  dato  in 
Ispagna  a  certi  uffiziali  di  giustizia  la  cui  ispezione 
cadeva  sopra  materie  riguardanti  gli  eserciti.  Se¬ 
condo  alcuni,  essi  erano  giudici  delle  contestazioni 
che  nascevano  per  la  distribuzione  del  bottino.  Le 
leggi  del  re  Alfonso  parlano  degli  Adalidi  come  di 
uffiziali  destinati  a  dirigere  la  marcia  degli  eserciti 
in  tempo  di  guerra. 

ADALOALDO.  —  Re  dei  Longobardi  nel  615,  fu 
privato  del  trono  da’  suoi  sudditi  per  aver  mandato 
al  supplizio  dodici  dei  grandi  del  suo  regno  ribelli 
alla  sua  volontà.  Ebbe  a  successore  nel  625  Ariovaldo 
suo  cognato,  duca  di  Torino,  e  morì  d’anni  23. 

ADAM  (v.  Adamo). 

A  DAMA  (ebr.  Admah,  Adma)  ( geogr .).  — Una  delle 
cinque  città  che  furono  distrutte  dal  fuoco  celeste  e 
seppellite  nelle  acque  del  mar  Morto  ( Genesi  xix,  24 
e  seg.  Deuteron.  xxix,  25).  I  lxx  tradussero  qual 
nome  proprio  la  parola  ebraica  Adama  che  s’incontra 
in  Isaia  (xv,  9),  la  qual  cosa  fece  credere  che,  o  l’an¬ 
tica  Adama  non  fosse  interamente  annientata,  o  che 
gli  abitanti  ne  avessero  fabbricato  un’altra  dello  stesso 
nome  sulla  sponda  orientale  del  mar  Morto.  Ma  san 
Girolamo  nella  Volgata,  e  Sandia  nella  traduzione 
araba,  le  attribuirono  il  significato  ordinario,  quello 
cioè  di  terra.  E  da  osservarsi  in  fatti  che  il  testo 
ebraico  qualora  si  tratta  di  quella  città,  porto  Adma 
e  non  Adama  l  na  sì  leggera  differenza  di  pronunzia 
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non  sarebbe  tuttavia  un  sufficiente  motivo  per  non 
iscorgere  nelle  parole  d’ Isaia,  il  nome  di  una  delle 
città  dell  antica  Pentapoli,  specialmente  se  si  pone 
mente  che  i  Settanta  hanno  sempre  voltato  l’ebraico 
Adina  per  Adama. 

ADAMAN,  Adàmnan  o  Adoman.  —  Soprannominato 
Celudio,  monaco,  poi  abate  del  monastero  di  Hy  in 
Irlanda  nel  679,  fu  inviato  nel  70i  presso  Alfredo, 
re  di  Nortumberlandia,  col  titolo  di  ambasciatore.  Al 
suo  ritorno  pervenne  ad  introdurre  nella  sua  patria 
l’usanza  di  celebrare  la  festa  di  Pasqua  secondo  i  riti 
della  Chiesa  romana,  e  morì  circa  l’anno  704  o  705. 
Un  vescovo  francese  chiamato  Arculfo,  gittato  dalla 
tempesta  sulle  coste  d’Irlanda,  ragguagliò  minuta¬ 
mente  Adaman  di  un  viaggio  da  lui  fatto  nella  Terra 
santa,  e  questi  se  ne  valse  per  compilare  l’opera  De 
locis  Terree  sanctce  et  de  situ  Jerusatem(Ingolstadt4649 
in-4°),  che  divenne  nel  medio  evo  il  libro  classico 
dei  pellegrini  di  Gerusalemme  e  contribuì  perciò  pos¬ 
sentemente  a  far  nascere  il  desiderio  di  visitare  i 
luoghi  da  esso  descritti.  Beda  n’ha  tratto  i  materiali 
pel  suo  Trattato  dei  luoghi  santi. 

ADAMANTE.— Parola  non  più  usata  come  termine 
scientifico,  ma  adoperata  spezialmente  come  voce 
poetica,  sinonimo  di  diamante,  o  per  qualificare  qual¬ 
che  altra  dura  e  preziosa  sostanza  o  per  dare  sempli¬ 
cemente  un’idea  di  estrema  durezza.  Dante,  Petrarca, 
Tasso,  Monti  ecc.,  ne  fecero  promiscuamente  uso  nei 
sensi  sopraddetti,  ne’quali  fu  pure  da  taluno  adoperato 
l’aggettivo  adamantino.  11  vero  e  primitivo  significato 
della  parola  adamante  che  deriva  dal  greco,  è  infran¬ 
gibile  o  che  non  può  frangersi. 

ADAM  ANZIO.  —  Religioso  agostiniano,  che  inter¬ 
venne  al  concilio  di  Trento  come  inviato  dei  cantoni 
svizzeri  cattolici,  era  nato  a  Firenze.  Conoscendo  egli 
assai  bene  le  lingue  orientali,  fu  scelto  da  Gregorio  xm 
a  tradurre  ed  a  correggere  il  Talmud  degli  Ebrei. 
Morì  prima  di  condurre  a  fine  questo  lavoro,  i  45 
di  gennaio  dell’anno  4581. 

ADAMI  (Leonardo).  —  Scrittore  italiano ,  nato  a 
Bolsena  nel  4690,  e  morto  in  Roma  nel  4749,  è  au¬ 
tore  d’una  Storia  dell’Arcadia ,  opera  piena  di  erudi¬ 
zione,  che  comincia  dai  tempi  più  remoti  e  viene  sino 
agli  ultimi  re  che  governarono  quel  paese  ;  Roma 
4716,  in-4°.  Questa  storia  è  molto  pregiata,  ma  non 
se  ne  pubblicò  se  non  il  primo  volume  che  finisce  col 
regno  di  Aristocrate  il  Giovane,  ultimo  re  dell’Arca¬ 
dia.  Adami  la  pubblicò  sotto  il  suo  nome  accademico 
di  Philocles  AEpeus. 

ADAM  ICA  TERRA  (t>.  Terra  adamica). 

ADAM1TI  o  Adamiani  ( stor .  eccl.).  —  Questi  eretici  del 
secolo  ii,  così  chiamati,  al  dire  di  S.  Epifanio,  atteso¬ 
ché  pretendevano  di  aver  conservata  la  primitiva  pu¬ 
rezza  di  Adamo  avanti  la  sua  caduta,  erano  discepoli 
di  Prodico,  che  aveva  succhiate  le  dottrine  di  Carpo- 
crate.  Il  primo  impugnava  l’unità  di  Dio  e  la  neces¬ 
sità  della  preghiera,  e  ammaestrava  i  suoi  partigiani 
nelle  più  vergognose  laidezze.  Secondo  i  loro  prin- 
cipii,  il  matrimonio,  frutto  del  peccato,  era  da  abo¬ 
lirsi;  all’uso  delle  vesti,  inutile  nello  stato  d’innocenza 


di  cui  si  vantavano,  dovevasi  sostituire  la  più  asso 
nudità:  e  i  vincoli  del  sangue  non  erano  ostacolo  8 
fidente  alle  loro  incestuose  unioni.  Chi  non  c 
prende  a  quali  disordini  questi  orribili  Pr,n^„ 
avranno  dato  luogo  nelle  assemblee  notturne,  temi 

un  ricinto  da  essi  chiamato  Paradiso,  dove  abbailo  ^ 

vansi  col  favore  delle  tenebre  ai  loro  vizii,  dove 
v’era  di  vietato,  e  dove  il  loro  capo  aveva  sacrilegai®^^ 
interpretato  le  parole  della  Genesi  Crescite  et  ,n 
plicamini ?  (i.28)— S.  Epifanio,  S. Agostino,  Teod°r  ^ 
Tertulliano,  S.  Clemente  Alessandrino,  Santlren.^’ 
non  trovano  parole  sufficienti  a  condannare  una 
pudenza  che  rinnovava  gli  stomachevoli  eccessi 
cinici.  Nel  secolo  xii  un  landeni  o  lanchelin  r 
dusse  simili  errori  in  Anversa,  e  sosteneva  che 
terio  e  la  fornicazione  erano  non  solamente  per 


ma  ben  anco  meritorii.  Queste  dottrine  eh  < 


si 


gava  coll’aiuto  di  5000  satelliti  armati,  non  s 
sero  gran  fatto  ;  e  appena  S.  Norberto  arrestò  1*^, 
marcia,  furono  messi  in  non  cale  e  lo  sgraziato 
tore  e  l’empia  sua  dottrina. — Nel  secolo  xiv  c° 
vero  ignudi  nel  Delfinato  e  nella  Savoja  i  tuì'  UF o 
poveri  fratelli,  e  ricordavano  coi  loro  stravizzi 
ciò  che  i  loro  predecessori  avevano  operato  ^ 
messo  ;  ma  il  re  Carlo  v  ne  condannò  non  PoC 
fiamme,  annientò  i  loro  libri,  e  pochi  soltanto 
ronsi  colla  fuga.  Da  ultimo  nel  secolo  xv  UI'  ,ordini 
fiammingo,  richiamò  in  vita  gli  errori  e  i  “  ^ 

degli  Adamiti,  penetrò  con  alcuni  de’  suoi  in  ^jCit° 
e  in  Allemagna,  raccolse  molti  partigiani  nell  ^Dj 
del  famoso  Zizka  e  diffuse  la  sua  rinomanza  p  e. 
dove,  poiché  più  temerario,  più  corrotto  de  sU^  la 
decessori,  non  limitava  all’interno  del  ^aia^0i  di' 
nudità  ch’ei  prescriveva  come  un  dovere.  I  sU  jp 
scepoli  si  fecero  largo  specialmente  in  1>0  ^[io 
Inghilterra  e  in  Olanda.  Picard  che  si  spacciatisi 
di  Dio  aveva  adottato  un  principio,  atto  a  c  ^ttoa 
quella  feccia  che,  nulla  avendo  a  perdere,  ha 
guadagnare  nel  disordine: 

dura,  perjura ,  secretarti  proiere  noli.  ^  pii1’ 

Più  ampii  particolari  intorno  a  questi, 
chiamar  voglionsi  infelici,  si  hanno  dai  ban 
sopracitati,  da  Mosheim  e  da  Basnage,  che  ^enflef° 
di  giustificarli  in  parte  dei  delitti  che  loro 
imputati.  ,  i  gcUerC 

ADAMO.— Primo  uomo  e  progenitore 
umano.  Iddio  lo  fece  nel  dì  sesto  ed  u  ^  g  5p*' 
creazione,  formandolo  col  fango  della  ter  ^ fio¬ 
randogli  in  faccia  il  soffio  della  vita,  (  lt)Crja  e 
Lo  creò  ad  imagine  e  similitudine  Pr°P 
vrastante  a  tutti  gli  altri  esseri  viventi  ^ 
verso.  V'olendo  poi  dargli  una  compagno»  ^fJììò 
mento,  e  presa  una  delle  di  lui  coste  ne  ^ 
donna.  Adamo  in  un  colla  sua  eompagna  ^  de 1 
il  nome  di  Èva  ,  fu  collocato  da  Dio  in  terrcstfjjj 
zioso  giardino,  chiamato  Eden  o  parai  is 
affinché  lo  coltivassero  e  vi  godessero  ^  ^  oDDe 
tutte  le  delizie  ;  e  dovevano  anche  naturff! 


dire  Dio  e,  cosi  facendo,  partecipare 
della  santità  e  della  beatitudine  del 


crea' 


tore- 


ADAMO. 
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Passa°  g,iard!no  furono  raccolti  gli  animali  c  fatti 
cjasc  re  •  *nnanz*  ac^  Adamo,  il  quale  diede  a 
Riardi*110  nome  da  Oio  suggeritogli.  In  mezzo  al 
gjandono  era  l’albero  della  vita,  del  cui  frutto  man- 
deii’j^  Adam.°  e  la  sua  compagna  avrebbero  goduto 
Sdento  °fPt^!ta’  e  dopo  di  cssere  vissutl  quivi  lun- 
diSo  c  ?  sarebbero  stati  trasportati  nel  para- 
di  maef°stc'  J^a  D‘°>  permettendo  al  primo  uomo 
di  ^  ngiare  <!’  ogni  frutto  del  giardino ,  gli  vietò 
bene  e  ^are  de^  butto  dell’albero  della  scienza  del 
avreiq  (  e*  Tna^e’  Percbè  in  qualsivoglia  giorno  ne 
ed  gVa  e  mang'ato,  sarebbe  morto  di  morte.  Adamo 
nudità  Gra”°  ^nudi’  raa  non  arrossivano  della  loro 
ebbero’  tP°lcl,è  erano  innocenti.  Ma  non  sì  tosto 
°ccbi  •  ra^redil°  11  divino  comando,  che  i  loro 
^treep8 apersero  e  conobbero  di  essere  ignudi,  e 
e°prirs!arf0no  foglie  di  fico,  facendone  fasce  onde 
eonsoj,.1'  .dendo  poi  la  voce  di  Dio,  Adamo  e  la  sua 
alberi  ^  f*  nascosero  dalla  faccia  del  Signore  fra  gli 
t°rno  *e  Paradiso.  Interrogato  Adamo  da  Dio  in¬ 
di  j?Va  Peccato  commesso,  ne  rovesciò  la  colpa  su 
Pente  |  1  ^uale  alia  sua  volta  la  rovesciò  sul  ser- 
^Pat11  Pena  d*  Questo  peccato  Adamo  e  la  sua 
^dangna.furono  cacciati  dal,  paradiso  terrestre,  e 
'ita  na|l  8  tUlte  *e  m'ser*e  che  accompagnano  que- 
^iavit  ’°  tPe  aba  Privazione  della  grazia  divina  e  alla 
^  atto  S°tt0  ^  demonio  che  gli  aveva  sedotti.  Ma 
Ni,e  ?esS0  cbe  Pronunciava  la  sentenza,  Iddio 
'/ielle  o  *  mar,dare  al  mondo  un  liberatore  con 
Ifa  te  e  j  °le  che  disse  al  serpente  :  Porrò  inimicizia 
jj  8chia(,U  d°7na’  e  d  seme  tuo  e  il  seme  di  lei:  essa 
^r°le  e  Cra  d  caP°  e  tu  insidierai  al  suo  calcagno. 
?Vrebbe  CUÌ  Pedice  come  una  figliuola  di  Èva 
0te.  Esp,nf°  d  demonio  dando  al  mondo  il  Salva- 
p  ana°  na  s*  fu.  dopo  la  cacciata  dall’Eden  che  ad 
pinolo  d  primogenito  Caino.  11  secondo  suo 
.  U  ^beie  e  il  terzo  Set  (Seth),  nato  quando 


9y. 


9ito 


.  — •*  icrzu  ^aeiu;,  uaio  quanuc 

ìn  ®va  centrent’anni.  Si  vuole  ch’egli  abbù 


•d  4  "  dimeni  anni,  m  vuole  cn  egli  ani 

COfl0sconC  6  a^tr*  figliuoli  e  figliuole  di  cui  non  ^ 
3n^°  d  c  *  n°In'‘  Mori  di  950  anni,  e  perciò,  se- 
j.  ^  av  p°mputo  comunemente  ammesso,  nell’anno 
Gr°kp*tà  pSt0'  Queste  sono  a  un  di  presso  le  par- 
V  *  Scrdtor-1  Adamo  narrate  dalla  sacra  Scrittura. 
(j°^  e  suso*  rabbinici  e  altri  inventarono  molte  fa- 
b^e  <lUapUar0n0  Qldst'oni  oziose  rispetto  ad  Adamo, 
^ •  Secon'^H0^  evvi  fondamento  di  sorta  nella  Bib- 
(•  ^ <b  Una  °  *  P{dmudisti,  Adamo,  quando  fu  creato, 
>°fu  immensa.  Quando  peccò,  il  suo 

a  n;v,:°nd0  ®bmnL  ridotto  a  cento  alle;  secondo 
tnf68ta  degj^ent°  Cubiti  5  e  questo,  dicono  essi,  a  ri- 
t0ra  così  t;  an^eli  che  erano  spaventati  da  una  crea¬ 
ti*10  al  sa^anteS,Ca‘  Molte  maraviglie  si  dicono  in- 
^l0l)°  di  ,Lere  d  Adamo.  Alcuni  rabbini  si  conten¬ 
di  Olllone;  ^derlo  a  paro  con  quello  di  Mosè  c  di 
di  8^i  an«Ta|a*tr*  sostenneroclie  superava  In  sapere 
/fra!?10*10  alt»  *  Parecchi  tra  i  cristiani  si  accostano 
%  °  d*  san!  Credenza  di  questi  ebrei,  quanto  al 
*in  dulia  a  attr^uito  ad  Adamo,  credendo  essi 
gea«,  reiap1  nascondesse,  eccettuati  i  casi  con- 
,VI  all’avvenire.  Uno  scrittore  però  (Pi- 


nedo)  ne  eccettua  la  politica  ;  ma  un  frate  certosino, 
dopo  di  aver  messo  in  opera  tutta  la  batteria  delle 
immagini  e  delle  similitudini  per  esaltare  la  dottrina 
di  Aristotile,  finisce  con  dire  che  il  di  lui  sapere  era 
universale  come  quello  d’Adamo.  Vi  sono  pure  strani 
racconti  intorno  ai  figliuoli  d’Adamo.  Ch’egli  non 
abbia  avuto  alcun  figliuolo  nello  stato  d'innocenza  è 
cosa  che  ci  consta  dalle  sacre  carte,  ma  ciò  non  prova 
che  il  matrimonio  con  Èva  non  sia  stato  consumato 
se  non  dopo  il  peccato.  Alcuni  immaginarono  che 
Adamo  si  astenesse  per  più  anni  dopo  il  peccato  dalle 
gioie  maritali  a  fine  di  penitenza;  altri  (che  è  più 
strano)  narrano  ch’egli  coabitasse  con  un’altra  donna 
chiamata  Lillith.  1  Maomettani  dicono  che  i  nostri 
primi  parenti  essendo  stati  scagliati  via  dal  paradiso 
terrestre,  Adamo  cadesse  nell’isola  di  Serendib  o 
Ceilan,  nelle  Indie  orientali;  ed  Èva  sopra  lodda, 
porto  del  mar  Rosso,  non  lontano  dalla  Mecca.  Dopo 
una  separazione  di  più  di  200  anni,  narrano  che 
s’incontrassero  in  Ceilan  dove  vissero  dappoi  ed  eb¬ 
bero  prole.  Secondo  alcuni  Èva  ebbe  venti  parti, 
secondo  altri  solamente  otto,  partorendo  ad  ogni  fi¬ 
gliazione  due  gemelli,  l’uno  maschio  e  l'allro'femmina 
che  si  univano  in  matrimonio.  I  rabbini  vogliono  che 
Èva  avesse  a  un  sol  parto  Caino  e  Abele  ;  che  Adamo 
piangesse  Abele  durante  cento  anni  nella  Valle  delle 
Lagrime  presso  l’Ebron,  nel  qual  tempo  non  coabitò 
con  Èva  ;  e  che  questa  separazione  sarebbe  durata 
ancora  più  a  lungo  se  non  fosse  stata  vietata  dal¬ 
l’angelo  Gabriele.  Gli  abitanti  di  Ceilan  affermano 
che  il  lago  salso  della  montagna  di  Colombo  venne 
formato  dalle  lagrime  che  Èva  versò  pel  corso  in¬ 
tiero  di  cento  anni  sopra  la  morte  di  Abele.  Alcuni 
arabi  narrano  come  Adamo  fosse  sepolto  presso  la 
Mecca  ossia  il  monte  Abukobeis  ;  altri  che  Noè,  posto 
il  corpo  di  Adamo  nell'arca,  dopo  il  diluvio  lo  fa¬ 
cesse  portare  a  Gerusalemme  da  Melchisedecco ,  fi¬ 
gliuolo  di  Sem.  Così  la  pensano  alcuni  cristiani  orien¬ 
tali  ;  ma  i  Persiani  affermano  che  fu  sepolto  nell’isola 
di  Serendib,  dove  il  suo  corpo  era  guardato  da  leoni 
mentre  i  giganti  combattevano  gli  uni  contro  gli  al¬ 
tri.  Alcuni  sono  di  opinione  che  egli  fosse  sepolto  a 
Gerusalemme  nel  luogo  in  cui  Cristo  morì  ;  onde  così 
le  sue  ossa  venissero  ad  essere  asperse  del  sangue  del 
Redentore.  Crediamo  che  le  anzidette  particolarità 
rispetto  ad  Adamo,  trasmesse  da  vaghe  e  false  tradi¬ 
zioni,  siano  sufficienti  ad  appagare  la  curiosità  del 
lettore.  Coloro  che  desiderassero  più  ampie  no¬ 
tizie  su  tale  proposito ,  possono  consultare  l’arti¬ 
colo  Adamo  nel  Dizionario  biblico  del  Calmet.  —  La 
parola  Adam  secondo  alcuni  importa  rosso,  e  si  vuole 
che  in  allusione  appunto  a  questa  voce  ebraica  si 
desse  il  nome  di  A  damali  alla  terra  di  cui  fu  formato 
Adamo  ;  altri  vogliono  che  significhi  formato  di  terra , 
ed  altri  finalmente  sono  di  parere  che  il  nome  Adamo 
contenga  un'allusione  al  colore  rossiccio  di  una  per¬ 
sona  prosperosa,  quale  doveva  certo  essere  il  primo 
padre  come  tipo  dell'uomo  perfetto  anche  sotto  l’a¬ 
spetto  fisico.  Vedi  l’uso  della  voce  Adoni  nella  Cantica 
di  Salomone.  Secondo  Ludolf,  Adamah ,  in  lingua 
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etiopica,  vuol  dire  bello,  elegante  ecc.  Mei  nuovo 
Testamento  si  adopera  spesso  l’espressione  il  nuovo 
Adamo  per  significare  il  Salvatore. 

ADAMO  (Piceo  n’)'(v.  Picco  d’Adamo). 

ADAMO  (Pomo  d’)  (d.  Pomo  d’Adamo). 

ADAMO  (Il  maestro).  —  Conosciuto  sotto  il  nome 
di  Adamo  di  Brema  ,  per  essere  stato  canonico  del 
capitolo  di  quella  città,  nacque  a  Meissen,  nella  Tu- 
ringia.  Chiamato  da  Adalberto,  arcivescovo  di  Brema, 
a  dirigere  la  scuola  di  quella  città  nel  1067,  ebbe 
campo  in  quella  carica  di  riunire,  dietro  lunghe  ed 
esatte  ricerche,  i  materiali  della  sua — Historia  eccle¬ 
siastica  ecclesiarum  hamburgensis  et  bremetisis,  vici- 
norumque  locorum  septentrionalium ,  ab  anno  788,  ad 
annum  1072,  lib.  IV, —  che  dedicò  a  Liemart,  suc¬ 
cessore  di  Adalberto;  Copenaghen  1579,  in-4.° — 
Leida  1595,  in-4.° — Francoforte  1609  e  1650,  in  fol. 
—  Helmstadt  1670,  in-4°  (edizione  più  perfetta),  e 
Amburgo  1706,  in  fol.  Si  aggiunsero  a  quell’edi¬ 
zione  alcuni  opuscoli  che  hanno  una  relazione  di¬ 
retta  collo  scopo  dell’opera  :  e  questi  sono  : — La  Sto¬ 
ria  degli  arcivescovi  di  Brema,  —  quella  di  Papa  Be¬ 
nedetto  V,  morto  ad  Amburgo  nell’ 841  ecc.  ecc. 
Trattasi  in  essa  assai  minutamente  della  propagazione 
della  fede  nei  paesi  settentrionali,  e  spezialmente, 
come  l’indica  il  titolo  stesso,  nelle  diocesi  di  Brema 
e  di  Amburgo,  dal  regno  di  Carlo  Magno  a  quello 
di  Arrigo  iv.  Fu  voltata  in  isvedese  da  Giovanni  Fe¬ 
derico  Peringskioldius  :  Stoccolma  1719,  in-4°,  e  può 
riguardarsi  come  una  delle  più  ragguardevoli  opere 
storiche,  attesa  la  cura  impiegata  dall’ autore  nelle 
sue  ricerche,  e  l’esattezza  singolare  che  vi  si  scorge 
tanto  nel  disegno  generale,  quanto  nei  particolari 
che  ha  saputo  innestarvi.  —Nella  edizione  di  Helm¬ 
stadt  si  trova  un  trattato  di  geografia  sugli  stati  del 
Nord,  pubblicato  dapprima  a  Stoccolma,  sotto  il  ti¬ 
tolo —  Clironographia  Scandinavia: —  1615,  in-8°; 
quindi  a  Leida  sotto  l’altro— De  situ  Dania:  et  reli- 
quarum  trans  Daniam  regionum  natura— 1629.  I  ma¬ 
teriali  di  quest’  opera  ,  piena  di  errori  come  è  da 
presumersi,  furono  dall’Adamo  raccolti  durante  un 
viaggio  in  Danimarca,  nel  quale  ricevette  dal  re  Sve- 
none  Estrithson  i  ragguagli  che  dovevano  servirgli 
di  norma  nel  comporla.  È  questa  l'opera  per  cui  ta¬ 
luni  riguardano  Adamo  di  Brema  come  il  più  antico 
geografo  del  medio  evo,  sebbene  esistano  relazioni 
di  viaggi  nel  settentrione,  anteriori  di  due  secoli, 
quali  sono  quelle  di  Other  norvegio  e  di  Wulfsten 
normanno,  che  furono  tradotte  in  lingua  anglo-sas¬ 
sone  dal  re  Alfredo  il  Grande,  loro  contemporaneo, 
e  da  esso  aggiunte  alla  sua  traduzione  della  geografia 
d’Orosio  monaco  spagnuolo  che  fiorì  sul  principio  del 
quinto  secolo.  S’ignora  l’anno  della  morte  di  Adamo, 
come  pure  quello  della  sua  nascita. 

ADAMO  di  Fulda.  —  Monaco  che  visse  verso  la  fine 
del  secolo  xv  ;  fu  detto  da  Glarreau  ( Dodecachordon , 
tit.  3)  franco-germano.  Questo  dotto  ecclesiastico 
tiene  un  posto  eminente  fra  i  compositori  e  scrittori 
tedeschi,  che  si  diedero  ai  tempi  di  Josquin  a  dispu¬ 
tare  a  quelli  dei  Paesi-Bassi  il  titolo  di  primi  contrap¬ 


puntisti,  che  loro  a  buon  dritto  era  conceduto-  1  ^ 
trattato  sulla  musica  esisteva  manoscritto  nella 
blioteca  di  Strasburgo,  e  fu  pubblicato  dal  Pr* 
abate  Gerberto  nel  5°  volume  degli  Scriptores 
siastici.  L’autore  lo  scrisse  nel  1490,  lo  dedicò  ®^ 
giureconsulto  chiamato  Luntaler  e  lo  divise  in  9ua 
parti:  la  prima,  in  7  capi,  tratta  dell’uso,  ^c^!n^on. 
zione  e  delle  lodi  della  musica;  la  2a,  in  17  capi» 
tiene  quanto  è  relativo  alla  mano  musicale,  all®  v 
alle  chiavi,  ai  cambiamenti,  al  modo,  ai  tuoni  ’ 
la  5a,  in  lo  capi,  versa  sulla  musica  misurata  o 
rata:  infine  la  4a,  in  8  capi,  racchiude  le  prop°rZ  ^ 

|  e  le  consonanze.  L’autore  si  qualifica  Musicus  due 
Nell 'Enchiridion,  pubblicato  a  Magdeburgo  nel  ^ 
e  che  contiene  salmi  e  canti  religiosi,  trovasi 
composizione  a  lui  attribuita.  Viveva  ancora  nel  ^ 
come  è  provato  dai  registri  del  concistorio  eva0^  jgt» 
della  chiesa  di  .Schmalkade,  che  portano  quell®  ^ 
e  contengono  molte  firme  di  dottori  e  predica*0*1^ 
le  quali  la  seguente:  Anthonius  Corvinus  subscrip81  ^ 
suo,  quam  Adami  a  Fulda  nomine,  manu  pr<yPrta^ ^ 
opere  di  Adamo  di  Fulda  sono  di  altissima  imp°r 
per  la  storia  della  musica.  lV  » 

ADAMO  di  Orleton. — Nacque  nel  secoli 
Hereford,  fu  successivamente  eletto  a  vescovo  ^ 
sua  patria,  a  Worchester  e  a  Winchester,  e  div^_  ^ 
cieco  mancò  ai  vivi  in  età  avanzata.  Ci  resta  ecl>e 
memoria  per  la  parte  che  prese  nelle  turbole  j( 
agitarono  i  giorni  dello  sventurato  re  p*oaa|yjv0 
Viene  a  lui  attribuita  una  risposta  che  dipingi enJori® 

10  spirito  di  que’  tempi,  e  che  richiama  alla  ni  ^ 
le  ambigue  decisioni  degli  oracoli.  Essa  e 

dalla  maggior  parte  degli  storici  inglesi  ;  noi  p  •  c]jc 
ci  guardiamo  dal  guarentirne  l’autenticità.  ^ 
consultato  dai  fautori  d’isabella,  consorte  a  fi- 
fosse  opportuno  di  dar  morte  a  quel  mona  ^t(,„ 
spondesse:  Eduardum  occidere  nolite  liniere  ^[e, 
est.  Ben  si  vede  che  collocando  la  coma  dop0^ 

11  senso  della  frase  suona,  guardatevi  dal  ^0f 

vita  il  re,  giova  temere.  Se  invece  essa  vien  p  ^  ^  fre* 
timere  equivale  a  non  temete  di  uccidere  il  re;  ,a  P 
fatto.  L’ambiguità  di  questa  risposta  non  ISjeji’ip0' 
colpa  del  consiglio  ma  vi  aggiungo  9ue* 
crisia.  ^fic*®0’ 

ADAMS  (John).  —Celebre  uomo  di  Stato  a 
nacque  a  Braintree,  presso  Boston,  nel  Ma^s®  ^  p 
addì  19  d’ottobre  1755,  da  una  famigli®  c  lC  &taj)il>^ 
sala  dall’Inghilterra  in  America  nel  prl,1|jj 
visi  delle  colonie.  Fu  mandato  al  collegi0  <  1 

nella  vicina  città  di  Cambridge,  dal  qu®  jrOci0a^j 
uscito  si  pose  a  studiar  leggi  e  quindi  a  P®  ^ 
Levatosi  ben  tosto  in  gran  riputazi°ne  >  toI}) 
pubblicò  senza  nome,  nella  gazzetta  di 
serie  di  articoli  sotto  il  titolo  di  Saggi0  ‘  ^a/ 
nonico  e  feudale  ( Essay  on  Canon  and  ^ 

che  attirarono  l'attenzione  del  pubbli00  ’ 

1768  raccolti  e  ristampati  in  Londra-  -^1°^ 
mio  americano  si  levò  pei’  *®  P.  <,dope. 


quando  il  popolo  americano  si  levò  per 


a  tumulto  per  l  atto  del  marchio,  ^an!^oCat°  ^ 
gagliardamente  onde  fosse,  come  fu,  rl 


iel' 


piego  lu^lUl0,'.  R,CUS0  1  ann0  dopo  lofferla  dell’im-  Uniti  alla  Gran  Bretagna  ;  e  come  tale  ebbe  il  suo 
J’ammin  JS?  d,1  avvocato  generale  nella  Corte  del-  primo  abboccamento  col  re  d’Inghilterra  ai  2  di  giu- 
v°rlo  dall  ,al°  atlag,‘  dal,a  corona  affine  di  r»muo-  gno.  Quivi  si  rimase  fino  all’ottobre  del  4787.  Nel 
apprese n popolare.  Fu  uno  degli  eletti  o  1789,  quando  Washington  fu  eletto  presidente  del- 
prov*ncia  hl*  d*  Stat°’  dePutalì  dalle  varie  citta  del,a  l’Unione,  Adams  fu  nominato  vice-presidente  e  fu 
*i°ne  di  d  Che  nel  4770  si  radunar°no  nella  conven-  rieletto  alla  medesima  carica  nel  4795.  Nel  4797,  al 
g0verno  r!!*.10"  ?ua"do  fu  annunziata  l’intenzione  del  ritirarsi  di  Washington,  fu  innalzalo  alla  presidenza; 
yffine  di  raff  nn,C°  •  stab,h,'e  una  forza  in  detta  citta  ma  non  fu  Piò  rieletto  allo  spirare  del  primo  termine 
atto  che  i  ,renare  11  P0P0,°’  esasperato  dal  nuovo  di  quattro  anni,  per  la  maggiorità  di  un  voto  ripor¬ 
le  ecc.  e  mP0neva  balzelli  sul  vetro,  sulla  carta,  sul  tata  da  Iefferson  suo  competitore,  il  quale  anche  nella 
^festavai!"311810  nel  *767,  6  da  altri  fatti  che  ben  ma"  Prima  occasione  gli  era  stato  rivale.  11  carattere  ge- 
8teaereai  C0™e  nnShi.,terra  avesse  Armato  di  so-  nerale  della  politica  di  Adams  è  stato  contrario  ai 
1)0(50  d0nmAn.0dPrÌf?CÌPiodell  uUimasuaa^ressione.  partito  democratico,  rappresentato  da  Iefferson;  ma 
^almem  jamS  d*ede  Prove  della  sua  intrepidità  non  si  pare  che  egli  abbia  pienamente  soddisfatto  ai 
depe  la  dif8  Chf  del,a  Sua  lìloderazione’  coll’impren-  desiderii  dell’altro  partito  del  q^ale  egli  aveva  adot- 
che,  addì  pfV  CaPÌlan°  Presfen  e  de’  su°i  nomini,  tate  le  massime  principali.  Non  essendo  più  stato 
^sa  paPec°i  •  *  [narzo  ^70,  avevano  ucciso  in  una  rieletto  presidente,  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  alla 
aPpcllare  °  •  ?l4fedini  d*  Boston,  fatto  che  si  usò  di  quiete  di  una  sua  villeggiatura  a  Quincy,  rifiutando, 
St  °ceasionCC1S1°ne  d‘ B0St0n’  E8H  Pronunziò  in  9ue-  quantunque  proposto,  di  presentarsi  candidato  per 
Ven°er0  t  tfUn  ener8ico  disc°rso  ed  i  prigionieri  la  prossima  elezione  annuale  del  governo  del  Massa- 
4(1  toreri  .  t?nne  due  soIi’  assoIli  dall’omicidio,  chusetts.  11  rimanente  della  sua  vita  lo  passò  nel 
Stem°  Pu  »  SU?'  COmPaesani’  ffl(esta  difesa  non  gH  riliro-  Duranti  alcuni  anni  prima  della  sua  morte  ei 
Pafiti  gli  ah  ^  n<^-  ^  P°P°fer*ta  n®  l’influenza;  e,  du-  U  visse  in  uno  stato  di  salute  assai  cagionevole,  cosicché 
a<!0Perars'  ”  Pr.lm‘  anni  della  lotta’  egli  conlinuò  ad  a  quell’uomo  di  stato  una  volta  cosi  attivo  ed  elo- 
fi'topj  dell1  ga®bardamenfe  fea  *  primi  amici  e  soste-  quente  oramai  più  non  rimaneva  che  un  lieve  soffio 
Uu°Vo  nehr»83  de"e  colonie.  Nel  4775,  e  poi  di  di  vita.  E  in  questo  stato  egli  era  quando  giunse  il 
ì^torne,  i  a  fe  dalla  camera  dell’assemblea  no-  mattino  dei  4  luglio  4826,  cinquantesimo  anniver- 
,e  ^Casion-  de'  cons'gl*°  d*  stato  ;  ed  in  entrambe  sario  della  Dichiarazione  dell’Indipendenza.  Risve- 

n *’  !  generale  Gage  governatore,  annullò  gliato  dallo  scampanìo  e  da  altri  allegri  suoni  di  quel 

u  piatirò  Inina‘  ultimo  anno  però  fu  eletto  uno  gran  giubileo,  il  venerabile  uomo  fu  interrogato  se 
1  ^Ussach  raPPresen*an^  della  provincia  della  Baia  sapeva  che  cosa  significasse  quel  suono.  «Oh  si!  * 
lV*^delfìaUSei1^’  a^  congresso  generale  che  radunossi  rispose  egli,  sembrando  infiammarsi  per  un  istante 
^Ijeuzioni  81  *  ^  d  ottobre,  e  che,  fra  le  altre  de-  nell’energia  de’  suoi  giovani  anni.  «  È  il  glorioso  4  di 
a  Pierei  7ue!,a  di  S0SPendere  l’importazione  luglio  !  —  Dio  lo  benedica  —  Dio  vi  benedica  tutti  !  . 

(jSsei»iblea  *,  !ng  GS*’  P  u  ancora  membro  della  seconda  Poco  dopo  disse,  «  Giorno  grande  e  glorioso  !  »  —  ag- 

°  s4esso  genere,  tenutasi  qualche  tempo  giugnendo,  dopo  una  pausa  in  cui  parve  immerso  in 
filili,:,  ^Preseilnartit0diflrninlnrp  il  nnnnla  in  . !..  _  i«<t _ :  _ 


8  ,ara*iotie  j,1  P—ipali  promotori  della  famosa  Di- 
juta  (jei  ,1ldl pendenza  ,  vinta  nella  memorabile 
,a  Uee  doli  JU8lio  *776.  La  proposizione  fu  fatta 

fi  .  0  Virginia  a  A  _ „  • 


jj. nazj ese  d  partito  di  arruolare  il  popolo  in  unsi  un  profondo  pensiero,  ■  Iefferson  vive  ancora  ». 
se  ^r*lfi°  Ri 0lJa  e*  ^e'  *775  gd  venne  offerta  la  carica  Queste  furono  le  ultime  sue  parole.  Intorno  al  mez- 
jnntefid°C()U  ,Ce  dello  stato;  ma  egli  se  ne  schermì,  zogiorno  il  suo  male  s’aggravò  e  alle  sei  della  sera 
(.  %o  P°feva  meglio  servire  alla  sua  patria  più  non  esisteva.  Lo  stesso  giorno  pose  anche  fine 
-'laghi,;-0-  ***a  rao4t*  vedevano  come  la  gran  lite  alla  carriera  di  Iefferson, suo  compagno  nella  grande 
°;'a  sPadaFra  avrebbe  Analmente  dovuto  decidersi  impresa  dell’indipendenza  americana,  e  dipoi  suo 
Jl|fii  ad  a  ’  e  Adams  sembra  essere  stato  uno  dei  fortunato  rivale.  Questi  celebri  personaggi  però  fu- 
feiò  uno  ?°g"ere  una  c°sì  fetta  persuasione.  Fu  rono  sempre  amici,  se  si  eccettui  il  breve  tempo  della 
^l(\r(lzÌ0ne  r  princiPali  promotori  della  famosa  Di-  loro  rivalità. -Oltre  alla  suddetta  opera  giovanile  e 
d^111 la  dei  4  'ndiPendenza ,  vinta  nella  memorabile  molti  altri  opuscoletti,  Adams  fu  pur  anche  autore 
fin  del]a  ;U8,Ì°.4776-  La  ProPosiiiione  fu  fetta  di  un’opera  stampata  in  5  voi.  in-8°,  nel  4787,  men- 
h,  c°n  leffer VlrgmÌa  6  secondala  da  Adams  che  in  tre  egli  era  in  patria,  sotto  il  titolo  di  Difesn  della  co- 
U0'°fie,  la  S'!n  b*  deputato  a  preparare  la  dichia-  .diluzione  e  del  governo  degli  Stati  Uniti,  ma  quindi 
fu  tuttavia  distesa  da  Iefferson.  Nel  rifatta  e  ristampata  nel  4794  col  nuovo  titolo  di  Sto- 
fie  lat°  degli  st  777,  ^dams  partì  per  Parigi,  come  ria  delle  principali  repubbliche  del  mondo.  Quest’o- 
ole.lopnò,  j()D  a4‘  Uniti  alla  corte  di  Francia,  ma  se  |  pera  ha  per  iscopo  di  rivendicare  per  mezzo  d’ indu- 
V  |fiemb^)0i)reve  s°gg*orno>  m  America  dove  fu  |  zioni  storiche  i  principii  federali  della  costituzione 
C°8tUuz-  eBa  convenzione  Per  preparare  una  americana,  il  cui  amore  ardentissimo  fu  sempre  ri- 
Sl  Stati  Unir”0  pel  Massachu*etts.  Nel  4780  fu  sguardato  come  il  distintivo  principale  di  questo  uomo 
fio0(  e  ^fissò,  s  J  *na,ldato  ambasciatore  in  Olanda,  di  stato  e  del  suo  partito.  Suo  figlio  John  Quincy 
teHoerare>  i'n  U  ,ln,re  del  1782,  in  Franciaa  fine  di  Adams  ha  pure  impiegato  una  gran  parte  della  sua 
^le  ne  COniPagnfe  di  Franklin  e  di  suo  fra-  I  vita  nel  servizio  degli  Stati-Uniti  e,  come  suo  padre, 
fu  IUandZiaZÌ0,d  d*  PaCG  cod^ 'Inghilterra.  Nel  ottenne  l'onore  di  essere  eletto  una  volta  a  riempiere 
^*cici  ato  Pr*mo  ambasciatore  degli  Stati  ||  l’ufficio  di  primo  magistrato  della  repubblica. 


202 


A  DAN -ADANSON!  A. 


ADAN  o  Adani  (gr eogr.).  —Nome  di  due  isole  del  mar 
Rosso,  citate  da  Plinio  e  da  Solino. — Si  suppone  che 
questo  nome  sia  stato  loro  dato  da  qualche  viaggiatore 
che  fosse  il  primo  a  scoprirle,  come  lo  diedero  alla  più 
parte  delle  isole  del  golfo  Arabico  e  del  vicino  Oceano 
i  mercatanti  di  Alessandria  che  portavansi  alle  Indie, 
ovvero  i  governatori  ed  i  capitani  che  i  re  d’Egitto 
mandavano  in  quei  paesi. 

ADANA  (geogr.).  —  Città  dell’Asia  minore,  nella 
Natòlia  e  nella  provincia  di  Caramania.  È  situata  sul 
fiume  Choquen,  sulle  cui  sponde  s’innalza  un  piccolo 
ma  forte  castello  fabbricato  su  di  una  rupe.  Vi  è  un 
gran  numero  di  belle  fontane,  alimentate  per  mezzo 
di  un  acquidotto  derivato  dal  fiume,  sul  quale  esiste 
un  grandioso  ponte  di  15  archi.  11  clima  vi  è  salubre 
e  piacevole,  l’inverno  mite  e  sereno,  ma  la  state  è  sì 
cocente  da  costringere  i  principali  abitanti  a  ritirarsi 
sulle  vicine  montagne,  dove  passano  deliziosamente 
sei  mesi  in  mezzo  ad  ombrose  piante  e  dentro  a  grotte. 
I  contorni  sono  fertili  e  ricchi;  abbondano  di  poponi, 
cocomeri,  melagrane,  legumi,  erbaggi  d’ogni  specie 
per  tutto  l’anno,  oltre  a  vino,  grani  e  frutta  nelle  loro 
stagioni.  E  situata  a  25  miglia  circa  al  nord-est  da 
Tarso  sulla  strada  di  Aleppo.  La  sua  popolazione 
ascende  a  6000  abit.  Lat.  N.  58°  10'.  Long.  55°  56'. 

ADANSON  (Michele).— Naturalista  francese  di  gran 
merito  nacque  a  Aix  in  Provenza  da  famiglia  d’origine 
scozzese  i  7  di  aprile  dell’anno  1727.  I  suoi  parenti  lo 
avevano  destinato  allo  stato  ecclesiastico  e  gli  avevano 
fin  anco  procurato  una  prebenda,  ma  l’araore  im¬ 
menso  che  egli  nutriva  per  le  scienze  naturali  lo 
indusse  a  rinunziarvi.  Pose  tutto  il  suo  studio  nella 
storia  naturale  ed  elesse  a  sua  guida  Réaumur  e  Ber¬ 
nardo  de  Jussieu.  A  questa  nobile  gara  di  studi  gli 
fu  sprone  l’esito  glorioso  del  sistema  di  Linneo.  Per 
poter  attendere  secondo  il  suo  desiderio  alle  ricerche 
sue  predilette  egli  fece  parecchi  viaggi  in  paesi  non 
mai  visitati  per  l’addietro.  Nel  1748,  all’età  di  21 
anno,  si  recò  sulle  sponde  del  Senegai  credendo  che 
l’insalubrità  del  clima  avrebbe  per  lunga  pezza  tolto 
ai  naturalisti  il  visitare  quella  contrada.  Raccolse  con 
tutto  lo  zelo  di  un  entusiaste  tesori  inestimabili  nei 
tre  regni  della  natura  ;  ed,  avvedendosi  quanto  man¬ 
chevole  fosse  la  stabilita  classificazione  delle  piante, 
tentò  di  sostituirne  un'altra  più  comprensiva.  Preparò 
pure  accurate  carte  geografiche  de’  paesi  per  cui 
aveva  viaggiato  e  compilò  dizionarii  delle  lingue  delle 
varie  tribù  di  cui  aveva  studiato  i  costumi.  Dopo  di 
aver  soggiornato  per  cinque  anni  in  un  clima  mal¬ 
sano,  tornò  in  patria  possessore  di  preziosissime  col¬ 
lezioni  e  pubblicò  nel  4757  rHistoire  naturelle  du 
Sénégal.  Alcuni  suoi  saggi  elaboratissimi  furono  pub¬ 
blicati  nelle  memorie  dell’ accademia  francese  e  gli 
procurarono  l’onore  d’essere  eletto  socio  dell’istituto. 
Questi  saggi  non  erano  altro  se  non  preludii  della 
dotta  ed  estesa  sua  opera  di  botanica  avente  per  titolo 
Familles  des  plantes,  pubblicatasi  in  2  voi.  nell’anno 
4763.  Quest’opera  però  non  produsse  l'effetto  per  cui 
era  stata  scritta ,  vàie  a  dire  lo  stabilimento  di  un 
nuovo  sistema  di  botanica  opposto  a  quello  di  Linneo. 


Andava  preparandone  una  nuova  edizione,  con.nl(Tii 
tissime  alterazioni  ed  aggiunte  importanti,  quan  ^ 
venne  il  pensiero  di  pubblicare  una  compiuta  e 
clopedia.  Confidandosi  di  essere  aiutato  in  tale  i«ipr^e 
da  Luigi  xv  cominciò  a  raccogliere  materiali  ^ 
ben  presto  formarono  una  massa  immensa  di  c° 
e  nel  4775  presentò  all’accademia  il  prograin1113^^ 
un’opera  disegnata  su  di  una  scala  cosi  anip»3’  ^ 
destò  una  maraviglia  generale.  Fu  attentamente 
minato,  ma  il  risultamento  non  rispose  alle  asF ' 
zioni  dell’autore.  Il  disegno  di  Adanson  era  o 
ma  egli  fece  male  ad  insistere  per  l’immediata  P  ^ 
blicazione  di  tutta  l’opera.  Questa  sua  ostinazian^ 
motivo  per  cui  non  si  pubblicasse  affatto.  Eg‘l  jj 
tinuò  ciò  non  ostante  ad  aumentare  i  suoi  ma  ... 


irczi°sl 

furono 


lavorandovi  attorno  indefessamente.  Alcuni  pi 
saggi  stampati  nelle  memorie  dell’accadeima  t 
tutto  quello  che  de’ suoi  scritti  venisse  sussegj- 
mente  mandato  alla  luce.  L’idea  di  eseguire 
grand’opera  occupavagli  di  continuo  la  mente  e  ^ 
le  forze  del  suo  ingegno  erano  dirette  a  tale  pr0P  .  e 
Ma  la  rivoluzione  lo  ridusse  ad  estrema  p°^e  ^ 
quando  l’instituto  nazionale  nominollo  suo  s0Cge(jute 
non  potè  accettare  l’invito  di  recarsi  alle  sue  ^ 
perchè  non  aveva  scarpe.  Allora  gli  fu  assegna ^ 
pensione  di  cui  godè  fino  alla  morte  (4806)  eoo 
mente  attendendo  a  preparare  la  sua  grande  °Pa, 
11  numero  de’  suoi  libri  stampati  è  piccolo  se  slg^0to- 
gona  alla  gran  quantità  di  manoscritti  che  3  jaot® 
ADANSONIA  o  Baobab  (hot.).  -  Genere  di  I  ^ 
della  monadelfia  poliandria  e  dell’ordine  de  ^  gt|jo 

vacee  i  cui  caratteri  sono:  calice  semplice  cado  ^  ^fjr 

straordinariamente  lungo  ripiegato  in  basso, 
nato  da  molti  stimmi  :  cassida  legnosa,  di  ^orIV|Visa 
allungata,  coperta  di  lanugine  verdognola,  e  -*«i 


dieci  scompartimenti  da  tramezzi  membranacei^ 
di  polpa  bianchiccia  farinosa  strettamente  ^ 

ai  semi.  —  L’Adansonia,  così  chiamata  io 
Michele  Adanson  celebre  naturalista  francese»  ^, 


gena  del  Senegai  ;  ama  il  terreno  sabbioso 
ed  è  cosi  delicata  che  la  più  lieve  ferita,  Pef 
poco  penetrante,  si  propaga  come  una  gan# ’ 
la  sostanza  legnosa  e  guasta  orribilmente  la  P  e 6 
La  mole  di  quest’albero  è  veramente  sorP^engCrv'a  ^ 
straordinaria,  tanto  più  che  il  fusto  non  c?oCOptf*^ 
giusta  proporzione  coi  rami.  Non  è  raro 
tronchi  che  dalla  radice  ai  rami  non 
42  o  45  piedi  di  altezza,  mentre  di  c*rC  vasP. 
oltrepassano  i  70.  I  rami  inferiori  sono  m°  ^  pie^ 
s’estendono  orizzontalmente  a  un  di  press0  Jiasc0<*a 
Dal  che  ne  viene  che  pendono  verso  ten 
dendo  intieramente  il  tronco,  e  danuo^_ 
sembianza  di  un  ammassamento  enorme  e  c 
— L’Adansonia  porta  nel  paese  nativo  UI1  un’i;  ^ 
significa  mille  anni,  e  che  tuttavia  n°n  P°^. 
abbastanza  giusta  della  straordinaria  vlta  ugb 
bero,  Adanson  scoprì  nel  tronco  di  un 
scrizione  lasciatavi  da  Inglesi  colà  caP,t  o0éi- 
innanzi  ;  essa  era  coperta  da  500  strati  ^  fatto 
ha  potuto  pertanto  dedurne  il  crescimi 
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Adansonia  o  Baobab. 


^est’au, 

^lo  cerio°  n!l  Corso.di  3  secoli  ;  partendo  da  questo 
°-8erva2ioi ,6-  a.  aI.tr*’  cbe  gb  somministrarono  le 
*h°Vanj  0  1  'pituite  sul  crescimento  di  individui 
J^ento  .1U,f,Iò.una  tavo,a  che  rappresentasse  l’in- 
*S&tePpJ!  a  p!anta  in  corrispondenza  dell’età.  Noi 
a0no  !«1?c)^UÌ  4estratt0  d*  questa  tavola. 

20  4/2  *  pollice  di  dia  in.  e  5  piedi  di  alt. 

3o  1  P‘cde  45 

lOo  2  22 

l°0o  *  29 

*40o  44  58 

^  48  «4 

l|  ^  50  73 

thS11*^»!  d>i  Iiaobab’  su  cui  Adanson  ha  fatto  il 

^  alC0l0.  ò  (inolio  ciocco  oK..  . _ 


I  Ue  calo  -  mianson  na  latto  il 

‘ly1*0  affati' °  °*  èffuel,°  stesso  che  vide  Collier" 
oO  dJo.  Prodigioso  che  secondo  quest’autore 
i>  d*  diametro  e  secondo  Adanson  5150 
<JJ4'  sCriUoer  ,a  T,al  cosa  meritamente  Humboldt 
pi  e  >1  p|A  c .  i  Adansonia  doveva  considerarsi 
eta.  ^  ant,co  monumento  organico  del  nostro 
te.  e,lr,ato  .  guanto  abbiamo  fin  qui  rapidamente 
W°  cile  essò  Partico5ari  di  quest’albero  aggiugne- 
^  !  di  qu  0  Pure  sommamente  benefico  agli  abi- 
%  di  ardenti  e  deserte  regioni.  Tutte  le 

^teria  pianta  sono  impregnate  di  mucilagine 
Dol°  Per  nrng0,nmosa  leggermente  acida.  Il  che 
che  av  ,Va  1  Negri  che  tengono  conto  della 
in  secca  UPpa  *  Semi’  e  racco,ff°n°  le  foglie 
%  k  leUi  di  jCJ  nduc°uo  in  polvere  e  conservano 
dellaChiamano  ,  ,  ;  mescolano  poi  siffatta  polvere, 
polpa  sì  al°'  aIIe  loro  vivande,  e  col  mezzo 
V  ?  laniera  P^epara  una  bevanda  rinfrescante. 
Sto  a  8ete  snii (  l.,vbto  contribuisce  non  poco  a  cal- 
a  n““  quan,Aardente  s°le  del  tropico  e  a  tener 
A  e  possibile  la  febbre  putrida,  fla- 


u»ui  i 


^uJ>osa 


_  eia6  di  quelIe  contrade-  —  La  cassula 
hiinn^  P°lpa  quando  è  guasta  servono  ad 


^Periant  •  i  quando  e  $uasla  servono  ad 
e  •  abbruciano  i  Negri  sì  la  cassida 


|  come  la  polpa,  ne  mescolano  le  ceneri  con  olio  di 
||  palma  rancido  e  si  procurano  così  una  specie  di  sa¬ 
pone.  Barbaro  poi  e  veramente  infame  è  l’uso  cui 
vengono  destinate  quelle  vaste  moli  di  tronco  scavate 
a  foggia  di  caverna.  Ivi  s’appendono  strangolati  i  ca¬ 
daveri  di  coloro  cui  non  si  vogliono  concedere  gli 
onori  della  sepoltura. -Non  si  conosce  finora  che 
una  sola  specie  di  Baobab,  ed  è  l’Adansonia  Baobab. 
Adansonia  digitata  Linn. 

ADAPiS  (eoo/.).  Nome  di  un  genere  di  mammiferi 
fossili  dell  ordine  de’pachidermi,  descritto  da  Cuvier 
ne  la  sua  grande  opera  Sur  les  esserne» a  fossile* , 
voi.  o,  pag.  265.  Questa  parola  trovasi  in  Gesner 
come  sinonimo  del  coniglio  comune  ed  applicasi  al 
suddetto  genere  per  la  creduta  somiglianza  di  gros¬ 
sezza,  organizzazione  ed  abito  che  probabilmente  esi¬ 
stette  tra  questo  animale  e  la  specie  fossile  -  Gli 
avanzi  sopra  i  quali  Cuvier  ha  fondato  il  genere  ada- 
pis,  unico  saggio  che  gli  sia  stato  fatto  di  procurarsi 
durante  lo  spazio  di  venticinque  anni  consecrati  alle 
ricerche  degli  ossi  fossili,  consistono  in  tre  frammenti 
di  crann  scoperti  nelle  cave  di  gesso  di  Montmartre 
celebri  per  1  immensa  quantità  e  varietà  di  avanzi  di 
ammali  estinti  che  se  ne  trassero,  e  che  nelle  mani 
di  Cuvier  fecero  progredire  cotanto  le  scienze  affini 
della  zoologia  e  della  geologia.  11  primo  di  questi 
frammenti  è  una  testa  quasi  perfetta  nella  parte  se¬ 
polta  nella  massa  di  gesso  che  lo  conteneva  ed  avente 
una  dentatura  pressoché  intatta.  La  forma  generale 
di  questo  cranio  rassomigliava  moltissimo  a  quella  del 
riccio  ;  se  non  che  ne  era  più  grossa  all’incirca  di 
un  terzo.  —  I  pochi  fatti  conosciuti  rispetto  a  questo 
genere  estinto  sono  sufficienti  per  metterei  in  "rado 
di  determinare  alcune  delle  sue  più  importantraflì- 
mta,  e  per  istabilire  la  sua  probabile  classificazione 
nel  sistema  degli  esseri  naturali.  Infatti  ci  ba<ta  cono¬ 
scere  la  forma  de’  suoi  denti  e  delle  sue  unghie  per 
avere  tutti  i  dati  necessari*  a  determinarne  la  confor- 
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illazione  generale  del  pari  clic  le  abitudini  e  l’eco¬ 
nomia.  1  fatti  già  stabiliti  ci  dimostrano  come  questo 
abitante  di  un  mondo  primitivo  abbia  dovuto  ap¬ 
partenere  a  quella  tribù  di  animali  che  Cuvier  deno¬ 
mina  pachidermi,  dalla  grande  spessezza  della  loro 
pelle  e  che  comprende  tutti  i  quadrupedi  unyulali 
che  non  ruminano.  Fra  gli  animali  recenti  od  esi¬ 
stenti  vi  sono  appena  due  dozzine  di  specie  appar¬ 
tenenti  a  questo  gruppo;  e  solamente  otto  differenti 
generi  tutti  per  gran  tratto  separati  l’uno  dall’altro  e 
senza  alcuna  di  quelle  forme  o  modificazioni  inter¬ 
medie  che  negli  altri  ordini  naturali  legano  i  diversi 
generi  per  mezzo  di  una  quasi  impercettibile  grada¬ 
zione  di  caratteri.  11  cavallo,  l’elefante,  il  rinoceronte, 
l’ippopotamo,  il  tapiro,  il  porco,  tutti  quadrupedi  pa¬ 
chidermi,  hanno  pochi  caratteri  comuni;  non  sono 
legati  l’uno  all’altro  da  alcuna  forma  intermedia  della 
razza  esistente  degli  animali;  e  infatti  pare  che  siano 
piuttosto  tipi  di  altrettante  famiglie  distinte  e  separate 
che  generi  di  un  ordine  comune.  La  spiegazione  di 
questa  particolarità  così  differente  da  quanto  si  os¬ 
serva  in  tutte  le  altre  tribù  di  animali  era  riservata  a 
Cuvier;  e  non  è  cosa  poco  singolare  che  gli  avanzi  fos¬ 
sili  di  animali  che  da  lungo  tempo  hanno  cessato  di 
esistere,  ma  che  quest’uomo  veramente  grande  ha 
rinvenuti  e  caratterizzati,  fossero  appunto  quelli  che 
mancavano  per  compire  la  connessione  degli  esistenti 
generi  de’pachidermi.  Di  ottanta  specie  di  mammiferi 
scoperti  da  Cuvier  e  descritti  negli  Ossemens  fossiles , 
non  meno  di  cinquanta  sono  di  quest’ordine;  di  cui 
trentotto  appartengono  ad  undici  generi  distinti  non 
rappresentati  da  alcuno  degli  animali  viventi.  Questi 
servono  a  connettere  i  generi  esistenti  dei  pachidermi 
fra  di  loro,  ed  a  compire  quella  gradazione  di  carat¬ 
teri  che  avanti  la  loro  scoperta  era  così  imperfetta  in 
quest’ordine  di  animali.  Quest’abbondanza  di  pachi¬ 
dermi  fra  gli  avanzi  fossili  di  animali  estinti  para¬ 
gonata  colla  piccolissima  proporzione  che  le  specie 
esistenti  di  questo  genere  hanno  col  numero  totale 
degli  animali  presentemente  abitanti  sul  globo,  è  un 
fatto  sommamente  notabile;  mentre  la  singolarità  delle 
loro  forme  ed  il  numero  di  nuovi  generi  che  sono 
stati  stabiliti  sopra  le  loro  differenti  modificazioni, 
sono  grandemente  interessanti  ;  e  tanto  più  lo  sono 
in  quanto  che  sappiamo  come  fra  tutti  gli  avanzi  fos¬ 
sili  di  altri  ordini  di  mammiferi  non  un  solo  fram¬ 
mento  sia  stato  scoperto  il  quale  indicasse  resistenza 
primitiva  di  un  genere  differente  da  quelli  che  esi¬ 
stono  presentemente. 

A  DAR.  —  Duodecimo  mese  dell’anno  ecclesiastico 
degli  Ebrei  e  sesto  dell’anno  civile.  È  composto  di 
29  giorni  e  risponde  a  Febbraio  e  Marzo  (  v.  Calen¬ 
dario  ebraico).  Siccome  l’anno  lunare,  che  gli  Ebrei 
seguono  nel  loro  calcolo,  è  più  corto  del  solare  di 
undici  giorni,  che  iu  tre  anni  formano  circa  un  mese, 
essi  inseriscono  un  decimoterzo  mese,  che  chiamano 
Fe-Adar ,  o  secondo  Adar,  al  quale  assegnano  29 
giorni. 

A  DAR  CON  ( anlich .).  — Moneta  d’oro  menzionata 
nella  Scrittura  che  valeva  circa  18  lire  o  franchi. 


ADCRESCENTES  (anlich.).- Presso  gli  antichi  ro¬ 
mani^  era  il  nome  di  un  genere  di  soldati,  arruo  » 
bensì,  ma  non  ancora  in  servizio ,  che  si  teneva 
in  pronto  per  rifare  le  forze  degli  eserciti. 

ADDA  (cjeogr.). — In  latino  Abdua  o  Adduci ,  . 

della  Lombardia  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  r 
Rezie,  sopra  il  borgo  di  Bormio.  Bagna  la  Valtel1^. 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  entra  quindi  nel  lag0  ^ 
Como,  ed  uscendone  pel  ramo  di  Lecco,  traversa 
pianure  della  Lombardia,  passando  per  Cassano, 
e  Pizzighettone  e  va  a  gettarsi  in  Po  ad  otto  m>g  ^ 
in  circa  al  disopra  della  città  di  Cremona.  H  P°  -a 
di  Lodi  sopra  cotesto  fiume  è  celebre  per  la  vJl  0 ^ 
decisiva  che  Bonaparte,  forzandone  il  passaggi0*^ 
portò  sopra  gli  Austriaci  ai  40  di  maggio  1796-  . 

tardi,  ai  27  d’aprile  del  1799,  i  Francesi  coir,an 
da  Moreau  furono  pienamente  sconfitti  dagli  Au  ^ 
Russi  a  Cassano,  sulle  sponde  dell’ Adda.  Prima  .| 
caduta  di  Venezia,  l’Adda  formava  il  confino  ^ 
territorio  della  repubblica  ed  il  ducato  di  Milano- 
corrente  dell’ Adda  è  molto  rapida  e  larga,  ed  m 
recchi  luoghi,  ingrossando,  reca  danno  eoi  o 
inondazioni.  uja' 

ADDAS(zooL). — Specie  di  animale  ruminante 
mato  dagli  antichi  strepsicero  dalla  forma  spirale 
torta  delle  sue  corna.  Rimase  sconosciuto  ai  nat,1',(.fi0 
moderni  sino  al  recente  viaggio  del  tedesco  RùPP^ 
lo  scoperse  nelle  deserte  sabbie  della  Nubi»  jj 
Kordofan,  dove  ancora  ritiene  il  suo  antico  n  ^ e 
Addai  o  Atni-Addas .  Se  ne  darà  un  più  Par  1 
ragguaglio  alla  parola  Antilopa. 


del  papa  (triregno),  così  chiamati ,  seconi  0 ^ 
dal  loro  camminare  a  destra  del  ponte  . 

cavalca  alla  visita  delle  chiese.  •  ji où13 . 

ADDICTI  (antich.).  -  Debitori,  PresS°cVano 
aggiudicati  a  un  creditore  che  non  Pot  vallo  f*'1  (^ 
menti  soddisfare,  e  in  cui  potere  j"!?:!!?  tav°le 
1  avessero  pagato. — Le  leggi  delle  dodi 
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re^tur)  C,le  *  debitori  insolventi  fossero  dati  ( addice - 
legati  *  l0r°  CPeditori  Per  essere  posti  in  catene  o 
cui  eraC°n  n.erv*  ( compedibus  et  nervis ),  motivo  per 
ìVa  n°  Ramati  nexi,  oberali  e  addirti.  Non  per- 


20.-; 


tuttavia*  •ltleramente  *  dr‘1^  di  uomini  liberi,  ma  erano 
tati  più  Un  atlua,e  schiavitù,  e  spesso  erano  trat¬ 
te  la*.  ramente  che  *  medesimi  schiavi.— A  fre- 
di  degli  usurai  fu  fatta  una  legge,  l’anno 

t°re  f0  a4  con  *a  nuale  si  stabilì  che  nessun  debi¬ 
li  debf^  *ncatenato  0  Posto  in  ceppi  ;  e  che  la  roba 


dito 


B  e  non  la  sua  persona  fosse  data  al  cre- 


^0taniCT10  INDIE.M  (9'urispr.).- Presso  gli  antichi 
unaCos  chlamavasi  quell’aggiudicare  che  facevano 
salVo  jj  a  ad  una  persona  per  un  determinato  prezzo, 
od  altr'^ff0  *>ei^)  c,le  a  un  ^ato  8'orno  H  proprietario 

AbDiPTTr;^un  prm°  raa^iore- 
e^enf  1  '  0  Aggettivo  (gramat.).— Uno  degli 

tifica  uq1  essenz'at*  del  discorso.  Ogni  parola  che  qua- 
di  eS8er  S0.stanlivo’  che  ne  indica  la  qualità  o  il  modo 
e°rPÌSDoe’  e  un  addiettivo.  L’addiettivo  in  gramatica 
^  pò",6  3  C*°  C^e  s*  ct1‘ama  uccidente  in  metafi- 
aUri  pu1C  e  ,a  gramatica,  in  questo  come  in  parecchi 
"na  trad  '  •  n°n  è  altra  cosa  c,le  una  conseguenza  e 
1)0,0  addUZ10ne  dclla  metafisica.  Quanto  è  del  voca- 
v°r<:hè  ì  >et!*vo'  esso  deriva  da  adiicere ,  aggiungere, 

,  tà  che  n  faU.°  a^iunge  al  nome  l’idea  di  una  qua- 
S &aipen?nv*  s*  osserva.  — I  gramaticisi  disputarono 

oliadr  PersaPere  se  s*  dovessero  comprendere 
Si  p0  attivi  i  nomi  di  numero,  gli  articoli,  i  pro¬ 
teste  SnSe*S*V'.e  *  Participii'  Egli  è  evidente  che  tutte 
d*  Parote  s°no  addiettivi  in  quanto  che 
/.Sro  .n°  *  *dea  del  sostantivo  e  ne  esprimono  i  modi 


>la, 


ire  •  „  .  — —  •  ”  «  niiuiiu  *  muui 

4re  *  a  slccome  hanno  un  senso  ed  un  uso  par- 
C0|ivieneCO|^  doP°  d*  averli  confusi  cogli  addiettivi, 
j  st,ngnerli  nuovamente,  e  questo  è  stato 
r tian.0  SC0P?  dei  gramatici  riformatori.  Quindi 
•>  !*  S»-  la°0  articoli  e  i  nomi  di  numero  addiet- 

1 ^nativi:  i  nrnnnmi  nncc.cc!,,;  C—  „„„ 


Sto,  B  wmmm^  .  . Mi 

scopo  dei  gramatici  riformatori.  Quindi 
ano  8l*  articoli  e  i  nomi  di  numero  addiet- 
s-  Attivi  ln°*,'p*  »  *  pronomi  possessivi  sono  per  essi 
's°n0  0c Pronottiinali  ecc.  Ciascuno  degli  autori  che 
h ,Ìnai'°niCH,>atÌ  d*  ^acsta  materia  ha  imposto  deno- 
^r<ì  (;he  1  ’verse  aHe  classi  da  lui  stabilite,  e  non 
jj,ope  chiara  ^ra,uat‘ca  abbia  per  ciò  acquistato  mag¬ 
lie,  ^.Zza — Lasciando  agli  articoli,  ai  termini 
d*  0p°  dès’ 1  Papt'c*Pfi  e  a‘  pronomi  il  loro  grado  e 
Y  *ntor„,(^n?**one  Part*c°lare,  ciò  che  abbiamo  a 
Yutti  gli  a  add,elt'vo  d>verrà  assai  più  semplice, 
ideate  (.a  .  tl‘v*  propriamente  detti  sono  unifor¬ 
mo  d*  tre  gradi  di  paragone  che  si  dua¬ 
lità  <V°»  «  !.. ».• _ 


C ,l*’ Può  7  CottìParativo  e  superlativo.  Infatti  una 
R^do  C}!U  .Una  sostanza  essere  portata  ad  un  più 
^  neCesse  ,n  u”  a,tra  o  che  in  tutte  le  altre.  Era 
p^d  aCcen  ar,°  d*  avere  varie  forme  che  fossero 
Y  tutte  le  .nare  questi  varii  gradi  d’intensità.  Ep- 
(jjPer»orit4  .  1 ‘n8ue  hanno  un  modo  di  esprimere  la 
/  Un  *s,a  relativa  . _ _ _ 


«  lla  sia  r  i  •  u  u‘l  J,u,uu  U1  esprimere  ia 
a  c*au»bia  C  al‘va*  sia  assoluta,  le  une  per  mezzo 
Pur  es  ^to  nella  desinenza  della  parola 


K, 


cijj  »  per  e„  ,  ,,t;“a  uesinenza  delia  parol; 

%  .  eute  ie  a  greca  e  la  latina),  le  altre,  e  prin- 
S*  a8giunoP  .epne»  coll’adoperare  un  vocabolo 
»  ai  diversi  addiettivi.  In  italiano  pel 


superlativo  ci  serviamo  tuttavia  del  primo  mezzo  cam¬ 
biando  la  desinenza  dell’addiettivo  in  issimo ,  come 
per  esempio  di  alto  si  fa  altissimo,  di  caldo ,  caldissimo. 
I  francesi  non  cambiano  la  desinenza  ma  si  servono 
del  secondo  mezzo,  e  dicono  per  esempio  doux  al  po¬ 
sitivo,  très-doux  al  superlativo,  mentre  al  compara¬ 
tivo  fanno  uso  della  parola  plus  come  gl’italiani  del 
più.  Ma  si  può  eziandio  osservare  che  una  qualità  è 
portata  a  un  alto  grado,  o  manca  al  contrario  quasi 
totalmente  in  un  individuo,  senza  fare  per  ciò  un 
paragone  espresso.  Per  esprimere  questa  nuova  idea 
la  maggior  parte  delle  lingue,  e  niuna  più  dell'ita¬ 
liana  e  della  spagnuola,  hanno  diminutivi  e  aumenta¬ 
tivi,  dei  quali  la  francese  è  quasi  intieramente  priva. 
— Nell’italiano  e  in  parecchie  altre  lingue  come  il 
francese,  il  tedesco,  lo  spagnuolo,  il  portoghese  ecc. 
l’addiettivo  ordinariamente  concorda  col  sostantivo 
in  genere  e  in  numero.  In  alcune  altre  al  contrario, 
come  l’inglese,  il  persiano  e  il  turco,  l’addiettivo  ri¬ 
mane  invariabile.  Nel  latino  (e  lo  stesso  si  vuol  dire 
del  greco)  la  concordanza  si  estende  non  solamente 
al  genere  c  al  numero,  ma  eziandio  al  caso,  ossia  alla 
varia  desinenza  che  i  nomi  prendevano  secondo  il 
vario  regime  ;  e  pochi  saranno  i  lettori  i  quali  non  si 
ricordino  di  quella  famosa  regola  — 

Prima  ognun  sia  persuaso 
Concordarsi  iagyettivo 
Col  suo  nome  sostantivo 
In  genere ,  numero  e  caso 

la  quale  è  la  prima  di  quella  sintassi  barbaramente 
ridotta  in  versi,  con  cui  si  tormentavano  non  è  molto 
le  menti  dei  giovani  e  si  faceva  loro  prendere  in  odio 
una  delle  più  belle  e  più  maestose  fra  le  lingue.  In 
generale  l’addiettivo  tanto  in  italiano  quanto  in  fran¬ 
cese  si  pone  indifferentemente  prima  o  dopo  del  so¬ 
stantivo  ;  sebbene  vi  sono  casi  nei  quali  il  suo  luogo 
è  necessariamente  determinato  dal  senso.  Nell’inglese 
è  regola  generale  che  l’addiettivo  debba  precedere  il 
sostantivo. 

ADD1NGTON  (Enrico,  lord  Sidmouth).—  Figliuolo 
di  un  medico,  unì  allo  studio  della  professione  di  suo 
padre  un  gran  gusto  ed  amore  per  la  scienza  del¬ 
l’uomo  di  stato.  Nato  nel  1756,  fu  educato  con  Gu¬ 
glielmo  Piti,  figliuolo  di  lord  Chatham.  La  rapida  c 
luminosa  carriera  del  suo  amico  aprì  ben  presto  a  lui 
pure  la  via  degli  onori  e  delle  dignità.  Entrò  nella 
camera  dei  comuni,  dove  sostenne  indefessamente 
Pitt  nella  sua  lotta  contro  Fox.  Nominato,  nel  1789, 
oratore  (speaker)  di  questa  camera,  si  mantenne  in 
quell’onorevole  posto  dopo  che  il  nuovo  parlamento 
fu  convocato.  Sempre  fedele  al  partito  di  Pitt,  non 
cessò  di  votare  con  lui  se  non  nel  1792,  quando  Wil- 
berforce  propose  la  soppressione  della  tratta  dei  neri. 
Addington  opinava  che  la  soppressione  si  dovesse  fare 
gradatamente,  e  ottenne  che  si  differisse  sino  al  1800; 
ma  questa  differenza  accidentale  di  opinione  non  al¬ 
terò  punto  nè  la  loro  amicizia  nè  l’abituale  accordo 
dei  loro  sistemi  politici.  Ai  5  di  febbraio  1801,  Piu 
rinunziò  alla  carica  di  cancelliere  dello  scacchiere  in 
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favore  del  suo  amico;  egli  fu  in  questa  occasione  che  jj 
Addington  fece  varii  rapporti  intorno  alle  linanze 
d’Inghilterra  nei  quali  si  ammirò  l’ingegno  con  cui 
egli  seppe  ornare  siffatta  materia,  arida  in  se  stessa, 
con  una  elocuzione  semplice,  nobile  ed  elegante.  Du¬ 
rante  la  breve  pace  di  Amiens,  ne  difese  con  calore 
il  trattato  che  sembra  essere  stato  principalmente 
opera  sua  ;  ma  quando  fu  necessario  di  venire  ad  una 
rottura,  egli  fu  il  primo  a  proporre  mezzi  d’ostilità. 
La  malattia  del  re,  accaduta  nei  primi  mesi  del  1804, 
lo  pose  in  grande  sollecitudine  ;  i  suoi  nemici  vollero 
cogliere  quest’occasione  per  rovesciarlo  ;  ma  il  re  es¬ 
sendosi  riavuto  poco  dopo,  i  loro  disegni  caddero  a 
vuoto.  Ciò  non  ostante,  fatto  oggetto  a  nuovi  assalti, 
dovette  finalmente  rinunziare  al  ministero,  e  il  di  10 
di  maggio  rimise  i  sigilli  dello  stato  nelle  mani  di 
Pitt.  Il  re,  cui  era  caro,  gli  conferì  la  dignità  di  pari 
e  lo  colmò  di  dimostrazioni  di  stima  e  di  confidenza. 
Nell’anno  1806  rientrò  ancora  nel  ministero,  che  poco 
dopo  dovette  nuovamente  abbandonare.  Nel  1812, 
quando  lord  Liverpool  succedette,  come  primo  lord 
della  tesoreria,  all’infelice  Perceval  stato  ucciso  a 
tradimento,  lord  Sidmouth  rientrò  ancora  una  volta 
nel  gabinetto  di  S.t  James,  come  ministro  segretario 
di  stato  per  gli  affari  dcU’interno  ;  ma  si  ritirò  nel 
1822  e  Peel  fu  suo  successore.  Il  carattere  moderato 
di  questo  uomo  di  stato  gli  cattivò  la  stima  e  l’amore 
dell’universale. 

ADDIO.  —  Questa  parola  che  una  persona  profe-  ! 
risce  nel  separarsi  da  un’altra,  racchiude  un  non  so  | 
che  di  grave  e  di  triste,  essendo  il  principio  della 
lontananza.  Quegli  cui  si  dice  addio  quando  parte, 
potrebbe  non  più  ritornare,  e  allorquando  voi  gli  di¬ 
rigete  un  saluto  alla  sua  partenza,  chi  può  assicu¬ 
rarvi  che  ne  farete  altrettanto  al  suo  ritorno  ?  Le  vie 
di  questo  mondo  non  sono  sicure,  e  vi  s’incontra 
quando  un  assassino  che  vi  agguata,  quando  la  morte 
che  vi  colpisce  e  vi  toglie  insieme  colla  vita  tutto  il 
tesoro  dei  vostri  disegni  e  delle  vostre  speranze.  Tale 
debb’essere  stato  il  pensiero  di  chi  fu  il  primo  a  far 
uso  della  parola  addio  ;  e  quando  se  ne  volesse  inve¬ 
stigare  l’origine  parrebbe  di  ascoltarla  dal  labbro  di 
una  madre  che  vegga  staccarsi  dal  seno  un  figlio  amo¬ 
roso  e  gli  dica  :  «  A  Dio  ti  raccomando  :  a  Dio  ti  con¬ 
fido  :  tu  non  avrai  nè  un  padre  nè  me  che  ti  difenda: 
a  Dio  spetta  il  vegliare  su  di  te  :  Egli  ti  accompagni 
quando  sarai  lungi  da  noi.  »  —  Sia  lode  alle  lingue 
che  hanno  conservato  un  siffatto  pensiero  religioso 
nel  saluto  della  partenza.  Nel  salve,  nell’ave  latino, 
nel  farewell  inglese  non  traspare  il  voto  di  vedere  il 
viaggiatore  da  Dio  accompagnato  ;  e  in  greco  la  voce 
xatpt  pare  racchiuda  un  senso  contrario.  E  perchè 
dire  all’amico  che  ti  lascia ,  godi?  Se  l’assente  troppo 
si  abbandona  ai  piaceri,  ci  scorderà  ;  e  chi  vi  ha  che 
brami  di  essere  dimenticato?  Gli  Ebrei  proferivano  le 
parole  :  va  in  pace,  ed  era  un’allusione  alla  benedi¬ 
zione  che  davano  i  patriarchi  ai  figli  e  ai  servi,  al¬ 
lorché  gl’  inviavano  in  ambasciata.  Allorché  si  dice 
in  siriaco  la  pace  con  te,  e  in  arabo  la  pace  su  te,  la 
parola  pace  suona  prosperità ,  contento.  L’addio  dei 


niini>la 


Turchi  somiglia  a  quello  degli  Arabi  e  vi  è  fra'1111  .j 
l’idea  della  divinità.  Come  ognun  vede,  presso^ 
più  delle  nazioni  vi  ha  nel  saluto  della  partenza 
pensiero  religioso,  e  ciò  perchè  tutte  le  sepa raz^0 


sono  dolorose  essendo  incerto  il  ritorno.  Qucg1 


si  allontana  va  bensì  dicendo:  tornerò ;  ma  qnal 


ndo  ve 


dergl» 


lo  ripete  per  consolarvi  non  potreste  rispond 
con  le  parole  che  un  poeta  mette  in  bocca  alla 
solata  madre  del  figliuol  prodigo  :  Ritornerai  ■ 
Quell’augellin  che  il  pian  diserta,  e’1  volo 
Dispiega  incauto  ad  un  lontan  confine, 

Sazio  di  piacer  nuovi,  al  patrio  suolo 
La  pace  a  ricercar  ritorna  alfine  .  . . 

Corso  ahi  troppo  fatai  !  chè  al  suo  ritorno 
Più  quei  non  trova  che  lasciava  un  giorno. 
ADDIRDAGA  (im'f.)  ( v .  Atargate  o  Atergate)- 
ADDISON  (Giuseppe).  —  Celebre  scrittore  io?  ^ 
(primo  di  quella  classe  che  gl’inglesi  chiamano  ^ 
sayists  e  che  noi  diremmo  critici-moralisti),  ®  a<7 /.«g, 
Milston  nella  contea  di  Wilts  il  1°  di  maggio  ^ 
Suo  padre  Lancelotto,  caldo  partigiano  degli  SW 
era  passato  dalla  rettoria  di  Milston  ad  essere  de 
della  cattedrale  di  Lichfield  quando  il  figli0  a  ^ 
undici  anni.  Entrato  nel  1687  nel  collegio  del 
gina  a  Oxford,  Addison  ottenne  per  un  poema 
sull’inaugurazione  di  Guglielmo  e  di  Maria,  l,n  P^j, 
gratuito  nel  collegio  della  Maddalena  alla 
versila.  Compose  poscia  altri  poemi  nella  stessa  ^ 
che  col  precedente  si  trovano  in  una  collezione 
volumi  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  di  1 }fus& 
carne.  Nel  1695,  avendo  ottenuto  i  gradi  acca  e^gfgi 
pubblicò  per  primo  tentativo  in  inglese  alcuni  del 
dedicati  a  Dryden,  con  una  traduzione  di  Par  c0lir 
quarto  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio  ed  a|tr®  iato 
posizioni  in  prosa  cd  in  verso.  Un  poema  m  ^fr 
«  al  re  Guglielmo  »  nel  1695,  gli  procurò  P 
zione  di  lord  Somers  guardasigilli,  per  mezzo  t 
e  di  Montague  cancelliere  dello  scacchiere  '  rJda 
una  pensione  di  500  lire  sterline  che  lo  mise  i 


„  div^ 

di  viaggiare.  Al  suo  protettore  Montagne,  Qr 
lord  Halifax  diresse  poi  nel  1701  la  sua  epis10 '  ^  e]e* 
tica  dall’Italia  di  cui  Johnson  dice  che  < 
gante  se  non  la  più  sublime  delle  sue  coi 
poetiche.  »  Duranti  i  suoi  viaggi  cominciò  la  $e\ 
di  Catone  e  compose  i  dialoghi  sulle  me  av^  gUil» 
genere  in  cui  scrisse  Fontenelle  la  sua  °Pa0retta,fl 
pluralità  dei  mondi  ;  e  dopo  il  suo  ritorno,  t  _l^el,,,‘, 
dalla  perdita  della  pensione  per  la  morte  di  Vvja<$'’ 
nel  1702,  intraprese  la  pubblicazione  do  sU^ 
Johnson  pensa  che  quest’opera  avrebbe  pot  ^ef0  i'1 
scritta  senza  muoversi  da  casa.  — tornato  P.^jjcò  % 
patria,  Montague  non  lo  dimenticò,  ma  ^ 
Godolphin  come  la  persona  più  capace  1 
la  vittoria  di  Blenheim  (1704).  I  versi  ^  s°cC^ 
ebbero  un  compiuto  successo.  Egli  fu  PoS^v0; 
sivamente  nominato  a  varii  impieghi  di  r*  ontessa  v 
due  volte  impiegato  in  Irlanda  ;  sposò  la  lin 
Warwick  (1717)  e  fece  finalmente  parte  pt)lica'j 
stero.  Ma  non  essendo  avvezzo  a  parlare  m  i» 
e  non  sentendosi  atto  alla  spedizione  deg 


,r°PDo  gran  4etteral°  cbe  era»  consecrava 

dalla  cae”ÌP°  all  e**8anza  delle  espressioni,  si  ritirò 

stato _ iy 1Ca  ,co*  p*una  riputazione  come  uomo  di 

mestica  ni*0?  dispiaceri  l’aspettavano  nella  vita  do- 
dduso  ^J,la  s°mma  alterigia  della  consorte.  Laonde 
tasa>  naJ  a“bàione  t  negletto  anzi  tormentato  in 
Carey  e  j)  6  SGre  alla  taverna  con  Steele,  Plulipps, 
terati  e  a,Ve?ant»  cercando  nella  compagnia  de’ let¬ 
amo  di  C-  Vm°  4a  dimenticanza  de’  suoi  mali  e  un 
A(1(liSon  p,miere  la  sua  naturale  timidezza.— Mentre 
^entò  ^  4r4anda,  Steele,  suo  amico  sin  dalla 
S(,pie  di  ’  C°?linciò  a  Pubblicare  il  Tullcr  (il  ciarliero ), 
V/  c°ntrih  ^  S^lla  |et,eraturaesui  costumi.  Addison 
•'^ico  ]aUl  -C°  S,10Ì  scritt‘  e  modificando  poscia  col¬ 
atore  oho  prima  idea  di  9uel  giornale  fondò  lo  Spet- 
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klore  che  Prima, idea  di  (luel  giocale  fondò  lo  Spet- 

Coa«mrappaiÌ  per  la  prima  volta  in  llìarzo  4714 
")ualche  t  ad  Uscire  sino  a  tutt0  dicembre  1712. 
,lale  deliaemp?  d°P°  Steele  intraprese  un  nuovo  gior- 
S.‘,CcedettpmedeSÌma  Specie  intitolato  il  Guardiano  cui 
queste  nn  U0VamCnte  lo  sPettatore.  La  popolarità 
e  in  particolare  dello  Spettatore,  fu 
i Aratura 3  ^SSe  riniangono  fra  le  classiche  della 


*'aan°  v.  a  e  si  può  dire  con  certezza  che 

?a8giore  cl  °tt0  SUHa  niassa  delIa  società  un  effetto 
lan°  stata  G  qualunque  produzione  letteraria  da  cui 
di  pr?cedtJte.  Col  descrivere  e  criticare  i 
ia  ridiqU|ei  tempi’  co1  delineare  i  caratteri,  met- 
vi*i  inCo,f°  0  le  affettazioni  e  le  follie,  e  riprendere 
Ma,1deine  Agiati  dalla  muda,  esse  contribuirono 
jN,  aien»  8  riforìnare  d  gusto  della  nazione  in- 
J  Cl»ore  e  somministravano  le  più  nobili  lezioni 
(>a  ino.,a  a  mente.  La  loro  influenza  sulla  lette 


,h--a  ino.,  ««mie.  L.a  loro  influenza  sulla  lette- 
tK6  .^Wo  St-  n°n  ^  stata  meno  notevole  di  quella 
Kl>odJUlC“  L’indole  della  composizione 
iiìp  itl  oricSer°’  benchò  11011  fosse  assolutamente  in- 
spirif*ne:  diveune  essenzialmente  tale  in  ma- 
viv  *  °ner  •  effett0’  e  si  riconosce  ancora  nelle 
deifnte  ama  6-  Jnglesi’  e  particolarmente  in  quelle  del 
len  i°  8tde  j.P,Cano  Washington  lrving,  a  malgrado 
se.  °>  peP  i  Uso  ed  esagerato  che  va  adesso  preva¬ 
li:  Pre  crP«„  necessità  di  provvedere  materiali  alla 
Wdt,ison  inGnle  attivita  della  stampa.  —  Gli  scritti 
1$  '’Serija  ^ste  opere  possono  essere  divisi  in 
{la!Ua  Satira°,riti< sua  facezia  c  tutta  peculiare, 
s0rc  tutto  delicata,  e  il  suo  ingegno  si  mostra 
di  '  s°Oo  ^.nsore  della  — ’  *  • 

;  stile  distinti  " 


verità  e  della  virtù.  I  saggi 


Hv'e’  Pon  I^r  bellezza,  proprietà  ed  eleganza 
c‘Ntfl .°ne-  Essi  Cn0  C^e  per  Purezza  di  morale  e  di 
Uà  C°nten«0  S°n°  Un  cod,ce  di  morale  pratica.  I 
•Oliera”?  molte  osservazioni  giuste,  espresse 
di  un  l.,nClle  e  P°Polare*  e  sono  la  conse¬ 
gne  fate  dilio'ii  ,  ^°  studi0  e  di  un  gusto  straordina¬ 
ri*1  rappreSa‘7"Nel  1743  ,a  8lia  tragedia  di 
O?1®  sere  h:  tata  COn  grandi  applausi  per  t.c- 
troVadal4°  spir;^0-  Adesso  che  non  è  più  soste- 
0  *  Partito  politico  o  letterario,  vi  si 


i  Ca- 


%  0  beasj  Ul 

connina U  Passi  di  una  gran  bellezza  ora- 
%  t  ^  se  lift  mP°sizi°ne  drammatica  non  è  più 
ac°Uo  fi^n  ?°me  c°sa  al  tutto  mediocre.  Ad- 


.  ,  — U1  «-uiw  uiuutuuc.  iiu- 

mropisia  nell’anno  1719,  e  giunto 


I  ai  suoi  ultimi  momenti  volle  presente  il  figlio  della 
I  contessa  di  Warwick,  giovane  libertino  di  cui  aveva 
tentato  invano  di  correggere  i  costumi  e  di  dirigere 
l’educazione,  al  quale  disse,  «  vi  ho  fatto  chiamare 
acciò  vediate  con  che  tranquilliti»  muoia  un  cristiano» 
Spirò  ai  17  di  giugno  di  quell’anno  e  fu  sepolto  nella 
badia  di  Westminster. -Addison  fu  deciso  e  sincero 
nelle*  sue  opinioni  politiche  ma  non  violento,  e  se 
non  fu  amato,  fu  almeno  rispettato  dai  due  partiti. 
Grave  e  riserbato  nelle  sue  maniere,  modesto  ed  an¬ 
che  timido  in  società,  parlava  poco  dinanzi  ai  fore¬ 
stieri.  Di  lui  disse  lord  Chesterfield  :  «  Non  ho  mai 
veduto  uomo  di  lui  più  modesto  e  più  imbarazzato 
in  compagnia.  »  Ma  era  parlatore  facile,  fluido  e  fa¬ 
miliare  in  mezzo  agli  amici.  Come  poeta  si  distingue 
per  gusto  ed  eleganza,  ma  è  privo  di  genio  poetico. 
La  sua  prosa  è  pregiata  per  purezza  ,  semplicità  e 
chiarezza,  nello  stesso  tempo  che  vi  regnano  le  grazie 
tutte  dell’armonia  e  la  ricchezza  della  metafora;  ed 
è  sentenza  di  un  gran  giudice  della  letteratura  inglese 
che  chi  vuol  scrivere  in  quella  lingua  in  maniera  cor¬ 
retta  ed  elegante  debbe  consacrare  i  giorni  e  le  notti 
a  studiare  Addison. — Le  sue  opere  principali  sono  la 
tragedia  di  Catone,  i  Saggi  nel  Tatler,  nello  Spetta¬ 
tore  e  nel  Guardiano,  e  le  Prove  della  religione  cri¬ 
stiana.  La  lettura  di  Addison  è  un  ottimo  pascolo 
per  la  mente  ;  non  si  lascia  mai  per  tedio  e  si  ripi¬ 
glia  sempre  con  piacere.  Vi  si  trova  un  prezioso 
istinto  del  vero,  del  buono  e  del  bello,  e  nel  sepa¬ 
rarsi  da  quest’autore,  l’animo  è  sempre  tranquillo, 
sereno  e  pieno  di  benevolenza. 

ADDIZIONALE  atto  (».  Bonaparte). 

ADDIZIONE  (mat.). —  È  una  delle  operazioni  fon¬ 
damentali  della  scienza  del  calcolo,  il  cui  oggetto  si 
è  di  raccogliere  in  un  numero  solo  tutte  le  parti  di 
che  si  compongono  varii  numeri  dati  della  medesima 
specie.— Il  risultamento  che  si  ottiene  da  quest’opera¬ 
zione  chiamasi  totale  o  somma.  — —  L’addizione  aritme¬ 
tica  si  effettua  sui  numeri  interi  o  frazionari»,  sulle 
frazioni  ordinarie  o  decimali  e  sui  numeri  complessi. 
Per  far  l’addizione  dei  numeri  interi  e  dei  decimali 
si  scrivono  questi  numeri  gli  uni  sotto  gli  altri  in 
modo  che  le  unità  dello  stess’ordine  si  trovino  disposte 
in  una  stessa  colonna  verticale,  e  quindi  principiando 
dalla  destra  si  formano  successivamente  altrettante 
somme  parziali  quante  sono  le  colonne  delle  unità 
di  ordine  diverso.  Ciascuna  di  queste  somme,  ove  non 
sia  maggiore  di  9,  si  scrive  sotto  la  colonna  corrispon¬ 
dente,  altrimenti  se  ne  scrivono  soltanto  le  unità  e  si 
ritengono  le  decine  per  aggiungerle  alle  cifre  della 
colonna  che  segue  ;  così  operando  di  mano  in  mano 
si  giunge  all'ultima  colonna  di  cui  si  scrive  l'intiero 
risultamento.  —  Nell’addizione  dei  numeri  decimali 
i  punti  o  le  virgole ,  di  cui  si  fa  uso  per  separare 
gl’intieri  dalle  frazioni,  si  trovano  necessariamente 
in  una  stessa  colonna  verticale,  nella  quale  dovrà  pure 
trovarsi  il  punto  o  la  virgola  della  somma.  In  osmi  caso 
vuoisi  effettuare  l’addizione  incominciando  dalia  destra 
perchè  in  questo  modo  le  unità  di  ordine  superiore 
che  possono  risultare  da  ogni  operazione  parziale. 


affluiscono  naturalmente  verso  le  colonne  in  cui  deb- I  e  di  diminuzione,  e  perciò  dovendosi  badare  J ^ 
bono  trasfondersi,  e  da  ciascuna  di  queste  operazioni  natura  di  queste,  se  ne  fa  l’addizione  scrive 
si  ha  sempre  una  cifra  del  totale,  mentre  ove  si  prin-  Une  accanto  alle  altre  coi  segni  +,  o— ,  da  c°*^# 
cipiasse  dalla  sinistra,  accadrebbe  spesso  di  dover  |  vano  affette,  giacché  sommare  le  quantità 
mutare  le  cifre  già  scritte  cui  si  dovrebbero  aggiun-  significa  effettuare  su  queste  quantità  le  °PCj, Vi¬ 
gere  le  unità  dello  stcss’ordine  provenienti  dalla  co-  |  indicate  dai  loro  segni.  Dovendosi  per  es.  fare 


lonna  dell’ordine  immediatamente  inferiore.  11  zione  aene  quamiia  f-u,  t«,  — v>  ,a 

Addizione  delle  frazioni.— Quando  le  frazioni  da  espressa  da  +a+6 — c,  o  semplicemente  da  a  d’or' 
sommarsi  hanno  lo  stesso  denominatore  e  sono  perciò  perchè  il  primo  termine  d’un  polinomio  non  Vcas0  si 
della  medesima  specie  se  ne  raccolgono  i  numeratori  dinario  preceduto  da  alcun  segno,  nel  qua  n(jo 
e  si  dà  alla  loro  somma  il  denominatore  comune.  Ma  suppone  positivo  o  preceduto  dal  segno  +•  ^  oSte 
se  le  frazioni  hanno  denominatore  diverso  convien  ie  quantità  che  si  vogliono  sommare  sono  c 
prima  ridurle  allo  stesso  denominatore  moltiplicando  di  più  termini  si  pongono  le  une  sotto  le  altre  »n^  ^ 
i  due  termini  di  ciascuna  per  il  prodotto  dei  deno-  che  i  termini  simili  si  corrispondano,  avverte^  ^ 
minatori  delle  altre,  e  quindi  si  opera  come  nel  primo  SOno  simili  quei  termini  che  si  compongo»1 
caso  ( v .  Denominatore).  stesse  lettere  affette  dagli  stessi  esponenti ,  ^ 

Addizione  dei  numeri  complessi.— Le  unità  princi-  abbiano  coefficiente  diverso:  ordinate  in  ques  ^  fi- 
pali  e  le  loro  suddivisioni  vengono  ordinate  in  altret-  ie  quantità  proposte,  se  ne  ottiene  la  SOTT1,n  jerJlliii®' 
tante  colonne  distinte  in  modo  che  le  unità  della  me-  durre  ogni  colonna  verticale  in  un  solo  ^cCgfi' 
desima  natura  si  trovino  collocate  le  une  sotto  le  altre;  facendo  sui  coefficienti  quelle  operazioni  cu»  .  p0]i' 
quindi  si  fa  l’addizione  principiando  dalle  unità  del-  nanoi  loro  segni  particolari.  Siano  ad  esemp 1 
l'infima  specie  ;  si  estraggono  da  questa  prima  somma  nomii  2aò+5a3c — 7m— 12»,  aac+4m---p7’0l^rjyajisi 
le  unità  dell’ordine  immediatamente  superiore,  che  -}-5m-|-8o,  di  cui  si  debba  fare  l’addizione, 
si  ritengono  per  aggiungerle  a  quelle  della  colonna  i  termini  nel  modo  seguente 
seguente  e  si  scrivono  le  unità  rimanenti  :  si  opera  -|-2a6-^-5a3c — 7m — 12» 

nello  stesso  modo  sui  numeri  contenuti  in  ogni  +a3c-f-4m 

colonna  finché  si  giunge  alla  colonna  delle  unità  +3 ab — 4a3c-j-5m+8a  che s* 


|  zione  delle  quantità  +a,  +ò,  - 


seguente  e  si  scrivono  le  unità  rimanenti  :  si  opera  -|~2 ab-\-$a  c — 7 m — 12» 

nello  stesso  modo  sui  numeri  contenuti  in  ogni  +»3c-|-4m  -~V(1 

colonna  finché  si  giunge  alla  colonna  delle  unità  -{-3 ab — 4a3c-J-5m+8a  ^  c]ie s* 

principali  che  si  sommano  come  i  numeri  intieri,  e  sarà  5ab+2a3c— 4a— pq  la  somma  richies  ^3, 

(u.  Numero  complesso).  L’operazione  che  s’impiega  otterrà  operando  nel  modo  indicato,  giacche  »  j  #r 
per  verificare  il  risultamento  ottenuto  da  un  primo  3-}-l — 4=2,  — 7-|-4+5=0,  — 12+8-  ^er0b^f° 
calcolo  chiamasi  prova.  Si  fa  la  prova  delC  addizione  mini  che  non  sono  preceduti  da  alcun  num 
coll’addizione  medesima  o  colla  sottrazione,  e  se  da  per  coefficiente  l’unità ,  e  perciò  +ft  c  .  goifl111*1 
questo  secondo  calcolo  si  ha  un  risultamento  che  non  e  — pq= — 1  Xp^-  La  lettera  in  sparisce  ne  ^  j/ad' 
differisca  dal  primo,  si  acquista,  se  non  la  certezza,  perchè  i  suoi  coefficienti  si  riducono  a  zer°’ , eqUe^ 
almeno  la  probabilità  di  non  aver  errato.  Pertanto  se  dizione  delle  frazioni  alqebraiche  si  effettua  c°^ 
nel  far  l’addizione  si  sono  riunite  le  cifre  procedendo  delle  numeriche  col  ridurle,  ove  occorra,  a  ^ 
dall’alto  verso  il  basso,  si  farà  la  prova  con  un’addi-  denominatore,  e  col  dare  alla  somma  dei  ^ 
zione  in  senso  inverso,  operando  dal  basso  verso  l'alto  ratori  il  denominatore  comune.  Si  avra  p 


delle  colonne.  Oppure  si  riuniranno  i  numeri  proposti 
in  due  o  più  somme  parziali,  e  quindi  queste  somme 
in  una  sola  che  dovrà  risultare  eguale  alla  prima. 

O  finalmente,  lasciato  da  parte  un  numero,  e  sommati 
gli  altri,  togliendo  questo  secondo  totale  dal  primo, 
si  dovrà  ottenere  una  differenza  uguale  al  numero  Trattan 
pretermesso.  — L’addizione  è  di  un  uso  continuo  nelle  od  irra : 
arti  del  calcolo,  ed  è  facile  l’osservare  che  può  con-  forma 
siderarsi  come  il  fondamento  di  tutte  le  operazioni  uguali. 
deU’aritmetica  giacché  tutte,  la  sottrazione,  la  mol-  sta  ridi 
tiplicazione ,  la  divisione,  la  formazione  delle  po-  loro  rii 
tenze,  ecc.  possono  farsi  col  mezzo  dell’addizione. —  ottiene 
Di  fatti  15—8=5,  perchè  8+1+1+  *+1+1=8+  e  percj 

«X5=tS ,  perchè  5X3=3X  (  l+*+*  )  =3+5+  1uantiti  1+^’  ■<=  V^’  si  ha  “|T.5 
3=15.  /^8m=^!ia1x3+I/9XÌ»'f2io^(1J0n 

1 2 _ .  ■  i  i,  . .  .  /«  i  •  j  i\ _ l  v -  —  ■  q  Nella  ( 


5ac  ,  7m  5m _ 5ac+2w  Q 

Jq^"pq'~pq~~'pq  ’ 
b  a  .  2c  362m— 5»uò-fcH£I!^ 


b  a  t  2c 3ò2wi- 

n  m  '  56 


ile  al  numero  Trattandosi  di  far  l’addizione  delle  qU‘  ^  seiHp' jj 
continuo  nelle  1  od  irrazionali  bisogna  prima  ridu,^e.a‘ ti  de»  radV 
che  può  con-  I  forma  e  quindi  sommare  i  coefncien  j0p0  ?co» 


Lo  di  tutte  le  operazioni  uguali.  I  radicali  che  rimangono  disug  j.  a|ir» 

,  la  sottrazione,  la  mol-  sta  riduzione  si  pongono  gli  uni  + 

a  formazione  delle  po-  loro  rispettivi  segni.  Per  esempio  u  y  -0^/  ' 
mezzo  dell’addizione.—  ottiene  l/24=T/4X6=2f/6,^4=::^/</<.  e 

h-i+i+4+i+i=h-  e  perciò  fa* 


=5,  perchè 4+4+4=4X  (1+1+0 


r  «*«  A*Tr  ràddi*»01 ,  ur*  1 

_ _ io  Nella  Geometria  per  ultimo  si  fa  *  dell  9 

'  ’  linee  rette  ponendo  l’una  all’estreini  0ppu^  ^ 

_L_iN  -tta-LS  m nrln  Mio  fanoinnn  un  sola  linea  re  ’  t a  al  ,,i0 


5*=9,  perchè  5 *=  5X3=5X  (*+1+0  =3+5  n»odo  che  facciano  un  sola  linea  re  '\0  a*1  ^ 
5=9,  ecc.  |  lungando  la  prima  di  una  quantità ^^ofìe t  «tifi 

Re\V algebra  si  distinguono  le  quantità  in  positive  e  I  conda.  Si  può  ugualmente  far  ajtro  i0 
neaative,  che  è  quanto  dire  in  funzioni  di  aumento  |  angoli  collocandoli  l’uno  accanto 


negative ,  che  è  quanto  dire  in  funzioni  di  aumento  |  angoli 


addolcimento-addominali. 
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abbiano  il  vertice  nello  stesso  punto  ed  un  lato 

c°mune. 

VOLGIMENTO  ( med .)  (u.  Edulcorazione). 

.«OLCmVO  (med.)  (u.  Lenitivo  raddolcente). 
(anat.)  (v.  Addomine). 

l'uo  DOMESTICAMENTO*  E  1,azione  colla  Q11316 
<jj  mo  cambia  lo  stato  naturale  degli  animali  a  fine 

stHenderU  0  raansueti  0  meno  selvaggi  e  di  co¬ 
silo*1^*  ad  obbedirgli  o  per  sua  utilità  o  per  solo 
prò  ^lacere-  —  L’impero  che  l’uomo  ha  sugli  animali 
forse  °  ^aba  suPer‘or‘ta  della  sua  natura-  Non  è  egli 
aietb  ^°tato  del  pensiero,  dono  negato  agli  animali, 
Cere  ante  Cu*  c8'*  dirige  le  sue  azioni  e  giunge  a  vin- 
gno  Una  ^rza  superiore  chiamando  in  aiuto  l’inge- 
p3cee  7  ragione?  Nello  stato  selvaggio  egli  era  inca¬ 
ci  1,1  loro  comandare,  e  il  suo  istinto  traevalo, 
afflili  altri  animali,  a  cercare  la  propria  sussistenza 
rezzaa,H|°  i  deboli,  ed  a  provvedere  alla  propria  sicu¬ 
li  Aitando  i  forti;  ma  a  misura  che  i  popoli  si 
inaii  Se>r°  *n  società  e  s’incivilirono,  si  videro  gli  ani- 
li'^  ?.,u  miti  ridotti  a  poco  a  poco  in  iscliiavitù.  — 
W? 1  animali  più  feroci  si  trovano  esempi  di  addo¬ 
mi  d  am.fìnt0  che  provano  come  gli  uomini,  quando 
il0;iacipi°  avessero  saputo  riunirsi  e  comunicarsi 
Per^o  Um*  e  le  loro  osservazioni,  avrebbero  finito 
Somare  lft  maggior  parte  di  questi1  mostri  di  cui 

Orf Gra.no  Preda-  —  Non  sembra  egli  che  la  favola 
°  *n<bc*d  come  la  dolcezza  e  la  disinvoltura 
selya  °.  Per  attirare  gli  animali  e  piegarne  l’indole 
^Ppr  3  6  Crudele?  Bacco,  l’eroe  dell’antichità,  viene 
foopap^.entato  sopra  un  carro  tirato  da  tigri  e  da 
lUesti  *  Iì°n  Per  altro  se  non  perchè  riuscì  a  domare 
%e  an>ntAali  alla  cui  ferocia  nessuno  poteva  resi- 
^  di.  Presso  i  Romani  l’arte  di  ammansare  le  fiere 

•Avvenuta  . 


una  professione,  ed  i  giuochi  del  circo 


che 


prodigi.  Senza  parlare  del  leone  di  An- 


l,|ca|.i  ~~  non  depose  la  crudeltà  se  non  per  sa- 
^1  it^p  a  aHft  riconoscenza,  Plinio  riferisce  come 
Xe7°ri  dessero  più  fiate  spettacoli  degni  di 
c°se  8j  a  Più  alta  meraviglia,  nei  quali  tra  le  altre 
COr(fo.  p.e(^vano  elefanti  addestrati  a  ballare  sulla 
ai°n  tutt-IOgabal0’  v°iend°  hi  una  festa  comparire 
q  ne  ti  ^  attributi  di  Bacco,  tentò  di  domare 
V  ^ri  che  si  dovevano  poi  aggiogare  al  suo 
'Ia  senza  risalire  tant’alto  per  cercare 
a  ^‘aiUo  Cl.^  nomenclatura  sarebbe  fastidiosa,  non 
Ristare110*  V‘sto  a*  temP*  nostri  varii  individui 
^Nali  ferCe!ebrità  Pel  loro  valore  nell’ammansare 
a  1  ^der  ^on  ahbiamo  noi  ammirato  nei  cir- 
te^^Pfesn1  °ra  cava^f  mirabilmente  ammaestrati 
%  °’  °rantare’  Corae  s*  farebbe  sopra  un  palco  di 

Valicati  ’Un  Cervo’  ora  un  orso  ed  ora  elefant* 

J  ‘  gli  af)  *!*  s°nimo  grado  riscuotere  in  un  coi  ca¬ 
lchi  a  p  ausi  degli  spettatori  ?  Si  veggono  tuttodì 
a  varii  esercizii,  e  cani  cui  si  è 
'stinguere  le  lettere  dell’alfabeto,  a  far 


^‘are  alle  carte,  ecc.— Si  conoscono  varii 


tNi*  ifUo< 

<:it.^8irarsjern‘  di  animali  feroci  ammansati  a  segno 
*upi,  i^  *e  case  e  scherzare  co’  fanciulli.  Si 
&t\c iri  ene’  Pantere,  leoni,  tigri,  tutti  dall’uomo 
c  •  Pop — Tom.  I.  27 


addomesticati;  ma  non  s’è  visto  nulla  di  più  singolare 
in  questo  genere  di  quello  che  videsi  nel  serraglio  di 
Martin,  il  cui  coraggio  ha  recato  stupore  a  tutta  Parigi. 
Il  suo  leone  docile  e  compiacente,  ubbidiente  al  me¬ 
nomo  suo  cenno,  e  la  sua  iena,  che  pareva  sempre 
pronta  a  divorarlo,  arrestata  ad  un  tratto  da  una  sola 
parola,  da  un  solo  sguardo,  sono  quanto  di  più  mara- 
viglioso  possa  ottenere  l’arte  dell’ammansare;  e  noi 
crediamo  che  sia  impossibile  lo  spiegare  con  quali 
mezzi  un  uomo  giunga  ad  ottenere  una  siffatta  vittoria 
sopra  animali  la  cui  ferocia  è  considerata  come  indo¬ 
mabile.  Questo  segreto  è  cosa  tutta  del  maestro,  e  noi 
non  possiamo  indurci  a  credere,  ad  onta  dell’opinione 
universale,  che  sia  giunto  ad  ammansare  i  suoi  allievi 
unicamente  coll’affamarli,  poiché  è  provato,  secondo 
l’asserzione  di  varii  naturalisti,  che  la  fame  non  fa 
altro  che  raddoppiarne  la  ferocia  naturale.  Pel  con¬ 
trario  si  fu  col  dar  loro  un  copioso  alimento,  che  un 
certo  Austin  di  Londra  è  giunto  a  far  vivere  in  pace 
dentro  la  medesima  gabbia  animali  che  usano  divo¬ 
rarsi  l’un  l'altro,  vale  a  dire,  gatti,  uccelli,  sorci,  ecc. 
—  Quanto  agli  animali  che  sono  di  lor  natura  più 
miti  si  ammansano  prima  colla  destrezza,  quindi  colla 
fame,  colle  battiture  e  spesso  colla  privazione  del 
sonno;  spesso  anche  colle  carezze,  chi  sa  farle,  riesce 
a  renderli  docili  quanto  desidera.  1  discendenti  di 
questi  primi  animali  sono  più  facili  ad  educarsi,  e 
ciò  perchè  vivono  fin  dal  primo  loro  nascere  sotto 
l’impero  dell’uomo  e  non  si  opera  alcun  cambiamento 
nel  loro  modo  di  vivere.  Dopo  alcune  generazioni 
successive  si  trovano  ridotti  ad  uno  stato  di  totale 
dimestichezza. 

ADDOMINALE  (anat.).— Ciò  che  appartiene  all’ad- 
domine;  così  dicesi: 

Anello  addominale,  l’anello  inguinale  ; 

Aorta  addominale,  la  porzione  dell’aorta  discen¬ 
dente,  situata  sotto  il  diaframma  ; 

Aponeurosi  addominale,  l'aponeurosi  dei  muscoli 
obliqui  e  trasversi,  riuniti  per  formare  la  guaina  del 
muscolo  retto  e  la  linea  bianca  ; 

Coste  addominali,  le  cinque  ultime  coste  da  ambi 
i  lati  ; 

Estremità  addominali,  le  estremità  inferiori  ; 

Ernia  addominale,  l’ernia  ventrale  ; 

Ganglio  o  cervello  addominale,  il  ganglio  semilu¬ 
nare  ed  il  plesso  solare  ; 

Muscoli  addominali  ,  i  muscoli  grande  obliquo , 
piccolo  obliquo,  trasverso,  retto  e  piramidale; 

Sistema  venoso  addominale,  la  vena  porta  ; 

Vertebre  addominali,  le  vertebre  lombali,  (Pieg- 
gansi  questi  vocaboli.) 

ADDOMINALI  (stor.  nat.).-  Nome  di  un  gruppo  di 
pesci,  al  quale  i  varii  naturalisti  hanno  dato  una  più 
o  meno  estesa  significazione,  secondo  i  principii  par¬ 
ticolari  dei  diversi  loro  sistemi.  11  sistema  d’ittiologia 
(scienza  de’pesci)  di  Linneo  è  fondato  sulla  presenza 
e  sulla  posizione  delle  pinne  ventrali  in  relazione  alle 
pettorali,  pinne  che  egli  risguarda  con  una  certa 
ragionevolezza  come  analoghe  ai  membri  anteriori  e 
posteriori  dei  quadrupedi,  alle  ali  ed  ai  piedi  degli 


210 


ADDOMINE. 


uccelli.  Linneo,  nell’ordine  degli  addominali ,  coni  - 
prende  tutte  quelle  specie  che  hanno  le  pinne  ven¬ 
trali  collocate  dietro  alle  pettorali  o  sopra  l’addomine, 
eccettuati  soltanto  i  pesci  cartilaginosi ,  cui,  seguendo 
l’esempio  di  Ray,  di  Willoughby  e  d’Artedi,  giusta¬ 
mente  considera  come  facienti  un  ordine  separato. 
Ma  questa  classificazione,  comechè  plausibile  a  prima 
vista  e  fondata  apparentemente  sopra  le  modificazioni 
di  organi  importanti ,  è,  nel  fatto,  sommamente  di¬ 
fettosa  e  di  poco  aiuto  nello  studiare  le  affinità  natu¬ 
rali  dei  pesci.  La  differente  natura  dell’elemento  in 
cui  questi  animali  si  muovono,  induce  necessaria¬ 
mente  modificazioni  corrispondenti  ne’ loro  organi  di 
locomozione,  e  perciò  ne  viene  che  le  funzioni  im¬ 
portanti  di  prensione  e  di  progressione ,  che  negli 
uccelli  e  nei  mammiferi  sono  operate  dalle  estremità, 
sono  ne’  pesci  eseguite  dalla  coda,  mentre  le  pinne 
non  servono  loro  ad  altro  che  a  tenerli  in  equilibrio. 
Questi  organi  e  le  loro  varie  modificazioni  non  hanno 
per  conseguenza  che  pochissima  influenza  sulla  na¬ 
tura  dei  pesci,  comparativamente  a  quella  che  le 
estremità  esercitano  sugli  animali  terrestri  :  di  qui  ne 
segue  che  il  sistema  ittiologico  di  Linneo ,  fondato 
sopra  queste  modificazioni,  viene  ad  essere  al  tutto 
imperfetto  nella  classificazione  che  egli  fa  dei  varii 
generi  e  delle  varie  specie  di  questi  animali  secondo 
le  loro  naturali  affinità.  Cuvier,  vedendo  l’imperfe¬ 
zione  del  sistema  di  Linneo  in  questa  parte,  fa  rivi¬ 
vere  la  collocazione  più  corretta  e  più  naturale  di 
Artedi;  e  quindi,  innanzi  tutto,  dividendo  la  classe 
dei  pesci  nei  tre  grandi  ordini  di  eondrotterigi ,  di 
acantotterigi  e  di  malacotterigi ,  secondo  la  natura 
cartilaginea  od  ossea  dei  loro  scheletri  e  delle  loro 
pinne,  applica  poscia  i  principii  di  Linneo  o  le  re¬ 
lative  posizioni  delle  pinne  pettorali  e  ventrali  per 
suddividere  l’iiltimo  di  questi  ordini  in  famiglie.  La 
parola  addominali  pertanto,  nella  significazione  pre¬ 
sentemente  ricevuta,  denota  solo  una  famiglia  o  sud- 
divisione  dei  malacotterigi,  o  pesci  dalle  pinne  molli; 
ed  in  questo  senso  ristretto  inchiude  la  più  gran 
parte  delle  specie  d'acqua  dolce,  come  pure  quelle 
che,  come  il  salmone,  escono  dal  mare  per  deporre 
le  uova  nei  laghi  e  nei  fiumi.  Cuvier  suddivide  questa 
famiglia  in  cinque  gruppi  subordinati,  ciascuno  dei 
quali  ha  definito  con  caratteri  appropriati  e  non  equi¬ 
voci.  Egli  denomina  queste  suddivisioni,  ciprinoidi, 
siluroidi,  salmonoidi,  clupeoidi  e  luccioidi,  traendone 
il  noine  dai  generi  tipici  de’  carpi,  de’ siluri,  dei 
salmoni,  delle  aringhe  e  dei  lucci,  da  cui  i  loro  ca¬ 
ratteri  sono  stati  separatamente  presi. 

ADDOMINE  (anat.)  (lat.  abdomen  da  abdo,  nascon¬ 
do, —  pancia,  ventre,  basso  ventre).  —  Sotto  questo 
nome  s’ intende  la  grande  divisione  e  cavità  inferiore 
del  tronco.  Esso  viene  diviso  dal  petto  per  mezzo  del 
diaframma,  setto  trasverso,  in  parte  tendineo  ed  in 
parte  muscolare  che  divide  trasversalmente  il  tronco 
in  due  porzioni  quasi  uguali  (  v.  Diaframma).  Sic¬ 
come  però  il  diaframma  è  mobile ,  e  s’ innalza  o  si 
abbassa,  quindi  ne  avviene  che  la  cavità  del  petto  e 
quella  dell’addomine  possono  estendersi  o  restrin¬ 


gersi  alternativamente.  Inferiormente  la  c^v*ta ogsia 
l’addomine  è  terminata  dalle  ossa  del  bacino,  °^. 
pelvi:  anteriormente  e  lateralmente  è  formata^ 
muscoli  addominali;  posteriormente  dai  muscoli 
bari  e  dalla  colonna  vertebrale.  Questa  cavità  c 
pezzata  da  una  membrana  detta  peritoneo,  1» 
in  parte  involge  in  parte  sostiene  i  visceri  nella 
desima  contenuti  (u.  Peritoneo).  Si  disse  che  la^vj 
mine  forma  una  cavità,  ma  durante  la  vita  n°nj,aj, 
alcuna  cavità  od  alcun  vuoto  nel  corpo.  Entro 
domine  si  contengono  i  seguenti  visceri:  1°  10 
maco,  gli  intestini  tenui  e  crassi,  il  inesente  ’ 
mesocolon,  l’epiploon,  il  fegato,  i  condotti  bi l,a  ’  . 
milza  ed  il  pancreas,  i  quali  servono  alla  diges  je 
2°  i  reni,  gii  ureteri  e  la  vescica  in  un  colle  caj.na; 
soprarenali ,  inservienti  alla  secrezione  dell 
5°  l’ovaia,  le  trombe  falloppiane,  l’utero  e  la  v  ® 
nella  donna;  i  condotti  deferenti,  le  vescichette  ^ 
matiche,  i  condotti  eiaculatori  e  la  prostata  ,  .Y^jpe 
i  quali  servono  alla  generazione.  Inoltre  ,  t  Vjjtà 
contiene  i  nervi,  i  quali  sono  forniti  dall  cs  _, jr 
del  pneumogastrico,  dalla  porzione  ventrale  •, 
tercostale  e  dai  nervi  spinali.  I  vasi  che  si  t,1SjeI)fe, 
scono  per  l’addoinine  partono  dall’aorta  discem  ^ 
e  vanno  a  terminare  nella  vena  cava  inferiore,  .  ^ 
vena  porta.  Trovansi  inoltre  in  questa  cavita 
chiliferi  e  l’incominciainento  del  canale  t°ra^. 
Affine  di  fissare  il  sito  che  occupano  nell  ai  .)I)agi' 
dell’uomo  questi  diversi  visceri,  gli  anatomici  .  ^ 
narono  di  dividere  l’addomine  in  varie  reg>° 


Addomine. 
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^  questo  fine  si  tirerà  una  linea  (f  '  Uitiui0 
a  quale  tocchi  il  margine  inferiore  ^  rC/ione  ^ 
ìd  un’altra  che  si  estenda  nella  stessa  ‘  a0di 0  r 
’uno  all’altro  dei  margini  superiori  del  ^ J5  jinee 
lei  pelvi  (2-2).  Ciò  fatto  si  tireranno  1 


ADDUTTORI  — ADEFAGl  A 


SeUim e  Parlen(^0  dalla  metà  dell’arco  delle  due 
della  n‘  C0Sl<ì  (3~3,  venSano  a  finire  al  mezzo 
la  linea  e^atU^a  dell’inguine.  Lo  spazio  compreso  tra 
(3)  8j  cj  fuPeriore  e  la  fossetta  dello  stomaco  così  detta 
si  ^eon1181?13  regione  ePÌ9a8tr*ca  ;  i  due  spazii  laterali 
8tra  (6-6)  6  dUC  regioni  ipocondriache  destra  e  sini- 
2°ntali  i-  spazio  conipreso  fra  le  due  linee  oriz- 
reglonee  II?ilat0  dalle  dl,e  linee  verticali  (7)  chiamasi 
ferali  (8°^!  •  ^  °  meso9astrica'’  1°  due  regioni  la¬ 
gone  :  f  .  diconsi  regioni  lombali  o  fianchi.  La  re¬ 
due  late  C!?ore  cen^ra^e  (9)  chiamasi  ipogastrica;  le 
*W/te  ra  I  (10-10)  costituiscono  le  regioni  o  fosse 
gli  0P(^  .  L  f  ddomine  considerato  come  contenente 
Zoofiti  ni  esiste  in  tuff*  gli  animali.  Nei 

s°n0sJUesl1  prgani  occupano  il  centro  del  corpo  e 
dosi  tutf  S°  l,oici  che  in  essi  si  trovino,  riducen¬ 
ti  fet0 °. 11  l0^°  corP°  all  addomine.  L’addomine  è 
c°0siste  \  Pr*,na  parte  che  si  forma  ;  1’  embrione 
Vi  SoIajnente  da  principio  in  un  addomine.  Nei 
1)0,1  mai  |r,.(,lfetl0  Poss°tto  mancare  le  altre  parti,  ma 
°*%e  à  ^tero  addomine,  o  giammai  per  lo  meno 
ditali  <LrZl0n*  dell’intestino,  degli  organi  orinarii  e 
Y°^u»nin  U  Pc'oclplo  della  vita  l’addomine  è  assai 
V"°  relativan,ente  al  petto,  ed  il  bacino  riesce 
11,14  O*  ristretto.  Nella  donna  T  addomine  ha 
'*0flunffh  “  maggiore  che  nell’uomo  ed  una  mag- 
^ dista  ezza  re,atlvamente  al  tronco,  donde  la  mag¬ 
hili  „  nza  fra  le  coste  e  le  anche  :  la  sua  larghezza 
Vto?  a,Iin8iù  e  meno  in  alto,  al  contrario 


l'1  U<- ?  OSSCrva  nell’uomo;  il  che  gli  dà  la  forma 
°Pp°sto  *1 e  rovesciata,  mentre  nell’uomo  si  scorge 
>0|ic  La  Parete  anteriore  soffre  nella  gravidanza 
J*  v0Ue  amb*arnenti  e  si  rilassa  molto  nelle  donne  che 
dico  j  Partorirono. — Riesce  di  somma  necessità  al 
i  tpoVa  accertarsi  nelle  malattie  dello  stato  in  cui 
j  cbe  s«  n  addomine  ed  i  visceri  in  esso  contenuti; 
t|iente  ine  p  fare  med‘antc  l’ispezione,  ma  special- 
J 1  ìsPez,,ante  l  csP,0razione  e  la  percussione.  Men- 
iid  ì‘zioneMpf°rnÌr^  qualche  notizia  riguardo  alla 
Uh*  °*1  addomine,  coll’esplorazione  congiunta 


^  T**  «uuoimne,  con  esplorazione  congiunta 

«e  .°lttin e°  jPata  pressione,  il  medico  si  accerterà 
i  i  >^a  tens*one’  della  temperatura,  della 
in.Nili  in  ®  *  addomine;  della  presenza  od  assenza 


dj^rie  Cq  ess°i  della  natura  e  della  quantità  delle 
,|j*l0He  (je.n  e.,lule  nel  canale  intestinale,  e  della  con- 
(^ela  ‘/-ri  in  questa  cavità  contenuti.  Me- 
u‘di  cjCuss*one  conoscesi  specialmente  la  natura 
Hi  ®esi  esDl  e  neH’addomine  si  trovano.  —  Quando 
'Ili  op*2zonuiare  1  addomine  conviene  che  l’infermo 
d5  4  alquan,a  ,nente  coricato  sul  dorso  colle  ginoc- 
.4J^uno  tf°  e^evate  e  che  i  muscoli  non  sieno  tesi 

fif  PZ0' 

°^Ucon0  il  1  (muscoli)  (anni.).  -  Sono  quelli  che 


a  '^0no  ìi  \  /  v — '**•/*  — 

(So»  movimento  di  adduzione, 
k’ ^  piceni  ,?EL,U  COSCIA-  —  Questi  sono 
t)^°  o  jjj  ..  ed  il  grande  adduttore — L 


tre  :  il  me- 

u  rJledl  **  8‘a“uc  auuuuore — L’ Adduttori 
^l|  e  da  Un  °’  muscolo  pubio- femorale  di  Chaussier, 
«alpina  ^  grosso  tendine  che  parte  dal  corpo  c 
Sle,’*°rine  ^U^e’  s*  reca  all’ ingiù  esternamente 
nle,  e  termina  per  un’  aponeurosi  che 
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Isi  attacca  alla  parte  media  della  linea  aspra  della 
coscia.  Volge  esternamente  la  parte  anteriore  di  essa. 
L’Adduttore  secondo  o  piccolo,  sottopubio-femorale  di 
Chaussier,  situato  dietro  il  precedente,  si  attacca  per 
un’  aponeurosi  alla  porzione  discendente  del  pube, 
si  dirige  esternamente  e  posteriormente,  e  termina 
nella  parte  superiore  della  linea  aspra  del  femore. 
Ha  gli  stessi  usi  del  precedente.  L’Adduttore  terzo  o 
grande,  ischio-femorale  di  Chaussier,  muscolo  fortis¬ 
simo  situato  dietro  i  precedenti,  si  attacca  all'ischio 
ed  al  pube,  si  reca  esternamente  e  posteriormente, 
e  termina  alla  biforcazione  superiore  della  linea  aspra, 
attaccandosi  anche  alla  biforcazione  inferiore  della 
medesima,  ed  ha  un  tubercolo  che  sormonta  il  con¬ 
dilo  esterno  del  femore:  ha  lo  stesso  uso  dei  prece¬ 
denti. 

Adduttori  delle  dita  della  mano.  — Muscoli  inter- 
metacarpici  che  producono  il  moto  di  adduzione  delle 
dita. 

Adduttore  del  dito  mignolo.  —  Muscolo  carpo- 
sopra- falangico  del  dito  piccolo  della  mano,  di  Chaus¬ 
sier;  si  attacca  all’osso  pisiforme  del  carpo  e  termina 
alla  parte  interna  della  base  della  prima  falange  del 
dito  mignolo  ;  allontana  questo  dito  dagli  altri. 

Adduttore  del  pollice. —Muscolo  metacarpo-fulan- 
gico  del  pollice,  di  Chaussier,  si  attacca  alla  parte  an¬ 
teriore  del  terzo  osso  metacarpico,  si  riunisce  ad  una 
parte  del  flessore  breve  e  termina  alla  parte  interna 
della  base  della  falange  del  pollice  ;  ravvicina  il  pol¬ 
lice  all’orlo  interno  della  mano. 

Adduttori  delle  dita  del  piede.  —  I  muscoli  inter- 
metalarsici  che  portano  le  dita  dei  piedi  all'esterno. 

Adduttore  del  dito  grosso  del  piede.  —  Muscolo 
calcagno-falangico  del  pollice,  di  Chaussier,  si  attacca 
alla  tuberosità  posteriore  della  faccia  interna  del  cal- 
|  cagno,  al  legamento  annulare  interno  del  tarso  ed 
all’  aponeurosi  plantare,  e  termina  per  un  tendine 
che  si  unisce  alla  porzione  interna  del  flessore  breve 
e  si  inserisce  nella  falange  del  dito  grosso  del  piede  ; 
piega  questo  dito  recandolo  verso  il  piano  medio. 

ADDUZIONE  (fisiol.).  —  Movimento  che  consiste  nel- 
l’avvicinare  un  membro  od  altra  parte  al  piano  medio 
del  corpo  umano. 

ADDI  (Guglielmo).  —  Scrittore  inglese,  morto  al 
cominciare  del  secolo  xviii,  lasciò  una  Stenografia  o 
l'arte  di  scrivere  in  ristretto,  Londra  1693,  in-8°;  e  un 
yetus  et  novum  testamentum  anglicani,  litteris  tachy- 
graph.  impr. ,  ibid.  1687,  in-16°. 

ADE  (Ades  o  Hades)  (miL). _ Fu  originariamente 

un  epiteto  di  Plutone,  re  dell’ombre,  e  fu  poscia  ap¬ 
plicato  all’inferno  medesimo.  Questo  vocabolo  viene 
derivato  dalla  maggior  parte  degli  etimologisti  da  « 
non  e  eiow  vedo,  alludendo  all’oscurità  del  soggiorno 
dei  morti  ;  e  che  questa  sia  la  vera  sua  etimologia 
apparisce  chiaro  da  quanto  dicono  i  poeti  dell'elmo 
di  Plutone,  xw»  AiJov,  che  rende  invisibile  colui  che 
lo  porta  (t>.  Tartaro). 

ADEFAGIA  ( patol .  ).  —  Desiderio  continuo  di  ali¬ 
menti  ( v .  Bulimia).  Si  applica  specialmente  alla  vora¬ 
cità  morbosa  dei  bambini  prodotta  da  verminazione. 
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ADEL  ( geogr .).  —  Regno  dell’Africa ,  posto  sulla  1 
costa  orientale  di  quel  continente,  che  si  stende  quasi  | 
500  miglia  da  levante  a  ponente,  e  500  da  tramon¬ 
tana  ad  ostro.  Era  anticamente  tributario  ai  sovrani 
dell’Abissinia,  ma  ora  forma  uno  stato  indipendente. 

A  del  e  Zeila  sono  le  città  principali  con  cui  si  fa  un 
traffico  considerevole  in  avorio,  polvere  d’oro  e 
droghe. 

ADELAIDE.— Marchesana  di  Susa,  fu  contempo¬ 
ranea  di  Matilde  la  grande  contessa  di  Toscana.  Go¬ 
vernò  i  suoi  stati  con  molta  saviezza,  e  si  offerse  più 
volte  mediatrice  tra  papa  Gregorio  vii  e  l’imperatore 
Enrico  iv.  Figliuola  ed  erede  di  Odelrico  Manfredo 
marchese  di  Susa ,  fu  maritata  successivamente  ad  un 
duca  di  Svevia,  ad  un  marchese  di  Monferrato  e  ad 
un  conte  di  Moriana.  Ognuno  di  questi  maritaggi, 
presto  sciolti  dalla  morte,  aumentò  la  sua  potenza, 
e  il  marchesato  di  Susa  acquistò  in  Italia  una  grande 
importanza.  La  sua  figliuola  Berta,  che  aveva  avuta 
da  Odone  conte  di  Moriana,  sposò  l’imperatore  En¬ 
rico  iv;  quindi,  allorché  Adelaide  mori  nel  4091, 
Corrado  figlio  di  Enrico  ne  pretese  la  successione. 

I  figli  di  Federico  conte  ed  il  fratello  del  conte  di 
Moriana  pretesero  anch’essi  l’eredità  di  Odone  e  di 
Adelaide,  e  l’ottennero  colla  guerra  e  coi  trattati. 

ADELAIDE  o  Alice  di  Savoia.  —  Figliuola  di  Um¬ 
berto  conte  di  Moriana,  fu  nel  1114  menata  in  moglie 
da  Luigi  vi  detto  il  grosso,  re  di  Francia,  dal  quale 
ebbe  sei  figli  ed  una  figlia.  Morto  questo  principe  22 
anni  dopo  il  suo  matrimonio,  ella  si  uni  in  seconde 
nozze  con  Matteo  di  Montmorency,  dal  quale  ebbe 
una  figlia  che  sposò  Gaucher  de  Chàtillon.  Le  virtù 
e  la  pietà  di  Adelaide  la  resero  degna  della  stima 
universale.  Mori  nel  4154,  sedici  anni  dopo  la  sua 
unione  con  Montmorency,  nella  badia  di  Montmartre 
che  aveva  fondata,  e  dove  col  consenso  di  suo  marito 
si  era  l’anno  precedente  ritirata. 

ADELAIDE  (madama  Maria)  di  Francia.— Figliuola 
primogenita  di  Luigi  ?v  e  zia  dell’infelice  Luigi  xvi, 
nacque  ai  3  di  maggio  1732  a  Versailles,  dove  diede 
costantemente  l’esempio,  rarissimo  a  quei  tempi,  della 
pratica  di  tutte  le  virtù,  in  mezzo  alla  depravazione 
dei  cortigiani.  Allorché  giudicò  che  fosse  prudente 
cosa  l’allontanarsi  dai  pericoli  che  minacciavano  la 
sua  famiglia,  e  dai  quali  la  sua  presenza  non  avrebbe 
potuto  salvare  alcuno  de’ suoi,  ne  ottenne  dal  re  il 
consenso,  e  li  19  di  febbraio  1791,  insieme  con  la  so¬ 
rella  Vittoria,  abbandonò  Parigi,  prendendo  la  via  d'I¬ 
talia.  Arrestate  due  volte  a  Moret  e  ad  Arnay  le  Due, 
le  due  illustri  viaggiatrici  furono  costrette  ad  aspet¬ 
tare  un  ordine  espresso  del  re  e  dell’assemblea  na¬ 
zionale  per  continuare  il  viaggio  ;  e  in  preda  a  tristi 
presentimenti,  destati  da  ciò  che  avevano  veduto 
dell’irritazione  popolare,  giunsero  finalmente  a  Roma 
dove  furono  ricevute  nel  palazzo  del  cardinale  de 
Bernis.  Dimorarono  in  quella  città  sino  al  1796  in  cui 
si  recarono  a  Napoli;  ma  costrette  ben  presto  ad  al¬ 
lontanarsi  per  l’arriyo  dell’esercito  francese,  fecero 
vela  sul  finire  del  1798  per  Corfù,  dove  si  tratten¬ 
nero  per  qualche  tempo.  Nel  mese  di  maggio  1799 


dove 


proseguivano  il  loro  viaggio  fino  a  Trieste, 

U- _ 1 _ i —  1»  „nppippa.  more» 


chiusero  entrambe  la  virtuosa  loro  carriera 


)  ann°’ 


madama  Vittoria  agli  8  di  giugno  dello  stesso 
e  madama  Adelaide  ai  18  di  febbraio  *8^'^T;ere 
1814  l'abate  Gallois  de  la  Tour,  antico  limosi 
di  madama  Vittoria,  fu  incaricato  di  recarsi  a 
a  raccogliervi  gli  avanzi  di  quelle  principe98 
portarli  in  Francia.  Riempi  egli  con  zelo  il  P1  • 
ufficio,  e  li  condusse  a  Tolone,  dove  furono 
tati  nella  chiesa  di  Nostra  Donna. —Rimasti  co 


qualche  tempo,  a  cagione  del  ritorno  di  e 

dall’isola  d’Elba,  furono  alla  seconda 
trasportati  a  Parigi  e  seppelliti  il  dì  21  di  *ejcSti' 
1817  a  Saint- Dénis  nel  luogo  che  loro  era  stato  (ìi 

nato. —Nel  1805  comparvero  le  Memorie  slorl^^, 
Adelaide  e  Fittoria  di  Francia,  per  Carlo  M°n  »  j,a 
2  voi.  in-4 2°.— Chateaubriand  nel  suo  di 

renduto  un  commovente  omaggio  alla  memo 
queste  principesse.  ,  inglese 

ADELARDO  o  Athelardo.  —  Benedettino 

che  visse  ai  tempi  di  Enrico  i  (secolo  xn)>  ^rc0gui' 
poco  istrutto  pe’ suoi  tempi.  Avido  di  nu0Vell> Egitto 
zioni,  intraprese  un  viaggio  nella  Spagna,  ne 
e  nell’Arabia,  apprese  l’arabo,  e  voltò  da  (lut^e  fle 
gua  in  latino  gli  Elementi  di  Euclide,  prima 
fosse  scoperto  il  testo  greco.  Tradusse  alt*  ^ 

pera  araba  sui  sette  pianeti.  I  collegi  di  Ox  o 
servano  alcuni  de’ suoi  manoscritti. 


Cl  tdllU  dll/Ulll  UU  OUVA 

ADELCHI  o  Adelgiso.  —  Re  dei  Combara1^  & 
con  Desiderio  suo  padre  e  sposò  i 


nione  dei  Lombardi  e  dei  Franchi  ad  isl 


regpl 

nel  770 

rei  la  di  Carlo  Magno,  il  quale  dal  suo  ca,1|° JL  |’U" 
- -  lchl*  i;oaPa 

«"■rVSS* 

Stefano  m,  Carlo  Magno  fece  la  guerra  ^pel*' 
e  vintolo  lo  costrinse  a  chiedere  soccorso  a  ^  ^tr<) 
tore  d’Oriente,  dal  quale  non  ricevette  lut  a  corte 1,1 
che  belle  promesse  e  vani  onori.  Lasciata  a  f fa, 
Costantino  e  tornato  in  Italia  per  rinnovarvi [ 
le  armi  sue  non  furono  fortunate.  Fu  n  .  jn  ^ 
sconfitto  nel  788,  ed  ucciso,  secondo  8U  111  ’  a,i)pata 
taglia ,  ma  al  dire  di  altri  egli  sareb 
dalla  morte  e  tornato  in  Grecia,  dove  ^  a0, 
fare  alcun  nuovo  tentativo  contro 
a  tutti  la  tragedia  del  Manzoni  intitolata .s 
cui  fra  le  altre  pregevoli  cose  si  trova  qu  jeiie 
coro  Sparsa  le  trecce  morbide,  che  e  u  e  gto^ 
belle  poesie  liriche  dei  nostri  tempi-  La  P  j*  c ^ 
di  questo  dramma  differisce  essenza  m  ^i  0 
che  si  è  detto  della  doppia  alleanza  1  e6ti  f  . 
Carlo  Magno,  supponendo  il  poeta  c  i  ^\c 
sposo  di  una  figliuola  di  Desiderio,  e  no 
alla  quale  dà  il  nome  di  Ermengarda  t  . 

ADELMO  o  Aldelmo  (S.).—  Vescovo  , 


ai  tempi  dell’ettarchia  sassone.  ^  Dicesi  ga»- 
gliuolo  di  Kenredo,  fratello  d’ina,  r 
occidentali  ;  ma  secondo  l’opinione  lolita’10  tu 
Malmesbury,  suo  padre  non  era  che  u  .JJja  p 
rente  del  re.  Dopo  di  avere  ricevuta  ^ 

della  sua  educazione  nella  scuola  di  «n  flCja  c 
I  dotto  scozzese,  si  recò  a  viaggiare  in 
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per  ’  3  fine  di  me8lio  istruirsi.  Rimpatriatosi,  studiò 
s*ino  in  r  tempo.  sotto  Adriano,  abate  di  sant’ Ago- 
che  ma’  fantor^er*>  ii  più  dotto  professore  di  scienze 
egjj  pr  °SS^  Stato  in  ^^ùilterra.  In  queste  scuole 
zioni  gCacc^ssi  un  non  comune  tesoro  di  cogni- 
*n8hilte  Feses*  cù‘aro  per  sapere,  non  solamente  in 
varìi  fi  ^,r.a’  ma  eziandio  nei  paesi  stranieri.  Onde 


vara  d  t  •  ’  ma  eziandio  nei  Paesi  _  _ 

^gess°  **  n.lanùavangli  i  loro  manoscritti  affinchè  li 
Apciviier11Ì.COrre^esse’  e  ^ra  8^i  a^lr^  d  principe 
diverse’  *  *U(do  del  re  di  Scozia,  il  quale  scrisse 
d°l0  di  operette  che  mandò  ad  Adelmo,  «  pregan- 
la  iw  ar  loro  1  ultima  limatura ,  levandone  via 
s<5pisse  iat^  scozzese  *•  Egli  fu  il  primo  inglese  che 
Un  libro  tm°  C°SÌ  in  prosa  come  in  verso’  e  comPose 
Prosodia  ammaestrare  i  suoi  compaesani  nella 
tratt  *  detta  lingua.  Scrisse  inoltre  parecchi 
^rono*  intoi;no  a  varii  soggetti,  dei  quali  alcuni 
l'0°  De,  .  Pei>duti,  ed  altri  furono  pubblicati  da  Mar- 
Sl,llinire  °i-C  dal  Canisio- 11  venerabile  Beda,  che  fiori 
c°8i  Pari  i  ^Uel  secol°  e  SU1  principio  del  seguente 
dÌAdelmo:  "  Egli  era  uomo  di  erudizione 
^viai  '  ’  .av.eva  uno  sUle  elegante  e  conosceva  a 
^Veram ^  *  bbr*  tanto  filosofici  quanto  religiosi  ». 
^  circo*1^’  considerata  la  crassa  ignoranza  da  cui 
a^ni2ion’n<  \t0’  6  *3  grande  di  acquistare 

.  *esue  i  ^de^mo  in  uomo  straordinario.  Da  una 
i0tlCepnen»eltere  ad  Hedda’  vescovo  di  Winchester, 
%r,  nte  ]a  natura  degU  studii  da  lui  fatti  a  Can. 

(,^r  tesoS*  V,?de  C01ne  fo8se  indefessamente  intento 
^  ^delil°d*  co8nùnoni.  Alfredo  il  Grande  dichiarò 
j1*  panto  10  epa  il  migliore  dei  poeti  sassoni;  e  che 
?Pi,  cìqa1110110.  Popolare  il  quale  cantavasi  a’  suoi 
sb>to  (j.  anni  dopo  la  morte  di  Adelmo, 

,  Xry  a  ni  composto. — Quando  era  abate  a  Mal- 

delVend°  Una  bella  V0Ce  e  molla  Perizia  nel,a 
°la  fitr  pari  che  nella  poesia,  ed  avendo  osser- 

**  gravi°Sla  de  suoi  barbari  compatrioti  alle  istru- 
f.,eì>Sa  eoi:’  Comp°se  molti  poemetti  che  cantava  dopo 
lr^  ®u  stesso  nel  modo 


$t’  0,10  gra  i  "03U  ,,ei  moao  piu  soave,  per  cui  essi 
Ò0CCCellent  atamente  ammaestrati  ed  inciviliti.  Que- 
(],.aaHi  il  !nU°mo’  doP°chè  ebbe  governato  per  ben 
|v°re,  fu  f°nastero  di  Malmesbury,  di  cui  era  fon- 
pf-  n°  del  «-lt°  vescovo  di  Shireburn  ,  dove  mori 
^lihu  l^tlore  709. —  Scrisse:  1°  De  odo  vitiis 
del  r  ^a<;sto  trattato  si  trova  nella  Bibliotheca 
dd  >,  con  an‘s‘°-  —  2°  /Enigmatutn  versus  mille. 
^aptinrK  *.Var.*'  a^trp  de’ suoi  poemi,  fu  pubblicato 


uno 


’Cj^izzat  r,°  a  Ma80nza  *601 ,  in-8.°  — 5°  Un 
^tQ  4jfr.  I*  ad  un  certo  re  di  Northumberland, 
'"'iu^Wior  ve,‘sante  su  varii  soggetti.  —  4°  De 
fonde  sandorum.  — 6°  De 
\,°re  de’Rr  ,  tetralogia.—-  8°  Un  libro  contro 
Hi  'tbuih  °n'’  relativo  alla  celebrazione  della 
^onio  *^76  — 0°  De  laude  vir- 
%ai  r**V,  e <  S<  !  il,°  esistente  nel  collegio  Bennet  di 
^ente  vai-  bbcatos*  fra  gli  opuscoli  di  Beda. 

W:*  16  ^°es*e’  ep*st°fo  ed  omelie  in  lingua 

ai  moq  Hl  (z°ol-). — Denominazione  data  da 
uschi  gasteropodi,  le  cui  branchie 
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non  sono  visibili.  La  differenza  del  sistema  respira¬ 
torio,  riconosciuta  in -parecchi  gruppi  di  questa  fami¬ 
glia,  ha  indotto  i  naturalisti  a  dividerla  in  un  gran 
numero  di  ordini  distinti,  motivo  per  cui  la  denomi¬ 
nazione  proposta  da  Duméril  non  è  stata  conservata. 

ADELSCALCO. —  Nelle  antiche  usanze  denota  un 
servo  del  re.  Questa  parola,  nelle  lingue  teutoniche 
si  scrive  adelscalc  o  adelscalche,  e  latinamente  adel- 
scalus.  Essa  è  composta  di  adel  o  edel,  nobile,  e  scale 
servo.  Presso  i  Bavari,  sembra  che  gli  adelscalchl 
fossero  lo  stesso  che  i  thanes  reali  presso  i  Sassoni, 
e  quelli  che  negli  antichi  diplomi  si  chiamavano  mi¬ 
nistri  regis. 

ADELUNG  (  Gio.  Cristoforo  ).  —  Questo  celebre 
letterato  e  filologo  tedesco  nacque  a  Spantekow  nella 
Pomcrania  addi  8  agosto  1752.  I  primi  suoi  studii 
feceli  parte  ad  Anklam  e  parte  a  Klosterbergen , 
presso  Magdeburgo,  e  terminò  la  sua  educazione 
all'università  di  Halle.  Nel  1759  fu  nominato  pro¬ 
fessore  nel  ginnasio  protestante  di  Erfurt  ;  ma  due 
anni  dopo  abbandonò  quella  carica  in  seguito  ad 
alcune  dispute  in  fatto  di  religione,  e  passò  a  Lipsia, 
dove  tutto  si  diede  a  quegli  studii  che  giovarono  poi 
tanto  alla  lingua  ed  alla  letteratura  tedesca.  Nel 
1787  ricevette  dall’elettore  di  Sassonia  l’impiego  di 
primo  bibliotecario  della  pubblica  biblioteca  di  Dre¬ 
sda,  col  titolo  di  consigliere  aulico.  In  questa  carica 
egli  durò  fino  alla  sua  morte,  seguita  alli  10  settem¬ 
bre  1806.  Adelung  fece  egli  solo  per  la  lingua  tede¬ 
sca  quello  che  corpi  intieri  di  accademie  fanno  appena 
per  le  altre  lingue.  Il  suo  Dizionario  gramaticale  e 
critico  dell  allo  tedesco ,  la  cui  prima  edizione  venne 
in  luce  a  Lipsia  dal  1774  al  1786,  è  riputato  migliore 
del  lessico  inglese  di  Johnson  quanto  all’ordine  ed 
|  alla  definizione  delle  parole,  c  sopra  tutto  quanto 
all’etimologia  ;  ma  gli  cede  di  molto  nella  citazione 
degli  autori;  perocché  la  predilezione  che  Adelung 
aveva  per  gli  scrittori  della  Sassonia  Superiore  o  della 
Misnia,  lo  rese  ingiusto  verso  quelli  la  cui  patria  o  il 
cui  stile  gli  erano  in  qualche  modo  sospetti,  ed  il 
suo  gusto  erasi  circoscritto  tra  limiti  cosi  angusti 
che  non  si  sarebbe  scostato  d’un  passo  dai  canoni  di 
stile  stabiliti  dagli  antichi.  La  mente  sua  metodica 
impauriva  alle  irregolarità  e  al  diluvio  di  nuovi  vo¬ 
caboli  da  cui  credeva  minacciata  la  lingua  tedesca, 
e  non  giunse  a  conoscerne  la  maravigliosa  pieghe¬ 
volezza  e  copia,  doti  nelle  quali  non  è  pareggiata  se 
non  dalla  greca.  Questi  difetti  del  sistema  di  Adelung 
vennero  giustamente  notati,  e  forse  non  sempre  colla 
debita  moderazione,  dal  poeta  Woss  e  dal  moralista 
Lampe.  Dal  1798  al  1801  si  fece  la  seconda  edizione 
del  dizionario  ili  Adelung,  con  una  gran  quantità  di 
aggiunte,  pregiatissime  in  se  stesse,  ma  che  non  an¬ 
davano  d  accordo  col  progresso  della  lingua ,  colpa 
della  tenacità  con  cui  egli  volle  pur  sempre  atte¬ 
nersi  a  quell’antico  suo  sistema  esclusivo.  Tra  le 
varie  sue  opere  menzioneremo  nominatamente  le  sue 
Gramutiche  tedesche ,  il  Magazzino  della  lingua  tedesca. 
la  sua  opera  Intorno  allo  stile  tedesco,  la  Storia  amicai 
dei  Tedeschi ;  e  per  ultimo  il  suo  Mitridate ,  nel  quale 
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intendeva  di  deporre  il  frutto  di  tutte  le  sue  inda-  I 
gini  etimologiche.  Di  quest’opera,  che  doveva  essere 
una  storia  generale  delle  lingue,  e  comprendere  circa 
cinquecento  tra  lingue  e  dialetti,  egli  non  potè  pub¬ 
blicare  se  non  il  primo  volume;  gli  altri  tre  sono 
opera  del  filologo  Vater  di  Halle,  al  quale  furono  di 
non  piccolo  aiuto  le  carte  lasciate  da  Adelung,  l’as¬ 
sistenza  del  nipote  di  lui,  e  i  materiali  raccolti  da 
A.  e  da  G.  di  Humboldt.  Come  uomo,  Adelung  fu 
di  costumi  irreprensibili  e  di  maniere  molto  amabili. 
Visse  scapolo,  e  dava  14  ore  del  giorno  al  lavoro, 
dal  quale  solevano  ricrearlo  una  buona  tavola  ed 
una  corona  di  eletti  amici. 

ADEMARO  (v.  Adhémar). 

ADEN  (geogr.).—  Città  della  costa  arabica,  a  le¬ 
vante  dello  stretto  di  Bab-el-mandel.  Secondo  gli  Arabi 
questa  città  deriva  il  suo  nome  da  Aden,  figliuolo 
di  Saba  e  nipote  di  Abramo.  Benché  ora  non  pre¬ 
senti  poco  più  che  un  mucchio  di  rovine  circondate 
da  miserabili  capanne,  era  tuttavia  una  volta  la  città 
più  florida  dell’Arabia.  Ad  ogni  modo  essa  è  tuttora 
un  sito  importante  di  quella  costa  ,  pel  comodo  del 
suo  porto  e  per  altri  vantaggi  mercantili.  Vi  si  fa 
scala  ad  ogni  stagione  dell’anno  ;  e  perciò  vi  si  può 
mantenere  un  continuo  traffico  colla  costa  dell  Africa. 

A  questo  porto  si  può  avere  caffè  del  più  eccellente 
ed  ogni  altro  capo  che  entri  nel  commercio  del  mar 
Rosso.  Vi  si  fa  particolamente  mercato  di  gomme 
portatevi  dai  distretti  del  nord-est  dell’Africa  ;  ond  è 
che  quivi  una  tale  droga  si  ha  a  miglior  mercato  che 
a  Mocha.  Gl’Inglesi  hanno  formato  a  Aden  uno  sta¬ 
bilimento,  importante  per  le  loro  relazioni  coll  India. 

ADEN  ITE ,  o  Ademtide  (pulol.).  —  Infiammazione  | 
delle  ghiandole  ( vedi  Ghiandola.). 

ADENOLOGIA  (anat.)  (da  zSr.*  ghiandola,  e  >070 1 di¬ 
scorso).  —  Parie  dell’anatomia,  che  ha  per  oggetto  lo 
studio  delle  ghiandole  ( vedi  Ghiandola). 

ADEONA  (mitol.).— Dea  che  presiedeva  all’arrivo , 
come  Abeona  (vedi)  presiedeva  alla  partenza.  —  Non 
si  saprebbe  ben  dire  oggidì  se  di  queste  due  divinità 
non  se  ne  debba  fare  una  sola.  S’ ignora  altresì  se  vi 
fossero  tempii  ad  esse  dedicati. 

ADEPTI.— Nome  dato  dagli  alchimisti  a  coloro  che 
pretendevano  di  aver  trovato  la  panacea  e  la  pietra 
filosofale.—  Tale  è  la  natura,  dice  Paracelso,  di  que¬ 
sta  sublime  filosofia,  che  niun  mortale  può  ad  altri 
comunicarla,  come  la  carta,  sulla  quale  sono  tracciate 
le  lettere  non  può  spiegare  di  per  se  stessa  il  loro  si¬ 
gnificato.  Essa  non  ha  avuto  origine  dall’  uomo ,  ma 
dal  cielo  (vedi  Alchimia). 

ADEQUATO  ( filo* .).  -Termine  di  filosofia  scolastica, 
è  parola  latina  italianizzata  che  suona  conforme  in  ogni 
parte. — Si  dice  adequata  un’idea  che  abbraccia  tutti 
i  caratteri  essenziali  del  suo  oggetto  ;  che  conviene , 
secondo  le  espressioni  ricevute  in  logica,  a  tutto  il 
definito  e  a  niente  che  al  definito;  toti  et  soli  definito. 
—  La  definizione  o  la  spiegazione  d’un’  idea  generale 
è  adequuta ,  (piando  essa  esprime  esattamente  il  conte¬ 
nuto  essenziale  e  i  limiti  di  questa  idea  (v.  Definizione). 

ADER  (ntit.  pers.).  —  Genio  direttore  del  fuoco. 


Secondo  il  Zendavesta  è  1  ’ized  incaricato  sotto 
chasfand  Ardibehecht  di  regolare  il  fuoco,  agente^  ^ 
riore.  Ader  occupava  presso  i  Persi  il  posto  .c^eva 
ciclope  Polifemo  teneva  presso  Vulcano.  Pi CJ,.lCpergi 
altresì  al  nono  giorno  e  al  nono  mese,  posto  dai  ^  ^ 
da  novembre  a  dicembre,  e  chiamato  dal  non  ^ 
questo  ized.  La  sua  funzione  speciale ,  per  8  ^  gj 
lungi  dall’essere  perfettamente  determinata;  P°^  gU0 
ignora  qual  fosse  la  specie  di  fuoco  soggetta 
potere.  Dal  nome  di  questo  ized  i  Persi 
aderan  il  fuoco  sacro  che  mantengono  ne^.fl  persi» 
o  altare  eretto  sulle  più  alte  montagne  della 
(vedi  Gcebri).  grfic<> 

ADERAIM1N  0  Alderaimin  (astr.).  —  N°® .  yeo 
di  una  stella  segnata  a  nella  costellazione  1 
(vedi).  .  di 

ADERBALE.— Figliuolo  di  Micipsa,  nipote 
sinissa,  venne  assediato  a  Cirta  e  poi  messo  a^  ^ 
da  Giugurta,  dopo  di  avere  inutilmente  irapl°ra 
corso  da  Roma.  Gesenius  suppone,  che  q«es  ?  o1e. 
derivi  dall’ebraico  addir  grande ,  e  da  baa * 

ADERBIGIAN  o  Adzerbaidian  (geogr.).  —  effi' 
della  Persia,  di  circa  4000  leghe  quadrate  di 
eie  fra  l’Armenia,  il  Kurdistan  e  la  Turchia  ap 
Le  montagne  che  l’attraversano  giungono  a  ^ 

tezza  di  3000  piedi  al  disopra  delle  pianure,  ^  ^ 
esse  medesime  elevate  di  qualche  migli810  di»»'’* 
sopra  il  livello  del  mare.  Esse  sono  copti  ^  ^  rjgO' 
durante  l’inverno  ,  che  in  quel  paese  è  lu°^  diaspri 
roso.  Quelle  montagne  contengono  marino,  t0,  a1 
di  bella  qualità  ;  hanno  pure  miniere  d’ evb 
rame  e  di  ferro  :  ma  si  coltivano  soltanto  sul  co* 
per  mancanza  di  legna.  11  fiume  Aras scor  . 
fine  settentrionale  fra  le  montagne  dell 
e  quelle  dell’Armenia.  Fra  i  laghi  è  not®VgaVaU°  ; 
di  Maraghali  o  Ourmyah  presso  il  quale  si s  ^iii; 
belle  pietre  trasparenti.  Il  suolo ,  fertile  qcC^ 
olio,  tabacco,  zafferano,  cotone,  ha  altresì  \ 
pascoli,  nei  quali  si  allevano  cavalli  di  buona  ^  g.  coa 
si  fabbricano  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  a  par. 
ciano  pelli.  Anticamente  1’  Aderbigian  8  pets^' 
della  Media:  oggi  è  abitato  da  1,500,  todau 
Curdi,  Turchi,  Armeni  ed  Ebrei  ;  è  g°^e 
Principe  della  famiglia  reale  della  P^rs1®'  K).  ,e 
ADERENZA  (fisic.)  (v.  Adesione  e  Co^S  cCjdcr)t, 
Aderenza  (med.).  —  Unione  viziosa  0  con$eae) 
delle  parti.  Le  aderenze  si  distinguono  palp^P.jj* 
quali  sarebbero  l’adesione  congenita  de  ^g0>  ó 
le  imperforazioni  delle  vie  lagrimali,  ^  et 
bocca,  della  vagina  e  simili  (r.  Mostb  e  la 
perforazione),  oppure  accidentali  ^orI1jcgra tt0pteC° 
nione  delle  palpebre  in  seguito  ad  «  jj  ni 1 
ustione  ;  quella  dei  margini  di  una  fer1^ j  ade^fpe^ 
erniario  coi  visceri  che  contiene.  —  Do  egll  0  a 
cidentale  si  volle  effetto  d’infiaminazi°n  ^gul8^^' 
certo  che  risulta  dall’effusione  di  l>n  8  .  ua  al  ^ 

plastica  che  dir  si  voglia,  la  quale  dapp  $  je 

nosa  della  natura  delle  false  membra  tj  (1i 

Membrana)  si  organizza  quindi  oomC  jenli  ^ 

Il  quali  s’ interpone.  Breschet  stabilì  le  seg 


ADERENZA, 


5°  sinaderenZC  accidentali  :  mucose,  2°  sierose, 

po$e  e°H,ailÌ’  4°  interne  de’  vasi>  50  del,e  cellule  adi- 
(lentaij  C  tessut0  laminare,  6°  delle  superficie  acci- 
del|1»an|a*0^le  aPe  natural*»  7°  per  suppurazione, 
rotte  o  d-.Ceri’  9“delle  ferite  recenti,  40°  delle  ossa 
Violenta  lv,se*— L’aderenza  che  si  forma  fra  parlistate 
Matrice divise  per  ferita  0(1  ulcerazione  dicesi 
(®.  cAl  *  aderenza  fra  due  ossa  rotte  chiamasi  callo 
derars-L°  e  ^1C4trice).  —  Le  aderenze  possono  consi- 
P°ssono  9Ualt  malattie  o  cause  di  malattie ,  oppure 
Pfimep  ?ss.ere  mezzi  di  guarigione.  Spettano  alle 
^’occh  e810ne  delle  PalPebre  fra  di  loro  0  co1  globo 
delle  vie',0’  c!le  nuoce  al,a  visione;  l’imperforazione 
^hiiua  donde  l’epifora  0  la  lagrimazione 

n°’  cau  ’  .  turamento  dei  condotto  auditivo  ester¬ 
no  0  f8  fi  sordità  ;  l’imperforazione  dell’  intestino 
^il’opn  e  ano’  causa  certa  di  morte  del  neonato  ecc. 
^°naie  n  1  aderenza  della  pleura  costale  colla  pol- 
?el  sana,0  nel  0380  di  ferita  prevenire  il  versamento 
fegat0  e0i  C  nelIa  cavità  del  petto  ;  l’ aderenza  fra  il 
i^ò  Perni  parete  anteriore  dell’addomine  od  il  colon 
timetterei  apertura  di  ascessi  di  questo  viscere 
ldUrUrRi®Pe  dÌ  versament0  entro  la  cavità.  Parimenti 
Scalili  eternn‘nano  aderenze  artificiali  per  guarire 
1  va0'6  *  idrocele,  le  fistole,  il  labbro  leporino 

epà  a  r,,e  operazioni  di  rinoplastica  di  cui  si  par- 
SUo luogo. 
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vr,u°g°- 

!  .Nilo *ZKSfr’  S°cdure)  (  hot.  ).—  ( 
{Hi»,  „Sa  datura  rappigliarsi  e  il 


Chiamasi  aderenza 
u  — “  Rappigliarsi  e  il  rassodarsi  di  due 
Slatto  f  S°'  corP0  tuttavolta  che  si  trovano  a  stretto 
teaSsi,Ra  1<)ro"  ®  questo  un  fenomeno  della 

f^Po  >  hot  ^°rtanza  cu*  non  posero  mente  per  lungo 
lì^Uenteman*c*’  quantunque  n’  avessero  sott’  occhio 
8t00lo8>a  vp  nte  p esempio.  A’  dì  nostri  le  opere  di 
eli  tiC0|  ge,a,e  ahbondano  di  osservazioni  su  que- 
Ran  tratta  ,] rC’  e  Perciò  quella  parte  della  scienza 
aat°’  che  /  9uesle  unioni  abituali  fra  organo  ed  or¬ 
lili  '  C^e  ad  ?la  d*  r^durle  a  certi  principii  determi- 
|9  ,>*  a  1  *1  modo  di  scomporle,  e  di  restituire 

oK  U u<d  P*ano  generale  di  simmetria,  cui 
lan^cheaD  Suh°rdinati  malgrado  tutta  la  discre- 
è  q  6los0fì^arentemente  dimostrano,  è  senza  dubbio 
jn  ^a’  Più  feconda  d’importanti  scoperte, 
tra  i  ,na  Parola  che  segna  la  principal  diffe 

ah>s0  Stanici  - -  - - 

Ppai 


^  \anÌCÌ  dev’età  nostra  e  quelli  del  secolo 
*Pen*a  di  f  n  V  ba  dubbio  che  tutta  quella  variata 
kity a  ^el  rew  or,ne,  che  porta  tanta  diversità  d’ a- 
^ei|  di  ale” °-  Ve^eta*e  nasce  dall’ aderenza  scam¬ 
po  6  Parti  chni  organi  per  sè  molto  semplici;  e  che 
n°-a  s'amo  assuefatti  a  credere  fra 
%e°d°  con  c  G*  d*verse>  c*  sembrano  tali  in  grazia 
0  8ald.ìhl  Ul  banno  luogo  certe  particolari  ade- 

Dì>^Sa  Iatupe.  11  tronco  Hi  „no  Jonfo  —  à  ^ 


ih  """0  celi  "  '**  1*,t,lc,ia  vcgeiaoiie  scavata  in 

ehtre  e|j  dall’aria,  che  va  sprigionandosi 
tory  idah’  uni  ^  m°rb‘da  e  pieghevole  :  ma  bensì 
4%ree  ementari°He  ’  °  da^  eonsolidamento  di  certe 
\  ■  ^iuiiim  *  tGlte  tessuto  cellulare  e  tessuto  va- 
0Ve|)gonon  ^,una  foglia,  un  fiore  0  un  frutto 
g,a  da  un  semplice  ammassamento 


urn0  tronco  di  una  pianta  non  è  già 
VaUi  o  „^,nea  di  materia  vegetabile  scavata  in 
°. CeHette  dall’*..:,  „i  *  . 


od  espansione  di  polpa,  ma  sono  l’opera  delle  parti 
suddette  diversamente  intrecciate  e  consolidate  fra 
loro.  —  I  giardinieri  conoscono  da  lungo  tempo  la 
proprietà  che  hanno  di  saldarsi  fra  loro  alcune  parti 
contigue.  11  prendere  dell’innesto  di  una  pianta  sul¬ 
l’altra  dipende  da  questa  proprietà;  ognun  sa  che  tal¬ 
volta  nelle  foreste  due  fusti  di  specie  analoga  e  per  ac¬ 
cidente  posti  l’uno  in  contatto  dellaltro  si  saldano  in¬ 
sieme  per  modo  che  formano  un  fusto  solo;  è  pure 
cosa  ovvia  che  due  cocomeri  o  due  mele,  quando  sono 
in  sul  crescere,  talvolta  s’ accoppiano ,  e  aderiscono 
per  modo  che  formano  ciò  che  chiamasi  volgarmente 
gemello  vegetale.  Lo  stesso  fenomeno  accade  costan¬ 
temente  in  certe  piante  coltivate,  come  per  es.  in  una 
particolare  varietà  di  mela  appiuola,  il  cui  frutto  è 
sempre  gemello.  —  Guidati  da  queste  ed  altre  analo¬ 
ghe  osservazioni  i  moderni  botanici  hanno  scoperto 
che  la  proprietà  di  contrarre  aderenza  spiega  la  vera 
natura  di  ciascun  organo  della  pianta  :  che  non  vi  è 
organo,  per  quanto  anomalo  egli  sia,  che  non  possa 
essere  condotto  alla  sua  regolare  maniera  d’esistere, 
togliendogli  quella  specie  di  maschera,  che  gl’iinpose 
il  consolidamento  reciproco  delle  parti  contigue.  Noi 
ci  tratterremo  alquanto  su  questo  argomento. — Le  fo¬ 
glie  diconsi  abbracciaci  il  fusto  0  amplessicauli  quan¬ 
do  la  loro  base  abbraccia  in  parte  il  fusto  (fig.  a)  ;  chia¬ 
masi  poi  perfogliato  il  fusto  quando  esso  trapassa  per 
la  base  della  foglia,  come  si  vede  nel  bupleuro  di  fo¬ 
glie  rotonde  ( bupleurum  rotundifolium  L.)  (fig.  6).  In 
queste  due  maniere  di  foglie  la  prima  differisce  dalla 
seconda,  solamente  in  ciò,  che  nella  prima  i  lobi  della 
base  della  foglia  abbracciano  il  fusto  senza  contrarre 
aderenza  tra  loro ,  mentre  nella  seconda  non  solo  ab¬ 
bracciano  il  fusto,  ma  si  saldano  insieme  là  dove  i  loro 
margini  vengono  a  contatto. — Alcune  piante,  an¬ 
corché  non  siano  frequenti,  presentano  foglie  sca¬ 
vate  a  guisa  d’urna  come  si  vede  nella  nepenthes  le 
quali  per  l’addielro  si  prendevano  per  un  organo  par¬ 
ticolare  detto  ascidio  ( v .  Ascidio,  e  Nepenthes).  Ma 
presentemente  è  dimostrato  che  altro  non  sono  che 
foglie,  i  cui  margini  si  rivoltano  indentro,  e  si  riuni¬ 
scono  insieme,  come  per  es.  nella  madreselva  (  Ioni- 
cera  caprifolium  L.),  distinte  col  nome  di  foglie  con¬ 
nate  (fig.  c).  Finalmente  vi  sono  foglie  le  quali  cre¬ 
scono  molte  insieme  formando  ciò  che  i  botanici 
chiamano  verticillo  ,  che  è  come  dire  disposizione 
delle  foglie  intorno  al  fusto  sullo  stesso  piano  e  ade¬ 
riscono  frattanto  pei  loro  margini  in  una  specie  di 
guaina,  come  per  esempio  nella  casuarina  (fig.  d). — 
Aderenze  di  tal  fatta  accadono  pure  in  altri  organi. 
Così  nel  calice  i  sepali,  ossiano  le  parti  in  cui  si  divide, 
sono  spesso  distinti,  come  per  esempio  nel  ranun¬ 
colo;  ma  sovente  ancora  aderiscono  per  il  loro  mar¬ 
gine  in  una  specie  di  tubo  allargato  in  sul  lembo  come 
nel  ciliegio.  I  botanici  continuarono  fino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi  a  considerare  il  primo  come  composto  da 
una  foglia  sola,  e  il  secondo  da  più,  spartite  nel  mar¬ 
gine  in  maggiore  o  minor  numero  di  lobi  ;  parimenti 
nella  corolla  i  petali  (che  così  si  chiamano  i  pezzi  in 
cui  si  divide),  sono  0  saldati  al  margine  gli  uni  cogli 
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altri  in  un  solo,  di  diversa  forma  nelle  diverse  piante 
come  nelle  campanelle  ( campanula ),  ovvero  sono  tutti 
separati,  come  nelle  rose  (rosa)  ;  la  prima  maniera 
di  corolla  viene  chiamata  corolla  monopetala  cioè  di 
un  pezzo  solo  :  la  seconda  polipetala ,  ossia  di  più 
pezzi.  Questa  maniera  di  vedere  affatto  simile  a  quella 
che  abbiamo  testé  riferita  a  proposito  del  calice,  pro¬ 
veniva  pure  dal  credere,  che  vi  fossero  realmente 
in  natura  corolle  formate  d'un  pezzo  solo,  frasta¬ 
gliato  nel  margine.  Ma  presentemente  è  dimostrato  o 
almeno  è  ragionevole  il  credere ,  che  tanto  i  calici 
quanto  le  corolle  sono  tutti  in  natura  polipetali,  ossia 
composti  di  più  pezzi,  e  che  se  talvolta  ci  sembrano 
a  prima  vista  di  un  pezzo  solo ,  egli  è  perchè  si  sal¬ 
dano  insieme  le  parti  in  cui  sono  naturalmente  di¬ 
visi.  _  Quanto  abbiamo  detto  finora  del  calice  e  della 
corolla  si  deve  estendere  agli  stami,  i  quali  sono  pure 
soggetti  a  saldarsi  tra  loro.  Nella  rosa  sono  tutti  di¬ 
stinti  gli  uni  dagli  altri;  nel  geranio  cominciano  a  mo¬ 
strarsi  leggermente  aderenti  alla  base  (fig.  e)  ;  nella 
malva  aderiscono ,  e  si  saldano  pressoché  a  guisa  di 
tubo,  eccettuato  l’estremo  tratto,  in  cui  si  manten¬ 
gono  liberi ,  e  conservano  la  loro  forma  ordinaria 
(fig.  f).  In  altre  piante  si  consolidano  in  un  corpo 
assai  compatto  per  modo  che  non  si  scorge  più  nes¬ 
suna  traccia  della  loro  primiera  separazione ,  come 
nel  genere  guarea  (  fig.  g  ). 


Aderenza. 


Finalmente  avvertiremo  che  nel  pistillo  vi  sono  certe 
parti  distinte  col  nome  di  carpelli;  ciascuno  di  questi 
carpelli  è  un  corpò  concavo  terminato  dallo  stilo,  e 


dallo  stimma,  ed  è  concavo  appunto  perchè  p$  . 
origine  da  un  organo  di  forma  piana,  i  cui  ®ar*fjaj|0 
piegano  indentro ,  vengono  a  contatto ,  e  si  sa  ^ 
insieme.  —  Talvolta  non  havvi  nel  fiore  che  un  e(lte 
carpello  come  nel  ciliegio  (fig.  /»)  ;  ma  ben  ^  ^ 
ve  ne  sono  più  come  nella  rosa  (fig.  t).  In  tal  jje 
derenza  scambievole  è  cagione  di  non  poche 
differenze  che  si  osservano  nella  struttura  del 
Una  mela  per  esempio  è  un  frutto  composto  di 
carpelli ,  i  quali  si  saldano  non  solamente  tra  ^ 
ma  ancora  col  calice;  nel  frutto  della  nigella 
stili  sono  distinti  e  separati  gli  uni  dagli  altri  |a 
nel  giglio  al  contrario  si  saldano  insieme  per  cj,e 
loro  estensione  cosi  che  parrebbe  a  prima  V1S  ‘ ’^ele 
in  origine  non  ve  ne  fosse  che  un  solo  (fig. 
il  calice  sporge  alla  sommità  del  frutto;  il  c*ie  ie 
dai  carpelli,  che  assai  per  tempo  aderirono  a  a  r  ^ 
interna  del  calice ,  il  quale  di  poi  crescendo  ®  ^ 
essi  innalzandosi,  viene  a  sporgere  co’suoi  lo 
sommità  del  frutto  :  tal  cosa  non  ha  luogo 
del  ciliegio,  perchè  nel  primo  apparire  e  nel^  ^  j| 
di  questo  frutto  nessuna  aderenza  ha  lu°n° 
carpello  ed  il  calice. 

ADERGATE  (mit.)  (».  Atargate). 

ADES  (mit.)  (v.  Ade  e  Tartaro).  . 

ADESIONE  (fisic.).  —  Si  adopera  princP »  \» 

questo  vocabolo  per  denotare  la  forza  colla  su' 
superficie  di  un  solido  sta  fortemente  unita 
perfide  di  un  liquido  dopo  che  questi  due  co  ^ 
stati  posti  l’uno  a  contatto  dell’altro. Prendasi  * 

cliio  piano  e  liscio,  sospeso  orizzontalmente  -0  cefi 
di  una  bilancia,  ed  al  quale  si  faccia 
pesi  collocati  dalla  parte  opposta  ;  se  si  fa  1  jicli1 
lo  specchio  in  modo  che  la  sua  superficie  91  ^  poi’ 
esattamente  a  quella  di  un  bagno  di  »1CI  cj‘ 
sarà  più  possibile  di  staccare  il  primo  a 
senza  l’aggiunta  di  nuovi  pesi  :  la  forza  g0  fe*^ 
i  due  corpi  a  contatto  è  l’adesione.  Ma  le  s^,a|tra  du 
meno  accade  quando  si  applicano  l’una  su  jeVigal 
lastre  di  vetro  o  di  marmo,  o  le  faccie  he  ogSef 

di  due  solidi  qualunque.  — Muschcnbroe  ilici 

vato  che  due  cilindri  di  vetro,  di  circa  du 0\\eflie\Z 
diametro,  scaldati  al  grado  dell’  acqua  geJj*a  \ 
uniti  con  un  po’  di  sevo ,  non  si  stacca 
piegare  una  forza  uguale  a  150  libbre.  ^  eSjg0^ 
di  piombo  posti  nelle  medesime  circo®  a  ^ff0  u 
una  forza  di  175  libbre,  e  due  cilindri  a  ^ 
forza  di  500  libbre.  Martin  riferisci 
prese  due  palle  di  piombo  del  peso  di  u  ^  cUi  P 
scheduna,  e  toltone  due  piccoli  segnien  gte 
era  di  1  /3  di  pollice  quadrato,  appl*c0  .jfl  ad  ^ 
fide  l’una  contro  l’altra,  sottopose  tfovè^fl 
forte  pressione,  e  quando  volle  separa  ^bre.  ^ 
a  ciò  fare  non  bastava  un  peso  di  .iametr°»  V 
lastre  di  rame  di  4  pollici  ed  1/k  dl  co0tro  '  m 
con  un  po’  di  sevo  ed  applicate  1  una  iniePte 
!  dallo  stesso  osservatore  ,  restarono  ^pi  c  L e, 
che  non  fu  possibile  di  trovare  due  d^1 

di  separarle.  Dunque  generalizzando  s 

diremo  che  l’adesione  è  quella  forza  p° 
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è  praticabile,  è  il  più  di¬ 
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delle  inoaiP?1,Cate’  il.(lual  numero  dipende  dalla  forma  Antimonio  ...  426 

^rado  d‘ rC°*e  costituemi  dei  corP*’  come  pure  dal  Ferro  ....  443 

1  corpj 1  *nezza  e  di  pulimento  delle  superficie.  —  Cobalto ....  g 

guanto  eriscono  13,140  Più  fortemente  tra  loro,  Questo  metodo,  là  dove  è  praticabile,  è  il  più  di- 
^ioncs’al6816^  e  la  superfic*e ;  e  l’energia  dell’a-  retto  ed  il  più  esatto  di  tutti;  più  recentemente 
P°SÌ2ione  H  Cresce  co1  00,113110  prolungato,  colla  frap-  Achard  lo  ha  impiegato  con  maggior  precisione  a 
Per  cui  s;  *  U?  sott,llf  imo  str3t0  di  materia  grassa  misurare  la  forza  di  adesione  tra  l’acqua  e  parecchie 
So,l,aia  CQ  °ll,0.ne  un’applicazione  più  perfetta,  in  altre  sostanze.  Egli  ha  trovato  che  l'adesione  dimi- 
>tlo  ?.  .  \q,iei  mezzi  che  valgono  a  rendere  il  nuisce  proporzionalmente  all’aumento  del  calore  ;  ed 
7*a  ma;  ?  ,ntlluo  e  Più  esteso.— La  misura  della  una  sua  formola  serve  a  denotare,  per  ogni  grado 
S  °P*°  che  ir  8  dl  adesione  di  due  corPÌ»  sta  nello  del  termometro,  la  diminuzione  corrispondente  a 
>  pernenH0gn?  farepcr  sePararli,  operando  in  un  quest’aumento.  -  Alcuni  altri  fisici  seguendo  lo  stesso 
?èillque^dlCO  a,rea^ de  suPerf,c,e  di  contatto;  per-  processo  hanno  esaminati  i  fenomeni  dell’adesione 
t  l,e  attrai  CaS°  la  res,stenza  è  uguale  alla  somma  dei  corpi,  e  tra  le  altre  cose  l’ascensione  dei  liquidi 
°CCatl0»  att  °n-  re.c,proche  di  tutte  le  molecole  che  si  nei  tubi  capillari,  che  può  considerarsi  coinè  un  caso 
>  pèr  0nraZ10m  cbe  bisogna  vincere  con  uno  sforzo  particolare  di  adesione  (v.  Capillarità).  —  Ma  negli 
(Ue  coppi  -rarela  separ3zione  delle  superficie.  Ma  sperimenti  istituiti  sull’adesione  dei  corpi  per  deter- 
strisc*;1  Sta^cano  con  molta  facilità  quando  si  minare  la  forza  necessaria  a  separare  i  solidi  dai  li- 
ì  1,3,3  resi!, ^  le,ltaraenle  l’uno  sull’altro,  perchè  quidi,  si  debbono  distinguere  due  casi;  il  primo 
>c°  a  Q  Slenza  °PP°sta  dell’adesione  si  distrugge  quando  la  superficie  del  solido  rimane  asciutta  dopo 
delle  n°  7”  a,trettante  azioni  successive,  eia-  la  sua  separazione  dal  liquido,  come  accade  quando 
Vi  colo  a,.??®'1  sottrae  un  pmcolissimo  numero  di  si  stacca  il  sevo  dall'acqua;  il  secondo  quando  la  su- 
tem0,ate  tra  ,lenza  del  contalto  V™  cui  stanno  perfide  rimane  bagnata,  come  nelle  sperienze  del 
Sck ' 3tì  dai  fKl^r0‘  ~  Var“  sono  1  mezzi  che  furono  Dr*  Tay,or  ed  m  alcune  di  Achard,  nelle  quali  alla 
Kin  e  di  ni?  per  nilsurare  ,a  forza  di  adesione  tra  superficie  del  solido  separato  dal  liquido,  per  es.  a 
unato  dal  doti  ^  d,vers?-  11  migliore  è  quello  ima-  quella  della  tavola  di  abete  che  si  divide  dall'acqua, 
*ioh.n‘em0rja  °r,e  Brook  Taylor  e  da  lui  descritto  in  vedesi  aderire  un  sottilissimo  strato  del  liquido  ine¬ 
rte  fi|osof,chSU,.I?agnetisrao  inserita  “elle  Transa-  desimo  che  ne  bagna  tutta  l’estensione.  —  Gli  speri- 
suj^^are  Londra  (*724).  Egli  si  applicò  a  menti  della  prima  specie  sono  i  soli  che  valgano  a 
Wf,eie  dell  a  PeS°  nccessafio  per  separare  dalla  misurare  la  vera  forza  di  adesione;  negli  altri  non 
%  ^  8ra*Ule2?aCqi^  parecchio  tavo,f  di  abete  di  di-  è  già  il  solido  che  si  separa  dal  liquido,  ma  sono  due 
taV(>to  Pes  \e  da  nun,erosi  sperimenti  conchiuse  porzioni  di  liquido  che  si  staccano  l  una  dall’altra,  e 
l’a(le  •  stacc°  ■ proporzionale  alla  superficie  della  però  le  sperienze  di  Taylor  e  di  Achard  non  debbono 
V|,ol  ÌOne  piu' arSI’  6  Che  in  genera,e  l’intensità  del-  riguardarsi  come  sperienze  sulla  forza  di  adesione  tra 
VVn,picgar  GSSere  determinata  dal,a  forza  che  i  solidi  ed  i  liquidi  ;  esse  offrono  piuttosto  la  misura 
Ccatr| “de  aUereL  PGF  produrre  ,a  separazione  delle  della  forza  di  coesione  che  esiste  tra  le  particelle  del 
,e  8vil«pnat ll*  ~~  ^uest0  pemeipio  è  stato  veri-  liquido,  la  quale  diminuisce  effettivamente  col  crescere 
Scienze  fai?0”  SUCcesso  da  Guyton  Morveau,  della  temperatura,  finché  ad  un  certo  grado  di  calore 
Cre  la  f0r  nf  4773  vennero  dirette  a  de-  la  coesione  sparisce  totalmente  ed  i  liquidi  passano 
\d  •  r,o.  —  I  01  3  .  °.ne  di  ciaschedun  metallo  allo  stato  di  fluidi  elastici,  le  cui  particelle  si  respin- 

Nj103  di  ur,Ua,metalli  Impiegati  erano  di  forma  gono  a  vicenda.  Abbiamo  detto  che  l’adesione  è  una 
%nj.^ttaccaG  j  gros8ezza  e  di  un  pollice  di  dia-  forza  attrattiva  che  va  crescendo  a  misura  che  le  su- 
,°Po  r!  ludibrio  r'  ad  Un  piccol°  anel,°  Per  Perf,cie  si  toccano  più  perfettamente;  ma  dobbiamo 
^0,i(!oi  r°  al  hrac  *u^on  ^orv[eau  b  sospese  l’uno  avvertire  che  questa  forza  non  si  rende  sensibile 
%°  s  Uecessa01^  d*  ima  bdancia’  equdibran-  quando  le  due  superficie  sono  separate  da  una  benché 
1  top°sto  a  (i Pl1  >e  44  Porl°  3  contatto  del  mer-  menoma  distanza,  e  che  perciò  non  agisce  se  non  a 
>Sl>rrere  j  Ue  inee  di  distanza,  avvertendo  distanze  impercettibili.  Dagli  sperimenti  di  Guyton 
1/  08nj  l°ne  dell’arja  1 ?°.  a  suPerbc,e  Per  evitare  l’in-  Morveau  risulta  che  l’adesione  varia  moltissimo  in 
neila  sperien2a  >  **  mercurio  veniva  rinnovato  intensità  quando  si  fanno  aderire  diversi  solidi  allo 
ep3r3re°^  SeguentP  -  r,nent*  ollenutl  e  consegnati  stesso  liquido;  didatti  l’oro  aderisce  al  mercurio  con 
Ciaseun  melali  hT°  *  necessarii  Per  una  forza  più  di  due  volte  maggiore  di  quella  dello 


:  ,  ulLano  *  pesi  necessa 
è  Oro eu  lo  dal  raercuri°; 
"'^‘Pop.^ToM  1  *  '  446grani 


—  k -  ^  putita  urlio 

zinco,  e  circa  cinquantasei  volte  maggiore  di  quella 
del  cobalto.  Tali  proprietà  cioè  quella  di  agire  soltanto 
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a  distanze  impercettibili,  e  quella  di  variare  d’inten¬ 
sità  nei  diversi  corpi  caratterizzano  appunto  la  forza 
conosciuta  sotto  il  nome  di  affinità  chimica.  '  Egli  è 
bensì  vero  che  sotto  un  certo  aspetto  l’affinità  chimica 
parrebbe  differire  dall’adesione,  giacché  la  prima  sta 
per  cosi  dire  confinata  tra  le  ultime  particelle  ossia 
tra  gli  atomi  dei  corpi  mentre  l’ adesione  esiste  tra 
superficie  di  qualsivoglia  grandezza.  Tuttavia  se  ri¬ 
flettiamo  che  queste  superficie  constano  di  una  con¬ 
gerie  di’  atomi  rattenuti  nella  massa  dalla  forza  di 
coesione,  che  l’adesione  non  si  manifesta  a  veruna 
distanza  sensibile,  per  grande  che  sia  l’estensione 
delle  superficie,  e  che  dopo  il  contatto  cresce  pro¬ 
porzionalmente  alle  superficie  medesime,  possiamo 
conchiudere  che  anche  l’adesione  agisce  soltanto  tra 
le  molecole  dei  corpi  e  che  debbe  riguardarsi  come 
un  semplice  caso  di  affinità  chimica.  1  fenomeni  del¬ 
l’adesione  dipendono  dalla  forza  dell'affinità  dei  corpi 
che  sono  in  contatto.  Se  l’affinità  è  debole  le  due  su¬ 
perficie  si  separano  coll’applicazione  di  una  piccola 
forza,  ed  in  questo  caso  la  superficie  del  solido  non 
riterrebbe  vestigio  alcuno  di  un  liquido  qualunque, 
come  si  osserva  quando  si  pone  il  cobalto  in  contatto 
col  mercurio  od  il  sevo  in  contatto  coll’acqua.  Se  al 
contrario  l’affinità  è  potente,  bisogna  impiegare  una 
gran  forza  per  separare  le  due  superficie,  e  tale  è  il 
caso  dell’oro  e  dell’argento  quando  si  pongono  in 
contatto  col  mercurio.  In  certi  casi  l'affinità  è  tale 
che  ove  si  prolunghi  l’aderenza  per  qualche  tempo, 
ne  risulta  una  vera  combinazione  tra  i  due  metalli 
( v .  Amalgama).  La  superficie  dell’oro  che  aderisce  al 
mercurio  non  tarda  a  farsi  bianca,  ossia  a  coprirsi 
di  un  sottile  strato  di  questo  metallo,  ed  allora  l’espe¬ 
rimento  non  dà  più  la  misura  della  forza  di  adesione 
tra  il  mercurio  e  l’oro,  ma  esprime  la  forza  di  coe¬ 
sione  per  cui  le  particelle  del  mercurio  stanno  vin¬ 
colate  tra  loro.— Quando  la  superficie  di  una  tavola 
di  legno,  o  di  una  lastra  di  vetro  o  di  metallo  è  stata 
in  contatto  coll’acqua,  nel  rimuoverla  si  trova  ba¬ 
gnata  dal  liquido,  il  che  indica  che  la  forza  di  ade¬ 
sione  dell’acqua,  ossia  l’affinità  dell’acqua  per  questi 
diversi  corpi,  è  maggiore  della  forza  di  coesione  che 
unisce  le  sue  molecole  le  une  colle  altre.  Ma  l'ade¬ 
sione  non  è  in  questo  caso  abbastanza  forte  per  pro¬ 
durre  una  combinazione  chimica  tra  l’acqua  e  questi 
medesimi  corpi. — Quando  invece  si  prende  un  pezzo 
di  zucchero  o  di  sai  comune  e  si  pone  in  contatto 
coll’acqua,  la  sua  superficie  non  è  semplicemente 
bagnata,  ma  se  il  contatto  è  alquanto  prolungato  il 
solido  perde  la  sua  coesione  ed  è  disciolto  dal  liquido; 
questo  è  un  caso  composto  ;  l’acqua  in  virtù  dell  at¬ 
trazione  capillare  s’insinua  tra  i  pori  dello  zucchero  ; 
la  coesione  delle  particelle  rimane  vinta  e  distrutta 
dal  liquido  interposto  ;  e  cosi  i  piccoli  cristalli  sepa¬ 
rati  l’uno  dall’altro  si  disciolgono  gradatamente  ed 
entrano  in  combinazione  coll’acqua. — Nelle  sperienze 
diGay-Lussac  un  disco  di  vetro  di  420  millimetri  di 
diametro  si  stacca  dall’acqua  o  dall’alcool  impiegando 
i  pesi  di  60  e  di  52  grammi  ;  parecchi  dischi  di  ugual 
diametro  e  di  sostanze  diverse,  suscettibili  di  essere 


bagnati  dai  medesimi  liquidi  ne  vengono  separai» 


piegando  esattamente  i  medesimi  pesi  ;  ma  a  separa^ 
quel  disco  dalla  superficie  di  un  bagno  di  nierCU(j0 
sono  necessarii  da  150  sino  a  500  grammi  seco!» 
la  maggiore  o  minor  durata  del  contatto.—  Dunfi11^ 
tutti  questi  sperimenti  si  raccoglie  che  esiste  una  ^ 


denza  di  adesione  tra  molte  e  forse  tra  tutte 


stanze  fisiche,  assolutamente  indipendente  dalla 
sione  atmosferica,  o  da  qualunque  altra  PresSjoro 
esteriore.  Questa  forza  tra  i  solidi  risulta  dalle  ^ 
affinità  chimiche;  tra  i  solidi  ed  i  fluidi  segue  1»^ 
gione  inversa  delle  temperature  del  termometro 
diretta  del  quadrato  delle  superficie.  Finalmente  o?, 
solido  aderisce  ad  ogni  liquido  con  una  forzo 
colare  la  quale  è  sempre  espressa  dal  peso  neceSS  „/» 
per  rompere  l’adesione  ogniqualvolta  il  s0  |a  gii» 
separarsi  dal  liquido,  senza  che  ne  sia  bagnata  ,g 
superficie;  nel  caso  contrario  questo  peso 
dalla  combinazione  di  due  forze  diverse,  cioè 
sione  e  la  coesione,  e  in  ultima  analisi  cspr>nl® 
più  la  forza  di  adesione  tra  le  superficie  del  u\ 
e  del  solido,  ma  bensì  quella  della  coesione 
parti  costituenti  del  liquido.  ,ta  d> 

A  DESSEN  A  RII  (slor.  eccl.). — Nome  di  una  ^orp11 
ristiani  che  ammettevano  la  presenza  reale  de  jj 
di  G.  C.  nell’eucaristia  quantunque  non  Pff  reVol" 
transustanziazione.  Differivano  però  consi  e^geir 
mente  tra  loro  stessi  quanto  a  questa  presenza^^ 


dochè  alcuni  sostenevano  il  corpo  di  Cristo 


pane,  altri  intorno  al  pane,  ed  altri  sotto 

ADGANDESTRIO.  -  Principe  dei  Catt.j0(fler' 
avendo  proposto  ai  Romani  di  uccidere  ArnuU  ^ 
mann)  con  veleno,  ebbe  per  risposta  dal  sen‘  nte  (l 
i  Romani  combattevano  i  loro  nemici  aperti» 
non  usavano  mai  la  perfidia.  ai  ^ 

ADHA.— Festa  che  i  maomettani  celebra1» 
del  mese  Dhoulliegiat ,  che  è  il  duodecime  e^rjJjCnte 
del  loro  anno.  Questo  mese  essendo  partire 
destinato  per  le  cerimonie  che  si  osservano  ^  fir 
legrini  alla  Mecca,  prende  il  suo  nome  y j  pellai 
costanza,  perchè  la  parola  significa  mese  e 
naggio.  In  detto  giorno  sacrificano  con  g»^ng.  cjiia,,ia 
alla  Mecca,  e  non  altrove,  una  pecora  che  ‘  „,epj 
collo  stesso  nome  della  festa.  I  Turchi  c0^gtjnguerj, 
chiamano  questa  festa  il  Gran  Bairam  per  (  1  ^  j  rrlj 
dal  piccolo  che  mette  fine  al  loro  digiuno  e_ 
stiani  del  Levante  chiamano  la  Pasqua  e  c» 
maomettani  celebrano  questa  festa  ^l,arl  a|Cbe vl> 
della  Mecca  in  una  valle  dei  dintorni,  e  fl»1 
vi  sacrificano  un  cammello.  pu V']er 

ADHEMAR  de  Monteil.— Vescovo  delc[,jo di  CÌL 
lai,  fu  il  primo  che  si  presentasse  al  con  ^  a 
mont  nel  1095,  per  chiedere  la  croce  , 

banon.  Esso  aveva,  come  Pietro  l’erem»  a*  ^ 0  $ 

il  mestiero  dell’armi ,  prima  di  entrar^^effr  ^ 

ecclesiastico  ;  parti  per  Terra  santa,  c 

clero  numeroso,  e  di  molti  guerrieri  a^>er0ja,  ^  jti 

sue  bandiere,  dalle  provincie  dell  .cea  e  ■„ 

-  - 


Provenza  e  del  Limosino.  Si 


I  più  battaglie  contro  i  Saracini,-  nia  seg» 


nata" 


rici  deif*  AnUochia-  Guglielmo  di  Tiro  e  tutti  gli  sto 
crociate  lodano  la  sua  moderazione 


ADIHL  — ADIGE. 
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O  P  1  “w  *“  au<*  I,J',uc,  ait,u,lei  il  suo 

*Ì0pnfdftG  i  tUa  e,0(luenza'  Adhémar  mori  alcuni 
più  inna  ^  battaglia  di  Antiochia,  cioè  otto  mesi  e 
sa»ta.  p„  1Ctle. 1  faciali  procedessero  verso  la  città 
anacronis|IC,°  R  iass°  verrebbe  a  commettere  un 
camini"10’  ann°verandoIo,  come  fa,  tra  i  duci  che 
nd,1°  verso  Gerusalemme  : 

oi  due  pastor  di  popoli  spiegaro 
11  Ta  :  SqUadre  Ior’  Guglielmo  ed  Ademaro. 

*>  "cci<lere  sotto  le  mura  di  Gerusalemme 

aetla  lanciata  da  Clorinda  : 

^“««o  Ademar  ch’era  da  lunge 
La  fCPa  Pl,8na  a  riguardar  rivolto, 

A,c  .  Ulal  canna  arriva  e  in  fronte  il  punge. 

Òa/pereo?nlt°rÌ  attribuirono  a  questo  Adhémar  la 
k*Vano  ì/*0’  ^  vescovi  del  Puy,  suoi  successori,  por- 
^le.  spada  dall’un  lato  e  dall’altro  il  pasto- 

ADiijj  ( 

V^ta  di  a  Stelta  di  sesta  grandezza  sulla 

Piede  ndro meda,  sotto  l’ultima  stella  nel  di  lei 

ADÌ  o  a 

Jì0|)sidePa,  DIN  (miL  «wd.).— Soprannome  di  Vishnù 
Hi  tro  0  *:onie  il  re  delle  tenebre  e  della  giustizia, 

I  naPer°  ecoI,ocato  ne,,a  regione  dell’occidente. 
eaebre  S°a,fif“azione  dellTinione  di  Jama  re  delle 
4d,ACp\1  Dharmaragia  re  della  giustizia. 

«Mi  s0t  *  TE  (cAe  sla  accanto )  (geom.).  —  Due  an¬ 
dino  u  a(h<icen ti  quando 

r^Pio  m!310  comune ,  per 
,  A.  .  angoli  E  AB,  e 

*  Poli&r  U,ì  triai,g°lo  o  in 
t^Uafi  00  Qualunque  di- 
S^«  quelli  che 

tavn0ilatipASteSSOangolo’ta,i 
c>si  'EAe  AH  ecc.  Tut- 

più  par,i 
l^ah  da  una  retta  PO 


% 


adiacenti  gli  angoli  contigui  POR, 


Scontra 


un’altra  RS. 


^  f,Ue.sli  due  an- 

!•  sia  l’inclina- 


Se 


iwe  de|u 

(1V  retta  PO  sulla 

Pe!  an8oli  SeniPre  uguale  a 
.7*W011  retti. 


R 


Cn^ra  laT'’  giacchè  ha 
Kt)  *8°  gradr,C~C°nferenza  RPS’ 


V^^Ore  (X 
'HlJ  e  bella  ;^UpHORA).-Voce  greca  usata  nella 
^idep^bW,  o  t.k°  °g,a  che  significa  cose  accessorie, 
i,rahJ  ci°è  offan?,-ttìng0no  11  mezzo  fra  due  ordini 
“è  dii  0  de’cn  »  °.azioni  che’  a  considerarli  sotto 
\j  °8i°  n£  ,f  uuii  e  della  morale,  non  sono  degni 
Hif  Per  u  '  ,asimo.  Nel  senso  ecclesiastico  si 
^  °  vieta fZe  ?  for,ne  di  culto,  le  quali,  non 
a  Perico!  n<^  Prescr‘tte  dalla  Scrittura,  pos- 
essere  r‘°  PGP  *a  ^e<*e  e  senza  scrupolo  di 
‘gettate  o  ricevute.  In  origine  chia- 


- ,  ossia  uno  spa¬ 
iali  angoli  diconsi  anche  conse- 


>»( 
V>> 


mavansi  adiaphora  le  cerimonie  cattoliche  che  i  cri¬ 
stiani  evangelici,  spezialmente  nella  Sassonia  eletto¬ 
rale,  avevano  conservate,  a  malgrado  della  riforma 
del  culto.  A  questo  riguardo  incominciò  nel  1549  la 
discussione  conosciuta  sotto  il  nome  di  adiaphoristica 
contro  Melanchton  e  i  dottori  di  Wittenberg,  che  in 
tale  occasione  si  guadagnarono  il  soprannome  di 
adiaforisti  (v.  questa  parola ). 

Il  Ab)*^EGRISTI  (stor.  eccl.). — Nome  formatosi  come 
|  il  precedente  dal  vocabolo  greco  differente  e 

dall  a  privativo,  onde  viene  a  significare  indifferente. 
Cosi  chiamavansi  nel  secolo  xvi  i  seguaci  di  Melan¬ 
chton,  che,  quantunque  partigiani  della  dottrina  di 
Lutero,  riconoscevano  tuttavia  l’autorità  della  Chiesa. 
Piu  tardi  si  diede  tal  nome  ai  Luterani  moderati  che 
sottoscrissero  al  cosi  detto  interim. 

A  DI  ANTO  (hot.)  (v.  Capelvenere). 

ADIATORIGE  (Adiatorix)  (stor.  ant.).  —  Governa¬ 
tore  della  Galazia,  che  per  guadagnarsi  il  favore  di 
Antonio,  ammazzò  in  una  sola  notte  tutti  gli  abitanti 
della  colonia  romana  di  Eraclea  nel  Ponto.  Preso  ad 
Azio,  fu  condotto  in  trionfo  da  Augusto  e  strangolato 
in  prigione. 

ADI-BUDDHA  —  o  il  dio  primitivo,  è,  secondo  il 
sistema  dei  Buddisti  A  is' varila  ( v .  questa  paro1a)y  l’es¬ 
sere  primitivo  che  ha  preesistito  a  tutte  le  cose,  e  che 
perciò  è  chiamato  altresi  Svayambhù,  l’essere  esistente 
di  per  se  stesso.  Adi-Buddha  dimora  nell’^m'cftfa 
bhmana,  o  regione  del  fuoco,  che  è  la  più  elevata 
di  tutte  quelle  che  compongono  l’universo.  Questo 
dio  essendo  vinto  dal  desiderio  di  sortire  dalla  sua 
unità  moltiplicando  il  proprio  essere,  un  tale  desi¬ 
derio  chiamato  pradjna  (l’intelligenza  nella  sua  ma¬ 
nifestazione)  divenne  la  causa  dell’esistenza  di  tutte 
le  cose.  Così  furono  in  sul  momento  formati  cinque 
altri  Ruddha  o  dii  :  Fanótchana ,  Al xhòbhya,  Ratna- 
sambhava ,  Amitàbhd  e  Amógha  Siddha.  Ciascuno  di 
questi  Buddha  produceva  da  se  stesso  e  per  mezzo 
della  meditazione  celeste  (dhyàn)  un  Bódhi-satva  o 
figlio  spirituale.  II  Bódhi-satva  d’Amitàbha  fu  Padma- 
pàni,  e  questi  divenne  il  vero  creatore  del  mondo, 
dando  l’esistenzaatre  supremi  poteri,  Brahtna,  Fishnù 
e  Sn-a(v.  queste  parole).  Alcune  sette  degli  ATs’  va- 
rika  associano  ad  Adi-Buddha  un  principio  mate¬ 
riale  ,  eterno  al  pari  di  lui ,  e  riguardano  la  crea¬ 
zione  di  tutte  le  cose  come  un  effetto  dell’azione  di 
questi  due  principii  riuniti,  mentre  altre  li  conside¬ 
rano  come  la  causa  unica  di  tutto  il  creato. 

7  ADIGE  (geogr.).  —  Fiume  del  regno  Lombardo- 
A  eneto,  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  della  Sviz¬ 
zera,  ove  è  chiamato  Etsck  :  bagna  Bolzano  e  Trento 
nel  Tirolo,  entra  nella  Lombardia,  attraversa  Verona 
e  Legnago,  e  si  getta  nel  golfo  di  Venezia  a  porto  Fos- 
sone.  Ha  un  corso  rapido  di  90  leghe  di  lunghezza, 
viene  ingrossato  da  non  pochi  torrenti  e  fiumicelh\ 
specialmente  dall’Eisach.  Allo  sciogliersi  delle  nevi 
va  soggetto  a  grandi  straripamenti.  Da  Trento  sino 
al  mare  è  navigabile  da  grossi  battelli:  ma  fra  gli 
scogli  di  Chiusa  il  suo  tragitto  è  pericoloso  ai  bar¬ 
caiuoli.  Si  contano  sulle  rive  di  questo  fiume  da  150 
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mulini.  L’Adige  non  contiene  molto  pesce  ;  le  sue 
acque  sono  limpidissime  nella  parte  superiore  del  suo 
corso.  Dopo  il  Po  è  il  maggior  liumc  dell'Italia.  Sem-  ! 
bra  che  anticamente  mettesse  foce  a  Brondolo.  Nel  I 
secolo  vi  cangiò  il  suo  corso,  a  quanto  pare,  al  di¬ 
sotto  di  Verona,  e  invece  di  scorrere  verso  Monta- 
gnana  ed  Este,  si  diresse  verso  Legnago.  —  Questo 
fiume  ha  dato  il  suo  nome  alla  memorabile  campagna 
di  15  giorni  (dal  ol  luglio  al  5  di  agosto,  e  dai  5 
ai  12  settembre  1796)  per  mezzo  della  quale  Bona- 
parte,  padrone  dell’Italia,  dopo  una  campagna  di  2 
mesi,  eluse  i  disegni  del  feld-maresciallo  Wurmser, 
il  quale,  alla  testa  di  60,000  austriaci,  si  recava  a 
chiudere  la  barriera  delle  Alpi  all’esercito  repubbli¬ 
cano,  forte,  di  soli  50,000  uomini,  e  a  vendicare  la 
disfatta  di  Beaulieu.  La  campagna  dell’Adige  è  una 
delle  prove  luminose  del  rapido  concepimento  e  della 
risolutezza  quanto  vigorosa  altrettanto  pronta  del 
giovine  generale  Bonaparte,  e  da  questa  cominciò  la 
fama  a  parlare  di  lui.  Ma  alla  felice  riuscita  delle 
sue  ardite  manovre  era  mestieri  il  poter  confidare 
nell’ardore  de’soldati,  e  avere  alla  testa  delle  truppe 
degli  Augereau  e  dei  Massena. — Tutti  gli  sforzi  di 
Bonaparte  dal  momento  che  entrò  in  Italia  ebbero 
per  iscopo  d’impadronirsi  della  linea  dell’Adige  ;  e 
la  sola  scelta  di  questa  posizione  mostrò  il  suo  genio. 
Egli  era  d’avviso  che  i  principali  errori  commessi  nelle 
antiche  campagne  de’ Francesi  in  Italia  ebbero  sem¬ 
pre  origine  dal  vizio  delle  linee  difensive.  Gli  acci¬ 
denti  del  corso  dell’Adige  che  dominano  due  piazze  ! 
vicine  l’una  all’altra,  Verona  e  Porto  Legnago  ;  la  : 
profondità  del  suo  letto  sino  al  luogo  in  cui  cessa  di  ; 
essere  trattenuto  dalle  sponde  e  può  cangiarsi  in  pa¬ 
ludi  impraticabili  ;  infine  la  vicinanza  del  Mincio  che 
percorre  una  linea  quasi  parallela  e  gli  serve  d’ap-  ! 
poggio,  erano  i  motivi  pei  quali  Bonaparte  riguar¬ 
dava  questo  fiume  siccome  quello,  fra  i  tanti  dell’alta 
Italia,  che  meglio  copre  il  paese.  Ma  la  difficoltà  del 
passaggio  non  aveva  arrestato  Wurmser,  il  quale, 
tuttoché  il  suo  arrivo  fosse  preveduto,  sorprese  suc¬ 
cessivamente  tutti  i  posti  avanzati  dei  Francesi.  Col 
far  avanzare  un  corpo  di  20,000  uomini  sulla  sponda 
opposta  del  fiume,  ch’egli  stesso  costeggiava  fra  le 
due  linee  de’  Francesi,  aveva  deliberato  di  sorpren¬ 
derli  di  dietro  e  di  tenerli  fra  due  fuochi.  La  posi¬ 
zione  dei  Francesi  era  riguardata  come  disperata  dai 
più  esperti  ;  ma  al  momento  del  maggior  pericolo  il 
giovine  vincitore  di  Lodi  si  accinge  con  una  subitanea 
ispirazione,  a  rivolgere  a  proprio  profitto  le  disposi¬ 
zioni  del  suo  avversario.  Per  un  incredibile  prodigio 
di  prestezza,  riesce  a  concentrare  tutte  le  sue  forze 
in  una  sola  massa  che  guida  alla  punta  del  lago  di 
Garda,  luogo  in  cui  gli  Austriaci  dovevarto  riunirsi; 
ed  ha  il  tempo  di  battere  successivamente,  e  i  20,000 
uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Guasdanovitch, 
e  il  corpo  principale  di  Wurmser  che  aveva  fino  a 
quel  momento  tutto  respinto  dinanzi  a  sé  fra  le  due 
linee  del  Mincio  e  dell’Adige.— I  fatti  d’armi  più  no¬ 
tevoli  ch’ebbero  luogo  in  quella  corta  campagna  sono 
quelli  di  Salò,  di  Lonato  e  di  Castiglione  (2  e  5  ago¬ 


sto  4796)  che  obbligarono  Wurmser  ad  una  ri  ^  ^ 
sopra  il  Tirolo.  Ricondotti  in  appresso  sull  A 
varii  successi  parziali,  gli  Austriaci  sarebbero^.  ^ 
costretti  a  deporre  le  armi  se  non  fossero  r‘.u>,C1conle 
aprirsi  un  passaggio  verso  Mantova.  —  Si  c,t®  ..  e, 
una  causa  del  successo  della  campagna  dell  ^ 
e  in  pari  tempo  come  un  tratto  caratteristi^ 
giusto  criterio  del  generale  in  capo  ,  il  saC  >r 
ch’egli  seppe  fare  alla  necessità,  abbandonan  ^  ^ 
aver  disponibili  otto  o  dieci  mila  uomini,  1  asse 
Mantova,  pel  quale  si  erano  fatti  moltissimi  app 
chi,  e  che  già  stava  per  toccare  al  suo  fine. 

ADIGEGE  o  Adagege  ( astr .).  —  Nome  arabo 
costellazione  del  Cigno  (v.).  :<rnifica 

ADINAMIA  ( patol. ).  —  Voce  greca  che  s  0 
mancanza  di  forze,  impotenza  di  agire.  Conopgjde' 
parola  si  esprime  sempre  P  aftievolimento  ^ 
rabile  delle  forze  vitali  e  particolarmente  aitri* 
tratti! ita  della  fibra  muscolare.  Vogel,  Culj®nvarie  le' 
abusando  di  questa  parola,  l’applicarono  a  0  \jlial#’ 
sioni  di  azioni  vitali,  e  sotto  la  classe  delle  ^  vi 
varie  malattie  compresero.  Ora  egli  è  cviden  ^  ul)a 
può  bensì  essere  uno  stato  morboso  prodot  o^ 
vera  adinamia,  ma  che  non  havvi  malati111  .  p6r 
si  possa  riferire  alla  classe  delle  adinamie-  a  c»' 
esempio  le  convulsioni,  la  correa  possono  lo 

sere  prodotte  da  vera  debolezza,  ma  altre 
sono  da  causa  ben  diversa.  — Perciò  dovran^i 
tere  molto  meno  con  Pinel  le  febbri  a  l. 
stantechè  non  havvi  sempre  in  dette  febbri 
zione  di  forze  vitali,  ma  ben  sovente  e  (iyaS1^stfrHA' 
solamente  squilibrio  e  perturbamento  (v- 
Atonia,  Debolezza).  f  febbr* 

ADIN AMICO  {patol.)  —  Da  adinamia-  ^  liar 
adinaraiehe  di  Pinel  sono  le  febbri  putride  olPfo); 
tichi  e  tifoidee  dei  moderni  (y.  Putrido  e 

ADINAMONE  (med.)-Cosi  chiamasi  dag^  c0a 
medici  una  specie  di  vino  mollo  debo  e  ^  ^  s$o 
mosto  bollito  nell’acqua,  da  darsi  ai  inalati 
schietto  poteva  essere  di  nocumento. 

ADIPE  (Jisiul .)  ( v .  Grasso).  ,  hi3U»ata  " 

ADIPOCERA  (c/iim.).  —Sostanza  cosi  rL<3 le P^ 
adeps ,  grasso,  e  cera,  perchè  possiede  in  P  cà^c 
prietà  del  grasso  e  in  parte  quelle  della  ce^’  j>U0O 
corpo  di  natura  particolare,  intermedio  ^  cj0è: 
l’altra  che  comprende  tre  diverse  sostane  \jiari;  ^ 
colesterina  o  materia  grassa  dei  calco  i  ’ 

cetina  o  bianco  di  balena;  ed  il  grasso  a,  uì»<C(» 
specie  di  sapone  animale  composto  d  sto0ojHe 
potassa,  calce,  acido  margarico  ecc.  Q||e ^gitr*1  ' 
dato  nel  1786  da  Fourcroy  alla  sostanza  di  ^ 
ch’egli  scoperse  esaminando  un  pezzo  di  ^ 
il  quale  era  stato  per  dieci  anni  espos>to  ^0o(c  6 
torio  di  Poultier  de  la  Salle.  Lo  stesso  f 0 
ebbe  un’opportunità  di  osservare 
di  adipocera  di  una  mole  prodigiosa,  .  ìfì  P 
di  natura  peculiare  e  assai  curiosa.  —  r  pei 
I  un  immenso  cimitero  detto  des  Itinocen*  ^  dJ  . 

recchi  secoli  era  stato  il  ricettacolo  de»  eila  c] 

I  parte  considerevole  della  popolazione  1 


ADIPOCERA. 


221 


p *  ,e  s*  prese  la  determinazione  di  sopprimere  occor- 
jj  0  di  fare  alcuni  miglioramenti  nelle  vicinanze, 
par  me.r°  (*e^e  seP0^ture  'vi  era  stato  annualmente  di 
j.  .  Ca,e  migliaia  ;  i  cadaveri  erano  deposti  in  fosse 
tev!|lrca  trenta  piedi  di  profondità  ;  ciascuna  fossa  po- 
1“ano<-ntenere  l'a  t*0<*'c*  a  quindicimila  cadaveri,  e  di 
vano  m  mano  c^e  f°sse  8*  riempievano,  si  copri- 
l'apeac°n  pochi  piedi  di  terra.  L’estensione  di  tutta 
sPazi  Gra  f°rse  settemila  metri  quadrati,  e  questo 
n^0  Ven°e  alla  fine  ad  essere  occupato  da  una 
s0p  *  (IUas*  tutta  consistente  in  materia  animale  che 
l'ale  alcuni  piedi  al  disopra  del  livello  natu- 
it^ap.  fu°to.  Alcuni  scienziati  furono  specialmente 
neCeICat:  ^1  governo  di  provvedere  alle  precauzioni 
O?  per  assicurare  la  salute  degli  operai  nel 
fatta.°Ver®  queirimmensa  quantità  di  materia  putre¬ 


fai 


questi  erano  Fourcroy  e  Thouret,  il  secondo 


deiigUali  ba  scr*tto  un  interessantissimo  ragguaglio 
te|.PenClrcostanze  che  accompagnarono  l’apertura  del 
e  gin  ’  mentre  il  primo  fece  un’analisi  del  nuovo 
V°  are  °te«o  che  si  presentò  alla  sua  investiga- 
' 11  più  notevole  cambiamento  fu  osservato  nei 


p;,dai 

ho 


^ri  che 
fosse. 


erano  stati  ammonticchiati  insieme  den¬ 
se^  '?.sse-  Fa  prima  di  queste  che  si  apri  in  pre- 

}n  oi  Foiirnivw  ctnin  .io, 

Nsse 

j  °Ho 
Sor 


Fourcroy  era  stata  chiusa  da  quindici  anni, 
erano  ben  conservate;  ma  quando  i  coperchi 


0  rimossi  vi  si  videro  i  cadaveri  giacenti  nel 
fi(!ie  eC.®rt  una  considerevole  distanza  tra  la  loro  super- 
for^1  coperchio,  e  schiacciati  come  se  fossero  stati 
Perii  enlC  coniPress>- 1  pannilini  che  gli  avevano  co- 
3  quelliran°  *e8"ermente  aderenti  ai  corpi ,  e  sotto 
l*na  ^  n.°n  si  trovò  altro  che  masse  irregolari  di 
!ant0  er'a  ^oiie  e  duttile,  di  un  colore  biancastro 
Suam  somi^iaute  a  formaggio  bianco  ordinario 
te*aave°  C,le  vi  si  vedevano  le  tracce  che  i  fili  della 
%l0(1.va»0  iasciati  sulla  sua  superficie.  Le  ossa  che 
'S  C°n(,ate  da  (iuesta  mater,a  110,1  avevano  soli- 
Co,apre  ac**mente  rompevansi  se  erano  subitamente 
e*  Fa  testa  era  avvolta  in  questa  materia 
a°cca  er^’  *a  faccia  non  si  poteva  più  discernere  ;  la 
fCer*  del  SC°mPosta  ’  niun  vestigio  rimaneva  dei  vi- 
a,8i  ìi>sie  °racee  dell’addomine  i  quali  erano  tutti  con- 
t,le  invamft  ?  cangiati  in  questa  materia  grassa;  cosa 
^e*togeriabÌ,lnente  avven'va  del  cervello.  Nulla  di 
8*hi)  ^  nere  fu  trovato  nei  corpi  isolati  gli  uni  dagli 
Nati  nt»ul  °sservo  soltanto  in  quelli  che  erano  accu- 
Nst^6  ^08Se  coniuni.  Varie  osservazioni  fattesi 


h»r< 


)8trar( 

in 


°no  che 


Vh e  8imm 


questa  materia  grassa  poteva  din 


.«e  pQ.  cimiteri  per  trenta  o  quarant’  anni, 
cjlel  Corrodevasi  e  si  dissipava.  —  Questa  so- 
I, Va aH’ inves°tt0  c*rcos,anze  così  singolari  si  presen- 
1 a  SaPone  ^  ,^*l*0I,e,  è  considerata  da  Fourcroy  come 
c.fe  eomhin^nionÌ8ca*e  fonnato  da  un  olio  partico- 
•<  Scj  °  con  ammoniaca.  Le  sue  proprietà  sono, 

nHCaWe  for?  a.  c'Pca  di  Farenheit;  eolie  ad 
®  8‘  scompone  con  soluzione  dì  ainmo- 


ordJ0  a.^ìsce  ieggermentc  su  di  essa  a  tem- 
nii  f  **  quar»nar'e’  ma(Iuando  è  bollente  ne  scioglie 
a  <?  nel  raq°  ^  8U°  Peso’  maggi°c  parte  del 
addarsi  si  separa  in  piccioli  cristalli 


aciculari.  La  calce,  la  potassa  e  la  soda  scompongono 
l’adipocera  con  soluzione  di  ammoniaca.  È  pure  scom¬ 
posta  dall’acido  nitrico  producendo  ossido  nitrico, 
e  dall’acido  solforico  con  isvilnppo  di  carbone.  Che- 
vreul  ( Recherches  sur  les  corps  gras)  trovò  che  l’adipo- 
cera  consiste  di  una  gran  quantità  di  acido  margarico 
e  di  una  picciola  di  oleico,  combinati  con  un  poco  di 
ammoniaca,  di  potassa  e  di  calce.  —  Si  sono  spiegate 
varie  opinioni  intorno  alla  natura  dell’operazione 
da  cui  l’adipocera  è  prodotta.  Dagli  sperimenti  del 
Dr.  Gibbes  (Trans,  filos.  179à)  apparirebbe  che  la 
carne  muscolare,  allorché  vien  seppellita  in  terra 
umida,  si  converte  in  adipocera  per  un  genere  par¬ 
ticolare  di  decomposizione  che  appena  può  essere 
considerato  come  putrefazione  ;  il  qual  cambiamento 
trovò  che  viene  accelerato  dall’esporre  la  carne  all’ac¬ 
qua  corrente.  —  Gay-Lussac  dichiarò  essere  opinione 
sua  e  di  Chevreul  che  l’apparente  conversione  della 
carne  in  adipocera  è  un  mero  inganno ,  e  non  è  altro 
se  non  un  consumarsi  delle  fibre  muscolari  mentre 
il  grasso  rimane.  Gli  sperimenti  sui  quali  si  fonda 
questa  conclusione  (Ann.  de  chini,  el  de  phys.  iv,  71) 
sono  questi:  si  tenne  fibrina  di  sangue  nell’acqua 
rinnovata  ogni  due  o  tre  giorni  per  tre  mesi,  e  si 
consumò  tutta  senza  che  rimanesse  grasso  di  sorta. 
Si  trattarono  nello  stesso  modo  muscolo  di  bue  e  fe¬ 
gato  e  ne  rimase  qualche  materia  grassa.  Il  Dr.  Thom¬ 
son  narra  che  un  cadavere  che  era  giaciuto  in  un 
luogo  paludoso  della  Scozia  per  più  di  un  secolo, 
venne  pochi  anni  sono  esaminato  e  fu  trovato  intie¬ 
ramente  convertito  in  una  materia  dura  e  saponacea. 
Una  porzione  tagliata  dalla  coscia  consisteva  princi¬ 
palmente  in  adipocera  ;  e  la  quantità  della  materia 
grassa  era  troppo  abbondante  per  supporre  che  pre¬ 
esistesse  nel  corpo  mentre  viveva.  A  questo  può  ag¬ 
giungersi  un  altro  caso  simile  osservato  da  Home  e  da 
Brande  e  pubblicato  nelle  Transazioni  filosofiche  del 
*813.  —  Coll’azione  di  acido  nitrico  dilungato  sopra 
carne  magra,  il  Dr.  Gibbes  ottenne  una  sostanza  che 
considerò  come  esattamente  simile  all’adipocera  pro¬ 
dotta  nel  modo  sovra  descritto.  Il  Dr.  Bostock.  formò 
pure  adipocera  coll’azione  dell’acido  nitrico,  ma  è 
tuttavia  assai  probabile  che  il  risultato  dell’azione 
dell’acido  sia  essenzialmente  diverso  dalla  genuina 
adipocera.  —  Nel  viaggio  fatto  nel  1553  da  Cartier  al 
Canadà  trovasi  una  circostanza  che  parve  allora  ine¬ 
splicabile  e  che  viene  chiarita  dalle  moderne  ricerche 
intorno  all’adipocera.  Quel  navigatore  avendo  risalito 
l’Hochelega  (il  San  Lorenzo)  sino  al  villaggio  Cana- 
diano  di  Stadacona,  posto  a  poca  distanza  dalla  mo¬ 
derna  Montreal,  trovò  che  gli  abitanti  portavano  per 
ornamento  una  sostanza  da  essi  chiamata  essurgny  o 
cornibotz,  intorno  alla  quale  dà  il  seguente  raggua¬ 
glio.  «  Questa  sostanza  che  tengono  in  gran  pregio, 
è  bianca  coinè  la  neve  e  l’ottengono  a  questo  modo. 
Quando  uno  di  essi  è  condannato  a  morte  per  qualche 
delitto  ,  o  se  fanno  prigionieri  di  guerra ,  dopo  di 

I  avere  uccisa  la  vittima,  praticano  profonde  ferite  nei 
fianchi,  nelle  spalle  e  nelle  coscie  del  cadavere,  e  lo 
precipitano  al  fondo  del  fiume  nei  luoghi  in  cui  sanno 
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che  abbonda  Yessurgny.  Allorché  vi  è  rimasto  per 
dieci  o  dodici  ore,  si  lira  fuori  il  cadavere  e  si  trova 
1  ’essurgny  o  comibotz  nelle  ferite.  Con  questa  sostanza 
fanno  una  specie  di  vezzo  che  portano  intorno  al 
collo  ».  Questa  è  la  più  antica  allusione  all’ad/pocera  ; 
sebbene  Cartier  e  gl’indiani  s’ingannassero  nel  sup¬ 
porre  che  la  sostanza  esistesse  nel  fondo  del  fiume, 
invece  che  si  formava  per  la  decomposizione  sott’ac¬ 
qua  della  materia  animale. 

ADIPOSO  (Tessuto)  ( ancU .).  —  Varietà  di  tessuto 
cellulare,  benché  alquanto  da  questo  diverso,  il  quale 
si  divide  in  tessuto  adiposo  midollare  o  delle  ossa,  e 
in  adiposo  comune.  Questo  è  formato  di  tante  vesci¬ 
chette  riunite  in  grani  più  voluminosi,  entro  le  quali 
si  contiene  il  grasso  che  dalla  rottura  delle  loro  sot¬ 
tilissime  pareti  vedesi  fluire.  Questo  tessuto  costituisce 
per  lo  più  la  vigesima  parte  del  peso  del  corpo  umano; 
abbonda  nella  parte  anteriore  dell’addomine  e  del 
petto,  al  pube,  alle  natiche,  sotto  le  ascelle,  attorno 
ai  reni,  nel  cavo  del  bacino,  nell’interno  delle  ossa, 
manca  all’esterno  delle  palpebre,  nel  prepuzio,  nello 
scroto,  nell’interna  cavità  del  cranio,  alla  superficie 
del  polmone,  del  fegato,  della  milza,  dello  stomaco, 
dell’utero,  ecc.  È  più  abbondante  nella  donna  che 
nell’uomo.  Il  grasso  viene  continuamente  deposto 
in  queste  vescichette  d’onde  è  nuovamente  riassor¬ 
bito. 

ADIPS1A  (patol.).— Mancanza  di  sete  (t>.  Sete). 

ADIPSO - Nome  di  una  grande  palma  d’Egitto, 

il  cui  frutto,  quando  non  è  ancora  interamente  ma¬ 
turo,  possiede  in  grado  eminente  la  virtù  di  tempe¬ 
rare  e  di  estinguere  instantaneamente  la  sete. 

ADIRBEITSAN  ( geogr .)  (v.  Aderbigli). 

ADIRMACHIDI  (Adirmachidje)  (geogr. unt.). — Nome 
di  un  popolo  marittimo  dell’Africa  presso  l’Egitto.  Di 
lui  parlano  Tolomeo,  Erodoto,  Plinio  e  Silio  Italico. 
Quando  i  .Greci  cominciarono  a  stabilirsi  lungo  la 
costa,  esso  ritirossi  nell’interno  del  paese. 

ADITI.— Abitanti  di  Adem,  città  mistica  e  mara- 
vigliosa  nella  credenza  dei  musulmani.  Secondo  essi, 
questa  città  fu  edificata  da  due  giganti,  Schedaci  e  Sche- 
did.  Un  angelo  sterminatore  la  distrusse  a  motivo 
della  malvagità  de’ suoi  abitanti,  che  perirono  tutti. 
E  dato  ancora  ad  alcuni  uomini  di  vederla,  ma  per 
altro  a  lunghi  intervalli. 

ADITO  (Adytum)  (antich.).  —  Presso  gli  antichi  pa¬ 
gani  era  il  nome  che  davasi  al  luogo  più  interno  e 
più  sacro  dei  tempii,  nel  quale  nessuno  poteva  metter 
piede  fuorché  i  sacerdoti.  Il  sondimi  sanclorum  del 
tempio  di  Salomone  era  della  stessa  natura  dell’adito 
de’  pagani,  essendoché  nessuno,  tranne  il  sommo  sa¬ 
cerdote,  vi  poteva  essere  ammesso,  ed  egli  stesso  non 
vi  entrava  se  non  una  sola  volta  all’anno. 

ADIUTORE  ( giurispr .  ani.). — Nome  di  un  magi¬ 
strato  uggiunto  ad  un  altro  ad  assisterlo  nelle  sue 
funzioni.  Vi  erano,  sotto  gl’imperatori,  adiutori  ai 
prefetti,  ai  proconsoli,  ai  questori  ecc.  11  medio  evo 
conservò  questa  usanza,  e  il  nome  di  adiutore  si  legge 
frequentemente  nelle  ordinanze  di  quell’epoca.  In 
materia  ecclesiastica  vediamo  che-vi  era  un  adiutore 


del  sacro  consistono  e  un  adiutore  dei  secreti  al  ®°a 
cibo  di  Calcedonia  nel  451.  Per  gli  adiutori  de  v 
scovi  v.  Coadiutore. 

ADIUVANTE  o  Adiutorio  (med.).—  Uno  dei  com¬ 
ponenti  di  una  ricetta.  In  essa  si  distinguono  sp®^ 
la  base,  Y  escipiente,  Yadiuvante  ed  il  corretta'0-  ^ 
biasi  per  es.  un  lambitivo  oleoso  ;  la  base  sa,a^ 
lio,  l’escipiente  l’acqua,  l’adiuvante  la  gomma  ^ 
bica,  il  correttivo  sciroppo  o  zuccaro.  Per  altro 
tutte  le  ricette  sono  cosi  complicate. 

ADIVO  o  Adiro  (Canis  aureus)  (zoo/.).— Q03^ jj0 
pede  originario  d’Africa,  un  po’  più  piccolo,  01  ® 
conformato  e  più  svelto  della  volpe,  e  da  cui  le  ‘  ^ 
della  corte  di  Carlo  ix  si  facevano  continualo® 
accompagnare  invece  de’  cani  spagnuoli.  La  P°  ^ 
la  grazia,  la  vivacità  di  quel  leggiadro  animale  ^ 
avendo  potuto  fargli  perdonare  la  malizia  de  ^ 
carattere  che  richiedeva  una  continua  ed  attiva  .  fu 
veglianza,  esso  fu  ben  presto  abbandonato,  e  g 
nuovamente  sostituito  il  cane.  to]to 

ADIZIONE  di  eredità  (giurispr.). —  Termino 
dal  dritto  romano  (uditio  hcereditalìs),  che  raPP^ 
senta  la  medesima  idea  che  accettazione  disucc  ^ 
Gli  atti  semplicemente  conservatorii,  di  sorveg^.  ^ 
e  di  amministrazione  provvisoria,  non  sono  att* 
zione  d’eredità,  se  non  si  è  preso  il  titolo  o  la  fi 
di  erede  (v.  Erede,  Successione).  ,  ^ 

ADLERSPARRE  (Giorgio  conte  di).— Anti®0  e 

tante  di  campo  generale  del  re  di  Svezia, 
di  stato  e  governatore  di  provincia,  uno  de  prl  ^ 
autori  della  rivolta  del  15  marzo  1809.  Adlersp^^ 

figlio  di  un  tenente-colonnello,  nacque  nella  p1 

di  Jemtland  nel  1760,  e  dopo  di  aver  compia  ^  ^ 
volmente  gli  studii  all'università  di  Upsal,  Pre!g9jo00 
vizio  nell’esercito.  Gustavo  ni  gli  affidò  una  m1  ^  sj 
delicata  in  Norvegia,  ma  alla  morte  di 
ritirò  e  coltivò  esclusivamente  le  lettere  Per.oJlC 
tratto  di  tempo.  Abbiamo  di  lui  una  c°l*eZ\ 
poesie,  dei  saggi  biografici  e  va  rii  trattati  ;  P  j8y* 
altresì,  dal  1797  al  1800,  un  giornale  che  abbr  eryj*i° 
tutti  i  rami  di  letteratura.  Richiamato  a  'co**0 
alcuni  anni  appresso,  ebbe  parte  nella  gm  r  ^ 
la  Danimarca  in  Norvegia,  c  fu  innalzato 
di  colonnello.  Non  sappiamo  in  qual  eP°caejjCe 
nella  cospirazione  che  balzò  dal  trono  1  pupP*3 
stavo  iv  ;  ma  è  noto  che  fu  il  primo  a  guida  ^  p ro - 
contro  Stoccolma,  e  pubblicò  contro  il  ,c^>eSel'c'lt, 
clama,  nel  quale  enfaticamente  diceva  che  ^ve\)W 
dell’occidente  aveva  giurato  che  la  patria  non  ^rito- 
perduto  d’allora  in  poi  un  sol  palmo  del  s»  in 
rio  (t>.  Gustavo  iv).  Giunto  Adlerspaire  ^ 
trionfo  a  Stoccolma,  quantunque  la  ribel  m* 
pressoché  toccato  al  suo  fine,  fu  nullameno^e  (la 
con  distinzione  e  innalzato  a  cariche  ATaK 
nuovo  re,  e  insignito  del  titolo  di  barone  pop^ 
come  altresì  delle  decorazioni  de’  suoi  oi  ^  ^cip^ 
di  avere  eseguita  una  missione  presso  1  a cc°f 
Cristiano  Augusto  di  Holstein  Augustenburg’^^ùv 
pagnò  a  Stoccolma  nel  1810  questo  erede  P  opprC>S 
della  corona  di  Svezia,  e  diede  alcun  temp 
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in  una  i“fS,0ne  d‘  C008Ì«l,wre  dl  slato  Per  «Unirsi  j  ostanti  le  opposizioni  di  Plutone;  quando  Ercole 
il  grado  h-  pr°V,nCÌa  del  regno’  di  cui  acce,tò  amico  anch’esso  di  Admeto,  discende  all’ inferno’ 
Visse  npi,  ?overnatore’  che  «nunzio  poco  stante,  valica  l’Acheronte,  incontra  Tanate  ossia  la  Morte 
4850  pm  l)rofon(la  ritiratezza,  e  pubblicò  nel  l’assalta,  la  doma  col  forte  suo  braccio  l’awincp  Hi 


1850  un’  Pm  pr?fonda  «Uratezza,  e  pubblicò  nel  l’assalta,  la  doma  col  forte  suo  braccio,  l’avvince  di 
storia  d,nPcra  lntllo,ata  — Documenti  riguardanti  la  una  catena  adamantina,  le  strappa  l’infelice  princi- 
iri  cui  si?  ,  1°  anUca ’  moderna  e  contemporanea  ;  pessa,  e  la  ricolloca  immobile  nel  palazzo  del  marito 
Can0  XI1  P?  la  sua  cur,osa  corrispondenza  con  che  in  capo  a  nove  giorni  la  vede  aprir  gli  occhi 
di  fintesi1’  C°  prmc,pe  Crisliano  Augusto  e  i  conti  e  sorridergli  nuovamente:  favola  simbolica  che  tende 
g0verno  ,  ?  G  Wetterstedt>  e  1  trattali  segreti  del  a  mostrare  come  l’ospitalità  e  la  devozione  dell’anii- 
^itato  d  V.ese  con  ciliePo  di  Danimarca  e  col  co-  cizia  sono  sempre  ricompensate. 

Wonpe8lÌa0rdÌnÌ  dd  regn°  fonnante  la  Dieta-  ADM1SSIONALES  (antich.). — -L’atrio  delle  case  dei 

come  n  ra’ daPPnrna  anonima,  ma  che  fu  confessata  potenti  di  Roma  pare  sia  stato  diviso  in  varie  parti 
di  •ai  un°Pna  dall  autore  neI  4851  ’  suscitò  contro  separate  l’una  dall’altra  da  cortine  (vela),  nelle  quali 
far|°  condPrOCeSS°'  11  C°nte  d*  Welterstedt  riuscì  a  si  ammettevano  i  visitatori  secondo  i  differenti  gradi 
gl  impedì  a*!nare  ad  una  ,nulta  ch’e8,i  Pa£ò>  ma  non  di  favore  di  cui  godevano,  per  cui  erano  chiamati 
l>br0  ji  continuare  la  pubblicazione  del  suo  amici  admissionis  prima;,  secando:  vel  tenia: ;  distin- 

Al)  LlSSu0/1  qU3,e  VÌde  Ia  luCe  nd  4852’  Zi0,le  Che  dicesi  fosse  fatta  Per  ,a  Pr‘ma  volta  da  C 
Che  corrkn  a  ~  QueSt’  esPressione  lalina»  Gracco  e  da  Livio  Druso.  -Quindi  coloro  il  cui  uffi- 

anchpPOnde, all  ltaliana  a  Piacere'  a  capriccio ,  si  ciò  era  di  ammettere  persone  alla  presenza  dell’im- 
Cut°re  in  nel,a  ,nusica  Per  indicare  che  Tese-  peratore,  erano  chiamati  ex  officio  admissionis  o  ad- 

1)8  la  faenif11  P,aSS°  contrassegnato  con  queste  parole  missionales ,  e  il  loro  capo  magister  admissionum  che 
de||e  not  ^  d*  alterarne  il  movimento  e  il  valore  corrisponde  al  moderno  maestro  di  cerimonie.  Erano 
la  s°stanz’  h  perfino  di  variare  «  in  tutto  o  in  parte  comunemente  liberti;  e  sotto  i  principi  deboli  o  cat- 
S  jj  Za  del  Passo  medesimo,  secondo  il  suo  cri-  tivi,  solevano  essere  assai  insolenti  ed  anche  preten¬ 
de  J?  °  buon  gusto  e  la  sua  abi,ita  nell’improv-  devano  danaro  da  coloro  cfce  ammettevano.  Non  così 
!Vocairn  ;Vyiene  ta,V0lta  Che  una  parte  qualunque  al  dire  di  Plinio  (Paneg.)t  avveniva  sotto  i  buoni 


.  stanzi  aJì  -  .  7 .  1  . -  c  suuu  1  principi  deboli  o  cat- 

erìo,  ii  1  Passo  medesimo,  secondo  il  suo  cri-  tivi,  solevano  essere  assai  insolenti  ed  anche  preten¬ 
de  J?  °  buon  gusto  e  la  sua  abi,ita  nell’improv-  devano  danaro  da  coloro  cfce  ammettevano.  Non  così 
>ca^:iene  ta,V0,ta  che  una  parte  qualunque  al  dire  di  Plinio  (Paneg.) ,  avveniva  sotto  i  buoni 
"i  iuUsj  strumentale  si  possa  sottrarre  da  un  pezzo  principi. 

dimeni’  T™  Che  reffetto  di  (luesta  ne  venSa  n°-  ADOLESCENZA  (da  adolescere,  crescere,  arrivare 
dosseJ In  tól  caso  questa  parte  viene  a  maturità).  -  L’adolescenza  è  un  periodo  assai  breve 
dime  a  C°n  le  par°,e  ad  libitum’  0  con  le  sue  della  vita  umana  compreso  fra  la  seconda  infanzia  e. 

Pìacere-  I  la  giovinezza,  di  mi  à  la  „  j _ ^  _ 

bfn  (mit.).- 


.  .  .  r - - —  mutuila  O 

-  «  piacere.  la  giovinezza,  di  cui  è  la  prima  parte  e  da  cui  non 

r  Per  l’n  ■!V;~Rg  favo,oso  della  Tessaglia,  cele-  dovrebbe  forse  essere  disgiunto.  Si  estende  dall’  età 
P  fratelli  ,a  Ua  che  81  d,Ce  abbia  dat0  ad  Ap0,,°-  di  quattordici  anni  a  quella  di  venticinque  circa  ri- 

di  L  curerò  e  fitrlhmlu  Ai  ™  A;  j  1 


P  fratello  »  l  81  6  abb,a  dat0  ad  Apol,°-  dl  quattordici  anni  a  quella  di  venticinque  circa  ri- 

(’d  prese  ”*  LlCUrg0  e  %liuo,°  di  Fereo  re  di  guardo  all’uomo,  e  riguardo  alla  donna,  che  in  gene- 
done  PP.arte  al,a  sPedizmne  contro  il  cinghiale  di  rale  è  più  precoce,  comincia  dal  duodecimo  e  finisce 
%  c-,’ .  ’  trascinato  da  Giasone,  segui  eli  Argonauti  col  ventesimo  anno  fn  mioctn  _ • 


w  «One  ‘  *T7.  u ..  m.gma.e  «i  c  F,u  precoce,  comincia  dal  duodecimo  e  finisce 

ih  Colch:a  SCInat°  da  G,asone’  seguì  gli  Argonauti  col  ventesimo  anno.  In  questo  tempo,  da’  poeti  chia- 
*del  Za  T,°rnat0  in  Patria  ’  prCSe’  dopo  ,a  ,Uat°  U  tiorcd*tta  vita>  si  perfeziona  lo  sviluppo  della 
Anm  G’  le.redmi  del  governo;  poco  dipoi  persona,  la  statura  si  fa  maggiore,  e  l’individuo  si 
&  i°  e  ir  °  cacciat0  dal  cielo,  gli  fu-  cortese  di  rende  atto  alla  propagazione  della  specie  (v.  Pober- 
r  .j 1  afr,dò  la  custodia  delle  numerose  sue  ta’).  Si  formano  parimenti  lo  spirito  e  il  cuore,  cosi 
dC]0nOsèen  dl°  gl‘  di,ede  poco  dopo  prove  della  sua  e,ie  le  ‘«‘pressioni  che  si  ricevono  a  quest’  età  ’sten- 
y6  ^  leer»;28  ’  p(dcbè  Admeto  essendosi  innamorato  dono  la  loro  influenza  su  tutto  il  resto  della  vita  L'a- 
a°leva  dar3dra  A,ceste  cbe  Pe,ia  di  lei  padre  non  dolescente  debbe  quindi  essere,  per  tutto  ciò  che  lo 
l^iogare  l  a  sposa  se  non  a  cbi  f°sse  capace  di  circonda,  un  oggetto  di  cure  e  d’interessamento-  e«di 
fa  ne*  egli  f  ^n°  Stes8°  carro  un  cinKhia,e  cd  un  è  la  speranza  della  nuova  generazione;  e  Y educa- wnr 
C  ^esto  ma,Utat°  da  Ap0ll°’  u  qi,ale  gli  fece  °pe'  lisiea’  morale  ed  intellettuale  deve  preparare  ed  as- 
C8u«n07,?COl°-  ,UnaUra  volta  (era  il  giorno  smurare  il  suo  avvenire.  —  Dal  rapido  movimento 
dar  Vede  h:  }’ V°  end°  entrare  nel,a  came,a  nu"  dell°  sviluppo  organico,  e  dal  crescimento  che  si 

il 11  Dia  nanzi  a  sè  un  gruppo  di  serpenti  man  1 - - 

’lhnt.-  ana  clip  Q.ra.,n  - » _ 


D*ana  k'“  “  ““  8,U»'1,U  u*  oclFCI,u  |  manifesta,  provengono  talora  o  malattie  o  disposizioni 

J>n0  ,  rC:eaveva  dimenticato  ne’sacrifizii  fatti  più  o  meno  infermiccie,  le  quali  richieggono  1’ 
fa  i  ed  i  rg  ‘.j.1,  AP°H°  intercedette  presso  la  so-  |  vento  della  medicina  (u.  Età’). 


fat  ’  ed  i  r8  ,  de,‘  AP0I1°  intercedette  presso  la  so- 
Aa°  nniti„  ett4b  S1  ritirarono  alla  sua  voce.  Un  altro 


4(1,  litico  ?  SÌ  riUrarono  al,a  sua  voce.  Un  altro  |  ADOLFO  di  Nassau.  -  Fu  eletto  imperatore  dell’ 
I H  e4° >  si  n  ara44er*zza  Parf-icola ralente  la  vita  di  Allemagna  il  di  primo  di  maggio  dell’anno  1292  e 
a  ric^r*  Chf  cadut0  mortalmente  infermo,  coronato  ad  Aquisgrana  a’  2ò  di  luglio.  Usciva  da 
%  Sa,<ebbe  a*eSla  d  APoPo»  avevano  dichiarato  che  j  illustre  famiglia  ed  era  di  provato  coraggio;  ma  non 
8*  s  Per  ,ai.  rrit°  SC  alcuno  non  si  offeriva  a  mo-  aveva  altro  patrimonio  che  la  sua  spada,  ed  era  privo 
**DolCrÌflCa  Per  e?C°  Che  S?bÌt°  13  giovine  sua  sp°sa  di  quelle  grandi  qualità  ,  che  avevano  innalzato  al 
\  CP°;  già  ,,.Sa  varl°*  Gia  cpa  era  nel  fondo  del  trono  il  suo  predecessore  Rodolfo  d’Apsburgo.  Adolfo 
**0S8a  pro  ,nc°nsolabile  dolore  di  Admeto  aveva  dovette  la  sua  elezione  in  parte  all’arrogante  condotta 
scrpma  che  voleva  restituirgliela,  non  |  di  Alberto  d’Austria,  e  in  parte  a’ suoi  proprii  raggiri 
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cogli  elettol  i  di  Colonia  e  di  Magonza,  che  gl’  impo¬ 
sero  le  più  dure  condizioni  e  lo  costrinsero  a  ceder 
loro  città  e  territorii  che  non  erano  suoi.  Ma  fatto 
imperatore,  avendo  ricusato  di  adempiere  quanto  a  vea 
promesso  quand’era  conte,  si  vide  ben  presto  odiato 
ed  abbandonato  da’suoi  amici.  Stretto  dal  bisogno  di 
danaro,  ricevette  100,000  lire  sterline  da  Edoardo  i 
re  d’Inghilterra,  e  in  contraccambio  si  obbligò  den¬ 
tarlo  contro  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  ;  ma  il  papa 
gli  proibì  di  pigliar  parte  a  quella  guerra,  cosa  che 
certamente  non  gli  cagionò  dispiacere.  In  tal  modo 
si  rese  più  spregevole  agli  occhi  dei  principi  tedeschi 
c  divenne  ancor  più  odioso  per  aver  profittato  del- 
Y  odio  che  Alberto  Langravio  di  Turingia  nutriva 
pei  suoi  figliuoli,  comperando  da  lui  il  suo  territo¬ 
rio.  Questa  compera  lo  avvolse  in  una  guerra  di 
cinque  anni,  durante  la  quale  tentò,  ma  indarno,  di 
soggiogare  il  paese  che  aveva  comperato.  Mal  com¬ 
portando  una  condotla  così  disonorevole,  e  sollecitato 
da  Alberto  d’Austria,  il  collegio  degli  elettori,  tranne 
quelli  di  Treveri ,  Colonia  ,  e  del  Palatinato ,  citò 
Adolfo  a  comparirgli  dinanzi.  Non  essendo  egli  com¬ 
parso,  il  trono  fu  dichiarato  vacante  (23  giugno  1298) 
c  venne  eletto  Alberto  d’  Austria.  Erasi  già  rotta 
guerra  tra  i  due  rivali,  nella  quale  Adolfo  sembrava 
essere  superiore;  ma  ingannato  alla  fine  dalle  mosse 
del  suo  nemico,  si  trovò  attorniato  a  Gellheim  e  cad¬ 
de,  dopo  un’eroica  resistenza,  per  la  mano  stessa  di 
Alberto  (2  luglio  4298).  Il  suo  corpo  fu  deposto  da 
Enrico  vu  nelle  tombe  imperiali  di  Spira  nello  stesso 
tempo,  che  quello  di  Alberto.  I  suoi  errori  nacquero  la 
maggior  parte  dal  non  possedere  le  qualità,  che  si  ri¬ 
chiedevano  per  l’alta  situazione  a  cui  era  salito.  In 
errore  tenne  dietro  all’altro,  e  quando  alla  fine  della 
sua  carriera  volle  seguire  una  miglior  via,  non  fu 
più  a  tempo. 

ADOLFO  FEDERICO  (dHolstein-Eutin).  —  Questo 
principe  nella  cui  persona  la  casa  d  Holstein  montò 
sul  trono  di  Svezia,  nacque  il  44  maggio  4740,  e  di¬ 
venne  nel  4727  principe-vescovo  di  Lubecca  ,  in 
virtù  dell’accordo  del  4647,  col  quale  si  era  stipulato 
che  sei  principi  della  casa  d’Holstein  sarebbero  suc¬ 
cessivamente  eletti  a  questo  vescovado  luterano ,  al 
quale  erano  annessi  diritti  di  sovranità.  Eutin  di¬ 
venne  allora  la  sua  residenza.  Qualche  tempo  appresso 
fu  nominato  amministratore  del  ducato  d’  Holstein- 
Gottorp,  e  allorché  Pietro  Fedorovitch  ebbe  preferito 
alla  corona  di  Svezia  il  trono  di  Pietro  il  Grande,  gli 
fu  assicurata,  nel  trattato  di  Abo  del  4743,  la  soprav¬ 
vivenza  a  Federico  d’ Assia.  Adolfo  salì  al  trono  di 
Svezia  li  6  aprile  1734  ;  regnò  saggiamente,  ma  non 
si  oppose  con  sufficiente  fermezza  alle  pretese  dei 
grandi ,  che  ridussero  ad  un  vano  simulacro  il  so¬ 
vrano  potere.  11  conte  di  Brahè  e  il  barone  di  Horn 
furono  messi  a  morte  in  mezzo  alle  turbolenze,  che 
si  manifestarono.  Dopo  di  aver  presa  una  debole  parte 
nella  guerra  dei  sette  anni,  e  aver  combattuto  il  gran 
re  di  Prussia,  che  doveva  farsi  forte  a  spese  della 
Svezia,  Adolfo  si  trovò  esposto  a  nuovi  attacchi  dai 
membri  del  consiglio  del  regno,  e  tant’  ebbe  a  soffrire 


dalla  loro  alterigia,  che  fu  costretto  a  rinunzia*® 
una  corona,  che  non  era  più  rispettata.  Le  is  ^ 
della  Dieta  e  non  poche  proteste  di  sommissione^ 
eccitarono  a  riprenderla;  ma  il  suo  regno  non 
di  essere  de’più  agitati.  —  Morì  nel  4774 ,  lasC,a  - 


t  di 


di 


l’autorità  suprema  ad  un  figlio  capace  piu  c  ^ 


sostenerne  e  difenderne  la  maestà ,  ma  che 


tiina  delle  sue  energiche  risoluzioni  (v.  Gustavo 
ADOLFO  GUSTAVO  (r.  Gustavo  Adolfo). 

ADONAI _ Uno  dei  nomi,  che  dannosi  al 

Supremo  nelle  sacre  scritture.  Il  proprio  s,on!  ed 
di  questa  parola  è  miei  siynori  in  numero  plura ^  o 
il  singolare  è  adoni ,  mio  signore.  Gli  Ebrei  c  ^ 
per  rispetto  o  per  superstizione,  non  Pr0*er'llU#j, 
mai  il  nome  di  lehovah ,  che  chiamano  tetragra  ^c 
o  di  quattro  lettere,  leggono  Adonai  ogni 
incontrano  Ieliovah  nel  testo  ebraico.—  Ma 
chi  Ebrei  non  avevano  questo  scrupolo ,  ne  oflje 
Il  alcuna  legge,  che  loro  vieti  di  pronunziare  1 
di  Dio  (w.  Adonisti  e  Iehovah).  nl3to 

ADONE(nùL).  -  Figliuolo  di  Cinira  re  diCip*0^^ 


da  Venere.  Essendo  vago  della  caccia, 


Del'® 


consigliato  a  non  arrischiarsi  di  affrontare  e  ^ 
selvagge;  ma  non  avendole  dato  retta,  fu  M  ^i' 
mortalmente  da  un  cinghiale.  Venere  vedu  0  0^. 
seramente  insanguinato,  lo  cambiò  nel  fiore  ^  di 
Si  favoleggia  ,  che  Proserpina,  mossa  dal 
Ciprigna,  lo  restituisse  alla  vita,  con  patto  P  ^Il0o 
egli  passasse  sei  mesi  con  lei  ed  il  rimanente  riniai 


con  Venere.  Altri  poi  dicono,  che  Venere 


sempre  inconsolabile.  Certo  è  che  nessun 
tanto  e  così  universalmente  dagli  antichi  c  ^ 
come  questo.  11  testo  della  Volgata  nel  cap-  y# 
di  Ezechiello  (c.  Adonie)  dice  chp  questo  Pr°  ioJli<Je  e 
donne  sedere  sulla  porta  del  tempio  di  A 
piangerlo  morto;  ma  la  lezione  del  testo 
dice,  che  esse  piangevano  Tliammuz  ossia  1  ^)e  di 
Presso  gli  Egizii  Adone  era  adorato  sotto  1  . 
Osiride,  marito  d’ Iside.  Ma  egli  fu  anche  f0p»' 
col  nome  di  Ammuz  o  Thammuz,  il  nasco»  ’  jtur3 
bilmente  per  significare  la  di  lui  morte  0  6  ^  i)l0rlo 
Gli  Ebrei  lo  chiamano  talvolta  per  derisione 
(Saim.  cv.  28.  e  Lev.  xix.  28),  perchè  9ua”  ^ 
varisi  pianti  sopra  di  lui,  esso  veniva  raPP  i.jauia*1 
_ F  .  talvolta  lo  cl*  .  eà\{ 


„  fU 


come  un  morto  dentro  la  bara  ;  talvolta 


•  s-)..PerfFV 

1  Sire,1 


imayine  di  yelosiu  (  Ezecli. 
era  oggetto  di  gelosia  pel  dio  Marte.  »  -  -dej  „ 
e  gli  abitanti  di  Cipro  lo  chiamavano  Au  uoa‘) 

i  .....  „i:  Ammoniti  ed  1 


raet  è  di  opinione,  che  gli  Ammoniti  o»»0 
gli  dessero  il  nome  di  Baal-peor.  Adone  ja  Ar 
di  tempii,  e  dicesi  che  fosse  amato  anc  e 


e  da  Bacco. 


.  cl‘e 
Fenic,‘Vrc^‘> 


ADONE  (yeog.  ani.).- Fiume  della iF« 
nasce  nel  Libano  e  mette  foce  nel  Medile 
Biblo.  Nell’  anniversario  della  morte  1  co*r® 
tempo  di  pioggia  si  vedevano  le  sue  aC  vj  c# 
tinte  in  rosso,  per  le  particelle  di  ocra  1 
vano  dalle  montagne  del  Libano  ;  il  4 
alla  favola,  che  quello  fosse  il  sangue  1  c0n  &  0 
|  Dupuis  ( Orig .  de*  Cultes  iv.  424)  supp01 


A  DONI-BEZEK  -  ADORAZIONE. 


8^cer(io[-0^a^^‘l“’  C*1G  *osse  un  mero  arti^z‘°  dei 

(fulmine  del  Signore).  — Re  della 
all’or*  '  Beze^  nella  terra  d*  Canaan,  diciassette  miglia 
ilqi  !e,Ue  di  Naplusa.  Fu  principe  polente  e  crudele 
l°r0  , e  avendo  in  varii  tempi  vinto  settanta  re  ,  fece 
dusse^  'are  *  Pollici  delle  mani  e  dei  piedi,  e  li  ri¬ 
facci?.  mano‘are  gl»  avanzi  della  sua  mensa ,  che 
le  trib’.00  .S0llt)  di  essa-  DoP°  la  morte  di  losuè 
Ad0rij  n  <ÌÌ  Giuda  e  di  Simeone  andarono  contro 
nane|  »  c^e  era  ada  testa  d*  un  esercit0  di  Ca¬ 
bila  i G  .  ?erizziti  5  lo  vinsero ,  gli  uccisero  dieci- 
tilafon0mmi’  e  imPadronitisi  della  sua  persona  lo  mu- 
altfi  puaBo  stesso  modo,  che  egli  aveva  fatto  degl 


Poscia  condotto  a  Gerusalemme  dove  morì 


rann  7  lascia  condotto  a  Gerusalem 

4Do\  m0nd0  2501  ’  av‘  C*  4445' 

datmft  (feti.).  — Il  verso  adonico  consiste  in  un 
M*>  bl7vi"°  Spondeo° 


)peve 


.  trocheo,  cioè  in  una  lunga 

c  in  due  lunghe,  o  una  lunga  ed  una 

^vòij5  S*  <?on*a  m°lt°  pel  suo  moto  brioso  a  canti 
&don|c|l  6  vivaci-  Un  lungo  componimento  di  versi 
^Fanie  n°n  .Potre^^e  non  riuscire  monotono  ;  perciò 
s*.usano  e  sempre  in  composizioni  brevi. 
5ltpe  fi  1  an!ichi  veniva  ordinariamente  mescolato  con 
finipe  c°rnie  di  versi  ;  cosi  vediamo  le  strofe  saffiche 
d$ava8|°n  Un  verso  adonico.  È  detto  adonico  perchè 
Mie  fi  ^Pecialmente  da  coloro,  che  cantavano  inni 
Ahnvte  ,Ji  Adone. 

Aboj;^  v'ad°ne- 

%  gU  *\\anlich.).  —  Nome  di  alcune  feste  solenni, 
^oria  dtÌChi  ce,e,iravano  in  onore  di  Venere  ed  ir 
i^Mosà  (  ^  Su°  diletto  Adone.  Le  adonic  venivano 
ii,  ,ja’lìe.n.le  osservate  dai  Greci,  dai  Fenicii,  dai 
Mia  sipj  .  ’  dogli  Egizii  ecc.  Si  crede,  che  tali  feste 
/Mio  ali  ?n°  Passate  nell’India,  c  vuoisi  che  Eze- 
e  do»,ne  “desse  ad  un  così  fatto  rito  dove  dice:  ed  ecco 
l’1  erano  sedute  piangendo  Adonide  (cap.  vii. 
n.,.Servavansi  i a  w...  . .  . 


d  Oss  ""«wiuiej; 

ancora  Alessandria  ai  tempi  dj 
sta(a  a,  ed  in  Antiochia  ai  tempi  di  Giuliano  l’apo- 
v'Oto  nei^Ua,e  accadde  di  entrare  in  quella  città  ap- 
j  ri«menlPe  cdie  s‘  celebrava  una  cotal  festa;  il 
cUr*Van0o!!arda.t0  corne  di  mal  augurio.  Le  adonie 
^*orn* ;  nei  primo  si  portavano  attorno 
I  e  j°lni  di  Venere  e  di  Adone,  con  tutta  la 
V  ^°0ne  ,?•  Cer*rnonie  che  si  praticano  ai  funerali  ; 
y  nsi  il  ^«gevono,  strappavansi  i  capelli,  batte- 
ch,tlere  Pei  ?  eCC’’  *mitando  i  gridi  ed  i  lamenti  di 
pja,“0va8i  a  m°rte  del  suo  diletto.  Questo  lamento 
nian8ere, 1  Siri  non  si  contentavano  di 
e  e“2a,  rad  80tt?Ponevansi  anche  ad  una  severa  pe- 
(V  !e  foSsere;an81  ll  caP°  ecc.  Si  vuole,  che  le  adonie 
i^de,  0  celebrate  in  memoria  della  morte  di 
lj>a  e  »u?I^e.adr*  vogliono,  in  memoria  della  sua 
a  J  la  *°ro  or,r,^0n^‘  11  vescovo  san  Patrizio  fa  risa¬ 
lta  ai  »  '^lne  4ìno  all’uccisione  dei  primogeniti 
Mo6è- 

iUe’  1  soT  ^°me  che  si  da  ai  teolo8i  »  0  ai  cri- 
Uniti  ali S  en80n°,  che  i  punti  ebraici  general- 
Punti  na?  Consonanti  della  parola  lehovah  non 
ducici  Ura*‘  aPParlenentì  a  quella  parola  ,  e 
’  P°P— Tom.  I. 
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non  esprimono  la  sua  vera  pronuncia,  ma  sono  punti 
vocali  spettanti  alle  parole  Adonai  e  Elohim,  stati 
applicati  al  nome  ineffabile  per  avvertire  i  lettori,  che, 
invece  della  parola  JeliovaJt,  che  gli  Ebrei  pensano 
essere  proibito  di  pronunziare,  debbano  sempre  leg¬ 
gere  Adonai.  —  Sono  opposti  ai  Iehovisti ,  di  cui^  i 
principali  sono  Drusio,  Capello,  Buxtorfio,  Alting  e 
tteland,  il  quale  ha  pubblicato  una  collezione  de  loro 
scritti  su  tale  soggetto  ( v .  Iehovàh). 

ADORAZIONE.  —  È  1  atto  del  rendere  divini  onori 
o  del  volgersi  ad  un  essere  come  a  divinità.  Questa 
parola  è  composta  da  ad  ed  os  oris,  bocca ,  e  lette¬ 
ralmente  significa  recar  la  mano  alla  bocca,  inanimi 
ad  os  admovere ,  baciare  la  mano  ;  essendo  questa 
nei  paesi  orientali  una  delle  più  grandi  dimostra¬ 
zioni  di  rispetto  e  di  sommessione.  —1  Romani  pra¬ 
ticavano  l’adorazione  nei  sacrifizii  ed  in  altre  solen¬ 
nità,  nel  passare  presso  i  tempii,  gli  altari,  i  boschi 
sacri  ecc.,  alla  vista  di  statue,  imagini  od  altro  si 
di  pietra  che  di  legno  in  cui  si  supponesse  risiedere 
alcuna  cosa  della  divinità.  Per  lo  più  vi  erano  ima¬ 
gini  di  numi  collocate  alle  porte  delle  città,  affinchè 
coloro,  che  entravano  od  uscivano,  vi  tributassero 
la  loro  venerazione.  La  cerimonia  dell’  adorazione 
presso  gli  antichi  Romani  cosi  praticavasi:  — La  per¬ 
sona  divota ,  col  capo  coperto ,  recavasi  la  mano 
destra  alle  labbra,  tenendo  l’indice  sopra  il  pollice, 
che  era  diritto,  e  così  inchinando  la  testa,  volgevasi 
intorno  da  manca  a  diritta.  Questo  bacio  chiamavasi 
osculum  lubratum;  poiché  ordinariamente  rifuggivano 
per  timore  dal  toccare  essi  stessi  colle  profane  loro 
labbra  le  imagini  dei  loro  numi.  Talvolta  però  ba¬ 
ciavano  loro  i  piedi  od  anco  le  ginocchia,  riputando 
inciviltà  il  toccar  loro  la  bocca,  in  modo  che  la  ce¬ 
rimonia  passava  a  qualche  distanza.  Saturno  però  ed 
Ercole  venivano  adorati  a  capo  scoperto;  onde  l’ado¬ 
razione  dell’ultimo  era  chiamato  inslitutumperegrinum 
e  ritus  grcecanicus ,  perchè  si  allontanava  dal  metodo 
familiare  ai  Romani,  che  era  di  sacrificare  ed  adorare 
colla  faccia  velata  e  con  le  vesti  tirate  su  fino  alle 
orecchie,  a  fine  d  impedire  che  la  cerimonia  venisse 
ad  essere  interrotta  dalla  vista  di  alcuna  cosa  di  cat¬ 
tivo  augurio.  —  L’atto  di  adorazione  presso  gli  Ebrei 
facevasi  col  prostrarsi,  inclinarsi  ed  inginocchiarsi. 

1  Cristiani  seguirono  piuttosto  il  metodo  greco,  che 
il  romano,  ed  adorarono  sempre  a  capo  scoperto.  La 
positura  ordinaria  degli  antichi  cristiani  era  lo  star 
ginocchioni;  ma  nelle  domeniche  stavano  in  piedi; 
e  per  lo  più  pregavano  volti  verso  l’ oriente. 

L’Adorazione  si  usa  pur  anche  per  certi  straordi- 
narii  onori  civili ,  che  si  rassomigliano  ai  tributati  alla 
divinità,  ma  che  pure  si  rendono  agli  uomini.  11  modo 
di  adorazione  usato  dai  Persiani,  introdotto  da  Ciro, 
era  di  piegare  le  ginocchia  ,  cadere  sulla  faccia  ai 
piedi  del  principe,  toccare  la  terra  colla  fronte  ed 
imprimervi  un  bacio.  Questa  cerimonia,  che  i  Greci 
chiamavano  npoax'jvnv ,  Cenone  ricusò  di  praticarla 
dinanzi  ad  Artaserse,  e  Callistene  dinanzi  ad  Ales¬ 
sandro  il  grande,  come  cosa,  che  riputavano  ille¬ 
gittima  ed  empia.  —  L'adorazione ,  che  si  prestava 
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agli  imperatori  romani  e  greci  consisteva  nell’inchi- 
narsi  od  inginocchiarsi  ai  piedi  del  principe,  toccando 
loro  la  vesta  imperiale,  e  ritraendo  subito  la  mano 
e  portandola  alle  labbra.  Alcuni  attribuiscono  F  o- 
rigine  di  questa  pratica  a  Costanzio.  A  questo  onore 
avevano  soltanto  diritto  le  persone  di  qualche  grado 
o  dignità.  11  mettersi  a  ginocchi  ignudi  innanzi  all’im¬ 
peratore  per  presentargli  una  petizione  chiamavasi 
anche  adorazione.  Si  dice,  che  Diocleziano  avesse 
le  scarpe  ornate  di  gemme  affinchè  più  volontieri  gli 
si  tributassero  i  divini  onori  col  baciargli  i  piedi. 

La  parola  Adorazione  trovasi  pure  usata  presso  gli 
scrittori  romani  come  un  nobil  genere  di  applauso 
conceduto  a  persone,  che  avevano  parlato  od  ope¬ 
rato  bene  in  pubblico.  Troviamo  di  cosi  fatte  ado¬ 
razioni  tributate  ad  oratori ,  attori ,  musici  ecc.  11 
metodo  di  esprimerle  praticavasi  con  alzarsi,  portar 
la  mano  alla  bocca  e  quindi  stenderla  verso  la  per¬ 
sona,  che  intendevasi  di  onorare. 

L’Adorazione  usasi  anche  nell’  elezione  del  papa , 
la  quale  si  fa  in  due  maniere ,  cioè  per  mezzo  del- 
1’  adorazione  e  per  mezzo  dello  scrutinio.  Nell’  ele¬ 
zione  per  adorazione,  i  cardinali  si  volgono  come  per 
ispirazione  ad  uno  e  lo  proclamano  concordemente 
papa.  Cosi  furono  eletti  Gregorio  xm  e  Sisto  v.  Però 
il  modo  più  ordinario  dell’elezione  è  quello  dello  scru¬ 
tinio  ,  nel  qual  caso  il  nuovo  pontefice  non  riceve 
l’adorazione  se  non  dopo  che  è  stato  posto  sull’  al¬ 
tare. 

ADORAZIONE  DEL  FUOCO  (v.  Guebri). 

ADOREA  (ant.).  —  Voce  usata  in  sensi  diversi  ; 
alcune  volte  per  ogni  maniera  di  grano:  altre  volte 
per  una  sorta  di  focaccia  fatta  di  fior  di  farina,  e 
offerta  in  sacrificio;  e  finalmente  per  una  porzione 
o  distribuzione  di  formento  data  come  ricompensa  di 
qualche  servigio  ;  onde  per  metonimia  viene  ad  espri¬ 
mere  lode  o  guiderdone  in  generale. 

ADORNO  (Gabriele).  —  Secondo  doge  di  Genova, 
fu  chiamato  a  questa  dignità  dal  popolo  nel  1561, 
dopo  la  morte  di  Simone  Boccanegra,  e  dovette  que¬ 
sta  distinzione  alla  riputazione  di  probo  di  cui  go¬ 
deva  come  mercante,  egualmente  che  al  credito  che 
aveva  la  sua  famiglia  nella  parte  ghibellina.  Le  pre¬ 
gevoli  sue  doti  non  lo  salvarono  però  dall’incostanza 
del  popolo;  esiliato  nel  1570,  in  seguito  ad  una  ri¬ 
volta,  ebbe  a  successore  Domenico  Fregoso. 

Adorno  (Antoniotto).  —  Eletto  doge  nel  4584,  fu  de¬ 
posto  e  rifatto  doge  per  ben  quattro  volte.  Consigliò 
i  Genovesi  a  mettersi  sotto  la  protezione  di  Carlo  vi 
re  di  Francia;  il  che  essi  fecero  nel  1596.  Antoniotto 
morì  l’anno  seguente. 

Adorno  (Giorgio).— Figliuolo  del  precedente,  fatto 
doge  nel  1415,  abdicò  due  anni  dopo,  vista  l’impos¬ 
sibilità  di  reprimere  la  violenza  delle  fazioni  che  tra¬ 
vagliavano  la  repubblica. 

Adorno  (Raffaele).  —  Figliuolo  di  Giorgio,  eletto 
doge  nel  1443,  rinunziò  a  questa  carica  nel  1447.  La 
moderazione  e  l’imparzialità  con  cui  si  era  condotto  in 
mezzo  ai  tumulti,  aveangli  inimicato  gli  stessi  suoi 
partigiani: 


Adorno  (Barnaba). — S’im padroni  immediata 
a  mano  armata  della  dignità  che  aveva  abdicato  n  ^ 
faele;  ma  non  vi  si  mantenne  più  di  un  mese  e  fa  ca 


ciato  di  palazzo  dalla  fazione  dei  Fregosi  . 

in  suo  luogo  Pietro  Fregoso.  Per  tal  modo  gli 
ed  i  Fregosi  tenevano  divisa  la  città  di  Genova,  ^ 
chè  il  popolo  aveva,  intorno  alla  metà  del  secolo  *  * 
preso  la  determinazione  di  escludere  i  nobili  a 
suprema  magistratura. 


ii  che  mise 


Adorno  (Prospero).— Doge  nel  1461,  cacciò  da  ^ 
nova  i  Francesi;  cacciato  anch’egli  alla  sua  vo 
Paolo  Fregoso,  e  ristabilito  da  G.  Galeazzo 
duca  di  Milano,  fu  costretto  dalla  fazione  dei  ^ 
a  lasciar  Genova  un’  altra  volta ,  e  morì  a  Nap 


doge 


nel  1486. 

Adorno  (Antoniotto).— Secondo  di  tal  nomf’..0 D'el 
nel  1315,  deposto  da  Ottaviano  Fregoso,  ristam li 
1322  coll’aiuto  delle  truppe  di  Carlo  v,  fu  da 
obbligato  a  rinunziare  alla  magistratura  supr  -a 
quando  Andrea  Doria,  passato  dal  servizio  di  *  j  ^ 
a  quello  dell’  imperatore,  restituì  a  Genova  ^ 
indipendenza  nel  1328.  Allora  si  abolì  la  le$>e^  ^ 
escludeva  i  nobili  dal  governare;  e  per  PuU^flJpi) 
Adorni  ed  i  Fregosi  di  avere  per  così  lung0^.^, 
travagliata  la  repubblica  colle  loro  gare,  si  oh 


rono  a  lasciare  il  loro  nome,  ed  a  prendere  qu 


iell<> 


cosò' 


di  una  delle  28  famiglie  nobili  che  formarono 
tuzionalmente  il  patriziato  genovese.  Questo  P '  j() 

pose  line  alle  due  fazioni  che  avevano  dato  » 
a  Genova  pel  corso  di  163  anni  (o.  Doria  e  Fa£  ja 
ADOTTIVO.  —  Dinota  una  persona  o  una  e 
altri  adottata.  1  figli  adottivi  presso  i  ^om^DlveVa00 
in  ugual  condizione  coi  naturali,  e  perciò  do'  ^j, 
essere  istituiti  eredi,  o  espressamente  direda  ’ 
menti  il  testamento  era  nullo.  L’imperatore  .^j 
preferiva  i  figli  adottivi  ai  naturali,  perche  i  r  j.  a 
si  scelgono,  i  secondi  siamo  obbligati  a  n  ^ a 
caso.  —  Ménage  ha  pubblicato  un  libro  di  ^  ^ g * 
di  versi  a  lui  intitolati  eh’  egli  chiama  «  ^  puf' 
plivus ,  e  lo  unì  alle  altre  sue  opere.  lu^ 

stemberg  di  Munster  hanno  parimente 
libri  adottivi.  —  Negli  scrittori  ecclesiastici  ^ 
che  si  fa  menzione  di  donne  e  sorelle  adot  )  e  le 
ptivoe  faeminee  o  sorores ),  termine  usato  a 1  SJ' 
serventi  dell’antico  clero,  chiamate  altri® 

ytl) 


serventi  dell’antico  clero ,  chiamate  : 
introductce.  ic0lo  ' 

ADOZIANI  (stor.  eccl.).  —  Eretici  del 
che  professavano  gli  errori  di  Elipando  ar  ,e0cva110 
di  Toledo,  e  di  Felice  vescovo  d’Urgel-  <reHe' 
»lme  ,olo  * 


che  G.  C.  ,  come  Dio,  era  stato  naturali 


<isuT> 


rato  dal  padre;  ma  che  come  uomo  e  e>^  pe* 
Maria,  egli  non  era  figliuolo  del  padre 
adozione,  senza  differire  in  ciò  dagli  alti  i  ^  ert’^ 
lo  sono  per  la  grazia  del  battesimo.  ^ue^cjje c^, 
che  ricordava  quella  di  Nestorio,  e  che  fu  a  fa  e°^ 
mata  F elida  dal  nome  del  vescovo  d  Urg  ’  rf*  J 
dannata  nel  791,  ad  istanza  di  Carlo®a8^  co^6 
sinodo  tenuto  a  Narbona;  nel  794,  da  porli’ 
tenuto  a  Francoforte  sul  Meno  ;  nel  7  J  '  raoa'  ^ 

|  799,  sotto  Leone  iii,  a  Roma  e  ad  AqlU 
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*ueeqUenti  ^trattazioni  del  vescovo  di  Urgel  eleeonti- 
.  ue  c°ntraddizioni  avevano  per  altra  parte  messa 


jn  ,.  '-««irai  4  r _ _ 

Slia  dottrina,  anche  prima  che  essa 
canzaSe«Per  la  .di  Iui  morle  in  una  totale  dimenti- 
hann  '  -30  ?ao,*no’  Patriarca  d’Aquileia  ed  Alcuino 
l’erro  Vlttoriosamente  confutato  questa  opinione.  — 
l)raccire  deStt  Adoziani  è  stato  più  d’una  volta  ab- 
addent  °  da  C(doro  *  ffuali  hanno  voluto  penetrare 
adattar]°  ^  ,mistero  del,a  divinità  di  Gesù  Cristo  e 
AD()7Tn^  umano  intendimento  ( v .  Sociniani). 
ai°ne  J~NE  ( giurisp .)  Da  optare,  scegliere.  —  L’ado- 
pUfa^  ^isce  relazioni  di  paternità  e  di  figliazione 
C^*matnte  C)V)^  ^ra  d,,e  individui.  Uno  di  essi  viene 
che  in  °  l’altro  adottato.  Montesquieu  dice 

fissa  è  Un0  s^°  aristocratico  non  ci  vuole  adozione. 
biglie011  mezzo  d*  perpetuare  lo  splendore  delle 
aglj  star  6  S°tt0  un  tale  asPett0  converrebbe  soltanto 
<iurante  \ monarchici-  Si  Pu°  tuttavia  osservare  che 
tutta  ja  3  rePubb,ica  romana  l’adozione  esistette  in 
fattevi  ehh1 3  estens'one  »  e  che  le  prime  alterazioni 
chici  di  |?ero  luo&°  precisamente  nei  tempi  monar- 
Hinìano  pma  ’  .e  Particolarmcnte  per  opera  di  Giu- 
*‘e  fainigj-  at*oz*one  conviene  ad  un  popolo  militare. 

(^ec*mate  dalln  guerra  trovano  in  essa  il 
neUe  lojtaae  ripopolarsi.  I  Germani  l’avevano  ammessa 
^*iderav  ess*  adottavano  dando  armi  a  colui  che 
^  ^  Hom  n°^' avere  Per  l*ol*°  (v*  Adozione  militare). 
^  lami  v  *  adoz'one  faceva  uscire  l’adottato  dalla 
f  °ttan?  *a  naturale  Per  farlo  entrare  in  quella  dei¬ 
smo  aj  C°n  tutt*  *  diritti  di  figlio  legittimo,  con- 
3  Patria  adottivo  sopra  l’adottato  tutta  quanta 

nefl  GSta‘  La  comPosizione  della  famiglia  ro¬ 
llilo  3  <lna^e  11  padre  era  investito  di  un  potere 
/^eva  ^ra  u®  mezzo  di  governo  ;  c  l’adozione  che 
n?°essaria  Strin8ere  1  legami  della  famiglia  doveva 
1 1,1)0  alte11'611^  ^ar  Parte  del*a  legislazione.  Giusti- 
la  P°  1  °r8anizzazione  della  famiglia  con  la 
li*  •  dal?03*6  ^^l'iarò  che  l’adottato  più  non  usci- 

Co  ^ionA  SUa  fami8,ia  naturale.  —  Le  moderne 
(h  S°*are  *  lanno  avuto  principalmente  per  iscopo  di 
a|Va  Pater^1!  Una  Patern*tà  fittizia  colui  che  è  privo 
L’effetto  dell’adozione  è  di  dare 
U(C,re  dal]*  1  d*  ligi1’0  legittimo,  ma  senza  farjo 
*i),)le  delp!!  jSl,a  fam*glia  naturale,  e  di  conferirgli  il 
iC*16  v*  so  d°ltante’  aggiungendolo  al  suo.  —  L'ado- 
ja  ^eSsa  g  Sgetta  ad  alcune  condizioni.  Essa  non  è 
età  n n0n  3  Persone  Prive  di  %li,  e  che  per 
ciJ°  Pertani°n  J,anno  sPeranza  di  averne.  È  neces- 
tiij ^^ntesijj  °  C^,e  *  adettante  abbia  oltrepassato  il 
'ij  Patepn:f.°  an.no-  Siccome  l’adozione  stabilisce 
tuf'e**i  clle  i, ,tt,z,a  fra  l’adottante  e  l’adottato,  era 
(isisi!^°ttante  a^°l.,at?  Potesse>  per  età,  essere  figlio 
%  *  Ua  difTo  Quindi  le  leggi  vogliono  che  tra  essi 
%  re,l7a  cherenZa  eta  cdie  gir'stifìchi  la  finzione, 
d^q  d- dindio' VlGne.  ^ssata  dal  codice  civile  dei  Fran- 
'Wi  ni°nte  *  ^nnj  almcno>  e  a  diciotto  da  quello 
*  C*  hon  8j  Cos‘  PlIre>  affinchè  il  legame  dell'a¬ 
go  :ro  eonsen  C°^tratt0  leggermente,  ma  con  pieno 
^  8'unto  h°  ^elle  parti’  si  richiedc  c*ie  l’adot- 
a  una  certa  età,  la  quale  viene  fissata 


dal  codice  francese  alla  maggiorità,  e  dal  piemontese 
ai  diciotto  anni.  —  Presso  i  Romani  due  erano  i  modi 
di  adottare,  secondo  che  l’adottante  apparteneva  ad 
un’altra  famiglia,  o  era  già  uscito  dalla  sua  famiglia 
naturale.  Nel  primo  caso  (  quello  dell’arfozùme  pro¬ 
priamente  delta)  si  operava  con  una  triplice  vendita 
fittizia  e  solenne,  chiamata  mancipazione.  Il  padre 
vendeva  il  proprio  figlio  a  colui  sotto  la  podestà 
del  quale  voleva  farlo  passare.  Questi  manometteva 
il  figlio  che  ricadendo  così,  secondo  la  legge,  sotto 
la  patria  podestà,  era  venduto  e  manomesso  una 
seconda  volta  per  ricadere  ancora  sotto  quella  stessa 
podestà.  Il  padre  lo  vendeva  la  terza  volta  all’a¬ 
dottante  che  rivendicava  il  figlio  e  se  lo  faceva  ag¬ 
giudicare  dal  pretore  alla  presenza  e  senza  con¬ 
traddizione  del  padre  naturale.  Quest’aggiudicazione 
fatta  dal  pretore  investiva  l’adottante  della  patria  po¬ 
destà  :  poiché  sino  a  quel  punto  le  vendite  successive 
non  gli  avevano  dato  altro  che  il  potere  del  padrone 
sullo  schiavo.  —  La  vendita  doveva  essere  triplice 
perchè  la  legge  romana  non  voleva  che  il  padre  si 
spogliasse  leggermente  della  patria  podestà.  La  so¬ 
lennità  della  vendita  era  un’altra  garanzia  richiesta 
dalla  legge  nell’interesse  della  famiglia.  Sotto  Giusti¬ 
niano,  a  questa  triplice  vendita  fu  sostituita  una  di¬ 
chiarazione  fatta  dal  padre  dinanzi  al  pretore  t  che 
egli  dava  in  adozione  il  proprio  figlio  a  quel  tale  citta¬ 
dino».  -  L’altra  specie  di  adozione,  che  chiamavasi  Ar¬ 
rogatone  si  operava  nello  stato  primitivo  del  diritto 
per  mezzo  di  una  legge,  ed  era  detta  arrogazione, 
perchè  nei  comizii  curiati  s’ invocava  l’autorità  del 
popolo  (per  populi  rogationem).  Domandavasi  a  colui 
che  arrogava  se  acconsentiva  di  prendere  per  figlio 
l’arrogato;  all’airogato  se  voleva  aver  per  padre  colui 
che  arrogava  ;  al  popolo  se  ratificava  l  atto.  Una  legge 
era  necessaria  nell'arrogazione,  perchè  facendo  pas¬ 
sare  sotto  la  patria  podestà  un  cittadino  ch’era  eglj 
stesso  padre  di  famiglia  (sui  iuris),  s’ incorporavano 
due  famiglie  :  fatto  che  interessava  la  società.  Nel¬ 
l’adozione  ordinaria,  un  membro  di  una  famiglia  pas¬ 
sava  in  un’altra,  e  questo  non  interessava  la  repub¬ 
blica.  —  Sotto  gl’imperatori  un  decreto  tenne  luo<r0 
della  legge  richiesta  per  l’arrogazione. 

ADOZIONE  (teol.).  —Chiamasi  adozione  in  teologia 
domina tica,  la  grazia  speciale  per  cui,  nel  battesimo, 
i  cristiani  divengono  tìgli  adottivi  di  Dio,  fratelli  dì 
Gesù  Cristo,  eredi  del  regno  de’  cieli,  donde  gli  aveva 
esclusi  la  prevaricazione  del  primo  uomo  ( v .  Peccato 
originale). 

ADOZIONE  MILITARE  (antich.).—  Gli  antichi  Scan¬ 
dinavi  possedevano,  sotto  questo  nome,  un’istituzione 
politica,  che  vuoisi  senza  dubbio  riguardare  come  uno 
degli  elementi  principali  della  loro  potenza  militare. 
Essi  chiamavano  l'adozione  dei  guerrieri  fostbrcedalaq 
associazione  del  sangue.  Operavasi  nel  modo  seguente- 
i  due  amici  formavano  un  buco  nel  terreno  col  ferro 
delle  loro  lancie,  versavano  in  esso  alquanto  del  loro 
sangue,  quindi  ne  impastavano  la  terra,  si  abbrac¬ 
ciavano  e  collocavano  una  pietra  sul  buco.  Su  que¬ 
sta  pietra  venivano  scolpite  le  loro  cifre  intrecciate 
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l/adozione  militare  legava  non  solamente  un  guer¬ 
riero  ad  un  altro  per  tutta  la  vita,  ma  associava  pur 
anche  il  ben  essere  della  famiglia  dell’estinto  e  dei 
suoi  amici  alla  fortuna  di  colui  che  sopravviveva.  Chi 
era  stretto  da  un  tale  contratto  non  apparteneva  più 
a  se  stesso  :  doveva  assistere  e  seguire  il  compagno 
in  tutte  le  sue  intraprese,  non  impegnarsi  in  alcun 
modo  senza  il  di  lui  consenso,  impiegare  la  propria 
esistenza,  i  proprii  beni  alla  liberazione  del  fratello 
prigioniero.  L’interesse  personale,  tanto  possente  nel¬ 
l’individuo,  non  doveva  più  agire  in  alcun  modo  su  di 
lui.  L’entusiasmo  o  piuttosto  il  fanatismo  ha  spinto 
sovente  il  sacrificio  sino  al  furore.  Si  vide  il  super¬ 
stite  scavarsi  la  fossa  accanto  a  quella  del  fratello 
d’armi,  dopo  di  averlo  vendicato,  e  darvisi  la  morte. 
—I  Greci  dei  primi  secoli  dell’era  volgare  tolsero 
questa  specie  di  adozione  dagli  Scandinavi.  Si  trova 
eziandio  nella  cavalleria  del  medio  evo,  sotto  il  nome 
di  fraternità  d'armi.  Tanto  presso  gli  uni  quanto 
presso  gli  altri,  i  guerrieri  che  si  univano  in  tal  modo 
mescolavano  insieme  il  loro  sangue. 

ADOWA  o  Adouen  ( geogr .).  —Capitale  del  regno  di 
Tigrè  neH’Abissinia;  è  situata  sul  pendio  di  una  collina 
dalla  parte  occidentale  di  una  piccola  pianura  cinta  d’o- 
gni  intorno  da  montagne.  Il  nome  che  significa  passo 
o passaggio,  è  caratteristico  della  situazione  di  Adouen, 
attesoché  è  sulla  sola  strada  che  dal  mar  Rosso  mette 
a  Gondar.  Contiene  800  case,  è  residenza  del  gover¬ 
natore,  e  vi  ha  una  manifattura  di  grosse  tele  di  co¬ 
tone  che  circolano  nell’Abissinia  come  mezzo  di 
cambio  a  luogo  di  moneta.  Lat.  14°  42'  N.  Long. 
56°  50'  E. 

ADOXA  ( bot .)  ( v .  Moscàtellina.). 

ADRAGANTE  o  Dragante  (mat.  med.  e  bot  ).  — 
Specie  di  gomma  che  stilla  dall’incisione  fatta  al 
tronco  o  alle  radici  di  una  pianta  la  quale  vegeta  nel 
Levante.  La  gomma  è  di  diversi  colori,  bianca,  rossa, 
grigia  e  nera,  ed  è  efficace  in  medicina.  1  pellicciai 
ne  usano  in  gran  copia,  e  preferiscono  la  rossa  alla 
nera.  Questo  è  Yastragalus  tragacanthus  di  Linneo, 
(e.  Astragalo). 

ADRAGANTINA  (chim.)  (v.  Bassorina). 

ADRAMMELECCO  (re  magnifico).  —  Divinità  ado¬ 
rata  dagli  abitanti  di  Sepharvaim  i  quali  stabilironsi 
in  Samaria  in  vece  di  quegli  Israeliti  che  furono  con¬ 
dotti  al  di  là  dell’ Eufrate.  Essi  facevano  passare  i 
loro  figli  a  traverso  il  fuoco  in  onore  di  questa  falsa 
divinità  e  di  un’altra  chiamata  Anammelecco  (ir  Re 
xvii.  51).  Asseriscono  i rabbiniche  Adrammelecco  era 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  mulo  ;  ma  Calmet 
pensa  si  possa  credere  con  fondamento  che  Adram¬ 
melecco  rappresentasse  il  sole  e  Anammelecco  la 
luna. — Alcuni  suppongono  che  il  nome  di  quest’idolo 
derivasse  dalla  magnifica  veste  che  ne  ricopriva  Imma¬ 
gine,  o  dal  magnifico  luogo  in  cui  era  adorato,  cosic¬ 
ché  fosse  in  certo  modo  il  re  degli  splendori.  L’idolo 
originale,  a  quanto  sembra,  era  Bel  o  Baal  (t>.  Baal). 

ADRAMO  o  Adrano  ( mit .).  —  Plutarco  ne  parla 
come  di  un  nume  specialmente  venerato  nella  Sicilia, 
q  S.  Clemente  di  Alessandria,  attenendosi  alla  tradi¬ 


zione  del  paese,  ce  lo  rappresenta  come  padre 
Palici,  quantunque  Eschilo  li  dica  figliuoli  di  G,()^ 
Il  culto  di  Ad  ramo  aveva  questo  di  particolare, 
nel  suo  tempio  si  mantenevano  cani  col  doppio  se®P. 
che  servissero  di  guide  e  di  custodi.  In  fatti  nar 
che  se  colà  capitavano  divoti  pellegrini,  si  vedev  ^ 
questi  animali  andar  loro  all’incontro,  leccar  l°r0  ^ 
mani  e  correre  innanzi  come  per  guidarli  ;  e  i  ^ 
le  persone  erano  incredule  o  ladri  attentatisi  a  ^ 
trare  nel  tempio,  essi  li  riconoscevano  subito 
punivano  saltando  loro  alla  gola  e  strangolando 
credette,  forse  non  senza  fondamento,  che  A* 
fosse  un  dio  fuoco,  il  di  cui  culto  sia  stato  inlr° 
nella  Sicilia  da  colonie  della  Siria  o  della  Fcnic,a* 
ADRASTEA  (mit.).  -  Figliuola  di  Giove  e 
cessità,  ministra  dell’eterna  giustizia  e  vendi03  . 
di  tutte  le  offese,  alla  quale  nessuno  poteva  sot  r 
Secondo  alcuni,  Adrastea  non  è  altro  che  un 
nome  di  Nemesi,  derivato  da  Adrasto  che  fu  u  P 
ad  innalzare  un  tempio  a  questa  divinità.  e  <ji 
ADRASTO. -Re  d’Argo,  figliuolo  di  Tala0^ 
Eurinome.  Per  obbedire  all’oracolo  che  ave^?g 
dinato  di  dare  le  due  sue  figlie,  Argia  c  Dei  *  % 

un  leone  e  ad  un  cinghiale,  ne  diede  una  in  ^  P  cje, 
Polinice  che,  sbandito  di  Tebe  dal  fratello  F  et 
gli  si  era  presentato  avvolto  nella  pelle  di  un  ^  ^ 
e  l’altra  a  Tideo  che  era  venuto  da  lui  vesti  0 
pelle  di  un  cinghiale.  Fu  uno  dei  sette  che  an  ^ 
alla  guerra  di  Tebe,  e  che  tutti  vi  perirono, 
lui,  che  si  salvò  per  mezzo  del  suo  cavallo  c  »  ^ 
Orione.  Dieci  anni  dopo,  tornò,  in  un  co  ng  ^tia 
eroi  periti  sotto  le  mura  di  Tebe,  alla  itf' 

degli  Epigoni  e  prese  la  città.  Ma  essendovi  s  ^0jei 
ciso  suo  figlio  Egialeo,  ne  provò  cosi  P0fte..ore  ^ 
che  ne  morì  in  Megara,  mentre  tornava  vinci 

IArgo  (v.  Epigoni  e  Tebe).  ^  flCj  1»' 

AD  REM.  — Espressione  composta  di  ^1^0' 
tine  che  suona  alla  cosa.  Viene  impiegata 
mente  per  parlare  di  un  ragionamento  .f0ll  rW°rn 
e  bene  applicato.  Così  rispondere  ad  re1tl’{  0  se^°. 
dere  acconciamente  alla  domanda.  In  unfajcun°f 
ad  rem,  come  esclamazione,  è  un  invito  ad  ^  ^  ri' 
arrivare  alla  quistione  di  cui  si  deve  trattai  0 
nunciare  per  conseguenza  alle  divagazi°n1'  Ojo. 
in  mediani  rem,  significa  parlare  senza  pre  ■[.  ó*  . 

ADREINAM,  Andernam  o  AndernavedaM  P  ^fli- 
— Era  uno  dei  quattro  veda  o  libri  sacri  deg^ 
Suddividevasi  in  quattro  parti  e  trattava  0 
i  bramini  d’oggidì  lo  credono  perduto.  q 

I  ADRIA  (geogr.).  —  Anticamente  Hadri* 
città  antica,  situata  tra  le  foci  del  P°  .e  j^ittà1’0'1, 
appartenente  dapprima  agli  Etruschi,  fiu,nl0  n>a!^ 
federata  dei  Romani  e  municipio.  Era  p°r  j 

faceva  un  commercio  molto  esteso  sopia^  ^ 
c  serviva  di  stazione  per  la  flotta  ro.man(jaZioi,|  af, 
degl’  imperatori.  Caduto  l’impero,  le  in0lj  jegli 
Po  e  dell’Adige ,  cagionate  dal  cattivo  sta  tlitt°  a 
gini  e  dal  guasto  de’ barbari,  resero  il  PaJ*o  ji 
l’intorno  paludoso  e  inabitabile.  H  t?rl'jjrato  ^ 

|  vione  avendo  in  progresso  di  tempu  mo 
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unirs'  /  C0s^a  deiRro  *1  mare,  Adria  cominciò  ad 
il  n  1  al  C0ntinente  dal  quale  prima  era  staccata  ;  ed 
Vienere  essendosi  sempre  più  ritirato,  questa  città 
Le  °ra  a  Covarsi  a  quattordici  miglia  dentro  terra. 
i|  terr8,0ni  anz^ette  avendo  continuato  ad  operare, 
al  ^  eno  innalzato  dalle  alluvioni  di  parecchi  piedi 
J  CPPa  del  di  prima,  tantoché  venne  gra- 

antente  a  coprire  le  antiche  foreste.  Adria  però, 


data mPr&  del  livell°  di  prima,  tantoché  venne  gra- 
qUantente  a  coprire  le  antiche  foreste.  Adria  però, 
fu  _  UnQue  venisse  in  uno  stato  di  decadimento,  non 
l’iu,  1  totalmente  distrutta.  Nel  450  era  soggetta  al- 
delitto  «peco  ed  aveva  propria  magistrati.  Fece  parte 
il  doInar^at°  di  Ravenna,  e  cadde  dipoi  con  esso  sotto 
lr°viam  °  lClla  8ede  roraana-  Kel  secolo  nono  la 
Ntezi  °  ^°Ve!’nata  da’  suoi  proprii  vescovi,  sotto  la 
'laindi  °ne  Unila  dei  papi  e  degl’  imperatori.  Fece 
Nel|a  parte  del  marchesato  d’Este  e  di  Ferrara. 
VeueJae.rra  se»ldta  tra  Ercole  duca  di  Ferrara  ed  i 
u,timi  ani  n?1  Adrìa  fu  assediata  e  presa  dagli 
dini  q.U!ndi  saccheggiata  ed  incendiata.  I  citta- 
ai  avendo  fatto  loro  atti  di  sommessione 

Vo  ter  °  Veneto>  furono  rimessi  nel  possesso  delle 
cd  a  rjcre  e  debe  l°ro  case  che  si  diedero  a  riparare 
Per  j  0strurre.  Dopo  la  pace  di  Cambrai  Adria  fu, 
dataa^ace  .di  Bologna  nel  1529,  definitivamente 
rUori  deh  neZ,a'  Adria  la  Nuova  sorse  gradatamente 
ta  rovine  dell’antica,  di  cui  una  gran  parte 
^essiv  ^  da  lung°  teraP°  sepolta  sotto  le  alluvioni 
'leHa  pr  e'  1  suoi  avanzi  giacciono  ora  al  mezzodi 
®s®nte  città  verso  Ravegnano,  dove  le  antiche 
^  acql,j(jSsic.cto>  e  le  rovine  di  un  anfiteatro,  di  bagni, 

6  -dÌ  pavimenti  mosaici,  ed  altri  antichi 
to°lti  pj  b  c°sì  etruschi  come  romani,  si  trovano  a 
1  ress°  la  /  d  disotto  della  superficie  del  terreno. 
.e*‘°ne  ^miglia  Bocchi  havvi  una  bellissima  col- 
j.°8gidì  a  ant*cb*  monumenti  ivi  scavati.  L’Adria 
j  ^traversata  dal  Castagnaro,  ramo  dell’A- 
JU*ntUna  C*rca  9600  abitanti  ed  è  sede  vescovile, 
'n°  ^r  i  d?  Qualche  tempo  in  qua  i  vescovi  dimo¬ 
iate  daj.°  P*u  a  Rovigo  che  ne  è  quindici  miglia  di- 
. °afina  Con  Parte  di  ponente.  11  territorio  di  Adria 
tr!^  tee  m.a  togazi°ne  di  Ferrara,  e  la  città  è  sol-  » 
pjj  *?  .  lontana  dal  Po  dalla  parte  di  setten¬ 
ni  Qni?  d  vecchio  loda  ne’ suoi  scritti  le  vigne 
si'k-’  e  truffi6  P.aese  produce  ancora  un  vino  tollera¬ 
ci  v’  O  *n  hcstiami,  grano,  seta,  lino,  combu¬ 
ri  Szia  °  1  ,Vasellami  di  terra.  Sotto  la  repubblica 
.  >  dria  era  unita  al  Dogado  o  provincia 


lrizio 


Propriamente  delta ,  era  governata  da 
ijJJWi  e  tÌtol<)  di  Podesta»  cd  aveva  proprii 
Ci*  ^resen.1111  municlpali  che  furono  stampati  nel 

^eUeto  ?Cnle  GSSa  fa  pai  te  del  regno  Lom" 
At  letterato  i  Ulg* Groto»  cognominato  il  Cieco  d’A- 
^NEo  r  8ecoI°  XVI*  era  nat0  in  questa  città, 
(uedi  Castel  sant’Angelo  e  Mole 


4  Sa 


— Ogni  cinque  anni  si  onorava 
4  (in’  d  tejKe  •  llnPeratorc  Adriano  con  tre  sontuose 
feste  al0quarto  marmo  di  Oxford  prova  che 
Vah~  vea  gran  parte  la  musica,  e  che  si  ce- 


ano 


a  „  "  6 parie  ia  music 

Uo,na>  ad  Efeso  e  a  Tebe. 


ADRIANISTi  ( stor .  eccl.).  —  Setta  di  eretici  divisa 
in  due  rami.  I  primi  furono  creduti  discepoli  di  Simon 
mago,  e  si  manifestarono  intorno  all’anno  54  dell’era 
volgare.  Teodoreto  è  il  solo  che  ci  abbia  conservato 
il  loro  nome  e  la  loro  memoria,  ma  non  ci  dà  alcuna 
notizia  intorno  alla  loro  origine.  Probabilmente  que¬ 
sta  setta  e  sei  altre  che  procedettero  dai  Simoniani, 
presero  il  loro  nome  dai  discepoli  particolari  di  Si- 
mone. — I  secondi  furono  seguaci  di  Adriano  Amste- 
dio,  uno  dei  novatori  del  secolo  xvi,  e  professarono 
alcune  opinioni  particolari,  come  per  es.  che  non 
era  necessario  conferire  il  battesimo  ai  fanciulli  ap¬ 
pena  nati,  ma  che  si  potrebbe  procrastinare  ad  imi¬ 
tazione  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  —  Agli  errori 
che  ebbe  comuni  con  gli  Anabattisti,  l’Amstedio  ne 
uni  altri  intorno  alla  fondazione  della  Chiesa  e  a 
Gesù  Cristo. 

ADRIANO ,  Poblio  Elio.  —  Imperatore  romano. 
Nacque  in  Roma  addi  24  di  gennaio,  dell’anno  76 
dell’era  cristiana,  di  Roma  829.  Suo  padre  lo  lasciò 
orfano  nell’età  di  dieci  anni,  sotto  la  tutela  di  Tra¬ 
iano  e  di  Celio  Taziano,  cavaliere  romano.  Cominciò 
a  servire  assai  giovinetto  negli  eserciti,  e  prima  della 
morte  di  Domiziano  era  già  tribuno  di  una  legione. 
Fu  la  persona  scelta  dall  esercito  della  Mesia  infe¬ 
riore  a  recare  la  nuova  della  morte  di  Nerva  a  Tra¬ 
iano  che  doveva  succedergli  nell’impero.  Traiano, 
per  altro  non  lo  guardò  con  occhio  molto  favore¬ 
vole,  e  Adriano,  addatosi  di  non  essere  nella  gra¬ 
zia  dell’imperatore,  cercò  di  guadagnarsi  l’affezione 
dell’imperatrice  Plotina,  per  opera  della  quale  ot¬ 
tenne  in  isposa  Sabina,  pro-nipote  dell’imperatore, 
e  sua  erede  naturale.  Questo  fu  probabilmente  il 
primo  passo  verso  la  sua  futura  grandezza  e  verso 
il  trono.  In  qualità  di  questore  accompagnò  Traiano 
nella  maggior  parte  delle  sue  spedizioni ,  e  si  se¬ 
gnalò  specialmente  nella  seconda  guerra  contro  i 
Daei.  Fu  poi  successivamente  tribuno  della  plebe, 
pretore,  governatore  della  Pannonia  e  console.  Le¬ 
vato  l’assedio  di  Atra  nell’Arabia ,  Traiano  che  già 
gli  aveva  dato  il  governo  della  Siria,  gli  lasciò  il 
comando  dell’esercito,  e  finalmente,  accortosi  che 
la  morte  s’avvicinava,  dicesi  che  l’adottasse  per  fi¬ 
gliuolo.  Adriano,  che  allora  trovava»  in  Antiochia, 
intesa  la  nuova  di  queste  disposizioni  e  della  morte 
di  Traiano,  si  dichiarò  imperatore  addì  11  d’agosto 
dell’anno  117.  —  Rivestito  appena  della  dignità  im¬ 
periale,  egli  fece  pace  eoi  Persiani,  ai  quali  cedette 
gran  parte  delle  terre  conquistate  da’  suoi  anteces¬ 
sori;  e,  fosse  generosità  o  politica,  rimise  al  popolo 
romano  tutti  i  debiti  che  secondo  i  calcoli  di  coloro 
che  li  ridussero  in  moneta  moderna,  ascendevano  alla 
somma  di  22,500,000  corone  d’oro,  ed  arse  tutti  i 
documenti  ed  obbligi  relativi  a  siffatti  debiti,  affinché 
il  popolo  non  avesse  timore  di  essere  ancora  per  essi 
chiamato  a  ragione.  Si  coniarono  medaglie  in  com¬ 
memorazione  di  questo  fatto,  nelle  quali  egli  viene 
rappresentato  con  una  face  in  mano  per  appiccar 
fuoco  a  tutti  gli  scritti  d’obbligo  che  aveva  annullato. 
Portossi  a  visitare  tutte  le  province  e  non  tornò  a 
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Roma  se  non  nell’anno  118  in  cui  il  senato  gli  decretò 
un  trionfo  ed  onorollo  del  titolo  di  Padre  della  patria ; 
ina  egli  ricusò  entrambi  questi  onori  e  volle  che  l’i¬ 
ma  gì  ne  di  Traiano  trionfasse  in  sua  vece.  Nessun 
principe  viaggiò  più  di  Adriano,  non  essendovi  quasi 
provincia  nell’impero  che  non  abbia  visitato.  Nel  120 
portossi  nella  Gallia,  di  là  passò  nella  Bretagna  affine 
di  soggiogare  i  Caledonii  che  facevano  continue  scor¬ 
rerie  in  quelle  provincé.  All’arrivo  di  lui  essi  si  ri¬ 
tirarono  verso  settentrione.  Egli  però  si  avanzò  fino 
a  York,  dove  depose  il  pensiero  della  disegnata  con¬ 
quista  udendo  la  descrizione  che  di  quel  paese  gli 
fecero  alcuni  vecchi  soldati  che  avevano  militato  sotto 
Agricola.  Sperando  però  di  accontentare  i  Caledonii 
coll’allargare  i  loro  confini,  diede  loro  tutte  le  terre 
che  trovansi  fra  i  due  stretti  ed  il  fiume  Tyne  ;  e  nello 
stesso  tempo,  per  assicurare  le  province  romane  dalle 
loro  scorrerie,  costrusse  la  famosa  muraglia  che  an¬ 
cora  porta  il  suo  nome.  Assestate  così  le  faccende 
della  Bretagna,  tornò  a  Roma  dove  fu  onorato  del 
titolo  di  Ristauratore  della  Bretagna ,  come  appare  da 
alcune  medaglie.  Andò  poco  dopo  nella  Spagna,  nella 
Mauritania  e  poscia  in  Oriente  dove  sedò  i  tumulti 
suscitati  dai  Parti.  Dopo  di  aver  visitate  tutte  le  pro¬ 
vince  dell’Asia,  tornò  ad  Atene  nel  423  dove  passò 
l’inverno  e  fu  iniziato  nei  misteri  di  Cerere  Eleusina. 
Di  là  passò  nella  Sicilia,  specialmente  per  vedere  il 
monte  Etna,  contemplare  i  suoi  fenomeni  e  godere 
del  bello  ed  ampio  prospetto  della  sua  cima.  Tornò 
a  Roma  nel  principio  del  429,  e  secondo  alcuni  ri¬ 
passò  nello  stesso  anno  nell’ Africa,  e  nuovamente  in 
Oriente.  Fu  in  Egitto  nell’anno  152,  rivisitò  la  Siria 
nell’anno  seguente,  tornò  ad  Atene  nel  454  ed  a  Roma 
nel  153.  La  persecuzione  contro  i  Cristiani  fu  molto 
violenta  sotto  il  suo  regno;  ma  fu  finalmente  sospesa 
in  seguito  alle  rimostranze  di  Quadrato,  vescovo  di 
Atene  e  di  Aristide,  entrambi  filosofi  cristiani,  i  quali 
presentarono  all’imperatore  alcuni  libri  in  favore  della 
loro  religione.  S’impadronì  della  Giudea,  e  per  segno 
di  disprezzo  innalzò  sul  Calvario  un  tempio  a  Giove, 
pose  una  statua  di  Adone  nella  mangiatoia  di  Betlem¬ 
me,  e  fece  intagliare  imagini  di  porci  sopra  le  porte 
di  Gerusalemme.  Finalmente  fu  preso  da  idropisia  e 
siffattamente  tormentato  che  ne  fu  vicino  ad  impaz¬ 
zare.  Si  mandò  per  un  gran  numero  di  medici,  ed 
alla  loro  moltitudine  egli  attribuì  la  sua  morte.  Morì 
a  Baia  nell’anno  sessantesimoterzo  della  sua  vita,  dopo 
di  aver  regnato  ventun  anno.  I  versi  latini  che  egli 
compose  poco  tempo  innanzi  alla  sua  morte,  indiriz¬ 
zati  alla  sua  anima  in  tuono  di  affettuosa  leggerezza, 
sono  stati  soggetto  di  molte  critiche,  traduzioni  ed 
imitazioni. 

Animula  vagala ,  blandula , 

Hospes,  comesque  cor  por  is, 

Qu(e  nunc  abibis  in  loca 
Pallidula ,  rigida,  nudula , 
iVec,  ut  soles,  dabis  jocos? 

Rimangono  tuttora  alcuni  frammenti  delle  sue  poe¬ 
sie  ed  alcuni  suoi  versi  greci  nell’ Antologia.  Scrisse 


pure  una  storia  de’ suoi  tempi,  in  fronte  alla  <lua 
però,  in  vece  del  suo  nome,  pose  quello  di  I  >co  ’ 
suo  liberto  e  persona  dottissima.  Aveva  molto  i 
gno  e  tenace  memoria,  e  si  segnalò  nelle  v 
parti  della  letteratura  e  della  scienza.  V’ebbe  in 
una  strana  mescolanza  di  vizii  e  di  virtù.  Na 
mente  sospettoso,  invidioso,  crudele  e  lascivo,  *u 
tavia  affabile,  cortese  e  liberale,  ma  capriccioso, 
stabile  nelle  sue  affezioni  ed  impetuoso  nella  sua  ^ 
lera;  quindi  gli  amici  ne  diffidavano,  i  nen”r0|io 
temevano.— Sotto  il  regno  di  Adriano  si  esegu* 
varie  opere  atte  ad  immortalarne  la  memoria.  ^ 
altre  si  possono  particolarmente  citare  la  celeb 
villa  (v.  Villa,  adriaca)  ,  il  castello  di  Sant  An8gu0 
detto  già  Mole  Adriana,  che  destinò  ad  essere 


Moneta  in  rame  d’ Adriano. 


Rovesci  di  monete  d’Adriano. 


mausoleo,  e  il  ponte  sul  Tevere.  V Editto 


che  promulgò,  è  uno  dei  monumenti  piu  c„^ 
della  giurisprudenza  romana.  Con  quest  eai^  ^,vio 
pilato  di  suo  ordine  dal  celebre  giureconf” 
Giuliano  si  radunò  in  un  sol  corpo  tutto 


imp° 


coV' 


pilato  di  suo  ordine  dal  celebre  giureconsu  ^  v'| 

Giuliano  si  radunò  in  un  sol  corpo  tutto  c*  ^  e  s‘ 
era  di  migliore  negli  antichi  editti  dei  ?JC,.niC 
stabilì  in  questa  parte  una  legislazione  un»°r  y3ria^ 
più  soggetta  ad  essere,  come  per  l’addietr<b  ^ 


nell’entrare  in  ufficio  di  ciascun  pretore 


ri  0^ 


di  Antinoo  basta  tuttavia  da  sè  ad  oscurare  ^va  j1' 
di  Adriano.  Questo  giovane  che  l’accomp^»  te 
tutti  i  suoi  viaggi,  dopo  di  essere  lunga111  ann^ 
complice  delle  sue  vergognose  dissolutezze^^  , 
nel  Nilo  per  allontanare  dal  capo  dell  imp®  lT,orte  & 
disgrazia  che  gli  era  stata  predetta.  D°P° 
questo  favorito,  Adriano  gli  fece  innalz3 '  ulle<^ 
ne  diede  il  nome  ad  una  stella.  Dotato  di 
qualità  de’  buoni  principi,  ma  macchiato  a 
gior  parte  dei  vizii  del  cuore,  Adriano 
storia  un  nome  glorioso  ad  un  tempo  e  ^  j  0pote 
Antonino  il  pio  suo  successore  ne  otten 


Ia  rescissl°ne  dei  di  lui  atti  che  il  senato 
\Dl  ^Unto  d*  decretare. 

Stefan  1-~  94°  Pontefice»  successe  nel  772  a 
nia*n  ° 111  Avendo  e8b  implorato  il  soccorso  di  Carlo- 
^°niba  a,/a.vore  dei  Romani  contro  Desiderio  re  dei 
le  sue  t  ll  Fe  dei  Francbi  scese  in  Italia,  e  mentre 
vers0  j?Upi)e  cingevano  d’assedio  Pavia,  si  diresse 
aveva  f  °ma  dove  confer,nò  donazioni  che  Pipino 
largii a!to  fN3  Cb*esa  Romana,  vi  aggiunse  nuove 
c°»>ces  l11’ riserband°si  tuttavia  la  proprietà  dei  paesi 
^drianSl’  CU*  ^astdb  aBa  santa  Sede  il  dominio  utile, 
u  soliie°  116  feCG  buon  uso’  imPiegando  quelle  rendite 
Scenza  V°p  ' 61  P0P°*°»  e  Per  dimostrare  la  sua  ricono- 
Sl°  Pom  aidoma8no»  1°  creò  patrizio  di  Roma.  Que- 
(tj.  e  ,ce  scrisse  contro  gli  errori  di  Felice  d’Urgel 
al  se^r)  G  Pres,edette  per  mezzo  de’  suoi  legati 
Saib”  7QC°nCÌ1Ì?  Senerale  di  Nicea.  M°rì  ai  25 
liare  jj  e  lasciando  fama  di  aver  saputo  conci- 
M'ticaCarattere  r'stdut0  de8b  antichi  Romani  colla 
arrendev°le  cd  accorta  dei  moderni.  Carlo- 
vcrsj  ej^Ppsc,  a  quel  che  si  dice,  il  suo  epitafio  in 
d  °r°  •  b^,a  *  6  ^eCe  sc<dP*re  in  marmo  a  lettere 
aVeva  da^n  dovuto  contraccambio  delle  lodi  che  gli 
VepSo  deì  G  ^dr*ano  bl  ,,na  specie  di  poema,  ciascun 
del  ,aonaqUale  ('ominciava  Per  una  lettera  dèi  nome 
^  per  rCa'  ^\Ecco  1  versi  attribuiti  a  Carlomagno 
Plu  ragioni  meritano  di  essere  conservati: 

Ha^.  inngo  sinml  litulis,  durissime ,  nostris ; 

Qi *Ì8oitp^WW8*  Carolus>  relego,  taque  pater. 

4nib  *0S  versus’  deeo/o  pectore  supplex , 

0ì  um,  mitis ,  die,  miserere  Deus. 

^#67^^  II-  — 105°  pontefice,  successe  a  Nicolao  i 
a  °  assuncVeVa  gia  per  due  voIte  ricusato  il  triregno 
v>0  d  n8U0  digrado.  Fu  in  contesa  con  Fozio 
ese^.j  a  giurisdizione  che  amendue  pretende¬ 
vi^  ^ilic  3re  SUlla  Bu,8aria’  e  poscia  coll’impera- 
meno  che  col  patriarca  Ignazio,  il 
eh  P°2io.  r  tropP°  leggermente  ristabilito  i  partigiani 
C  aveva  h!TUnÌCÒ  di.  ProPria  mano  il  re  Lotario  n 
I\i  f1  ^varo  !  raPreso  il  viaggio  di  Monte-Cassino  per 
Vla°  *  a  a  fComunica  di  cui  era  stato  colpito  da 
kl  Parz°  !^-°ne  d(d  suo  d‘vorzio  con  Tcuberga. 
Catlicarer" tà,  Che  aveva  per  .Lu'gi  ii  minacciò  di 
dfij  Parte  dell  ^  d  Eìdvo  che  si  era  impadronito  di 
Ciò  Vesc°vi  e  ?  Sl|ecessione  di  Lotario:  ma  la  fermezza 
dicb>n  i„  ® , re  pose  freno  all’impeto  del  suo  zelo. 
%arasse  pe  r  nul,ameno  che  questo  pontefice  si 
V  «  citasse*-  Carlomanno  che  si  era  al  padre  ribel- 
°Ccv  clle  tenl03112'  al  Su°  tribunale  i  vescovi  della 
Pel  Sl°ne  UineeVan0  per  la  parte  contraria.  A  siffatta 
%  e  u«ia  ie«,  maro  arcivescovo  di  Reims  compose 
Ad  pl>0dUsse  era  sulle  libertà  della  Chiesa  Gallicana, 
viftù  a°  m°ri  ,n  bu°n  effetto  sull’animo  del  papa. 

e  dì  sanep  Cadere  dell’anno  872.  Era  dotato  di 
*  Co  depa  sua  L  j  Gra  cjddo  difensore  delle  prero- 
%  8^htip0 p0iSede'  Egb  scriveva  tuttavia  al  concilio  1 
g‘udicare  *  Che  ®  Permesso  ai  vescovi  di  accu-  ( 
e  condannare  il  papa  per  causa  di  1 
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)  ADRIANO  III.  — 108°  papa,  successe  a  Martino  nel- 
l’884.  E  il  primo  pontefice  che  abbia  cangiato  nome, 
i  Si  chiamava  Agapito  prima  della  sua  esaltazione.  Mar- 
-  tino  Polacco  gli  attribuisce  un  decreto  che  stabilisce 
i  non  doversi  l’imperatore  immischiare  per  verun  conto 
;  nella  elezione  del  papa.  Mori  nell’885  dopo  un  re^no 
!  di  18  mesi. 

'  ADRIANO  IV.  — 166°  papa,  oriondo  inglese,  il  cui 
i  nome  era  Nicola  Breakspeare,  fu  innalzato  alla  Sede 
Romana  li  3  dicembre  4  4  54  e  successe  ad  Anastasio  iv. 
Dopo  di  aver  mendicato  nella  sua  giovinezza,  ed  espe- 
rimentati  tutti  i  rigori  della  sorte  pervenne  pel  solo 
suo  merito  al  papato.  Pose  l’interdetto  in  Roma,  perchè 
alcuni  settatori  di  Arnaldo  di  Brescia  (vedi)  avevano 
nella  via  sacra  ferito  il  cardinale  Gerardo.  Ottenne 
nel  1155  dall’imperatore  Federigo  i  che  gli  fosse  con¬ 
segnato  quello  stesso  Arnaldo  ond’essere  giudicato  e 
condannato  dai  cardinali.  Ciò  avvenuto,  il  papa  andò 
a  far  visita  a  Federigo  a  Sutri,  e  l’obbligò  dopo  alcuni 
giorni  di  contestazione  a  tenergli  la  staffa  :  di  là  se 
ne  fece  accompagnare  a  Roma  e  lo  incoronò  impe¬ 
ratore  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Riprese  allora  il 
corso  delle  sue  dispute  con  Gugliemo  i  re  di  Sicilia, 
gli  sollevò  contro  i  sudditi  e  si  mise  egli  stesso  alla 
testa  di  un  esercito  per  combatterlo.  Nel  1156  Gu¬ 
glielmo  ridotto  agli  estremi  domandò  al  papa  la  pace 
che  questi  rifiutò  ad  istigazione  de’  cardinali,  ma  ben 
presto  la  sorte  cangiò:  gli  affari  di  Guglielmo  presero 
un  aspetto  più  favorevole,  e  Adriano  fu  alla  sua  volta 
obbligato  a  sollecitare  la  pace  che  gli  fu  concessa  a 
condizioni  più  miti  di  quelle  che  poteva  sperare,  lina 
lettera  diretta  a  Federigo  n  lo  inimicò  di  nuovo  con 
questo  imperatore,  sdegnato  perchè  il  papa  preten¬ 
deva  di  avergli  dato  la  corona  imperiale.  Federigo 
rimandò  vergognosamente  i  legati.  11  papa  dissimulò 
1  affronto,  ma  le  contese  risorsero  ben  presto,  e  da 
quest’epoca  ebbero  origine  le  lunghe  dispute  del  sa¬ 
cerdozio  e  dell’impero  intorno  alle  investiture,  (vedi) 
Adriano  mori  il  1°  di  settembre  U59.  Egli  fu  l’autore 
delle  dispense  per  le  accumulazioni  de’  benefizii  eccle¬ 
siastici  e  per  la  residenza  de’  benéficiarii. 

ADRIANO  V.  — 481°  pontefice,  eletto  gli  4  4  luglio 
1276,  morì  un  mese  dopo:  era  oriundo  genovese 
della  famiglia  Ottoboni. 

ADRIANO  VI.  — 215°  pontefice,  occupò  la  Sede  ro¬ 
mana  dopo  Leone  x,  eletto  li  9  gennaio  4522.  Nato  ad 
Ltrechtnel  4459,  fu  successivamente  canonico,  profes¬ 
sore  di  teologia,  decano  della  chiesa  di  Lovanio,  vice¬ 
cancelliere  di  quell’università,  precettore  di  Carlo  v, 
ambasciadore  presso  Ferdinando  il  Cattolico,  vescovo 
di  Tolosa,  cardinale  e  unico  governatore  della  monar¬ 
chia  spagnuola  in  assenza  del  sovrano.  11  poco  inge¬ 
gno  da  lui  manifestato  durante  il  suo  governo  non 
dava  un’alta  idea  della  politica  che  seguirebbe  come 
Sommo  Pontefice,  e  i  Romani  pretendono  ch’egli 
abbia  giustificato  il  pubblico  timore.  Si  mostrò  per¬ 
tanto  economo,  modesto,  semplice  ne’  costumi,  amico 
dei  dotti.  Diceva  nelle  istruzioni  da  lui  date  annunzio 
Francesco  Chérégat  spedito  alla  dieta  di  Norimberga: 

«  Confessate  ingenuamente  che  Dio  ha  permesso  que- 
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«  sto  scisma  e  questa  persecuzione  a  cagione  de’  peccati 
«  degli  uomini  e  soprattutto  di  quelli  de’  sacerdoti 
«  e  dei  prelati  della  Chiesa...  poiché  noi  sappiamo  che 
«  sono  avvenute  in  questa  Santa  Sede  molte  cose  ab- 
«  bominevoli,  abusi  nelle  cose  spirituali,  eccessi  nelle 
«  ordinanze  e  nei  decreti  che  ne  sono  emanati,  ecc.  ». 
Era  solito  a  dire  che  bisognava  dare  gli  uomini  ai 
benefizii  e  non  già  i  benefizii  agli  uomini,  e  le  scelte 
da  lui  fatte  furono  mai  sempre  conformi  a  questa  sag¬ 
gia  massima.  Morì  ai  14  sèttembre  1323;  si  scolpi 
sulla  sua  tomba  l’epitafio  da  lui  stesso  composto  : 
Adrian us  vi  hic  situs  est ,  qui  nil  sibi  infelicità  in  vita , 
quam  quod  imperarti,  duxit.  Qui  giace  Adriano  vi, 
che  tenne  per  la  maggiore  delle  sventure  il  dover 
comandare. 

ADRIANOPOLI  ( qeogr .).  —  Città  della  Turchia  eu¬ 
ropea,  chiamata  Edrene  dagli  abitanti.  Essa  è  posta 
nella  provincia  di  Romania  o  Romelia  sopra  il  fiume 
Marizza  al  confluente  della  Tundsia  e  dell’ Arda.  È  ben 
fortificata  ed  ha  una  buona  cittadella  ;  e  dopo  Costan¬ 
tinopoli  è  la  città  più  grande  e  più  popolata  dell’im¬ 
pero  turco.  Le  sue  strade  sono  irregolari,  senza  sel¬ 
ciato  e  piene  d’immondizie;  ma  alcuni  dei  fabbricati, 
specialmente  i  due  palazzi  deH’imperatore,  il  serra¬ 
glio  e  la  moschea  del  sultano  Selim  ii,  sono  edificati 
nello  stile  più  magnifico  dell’architettura  turchesca. 
Le  case  sono  16,000  e  gli  abitanti  103,000  all’incirca, 
di  cui  quasi  una  metà  sono  Greci,  con  molti  Ebrei  ed 
Armeni.  Costoro  vi  sono  ,  si  può  dire,  i  principali 
manifatturieri  e  producono  gran  quantità  di  merci 
in  seta,  di  marrocchino  turco,  di  pelli  conce,  di  lane 
di  varii  generi,  di  chincaglierie  e  d’oppio  il  meglio 
preparato.  11  traffico  vi  è  grande  tanto  con  Costanti¬ 
nopoli  per  mezzo  di  carovane  di  cammelli,  quanto 
per  mare  coi  paesi  esteri.  Riceve  buon’acqua  da  un 
magnifico  acquidotto  sostenuto  da  archi  a  traverso  di 
un’estesa  valle,  il  quale  alimenta  24  bagni  pubblici, 
32  fontane  e  16  grandi  cisterne.  Long.  20°  50'  E. 
latit.  41°  47'  N. 

ADRIATICO  (mare  o  golfo).  — Anticamente  Adria , 
Adriaticum  mare  o  Supemm  mare;  gran  seno  del  Me¬ 
diterraneo  sulle  coste  meridionali  dell’Europa,  fra  40° 
e  43°  33'  di  latitudine  N.  e  fra  10°  50'  e  17°  20'  di 
longitudine  E.  L’Adriatico  comunica  al  sud  col  mar 
Ionio  per  mezzo  del  canale  d’Otranto,  ed  è  cinto  dal- 

I  Italia  all’ovest  e  al  nord-ovest;  daU’llliria  al  nord; 
c  dalla  Croazia,  Dalmazia  e  Albania  all’est.  Bagna  gli 
Stati  di  Napoli,  quelli  della  Chiesa,  l’impero  d’Austria 
e  la  Turchia.  La  sua  lunghezza  è  di  dugento  leghe,  dal 
nord-ovest  al  sud-est,  e  la  massima  sua  larghezza  ò 
di  50  leghe  dal  golfo  di  Cattaro  a  quello  di  Manfre¬ 
donia.  Quest’ultimo  è  il  golfo  più  profondo  de’  pochi 
che  l’Adriatico  forma  in  Italia:  esso  s’interna  al  sud 
del  gran  promontorio  del  Gargano  nel  regno  di  Na¬ 
poli.  Al  nord-ovest  sulla  costa  del  regno  Lombardo- 
Veneto  trovasi  il  piccolo  golfo  di  Venezia,  il  nome 
del  quale  è  applicato  qualche  volta  a  tutto  l’Adriatico. 

II  golfo  di  Trieste  è  la  parte  più  settentrionale  di 
questo  mare,  e  si  avanza  neH’Illiria  al  nord-ovest 
della  penisola  d’ Istria  ;  all’est  di  questa  si  trova  il 


golfo  di  Quarnero.  La  costa  della  Dalmazia  e  . 
Croazia  è  alquanto  frastagliata  senza  offrire  tu  ^ 
alcun  seno  considerevole.  Quello  di  Narenta  a 
della  lunga  penisola  di  Sabioncello  e  quello  di  Ca  ¬ 
soni)  i  più  notevoli.  Nell’Albania  sono  a  notarsi* g  ja 
del  Drin  e  di  Aulona.  Lunghesso  la  costa  a 
questo  mare  è  quasi  affatto  senz’isole,  non  *sC°rf  esi 
dovisi  altro  che  il  gruppo  delle  Tremiti,  al  ”or  rgt1 
del  Gargano.  La  parte  orientale  al  contrario 
d’un’ infinità  d’isole  fra  le  quali  sono  a  notarsi 
Cherso,  Arba,  Pago,  Grossa,  Brazza,  Lesina,  ^°r  ^ 
Meleda.  —  L’aspetto  e  la  costituzione  delle  coste  o  ^ 
tali  e  occidentali  dell’Adriatico  presentano  un  n* 
glioso  contrasto;  le  prime  sono  scoscese,  *]age11  ggi 
un  mare  profondo  e  presentano  eccellenti  anCferD,a; 
fra  le  isole  e  non  pochi  sporgimene  della  terra  g 

le  seconde  sono  generalmente  uniformi,  basse,  P  ^ 
..  .  .  _ _ 1„  — „;n»TÌnne. 


senza  rifugio  e  pericolose  per  la  navigazione.  . 
parte  più  bassa  è  al  nord-ovest  verso  le  lagune 
nezia  e  di  Coinacchio,  vaste  paludi  che  vanno 
dersi  nel  mare.  In  questa  parte  sboccano  il  P°  e  ^ 
i  due  principali  tributarii  dell’Adriatico;  le  a  ^  |? 
renti  d’acqua  più  notevoli  che  vi  si  gettano  il 
Brenta,  la  Piave,  il  'ragliamento,  l’Isonzo,  »  e 
Metauro,  la  Pescara,  l’Ofanto,  la  Narenta,  1  ^  ^an 
la  Voiussa.  —  La  navigazione  è  facile  in  q»es  . 
golfo  durante  tutta  la  bella  stagione:  i  venti  ^  ^ 
e  del  nord-ovest  che  dominano  a  quell  epo 
tano  efficacemente  i  vascelli  ad  uscire  ,  J»  ^  0  a 
dano  il  loro  corso  qualora  sono  diretti  a  V  e  ^ 
Trieste,  epperò  tre  o.  quattro  giorni  bastano 
gitto  da  una  di  queste  due  città  sino  al  can  a 
tranto,  mentre  se  ne  richieggono  diciotto  0  ^c\\i 

percorrere  lo  stesso  cammino  in  senso  opp°s  *  rjcO' 
stagione  invernale  la  navigazione  è  difjieile 
Iosa  pei  venti  del  sud-est  che  vi  cagiona  .,^1 
danni.  — il  livello  di  questo  mare  se 
zarsi  di  giorno  in  giorno  e  ne  sono  prova  1 
le  ruine  di  edifizii  oggidì  sommersi  e  gh  a 
stricati  della  piazza  di  s  Marco,  che  si  trova 
sente  assai  inferiori  al  livello  medio  del  ga 
si  debbe  ciò  attribuire  ai  venti  impetuosi  0  # 
Sollevati  da  questi  venti  i  flutti  del  Mcd,lcI^ìllc 
dono  a  trattenere  e  respingere  incessante»1  ^  ^  p1^ 
dell’Adriatico.  Abbiamo  già  nominato  le  »»  fegi»‘ 
considerevoli  di  questo  mare;  Venezia  1 
del  mare,  e  Trieste  il  porto  oggidì  più  coi  au’A»^c 
di  tutto  il  golfo.  L’una  e  l’altra  appartengo» 
che  possiede  altresì  i  porti  di  Fiume,  Aa  !  uelh 
Cattaro.  Negli  Stali  della  Chiesa  troV.ane  par*  6 
Ravenna,  Pesaro  e  Ancona.  Manfredonia  ^ 0\i, 
le  principali  città  marittime  del  regno  « 
Antivari,  Dulcigno,  Durazzo,  Aulona  q»  ^ 
bania.  Egli  è  presso  la  costa  nord-ove  »  •  (ji» 


Egli  è  presso  la  costa  nord-ov  »  cUj  <pi 
Lombardo-Veneto,  che  trovasi  Adria  »  ^ 

mare  trasse  il  suo  nome.  uale  5 

ADSIDELLA  (antich.).  —  Tavola  alia  ^ 

vano  i  flamini  durante  il  sacrificio.  ^0l#c 
ADUATUCI  o  Aduatici  (stor.  ant.)-''  ^ceya  r 
nazione  germana  che  originariamen  e 


ADU  ATUCO-  ADULATORE. 


Gli  Adinr  ®Sereit0  invasore  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri,  raggiri  :  e  ben  diceva  un  uomo,  che  non  mancava  nè 
parte  del  k  aSCÌatÌ  addietro  nella  Ga,,ia  a  custodire  dell’uno  nè  dell’altro,  a  colui  che  lo  ricolmava  d’elogi 
Meritorio  "agag,i0\  finir°no  per  istabilirvisi.  11  loro  sperticati  tu  m'aduli  egli  è  vero...  ma  tu  mi  piaci. -- 
levante  s’ Stendevas*  dalla  Scaldì$  o  Schelda  in  verso  Presa  di  mira  e  smascherata  dagli  antichi  moralisti, 
ADUATiiri  MnSX  P0HS  °SSÌa  Maestricht*  l’adulazione  seppe  tuttavia  vestire  forme  diverse,  spe! 

Gallja  no]  ,  .  (Awatuc v*)(geogr.  ant).— Città  della  cialmente  presso  i  potenti  della  terra.  —  |  cortigiani 

SOno  Rii  ah  it0r!°  dei  Tun»pi’  che  apparentemente  di  Alessandro  affettarono  un  difetto  ,  eh’  era  in  lui 
si  Avesse  -atUCÌ  °d  Aduatici  di  Cesare’  se  g*a  non  naturale,  portando  il  capo  inclinato  a  sinistra  come  il 
Oeraime  guardare  1»  prima  appellazione  come  ge-  loro  sovrano.  Questi  erano  adulatori  per  imitazione. 
dicu‘  Rii  ah app.1,fabile  a,,e  tribù  germaniche  unite  Presso  que’mostri  incoronati,  che  furono  la  vergogna 
Ar  uat*ci  facevano  parte.  Questa  città  è  chia-  di  Roma  e  dell’umanità,  l’adulazione,  ispirata  dal  ti- 
ne!l’itiner**°Ur°  •  da  To,.oraeo’  e  ^duaca,  Tongrorum  more,  vesti  il  carattere  della  più  ignobile  codardia. 


r«ana.  p^ari°  di  Antonino  c  «ella  tavola  Peutinge-  come  nei  senatori  di  Domiziano  ;  o,  figlia  della  cu- 
deu'  m  tardi  prese  il  nome  di  Tongri  da  quello  pidigia,  ebbe  sotto  Nerone  e  Tiberio  l'odiosa  dela- 


P°I>olo  .1  ,  .  1  1  ua  piuigia,  enne  sotto  cerone  e  Uberto  lodiosa  dela- 

Nia  j.  che  l’abitava.  Mannert  vuole  che  sia  la  ino-  zione  per  compagna. —  In  tutti  i  tempi  l’ adulazione 
toéhafo  ®  d’Anville  l’identifica  con  Falais  sulla  abitò  di  preferenza  nelle  reggie.  Qual  monarca  fu  più 
C«*te//M  *  * primo  Pensa  che  fosse  diversa  da  Aduaca  adulato  che  Luigi  xiv  ?  Questo  principe ,  che  regnava 
A  Djjp  ^  e  Cesare  pone  più  vicino  al  Reno.  per  così  dire,  sopra  una  nazione  di  cortigiani,  fra  i 

Ntorj  d'  fM,,S.')'~QueSte  l)arole  si  usano  dai  com’  q«ab,  è  mestieri  il  confessarlo,  gli  uomini  di  lettere 
0  due  Vo1.,nus,ca  1»  dove  accade  che  due  strumenti  avevano  pur  essi  non  poca  parte,  ebbe  senza  dubbio 
Ne  >1  ,C! ÌCP!tte  Sul  medesimo  rigo,  debbano  ese-  ragione  di  dire  l'èlat  c'est  moi.  Gli  stessi  Racine  e  Boi- 
S‘  Usano  8Ìm°. passo  a,1’unisono  (»•  Unisono).  —  leau  non  furono  meno  adulatori  degli  altri.  Egli  è 
N  esser,!6  n®*  Cori  per  dinotare  che  un  tal  Passo  vero’  che  nel  sec°l°  seguente,  a  malgrado  deltofie- 
^Npiaf  e^egldto  da  due  s°le  v°ci  invece  di  essere  rezza  filosofica,  la  letteratura  non  andò  priva  di  adu- 
.^HJEnuiv  6  a*tre  pard  dld  r'P'€no*  latori,  e  che  vi  ebbero  tra  i  filosofi  più  Aristippi,  che 

^Indiani  p  ~~  Lna  delle  trc  s.clte  filosofiche  de-  Diogeni,  a  tale,  che  Voltaire,  poeta  cortigiano  in 
Nre  che  relund°no  che  non  vi  ha  se  non  un  solo  sommo  grado,  si  abbassò  dalle  ginocchia  di  mad.  di 
Ni  dali’p!S,Sta’  cioè  Dio’  e  che  quest0  inondo,  ben  Pompadour  sino  ai  piedi  di  mad.  du  Barry.  Despréaux 
sette  so  CrC  r0ale’  Ò  so,tanto  fantastico-  Le  altre  almeno  aveva  solamente  adulato  il  padróne.  Non  vi  è 


Abtj^  f°n°  1  Dueitani  e  i  l  idi  isti. 


“JbL a  /  . . .  *  r  più  bell’elogio  e  più  meritato  di  quello  che  l  attate  di 

s  e  dei  . ant *)*  ~  Montagna  nella  Rezia  o  Radonvilliers  fece  di  Luigi  xvi,  nel  suo  discorso  d, 

Neatidel  u8I°nÌ’  parle  de,,e  A,pi  in  Cui  sono  le  ricevimento  all’Accademia.  «D’ordinario  si  dice  ai  re: 


k  Elidei  u  . ’  F  .  F  0 

J °r'di  •  l*uno’  ora  detta  s.  Gottardo.—  Gli  ammi- 
Ruaie  ?deau  ricorderanno  qui  di  quel  poemetto 


v  uviim  iiiu  uu  Accauemia.  «  u  oruinarto  si  dice  ai  re: 
Guardatevi  dagli  adulatori  ;  oggidì  convien  dire 
agli  adulatori:  guardatevi  dal  re».  Quel  principe 


,linc»a  Co.poeta.esaltò  ,e  vittorie  di  Luigi  xiv,  e  che  allora  pensava  senza  dubbio,  come  l’imperatore  Liu¬ 
ti  .  1  versi  :  liano  ,  che,  per  potersi  fidare  della  sincerità  delle 


.  *  nano,  che,  per  potersi  fidare  della  sincerità  delle 

du  ’»"»«  Adullc,  en Ire  mille  roseaux  lodi’  bisognerebbe,  che  coloro,  i  quali  le  dirigono  al 

're» (/utile  et  far  da  prò arèe  de  ses  ea ut,  ecc.  f0™."0’  fosser“  in  «rado  lli  biasimarlo  impunemente. 

H  )  ^Lari  a  s,sten,a  ordinario  della  vita  l’adulazione  è  meno 

<e  ^fite,  ANeo*-)-~  Feldspato  purissimo  trovato  pericolosa,  e  non  produce  così  deplorabili  effetti: 
NNe  ri!  Goliardo,  il  quale  riflette  una  luce  gat-  essa  è  in  qualche  modo  scusabile  per  riguardo  alle 
ePiiiu  Clìe  ha  del  Il  }a  . . . i.: _ ~ 


JNito  8|lle  ba  del  turchino,  massimamente  quando  donne,  le  quali  pressoché  tutte  ambiscono  di  essere 
*  ^ato  4  ^bo  delle  lamine  di  cui  è  composto.  Fu  adulate.  È  altresì  quasi  inevitabile  per  parte  del  sub  - 
(Ì°ttapdo  ,Ujttria  da  ^dula  che  è  il  nome  latino  del  alterno  verso  il  suo  superiore,  essendo  in  questo  caso 


l'ard  c 

b ATo ìi  Feldspato- )  un  mezzo  efficace  d  avanzamento.  L'adulazione  senza 

*ls  flfianto  -|  ’  ADULAZ,01NE-  —  L’ adulazione  è  scusa  è  veramente  odiosa,  quale  è  quella  che  ha  luogo 
el  *  mondo*  1  sacri  libri  c’insegnano  che  fra  persone  eguali;  poiché  ella  è  sempre  o  effetto  di 
(Jua  tope.’^ le  tentò  i  nostri  primi  padri,  fu  il  primo  bassezza  d’animo,  o  un  agguato  teso  ad  uno  dei  nostri 
«ss  v°ltèi  01  Sarete  si,llili  a  ,)i0*  loro  disse;  e  si,nili  a  vantaggio  nostro  personale.— Luigi  xiv  avea 
state  q  ’a|.n  (Iuanti  modi  diversi  queste  parole  sono  dovuto  reprimere  egli  stesso  l’ardore  cortigianesco  della 
Vizi'  tto  odio  °r?  Ìn  p0Ì  comentate!  -  Si  rende  so-  sua  Accademia,  che  voleva  mettere  al  concorso  la 
$0  C,lesonoa  adulazi°ne,  per  essere  uno  di  quei  quistione  seguente:  Quale  è  la  più  ammirabile  delle 
4  %ni  ad,  sempre  prodotti  da  cause  vili  e  vergo-  virtù  del  re  ?  Non  verrebbe  certo  oggidì  in  pensiero 
%  °[ltaine  •  'l  alore  v*ve  a  sPese  di  chi  lo  ascolta,  disse  ad  alcuno  di  adoperare  così  l’incensiere  verso  un  prin  - 
lodjVa  guar(^  questa  ver*tà  ci  dovrebbe  far  sempre  cipe.  L’adulazione  è  stata  costretta  a  contenersi,  e 
tati  gessate'3  »C.0ntro  coloro>  che  sono  prodighi  di  divenire  di  mano  in  mano  una  esagerazione  inge- 
Ni  a  Vanità  .  1  a  se  anl*ca  F  l’adulazione,  Io  è  del  gnosa  di  un  fatto  reale;  come  nella  scusa  di  quel 
‘Hu^ad  ess  G  que^ta,  a  quanto  sembra,  fu  pre-  cortigiano  arrivato  troppo  tardi  ad  un’  udienza  del- 
Nefiso  noCreÌ1  2Ìmbe,lo  dell’altra.  Lo  spirito,  e  l’imperatore  Napoleone,  «  Perdono,  sire,  sono  stato 
n  n  poss°uo  guarentire  affatto  da’  suoi  ||  trattenuto  alle  porte  delle  Tuilcries  da  un  embarras 
‘  P°P — Tom.  I.  SO 
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de  rois.  »  La  più  notevole  varietà  della  specie  degli 
adulatori  è  l 'adulatore  burbero  ;  il  più  scaltro  vera¬ 
mente  di  tutti,  poiché  le  lodi  che  prodiga  paiono 
strappate  dalla  forza  della  verità;  ed  è  a  buon  diritto 
che  altri  gli  è  particolarmente  tenuto ,  poiché  egli 
sembra  dispensare  l’adulato  dal  ringraziarlo. 

ADULE  (Adulis)  ( geogr .  ant.).  —  Chiamata  da  Pli¬ 
nio  oppidtim  Adulmcon ,  principale  città  di  traffico 
lungo  la  costa  d’Etiopia  ;  fu  fondata  da  schiavi  fuggiti 
dall’Egitto,  ma  cadde  poscia- sotto  il  potere  del  vicino 
regno  di  Axum.  Il  suo  nome  é  variamente  scritto 
da  Tolomeo,  da  Strabone  e  da  Stefano  di  Bisanzio. 
Essa  è  divenuta  interessante  per  due  iscrizioni  gre¬ 
che,  che  vi  si  trovarono.  Cosma  Indieopleuste,  come 
comunemente  si  chiama,  fu  il  primo  a  darne  notizia. 
Una  di  esse  è  scritta  su  di  un  trono  o  sedile  di  marmo 
bianco,  l’altra  su  di  una  tavoletta  di  basalto  posta 
dietro  il  trono.  Cosma  dà  copia  di  entrambe,  e  il  suo 
manoscritto  presenta  un  disegno  dello  stesso  trono  o 
sedile.  L’iscrizione  sulla  tavoletta  si  riferisce  a  Tolo¬ 
meo  Evergete  ed  alle  sue  conquiste  nell’Asia  minore, 
nella  Tracia  e  nell’Asia  superiore.  Benché  imper¬ 
fetta  verso  il  fine  ,  al  dire  di  Cosma,  la  parte  rotta 
della  pietra  era  tuttavia  piccola,  onde  non  si  è  per¬ 
duto  gran  fatto  dell’iscrizione.  Cosma  e  il  suo  colla¬ 
boratore  Mena  credettero,  che  l’ altra  iscrizione  del 
trono  fosse  la  continuazione  della  prima,  che  diedero 
come  tale.  Era  riserbato  a  Salt  e  a  Buttmann  di 
provare,  che  l’iscrizione  sola  della  tavoletta  si  riferiva 
a  Tolomeo,  e  che  l’altra  del  trono  era  di  più  recente 
origine  (forse  del  2°  o  del  5°  secolo),  e  fatta  da  qual¬ 
che  principe  nativo  ad  imitazione  della  prima.  Uno 
dei  principali  argomenti  é  questo  :  che  1*  iscrizione 
del  trono  parla  di  conquiste  nell’Etiopia,  che  non 
furono  mai  fatte  da  alcun  Tolomeo. 

ADULI  ANO  marmo  (i\  Adule). 

ADULLAM  o  ODOLLAM  (geogr.  ant.)  —  Città  della 
tribù  di  Giuda,  che  Eusebio  pone  a  dieci  miglia  a 
levante  di  Eleuteropoli,  e  S.  Girolamo  a  undici.  Ro- 
boamo  la  ricostrusse  e  la  fortificò.  Si  suppone  essere 
la  stessa  cosa  ,  che  l’Odullam  della  Volgata ,  che  è 
una  città  reale  de’ Cananei  (  Giosuè  xii.  43).  Egli  è 
certo,  che  il  testo  ebraico  legge  dappertutto  in  una 
maniera  uniforme  Adullam  o  piuttosto  Ilaclullam. 
Alcuni  sono  d’avviso,  che  il  nome  di  Socho,  che  viene 
immediatamente  dopo  quello  di  Adullam  in  Giosuè 
(xv.  53)  faccia  parte  del  nome  di  questa  città,  cosi 
che  sia  mestieri  il  leggere  Adullam-Socho  ;  ciò  che 
darebbe  appunto  il  numero  delle  44  città  di  cui  parla 
il  versetto  26.  II  testo  ebraico  e  la  Volgata  sembre¬ 
rebbero  in  questo  passo  giustificare  siffatta  conget¬ 
tura,  poiché  non  portano  la  particola  congiuntiva  fra 
i  due  nomi,  come  la  versione  greca;  ma  nel  secondo 
libro  dei  Paralipomeni  (xi.  7),  in  cui  questi  due  nomi 
trovansi  insieme,  non  solamente  quei  due  testi  hanno 
la  congiunzione,  ma  Socho  precede  pure  Adullam  ; 
ciò  che  stabilisce  pienamente  la  differenza  dei  due 
nomi.  Quanto  al  modo  di  trovare  il  numero  esatto 
delle  44  città  si  possono  consultare  i  comentatori  e 
fra  gli  altri  Andrea  Masius.  —  Allorché  Davide  si 


ritirò  da  Achish  re  di  Gath  andò  a  rifugiarsi  ne 
caverna  di  Adullam.  11  profeta  Michea  fa  un  g1110^ 
di  parole  su  Odollam,  vocabolo  che  significa  allC^ 
ornamento  o  gloria.  «  La  gloria  (Odollam)  d  h'*'  . 
verrà  sino  a  Odollam  »  o  come  altri  voltano  *  t 
verrà  sino  a  Odollam,  gloria  d’Israele  ».  j6 

ADULTA  (età).  —  Periodo  della  vita,  che  si  es 
dalla  giovinezza  alla  vecchiaia.  Si  chiamano  Pe^g 
adulti  gli  individui,  che  sono  pervenuti  a  questa  P 
della  loro  esistenza,  e  si  dice  un  uomo,  una  <*°^ 
ed  anche  un  animale  adulto.  È  termine  più  gen  le 
di  quello  di  età  virile ,  che  si  applica  esclusiva01^  ^ 
al  sesso  mascolino.  Questa  età  in  cui  l’india  u^fa 
finito  di  crescere  e  in  cui  il  declinare  non  è  a,‘  ^0 
cominciato,  dura  nell’ uomo  dai  trent’  anni  sino  , 
i  sessanta;  e  in  tale  periodo  di  tempo  l'uomo 
secondo  l’espressione  dell’uso,  gode  della  P11^  ^ 
delie  sue  facoltà  fisiche  e  morali  (v.  Età’  e  Via**-  ^ 
ADULTERAZIONE.  —  L’atto  di  corrompe^  ^ 
cosa  pura  con  mescolanza  di  cose  impropri  ^ 
Questa  parola  deriva  dal  verbo  latino  adultero* '  ^ 
significa  corrompere  una  sostanza  col  mesco 


un’altra  estranea.  p  pfja' 

Adulterazione  di  Monete  (diritt.  pen.)-*''  cl)D 
mente  significa  il  fare  o  coniare  moneta  ju 

lega  o  troppo  vile  od  eccedente  la  debita  ITlll^c^odl> 
più  modi  si  adulterano  monete:  cioè  o  con  tra 
una  stampa,  o  mescolando  metalli  impuri  ca 
con  argento,  o  facendo  uso  di  un  metallo  fa  ^  la 
una  lega  indebita  ed  eccedente.  11  conVa egf0  poi1 
stampa  delle  monete,  tosarle  o  diminuirne  1  1^. 
viene  propriamente  sotto  la  denominazione 
teramento.  11  termine  adulterare  è  alquan  p(j<5 
esteso,  che  quello  di  falsificare,  il  quale  c0}\^iTe 
diminuire,  tosare  ecc.  L’adulterare  o  fa*sl  ■  pr 
moneta  corrente  fu  delitto  capitale  presso  ° 
zione.  Gli  antichi  lo  punivano  con  grau  .  va  cC1 
Presso  gli  Egizii  il  falso  monetario  si  Pa”  ^ilì- 
mozzargli  ambe  le  mani.  L’imperatore  Taci  ^  jott1’ 
che  il  falsare  monete  fosse  delitto  capitato^  ^ 
Costantino  passò  ad  essere  di  lesa  maestà-  Jj®  jj0p  i 
gior  parte  dei  codici  moderni  questo  de  1 
più  punito  di  morte  ( v .  Monetario  falso)-  ^  fals$ 
Adulterazione  (med.  ).  —  Lo  stesso,  J0fl0  , 
cazione.  Sotto  questo  vocabolo  si  c0,”P^e  si 
alterazioni,  sostituzioni  ed  altri  inganni,  c  ^  (di¬ 
mettono  nell’  amministrazione  dei  rimedi  ,^0  \)i' 
le  alterazioni  delle  sostanze  alimentari  e  pies* 
vande  sulle  quali  l’autorità  debbe  invigila1^  ^,-u 
parlerassi  discorrendo  delle  varie  sostane 

colare.  «Bicld^htf 

ADULTERINO  (giurisp.)  —Così  chiama  c 

di  adulterio.  1  figliuoli  adulterini  sono  PllA  ^jiat®-  jj, 
la  prole  illegittima  nata  da  persone  non  ^i  6$ 
legge  romana  rifiutava  loro  fin  anco  “  1  r0  d*s  0 
uoli  naturali,  quasi  che  dalla  natura  0*  p0^. 

nosciuti.  1  figliuoli  adulterini  difficili!16'*  ^ 
ottenere  la  dispensa  per  essere  aminc^1^  eh6  ’rp 
Non  sono  tenuti  come  figli  adulterini  <IU  ^ 
scono  da  una  donna  palesemente  sposata 


ADULTERIO. 


vita”1*!]10  GSSerC  legat0  ad  a,tra  mo8,ie  tuttora  in 
°hc  i  f  n .decreto  del  parlamento  di  Parigi  dichiarò, 
gy  lgl1  ad«lterini  non  erano  legittimati  da  susse- 
°tten  matr'm0n*0  dcPfì  part*’  ancbe  quando  si  era 
nella*1  °  per  ta*c  matrimonio  una  dispensa  pontificia 
1  ma/ qUalQ  V’era  una  clausula  di  legittimazione.  — 
V^o  T°nÌÌ  tllfulterin*'  secondo  che  la  intende  San- 
^^rzio*10’  S°n°  qUellÌ  Che  SÌ  contraSSono  dopo  un 

^Stor’  e  ginrispr.). —  Commercio  ille- 
triyjQ  °.  due  persone  di  diverso  sesso  legate  da  ma- 
fi  stato*0  °  -ra  Una  ,egata  ed  altra  Mera.— L’adulterio 
le  na2-  panito  in  quasi  tutte  le  età  e  presso  quasi  tutte 
tigorg10^’  ancorchè  con  maggiore  o  minor  grado  di 
e  laUai  lalvolta  fu  considerato  come  delitto  capitale, 
sima  a  tra  Come  veniale  ed  espiato  solo  con  leggeris- 
te'‘io  v  >  Pminiaria'  Fra  le  pene  inllitle  all’adul- 
puPe  ,?  11  ha  d’assai  gravi  e  fin  anco  crudeli  ;  ve  n’ha 
fu  anc(j'  Un  genere  ridicolo  e  bizzarro.  Qualche  volta 
leggi  ®  PUnito  per  mezzo  di  pene  contrarie  Alcune 
(!l,an(plela.r0?0  ai  colPevoli  di  unirsi  in  matrimonio 
di  Un.e^Sl  diventassero  liberi;  altre  loro  vietarono 
W0.  ‘^l  c°n  qualsiasi  altra  persona,  fuorché  tra 
àttere  C**ne  .tolsero  loro  ^  Potere  di  mai  più  com-  I 
da  faPfr..Un  s’mde  delitto  ;  altre  ne  li  saziarono  a  tale 
Alteri*?0  .prendere  a  schifo. —  Fra  i  Greci,  gli 
^Ulty  *  doviziosi  compravano  l’assoluzione  con  una 
^iturUnÌarÌa:  d  padre  dell’adultera,  in  simili  casi, 
Sec°ndo a  dote  che  aveva  ricevuta  dal  marito,  e 
(‘asti*0  a  Cuni*  essa  era  pagata  dall’adultero.  Altro 
t*i  P*SS0  loro  era  il  cavar  gli  occhi  agli  adul- 
d>  pUnip  *  Ateniesi  avevano  un  modo  straordinario 
adulteri,  chiamato  omopzyistvnfuvi;  xat  ««- 
Hori  prabl'ato  almeno  sopra  la  classe  più  povera 
N  stp  era  in  istat0  di  pagare  le  multe.  Era  questa 
r'**re  per  *fS°rla  d  hnpalatura,  che  facevasi  col  cac- 
j^o  deh’  h  a  Una  de,le  più  8rossc  radiche  dentro 
CJ|'a»nato  ?dultero»  ovvero  un  pesce  di  grossa  testa, 
ftl°r,8se  dj  f*  Fatini  WU<??A  muggine.  Si  dice  che  Alceo 
°8se  conl  >  Castig°  »  ,na  c  però  dubbio  se  tale  pena 
p,an°  ,s.1<  erata  come  mortale.  Giovenale  e  Catullo 
j  01 alani  1  quest’  usanza  introdottasi  anche  presso  i 
e?^e  colo  enc|lè  Tlon  f()sse  autorizzata  da  espressa 
h  si  fan6  ll!a  ('reci-  —  Molte  sono  le  conghietture 
f,e^o  »]:  n°  *nt°rno  al  modo  di  castigare  l’adulterio 
ltiSSeriRua^tÌChÌ  Romani-  Alcuni  vogliono  che  esso 
f  di  b  dato  come  delitto  capitale  in  vigore  di  una 
ah8?  Perla  m0l°  6  poi  delIe  dodici  tavole;  altri,  che 
$  non  nPr,,T,a  voIta  fatto  capitale  da  Augusto;  ed 
ne,  priTna  dell’imperatore  Costantino.  11  vero 
Cendo*i  a'iT  \emV[iì  casti8°  variava  molto,  ri-  I 
lo  .  uhera  a  d‘8crez'one  del  marito  e  dei  parenti 
pe  con  g*  .  esei*citavanlo  in  varii  modi,  e  per 
nj.ciò  sanniae,np,ice  annuenza  tacita  del  magistrato. 
*Ml‘fdere  tutu m0  COme  d  padre  della  moglie  poteva 
tto>  pu'  *1  ^Ue  1  delinquenti  quando  erano  colti 
foy  *'  entrah-  *°  facesse  i«niediatamente ,  ucci¬ 
di 0 !  steSsnmbl  come  ad  un  colpo.  Non  concedevasi 

*  Slitto  f  P°lere  a*  marito,  eccettuato  il  caso  in 
°sse  commesso  con  persona  vile  od  infa- 
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me  ;  ancorchè  talora,  quando  trasportato  dalla  rabbia 
uccideva  i  colpevoli,  non  fosse  punito  come  omicida. 
In  molte  occasioni  per  altro,  la  vendetta  non  era  spinta 
tant’  oltre  ;  ma  l’offeso  contentavasi  di  mutilare  l’ of¬ 
fensore  con  mozzargli  le  orecchie,  il  naso  ecc.  La 
punizione  stabilita  dalla  legge  Giulia  non  era,  come 
molti  credettero,  la  morte,  ma  piuttosto  l’esilio  o  la 
deportazione,  coll’interdizione  dell’acqua  e  del  fuoco, 
quantunque  appaia  che  Ottavio  in  varii  casi  sia  ito 
al  di  là  della  propria  legge  ed  abbia  posto  gli  adul¬ 
teri  a  morte.  Sotto  Macrino  molti  erano  arsi.  Sotto 
Costanzio  e  Costante  gli  adulteri  erano  arsi  vivi  ov¬ 
vero  cuciti  dentro  un  sacco  e  gettati  nel  mare.  Sotto 
Leone  e  Marziano  la  pena  fu  mitigata  a  bando  per¬ 
petuo  o  ad  avere  il  naso  tagliato.  Sotto  Giustiniano 
essa  fu  temperata  ancora  di  più,  almeno  in  favore 
della  moglie  che  doveva  solamente  essere  flagellata, 
perdere  la  dote,  ed  essere  rinchiusa  in  un  monastero. 
Trascorsi  due  anni,  il  marito  poteva  ripigliarla;  se 
esso  poi  non  la  voleva,  ella  era  tosata  e  fatta  monaca 
per  sempre ,  ma  il  marito  veniva  per  sempre  punito 
colla  morte.  La  ragione  allegata  a  giustificare  questa 
differenza  si  è  che  la  donna  è  vaso  più  debole.  Matteo 
inveisce  contro  l’imperatrice  Teodora  che  si  suppone 
essere  stata  causa  di  questa  legge  egualmente  che  di 
altre  ottenute  in  favore  del  suo  sesso  dall’imperatore. 
—  Secondo  la  legge  ebraica ,  l’adulterio  era  punito 
colla  morte  d’entrambi  quando  essi  erano  in  istato 
matrimoniale,  od  era  maritata  solamente  la  donna. 
Gli  Ebrei  avevano  una  legge  particolare  per  appurare 
il  vero  quando  una  donna  era  sospetta  di  adulterio  ; 
le  si  facevano  bere  le  acque  amare  della  gelosia  ;  le 
quali  se  era  colpevole,  dovevano  farla  gonfiare.  Que¬ 
sta  prova  era  accompagnata  da  molte  cerimonie.  — 
Presso  i  Mingrelii,  secondo  Chardin,  l’adultero  è  pu- 
I  «ito  colla  perdita  di  un  porco,  che  per  lo  più  si 
mangia  in  amichevole  brigata  dal  drudo,  dall  adul- 
tera  e  dal  marito.  Si  dice  che  in  alcune  parti  delle 
Indie  una  moglie  possa  prostituirsi  a  chi  le  dia  un 
elefante  per  suo  uso;  e  le  donne  vi  si  reputano  a  non 
piccola  gloria  l’essere  valutate  a  così  alto  prezzo.  Si 
dice  che  l’adulterio  sia  cosa  così  frequente  nell’  isola 
di  Ceilan  che  non  vi  è  donna  la  quale  non  lo  com¬ 
metta,  non  ostante  che  esso  sia  punito  di  morte.  Presso 
i  Giaponesi  e  varie  altre  nazioni,  l’adulterio  uon  è 
punito  se  non  nella  donna.  Nelle  isole  Marianne  la 
donna  non  è  castigata  per  adulterio  ;  ma  se  il  marito 
pecca,  egli  ne  viene  punito  severamente;  la  moglie  ed 
i  suoi  parenti  gli  saccheggiano  i  poderi,  e  lo  cacciano 
fuori  di  casa.  —  Nella  Spagna  l’adultero  veniva  punito 
colla  mutilazione  della  parte.  — Nella  Polonia,  prima 
che  vi  s’introducesse  il  cristianesimo,  l’adulterio  e  la 
fornicazione  erano  puniti  in  un  modo  particolare  ; 
menavasi  il  delinquente  sulla  piazza  del  mercato  ; 
inchiodatolo  fermamente  per  la  parte  peccatrice,  gli 
mettevano  accanto  un  rasoio,  lasciandolo  nella  ne¬ 
cessità  o  di  punirsi  da  se  stesso  o  di  morire  in  quello 
stato.  —  Nell’Inghilterra  le  antiche  leggi  erano  rigo¬ 
rose  contro  l’adulterio.  Edmondo  il  Sassone  ordinò 
che  fosse  punito  come  l’omicidio  ;  e  Canuto  il  Danese 
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ordinò  che  l’uomo  reo  di  adulterio  fosse  sbandito,  e 
alla  donna  si  tagliassero  il  naso  e  le  orecchie  Ai 
tempi  di  Enrico  i  espiavasi  colla  perdita  degli  occhi 
e  delle  parti  genitali.  —  L’adulterio,  così  nell’Inghil¬ 
terra  come  nella  Scozia,  è  ragione  valida  pel  divorzio; 
ina  nella  prima  un  compiuto  divorzio  non  si  può  ot¬ 
tenere  senza  un  atto  del  parlamento,  mentre  nella 
seconda  può  effettuarsi  un  compiuto  divorzio  per  sen¬ 
tenza  della  corte  consistoriale.  In  Iscozia  la  legge 
vieta  alla  coppia  adultera  il  potersi  mai  unire  in  ma¬ 
trimonio.  —Le  legislazioni  moderne  sono  assai  più  miti 
delle  antiche  nel  punire  l’adulterio.  In  generale  esse 
non  infliggono  se  non  una  pena  di  alcuni  anni  di  pri¬ 
gionia  o  di  reclusione ,  ma  tanta  è  la  varietà  delle 
loro  disposizioni  che  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  di 
niuna  utilità  il  discorrerne  partitamente.  Si  osserverà 
soltanto  che  niuna  pena  è  meno  applicata  di  quella 
che  è  stabilita  per  l’adulterio,  e  forse  la  straordinaria 
corruzione  dei  costumi  che  prevale  in  questa  parte  in 
tutta  Europa,  non  lascia  speranza  che  le  leggi  civili 
a  ciò  relative  sortiscano  il  loro  effetto.  —  Nella  sacra 
Scrittura  usasi  la  parola  Adulterio  per  significare 
idolatria,  o  il  rinnegare  il  Dio  vero  per  adorarne  un 
falso.  —  La  voce  Adulterio  è  adoperata  da  antichi 
naturalisti  per  significare  1’  atto  dell’  innestare  una 
pianta  su  di  un’altra;  in  tale  significazione  Plinio 
parla  di  adulterii  di  alberi,  arborum  adulterio,  che 
dice  essere  contrarii  alla  natura  ed  effetti  di  lusso 
troppo  raffinato  ed  inutile. 

ADULTI  (scuola,  degli).  — Così  chiamasi  uno  stabi¬ 
limento  d’istruzione  gratuita  instituitosi  in  Inghilterra 
a  fine  di  ammaestrarvi  le  persone  che  non  sono  state 
educate  nella  loro  gioventù.  Una  prima  scuola  di 
colai  genere  fu  stabilita  nel  1811,  e  vedutone  uscire 
di  molti  benefici  effetti ,  non  tardossi  ad  instituime 
altre  nelle  varie  parti  del  regno.  Immenso  fu  il  bene 
che  derivò  da  cosiffatte  instituzioni,  poiché  moltissimi 
fra  gli  adulti  che  prima  sarebbero  andati  assai  di 
buon  grado  a  scuole  pubbliche,  ma  noi  facevano  per 
vergogna  di  trovarsi  in  compagnia  di  fanciulli ,  fu¬ 
rono  lieti  del  vedere  aprirsi  dinanzi  a  loro  una  via 
d’istruzione  su  cui  potevano  mettersi  senza  essere 
offesi  nell’amor  proprio.  In  ogni  luogo,  dove  furono 
aperte  queste  scuole,  grande  fu  il  numero  degli  ac¬ 
correnti  e  non  furono  rari  i  casi  in  cui  persone,  già 
pervenute  ad  età  molto  avanzata,  ebbero  ancora  la 
consolazione  d’  imparare  a  leggere  e  scrivere.  — 
Scuole  di  simil  genere  furono  aperte  anche  in  Ame¬ 
rica.  A  Nuova  York  ve  n’ha  una  anche  pei  Negri. 

ADY'  (hot.)  ( v .  Abanga). 

AE.  —  Per  molte  parole  che  in  latino  o  in  altre 
lingue  cominciano  con  questo  dittongo,  vedi  la  let¬ 
tera  E.  —Così  per  .Egina,  .Egineta,  .Eginhard,  tEgipan, 
.Egos-potamos,  JSa lia  CAPrroLiNA,  .Epinus,  ecc.  vedi 
Egina,  Eginkta,  Eginardo,  Egipano,  Egospotamo,  Elia 
Capitolina,  Epino,  ecc. 

AEDE  (mie).  —  Una  delle  muse  primitive  che  fi¬ 
gurano  nelle  antiche  nomenclature  degli  Aloidi  e  di 
Arato.  Pausania,  collocando  la  musa  degli  Aloidi  ac¬ 
canto  a  Mulete  ed  a  Mneme,  nc  fa  una  musa  della 


musica  e  dell’  armonia ,  e  Cicerone 
Arato  con  Arche,  Telsinoe  e  Melete. 
AEDES  ( antich .). — Edifizii  sacri  presso 


mette  q«clla  d‘ 


acuiti  <  Ì  R0D,,. 

Ve  n’erano  pressoché  in  tutti  i  rioni  di  Roma,  j 
cipali  erano  quelli  d’Apollo,  di  Bellona»  ”e  aro0| 
Bona,  di  Castore  e  Polluce,  di  Cerere,  di  Sa  a 
di  Serapide,  di  Vulcano,  ecc.  ecc.  Differivano^ 
tempii  in  ciò  che  questi  comprendevano  ad  un  ^ 
la  cappella  od  edilizio  sacro,  propriamente  det  ^ 
tutte  le  sue  dipendenze,  e  il  bosco  che  le  c*n£CjCCOla 
La  colonna  della  guerra  sorgeva  sopra  una  P  j| 
piazza  dinanzi  aWasdes  Bellona;;  quivi  si  eoi  oc 
console  per  lanciare  il  giavellotto  verso  la  pai 
era  situato  il  paese  al  quale  il  popolo  romano 
rava  la  guerra.  .  appii- 

AEDICULA  (antich.). — Diminutivo  di  asdes;  flf| 

cava  al  fondo  del  tempio  o  alla  nicchia  in  c 


iure 


w  ano  *** — •  pud¬ 
della  divinità.  Chiamavano  v  - 

.  . consci 


dei. 


d’An1 


iioPe; 


collocata  la  statua 

cediculce  i  tempietti  che  d’ordinario  erano 
alle  divinità  del  secondo  ordine  e  ai  semi 

AEDONE  (wiiL)— Sposa  di  Zelo,  gemello  -  a 
I  Greci  le  attribuiscono  una  parte  delle  avvei 
Filomela.  Niobe,  moglie  di  Anfione,  dicono  e  ^ 
aveva  sette  figli  e  sette  figlie,  mentre  che  Ac  0  , 

aveva  altro  figliuolo  che  Ifito.  Aedone  si  ^asC|  oa  tale 


dere  dalla  gelosia,  e  non  potendo  sopportare  - 
onta  risolvette  di  uccidere  Ainaneo,  figlino  o  ^ 
genito  di  Niobe.  Questo  fanciullo  dormiva  ,n 
gnia  d’Ifito,  al  quale  ella  aveva  raccomandato^^ 
biar  posto  nel  letto  durante  la  notte;  ma  eg  ‘  ®  e<j«lJ* 
disgraziatamente  dimenticato  di  eseguire  1  °r  ^pri0 
madre,  Aedone  viene  e  trafigge  il  cuore  ^  Jtìro,  le 
figlio.  Appena  fu  commesso  il  delitto,  dice  i, 
arpie  s’impadronirono  di  questa  rea  donna  e  ^ 
in  preda  alle  furie;  il  che  vuol  dire  che  ella  * 

Ma,  aggiungono  alcuni  mitologi,  le  sue  lagno1 
placato  gli  dei,  ella  fu  trasformata  in  un  ^gi„iilc- 
gio.  —  Ad  un’altra  Aedohe  toccò  una  sorte  ^vaSpi>' 
Quest’ Aedone,  figliuola  di  Pandareo  efesio,  f  t0  Is¬ 
sato  Politemo,  dal  quale  ebbe  un  figlio  c  11 
Politemo  essendosi  innamorato  della  sua  cog  ' 
lidonia,  ed  avendola  condotta  alle  sue  voghe  P  g0f#j 
della  violenza ,  Chelidonia  rivelò  il  fa**® 

Aedone.  Ferme  entrambe  nel  pensiero  1 
risolvettero  di  uccidere  Iti  e  darlo  a  mangia^ 
Politemo,  scoperto  il  disegno  di  queste  du 
inseguì  sino  alla  casa  di  Pandareo  loro  jjll 
gravato  di  catene  ed  imbiutato  di  mele»esj\ 
dorè  del  sole  ed  alle  morsicature  degli  ÌD&evJ>a’9ta,  v°  0 
dimenticando  il  pericolo  che  a  lei  pure  so  ^  p0\ite^ 
immediatamente  per  soccorrere  il  padre» 1 
recatala  in  suo  potere,  prende  a  sellerò  ^  fle  av 
sione  che  mostra  pel  padre,  ella  che  sì  P°^e  ipsie 
pel  figlio,  quindi  si  accinge  a  metterla  a  ,lU  ^  9 
con  Chelidonia  ;  ma  gli  dei  ad  impedire  ^  0  $  ^ 
di  crudeltà,  trasformarono  Pandareo  m  ^  jp  pe 
pescatore,  sua  moglie  in  alcione,  .*  al 

cano,  Aedone  in  rossignolo  e  Chelidonia  m 
Questa  favola  è  dunque,  quanto  alle  i  ^  pi’Cs 
tutto  simile  a  quella  di  Tereo  e  Hlo®e 
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I!anfiliì  H  nome  di  Aedone  veniva  dato  anche  a  Mi- 
nerva. 

^AEGOGEROS  ( astr .).  —  Alcuni  autori  danno  questo 
a^a  costellazione  del  Capricorno, 
la  ^LOPO  o  Nicotoe  (mif .). — Arpia,  probabilmente 
.  essa  che  Aello.  Di  costei  si  favoleggia  che,  essendo 
grò  ^a*  vent*  Galae  e  Zete,  si  annegasse  nell’Ani- 
pPes  'Ulne  *>e*°Ponneso’  c^e  U1  memoria  di  tal  caso 


AEM, 


poi  il  nome  di  Arpi. 


))apu  Am  o  4mb.  — Misura  per  liquidi  usata  in  molte 
b>a  nella  Germania,  ma  diversa  nelle  diverse  città. 

*  Cont»ene  d’ordinario  20  verlili  ovvero  80  mas : 
di  »v?  ^  Heidelberg  corrisponde  a  48  mas ,  quello 
y^temberg  a  160. 

(ji0r  ’  ^HO. — Dal  greco  o».  priv.  enueo*  giorno;  senza 
Rna;°!  aggettivo  che  nel  martirologio  serve  a  desi- 
l’an  ° 1  sanl*  che  non  hanno  alcuna  festa  speciale  nel- 
nase. 0  ’  ignorandosi  del  pari  e  il  giorno  della  loro 

Aro0  (iue^°  della  *oro  raorte- 

tori  ^  ^  (werf-)*  —Termine  usato  dagli  antichi  scrit- 
1  Medicina  per  una  sorta  di  esercizio  detto  ge- 
tenJ!,?e  che  fu  sovente  prescritto  dai  medici  di  quei 


bel 


,p,‘  Gli  altri 


esercizii  consistevano  principalmente 


Omento  del  corpo:  ma  nell’acora,  le  membra 
e  mosevano  >n  riposo,  mentre  il  corpo  era  portato 
il  D,e  ,So  da  luogo  a  luogo  in  quella  maniera  che 
deli*-  IC°.  Prescriveva.  Così  si  otteneva  il  vantaggio 
$ta2j0nerc|zi°  senza  sopportarne  la  fatica.  Questa  ge- 
*iente  0  .8|  faceva  in  più  maniere;  alcune  volte  il  pa- 
*osl  faceva  in  una  specie  di  branda  o  letto  pensile 
aitre  v  i°  funi’  c^e  s*  muoveva  innanzi  e  indietro; 
•“note-  °  lC  S*  faceva  scorrere  rapidamente  il  letto  su 
0  i'n  u’ne  tai°ca  il  paziente  era  portato  in  una  lettiga 
%  n.sca!*»*°  o  in  un  battello.  Asclepiade  fu  il  primo 
,|,ente  • 6  \n  PraGca  la  gestazione  che  fu  principal- 
Se  lillnP*egata  come  mezzo  di  ricuperare  le  forze 

^eva  ]  ( antich .). —  Luogo  in  Roma  su  cui 

PoN;  casa  di  Spurio  Melio  il  quale,  corrompendo 
Con  larghezze,  aspirava  al  supremo  potere. 
^nnato  r di  comparire  innanzi  al  dittatore  Cin- 
°aval|epja  U  l,cciso  da  Servilio  Aliala  maestro  della 
s°rgeVa  r  ’  sua  casa  fu  atterrata  ed  il  sito  su  cui 
ARu,,  Riamato  Area  /. Equimelii . 
ì  ARhe^*  Anu>- 

^  Ui0(jo  ‘G  o  aerare  ( chim .)  —  Significa  operare 
(  S* *n  u  6  Una  certa  (Il,antità  d’aria  possa  intro¬ 
ita  la *na  ^ala  materia;  e  però  dicesi  aereata  o 
3,0^iaiuo  Sostanza  che  ha  subita  quest’  operazione. 

Si  jdtavia  avvertire  che  una  tale  denomina¬ 
li0  dell**  ,Ca  sPecialmente  ai  liquidi,  e  già  par- 
j)0°aea  0  acque  telluriche  abbiamo  detto  che  le 
<.k^nate  (| 6  Potahili  vogliono  essere  aereale  ossia  im- 
dj ’^a  a n ti  aP'a  atmosfer*ea-  — Nella  nomenclatura 
aereCa  quando  l’acido  carbonico  aveva  il  nome 
,i0Sl‘  che  r^°  (  *liamavansi  aereuti  o  aerali  tutti  i  corn¬ 
ai  C°n  uncU  tavano  dalla  combinazione  di  quest’aci- 
*!teb(leva  °r^°  ^na*un(lue»  e  allora  per  acqua  aerala 
yl.uJ  aC(lua  contenente  acido  carbonico. 
(fisiol.), —  Queste  sono  la  laringe, 


la  trachea,  i  bronchi,  le  fosse  ed  i  seni  nasali,  ed 
anche  la  porzione  superiore  della  faringe  e  la  cavità 
del  timpano;  diconsi  cellette  aeree  quelle  che  si  tro¬ 
vano  nell’interno  dei  polmoni  alla  terminazione  dei 
bronchi. 

AEREI  ACCUMULAMENTI  (patol.)  —  Il  Dr.  della 
Decima  dopo  di  aver  dimostrato  che  simili  accumula¬ 
menti  o  svolgimenti  d’aria  furono  osservati  nel  tubo 
intestinale  e  fuori  di  esso  nella  cavità  dell’addomine, 
nell’utero,  nella  vescichetta  del  fiele,  nei  polmoni,  nel 
pericardio,  nel  cuore,  nei  vasi  del  cervello,  nel  mi¬ 
dollo  spinale,  nello  scroto,  ecc.  li  deriva  da  varie 
cause.  Convien  però  dire  che  l’origine  di  questi  accu¬ 
mulamenti  d’aria  o  di  sostanze  gassose  è  ancora  oscura. 
Ci  risulta  solamente  che  alle  volte  essi  possono  avve¬ 
nire  per  l'introduzione  dell’aria  esterna,  mentre  il 
più  sovente  sono  l’effetto  di  svolgimenti  di  sostanze 
gassose  nel  nostro  corpo. 

AEREO  (acido)  (chim.)  v.  Carbonico. 

AERIA  o  Eeria  ( geoyr .  ani.).  —  Nome  antico  dell’E¬ 
gitto.  Lo  scoliaste  di  Apollonio  Rodio  dice  che  non 
solamente  la  Tessaglia,  ma  ancora  l’ Egitto  era  dai 
Greci  chiamato  llifix,  la  qual  cosa  è  pure  confermata 
da  Eusebio.  Egli  è  perciò  che  Apollinare  nella  sua 
versione  del  salmo  114  usa  questa  parola  invece  di 
Egitto.  Esicl)io  applica  questo  nome  all’Etiopia. 

AERIANI  (si.  eccl.)  (v.  Aerio). 

AERIFlCAZ10NE(c/tim.). — Operazione  per  cui  una 
sostanza  solida  o  liquida  passa  allo  stato  di  fluido  aeri¬ 
forme  («.  Aeriforme). 

AERIFORME  (fis.).  —  1  diversi  cangiamenti  di 
stato  ai  quali  va  soggetto  il  maggior  numero  dei  corpi 
vengono  attribuiti  alla  forza  repellente  del  calorico 
che  ne  disgiunge  le  molecole  per  modo  che,  affievo¬ 
lita  da  prima  e  quindi  distrutta  la  coesione,  costringe 
i  solidi  a  convertirsi  in  liquidi,  e  questi  a  farsi  traspa¬ 
renti,  leggieri,  elastici  ecc.,  a  vestire  in  somma  le 
apparenze  dell  aria  ;  i  corpi  che  godono  di  questa 
proprietà  diconsi  fluidi  uniformi.  Se  ne  distinguono 
due  specie.  La  prima  comprende  i  fluidi  aeriformi 
propriamente  detti,  ossia  i  fluidi  elastici  permanenti 
che  diconsi  comunemente  gaz ,  i  quali  resistono  alle 
più  forti  pressioni  ed  ai  più  forti  raffreddamenti  senza 
mutare  il  loro  stato  e,  appena  cessate  queste  cause, 
tornano  in  un  tratto  ad  occupare  il  loro  volume  pri¬ 
mitivo.  Alla  seconda  specie  appartengono  i  vapori 
ossia  i  fluidi  elastici  non  permanenti ,  quali  sono  quelli 
che,  per  l’azione  del  calore,  provengono  dall'acqua, 
dall’alcool  ecc.,  e  che  per  la  compressione  o  pel  raf¬ 
freddamento  perdono  più  o  meno  facilmente  il  loro 
stato.— Tuttavia  non  si  può  ammettere  una  differenza 
di  natura  tra  queste  due  specie  di  fluidi  aeriformi, 
perchè  i  vapori,  finché  conservano  la  loro  forma, 
hanno  le  stesse  proprietà  dei  gaz,  e  perchè  in  questi 
ultimi  tempi  si  sono  ottenuti  allo  stato  liquido  certi 
corpi  che  lin  allora  erano  stati  considerati  come  fluidi 
elastici  permanenti. 

AERIO  (si.  eccl.).  —  Eresiarca,  nato  nel  Ponto  in 
sul  principio  del  secolo  iv,  abbracciò  da  principio  la 
vita  monastica  e  ne  praticò  i  doveri  in  compagnia  di 


AEROBATA- AEROLITI. 


Eustachio,  ma  l’elevazione  di  questo  alla  sedia  di  Se-  i 
basta,  intorno  al  533,  lo  indusse  a  separarsi  affatto  s 
non  solamente  dai  cattolici,  ma  eziandio  dagli  Ariani  1 
dei  quali  non  ritenne  altro  che  le  opinioni  intorno 
alla  Trinità.  Vedendo  di  mal  occhio  la  superiorità 
dell’antico  suo  confratello  che  pure  avevaio  ordinato 
sacerdote,  non  potè  nascondere  come  la  gelosia  era 
il  principio  delle  nuove  sue  dottrine-.  Insegnava  che 
il  vescovo  non  aveva  sopra  il  semplice  sacerdote  nè 
primato  di  onore,  nè  primato  di  giurisdizione,  e  sic¬ 
come  raramente  l’errore  si  ristringe  ad  una  prima 
ispirazione,  aggiugneva  che  la  celebrazione  della  pa- 
squa,  delle  feste  e  la  pratica  del  digiuno,  erano  altret¬ 
tante  superstizioni  ebraiche.  Chiamava  per  ischerno 
antiquarii  \  Cristiani  osservatori  degli  usi  stabiliti,  e 
li  diceva  troppo  infatuati  della  fede,  credendo,  come 
essi  facevano,  alle  ridicole  pretese  di  un  novatore; 
finalmente  affermava  ché  il  pregare  pei  morti  era 
un  abuso  da  troppo  lungo  tempo  tollerato.  Queste 
sue  opinioni  non  mancarono  di  trovare  approvatori 
e  seguaci  ;  ma  essendosi  chiuse  tutte  le  chiese  per  le 
opposizioni  fattesi  alle  loro  predicazioni  e  dai  cattolici 
e  dagli  ariani,  gli  aeriani  si  radunarono  ne  campi  e 
nelle  foreste.  Questa  setta,  che  esisteva  ancora  nel  428, 
quando  sant’Agostino  scriveva  il  suo  libro  Delle  eresie, 
si  venne  disperdendo  a  poco  a  poco  senza  che  si  possa 
segnare  l’epoca  precisa  in  cui  essa  disparve. 

AEROBATA. —  Alcuni  vorrebbero  che  alla  deno¬ 
minazione  di  aeronauta  si  sostituisse  quella  di  aero¬ 
baia  (che  va  per  l’aria).  Ma  se  è  vero  che  i  viaggi 
aerei  del  Green  hanno  fatto  dire  che  Yaeronautica 
minaccia  di  rivaleggiare,  in  un  avvenire  non  molto 
lontano,  con  la  navigazione  marittima,  pensiamo  che 
lungi  dal  fare  la  sostituzione  proposta  ci  sia  una  mag¬ 
gior  ragione  di  conservare  il  primo  vocabolo.  Noi  ri¬ 
gettiamo  pertanto  questa  innovazione  e  rimandiamo 
ad  Aeronauta  ed  Aeronautica. 

AERODINAMICA  (mec.).— È  quel  ramo  della  mec-  | 
canica  generale,  ossia  quella  parte  della  pneumatica, 
che  tratta  del  moto  e  della  forza  dell’aria  e  degli  altri 
fluidi  elastici.  Questa  scienza  è  sommamente  impor¬ 
tante  per  le  sue  numerose  applicazoini  alle  arti  del¬ 
l’industria  ( v .  Idrodinamica). 

AEROFOBIA  ( med .)  (dal  greco  amo,  aria ,  e  ?o€oc, 
timore).—  L’aerofobia  o  orrore  del  contatto  dell’aria 
in  moto,  confusa  abusivamente  sinora  con  l’orrore 
della  luce,  l’orrore  delle  tenebre  e  l’orrore  del  ru¬ 
more,  tutti  cosi  distinti  gli  uni  dagli  altri  come  sono 
tra  di  loro  i  sensi  del  tatto,  della  vista  e  dell  udito, 
cui  si  riferiscono  e  che  possono  in  fatto  esistere  iso¬ 
latamente  o  simultaneamente,  1  aerofobia,  diciamo, 
è  un  sintomo  che  s’incontra  in  varie  malattie,  esem¬ 
pligrazia  nell’idrofobia,  nella  frenesia,  nell  isteria ecc., 
ma  che  di  per  sè  solo  non  costituisce  una  malattia 
propriamente  detta.  11  più  leggiero  movimento  im¬ 
presso  all’aria,  per  qualunque  siasi  cagione,  fa  tra¬ 
balzare  il  malato  e  spesso  lo  dà  anche  in  preda  alle 
convulsioni.  Questa  suscettibilità  cosi  eccessiva  è  ef¬ 
fetto  di  un’esaltazione  prodigiosa  della  sensibilità  in 
generale,  poiché  tutto  il  sistema  sensitivo  ordinaria¬ 


mente  vi  partecipa.  Essa  può  essere  causata  i 
gli  agenti  capaci  d’imprimere  a  questo  sistema 
lìcazioni  analoghe  ;  come  sono,  per  esempi0»  |e 
razioni  dei  magnetizzatori,  una  disposizione  a  ^ 
alla  paura,  un  terrore  subitaneo,  il  veleno  de 

pera  ecc.  ,  _son<> 

AEROLITI  o  Pietre  meteoriche  ( slor .  nal-h  coSÌ 
corpi  caduti  dall’atmosfera  sulla  terra,  e  so 
chiamati  da  due  vocaboli  greci,  aer  e  lithos  ,ne- 
che  significano  atmosfera  e  pietra.  Si  lia,u  tutti 
morie  storiche  della  più  remota  antichità,  e  ell0 
i  tempi,  che  fanno  menzione  del  notevole  le» 
di  pietre  vedute  cadere  dal  cielo.  Tuttavia  u  mjni 
sii  ragguagli  furono  riguardati  come  storie  ^colo 
ignoranti  e  superstiziosi,  sino  al  principio  ®  utp 
presente.  La  storia  degli  aeroliti  è  una  lezi  ^t0 
lissima  la  quale  insegna  quanto  si  debba  an 
a  non  rigettare  con  troppa  fretta  le  notizie  p » 
teci  o  da  autori  antichi,  oda  testimoni  '|vt5  ^  geiiofl 
istraordinarie  che  siano,  non  per  altra  ra8,on  j eDj» 
perchè  non  vanno  d’accordo  con  la  nostra  SP  ^jgle 
delle  leggi  della  natura.  Allorché  la  liu°va  ria  di 
mandata  dalle  autorità  locali  intorno  a  una  P' 
pietre  avvenute  a  L’Aigle  nella  Norman  1  ^  ^ 

1805,  fu  ricevuta  a  Parigi,  essa  somministro  r,, 
blico  un  soggetto  di  riso,  e  i  giornali  nl0SJralaveva  p«f 
passione  per  la  buona  gente  dell  Aigle,  c  e  cjje 
amministratore  un  maire  cosi  sciocco  da  cre  sCie»' 
vi  fossero  cadute  pietre  dalle  nuvole.— Il  Pr”  uo  tiegu 
ziato  che  rivolgesse  la  sua  attenzione  al  sogg  ju  un 
aeroliti,  fu  Cbladni,  filosofo  tedesco,  il  <llia  ^pi* 
opuscolo  pubblicato  a  Riga  e  a  Lipsia  nel  a  $r 
una  massa  di  ferro  nativo  trovato  da  Pal  j0lli 
beria,  sostenne  la  credibilità  delle  tradì «^fe*** 
quella  ed  altre  pietre  fossero  cadute  da 1  a  0 
Le  sue  sagaci  induzioni,  sebbene  non  p 
quel  tempo  una  grande  impressione,  Pre^veJi  ^ 
filosofi  a  ricevere  di  miglior  voglia  le  Pra  ^  cb6 
casi  del  medesimo  straordinario  avventi»  j  ^9 
poco  tempo  dopo  furono  loro  annunziati  i 
si  mostrò  in  Londra  una  pietra  del  peso  coi>lt* 
tasei  libbre  che  si  diceva  essere  caduta  n  ^ 
di  York,  nel  mese  di  dicembre  dell  an  ^  ^rCc 
dente  ;  ma  sebbene  il  fatto  fosse  attesta0 
chi  testimoni  degni  di  fede,  si  continuo 
:  della  possibilità  di  un  tale  avvenimento-  ^  gl# 
osservato  da  sir  Joseph  Banks  che  vi  er  y0iA  . 

>  somiglianza  fra  la  pietra  della  contea 

una  da  lui  posseduta,  che  gli  era  stata  m  e  ih- 
.  l’Italia  come  caduta  dal  cielo,  con  '  no  ^  ' 

.  stessa  natura,  presso  Siena  nel  mese  di  »  r»gr 
.  Nell’anno  4799  lo  stesso  Banks  ricevette  ^  u„a  ^ 
,  glio  particolareggiato,  con  alcuni  saggi» re$  i,e  6 
i  duta  di  pietre  che  dicevasi  avvenuta  a 

-  Indie  orientali  nel  mese  di  dicembre  P1.^,,  la  P\,, 

-  siccome  questi  saggi  erano  quasi  identici  o  j#  . 
e  tra  di  York,  si  cominciò  a  mostrare  ^riji 

-  dulità.  Ciò  nondimeno  non  fu  se  non  a 

a  della  celebrata  dissertazione  di  Howai  va  c° 

-  I  sazioni  filosofiche  del  1802,  nella  quale  re 
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2iat*-a  palisi  della  pietra  di  Benares,  che  gli  scien- 
gja  '^ararono  di  credere  al  fenomeno.  La  piog- 
1  Pietre  avvenuta  l’anno  dopo  a  L’Aigle,  finì  di 
il  ce!0vhere  °gni  dubbio.  L’instituto  di  Francia  deputò 
ciré  ®*ot  Perchè  esaminasse  sul  luogo  tutte  le 
Veni S  anze  <die  accompagnarono  questo  notevole  av- 
neilani0nto»  e  il  risultato  delle  sue  ricerche  trovasi 
s,,a  dazione  consegnata  nel  settimo  volume  dei 
ratl Jirts /(e  l  Instìtut.  Egli  ebbe  a  persuadersi  del- 
di  pi  atlc*ta  dei  fatti  che  erano  stati  narrati,  e  i  saggi 
e  *1^, re  c^e  raccolse  essendo  analizzati  da  Vauquelin 
diedero  il  medesimo  risultamento  che  Fa¬ 
mosi  ■  a  P^etra  di  Benares.  In  questo  modo  Finge- 
stahilmlndUZÌOne  Chladni,  del  1794,  fu  incontra¬ 


nte  confermata  ;  e  Cuvier  nel  suo  sunto,  del 


d*»ì 

beceri  u.Pronress*  della  scienza  duranti  i  dieci  anni 
da||>  e,ltl’  dice  «  che  il  fenomeno  di  pietre  cadute 
ilei  ,ll0s^era,  conosciuto  tanto  nell’antichità,  quanto 
Ver^  P1  di  mezzo,  era  stato  confermato  come  una 
s°lta  ,u’"a  scienza  fisica,  in  quel  periodo  di  tempo 
a  e  Per  le  congetture  di  Chladni,  le  analisi  di 
Biot  i  ’  ^  Vauquelin  e  di  Laugier  e  le  ricerche  di 
da  Ulla"e  cadute  di  aeroliti  sono  sempre  accompagnate 
Palia  jj.  ^teora  che,  nella  notte,  appare  come  una 
**  1  uoco  circondata  da  un  vapore  splendente  e 


con 


B gi0Pn  Coda  simile  a  quella  di  una  cometa.  Durante 
^in0e0’  a  cagione  dell’intensa  luce  del  sole,  e  pel 
spett0  (p  vaPore  che  svolge  la  meteora  ha  più  Fa- 
f°rina  sl  Una  piccola  nuvola  di  diversi  colori  e  di  una 
depe  c.,In8°lare,  la  quale  sembra  scoppiare  e  span- 
CICHhe  Contiene.  Gli  aeroliti  raccolti  tosto  dopo 
8°lapi  ^pUta  sono  caldissimi,  sono  in  generale  an- 
^datj*.  (1>rnie  prismatiche  e  piramidali  cogli  angoli 
^  c  ’  *a  ,0ro  superficie  irregolare  è  coperta  da 
[ferite  *  nera’  fusa  e  simile  alla  vernice,  che  ra¬ 
nche  s.eccede  un  quarto  di  linea  di  spessezza.  Al— 
*  r°mpono  differiscono  alquanto  nell’appa- 
N  f,i>l|ela  Per  la  maggior  parte  sono  composti  di 
J^fati*10116  Piccioli  corP'  sferici  di  colore  grigio 
è*  ,nacchièl!T^na  sostanza  sabbiosa  e  spesso  cosparsa 
, f?Pa„(  ^'ade-  Una  delle  circostanze  più  notevoli 
sjleipe  della  composizione  di  tutte  le 

>^che,  in  qualunque  parte  della  terra 
^ione  c  °  Trova«i  ferro  in  tutte,  ed  in  una  pro- 
in  °ns*derevole,  parte  in  uno  stato  malleabile, 
lau  °  ^  ossid°>  e  sempre  combinato  con 

e  °  che  sj  l(j .°  m*nore  proporzione  di  quel  raro  me- 
I|)a  *°lfo  CoVÌania  n'ckel.  Fe  terre  silice  e  magnesia 
le  terrp S  Ìlt10i*cono  gli  altri  principali  ingredienti; 

tuia.  e  allumina  «  : _ I.n:  _ _ 


e Cojj^n  Um*na  e  calce»  *  metalli  manganese, 
S^a°  Pure  ef°’.'ns'eine  con  carbonio,  soda  ed  acqua. 


Bis?6  medesinii  «W-  Ue  variazioni 


stati  trovati  in  quantità  minute  e  varia¬ 


gli  ru^8ere  qUSÌ.  ,nori  sono  tuttavia  mai  sufficienti  a 
politi  Sq “Affinità di  carattere  esterno  per  cui 
no  immediatamente  riconosciuti.  Nes- 


1  «natisi 


sha.nza  nuova, 

^‘ùmCoperto 


niente  che  già  non.  si  conosca, 
nella  loro  composizione.  Ma 


s°stanzoUeSt*  e*ementi  costituenti  si  trovino  in 
numerali,  nessuna  loro  combinazione, 


simile  a  quella  delle  pietre  meteoriche,  è  mai  stata 
incontrata,  nè  fra  le  rocce  stratificate  di  qualunque 
periodo  di  formazione,  nè  fra  le  non  stratificate,  o 
fra  i  prodotti  di  un  volcano  qualunque  estinto  od  at¬ 
tivo.  La  loro  gravità  specifica  è  di  circa  3.  50,  ma 
varia  secondo  la  proporzione  di  ferro  che  contengono. 
Alcune  volte  sono  assai  friabili,  talvolta  durissime;  e 
talune  che  sono  friabili  appena  cadute  divengono  po¬ 
scia  dure.  Una  delle  pietre  cadute  a  L’Aigle  diede 
secondo  l’analisi  di  Thénard, — 


Silice . 40  per  100 

Magnesia  ...  10 

Ferro . 43 

Nickel . 2 

Zolfo . 5 


e  Laugier  vi  scopri  poscia  la  presenza  del  cromio. 
Frequentemente  picciole  porzioni  staccate  di  ferro 
malleabile  sono  disseminate  per  la  massa,  e  la  nera 
crosta  agisce  potentemente  sulla  magnete. — L’appari¬ 
zione  di  questi  corpi  non  è  periodica  nè  connessa  con 
uno  stato  particolare  dell’atmosfera,  e  se  ne  videro 
cadere  in  tutti  i  climi,  in  ogni  parte  della  terra,  in 
tutte  le  stagioni,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte.  — 
Chladni  ha  compilato  un  copiosissimo  catalogo  di 
tutti  i  casi  notati  sin  dai  tempi  più  antichi.  Di  questi, 
ventisette  sono  anteriori  all’era  cristiana  ;  trentacin- 
que  sono  avvenuti  dal  principio  del  primo  sino  alla 
fine  del  decimoquarto  secolo  ;  ottantanove  dal  prin¬ 
cipio  del  decimoquinto  secolo  sino  al  caso  di  L’Aigle 
avvenuto  nei  primi  anni  del  secolo  presente;  e  risulta 
dal  catalogo  di  Chladni  e  dalla  continuazione  di  Van 
Hoff,  che  durante  gli  ultimi  trentanni,  dacché  l’at¬ 
tenzione  degli  scienziati  fu  rivolta  a  questo  soggetto, 
se  ne  sono  notati  più  di  sessanta  casi  diversi.  Per  nu¬ 
merosi  che  questi  paiano  essere,  non  sono  certamente 
tali  in  proporzione  di  tutti  quelli  che  accadono,  se 
paragoniamo  la  poca  estensione  della  superficie  oc¬ 
cupata  da  coloro  che  sono  capaci  di  tener  memoria 
di  tali  avvenimenti,  con  l’ampiezza  dell’oceano,  i  va¬ 
sti  deserti  disabitati,  le  montagne,  le  foreste  eie  con¬ 
trade  possedute  dalle  nazioni  selvagge.  Molti  di  quelli 
che  accadono  nella  notte  sfuggono  necessariamente 
all’osservazione  anche  nei  paesi  inciviliti.  — Fra  i  casi 
più  notevoli  menzionati  dagli  antichi  autori  possono 
citarsi  i  seguenti.  Livio  narra  che  nel  regno  di  Tulio 
Ostilio  (verso  Fanno  634  av.  C.)  una  pioggia  di  pietre 
cadde  sul  monte  Albano  non  lungi  da  Roma.  Plutarco, 
nella  vita  di  Lisandro,  descrive  una  pietra  caduta  ad 
dCgos  Potamo,  nell’Ellesponto ,  presso  la  moderna 
Gallipoli,  verso  Fanno  405  av.  C.,  fatto  notato  pure 
nella  cronaca  di  Paros  e  da  Plinio  il  vecchio  (lib.  n), 
il  quale  dice  che  si  vedeva  ancora  a’  suoi  tempi,  vale 
a  dire  cinquecento  anni  dopo,  e  che  era  grossa  come 
un  carro  e  di  colore  oscuro.  —  La  madre  degli  dei 
era  venerata  a  Pessinunte,  nella  Galazia,  sotto  la  forma 
di  una  pietra  che  dicevasi  caduta  dal  cielo;  e  questa 
pietra  in  seguito  a  un  trattato  fatto  con  Aitalo  re  di 
Pergamo  fu  solennemente  portata  a  Roma  da  Pu¬ 
blio  Scipione  Nasica  204  anni  incirca  av.  C.,  e  posta 
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nel  tempio  di  Cibele.  Ad  Emesa  nella  Siria  si  ado¬ 
rava  il  sole  sotto  la  forma  di  una  pietra  nero,  grossa 
e  conica,  la  quale,  siccome  dicevano  i  ministri  del 
tempio,  era  caduta  dal  cielo.  Essa  venne  poscia 
trasportata  con  gran  pompa  a  Roma  da  Eliogabalo 
che  era  stato  gran  sacerdote  di  quel  tempio  ;  e  la 
descrizione  che  ne  dà  Erodiano  va  d’accordo  con 
l’apparenza  di  una  pietra  meteorica.  Uno  dei  casi  di 
una  data  più  moderna,  descritto  con  tutti  i  suoi  par¬ 
ticolari,  è  quello  di  una  pietra  caduta  ad  Ensisheim 
nell’ Alsazia  l’anno  1492.  L’imperatore  Massimiliano 
essendo  colà  a  quel  tempo,  ordinò  che  si  stendesse 
una  memoria  dell’avvenimento.  Essa  pesava  270  lib¬ 
bre,  e  fu  poscia  per  tre  secoli  sospesa  ad  una  ca¬ 
tena  nella  chiesa  di  Ensisheim.  Durante  la  rivoluzione 
francese  fu  trasportata  a  Colmar,  e  molti  pezzi  ne 
furono  staccati.  Uno  di  questi  è  nel  museo  del  Jardin 
des  piatile .«  a  Parigi ,  ed  è  nella  sua  composizione 
identico  con  altre  pietre  meteoriche,  e  contiene  ferro 
nativo  o  malleabile.  Ciò  che  rimaneva  di  questa  pre¬ 
ziosa  reliquia  è  poscia  stato  restituito  alla  buona  gente 
di  Ensisheim,  che  l’hanno  collocato  in  chiesa  presso 
l’altare  maggiore.— Oltre  agli  aeroliti,  propriamente 
detti,  si  sono  vedute  masse  di  ferro  malleabile,  spesso 
di  grandi  dimensioni,  le  quali,  per  la  situazione  in 
cui  si  trovarono  e  per  la  loro  composizione ,  non 
lasciano  dubbio  intorno  alla  loro  origine  meteorica. 
Una  massa  immensa  veduta  da  Pallas  nella  Siberia, 
che  forma  il  soggetto  della  dissertazione  di  Chladni 
del  1794,  fu  trovata  tutta  isolata  ad  una  grande  ele¬ 
vazione  su  di  una  montagna  di  ardesia,  presso  il 
fiume  Yenisey,  lontana  da  ogni  cosa  che  potesse  dar 
sospetto  che  fosse  una  produzione  dell’arte,  e  affatto 
differente  da  ogni  minerale  d’oro  veduto  prima  o 
dopo  quel  tempo.  Era  tradizione  che  fosse  caduta 
dal  cielo,  e  come  tale  era  tenuta  in  venerazione  dai 
Tartari  ;  ma  nel  1749  fu  trasportata  nella  vicina  città 
di  Krasnojarsk  dall’ispettore  di  quelle  miniere.  La 
massa,  che  pesava  forse  1400  libbre,  era  di  forma 
irregolare,  non  solida,  ma  cellulare  come  una  spu¬ 
gna,  e  le  sue  celle  contenevano  piccioli  corpi  granu¬ 
lari,  di  natura  vitrea,  che  poscia  si  trovarono  essere 
di  semplice  olivina  minerale  cosi  comune  nel  basalto. 
11  ferro  era  tiglioso  e  malleabile,  e  secondo  l’analisi 
di  Howard  dava  17  per  100  di  nickel.  Ma  klaproth 
e  John  vi  trovarono  una  proporzione  più  piccola  di 
nickel,  e  Laugier  con  una  nuova  analisi  vi  trovò  si¬ 
lice,  magnesia,  zolfo  e  cromio.  La  discrepanza  delle 
analisi  di  sì  abili  operatori  dimostra  che  la  massa  non 
era  uniforme  nella  sua  composizione.  Tralasciamo 
di  parlare  di  altre  masse  considerevoli  di  ferro  me¬ 
teorico,  una  delle  quali  fu  osservata  a  St.  Jago  del 
Estero  nell’America  del  Sud  da  D.  Rubin  de  Celis, 
la  quale  conteneva  90  per  100  di  ferro  e  10  di  ni¬ 
ckel;  e  accenneremo  che  nel  Brasile,  a  cinquanta 
leghe  da  Bahia,  se  ne  scoperse  una,  stimata  del  peso 
di  14,000  libbre,  un  frammento  della  quale  diede  al 
Dr.  Wollaston  4  per  100  di  nickel  ;  e  che  il  solo  caso 
di  ferro  meteorico  veramente  veduto  cadere  dall'at- 
uiosfera  fu  quello  avvenuto  ad  Agram  nella  Croazia 


il  dì  20  di  maggio  1751,  alle  6  della  sera,  ^ 
cielo  pienamente  sereno.— L’origine  di  questi  e 
meni  naturali  è  involta  in  una  grande  oscurità, 
sono  proposte  molte  teorie  per  Spiegarli.  1  ? 
supposero  che  fossero  corpi  slanciati  da  v°lcaIV ^ 
stanti,  appartenenti  alla  terra,  — congettura  con,UjJjai 
da  ogni  circostanza  connessa  col  fatto.  Non  si  e 
trovata  dentro  o  presso  un  volcano  alcuna  sos^on0 
che  menomamente  somigli  agli  aeroliti  ;  essi  c  ^ 
da  un’altezza  cui  non  si  può  supporre  che  alcun  Re¬ 
cano  gli  abbia  potuto  gettare;  nè  hanno  potut°' 
vere  da  un  volcano  quella  direzione  orizzon  a  ^ 
cui  le  meteore  si  muovono  invariabilmente  peI  ^ 
parte  considerevole  del  loro  corso.  Un’  altl  aJaUni)- 
è  questa,  che  i  corpi  meteorici  sono  formati  ne 
sfera,  la  qual  cosa  non  si  può  in  modo  alcuno  ^ 
nere;  poiché  in  primo  luogo,  dalle  scoperte  1  fe 
fatte  dalla  chimica,  non  vi  è  fondamento  di  hllPJ>nep 
che  gli  elementi  di  cui  sono  composti  esista» 
l’atmosfera.  Ma  concessa  eziandio  questa  stran ^to , 
posizione,  e  supposto  che  l’aerolito  sia  colà  °^cjaflo 
quale  forza  può  essere  nell’atmosfera  per  is  aa  re, 
con  la  velocità  con  la  quale  si  muovono  le  ’l?e  ue|la 
velocità  calcolata  essere  talvolta  maggiore  1  jjj 
della  terra  nella  sua  orbita?  Terza  ipotesi  e 
che  siano  corpi  lanciati  fuori  da  volcani  ,r‘ort> 
esistere  nella  luna,  con  una  forza  tale  da  0tes‘ 
nella  sfera  dell’attrazione  della  terra.  Q«es  a 
fece  che  Laplace  calcolasse  il  grado  di  *orzaa,.e  i»1 
nica  lunare  che  sarebbe  necessaria  per  °Pe*  ^ila 
tale  effetto.  Egli  calcolò  che  un  corpo  lanC,a.(ll0  jflP 
luna  con  una  velocità  di  7771  piede  nel  ]»»  ^j0ri» 
nuto  secondo  giungerebbe  alla  terra  >n  “u 
e  mezzo  all’ incirca;  ma  Olbers  ed  altri  as  giaia 
sono  d’opinione  che  la  velocità  delle  ®ete°  uaje  at* 
in  alcuni  casi  stimata  essere  a  principio  er 
alcune  miglia  in  un  minuto  secondo,  è  troppa  » 
perchè  si  ammetta  la  possibilità  che  v®I.1^.altj  <»o fl0' 
luna.  La  teoria  più  consentanea  con  tutti  i  a  r0pod* 
sciuti  e  con  le  leggi  della  natura,  è  quella  P  oVei>' 
da  Chladni,  cioè  :  che  le  meteore  sono  corp  ^ateri» 
tisi  nello  spazio,  e  sono  o  accumulazioni  1  rati  ^ 
così  originariamente  creata,  o  frammenti  s  I  j oPe  e 
più  grosse  masse  di  simil  natura.  Quest  °PaVy 
pure  stata  messa  innanzi  da  sir  Onofrio  "0(ii,l>^ 
fine  delle  sue  memorie  nelle  Transazioni  r„o  al 
del  4817,  in  cui  parla  delle  sue  ricerehe  »  ^ 
fiamma.  «  Le  apparenze  luminose  de*je  s  f^uir8**, 
e  delle  meteore  non  possono,  dice  egli,  a  ^  jjpefl 
alcuna  infiammazione  di  fluidi  elastici,  .  st)li  ^ 
dono  necessariamente  dall’ignizione  d*  zadia,j^ 
Il  Dr.  Halley  calcolò  a  novanta  migli»  a  ^  ]PC^ 
meteora,  e  la  grande  meteora  amcrican  ^  passa 
cadere  una  pioggia  di  pietre ,  fu  stl  .  •  del 
all’altezza  di  diciassette  miglia.  La  ve*oC^ 
di  questi  corpi  debbe  in  ogni  caso  ®ssC  ^pre^j,# 
mente  grande,  e  il  calore  prodotto  dalla  ^  ^ 

dell’aria  più  rarefatta  per  velocità  1  a(,t.e»defee  $i 
probabilmente  essere  bastante  per  a  ,egat* 6 
massa.  Tutti  i  fenomeni  possono  essere 
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^Pp^rru  che  le  stelle  cadenti  siano  piccioli  corpi  so- 

centri  Uj0VeiltÌSÌ  intorno  alla  terra  in  orbite  assai  ec- 
c°a  j  C  le’  *  9uali  si  accendano  soltanto  nel  passare 
la^o  Jnensa  velocita  Per  la  regione  superiore  del- 
c°n  esS  ì01*^’  6. Se  *  corpi  met€0rici  cbe  lanciano  pietre 
tupa  siP  ?.s^on*’  saranno  supposti  essere  corpi  di  na- 
stiCa ,  ,de,  contenenti  materia  combustibile  ed  ela- 
^19  *  Cfaladni  (Jcber  Feuer  meteore  ecc.;  Vienna 

Lithologie  atmosphérique  d’izarn.  —  Mé moire 
Bio0l  Vle  et  physique  sur  les  chùtes  des  pierres,  par 
^ERO  MoroSues»  Orleans  1812). 

VÌQa2ion'!AlNZ,A  ^daI  8reC0  uri9'  aria’  e  fzavTita>  di- 
pep  vja  ®);-;  Vocabolo  che  vuol  dire  indovinamento 

Qer°%o  r  ?na’  TlG  SOn°  16  sPecie  di  divinazioni 
c°ftie  a  !■  '.  La  Prima  fassi  osservando  le  meteore, 

s°mi»lj.  IPe  *  tuoni,  i  lampi,  le  folgori  ed  altre  cose 
glik^po ntl ’  la  seconda,  osservando  gli  spettri  che 
°ssePva  mant*  credono  di  vedere  nell’aria  ;  la  terza, 
letj  jjn  0  l’aspetto  favorevole  o  contrario  de’ pia- 
^con  Ulen”ero  ddama  aeromanti  coloro  che  pre- 
dl°  piogge  di  sangue,  di  ferro  o  di  pietre  per 
avevano1  Se8n*  da  loro  osservati  nell’aria.  Gli  antichi 
^anz1  Un  loro  m°d°  particolare  di  esercitare  l’ae- 
dj»bbie  Ia'  C°l°ro  che  volevano  indovinare  le  cose 
Ka  ^,mettevano  prima  ai  raggi  del  sole  una  coppa 
toyagiia  ?lua,  quindi  coprivansi  la  testa  con  una 
aVevan0  ^  1  ac<lua  non  bolliva,  i  punti  proposti  si 
k^vasi  ?°nie  lalsi,  se  invece  riscalda  vasi  e  bolliva, 

iAeHOMptW°  per  Ver°’ 

antT.  A  mat.).—  Nome  impiegato  da 

J^tica  eh  Per  denotare  quella  parte  della  pneu- 
?etepminae  lnse8na  a  misurare  il  peso  dell’aria,  e  a 
^  AalA  a'.e  SU  effetti  prodotti  dalla  sua  pressione 
AEH0  p^MOSFERA’  Idrostatica). 
pliche  D  lllH  (fisic.).  —  Serve  nelle  sperienze  pneu- 
^tta  ^  r  fare  le  correzioni  necessarie,  quando  si 
Sto  stro  terminare  il  volume  medio  dei  gaz.  Quc- 
:n  SgoT?’  inventato  dal  doti.  Hall,  consiste  in 
Ja cÙà  de.  ub°  di  vetro  terminato  in  boccia.  La  ca- 
X  hocc.^0  ò  di  un  pollice  cubico,  e  quella 
a  C°*<io  t  *i  ®  di  quattro  pollici  cubici  e  mezzo.  Un 
V*tUe  ajj, ,°  sostenuto  da  un  piede  o  zoccolo,  ed 
s  i  l’u,tim  mC*rca  la  lunghezza  del  primo,  riceve 
$t  ^Vato  aj’  <dle  Per  mezz0  di  un  ordigno  si  tiene 
Una  certa  altezza.  S’introducono  nello 
^te^-aque  pollici  cubici  di  aria  atmosferica, 

Ìp  0n°  occ  Pa  ed  a,la  pressione  ordinaria,  i  quali 
V  diUpare  boccia  e  la  metà  del  tubo  ;  Pal¬ 
lio  tp°Va$i  ? ?,esto  tubo  ed  una  parte  di  quello  entro 
Il  °*Za  pne  °  0ea^°’  sono  occupate  dal  fluido  della 
tJ^ato  (]e?Inat*ca,  acqua  o  mercurio  ch’egli  sia. 

è  Se  “b°  a  cui  l’aria  ed  il  fluido  s’incon- 
$0  *c*-  Le  8  °  ?on  un  ^  cbe  ludica  cinque  pollici 
s<'0°  ^'v*se  c  Part*,  suPerl°rc  ed  inferiore  del  tubo 
Al  delitì  °Sl  *  una  come  l’altra  in  5  parti,  cia- 
WUE°  extern3  1  Rappresenta  1/10  di  pollice  cubico. 
Xr0  modo  1  il  adatta  una  scala  di  pollici  ;  ed  in 
in  .  e  varlazioni  che  si  osservano  nello 
dedUrr  Clrcostanze  diverse ,  si  possono  facil- 
e  Corrczioni  che  si  devono  far  subire 
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I  al  volume  di  un  gaz  raccolto  in  parità  di  circostanze 
(v.  Gaz). 

AERONAUTA  (dal  greco  «n P,  aria,  e  vaum?,  navi¬ 
gante).— Nome  che  si  dà  a  coloro  i  quali,  per  mezzo 
di  certi  apparati,  sono  giunti  ad  innalzarsi  nell’aria, 
e  a  percorrervi  uno  spazio  più  o  meno  considerevole. 
Alcuni  di  costoro  pagarono  colla  vita  la  loro  auda¬ 
cia  e  talvolta  la  loro  imprudenza,  come  Pilàtre  de 
Rosier,  madama  Blanchard  ed  il  Zambeccari  ;  altri 
più  felici,  come  Montgolfier,  Charles,  Garnerin  e 
Green,  hanno  perfezionato  l’aeronautica,  e  la  fecero 
servire,  come  Gav-Lussac,  ad  esperimenti  di  fisica 
della  più  grande  importanza.  Ai  tempi  delle  guerre 
della  repubblica  francese  erasi  dato  il  nome  di  aero¬ 
nauti  od  aerostati  ad  un  corpo  d’ingegneri  destinati 
ad  applicare  l’aeronautica  ai  bisogni  dell’arte  mili¬ 
tare.  Questo  ramo  di  servizio,  non  avendo  proba¬ 
bilmente  corrisposto  all’aspettazione  che  se  ne  aveva, 
è  caduto  in  breve  tempo  iu  disuso. 

AERONAUTICA  (fis.). — Artedel  navigare  per  l’aria. 
La  navigazione  per  aria  ,  paragonata  con  la  naviga¬ 
zione  per  mare ,  è  poco  più  innanzi  di  quello,  che 
fosse  la  nautica  al  tempo  di  quei  rozzi  uomini ,  i 
quali  scoprirono  come  un  pezzo  cavo  di  legno  potesse 
farsi  grande  abbastanza  da  mantenere  sopra  l’on¬ 
da  un  corpo  più  pesante  dell’  acqua.  Resta  ancora 
da  farsi  il  primo  passo  per  guidare  la  macchina  ; 
poiché  tutto  quello  che  si  è  ottenuto  finora  consiste 
in  una  tal  qual  facoltà  di  salire  e  di  discendere.  Se 
consideriamo  ,  che  il  primo  viaggio  aereo  fu  fatto  nel 
1785,  e  che  da  quel  tempo  in  poi  molti  e  diversi  in¬ 
telletti  potenti  si  sono  occupati  nel  tentativo  di  ri¬ 
durre  la  navigazione  per  aria  a  qualche  grado  di 
certezza ,  farà  maraviglia  il  vedere  come  non  siasi 
ancora  ottenuto  alcun  felice  risultamento.  Non  tutti 
osservano  quanto  piccola  analogia  esista  fra  il  moto  di 
una  nave  e  quello  di  un  aerostato.  Quella  veleggia 
in  due  elementi  e  l’azione  dell’acqua  sopra  il  timone 
è  una  guida  alla  forza  impellente  derivata  dall’aria. 
Ma  non  può  applicarsi  un  regolatore  di  tal  genere 
al  pallone  che  è  sostenuto  egualmente  che  spinto  dal¬ 
l’aria  ;  e  la  causa  apparente  di  sorpresa  cessa  quando 
cominciamo  a  vedere ,  che  le  circostanze  dei  due 
generi  di  moto  presentano  problemi  totalmente  dif¬ 
ferenti.  —  Passeremo  a  dare  qualche  ragguaglio  in¬ 
torno  alla  storia  di  questo  ritrovato.  Le  autorità  prin¬ 
cipali  cui  ci  atterremo,  sono  :  1°  Cavallo  ,  Storia  e 
pratica  dell’aerostatica ,  Londra  4785;  2°  Faujas  de 
St.  Fond,  Description  des  expériences  aerostati ques  ecc., 
Parigi  4784  ;  5°  Bourgeois,  Recherches  sur  l'art  de  co¬ 
ler  ecc.,  Parigi  4784.— L’idea  dell’ imitare  il  volo 
degli  uccelli  è  molto  antica.  Lasciamo  i  racconti  a 
proposito  di  numi  alati,  di  Abari,  di  Dedalo ,  e  di 
altre  somiglianti  storie,  come  finzioni,  che  al  pari  di 
molte  altre  possono  essere  state  mere  creazioni  del- 
l’ imaginativa,  e  non  tradizioni  di  qualche  antece¬ 
dente  realtà.  Ma  Strabone  (p.  296)  parla  dei  Capno- 
bati  (o  Capnioi,  come  altri  supposero),  popolo  Scita, 
che  (così  fu  la  loro  denominazione  molto  goffamente 
interpretata)  alzavansi  da  terra  per  mezzo  del  fumo, 
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come  da  principio  credette  il  volgo,  che  facesse  Monl- 
golfier.  Il  gesuita  Cantova  racconta  pure  come  gli 
abitanti  della  Carolina  favoleggiano  d'  una  divinità 
femminina  .  che  innalzavasi  al  cielo  per  mezzo  del 
fumo  di  un  gran  fuoco.  Possiamo  anche  mentovare 
la  colomba  d’ Archita,  l’oracolo  di  lerapoli,  che  Cu¬ 
ciano  afferma  di  aver  veduto  innalzarsi  per  aria  ;  la 
favola  della  mitologia  britannica  intorno  a  Bladud 
o  Baldud,  padre  del  noto  Lear,  che  ra»somiglia  a 
quella  di  Dedalo,  e  molte  altre,  che  tutte  servono 
a  dimostrare  come  l’idea  della  possibilità  di  alzare 
un  uomo  od  una  macchina  per  aria  era  sparsa  presso 
l’universale  dei  popoli  antichi.  Roggero  Bacone  (De 
mirabili  poi  estate  ecc.)  dice,  che  vi  è  certamente  una 
macchina  volante,  del  cui  inventore  sa  il  nome,  ma 
che  nè  egli  nè  altri  di  sua  conoscenza  non  hanno 
veduta.  Van  Helmont  ed  altri  provarono  la  possibilità 
del  volare  con  discorsi  molto  eloquenti,  che  con¬ 
vinsero  tutti  gli  ascoltanti.  11  vescovo  Wilkins  nella 
sua  Magia  mathematica  (1680)  propone  un  cocchio 
con  ale  simili  a  quelle  di  un  mulino  a  vento  ,  da 
essere  spinto  per  mezzo  dell’aria;  ed  un  tale  ordigno, 
come  si  usò  fare  di  ogni  altra  invenzione,  venne  at¬ 
tribuito  ai  Cinesi.  Schott,  Battista  Porla,  Cardano 
e  Fabri  sostennero  la  possibilità  del  volare.  Il  gesuita 
Francesco  Lana  (1670)  è  forse  il  primo  che,  fra  molli 
altri  progetti,  abbia  dato  l’idea  d’un  vero  pallone  vo¬ 
lante.  Egli  propone  d’innalzare  un  vascello  per  mezzo 
di  palle  metalliche,  forti  in  modo  da  poter  resistere, 
quando  siano  vuote,  alla  pressione  dell’aria  esterna, 
ma  nello  stesso  tempo  sottili  tanto  da  essere  più  leg¬ 
giere  del  loro  volume  d’aria.  Alla  possibilità  di  questo 
egli  afferma  non  vedere  altra  obbiezione  se  non  quella 
che  l’Onnipotente  non  permetterebbe  un  esito  felice 
ad  un’invenzione  mediante  la  quale  il  governo  civile 
potrebbe  così  facilmente  esser  perturbato.  Una  ragione 
di  questa  sorta  era  potentissima  a  que’tempi  ;  ma  se 
il  buon  padre  avesse  fatto  lo  sperimento,  avrebbe 
trovato,  che  la  forza  necessaria  a  resistere  all’  aria 
esterna  è  incompatibile  col  richiesto  grado  di  sotti¬ 
gliezza  nella  materia,  come  fu  osservato  da  Leibni- 
zio.  L’  opera  del  Lana,  che  ha  per  titolo  Prodromo 
dell'arte  maestra ,  fu  pubblicata  nel  1670  e  trovasene 
pure  un  pieno  ragguaglio  nel  Collegium  curiosum 
di  Sturmius,  1701  ( Tentameli  x)  e  nella  sopraccitata 
opera  di  Bourgeois.  A  guisa  di  avvertenza  a  non  fidarsi 
implicitamente  delle  relazioni  degli  scrittori  del  xvu 
e  dei  precedenti  secoli  citiamo  gli  esempi  seguenti. 
Nell’^rs  magnetica  di  Kircher,  questo  autore  descrive 
un  metodo  d’imitare  la  colomba  di  Archita,  con  at¬ 
taccare  l’uccello  per  mezzo  di  una  corda  alla  mano 
di  una  statua,  al  disopra  della  quale  sia  un  largo  qua¬ 
drante  d’orologio.  Una  magnete  volgentesi  dietro  al¬ 
l’orologio  fa  volare  la  colomba  intorno  al  capo  della 
statua  e  segnare  l’ora  del  giorno.  Schott  (Magia  tini - 
versalis,  parte  in,  lib.  3)  dice  espressamente  che  Kir¬ 
cher  mise  ad  effetto  questa  sua  idea,  e  che  quando 
ricusò  di  soddisfare  alle  domande  di  coloro  che  de¬ 
sideravano  di  sapere  se  egli  conoscesse  l’arte  di  vo¬ 
lare,  si  credette,  che  egli  il  facesse  per  divieto  avu¬ 


tone  dal  papa.  Ma  Kircher  stesso  non  dice  (fi  a' 
costrutto  una  tal  macchina,  ma  sólamente  voi  P° 
acconciarla  in  tal  modo  coll'  aiuto  di  operai.  E 
landò  del  potere  della  magnete  richiesta,  c^e^osSe 
dover  essere  molto  grossa,  non  istabilisce quale  ^ 
la  forza  della  sua,  ma  solamente  che  ha  ve^uta  ]| 
magnete  ecc.  ecc.  (pag.  579,  ediz.  del  464* )• 
secondo  esempio  è  il  seguente  :  —  Sesto  di  Ra*19  jj 
Kircher,  Porta,  Schott,  Gasse n di,  Lana,  RamUS^)e 
vescovo  Wilkins,  tutti  si  accordano  nel  jpl. 

Regiomontano  costrusse  un’aquila,  che  : ,  0 

berga  volò  ad  incontrare  l'imperatore  (alcuni  ^ 
espressamente  Carlo  v),  ed  incontratolo  torno 
lare  indietro,  lenendosi  al  disopra  del  di  l'11 
infino  alla  città.  Se  v’è  qualcheduno  che  P°^eJerà 
star  fede  a  questo  racconto  ,  non  se  ne  wcl 
certamente  anche  sapendo  come  Regiontontan 
risse  venticinque  anni  prima  che  Carlo  v  na  .• 
al  che  non  si  pose  mente  da  alcuni  de’  s°PraCs0tto 
autori.  Dopo  un  tale  esempio  possiamo  Pa&sa,ecj,jne 
silenzio  e  il  carro  di  Stevino  e  molte  altre  ,lia^eflio, 
volanti,  e  contentarci  di  questo  semplice  risU*laI  jjij. 
cioè  che,  quantunque  Parte  del  volare  sia  sta^u|,ajit* 
gentemente  studiata  o  per  lo  meno  discussa 
più  secoli,  tuttavia  il  semplicissimo  ritrovalo  <  < 1  (|a 

golfier  non  fu  tentato,  nè  tampoco  mentov 
nessuno.  —  Da  questo  appare  chiaramente 
fosse  nei  primi  secoli  del  risorgimento  e  *jj(,n<l* 
l’antipatia  per  le  ricerche  sperimentali.  E  ne  jjl 
non  piccolo  onore  ai  Montgolfier  se  il  cenno  ji 
Lana,  il  quotidiano  esperimento  delle  ga*  ir 


|  sapone  ed  altre  tali  cose,  restarono  senza  *^^1 
"  sullamento  fino  ai  loro  tempi.  —  Noi  c0.ni,,jje  fu  11 
come  inventore  del  pallone  volante  colui,  Jd>'! 
primo  ad  innalzare  a  qualche  altezza  con  ^ 
nell’atmosfera  una  massa  di  sostanza  soli  *  jj  coU' 
avessimo  a  prenderci  la  libertà  così  coBtj®*  ^  ab 
trastare  il  diritto  di  un  inventore  per  cagic^^ol 
cuni  esperimenti  contenenti  un  principio 
suo,  potremmo  dire,  che  1  invenzione  da  )J1()  i0 
immemorabile,  cioè  dal  tempo  che  si  niaIlCm0  cWre 
aria  gallozzole  di  sapone ,  ovvero  potrei®  ^  j’un3 
Candido  Buono,  che  fece  ascendere  un  pia  c  jeffo 
bilancia,  col  rarefarvi  l’aria  di  sotto  con  un  ^n\o 
il  roventato.  Dopoché Cavendish  ebbe  acce  oiaCk 
I'  meno  dell’aria  pesi  l'idrogeno,  il  dottor  \e$e* 
datamente  argomentò ,  che  una  sosla°  ^  per  e 
riempita  di  questo  gasse  s’  innalzerebbe 
stessa.  Ma  egli  non  seguì  più  oltre  <IuCS  ^  ana 
Cavallo,  che  tentò  di  metterla  in  pratm  /0  dc 
1782,  non  potè  riuscire  ad  innalzare  Pc^  gafi0*^ 
l'idrogeno  alcuna  sostanza  più  grave  di  un  potc^ 
di  sapone.  Vedremo,  che  comunque  nato  ^gjto,  j. 
sembrare  l’uso  dell'idrogeno  per  un  tale  ^  ^  jj  ^ 
sperimento  non  riuscì  se  non  col  niezz°^  ^ 
rentissimo  agente.  —  Stefano  e  GiusePP  Day, 
golfier  erano  fabbricanti  di  carta  ad  ^.al0  fil°* 
lungi  da  Lione.  Avevano  entrambi  stu  1/if0  a£ . 


fia  e  chimica,  e  la  loro  professione  dava 
di  avere  gran  quantità  di  leggieri  invi  up 


lor®. 

.  C0S‘C< 


& 
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aj(  131110  debitori  dell'invenzione  del  pallone  volante 
ilC0Ur,(,i  questi  due  accidenti  cioè:  o  a  lilosoli  cui 
ro  d’essere  fabbricanti  di  carta,  od  a  fabbri- 
(j1Ci 1  Cl  cai*t«  cui  incontrò  d’essere  filosofi.  E  noi 
f*0  questo  da  senno ,  perchè  si  sa  che  questi 
ma^  1  00,1  furono  allevati  per  l’accennato  mestiere, 
°o  vi  si  accomodarono  in  seguito  alla  morte  di 
C,.;;0  Stello  maggiore.  Colpiti  dall’  idea  di  rin- 
cipiett‘re  a,cuna  cosa  più  leggiera  dell'aria  in  un  re- 
pP0v^  e’  co,ue  mezzo  per  far  salire  quesl’ultimo,  essi 
alQavr?.no  questo  metodo  (piasi  contemporaneamente 
Sei**on  *  r  rin8errand°  idrogeno  nella  carta.  Vi  riu- 
cosj  °  ,no  ad  un  certo  grado  ;  ma  il  gasse  usciva 
di  0i?,es*°  dalla  carta,  che  abbandonarono  ogni  idea 
efrva  Vle,*e  per  mezzo  di  quello  alcuna  permanente 
sto  ch  °n0-  ^  sec°ndo  pensiero  che  lor  venne  fu  que- 
v(,ie  (  ’  siccome  suppone  vasi  l’elevazione  delle  nu- 
^ettrf t.Se* e  cao‘0nala  dalla  presenza  della  materia 
e  Eccome  era  parso  loro  da  qualche  espe¬ 
rì  s-°’  c*)c  1  corP‘  elettrizzati  diminuissero  di  peso, 
i,,nalzaic  una  superficie,  di  grande 
col  ltìIOne  10  proporzione  alla  sua  gravità  specifica 
dell'elettricità.  Dopo  di  aver  tentato  più 
ì>(rrar  Applicarono  il  fuoco  sotto  ad  un  pallone,  «no» 
lo  si|-ai'Ure  l’aria  rinchiusavi,  ma  Unito  per  aumentare 
°  ^uid°  elettrico  sopra  il  vapore  nel  reei- 
(l,,an,°  per  dividere  i  vapori  in  più  pìccole 
iHtti, 0).G  e  dilatare  il  gasse  in  cui  sono  sospese». 

»Ue<®  d*  C.  Montgolfier  all'Accademia  di  Lione). 
al(luam  °  aPPa,e  (quantunque  le  espressioni  siano 
»uv0]a  0  °SCl,re)  come  essi  credessero  d'imitare  una 
•‘eli  ^tj,  elel lizzando  i  gassi  ed  i  vapori  contenuti 
l°ie  di  esperimento  riuscì ,  ed  un  pal- 

a^ò(.0  p  piedi  cubici  (misura  francese)  si 

p,.j  (.H>za  considerevole.  Tutto  questo  ebbe  luogo 
e^tli-jPa C|P‘°  del  1782;  ed  in  quel  tempo  la  teoria 
fai|^ei,1|!,Va  esPos,a  come  sopra.  Ma  nella  rela- 


djN' 

1  ~  IIUI1I 

%  3°,6er  s>  dire, 


Accademia  delle  scienze  (decemb.1783) 
A'  Mom,  ,*!1*Ss'one  nominata  ad  esaminare  l'invenzione 


$0l~  1,1  uire,  che  gl’  inventori  si  applicas¬ 

se;  0|j|Jìe,,le  a  rarefare  l’aria  contenuta  nel  pal» 
fl'  aveSs*  °  ^  Pr°l)afide ,  che  ulteriori  osservazioni 
1sPeii0  Se!‘°  indotti 


lo, 


guardare  la  cosa  sotto  un 


a,[!'11  8'iislo.  —  Le  idee  di  G.  Montgolfier  ill¬ 
uso  j,  .  .  hanno 


!N  Ca  ' Uso  Possibile  di  questa  invenzione,  bar 
1  8|®sof0  ,ere  d*  semplicità  e  di  senno,  che  distingue 
jj0t|'ebbproal  Pp°gctlista.  «  I  grossi  palloni,  dice  egli, 
n*  c’ttià  °  esscre  Coprati  per  recar  vettovaglia  ad 
in^10  *ian^SSedÌata’  Per  far  venire  a  galla  un  Jvasti- 
pa,r^al°’  frps  a,lco  Per  v'apg*  e  certamente, 
il^’Per  U°lari’  Per  osservazioni  di  differenli  ge- 
^/^noscere  la  posizione  di  un  esercito,  od 
di  (liS|anav‘  a  venticinque  ed  anche  a  trenta  le- 
f(..e^elto  ai|Za  ecc-  *  f  na  di  queste  idee  fu  messa 
una  i  a  Chiglia  di  Fleurus  in  cui  i  Francesi 
piante  pri?°8n‘2'°He  e  prevennero  una  sorpresa 
Bh°nt<)  PuhmaiUl°  ^  un  Pa,,one.  —  Il  primo  esperi- 
(jc^U’annjy'  °d  Annonay,  addì  7  di  giu- 

°Qp<  del  V783'  Trovandovi^  riunitigli  Siati  pur- 


'apese,  i  fratelli  Montgolfier  furono 


tentati  d’invita  rii  ad  intervenire  ad  un  esperimento  , 
che  proponevano  di  fare,  senza  però  accennarne  la 
natura.  All  ora  fissala,  gli  spettatori  accorsero  sulla 
piazza,  ne  altro  videro,  che  un  immenso  invoglio 
di  carta  della  circonferenza  di  110  piedi  sospeso  in 
aria,  del  peso  di  oOO  libbre  e  della  capacità  di  22.000 
piedi  cubici  (misura  francese).  A  gran  sorpresa  di 
tutti  si  annun/iò  come  quel  globo  dovea  riempirsi 
di  gasse  cd  alzarsi  fino  alle  nubi  ;  cosa,  che  da  pochi 
fu  credula.  Applicatosi  il  fuoco  al  disotto,  l’invoglio 
di  carta  si  andò  gradatamente  dispiegando  ed  assunse 
la  forma  di  un  grosso  globo,  cercando  nello  stesso 
tempo  di  liberarsi  dalla  forza  che  lo  tratteneva.  Fi¬ 
nalmente  si  alzò  con  grande  rapidità  ed  in  meno  di 

10  minuti  fu  all'altezza  di  1000  tese.  Descrisse  quindi 
una  linea  orizzontale  di  7200  piedi,  e  calando  gra¬ 
datamente  giunse  a  terra.  Questo  pallone  non  con¬ 
teneva  altro  fuorché  aria  riscaldata,  mantenuta  in  uno 
stato  di  rarefazione  da  un  fuoco,  il  cui  ricettacolo  era 
appeso  al  disotto  del  globo  nell’  orifizio  che  ivi  ap¬ 
punto  si  apriva.  Cosiffatte  macchine  furono  dette  I/o» - 
gol  fiere  per  distinguerle  dai  palloni  gonfiali  eoli  idro¬ 
geno  che  si  fecero  iramedialamente  dopo.  —  La  nuova 
di  questo  fenomeno  volò  a  Parigi,  dove  produsse  una 
agitazione  straordinaria.  Che  si  fosse  adoperalo  l’i¬ 
drogeno  appariva  chiaro  dalla  descrizione  ehe  si  era 
falla,  cioè  che  il  globo  pesava  la  sola  metà  dell’aria. 
Si  risolvette  subito  di  ripetere  lo  sperimento  con  idro¬ 
gene  rinchiuso  in  lustrino  immerso  iu  una  soluzione 
di  gomma  elastica.  Si  aperse  una  sottoscrizione  ed  il 
pallone  fu  apparecchiato  pei  25  di  agosto.  Si  ottenne 

11  gasse  al  solilo  modo  per  mezzo  dell'azione  del¬ 
l'acido  solforico  diluito  sopra  limatura  di  ferro.  Ma 
la  difficoltà  del  riempiere  la  macchina  era  grande; 
l’aria  cooiune  vi  entrava  e  nessuno  sapeva  il  come. 
Finalmente  si  scoperse  che  crasi  lasciala  aperta  una 
chiave;  la  macchina  fu  riempita  di  nuovo,  ed  ai  26 
fu  lasciata  salire  all’altezza  di  100  piedi  cui  la  trat¬ 
tenevano  le  corde.  Addi  27  fu  trasportata  al  Campo 
di  Marie  dove  fu  lasciata  salire  alla  presenza  d  ima 
folla  immensa.  Cadde  alla  distanza  di  cinque  leghe 
da  Parigi ,  dopo  di  essere  stata  in  alto  durante  un 
quarto  d  ora.  —  Poco  dipoi  G.  Montgolfier  arrivava 
a  Parigi,  dove  fece  salire  uno  de'  suoi  palloni  alli 

12  di  settembre  e  nuovamente  alli  19.  Qui  cessa 
l'interesse  quanto  è  al  mero  ascendere  del  pallone. 
Tralasciamo  perciò  le  varie  ripetizioni  dell’  esperi¬ 
mento,  che  si  fecero  a  Parigi  anteriormente  al  tempo 
in  cui  gli  uomini  si  affidarono  alle  vie  dell’aria.  I 
primi  viaggiatori  aerei  furono  una  pecora,  un  gallo, 
ed  un'anitra,  che  furono  mandati  in  alto,  senza  chie¬ 
dere  loro  licenza,  nell'esperimento  fallo  ai  19  da 
Montgolfier.  Tutti  discesero  sani  e  salvi,  eccettualo  il 
gallo,  ehe  trovavasi  essere  offeso  in  un  ala  ;  «ma 
questo  »  dice  St-Fond  tenero  dell  onore  del  pallone 
aerostatico  •  fu  cagionalo  da  un  calcio  della  pecora 
dato  mezz’ora  prima  della  salila  in  presenza  di  più 
di  dieci  testimoni  ».  Egli  assicura  pur  anche  i  suoi 
lettori ,  che  possono  francamente  smentire  il  ru¬ 
more,  che  il  gallo  si  fosse  rotto  il  capo,  ed  aggiunge 


AERONALTCA. 


2'i4 


con  molta  ingenuità  :  «  è  fastidioso  il  vedere  i  pub¬ 
blici  giornali  asserire  in  tal  modo  fatti  mancanti  di 
prove,  che  in  simili  casi  dovrebbero  sempre  essere 
guarentiti  dalle  firme  di  coloro,  che  li  comunicano*. 
Fu  creduta  cosa  prudente  di  non  commettere  la  vita 
dell’uomo  al  pallone  libero,  prima  che  un  tale  espe¬ 
rimento  non  si  facesse  tenendo  la  macchina  legata 
con  corde.  In  questo  modo  Pilàtre  de  Rozier  sali 
nll’altezza  di  400  piedi  ai  15  di  ottobre  e  a  quella  di 
524  ai  49.  Le  prime  persone,  che  osarono  lasciare 
la  terra,  fidatesi  intieramente  al  pallone,  furono  il 
marchese  d’Arlandes  e  Pilàtre  de  Rozier;  il  che  fe¬ 
cero  al  Cliàteau  de  la  Muette  presso  Passv,  ai  21  di 
novembre  4783,  in  una  mongolfiera.  Crediamo  di 
far  cosa  grata  ai  lettori  dando  loro  i  documenti  ori¬ 
ginali,  che  si  riferiscono  a  questo  interessantissimo 
viaggio,  cioè  il  processo  verbale  e  parte  della  lettera 
del  marchese  d’Arlandes. — Processo  verbale.  «Oggi, 
21  novembre  4785  al  Cliàteau  de  la  Muette ,  ebbe 
luogo  un  esperimento  fatto  colla  macchina  aerosta¬ 
tica  del  sig.  di  Montgolfier.  Il  cielo  era  in  parte  nu¬ 
voloso,  spirando  maestro.  Alquanto  prima  di  mezzo¬ 
giorno  uno  sparo  di  mastio  diede  il  segnale,  che  la 
macchina  stava  per  essere  gonfiata.  In  otto  minuti, 
non  ostante  il  vento,  si  trovò  pronta  a  partire  por¬ 
tando  il  marchese  di  Arlandes  ed  il  signor  Pilàtre 
de  Rozier  nel  carro.  Volevasi  da  principio  ritenere 
per  qualche  tempo  la  macchina  per  mezzo  di  corde 
per  giudicare  qual  peso  porterebbe  e  vedere  che 
tutto  fosse  in  buon  ordine;  ma  il  vento  le  impedì  di 
sorgere  verticalmente  e  la  diresse  verso  uno  dei  viali 
del  giardino;  le  corde  la  stracciarono  in  varie  parti, 
facendovi  fra  le  altre  una  squamatura  lunga  sei 
piedi.  Fu  tirata  giù  di  nuovo  ed  in  meno  di  due  ore 
fu  racconcia.  Gonfiala  un’altra  volta  parti  ad  un’ora 
e  cinquantaquattro  minuti  portando  le  medesime  per¬ 
sone.  Si  levò  nel  modo  più  maestoso,  e  quando  fu 
all’altezza  di  270  piedi,  gl’intrepidi  viaggiatori  si  ca¬ 
varono  il  cappello  e  salutarono  gli  spettatori.  Nessuno 
poteva  astenersi  dal  provare  un  sentimento  misto  di 
tema  e  d’ammirazione.  I  viaggiatori  poco  dipoi  non 
si  poterono  più  distinguere,  ma  la  macchina  alta  sul¬ 
l’orizzonte,  e  mostrandosi  nel  più  vago  aspetto,  sorse 
a  5000  piedi  almeno,  rimanendo  sempre  visibile.  Attra¬ 
versò  la  Senna  sotto  alla  barriera  di  la-Conférence, 
c  di  là  passando  fra  la  Scuola  Militare  e  l' Hotel  des  In- 
valides,  si  trovò  in  vista  di  tutta  Parigi.  I  viaggiatori 
contenti  del  loro  esperimento ,  e  non  volendo  an¬ 
dare  più  innanzi,  furono  d’ accordo  di  discendere  ; 
ma  avvedendosi,  che  il  vento  li  portava  sopra  le  case 
della  Rue  de  Sére  nel  sobborgo  di  san  Germano, 
mantennero  la  loro  presenza  di  mente,  aumentarono 
il  fuoco  e  continuarono  il  loro  corso  aereo  finché  non 
ebbero  attraversata  Parigi.  Quindi  scesero  tranquil- 
mente  sulla  pianura  al  di  là  del  nuovo  baluardo , 
rimpetto  al  mulino  di  Croulebarbe,  senza  aver  sen¬ 
tito  il  menomo  incomodo  e  con  due  terzi  ancora  del 
loro  combustibile  nel  carro.  Potevano  adunque,  se 
avessero  voluto,  andare  tre  volte  più  lungi  che  non 
erano  andati,  avendo  percorso  5000  tese  nello  spazio 


di  20  o  25  minuti.  La  macchina  era  alla  70  P1®  ^ 
ne  aveva  46  di  diametro,  era  della  capacità  di  60, 
piedi  cubici  e  portava  un  peso  di  4600  a  4700  1 
bre.  —  Dal  castello  di  La  Muette,  alle  cinque  P010^ 
ridiane.  Firmati,  il  duca  di  Polignac,  il  duca  di 
snes,  il  conte  di  Polastron  ,  il  conte  di  Vaudre  » 
d’  Hunaud,  Beniamino  Franklin,  Faujas  de  St-F°n^J 
de  Lisle,  le  Roy  dell’Accademia  delle  scienze  »• 
Estratto  di  una  lettera  del  marchese  d' Arlandes 


de  St-Fond  dei  28  novembre  1785: — Dopo 


di  a'Cf 


detto  come  avesse  ottenuto  da  Montgolfier  la ^ 
missione  di  salir  solo,  e  come  per  consiglio  o* 
la  sera  precedente  al  giorno  della  salita  fosse  s  .  1  . 
di  dargli  a  compagno  de  Rozier,  cosi  contlJ!  \\ 
«  Partimmo  ad  un’ora  e  cinquantaquattro  mino  • 
pallone  era  collocato  in  maniera,  che  il  sig.  de  K° 
trovavasi  ad  occidente  ed  io  ad  oriente.  La  maCCl  t0. 
secondo  che  dicono  gli  spettatori,  s’ innalzò  Ilia^o^e 
samente.  Credo,  che  pochi  di  loro  vedessero  ^ 
al  momento  in  cui  ebbe  passata  la  siepe  facesse  . 
mezzo  giro,  e  noi  cambiassimo  di  posizione,  c  ^ 
cosi  cambiata  conservammo  fino  alla  fine.  Resta1  ^ 
migliato  al  poco  rumore  o  movimento  ca?,0cre* 
dalla  nostra  partenza  in  mezzo  agli  spettatori  >  ^ 
detti,  che  fossero  attoniti  e  spaventati  e  che  P0^5^ 
aver  bisogno  di  essere  rincorati  *  (  bel  tratto  ,jj 
gue  freddo  d’un  uomo,  che  è  in  aria,  verso  9 . 
che  sono  in  terra).  «  Agitai  la  mano,  ma  c°n  *ol*i 
successo;  feci  quindi  svolazzare  il  fazzoletto  e  . 
immediatamente  un  gran  movimento  nel  ff,ar  0ia, 


Parve,  che  gli  spettatori  formassero  una 


massa 


e&> 


la  quale  si  precipitasse  con  moto  involontari0 
il  muro,  cui  sembrava  considerare  come  il  de 
colo  tra  noi  frapposto.  In  questo  momento  n 
Rozier  gridò:  voi  non  fate  nulla,  e  noi  non  e* a  i 
Gli  domandai  perdono,  presi  un  po’  di  pagha, 
il  fuoco  e  mi  rivolsi  rapidamente,  ma  non  P0^  c0jlo 
trovare  La  Muette.  Maravigliato,  seguii  il  1,0  eSgO« 
sguardo  e  trovai  il  luogo  dove  l’Oise  si  getta  .^jpjli 
Qui  dunque  era  Conflans;  e  nominando  le  P  fi' 
sinuosità  del  fiume  coi  nomi  dei  luoghi  l°r<\ 
cini,  ripetei  Poissy,  San  Germano,  San  DioijjfP’ 
quindi  eravamo  ancora  a  Poissy  od  a  Elial . ja 
è  che  guardando  giù  a  traverso  al  carro,  V1 
sitazione  di  Chaillot.  Il  signor  Pilàtre  all°ra  ^  d^1 
ecco  il  fiume  e  noi  discendiamo.  —  Ebbe  «ji’o' 
io,  facciasi  maggior  fuoco;— e  ci  mettem 
pera.  Ma  invece  di  attraversare  il  fiume,  e°  tcJlei>lfll0 

indicare  il  nostro  corso  verso  gli  Invali  >  ^  jgtt® 
lungo  l’isola  dei  Cigni,  entrammo  di  n“oV^ 
principale  e  andammo  sulungo  il  fiume  hnf  ^,-ePce' 
giunti  al  disopra  della  barriera  della  f111^.. 


Dissi  al  mio  coraggioso  compagno:  et^ 
difficilissimo  ad  attraversare. — Lo  ere  sl< 

voi  non  fate  nulla.  —  Non  sono  così 
voi,  gli  risposi ,  e  come  stiamo  ora  i'u‘‘  '  glia,  ^ 
Attizzai  il  fuoco  e  presi  una  manata  di  *|ccende,tj 
per  essere  troppo  compressa  stentava  a  j0p o 

agitai  sopra  la  fiamma  cd  un  momen  ^  ^  ^ 


ì  forte  c°^;  , 

ora  non  cC^ 


sentii  come  afferrare  per  le  braccia  e 
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vlT°A  0ra  "V  pare  chesi  salga>  Sì’  sa,iamo»  rispose 
era  ‘  °  dall’interno  dov’era  stato  a  vedere  se  il  tutto 
mirm  regola-  In  questo  momento  intesi  farsi  un  ru- 
Sco  e.su  dentro  il  pallone,  onde  io  temetti  non  fosse 
tre  j  t0,  Guardai  in  su  e  non  vidi  nulla;  ma  men- 
llna  eneva  gli  occhi  fissi  sopra  la  macchina,  sentii 
era  S?pS.sa’  ,ed  era  la  prima  che  io  provassi.  La  scossa 
Io  na  lnsi1,  e  io  gridai:  che  fate?  ballate  forse?— 
debb^*11  ^  muov0, —  Tanto  meglio,  diss’io,  questa 
Speroe7re  una  nuova  corrente,  che  ci  toglierà,  lo 
Va^o’  ual  fiume.  Perciò  mi  volsi  a  vedere  dove  era- 
che  a  6  *rova* tra  la  Scuola  Militare  e  gl’invalidi, 
disse  .V^Vam°  passato  di  circa  400  tese.  11  sig.  Pilàtre 
avantj Siamo  neHa  pianura.—  Sì,  diss’io,  ora  andiamo 
Un  "Mettiamoci  all’opera,  rispose  egli. — Sentii 
gi0nat0vo  rumore  nella  macchina  che  io  credetti  ca- 
e  vi(Ji°  sPezzarsi  di  una  corda.  Vi  guardai  entro 
*°tond,C  16  Ia  parte  merit,ionalle  era  Piena  di  pertugi 
AlJo^1’ ^c.,ln^  dei  erano  di  qualche  grandezza, 
^ard  ,SS*  '  ®  tempo  di  discendere.  —  Perchè?  — 
gna  (,  e’  Nello  stesso  tempo  presi  la  mia  spu¬ 

lilo^  gufine  pirotecnico)  e  con  facilità  ammorzai  il 
Poteva  16  an^ava  allargando  i  pertugi  sin  dove  io 
ben  ie  glungere  ,  ma  cercando  se  il  pallone  fosse 
?  8taccavt0  31  Cerchio  solto’  trovai  che  facilmente 
a  ‘  il  mio  compagno  :  è  necessario 
guardò  d  intorno  e  disse  :  siamo 
'g1* — Dopo  di  aver  guardato  se  le  corde 
:  possiamo  attraversare  Parigi.— Già 
mo  ai  tetti:  destammo  il  fuoco  e  sor- 


«<ava-  Ripetei  al  mio  compagno  :  è 
8°Pfa  n  ere‘  Gf?li  s* guardò  dintorno  ed 

SsiKr 

^rntnoClnavai 

(|ì  1^°  ^  "uovo  con  gran  facilità.  Guardai  al  disotto 
^ssim  le  Missions  Étrangères,  e  pareva  che 
Vedere  ,°.  Verso  le  torri  di  S.  Sulpizio,  che  poteva 
aiUez2o, .  zandoci  noi,  una  corrente  d’ aria  ci  rivolse 
^8epe  .g,arno.  Vidi  a  sinistra  un  bosco  che  credetti 
^F'<lai;  .jUCeìnburgo.  Passammo  il  baluardo  ed  io 
terre *  ^aMentammo  il  fuoco  :  ma  il 
^  O  Pi!àtre’  c^ie  semPre  aveva  conservata  la 
No  Sq  milita  di  mente,  vide  come  noi  discende¬ 
tene,  *  mulini  e  me  ne  avvertì . Venimmo 

^utle  aux  Cailles,  fra  il  mulino  des  Mer- 
,°ulin  vieux.  Nel  momento  in  cui  toccam- 
*  ^«nè10  attenn*  al  ca«*ro  con  ambe  le  mani  ;  sentii 
pren,ernii  leggermente  sul  capo.  Nòlo  ri- 
*Nae  cP;ngendulo,  e  saltai  fuori.  Volgendomi  verso  il 
t')a  jjlC  *°  m*  asPeltava  di  trovar  gonfio,  lo  vidi, 
d*0,  »-^Q.n  sorpresa,  totalmente  vuoto  ed  appiat- 
<^erasse  i-n°*  ^asceremo  i  nostri  viaggiatori.  Chi 
N  «osi  %  { '  Conoscere  come  il  popolazzo,  non  an- 
« C  rigoar(i,!ainte  della  fama  del  suo  paese,  per  ciò 
C*1?’  prete**  ì  sc*enze>  come  fu  poi  dopo  la  rivolu- 
d°i  e*SG  per  vo'e  ^ e  d’impadronirsi  del 

T  .°hd.  ^  ^  s,gnor  de  Rozier,  consulti  l’opera  di 
*  fe  secondo  viaggio  fu  quello  che  dalle 
del  GI-°  *  s,8nori  Charles  e  Robert,  sul  tra- 
<]j  G a gasse  n0rno  4°di  dicembre  1785,  in  un  pal- 
disc  r°geno  del  diametro  di  26  piedi.  Dopo 
Yj^  di  i  Giiarles  rimontò  solo  e  fu  presto  al- 
C  S°rgere  q  lGSe’  c*°®  di  qua$i  due  miglia.  Egli 
1  sole,  e,  come  osserva,  «  io  era  il  solo 
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oggetto  illuminato,  tutto  il  rimanente  della  natura 
essendo  immerso  nell’ombra».— Si  trovò  che  un  pic¬ 
colo  pallone  lanciato  da  Montgolfier  poco  prima  di 
quella  salita,  aveva  fatto  un  corso  del  tutto  diverso  : 
il  che  fece  nascere  per  la  prima  volta  il  sospetto 
che  vi  fossero  differenti  direzioni  nelle  correnti  del¬ 
l’aria  secondo  le  differenti  altezze. —  Il  terzo  viaggio, 
fattosi  da  Lione  a’  19  di  gennaio  4784,  fu  eseguito 
nella  più  grande  mongolfiera  ,  che  si  fosse  ancora 
costrutta  (del  diametro  di  102  piedi  e  dell'altezza  di 
126)  da  sette  persone  tra  cui  erano  G.  Montgolfier 
e  il  de  Rozier.  Il  pallone  era  stato  apparecchiato  per 
sei  persone  solamente,  e  queste  parevano  già  troppe, 
ma  nessuna  persuasione  valse  ad  indurre  alcuno  a 
lasciare  il  suo  posto.  Nel  momento  in  cui  le  corde 
furono  tagliate  un  settimo  individuo  saltò  dentro.  Una 
squarciatura  nel  pallone  lo  fece  discendere  con  gran 
velocità,  ma  nessuno  restò  offeso.  —  Alli  22  di  feb¬ 
braio  1784,  un  piccolo  pallone  partito  da  Sandwich 
in  Inghilterra,  ed  abbandonato  a  se  stesso,  attraversò 
la  Manica  e  fu  trovato  a  nove  miglia  da  Lille  ;  esso 
percorse  più  di  50  miglia  all’ora.  —  Ai  2  di  marzo  4 784, 
Blanchard  fece  la  sua  prima  ascensione  da  Parigi  in 
un  pallone  a  gasse  idrogeno.  Egli  vi  aveva  aggiunto 
ale  ed  un  timone,  ma  a  nulla  giovarono.  Fu  il  pri¬ 
mo  che  usasse  un  paracadute  od  ombrella  aperta, 
adattata  al  disopra  della  barchetta,  affine  di  rallen¬ 
tare  la  caduta  nel  caso  che  il  carro  o  barchetta  si 
staccasse  dal  pallone. — Ai  25  d’aprile  1784,  i  si¬ 
gnori  di  Morveau  e  Bertrand  salirono  all'altezza  di 
15,000  piedi  a  Digione.  Credettero  di  aver  trovato 
alcun  giovamento  nell’uso  dei  remi.  —  Ai  20  di  mag¬ 
gio  1784,  già  tanta  confidenza  erasi  posta  nel  pallone, 
che  Montgolfier,  due  altri  signori  e  quattro  signore 
vi  ascesero  ,  essendo  però  il  pallone  attaccato  da 
corde,  che  ne  determinavano  il  corso.  E  a  Lione  una 
certa  madama  Thible  montò,  in  compagnia  di  un'altra 
persona,  in  un  pallone  libero,  addì  4  di  giugno  del 
medesimo  anno.  —  Alli  26  di  dicembre  1784,  Boul- 
ton  (il  noto  socio  di  W  att)  costrusse  in  Inghilterra  un 
pallone,  al  quale  erasi  attaccato  un  razzo  colla  miccia, 
affinchè  il  gasse  potesse  scoppiare  nell’aria.  E  questo 
facevasi  a  fine  divedere  se  i  ripetuti  scrosci  del  tuono 
siano  cagionati  dall’eco  o  da  successive  esplosioni. 
Non  si  potè  venire  a  capo  di  questo  intendimento 
per  cagione  delle  grida  che  mandava  la  moltitudine; 
ma  a  coloro,  che  ne  udirono  il  rumore  parve,  che 
muggisse  come  il  tuono.  —  Il  primo  pallone  fatto  sa¬ 
lire  in  Inghilterra  fu  quello  del  conte  Zainbeccari, 
che  partì  da  Londra  alli  25  di  novembre  1785.  Fu 
gonfiato  coll’idrogeno  ed  aveva  dieci  piedi  di  diametro 
(mis.  ingl.).  Cadde  a  quarantotto  miglia  da  Londra, 
presso  Petworth.  —  Ai  45  di  settembre  1784  ,  si 
fece  il  primo  viaggio  aereo  nell’  Inghilterra  da  Vin¬ 
cenzo  Lunardi,  italiano  ancor  esso  come  il  Zambec- 
cari,  in  compagnia  di  un  gatto,  di  un  cane  e  di  un 
piccione.  Partì  come  l’antecedente  dall’ Artillery 
Ground  di  Londra  e  discese  a  Standon  presso  Ware. 
— Alli  7  di  gennaio  1785,  Blanchard  ed  il  Dr.  Jeffries 
attraversarono  la  Manica  ;  il  primo  viaggiava  per  la 
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quinta  volta  nello  stesso  pallone.  Partirono  da  Dover 
e  discesero  nella  foresta  di  Guiennes,  dopo  di  essere 
stati  obbligati  di  gettar  via  la  zavorra  ed  ogni  altra 
cosa  per  impedire  che  il  pallone  non  cadesse  nel 
mare.  —  Ai  15  di  giugno  4785  ,  Pilàtre  de  Rozier  e 
Roniain  salirono  da  Boulogne  in  una  mongolfiera 
del  diametro  di  trentasette  piedi,  coll’  intenzione  di 
attraversare  la  Manica.  Non  erano  ancor  passati  venti 
minuti  dacché  erano  saliti,  che  appigliatosi  fuoco  al 
pallone,  caddero  entrambi  dall’altezza  di  1000  tese 
e  restarono  vittime  del  loro  ardimento. — Tre  viaggi 
s’intrapresero  dal  principio  di  questo  secolo  con 
lini  veramente  scientifici.  Nel  1804,  Gav-Lussac 
e  Biot  ascesero  da  Parigi  all’altezza  di  15,000  piedi, 
provveduti,  dei  necessarii  apparati.  Nello  stesso  anno 
Gay-Lussac  sali  solo  all’  altezza  di  25,000  piedi. 
Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  i  risultamene 
di  quelle  salite;  per  altra  parte  nè  T  uno  nè  T  altro 
di  questi  viaggi  offre  veruna  notevole  circostanza , 
tranne  il  nolo  ingegno  ed  i  successi  sperimentali  dei 
due  dotti,  i  quali  si  acquistarono  entrambi  una  ri¬ 
putazione,  di  cui  le  loro  ascensioni  aeree  non  for¬ 
mano  se  non  piccola  parte. — Nel  1806,  tórlo  Brio- 
schi  (morto  nel  1855)  regio  astronomo  a  Napoli,  sali 
in  compagnia  dell’  Andreani,  che  era  stato  il  primo 
degli  aeronauti  italiani.  Volendo  alzarsi  ad  altezza 
maggiore  che  non  avesse  fatto  Gay-Lussac,  entrarono 
in  un’atmosfera  così  rarefatta,  che  il  pallone  scoppiò. 
I  suoi  avanzi  rallentarono  la  velocità  della  discesa , 
ond’è  che  cadendo  sopra  un’aperta  pianura,  furono 
salvi;  ma  Brioschi  ne  contrasse  un  malore ,  che  fini 
con  portarlo  alla  tomba.  —  Non  diremo  nulla  dei 
varii  metodi  stati  proposti  per  guidare  gli  aerostati, 
perchè  nessuno  ba  avuto  un  esito  felice.  Il  pallone 
aerostatico  è  adesso  un  bel  ballocco  nel  quale  si  fanno 
talora  ascensioni  per  divertire  il  pubblico.  Ciò  che 
era  coraggio  onorevole  finché  v’era  qualche  cosa  da 
guadagnare  per  la  scienza,  non  è  più  adesso  che  un 
vano  ardimento  ,  e  continuerà  ad  essere  tale  finché 
non  si  proporrà  qualche  oggetto  scientifico  determi¬ 
nato  e  qualche  mezzo  probabile  di  asseguirlo.  — 
Non  ci  fermeremo  tampoco  a  fare  il  catalogo  delle 
molte  ascensioni  recenti  e  delle  poche  catastrofi  ac¬ 
cadute.  Esse  sono  fresche  nella  memoria  di  tutti,  e 
niuno  è  che  non  abbia  udito  parlare  delle  centinaia 
di  ascensioni  dell’inglese  Green,  il  quale  giunse  già 
a  passare  da  Londra  sino  alle  sponde  del  Reno,  nel 
ducato  di  Nassau,  e  si  propone  ditraversare  un  giorno 
l’Atlantico  e  forse  di  aprire  un  nuovo  genere  di  co¬ 
municazione  fra  l’Europa  e  l’America  già  resa  si  fa¬ 
cile  e  rapida  dalle  navi  a  vapore.  —  La  tavola  in 
(Aeronautica)  contiene  le  figure  dei  più  celebri  aero¬ 
stati.  Il  diagramma  posto  nel  centro  superiore,  rap¬ 
presenta  la  forma  delle  fette  di  che  si  compone  il 
globo  aerostatico.  AE,  lunghezza  della  fetta,  è  eguale 
alla  metà  della  circonferenza  del  globo;  BC,  che  ne 
è  la  larghezza,  è  parte  proporzionale  della  circon¬ 
ferenza  come  il  numero  delle  fette  che  si  richiede  a 
formare  la  sfera.  Le  cifre  C  B  e  A  dinotano  la  lar¬ 
ghezza  della  mezza  fetta  a  distanze  eguali  dal  centro; 


la  larghezza  BD  al  centro  essendo  presa  per  u,1‘ J 
e  le  altre  essendo  espresse  in  decimali.  In  questo*0 
sarà  facile  di  formare  un  modello  esatto  dell® 
lequali  tutte  unite  formeranno  un  perfettissimo  g 
AEROSCOPO  (fis.).  -  Stromento  sempliciss*0^ 
cui  si  può  far  uso  per  pronosticare  le  vicende  atm  . 
riche.  Consiste  in  un  tubo  di  vetro  avente  10 .^in¬ 
di  lunghezza  e  8  linee  di  diametro,  nel  qual®  ^ 
troducono  2  once  d’alcool,  con  2  ottavi  di  nl 
di  potassa  e  1/2  ottavo  di  cloruro  d’ammoniaca 
verizzali.  La  parte  superiore  del  tubo  si  cm°  cj,e 
una  pelle  di  vescica  perforala.  Ecco  gl’indi^  ^ 
si  ricavano  da  questo  stromento;  1°  E  segno 
tempo ,  quando  l’alcool  è  trasparente  e  che  le  ^°geg0o 
solide  rimangono  tranquille  sul  fondo;  2°  i 

di  pioggia  vicina,  se  le  particelle  solide  si  P° 
in  moto  e  se  il  liquido  ne  rimane  alquanto  ,n  ^ 
dato;  5°  E  segno  di  tempesta  o  di  uragano,  <1  ^ 

tutto  il  precipitato  si  raduna  alla  parte  sìiVerl° ie0vtr 
liquido  che  sembra  essere  in  uno  stalo  di  .  0* 

zione.  Si  è  osservato  che  questi  fenomeni  si  111  je 
stano  anche  24  ore  prima  del  temporale,  e  .te 
materie  solide  vanno  ad  agglomerarsi  su  j)°r'  1 

del  tubo  opposta  al  lato  da  cui  deve  sorgere  ^ 
rasca.  Tuttavia  non  vuoisi  prestar  molta  fe  «je 
pronoslici  che  sono  più  o  meno  fallaci,  g*acC  ^ 
che  il  calorico  e  la  luce  esercitino  molta  10  rj$s« 
sugli  effetti  del  miscuglio. —  Quando  Wright  i. 
l'aeroscopo  nella  Minerva  di  New  York  (magg1^  j„, 
si  credette  che  questo  stromento  fosse  una  n.u  gitati  I 

venzione,  ma  si  trovò  di  poi  che  già  a*cl,nlrjncip‘° 
di  tìsica  ne  avevano  fatta  menzione  sin  dal  p 
del  secolo  passato.  t 

AEROSTATICA  (mec.).  --  Scienza  dell’  eq \  ^ 

dell’aria. —  V’ha  chi  applica  una  tale  denonu  ^>aJ1,ai 
alla  navigazione  aerea ,  ma  questa  chiamasi^  jeggi 
con  nome  più  proprio  aeronautica  ( vedi 
principali  dell'idrostatica  (vedi)  si  appli°aaj^ 
considerala  come  un  fluido  ponderabile,  e  p  ’  ‘ 

cipii  dell’aerostatica  si  possono  ridurre  ai  0gHj 

1°  Ogni  pressione  si  propaga  ugualmente  P  ti  d' 
verso.  2°  La  pressione  è  uguale  sopra  tuli*  u  jegge' 
ogni  piano  orizzontale  ;  ina  attesa  la  gra“  p'a 
rezza  dell'aria,  questa  pressione  diminuii  ^  f0g r®' 
lentamente  che  nei  liquidi,  a  misura c"e  1(je o° 3 
disco  dal  basso  verso  l’alto;  e  segue  d  a  irò  »•* 
tra  legge  di  decrescimento.  5°  Ogni  co  P  ^$0  ^ 
immerso  nell’aria  perde  tanto  del  suo  P  "  pjù 
pesa  il  volume  d’aria  scacciato.  4°  Un  (0,.*ca  asce°lv 
geco  di  un  ugual  volume  d’aria  atmos  erl^  e(ju^ 
nell’atmosfera  sino  all’altezza  in  cui  si  t*  ° 
librio  coll’aria  ambiente,  la  cui  densi’  s0per°c 
in  ragione  dell’  altezza  al  disopra  de  _  ^  fo°da^ 
della  terra.  Questo  si  è  il  principio  su  cU^  s0\nfleìi  c 
la  teoria  degli  aerostati.  5°  L’aria  nOI|  elast‘c°’ad 
un  fluido  ponderabile  ma  anche  un  nuR  telneot0  |ltv 
poiché  l’ elasticità  dei  fluidi  tende  cos  j 

aumentare  il  loro  volume,  egli  è  nec^aVjtà  a$^ 
possa  sussistere  l’equilibrio,  che  la  81  Q  din*1 
la  forza  elastica  ;  ora  la  gravità  aumen 
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o  j.C0.^a  dunque  l’elasticità  dell’aria  aumenta 

n'dnuisce  neHo  stesso  rapporto  ( v .  Aria.). 
AEROSTATMIO  (fis.).  —  Strumento  più  conosciuto 
I7fi^  **  nonìe  di  baro-termometro ,  fu  inventato  nel 
®  dal  celebre  artista  Carpi.  Esso  indica  in  un  modo 
Va  .  i,e  le  variazioni  del  peso  dell’atmosfera,  e  l’ele- 
SUe’?,le  0  l’abbassamento  della  sua  temperatura.  Le 
a  ."'^inazioni  in  sensi  differenti  fanno  si  che  possa 
J  Cimento  adempiere  le  funzioni  di  barometro  o 
ciò  r"10mell’°*  Differisce  dai  barometri  ordinarii  in 
più  i  SU0  *)raccl°  piccolo  è  di  10  o  12  pollici 
c'palUn,^°  °*ie  ,l0n  ’n  cluestl’  e  clie  II  bracc'°  Pl’in- 
n,,0  ,  e  tepniinato  da  una  boccia  che  riceve  il  super- 
in  e*  Mercurio.  Allorché  questo  strumento  è  messo 
Ufg  a  Posizione  verticale  fa  precisamente  lo  stesso 
in  *°  ^l  ^®r<>metro,  in  vece  che  se  viene  inclinato 
)n0  0(b)  ci»e  la  boccia  sia  piena  di  mercurio,  tiene 
A*1  termometro  (v.  Barometro  e  Termometro). 
APr°*TAT0  ( v •  Aeronautica). 
ds^n^SCATORES  (antich.).—  Nome  che  gli  antichi 
dis8o  °.  una  specie  di  mendicanti  vagabondi,  non 
HjPo  ^S'knti  dagli  zingari,  i  quali  si  buscavano  da- 
Ventu  C1’edul*là  altrui,  predicendo  la  buona  av- 
avjji  a  GCC'  ^avas*  PUI*e  questa  denominazione  ad 
dì  ^lori  o  collettori  dei  tributi.  I  Calli  o  sacerdoti 
Ht,T  e  erano  chiamati  ceruscatores  magna;  matris ;  e 
pel  dal  loro  chiedere  elemosina  per  le  strade; 

attjPar .  ®  effetto  portavano  piccoli  campanelli  onde 
AESSlfT  attenz'one  della  gente. 

Una  So  ^X°RIUI«  (anticli.).—  Da  vasi  questo  nome  ad 
v'ssnij  mina  e^e  pagavasi  come  multa  dagli  scapoli 
U°n  n.  .  lù  s*no  alla  vecchiaia.  Questo  tributo  pel 
Pfiinjj  ‘  1  ars*  sembra  essere  stalo  imposto  per  la 
M.  j>°  .  ueH’anno  di  Roma  550,  sotto  la  censura 
°Ssia  taUr,°  Umilio  e  M.  Postumo.  Al  censimento 
ÌU«stt  j  °8na  del  popolo,  ad  ogni  persona  facevasi 
Pety  Aa{,nleri^ 'egazionc  :  Et  tu  ex  animi  sententi a  uxo- 
^ er°rum  queerendorum  causa?  Quegli  che 
‘""Ila  ,a.  ni°gl«e,  era  quindi  sottoposto  ad  una  certa 

Ae8V»  Ta,a  nxorium- 

el  b,BRA^.—  Era  una  forinola  del  diritto 
^•Pap00?  Cui  ra,ilìcavansi  le  compere  e  le  ven- 


°riginariamente  si  adoperasse  soltanto 


PapWe  che 

lignee  •  Cose  vendute  a  peso  o  per  mezzo  delle 
. 'i>(!i  ne1^  ve,lne  dappoi  usata  in  altre  occasioni. 
a!6  «  coin  *n°  n.eHe  adozioni,  siccome  vi  era  una  spe- 
feeva  che  />era  imag‘naria,  la  formola  di  essa  espri- 
* eJ  fròraJt  ^ersona  adottata  era  stata  comperata  per 


>0 
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( fis .).  —  Un  tubo  di  vetro  ter- 


s°lfori Ue  S^re  6  contenente  una  quantità  di 
p^l'e,  stron'Ca  Co|orato  costituisce  1’  aetrioscopio  di 
l’at  esa,ninalento  bnag'nat(>  da  questo  celebre  fisico 
(L^sfera  .^e  variazioni  della  temperatura  del- 
cUstftne  Verti  sereno  e  nuvoloso.  —  Il  tubo  si 
nw"di la.  ^ lcalniente  e  si  conserva  in  un’apposita 
di^‘Uc°  era  superiore  è  avvolta  da  un  vaso 
si  chi°HIna  Parabo,ica;  e  questo  vaso  aperto  al 
°  *ar  uso*1]  ?  esaltamente  con  un  coperchio.  Vo- 
e  1°  stromento,  dopo  di  averlo  esposto 
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all’aria  aperta,  si  toglie  il  coperchio  tutto  ad  un  tratto 
onde  mettere  la  boccia  del  tubo  in  contatto  coll’atmo¬ 
sfera  ;  in  questo  modo  vi  si  produce  un’impressione 
di  freddo  cui  manifestano  le  variazioni  del  livello 
del  liquore,  e  si  osserva  che  tali  variazioni  sono  ap¬ 
pena  sensibili  a  cielo  nuvoloso  ma  che  divengono 
tanto  più  forti  quanto  più  sereno  è  il  cielo. 

AFACA  (Aphaca)  (geogr.  ani.).  —  Città  della  Siria, 
situata  fra  Eliopoli  e  Riblo,  celebre  pel  suo  tempio 
di  Venere  e  pel  suo  oracolo.  Quando  volevasi  con¬ 
sultare  Venere  A  Tacite,  geltavansi  in  un  lago  vicino 
alla  città  le  offerte  destinate  alla  dea  ;  se  quelle  sta¬ 
vano  a  galla,  il  presagio  era  sfavorevole;  se  andavano 
a  fondo,  era  segno  che  la  dea  le  accettava.  Zosimo 
racconta  seriamente  che  i  Palmireni,  ribellatisi  con¬ 
tro  l’imperatore  Aureliano,  consultarono  l’oracolo, 
ed  i  loro  doni  furono  inghiottiti  dall’acqua  ;  ma  nel- 
l’anno  seguente,  quand’essi  seppero  che  Aureliano 
marciava  contro  di  loro  con  un  esercito,  l’oracolo, 
consultato  un’altra  volta,  annunziò  la  loro  rovina;  le 
offerte  rimasero  a  galla  e  la  città  fu  presa  e  distrutta. 

AFANESE  ( miner .).  —  Sostanza  verde-azzurra,  la 
cui  composizione  è  poco  conosciuta ,  di  una  densità 
di  4.  28,  cristallizzantesi  in  prisma  romboidale.  L’a- 
fanese  si  presenta  allo  stato  fibroso  capillare.  Se  ne 
trova  nella  Cornovaglia.  E  un  arseniato  di  rame. 

AFELIO  ( aslr .)  (da  uno,  lungi,  e  da  «iio;,  sole). — 
Punto  dell’orbita  di  un  pianeta  in  cui  la  sua  distanza 
dal  sole  è  la  massima  possibile.  E  una  delle  estremità 
del  grand’asse  dell’ellisse  che  il  pianeta  descrive  in¬ 
torno  a  quell’astro.  L’afelio  è  il  punto  diametralmente 
opposto  al  perielio  (v.  Perielio).— Nel  sistema  di  Tolo¬ 
meo,  e  in  tutti  i  sistemi  antichi  in  cui  si  suppone  che 
il  sole  si  muova  intorno  alla  terra,  l’afelio  diviene 
l’apogeo  (v.  Apogeo).  — Gli  afelii  dei  pianeti  non  sono 
fissi,  l’attrazione  mutua  che  esercitano  gli  uni  sugli 
altri  fa  che  questi  punti  delle  loro  orbite  siano  in  un 
movimento  continuo,  il  quale  è  più  o  meno  sensibile. 
Questo  movimento  si  fa  in  consequentia,  vale  a  dire 
secondo  l’ordine  dei  segni.  Quando  è  prodotto  da  un 
pianeta  lontanissimo  sopra  parecchi  pianeti  inferiori, 
esso  è,  secondo  Newton,  in  ragione  sesquiplicata  delle 
distanze  di  quei  pianeti  dal  sole,  o  come  le  radici 
quadrate  dei  cubi  di  quelle  distanze  (t>.  Perturba¬ 
zioni).  Per  determinare  la  posizione  ed  il  movimento 
dell’afelio  dei  pianeti  per  mezzo  di  osservazioni  astro¬ 
nomiche,  s’impiegano  varii  metodi.  Ne  faremo  cono¬ 
scere  i  principali. 
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Metodo  di  Keplero.  Siano  EBAFE  l’orbita  ellittica 
di  un  pianeta;  S  sia  il  fuoco  di  quest’orbita  occupato 
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dal  sole,  e  ASP  il  maggior  asse  ossia  la  linea  degli 
apsidi.  Il  punto  dell’afelio  A  è  quello  in  cui  il  pianeta 
ha  la  velocità  minima,  e  il  perielio  P  è  il  punto  della 
velocità  massima.  Il  grand’asse  AP  separa  due  por¬ 
zioni  dell’orbita  che  sono  eguali  e  percorse  in  tempi 
eguali,  cogli  stessi  gradi  di  velocità,  la  massima  al 
perielio,  la  minima  all’afelio.  Ma  se  si  tira  pel  fuoco 
un’altra  linea  retta  DSE,  essa  dividerà  l’ellisse  in  due 
parti,  DAFE,  DBPE  che  non  saranno  nè  eguali  nè 
percorse  in  tempi  eguali.  La.  porzione  DAFE,  in  cui 
si  trova  l’afelio,  richiederà  maggior  tempo  dell’altra, 
ossia  più  della  metà  della  rivoluzione;  quindi  sce¬ 
gliendo  due  osservazioni  di  un  pianeta  in  cui  le  lon¬ 
gitudini  osservate  ridotte  al  sole,  siano  state  diame¬ 
tralmente  opposte  fra  loro ,  se  i  tempi  di  queste 
osservazioni  sono  lontani  fra  loro  di  quello  di  una  se¬ 
mi-rivoluzione  del  pianeta,  si  conoscerà  da  ciò  che 
sono  state  fatte  nella  giusta  linea  degli  apsidi.  Più  l’in¬ 
tervallo  si  avvicinerà  alla  semi-rivoluzione  esatta,  più 
le  posizioni  osservate  si  avvicineranno  ad  essere  quelle 
degli  apsidi,  ossia  dell’afelio  e  del  perielio.—  Secondo 
metodo.  Pei  pianeti  le  cui  opposizioni  hanno  soltanto 
luogo  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  è  difficile  l’avere 
due  longitudini  viste  dal  sole,  diametralmente  oppo¬ 
ste.  In  questo  caso  si  è  costretto  a  supporre  conosciute 
l’eccentricità  e  la  maggiore  equazione,  e  si  trova  la 
situazione  dell’afelio  per  mezzo  di  un’altra  conside¬ 
razione;  si  prendono  due  osservazioni  fatte,  una  nelle 
vicinanze  del  punto  A,  e  l’altra  in  quelle  del  punto  F 
che  è  verso  la  distanza  media  ;  in  questo  modo  si  ha 
il  movimento  vero  o  l’angolo  ASF  ;  ma  per  la  durata 
intiera  della  rivoluzione,  si  conosce  sempre  il  movi¬ 
mento  medio  per  un  intervallo  di  tempo  dato.  La  dif¬ 
ferenza  del  movimento  vero  al  movimento  medio 
debbe  essere  d’accordo  con  l’equazione  dell’orbita 
calcolata  supponendo  che  il  luogo  A  dell’afelio  sia  ben 
conosciuto.  Ma  se  altri  s’inganna  sul  luogo  dell’afelio, 
si  avrà  un  errore  nell’equazione  calcolata  verso  il 
punto  A,  dove  cambia  rapidamente  ;  e  non  ve  ne 
sarà  quasi  verso  la  distanza  media  F  dove  l’equa¬ 
zione,  essendo  al  suo  massimo,  non  varia  sensibil¬ 
mente.  Quindi  il  movimento  totale  calcolato  da  A 
in  F,  non  sarà  conforme  al  movimento  osservato,  se 
non  quando  si  sarà  impiegato  nel  calcolo,  un  luogo 
vero  dell’afelio  A.  Allora  si  cambierà  l’ipotesi  finché 
il  calcolo  riesca  conforme  all’osservazione  e  si  avrà 
così  la  vera  situazione  dell’afelio.  —Metodo  di  Lalande. 
Questo  metodo  stato  adoperato  per  determinare  l’a¬ 
felio  di  Marte,  consiste  nell’osservare  la  maggiore 
digressione  del  pianeta  verso  le  sue  distanze  medie. 
Supponiamo  che  la  terra  T  vegga  il  pianeta  F  con  un 
raggio  visuale  TFil  quale  tocca  l’orbita  in  F,  e  segna  la 
massima  digressione  STF.  Per  poco  che  si  cangi  la 
direzione  AP  della  linea  degli  apsidi,  il  raggio  SF 
cangierà  di  situazione  ed  uscirà  dall’angolo  STF  dalla 
parte  del  punto  G,  di  modo  che  l’angolo  di  allonta¬ 
namento  si  aumenterà  e  diverrà  STG  e  allora  il  cal¬ 
colo  non  andrà  più  d’accordo  con  l’osservazione  che 
si  è  supposta  fatta  sulla  linea  TF.  Epperò  l’allonta¬ 
namento  osservato  c’insegna  quale  situazione  con¬ 


venga  di  dare  al  punto  A  dell’afelio  affinchè  il ca 
vada  d’accordo  con  l’osservazione.  Dunque  col  a 
varie  ipotesi  si  troverà  quale  è  il  vero  luogo  de*1 
lio .  —  Quarto  metodo.  S’impiegano  tre  osservaziofl^ 
ferite  al  sole  per  determinare  a  un  tempo  i 
menti  principali  di  un  orbita,  vale  a  dire  1 a  0  ’ 
eccentricità,  e  il  punto  del  movimento  naedio^P^j 


chè  queste  osservazioni  siano  ripartite  verso  gl  -  a 
e  le  distanze  medie.  Ciò  fatto  non  si  ha  più  ^  ^ 
convertire  le  anomalie  vere  in  anomalie  medie  1  ^ 
verse  ipotesi  di  afelio  e  di  eccentricità,  **nC  atta.. 
siansi  trovate  due  diverse  anomalie  medie ,  e  . 
mente  concordanti  cogli  intervalli  delle  osserva  ^ 
—  Delambre  nel  suo  Trattato  di  astronomia  1 
c.  xxi),  fa  l’applicazione  al  pianeta  Marte,  Per  aJ)< 
vare  l’afelio,  di  un  metodo  che  Bouvard  aveva 
ch’esso  scoperto.  Cui 

AFERESI  ( grani .).  —  Figura  gramaticale  Pjj. 
si  toglie  una  lettera  ad  una  sillaba  in  principi*^  per 
parola,  come  in  temnere  per  contemnere,  sprejt*  ^ 
disprezzare.  Questo  vocabolo  in  greco  signi  aC  ^ 
camento,  troncamento.  L’aferesi  differisce  da  jja 
cope  e  dall  'apocope  in  ciò  che  il  troncamento 
ha  luogo  nel  mezzo  e  in  questa  al  fine  della  Pa  ej,rj, 
AFERINAGHIAN.  —  Festa  che  i  Parsi  o  ^  ^ 
seguaci  di  Zoroastro  ed  adoratori  del  fuoco, 
brano  duranti  gli  ultimi  dieci  giorni  dell  aI^^je  per 
è  consecrata  a  preghiere  ed  a  rendimenti  di  gr  anf"6 
la  prosperità  che  si  è  goduta  lungo  1  anno,  ^  j0rn| 
destinata  a  banchetti  fraterni.  Nei  primi  cinfiu^.  genii 
espongonsi  cibi  delicati  sui  tetti  delle  case  P^  ^,111, 
e  per  gli  spiriti  celesti  ;  ed  in  uno  dei  pellet10 
ogni  casa  è  tenuta  ad  imbandire  un  gran  ^anCbett0 


in  onore  dei  morti  della  famiglia.  Questo 


u  «migua.  cre0<5"' 

funereo  chiamato  aferinaghian ,  secondo  m  al*a 
dei  Guebri,  rallegra  le  anime  dei  defunti  i  fi  cQgì  si 
loro  volta  colmano  di  benedizioni  coloro  c  di 
radunano  in  loro  commemorazione,  con  .!  eSi#v9 
pietà  e  di  carità  fraterna.  Questa  festa  g1'  ja  p' 
presso  gli  antichi  Persiani  e  fu  mantenu 
roastro.  ie  ja  cU 

AFFARE  (giurispr.)  —È  termine  gene^  Si  ad0' 
significazione  cambia  secondo  le  eireostan 
pera  per  designare  tanto  una  lite  quanto  ^ 
stazione  non  sottoposta  ai  tribunali,  oV'^.  agl’iOtee 
gozio  od  un’operazione  qualunque  rela  gesti01! 
ressi  di  un  individuo.— 11  quasi  contratto  Jlianci$l0 
d 'affari  è  quello  che  prende  origine  daajtrUi.  ^ 
volontario  e  senza  mandato  di  un  aff«re  r^e  fra  . 
dà  luogo  ad  un’obbligazione  o  vincolo  »^ja  di c 
persona  che  ha  intrapreso  la  gestione  e  fi^ 
si  è  jnaneggiato  l’affare  (v.  Quasi  contra 

AFFASCINARE  e  Affascinamento  (»•  1  ’ 

AFFERMATIVA  (algeb.).  —  Quantl lU\ '' s’io»P‘|i 
è  sinonimo  di  quantità  positiva ,  e  PCI  afletta 
ugualmente  per  denotare  una  quanti 

segno  -f.  ttarii  cl*Ìa'V 

AFFERMAZIONE  (jiurùpr.).  -  » 

amici ,  comunemente  conosciuti  sotto  “  ^  prc»1 

cheri,  ricusando  per  uno  scrupolo  relig1 
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Qjo^ainento’  la  legge  inglese  (statuti  di  Guglielmo  ui, 
fer  ^*°. 1  e  ^orS'°  n)  gl*  ammise  a  fare  invece  un’af- 
Casmaz‘°^e  solenne  ponendosi  la  mano  sul  petto.  Nel 
so»  C.  affermazione  sia  riconosciuta  falsa  essi  vanno 
ono  tl*  aIla  l)Cna  ^al3'!!13  Per  1°  spergiuro.  A  loro 
da  e  convien  dire  che  i  Quaccheri  si  credono  legati 
Una  semplice  affermazione  quanto  altri  da  un  giu- 
«o  solenne.— Tuttavia  la  legge  accettava  questa 
che'  |UZ*°ne  neHe  s°le  cose  civili,  ma  non  permetteva 
che  *  .*lu.accllero  deponesse  nelle  cause  criminali,  quasi 
che  V-* S*  ricbiedesse  quella  maggiore  certezza  legale 
S(lp  ]Sl  arista  per  via  del  solo  giuramento.  Quest’as- 
8'udL’  eccez‘one  clle  l°rcl  Mansfield  chiamò  «  pro¬ 
pri  1210  della  mente  dei  grandi  uomini  autori  del 
di  q.°  statuto  »  è  stata  tolta  da  uno  statuto  recente 
Pos81<>r^0  IV’  6  *  Quaccheri  non  men°  che  i  Moravi 
bali  °n°  °ra  essere  testimoni  in  tutte  le  cause  crimi- 
c?me  nelle  civili,  mediante  la  loro  solenne  af- 
del  |8l‘!!rie*  —  Nella  sezione  del  parlamento  inglese 
rafIera3  nacque  una  questione  curiosa  sul  punto  se 
i^ntomaZÌOne  kasta8se  a  tener  luogo  del  solito  giura¬ 
tila  ^erc^  un  quacchero  potesse  prender  posto 
*esanTm^ra  de*  comun*-  La  cosa  fu  rimandata  al- 
doVe,.le  di  Una  commissione,  e  la  camera  decise  poi 
Applamineltere  1  affermazione, 
di  qUe  '^0,  AFFEZIONE  (moL). — S’impiega  il  primo 
è  lUQ^  p1  due  vocaboli  per  esprimere  che  una  quantità 
Sfi8Ho 1  Uafa  da^  concorso  di  un’altra  quantità  o  di  un 
lità  *  ?arlfc°Iare:  per  es.  nell’espressione  óx  la  quan- 
tcsta  dal  coefficiente  5;  nell'espressione—  x,  j 

8tessi0SltìSSa  ffuant'tà  è  affetta  dal  segno  —,  nell'e¬ 
quo  si  dice  clie  la  quantità  x  è  affetta  dal 

%ci  1 1  ecc. — Nella  soluzione  dei  problemi  nu- 
ehe  ia  ^  faniavasi  altre  volte  affetta  l’equazione  finale 
*  poten  Ue  ,°  P*ù  termini  contiene  l’incognita  elevata 
^  lUelp^  diverse  come  y*—py  —  m>  Per  distinguerla 
tteIl2a  a. c“®  iu  due  o  più  termini  presenta  la  stessa 
che  dell’incognita  come  ax'  -j-krJ  =m5  —  «,  e 
VeHiVa  sGvasi  Pura.  —  Finalmente  la  parola  affezione 
6  8h  an?CSSo  impiegata  come  sinonimo  di  proprietà, 
ctvra  lc^i  geometri  dicevano  le  affezioni  (li  una 
.^PET T  r°  16  ProPriela  di  una  curva. 

Md  ali’a  f ^t)SO  (mus.).  —  Epiteto  aggiunto  per  lo 
!°h),  C0^ante  ( v .  Andante),  e  che  si  pone  talvolta 


ffuest’ultima  parola  sottintesa. 


In  ogni  caso 


•  •cssio  *,re  che  il  pezzo  di  musica  richiede  un’e- 
>hè  G*  ^Ce  e  maduconica,  e  che  il  movimento, 
a°le  eg8S,a  c°usentaneo  al  carattere  della  melodia, 
^PZlft6  a!(fua,lt0  rallentato. 
hJ  a»  (pulol.).  — Sotto  questo  vocabolo  i 


<>o,  sja  Unque  sconcerto  nelle  funzioni  del  corpo 
sn?  C^6  esso  costituisca  una  malattia  per  sè, 

(^ziornte  un  sfnt°,n0, 

^Ss,°Ni)  —  Facoltà  affettive,  passioni. 

he!el°  (tecnol.  ).  — Così  chiamasi  uno  stro- 

tas  cc  agr11310  a  ^are  sPar*re  d  f*l°  morto  che  im- 
d^^te.  str°menti  già  arrotati  di  tagliare  perfet- 
C°^°r grig^ UCStP  8C0P°  s’impiegano  pietre  da  falci 
Encii°  °  cilin(lri  d’acciaio  rigati  longitudinal- 
lcl-P°p.- Tom.  I.  52 
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mente,  molto  in  uso  presso  i  macellai  quando  vogliono 
affilare  i  loro  coltelli,  o  finalmente  quella  macchinetta 
da  poco  tempo  inventata  composta  di  due  piccoli  ci¬ 
lindri  d’acciaio,  lunghi  circa  trenta  linee  ed  aventi  un 
diametro  di  otto  linee,  vergati  nel  contorno  da  nu¬ 
merosi  piccoli  cerchi  praticati  in  modo  che  quasi  si 
tocchino.  Per  affilare  i  rasoi  ed  altri  stromenti  molto 
fini,  v’hanno  altri  metodi.  I  coltellinai  e  gl’intaglia¬ 
tori  affilano  le  lancette  ed  i  bulini  con  un  po’  d’olio 
d’olivo  sopra  una  spezie  di  schisto,  detta  pietra  di 
levante  che  viene  dall’Allemagna  o  dall’Asia.  Quanto 
ai  gammautti  o  bistorì  ed  ai  rasoi  si  affilano  meglio, 
quando  si  passano  anche  con  un  po’ d’olio  sopra  una 
pietra  di  Lorena,  detta  pietra  da  rasoio  o  schisto  delle 
vicinanze  di  Namur,  nota  siccome  composta  di  due 
strati,  uno  giallo  l’altro  bruno.  La  difficoltà  consiste 
nel  togliere  le  piccole  bave  metalliche  che  costitui¬ 
scono  il  filo  morto,  la  qual  cosa  esige  una  tal  de¬ 
strezza  che  non  si  ottiene  se  non  colla  pratica. 
Bisogna  fare  scorrere  il  rasoio  di  maniera  che  resti 
sempre  piatto,  spingendone  il  filo  avanti  per  ritirarlo 
nel  modo  stesso,  finché  il  taglio  non  presenti  più  in 
tutta  la  sua  lunghezza  alcun  punto  bianco.  Allora  si 
cerca  di  dare  un  filo  più  vivo  ancora  ripassando  il 
corpo  tagliente  sopra  il  cuoio  sparso  di  pasta  o  pol¬ 
vere  metallica  o  altrimenti  preparato  in  guisa  che  lo 
renda  un  vero  affilatoio. 

AFFILIAZIONE.— Era  un  antico  modo  di  adottare 
abolito  o  caduto  in  disuso,  cosicché  questa  parola 
non  serve  oramai  se  non  ad  indicare  l’aggrega¬ 
zione  di  una  persona  ad  una  corporazione,  ad  una 
confraternità  o  ad  una  società  segreta.  Questo  ter¬ 
mine  essendo  passato  dalla  giurisprudenza  al  lin¬ 
guaggio  monastico  viene  ora  adoperato  nel  senso 
più  generale  a  significare  le  relazioni  di  un  secolare 
con  un  ordine  religioso  verso  il  quale  abbia  contratto 
qualche  obbligo  speciale  affine  di  partecipare  a  certi 
vantaggi  spirituali.  Quasi  tutti  gli  ordini  monastici 
hanno  affiliati  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  alcuni  dei 
quali  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  terziarii  ;  e 
i  quattro  ordini  principali ,  che  si  distinguono  col 
nome  di  mendicanti,  avevano  a  quest’oggetto  i  loro  em¬ 
blemi.  Gli  affiliati  degli  agostiniani  portavano  la  cin¬ 
tura  di  cuoio,  lo  scapolare  quelli  dei  carmelitani,  il 
rosario  quelli  dei  domenicani,  mentre  il  cordone  èra 
il  distintivo  di  coloro  che  erano  aggregati  ai  fran¬ 
cescani. 

AFFINAMENTO  (chini,  e  tee».).— L’operazione  per 
cui  una  materia  allo  stato  greggio  si  purga  da  quelle 
altre  che  ne  alterano  le  proprietà  utili,  o  per  cui  va¬ 
rie  sostanze  utili  vengono  separate  le  une  dalle  altre 
dicesi  affinamento,  ed  anche  raffinamento  ;  tuttavia 
s’impiega  preferibilmente  la  prima  di  queste  denomi¬ 
nazioni,  quando  l’operazione  produce  un  cangiamento 

capitale  nel  valore  o  nelle  proprietà  della  sostanza  • 
e  si  fa  uso  della  seconda,  quando  si  tratta  di  una 
semplice  purificazione.  —  Tutti  i  metalli  che  si  vo¬ 
gliono  render  puri  esigono  una  serie  di  manipola¬ 
zioni  più  o  meno  complicate,  che  hanno  per  oggetto 
di  accrescerne  di  mano  in  mano  il  grado  di  purezza  ; 
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ciascheduna  di  queste  operazioni  si  distingue  con  un 
nome  diverso,  che  varia  nei  diversi  metalli  e  di  cui 
parleremo  trattando  dei  metalli  medesimi.  Il  nome 
di  affinamento  si  applica  più  particolarmente  alla  pu¬ 
rificazione  della  ghisa  e  delle  materie  di  oro  e  di 
argento. 

Affinamento  delia  ghisa.  —  Dal  minerale  di  ferro 
trattato  col  carbone  negli  alti  forni  si  ottiene  una  ma¬ 
teria  che  si  distingue  col  nome  di  ghisa ,  nella  quale 
si  trovano  in  combinazione  col  ferro  certe  quantità 
di  carbonio,  di  silicio,  e  talvolta  di  fosforo  e  di  arse¬ 
nico,  quantità  variabili  secondo  la  natura  del  mine¬ 
rale  e  secondo  il  modo  col  quale  è  stato  condotto  il 
lavoro.  11  processo  dell’affinamento  è  fondato  sulla 
proprietà  che  hanno  questi  diversi  corpi  di  essere  più 
facilmente  ossidabili  che  il  ferro  medesimo,  e  si  ese¬ 
guisce  nel  modo  seguente  :  la  ghisa  viene  esposta  ad 
un’alta  temperatura  al  disopra  di  un  crogiuolo,  verso 
l’interno  del  quale  s'immerge  un  tubo  che  conduce 
una  corrente  continua  d’aria  calda.  Il  metallo  entra 
in  fusione  e  cade  nel  crogiuolo  attraversando  la  cor¬ 
rente  dell’aria.  Sotto  l’azione  dell’ossigene  il  carbonio 
è  trasformato  in  ossido  di  carbonio  che  si  svolge,  ed  il 
silicio  in  acido  silicico  che  forma  coll’ossido  di  ferro  un 
silicato  fusibile  ;  l’arsenico  ed  il  fosforo  si  convertono 
in  arseniato  e  fosfato  di  ferro.  Questi  diversi  composti 
essendo  meno  densi  del  ferro  soprannuotano  almeno 
in  parte,  e  formano  le  scorie,  mentre  il  metallo  già 
divenuto  più  puro  si  raccoglie  in  una  massa  sul  fondo 
del  crogiuolo.  Si  fa  subire  a  questa  massa  la  stessa 
operazione  alla  quale  si  è  sottoposta  la  ghisa,  il  che 
aumenta  il  grado  di  purezza  del  metallo;  quindi  si 
avviva  il  fuoco  per  liquefare  compiutamente  il  ferro 
e  per  facilitare  la  separazione  delle  scorie  e  del  car¬ 
bone.  L’operazione  chimica  è  allora  terminata,  e  si 
compie  l’affinamento  sottomettendo  la  massa  metal¬ 
lica  all’azione  del  maglio  per  estrarne  le  scorie  che 
possono  esservi  rimaste  e  per  convertirla  in  barre.  Il 
processo  fin  qui  descritto  è  lungi  dall’essere  perfetto. 
Se  le  sostanze  estranee  vengono  abbruciate,  il  ferro 
medesimo  rimane  fortemente  intaccato  dall’ossigene, 
c  il  consumo  può  ascendere  sino  al  40  per  400.  La 
perdita  media  è  del  26  per  100  circa,  e  può  variare 
in  più  od  in  meno  secondo  la  qualità  della  ghisa  e 
secondo  l’abilità  dell’operaio.  Trattando  del  ferro 
indicheremo  tutto  ciò  che  può  essere  tecnicamente 
utile  per  portare  l’affinamento  della  ghisa  al  suo  più 
alto  grado  di  perfezione. 

L’Affinamento  delle  materie  d’oro  e  d’argento 
ha  per  iscopo  di  riconoscere  le  quantità  d  oro,  d  ar¬ 
gento  e  di  rame  che  si  trovano  comprese  in  una 
lega  di  questi  tre  metalli,  e  si  eseguisce  in  vasi 
di  platino  trattando  la  lega  coll’acido  solforico  che 
discioglie  a  caldo  l’argento  ed  il  rame  senza  intac¬ 
care  l’oro.  Quest’ultimo  metallo  rimane  sul  fondo 
del  vaso  e  si  ottiene  puro  decantando  il  liquore  e  fa¬ 
cendo  subire  al  residuo  varie  lavature,  le  cui  acque 
si  riuniscono  alla  decantazione.  —  Per  separare  suc¬ 
cessivamente  l’argento  dal  rame,  si  gettano  nella  dis¬ 
soluzione  solforica  di  questi  due  metalli  alcuni  ritagli 


di  rame  ;  questo  metallo  si  sostituisce  all’argento  ^ 
si  precipita,  e  finalmente  non  rimane  se  non  una 
soluzione  di  solfato  di  rame  che  si  può  far  cri» 
zare  e  gettare  nel  commercio.— Gli  stabilimento» 
quali  si  affinano  l’oro  e  l’argento  per  mezzo  ^ .  f.C 
solforico,  vanno  sottoposti  a  certi  regolamenti  1 
lizia  sanitaria,  quando  i  gassi  che  si  sviluppan°  ^ 
corso  dell’operazione  sono  versati  nell’atmo  ^ 
perchè  questi  vapori  sono  insalubri  e  contrari»^ 
vegetazione.  —  Ma  quando  le  materie  d’oro  e 
gento  contengono,  oltre  il  rame,  altre  sostanze  ^ 
stagno,  piombo  ecc.,  il  loro  affinamento  si  c0lD^n(j(, 
di  una  serie  di  operazioni  diverse  che  variano  s  ^  ^ 
le  circostanze  e  che  si  distinguono  coi  nona»  ^ 
quurtazione,  coppellazione,  spartiinento,  ^i(luaZl0n^jgt, 

(v.  questi  nomi  e  gli  articoli  Oro,  Argento, 

Piombo,  Litargirio).  _  .geni- 

AFF1MT  4  (chini.).— L’unione  dei  diversi  corp 
plici  gli  uni  cogli  altri,  unione  dalla  quale 
l’infinita  varietà  dei  corpi  composti  che  ci  attor^.  lina 
non  si  spiega  se  non  col  supporre  l’esistenza  ^  ^ 
forza  particolare  alla  quale  si  è  dato  il  n°nl  fleto' 
finità.  Questa  forza  che  in  ultima  analisi  no  | 

b’essere  che  una  modificazione  delle  leggi  de  ^  gj 
vitazione,  cioè  Yaltrazione  ( v .  questo  nome) 
esercita  tra  le  molecole  o  gli  atomi  dei  corP^J|jf0, 
le  viene  il  nome  di  attrazione  molecolare  o  o  ail 
non  agisce  se  non  presso  al  punto  di  con  ^ ,  9tf0j 
una  distanza  affatto  impercettibile,  imperocc  ^  0,j- 
effetti  divengono  nulli  tostochè  può  percepì**^  ^3 
surarsi  la  distanza.  L’affinità,  checche  ne  s  ^tià6 
sua  causa  efficiente  a  noi  assolutamente  ignota  a; 
diversi  nomi  secondo  che  si  esercita  tra  3  el 
stessa  natura  od  atomi  di  natura  diversa ,  ge(Ijpl>' 
caso  chiamasi  affinità  di  aggregazione  o  P,u  j0f  ri' 
cernente  coesione  (v.  questo  nome);  nel  sec  ^  Ri¬ 
ceve  i  nomi  di  affinità  chimica,  di  affini^ ^do 
posizione  o  di  affinità  propriamente  ^ctla,^.ce 
che  nel  linguaggio  scientifico  quando  si  . 
plicemente  affinità,  s’intende  parlare  dell a  |0.  ^ 
mica  che  forma  l’oggetto  del  presente  a  ^af(iniia 
Nello  stato  attuale  della  scienza,  sia  c 
dipenda  dall’attrazione  o  dall’elettricità,  sm  ^  qo^15 
attribuirsi  all’azione  simultanea  di  a ,n\.e  za 
forze,  non  vuoisi  considerare  come  una  o  i 

e  di  una  natura  determinata.  L’affin»  a’esScH*,a , 
Maquer,  è  forse  una  proprietà  altrcttan  ^ 
alla  materia  quanto  sono  1’  estensione  ®  certo  6 
trabilità,  delle  quali  altro  non  sappiamo  puitf 
non  che  la  cosa  è  così  e  non  altrinien  ge  n0*1 11 
non  dobbiamo  vedere  in  questo  vocabo  se  ^ 

mezzo  di  denotare  in  modo  preciso  a  pen^p 
plice  o  composta  che  produce  un  e  e  ^  jof0. 1 
sciuto,  cioè  la  combinazione  dei  corpi  zeijoS 
tendo  da  questo  punto  possiamo  con  g.cCom® 
figurarci  l’affinità  chimica  dei  corpi  <ji god^f1 * & 
desiderio  che  questi  corpi  cercherebbe!  cl)Ilil)i11 
desiderio  in  virtù  del  quale  tendono  n^aAe» 
gli  uni  cogli  altri  sinché  si  trovino  u  gatura^° 
porzione  in  cui  esiste  il  loro  punto 
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finVS'n°  a^  Punt0  *n  cu*  perdono  la  loro  mutua  af- 
h  ^  ed  entrano  in  uno  stato  di  riposo  perfetto, 
cm  »  nn  c*ie  tra  *  esimici  fu  uno  dei  primi  che 
sull  tessero  *dee  abbastanza  precise  e  soddisfacenti 
disp  natura  generale  dell’affinità,  credette  di  dover 
j  'l,nguere  due  specie  di  affinità  chimiche ,  sotto 
d*  attrazione  elettiva  semplice  e  di  attrazione 
visi  doPP*a  (v.  Affinità  elettiva).  Ma  queste  di- 
|je  ‘  P°co  ammessibili  dopo  le  belle  scoperte  di 
las .  °det  sono  generalmente  neglette  ;  e  però  tra- 
de|p  ado  quest’argomento  incominciamo  dall’esame 
sUoJ  considerata  nelle  generalità  relative  ai 

S 

f°rza 


fenomeni 


i,  per  discendere  quindi  a  quello  delle 
:  8lanze  particolari  che  possono  modificare  questa 
ne’suoi  risultamenti. 

Regole  delVaffinità  ài  combinazione. 

tra  i  corpi  semplici  non  è  mai  allo 
uno  che 
>  zolfo  è 


Cos’affinità 
fteH’al^rad°  ’  nìa  ®  8emPre  più  forte  nell’i 
Uiar»^-  r°  ’  Per  es*  l’affinità  del  ferro  per  lo 


szu;  per 

^  ore  dj  quella  del  mercurio. 

Vafia  .Uesta  f°rza  offre  diversi  gradi  di  energia,  e 
Coppi 8,a  col  variare  delle  proporzioni  degli  stessi 
,l,ianjoSla  col  variare  dei  corpi  medesimi  ;  e  per  es. 
Kì0°.un  c°n)0  A  può  combinarsi  in  varie  pro- 
•\*fB  1  con  un  corpo  B,  come  nel  rapporto  di 
écc.,  si  osserva  per  lo  più  che  in 
%  jo’  Un  B  è  ritenuto  da  A  più  fortemente  che 
'«Hip  Sla  Paltro  B,  di  modo  che  quest’ultimo  può 
Hbe  eparato  da  A  con  una  forza  che  non  baste¬ 
rò  a  per  Colarne  il  primo.  Tuttavia  in  alcuni  casi 
Sed  •  *  benché  raramente,  il  contrario.  11 

Vne  c-  d  mercurio  nelle  loro  combinazioni  coll’os- 
'*<  Unio  1  P0rgono  un  esempio  di  queste  diverse  forze 
di'10  **  ùeutossido  di  ferro  è  ricondotto  allo 

‘Sgojj  Protossido  da  parecchi  altri  metalli  che  ri- 
ah’°p  0  scnz’azione  sul  protossido  medesimo  ;  ed 
*!*t°  ^  0  11  protossido  di  mercurio  è  ridotto  allo 
l  8etn  i-  ' Co  daPa  *uce  so,are»  dal  calore,  ed  anche 
^Ut°ssiH  *Ce.  str°hnamento  della  mano ,  mentre  il 
se  °  questo  metallo  non  abbandona  Fossi- 
3°  q  n°n  alla  temperatura  del  calor  rosso. 

|iverse  due  corP*  A  e  B  tendono  con  affinità 
0,,po  C  ,  entrare  In  combinazione  con  un  terzo 
i  cWtG  C^6  ffuest’ullimo  non  s*  trova  in  quantità 
Per  saturare  i  due  primi,  il  corpo  C  ri- 
(.  **e  affi  Atra  A  c  B  in  una  proporzione  composta 
Si.  °lla  Primitive  e  delle  quantità  di  questi  due 

jjer  rfc*0  due  corpi  A  c  B  hanno  affinità  l’uno 
e  ^  defi0  ne**°  stesso  tempo  per  un  terzo  corpo  C, 
t...SecondoeiV0^e  v  ^a  Pure  afhnità  tra  AC  e  BC, 
*-  e  proporzioni  nelle  quali  s’incontrano 


J*  ,CorPb  si  ottiene  una  combinazione  di  AC 
|)p^0,nbo  A?  ,n'sta  con  AB,  AC  o  BC  ;  così  lo  zolfo, 
.ossigene  possono  dare,  secondo  le  loro 


riSgu  n|.  ispettive,  o  un  solfato  di  piombo 
*  °  dl  solfito  O  _ 


o  un 


l°hib0 


s°lfito  o  di  solfato  di  piombo,  di  solfuro 


ecc. 


5°  Quando  un  composto  AB  si  mette  in  contatto  con 
un  altro  composto  CD,  cosicché  A  può  entrare  in  com¬ 
binazione  con  D,  e  C  con  B,  mentre  A  e  Dpresentano 
le  affinità  più  energiche,  questi  due  composti  scam¬ 
biano  le  loro  parti  costituenti  per  modo  che  le  più 
forti  A  e  D  si  combinano  per  produrre  AD,  e  le 
più  deboli  C  e  B  si  uniscono  per  formare  CB.  Ove 
poi  il  più  alto  grado  di  affinità  esistesse  tra  i  corpi  A 
e  B,  allora  non  accadrebbe  lo  scambio. 

Modificazioni  dell' affinità  di  combinazione. 

Le  regole  che  abbiamo  esposte  sull’affinità  sono 
applicabili  nel  maggior  numero  dei  casi ,  ma  dalle 
importanti  ricerche  di  Berthollet  si  deduce  che  pos¬ 
sono  talvolta  essere  modificate  da  circostanze  parti¬ 
colari,  a  segno  tale  che  i  risultamenti  ottenuti  sem¬ 
brano  essere  direttamente  in  opposizione  colle  regole 
medesime.  Queste  circostanze  sono:  la  quantità  re¬ 
lativa  dei  corpi  che  possono  combinarsi  tra  loro  ;  le 
combinazioni  nelle  quali  si  trovano  già  impegnati  e 
che  sono  estranee  a  quelle  che  debbono  formare  ;  la 
loro  coesione  rispettiva  ;  la  temperatura  a  cui  ven¬ 
gono  posti  in  contatto  ;  la  loro  maggiore  o  minore 
volatilità  ;  la  loro  solubilità  diversa  ;  il  loro  stato 
elettrico  ;  il  loro  peso  specifico  ;  le  diverse  combina¬ 
zioni  alle  quali  possono  dare  origine  ;  e  finalmente 
la  pressione  cui  vengono  sottoposti  quando  l’uno 
o  l’altro  di  questi  corpi  è  allo  stato  gassoso  ;  cose 
tutte  delle  quali  imprendiamo  a  discorrere  successi¬ 
vamente. 

4°  Quantità  relativa  dei  corpi.  Un  corpo  dotato 
di  un’affinità  meno  forte  può  trionfare  di  un’altro 
corpo  avente  un’affinità  più  energica,  ove  la  quantità 
del  primo  sia  maggiore  di  quella  del  secondo  ;  che  è 
quanto  dire  che  la  quantità  può  talvolta  supplire  all’in¬ 
sufficienza  della  forza.  Questa  proposizione  soffre,  a 
dir  vero,  non  poche  eccezioni;  ma  checché  ne  sia, 
numerose  osservazioni  dimostrano  l’influenza  delle 
quantità  ponderabili  sui  fenomeni  dell’affinità,  cioè 
l’influenza  della  massa  chimica  delle  sostanze  che  si 
trovano  collocate  nella  sfera  di  attività.  Perciò  nelle 
manifatture  dove  si  opera  in  grande  si  giunge  spesse 
volte  a  risultamenti  che  non  si  possono  ottenere  nelle 
sperienze  in  piccolo.  Egli  è  tuttavia  possibile  che,  in 
alcuni  casi  almeno,  tale  influenza  della  quantità  debba 
attribuirsi  ad  una  causa  puramente  meccanica  per  cui 
le  molecole  vengono  poste  in  posizione  di  poter  obbe¬ 
dire  più  rapidamente  all’azione  di  quelle  che  le  sol¬ 
lecitano.  Talvolta  questa  forza  determina  una  decom¬ 
posizione  che  non  accadrebbe  altrimenti:  per  esempio 
quando  si  mescolano  due  parti  di  cloruro  di  sodio 
con  una  parte  di  deutossido  di  piombo  ed  una  quan¬ 
tità  d’acqua  sufficiente  per  farne  una  pasta  di  debole 
consistenza,  si  osserva  dopo  ore  di  contatto  che 
l’ossido  non  si  è  impadronito  del  cloro  combinato  col 
sodio  giacché  non  si  sente  alcun  sapore  di  alcali;  ma 
se  nelle  stesse  circostanze  la  proporzione  in  peso  del¬ 
l’ossido  di  piombo  si  fa  sei  od  otto  volte  maggiore, 
benché  il  piombo  abbia  pel  cloro  minor  affinità  che 
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non  ne  lia  il  sodio,  la  decomposizione  si  opera  nell’in- 
dicato  intervallo  di  tempo,  il  che  si  riconosce  facil¬ 
mente  al  manifestarsi  del  gusto  alcalino.  Talvolta 
ancora  due  corpi  A  e  B  tendono  a  combinarsi  con  un 
terzo  corpo  C  la  cui  quantità  non  è  bastante  per  ope¬ 
rare  la  saturazione  dei  due  primi:  se  A  in  questo  caso 
avesse  affinità  per  B,  si  dividerebbe  tra  B  e  C  ;  ma 
tosto  che  C  si  trova  in  eccesso,  allora  questo  corpo 
si  divide  tra  A  e  B ,  e  però  si  ottengono  fenomeni 
che  non  sarebbero  stati  prodotti  senza l’aumento  di 
quantità;  e  ciò  accade  appunto  quando  si  mescolano 
insieme  il  cloruro  d’oro  e  l’ammoniaca  caustica:  il 
cloro  si  divide  da  principio  tra  il  metallo  e  l’alcali,  ma 
successivamente  quando  l’ainmonaica  caustica  tro¬ 
vasi  aggiunta  in  quantità  sufficiente,  egli  è  quest'alcali 
che  si  divide  tra  gli  altri  due  corpi  per  formare  idro¬ 
clorato  d’ammoniaca  e  oro  fulminante. 

2°  Combinazioni  dei  corpi.  Ogni  qual  volta  un  corpo 
A  è  combinato  con  un  corpo  B,  l’azione  che  può 
esercitare  sopra  un  terzo  corpo  C  è  necessariamente 
diversa  da  quella  che  eserciterebbe  se  fosse  libero. 
In  generale  quest’azione  è  minore  ed  in  alcuni  casi 
è  affatto  nulla. 

5°  Coesione  dei  corpi.  La  coesione  che  vincola  le 
particelle  rispettive  di  due  corpi  di  cui  si  vuole  ope¬ 
rare  la  combinazione  è  sempre  un  ostacolo  che  si 
oppone  a  questo  risultamento  ;  e  quando  la  coesione 
è  più  forte  della  loro  affinità  i  corpi  non  possono  com¬ 
binarsi  senza  che  la  prima  non  venga  indebolita  col¬ 
l’uso  di  qualche  mezzo  appropriato.  Da  questa  circo¬ 
stanza  abbiamo  la  spiegazione  di  un  gran  numero  di 
fenomeni  dipendenti  dall’azione  che  i  liquidi  eserci¬ 
tano  sui  solidi  ;  ed  è  facile  il  concepire  che  il  cloruro 
di  sodio  si  discioglie  nell’acqua  perchè  la  sua  coesione 
è  minore  della  sua  affinità  per  questo  liquido  ;  e  che 
di  mano  in  mano  che  l’acqua  si  carica  di  sale  la  sua 
azione  dissolvente  diventa  minore  probabilmente  per¬ 
chè  gli  atomi  si  vanno  viemaggiormente  allontanando 
gli  uni  dagli  altri,  finché  giungono  al  punto  in  cui  la 
loro  tendenza  ad  unirsi  al  sale  è  più  debole  della 
coesione  delle  particelle  di  questo  sale  medesimo. 
Tuttavia  s’incontrano  alcuni  casi,  come  noteremo 
più  oltre,  in  cui  la  coesione  che  tende  a  riunire  gli 
atomi  integranti  del  composto,  cui  deve  dar  origine 
la  combinazione  di  due  corpi,  favorisce  la  formazione 
di  questo  composto:  i  sali  ci  porgono  parecchi  esempi 
di  questa  particolarità. 

4°  Temperatura  dei  corpi.  Il  calorico  interposto  tra 
le  molecole  dei  corpi  agisce  in  senso  inverso  della 
coesione  allontanando  le  molecole  le  une  dalle  altre, 
ed  è  una  delle  più  importanti  tra  le  forze  straniere 
che  sono  capaci  di  modificare  l’affinità  chimica.  Bi¬ 
sogna  però  che  la  sua  intervenzione  sia  ristretta  tra 
certi  limiti,  perchè  ove  s’impieghi  in  eccesso  per 
modo  che  i  corpi  sottoposti  alla  sua  azione  passino 
allo  stato  di  fluido  aeriforme,  gli  atomi  si  trovano 
talmente  divisi  che  spesso  non  è  possibile  di  effet¬ 
tuarne  la  combinazione.  Così  il  mercurio  scaldato  ad 
un  grado  vicino  a  quello  a  cui  si  volatilizza  ed  esposto 
al  contatto  dell’aria,  assorbe  l’ossigene  e  si  converte 


in  deutossido;  quindi  elevando  maggiormente  1®  ® 
peratura  l’ossido  formato  si  decompone,  1’ 0  y v0t 
si  svolge  ed  il  mercurio  ritorna  al  suo  stato  pr,n11.  ^ 
Fenomeni  analoghi  a  questi  ci  vengono  offe** 1 
nickel  e  dal  cobalto;  ma  uno  degli  esempi  PlU 
prendenti  dell’infiuenza  della  temperatura  sull  a  ^ 
ci  è  somministrato  dall’argento  che  a  100  gì*8  j  „ 
tigradi  riduce  il  persolfato  di  ferro  allo  stato  1  P  ^ 
tosolfato  e  si  discioglie,  mentre  che  alla  teinper‘  ^ 
ordinaria  il  protosale  di  ferro  assorbe  1  °ssigeI1 
precedentemente  aveva  ceduto  all'argento  e  pre  ” 
questo  metallo.  .  .  e  B 

5°  Volatilità  dei  corpi.  Quando  due  corpi  ^  ^ 
hanno  affinità  per  un  terzo  corpo  C,  e  e 

timo  è  già  combinato  col  corpo  A  che  si  s  P  ep0 
essere  il  più  forte,  il  corpo  B  potrà  ciò  non  ^e- 
eliminare  A  dalla  combinazione  ogniqualvo  *  Q 
st’ultimo  possa  strigarsene  sotto  forma  di  vaI  .fe 
di  gasse.  Infatti  all’istante  in  cui  B  comincia  8  ^  ^ 
in  virtù  della  sua  massa  chimica  ,  cioè 
quantità  e  della  sua  affinità,  una  parte  di  *  ^  ten- 
disimpegnata ,  e  perciò  non  può  più  opporsi  a 
denza  del  corpo  B  a  combinarsi  con  nuove  fi  zarài 
di  C.  Se  il  corpo  A  non  è  suscettibile  di  vola  le)„, 
se  non  ad  un  grado  superiore  a  quello  <■  e 
peratura  ordinaria  dell’aria,  l’intiera  decouip  ^lira 
accadrà  soltanto  nel  punto  in  cui  la  teJI,Jstavf 
giungerà  al  grado  necessario  per  operare  più 
latilizzazione.  L’acido  azotico  per  esempio»  gcac- 
forte  dell’acido  borico,  ma  volatile,  può  esse^  ^ 
ciato  dalle  sue  combinazioni  con  quest  ul 
rando  coll’iuterponimento  del  calore.  •An.?pcaZi oae' 
tassio  ci  porge  un  esempio  di  questa  modi  ^.jjarja , 
poiché  questo  metallo,  alla  temperatura  oi  ^  ^ro 
decompone  il  protossido  di  ferro,  mentre 
decompone  la  potassa  quando  il  calore  è  8  ^  je|la 
intenso  per  volatilizzare  il  potassio.  L  influe  aJldo 
volatilità  sull’affinità  si  fa  ugualmente  senti^  vjeH° 
un  miscuglio  di  due  corpi  composti  AB  c  vefpre  *‘l 
esposto  ad  una  temperatura  che  basti  a  con  ^  ^lie$u> 
vapore  o  in  gasse  una  combinazione  di  A  e  >  p  afl»' 
caso  si  ottiene  la  decomposizione  quand  anc  Q  è[  li8 
nità  di  A  per  B  sia  più  forte;  AD  si  volali  |z^rato  * 
BC  per  residuo.  11  cloruro  di  sodio  ed  i  ^  ^  jeP1. 
ammoniaca  non  reagiscono  l’uno  sull  81  cal°re  g 
peratura  ordinaria;  ma  coll’intervento  g0j}iiin8  a 
forma  un’idroclorato  d’ammoniaca  che  S1  i^azi01^ 

rimane  un  borato  di  soda.  Un’  ultima  J®  J]ej  co& 
dipendente  dalla  medesima  causa  s’incon^  loro  el  __ 
posti  ternarii  o  quaternarii  quando  due  ^ 0  c» 
menti  possono  nel  combinarsi  formare  u*  ^ ^ 
pace  di  volatilizzarsi  ad  una  temperatura^^^ja^ 


tali  sono  i  sali  doppi,  che  »*“«*“*  in  cui-^a 
contengono  un  acido  volatile;  nett  a  ^tà» 1  ^ 


dano  questi  sali,  l’acido  si  divide  in 


delle  quali  si  porta  sull’  ammoniaca  e^  t . 
sale,  che  si  sublima,  mentre  l’altra  si  c 
sale 


,dt»ce 


seconda  base  per  formare  un  saie  *  -0  p1*  ^ 

medesima  causa  debbesi  anche  ri  er  carboJjl 
la  facilità  colla  quale  si  sprigiona  1 aC1 
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,lj  sue  combinazioni.  Una  tale  particolarità  non 
sia  ^  G  un*camente  da  un’affinità  chimica  la  quale 
acidT  Se  Stessa  meno  forte  di  quella  di  parecchi  altri 
carb'  an(dle  una  tendenza  peculiare  dell’acido 
l°8lo°n^co  a  passare  allo  stato  di  gasse,  per  cui  sfugge 
si  trova  eliminato  dalle  sue  combinazioni , 


sna°n  *n  conseguenza  continuare  ad  agire  colla 
a  ^assa. 

gradi  di  solubilità  dei  corpi.  Questa  causa 
due  '  Ca  !u  varie  Kuise  *  fenomeni  dell’affinità.  Siano 
soju'^Pi  A  e  B,  il  primo  solubile  ed  il  secondo  in- 
ciascuno  dei  quali  eserciti  a  un  di  presso  la 
azione  sopra  un  terzo  corpo  C,  se  si  con 
tuld  e  tre  nella  loro  sfera  di  mutua  attra- 
d  CorP°  A  si  troverà  in  circostanze  più  favo¬ 
lar  *  C^e  non  corpo  B,  perchè  il  primo  non  avrà 
C*ì  d're  da  vincere  l’ostacolo  della  coesione , 
4esePe.accade  il  contrario  per  il  secondo;  inoltre 
j^feiterà  tutta  la  sua  affinità  in  massa ,  e  B  non 
^unr,  d!sPìegarla  se  non  patitamente  ;  e  però  A 
^»be  ^  a^  imPadronirsi  d’una  maggior  porzione  di 
Ohè,a  sua  afi*nita  Per  questo  corpo  possa  essere 
K  e  d*  quella  di  B.  Parimenti  quando  due  corpi 
di  ^  ,  aanno  affinità  per  un  corpo  C ,  e  l’affinità 
fo^  maggiore  di  quella  di  B,  ma  quest’ultimo  può 
&colan  *  ?°n  ^  una  combinazione  insolubile  ,  me- 
accad  ° 1  tre  corPÌ  a'i°  sfat0  di  soluzione  acquosa, 
»ilà  d  a  C.^e’  a(f  onta  dell’azione  contraria  dellaffì 
fQfte  .lni*tiva,  si  precipiterà  una  quantità  di  BC  più 
do^  *e  non  sarebbe  se  fosse  solubile  questo  pro- 
Wù  ij  6  ^nto  più  andrà  crescendo  la  dose  quanto 
'  che  s?ra(Jotto  sarà  vicino  all’insolubilità  perfetta  ; 
New*  sP*ega  osservando  che  da  un  canto  la  parte 
Va,a  S*  trova  sottratta  all’influenza  dei  corpi 
^Dito  J ’  e  che  dall’altro  l’affinità  di  A  per  C  è  dirai- 
Spioa  , quella  che  ha  per  il  dissolvente.  —  Se  per 
j,  Ue  soluzioni  acquose  vengono  mescolate  as- 
Schè  Una  ^‘azotato  di  calce,  l’altra  d’acido  tartrico, 
tic°,  8.queft’ultimo  sia  meno  potente  dell’acido  azo- 
^rchè  °ttiene  un  precipitato  di  tartrato  di  calce , 
W^o  sale  è  quasi  insolubile  nell’acqua.  Ma 
li  ^Slste  una  differenza  notabile  tra  l’ affinità  di 


!Dt0  Per  C,  non  si  consegue  lo  stesso  risulta - 


entg.G  ^affinità  di  B  si  porta  unicamente  sul  dis- 
gl*  acidi  carbonico  e  borico,  quantunque 
lCe  8j  1  c|*e  si  hanno  dalla  loro  combinazione  colla 
t|1ap0pa  ^solubili,  non  possono  togliere  la  me¬ 
ra  2,0ne  di  questa  base  all’  acido  azotico.  — 


1% 

I^Dllr^ **,un.e  di  questa  base  all’acido  azotico. 

eli  °dificazi0nc  dell’affinità  molto  analoga  al- 
ta^olan  a1bI)iani0  riferita,  è  la  seguente:  quando 
j^ì  Ag  e°r  6  Soluzioni  acquose  di  due  corpi  com- 
J^nità  pi  '  f  tra  elementi  dei  quali  A  possiede 
>t|,lì^nandU  *°rte  ^er  ma  Puù  ned°  stesso  tempo, 
à^ubiie  °Sl  Con  D,  dare  origine  ad  un  composto 
•ti  ’  e  Cfi  SlPro(^uce  tosto  un  precipitato  formato  da 
di  lubile  ofrnane  disciolto*  Ma  se  AD  invece  d’essere 
IjJ^,  (jj  |,^es°ttanto  una  solubilità  minore  di  quella 
<Deera  oVe  •  e  l,n  tale  composto  si  cristal- 

C°^hdoSH  ^acc‘a  evaP°rare  la  soluzione;  per  es. 
ue  soluzioni  acquose  l’una  di  solfato  di 


I  magnesia,  l’altra  di  cloruro  di  sodio,  e  promovendone 
l’evaporazione,  benché  l’acido  solforico  sia  1’  acido 
più  potente  e  la  sodala  base  più  forte,  il  liquore  lascia 
deporre  l’ultimo  di  questi  due  sali,  perchè  forma  a 
questa  temperatura  la  combinazione  meno  solubile. 
Se  all’opposto  non  si  fa  evaporare  il  miscuglio  ma  si 
sottomette  all’azione  di  un  freddo  di  tre  gradi  al  di¬ 
sotto  dello  zero,  si  ottiene  un  solfato  di  soda  che  è 
pure  la  combinazione  meno  solubile  a  questa  nuova 
temperatura. 

7°  Stato  elettrico  dei  corpi.  L’elettricità  voltaica 
nel  propagarsi  dall’una  all'altra  molecola  comunica 
a  ciascuna  di  loro  quelle  proprietà  di  attrazione  o  di 
repulsione  che  sono  altamente  atte  a  favorire  la  loro 
combinazione  o  la  loro  separazione.  Egli  è  all'impiego 
di  questa  forza  che  Davy  andò  debitore  della  sco¬ 
perta  del  potassio,  e  Becquerel  degl’importanti  risul- 
tamenti  sintetici  ai  quali  ha  potuto  pervenire  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  ( v .  Analisi,  Elettricità,  Pila  vol¬ 
taica,  Sintesi). 

8°  Peso  specifico  dei  corpi.  Due  corpi  dotati  di  un 
peso  specifico  diverso  tendono  per  questo  solo  mo¬ 
tivo  a  separarsi  l’uno  dall'altro  quando  vengono  riu¬ 
niti  in  un  corpo  solo.  Liosi  una  massa  omogenea  di 
cristallo  scaldata  sino  alla  fusione,  se  quindi  si  lascia 
raffreddare  lentamente,  mostra  negli  strati  inferiori 
maggior  proporzione  di  piombo  che  non  negli  strati 
superiori.  Si  osserva  un  effetto  analogo  nel  maggior 
numero  delle  leghe  formate  da  due  metalli  di  den¬ 
sità  diversa  quando  si  pongono  nelle  medesime  cir¬ 
costanze  del  cristallo.  Se  alla  differenza  di  peso  spe¬ 
cifico  i  due  corpi  aggiungessero  un’affinità  somma¬ 
mente  debole,  allora  diverrebbe  impossibile  la  loro 
combinazione;  ce  ne  offre  un  esempio  1  insolubilità 
dell’olio  nell'acqua. 

9°  Diverse  combinazioni  che  possono  essere  prodotte 
dai  corpi.  Debbesi  riferire  a  questa  causa  il  cangia¬ 
mento  offerto  da  alcuni  fenomeui  di  decomposizione 
sotto  l’influenza  di  una  tendenza  che  hanno  certi 
acidi  a  formare  alcuni  sopra-sali,  tendenza,  in  virtù 
della  quale  le  combinazioni  neutre  di  questi  compo¬ 
sti  sono  talvolta  trasformate  in  sali  acidi  anche  dagli 
acidi  più  deboli.  11  fosfato  di  calce,  per  esempio,  è 
un  sale  insolubile,  le  cui  parti  costituenti  sono  riu¬ 
nite  da  una  tale  affinità,  che  non  vengono  sepa¬ 
rate  da  alcuna  delle  basi  salificabili  dotate  di  una 
potenza  energica,  e  questo  sale  è  tuttavia  facilmente 
decomposto  da  acidi  molto  deboli  che  lo  cangiano 
in  sopra-fosfato:  quest’ultimo  poi  non  può  essere 
decomposto  se  non  da  acidi  forti,  i  quali  agiscano 
in  proporzione  delle  loro  masse  aggiunte  alle  loro 
affinità  primitive.  E  qui  dobbiamo  pure  collocare 
la  tendenza  di  certe  basi  a  formare  sali  doppi  neu¬ 
tri  o  basici  con  parecchi  altri  sali ,  oppure  sali 
basici  con  diversi  acidi.  Così  la  magnesia  non  è  com¬ 
piutamente  precipitata  dalla  sua  combinazione  col¬ 
l’acido  solforico  mediante  l’aggiunta  dell’ammoniaca, 
benché  ogni  molecola  separata  cessi  immediatamente, 
stante  la  sua  insolubilità,  dall’agire  colla  sua  massa 
in  senso  contrario  della  decomposizione  ;  il  che  ac- 
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cade  perchè  il  sale  magnesiaco  si  combina  coll’am¬ 
moniaca  in  certe  proporzioni  per  produrre  un  sale 
doppio,  sul  quale  una  maggior  quantità  di  ammo¬ 
niaca  rimane  senz’azione. 

10°  Pressione  alla  quale  sono  sottoposti  i  corpi.  Que¬ 
sta  forza  la  cui  influenza  è  molto  limitata  sull'unione 
dei  solidi  e  dei  liquidi  tra  loro,  perchè  questi  corpi 
sono  poco  compressibili,  influisce  al  contrario  potente- 
mente  sulla  loro  unione  coi  gassi  e  su  qrfella  di  questi 
ultimi  corpi  gli  uni  cogli  altri.  Alcune  combinazioni 
non  possono  operarsi  senza  un  aumento  di  pressione, 
e  tale  è  quella  dell’acido  carbonico  e  dell’acqua,  come 
abbiamo  già  notato  nella  preparazione  delle  acque 
minerali  gassose  artefatte.  Alcune  altre  all’opposto 
esigono  una  diminuzione  di  pressione,  per  esempio 
il  fosforo  ed  il  protofosfuro  d’idrogene  ;  il  primo  di 
questi  due  corpi,  secondo  il  prof.  Bedani,  non  ab¬ 
brucia  nell’ossigene,  alla  temperatura  ordinaria,  se 
non  quando  questo  gasse  è  rarefatto,  che  è  quanto 
dire  allorché  i  suoi  atomi  sono  allontanati  o  isolati 
meccanicamente  dal  loro  mescolamento  coll’azolo, 
coll’idrogene,  coll’acido  carbonico;  il  secondo,  come 
osserva  Labillardière,  non  prende  fuoco  spontanea¬ 
mente  nell’aria  e  nel  gasse  ossigene,  sotto  la  pressione 
ordinaria  e  senza  aumento  di  temperatura,  come  lo 
fa  il  sesquifosfuro  d’idrogene,  ma  s’infiamma  soltanto 
coll’aiuto  del  calore,  e  però  in  conseguenza  della 
diminuzione  di  pressione.  — L’influenza  potente  della 
pressione  si  scorge  ugualmente  in  un  gran  numero 
di  decomposizioni;  così,  per  mezzo  della  calcinazione 
della  creta  in  un  crogiuolo  che  comunichi  coll’aria, 
si  sviluppa  l’acido  carbonico  che  ne  fa  parte;  men- 
trechè  col  riempirne  esattamente  un  robusto  tubo 
di  ferro  che  poi  si  deve  accuratamente  e  fortemente 
turare,  si  può  secondo  l’osservazione  di  Hall  esporre 
questa  materia  ad  un  calore  sufficiente  per  metterla 
in  fusione,  cioè  ad  un  calore  molto  superiore  a  quello 
che  la  decompone  alla  pressione  ordinaria,  senza  che 
la  sua  natura  chimica  ne  venga  in  alcun  modo  alte¬ 
rata  ;  in  questo  caso,  ove  si  lasci  raffreddare  lenta¬ 
mente,  la  creta  si  cristallizza  e  si  trasforma  in  marmo. 
—  Un  nuovo  esempio  della  modificazione  di  cui  di¬ 
scorriamo  ci  viene  offerto  dalla  medesima  sostanza 
quando  si  mescola  con  un  acido  indebolito  ;  la  disso¬ 
luzione  riposta  in  un  vaso  ermeticamente  chiuso, 
dopo  di  aver  progredito  per  qualche  tempo  si  arresta 
compiutamente  a  motivo  della  pressione  cagionata 
dall’acido  carbonico,  e  non  ricomincia  se  non  quando 
si  apre  il  vaso  per  lasciare  uno  sfogo  al  gasse.  Final¬ 
mente  per  ultima  prova  dell’influenza  della  pressione, 
riferiamo  un  curioso  fenomeno  prodotto  dall’inlro- 
duzione  di  un  amalgama  di  potassio  in  una  soluzione 
acquosa  d’idroclorato  d’ammoniaca  ;  se  il  miscuglio 
comunica  coll’aria  esterna,  l’acqua  ed  il  sale  sono  de¬ 
composti;  ma  se  il  vaso  che  lo  contiene  è  chiuso  per¬ 
fettamente, non  v’ha  altra  decomposizione  se  non  quella 
dell’ idroclorato. —  Le  regole  e  le  modificazioni  che 
abbiamo  fin  qui  esposte,  seguendo  le  dilucidazioni  di 
Cottereau,  ci  conducono  a  conchiudere  che  l'affinità, 
ossia  la  mutua  tendenza  che  stimola  gli  atomi  o  le 


molecole  di  natura  diversa  ad  unirsi  le  une 
altre,  va  sottoposta  all’influenza  di  tutte  quelle 
forze  che  sono  capaci  di  reagire  sugli  atomi  o  s 
molecole  medesime.  0 

Affinità  elettiva. —L’affinità,  siccome  lo  ab  1  . 

detto,  differisce  d’intensità  secondo  i  corpi  sui 
si  esercita.  Egli  è  a  questo  fenomeno,  considerato  1 
pendentemente  da  tutti  gli  altri  fenomeni  gen® 
dell’affinità,  che  si  è  dato  il  nome  di  affinità  cu  ^ 
perchè  i  corpi  sembrano  costantemente  scegl*e^e  ^ 
gli  altri  quelli  coi  quali  hanno  la  maggior  tcn 
ad  unirsi  ;  e  quest’affinità  si  distingue  in  selìlJ 
quando  ne  risulta  un  solo  nuovo  composto,  e  <  rj^0 
quando  due  corpi  binarii  posti  in  contatto  scam  ^ 
mutuamente  la  loro  base  e  danno  così  origino  a^. 
nuovi  corpi.  —  Si  è  tentato  coll’aiuto  di  vari»  ^  ^ 
(».  Analisi)  di  determinare  l’ordine  di  affinili  j0 
corpo  qualunque  per  altri  corpi  qualunque  ^  ^ 
stato  in  cui  si  presentano  ;  ma  l’impossibile1^  1  f0gj 
lutare  esattamente  le  altre  diverse  forze  eie  ^ 
spesso  modificano  l’affinità  propriamente  ^el  ’  el)to 
ha  mai  permesso  di  giungere  ad  un  risu 
abbastanza  soddisfacente.  ..  ^  di 

AFFINITÀ  ( legge  ebraica).  -Eranvi  varil  *  **•* 
cosi  dette  affinità  fra  gli  Ebrei,  che  si  consi  ®  ^  ^ 
come  impedimento  a  contrar  matrimonio;—  ^  )a 
gliuolo  non  poteva  sposare  la  propria  mad  ’  0teV* 
seconda  moglie  del  padre  ;  2°  un  fratello  J.jna  c 
sposare  nè  la  sorella  consanguinea  nè  1 u  jeCito 
molto  meno  la  germana  ;  5°  all’avo  non.  omessa110 
sposare  la  sua  nipote  di  figlio  o  di  figlia  »  aJrc; 
poteva  sposare  la  figliuola  della  moglie  di  su 
3°  nè  la  sorella  del  padre  o  della  madre;  G 
la  nipote,  nè  la  zia  il  nipote;  7°  nè  il  nipote  nll0rai 
dello  zio  paterno;  8°  nè  uno  suocero  la  80*  vjyeV*’ 
9°  nè  un  fratello  la  moglie  del  fratello,  mentr  0]j. 
nè  dopo  la  morte  del  fratello,  se  lasciava  jgSut0 
Che  se  non  lasciava  prole ,  il  fratello  soProgaI1<lo,,e 
dovea  suscitare  il  seme  del  morto  fratello  .re 
la  vedova;  40°  era  pure  proibito  di  sposa  ^  fi 
figlia  ad  un  tempo,  o  con  la  madre  la  *8  0 

gliuolo  della  madre  o  quella  della  sua  ng  1  .  j  pria* 
sorelle  insieme  (Lev.  xvu.  7-18).  — I  Patr,a  c0^\ 
della  legge  sposavano  talora  le  loro  sore  ^ 
guinee,  come  Abramo  sposò  Sara  figlia  1  ^  tclrip, 
ma  di  un’altra  madre  ,  o  due  sorelle  a 
come  Giacobbe  sposò  Rachele  e 


l  ia  Ma  q,ieStl  oob 

come  ijiaconue  sposo  nuciioic  o  a-w-  plt  J’ 
non  debbono  essere  riguardati  come  e!J ,  s0f  e11!’. 


chè  erano  autorizzati  dalla  necessità 


0  dall  UdopO  C"" 

erano  allora  proibiti  da  alcuna  legge*  jn  li'0**, 
fu  data  la  legge,  la  Scrittura  disappr0^  pefS° 
espresso  le  congiunzioni  matrimoniali  ^  ^ 
strettamente  vincolate,  come  si  può  ve  er 
Ruben  e  di  Baia  concubina  di  suo  P*d  ’  e  in  <PjL. 
di  Erode  Antipa  e  di  Erodiade  sua  (1 

che  s.  Paolo  biasima  e  punisce  fra  i  c° 
v  4  3)  *di 

AFFINITÀ  (giuri spr.).  —  È  quella  8P^ni0. ,l.^, 
I  tela  che  si  contrae  per  mezzo  del  matr*  rClig‘° 

|  rito  e  la  moglie  essendo  considerati 


AFFINITÀ  VITALE- AFFRANCAMENTO. 


vie»e  che  i 


che  dalla  legge,  come  una  sola  persona,  ne 


congiunti  per  sangue  dell’uno  rimangono 


sla  ”‘Unt‘  all’altro  nello  stesso  grado  di  affinità.  Que- 
risu?arentela  non  essendo  l’effetto  della  natura  ma  il 
Pers  mento  istituzioni  civili,  si  può  dire  che  le 
l((J  ^ra  le  quali  esiste  sono  congiunte  in  forza  della 
nasce  la  proibizione  di  contrar  matri- 
coinè°  ^  Persone  vincolate  da  certi  gradi  d'affinità , 
tra  8ar®W>e  tra  il  padre  e  la  vedova  del  figlio , 
Sttlla^t°  e  cognata  ecc.  Questa  regola  è  fondata 
tori  c  8ge  ^e'itica.  Vi  furono  tuttavia  gravissimi  scrit- 
sia  n  le  ^anno  dubitato  se  la  sua  piena  esecuzione 
Vero.  Cessaria  od  utile  ai  nostri  tempi,  in  società  di- 
fibre 


)PeoIn®nte  costituita  che  non  era  quella  del  popolo 
Ari>.  ’  Impedimenti). 

>i  'MTA  VITALE  -  .  ..... 

^nte  anizzati  v*venl*>  d  cui  oggetto  è  di  1 
qua,,unere  Per  tutto  il  corso  della  vita  ed  a 


(fisiol.).  —  Forza  propria  dei 
formare  e 

qua,eh—  per  tutto  il  corso  della  vita  ed  anche  per 
t?mP°  dopo  morte  certi  composti  che  le  affi- 
VaPe  non  possono  mai  produrre  e  conser¬ 

to^.  ^U*n^  è  che  questa  forza  derivata  dall’  orga- 
fi  dup  n®  »  presiede  ad  una  organizzazione  novella 
della  vita  stessa. 

^Par  — Particella  aggiunta  al  fine  di 

'l  signiQ  S*a  ^er  var*arne  ^a  f°rma  s*a  per  alterarne 
•Uetite  j^1Cat0,  Nella  lingua  italiana  si  dà  particolar- 
to,  ^  la  n°me  affissi  ai  pronomi  mi,  ci,  ti,  vi,  si, 
«oli  oj W’  *e>  0Ù,  ne,  che  in  molti  casi  si  uniscono 
di  gl^Inac.Compagnati  ai  verbi  secondo  certe  regole 
di  altPaallCa  e  di  eufonia.  Trovansi  affissi  di  questa  o 
‘Otto  S()  natura  in  quasi  tutte  le  lingue.  Ma  soprat- 
^g„e  n?  assai  frequenti  nell’  ebraica  e  nelle  altre 
*>ici  1fntali.  cu  affissi  nella  lingua  ebraica  sono 
%  e  ^dlabe  e  spesso  semplici  lettere  aggiunte  a 
v'tà  di  Vepfii  e  contribuiscono  non  poco  alla  bre- 
(iOfille  f|JUella  brevissima  fra  le  lingue.  In-  generale 
dP  ^  |‘n8ue  orientali  che  si  distinguono  col 
a*aitPa  8emitiche,  somigliano  grandemente  l’una 
"‘odo  e  lettere  radicali  ma  variano  in  ispecial 
Appi  JL 1  e  nei  prefissi. 

^ENTO  ( giurispr .  ed  econ.  rur.)  (y.  Lo- 

o  AFFITTUARIO  (v.  Conduttore). 
^  ipatol.). — Dicesi  del  concorrere  che 
Verso*110^  °  sPec*al,nente  >1  sangue  in  maggior 
*e8uit0  (j.(*ua^he  parte,  il  che  succede  specialmente 

5°*°  ed  ePp*50)'  "Storico,  filologo  e  scrittore  labo- 


8e8uito  di  - 

k  %0’  ci  ^ua*cfie  irritazione  e  nelle  infiammazioni. 
'°so 

e  all’ordine  riformato  di  s.  Fran¬ 

alo -stalla  *u  nominato  professore  di  teologia 
‘fic-P  aU’anivCenS°re  sant 'Officio,  professore  di 


c! ^nta61^10’  nat0  nel  1744  a  Busseto  nel  ducato 


fdui 


Crù!co°^ei  C  Pr*nc*Pafi  sono  »  Dizionario  pre¬ 
tti  5  def/tt  poesia  volgare,  4777 

aella  città  di  Parma,  1795,  2  voi.  in-4°; 


rsUà  di  Parma,  direttore  della  biblio- 
surrogazione  del  Paciaudi,  e  mori  nel 


'  ^0] 


di  Par*nigiana  illustrate,  4788  in-fol.; 


c h<fPa^a’  ^7^5,  4  voi.  in-4°;  Delle  zecche 
ulti  i  principi  di  casa  Gonzaga,  1782 
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in-4°  ;  Saggio  di  memorie  sulla  tipografia  parmense. 
1791  in-4°;  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmi¬ 
giani,  1789-97,  5  voi.  in-4°.  È  autore  eziandio  di  varii 
opuscoli  relativi  alle  antichità,  alla  bibliografia  e  alla 
biografia  e  di  una  storia  di  Pier  Luigi  Farnese.  Il  pro¬ 
fessore  Angelo  Pezzana  di  lui  successore  nella  carica 
di  bibliotecario  ne  ha  scritta  la  vita,  seguita  da  un 
indice  cronologico  delle  sue  opere  che  ascendono 
a  121. 

AFFRANCAMENTO.— È  liberazione  da  una  servitù. 
Si  affranca  una  merce,  una  balla,  una  lettera  e,  per 
vergogna  deU’umanilà,  vi  è  ancora  occasione  tanto 
nell’antico  quanto  nel  nuovo  mondo  di  affrancare  un 
uomo;  e  in  tutti  questi  casi  la  voce  affrancamento  si¬ 
gnifica  la  stessa  cosa.  L’uomo,  la  merce,  la  balla,  la 
lettera  una  volta  che  sono  affrancati  sono  liberi  dalla 
servitù  o  dalla  tassa  cui  andavano  soggetti.  Fra  noi 
non  riguardandosi  l’uomo  come  im  oggetto  di  com¬ 
mercio,  ci  occuperemo  soltanto  dell’affrancamento  che 
ha  luogo  nelle  transazioni  legittime.— Quello  che  è 
più  generalmente  in  uso  si  applica  alle  lettere,  e  con¬ 
siste  nel  pagare  nel  luogo  della  partenza  la  tassa  o 
il  prezzo  che  dovrebbe  essere  pagato  a  quello  dell'ar¬ 
rivo.  La  lettera  cosi  affrancata  diviene  libera.  Nello 
stato  presente  delle  relazioni  fra  gl’individui  l’affran¬ 
camento  offre  parecchi  vantaggi  reali:  primieramente 
guarentisce  che  la  lettera  sarà  per  pervenire  alla  per¬ 
sona  cui  è  diretta  senza  imporle  alcun’  obbligazione 
onerosa,  e  permette  al  corrispondente  più  agiato  di 
sopportare  le  spese  del  carteggio.  L’affrancamento, 
benché  possa  operarsi  per  tutte  le  parti  di  uno  stato, 
non  è  tuttavia  a  portata  di  tutti  i  luoghi.  La  maggior 
parte  dei  villaggi  per  potersene  valere  sono  obbligati 
a  ricorrere  ad  un  ufficio  centrale  che  spesso  è  molto 
lontano.  Se  l’affrancamento  è  un  bene,  come  non  è 
lecito  di  dubitarne,  gli  ostacoli  che  vi  si  frappongono 
debbono  essere  superati  e  con  ogni  possibile  mezzo 
distrutti.  A  questo  proposito  l’Inghilterra  ha  introdotto 
non  ha  guari  un  grande  miglioramento  di  cui  non  si 
può  parlare  senza  tributargli  quella  lode  che  si  merita. 
Non  solamente  si  è  stabilito  che  in  tutto  quanto  il 
Regno  Unito  vi  sia  una  medesima  tassa  per  ogni  let¬ 
tera  dello  stesso  peso,  così  che  una  lettera  semplice, 
non  eccedente  un’oncia,  non  paga  mai  più  di  due  soldi, 
ma  si  è  potuto  con  questo  metodo  adottare  un  modo 
di  affrancamento  comodissimo  che  altrimenti  non 
si  sarebbe  potuto  praticare  :  vogliamo  dire  di  quella 
carta  bollata  su  cui  si  scrive  una  lettera  che  si  voglia 
franca  e  di  quei  marchii  mobili  di  cui  ognuno  può 
provvedersi  a  prezzo  fisso  per  incollarlo  sull’indirizzo 
delle  lettere  onde  affrancarle.  Egli  è  facile  il  vedere 
che  l’uso  di  questo  marchio  richiedeva  una  tassa  unica 
ed  universale.  — Ma  quand'anche  l'affrancamento  di¬ 
venisse  agevolmente  possibile  in  tutti  i  punti  di  uno 
stato ,  questa  utilità  non  sarebbe  ancora  compiuta. 
Un’idea  utile  non  debb’essere  ristretta  ad  uno  spazio 
limitato;  essa  vuol  essere  sviluppata  fino  alle  sue  ultime 
conseguenze,  e  il  sistema  dell’affraneamento  non  sarà 
portato  alla  sua  perfezione  se  non  quando  la  sua  ese¬ 
cuzione  sarà  agevole  fra  le  nazioni  come  fra  gl'indi- 
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vidui.  Già  si  sono  fatti  molti  passi  a  quest’effetto,  ma 
ne  rimangono  pure  moltissimi  da  farsi,  e  la  maggior 
parte  dei  governi  non  sono  ancora  caduti  d’accordo 
sopra  un  metodo  comune  con  fissare  condizioni  gene¬ 
rali  e  reciproche  pel  trasporto  delle  lettere.  Di  pre¬ 
sente  ,  relativamente  al  maggior  numero  de’  paesi 
esteri,  l’affrancamento  di  una  lettera  è  obbligatorio 
dal  punto  di  partenza  sino  ai  confini  dello  stato,  e 
non  è  più  possibile  dal  momento  che  la  lettera  esce 
dal  territorio  nazionale.  Tuttavia  ogni  anno  arreca 
qualche  modificazione  a  questo  stato  di  cose  e  il  tempo 
rendendo  più  facili  le  comunicazioni  ed  accrescendo 
le  relazioni  tra  i  varii  popoli  farà  scomparire  per  gradi 
ciò  che  il  sistema  ha  ancora  di  difettoso.— La  possibilità 
di  rendere  libero  il  trasporto  di  un  oggetto  da  un 
luogo  all’altro,  pagando  per  anticipazione  un  prezzo 
determinato*  non  è  limitata  al  porto  delle  lettere.  Gli  usi 
commerciali,  che  la  legge  debbe  sempre  rispettare, 
ammettono  un  metodo  di  affrancamento  molto  più 
esteso.  Il  commercio  dei  libri,  ossia  la  stampa  (che 
essendo  giornalmente  in  relazione  coll’intelletto  pre¬ 
corre  nella  via  dei  miglioramenti)  fa  un  grandissimo 
uso  dell’affrancamento  per  ispandere  i  suoi  prodotti. 
Quindi  con  un  supplimento  di  prezzo  determinato  i 
giornali,  gli  opuscoli  e  le  stesse  òpere  più  voluminose 
giungono  al  loro  indirizzo  a  condizioni  che  si  possono 
preventivamente  calcolare.  Forse  non  sarà  fuori  di 
luogo  il  notare  che  di  tutte  le  transazioni  commer¬ 
ciali  questa  ha  dato  minor  soggetto  a  contestazioni. 
Non  inceppato  da  alcuna  disposizione  delle  leggi  l'af¬ 
francamento  passò  facilmente  nelle  abitudini  di  ogni 
genere  di  commercio,  ed  oggidì  può  estendersi  al  tra¬ 
sporto  di  un  oggetto  qualunque  per  voluminoso  che 
sia.  La  frase  franco  di  porto  è  il  riassunto  di  tutto  que¬ 
sto  sistema.  Allorché  una  merce  è  spedita  franca  di 
porto  s’intende  che  arriverà  al  domicilio  della  persona 
cui  è  destinata  libera  da  ogni  peso,  salvo  sempre  il 
pagamento  del  prezzo  convenuto.  Ma  V  obbligazione 
dello  speditore  è  perfettamente  adempiuta  quando  la 
mercanzia,  qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale  viene 
specialmente  designata,  è  depositata  e  consegnata  alla 
porta  del  domicilio.  Tutte  le  altre  spese  necessarie  per 
la  sua  introduzione  sono  a  carico  della  persona  cui  è 
spedita. 

AFFUSIONE  ( terap .). — Versamento  d’acqua  sopra 
qualsivoglia  superficie  del  corpo.  Le  aflfusioni  si  pra¬ 
ticano  coll’acqua  fredda  e  colla  calda.  Queste  ultime 
affusioni  si  eseguiscono  con  acque  minerali  e  pren¬ 
dono  il  nome  di  doccia  ( v .  Doccia):  per  ora  parleremo 
solamente  delle  prime.— Fino  dai  tempi  di  Ippocrate 
veggonsi  commendate  le  affusioni  fredde  che  in  questi 
ultimi  tempi  da  Giannini  furono  nuovamente  messe  in 
voga  dietro  gli  esempi  di  Currie  e  di  altri  medici  in¬ 
glesi.  Quantunque  i  pratici  non  dissentano  che  in 
molti  casi  le  affusioni  fredde  possano  risultare  utili,  è 
però  cessato  quel  fanatismo  che  le  faceva  prescrivere 
in  tante  circostanze  nelle  quali  riuscir  potevano  dan¬ 
nose.  Se  non  che  ultimamente  il  sig.  Priessnitz  ap¬ 
plicando  in  Germania  l’acqua  sola  alla  cura  di  molte 
malattie  tentò  di  rimetterle  in  favore  e  non  mancò  di 


imitatori  (r.  Idropatia).  —  Le  febbri  continue 
queste  le  sinoche  gravi,  le  affezioni  tifoidee,  e  . 
falitide,  la  spinitide,  l’idrocefalo  acuto,  il  tetano, 
lessia  ed  altre  specie  di  necrosi  sono  le  affezioni  ^ 
quali  le  affusioni  fredde  furono  con  maggior  sU.CyeJl. 
praticate  e  possono  più  frequentemente  eseguir81’  ^ 
nero  pure  lodate  in  altre  infermità  e  specie 
negli  esantemi  acuti ,  ma  non  osiamo  far 
ai  loro  sostenitori,  benché  essi  vantino  fel»cl  j s  atll) 
menti.  —  Considerate  come  mezzo  perturban  e»^ 
a  scuotere  potentemente  il  sistema  nervoso,  ^ 
sioni  fredde  debbonsi  avere  in  gran  pregio.  i 
viene  però  che  questo  rimedio  sia  applicato  ^ 
imprudente,  ed  un  medico  oculato  e  fornito  . 
criterio  potrà  vedere  quali  siano  i  casi  pai  ^  ^ 
nei  quali  si  possa  porre  in  uso  senza  tenia,  ^ 
cosa  non  si  potrebbe  così  facilmente  detenni®  ^ata 
precetti  generali.  La  temperatura  dell’acqua»  ui(jo; 
dell’affusione,  l’altezza  da  cui  cader  debbe i  pj(, 
la  dimensione  della  colonna  cadente  ;  «  elgeCoii^ 
opportuno  per  l’operazione,  saranno  diversl 
il  genere  di  malattia,  l’età,  il  sesso,  il tempe  .^.j, 
la  costituzione  ed  il  grado  di  sensibilità  e 
duo,  non  che  secondo  le  diverse  stagioni- 

AFFUSTO  (art.  mil.).-(v.  Cassa).  .  hegter 
AFGHANISTAN  (geogr.).  -  Paese  dell’ Asia  e 
desi  dall’Indo  a  levante  sino  alla  Persia»  p  olltai,a 
dalla  grande  catena  dell’Hindu  kush  a.  * 
verso  l’Oceano  indiano  a  mezzodì.  Consi  e  oVjnct 
sua  più  grande  estensione  e  compresevi 
nominalmente  dipendenti  di  Balkh  (l’antica  .  jiuiin 
di  Cashmir,  di  Herat,  del  Belucistan ,  eC  td0' 
dell’  impero  sono  i  e  57°  di  latitudine 
naie  e  i  60  e  73°  di  longitudine  orienta  ^  £ 
gran  territorio  contiene  una  popolazione  .nCjpal' 
quattordici  milioni  di  abitanti  consistente  Petali 
mente  in  Afghani,  Persiani  ed  Indiani-  —  . 
è  vocabolo  persiano  ;  e,  quantunque  non^  pel  ^ 
Afghani,  essi  non  lo  usano.  Infatti  non  .  *  gitani*  ^ 
paese  alcun  nome,  e  chiamano  se  stessi  g.  gteij 
Un  enorme  acrocoro  di  grande  elevazio  ,0  jio 
dalla  costa  della  Corea  al  mar  Nero,  va  .Jne  al  ^ : 
volmente  nella  sua  larghezza  dal  setten  *  0rzi° 
zodì  fra  questi  due  limiti.  Consiste  in  en)i»e  £. 
delle  quali  l’ orientale  è  la  più  alta.  vue  J)l0j)t3ffa 
regione  ha  ancor  essa  le  sue  elevazioni  conO'f'V 
la  catena  delle  Himalaya  ne  forma  il  g  ‘  ^ 

ridionale,  la  cui  parte  occidentale  si  c  jgfli  . 
Kush.  Le  più  alte  vette  dell’Hindu  kus  ^  jnolte^9, 
roccia,  spoglia  al  tutto  di  verzura  e  1  del  1 
ammantata  di  perpetua  neve.  Nel  g  ^jero  sU  \  a 
i  membri  dell  ambasciata  inglese  non  alltun^  jl 
ste  cime  alcuna  diminuzione  di  ®eve’anta  finir  ^ 
Peshawer,  distante  non  più  di  cinqu  ^  ^  inte^  ^ 
termometro  segnasse  115°  F.  L’Hin  u  ^  aug 
cato  da  molte  strette  ma  fertili  valli,  ^ 0 
coperto  di  boscaglie.  Grandissima >  picei® 9  jc 

generale,  e  si  suppone  che  alcuni  ,s  -  aie,  ^ 
più  alti  che  quelli  della  giogaia  Prin  sette®trl 
corre  circa  200  miglia  più  oltre  ver 
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*  <**  chiamata  il  Muz  Tagh  o  Montagna  del 
aUraCCl°  ^ntra  ne^  Afghanistan  al  nord  del  Cashmir, 
Pale  VfPsan^°  L’Indo  che  nasce  nella  catena  princi- 
rp»;^a  nord-est,  e  procede  principalmente  con  di- 

.  i0ne  OCCÌflonloI»  nir.i»A  _ _ :„i 


Un  tra  *  Ui7  U1  *cng.  incirca,  la  giogaia  si  abbassa  ad 
catena  °  ^T.  r*cevere  d  fiume  Kama  che  nasce  nella 
altre  c  ^r*nc*Pa*e-  Questo  fiume  eccettuato,  tutte  le 
hanno°;renti  cfie  mettono  nel  Cabul  a  settentrione, 
l°ng  g.  e  loro  sorgenti  nell'Hindu  Kush.  Dal  66°  di 
di  ìn0^.Sten(*e  Per  300  miglia  ad  occidente  una  catena 
dal  Sett  mcno  alte  che  occupano  circa  170  miglia 
^aì  geo^ntrÌOrre  mezzo8iorno*  Esse  sono  chiamate 


90^,  europei  montagne  del  Paropamiso,  e  sono 
^hiSsmente  ^ret^e  e  sterili,  di  difficile  accesso  e 
*-  lnj0  conosciute.  Dalla  parte  di  settentrione  esse 

-Un’altra 

- m  prima  sopraccennata, 

Rra  °  ^  ®ame  Eabul,  immediatamente  rimpetto 
Iftia  vìe1  C^tena'  ^no  a129°  di  latitudine.  Questa  gio- 
^Heia  n  ^etta  *a  montagna  di  Solimano  ;  corre  pa¬ 
gina  ^cina  all’  Indo,  verso  il  qual  fiume  ha  una 
N,ie  c . 0  scoscesa.  È  attraversata  dal  fiume  Go- 
J^'dent 111  SOr#enti  si  trovano  in  gran  distanza  verso 
untine  p’  G  ^a  sua  continuità  è  dubbia  in  altre  parti, 
fcr  tutto  pStremila  settentrionale  dove  la  neve  dura 
se  noa.nn°’  in  nessuna  altra  Parte  di  questa  ca- 


cate^10  c.on  rapido  pendìo  nel  Balkh.  - 
si  ttJ*  ,nferi°re  di  altezza  alla  i 


Xe  ®  trova,  passata  la  primavera.  —  Fuori  di 
X  dej°.  lz*e>  tutte  le  altre  che  si  hanno  intorno  al 
d^Xte  m°nta8ne  dell’Afghanistan  sono  princi- 
%^2i  °ndate  su  conghietture.  Pare  che  molte 
6  ^®esi  °ll&ì  stendano  dal  Solimano  verso  occidente, 
!jXo . (  >e  vadano  ad  unirsi  alla  catena  del  Paro- 
e^erV?  le  Particolarità  ne  sono  sconosciute.  Il 
a)0*1  d°ssi  J°nale  aPPare  pieno  di  montagne  che  vanno 


Pìan0j[  ^apal,eli  dal  sud  del  Solimano  verso  l’ovest 
>PAJlKe,at  nel  Eeiueistan.  —  Nel  suo  corn¬ 
ai  4  cate5  la,ì‘stan,  stendentesi  al  mezzogiorno  della 
j’  ®  un  alto  pianoro,  considerevolmente 
infine  Se.  lsoPpa  delle  circostanti  contrade.  Il  suo 
v>h  0  ®ntri°nale  domina  sulla  bassa  contrada 
j^*edeH’|  altriana,  ed  il  suo  limite  orientale  sulla 
al  dos  °  ’  verso  occidente,  discende  con  lungo 
I’  a  deista  Sert°’  e(*  a  mezzodì  precipita  rapidamente 
^  6  a^  ^ceano  indiano.  —  I  fiumi  del- 
jXa,  n  n’  quantunque  di  considerevole  lun- 
dj  ^  la  j|,a  ®°n°  grossi  e  sono  tutti  guadabili  du- 
J*i  Pr0ni  ,IOr  Parte  dell’anno.  Quantunque  molti 
i^e>  fiutavi  lan°  aSSa*  ne*  *oro  usc‘re  dalle  mon- 
*°ni>  Ja  tanta  della  loro  acqua  viene  spesa  in 
1 °i  chè  t  anta  ne  v*ene  esaurita  dallo  svapora¬ 
to]0  ^‘u8ne  .!iail.ne  ne^a  stagione  piovosa,  quasi  nes- 
da  tr*  quelli  h  ne  ^  suo  ^ett0‘  ^  princi- 

acqu  ,C  V5  scprrono  verso  levante,  è  formato 
^l|ea1e  che  no6,  »  •  S*  un*scono  ad  oriente  della  città 
W  pustre  (. r|r  a  d  medesimo  nome  ;  il  ruscello  che 
Xpie  ^a  n°me  all’intiero  fiume,  nasce 
^cid  8  ia  a  ponente  di  Cabul,  ai  54°  circa 
P°P— Tom.I.  5 


di  latitudine  N.  e  67°  di  longitudine  E.  Un  poco  più 
al  disotto  della  città  è  raggiunto  da  una  corrente 
molto  più  grossa  che  viene  dall’  occidente  di  Ghizni  ; 
e  più  oltre  a  levante ,  ai  68°  di  longitudine  E.  dalle 
correnti  unite  del  Ghorebund  e  del  Punjshir,  prove¬ 
nienti  dalle  montagne  dell’Hindu  Kush.  A  Kama  (68° 
40'  di  long.  E.)  presso  Gellalabad,  riceve  il  gran 
fiume  di  Casghar,  chiamato  Kama  nelle  nostre  carte,, 
il  quale  esce  dal  Pushtikhur,  nel  Belur  Tagh,  presso 
la  sorgente  dell’Oxo,  38°  lat.  N.  70°  40’  long.  E. 
Questo  è  il  più  importante  di  tutti  i  rami  del  Cabul  ; 
tutte  queste  acque  unite  cadono  nell’  Indo  tre  miglia 
in  circa  al  disopra  di  Attok,  nei  54°  lat.  N.  e  70°  long. 
E.  I  nomi  qui  dati  sono  quelli  delle  nostre  carte; 
sembra  in  fatti  che  non  vi  sia  alcun  nome  generale 
per  alcun  fiume  dell’  Afghanistan  ;  ogni  ramo  ha  la 
sua  appellazione  propria,  ed  è  raro  che  la  medesima 
corrente  ritenga  lo  stesso  nome  per  più  di  cinquanta 
miglia  del  suo  corso.  —  Il  fiume  principale  tra  quelli 
che  corrono  verso  ponente,  è  l’Helmund  (l’Etiman- 
dro  o  Ermundro  de’ geografi  antichi),  il  quale  nasce 
nella  stessa  catena  che  contiene  le  sorgenti  del  Cabul. 
L’Helmund,  dopo  di  aver  corso  per  170  miglia  in 
circa  in  mezzo  alle  montagne,  prende  a  scorrere  in 
mezzo  al  deserto  occidentale  fin  che  giunge  al  gran 
lago  del  Segestan  detto  comunemente  /.errali.  — 
L’Helmund  straripa  ogni  anno  come  fa  il  Nilo,  e  , 
come  questo,  sparge  anch’essola  fertilità  sulle  sue 
sponde;  poiché,  quantunque  la  parte  inferiore  del 
suo  corso  passi  per  un  perfetto  deserto,  tuttavia  le 
sponde  immediate  del  fiume  formano  un  paese  fer¬ 
tile,  popoloso  e  ben  coltivato,  chiamato  Gurmzir. 
— 11  clima  è  molto  instabile,  e  dentro  la  distanza  di 
un  giorno  di  cammino  da  un  paese  continuamente 
gelato  si  può  trovare  una  regione  calda  quanto 
l’India.  La  parte  di  levante  vi  è  generalmente  molto 
più  calda  di  quella  di  ponente,  e  nelle  pianure  di 
Peshawer  un  termometro  all'  ombra  segna  perfino 
128°  F.  nel  mese  di  luglio.  Nello  stesso  luogo  il  gelo 
dura  sino  al  principio  di  marzo.  La  primavera  vi  è 
molto  rapida;  prima  del  finire  di  marzo  i  pruni  ed 
i  meli  hanno  messo  tutte  le  loro  foglie  ;  l’orzo  è  già 
in  ispiga,  il  calore  comincia  a  molestare  ed  in  maggio 
è  caldo  perfino  il  vento.  Nelle  parti  più  calde  della 
contrada,  il  simum  si  fa  sentire  a  quando  a  quando; 
è  un  vento  cocente  che  dura  pochi  minuti,  ma  i  suoi 
effetti  sono  terribili;  una  persona  che  trovisi  esposta 
alla  sua  piena  influenza,  cade  priva  dei  sensi  e  di 
raro  può  riaversi  ;  il  suo  avvicinarsi  è  annunziato  da 
un  odore  particolare,  sentendo  il  quale,  tutti  gli  ani¬ 
mali  corrono  a  cercarsi  un  riparo.  Si  crede  che 
l’idrofobia,  onde  sono  assaliti  i  cani,  i  lupi,  i  iacali, 
sia  cagionata  dal  simum.  —  La  stagione  delle  pioggie, 
chiamata  nell’ India  il  monsone  del  sud-ovest,  si  fa 
sentire  nelle  parti  orientali  dell'Afghanistan,  ma  non 
con  tanta  violenza  quanto  nell’India.  Comincia  in¬ 
torno  al  finire  di  luglio,  e  la  terra,  arsa  dal  calore 
dell’estate,  ripiglia  allora  l'aspetto  di  primavera  con 
maravigliosa  rapidità  ;  in  altre  stagioni  la  pioggia  è 
poca,  rare  sono  le  nebbie  e  le  nuvole,  e  l'aria  è  per 
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l’ordinario  secca.  Il  calore  medio  è  minore  che  nel¬ 
l’India;  e  la  differenza  di  temperatura  dal  giorno 
alla  notte,  e  dall’estate  all’inverno,  è  molto  più 
grande  che  nell’ India  o  nell’Inghilterra.  Il  clima  vi 
è  generalmente  sano  ;  le  malattie  più  comuni  sono 
febbri,  catarri  e  oftalmie  ;  e  qualche  volta  il  vaiuolo 
vi  è  molto  fatale  ad  onta  dell’innesto  che  da  lungo 
tempo  vi  si  pratica.  —  L’Afghanistan  non  possiede 
grandi  ricchezze  minerali.  Oro  non  vi  si  trova,  fuor¬ 
ché  alcuni  granelli  nei  torrenti  presso  le  grandi  mon¬ 
tagne  settentrionali,  e  l’argento  è  in  picciola  quan¬ 
tità  ;  nel  nord-ovest  vi  si  lavorano  miniere  di  piomba 
e  di  ferro,  e  vi  si  scava  un  bel  sale  di  rocca.  Nelle 
montagne  si  trovano  intere  rupi  di  lapislazzuli.  — 
La  parte . occidentale  è  per  lo  più  alta  e  sterile, 
molto  più  atta  alla  pastorizia  che  all’ agricoltura,  ed 
è  generalmente  abitata  da  pastori  che  vivono  sotto 
tende. —  Gli  animali  dell’Afghanistan  sono  come 
quelli  dell’India;  il  leone  è  piccolo  e  molto  raro. 
Nelle  parti  orientali  si  trovano  tigri  e  leopardi,  e  da 
pertutto  iene,  iacali,  lupi  e  volpi.  Sonvi  molti  orsi, 
ma  raramente  discendono  alla  pianura.  I  cavalli  sono 
comuni  ed  in  alcuni  luoghi  molto  belli.  Si  fa  grande  uso 
degli  asini  ne’  lavori  d’agricoltura  ;  ma  la  principale 
bestia  da  soma  è  il  cammello,  lo  stesso  animale  dalle 
gambe  lunghe  che  si  usa  nell’India.  Il  cammello  tozzo, 
a  due  gobbe,  è  qualche  volta  ma  raramente,  ado¬ 
perato.  La  ricchezza  principale  della  gente  di  cam¬ 
pagna  consiste  nelle  pecore  ;  begli  animali  con  coda 
di  un  grasso  solido,  larga  un  piede.  Capre,  cani  e 
gatti  dal  lungo  e  morbido  pelo  vi  si  trovano  tutti  in 
gran  copia.  Due  o  tre  sorta  di  aquile  frequentano  le 
montagne  e  varie  specie  di  falconi ,  molti  de’  quali 
servono  per  la  caccia,  di  cui  gli  Afghani  sono  molto 
appassionati  ;  il  selvaggiume  è  a  un  di  presso  come 
quello  d’Europa;  anitre  selvagge,  cigni,  quaglie, 
pernici  ecc.  —  Gli  alberi  sono  generalmente  gli  stessi 
che  in  Europa,  ed  i  nostri  più  bei  frutti  vi  crescono 
non  coltivati  nelle  pianure  e  nelle  valli.  I  prodotti 
dell’  agricoltura  sono  frumento  ,  orzo ,  riso ,  grano 
turco  o  indiano,  miglio,  legumi ,  tabacco  ecc. ,  ca¬ 
rote,  rape,  cavoli  ed  ortaggi  in  generale.  Nelle  parti 
orientali  si  coltivano,  nei  siti  favorevoli,  i  datteri ,  il 
zenzevero,  il  zafferano  delle  Indie,  il  cotone  e  la  canna 
a  zucchero. —Sotto  un  governo  così  mal  fermo  com’è 
quello  dell’Afghanistan,  le  divisioni  politiche  sono  di 
necessità  variabili.  Nel  4809,  quando  1’ ambasciata 
inglese  era  a  Peshawer,  il  regno  era  diviso  in  venti¬ 
sette  province  o  governi,  dei  quali  i  diciotto  più  im¬ 
portanti  erano  sotto  la  soprantendenza  di  hakimi  re¬ 
sidenti,  i  quali  raccoglievano  i  tributi  e  comandavano 
alle  truppe.  Molte  di  queste  province,  come  Sind, 
Multan,  Cashmir  ecc.  sono  ora  affatto  indipendenti; 
altre,  come  Balkh,  Herat,  Seestan  ecc.  quantunque 
nominalmente  connesse  col  governo ,  non  sono  com¬ 
prese  nel  nostro  assunto  che  è  di  descrivere  l’Afgha¬ 
nistan  e  non  le  sue  dipendenze.  Attraversando  l’Indo 
ad  Attok,  la  prima  provincia  che  s’incontra  è  Pes¬ 
hawer,  situata  nella  valle  del  fiume  Cabul;  le  pro¬ 
vince  di  Gellalabad ,  Lugmaun  e  Cabul ,  seguono  in 


successione  regolare  verso  ponente  lungo  lo  8 
fiume,  ed  alle  sue  sorgenti  havvi  la  provincia  u 
di  Bamian  e  Ghorebund.  Tutte  queste  provincia  g1^ 
ciono  immediatamente  a  mezzogiorno  della  gran  ^ 
lena  dell’Hindu  Rush,  e  quantunque  piccole,  s°n 
più  importanti  del  regno  per  la  loro  fertilità  e  P 
lazione.  Al  sud  di  Cabul  havvi  Ghizni  ;  Candahar  g|  g 
considerevole  distanza  a  mezzogiorno  di  ^ 
Furrah  assai  più  lungi  verso  ponente,  dentro  i  ^ 
rasan.  In  tutte  la  città  principale  porta  lo  stesso  n  ^ 
della  provincia.  —  Le  rimanenti  nove  divisi0  ^ 
compongono  di  paesi  quasi  intieramente  ahi  ^ 
Afghani  o  tribù  pastorali  dove  sono  poche 
Ciascheduna  è  sotto  un  governatore  la  cui  Jl0ll 
rità  è  poco  più  che  nominale,  essendoché  e°.jg0- 
mai  vi  risieda ,  ma  lasci  generalmente  tutto  ^ 
verno  a’capi  delle  tribù ,  soggetti  forse  di  nflVe 
quando  a  qualche  rendimento  di  conto.  Ques  (|el 
province  comprendono  quasi  tutta  la  supei 
regno;  poiché  le  altre,  quantunque  importa11^,  ^ 
politicamente  parlando,  non  sono  se  non  P,cc^e  <ii 
stretti  popolosi ,  principalmente  abitati  da  g  .gj0„i 
origine  straniera,  e  frammezzati  alle  nove  ^  go0° 
maggiori.  Le  più  importanti  di  queste  di'*®101  jeStra 
le  tribù  di  Damaun ,  che  abitano  i  paesi  fi  a  a  ^jlgi 
sponda  dell’Indo,  e  le  montagne  di  Solimano,.* 
che  si  stendono  nel  centro  del  paese  dalle  vi  ^  cjr- 
di  Candahar  alle  montagne  del  settenirion 
condano  le  province  di  Ghizni ,  Cabul ,  jll®jn(.ja  a 
e  Gellalabad  ;  gli  Eimauki  formano  una  Pr0^  parte 
ponente  delle  montagne  del  Paropamiso ,  e  ^  \\r 
orientale  della  stessa  catena  è  la  provincia  »  g0g' 
zauri.  Il  resto  abbraccia  tutte  le  tribù  A  g  1  ,,  citlà 
gette  al  governo  del  re.  —  La  capitale  è  uefoDlia 
principale  della  provincia  dello  stesso  nome,  ^  s<r 
la  metà  orientale  dell’Afghanistan.  Cabul e 
pra  il  Cabul,  in  una  larga  pianura,  bene  irnga  ^  jjggsf 
di  villaggi.  La  città  è  circondata  da  tre  0rge‘‘ 
colline,  sopra  una  delle  quali,  a  tramon  po» 
palazzo  del  re.  La  tomba  dell’imperatore  ^  jarglj 
sopra  una  collina  presso  la  città,  circondala  ^  ^ 
aiuole  di  fiori,  domina  su  magnifici  d»ltl’n  ^  ja  pii 
non  è  grande,  ma  bella;  le  casevUon» 


parte  fabbricate  di  legno,  per  ---  ,  n;  cii-  lt 

dei  frequenti  terremoti.  Bellissimi  giaci  ì  ntuH<l 
la  città,  che  è  celebre  pel  suo  bel  clima»  *  graa  j 

la  vicinanza  delle  montagne  sia  cag10*  ^  |0  ^ 

instabilità  nella  temperatura.  E  situa  a  g.tuata 
lat.  N.  69°  25'-  di  long.  E.  -  PeshaW  trenta 
una  pianura  quasi  circolare ,  di  clfca  7llj  lat0,.tfiia 
di  diametro,  e  cinta  da  montagne  in  ^ 
cettuato  un  tratto  della  larghezza  1  e  se**,P 
a  levante.  La  pianura  è  bene  «dacqu^ 
verdeggiante  ;  è  molto  coltivata ,  e  P  ^  pod1*  ^ 
pesche,  mele,  pere,  melarance  e  more  ^ca  qiia^g 
teri.  La  città  ha  una  circonferenza  ^  ghizO*’  .  fi 

miglia,  e  contiene  400,000  abitanti*  g.  dal  * 

volta  capitale  di  un  impero  che  sten  ..  jeU  i*  ^ 

al  Gange,  ed  ornata  de’più  splendidi  e  glie 

è  oggidì  ridotta  a  4300  meschine  case. 
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Suaaaze  s*  vedono  ancora  alcuni  avanzi  dell’  antica 
di  rant^ezza  5  fra  i  quali  si  distingue,  a  due  miglia 
tofe  ^n^a’  ^oin^a  del  sultano  Mahmud,  conquista¬ 
si  *nd‘a-  ^e  Porte  che  ne  sono  molto  grandi, 
late  *  *e^no  sandalo,  e  dicesi  che  siano  state  por- 
V,a  C0lue  trofeo  dal  tempio  di  Somnaut  nel  Gu- 
ftia7  ‘  S°pra  una  lapide  di  bianco  marmo  giace  la 
^aiierr^*  ^a^mi,d’  ed  è  cosi  pesanle  che  pochi  possono 
doli  g*'aida‘  Vi  si  mantengono  ancora  alcuni  sacer- 
sopp'llao,nettani  che  leggono  costantemente  il  Corano 
di  |on  ^ba.  Ghizni  è  a  50°  11'  di  lat.  N.  e  66°  57' 
città  ^  —  Cand aliar  trovasi  nel  sito  di  un’antica 

ca^’,Creduta  essere  una  di  quelle  che  furono  fabbri¬ 
co  3  ^*essan(lro  il  Grande.  La  città  presente  è  af- 
QUei ^'torua,  e  fu  fondata  da  Ahmed  Shah  nel  1734. 
al  lp  Peavevala  fatta  capitale  de’suoi  domimi;  ma  salito 
fu  tranf°  Tinnir  Shah  nel  1774,  la  sede  del  governo 
p°l0  S  er*ta  a  Cabul.  Candahar  è  città  grande  e  po- 
{0^. ’,e  credesi  contenga  100,000  abitanti.  La  sua 
strade  °,.oblunga  e  perfettamente  regolare;  quattro 
spa2io  s  mcr°cicchiano  nel  centro,  e  mettono  ad  uno 
ET  ®lrc°lare,  del  diametro  di  cinquanta  metri, 
a  pujjip10  da  una  cupola.  Questo  luogo  destinato 
^4Uro  ,C°  luercat0>  è  circondato  da  botteghe  ;  le 
^nta  Strade  principali  sono  della  larghezza  di  cin¬ 
gono  s-metr*’  fiancheggiate  da  botteghe,  e  si  sten¬ 
tasti^0  ade  porte  della  città.  Le  strade  minori 
H  an  ^te,  ma  condotte  a  filo  e  tutte  incrocicchiantisi 
^Ugon  *  reUi‘  La  citta  ®  adacquata  da  canali  che  pro- 
°  ^all’Lrghundaub,  tributario  dell’Helmund  ; 
strade  j00*0  rigagnolo  vi  scorre  per  quasi  tutte  le 
^upola  i  a  t()mba  di  Ahmed  Shah ,  coperta  da  una 
1Car,|.t|°rata’  sorge  presso  il  palazzo  del  re,  ed  è 
J(!bl)e  ^a  a  come  un  sacro  asilo  :  il  re  stesso  non  ose- 
>at0  1  .ar  Porre  le  mani  su  di  un  reo  che  vi  abbia 
W,  ugi0-  Candahar,  dissimile  delle  altre  città, 
^Cnte  mente  abitata  da  Afghani  che  si  sono  ester- 
a  s^antormati  alle  abitudini  dei  Persiani.  È  si- 
6  ^ndj  di  ,at.  *0'  di  long.  E.  —  Tutte 

%ie  ‘Clttà  sono  principalmente  abitate  da  Per- 
eseroi.  ndiani;  un  Afghano  non  tiene  mai  bottega, 
^  6 città5  a^Cun  traffico.  I  soli  Afghani  che  trovinsi 
saS°n°  °^z‘a^  del  governo  e  loro  dipendenti, 
>  ^ti  e  forse  alcuni  contadini.  Le  case  dei 
|  ^Uro  °  C*Pte  da  a*te  muraglie  e  contengono  tre 
*  Un  fabC°rlil»  con  giardini  e  fontane.  Ogni  cortile 
d^attro  PlL‘ato  con  varie  piccole  camere,  e  tre 
Sfanne3 v  Che  si  alzano  sino  al  telto,  sostenuto 
p  nejje  1  togno,  intagliate  e  dipinte.  Le  camere 
ena  cameraSa  6  6  sono  °ruate  di  pitture  e  di  specchi, 
aefp-^cfiie  ^  *°  meno  *ia  finestre  con  invetriate, 
j  *  *UvePn  ‘anno  camini.  Gli  usci  sono  intagliati  e 
‘Ufo^nti  Ven^ono  rivestiti  di  velluto  o  di  broccato. 
iI(l?ra°  aija  S°no  c°perti  da  bellissimi  tappeti,  e  tutto 
‘1‘  e  Caniera>  accosto  alle  pareti  vi  sono  sedili 
Un  te  Volgar°»PerlÌ  seta  0  di  vebuto.  Le  case  della 
S°,a  cam  S°n°  un  s°l  Piano’  e  Per  lo  P>ò  di 
ietta0 P°chis JFa.’  Circa  venti  piedi  per  dodici: 

6  ^°u  vi1"1  °rnamen‘i  e  quasi  nessuna  suppel- 
Sl  usano  nè  tavole  nè  sedie,  ma  in  loro 


I  vece  grossolani  tappeti  di  lana  e  spessi  cuscini  di  bor- 
I  ra.  —  Gli  Afghani  che  compongono  poco  più  di  un 
terzo  degli  abitanti  dell’Afghanistan,  sono  di  statura 
mediocre  ma  notevolmente  robusti  ed  atletici.  La  pro¬ 
minenza  dell’osso  delle  mascelle  e  del  naso  li  distingue 
essenzialmente  dai  Tartari  coi  quali  alcuni  gli  hanno 
confusi.  La  loro  carnagione  è  varia,  e  nei  medesimi 
luoghi  si  trovano  uomini  bianchi  come  gli  Europei  in¬ 
sieme  con  altri  neri  come  gl’indiani.  Le  tribù  occiden¬ 
tali  sono  più  bianche  delle  orientali.  Hanno  per  lo  più 
nera  la  barba  e  neri  i  capelli  ;  talvolta  l’una  e  gli  altri 
sono  bruni  o  rossi.  11  loro  vestire  usuale  è  una  spezie 
di  sopravvesta  scendente  fino  alle  ginocchia,  con  neri 
e  larghi  calzoni  di  cotone.  Portano  il  capo  coperto 
da  un  berretto  di  seta  nera,  con  falde  basse  e  piatte 
e  con  cucuzzolo  colorato  o  di  broccato.  Calzano  mezzi 
stivali  allacciati  dinanzi.  11  vestire  delle  tribù  occi¬ 
dentali  rassomiglia  a  quello  dei  Persiani,  e  gli  abitanti 
della  parte  orientale  imitano  gl’indiani  loro  vicini. 


Afghani. 

Le  maniere  degli  Afghani  sono  schiette  ed  aperte  ; 
hanno  pochi  risguardi  per  le  persone  di  alto  grado, 
ma  mostrano  gran  riverenza  alla  vecchiaia.  Sono 
molto  socievoli  ed  imbandiscono  frequentemente  con¬ 
viti  che  sono  rallegrati  dal  canto,  dalla  danza  e  dalla 
musica.  Ogni  giuoco  d’azzardo  o  di  destrezza,  per 
fanciullesco  che  sia,  quando  possa  avere  un  pranzo 
per  risultato,  è  giuocato  con  gran  gusto  ed  attenzione, 
e  chi  perde  banchetta  il  vincitore.  Amano  pure  di 
stare  a  crocchio,  conversare  ed  ascoltare  novellatori. 
I  popoli  dell’oriente  fanno  onore  agli  Afghani  del  loro 
amore  della  verità  ;  nel  che  sono  di  molto  superiori 
ai  loro  vicini  dell’India  e  della  Persia,  quantunque 
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gli  Europei  non  si  accorgano  gran  fatto  di  questa  loro 
virtù.  Sono  orgogliosi  della  loro  nobiltà,  amano  di  far 
pompa  di  lunghe  genealogie,  ed  appena  concedono 
ad  alcuno  di  essere  Afghano  genuino  se  non  può  pro¬ 
vare  sei  generazioni.  Sono  molto  gelosi  delle  atten¬ 
zioni  che  vedono  usarsi  ad  altri,  e  sono  molto  più 
facili  ad  arrendersi  alle  cortesie  che  alle  minacce. — 
L’ospitalità  è  la  grande  qualità  caratteristica  degli 
Afghani;  è  questo  un  punto  di  onore  per  essi,  e  non 
può  farsi  maggiore  affronto  ad  un  Afghano  che 
l’invitare  un  suo  ospite  ad  altra  casa.  Un  uomo  può 
viaggiare  senza  danaro  dall’un  capo  del  paese  all’al¬ 
tro,  ed  il  nemico  più  odiato  è  salvo  quando  invoca 
la  protezione  dell’ospitalità.  Chi  vuol  chiedere  un 
favore  a  qualcheduno,  recasi  alla  di  lui  casa,  e  ricusa 
di  sedere  o  di  prender  parte  alla  mensa  finché  la 
grazia  non  è  conceduta.  Quest’usanza  si  chiama  nan- 
navati,  ed  è  vituperato  colui  che  niega  di  acconsentire 
ad  una  domanda  in  simili  circostanze.  Un  altro  punto 
in  cui  gli  Afghani  rassomigliano  agli  Arabi  del  de¬ 
serto,  così  celebri  per  la  loro  ospitalità,  è  la  pratica 
del  rubare  a  cui  si  danno  le  loro  più  rozze  tribù. 
Un  viaggiatore  che  passi  per  certi  distretti,  se  non  è 
sotto  una  potente  proiezione  deve  aspettarsi  di  essere 
svaligiato,  mentre  un  forestiero  che  venga  a  stabi¬ 
lirsi  fra  loro  è  pienamente  sicuro.  Questi  loro  ladro¬ 
necci  per  altro  non  sono  mai  accompagnati  da  omi¬ 
cidio,  e  dove  il  governo  è  potente,  il  viaggiatore  non 
ha  nulla  a  temere.  Le  buone  qualità  degli  Afghani 
consistono  nell’essere  fedeli,  ospitali,  valorosi,  fru¬ 
gali,  laboriosi  e  prudenti  ;  le  triste  nell’essere  ven¬ 
dicativi,  avari,  invidiosi,  rapaci  ed  ostinati.  Fra  le 
tribù  occidentali  si  conserva  molto  del  carattere  pa¬ 
storale  ;  molte  tribù  se  ne  vivono  continuamente  sotto 
tende  di  lana  nera  e  grossolana,  e  si  tramutano  colle 
loro  gregge  da  luogo  a  luogo,  secondo  che  le  circo¬ 
stanze  richieggono.  Ma  quantunque  lo  spazio  mag¬ 
giore  di  territorio  sia  occupato  da  quelli  che  vivono 
sotto  tende,  tuttavia  coloro  che  abitano  in  case  sono 
assai  più  numerosi.  L’agricoltura  è  generalmente  in 
sul  migliorare;  molte  parti  dell’Afghanistan  sono  dili¬ 
gentemente  coltivate  e  le  regioni  più  remote  non  sono 
senza  qualche  segno  dell’umana  industria.  — La  re¬ 
ligione  degli  Afghani  è  la  maomettana  della  setta  dei 
Sunniti,  quantunque  accompagnata  da  minore  fana¬ 
tismo.  Gl’Indù  ed  i  Cristiani  vivono  tranquilli  e  ri¬ 
spettati  in  mezzo  a  loro;  e  gli  stessi  Persiani  che 
sono  della  setta  dissenziente  de’ Sciiti,  e  perciò  più 
abbominati  dagli  ortodossi  che  gli  stessi  infedeli,  oc¬ 
cupano  fra  di  loro  cariche  di  molta  importanza  a  patto 
solo  che  si  astengano  dal  maledire  i  tre  primi  califfi, 
il  cui  diritto  a  comandare  i  fedeli,  da  essi  non  rico¬ 
nosciuto,  forma  la  ragione  principale  del  loro  dissen¬ 
tire.— La  libertà  della  donna  quivi  è  meno  ristretta 
che  fra  gli  altri  maomettani,  benché  nelle  città  le 
donne  di  alto  affare  vivano  ritirate,  e  non  mai  escano 
senza  velarsi  da  capo  a  piedi.  Nella  campagna  le  donne 
escono  senza  velo;  nelle  classi  infime  fanno  i  lavori  ca¬ 
salinghi,  e  presso  alcune  delle  tribù  inferiori  aiutano 
gli  uomini  nelle  fatiche  della  campagna.  Le  loro  ceri¬ 


monie  nuziali  sono  come  quelle  dei  Persiani." 
lingua  degli  Afghani  si  chiama  pushliì  ;  le  parole  s°^ 
per  una  metà  persiane,  ma  le  particelle  e  i  verbi  na 
quasi  tutti  qualche  radice  sconosciuta.  Vu®*1 
molte  parole  siano  identiche  con  quelle  dello  ze  ^ 
del  pehlvi,  antichi  idiomi  della  Persia,  e  con.^Ucagi 
del  sanscrito,  antica  lingua  dell’India;  e  ciò  ***  ^ 
in  cui  le  parole  sono  affatto  antiquate  nei  moderni 
letti  di  questi  paesi.  Questo  fatto  però  è  stato  n  -  ^ 
in  dubbio  da  alcuni.  La  struttura  del  pushtù  c0 
l’antica  opinione  che  gli  Afghani  siano  discesi  ^ 
Ebrei.  Il  suono  della  lingua  è  aspro,  ma  non  ,D® 
per  chi  è  avvezzo  agl’  idiomi  orientali.  Usano  ^ 
fabeto  arabo  mettendo  punti  sopra  e  sotto  c®r.  0IjVi 
tere  per  rappresentare  suoni  ignoti  agli  Arabi. 
sono  altri  autori  originali  in  lingua  pushtù  fn°^  ^ 
poeti;  i  loro  componimenti  sono  prineipalnien  ^ 
rici,  di  un  fare  spiritoso  ed  ardito,  e  spiranti  un^  ^ 
amore  di  libertà.  Nessun  autore  pushtù  600  ^ 

di  un  secolo  e  mezzo  di  antichità  ;  ma  le  °P^  ^ 
Persiani  sono  familiari  agli  Afghani  quanto  ^ 
proprie,  e  nello  scrivere  viene  principalmen 
perata  la  lingua  persiana.— Presso  gli  Afgban1^  s„a 
cazione  non  é  trascurata;  ogni  villaggio  b®  aj|a 
scuola,  tenutavi  solitamente  da  un  sacer  1  °  a|Cune 
quale  quasi  ogni  fanciullo  interviene.  Presso 
tribù  i  ragazzi  si  mandano  a  qualche  d‘stan  ja  sol® 
gio,  dove  vivono  nella  moschea,  e  stanno  so  ce- 
direzione  del  maestro  di  scuola.  L’università 
lebre  è  a  Peshawer.  Molte  fra  le  donne  c(* 
la  letteratura  persiana,  e  quasi  tutte  seri**'* 
certa  riguardevolezza  sanno  leggere  ;  ma  * 

,  io  g°  " 

!  reale* 


0 

comunemente  non  è  loro  insegnato.—  L 
zione  è  divisa  in  tribù  che  raramente  si  verpOi 
e  vivono  ciascuna  sotto  un  suo  proprio  Ér  ^  go- 
senza  che  molto  vi  s’ingerisca  il  potere  re  goi*° 
verno  interno  delle  tribù  è  repubblicano ,  <  ag¬ 

ni  di  famiglie,  ed  o^^ja 

gregazione  ha  il  suo  capo  o  khan  preso  da  ^aggior 
più  antica.  1  khan  rendono  giustizia  ne  a fg0  fa 
parte  dei  casi,  ma  raramente  senza  il  conC2rega*'0^ 
consiglio  dei  capi  di  famiglia.  Queste  ags>^  pid’^ 
sono  sommamente  esclusive,  e  spesso  ^aI111Jl0,j 
che  nimicizie  l  una  coll’altra.  Pare  c‘lC  fortcOieIL 
molto  affezionate  ai  loro  capi,  ma  assai  ^  ^ 

alla  tribù.  Non  soffrono  che  altri  l*a 

loro  faccende,  ed  il  loro  spirito  rcpubb  * 
pedito  che  il  paese  degenerasse  nel  so  i  °vjaggiat0 . 
orientale.  La  risposta  che  fecero  ad  u,1j.j)ero  d®  jj{l 
inglese  il  quale  vantava  loro  un  vivere  ^  fon* 

more,  da  sangue  e  da  discordie,  effetto  0  vb'e 

di  governo  più  stabile,  fu  :  «  Noi  P°sS1  a  n*»1 

,  — irrita  ,  à  C»* 


nella  discordia,  nel  timore  e  nel  sang11®^ 
tremo  mai  sopportare  un  padrone  ».  : 


tivata  da  linaiuoli  che  pagano  una  ,S°nletà 

convenuta,  oda  mezzaiuoli  che  danno  a  ^  selll.c0li 

dotto  al  proprietario,  dal  quale  ricevo  p**.^ 

e  gli  attrezzi  necessarii  alla  coltiva»00  *  cod  ^ 
proprietarii  coltivano  le  loro  propri®  ya  gleb®* 
di  operai  prezzolati  o  di  schiavi  adì  e 


àdeiP" 
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solo°mmercio  dellAfghanistan  è  poca  cosa,  c  si  fa 
^  <lu  per IneZZ°  carovane.  Il  traffico  più  importante 
muse  ?  c^e  fanno  coll’India  donde  importano  cotoni, 
dP(J^  lne»  avorio,  indaco,  stagno,  cera ,  zuccaro  e 
sciafi,e  esP°rtazioni  sono  cavalli,  pelliccerie, 
tetn  *’  stacco  e  frutti.  Il  governo  è  una  monarchia 
NjK3'  ®  re  PUG  *ar  Pace  e  guerra;  sorveglia  le 
sono  ,C  •  entrate’  e  nonnna  a  que’  posti  che  non 
leVan^reditarii-  Non  pnò  aumentare  i  tributi  che  si 
asCen°,  Per  v,a  di  determinate  imposte  prediali  ed 
fatt  0I^°  a  e*rca  cinquanta  milioni  di  lire.  Egli  è 
prtnc'0  j*  khan  dei  Duranì,  che  formano  la  tribù 
le  isj*lP  .  *  ?  quantunque  il  suo  potere  abbia  violato 
t^via ,.jUz*on^  repubblicane  della  propria  tribù,  tut- 
al  iev*  SUo  diritto  sulle  altre  tribù  si  stende  soltanto 
16  truPPe  e  a  riscuotere  le  entrate.  Sopra 
Potere  ***  Suoi  sudditi  che  non  sono  Afghani,  il  suo 
tato  6  mfno  ristretto,  ma  raramente  viene  eserci¬ 
sce  C°.n  Rigore.  I  principali  fra  i  Duranì  vegliano 
sen2aaZ.,an*  del  re  che  non  può  quasi  mai  far  nulla 
WJ  or°  intervento.  La  corona  è  ereditarla  nella 
Ctra  ^  ma  e^ett*va  quanto  alla  persona. — L’ammi- 
altr0  Z1°ne  ^ePa  giustizia  vi  è  corrotta  come  in  ogni 
Ne  ^°Verno  asiatico.  Ad  ogni  grossa  città  si  pre¬ 
sti  ajla  11  ^adi,  dinanzi  al  quale  si  portano  le  cause, 
^che  ,?Ul  sentenza  se  ne  stanno  comunemente:  raro 
*ad»ni  ln<%ga  la  pena  di  morte,  e  le  orribili  muti- 
I  cadì’  anto  comuni  nella  Persia,  vi  sono  sconosciute. 
%  8j  I?°n  niai  s’ingerisce  in  alcun  affare  se  a  lui 
dai  can*1C°rre  ’  P*a  parte  dei  casi  vengono  decisi 
v°care -i  d<d*e  lrit)ù,  aborrendo  gli  Afghani  dall’in¬ 
do,  P°tere  delle  leggi;  e  perfino  in  caso  di  omi- 
S’a  stato  commesso  in  via  di  taglione, 
®  s*  luogo  a  processo.  La  polizia  è  gene- 
vUapdio°  1-nefficace  ;  in  tutte  ,e  grosse  città  si  hanno 
r  luoep,pen?iate  daSH  abitanti  dei  differenti  rioni. 
e$a  de>^  ?  Pericolosi  se  ne  collocano  pure  per  la  di¬ 
to^  jVla^'at°ri,  i  quali  però  trovano  che  il  com- 
Più  aJ?rotezione  di  qualche  aggregazione  è  guar- 
H^ntamil  1CaC,?‘  La  80,datesca  ascende  al  numero  di 
;  Gboja  a>a^  'nc'rca*  Un  terzo  di  essa  si  compone 
;  cj^ni  0  soldati  di  ventura  che  si  arruolano  a 
SfiSs°ri  djCa  diecimila  vengono  somministrati  dai  pos- 
!‘a  gpftSs*  terre  secondo  una  norma  determinata  ;  e 
/Ni#,  0  contingente  viene  fornito  dalla  tribù  dei 
jN.  |  s^?lne.  condizione  sotto  cui  tengono  le  loro 
A°P°  apIai°  8ono  la  magg'or  parte  a  cavallo,  e  le 
^f8hani  n8ono  spade  ed  archibusi.— La  storia  degli 
jSsì  Possed0  F,Sale  a  tempi  rimoti-  Nel  secolo  nono 
p  Pepo,  e§  110  la  parte  nord-est  del  presente  loro 
Qul^aistò  q  ®,dre  de^  decimo  un  capo  del  Khorasan 
I  a*  i.^aese  e  ne  ^ece  nietropoli  la  città  di 
famiglia  ne  tenne  l’impero  per  du- 
j)Q>lfluistate Tlla]. quantunque  le  pianure  fossero  state 
Mk^enza  n  li  A^an*  conservavano  la  loro  indi- 
Ph  n?ontacne-  Finalmente,  capitanati  da 

hai  *  ^^ore’  discendente  dei  loro  antichi 
a  No  la  Zar.°n°  dal  trono  il  re  di  Ghizni  e  ne  bru- 
°v4  dinast^*ta*e  n(d  dell’era  volgare.  La 

,a  stese  l’impero  dal  Tigri  al  Gange,  ma 
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mentre  andava  facendo  conquiste  al  di  fuori,  le  sue 
proprie  terre  divennero  preda  di  uno  straniero  ;  e 
mentre  gli  Afghani  sedevano  sul  trono  dell'India, 
Gengis-Khan  e  i  suoi  discendenti  dominavano  nel¬ 
l’Afghanistan.  La  dinastia  mongolia  regnava  sulle 
pianure  e  gli  Afghani  dimoravano  nelle  montagne. 
Dopo  la  morte  di  Tamerlano,  avvenuta  nel  1405, 
pare  che  il  paese  sia  stato  indipendente  per  un  se¬ 
colo.  Nel  1506,  l’imperatore  Baber,  discendente  di 
Tamerlano,  conquistò  Cabul  e  la  fece  sede  dell'im¬ 
pero;  le  pianure  dell’Afghanistan  furono  allora  divise 
fra  l’India  e  la  Persia,  ma  gli  Afghani  conservarono 
la  loro  precaria  indipendenza.  Alla  morte  di  Aurung- 
zeb,  nel  1707,  quando  l’impero  mongollo  ebbe  per¬ 
duto  il  suo  potere,  la  tribù  degli  Afghani  di  Ghilgi 
si  fece  forte,  conquistò  la  Persia  e  fondò  un  impero 
di  vasta  estensione,  ma  di  breve  durata.  Questa  di¬ 
nastia  fu  abbattuta  da  Nadir  shah  della  Persia,  che 
soggiogò  gli  Afghani  ed  unì  il  loro  paese  al  suo  im¬ 
pero.  Alla  sua  morte,  nel  1747,  Ahmed  shah,  uffi- 

Iziale  di  uno  squadrone  di  afghani  al  servizio  della 
Persia,  si  aprì  combattendo,  una  via  al  proprio  paese 
e  vi  fondò  la  presente  monarchia.  D’allora  in  poi  fino 
alla  morte  di  Timur  shah,  avvenuta  nel  1795,  l'impero 
conservò  il  suo  splendore,  ma  a  quest’epoca  sorse 
una  guerra  civile  tra  i  figli  dell’estinto  re.  Quattro 
fratelli  occuparono  successivamente  il  trono,  la  Per¬ 
sia  invase  il  Khorasan,  e  varii  regoli  dipendenti  si 
tolsero  dalla  loro  obbedienza.  La  monarchia  è  tuttora 
nello  stesso  malfermo  stato,  e  non  esiste  quasi  nel 
fatto  che  di  solo  nome  ;  ma  l’ordinamento  peculiare 
delle  tribù  impedisce  i  mali  che  altrove  risulterebbero 
dalla  guerra  civile.  11  popolo  vi  prende  pochissima 
parte,  considerandola  solamente  come  questione  per¬ 
sonale  ai  re,  cui  non  è  molto  devoto,  e  si  contenta 
di  difendere  le  sue  montagne  dove  è  raramente  mo¬ 
lestato  ;  e  quantunque  le  città  e  le  pubbliche  strade 
siano  di  quando  in  quando  infestate  dalle  dispute 
delle  fazioni  contendenti  e  dai  ladronecci  di  eserciti 
predatori,  tuttavia  il  paese  ha  perduto  poco  delle  sue 
ricchezze  e  nulla  de’suoi  godimenti.  — L’autorità  prin¬ 
cipale  per  la  storia  dell’Afghanistan  è  il  Cabul  di  El- 
phinstone.  Q  lettore  può  anche  consultare  Foster, 
Rennel  e  le  A  si  atte  Researcltes  ;  quanto  al  secolo  xvi 
vedi  YAyini  Akbari  di  Abul  Fazl.  Vedi  pure  la  Sto¬ 
ria  degli  Afghani  tìohilla  (  History  of  thè  Rohilla 
Afghans)  nella  contrada  a  levante  del  Gange,  di  Ha¬ 
milton,  Londra  1787;  e  la  Storia  degli  Afghani  (Uis- 
tory  of  tlie  Afqhans )  di  Bernhard  Dorn  ,  part.  i, 
Londra  1829. 

AFI  («Mi.  scand.). — È  questo  il  nome  della  seconda 
incarnazioue  d’Heimdal ,  quando  diventò  lo  stipite 
degli  uomini  liberi,  cioè  dei  eoloni  e  dei  proprietarii 
di  terre  i  quali  dovevano  formare  la  classe  media  fra 
i  nobili  ed  i  servi.  Afi,  il  cui  nome  significa  avolo, 
avendo  sposato  Amma,  n’ebbe  Karl  che  alla  sua  volta 
divenne  padre  di  dodici  figli,  cioè:  Halz,  Drerigr, 
Holdr,  Zhegn,  Sraidr,  Breidr,  Bondi,  Buddin-Skeggi, 
Bùi,  Boddi,  Brattskeggr  e  Segg. 

AFILLO  {aphyllus)  {senza  foglie)  (6oi.).— Dicesi  del 
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fusto  quando  manca  di  foglie.  Chiamansi  pure  afilli 
quei  fusti  che  in  vece  di  foglie  hanno  squame  che 
possono  considerarsi  come  rudimenti  di  foglie.  Inol¬ 
tre  diconsi  afille  quelle  piante  che  hanno  le  foglie 
sì  fattamente  organizzate  che  sembrano  piuttosto  una 
dilatazione  del  picciuolo  che  una  vera  foglia.  Siffatte 
espansioni  fogliacee  furono  distinte  dal  de  Candolle 
col  nome  di  filodii  ossiano  organi  simili  alle  foglie. 
Somministrano  esempi  di  piante  assolutamente  afille 
la  cuscuta  europcea  Linn.,  Yaphytejahydnora  Linn.ecc. 
Nel  genere  orobanche  e  nel  genere  lulhrcea,  le  squame 
tengono  luogo  delle  foglie;  finalmente  nel  genere 
latliyrus  ed  in  molte  acacie,  invece  delle  foglie  vi 
sono  i  cosi  detti  filodii  che  hanno  bensì  l’aspetto  delle 
foglie  ma  ne  differiscono  perchè  sono  più  consistenti, 
e  non  hanno  i  nervi  ramificati  siccome  le  foglie  vere. 

AFIUM  o  Qfium  Rara.  Hissar  ossia  Castello  nero  dei- 
loppio  ( geogr .).  —  È  secondo  d’Anville  situato  dove 
era  una  volta  Apameia  Kibotos.  Vi  si  osservano  rovine 
di  tempii  e  di  palazzi  ornati  di  marmo  nero.  Trovasi 
ai  58°  45'  di  latit.  N.  e  28°  26'  di  long.  E.  — 11  nome 
originario  di  Apameia  era  Celenae,  e  Senofonte,  Ero¬ 
doto  ed  Ardano  ne  parlano  sotto  questo  nome.  An¬ 
tioco  Sotero  fu  quegli  che,  secondo  Strabone,  la  chiamò 
Apameia.  Tuttavia  non  è  ancora  ben  certo  se  Afium 
Rara  Hissar  o  qualche  altra  città,  rappresenti  Apa¬ 
meia,  l’argomento  principale  della  loro  identità  es¬ 
sendo  tolto  da  una  certa  somiglianza  di  nome  e  dalla 
descrizione  della  cittadella  di  Afium  fatta  da  Pococke 
che  pare  concordare  con  quella  di  Celence  che  si  trova 
in  Appiano. —Afium  ha  quasi  tre  miglia  di  circonfe¬ 
renza  ed  è  luogo  di  gran  passaggio.  Siede  in  un  paese 
fertile,  è  residenza  di  un  bascià,  e  ha  dieci  moschee 
una  delle  quali  è  un  nobile  edifizio  con  un  portico, 
l’uno  e  l’altro  coperti  di  cupole.  Non  vi  sono  nè  Greci 
nè  Ebrei  ma  circa  cinquanta  famiglie  armene,  oltre 
a  parecchi  mercatanti  che  vi  soggiornano  una  parte 
dell’anno  come  fanno  in  altre  città  vivendovi  nei  khan. 
Gli  Armeni  hanno  due  chiese  e ,  non  è  molto,  otten¬ 
nero  un  vescovo  che  chiamano  Metropolita.  Nel  paese 
posto  tra  Afium  e  Smirne  si  fabbricano  molti  tap¬ 
peti  di  Turchia.  Dicesi  che  la  popolazione  della  città 
ascenda  a  50,000  o  60,000  abitanti.  È  luogo  di  qual¬ 
che  importanza  per  le  sue  fabbriche  di  lana,  di  tap¬ 
pezzerie,  d’armi  da  fuoco  e  di  sciabole.  Ma  l’oppio 
coltivato  nelle  vicinanze  è  il  primario  oggetto  del  suo 
commercio.  Le  carovane  di  Costantinopoli  e  di  Smirne 
vi  si  sogliono  incontrare  per  passare  più  oltre  nell’in¬ 
terno. 

AFONIA  ( patol .). — Voce  derivata  dal  greco  indi¬ 
cante  estinzione  di  voce,  affezione  diversa  dalla  mu- 
tolezza  da  cui  debbesi  distinguere.  Osservasi  talora 
nelle  affezioni  gastriche,  verminose  o  catarrali;  nelle 
infiammazioni  del  collo  e  del  petto  ;  nella  tisi  larin¬ 
gea,  nelle  febbri  tifoidee,  nella  paralisi,  nell’iste¬ 
ria,  nella  catalessi,  nell’epilessia.  Può  anche  essere 
prodotta  da  spavento,  caduta,  ferita  penetrante  nel 
collo,  gravidanza,  scomparsa  di  qualche  erpete  o  sop¬ 
pressione  di  emorragia  abituale,  abuso  di  liquori  spi¬ 
ritosi  o  da  veleni  narcotici.  La  sua  gravezza  è  relativa 


all’intensità  della  malattia  nella  quale  si  osserva  e 
all’intensità  della  causa  che  la  provocò. 

AFORISMO  (Avopianos,  letteralmente 
assegnamento  di  limiti).  —  Nome  dato  dagli  seri 
greci  ad  una  breve  sentenza  contenente  un  PreC 
morale  od  una  regola  pratica  espressi  concisam 
con  parole  energiche. .  Questo  termine  è  stato  **  e 
comunemente  adottato  in  medicina,  e  Ippocra^. 
Boerhaave  scrissero  libri  intitolati  Jforisini  i 
sono  tante  massime  riguardanti  la  medicina  non 
tate  in  modo  argomentativo  ma  stabilite  come  v 
certe.  Di  tal  genere  è  la  seguente  :  «  Nè  il  soverce(ja 
mangiare ,  nè  la  fame ,  nè  altra  cosa  che  e  ^ 
i  limiti  naturali  è  buona  Gotofredo  grande 
mentatore  del  diritto  romano  ha  fatto  una  raC  ^ 
di  aforismi  di  diritto.  Il  titolo  De  regulis  lMriS  {e, 
Pandette  di  Pothier  non  è  altro  che  un  immenso 
pertorio  di  aforismi  legali.  Non  vi  è  quasi  scienza^ 
la  quale  non  siasi  fatta  qualche  simile  raccolta  o  ^ 
il  nome  di  aforismi  o  sotto  altro  titolo.  Del  res  | 

tenze  di  simil  genere,  atte  come  sono  a  fare  nj^ut0. 
sione  sulla  nostra  mente,  tendono  a  sostituire 
rità  al  giudizio  e  servono  perciò  a  mantenere  -j 
giudizii  del  pari  che  a  radicare  le  verità,  a  ^ 
freni  convenzionali  e  non  necessarii,  come  a  s 
regole  sicure  per  la  condotta  degl’inesperti.  pSj 

AFRANCE8ADOS  o  Josephinos.— Cosi  chiam 

gli  Spagnuoli  che  nel  1808  giurarono  di  osserp0ua' 
di  mantenere  la  costituzione  data  da  Giuseppe^.^  , 
parte  dopo  la  dissoluzione  del  congresso  di  c&(juta 
che  lo  aveva  proclamato  re  di  Spagna.  piroa0 
di  Giuseppe  un  gran  numero  di  essi  si  rl  u°jej  5^ 
in  Francia,  e  un  decreto  di  Ferdinando  vii 
maggio  1814  proscrisse  tutti  coloro  che  ^pdl* 
emigrato.  Essi  riunironsi  per  pubblicare  a 
un  giornale  nel  quale  sostenevano  la  c°s  oìlStU*' 
delle  cortes,  e  che  intitolarono  El  Espanol 
donai.  L’amnistia  generale  promulgata  agl*  c0st*' 

Idei  1820,  allorché  Ferdinando  ebbe  accettata  rjeH' 
tu/.ione  delle  cortes,  permise  agli  afrancesa 0  .fel¬ 
trare  in  patria  ;  la  sola  città  di  Madrid  fu  0  ^  dipo* 
detta.  11  partito  degli  afrancesados  si  mesc^  ^  piu 
con  quello  dei  costituzionali,  dal  quale  n 

distinto.  r  Roma.  K 

AFRANIO  (Lucio).  —  Poeta  comico  di  «  cfea 
quasi  due  secoli  innanzi  all’era  volgare. 
tore  per  eccellenza  del  dramma  naziona  e  ^ e  eg*j 

Ideilo  latinamente  fabula  togata ;  e  le  oncit^\ 
fece  della  vita  e  delle  maniere  de’  suoi  ^ 
comprendono  fin  anco  le  classi  infime,  do  ^  ^  no 
la  fabula  tabernaria.  Dai  Greci  egli  non  aj  c°' 
la  forma  esteriore  della  commedia  ed  a  a  c{ie 
stumi  romani,  il. che  diede  origine  a  ^  ^  jogSo 
toga  di  Afranio  adattavasi  perfettamente  ^  ficea. 
Menandro.  Le  sue  espressioni  oscene  e  jna  tu. 

Iziosità  vennero  censurate  da  alcuni  crl^a’  yivaClp0 
riconobbero  il  suo  sale  comico  e  la 
Scrisse  molto,  ma  di  quel  molto  a  noi 110  ^ r#1 
se  non  266  versi  conservati  nel  Corpus  V 
.Uait  taire. 
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di  R  *AMO  Nipote.  —  Fu  fatto  console  nell’anno 
°>na  694;  guerreggiò  in  Ispagna  contro  Cesare, 
Parte  nella  battaglia  di  Filippi  come  partigiano 
Junrr°m^e°  ’  e  ^°P°  ^)atta^‘a  d*  Tapso  movendo 
datf°  ^  costa  dell’Africa  con  piccola  mano  di  sol- 
m  Con  intenzione  di  passare  in  Ispagna  per  riunirsi 
anò  jV?nz‘  dell’esercito  di  Pompeo,  s’abbattè  in  Sittio, 
Srad  eÌ.Partigiani  Cesare, dai  cui  soldati  fu,  a  mal- 
.  p  Sittio,  insieme  co’suoi  trucidato. 

Sola  Potito.  — Costui  disse,  sentendo  Cali- 

f0ss  ’  c^e  sarebbe  morto  volentieri  se  l’imperatore 
Sola  ^Uar,*to  da  certo  morbo  che  lo  travagliava;  Cab¬ 
inati  ^Uar*  e(*  Afranio  fu  posto  a  morte  affinchè  non 
AFfiS<^  al,a  sua  Parola- 

CiCe  ^TTO  (antich.).  —Questa  parola  che  trovasi  in 
l’a  °.ne  dritta  in  greco  e  che  egli  fa  derivare  dal- 
n°C1VatÌV°  e  da  phratto  rinchiudo,  circondo,  era  il 
or^  Je  davasi  ad  un  genere  di  navigli  ad  un  solo 
fereije.  reniL  senza  ponte,  e  non  coperti,  il  che  li  dif- 
dai  cala  frulli  che  avevano  un  ponte  e  ser- 
a  Pr0  a(*  Uso  di  guerra.  Gli  afralli  però  a  poppa  ed 
f|^  bevano  un  tavolato  come  le  nostre  piccole 
1  Sm  ’  C  talvolta  eran°  coperti,  ed  armavasene  anche 
A  Pd  ^ * un  r°stro. 

APRlr  *00  (pÌU^  ^ ° '  Fresco)‘ 

^  dell  *  ~~~  rPrattand°  911*  Per  ^a  prima  volta  di 
sapj°  j.  e  8pandi  divisioni  del  nostro  globo  è  neces- 
^uio  1  ^'re  a^cune  parole  intorno  al  metodo  che  ab- 
9ueSto  SCe^to  come  il  più  conveniente  ad  un’opera  di 
Scd2ioifenCre*  vo^ess>mo  dare  una  compiuta  de¬ 
cere  (p  ^eo8ra^ca  dell’Africa,  essa  non  potrebbe 
fi$tretf  1  Sran  pregio,  dovendo  noi  condensarla  entro 
Venti  successive  dispense  non 
c°nti  CP0  a  descrivere  in  modo  soddisfacente  que- 
se  dovessimo  entrare  nei  particolari. 
%rj  Perciò  determinato  di  presentarne  ai  nostri 
^  semplice  abbozzo  che  mostri  in  generale  lo 
^ad»6,? reSent* nostre  cognizioni  relative  all’Africa, 
Sa*i(lrja  nd°  ad  articoli  separati,  come  per  es.  Ales- 
s°tt°i  ^apo  di  Buona  Speranza,  Egitto  ecc.,  dove 
°  caP*  ciascheduna  città  principale 

%ieCha  S.*  Coveranno  le  più  recenti  e  migliori 
*Pi  dei  6  C*  sia  venuto  ^atto  di  raccogliere.  Ecco  i 
c*  proponiamo  di  qui  brevemente  trat- 


^i.  **  Dell’Africa  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Ro- 

rf^fpica  nav,gaz‘one  dei  Portoghesi  intorno 

*oro  stabilimenti  e  delle  scoperte  fattevi 
c  ,  jjj  J  e  dai  Francesi. 

111  ^  è  reve  notizia  intorno  alle  coste  africane  di 
(  ly  l°  11  ri,ievo. 

*>HCa  NServazioni  generali  intorno  alla  figura 
agij  a’eaJa  s“a  superficie,  alle  catene  di  monta 


V.  y  <ori»  a*  fiumi,  ai  prodotti  minerali  ecc. 
Vi  r/arietà  della  razza  umana  nell’Africa. 

Va'  £0ol°gia  dell’Africa. 
vni;  ^tanica  w. 

"U  nom^j1011,*  P^ncipab  e  stabilimenti  stranieri. 
e  dell  Africa,  che  senza  dubbio  ebbe  ori¬ 


gine  nel  paese  medesimo,  fu  probabilmente  intro¬ 
dotto  per  la  prima  volta  in  Europa  dai  Romani  che 
diedero  quest’appellazione  ad  una  delle  loro  provincie 
africane  la  quale  comprendeva  la  città  di  Cartagine. 
Africa  era  perciò,  propriamente  parlando,  il  nome 
di  un  distretto  che  fu  poscia  applicato  a  tutto  quanto 
quel  vasto  continente;  il  simile  accadde  costantemente 
ne’tempi  moderni,  ed  il  nome  di  un  luogo  rimoto  o 
di  lontana  tribù  è  stato  dato  a  tutto  un  paese  o  ad 
una  nazione.  Ma  il  nome  vero  di  questo  continente 
tanto  presso  i  greci  quanto  presso  i  romani  scrittori 
è  quello  di  Libia.  Erodoto,  il  più  antico  scrittor  greco 
che  ci  abbia  tramandato  notizie  intorno  all’Africa, 
ha  dato  prova  delle  sue  ristrette  cognizioni  intorno 
ad  essa  colla  semplicissima  divisione  che  fa  de’  suoi 
abitanti.  Egli  chiama  Libii  tutte  le  tribù  native  della 
parte  settentrionale,  ed  Etiopi  quelle  del  mezzogiorno. 
L’Egitto,  secondo  il  suo  sistema,  appena  può  dirsi 
appartenere  all’ Africa ,  ma  giace  come  una  striscia 
isolata  fra  i  due  vicini  continenti.  Egli  era  evidente¬ 
mente  imbarazzato  nell’assegnare  un  confine  all’Asia 
ed  all’Africa  e  spesso  lo  vediamo  quasi  inavvertente- 
mente,  ma  pure  molto  a  proposito,  dare  il  nome  d’Ara¬ 
bia  alla  parte  immediatamente  all’oriente  del  Delta  e  del 
ÌNilo.  Erodoto  afferma  che  l’Africa  è  da  per  tutto  cir¬ 
condata  dal  mare  fuorché  allo  stretto  braccio  di  terra 
chiamato  oggidì  l’istmo  di  Suez;  ed  uno  dei  motivi  di 
questa  sua  credenza  era  apparentemente  il  raccontare 
che  facevasi  avere  i  Fenicii  navigato  intorno  all'Africa 
sotto  il  regno  di  Faraone  INechao  re  dell’Egitto  fra 
gli  anni  610  e  594  prima  dell’era  volgare.  Le  circo¬ 
stanze  del  viaggio  riferite  da  Erodoto  sono  assai  ma¬ 
gre;  ma  rappresentate  fedelmente  faranno  che  il  let¬ 
tore  giudichi  da  se  stesso  della  probabilità  del  viaggio. 

«  INechao  spedì  alcuni  Fenicii  incaricati  di  navigare 
intorno  alla  Libia  e  passando  per  le  colonne  d’Èrcole 
(stretto  di  Gibilterra)  nel  mare  settentrionale  (il  Medi- 
terraneo),  di  ritornare  in  Egitto.  1  Fenicii  sciolsero 
dal  mar  Rosso  e  navigarono  nell’Oceano  meridionale. 
Venuto  l’autunno  usavano  di  approdare  a  quella  parte 
della  costa  cui  si  trovavano  per  avventura  più  vicini, 
di  seminarvi  il  terreno  ed  aspettarvi  il  ricolto.  Dopo 
la  messe  si  rimettevano  in  mare,  e  così  facendo,  tra¬ 
scorsi  due  anni ,  passarono  nel  terzo  fra  le  colonne 
d’Èrcole  ed  arrivarono  in  Egitto.  E  dicevano  (cosa 
che  io  non  credo  ancorché  altri  vi  possa  forse  prestar 
fede)  che  viaggiando  intorno  alla  Libia  si  trovavano 
avere  il  sole  a  man  destra  «.—Questo  viaggio  fenicio 
è  la  sola  asserzione  diretta  che  abbiasi  rispetto  all’an¬ 
tica  navigazione  intorno  all' Africa  che  meriti  una  di¬ 
samina  particolare,  ed  i  migliori  critici  vi  sono  divisi 
d’opinione.  Noi  però  non  vi  crediamo  per  le  ragioni 
seguenti.  Erodoto  visitò  l'Egitto  450  anni  circa  dopo 
un  tale  avvenimento,  intervallo  di  tempo  lungo  abba¬ 
stanza  per  travisare  la  verità  del  racconto  originale, 
poiché  noi  siamo  d’opinione  che  la  cosa  avesse  qualche 
fondamento  di  fatto.  Il  fenomeno  del  sole  veduto  alla 
destra  ovvero  a  tramontana  dei  viaggiatori  poteva 
osservarsi  durante  una  parte  dell’anno,  quand'  anche 
non  fossero  mai  andati  di  là  dallo  stretto  di  Bab-el* 
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Mandeb.  11  tempo  assegnato  alla  navigazione  è  troppo 
breve,  e  le  difficoltà  del  seminare  e  del  mietere  sopra 
una  costa  sconosciuta,  per  tacere  dell’opposizione  che 
vi  avrebbero  incontrato  nei  nativi  e  gli  stessi  pericoli 
del  viaggio,  sono  obbiezioni  di  molto  peso.  Finalmente 
l’opinione  che  Erodoto  aveva  e  che  dominava  da  lungo 
tempo,  cioè  che  l’Africa  non  si  estendesse  così  lungi  a 
mezzogiorno  da  giungere  al  vero  equatore,  sta  contro 
la  verità  del  viaggio.  Se  avesse  mai  avuto  luogo,  è  im¬ 
possibile  che  un’opinione  così  erronea  quanto  all’e¬ 
stensione  meridionale  dell’Africa  non  si  fosse  corretta. 
Un  altro  viaggio  antico  ha  maggior  apparenza  di  au¬ 
tenticità.  Annone,  uno  dei  reggitori  o  re  di  Cartagine, 
come  vien  chiamato,  fece  vela  da  questa  città,  passò 
per  lo  stretto  di  Gibilterra  e  andò  a  stabilire  colonie 
lungo  la  costa  atlantica  del  presente  impero  di  Marocco. 
Prese  con  sè  una  grossa  flotta,  e  50,000  coloni  che 
lasciò  distribuiti  in  varii  luoghi  e  quindi  piegò  il  suo 
corso  più  oltre  verso  mezzogiorno.  Passò  un  fiume 
abitato  da  cocodrilli  e  da  ippopotami ,  epperciò  si 
conchiuse  che  andasse  per  lo  meno  al  di  là  del  Sene¬ 
gai;  ma  non  è  facile  il  fissare  con  qualche  accuratezza 
l’estensione  del  viaggio,  quantunque,  secondo  la  rela¬ 
zione  del  navigatore ,  debba  essersi  inoltrato  molto 
più  avanti.  È  però  difficile  che  andasse  più  oltre  della 
costa  di  Sierra  Leone,  e  forse  non  giunse  neppure 
così  lontano.  Tale  è  l’estensione  che  attribuisce  a 
questo  viaggio  il  maggiore  Rennel ,  la  cui  opinione 
merita  certamente  grandissimo  rispetto;  ma  egli  so¬ 
stiene  pur  anche  la  navigazione  dei  Fenici  intorno 
all’Africa,  il  che  ci  fa  andare  un  poco  più  riguardati 
nell’  accettare  la  sua  interpretazione  del  viaggio  di 
Annone.  Gosselin,  che  è  più  scettico  del  geografo  in¬ 
glese,  non  fa  viaggiare  Annone  al  di  là  della  latitu¬ 
dine  delle  Canarie.  Polibio,  lo  storico  greco,  fu  spe¬ 
dito  da  Scipione  Emiliano  ad  esplorare  la  medesima 
costa  (Plinio ,  v,  i),  ma  è  impossibile  il  dire  fin  dove 
egli  andasse,  sì  scarse  e  mancanti  sono  le  notizie  che 
si  trovano  in  Plinio.  Il  tempo,  in  cui  Annone  fece  il 
suo  viaggio,  è  incerto  ancorché  noi  inchiniamo  a  cre¬ 
derlo  anteriore  all’anno  500  avanti  G.  C.  Tuttavia 
Erodoto,  che  visse  dopo,  non  ne  fa  alcuna  menzione  ; 
ma  questa  non  è  obbiezione  così  grave  come  potrebbe 
sembrare  da  principio,  poiché  Erodoto  non  parla  mai 
de’Cartaginesi  se  non  per  incidenza,  benché  sia  certo 
che  sapesse  della  loro  storia  molto  più  che  non  disse. 
— 11  viaggio  di  Annone  che  fu  scritto  originalmente 
in  lingua  punica,  è  venuto  fino  a  noi  per  mezzo  di 
una  traduzione  greca  benché  probabilmente  mutilata; 
e  può  vedersi  nella  Collezione  dei  geografi  greci  minori 
di  Hudson,  voi.  1°. — Quando  i  Greci  si  stabilirono  in 
Egitto  sotto  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  (525  av.  C.) 
vennero  necessariamente  a  meglio  conoscere  il  mar 
Rosso  ed  il  corso  del  Nilo.  Questa  fu  probabilmente 
l’epoca  dell’estensione  fino  all’India  di  quel  traffico, 
mediante  il  quale ,  i  prodotti  della  grande  penisola 
asiatica  e  di  Ceilan  furono  più  generalmente  diffusi 
sopra  il  mondo  occidentale.  Questo  traffico  fu  in  gran 
vigore  sotto  gl’  imperatori  romani,  e  l’opera  di  Gosma 
prova  che  esisteva  ancora  nel  sesto  secolo  dell’  era 


volgare.  Veramente  l’origine  del  commercio  tra  a 
penisola  Indiana,  l’Arabia  e  l’Africa  orientale  appa*" 
tiene  ad  un  periodo  di  tempo  anteriore  ad  ogni  sto  » 
e  questo  commercio  non  è  forse  mai  stato  *n*cr.rc|je 
in  alcun  tempo. — Uno  dei  documenti  più  curiosi 
si  abbiano  relativamente  all’antica  navigazione 
la  costa  orientale  dell’Africa  è  il  Periplo  del  111 
Eritreo,  conosciuto  come  opera  di  Arriano.  Ques  . 
pera  che  fu  probabilmente  compilata  da  diarn  m 
nareschi,  è  forse  stata  compilata  intorno  ai  ^ 
di  Plinio  il  vecchio  od  anche  anteriormente.  ^ 
riplo  contiene  molte  preziose  notizie  intorno  a  ^ 
Rosso,  come  pure  una  descrizione  delle  coste 
l’Arabia  e  della  Persia,  della  costa  occidentale 
l’India  e  dell’orientale  dell’Africa.  L’estremo  Pa 
meridionale  menzionato  sulla  costa  africana  è  1 
che  il  dottor  Vincent  illustratore  del  Peripj0 
essere  Quiloa.  Pare  che  quest’opera  fosse  dcs^  ^ 
ad  uso  de’ mercatanti,  poiché  il  compilatore  ^ 
ligentemente  enumerato  i  capi  di  esporta*101*  . 
ogni  luogo  importante ,  ed  ha  pur  anche  Sstr 
suoi  lettori  intorno  alle  merci  di  cui  vi  si  Pat)Fpoj0.. 
un  più  agevole  spaccio.  —  Dalle  tavole  1 
meo,  geografo  greco,  si  vede  come  la  costa  o 
tale  dell’  Africa  era  conosciuta,  probabilmen  ^ 
mezzo  della  navigazione  dei  Cartaginesi  e  ^ 
mani,  fino  all’ 11°  a  settentrione  della  linea, 
bio  se  gli  antichi  geografi  conoscessero  le  c0  r-l0te 
al  mezzodì  del  Gran  Deserto,  e  la  Pa^te..^r  fcr o- 
del  fiume  Quorra,  comunemente  detto 
doto  racconta  una  storia  che  udì  da  alcuni  an)0fli’ 
di  Cirene,  intorno  ad  alcuni  giovani  deù° 
tribù  che  abitava  presso  al  golfo  presenteinen  ^  u„a 
di  Sidra,  i  quali  attraversarono  il  deserte  ^JJje 
direzione  occidentale,  e  vennero  ad  un  8ra”o(jrilli, 
che  scorreva  verso  levante,  e  conteneva  0  ^ 
e  sulle  cui  sponde  vivevano  uomini  neri-  cjr' 
difficile  il  credere  implicitamente  a  tutto^  juer*1;1 
costanze  di  questo  racconto,  e  tuttavia  ess^ 
gran  rispetto  perchè  vi  sono  fatti  veri  c  ^  rac- 
spondono  a  questa  descrizione.  La  natura 
conto  è  però  tale  da  rendere  impossibile  J  ja  fai' 
in  modo  soddisfacente  tanto  la  verità,  ^{ia^re  cffi' 
sita  di  quest’ antica  scoperta.  Ma  vi  sono  f0fju3^ 
siderazioni  che  non  sono  da  omettersi  n  aI1tiebI 
un’opinione  intorno  alle  cognizioni  che  b  cb6 
avevano  dell’Africa  centrale.  Non  pare  crtjlTJpi cg9'*! 
il  potente  governo  dei  Cartaginesi,  il  flua  auerci0  c°\ 
tanti  elefanti  in  guerra,  ed  aveva  un  c0,u^.  ^rid*^ 
esteso,  nulla  affatto  sapesse  intorno  ai  Pae ,.  crcdef 
nali  del  Gran  Deserto.  Non  v’ò  motivo  .  ■  dell* 

che  l’elefante  fosse  mai  abitante  delle  re*P  g0  i  & 
lante,  senonchè  essendo  addimesticato  Pagine  d* 
taginesi,  debbe  essere  stato  portato  a  a  efCio  c  Q 
l’Africa  centrale;  mentre  i  capi  di  c0”  er3 
l’ interno  ora  somministra  alla  costa  di  ’ 

merci  nelle  quali  i  Cartaginesi  usavano  ^ 
tali  erano  gli  schiavi,  l’avorio ,  1*  or0’  prop°sL 
alle  obbiezioni  che  si  potrebbero  faie  pjjjii 0  C 

dell’elefante,  fondandosi  sull’asserzione 
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qiH  lrovasse  ne^a  Mauritania ,  noi  sappiamo  in 
^  conto  si  abbia  a  tenere  l’ autorità  di  questo 
l0re  su  simili  punti  ;  e  per  verità,  essa  non  è  di 
Per"1  i^CS°  ancorc^  sostenuta  da  Strabone  e  dal 
fant‘ r  ^  Annone.  Seleuco  ISicatorc  teneva  500  ele- 
assa!  (Strab.  xvi)  ad  Apameia,  e  doleva  farli  venire 
sig  1  Pla  da  lontano  che  non  facevano  i  Cartaginesi, 
Carta  ^  ^  procuravano  dall’  Africa  centrale. 


®,U°glH 


g«nesi  stessi  avevano  presso  la  città  molte  stalle 


8m  ad  uso  degli  elefanti.  (Strab.,  Casaub.  852). 


lent .  1  Romani  divennero  padroni  dell’Africa  set- 
^Nonale,  dovettero  certamente  tentare,  secondo  la 
laio^  l0I*°  P°lilica«  di  ampliare  il  loro  impero  e 
bia  r°  juduenza  verso  il  mezzogiorno  ;  ed  in  fatti  ab- 
tonio° pn  U11  distinto  ragguaglio  intorno  a  Sve- 

8fanr  °lin°  (anno  ^  V.)  il  quale  attraversa  le 

\epso  1  m°ntagne  dell’Atlante,  ed  inoltrasi  alquanto 
di  u  niezzogiorno  ;  e  in  Tolomeo  abbiamo  notizie 
dai  a- Certo  ^aterno»  officiale  romano,  il  quale  parli 
^ontorm  di  Tripoli,  e  fece  quattro  mesi  di  cani¬ 
li^  s®mpre  andando  verso  una  direzione  meridio- 
laiit’  i.  esl°  viaggi°  debbo  averlo  condotto  nella 
Aliali Ule  Timbuctu  e  nelle  vicinanze  del  lago 

vuto  e  se  ia  storia  è  vera,  i  Romani  avrebbero  do- 
^Hi°n°SCere  R  ffran  duine  ora  chiamato  Niger. 

tavole  di  Tolomeo,  in  cui  le  posizioni 
Sit^i  s°no  segnate  secondo  la  loro  latitudine  e 
dujjj.  (  ,ne»  non  troviamo  motivo  per  cui  si  debba 
c°sue. della  loro  generale  accuratezza  lungo  la 
geniale  infino  all’  11°  di  lat.  N.  Egli  ha  pur 
ala  la  posizione  di  molti  luoghi  dell’interno, 
“urne  che  chiama  Nigir;  e  la  direzione  per 
^nto  °  assegnata  al  fiume  si  accosta  al  vero  per 
f.Tolo^bbe  da  aspettarsi,  quand’anche  le  tavole 
°cali}  fossero  state  costrutte  sopra  osservazioni 
NVi,UalÌ  Potevano  ^rsi  a  q«e’ tempi.  Una  com- 
intorno  a  questo  punto  trovasi  nel 
^/t'c ft  auniero  del  Giornale  della  Reale  Società  geo- 
0  f  .  ndra,  ed  è  opera  del  col.  Leake,  il  quale 
T^^enì”*0116.-  cbe  ioRRa  di  Mungo-Park,  detto 
l.Qlonleo  R  Kiger ,  fosse  noto  ai  Romani  ed  a 
j.1  tlUti  •  costrusse  le  sue  tavole  coll’aiuto 

documenti  da  lui  raccolti  nella  ricca  e 
*  hoip  *ante  città  di  Alessandria  dove  vi 

rorfi.nn,  i„  - 


n  °.rtunale  (ora  le  Canarie)  erano  note  a 

*  verSo  j  conta  tutte  le  sue  distanze  o  longitu- 

j^evante  da  quelle,  o  da  qualche  loro  punto; 
^  ìntorn  aPPare  CR°  avesse  alcuna  notizia  accu- 
Jicc°me  j°  ada  relativa  posizione  di  queste  isole. 
Oj.-  l ‘inient0  navigazioni  fattesi  costeggiando  avevano 
*>e  j  e  ^cresciuto  le  notizie  intorno  alla  costa 
senza  però  dare  alcuna  cogni- 
che  im,ne  d*  questo  continente,  Tolomeo  con- 
‘bd0 alle  orf  Parli  meridionali  dell’Africa  si  uni- 
in  ..!ulali  dell’Asia,  e  così  convertì  l’Oceano  II 


f0l 


deb>ari^  fenn!!  1,lare  RRerno.  —  Gli  scrittori  greci  e 
I'-  Afri-  n°  Menziono  - - 1: _ : _ 1: 


l’ih^pica  ?  lllenzione  de’seguenti  notevoli  animali 
ffìJp0Potamo  essi  co 

Ca0cciden0tàientlainbi  ncl  Kil°  e  nei  fiumi  dell’  A-  || 
£«cfc/  e>  della  giraffa  o  caminellopardo;  del- 
*  pnP- -Tom.  I.  i 


l’elefante;  del  rinoceronte  a  due  corna;  e  dello 
struzzo.  Eccettuato  l’ ippopotamo ,  tutti  questi  ani¬ 
mali  furono  in  diversi  tempi  mostrati  nella  capitale 
dell'impero  romano.  Nessuno,  a  creder  nostro,  tranne 
Erodoto  (vii.  69.  86;  iti.  9)  parla  del' cammello  come 
di  animale  esistente  nell’Africa,  e  si  conchiuse  perciò 
che  fosse  introdotto  su  quel  continente  dagli  Arabi  ; 

di  questo  parleremo  nella  Zoologia  dell’  Africa.  _ 

Quando  gli  Arabi  occuparono  l’ Egitto  nel  secolo 
settimo  dell’  era  volgare,  e  si  sparsero  conquistatori 
per  l’ Africa,  conobbero  ben  tosto  le  regioni  meri¬ 
dionali  del  deserto  di  Sahara,  e  vi  portarono  l' in¬ 
fluenza  della  loro  religione  e  delle  loro  armi.  I  Mori 
da  più  secoli  mandano  carovane  per  la  via  del  De¬ 
serto  al  Sudan,  come  spesso  è  chiamato  il  paese  a 
mezzogiorno  del  Sahara,  e  perciò  conoscevano  già  in 
parte  queste  regioni  centrali  molto  tempo  prima  che 
fossero  visitate  dagli  Europei.  Ma  non  si  può  dire 
che  i  ragguagli  degli  scrittori  arabi  accrescano  gran 
fatto  le  notizie  contenute  negli  scrittori  greci  e  ro¬ 
mani,  se  ammettiamo  che  questi  ultimi  conoscessero 
le  regioni  al  mezzodì  del  Gran  Deserto.  Se  eccettuiamo 
Leone  africano  e  Ibn  Batuta,  il  quale,  nel  secolo  xiv, 
visitò  le  sponde  del  loliba,  non  pare  che  alcuno  degli 
scrittori  maomettani,  di  cui  ci  rimangono  le  opere, 
conoscessero  il  Sudan  per  esservi  stati;  ed  i  loro 
ragguagli  debbono  perciò  essere  stati  scritti  sulle  re¬ 
lazioni  de’  mercanti  che  accompagnavano  le  carovane. 

—  Edrisi  che  studiò  a  Cordova  e  scrisse  il  suo  libro 
in  Sicilia  (intorno  al  1155),  può  essere  considerato 
soltanto  come  geografo  e  non  come  scopritore.  Era 
nativo  di  Ceuta  nell’Africa,  ma  non  ha  mai,  per 
quanto  ci  consta,  viaggiato  per  quel  paese.  Ibn  Ba¬ 
tuta,  che  pellegrinò  duranti  treni’ anni  per  l’Africa 
e  per  l’Asia,  partendo  da  Segelmessa  attraversò  il 
deserto  di  Sahara,  e  visitò  Sego  e  Timbuctu.  L’opera 
d  lbn  Batuta  che  è  molto  imperfetta,  fu  tradotta  in 
inglese  dal  prof.  Lee  di  Cambridge.  Giovanni  Leone, 
arabo  di  Granata,  comunemente  noto  sotto  il  nome 
di  Leone  africano,  attraversò  ancor  esso  il  Deserto 
nella  prima  metà  del  secolo  xvi,  e  visitò  le  città  poste 
sulle  rive  del  gran  fiume  che  lia  dato  luogo  a  tante 
conghietture.  Leone  scrisse  la  sua  opera  intorno  al¬ 
l’Africa  in  Roma,  durante  il  pontificato  di  Leone  x. 

—  Secondo  alcuni,  quell’ opera  era  già  stala  scritta 
in  arabo,  quando  l’autore  fu  fatto  prigioniero  da 
alcuni  corsari  cristiani  che  lo  presentarono  a  Leone 
x,  a  richiesta  del  quale,  egli  la  traslatò  in  italiano 
durante  il  suo  soggiorno  in  Roma.  — -  Le  descri¬ 
zioni  dei  geografi  arabi,  quantunque  siano  spesso 
vaghe  ed  imperfette,  mostrano  però,  per  alcuni  ri¬ 
guardi,  una  cognizione  più  estesa  intorno  all’Africa 
che  non  quella  dei  Greci  e  dei  Romani  ;  e  per  ve¬ 
rità,  i  loro  ragguagli  sono  stati  talvolta  singolar¬ 
mente  confermati  dalle  ricerche  dei  nostri  tempi: 
ne  abbiamo  una  prova  nella  descrizione  che  ci  dà 
Ibn-el-Wardi  intorno  ai  nativi  della  costa  orientale 
dell’Africa,  in  cui  parla  del  loro  vendere  i  figli  per 
ischiavi,  del  loro  aguzzarsi  i  denti  limandoli,  e  di  altre 
particolarità  che  tuttora  s’incontrano  fra  gli  ahi- 
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tanti  di  quella  cosla  (Vedi  l' diissima  di  Salt,  pag. 
56). 

II.  —  La  sola  parte  della  costa  occidentale  dell’Africa 
che  i  navigatori  europei  conoscessero  nel  principio 
del  secolo  decimoquinto,  era  quella  che  trovasi  fra  lo 
stretto  di  Gibilterra  ed  il  capo  Nam  o  IN  un  o  Non  nel 
28°  40'  di  lat.,  per  un’estensione  non  molto  mag¬ 
giore  di  520  miglia.  Da  questo  punto  comincia 
quella  carriera  di  scoperte  fatte  dai  Portoghesi,  me¬ 
diante  le  quali,  tutta  la  costa  dell’  Africa  fu  poi  fatta 
nota  al  mondo  moderno.  La  storia  delle  navigazioni 
dei  Portoghesi  è  stata  scritta  da  varii  autori  loro  con¬ 
nazionali,  i  cui  racconti  non  si  accordano  perfetta¬ 
mente  in  tutti  i  particolari.  L’opera  più  voluminosa  ed 
elaborata  su  tale  proposito  è  YAsia ,  detta  altrimenti 
le  Decadi,  di  Giovanni  de  Barros,  non  tradotta,  che  noi 
sappiamo,  in  alcuna  lingua.  Le  altre  autorità  princi¬ 
pali  sono  la  Storia  dei  Portoghesi  durante  il  regno  di 
Emanuele,  di  Osorio;  l 'Asia  Portuguesa  di  Manuel  de 
Faria  y  Sousa,  stata  tradotta  in  italiano;  la  Storia  della 
Scoperta  e  Conquista  dell  Indie  orientali  di  Castaneda  , 
ed  i  Tratados  di  Antonio  Galvaò.  —  Promotore  prin¬ 
cipale  e  per  lungo  tempo  direttore  di  queste  spedi¬ 
zioni  fu  il  principe  Arrigo,  figliuolo  minore  del  re 
Giovanni  i,  comunemente  detto  il  Bastardo,  re  del 
Portogallo.  La  curiosità  del  principe  Arrigo  intorno 
alle  parti  non  ancora  esplorate  dell’Africa  venne  ec¬ 
citata  da  principio  dalle  relazioni  che  riceveva  dai  Mori 
intorno  al  paese  della  Guinea  e  dei  regni  circostanti. 
Animato  dal  desiderio  di  avere  ulteriori  notizie  in¬ 
torno  a  queste  misteriose  regioni ,  andò  all'  età  di 
ventun  anno  a  stabilirsi  a  Tercanabal,  nella  baia  di 
Sagres,  non  lungi  dal  capo  San  Vincenzo,  punto  del 
suo  paese  nativo  più  vicino  alla  costa  dell’Africa , 
«  preparossi  a  dedicare  il  rimanente  della  sua  vita, 
come  in  fatti  egli  fece,  a  promuovere  una  compiuta 
navigazione  intorno  a  quel  vasto  continente.  —  Non 
appare  che  altra  nave  fosse  prima  d’allora  mandata 
per  quest’oggetto,  tranne  quella  che  fu  spedita  nel 
1412  dal  re  Giovanni,  e  che  doppiò  il  capo  Non, 
quantunque  altri  dicano  che  il  passaggio  di  questo 
capo  seguì  soltanto  nel  1415,  e  fu  eseguito  da  due 
piccoli  vascelli  mandati  dal  principe  Arrigo.  I  na¬ 
vigatori  si  avanzarono  circa  140  miglia  più  oltre 
lungo  la  costa  che  trovarono  piegarsi  continuamente 
ad  ostro-ponente  ;  quando  finalmente  giunsero  ad 
una  punta  che  tanto  inoltravasi  nel  mare,  ed  era 
flagellata  con  tanta  furia  dalle  onde  che  non  ebbero 
coraggio  di  tentare  di  passarla  e  se  ne  tornarono.  Que¬ 
sto  formidabile  promontorio,  conosciuto  dappoi  sotto 
il  nome  di  capo  Boiador,  vale  a  dire,  capo  Sporgente 
o  Rotondo  (  26°  20'  di  lat.  )  non  è  stato,  a  quanto 
pare,  doppiato  prima  del  1452  o  1455,  in  uno  dei 
quali  anni,  dopo  varii  tentativi,  fu  finalmente  dop¬ 
piato  da  Gilianez  che  gli  diede  il  nome  sotto  cui  esso 
«  oggidì  conosciuto.  Frattanto  l’isola  di  Porto  Santo, 
una  del  gruppo  delle  Madere,  era  stata  accidentalmente 
scoperta  nel  1418  da  Zarco  e  da  Tristano  Vaz  che 
vi  erano  stati  spinti  da  una  tempesta.  —  Nel  1419  , 
J’ isola  di  Madera  fu  scoperta  dagli  stessi  navigatori  ; 


ma  essa  era  già  stata  visitata  lunga  pezza  i"n  .ft 
e  dall’  infelice  capitano  inglese  Macham  o  D 
nel  1544,  e  dagli  Spagnuoli  nel  1421.  Fu  c^oca, 
da  principio  San  Lorenzo  e  quindi  Madera, 
bolo  spagnuolo  che  significa  legname,  per  esse?ccal0 
gombra  di  forate,  le  quali,  essendosi  loro  aPPl 
il  fuoco,  arsero,  secondochè  si  dice,  per  keI1 
anni.  —  In  una  seconda  spedizione  dell’anno  •  ^ 

Gilianez  si  avanzò  per  70  miglia  in  circa  a  ^  j 
di  questo  capo ,  ed  approdò  ad  una  costa,  d°ve  ^ 
uomini  e  greggie,  ed  alla  quale  da  un  PeS('e’oSgja 
quivi  trovò,  diede  nome  di  Angra  de  Ruivos  ^ 
baia  dei  Gurnadi.  Nel  1440,  Antonio  Gonzalez  ^ 
fino  al  capo  Bianco  al  20°  47'  di  lat,  che  Pcra  eSti 
fu  doppiato  se  non  nel  1445  da Nuno  ^r'sta” '/jcget 
scoperse  pure  nello  stesso  tempo  le  isole  di  ^  ^ 
e  Las  Garcas  (ossia  degli  sparvieri),  del  grupp0  \ 
guin,  poste  immediatamente  a  mezzodì  de  c^r  ^ 
Portoghesi  stabilirono  poscia  in  queste  isole  d. 

Ionia.  — Nel  1444,  parecchi  individui  della  ja 
Lagos  nel  Portogallo  si  unirono  in  una  comp  ^ 
per  continuare  le  scoperte  dell’Africa  ;  ed  u  ^rj 
dizione,  fatta  a  loro  spese,  nello  stesso  anljP2  rguia’ 
e  prese  possesso  di  due  delle  altre  isole  d  t  ^ 
chiamate  Nar  e  Tider.  Nel  1446,  Dinis  fcrl 
navigò  sino  al  capo  Verde,  ai  14°  48'  di  lat.  '  ^ 
una  costa  che  corre  quasi  direttamente  vers°  ceioU° 
giorno  dal  capo  Bianco.  L’anno  seguente  a  ^ 

(  o  Lanzarote,  com’  è  chiamato  dagli  scr*ttaTr(je,  llIl 
ghesi  )  scoprì  tra  il  capo  Bianco  e  il  capo  e  ^<egii 
grosso  fiume  chiamato  Ovedec  dai  nativi ,  ^  ji-  j 

chiamò  Sanagà  o  Canagà,  dal  nome,  seenni  ^fajn 
pono  Barros  e  Sousa,  di  un  moro  che  mise  ^ 
quel  luogo.  Ma  dovette  essere  senza  dubbio  cj,e 
non  dell’  individuo  ma  della  sua  nazione  q11  c0nie 
diede  al  fiume,  che  fu  realmente  nomino 
Rennell ,  apparentemente  senza  ricordarsi  -  ^g* 
zione  di  detti  scrittori,  ha  conghietturato,  a  eSo*' 
o  Assanhagi,  detti  nelle  nostre  carte  i  ^enf|a®0’  la  ^ 
liagce  da  Edrisi  e  da  Abulfeda,  i  quali  ab*  gtesSo  c^' 
sponda  settentrionale.  Questo  fiume  è  1°  l0  si*1’ 
noi  chiamiamo  Senegai.  —  Lancelotto  m  fi  Q0taeti.’. 
viaggio  toccò  pure  alle  isole  delle  Palm®  afie ,  $ 
entrambe  appartenenti  al  gruppo  delle  jtra 
conosciuto  dagli  antichi  e  stato  scoperto  u  » 

dagli  Spagnuoli  quasi  un  secolo  prima-  ^  aj  di  . 
Nuno  Tristan  si  avanzò  quasi  140  ml£  .  •pieg^'L 
del  capo  Verde  lungo  una  costa  che  flulrj1uonta,1ja 
ad  ostro-levante  e  scopri  il  Rio  Grande,  o  c°\r 
il  quale  fu  dagli  indigeni  assalito  ed  u  ^  jc 
maggior  parte  de’  suoi.  Nell’  anno  sego  o0ente  jj 
zore  —  che ,  quantunque  situate  quasi  geofr^ 
Lisbona,  vennero  da  Malte-Brun  e  da 
considerate  appartenere  propriamente  ^  * 

furono  scoperte  da  Gonzalo  Vellose  .^ipe  .Q 
dopo  colonizzate  sotto  gli  auspizii  de  «rivide 
rigo  che  ebbe  a  tale  effetto  una  paten  c  goUSa  d 
da  suo  nipote  il  re  Alfonso  v.  Nel  1  più  V*  ^ 
1460,  altri  1462)  le  isole  del  capo  Verde,  ^  pii# 
delle  quali  è  situata  alla  distanza  di  c,r  ‘ 
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da  fCC*^®nte  di  ‘luci  promontorio,  furono  scoperte 
Princ‘  °n*°  ^  ’  8cnovese>  entrato  al  servizio  del 

di  ‘Pe  ^rrigo.  Il  principe  morì  nel  1465,  nell’età 
ann^  ’  ma  Pamore  ^eròe  scoperte  afri- 
inctTr  C^G  3  ^*sPetl°  dd  ridicolo  e  delle  opposizioni 
0Pamse’  aveva  per  tanto  tempo  alimentato,  era 
Verno 1  ^*Venut0  una  passione  nazionale ,  ed  il  go- 
qUejlo  assunse  sopra  se  stesso  la  continuazione  di 
di  s|°  Cae  era  stato  così  bene  incominciato.  La  costa 
Rio  rrra“keone,  a  170  miglia  incirca  a  mezzodi  del 

vi8azi  ande  fu  toccata  nel  1467  •  Nel  1469  la  na" 
settJ?1!6  era  avanzata  fino  alla  parte  della  Guinea 

cinici rionale’  ^etla  ^a  costa  ^ePa  ^rana  dalla  coc" 
dip^  *a  C*le  ^  ^a  s*  ott,ene  (allora  e  per  lungo  tempo 
tale)  *  SuPP°sta  falsamente  essere  una  semenza  vege- 
8c°prìp-  ne^  corso  dello  stesso  anno  Fernando  Po 
Jio^1  1So*a  del  golfo  di  Biafra,  che  ora  porta  il  suo 
(Bei|a\  !?a  c^le  era  dapprincipio  chiamata  Hermosa 
Hedu  '  ,nant*°  Gomez,  ottenne  allora  dal  governo, 
polio  In  * annua  somma  di  500  ducati ,  un  mono- 
b|jgan  ,e‘  traffico  alla  Guinea  per  cinque  anni,  ob- 
1200  °S1.a(*  esplorare  durante  un  tal  periodo  altre 
del  pr- ,gHa  di  costa.  Poco  poi  si  scoprirono  l’isola 
maso  *nciPe  (a  circa  1°  50'  lat.  N.),  quella  di  S.  Tom- 
detta  ?uas*  setto  la  linea),  e  quella  di  Anno  Bora,  ora 
^van  ' "nob<m  (a  circa  1°  40'  di  lat.  S.).  Nel  4474, 
zap0non‘ (**  Santarem  e  Pedro  de  Escalona  si  avan¬ 
ci.  §  ()lno  al  capo  di  Santa  Caterina ,  ai  2°  50'  di 
d(iraòtp  *!estl)  d  punto  più  lontano  che  si  toccasse 
ebbe  ae  1  regno  di  Alfonso,  che  morì  nel  4484  ed 
ann°  s.SUccessore  suo  figlio  Giovanni  ii.  Nello  stesso 
S.  Gj0p  f0strusse  dal  governo  il  castello  o  forte  di 
Ufo  d/vi  ^i  Alunna  presso  la  foce  del  fiume  detto 
capi*  ^‘na  sulla  costa  d’Oro,  che  diventò  poscia 
SVo  a  e  delle  colonie  portoghesi  ;  e  poco  dopo  il 
^n°fe  aS8‘unse  agli  altri  suoi  titoli  quello  di  Si- 
fcùione  ?  a  Guinea.  Dopo  ciò  si  continuò  la  navi- 
^°ndolnt°rn0  a^ 'Africa  con  un  novello  ardore.  11 
^  ci°  della  Guinea  aveva  portato  la  costa 
C  110,1  si  3  at^oriente  del  meridiano  del  capo  Verde 
ferite  ^  V°  P'“  c*le  s*  stendesse  di  nuovo  verso 
c  Ce  *484  seguiva  il  viaggio  di  Diego  Cam. 

S»o  „  Je*a  da  Elmina  e  si  avanzò  fino  al  fiume 
Siluri-  ^airo, 


O  8.V 


lo  sbocco  del  quale  è  a  6°  circa  di 
PHj  ..  »  ma  dopo  di  averlo  rimontato  per  al- 
,Ul,g°  jab  Ia  »  tornò  indietro  e  continuò  la  sua  via 
c|,‘aiab  n  C°Sta  ’  Plnt91®  giunse  prima  a  quello  che 
Spo  (3p0  di  Sant’Agostino  (15®  lat.  S.);  e  quindi 
s!  ^Ue»ti  n°Ce.°  de  Padr(>no  (22°  lat-  s.).  Ad  ognuno 
^rÌVeudov  Ggli  Piantó  una  grossa  croce  di  pietra, 
®°H  aitr  1  d  nome  del  re  ed  il  proprio,  colla  data 
Ja8gio  fuG  Part*colarità  su  tale  erezione.  11  seguente 
^ptenq0  1  celobrato  di  Bartolomeo  Diaz ,  il  quale 
’  P°teVa  Cqn  tre  navi»  ebbe  ordine  di  spingere,  se 
arriva*  &U°  corso  verso  mezzodì  infino  a  tanto 
lyrtanto  qu80  a^*  stremila  del  continente.  Avendo 
i  leRo  Qa  rePassato  il  punto  più  lontano  toccato  da 
?°g°  cll0  ’  profeguì  il  suo  corso  finché  giunse  al 
ttUialJ'1*3  S*  c^*ama  Sierra  Parda  (24°  lat.  S.), 
20  la  sua  prima  croce,  chiamandolo  Pa- 


drad  de  Santiago.  Passò  quindi  oltre  finché  toccò  il 
capo  das  Voltas  (29°  circa  lat.  S.),  dove  fu  trattenuto 
per  cinque  giorni.  Lasciato  questo  luogo,  fu  spinto  in 
alto  mare,  donde  cercando  di  riguadagnare  la  costa, 
venne  a  quella  che  chiamò  Angra  dosVaqueiros  (baia 
de’  mandriani  )  e  trovò  che  la  terra  andava  verso  set¬ 
tentrione.  Egli  aveva  in  fatti  doppiato  l’estremo  punto 
del  continente  africano  senza  saperlo.  Continuò  la 
sua  navigazione  al  di  là  della  baia  dei  Mandriani 
finché  giunse  ad  un’ isoletta  situata  nel  fondo  della 
baia  di  Algoa,  che  chiamò  Santa  Cruz  (55°  45'  lat.  S) 
dove  il  suo  equipaggio,  secondo  Barros,  lo  costrinse 
a  tornar  indietro  dopo  di  aver  piantato  una  seconda 
croce.  Altri  dicono ,  che  egli  andasse  sessanta  mi¬ 
glia  in  circa  al  di  là  di  quest’isola,  dove  si  trovò 
all’imboccatura  del  fiume  dell’Infante,  così  nominato 
dal  nome  del  secondo  capitano,  che  fu  il  primo  a 
scoprirlo.  Nel  suo  ritorno  Diaz  venne  a  vista  del  lun¬ 
gamente  cercato  promontorio ,  che  ora  chiamiamo 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  nome  datogli  dal  re  di 
Portogallo;  Diaz  lo  aveva  chiamato  capo  Tormentoso 
(capo  delle  Tempeste)  dal  mare  burrascoso  che  trovò 
nelle  sue  vicinanze.  Il  capo  di  Buona  Speranza  fu 
pure  da  principio  chiamato  il  Leone  del  mare  e  Testa 
dell’Africa.  —  Il  principio  dell’  anno  4495  divenne 
memorabile  pel  ritorno  di  Colombo  dalla  scoperta 
dell’  America  allora  creduta  essere  il  termine  occi¬ 
dentale  dell’India  rispetto  all’Europa  e  quindi  nomi¬ 
nata  le  Indie  occidentali.  Ma  questa  non  fu  la  sola 
grande  impresa  in  fatto  di  navigazione,  che  segnalasse 
il  finire  del  secolo  xv.  Giovanni  h  ,  re  di  Portogallo, 
morì  nel  4495,  e  gli  succedette  suo  cugino  Emanuele 
soprannominato  il  Grande,  che  in  un  col  trono  ere¬ 
ditò  tutto  lo  zelo  e  l’amore  per  le  scoperte  marittime, 
ond’erasi  illustrato  il  suo  predecessore.  Sotto  lui , 
Vasco  de  Gama  fece  vela  agli  8  di  luglio  del  4497, 
per  tentare  il  passaggio  all’India,  intorno  all’  estre¬ 
mità  dell’Africa  scoperta  da  Diaz.  In  quest’  impresa 
Gama,  dopo  di  avere  doppiato  il  capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  ai  49  di  novembre,  e  preso  terra  alla  baia  di 
San  Blaz,  440  miglia  più  oltre,  laseiò  questo  luogo 
agli  8  di  dicembre  ed  alli  46  passò  l’isola  di  Santa 
Cruz,  dove  Diaz  aveva  innalzato  la  sua  ultima  croce. 
Venne  quindi  alla  foce  di  un  fiume,  che  chiamò  Dos 
Keis  (fiume  dei  re)  per  averlo  scoperto  il  giorno  del- 
1  Epifania.  La  parte  della  costa  al  mezzodì  di  questo 
luogo  fu  da  esso  chiamata  Terra  di  Natale,  in  allusione 
alle  feste  natalizie  allora  ricorrenti.  Alla  porzione  ul¬ 
teriore  dov’egli  ebbe  relazione  co’nativi ,  diiede  il  nome 
di  Terra  della  Buona  Gente,  llluogo  seguente,  a  cui 
approdò  fu  il  cabo  de  Correntes  (capo  delle  Correnti^ 
presso  il  tropico  del  Capricorno;  donde  allargandosi 
in  mare,  passò  il  fiume  o  meglio  il  canale  di  Sofala, 
senza  che  osservasse  la  città  che  vi  è  Situata.  Conti¬ 
nuando  il  corso  a  nord-est  arrivò  poi  al  porto  di 
Mozambico  (15°  lat.  S.)  ma  non  pigliò  terra,  veduta 
una  mano  di  Arabi  quivi  apparecchiati  a  distruggerli. 
Passò  per  isbaglio  Quiloa,  dove  intendeva  di  appro¬ 
dare,  essendo  stato  falsamente  informato,  che  i  suoi 
abitanti  erano  cristiani;  e  la  violenza  delle  correnti 
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impedendolo  dal  tornare  indietro  si  avanzò  verso  la 
città  di  Mombaza,  che  è  sopra  una  punta  sporgente 
della  costa  al  5°  5'  di  lat.  S.  Di  qui  fu  pure  obbligato 
a  partire  dopo  il  soggiorno  di  quasi  una  settimana, 
accortosi  che  gli  si  macchinava  contro  qualche  tra¬ 
dimento  ;  ond’  è  che  fece  vela  ed  arrivò  lo  stesso 
giorno  alla  città  di  Melinda  a  quaranta  miglia  incirca 
più  in  là  a  settentrione.  Quivi  fermossi  per  alcuni 
giorni,  e  quindi  lasciando  la  costa  d’ Africa  governò 
a  traverso  l’Oceano  rivolto  .direttamente  all’India. — 
Tornando  da  questa  grande  spedizione  passò  a  vista 
della  città  di  Magadoxa  (più  correttamente  Mukdisha) 
nel  5°  di  lat.  N.,  e,  procedendo  lungo  la  costa,  vi¬ 
sitò  pure  altri  luoghi  oltre  a  quelli  che  aveva  già 
toccato  nell’  andare.  Le  navi  del  Portogallo  avevano 
dunque  percorso  navigando  l’ intiera  costa  africana  , 
dallo  stretto  di  Gibilterra  a  quello  di  Bab-el-Mandeb 
all’entrata  del  mar  Rosso,  tranne  lo  spazio  di  circa 
870  miglia,  che  è  da  quest’ultimo  stretto  a  Mukdi¬ 
sha.  Avevano  accertata  la  forma  generale  del  conti¬ 
nente  e  la  posizione  almeno  della  maggior  parte  dei 
fiumi  e  dei  promontorii.  Alle  nazioni  d’Europa  l’in¬ 
tiera  costa,  la  cui  linea  era  stata  in  tal  modo  rilevata, 
era  perl’addietro  affatto  sconosciuta,  eccettuate,  come 
già  dicemmo,  le  500  miglia  incirca,  che  si  esten¬ 
dono  fino  al  capo  Non.  Ma  gli  Arabi  conoscevano 
già  da  lungo  la  più  gran  parte  della  costa  orientale 
lungo  cui  passò  Vasco  de  Gama  dopo  di  aver  dop¬ 
piato  il  capo  di  Buona  Speranza  ;  e  le  varie  e  grosse 
città  che  vide  od  intese  nominare  da  Sofala  fino  a 
Magadoxa  erano  infatti,  per  la  maggior  parte,  stabi¬ 
limenti  degli  Arabi,  dov’  essi  possedevano ,  in  tutti 
i  casi  in  realtà,  e  in  alcuni  anche  nominalmente,  la 
suprema  autorità.  Il  principale  di  questi  stabilimenti 
arabi  era  la  città  di  Quiloa.  —  Ma  i  Portoghesi ,  oltre 
al  conoscere  la  costa  acquistarono  anche  in  progresso 
di  tempo  molta  conoscenza  dell’  interno  del  paese, 
parte  per  mezzo  di  stabilimenti,  che  ben  presto  pre¬ 
sero  a  formare  in  diversi  siti,  e  parte  per  mezzo  delle 
notizie,  che  d’altre  parti  venivano  loro  recate  dagli 
indigeni.  Uno  dei  principali  oggetti  che  avevano  in 
vista  in.  queste  loro  prime  spedizioni  era  la  scoperta 
della  residenza  del  misterioso  personaggio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Preste  Gianni  (Preste  loaó)  del  quale 
diremo  qui  solamente  che  ,  qualunque  egli  si  fosse , 
fu  tenuto,  fin  dalle  prime  relazioni  avute  coll’  Abis- 
sinia  ,  essere  l’ imperatore  di  quel  paese.  Intorno  al 
tempo  della  navigazione  di  Diego  Cam  al  Congo,  si 
stabilirono  relazioni  tra  la  guarnigione  di  Elmina  e 
il  re  di  Benin,  paese  situato  in  fondo  al  golfo  di  Gui¬ 
nea  ;  e  dagli  abitanti  di  questo  regno  si  ebbe  notizia 
di  un  gran  potentato,  che  chiamavano  il  re  Ogané, 
residente  in  un  luogo  a  600  miglia  nell’interno  ,  dal 
quale  ogni  sovrano  di  Benin,  venendo  al  trono,  ri¬ 
ceveva,  secondochè  dice  vasi,  una  specie  d’investitura. 
I  Portoghesi  conchiusero  immediatamente  che  que¬ 
sti  non  poteva  essere  altri  fuorché  il  Preste  Gian¬ 
ni  ;  ma  Ogané  non  era  altro,  che  una  deHe  grandi 
monarchie  dell’interno,  probabilmente  la  stessa  che 
fu  chiamata  Ghana  da  Edrisi  e  Kano  da  Clapperton, 


e  che  quantunque  ora  sia  molto  ristretta,  narrasi  es 
sere  stata  anticamente  una  delle  più  potenti  dell  ^ 
frica.  Nel  4487  si  spedirono  pure  altri  due  viaggi, 
tori  da  Lisbona  affinchè  cercassero  di  scoprire 
domimi  del  Preste  Gianni ,  ed  una  strada,  che  p  t 
terra  menasse  all’India.  Uno  di  costoro  passi 


Cairo  e  per  Aden,  giunse  a  Goa  nell’India, 


donde 


tornando  passò  a  Sofala,  e  quindi  penetrò  nell’ Ab'®51 
nia  dove  fu  trattenuto  pel  rimanente  della  sua  *  ’ 
A  Sofala  intese  parlare  della  grande  isola  di  Madagj* 
scar,  chiamata  prima  dai  Portoghesi  San  k°ren  ’ 
la  cui  esistenza  però  era  stata  da  lungo  tempo  pr  . 
resa  nota  all’Europa  da  Marco  Polo.  Parecchi  ^ 
dell’Africa  furono  parimenti  a  varii  tempi  indo  ^ 
visitare  Lisbona.  Poco  prima  che  i  viaggiatorl 
ora  nominati  partissero  per  le  loro  spedizioni , 
principe  negro,  chiamato  Bemoi,  della  nazione  , 
Gialoffi  o  Yaloffi,  abitanti  al  mezzodì  del 
era  giunto  a  Lisbona  per  sollecitare  l’aiuto  dei 
toghesi  a  riporlo  sul  trono,  donde  era  stato  b  ^  a 
da  qualche  suo  rivale.  Questa  domanda  PrescD^  -ìfì. 
coloro  cui  veniva  fatta,  un’occasione  favorevole  ^ 
trodursi  in  quella  parte  dell’  Africa; 


il  che 


ben  tosto  a  loro  vantaggio.  Formarono  tosto  ^  ^ 
stabilimenti  nello  spazio  che  è  tra  il  Scncga 
Gambia  e  lungo  le  sponde  di  questi  fiumi;  ma  (1  ^ 
tunque  si  spargessero  in  questo  distretto  tai 
creare  una  grossa  popolazione  mista  di  sangue 
toghese  ed  africano,  non  si  sa  di  certo  sino  ®  j1 
punto  penetrassero  dentro  l’interno  del  paese.  y 
rò,  in  progresso  di  tempo,  acquistarono  anche  te  ^  ^.ye 
importanti  più  oltre  verso  mezzogiorno  lungo 
del  Zairo  ed  in  altre  parti  del  Congo;  e  le  D 


vari» 


le  i 

di  <Pf  ' ^ 
•Ila  e 


che  si  ottennero  duranti  i  primi  periodi 
loro  dominazione  rispetto  alla  geografia  di  <lu  _  ^ 
delle  circostanti  regioni,  furono  più  pienamen 
munivate  all’  Europa.  Ciò  avvenne  prineipa^ff0 
mediante  le  successive  missioni,  che  vi  si  mai 
nel  corso  del  secolo  decimosetlimo  affine  pad*5 
Urne  gli  abitanti  al  cristianesimo;  e  la  magg10  ^ 
di  tali  notizie  si  trovano  nella  Relation 
de  l'Ethiopie  occidentale  di  Labat,  stampata  ®  vjjle- 
in  5  voi.  in  42®,  nel  4752,  eon  carte  di  ^l0eUl(J 
Il  paese  attraversato  dai  missionarii  può  gene  ^  ^po 
descriversi  come  stendentesi  lungo  la  costa .  jiSaU 
Lopo  Gonzalvez  nel  0°  44.  di  lat.  S.,  alla  ci 
Felipe  de  Benguela,  nel  42°  14'  di  lat.  8.  e  a 
nell’interno  fino  a  Concabella  sul  Zairo,  a  a 

incirca  dallo  sbocco  di  quel  fiume,  e  a  >  as 

1  meridW^J  - 


circa  85  migUa  su  pel  fiume  più 


Coanza.  Ottennero  pure  alcune  noUzie  >  ^ 
parti  che  si  trovano  al  di  là  di  questi  PuBj|'zj 0n<J 
essi  non  visitarono.  Finalmente  questa  d*5*' 

stabilì  pure  ben  presto  lungo  la  costa  ot  ^ 
l’Africa  per  mezzo  della  conquista  di  Q1**^  e  pcC 
baza  e  Melinda,  tolte  agli  Arabi  nel  J  ^gtrus 

mezzo  delle  fortezze  ebe  susseguenteiueo  *  capita 0 

sero  nell’isola  di  Mozambico  (che  divenne^  e 

dei  loro  stabilimenti  africani  orientai»)  ^aiflO® 
sponde  del  fiume  Zamhezi,  a  poca  distane® 


AFRICA. 


269 


gUa  .. 1  Da  questi  luoghi  essi  ottenevano  rag- 

('°&ta 1 0  meno  accurati  relativamente  all’ intiera 
lino  . Zanguebar  e  dell’Aian  verso  settentrione 
ljappa  caP°  Guardafili,  i  quali  possono  vedersi  in 
Mak°S  ®kbero  anche  comunicazioni  con  Macooa  o 
a^nn°ana’  **  cni  ter,‘jh)rio  situato  alla  distanza  di 
’^ntc6  ^°Pna*C  costa,  viene  descritto  comesten- 
^iabSl  •  t*‘etro  a  Melinda  verso  mezzogiorno  fino  al 
Tete  CZ,‘  SaPra  fluest0  fiume  hanno  ancora  fattorie  a 
''he  ’ a  fIuasi  55iO  miglia  dall’imboccatura,  ed  a  Zambo, 


s  dovasi  a 
^nte.  ]|  , 


circa  700  miglia  nell’interno  del  con¬ 
ino  a  v  ra^ua»fi°  P«*ù  recente  che  siasi  dato  in¬ 
asta  1  s^afiifinienti  portoghesi  tanto  sopra  questa 
'li  BQC°??e  sufi’  occidentale  è  contenuto  nell’  opera 
Por(0o7  *.C^  lnt'tolata  Ha f/gnaglio  delle  scoperte  dei 
'^unt  ^r  nell  interno  ugola  e  di  Mozambico  (  Àn 
%  Qn°l  t,ie  Discoveiies  of  thè  Portugnese  in  thè  inte- 
%  and  Mozamhique ,  London  1824).  Que- 

•aanos°.U.me  Ie  **"  notizie  son°  cavate  in  parte  da 
%te  sPltti  originali  e  in  parte  da  comunicazioni  del 
Uovejjj a  anha  de  Garna ,  stato  per  qualche  tempo 
f>e°8*“afi  .?re  generale  dell’ Angola,  contiene  carte 
'"ari  «c  e  ù*  tutto  il  paese  conosciuto  fra  i  due 
V  s  a'la  carta  di  Bowdich,  Manica,  che  è  il  luogo 
(|%  '  a  **  Saffico  principale  coi  nativi  dai  coloni 


'letti:  Cos‘a 


orientale,  in  oro,  in  avorio  e  nella  tratta 


'Hne  lavG  è  situata  quasi  al  19°  parallelo  di  ta¬ 
llii  g(  ®  ai  29°  10'  di  long.  E.  —  Sostennero  al- 
'on  toi*i»  che  lungo  tempo  innanzi  che  il  capo 
S  (jajS?,  Pas8ato  dai  Portoghesi ,  si  erano  già  for- 
%Afp}(  rancesi  alcuni  stabilimenti  sopra  la  costa 
>o.  j  ! a*  molto  al  di  là  del  mezzogiorno  di  quel 
/!°P°  lui  d  h  .^bat»  che  abbiamo  citato  poc’anzi 

abbé  Demanet,  itella  sua  Nonvelle  hisloire  de 


>e 
**rai 
"“to  j 


franeaisc,  2  voi.  in  12°,  Parigi  1767, 

*«  i  *  c^e  fio  dalla  metà  del  secolo  decimo- 
V^flico^D  0313111*  ^PP6  avevano  stabilimenti 
ii^>e  \  .Sque’  a  ^  miglia  al  mezzodì  del  capo 
nel  avevano  esteso  le  loro  co- 
>UaoD*  mfinoal  fiume  di  Sierra-Leone.  Nel  1565, 
c0ni  °  a  ùire  questi  scrittori,  formossi  a  Rouen 
^  ^nia  pel  commercio  africano,  la  quale  nel- 
S(T  enfe  fondò  magazzini  di  deposito  a  Ru- 
^  GajJj*!3  ù  Niger  (per  cui  intendono  il  Senegai), 


mbia 


sul  fiume  di  Sierra-Leone  e  lungo  la 


a  rana..  Uno  di  questi  stabilimenti  chia- 
ilfP^°la(H,ant°  Pare’  ^a  piccola  Parigi,  ed  un  altro 
ri*  j  ®PP«.  Nel  1382  la  compagnia  costrusse 


In»  rte  den  '"F 

sjre  Quelli  °,ftt  *line  ll  or'  S0Pra  la  C09ta  ù  0ro»  eome 
J^liiue 1  ^Cora>  Gormentin  ed  altri.  Tutti  que¬ 
ll  ^  quell1*1!.  però  furono  da  essi  abbandonati  , 
,,f‘Q*)r°va  dell  e  avevano  formato  sopra  il  Senegai. 
'iia,t,!lche  ll0p  a  Ver*fà  di  questa  storia  si  citano  le 
tJ,  pre8J^  mannei ma  ciò  non  ostante  noi  non  pos- 
..  p  loro  intioi»i  a 


«0a  *  ^elativa  "-UV.  ^Ubitu  lire  c  piu 

‘na h  i  %  al*e  prime  relazioni  dei  Francesi 

dentale  dell’Africa,  si  è  clic  usavano 
ai'i  a”n°  quattro  o  cinque  vascelli  dalla 
^^to  \y- ambia  tosto  dopo  la  metà  del  setolò 
1  questo  fa  menzione  lo  scrittore  del 


intiera  fede.  Quello  che  è  più 


ragguaglio  intorno  ad  un  viaggio  inglese  alla  costa 
della  Guinea  nel  1591,  stampato  nel  secondo  volume 
della  collezione  di  Hakluyt.  La  compagnia  cui  appar¬ 
tenevano  queste  navi,  possedeva  pure  senza  dubbio 
qualche  stabilimento  nelle  vicinanze  del  Senegai , 
che  nel  1664  fu  costretta  a  vendere  alla  compagnia 
delle  Indie  occidentali  instituita  quell’anno  con  regie 
patenti.  Questa  società  però  si  disciolse  nel  1675,  e 
gli  stabilimenti  africani  caddero  nelle  mani  di  una 
nuova  compagnia.  Gli  Olandesi  si  erano  a  que’tempi 
impadroniti  delle  isole  di  Gorea  e  d’Arguin;  ma  fu¬ 
rono  cacciati  da  entrambe  nel  1678  e  nell’anno  se¬ 
guente  da  un  armamento  mandatovi  dalla  Francia 
sotto  gli  ordini  del  conte  d'Estrées;  ed  alla  pace  di 
Nimega  siffatti  conquisti  furono  ritenuti  dal  re  fran¬ 
cese  che  li  cedette  alla  compagnia.  Demanet  racconta 
che  per  mezzo  di  trattati  eoi  principi  nativi,  s’ottenne 
susseguentemente  l’intiera  possessione  di  tutta  la  costa 
dal  capo  Verde  alla  Gambia  per  1‘ estensione  di  120 
miglia  circa  e  per  la  profondità  di  14  miglia  nel¬ 
l'interno.  L’Africa  francese  però  venne  a  compren¬ 
dere  limiti  assai  più  larghi  di  questi,  stendendosi  essa 
dal  capo  Bianco  a  Sierra-Leone,  ossia  sopra  circa 
tredici  gradi  di  latitudine,  mentre  si  avanzava  an¬ 
che  nell’  interno  lungo  il  Senegai  per  alcune  centi¬ 
naia  di  miglia.  Non  intendiamo  di  dire  che  la  com¬ 
pagnia  avesse  acquistata  la  sovranità  di  tutto  questo 
territorio;  ma  ciré  i  suoi  stabilimenti  erano  sparsi 
dall’una  all’altra  estremità  di  quello.  La  compagnia 
africana  francese  fu  per  altro  reiteratamente  infelice 
nelle  sue  commerciali  speculazioni  ;  ed  oltre  a  quella 
formatasi  nel  1675,  che  fallì  nel  1681,  due  altre  se 
ne  formarono  e  si  disciolsero,  finché  nel  1717  questo 
traffico  fu,  per  editto  della  corona,  trasferito  da  una 
terza  alla  famosa  Compagnia  occidentale  o  del Misissipi 
allora  di  fresco  stabilita.  Mancata  anchequesta  società, 
che  durò  poco  tempo,  gli  stabilimenti  africani  ven 
nero  in  possesso  della  corona,  ed  il  traffico  fu  lasciato 
libero.  La  Francia  possiede  ancora  in  questa  parte 
dell’Africa  alcuni  stabilimenti  di  piccola  importanza. 
Parecchi  viaggi  nell’interno  furono  intrapresi  da’Fran- 
cesi  stanziati  all’imboccatura  del  Senegai,  intorno  al 
finire  del  secolo  decimosettimo  e  sul  cominciare  del 
decimottavo,  le  cui  relazioni  si  trovano  nella  Nmvelle 
relation  de  l'dfrique  occidentale  di  Labat,  5  voi.  in-12°, 
Parigi  1728.  I  più  importanti  di  questi  viaggi  fu¬ 
rono  quelli  che  Brue,  direttore  di  una  delle  compa¬ 
gnie,  nel  1697  e  nel  1698  fece  su  pel  Senegai.  Nel 
primo  anno  rimontò  il  fiume  per  550  miglia  circa, 
prendendo  terra  a  Ghiorel,  sulla  sponda  settentrionale 
ed  attraversò  il  paese  fino  a  Goumel,  capitale  del  re 
dei  Fulah,  distante  di  circa  70  miglia.  Tornando  da 
questo  viaggio  stabilì  una  fattoria  a  Ghiorel.  L'anno 
dopo  tornò  da  capo  a  rimontare  il  fiume  e  visitò  pa¬ 
recchie  parti  più  remote  del  regno  di  Gallaiu.  Trovò 
che  la  città  di  Dranianet,  porto  principale  di  quello 
stato,  conteneva  4000  abitanti,  che  trafficavano  con 
Timbuctu  che  dicevano  situata  a  circa  1200  miglia  più 
dentro  terra.  I  Francesi  stabilirono  poi  una  fattoria 
a  Dramanet.  Egli  stese  il  suo  viaggio  su  pel  fiume 
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infine)  alla  cataratta  di  Felu,  e  quindi  lasciando  l’ac¬ 
qua,  passò  quella  barriera  per  terra,  con  intendi¬ 
mento  di  passare  alla  cataratta  di  Govinea  che  è  a 
96  miglia  più  in  su.  Ma  temendo  che  l’acqua  pel 
calore  della  stagione  inoltrantesi  si  facesse  troppo 
bassa  per  essere  navigata,  se  ne  tornò  indietro  senza 
mandare  ad  effetto  quel  suo  disegno.  Tuttavia  men¬ 
tre  era  a  Galloni,  sentì  parlare  del  regno  di  Kasson 
situato  al  nord-est,  e  di  Bambarra  al  di  là  di  esso. 
Intese  a  dire  che  ad  oriente  di  Bambarra  giace  Tim- 
buctu  e  più  oltre  il  regno  di  Giùngala.  Fu  pur  anche 
da  alcuni  assicurato  (quantunque  siavi  chi  dica  il 
contrario)  che  il  Niger  da  lui  supposto  essere  lo  stesso 
che  il  Senegai,  non  correva  verso  occidente,  ma  bensì 
verso  oriente,  poiché  passava  a  Timbuctu.  Non  fu 
se  non  alcuni  anni  dopo  che  i  Francesi  udirono  par¬ 
lare  del  regno  di  Bambuk  situato  a  mezzogiorno  di 
Gallam,  quantunque  avesse  fatto  parte  delle  conquiste 
dei  Portoghesi,  che  peraltro  i  nativi  avevano  cacciato 
via  dopo  di  averne  sofferto  a  lungo  l’oppressione.  Ma 
non  prima  andò  attorno  la  notizia  della  polvere  d’oro 
e  delle  miniere  che  ivi  dicevansi  abbondare,  che  ga¬ 
gliardamente  eccitossi  l’avidità  de’ nuovi  coloni  del 
Senegai,  e  si  fece  ogni  sforzo  a  fine  di  penetrarne  le 
frontiere,  tentativo  reso  difficile  al  sommo  e  perico¬ 
loso  per  la  vigile  gelosia  degli  abitanti  che  non  ave¬ 
vano  ancora  dimenticato  le  miserie  della  tirannia 
europea.  Quest’ardua  impresa  però  fu  finalmente 
eseguita  nel  4 7 14  da  Compagnon,  al  quale  venne  fatto 
di  attraversare  quasi  l’intiero  territorio.  Fu  in  ap¬ 
presso  reiteratamente  visitato  da  altri  francesi  colà 
residenti  ;  e  nel  1802  pubblicossene  un  compiuto  rag¬ 
guaglio  nel  primo  volume  dei  Fragmens  dun  voyage 
en  Jfrique  di  Golberry,  desunto  dalle  comunicazioni 
dei  Negri  e  degl’  Inglesi  stabiliti  sulla  Gambia,  da 
un’opera  che  dice  stampata  in  Inghilterra  nel  1782, 
e  dalle  memorie  dei  governatori  Levens,  David  ed 
altri,  stati  ripetutamente  in  quel  paese  fra  il  1750  e 
il  1744.  Il  regno  di  Gallam  fu  pur  anche  visitato  nel 
1785  da  Saugnier,  del  cui  viaggio  fu  pubblicata  una 
relazione.  11  regno  di  Hoval,  donde  viene  la  gomma 
del  Senegai  e  che  comprende  lo  spazio  posto  tra  il 
Senegai  ed  il  Sahara,  fu  parimente  esplorato  dai 
primi  francesi  che  si  stabilirono  in  quelle  parti.  Nel¬ 
l’opera  di  Labat  si  trova  il  ragguaglio  di  un  viaggio 
fattovi  dal  Brue  ;  e  l’opera  del  Golberry  abbonda  di 
molte  notizie  relative  a  questa  contrada.  Non  tarda¬ 
rono  molto,  prima  gl’inglesi,  quindi  gli  Olandesi,  ad 
avere  anch’essi ,  ad  esempio  dei  Portoghesi  e  dei 
Francesi,  i  loro  stabilimenti  sopra  la  costa  occidentale 
dell’Africa  ;  ed  alcuni  de’  mercatanti  inglesi  rimonta¬ 
rono  più  volte  a  considerevole  distanza  verso  le  sor¬ 
genti  della  Gambia.  I  Danesi  ancor  essi  hanno  alcuni 
piccoli  stabilimenti  sopra  la  costa  della  Guinea.  Ma 
si  fu  dopo  la  fondazione  della  Società  africana,  avve¬ 
nuta  nel  1788,  che  si  fecero  gli  sforzi  principali  per 
la  continuazione  delle  scoperte  nelFinterno.  Le  spe¬ 
dizioni  mandate  dalla  società  e  dal  governo,  e  quelle 
intraprese  da  viaggiatori  individuali  hanno  cercato 
Timbuctu  ed  il  Niger  da  varii  punti.  Ma  non  si  fece 


progresso  considerevole  fino  al  primo  viaggi0 
Mungo  Park  nel  1795  e  nel  1796,  il  quale  viaggi® 
dalla  costa  occidentale  nella  direzione  della  G®01  ’ 

finché  non  l’ebbe  lasciata  e  si  fu  volto  al  settentri ° 
a  Medina,  dopo  di  essere  passato  pei  regni  di  ’ 
Kasson  e  Kaarta,  giunse  a  Sego  capitale  di  Baia 1)3  ’ 

e  quivi  vide  il  Niger  (detto  dai  nativi  il  Ioliba  ®  £ 
fiume)  «  scorrere  lentamente  verso  levante  »•  v  *  j0 
Park  passò  ad  un’altra  città  nominata  Siila,  s0P  . -e 
stesso  fiume,  e  vi  ricavò  pure  alcune  preziose  ®  ^ 
concernenti  il  corso  ulteriore  del  Niger  e  la  p0SlZ  .  ^ 
di  Timbuctu  che  gli  fu  detto  non  essere  lontana  P 
di  170  miglia  da  Siila.  Ritornò  alla  Cambia  P® 
cammino  più  meridionale,  seguendo  il  corso  de 
su  fino  a  Bammakù  che  dicevasi  essere  a  circa  .. 
giornate  dalla  sorgente  del  fiume,  e  passando  9^^ 
per  mezzo  agli  alpestri  distretti  di  Manding,  N.°®  a 
e  Dindikù.  Nella  seconda  sua  spedizione,  *ntra.jjtore 
a  pubbliche  spese  nel  1805,  quest’ardito  v’3^.’  a 
dopo  d’esser  giunto  a  Siila,  imbarcossi  sul 
Sansanding,  con  intendimento  di  scendere  pe  ^ 
siuo  alla  sua  imboccatura  dovunque  ella  Pote!,nte  le 
sere.  È  costante  ch’egli  passò  successivame^  ^ 
città  di  Ienne,  Timbuctu  e  Yaur  o  Yauri,  e  u|tin)a 
ciso  sul  fiume  a  Bussa  ,  poco  lungi  da 
città  ;  ma  nessuna  parte  del  suo  giornale 


ricopi 

,  dive®1 


alla  sua  partenza  da  Sansanding  è  stata 
Frattanto  la  geografia  dell’Africa  essendo  u‘.'zje  fe¬ 
di  un  interesse  generale,  buon  numero  di  no 
rotfo  raccolte  da  molte  sorgenti  tanto  sul  e  ^  aUa 
dell’interno  quanto  su  alcune  parti  più  v,c*tr^ 
costa.  Hornemann ,  il  quale  nel  1799  P°®  gtr3d3 
Cairo  a  Murzuk  nel  deserto  e  sulla  linea  de  3 
comune  da  Tripoli  a  Timbuctu,  apprese  mo  j^ir0pa 
colarità  che  dapprima  non  si  conoscevano  m 
rispetto  ai  paesi  situati  ad  oriente  di  Timbu®  po-- 
cialmente  al  regno  di  Bornù,  in  allora  1  ccarico  $ 


:ier° 


tente  stato  dell’Africa  centrale.  Riley,  sopr«  j0jiic 
una  nave  americana  il  quale  era  stato  fatto  p  & 
dai  nativi  nel  1815  e  condotto  nell  interno,^  n0®2'*! 
un  mercante  arabo  al  quale  era  stato  veni  u  ^  pjù  a' 
intorno  al  corso  del  Ioliba  per  un  tratto  ®*®  a  ;  fl>3 
di  là  di  Timbuctu  che  non  si  conoscesse  P  n°® 
le  costui  relazioni  furono  evidentemente  a -  tiagida 
fidarsene  al  tutto.  Nel  1816  una  spedizio®0  ^  j 
governo  inglese  sotto  il  comando  del  ^P^^pui10  cJjj 
al  Congo,  sulla  supposizione  che  fosse  spazi° 
Ioliba  o  Niger,  rimontò  quel  fiume  per  1  ^  ’ 

240  miglia  all’incirca,  ed  esaminò  pur  niaggi° 
del  paese  adiacente.  Nello  stesso  tempo  ’ 

Peddie  e  dopo  la  sua  morte  ù  capita®  ^  Sc®6^ 
condussero  un’altra  spedizione  dalle  foci  • 

per  mezzo  al  territorio  dei  Fulah  i®®n<\.  eStesi 
Nel  4817  Bowdish  esplorò  una  parte  ^ntrio®e’  na 
ritorii  degli  Ashanti,  circostanti  da  se  occ®P^ 
vante  e  ponente  al  distretto  dei  Fanti  i  9  trovalo*jj0 

quella  parte  della  costa  della  Guinea  "0'°asl[e  (c®s  ^  \ 

[bilimento  inglese  detto  di  Cape  coasl \  c  antecclt/jp 
detta  costa  del  Capo).  Nel  1 820,  le 110  ^  gc°2r 

furono  accresciute  di  molto  cosi  rispct  o 


AFRICA. 


271 


p°hh  a^a  popolazione  dell’interno  dell’Africa,  per  la 
aj  “Opzione  di  un  ragguaglio  di  Jackson  intorno 
erritorii  di  Timbuctu  ed  Russa,  desunto  dalle  co- 
^^lcaz*°ni  di  E1  Hage  Abd  Salam  Shabiny,  merca- 
ste  6  niusu^mano  che  aveva  visitato  questi  stati.  Nello 
SS®  anno  si  pubblicò  pure  a  Parigi  la  relazione  di 
e  ',a8gio  fatto  da  Mollien  alle  sorgenti  del  Senegai 
S  | Ja  Cambia,  nel  quale,  partendo  dall’isola  di 
ftèll  Ul^*  a'*a  ^oce  ^  Senegai»  attraversò  il  paese 
a  direzione  di  ostro-levante  fino  alla  città  di  Timbo, 
Alii  g  ne*  d*  iat-  N.  e  a  più  di  12°  di  long.  O. 
diri  notìz*e  si  ottennero  pure  per  mezzo  della  spe¬ 
da  t!-6  ^ *  ^*tchie  e  ^y0I>»  che  n°i  1819  penetrarono 
nej  -Ni  a  Murzuk  ;  e  per  mezzo  del  viaggio  fatto 
4o  ^  ma8o'°re  I^aing  che  partì  da  Sterra¬ 
la  e  ®  Passò  per  mezzo  alle  contrade  dette  Timanni, 
eDi'  f  .  e  ^uiima-  —  Ma  il  tentativo  più  importante 
rare  *lice  di  quanti  se  ne  fossero  mai  fatti  per  esplo- 
beilL  ‘«temo  dell  Africa,  fu  quello  del  maggiore 
via.wani  e  del  tenente  Clapperton  nel  1822.  Cotesti 
1 lat°riJ  partendo  da  Tripoli  con  una  carovana  di 
aj  tanti  arabi,  attraversarono  il  deserto  e  giunsero 
dei  ran  mare  interno  o  lago  detto  Tchad,  le  coste 
Uiae^.a  e  a  ponente  e  ad  ostro  furono  esaminate  dal 
8eguì  I°re  Pent,am  mentre  il  tenente  Clapperton  pro- 
e<l  aj  a  v*a  ad  occidente  per  mezzo  al  regno  di  Bornù 
Posta  ^aese  dei  Fellatah,  finché  arrivò  a  Sackatù, 
tarSi  S°^ra  una  corrente  che  va  probabilmente  a  get- 
aaCor  .  J°liba.  Molte  notizie  relative  a  queste  non 
^r°noVlS*tate  re8‘on*’  situate  ad  oriente  di  Timbuctu 
Don  sj  Accolte  nel  corso  di  questa  spedizione  ;  ma 
quant  ^oterono  avere  informazioni  abbastanza  sicure 
^manente  corso  del  Niger  o  Quorra  com’è 
che  c  0  a  Sackatù.  Trovarono  esser  voce  generale 
i<t°g0  rresse  nel  mare  a  Funda,  ma  dove  fosse  questo 
lo  **  ^  potè  sapere  esattamente.  Subito  dopo  il 
dal  DOV°rno  ‘n  Inghilterra,  Clapperton  fu  incaricato 
rn°  ^  comand°  di  una  nuova  spedizione 
SU°  pp.  tentasse  di  penetrare  nel  paese  visitato  nel 
Vtl  aln°  v,a8gio  partendo  dalla  costa  della  Guinea. 

5  lRvantUn(IUe  Per  interno  da  Badagry,  poco  lungi 
^  «a  ^ape-coast-castle,  e  presa  una  direzione 
Vh£  e^St  ^assò  Per  mezz0  ai  regno  di  Yarriba  o  Eyeo, 
a  aIì(*atoiin<?e  al  Niger  a  Bussa,  dove  Park  era  perito. 
Nlo  a  j  iiume,  entrò  nel  regno  di  NifTe,  e  dopo  di 
S  aqa  raversato  con  parte  dei  distretti  adiacenti, 
jSsa,  dov^11  C*tla  coramerciale  di  Kano  capitale  di 
,  «Uov0  i  Gra  8‘a  stato  ne^ suo  Pr'mo  viaggio»  si  volse 
h  Lanl  °Cc‘^ente  e  giunto  a  Sakatù  vi  morì.  Ric- 
j!‘se  aj  er>  suo  servo,  tornò  poi  a  Kano  e  di  là  si 
c  ^«za  v  raversare  il  regno  di  Zegzeg  a  non  poca 
ea'si  8opra  rS°  mezzogiorno,  con  intenzione  d’imbar- 
*  Possib  iUn?  ram*  del  Niger  e  di  risolvere,  se 
j*°ae,  nav  ?’  ^  8ran  problema  della  sua  termina¬ 
talo  dai*^311^0  lun8°  la  corrente.  Ma  venne 
J  e§sere  !,nat*vi  e  costretto  a  tornare  indietro,  dopo 
j;15*.  Pervenuto  fino  a  Dunrora  che  intese  es- 
^  ^  Unda  ep1S0  oeeidente  ed  a  non  grande  distanza 
Ppa,  era  rattanto  il  maggiore  Laing,  nominato  di 
—uscito  a  traversare  il  deserto  da  Tripoli 


a  Timbuctu  nell’agosto  del  1826,  ed  aveva  trasmesso 
alcune  brevi  notizie  intorno  a  quella  famosa  città, 
dove  passò  alcune  settimane.  Ma  nel  ritorno  fu  uc¬ 
ciso  nel  deserto,  e  sinora  non  si  potè  ricuperare 
alcuna  delle  sue  carte.  Si  pubblicò  pure,  non  è  gran 
tempo,  il  ragguaglio  di  un  viaggio  da  Sierra  Leone 
a  Timbuctu,  fatto  da  un  certo  Caillé  nativo  di  Fran¬ 
cia  ;  ma  quantunque  la  verità  de’  suoi  principali  rag¬ 
guagli  sia  ora  generalmente  ammessa,  tuttavia  egli  è 
così  inesatto  nelle  particolarità  geografiche  che  non 
si  può  dire  ch’egli  abbia  accresciuto  gran  fatto  le 
cognizioni  che  già  avevamo  di  quei  paesi.  La  scoperta 
della  lungamente  cercata  terminazione  del  loliba, 
Quorra  o  Niger,  è  poi  stata  effettuata  dalla  felice  e 
ben  condotta  spedizione  di  Riccardo  Lander  e  di  suo 
fratello.  Lasciando  Badagry  alli  22  di  marzo  1850, 
questi  due  viaggiatori  seguendo  quasi  la  stessa  via 
presa  da  Clapperton  per  mezzo  al  regno  di  Eyeo, 
giunsero  a  Bussa  alli  17  di  giugno.  Ascesero  poscia  il 
fiume  fino  a  Tauri,  donde  ritornarono  a  Bussa  dove 
si  fermarono  per  qualche  tempo,  e  quindi  s’imbarca¬ 
rono  sul  fiume,  dal  quale  speravano  di  essere  condotti 
fino  al  mare.  Nè  furono  delusi.  Dopo  varie  avven¬ 
ture,  Riccardo  Lander  potè  finalmente,  nella  sera 
delli  18  di  novembre,  trovarsi  allo  sbocco  del  ramo 
principale  del  fiume,  ivi  chiamato  il  fiume  Nun,  ossia 
il  primo  fiume  di  Brass,  così  detto  dalla  città  di  Brass 
che  sorge  sulle  sue  rive  a  breve  distanza  dentro 
terra.  Havvi  pure  un  altro  gran  ramo  che  si  getta 
nel  mare  a  poche  miglia  più  inverso  mezzogiorno, 
detto  il  secondo  fiume  di  Brass.  11  viaggiatore  fu  poi 
raggiunto  da  suo  fratello,  e  giunsero  entrambi  a 
Portsmouth  addì  9  giugno  1851.  Riccardo  Lander 
lasciò  di  nuovo  l’Inghilterra  con  due  navi  a  vapore, 
fabbricate  ed  allestite  da  alcuni  coraggiosi  mercatanti 
di  Liverpool  con  intenzione  di  rimontare  il  Niger  fino 
a  Sackatù  o  Timbuctu.  La  spedizione  fece  vela  ai  27 
di  luglio  1852  e  giunse  felicemente  a  Cape-eoast-castle. 
Rimontò  poscia  il  Niger  fino  a  Bocqua,  ma  il  risulta¬ 
melo  ne  fu  deplorabile.  Da  una  parte  non  si  fece 
commercio  di  sorta,  e  dall’altra  le  febbri  decimarono 
gli  equipaggi.  Finalmente  Riccardo  Lander  dopo  di 
avere  rimontato  e  disceso  più  volte  il  fiume,  fu  mor¬ 
talmente  ferito  ai  27  di  gennaio  1854  da  alcuni  nativi 
celatisi  in  un'imboscata,  c  spirò  a’  5  di  febbraio  a  Fer- 
nando-Po.— Nel  mese  di  dicembre  1840 l’Inghilterra 
preparava  una  nuova  spedizione  di  tre  bastimenti  a 
vapore  affidata  al  comando  del  capitano  Trotter.  — 
Lo  zelo  per  le  scoperte  dell’Africa,  che  si  provò  sì 
fortemente  nell’ultima  metà  del  secolo  passato,  ha 
spinto  pur  anche  molti  viaggiatori  ad  esplorare  le 
regioni  meridionali  di  quel  vasto  continente.  Lo  sta¬ 
bilimento  principale  di  quelle  parti,  che  è  quello  del 
capo  di  Buona  Speranza,  venne  fondato  dagli  Olan¬ 
desi  intorno  al  1650,  e  rimase  nelle  loro  mani  fino 
all’anno  1806  nel  quale  fu  finalmente  loro  tolto  da¬ 
gli  Inglesi.  Questa  colonia  per  più  di  cent’anni  co¬ 
minciando  dal  suo  stabilimento,  non  occupò  se  non 
l’estremo  angolo  del  continente  africano  o  parte  del¬ 
l’angusto  tratto  che  è  tra  il  mare  e  le  montagne  più 
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vicine;  nè  pare  siasi  ottenuta  gran  copia  di  notizie 
relativamente  ad  alcuna  delle  tribù  native,  tranne  i 
più  vicini  Ottentoti  situati  al  di  là  di  quella  frontiera. 

Il  primo  viaggiatore  che  sia  penetrato  per  qualche 
tratto  considerevole  nell’interno,  fu  il  capitano  Enrico 
Hop,  mandato  a  farvi  iscoperte  dal  governatore  olan¬ 
dese  nel  1761,  il  quale  attraversò  una  parte  conside¬ 
revole  del  paese  dei  Namaquas.  Dopo  lui  v’andarono 
il  naturalista  svedese  Sparrman  e  Vaillant  i  cui  viaggi 
seguirono  tra  il  1775  ed  il  1785,  e  si  estesero  al  ter¬ 
ritorio  dei  Bosgesmani,  a  250  o  550  miglia  verso 
settentrione  da  Cape  Town  (città  del  Capo).  Nel  1797 
le  regioni  situate  in  questa  direzione  furono  attra¬ 
versate  da  Barrow  che  dal  territorio  dei  Caffri  a 
levante,  andò  a  quello  dei  Namaquas  a  ponente,  com¬ 
prendendo  il  deserto  del  Gran  Karrù.  e  la  contrada 
a  settentrione  fino  ai  piedi  delle  Snemvberg  o  mon¬ 
tagne  nevose.  Nel  1801,  la  gran  barriera  formata 
da  questa  giogaia  fu  per  la  prima  volta  passata  da 
Trutter  e  Somerville,  i  quali  attraversando  il  fiume 
Gariep  od  Orange,  penetrarono  fino  a  Litakù  o  Lat- 
takù  capitale  dei  Boshuani.  Tosto  dopo  un’altra  spe-' 
dizione,  condotta  dal  Dr.  Cowan  e  dal  tenente  Dono- 
van ,  fu  mandata  da  Cape  Town  ad  attraversare  il 
paese  sino  a  Mozambico  o  Sofala,  e  se  ne  ricevettero 
notizie  quand’erano  a  undici  giornate  al  di  là  di  Lat- 
takù.  Ma  giunti  nel  paese  dei  Wanketzeno  Wanketci, 
pare  che  gl’infelici  viaggiatori  vi  siano  stati  uccisi 
dai  nativi.  Alcuni  anni  dopo,  il  dottore  Enrico  Li- 
chtenstein  penetrò  fino  a  Lattakù  e  riportò  notizie 
intorno  ai  Iloshuani  ed  alle  altre  tribù  delle  quali  at¬ 
traversò  i  territorii,  assai  più  compiute  che  non  si 
avessero  per  l’addietro.  Burchell  giunse  ancor  esso 
a  Lattakù  nel  1812;  e  nell’anno  seguente  quel  paese 
fu  visitato  dal  missionario  Giovanni  Campbell.  Nel 
1820  lo  stesso  individuo  tornò  a  quella  capitale  donde 
si  avanzò  verso  oriente  fino  alla  città  di  Mashow,  non 
mai  visitata  per  ('innanzi,  dalla  quale  volse  il  suo 
corso  verso  settentrione  finché  giunse  a  kurichani 
circa  il  25°  di  lat.  Ad  ostro-ponente  di  quest’ultima 
città  egli  si  trovò  sul  confine  di  un  deserto  che  gli  si 
disse  stendersi  ad  immensa  distanza  verso  ponente. 
Nessun  viaggiatore  penetrò  ancora  cosi  innanzi  a  set¬ 
tentrione  come  fece  il  Campbell  in  questo  suo  viag¬ 
gio;  ina  nel  1825  Lattakù  fu  visitata  un’altra  volta 
da  Giorgio  Thompson,  i  cui  ragguagli  intorno  a  molte 
parti  del  paese  situato  fra  questo  punto  e  la  colonia 
del  Capo,  come  pure  intorno  ad  alcune  delle  tribù 
dei  Caffri  a  levante  sono  molto  più  compiuti  di  quanti 
si  fossero  prima  d’allora  pubblicati.  La  carta  dell’A¬ 
frica  meridionale,  stampata  nel  secondo  volume  dei 
viaggi  di  Thompson  (Londra  1827)  è  ancora,  a  pa¬ 
rer  nostro,  la  migliore  delle  fin  qui  pubblicate  ;  ma 
per  mala  ventura  ella  è  cosi  sgraziatamente  litogra¬ 
fata  che  in  molte  parti  riesce  poco  meno  che  illegi- 
bile. — 1  limiti  che  ci  siamo  imposti  non  ci  consentono 
di  dare  neppure  un  breve  abbozzo  della  storia  delle 
scoperte  moderne  fattesi  nella  valle  del  Nilo  e  nelle 
altre  parti  del  nord-est  dell’Africa  non  inchiuse  nel 
sin  qui  detto.  Nonoinetteremo  però  il  viaggio  che 


nel  1795  Brown  fece  al  Dar-Fur,  dove  fu  tratte!» 
quasi  tré  anni.  Quantunque  egli  non  vi  abbia  p°  ■■ 
estendere  a  un  gran  tratto  di  paese  le  sue  osse 
zioni  personali,  tuttavia  la  sua  opera  contiene 
tissime  notizie  interessanti  intorno  ad  una  con 
fino  allora  del  tutto  sconosciuta.  —  La  spedi 
dei  Beechey  nel  1821  e  1822  da  Tripoli  verso  ^ 
sino  alla  gran  Sirte  ed  alla  Cirenaica  ci  ha 
noscere  più  intimamente  un’interessantissima  re? 
solo  imperfettamente  conosciuta  per  le  relazion  1 
cedenti. —  Quanto  all’Egitto  ne  parleremo  p»u  P  jjj0 
colarmente  sotto  a  quel  capo,  come  pure  riman  j 
il  lettore  all’articolo  relativo  quanto  aH’Abissin^ 
viaggi  di  Caillaud  a  Chendy  e  nel  regno  di  Sen  ^ 
(1822)  ed  i  viaggi  di  Rùppel  nella  Nubia,  ne  ^ 
dofan  ecc.,  hanno  accresciuto  di  molto  le  noS joDe 
gnizioni  intorno  a  quei  paesi.  L’ultima  speu  0 
che  sappiamo  essersi  fatta  su  pel  Bahr-el--  *  ^ 
ramo  principale  del  Nilo,  è  quella  di  Adolfo  '  (jj 
il  quale  nel  1827  ascese  questo  fiume  fino  al  1  ^ 

Aleis.  — La  grande  isola  di  Madagascar  richie  e 
notizie  separate.  I  ragguagli  che  ne  abbiamo  ^ 
ancora  molto  imperfetti,  ma  è  da  sperare  che  »_^fj 
bilimenti  che  ivi  si  vanno  formando  dai  n® '  gcCrc 
fino  dal  1818,  ci  faranno  col  tempo  meglio  con 
quel  paese.  .j  5tje 

HI.  —  L’estensione  della  costa  africana  e  le  p® 
rilevate  da  ciaschedun  navigatore  si  vedranno^^ 
seguente  tavola.  —  (Le  distanze  vi  sono  Pure. 
late  in  miglia  italiane  che  stanno  alle  ing*^ 

87  a  100). 

Miglia  jig  fu110 

Da  E1  Arish,  31»  35' 
di  long.  E.  (presso 
la  linea  convenzio¬ 
nale  di  contine  del¬ 
l’Africa  e  dell’Asia) 
ad  Alessandria  .  . 

Da  Alessandria  agli 
scogli  detti  dei  Fra¬ 
telli  . 

Dagli  scogli  dei  Fra¬ 
telli  al  capo  Sparici 


Dal  capo  Spartel  al 
capo  Boiador  .  . 


Dal  capo  Boiador  al 
capo  Miriti  .  .  . 


Dal  capo  Mirik  al 
capo  Verde  .  .  . 

Dal  capo  Verde  al  ca¬ 
po  Boxo  .... 


i nessun  vero  ri"'*  ,.  L.0v“; 

I  di  questa  parte  e 

Il  capitano  t’a  ffifi' 
*  detto  alla  Ct*» 

rese,  navigò  ^u,t<J  nti. 

I  e  ne  segnò  alcun*  p 

>  Rilievo  del  cap •  ® 

f  In  parte  rilevata 

\  il.  Smith,  c  **  cot 

gerì  dai  Francesi* , 


Francesi  ne 
quando  in  q»a"d° 
parli  staccate.  ^  ^ 

il  capo  Boiador 

Bianco  la  costa  fa  cf 

dal  cap.  B 

Riam  o  al  capo  '  * 

menu  l'°fl°  ■  fu 
banco  d'Jrga 
da  Roussin,  ,a.visM(- 
costa  non  es*en  ^ 

ilevato  da  Ro«ss'n> 


Dal  capo  Roxo  alla 
punta  di  Tumha  . 


m\Dd '+*»*■ 


Da  riport.  .  .  .  4,076 
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Dall  Ciport.  .  . 

, la  Punta  di  Tum- 
„a,  lato  moridio- 
J?,e  dell’isola  di 
^erboro. 

.\af°  meridionale 
Jell’wola  di  Sher- 

or°  ai  ca  ],'or_ 

«iosa  . 

Ì  CaP°  Formosa  al 
^Po  di  Buona  Spe¬ 
li  Car>0  di  Buona 

a]„cal)0  Guardafui 
aRasBir. 

!&?ir  a  Sa,aka  • 
'balata  a  Suez 


Dal  cap.  W.  F.  W.  Owen. 


/  Da  Anthony  de  Maino. 


Dal  cap.  W.  F.  W.  Owen. 


|  Questa  parte  della  costa  non 
530  •  è  mai  stata  rilevata. 

600  |  Dai  marinari  della  Compagnia 
747  I  delle  Indie  orientali. 


aSj  '  Quest’  enorme  penisola  è  unita  al  continente 
pUlu!C°  Per  mezzo  depistino  di  Suez;  ma  a  due  altri 
di  G|’cioè  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ed  a  quello 
deipp1  lerra>  è  vicinissima  ai  continenti  dell’Asia  e 
gi>an(j  UroPa-  L’equatore  la  divide  in  due  parti  di 
Utepj.?Zza  Seguale,  quantunque  le  estreme  coste 
alla  ,0nale  e  settentrionale  si  trovino  a  un  di  presso 
latitassimo  distanza  dalla  linea  equinoziale.  La 
N.t  e  ,ne  di  Ras  el  Krun  presso  Biserta  è  di  57°  20' 
glie )  ^.Uei|a  del  eapo  das  Agulhas  (capo  delle  Agu- 
^  a  cip  ”e  *a  Parte  più  meridionale  del  continente, 
^4°  30'  S.  La  distanza  fra  questi  due  punti 
costa  r<j.a.^80  miglia.  La  punta  più  notevole  della 
***°*Ho  ncana  ù  quella  che  termina  nell’ardito  pro- 
Ueli’j  ,ro°J  chiamato  dai  Portoghesi  capo  Guardafui, 
Più  0Jie50'  di  lat.  IN.  *9°  2'di  long.  E  ,  ed  è  il  punto 
^tal  C.nfaie  dell’Africa.  L’estremo  suo  punto  occi- 
i°0g  *i  capo  Verde  nel  t4°45'  di  lat.  N.  4  9°  32' di 
rettano  ’  !a  distanza  tra  questi  due  capi  in  linea  di- 
.P°8i*ion!ldÌ  molto  inferiore  a  4,550  miglia.  —  La 
c3fattei..e8eografica  e  la  linea  costale  dell’Africa  sono 
tr°  *  tr<j/Z  le  da*  S‘acere  Per  ia  maggior  parte  den- 
^r°fon(je^,CÌ ’  e  dall’avere  comparativamente  poche 
.^Ùentp-  ,ntellature  della  costa.  Le  sue  spiagge 
9  Parte  nab  SOno  bagnate  dal  Mediterraneo,  e  sono 
es  pla  *Pregolare  della  costa  africana,  presen¬ 
tito  ^  Je  dentellature  del  golfo  Arabico,  del  gran 
^  cnV8’  6  di  (IuelI°  di  Cabes.  Molte  parti  di 
*°a°  basso  4  sPec*aimente  intorno  al  golfo  di  Sidra, 
i/anno  ai*  033  noncosi  sabbiose  nò  così  sterili  come 
d  ed  uria°Un3  scrittor*  »'  mentre  le  regioni  Cirenai-  | 
vra>  fino  ^ran  parte  della  costa  a  ponente  del  Si- 
^te>  e  form  °  strelt0  >  sono  considerevolmente  ele- 
var°cCo,  j  ano>  per  avventura,  in  un  colle  regioni  di 
^evolg ^  Parte  dell’intiera  costa  africana  più  fa- 
falche  r  1  abitazi°ne  dell’  uomo.  Un  solo  fiume 
st  c°ntinenC.0ns'^erev<de  grandezza ,  il  INilo,  scorre 
<lu  ^  u°°  H  G  africa«o  nel  Mediterraneo,  ma  que- 
+  ®umi  più  singolari  del  mondo,  del 

^cfr/  iat0re  Pub  seguitare  il  corso  dalla  costa  1 
*  P°P — Tom.  I.  33 


nell'interno  per  più  di  1000  miglia  senza  incontrare 
una  sola  riviera  che  sia  tributaria  delle  misteriose 
sue  acque.  Le  correnti  delle  regioni  dell’Atlante  che 
entrano  nel  Mediterraneo,  quantunque  in  gran  nu¬ 
mero,  non  sono  però  molto  considerevoli  quanto  al 
loro  volume  d’acqua;  la  principale  è  il  Megerdah, 
l’antico  Magradas  o  Bagradas,  che  gettasi  nel  mare 
presso  Tunisi,  e  va  soggetto  a  periodiche  inonda¬ 
zioni  nella  parte  inferiore  del  suo  corso,  ed  il  Mo- 
luyah,  forse  ancor  più  grande,  che  appartiene  al¬ 
l’impero  di  Marocco.  L!  Atlantico  bagna  la  costa 
occidentale  dell’ Africa,  che,  nei  domimi  di  Marocco, 
presenta  una  costa  generalmente  bassa,  cui  succe¬ 
dono  nell’interno  fertili  pianure  di  vasta  estensione. 
Molte  riviere,  alcune  delle  quali  hanno  una  consi¬ 
derevole  lunghezza  di  corso,  quali  sono  il  Wadi  Sebù, 
l  ini  er  begli,  ecc.  si  gettano  dall'Atlante  nell  Oceano 
atlantico  tra  i  confini  dell’impero  di  Marocco.  A  mez¬ 
zogiorno  di  questa  regione,  l’arido  deserto  di  Sahara 
si  estende  fino  alle  piaggie  dell’  Oceano,  e  si  vede 
appena  cessare  prima  di  giungere  al  Senegai.  Dal 
Senegai  al  Capo  di  Buona  Speranza  la  costa  è  ora 
sufficientemente  conosciuta,  ma  non  si  praticò  in 
tutte  le  sue  parti  la  stessa  minutezza  di  rilievi  e  di 
osservazione.  Quello  che  più  di  tutto  caratterizza 
questa  costa  è  il  golfo  della  Guinea  ,  le  cui  spiagge 
settentrionali  hanno  una  direzione  yenerule  da  oriente 
ad  occidente  per  20°  di  long.  1  molti  fiumi  che  si  get¬ 
tano  nell’Atlantico  fra  il  ienegai  ed  il  capo  Negro, 
(16°  di  lat.  N.)  non  ci  sono  ancora  gran  fatto  noti; 
e  le  numerose  aperture  che  si  osservano  in  molte 
parli  di  questa  costa  indicano  sbocchi  di  fiumi  o  ca¬ 
nali  formati  da  isole  che  rimangono  tuttora  ad  esplo¬ 
rarsi.  11  Senegai,  la  Gambia  ed  il  Rio  grande  sonoi 
tre  fiumi  più  grossi  che  siano  a  tramontana  di  Sierra- 
Leone,  ancorché  la  precisa  natura  dei  canali  più 
bassi  dell'  ultimo  non  sia  ancora  stata  accuratamente 
riconosciuta.  Il  capitano  Belcher  è  portato  a  credere 
che  esista  un  arcipelago  d’isole  fra  il  Rio  grande  ed  il 
Nunez.  L'ultima  spedizione  dei  fratelli  Lander  ha  posto 
un  termine  ai  lunghi  dubbii  intorno  allo  sbocco  del 
Quorra  nella  baia  di  Benin;  ed  ora  si  sa  come  il  fiume 
Nun  sia  uno  dei  molti  canali,  mediante  cui  il  loliba 
di  Park  scarica  le  sue  acque  nell'Atlantico.  —11  gran 
fiume  africano,  al  mezzogiorno  dell’equatore,  è  il 
Zairo  o  Congo,  che,  rimontandolo,  trovasi  mostrare 
un  volume  d’acqua  minore  di  quello  che  si  sarebbe 
inferito  dalla  sua  apparenza  alla  foce;  ma  questo 
accade  anche  rispetto  ad  altri  grandi  fiumi  africani, 
e  non  mena  a  conchiudere  con  sicurezza  che  il  suo 
corso  sia  comparativamente  breve.  Fra  il  Congo  ed 
il  capo  Negro  sono  numerose  correnti  come  la  gran 
Coanza,  ed  altre  che  sono  meno  importanti  parago¬ 
nate  al  Congo  ed  alla  Coanza  che  sembrano  essere  i 
grandi  fiumi  dell’  ostro-ponente  come  il  Zambezi  è 
deU’ostro-levaute  dell’Africa.— Dal  capo  Negro  o  Bam- 
baroughe  al  fiume  Grange  si  ha  una  costa  di  700  od 
800  miglia  quasi  al  tutto  priva  di  acqua  dolce.  L’O- 
range  è  un  grosso  fiume,  e  forse  il  quarto  o  quinto  tra 
i  fiumi  africani,  il  corso  del  quale  all’Atlantico  sia 
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determinato ,  quantunque  i  molti  suoi  tributari  na¬ 
scano  molto  addentro  nell’  interno ,  pel  pendìo  gene¬ 
rale  di  questa  parte  della  superficie  da  levante  a  po¬ 
nente. —  La  colonia  del  Capo,  dentro  i  limiti  che  ora 
le  si  assegnano,  è  cosi  conosciuta  che  non  è  neces¬ 
sario  di  presentarne  i  lineamenti  geografici  in  questo 
abbozzo  generale  ;  ma  dobbiamo  osservare  che  l’opi¬ 
nione  comunemente  ricevuta,  cioè  che  l’Africa  ter¬ 
mini  in  una  punta,  vuole  essere  corretta.  Le  catene 
di  montagne,  e  le  estese  pianure  che  corrono  da  le¬ 
vante  a  ponente  dentro  i  confini  della  colonia ,  for¬ 
mano  una  serie  di  alture  e  di  pianori  chiusi  a  mezzo¬ 
giorno  da  un’  estesa  linea  di  costa  corrente  nella 
medesima  direzione.  Da  Falsa  Baia  all’estremità  della 
Baia  d’Algoa  si  ha  una  linea  di  costa  lunga  più  di 
550  miglia  che  corre  quasi  direttamente  da  levante 
a  ponente,  e  presenta  all’Oceano  meridionale  una 
fronte  larga  quanto  quella  che  la  penisola  spagnuola 
offre  all’ Atlantico.  — Il  gran  fiume  che  si  conosce 
della  costa  orientale  è  lo  Zambezi,  che  quantunque 
basso  nella  stagione  secca,  è  tuttavia  provveduto  di 
grandi  canali  per  ricevere  le  acque  dei  mesi  piovosi. 
Più  a  settentrione  di  questa  costa,  presso  il  sito  di 
Melinda,  troviamo  sbocchi  di  fiumi ,  ed  è  possibile 
che  lo  Zebì  si  apra  quivi  la  via  all’Oceano;  ma, 
al  contrario  di  quello  che  avviene  rispetto  agli  altri 
fiumi  dell’Africa  meridionale,  di  questo  noi  cono¬ 
sciamo,  per  la  relazione  di  Fernandez,  il  corso  supe¬ 
riore  a  settentrione  dell’  equatore ,  ma  non  il  corso 
inferiore  presso  le  coste  dell’Oceano  indiano.  —  Le 
grandi  correnti  della  costa  dell’Africa  sono  troppo 
notevoli  perchè  le  passiamo  al  tutto  sotto  silenzio  ; 
ma  siccome  le  meglio  conosciute  appartengono  all’A- 
tlantico  settentrionale  e  meridionale,  qui  non  occor¬ 
rerà  se  non  di  dare  una  breve  notizia  di  quella  che  è 
intorno  al  Capo.  —  Il  gran  banco  che  giace  al  di  là 
della  costa  dell’Africa  meridionale,  e  prende  il  nome 
di  Agulhas,  o,  come  spesso  scorrettamente  si  dice, 
Lagulhas,  dal  capo  di  quel  nome,  è  probabilmente 
stato  in  parte  formato  dall’azione  delle  correnti.  Nel 
vero  è  probabile  che  la  sua  parte  principale  debba 
1’  esistenza  agli  stessi  fenomeni  che  produssero  i  pia¬ 
nori  del  Capo,  ma  fu  pur  anche  accresciuta  di  molto 
da  depositi  di  sabbia  e  di  alghe  per  l’azione  delle 
correnti.  Due  correnti  principali,  una  vegnente  dal 
canale  di  Mozambico  e  l’altra  dall’  aperto  Oceano  in¬ 
diano,  spinte  dai  venti  regolari  del  sud-est,  si  uni¬ 
scono  quasi  rimpetto  al  capo  Padron  (  24°  di  long.  E.). 
Dal  meridiano  del  capo  Recif  (25°  16'  di  long.  E.  ) 
la  corrente  principale  si  volge  gradatamente  all’ovest, 
ed  urta  nel  gran  banco  (verso  i  55°  50'  di  lat.  21° 
di  long.)  per  cui  il  suo  corso  viene  successivamente 
cambiato.  L’ esistenza  ed  il  corso  di  queste  correnti 
sono  indicati  non  solamente  dall’effettivo  loro  movi¬ 
mento,  ma  eziandio  dalla  loro  temperatura.  Al  di  là 
del  capo  Recif,  essa  fu  trovata  nel  mese  di  giugno 
essere  di  68°  ossia  di  8°  al  disopra  della  tempera¬ 
tura  dell’Oceano.  L’altro  fenomeno  delle  correnti 
africane,  di  cui  faremo  brevemente  cenno  riguarda 
quella  parte  della  corrente  africana  settentrionale  che 


entra  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto  di  GibiHerI^ 
La  gran  perdita  che  il  Mediterraneo  soffre  Pe^e 
svaporamento  è  compensata  da  una  corrente  c05  ^ 

che  vi  è  introdotta  dall’Atlantico.  Questa  correli^  ^ 
molto  sensibile  a  levante  di  una  linea  che  unis  ^ 
capo  S.  Vincenzo  in  Ispagna  e  il  capo  Cantin  (o 
lat.  N.)  in  Africa.  Probabilmente  egli  è  a  ca&l0”eua 
questo  correre  delle  acque  verso  lo  stretto  che,  n  ^ 
state,  si  è  osservato  una  corrente  verso  levan 
dalle  Azzore,  la  quale  cresce  in  velocità  al  l^ 
del  meridiano  del  capo  S.  Vincenzo.  Pare  c  e  ^ 
frica  sia  una  terra  di  pianori,  ossia  elevazioni  a  %  ^ 
di  terrazzi  come  infatti  sono  probabilmente  ^ 
le  porzioni  della  superficie  della  terra  <me  ^ 
piamente  si  stendono.  Sembrerebbe  quasi  c  ^ 
generale,  cominciando  dalla  costa,  essa  vata  ^ 
pre  più  innalzandosi  verso  l’interno  come  per  ^gtj 
cessivi  scaglioni  di  vastissime  pianure.  Furono  q  ^ 
riconosciuti  in  alcune  parti  come  alla  c0^n*  0- 

Capo  ed  in  altre  sono  indicati  da  una  serie 
lare  di  cascate  ne’ letti  de’gran  fiumi  come  1  oJje 
il  Quorra,  il  Congo,  ecc.  Sappiamo  per  la  spe '  ^ 

di  Tuckey  su  pel  Congo,  che  a  non  grande  e 
dalla  costa  si  trovano  montagne  di  molla  e^eva^rIllato 
la  recente  spedizione  su  per  lo  Zambezi  ha  con  ^ 
l’opinione  che  la  contrada  sorga  a  considcrev  ^ 
tezze  nell’interno.  I  numerosi  tributarii  dello 
e  l’ immenso  corpo  d’acqua  che  mena  al 
cano  sufficientemente  l’esteso  suo  corso  e  e^e  al 
di  regioni  elevate.  Ma  siamo  quasi  interam  ^  jjje„ 
buio  intorno  alla  conformazione  di  tutta  l  A  r1^  p0co 
.ridionale,  eccettuata  la  colonia  del  Capo  e  <la  JJ(je 
che  conosciamo  delle  coste.  L’esistenza  di  una _  in¬ 


catena  simile  a  quella  delle  Ande,  coinè 


alcun» 

solo 


i  io»» 


tasticarono,  corrente  dal  nord  al  sud,  non  s  ori 
è  provata  ma  è  improbabile;  ma  l’esistenza  £u»’0' 
elevati  è  certa.  Non  consta  che  alcun  nativo  0 
peo  abbia  mai  attraversato  questo  immenso  co  _  por- 
ai  mezzogiorno  del  deserto  di  Sahara  ;  nè  111  fr» 
toghesi  stabilirono  alcuna  linea  di  comunica  ^zaJii- 
i  loro  stabilimenti  delle  coste  d’Angola  e  1  ^  da 
bico,  quantunque  arditi  individui  e  mere 
ambo  i  lati  si  siano  avanzati  assai  dentro^ 
terno,  e  si  faccia  menzione  di  una  persona  ^gg  gin0 
costa  occidentale  di  Angola  attraversò  »  P  por' 
-■  la  bandiera  rj, 


a  Tete  sul  fiume  Zambezi,  e  vide  1 


toghese  tanto  nell’uno  che  nell’ altro  n 
Bowdich’s  Account  of  llie  discoveries  of  1 

guese  in  Angola  and  Mozambique  )-  .  egsere  c°lì, 

montagne  dell’Africa  debbe  in  molti  casi  de 
ghietturato  dal  corso  dei  grandi  fiumi-  e.u„el-Azre 
l’Abissinia  dove  nascono  il  Tacazze  ed  il  »  a  ^  gC 
continuano  probabilmente  verso  occi  e  c°**' 
alla  stessa  elevazione  almeno  ad  una  d»  4 
siderazione.  Ma  se  queste  regioni  occ»  e 
a  grado  a  grado  ad  una  catena  centra  e  rp,  »» 

_  •  • _ 1 _ ninnori  0  0 


regi0! 


dd 


ovvero  si  spandano  in  larghi  pianori  ^ 
è  cosa  che  si  conosca.  Da  questa  re  0Sj,,„ 
discendono  le  acque  del  Bahr-cl-A  »a  ’  jnf etl° 
vero  Nilo  ;  e  da  una  elevazione  alquaI 
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fendono  verisimilmente  il  Misselad  ed  altri  fiumi  II 
bra  Vanno  a  caricarsi  nei  laghi  dell’interno.  Sem- 
°ra  quasi  certo  che  una  zona  si  estenda  attra- 
.  80  al  continente  in  modo  da  separare  il  bacino 
'  °ngo  da  quello  del  lago  Tchad  e  de’suoi  affluenti, 

^  nbe  il  bacino  del  Quorra  è  nuovamente  separato 
fluello  dello  Tchad  da  una  giogaia  di  piccola  eie- 
^he°ne  Corrente  verso  settentrione.  Ma  la  distanza 
ait  0  dalle  supposte  sorgenti  del  Rahr-el-Abiad  alle 
®re  vedute  dai  fratelli  Lander,  dal  Quorra  nelle  vici- 
Fonda,  è  così  grande  che  sarebbe  ardita  sup- 
Una Z10ne  *1  dire  che  il  continente  sia  attraversato  da 
^el  ^atena  continua  di  montagne.  Le  alture  a  levante 
pare  ,,0rra  ’ntorno  a  Funda  appartengono,  a  quanto 
dj  ’  aHa  medesima  elevazione  che  corre  a  ponente 
d^11^  fiume,  e  quindi  a  settentrione,  e  somministra 
*al°  ac(Ine  Senegai ,  alla  Cambia  e  ad 
i|j  Ju,1,ial  mezzogiorno,  mentre  dall’altro  alimenta 
Peri  '  a  0  Q,10rca.  — Le  spedizioni  di  Denham  e  Clap- 
11  C*  *lanno  ^att0  conoscere  un  gran  lago  dell’in- 
C  Tchad  che  per  la  sua  estensione  e  posizione 
Va  i-n°  P'1*1  notevo^  lineamenti  nella  geografia 
q(iant(‘  questo  continente.  I  laghi  dell’Africa,  per 
la<>0  ?.  oppiamo ,  sono  comparativamente  pochi.  Il 
leu,  ! 1  baravi,  posto  a  sessanta  leghe  incirca  al  set- 
%  °ne  di  Tele  non  è  ancora  stato  esplorato;  ma 
li^h  n  ^°lse  che  gli  si  assegnasse  una  prodigiosa 
^H’Ew  ‘  ^S^i  d*  Dembea  nell’Abissinia,  di  Kerun 
inferiore,  di  Dibhie  per  mezzo  al  quale 
Via  **  di  Fittrie  e  quelli  delle  regioni  del- 

c°Ho  t*  Sono  tutti  di  poca  entità  se  si  paragonano 
«tate  C  lad>  il  quale,  quantunque  non  siano  ancora 
Vestec^e,]tate  le  sue  dimensioni ,  debbe  occupare 
Pì°VoSaSlSsima  superficie  specialmente  nella  stagione 
Ve  '  l’elevazione  dello  Tchad  al  disopra  del  mare 
Vrno°,n  ù  maggiore  di  120  a  180  metri.  — Il  paese 
5  da  a|t|>la^nat°  dal  Quorra,  dai  tributarii  dello  Tchad 
sCfivers  Q.  Scon°sciute  ma  probabili  correnti  può  de- 
^ta  jjj,1  ju  generale  come  una  regione  fertile ,  adat- 
^  clim  ‘dazione  dell’uomo,  ed  apparentemente  di 
Co,ne  (|  a  non  isfavorevole  alla  vita  così  dei  nativi 
stessi  1  Europei  che  sanno  prender  cura  di  loro 
V  (jj  fe.t°  paese  conosciuto  sotto  il  nome  gene- 
»  aan  non  Pu^  essere  accuratamente  definito. 
V°)  eo|r  Sernbrerebbe  esservi,  propriamente  par- 
^tere  quantunque  partecipi  anche  del  ca- 

^  le  pj  y,e'no  Sahara  e  formi  una  specie  di  oasi; 

A  tà  di  „p,e  Periodiche  che  cominciano  prima  della 
jl,,e  di  sett'^110  6  durano  fino  alla  metà  ed  anche  alla 
(,^°Potam|e!n,>re’  e  la  presenza  degli  elefanti  e  degli 
v  te  co/  m  a*Cllna  parte  del  paese  segnano  almeno 
>  cjje  d.e  appartenenti  alle  regioni  del  Sudan.  I 
/l*1.1'  Caldi '^P'000  il  Dar-Fur  di  densa  polvere  sono 
iii/l'dicano^  6  *P'rano  costantemente  da  mezzogiorno 
lia  Rionale  Un estensione  considerevole  di  paese 
k\*  0  gran  /  Una  nalura  bassa  e  sabbiosa.  — 11  Sa- 
liv'0|ìale  f  Gsei to  ond’è  caratterizzata  l’Africa  set- 
liia  ^  ^cdite0rniere^^e  una  complula  barriera  fisica 
8*  ed  an.r  *  neo  c  ^interno,  se  non  fosse  per  la 
Susta  valle  del  Milo,  la  quale  infatti  ri¬ 


cinta  com’è  in  molte  parti  a  ponente  da  un’alta  e 
rocciosa  barriera  di  pietra  calcarea  da  cui  il  viaggia¬ 
tore  discende  alla  regione  inferiore  del  deserto  occi¬ 
dentale,  può  considerarsi  come  una  porzione  separata 
del  continente.  La  larga  zona  del  deserto  stendentesi 
attraverso  al  continente  pare  interrotta  dal  Milo  sol¬ 
tanto  per  ricominciare  collo  stesso  carattere  di  aridità 
nelle  vaste  lande  dell’Arabia  e  del  deserto  della  Siria. 
Infatti  l’Arabia  nella  sua  fisica  conformazione  appar¬ 
tiene  piuttosto  all’Africa  che  all’Asia.  Ma  questa  estesa 
landa  non  è  così  uniforme  nel  suo  aspetto  da  essere 
una  massa  di  sabbia.  La  sua  superficie  in  molte  parti 
è  di  un’elevazione  assai  ineguale.  A  tratto  a  tratto 
s’innalza  in  dirupate  e  sterili  catene  di  colli,  alcuni 
dei  quali,  di  formazione  calcarea,  contengono  con¬ 
chiglie  marine;  e  talvolta,  particolarmente  nella  parte 
orientale,  è  variata  da  sorgenti  d’acqua  sì  calde  come 
fredde  che  recano  fertilità  ai  piccoli  distretti  circo¬ 
stanti  i  quali  furono  da’ Greci  chiamati  oasi  e  dagli 
Arabi  moderni  sono  detti  uadi.  Veramente  il  Sahara 
può  dividersi  in  due  grandi  porzioni ,  delle  quali 
l’orientale  è  molto  più  variata  da  sorgenti  e  da  tratti 
abitabili;  mentre  la  parte  occidentale,  per  cui  pas¬ 
sano  i  viaggiatori  che  da  Marocco  vanno  al  loliba, 
è  la  landa  più  sterile,  più  arsiccia  e  più  spaventevole 
che  sia  sulla  superficie  del  globo.  11  molto  natro 
(sesquicarbonato  di  soda),  ed  il  sale  comune  conte¬ 
nuto  nei  laghi  d’acqua  salsa  del  Sahara,  non  meno 
che  quello  il  quale  trovasi  in  istato  fossile ,  hanno 
sempre  somministrato  un  capo  importante  di  traffico 
tra  gli  abitanti  del  deserto  e  il  Sudan,  dove  manca 
questa  sostanza  necessaria  alla  vita.  La  parte  occiden¬ 
tale  di  questo  deserto  è  meno  conosciuta  della  strada 
da  Morzuk  a  Bornù,  e  presenta,  come  abbiamo  detto, 
una  landa  molto  più  spaventevole  ed  estesa  che  la 
parte  orientale  ;  essa  stendesi  a  ponente  sino  alle 
stesse  spiagge  dell’  Atlantico ,  spiegando  sulle  coste 
deirOceauo  il  medesimo  aspetto  desolato  e  sabbioso. 
Mon  abbiamo  ancora  notizie  abbastanza  accurate  ed 
abbondanti  per  determinare  l’elevazione  generale  del 
Sahara  benché  si  sappia  quasi  di  certo  che  contiene 
molti  non  interrotti  pianori  di  considerevole  altezza, 
(o.  Sahara..)— Le  contrade  al  settentrione  del  Sahara 
dai  limiti  meridionali  dell’impero  di  Marocco  quasi 
fino  al  golfo  di  Sidra,  sono  talvolta  comprese  sotto 
la  denominazione  generale  di  Regioni  dell’Atlante, 
tolta  dalla  principale  catena  di  montagne  che  porta 
questo  nome.  Le  varie  diramazioni  ed  il  carattere 
geologico  di  questa  giogaia  saranno  descritti  sotto  la 
parola  Atlante.  Questa  regione  comprende  sulla  costa 
atlantica  fertili  pianure  cinte  a  levante  da  montagne 
coperte  di  eterna  neve.  Sulla  costa  mediterranea  il 
paese  piano  è  molto  meno  esteso,  e  l’interno  è  una 
regione  di  terreno  elevato,  ripiena  di  colline  e  di 
montagne.  Le  scarse  cognizioni  che  abbiamo  di  que¬ 
sta  interessante  regione  saranno  certamente  ben  pre¬ 
sto  accresciute  dai  Francesi  che  si  stabilirono  nel 
territorio  di  Algeri.  I  geografi  arabi  consideravano 
questo  tratto  più  per  europeo  che  africano  nel  suo 
carattere  e  nella  sua  posizione,  opinione  che  viene 
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]>ienamente  giustificata  dall’aspetto  fisico  dell’opposta 
penisola  Spagnuola  colla  sua  Sierra-nevada,  col  suo 
«  lima  e  colle  sue  produzioni.  Non  si  può  ancora  asse¬ 
gnare  con  certezza  alcun  limite  orientale  alla  re¬ 
gione  fisica  che  può  considerarsi  come  appartenente 
alla  contrada  dell’Atlante.  Il  golfo  di  Cabes,  o  piut¬ 
tosto  il  promontorio  del  Capo  Bon,  può  tenersi  come 
suo  limite  estremo  lungo  la  costa  ,  mentre  nell’  in¬ 
terno  le  Ghurian,  catena  di  montagne  di  non  molto 
grande  elevazione  ,  si  stendono  verso  oriente  al¬ 
meno  fino  al  lato  occidentale  della  costa  del  golfo 
di  Sidra.  Per  ischivare  queste  montagne,  le  carovane 
di  Fezzan  passano  qualche  volta  per  Mesurata  sopra 
la  costa.— Le  alte  terre  dell’antica  Cirenaica,  ora  com¬ 
prese  tra  i  confini  di  ciò  che  spesso  inesattamente 
chiamasi  deserto  di  Barca,  formano  un  sistema  sepa¬ 
rato  e  richiedono  perciò  una  descrizione  a  parte.  — 
E  stato  soventi  volte  osservato  che  l’Africa  mostra 
poche  tracce  di  azione  volcanica  dentro  periodi  sto¬ 
rici,  e  non  si  ha  memoria  positiva  di  terremoto 
occorsovi  in  alcuna  parte  fuorché  nei  confini  dell’E¬ 
gitto.  Ma  si  trovano  benissimo  segni  non  dubbii  del¬ 
l’azione  di  fuoco  sotterraneo  ne’  tempi  antichi,  come 
per  esempio  sulla  costa  occidentale  alle  sponde  del 
Nunez  e  in  particolar  modo  nelle  Canarie,  nell’arcipe¬ 
lago  del  Capo  Verde,  nelle  isolette  alla  foce  del  rio 
Grande  ed  in  quelle  della  baia  di  Biafra.  Gebel  Teir,  iso¬ 
letta  del  mar  Rosso,  è  un  volcano  estinto.  —1  tesori  mi¬ 
nerali  di  questo  immenso  continente  sono  necessaria¬ 
mente  assai  poco  conosciuti.  Il  sale  è  forse  uno  de’ più 
universalmente  diffusi,  trovandosene  dai  laghi  salsi 
della  colonia  del  Capo  sino  alla  costa  settentrionale,  e 
non  di  meno  vasti  distretti,  come  il  Sudan,  ne  vanno 
privi.  Ma  si  trova  nuovamente  a  mezzogiorno  dell’equa¬ 
tore,  e  se  ne  raccoglie  gran  quantità  dalle  saline  di 
Angola;  e  Brown  dice  che  s’incontra  in  istato  fossile 
nel  Dar-Fur.  Maggiori  ricerche  proveranno  forse  che 
i  tesori  minerali  dell’Africa  sono  a  un  di  presso  varii 
quanto  quelli  delle  altre  parti  del  mondo,  quantunque 
ora  siano  meno  perfettamente  conosciuti  ed  in  molti 
casi  siano  solamente  osservati  in  luoghi  per  gran  tratto 
distanti  l’uno  dall’altro.  Le  ricchezze  minerali  del  solo 
Egitto  sono  considerevoli;  e  quelle  dell'interno  a  po¬ 
nente  della  costa  di  Mozambico  sono  pure  copiose. 
I^a  polvere  d’oro  è  tuttavia  ciò  che  ha  maggiormente 
eccitato  la  cupidigia  degli  Europei;  e  questo  minerale 
si  trova  nelle  sabbie  delle  correnti  superiori  di  pres¬ 
soché  tutti  i  grandi  fiumi  africani.  — Il  seguente  cata¬ 
logo  contiene  i  minerali  principali  dell’Africa  quali 
si  conoscono  nel  commercio  e  nelle  arti  utili,  insieme 
coll’indicazione  di  alcuni  de’  paesi  ne’  quali  si  trovano. 
Si  ritenga  però  che  se  ne  trovano  pure  in  altri  luoghi 
oltre  ai  qui  accennati. 

Ono.  —  Nigrizia  centrale;  costa  della  Guinea  ;  costa 
di  Mozambico  ecc. 

Argento.  —  Dicesi  esservene  miniere  a  Chicova  su 
pel  fiume  Zambezi  ;  a  Elala  nella  parte  S.  0.  di  Ma¬ 
rocco. 

Stagno.  —  Loango. 

Rame.  — Miniere  di  Fertit  al  sud  del  Dar-Fur;  mon- 


sul 


tagne  dell’Atlante;  Egitto  ecc.;  i  Mulwa;  Zumbo 
Zambezi  ecc.  ,a 

Ferro.  —  Egitto  ;  Dar-Fur;  sulle  rive  del  | 

ramo  della  Coanza;  nel  territorio  dei  Cazembi,  e 
Piombo. -Loango.  di 

Sale.  — Egitto  ;  Tunisi  ;  Sahara  ;  Angola  ; 

Buona  Speranza  ;  Abissinia  ;  Dar-Fur.  gta 

Zolfo.  — Benguela:  Cassandama?;  Kebrit  sulla 
di  Tripoli. 

Carbone  fossile.  —  Zumbo.  .  nteè 

V.  L’uomo  dell’Africa. — Questo  esteso  contm^ 
caratterizzato  da  certe  varietà  della  specie  uiuan 
sarà  bene  di  qui  distribuire  nelle  loro  prop»e^  dj 
glie  coll’accuratezza  che  si  potrà  maggiore  a  00j 
ovviare  a  quella  confusione  che  trovasi  soven(l0  Hi 
trattati  ordinarli  di  geografia.  Noi  ci  propoma' 
dare  soltanto  un’idea  generale  della  distribuito  ^ 
l’umana  razza  in  questo  continente  che  valga  a  ^ 
strare  le  grandi  masse  in  cui  si  divide;  le  sin c  capi. 
di  nazioni  e  tribù  si  troveranno  sotto  alt» 

Il  seguente  abbozzo  è  principalmente  fona»  ^jujal® 
quelle  differenze  fisiche  che  caratterizzano  a  ^ 
Uomo  nell’Africa.  Il  lettore  potrà  vedere  ne  ^ 
pendio  di  Geogrufia  del  Balbi  la  classifica»0**^^. 
abitanti  secondo  i  linguaggi ,  intorno  al  che  ^ge0tr 
remo  solamente  che  noi  crediamo  essere  P1^  je|ie 
mente  impossibile  il  fare  una  classifieaziofl^^ 
lingue  africane  senza  mettersi  a  rischio  d  1  ,^frica 
in  errori  infiniti.  — Le  regioni  meridionali  «e  Q]i 
sono  occupate  da  due  nazioni,  Ottentoti  e 
Oltentoti ,  sotto  nomi  differenti ,  erano  nn^ 
sparsi  sopra  il  territorio  ora  detto  colonia  ^  gei,c" 
ed  al  giorno  d’oggi  si  possono  considerare  a,c>è 
rale  come  rinchiusi  dentro  i  suoi  confini,  _  col^1 
siano  stati  cacciati  dalle  parti  meridionali  ^ 


europei.  Oc.cupan 


pelli  neri,  talvolta  bruni,  cortissi*111 
F  •  ■  •  •-  nroiuiiie0/ 


il  profilo  orrido,  e  notevole  per  la  pi  ^  ... 
labbra,  sopra  cui  sta  un  naso  rincagnato  (tìi-ina 
le  aperte  narici;  il  piede  cosi  singolarinen  ^  c„ia 
che  a  primo  tratto  se  ne  conosce  la  Pc  n0n  iyet 0\ 

della  pelle  è  bruno  oscuro  o  giallognolo  lettici 
Caffri  differiscono  dagli  Oltentoti  e  da  (1^  jj  a ^ 
hiamiamo  Negri.  11  loro  naso  ha  alcun  c  ^ 


loro  vicini.  Si  stendono  da  Natal  sop  Q  p- 
ridionale  dell’Africa  addentro  nell  inoSS|jjiie  ^ 
mente  fino  al  tropico  ;  ma  non  e  P 


anche  il  bacino  del  fiu,n®  gpeff0 
L’Ottentoto  presenta  alcune  varietà  cosi  ne  0  gu o 
fisico  come  nel  carattere  morale  ;  ma  nell  1  . ,  pia 

stato  egli  è  una  delle  creature  più  inde  _  ^  si>a 
imbecilli  e  più  sucide  dell’  umana  fanbg  j  ^aggia'. 
forma  quantunque  rappresentata  da  alcun^  aCCu«‘a 
tori  come  non  affatto  brutta ,  secondo  P1^1  gCjjifoSa' 
ragguagli  sembrerebbe  essere  ributtante^.  ^  lae0^ 
Ha  i  cai 


cnianiiamo  ivegri.  n  loto  «asu  cre»F' uli 

hanno  tuttavia  grosse  labbra  e  cape  c0lor^  e  jj 
meno  lanosi  di  quelli  del  negro.  H  01  fati*  ^ 

bigio  nerigno,  e  sono' generalmente 

membra  ritonde.  Le  donne  sono  tra  tì  P  jeila  '  ti 

razza  nera  dell’  Africa.  Nelle  art»  u  ^  Qttf 
i  Caffri  sono  di  lunga  mano  sllPer^a  c°s  hal)il' 
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nejj!l‘li  precisi.  —  La  razza  più  ampiamente  estesa 
,je  ,‘ca  è  quella  del  Negro,  che  alcuni  scrittori 
sov°m'nan°  ^tioPe-  Veramente  la  parola  Etiope 
Va^^e  usata,  ma,  per  quanto  ne  pare,  piuttosto 

i**  «ero.  Sotto  tale  vocabolo  noi  qui  intendiamo 
cjJeniente  1®  vere  razze  negre  le  quali  per  somiglianti 
pu  P°ssan°  essere  alle  altre  razze  nere  dell’Africa, 
fisi  6  ne  Sfioriscono  considerevolmente  in  càrattere 
j>UaCa  ,efi  in  distribuzione  geografica.  Varietà  di  lin- 
8*sto  ’  ^ra(^az*on‘  S  colore,  ed  altre  differenze  sus- 
Poco*10  Ce.rtamenle  ^ra  l°ro  (e  non  9ono  Per  verità 
«are  Cons*^erevoli  )  ;  ma  tuttavia  dobbiamo  conside¬ 
ri  fUtta  *a  razza  KlioPe  come  formante  una  famiglia 
c°sta  *a  ^  aniP‘amente  diffusa.  Cominciando  dalla 
borici ’)CCÌl,enlale  co*  ^ume  che  è  il  confine 

8‘oni  r<)na*e  deserti  aridi  e  il  principio  delle  re- 
<|uei|  er«H ,  troviamo  una  razza  molto  differente  da 
n0sa  e  dell’Africa  meridionale.  Nella  capellatura  la- 
e  ^ejjC  Crespa,  nella  pelle  nera,  nel  profilo  del  volto 
sivj  a  ^ronte>  nell’obliqua  inserzione  dei  denti  inci- 
Corina  del  pelvi  e  delle  gambe,  vegliamo 
al  (.0  »  segni  caratteristici  di  una  razza  peculiare 

<  ,nente  africano.  Ma  è  tuttavia  difficile  il  dire 
conie  *>art*  dell’Africa  debbano  essere  considerate 
traffìcoSuo  Proprio  paese,  stante  che  la  guerra  ed  il 
J?r0  dall sc*liavi  hanno  spesso  trapiantato  il  ne- 
na  e  Sue  località  dell’Africa,  come  gli  hanno  dato 
reso  i  °VaPatria  nell’Europa  e  nell’America,  ed  hanno 
H°8ll.aa  SUa  forma  ed  il  suo  carattere  familiari  alla 
a^erm  ^Uot*dla,ia  esperienza.  Possiamo  con  sicurezza 
fi»  tuti0',6  c^e  d  negro  si  trova  nel  suo  suolo  nativo 
6  re8‘on*  che  si  stendono  dal  Senegai  verso 
fieli’  8,0,no  Inngo  il  golfo  di  Guinea  ed  a  mezzodì 
hi»Ha  'lal°re  fino  al  sedicesimo  grado  di  latitudine. 

0rientale  la  razza  de’Negri  passa  appena 
^l^^^10rno  del  tropico,  poiché  non  vogliono  con- 
‘V  1  c°i  Caffri  che  stanziano  da  Natal  al  setten- 
fierSj  a  '  ad  credette  che  i  nativi  da  lui  veduti  sten¬ 
di  jSettentrione  fino  alla  baia  di  Sofala  presso  al 
%Mdep  fossero  grandemente  affini  ai  Caffri  ch’egli 
Sl'nta  e  ?  Pare  come  una  razza  •  perfettamente  di- 
C0l,8i(]ei.  Ottentoti  e  dai  Negri».  Possiamo  perciò 
^^Otr;8^  *  ^affri  come  popolazione  stendentesi  a 
{So  i  {luas\  fino  al  fiume  Zambezi  dove  comin¬ 
cile  .  ìegri.  È  affatto  impossibile  il  segnare  il 
J^esti  p0^  SePara  i  Caffri  ed  i  Negri  nell’  interno. 
r'8er»i  (lelT0110  ^orse  riguardarsi  come  abitanti  abo- 
va  v  a  Costa  di  Mozambico,  e  del  paese  che  da 
videerso  ponente  nell’interno:  i  Mackua  che 
.  Cgrj  p  Mozambico,  sono  descritti  da  lui  come 
f  **  VedutjU  genuini  dalle  labbra  grosse  che  abbia 
c°P^ano  ci’  6  spedizioni  fattesi  nell’  interno  c’in- 
C*  d*  ess^  Aitanti  vi  sono  negri,  sebbene  al- 
Co  a  c°sta  1  J!,ano  descritti  come  superiori  a  quelli 
(  ni,inj  •  Questo  può  attribuirsi  alla  mancanza  di 
<|jft  h°teronne  C°*  brónchi  d’Europa,  i  quali,  dovun- 
N>to  0  °  Meramente  stabilirsi  hanno  per  lo  più 
°n  s*  PuòCOrr°Uo  ^  popolo  fra  cui  sono  venuti, 
presentemente  stabilire  sino  dove  sopra 


questa  costa  si  estendano  i  Negri  verso  settentrione  ; 
ma  non  vanno  certamente  al  di  là  del  capo  Guardafili. 
I  Somauli  di  Adel  non  sono  Negri.  —  Sappiamo  po¬ 
chissimo  intorno  all'interno  dell’Africa,  al  mezzodì 
dei  punti  cui  si  avanzarono  Brown,  Denham  e  Clap- 
perton  ;  ma  possiamo  con  fondamento  congetturare 
che  queste  incognite  regioni  siano  occupate  da  tribù 
nere,  il  che  provasi  esser  vero,  almeno  per  una  di¬ 
stanza  ragguardevole  dagli  schiavi  negri  che  i  mer¬ 
catanti  menano  al  Dar-Fur.  I  paesi  atti  alla  coltiva¬ 
zione  che  cominciano  a  mezzogiorno  del  Sahara,  e 
sono  bagnati  dal  loliba  e  dai  va  rii  tributarii  del  lago 
Tchad,  sono  la  regione  dei  Negri,  la  quale  è  cono¬ 
sciuta  dagli  Arabi  sotto  il  nome  generale  di  Sudan 
ovvero  contrada  dei  neri.  Ma  non  sapremmo  dire  fin 
dove  si  stendano  verso  oriente  i  Negri  propriamente 
detti.  I  nativi  del  Dar-Fur  (la  cui  capitale  Gobbe  è 
situata  ai  14°  11'  di  lat.  N.  25°  48'  di  long.  E.)  sono 
descritti  da  Brown  come  aventi  capellatura  general¬ 
mente  corta  e  lanosa ,  e  carnagione  per  lo  più  per¬ 
fettamente  nera  ;  e  tuttavia  dice  che  differiscono  nella 
persona  dai  Negri  della  Guinea  e  dai  neri  e  genuini 
schiavi  negri  introdotti  fra  loro  dai  mercanti  vegnenti 
dal  mezzodì  e  dal  ponente.  Le  razze  negre  della  Nubia 
si  sono  però  sparse  a  settentrione  e  ad  oriente  fino 
al  Sennaar  dove  una  dinastia  negra  dei  Fungi  (con¬ 
quistatori)  si  stabilì  nel  1504,  si  mescolò  col  sangue 
arabo  ed  adottò  la  religione  maomettana.  1  Shan- 
galla  che  appartengono  pure  alla  Nubia  si  sono  sparsi 
verso  oriente  fino  al  Tacazze  ed  al  March,  ed  alla 
costa  del  mar  Rosso.  Non  è  tuttavia  improbabile 
che  vi  fossero  tribù  di  Negri  sulle  acque  superiori 
del  Nilo  durante  il  periodo  dei  Faraoni.  11  Negro 
si  riconosce  facilmente  nella  processione  che  tro¬ 
vasi  sulle  tombe  dei  re  a  Tebe.  —  Il  deserto  di 
Sahara  ed  i  confini  meridionali  del  Sudan  brulicano 
d’ innumerevoli  tribù  per  la  maggior  parte  com¬ 
prese  sotto  il  nome  generale  di  Mori.  Sono  esse  una 
razza  mista  e  vivono  da  nomadi;  non  sono  Arabi, 
ma  hanno  abbracciato  la  religione  di  Maometto.  Si 
trovano  sparse  verso  le  regioni  di  Fez  e  di  Marocco, 
verso  le  aride  coste  atlantiche  che  confinano  col  Sa¬ 
hara  occidentale,  e  il  loro  territorio  è  lungo  le  cor¬ 
renti  del  Mid-Senegal  e  del  Mid-loliba  ;  esse  formano 
in  fatti  una  stretta  zona  o  striscia  stendentesi  dall'A¬ 
tlantico  lungo  i  confini  meridionali  del  Sahara  nel- 
l’ interno,  e  probabilmente  fino  al  Balir  el  Abiad. 

I  Tibbù  sono  una  tribù  errante  che  guida  carovane 
dal  Fezzan  a  Bornù,  e  parla,  secondo  alcuni,  una 
specie  di  dialetto  berbero.  Ma  la  razza  più  numerosa 
ed  estesa  dei  deserti  è  quella  dei  Tuarick  che  sono 
padroni  de’  porti  principali  di  traffico  da  Ghadamis 
a  levante  pel  Fezzan ,  Augila  e  Siwah.  Dicesi  che 
parlino  un  linguaggio  berbero  e  siano  a  settentrione 
frammischiati  di  Arabi,  a  levante  di  Tibbù  e  a  po¬ 
nente  di  Berberi.  —  Le  regioni  montagnose  dell'A¬ 
tlante,  che  per  la  loro  posizione  e  pel  loro  carattere 
appena  appartengono  al  continente  dell'Africa,  come 
pure  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo  dallo  stretto 
di  Gibilterra  alle  regioni  Cirenaiche,  andarono  sog- 
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nette  alle  invasioni  dei  conquistatori  fin  dai  più  an¬ 
tichi  tempi  rammentati  nella  storia.  I  Fenici,  i  Greci 
ed  i  Romani,  i  Vandali  e  i  Goti,  e  gli  Arabi  dell’Asia 
si  sono  a  diverse  epoche  impadroniti  di  qualche  parte 
di  queste  regioni,  ed  hanno  mescolato  il  loro  sangue 
con  quello  delle  razze  anteriori.  L’ invasione  araba 
è  quella  che  ha  prodotto  effetti  più  durevoli,  e  que¬ 
sta  nazione  occupa  ora  le  parti  più  fertili  della  re¬ 
gione  dell’  Atlante  e  le  città  della  costa,  ed  è  a  noi 
generalmente  nota  sotto  la  inesatta  appellazione  di 
Mori.  Le  susseguenti  conquiste  dei  Turchi  (razza 
ancor  essa  asiatica)  hanno  fatto  poco  più  che  stabi¬ 
lire  un  potere  dispotico  su  di  alcune  parti  isolate, 
sotto  un  capo  militare.  Ma  non  sembra  affatto  im¬ 
probabile  che  dopo  tutte  queste  violente  rivoluzioni, 
i  Berberi  ed  i  Scelluh  delle  montagne  dell’Atlante 
siano  i  veri  discendenti  degli  abitanti  primitivi  e  che 
ne  ritengano  la  lingua  originale  in  tutte  le  sue  parti 
sostanziali.  Fu  ottimamente  osservato  da  Ritter  che 
siccome  le  regioni  dell'Atlante  differiscono  in  carat¬ 
tere  dal  resto  dell’Africa,  cosi  anche  i  suoi  primitivi 
abitanti  hanno  pure  un  carattere  differente;  e  quan¬ 
tunque  la  loro  lingua  e  le  loro  usanze  possano  aver 
cambiato  durante  il  corso  di  più  secoli,  tuttavia  è 
appena  da  esitarsi  ad  assegnarli  all’estesissima  fami¬ 
glia  arabica  che  si  può  con  ragione  considerare  come 
indigena  del  nord  e  del  nord-est  dell’Africa  egual¬ 
mente  che  della  grande  penisola  arabica.  L’estesa 
diffusione  di  questa  razza  attraverso  al  continente, 
fino  alle  acque  del  Nilo  ed  al  golfo  d’Aden,  secondo 
l’opinione  di  alcuni,  sarà  più  particolarmente  esa¬ 
minata  sotto  la  parola  Berbero,  che  da  molti  scrittori 
di  etnografìa  africana  viene,  a  nostro  credere,  ado¬ 
perala  con  non  molta  precisione.  Riserbiamo  alle 
descrizioni  particolari  di  ciascuna  suddivisione  del 
l’Africa  una  breve  notizia  intorno  alle  rivoluzioni 
politiche  che  influirono  sul  carattere  fisico  e  morale 
de’  suoi  presenti  abitanti ,  o  vi  accenneremo  i  più 
autorevoli  scrittori  che  ne  avranno  trattato  di  pro¬ 
posito.  Osserveremo  soltanto,  a  fine  di  compiere 
questo  abbozzo  generale  intorno  all’uomo  dell’Africa, 
che  la  razza  dominante  dell’Amhara  e  del  Tigrè  che 
comprendesi  sotto  il  nome  di  Abissini,  o  debbe  ap¬ 
partenere  allo  stipite  arabico,  o,  se  si  considera  come 
separala,  è  nondimeno  una  famiglia  molto  affine.  Ma 
qui  non  possiamo  tentare  di  classificare  i  varii  popoli 
che  occupano  le  vaste  province  dell’Abissinia;  è  pro¬ 
babile  che  esse  contengano  molte  varietà  dell’umana 
specie,  avanzi  di  nazioni  estinte  o  risultamento  della 
mescolanza  di  razze  differenti.  I  Galla,  le  cui  inva¬ 
sioni  dell’Abissinia  dal  mezzogiorno  possono  parago¬ 
narsi  coi  movimenti  delle  tribù  nomadi  dell’  Asia , 
non  sono  ancora  stati  riconosciuti  appartenere  ad 
alcun’altra  nazione,  e  per  ora  debbono  considerarsi 
come  famiglia  separata.  Gli  Arabi,  che  talvolta  si 
mescolarono  coi  Negri  e  con  altre  razze,  ora  occu¬ 
pano  una  gran  parie  dei  paesi  al  nord  dell’Abissinia 
fino  al  Mediterraneo  ;  ma  la  popolazione  del  bacino 
del  Nilo  è  di  un  carattere  molto  misto.  I  Copti,  o 
discendenti  degli  Egiziani,  sono  ridotti  a  picciol  nu¬ 


mero,  e  di  tutti  i  conquistatori  o  coloni  dell  Eg> [  ’ 
nessuno  ha  impresso  cosi  fortemente  il  suo  caia, 
fisico  e  morale  su  quella  contrada  come  i  segua#  ^ 
profeta.  Gli  Arabi  hanno  portato  la  loro  fede  ^ 
Dar-Fur  ed  anche  fino  alle  sponde  dello  Tcna  » 
l’impero  dei  Fellatah  riconosce  i  precetti  della 
musulmana.  Persino  in  Comassie  ,  capitale  # 
Ashanti,  s’insegna  l’arabo.  La  religione  inaome  ^ 
s’è  sparsa  sopra  un  terzo  almeno  del  continen^  >  ^ 
alcuni  de’  suoi  precetti  e  delle  sue  pratiche  seni  >  ^ 
atti  a  cattivarsi  l’animo  dell’indolente  e  sensua  e 
grò.  Quando  i  Portoghesi  cominciarono  a  sta 
a  Mozambico,  trovarono  gli  Arabi  in  tranqu" 
sesso  della  costa,  e  quantunque  siano  r*USC^*  zjOfl0 
struggerli  tutti,  ed  a  farsi  padroni  della  navig  ^ 
del  fiume  Zambezi,  tuttavia  siccome  alcuni  ^ 
vrani  dell’interno  avevano  a  que’  tempi  al>bra^^a 
il  maomettismo,  non  è  improbabile  che  ques  a  a  a 
di  religione  esista  in  quelle  parti  dell’Africa  ll^ 
noi  sconosciute.  —  1  soli  paesi  africani,  dove 
bilito  il  cristianesimo,  se  si  eccettuano  i  PoC, Vomito 
limenti  europei,  sono  l’Egitto  e  l’Abissinia.  Ne  ^ 
non  è  seguito  se  non  dai  Copti,  e  ncll’Abissin*  ^>rj 
le  sue  dottrine  quanto  i  suoi  precetti  sono  i0  alf#" 
mal  intesi  e  mal  obbediti.  —  L’arabico  e  »  s° 
lieto  che  ora  si  adoperi  nell’Africa  da  coloro  ^  ^ 
gliono  leggere  e  scrivere,  tranne  quello  di  c  ^  fj, 
uso  nel  Tigrè  e  nell’Amhara.  il  suo  uso  Ri¬ 
stretto  a  pochissimi  nel  Sudan  dove  i  soli  gra  ^0pe 
tori  sanno  leggere  e  scrivere.  —  Gli  Ebrei,  ^fl¬ 
ora  dispersa  sopra  quasi  ogni  parte  del  m°n  pgiÙ0’ 
contrano  pure  nel  Samen  dell’Abissinia,  ne  cjje  s‘ 
e  a  ponente  fino  al  regno  di  Marocco.  Par 


siano  stabiliti  al  mezzogiorno  del  Sahara, 
d’isola  di  Madagascar,  ancora  si  poco  c 
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occupata  sul  lato  occidentale  da  Negri  c  ^  al 
tempi  somministrarono  gran  quantità  di  s  ogsia 
capo  di  Buona  Speranza  e  all’  isola  di  MaUl  pisola» 
di  Francia.  Se  il  negro  sia  aborigeno  in  <1^ 
non  si  sa.  Madagascar  è  presentemente  in ;  £  .  arri'rl) 
occupata  da  una  razza  d’origine  Malese,  >  cUniC|,t‘! 
nell’  isola  non  è  rammentato  da  alcun  a|(*uU‘ 
storico.  Sulla  costa  meridionale  si  tcov»  piire 
Caffri;  e  nella  parte  settentrionale  vi  ial-v0  sin1*'0 
molti  Arabi ,  intorno  all’epoca  del  cui  ar 
intieramente  al  buio.  .  9iel’Afr'^ 

VI.  Animali  dell’Africa..  —Nel  regno an,,!larj  (se 
è  ricca  nel  numero  delle  sue  specie  pecu  ^ 
sono  cosi  notevoli  per  la  singolarità  e  p^  ^fa  pju 1 
anomale  che  presentano)  quanto  qualsia»1  Q  a|l» 
del  globo.  Le  difficoltà  che  sempre  s*.  ^sta  ^ c 
vanzamento  delle  scoperte  europee  in  fll  (,ur* 
del  mondo,  ci  hanno  finora  impedito  ^  ^  F  zo0l og 
più  soddisfacenti  cognizioni  il 


i*1 


intorno  alla  ge  ^ 

quali  si  potrebbero  desiderare;  ma  abb**^  gcae'^c 
conosce  perchè  possiamo  formarci 


SUT»-  jj, 

delle  sue  produzioni  e  stabilire  con  IU‘  ,0,uifle 
grado  di  accuratezza  i  loro  caratteri  plU  ' 

—  Di  trecento  differenti  specie  di  inain.^  $  <hl#e 
conoscono  essere  indigeni  dell’Africa,  P 
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‘Tanta  sono  peculiari  a  quel  continente  ed  alla 
sit'na  *S°'a  Madagascar;  e  di  questi  la  massima  parte 
^  °vano  solamente  al  mezzogiorno  del  gran  Deserto. 
sf)e  V°^a>  se8uente  presenta  i  numeri  relativi  delle 
deJp6  ^e!  n,arnm'fer*  africani  appartenenti  a  ciascuno 
tier  *  °r(*‘n‘  ^el  sistema  di  Cuvier,  paragonati  coll’in- 
Coi  nuniero  di  specie  appartenenti  all'ordine  parti - 
fPjCare’  distinguendo  quelle  che  sono  peculiari  all’A- 
c°nti  <?Uelle  c^e  sono  comuni  ad  essa  e  ad  altri 
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in  .e  l*Afri  .•  . . . . m 

Pachi7|Ca  S'.a  picc^issima  nel  numero  dei  suoi  ani- 
^  p°8icanrrniie  runi*nariti,  e  scarsa  assai  nel  numero 
d^i*0  ^  '  e  sdentati,  comparativamente  all’intiero 
i Quanta  e  s^e<;*e  conosciute  di  questi  diversi  or- 
s'a  da  osservarsi  rispetto  ai  rosicanti 
(•a*1  '^per^1  •  c^e  Presentemente  non  abbiamo  se 
tj  tant0  ell*SSI,ne  nozion*  intorno  alle  specie  afri¬ 
co  jPer  le  loro  piccole  forme  e  pel  carattere 
el^'Riali  e  ^0rta  meno  in  contatto  coll’uomo  che 
le  f-^coit^11  ^ross'  ed  arditi,  quanto  per  il  pericolo 
fy^rche  .c*le  llanno  quasi  sempre  accompagnato 
gra  6  e  newr  lenl‘tiche  di  ogni  genere  fra  le  nazioni 
ha  abboe  i^Uest  osservaz‘one  relativamente  alla 
"a"za  di  animali  pachidermi  e  ruini- 
dt  Pranzo  r*Ca  ?°n  sara  cons*derata  come  priva 
hon  Riferì  SG  s*  r*dette  che  da  questi  due  ordini 
ahi  S°*°  delpSl  lrae  ^  principale  alimento  animale 
Ni  car„j  Uamo  ma  eziandio  delle  tribù  degli 
,v°ri.  Ora  passeremo  a  dare  un  breve 


cenno  intorno  alle  specie  più  notevoli  degli  animali 
africani.  —  I  quadrupedi  da  soma  sono  altamente  ap¬ 
prezzabili.  Il  cammello  arabo  ( camelus  dromedarius ) 
trovasi  ora  sparso  sopra  tutte  le  settentrionali  e  cen¬ 
trali  parti  del  continente,  ed  è  compagno  indispen¬ 
sabile  per  chi  attraversa  i  lunghi  ed  aridi  deserti  che 
coprono  una  tanta  parte  della  superficie  a  setten¬ 
trione  dell’equatore.  Alcuni  scrittori  suppongono  che 
il  cammello  non  sia  indigeno  dell’  Africa ,  ma  non 
abbiamo  documento  che  mostri  quando  vi  sia  stato 
introdotto.  Nella  Genesi  se  ne  parla  come  di  animale 
adoperato  dai  mercatanti  che  trafficavano  nell’Egitto, 
e  per  conseguenza  dovette  a  quei  tempi  essere  assai 
conosciuto  sulle  sponde  del  Nilo.  La  testa  del  cam¬ 
mello  è  scolpita  sopra  obelischi  ed  altri  antichi  mo¬ 
numenti  egizii  dalla  città  d’ Alessandria  al  mezzodì 
sino  ai  18°  23'  di  lat.  N.  Si  trovano  teste  di  cam¬ 
melli  sculte  sopra  lo  zoccolo  di  uno  dei  due  leoni  di 
granito  che  lord  Prudhoe  portò  in  Inghilterra  da 
Gebel  Rarkal  nel  Dongola  l’anno  1852.  Quanto  al  ca¬ 
vallo  se  ne  parla  nella  Bibbia  ed  è  rappresentato  so¬ 
pra  alcuni  dei  più  antichi  avanzi  di  scultura  egizia; 
ma  non  possiamo  affermare  che  sia  indigeno  dell’A¬ 
frica,  nè  per  altra  parte  sapremmo  dire  a  qual  epoca 
vi  fosse  introdotto.  Leone  Africano  riferisce,  che  nel¬ 
l’Africa  s’incontrano  cavalli  selvaggi  ;  ma  una  tale 
asserzione  non  venne  confermata  da  alcun  moderno 
viaggiatore,  e  si  ha  forte  ragione  a  dubitare  della  sua 
verità.  Checché  ne  sia,  certo  è  che  il  suolo  ed  il  clima 
dell’Africa  sono  particolarmente  favorevoli  allo  svilup¬ 
po  delle  qualità  di  questi  quadrupedi.  1  cavalli  e  gli  asini 
di  Barberia,  quelli  dei  Beduini  e  dell’Egitto  non  ce¬ 
dono  in  nulla  ai  più  belli  degli  Arabi,  tanto  nella  bel¬ 
lezza  della  forma  quanto  nella  vivacità.  La  prima  di 
queste  razze  fu  introdotta  nella  Spagna  al  tempo  che  i 
Mori  signoreggiarono  quel  paese,  e  da  essa  è  discesa 
la  nobile  razza  spagnuola  dei  tempi  moderni.  —  Del 
bestiame  cornuto  vi  sono  moltissime  varietà  nell’  A- 
frica.  Tra  le  più  notevoli  si  annoverano  i  buoi  dei 
Sanga  o  Galla  nell’Abissinia,  forniti  di  corna  enormi, 
della  lunghezza  di  più  d’  un  metro,  ed  una  razza  af¬ 
fine  di  Bornù  le  cui  corna  hanno  più  di  mezzo  me¬ 
tro  di  circonferenza  alla  base,  e  ciò  non  ostante 
appena  pesano  due  libbre  cadmio.  Tra  le  pecore, 
la  più  notevole  varietà  è  quella  la  cui  coda  diviene 
cosi  larga,  grassa  e  pesante  che,  secondo  la  rela¬ 
zione  di  Sliaw,  si  usa  spesso,  per  sostenerla,  di  le¬ 
garla  a  piccoli  carretti  a  ruote,  come  dice  Erodoto 
che  si  fa  delle  pecore  arabe.  Questa  varietà  è  comune 
nella  Barberia,  al  capo  di  Buona  Speranza  ed  in  altre 
parti  dell’Africa.  L'addiuimayn  o  montone  di  Guinea, 
specie  molto  alta,  dalle  gambe  lunghe,  piccola  coda 
ed  orecchie  pendenti,  è  comune  nellEgilto,  nel  Sen- 
naar  e  nella  Nubia.  Così  l  una  come  l’altra  razza  sono 
coperte  di  pelo  corto  e  grossolano  invece  di  lana,  e 
la  loro  carne  è  di  qualità  molto  inferiore  a  quella  del 
montone  europeo.  In  molte  parti  dell’Africa  le  capre 
sono  più  comuni  che  le  pecore ,  come  quelle  che 
meglio  si  pascono  delle  asciutte  ed  aromatiche  erbe 
del  deserto,  danno  maggior  copia  di  latte  e  sono  ge- 
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neralmente  preferite  come  vivanda.  Di  queste  vi  ha 
pure  di  molte  varietà;  tra  le  altre,  una  specie  nana, 
di  pelo  corto  e  liscio  e  di  piccolissime  corna,  che  è 
stata  introdotta  nell’  America  meridionale  dove  si  è 
prodigiosamente  moltiplicata.  —  Il  gatto  domestico  è 
molto  raro  nell’Africa,  ma  numerosi  vi  sono  i  cani, 
e  di  più  specie  differenti.  È  noto  come  i  cani  siano 
considerati  dai  Maomettani  come  animali  immondi  ; 
ma  quantunque  essi  non  li  ricevano  in  casa,  tuttavia 
ogni  grande  città  dell’ Egitto  e  della  Barberia  ha  stormi 
di  cani  che  fanno  l’ufficio  di  nettare  le  strade,  si  sta¬ 
biliscono  in  quartieri  particolari  della  città,  manten¬ 
gono  una  specie  di  governo  fra  di  loro  e  si  guardano 
dal  permettere  che  qualche  cane  estraneo  s’ intruda 
nei  loro  distretti  particolari.  Accade  non  di  raro  che 
qualche  opulento  musulmano  faccia  un  considerevole 
lascito  pel  sostentamento  di  questi  animali  ;  e  quello 
che  fa  meraviglia  si  è  che,  non  ostante  il  gran  calore 
del  clima  e  la  continua  scarsità  dell’acqua,  non  si  è 
visto  mai  alcun  caso  di  rabbia  canina  nell’Africa. — 
Il  pollame  domestico  è  cosa  piuttosto  comune  in  ogni 
parte  dell’  Africa  ,  quantunque  ancor  esso  sia  stato 
introdotto  da  fuori.  È  noto  il  modo  artificiale  di  co¬ 
vare  le  uova,  che  fu  per  tanto  tempo  praticato  dagli 
Egiziani,  .e  che  fu  anche  ai  giorni  nostri  messo  in 
pratica  in  alcune  parti  di  Europa  con  non  infelice  suc¬ 
cesso.  I  polli  d’india  furono  introdotti,  pochi  anni 
sono,  nelle  vicinanze  diSierra-Leone,  ma  non  si  mol¬ 
tiplicarono  gran  fatto  e  forse  il  paese  non  conferisce 
al  tutto  alla  loro  natura.  Non  appare  che  la  gallina  di 
faraone,  quantunque  indigena  dell’Africa,  viva  pre¬ 
sentemente  addimesticata  presso  gli  abitanti;  nel  Dar- 
Fur  questa  gallina  è  indigena.  Le  anitre  e  le  oche  non 
sono  molto  sparse,  ed  anche  dove  se  ne  trova,  sono 
allevate  in  piceol  numero  e  tenute  in  pochissimo  conto. 
Probabilmente  la  grande  siccità  del  clima  è  cagione 
principale  per  cui  non  si  ricava  grande  utilità  da  que¬ 
sti  uccelli.  —  Fra  gli  animali  selvaggi  dell’  Africa  ,  il 
primo  ed  il  più  notevole  è  il  troglodite  nero  (  chini- 
panzee  degli  Inglesi)  detto  rnmia  troglodytes  dai  natu¬ 
ralisti.  Quest’animale  straordinario  del  quale  si  può 
assai  ragionevolmente  credere  che  esista  nell’  Africa 
più  di  una  varietà,  s’avvicina  molto  più  dappresso  alla 
forma  umana  che  l’orang-utango  o  uomo  selvaggio  di 
Borneo,  Sumatra,  e  delle  altre  grandi  isole  dell’Arci¬ 
pelago  indiano.  Le  braccia  del  troglodite  nero  non 
sono  cosi  sproporzionatamente  lunghe  come  quelle 
dell’orang-utango;  non  ha  il  collo  così  corto  e  deforme, 
nè  le  spalle  così  rilevate,  ed  ha  per  altra  parte  una 
molto  più  grande  facilità  di  stare  e  camminare  diritto, 
e  di  servirsi  delle  estremità  anteriori  come  di  mani. 
La  sua  organizzazione  per  altro  determina  la  gene¬ 
rale  sua  abitudine  di  camminare  a  quattro  gambe,  e 
le  estremità  posteriori  sono,  come  in  tutto  quest’  or¬ 
dine,  munite  di  una  specie  di  pollice,  che  è  un  dito 
opposto  alle  altre  dita.  11  troglodite  nero  adulto  non 
è  mai  stato  portato  in  Europa.  Quanto  alle  tribù  infe¬ 
riori  degli  animali  quadrumani,  il  più  gran  numero 
dei  cinocefali  o  babbuini  si  trova  soltanto  fra  le 
rupi  e  le  montagne  dell’Africa.  Molti  di  essi,  quali 


sono  il  mandrillo,  ossia  cinocefalo  mammon  >  * 

tartarino  o  cinocefalo  amadriade  giungono  a  conSaggaj 
revole  statura  e  per  la  loro  forza  e  malizia  sono  ^ 
temuti  dai  Negri.  Le  scimie  o  monne  propria111^ 
dette  (cercopitheci  )  sono  parimenti  di  ^nefejjcui 
cano.  Queste  scherzevoli  ed  innocenti  bestino  e p 
vi  sono  molte  varietà,  segnate  in  gran  parte  1  ^ 

screziati  colori,  brulicano  su  tutto  il  cont>ne0  ’c0ile 
vendo  a  torme  numerose  ed  allegrando  i  bl)St^1  yarie 
loro  capriole  e  coi  loro  garriti.  Anche  tutte  c 
e  belle  specie  di  lemuri,  eccettuati  solo  i  P10 
lenti  (nyclicebi),  appartengono  o  al  continente 
frica  o  alla  vicina  isola  di  Madagascar.  In  q°es  ^  .  cUj 
paese,  così  segregato  dal  restante  del  moni  o, 
naturali  prodotti  sono,  per  la  maggior  paite, 
lari  ed  anomali,  le  differenti  specie  e  varietà  ^ 
sono  assai  numerose  e  tengono  anche  1°°© 
scimie,  dei  babbuini  e  delle  monne  del  vlC'n  ^  0j-a 
nente,  delle  quali  bestie  nessuna  per  quan  0  ^ejr0t' 
sappiamo,  fu  ancora  trovata  in  quest’isola.  ^  g0jifl 
teri,  pipistrelli  o  mammiferi  alati  dell’Africa  ^ 
così  bene  conosciuti  come  alcune  delle  altre  ti  *  ^  ar, 
chè  dalla  natura  fisica  del  paese  e  dal  clima  si  p_  ^uaDtu 
gomentare  che  visiano  altrettanto  copiosi  e  ya 
nell’Asia  e  nell’America.  Di  quelli,  che  noi  co°  ^aja- 
il  più  notevole  è  lo  pteropo  volgare  che  abita  u„  pi r 
gascar  e  nell’  isola  di  Francia,  e  gr°ss°  eon  ^  al)>' 
colo  pollo,  si  nutre  di  frutti  ed  è  mangiato 
tanti  che  ne  paragonano  la  carne  a  quella  0  j  sofl0 
della  pernice.  — Gli  animali  carnivori  e  e ^  je0ne» 
assai  numerosi  in  tutte  le  parti  dell  Africa<  j  fio**1* 
la  pantera  ed  il  leopardo,  si  appiattano  pres-  ^  gpecJ* 
ed  alle  fontane  per  sorprendere  le  differe 
di  gazzelle  e  di  antilope,  ma,  se  non  sono .  (]Uajr 
dalla  fame,  raramente  assalgono  gli  abita»1  ^ 
tunque  dicasi  che  il  leone  ami  spesso  ar  rcda-  ^ 
all’Ottentoto  piuttosto  che  a  qualsiasi  allra  ^ 
alcune  parti  tuttavia  questi  animali  sono  c  ^gjar 

rosi,  che  i  nativi  non  si  arrischierebbe»  0  ^  ar^ 

pei  boschi  senza  essere  in  buon  numero  sl‘‘ 

mati.  Il  maggiore  Laing  c’informa  com  e»  c0ptr» 
viaggio  ai  paesi  di  Sulima  attraversasse  ui  ^ 
che  era  stata  anticamente  molto  ab.ita  ’trò  u*» 50  0 
quale,  al  tempo  della  sua  visita,  non  inC  jj,  lui# 
villaggio  per  lo  spazio  di  venticinque  ^  sjti  e  ^ 
il  suo  cammino ,  abbattendosi  soltan  a  yan 0  *e  a 

rovine  di  parecchie  grosse  città  che  ^  cosb‘e  g 
dell’antica  popolazione,  la  quale  era  ®  ,1ui,,eI^j1)- 
a  tramutarsi  ad  altre  province  pel  „ntere-  b 
pei  continui  assalti  dei  leopardi  e  de  e  P  pari®®  a 
tiero  genere  delle  iene  è,  propri»10*31  ^  (//} 
di  animali  africani.  La  iena  comune  p^  re 
vulgaris )  trovasi  anche  nell’India,  ®®a  sj  a 
specie  conosciute  (  Hycena  crocuta  e 
vano  solamente  nella  penisola  del  ^  0Ure 
queste  havvi  un  altro  animale  descri  fra^  .,r 

ne’  suoi  Viaggi  nell\ 4 frica  mw»A'ona  gUe  a  j| 

southern  Africa),  ehe  è  intermedio  n  ^  jeIla  e 
dini  e  nella  sua  organizzazione  ..T^due^ 

cane,  e  che  è  stato  associato  a  tutti 
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Tuli  SOll°  *  nomi  dl  hy<Ena  semitica  e  canis  pietà. 
che  j.^ueste  differenti  specie  di  iene  non  si  cibano 
ta  dl  fàdaveri  e  di  carcami,  e  sono  ^i  un’impor- 
ped^  Slngolare  ned’ economia  della  natura,  coll’im- 
e  c^e,.clle  11011  S1  accumulino  materie  putrefacienti, 
•a*™»™  carogne  ed  altri  avanzi  animali  che, 
Prest  8  S^ei  za  dl  un  sole  tropico,  si  corromperebbero 
8aili  0  e.  produrrebbero  i  miasmi  più  nocenti  e  mal- 
e  di  LC  1Cne  Sono  anin,ali  notturni  come  tutti  i  felini, 
van  notle  lemp°  visitano  le  citta  ed  1  villaggi,  dove 
lel)  °.  ®Prando  perle  vie  sino  al  mattino,  mangiando 
ani  ,,a  e  la  spazzatura  de’macelli,  e  divorando  ogni 
cato  !i C  lnailsuef0  che  gd  abitanti  abbiano  dimenli- 
perrQ  *  lettere  in  luogo  sicuro.  11  vero  zibetto  (vt- 
oia B0Cimta  Lin*)  trovasi  in  uno  stato  di  natura  nella 
8°no  t°r  parte  dell’Africa-  Modi  di  questi  animali 
Molto TfUt-  daÌ.naUvi  in  8razia  del  loro  profumo, 
listi  cp  ni  ai  zil)cttl  sono  8*i  animali  che  i  natura- 
Conue  la,nano  lcneumoni  ( herpestes ),  de’ quali  l’Africa 
una  ne  quattro  o  cinque  specie  distinte  e  che  fanno 
letti, i°n};iriua  £uerra  ai  numerosi  serpenti  e  agli  altri 
si  Sa' (  .le  infestano  ogni  parte  del  paese.  Per  quanto 
vi  sono  orsi  in  Africa.  Veramente  i 
dro^  !..  viagg«atori  africani  parlano  spesso  de’loro 
acean^  ari1  e  muli  morsicati  da  orsi  duranti  i  loro 
pr^  infainent*  notturni  ’  ma  Per  orsi  si  devono  sem- 
Hiaty  eadere  *e  *ene’  C^le  cos‘  so8bono  essere  chia¬ 
male  yie  Atrica  settentrionale,  come  nella  meridio- 
r0sican,,'K?n°  cbiamate  lupi.  —  Quanto  ai  mammiferi 
che,le  *  (ro?*nt*a)  dell’Africa,  è  già  stato  osservato 
Pri)  ®  oppiamo  assai  poco.  Due  o  tre  varietà  di  le- 
differenti  dalla  specie  comune  di  Europa, 
miglio  .,an°  *n  °8ni  Parte  dei  c°ntinente,  e  col  co- 
^mtrad011111110  Che  0ra  abbo,lda  cotanto  in  tutte  le 
eheside  leniPerate  dell’Europa,  vi  furouo,  secondo 
Otto  originariamente  introdotti  dalla  Barberia. 
SnoT  t,istinte  sPecie  di  diPi  (dipus)  abitano  il 
« radi’are fanno  loro  lane  ne,,a  sabbia  e  si  cibano 
C°pia.  ;J!Ibose  c,le  in  certi  siti  si  trovano  in  gran 
«iati  e  e  b°schi  abitano  scoiattoli  vagamente  scre- 

b°ndano  °rC1  6  t0pi  di  molte  e  varie  sPecie  vi  ab_ 
N  8‘o  .C0.me  «egli  altri  paesi.  Fra  gli  ultimi, 
l  ’ Parlicolare»  il  t0P°  di  Barberia  (mus 
e!Sead0  ri»uardevole  per  la  bellezza  del  colore, 
^tU(*‘nal,e.^nal°  Sld  dorso  da  dieci  linee  bianche  lon- 
?UaUr0  ]•  ’  ed  un  altro  ( arvicola  pumilio) ,  avente 
e,1m0  lste>  «ere  anche  per  lo  lungo  del  dorso,  é 
O0(K  sec  PUl  Piccol°  dl  tuttl  1  quadrupedi,  non  pe- 
h^^Unn  °nd?  SParrman,  più  di  quattro  scropoli.  — 
ti  ‘Pale  ì  /  America  meridionale  sia  la  dimora 
(UllUvia  do  »  mammiferi  sdentati ,  se  ne  trovano 
(°^c<er0j), (  sPecie  nell’Africa.  Sono  esse  l’oritteropo 
fa>  a,bs  ufr"  CaPensis)  ed  il  fatagino  dalla  lunga  coda 
1>  n°  le  i  ana)-  Entrambi  si  cibano  di  formiche  e 
g  >0  è°rff  tane  S0tt0  la  suPei*ficie  della  terra  ; 

e  *fesp  in  a  a^°  privo  di  dcntl  ’  ma  d  su0  corP° 
celienti  °^ni.  Parte  da  un  denso  coperchio  di  dure 
Pa  ^  d»  caglie  che  lo  schermiscono ,  come  una 
^nti,//8’  da8b  assalli  de’ suoi  nemici.  Esso  ha 
ZnciH  acolta  d’avvilupparsi  a  guisa  di  palla  ro- 
*  p°P-Tom.  ,.  A 
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tonda  come  un  porcospino  ;  ed  in  questa  posizione 
è  salvo  perfino  dai  denti  e  dagli  artigli  del  leone  e 
della  pantera.  L  elefante  occupa  necessariamente 
il  primo  posto  fra  i  pachidermi  dell’ Africa.  L’ele¬ 
fante  africano,  quantunque  sia  stato  lungamente  con¬ 
fuso  coll'asiatico,  forma  però,  secondo  i  naturalisti 
moderni,  una  specie  distinta  ;  esso  ha  la  fronte  più 
convessa,  le  orecchie  più  grandi  ;  i  marchi  de’  suoi 
denti  molari  sono  di  forma  differente  ;  ha  soltanto 
quattro  unghie  ne’  piedi  anteriori  e  tre  ne’  posteriori, 
mentre  la  specie  indiana  ne  ha  cinque  dinanzi  e  quat¬ 
tro  di  dietro.  In  grossezza  però,  in  intelligenza  ed 
in  docilità  non  cede  al  suo  congenere  asiatico,  e  se 
dovessimo  erodere  alle  esagerate  relazioni  di’ viag¬ 
giatori  ,  parrebbe  anche  che  l’ elefante  africano 
giunga  talvolta  all’altezza  di  cinque  e  più  metri. 
Comunque  ciò  sia,  certo  è  che  le  zanne  d’avorio 
che  vengono  dalla  costa  della  Guinea  sono  con¬ 
siderevolmente  più  grosse  di  quelle  che  si  hanno 
dall’India,  pesando  spesso  da  cento  cinquanta  a  cento 
ottanta  libbre,  mentre  le  ultime  raramente  eccedono 
cento  o  cento  venti  libbre.  Questi  animali  abitano 
tutte  le  parti  boscose  dell’Africa,  al  mezzogiorno  del 
Sahara,  e  si  trovano  anche  nel  Dar-Fur;  vivono  a 
torme  immense  di  cento  cinquanta  a  ducento  indivi¬ 
dui  ;  e  vuoisi  che  siano  così  numerosi  per  tutta  l'e¬ 
stensione  dell’Africa  media  e  meridionale,  che  ap¬ 
pena  potremmo  dar  fede  alle  relazioni  dei  viaggia¬ 
tori,  se  non  fossero  confermate  dall’  immensa  quan¬ 
tità  di  avorio  importato  annualmente  in  Europa  dalla 
sola  costa  occidentale  dell’Africa.  Dicesi  che  una 
considerevole  quantità  di  quest’avorio  si  trovi  nei 
boschi,  rimastovi  spezzato  dagli  animali  o  nel  loro 
combattere  gli  uni  contro  gli  altri,  o  ne’ tentativi  che 
fanno  di  sterpare  diversi  generi  di  alberi  onde  pa¬ 
scersi  delle  loro  radici  e  de’  loro  rami  ;  ma  la  mag¬ 
gior  parte  di  esso  è  il  prodotto  della  caccia,  alla 
quale  intiere  tribù  si  consacrano.  Varii  modi  per 
acchiappare  cotesto  smisurato  animale  s’impiegano 
dalle  differenti  tribù.  11  maggiore  Laing  c’informa  che 
gli  abitanti  di  Sulimana  lo  assalgono  all’aperta  cam¬ 
pagna,  e  lo  uccidono  col  mezzo  di  un’asta  avente 
un  capo  di  ferro,  formato  a  foggia  di  un  triangolo 
equilatero,  lanciatagli  nel  fargli  fuoco  addosso  con 
un  lungo  schioppo  danese.  1  coloni  del  capo  di  Buona 
Speranza  assalgono  questo  animale,  come  pure  il  ri¬ 
noceronte  e  1  ippopotamo, con  semplici  arme  da  fuoco, 
mescolando  solo  un  poco  di  stagno  col  piombo  a  fine 
d  indurare  le  palle,  ed  impedire  che  non  si  stiaccino 
contro  la  ruvida  pelle  di  questi  animali  ;  e  non  è 
cosa  insolita  che  cacciatori  destri  ed  esperti  stramaz¬ 
zino  ad  un  solo  colpo  la  loro  preda.  Bruce  c'informa 
che  fra  i  Shangalla  l’elefante  è  assalito  da  due  uomini 
montati  sopra  il  medesimo  cavallo,  i  quali  cavalcano 
intorno  alla  bestia  infino  a  tanto  che  il  cacciatore  che 
sta  dietro  all’altro,  coglie  il  destro  di  lasciarsi,  in  un 
subito  e  di  nascosto,  cadere  dietro  a  lui,  e  quindi, 
con  un  colpo  di  una  sciabola  affilata  a  doppio  baglio,’ 
gli  recide  il  tendine  d’Achille  immediatamente  af  di¬ 
sopra  del  calcagno;  e  per  tal  modo  lo  riduce  a  tale 


282 


AFRICA 


estremo  che  i  cacciatori  possono  quindi  spacciarlo 
a  loro  agio.  Durante  queste  cacce  che  spesso  durano 
tre  o  quattro  mesi,  i  cacciatori  non  si  cibano  d’altro 
che  della  carne  degli  uccisi  elefanti,  e  frequentemente 
raccolgono  tanto  avorio  che  basta  a  fornir  loro  di  che 
vivere  poscia  con  sufficiente  agiatezza  per  due  o  tre 
anni.  L’elefante  africano  presentemente  non  è,  per 
quanto  sappiamo,  impiegato  nel  servizio  dell'  uomo, 
quantunque  sia  certo  che  i  Tolomei  traevano  dal- 
F  Etiopia  elefanti  da  guerra.  Nel  secolo  sesto,  secondo 
ehe  dice  Cosma,  gli  Etiopi  non  sapevano  più  allevarli 
per  la  guerra.  —  Del  rinoceronte  una  specie  per  lo 
meno,  e  fors’ anco  di  più,  abitale  parti  medie  e  me¬ 
ridionali  dell’  Africa,  frequentando  gli  stessi  luoghi 
che  l’elefante,  e  cacciato  al  pari  di  questo  dagli  abi¬ 
tanti,  quantunque  la  pelle  e  le  corna  siano  le  sole 
parti  di  lui,  dalle  quali  possa  ricavarsi  qualche  utile. 
Della  pelle  in  alcuni  luoghi  si  fanno  scudi  ed  in  altri 
tirelle  e  bardature,  ai  quali  usi  tutti  la  sua  spes¬ 
sezza  e  durabilità  la  rendono  sommamente  propria. 
Il  rinoceronte  africano,  come  quello  di  Sumatra,  ha 
due  corna,  ma  si  distingue  dall’ ultima  specie  per 
non  avere  alcun  dente  anteriore  o  incisore.  1  corni, 
come  nell’Oriente,  ne  sono  molto  apprezzati  per  la 
supposta  loro  virtù  medicinale.  —  L’ippopotamo  si 
trova  nei  grossi  fiumi  e  laghi  dell’ Africa  al  mezzo¬ 
giorno  del  gran  Deserto;  ed  essendo  meno  cacciato 
e  più  difficile  a  raggiugnersi  che  l’elefante  ed  il  rino¬ 
ceronte,  in  molte  parti  è  assai  comune.  Sembra  che 
questo  animale  siasi  tenuto  in  ogni  tempo  nei  fiumi  e 
nei  laghi  di  acqua  dolce  dell’Africa,  ed  abbia  sempre 
abitato  gli  stessi  luoghi  che  abita  ancora  di  presente. 
Gli  scrittori  greci  e  romani  ne  fanno  spesso  parola 
come  di  animale  abitatore  del  Nilo;  ed  Annone,  am¬ 
miraglio  cartaginese,  nella  sua  navigazione  lungo  la 
costa  occidentale  dell’Africa,  narra  com’egli  venisse 
ad  un  gran  fiume  (  che  si  suppone  aver  dovuto  essere 
o  il  Senegai  o  la  Gambia  od  il  Rio  Grande  )  nel 
quale  gl’ippopotami  erano  molto  numerosi.  A’  giorni 
nostri  l’ippopotamo  non  è  mai  visto  al  disotto  della 
seconda  e  fors’ancbe  neppure  della  terza  cateratta 
del  Nilo  :  ma  sulle  occidentali  coste  del  continente, 
nel  Senegai,  nella  Gambia  e  nel  Niger,  essi  sono  in 
gran  numero  e  se  ne  incontra  verso  mezzogiorno 
infino  al  Capo.  Veramente  dentro  ai  confini  di  que¬ 
sta  colonia  l’ippopotamo  s’ incontra  oggidì  assai  di 
rado  ;  ma  anticamente  eravene  buon  numero  come 
nelle  altre  parti  dell’Africa,  ed  ancora  se  ne  trovano 
alle  frontiere  settentrionali  ed  orientali.  —  11  fasco- 
chero  ossia  cignale  etiopico  ( phascoclioeros )  è  di  una 
specie  assai  differente  da  quella  di  Europa ,  quan¬ 
tunque  questa  si  trovi  pure  nell’Egitto  e  nella  Bar¬ 
beria,  come  s’incontra  certamente  nell’  India  ed  in 
altre  parti  dell’oriente.  Il  fascochero  è  forse  quello 
dei  mammiferi  che  abbia  il  più  orrido  aspetto.  Esso 
rassomiglia  all’elefante  nella  forma  e  nella  struttura 
de’  suoi  denti  molari.  Di  questi  non  ve  ne  sono  mai 
più  che  due  in  ciascuna  mandibola;  non  si  rinnovano, 
come  negli  altri  quadrupedi,  col  crescere  del  nuovo 
sotto  il  vecchio  che  gradatamente  caccia  fuori  della 


gengiva  ;  ma  in  vece  il  dente  nuovo  si  forma  * |C^ 
all'antico  e  a  poco  a  poco  si  avanza  e  prende  1  q 
posto  mentre  l’altro  si  logora  e  si  consuma  da  ^ 

continuo.  —  Lo  zebro  comune,  quello  detto  di  ^ 

cheli,  e  il  quagga  (equus  zebra,  duplivirgatn «  e 
si  trovano  in  quasi  tutte  le  parti  conosciute  del  ^ 
meridionale  e  centrale.  Questi  vaghi  animali?  er^  ja 
mente  notevoli  per  la  simmetria  delle  forme,  p  ^ 
rapidità  del  corso  e  per  la  lucentezza  e  inirabi 
golarità  dei  colori  e  delle  striscie  onde  son°  erte 
ziali,  si  uniscono  in  numerose  torme  sopra  le  aP  ^ 
pianure  ed  i  lievi  pendìi  e  cadono  spesso  vitlllUgteC- 
leone  che  dicesi  preferisca  la  loro  carne  al  a  ^  ^ 
chita  e  tigliosa  delle  varie  specie  di  S»zze.  .e  y0ite 
antilope  che  abitano  gli  stessi  luoghi.  Fa  P'“ 
osservato  da’  viaggiatori  africani  come  questi  ^ 
e  gli  struzzi  paiano  avere  una  predilezione  -jji 
per  la  loro  vicendevole  compagnia,  e  stormi  e 
di  queste  differentissime  specie  siano  costan  e^jarSi 
frammischiati,  quantunque  rifuggano  dall  a ss  ^  ^ 
con  altri  animali.  È  cosa  singolare  che  lo  s  ^jjia 
osservato  da  Senofonte  nella  spedizione  dei  i  *e 
greci,  relativamente  allo  struzzo  e  al  quagga  °  ^ 
selvaggio,  nelle  pianure  della  Siria  e  della 
tamia.  Cagione  di  questo  è  probabilmente  a  Dja 
devole  sicurezza  che  1’  uno  sente  nella  ®°  tr„a*o 
dell’  altro ,  il  lungo  e  flessibile  collo  dello  pZa 
rendendolo  atto  a  scoprire  la  più  lontana  a^jvaggi® 
di  pericolo,  ed  il  noto  coraggio  dell’asino  s  ^  st>g- 
obbligando  le  bestie  rapaci  a  rispettare  “  ^  fatò 
giorno.  Fa  meraviglia  come  finora  non  f1®  «jadf* 
tentativi  giudiziosi  per  addimesticare  quest*  »  pfiir 
animali.  —  Fra  gli  animali  ruminanti,  l’Afr*c  efe,jti 
cipalmente  ricca  di  un  gran  numero  di  di 

specie  di  antilope  ;  avendone  essa  sola  non  in 
sessanta  specie  tra  le  ottanta  che  si  conos  a  pe" 
questo  genere  esteso.  E  questa  è  una  circo» 
cubare  al  carattere  zoologico  dell’Africa,  sp®c 
se  consideriamo  che  non  vi  sono  se  non  c0pjiiPe 
di  cervi  (  delle  quali  una  è  il  nostro  ^aing°  ^ntr*0' 
che  si  conobbe  essere  indigeno  dell’Africa  ^  c0v' 
naie)  che  siansi  scoperte  finora  sopra  1  *n  ^ 

I  Unente.  L’Asia,  per  lo  contrario,  mentre  a  ^paf»* 
molte  differenti  specie  di  cervi,  contiene  co*'’  \j 
tivamente  pochissime  antilope ,  accadei*  gt0 
un  importante  aspetto  zoologico,  affatto  jpin11  . 
quello  che  nel  vicino  continente.  Per  ur\.  eSt er***  ^ 
ragguaglio  delle  abitudini  e  dei  ca,alt^*|  . 

questi  animali  vedi  Antilopa.  Fra  gl*  a 
indigeni  dell’Africa,  il  più  notevole  è  la  8*  aj  con 
mellopardo  che  trovasi  dalle  rive  del  Uà*'  ^  specl . 
fini  meridionali  del  gran  Deserto.  ^ue.°e(j  i  ter*^ 
selvagge  di  buffalo  abitano  pure  i  boschi  ^  jntora 
pantanosi  dell’  interno,  ma  poco  sappia 1  o  pplfa  . 
alle  loro  forme  ed  abitudini.  Il  l*ue  ca  r  tendenteji 
selvaggio  del  Capo  ha  la  base  delle  corna  a  gu*sa  ,0 
sopra  tutto  il  cucuzzolo,  e  tutta  la  ^r°njn0|to  tc^Upp 
elmo;  è  animale  selvaggio  e  pericoloso  e  al*ita 
dai  viaggiatori.  — Fra  i  mammiferi  cetàcei^  ^ei* 

|  i  mari  e  le  coste  dell’Africa,  non  occor 
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a**6  se  non  il  lamantino  o  manato  (manatus  sene- 
.  che  frequenta  le  foci  de’  gran  fiumi  sopra 

^ceano  atlantico  e  l’ indiano,  e  cibasi  delle  piante 
an?Uaticl‘e  che  trova  lungo  le  spiagge.  Si  fu  questo 
„ che,  per  la  situazione  pettorale  delle 
qua  G  6  ^Gr  *  Eludine  di  ergersi  mezzo  fuori  dellac- 
j8  ’.sPecialmente  quando  s’acconcia  ad  allattare 
8otto01.  Parl* ,  diede  origine  alla  favola  della  sirena, 
ant'V-  C-U*  norae  esso  v*ene  spesso  mentovato  dagli 
l),|i>  v*a£8'alori  e  navigatori  africani. 

^  ornitologia  dell’Africa  non  possiamo  dare  se  non 
fisjCenno  assai  generale.  Per  verità  la  conformazione 
uccelli,  fa  che  non  sono  così  confinati  e 
quad  tl  nel*a  ^oro  distribuzione  geografica 
cola  fUPe(^’  e  Per  conseguenza  l’ornitologia  di  parti- 
cq^1  Contra<le  non  è  mai  cosi  peculiare  ed  esclusiva 
gen  e  a  .loro  mammologia.  Gli  uccelli,  dotati  di  un 
sPes PC  locomozione  di  cui  mancano  i  quadrupedi, 
Hos/0  nil8ra,1o  a  lontanissimi  climi.  Così  molte  delle 
il  europee,  quali  sono  la  quaglia  comune, 

i^bd'  }  (luaglie,  il  cuculo  e  le  differenti  specie  di 
^ttent*’  C*le  Passano  l’estate  e  l’autunno  nei  climi 
deiie  ri0na,i’  “igeano  l’inverno  nell’Africa  ;  ed  altre 
Parti  n°.S,tre  sPecie  comuni  si  trovano  distribuite  nelle 
$en2a  l,lu  re“ote  sopra  tutto  l’emisfero  orientale, 
Del  CoPresentare  alcuna  sensibile  differenza,  neppure 
dentai °re  ^  una  Penna-  str**zz0  è  già  stato  inci- 
OggiUìllente  menzionato  come  abitante  dell’Africa. 
Hente  ’  a  dir  vero,  sembrerebbe  essere  esclusiva- 
tempi  ??n*‘nato  a  (luel  continente,  quantunque  ai 
deserti  h  ^r‘stol<de  e  di  Senofonte  si  trovasse  nei 
fyon  , .  *a  Siria  e  della  Mesopotamia.  11  capitano 
sporta  ln^orma  che  le  niigliori  piume  di  struzzo 
celi;  Sejle  dalla  Barberia  non  sono  quelle  degli  uc- 
^tieati  del  deserte,  ma  di  altri  semi-addime- 

^  ,e  gl*  Arabi  pigliano  piccolini  ed  allevano 
^Ps*  affiStalle’  ^ove  *lanno  morbidi  strati  su  cui  sdra¬ 
io  str  nChènon  logorino  o  guastino  le  piume.  Simili 
X  azzo  *n  molte  delle  loro  abitudini  ed  anche 
n!°*te  8  °.  ne*la  forma,  sono  le  otarde,  delle  quali 
*e  differenti  abitano  il  Karrus  e  le  aride 
Adattati  |  A^r‘ca-  Quanto  agli  uccelli  gallinacei, 

!e  **ou  8  uso  domestico,  l’Africa  non  ne  possiede 
^“-01°  genere,  cioè  le  galline  di  Faraone 
Eliclo  le  non  s*  trovano  in  alcun’altra  parte  del 
H-ie  uccelli  de’  quali  sono  tre  o  quattro 
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d  8tagnin?er  *ra  cesPugd  e  virgulti  presso 

^fricaG(  1  flumi-  Vi  sono  inoltre  in  varie  parti 
^ome  no  llloìte  specie  di  pernici  e  di  tetraoni  ;  ma 
eatln°  11  servono  ad  alcun  uso  domestico  e  nulla 
n°n°*»ia  ^°tevo|e  nelle  loro  abitudini  e  nella  loro 
li  e*Ue  *  y8stei a  Per  ora  l’averli  così  indicati  gene- 
V?.el|i  sa|,  ',labl;on<iano  pure  sui  laghi  e  sui  fiumi 
,j  specj  d  di  varie  specie,  come  sonovi  ancora 
j.  (iuaij  e  ‘  g11^*  >  falconi  ed  avoltoi ,  gli  ultimi 
<***  Van^°me  le  iene  f,a  *  quadrupedi,  sono  di 
Co  8Ver*ci  e®fÌ0  eonsumar  che  fanno  gli  avanzi 
*°topere  ,, e  carogue  che  altrimenti  potrebbero 
aria  e  produrre  malattie.  Il  finissimo 


1  vanno  a  grossi  stormi  di  400  o  300 


odorato  di  questi  uccelli  è  veramente  cosa  meravi¬ 
gliosa.  Uno  de’  più  notevoli  ed  utili  uccelli  da  preda 
peculiari  all’Africa  è  il  serpentario  (serpentarius)  che 
si  potrebbe  non  impropriamente  descrivere  come 
un’aquila  montata  sopra  le  lunghe  ed  ignude  gambe 
di  una  grua.  Questo  uccello  non  si  ciba  di  altro  che 
di  serpenti  cui  dà  la  caccia  a  piedi,  distruggendone 
una  quantità  prodigiosa.  —  Fra  i  più  piccoli  uccelli 
dell’Africa  vi  sono  molte  specie  notevoli  per  la  bril¬ 
lante  gaiezza  delle  piume  e  per  la  singolarità  delle 
loro  maniere  e  della  loro  economia.  Nel  primo  ge¬ 
nere  si  possono  menzionare  le  innumerevoli  varietà 
di  pappagalli  e  parrocchetti ,  che,  dalla  grossezza  di 
un  passero  fino  a  quella  di  un  corvo,  brulicano  in 
tutte  le  foreste  e  fanno  risuonare  i  boschi  de’  loro 
aspri  ed  inarmonici  stridi.  Dell’ullima  specie  basterà 
il  nominare  il  cuculo  del  miele  (cuculus  indicator  Lin.) 
e  l’uccelletto  chiamalo  ploceo  sociale  (loxia  socia  Lath.). 

I  ramarri ,  i  serpenti  e  gli  altri  rettili  abbondano 
in  ogni  parte  dell’ Africa.  11  cocodrillo  abita  tutti  i 
grandi  fiumi  delle  parti  tropiche,  e  trovasene  ancora 
gran  copia  nel  Nilo  al  disotto  della  prima  cateratta  ; 
su  di  ogni  siepe  o  cespuglio  si  vedono  diverse  specie 
di  camaleonti;  e  l’enorme  pitone,  serpente  della  lun¬ 
ghezza  di  trenta  piedi,  striscia  nei  pantani  e  nelle 
paludi.  Fra  le  specie  velenose,  la  dipsa,  l'aspide  e 
la  cerasta  o  vipera  cornuta  si  trovano  frequentemente 
menzionate  dagli  antichi  scrittori  classici  ;  mentre  la 
vipera  arietans ,  il  serpente  detto  della  giarrettiera  ed 
altre  specie  servono  ad  avvelenare  le  saette  dei  Bos- 
gesmani,  sola  tribù  africana  la  quale  faccia  uso  di 
quell’arma  mortifera  e  degna  d’uomo  codardo.  An¬ 
che  d’insetti  l’Africa  contiene  molte  migliaia  di  specie 
differenti.  La  locusta  è  stata  fin  da  tempi  immemo¬ 
rabili  il  noto  flagello  di  tutto  questo  continente;  gli 
scorpioni ,  quasi  terribili  al  pari  de’  serpenti  vele¬ 
nosi,  vi  abbondano  da  ogni  parte;  e  lo  zebub  specie 
di  mosca,  uno  degli  strumenti  che  troviamo  impiegati 
dal  cielo  per  punire  gli  antichi  Egizii,  è  tuttora  una 
delle  piaghe  dei  bassi  distretti  coltivali.  Un  minuto 
I  ragguaglio  intorno  ai  danni  cagionati  da  questo  ter¬ 
ribile  insetto,  trovasi  nei  viaggi  di  Bruce. 

VII.  Piunte  dell’africa.  —  La  natura  della  vegetazione 
africana  sarà  meglio  compresa  col  segnare  geografi¬ 
camente  i  cambiamenti  ai  quali  va  soggetta  fra  uno 
stato  di  poco  differente  da  quello  del  mezzogiorno 
d’Europa  e  la  flora  singolare  del  capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza.  Al  viaggiatore  che  passa  dal  mezzogiorno  del¬ 
l’Europa  a  Tangeri,  l’aspetto  della  costa  africana 
non  presenta  nulla  che  notabilmente  differisca  da 
quanto  ha  lasciato  in  Europa  ;  e  lungo  tutte  le  spiagge 
più  settentrionali  la  somiglianza  continua  a  mante¬ 
nersi  così  grande  che  egli  potrebbe  credersi  ancora 
nella  Spagna  o  nella  Francia,  se  non  incontrasse  al¬ 
cuni  oggetti  esclusivamente  particolari  dell’Africa. 
Boschetti  di  aranci  e  di  ulivi;  spaziose  pianure  co¬ 
perte  di  frumento  e  di  orzo;  folte  selve  di  lecci,  di 
sugheri  e  di  pini  marittimi  frammischiati  a  cipressi, 
mirti,  corbezzoli  e  fragranti  eriche  arboree,  sono  gli 
oggetti  principali  che  adornano  il  paesaggio  ;  mentre 
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le  pianure  sono  sparse  di  imbrentine,  ed  i  colli  e  le 
rupi  di  odorifere  rose  alpestri,  di  palmetti  e  di  cap¬ 
peri  selvaggi.  In  gennaio  e  negli  altri  primi  mesi  del¬ 
l’anno,  nei  quali  il  clima  è  come  il  nostro  a’ caldi 
giorni  di  primavera,  le  pianure  sono  verdeggianti 
d’erbe,  ed  ornate  d’innumerevoli  fioretti  della  classe 
de’  monocotiledoni  ,  ed  i  giardini  sono  allegrati  dal 
fiorire  de’mandorli,  degli  albicocchi  e  dei  peschi.  An¬ 
che  nell’estate,  quando  tutte  le  piante  più  delicate 
sono  state  avvizzite  dalla  sferza  di  un  sole  cocente, 
Ravvi  sempre  l’oleandro  co’  suoi  brillanti  mazzetti  di 
fiori  rosati,  il  quale  segna  di  lontano  il  corso  de’  fiumi 
sulle  cui  sponde  si  piace  di  abitare,  e  quegli  umidi 
siti  che,  per  circostanze  accidentali  non  essendo  mai 
seccati,  sono  allora  specie  di  oasi  vegetabili.  Sopra 
questa  costa  settentrionale  il  dattero  è  il  primo  ad 
incontrarsi;  ma  il  suo  frutto  non  arriva  a  perfezione, 
ed  è  principalmente  apprezzato  come  oggetto  di  or¬ 
namento  pei  giardini  e  per  le  case. — Gli  oggetti  prin¬ 
cipali  di  coltivazione  negli  stati  della  Barberia  sono 
una  specie  di  frumento  ( triticum  duruin)  il  cui  gambo 
è  solido  ed  il  cui  grano  è  piuttosto  corneo  che  fari¬ 
naceo;  l’orzo  che  i  Mori  danno  a’ loro  cavalli  invece 
di  avena,  il  grano  turco  o  mais,  il  grano  caffro  (holcus 
sorghum ),  il  riso,  il  tabacco,  le  ulive,  le  melarance  e 
i  fichi  della  qualità  più  deliziosa  ;  le  melagrane,  l’uva, 
il  zizzibo  insieme  coi  poponi  e  colle  angurie  o  mel¬ 
loni  d’acqua.  Coltivano  pure  il  gelso  bianco  pei  bachi 
da  seta,  una  spezie  d’indaco  ( indigofera  glauca ),  il  co¬ 
tone,  la  canna  da  zucchero  e  la  più  parte  degli  or¬ 
taggi  europei.  Egli  è  nel  paese  montagnoso,  al  mez¬ 
zogiorno  degli  stati  della  Barberia,  nella  catena 
dell’Atlante  che  cresce  il  famoso  legno  ( thuja  articu- 
lata ),  chiamato,  dalla  sostanza  che  produce,  il  sanda- 
raca,  che  è  quasi  eterno,  del  quale  si  costruggono 
tutti  i  soffitti  delle  moschee  e  che  supponsi  essere 
stato  il  legno  shiltim  della  Scrittura. — Passata  che  si 
è  la  catena  dell’Atlante,  la  scena  comincia  a  cangiare; 
la  grande  siccità  del  clima  sui  confini  settentrionali 
del  Gran  Deserto  è  tanta  che  pochi  alberi,  se  si  eccet¬ 
tui  il  dattero,  vi  possono  allignare.  Egli  è  tuttavia  in 
quest’arida  regione  dove  la  pioggia  raramente  cade, 
dove  il  frumento  niega  di  crescere  e  lo  stesso  mais, 
l’orzo  ed  il  grano  caffro  somministrano  un  misero  ed 
incerto  raccolto,  dove  i  venti  del  mezzogiorno  sono 
appena  tollerabili  dai  nativi  medesimi,  che  questo  ine¬ 
stimabile  dono  della  provvidenza  trova  il  suo  più 
adattato  sito.  Gli  è  quivi  che  i  boschetti  di  datteri 
formano  uno  schermo  impenetrabile  contro  i  raggi 
del  sole,  e  favoreggiano  colla  loro  ombra  l’olivo,  il 
limone,  il  melagrano  e  la  vite  la  quale  s’arrampica 
sino  alla  cima  de’  loro  tronchi.  Tutti  i  loro  frutti, 
ancorché  cresciuti  ad  una  perpetua  ombra,  acqui¬ 
stano  tuttavia  un  sapore  più  delizioso  di  quello  che 
potrebbesi  aspettare  in  qualsiasi  più  favorevole  clima. 
— L’Egitto  offre  quasi  una  scena  intermedia,  fra  la 
prima  e  l’ultima  di  queste  descrizioni;  ma  presen¬ 
tando  anch’esso  maggiormente  l’aspetto  di  un  paese 
tropico.  Le  piante  europee  cominciano  a  scomparirvi; 
nei  distretti  bagnati  dal  Nilo,  troviamo  tutta  la  ric¬ 


chezza  della  vegetazione  di  primavera  della  Bar  ^ 
vedi  copia  di  riso,  di  orzo  e  di  frumento  ;  ve  1  e 
campi  di  canne  da  zucchero;  vedi  olivi,  fichi, 
piantaggini  che  vi  furono  introdotte  ;  mentre  m  ,j 
stretti  più  caldi,  o  più  secchi  o  più  meridion^^ 
dattero  è  l’oggetto  principale  che  fissi  lo  sru^ 
Nelle  aperte  pianure  non  vi  sono  che  intristì  *  ^ 

serabili  cespugli  i  quali  possano  contendere  co 
bia  ammucchiantesi  la  possessione  del  terreno* 
parti  più  ricche  del  paese  troviamo  le  acacie  c  1^ 
tano  gomma  arabica,  grossi  tamarischi,  ch,an^  ajtJ>e 
grandi  quantità  di  sena  ( cassia  acuii  folta  Del.  aj 
specie),  frammischiate  a  varie  erbe  appa* ,tM1^  0j 
generi  tropici,  le  quali  tutte  sono  o  sconosca  ^  ^ 
assai  rare  nelle  parti  più  settentrionali  dell  afl0 
cotone,  il  caffè,  l’indaco  ed  il  tabacco  vi  s,.C°amente 
col  maggior  successo.  A  Tebe  comincia  del 

ad  apparire  una  terza  razza  di  palmizii  di  er  porcuti 
dattero  e  del  palmetto,  cioè  la  palma  dai raml  rj0re» 
detta cuciofora  (cuci fera  thebaica )  dell’Egitto  sup^  ^ 
che  è  notevolissima  essendo  quasi  la  sola  sPe  ^  „oo 
l’intiera  tribù  dei  palmizii  nella  quale  il  tr0” '$isr 
sia  perfettamente  semplice  e  senza  rami  ;  e  n 
sinia  cominciano  a  trovarsi  alcune  specie  ^  jajnoi®i 
del  zenzevero  ( scitamineee ),  in  forma  di  ta^.  j^tti 
che  formano  poscia  dentro  ai  tropici  U11.° .  crti 
caratteristici  della  vegetazione  africana.—  1  (  inj  di' 


occupano  l’interno  del  continente,  come 
sabbia,  sono  appena  abitati  da  qualche  P1  ^ 
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_  Jgf  _  _  delle  P*1' 

non  sia  di  carattere  intristito;  delle  quali  una  <  ^cft0w~ 
notevoli  è  l’erba  chiamata  kasheia  (pewntsetM,H^.  g  di' 
muffi)  che  copre  intieramente  immensi  di»  ^tore  col 
cesi  che  dia  fastidio  intollerabile  al  v'a^'  ,#(»**' 

suo  spinoso  inviluppo  ;  un’altra  è  Vagul  (a  1  ^  cafli- 
rosum)  che  somministra  un  grato  pasco  o  ^  gii 
mello.  —  Nelle  parti  equinoziali  deU’Afrjca  jatterOi 
alberi  di  vegetazione  europea,  e  lo  sl^S&ufficie°te 
scompaiono;  dove  l’umidità  esiste  in  c0P,a  .  -  jn  U'1 
per  favorire  la  vegetazione,  la  flora  Parfe  aje,  dd;e 
certo  grado,  particolarmente  nel  lato  orie  gpeC^ 
piante  dell’India,  ma  componesi  molto  P'V^m 
ad  essa  peculiari.  La  prospettiva  è  cara  frut 
masse  del  colossale  Baobab  (Adansonia)  j^,anda> j 
somministra  agl’  indigeni  una  piacevole  .  tfjn)  i 
smisurati  alberi  di  cotone  (bomba  r  pen  “  acani*.  1 
Il  tronchi  allargansi  alla  base  a  guisa  di  ja0te  £r\j 
arbusti  di  ricchissima  verdura,  da  gr0SS  ^ 
minee  con  ramosi  steli ,  da  impenetra^  el»1  j 
stendentisi  nelle  acque,  con  folti  paludi  ga 
sorta  di  palme  da  olio  (elais  guineensis)  t  iuaef°di 
sago  ( sagù s  ruffa)  e  di  altri  della  *  ^breh’ 
tribù.  Ne’  cespugli  un  gran  numero  vViticc»* 
smilaci  e  di  altri  arbusti  rampicanti,  s1 me 
ai  rami  degli  alberi  che  adornano  co  aibef* 
chi,  o  porporini  o  gialli.  Sui  rami  e8  .  ^  ep1  x 
foreste  crescono  scarsamente  varii  ge  ^  stenl 
il  laburno  dei  coloni  (cathartoc-arpus  »  /  _  lu0go  (  ' 
suoi  rami  carichi  di  fiori  d’oro  e  1  .  j)0scl“ 

a  di  Alessandria:  in  alcuni  lu°8  ;ndi^etl 


sena  di  Alessandria;  in  alcuni 
bondano  di  ananas  che,  quantunque 
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tro^nan°  come  ne**e  l°ro  native  regioni  dell’ America 
quPlC.a,;  le  P^nure  sono  spesso  coperte  d’immense 
siv  nllta  ^  piante  di  papiro  che  vi  occupano  esclu- 
ja  a,,lente  il  terreno  ;  e  nelle  regioni  vicine  alla  linea 
ca  V;getazione  Prende  un  nuovo  aspetto  dall’albero 
fieli  B  *Pe  (Pan^anus  tandelabrum)  che  sorge  solo 
te  .Pianure  e  divide  ripetutamente  i  suoi  rami  grot- 
rj(f.  '»  i°  cui  estremità  sono  coronate  di  foglie  lunghe, 
^  e  e  scandiate  come  quelle  dell’ananas.  — In  un 
le  Datura  generale  della  vegetazione  cambiano  pure 
^ell  C*e  cbe  v*  s*  c°ltivano  Per  l’alimento  dell’uomo. 
gia  J.regi°ni  tropiche  dell’Africa  non  v’  ha  gli  ondeg- 
Co  '  fampi  di  biade  che  compensino  le  fatiche  dei 
nini;  la  vite  non  è  conosciuta,  i  fichi  vi  sono 
bipede  diverse  ed  inutili,  e  di  tutti  i  frutti  setten- 
fiion  non  v*  Ornane  se  non  la  melarancia  ed  il  li- 
[iq.  ’  ■'la  in  loro  vece  vi  sono  il  manioco  o  cassavi 
ù  **  man*h°t  )  »  la  dioscorea  nutritiva,  il  calano 
Cajan )  e  il  pistacchio  di  terra  ( arachis  hypo- 
Hta’  tU!te  piante  farinacee;  la  papaja  (carica  papaya) 
Sfitti  arind°  e  la  parkia  africana  sono  gli  alberi  da 
Se*  gualche  luogo  ;  altrove  vengono  la  mela  del 
(anona  senegalensis ),  la  pruna  bigia  ( parina - 
^  ^  safu  »  e{*  ^  frutto-pane  della  Polinesia  è 
i  Cllj  esentato  da  un  grosso  albero  chiamato  musanga 
sU,  tpSenii  s°no  dolci  come  le  nocciuole.  Oltre  a  que- 
fio^v «vasi  a  Sierra  Leone  e  lungo  la  sua  costa,  il 
Parte  °  ^rutto  detto  dalla  crema  che,  quantunque  ap- 
ZUccJj  e^te  at*  una  velenosissima  famiglia,  dà  un  sugo 
fr(,cereiano>  salubre  e  piacevole;  la  vite  d’acqua  (te- 
l5na  8  P°fatoria)  i  cui  gambi  sono  una  specie  di  fon- 
fi^fid#  ^bile  e  quando  sono  tagliati  di  traverso 
la  p  ()  un  fluido  fresco,  limpido  e  rinfrescante  ; 
l>Hno  a  dei  negri  (sarcocephalus  africanus)  frutto 
Itolq .  e  sugoso  che  dicesi  avere  il  sapore  della  fra- 
*  ^  a  ,llel»  della  scimia  ( anisopliyllea  laurina),  la 
Pesca  e  ?a  *n  saPore  cd  in  grossezza  è  tra  la  noce 
('°lla  m  a  Pruna;  e  varie  specie  di  crisobalani  insieme 
'Pela  cjj6- 3  niamm(,a  africana ,  col  carpodius  e  colla 
So  !aniala  chrysophyllum  obtusatum.  —  A  mano  a 
iPesto  Che  .c*  avviciniamo  alla  parte  meridionale  di 
^e  pj^C°ntinente ,  la  faccia  della  natura  si  va  sem- 
Ca,nbiando  ;  le  forme  tropiche  scompaiono 
'^ta  ,jeIa  prima  erano  comparse,  e  perdiamo  la 
j*  ^eU,ai|)al^)ero  del  cotone,  del  baobab,  del  palmizio 
°r°  VeCee,r°  candelliere  ;  non  però  per  trovare  in 
^  pop6  e  P‘ante  della  Barberia  e  del  settentrione. 
h°S‘  Ujff  C°ntemplare  un  ordine  di  esseri  vegetabili 
Setola Pente’  cbe  stessi  loro  generi  ci  erano 
a Sfitto  sconosciuti.  Tuttavia  lo  stesso  de- 
%Pe  uSabbia  e  la  stessa  siccità  occupano  pur 
a  0  di  Centro  della  contrada,  ma  non  è  più  co- 
jj  Pìr°,  jG,rbe  spinose  o  di  ondeggianti  boschetti  di 
d|  c  arr«s  della  colonia  del  Capo  sono  la  resi- 
»Sta pel ie  3 **,*? 0Se *  sfogliate,  distorte  ed  informi  tribù 
&le’  di  ai’ .  mesembriantemi,  di  euforbie,  di  cras¬ 


si  ì  Pelie  ’  SI°gnate,  distorte  ed  intormi  tnnu 
^  alò’  mesembriantemi,  di  euforbie,  di  cras¬ 
si  al  tep(;  e  di  altre  piante  sugose,  che  tutte  atten- 
pii!-  e  sutui^00  llle(bante  d  debole  sostegno  di  una 
Afille  (jej e  1>adice,  ed  aliinentansi  piuttosto  delle 
cielo  che  degli  umori  del  suolo,  situa¬ 


zione  alla  quale  sono  maravigliosamente  adattate  per 
la  mancanza  od  imperfezione  dei  pori  esalanti,  cosic¬ 
ché  tutto  l’umidore  che  possono  raccogliere  si  perde 
colla  medesima  lentezza  colla  quale  loro  viene  scar¬ 
samente  somministrato.  Fra  queste  nascono  cespugli 
intristiti  di  moltissime  specie  di  erica  e  di  sugosi  ge- 
ranii  ( pelargonium ),  nascono  le  piante  di  buku  (diosrna) 
acutissime  di  odore,  ed  una  grande  varietà  di  compo¬ 
sitoi  allo  stato  di  arboscelli.  I  colli  e  le  rupi  sono 
sparsi  di  una  notevole  tribù  di  piante  chiamate  cy- 
cadexv  che  sono  come  intermedie  tra  le  felci  e  i  pal- 
mizii;  le  pianure  sono  dappertutto  qua  e  là  vestite  di 
gruppi  di  piante  simili  al  giunco,  chiamate  restio  ; 
mentre  l’intiero  paese,  dopo  le  piogge,  pullula  dei 
passeggieri  ma  amabili  fiori  dell’frm,  del  gladiolus, 
della  disa ,  del  satyrium  e  deWoxalis.  Anche  della 
tribù  delle  protee,  delle  quali  vi  sono  moltissime  spe¬ 
cie,  si  cominciano  a  veder  piante  dacché  si  è  fuori 
dell’Abissinia,  e  queste  sotto  il  nome  di  t vitteboom 
( protea  argentea)  forniscono  di  combustibile  gli  abi¬ 
tanti  di  Cape-Town.  —  Quivi  fu  introdotto  l’aloè 
americano  che  colle  sue  foglie  rigide  e  spinose  della 
lunghezza  di  sei  piedi  forma  siepi  impenetrabili,  più 
rassomiglianti  a  cavalli  di  frisa  che  ad  una  barriera 
vivente;  e  le  querce  e  i  pini  alpestri  dell’Europa 
vi  trovarono  un  clima  omogeneo.  —  Queste  sono  le 
caratteristiche  della  vegetazione  dell'Africa.  Le  sue 
isole  partecipano  più  o  meno  della  flora  del  vicino 
continente,  modificata  principalmente  nel  lato  occi¬ 
dentale  dalle  fresche  brezze  dell’ Atlantico  e  nell’o¬ 
rientale  dall’ampia  estensione  degli  oceani  Indiano  o 
Meridionale.  Questi  luoghi  sono  per  lo  più  affatto 
privi  della  sterilità  africana,  in  conseguenza  della 
loro  posizione  isolare;  e  dalla  rigogliosa  loro  vegeta¬ 
zione  possiamo  giudicare  quale  sarebbe  quella  dell’A¬ 
frica  se  la  natura  o  l’arte  umana  potesse  riuscire  a 
condur  fiumi  e  correnti  dove  ora  altro  non  è  che 
sterile  deserto  e  siccità. 

Vili.  —  11  seguente  quadro  delle  grandi  divisioni 
dell’Africa,  secondo  le  i*nperfette  nostre  cognizioni 
moderne,  mostrerà  sotto  a  quali  capi  particolari  si 
troveranno  ulteriori  informazioni.  Questa  divisione  è 
arbitraria  e  può  andare  soggetta  ad  obbiezioni,  ma 
è  impossibile  il  tentare,  in  questo  ristretto  spazio,  di 
dare  una  divisione  perfetta  dell’Africa. 

1.  La  regione  dal  fiume  Orange  al  mezzogiorno, 
comprendente  la  Colonia  del  Capo,  le  sue  montagne, 
le  pianure  elevate,  gli  stabilimenti  europei  e  la  po¬ 
polazione  nativa ,  e  steqdentesi  a  levante  lino  al  Great 
Fisli-River  (gran  fiume  dei  Pesci). 

2.  La  costa  orientale  dell’Africa,  dal  Great  Fish- 
River  fino  alle  vicinanze  degli  stabilimenti  portoghesi, 
presso  la  baia  Da  Lagoa,  che  comprende  la  costa 
marittima  occupata  dai  Caffri  o  costa  di  Nital.  Nel¬ 
l’interno  la  razza  dei  Caffri  é  ampiamente  diffusa  negli 
alti  pianori,  e  s’incontra  pure  tratto  tratto  sopra  la 
costa  fino  a  Quiloa. 

5.  Dalla  baia  Da  Lagoa  fino  al  capo  Guardafili,  co¬ 
sta  della  quale  pochissimo  si  conosce  la  parte  setten¬ 
trionale,  che  comprende  Sofala,  gli  stabilimenti  sul 
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fiume  Zambezi,  Mozambico,  e  le  tribù  native  della  costa 
e  dell’interno  fino  dove- il  paese  è  conosciuto.  Dalle 
vicinanze  del  capo  Delgado  al  settentrione  troviamo 
i  nomi  di  Zangcebar  ed  Aian,  la  cui  costa  termina  al 
gran  capo  orientale. 

4.  Le  contrade  dell’ABissiNiA  alle  quali  si  possono 
unire  le  quasi  sconosciute  regioni  che  con  esse  con¬ 
finano  al  mezzogiorno;  coi  Galla,  coi  Somauli,  coi 
Danakil  e  con  altre  tribù  verso  il  settentrione  fino  a 
Masuah  sul  mar  Rosso  (v.  Adel). 

5.  La  contrada  di  Bahr-el-Abiad  ossia  gran  ramo 
occidentale  del  Nilo  e  le  contrade  al  settentrione  del- 
l’Abissinia  che  comprendono  la  valle  del  Nilo  e  i  de¬ 
serti  orientali  fra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso.  Il  Dar-Fur 
e  il  Kordofan  possono  assai  convenientemente  collo¬ 
carsi  in  questa  divisione.  Il  Dar-Fur  viene  unito  da 
alcuni  geografi  col  Sudan  orientale.  Il  Sennaar  ,  il 
Dongola,  la  Nubia  e  FEgitto  appartengono  a  questa 
divisione.  La  parola  Nubia  dopo  le  conquiste  di  Me- 
hemet  Ali  viene  qualche  volta  adoperata  come  nome 
generale  per  comprendere  tutti  i  paesi  al  mezzogiorno 
delle  prime  cateratte  del  Nilo  soggetti  al  Pascià.  I 
Bei  a,  i  Bishari,  gli  Ababdesi  ed  altre  tribù  ne  fanno 
parte. 

6.  La  regione  a  ponente  dell’  Egitto  ,  conosciuta 
dagli  Arabi  sotto  il  nome  generale  di  Maghreb  ossia 
occidente  e  stendentesi  sino  all’estremità  della  catena 
dell’Atlante,  comprende  le  grandi  divisioni  politiche 
di  Tripoli,  Barca  inchiusa  Tonisi,  Algeri  e  Marocco. 
Questa  vasta  regione  è  spesso  abbracciata  dagli  Eu¬ 
ropei  nel  termine  generale  di  Barberia.  —  Le  Oasi 
principali  a  occidente  del  Fezzan  possono  collocarsi 
sotto  questo  capo  e  nella  divisione  di  Belad-el-Gerid 
o  Terra  dei  datteri  secondo  l’interpretazione  di  alcuni. 

7.  11  Sahara  o  gran  Deserto,  con  alcune  delle  oasi. 

8.  Il  Sudan  o  la  Nigrizia  centrale  comprendente  le 
regioni  bagnate  dal  Quorra  e  da’  suoi  tributarii  e  da 
quelli  del  lago  Tchad. 

9.  In  una  suddivisione  del  n°  8  possiamo  compren¬ 
dere  la  costa  dal  Senegai  <*no  alle  foci  e  al  delta 
del  Quorra,  inchiuse  le  contrade  bagnate  dal  Senegai, 
dalla  Gambia,  dal  Rio  Grande  ecc.  e  la  costa  della 
Guinea  cogli  stati  dell’interno.  Manca  un  nome  per 
questa  divisione,  e  noi  adopereremo  quello  di  Nigrizia 
occidentale  sotto  cui  si  daranno  le  suddivisioni  di 
questa  regione  fin  dove  è  conosciuta  Lna  volta  ado- 
peravasi  il  nome  di  Senegambia  per  significare  il 
paese  dal  Senegai  fino  alle  vicinanze  di  Sierra-Leone. 

40.  La  regione  dal  golfo  di  Biafra  al  capo  Negro, 
che  può  dirsi  Nigrizia  meridionale ,  comprendente 
una  lunga  linea  di  costa  poco  conosciuta  ed  un  in¬ 
terno  ancor  meno  esplorato.  I  nomi  di  Loango,  Congo, 
Angola  e  Beagliela  sono  quelli  delle  grandi  divisioni 
principali  finora  adottati  da  coloro  che  hanno  descritto 
questa  regione.  — Queste  divisioni  della  Nigrizia  che 
qui  si  adottano  per  convenienza,  sono  del  Balbi  nel 
suo  Compendio  di  geografia,  eccettochè  egli  fa  una 
nuova  divisione  della  costa  della  Guinea ,  la  quale 
comprende  i  due  grandi  stati  degli  Ashanti,  Daho- 
mey  ecc.,  e  la  chiama  Nigrizia  Marittima. 


Atlantico  settentrionale. — Le  Madere,  1  ar.Cl^jc 
lago  delle  Canarie,  le  dieci  isole  del  capo  Verde, 
isole  del  golfo  di  Biafra ,  Fernando-Po,  1’  is0*a  ^ 
Principe,  s.  Tommaso,  Annobon,  ecc.;  le  nove 
zore  o  isole  occidentali  sono  considerale  da  a 
geografi  come  appartenenti  all’Africa.  ^  ^ 

Atlantico  meridionale. —San  Matteo.  l’Ascensi 
sant’Elena,  le  tre  isolette  di  Tristano  d’Acunba. 

Oceano  indiano  meridionale. — Madagascar  0jptte 
considerarsi  come  centro  di  un  arcipelago  d  i&  ^ 
cui  appartengono  Maurizio  o  isola  di  Francia, 
di  Borbone,  le  isole  Comoro  nel  canale  del 
bico,  le  Sechelle,  con  le  Amirantes  ;  e  le  is° 
costa  di  Zanguebar.  .  goCO- 

Oceano  indiano  settentrionale.— Le  isole  1  af 
torà  al  largo  del  capo  Guardafili.  Le  isole  e 

Rosso  sono  generalmente  piccole  e  di  poco  i  ^ 
partecipano  del  carattere  delle  coste  arabica  ®  ^ 

rana  alle  quali  possono  rispettivamente  assegn 
condo  il  loro  grado  di  prossimità. 

Possessioni  europee  nell’AfricA*  ^  ^ 
Portoghesi.  —  Il  governo  delle  Madere,^^ 
isole  del  capo  Verde  ed  i  piccoli  posti  di  ; 
sul  s.  Domingo,  Bissao,  Zinghicor,  Fariin  e  j| 
quello  di  s.  Tommaso  e  dell’isola  del  Pr,n  ^  g0- 
posto  di  YVhidah  nel  Dahomey;  il  capitana  ^^1- 
verno  di  Congo  ed  Angola  consistente  P 
mente  in  alcune  città  e  posti;  il  governo  di  pu¬ 
bico,  sopra  le  coste  di  Sofala  e  Mozambico  *  gla 
dentesi  dalla  baia  Da-Lagoa  al  capo  Delgado»  ^gj0ni 
è  diviso  in  sette  capitanati ,  ma  le  vere  p  p,. in¬ 

de’ Portoghesi  ora  sono  poche  e  malsicure.  eJ1ti 
cipali  sono  l’isolelta  di  Mozambico  e  gli  sla  ^  ^nir 
di  Quilimanè,  Senna,  Tette,  Manica  s°Pra  *lop °r' 
Zambezi,  Melinda,  una  volta  florido  stabilimc^pdo- 
toghese  sopra  la  costa  di  Zanguebar,  ora 
nato  da  quella  nazione.  (jamb'3’ 

Inglesi.  — Bathurst,  isoletla  alla  foce  de  a  ^  gtal)i' 
ed  alcuni  pochi  posti,  da  quella  dipenden  ».  ^  c0gta 
limento  di  Sierra-Leone;  gli  stabilimenti  ^otf0  > 
d’Oro  e  degli  Schiavi,  tutti,  eccetto  uno,  jjjoJ»0 
territorio  degli  Ashanti.  Cape-coast  è  ajoza<  ^ 

principale,  il  rimanente  è  di  poca,  imP^  l’AsCe,ja 


.  "el  ‘“ÌvaoidWI 
sione,  Sant’Elena  e  le  isole  di  Tristano  fra1 

colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  1 1!’apparte,le,l 
eia  o  Maurizio  ed  un  numero  di  isolette  V 
all’arcipelago  di  Madagascar.  sta  &ett® 

Francesi,  l-o  stato  d’Algeri  wpra  U  ^  „cl  / 
trionale  dell’Africa  conquistato  dalla  r  r  ,1 

4  della  Gambia 


stretto  di  s.  Luigi  e  quello  di  Gorea,  ^  P°s 


dU 

conf|CUIiet 


sopra  la  costa  del  Senegai 
stretti 

bone  e  s.  Maria  presso  Madagascar, 
zioni  in  quest’isola.  fretto  u*  ~  .,ia 

Spagnuole.  —  Ipresidii,  presso  lo  ®  p0  le  C*„- 
terra  nell’impero  di  Marocco,  che  con  £aJiarie  c 

di  Ceuta,  Melilla  ecc.;  l’arcipelago  delte^  ^  J:*.  p 

sistente  in  sette  isole  più  grandi  e  i»  C1 
piccole. 
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—  Le  sole  possessioni  che  gli  Olandesi 
Cq  ,anoora  nell’Africa,  sono  alcuni  posti  o  forti  sulla 
^’Opo,  e  particolarmente  dentro  i  limiti  dell’im- 
,d°  degli  Ashanti;  il  luogo  principale  è  Elmina  re- 
^nza  del  governatore  generale. 

^^SK-Sono  alcuni  posti  di  nessuna  importanza 
$ch-Sl.trovano  Pure  S0Pra  *a  costa  d’Oro  e  degli 
^vi e  dentro  il  dominio  degli  Ashanti.  Christians- 
r,  ®°  ne  è  il  capo  luogo  e  residenza  del  governatore 
lue  •  '  ^na  80*a  nave  g*unse  dalla  Danimarca  a 

tot»  ^bilimenti  nel  1850,  e  ciò  dopo  il  corso  di 
ecchi  anni, 

M  bucane. -U  colonia  di  Liberia  presso  il  capo 
^  fondata  dalla  Società  americana  di  coloniz- 
stajJ!e'  ^  un  impresa  privata  ed  ha  per  oggetto  lo 
%‘*ento  nell’Africa  di  Negri  liberi  trasportativi 
er.i . fì-Uniti.  I  luoghi  principali  sono  Monrovia 
(„.  Liberia). 

—  Queste  sono  veramente  possessioni 
essendo  tenute  da  autorità  turche  nominal- 
«Ono  ^'Pendenti  dal  sultano  di  Costantinopoli  ;  e 
ilj^  Egitto,  il  deserto  orientale,  i  Wady  di  Siwah, 
ecc.,  la  Nubia,  il  Sennaar,  il  Kordofan  ecc., 
diri*  e  Tunisi  appena  possono  risguardarsi  come 
^nti  dal  sultano. 

^tia  *  ^  (^HIESA  D’)  (stor.  ecel.). — All’apparire  del 
divisa ^esimo  ?  l’Africa,  ancor  poco  nota,  era  come 
fpya . ln  due  grandi  parti:  l’una  orientale,  in  cui  scor¬ 
dale  r'Ume  Nilo,  l’altra  occidentale  in  mezzo  alla 
W^'geva  Cartagine.  Ma  i  Romani  diedero  prin- 
Miett  e,lte  il  nome  d’Africa  alle  terre  situate  tra  lo 
^oll'D  .  ^  Gibilterra  e  la  Cirenaica  ,  che  confinava 
ST®*  Quindi  è  che  la  riunione  dei  cristiani  che 
^r/atl°  Questa  gran  provincia  fu  chiamata  Chiesa 

*1  ‘  Oliantnnmip  Alpccnnrlrin  ai'pesp  rirpvntn 


o>fi; 

P°Co 


Quantunque  Alessandria  avesse  ricevuto 
'•zio  del  vangelo  dalla  bocca  stessa  di  san  Mar- 


'  P°D<Tte,nP0  dupo  la  dispersione  degli  Apostoli, 
doVa  1  africani  non  furono  però  convertiti  alla 
>Co, igiene  se  non  intorno  alla  prima  metà  del 
fk  *;  °'  Al  tempo  di  Tertulliano  la  chiesa  d’  Africa 


St|.j  SeBnalava  per  la  sua  purezza  e  costanza  nella 
otla^  Sotto  il  regno  di  Severo,  Sperato,  Citino, 
]a  ’  ^condo  e  Vestino  versarono  il  loro  sangue 
\)  u  fissione  del  nome  di  Gesù  Cristo  e  mostra- 
^®IÌji0llV,a  del  martirio  a  Perpetua  e  a  Felicita,  che 
0  ancor  esse  in  mezzo  a  tormenti  e  per  la 
e  .  Causa.  —  Diciannove  anni  dopo  la  sua  ce- 
r'.  uta>  Cartagine,  riedificata  da  Caio  Gracco, 
£^res°  alquanto  della  primitiva  sua  impor¬ 
ti  N*""*  Questa  parte  dell’impero  e  sede  di 
>,itan  fu  poscia  scelta  ad  esser  sede  del  me- 
%  ^  .  Scaricato  di  vegliare  sulle  chiese  parti- 
d'  UnÙù  .a  Provincia.  L’Africa,  sempre  sottomessa 
diede  al  vescovo  di  Roma,  da  cui 
je  .’  1  segni  più  sinceri  di  devozione  e  sorse 
J^tli  ereI^I?0vaz'on'  c^c  seminarono  nel  suo  seno 
dipolo  ch'CÌ;  ma  ®  soprattutto  nel  momento  del 
stì  *  ^‘etr  GSSa  s*  alteneva  P'ù  strettamente  alla  sedia 
'°4e  del  i  *a  eoudotla  che  seguì  nella  qui- 

attesimo  degli  eretici,  in  cui  prese  tanta 


parte  Cipriano,  uno  de’suoi  santi  pontefici.  — Durante 
la  persecuzione,  col  favor  della  notte  o  allo  spun¬ 
tar  delFalba,  celebravansi  i  divini  misteri  in  fondo 
alle  catacombe.  In  questi  luoghi  sotterranei  dove 
cercavasi  un  riparo  contro  le  bestemmie  e  gli  insulti 
dei  pagani,  erigeva nsi  altari  sulle  tombe  dei  martiri 
che  avevano  sparso  il  loro  sangue  per  la  nuova  fede. 
Più  tardi  si  edificarono  in  loro  memoria  alcuni  tem¬ 
pii  dove  i  fedeli  venivano  divotamente  a  cantare  le 
lodi  del  Signore  e  a  partecipare  delle  agapi,  di  cui 
s.  Agostino  ha  toccato  nel  libro  6°  delle  sue  con- 
fessioni.  Tertulliano  ci  ha  fatto  una  commovente  de¬ 
scrizione  della  purezza  de’  costumi  cristiani  a  quel¬ 
l’epoca,  e  ci  ha  lasciato  una  pittura  interessantissima 
intorno  agli  usi  particolari  ricevuti  nell’  Africa.  — 
Nel  principio  del  secolo  n  la  chiesa  d’ Africa  anno¬ 
verava  già  novanta  vescovi  e  intorno  al  250  era 
già  sparsa  dappertutto.  Sotto  Costantino  cominciò 
una  nuova  era  per  essa.  Lo  scisma  e  l’eresia  le 
lacerarono  il  seno  e  le  suscitarono  contro  altre  per¬ 
secuzioni:  i  Donatisti  e  le  sette  che  li  seguirono, 
le  fecero  una  piaga  più  cruda  di  quella  che  le  aveva 
fatto  la  spada  dei  pagani.  Botro  e  Verosiano,  che 
aspiravano  alla  sedia  di  Cartagine,  irritati  di  non  es¬ 
servi  sfati  eletti,  e  Lucilla,  matrona  ricca  e  potente, 
nemica  capitale  di  Ceciliano,  formarono  insieme  con 
Donato  uno  scisma  al  quale  costui  diede  il  suo  nome. 
Il  male  si  diffuse  insensibilmente  fino  al  momento  in 
cui  s.  Agostino  scrisse  contro  questa  fazione  e  l’abbattè 
colla  sua  parola.  Dopo  il  donatismo ,  comparvero  e 
si  propagarono  successivamente  gli  errori  degli  aria¬ 
ni,  dei  pelagiani  e  dei  manichei  ;  ma  gli  assalti  e  i 
tentativi  loro  furono  respinti.  Vinti  questi  eretici , 
sorsero  altri  avversarii.  Nel  427  i  Vandali,  gli  Alani 
e  i  Goti,  infetti  di  arianisino,  dopo  saccheggiata  la 
Spagna,  passarono  lo  stretto  chiamati  da  Bonifacio  , 
approdarono  in  Africa  e  segnarono  il  loro  passaggio 
con  tante  crudeltà,  che  la  società  cristiana  ne  rimase 
come  disciolta.  Di  tante  chiese  cosi  splendide ,  di 
tante  città  così  popolate,  non  rimanevano  più,  al 
dire  di  s.  Agostino ,  se  non  Cartagine  ,  Ippona  e 
Cirta.  Dopo  la  morte  di  questo  padre,  la  calamità 
si  raddoppiò  ;  Genserico,  vedendo  i  Romani  intenti 
alle  cose  delle  Gallie,  strinse  d’assedio  queste  tre  ul¬ 
time  città  e  le  sorprese  in  mezzo  alla  pace.  Spogliò  i 
tempii  delle  loro  ricchezze,  cacciò  via  i  vescovi,  e  vo¬ 
lendo,  per  ispirito  di  setta,  convertire  i  popoli  alle 
credenze  d’Ario,  ordinò  una  persecuzione  generale. 
Unerico  seguì  le  tracce  di  suo  padre  :  esiliò  444 
vescovi,  rialzò  gli  eculei  e  rimise  in  opera  le  cal¬ 
daie.  Vittore  Vitense,  scrittore  contemporaneo,  la¬ 
sciò  un  racconto  dei  mali  che  afflissero  1  Africa  a 
quel  tempo.  Più  di  quattro  mila  ecclesiastici,  tra 
vescovi,  sacerdoti  e  diaconi,  furono  condannati  al¬ 
l’esilio.  Non  fu  se  non  sotto  IlJerico  che  i  cattolici 
poterono  rientrare  nei  loro  privilegi;  ma  nel  551 
questo  principe  fu  spogliato  della  sua  autorità  da 
Gelimero.  Giustiniano  però  avendo  risoluto  di  ven¬ 
dicarlo,  mandò  qualche  tempo  dopo  nell’Africa  una 
flotta  di  500  vele  sotto  il  comando  di  Belisario. 
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AFRICA  (Chiesa  d’). 


Approdata  presso  Cartagine  alla  vigilia  della  festa  II 
di  s.  Cipriano,  l’armata  romana  sconfisse  un  corpo 
di  Vandali ,  che  si  diedero  alla  fuga  e  lasciarono  | 
in  una  chiesa  edificata  sulle  spiagge  del  mare  le 
immense  ricchezsie  che  vi  avevano  spiegate.  Si  narra 
che  i  cattolici,  profittando  di  questi  preparativi,  ac¬ 
cendessero  le  lampade  e  celebrassero  i  misteri  nel 
tempio  stesso  che  i  nemici  avevano  poc’anzi  ornato. 
Cosi  gli  Ariani  107  anni  dopo  la  loro  conquista  furono 
cacciati  dal  territorio  africano.  —  11  sècolo  vn  esordì 
sotto  lieti  auspizii.  Gregorio  il  Grande  era  asceso  al 
pontificato;  1*  Africa  si  era  intieramente  rilevata  dai 
diversi  colpi  che  V  avevano  travagliata,  i  monotei  iti 
erano  stati  condannati  unanimemente  e  i  loro  errori 
erano  come  sepolti ,  quando  cominciò  una  nuova 
lotta ,  nella  quale  il  cristianesimo  doveva  cedere  alla 
violenza  e  alla  forza  delle  circostanze.  Circa  il  647 
i  musulmani,  profittando  della  divisione  che  regnava 
all’occasione  della  ribellione  del  patrizio  Gregorio, 
entrarono  nell’  Africa  sotto  il  califfato  di  Othman 
figliuolo  di  AlTram  e  successore  di  Omar.  Abdallali 
figliuolo  di  Saad,  loro  generale,  s’avanzò  al  di  là  di 
Tripoli,  esortò  Gregorio  ad  abbracciare  1’  islamismo 
e  diede  più  battaglie;  in  una  delle  quali  il  patrizio 
romano  perdette  la  vita.  Per  tal  modo  il  cristiane¬ 
simo  rimase  pressoché  estinto  in  quel  paese.  —  Nel 
secolo  vili,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  vi,  non  vi 
si  annoveravano  più  se  non  alcuni  pochi  fedeli  dispersi, 
i  quali  vivevano  per  lo  più  sotto  una  durissima  op¬ 
pressione.  Finalmente  la  voce  di  quegl’infelici  risuonò 
in  Europa  nel  secolo  xiu.  Impietositi  della  misera 
condizione  dei  loro  fratelli,  sorsero  allora  alcuni  uo¬ 
mini  di  Dio  che  consacrarono  la  vita  al  loro  soccorso. 
Nel  1225  Pietro  Nolasco,  gentiluomo  della  Lingua- 
doca,  sotto  gli  auspicii  di  Giacomo  re  d’  Aragona,  e 
di  Raimondo  di  Pegnaforte,  fondò  a  Barcellona  un 
ordine  religioso,  la  cui  istituzione  aveva  per  oggetto 
la  redenzione  dei  cristiani  prigionieri  presso  i  Mori. — 
Già  quattro  anni  avanti  s.  Francesco  d’ Assisi  aveva 
anch’egli  volto  lo  sguardo  all’Africa.  Nel  1219  mandò 
una  missione  composta  di  sei  del  suo  ordine  i  quali, 
penetrati  fra  i  musulmani  della  Spagna,  furono  presi 
e  trasportati  al  di  là  dello  stretto  dove,  dopo  di  es¬ 
sere  stati  più  volte  cacciati  da  Marocco,  vennero  final¬ 
mente  posti  a  morte.  —  Più  tardi  Gregorio  ix  mandò 
un  vescovo  a  Marocco  dove  risiedeva  un  numero  piut¬ 
tosto  considerevole  di  cristiani.  Agnello,  uomo  istrutto 
e  prudente,  altro  seguace  di  S.  Francesco  d’  Assisi, 
eletto  vescovo  nel  1257,  fu  consacrato  dallo  stesso 
papa,  e  parti  immediatamente  per  la  sua  sede  dove 
lo  aspettava  il  suo  gregge.  —  Finalmente  nel  1270  ebbe 
luogo  la  celebre  spedizione  concepita  da  s.  Luigi  e 
che  circostanze  non  prevedute  resero  inefficace.  E  noto 
ciò  che  avvenne.  Nemici  più  terribili  del  ferro  dei 
Maomettani  piombarono  sul  campo;  dissenterie  e  febbri 
acute  decimarono  le  file;  una  parte  delle  truppe  do¬ 
vette  soccombere  e  il  re  stesso  morì  su  quella  terra 
straniera.  Si  diedero  poscia  alcune  battaglie  e  i  Fran¬ 
cesi  vi  riportarono  la  vittoria;  ma  privi  del  capo  che 
gli  aveva  guidati  sottoscrissero  una  tregua  di  dieci  anni 


con  condizioni  favorevoli  al  vangelo.  1  crocia 
rono  rifatti  delle  spese  del  viaggio,  il  Porl(’  . 1 -erj 
nisi  fu  dichiarato  franco,  i  fedeli  schiavi  o  PrI.?Ujjrjtto 
furono  messi  in  libertà,  e  si  concedette  loro  i  1  ^ 

di  abitare  nelle  città,  di  acquistare  immobili  e  a, 
ficare  chiese.  Ogni  cristiano  potè  esercitare 
mente  la  sua  religione  ed  ogni  musulmano  i  dj 
il  battesimo.  Ma  questi  bei  risultamenti  .  |°nietto 
breve  durata.  Partiti  i  crociati,  la  legge  di  Ma(j.  ^ 
oppresse  di  nuovo  gli  adoratori  di  Cristo.  In  aajcUjii 
mini  si  trovavano  le  cose  quando  Carlo  v  .  c  avaijeri 
tentativi  che  non  ebbero  alcun  effetto,  e  1  f‘j.Jrono 
di  Rodi,  cui  questo  principe  aveva  datoTripom  ja 
pure  costretti  ad  abbandonarla.  D’  allora  10  ^ 

chiesa  d’ Africa  non  ebbe  più  membri  se  n°”traniero 
schiavi.  Ma  un  uomo  il  cui  cuore  non  era  s.^tefja, 
ad  alcuna  miseria,  vittima  egli  stesso  della  Pl  a  a 
pensò,  sotto  il  regno  di  Luigi  xm,  a  recar  so  ^ 
più  di  trenta  mila  de’suoi  fratelli  che  gemevan  ^  ^ 
cattività  sulle  spiagge  dell’Africa.  Poi’  (  UI a(.0llgr<5' 
Vincenzo  de’Paoli,  Giuliano  Guerrin,  della 
gazione  di  san  Lazzaro,  accompagnato  da  ,4j,ranCia 
cesco  Francillon,  si  recò  presso  il  console  1  .  ajtri 

a  Tunisi  nel  1645,  e  fu  presto  seguito  da  v^r0  la 
missionarii.  La  prudenza  e  lo  zelo  che  i  * 
condotta  di  questi  angeli  di  pace  produsse 
effetti.  Essi  furono  dalla  corte  di  Roma  inVjep>arci' 
poteri  apostolici  e  del  titolo  di  gran  v‘calU(|n0  e  r‘a' 
vescovato  di  Cartagine.  Istrussero,  consolalo  ^pat' 
minarono  gli  infelici  sepolti  nel  dolore  e ”^i0ro  c^c 
timento  e  alleggerirono  almeno  i  ferri  di  cap' 
non  poterono  liberare.  Nei  bagni  s’innalza 
pelle;  i  prigioni  venivano  a  parteciparvi  ai  croCtf- 
steri  e  a  deporre  le  loro  afflizioni  a’  piedi  cipria*10’ 
Ad  Algeri  si  eresse  un  altare  in  onore  di s-  t ot' 

Tunisi  in  onore  di  s.  Luigi.  I  canti  ca  (;|ie 
narono  a  risuonare  in  mezzo  ad  una  tei  ^  p0ni- 
aveva  dimenticati  e  il  culto  vi  spiegò  una  c  ^  ni°rtt 
pa.  Quest’opera  santa  fu  continuata  ^°Pdeila  Co®, 
del  suo  fondatore,  e  furono  ancora  i  Pretl  javan°  $ 
gregazione  della  missione  quelli  che  c°nS°eSj 
schiavi  cristiani ,  quando  le  armate  *ra®  .fl  qiio 
fatto  sparire  la  pirateria  nel  1850  e  reca  oVile  è 


parti  la  civiltà  europea;  e  già  una  sede  vesca 


del  riso^1’  dep 


stabilita  in  Algeri,  fausto  principio 
della  chiesa  africana.  —  Egli  è  nel  setto**’  j  co®c'e, 
l’Africa  che  furono  in  generale  celebra  cii'ca  *L 
chene  portano  il  nome.  Se  ne  annovera  a  in1 
dici,  di  cui  due  ecumenici.  Noi  ci  lim'ter^  ^ 
carli  per  ordine  cronologico.  —  H  Prl  gli  e,e 
nel  200;  vi  si  fece  divieto  di  ribattezza  ^  sec0,1.j(1 
che  rientravano  in  seno  al  cattolu ^‘s,lU°caSjoHe  ^ 0  ; 
ebbe  luogo  cinquant’  anni  dopo  nell  oc  ^oVazint* 
scisma  di  Felicissimo,  di  Novato  e  '  s° 

questi  setlarii  vi  furono  condannati-  ^  u„  te^ 
Grato,  vescovo  di  Cartagine,  se  nc  col?pandonar°cp 
dopo  la  riunione  dei  donatisti  che  a  l0Di  di  ad 
lo  scisma,  e  vi  si  stabilirono  tredici  c  teniit°  ^ 
piina.  Il  quarto  fu  un  concilio  gene  j.  y^i rdl0 
Ippona  nel  595 ,  sotto  la  presidenza 
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Carta 


cerdTne-  Sant’ Agostino  che  era  ancora  semplice  sa* 
Vis  f  T\disse  un’orazìone  sulla  fede  c  sul  simbolo, 
di  Jv!SÒ  *n  cu*  s*  doveva  celebrare  la  festa 


anniaS^'Ua'  (Iu'n^°  cbe  se^>u*  a  Cartagine  quattro 
‘enut  lU  terdi  si  <:orressero  alcuni  abusi  ;  nel  sesto 
tener°  ^  s*  esPose  9ual  condotta  s’avesse  a 
Castro  P^e^°  a*  donatisti.  Nei  sette  seguenti  s’or- 
deci  °n°  alcune  cose  particolari  alla  provincia.  Il 
Gi)l8f0?uarto  tenuto  nel  535,  fu  generale  :  vi  si  pregò 
cClano  di  far  restituire  i  diritti  e  i  beni  delle 
86  ne*  UsurPate  dai  Vandali.  Finalmente,  nel  646, 
WC,°nvocarono  varii  altri  contro  i  monoteliti,  e 
ApfiUr0n°  gli  ultimL 

(t>,  ^  ^ANA  (Associazione;  Compagnia;  Istituzione) 
Apfii>CUZI0NE,  ^OMPAGNIA’  Istituzione  africana). 
8tiaOo  H  AiN°  ^GluI,I°  Sest°)-  —Questo  scrittore  en¬ 
fi  fu  UeI  111  secoIo  è  da  alcuni  creduto  nativo  d’ Africa 
ClJ.8econdo  Cave,  vescovo  di  Emmaus  nell’anno  232. 


y*vie  UdVC>  v^covo  ui  r.mmaus  nell  anno  252. 
(lìUi.  r.nelja  Biograph.  universelle  lo  dice  discendente 
^218  Ìg,Ìa  africana  e  nat0  nella  Palestina.  Fra  gli 
filie  8|  e  222  Africano  fu  impiegato  in  un’ambasciata 
^ion  mandò  all’imperatore  Eliogabalo  per  la  ristau- 
e pd*  .^ruri,aus  che  in  conseguenza  delle  sue  pre- 
u  ^costrutta  sotto  il  nome  di  Nicopoli.  Egli  as 


% 


— Vk7MUMa  ovhiu  li  nume  Ut  Ei^ll  as- 

\aLalle  letture  del  vescovo  Eraclio  in  Alessandria 


^ica  °  Pr8ma  dell’anno  251.  — Eusebio  ascrive  ad 
\  rnaun  °Pera  che  contiene  sotto  il  titolo  di  Resti 
fiÌ4l^acc°lta  di  passi  di  varii  autori  concernenti  spe- 
appa  nte  argomenti  fisici,  matematici  ed  altri  che 
jngono  all’economia  domestica,  alla  medicina, 
aHa  mineralogia  e  alle  scienze  militari. 
*Carono  alcuni  frammenti  di  quest’opera  nei 
\»aHci  velerei,  Parigi  1695,  in-fol.;  e  furono  poi 
nel  7°  volume  delle  opere  di  Meursio  , 
^  7^6  ;  ma  non  si  sa  di  certo  se  quest’opera 
ga  1  veri  Resti  di  Africano.  Se  ne  fece  una 


_ _ _ _ _ _  hhii 

Xv°n°  ^a  Gu*schardt  stampata  nei  suoi  Mèmoires 
Grecs  et  des  Romains,  1758,  in-4°.  Esi- 
^  Una  traduzione  fatta  da  Africano  del  libro 
“ih.-.  la  di  Babilonia  sotto  il  titolo  di  Hisloria  certa 


Su 


.  'mj «  *  duuu  11  uiuiu  ui  jiisiurui  cena - 

dolici,  4566,  in  8°.  La  parola  kestos  significa 
'''finte  ^  &reca  un  cinto  di  varii  colori.  Probabil- 
S>  rj'  «telo  kesti  allude  alle  diverse  tinte  di  un 
V.  |  ^"aato,  od  al  magico  potere  del  cinto  di  Ve- 
Ve  fr  esb  tra  l’altre  cose  insegnano  come  far  cre- 
T  *n  ^orma  di  animali  o  d’uomini  e  come 

lopj  p^llPre  melagrane  senza  semi  e  fichi  di  varii 


»  ec  cine  sciita  suini  e  ncm  ui 

Vt°  (jc;  Valesio,  Scaligero  ed  altri  tengono  il  con- 
ch'ani)01  Kmi  Per  cosa  mdegna  di  quel  cronologo 
^\tQ  ®  Sii  attribuiscono  ad  un  filosofo  pagano 


**ato  e  "  - - -  ““ 

(^.sUo  ,  0  ’  e  8*  Ger°Iamo  non  annovera  i  Resti 


V  :^c !. 


,  -  vv.viM.iiv  «vili  aiiuuToia  1  neon 

cc/  °^°  °Pere  di  Africano.  Ma  Eusebio 


V  i »  ediz.  Vales.  p.  295),  Suida,  Vossio, 
JS  Un>  altri  81*  attribuiscono  a  lui.  Africano  ha 
(]i°pera  cron°l°g*ca  divisa  in  cinque  parti  sotto 
Il  ^  (■'  enta^^os  che  alcuni  dotti  credono  essere 

ed  una  continuazione  dell’opera  di 
v!*Ve,,saie  conteneva  una  specie  di  storia 

pa  reiig.- C0lnP0sta  a  fine  di  provare  l’antichità  della 
£  *!0ne  e  la  non  antica  origine  del  paganc- 
CL  Pop.- Tom.  I. 


simo.  Si  trovano  frammenti  di  questa  cronologia  nelle 
opere  di  Eusebio,  Sincello,  Maiala,  Teofane,  Cedreno 
e  nel  Chronicon  Paschale.  Il  Pentabihlos  comincia  dalla 
creazione,  5499  av.  C.  e  finisce  coll’anno  221  dell’era 
volgare.  La  cronologia  di  Africano  colloca  la  nascita 
di  Cristo  tre  anni  prima  dell’era  nostra.  Ma  sotto  il 
regno  di  Diocleziano  si  tolsero  dieci  anni  dal  numero 
de’ già  trascorsi,  e  per  tal  modo  vennero  a  conciliarsi 
le  computazioni  delle  Chiese  di  Alessandria  e  di  An¬ 
tiochia  (v.  Era).— Africano  scrisse  un’erudita  lettera 
ad  Origene,  nella  quale  mette  in  dubbio  l’autenticità 
della  storia  apocrifa  di  Susanna.  Questa  lettera  venne 
stampata  in  greco  ed  in  latino  a  Basilea,  1674,  in-4®. 
Nella  Storia  ecclesiastica  d’ Eusebio  si  trova  gran 
parte  di  altra  lettera  di  Africano  ad  Aristide  tendente 
a  riconciliare  la  supposta  discrepanza  tra  Matteo  e 
Luca  nella  genealogia  di  Cristo  ;  al  qual  effetto  egli 
ricorre  alla  legge  di  adozione  presso  gli  Ebrei ,  in 
vigore  di  cui  i  fratelli  erano  obbligati  a  sposare  le 
mogli  dei  loro  fratelli  morti  senza  prole.  —  Il  vedere 
fra  i  cristiani  un  uomo  così  dotto  ed  intelligente  come 
era  Africano,  confuta  l’errore  di  coloro  i  quali  sono 
d’avviso  che  lutti  i  cristiani  de’primi  secoli  fossero 
illetterati.  La  critica  di  Africano  intorno  ai  libri  apo¬ 
crifi  sembra  provare  com’egli  non  ricevesse  gli  scritti 
canonici  del  nuovo  testamento  senz’averli  prima  dili¬ 
gentemente  esaminati;  e  dal  suo  modo  di  riconciliare 
le  genealogie  di  Cristo  apparisce  chiaro  com’egli  rico¬ 
noscesse  l’autenticità  dei  vangeli  in  cui  s’incontrano. 

AFRO  (Afer).— Soprannome  del  padre  di  Adriano, 
Elio  Adriano  Afro ,  così  chiamato  ,  secondo  taluni, 
perchè  era  stato  governatore  dell’Africa.  Egli  è  quel- 
l’Adriano  presidente  che  mise  a  morte  il  martire 
Leonzio  a  Tripoli  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Fu 
cugino  germano  di  Traiano,  essendo  figliuolo  di  lilpia, 
sorella  di  Marco  Ulpio  Traiano  padre  di  questo  impe¬ 
ratore. 

AFRO  (Gneo  Domizio).  —  Oratore  che  fiorì  sotto 
il  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio  e  di  Ne¬ 
rone.  Nacque  a  Nemauso  (oggidì  Nimes)  45  0  46 
anni  innanzi  all’era  volgare  da  parenti  oscuri,  e  non, 
come  alcuni  pretendono,  dalla  linea  di  Domiziano. 
Dopo  di  aver  ricevuto  una  buona  educazione  nella 
sua  città  nativa ,  andò  in  età  ancor  giovanissima  a 
Roma  dove  si  segnalò  col  suo  ingegno  nei  foro ,  e 
salì  ad  alti  onori  sotto  Tiberio.  Entrò  nella  grazia  del 
principe  regnante,  singolarmente  pei  servigi  da  lui  resi 
in  qualità  di  delatore,  nel  quale  infame  mestiere  contò 
tra  l'altra  sue  vittime  Claudia  Pulcra  e  Quintili©  Varo, 
l’una  cugina  e  l’altro  figliuolo  di  Agrippina.  Scaltro 
adulatore  com’era  seppesi  conservare  la  grazia  de’tre 
imperatori  che  vennero  dopo  Tiberio,  e  morì  linai- 
mente  d’intemperanza  sotto  Nerone  neU'anno  59  del¬ 
l’era  cristiana.  Fu  precettore  di  Quintiliano  che  lasciò 
un  ragguaglio  della  di  lui  oratoria. 

AFRODISIA  (numi*.). — La  maggior  parte  delle  mo¬ 
nete  d’Afrodisia,  nella  Caria,  ricordano  il  culto  di 
Venere  Afrodite,  da  cui  trae  il  nome.  Vi  si  vede 
d’ordinario  la  dea  in  piedi,  ovvero  nel  suo  tempio,  e 
qualche  volta  insieme  con  Cupido;  talvolta  vi  si  scorge. 
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il  solo  Cupido.  Sulle  medaglie  di  questa  città  coniate  II 
per  Crispina,  si  sono  rappresentate  le  tre  Grazie.  Le 
altre  divinità  vi  si  veggono  meno  frequentemente.  | 
Sembra  dalle  leggende  di  parecchie  medaglie,  che 
questa  città  sia  stata  unita  a  quella  di  Piarasa.  Varii 
giuochi  vi  sono  indicati:  non  vi  si  trovano  peraltro 
le  Afrodisie,  o  feste  di  Venere. 

AFRODISIA  ( med .).  —  Desiderio  di  venere.  Si 
adopera  anche  per  significare  la  potenza  generatrice. 

AFRODISIACO  (mot.  med.). — Nome  dato  a  rime¬ 
dii  creduti  atti  ad  eccitare  i  desiderii  di  venere  o  la 
potenza  generatrice  ( v .  Impotenza,  Sterilità). 

AFRODISIE  ( antich .). — Nome  di  feste  in  onore  di 
Venere,  delle  quali  le  più  riguardevoli  erano  quelle 
che  celebravansi  dagli  abitanti  di  Cipro.  In  questa 
solennità  praticavansi  varii  riti  misteriosi.  GFiniziati 
offerivano  a  Venere  una  moneta ,  veluti  postriboli 
pretium ,  e  ricevevano  come  in  pegno  del  favore  della 
dea  una  misura  di  sale  ed  un  yzììoc  ;  il  primo,  per¬ 
chè  è  una  concrezione  di  acqua  marina,  dalla  quale  I 
credevasi  che  Venere  fosse  nata  ;  il  secondo,  perchè 
la  dea  presiedeva  ai  diletti  sensuali. 

A  FRODI  SIO,  —  Sommo  sacerdote  di  Ermopoli  e 
prefetto  delFEgitto,  fu,  secondo  che  si  dice,  il  primo 
gentile  che  credette  alla  divinità  di  Gesù  Cristo  e  che 
abbracciò  il  cristianesimo.  Seguitò  da  principio  san 
Pietro,  e  passò  quindi  con  san  Paolo  nelle  Gallie. 
Essendosi  fermato  a  Beterra  (Béziers)  vi  fu  persegui¬ 
tato  dai  magistrati  che,  non  ostante  l’età  sua  avan¬ 
zata,  gli  fecero  soffrire  un  crudele  martirio  l’anno 
70  dell’era  volgare. 

AFRODISIOMAMA  ( patol .)  ( vedi  Ninfomania  e 
Satiriasi  ). 

AFRODITE  ( mìt .).  —  lino  dei  nomi  che  davansi  a 
Venere,  composto  di  a?po;,  schiuma,  e  di  esco. 

I  poeti,  seguendo  Esiodo,  supponevano  che  Venere 
fosse  nata  dalla  schiuma  del  mare;  il  che  può  signi¬ 
ficare  che  il  culto  di  questa  dea  era  stato  introdotto 
nella  Grecia  da  navigatori  stranieri. 

AFRODITOPOLI  (oggidì  Asich)  (geogr.  ani.).—  Era 
capitale  di  un  nomo  ossia  provincia  d’Egitto,  e  Venere 
vi  aveva  un  tempio.  Giaceva  sulla  sponda  destra  del 
Nilo,  al  disotto  di  Menfi.  Vi  si  vedono  ancora  alcune 
famiglie  copte,  il  cui  pastore  prende  fastosamente  il 
titolo  di  vescovo  di  Afroditopoli,  non  ostante  il  pro¬ 
fano  significato  di  cotesto  vocabolo.  Strabone  pre¬ 
tende  che  al  disotto  di  questa  città  alcuni  Troiani, 
prigionieri  di  Menelao,  avessero  fondato  una  seconda 
Troia.— Vi  sono  nello  stesso  distretto  due  altre  città 
chiamate  parimente  Afroditopoli.— Questa  città  pre¬ 
senta  sulle  sue  medaglie  la  dea  nel  suo  tempio,  coi 
rovesci  di  Traiano  e  di  Adriano.  Le  medaglie  cono¬ 
sciute  sono  in  bronzo  e  valgano  da  50  a  80  lire. 

AFROGALA  ( v .  Afrogedà). 

AFROGEDA  (Apbrogeda).  —  Da  xvpot,  schiuma,  e 
forse  da  */*>.*,  latte  (in  questo  caso  bisognerebbe  dire 
e  leggere  afrogala  ( a  pi  irò  gala ),  ed  il  vocabolo  afro- 
geda  non  sarebbe  forse  che  un  errore  di  ama¬ 
nuense);  era  latte  sbattuto  e  ridotto  in  ispuma.  Ga¬ 
leno  ne  raccomanda  l’uso  per  diminuire  il  calore 


eccessivo  dello  stomaco  ;  è  un  alimento  sano  e  re  ^ 
gerante  ;  gli  antichi  vi  mescolavano  della  neve. 
l’afrogeda  di  Galeno  altro  non  è  che  Yoxyffi 
Plinio,  specie  di  cacio  composto  di  menta,  di  ’ 
di  coriandro,  di  cipolla,  d’origano,  di  santone» 
e  di  latte.  ,  VI. 

AFTARDOCETI  (stor.  eccl.).—  Eretici  del  scco^.^ 
Il  loro  nome  si  compone  di  ««pOaproj,  incorro  ,e. 
e  di  (Fo-/5w,  credo  ;  e  fu  loro  dato  perchè  Pr® 
vano  che  il  corpo  di  G.  C.  fosse  incorruttim  0 
passibile  ed  immortale.  Gli  Aftardoceti  >ornl 
un  ramo  degli  Eutiehiani.  Comparvero  per  la  P 
volta  intorno  all’anno  555  dell’era  cristiana.  t0 

AFTASIDI.  —  Principi  arabi  che  hanno  r  8,^ 
nell’Al-Garb  (donde  venne  il  nome  del  regno 
garve),  vale  a  dire  nel  sud-ovest  della  Spagna  ^ 
la  parte  meridionale  del  Portogallo.  La  l°ra  f 
era  Radajoz.  Al  tempo  della  decadenza  cigec0io, 
Ommiadi  della  Spagna,  intorno  al  finire  de  * 
i  governatori  delle  varie  province  si  resero  *  fi¬ 
denti .  Abdallah  ben-al-Aftas  ,  nato  a  Mi  'l*'rliatorc 
l’Africa,  era  uno  dei  primi  uffiziali  del  S?U(TOVern0 
dell'Estremadura,  che  avevagli  confidato  1  ..fogliò 
di  Merida.  Dopo  la  caduta  del  califfato,  eg  l.  ^a„zi, 
i  figli  del  suo  benefattore,  morto  poco  tempo 
prese  il  titolo  di  Al-Mansur,  rifiutò  di  r*con(j|ante 
re  di  Cordova,  successore  dei  califfi?  e  *lie  e  di 
sua  alleanza  coi  re  di  Saragozza,  di 
Huesca,  diventò  uno  de’  principi  più  P°  ^  ^  Al' 
penisola.  La  dinastia  che  fondò  prese  il  n01!  bu-0etr 
Aftas,  uno  de’ suoi  antenati.— Suo  figl*°  c0oip()fe 
Mohammed  al-Modhaffer,  principe  pacifico,  jj 0 
varie  opere,  e  fra  le  altre  una  storia  univer  ^eg a - 

volumi,  intitolata:  Memoria  degli  avveniM^1 ,  jo5l» 
zio  l’alleanza  dei  re  di  Siviglia  e  di  Cordo^^  per' 
e  soccorse  quest’ultimo  contro  il  re  di  To  jaFcr' 
dette  Viseo,  Coimbra  ecc.,  che  furongli  t°  p-ibO' 
dinando  i  re  di  Castiglia,  del  quale  dlvC”  ia  e 
tario  ,  e  diede  asilo  a  Garzia  ,  re  di  U 
Portogallo.— Suo  figlio  Yahia  al-Mansur,  c0»tr° 

cedette  nel  1068,  ebbe  a  lottare  lungo  9>c' 

suo  fratello  Omar,  che  contendevagli  i  V 

corse  il  re  musulmano  di  Toledo  eonti°  .)L>itar^' 
re  di  Leone  e  di  Castiglia,  che  non  oSO  «pg!  ’ 
Yahia  morì  senza  prole  a  Merida  nell  an°  .  jgota'va  ,i 
—  Suo  fratello  Abu-Mohammed  Omar  .  e  P  ^ 
kel  al-Allah  si  rese  celebre  per  le  sue  .r,^rtj.  Fra  S!0 
suo  buon  gusto  in  fatto  di  lettere  e  di  ^  av'ea 
gnore  di  Lisbona,  di  Santarem  ecc.  jr0n»5 
potuto  impedire  che  il  re  di  Castigl*3  s  ^  qitfS 
di  Toledo,  e  spaventato  dalle  conqui^  gjyjgb  ' 
monarca,  si  unì  più  strettamente  co  r  u&ul ma 

e  d’accordo  con  Lui  e  con  altri  princip1  ^ggUf  (l  , 
implorò  il  soccorso  del  re  di  Marocco»^  cbe 
Al-Moravidi).  Dopo  la  vittoria  di  &  °“  r 

loro  aiuto  riportò  sopra  i  cristiani  ne.  ^  lui  P^ 
cominciò  a  ricuperare  alcuni  de  lu°n  1  A 
duti;  ma  fu  vittima  della  perfidia  e  di 
come  erano  stati  i  re  di  Granata,  d  A  ^  dei 
glia,  presi  od  obbligati  a  fuggire» e  P 
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jj°toinii.  Più  sfortunato  di  loro  Omar  vinto  ed  j 


dialo 

c<>me 


in  Badajoz,  fu  preso  e  battuto  colle  verghe, 
Pure  due  de’ suoi  figliuoli,  che  furono  decapi- 
,n  sua  presenza  prima  che  il  loro  padre  andasse 


alla  medesima  sorte.  Questa  catastrofe  pose 
nej6  aJja  dinastia  degli  Aftasidi  ed  al  regno  di  Badajoz 

AFTE  ( patol .).  —  Voce  derivata  dal  greco,  signi- 
ardore,  infiammazione.  Sotto  questo  nome 
re  n  j  ca  l’ eruzione  di  pustulette  rotonde  od  ir- 
toe  ***’  di  colore  bianco,  cinereo  o  giallognolo, 
^  S(>  lardacee,  che  sono  formate  da  uno  strato  co- 
niii°S°  sottilissi™0  che  si  sviluppa  sotto  l’epider- 
]a  e’  e  vengono  riassorbite  o  sfogliansi,  lasciando 
'ate  UCosa  denudata  od  anche  ulcerata:  ora  sono  iso- 
’  0ra  confluenti  e  formano  uno  strato  solo  che 
este  ia  cavità  che  esse  occupano.  La  loro  sede 


|  Ni 

Ni 


ejtJQapia  è  nelle  fauci  e  sulla  lingua,  ma  talora  si 
,^dono  all’esofago,  al  ventricolo  e  a  tutto  il  tubo 
P°HaK^are‘  ^sse  destano  un  senso  di  ardore  insop- 
"de  rendendo  dolorosa  ed  anche  impossibile  per 


S«*.  1 

Se.  Se 


Sozzo 


occupano  il  ventricolo,  provocano  spesso 
tremendo;  se  le  intestina,  diarrea  o  dis- 


^gijrÌa  i  —  a^te  sono  Pr*raar‘u  0  sintomatiche. 

>  la 


adulti  sono  raramente  primarie,  ed  in  questj 


Mica  .  oppressione  della  traspirazione  cutanea,  l’ap- 
deg|^l°ne  di  sostanze  irritanti  alle  fauci,  o  l’i 


abuso 


darjes*‘lu°li  ne  sono  la  causa.  Quando  sono  secon- 
l’<Yi  . 0  sintomatiche  esse  riconoscono  spessissimo 
»  ne  da  qualche  infiammazione  del  basso  ventre, 
nte  del  fegato;  talora  sono  anche  critiche, 
^^finedi  malat- 
ed  infiammatorie.  Se  sopravvengono  in 
f*esc  ni  cr°niche  e  si  manifestano  nell’età  avanzata, 
Hnojj  Per  lo  più  fatali.  In  generale  la  loro  pro¬ 
che  Senipre  relativa  alla  gravezza  della  malattia 
11,1  affé  Pr°dnsse.  —  Nei  bambini  esse  costituiscono 
c°l  n  2l°ne  piuttosto  frequente,  distinta  dai  Francesi 
lle||a  di  muguet.  Esse  riconoscono  per  cagione, 
del|e  ^f'ggior  parte  dei  casi,  acidità  od  imbarazzi 
^  la  1,lle  v'e*  Allora  si  risolvono  più  facilmente; 
Pepve  n}a*attia  è  più  grave  allorquando  derivano  da 
Poco  assimilazione  per  nutrimento  cattivo  o 
e  quando  si  accompagnano  con  infiam- 
Cfun  *  intestina;  in  tal  caso  per  lo  più  l’esito 
ammollienti,  la  dieta,  i  purganti  l>lan- 
Ho  j  p  assorbenti,  e  sul  fine  i  blandi  astringenti 
jj  Itle(K  stati  usati  con  successo  nella  cura  delle 
^hriien(  °niettendo  i  rivellenti,  allorquando  lo  stato 
Ab^e  g  nuHo  o  di  poca  entità. 

JWe  ^  'econ*  anim.  ).  —  I  zooiatri  definiscono  le 
\  Porti  C[Uzione  pustulosa  che  manifestasi  in  tutte 
%ige  e  e**a  bocca,  nell’esofago,  nella  gola,  nella 
I  Volta^6^3  trac*lea  delle  Pecore>  del  bue,  e  qual¬ 
sia  sj  anche  del  cavallo  e  del  cane.  Questa  raa- 
XU  JL°n°SCe  fecil mente  dalla  difficoltà  che  gli 
Ih  e  :  ^°Vano  neda  masticazione  e  nella  degluti¬ 
to  di  SempHce  ispezione  basta  a  dimostrare  lo 
questa  morbosa  affezione  :  si  manifesta  a 


principio  con  piccole  pustulette  che,  accrescendosi 
il  malore ,  s’ ingrossano  e  passano  in  suppurazione. 
Diconsi  benigne  quando  col  soccorso  delle  decozioni 
mucilaginose  di  malva  e  di  miele,  con  cui  si  unge 
la  parte  morbosa,  scompaiono  e  l’animale  risana: 
le  maligne  resistono  a  questa  cura  ,  ed  abbisognano 
delle  lavature  di  soluzioni  saline  od  acide  dilungate 
coll’acqua.  Il  metodo  rinfrescativo ,  e  le  bevande 
emollienti  ed  acidule  concorrono  a  scemare  e  guarire 
questa  infermità. 

AFTONIO.  —  Retorico  greco  di  Antiochia  che  non 
si  sa  bene  in  che  tempo  vivesse.  Alcuni  lo  pongono 
sul  finire  del  secondo  secolo  dell’era  volgare;  altri, 
come  Fabricio,  nel  secolo  terzo,  ed  altri  ancora  più 
tardi.  Sappiamo  per  fermo  che  egli  visse  dopo  Er- 
mogene  ,  poiché  cita  questo  retore ,  ed  infatti  ne 
raffazzonò  i  Progymnasmata  in  una  nuova  foggia, 
dando  loro  lo  stesso  titolo.  In  Aftonio  trovasi  un 
passo  curioso  intorno  ad  Alessandria  (vedi  1  \4bd- 
Allalif  di  Sacy,  p.  182).  Egli  lasciò  pure  quaranta 
favole  greche.— L’opera  di  Aftonio  è  un  trattato  ele¬ 
mentare  intorno  alla  retorica,  che  fu  molto  in  voga 
nei  secoli  xvi  e  xvn,  e  di  cui  si  fecero  molte  edi¬ 
zioni.  D’allora  in  qua  Aftonio  non  fu  più  ristampalo 
e  trovò,  a  creder  nostro,  pochissimi  lettori.  — Aftonio 
fu  per  la  prima  volta  stampato  da  Aldo  il  maggiore 
in  un  cogli  altri  retori:  Rethores  grcecì,  Venezia  1308, 
in-fol.  L’ultima  edizione  è  di  Schceffer,  Ipsala  1670 
e  1680,  in  8°,  in  un  coi  Piogymnasmala  di  Teone. 

AFVVESTAD  (miner.).  —  Grande  miniera  di  rame 
appartenente  alla  corona  di  Svezia,  situata  sulla  baia 
nella  provincia  della  Dalecarlia.  Nel  borgo  che 
prende  il  nome  dalla  miniera  si  fabbricano  lamine 
di  rame,  e  vi  ha  una  zecca  per  le  picciole  monete 
d'argento.  Giace  agli  11°  50'  di  long.  E.,  e  58°  10'  di 
lat.  N. 

AG  A  o  Agà.  —  Nell’  idioma  turchesco  del  Dgia- 
gatai,  la  parola  aga  che  si  scrive  aka  pare  che  signi¬ 
ficasse  in  origine  fratello  primogenito,  in  turco  suona 
signore  o  comandante.  Quindi  Vaga  dei  giannizzeri 
era  il  comandante  in  capo  di  quel  corpo;  come 
il  generale  di  cavalleria  è  chiamato  spachiclar  aga. 
L’aga  dei  giannizzeri  era  un  ufliziale  di  grande  im¬ 
portanza.  Egli  era  la  sola  persona  cui  fosse  per¬ 
messo  di  presentarsi  al  gran  sultano  senza  tener 
le  braccia  incrocicchiate  sul  petto  nella  positura 
di  uno  schiavo.  Gli  eunuchi  in  Costantinopoli  oc¬ 
cupano  i  posti  principali  del  serraglio,  e  il  titolo  di 
aga  è  loro  dato  sieno  o  no  in  attività  di  servizio.  Lo 
stesso  titolo  vien  dato  altresi  a  tutte  le  persone  fa¬ 
coltose  benché  senza  impiego,  e  spezialmente  ai  ric¬ 
chi  possessori  di  terre.— Si  trovano  pure  aga  in  altri 
paesi.  Gli  uffiziali  maggiori  al  servigio  del  khan  dei 
Tartari  sono  chiamati  con  questo  nome;  e  fra  gli  vi¬ 
germi  v’erano  aga  scelti  fra  i  boluk  basili  (primo  grado 
di  uffiziali  militari)  i  quali  venivano  mandati  a  gover¬ 
nare  le  città  e  guernigioni  principali  di  quello  stato. 
L’aga  di  Algeri  era  il  presidente  del  divano  o  senato. 
Per  alcuni  anni  questo  aga  fu  uffiziale  supremo  e 
governò  lo  stato  in  luogo  del  bascià,  il  cui  potere  era 
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puramente  nominale.  Ma  la  soldatesca  sollevatasi  con¬ 
tro  i  boluk  bashi  o  aga,  ne  trucidò  molti  e  affidò  il 
sovrano  potere  al  califfo  col  titolo  di  de y. — Presso  gli 
Armeni  sudditi  della  Porta  la  parola  aga  significa  pa¬ 
drone  ;  i  famigli  parlando  del  capo  della  casa  dicono 
il  mio  aga. — In  Persia  e  nei  paesi  vicini  questo  titolo 
non  si  dà  se  non  a  personaggi  d’importanza.  Uno 
degli  ultimi  sovrani  della  Persia  chiamavasi  Aga 
Mohammed. 

AGADES  (geogr.).  —  Regno  e  città  della  Nigrizia 
nell’Africa.  Giace  quasi  sotto  il  tropieo  del  cancro, 
fra  Gubur  e  Kano  (long.  7°  E.  lat.  26°  40'  N.).  La 
città  sorge  sulla  sponda  di  una  riviera  che  si  getta  nel 
Niger  ;  è  cinta  di  mura,  e  nel  bel  mezzo  di  essa  sta  il 
palazzo  dol  re.  Gli  abitanti  non  hanno  la  pelle  cosi 
nera  come  gli  altri  Negri,  e  sono  la  più  parte  mer¬ 
canti  ed  artefici.  Quelli  che  stanno  nelle  campagne 
sono  pastori  o  mandriani,  I  loro  tugurii  consistono  in 
rami  contessuti,  e  li  trasportano  da  luogo  a  luogo 
a  dosso  di  buoi,  piantandoli  ne’ siti  dove  intendono  di 
pascolare  il  bestiame.  Le  case  nella  città  sono  solide 
e  costrutte  alla  maniera  di  Barberia.  Questo  regno 
era  ed  è  forse  ancora  tributario  al  re  di  Timbuctu.  E 
irrigato  da  molte  acque  ed  abbonda  di  pascoli,  di  be¬ 
stiame,  dimena  e  di  manna.  Uà  religione  dominante 
è  la  maomettana,  ma  non  vi  è  rigidamente  osservata. 

AGAG  (slor.  sacr.).  —  Re  degli  Amaleciti,  popolo 
che  all’uscire  degl’israeliti  dall’Egitto  gli  assalì  nel 
deserto  mentre  erano  oppressi  dalla  fatica,  e  mise  a 
til  di  spada  tutti  quelli  che  non  erano  atti  a  seguire 
il  grosso  dell’esercito  (Esod.  xvit.  8;  Deut.  xxv.  17). 
Non  pago  Iddio  della  vittoria  che  Giosuè  riportò  so¬ 
pra  gli  Amaleciti  dichiarò  di  volerne  annientare  la  me¬ 
moria  (Esod.  xvii.  44.  46).  Epperò  circa  quattrocento 
anni  dopo,  Saulle  marciò  per  comando  di  Dio  contro 
di  essi,  con  ordine  di  «  non  risparmiarli,  nè  di  desi¬ 
derare  cosa  alcuna  che  loro  appartenesse,  ma  di  tru¬ 
cidare  uomini,  donne,  fanciulli  e  bambini,  buoi  e 
pecore,  cammelli  ed  asini  • .  Saulle,  giusta  quest’ordine, 
invase  il  paese  degli  Amaleciti  e  tagliò  a  pezzi  quanti 
se  gli  pararono  dinanzi  da  Havilah  sino  a  Shur.  Ri¬ 
sparmiò  tuttavia  Agag,  e  il  meglio  delle  pecore  e 
de’  buoi,  conservando  pure  la  maggior  parte  del  bot¬ 
tino.  Ciò  spiacque  grandemente  a  Dio  che  gli  spedì  a 
Gilgal  il  profeta  Samuele  onde  rimproverargli  la  sua 
disobbedienza.  Dopo  di  averlo  minacciato  di  castigo, 
Samuele  chiese  che  gli  fosse  dato  nelle  mani  Agag 
per  sottoporlo  alla  punizione  che  le  sue  crudeltà  ave¬ 
vano  meritata.  Tratto  alla  presenza  del  profeta,  Agag 
manifestò  la  speranza  che  «  l’amarezza  della  morte 
fosse  passata  »  ;  ma  Samuele  gli  rispose  :  «  Come  la 
tua  spada  ha  fatto  madri  orbe  di  figli,  cosi  tua  madre 
sarà  senza  figliuoli  fra  le  donne  ».  —  Agar  fu  tagliato 
a  pezzi  davanti  al  Signore  in  Gilgal  (i  Sani.  xv). 

AGALMATA(antic/i.).—  Termine  usato  originaria¬ 
mente  a  significare  ogni  sorta  d’ornamento  in  un  tem¬ 
pio,  ma  applicato  in  appresso  alle  sole  statue  che 
erano  più  cospicue. 

AGALMATOL1TO  (miner.)  Dal  greco  aya.)ua,  orna¬ 
mento,  e  )i3o:,  pietra. — Nome  di  una  sostanza  mine-  ; 


ralc,  non  molto  dura,  capace  di  essere  tagliata  _ 
ì  coltello,  di  colore  verdiccio,  o  rossiccio  o  b,a  ^ 
giallognolo,  consistente  in  silice  ed  allumina,  coa  ^ 
poco  di  potassa.  Si  trova  spezialmente  nella  _jl  ^ 
dove  se  ne  fanno  statue  e  varii  altri  ornanicn  u  ^ 
suggerito  di  sostituirla  ai  mattoni  di  porcellana  1  . 

novaglia,  per  misurare  gli  alti  gradi  di  calore 
rometro  di  Wedgwood,  siccome  quella  che  r  ^ 
ad  un  gran  calore  e  ristringe  notevolmente  le  sU^.gc0 
mensioni  in  un  modo  eguale.  — Il  suo  peso  sPe  rjet;l 
è  di  2.  6.  È  untuosa  al  tatto  e  possiede  la  P^P  - 
l’elettricità  resi 

Chiana 


di  comunicare  alla  cera  di  Spagna 


Haùy 


iiV  le 


nosa,  per  via  di  un  leggiero  strofinamento, 
volgarmente  pietra  di  lardo  della  Cina ,  e 
diede  il  nome  di  tatcglapliique.  enti 

AGAMA  ( zool .).  —  Genere  di  rettili  appar  . 
all’ordine  de’saurii  e  alla  famiglia  degli  i  iguanu. 
sta  famiglia  è  suddivisa  da  Cuvier  in  <h,e  ^  ja- 
minori  o  sottofamiglie  che  sono  gl’  iguana  P  )(jenti 
mente  detti,  i  quali  oltre  alla  serie  ordinaria 
mascellari  ne  hanno  pure  due  piccoli  ordini  1  p.  ^ 
sul  margine  posteriore  del  palato,  e  gl»  ^^latin'- 
mancano  i"  '*  "  * ’*  *  ^ 


•  di  questi  denti  addizionali  ossiano  P artiene 
A  questa  sottofamiglia,  di  cui  forma  il  tipo,  apPj 
il  genere  agamu  di  cui  accenneremo  i  cara  e 
rali  e  alcune  delle  specie  principali,  -y  ‘  aj  ra¬ 
dei  capo  e  dei  denti  le  agame  rassomighaj1  &caglic 
marri  comuni,  ma  se  ne  differenziano  nc  ^ali 

embriciate  che  loro  coprono  la  coda.  Qu®s  più 
hanno  il  corpo  massiccio  e  proporziona  ®  d & 

corto  che  non  la  maggior  parte  della  *a  .efgj  o 
5  di  distene 

,  di 


saurii  ;  la  pelle  è  rilassata  e  capace  <  . 

gonfiarsi  d’aria  a  volontà  del  rettile  ;  tutto  ^  ( 
compresovi  il  capo,  il  collo  e  i  piedi,  e  prò' 


minute  scaglie  romboidali  od  esagone,  8Pe^aJJUl, 
lungnte  in  forma  di  piccole  spine,  e  irte  9^  pjatto* 
corpo  è  pieno  d’aria.  11  capo  è  corto,  rime0tl 

particolarmente  verso  i’occipizio  ;  il  c0  0  Qu^ 
corto,  e  la  coda  raramente  più  lunga  del  c0*'‘Liianò fll 
proporzioni  rendono  le  agame  assai  s.°”  ®j0gi.  ^ 
rospi  coi  quali  furono  confuse  da  alcuni  cr 

molte  parti  dell’America  meridionale  sono  per 
maleonti  per  la  loro  facoltà  di  dilatare  jjnit&f 
mezzo  dell’aria,  e  cosi  fino  a  un  certo  gr^  capaci  ^ 
questi  animali  nei  varii  colori  che  son differì^0.1*.. 
assumere.  Sotto  altri  aspetti  le  agame  a  Cuv,^r 
cosi  notevolmente  le  une  dalle  altre  c  ^.gtj0ti  p  . 
parve  di  collocarle  in  sottogeneri  separa  »  ^r0iti ( 
la  forma  delle  scaglie  c  dall’essere  o  n0  P° 
pori  alle  cosce.  Fra  le  specie  che  tevol* 
sulla  superficie  interna  delle  cosce,  le  plU  (  -0 

V Agama  nutricata ,  descritta  per  la  P1^1*  ^ 


ceienre  joiui  nuiuer  ueua  ~  paese  m-  ue 

alla  nuova  Galles  meridionale ,  nel  qua  ^uVjer 
specie  è  comunissima;  Y  Agama  barba 

-  stesso  paese  ed  è  più  gr»^  irel^ 

ia  conserva  le  stesse  dime» 


muricata,  ma  conserva  .  it, .  . 

— Le  principali  specie  che  hanno  por1  ttata)  -  ^ 
interna  delle  cosce  sono:  la  leiolepts  (  •  .^pjs 
vier,  che  abita  nella  Cocincina;  la  WP° 
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Agama  muricala. 

come  specie  affini  À.  nigri  collarise  À. 

M*  ^scritte  daSpix,  abita  varie  parti  dell’Ame- 
^l,,^onale  ;  la  brachylapes  (A.  vi  Itala)  che  vive 
iodi^(  la;  e  finalmente  la  physignates  (A.  cocincinus) 
^1?®  della  penisola  malese. —Delle  alarne  senza 
*0*,  .  ec°sce  le  specie  principali  sono:  V Àgama  spi - 
aculeata)  che  abita  il  Capo  di  Buona  Spe- 


iu  '  -  Agama  arnica  (a. 

0 

%le.  in  grossezza  tutte  le  altre  specie  in  ge- 
’HiigUa  ,l^yax*n  (A-  orhicularis)  del  Messico  che 
aH’antecedente  nella  forma  e  nelle  propor¬ 


zioni,  ma  è  più  corta  e  più  massiccia.  Abita  i  luoghi 
montagnosi  e  dirupati  dell’America  meridionale,  dal¬ 
l’istmo  di  Darien  sino  alla  Patagonia.  Secondo  Ray 
essa  può  essere  addimesticata  e  conosce  fin  anco  co¬ 
loro  che  la  nutrono  e  mostra  loro  una  specie  di  af¬ 
fezione. 

AGAME  (6ot.).  — Alcuni  autori  chiamarono  agame 
quelle  piante  che  credettero  affatto  mancanti  degli 
organi  della  fecondazione,  avvisando  che  sì  fatto  nome 
fosse  più  conveniente  che  quello  di  piante  crittogame 
con  cui  le  aveva  distinte  Linneo  ;  ma  s’ingannarono 
a  gran  partito  perchè  molte  di  quelle  piante  che  Lin¬ 
neo  aveva  collocato  fra  le  crittogame  offrirono  ai 
moderni  botanici,  che  le  studiarono  con  più  dili¬ 
genza,  organi  sessuali  se  non  affatto  manifesti,  tali  al¬ 
meno  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio.  Apparten¬ 
gono  a  questa  sezione  le  epatiche,  le  marsiliacee, 
le  felci,  ecc.  ( vedi  Acotil*doni).  Quindi  assai  più 
filosofico  è  il  nome  di  piante  crittogame  stabilito  da 
Linneo  perchè  la  parola  crittogame,  non  vuol  già  si¬ 
gnificare  mancanza  di  fecondazione,  ma  bensì  fecon¬ 
dazione  nascosta  e  letteralmente  fecondazione  in  una 
borsa.  Nè  merita  di  essere  conservato  il  nome  di  piante 
agame  alle  rimanenti  crittogame  di  Linneo,  le  alghe, 
i  funghi,  i  licheni  ecc.,  perchè  queste  portano  già  un 
nome  più  consentaneo  ai  principii  della  scienza,  vale 
a  dire  quello  di  piante  acotiledoni.  Conchiuderemo 
che  la  voce  agame  è  affatto  inutile  per  la  scienza. 

AGAMEDE  (t\  Trofonio). 

AGAMENNONE. — Re  di  Micene  e  di  Argo,  figliuolo 
di  Plistene,  nipote  di  Atreo,  e  fratello  di  Menelao  e 
di  Anassibia.  Dicesi  da  alcuni  che  sua  madre  fosse 
Erifile,  altri  la  chiamano  Aerope.  L’opinione  gene¬ 
rale  e  l’autorità  di  Omero  lo  fanno  figliuolo  di  Atreo; 
almeno  i  due  fratelli  furono  da  Omero  chiamati  Àtridi. 
Da  Tantalo,  fondatore  della  stirpe,  sino  ad  Agamen¬ 
none  e  a’  suoi  figliuoli,  gl’individui  di  questa  famiglia 
di  eroi  furono  costantemente  perseguitati  dal  fato. 
( v .  Atreo,  Pelope,  Tantalo,  Tieste).  Da  Agamennone 
e  Clitennestra  nacquero  Ifigenia  ,  Elettra  ,  Crisote- 
mide  ed  Oreste.  Allorché  scoppiò  la  guerra  di  Troia 
Agamennone  fu  scelto  capitano  dell’intiera  armata  dei 
Greci,  e  armò  da  se  solo  100  navi.  L’armata  si  radunò 
nella  baia  di  Aulide  in  Beozia.  Quivi  fu  trattenuta 
lunga  pezza  da  una  calma  cagionata  dallo  sdegno  di 
Diana  (v.  Ifigenia),  ma  giunse  finalmente  dinanzi  a 
Troia.  Durante  il  lungo  assedio  della  città,  Agamen¬ 
none  apparve  superiore  agli  altri  capitani  in  battaglia 
e  in  consiglio,  e  conservò  in  tutte  le  circostanze  la 
dignità  di  un  comandante.  La  Sua  contesa  con  Achille 
che  è  il  perno  di  tutta  l’Iliade  è  riferita  sotto  la  pa¬ 
rola  Achille  (vedi).  Dopo  un  assedio  di  dieci  anni 
ripatriò  e  fu  proditoriamente  trucidato.  Egisto,  cui 
prima  di  partire  aveva  perdonato  l’assassinio  di  Atreo, 
e  al  quale  aveva  affidata  la  cura  della  moglie  e  della 
famiglia,  d’accordo  con  Clitennestra  lo  trucidò  in  un 
banchetto  insieme  con  Cassandra,  figliuola  di  Priamo 
(caduta  in  suo  potere  nella  divisione  dei  prigionieri) 
e  coi  figli.  Cosi  riferisce  Omero  ;  altri  dicono  che  Cli¬ 
tennestra  l’ueeidessc  in  un  bagno,  avendolo  prima 
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impacciato  in  una  tunica.  La  cagione  di  questo  mis-  Il 
fatto  è  attribuita  da  alcuni  al  commercio  adulterino 
di  Clitenncstra  con  Egisto;  da  altri  alla  gelosia  che 
Cassandra  le  aveva  ispirata.  —  A  tutti  è  noto  l' Agamen¬ 
none  d’ Alfieri  che  è  una  delle  sue  più  belle  tragedie. 
Mirabile  soprattutto  è  la  scena  in  cui  Egisto  fomenta 
la  gelosia  di  Clitenncstra,  scena  in  cui  l’autore  ha 
spiegato  un  artifizio  che  forse  non  ha  l’eguale  in  al- 
cun’altra  delle  sue  tragiche  composizioni. 

AGAMI (Psophia  crepitans  Lath.)  ( ornit .).  — Nome 
di  un  uccello  interessante,  chiamato  anche  qualche 
volta  il  trombettiere  dal  petto  dorato,  classificato  da 
Pallas  fra  le  gru,  da  Brisson  tra  i  fagiani,  e  formante  il 
primo  genere  degli  Aleclorides  di  Temminck.  E  della 
grossezza  di  un  fagiano  o  di  un  grosso  pollo,  essendo 
della  lunghezza  di  ventidue  pollici,  ma  par  più  grosso 
pel  suo  lungo  collo  e  per  lo  stare  ritto  sulle  gambe. 
Rassomiglia  alquanto  al  fagiano  nel  verde  lucido  e 
iridato  del  petto  e  in  uno  spazio  intorno  agli  occhi 
ignudo  di  penne  ;  ma  ha  una  coda  assai  corta,  con¬ 
sistente  in  dodici  penne  nere  sopra  di  cui  le  lun¬ 
ghe,  molli  e  setacee  piume  scapolari  del  groppone 
pendono  rilassatamente.  Le  sue  lunghe  gambe  ver¬ 
dicce  lo  assomigliano  ai  grallatori,  ma  si  vuole  che 
non  ne  abbia  le  abitudini ,  non  visitando  esso 
mai  nè  paludi,  nè  margini  d’acque,  e  vivendo  sem¬ 
pre  nelle  foreste  de’ luoghi  alti  e  nelle  aride  mon¬ 
tagne.  Abita  le  foreste  dell’  America  tropicale  e 
non  frequenta  mai  i  luoghi  diboscati  nè  le  colonie. 
Secondo  il  Monoucour,  è  assai  gregario,  trovandosi 
in  istormi  numerosi  che  camminano  e  corrono,  ma 
raramente  volano,  e  quando  il  fanno,  uon  s’innalzano 
quasi  mai  più  di  alcuni  piedi  al  disopra  della  superfi¬ 
cie  della  terra.  Anche  cacciati,  si  fidano  più  della  pre¬ 
stezza  delle  gambe  che  non  di  quella  delle  ali. — Pa¬ 
recchi  naturalisti  hanno  parlato  dell’  agami  nello 
stato  domestico.  È  notevole  la  sua  docilità  ed  affe¬ 
zione  peH’uomo.  «  L’agami  •  dice  Monoucour  «  non 
solo  si  addomestica  facilmente,  ma  diviene  affezio¬ 
nato  al  suo  benefattore  con  tutto  l’affetto  e  la  fedeltà 
del  cane  ;  e  di  questa  sua  disposizione  dà  le  prove 
meno  equivoche.  Allevato  in  casa,  fa  mille  carezze 
al  padrone  e  ne  segue  ogni  passo  ;  e  se  piglia  disa¬ 
more  per  qualcheduno,  lo  perseguiterà  talvolta  fino 
ad  una  distanza  considerevole,  mordendogli  le  gambe 
e  dando  mille  segni  di  dispiacere.  Obbedisce  alla 
voce  del  padrone  e  risponde  financo  alla  chiamata 
di  coloro  ai  quali  non  tiene  broncio.  È  amante  di 
carezze  e  offre  spesso  a  palpare  la  testa  e  il  collo  ; 
e  avvezzato  che  è  una  volta  a  queste  familiarità, 
diventa  noioso  e  non  sarà  contento  se  non  viene 
del  continuo  accarezzato.  Fa  la  sua  comparsa  ogni 
volta  che  il  padrone  si  mette  a  tavola,  caccia  via 
i  cani  ed  i  gatti  e  prende  possesso  della  camera  ; 
ed  è  cosi  ostinato  e  audace  che  non  cede  mai,  e 
spesso,  dopo  una  lunga  battaglia,  riesce  a  mettere  in 
fuga  un  cane  di  mediocre  statura.  Si  schermisce  dai 
morsi  del  suo  avversario  levandosi  in  aria ,  e  po¬ 
scia  lo  assale  adoperando  il  becco  e  gli  artigli,  e 
mirando  principalmente  agli  occhi.  Avuto  eh’  egli 


Agami. 


,  cfll 


ha  una  volta  il  vantaggio,  continua  la  vef§a' 
massimo  rancore  e  se  non  viene  diviso  da 
rio,  l’uccide.  Frequentandola  compagnia 

‘  )  l’istinto  come  quello  tfat® 


gli  si  viene  modificando  1 
e  veniamo  assicurati  che  può  essere 


aunmaes' 

nebe 


a  guardare  una  greggia  (li  pecore.  Mostra  a  gg0  la 
certa  gelosia  pe’suoi  rivali;  poiché  quando® P^0  <je< 
tavola,  morde  accanitamente  le  gambe  ig  one*< 

TVpnrri  p  ripulì  nitri  fami  crii  rhp.  avvicinano  U  P  „  cefl#1 


— Il  rumore  jteculiare  che  questi 


uccelli  fan|^e  più 


aprire  il  becco,  è  una  delle  loro  caratteri®1  job0 
•  -  -ì  dubbio  Prvo(;aie. 


singolari.  Questo  rumore  è  fuor  di 
da  una  conformazione  peculiare  dell  orga ^  terioil 

Secondo  Pallas,  la  laringe  che  è  nella  par  ^  cjgiio 
del  petto  e  quasi  spessa  come  la  Pen,ia  1  *  e  cafù*a 
ed  ossea,  diventa  assai  più  sottile,  rilassa  cedoi^ 
ginosa  quando  entra  nel  petto,  dove  ne  .  ^osa 
due  canali  semicilindrici  di  tessitura  me  ^  Je»tr 
capaci  di  estendersi.  Il  sacco  dell’aria  de  ^  jn  tr^ 
scende  nel  bacino,  e  dentro  il  petto  è  1  sacCo 
quattro  celle  da  membrane  trasversali-  ^  c 
l'aria  del  lato  sinistro  è  più  stretto.  Vosm  geivagg*  ’ 
il  suono  è  talvolta  preceduto  da  uno  str^  sCtf/  . 
interrotto  da  un  grido  alquanto  simile  a  *  rass°,lll() 
e  quindi  segue  il  rumore  caratteristico  jn  qUes  ^ 
glia  un  poco  al  mormorare  dei  co*omcjnque.  se'jp 
modo  manda  fuori  precipitatamente  alie 

sette  volte  un  suono  cupo  che  è  quasi  s 

labe  tù,  tù,  tu,  tù,  tu,  tu,  ferniandos  ^  gUoflO  ^ 

sull’ultima  e  abbassando  gradatamen  gj  ve1 
eh’  esso  muore.  Durante  questo  suo  ^e0tre  c  e 
petto  sobbalzare,  come  negli  uccel 
tano,  quantunque  il  becco  rimanga 
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So  Za  dubbio  prodotto  dall’  aria  premuta  fuori  dai 
le^ra  descritti  sacchi  inferiori,  la  quale  incontrando 
Ombrane  traversali  nel  suo  passaggio ,  le 
ciP  are  e  suonare  e  questo  si  comunica  ai  muscoli 
Uon°ftant* e  da  essi  all’aria  esterna  ;  cosicché  in  realtà 
ces  e  .Se  non  l,na  specie  di  ventriloquio,  e  non  è  ne- 
l’a  »  Fl°-  C*le  ^  becco  sia  aperto  perchè  si  senta.  — 
jj  ?ani*>  c°me  il  resto  degli  alettoridi,  non  costruisce 
di  u  °’  nia  s*  co*  P‘e(^‘ un  P0’  di  cavità  alle  radici 
a  Ja|bero  dove  depone  le  uova,  in  numero  di  dieci 
più  *Cl  e  ^  color  verde  chiaro.  Esse  sono  alquanto 
to^se  di  quelle  di  una  gallina  e  di  forma  più  ro- 
crPs  '  ,ba  peluria  dura  lungo  tempo  nei  pulcini  e 
Pelli  6  m  *un8be  piume  setacee  assai  fitte,  a  guisa  di 
gPo,006’  e  s°b>  quando  sono  giunti  a  un  quarto  della 
Penne*23  ucceb*  adulti  appariscono  le  vere 

mi  Dr.  Latham  narra  che  uno  di  questi  aga- 

m’uacora  giovinetto,  si  riparò  in  un  cortile  rustico 
Poli*  Vi,la^i0  dell’  Inghilterra,  e  si  mescolò  col 
accot!!le  ^ra  a^atto  domestico  e  in  un’occasione 
Wft  „  Pa8nA  *  levrieri  per  ben  tre  miglia  senza  restar 
Addietro. 

sopra^Ipl’E  (mif.).  —  Celebre  fontana  della  Beozia 
sorge  1  m°nte  Elicona.  Sulla  cima  di  questo  monte 
$catu  a  ^  bosco  delle  muse  ;  un  poco  più  a  basso 
o  qu  1  'a  Aganippe  ;  il  fonte  d’Ippocrene  era  disopra 
'f^ini  !listanza-  Queste  due  sorgenti  alimentavano 
le  OH  Olmio  e  Permesso  che  dopo  di  avere  unito 


laPto. 


ac(iue  mettevano  foce  nel  lago  Copaico  presso 


‘  ^usania  chiama  Lemno  il  primo  di  questi 
Ch^afganÌPPe  era  sacra  abe  muse*  donde  furono 
4^  e.  Aganippidi  c  Aganippce.  —  Le  parole  fontes 
^vMosHippocrenes  ussite  da  Ovidio  nei  Fasti  v.  7, 
nippe  atto  credere  a  taluni  ch’egli  confonda  Aga- 


^PP°crene  in  una  s°la  fonte.  Questa  inter 
%-Ce  110,1  0  8*usta»  poiché  in  questo  caso  Aga- 
AQ^pf!  S°1  tanto  equivalente  a  sacri  alle  muse. 

ANTO  (  Agapa.ni  i’hus)  (hot.).  —  Genere  di 
efner0c  eb’esandria  monoginia ,  dell’ordine  delle 
*lice  t  >  e  contrasse?nato  dai  seguenti  caratteri. 
?  l°ggla  al°s°  col  lembo  insensibilmente  allargato 
rp(!Solap;  ir»buto  spartito  in  sei  divisioni  alquanto 


P>ai 


'ari 


c  ^itie*’  °var*°  Ubero,  stami  piegati  in  arco.  — 
’^Uih  |  r  Csaniinando  il  crino  d’Africa  ( crimini  afri- 
r*  S.avv*de  che  questa  pianta  s’allontanava 
' lln  geng1  8enere»  e  Perciò  la  prese  per  tipo 
r'I-’aof,  re  n«ovo  che  distinse  col  nome  di  agapanto. 

£  Panto  a  fiori  disposti  ad  ombrella  (A.  umbel - 
/foglie  H-Ulìa  belIissi,na  P*anla  indigena  dell’Africa. 
Alfo  ra,p  1  Co*or  verde  scuro,  nascono  in  gran  copia 
la  *  <  a.  ?uisa  di  cespuglio.  Il  gambo  che  porta 


/“Ha 

Nò 

'Sta 


fiori 


in  ombrella  semplice  nasce  immedia- 
radice  e  s’innalza  all’altezza  di  2  a  5 
sj  sono  d’un  bel  colore  azzurro.  — L’aga- 
v.  d*  °  l‘va  frequentemente  nei  giardini  come 
effo  >n  .r,lamento.  Si  moltiplica  spaccandone  il 
Hìh-  Al4  j'p^fzz‘  nel  tempo  in  cui  si  trapianta. 

’o  *  e  vcdo^  St°r’  ecc^)‘  **  Nome  dato  a  certe  ver* 
11  eCein„,  Ve>  le  quali,  nell’antica  chiesa  vivevano 


bastie 


per  servirli,  mosse  da  zelo  e  carità. 


—  Nei  primi  tempi  vi  furono  donne  istituite  diaco¬ 
nesse,  le  quali  si  dedicavano  al  servigio  della  chiesa, 
e  principalmente  assistevano  al  battesimo  d’ immer¬ 
sione.  Cessati  le  agapi  e  1’  uso  del  battesimo  per 
immersione,  cessarono  le  agapete  e  le  diaconesse. 

AGAPI  ( stor .  eccl.). — Banchetti  d’amore  o  di  carità 
in  uso  presso  i  primi  cristiani,  nei  quali  il  ricco  con¬ 
tribuiva  largamente  ad  alimentare  il  povero.  La  pa¬ 
rola  agape  è  greca  e  significa  amore.  Abbiamo  da 
s.  Crisostomo  la  seguente  relazione  di  questi  ban¬ 
chetti,  che  egli  fa  derivare  da  una  pratica  apostolica. 
«  I  primi  cristiani,  dic’egli,  avevano  tutto  in  comune, 
come  leggiamo  negli  atti  degli  Apostoli  ;  ma  quando 
questa  eguaglianza  cessò,  come  avvenne  ai  tempi 
stessi  degli  Apostoli,  le  agapi  vi  furono  sostituite.  In 
giorni  determinati  dopo  di  aver  partecipato  all'eucari¬ 
stia  si  riunivano  tutti  ad  un  banchetto  comune;  il  ricco 
vi  recava  provisioni,  e  il  povero,  che  nulla  possedeva, 
vi  era  invitato  ».  Ciò  era  sempre  accompagnalo  da 
partecipazione  al  sacramento,  ma  vi  ha  qualche  dif¬ 
ferenza  fra  gl'interpreti  antichi  e  moderni,  quanto 
alla  circostanza  del  tempo  ;  cioè,  se  il  banchetto  avesse 
luogo  prima  o  dopo  la  comunione.  S.  Crisostomo  è 
del  secondo  avviso:  il  protestante  Dr.  Cave  è  dei 
primo.  Siffatti  conviti  di  carità  durarono  soltanto  per 
i  tre  primi  secoli,  la  loro  continuazione  nelle  chiese 
essendo  stata  solennemente  abolita  nel  concilio  di 
Cartagine  dell’anno  507. 

AGAPI  (mas.).—  Le  agapi  cominciavano  e  finivano 
col  cantare  inni  e  cantici  ;  cosa  che  contribuì  assai  al 
miglioramento  e  allo  sviluppo  del  canto  nella  Chiesa 
primitiva,  spezialmente  sotto  san  Giustino,  martire 
verso  l’anno  167. — Finché  le  agapi  furono  accompa¬ 
gnate  dalla  partecipazione  all’eucaristia,  i  cantici  fu¬ 
rono  eseguiti  da  persone  specialmente  a  ciò  destinate. 
La  persecuzione  contro  i  cristiani  addusse  alcuni 
cangiamenti  in  quelle  solennità  ;  infatti  Tertulliano 
che  già  si  segnalava  come  scrittore  sulla  teoria  della 
musica,  riformò  in  parte  le  agapi  e  soppresse  alcuni 
canti  da  lui  riputati  troppo  mondani.  San  Clemente 
Alessandrino  proibì  adatto  tutto  ciò  che  non  era  can¬ 
tico  religioso  :  anzi  dice  a  questo  riguardo  che  dopo 
l’abluzione  delle  mani  è  ordinato  a  ciascuno  di  can¬ 
tare  un  cantico  tratto  dalla  Scrittura,  ovvero  di  sua 
propria  composizione,  ad  oggetto  di  provare  che  tutti 
furono  temperanti  nel  banchetto.  Di  più  proscrisse, 
quale  strumento  profano,  il  flauto,  che  sino  a  quel 
tempo  aveva  servito  ad  accompagnare  i  cantici,  e  vi 
sostituì  l’arpa  in  memoria  di  Davide.  Quanto  avve¬ 
niva  in  quelle  prime  riunioni  di  cristiani  fu  cagione 
che  alcuni  Padri  della  Chiesa  dessero  il  loro  nome  ai 
cantici  che  vi  si  cantavano. 

AGAPITO.  —  Diacono  di  Costantinopoli,  vissuto 
nel  secolo  vi,  è  autore  di  una  lettera  a  Giustiniano 
sopra  i  doveri  di  un  principe  cristiano,  stampata  per 
la  prima  volta  in  greco  ed  in  latino  a  Venezia  1509, 
in-S°,  ed  unita  dipoi  in  varie  edizioni  colle  favole 
d’Esopo.  Questa  lettera  si  trova  pur  anche  nella  bi¬ 
blioteca  dei  PP.  e  nell’  imperituri  orientale  di  Ban- 
duri.  L’edizione  del  Banduri  è  tenuta  per  la  più 


corretta.  Quest’operetta  è  stata  tradotta  in  francese 
da  Luigi  xm,  Parigi  1612,  in-8°. 

AGAIt  (Hagàr)  ( stor .  sacr.).  —  Serva  egizia,  il  cui 
nome  significa  straniera,  che  Sara,  sua  padrona,  ve¬ 
dendosi  sterile ,  presentò  qual  moglie  ad  Abramo 
onde  per  mezzo  di  lei  avesse  figliuoli.  Agar,  essendo 
stata  duramente  trattata  da  Sara,  fuggi  dall’abitazione 
di  Abramo,  ma  un  angelo  del  Signore,  trovatala  nel 
deserto,  le  ordinò  di  tornare.  Essa  obbedì,  si  sotto- 
mise  a  Sara  e  partorì  un  figlio  che  fu  chiamato  Ismaele. 
Quattordici  anni  dopo,  Sara  ebbe  Isacco.  Quando  il 
bambino  fu  divezzato,  Sara  vide  un  giorno  Ismaele, 
giovine  allora  di  diciassette  anni,  che  lo  maltrattava  ; 
perciò  fece  istanze  presso  di  Abramo  perchè  cacciasse 
via  Agar  cpl  figliuolo.  Àbramo  rimase  oltremodo  do¬ 
lente  a  siffatta  dimanda  ;  ma  il  Signore  gli  comandò 
di  condiscendere  alla  richiesta  di  Sara.  Alzatosi  perciò 
di  buon  mattino  prese  del  pane  ed  un  orcio  d’acqua , 
e  con  questo  congedò  Agar  ed  Ismaele.  La  sconsolata 
donna  voleva  ritornarsene  in  Egitto,  ma  uscita  di 
strada,  si  smarrì  nel  deserto  di  Ker-Sabea.  Rifiniti 
entrambi  del  viaggio,  e  venuta  meno  l’acqua  nell’or¬ 
cio,  Agar,  vedendo  come  il  Ggliuolo  Ismaele  andava 
sempre  più  mancando  di  vigore,  lo  lasciò  quasi  esa¬ 
nime  sotto  uno  dei  palmizii  del  deserto,  e  scostatasi 
di  alcuni  passi,  si  assise  sul  suolo  gridando  «  Oh!  noi 
vedrò  morire»  e  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  pianse.  L’an¬ 
gelo  del  Signore  accorse  a’suoi  lamenti  e  confortatala 
le  mostrò  una  sorgente  di  acqua.  Richiamando  così  a 
nuova  vita  il  suo  figlio,  si  ritrasse  nel  deserto  di  Paran 
dove  pose  sua  stanza.  Ismaele  diventò  valente  nel  trar 
d’arco,  e  sua  madre  maritollo  con  una  donna  egizia. 
Non  si  sa  a  quale  età  Agar  morisse.  1  Musulmani 
e  gli  Arabi,  che  discendono  da  Ismaele,  dicono  molte 
cose  in  lode  di  costei.  La  chiamano  «  Madre  Agar  » 
e  vogliono  che  ella  fosse  moglie  legittima  di  Abramo, 
madre  d’Ismaele,  primogenito  di  lui,  che  come  tale 
possedette  l’Arabia,  la  quale,  a  parer  loro,  eccede  di 
gran  lunga  in  estensione  ed  in  ricchezza  la  terra  di 
Canaan  data  al  figlio  più  giovane,  Isacco. 

AGAREI.  —  Che  l’ebraico  chiama  Hagrii,  che  i 
settanta  e  la  Volgata  appellano  qualche  volta  Ag a- 
reni  ,  erano  un  popolo  contro  il  quale  la  tribù  di 
Ruben  fece  guerra  ai  tempi  di  Saulle,  impadronen¬ 
dosi  del  suo  paese  posto  all’oriente  delle  montagne  di 
Galaad  (  I  Parai,  v.  IO).  È  certo  che  questo  popolo 
abitava  l’Arabia  :  ma  è  assai  dubbioso  se  prendesse 
il  nome  da  Agar,  madre  d’ Ismaele.  Coloro  i  quali 
confondono  gli  Agarei  cogli  Ismaeliti  si  trovano  im¬ 
barazzati  a  spiegare  il  salmo  lxxxii  6-8,  che  li  di¬ 
stingue  formalmente  da  quelli  ;  poiché  il  dire  col 
rabbino  Kimchi ,  che  gli  Agarei  sono  discesi  da  un 
figliuolo  di  Agar  bensì  ma  non  di  Abramo,  ci  sembra 
una  supposizione  affatto  arbitraria.  Ecco  l’opinione 
di  Cellario  intorno  ad  essi.  •  Convien  dire  che  fosse 
oscuro  quel  popolo  di  cui  non  esiste  altra  menzione 
nelle  antiche  storie,  e  del  quale  non  si  sa  altro  se 
non  che  aveva  la  sua  sede  nell’ Arabia.  Dopo  un  lungo 
intervallo  di  tempo  il  nome  degli  Agareni  risorse  sotto 
l’impero  di  Costantinopoli,  ed  in  un  senso  esteso  ab¬ 


bracciò  tutti  i  Saraceni  e  gli  Arabi  ».  (Cristop  •  ^ 
larius,  A fotitia  orbi s  antiqui ,  tom.  2,  1-  1,1  »  c* ’  * 

pag.  679,  Lipsia  1706).  Parecchi  moderni  Pr  ]0 
dono  che  gli  Agarei  o  Agareni  siano  lo  stesso  p°P 
che  abita  oggidì  la  contrada  di  Bahreinsulgo* 
sico,  contrada  che  si  chiama  altresì  Hadjar  o  ^  g. 
dal  nome  della  città  principale  del  paese,  la  <1°  ^ 

trova  nella  carta  dell’Asia  di  d'Anville  fra  1  &l  ,,j. 
longitudine  65  e  69.  —  (Niebuhr,  Description 
rabie,  tom.  u,  pag.  198-200,  Parigi  1779;  A« ' 

Arab.  édit.  Gagnier,  pag.  49,  50,  54;  I-D.  ± 

Sappi,  ad  lexic.  hcbr.  pag.  498)  (v.  Amareni  ^ 
AGARENI.  —  Popoli  dell’Arabia  F?lice*.  ^  cui 
opposero  una  sì  vigorosa  resistenza  all  asse  1 
Traiano  aveva  stretta  la  loro  città  ( Agarena  0  ^lo- 
ìium)  che  questo  principe  fu  costretto  ad  a  ^ 
nare  il  disegno  di  sottometterla.  —  8i  dà  p®r  geCOio 
nome  ad  alcuni  cristiani,  i  quali  alla ,neta,,C acCiarc 
vii  rinunziarono  alla  loro  religione  per  a  ^  eI>a 
l’islamismo.  Una  delle  opinioni  da  essi  prò  e?  Il0n 
di  negare  la  Trinità,  e  di  pretendere  che D*cesj  cbe 
aveva  figlio  perchè  non  aveva  madre.  1 
questi  cristiani  apostati  fossero  chiamati  Aga  ^  ^ 
chè  abbracciarono  la  religione  di  Maoniet  0  ; 

Arabi,  che  discendono  da  Ismaele  figliuolo  ^®f0, 
ma  questa  etimologia  è  per  lo  meno  incer la ^  tribù 
babile  che  questi  apostati  facessero  parte  o  ^  j,i 
arabe  composte  d 'Agarei  ( v .  questa  paro  “r  fl0|1  è 
tale  ipotesi,  la  vera  origine  del  loro  n°lU 
più  sicura  di  quella  degli  stessi  Agarei.  ja  Jlia- 
AG  ARICI  A  (di  Lumouroux)  (stor.  «°s! 

drepora  fungo,  genere  di  madrepore  cora  ^  £Uugh| 
denominato  dalla  sua  forma  rassomigli5111  e  n0o  sl 
(Agarici).  Gli  animali  abitanti  dell’agal  lC^,rVata  ^ 
conoscono,  eccettuata  una  sola  specie  0&s  ^\\e- 
Lesueur  sulla  spiaggia  di  S.  Tommaso  ne  p^jpso11 
Lamarck.  ne  annovera  cinque  specie  e 
sette. 

AGARICO  (bot.)  (v.  Funghi).  .  \e$cr*[ 

AGARICO  minerale.— Sostanza  bianc  »  ^  e 

friabile  allo  stato  secco,  di  un  tessuto  s^c°fes&lll° 
a  filamenti  (inissimi.  Trovasi  per  lo  più  n  ^  &e>u 
di  certe  roccie  calcaree  donde  si  estrae  coJp id10’ 

pre  molle  ed  umida.  In  Isvizzera,  ^°V^aée>  I  c9t*l0 
essa  viene  adoperata  ad  imbiancare  le  e  jjanno  fo1 
teri  e  la  giacitura  di  questo  minerale  g  1  ^rjna  1°* 
dare  dagli  antichi  mineralogisti  i 
sile,  di  latte  di  luna  o  di  montagna,  ata  sp 
pietra  ecc.  Haiiy  lo  chiama  calce  car  c0iisel 

gnosa,  denominazione  che  dovrebbe  o 
vare.  ,  rhc  110,1 

AGASIA.  -  Scultore  greco  di  Efòs0jo  g  »ut°  il 
sa  precisamente  a  che  tempo  sia  vissu  -uta  so^f 
della  statua  esistente  in  Roma  e  con°s  j,ell*s&l  j,j 
nome  di  Gladiatore  Borghese,  che  0  un  pò*1® ' 
saggio  di  maestria  nel  rappresentare  _  $  a  ^ 

azione,  e  mostra  pure  un  accurato  *  .njtelfl,a! 
tomia  esterna.  11  Gladiatore ,  scrive  ^  raPP  p 
è  un  complesso  di  pure  bellezze  na  rfetta 
sentate  quali  si  trovano  nell’ età  plU 
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u°nio,  e  senza  veruna  aggiunta  dell’  imaginazione. 
^uesta  statua,  quando  fu  scoperta  era  monca  di  un 
Jaccio,  che  le  fu  aggiunto  da  Alessandro  Algardi. 

.  ,etro  lo  zoccolo  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione 
a  8peco  :  Agasia  figliuolo  di  Dositeo  d’ Efeso  fece. 
AGATA  ( ininer .).  —  Nome  che  in  un  modo  gene- 
. e  e  alquanto  indeterminato  si  dà  ad  una  specie  di 
P'etra  preziosa  di  varii  colori  semplici  o  mescolati  a 
^feziature ,  capace  di  ricevere  un  bel  pulimento,  e 
^  cui  si  fanno  tazze,  scatole,  gioielli  e  cose  simili. 
a£ata  è  oggidì  più  comune,  e  perciò  meno  preziosa 
. ,  nei  tempi  antichi.  Essa  è  una  spezie  di  quarzo 
jn  ln*ssimo  alla  silice.  Si  trova  nelle  roccie  in  Iscozia, 
Boemia,  in  Sassonia,  in  Sicilia  ed  anche  nelle 
,e  Si  pretende  che  il  suo  nome  derivi  dal  fiume 
sulle  sponde  del  quale  si  crede  fosse  trovata 
r  la  prima  volta.  Gli  abitanti  di  Oberstein  (Baviera 
c,  ana)  ne  fanno  un  oggetto  di  commercio  di  qual- 


r,guardo.  —  Vi  ha  parecchie  sorta  di  questa  pietra 
s°no  più  o  meno  pregevoli.  L’ agata  ordinaria 
^sparente,  di  un  bianco  bigerognolo  con  transi- 
1  al  rosso  e  al  giallo,  llavvi  un’  agata  iridata  , 
f0  ^ata  diasprata,  un’agata  a  zig-zag  o  a  linee  di 
Reazioni,  che  presentano  angoli  rientranti  e  sa- 
U  finalmente  si  hanno  agate  arboreggiate  e 
nelle  quali  si  trovano  vene  imitanti  il  mu- 
e  le  piante  ;  e  l’agata  onice  con  istrati  di  colori 
fi  Afferenti  e  perfettamente  distinti.  Quest’ultima 
5  *  8Pecie  d’ agata  che  gl’incisori  di  pietre  impiegano 
r  ca mmei  (  v .  Cammei  e  Onice). 
du^'AT ANGELO. — Nativo  d’Armenia,  è  autore  di 
Hj.  ita  di  San  Gregorio,  primo  patriarca  di  Arme- 
^  jjSoprgnnominato  V Illuminatore,  stampata  in  greco 
1^  lutino,  su  di  un  manoscritto  della  biblioteca 
genziana  di  Firenze ,  nelle  Ada  Sandorum  dei 
a*  50  di  settembre.  Questa  vita,  corre¬ 
rla  *  n°te  erudite>  è  preceduta  da  un’  introduzione, 
diCe  ^ule  si  prova  che  Agatangelo  non  era,  com’egli 
Contemporaneo  di  S.  Gregorio, 
dì  ^ATARCHIDE  od  Agatarco.  —  Scrittore  greco 
M  Bpufia,  nativo  di  Gnido  nell’  Asia  Minore.  Visse 
Pi  di  Tolomeo  vi  (Filoinetore)  e  del  suo  suc- 
lofe  e-  Fozio  dice  di  aver  conosciuto  di  questo  scrit- 
®  seguenti  opere:  4°  sull’Asia ,  libri  dieci; 
Aggj((  Europa,  libri  quaranta  ;  5°  sul  mare  Eritreo. 

*cr jv.  ^ne  che  esistevano  anche  queste  altre  :  4°  De- 
^  ho  He  COìnPendiata  del  mare  Eritreo,  in  un  libro  ; 

% foglio  sui  Trogloditi,  libri  cinque  ;  5°  Compen- 
P%ìjo  P°e metto  di  Antimaco  intitolato  Lide;  h.°  Com- 
\pe  un*  opera  sui  venti  straordinarii  ;  5°  Storia 
%Cj  la<«  ;  6°  Sull’  arte  di  vivere  felicemente  cogli 
%0r°*i°  loda  altamente  questo  scrittore  che  dice 
V^°  ai  6  lnan’era  di  Tucidide,  e  ci  ha  conser- 
(Uld  estratti  del  4°  e  del  5°  libro  dell’opera 
in  cui  si  trovano  alcuni  particolari 
a  c°sta  ai.^a^e>  e  ad  altre  nazioni  dimoranti  lungo 
la  o  raare>  un  ragguaglio  del  modo  di 

agli  p  a(x'a  agli  elefanti  ,  e  del  metodo  impiegato 
^HiCo^lz.B  nell’ estrarre  Foro  dal  marmo,  con  molte 
r,ta  relative  alla  storia  naturale  ;  come  pa- 
nc»c/.  pop. -Tom.  1.  58 


rimenti  una  pregiata  descrizione  degli  abitanti  del- 
1’  Etiopia.  I  frammenti  di  questo  autore  furono  pub¬ 
blicati  a  Parigi  nel  4557  in  un  con  quelli  di  Gtesia 
da  Enrico  Stefano ,  e  più  compiutamente  da  Hudson 
nella  sua  collezione  dei  Geografi  greci  minori. 

AGATARCO.  —  Nativo  di  Samo,  primo  pittore  di 
prospettiva  che  siasi  veduto  in  Atene  (Vitr.  7  prefi), 
visse  al  tempo  di  Eschilo,  e  dipinse  le  scene  e  le 
decorazioni  pe’  suoi  drammi.  Scrisse  un’  opera  sulla 
Prospettiva  che  fermò  l’attenzione  di  Anassagora,  e 
lo  indusse  a  trattare  lo  stesso  argomento  ;  e  si  di¬ 
stinse  nel  dipingere  animali.  Lavorava  con  gran  ra¬ 
pidità,  e  vantandosene  in  una  conversazione  con 
Zeusi,  questi  gli  rispose  che  quanto  a  lui  si  pregiava 
di  lavorare  lentamente.  Plutarco  racconta  che  Al¬ 
cibiade  avendolo  impiegato  a  decorare  la  sua  casa, 
lo  tenne  chiuso  finche  non  ebbe  terminato  il  lavoro, 
e  che  quindi  lo  pose  in  libertà  donandolo  liberal¬ 
mente.  È  però  difficile  il  riconciliare  Vitruvio  con 
Plutarco,  poiché,  se  fosse  stato  contemporaneo  di 
Eschilo,  sarebbe  stato  troppo  vecchio  per  diventare, 
come  narrano  Demostene  ed  bipiano,  rivale  di  Al¬ 
cibiade  negli  amori  della  costui  donna.  Perciò  alcuni 
suppongono  che  abbiano  esistito  due  pittori  di  questo 
nome,  uno  ai  tempi  di  Eschilo  e  l'altro  a  quelli  di 
Alcibiade. 

AGATEMERO.  —  Scrittore  greco,  vissuto  intorno 
alla  metà  del  secolo  terzo,  e  autore  di  un  breve  trat¬ 
tato  sopra  la  geografia  generale.  Sembra  che,  co¬ 
minciando  dai  tempi  di  Erodoto,  i  Greci  si  siano  per 
più  secoli  occupati  di  studii  geografici,  e  quella  na¬ 
zione  non  mancò  mai  d’  uomini  che  attendessero  a 
perfezionare  la  scienza,  e  ad  ordinare  in  trattati  siste¬ 
matici  tutti  i  fatti  conosciuti.  Quello  che  noi  stiamo 
facendo  al  giorno  d’oggi,  Agatemero  lo  tentò  pe’suoi 
tempi,  quantunque  l’opera  sua,  come  ci  è  pervenuta, 
altro  non  sia  che  una  collezione  di  brevi  capi  o 
piuttosto  una  specie  d’ indice  per  una  serie  di  lezioni. 
Rimangono  due  libri,  dei  quali  il  secondo  è  così  con¬ 
fuso  e  contraddittorio  che  i  critici  inclinano  ad  attri¬ 
buirlo  ad  alcuno  de’ suoi  discepoli.  1  frammenti  che 
di  lui  ci  restano,  si  possono  vedere  nel  secondo  vo¬ 
lume  dei  Geografi  Minori  di  Hudson.  11  primo  capi¬ 
tolo  contiene  un  brevissimo  sunto  della  storia  della 
geografia  fino  a  quei  tempi,  col  nome  di  coloro  che 
più  giovarono  alla  scienza.  11  capitolo  sesto  tratta 
della  figura  sferica  della  terra,  e  di  ciò  che  adesso 
chiamasi  dottrina  della  sfera. 

AGATIA  (  Agathias  ),  —  o ,  come  si  chiama  egli 
stesso  ne’ suoi  epigrammi,  Agatio  (Agathius),  cono¬ 
sciuto  sotto  il  titolo  di  Scolastico,  fu  greco,  scrittore 
di  storia,  e  visse  nel  secolo  sesto,  sotto  il  regno  di 
Giustiniano.  Nacque  a  Mirina,  colonia  degli  antichi 
Eolii,  nell’Asia  Minore,  presso  la  foce  del  fiume  Pi¬ 
tico,  ed  esercitò  la  professione  di  avvocato  a  Smirne. 
Quantunque  avesse  buon  gusto  in  poesia,  acquistossi 
però  maggior  riputazione  colla  sua  storia  che  co¬ 
mincia  all’anno  26  del  regno  di  Giustiniano,  dove 
finisce  quella  di  Procopio.  Questa  storia  fu  stampata 
in  greco  ed  in  latino  nel  1594,  in  4°,  a  Leida  da 
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Vulcanio  ;  e  nel  1660,  in  fol. ,  nella  stamperia  del 
re  a  Parigi. 

AGATIRNA  od  Agàtirno  ( geogr .  ant.). —  Antica 
città  della  Sicilia  che  era  situata  sopra  la  costa  set¬ 
tentrionale  fra  Tindaride  e  Calatta  ;  sembra  che  ivi 
fosse  originariamente  uno  stabilimento  di  Siculi,  ed 
il  suo  nome  s’incontra  per  la  prima  volta  nella  storia 
della  seconda  guerra  punica,  dove  Tito  Livio  rac¬ 
conta  che  Levino  console  prese  da  questo  luogo  una 
mano  di  disperati  in  numero  di  4000,  e  li  menò 
sulla  costa  d’Italia  presso  Reggio,  i  cui  abitatori 
avevano  bisogno  di  una  banda  di  rubatori  per  sac¬ 
cheggiare  il  paese  dei  Bruzii. 

AGAT1RS1  (Agathvbsi)  (stor.  ant.).  —  Nome  di 
una  nazione,  intorno  alla  quale  gli  antichi  scrittori 
non  vanno  d’accordo.  Erodoto  li  mette  nei  dintorni 
del  Mariso  ( M araseli )  nell’antica  Dacia  ora  Transilva- 
nia,  e  seco  lui  convengono  la  più  parte  degli  scrittori 
Scimno  di  Chio  dice  che  abitavano  sulle  sponde  della  Q 
palude  Meotide.  Questo  nome  non  è  forse  altro  che 
un  mero  appellativo,  applicato  da  differenti  autori  a 
differenti  tribù.  Certo  è  che  l’ultima  metà  della  pa¬ 
rola  s’incontra  frequentemente  in  altre  designazioni 
nazionali  come  quelle  di  Idanlirsi,  Tinageli ,  Tissa- 
geli ,  Tirsi  ecc.  riferendosi  probabilmente  al  dio  Tir 
o.  Tyr,  il  sole.  Poca  fede  si  suol  dare  a  quanto  Ero¬ 
doto  racconta  di  costoro,  cioè  che  usassero  abbigliarsi 
elegantemente,  portare  molti  ornamenti  d’oro,  avere 
le  donne  in  comune,  e  vivere  perciò  come  fratelli 
e  membri  di  una  stessa  famiglia.  Tutto  questo  però 
proverebbe  la  loro  origine  asiatica,  e  li  connetterebbe 
colle  nazioni  dell’interno  del  continente  orientale. 
La  comunanza  delle  donne  era  forse  l’avanzo  di  un 
antico  sistema  buddistico.  L’ incivilimento  degli  Aga- 
tirsi  favorirebbe  per  altra  parte  la  teoria  di  coloro 
che  veggono  in  essi  un  popolo  derivato  da  una  razza 
altamente  incivilita,  stato  disperso  dalle  irruzioni 
degli  Sciti  e  di  altre  tribù  di  barbari. 

AGATIZZATO  ( miner .).  —  Ogni  sostanza  animale 
o  vegetale  convertita  in  agata  dicesi  agatizzata.  Ma 
come  mai  acquista  essa  questa  proprietà  ?  Ciò  non 
è  facile  a  spiegarsi.  Si  trovano  conchiglie ,  il  coccio 
delle  quali  non  ha  subito  alterazione  mentre  il  noc¬ 
ciolo  è  divenuto  di  pura  silice.  LTn  fatto  cosi  co¬ 
mune  seiubrerebl>e  provare  che  questa  materia  sili¬ 
cea  è  un  prodotto  dei  principii  del  corpo  dell’animale 
e  della  terra  calcarea  o  dei  fluidi  che  racchiude. 
Accanto  ad  una  conchiglia  dal  nocciolo  siliceo  se 
ne  veggono  altre  vuote  ,  altre  piene  della  materia 
stessa  dello  strato  che  le  contiene;  donde  si  vuol  con¬ 
chiudere  che  quelle  le  quali  sono  rimaste  vuote  o  sono 
piene  di  carbonato  calcareo,  erano  sprovvedute  del 
loro  animale,  quando  furono  sepolte  nella  creta,  e  che 
quelle  il  cui  nocciolo  è  agatizzato,  contenevano  il 
corpo  dell’animale  la  cui  decomposizione  concorse  a 
produrre  la  materia  silicea.  Fourcroy  ha  osservato 
un  calcolo  urinario  della  natura  della  silice;  ma  una 
quantità  d’altri  calcoli  da  lui  analizzati  diedero  un  ri- 
sullauiento  tutto  diverso;  la  qual  cosa  corrobora  l’os¬ 
servazione  qui  sopra  fatta.  La  silice  contenuta  nelle 


orine  del  malato  non  poteva  attribuirsi  ad  altro  se 
all’alterazione  particolare  de’suoi  umori.  Suppone 
che  la  presenza  della  silice  ne’  corpi  organici  P® 
in  questo  modo  spiegarsi,  che  causa  le  si  dara 

inorganici?— Le  contrade  del  settentrione  sono  rK^ 

in  legni  agatizzati.  Nel  museo  di  Vienna  si  ve 
tronchi  d'alberi  di  un  piede  di  diametro  incirca  ^ 
varii  piedi  di  lunghezza,  i  quali  sono  agati*»®  ^ 
atti  a  ricevere  un  bellissimo  pulimento. 
presso  la  città  di  Coburgo  si  trovarono  alb^1*1^  j 
teri  convertiti  in  agata,  dei  quali  esistono  alcun* h 
nel  museo  di  Parigi.  A  Livorno,  al  dire  di  La^  ?|zata 
mine ,  esisteva  una  mascella  di  elefante  *8?  '  joni 
del  peso  di  venti  libbre.  Queste  sorta  di  petn  ** 
sono  assai  frequenti  e  s’incontrano  in  tutte  c  ^ 
trade  del  globo.  La  materia  di  quest’agata  no 
steva  nei  terreni  che  circondavano  quei 
Acati  ;  epperciò  essa  è  un  prodotto  novello  ^ 
a  combinazioni  sulle  quali  si  hanno  pochissimi  ^ 
AGATOCLE  (stor.  ant.).  —  Siracusano  di  v  ó 
condizione  che  diventò  sovrano  di  Siracusa  e  ^ 
parte  della  Sicilia.  Gli  eventi  principali  della  s  ue 
accaddero  fra  gli  anni  550  e  289  av.  1  L.  *  ua|cbe 
di  padre  vasellaio  il  cui  mestiere  esercitò  pei  ^l- 
tempo  nella  sua  giovinezza.  Era  riguardevo  e  P  ^ 
lezza  e  gagliardi  e  particolarmente  atto  ®  ^  d* 

alle  fatiche.  Da  giovine  appartenne  ad  una  *  ^  tait} 
masnadieri;  fu  quindi  semplice  soldato,  e.jjeSjra' 
qualità  si  procacciò  un  protettore  in  Damar®4* W|  lo 
cusano  che,  essendo  eletto  generale  di  -^r  jfliHe 
promosse  al  grado  di  chiliarca  o  condottici o  ^0giie 
uomini.  Morto  Dama,  che  aveva  lasciato  a  vedo'8 
le  molte  sue  ricchezze,  Agatocle  ne  sposo  aCll9a. 
e  diventò  uno  dei  più  ricchi  cittadini  di  ^  „elle 
In  questa  condizione  si  segnalò  per  eloqui*  ^  ge<jp 
assemblee  del  popolo.  Ma  nella  sua  condotta  flou 
zioso  come  prima  era  stato  perduto  di  c°s  anelli 
contento  di  ricchezze  e  di  popolarità  tornò  j  goo* 
suoi  abiti  e  commise  continui  ladronecci  con  ^ 
concittadini.  —  Il  reggimento  di  Siracusana  ^gato<j|e 


r _  del  soldato  di  ventura- 

razione  della  democrazia  e  l’esilio  di  “f8.1  ^toD*0,  j 
suoi  amici  gli  porsero  l’opportunità  ,  vjegul*e. 
Cartaginesi  si  dichiararono  a  favore  de  n!^  gj  segi*a^j 

ebbe  luogo  una  guerra  nella  quale  AgatoC  c  nI1ja  »  1 
.  ai  »o. .;»<>><»  alla  tir»  ..«a¬ 


dell»  P1 


ri**,a’ 


cl*e 


,11» 


more  a  Cartagine  non  meno  che  a 
di  avere  più  volte  sconfitte  le  forze  1  CIJD , 
richiamato  in  patria  sott  obbligo  di  giura  ^  ^  c|.ea  ^ 
avrebbe  tentato  contro  la  democrazia  >  a  rie1*11 
generale  e  protettore  affinchè  s’adope*  ^ 
ciliare  od  a  sopprimere  le  fazioni.  lr0  a|le 
pel  sostegno  delle  sue  truppe  merceria*.  ^pi 
eransi  uniti  alcuni  dei  più  poveri  e  el 


Timoleone  era  democratico  ,  ma  quanuu al|8 
entrò  nella  vita  politica,  il  partito  aristoc ^ 
cui  testa  era  Sosistrato  suo  nemico  persona  »  ^ualcbe 
in  esilio,  ond’egli  si  ritirò  in  Italia  dove  pc 


ma  venuto  in  sospetto  di  aspirare  alla  >  ^irac^a' 
costretto  ad  abbandonare  un’altra  vo  u§se  tl 
Nell’esilio  radunò  un’armata  colla  ^racUsa- 


AGATOCLE. 
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ra  i  cittadini,  fece  arrestare  ed  uccidere  i  capi  del 
f  rt,to  aristocratico  ed  abbandonò  i  loro  aderenti  alla 
s.  r'a  della  soldatesca.  Dicesi  che  in  quest’uccisione 
®  8b>te  trucidate  quattromila  persone  e  ne  siano 
8?*te  seimila.  I,e  mogli  ed  i  figli  di  questi  ultimi,  che 
P°teron°  tener  dietro  ai  fuggitivi,  caddero  vittime 
urore  dei  soldati. — Agatocle  pretendendo  di  aver 
empiuto  il  suo  dovere  sgombrando  la  città  dagli 
sarchi,  dichiarò  di  voler  menar  vita  privata;  ma 
he  n(  0  Come  i  suoi  compagni  di  delitti  non  avreb- 
,,i  0.  Potuto  mantenersi  in  istato  senza  la  protezione 
nonUl’  acconsent‘  di  ritenere  il  suo  offizio  a  patto  di 
ij .  aver  collega  (anno  av.  C.  517).  Egli  non  assunse 
fregale  ma  esercitò  il  potere  più  assoluto  col 
tr,0(li  autocrata,  vale  a  dire,  governante  a  suo  arbi- 
H  f*  era  innalzato  prendendo  le  parti  del  povero 
e  aempi  le  sue  promesse  coll’abolizione  dei  debiti 
distribuzione  di  terre.  L’intiera  sua  vita  lo 
g0  °stra  uomo  audace  e  malvagio;  fu  però  abile  nel 
$e  rnare ,  ed  in  tempi  quieti  non  severo.  Ma  non 
lual  SemPre  mantenersi  nella  grazia  del  popolo,  del 
Volle  anZ*  s*  conc,t^  P°^*°  co’  suoi  atl>  sanguinarli. 
•'Usci  ^°m'nare  sull’intiera  isola  e  in  tale  impresa 
da  p  at*  assoggettarla  tutta  fuorché  la  parte  posseduta 
ahi,  arta8*ne*  ^er  c°ntro  i  Cartaginesi  tentarono  di 
HCci  .r'°>  e  quasi  vi  riuscirono.  Sconfitto  con  grande 
l°^e  de’suoi  (av.  C.  509),  circondato  da  sudditi 
chjUsetls*  e  niinacciato  d’ imminente  assedio,  si  rin- 
dat.eSL' ^entro  Siracusa.  Nell’anno  seguente  prese  Fau- 
i  liberazione  di  portare  la  guerra  con  tutte  le 
f2e  disponibili  nell’Africa;  ma  per  questo  era 
% 't,c  di  danaro,  e  perciò  egli  pose  in  opera  un 
gioVa  ^?d°  di  farne  che  ben  ricordava  le  sue  gesta 
di  di'.  Fece  lecito  a  chiunque  temeva  i  patimenti 
assedi°  di  uscire  da  Siracusa,  e  mandò  gente 
sijj  che  svaligiasse  ed  uccidesse  tutti  coloro  che 
•  r°  va*si  della  permissione.  Con  questo  fatto 
de’ SUoSl  procacciò  danaro  e  si  vendicò  a  un  punto 
PritiCj  Hemici. — Approdato  in  Africa,  parve  che  da 
afr°  ^ortuna  gli  sorridesse.  Arse  le  proprie 
%,l,,,nchè  i  soldati  non  pensassero  alla  ritirata  ed 
^enhò  a*tr°  sPerassero  fuorché  nella  vittoria.  Si  ad- 
f08o  della  terra,  prese  varie  città,  disfece  un  nume- 
'WLj.  Pc‘to  di  Cartaginesi  mandatogli  contro,  e  mise 
S  ^ne  in  grande  spavento.  Frattanto  i  Cartagi- 
1 Ninnavano  inutilmente  l’assedio  di  Siracusa , 
^  Agat  n,,ovo  pericolo  sorse  a  minacciare  il  governo 
tortilo  °?,e*  Agrigento,  città  molto  potente,  traendo 
SiraI1’ esaurimento  di  forze  in  che  trovavansi 
•ani  a  artaginesi  quanto  i  Siracusani,  invitò  i  Sici- 
>0^rne  H  giogo.  Agatocle  tornò  in  fretta 
_elle  h;.._,Se  alcune  delle  città  ribellanti.  Ma  le  forze 


i 

'O00.  stato 


unitesi  sotto  il  comando  di  Dinocrate 
8tato  generale  dei  Greci  nell’esercito  car- 
'Nt^g  i^ eran°  troppe  perchè  egli  potesse  superarle. 
°ve  j  pSua  Presenza  diveniva  necessaria  nell’Africa, 
*Vevano  a*!ta8*nesi  eransi  rifatti  de’ loro  danni  ed 
1°^  fattor*CU^erato  *a  Pr*ma  l°r°  superiorità.  In 
^Uti  eli/Pan^enle  r*corse  a(l  uno  di  quegl’  infami 
e  io  disonorano  come  guerriero  e  come 


uomo  di  stato.  Vedeva  la  probabilità  che  i  Siracusani 
nella  sua  assenza  chiamassero  dentro  Dinocrate.  Poco 
innanzi  al  tempo  fissato  pel  suo  ritorno  in  Africa  cele¬ 
brandosi  una  pubblica  festa,  egli  come  uomo  di  ma¬ 
niere  popolari  finse  di  prendervi  allegramente  parte, 
ed  inebbriando  i  cittadini  li  trasse  ad  aprirgli  il  loro 
cuore.  Per  mezzo  di  questa  insidia  giunse  a  scoprire 
chi  eragli  amico  o  nemico,  e  dei  principali  de’ suoi  av¬ 
versarli  ne  mandava  a  morte  non  meno  di  cinquecento. 
—  Tanto  in  Sicilia  quanto  in  Africa  gli  affari  di  Aga¬ 
tocle  non  prosperavano  mai  quand’egli  era  assente, 
ond’è  che  arrivato  in  quest’ultimo  paese,  vi  trovò 
un  ammutinamento  fra  le  truppe  cagionato  dall’  in¬ 
dugiare  che  faceva  Arcagato  di  lui  figlio  a  dar  loro 
le  paghe.  In  quest’occasione  la  sua  eloquenza  popo¬ 
lare  lo  salvò.  Arringò  alla  soldatesca  dicendo  loro  che 
dovevano  farsi  pagare  dal  nemico,  e  che  il  bottino 
sarebbe  stato  comune  come  la  vittoria.  Ma  la  neces¬ 
sità  di  riconciliarsi  l’animo  de’  soldati  lo  trasse  a  com¬ 
mettere  imprudenze.  Assalì  inconsideratamente  i  Car¬ 
taginesi  e  perdette  la  battaglia  e  gran  parte  dei  suoi. 
Ritiratosi  nel  campo  vide  che  la  sua  avventatag¬ 
gine  gli  aveva  inimicato  i  soldati  e  che  aveva  ra¬ 
gione  di  temere  un  nuovo  ammutinamento  per  le 
paghe  ritardate.  Perciò,  fattasi  notte,  fuggì  accom¬ 
pagnato  da  Arcagato,  -che,  essendo  stati  inseguiti,  fu 
preso.  11  padre  con  miglior  fortuna  salì  sopra  le  navi 
in  cui  era  venuto  dalla  Sicilia  e  si  salvò.  Tutti  i  suoi 
figli  furono  uccisi  dalla  soldatesca  irritata  che  venne 
a  patti  coi  Cartaginesi,  ed  Agatocle  dal  suo  canto  si 
vendicò  degli  uccisori  de’suoi  ligli,  mettendo  a  morte 
i  congiunti  di  coloro  che  avevano  seco  lui  militato  nel¬ 
l’Africa.  —  Tornato  nella  Sicilia  trovò  che  una  gran 
parte  delle  truppe  e  parecchie  città  si  erano  accostate 
a  Dinocrate  che  aspirava  a  farsi  re.  Oud’  egli  fece 
pace  coi  Cartaginesi  e  cominciò  la  guerra  contro 
gli  esuli,  che  sconfisse  ed  uccise  proditoriamente  in 
numero  di  settemila  dopo  che  avevano  de  posto  le 
armi  sotto  fede  di  salvezza.  Ma  accolse  favorevol¬ 
mente  Dinocrate  e  lo  fece  suo  generale;  nè  d  allora 
in  poi  vi  fu  più  alcun  dissapore  fra  essi,  quantunque 
fossero  egualmente  ambiziosi  e  senza  fede.  Quand'ebbe 
così  assestato  le  cose  coi  Cartaginesi  e  con  Dinocrate, 
gli  fu  facile  soggiogare  le  citta  ribellate  della  Sicilia. 
Ma  non  era  uomo  da  contentarsi  degli  angusti  conlini 
dell'isola.  Intraprese  una  spedizione  in  Italia  contro 
i  Bruzii,  impose  un  tributo  alle  isole  di  Lipari,  ne 
saccheggiò  i  tempii ,  ma  una  cruda  malattia  gli 
tolse  di  compire  i  suoi  disegni.  Mentre  era  in  Italia 
s'impadronì  di  Crotona;  e  in  generale  tra  gli  avveni¬ 
menti  ora  prosperi  ora  avversi  si  mantenne  nella  ripu¬ 
tazione  di  sovrano  potente  ma  di  crudele  flagello 
dell’uinanità.  Ultimo  scopo  della  sua  ambizione  era 
di  fare  della  Sicilia  una  gran  potenza  navale;  nella 
quale  impresa  non  potè  operare  quanto  avrebbe  vo¬ 
luto  per  essere  stato  cólto  dalla  morte  cagionatagli 
secondo  gli  uni  da  lungo  e  doloroso  morbo  e  secondo 
altri  da  veleno  amministratogli  da  Menone  uno  dei 
suoi  satelliti  d’accordo  collo  stesso  di  lui  nipote.  Morì 
all’età  di  72  anni  dopo  un  regno  di  28  (280  av.  C.). 
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AGATODEMONE  (wut.).  —  È  il  nome  di  quell’ es¬ 
sere  primordiale,  infinito  nella  sua  essenza  e  nella 
sua  durata,  che  secondo  la  cosmogonia  egizia ,  pro¬ 
dusse,  con  successive  emanazioni,  gli  dei  e  gli  uomini, 
non  meno  che  tutti  gli  altri  esseri  della  creazione; 
che  penetra  e  fa  muovere  questo  vasto  universo,  i 
cui  fenomeni  tutti  non  sono  altra  cosa  che  i  diversi 
modi  di  queste  manifestazioni.  Gli  Egizii  lo  chiama¬ 
vano  Knef  o  Knuf  (il  x>ov<pi 5  degli  autori  greci), 
dalla  radice  nif  soffio  ;  ed-  è  propriamente  l' anima 
mundi  dei  Latini.  Allorché  lo  consideravano  più  spe¬ 
cialmente  per  riguardo  ai  benefici  effetti  della  sua 
onnipotenza,  gli  davano  la  denominazione  di  Knufi 
(  spirito  buono  ).  1  suoi  due  primi  sviluppi  sotto  forme 
«!  attributi  percettibili  all’ umana  intelligenza,  erano 
Aminone  e  /Ve/l/t,  le  due  prime  divinità  della  mitolo¬ 
gia  egizia,  o  per  dir  meglio,  il  medesimo  essere  ma¬ 
schio  e  femina  ad  un  tempo,  il  principio  creatore 
riguardato  nella  sua  azione  sulla  materia  e  il  prin¬ 
cipio  passivo.  È  nota  la  famosa  iscrizione  incisa  sulla 
porta  del  santuario  di  Neith  nella  città  di  Sais  :  sono 
tutto  ciò  che  è,  tutto  ciò  che  sarà,  tutto  ciò  che  è  stato ; 
nessuno  ha  sollevato  il  velo  che  mi  cuopre.  Leggesi  in 
Plutarco  ( Is .  ed  Osir.)  che  gli  Egizii  pagavano  scru¬ 
polosamente  le  somme  imposte  per  la  sepoltura  degli 
animali  sacri,  e  che  i  soli  abitanti  della  Tebaide  se 
ne  credevano  dispensati,  non  riguardando  come  dio 
alcun  essere  mortale,  ma  solo  il  loro  Knef,  quell  es¬ 
sere  che  non  ha  avuto  principio  e  non  avrà  mai  fine. 
Knef  o  Knufi  era  in  fatti  adorato  con  un  culto  par¬ 
ticolare  nell’Egitto  superiore.  Aveva  un  tempio  ad  Ele¬ 
fantina,  isola  del  Nilo  situata  all’  estremità  di  quella 
provincia  sulla  frontiera  della  Nuhia.  — Iamblico  ci 
ha  conservato  uno  dei  soprannomi  deU’Agatodemone: 
egli  dice,  nella  sua  opera  sui  misteri  degli  Egizii 
(sez.  vi»,  p.  3  ),  che  Ermete,  personificazione  della 
sapienza  divina,  ordinando  in  altro  mollo  la  genealo¬ 
gia  degli  dei,  metteva  il  dio  Emeth  alla  loro  testa.  Ma 
prima  di  questo  Emeth  poneva  V  uno ,  indivisibile ,  che 
chiamava  ad  un  tempo,  prima  forma  ed  Eicto.  Seb¬ 
bene  in  questo  passo  si  veggano  evidenti  tracce  di 
dottrine  platoniche,  egli  è  impossibile  di  dubitare 
dell’  autenticità  della  parola  Eicto,  che  in  lingua  egi¬ 
zia,  quale  ci  è  pervenuta  nei  libri  copti,  significa  let¬ 
teralmente  spirito  del  mondo,  denominazione  appro¬ 
priata  al  solo  Agatodemone.  In  un  frammento  del 
Pseudo-Ermete  conservatoci  da  Stobeo  si  trova  un 
altro  soprannome  di  questo  dio.  Iside  parlando  a  suo 
figlio  Oro  fa  menzione  di  Rame  fi,  primo  padre  e 
creatore  di  tutti  gli  esseri.  In  uno  dei  frammenti  del- 
T  opera  di  Damascio  sui  principii  (Wolf.  Anecdot. 
greve,  t.  0  ,  p.  26),  leggesi  un  passo  assai  curioso;  vi 
si  tratta  di  una  triade  composta  di  tre  esseri  divini 
aventi  tutti  il  nome  di  Kamefi  e  nati  1  uno  dall  altro 
per  una  generazione  successiva ,  e  Damascio,  rife¬ 
rendo  l’opinione  di  Eraisco  il  giovane ,  dice  che  il 
terzo  personaggio  di  quella  triade  chiamato  Kamefi, 
siccome  il  padre  e  l’avo,  era  il  sole.  Qui  è  da  osser¬ 
varsi  che  questi  tre  sviluppi  di  un  essere  primordiale, 
Aminone  0  principio  maschio,  Neith  0  principio  pas¬ 


sivo,  e  il  sole  o  la  luce,  offrono  la  riproduco0 
quell’antico  sistema  delle  emanazioni  diesine0 
dappertutto  in  Oriente.  I  Fenicii ,  la  cui  cosmo»  ^ 
ha  la  maggiore  analogia  con  quella  degli 
dire  di  Sanconiatone,  chiamano  questo  dio 
mone,  nel  medesimo  senso  in  cui  gli  Egizii  gu  <■ 
il  nome  di  Knef.  Quindi  aggiunge  che,  rapprese  ^ 

V Agatodemone  sotto  la  figura  di  un  serPente  \  C in  cir 
piegandosi  viene  a  formare  la  circonferenza  di  a 
colo.  Gli  Egizii  rappresentavano  ordinarianien  ^ 
sto  dio  sotto  la  forma  di  un  serpente  con  gambe  a 
0  più  comunemente  sotto  quella  di  un  globo  88  ^ 
con  due  ale  d’avoltoio,  creduto  simbolo  della  ^ 
nità  e  del  principio  femina,  e  talvolta  combina 
due  ceraste  graziosamente  connessevi ,  che  ^ 
alcuni  erano  riguardate  come  emblema  de  *.vaCità 
vita  e  di  morte.  Questa  figura,  che  per  la  v  o0, 
dei  colori  e  per  gli  elementi  che  la  compoi 
produce  un  ornamento  architettonico  di  un  ^  ^ 
simo  effetto,  vedesi  al  disopra  di  tutte  le  P°  jy. 
tempii  egizii,  in  cima  alle  colonne  ed  agl*  0 
Kircker,  nella  spiegazione  di  un  obelisco,  se' 
un  autore  arabo,  riferisce  una  tradizione  eg1^  ^ 
condo  la  quale ,  un  circolo  accompagnato  da 
esprimeva  lo  spirito  del  mondo.  Le  scoperte  r  fo¬ 
rnente  fatte  nelle  antichità  egizie  condurrà»  c 
Labilmente  a  dare  una  spiegazione  tutta  ‘  ^  p 
assai  più  semplice  di  questi  pretesi  simb°  '  ^ 
denominazione  di  Agatodemone  o  di  j49al‘lOS-0  del 
usavasi  pure  in  Egitto  per  indicare  il  ,ra  r  la 
Nilo  che  dal  principio  del  Delta  va  al  mar 
foce  Canopica.  .  ^tru#0^ 

AGATODEMONE.— Fu  di  Alessandria,  00 
di  carte  geografiche  e  probabilmente  au°  ^  gC0' 
carte  trovate  ne’ più  antichi  manoscritti  0  p  opefa 
grafia  di  Claudio  Tolomeo.  Egli  è  certo  ^ 
di  Tolomeo  era  accompagnata  da  carte  c0nie 

essendo  impossibile  che  un  sistema  di  geogra  scri&sC 
il  suo,  potesse  andarne  senza.  Erodoto  c*tegeO' 
500  anni  avanti  Tolomeo,  fa  menzione  di  g  Ooi> 
grafiche  incise  su  lamine  di  rame.  Ma  8,c  6f  n°a 
sappiamo  nulla  intorno  ai  tempi  di  Agatot  e  eg11 
possiamo  conchiudere,  come  alcuni  fann  j  le 
componesse,  per  commissione  di  Toloine  *  ^  pi° 
della  sua  opera.  È  più  probabile  che  ne •  8  ‘  .  yjeiff1 
tardi  editore  o  correttore.  Nei  manoscn  6CgUCIlt . 
e  di  Venezia  trovasi  alla  fine  delle  carte  1  opeTJj 
nota  in  greco  :  —  «  Secondo  gli  otto  h  rl  jenioPe  ; 
geografiche  di  Claudio  Tolomeo,  pa  qUoS^ jj 
Alessandria  delincò  la  terra  intiera  »•  DOrane° 
conchiuse  che  Agatodemone  fosse  con  c 
Tolomeo;  mala  conclusione  non  sei»  e  die 
mente  fondata.  La  forma ,  che  Agate  re  °e  • 
ai  varii  paesi  della  terra,  si  conservo  éjsteiua  j 

carte  moderne  finché  fu  messo  in  uso  &tj  u|f* 
rilievi  regolari;  e  veramente,  ùno  a  *  0gr3‘*  j> 

tempi,  molte  forme  delle  nostre  caI  *aii  de 
non  erano  altro  che  i  delineamenti  tr  (§cli° 
antichi  costruttori  di  carte  di  Alessandri  ^0oi 
voi.  11.  Heeren,  De  fontibus  Ploletnxi) 
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AG AUNO  (Agaunom)  ( geugr .).  —  Antico  nome  di 
an  Maurizio  nel  basso  Vailese  fra  Sion  e  il  lago  Le- 
n!an°-  Vuoisi  che  in  questo  luogo  seguisse  il  suppli- 
210  della  Legione  Tebea,  per  cui  S.  Gregorio  di  Tours 
^'ama  quei  generosi  soldati  Sanctos  Agaunemes.  — 
g^mondo  re  di  Borgogna  vi  costrusse  nel  515  un 
Monastero  che  divenne  poscia  assai  celebre.  Vi  si 
ennero  due  concilii,  l’uno  nel  523,  l’altro  nell’888. 
j,  AGAVE  (Agave )  ( bot .).  —  Genere  di  piante  del- 
j  esandria  monoginia  ,  e  dell’  ordine  delle  bromelie , 

<  Ul  caratteri  sono  :  calice  corollino  foggiato  ad  im- 
0  col  lembo  diviso  in  sei  parti  :  stami  attaccati 
a  sommità  del  calice  sporgenti  all’  infuori  :  antere 
Involi ,  assai  più  lunghe  che  larghe  :  cassula  bis- 
j(.n8a  quasi  trigona  polisperma  ossia  contenente 
semi;  semi  appiattiti,  disposti  in  due  ordini. — 
esto  genere  comprende,  secondo  lo  Sprengel,  di¬ 
più  •  8Pec^e  quasi  tutte  indigene  dell’America.  Le 
jje  |mportanti  sono  l’agave  d’America  e  l’agave  del 
Ssic°.  —  L’agave  d’America  (A.  americana  L.) 


Agave  americana. 

><*  di  f 

fogUe  1Usto»  e  manda  dalla  radice  gran  numero 
<^ime  ^aste,  fitte,  carnose,  armate  di  spine  vali¬ 
cati  pj’  gambo  del  fiore  s’innalza  a  un  di  presso 
l*r,a  Pa  *  °  si  divide  e  si  suddivide  formando 

(:°loP  verd°CC^*a  c^e  Porla  P*ù  migliaia  di  fiori  di 
Ca[ ,.e‘g'ailognolo.  —  Quantunque  indigeno  dei 
1  d  America,  trasportato  in  Europa  fin  dal 


1561  vi  prese  ad  allignare  prosperamente,  e  divenne 
l’ornaniento  di  tutti  i  giardini.  Tuttavia  l’inclemenza 
del  clima  riesce  d’ostacolo  al  suo  pieno  sviluppo,  e 
fa  che  fiorisce  assai  di  rado.  11  volgo,  sempre  incli¬ 
nato  alle  cose  che  dilettano  e  sorprendono  l’ ima¬ 
ginazione,  crede  fermamente  che  l’agave  non  metta 
fiore  finché  non  ha  cent’anni  di  vita,  aggiugnendo 
che  l’atto  dello  sbocciare  del  fiore  è  accompagnati» 
da  uno  scoppio  violento  come  sarebbe  un  colpo  di 
cannone.  Veramente  un  gambo  così  enorme,  e  tante 
migliaia  di  fiori  cagionano  tal  maraviglia,  da  far  con¬ 
donare  al  volgo  la  favola  dello  scoppio,  e  del  fiorire 
ogni  cent’anni.  — Quello  che  è  certo  si  è  che  questa 
pianta  fiorisce  assai  di  rado  appresso  di  noi,  perchè  le 
manca  gran  parte  di  quel  calore,  che  nel  paese  nativo 
favorisce  l’assorbimento,  e  fa  che  in  poco  tempo  si 
deposita  nella  pianta  tutta  quella  copia  di  sugo  nu- 
trizio  di  cui  abbisogna  per  mandar  fuori  il  fiore.  Del 
resto  se  il  fiore  tarda  a  spuntare ,  cresce  ben  tosto 
così  rapidamente ,  e  si  può  dire  a  vista  d' occhio, 
e  tanto  s’innalza,  che  prende  l’aspetto  di  un  albero, 
e  supplisce  alla  mancanza  del  fusto.  11  nome  di  agave 
pertanto,  che  in  greco  vuol  dire  mirabile ,  venne  giu¬ 
stamente  applicato  a  questa  pianta.  Nei  tempi  an¬ 
dati  tuttavolta  che  un’  agave  fioriva  se  ne  faceva  cor¬ 
rere  la  voce  per  le  gazzette.  —  Tanta  abbondanza  di 
fiori  ordinariamente  abortisce,  e  dà  luogo  a  bul¬ 
billi,  che  sono  altrettante  piante  novelle.  Come  la 
pianta  ha  provveduto  alla  maturazione  dei  semi  o 
allo  sviluppo  dei  bulbilli  quando  i  fiori  abortiscono, 
rimane  col  ceppo  esausto  di  sugo,  e  ben  tosto  perisce. 
—  Le  foglie  dell'agave  americana,  lunghe  da  5  a  7 
piedi,  rinchiudono  internamente  un  fascio  di  filamenti 
paralleli  collegati  insieme  da  tessuto  cellulare.  Gli 
indigeni  schiacciano  queste  foglie  fra  due  cilindri, 
ne  estraggono  le  fila,  e  per  mezzo  della  lavatura  le 
spogliano  del  tessuto  cellulare  di  cui  sono  ingombre, 
quindi  le  cardano,  ed  all'uopo  se  ne  servono  per 
far  corde  e  tela  grossolana.  —  Nella  Svizzera,  nella 
Spagna,  nell’  isola  d’ Elba  ed  in  altre  regioni  con 
queste  piante  si  fanno  siepi,  le  quali  difendono  assai 
bene  per  via  delle  lunghe  e  forti  spine  di  cui  sono 
armate  le  foglie.  Appresso  di  noi  l’agave  non  serve 
che  ad  ornamento  dei  giardini ,  particolarmente  nei 
paesi  di  riviera  dove  si  frammischia  alle  palme  e  ad 
altre  piante  esotiche  per  dare  al  luogo,  per  quanto 
è  possibile,  l'aspetto  della  rigogliosa  e  veramente 
incantevole  vegetazione  dei  tropici.  —  L’agave  del 
Messico  (  A .  cubensis  Jacq.)  è  nativa  del  Messico,  e 
particolarmente  dell’isola  di  Cuba.  Differisce  dall'a¬ 
gave  americana  sia  per  le  foglie  le  quali  sono  più 
grandi  benché  meno  carnose,  sia  per  le  spine  più 
gracili  quantunque  più  lunghe.  Non  v’  ha  parte  di 
questa  pianta  che  non  sia  destinata  a  qualche  uso. 
Le  foglie,  oltre  al  somministrare  ancor  esse  un  filo 
molto  tenace,  si  adoperano  in  luogo  di  tegole,  e  se  ne 
coprono  i  casolari;  le  spine  suppliscono  agli  spilli  ed 
ai  chiodi.  Ma  ciò  che  rende  preziosa  questa  pianta 
appresso  i  Messicani  è  il  sugo  zuccherino  che  stilla 
dalla  parte  recisa  delle  foglie.  Onde  raccogliere  que- 
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st’umore  si  sterpano  le  foglie  che  occupano  il  centro, 
e  così  si  viene  a  scavare  una  specie  di  recipiente  che 
dà  ricetto  aU’umore  che  fluisce,  e  continua  a  fluire  per 
lo  spazio  di  un  anno  e  più.  Questo  sugo  si  mescola 
con  acqua  e  si  pone  a  fermentare.  Per  mezzo  della 
fermentazione  acquista  un  non  so  che  di  piccante  che 
lo  rende  molto  analogo  al  sidro  ;  se  si  desidera  più  po¬ 
tente  ed  inebbriante  si  aggiugne  un  po’  di  corteccia  di 
arancio  o  di  limone  nel  mentre  che  fermenta.  I  Mes¬ 
sicani  sono  talmente  inclinati  a  questa  bevanda  che 
se  ne  procurano  a  costo  di  qualunque  privazione 
nel  vitto  e  nel  vestire. 

AGAZZINO  (òot.)  (u.  Cratego). 

AGEDA  ( sinodo  di).  —  Assemblea  di  dottori  Ebrei 
tenutasi  nell’anno  1650,  così  denominata  da  una  pia¬ 
nura  in  cui  si  radunarono,  a  trenta  leghe  in  circa  da 
Buda  nell’Ungheria. V’intervennero  più  di  500  rabbini 
e  molti  altri  Ebrei  di  varie  nazioni.  Lo  scopo  di  que¬ 
sta  adunanza  era  di  discutere  la  quistione  se  il  Messia 
fosse  già  comparso.  La  conclusione  fu  che  no,  e  tutti 
convennero  ch’egli  indugiava  la  sua  venuta  per  cagione 
de’  loro  peccati  e  della  loro  impenitenza.  Furono  di 
opinione  che  sarebbe  nato  da  una  vergine,  verrebbe 
come  un  gran  conquistatore,  libererebbe  gli  Ebrei 
da  ogni  giogo  straniero,  e  nulla  cambierebbe  alla 
religione  mosaica.  Alcuni  preti  cattolici  vi  furono 
presenti,  ma  la  moltitudine  non  volle  ascoltarli. 

AGELADA  o  Agela.  —  Scultore  di  Argo,  vissuto 
nel  secolo  v  av.  C.  Vuoisi  che  sia  stato  il  primo  a  far 
risaltare  maestrevolmente  nelle  figure  i  nervi  e  le 
vene.  Studiossi  pure  di  ben  imitare  la  capellatura, 
e  vi  riuscì  perfettamente.  Policleto  e  Mirone  furono 
suoi  scolari. 

AGEM  o  Adgem  (stor.  e  geogr.).—  Parola  araba  che 
letteralmente  significa  straniero,  barbaro,  rustico, 
grossolano,  non  incivilito,  che  non  sa  parlare  la  lin¬ 
gua  araba.  Serve  a  designare  particolarmente  i  Per¬ 
siani  ed  in  generale  tutti  i  popoli  della  terra,  in  con¬ 
fronto  cogli  Arabi,  e  corrisponde  alla  distinzione  che 
passa  tra  Ebrei  e  Gentili,  tra  Greci  e  Barbari.  Quindi 
è  che  i  conquistatori  arabi  del  primo  secolo  dell’isla- 
mismo  diedero  ad  una  provincia  della  Persia  il  nome 
di  Irak-Adgem  per  distinguerla  dall’ Irak- Arabi,  ed  è 
nello  stesso  senso  che  il  capo  della  dinastia  ottomana, 
dalla  conquista  dell’Arabia  fatta  da  Seiimo  i,  aggiunge 
a’  suoi  titoli  quello  di  sulthan  el-Arab  u  el-adgem  che 
significa  sultano  dell'Arabia  e  di  tutte  le  nazioni. 

AGEMOGLANI,  Agiamoglani  o  Azamoglani. — Nel 
governo  turchesco  sono  fanciulli  comprati  dai  Tartari 
o  tolti  ogni  tre  anni  in  via  di  tributo  ai  cristiani  tolle¬ 
rati  in  quell’impero.  Questi,  dopo  di  essere  circoncisi 
ed  ammaestrati  nella  religione  e  lingua  dei  loro  tiran¬ 
nici  padroni,  vengono  addestrati  agli  esercizii  della 
guerra  fino  a  che  giungano  all’età  atta  a  portar  le  armi: 
e  da  questo  corpo  erano  tratti  i  giannizzeri.  A  quelli 
che  non  sono  creduti  adattati  alla  professione  del  sol¬ 
dato  sono  riserbati  i  più  abbietti  servizii  del  serraglio. 
1  loro  stipendii  sono  pure  piccolissimi,  non  eccedendo 
sette  aspri  e  mezzo  al  giorno  che  corrispondono  a  circa 
sette  soldi  di  lira  o  di  franco. 


AGENDA.— Vocabolo  che  in  filosofia  e  in  reh%ì0^ 
significa  i  doveri  che  un  uomo  è  tenuto  ad  ade,l,P  fe> 
Perciò  troviamo  l'agenda  di  un  cristiano,  va  e  a  ^ 
i  doveri  che  deve  adempire,  contrapposto  al  ere 
ossia  alle  cose  che  deve  credere.  ta]„ 

Agenda. -Presso  i  mercanti  è  parola  che  usas  ^ 
volta  invece  di  diario  dove  sono  registrate  l*  _ 
faccende  da  farsi  durante  il  giorno  a  casa  o  /u°.^.a  fl 
Agenda.  —Presso  gli  scrittori  ecclesiastici  sij5nl  .fl 

servizio  od  uffizio  della  chiesa .  T roviamo  quindi 
matutina  et  vespertina,  uffizii  o  preghiere  del  ja 
e  della  sera  ;  agenda  diei,  l’uffizio  del  giorno,  ^ 
morluorum,  detto  anche  semplicemente  agenda , 
vizio  dei  morti.  di 

La  parola  Agenda  è  pure  applicata  a  certi 
chiesa  prescriventi  l’ordine  ed  il  modo  da  0SS  '  je 
dai  sacerdoti  e  dal  popolo  nelle  principali  ce  j 

e  devozioni;  nel  qual  senso  i  rituali,  le  1  1  e°ja,iti 
forinolarii  ecc.  possono  essere  considerati  co 

agenda.  aenere 

AGENEIOSO  (ittiol.).  — Nome  dato  ad  u"?giluri 
di  pesci  malacolterigii  addominali,  separato  i 
da  Lacépède,  e  contenente  due  specie  entra  ^ 
digene  dei  laghi  di  acqua  dolce  e  dei  fiumi 


rinam.  jai  grec° 

AGENESIA  {patol.).  —  Parola  composta 
Z  priv.,  e  generazione,  che  significa 

di  generazione,  impotenza  a  generare.  Questo  ^ 
è  stato  adoperato  per  designare  un  genere  « 
zioni  organiche  caratterizzale  dalla  manca  nz^ 
organi  o  dall’ imperfetto  loro  sviluppo.  jnt.apacda 
logia  è  adoperato  per  esprimere  sterilita,  1  ^  gino' 
di  generare;  ma  non  si  vuol  considerare  co  jcijdì 
nimo  di  anafrodisia,  come  erroneamente  difelto 

scrittori,  poiché  in  quest’ultima  malattia  a.pa 
di  appetito  venereo:  il  che  non  avviene  nel  u  ^ 0- 
come  fatti  numerosi  e  frequenti  chiaramen 
strano,  (o.  Impotenza  e  Sterilita’). 

AGENTE.  —  In  senso  generale  dinota  u  ^iirali  0 
potere  o  causa  attiva.  Gli  agenti  sono  0 .  j^anillia^ 
morali.  Gli  agenti  naturali  sono  quei  corpi  in 

che  hanno  potenza  di  operare  sopra  a  aVità  »  __ 
un  modo  certo  e  determinato ,  come  la  b  o  c{er 
fuoco,  ecc.  Al  contrario  gli  agenti  mora  ^  je  \ot 
ture  ragionevoli,  libere,  capaci  di  rego 
azioni  secondo  una  certa  norma.  .  è  con 

Agente.  —  Dicesi  pure  una  persona  unaco111' 
dato  il  maneggio  di  affari  spettanti  tan  0  [0. 

pagnia  e  ad  una  società  quanto  ad  un  p  jigtinzi°  ^ 
Agentes  in  rebus.  —  Chiamavansi  p®r  £ostal1 
alcuni  offiziali  della  corte  degl’  impernio  0  tra» 
tinopoli,  i  quali  erano  deputati  a  racc0°  te;  a  Pl)! 
portare  il  grano  per  l’esercito  e  per  la  c  dell  J‘ 
lettere  e  messaggi  dalla  corte  a  tutte  P‘  #  fare 
pero;  a  regolare  i  corrieri  e  i  loro  v.ei  ’n(je  sop^  e 
quenti  viaggi  e  spedizioni  per  le  PT"“  accl>j»‘“' , a 
vegliare  ad  ogni  movimento,  tumulto  ^  uge  j 
e  mandarne  subito  notizia  alFimperatore*  ma* 
in  rebus  sono  da  alcuni  fatti  sinonimi  e$te 

di  posta;  ma  le  loro  funzioni  erano  mo 


ADENTE  — AGESILAO. 
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Rispondono  a  quello  che  i  Greci  dicono  ttte/jo^o/soi, 
0(  *  latini  veredarii. 

c  AGENTE  (tneil.)  dal  latino  agere  ,  operare.  — 
0a  questo  vocabolo  indicansi  quelle  potenze  che 
ercitano  un’  influenza  sull’  economia  animale.  La 
^siderazione  di  alcuni  di  questi  agenti  appartiene 
‘Altamente  all’igiene  ed  indirettamente  soltanto  alla 


'giu,  servendo  essi  a  conservare  la  vita  e  po¬ 
camente  in  certi  casi  disturbarne  le  funzioni; 
sono  il  calorico,  la  luce,  l’elettricità  ecc.;  altri 


Paiolo. 
tend0  ’ 

Onesti 

^°no  sotto  il  dominio  diretto  della  patologia, 
j  Meglio ,  dell’eziologia,  e  questi  sono  i  miasmi , 
contagi,  i  veleni  ecc.;  altri  finalmente  sotto  quello 
so  »a  mater‘a  medica  e  della  terapeutica,  e  sono  le 
stonze  medicinali. 

Genti  DI  CAMBIO  ( commer .).  —  I  diversi  stati 
dei)-  per  via  imprestiti,  o  in  altri  modi,  divenuti 
jlj  ,to«*i  di  una  gran  quantità  di  persone ,  queste  , 
^a,lno  bisogno  di  ritirare  i  loro  fondi,  nego- 
se  °  a*te  Borse  i  loro  crediti.  Questi  titoli  rappre- 
ndo  il  valore  dell’iscrizione  ossia  della  somma 
(jej  j  dativamente  a  ciascuno  di  essi  nei  registri 
dep  e”'lo  pubblico,  sono  considerati  come  una  vera 
l®o  •*!  cu*  Prezz0  cambia  secondo  le  circostanze, 
a*b  favorevoli  o  contrarie  ai  governi,  fanno  au¬ 
lì  JR  0  diminuire  la  rata  dèli’ interesse  secondo 
&>n  confidenza  che  i  creditori  degli  stati  ripon- 
eu,e  loro  debitori.  Cosi  cinque  lire  di  rendita 
gUe  Se  al  pari  vagliono  cento  lire;  ma  se  per  conse- 
tosseZa  ^l’abbondanza  dei  capitali  la  rata  dell’inte- 
dei  .  neHe  contrattazioni  private  scende  al  disotto 
ty  n,l,le  per  cento,  le  rendite  sullo  stato  divenendo 
^ARttevoli  che  i  crediti  privati,  i  capitalisti  cer- 
sua  1  Procacciarsene.  La  concorrenza  facendo  alla 
%  |e  la  aumentare  il  valore  delle  rendite,  e  coloro 
s41Vo  p0sseggono  non  volendo  consentire  a  venderle 
'lei  cj^°n  un  guadagno,  ne  viene  presto  che  una  rendita 
di  cenjluf  Per  cento  non  rappresenti  più  un  capitale 
lu  (.j  0  bce,  ma  di  cento  cinque,  cento  dieci  ecc. — 
laCour°Hlanze  contrar‘ese  1  capitali  divengono  rari,  se 
vtooe  1  °nza  nella  buona  fede  o  nei  mezzi  del  debitore 
i?l>ia!  ,  SCe<narsi,  i  capitalisti  cercano  altri  irapie- 
°  danaro,  e  le  rendite  sugli  stati  cadono  in 
che  ne  fa  diminuire  il  valore.  Così  per 
Wu  s'  sono  vedute  alcune  rendite  sul  governo 
d'cijjs  0  °on  valere  più  se  non  trenta,  venti  ed  anche 
R  |‘re  invece  di  cento.  Per  la  qual  cosa  si 
i  '  e  *nnnensa  differenza  possa  offerire  il  valore 
;che  e  Pubblici  secondo  le  varie  circostanze  poli- 
elte  a  C(),n,1»erciali.  Ora  vi  ha  una  classe  di  persone 
Ni  di  cambio  incaricate  di  negoziare  tutti 
So  pep  *  *'sse  sono  quelle  che  li  vendono  o  corn¬ 
ai  Arsj  Conto  dei  particolari  e  che  ogni  giorno  al 
firiiPe  be  Borse  ne  accertano  il  corso.  Infatti 
N  So  1  c'ascuna  Borsa,  allorché  tutte  le  opera- 
Nite  SQ°  Sminate,  si  riconosce  a  qual  prezzo  le 
e*  Cambi  n°  slate  comprate  o  vendute  dagli  agenti 
sì 8<ì  s°no  G  per  conseguenza  quale  fu  il  loro  valore, 
too  o  iip  au,nentale  o  diminuite  di  qualche  cente- 
8ul  corso  del  giorno  precedente.— Ciò  che 


ha  luogo  per  le  iscrizioni  sul  debito  pubblico  accade 
pure  per  le  azioni  industriali  e  per  tutti  i  valori  di 
commercio  ;  e  gli  agenti  di  cambio  sono  pur  essi  in¬ 
caricati  di  negoziarli  e  di  accertarne  il  corso.  Possono 
pur  anche  procurare  come  sensali  le  vendite  e  le 
compre  di  materie  metalliche,  ma  è  per  lo  più  loro 
proibito  sotto  pena  di  destituzione  e  di  multa  di  fare 
alcun’operazione  di  commercio  o  di  banca.  Tuttavia 
non  è  raro  ,  soprattutto  nelle  grandi  città  capitali , 
come  Parigi  e  Londra,  che  sappiano  profittare  della 
posizione  loro  per  cui  tutti  gli  affari  di  danaro  pas¬ 
sano  per  le  loro  mani  per  fare  quel  giuoco  che  si 
chiama  la  hausse  e  la  buisse ,  operando  cioè  diminu¬ 
zioni  od  aumenti  fittizii  di  valore  che  procurano  loro 
enormi  guadagni.  Questo  giuoco  non  è  però  senza 
pericolo,  e  i  disastri  degli  agenti  di  cambio  sono  fre¬ 
quenti  quanto  il  loro  rapido  arricchirsi  che  è  oramai 
divenuto  una  cosa  proverbiale  ( v .  Aggiotaggio  e  Sen¬ 
sale). 

AG ES ANDRO.  — Scultore  di  Rodi,  uno  dei  tre  che 
eseguirono  il  celebre  gruppo  del  Laocoonte,  fiorì  in¬ 
torno  all’olimp.  88  ;  il  suo  nome  è  quello  che  primo 
si  presenta  sopra  il  plinto  del  gruppo;  gli  altri  due 
sono  Atenodoro  suo  figlio,  e  Polidoro. 

AGESILAO.  —  Re  dei  Lacedemoni  figliuolo  di  Ar- 
chidamo,  fu  innalzato  al  trono  non  ostante  il  maggior 
diritto  del  suo  nipote  Leotichide.  Appena  fu  fatto  re 
consigliò  ai  Lacedemoni  di  prevenire  il  re  di  Persia, 
che  stava  facendo  grandi  apparecchi  di  guerra,  e  di 
assalirlo  ne’ suoi  propri!  domimi.  Fu  fatto  egli  stesso 
capo  di  questa  spedizione ,  e  riportò  tanti  vantaggi 
sopra  il  nemico  che,  se  la  lega  degli  Ateniesi  e  dei 
Tebani  contro  i  Lacedemoni  non  lo  avesse  costretto 
a  ritornarsene  in  patria,  avrebbe  portato  le  armi  vin¬ 
citrici  fin  nel  cuore  dell’impero  persiano.  Rinunziò 
tuttavia  di  buon  grado  a  tutti  questi  trionfi  a  fine  di 
soccorrere  il  suo  paese  cui  recò  veramente  salute 
vincendo  nella  Beozia  gli  alleati.  Ottenne  un’altra 
vittoria  presso  Corinto  ;  ma  dappoi  con  suo  gran  do¬ 
lore  i  Tebani  ne  guadagnarono  parecchie  sopra  i 
Lacedemoni.  Queste  calamità  furono  da  principio  ca¬ 
gione  di  pubbliche  doglianze  contro  di  lui.  Egli  era 
infermo  quando  i  nemici  cominciarono  ad  avere  qual¬ 
che  vantaggio;  ma  come  prima  fu  in  grado  di  ope¬ 
rare  in  persona  fece  si  col  valore  e  colla  prudenza 
che  i  Tebani  non  poterono  raccogliere  il  frutto  delle 
loro  vittorie;  cosicché  si  credette  generalmente  che 
se  egli  non  fosse  stato  malato  i  Lacedemoni  non  avreb¬ 
bero  sofferta  alcuna  perdita  e  che  tutto  senza  di  lui 
sarebbesi  perduto.  Non  si  può  negare  che  non  abbia 
amato  la  guerra  più  che  non  richiedessero  gl’interessi 
della  sua  patria;  poiché  se  avesse  potuto  vivere  in 
pace,  avrebbe  risparmiato  molte  perdite  ai  Lacede- 
moni  i  quali  non  si  sarebbero  impacciati  in  tante  im¬ 
prese  clic  finirono  con  affievolire  la  loro  potenza. — 
Morì  nell’anno  terzo  della  104*  olimpiade,  alfetà  di  84 
anni  dopo  un  regno  di  anni  41,  nel  quale  gli  suc¬ 
cedette  il  figlio  Arehidamo.  Non  volle  mai  che  si 
facesse  di  lui  alcun  ritratto  in  pittura  o  scultura,  e 
ne  fece  divieto  fin  nel  suo  testamento;  il  che  dicesi 
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facesse  per  la  sua  deformità,  poiché  era  basso  di  sta¬ 
tura,  e  zoppo  di  un  piede,  cosicché  i  forestieri  solevano 
a  prima  vista  disprezzarlo.  Fu  tenerissimo  de’ suoi 
lìgliuoli  e  si  dilettò  spesso  di  prender  parte  ai  loro 
trastulli.  Sorpreso  un  giorno  mentre  con  essi  caval¬ 
cava  su  di  un  bastone,  disse  alla  persona  che  avevaio 
visto  in  tal  atto:  «  guardatevi  dal  parlarne  finché  non 
siate  padre  ». 

AGETORE  (mit.).  —  Voce  che  in. greco  significa 
condottiere,  era  il  soprannóme  che  davasi  all’ Ermete 
o  Mercurio  psicopompo  (  conduttore  delle  anime  )  ; 
a  Giove  condottiere  degli  eserciti  secondo  i  Lacede¬ 
moni;  e  a  un  sacerdote  di  Venere,  che  dirigeva  le 
sacre  pompe  nell’isola  di  Cipro,  Ma  il  luogo  dove 
questo  nome  fosse  più  venerato  era  Sparta,  poiché 
quella  città  guerriera,  riunendo  Giove  e  Pallade  nelle 
sue  feste  dehominate  agelorie,  celebrava  la  partenza 
de’  suoi  eserciti  colle  più  splendide  cerimonie.  Infatti 
dopo  di  avere  offerto  un  sacrifizio  a  Giove  Agetore 
F  offiziatore  preso  del  fuoco  da  questo  sacrifizio  lo 
portava  precedendo  i  guerrieri,  e  conducevali  cosi 
in  gran  pompa  fino  alla  frontiera. 

AGETORIA  ( antich .).  —  Festa  istituita  ad  onore  di 
Mercurio  Agetore  ossia  conduttore.  Questo  dio,  al  dire 
di  Pausania ,  era  adorato  dai  Megalopolitani  sótto  la 
forma  di  una  pietra  quadrata.  —  Apolline  era  pure 
chiamato  Agetore  dagli  Argivi ,  perchè  credevano 
che  fosse  stato  il  conduttore  degli  Eraclidi.  L’agetoria 
sembra  un  secondo  nome  delle  Carnee  di  Sparta,  i 
cui  sacerdoti  chiamavansi  Ageli  e  Carneati ,  e  celebra- 
vansi  ad  onore  di  Carno. 

AGEUSTIA  ( palol .).  — Abolizione  o  diminuzione 
del  senso  del  gusto  ;  può  essere  sintomo  di  varie  in¬ 
fermità  (w.  Gusto.) 

AGGEO  (in  ebraico  Haggai  ,  festivo ,  in  greco  A7- 
7 ).  —  Uno  dei  dodici  profeti  minori.  Non  sap¬ 
piamo  nulla  relativamente  al  luogo  ed  al  tempo  della 
sua  nascita.  Il  pseudo-Epifanio ,  nelle  sue  vite  dei 
profeti,  dice  che  egli  nacque  a  Rabilonia  ,  e  secondo 
i  Rabbini  egli  era  membro  della  grande  sinagoga.  La 
data  della  profezia  d’Aggeo  viene  fissata  da  lui  stesso 
(r.  1)  e  da  Ezra  (v.  1)  al  secondo  anno  del  regno  di 
Dario  Istaspe  (519  av.  C.).  Sappiamo  da  Ezra  che 
gli  Ebrei,  i  quali  tornarono  al  loro  paese  nativo  nel 
primo  anno  del  regno  di  Ciro,  cominciarono  a  riedi¬ 
ficare  il  tempio,  ma  vennero  interrotti  nella  loro  in¬ 
trapresa  dai  satrapi  vicini  fino  al  secondo  anno  del 
regno  di  Dario  Istaspe,  in  cui  l’edificazione  del  tem¬ 
pio  fu  di  nuovo  continuata  in  seguito  alle  esorta¬ 
zioni  di  Aggeo  e  di  Zaccaria.  —  L’ autorità  canonica 
del  libro  d’Aggeo  non  è  mai  stata  contrastata.  Esso 
è  citato  dall'autore  dell’epistola  agli  Ebrei,  xii.  26. — 
La  profezia  d’Aggeo  è  scritta  in  uno  stile  rimesso  e 
prosaico  e  mostra  d’essere  stata  composta  nell’  ultimo 
periodo  della  letteratura  ebraica.  Essa  non  possiede 
nulla  di  quel  vigore  e  di  quella  sublimità  che  distin¬ 
guono  le  opere  della  maggior  parte  dei  profeti  che 
vissero  avanti  la  schiavitù  di  Babilonia.  —  I  settanta, 
la  Volgata  e  la  versione  siriaca  del  vecchio  testamento 
attribuiscono  i  salmi  111,  126,  127,  146,  147  e  148 


ad  Aggeo  e  a  Zaccaria  (Eichorn  ,  Einleituvg  ^fl 
Alle  Teslament,  ìv,  422;  Rosenmuller,  Scholia)-  ^ 
AGGERE  (antich.)  (in  lat.  agger ,  che  in  K*1 
volta  anche  per  argine  o  rialto)  —  Era  nell  antica  * 
militare  il  nome  di  un  lavoro  di  fortificazione  fat  0  F 
la  difesa  o  per  l’assalto  di  una  città ,  di  un  cf  P  tj 
ecc. ,  nel  qual  senso  equivale  a  ciò  che  fu  altri 
detto  valium  e  più  tardi  aggestum.  V agger  ei  a^ 
lo  più  un’eminenza  di  terra  o  d’altra  materia  ^ 
nuta  con  travi  od  altro  legname,  sormontata  a  . 
da  torricelle  nelle  quali  si  collocavano  gli  °Pe^  ’  w 
ingegneri ,  ed  i  soldati.  Era  anche  accoi»Pa»  ^ 
da  un  fosso  che  serviva  di  difesa  principa  ^ 
L’altezza  deWagger  era  spesso  eguale  a  q«e  *  rJ|e 
mura  della  fortezza.  Cesare  racconta  di 
fatto  uno  alto  50  piedi  e  largo  550.  — -  Oltre  *8  ^ 
gerì  posti  dinanzi  alle  città,  i  generali  usavano 
di  farne  a  fortificazione  dei  campi.  rimenl‘ 

Agger,  presso  gli  antichi  scrittori,  indica  Pa  in 
la  parte  di  mezzo  di  una  strada  militare  ria  ^ 
modo  da  avere  un  pendìo  lento  da  ambo  1  trada 
dar  luogo  allo  scolo  dell’acqua  e  mantenere 
asciutta.  —  Tale  parola  è  anche  usata  per  sig  $ 
la  strada  intiera.  Quando  si  dovevano  costruire^.^  ^ 
strade  sopra  terreni  bassi ,  come  fra  due  c 
i  Romani  usavano  d’innalzarle  al  disopra  ,je. 
reno  adiacente  onde  portarle  a  livello  c^®‘vrj,e 
Questi  rialzamenti  si  chiamavano  aggeres.  1 
accenna  parecchi  nella  Gallia  Belgica  c ie  vCjiti 
per  tal  modo  alzati  dieci ,  quindici  ed  anc 
piedi  al  disopra  del  terreno. 

AGGETTIVO  ( gram .)  (v.  Addiettivo).  c  si 

AGGETTO  (B.  A.).  -  È  sinonimo  di 
applica  a  tutto  ciò  che  in  un  muro  o  in  un  »10  ^  j’alto 
sporge  in  fuori  dalla  linea  principale  che  c°  ^ 
in  basso.  Tali  sono  le  cornici,  le  mensole, 
o  bugne  e  simili  (v.  Cornice  e  Mensola).  e&j  a#' 
AGGHIACCIO  (maria.)  —  Manovella  chefer,nato iU 
che  barra  del  timone;  ed  è  un  lungo  legno  ^  jenù1' 
angolo  alla  testa  del  timone  che  si  prolung^  1’°'. 
del  bastimento  in  direzione  inclinata  P°C°-ntorn0  ||l 
rizzontale  e  serve  per  far  girare  il  timone 
perni  o  agugliotti  sopra  i  quali  si  regge  ( v ■ 
AGGHIACCIO  (econ.  rur.)  (v.  GlACIGL^l0la 
AGG10(econ.  poi.  e commer.).  —  Questa  p 
il  soprappiù  del  valore  di  una  moneta  *  riceffa: 
di  un’altra,  dovuto  alla  concorrenza  che  ocacci*j’ 
una  più  d’ un’altra  moneta.  Quindi  per  P  a  iu>  ^ 
mille  lire  in  oro  convien  dare  talvolta  g0tto  u 
e  dieci  lire  in  argento,  perchè  1  oro  offre11  ^  arge*\^ 
minor  volume  un  maggior  valore  c ie  ..  i/agp.j 
viene  ricercato  per  viaggi  o  per  altri  1110  piatoti’  j 
ha  dato  origine  alla  professione  dei  ca  jja 
cui  officio  è  di  cambiare  le  monete,  e  jyja  1^, 
banchieri  che  scontano  le  lettere  di  cana  ^  cpe  a 
gio  che,  preso  in  questo  senso,  non  ha  (ja  ji# 
sia  lecito,  può  diventare  illegale  allora  ^ofe  d 1  ^ 
dui  o  da  società  si  cerca  di  fare,  che  i  jin»1’111^ , 
certa  moneta  o  di  certi  fondi  auinen  1  _  ^  jagli 
per  via  di  mezzi  condannati  dalle  legg1 
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^  c°n  accaparramenti,  sia  con  lo  spandere  false  no- 
le*  Quest’arti  Tizio  prende  allora  il  nome  di  aggio- 
W°,  piaga  vergognosa  delle  borse,  la  quale  turba 
le  Veniente  il  commercio  e  incaglia  per  conseguenza 
^"trattazioni  (v.  Aggiotaggio).  —  Havvi  ancora 
Allo  S°.rta  d  a^io  di  natura  anch’ esso  Slegale. 
e fleti'  ■  S*  Pren(^e  una  somma  ad  imprestilo  sopra 
farli  '  •**  Commcrcio  0  va9l*a*  0  quando  si  cerca  di 
ni0(,  ^novare,  lo  spirito  di  speculazione  ha  trovato 
tUat0  ^introdurre  fra  l’interesse  della  somma  mu- 
*Ura  e-*  diritti  d*  senseria  un  aggio  che  maschera  l’u- 
tfie  1  ^  suPP°ne  che  sia  un  diritto  prelevato  sul  lucro 
rlle  ,a  So^nnia  mutuata  debbe  procurare  al  negoziante 
pr  a  riceve,  e  un’  indennità  dei  benefìzii  che  il 
gan .  tore  avrebbe  ricavato  da  quella  somma  impie- 
lu5t0Oa  neHe  proprie  speculazioni.  All’interesse  pat- 
seria  C°nviene  pertanto  aggiungere  l’aggio  e  la  sen*- 
rjnn’  c**e  si  rinnovano  ogni  qual  volta  si  hanno  a 
sche°Va re  *  vaglia  sotloscritti.  Quest'  usura  così  ma- 
Conseaa’  e(l  oramai  troppo  comune,  viene  ad  avere 
AprUenze  assa*  rovinose  pel  commercio. 
AFFOGAMENTO  (aqric.)  (v.  Giogo). 


f  Ar'fil°RN 
atl(,ese 


►  (agric.)  (v.  Giogo). 

AMENTO  (gìurispr.).—  Nel  diritto  civile 


tione  t  <luesta  parola  significa  lo  stesso  che  cita- 
CUUo  ]  Un  atto  co*  ^uale  l’usciere  denunzia  a  qual- 
in  giu  a  domanda  che  una  persona  fa  contro  di  lui 
e  lo  cita  a  comparire  in  un  giorno  deter- 
°auSa °  finanzi  al  giudice  avanti  il  quale  pende  la 
Coiltro  ]•  rispondere  alle  conclusioni  prese 

litico  ry  —  È  altresì  un  termine  di  diritto  po- 
1CGS*  d'  Una  canìera  legislativa  eh’  essa  ha 
.a,°  una  tale  o  tal’ altra  discussione,  vale  a 
•'■incuti  *  *la  r*mandata  ad  altro  giorno.  Si  dice  pa- 
Hber  (  '  Un  oonsiglio  o  di  qualunque  altro  corpo 
ProR3-116  C^e  s*  ®  aggiornato,  ossia  che  ha  fissato 
X»ESlma  Sua  se<luta  per  un  altro  giorno  (t?.  Ci- 
\  AQpi!!  P«okogazione). 

l’opoj,  .AGGIO  ( commer .)  (dal  frane,  agiotage). — 
in0^a2ione  di  coloro,  i  quali  a  loro  benefizio  e  in 
X  0  c°ntrario  alle  leggi  e  agli  usi  di  commercio, 
°  1,11  ahKret°  °Perazi°ni  per  produrre  un  aumento 
N.Co  "lamento  improvviso  nei  fondi  pubblici, 
rata.  del  cambio  o  nel  prezzo  di  qualche  der- 

*5 


X  ,?°sa  para  che  i  negozianti,  i  capitalisti,  gli 
^eate  *  Caml,io  e  *  sensali  onorati  cospirino  aper- 
^dagnQ  flues^a  sorta  di  operazioni,  ma  l’avidità  del 
torte  So  ^  ^  spìnge  tuttavia  non  di  rado  a  prendervi 
Vio  ®r^lamente.  Allorché  questo  flagello  del  com- 
^topre  .*  .  fusibile  in  una  piazza  o  in  un  paese  è 
l  "«He  p1  lndizio  di  arrenamento  o  nel  commercio 
toiHaj  d.nanze;  sebbene  su  di  alcune  piazze  si  può 
tot°  perc|\e  c|le  sia  divenuto  un  vizio  troppo  radi¬ 
co  talv  i  S'a  ^acde  1°  sbandirlo.  — Le  leggi  puni- 
0|ì°  abba  ,  fluesti  intriganti,  ma  ordinariamente 
f!Utl8on0  ,  na,i  al  pubblico  disprezzo,  se  pure  non 
So^*0,  sj  arr‘cchirsi;  nel  qual  caso,  conviene  con¬ 
fante  J.  gemica  il  più  delle  volte  la  vergognosa 
0  ,c°  riSpetj  e  .mal  acquistate  ricchezze ,  e  il  pub¬ 
blio  0  circonda  pur  troppo  uomini  che  sono 
^ciV/8CandaI°  Per  la  Parte  sana  della  società.  — 

•  Tom.  I.  39 
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Ma  l’aggiotaggio  più  comune  è  quello  che  ha  luogo 
nelle  speculazioni  sui  fondi  pubblici,  e  che  è  dive¬ 
nuto  una  specie  di  giuoco  altrettanto  immorale  quanto 
funesto.  Ecco  in  che  cosa  consiste.  —  Colui  che  fa 
l’aggiotaggio  scommette  che  un  dato  effetto  negozia¬ 
bile  salirà  o  discenderà  a  un  dato  prezzo  ad  un  tempo 
determinato;  che  per  esempio  un’iscrizione  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico,  producente  3  per  0/0  di 
rendita  varrà  l’ ultimo  giorno  del  mese  400  franchi 
alla  borsa  di  Parigi.  Un  altro  giuocatore  scommette 
contro  che  questa  rendita  avrà  un  valore  di  99  fran¬ 
chi.  11  primo  si  chiama  giuocatore  à  la  hausse ,  il 
secondo  à  la  baisse.  11  tempo  decide.  Se  la  rendita 
vale  100  franchi,  il  secondo  giuocatore  paga  al  pri¬ 
mo  4  franco  per  ogni  rendita  di  5  franchi  che  è 
stata  oggetto  della  scommessa.  —  Supponendo  adun¬ 
que  che  si  sia  giuocato  per  4000  franchi  di  rendita, 
siccome  in  questa  somma  il  5  entra  dugento  volte,  il 
perdente  paga  al  vincitore  200  franchi.  Nella  suppo¬ 
sizione  poi  che  il  corso  dei  fondi  pubblici  fosse  caduto 
a  99  franchi,  il  giuocatore  d  la  hausse  pagherebbe  200 
franchi  al  giuocatore  d  la  baisse.  È  questa,  come  si 
vede  ,  una  vera  scommessa  di  quelle  che  si  fanno 
ordinariamente  dai  giuocatori  di  professione.  Ma  ciò 
che  rende  certe  contrattazioni  della  Borsa  più  ripro¬ 
vevoli  è  la  sanzione  in  certo  modo  legale  che  loro 
è  data  da  pubblici  ufficiali.  11  giuocatore  d  la  hausse 
si  rivolge  ad  un  agente  di  cambio  e  lo  incarica  di 
comprare  per  suo  conto  alla  Borsa  di  quel  giorno 
4000  franchi  di  rendita  da  consegnarsi  alla  fine  del 
mese,  e  che  supporremo  potersi  ottenere  al  pari  ossia 
per  20,000  franchi.  Giunta  la  fine  del  mese  e  la  ren¬ 
dita  essendo  salita  per  esempio  a  401,  si  liquida  e  si 
paga  la  differenza,  senza  che  vi  sia  vero  passaggio 
di  pubblici  fondi  d’una  in  altra  mano;  ed  è  questo 
pagamento  che  arricchisce  in  una  maniera  così  scan¬ 
dalosa  tanti  giuocatori  e  ne  rovina  tanti  altri.  —  È 
facile  il  vedere  che  questo  traffico  non  è  produttore 
di  alcun  bene  all’  universale ,  e  che  gli  agenti  di 
cambio  sono  i  soli  che  ne  ricavano  un  sicuro  van¬ 
taggio  per  le  continue  senserie  che  loro  si  pagano 
ad  ogni  operazione  (u.  Agenti  di  cambio). 

AGGIUDICAZIONE  ( giurispr .).  —  Parola  derivata 
dal  latino  adiudicalio  e  formata  da  ad  e  judicare ,  che 
nelle  moderne  legislazioni  si  applica  generalmente  a 
quell’atto  giudiziario  od  amministrativo  col  quale  si 
aggiudica  un  mobile  od  un  immobile  al  maggior  of¬ 
ferente,  o  un’opera  a  colui  che  propone  d’eseguirla 
a  minor  prezzo  d’ogni  altro.  Colui  che  diviene  così 
proprietario  della  cosa  esposta  in  vendita  o  che  resta 
incaricato  dell’esecuzione  di  un’opera  si  chiama  ag¬ 
giudicatario.  L’aggiudicazione  sotto  questo  aspetto  è 
di  tre  specie.  V’  ha  la  volontaria  ,  la  forzata  e  l’ am¬ 
ministrativa ,  e  tutte  si  fanno  agli  incanti,  precedute 
e  seguite  dalle  formalità  volute  dalle  leggi,  e  indi¬ 
spensabili  per  assicurarne  la  validità  (v.  Incanti).  — 
Havvi  un’altra  specie  di  aggiudicazione  nella  giuris¬ 
prudenza  romana  che  Ulpiano  annovera  tra  i  modi  di 
acquistare  la  proprietà,  ed  è  quella  con  cui  nei  giu- 
dizii  per  divisione  d’eredità  o  di  altra  cosa  comune. 
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come  pure  per  determinazione  di  limiti  fra  vicini,  il  J 
giudice  assegnava  a  ciascuno  dei  coeredi  o  compro- 
prietarii  o  vicini  una  parte  della  cosa  cadente  in  con¬ 
testazione.  —  Finalmente  un  altro  caso  notevole  di 
aggiudicazione  è  quello  che  s’incontra  nel  nuovo  Co¬ 
dice  Civile  Piemontese,  il  quale,  conservando  un  an¬ 
tica  disposizione  delle  patrie  leggi,  ha  lasciato  una 
preziosa  facoltà  ai  creditori,  che  manca  al  codice  dei 
Francesi.  Veggasi  il  titolo  xxm  del  libro  m  del  primo 
di  questi  codici,  nel  quale  è  stabilito,  che  un  credi¬ 
tore  può  a  sua  scelta  farsi  aggiudicare  un  immobile  , 
o  farlo  subastare  per  la  soddisfazione  del  suo  credito, 
finché  quest’  immobile  si  trova  presso  il  debitore. 
Effetto  di  questa  aggiudicazione  ,  la  quale  si  fa  col 
benefizio  del  quarto  meno  del  valore  ,  è  la  trasla¬ 
zione,  in  chi  l’ha  ottenuta,  della  proprietà  dell’  im¬ 
mobile  e  delle  ragioni  che  vi  aveva  il  debitore  ,  cogli 
stessi  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  lo  stabile  è  gra¬ 
vato,  e  salvo  agli  altri  creditori  e  al  debitore  mede¬ 
simo  il  diritto  di  farlo  subastare  (e  a  questo  eziandio 
di  riscattarlo)  entro  l’anno. 

AGGIUSTAMENTO  (dir.  maritt.).  —  E  propria¬ 
mente  cosa  speciale  al  diritto  commerciale  inglese, 
ma  stimiamo  di  parlarne  per  le  relazioni  continue  che 
esistono  fra  i  commercianti  dei  due  paesi.  Nelle  as¬ 
sicurazioni  marittime  in  Inghilterra  si  chiama  ag¬ 
giustamento  la  determinazione  dell’esatto  ammon¬ 
tare  dell’indennità  dovuta  all’assicurato  dopo  che  si 
sono  fatte  tutte  le  legittime  deduzioni.  Quando  si 
perde  una  nave,  o  avviene  uno  di  quei  casi  pre¬ 
veduti  dall’  assicurazione ,  il  padrone  della  nave  o 
delle  merci  assicurate,  od  un  agente  a  ciò  autoriz¬ 
zato,  annunzia  l’accidente  agli  assicuratori,  i  quali 
prima  di  fare  un  aggiustamento  richieggono  di  essere 
informati  di  tutti  i  particolari  per  essere  certi  che  la 
perdita  è  veramente  seguita  in  circostanze  tali  da  far 
luogo  all’indennità.  Accertato  l’ammontare  del  danno 
si  determina  la  parte  che  debb’essere  sopportata  da 
ciascun  soscrittore  della  polizza  di  assicurazione. 
Ciò  fatto,  uno  dei  soscrittori  o  il  suo  agente  nota 
sul  dorso  della  polizza  a  quanto  per  cento  la  perdita 
sia  stata  liquidata,  e  questa  liquidazione  che  debbe 
essere  munita  della  soscrizione  di  tutti  gli  assicu¬ 
ratori  è  chiamata  aggiustamento  della  perdita.  Dopo 
un  aggiustamento,  la  pratica  mercantile  vuole  che 
l’assicuratore  paghi  l’indennità  senza  pretendere  altra 
prova;  ma  in  diritto  non  è  deciso  sino  a  qual  punto 
l’aggiustamento  vincoli  i  soscrittori  dell'assicura¬ 
zione.  L’opinione  più  probabile  sembra  essere  questa, 
che  un  aggiustamento  è  meramente  una  presunzione 
contro  l’ assicuratore ,  e  pone  a  suo  carico  il  peso 
delle  prove,  vale  a  dire  che,  nascendo  qualche  con¬ 
testazione  dopo  un  aggiustamento ,  1’  assicurato  ha 
nella  polizza  un  titolo  a  chiedere  lo  sborso  dell’  in¬ 
dennità  stabilita,  e  tocca  all’ assicuratore  di  provare 
i  fatti  e  le  circostanze  per  cui  non  si  crede  tenuto  al 
pagamento  (v.  Assicuraziohe  ). 

AGGIUSTATORE  ( tecnol .).  -  Il  vocabolo  aggiu¬ 
stare  s’impiega  nelle  arti  per  esprimere  varie  ope¬ 
razioni  ,  le  quali  tutte  hanno  per  iscopo  di  stabilire 


un  rapporto  di  posizione  o  di  proporzione  r  ^ 
versi  oggetti.  Gli  operai  incaricati  di  questa  Pa^via 
lavoro  prendono  il  nome  di  aggiustatori.  Ju  ^ 
questa  denominazione  si  applica  più  specia  m 
1°  a  coloro  che  fabbricano  i  pesi  e  le  misure  se 
i  campioni  stabiliti  dalle  leggi  ;  2°  alle  Pers0”  dellj 
nelle  zecche  debbono  verificare  il  peso  dei  co  ^ 
tondini  prima  che  siano  sottoposti  al  torchio  p 
sere  coniati.  Esse  debbono  rimandare  al  forne 
essere  rifusi  quelli  che  sono  scarsi,  e  levar  gtator* 
lima  il  soprappiù  degli  eccedenti.  Gli  agg111  una 
delle  monete  si  servono  per  ciò  di  bilancie 
grandissima  precisione.  .  e  in 

AGGLOMERATI  (geol.).  -In  mineralogia^, 
geologia  si  dà  questo  nome  a  masse  compos  ^ 
stanze  dissimili ,  formate  a  diverse  epoche  ,  ^ 

lungo  tempo  separate.  Cosi  le  arenarie  oro 
sabbie  marine  riunite  da  un  glutine  calca  jc 
agglomerali  ;  al  contrario  si  chiamano 
riunioni  di  parecchie  sostanze  agglutinate 
all’  epoca  della  loro  formazione.  t01{re, 

AGGLUTINANTI  (chir.).  (da  agglutinare f  ^ 
attaccare  con  glutine).  —  Con  questa  Pai°a  u  orli 
gnano  alcune  sostanze  proprie  ad  avvicinar  e  a 
di  una  ferita  o  piaga,  a  mantenerli  in  contf. 
favorirne  la  cicatrizzazione.  Gli  agglutin  g0pra 
d’ordinario  materie  tenaci  e  viscose  dis  rzi°' 
tela  o  taffetà,  che  si  taglia  in  bendelle  p '^care¬ 
nate  alle  superficie  sulle  quali  debbesi  1 1 
Il  taffetà  d’ Inghilterra  è  un  agglutinante  v  rp 
più  di  qualunque  altro  per  le  piaghe  1  V  ef|i- 
ievo.  Se  si  ha  bisogno  di  un  agglutinante  c0„ 
:ace ,  si  ricorre  allo  sparadrappo  PrePaon  jja»110 
un  empiastro  adesivo.  —  Gli  agglutinanti  neraineHte 
ilcuna  proprietà  cicatrizzante;  agiscono  &  gj  \0' 
in  una  maniera  affatto  meccanica.  Allori 
-li—  . . lìiaua  PlU  V;  d‘ 


nat‘  1 


eij1' 


u  una  uiaiiici  a  - - 

fi  io  no  impiegare  a  chiudere  una  piaga  P 
recente,  si  inumidiscono  gli  sparadrappi  ^  e,j, 
;olla,  e  si  riscaldano  quelli  che  sono  a 
piastri,  dopo  di  averli  tagliati  in  ben  e  j  ^  a(je 
sgombrata  la  piaga  d’ogni  corpo  straniero,  Jalpaltrn» 
rire  la  bendella  prima  da  una  parte,  pos®  ,  ftjtro.  ^ 
spingendo  i  due  labbri  l’uno  verso  e  ja  pi alf  ! 
adoperano  tante  bendelle  quante  iic  scol° 
asciando  fra  esse  piccoli  intervalli  pef‘ 


dei 

_ r _  Ili  per  ^  per  1* 

liquidi.  Questo  metodo  di  cura  è  utihssn» 


liquidi.  Questo  metodo  di  cura  c  cai 

guarigione  delle  ulcere,  medianti  alcune  p 
[u.  Ulcera).  ^  e<jCp 

AGGRAVAMENTO  (dir.  can.).  -  LG  .  - 

siastica  di  maggior  forza  che  la  scoro  .yaVa  s° 
scomunica,  secondo  l’antica  disciplina» .  gacra|1,el1,  \ 
tanto  della  comunione  o  partecipatone  ai  ^.e§a  e«c'’ 
al  sagrifizio  della  Messa,  ai  suffragi  de  ofOXfpic^0 
mentre  l’aggravamento  interdiceva  a  o  ^  ^  ^agg  ^ 
commercio  della  vita  civile  coi  feùe ;  aj  fed^1 

vamento  si  stendeva  più  oltre,  e  Pr0  ,oIT)e  n^^ei\ 
comunicare,  anche  nelle  cose  profana  nllnicata 
giare  e  nel  bere,  con  colui  che  era  ^entoG*9^ 
aggravato.  L’aggravamento  ed  il  naggr  pinati  ‘ 
pertanto  due  gradi  diversi  di  sconiun 
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lamentare  le  pene  esteriori  dello  scomunicato  che 
1  ostinava  nella  disobbedienza  ;  e  a  farlo  comparire 
lontano  dalla  Chiesa  che  non  fosse  prima,  aggra- 
an«o  la  sua  condizione  e  rendendolo  un  oggetto  di 
fore  e  di  abbominazione  pei  fedeli.  Per  dare  un’idea 
^  u  spaventevole  dell’  aggravamento  ,  ques.to  moni¬ 


torio 


veniva  pubblicato  al  suono  delle  campane, 


fendevano  ceri  che  si  estinguevano  poscia  in 
?no  di  lutto  gettandoli  a  terra  e  calpestandoli,  si 
Ponevano  bare  nella  chiesa,  e  vi  si  celebravano 
imonie  lugubri.  11  riaggravamento  era  accompa- 
ì*ito°  ^imostrazioni  ancora  più  sinistre  (v.  Mo- 

^GGREGATO  ( bnt .).  —  Chiamasi  fiore  aggregato 
''igregatus)  quello  che  risulta  dal  complesso  di 
^  1  fiorellini  riuniti  sopra  un  solo  ricettacolo,  e 
sjj-0.  ti  da  un  calice  comune. —  1  fiori  aggregati 
--  vidono  in  fiori  aggregati  propriamente  detti  e  fiori 


solo*  ®  ^ii  uni  che  gli  altri  s’  attaccano  ad  un 
^  riCettacol°,  e  sono  contenuti  dentro  un  calice 
t*1*-  Ma  i  primi  hanno  gli  stami  liberi,  e  le  an- 
Uje  dlstinte;  i  secondi  aderiscono  in  un  tubo  per 
tnas?°  delle  antere  per  cui  passa  lo  stilo.  Così  chia- 
Wia  aSgregato  il  fiore  della  scabiosa,  della  globu¬ 
line  eCC”  Dicesi  composto  quello  del  girasole,  della 
A(Y*a’  del  carciofo  ecc. 

^^•REGAZIONE  (filos.  nat.).  —  S’impiega  questo 
iate  °i°  per  denotare  lo  stato  di  unione  delle  parti 
la^o  nt‘  dei  corpi,  e  si  applica,  generalmente  par¬ 
tite  t’a!*e  molecole  affatto  impercettibili  di  cui  vuoisi 
■  *  C0rpi  siano  composti.  L’espressione  di 
*l|’a QZ*0ne  molecolare  si  applica  poi  indistintamente 
k  l^®PuPpamento  di  molecole  semplici  da  cui  risulta 
t  qUe6Cola  integrante  di  ogni  corpo,  ed  alla  riunione 
•I  H0lft8le  medesime  molecole  integranti.  Si  dà  pure 
SualC  ^  aggregazione  al  modo  particolare  secondo 
8%ne  1  frammenti  omogenei  ed  eterogenei  di  varie 
X  k  m'nerali  si  trovano  agglomerati  nelle  diverse 
fermano  la  corteccia  superficiale  del  globo. 
SiùliCaso  dove  dicesi  aggregazione  si  tratta  per 
X  fo  ena  riunione  delle  particelle  di  corpi  solidi. 
X  rza  od  il  complesso  delle  forze,  probabilmente 
Xfrjtòpdcate,  che  producono  l’aggregazione  mo- 
c°lle  V3,  Affinità),  vanno  strette  in  modo  intimo 
più  essenziali  dei  corpi;  e  i  risulta- 
la*.  t  azione  di  queste  forze,  che  in  generale  va- 


% 


o  Nlio^  medesimi,  sono  le  proprietà  che  valgono 
inor  Caratter^zzai>li-  *  corpi  organici  viventi,  e  i 
^i°ne  spaici  presentano,  rispetto  al  modo  di  aggre¬ 
dì  priiìv  ?Une  differenze  sommamente  decise.  Infatti, 
'XolT  forze  agg^gatriei  non  sembrano  in  alcun 
lUalieSer^ate  co^e  proprietà  fisiche  e  chimiche  sulle 
^ioue  j^ltan°  ia  loro  azione,  e  il  principio  di  aggre¬ 
dì  eoinpl  ^Uesta  classe  di  corpi  è  affatto  dipendente 
>  pape  ?fSo  ùdle  forze  che  costituiscono  la  vita  ; 
p  coli6  Spesse  volte  l’azione  vitale  contrasti  for- 
!’•  ^cessai  *orze  fisiche  e  chimiche;  perchè  ap- 
n'i^^hza  h  ^  VÌta’  ’  corP*  organici  rientrando  sotto 
Ca»  ^ova  6  le  forze  c^e  reggono  la  natura  inorga- 
n°  una  perturbazione  da  cui  vendono  cora- 


II  piutamente  disnaturati.  All’opposto,  nei  corpi  inor¬ 
ganici  le  forze  aggregative  vi  sonò  generalmente  in 
connessione  intima  colle  proprietà  fisiche  e  chimiche. 
Tuttavia  questo  principio  venne  altre  volte  troppo 
generalizzato,  soprattutto  quando  Haiiy  ebbe  dimo¬ 
strata  l’identità  di  azione  delle  forze  aggregative  in 
tutte  le  sostanze  minerali  che,  pel  concorso  delle  al¬ 
tre  proprietà  loro,  erano  riguardate  siccome  identi¬ 
che.  E  si  credette  lungamente  che  la  composizione 
chimica  e  la  forza  che  determina  l’aggregazione  mo¬ 
lecolare  nella  natura  inorganica  fossero  in  una  mutua 
dipendenza  l’una  dall’altra,  e  quelle  poche  eccezioni 
che  si  osservavano  accanto  ai  fatti  numerosi  che  si 
riferivano  a  questa  legge,  venivano  spiegate  coll’im¬ 
perfezione  dei  metodi  di  analisi  che  non  permette¬ 
vano  di  comprovare  in  modo  rigoroso  la  composi¬ 
zione  chimica  delle  sostanze  eccezionali.  Ma  da  un 
canto  il  perfezionamento  dei  processi  chimici,  e  dal¬ 
l’altro  le  scoperte  moltiplici  di  composti  che  fanno 
eccezione  alla  leggé,  hanno  provato  evidentemente 
che  questa  legge  non  aveva  la  generalità  che  le  si 
era  supposta,  e  si  dovette  ammettere  che  l’aggrega¬ 
zione  molecolare  e  i  fenomeni  che  ne  dipendono  po¬ 
tevano  variare  tra  molecole  di  medesima  natura  ap¬ 
parente  ed  in  virtù  di  cause  che  rimangono  tuttora 
sconosciute.  Pare  infatti  che,  nell’ipotesi  universal¬ 
mente  ammessa  sulla  composizione  molecolare  dei 
corpi,  la  spiegazione  dei  fenomeni  che  si  manifestano 
nelle  sostanze  alle  quali  si  è  dato  il  nome  diisomerichey 
debba  cercarsi  nella  variazione  dell’aggregazione  mole¬ 
colare;  giacché  queste  sostanze  colla  medesima  compo¬ 
sizione  chimica  apparente  presentano  tuttavia  notabili 
differenze  nelle  loro  proprietà  fisiche  e  chimiche  ed  an¬ 
che  nelle  forme  geometriche  che  prendono  neU’atto 
della  cristallizzazione.  La  scoperta  delle  cause  che  de¬ 
terminano  l'isomeria  e  delle  circostanze  nelle  quali  si 
produce  questo  fenomeno  è  lo  scopo  verso  il  quale 
sono  diretti  gli  sforzi  della  chimica  moderna. — Tra  i 
fenomeni  che  dipendono  dall’aggregazione  molecolare 
il  più  rimarchevole,  quello  che  meglio  d’ogni  altro 
sembra  atto  a  caratterizzare  ogni  corpo,  è  il  fenomeno 
della  cristallizzazione,  il  quale  si  produce  tosto  che 
le  forze  aggregatrici  possono  agire,  fuori  dell’influenza 
di  cause  perturbatrici,  sulle  molecole  di  un  corpo, 
all’istante  in  cui  queste  molecole  passano  lentamente 
dallo  stato  di  mutua  indipendenza,  di  cui  fanno  mo¬ 
stra  quando  il  corpo  è  liquido  o  gassoso,  a  quel  modo 
di  aggruppamento  invariabile  che  costituisce  lo  stato 
solido.  In  tali  circostanze  si  formano  costantemente 
solidi  geometrici  terminati  da  superficie  piane,  i  quali, 
salve  le  modificazioni  isomeriche ,  sono  sempre  iden- 

Itici  per  le  sostanze  che  hanno  le  stesse  proprietà  fi¬ 
siche  e  chimiche.  Alla  parola  cristallografia  {vedi)  mo¬ 
streremo  in  che  possa  consistere,  in  corpi  identici, 
questa  identità  di  aggregazione  molecolare.  Lo  stato 
di  cristallizzazione  è  il  modo  di  aggregazione  più  per¬ 
fetto  sotto  cui  possano  presentarsi  le  sostanze  mine¬ 
rali  ;  quando  sono  suscettibili  di  trasparenza ,  egli  è 
allo  stato  di  cristallo  che  sono  dotate  di  questa  pro¬ 
prietà  al  più  alto  grado,  e  che  manifestano  più  chia- 
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r s mente  i  fenomeni  fisici  dovuti  all  azione  dei  mezzi 
trasparenti  sulla  luce;  egli  è  pure  allo  stalo  cristalliz¬ 
zato  che  le  molecole  sembrano  essere  collocate  alle 
distanze  reciproche  che  costituiscono  l’equilibrio  più 
perfetto,  e  che  i  corpi  presentano  le  variazioni  più 
deboli  sotto  il  rapporto  della  densità. — Non  bisogna 
però  credere  che  il  maggior  numero  dei  prodotti  mi¬ 
nerali  della  natura  o  dell’arte  si  presentino  sempre 
in  questo  stato  di  perfezione;  perchè  in  generale  la 
libera  azione  delle  forze  aggregatrici  è  spesso  turbata 
dal  concorso  di  molte  cause,  le  più  influenti  delle  quali 
sono  d’ordinario  un  passaggio  troppo  rapido  dallo 
stato  gassoso  o  liquido  allo  stato  solido.  Quando  le 
cause  perturbatrici  agiscono  con  molla  energia  le 
molecole  sono  spesso  costrette  a  prendere  un  modo 
di  aggregazione  che  modifica  notabilmente  parecchie 
proprietà  del  corpo,  e  particolarmente  quelle  che  di¬ 
pendono  dall’elasticità  e  dalla  durezza  Queste  mo¬ 
dificazioni  singolari  riescono  spesso  sommamente 
vantaggiose  nelle  arti,  alcune  delle  quali,  specialmente 
nel  lavoro  dei  metalli,  ce  ne  porgono  numerosi  esempi 
(r.  Tempra).  — Le  masse  minerali  che  si  trovano  alla 
superficie  del  globo  e  che,  ove  siano  dotate  di  nota¬ 
bile  estensione,  prendono  il  nome  di  rocce,  presen¬ 
tano  innumerevoli  gradazioni  sotto  il  rapporto  del¬ 
l’aggregazione,  tanto  nelle  varietà  che  si  sono  for¬ 
mate  sotto  rinfluenza  dell’aggregazione  molecolare, 
quanto  in  quelle  che  sono  il  prodotto  dell’aggrega¬ 
zione  meccanica  di  corpi  omogenei  od  eterogenei. 
(vedi  Aggregazione  geol.).  L’osservazione  del  modo 
di  aggregazione  è  cosa  sommamente  importante  per 
una  buona  classificazione  delle  rocce  e  per  lo  studio 
del  loro  ufficio  nei  fenomeni  geologici  ;  infatti  dal¬ 
l’esame  dei  fenomeni  che  ancora  ai  di  nostri  acca¬ 
dono  sulla  superficie  del  globo  e  dal  complesso  delle 
rivoluzioni,  di  cui  questa  superficie  conserva  ancora 
le  tracce ,  risulta  evidentemente  che  le  rocce  sono 
state  formate  sotto  l’influenza  di  due  cause  intera¬ 
mente  distinte,  benché  talvolta  abbiano  agito  simul¬ 
taneamente;  che  le  une  sono  dovute  al  raffreddamento 
di  masse  più  o  meno  liquefatte  dall’azione  del  calore; 
e  che  le  altre  sono  state  prodotte  dal  deposito  mec¬ 
canico  o  chimico  delle  sostanze  primitivamente  di¬ 
sciolte  o  sospese  in  un  liquido.  Egli  è  adunque  facile 
il  concepire  che  è  soprattutto  dal  modo  di  aggrega¬ 
zione,  considerato  cosi  in  grande  come  in  piccolo, 
che  il  geologo  può  riconoscere  quale  ordine  di  feno¬ 
meni  abbia  presieduto  alla  formazione  delle  diverse 
masse  minerali.  —  Varie  sono  le  cause  che  tendono 
spesse  volte  a  distruggere  l’aggregazione  molecolare, 
ed  hanno  la  loro  sorgente  principale  nei  fluidi  ela¬ 
stici  e  nelle  masse  liquide  che  esistono  alla  superficie 
del  globo;  e  per  tacere  di  tante  altre  basti  il  qui  ram¬ 
mentare  l'azione  chimica  dell’acqua  e  dell’ossigene 
atmosferico  sui  metalli  e  sulle  altre  sostanze  combu¬ 
stibili,  l’azione  meccanica  delle  acque  che  di  continuo, 
e  spesse  volte  nel  modo  più  energico,  modificano  vi¬ 
sibilmente  la  superficie  del  suolo,  e  finalmente  le 
le  azioni  elettriche,  probabilmente  molto  varie,  quali 
sono  quelle  che  sembrano  intervenire  molto  potente- 


mente  nella  decomposizione  delle  rocce  feldspa  *c 
(v.  Cristallizzazione,  Isomeria,  Roccia).  t0 

Aggregazione  (geol.).  —  Si  designano  con  ^rain- 
nome  le  rocce  o  masse  minerali  composte  di 
menti  agglutinati  di  diverse  specie.  Tutti  que*  ‘  ^ 

menti  non  hanno  le  medesime  dimensioni:  q«  ^ 
superano  un  mezzo  metro  cubo  prendono  i  ^  a 
generico  di  conglomerati  ;  quando  non  giun*;  .  0 
questo  volume  si  chiamavano  altrevolte  pad  ..  ji 
brecce.  Oggidì  si  distingue  fra  questi  due 
nome  di  poddinga,  indifferentemente  apph 
ogni  aggregazione  di  frammento  pietroso  1  cra 
silicea  o  quarzosa  qualunque  ne  fosse  la  f°r®  ’dW 
troppo  generale.  Siccome  accadeva  frequen  ^ 
che  nei  banchi  di  ciottoli  arrotolati,  stati  aS^aggefU 
in  modo  da  formare  una  massa  solida,  si  tro  ^ 
ciottoli  di  ogni  specie,  non  si  sapeva  bene  flua^  ^ 
si  dovesse  dare  a  simili  aggregazioni.  A  t°g  masSa 
incertezza  si  è  dato  il  nome  di  breccia  ad  o©  n<jtura 
composta  di  frammenti  angolosi  di  qualunque  ^  d‘ 
si  fossero,  e  si  chiamò  poddinga  quella  che 
ciottoli  ritondati,  sia  che  fossero  calcarei,  fi 
o  di  altra  specie.  Allorché  i  frammenti  di  ag»^ 
zione  sono  appena  percettibili,  essi  costituì  ^pa¬ 
narie  (grani  silicei)  o  tufe  (grani  di  apparenza 
tica).  Nelle  rocce  aggregate  si  distingue  tiPa. 
delle  masse  e  quella  del  cemento  che  le  aoD.fraj»' 
Queste  rocce  possono  essere  omogenee  qua®  ste»§a 
menti  e  il  cemento  che  le  unisce  sono  do  ^netiio 
natura  ;  quindi  vi  sono  brecce  calcaree  a  - 

calcareo.  Probabilmente  queste  brecce  sono  ^  j,ai' 
poranee  alla  formazione  delle  stesse  montag11  jdin- 
tive.  La  maggior  parte  delle  arenarie  e  6  0 

glie  sono  egualmente  omogenee  ;  esse  sono  .^eo- 
M  cemei»0  jylie 


latino  ayyredi,  assalire). — L’aggressore 
nascere  una  contesa  o  coll’  ingiuriare,  gius’ 
ciare,  o  col  percuotere,  ecc.  Dinanzi  ^aVOrev04 
la  condizione  dell’  aggressore  è  sempre  3  ^ 

È  perciò  necessario  sapere  chi  abbia  a  cjji  è  *** 
contesa.  —  Per  principio  di  diritto  natui 


di  grani  di  quarzo  agglutinati  da  un  cemei»^' 
Tuttavia  il  più  delle  volte  le  rocce  di  p  jinp°s" 
sono  composte  di  elementi  eterogenei.  ■  1  L'0(.jazi°al 

sibilila  di  assegnare  nomi  differenti  alle 
ed  alle  diverse  mescolanze  che  possono  pr.  caraUej* 
si  è  soltanto  dato  un  nome  a  quelle  i  cU‘  afie 45  .6. 
sembrano  più  costanti.  Epperò  oltre  le  e 

tufe  si  distinguono  le  urkosi  (grani  di  m  *r  tfiaCig^ 
quarzo),  le  psammiti  (arenarie  micacee)*^  ^  jj  ai 
(mescolanza  di  quarzo  sabbioso,  di  calcare 
gilla),  le  grauvache  (frammenti  di  granito»  ^  cc 
di  schisti  micacei,  di  schisti  argillosi  cCC'\x0\^ 
mento  argilloso),  finalmente  i  piperini  (*41  je  0 
frammenti  volcanici  e  di  sedimento).  ae0^..c 
associazioni  sono  comprese  sotto  i  nj),ulg^  ricofl0*^ 
conglomerati,  di  brecce  e  di  puddinghe.  jraJuiOel1 
ciascuna  di  queste  divisioni  dalla  natura  ja  qii45 
e  dei  massi  che  le  costituiscono,  coinè  p  ^ 

dei  cementi  che  gli  agglutinano.  )  (  , 
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*'to  l»a  diritto  di  difendersi.  Le  leggi  umane  l’hanno 
^zionato  col  non  istabilire  alcuna  pena  contro  l’omi- 


commesso  in  caso  di  difesa  legittima.  Tuttavia, 


panilo  colui  che  si  difende  fa  di  più  di  quello  che 
Y  ùlet^e  la  propria  difesa,  la  legge  non  riguarda  più 
digressione  se  non  come  una  circostanza  attenuante 

i, .e^a  per  effetto  di  diminuire  la  pena  incorsa  dal- 

,nquisit0. 

AGGUATO  (art.  mil.)  ( v .  Imboscata). 

AGGUATO  (dir.  pen.).  —  Così  chiamasi  nel  lin- 
2^°  penali  l’azione  di  colui  che 

lun dl°Samen lG  Per  uno  sPaz*°  di  tempo  più  o  meno 

j .  ?°>  ‘n  uno  o  in  diversi  luoghi,  aspetta  un  in- 
duo  sia  con  intenzione  di  ucciderlo ,  sia  per 

^  Poterlo  od  esercitare  sulla  di  lui  persona  qual- 
e  altra  violenza.  L’agguato  da  se  solo  non  costi- 
|(ls.Ce  Un  delitto,  ma  ne  può  prendere  il  carattere  pei 
1  Esaltamenti.  Esso  diviene  circostanza  aggra- 
^  te  di  ogni  azione  qualificata  delitto,  cui  vada  ac- 
3j  Panato  ;  poiché  indica  nel  colpevole  un’  inten- 
^  Ile  ben  determinata  di  delinquere.  Le  leggi  puni- 
.  n°  adunque  più  rigorosamente  le  percosse  date 
^  ferite  cagionate  per  insidia,  e  in  generale  stabi- 
(  °Uo  la  pena  della  morte  per  1  omicidio  accompa- 
j.  0  dall’  agguato,  mentre  senz’  esso  la  pena  non 
ubo  maggiore  dei  lavori  pubblici. 

^  dii  (Manifattura  di)  ( tecnol .).  —  Si  suppone 
Presso  i  moderni  questo  ramo  d’industria  avesse 
*ghjUa  erigine  in  Ispagna,  per  la  circostanza  che  gli 
cjjj 1  d»  cui  si  faceva  traffico  alcuni  secoli  addietro 
i^avansi  aghi  spaglinoli.  Ma  siccome  questa  ma- 
Jijj  llra  non  potè  e  non  potrà  mai  essere  di  grande 
.,tanza  Per  una  nazione,  non  è  da  maravigliarsi 
i^j],  a  sua  origine  e  i  suoi  progressi  siano  avvolti 
^nt>SCUr*t51-  riputazione  di  cui  godettero  lunga- 
di  gli  aghi  di  ÌVhitechapel ,  mostra  in  qual  luogo 
si  attendesse  principalmente  a  questa  ina¬ 
li  Adesso  la  maggior  quantità  di  aghi  inglesi 

qijeil  hr*ca  a  Hathersage  nella  contea  di  Derby,  in 
^a  di  Warwich ,  in  Birmingham  e  nei  dintorni, 
libjj .  1 diteli  nella  contea  di  Worcester.  — L’ago  viene 
cigj0  .Caio  nel  modo  seguente.  Si  prendono  fili  d’ac- 
deiia  ce  della  voluta  grossezza  e  si  tagliano  in  pe/.zi 

*Ndor 


^Ungbezza  di  circa  cinque  pollici,  e  questi  pezzi. 
Por  1  °  lnessi  insieme  in  un  fascetto,  vengono  stretti 

o  • 

Il  ' 

e 


di  anelli  di  ferro  di  cinque  pollici  di  dia- 


Hdi  ^°sl‘  a  ciascuna  estremità  del  fascetto.  Punsi 
si  (lUesto  fascetto  sovra  una  tavola  di  ferro  fuso 
Piatti^ gelare  sotto  ^a  pressione  di  una  barra  ap- 
K  di  ferro,  operazione  per  cui  i  varii  pezzi  di 
f°tin„  c,a*°  divengono  perfettamente  diritti.  L’ar- 


<f°Zzinei)I>.endc  quindi  una  dozzina  e  mezza  o  due 
Pìcci0,a  questi  pezzi  e  gli  aguzza  insieme  ad  una 
%;rex  m<da  asciutta.  Quest’operazione  richiede  una 
c|aa  c°nsiderevole,  poiché  l’arrotino  debbe  te  • 
^  ^ola  °r  °  Pezzo  8u'sa  ebe  giri  in  contatto  con 
reà(le  ìj  °li  è  questo  affilare  a  mola  asciutta  che 
Se  Ostiere  di  arrotino  d’aghi  cosi  nocivo  alla 
K  *°  inspirare  delle  picciole  particelle  d'ac- 
volano  nell’aria  durante  l’operazione.  Ma 


si  è  trovato  un  preservativo  contro  questo  inconve¬ 
niente,  e  questo  consiste  in  una  maschera  di  tela  di 
filo  metallico  calamitato  applicata  in  modo  da  proteg¬ 
gere  la  bocca,  poiché  le  particelle  d’acciaio  essendo 
così  attirate  dalla  maschera  vi  si  arrestano  e  non  pas¬ 
sano  ai  polmoni.  È  raro  tuttavia  che  gli  arrotini  s’in¬ 
ducano  a  portare  di  coteste  maschere.  —  Allorché 
i  pezzi  sono  affilati,  si  tagliano  della  voluta  lunghezza 
e  vi  si  fa  l’occhio  ossia  la  cruna.  Quest’operazione 
si  fa  per  lo  più  da  donne.  Gli  arnesi  in  ciò  impiegati 
sono  una  picciola  incudine  fissa  su  di  un  pancone, 
un  martello,  un  ponzone  acutissimo  e  ben  temprato, 
un  paio  di  mollette ,  una  lima  ed  un  grosso  pezzo 
di  piombo.  La  donna  appiattisce  prima  leggermente 
l’estremità  non  affilata  con  un  colpo  di  martello,  poscia 
vi  fa  un’indentatura  da  una  parte  per  mezzo  del  pon- 
zouc  e  del  martello;  togliesi  quindi  l’ago  dall’incudine, 
e  ponendolo  col  lato  indentato  al  disotto  sul  pezzo  di 
piombo  si  compie  la  perforazione  battendo  col  pon¬ 
zone  e  col  martello  sul  lato  opposto  dell’ago.  Tenendo 
poi  l'ago  tra  le  mollette  se  ne  piega  alquanto  il  capo 
e  con  la  lima  se  ne  forma  la  scanalatura  che  si  vede 
da  ciascuna  parte  della  cruna  ,  dopo  del  che  il  capo 
ne  viene  lisciato  per  opera  di  lima.  Gli  aghi  dei  quali 
dicesi  che  la  cruna  è  fatta  col  succhiello ,  sono  bucati 
nel  modo  sopra  descritto,  ma  se  ne  liscia  il  buco  per 
mezzo  di  questo  stromento.  Per  fare  le  crune  e  le 
scanalature  nei  grossi  aghi  s’impiegano  macchine.  11 
filo  metallico  adoperato  per  questi  aghi  viene  affilato 
alle  due  estremità,  e  le  crune  e  le  scanalature  ven¬ 
gono  praticate  nel  mezzo;  si  taglia  poscia  in  due 
aghi,  e  se  ne  lisciano  le  teste  colla  lima.  Queste  ope¬ 
razioni  facendosi  quando  il  filo  metallico  è  iu  istato 
dolce,  ne  viene  che  gli  aghi  rimangono  più  o  meno 
ricurvi,  e  debbono  essere  raddrizzati,  la  qual  cosa  si 
fa  col  farli  rotolare  su  di  un  piattello  di  metallo  sotto 
il  peso  di  un  altro.  Allora  gli  aghi  sono  posti  a  mi¬ 
gliaia  in  una  specie  di  crogiuolo  coperti  di  cenere, 
ed  introdotti  in  una  fornace  chiusa  sottoponendoli 
ad  un  calore  rosso  di  ciliegia.  Quando  si  è  ottenuto 
questo  grado  di  calore  si  rimuove  il  crogiuolo  e  si 
gettano  gli  aghi  nell’acqua  fredda,  donde  si  tolgono 
per  metterli  su  di  un  piattello  di  ferro  quasi  rovente, 
su  cui  si  vanno  volgendo  in  modo  da  fare  che  il  calore 
si  comunichi  egualmente  a  tutti.  Di  mano  in  mano 
che  gli  aghi  vi  prendono  un  colore  turchino  si  levano 
via  siccome  quelli  che  hanno  ricevuto  la  tempera 
che  si  richiede;  e  se  alcuno  ve  n’ha  che  sia  ancora 
ricurvo  si  addirizza  sopra  di  una  picciola  incudine 
a  colpo  di  martello.  —  In  questo  stato  gli  aghi  sono 
disposti  in  file  parallele  su  di  un  panno  grossolano 
imbrattato  di  una  mistura  d’olio,  di  sapone  dolce  c  di 
polvere  fine  di  smeriglio.  In  questo  panno  si  avvol¬ 
gono  da  40,000  a  50,000  aghi,  e  parecchi  di  questi 
involti  sono  posti  insieme  in  una  macchina  simile  ad 
un  mangano.  Il  rotolare  cui  gli  aghi  sono  qui  sot¬ 
toposti  viene  continuato,  per  mezzo  di  un  movimento 
prodotto  da  vapore  o  da  caduta  d’acqua,  per  lo  spa¬ 
zio  di  due  o  tre  giorni,  duranti  i  quali  logorandosi 
gl'invogli  di  panno,  sono  due  o  tre  volte  rinnovati. 
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Quando  escono  da  questa  operazione  gli  aghi  sono 
perfettamente  lucidi.  Ora  sono  da  assortirsi,  col  porre 
tutte  le  teste  nella  medesima  direzione,  cosa  che  viene 
eseguita  da  fanciulli ,  come  pure  il  separare  gli  aghi 
rotti  o  altrimenti  guasti  dai  buoni.  Ponendosi  un  dito 
di  panno  sull’indice  della  mano  destra  si  premono 
contr’esso  le  estremità  di  circa  una  dozzina  di  aghi , 
e  in  tal  modo  quelli  che  hanno  la  punta  da  quella 
parte  vi  si  piantano  e  si  separano  facilmente  dagli 
altri.  Così  disposti  gli  aghi  si  distribuiscono  in  nu¬ 
mero  di  venticinque  in  picciole  carte  per  essere 
venduti.  —  Gli  aghi  di  fabbrica  inglese  sono  gene¬ 
ralmente  stimati  essere  di  qualità  superiore  agli  altri. 
—  La  maniera  di  fabbricare  gli  spilli  è  in  alcune 
parti  diversa  (v.  Spillo), 

AGHI  d’Alberi  o  di  Carenaggio  (mariti.).  —  Sono 
lunghi  e  forti  pezzi  di  abete  i  quali  servono  a  far 
contrasto  agli  alberi  di  \in  vascello,  quando  questo 
si  abbatte  per  carenarlo.  Se  ne  dispongono  uno  o 
due  all’albero  di  maestra  e  a  quello  di  trinchetto, 
e  talvolta  anche  a  quello  di  mezzana.  Le  estremità 
superiori  degli  aghi  sono  legate  fortemente  alla  som¬ 
mità  dell’albero,  e  le  estremità  inferiori  premono 
sopra  alcune  suole  fermate  sulla  coperta  a  quella 
parte  dalla  quale  si  fa  sbandare  il  bastimento.  Le 
stesse  estremità  superiori  sono  tagliate  a  schiancio 
e  incavate,  affinchè  si  possano  applicare  più  esat¬ 
tamente  all’albero. 

AGHIROINE  (omit.)  (v.  Airone). 

AGIDE  (s/or.  ani.).  —  Quattro  re  di  Sparta  hanno 
portato  questo  nome.  Il  primo  era  figliuolo  di  Euri- 
stene  e  nipote  di  Aristodemo,  al  quale  toccò  in  sorte 
la  Laconia  dopo  l’invasione  degli  Eraclidi.  Aristo¬ 
demo  ebbe  due  figli,  Euristene  e  Prode;  e  questo 
Agide  fu  perciò  il  secondo  in  una  delle  serie  di  quella 
doppia  linea  di  re,  che  regnarono  congiuntamente. 
Aon  si  può  assegnare  alcuna  data  certa  per  quei 
tempi  antichi;  tuttavia  alcuni  pensano  che  pervenisse 
al  regno  nell’anno  del  mondo  5004.  Gli  altri  re  che 
portarono  questo  nome  appartennero  alla  linea  dei 
Proclidi  (Pausania  ih.  2). 

Agide  h  ,  figliuolo  d’  Archidarao  regnò  dall’  anno 
427  o  426  av.  C.  al  597 ,  e  prese  una  parte  attiva 
nella  guerra  peloponnesiaca.  Nell’anno  decimoquarto 
di  questa  guerra  i  Lacedemoni  tentarono  di  ricupe¬ 
rare  il  loro  potere  nel  Peloponneso  ed  uscirono  in 
campo  con  tutte  le  loro  forze,  capitanati  da  Agide. 
Questi  fu  cosi  accorto  nei  suoi  movimenti,  che  l’e¬ 
sercito  degli  Argivi,  contro  cui  aveva  diretto  le  sue 
operazioni,  si  trovò  attorniato  da  tutte  parti  ed  espo¬ 
sto  a  grande  pericolo.  Due  Argivi  vennero  privata- 
mente  ad  Agide  e  promisero  di  operare  una  riconci¬ 
liazione  tra  il  loro  paese  e  Sparta  quand’  egli  avesse 
conceduto  quattro  mesi  di  tregua;  al  che  Agide,  senza 
consigliarsi  altrimenti,  acconsentì.  L’esercito  d’Agide 
intese  con  istupore  l’ordine  della  ritirata,  e  gli  Argivi 
anch’essi  s’accesero  altamente  di  sdegno  contro  i  loro 
concittadini  perchè  avessero  tolto  loro  l’ occasione, 
siccome  dicevano,  di  distruggere  l’inimico.  I  Lacede¬ 
moni  fecero  grande  scalpore  contro  Agide  per  ca¬ 


gione  della  ritirata.  Egli  venne  chiamato  a  ren 
mento  di  conto,  e  fu  proposto  d’imporgli  una  mu 
e  di  demolirgli  la  casa  ;  ma  1’  umile  suo  contega . 
e  le  calde  sue  istanze  prevalsero,  e  gli  si  pci*mise 
riprendere  il  comando  ,  colla  umiliante  restriz10  ^ 
però  di  essere  soggetto  ad  un  consiglio.  Poco  «  P 
egli  riparò  il  suo  fallo  sconfiggendo  in  una  gran 
taglia  gli  Argivi  e  gli  Ateniesi  loro  alleati  (Tuci  •  • 
Paus.  hi.  8  ).  —  Nell’  anno  421  av.  C.  gl» 
erano  implicati  in  una  disputa  con  Sparta,  il  c  e~), 
indusse  in  seguito  a  pigliar  parte  nella  guerra  ^ 
pradetta  come  alleati  degli  Argivi.  Agide  con 
un  esercito  nell’Elide  dove  fece  un  copiosissimo 


le  feste 
,rciò  era 


tino,  essendo  luogo ,  che ,  per  celebrarvi 
olimpiche,  era  tenuto  in  conto  di  sacro,  e  per< 
lungamente  stato  esente  dalle  devastazioni  É^j 
ra.  La  grande  accorrenza  degli  stranieri  ai  glU 
conferiva  pure  mirabilmente  alla  ricchezza  del  pa 
La  città  d’Elide,  come  terra  neutrale,  non  era  0  ^ 
ficata,  e  Senofonte  dice  supporsi,  che  Agide  n° 
prendesse,  più  per  non  volere  che  per  non  P°  ^ 
All’assedio  e  alla  resa  di  Atene,  accompagnata 
umiliante  demolizione  delle  lunghe  mura  e  _ 
fortiGcazioni  del  Pireo,  Pausania  ed  Agide,  1  ' 
di  Sparta  con  tutte  le  forze  degli  alleati  de 
ponneso  condussero  le  operazioni  per  terra,  ^ 
Lisandro  bloccava  la  città  colla  flotta.  Ad  Agide 
cedette  il  fratello  di  lui  Agesilao  (u.  Agesilao)-  . 
Agide  iii,  figliuolo  di  un  altro  Archidamo,  ^ Q 
ll’anno  558  av.  C.  sino  al  551  o  550.  Ne 
della  battaglia  d’Isso  (355  av.  G.)  Agide  tene' 
tiche  coi  comandanti  delle  navi  persiane,  c  ie7uerra 
sull’Egeo,  a  fine  di  ottenere  sussidii  per  la  h  in¬ 
contro  i  Macedoni.  Mentre  Alessandro  trovavas  pd 
pegnato  nella  sua  quarta  guerra  dell’Asia,  se^.patr0 
Peloponneso  un  fatto  d’arme  tra  Agide  ed  An  * 
che  Alessandro  aveva  lasciato  governatore  de 
cedonia.  Quanto  è  alla  data  precisa  della 
gli  autori  non  vanno  d’accordo;  Plutarco  a  ^ 
nell’anno  551  av.  C.;  Diodoro  un  anno  dopo 
cedemoni  avevano  posto  assedio  a  Megalop0^^ 
durò  tuttavia  finché  Antipatro  non  venne  in  n6ila 
degli  assediati.  Seguì  una  battaglia  sanguino®.  ^  pr“' 
quale  i  Lacedemoni  dimostrarono  la  loro  s<^aggiofe 
dezza,  ma  furono  sopraffatti  dal  numero  dop"c"e 
dei  loro  avversarii.  Agide,  loro  re ,  cadde  C|I)- 
fu  rotta  la  sua  falange,  e  caddero  con  lui  P‘u^f()  aP 
quemila  e  trecento  fra  i  Lacedemoni  ed  1  e  la 
leali.  Dopo  una  tale  sconfitta  chiesero  la  P  c0lldP 
ottennero  dando  statichi  e  sottomettendosi  a  ^  pau$- 

zioni  che  piacerebbe  ad  Alessandro  d’imporr 
ih.  10.  Arrian.  u.  13).  succe' 

Agide  iv  ,  della  famiglia  degli  Euripon  1  ^  jj„ea 
dette  a  suo  padre  Eudamida  ,  discenden  0  c0uil 
retta  da  Agesilao  (244  av.  €.).  Gli  storici  narr^. 
egli  ancor  giovinetto  promettesse  di  già  8  e,-e  $  l 
e  come  in  età  più  matura  tentasse  di  coi*  ^  vel<# 
abusi  del  governo  di  Sparta  introducendo  ^  g  peli* 
gi;  impresa  difficilissima  a  mandarsi  ad  e  ^j^di0*  6 
quale  era  sostenuto  da  molti  fra  i  suoi  con 
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nel  ^es^ao  Sll°  z‘°  materno ,  il  quale  veramente, 
fondarlo,  mirava  più  ai  proprii  interessi,  che 
]e  a  ^en  essere  della  patria.  Si  ottenne  perciò  una 
njojj  Per  eguaglianza  delle  proprietà ,  ed  Agide 
°pe CSl  r°  ^vise  un  su0  podere  col  popolo.  Per 
tP0l^  »  Leonida  suo  collega ,  fu  deposto  dal 
ben°  6  mandato  in  esilio.  Ma  il  popolo  si  stancò 
consto  dalla  riforma  disegnata,  e  mentre  Agide 
mai  Uceva  un  esercito  a  soccorrere  gli  Achei ,  la 
a8Se  Condotta  di  Agesilao  lo  zio ,  durante  la  di  lui 
sul  t*3’  ('a8'one  di  una  congiura  per  rimettere 
Wo  r,°n°  ^eon*da.  I  congiurati  essendo  riusciti  nel 
teiaDilntfnt0  ’  r'dussero  Agide  a  ricoverarsi  in  un 
in  10  ,°nde  non  usciva  mai  fuorché  per  bagnarsi; 
in  a  .  queste  occasioni  fu  sopraggiunto  e  condotto 
che^d^10ne*  ^  Efori  avendolo  quivi  interrogato  con 
che  jjSf^no  avesse  preso  ad  alterare  le  leggi,  rispose 
Wj  fac®va  con  animo  di  rimettere  in  vigore  le 
$usti  •*  HCurS°-  Sentenziato  a  morte,  i  ministri  di 
sti„atala  .r^utavano  di  condurlo  nella  camera  de- 
for2ar  ,ai  condannati,  e  non  vi  si  indussero  se  non 
egli  jJ  Ga  ^emocare.  Colà  fu  strangolato,  incontrando 
•nette  ]  SU°  ^est*no  con  grandissimo  coraggio.  Nel 
Agj(je  0  a  morte,  uno  dei  suoi  carnefici  piangeva. 

*  Non  °?Servan(l0  Questo  segno  d’  affetto ,  gli  disse  : 
danna  Pungere  di  me:  quantunque  io  muoia  con- 
UcCiSft|i?  •••giustamente ,  sono  più  felice  che  i  miei 

un’ 

?  casa  ,'v/’  .c  “  sua  vc 
ugii0  r  Ul  Leonida  che  la  costrinse  a  sposar  suo 


^•sori  * 

°Ual  sorte,  e  la  sua  vedova  fu  condotta  a  forza 


L’avola  e  la  madre  d’Agide  ebbero  pure 


^tni 

!Cageti, 


.  ani .),  altrimenti  Euristenidi. — Uno  dei 
collaterali  che  davano  a  Sparta  i  suoi  re  o 


Slene7'’  era  cos*  chiomato  da  Agide  i,  figlio  di  Euri- 
Agide)-  L’altro  ramo  era  quello  dei  Proclidi 
^Pite  EuriPontt<^i-  Amendue  avevano  per 

ìst°demo,  figliuolo  di  Aristomaco,  fratello 
jj*2i°ne  (Jnte. e  di  Temeno,  e  uno  dei  capi  della  spe- 
^eHa  Eraclidi  conquistatori  del  Peloponneso. 

che  avvenne  dopo  la  vittoria,  la  La- 
Vle  j  assegnata  ai  suoi  due  figliuoli  Euristene  e 
3  •nadrT*?3^  ugnarono  insieme;  non  avendo  voluto 
4Vesse  ii  .  r°  ^ar  conoscere  quale  dei  due  gemelli 

AGiLi-p1^1110  vec*ut0  ^a  *uce- 

la°vin,A —  Attitudine  delle  varie  parti  del  corpo 
egli  0f>  eato*  L’  accrescimento  dell’agilità  fu  uno 
^tti  principali  della  istituzione  di  giuochi  ed 
arte  dj  ’  ®  gh  atleti  professavano  particolarmente 
J°**o  cheerVarla  e  perfezionarla.  Si  è  talora  sup- 
rnn  gilita  fosse  Peculiare  ad  alcuni  popoli  ; 
s  ‘colar  Pmeno  doversi  più  alla  pratica  che  alla 
V).  e  forma  e  struttura  del  corpo  (v.  Ginna- 

j*  di  (m«s.). — Esecuzione  rapida  di  una  quan¬ 

ti  St^e  deci  ^  °  meno  grande. — Dacché  in  musica 
ity^ente  3mato  preso  l’ascendente  sopra  lo  stile 
Agio  ^  ^odico,  l  agilità  per  poco  non  è  rimasta 
Q  ,8^mi\v  1  S(d*  strumentisti.  I  cantanti  (tranne  po- 
^**4  musi"no  creduto  di  poter  fare  a  meno  di  una 
•cale,  che  pure  offre  mezzi  potentissimi 


SU 

per  la  varietà,  per  la  leggiadria  del  canto,  e  in  molti 
casi  anche  per  l’espressione  della  parola. 

AGILOLF1NGI  (stor.  mod.). — Nome  della  prima 
dinastia  dei  duchi  di  Baviera.  Essa  debbe  questo 
nome  ad  Agilolfo,  guerriero  bavarese  ( boioarius )  o 
franco,  il  quale  nel  555  scosse  il  giogo  degli  Ostro¬ 
goti  e  rese  la  Baviera  indipendente.  Egli  trasmise  il 
suo  potere  a’  suoi  discendenti  :  tuttavia  la  storia  non 
fa  menzione  di  un  agilolfingn  se  non  nel  584,  allor¬ 
ché  parla  del  duca  Garibaldo  i.  Questi  ebbe  un  gran 
numero  di  successori  appartenenti  alla  stessa  casa, 
sino  a  Tassilo,  genero  di  Desiderio  re  dei  Longo¬ 
bardi,  che  fu  avvolto  nelle  avversità  dello  suocero. 
Vinto  e  fatto  prigioniero  da  Carlomagno,  Tassilo  fu 
rinchiuso  nel  788  in  un  monastero,  e  la  Baviera  fu  al¬ 
lora  incorporata  colla  vasta  monarchia  dei  Franchi. 
Gli  Agilolfingi  avevano  regnato  più  di  tre  secoli. 

AGILTRUDE.  —  Consorte  di  Guido,  duca  di  Spo¬ 
leto,  c  madre  di  Lamberto,  che  a  sollecitazione  del 
padre  ricevette  l’unzione  imperiale  nell’895.  Nell’896 
Arnoul  o  Arnulfo,  discendente  di  Carlomagno ,  fu 
coronato  imperatore.  Non  si  trattava  più  nè  di  Beren¬ 
gario,  duca  del  Friuli,  che  aveva  preteso  all’impero, 
nè  di  Luigi,  figliuolo  di  Bosone,  che  vi  aspirava  ancor 
esso,  e  che  Berengario  fece  accecare;  ma  Agiltrude 
erasi  dichiarata  contro  Arnulfo  in  favore  di  suo  figlio 
la  cui  elezione  era  stata  confermata  da  papa  Formoso. 
Quando  Arnulfo  si  fu  impadronito  di  Roma  ed  il  papa 
ebbe  ricuperata  la  sua  libertà,  essa,  fuggendo  pre¬ 
cipitosamente,  si  rifuggi  a  Spoleto.  Arnulfo  le  tenne 
dietro,  nominato  prima  a  governatore  di  Roma  Fa- 
roldo  uno  de’suoi  generali.  L’ ambiziosa  Agiltrude 
ben  s’avvide  che  non  poteva  sottrarsi  al  vincitore. 
Ma  questi,  appunto  in  quella  che  stava  per  assaltare 
Spoleto,  fu  da  un  attacco  di  paralisia  o,  come  altri 
dicono,  di  frenesia,  costretto  a  ripassare  subitamente 
in  Germania.  11  suo  animo  s’  infiacchì  come  il  suo 
corpo  e  cadde  in  disprezzo  presso  i  popoli.  Si  pretende 
che  questa  subitanea  malattia  onde  Arnulfo  fu  arre¬ 
stato  nel  mezzo  de’  suoi  trionfi ,  fosse  cagionata  da 
veleno  che  Agiltrude  potè  fargli  dare  da  uno  de’suoi 
famigli  che  aveva  corrotto.  Essa  evitò  per  tal  modo 
gli  effetti  della  vittoria  di  Arnulfo  e  le  conseguenze 
del  suo  incoronamento.  La  malattia  di  Arnulfo  dege¬ 
nerò  in  una  corruzione  orribile  che  assalì  tutte  le 
parti  del  suo  corpo,  e  fini  nel  morbo  pedieularc  , 
per  cui  morì  della  più  schifosa  delle  morti.  Fu  questo 
l’ ultimo  principe  del  sangue  di  Carlomagno ,  che 
portasse  la  corona  imperiale.  —  Lamberto  fu  trucidato 
alla  caccia  nel  910. 

AGILULFO.  —  Duca  di  Torino  e  re  dei  Longobardi, 
col  suo  matrimonio  con  Teodolinda,  vedova  d’Autari, 
sottomise  tutta  V  Italia  ad  eccezione  di  Ravenna ,  e 
mori  a  Pavia  nell*  anno  616.  A  lui  succedette  il 
figliuolo  Adaloaldo.  I  saggi  consigli  di  Teodolinda 
preservarono  non  solamente  la  città  di  Roma  dalle 
rapine,  che  i  soldati  vi  avrebbero  senza  dubbio  com¬ 
messe  se  Agilulfo  non  gli  avesse  di  là  allontanati,  ma 
convertirono  al  cattolicismo  quel  principe  ariano  , 
anzi  secondo  alcuni  autori,  pagano.  —  La  corona  di 
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Agilulfo  aveva  la  forma  di  un  cerchio  ed  era  ornata 
di  figure  di  Santi.  Era  con  altre  spoglie  dell’  Italia 
depositata  nel  gabinetto  delle  medaglie  della  biblio¬ 
teca  di  Parigi  donde  si  pretende  che  fosse  involata 
nel  1804. 

AGINCOURT  (d’)  ( biogr .)  (v.  D’Agincoort). 

AGINCOURT  o  Azincourt  (geogr.  e  slor.).—  Vil¬ 
laggio  nel  dipartimento  del  Pus  de  Caluis  in  Francia, 
nell’antica  provincia  deU'Artois,  celebre  per  una  gran 
vittoria  riportata  dagl’inglési  sotto  Arrigo  v,  contro 
un  esercito  francese  di  gran  lunga  superiore  in  nu¬ 
mero  di  combattenti.  Incoraggiato  dal  torbido  stato 
della  Francia,  dove  la  debolezza  di  Carlo  vi  aveva 
permesso  che  s’accendessero  tanto  le  dissensioni  della 
nobiltà,  indotto  dalla  propria  ambizione,  e  bramoso 
forse  di  occupare  gli  spiriti  irrequieti  della  sua  corte, 
il  monarca  inglese  nel  1415,  trasportò  nella  Norman¬ 
dia  (un  tempo  dominio  ereditario  de’ suoi  antenati) 
un  considerevole  esercito,  e  dopo  di  aver  preso  la 
città  di  Harfleur,  presso  Havre,  s’incamminò  per  alla 
volta  di  Calais.  L’assedio  di  Harfleur  durò  56  giorni, 
e  la  perdita  sofferta  dagl’inglesi,  spezialmente  per  ma¬ 
lattie,  durante  quel  tempo,  fu  immensa.  Arrivato  ad 
Abbeville  e  ad  Amiens,  Arrigo  trovò  i  passi  della 
Somma  difesi  e  rotti  i  ponti  :  ma  avendo  gettato  un 
ponte  temporaneo  in  un  luogo  chiamato  Nesle,  vi  passò 
sopra  coll’esercito,  e  proseguendo  la  sua  marcia  s’im¬ 
pegnò  in  un  fatto  d’armi  coi  nèmici,  ai  25  di  ottobre 
dell’anno  sopra  menzionato.  La  disparità  delle  forze 
era  grandissima  ;  l’esercito  inglese,  al  principio  del¬ 
l’invasione,  era  composto  di  circa  2500  uomini  d’armi, 
di  4000  arcieri  a  piedi,  di  altrettanti  a  cavallo  e  di 
circa  1000  uomini  di  altre  truppe  ;  ma  i  seguaci 
degli  uomini  d’armi,  ed  altri  aderenti,  portavano  il 
numero  totale  a  circa  50,000.  La  perdita  seguita 
durante  l’assedio,  la  guernigione  lasciata  a  difesa 
della  conquista,  le  stragi  della  dissenteria  e  la  di¬ 
serzione,  diminuirono  grandemente  queste  forze.  Un 
antico  ruolo,  tuttora  esistente,  fa  ascendere  a  soli 
81 2  gli  uomini  d’armi  che  erano  col  re  ad  Agincourt, 
e  a  5071  gli  arcieri:  in  modo  che  assegnando  due 
valletti  a  ciascun  uomo  d'arme,  si  ha  un  totale  di 
poco  più  che  5500.  Niun  antico  scrittore  inglese  porta 
questo  numero  oltre  i  10,000;  e  due  francesi,  uno 
de’ quali  faceva  parte  dell’esercito  inglese,  dicono  che 
ascendeva  a  11,000  o  12,000  combattenti.  Altri  fran¬ 
cesi  lo  fanno  ascendere  chi  a  15,000,  chi  a  18,000 
ed  anche  a  20,000.  I  ragguagli  del  numero  degli  av- 
versarii  differiscono  tanto  da  portarlo  dai  50,000  sino 
ai  150,000.  —La  notte  precedente  alla  battaglia  fu  im¬ 
piegata  dagl'inglesi,  presso  il  villaggio  di  Maisoncel- 
les,  a  preparare  le  loro  armi,  a  confessarsi  e  a  co¬ 
municarsi  ;  e  i  Francesi,  che  erano  a  un  miglio  di 
distanza  fra  Ruissauville  e  Agincourt,  la  passarono  a 
giuocare  e  a  bere.  Le  descrizioni  di  Shakespeare  in 
cui  sono  menzionate  queste  circostanze,  sono  corro¬ 
borate  dalle  cronache  contemporanee.  Al  mattino  gli 
arcieri  inglesi  furono  collocati  in  fronte,  sostenuti 
dalla  battaglia  comandata  dallo  stesso  re,  e  fiancheg¬ 
giati  dalle  ali  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Yor  k  e  di 


lord  Camoys.  Il  bagaglio  era  stato  lasciato  sotto  gua 
dia  presso  Maisoncelles,  e  insieme  con  lui  pareC,  . 
sacerdoti- a  cavallo  che  facevano  preghiere  ?e^c.  ^ 
loro  concittadini  riuscissero  vincitori.  Gli  arcieri, 
quali  fu  principalmente  dovuta  la  vittoria,  portav 
una  leggiera  armatura,  ma,  oltre  gli  archi,  aycV  ^ 
accette  o  spade  pendenti  dalla  cintura  :  alcuni  c 
minavano  a  piedi  ignudi  e  a  capo  scoperto,  men^. 


altri  portavano  berretti  di  cuoio  protetti 


ordinato 


di  ferro.  Arrigo  aveva  durante  la  marcia, 
loro  di  provvedersi  di  lungi  pali,  affinchè  p‘an  ^ 
doseli  poi  dinanzi ,  potessero  resistere  alla  ca  ^ 
della  cavalleria.  I  Francesi  erano  ordinati  su 


nee:  la  prima  sotto  il  comando  di  d’Albret, 


li' 

r».*,.-,  contesta- 

bile  di  Francia  (che  comandava  in  capo)  ac^0^ # 
gnato  da  molta  nobiltà;  la  seconda  sotto  il  du  . 
Alemjon,  il  duca  di  Bar  ed  altri;  la  terza  sotto  i  ^ 
Marie,  Dampmartin ,  ecc.  11  terreno ,  essen  p0- 
due  boschi,  era  troppo  angusto  per  essi  on  ^ 
tessero  utilmente  valersi  della  loro  superiorità  . 
mero  :  ed  una  pioggia  dirotta  caduta  la  notte  F  y, 
dente,  e  lo  scalpito  de’  cavalli,  i  quali  furono^ 
notte  tenuti  in  movimento  dai  paggi  lo  avevan  la 
sto  intieramente.  Arrigo  udita  ch’ebbe  nel  ma  ^  ^ 
inessa,  arringò  il  suo  piccolo  esercito  ;  e  dop 
inutile  negoziazione  intavolata  per  parte  del  ap 

-va  scm 
diede  i 
una  v 


cesi,  sir  Tommaso  Erpingham,  che  aveva  - 
alto  il  suo  bastane  e  diede^ 

gnale  dell’attacco.  I 


gli  arcieri  gettò  in  alto  il  suo  bastane  e  Ulu'"  ter- 
gnale  dell’attacco.  I  nembi  di  frecce  fecero  u^rj 
l  ibile  strage  dei  Francesi,  mentre  i  pali  deg  1  ayeria 
li  misero  in  grado  di  respingere  l’urto  della  ca^a  cy 
ai  fianchi.  Piegarono  per  verità  un  momento  ^ 
rica  della  linea  francese  comandata  dal  con  e  ^  jCj 
ma  rannodatisi  e  lasciati  gli  archi  fecero  str.p0aiF 
nemici  colle  accette.  I  Francesi  si  spinsero  ^,aj. 
finché  i  cadaveri  furono  ammonticchiati  <lua*1  ^cer o 
tezza  d’uomo  ;  allora  gl’inglesi  saliti  sui  muc<  ^pte 


..  la  PC  rc, 

raUollamento  delle  schiere  furon  ^ 


gran  strage  dei  loro  nemici,  i  quali  per 
armatura  e 


sochè  incapaci  di  fare  resistenza.  La  prima  d® 
conda  linea  dei  Francesi  furono  rotte,  a  ailI,0daf<3. 
coraggioso  tentativo  del  duca  di  Alcn^on  di r  c.0lp| 
le  sue  forze.  Questo  gentiluomo  scambiò  a  c^eto  a» 
col  re  stesso,  e  fu  ucciso  insieme  con  gran  n 
cavalieri  e  di  nobili.  La  terza  linea  si  die  ^  oCcp 

Imeno  i  capitani  e  pochi  guerrieri  che  ja  vi1 

o  fatti  prigioni;  e  dopo  un  conflitto  di  ù  >a  x\  b®' 
toria  rimase  agl’inglesi.  Durante  la  l)alta»(_on{adi,1‘ 
gaglio  dei  vincitori  fu  depredato  da  a*cu,^ta  poti*’3, 
e  da  pochi  uomini  d’arme.  Arrigo  a  <F  fraoce^’ 
e  a  quella  dell’ordinarsi  della  retroguar  i  ^  pioftc. 
comandò  che  i  prigionieri  fossero  mess^  a0daf 
Quest’ordine  crudele  fu  eseguito  e  n0.n  **  j0iie-''^  . 
immuni  se  non  pochi  personaggi  di  disti  caic<dat^ 
perdita  dei  rispettivi  eserciti  è  variameli 
quella  dei  Francesi  fu  probabilmente  1  ^  cinfld 

mini,  compresivi  il  contestabile,  tre  llrjctter°  K 
conti,  e  novanta  baroni.  I  vincitori  pe  ^  Y°‘  ’ 

avventura  1200  uomini  e  fra  questi  il  l^gone  dia 
«  il  conte  di  Suffolk,  ed  una  o  due  altre  pe 
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I  ^°*  Arrigo  continuò  la  sua  marcia  verso  Calais, 
'fi°Ve  arrivò  ai  29  di  ottobre,  e  donde  passò  a  Dover 
*  Londra  entrando  con  gran  pompa  nella  sua  capi- 
e  addì  23  di  novembre.  Le  conseguenze  immediate 
j,  ,a  ^attaglia  non  furono  in  alcun  modo  importanti. 
!ssa  b*  un’inutile  prova  di  valore,  mossa  da  ambi¬ 


none 


®  Personale.  L’urna n  genere  guarderà  un  giorno 
,!J  j8lupore  e  vergogna  queste  scene  orrende  di 


aificii 


>  invece  di  riputarle  degne  di  ammirazione. 


AGlNlANl  (st.  eccl.).—  Nome  di  una  setta  checon- 
j  np  ogni  uso  di  carne  e  di  matrimonio,  come  non 
!  u'to  da  Dio,  ma  introdotto  ad  istigazione  del  dia- 
,  °*  Questa  parola  si  compone  del  greco  «  priv.,  e 
p?”*  donna.  Furono  talvolta  chiamati  anche  Aginensi 
e  dicesi  cbe  siano  comparsi  intorno  all’anno 
’  nè  fa  meraviglia  che  abbiano  durato  poco.  Le 
Ah  v  Pe(*enze  sono  >n  gran  Parte  s>mdi  a  quelle  degli 
Pani,  dei  Gnostici,  dei  Gerdonii,  e  di  altri  predi- 
7^  di  castità  e  di  astinenza. 
tic<)  ^  DE  ^oldanis  (Pietro  Francesco). — Gramma- 
(;0j  ed  antiquario,  nato  intorno  al  1710  nell’isola  di 
I»  °’  4u’  giovane  ancora,  nominato  canonico  e  passò 
,U*  sempre  attendendo  agli  studi.  Morì  intorno 
li  PO,  lasciando  un  dizionario  non  compiuto  della 
/)ejj  Maltese.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  : 

;■  ®tto  Pnn>ca  presentemente  usata  dai  Maltesi , 
,S,  p3  in-8°.  —  Discorso  sopra  il  naufragio  di 

ftPera°^0  ne^  mare  Adriatico,  Avignone  1737  in-12°; 
nio,.  *n  cui  l’autore  tenta  di  provare,  contro  Copi¬ 
li  ni®  d' eU’abate  Ladvocat,  come  S.  Paolo  approdasse 
e 0H|«  • — Spiegazione  della  commedia  di  Plauto  fatta 
Uf.gg  "ngua  moderna  maltese  o  sia  l’antica  cartagi- 
4758,  in"4°- 

saC|>e  «Grafi. — Cosi  chiamasi  alcuni  dei  libri  delle 
Xf,  ture  »  distinti  dagli  Ebrei  col  nome  di 

/°**o  La  parola  è  composta  di  ayio;,  santo,  e 

s»nQ*  8cp*vo. — Questa  denominazione  è  antichissima; 
di  lUj  r°'amone  fa  frequentemente  menzione,  e  prima 
l|(>>ne  f?"1’ Epifanio  chiamò  questi  libri  col  semplice 
'•bri  j  1  rpa?«a,  scritture.  Gli  Ebrei  dividono  i  sacri 
''bri  d-  !,re  classi  :  la  legge  che  comprende  i  cinque 
^ao0  «p0sè  ussia  il  Pentateuco  ;  i  profeti  che  chia- 
*S«0q  ep,,m>  e  *  Ketuvim  (o»3VO)  detti  dai  Greci 
Vepbi  *  quali  comprendono  i  Salmi,  i  Pro- 

Cfòn-  *?bbe,  Daniele,  Esdra,  insieme  con  Neemia, 
'es'aste  e’  'a  ^ant*ca»  ^ut’  Lamentazioni,  l’Ec- 
«  Ebre[Cd  ^8ter-  Talvolta  i  sacri  libri  ricevono  da- 
’^e  s  l. 11  nomedi  Scritture ,  per  antonomasia,  sic- 
S°.  r  Pep  ispirazione  immediata  dello  Spirito 
*  ciò  parlano  Kimchi  nella  sua  prefazione 
1*1  sUo  7'//a'ni0ll‘^e  nei  More  Nevoch  ed  Elia  levita 
X  gjj  A^1»  alla  parola  aro.  Essi  distinguono  tut- 


v'a  de»  r*Cf Vettero  l*e  •«aterie  in  essi  contenute  per 
Xi,  e  di  profezia,  che  suole  consistere  in  sogni, 
d'pezift«  S,1  e  8imili,  ma  per  immediata  ispirazione 
/GlOs^Ho  spirito. 

ed  è  —  Voce  greca  che  vuol  dire  ferro 
'  Cristian*n0lne  d*  nna  speeie  di  campana  che  si  usa 
S0«gctti  al  dominio  dei  Turchi.  Essa  con- 
C/-  Pop. -Tom.  1. 


Agiografi  dai  profeti  in  ciò  che  gli  autori  dei 


siste  in  una  lamina  di  ferro  larga  quattro  dita,  lunga 
sedici,  appesa  con  una  fune.  Si  fa  suonare  a  colpi 
di  martello  e  diffonde  il  suo  romore  in  gran  lonta¬ 
nanza. 

AGIOS1M ANDRO  (Hagiosimandrcm).  —  Strumento 
di  legno  usato  nella  Chiesa  greca  ed  altre,  sotto  il  do¬ 
minio  de’ Turchi,  per  convocare  le  assemblee  del  po¬ 
polo.  Venne  introdotto  in  luogo  delle  campane,  il  cui 
uso  fu  vietato  dai  Turchi  ai  cristiani  loro  soggetti,  per 
timore  che  le  impiegassero  come  strumenti  di  sedi¬ 
zione  (v.  Agiosidero). 

AG10SS1L0  (boi.)  («?.  Guaiaco). 

AGIR1NA  o  Agirio  (Agyrium)  (geogr.  ant.).  — Città 
della  Sicilia,  al  nord-est  di  Enna  e  nelle  vicinanze  del 
Simeto.  Pare  che  fosse  uno  dei  più  antichi  stabili- 
menti  dei  Siculi,  ed  era  notevole  pel  culto  di  un  eroe 
che  più  tardi  si  confuse  coll’Èrcole  greco.  Si  dice 
che  fosse  la  patria  di  Diodoro  Siculo.  11  moderno  san 
Filippo  d'Argiro  corrisponde,  per  quanto  si  suppone, 
a  quest’antica  città,  il  sito  della  quale  sarebbe  tuttavia 
stato  a  due  miglia  più  verso  levante.  Le  sue  meda¬ 
glie  autonome  in  bronzo  portano  le  teste  di  Giove  e 
di  Ercole.  1  suoi  tipi  sono  Diana  cacciatrice,  un  cane, 
ma  più  spesso  la  parte  anteriore  di  un  toro  a  testa 
umana,  emblema  di  un  fiume.  Queste  medaglie  di 
picciolo  modulo  valgono  da  4  a  18  lire;  quelle  di  mo¬ 
dulo  medio  da  6  a  30  lire.  Vi  si  legge  AtTPiNAUtN 
(cioè  degli  A  giri  nei ,  sottintendendovi  moneta ),  con 
diversi  nomi  di  magistrati. 

AGIRTI  (antich.).—  Specie  di  vagabondi  impostori, 
che  percorrevano  il  paese  per  buscar  denaro  astrolo¬ 
gando  alle  porte  dei  ricchi.  Essi  pretendevano  di  guarir 
malattie  per  mezzo  d’incantesimi,  di  sacrifìzii  e  di  altre 
cose  misteriose;  di  espiare  i  delitti  de’ trapassati,  per 
virtù  di  certi  odori  e  di  suffumigi  ;  di  tormentare  i  loro 
nemici  coll’uso  di  versi  magici  e  simili.  — La  parola 
è  greca  (Ayupvxi),  ed  è  formata  dal  verbo  a io 
aduno:  alludendo  alla  pratica  dei  cerretani,  che  so¬ 
gliono  adunare  intorno  di  sè  una  corona  di  curiosi. — 
Gli  Agyrlce  dei  Greci  erano  gli  .'Eruscatores  dei  La¬ 
tini,  e  non  differivano  molto  dai  moderni  zingari.  — 
Chiamavansi  pure  Agirti  o  con  altro  nome  Melrargiti 
i  sacerdoti  mendicanti  di  Cerere,  i  quali  percorre¬ 
vano  le  strade  suonando  il  cembalo  e  raccogliendo  e 
gettando  in  un  paniere,  che  un  asino  portava  intorno, 
le  offerte  delle  quali  il  popolo  loro  faceva  dono.  Morto 
l’asino,  della  pelle  ne  coprivano  un  cembalo. 

AG1SIMBA  (geogr.  ant.). — Distretto  dell’Etiopia, 
il  più  meridionale  che  gli  antichi  conoscessero.  Si 

I  crede  che  corrisponda  a  quello  di  Asben  nella  Ni- 
grizia. 

AGITATO  (mas.).  —  Questa  parola  è  piuttosto  re¬ 
lativa  al  carattere  della  composizione  musicale  che  al 
movimento.  Nitlladimeno,  siccome  ella  indica  un’e¬ 
spressione  die  rende  il  sentimento  irrequieto  del  di¬ 
sordine  e  dell’agitazione,  cosi  imprime  un  grado  mag¬ 
giore  di  celerità  al  movimento.  Si  scrive  in  sul 
principio,  o  talvolta  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica. 
E  ordinariamente  preceduta  dalla  parola  allegro. 
AGLA.  —  Parola  cabalistica  e  misteriosa  impiegata 
40 
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spezialmente  presso  i  musulmani.  Pronunziata  vol¬ 
gendosi  verso  l’oriente,  credono  quei  superstiziosi 
che  faccia  ritrovare  le  cose  smarrite,  scopra  ciò  che 
avviene  nei  paesi  lontani,  ed  operi  altresì  molti  altri 
simili  prodigi. 

AGLABIDI  o  Bf.no  àghlab  (stor.  morf.).— 11  Magreb 
(occidente)  che  la  conquista  musulmana  aveva  cosi 
rapidamente  connesso  all’impero  de’califfi,  loro  fu  an¬ 
cora  più  rapidamente  tolto  da  defezioni  successive.  Un 
nuovo  califfato  sorse  nell’Àndalusia  per  gli  Ommiadi 
che  l’usurpazione  Abasside  cacciava  dall’oriente.  I 
Medrariti  fondarono,  al  di  là  dell’Atlante  occidentale, 
l’impero  di  Segelmessah  ;  i  Kostamiti  stabilirono 
quello  di  Tabart  nel  Magreb-el-Uasath  ;  il  Magreb 
Agssay  divenne  il  patrimonio  degli  Kdrisiti,  fonda¬ 
tori  di  Fez  ;  infine  gli  Aglabidi  rendendosi  signori  del 
paese  di  Afryqyah  terminarono  di  rapire  ai  sultani  di 
Bagdad  il  resto  de’  loro  possedimenti  d’occidente.  — 

Il  nome  di  Aglabidi  è  una  denominazione  convenzio¬ 
nale  adottata  dagli  Europei  per  tradurre  quella  di 
fieno- Aghlub,  colla  quale  gli  Arabi  esprimono  nella 
loro  lingua  le  parole  figli  di  Aghlab  applicate  ai  prbi" 
cipi  di  questa  dinastia,  che  contò  cento  otto  anni  di 
regno  sotto  undici  monarchi  successivi. 

AGLAOFONE.—  Pittore  contemporaneo  di  Micone, 
di  Cefissodoro,  d’Evenore  e  di  Frilo,  fiorì  nella  90» 
olimpiade  verso  l’anno  420  av.  C.  Nato  nell  isola  di 
Taso  andò  ad  esercitare  l’arte  sua  ad  Atene,  dove 
eseguì  varii  bei  lavori  e  fece  alcuni  allievi  superiori 
a  se  stesso,  specialmente  i  suoi  due  figliuoli  Poiignoto 
e  Aristofone.  Félibien  dice  ,  non  sappiamo  tuttavia 
su  quale  autorità,  che  i  Greci  debbono  a  Poiignoto 
(ch’egli  non  considera  quale  figliuolo  di  Aglaofone) 
l’introduzione  del  colorito ,  propriamente  parlando, 
nella  pittura,  e  che  sino  a  quel  tempo  si  erano  li¬ 
mitati  al  chiaroscuro  che  si  può  chiamare  scultura 
dipinta.  «  Avendo  trovato  il  segreto  dei  colori  vivaci, 
dice  questo  autore,  egli  vesti  i  suoi  personaggi  di  abiti 
vistosi...» Quintiliano  parlando  dello  stile  d  Aglaofone 
come  pure  di  quello  di  Poiignoto,  dice  che  »  le  loro  ope¬ 
re,  per  la  semplicità  del  colorito,  fanno  fede  di  un  epoca 
antica  dell’arte,  preferibile,  quanto  è  a  natura  e  a  ve¬ 
rità,  a  quella  medesima  in  cui  fiorirono  i  grandi  artisti 
che  vennero  dopo».  Plutarco  {Vita  di  Alcib.),  in  con¬ 
traddizione  su  questo  particolare  con  Ateneo,  attri¬ 
buisce  ad  Aristofone  e  non  ad  Aglaofone  il  quadro 
degli  amori  lascivi  di  Alcibiade  e  di  Nemea  che  gli 
Ateniesi  non  arrossirono  di  portarsi  ad  ammirare  nel- 
l’ abitazione  del  loro  lussurioso  generale ,  allorché 
questi  non  ebbe  vergogna  di  esporlo  egli  stesso  e  di 
provocare  in  tal  modo  la  stupida  curiosità  de’  suoi 
contemporanei.  Checché  ne  sia,  Aglaofone  e  i  suoi 
figliuoli  si  possono  riguardare  come  ì  padri  della  pit¬ 
tura  greca.  . 

AGLIO  (AllicmJ  (6oL). -Genere  di  piante  dell  or¬ 
dine  delle  gigliacee  e  dell’esandria  monogima.  Questo 
genere  è  composto,  secondo  Sprengel,  di  96  specie, 
indigeue  la  maggior  parte  dell’Europa.— Gli  agli  sono 
piante]  erbacee  bienni  o  perenni,  provvedute  di  un 
grosso  tubercolo  nascosto  sotterra  che  volgarmente 


si  prende  per  la  radice  e  che  chiamasi  bulbo.  La  ^ 
radice  consiste  in  un  ciuffo  di  radichette  bianc  i  ^ 
semplici  che  partono  da  una  specie  di  disco  ^ 
trovasi  alla  base  del  bulbo.  Le  squame  di  cui  e  c  ^ 
posto  il  bulbo  sono  abbozzi  o  rudimenti  di  ^ 
si  convertono  in  vere  foglie  col  vegetare  della  pi»  ^ 
I  fiori  sono  disposti  in  ombrella  semplice  s°Pr  ^ 
gambo  ora  nudo  ora  fasciato  per  un  certo  tratto  ^ 
base  delle  foglie,  e  sono  da  principio  rinchiusi  e  ^ 
un  invoglio  formato  da  due  foglioline  e  distm  ^ 
nome  di  spata.  1  fiori  mancano  di  corolla  ed  a 
un  calice  il  quale,  per  essere  colorato  siccome 
vera  corolla,  chiamasi  coronino  o  petaloide°* 
stami  sono  in  numero  di  6,  e  s’attaccano  a  a  ^ 
dei  sepali  ossia  delle  parti  in  cui  è  profon  ^ 
diviso  il  calice.  La  sommità  degli  stami  si  dlV1 
cune  volte  in  tre  punte,  nel  qual  caso  1  antera  ^ 
picca  alla  punta  di  mezzo;  il  pistillo  è  gran  ^ 

10  stimma  lineare  ed  aguzzo.  Il  frutto  è  una  ^ 
a  tre  logge  che  s’ apre  in  tre  valve,  ciascu  ■ 
quali  è  divisa  per  un  tramezzo.  In  alcune  spcn 

11  fiore  si  converte  in  bulbo  il  quale,  siccome 1  ^jje 
è  atto  a  riprodurre  la  pianta.  — Riesce  assai  ^  -e 
in  questo  numeroso  genere  il  distinguere  un 
dall’altra.  Linneo  onde  facilitarne  lo  studio 

in  quattro  sezioni  nel  modo  seguente:  0Ort; 

1°  Foglie  sottili  e  piane  crescenti  dal  us  ^ 
che  abortisce,  passa  in  frutto  e  dà  origme 

rassula  :  ti  dal 

2°  Foglie  parimenti  sottili  e  piane  nascen . 
fiore  che  abortisce  e  dà  origine  ad  un  bu 
3°  Foglie  cilindriche  nascenti  sul  fusto- 
4°  Foglie  radicali  ossia  nascenti  imnie  ia^jjte  di 
dal  bulbo  senza  alcuna  traccia  almeno  appa 


fusto.  Ue  princr 

Venendo  ora  alle  specie  ci  limiteremo  a  ^  U!u 
pali  e  comincieremo  da  quelle  che  servono^ 
di  cucina  :  tali  sono,  l’aglio  domestico,  1  a8 
l’aglio  cipolla.  .  ha  d 

L’Aglio  domestico  (  a.  sativum  Linn)  aIoeil 
cilindrico,  fogliuto  nel  mezzo  :  le  foghe  ®(l9  _ 

lineari,  leggermente  scandiate,  la  sPata  ‘  mnga: 
valva  ,  caduca ,  terminata  da  punta  as  eJieraU°  ‘j 
fiori  sono  di  color  bianco  sporco  e  ucg  j0ol 
bulbilli.  11  bulbo  radicale  è  un  aggre8a  ^  ju^ 
bulbilli  di  forma  bislunga  inviluppati  i a  ** 
brana.  —  Tutti  conoscono  l’uso  frequeu  cjje  1 

dell’aglio,  e  che  dall’umile  desco  del  P°^  ce&e^ 
frega  il  pane  ovvero  lo  mangia  cotto  5,0  ,,  j0tia^ 

per  companatico,  trapassa  per  mezz<\ei  grad*1,  iei 
e  manicaretti  alla  splendida  mensa  tavi>la  ‘)ja 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  era  sbandito  a  cast# 
cortigiani?  Anzi  è  fama  che  Alfonso  cavallcre5.e 
l’ebbe  tanto  in  odio  che  instituì  un  or  afia  c°  jje 

in  cui  era  proibito  ai  cavalieri  di  c°mp  alcUp°1«lr 
coll’odore  dell’aglio  in  bocca;  c  6  nè  cflp!- ua 
avesse  mangiato,  doveva  starne  lontan  t[0  ai^j 
care  cogli  altri  cavalieri  almeno  per  svaoiW- 
mese  finché  l’odore  fosse  intiera»  nla»i^  8 
antichi  Greci  l’avevano  in  orrore.  1  0 
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an°  cangiare  alla  gente  più  bassa  e  più  grossolana. 
1  E8*zii  al  contrario  l’ebbero  in  tanto  onore  che 
fecero  un  dio  da  venerare  in  su  gli  altari:  0  san¬ 
iti  ^entes  quìbus  haec  nascuntur  in  hortis  manina, 
cjiamava  Giovenale  burlandosi  di  quelle  buone  genti 
si  credevano  di  veder  spuntare  i  numi  nell’orto, 
dell’ °C^erem<)  brevemente  delle  virtù  medicatrici 
la  .a^'0'  N  volgo  gliene  attribuisce  molte  e  lo  chiama 
^  r,aca  dei  poveri:  noi  ci  limiteremo  a  dire  che  riesce 
t  ^Ua*cbe  vantaggio  nei  tumulti  nervosi  da  cui  sono 
u  .  a8"ati  gl’  isterici ,  promove  la  secrezione  delle 
tic*)6’  r*n^orza  1°  stomaco  ed  aiuta  la  digestione,  par- 
l3tfariTlente  ne^  temP°  *n  cu^  domina  qualche  ina- 
più'a  eP^em’ca  0  pestilenziale:  è  il  rimedio  popolare 
sull  C^cace  contro  i  vermi  :  crudo  e  pesto  si  applica 
1  y  a  Pebe  onde  ottenere  in  parte  l’effetto  che  fanno 
canti  ed  i  senapismi.  A  malgrado  di  queste 
nu  6  Proprietà  bisogna  guardarsi  dall’uso  troppo  fre- 
So  nte  dell’aglio,  perciocché  contiene  un  olio  volatile 
p)JÒniaTnente  acre  il  quale  coll’andar  del  tempo  non 
visc  a.  llleno  di  far  danno  allo  stomaco  e  agli  altri 
PHn fi  .?ntr°ducendo  nel  corpo  troppa  quantità  di 
cipii  acri,  particolarmente  se  si  adopera  crudo. 
Ie  ^  GrTo  Poup.o  (a.  porrum  L.)  ha  i  bulbi  semplici, 
(ila m  .  P‘ane»  *  ««ci  che  danno  luogo  a  casside,  i 
|’an.enli  degli  stami  interni  trilìdi  alla  sommità  col- 
dant  ra  altaccata  alla  punta  di  mezzo.  Cresce  abbon¬ 
di  emcnte  in  Europa  e  si  coltiva  negli  orti  per  uso 
j'ocina. 

alla  fGLl°  ClP0LLA  («•  cepa  L.)  ha  il  fusto  fogliato 
ititje  ase  e  Panciuto  nel  mezzo,  le  foglie  cilindriche 
sta^.  ,1,ente  cave  all’  indentro  e  come  enfiate  ,  gli 
ed  offS°n°  P*n  lunghi  ed  alterni  coi  sepali  del  calice, 
c°nd  r°no  a^a  ^ase  un  dente  assai  corto.  I  fiori  fe- 
varieafi  danno  cassule.— Questa  specie  presenta  due 
di  c;  a’  e  sono  quelle  che  il  volgo  distingue  coi  nomi 
sta  pj  *a  rossa  e  di  cipolla  bianca.  La  patria  di  que- 
da^anta  è  tuttora  sconosciuta  ;  si  coltiva  in  abbon- 
eoIne  aegli  orti  per  uso  di  cucina.  —  Se  molto  esteso, 
è  >1>Ìamo  detto,  è  l’uso  dell’aglio,  più  esteso  an- 
di  (ju  ^uello  della  cipolla  cui  si  conviene  gran  parte 
è  ipj  ni°  abbiamo  di  sopra  accennato.  L’olio  di  cui 
^to  il  bulbo  di  questa  pianta  sembra  più 
'Putti  s^lU  v<dalde  di  quello  che  si  contiene  nell’aglio. 
lpiturat  ^  C^le  non  s‘  Pn^  star  S0Ppa  ad  una  cipolla 
IjOty  a  di  fresco  senza  che  gli  occhi  brucino  e  lar- 
!  d'str^  nC  Piovano  lagrime.  Ma  la  cottura  disperde 
questo  principio,  e  però  se  l’aglio  è  par- 
*i  ado  meilte  r 

P‘ult°sto  come  alimento,  e  purché  sia  cotta 

'MV  8lrau  '  '  * 


jttie  .  una  vivanda  salubree  non  disaggradevole. 
c Fonici  ritnedio  venne  raccomandata  nei  reumatismi 
'^Pìsia ne"a  t‘^na’  ne^e  affezioni  erpetiche  e  nella 
%  Vengono  ora  altre  specie  d’aglio  coltivate 
"FnaItle  negb  orti  ma  nei  giardini,  e  piuttosto  per 
0  cfie  per  pso  di  cucina;  qui  faremo  breve- 
^Fb0  f1.0*3  dell’agliò  bianco,  dell’odoroso,  del  su- 
.  b’A(;Lie  ,nag*eo  e  del  dorato. 

Nia  BUnco  (  a.  album  Sav.  )  è  originario  del- 
eoltiva  in  piena  terra,  i  suoi  fiori  sono  di 
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color  candido  come  il  latte  e  si  mostrano  con  molta 
vaghezza  al  mese  di  maggio. 

L’aglio  odoroso  (a.  odorum  L.)  diffonde  un  odore 
piacevole,  s’adatta  ad  ogni  maniera  di  terreno  e  si 
moltiplica  per  semi. 

L’Aglio  superbo  (  o.  fragrans  Vent.  )  si  coltiva  nei 
giardini  come  il  precedente  a  motivo  dell’odore  di 
vaniglia  assai  penetrante  che  diffondono  i  suoi  fiori. 

L’Aglio  di  serpe  o  Aglio  magico  (o.  magie  uni  L.) 
cresce  spontaneamente  nelle  regioni  meridionali  del¬ 
l’Europa.  11  nome  di  magico  gli  fu  imposto  a  motivo 
dell’uso  che  ne  facevano  i  negromanti  nell’arte  divi¬ 
natoria;  questa  specie  è  assai  degna  di  riguardo  per 
le  sue  foglie  che  uguagliano  talvolta  quelle  delle 
più  grandi  liliacee  del  Capo,  non  che  per  i  bul¬ 
billi  dell’ombrella  che  sono  di  un  volume  conside¬ 
revole. 

Finalmente  I’Aglio  dorato  (a.  moly  L.)  merita  di 
essere  menzionato  come  pianta  d’ornamento  perchè 
porta  fiori  grandi  e  d’un  bel  giallo;  fiorisce  d’estate. 

AGMEN  ( antich .). — Propriamente  denota  un  eser¬ 
cito  romano  in  marcia  ;  nel  qual  senso  si  distingue 
da  acies  che  è  l’esercito  in  ordine  di  battaglia  ;  quan¬ 
tunque,  in  alcuni  casi,  trovinsi  le  due  parole  indiffe¬ 
rentemente  usate  l’una  per  l’altra.  Gli  eserciti  romani 
nelle  loro  marcie  si  dividevano  nel  primum  agmen , 
corrispondente  alla  nostra  vanguardia ,  nel  medium 
agmen .  che  noi  diciamo  battaglia,  e  nel  poslremum 
agmen ,  che  è  la  retroguardia.  L’ordine  della  loro 
marcia  era  il  seguente  :  dato  il  primo  segnale  colle 
trombe,  si  levavano  le  tende  e  raccoglievasi  il  baga¬ 
glio,  al  secondo  mettevasi  il  bagaglio  sui  cavalli  e 
sui  carri,  ed  al  terzo  le  truppe  dovevano  mettersi  in 
marcia.  Venivano  prima  gli  extraordinarii ;  quindi 
gli  ausiliari  della  prima  ala  col  loro  bagaglio,  e  que¬ 
sti  erano  seguiti  dalle  legioni.  La  cavalleria  o  cam¬ 
minava  ad  ambi  i  lati,  o  teneva  dietro. 

AGNADELLO.  ( stor .  mod.).  —  Borgo  del  Milanese 
celebre  per  la  vittoria  che  ai  14  del  mese  di  maggio 
1509  vi  fu  riportata  da  Luigi  xii  re  di  Francia.  La 
lega  di  Cambrai  (vedi)  formata  contro  i  Veneziani  ad 
istanza  di  papa  Giulio  n,  ebbe  per  catastrofe  la  bat¬ 
taglia  di  Agnadello  la  quale  spogliò  la  celebre  repub¬ 
blica  mercantile  dell’alta  influenza  ch’aveva  sino  a 
quel  tempo  esercitata  sui  destini  d’Italia.  Scoperta  la 
trama  che  si  ordiva  nel  più  profondo  silenzio,  Vene¬ 
zia  spiegò  un’  energia  proporzionata  al  pericolo.  Sul 
più  bello  de’  suoi  preparativi  non  preveduti  disastri 
la  colpirono  successivamente;  l’arsenale  saltò  in  aria, 
un  fulmine  atterrò  una  fortezza  importante  ,  una 
burrasca  sommerse  la  barca  che  portava  lo  stipendio 
alle  truppe:  e  tuttavia  allorché  giunse  l’intimazione  di 
guerra,  Venezia  era  in  istato  di  far  fronte  a  Luigi  xn. 
Un  esercito  di  43,000  uomini  sotto  il  comando  del 
conte  di  Pitigliano  e  dell’Alviano  l’aspettava  sulla 
riva  sinistra  dell’ Adda  coll’ordine  di  coprire  le  fron¬ 
tiere  e  di  evitare  per  quanto  sarebbe  possibile  ogni 
azione  decisiva.  Questo  piano  di  campagna  determi¬ 
nato  dal  senato  aveva  prevalso  sugli  avvisi  dell’ Al- 
viano  e  del  Pitigliano.  11  primo  irrequieto  e  audace 
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proponeva  d’  invadere  il  Milanese  e  di  chiudere  la 
via  delle  Alpi:  l’altro  più  timido  o  più  prudente  sug¬ 
geriva  di  concentrarsi  sopra  Venezia.  1  Francesi  tra¬ 
gittarono  il  fiume  alla  vista  di  Pitigliano,  che  se  ne 
stette  entro  le  sue  trincee  a  malgrado  dei  clamori  del- 
l’Alviano.  Gli  eserciti  si  osservavano  da  quattro  giorni: 
alla  fine  Luigi  xn  volendo  costringere  i  Veneziani 
a  combattere,  ordina  un  movimento  sopra  Pandino 
lungo  le  sponde  dell’Adda,  per  separare  il  nemico  da 
Crema  e  da  Cremona  donde  traeva  la  provigioni.  Fu 
perciò  giuoco  forza  al  Pitigliano  di  muoversi  e  di 
passare  innanzi  per  una  strada  più  corta.  Non  vi  era 
altro  che  paludi  e  folte  macchie  fra  i  due  eserciti, 
i  quali  s’avanzavano  cannoneggiandosi  a  vicenda;  ma 
i  Veneziani  guadagnarono  terreno,  e  la  loro  retro- 
guardia  comandata  dall’Alviano  slava  per  oltrepas¬ 
sare  l’avanguardia  francese  allorché  questa,  temendo 
il  nemico  non  le  sfuggisse,  si  slancia  per  tagliargli 
la  strada  fra  Agnadello  e  Vailate.  L’Alviano  incerto 
se  dovesse  affrettare  la  marcia  o  fermarsi  coraggio¬ 
samente  in  mezzo  ad  alcune  vigne  e  presso  ad  un 
argine  costrutto  in  un  torrente  che  allora  era  asciut¬ 
to  ,  mandava  messi  al  capitano  generale  a  chiedere 
ordini  che  non  giunsero.  Prendeva  quindi  posizione 
e  s’impegnava  in  una  lotta  ineguale;  poiché  le  co¬ 
lonne  veneziane  si  allontanarono  sempre  più  mentre 
l’avanguardia  francese  si  rafforzava  a  mano  a  mano 
di  tutto  il  corpo  dell’esercito.  Luigi  xii  fece  assalire 
le  vigne  dalla  fanteria  guascona  e  F  argine  dagli 
Svizzeri  :  questi  lo  soverchiarono  in  breve  ;  ma  fu 
necessaria  la  presenza  del  re  per  ridestare  il  corag¬ 
gio  dei  Guasconi.  Quando  Pitigliano  si  ripiegò  sull’ar¬ 
gine,  non  era  più  a  tempo:  gli  sforzi  dell’Alviano 
ferito  nel  volto  e  fatto  prigioniero  non  avevano  po¬ 
tuto  arrestare  la  fanteria  guascona,  che,  respinta  due 
volte,  aveva  rovesciato  tutto  ciò  che  le  stava  dinanzi 
al  grido  di  La  Tremouille ,  enfans ,  le  roi  vous  voit. 
Pitigliano  non  pensò  più  ad  altro  che  a  riordinarsi 
nella  sua  fuga.  Luigi  xii  faceva  innalzare  sul  campo 
di  battaglia  di  Agnadello  una  cappella  in  onore  di 
nostra  Signora  delle  Vittorie. 

AGNANO  ( geogr .).  —  Lago  situato  presso  Napoli, 
e  non  lontano  dalla  strada  che  mena  a  Pozzuoli  e  a 
Paia.  Nessun  autore  antico  ne  fa  menzione,  ond’è 
che  l’antiquario  Mazzocchi  assegna  alla  sua  forma¬ 
zione  un’epoca  non  anteriore  al  secolo  ix.  Si  sup¬ 
pone  che  il  suo  letto  fosse  anticamente  il  cratere  di 
un  volcano  ;  altri  vogliono  che  vi  fosse  una  città,  e 
che  lungi  dalle  rive  si  distinguano  ancora  nella  pro¬ 
fondità  dell’acqua,  mura  e  rovine  di  antichi  edifizii. 
È  probabile  che  sotto  questo  sito  esistesse  una  grande 
caverna  vulcanica  e  che  un  tremuoto  od  anche  il  solo 
peso  di  troppo  moltiplicati  edifizii  abbia  fatto  crol¬ 
lare  la  volta  che  sosteneva  il  tutto  ;  quindi  l'aflluenza 
delle  acque  provenienti  dalle  circostanti  colline  avrà 
formato  il  lago.  Esso  ha  due  miglia  incirca  di  cir¬ 
conferenza  ed  è  tutto  circondato  da  colline  che  sor¬ 
gono  in  forma  di  anfiteatro.  Alcuni  antiquarii  sup¬ 
posero  che  fosse  anticamente  la  peschiera  della  villa 
di  Lucullo,  che  in  quei  dintorni  aveva  un  magnifico 


soggiorno.  Le  rive  dell’Agnano  sono  notevoli 
l’aspetto  di  solitudine  che  presentano.  Appena  sco 
gesi  qualche  abitazione  sul  pendio  dei  colli;  di  s  a,^ 
il  clima  vi  è  mollo  malsano,  e  l’insalubrità  dell3 
vi  si  fa  poi  ancora  più  grande  per  la  gran  ql,an  ^ 
di  canapa  che  i  contadini  macerano  nelle  acque  ^ 
lago.  Gli  effluvii  pestilenziali  giungono  fino  a  11 
certa  altezza  delle  colline,  ed  anche  sino  al  c®  . 
vento  che  è  sulla  cima  di  monte  Camaldoli,  don 
gode  forse  della  più  bella  vista  di  tutti  i  dint°^ 
di  Napoli.  Presso  le  rive  del  lago  sono  i  bagni  a  ^ 
pore  naturali  detti  di  San  Germano,  molto  efhc3C*  j 
casi  di  reumatismo  e  di  gotta.  Dal  lato  opposto  ® 
famosa  Grotta  del  Cane ,  piccola  buca  dentro  la  r 
donde  esce  un  vapore  mefitico  che  è  forte  a  seg 
da  privare  in  pochi  minuti  un  cane  od  altro  anl0^rjj 
di  ogni  sensazione.  Plinio  il  vecchio  benché  non  flP 
nè  di  Agnano  nò  della  grotta ,  fa  menzione  0 
sua  Storia  naturale  di  fessure  esistenti  nel  tei 
presso  a  Puteoli  (Pozzuoli),  dalle  quali  uscivano  n 
tiferi  vapori.  Per  quei  dintorni  si  trovano  pe** « 
pavimenti  in  mosaico  e  di  stufe  ad  uso  di 
Dalla  parte  occidentale  del  lago  sorge  il  co^e 'cor 
nico  di  Astroni,  il  cui  estinto  cratere,  della  c,r^  j„ 
ferenza  di  tre  miglia  in  circa,  è  stato  trasform3^^ 
parco  reale  piantato  di  grossi  alberi,  che  e  c 
riservata,  abbondante  in  ogni  genere  di  selva»  ^ 
AGNATO,  Agnazione  ( giurisp .).  —  Nel  dirlt  sCijile 
mano  gli  agnati  sono  i  parenti  che  per  linea  mas  ^ 
appartengono  alla  stessa  famiglia ,  vale  a  ircjJpo. 
sono  sottomessi  alla  patria  podestà  dello  stesso 
Tuttavia  l’agnazione  sussisteva  ancora  quando  >  jjj8 
di  famiglia  era  spezzato  per  la  morte  del  P^^gli* 
in  questo  solo  caso.  Se  uno  dei  membri  della  ,a ‘pio 
ne  fosse  uscito  in  qualche  altra  maniera,  per  es  c0,j- 
coll’emancipazione,  l’agnazione  cessava.  Qut^ 
sisteva  per  conseguenza  nell’unità  della  ,a  e9ja 
La  cognazione  era  il  correlativo  dell’agnazion^  jflil 
esprimeva  la  discendenza  da  uno  stipite  c0,llUjj  cofl' 
senza  unità  di  famiglia.  Per  esempio  due  fratea  ^tii 
sanguinei,  ossia  figli  dello  stesso  padre,  L’ran°alll>  co' 
due  fratelli  uterini,  cioè  di  padri  diversi,  ^  ,i)3 
gnati.  Gli  agnati  erano  dunque  sempre  oogn  stav'a 
i  cognati  non  erano  sempre  agnati.  L’agnazm 
alla  cognazione,  come  la  specie  al  genere.  —  ^  sid1 
soli  componendo  in  Roma  la  famiglia  legate»  ^.alll3ti 
secondo  la  legge  delle  dodici  tavole  erano  ^  av< 
alla  tutela,  allorquando  il  padre  di  famigli  jjUoli> 
per  testamento  nominato  un  tutore  a’  suoi 
essi  soli  avevano  il  diritto  di  adire  in  seeon  ^  gUc' 
l’eredità  in  mancanza  di  coloro  cui  spettav  aVaiis‘ 
cessione  a  preferenza  di  tutti ,  e  che  c 
eredi  suoi.  Se  più  tardi  anche  i  cognati  fnf  ,j 
mati  all’eredità,  ciò  non  avvenne  se  non  pc 
dei  pretori.  Antica 

AGNEL,  Aignelo  Agnelet  (nuniis.)- 
neta  d’oro  francese,  coniata  per  la  prima  i '  .  g0la 

il  regno  di  S.  Luigi,  del  valore  circa  di  ^  ^  0r 
e  sei  denari.  Trovasi  pure  chiamata  ra  d> 11 

agnel  d’or,  denominazione  derivata  dalla 


AGNELLO  -AGNOITI. 


torn^°  iC?le  VÌ  SÌ  scor8€va  ““Pressa  da  un  lato.  In- 
„ui °  .  a8nello  si  leggeva  1*  iscrizione  :  Agnus  Dei 
a  j (°  *'s  peccata  mundi,  miserere  nobis,  leggenda  che, 
sohr”  pensarc‘»  dovrebbe  far  meraviglia  di  trovare 
vino  ,  ^ ri  moneta.  Sul  rovescio  leggevasi:  Christus 
gale*  i  .istus  re9nat,  Christus  imperai.  11  peso  1e- 
4  „  e^*|  agnelets  da  Luigi  ix  al  re  Giovanni  era  di 

9  mini  091,  e  il  valore  di  ciascuna  moneta  15  fr. 


vanCnen;-  P  Peso  degfi  agnelels  del  re  Gio- 

Iopp  !i-  u  di  4  gp.  707,  il  loro  titolo  di  990,  e  il  va- 

*d‘  <6  fr.  SO  cent. 

(v.  Pecora). 

agnp1^0  PASQUALE  (y-  Pas(?ua)- 

di  p’  Sorel  o  Soreau. — Bella  di  Carlo  vii  re 
l’anno  ’  nac(lue  da  una  famiglia  nobile  verso 
fel|C|  (]•  .Aveva  coltivate  con  tanta  cura  le  sue 
qUa]jt^isPosifi°ni  naturali,  che  non  solamente  le  sue 
colloe  es,eriori  »  Ina  quelle  ancora  della  mente,  la 
te’70  fra  le  Pe,‘sone  più  notevoli  del  suo 
bella  r  Patna  d’onore  della  duchessa  d’Angiò,  Isa- 
di  p^1  Eorena,  si  presentò  verso  il  1451  alla  corte 
quale  anc*a>  Ea  sua  bellezza  vinse  il  giovine  re,  il 
della  rP>ertraltenerla  aHa  corte,  la  creò  dama  d'onore 
n°uie  !i8,na'  ^8nese  era  allora  conosciuta  sotto  il 
t’esiste  *  de  Fromenleau.  Dopo  qualche 

>na  la  Y3  GSSa  cede^e  caldo  amore  del  monarca  ; 
Se8reia  °r°  corrisPondcnza  restò  per  lungo  tempo 
P°tere  (ì~7»^a  meta  deba  trancia  era  a  quei  giorni  in 
gi°so  D  6  Inghilterra,  e  Carlo  vii,  quantunque  corag- 
^gnese  rcnalUra’  eadde  nella  più  compiuta  inazione. 
,otai>Ro  b°rel  fu  la  so,a  che  Potè  scuoterlo  da  quel 
stess0  e  0rale»  e  fargli  sentire  ciò  che  doveva  a  se 
a  poco  a*  SU0  P()Pol°-  1  vantaggi  che  ottenne  di  lì 

*Ul  nem,c'»  aumentarono  sempre  più  la  sua 
ayeva  s’  ma  A&ncse  non  abusò  mai  dell’impero  che 
Whes  °l)ra  d  cuore  di  lui;  e  nel  1442  si  ritirò  a 
stello  e  i°Ve  Car,°  le  aveva  fatt0  costruire  un  ca- 
Penihiév8  '  16  fece  altresì  presente  della  contea  di 
?  de|  cas»r!iinel!a  Bpettagna,  di  due  signorie  nel  Berry, 
d  Uoipg  ,e. Io  d»  Beauté  sulla  Marne,  da  cui  ella  prese 
CSue  a  '  r)auìe  de  Beauté.  Viveva  in  quel  luogo  da 
a®l  l4/,g  *1*  e  nePa  P*ù  stretta  intimità  col  re,  quando 
\^nese  v'  a  reS‘na  ^a  invitò  a  ritornare  alla  corte. 
Mi  avvi  l.c°mParve,  e  poco  dopo  passando,  per  vie- 
tttori  coS'lnarSÌ  al  re’  al  castell°  di  Masnal-la-Belle, 
che  iiSQl  ttuprovvisamente  all’abbazia  di  Jumiège, 
8,)nrse,  nSpeUo  (,i  avvelenamento,  che  ben  presto  si 
nplla  co„°n.Sembrò  Privo  di  fondamento.  Fu  sepolta 
aJJc°ra  jje8lata  di  Loches,  dove  nel  1792  si  vedeva 

1 ‘e  furon0SH°  sePol.cro-  Lasciò  al  re  lre  figliuole, 
°Cate  a  da  ^u*  riconosciute,  e  che  vennero  col- 

»i)eso  .1^1 1„  _ 


i  ^NP<Je/Se  della  corona. 
^8.  pj  (^*aiA  Gaetana). 


Giov  •  R.u  Gaetana)-  —  Nacque  a  Milano  nel 
(j°a08Cep^aaissima  ancora,  si  fece  notare  per  la  sua 
'1  gr  1  yar‘e  l'ngue  ;  poiché  dicesi  che  inten- 
e  lo  C°’  ^  lat'no»  l’ebraico,  il  francese,  il  te- 
s„ate,ilati(  l!Pagnuol°'  Rivolse  quindi  i  suoi  studii  alle 
leceva tee>  ??  a!,a  fi,os°fia»  e  all’età  dei  19  anni 
^alj  fUp  Sl  ddficilissime  tra  i  più  dotti  de’suoi  tempi , 
°n°  pubblicate  nel  1738,  in  numero  di  191, 


I  sotto  il  titolo  di  Proposiliones  Philosophicoe.  Nel  1748 
pubblicò  la  celebre  sua  opera  che  ha  per  titolo  Istitu¬ 
zioni  analitiche  ad  uso  della  gioventù  italiana,  in  2  voi. 
in  4°  11  primo  volume  contiene  gli  elementi  dell’alge- 
«  bra  coll’applicazione  dell’algebra  alla  geometria;  il 
■  secondo  contiene  un  eccellente  trattato  intorno  al  cal- 
i  colo  integrale  e  differenziale.  Nel  1750,  suo  padre, 
allora  professore  all’università  di  Bologna,  essendo 
■  caduto  infermo,  ella  ottenne  da  Papa  Benedetto  xiv  fa¬ 
coltà  d’insegnare  in  sua  vece.  Finalmente  nel  1771, 
rinunziando  ad  ogni  gloria  mondana,  si  ritirò  in  un 
convento  di  Milano,  dove  morì  nel  1799,  in  età  di 
anni  81.  Ma  visse  abbastanza  nel  mondo  per  dare 
un’alta  prova  della  capacità  intellettuale  del  suo 
sesso,  e  per  dimostrare  che  la  mente  della  donna 
non  è  solamente  adattata  ai  più  geniali  e  leggeri  studii 
della  letteratura ,  ma  è  pure  capace  di  comprendere 
e  di  svolgere  le  profonde  intruatezze  della  scienza 
astratta.  —  11  secondo  volume  delle  Istituzioni  anali¬ 
tiche  fu  tradotto  in  francese  da  d’Antelmy,  e  con 
aggiunte  di  Bossut  stampato  a  Parigi  nel  1775. 
L’opera  intiera  fu  tradotta  in  inglese  e  stampata  nel 
1801  a  spese  del  barone  Maseres. — Chi  desiderasse 
notizie  più  particolari  intorno  alla  vita  ed  ai  costumi 
di  questa  donna  singolare  legga  l’elogio  dettato  dal 
Frisi,  che  fu  tradotto  in  francese  dal  Boulard,  e  la 
biografia  scrittane  da  Bianca  Milesi. 

AGNOCASTO  (hot.)  (e.  Vitice). 

AGNOD1CE.  —  Vergine  ateniese  che  mentì  sesso  per 
istudiare  la  medicina.  Aveva  imparato  da  lenitilo 
l’arte  dell’ostetricia,  ed  ogni  volta  che  assisteva  alle 
partorienti ,  scopriva  loro  il  suo  sesso.  Ciò  le  procurò 
una  voga  tale  che  gli  uomini  della  stessa  professione 
privi  per  cagion  sua  di  lavoro,  l’accusarono  di  sedu¬ 
zione  dinanzi  all'areopago.  Palesò  ella  il  suo  sesso  ai 
giudici  e  subito  si  fece  una  legge  che  dava  facoltà 
a  tutte  le  donne  libere  di  potere  imparare  ed  eser¬ 
citare  l’ostetricia. 

AGNOITI  o  Agnoeti  ( stor .  eccl.).  —  Due  sette  di 
eretici  portarono  successivamente  questo  nome  de¬ 
rivato  da  a^votiv,  ignorare.  La  prima  sosteneva  con 
Teofronio  di  Cappadocia,  che  la  prescienza  di  Dio,  con 
la  quale  egli  prevede  le  cose  future,  non  è  la  stessa 
che  la  scienza  colla  quale  conosce  le  cose  presenti  e 
si  ricorda  delle  passate.  Essa  cambiava  pure  nella  for¬ 
inola  del  battesimo  il  nome  della  Trinità  in  quello  di 
Gesù  C.  Questo  Teofronio  si  fece  capo  di  setta  quando 
gli  Eunomiani,  venuti  con  lui  in  dissidenza,  lo  cac¬ 
ciarono  dalla  loro  comunione  sotto  l’ impero  di  Va¬ 
lente,  intorno  al  570.  —  La  seconda  setta  di  questo 
nome,  che  forinossi  di  una  parte  di  Eutichiani  nel 
secolo  vi,  aveva  per  capo  Temestio,  e  pretendeva  che 
Gesù  Cristo,  come  uomo,  avesse  ignorato  molte  cose, 
fra  le  quali  il  giorno  del  giudizio  ;  e  che  si  fosse  mo¬ 
strato  timido,  debole  e  scoraggiato  nel  tempo  della 
passione.  Secondo  sant’Eulogio,  queste  opinioni  avreb¬ 
bero  avuto  per  autori  alcuni  monaci  della  Palestina, 
abitanti  nei  dintorni  di  Gerusalemme.  Intorno  al  fi¬ 
nire  del  secolo  vi,  quel  patriarca  di  Alessandria  com¬ 
pose  un  trattato  contro  siffatte  innovazioni ,  indiriz- 
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zandolo  al  papa  san  Gregorio  che  gliene  dimostrò  g 
la  sua  piena  approvazione.  Di  un  altro  trattato  scritto 
su  ciò  da  Teodosio,  capo  de’  teodosiani,  abbiamo  un 
compendio  lasciatoci  da  Fozio. 

AGNOLO  (Michèle).  —  Religioso  dell’  ordine  dei 
predicatori,  cadde,  a  quanto  pare,  negli  errori  della 
Riforma,  e  nel  4530  pervenne  a  fuggire  dal  convento 
di  Firenze,  non  ostante  la  vigilanza  cui  era  sotto¬ 
posto.  Passò  in  Francia,  quindi  in  Inghilterra,  dove  si 
rimase  fino  al  1334  ;  dipoi  si  fermò  in  un  colla  sua 
famiglia  a  Strasburgo,  e  lasciò  questa  città  nel  1533 
per  recarsi  ad  adempiere  alle  funzioni  di  predicatore 
in  Soglio  nel  cantone  de’  Grigioni,  dove  morì  non  si 
sa  in  che  anno.  Non  si  ha  di  lui  se  non  un’opera  sola, 
intitolata  :  Apologia  nella  quale  si  tratta  della  vera  e 
falsa  Chiesa ,  dell  essere  e  qualità  della  messa,  della  vera 
presenza  di  Cristo  nel  sacramento  della  Cena,  del  pa¬ 
pato  e  primato  di  san  Pietro,  dei  concilii  e  autorità 
loro  ecc.  4336  in  8°. 

AGNOLO  da.  Siena.  —  Scultore  ed  architetto  del 
secolo  xiii,  eseguì,  di  compagnia  col  fratelli)  Ago¬ 
stino,  più  monumenti  che  si  vedono  ancora  in  Or¬ 
vieto,  in  Arezzo,  ed  in  Siena  loro  patria. 

AGNOME  (Agnomen)  ( antich .). —  Specie  di  sopran¬ 
nome  o  piuttosto  di  nome  onorario  che  si  dava  ad 
una  persona  per  qualche  azione  straordinaria,  per 
qualche  virtù  od  altro  merito  segnalato.  Così  l’a- 
gnome  di  Africanus  fu  dato  a  P.  Cornelio  Scipione 
per  le  cose  da  lui  operate  nell’Africa;  e  quello  di 
Cunctator  a  Q.  Fabio  Massimo  per  avere  con  la  sua 
lentezza  vinto  Annibaie  ricusando  di  venirne  ad  una 
battaglia  campale.  —  L’agnome  era  il  quarto  nell’or¬ 
dine  dei  nomi  romani;  epperò  in  Publio  Cornelio 
Scipione  Africano,  Publio  è  il  prenome,  Cornelio  il 
nome,  Scipione  il  cognome  ed  Africano  Yagnome. 

AGNONIDE.  — Oratore  ateniese,  fu  l’accusatore 
di  Focione  cui  fece  condannare  a  morte.  Mala  mede¬ 
sima  sorte  toccò  a  lui  pure  non  molto  tempo  dopo, 
quando  il  popolo  venne  a  riconoscere  l’ ingiustizia 
del  suo  primo  giudizio  e  l’infamia  del  delatore. 

AGNOSCIOLA  (Sofonisba).  —  Pittrice  nata  a  Cre¬ 
mona,  e  morta  nel  1620,  si  acquistò  alla  corte  di 
Madrid  una  grande  riputazione  facendo  ritratti.  Van- 
Dyck  apprezzava  molto  il  di  lei  ingegno. 

AGO  ( chirurg .).  —  Strumento  destinato  a  varie 
operazioni ,  che  rassomiglia  più  o  meno  all'ago  co¬ 
mune.  Vi  sono  tre  specie  di  aghi:  4°  Gli  aghi  a 
punta  variamente  aguzza  e  traforati  da  un  occhio 
o  cruna.  2°  Gli  aghi  appuntati,  ma  mancanti  di  cruna. 
5°  Gli  aghi  a  cruna,  ma  non  pungenti.  Alcuni  aghi 
sono  d’oro,  di  argento,  altri  di  rame  stagnato ,  ma 
la  maggior  parte  di  acciaio  ;  si  potrebbero  anche 
fare  di  platino.  Perciò  alcuni  sono  flessibili ,  mentre 
il  maggior  numero  sono  duri  e  resistenti.  Essendo 
i  diversi  aghi  destinati  a  varie  operazioni ,  veggasi 
la  loro  descrizione  minuta  dove  si  parla  delle  ope¬ 
razioni  medesime  a  cui  essi  servono. 

AGO  ASTATICO ,  Ago  declinatorio  ,  Ago  ixcli- 
natorio  ( fisic .)  (v.  Ago  magnetico). 

AGO  MAGNETICO  (fisic. ).  —  Si  dà  il  nome  di  ago 


magnetico,  o  di  ago  calamitato  ad  una  tenue  sbar 
di  calamita  naturale  o  piuttosto  di  acciaio  magne  u 
zato,  avente  due  soli  poli  situati  alle  sue  estremi ^ 
La  forma  di  quest’ago  è  comunemente  quella  di  * 
doppia  freccia,  formata  da  una  stretta  e  sottile  lai 
netta  di  acciaio,  munita  sul  mezzo,  verso  il  suo  cen 
di  gravità,  di  un  cappelletto  di  ottone  o  di  a»atags,aj 
cavato  per  modo  che  possa  ricevere  la  punt®  ^ 
fina  di  un  perno.  Si  fanno  sottilissimo  l’ago,  di  1  ^ 
teria  durissima  il  cappelletto,  e  conico  l’incavo, 
finché  l’attrito  sia  il  minimo  possibile.  Se  un 
questa  natura  si  dispone  sopra  di  un  perno  ver  i  ’ 
perchè  possa  muoversi  liberamente  tutto  all  in  °^’ 
si  osserva  che  dopo  di  aver  oscillato  più  o  meno  ^  ^ 
gannente  si  arresta  in  una  direzione  particolare  ‘ 
la  stessa,  per  tutti  gli  aghi  calamitati  così  di»p()S  ^ 
un  dato  punto  della  terra.  L’ago  rimosso  da  <P  ^ 
posizione  vi  ritorna  costantemente  dopo  un  ceI  ^ 
mero  di  oscillazioni  più  o  meno  rapide.  Lo  ste^etjCo 
nomeno  si  riproduce  dappertutto,  e  l’ago  mag  ^ 
gode  di  questa  proprietà  sorprendente  in  tutti  i  P  ^ 
del  globo,  così  nelle  regioni  polari  come  m  (1 
dell’equatore,  cosi  sulla  vetta  delle  più  alte  m<m  ^ 
come  nelle  più  profonde  cavità  della  terra.  1 
l’ago  magnetico  obbedisce  all’influenza  di  ,,na  ^ 
esterna,  e  questa  forza  ha  il  carattere  di  (lue  ^  # 
emana  da  una  calamita  (u.  questo  nome),  8iactroVjno 
si  fa  girare  l’ago  per  modo  che  i  suoi  poli  si  ^  g  ge 
intieramente  rovesciati,  abbandonandolo  P°^c  confe" 
stesso,  descrive  immediatamente  una  sclU‘C1gua  di' 
renza  a  destra  od  a  sinistra  per  ripigliare  *a  s  aDto 
rezione  primitiva.  Tanto  le  caiamite  natura  i 
le  artificiali  liberamente  mobili  intorno  al  l01*0^  cltf 
di  gravità  si  pongono  sempre  in  tale 
i  loro  poli  guardano  presso  a  poco  ì  poh  de  ^ono 
e  però  la  causa  per  cui  gli  aghi  calamitati  v^ 
rattenuti  o  ricondotti  in  questa  direzione  rlSieg,rjgJlio)' 
virtù  magnetica  del  globo  terrestre  (ir.  attrag' 
Ora  poiché  i  fluidi  di  nome  contrario  i»e 

gono,  e  si  rispingono  quelli  di  medesimo  rjVolgc 
segue  che  il  polo  dell’ago  magnetico  ^ie  gtisH10 
al  nord  dee  riguardarsi  come  dotato  di  m  »  j,0r^e 
australe,  affinchè  possa  essere  attratto  a 
della  terra ,  e  come  dotato  di  magneti»11 
quello  che  si  rivolge  al  sud  ;  inoltre  *e  jejpor»*' 
degli  aghi  rivolte  verso  lo  stesso  PUIlt°on0  a  p°ca 
zonte  debbono  rispingersi  quando  si  si  qu^ 

distanza  le  une  dalle  altre  e  debbono  a  1  ^  pieOa 
che  si  rivolgono  a  parti  opposte;  ^  C.  1C0jì  dell  a^Jj 
mente  confermato  dall’esperienza.— *Ia  *  Pers0  jp®* 
calamitato  non  si  dirigono  precisamente  ^  poc 
del  mondo,  e  se  nello  stesso  luogo  od in ,jstaiiz» 
lontani  gli  aghi  calamitati,  posti  a  ta  e  rt.nJonw 
non  possano  reagire  gli  uni  sugli  altri,  P  raiiel*sl** 
rezioni  sensibilmente  parallele,  ques°  P  tjde 
più  non  esiste  pegli  aghi  che  si  trovano  i.^e  0d  ^ 
terra  separati  da  alcuni  gradi  in  l°”o‘  rjfei’ire  (j 
latitudine.  Egli  è  adunque  necessario  ^ogCjflie  ^ 
direzione  dell’ago  calamitato  a  lince  c  _  per  r»c 
invariabili  per  poterla  definire  esattami 1 
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®°fcere  quali  sono  nel  medesimo  luogo  i  cangiamenti 
Cu*  va  soggetta  coll’andar  del  tempo,  e  per  deter- 
m*nare  i  rapporti  che  esistono  tra  le  direzioni  osser- 
Vate  >n  luoghi  diversi.  Perciò  la  direzione  dell’ago 
'•cne riferita  alla  posizione  del  meridiano  terrestre.  Il 
P'atio  clie  passa  per  un  luogo  dato  e  per  l’asse  della 
rra  è  il  meridiano  terrestre  ossia  il  meridiano  astro- 
di  questo  luogo,  e  la  traccia  del  medesimo 
P‘ano  sulla  superficie  terrestre  chiamasi  linea  meri - 
!an®>  o  meridiana  semplicemente.  Un  altro  piano 
®  passi  per  lo  centro  della  terra  e  per  la  direzione 
.  ago  orizzontale,  oppure  la  traccia  che  questo 
110  lascierebbe  sulla  superficie  della  terra,  dieesi 
‘diano  magnetico.  Questi  due  piani  verticali  che 
vpSSan°  Pe>*  lo  centro  della  terra  o  piuttosto  per  la 
orale  del  luogo,  dove  si  prendono  a  considerare, 
e  Ss°a°  fare  tra  loro  un  angolo  di  grandezza  diversa; 

^  nome  declinazione  all’angolo  compreso 
w  1  Meridiano  magnetico  ed  il  meridiano  astrono- 
re2j°»  °he  è  quanto  dire  all’angolo  formato  dalla  di¬ 
in  10|?°  dell’ago  orizzontale  colla  meridiana,  nel  luogo 
in  CU*  8‘  k  l’osservazione.  La  declinazione  si  divide 
dJ'.e^/c  ed  occidentale :  dicesi  orient ale  quando  la 
dev,Zl°ne  ^ell’ag°  calamitato  tende  dal  nord  al  sud 
,W  n<*°  da'  nor(^  verso  l’est,  ed  occidentale  quando 
de  !.a  dal  nord  verso  l’ovest.  11  meridiano  magnetico 
a&tr  °a  0rd‘nar*amente  e  variamente  dal  meridiano 
o,n0nomìco,  perchè  questa  declinazione  è  maggiore 
aUrin°re  ’n  a*cun*  ponti  della  terra,  nulla  in  alcuni 
f((r ■  ’  e  va  inoltre  soggetta  a  frequenti  e  notabili 
*'a  dove  la  direzione  dell'ago  coincide 
e  dal  ^^^^na  del  luogo,  la  declinazione  è  nulla, 
senta  ComP^esso  dei  punti  successivi  nei  quali  si  pre- 
g°]ap.  ^Oesto  fenomeno  risultano  alcune  curve  irre- 
sinuose  che  diconsi  bande  o  linee  senza  de- 
»!i  le  quali  generalmente  parlando  cangiano 

neC^e,  perchè  la  declinazione  varia  non  solo 
nello  Stesso  luogo  col  variare  del  tempo,  ma  anche 
*'°ni  SJess°  tempo  col  variare  dei  luoghi.  Le  varia¬ 
le  g  .  9oali  va  soggetto  l’ago  calamitato  sono  di 

*-  8P®cie  * 


dii 


tre 


le  une  sono  secolari,  annue,  mensili  o 


son  •  P0ssono  riguardarsi  come  regolari  ;  le  al- 
^nii  °  irreg«lari  e  subitanee  e  diconsi  impazzi¬ 
ci)^  Perlurbazioni.  Le  variazioni  annue  e  diurne 
*ape-  t,n.°  doversi  attribuire  all’azione  dèi  calore  so- 


l'Ucoi 


Ottavia 
,ra  la 


molte  sono  le  incertezze  che  oscurano 


dattrina  della  deviazione  magnetica.  Gli 
f  nì°straent*  0  perturbazioni  dell’ago  calamitato 
e  diVersn°  *n  certe  circostanze  atmosferiche;  e  tra 
bare  pj(^e  Cause  naturali  che  contribuiscono  a  tur- 
V?r*azioni°iIneno  violentemente  la  regolarità  delle 
!  ■  senib  ^iurne  debbe  noverarsi  Y  aurora  boreale 
(fc  essere  la  più  efficace  e  la  più  infalli- 
*'°ai  dei  '  R?RA  boreale).  Anche  i  terremoti,  le  eru- 
volt°  Canj’  *  ventit  le  tempeste  eco..,  agiscono 
P  i)  G.  Sull’ago  magnetico,  come  lo  hanno  os- 
t;  8trUinenie.'e  Bernoulli,  il  P.  della  Torre,  Gilpin  ecc. 
>  diufj1'1  cui  si  fa  uso  per  notare  le  varia¬ 
rsi  bUjts^  e  Per  delerminare  la  declinazione  chia- 
defte  variazioni  diurne ,  e  bussola  di 


declinazione  o  ago  declinatorio  (v.  Declinazione).  Nei 
nostri  climi  e  quasi  per  tutta  la  terra  dicesi  che  l’ago 
declinatorio  si  dirige  verso  il  nord,  perchè  si  avvi¬ 
cina  maggiormente  ai  punti  cardinali  del  nord  e  del 
sud  anziché  a  quelli  dell’est  e  dell'ovest.  —  11  feno¬ 
meno  della  declinazione  non  è  il  solo  che  debba  os¬ 
servarsi  nella  direzione  dell'ago  calamitato,  il  quale 
mentre  declina  da  un  canto  dal  meridiano  astrono¬ 
mico,  s’inclina  dall'altro  rispetto  all’orizzonte  for¬ 
mando  un  angolo  maggiore  o  minore  secondo  che 
più  o  meno  si  va  avvicinando  ai  poli  della  terra,  tal¬ 
mente  che  per  tenerlo  in  una  posizione  orizzontale 
bisogna  porre  un  contrappeso  sull’estremità  che  si 
solleva.  Pongasi  un  ago  magnetizzato  che  possa  muo¬ 
versi  liberamente  attorno  al  suo  centro  di  gravità  nel 
piano  verticale  del  meridiano  magnetico  ;  l’angolo  che 
quest’ago  fa  coll’orizzonte  prende  il  nome  di  indi  na¬ 
zione.  Gli  angoli  formati  dall  inlersecazione  di  que¬ 
ste  due  linee  sono  a  dir  vero  in  numero  di  quat¬ 
tro,  uguali  a  due  a  due,  ma  per  misurare  l’inclina¬ 
zione  si  prende  comunemente  il  minore  dei  due 
angoli  disuguali  formati  dall'ago  coll’orizzonte,  o  per 
dir  meglio  il  minore  degli  angoli  formati  dalla  sua 
metà  inferiore,  di  modo  che  l'inclinazione  è  sempre 
minore  di  90  gradi.— In  tutti  i  luoghi  della  superfi¬ 
cie  terrestre  l'ago  magnetico  s'inclina  aU’orizzonte 
verso  il  polo  più  vicino,  e  l’inclinazione  si  fa  di  mano 
in  mano  maggiore  a  misura  che  si  progredisce  verso 
il  polo  medesimo,  finché  diverrebbe  di  90°  se  la  po¬ 
sizione  dell’ago  venisse  per  caso  a  coincidere  con  uno 
dei  poli  magnetici  della  terra  ;  ma  dal  polo  cammi¬ 
nando  verso  l'equatore,  qualunque  siasi  il  meridiano 
per  cui  si  passi  attraverso  la  zona  equatoriale,  vi  si 
trova  sempre  un  punto  nel  quale  l’inclinazione  è 
nulla  ;  la  serie  di  questi  punti  che  diconsi  senza  indi - 
nazione,  giacché  l’ago  vi  sta  perfettamente  orizzon¬ 
tale,  forma  una  curva  in  parte  regolare  ed  in  parte 
sinuosa,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  equatore  magne¬ 
tico  ( v .  Inclinazione).  Le  variazioni  alle  quali  va  sog¬ 
getta  l’inclinazione  dell'ago  calamitato  sono  altret¬ 
tanto  singolari  quanto  quelle  della  declinazione  ; 
vi  contribuiscono,  tra  le  altre  cause,  l’azione  del  ca¬ 
lore  solare  e  principalmente  un  movimento  di  trasla¬ 
zione  dell’equatore  magnetico.  L'apparecchio  che  si 
adopera  per  osservare  l’inclinazione  dicesi  bussola 
d'inclinazione  o  ago  inclinatorio  (t?.  Inclinazione). — 
In  alcune  sperienze  fisiche  occorre  talvolta  di  dover 
impiegare  un  ago  calamitato  sul  quale  il  magnetismo 
terrestre  non  eserciti  un’azione  sensibile;  quest’ago 
dicesi  astatico  ;  e  si  può  facilmente  conseguire  un  tale 
risultamento  partendo  dal  principio  che  un  corpo 
mobile  attorno  ad  un  asse  non  può  ricevere  alcun 
moto  da  una  forza  che  agisca  parallelamente  all'asse 
medesimo.  Perciò  s’impiega  una  bussola  il  cui  asse 
si  conduce  per  mezzo  di  due  movimenti  rettangolari, 
nella  direzione  della  risultante  delle  forze  magnetiche 
del  globo,  ed  in  questo  modo  l’ago  che  oscilla  in¬ 
torno  all’asse  rimane  sottratto  all’influenza  dell’azione 
di  quella  risultante.— Più  semplicemente  si  può  otte¬ 
nere  un  sistema  astatico  disponendo  all'estremità  di 
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una  verna  metallica  due  aghi  perfettamente  simili,  [  scoppiò,  Agobardo  scrisse  una  lettera  »'"« 
ugualmente  calamitati  in  una  posizione  parallela  coi  l  odovicorimproverandolod.terg.versaziom.  I  I 
noli  inversi  l’uno  rimpetto  l'altro.  Soddisfacendo  a  botano  era  ondalo  in  Itali*  per  conferire  co  I  a 

che  doveva  decidere  la  questione: 


tutte  queste  condizioni  la  terra  non  può  esercitare  Gregorio  iv  che  doveva  decidere  la  quesuo.  & 
alcuna  azione  sull’  apparato. -Tutti  i  fenomeni  che  padre  ed  i  figli  Tutti  .  vescovi  dichiararono^ 


alcuna  azione  sull’  apparato 
abbiamo  notati,  la  direzione,  la  declinazione,  1  incli¬ 
nazione,  le  variazioni  di  queste  e  le  perturbazioni  de-  j 
gli  aghi  magnetici,  sono  effetti  dovuti  alla  virtù  ma¬ 
gnetica  del  globo  terrestre,  modificati  dalla  natura 
delle  rocce  e  delle  miniere  vicine,  dalla  varia  tem¬ 
peratura  della  terra  e  dell’aria,  dalle  cause  produt¬ 
trici  di  alcune  meteore  ecc.  Di  questa  virtù,  qua¬ 
lunque  ella  sia,  e  delle  varie  ipotesi  alle  quali  ha 
dato  origine,  sarà  parlato  agli  articoli  Bussola,  Ca¬ 
lamità,  Magnetismo,  Elettro-magnetismo  (r.  questi 
nomi). 

AGO  DI  VENERE,  Ago  di  pastore  (boi.).  —  Nomi 
volgari  dello  scandii  pecten  pur  conosciuto  appresso 
di  noi  sotto  i  nomi  di  spillettoni,  forasacco  ecc.,  ap¬ 
partiene  alla  pentandria  diginia  e  all’ordine  delle  om¬ 
brellifere.  Il  frutto  maturo  è  munito  di  una  punta, 
e  di  qui  il  nome  di  ago  di  Venere,  spillettoni  ecc. 
Siccome  poi  questi  frutti  sono  alquanto  disposti  in 
filiera  e  simili  a  primo  aspetto  ai  denti  di  un  pettine, 
s’intende  la  ragione  del  suo  nome  specifico  pecten , 
pettine,  o  pettine  di  Venere,  altro  nome  volgare  di 
questa  pianta. 

AGOBARDO  ( biogr .).  -  11  gigantesco  e  prematuro 
tentativo  di  Carlomagno  non  gli  sopravvisse.  Questo 
gran  principe  aveva  riunito  sotto  il  suo  scettro  nazioni 
distinte  ed  ostili.  Lodovico  o  Luigi  il  Buono,  incari¬ 
cato  di  mantenere  intatta  l’unità  imperiale  ed  ammi¬ 
nistrativa  dovette  cedere  all’antipatia  scambievole  di 
queste  razze.  I  vescovi  non  potevano  restar  neutri  ; 
un  concilio  di  vescovi  impone  nell'822  al  debole  sue- 


paure  eu  i  ngii.  iiuu  i  veduti  -  ,lC 

mettersi  al  giudizio  del  papa,  ed  Agobardo  sos 
il  primo  la  dottrina  che  il  papa  poteva  deporr ®  Jea 
peratore.  I  due  eserciti  erano  accampati  fra r.  ^che 
e  Strasburgo;  si  sedussero  le  truppe  di  Lodo\K‘l_  ^ 
lo  abbandonarono,  e  l’impero  fu  diviso  fra  1 sU°l 
figli,  escluso  il  figlio  di  Giuditta  il  cui  matrimon 
riprovato  dai  vescovi.  Agobardo  pubblico  “na  vic0 
lenta  apologia  di  Lotario  in  cui  non  dà  mai  a  Lo 
se  non  il  titolo  di  Lodovico  già  imperatore.  Ma 
non  contento  d’essere  imperatore  di  fatto,  vo  e  'G  a 
condo  il  consiglio  di  Agobardo,  forzare  suo  P  t0 
fare  una  penitenza  pubblica.  Lo  condusse  rs;v 
al  parlamento  di  Compiegne  dove  1  imperio r 
tomise  a  quest’umiliante  cerimonia.  Fra  i  vesc 
senti  a  questa  era  Agobardo.  Due  anni  dopo^  ^ 


della  parte  settentrionale  si  unirono  a  Lodovico^ 


concilio  tenuto  a Thion ville  reintegrò  solenne^  ,ne2' 
vecchio  imperatore.  I  vescovi  del  centro  e  ( 
zodi  che  lo  avevano  deposto  furono  citati.  co0. 
solo  comparve,  gli  altri  furono  deposti.  Qlie®  di 

cilio  che  proclamò  ciò  che  più  tardi  ebbe  j| 

libertà  gallicane,  dichiarò  che  bisognava  <-  n&  ^jet 
vescovo  di  Roma  papa  c  frater  e  non  pater  e  P  teV* 
come  voleva  Agobardo;  che  liuiperadore 
venir  colpito  da  una  scomunica  ingiusta  ;  che 
ministrazione  dello  stato  il  potere  imperia  tjc- 


entrare  per  una  maggior  parte  che  non 


il  potere 


desiastico  ;  che  Agobardo  sarebbe  deposto 
ubbidiva  all’imperatore  anzi  che  al  papa,  o  >/inCiliè 


il  campione  del  papato,  fu  deposto  : 


papa. 


rieo»' 


0 


■essere  di  Carlomagno  la  prima  confessione:  lo  depone  |  coire,  purgò  “""ccon.pf’j  di 


nell’833,  lo  rimette  sul  trono  nell’853.  Lo  stato  si 
compone  di  due  ordini,  il  militare  e  V ecclesiastico , 
dice  Agobardo,  e  si  dà  indifferentemente  il  nome  di 
parlamento  e  di  concilio  alle  assemblee  in  cui  assi¬ 
stevano  i  due  ordini.  11  clero  era  più  favorevole  alla 
feudalità  nascente  che  al  sistema  di  Carlomagno.  I 
vescovi  si  dichiararono  adunque  generalmente  pei 
figli  di  Lodovico,  ma  nessuno  di  loro  per  posizione, 
per  carattere,  per  iscritti,  per  coraggio  e  tenacità, 
può  paragonarsi  ad  Agobardo  vescovo  di  Lione.  Que¬ 
st’uomo  fu  uno  de’  più  illuminati  ed  energici  scrit¬ 
tori  del  suo  tempo  ed  uno  de’ più  caldi  difensori  della 
Chiesa.  Poche  notizie  abbiamo  intorno  ad  Agobardo; 
Mabillon  lo  fa  nascere  nel  779,  e  venire  di  Spagna 
nella  Gallia  narbonese  nel  782;  ma  tutti  i  contempo¬ 
ranei  cronichisti  lo  fanno  Gallo.  Adone  ei  dice  che  si 
consecrò  al  sacerdozio  da’ suoi  più  teneri  anni.  I  suoi 
costumi  e  il  suo  ingegno  lo  fecero  innalzare  alla  di¬ 
gnità  di  corepiscopo  nell’815.  Tre  anni  dopo  Leidrade 
essendosi  ritirato  nel  monastero  di  Soissons,  egli  fu 
eletto  a  vescovo,  col  consenso  dell’imperatore,  da  un 
sinodo  composto  di  vescovi  galli  (816). — Nell’833 
Lodovico  avendo  tolto  a  Lotario  suo  figlio,  che  aveva 
associato  all’impero,  il  titolo  d’imperatore,  la  tempesta 


a  Saintes,  in  una  spedizione  in 


monarca.  La 


Chiesa  onora  la  sua  meinoiia 


giugno.— La  prima  opera  di  Agobardo .è  nella 


tazione  delle 


dottrine  di  Felice  vescovo  di  ^'^cri*10 


Catalogna,  che  sosteneva  che,  come  Dio: 


è  stato  generato  naturalmente  dal  Pat  ,e’  j,ajre 
come  uomo  e  figlio  di  Maria,  non  è  ligi*0  1  jag|i  ah1 
non  per  adozione,  senz’altra  differenza  ^ 
uomini  che  sono  egualmente  tali  Per  njo  aicr' 
simo.  Scrisse  anche  contro  gli  ebrei,  vm  banClieÙ1’ 
stiani  di  trattare  con  essi,  d’assistere  a  ° 


ulje, 


di  comprare  le  vivande  di  cui 


fizii,  d'aiutarli  nelle  loro  intraprese, 


si  servivano  a» 


|  e  scrisse  ad  llduiuo  Uvala,  abate 
ottenerne  dall’imperatore  la  rivocazion 
giudiziario,  permesso  dalla  legge  gota 


J  i  Di°' 

dei  fuoco  e  dell’acqua,  detta  giudizi0 ^ 


vano  àncora  fra  i  Borgognoni 


A  gobi 


sa«rr 


di  raZ 


essi  danaro  a  mutuo.  Molte  leggi  P* 
ebrei  di  tenere  schiavi  cristiani.  Ag°  cjje  c°l 
strando  il  battesimo  agli  schiavi  strani  ^U’iiaP^  a 
prava  gli  affrancava.  Gli  ebrei  ottenne  scb*aV  w 
tore  che  non  si  potessero  battezzare  i  esj,o  f 

loro  insaputa,  Agobardo  insorse  contic  i  .  njgi,  P 

a  a/..;oca  nA  iiduìnn  iivnla.  abate  di  s.  jj  <Juel 

e0 
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JUest0  soggetto  all’imperatore  ;  lo  supplica  di  surro- 
y re  a  questo  empio  e  barbaro  costume  la  legge  dei 
ponchi  che  ammette  la  prova  per  testimonii.  «  È  in- 
.e^n°  biella  bontà  di  Dio,  esclama  egli,  il  credere 
g  e  abbisogni  di  uccisioni  per  rivelare  la  verità.  Vi 
0  popoli  che  hanno  cangiate  le  loro  armi  con  istru- 
nl1  di  agricoltura;  ma  i  Borgognoni  soli  trasfor- 
a  n°<  tuUi  i  giorni  le  loro  falci  ed  i  vomeri  dei  loro 
ba  a  *n  *sPade  omicide  ».  In  un  altro  scritto  Ago- 
jl  combatte  l’errore  popolare  che  la  grandine  ed 
y.  u°oo  siano  cagionati  da  incantesimi.  11  popolo  di 
e^nna  essendo  colpito  da  una  malattia  epidemica, 
,  ®  Scorso  al  costume  pagano  di  far  sacrifizii  al 

«io  °  Slesso-  Agobardo  in  una  lettera,  De  illusione 
di T\*Um*  dichiara  che  le  malattie  sono  avvertimenti 
ne’  l0’.  e  c^e  bisogna  adorarlo  ne’suoi  castighi  come 
bp.8uo*  benefiziò  Erano  insorte  discussioni  tra  i  mem- 
j  del  capitolo  di  Lione  ;  egli  scrisse  per  mostrare 
“ecessità  di  una  chiesa  una  e  sommessa  alla  sua 
rc“ia.  Nel  suo  trattato  de  jure  sacerdotis  egli  so- 
j’1®  <ìuasi  infallibilità  del  sacerdozio. —Si  erano 
^  negli  antifonarii  molte  preci  moderne  ed 
die  6  canzon*  profane;  Agobardo  rigettò  tutto  ciò 
r«0n  era  testo  della  Scrittura,  pubblicò  il  suo 
dUn  atus  de  correctione  antiphonarii ,  e  proibì  il  mo- 
^en  Caneìl(H  poeticum.  —  Questa  severa  riforma  ci 
dUe  a  Ruralmente  al  suo  Trattato  delle  imagini.  I 
noscPr*’ni  concilii  ecumenici  di  Nicea  avevano  rico- 
d  culto  delle  imagini.  Dall’oriente  la  que- 
^'chi  Pass^  *n  occidente  ;  un  concilio  di  Francoforte 
se  tlar°  cbe  non  bisognava  adorare  le  imagini  in 
tiesse. 


Questa  grave  questione  occupava  tutte  | 


dichia  '  061  seco*°  di  Agobardo.  Quel  prelato  si 
non  f°  Contro  l’abuso  delle  imagini.  Tale  dottrina 
che  n®s.sen,i°  stata  fedelmente  esposta  nell’  edizione 
v°ua  .  *606  Papire  Masson  pubblicò  per  la  prima 
fu  Ce  elle  opere  di  Agobardo,  il  trattato  sulle  imagini 
«****>  dalla  corte  di  Roma.  Stefano  Baluzio  ha 
Più  a  °  dallo  stesso  codice  manoscritto  un’  edizione 
«  (inesjUrala  e  castigata,  Parigi  1666,  2  voi.  in-8°; 
<le’Ss  a  edizione  trovasi  ristampata  nella  biblioteca 
t0m°  14°- 

sPecie  v  '*****•)• — Presso  i  musici  antichi  era  una 
^rad;  1  m°dulazione  in  cui  le  note  procedevano  per 

A(*ONAinUÌ  Melopex)- 

^ona  (Girco)  (Agonalis  circus). — Ora  Piazza 
H°ltìa  ’  bella,  lunga  e  larga  piazza  nel  centro  di 
che  iJ  adorna  di  fontane  e  dell’obelisco  di  Caraealla, 


Pro- 


c°hsei 


rva  tuttora  la  forma  dell’antico  circo.  Donde 


p  °veni-  u,u-ora  la  iorma  a 
^Ubhia  uorae  di  agonale  è  cosa  sconosciuta  o 
o  «>•  einbra  che  Ovidio  l  abbia  derivato  da  ago  ■ 
slati  i  ^U,0c*1*  s°lenni  quivi  celebrati,  supposti  essere 


P^r  '  ■  aP(Jllinares  o  aeliaci,  istituiti  da  Augusto, 
S(Hòl0‘  fu  chiamato  apollitiare;  e  altresì  ales- 
C‘ttse  (j:  da**  Operatore  Alessandro  Severo,  che  lo 
4G(C,Uro  0  ristaurò. 

celeb  *  (^gonalia  ed  Agonia)  (antich.).—  Feste 
avf ns*  *u  Roma  in  onore  di  Giano  il  dì  9 
Secondo  un  antico  calendario  le  agonali 
*,  °ai  S  dei  mese  ;  secondo  altri  al  giorno  pri- 


^cicl. 


Pop.- Tom.  I. 
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mo.  Anzia,  antico  scrittore  citato  da  Macrobio,  ne 
attribuiva  l’istituzione  a  Noma. 

AGONE  (dal  greco  ayeiv,  condurre).  —  Certame  o 
gara  così  di  corpo  come  d’ ingegno  che  era  in  uso 
presso  gli  antichi  ;  giuochi  che  i  Greci  celebravano 
in  occasione  di  certe  feste,  e  consistevano  non  sola¬ 
mente  in  lotte  ginnastiche,  ma  eziandio  in  gare  di 
musica,  di  poesia,  di  danza,  ecc.  Fra  i  combattimenti, 
in  cui  s’impiegavano  le  forze  del  corpo,  si  citano 
presso  i  Greci,  ragion  gy  nini  cu»  ;  l’agon  nemeus ,  isti¬ 
tuito  dagli  Argivi  nell’olimpiade  55  ;  l’agon  olympius , 
fondato  da  Ercole  avanti  la  4*  olimpiade:  presso  i 
Romani,  Vagoli  solis,  istituito  da  Aureliano;  Vagon 
capitoli nus  da  Diocleziano  ;  l’ago»  adrianalis,  da 
Adriano  in  Atene;  Vagon  iselasticus,  da  Antonino 
il  Pio  a  Pozzuoli.  Fra  i  certami  in  cui  non  richie- 
devasi  se  non  una  superiorità  di  cognizioni  e  d’in¬ 
gegno,  si  distingue  particolarmente  Vagon  musicus, 
nel  quale  poeti  e  musici  si  contendevano  la  palma; 
essendo  stato  fondato  da  Nerone,  fu  appellato  Nero- 
nianus.  Si  celebrava  ogni  cinque  anni,  e  fu  dipoi 
introdotto  nei  giuochi  pizii,  nemei ,  istmii ,  ecc.  — 
La  parola  agone  presso  i  Romani  era  anche  sopran¬ 
nome  del  sacrificatore  che  feriva  la  vittima,  per¬ 
chè  prima  di  colpirla  gridava  al  popolo  Ago  ne?  Ho 
da  ferire? 

AGONI  CAPITOLINI  (Agones  capitolini).  —  Nome 
di  giuochi  istituiti  da  Domiziano  che  si  celebravano 
ogni  cinque  anni  sul  Campidoglio.  Ivi  si  proponevano 
premii  per  le  prove  di  agilità  e  di  forza,  egualmente 
che  per  le  composizioni  poetiche  e  letterarie.  Stazio 
vi  recitò  pubblicamente  la  sua  Tebaide,  che  non  fu 
accolta  con  molto  applauso. 

AGONIA  (med.).  —  Quasi  combattimento;  quello 
stato  di  violenza  e  di  spasimo  che  immediatamente 
precede  la  morte.  Secondo  le  cagioni  per  le  quali 
la  vita  viene  ad  estinguersi,  l'agonia  presenta  molte 
varietà.  Imperocché  ora  l’ infermo  trovasi  in  un 
eccessivo  stato  di  abbattimento  ed  in  una  impos¬ 
sibilità  assoluta  di  eseguire  ogni  movimento,  ora  in 
uno  stato  tempestoso  e  di  attività  eccessiva  e  disor¬ 
dinata,  al  quale  dopo  breve  calma  succede  immedia¬ 
tamente  la  morte.  I  sensi  esterni  ed  interni  sono 
talvolta  aboliti  molto  prima  della  morte,  talvolta  per¬ 
sistono  nella  loro  integrità  fino  all’estremo  della  vita. 
L’aspetto  dell'agonizzante  è  già  cadaverico;  il  suo 
colore  è  pallido,  giallognolo,  lurido;  gli  occhi  e  le 
tempia  sono  infossate  ,  gli  occhi  estinti ,  il  naso  è 
adunco  con  narici  dilatate  e  polverulente,  la  pelle 
della  fronte  è  corrugata;  il  quale  aspetto,  perchè 
maestrevolmente  descritto  prima  d’  ogni  altro  dal 
padre  della  medicina,  dicesi  faccia  ippocratica.  Le 
evacuazioni  succedono  involontarie  e  senza  co¬ 
scienza  dell’infermo.  La  respirazione  fassi  rantolosa 
ed  interrotta  e  cessa  finalmente  colla  vita.  —  Sono 
poche  le  morti  non  precedute  da  agonia,  nè  riesce 
così  facile  il  determinare  quando  cominci  questo  stato. 
In  generale  si  può  dire  che  i  soli  casi  nei  quali  non 
havvi  agonia  sono  quelli  in  cui  cessa  ad  un  tratto  una 
di  quelle  funzioni  che  non  si  possono  se  non  colla 
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vita  interrompere,  quali  sono  l’innervazione,  la  circo-  | 
lazione  sanguigna  e  la  respirazione.  L’apoplessia  ful¬ 
minea  e  la  vera  morte  naturale  ci  presentano  esempi  | 
del  primo  caso  ;  la  rottura  del  cuore,  del  secondo, 
l’asfissia  repentina,  del  terzo.  L’agonia  sarà  tanto  più 
dolorosa,  quanto  meno  saranno  affetti  i  centri  ner¬ 
vosi  e  specialmente  il  cerebro-spinale.  —  In  questo 
tempo  la  presenza  dei  congiunti  e  degli  amici  ed 
i  loro  conforti  sono  rimedi  unici  e  preziosissimi  ; 
quindi  è  affatto  crudele  F  usanza  che  esiste  presso 
alcuni  di  abbandonare  gl’  infermi  in  questi  istanti. 
Nè  si  dica  che  spesso  i  sensi  sono  affatto  aboliti,  poi¬ 
ché  talora  non  lo  sono  che  apparentemente  e  manca 
solamente  all’infelice  la  facoltà  di  esprimere  quanto 
gente. 

AGONIO  (Agonium)  ( antich .).  —  Usavasi  a  deno¬ 
tare  tanto  il  giorno  in  cui  il  Rex  sacrorum  immolava 
una  vittima  ,  quanto  il  luogo  dove  si  celebravano  i 
giuochi,  altramente  detto  agone. 

AGONISTARCA  (antich.).— Da  «-/«v  lotta,  e  a p*o;, 
capo.  Pare  fosse  la  medesima  cosa  che  agonotela, 
quantunque  alcuni  vi  trovino  una  differenza,  sup¬ 
ponendo  che  fosse  uffizio  del  primo  il  presiedere  e 
dirigere  gli  esercizii  privati  ai  quali  applicavansi  gli 
atleti  onde  perfezionarsi  prima  di  esporsi  nei  pub¬ 
blici  teatri  o  anfiteatri. 

AGONISTICA  (dal  greco  *7i» v,  combattimento).  — 
L’agonistica,  ossia  la  scienza  od  arte  del  combattere, 
è  la  parte  più  antica  della  ginnastica  che  durante 
lungo  tempo  si  limitò  a  questo.  Nei  tempi  più  remoti 
della  civiltà  l’agonistica  era  praticata  indistintamente 
nella  Grecia  da  tutti  coloro  che  erano  atti  a  portare 
le  armi;  ma  il  lusso  avendo  introdotto  lo  spettacolo 
degli  atleti,  costoro  si  diedero  all’agonistica,  ne  fe¬ 
cero  un’arte  separata  dalla  teoria  dei  combattimenti  | 
tra  popolo  e  popolo,  e  a  poco  a  poco  vi  aggiunsero 
tutti  i  giuochi  che  costituirono  più  tardi  la  ginnastica, 
quale  ci  fu  trasmessa  dalla  storia  degli  ultimi  tempi 
della  Grecia  e  di  Roma.  —  Conservando  noi  qui 
alla  parola  agonistica  il  suo  significato  primitivo , 
crediamo  di  dover  dire  che  la  teoria  dei  combatti¬ 
menti  in  que’  tempi  remoti  e  fino  ad  una  certa  epoca 
del  nostro  incivilimento  moderno  fu  di  ben  altra  im¬ 
portanza  che  non  fosse  poscia  allorché  le  armi  da 
fuoco  e  le  masse  d’uomini  sottentrarono  ai  combat¬ 
timenti  singolari.  La  strategica  moderna,  che  prese 
il  posto  dell’agonistica  primitiva,  ha  reso  questa  pres¬ 
soché  inutile ,  almeno  nella  maggior  parte  de’  casi. 
L’accordo  e  la  regolarità  nel  maneggiare  il  fucile  ed 
il  cannone ,  nelle  marcie  e  nelle  contromarcie,  sono 
le  principali  qualità  che,  rigorosamente  parlando,  si 
possano  esigere  dal  soldato  moderno.  T uttavia  vi  sono 
de’  casi  in  cui  debbe  agire  da  se  solo  :  negli  assalti, 
nelle  sorprese,  nel  servizio  di  bersagliere,  il  soldato 
abbandonato  a  se  stesso  e  circondato  da  millé  peri¬ 
coli,  debbe  esser  pronto  a  trar  partito  della  ginna¬ 
stica  ;  e  la  cognizione  e  la  pratica  dei  mezzi  da  ado¬ 
perarsi  in  queste  circostanze  sono  ciò  che  costituisce 
la  moderna  agonistica. 

AGONISTICI  (s lor.  eccl.).  —  Nome  che  dava  il  set¬ 


tario  Donato  a  quelli  de’  suoi  discepoli  che  manda* 
a  predicare  la  sua  dottrina  per  campagne  e  ci  * 
Si  chiamavano  pure  Circuilori,  Circellioni,  Catropi '  ’ 
Coropiti  e  a  Roma  Montesi.  Combattevano  accani 
mente  contro  il  cattolicismo ,  e  si  dovette  usare  0 
forza  per  mettere  freno  alle  loro  violenze.  ^ur0 
chiamati  agonistici  dal  greco  a7wv,  combattivi  ’ 
perchè  erano  in  certo  modo  mandati  a  comba 
ed  a  soggiogare  la  gente  alle  loro  opinioni. 

AGONOTETA  (Agonotheta  o  Agonothetes) 
tich.).  —  Era  in  Grecia  il  presidente  o  sovrin  ^ 
dente  ai  giuochi  sacri,  il  quale  non  solamente  , 
sosteneva  la  spesa  ma  regolava  la  disciplina 
atleti,  e  aggiudicava  i  prendi  ai  vincitori.  n 

AGOPUNTURA  ( terap .).  —  Puntura  praticata  ^ 
uno  o  più  aghi.  Operazione  inventata  dai  cinesl  ggò 
la  trasmisero  ai  Giaponesi  ed  ai  Coreesi,  d’onde  P 
in  Europa.  Fino  dal  1679  un  medico  addetto  a 
vizio  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali  vide  P  ^ 
care  con  successo  quest’operazione  in  una  co  »  .j 
una  guardia  dell’imperatore  del  Giapone,  e  na  ^ 
fatto.  Alcuni  anni  dopo  un  medico  che  accompjj^ 
un  ambasciatore  olandese  al  Giapone  confermo  ^ 
ragguaglio  narrando  prodigi  di  tale  operazion  ^  ^ 
mune  in  quei  paesi.  Però  non  se  ne  fece  paro  ^  &uj 
praticò  in  Europa  per  molto  tempo,  quantunq^^, 
principio  del  secolo  scorso  ne  avessero  parlato  ^  ^ 
pfer  e  Ten  Ryne.  La  risuscitarono  poscia  ^ 
guari  Dujardin  e  Vicq  d’Azir,  ed  essa  venne  co 
data  da  molti  nelle  nevralgie,  quindi  anche 
sioni  istrumentali  organiche,  nelle  affezioni  r  ^  gì 
che  e  convulsive,  nelle  paralisi,  nelle  oflalmie 
propose  perfino  la  perforazione  dei  visceri  P  urS 
portanti  alla  vita  e  si  proclamò  innocente.  "  p#, 

propose  di  aggiungervi  l’applicazione  di  una  v  gare 
Berlioz  parlò  di  aumentarne  l’attività  faccn  °  il 
per  l’ago  una  corrente  galvanica.  Pare  Per°  jn 
primo  il  quale  adottò  questa  modificazione,^  guC, 
molti  casi  venne  posta  ad  esecuzione  con  ^  gtat<> 
cesso  ed  acquistò  il  nome  di  ElettropuntxVf **»  0pe' 

Sarlandière. —  In  Asia  si  adoperano  per  /lllC^ago  s* 
razione  aghi  di  oro  o  di  argento  indurito.  ^  ^yi' 
introduce  per  mezzo  della  puntura  e  di  u  ,.  agb* 
mento  rotatorio  delle  dita.  Si  riconobbe  c  c  »  goJ)o 
di  acciaio  sono  ugualmente  efficaci,  e  9U  niaggi°r 
presso  di  noi  preferiti  perchè  presentano^ 
forza  e  s’ introducono  più  facilmente.  yIieineflte 

siasi  spacciato  che  si  può  praticare  tid' 

la  puntura  dei  visceri  più  essenziali  alla  ^  S®* 
tavia  gli  sconcerti  riferiti  da  Aumont,  ®e  n0*ti  a 
galas  ecc.  determinarono  i  pratici  piu  a*te0ers®n® 
risparmiare  queste  parti,  come  pure  ad  gaf 

nei  casi  di  flogosi  vigente.  Abbiamo  det  ° 
landière  fu  il  primo  che  congiunse  1  uso  ^  ser' 
tricità  coll’agopuntura.  A  tale  oggetto  eÉf  ^  p<^ 
di  aghi  d’oro  e  d’argento  costrutti  in  g1^  ^  cf1' 
tersi  adattare  per  una  parte  ad  un  1113 11  ^  co^^0 
stallo  che  l'operatore  tiene  senza  essere  1  do1*0 

(•azione  coll’infermo,  e  dall’altra  ad  un  *  .  jntro 

di  ottone  che  serve  di  conduttore,  ti*1  ® 
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°h*  sono  mantenuti  fissi  ila  un  tubo  di  vetro  che 
!!fVe  Pure  a  sottrarli  dal  contatto  dei  corpi  vicini. 

. 10  fatto  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  l’ago  ed 
induttori  di  una  macchina  elettrica  in  movimento 
d<Sl  Presenta  alla  parte  superiore  dell’ago  il  bottone 
1  un  eccitatore.  Nell’istante  in  cui  la  scintilla  passa 
a  uno  all’  altro  bottone ,  l’urto  si  comunica  dalla 
J-  uta  dell’ago  a  tutte  le  ramificazioni  nervose  della  .. 
Jj.rte  che  tocca.  Se  si  adoperano  le  punte  invece 
yu  eccitatore  a  bottone,  il  malato  sente  un’  acu-  ™ 
Sjma  trafittura  nel  tessuto  penetrato  dalla  punta 
j  ag°.  Però  il  dolore  prodotto  dall’  introduzione 
e  scintille  non  è  mai  eccessivo  se  si  usa  qualche 
sta  Cauz*one  nell’ecc.itarle.  Sarlandière  narra  di  qne- 
gt .  0Perazi°ne  successi  maravigliosi,  ma  egli  la  re- 
nge  ai  casi  in  cui  i  dolori  nevralgici  o  reumatici 
infi  80n°  accompaguati  da  organica  alterazione  o  da 
•mnutttona  spiegata.  Egli  raccomanda  di  combat¬ 
san  6  coraPhcazioni,  ove  esistano,  colle  cacciate  di 
per?Ue’  cogli  antiflogistici  generali  e  simili.  Pare 
tuP°  C*le  nei  caRi  citati  debbasi  preferire  l’agopun- 
Se,l,piice,  la  quale  secondo  Giulio  Cloquet  ed  altri 
Ponr/3  attrarre  dalla  nostra  macchina  un  fluido  im- 
^bi.e  nervoso  od  elettrico  ;  limitando  l’appli- 
ijjop  ne  dell’elettropuntura  ai  casi  di  paralisi,  di  tre- 
(Ji^.6  mercuriale  e  di  altre  affezioni  dipendenti  da 
trazione  di  energia  del  sistema  nervoso.  L’elet- 
8t>^n DtU,a  fu  pure  ProPosta  da  Leroy  nell’ernia 
sper-  ala  e  nell’  asfissia  ,  ma  si  richieggono  altri 
a  ^  ltllenti  per  potere  stabilire  alcun  che  di  positivo 
Tpje^.  r'§uardo.  Finalmente  il  dottore  Da  Camin  di 
dj  narra  il  caso  di  una  muta  di  nascita  dell’età 
vclla  ann*’  a^'a  P elettropuntura  sciolse  la  fa- 

Helia  ^  tempo  che  gli  aghi  si  debbono  lasciare 
gPado  Pf rte  non  è  determinato,  ed  è  dipendente  dal 
c°u  h 1  *  sens*hilità  dell’infermo;  si  lasciarono  persino 
kpUm°n  Successo  Pcr  varie  ore.  —  Si  propose  pure 
e  riyc  ,Ura  nell’idropisia  sottocutanea  detta  anasarca, 
Allora  vantaggiosa  ( v .  Anasarca). 
diletto  ,.^CK1T0.— Scultore  di  Paro,  discepolo  pre- 
^’suoi  Fidia’  ^  quale,  per  collocarlo  al  disopra 
delia  c  nvali’  giunse  a  sacrificargli  perfino  una  parte 
alcUneUa8j°ria.  Fidia,  dice  llarthelemy,  scrisse  sopra 


gi°varj  e^e  proprie  opere  il  nome  di  questo  suo 
del  iaye  ^cepolo  senza  pensare  che  l’eccellenza 
°r°  avrebbe  fatta  palese  l’impostura  e  tradito 


di  Aj  1  deH’amicizia.  Agoracrito  fu  in  concorrenza 
bel  fap  ,Uene>  altro  allievo  di  Fidia  e  nativo  di  Atene, 
tivaig  .  Una  statua  di  Venere,  e  dovette  vedere  il  suo 
z*°ne  d°rP.nato  vincitore,  per  un’ingiusta  aggiudica- 
^degna^  '  Ateniesi  a  favore  di  un  loro  concittadino. 
S8o  0  vendette  la  sua  statua  agli  abitanti  di  Ramno, 
Aten  6  a  patto  ch’essa  non  rientrasse  mai 

*a  più  ifi,6  'a  chiamò  Nemesi.  Varrone  la  teneva  per 
AG0n  *  v  di  tutte  *e  statue  antiche. 

*ffid*  (an<tch-)-  —  Magistrati  di  Atene,  cui 
*ei  pre/at°  d  regolamento  dei  pesi  e  delle  misure, 
Sin1  ^  Viveri  ,  ecc.  Gli  agoranomi  in  Atene 
Pumero  di  10,  cinque  dei  quali  appartene- 


a°  alla 


città  ed  altrettanti  al  Pireo;  quantunque 


altri  porti  il  loro  numero  a  13,  e  ne  assegni  10  alla 
città.  Tutti  coloro  che  portavano  alcuna  cosa  a  ven¬ 
dere  sul  mercato  pagavano  nelle  loro  mani  un  certo 
dazio  o  tributo. 

AGORDO.  —  Borgo  del  regno  Lombardo-Veneto. 
Giace  nella  provincia  di  Belluno,  sopra  le  rive  del 
Candevolo,  e  la  sua  popolazione  è  di  circa  2000  abi¬ 
tanti.  Ne  facciamo  speciale  menzione  perchè  i  suoi 
dintorni  sono  ricchi  di  miniere  di  rame,  piombo, 
zolfo  e  vitriolo  che  formano  i  capi  principali  del  com¬ 
mercio  degli  Agordesi. 

AGOREO  (Agor^eos)  ( anticli .).  —Nome  dato  a  quelle 
divinità,  le  statue  delle  quali  trovavansi  nelle  piazze 
del  mercato,  e  a  Mercurio  spezialmente,  la  cui  statua 
scorgevasi  in  quasi  tutte  le  pubbliche  piazze. 

AGOSTA  o  Augusta  ( geogr .). — Città  marittima  sulla 
costa  sud-est  della  Sicilia  in  Fai  di  Roto.  Fu  costruita 
nel  secolo  xni  dall’imperatore  Federico  ii,  sopra  una 
bassa  penisola,  che  dalla  parte  di  settentrione  trovasi 
unita  alla  Sicilia  per  mezzo  di  una  lunga  e  stretta  al¬ 
zata,  avente  ad  ambo  i  lati  considerevoli  saline.  Il 
suo  porto  è  uno  dei  più  sicuri  e  dei  più  difesi  dell’i¬ 
sola.  Questa  città,  nel  1695,  andò  soggetta  a  untre- 
muoto  che  la  ridusse  quasi  in  rovine  ;  nel  qual  disa¬ 
stro  scoppiò  la  polveriera  della  cittadella  ed  il  faro 
fu  precipitato  nel  mare.  Dicesi  che  una  terza  parte 
degli  abitanti  siano  stati  schiacciati  sotto  le  rovine 
delle  case.  La  città  fu  poi  ricostruita  secondo  un  di¬ 
segno  regolare,  ed  a  fine  di  ovviare  per  l’avvenire 
ad  altra  simile  calamità  vi  si  fabbricarono  le  case 
basse.  11  luogo  è  poco  fortificato  dal  lato  di  terra;  ma 
da  quello  di  mare  è  munito  di  tre  forti,  costrutti  so¬ 
pra  altrettante  isolette  all’entrata  del  porto.  Agosta 
non  ha  mai  più  riacquistato  quel  grado  d’importanza 
di  cui  godeva  prima  del  terremoto.  1  cavalieri  di  Malta, 
durante  il  tempo  della  loro  prosperità,  avevano  in 
questo  porto  uno  stabilimento  considerevole  e  grandi 
magazzini.  11  commercio  d’ Agosta  consiste  partico¬ 
larmente  in  vino,  canapa,  olio  d’ulivo,  sale  e  sardelle. 
Ne’  suoi  dintorni  si  vedono  le  singolari  caverne  di 
Timpa.  Essa  è  situata  a  quindici  miglia  a  tramontana 
di  Siracusa,  ai  57°  8'  di  lat.  N.  e  12°  k8'  di  long.  E. 
La  sua  popolazione  è  di  13,000  abitanti  incirca. 

AGOSTINA  di  Saragozza. —  Eroina  spagnuola  clic 
nel  1808  fece  prodigi  di  valore  nella  difesa  di  Sara¬ 
gozza  contro  i  Francesi.  A  lei  è  dovuta  la  famosa 
risposta  di  guerra  a  cucliillo  (a  coltello),  data  da  Pa- 
lafox  al  generale  Lefévre  che  era  già  penetrato  nella 
città  e  proponeva  una  capitolazione  (v.  Saragozza). 
Questa  fanciulla  di  altissimi  sensi  era  nata  da  poveri 
parenti,  e  mori  povera  nel  1826  dopo  di  aver  ricusato 
ogni  ricompensa  fuorché  quella  di  conservare  il  suo 
posto  di  artigliere  nell’esercito.  —  Ecco  come  Byron 
si  fa  a  celebrare  questa  eroina  :  •  O  voi  che  maravi¬ 
glierete  udendone  la  storia,  oh  se  l’aveste  conosciuta 
nell’ora  più  soave  dell  anima  sua  !  Se  aveste  notata 
le  nere  pupille  balenare  di  sotto  al  nerissimo  velo  ! 
Se  aveste  udito  l’argentino  e  vivace  suo  canto  riso¬ 
nare  nella  segreta  sua  stanza  !  Se  aveste  veduto  le 
lunghe  sue  trecce  che  sfidano  la  potenza  del  pennello. 
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l’aerea  sua  forma,  ornata  di  grazia  più  che  donnesca,  | 
a  stento  avreste  creduto  che  la  torre  di  Saragozza  la 
vedesse  sorridere  in  viso  al  gorgone  del  pericolo, 
diradare  le  dense  file  e  gettarsi  primiera  sulla  terri¬ 
bile  via  della  gloria!  Cade  ramante— ella  non  versa 
lagrime  inopportune.  È  ucciso  il  capitano  —  ella  ne 
occupa  il  posto  fatale.  Fuggono  i  suoi  commilitoni  — 
ella  ne  frena  il  corso  vergognoso.  11  nemico  si  ritrae 
— ella  esce  a  capo  dell’oste  irrompente.  Chi  al  paro 
di  lei  può  placare  l’ombra  di  un  amante?  Chi  vendicar 
così  bene  la  caduta  di  un  duce?  Qual  fanciulla  trovar 
riparo  quando  dal  cuore  dell’uomo  è  fuggita  ogni  spe¬ 
ranza?  Chi  con  tanta  furia  incalzare  il  Gallo  fuggente, 
deluso  da  mano  femminile,  dinanzi  a  un  muro  diroc¬ 
cato?  »  Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo,  canto  i, 
stanze  lv  e  lvi. 

AGOSTINIANE.  —  Queste  romite  di  sant’ Agostino 
fanno,  come  gli  Agostiniani,  risalire  sino  a  quel  santo 
la  fondazione  del  loro  ordine,  la  qual  cosa  è  più  che 
dubbiosa.  Secondo  esse  la  sorella  del  santo  sarebbe 
stata  la  loro  prima  superiora,  e  la  regola  l’avrebbero 
ricevuta  da  lui  medesimo  quale  sta  scritta  in  una 
delle  sue  lettere.  Checché  ne  sia,  queste  religiose  si 
erano  moltiplicate  in  Africa,  e  passando  in  Italia,  in 
Ispagna  e  in  Francia,  vi  avevano  formato  parecchie 
congregazioni  sotto  diversi  titoli,  quali  sono  :  della 
penitenza  di  Gesù  Cristo,  di  stinta  Caterina  della  Rosa, 
di  santa  Marta,  di  santa  Tecla ,  del  Calvario,  ecc.  Pare 
tuttavia  che  queste  congregazioni  non  fossero  rego¬ 
larizzale  sino  al  xiii  secolo  e  ai  seguenti  (v.  Agosti¬ 
niani). 

AGOSTINIANI  ( stor .  eccL).— Nome  che  si  dava  nelle 
scuole  ai  teologi  i  quali  sostenevano  che  la  grazia  è  effi¬ 
cace  per  sua  natura,  assolutamente  e  non  relativa¬ 
mente  alle  circostanze,  nè  ai  gradi  di  forza,  e  pen¬ 
savano  che  tale  dottrina  fosse  appoggiata  aH’autorità 
di  sant’Agostino.  11  loro  sistema  si  può  ridurre  a 
questi  punti:  4°  Per  fare  opere  meritorie  ed  utili 
all’eterna  salute,  gli  uomini,  in  qualunque  stato  si 
trovino,  o  di  natura  innocente,  o  di  natura  deca¬ 
duta  e  rea,  hanno  bisogno  del  soccorso  interiore  e 
soprannaturale  della  grazia.  Questo  è  un  dogma  cat¬ 
tolico.  2°  Nello  stato  di  natura  innocente  la  grazia 
concessa  ad  Adamo  non  è  stata  efficace  per  se  stessa, 
e  chiamasi  nelle  scuole  adiutorium  sine  quo.  Nello 
stato  poi  presente  corrotto  per  il  peccato,  la  grazia 
efficace  per  se  stessa  è  necessaria  per  tutte  le  opere 
soprannaturali.  5°  Fondano  la  necessità  di  questa 
grazia  sulla  debolezza  della  volontà  umana  conside¬ 
rata  dopo  la  caduta  di  Adamo,  nel  che  sono  consen¬ 
zienti  coi  Tomisti,  ma  questi  si  appoggiano  ancora 
sulla  subordinazione  e  dipendenza,  in  cui  la  creatura  è 
riguardo  al  suo  Creatore.  4°  La  natura  di  questa  grazia 
efficace  consiste  in  una  dilettazione  o  soavità  vittoriosa 
assolutamente,  per  cui  Dio  inclina  la  volontà  al  bene 
senza  tuttavia  scemare  la  libertà.  E  certo  Dio  ha  un’in¬ 
finità  di  mezzi  sconosciuti  all’uomo  per  determinare 
liberamente  la  volontà,  secondo  queste  parole  di  S. 
Agostino:  Deus  nxiris  ineffabilibusque  modis  hotnines 
od  se  vocut  et  trahit  ;  lib.  1  ad  Simp.  ecc.  (v.  Grazia 


efficace  e  Grazia  sufficiente.  Vedi  pure.Mou** 
e  Tomisti).— Nel  decimosesto  secolo  davasi  il  ”°V?eu(1 
Agostiniani  a  una  setta  di  eretici,  discepoli  * 
Agostino,  il  quale  insegnava  che  le  anime  dei 
non  entrano  in  paradiso  prima  del  giudizio  u 
versale. 

AGOSTINIANI.  — Religiosi  che  riconoscono  san  ^ 
gostino  per  fondatore  e  fanno  professione  di 
la  regola  da  lui  data  a  certe  religiose  d’Ippona  m  . 
sua  lettera  che  è  la  244 a  nell’edizione  dei  Benede  ^ 
—  È  certo  che  sant’Agostino  dopo  il  suo  fattesi ^ 
praticò  con  alcuni  suoi  amici  prima  a  Tagasta  e  pos^ 
a  Ippona,  non  solamente  i  consigli  evangelici,^ 
eziandio  alcune  delle  osservanze  dei  monaci  ue  ^ 
riente;  che  vendette  i  proprii  beni,  menò  vita ^ 
mune,  riconobbe  un  superiore  ecc.  Egli  stesso  o 
in  un  suo  sermone  fatto  agli  abitanti  d’Ippona  111  e  ^ 
era  colà  vescovo.  «  Sono  venuto  giovane  in  fi 
città  come  sanno  parecchi  di  voi  ;  cercava  dove  P1^ 
stabilire  un  monastero  affine  di  viverci  co 
telli,  e  il  vecchio  Valerio  di  felice  memoria  ve^_  ^ 
domi  a  ciò  determinato  ci  diede  il  giardino  m  0 
monastero  di  presente  esiste  ».  Ma  non  pare 
certo  che  non  diede  alcuna  regola  ai  suoi  *ra  ^^pi 
che  questo  stabilimento  non  si  è  propagato  ne  .j 
che  immediatamente  succedettero. — Nel  x»  se  ^ 
videro  comunità  di  eremiti  senza  regola,  o  cc >  ^ 

regola  qualunque  che  attribuivano  a  sant  ivr 

moltiplicarsi  da  tutte  le  parti.  Papa  lnnoCL'  e 
vedendo  con  dispiacere  quest’anarchia  relig«(>9  ^  ^ 
volendo  lasciare  che  costoro  errassero  a  se°°n .  joro 
loro  desidera  come  pecore  senza  pastore,  0/rgflCj#re 
nel  4244  di  riunirsi  in  un  sol  corpo  e  di  abb1’^  ^ 
la  regola  e  l’ordine  di  sant’Agostino.  Rinnov  )i} 
st’ordine  nel  4252,  ma  l’unione  non  si  compì® 
del  4256  in  cui  per  cura  del  cardinale  RlC^  ^afja 
elesse  un  generale  nel  capitolo  tenuto  a  San  vjDci0* 
del  Popolo,  e  si  divise  l’ordine  in  quattro  Pr®  ^  iv 
Italia,  Spagna,  Francia  e  Germania.  AlessaJ|.  april° 
confermò  queste  operazioni  con  bolla  dei  lo 
di  quell'anno.  I  Guglielmiti  di  Bourges  T]c 
tuttavia  di  essere  incorporati  agli  Agostiniani, 
avessero  assistito  per  deputati  al  capitolo  ^n0lldi' 
Essi  conservarono  le  loro  regole  e  furono  c  a<jell® 
meno  riputati  Agostiniani  poiché  formarono  u  pi¬ 
loro  provineie.  — Nel  4287  gli  Agostiniani  ^  pi¬ 
rone»  le  loro  costituzioni  nel  capitolo  genera 
renze  ;  le  sottoposero  all’esame  di  quello  Z  *  can»^/ 
nel  4290,  che  le  confermò.  Vi  fecero  poso  ^ceVet' 
menti  in  quello  di  Roma  del  4575;  e  nC  ^veg0' 
tero  altre  nel  4580  sotto  il  pontificalo  ^  Du- 
rio  xm.  Papa  Pio  v  gli  aveva  nel  4550  poS  *  g egn*t(! 
mero  dei  quattro  ordini  mendicanti  ed  aveva  ceScaa| 
loro  l’ultimo  posto,  dopo  i  Domenicani,  i  1  ^ 
e  i  Carmelitani.  Benché  considerati  quali  m^  ajcuPl 
essi  furono  tuttavia  possessori  di  stabili,  bissai; 
dei  loro  conventi  ebbero  riputazione  di  ^  riiii)*11 
— Gli  Agostiniani  non  rimasero  però  se®P  jn  c®11' 
in  un  solo  corpo,  ma  in  varii  tempi  si  d‘v,se,palltof'ta 
gregazioni  rette  da  vicarii  generali,  sotto 


AGOSTINO. 


oss  ^enera*e»  m°3#L  come  dicevano,  dal  desiderio  di 
Dir  FVa,e  P'“  esattamente  gli  antichi  usi  e  di  perve- 
d’in- a<^  Una  maggi°re  perfezione.  Così  si  vide  quella 
U3»Cel°  staUilirsi  nel  1 583 ,  quella  di  Cremona  nel 
llej  »  pellài  di  Genova  nel  1475,  quella  della  Puglia 
ni0s  niella  di  Sassonia,  che  contò  il  troppo  fa- 
*?  partine  Lutero  fra  i  suoi  membri,  nel  1505  ecc. 
rev  \  ,ln‘tarono  a  ciò,  ma  una  riforma  più  conside- 
(iCajoe  e^e  luogo  nel  1588  a  Toledo  sotto  il  ponti¬ 
li  ^*sto  v*  Uoloro  che  l’abbracciarono  furono 
Po,  lat‘  Agostiniani  scalzi ,  e  le  loro  costituzioni  fu- 
(liedea^rovate  nel  Uapa  Urbano  vin  nel  1624 

lja  pU?a  ^olla  in  loro  favore,  specialmente  perl’lta- 
lir0n  Penetrarono  poscia  in  Germania  e  si  stabi- 
njanj°  ln  tutti  8li  stati  cattolici.  L’abito  degli  Agosti¬ 
no  8Wtt°  a  var‘azioni.  Da  principio  vesti- 
°rdin<'1fr*^°  come  *  francescani,  ma  papa  Gregorio  ix 
nepo o  y°  ne^  di  portare  in  avvenire  un  abito 
tura  di 


bianco  con  maniche  larghe  e  lunghe  ed  una  cin- 


Uo  l  1  Cu°ic.  Dovevano  pure  camminare  sempre  con 
di  staSt()ne  di  cinque  palmi  di  altezza,  fatto  in  forma 
Alessa  j6^a’  cosa  cui  furono  poscia  dispensati  da 
akunj  P°.lv‘  Agostiniani  scalzi  portarono  in 
dar0n0^,ae^  barba  come  i  cappuccini,  in  altri  an- 


coi 


)  rasi.  — 


Quest’ordine  non  vuol  essere  confuso 


la  regoian re8°'ari  cbe  professavano  o  professano 


ter; 


Aqq^1  -nto  Sepolcro  ecc.  (o.  Canonici  regolari). 
a  in  (Sant’).  —  Vescovo  d’ lenona  ,  chia- 


sant’Agostino,  quali  sono  quelli  di  La¬ 


vato 


-«io  e  .  v — H  ,. —  ,v»vU,„  «  Ippona,  chia- 

Qiiesa  ,ant*‘°  Aurelio  Agostino,  uno  dei  padri  della 
ci°la  -acq,,e’  come  narra  egli  stesso,  a  Tagasta  pic- 
lllidia  •  Africa  nella  parte  interna  della  Nu- 
•Uiglio’j,.  *  8>°rno  della  sua  nascita  fu,  secondo  le 
11  n°nie  H  Ut°r*ta  ’  ^  ^  novembre  dell’anno  554. 
*u  d,)nn  ‘  SU0  Padre  fu  Patrizio,  e  sua  madre  Monica 
(te  be« tu  1  ^,an  P'eta-  Sul  principio  del  suo  trattato 
^to,  di  V'la'  ^80stin°  parla  di  un  suo  figliuolo  Dio- 
llopta  bad°  ^rate**°  Navigi°*  ed  altrove  di  una  sorella 
Sc*a  a  M  essa-  Studiò  nei  primi  anni  a  Tagasta,  po- 
%tUmi  a.aura»  e  finalmente  a  Cartagine  dove  i  suoi 
JgUuolo  81  Corruppero ,  e  dove  l’anno  571  ebbe  il 
l  erone  fatUra*e  Diodato.  La  lettura  dell’ Ortensio  di 
°  lolita  atla  verso  l’anno  575  fu  la  prima  cosa  che 
teinnaSSe.^a^e  8ue  cattive  pratiche,  e  verso  lo 
f6tla  dei  T  .(^venne  non  solamente  proselito  della 
,ens°re  d  anicbei,  ma  per  breve  tempo,  zelante  di- 
8:Httue,,e,l0r°  °P*n'onb  Una  cosa  gli  spiaceva 
efa 

e^erei  Ure  s*no  dall’infanzia.  Risolvette  quindi  di 
lSp*c?tZVcriUure  ;  ma  l’orgoglio  del  suo  cuore 
1^°  nuova  a  gustarne  le  semplici  bellezze  gli  fe- 
ac  .  ®®nte  dare  la  preferenza  a  Cicerone.  In- 
a  u^Uenza  °  r*Putazione  come  retorico,  ed  insegnò 
(j  nia  e  Recessiva  niente  a  Tagasta,  a  Cartagine, 

!  ,^er  qUaj  Ulano.  A  Roma  abbandonò  i  Manichei 
v lC**  ^>unC  6  temP°  s*  uni  aUa  setta  degli  Accade- 
ihC°v°  sam  3  ^ano  l’anno  584 ,  e  i  sermoni  del 
G  niadre  ^m^ro8*°>  e  le  lagrime  e  le  preghiere 
fonica  operarono  verso  il  586  la  sua 


'•tti  dej,ra  ^  Cicerone,  ed  era  di  non  trovare  negli 
faiujijaCe  ,re  roinano  il  nome  di  Gesù  che  gli 
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intiera  conversione.  Fu  quindi  battezzato  da  sant’Am- 
brogio  in  sul  principio  del  587,  trentesimosecondo 
anno  dell’età  sua;  Baronio  dice  nel  588,  e  dopo  che 
ebbe  scritto  l’opera  De  immortali  tate  animai.  Tosto 
dopo  Monica  moriva  a  Ostia.  Allora  rinunziò  alla  re¬ 
torica  e  si  consacrò  allo  studio  del  Vangelo,  andando 
prima  a  Roma,  e  poscia  risiedendo  per  quasi  tre  anni 
a  Tagasta  dove  scrisse  parecchie  opere.  Venuto  a  Ip- 
pona,  Valerio  allora  vescovo  di  quella  città  l’ordinò 
sacerdote  nel  591  ,  e  in  un  concilio  colà  tenuto  nel 
595  egli  spiegava  tanta  dottrina  e  tanta  eloquenza 
nella  difesa  della  fede  che  i  vescovi  che  lo  compo¬ 
nevano  furono  unanimi  nel  volere  che  fosse  scelto 
ad  essere  uno  del  loro  numero.  Nel  595  divenne 
coadiutore  di  Valerio,  e  nel  596  gli  succedette  nel 
vescovado  d’  Ippona.  Appare  che  in  quel  torno  egli 
stabilisse  una  specie  di  comunità  clericale  nella  stessa 
sua  residenza  vescovile,  e  fosse  attivo  nella  sua  op¬ 
posizione  non  solamente  alle  eresie  dei  Manichei,  ma 
eziandio  a  quelle  dei  Donatisti  e  dei  Pelagiani.  Cre- 
desi  che  cominciasse  la  sua  grande  opera  De  civilale 
Dei  nell’anno  415.  Nel  418  dopo  il  concilio  generale 
tenuto  a  Cartagine,  egli  diede  alla  luce  le  sue  due 
opere  contro  i  Pelagiani  De  grutia  Cliristi  e  De  pec¬ 
cato  originali ,  la  prima  delle  quali  gli  fece  dare  il 
titolo  di  «  Dottore  della  grazia  ».  Ultima  sua  opera 
furono  le  Confessioni.  —  Nell  ultima  parte  della  sua 
carriera  egli  ebbe  tuttavia  da  contendere  con  altri 
nemici  oltre  a  quelli  della  Chiesa.  1  Vandali  avevano 
invasa  tutta  l’Africa  ed  erano  passati  sino  nella  Spa¬ 
gna,  ed  Agostino  ebbe  a  lottare  contro  i  nemici  del- 
l’ impero  Cartagine  ed  Ippona  resistettero  per  un 
tempo  considerevole,  e  sant' Agostino,  benché  fosse 
sollecitato  a  fuggire,  non  volle  abbandonare  il  suo 
gregge.  Egli  vedeva  l’ imminente  pericolo  che  mi¬ 
nacciava  Ippona ,  e  pregava  Iddio  che  lo  togliesse 
ai  viventi  prima  che  la  città  cadesse  nelle  mani  dei 
nemici.  La  sua  preghiera  fu  esaudita,  ed  egli  moriva 
di  febbre  nel  terzo  mese  dell’assedio  il  dì  28  di  agosto 
450  nell’età  di  76  anni.  1  Vandali  nel  prendere  Ip- 
pona  l’anno  seguente  rispettarono  la  biblioteca ,  le 
opere  e  la  tomba  di  lui.  Vittorio  Vitense  ( Hist .  persec. 
Fónditi.  in-8°,  1691,  p.  6)  diceche  la  biblioteca  di 
sant’ Agostino  conteneva  allora  dugento  trentadue 
libri  o  trattati  separati ,  sopra  materie  teologiche , 
oltre  ad  un’  esposizione  del  salterio  e  dei  Vangeli , 
ed  una  quantità  innumerevole  di  omelie  e  di  epi¬ 
stole.  1  vescovi  cattolici  d’Africa  portarono  il  suo 
corpo  nell'isola  di  Sardegna,  luogo  cui  furono  cac¬ 
ciati  da  Trasamundo  re  dei  Vandali  l'anno  500  ;  e 
Luitprando  re  de’  Longobardi  lo  fece  trasportare 
verso  l'anno  721  dalla  Sardegna  a  Pavia.  È  da  ve¬ 
dersi  in  Montfaucon  Diarium  JtaUcum  e  nelle  Anltq. 
Ital.  medii  cevi  del  Muratori  (tom.  v  in-fol. ,  Milano 
1741,  dissert.  vm,  p.  9)  un  ragguaglio  intorno  alla 
scoperta  delle  sue  reliquie.  Le  opere  di  sant’  A  gustino 
furono  numerose  e  sono  state  ripetutamente  stam¬ 
pate  :  a  Parigi  in  10  voi.  in-fol.  1552;  dal  Frobenio 
per  cura  di  Erasmo,  in  10  voi.  in-fol.  1540-3;  dai 
teologi  di  Lovanio,  in  10  voi.  in-fol.  1586;  dai  bene- 
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dettini  di  San  Mauro,  in  10  voi.  in-fol.,  Parigi,  1679- 
4700;  in  12  voi.  in-fol.  ,  1688-1703:  e  in  12  voi., 
Anversa  1700-1705.  Chi  desiderasse  di  conoscere  i 
litoli  separati  delle  opere  di  sant’Agostino  potrà  con¬ 
sultare  YIndiculus  scriptorum  omnium  dell’amico  di  lui 
e  collega  Possidio,  stampato  nelle  Acta  sanctorum  dei 
Bollandoti  pel  mese  di  agosto,  tom.  vi,  pp.  441-460. 
Alcune  delle  opere  di  sant’Agostino  sono  tra  i  più  an¬ 
tichi  saggi  di  tipografia.  11  libro  De  arte  pradicandi  fu 
stampato  da  Fusta  Magonza,  in-fol.  prima  del  1466, 
ed  un’altra  edizione  ne  uscì  in  quel  medesimo  anno  dai 
torchi  di  Menlelin.  La  prima  edizione  del  trattato  De 
cintate  Dei  fu  stampata  da  Swpynheim  e  Pannartz  nel 
monastero  di  Subiaco,  in-fol.  4467  ;  e  i  trattati  De 
vita  chriètiana  e  De  singularitate  clericorum  uscirono 
io  stesso  annodai  torchi  di  Ulrico  Zeli  a  Hanau,  in-4°. 
—  Una  vita  assai  elaborata  di  sant’Agostino  va  unita 
alle  edizioni  delle  sue  òpere  fatte  dai  benedettini,  ed 
un  ragguaglio  della  vita  di  lui  e  delle  sue  contro¬ 
versie  riempie  il  15°  voi.  dei  Mèmoires  pour  servir  à 
rHistoire  ecclésiastique ,  di  Lenain  Tillemont  in-4°, 
Parigi  1702.  —  Le  vite  più  antiche,  dalle  quali  furono 
ricavati  i  fatti  principali  di  questa  notizia  biografica, 
trovansi  nel  6°  voi.  pel  mese  d’agosto  delle  Acta  san- 
clorum.  Recentemente  si  è  pubblicata  un’altra  vita  an¬ 
tica  di  sant’Agostino  sotto  il  titolo  seguente:  —  Vita 
D.  Aur.  A ug listini  episcopi  Hipponensis,  auetore  incer¬ 
to ,  ex  antiquo  codice  nunc  primuin  edidit  Andr.  Guil. 
Cramer,  in-8°,  Kilue  in  libraria  universitatis,  1852. 

AGOSTINO  (Acgustincs).  —  Titolo  dato  da  Gian- 
senio  vescovo  d'Ypres  al  suo  libro  che  fu  l’origine 
del  giansenismo  (u.  Giansenio). 

AGOSTINO  (Sant’).  —  Nome  che  si  dà  nell’arte 
della  stampa  ad  un  certo  carattere  tolto  da  quello 
che  Sweynheim  e  Pannartz  adoperarono  nella  cele¬ 
bre  edizione  del  libro  di  sant’Agostino  De  civitate  Dei, 
da  essi  eseguita  l’anno  1467  nel  monastero  di  Subiaco. 
Esso  è“più  comunemente  conosciuto  nelle  nostre  stam¬ 
perie  sotto  il  nome  di  Silvio. 

AGOSTO  (Augustcs).  —  Il  mese  di  agosto  chiama- 
vasi  originariamente  sextilis,  essendo  il  sesto  mese  del 
calendario  Albano  o  Latino;  e  tal  nome  ritenne  nei 
calendari  di  Romolo,  di  Numa  Pompilio  e  di  Giulio 
Cesare.  Dopo  la  riforma  di  Numa  però,  esso  ebbe 
l’ottavo^uogo  nella  serie  dei  mesi.  Nel  calendario 
Albano,  sextilis  era  di  ventotto  giorni  ;  in  quello  di 
Romolo,  di  trenta  ;  Numa  ridusse  il  numero  dei  giorni 
a  ventinove  ;  Giulio  Cesare  gliene  ridonò  trenta  ;  e 
Cesare  Augusto,  da  cui  ha  derivato  il  nuovo  nome  di 
agosto,  ne  portò  il  numero  a  trentuno,  che  ha  poi 
sempre  ritenuto.  —  Brasi  dapprima  proposto  che  set¬ 
tembre  dovesse  portare  il  nome  diAugusto,  per  essere 
in  tal  mese  nato  l’imperatore,  ma  egli  preferì  il  mese 
di  sestile,  non  solamente  perchè  era  prossimo  a  luglio, 
di  recente  così  denominato  dal  suo  predecessore 
Giulio ,  ma  per  le  stesse  ragioni  che  influirono  sul 
decreto  del  senato,  di  cui  Macrobio  ci  dà  ragguaglio 
nelle  sue  salumalia  (ediz.  Bipont.  i,  261),  vale  a 
dire,  perchè,  siccome  egli  era  in  questo  mese  che 


AGOSTINO- AGOTI.  _  _ ^ 

volta  nel  consolato,  -aveva  celebrato  tre  trio.nfi  "  J 
città ,  —  aveva  ricevuto  la  sottomissione  dei  s 
che  occupavano  il  Gianicolo,  —  aveva  soggiogate  ^ 


gitto  e  posto  fine  alla  guerra  civile,  —  sembrava .  u 
un  tal  mese  fosse  stato  il  più  propizio  aU’wnpe  » 


perciò 


senato  ordinò  che  il  mese  di  sestflej?^. 


tasse  d’allora  in  poi  il  nome  di  Augusto,  'Gas  <jic< 

( kalend .  romanum  apud  Graiv.  vili,  eoi.  *  geStil0 
essersi  bramato  da  Comnodo  che  il  mese  di 
si  denominasse  da  lui.  —  I  Fiamminghi  e  i  e 
hanno  dato  il  nome  di  agosto  alla  messe ;  Yoogst  m 
dei  primi  è  il  mese  della  messe;  e  YaugsPtvdg  g 

secondi  è  un  carro  che  serve  a  trasportare  e  gi. 

Quindi  deriva  pure  Yoogsten  degli  Olandesi  ^a  j| 
gnifica  mietere,  e  Yagostar  degli  Spagnuoh  e 
medesimo  significato. 

AGOSTO  (agric.).  Vedi  Operazioni  mensili. 

AGOTI  ( Chloromgs  Cuv.  )  (  zool.).  —  Quafl .  \,ale 
della  grossezza  del  lepre  che  abita  l’ America,  ^  ^ 
si  distinguono  quattro  specie.  Le  principali  so 
goti  ordinario  o  acuti  ;  e  Yagoti  dei  Patagon  ^  gj 
menti  detto  lepre  dei  Pampas  e  Mara.  Il  P  liejle 
trova  nel  Brasile,  alla  Guiana  e  più  raramen  c(r 
A ntille.  Abita  più  volentieri  i  boschi  e  i  lu°8vecClii 
perti  nei  quali  stabilisce  la  sua  dimora  nel  ,Q  da 
tronchi  d’alberi,  che  allarga  e  dispone  in  J,ll0ina 
potervisi  accovacciare  comodamente.  La  e  anClu) 
sgrava  due  o  tre  volte  l’anno  di  due,  di  tre  0  ,jagio 
di  quattro  piccoli,  che  mette  in  sicuro  in  un  P  .^eptc 
ben  guernito  di  foglie  secche.  —  Timido  e  dai 
come  il  coniglio  ,  1’  agoti  non  esce  quasi  ^.,0gp0 
suo  nascondiglio  se  non  per  soddisfare  rajjci, 
di  nutrirsi,  e  siccome  non  si  ciba  se  non 
foglie,  frutta,  noccioli,  patate  ecc.,  le  sue  e  *  (Jali,, 
non  sono  mai  di  lunga  durata.  Allorché  e  ^jje  il 
spavento  dà  l’allarme  e  il  segno  della  Ur? i  ’terre00, 
coniglio  dando  un  colpo  di  tarso  contro  i  ^  nieglia 
Si  cacciano  gli  agoti  coi  cani  nelle  Pia»ur  do  \  sei' 
si  tenta  di  adescarli  contraffacendone  d  o1  ^  geod'0 
vaggi  e  i  negri,  espertissimi  in  quest  uU*11  c0n si' 

- - .««lini  as&d  igtre' 

l» 


d’esercizio,  ne  distruggono  una  quantità 
derevole  :  ma  siccome  si  moltiplicano  eorl  . 
ma  rapidità ,  non  cessano  di  essere  nume»  ^  d6! 
loro  carne  che  ha  un  gusto  somigliante  a  jjcata  ed  e 
coniglio  o  del  lepre,  è  riguardata  come  <-  8oJj0  assJl 
ricercatissima  nel  paese.  A  Cayenne,  doV  selvajT 
si  vendono  sui  mercati  come  °  ^  ja  di' . 


gina.  L’agoti  si  addomestica  facilmente, jna^ 


,e 


coltà  di  costruirgli  una  prigione  durevo  ^ 
assai  incomodo:  le  gabbie  più  forti,  0  Ve.*». 

metallo  e  i  fili  di  ferro  non  resistono  tagli 
all’azione  distruttiva  de’ suoi  denti  ®un 
Dotato  di  una  inquietudine  e  di  una  a  si  ve 
nua  s’impazienta,  s’irrita  facilmente,  e  a  ^ 

perdere  in  gran  copia  il  pelo.  l0  spa*[ 

L’ Agoti  dei  Patagoni  o  Mara  vive  su  ^gte 
che  è  compreso  fra  le  Cordigliere  e  e  tfaie-  . 
Patagonia,  dal  40°  al  43°  di  latitudine  a  . 
Questi  animali  frequentano  più  deg  »  ‘*(>avano  Pr 


«nu,  pvt  vuv,  uim:  egli  eia  in  ..  ^ -  - . .  i  -  ..  • 

Fimperatore  Cesare  Augusto  era  entrato  per  la  prima  |]  elevati,  secchi  e  sabbiosi,  nei  qua  i  s 


AGRA. 
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Agoti  dei  Patagoni  o  Mara. 

Heiit°  tane  C^e  a*)’‘tano  accoppiati  a  due  a  due, 
kiae  ^a  ^emm*na  depone  i  suoi  piccoli  ;  la 

sulle  S?'lanto  •'  costringe  qualche  volta  a  discendere 
l>e|>b  rJve  dei  fiumi  e  nei  terreni  umidi  sui  quali 


piccoli  mam- 


ihif  •  V  semPrc  più  abbondante.  Questi  pici 
ilei?ri  ^lanno  l’indole  dolce  e  timida  de’  lo 

e  ne*  luoghi  dove  sono  più  comuni,  come  nelle 
'lei  deserte  che  si  stendono  al  mezzogiorno 

a|(  ,0~^e8ro  nella  Patagonia,  si  uniscono  in  truppe 

gen  nl°  numerose  per  fare  le  loro  escursioni  ;  ma 
picov»  Incnte  non  si  allontanano  gran  fatto  dal  loro 
gui  .e,°’  e  vi  rientrano  appena  non  hanno  più  biso- 
i«ile  a  s°ddisfare  al  di  fuori.  Un  correre  rapido  si- 
cui  (luel,o  del  lepre  è  il  solo  mezzo  di  difesa  di 
tigpj  1  ,a  dotati  natura  per  sottrarli  agli  assalti  delle 
“e'nici.°!U?l'Ì  ’  dei  cani  e  delle  volpi  loro  mortali 
prin  .  La  carne  del  maro,  è  delicata  e  formava  il 
clij  e'^e  nutrimento  degl’indiani,  Patagoni,  Puel- 
sePo  .  larruas  prima  che  gli  Spagnuoli  introduces- 
m°Ui  i  qU?Ì  Paes*  gli  animali  cornuti  che  vi  si  sono 
Pillai -1CalÌ  *n  mot*°  singolare.  La  caccia  di  questi 
Avalli*  S1  ^  co*  can'’  inseguendoli  a  gran  forza  con 
Hie2Zo  anuilaestrati  e  arrestandoli  nel  loro  corso  per 
0  di  fin**  6  c*le  consiste  in  una  boccia  di  pietra 

le  pejj.r°  attaccata  ad  una  lunga  coreggia  di  cuoio. — 
cucite  '  onesti  animali  s’impiegano  a  diversi  usi  : 

,  servono  di  letti  e  di  vestimenta  agli 
()B  •  niantelli  che  se  ne  fanno  sono  divenuti 

commercio  di  qualche  importanza  in 
>PirsiSe  nel  quale  non  esiste  quasi  altro  mezzo  per 
%se  ’  P0*chè  tali  pelliccerie  non  presentano  per  se 
•«anno  U-  a  c^le  Possa  farle  ricercare.  Oltreché  non 
'’H’incon 1  torbidezza  ,  nè-  solidità ,  vanno  soggette 
che  a  nvenlente  di  perdere  ben  presto  tutto  il  pelo, 
tó*  e  grossolano. 

tuata  fp  weo9r.)  —  Provincia  dell’India  centrale  si- 
lr‘°0alea  *  e  i  28°  e  18'  di  latitudine  setten- 

^  SUa  luoghezza  è  di  circa  220  miglia  e 

°  ^tre!?3-  Circa  ^  divisa  in  tredici  circar 
^liali()p  Muali  sono  Agra,  Calpy,  Kanage,  Cowl, 
^apeh’  ^anwan,  INarwar,  Mundlayer,  Alvar, 
l°d‘viSj  ’j  arnul  e  Sehar;  e  questi  distretti  sono  sot- 
C|ltà  0  ^  ^3  pergunnah  o  comuni  composti  di  40 
j'ltà  e  j.0r8hi  considerevoli  e  circa  540  villaggi.  Le 
^e&l  MaUfteZZC  PrinciPali  sono  Alvar,  Bhurtpur, 


‘ara  o  Muttra,  Elaweh,  Gualior,  Gohud, 


Calpy  e  INarwar.  1  fiumi  principali  sono  il  (.auge,  la 
Jumna  e  il  Chumbul.  Il  suolo  vi  è  in  generale  adot¬ 
tatissimo  alla  coltivazione  dell’indigo,  dello  zucchero 
e  del  cotone  ;  e  la  contrada  posta  tra  il  Gange  e  la 
Jumna,  chiamata  il  Dou-ab,  che  è  la  parte  piti  fer¬ 
tile  della  provincia,  somministra  tutti  questi  capi  di 
esportazione.  L’Agra  non  è  così  popolata  come  il 
Bengal,  e  dicesi  che  non  contenga  più  di  6,000,000 
di  abitanti.  Tutto  il  territorio  che  giace  a  levante 
della  Jumna,  in  un  colla  città  di  Agra  ed  un  piccolo 
distretto  intorno  ad  essa,  si  trovano  nella  possessione 
immediata  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali.  La 
parte  al  settentrione  del  Chumbul  è  occupata  da  raji $ 
o  capi  nativi  che  sono  in  istretta  alleanza  cogl’  In¬ 
glesi.  A  mezzogiorno  di  detto  fiume  il  territorio  è 
per  la  più  parte  tenuto  dai  Mahratti  o  tributario  ad 
essi.  1  nativi  sono  in  generale  bella  gente  e  robusta, 
e  per  tali  rispetti  superiori  ai  Bengalesi.  Sono  un 
misto  d’indù  e  di  Maomettani.  L’indostana  è  la  loro 
lingua  volgare,  ma  la  persiana  è  l’offiziale  e  vien  par¬ 
lata  dalla  classe  superiore  dei  Maomettani. 

AGRA  ( geogr .).  —  Capitale  della  provincia  d’Agra, 
è  situata  sulla  sponda  S.  0.  del  fiume  Jumna  a  27°  12' 
di  latit.  N.  e  75°  56'  di  long.  E.  Era  originariamente 
un  villaggio  poco  considerevole,  ma  al  principio  del 
xvi  secolo  fu  molto  ingrandita  dall'imperatore  Se- 
kunder  Lody  che  le  conferì  il  titolo  di  città  imperiale 
e  la  fece  capitale  de’  suoi  domimi  col  nome  di  Badul- 
ghur.  Mezzo  secolo  dopo  la  città  fu  di  nuovo  ingran¬ 
dita  dall’  imperatore  Akbar  che  fabbricò  quivi  un 
vasto  palazzo  e  ne  cangiò  di  nuovo  il  nome  in  Akbar- 
abad.  Continuò  essa  ad  esser  sede  del  governo  Mon- 
gollo  sino  all’anno  1647  in  cui  Delhi  fu  dichiarata 
capitale  dall’imperatore  Shah  Jehan,  e  da  questo  punto 
comincia  la  decadenza  di  Agra.  Shah  Jehan  durante 
la  sua  residenza  in  Akbarabad  innalzò  un  superbo 
mausoleo  per  sepoltura  della  sua  favorita  consorte  la 
Begum  Nur-  Jehan  a  circa  tre  miglia  dalla  città.  Que¬ 
sto  edilizio,  che  è  chiamato  il  Tàge-Muhal  o  corona 
degli  edilizii,  è  composto  di  marmo  bianco  e  s’innalza 
sopra  un  terrazzo  elevato  di  marmo  bianco  e  giallo. 
Esso  contiene  una  sala  centrale  dentro  cui  sono  le 
tombe  della  Begum  e  dello  stesso  Shah-Jehan  ed  in¬ 
torno  a  questa  sala  sono  parecchi  piccoli  apparta¬ 
menti  e  corridoi.  Questo  mausoleo,  che  è  probabil¬ 
mente  il  più  bello  del  mondo,  costò,  per  quanto  si 
dice,  più  di  diciotto  milioni:  esso  è  conservato  dal 
governo  britannico  in  uno  stato  perfetto  insieme  col 
suo  bel  giardino.  Perciò  contrasta  assai  collo  stato 
della  città  che  è  rovinaticela,  adoprandosi  lo  splen¬ 
dido  palazzo  di  Akbar  ad  uso  di  magazzino,  armeria, 
uffizii  ed  alloggio  della  guarnigione.  Le  case  di  Agra 
sono  fabbricate  in  pietra  e  molto  alte,  mentre  le  vie 
sono  così  strette  che  lasciano  appena  il  passaggio  ad 
un  carro.  La  città  contiene  molti  pubblici  bagni , 
curovanserai  e  moschee.  Fu  presa  nel  4784  dal  capo 
mahratto  Madagì  Scindiah  e  ritenuta  da  lui  sino  al 
1805  in  cui  fu  presa  dopo  un  assedio  dalle  forze  co¬ 
mandate  da  lord  Lake.  E  ora  sede  del  governo  in¬ 
glese  per  la  provincia.  Gli  abitanti  indù  hanno  la 
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AGRAGJANE  (Porte)  — AGRARIE  (Leggi). 


città  in  molta  venerazione,  siccome  luogo  deU’aca- 
nìra  od  incarnazione  di  Vi&hnu  sotto  il  nome  di  Pa¬ 
rasti  Rama.  Agra  è  alla  distanza  di  410  miglia  da 
Delhi  e  di  720  da  Calcutta  per  la  via  di  Rerbhum. 

AGRAGIANE  o  Acragiane  (Porte)  (Agragian.e 
Portjb)  (antich.).— Così  chiamavansi  le  porte  di  Sira¬ 
cusa  che  guardavano  verso  Agrigento.  In  questo  quar¬ 
tiere  della  città  eravi  gran  numero  di  sepolcri  fra  i 
quali  Cicerone  discoperse  la  tomba  di  Archimede. 

AGRAM  (yeoyr.).—  Città  fortificata  sopra  un'altura 
presso  la  Sava,  situata  ai  45°  49'  di  latit.  settentrio¬ 
nale,  15°  41'  di  longitudine  orientale,  a  circa  150 
miglia  al  mezzogiorno  di  Vienna.  È  la  capitale  della 
Croazia  austriaca,  ed  è  la  residenza  del  viceré  della 
Croazia  e  della  Schiavonia.  La  città  è  composta  di 
tre  parti,  l’alta  e  la  bassa,  ed  una  terza  chiamata 
Opatowina.  Èia  sede  di  un  vescovo,  ha  un’accademia, 
un  collegio  ed  un  convento  di  Francescani.  Agram 
fa  qualche  traffico  lungo  la  Sava  che  si  congiunge 
col  Danubio  a  Belgrado:  ed  è  gran  mercato  per  la 
vendita  del  grano  e  del  tabacco  ungarese  e  dei  ma¬ 
iali  della  Bosnia.  La  popolazione  ascende  a  circa 
47,000  abitanti, 

AGRAME  ( antich .)  (v.  Agrionie.) 

AGRARIE  (leggi).  —  Leggi  fattesi  dai  Romani  per 
la  divisione  delle  terre  pubbliche.  11  INiebuhr  dimo¬ 
stra  ,  nella  sua  Storia  Romana,  come  queste  leggi  che 
furono  considerate  per  tanto  tempo  come  lesive  del 
diritto  di  proprietà ,  non  avessero  per  iscopo  se  non 
se  la  distribuzione  delle  terre  appartenenti  allo  stato, 
e  come  le  discordie ,  di  cui  furono  cagione ,  avessero 
origine  dalle  opposizioni  di  persone  che  senza  alcun 
titolo  eransene  messe  al  possedimento.  Queste  leggi 
facevano  parte  così  intima  del  sistema  di  stabilire 
colonie  nelle  diverse  parti  del  territorio ,  che  per 
ben  comprenderle  è  mestieri  considerare  un  poco  così 
fatto  sistema.  Secondo  Dionisio  d’ Alicarnasso ,  presso 
i  Romani  l’uso  di  mandar  colonie  incominciò  fin  dal 
tempo  di  Romolo  che  generalmente  collocava  coloni 
di  Roma  nelle  terre  acquistate  in  guerra.  Quest’uso 
fu  seguito  dai  re  che  gli  succedettero  ;  mancati  i  re , 
venne  adottato  dal  senato  e  dal  popolo ,  e  quindi  dai 
dittatori.  Molte  ragioni  inducevano  il  governo  ad  atte¬ 
nersi  a  questa  politica  che  continuò  lungo  tempo  senza 
interruzione;  4°  per  tenere  in  freno  le  nazioni  vinte; 
2°  per  mettere  un  ostacolo  alle  scorrerie  dell’inimico  ; 
5°  per  accrescere  la  popolazione  ;  4°  per  diradare  i 
troppo  numerosi  abitanti  di  Roma  ;  5°  per  acquetare 
le  sedizioni;  6°  per  rimunerare  i  veterani.  —  In 
tempi  posteriori  della  repubblica  uno  dei  motivi  prin¬ 
cipali  per  istabilire  colonie  era  il  dar  congedo  ai  sol¬ 
dati  e  ricompensarli  con  donazioni  di  terre  ;  di  qui 
vennero  le  colonie  militari.  Ora,  per  qualunque  di 
queste  cause  avesse  a  stabilirsi  una  colonia,  doveasi 
fare  dal  senato  o  dal  popolo  una  qualche  legge  in 
tale  proposito ,  chiamata  in  ogni  caso  leyye  ayruria. 
Una  legge  agraria  conteneva  varii  provvedimenti; 
descriveva  la  terra  da  dividersi;  le  classi  ed  il  nu¬ 
mero  del  popolo  fra  cui  doveva  dividersi  ;  le  persone 
che  venivano  deputate  alla  divisione;  il  modo  e  le 
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tito.  Le  maniere  di  dividere  le  terre  erano,  perq’ 
ora  ne  sappiamo ,  di  due  sorta  :  distribuivasi 
popolazione  romana  sopra  un  territorio  particolay 
senza  alcuna  erezione  formale  di  colonia ,  ovvero 
cevansi  generali  concessioni  di  terra  ai  cittadini 
volessero  stabilirvi  una  colonia.  Le  terre  per  tal  1110 
distribuite  erano  di  differenti  maniere,  al  che  vuo 
por  niente  per  formarsi  una  giusta  idea  intorno  ^ 
effetti  della  legge  agraria.  Erano  terre  tolte  al 
e  non  attualmente  tenute  dal  governo  come  cose  di 
blica  proprietà;  erano  terre  pubbliche,  nel  cui  P065*.®  tt0 
eransi  intrusi  per  mezzo  di  scaltrezze  e  di  sopP1^ 
individui  ricchi  e  potenti  ;  ovvero  terre  comperate  ^ 
danaro  del  pubblico  erario  per  essere  quindi 
buite.  Ora  tutte  le  leggi  agrarie  che  comprende^ 

terre  dell’  inimico ,  le  terre  riguardate  ed  occ»jr^ 
come  proprietà  pubblica ,  e  le  comperate  col  ^ 
pubblico ,  erano  mandate  ad  effetto  senza  che  n  ^  a 
guisse  alcun  tumulto  ;  ma  quelle  che  nafI’aV^sy- 
disturbare  cittadini  ricchi  e  potenti ,  messisi  ing1  _ 
mente  in  possesso  di  terre,  e  ad  introdurvi  ca!°^ri>0' 
vece,  non  erano  mai  promulgate  senza  grandi  ^ja 
lenze.  La  prima  legge  di  questo  genere  fu  prop0^  ,0 
Spurio  Cassio;  messa  poi  innanzi  dai  tribuni  de y  atri- 
quasi  ad  ogni  anno,  e  scartata  pur  sempre  dai  ^ 
zii,  finalmente  fu  vinta.  Rilevasi  da  Dionisio 
Varrone  che  dapprincipio  Romolo  concesse 
yeri  di  terre  pubbliche  a  ciaschedun  uomo, 

IN  urna  divise  le  terre  acquistate  in  guerra  da  ggso 
ed  una  porzione  di  altre  terre  dello  stato;  in  apP  ^ 
Tulio  divise  quelle  terre  che  Romolo  e  ^umrCgioi 
vano  appropriate  alle  spese  private  del  governo  ^fl0 
poi  Servio  distribuì  fra  coloro  che  di  poco  a>  ^ 
acquistato  il  diritto  di  cittadinanza ,  certe  terre, 
ai  Veienti,  ai  Ceriti  e  ai  Tarquinii;  ed  alla  c  eC(.et' 
dei  re,  tutte  le  terre  di  Tarquinio  il  Superbo,^  se' 
tuato  il  Campo  Marzio,  furono,  per  decreto  ^ 
nato,  concedute  al  popolo.  Dopo  questo  lea  rl») 
mano  in  mano  che  alla  repubblica  si  andavan^ 
continue  guerre  accrescendo  le  terre  comi  a0gi 
queste  venivano  occupate  dai  coloni ,  o  r'»ia^  ta(ita 
di  pubblica  proprietà;  e  questo  durò  infinn  fe, 
che  Spurio  Cassio,  24  anni  dopo  1’ espulsinne^  jcj|a 
propose  una  legge  (già  mentovata)  in  v,.^rI1ici  ^ 
quale  una  porzione  delle  terre  tolte  agh 
assegnata  ai  Latini ,  e  l’altra  parte  al  popola  p0$' 
Ma  siccome  essa  comprendeva  certe  terre ,  1  e  jal 
seditori  privati  egli  accusava  di  averle  estoi  q  ^l0t 
pubblico ,  e  siccome  gli  era  contrario  anche  1 
non  gli  fu  possibile  di  vincerla.  Questo  *u’  rafia« 
Tito  Livio ,  la  prima  proposizione  di  lcgge  ^pos^3 
la  quale,  aggiugne  egli,  non  era  mai  sla|®  pjon's‘° 
senza  che  ne  conseguitassero  pubblici  tu“lU  pl!0  0et ytl' 
c’  informa  come  queste  terre 


fodero  rrj. 


(curia  de’  magistrati,  cadute  in  potere  .  Qgo  . 
chi  ;  ma  la  loro  divisione  avrebbe  avuto  ^  ^lo*"0 
questa  legge ,  se  Cassio  non  avesse  incluso  ^  cl,e 
che  dovevano  parteciparne  i  Latini  e  gh 
soltanto  da  poco  tempo  erano  stati  fai 1 
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^  AGR  A  RIE  (Leggi). 

cp° ^  ^  aVer  aSitat0  la  questione  in  senato ,  si  de-  compratore  ne  era  stato  lungo  tempo  in  possesso , 
e  o  che  dieci  deputati  (decemviri) ,  scelti  fra  per-  in  forza  di  un  titolo  che  supponeva  protetto  dalle 
di  grado  consolare,  segnassero  con  limiti  le  leggi  esistenti ,  dovevano  naturalmente  cagionare  una 
(ja  ®  Pubbliche  e  determinassero  qual  parte  fosse  da  grande  agitazione;  essendoché  la  cosa  sia  per  se 
fjejS1  ln  affittanza  ,  e  quale  da  distribuirsi  fra  la  gente  stessa  intrinsecamente  difficile  anche  quando  le  pas- 
ter  P0?0*0  >  riie  se  in  guerra  si  fossero  acquistate  sioni  e  gl’  interessi  delle  parti  loro  permettono  d’esa- 
e  di  compagnia  con  altri,  si  dividessero,  secondo  minare  deliberatamente  i  loro  diritti  rispettivi.  Per 
e  jPattato  »  cogli  alleati  ammessi  alla  cittadinanza  ;  cagione  dei  tumulti  che  accompagnavano  per  lo  più 
ed  sc.e^ta  dei  deputati,  l’assegnamento  delle  terre,  la  proposizione  delle  leggi  agrarie ,  e  per  non 
cura^n*  a*tra  COSa  a  relat*va  s*  commettessero  alla  avere  intimamente  esaminato  il  loro  scopo  prin- 
jPa  dei  consoli  successivi.  Diciassette  anni  dipoi  cipale,  la  più  parte  dei  lettori  della  storia  romana 
j  seuna  lite  sulla  divisione,  proposta  dai  tribuni,  s’indussero  a  credere  che  in  esse  fossevi  sempre 
C01J-  a^ora  ingiustamente  occupate  da  uomini  fa-  un’  infrazione  diretta  e  violenta  dei  diritti  di  pro- 


;  ---  anni  dopo,  una  proposizione  di  simil  prietà  pubblica.  Financo  un  Machiavelli,  un  Mon- 
nasce0  ^atta  ^a*  tr'buni  avrebbe,  secondo  Livio,  fatto  tesquieu  ed  un  Adamo  Smith  incorsero  in  così  fatto 
ave  ^  Una  contestazione ,  se  Quinto  Fabio  non  vi  errore ,  che  il  Niebuhr  col  suo  ingegno  e  colla  sua 
pP  e  Posto  ripiego.  Alcuni  anni  dopo,  i  tribuni  dottrina  ha  fatto  conoscere  nella  sua  Storia  Romana , 
i  pP°s®ro  un’ altra  legge  dello  stesso  genere,  per  cui  opera  che  può  dirsi  faccia  epoca  in  questa  parte  di 
seq  eri  di  una  gran  parte  dei  patrizii  sarebbero  stati  sapere,  nella  quale  mostrò  come  lo  scopo  originario 
suo  c Strat*  Per  uso  pubblico  ;  ma  venne  arrestata  nel  e  principale  delle  leggi  agrarie  fosse  la  distribuzione 
face  °.rs0,  Appiano  racconta  che  i  patrizii  ed  i  ricchi,  delle  terre  pubbliche  soltanto ,  e  non  di  quelle  de’ 
Pando  °  aCquÌSt0  d'  terre  pubbliche ,  ovvero  compe-  privati.  Della  legge  Licinia,  emanata  576  anni  av.  C., 
fatti  a  parte  dei  proprietarii  necessitosi,  eransi  a  norma  della  quale  vennero  fatte  tutte  le  susse- 
tal  Pa<lroni  di  tutte  le  terre  d’ Italia  ed  erano  per  guenti  leggi  agrarie ,  Niebuhr  enumera  come  prin- 
polo  .°  Asciti  ad  allontanare  gradatamente  il  po-  cipali  i  seguenti  capi.  4°  Doversi  definire  i  limiti 
mo,ÒTr°  sue  possessioni.  Questo  abuso  sti-  delle  terre  pubbliche, e  le  porzioni  usurpate  dagl’in- 
rietava*  i***0  ^,racco  a  ^ar  rivivere  la  legge  Licinia  che  dividili  doversi  restituire  allo  stato.  2°  Ogni  podere 
eper  a<*  °^n*  iudividuo  di  tenere  più  di  500  iugeri,  nelle  terre  pubbliche,  non  più  grande  di  quanto  la 
tuUo  jj°nse8uenza  costringeva  i  proprietarii  a  lasciarne  legge  concede ,  e  non  acquistato  per  violenza  o  per 
poSe  ,S0PfaPpiù  per  uso  pubblico  ;  ma  Gracco  prò-  frode  e  non  tenuto  in  affittanza,  doversi  tenere  per 
terre  (j  6  pagasse  ai  proprietarii  il  valsente  delle  legittimamente  acquistato  contro  i  terzi.  5°  Ogni  cit- 
°ace>  qa  rilasciasi.  La  legge  non  fu  gran  fatto  effi-  tadino  romano  poter  concorrere  ad  occupare  una 
gradata  (lof)0  di  aver  costato  la  vita  ai  Gracchi,  fu  porzione  delle  terre  pubbliche  novellamente  acqui¬ 
lo^  dinflente  abbandonata.  Dopo  questo  tempo,  ten-  state  ,  dentro  i  limiti  prescritti  dalla  legge ,  purché 
P°no  esit,ar^  Vaiae  a^tre  agrarie ,  le  quali  sorti-  queste  terre  non  siano  state  per  legge  divise  fra  i 
diitoeutj1 1  d*versi  »  secondo  la  natura  dei  loro  provve-  cittadini  ovvero  concedute  ad  una  colonia.  4°  Da 
nieinoraKM.SeCOn(^0 1  'nd'°le  dei  tempi.  Una  delle  più  nessuno  potersi  occupare  delle  terre  pubbliche  più 
tp°  queir '  ^ue^a  di  Rullo,  la  quale  gli  tirò  con-  di  500  iugeri,  nè  avere  sui  pascoli  pubblici  più  di 
dere  il  °rari°ne  di  Cicerone,  che  riusci  in  persila-  100  teste  di  grosso,  nè  più  di  500  di  minuto  bestiame. 

altre^H^0^0  3  rigettarla.  Considerando  queste  leggi  5°  Doversi  da  coloro  che  occupano  terre  pubbliche, 
le  16r  .  e“0  stesso  genere,  vedesi chiaro  come  tutte  pagare  allo  stato  la  decima  del  prodotto  del  campo, 
*ppapte  a&rar'e  non  riguardassero  altro  che  le  terre  il  quinto  del  prodotto  dell’albero  fruttifero  e  della 
tirili  na  ^nt'  a^°  stato  »  *e  terre  pubbliche  ed  i  do-  vigna ,  e  di  ogni  capo  di  bestiame  grosso  e  minuto 
d»  conqu'°na^  di  cu*  facevasi  acquisizione  per  mezzo  annualmente.  6°  Le  terre  pubbliche  essere  da  affit- 
Huestri  »  per  trattati,  per  confische  o  per  se-  tarsi  dai  censori  a  coloro  che  le  prenderebbero  a  que¬ 
sti  fazjlrri^  di  poderi  privati,  eseguiti  da  dille-  sti  patti;  e  il  danaro  cavatone  doversi  applicare  alla 
^n^ltim01!!’.  ^Gr  cause  legittime  od  illegittime  ;  paga  della  milizia.  —  Tali  erano  i  provvedimenti 
ri°  nel  j  °  de  9uafi  casi  abbiamo  un  notissimo  esem-  più  importanti  e  permanenti  della  legge  Licinia , 
Per  tai  rinpo  delle  proscrizioni  di  Scilla.  Le  terre  che  per  suo  effetto  immediato  stabiliva  tutte  le 
Jl1' ente  so!*^0  divenute  del  pubblico  furono  naturai-  terre  pubbliche  occupate  dagl’  individui  oltre  a 
'sti  dana^ett°  8randi  speculazioni  tra  i  capita-  500  iugeri ,  si  dividessero  a  sorte  in  porzioni  di  sette 
n°stri ,  d  °S1  tanto  patrizii  quanto  popolani.  A’  tempi  iugeri  a’ plebei.  Ma  non  dobbiamo  inferirne  avven¬ 
tile  terUran^e  rivoluzione  francese,  la  confisca  tatamente ,  come  hanno  fatto  alcuni  lettori  dei- 
migrati  ^  aPPartenenti  al  clero,  ai  nobili  ed  agli  l’opera  del  Niebuhr,  che  le  leggi  agrarie  non  vio- 
.ìteeie’cCOndusse  agli  stessi  risultamenti.  Le  ven-  lasserò  mai  i  diritti  privati.  Questo  sarebbe  erroneo 
r'e  di  Ron°ni^ere  *erre’  'n  vigore  delle  leggi  agra-  del  pari  che  l’ opinione  predominante  ora  distrut- 
^Pre  sj  13  ’  nede  varie  circostanze  complicate  che  fa.  Oltre  all’argomento  che  possiamo  trarre  dal- 
vern°  di  pj|)resentano  in  simili  casi,  e  i  tentativi  del  go-  Fistessa  natura  della  cosa,  abbiamo  negli  antichi 
6adute,  o  a  e.n<!ere  °di  ridonare  quelle  che  erano  state  scrittori  prove  dirette  dell’ ingiustizia  di  tali  leggi  e 
’.  .  'ritto  o  a  torto,  specialmente  dopo  che  il  del  violare  che  esse  facevano  talvolta  i  privati  diritti. 
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AGRAVIADOS- AGRICOLA. 


Cicerone  nel  secondo  libro  degli  Lffizii,  capo  2, 
dice  :  «  Coloro  che  desiderano  di  rendersi  popolari  e 
perciò  propongono  leggi  agrarie,  per  cacciare  altrui 
da  proprii  poderi  o  sostengono  doversi  da’  creditori 
rimettere  ai  debitori  quanto  essi  debbono ,  rovinano 
le  fondamenta  dello  stato ,  distruggono  affatto  la  con¬ 
cordia  la  quale  non  può  esistere  quando  si  toglie  il 
danaro  ad  uno  per  darlo  ad  un  altro ,  e  mettono  la 
giustizia  da  parte,  sempre  violata  quando  nessuno 
può  possedere  quello  che  è  suo  * .  Le  quali  rifles¬ 
sioni  non  sarebbero  state  fatte,  se  le  leggi  di  cui  par¬ 
liamo  non  avessero,  almeno  in  parte,  direttamente  e 
chiaramente  violato  gli  altrui  diritti. 

AGRAVIADOS  o  Agreviados.— Nome  dato  ad  una 
classe  di  signori  spagnuoli,  cui  i  tre  primi  re  di  Spa¬ 
gna  di  casa  Borbone  non  vollero  riconoscere  o  confe¬ 
rire  la  dignità  di  grandi  di  Spagna,  perchè  suppone- 
vasi  che  fossero  devoti  all’Austria  e  favorevoli  alle 
pretese  dell’arciduca  Giovanni.  11  significato  di  que¬ 
sta  parola  castigliana  equivale  a  quello  di  perseguitati 
e  di  malcontenti .  Siccome  la  maggior  parte  di  questi 
agraviados  traggono  la  loro  origine  dai  primi  Ricos- 
Hombres,  o  per  lo  mena  dai  Fidalgos  della  nobiltà  più 
antica,  i  grandi  di  Spagna  si  recano  a  punto  d’onore 
di  trattarli  in  ogni  occasione  come  loro  eguali.  In 
virtù  di  una  convenzione  deliberata  sotto  il  re  Don 
Luigi  dai  grandi  delle  tre  classi,  è  dichiarato  come  per 
un  principio  di  giusta  fierezza  patrizia  e  per  dignità 
nazionale,  a  fine  di  manifestare  a  certe  famiglie  quanto 
rincresca  a’ grandi  di  Spagna  il  non  vederle  onorate 
di  quella  grandezza  cui  le  chiama  la  loro  nascita,  si 
è  stipulato  fra  i  grandi:  1°  che  essi  daranno  ostensi¬ 
bilmente  il  titolo  di  eccellentissimo  signore  a  tutti  i 
capi  di  dette  famiglie,  come  pure  il  titolo  di  eccel¬ 
lenza  alle  loro  spose  ;  2°  che  i  grandi  di  Spagna  ed 
i  loro  agnati  potranno  sposare  le  figliuole  di  queste 
stesse  famiglie,  e  dare  per  ispose,  ai  maschi  di  dette 
famiglie,  le  infanti  delle  loro  case,  senza  che  abbiano 
a  temere  rimprovero  di  men  nobile  parentado,  o  so¬ 
spetto  di  derogazione  all  'alta  loro  nobiltà;  5°  in  segno 
di  piena  e  perfetta  parità  fraterna  cogli  stessi  signori 
agraviados  i  grandi  di  Spagna  dichiarano  che  si  ter¬ 
ranno  per  onorati  nel  ricevere  da  essi  del  fu,  come 
s’usa  fra’ grandi  di  Spagna.  Finalmente  i  grandi  sta¬ 
bilirono  d’accordo  fra  loro  che,  eccettuati  i  casi  di 
necessità  rigorosa,  come  quello  dell’adempimento  delle 
loro  funzioni  presso  il  re  non  istaranno  mai  coperti  a 
fianco  di  un  agraviudo,  ogni  volta  che  l’etichetta  non 
gli  permetterà  di  coprirsi.  —  È  da  notarsi  che  tutte 
queste  prescrizioni  in  favore  degli  agraviados  sono 
ancora  oggidì  scrupolosamente  osservate  dai  grandi. 
Dalla  corrispondenza  di  un  ambasciatore  di  Francia 
in  Ispagna  sotto  il  regno  di  Carlo  x,  si  ricava  come 
il  popolo  spagnuolo  è  cosi  singolarmente  tenace  delle 
sue  opinioni,  che  trovasi  nella  Catalogna  un  certo 
numero  di  famiglie  chiamate  Agraviados  le  quali  ten¬ 
gono  ancora  per  l’arciduca  Giovanni  d’ Justria,  in  ciò 
simili  a  certe  famiglie  scozzesi  che  sono  ancora  par- 
tigiane  degli  Stuardi. 

AGRESTO  (econ.  domest.). — 11  sugo  di  una  varietà 


di  vite  convenientemente  preparato  dicesi  comune' 
mente  agresto ,  per  l’agro  sapore  che  sempre  l’accoi® 
pagna.  Questa  proprietà  certamente  non  appart,e 
al  solo  agresto:  tutte  le  uve  che,  o  non  possono  p 
mancanza  di  calore,  o  non  si  vogliono  lasciar  m*  ^ 
rare,  atte  sono  a  somministrarci  l’agresto.  Si  racuo 
gono  i  grappoli  immaturi,  si  sottopongono  allo  st 
toio,  ed  il  sugo  ottenuto  dopo  una  lieve  fermentazio 
si  depura  e  si  feltra  colla  carta  bibula,  per  conserva 
quindi  in  appositi  recipienti  o  bottiglie  e  scrV1^ttj 
all’uopo.  Con  ogni  varietà  d’uva  e  con  molti  * 
acerbi,  per  es.  coll’uva  spina,  col  crespino  e  ’ 
puossi  ottenere  lo  stesso  risultato.  .  a 

AGRETTO  (hot.). — Alcuni  autori  italiani,  il 
il  Mattioli  ed  altri,  indicarono  con  questo  noine  i 
scione  degli  orti  ( lepidium  sativum  L.).  11  Sederini  ^ 
diede  il  nome  di  agretto  ad  un’altra  pianta  di 
analoga,  ma  di  diverso  genere,  che  è  il  crescio 
fontana  (sisymbrium  nasturtium  L.)  (v.  Crescione;^ 
AGREZZE  o  Acidità  (palol.).-  Rigurgito  di  ma  ^ 
acide  ascendenti  dal  ventricolo.  A  meno  che  ess 
sieno  l’effetto  di  qualche  causa  perturbatrice  n10 
tanea,  costituiscono  sempre  un  sintomo  di  fi11  ef- 
affezione  idiopatica  o  simpatica  dello  stomaco,  eP^T,j 
ciò  la  magnesia  e  gli  altri  assorbenti  (v.  ^ss0B*  e0te 
Iodati  in  questi  casi  possono  bensì  momentanea 
neutralizzarle,  ma  non  guarirle  radicalmen  »  ^  jj 
alcune  volte  irritano  pel  loro  contatto  imme 
viscere  già  affetto.  .  .  prò- 

AGRICOLA,  Gneo  Giulio.— Nato  a  Frejus  ,lte 
venza,  fu  a’ tempi  di  Vespasiano  fatto  luogo  ^  ^ 
di  Vettio  Bolano  nella  Britannia ,  e  dopo  u  s  pa¬ 
terno  venne  dallo  stesso  imperatore  dichiar 
trizio  e  nominato  governatore  dell’  Aquilania-^^ 
in  questa  carica  per  tre  anni;  dopo  i  qual1  jeila 

a  Roma  fu  fatto  console  e  quindi  governato  e  ^ 
Britannia  dove  si  segnalò-  grandemente.  jPj 

molti  abusi,  effetto  dell’avarizia  o  della  negli»  e&tor' 
governatori  antecedenti;  mise  un  freno  a 

sioni,  e  fece  amministrare  imparzialmente  co' 

In  quel  torno  morì  Vespasiano,  e  suo  hgb°  -  ^50^ 
noscendo  il  gran  merito  di  Agricola,  lo  con,cverSo 
suo  governo.  Nella  primavera  egli  marci  r0\" 
settentrione  dove  fece  alcune  nuove  conquis  >  ^ro 
vide  ad  alzare  fortificazioni  dove  i  Romani  il 

svernare.  L’anno  seguente  lo  spese  .°«ett9aH*fl 
modo  di  condurre  i  Britanni  a  conformarsi  a  ^ 
romane.  Gli  parve  che  il  miglior  mezzo  jmgeDtÌ 


rerli  dall’insorgere  e  pigliar  le  armi  fosse  jo  lor° 
lire  la  loro  indole  aspra  e  selvaggia,  Pr0P°  j^idc1’*0 
nuovi  generi  di  piaceri  ed  ispirando  l°ro  *  c^e  po^ 
d’imitare  le  maniere  de’  Romani.  Ond  e  .  telu' 
dopo  il  paese  cominciò  ad  ornarsi  di  ma£  e(fifi2a' 
pii,  di  portici,  di  bagni  e  di  molti  altri  beD  _  joJ.0  fi' 
nobili  britanni  fecero  finalmente  educa^^^  1“ 


gliuoli  nelle  lettere,  e 


coloro  che  prima 


com11 


lfU’ia' 


più  grande  avversione  alla  lingua  romana,  porta' 
rono  allora  a  studiarla  con  zelante  assi  u‘  ,paCita> 
rono  pure  l’abito  romano,  e,  come  ossc  qUeUe 
s’indussero  a  considerare  come  segni  di  ci 
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°®6  che  non  erano  se  non  tante  divise  di  servitù, 
eccola,  nella  sua  terza  campagna,  si  avanzò  fino 
tp  a  ^eed,  e  nella  quarta  soggiogò  le  nazioni  poste 
e  a  Tweed  e  i  bracci  di  mare  ( Freta )  di  Edimburgo 
e  ,a  ^lyde,  in  cui  si  gettano  i  fiumi  Glotta  (Clyde) 
fre  ^°tr*a  (Torth)  ;  e  quivi  fece  innalzare  fortezze  a 
Cg  n°  deHe  nazioni  non  ancora  domate.  Nella  quinta 
nau^a^na  marc‘°  ^  dei  due  bracci  sovraccen- 
lunlr  ^°Ve  ^e°e  nuov*  acquisti  e  stabilì  guernigioni 
sesf°  ^  COSte  occidentali  di  contro  all’Irlanda.  Nella 
g°t  Pass<!>  il  fiume  Bodotria,  ordinando  alla  sua 
Pa rr \  •  Pr‘nia  che  i  Romani  conducessero  in  quelle 
Parti  an(^ar  costeggiando  a  fine  di  esplorare  quelle 
tann*  8ettentriona>i.  Nella  seguente  primavera  i  Bri- 
^varono  un  esercito  di  50,000  uomini  e  ne 
h°Ccar°  comando  a  Galgaco,  cui  Tacito  mette  in 
cola  Una  bellissima  parlata  a’  suoi  compatrioti.  Agri- 
Paroi3110^  esso  ar”n8^  a’ suoi  con  forti  ed  eloquenti 
ìq  1  Romani  furono  vittoriosi ,  e  dicesi  che 
ac’  ,  britanni  restassero  uccisi  sul  campo.  Questo 
ge]0so  e  Sotto  l’imperatore  Domiziano  che,  divenuto 
teSto  j.  ^a  gloria  di  Agricola,  lo  richiamò  sotto  pre- 
Poco  \  ^ar^°  g°vernatore  della  Siria.  Agricola  morì 
sata  d°^°  ’  6  sosPeltossl  che  la  sua  morte  fosse  cau- 
tore  t  ^eno  datogli  per  ordine  di  quell’impera- 
scrigSe  acito  1°  storico  sposò  la  figlia  di  Agricola  e 
cenni  a  v*la  di  lui  piangendone  la  morte  con  parole 
A(,fn  nt<ì  ^ravi  e  pletose* 

dotti  e  '  VV'A  (H°DOIFO)*  —  Uno  degli  uomini  più 
lagf,io  ^Ul.  celd)ri  del  secolo  xv,  nacque  in  un  vil- 
Haffe|  ’  Scr*Ro  variamente  Bafflon,  Baffeln,  Bafflen, 
Prisia  0  Raffio,  a  due  o  tre  miglia  da  Groninga  nella 
e  n0n la’  Storno  alla  fine  di  agosto  dell’anno  1445 
^eve  ^  come  altri  hanno  scritto.  In  un 

c°lainra^uagl'0  del  Guizot  intorno  la  vita  di  Agri- 
P°n  Sa  ?«°  uella  Biogrupliie  universelle,  vien  detto,  ma 
fosse  am°  su  quale  autorità,  che  il  suo  vero  nome 
Pri^o  Uesr>lann •  Vi  si  legge  parimente  che  il  suo 
h°Po  (j,jUaestro  l"u  il  celebre  Tommaso  da  Kempis. 
al  Collo  ?Ssers*  segnalato  nelle  scuole  inferiori  passò 
bgraj  di  Lovanio,  dove  si  trattenne  finché  prese 
^Vano*  *  ma<jister  artium.  Fu  allora  sollecitato,  ma 
Pia  egli  a<*  accettare  una  cattedra  in  quel  collegio  ; 
di  poto  r,?asava  una  carica  che  gli  avrebbe  impedito 
c°ntpa(|eVl8ltare  le  sedi  principali  del  sapere  in  altre 
di  qUei  1  fecondo  il  costume  generale  degli  studenti 
dusse  aep’Pp»  egli  intraprese  i  suoi  viaggi,  esicon- 
VePne  jn  a,‘g*-  Trattenutosi  quivi  qualche  tempo, 
lP°rò  (ju  laba  e  arrivò  a  Ferrara  nel  4476,  dove  di- 
aend0  quell’anno  e  il  susseguente,  interve- 

Vavore  f  lezioni  di  lingua  greca  di  Teodoro  Gaza. 
P'ù  eeiek  .  duca  Ercole  d’Este  e  l’ammirazione  dei 
8-ratl‘ero  leltera«  d’Italia,  circondarono  l’esimio 
dice  iò  ^  fP>ale  era  solito  a  gareggiare,  a  quanto 
scr’  am'chevole  rivalità  con  Guarino  il  giovine 
^Ua  sle‘Vere  Pr°sa  latina  e  cogli  Strozzi  nel  far  versi 
^l,Pe  ai(8Sa  |ingua.  Dopo  di  aver  visitata  Roma  e  al- 
^9.  città  d’Italia,  ne  partì  probabilmente  nel 
eP‘p°  Una8u°  ritorno  in  Olanda  occupò  per  breve 
cattedra  nell’università  di  Groninga,  e  fu 


altresì  eletto  a  sindaco  di  quella  città,  per  cagione 
della  qual  carica  visse  circa  6  mesi  alla  corte  dell’im¬ 
peratore  Massimiliano  i.  Nell’anno  1482  passò  a  di¬ 
morare  a  Heidelberg  per  invito  fattogli  da  Giovanni 
Dalburg  vescovo  di  Worms,  al  quale  aveva  insegnato 
il  greco,  e  da  cui  gli  venne  conferita  una  cattedra 
in  quella  università.  Sembra  ch’egli  passasse  il  resto 
della  sua  vita  parte  a  Heidelberg ,  e  parte  a  Worms, 
dove  alloggiava  in  casa  del  vescovo  suo  amico.  A 
preghiera  dell’elettore  palatino  che  grandemente  si 
compiaceva  della  sua  compagnia,  compose  un  corso 
di  lezioni  sulla  storia  antica,  che  lesse  a  Heidelberg 
e  al  quale  lo  stesso  elettore  intervenne.  Dopo  di  avere 
stabilita  la  sua  dimora  nel  Palatinato  cominciò  a  stu¬ 
diare  la  lingua  ebraica,  ed  ebbe  a  maestro  un  ebreo 
convertito,  che  il  vescovo  suo  amico  teneva  in  casa  a 
quest’oggetto.  Agricola  aveva  fatti  rapidi  progressi 
in  questo  nuovo  studio  allorché  un’improvvisa  ma¬ 
lattia  lo  rapì  in  Heidelberg  ai  28  di  ottobre  del  1483 
nella  prematura  età  di  42  anni.  Non  vi  era  certa¬ 
mente  a  quei  tempi  fuori  dell'Italia  un  nome  celebre 
quanto  quello  di  Agricola  ;  e  se  si  eccettuino  Poli¬ 
ziano  e  Pico  della  Mirandola,  nemmeno  l’Italia  poteva 
forse  vantare  un  letterato  che  lo  agguagliasse.  I  più 
eminenti  coltivatori  delle  lettere  nel  secolo  seguente 
andarono  d’accordo  nel  collocare  Agricola  fra  i  primi 
de’ suoi  contemporanei.  Citeremo  solamente  il  Car¬ 
dinal  Bembo,  Lodovico  Vives,  Scaligero  il  seniore  e 
soprattutto  Erasmo.  Agricola  infatti  può  essere  tenuto 
quale  immediato  precursore  di  quest’ultimo  grande 
scrittore,  e  in  qualche  modo  come  il  modello  su  cui 
questi  si  è  formato.  Agricola,  nel  modo  stesso  che 
Erasmo,  sembra  che  prevedesse  la  vicina  rivoluzione 
seguita  nelle  opinioni  degli  uomini,  quantunque  si 
astenesse  dal  fare  alcuna  cosa  che  promuovesse  la 
crisi. — Se  Agricola  non  iscrisse  correttamente  il  latino 
al  pari  di  Erasmo,  le  sue  composizioni  non  sono  meno 
pregevoli  per  la  facilità  e  chiarezza  dello  stile,  e 
spesso  per  un’eloquenza,  la  quale,  se  non  è  al  tutto 
classica  nella  forma,  è  almeno  tale  nello  spirito.  Era¬ 
smo  stesso  lasciò  scritto  che  per  la  bellezza  della  di¬ 
zione  lo  collocava  accanto  a  Poliziano,  e  perla  maestà 
al  disopra  di  lui.  Oltre  la  sua  eccellenza  nel  sapere 
antico,  Agricola  fu  buon  coltivatore  delle  arti  della 
musica  e  della  pittura.  Le  sue  opere  raccolte  in  due 
volumi  furono  pubblicate  a  Colonia  nel  1359  sotto  il 
titolo  di  R.  Agricola;  lucubrationes  aliquot  etc.  Se¬ 
condo  la  Biblintheca  universali*  di  Gessner  e  la  Biblio- 
theca  belgica  di  Foppens,  le  cose  principali  contenute 
in  questa  collezione  sono  i  suoi  tre  libri  De  invenlione 
diafectica ,  alcune  lettere  ed  orazioni,  varie  poesie  e 
parecchie  traduzioni  da  Aftonio,  Luciano,  Isocrate  ed 
altri  autori  greci.  Non  apparisce  ch’essa  contenga  il 
suo  compendio  di  Storia  universale.  L’opera  De  in- 
ventione  dialectica  è  la  più  celebre  di  tutte  le  com¬ 
posizioni  di  Agricola.  Essa  è  stata  più  volte  stampata 
con  diffusi  conienti.  Nel  4334  ne  apparve  in  Parigi 
un  compendio  per  opera  di  Giovanni  Visorio  ;  e  una 
traduzione  in  italiano  ne  fu  pubblicata  in-4°  a  Vene¬ 
zia  nel  1367  da  Orazio  Toscanella.  Quest’opera  viene 
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riguardata  come  uno  dei  primi  tentativi  di  cambiare 
la  filosofia  scolastica  di  quei  tempi,  e  per  avviso  di 
Morliof  essa  ha  sotto  parecchi  riguardi  prevenuta  la 
logica  di  Pietro  Ramus.  Nelle  regole  date  nel  1553 
da  Enrico  vili  all’università  di  Cambridge,  si  ordinò 
che  la  dialettica  di  Agricola,  e  la  genuina  logica  di  Ari¬ 
stotele  fossero  insegnate  invece  delle  opere  di  Scoto 
e  di  Barleo  ;  e  negli  statuti  del  collegio  della  Trinità 
di  Oxford,  fondato  alcuni  anni  dopo,  si  ritrova  un  si¬ 
mile  suggerimento. 

AGRICOLTURA.  — L’agricoltura  è  l’arte  di  colti¬ 
vare  la  terra  e  di  fertilizzarla,  di  farla  produrre  nella 
maggior  quantità  possibile  grani,  frutti  e  piante  senza 
indebolirla.  — La  teoria  dell’ agricoltura  si  compone  : 

1 0  della  fisica  agraria  o  conoscenza  degli  elementi  che 
sono  favorevoli  o  contrarii  alla  vegetazione  ;  delle  di¬ 
verse  nature  di  terreno  e  delle  loro  proprietà  ;  dei 
differenti  vegetali  sottoposti  alla  coltivazione;  della 
nomenclatura  di  questi  vegetali  e  di  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  qualità  o  alla  esposizione  del  suolo 
che  loro  conviene  ;  2°  della  coltura  dei  campi  o  co¬ 
gnizione  dei  principii  generali  della  coltura  delle 
terre  ;  dei  principii  che  debbono  regolare  i  lavori 
in  ciascuna  località  speciale  ;  di  tutti  i  particolari 
relativi  agli  attrezzi  aratorii ,  strumenti  e  utensili  ; 
delle  regole  da  seguirsi  nelle  seminagioni  e  nelle 
piantagioni  ;  della  teoria  degl’ingrassi  e  dei  concimi; 
3°  Dell’arte  veterinaria  che  comprende  tutto  ciò  che 
riguarda  la  sanità  degli  animali  destinali  al  lavoro  e 
ai  bisogni  dell’uomo;  4°  dell’ architettura  rurale  che 
è  l’arte  d’innalzare  con  economia,  solidità,  comodo 
e  salubrità  le  fabbriche  della  campagna,  quali  sono 
le  abitazioni  degli  agricoltori,  le  stalle  per  gli  ani¬ 
mali  ,  gli  edifizii  e  i  locali  destinati  a  rinchiudere  i 
grani  e  i  foraggi ,  siano  cantine  e  granai ,  siano  cata¬ 
ste  di  fieno  e  tettoie  :  a  quest’  arte  spettano  altresì  i 
lavori  necessarii  per  risanare  le  terre,  disseccare  il 
suolo  o  facilitare  le  irrigazioni.  Tuttavia  queste  due 
ultime  divisioni  non  appartengono  essenzialmente  al¬ 
l’agricoltura  propriamente  detta  :  esse  formeranno  il 
soggetto  di  articoli  separati.  —  L’ agricoltura  pratica 
comprende  la  coltivazione  del  suolo,  la  conservazione 
dei  prodotti  della  terra,  l’allevamento  del  bestiame, 
la  fabbricazione  del  burro  e  del  formaggio ,  l’estra¬ 
zione  del  miele  e  l’imbiancamento  della  cera  :  la  pre¬ 
parazione  e  la  macerazione  de’  prodotti  delle  piante 
atti  ad  essere  tessuti,  la  cultura  dei  vigneti  e  l’arte 
del  vignaiuolo ,  la  coltivazione  dei  gelsi ,  quella  delle 
piante  oleose  e  l’estrazione  degli  olii.  —  L’agricoltura 
è  una  scienza  di  fatti  e  presuppone  lunghe  osserva¬ 
zioni.  Non  si  hanno  se  non  imperfette  e  spesso  in¬ 
certe  o  vaghe  nozioni  sullo  stato  di  quest’arte  presso 
i  popoli  più  antichi.  1  prodotti  spontanei  della  terra 
non  poterono  certamente  soddisfare  lunga  pezza  ai 
loro  bisogni  :  ciascuna  famiglia  coltivò  il  terreno  che 
trovò  conveniente  di  occupare  a  proprio  vantaggio, 
e  divenne  proprietaria  del  suolo  che  aveva  reso  frut¬ 
tifero.  Allora  la  scoperta  di  uno  strumento  aratorio  più 
perfetto ,  di  un  metodo  più  proprio  di  coltivazione 
era  un  segnalato  benefizio.  L’invenzione  dell" aratro 


ha  dovuto  far  epoca:  ma  non  sappiamo  in  qual  seco 
avvenisse.  1  primi  coltivatori  dovettero  spiegare  u 
destrezza  e  un  vigore  estremo.  Lunghe  fatiche  e  » 
numerevoli  esperienze  furono  loro  necessarie  prl 
di  conoscere  l’arte  di  affazzonare  un  campo  lavora8 
dolo,  migliorarlo  con  ingrassi,  scegliere  e  prepara^ 
le  sementi,  cogliere  il  momento  opportuno  per  ispa 
gerle,  invigilarne  con  frutto  i  prodotti.  I  loro  Pa* 
furono  difficili  e  lenti.  Quanti  secoli  sono  trascor 
quanti  sperimenti  sono  stati  fatti  ad  oggetto  di  Per 
zionare  i  metodi  più  comuni!  — Il  popolo  che  p 
venne  il  primo  ad  un  alto  grado  d’incivilimento  1 
senza  dubbio,  le  prime  regole  agli  altri.  ^ oa 
Mosè,  uno  dei  più  antichi  monumenti  storici)  ^ 
somministrano  quasi  alcun  lume  per  poter  sego  . 
le  traccie  e  i  progressi  dell’arte  presso  gli  &  *  ’re 
quali  videro  i  patriarchi  lavorare  i  campi ,  allo 
le  gregge  e  coltivare  le  piante.  Uscita  dalle  i»80.1  ^ 
Fenicii,  l’agricoltura  fu  assai  apprezzata  nelg(;0, 
giorni  dell’Egitto:  e  i  monumenti  che  si  son0.,ieVo 
perti  in  quel  paese  offrono  quadri  in  basso  jj*  ^ 
che  somministrano  cognizioni  curiosissime  su ^  ^  gUj 
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perti  in  quel  paese  offrono  quadri  in  basso 
che  somministrano  cognizioni  curiosissime  si 
verse  operazioni  agrarie  che  colà  si  praticavano 
varii  stromenti  di  cui  si  faceva  uso.  —  I  Greci 
vettero  dagli  Egizii  i  primi  elementi  delle  cogn1^^ 
umane  e  i  primi  esempi  dell’arte  di  coltivare  a  ^ 
al  tempo  della  fondazione  delle  colonie  egizie 
Grecia.  Gli  Egizii  fondarono  altre  colonie  sm“tura 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  L'agric  ^ 
debb’  essere  penetrata  nell’Asia  e  pervenuta  *  e 
ropa  per  mezzo  di  alcuni  stabilimenti  che  i 
i  Fenicii  avevano  formati  in  Italia  e  sulle  co  ^j. 

Gallie,  e  si  è  finalmente  diffusa  per  opera  dei  p 

—  Si  ricavano  alcune  nozioni  sullo  stato  deh  t-f0jato: 
tura  presso  i  Greci  dal  poema  di  Esiodo 
I  lavori  e  i  giorni  ( spyu.  xai  npspxt  )•  Questo  aC- 
della  più  alta  antichità  fa  menzione  del1  araellZjone 
cenna  il  vomere  ,  il  limone,  il  manico  ;  fa  ,u ujfolco» 
del  rastrello,  della  falciuola,  del  pungolo  de  ^ 
e  parla  di  un  carro  a  ruote  bassissime  della  cbe 
di  sette  piedi  e  mezzo.  Si  vede  da  quel  p°e^  pel' 
il  terreno  era  sottoposto  a  tre  arature;  PrVja  in*' 
l’autunno ,  la  seconda  nella  primavera  e  1  u  ‘  ^  vi 
mediatamente  prima  delle  seminagioni ,  111  ^ 
si  fa  cenno  alcuno  di  concime. — In  un  tenip 
remoto  Teofrasto  parla  più  minutamente  de  ^ 
1  a nza  delle  terre ,  del  loro  abbonimento,  ajja  joru 
razioni  relative  alla  seminagione  dei  cerea  »  ^ 
raccolta  e  conservazione.  I  Greci  diedero  dell’6' 
di  yewffovixa,  geoponici,  ai  libri  che  tratta'8*  ^  ^ 
conomia  rurale  detta  dai  Romani  res  rust'c  ftal8 
cultura.  Presso  questi  ultimi  l’agricoltura  e  frii' 
1  una  somma  perfezione.  Allorquando  80  cl*e 


IU  una  suiuuia  pv.1  ii.niuuu.  - - 1  erale 

i;ali  i  cittadini  attendevano  più  al  bene  ge  re 
lì  privati  interessi ,  negl’  incorrotti  patr*a’ 

mbblica  il  capitano,  soggiogati  i  nemici  se*1 r 

•iprendeva  la  marra  e  1’  aratro,  e  lo  s  ^ 


ore  pascolava  il  proprio  gregge  ;  pasce 
se  senator  oves.  Le  leggi  proteggevano  fi  - 
le  arte  e  le  popolazioni  rurali  cran 


fi0' 
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c  e  cittadine:  ampie  e  stabili  strade  agevolavano  il 
j  ®1,lei*cio  dei  prodotti  naturali  ed  il  concorso  pro- 
0  dalla  libertà  del  traffico  promovendo  il  con- 
*0  ’  s|  manifestava  dappertutto  l’agiatezza  ed  un 
0  lieto  e  contento.  Questo  stato  di  cose  durò 
Ub’rt*  •  6  con(lu‘sle  e  ricchezze,  l’ambizione  e  le 
i  y  ln*  CorruPpero  i  Romani,  e  cambiati  in  parchi 
jerrast*  campi  d’ Italia ,  ridotta  la  coltivazione  delle 
dini  3  man^  mercenarie  Per  la  lontananza  dei  conta¬ 
li  />r?Pr*etar^  chiamati  a  servire  in  guerre  lontane, 
8fasci0  ^  decadimento  dell’  agricoltura  annunziò  lo 
il  yJ|a®ento  dell’impero.  — I  romani  scrittori,  Catone 
lenir  Virgilio,  Varrone,  Columella  ecc.  ,  con¬ 
che  -0’  ciascuno  nell’epoca  in  cui  visse,  tutto  quello 
°Pcre  Sapeva  e  Praticavasi  in  quest’arte.  Nelle  loro 
aSsai  S*)n°  Passati  in  rassegna,  ed  in  alcune  di  esse 
e  je  *  ltllnutamente  descritti,  i  diversi  lavori  delle  terre 
sciar1*™210™  de*  concimi>  ie  irrigazioni  ed  il  pro- 
la  **»*>  dei  terreni,  l’alternativa  delle  sementi  e 
su*  n*  6  Cl,re  c°nvenevoli  degli  animali  dome- 
8°pra  na  notte  profonda  venne  poscia  a  distendersi 
Veci  lu  llmane  cognizioni  ,  la  sola  forza  teneva  le 
alla  »w?,.  dip»tto,  le  arti  e  l’agrari; 


div< 


Milizia 


ennero 


l’agraria  erano  sacrificate 
e  gli  agricoltori  alla  soldatesca:  i  campi 
male  ^  ÌncoUi  Per  niancanza  di  braccia  ,  per  le 
tpar  r(1)nate  disposizioni  commerciali  non  sapevasi 
la  car  ^  un  anno  d’abbondanza,  cui  succedeva 
non  S  |lla.e  StIuaP*da  fame  che  riduceva  a  ruina 
proprie»0  semPl,ci  coltivatori  ma  anche  i  piccoli 
turale  ari*’  cos'cchè  scemandosi  questi,  o  per  il  na- 
rapina  C.0I[S0  delle  cose  o  per  la  violenza  e  per  la 
dutj  da  01  P'1-1  torti,  immensi  terreni  furono  posse- 
PolaZiftnP0c*lì  ProPrietarii  che  esercitavano  sulle  po- 


Per  ta7u  rurali  ogni  specie  di  vessazione.  Mancando 
cipio  tie.tno(^0>  *a  torza  morale  del  popolo  nel  prin- 
*>one  arf111-6^'0  eV0;  lan8uentl°  °gni  specie  d' istitu- 
8traziatj  *!tica  e  scientifica;  indebolendosi  gli  abitatori 
Erbari*  -f  £nerre  civili  e  assaliti  per  ogni  parte  dai 
aHa  Soj^  1  ramano  impero  ridottosi  a  poco  a  poco 
8>  lanoy- /ta,ia  non  poteva  a  lungo  prolungare  una 
^c°se  1a *  Vi^a*  Testimonii  i  barbari  di  un  tale  stato 
d  lnv*tati  dalla  dolcezza  del  clima  e  dalla  ric- 
^Uropa  3  ve8etazione  si  sparsero  sulla  faccia  del- 
p0lnane  eentrale  e  cambiando  1’  ordine  delle  cose 
IU*I*aU)ri85ensero  *  pochi  avanzi  dell’agraria  dei  do- 
ears*  dell6*  raond°- — Le  continue  guerre,  lo  sce- 
lransjz- 8  P°P°la2Ìone  e  lo  stato ,  per  così  dire  , 
^raria  inZ,0ne  de*  tempi  di  mezzo  cambiarono  l’a- 
p'dore  di  past°rizia  che  abbisogna  di  un  numero 
*  quej  tp110?1'11'’  finché  stabilite  le  varie  condizioni 
letica  deij1  PÌ  si  ritornò  allo  studio  ed  alla 

1  8°*°  den  a.Colfivazione  dei  campi.  Il  clero  era  quasi 
a  f°pza  sP°sltari°  delle  cognizioni  e  delle  arti,  come 
èsteri  ed  V?  ne^e  mani  dei  baroni.  Accanto  ai  mo¬ 
ntura;  ed  ■  6  ^ad‘e  ricominciava  a  fiorire  1’  agri- 
1  religiosi  di  s.  Bonifazio  e  di  s.  Benedetto 
eepaGerin°  terren*  de^a  Bav»era  e  del  resto 
d  &pa8uuoian*a  G(^  una  8ran  Parte  delle  penisole  italica 
5  ^  hnper  a.’  *  m°naci  di  Chiaravalle  erano  impiegati 
ope  Federigo  i  come  valenti  agronomi  e 


come  ingegneri  idraulici  nel  secolo  xm.  Ai  monaci 
dobbiamo  pure  l’introduzione  di  una  delle  princi¬ 
pali  ricchezze  dell’  agricoltura  italiana  ,  il  filugello 
che  già  si  allevava  in  Sicilia  nel  1146,  e  sul  finire 
di  quel  secolo  in  molte  città  italiane  già  esistevano 
fabbriche  di  seta.  Circa  quest’  epoca  scrissero  nelle 
Spagne  intorno  all’agricoltura  l'arabo  Ebn-el-Avam 
(il  cui  libro  fu  tradotto  in  castigliano,  Madrid,  2  voi. 
in-fol.)  e  s.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia.  L’opera  del 
primo  riassume  le  cognizioni  dei  Maomettani  mo¬ 
reschi  intorno  alle  pratiche  agrarie  ;  il  secondo,  al 
capo  17°  de  originibus ,  parla  assai  minutamente  de 
rebus  ruslicis ,  accennando  al  capo  xx  qualche  cosa 
degli  strumenti  aratorii  ed  attrezzi  rurali.  —  Ma  l’I¬ 
talia  non  poteva  a  lungo  rimanersi  immobile  osser¬ 
vatrice  degli  avvenimenti  e  del  nuovo  favore  che 
dappertutto  acquistavano  le  scienze;  anzi  fu  la  prima 
che  ,  profittando  della  sua  posizione ,  del  suo  bel 
cielo  e  del  suo  suolo  ferace ,  accogliendo  i  Greci 
si  riaccese  dell’  amore  alle  scienze  ed  alle  lettere. 
1  viaggiatori  italiani  introdussero  varie  nuove  piante 
e  perfezionarono  la  coltivazione  di  altre.  E  già  Cre¬ 
scenzio  de’  Crescenzii,  nato  a  Bologna  nel  1255  e 
morto  nel  1520,  aveva  scritto  due  opere  agrarie 
( Opus  ruralium  coinmodorum  ,  stampato  poscia  ad 
Augusta  ,  e  De  agricullura  omnibusque  plantarum  et 
animalium  generibus ,  pubblicato  nel  1558  a  Basi¬ 
lea),  quando  le  altre  nazioni  d’Europa  ancora  quasi 
ignoravano  lo  sviluppo  che  presso  di  noi  avevano  l’a¬ 
graria  ed  il  commercio.  Venne  in  seguito  Camillo 
Tarello  veneziano,  autore  del  Ricordo  di  agricoltura 
pubblicato  nel  1567  e  il  primo  che  abbia  proposto 
l'alternamento  delle  colture.  Agostino  Gallo  pubblicò 
le  Venti  giornute  dell ’  agricoltura ,  delle  quali  furono 
fatte  più  di  venti  edizioni,  senza  tener  conto  delle 
versioni  in  lingue  straniere.  Il  Tanara,  l’Alamanni, 
il  Soderini  e  molti  altri  cercarono  di  rendere  in 
Italia  popolare  ed  amabile  la  scienza  dei  campi.  — 
1  monasteri  inslituiti  da  s.  Benedetto ,  da  s.  Ber¬ 
nardo  e  da  s.  Brunone  avevano  di  già  promossa  la 
coltivazione  di  molti  terreni ,  quando  i  Normanni 
discesi  in  Italia  fondarono  il  regno  di  Napoli:  ognun 
sa  quanto  di  feroce  e  di  barbaro  avesse  il  loro  valore: 
però  non  fu  per  quei  tempi  leggiero  compenso  alla 
dura  condizione  de’ sudditi  che  Ruggiero  conte  di  Si¬ 
cilia  tenesse  stretta  amicizia  con  s.  Brunone  institu- 
tore  dei  Certosini.  —  Sappiamo  dagli  antichi  nostri 
scrittori  essere  di  già  praticata  l'irrigazione  fin  dal 
1057.  —  La  Toscana  era  già  conosciuta  per  alcune  sue 
produzioni  rurali:  i  vini  fiorentini,  l’olio  di  Lucca  for¬ 
mavano  un  capo  importante  del  commercio  d  allora: 
anzi  l’ esportazione  dei  vini  italiani  nel  medio  evo 
era  molto  più  considerevole  di  quello  che  sia  pre¬ 
sentemente.  Le  confraternità  delle  arti  e  dei  mestieri 
sono  un  bel  monumento  della  nostra  storia  e  le  ma¬ 
gnificenze  dell’arte  toscana  sono  l’effetto  dello  spirito 
d’associazione  già  conosciuto  e  promosso  dai  nostri 
maggiori. — Nel  1584  papa  Sisto  sforzò  i  suoi  sudditi 
a  coltivare  le  terre  ed  incoraggiò  l’agricoltura  dello 
stato  romano  che  già  inclinava  all’abbandono  in  cui 
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ora  si  trova.  La  Lombardia  era  una  delle  contrade 
meglio  coltivate  in  tutta  Italia  ed  il  suo  suolo  era 
reso  più  d'ogni  altro  ubertoso  per  le  molte  opera¬ 
zioni  de’  suoi  contadini.  Il  frumento  ,  il  riso  ed  il 
gelso  formavano  1’  oggetto  principale  della  coltiva¬ 
zione  :  i  prati  ed  il  bestiame  degli  agricoltori  lom¬ 
bardi,  i  latticinii  e  l’apicoltura  erano  nel  medio  evo 
ciò  che  sono  ancora  oggidì,  i  migliori  di  tutta  Italia. 
Il  Piemonte  non  poteva  a  lungo  essere  indifferente 
allo  stato  progressivo  della  coltivazione.  Straziata  per 
lungo  tempo  questa  provincia  italiana  da  guerre  ci¬ 
vili  e  straniere,  non  dedicossi  esclusivamente  all’a¬ 
graria  se  non  verso  il  finire  del  secolo  xvi.  Emanuele 
Filiberto  promosse  la  coltivazione  dei  gelsi ,  stabilì 
filature-  di  seta  che  successivamente  si  andarono 
ampliando:  fece  venire  dalle  Fiandre  telai  ed  artefici 
per  la  fabbricazione  delle  tele  e  dei  varii  tessuti  di 
lana,  di  lino  e  di  seta:  Il  guado  era  già  coltivato  nei 
dintorni  di  Chieri;  a  Orrnea  ed  a  Pinerolo  si  tesse¬ 
vano  panni  ;  i  tributi  furono  distribuiti  su  tutte  le 
terre  indistintamente,  e  con  editto  del  20  ottobre  del 
1367  si  proibì  alle  comunità  religiose  di  acquistare 
beni  immobili.  In  tali  circostanze  trovavasi  l’agraria 
italiana  prima  del  risorgimento  delle  scienze  e  della 
loro  applicazione  che  stabilì  l’agricoltura  su  ferme 
basi  e  la  innalzò  al  grado  in  cui  trovasi  di  presente. 
La  conquista  della  Gran  Bretagna  fatta  dai  Normanni 
segna  il  tempo  dal  quale  si  comincia  a  conoscere 
l’agricoltura  di  quel  paese.  I  vincitori  v’introdussero 
grandi  perfezionamenti:  e  molte  famiglie  fiammin¬ 
ghe  si  stabilirono  nelle  campagne.  Gl’Inglesi  di  quel 
tempo  hanno  conosciuto  l’uso  dei  concimi,  dell’ara¬ 
tura,  dell’erpice,  non  meno  che  il  metodo  general¬ 
mente  adottato  per  seminare,  raccogliere  il  frumento, 
battere  il  grano  e  ventolarlo.  Circa  300  anni  dopo 
Crescenzio  comparve  la  prima  opera  inglese  sull’a¬ 
gricoltura,  di  Groshede  vescovo  di  Lincoln,  col  titolo 
Treatyse  of  husbandry,  dopo  la  quale  venne  alla  luce, 
durante  il  regno  d  Enrico  vm,  quella  di  Fitz-Herbert, 
il  quale  raccomanda  l’ impiego  della  marna  e  della 
calce.  Fitz-Herbert  fa  conoscere  i  risultamenti  della 
propria  esperienza  per  lo  spazio  di  oltre  quarantanni. 
Ma  si  vede  dalla  sua  opera  intitolata  Libro  (l’agricoltura 
(The  hook  of  husbandry)  che  allora,  come  oggidì, 
la  parte  più  ragguardevole  dell’  economia  rurale 
presso  gl’  Inglesi  consisteva  nell’  allevamento  degli 
animali  domestici ,  de’  quali  hanno  perfezionate  le 
razze  e  moltiplicate  le  varietà  per  mezzo  di  sa  vii  ac¬ 
coppiamenti.  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  furono  pub¬ 
blicati  alcuni  trattati  di  agronomia  ma  l’arte  rimase 
stazionaria.  L’Inghilterra  debbe  l’attuale  prosperità 
della  sua  agricoltura  a  un  rifuggito  polacco  per  nome 
Hartlib,  che  aveva  attinte  tutte  le  sue  cognizioni  di 
agricoltura  nel  Belgio.  Questo  scrittore  pubblicò  nel 
1644  il  suo  Discorso  sull'agricoltura  delle  Fiandre  (The 
discourse  of  Flanders  husbandry).  A  quel  tempo  ri¬ 
monta  la  fama  della  collivaziqne  inglese,  combinata 
oggidì  giudiziosamente  in  varie  contee  colla  natura 
del  suolo,  colla  temperatura  del  clima,  coi  bisogni 
della  popolazione,  e  praticata  con  buoni  stromenti 


e  con  grande  intelligenza.  L’agricoltura  degl’Ing® 
tuttavia  altro  non  è  che  una  imitazione  di  quella 
Belgio.  Verso  la  metà  del  secolo  xviii  ,  Tuli,  proPr,{0 
tario  e  uomo  istruito,  pubblicò  il  suo  libro  intito  a  ^ 
Horse-hoeing  husbandry  (coltivazione  con  la  zappa  ^ 
cavallo)  in  cui  si  dichiarò  nemico  dei  concimi»  ^ 
volle  supplirvi  per  mezzo  di  arature  moltiplicaJer0 
continue  ;  principale  difetto  del  suo  sistema.  Ar  u,^ 
Young,  Marshal  e  lo  scozzese  sir  John  Sinclair  scr^ 
sero  molte  opere  eccellenti,  dal  1780  sino  ai  m  ®  - 
stri,  e  introdussero  molti  miglioramenti.  Uno  der1 
inglesi  che  contengono  un  gran  numero  di  utll‘  ^ 
gnizioni  è  Y  Enciclopedia  dell’ agricoltura  pubblica 
Loudon,  della  quale  fu  fatta  una  seconda  edi*J 
nel  1850.  —  In  Germania,  Heresbach,  nato  nel  1  ’ 

morto  nel  1376,  pubblicò  un’opera  veramente  c 
sica  sull’  arte  rurale  (De  re  rustica )  ;  e  1  agri?0 
non  ha  cessato  di  far  progressi  in  quel  paese, 
si  coltivano  con  tanto  ardore  tutte  le  scien/®.  g„za 
L’Holstein  spezialmente  è  coltivato  con  una  dmg  ^ 
particolare:  e  nelle  altre  provincie  della  Hani 
la  coltivazione  è  fiorente  quanto  nelle  contra 
favoreggiate  dal  clima.  L’  emancipazione  c el 
della  corona,  atto  di  giustizia  e  di  ragione, 
dalla  maggior  parte  dei  grandi  proprietà!’»,  e ‘ 
una  delle  cause  principali  dei  miglioramenti  ?  1  \0' 
st’arte  ha  provati  in  un  regno  sottomesso  ai  0  ^  pa„ 
tere  assoluto  bensì,  ma  patriarcale  e  paterno- 
nimarca  è  la  prima  potenza  del  settentrione  e  e 
fondata  un  scuola  di  veterinaria.  Da ppertuj  ^  ^ 

conosciute  le  eccellenti  qualità  dei  cavalli  i e 
stein.  —  Questa  provincia  e  i  paesi  circonvim  0> 
bono  non  poco  al  barone  di  Voght,  dotto  i 
il  quale  ha  stabilito  un  podere  modello,  °  P  ^,«6^ 
sperimentale  nella  sua  deliziosa  terra  di  ju- 

presso  Altona.  Vi  sono  poste  in  opera  le  ,e®u0lJliiii 
dicate  da  Thcer  (morto  nel  1828) ,  uno  deg  1 
che  hanno  dato  un  nuovo  aspetto  alla  scieii*3-^^^ 
fondatore  della  scuola  d’economia  rurale  1  c.j]jnjica 
vuole  che  si  attenda  specialmente  all  alia  isi  ^  e  di 
del  suolo,  che  se  ne  calcolino  i  gradi  di  ^ 
fertilità  naturale,  e  si  tenga  conto  di  ciò  c  1 
umiliazione  dei  concimi  d’ogni  specie  Pu  ^o[tate 
gervi.  Le  opere  principali  di  Timer  fur°  Dratudt0 
in  italiano  ed  in  francese  ;  è  pregevole  s  V^col' 
quella  che  ha  per  titolo  Principii  ragiona  »  . 
tura.  —  La  Polonia,  uno  de’  paesi  più  *el  V  1)aturaJ' 
ropa,  produce  i  cereali  in  gran  copia,  <1°^  ^  pag*‘a 
mente,  e  senza  coltivazione.  Vi  si  sPar^ca  i\  l'u°c°' 
sul  suolo  coperto  di  ginestre,  e  vi  si  aPPJ|.  ajtrj  pa?5’ 

Nel  tempo  di  carestia  essa  somministra  ag  ^ 
bastimenti  carichi  di  grano  che  si  spedisco  ^ìu»1 
zica  e  da  Riga.  —  1  Belgi,  e  soprattutto  8^  copi 
delle  Fiandre,  sono  stati  in  ogni  tempo  con^i^^  ^ 
i  migliori  coltivatori.  Nessun  popolo  u  ^  qve&° 
dente  di  florida  agricoltura  scrisse  meno  can°' 
soggetto.  Era  mestieri  viaggiare  nel  paese  . . 
sceme  i  metodi  e  i  progressi.  I  Fi  a  m  min  g  c\$  H 

i  primi  che  rinchiudessero  le  greggi  raSsi  6  * 1 
nei  campi  e  scoprissero  7  o  8  specie  d  »  v 
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Si  crede  che  da  tempo  immemorabile  e  senza 
er  copiato  quest’usanza  nè  dai  Romani  nè  da  altro 


popolo 


seminassero  sulle  terre  arabili  parecchie  spe- 


c  di  vegetabili  atti  a  migliorarle  decomponendosi, 
0rchè  l’aratro  ne  aveva  fatto  sovescio.  Un’opera 
ti  ,ata.  ‘n  Mancese  nel  1850  somministra  tutti  i  par- 
0|ari  dell’  economia  rurale  dei  Fiamminghi  :  essa 
jj,.  a  Per  titolo  Agricoltura  pratica  delle  Fiandre,  e 
tiy  autore  Van  Aelbrocck  di  Gand ,  proprietario  col- 
^  °re  che  ha  esposti  in  quel  volume  i  risultamenti 
°*tre  cinquantanni  di  studii  e  d’esperienza.  Gli 
ben°n0ni*  r'8uar(^ano  questo  libro  come  un  trattato 
Fra  C.°nceP‘to,  profondo,  esatto  e  compiuto  —  La 
rio  nCl.a  ^  Per  se  stessa  un0  stato  essenzialmente  agra- 
e  agpicoltura  cominciò  a  fiorirvi  nel  secolo  xvi, 
pr^a  ne^  principio  del  secolo  xvn  aveva  fatti  rapidi 
M  giudicandone  dagli  eccellenti  precetti,  e 
de  J,1°ne  pratiche  contenute  nell’opera  di  Oliviero 
e  j  eHrres,  stampata  per  la  prima  volta  nell’anno  1600 
ritat  lC5-ta  a*  16  Arr‘8°  IV-  Oliviero  de  Serres  ha  me- 
de|,,°  ^1  essere  soprannominato  in  Francia  il  padre 
traif  ^ricoltura  ;  ed  è  il  primo  francese  che  abbia 
c°inpiutamente  quest’arte.  Il  suo  Teatro  d’a- 
d^ll  Mra,  la  cui  ottava  edizione  fu  pubblicata  l’anno 
gillnt  1110pte  dell’autore  (1619),  e  clic  nel  1673  era 
si  a  0  aHa  ventesima,  è  il  solo  corpo  di  dottrina  che 
tiVareS.Se  *n  Francia  per  lunga  pezza  sull’arte  di  col- 
stopia  a  terra.  L’autore  è  il  primo  che  vi  diede  una 
Pecem^art*C°'ar'zzata  ‘leHa  Patata>  venuta  allora  di 
lati  c  6  ^H’America:  Egli  ha  pure  reso  i  più  segna¬ 
lila  Vl^*  c°Ha  introduzione  e  col  perfezionamento 
sua  ^c°lt»vazione  del  gelso.  Il  celebre  Haller  nella 
htra  /  H°teca  botanica  dice  che  il  Teatro  d'agricol- 
foa(jat  Una  grande  e  bell’opera  di  un  uomo  che  ha 
e  *e  sue  dottrine  sull’  esperienza  ,  che  ama  i 
e  non  cerca  artifizii  dispendiosi.  Lo 
Mle  ,Se  Patullo,  autore  di  un  Saggio  sul  miglioramento 
e  coa  ^Pubblicato  nel  1758,  sostenne  a  quel  tempo 
Arrigoragi°ne  che  l’agricoltura  durante  il  regno  di 
e  a0n  Gra  m>gl,ore  di  quella  del  regno  di  Luigi  xv: 
'li  oii*.  *  C0sa  difficile  il  trovarne  le  prove  nel  libro 
levoie  *er°  de  Serres.— Il  secolo  di  Luigi  xiv  fu  no- 
cbe  J,er  la  sua  indifferenza  riguardo  all’agricoltura, 
*lifattu  >ert  saci*ificò  troppo  Spesso  all’industria  ma¬ 
gale  iGra  ‘nvece  di  farle  saviamente  progredire  in- 


guerre  imprese  dal  monarca,  i  cui  tristi 


Jilen.  ntl  esercitarono  più  d’una  volta  una  fatale 
Su8l‘  altri  rami  della  pubblica  prosperità, 
%  aji^  segnale  di  una  totale  decadenza  per  l’arte 
lr^scura!tnla  *a  popolazione.  La  cura  delle  terre  fu 
PPessa  a=  *e  capestie  divennero  frequenti.  —  Op¬ 
unzie  .  *a  reggenza ,  e  soprattutto  dal  sistema 
!e  'l*  Lavv  che  introdusse  lo  spirito  d’aggio - 


^14  j  a8r»coltura  non  si  ristabilì  se  non  verso  la 
«Hto  chere^no  ^i  Luigi  xv.  Nel  1754  comparve  l’e- 
j%i  ,le,IP.roclamava  la  libertà  del  commercio  dei 
t8poria. .  illlerno  della  Francia ,  e  ne  permetteva 
COnvenieZ,°ne  ristringendo  questa  facoltà  entro  limiti 
‘e»o:  .  i:  a  questo  tempo  risalgono  i  nuovi  pro- 
agricoltura  in  Francia.  Un  tanto  vantaggio 


si  dovette  agli  scritti  degli  economisti,  i  quali  tuttavia 
si  lasciarono  forviare  da  falsi  sistemi  sulla  coltivazione 
e  sulle  pubbliche  gravezze  :  ma  le  loro  opere  avevano 
risvegliato  l’amore  dell’agricoltura ,  e  delle  ricerche 
atte  a  migliorarla,  e  diedero  a  quest’arte  una  grande 
importanza  nella  pubblica  opinione.  Al  tempo  di 
Luigi  xv  furono  altresì  istituite  le  società  d'agricol¬ 
tura,  così  numerose  ai  giorni  nostri,  le  quali  rendono 
di  continuo  segnalati  servigi.  L’istruzione  fu  sparsa  in 
tutte  le  classi  dei  coltivatori  :  furono  prodigati  inco¬ 
raggiamenti  e  prendi  :  fu  istituita  la  scuola  veterinaria 
di  Lione,  e  quella  di  Alfort  presso  Parigi.  L'aper¬ 
tura  del  primo  corso  sull’arte  veterinaria  si  fece  a 
Lione  il  dì  primo  di  gennaio  1762  sotto  il  ministero 
di  Bertin,  fondatore  delle  società  d'agricoltura.  Bour- 
gelat  fu  il  professore  che  più  d  egni  altro  contribuì 
a  portare  quest’arte  a  quel  grado  in  cui  la  veggiaino 
di  presente.  —  Sotto  Luigi  xvi  furono  moltiplicate  le 
razze:  le  servitù  personali  (corvées)  furono  abolite  nel 
1776,  e  per  cura  di  Trudaine  s’introdussero  i  merini. 
Benché  molti  perfezionamenti  siansi  portati  all'arte 
agraria  sul  principio  del  secolo  decimottavo,  che  rie¬ 
pilogò  e  mise  in  pratica  l’eredità  tramandatagli  dai 
tempi  anteriori,  non  fu  considerata  come  scienza  e 
come  arte,  se  non  sul  cadere  del  passato  ed  in  prin¬ 
cipio  di  questo  secolo;  la  Francia  ebbe  i  Dubamcl, 
i  Rozier,  i  Parmentier;  la  Germania  iThoer,  i  Trau- 
teman,  i  Burger,  i  rtibbe  ed  i  Retzger,  che  colle  loro 
opere  illustrarono  l’agricoltura  e  la  resero  popolare. 
—  Brugnone,  Lastri,  Labbroni,  Targioni,  Barelle, 
Biroli,  Re,  Dandolo  fecero  lo  stesso  in  Italia. —  Lou- 
don,  Davy,  Hayward,  Meadows,  Kennedy  e  molti 
altri  resero  grandi  servigi  all’inglese  agricoltura  ;  nè 
i  popoli  del  nord  mancarono  dei  loro  Columella;  men¬ 
tre  nell’America  settentrionale  all’  incominciare  del 
secolo  xix  Carter,  Higgins,  Barton,  Lathrop  sparge¬ 
vano  molta  luce  sulla  campestre  e  sociale  economia. 
Le  vicende  politiche  della  Francia  non  furono  senza 
vantaggio  per  l’agricoltura:  l'abolizione  dei  feudi  e 
delle  decime,  le  applicazioni  delle  scienze  naturali, 
e  in  particolare  della  chimica,  posero  i  coltivatori  in 
grado  di  trarre  maggior  partito  dei  terreni.  La  ca¬ 
gione  però  più  efficace  dei  progressi  dell’agricoltura 
e  della  più  generale  agiatezza  fu  lo  smembramento 
delle  sterminate  possessioni  dei  tempi  di  mezzo,  e 
soprattutto  l'eguale  partecipazione  di  tutti  i  figli  al¬ 
l’eredità  del  padre,  cose  che  produssero  una  maggior 
divisione  delle  terre.  La  piccola  agricoltura  è  dun¬ 
que  stata  sino  a  un  certo  grado  uno  dei  mezzi  che 
fecero  risorgere  la  nazionale  prosperità,  soffocata  dai 
vasti  e  per  conseguenza  negletti  poderi  degli  anti¬ 
chi  proprietarii. — Studiandosi  sul  principio  di  questo 
secolo  le  scienze  naturali  applicate,  gran  partito  ne 
trasse  l’economia  rurale.  Come  infatti  si  sarebbe 
potuto  stabilire  la  teorico-pratica  dell’abbonimento 
delle  terre  ;  della  formazione  e  più  utile  impiego  dei 
concimi  ;  della  fermentazione  delle  bevande  dome¬ 
stiche,  senza  i  soccorsi  della  chimica  agraria,  in  cui 
tanto  si  distinsero  Humpliry,  Davy  in  Inghilterra, 
Chaptal  in  Francia,  Gioberti  e  Dandolo  in  Italia, 


536 


AGRICOLTURA. 


Liebig  ed  altri  in  Germania  ?  Molte  operazioni  di  II 
agraria  tecnologica,  come  la  manipolazione  dei  lat- 
ticinii,  la  fabbricazione  delle  fecole,  della  potassa  e 
simili,  ricevettero  anch’esse  non  pochi  miglioramenti 
dalle  scientifiche  applicazioni. — Chi  ignora  i  vantaggi 
che  la  botanica  ha  arrecati  aU’agricoltura  ?  quante 
utili  piante  introdotte  o  meglio  coltivate?  quante 
nuove  specie  o  varietà  avute  per  una  meglio  intesa 
coltivazione,  per  semi  al  terreno  affidati,  per  innesti 
variamente  eseguiti?—  AH’anatomia,  alla  materia  me¬ 
dica,  alla  veterinaria  dobbiamo  tante  scoperte  sul¬ 
l’allevamento  e  sulla  economia  degli  animali ,  che 
l’educazione  di  questi  si  può  oramai  dire  fondata  su 
ferme  basi.  La  fisica  pure,  come  la  meteorologia, 
furono  feconde  di  molte  applicazioni,  e  a  se  stesso  ed 
alla  propria  ignoranza  dovrà  d’ora  innanzi  l’agricol¬ 
tore  attribuire  molti  di  quei  disastri  e  di  quelle  sven¬ 
ture  che  in  prima  credeva  effetto  della  luna,  degli 
influssi  malefìci  o  di  altre  ridicole  ed  assurde  suppo¬ 
sizioni.  Ciò  non  ostante,  quest’arte  è  ancor  tanto  lon¬ 
tana  da  quella  perfezione  cui  ha  diritto  di  aspirare 
che  lungo  cammino  rimane  a  percorrere  prima  che 
essa  corrisponda  degnamente  ai  sudori  del  colono 
ed  alle  veglie  dello  studioso  agricoltore.  —  E  per  ciò 
ottenere  converrà  prima  di  tutto  rimuovere  gli  osta¬ 
coli  estrinseci  che  ritardano  od  inciampano  la  libera 
comunicazione  ed  il  commercio  delle  produzioni  ru¬ 
rali.  Si  dovrà  stabilire  un  equilibrio  di  produzione 
e  di  consumo,  di  lavoro  e  di  ricompensa,  tale  da 
mettere  il  colono  e  l’operaio  in  quello  stato  di  pro¬ 
porzionata  agiatezza  cui  faticando  hanno  diritto  di 
aspirare  ;  ed  il  proprietario  in  tal  condizione,  che, 
soddisfatti  largamente  i  suoi  doveri  verso  gli  operai, 
possa  nello  stesso  tempo  corrispondere  alle  esigenze 
sociali.  Alla  ripartita  agiatezza  succederà  una  gene¬ 
rale  brama  di  istruzione  e  di  educazione,  senza  delle 
quali  effimeri  sono  i  perfezionamenti  dell’agricoltura, 
e  mal  fondate  le  -basi  della  prosperità  nazionale,  cui 
debbono  più  d’ogni  altra  cosa  concorrere  l’economia 
rurale  ed  il  commercio.  Ora  per  avere  questa  tanto 
predicata,  e  si  mal  definita  e  compresa,  e  così  male 
ottenuta  prosperità  sociale,  l’agraria  come  primo 
elemento,  il  commercio  e  l’industria  come  secondo, 
debbono  occupare  l’efficace  attenzione  del  legisla¬ 
tore,  dell’economista  e  del  popolo.  Se  all’agricoltura 
si  sacrificano  gl’interessi  industriali  e  commerciali  o 
viceversa  ;  se  a  questi  si  assoggetterà  la  prima,  si  po¬ 
trà  soltanto  avere  una  prosperità  apparente  ed  illu¬ 
soria.  Dirassi  prosperità  nazionale  quella  di  molti 
paesi  del  Settentrione,  in  cui  uno  scarso  numero  di 
proprietarii  possiede  smisurati  terreni,  coltivati  da 
migliaia  di  servi?  in  cui  pochi  monopolisti  o  mani¬ 
fattori  regolano  il  commercio  a  loro  talento,  e  quel 
che  più  rileva,  la  mercede  assottigliata  al  derelitto 
operaio?  Lo  scopo  precipuo  dell’economia  rurale 
debbe  essere  non  tanto  di  produrre  colla  minore 
spesa  possibile,  quanto  di  far  partecipare  il  maggior 
numero  d'uomini  alla  maggior  quantità  di  beni  e  di 
prodotti,  sempre  in  relazione  coll' intelligenza  ,  colla 
fatica  e  coi  capitali  impiegati  da  ciascuno.  Alle  ac¬ 


cennate  condizioni  del  perfezionamento  rurale  s 
debbe  aggiugnere  una  contemporanea  educai® 
speciale.  Qui  per  educazione  intendesi  tanto  lc  ^ 
razione  propriamente  detta,  quanto  l’istruzione  c 
non  dovrebbe  mai  esserne  disgiunta,  e  che  è  da  p1^ 
muoversi  per  mezzo  di  scuole  popolari  d’agricoltu  ^ 
non  tanto  nelle  università  e  nei  licei  quanto  nei  v1^ 
laggi,  dappertutto  dove  la  massa  del  popolo  è  pcr^ 
sua  posizione  più  addetta  all’agricoltura  che 
lunque  altra  disciplina.  Promuovendo  quest  ui^ 
gnamento  teorico-pratico,  e  l’educazione  del  p®P°^ 
esso  diverrà  più  morigeiato,  più  tranquillo  e  p,u  ^ 
tento,  sentirà  maggiormente  la  sua  dignità  ^ 
e  sarà  nobilitata  l’arte  che  professa.  Le  catte  r 
agricoltura,  gl’instituti  agrarii  tendono  a  questo  sCJ^ 
e  senz’essi  non  può  essere  vero  perfezionamento  ^ 
l’agraria.  Emanuele  di  Fellemberg  ha  mostra 
strada  agli  Europei  col  suo  stabilimento  pedag°J^^^ 
d’Hoffwyl.  Dombasle  aprì  il  sentiero  ai  Fran  .  \\\ 
Thoer  ai  Tedeschi,  Ridolfi  agl’  Italiani.  Ora  01 V  ja 
questi  stabilimenti  conta  la  Germania  ,  Ljanio 
Francia  e  l’Italia,  e  verrà  il  tempo,  che  altre  ^ 
coi  nostri  voti,  in  cui  ogni  provincia  penserà  a^ 
dare  un  instituto,  una  scuola,  un’ associazion 

•  Potente.«  ali* 


promuovere  l’agricoltura.  —  Non  meno  pc 


agrari» 


che  gl’instituti,  concorrerebbero  i  comizii 
scopo  di  cui  si  tratta.  I  comizii  o  radunai»20  * c0- 

sone  ammaestrate  nelle  cognizioni  agrarie  o  trat- 
noscitrici  della  ben  intesa  pratica,  potrebbe 
tare  dei  precipui  bisogni  locali.  Se  in  ciascun^  r  ja 
vincia,  e  nei  più  cospicui  centri  di  popolazione  8  cjje 
esistessero  simili  congregazioni,  più  efficacem  ^  ^ 
con  ogni  altro  mezzo  si  ragghierebbe  -c0itar«» 
siderata.  Le  società  agrarie  o  accademie  d’ag?  ^  aCCa- 
quando  più  ai  bisogni  dell’arte,  che  alle  zi0fl® 

demiche  attendano,  possono  per  la  loro  in  rtotto  s‘ 
coadiuvare  alla  prosperità  nazionale.  Dapp  jìscus' 
crearono  di  questi  centri  di  semi-accademie»  ^  d» 
sioni:  e  le  società  di  Parigi,  di  Londra,  di 
Vienna,  di  Stoccolma,  di  Pietroburgo,  di Ber  ’0ii,  <*' 
rigo,  di  Torino,  di  Firenze,  di  Brescia,  di  ‘  £  dell3 
Palermo,  di  Cagliari,  di  Chambery  e  m°lte  *  na  fer»ll!J 
penisola  italica,  mostrarono  quanto  Pu.6 d. 
volontà  ed  un  assiduo  studio  guidati  da  gcial1’ 
pubblico  bene.— I  libri  elementari,  i  tratta  ^  c0n' 
i  fogli  periodici  hanno  la  stessa  missione  •_  ^ejpagr»' 
viene  che  gli  scrittori  comprendano  i  Bis0^  ^  qncsta 
coltura  e  quelli  del  popolo,  e  soprattutto  e  gUppon^ 
siano  compresi.  La  moltiplicità  dei  libri  n  |0ra 
sempre  eguale  diffusione  d’intelligenza,  .e> 
libri  e  l’istruzione,  lasciate  le  forme  sco  a  &te 
discendessero  sino  alle  masse,  inutili  per 
rebbero  i  libri,  e  inutile  ogni  qualunq»1 
pubblicazione.  Conta  è  vero  l’Europa  «  rfa  e 
revole  congerie  di  opere  rurali.  Dlng 
Francia  abbondano  di  simili  scritture,  fa* 


la  Germania,  nè  mancano  in 


Italia.  Da  q”ftfn  ^ 


debbesi  dedurre  più  un  bisogno  senti  o  ^.g0gpo 
glioramento  ottenuto,  e  l’aver  sentito  1  iiaZio®a 
far  avanzare  coll’agricoltura  la  prosperi  *• 
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I  educazione  del  popolo  ò  già  un  grandissimo  passo. 
Jgw  agrarii  di  Vienna  e  di  Praga,  di  Monaco  e 
pj  .  erJ*n°  ;  quelli  di  Londra  e  di  Edimburgo,  di  Pa- 
j  Caen,  di  Bordeaux  e  di  Lione  ;  quelli  di  Mi- 
SicT  Torino,  di  Firenze,  di  Trento  e  delle  Due 
ra  ‘.e’  fendono  a  questo  scopo,  e  se  non  sempre  lo 
il  °^1Ungono,  e  se  si  rimane  stazionario  mentre  tutto 
esto  progredisce,  si  è  per  non  saper  bene  inter- 


pPe  -  ~*^gni  e  le  esigenze  dell’arte,  per  non  com- 
lj(jCh  er^  bene,  nè  bene  applicare  le  deduzioni  scien¬ 
ti  ®;  Negli  articoli  speciali  aggiugneremo  più 
gPicU  1  Agguagli  intorno  a  questo  argomento.  —  L’a¬ 
pio  °.tur.a.  °d  economia  rurale  presa  nel  suo  più  am¬ 
ia  jpS,?n'*'calo  comprenderebbe  due  parli  distinte  : 
e  pa  ì  ,a  ( v •  Agronomia)  e  la  pratica  :  cioè  la  scienza 
gniz,r  ^a  s*ccome  in  un  ben  inteso  sistema  di  co- 
non  possono  essere  separate,  così  sotto  il 
e0nsi,  1  a9r*collura  propria  s’intenderà  quella  che 
Speito Cra  ^  SU0^0’  ie  piante  e  gli  animali  sotto  l’a- 
°rbc0// Uella  Pro(iuzione:  suddividendola  poscia  in 
9*is?c  i Mr°  ’  *n  floricoltura  ,  pomologia  ,  viticoltura, 
ope^ .Ur“>  selvicoltura  eec.,  secondochè  riguardale 
frutti^11*  *?torno  orl‘>  »i  giardini,  alle  piante 


nendo 


alla  vite,  al  gelso,  alle  selve  ecc.  :  rite- 


alleva  ‘u  Voce  zoopedia  e  zooiatria  per  l’educazione, 
a|pa  .  enl°»  cura  e  guarigione  degli  animali  utili 
nomi  alCo*tura»  c  con  tale  norma  si  potrebbero  dar 
lupp0  !1Uove  suddivisioni,  qualora  uno  speciale  svi¬ 
lii  0ftenga  in  qualcuna  delle  accennate  parti, 
^«r/a  ° .filantissimo  di  agricoltura  è  la  tecnologia 
suolo  ,!•  arle  cioè  di  trar  partito  dei  prodotti  del 
si  distj  1  Cornb*narli,  modificarli  e  cambiarli,  la  quale 
delie  a  r'IC  ^a**a  tecn°l°9'a  meccanica  che  è  il  legame 
AgkI*  0  d«i  mestieri. 

()LTLRA  (Grande  e  Piccola)  (vedi  Coltura 
^Gftip  Plcco,A)- 

fanno  j^TURA  (Feste).  — I  Cinesi  e  gl’ Indiani 
^ Nella Up-  ^B8le  notev°ii  in  onore  dell’agricoltura, 
frinii  .  a»  verso  la  metà  di  gennaio,  uno  dei 
i^Cono^  Bistrati ,  vestito  degli  abiti  di  cerimonia, 
(°rtegf,:  °,d*  ^10ri  e(i  accompagnato  da  un  numeroso 
*0*cie|s0|.  musici  e  di  popolo,  gli  uni  muniti  di 
io8/  aV'  ^  stendardi  e  di  pennoneelli ,  esce 
d*  legn()r  a  d’°riente.  Dietro  di  lui  si  portano  statue 
e  ran°  carl°ne  coperte  d’ornamenti  d’oro  e  di 
S'  8egnal  Pe8entantl  *  personaggi  che  maggiormente 
nar°no  nell’agricoltura.  Dopo  di  aver  cam- 
&p°$sa  Va  r(l,,alche  tempo,  il  magistrato  incontra  una 
*le  luara  8  terra  cotta,  d’un  peso  così  enorme 
a  ,n!a  nomini  possono  appena  portarla,  e 
j!uda  e  j,  ei  sta  un  giovinetto  che  con  una  gamba 
>ra  sjn  a  tPa  calzata  batte  continuamente  quella 
.°ffivat0Pi  0  *ca  del  genio  dell’agricoltura.  Parecchi 
fa,lnarmat*  degli  stromenti  della  loro  profes- 
p.eiUra  °.  corteggio  al  giovinetto.  11  magistrato 
r°Sa  e  si  <ìondncendo  in  trionfo  la  vacca  miste- 
s*  anr  C'',na  dinanzi  il  palazzo  dell’imperatore. 
l>.reCchie  e. d  ventre  dell’animale,  e  vi  si  trovano 
1UìPerat()1.glC< ‘.(de  vacchc  della  stessa  materia  che 
£  .  6  distribuisce  a’  suoi  ministri  dopo  di 
,C^‘  pop.— Tom.  I.  45 


aver  fatto  un  discorso  a’  suoi  sudditi  per  indurli  a 
coltivare  indefessamente  la  terra.  Si  pretende  ezian¬ 
dio  che  in  quel  giorno  il  principe  non  isdegna  di  met¬ 
tere  la  mano  all’aratro  e  che  il  ricolto  del  grano  da 
lui  seminato  è  impiegato  a  far  pane  pei  sagrifizii. 
Questa  cerimonia  che  si  limita  ad  un  vano  apparato, 
ha  nello  spirito  dei  Cinesi  un  senso  allegorico  faci¬ 
lissimo  a  comprendersi.  Il  giovinetto  che  batte  la 
vacca  insegna  ai  coltivatori  che  la  terra  non  può  es¬ 
sere  fecondata  se  non  da  un  lavoro  continuo.  Egli 
ha  una  gamba  scalza  e  l’altra  calzala  per  indicare 
che  la  sollecitudine  con  la  quale  si  è  recato  al  lavoro 
non  gli  ha  nemmeno  permesso  di  vestirsi.  —  La  ce¬ 
rimonia  praticata  ogni  anno  nel  regno  di  Siam  dif¬ 
ferisce  in  parecchie  circostanze  da  quella  dei  Cinesi. 
Uno  degli  uffiziali  della  corte,  a  cavallo  di  un  bue  e 
seguito  da  un  numeroso  corteggio ,  apre  le  terre  in 
vece  del  re ,  che  altrevolte  presiedeva  egli  stesso  alla 
festa  e  faceva  alcuni  solchi.  Dopo  di  aver  invocato 
tutti  gli  spiriti  buoni  o  malvagi  che  possono  essere 
favorevoli  o  nocivi  ai  beni  della  terra,  l’ufficiale 
arde  in  aperta  campagna  un  mucchio  di  riso;  la  qual 
cosa  viene  riguardata  come  un  sagrifizio  in  onore 
delle  divinità  che  presiedono  all’agricoltura.  —  Fra 
le  feste  di  questo  genere  che  ancora  si  vanno  fa¬ 
cendo  in  alcuni  luoghi  d’Europa ,  la  più  ragguarde¬ 
vole  è  senza  dubbio  quella  clic  ogni  dieci  o  quindici 
anni  si  celebra  con  grandissima  pompa  e  con  immenso 
concorso  nella  piccola  città  di  Vevey  nel  cantone  di 
Vaud  nella  Svizzera ,  e  porta  il  titolo  di  fèlc  des  vi- 
gnerons  ('vignaiuoli).  In  essa  si  distribuiscono  pre¬ 
ndi  a’  coloro  che  più  si  sono  distinti  nella  coltiva¬ 
zione  delle  viti,  ed  è  incredibile  l’entusiasmo  che  per 
più  giorni  regna  in  quella  e  nelle  vicine  popolazioni. 
Questo  è  esempio  di  festa  veramente  popolare,  alla 
quale  non  sappiamo  che  altra  possa  in  verun  modo 
essere  paragonata. 

AGRIFOGLIO  ( boi .).  —Lo  stesso  che  aquifoglio  (ilex 
aquifoliumL.).  Genere  di  piante  della  tctrandrla  te- 
traginia,  dell’ordine  delle  aquifogliacee,  i  cui  carat¬ 
teri  sono  :  calice  d’una  sola  fogliolina,  col  lembo 
segnato  da  5  denti  ;  corolla  di  quattro  petali  liberi 
alla  base  quantunque  apparentemente  aderenti  ;  quat¬ 
tro  stami  alterni  coi  petali  ;  ovario  superiore  termi¬ 
nato  da  quattro  stimmi  ;  il  frutto  è  una  bacca  sferica 
che  contiene  quattro  semi  durissimi. —  Si  contano  og¬ 
gidì  più  di  25  specie  di  agrifoglio,  delle  quali  una  sola  è 
indigena  dei  nostri  paesi  ;  le  principali  sono  l’agri¬ 
foglio  comune  (ilex  aquifolium  Linn.)  volgarmente 
chiamato  aquifoglio ,  alloro  spinoso,  leccio  spinoso , 
ecc.,  che  abita  particolarmente  nei  paesi  tempe¬ 
rati  e  montagnosi  dell’Europa.  È  un  arboscello  che 
s’innalza  talvolta  all’altezza  di  trenta  piedi  e  si  col¬ 
tiva  nei  giardini  di  piacere,  soprattutto  per  le  sue 
foglie  che  sono  di  color  verde  molto  vago,  coria¬ 
cee,  lucenti,  e  per  lo  più  armato  di  spine  sul  mar¬ 
gine  ;  hanno  ancora  di  particolare  queste  foglie  clic 
si  mantengono  all’  inverno  sulla  pianta  allorquando 
essa  gode  d’un  altro  fregio,  vale  a  dire  delle  bacche 
le  quali  sono  di  color  rosso  assai  vivo.  La  cultura 
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ha  fatto  nascere  molle  varietà  di  questa  specie,  che 
i  giardinieri  distinguono  dal  colore  delle  bacche, 
ora  bianco,  ora  rosso,  ora  giallo,  non  che  dalle  fo¬ 
glie  con  ispine  e  senza  spine ,  di  color  uniforme 
ovvero  screziate  di  bianco  e  di  giallo,  ecc.  —  11  le¬ 
gno  dell’agrifoglio  comune  è  duro,  compatto,  assai 
resistente  e  più  pesante  dell’acqua.  La  parte  che  si 
trova  all’esterno,  ossia  l’alburno,  è  di  color  bianco, 
ma  eoi  crescere  della  pianta  diventa  simile  all’in¬ 
terna  che  ne  occupa  il  cuore  di  color  bruno  o  ne¬ 
riccio.  Piglia  facilmente  il  color  nero ,  e  come  è  di 
grana  fine,  acquista  una  lisciatura  brillante.  Si  ado¬ 
pera  nella  costruzione  di  molti  arnesi  domestici,  se 
ne  fanno  manichi  agli  stromenti  da  campagna,  e 
principalmente  alle  fruste ,  in  grazia  della  sua  tes¬ 
situra  tenace  e  ad  un  tempo  pieghevole.  Sarebbe 
tuttavia  miglior  consiglio  il  lasciar  crescere  questi  gio¬ 
vani  fusti  per  impiegarli  in  altri  usi  più  importanti. 

A  motivo  che  suole  trovarsi  in  pezzi  di  poco  diame¬ 
tro  ,  nc  traggono  partito  principalmente  i  lavoratori 
di  tarsie.  —  Può  servirsi  dell’agrifoglio  chi  desidera  di 
procurarsi  siepi  perenni  ma  badi  che  allorquando 
i  fusti  cominciano  ad  alzarsi  un  po’  troppo,  vogliono 
essere  spuntati,  e  che  è  d’uopo  di  frapporre  tra  un  fusto 
e  l’altro  ribes  spinosi  od  altro  simile  arbusto  onde 
riempiere  i  vani  che  rimangono  alla  base.  Coteste 
siepi  riparano  molto  bene  ed  inoltre  contentano  l’oc¬ 
chio  colla  loro  perpetua  ed  elegante  verzura.  —  La 
seconda  corteccia,  ossia  il  libro  dell’agrifoglio  serve 
a  preparare  la  miglior  qualità  di  visco  per  prendere 
gli  uccelli  ( v .  Visco.)  —  Non  v’ha  parte  di  questa 
pianta  che  non  sia  stata  introdotta  nella  medicina  come 
rimedio.  Le  bacche  si  raccomandano  per  la  loro  virtù 
purgativa  :  hanno  un  sapore  dolcigno  ma  congiunto 
a  un  non  so  che  di  sabatico  che  le  rende  ributtanti. 
Le  radici  cotte  nell’acqua  si  dicono  emollienti.  Le 
foglie  si  amministrano  in  decozione  per  promuovere 
il  sudore  nei  reumatismi  e  nella  gotta  :  voglionsi 
pure  febbrifughe  secondo  gli  esperimenti  e  le  osser¬ 
vazioni  di  Emanuele  Rosseau.  —  A’  di  nostri  tuttavia 
si  fa  poco  o  niun  conto  dell’agrifoglio  come  rimedio. 
—  La  parola  agri/uUum  deriva  dal  greco  che 

vuol  dire  sabatica ,  nome  con  cui  i  Greci  distingue¬ 
vano  questa  pianta.  11  nome  d’elee  ( ilex )  le  fu  appli¬ 
cato  in  appresso  per  la  somiglianza  che  ha  la  sua  fo¬ 
glia  con  quella  del  leccio  (quercus  ilex  L.).  —  L’agri¬ 
foglio  di  Maone  (ilex  bulcuricu  Desf.)  proviene  dall’isola 
di  Minorca ,  sopporta  il  freddo  dell’inverno  nei  no¬ 
stri  paesi,  e  vive  in  piena  terra. —  L’agrifoglio  di  Ma¬ 
dera  (/.  maderensis  Lamk.)  è  originario  dell’isola  di 
Madera.  Si  moltiplica  per  via  dei  semi  che  biso¬ 
gna  difendere  dal  freddo:  e  vive  soltanto  allo  sco¬ 
perto,  nei  paesi  meridionali  dell’  Europa.  —  L’agri¬ 
foglio  cassine  (/.  cassine  Linn.)  cresce  spontanea¬ 
mente  nelle  foreste  della  Florida ,  della  Carolina  e 
della  Georgia  :  difficilmente  passerebbe  l’ inverno 
nelle  più  calde  contrade  d’Europa  all’aria  libera.  — 
L’agrifoglio  Tè  Americano  ( 1 .  vomitoria  Ait.)  è  indi¬ 
geno  della  Florida,  della  Carolina  e  della  Virginia. 
Purché  si  copra  all’inverno  può  vivere  in  piena  terra 


nel  nostro  clima.  — Gli  indigeni  preparano  colle  e 
glie  di  questa  pianta  un’  infusione  teiforme  c° 
quale  credono  di  fortificare  lo  stomaco  e  di  acqui*  ^ 
forza,  coraggio  ed  agilità  quando  sono  in  procinto 
battersi  coi  loro  nemici.  Inoltre  hanno  per  costu®^ 
di  radunarsi  solennemente  ogni  anno  giovani , 
chi,  donne,  fanciulli,  per  bere  tutti  insieme  la  P'1* 
volta  di  questa  infusione.  Il  capo  della  tribù  >c^. 
il  primo  in  una  coppa  nuova,  e  quindi  gli  allrl 
seguito  secondo  la  dignità  ed  il  grado  che  teng0  ’ 
prima  di  recarsi  a  questa  cerimonia  rompono  o  % 
tano  via  tutti  i  vecchi  utensili  o  se  ne  procui 


dei  nuovi. 

AGRIGENTO  (Agrigentcjm)  ( geogr .  ,  qC. 

città  della  Sicilia,  una  parte  del  cui  sito  è  |C0 

cupola  dalla  città  di  Girgenti,  corruzione  della*1^ 
nome  (v.  Girgenti).  Secondo  gli  antichi  scritto1,1  »  ^ 
dalo,  quel  famosissimo  meccanico  ed  architetto  ^ 
favolosa  antichità,  si  rifugiò  in  questo  luogo 
vare  protezione  contro  Minosse,  e  fabbriconi  ^() 
maravigliosi  edifizii  perCocalo,  re  dell  ,isola:,r»»» 
tempo  dopo  ,  il  popolo  di  Gela  mandò  qui 
colonia,  600  anni  prima  dell’era  volgare,  e  da 
di  una  vicina  corrente  si  chiamò  la  nuova  cllla 
j jas ,  donde  i  Romani  formarono  la  parola  J(Jrt(J  _JlZa 
1  coloni  greci  quivi  venuti  convertirono  l’antie^  ,^ca 
dei  Siculi  in  una  cittadella  per  difesa  della  niag  ^ 
città  che  avevano  eretto  sulle  collinettc  di  so  .  gU(,i 
sito  vantaggioso,  un  governo  libero  con  tu  ^je 
benefici  effetti,  ed  una  grande  operosità  coinUl^j  rie' 
sollevarono  la  loro  repubblica  ad  un  grado 
chezza  e  di  potere  ignoto  a  tutte  le  altre  colon 
che,  tranne  la  sola  Siracusa.  Ma  la  prosperità  ^xY 
genio  fu,  a  quanto  pare,  di  breve  durata,  e  il 

nià  distrusse  ben  presto  la  sua  libertà.  ^a*arlJl0,nc  c 
primo  che  la  riducesse  in  ischiavitù.  H  sll°  ^to*0 
notissimo  per  cagione  della  di  lui  crudeltà, 
di  bronzo  nel  quale  tormentava  i  suoi  »lin^ra0ni,  0 


laride).  Egli  incontrò  la  sorte  comune  ai 


,d*JrC 


dopo  la  sua  morte  gli  Agrigentini  tornarono  ^ 
della  libertà  per  150  anni;  spirati  i  quali  raZioi»e; 
alle  sue  mani  la  suprema  autorità.  La  ino 
la  giustizia  ed  il  valore  di  questo  princip®^^  pfo' 
che  non  incontrò  opposizione  finche  visse»  gj  tiP 
tessero  la  sua  memoria  presso  la  Posterl  jn 
egli  a  Gelone,  suo  genero  e  re  di  Siracu  *  ^  yit' 
guerra  contro  i  Cartaginesi,  durante  la  qn  glCilia  s! 
toria  accompagnò  sempre  i  suoi  passi  e 
vide  per  qualche  tempo  liberata  da’ suoi  -n  j>rev 
africani.  Morto  lui,  Trisadeo  suo  figlio  an’anl|t( 
privato  del  diadema,  ed  Agrigento  ritorna  .  atu^ 
suo  governo  democratico.  Ducezio  venn 
bare  la  generale  tranquillità.  Era  caP®  per  ^ 
nari  discendenti  de’ Siculi;  e  fu  terri  ajicati, 
Agrigentini  finché  non  ebbero  aiuto  1  njr0n&i 1 
non  potè  più  reggere,  quando  ad  essl.  f0  qi*cS. 
racusani.  Alcuni  piccoli  dissapori  ^‘sC,°ajc  gli  j 
unione  e  partorirono  una  guerra  nella  toJI)ette  r 
gentini  ebbero  la  peggio  e  dovettero  cli°  1 
||  ad  umilianti  condizioni  di  pace.  Gli  A  ei 
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°n'  ‘‘vano  di  assalire  I  Siracusani ,  comunicarono 
p  s*°  taro  disegno  agli  Agrigentini,  i  quali,  sdegnati 
l”"?  eran°  per  la  recente  sconfitta,  ricevettero  lieti 
f(.  .  °r°  °^cr,e  e  ad  essi  si  unirono.  I  nuovi  amici 
1®' p°  tuttavia  ben  presto  sentire  che  il  sacrifizio 
()  i]1  ^ertà  e  delle  sostanze  sarebbe  stato  il  prezzo 
gU  taro  protezione ,  la  qual  cosa  fu  cagione  che 
(  ,8r'gentini  tornassero  all’antica  alleanza.  Ma , 
l0roSl  fosse  destino  che  ogni  amicizia  fosse  fatale  al 
tira  r,^oso’  questa  riconciliazione  ed  i  suoi  effetti 
slj  r°na  taro  addosso  lo  sdegno  dei  Cartaginesi.  Que- 
8tenctaiei  sconfissero  il  loro  esercito,  presero  la  città, 
,as^in«rono  quasi  tutti  gli  abitanti,  ed  appena  fu 
gì  'ato  Segno  della  prima  magnificenza.  Agrigento 
qu  Per  50  anni  sepolta  sotto  le  proprie  rovine, 
tasi  °-  ^‘lno*eone,  dopo  di  aver  trionfato  dei  Car- 
(Jig(^esj  e  ridonata  la  libertà  alla  Sicilia,  raccolse  i 
le  . ad enti  degli  Agrigentini,  e  mandolli  a  rialzare 
feiic  ,ltaz‘oni  dei  loro  padri.  Ai  loro  sforzi  risposero 
sue  eillCnt.e  Sii  effetti  ;  poiché  Agrigento  risorse  dalle 
bPe  ?Cl?eri  c°n  tale  rinnovamento  di  vigore,  che  in 
Ppcin  teniP°  s'  trovò  atta  ad  arrogarsi  la  su¬ 
meri!]213  sopra  tutte  le  repubbliche  della  Sicilia, 
Carla  ?  Patito  dell’abbassamento  in  cui  Agatoclc  e 
n°dicffe  avevano  ridotto  la  città  di  Siracusa.  Ze- 
se  gjj  u.  ^atto  capo  di  questa  difficile  impresa ,  e 
Prima  U  8U0*  ^alt'  ùssero  stati  felici  come  la  sua 
tale  D  Ca,nPaona»  Agrigento  avrebbe  acquistato  una 
rivali  re^0nt^eranza  d*  foma  e  di  potere,  che  gli  stati 
alcllnen0n  av|,ebbero  neppure  osato  di  assalirla.  Ma 
vissi,noP°Che.SP,endide  8esta  furono  seguite  da  gra- 
gi°;  e  rovescio;  gli  Agrigentini  si  perdettero  di  corag- 
la  p’a(>e  'SCordi  in  consiglio,  umilmente  supplicarono 
a  Pirro  a  ^o^cle.  La  repubblica  si  accostò  quindi 
Screzi’  °  (iuan(^°  questi  abbandonò  la  Sicilia  alla 
tagine  '<ì?e  t,e  nemicG  s‘  gettò  nelle  braccia  di  Car- 
'iivenne  q  Pante  la  Prima  guerra  punica  Agrigento 
Assediai,  , quartiere  principale  de’  Cartaginesi,  e  fu 
Presero^  v  COnsoli  ro,nani  che,  dopo  otto  mesi  la 
volte  y  assalto.  Ciò  non  ostante  essa  cambiò  più 
r'Vali  ed  q°ne  ^l,rant*  *e  guerre  delle  due  nazioni 
b°p0  e"~e  sempre  a  sostenere  gravissimi  danni. 
110,1  sapleSl  ePoca’  Poco  di  lei  ci  parlano  le  storie,  e 
^grigenj)iamo  51  tempo  preciso  della  distruzione  di 
^°spitalit'  ant*ca  c  della  riedificazione  della  nuova. — 
s°fio  eeleb^ ,G  ^  sptandidezza,  per  cui  gli  Agrigentini 
C.0,amerc-  ri  ,le^a  storia,  erano  sostenute  da  un  esteso 
s‘stere  a  ^\niediante  il  quale  la  repubblica  potè  re- 
jPleadore  p  avversita  e  sempre  risorgere  con  nuovo 


,1  *u<JPe  Po  r  r - ° . . 

uta  della"  l  u  .  *)erò  avvo,ta  nella  generale 
J°lazi0llp  1jJerla  greca  ;  i  pochi  avanzi  della  sua 


po- 

erano  sopravvissuti  a  tante  calamità, 


J0,azioile  k 
fur°no  fi  ’  che 

C°stpeilia  U^nente  snidati  dalla  città  dai  Saraceni,  e 
>  del|aCer°aresalvezza  tra  lesterilied  inaccessibili 
fatica  ciunioderna  Girgenti.  La  parte  principale  del- 


gtaceva  nella  valle  ;  la  presente,  detta 


archi  a  mattoni  e  di  piccoli  acqui- 


dotti  ;  ma  in  nessun  luogo  trovansi  rovine  che  sem¬ 
brino  avere  appartenute  a  luoghi  di  pubblico  tratte¬ 
nimento;  e  questo  è  tanto  più  singolare,  inquanto 
che  gli  Agrigentini  erano  amanti  dei  piaceri,  vaghi 
di  spettacoli  e  di  rappresentazioni  teatrali,  ed  i  Ro¬ 
mani  non  soggiornarono  mai  in  alcun  luogo  dove  non 
abbiano  introdotti  i  loro  barbari  giuochi.  Pare  che 
i  teatri  c  gli  anfiteatri  siano  gli  edifizii  più  atti  a  re¬ 
sistere  agli  oltraggi  del  tempo  ;  ond’è  che  fa  meravi¬ 
glia  il  vedere  come  non  vi  si  trovi  nè  anche  vestigio 
della  loro  forma. — Ma  le  rovine  di  tempii  che  ancora 
qua  e  là  si  scorgono,  s’accordano  con  le  testimonianze 
degli  storici  per  rivelare  l’estensione  e  lo  splendore 
di  quella  illustre  città. 


Pianta  topografica  delle  rovine  d’Agrigcnlo 
net  loro  stato  presente. 


A.  Tempio  di  Vulcano.  —  B.  Tempio  di  Castore  e 
Polluce.  —  C.  Tempio  di  Giove  Olimpio.  —  D. 
Tempio  di  Ercole.  —  E.  Tempio  della  Concordia. — 
F.  Sepolcri.  -G.  Tempio  di  Giunone  Lucina. — 
II.  Tempio  di  Proserpina.  —I.  Sepolcri.  —  J.  Ci¬ 
mitero.  —  K.  Tempietto  di  Falaride.  —  L.  Sepolcro 
di  Terone.  —  M.  Tempio  di  Esculapio.—lS.  Città 
moderna. — R.  R.  Spiaggia. 

Fra  i  più  magnifici  di  questi  edifizii,  annoveravansi 
i  tempii  di  Minerva,  di  Giove  Atabirio,  di  Ercole  e 
di  Giove  Olimpio  ;  l’ultimo  dei  quali  agguagliava  in 
grandezza  e  in  bellezza  di  disegno  i  più  famosi  tempii 
della  Grecia,  avendo,  al  dire  di  Diodoro,  5à0  piedi 
di  lunghezza,  60  di  larghezza,  ed  un’altezza  di  120, 
non  inchiuse  le  fondamenta,  notevoli  anch’esse  per 
gl'immensi  ardii  su  cui  poggiai  ano.  Esso  porta  an¬ 
cora  il  nome  di  tempio  dei  giganti ,  datogli  antica¬ 
mente  o  per  le  statue  gigantesche  che  l’ornavano,  o 
perchè  in  uno  dei  timpani  si  vedeva  scolpito  il  coni- 
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battimento  dei  giganti,  mentre  l’altro  rappresentava 
la  caduta  di  Troia.  —  Nei  tempi  in  cui  maggiormente 
fioriva,  Agrigento  contenne  forse  120,000  abitanti. 

AGRIMENSURA  (geom.  prat.)  (da  ager  e  mensura). 
—  Arte  di  misurare  la  superficie  o  l’area  dei  terreni. 
Pensano  gli  storici  che  quest’arte  sia  nata  nell’Egitto 
e  che  il  bisogno  di  fissare  e  di  riconoscere  i  limiti  dei 
campi  abbia  dato  origine  alla  geometria  (v.  questo 
nome).  L’agrimensura  è  una  semplice  applicazione 
di  questa  scienza  ;  di  fatti  un  terreno  qualunque  può 
considerarsi  come  una  superficie  la  cui  forma  e  i  cui 
limiti  sono  determinati.  Se  il  terreno  da  misurarsi 
fosse  di  un’estensione  tale  che  vi  divenisse  sensibile 
la  curvatura  della  terra,  non  basterebbero  a  deter¬ 
minarne  la  superficie  quei  mezzi  che  comunemente 
s’impiegano  neH’agrimensura,  e  converrebbe  ricor¬ 
rere  ai  metodi  più  generali  della  geodesia  ( v .  questo 
nome).  —  Nei  limiti  in  cui  per  lo  più  stanno  ristrette 
le  operazioni  degli  agrimensori,  il  terreno  di  cui  si 
cerca  l’area  è  sempre  una  figura  piana,  o  per  lo  meno 
si  può  decomporre  in  varie  figure  che  possono  ri¬ 
guardarsi  come  piane. — Quando  il  terreno  può  essere 
percorso  per  ogni  verso  e  che  il  suo  perimetro  ABCOMP 
è  formato  da  un 
numero  qualun¬ 
que  di  linee  rette, 
la  figura  essendo 
un  poligono  (vedi) 
si  può  dividere  in 
triangoli  condu¬ 
cendo  dal  vertice 
A  di  un  angolo  ai 
vertici  M,  O,  C, 
degli  angoli  op¬ 
posti,  le  diagonali 
ossia  le  basi  AM,  AO  ecc.,  sulle  quali  si  abbassano 
quindi  le  perpendicolari  ossia  le  altezze  P d,  O f,  ecc. 
Misurate  le  basi  c  le  altezze  e  moltiplicata  ciascuna 
delle  prime  per  la  metà  di  ciascuna  delle  seconde  si 
otterranno  le  aree  dei  triangoli,  dalla  cui  somma  ri¬ 
sulterà  l’area  del  poligono  o  del  terreno  proposto.  Nel 

Pd 

nostro  caso  sarà  l’area  ABCOMP  =  AM  X  -f-  AM 
xf+ACX(|+ACX^=AMX(^) 

AC  X  di  modo  che  basterà  misu¬ 

rare  le  quattro  perpendicolari  colle  sole  due  basi  AM 
e  AC.  — Ma  invece  d'impiegare  le  diagonali  si  può  in 
molti  casi  procedere  più  semplicemente  conducendo 
una  retta  AE,  che  da  taluno  chiamasi  direttrice,  per 
C 


modo  che  aitraversi  il  terreno  nella  sua  maggior  lun¬ 


ghezza.  Dai  vertici  B,  C,  D,  ecc.,  abbassando  altre  ^ 
tante  perpendicolari  su  questa  retta,  la  figura  si  trP 
decomposta  in  triangoli  rettangoli  e  trapczii,  c°l 
AmB,  BmnC,  ecc.  Le  perpendicolari  B ni,  Cn,  D°eC^ 
sono  le  basi  parallele  di  questi  trapezii  le  cui 
sono  mn,  no  ecc.;  l’area  del  trapezio  si  ottiene  »l°  ^ 
plicando  la  semi-somma  delle  sue  basi  parallele^ pe^  _ 
sua  altezza  ; 

Bm 


però  sarà  l’area  del  triangolo 


Am  X  »  l’area  del  trapezio  BmnC  = 

X  mn,  ecc.,  le  quali  aree  sommate  insieme 
quella  del  terreno,  al  quale  risultamento  s> 
mediantc  la  misura  della  base  unica  AE,  e  del per¬ 
pendicolari  Bm,  Cn  ecc. — Quando  l’interno  de  ,  j 
reno  da  misurarsi  non  può  essere  percorso  in 
sensi  e  che  una  selva,  un  lago,  un  vasto  edifizUj 
impediscono  di  condurvi  le  linee  necessarie,  a  0 
circoscrive  a  questo  terreno  una  figura 
esempio,  un  rettangolo  ABCD,  la  cui  superficie  e  ^ 
dal  prodotto  della 
base  DC  moltipli¬ 
cata  per  l’altezza 
AD.  Quindi  dagli 
angoli  del  terreno 
abbassando  altret¬ 
tante  perpendico¬ 
lari  sui  lati  del  ret¬ 
tangolo  circoscrit¬ 
to  si  decompone 
la  superficie,  com¬ 
presa  tra  questo  ezji 

rettangolo  e  il  terreno  dato,  in  triangoli  e  trfl^c  arce 
cui  si  misurano  le  basi  e  lo  altezze.  Calcolate ^ 
di  queste  figure  e  toltane  la  somma  dall’area  ^efio 
tangolo,  si  avrà,  nella  differenza,  l’area  de  ejf<> 
che  volevasi  misurare.  —  Finalmente  se  il  pe  ^  una 
del  terreno  non  è  formato  nè  da  linee  relte  n  c0j  are9 
curva  regolare,  qual  è  il  circolo  o  l’ellisse,  'echi»*"* 
possa  valutarsi  rigorosamente,  si  potrà  ra  g.  aC- 
questo  terreno  in  una  figura  rettilinea  torr0l1t,t> 
costi  il  più  che  sia  possibile  e  dalla  quale  ^  c0(ì- 
le  eccedenze  come  nel  caso  che  precede  ;  opp 


B 


t  prie  P*1* 

dotta  una  direttrice  come  AB,  vi  s’ innaUcr  ^.^gol* 
recchie  perpendicolari  talmente  vicine  c  ic  ^  gpa^ 
ed  i  trapezii,  nei  quali  si  trova  decompo?  ®^arSj 
AmB,  possano  senza  errope  sensibile  rigu‘^  pas^1*, 
come  terminati  da  linee  rette;  o  si  ^ara°  j  jn  par,t 

i  lati  BC,  CO,  OD,  in  parte  esteriormente 
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'Seriormente  al  terreno  dato,  per  modo  che  le  por¬ 
toni  aggiunte  B ef  ecc.,  compensino  quelle  che  sono  ta¬ 
gliate  fuori  come /ì/C  ecc. — In  questo  caso  aggiungendo 
e  uree  dei  triangoli  e  dei  trapezii  contenuti  nello 
8Pazio  AmB  a  quelle  dei  triangoli  e  dei  trapezii  com- 
presi  dal  poligono  ABCOI),  si  otterrà  l’area  del  ter- 
ren°  indicato  dalla  figura  irregolare  Xm'RefgCnpOqsD . 
"Ad  ogni  modo  una  certa  pratica  ed  una  cognizione 
Perfetta  degli  elementi  della  geometria  suggeriranno 
Per  ogni  cag0  particoiare  mezzo  più  semplice  di 
.  CComporre  un  terreno,  qualunque  ne  sia  la  forma, 
ltl  figure  regolari  come  triangoli  e  trapezii,  dalle 
^u'  aree  calcolate  separatamente  sarà  facile  il  rica¬ 
de  l’area  totale  che  si  desidera.  —  Ma  per  for- 
queste  figure  elementari  bisogna  saper  eseguire 
terreno  certe  operazioni  quali  sono  quelle  di  se- 
^larc  **na  linea  retta ,  di  abbassare  da  un  punto  dato 
Qn°  Perpendicolare  sopra  una  direzione  determinata, 
^Ppure  di  alzare  una  perpendicolare  sopra  una  retta 
*  Un  punto  dato  su  questa  retta  ecc. ,  e  si  è 
PPunto  da  queste  operazioni  che  propriamente 
ende  principio  l’arte  speciale  dell’agrimensore.  For- 
|. ,  e  queste  figure  elementari  converrà  valutarne 
^Pea  secondo  le  regole  della  geometria,  avvertendo 
c  e  a  ^terminare  l’area  del  triangolo  si  dovranno  in 
none  c'rc°stanze  impiegare  i  tre  lati,  per  es.  quando 
si  d  Se  ne  Pu^  ra*surarc  l’altezza,  e  che  in  certe  altre 
°Vra  ricorrere  ad  un  lato  con  due  angoli,  ovvero 
c,0  Un  an8°lo  con  due  lati  ( v .  Area,  Trapezio,  Trian- 
pa  Trigonometria  ecc.).  Dunque,  generalmente 
cio,a"<lo,  per  conseguire  lo  scopo  dell’agrimensura 
Va^ulare  l’area  di  una  superficie  che  si  de- 
Pian^°ne  *n  tr‘anP)°li  e  trapezii,  converrà  che  si  sap- 
0  tn**tlrnre  lince  ed  angoli  sul  terreno.  —  Questo 
da  J*0  ^^agrimensura  non  va  quasi  mai  disgiunto 
e  gj|n  a*tro  scopo,  quello  di  rappresentare  la  figura 
Una  acc'denti  di  un  terreno  qualunque  per  mezzo  di 
Pìq^^0,  Adotta,  il  che  costituisce  l’arte  di  levare  le 
d'sn  *’  ^  <luale  es*ge  le  stesse  operazioni  che  sono  in- 
arlj  8ali*U  per  l’agrimensura  ;  e  sebbene  queste  due 
quC]l  *  essenzialmente  un  fine  diverso,  tuttavia 
^ezzo  *evarc  le  piante  può  considerarsi  come  un 
apC(J  generalissimo  per  giungere  alla  misura  delle 
la  '"Perocché  dopo  di  aver  disegnala  esattamente 
quale  ^  ^  Un  terren0’  valendosi  di  una  scala  nella 
presen?na  lungl»ezza  per  es.  di  un  millimetro  rap¬ 
ili  q„c  1  Mno’  dieci  o  cento  metri  ecc.,  si  potrà  dall’area 
ric0rr 8  ,  ollra  dedurre  quella  del  terreno  proposto 
^D,:r°  a,,e  proprietà  delle  figure  simili  (v.  Simi- 
leyare  ]  1  "  Pertanto  facile  il  concepire  come  il 

sian0  a  6  e  P'ante  e  l’agrimensura  propriamente  detta 
SeParatSS°'Ulailìcnte  inseparabili  ;  tuttavia  tratteremo 
*evare  i'nc,1te  ^e*  mezzi  di  misurare  gli  angoli  e  di 
D’Unte  ^a,lte  agli  articoli  Bussola  ,  Grafometro, 


°Pera2j  t’.^AvoLETTA  ecc.,  limitandoci  per  ora  alle 
*00*0°";  ^°ndamentali  dell’agrimensura  che  si  rife- 
1°  ^a  e  ^nee  e  che  abbiamo  testò  accennale. 
,erreno^WQ,e  ,una  t‘nea  retta— Volendo  stabilire  sul 
traccia  |Ul]a  '‘nea  retta  di  una  certa  estensione,  la  cui 
°bba  sussistere  per  qualche  tempo,  bisogna 
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munirsi  di  buon  numero  di  paletti  proporzionalmente 
alla  lunghezza  di  questa  linea,  e  di  parecchi  piuoli 
ben  diritti  aventi  un  metro  e  mezzo  circa  di  altezza, 
più  o  meno  secondo  l’esigenza  dei  casi,  che  diconsi 
comunemente  biffe,  e  che  per  lo  più  hanno  la  testa 
munita  di  un  pezzettino  di  carta  rettangolare  perchè 
meglio  si  scorgano  da  lontano,  e  talvolta  anche  trian¬ 
golare  per  meglio  dirigere  la  visuale.  Quindi  siccome 
una  linea  retta  è  determinata  da  due  de’  suoi  punti, 
l’operatore  farà  piantare  in  posizione  ben  verticale 
due  biffe  nella  direzione  della  retta  che  si  deve 
segnare ,  e  tenendosi  vicino  ad  una  di  queste 
biffe  mirerà  all’altra  per  farne  piantare  una  terza 
ugualmente  ben  verticale,  sia  nell’intervallo  che  le 
separa,  sia  al  di  là  sul  prolungamento  della  loro  di¬ 
rezione.  L’operatore  farà  i  segnali  necessarii  affinchè 
il  suo  assistente  collochi  la  terza  biffa  neH’allineamento 
delle  due  prime,  e  tostochè  si  sarà  soddisfatto  a  que¬ 
sta  condizione  si  torrà  la  biffa  per  sostituirvi  un  pa¬ 
letto  che  si  conficcherà  nel  suolo.  Collo  stesso  metodo 
si  fisseranno  successivamente  quanti  pujiti  si  vorranno 
nella  direzione  data. — lina  tale  operazione  è  partico¬ 
larmente  utile  quando  vuoisi  misurare  una  grande 
estensione  di  terreno  e  levarne  la  pianta,  nel  qual 
caso  convien  segnare  un  allineamento  principale  con 
paletti  abbastanza  vicini  perchè  si  possano  ritrovare 
occorrendo  e  per  poterlo  misurare  con  esattezza.— 
Ma  per  le  linee  secondarie  e  di  poca  estensione  non 
si  sogliono  piantar  paletti  giacché  vengono  segnate 
e  misurate  nel  medesimo  tempo. 

2°  Alzare  0  abbassare  una  perpendicolare  sopra  una 
retta  data.  In  molti  casi  si  potrebbe  eseguire  quest’ope¬ 
razione  sul  terreno  nello  stesso  modo  che  si  eseguisce 
sulla  carta,  sostituendo  al  compasso  una  cordicella 
di  cui  si  fisserebbe  un’estremità  in  un  punto  mentre 
l’altra  descriverebbe  archi  di  circolo,  o  circoli  in¬ 
tieri.  Ma  se  da  un  canto  vi  si  oppongono  spesso  le 
ineguaglianze  del  suolo  ,  egli  è  certo  dall’altro  che  in 
ogni  circostanza  si  dovrà,  per  la  comodità  e  per 
l’esattezza,  preferire  lo  stromento  conosciuto  sotto  il 
nome  di  squadra  d’ agrimensore .  Questo  stromento  può 
ricevere  varie  forme  che  descriveremo  a  suo  luogo 
( v .  Squadra)  ;  quella  che  qui  rappresentiamo  è  la  più 
antica  che  da  Lacroix  vien  commendata  come  la  più 
vantaggiosa  per  la  maggior  grandezza  del  suo  diame¬ 
tro. —  Le  due  direzioni  perpendicolari  sono  segnate 
su  questo  stromento  da  quattro  traguardi  collocati 
alle  estremità  di  due  diametri  che  si  tagliano  ad  an¬ 


golo  retto  in  un  circolo.  Si  pone  lo  stromento  sopra 
di  un  piede  che  si  pianta  nel  terreno.  Quando  si  mira 
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a  un  punto  li  attraverso  i  traguardi  dello  slesso  dia¬ 
metro  gli  altri  due  segnano  la  direzione  perpendico¬ 
lare  ;  di  modo  che  i  paletti  che  verranno  piantati  nella 
direzione  CD  indicheranno  la  perpendicolare  alzata 
dal  piede  dello  stromento  sulla  linea  che  corrisponde 
al  primo  allineamento  AB.  —  Volendo  impiegare  lo 
stesso  stromento  per  condurre  una  perpendicolare  da 
un  punto  D  preso  fuori  di  una  linea  AB,  converrà 
portare  lo  stromento  di  lungo  in  lungo  col  piede  su 
questa  linea  finché  si  giunga  in  un  punto  tale  che 
l’uno  dei  diametri  coincidendo  con  AB ,  l'altro  cor¬ 
risponda  al  punto  dato  D. 

5°  Misurare  una  linea  retta.  Si  può  misurare  una 
distanza  impiegando  bastoni,  canne  od  altre  verghe 
inflessibili  di  una  lunghezza  determinata,  oppure  una 
cordicella  divisa  da  parecchi  nodi,  od  anche  una  ca¬ 
tena  di  ferro. —Quest’ultimo  mezzo  più  comodo  degli 
altri  è  quello  che  s’impiega  più  frequentemente. —La 
catena  destinata  a  quest’uso  ha  per  lo  più  dieci  metri 
di  lunghezza,  è  divisa  in  metri  da  anelli  di  rame,  e 
ordinariamente  ogni  metro  è  formato  da  cinque  doppi 
decimetri  di  ferro.  —  Due  grandi  anelli  posti  alle 
estremità  della  catena  servono  d'impugnature  per 
portarla  e  per  tenderla.  —  Ogni  catena  è  provvista 
di  dieci  punte  o  bacchette  di  ferro  terminate  in 
anello  ad  una  estremità,  e  abbastanza  forti  perchè 
possano  piantarsi  nel  terreno  senza  storcersi.  —  Due 
persone  portano  la  catena  impugnandola  pegli  anelli 
maggiori  ;  quella  che  cammina  la  prima  porta  tutte 
e  dieci  le  punte,  e  ne  pianta  una  nell’anello  estremo 
dopo  di  aver  tesa  la  catena  sul  terreno  nella  voluta 
direzionerà  qual  direzione  debb’essere  rettificata  dalla 
persona  che  porta  l’altra  estremità  della  catena ,  e 
che,  regolandosi  sull’allineamento  delle  biffe  o  degli 
altri  segnali  già  stabiliti,  indica  il  sito  preciso  in  cui 
vuoisi  piantare  la  punta.  —  Quindi  la  persona  che 
precede,  dopo  di  aver  tolta  la  catena,  si  trasporta  più 
lungi  finche  quella  che  viene  dietro  sia  giunta  nel 
sito  in  cui  si  è  piantata  la  prima  punta  e  vi  abbia 
collocato  l’anello  che  tiene  in  mano.  In  questa  nuova 
posizione  la  persona  che  va  davanti  tende  la  catena 
e  vi  pianta  la  seconda  punta  ;  la  persona  che  segue  , 
dopo  di  aver  tolta  la  prima  punta  va  presso  alla  se¬ 
conda  per  toglierla  successivamente  :  in  questo  modo 
le  punte  passano  l'una  dopo  l'altra  nelle  mani  della 
persona  che  cammina  dietro  la  catena ,  e  (piando  le 
ha  raccolte  tutte,  ne  conchiude  che  la  catena  è  stata 
collocata  dieci  volte  consecutive  dal  primo  punto  sino 
n  quello  in  cui  questa  persona  è  giunta.  Rimesse  al¬ 
lora  le  punte  alla  prima  persona ,  e  notata  questa  de¬ 
cina  di  catene  si  continua  l’operazione  nello  stess'or- 
dine  di  prima.— Nel  misurare  le  lunghezze  a  questo 
modo  egli  è  da  temersi  che  la  catena  non  sia  ben 
tesa  e  che  le  disuguaglianze  del  suolo  non  permet¬ 
tano  spesso  di  tenerla  in  una  posizione  orizzontale. — 
Perciò  ove  si  volesse  operare  con  precisione  con¬ 
verrebbe  preferire  l’uso  di  una  misura  inflessibile 
come  sarebbe  una  doppia  tesa ,  una  canna  o  pertica 
della  lunghezza  di  tre  o  quattro  metri ,  ecc.  che  si 
^jorta  successivamente  lungo  la  linea  da  misurarsi, 


ponendola  ognivolta  di  livello  coll’archipcnzolo  o  con 
altro  stromento  appropriato. — All’opposto,  qua*1®.0 
non  è  necessaria  una  grande  esattezza  si  possono  n®1' 
surarc  le  distanze  al  passo  ;  ma  per  questo  bisog,,a 
prima  esercitarsi  a  camminare  con  un  passo  assai  re* 
golare,  ed  osservare  ripetutamente  il  numero  de 
passi  che  si  fanno  nel  percorrere  una  lunghezza  esjd 
lamento  conosciuta  come  il  fronte  d’un  grande  odi 
zio,  ecc.  —  Conosciuta  cosi  la  grandezza  del  proprl® 
passo  si  possiede  un  mezzo  molto  comodo  per  vai*1 


tare  le  distanze,  il  qual  mezzo  riceve  spesse 


voli® 


Nel 
le  di' 


dall’abitudine  un  grado  notabile  di  precisione, 
maggior  numero  dei  casi ,  così  gli  angoli  come 
stanze  si  misurano  orizzontalmente;  e  in  qlie 
guisa  si  ottiene  la  misura  della  proiezione  del 
reno  sopra  di  un  piano  orizzontale,  cioè  si  ottiene 
superficie  della  figura  che  sarebbe  formata  dai  pM 
principali  del  terreno,  se  questi  discendessero  p 
pend molarmente  sopra  di  un  piano  orizzontalo  p  ^ 


disotto  del  terreno  medesimo,  il  che,  in 


affi¬ 


darle,  dicesi  coltellazione.  —  Questo  metodo  e  si 
dente  quando  il  suolo  presenta  pochi  accidenti  et  ^ 
debolissima  pendenza;  ma  se  l’inclinazione  è  scl 
bile,  convien  misurarla  con  mezzi  appropri  ^ 
quindi  dedurre  la  superficie  del  terreno  da 
della  sua  proiezione  ( v .  questo  nome).  Oppure  s*  ^ 
surano  gli  angoli  e  le  distanze  parallelamente  al 
perfide  del  terreno ,  avvertendo  di  prima  de 
porlo  in  diverse  parti,  ciascuna  delle  quali  ab  ^ 
tutta  la  sua  estensione  un’inclinazione  costante»  h 
sto  metodo  è  quello  dello  sviluppo.  —  La  #e0,a 
si  piega  facilmente  all’uno  o  all’altro  di  quest*  ^ 
lodi,  ma  sotto  il  rapporto  economico,  cioè  ne 

mare  il  valore  delle  proprietà  rurali,  si  è  spesso  ^ 

sto  a  quale  dei  due  dovesse  darsi  la  preferen^^ 
In  generale  ha  prevalso  l’uso  del  metodo  di  c°  .^g, 
zione  anche  pei  terreni  la  cui  pendenza  è  sel1  Ri¬ 
stante  che  i  vegetabili  crescendo  sempre  v  ^ 
mente ,  il  numero  che  ne  può  capire  un  terreni)^  ^ 
dipende  dall’estensione  della  proiezione  orizzon^.^. 
questo  terreno  e  non  già  dalla  sua  propria  sUP  .  cjpio 
e  quand’anche  si  volesse  contraddire  questo  p 
perle  piante  basse,  la  maggior  estensione  dei^  ujia 
inclinati  trovasi  al  dire  di  taluni  compensata  ^  ^ 
coltura  più  penosa,  dalla  difficoltà  di  ritonero  .^jg- 
re,  ecc.  — Checché  ne  sia,  si  potrà  in  ogni  cas^ajutare 

gare  questo  metodo  di  coltellazione,  cioè  non  e 

nell’agrimensura  se  non  le  proiezioni  orizz  ,je  gsp0' 
quindi  non  tener  conto  delle  pendenze  e  1  *  .  t,ai  o 

iderarle  come  certi  vt***lajV 


sizioni  se  non  per  consideri 
svantaggi  che  modificano  il 


valore  del  suolo  di 


•  il  jil()Ou 

quel  che  importa  sommamente  si  è  cue  |0„isUc' 
misuramento  non  venga  cangiato  nelle  mu  . .  pef' 
cessive  che  accadono  per  vendita  o  per  ere  ^gpto 
chè  il  proprietario  che  ignorasse  questo 
di  metodo,  correrebbe  rischio  di  perde  .  te 
delle  proprietà  clic  ha  legittimamente  acqn*  ^  p()pol* 
AGRIOFAGI  (anlich.).  -Nome  che  davasi  jog»< 
mangiatori  di  fiere,  perciocché  questa  pò*  °  .0  fof* 

si  compone  di  stypio:,  selvaggio,  e  <p*7w’ ,,,a 
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? 1  antichi  scrittori  chiamarono  certi  popoli,  veri  o 
Vo  osi,  i  quali  avevano  faina  di  cibarsi  di  boni  c  di 
intere.  Plinio  e  Solino  parlano  di  Àgriofagi  dell’E- 
Can«  6  r*,°*oineo  fi*  allri  dell’India  al  di  qua  del 

( antich .).—  Feste  annuali  che  i  Beoti 
do  ^van0  in  onore  <1*  Bacco.  A  queste  feste  le 
(  Ue  ùngevano  di  cercare  Bacco  fuggitivo,  e  dopo 
che  10  lcnil)0  osavano  dalle  loro  ricerche  dicendo 

n.,ei.erasi  Sfuggi10  presso  le  Muse  c  nascostosi  fra 
beile. 

e  ^GIIi^t*M1A  ( palol .)  (dal  greco  *ypio(,  selvaggio, 
Un^°c»  animo). — Swediaur  ha  dato  questo  nome  ad 
atti  me*anconia  che  rende  gli  uomini  inchinevoli  ad 
tre  Cru<?efi»  e  ne  i,a  stabilito  un  genere  indicandone 
n«e  :  1°  ugriolimia  ambiziosa  o  desiderio  sfre- 
Poli .  os°ggi°gare  e  di  sterminare  gli  uomini  ed  i  po- 
f.jp1  ’  ugriolimia  religiosa,  o  desiderio  sfrenato  di 
Ver8^ei,rc  coloro  che  professano  una  religione  di- 
ùe  5  e  ugriolimia  idrofobica  o  desiderio  di  mor- 
’  come  accade  nell’idrofobia. 


APi  ncii  juiuiuu 

gnifio^1^ ! A  ( PlUo 1  )•  “ Parola 


w  ,  _ derivala  dal  greco  si- 

,:n  S’ante  fi‘m*nuz*one  o  perdita  del  sonno.  È  sempre 
il  '  0ln°,  ma  può  essere  più  o  meno  grave  secondo 

cnere  jj  ,na|atlja  cjle  accompagna. 

\u,  11  PA  (Marco  Vipsanio). — Romano,  genero  di 

QUantl°’ Ìn  CpmPagn*a  de*  (luale  fa  due  volte  consolo, 
tui^  ^n(,Ue  ,10n  avesse  sortito  nobilissimi  natali,  seppe 
rim  la  Elevarsi  col  suo  ingegno  ai  primi  onori  del- 
eom*  r.°'  Acquisissi  riputazione  come  generale  e  fu 
(1  Azio  a>lle  dell’armata  di  Augusto  nella  battaglia 
rese  a  ,Gome  ministro  ed  amico  dell’imperatore,  egli 
giUsto10  G  servigi  a  lui  ed  allo  stalo.  Fu  imparziale  e 
de’ SUo.  amatore  delle  arti.  Roma  gli  va  debitrice 
0Pere0*i;tre.^r‘nc‘Pa^  acquidotti  e  di  parecchie  altre 
Pcintn 


wne  •  U^^ta  e  di  ornamento  pubblico,  fra  le  quali 
sap^  s&1b'a  maestoso  Pauteone  che  tuttora  esiste  e 
più  voi?fi)r°  un  oggetto  di  ammirazione.  Agrippa  fu 
tata  iu  °  «*>»■«>,  tre  volle  consolo  ed  aveva  eserci¬ 
rti  Ji  j:c.n*ura  con  Augusto.  Rimangono  parecchi 
***  in  marmo  ed  alcune  medaglie. 


Nia  Jre  mogli  c  lasciò  una  numerosa  famiglia, 
che  nac  esono  particolarmente  da  notarsi  Agrippina 
8Posò  T.(JUe.dafia  prima  sua  moglie  Cecilia  Attica,  e 
*PaniCo  01  *°»  e  la  seconda  Agrippina  sposa  di  Ger- 
AG{(|ppa  fi*  Giulia  figliuola  di  Augusto. 

Aristobul  *  ~~  Soprannominato  Erode,  figliuolo  di 
e  di  Marianne,  nipote  di  Erode  il  grande; 


nacque  tre  anni  prima  di  Gesù  Cristo  e  sei  prima  del¬ 
l’era  volgare.  Morto  il  padre  di  lui  Arislobulo,  Erode 
suo  avolo  ne  intraprese  l’educazione  c  mandollo  a 
Roma  perchè  ivi  attendesse  a  procacciarsi  il  favore 
di  Tiberio.  L’imperatore  pose  grande  atTelto  ad 
Agrippa,  e  lo  fece  compagno  di  suo  figlio  Druso,  il 
cui  amore  presto  si  acquistò  egualmente  che  quello 
dell’imperatrice  Antonia.  Ma  essendo  in  breve  morto 
Druso  (an.  25),  tutti  coloro  che  erano  stati  suoi  in¬ 
timi  amici  dovettero  sgombrare  di  Roma  per  ordine 
di  Tiberio,  onde  non  rinnovassero  con  la  loro  pre¬ 
senza  l’afflizione  paterna.  Agrippa  che  per  naturale 
inclinazione  erasi  dato  soverchiamente  allo  spendere, 
dovette  lasciar  Roma  carico  di  debili  c  ridotto  a 
grandi  strettezze.  Rifuggendo  dall’idea  di  tornare  a 
Gerusalemme,  dove  non  potrebbe  fare  una  comparsa 
degna  de’  suoi  natali,  si  ritirò  al  castello  di  Massada 
dove  si  pose  a  vivere  da  privato.  Erode  tetrarea,  suo 
zio,  gli  fu  per  qualche  tempo  generosamente  largo 
d’aiuto;  lo  fece  magistrato  principale  di  Tiberiade  e 
donollo  di  molto  danaro.  Ma  tutto  questo  non  bastando 
allo  smoderato  spendere  di  Agrippa,  Erode  si  stancò 
di  aiutarlo  e  rimproverogli  la  sua  prodigalità.  1  rim¬ 
proveri  dello  zio  afflissero  siffattamente  Agrippa  clic 
prese  la  determinazione  di  abbandonare  la  Giudea  o 
di  tornarsene  a  Roma  (an.  55).  —  A  tale  effetto  tolso 
in  prestanza  da  Proto,  liberto  di  Berenice,  la  somma 
di  20,000  dramme,  e  da  Alessandro,  abbarca  o  capo 
degli  Ebrei  in  Alessandria,  altre  200,000.  Quando 
Agrippa  toccò  l’Italia,  Tiberio  era  colla  corte  a  Ca- 
prea,  dove  gli  mandò  notizia  del  suo  arrivo  e  del 
desiderio  che  aveva  di  presentategli.  Tiberio  che  il 
tempo  aveva  guarito  della  sua  afflizione,  si  rallegrò 
nell’udire  com’egli  fosse  tornato,  gli  fece  cortesissima 
accoglienza  ed  in  segno  di  distinzione  gli  diede  allog¬ 
gio  nel  proprio  palazzo.  11  di  seguente  giunsero  al¬ 
l’imperatore  lettere  di  Erennio,  suo  agente  nella  Giu¬ 
dea,  nelle  quali  diceva  come  Agrippa,  essendosi  fatto 
prestare  500,000  monete  d’argento  dall’erario,  era 
fuggito  dalla  Giudea  senza  sdebitarsene.  Questa  nuova 
inasprì  talmente  Tiberio  che  ordinò  ad  Agrippa  di 
sgombrare  il  palazzo  e  di  pagare  quantodovea.  Agrippa 
si  rivolse  all’imperatrice  Antonia  da  cui  ricevette  una 
somma  bastante  a  pagare  il  debito  e  rientrò  nella  gra¬ 
zia  dell’imperatore.  Si  accostò  allora  a  Caio  Caligola, 
figliuolo  di  Germanico  e  nipote  di  Antonia  ;  come  so 
avesse  qualche  presentimento  della  futura  elevazione 
di  Caio,  amato  allora  da  tutti,  ed  il  cui  amore  seppo 
guadagnarsi  per  modo  che  il  principe  non  poteva  vi¬ 
vere  senza  di  esso. — Morto  Tiberio,  Caligola  divenuto 
imperatore,  pose  un  diadema  sulla  lesta  di  Agrippa 
c  gli  diede  la  tetrarchia  che  già  era  stata  occupala  da 
Filippo,  figliuolo  di  Erode  il  grande;  cioè  la  Batanea 
e  la  Traconitide,  aggiungendovi  quella  di  Lisania;ed 
|  Agrippa  se  ne  tornò  nella  Giudea  per  mettersi  in  pos¬ 
sesso  del  novello  suo  regno.— Caio,  venuto  in  desi¬ 
derio  di  essere  adorato  come  Dio,  determinò  di  collo¬ 
care  la  sua  statua  nel  tempio  di  Gerusalemme  ;  alla 
qual  cosa  gli  Ebrei  si  opposero  risolutamente.  Agrippa 
j  che  trovavasi  in  Roma  nel  tempo  in  cui  Petronioi 
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luogotenente  dell’  imperatore  nella  Giudea  ,  aveva 
scritto  a  Caio  su  questo  proposito,  fece  tanto  colle  sue 
istanze  che  l’imperatore  depose,  almeno  apparente¬ 
mente,  quel  suo  disegno.  Dopo  la  morte  di  Caligola, 
Agrippa  si  accostò  alla  parte  di  Claudio  che  in  inerito 
de’  suoi  servigi  gli  diede  tutta  la  Giudea  ed  il  regno  di 
Calcide  che  aveva  appartenuto  ad  Erode  suo  fratello. 
Per  tal  modo  Agrippa  diventò  subitamente  uno  dei  prin¬ 
cipi  più  potenti  dell’Oriente  e  possedette  un  territorio 
forse  più  vasto  che  non  avesse  l’avolo  suo  Erode  il 
grande.  Tornò  nella  Giudea  e  governolla  con  grande 
satisfazione  de’ suoi  sudditi.  Tuttavia  il  desiderio  di 
compiacere  agli  Ebrei  ed  un  falso  zelo  per  la  loro  re¬ 
ligione  l’indussero  a  commettere  un  alto  d’ingiustizia 
di  cui  conservasi  memoria  nelle  sacre  Scritture  ( Alti 
xii.  1,  ecc.,  e  Gioseffo  Anlich.  lib.  xix.  cap.4).  Intorno 
alla  festa  di  Pasqua  (an.  44)  Giacomo  il  maggiore,  fi¬ 
gliuolo  di  Zebedeo  e  fratello  di  Giovanni  evangelista 
fu  messo  a  morte  per  ordine  di  Agrippa  e  Pietro  fu 
gettato  in  prigione  col  disegno  di  farlo  morire,  ter¬ 
minate  le  feste ,  ma ,  coni’  è  noto,  egli  fu  salvo  per 
divino  miracolo.  Poco  tempo  dipoi  Agrippa  n’andò  da 
Gerusalemme  a  Cesarea  dove  celebrò  giuochi  in  onore 
di  Claudio.  Quivi  gli  abitanti  di  Tiro  e  di  Sidone  lo 
aspettavano  per  chiedergli  la  pace.  Egli,  venuto  di 
mattino  per  tempo  nel, teatro  per  dar  loro  udienza, 
s’assise  sul  suo  trono  abbigliato  di  splendide  vesti 
tessute  d’argento.  1  raggi  del  sole  nascente,  perco- 
tcndo  i  suoi  abiti,  davano  loro  sì  gran  lustro  e  splen¬ 
dore  che  gli  occhi  degli  spettatori  non  potevano  affi¬ 
sarlo.  Quando  adunque  il  re  parlò  ai  Tirii  ed  aiSidonii, 
il  popolo  eccitato  dagli  adulatori  esclamò:  «  Questa  è 
la  voce  d’un  dio,  non  già  di  un  nonio!»  —  Agrippa  in 
vece  di  rigettare  le  empie  adulazioni,  le  ricevette  con  || 
compiacenza.  Ma  colto  da  subita  malattia  fu  traspor¬ 
tato  nel  suo  palazzo,  dove  cinque  giorni  dopo  moriva 
(an.  44).  Regnò  sette  anni  :  lasciò  un  figlio  dello  stesso 
nome  che  allora  trovavasi  a  Roma,  e  tre  figliuole, 
cioè  Berenice  che  sposò  suo  zio  Erode,  Marianne  fi¬ 
danzala  a  Giulio  Archelao,  figliuolo  diChelcia,  e  Dru- 
silla  promessa  ad  Epifanio,  figliuolo  di  Archelao  re 
della  Comagene. 

AGR1PPA  il  Giuniore.  —  Figliuolo  del  precedente, 
era  a  Roma  presso  l’imperatore  Claudio  quando  mori 
suo  padre.  Gioseffo  racconta  che  l’imperatore  incli¬ 
nasse  dapprincipio  a  concedergli  tutti  i  dominii  paterni 
ma  che  ne  fosse  distolto  da’suoi  ministri.  Lo  ritenne 
perciò  ancora  4  anni  in  Roma,  essendo  egli  di  soli 
diciassette  anni,  e  mandò  Cuspio  Fado  nella  Giudea. 
—  Alla  morte  di  Erode,  re  di  Calcide,  zio  del  giovane 
Agrippa  (an.  48),  l’imperatore  diede  a  questo  i  suoi 
dominii  ;  ma  non  andò  in  Giudea  se  non  quattro  anni 
dopo,  quando  Claudio  levandogli  la  Calcide,  gli  diede 
la  Gaulanitide,  la  Traconitide,  la  Batanea,  la  Panea 
e  l’Abilene,  che  prima  erano  state  possedute  da  Li- 
sania.  Dopo  la  morte  di  Claudio,  Nerone,  che  nutriva 
grande  amore  per  Agrippa,  aggiunse  ai  dominii  di 
lui  Giuliada  nella  Perea  e  quella  parte  della  Galilea 
che  comprendeva  Tarichea  e  Tiberiade.  — Festo,  go¬ 
vernatore  della  Giudea,  venendo  all’esercizio  della 


sua  carica  nell’anno  60  dell’era  cristiana,  AgripP* 
e  Berenice  sua  sorella  recaronsi  fino  a  Cesarea  p 
salutarlo.  Fermatisi  quivi  per  qualche  tempo»  Fes 
tenne  ragionamento  col  re  intorno  alle  cose  di  Pa0  ^ 
che  era  stato  arrestato  nel  tempio  due  anni 
che  poco  innanzi  erasi  appellato  all’imperatore  C  _ 
dio ,  allora  regnante.  —  Agrippa  desiderò  di  u 
egli  stesso  Paolo,  e  Festo  lo  condusse  alla  PresC.  , 
del  re.  L’apostolo  ottenuta  facoltà  di  parlare,  rl^ 
la  sua  miracolosa  conversione,  come  pure  le  ^ 
antecedenti  persecuzioni  contro  i  cristiani,  e  ^ 
tiche  e  i  patimenti  che  aveva  sostenuti  per  il 
gelo,  e  queste  cose  disse  con  tal  forza  di  parole 
strappò  da  Agrippa  quella  memorabile  esclamala  ^ 
«  Tu  mi  persuadi  quasi  a  diventar  cristiano  »• 
quindi  Agrippa  che  il  prigioniero  avrebbe  P°  a 
essere  messo  in  libertà,  se  non  si  fosse  appella^gìj 
Cesare.  — Due  anni  dopo,  Agrippa  recò  grande  *>  q 
agli  Ebrei,  spogliando  Giuseppe  Cabei  del  s°  . 
sacerdozio  e  conferendolo  ad  Anano.  Per  riamica 
depose  quindi  Anano  dopo  che  questi  ebbe  e^fr^u0lo 
tale  dignità  per  tre  mesi,  e  conferilla  a  Gesù,  "g  ^ 
di  Damneo.  Qualche  tempo  dopo,  permise  ai  ^ 
di  portare  la  veste  di  lino  che  per  l’addietro 
guardata  come  cosa  propria  dei  sacerdoti,  i**du^  jì- 
quelli  che  non  erano  stati  deputati  a  cantare 
vini  servizii ,  ad  imparare  la  musica  vocale  a  j0 
entrare  a  parte  ancor  essi  di  tale  privilegio."'  I  ajja 
nella  Giudea  manifestossi  una  generale  tene *cnZc(jarc 
ribellione,  Agrippa  fece  quanto  fu  in  lui  PeCVgforzi 
il  popolo  ed  indurlo  alla  pace  ;  ma  tutti  i  su01egtjI1se 
riuscirono  inefficaci  ;  calmò  bensì ,  ma  non  ^ 

S  l’indignazione  degli  Ebrei,  esacerbata  dalla0  ar0n9Ì 
e  dall’  insolenza  dei  loro  governatori.  ^iclU^rippa 
essi  apertamente  contro  Roma  (an.  66),  c(  je’Bo- 
fu  obbligato  ad  unire  le  sue  forze  con  quel  e  ^)() 
mani,  per  aiutarli  nella  presa  di  Gerusaleinm ^  co0 
la  distruzione  di  quella  città,  si  ritirò  a  1  ° 
sua  sorella  Berenice,  colla  quale  aveva  visse  eVOii 
tempo  in  modo  da  suscitare  rumori  poco  a|i’iH' 
alla  loro  fama. —  Morì  nell’età  di  settantann 
circa,  intorno  all’anno  90  dell’era  volgare-  ^ 
AGRIPPA  (Parto  di)  (ostelr.).— ;  Sotto 
nominazione  intendesi  quel  parto  in  cui  i 
nasce  pei  piedi  ;  s’ ignora  la  vera  origine  de 
niinazione.  romaIlC’ 

AGRIPPINA  (slor.  ant.).  -  Tre  (lonlie  l0  noi>»c' 
mentovate  dalla  storia,  hanno  portato  quC  yjpgani0 
La  prima  è  quell’ Agrippina  figliuola  di  n01Iipon'° 
Agrippa  e  di  Cecilia  Attica  che  fu  nipote  di  tu0qUc 
Attico  e  prima  moglie  di  Tiberio,  il  quale,  <1  ^  pure 
molto  l’amasse  e  ne  avesse  avuto  un  ng  1  (jiul'3’ 
fece  da  lei  divorzio  quando  dovette  sposa  jppa> 
figliuola  d’ Augusto  e  vedova  del  medesimo^  ^ 
Ella  sposò  di  poi  Asinio  Gallo,  cui  Tiberio,  pgtua* 
sempre  innamorato,  condannò  a  prigionia  I^g0 
—  La  seconda  Agrippina,  figliuola  de  o  ‘  gt0,  fi* 
Vipsanio  Agrippa  e  di  Giulia ,  figlia  d  ^  °rflata 
'sposa  di  G.  Germanico,  donna  eroica  c  Jc  gii*’ 
I  grandi  virtù.  Accompagnò  il  marito  in  ' 
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mprese,  ed  essendole  egli  stato  tolto  per  veleno,  Il 
seppe  dissimulare  abbastanza  la  sua  indegna- 
*,0ne,  nè  contenere  il  dolore.  Tiberio  al  quale  era 
e*|uta  in  odio  per  le  sue  virtù  e  pel  credito  di  cui 
|j  ae^a  presso  il  popolo,  la  confinò  nell’isola  di  Pan¬ 
aria,  dov’ella  si  lasciò  volontariamente  morire  di 
..  e’  l’anno  55  dell’era  volgare.  Molte  statue  e  moda¬ 
le  etiche  ci  hanno  trasmesso  le  sue  sembianze. — 
^rza,  detta  Agrippina,  la  giovine,  figliuola  di  Ger- 
j)  nic°  e  della  precedente  Agrippina,  fu  moglie  di 
^izio  Enobarbo  dal  quale  ebbe  Nerone.  Morto  il 
Ci/11?  Succedette  a  Messalina  sposando  l’ imperatore 
suo  zio,  cui  fece  poscia  morire  per  mettere 
jjj  ^ne  sul  trono.  Dopo  una  vita  piena  di  crudeltà  e 
che  .  *utezze»  ^atta  trucidare  da  Nerone.  Dicesi 
ris  $r^asse  al  satellite  che  stava  per  ucciderla:  «Fe- 
Ventre  che  ha  dato  vita  a  mostro  cosi  reo» .  Morì 
,>0  ana°  59  dell’era  cristiana.  Fu  donna  di  perduti 
che^i  e  commise  le  più  atroci  malvagità.  Si  narra 
*ion  ^  ^1*°  vedesse  il  di  lei  cadavere  con  ammira¬ 
glia  C>  6  maravigbato  dicesse,  non  aver  creduto  che 
5imTadre  *osse  R0S*  beba  donna-  Lasciò  memorie  che 
p°uo  Tacito  nella  compilazione  de*  suoi  annali. 
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Medaglia  d’Agrippina. 

ACb 

Lbij ,  Sii.PiNA  Colonia  (Cotogne).  —  Antica  città  degli 
*  iinpera  ^en°,  nella  Gallia  Belgica.  Quivi  era  nata 
f*Ce  Agrippina,  e  per  ordine  di  costei  vi  si 
^HlPp  C(don*a  militare  (Tacit.  Ann.  xn.  27). 

No,  v  P^IANI  (stor.  eccles.).  —  Seguaci  di  Agrip- 
e  fu  ìi  CPV°  di  Cartagine,  che  visse  nel  secolo  hi, 

'  el  r*baftr*m°  ad  intr°durre  e  diffondere  la  pratica 

****.).  J^CENO  (Ager  Picenus  o  Picenum)  (geogr. 

^  ®rritorio  d’Italia  al  sud-est  dell’Umbria, 
Aitanti  1  ^enn'ni  si  stende  sino  all’Adriatico.  Gli 
dai  rp^°  chiamati  Picentes  (Cic.,  Liv.  ),  di- 
a  littori  ,Centini  su*  niare  Toscano,  quantunque 
deriv^reC^c^iamat^  ntxsvTtvot-  Vuoisi  che  questo 
a^°QtanaaSSe  daN’uccello  picns,  guidati  dal  quale 
a  ^^HOL,Ar°n°  dai  Sabini,  di  cui  erano  una  colonia. 
(j.tene,  eccetr~^rCOnc*t)  mura  tulta  la  cittadella  di 
zf  ^one  o>Uata  quella  parte  che  fu  poi  fabbricata 

C?  int°rnoaftiSr  *’  28)*"“  Si  ha  qui  un’antica  tradi_ 
sa  .Stello  i  .  razza  pelasgica.  Agrola  fu  aiutato 
n'a  essi  entramb*  Pelasgi.  Secondo  Pau- 

Encir)  nner°  originariamente  dalla  Sicilia  ;  e 
Pop. — Tom.  I.  44 


probabilmente  questi  nomi  sono  quelli  di  due  tribù 
o  di  due  condottieri  sotto  i  cui  ordini  quei  lavori 
furono  eseguiti.  11  muro  eretto  venne  chiamato  Pelar- 
gicon  ;  e  pare  che  i  costruttori  fabbricassero  pure 
una  piccola  dimora  per  se  medesimi  che  fece  po¬ 
scia  parte  dell’Acropoli  (Muller,  Gesch.  Hellen.  Stam¬ 
ine  ecc.  i.  440). 

AGROLETERA  ( mitol .)  (dal  greco  <*700;,  campagna, 
e  olmioa  distruttrice). —  Soprannome  dato  a  Diana , 
non  già  come  dissero  alcuni ,  perchè  abitasse  le  fo¬ 
reste  e  le  campagne,  ma  a  cagione  del  sacrificio  an¬ 
nuale  di  500  capre  che  le  si  fece  ad  Atene  in  adem¬ 
pimento  del  voto  del  polemarca  Callimaco.  E  noto 
come  al  tempo  in  cui  i  Persiani  invasero  l’Attica  , 
questi  promettesse  solennemente  di  sacrificare  tante 
capre  quanti  Persiani  sarebbero  stati  uccisi  dagli  Ate¬ 
niesi  nella  battaglia  che  stavano  per  dare  nella  pia¬ 
nura  di  Maratona  ;  ma  il  numero  degli  uccisi  essendo 
stato  così  grande  che  non  si  sarebbe  potuto  trovare 
un  numero  eguale  di  capre,  fu  statuito  per  decreto 
del  senato,  che  se  ne  sacrificherebbero  500  all’anno 
fino  al  giorno  in  cui  questi  numeri  riuniti  avrebbero 
adempiuto  il  voto.  —  Il  nome  di  Agroletera  fu  pur 
anche  dato  alla  festa  in  cui  facevasi  questo  sacri¬ 
fizio,  e  al  tempio  consacrato  a  Diana  ad  Egina  nel 
Peloponneso, 

AGRONOMIA.  —  Scienza  della  coltivazione,  cogni¬ 
zione  delle  regole  che  lo  studio  ha  prodotte  e  dei 
principii  che  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  utili 
a  seguirsi  nei  lavori  dei  campi.  Questo  è  il  nome 
che  si  dà  più  specialmente  alla  teoria  dell’arte  di 
coltivare,  quantunque  la  parola  agricoltura  com¬ 
prenda  effettivamente  la  teoria  e  la  pratica  (v.  Agri¬ 
coltura).  —  Si  chiama  agronomo  tanto  colui  che  è 
versato  nell’  agricoltura  ,  e  ne  conosce  la  teoria  , 
quanto  chi  insegna  le  regole  dell'arte.  11  nome  di  agro¬ 
nomo  si  applica  in  particolare  agli  scrittori  sull’e¬ 
conomia  rurale. 

AGROSTIDE  (Agrostis)  (bot.).  —Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  graminee  e  della  triandria  diginia, 
notevoli  sia  per  l’eleganza  della  loro  pannocchia,  sia 
per  l’eccellente  foraggio  che  somministrano  partico¬ 
larmente  ne’  luoghi  asciutti,  dove  si  potrebbero  col¬ 
tivare  con  qualche  utilità.  Le  agrostidi  crescono  ab¬ 
bondantemente  nelle  messi  e  nei  prati  ;  la  specie  più 
comune  si  è  l’agrostide  dei  campi  (a.  spica  venti  L.) 
che  facilmente  si  riconosce  alla  sua  pannocchia  molto 
scarmigliata  e  ai  rami  tanto  gracili  e  tanto  leggieri 
che  sono  continuamente  agitati  dal  più  debole  soffio 
di  vento  (v.  Graminee). 

AGROSTOGRAFIA  (bot.). -Chiamasi  agroslografin 
quella  parte  della  botanica  descrittiva  che  ha  per 
oggetto  le  piante  che  appartengono  alla  famiglia  delle 
graminee.  E  chiamansi  agrostografi  i  botanici  che  si 
sono  particolarmente  occupati  di  questa  famiglia  (vedi 
Graminee). 

AGROTE  (mit.).  —  Parola  greca  che  significa  con¬ 
tadino,  e  nome  di  una  delle  divinità  che  incivilirono 
i  Fenicii.  Le  davano  per  padre  Agrai  o  Agre.  Questi 
due  iddii  erano  considerati  come  inventori  dell’arte 
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dell’agricoltura,  del  torchio,  della  caccia  e  del  modo 
di  costruire  le  case.  —  Secondo  alcuni  scrittori  essi 
erano  entrambi  Titani  fenici,  che  talvolta  si  chiamano 
Aleti  :  ma  a  Biblo  il  più  grande  dei  due  era  Agrote  ; 
ivi  egli  aveva  un  tempio  dove  era  rappresentato  da 
un  fusto  di  colonna.  Nel  giorno  della  sua  festa 
egli  era  portato  processionalmente  dentro  una  nic¬ 
chia  coperta,  collocata  sopra  un  carro  tirato  da  di¬ 
versi  animali. — È  anche  il  soprannome  del  dio  Da- 
gone. 

AGRUMI  (agric.).—  Si  comprendono  sotto  questo 
nome  le  tre  specie  del  genere  citrus,  cioè  il  limone,  il 
cedro  e  l’arancio,  cosi  bene  trattati  dal  Gallesio  nel 
l’opera  che  ha  per  titolo  Traile  du  cilrus.  Il  sugo 
acido  -che  contengono  ha  fatto  dar  loro  la  denomi¬ 
natone  di  agrumi  (v.  Arancio,  Cedro,  Limone). 

AGUESSEAU  (d’)  (v.  D’Aguesseau). 

AGUR  ( ermen .).  —  11  xxx  capo  dei  proverbi  co¬ 
mincia  con  questo  titolo,  «  Parole  di  Agur  figliuolo 
di  lakeh;  •  che  secondo  la  significazione  dei  vocaboli 
originali,  può  tradursi,  come  appunto  sta  nella  vol¬ 
gala  ,  verba  congreganti s ,  filii  votnentis  ;  traduzione 
condannata  da  Le  Clerc  il  quale  suppone  che  questi 
siano  nomi  proprii.  Luigi  de  Dieu  traduce:  «  Parole 
di  colui  che  si  rammenta,  figliuolo  dell’obbedienza  ». 

1  Padri  ed  i  cementatori  in  generale  sono  d’avviso 
che  Salomone  descriva  se  stesso  sotto  il  nome  di  agur 
figliuolo  di  lakeh;  altri  congetturano  che  Agur  egual¬ 
mente  che  Lemuele  (cap.  xxxi.  4)  fossero  sapienti 
vissuti  ai  tempi  di  Salomone  e  fossero  suoi  interlocu¬ 
tori  nel  libro  dei  proverbi  ;  opinione  che  il  Calmet 
crede  al  tutto  priva  di  fondamento ,  il  libro  non 
avendo  alcuna  apparenza  di  dialogo.  Quest’  ultimo 
espositore  crede  probabile  che  Agur  fosse  un  altro 
autore  ispirato  di  cui  si  credette  opportuno  di  unire 
le  sentenze  a  quelle  di  Salomone  per  la  conformità 
della  materia. 

AGURAH  ( antich .  ebr.).  —  Nome  di  una  moneta 
d’argento  chiamata  altrimenti  gerah  e  keshita. 

AHASUERO  (r.  Assuero). 

AHAZ  ( v .  Achaz). 

AH  AZI  AH  (r.  Ochozia). 

AH1TOPHEL  ( v .  Achitòfel). 

AHMED.  — Nome  arabo  che  significa  lodevolissimo 
e  dal  quale  è  derivato  quello  di  Mohammed  ( quegli 
che  debb’ essere  lodato).  Mohammed  (Maometto)  è  il 
nome  del  profeta  dei  Musulmani  in  terra,  e  Jhmed 
è  quello  che,  al  dir  loro,  egli  porta  in  cielo.  —Questo 
nome,  più  comunemente  adottato  dagli  Arabi  e  dai 
Turchi,  che  dai  Maomettani  orientali,  fu  quello  di  7 
califfi  Abassidi  di  Bagdad,  d’un  califfo  Fatimita  d’E¬ 
gitto,  di  tre  principi  Abassidi,  califfi  titolari  d’Egitto; 
tutti  maggiormente  conosciuti  sotto  i  nomi  che  pren¬ 
devano  nel  salire  al  trono,  e  che  sono  quelli  di 
Mostaìn,  Motamed,  Motadhed,  Radhv,  Cadher,  Mo- 
stadher,  Nasser,  Mostali  ,  Moktanser  e  Harem,  -t- 
M  nome  di  Ahmed,  corrotto  dai  viaggiatori  e  dagli 
storici  di  diverse  nazioni,  ha  prodotto  Achmed,  Achmet, 
Achomath ,  Acomat  e  Aghmat ,  nomi  sotto  i  quali  fi¬ 
gurano  nelle  storie  varii  sultani  ottomani  e  parecchi 


personaggi  musulmani.  Jlumed,  Hurnid  e  H diaci  80,10 
pure  corruzioni  di  Ahmed. 

AHMED.  —  I  monarchi  ottomani  che  portarono 
questo  nome,  talvolta  trasformato  dagl’  Italiani  1 
Acmetto ,  sono  i  seguenti  : 

Ahmed  I.  — Figliuolo  di  Maometto  in,  sali  sul  tron° 
l’anno  4012  dell’egira,  1603  dell’era  volgare.  Eh 
a  sostenere  una  guerra  contro  Shah  Abbas  rediP® 
sia  che  aveva  fomentato  qualche  turbolenza  nell  ^ 
Minore.  Secondò  i  popoli  dell’Ungheria  e  della  fr°n^ 
silvania  che  eransi  ribellati  contro  l’imperatore  ^ 
dolfo  n;  ma  essendo  debole  d’animo  e  indolente 
tenne  rinchiuso  nel  suo  serraglio,  o  si  diede  al  Pa 
satempo  della  caccia.  Si  pretende  che  avesse  r,un 
nel  suo  harem  fino  a  mille  donne,  e  che  il  11 
de’ suoi  falconieri  fosse  di  quarantamila.  Mori*  ^ 
1617  in  età  di  27  anni.  Sotto  lui  fu  stipulato  r 
Porta  ed  Enrico  tv  il  trattato  che  per  lungo  te 
regolò  le  relazioni  della  Francia  con  la  Turchi** 

Ahmed  ii. —  Figliuolo  d’Ibrahim,  suceesse al  ^r^.,era 
Solimano  m  l’anno  1102  dell’egira,  1691  de  ^ 
nostra,  e  morì  A  anni  dopo  nel  1695.  Sotto 
regno  accadde  la  sconfitta  del  suo  esercito  a  - 
kemen,  nella  guerra  contro  la  Germania,  sC0D 
accompagnata  dalla  morte  del  gran  visir  e 
da  turbolenze  che  desolarono  l’impero  ottomano*  a 

Ahmed  HI. —Figliuolo  di  Maometto  iv,  coim”  e 
regnare  nel  1115  dell’egira,  1703  dell’era  ,l0?  t0. 

prese  il  luogo  del  fratello  Mustafà  n  stato  (°P  ^ 
Sotto  il  suo  regno  Carlo  xii  re  di  Svezia,  vi 
Russi  a  Pultava,  cercò  un  asilo  sul  territorio  ^ 
mano.  11  sultano  accolse  nobilmente  il  Pr'nC^.ro  il 


Pietro 


gitivo,  e  finì  per  dichiarare  la  guerra  «  ye* 
Grande,  che  tenne  un  momento  stretto  con  ^0„tentò 
sercito  di  lui  sulle  sponde  del  Pruth.  S1  RuSSja  e 

'~"‘X  dopo 

fu- 


della  città  di  Azof  che  gli  fu  ceduta  t 


.  temP0 


lasciò  che  il  nemico  si  ritirasse.  Qualche  ^ 
gli  Ottomani  tolsero  la  Morea  ai  Veneziani^  oatj 
rono  meno  fortunati  contro  gli  Austriaci  c  1  ^  90t- 
dal  principe  Eugenio,  e  il  sultano  fu  costre  4ll°ra 
toserivere  il  trattato  umiliante  di  Passarovi  ~  jnvasa 
Ahmed  rivolse  i  suoi  sforzi  contro  la  ”c  je  g0° 
dagli  Afghani  e  in  preda  alle  guerre 
truppe  avevano  ottenuto  qualche  vantagg  .^al 
una  rivoluzione,  simile  a  quella  che  l’aveva  s0rte. 
trono,  ne  lo  sbalzò.  Ahmed  si  rassegnò  a 
andò  alla  prigione  dove  languiva  suo  nlPote  nej  4  7^0* 
lo  salutò  sultano  e  vi  prese  il  suo  Pos  ^n(jol°  e  . 
L’infelice  morì  alcuni  anni  dopo.  La  sua  ^  ^ 
sue  maniere  umane  lo  rendevano  degno 


glior  sorte.  Lui  regnante  fu  stabilita  la  P  0  do?0 
peria  a  Costantinopoli;  ma  chiusa  poco  pareri1 
fu  riaperta  nel  1784,  c  diede  alla  tjg9ime; 

opere  arabe,  persiane  e  turche  impor  ^ 

tra  le  altre  una  parte  degli  annali  ong» 


sta01' 


.  dW 


ritto 


pero  ottomano.  Fuiir  u  ile 

A  H  MED-ben-Thulun  (Abu’l*  AbbAs) in«aD*t0  ,0 

Ie  figlio  di  uno  schiavo  turco  che.sj,er?  gjdi,  ^(d\ 
prime  cariche  nella  corte  dei  califfi  A  ^  ^  $$0  \ 
a  Samirra  presso  Bagdad,  l’anno  de  b 


AHMED. 
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esù  Cristo  833)  ottenne  il  governo  di  Damasco,  e 
el  234  gli  fu  affidato  quello  dell’Egitto  dal  califfo 
°tha*,  jn  ricompensa  della  parte  che  aveva  presa 
^‘uccisione  di  Mostain,  suo  predecessore.  Ahmed 
be  molti  ostacoli  a  superare  per  mettersi  al  pos- 
Sso  Dell’Egitto,  che  in  quell’anno  stesso  aveva  avuti 
?UaUro  governatori  e  dove  diversi  ribelli  suscitavano 
^olenze.  Ebbe  pur  anche  ben  presto  il  governo 
e  .  Siria,  che  dovette  conquistare  a  palmo  a  palmo, 
e  v*  f()ndò  la  città  di  laffa.  Profittando  della  debolezza 
dell1  avvilimento  del  califfato  e  dell’anarchia  che 
^rava  l’impero  musulmano,  si  dedicò  incèssante- 
I  nle  ad  accrescere  il  proprio  potere  e  ad  allargare 
cenfin}  dei  suo  dominio  che  estese  sino  a  Barca  (Bar- 
nell’Africa,  e  a  Tarso  in  Cilicia.  Divenne  allora 
e  l°o  dell'impero  greco  che  ricercò  la  sua  alleanza, 
c°ntro  il  quale  intraprese  con  buon  successo  al- 
spedizioni.  Godeva  di  un’autorità  indipendente 
Assoluta,  avendo  ridotta  quella  del  califfo  all’onor 
p  a  Di  essere  nominato  nella  khothbah  o  preghiera 
• *°a  e  a(^  essere  raPP«*esentato  sulle  monete.  La 
di  uno  de’  suoi  luogotenenti  nella  Siria , 
w  J®nuto  da  Mouaffek,  più  potente  che  il  califfo 


suo  fratello,  del  quale  aveva  usurpata  l’au- 
51  * 5 a  Bagdad,  determinò  Ahined  ad  offrire  un  asilo 
Dfo  entro  i  suoi  stati.  Ha  Mouaffek  avendo  fatto 
2***  il  fratello  ,  pronunciò  la  destituzione  di 
$„0  e  gl*  nominò  un  successore.  Ahmed  dal  canto 
^nvocò  a  Damasco  un’assemblea  degli  ulemi 
e  della  Siria  la  quale  domandò  la  deposi- 
w  Di  Mouaffek  come  associato  al  califfato,  e  furono 
W  ^  anatemi  Da  una  partee  dall’altra.  Le  truppe 
di  j^Ue  inviate  alla  Mecca  furono  battute  da  quelle 
lju  °Uaffek.  Ma  Ahmed  trionfò  di  un’armata  greca 
Co^  fav°re  di  quello  scisma  aveva  invasa  la 
lW’  ®  sottomise  un  ribelle  che  era  comparso  nel- 
Egitto.  ^oco  Peraltro  sopravvisse  a  questi  ultimi 
tio^i;  caduto  ammalato  d’una  indigestione  in  An- 
Delj>j  imbarcò  per  l’Egitto  dove  mancò  alla  fine 
averi^fto  270  (884)  all’età  di  cinquantanni,  dopo  di 
Cfistia  5e8nato  diciassette.  Prima  di  morire  ordinò  ai 
lui,  eni’  agli  ebrei  e  ai  musulmani  di  pregare  per 
Dfo,  ^Pronunziò  queste  parole  :  abbiale  pietà ,  mio 
Questo  ®^wi  che  ha  ignorato  i  limiti  del  suo  potere.— 
lente  lodatore  delia  dinastia  dei  Tulunidt  era  va- 
^iciize atl*vo »  generoso,  amico  delle  arti  e  delle 
ftlftfr,  . *  Protettore  delle  lettere  e  dei  dotti  :  faceva 
^  fondanti  e  inviava  ogni  anno  alla  Mecca, 

SoDdisfa  G  3(*  a^tre  c'lt^  somme  ragguardevoli  per 
l*Jfc0  are  a  tutti  i  bisogni.  Teneva  nel  proprio  pa- 
^  ce]e^V°^a  imbandita  pel  povero  e  pel  ricco.  Oltre 
^uir°  e^e.  moschea  che  vedesi  ancora  fra  il  vecchio 
Piazze  t  ^  nut>vo’  costrusse  un  palazzo,  pubbliche 
VeniVan  azar  distinti  col  nome  delle  nazioni  che 
S^eh(lij°  a  trafficarvi.  Se  Ahmed  fu  il  principe  più 
Van°  a  (I  Del  suo  secolo,  le  sue  rendite  che  ascende¬ 
nti  a  p  mdi°ni  di  dinari  erano  più  che  suffi- 
l^ori  ar  fronte  alle  sue  liberalità,  poiché  lasciò 
a  8iusti/niS^erevo^*  Ahmed,  del  quale  fu  lodata 


e,’a  implacabile  e  sanguinario  :  dieci* 


mila  individui  morirono  per  ordine  suo  nelle  pri¬ 
gioni. 

AHMED  I  (Muley)  —  Primo  imperatore  di  Marocco 
della  prima  dinastia  degli  sceriffi  che  si  dicono  di¬ 
scendenti  da  Maometto,  nacque  nella  provincia  di 
Dara.  Affettava,  come  suo  padre  e  i  suoi  fratelli,  una 
gran  divozione  e  fece  nel  1308  il  pellegrinaggio  alla 
Mecca  insieme  con  questi  ultimi.  Al  loro  ritorno  nel 
Magreb  (occidente)  furono  riguardati  come  santi.  Una 
tale  riputazione  fruttò  ad  Ahmed  la  direzione  del  gran 
collegio  di  Fez  e  a  suo  fratello  Mohammed  l’educa¬ 
zione  dei  figli  del  re.  Cattivaronsi  la  confidenza  di  que¬ 
sto  principe  e  avendo  da  lui  ottenuta  la  missione  di 
recarsi  a  rianimare  lo  zelo  religioso  delle  provincie 
meridionali  contro  i  cristiani,  si  fecero  molti  aderenti 
e  il  loro  padre  fu  riconosciuto  sovrano  nella  provincia 
di  Hea.  Dopo  la  sua  morte  e  quella  del  figlio  mag¬ 
giore  che  fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  i  Porto¬ 
ghesi,  Ahmed  e  Mohammed,  abusando  della  buona 
fede  del  governatore  di  Marocco  che  gli  aveva  ac¬ 
colti,  lo  avvelenarono  e  s’ impadronirono  di  questa 
città.  Divenuto  re  di  Marocco  ,  Ahmed  si  condusse 
con  prudenza  verso  il  re  di  Fez  del  quale  si  riconobbe 
vassallo  ;  ma  dopo  di  aver  soggiogato  diverse  pro¬ 
vincie,  si  liberò  da  ogni  tributo  verso  il  suo  sovrano 
e  divise  i  suoi  stati  col  fratello  che  fn  re  di  Tarudante. 
Amendue  si  sostennero  a  vicenda  contro  i  Portoghesi 
i  quali  possedevano  una  gran  parte  delle  coste  del 
Magreb  e  contro  il  re  di  Fez  che  costrinsero  a  levar 
l’assedio  da  Marocco.  Dopo  una  seconda  vittoria  da 
essi  riportata  su  quel  principe  conquistarono  il  regno 
di  Tafilet  e  s’impadronirono  di  Aguadir  o  Santa  Croce 
a  danno  dei  Portoghesi  nell’anno  1336;  ma  questo 
aumento  di  potere  divenne  per  gli  sceriffi  un  motivo 
di  gelosia,  di  odio  e  di  ostilità.  Un  pio  personaggio 
tentò  di  riconciliarli  ;  ma  Ahmed  avendo  tentato  di 
soffocare  il  fratello  nell’abbracciarlo,  essi  ne  vennero 
a  guerra  aperta.  Dopo  alcuni  felici  successi  Ahmed  fu 
vinto  e  fatto  prigioniero,  e  non  fu  posto  in  libertà  se 
non  per  le  vive  istanze  della  moglie  del  suo  figliuolo 
maggiore.  Ritornato  ne’suoi  stati  si  rifiutò  di  eseguire 
il  trattato  che  Mohammed  gli  aveva  imposto  e  riprese 
le  armi.  Sconfitto  per  la  seconda  volta  nel  4344  presso 
Marocco  cadde  in  potere  del  suo  rivale.  Fu  condotto 
in  prima  a  Tafilet  e  poscia  nel  deserto  ;  ma,  avendo 
inteso  che  suo  fratello  aveva  sofferto  qualche  perdita, 
pensò  esser  quella  una  circostanza  favorevole  per  im¬ 
padronirsi  di  Tafilet.  Vi  fu  però  tosto  assediato  e  co¬ 
stretto  a  rendersi.  Mohammed  lo  inviò  a  Marocco  e 
trattenne  i  suoi  due  figli  che  fece  trucidare.  Questo 
principe  essendo  stato  assassinato  nel  1336  in  una 
spedizione  contro  i  Berberi,  il  governatore  di  Ma¬ 
rocco  fece  morire  Ahmed  nella  sua  prigione,  temendo 
che  questo  uomo  inquieto  e  ambizioso  potesse  dar 
causa  o  pretesto  a  nuove  turbolenze. 

AHMED  11  Labass  al-Mansur  (Muley).—  Sesto  im¬ 
peratore  di  Fez  e  di  Marocco  della  prima  dinastia  degli 
sceriffi  ,  succedette  nel  4377  a  suo  fratello  Abdel- 
Melek  morto  di  gioia  dopo  la  sua  vittoria  di  Al-cazar 
che  aveva  pure  costata  la  vita  a’ suoi  nemici,  Moham- 
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med  suo  nipote  e  Sebastiano  re  di  Portogallo.  Fece 
ignominiosamente  portare  in  trionfo  la  pelle  impa¬ 
gliata  di  Mohammed,  ma  mantenne  la  pace  con  Fi¬ 
lippo  h  signore  del  Portogallo,  e  gli  spedì  il  corpo 
di  don  Sebastiano  insieme  coi  cavalieri  che  erano 
stati  fatti  prigioni.  Invece  di  dedicarsi  a  ricuperare 
i  luoghi  marittimi  che  restavano  ancora  in  mano  dei 
Portoghesi  neH’Africa,  Ahmed  intraprese  nel  1589 
una  spedizione  meno  gloriosa  ma  che  gli  offerse  mag¬ 
giori  vantaggi  e  pochi  pericoli.  Penetrò  nell’interno 
dell’Africa,  detronizzò  il  re  di  Timbuctu,  sottomise  pa¬ 
recchie  altre  provincie  e  penetrò  per  questa  parte  più 
avanti  di  quello  che  avessero  fatto  i  suoi  predecessori. 
Li  superò  altresì  in  fasto  e  in  ricchezze.  Presso  il 
suo  palazzo  1400  martelli  battevano  incessantemente 
moneta ,  e  le  sue  truppe  erano  sempre  pagate  con 
oro.  II  suo  regno,  che  non  andò  soggetto  a  rivolu¬ 
zioni,  durò  23  anni  e  fu  un  seguito  continuo  di  feste 
e  di  piaceri,  cosa  che  non  ha  esempio  negli  annali 
dell’Africa.  La  sua  tranquillità  venne  soltanto  turbata 
dall’inutile  tentativo  di  suo  nipote  Nasser  d’impadro¬ 
nirsi  di  Fez  nel  1593.  Due  vittorie  riportate  dall’e¬ 
rede  presuntivo  del  trono  annientarono  le  speranze 
del  principe  ribelle.  Ahmed  morì  nel  1603  compianto 
da’  suoi  popoli  dei  quali  si  era  meritato  l’amore  e 
il  rispetto.  Protettore  delle  scienze  aveva  fatto  uso 
della  bussola  e  di  osservazioni  astronomiche  durante 
la  spedizione  al  di  là  del  Deserto.  Amava  le  arti,  e 
seppe  ricompensare  V  ingegno  di  due  pittori  spa- 
gnuoli.  Quantunque  avesse  fatto  riconoscere  per  suo 
successore  Muley-Sheikh,  principe  degno  di  tal  padre, 
il  trono  di  Marocco  dopo  ostinate  guerre  venne  in 
potere  di  Muley-Zeidan. 

AHMED-NAGOR  ( geogr .).  —  Città  e  provincia  del- 
l’Indostan  nel  Deccan.  La  città  che  ha  dato  il  suo 
nome  alla  provincia  di  Balaghat  fu  fondata  nel  1493 
e  divenne  capitale  degli  stati  di  Nizam-Shah,  uno  dei 
quattro  principati  che  si  formarono  alla  fine  del  se¬ 
colo  xv  coi  brani  dell’impero  de’  Bahmenidi  o  del 
Deccan.  Conquistata  dall’imperatore  mongollo  Akbar 
nel  1600,  fu  sottomessa  a’ suoi  successori  sino  alla 
morte  di  Aureng-Zeb  nel  1707.  Nelle  prime  guerre 
che  scoppiarono  allora  Ahmed-Nagor  fu  presa  dai 
Mah  ratti  e  fece  parte  degli  stati  del  loro  Peishwah 
sino  all’anno  1797.  — Dawlat-Rau-Sindiah,  possente 
capo  mahratto,  si  fece  cedere  allora  quella  fortezza 
importante  insieme  col  distretto  che  ne  dipendeva, 
la  qual  cosa  gli  apriva  un  adito  agli  stati  del  Pei¬ 
shwah  e  del  Nizam,  alleato  degl’inglesi.  Questi  se 
ne  impadronirono  nel  1805,  ed  essendo  loro  ceduta 
col  trattato  di  pace  dell’anno  stesso,  la  restituirono 
al  Peishwah  nell’aprile  del  1804.— Questa  cittàè  assai 
ragguardevole,  molto  popolata,  abbellita  di  edifizii 
magnifici  e  bagnata  per  mezzo  di  canali  che  sommi¬ 
nistrano  l’acqua  alle  case  private.  Il  suo  circuito  è 
di  due  miglia  e  la  sua  situazione  è  assai  amena  per¬ 
chè  circondata  da  monti,  da  boschi  e  da  giardini. 
Alla  distanza  di  1/4  di  miglio  nella  pianura  havvi 
una  fortezza  costruita  in  pietra,  cinta  all’intorno  da 
fossi  e  di  un’altezza  tale  che  rassomiglia  ad  una 


montagna.  —  Ahmed-Nagor  è  sotto  i  19°  1'  di  *at* 
e  i  72°  44' di  long.  E.  ^ 

AHOLIBAH  e  AHOLAH.-Sono  due  nomi  suppos 
di  cui  ha  fatto  uso  Ezechiello  (xxm.  4)  per  deno 
i  due  regni  di  Giuda  e  di  Samaria.  Aholah  e  Abo  *  ^ 
sono  rappresentate  come  due  sorelle  di  estra#®^ 
egiziana  ;  il  primo  nome  sta  per  Samaria,  il  seC^0„ 
per  Gerusalemme.  Aholah  significa  una  tenda : 
libah  suona  la  mia  tenda  è  in  lei.  Entrambe  si  P  ^ 
stituirono  agli  Egizii  e  agli  Assirii  imitando  le  ^ 
abbominazioni  e  idolatrie:  per  la  qual  cosa  sono 
bandonate  a  quegli  stessi  popoli  pei  quali  hanno  tte 
mostrato  un’affezione  tanto  impura  e  vengono  r 
in  cattività  e  ridotte  alla  più  abbietta  servitù. 

AHOUAI  ( Cerbera  L.)  (6ot.).  —  Genere  di  Pia 
della  famiglia  delle  apocinee  (?)  della  pentandria  ^ 
noginia,  i  cui  caratteri  sono:  corolla  imbutitori0®^ 
tubo  fatto  a  guisa  di  clava,  cinque  denti  all’apeI 
ossia  alla  fauce  di  essa,  antere  sessili  attaccate^^ 
sommità  del  tubo  e  ricevute  dalle  fossette  ^ 
stimma ,  frutto  carnoso  assai  voluminoso  che  ^ 
cetto  ad  un  nocciolo  osseo  che  s’apre  in  quattro  ^ 
e  contiene  uno  o  due  semi.— Gli  ahouai,  ossi  ^ 
cerbere  sono  alberi  d’aspetto  bellissimo  ma  d  i  ^ 
malefica:  citeremo  la  specie  più  interessante 
noscersi  per  la  sua  veemenza  venefica  ,  la  c  ^ 
ahouai  di  Linneo.  Quest’albero  è  indigeno  de  ^ 
sile  e  i  Brasiliani  si  procurano  co’  suoi  neccio 
sorta  di  ornamento  che  per  verità  sarebbe  PoC  ren¬ 
devole  ad  un  Europeo.  Gl’infilzano  a  mazzi  e  h  s°.flare 
dono  a’  ginocchi  ovvero  alla  cintola  :  nel  ^a!!ngtrepi- 
e  principalmente  nel  danzare  questi  noccioli  ^ 
tano  come  altrettanti  sonagli,  e  di  qui  forse 
del  nome  che  porta  la  pianta.  11  nocciolo  co  ^ 
internamente  una  polpa  che  è  una  delle  sosla'o  aita- 
venefiche  che  si  conoscano.  I  Brasiliani  vie  a  ^  trag- 
mente  ai  loro  ragazzi  di  mangiarne,  e  quan®  gu(jjetto 
gono  dal  nocciolo  per  farne  1’  ornamento  pjù 
hanno  cura  di  metterla  in  luogo  che  non  P 
nuocere.  Il  mangiarne  cagionerebbe  la  m<^arll)ente 
frutto  dell’ahouai  nelle  Antille  chiamasi  vo  g 
noce  de ’  serpenti.  da° 

AHRIMAN  o  Armane  (mit.).-ll  doin“l“vern»0t! 
principii,  l’uno  buono,  l’altro  cattivo  che  g  ^  spars» 
l’universo,  era  uno  dei  più  antichi  e  dei  P  ^agj. 
in  Oriente,  e  formava  la  base  della  relig x0Xxe ^orì1ii^ 
Il  principio  buono  chiamavasi  Ormuzd  o  ^fi¬ 
che  i  Greci  cambiarono  in  Oromaze  (v- 
bolo);  il  cattivo  aveva  il  nome  di  Ahrunan,  .-ì1ìaut- 
o  Aherman ,  da  noi  comunemente  detto  d*d 

primo,  autore  di  ogni  bene,  era  la  luce  o  iiatl)ra> 
giorno,  il  quale  illumina  e  vivifica  tutta  a  jell’aS" 
il  secondo ,  autore  di  ogni  male ,  era  1 1  e  n0ttc  e 
senza  o  della  lontananza  del  sole.  Qllin  1  .  j  Iiostrt) 
tutto  il  tempo  in  cui  il  sole  si  allontana  ^  or<>' 

emisfero  segnalava  il  trionfo  d’Ariinane  j*  paltfa 
inaze,  il  quale  riprendeva  i  suoi  diritti  jj  lo1'® 

metà  dell’anno.  Questa  perpetua  alterna  i  ^  rjSulta' 
e  di  tenebre  era  dunque  presso  i  *>e,sia,|a  fra  dllC 
mento  di  una  lotta  egualmente  pcrpc  u 
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Pnn  ci  pii  incompatibili,  sempre  in  guerra  fra  loro, 
ta  vicenda  vincitori  e  vinti;  non  già  che  questi  due 
Pr*ncipii  fossero  coeterni  o  l’uno  potente  del  pari  che 
.  lro.  Alcuni  magi  l’hanno  pensato,  ma  questa  era 
guardata  come  un’ere’sia.  Secondo  la  credenza  orto- 


^PilUi 


Oromaze  solo  era  increato.  Verrà  tempo  in  cui 


'»ane,  autore  di  tutti  i  mali  che  pesano  sul  mon- 
soccomberà  sotto  il  potere  e  gli  sforzi  di  Oromaze. 
‘ora  le  virtù  eserciteranno  senza  ostacolo  il  loro  im- 
su  tutta  la  terra,  e  gli  uomini  godranno  di  una 
lcUa  perfetta.  Giusta  una  promessa  di  Oromaze,  le 
Pere  del  cattivo  principio  saranno  distrutte  da  tre 
^  i  quali  nasceranno  da  una  picciola  sorgente 
aCflua ,  situata  in  un  luogo  oscuramente  indicato. 


Ak‘u 


lln*  autori  affermano ,  che  Oromaze  stesso  volle 


^eare  Arimane  per  avere  il  piacere  e  la  gloria  di 
un  sì  terribile  rivale.  Epperò  tutti  i  combat- 


aUr0 


Ienti  che  ebbe  a  sostenere  contro  di  lui  non  erano 


Gelido 


che  l’esecuzione  dei  proprii  decreti;  e  Arimane 


una  guerra  crudele  ad  Oromaze  agiva  per 


sn|°nia  ^  suo  nein*co>  e  concorreva  a  dare  maggior 
ai  pn(^re  alla  di  lui  potenza.  Il  cattivo  genio  ispirava 
i,8ue^ani  un  tanto  orrore,  che  mai  non  iscrivevano 
1  a  a°nie  se  non  rovesciato  a  questo  modo:  dxivuiuy. 
kce (1’-  *  e(l  a^lr^  animali  impuri,  o  nemici  della 
Kos  erano  consecrati;  ed  una  delle  pratiche  reli- 
def  suo  cu^t0  consisteva,  al  dire  di  Plutarco,  ad 
una  pasta  composta  di  una  pianta  chiamata 
Ha  *• 6  sangue  di  lupo  ;  oblazione  che  si  depo¬ 
ta.,  ,n  Profonde  caverne  dove  la  luce  non  pene¬ 
rai. 

tichi  Ì,ITzAL.- Imperatore  degli  Astechi  ossieno  an- 
HoJ  : sicani ,  allargò  i  confini  del  suo  impero, 
a  8Uc  ^  ^industria,  ed  abbellì  la  sua  capitale.  Ebbe 
galere  Montezuma,  sotto  il  cui  regno  gli  Spa- 
Al  /8  ,nipadronirono  del  Messico. 

CJudvfos)  (zool.)  (v.  Tardigrado). 

^e°9r  tedesco  Haag-,  in  olandese  Gruvenliage) 

S.  ò"^lìclla  città  dell’Olanda,  posta  a  8  miglia  al 
Hla  c'  di  Leida,  a  25  al  S.  O.  di  Amsterdam,  e  2 
Per  be^8ta  del  mare.  Cede  a  poche  città  dell’Europa 
aita  di  ?Zza  di  strade,  magnificenza  di  edifizii  e  ame- 
’iirittg  Sj°'  strade  principali  dell’Aia  sono  larghe, 
Vi  „„  a  eleganti  ed  hanno  pavimenti  di  mattoni. 


dii, 


Sano 


sei 


'a«z°  a  *  Passeggiate.  Tra  gli  edifizii  pubblici,  il  pa- 
^  qua$i  ®  una  mo*e  enorme  che  presenta  saggi 

^glia  Benere  di  architettura.  La  casa  della 

r  aUov0  ent*nck,  quella  del  principe  Maurizio  ed 
H  i  pj^  Piazzo  cominciato  da  Guglielmo  in ,  sono 
(jParecc^.ra-8guardevoli.  Vi  sono  quattordici  chiese 


piazze  ed  un  bel  parco  che  presentano 


7  Questa istituzioni  caritative.  Il  difetto  più  grande 
t fa  1  ca  ,  ,.lellevo,e  città  nasce  dal  trascurarvi  che 
<ata  Uu*1,!-  dei  quali  sono  stagnanti  e  man 


%airaPD  d'Spiacevole  odore  che  forma  uno  strano 
^  Sud'es»S-|0  C,°n  uettezza  generale  del  rimanente. 


i  d  »  guuci  diu  UUI  i  iiuauvuH;. 

jHrca)  ^  .  .Aia,  alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo 

!  S  n0t  VVÌ  d  easte,1°  di  Ryswick  che  diede  il  nome 
e8ÌdeUza°d!ratUUo  ^  *d97.  L’Aia  divenne  nel  1250 
u  Buvernatori  o  conti  d’Olanda.  Essa  per¬ 


dette  molto  della  sua  importanza  quando  l’Olanda  fu 
ridotta  a  regno  da  Napoleone.  Prima  dell’ultima  ri¬ 
voluzione  del  1830  essa  era  alternativamente  con 
Brusselles,  residenza  del  re  e  luogo  in  cui  si  radu¬ 
navano  gli  stati.  La  sua  popolazione  eccede  i  55,000 
abitanti. 

AIA  ( agr .). — Si  dà  questo  nome  a  quel  luogo  dove 
si  battono  le  granaglie.  Essendo  diversi  i  modi  di  bat¬ 
tere,  differenti  pure  sono  le  aie.  Generalmente  in  Ita¬ 
lia  l’aia  è  presso  il  podere  per  la  maggior  facilità  del 
trasporto  dei  covoni,  della  paglia  e  del  grano,  dall’aia 
alla  tettoia,  al  magazzino  e  al  granaio.  In  molti  luo¬ 
ghi  delle  parti  più  calde  della  nostra  penisola,  il 
campo  stesso  che  produsse  i  cereali  serve  alla  loro 
battitura.  A  tale  oggetto  se  ne  rende  uniforme  o 
piana  la  superficie,  eomprimesi  e  battesi  il  suolo, 
preparandosene  al  più  con  una  liquida  poltiglia  di 
sterco  bovino  la  superficie  per  impedire  e  la  troppa 
polvere  che  si  mescolerebbe  al  grano  e  rinterrarsi 
del  medesimo.  Dove  il  podere  è  di  considerevole 
estensione,  e  il  fabbricato  rustico  è  centrale,  le  aie  si 
preparano  con  buoni  materiali,  lastricandole  con  la¬ 
stre  di  lava,  di  pietra  calcarea,  di  selce  o  di  altre  pie¬ 
tre  resistenti.  In  molti  luoghi  della  Toscana  le  aie 
sono  fatte  di  una  specie  di  smalto,  aventi  una  figura 
circolare  e  leggermente  rilevate  nel  centro  per  lo 
scolo  delle  acque.  Generalmente  all’aia  fissa  destinasi 
il  luogo  più  aprico  e  più  esposto  al  sole  per  ottenere 
un  più  pronto  diseccamento  delle  granaglie  che  su 
di  essa  si  stendono.  Dove  le  possessioni  sono  molto 
divise,  ciascun  proprietario  ha  la  sua  aia,  che  serve 
pure  in  altre  stagioni  ad  uso  di  cortile  rustico  per 
tutti  i  bisogni  del  podere.  Qualche  volta  l’aia  è  comune 
o  sociale,  e  molti  comproprietarii  hanno  diritto  di  ser¬ 
virsene  secondo  le  norme  tra  loro  stabilite.  —  Chia¬ 
masi  dai  giardinieri  aia  la  superficie  dei  viali  degli 
spalti,  dei  terrazzi,  disposta  e  preparata  in  modo  da 
potervisi  passeggiare  sopra  senza  infangarsi  o  ba¬ 
gnarsi.  Prima  di  coprire  e  formare  queste  aie  con 
viene  estirpare  più  volte  l’erba  nata  spontaneamente, 
e  quando  si  credono  spenti  i  germi  della  vegetazione, 
si  copre  la  superficie  dei  viali  di  calcinaccio,  di 
ghiaia,  di  grossa  sàbbia  e  simili  sostanze  affinchè 
assodandosi  esse  si  possa  ottenere  lo  scopo  desi¬ 
derato. 

AIACC10  ( geogr.). —  Capitale  dell’isola  di  Corsica  o 
del  dipartimento  di  questo  nome;  contiene  ottomila 
abitanti;  giace  sulla  costa  occidentale  della  Corsica, 
nella  parte  settentrionale  del  golfo  di  Aiaccio ,  ed  è 
cinta  all’intorno  da  alte  montagne  che  la  difendono 
dai  venti  boreali  e  di  levante.  11  porto  è  comodo  e 
spazioso.  La  città  consiste  in  due  larghe  strade  che 
s’incrocicchiano  ad  angoli  retti,  e  in  altre  strade  in  • 
feriori  e  vicoli  strettissimi  e  sucidi.  Napoleone  Bo¬ 
na  parte  vi  nacque  il  15  di  agosto  dell  anuo  1769, 
siccome  trovasi  registrato  nei  libri  parrocchiali.  La 
casa  nella  quale  nacque  è  una  delle  migliori  della 
città,  e  forma  un  lato  di  un  piccolo  cortile  presso  la 
Hue  Charles.  Essa  è  ora  abitata  da’  suoi  congiunti 
materni  della  famiglia  Ilamolini.  -  Aiaccio  è  sede  di 
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un  vescovo.  Il  clima  di  Aiaccio  è  estremamente  dolce, 
e  ciò  si  debbe  attribuire  alla  posizione  del  luogo  che 
è  aperto  soltanto  all’occidente  e  al  mezzogiorno:  non 
vi  è  stagione  che  ineriti  il  nome  d’inverno,  ed  è  cosa 
rarissima  che  vi  si  vegga  cader  qualche  fiocco  di  neve. 
11  cacto,  il  mirto  e  la  palma  crescono  all’aperta  cam¬ 
pagna.  L’estate  vi  è  caldissima,  e  raramente  vi  cade 
pioggia  per  lo  spazio  di  sei  mesi  ;  il  clima  è  tenuto 
come  insalubre  dal  principio  di  luglio  sino  alla  fine 
di  settembre.  Una  deliziosa  e  fertile  pianura  chiamata 
campo  di  Loro  si  stende  dal  fondo  del  golfo  fra  due 
catene  di  alti  monti,  fra  i  quali  Monte  Rotondo  e 
Monte  dell’oro  sono  le  vette  più  elevate.  11  primo  è 
alto  circa  2740  metri,  l’altro  2100.  Anche  nella  state 
le  loro,  cime  sono  coperte  di  neve.  Il  commercio  di 
Aiaccio  consiste  principalmente  in  olio  e  in  vino:  e  i 
suoi  abitanti  prendono  parte  alla  pesca  del  corallo 
presso  lo  stretto  di  Bonifacio,  e  sulla  costa  settentrio¬ 
nale  dell’Africa.  V’ha  in  Aiaccio  un  collegio,  una  bi¬ 
blioteca  di  circa  12,000  volumi,  un  giardino  bota¬ 
nico,  e  una  società  agraria.  Questa  città  è  situata  a 
oO  miglia  al  S.  O.  di  Bastia ,  ai  6°  50'  di  long.  E.  e 
'»i°  53'lat.  N. 

AIACE.  —  Figlio  di  Telamone,  fu  dopo  Achille  il 
più  valoroso  dei  Greci  ch’ebbero  parte  nella  guerra 
di  Troia.  Toccò  in  sorte  ad  Aiace  di  combattere  con¬ 
tro  Ettore,  allorché  questo  eroe,  istigato  da  Apolline 
e  da  Minerva  aveva  sfidato  i  più  coraggiosi  dei  Greci 
a  singoiar  battaglia.  La  gloria  degli  antagonisti  fu 
eguale  nella  pugna.  Alla  partenza  scambiarono  fra 
loro  le  armi  e  il  budriere  di  Aiace  servi  poi  di  stru¬ 
mento  col  quale  Ettore  fu  legato  al  carro  di  Achille. 
Dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  Aiace  ed  Ulisse  aspi¬ 
rarono  entrambi  alle  di  lui  armi;  e  allorché  furono 
date  ad  Ulisse ,  Aiace  fu  compreso  da  tanta  indi¬ 
gnazione  che  scannò  un  gregge  di  pecore,  suppo¬ 
nendo  che  fossero  i  figli  di  Atreo  i  quali  avevano 
data  la  preferenza  ad  Ulisse,  poi  s’immerse  nel  petto 
la  propria  spada.  Questo  istrumento  fatale  della  sua 
morte  aveva  fatto  parte  delle  armi  scambiate  con 
Ettore,  cosicché  per  singolare  fatalità  il  dono  reci¬ 
proco  aveva  contribuito  alla  mutua  loro  distruzione. 
Sofocle,  alla  cui  autorità  si  attenne  pure  Orazio,  ri¬ 
ferisce  che  egli  rimase  senza  sepoltura.  Il  sangue  che 
spicciò  dalla  ferita  sul  terreno,  fu  cangiato  nel  fiore 
giacinto.  Alcuni  dicono  che  fu  ucciso  da  Paride  in 
battaglia,  altri  che  fu  assassinato  da  Ulisse.  11  suo 
corpo  fu  sotterrato  sul  promontorio  Sigeo;  secondo 
altri  sul  monte  Reteo  ;  la  sua  tomba  fu  visitata  da 
Alessandro.  — Ercole  aveva  pregato  gli  dei  che  a  Te¬ 
lamone  privo  di  figli  ne  fosse  concesso  uno  colla  pelle 
impenetrabile  come  quella  del  bone  Nemeo,  ch’egli 
portava  allora  sulle  spalle.  Le  sue  preghiere  furono 
esaudite.  Allorché  nacque  Aiace,  Ercole  lo  avviluppò 
nella  pelle  del  bone  che  gli  rese  il  corpo  invulnera¬ 
bile,  fuor  che  nella  parte  lasciata  scoperta  dal  foro 
per  cui  Ercole  appendeva  la  faretra.  Questa  parte 
vulnerabile  era  nel  petto,  o,  come  altri  vogliono, 
dietro  il  collo. 

AIACE.— Figliuolo  di  Oileo,  re  dei  Locri,  sopran¬ 


nominato  Locrio  per  distinguerlo  dal  figlio  di  Pe*a* 
mone,  andò  con  quaranta  vascelli  alla  guerra  < 
Troia.  La  notte  della  caduta  di  Troia  usò  violenza  a 
Cassandra  che  si  era  rifugiata  nel  tempio  di  Minerva- 
La  dea  offesa  richiese  ed  ottenne  da  Giove  i  fujnun1* 
e  da  Nettuno  il  comando  delle  tempeste,  e  al  ritorni 
di  lui  distrusse  il  vascello  su  cui  si  trovava.  Aiace^ 
riparò  sopra  uno  scoglio,  dicendo  di  esser  salvo  a 
spetto  di  tutti  gli  dei.  Tanta  empietà  eccitò  lo  sdejp® 
di  Nettuno,  che  percosse  lo  scoglio  col  tridente;  A 
cadde  nelle  onde  e  fu  inghiottito.  I  Greci  trovaroj^ 
poscia  il  suo  corpo  e  sacrificarono  pecore  nere  s  ^ 
sua  tomba.  Secondo  Virgilio,  Minerva  lo  ravvo 
un  turbine  e  lo  gettò  contro  uno  scoglio,  dove 
incenerito  dal  fulmine.  el. 

AIAPANA  (òof.)— Nome  di  una  pianta _  famosa  p  ^ 
le  molte  e  straordinarie  virtù  medicatrici  cb# 
attribuirono  prima  che  fosse  conosciuta.  Ag 
Baudin ,  fratello  del  famoso  viaggiatore  di  fi  g 
nome,  trasportò  questa  pianta  all’Isola  di  *,an^res, 
come  cosa  preziosissima  la  confidò  alle  cure  d*  H 
esperto  coltivatore.  Diceva  la  fama  che  l’aiapan^ 
un  potente  e  sicuro  contravveleno  contro  il  n«o  jj 
serpenti;  che  distruggeva  prontamente  eecce|- 
qualunque  veleno  minerale;  inoltre  che  era  un 
lente  rimedio  contro  il  malore  epidemico  P 
dalla  carne  di  pesce,  la  quale,  come  è  noto,  J 
spiagge  di  mare  ed  in  certe  stagioni  va  soggel  natura 
rompersi,  oppure  ad  acquistare  così  perve*8*  e 
che  il  mangiarne  diventa  sommamente  Per*?»ajapana 
il  più  delle  volte  funesto.  Si  vantava  pure  a 


contro  il  tetano,  altro  flagello  di  quelle  < 


però  tutti  volevano  provvedersi  di  questa  P,an  g.  di¬ 
si  vendeva  tre  soldi  la  foglia.— Ma  intanto  c  IC 
vulgarono  questi  ed  altri  prodigi  dell  aiapa°a\  rjCo- 
ed  altri  riuscirono  a  moltiplicarla,  e  bentos*0  onde 
nobbe  che  apparteneva  al  genere  eupnW1  ’  da 
venne  distinta  col  nome  di  eupatorium  ®^'”Iiepav* 
Ventenat.  Da  che  fu  conosciuta  la  pianta  c  . 
tanto  rumore  e  che  i  più  caldi  suoi  ParV^ento,  Per 
rono  esaminarla  da  vicino  e  farne  l’esperUV  era  sa' 
dette  gran  parte  di  quella  riputazione  in  ^pza, 
bla,  nè  andò  guari  che  cadde  in  piena  dm1 
come  è  il  solito  di  tutti  i  rimedii  e  di tutte.  osserva' 
messe  in  voga  non  già  dall’esperienza  e  ‘  >t,riafiu:1. 
zione,  ma  bensì  dall’entusiasmo  popolai  e,  I  vjrU» 
cosa  spogliando  l’aiapana  di  quel  prestigi  ^g^r 
che  il  volgo  le  diede,  si  riduce  ad  una  Pia^  astri" 
mente  aromatica  di  sapore  amaro  ed  gen°,t5 

gente,  siccome  alcune  altre  specie  dello  s 
( v .  Eupatorio). 


cb6 


—  Genere 


di  ?li 


iafl*5 


,oligal 


tini11 


AIETTA  ( ortic .)  (t>.  Aiuola). 

AILANTO  (Ailantus)  (bot.).  poi-r- 

della  famiglia  delle  terebintacee,  e  e  .yj  gon0  . 
monecia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  .ISggliaii  maSC  ^ 
seguenti.  Fiori  poligami  ossia  fiori  nD*s^.  l>a|jce  c°^ 
o  femmine  mescolati  a  fiori  ermafro  1  ■  sp° 
cinque  denti  molto  aperti,  vale  a  1  *'  ’  ^  soO° 
gono  all’infuori  :  gli  stami  nei  fi°ri  1  ^  fiori  & 
numero  quasi  doppio ,  cioè  di  dieci . 
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abortiscono.  Il  frutto  è  formato  da  cinque 
cassule  o  camere  ad  una  loggia  sola  monosperma. 
^  Pochi  anni  fa  si  conosceva  una  sola  specie  di 
^estu  genere,  che  è  l’ailanto  gliiandoloso  (Ailan- 
"s  ylandulosa  Desf.),  ma  recentemente  il  Roxbourg 
J  scoperse  un’altra  nativa  delle  Indie,  che  è  \'Ai- 
«tas  excelsa.  —  L’ ailanto  ghiandoloso  è  un  vasto 
s  ero,  elevatissimo  di  statura ,  i  cui  rami  sono  di- 
P®sti  con  tal  ordine,  che  prendono  l’aspetto  d’un’om- 
E  originario  delle  provincie  settentrionali  della 
e  sono  a  un  di  presso  70  anni  che  venne  in- 
!  flotto  nell’Europa.  Si  coltiva  nei  giardini,  e  nei 
°8bi  destinati  al  passeggio.  11  suo  legno  è  bianco, 
n|patto,  durissimo,  e  perciò  atto  ad  ogni  sorta  di  la- 
?**tanto  fini,  che  grossolani. — A  malgrado  dei  molti 
81  compartiti  a  quest’albero,  a  malgrado  che  il  suo 
appresso  gli  abitanti  delle  Molucche  signifi- 
1  albero  del  Cielo ,  non  tralascieremo  di  dire,  che 
jjando  è  in  fiore,  e  la  fecondazione  è  imminente,  tra- 
ada  un  forte  odore  spermatico,  grave,  nauseante, 
Qj.acevole,  e  non  affatto  privo  di  qualità  perniciose. 

animali  domestici  rifuggono  dalle  foglie  dell’ai- 
'  f°’  e  gl’insetti  pure  le  lasciano  intatte. 

'“ONE  (i  QUA.TTRO  figli  di)  —  Alardo  o  Adelardo, 
jejC‘ardo,  Guiscardo  e  Rinaldo,  tutti  e  quattro  figliuoli 
^duca  di  Dordogna  Aimone  o  Almonte,  sono  an- 
rer»ti  fra  i  più  illustri  eroi  della  poesia  cavallere- 
del  medio  evo.  Froissard  (toni,  in,  cap.  xvm, 
^Oii  ^  la  storia  di  questi  personaggi,  ai  quali  i 
^  erni  non  possono,  senza  un  eccesso  di  fede,  con- 
altra  esistenza  se  non  quella  che  ricevettero 
i>e]  a,P°esia.  Essi  appartengono  al  ciclo  delle  favole 
lej  1Ve  a  Carlomagno  ed  ai  suoi  fratelli.  Si  sa  che 
Seooi*°  avventure  somministrarono  nel  xv  e  nel  xvi 
di  Q  0  ^l’epopea  romanzesca  italiana  un  gran  numero 
più  o  meno  conosciute  e  celebrate.  Final- 
ti^  e  P Ariosto  diede  loro  una  vera  immortalità  poe- 
tJa^blicando  il  suo  Orlando  innamorato,  in  cui  Ri- 
tejjj  di  Montalbano,  il  più  valoroso  dei  quattro  fra- 
8°fell 3  f'uas*  sempre  la  prima  parte  insieme  con  la 
Voia  a  ^adamante,  —  In  generale  si  riguarda  la  fa- 
Pr0v  quattro  figliuoli  d’Aimone  come  di  origine 
Iti  n*ale.  È  certo  che  l’originale  francese  intitolato 
,  fih  Aimon,  Renaud  de  Montauban,  la  con- 
e|c.  -  e  Trèbisonde  par  Renaud,  Maugis  d’ Aigremont, 
tr0ya  11  Campato  per  la  prima  volta  nel  1493.  Se  ne 
toni  Un  estratto  nella  Bibliothèque  des  Romane , 
^stor  *>a^'  7  6  se8-  ~  Tuttavia  ciò  non  prova  che 
antori  i  r°  8'a  tunica  sorgente  cui  hanno  attinto  gli 
'>br0  e*'e  altre  opere  su  questo  soggetto.  In  fatti  il 
belia  g°P°Iap®  tedesco  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
6  dei  /  Placev°le  storia  dei  quattro  figliuoli  d’Aimone 
co» uro°!°  Avallo  Boiardo ,  con  le  loro  gesta  eroiche 
cat°  (]a*  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  e  pubbli- 

,,n’ailra  eC^  (^erbno,  2  voi.)  sembra  derivare  da 
Pop0ja  Sorgente,  e  s’accorda  assai  meglio  con  l’opera 
v^rsa  e*  Quattro  figli  di  Aimone,  stampata  ad  An- 
^ella  .  ^ b 1 9 .  Non  £  dunque  un’ipotesi  assurda 


Più 


‘che 

antica 


^segnerebbe  una  tradizione  orale  assai 
per  sorgente  comune  alle  due  serie  di 


leggende  scritte  sui  quattro  figliuoli  di  Aimone.  Que¬ 
sta  tradizione  sarebbe  stata  la  fonte  alla  quale  la  poe¬ 
sia  popolare  avrebbe  attinto  sotto  la  forma  di  ballate, 
di  tenzoni ,  ecc.  quei  racconti  che  gli  scrittori  del 
settentrione  e  del  mezzogiorno  avrebbero  quindi  svi¬ 
luppato  ciascuno  a  suo  modo.  Quindi  due  narrazioni 
diverse ,  le  quali  riprodotte  in  prosa  .  ci  dareb¬ 
bero  da  una  parte  la  favola  francese ,  dall’altra  la 
germanica,  quali  si  trovano  nelle  due  opere  qui  so¬ 
pra  accennate.  Poiché  questo  soggetto  è  stato  trattato 
e  sparso  di  ricchi  ornamenti  dalla  poesia  epica  ita¬ 
liana,  l’investigarlo  con  accuratezza  è  cosa  di  qualche 
importanza.  Esso  ha  già  ricevuto  non  poco  lume  dalla 
Stona  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalleria 
e  dei  poemi  romanzeschi  d'Italia  ecc.  ecc.,  del  dottore 
Giulio  Ferrano,  Milano  1827,  4  voi.  in  8°,  non  meno 
che  dal  saggio  o  introduzione  scritta  in  inglese  dal 
Dr.  Panizzi  per  la  sua  recente  edizione  di  Londra 
(1830)  delI’Orlando  innamorato  del  Boiardo,  fatta  coi 
tipi  del  Pickering. 

AIÌN  (dipartimento  dell’)  ( geogr .). —  Posto  sul  con¬ 
fine  orientale  della  Francia,  prende  il  suo  nome  dal- 
V  Ain,  fiume  del  Giura,  che  lo  attraversa  e  mette  foce 
nel  Rodano,  il  quale,  come  la  Sonna  ,  non  fa  altro 
che  rasentare  questo  dipartimento.  11  suo  clima  è 
crudo  più  che  non  c’indurrebbe  a  credere  la  sua 

I  posizione  appiè  delle  Alpi.  Si  compone  dell’antica 
Bressa ,  presentemente  circondario  di  Bourg ,  e  del 
principato  di  Dornbes,  pianoro  della  lunghezza  di 
trenta  leghe,  il  quale  è  pieno  di  stagni  e  malsano  a 
cagione  delle  esalazioni  di  queste  masse  d’acqua  pa¬ 
ludosa.  Il  Rodano  non  serve  gran  fatto,  se  non  pel 
trasporto  delle  legna  da  ardere,  ma  la  Sonna  offre  una 
comoda  navigazione.  Da  questo  dipartimento  si  trae 
molto  pesce  pel  consumo  di  Lione.  Nella  Bressa  si 
allevano  ed  ingrassano  circa  42,000  buoi,  e  24,000 
porci.  Naz ,  nel  paese  di  Gex ,  ha  greggio  rinomate 
per  lane  assai  fini.  In  questo  dipartimento  sono  fab¬ 
briche  di  panni,  di  maiolica,  di  cappelli  di  paglia,  fila¬ 
ture  di  cotone  e  di  seta,  cartiere  ed  altri  stabilimenti 
industriali;  Tenay  e  Saint-Rambert  hanno  manifat¬ 
ture  per  filare  la  lana  più  fina  che  si  adopera  nella 
fabbricazione  degli  scialli  di  cashmire.  Si  esportano 
pur  anche  cavalli  e  formaggi  dal  paese  di  Gex,  e  va- 

Irie  altre  derrate.  Da  sei  a  settemila  montanari  spa¬ 
triano  ad  ogni  anno,  e  tornano  col  prodotto  della  loro 
industria.  Secondo  il  più  recente  censimento,  la  po¬ 
polazione  di  questo  dipartimento  sale  a  546,000  ani¬ 
me;  esso  si  compone  dei  quattro  circondarti,  di  Bourg, 
Nantua  (  l’antico  Bugey ),  Belley  e  Trevoux.  Le  città 
di  questo  dipartimento  sono  di  poca  importanza,  non 
eccettuata  Bourg-en-Bresse  che  no  è  capo-luogo.  Bcl- 
ley  è  città  antica;  Ferney,  villaggio  a  qualche  distanza 
da  Gex ,  deve  tutta  la  sua  fama  al  soggiorno  che  vi 
ha  fatto  Voltaire. 

AIO  LOCUZIO  (mit.). — Divinità  alla  quale  i  Romani 
eressero  un  altare.  — Cedizio,  uomo  della  plebe,  in¬ 
formò  i  tribuni  che  nell’attraversare  di  notte  tempo 
la  città,  una  voce  sovrumana  che  usciva  dall’alto  del 
tempio  di  Vesta,  gli  manifestò  che  Roma  doveva  in 
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breve  essere  assalita  dai  Galli,  Non  si  pose  mente  a 
tale  informazione,  ma  la  veracità  ne  fu  poi  ricono¬ 
sciuta  dall’evento.  Camillo,  dopo  di  aver  vinti  i  Galli, 
eresse  un  tempio  sotto  il  nome  di  Aio  Locuzio  a  quella 
voce  soprannaturale  che  aveva  dato  avviso  della  vicina 
calamità.  Questo  è  un  esempio  dell’impostura  che  i 
patrizii  depositarii  della  religione  praticavano  verso 
gli  ordini  più  bassi  dello  stato.  Il  loro  oggetto  sembra 
essere  stato  d’imprimere  negli  animi  del  popolo  la 
convinzione  che  la  divina  vendetta  si  era  armata 
contro  di  esso  perchè  aveva  insultato  un  individuo 
della  classe  senatoria.  Egli  era  per  vendicare  il  bando 
intimato  a  Camillo  che  gli  dei  avevano  condotto  i 
Galli  a  Roma,  e  al  solo  Camillo  essi  avevano  riser¬ 
bato  il  vanto  di  scacciarli. 

AIRENTI  (Giuseppe  Vincenzo). — Arcivescovo  di  Ge¬ 
nova,  nato  addì  20  di  giugno  dell’anno  4767,  a  Dul- 
cedo,  dioc.  di  Albenga,  vestì  da  giovane  l’abito  di 
san  Domenico,  e  si  distinse  ben  presto  pel  suo  amore 
alle  lettere.  Nominato  conservatore  della  biblioteca 
Calaraata,  potè  aver  agio  di  accrescere  il  tesoro  delle 
sue  cognizioni.  Fu  fatto  vescovo  di  Savona  e  di 
Noli  e  per  ultimo  eletto  arcivescovo  di  Genova, 
dove  mori  nel  1851.  È  pregiata  l’opera  sua  avente 
per  titolo:  Ricerche  storico- critiche  intorno  alla  tol¬ 
leranza  religiosa  degli  antichi  Romani,  Genova  1814, 
in  8°  di  516  pagine.  La  sua  spiegazione  della  tavola 
Peutingeriana,  meritò  che  Zach  ne  facesse  gli  elogi 
nella  sua  corrispondenza  astronomica. 

AIRONE  (Ardea)  (ornitol.). -Genere  numeroso  di 
uccelli  che  appartengono,  per  la  loro  conformazione 
e  pei  loro  abiti,  all’ordine  de’  trampolieri,  e  per  un 
becco  lungo,  compresso  e  fesso  infino  agli  occhi,  alla 
famiglia  dei  cultrirostri.  Collo  lungo  e  tarsi  gracili,  rile¬ 
vati  e  terminanti  in  dita  allungate  e  armate  d’unghie 
acute  ,  finiscono  di  caratterizzare  questo  genere  di 
bipedi.  S’appollaiano  su  alberi  elevati  poco  discosti  dai 
fiumi  c  dai  laghi,  nei  quali  distruggono  molto  pesce. 
Portati  dalle  lunghe  loro  gambe,  come  da  trampoli, 
si  vedono  passare  lunghe  ore  col  collo  ripiegato  sul 
petto  e  col  capo  rannicchiato  fra  le  spalle,  in  una 
immobilità  apatica  che  tiene  della  stupidità,  e  non  si 
riscuotono  se  non  per  afferrare  la  preda  sulla  quale 
slanciano  con  rapidità  il  becco  lungo  ed  acuto.  Du¬ 
rante  il  volo,  più  alto  che  rapido,  rovesciano  il  capo 
sulla  schiena,  e  stendono  le  gambe  indietro.  Vivono 
solitarii,  raramente  per  coppie,  nei  due  continenti.  Si 
dividono  in  varie  sezioni,  che  sono  :  gli  aironi  pro¬ 
priamente  detti,  i  tarabusi ,  i  pavoni  di  palude  e  le 
sgarze;  ma  regna  grande  incertezza  fra  gli  ornitologi 
intorno  alla  classificazione  di  questi  differenti  gruppi. 
Noi  ci  limiteremo  a  mentovar  qui  gli  aironi  propria¬ 
mente  detti,  che  hanno  il  collo  gracile  e  guernito  in¬ 
feriormente  di  lunghe  piume  pendenti. 

Viene  primo  Vairone  comune  ossia  l’airone  ciuffato 
di  Buffon  ( ardea  maior),  che  trovasi  in  Italia  e  in 
varii  altri  paesi  dell’Europa  e  dell’Asia.  Ha  2  piedi  e 
10  pollici  di  lunghezza  dall5 estremità  del  becco  a 
quella  della  coda;  è  di  un  bigio  azzurrognolo,  col 
collo  anteriormente  bianco ,  e  con  un  ciuffo  nero 


aU’occipizio.  Un  tempo  i  signorisi  dilettavano  di 
gli  la  caccia  per  mezzo  del  falcone ,  quantunque 
sua  carne  non  abbia  nulla  di  aggradevole.  ,c 
quindi  la  sgarza  bianca ,  detta  anche  beccarivale  c  p 
letta,  intieramente  bianca  in  Europa,  dove  se  ne  ^  _ 
vano  due  varietà,  cioè  la  grande,  e  la  piccola 
nore  della  metà  ;  ha  sul  basso  della  schiena  p>un^ 
lunghe  sfilate,  che  servono  di  ornamento  alle  don"  ^ 
Finalmente  Vairone  purpureo  (ardea  purpurea )  *a 
collo  ornato,  nella  parte  inferiore,  di  piume  on  e 
gianti  d’un  bel  bianco  porporino. 


Airone  comune. 
{Ardea  major ) 


_  È  c°si 

AISNE  (Dipartimento  dell’)  ( geogr ■)■  ]eVa"te 

Riamato  dal  fiume  Aisne  che  lo  attraversa^^ 
ponente.  Esso  è  formato  da  una  parte  ^  confi'1' 
[ia,  della  Sciampagna  e  della  Brio  ed  ha  P  ^  Ae\\c 
l  dipartimento  del  Nord  a  tramontana,  4  ^ 
irdenne  e  della  Marne  a  levante,  di  Sem^  ente- 
l  mezzogiorno,  della  Somme  e  dell  c0jj|pe 

1  suo  territorio  presenta  soltanto  a|cunC  •  s, 

>oca  importanza.  Vi  si  trovano  valli  m  .  ^epi 
ano  da  550,000  merini;  belle  Prale,ieire  clcvate’ 
ervono  ad  approvigionarne  Parigi .  Pia  caicola 
love  si  raccoglie  un  grano  eccellente.  le 

[uantità  di  questo  prodotto  a  5,292,  1  oCC„pana 

Oreste,  fra  cui  è  quella  di  Villers-Cot  »  in  alcllI\ 
05,746  ettari;  e  le  vigne,  coltivate  so  *  nUlu^ 

orti  del  dipartimento,  9412  ettari.  ,isanQu‘n 
ose  piantagioni  di  meli  nei  circolar»  ^ 
ino  e  di  Laon  :  perciò  il  sidro  è  tevan^  <u  ce- 
legli  abitami.  Vi  si  coltiva  (iure  ogni  P 
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(‘a'i  e  di  legumi,  il  luppolo,  il  lino,  la  canapa,  eec. 
^  riviere  principali  che  bagnano  il  dipartimento 
eU’Aisne  sono:  quella  che  gli  dà  il  nome,  l’Oise,  la 
apne  e  l’Ourcq.  I  canali  di  san  Quintino,  di  Crozal 
®  di  Manicamp,  le  strade  maestre  da  Parigi  a  Mons, 
‘bilia  e  di  Chalons-sur-Marne  lo  attraversano.  II 
una  vi  è  in  generale  sano  e  temperato.  Vi  sono 
Peraltro  alcune  parti  paludose.  Vi  si  contano  94 
a8ni,  che  si  stendono  sopra  una  superficie  di  2,900 
tapi.  Il  territorio  ha  molte  cave  di  marmo,  di  pietre 
a  fabbricare,  di  ardesia,  di  arenaria,  argille  ecc.  ì»i 

.,^ggono  da  alcuni  stagni  due  specie  di  torba,  una 
nelle 


di 


le  quali  diventa  un  buon  ingrasso  sotto  il  nome 


,  cenere  nera ,  e  l’altra  serve  di  combustibile.  L’in- 
stHa  vj  ^  jn  uno  stal0  assai  fiorente  ;  vi  si  fabbri- 
n°  tele  di  cotone,  tocche,  batiste,  rense,  diversi 
.s“ti  in  lana  ed  in  cotone,  filo  torto  per  merletti , 
v  .;l  di  merino  e  di  cashmir ,  biancherie  da  tavola, 
Qr‘l  Prodotti  chimici,  zucchero  di  barbabietole  ecc. 
^  est°  dipartimento  vanta  la  famosa  manifattura  di 
^  chiamata  di  Saint-Gobin,  che  è  il  più  bello  sta- 
ltaento  di  questo  genere  che  esista  in  Francia.  Il 
°go  è  Laon.  Ha  cinque  circondarii,  Laon , 
e  «ì^'Quentin,  Vervins,  Soissons  e  Chàteau-Thierry, 
j8  ^  ^ghe  quadrate  di  territorio.  La  popolazione 
(jjCende  a  327,095  anime.  Questo  dipartimento 
^nde  dalla  corte  reale  e  dall’Accademia  d’A- 
prjns;  appartiene  alla  diocesi  di  Soissons  e  alla 
^  divisione  militare.  Manda  sei  membri  alla 
leniva. 

clje  ^  ^ARIKA.  —Nome  che  si  dà  alle  sette  buddiche 
coinQ,nineltono  un  essere  divino  e  primitivo  ( tsvara) 
qUe  Creatore  e  signore  del  mondo.  11  sistema  di 
Selte  è  diametralmente  opposto  a  quello  delle 
che  fanno  derivare  l’origine  e  l’ordine 
le  Cllj  e  di  tutte  le  cose  dalla  sola  natura  (Svabhàva), 
etei‘(le Eduzioni  sono  il  risultato  necessario  di  leggi 
$en?a  .ed  immutabili.  Gli  Ais’varika  ammettono  l’es- 
Infiuj^^ateriale ,  un  Adi-budda  (vedi),  supremo, 
cojne  ’  ‘^materiale,  che  alcuni  di  essi  considerano 
che  es-a  s°la  divinità  e  causa  unica  di  tutto  ciò 
Sfarla?6’  mentre  altri  gli  associano  un  principio 
eterno  G'  a  lu‘  eguale  in  potere,  e,  al  pari  di  lui, 
l’0pera'.e  erodono  che  l’universo  sia  il  frutto  del- 
vapje  j°»e  unita  di  questi  due  principii.  Siccome 
due  i,,  re  sette  buddiche,  gli  Aisvarika  ammettono 
<°l°ro  ^.quello  di  azione  e  quello  di  riposo :  ma 
Per  esseneSS*  c*le  credono  in  un  solo  Dio  immateriale 
borita  .Za>  n°n  ammettono  la  sua  providenza  e  la  sua 
Un  asso/k-6  (lUant»nque  insegnino  che  il  Mokclia  sia 
^nario  lIUento  nella  sua  essenza,  e  l’invochino  d’or- 
/~°Ule  ^pensatore  dei  beni  del  mondo  in 
^isce  iara^0,  riguardano  tuttavia  il  vincolo  che 
^‘Pende  ^Uesl°  niondo  la  virtù  e  la  felicità,  come 
^ervenir<iriln  :  attesoché  l’uomo  virtuoso  può 
ae8Hzione  a,  ?  ^licita  mediante  gli  sforzi  dell’ab- 
,Ue*zo  deq,C  1  egH  fe  di  tutte  le  cose  esteriori  e  per 
sf0r2j  astrazione  mentale.  Essi  considerano  que- 
C°ltà  aU’iufi°me  Proprii  ad  accrescere  le  loro  fa- 
Enriri  U,l°  ’  e  a  renderli  degni  di  essere  ado- 
P°P. -Tom.  I. 


rati  come  Budda  sulla  terra ,  e  ad  innalzarli  al 
cielo,  dove  parteciperanno  agli  attributi  e  alla  fe¬ 
licità  del  supremo  Adi-budda,  coll’essere  assorbiti 
in  lui,  o  piuttosto  coll’ unirsi  perfettamente  a  lui. 
Gli  Ais'varika  sono  d’accordo  con  tutti  gli  altri  bud¬ 
disti  nel  riferire  l’uso  e  il  valore  della  meditazione 
terrestre  e  celeste,  l’esercizio  dei  diritti  e  l’adempi¬ 
mento  dei  doveri  dei  mortali,  e  l’assiduita  alle  ceri¬ 
monie  religiose ,  unicamente  al  mondo  in  azione , 
stato  che  la  loro  credenza  condanna,  come  gl’impe- 
gna  a  cercare  co’ loro  sforzi  e  colle  loro  astrazioni 
quella  estensione  infinita  delle  loro  facoltà ,  il  cui 
conseguimento  realizza  nelle  loro  persone  una  di¬ 
vinità  compiuta  quanto  alcun’altra  di  quelle  che  esi¬ 
stono,  e  la  sola  che  alcuni  di  essi  vogliano  ricono¬ 
scere. 

AIUOLA  o  AIETTA  ( ortic .).  —  L’aiuola  altro  non 
è  che  una  elevazione  di  terra  di  forma  regolare,  per 
lo  più  quadrilunga,  circondata  da  mattoni,  tavole  di 
legno  o  da  lastre  di  pietra  per  coltivarvi  primizie, 
fiori,  legumi,  fragole,  sparagi,  ecc.  —  Le  aiuole  che 
debbono  sempre  occupare  la  migliore  esposizione  del 
giardino,  o  sono  a  superfìcie  orizzontale  od  inclinata 

Isul  davanti.  Le  prime  paiono  generalmente  da  pre¬ 
ferirsi  per  l’orticoltura,  disponendole  in  modo  da  po¬ 
ter  passare  liberamente  per  le  operazioni  che  vi  si  deb¬ 
bono  fare  intorno  ai  vegetabili.— Talvolta  alle  aiuole 
ordinarie  se  ne  aggiungono  altre  più  rilevate  che 
tengono  anche  vece  degli  argini  pei  canali  conduttori 
dell’acqua.  Le  aiuole  che  formano  quasi  un  piano  in¬ 
clinato  hanno  il  vantaggio  di  ricevere  una  maggiore 
quantità  di  calore  anche  quando  il  sole  è  più  basso 
nell’inverno ,  e  di  lasciare  scorrere  l'umidità  più  facil¬ 
mente,  cosicché  per  molte  piante  delicate  e  per  avere 
fiori  o  frutti  per  tempo,  le  aiuole  inclinate  sono  pre  • 
feribili.  Il  professore  Re  è  giustamente  d’avviso  che 
si  debbano  proscrivere  dalle  aiuole  il  timo,  il  bosso, 
la  maggiorana  e  simili  piante  che  si  destinano  a  for¬ 
marne  il  contorno,  poiché  sono  causa  di  freddo, 
d’ombra,  d’umidità,  di  terreno  perduto  e  di  scemato 
alimento;  oltrecchè  sono  nido  alle  lucertole,  ricetto 
alle  lumache  e  ad  altri  animali  infesti  alle  tenere 
pianticelle. 

AIUTANTE  ( ornitol. ).  —  Uccello  singolare  chia¬ 
mato  grù  gigantesca  ( gigantic  orane)  dagl’inglesi,  che 
è  la  ciconia  argala  di  Temmink,  la  nipoteria  argala 
di  Vieillot,  e  che  altri  chiamano  ardea  argala,  ardeu 
gigantea,  ecc. —  Non  di  rado  si  trova  nei  serragli  di 
fiere  viaggianti  per  l’Europa,  perchè  facilmente  viene 
addomesticato  e  resiste  ai  varii  climi,  sebbene  sia  na¬ 
tivo  delle  più  calde  parti  dell’India.  Si  può  giudicare 
della  sua  grossezza  dal  fatto,  che  le  sue  ali  da  un 
sommolo  all’altro  hanno  quasi  quattro  metri  e  mezzo 
di  estensione  ;  che  dalla  punta  del  becco  all’estremità 
degli  artigli  si  misurano  due  metri  e  venticinque  cen¬ 
timetri  ,  mentre  la  sua  altezza  è  di  un  metro  e  mezzo 
quando  si  tiene  ritto.  Le  sue  parti  superiori  sono  di 
colore  cinericcio,  e  le  piume  vi  sono  rigide  e  dure  ;  ha 
le  parti  di  sotto  bianche,  con  piume  lunghe.  Il  capo 
e  il  collo  sono  nudi ,  ma  la  pelle  rossa  e  callosa  vi  è 
45 
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fornita  di  peli.  Una  tasca  conica  e  lunga,  leggermente 
coperta  di  peluria,  e  simile  ad  un  grosso  salame  (  per 
far  uso  del  paragone  di  Cuvier)  gli  pende  dalla  metà 
del  collo.  Il  becco  è  assai  lungo,  grosso  alla  base, 
e  la  sua  apertura  è  larghissima.  Quantunque  nelle 
classificazioni  sistematiche  non  si  annoveri  fra  gli  uc¬ 
celli  di  rapina,  appartenendo  propriamente  all’ordine 
dei  trampolieri  (grallatores  d'Illiger),  è  tuttavia  uno  dei 
più  voraci  e  carnivori  uccelli  che  si  conoscano.  La 
struttura  de’  suoi  organi  digestivi  corrisponde  a  que¬ 
st’abito  di  voracità  ;  sebbene  quelle  che  in  anatomia 
comparata  chiamansi  glandule  solventi  o  gastriche, 
siano  formate  diversamente  da  quelle  di  ogni  altro 
uccello.  L’aiutante  non  solamente  è  capace  di  dige¬ 
rire  le  ossa,  ma  ne  pare  ghiotto. e  ne  trangugia 
quante  gli  avvenga  di  trovare,  motivo  per  cui  è  stato 
chiamato  mangiatore  di  osso.  Afferma  sir  Everard 
Home  che  nello  stomaco  di  una  gru  gigantesca ,  ossia 
di  un  aiutante,  si  trovò  una  testuggine  di  terra  lunga 
dieci  pollici,  e  un  grosso  gatto  tutto  intiero.  La  sua 
gran  voracità  è  tuttavia  grandemente  utile  nei  paesi 
che  abita ,  poiché  distrugge  molti  animali,  siccome  le 
biscie ,  le  lucertole ,  le  rane  ed  altri  rettili,  divoran¬ 
done  un  si  gran  numero  da  impedire  che  siano  mo¬ 
lesti  agli  abitanti,  i  quali  perciò  hanno  per  quest’uc¬ 
cello  un  gran  rispetto  come  gli  Olandesi  per  la  ci¬ 
cogna. 


Aiutante. 

Smeathman  che  ebbe  occasione  di  osservare  questi 
uccelli  nelle  Indie ,  dice  ;  «  che  s’incontrano  a  stuoli, 
e  quando  sono  veduti  da  lontano  presso  le  foci  dei 
fiumi  avanzarsi  con  le  ali  stese,  si  possono  facil¬ 


mente  scambiare  per  canoe  sulla  superficie  di  un 


mare  tranquillo  ;  quando  poi  si  veggono  star  -  ^ 
banchi  di  sabbia ,  è  facile  il  prenderli  per  uomm^ 
donne  che  raccolgano  pesci  di  nicchio  od  ahr0 
lido.  Uno  di  essi  ,  giovine  uccello  di  circa  un  1116  ^ 
e  mezzo  di  altezza ,  fu  addomesticato  e  presenta  0 
capo  dei  Banani  (presso  cui  dimorava  lo  Smeat inia  ^ 
ed  essendo  avvezzato  a  ricevere  il  cibo  nell8  » 
sala,  divenne  ben  presto  familiare,  trovai1 
all’ora  del  desinare,  e  ponendosi  dietro  la  s6S$  jt; 
del  padrone  il  più  delle  volte  prima  che  gl*  ® 
entrassero.  I  servi  erano  obbligati  a  vegliar6  c- 


niente  e  a  difender  le  vivande  con  verghe, 


l’altra: 


non  ostante  egli  portava  via  or  l’una  cosa  or  ‘ 
ed  una  fiata  rubò  un’intiera  pollastrella  boi 1‘  ^ 

tranghiotti  in  un  attimo.  Ma  il  coraggio  non  6 1  ^.gCj 
pari  alla  voracità ,  poiché  un  fanciullo  di  otto  sg¬ 
anni  presto  lo  mette  in  fuga  con  una  senapi*6®^  .n 
chetta ,  sebbene  da  principio  sembri  volersi  p°  e(j 
difesa ,  minacciando  coll’enorme  becco  spala111 ^ 
urlando  a  modo  di  orso  o  di  tigre.  L’aiutante 
mico  de’  piccioli  quadrupedi  come  degli  ucce  ^ 
rettili,  e  con  malizia  distrugge  il  pollame,  ,ata 
non  osi  assalire  apertamente  una  gallina  cn  ^  ja 
da’ suoi  pulcini.  Trangugia  ogni  cosa  intier^Jjagià 
sua  gola  è  cosi  elastica  che  non  solamente  n,a  ulla 
un  animale  grosso  come  un  gatto,  ma  e/,an  ecc. 
coscia  di  castrato  di  cinque  o  sei  libbre,  un  lep  ^iCOt 
Dopo  qualche  tempo  rigetta  le  ossa  dallo  s  gjocClié 
il  che  sembra  fare  di  propria  elezione,  PeIeinetico 
si  è  notato  che  una  o  due  once  di  tartaro 
dato  ad  uno  di  questi  uccelli  non  produsse»  ^  '* 
alcuno.  —  Il  viaggiatore  Ives  dà  a  quest u^ 
nome  di  mostro;  ma  dice  che  i  nativi  1°  f'n^npotè 
tanto  che  si  rallegrarono  nel  vedere  ch’egb  ^  ^c\\e. 
colpirne  uno  contro  il  quale  aveva  sparato '  jone. 

Secondo  la  loro  strana  dottrina  della  trasm^.^g  j ei 
credono  che  in  cotesti  uccelli  si  trovino  l6 
Bramini  le  quali  li  rendono  invulnerabili-  . 

AIX-L  A-CH  A  PELLE  (geogr.)  (v.  Aqois«b  nCia, 

A1X  (Aqu*:  Sextitf.)  (geogr.).—  Città  de  apanI)o  ^ 
antica  capitale  della  Provenza,  fu  fondata  ,0  C- 
Roma  650,  125  anni  av.  G.  C.,  dal  pr6C^  s0ggi0' 
Sestio  Calvino  che  aveva  poco  tempo  pr,nl  a| ciù1^ 
gati  i  Salii.  A  mezza  lega  da  Aix  esisto»^  ^ 
rovine  che  credonsi  essere  quelle  della  c  oVaO** 
quel  popolo:  e  vi  si  veggono  in  gran  c0^a|)iliment° 
stoviglie  grossolane.  Aix  fu  il  primo  s  jjOl *" 

romano  al  di  là  delle  Alpi.  —  Al  piede 
lagna  chiamata  Sainte-Vrclotre ,  che  sorg  g  qiie»1 
di  Aix,  Mario  sconfisse  i  Cimbri  e  i Teutoni»^  . 
fu  l’ultimo  colpo  col  quale  i  Romani  Perc<!!  jjje  *n  * 
bari.  Dopo  la  definitiva  divisione  delle  *arb0,ie^ 
provincie,  Aix  divenne  la  metropoli  de  a  g  a  qU6 
seconda.  11  nome  di  Aquitania  fu  spesso  ^più1 
sta  provincia,  a  cagione  del  nome  del  a  j 
Aquce  Sextice.  —  Allorché  i  Goti ,  i  ^  an  -aron(> 
gognoni  e  soprattutto  i  Saraceni  sacc  0  A1*’ 
città  di  Marsiglia  e  di  Arles,  6  dcvaS  aSjlo  ^ 

||  le  cattedrali  c  i  chiostri  furono  1  ulm11 
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^Senze,  e  il  cristianesimo  raccolse  sotto  le  sue  ali 
e  belle  lettere,  quantunque  pagane.  La  cattedrale 
!  Aix  fu  una  di  quelle  pie  solitudini  che  involarono 
31  ^arbari  le  preziose  e  rare  scintille  dell’ istruzione 
e  ancora  rimasero  in  mezzo  alle  profonde  tenebre 
e  dappertutto  si  diffusero;  essa  possedeva  una  scuola 
e  *a  quale  s’insegnava  la  teologia,  la  gramatica  e  la 
^Us'ca. Verso  il  secolo  xn,  Alfonso  i  conte  di  Provenza 
d’ Aragona  stabilì  a  Aix  un’accademia  generale  che 
vr  ^guardarsi  come  la  fondazione  di  quell’univer- 
e  j  cbe  mantenne  sempre  il  suo  carattere  scientifico 
•«tterario  in  mezzo  ad  ogni  avvenimento  politico. 
.  ,c|^azione  di  un  parlamento  a  Aix  per  opera  di 
**  X|i,  aumentando  il  numero  de’  magistrati  inca¬ 
der  •  am,n'n*strare  la  giustizia,  contribuì  a  diffon- 
^Vl  l’amore  delle  lettere.  Aix  sofferse  moltissimo 
q P  ^  invasione  di  Carlo  di  Borbone  e  di  Carlo  v. 
I»  e’*e  guerre  avevano  pressoché  ridotta  al  nulla 
^•versità  :  ma  nel  4540  gli  stati  di  Provenza  si 
operarono  a  riparare  quei  disastri:  e  nel  1568  si 
e  due  nuove 
riuscì  fatale  ad 


istituì 


di  ]^ono  due  cattedre  di  medicina , 
a:  ,fitto.  La  rivoluzione  del  1789  rii 


4ix 

»iUr  Sc,0^'endo  il  parlamento  che  attirava  nelle  sue 
siati8  6  Iaun’va  intorno  a  sé  un  buon  numero  di  scien¬ 
ti^  *e  *etterati  illustri,  i  quali  andarono  allora  in 
di  di  un  più  vasto  teatro.  Da  quel  tempo  la  città 
t$n  estia  Perdette  a  mano  a  mano  tutta  la  sua  impor- 
raia  '’  la  sua  università  chiamata  accade¬ 

vi  tra  nieno  rinomate  di  Francia.  —  Aix  giace 
ai  *, a  èrtile  pianura,  presso  il  picciolo  fiume  Are 
In  54"  di  long.  E.  ,  e  45°  51'  55"  di  lat.  N. 

è  ben  fabbricata ,  ed  ha  un  aspetto  di 
Usce n?Zza  e  di  semplicità  maestosa.  Gli  abitanti  vi 
^°ll°  a  22,575.  0  solo  suo  commercio  esteriore 
oliveCoainfissione,  ed  ha  per  oggetto  mandorle,  olio, 
acquavite  e  seta.  —  Vi  hanno  in  Aix  pa- 
gì^.^numenti  notevoli ,  quali  sono  il  palazzo  di 
fiiov^'3’  la  chiesa  di  san  Salvatore,  la  chiesa  di  san 
c°ntie  ha  altresì  una  magnifica  biblioteca  che 
hia  ^  190,000  volumi,  e  1200  manoscritti.  E  pa- 
,luant(J  Pacchi  uomini  illustri  tanto  nelle  scienze 
Adanc  ne^e  arti  :  Gassendi,  Peiresc  ,  Tournefort 

II:  °a 


alli 

^aii 


!ieVo  *1  pittore  Veyrier,  e  lo  scultore  Chastel , 
dui  famoso  Puget.  Le  acque  minerali,  alle 


iono 
°agni , 


debbi 


>e  il  suo  nome,  sono  poco  frequentate.  Si 
nello  stabilimento  termale  alcuni  avanzi  di 


altro  d>^mani  assa*  Poco  conservati ,  e  che  non  hanno 
Alv  lnteressante  che  la  loro  antichità. 

vali©  m  R - -  ‘  J 

S* 

dei  , 


1  lN  Savoia,  (geoyr.).  —  Città  situata  in  una  bella 
lfget  re  da  Chambery  e  presso  il  Iago  del 
1  mal  *  *G  ne**a  bella  stag*one  d  luogo  di  ritrovo 
5  settem» 1  C^e  frequentano  i  suoi  bagni  tra  maggio 
sulfUrea  J^(!-  Delle  due  sorgenti  termali  d’Aix,  una  è 
lerza  d’an  a^tla  a^ um*nosa:  esse  sono  separate  da  una 
Sto  ‘  “ 

di 


ben^Ua  ^redda.  Lo  stabilimento  dei  bagni  è  va- 
Aix  u  C()stpuito.  L’ultimo  censimento  dà  alla  città 
C^aiaavaa  P°Polazione  di  5566  abitanti.  — I  Romani 
^lichità  ci°  *e.  aC(lue  di  Aix  Agno?,  Grattarne:  varie 
111  ’ldel  |Uo  G  rimangono  provano  il  loro  soggiorno 
a°,  e  le  cure  da  essi  impiegate  per  abbel¬ 


lirlo.  —  Non  lungi  dallo  stabilimento  dei  bagni  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un  arco,  tutto  roso  dal  tempo,  ma 
che  dà  ancora  un’idea  della  magnificenza  che  i  Ro¬ 
mani  spiegavano  nelle  loro  opere. 

AKBAR  (v.  Ackbar). 

AREA  (Hakeà)  (hot.)-—  Genere  di  piante  della  te- 
trandia  monoginia,  dell’ordine  delle  proteacee  distinto 
coi  seguenti  caratteri  :  mancanza  di  calice:  corolla  di 
quattro  petali  irregolari:  stami  ricevuti  dentro  alle 
fossette  dei  petali:  ovario  munito  di  pedicello,  e  di 
una  ghianda  più  o  meno  divisa  in  due  lobi  :  stim¬ 
ma  diretto  obliquamente ,  dilatato  alla  base ,  ed 
aguzzo  all’estremità.  11  frutto  è  una  cassula,  o  meglio 
un  follicolo  legnoso,  che  s’apre  longitudinalmente, 
ad  una  sola  loggia  scavata  fuori  del  centro,  in  cui  s» 
contengono  due  semi  alati.  Questo  genere  è  molto 
affine  al  genere  bancksia;  ne  differisce  perchè  ha  i 
fiori  solitarii,  e  non  disposti  in  amento,  inoltre  per¬ 
chè  il  frutto,  ossia  il  follicolo,  è  provvisto  di  una 
loggia  sola.— Le  specie  principali  di  questo  genere 
sono  l’akea  a  foglie  di  rusco  ( H .  ruscifolia  Labili.): 
l’akea  fatta  a  clava  (//.  clavata  Labili.)  :  l’akea  fatta 
a  pugnale  ( H .  jìiigioniformis  Cavan.):  l’akea  epiglot¬ 
tide  ( H .  epiglottis  Labili.):  l’akea  di  cassule  globose 
(  H .  daclytoides  Cav.)  :  l’akea  grinzosa  (//.  rugosa 
R.  Brown):  l’akea  di  foglie  biancastre  (//.  leucoptera 
R.  Brown):  l’akea  lineare  (  H.  linearti  R.  Brown): 
l’akea  saligna  (  H .  saligna  R.  Brown);  ecc.,  ecc.  — 
Tutte  le  akee  sono  arboscelli  a  foglie  semplici,  ruvide, 
coriacee ,  resistenti,  e  per  lo  più  spinose  ;  abitano 
la  nuova  Olanda,  particolarmente  la  terra  di  Van- 
Diemen,  e  le  vicinanze  di  Port  Jackson.  Una  sola  spe¬ 
cie  nasce  fra  i  tropici;  e  questa  è  l’akea  arborescente 
( Hakea  arborescens  R.  Brown),  la  sola  che  abbia 
le  gemme  nude;  in  tutte  le  altre  ci  sono  squamine 
che  le  proteggono  contro  i  rigori  del  freddo.  — An¬ 
corché  il  legno  delle  akee  sia  durissimo,  percioc¬ 
ché  proviene  da  arboscelli  di  poca  statura,  non  serve 
ad  alcun  uso  particolare  Nessuna  parte  della  pianta 
venne  impiegata  come  rimedio;  le  foglie  dell’//,  eia - 
vaia  e  del  //.  epiglottis  macerate  nell'acqua  sommi  ¬ 
nistrano  un  tiglio  morbido  e  assai  resistente.  —  Lo 
akee  si  coltivano  nei  giardini  botanici,  ed  anche  nei 
giardini  di  piacere  per  la  forma  alquanto  partico¬ 
lare  delle  loro  foglie.  Nell’  inverno  vogliono  essere 
riparate. 

AKENSIDE  Marco.  — Poeta  e  medico,  nacque  a 
New-castle-upon-Tyne  nel  1721.  Suo  padre,  macel¬ 
laio  di  professione  e  di  setta  presbiteriano,  lo  destinò 
allo  stato  ecclesiastico,  e  lo  inviò  all’età  di  18  anni 
all’università  di  Edimburgo  per  farvi  gli  studi  oppor¬ 
tuni.  Akenside  non  era  inclinato  a  quella  professione, 
e  si  dedicò  allo  studio  della  medicina,  lasciando  quello 
della  teologia.  Dopo  una  dimora  di  5  anni  nella  ca¬ 
pitale  della  Scozia,  andò  a  Leida,  dove  nel  1744  ot¬ 
tenne  la  laurea  in  medicina.  In  una  tesi  che  pubblicò 
in  questa  circostanza,  de  Oriti  et  Incremento  foelus 
fiumani ,  propose  una  nuova  teoria ,  che  fu  da  quel 
tempo  adottata  e  seguita.  Nell’anno  stesso  pubblicò  i 
Piaceri dell' Imaginazione ,  poema,  che  a  quanto  si  dice. 
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aveva  scritto  durante  il  suo  soggiorno  in  Edimburgo.  Il 
Dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di  esercitare  la  sua 
professione  a  Northampton  e  ad  Hampstead,  fu  invi¬ 
tato  a  Londra  da  un  amico,  dal  quale  ottenne  un 
assegnamento  di  500  lire  sterline  all’anno.  Quivi  fu 
fatto  membro  della  società  reale,  e  medico  della  re¬ 
gina.  Nella  sua  dimora  colà  scrisse  poche  poesie,  ma 
pubblicò  parecchi  saggi  ed  osservazioni  sulla  medici¬ 
na.  Il  discorso  sulla  dissenteria,  dato. in  luce  nel  1764, 
fu  molto  stimato  per  l’eleganza  della  latinità.  Morì 
nel  1770  di  febbre  putrida  all’età  di  49  anni.  Aken- 
side  fu  filosofo,  erudito,  e  buon  poeta.  Piacevolissima 
ed  istruttiva  era  la  sua  compagnia,  e  senz’affettazione; 
ma  superbo,  presuntuoso  ed  iracondo  si  trovò  impe¬ 
gnato  in  frequenti  contese.  Gli  autori  suoi  prediletti 
erano  Platone  e  Cicerone  fra  gli  antichi,  Shaftesbury 
c  Hutchinsùn  fra  i  moderni.  È  molto  conosciuto  il  ridi¬ 
colo  ritratto  che  ne  ha  fatto  Smollet  nella  novella  di 
Pellegrino  Pickle,  dove  è  rappresentato  come  datore 
di  una  festa  secondo  gli  usi  degli  antichi. —  Le  odi  di 
Akenside  non  gli  danno  un  posto  eminente  nella  poesia 
lirica  :  la  sua  epistola  politica  a  Curione  è  scritta  col 
nerbo  di  una  satira  severa  e  pungente.  È  stimato  par¬ 
ticolarmente  come  poeta  istruttivo,  e  ha  lasciato  nei 
suoi  Piaceri  dell’ Imaginazione  uno  de’ più  piacevoli 
poemi  didascalici  della  lingua  inglese.  1  periodi  vi 
sono  armoniosi,  dolci  le  cadenze,  grave  la  misura,  e 
splendida  la  lingua.  È  ripieno  di  sensi  sublimi,  di 
bellezze  poetiche  e  di  profonda  filosofia.  Le  sentenze 
sono,  a  dir  vero,  qualche  volta  troppo  prolisse,  e  le 
iniagini  troppo  ripetute.  Cercò  di  correggere  queste 
mende  in  una  nuova  edizione,  in  cui  fece  molti  can¬ 
giamenti:  ma  il  poema  originale  sarà  sempre  letto 
con  maggior  soddisfazione. 

AKEKMAN  (v.  Ackermann). 

AK1BA  o  Aquiba  (Ben  Ioseph).— Chiamato  da  Epi¬ 
fanio  e  da  s.  Gerolamo  tìarakiba ,  visse  sul  finire  del 
primo  e  sul  principio  del  secondo  secolo  dell’era  vol¬ 
gare,  presiedette  alla  scuola  di  Lydda  e  Tabae  come 
discepolo  e  successore  di  Babbi  Gamaliele  e  fu  uno 
dei  più  famosi  dottori  della  mishna.  Gli  Ebrei  asse¬ 
riscono  che  alcune  cose  le  quali  erano  ignote  a  Mosè 
furono  rivelate  ad  Akiba.  Secondo  Iochia,  la  maggior 
parte  della  mishna  ebbe  origine  dalle  istruzioni  ver¬ 
bali  o  scritte  di  lui;  ma  Zakat  mantiene  che  tutta  fu 
opera  di  Akiba  il  quale  visse  120  anni.  All’età  di 
quarant’  anni  costui  s’innamorò  perdutamente  della 
figliuola  di  Kalba  Shwa  al  cui  servizio  trovavasi  in 
qualità  di  mandriano.  Essa  promise  di  dargli  la  mano 
di  sposa  se  diveniva  un  rabbi.  Akiba  studiò  per  qua¬ 
rantanni  con  gran  zelo  ed  ebbe  24,000  discepoli,  fra 
i  quali  era  rabbi  Jose  autore  delle  grandi  cronache 
giudaiche.  Si  unì  al  pseudo-messia  Barcocheba  (co- 
ziba)  che  eccitò  turbolenze  nella  Giudea.  L’imperatore 
Adriano,  a’  cui  tempi  accadde  questa  insurrezione, 
dopo  di  aver  presa  Bitter  o  Betarah  mise  a  morte 
molti  Ebrei  ed  ordinò  che  Akiba  fosse  lacerato  con 
pettini  di  ferro.  Fu  seppellito  a  Tiberiade  dove  la 
sua  tomba  era  annualmente  visitata  da’  suoi  ammi¬ 
ratori  fra  la  pasqua  e  la  Pentecoste.  Il  libro  intitolato 


Jezirah  che  alcuni  hanno  attribuito  ad  Adamo,  a  W 
ad  Abramo  ed  altri  a  Akiba,  è  il  principale  clic  tra^J 
delle  dottrine  cabalistiche.  Le  due  ultime  edizioni 
questo  libro  famoso  furono  pubblicate  l’una  da  1 
tangel  con  una  traduzione  latina  ed  un  conienti)^, 
Amsterdam  1642;  l’altra  da  Federigo  Von  Meye^ 
a  Francoforte  sul  Meno  con  una  traduzione  te 
sca,  1852,  in-4°.  ,  , 

AKOND.  —  Lffiziale  di  giustizia  nella 
prende  cognizione  delle  cause  degli  orfani  e 
vedove,  dei  contratti  ed  altri  affari  civili.  E  “  4 1. 
della  scuola  di  dritto  e  istruisce  tutti  gli  u  1  ^ 
subalterni.  Ha  luogotenenti  in  tutte  le  corti  de^_  . 
gno  i  quali  col  secondo  Sadra  presiedono  a 
contratti.  .  ,.  c0. 

ALA  ( architei .). — Chiamansi  ale  quelle  part*  ^  & 
struzione  che  dipendono  da  un  edilizio  priuclP  ^ 
che  si  trovano  collocate  alle  sue  estremità*  c  ^  aja 
linea  retta  come  ad  angolo.  Si  dice  ala  diritta 
sinistra,  secondo  il  luogo  che  occupano  relativa  ^ 
all’edilìzio.  Questa  definizione  è  analoga  al  ^  ^ 

d’ale  che  gli  antichi  applicavano  generalmente  *  j 

cune  parti  annesse  al  corpo  di  un  grande  edi  ^  ^ 
Greci  adoperavano  l’espressione  metaforica 
(tttéimv)  per  designare  la  disposizione  esterna^., 
colonne  intorno  al  naos  ossia  cella  de’ loro  ^ya 

Quindi  è  che  il  numero  delle  ale  o  colonna  ^ 
luogo  alle  differenti  denominazioni  di  monopte  » 
riptero,  diptero  ecc.,  le  quali  venivano  appi* 
loro  tempii  ( v .  Navata).  e  oV' 

ALA  (art.  milit.).— Diconsi  ale  le  parti  estregercit° 
vero  i  fianchi  di  un  corpo  di  soldati  o  di  un  si 
schierato  in  ordine  di  battaglia,  le  quali  estrajnj$flri*» 
distinguono  coi  nomi  di  ala  destra  e  di  al»  ^jgtra 
secondo  che  si  trovano  sulla  destra  o  sin  a  ^  j)0„je 
di  chi  comanda.  La  parte  di  mezzo  prende  pfesSo 
di  centro  (v.  Battaglia,  Ordini  di  Battagliar  jc  0 
i  Romani  chiamavasi  ula  o  corno  la  gente  *  ^  pian- 
a  cavallo  fornita  dagli  ausiliari  e  destina  a  più 
cheggiare  la  legione  (vedi).  11  nome  di  a'a  '  na  forti' 
comunemente  applicato  alla  cavalleria.—^  0iepartl 
ficazione  permanente  e  passeggierà  le  al*  a  cor‘,Iia’ 


laterali  delle  opere  a  corno ,  delle  apeIieea  retta 
delle  tanaglie  ecc.,  che  si  stendono  in  ,vau0  co*11' 
destra  e  a  sinistra  di  queste  opere  neU’inter 
preso  tra  la  loro  gola  ed  il  loro  fronte.  jgtitei10 
ALA  di  S.  Michele.  —  Ordine  cavali ®r®Sp0’rtoga^’ 
nel  1171  da  Alfonso  Arrigo,  primo  re  de  ^  gjvi- 
in  memoria  di  una  vittoria  che  riportò  su  g,  M1' 
glia  e  sopra  i  Saracini,  dopo  di  aver  inV°^n»aia  col<Jr 

I  chele.  La  decorazione  di  quest’ordine  ei  a  ^  c.jr co*0 
di  porpora,  colla  punta  all’  ingiù,  s0Pra,tr()  ondate’ 
a  8  punte,  quattro  diritte  in  croce  e  qua  ^’inse 
il  tutto  in  oro  a  guisa  di  stella  raggiante-  era* 

gna  si  portava  sul  petto  e  la  divisa  dei  ca 
Quis  ut  Deus ,  versione  del  nome  ebraic°  ,  ro  c°n 
ALABAMA  (9«ojr.).-È  uno  stato  e  »  deU’A»£ 


stituente  della  repubblica  degli  StaU  Fl°ri| 

state 


settentrionale.  A  mezzodì  confina  cc  ih 


e  col  golfo 


1U Ilei  117.  ni  -  |. 

del  Messico,  a  ponente  coi 
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vjisissipì  a  settentrione  col  Tennessì,  ed  a  levante  colla 
e®rgia .  È  lungo  240  miglia  ital.,  largo  160,  ed  ha 
u«area  di  57,600  miglia  quadrate.  11  paese  per  Pe¬ 
nsione  di  più  di  80  miglia  dalla  costa  consiste  in 
Un  terreno  ineguale,  sterile  e  sabbioso  su  cui  non  cre- 
te°no  altre  piante  che  pini,  ma  qua  e  là  è  sparso  di 
Uo8hi  paludosi  e  di  tratti  alluviali,  in  prossimità  delle 
c®rrenti,  che  sono  feracissimi.  Più  in  su  il  paese  di¬ 
tene  bello  e  fertile,  e  mostrasi  in  quest’aspetto  sin 
fresso  alle  montagne  che  occupano  la  parte  setten- 
tenale  dello  stato.  Questa  catena  di  montagne  ha 
'•rea  45  mjgija  larghezza ,  e  credesi  che  passi  i 
b  metri  di  altezza,  ma  vi  sono  alcuni  picchi  assai 
t  u  aUi.  R  suolo  n’è  sassoso,  ma  dal  lato  meridionale 
(j.°Vansi  molte  valli  fertili  e  belle,  rivestite  di  foreste 
quercie,  di  hickory ,  di  noci,  di  aceri  e  di  alberi  da 
n,ma.  Le  viscere  di  questi  monti  contengono  mi- 
*  di  ferro.  II  clima  è  caldissimo  nelle  parti  al  di- 
,  del  52  1/2°  di  lat.,  ma  alquanto  più  temperato 
Stretti  superiori.  Al  forte  Stodart  (51°  di  lat.) 
albf 0le  giorno  nel  mese  di  luglio  sale  dall’84 

cj  e  dal  45  al  79°  in  febbraio.  11  fiume  prin- 

Pale  che  scorre  nello  stato  è  l’Alabama  che  for- 
^Sldi  due  rami,  cioè  del  Tombeckbi  e  dell’Ala- 
Ja  proprio.  11  primo  nasce  nello  stato  del  Misis- 
dopo  di  essere  stato  ingrossato  da  parecchie 

V  fDt*  congiunge  all’ Alabama  al  forte  Stodart.  I 
lab  *U,n*  ^usa  e  Talapusa  riuniti  compongono  l’A- 
f0 a'ya  proprio,  il  quale  dopo  di  aver  ricevuto  il 
SO  jy^bì  corre  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Mobile  al 

di  lat.  Tutti  questi  fiumi  sono  navigabili  dal 

V  *  Per  un  gran  tratto  dentro  il  paese.  1  battelli  a 
per  fe  p*rnonteno  l’Alabaiua  sino  a  Montgomery  che 

Ua  ®  distante  circa  530  miglia  dalla  baia  di 
Cujja  ?’  per  terra  soltanto  150.  La  principale  oc- 
<luCe  lone  degli  abitanti  è  l’agricoltura.  11  suolo  pro- 
rl$oe*  r°mento>  grano  turco,  segala,  orzo,  avena, 
tìv^g^Hue  da  zuccaro,  ma  l’oggetto  primario  di  col- 
copia°ne,  ^  ^  cotone  che  questo  stato  esporta  in  gran 
lari e '^importazione  neì  1824  ascese  a  91,000  dol- 
tajqj  esportazione  a  460,000.  11  numero  degli  abi- 
Scbiavn.el  *820  era  di  127,901,  di  cui  41,859  erano 
vasi  a  1  6  «eri  liberi.  In  gennaio  del  1828  face- 
ba  SCendere  a  234,000,  compresivi  95,000  schiavi, 
«he  jjgj10  numero  sono  però  esclusi  gl’indiani  Creek, 
Parte  \  8‘  computavano  a  20,000.  Una  gran 

fieorg-  C  a  popolazione  componesi  di  emigrati  della 
)a  *  ^hawba  piccola  terra  è  la  sede  del  governo; 
S*teata  S°*a  c*tla  considerevole  dello  stato  è  Mobile, 

Sul  teto  occidentale  della  baia  del  medesimo 
Q°nteQg  ^  ruiglia  dal  golfo  del  Messico;  e  nel  1826 
terrenì  Va  abitanti.  Nel  1816  furono  concessi 
^  FraQ8U^e  r*ve  del  Tombeckbi  ad  alcuni  esiliati 
ftoetj .  Cla  _ a  oggetto  d’introdurvi  la  coltura  de’  vi- 
^Hento  \  ^*se8no  andò  fallito,  ed  il  nuovo  stabi- 
^°nato  ?,  aniato  Demopoli  fu  in  pochi  anni  abban- 
acssUn  Alabama  ha  pochissime  strade  regolari  e 
*  upa  n  na^e>  nia  mercè  i  numerosi  suoi  fiumi  gode 
°  **  gran  V^a2*°nc  interna  molto  estesa  ;  e  Mobile  che 
c°ntro  del  suo  commercio,  comunica  ora  per 


mezzo  di  battelli  a  vapore  con  tutti  i  luoghi  conside¬ 
revoli  che  trovansi  lungo  il  Tombecltbì  e  l’Alabama, 
e  per  mare  colla  Nuova  Orleans.  L’Alabama  fu  am¬ 
messo  nel  1819  al  grado  di  stato  e  a  far  parte  del¬ 
l’Unione  Americana.  11  suo  governo  è  composto  di 
una  camera  di  rappresentanti  eletti  annualmente,  di 
un  senato  triennale  e  rinnovato  per  terzi,  e  di  un  go¬ 
vernatore  che  sta  in  ufficio  per  un  biennio.  11  diritto 
di  votare  nelle  elezioni  appartiene  ad  ogni  cittadino 
bianco  che  sia  maggiore  di  età.  I  giudici  ritengono 
il  loro  ufficio  finché  non  v’ha  nulla  a  ridire  sui  loro 
portamenti.  Attesa  la  scarsità  della  popolazione,  l’e¬ 
ducazione  non  vi  ha  ancora  potuto  gran  fatto  progre¬ 
dire;  ma  in  ciascun  comune  è  stato  assegnato  un 
fondo  di  640  acri  di  terra  (circa  260  ettari)  per  pro¬ 
muoverla.  Nel  1827  le  rendite  pubbliche  ascendevano 
a  67,000  dollari  e  le  spese  a  82,000.  11  paese,  tranne 
i  dintorni  de’ terreni  umidi,  è  salubre;  e  sul  totale 
l’Alabama  è  più  favorito  dalla  natura  che  alcuni  altri 
stati  meridionali  dell’Unione,  ed  in  questa  parte  della 
federazione  può  dirsi  uno  di  quelli  che  prosperino  di 
più  e  che  facciano  maggiori  progressi. 

ALABANDA  ( geogr .  ant.). — Una  delle  città  più  im¬ 
portanti  dell’interno  della  Caria,  situata  a  mezzodì  del 
Meandro  ed  a  poca  distanza  da  questo  fiume.  Strabone 
descrive  la  sua  posizione  fra  duecolline,  paragonandone 
l’aspetto  ad  un  asino  carico;  e  parla  de’suoi  abitanti  come 
di  gente  data  ad  una  vita  sibaritica.  Era  città  libera 
e  sede  di  un  conventus  juridicus  (Plin.  v.  20).  lerocle 
la  chiama  con  nome  scorretto  Alapanda.  Si  dice  che 
abbia  derivato  il  nome  da  Alabando  suo  fondatore, 
il  quale  dopo  morte  fu  deificato  e  quivi  adorato  come 
un  dio.  Stefano  Bizantino  parla  di  un’altra  Alabanda, 
comunemente  detta  Antiochia  ad  Maiandrum,  e  la  dice 
fondata  da  Alabando,  figliuolo  d’Enippo,  mentre  dà 
per  fondatore  della  prima  Car,  il  cui  figliuolo  rice¬ 
vette  il  soprannome  d’Ipponico,  per  una  vittoria  ri¬ 
portata  in  un  combattimento  equestre  ;  la  quale  ap¬ 
pellazione,  secondo  quest’autore,  suonava  lo  stesso 
che  Alabanda  nella  lingua  della  Caria,  ala  significando 
«  cavallo  »  e  banda  «  vittoria  ».  Gli  avanzi  di  Ala- 
banda  vennero  scoperti  da  Pococke,  e  dipoi  ricono¬ 
sciuti  da  Chandler,  nei  dintorni  del  villaggio  A ar- 
pusler  o  Karpuseli.  Gli  abitanti  di  questo  luogo  si 
chiamavano  ’AXaeavfci;,  Alabandesi. 

ALABANDA  o  Alabandica  ( miner .).  —  Nome  dato 
ad  un  marmo  di  color  nero  carico,  che  si  scavava  nei 
dintorni  di  Alabanda  (vedi).— Questo  marmo  si  trova 
in  parecchi  monumenti  greci  e  romani.  Alcuni  autori 
lo  chiamano  nero  di  Lucullo. — Chiamavasi  alabandina 
o  almandina,  o  anche  pietra  incombustibile  di  Mileto , 
una  pietra  preziosa  che  si  trovava  nelle  vicinanze  di 
Alabanda.  Essa  teneva  il  posto  di  mezzo  fra  il  gra¬ 
nato  e  il  rubino;  è  più  trasparente  del  primo,  meno 
oscura  del  secondo,  ed  è  dura  ed  angolosa.  Oggidì 
si  chiama  spinello.  Questa  pietra  ha  il  primo  posto 
dopo  il  vero  rubino. 

ALABARCA  o  Alabarcha.  — Lo  storico  Gioseffo  im¬ 
piega  questo  vocabolo  per  indicare  il  capo  degli  Ebrei 
di  Alessandria  che  Filone  chiama  Genarca ,  e  Gioseffo- 
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medesimo  Etnarca,  parole  che  signifìeano  capo  di  una 
nazione.  L’etimologia  di  alabarca  non  presenta  nulla 
di  certo  ;  e  l’oscurità  che  la  circonda  deriva  senza 
dubbio  in  qualche  parte  dal  vario  modo  di  leggere  la 
parola.  Nicolao  Fullero  riduce  le  principali  varianti 
a  tre,  vale  a  dire  ad  àlzSxpxni.  HaGapxne  e 
La  seconda  debb’  essere  per  suo  avviso  rigettata,  per 
non  avere  altra  testimonianza  se  non  quella  di  Ruffino, 
il  quale  nella  sua  traduzione  della  Storia  Ecclesiastica 
di  Eusebio  ha  voltato  quésto  termine  in  salis  prcefe- 
ctus,  cosa  che  suppone  nel  greco  uno  spirito  aspro 
sulla  prima  lettera.  Convien  confessare  che  questa 
variante  se  non  è  affatto  erronea  è  almeno  assai  so¬ 
spetta  e  che  per  conseguenza  è  permesso  di  dubitare 
di  ciò  che  il  Calmet  dice  a  questo  proposito:  «  E  pro¬ 
babile  che  originariamente  il  nome  di  alabarca  signi¬ 
ficasse  colui  che  aveva  la  dogana  del  sale,  e  che  po¬ 
scia  si  desse  per  disprezzo  al  capo  o  al  governatore 
degli  Ebrei  di  Alessandria  ».  Il  terzo  modo  di  leg¬ 
gere,  donde  deriva  arabarchia  che  leggesi  nel  codice 
di  Giustiniano  (lib.  iv.  tit.  61)  è  egualmente  rigettato 
da  Cuiaccio,  il  quale  ammette  soltanto  il  primo,  dan¬ 
dogli  il  significato  di  capo  della  scrittura,  fondato  sul 
greco  àìaèz  che  vuol  dire  inchiostro.  Ma  questa  eti¬ 
mologia  ci  pare  un  po’  stiracchiata  ;  perciocché  in 
questa  supposizione  alabarca  verrebbe  a  significare 
capo  deir  inchiostro,  siccome  ha  giustamente  osservato 
]\.  Fullero,  il  quale  dimostrò  inoltre  come  questa  de¬ 
nominazione  sia  opposta  all’idea  che  avevasi  dei  per¬ 
sonaggi  cui  si  dava  questo  titolo.  Dopo  di  avere  esa¬ 
minate  e  giudicate  queste  opinioni,  Fullero  propose  la 
sua  ;  e  secondo  lui  la  parola  alabarca  si  spiega  benis¬ 
simo  nel  modo  seguente  :  halaph  ,  usualissimo  in 
ebraico,  in  arabo  e  in  siriaco,  significa  per,  invece  di : 
in  latino  loco,  vice.  Per  altra  parte  i  vocaboli  archon 
e  archa  (nelle  parole  composte)  tanto  familiari  ai  Siri, 
corrispondono  perfettamente  ai  termini  greci  apx&» 
upxm  e  apxouj.  Quindi  la  parola  alabarclia  indicava 
colui  che  teneva  il  luogo  del  principe,  e  si  potrebbe 
interpretare  per  intendente  o  delegato  del  sovrano  ; 
tanto  più  che  nelle  province  nelle  quali  gli  Ebrei  si 
trovavano  in  gran  numero,  essi  avevano  un  capo  della 
loro  nazione,  ossia  un  altro  capo,  cui  si  rivolgevano 
particolarmente  nei  loro  affari,  senza  dipendere  dal 
governatore  mandato  per  governare  gli  altri  sudditi. 
—  Se  questa  etimologia  non  è  certa,  si  debbe  però 
confessare  che  Fullero  l’ha  resa  assai  verosimile  con 
le  prove  che  ha  sviluppate  con  una  dotta  critica.  Ma 
checché  si  debba  dire  dell’etimologia  della  parola, 
egli  è  certo  che  la  dignità  di  alabarca  era  assai  cono¬ 
sciuta  nell’Egitto  (v.  Gioseffo,  antiq.  lib.  xvm,  cap.  20; 
xix.  4,  e  xxx.  5.  —  Filone,  in  Flaccum .  p.  973.  — 
Cuiac.  Observat.  lib.  vm,  cap.  57.  —  N.  Fuller,  Mi¬ 
sceli.  Tlieoloq.  lib.  iv,  cap.  46). 

ALABARDA  ( art .  «u'/it.).— Arme  in  asta  da  punta 
e  da  taglio,  fatta  di  un  legno  forte,  lungo  tre  braccia 
e  tutto  tempestato  di  chiodi,  in  cima  del  quale  sta 
fitta  una  larga  lama  acuta  e  tagliente,  guarnita  nella 
sua  parte  inferiore  di  un  ferro  ritratto  a  modo  di 
scure  dall’un  de’  lati  e  di  una  o  tre  punte  acute  dal¬ 


l’altro.  Quest’arme  terribile ,  colla  quale  si  poteva 
caricar  di  punta  il  nemico  od  arrestarne  l’impeto» 
maneggiarsi  altresì  di  fendente  e  di  rovescio,  si  ere 
introdotta  per  la  prima  volta  in  Italia  dagli  Svizzeri 
nella  prima  loro  calata  l’anno  4422,  l’adoperai ono 
poscia  e  per  lungo  tempo  i  soldati  tedeschi  chiama 
Lanzi.  Ora  non  è  più  in  uso  se  non  nelle  anticume 
de’  principi  in  mano  di  alcune  delle  loro  guardie, 
cesi  anche  labarda. 

ALABASTRITE  (geol.  e  tecnol.).  —  Questa  sostai^ 
che  altro  non  è  se  non  una  calce  solfata ,  si  tro  1 
principalmente  nelle  cave  di  gesso  della  ^os.cajn^ 
trovasi  pure  in  alcuni  altri  paesi  meridionali , 
assai  di  raro  e  meno  bella.  La  bianchezza  ah  ^ 
gliante  dell’alabastrite,  la  sua  semi-trasparenza»^ 

poca  resistenza  che  oppone  allo  scalpello  dello 
tore  ;  il  pulimento  che  può  ricevere,  e  l’aspetto^^ 
fano  che  acquista  con  quesl’ultima  operazione, 
tutte  qualità  che  la  resero  assai  ricercata  come 
getto  di  ornamento.  Nella  Toscana,  dove  è  coUlU  er 
sima,  i  mercanti  ambulanti  vendono  al  popolo»^, 
pochi  paoli,  piccoli  gruppi,  portaorologi,  e  panl 
con  entro  nidi  di  tortore,  ecc.  fatti  di  questa  ma 
È  inutile  aggiugnere  che  le  persone  del  contasj(Tenti 
remino  non  sono,  in  queste  compre,  ‘ 
per  ciò  che  riguarda  la  squisitezza 
del  lavoro.  —  Le  sorgenti  di  S.  Filippo 


,  tropp»  fC 

■ e  la  pel  V 

ilinno,  nella  ^ 


line  Cl1 

scana ,  tenendo  in  dissoluzione  le  materie  sam  . 
costituiscono  l’alabastrite ,  e  queste  materie  Pilo¬ 
tandosi  e  formando  masse,  quando  l’acqua  e  ^ 
bile,  gli  speculatori  si  sono  impadroniti 


siderevole.  Per  mezzo  di  modelli  incavati  m 


qual 


che  si  collocano  entro  a  bacini ,  in  capo  «  ->  pj0, 
tempo  si  ottengono  pel  deposito  salino  che  U  r\  t.{ie 
tanto  statue  quanto  vasi  e  rosoni  in  alabas  ^  gcaj- 
non  richiedono  più  se  non  un  ultimo  colpe 
pello  per  avere  una  forma  regolare.  — Nel  ■  a]a- 
cio  si  è  molto  impropriamente  dato  il  nome  uP 
bastro  a  questa  sostanza.  L’alabastro  non  e^arte, 
solfato,  ma  un  carbonato  di  calce;  per  a^ra,orj  pii1 
esso  è  raramente  bianco  ed  offre  sempre  c  a(juii' 
o  meno  variati  e  scuri  (v.  Alabastro).  Sp®f  <6 


loro 


lin' 


que  i  poeti ,  che  sono  assai  poco  esperti  i 
chimica ,  dicono  inesattamente  nell’elegante  , 

guaggio  :  bianco  come  l’alabastro.  —  L’ala  )  •_  ^r„e 
dunque  il  diritto  di  rivendicare  a  sé  tutte  ^JCqesSil)ilj 
graziose  cinte  di  foglie  d’acanto,  di  tra  ^je)icati  ^ 
e  di  ghirlande  di  fiori;  quei  gruppi  cosi  ^-to]og*a 
ninfe,  di  grazie,  di  muse;  tutta  (luesta  egte  lan*' 
scolpita,  tutti  questi  vasi  eleganti,  tutte  <Ia  gotto  lo 
pade  trasparenti,  che  prendono  una  f°rllV  raro  • 
scalpello  dell’artista  fiorentino.  Non  è  Pc  nteria' 
vedere  l’alabastro  e  l’alabastrite  armoniosa  ven ® 

'uno  le 


niti  far  risaltare,  col  loro  contatto,  I 


iridate,  le  sue  variate  gradazioni,  le  sue  in  ^  ^  guo 
Usta;  l’altra  la  sua  splendida  bianchezza^.. chi8' 
aspetto  per  così  dire  vaporoso. — \arii  di 
mano  impropriamente  l’alabastrite  falso 
si  dà  anche  il  noine  di  Biscotto  di  Fircn-e- 


d’»inr 
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ALABASTRO  ( geol .  e  tecnol.).  —  Nelle  arti  si  dà 
Questo  nome  a  due  sostanze  minerali  differenti  ;  Luna 
Una  pietra  calcarea,  l’altro  è  l’idrosolfato  di  calce. 
T~  ^  prima ,  ossia  l 'alabastro  calcareo ,  è  l’alabastro 
.  8  *  antiquarii,  quello  su  cui  gli  scultori  antichi  non 
Ugnarono  d’  esercitare  i  loro  scalpelli  ;  si  trova  in 
attiti  o  in  stalagmiti  nelle  caverne  dei  terreni  cal- 
j'ei-  Forma  allora ,  secondo  la  sua  grana  e  i  suoi 
®pi»  diverse  varietà.  Una,  conosciuta  sotto  il  nome  di 


wstro  orientale  od  antico ,  è  di  un  bianco  giallastro, 
^'trasparente  ;  il  fondo  della  sua  pasta  presenta 
*  a  e  là  accidenti  di  vene  d’un  bianco  latteo.  Si  ca- 
^  a  da  una  montagna  situata  al  mezzodì  del  mar 
d’°Ai°  6  tr°vavasene  pura  ne*  dintorni  di  Valenza, 
^  'fante  nella  Spagna  e  di  Trapani  nella  Sicilia. — 
Co  tra  varietà  è  l’ alabastro  venato  ossia  marmo  onice, 
Posto  di  strati  paralleli,  soprapposti  e  assai  di¬ 
tesi  *  ’  ^*an*  0  no  *  trasparenti  o  traslucidi ,  coloran- 
Un  iodatamente  in  giallo  più  o  meno  deciso  sopra 
talv  ?nt*°  di  miele.  Ha  una  struttura  compatta, 
Ha  ,  leggermente  fibrosa,  e  presenta  o  un  lucido 
Oh  ^rasso  *  0  riflessi  per  cosi  dire  alquanto  setosi. 
$iciianUchÌ  lo  traevano  dall’Arabia,  dall’Italia ,  dalla 
,a  e  dalla  Spagna.  —  Una  terza  varietà  è  T  tifa¬ 
la  0  chiazzato  che  non  presenta  nè  bande,  nè  zone, 
j^lj80^  macchie  irregolari,  sparse  su  di  un  fondo 
*0^°  ^ll  0  meno  carico.  Gli  antichi  impiegavano  an- 
cìdo-Un  a^abastro  a  fondo  unito,  ma  sempre  traslu- 
fac  ’  esso  era  nebbioso  e  quasi  trasparente,  e  se  ne 
<feVj|ai)P  vasi  di  diverse  forme  e  lampade  chesospen- 
5»vena.Sl  ne’ tempii.  — Essendo  piuttosto  rari  i  massi 
ste  ,jjl  qualità  essenziali  per  caratterizzare  que- 
laba  Verse  varietà,  ne  seguì  che  in  ogni  tempo  l’a- 
*4^  0  calcareo  è  sempre  stato  di  un  prezzo  più  o 
OsSja  alto.  —  Cosi  non  è  dell’idrosolfato  di  calce , 
giop  Sbasirò  gessoso,  che  incontrasi  in  molto  mag¬ 
oni  ^*P'a  sotto  forma  di  strati  assai  estesi  nei  ter- 
"iveo  (Carei  secondarii  ;  la  sua  pasta ,  d’un  bianco 
Pepa  ^  molto  tenera  e  fragile ,  e  perciò  non  si  ado- 
^nto  non  Pcr  fabbricare  piccoli  oggetti  di  orna- 
°  Vasi  H  6  conviene  tener  sotto  vetro  come  penduli, 
s'legnat  a  camino.  Gli  artisti  l’han  quasi  sempre  di¬ 
oiche*  ^Gr  la  sua  f''agdità;  ciò  non  ostante  fu 
pcst0  v°lta  adoperato  per  opere  considerevoli.  Del 
S<ìn?-a  la  n  s*  Aerano  se  non  le  varietà  più  bianche, 
che  VopaTn<?,ìoma  l‘nta  e  di  una  grana  finissima.  Qual- 
rati  e  c  Sl  *a  Pure  uso  degli  alabastri  gessosi  colo- 
$Ung0n  1  accidenti  di  vene  o  di  zone  ;  ma  essi  non 
^talja  ma^  a  ^ene  * m'tare  l’alabastro  calcareo. — 
in  cui  si  lavorano  quasi  tutti  gli 
d'  Voit  a^a^astro  gessoso  che  si  scava  nei  dintorni 
Vitame*8  L’alabastro  non  è  dunque  altro  che  il 
^"esta  .  nto  del  deposito  delle  acque  di  certi  paesi  ; 
jetl8°no  di  deporre  il  sedimento  calcareo  che 

deposito  1!*  diluzione  è  talvolta  sì  grande,  e  questo 
Jj’in(lustSl.  'a  così  rapidamente  che  ha  dato  luogo  ad 
1  ^'Ppo  in  t  particolare  alle  acque  dei  bagni  di  San 
aado  delp  A°SCana’  ddia  quale  abbiamo  toccato  par¬ 
ato  „So  ,  r,Af  As'rftrrE.  —  Alcuni  anni  sono  si  è  fatto 
l'  *  alabastro  gessoso  nell’apprestare  le  in¬ 


diane;  ma  oggidì  vi  si  è  sostituito  il  solfato  di  piombo 
che  si  ottiene  in  così  grande  abbondanza ,  nelle  fab¬ 
briche  di  tele  dipinte,  preparando  Tacciato  di  allu¬ 
mina  ;  tuttavia  sarebbe  forse  utile  di  tornare  all’uso 
di  quella  qualità  di  alabastro  gessoso  che  è  troppo 
friabile,  e  che  non  potendo  servire  agli  artisti,  con¬ 
verrebbe  appunto  all’oggetto  sopraccennato. 

ALARE  ( ittiol. ).  —  Genere  di  pesci  appartenente 
all’ordine  dei  malacotterigi  e  alla  famiglia  degli  apodi. 
Questo  genere,  il  quale  consiste  in  una  sola  specie 
di  piccola  dimensione,  nativa  dell’oceano  Indiano, 
somiglia  per  molti  riguardi  al  grongo  (murasna)  dei 
nostri  mari. 

ALACHI. — Duca  di  Trento  e  poscia  anche  di  Bre¬ 
scia  (due  delle  trentasei  città  erette  in  ducato  dai 
Longobardi  quando  si  stabilirono  in  Italia) ,  salito  in 
superbia  per  una  rotta  da  lui  data  verso  l’anno  680 
al  conte  di  Baviera  suo  vicino ,  si  ribellò  poco  dopo 
contro  Bertarido  o  Pertanto,  suo  sovrano,  dal  quale 
non  venne  in  appresso  riaccettato  in  grazia  se  non  «d 
istanza  di  Cuniberto  suo  figliuolo  che,  secondo  il 
costume  dei  re  della  sua  nazione ,  si  era  associato  al 
trono.  Venuto  poi  a  morte  Bertarido,  e  rimasto 
quindi  solo  al  potere  il  figliuolo  Cuniberto,  Ala- 
chi,  uomo  di  natura  torbida  e  feroce,  nulla  con¬ 
tandola  doppia  obbligazione  di  fede  e  di  gratitudine 
che  doveva  legarlo  al  giovine  re,  gli  congiurò  con¬ 
tro  e  introdottosi  per  sorpresa  nel  regale  di  lui  pa¬ 
lazzo,  mentre  quegli  era  assente,  coll’aiuto  de’ suoi 
ne  usurpò  il  titolo  e  l’autorità.  Venuto  però  l’usur¬ 
pato  re  presto  in  odio  a  coloro  stessi  che  più  lo  ave¬ 
vano  favoreggiato ,  trovarono  modo  di  ricondurre  in 
Pavia  e  nel  suo  palazzo  il  fuggitivo  Cuniberto,  la 
qual  cosa  intesa  da  Alachi,  che  era  uscito  a  diporto, 
veggendo  egli  come  non  ci  fosse  modo  di  rimettersi 
in  trono  se  non  per  mezzo  dell’armi,  si  diede  con 
quanta  più  industria  potè  a  farne  procaccio,  e  quando 
si  credè  forte  abbastanza  venne  presso  Como  a  bat¬ 
taglia  campale  con  Cuniberto.  Questi,  non  avendolo 
potuto  trarre  a  combattere  con  lui  solo,  come  avrebbe 
desiderato  per  risparmiare  il  sangue  de’ suoi,  giunse 
tuttavia  a  superarlo  nella  mischia  ed  a  fare  che  vi 
perdesse  la  vita.— Mancando  in  Paolo  Diacono,  solo 
storico  di  quei  tempi ,  le  note  cronologiche ,  questi 
ultimi  avvenimenti  dell’usurpazione  e  della  morte  di 
Alachi,  sono  da  Muratori  riferiti  all’anno  690. 

ALADINO,  o  Aia-Eddyn.  —  Sultano  di  Natòlia, 
ottavo  della  dinastia  dei  Selgiucidi,  è  annoverato  tra 
i  principi  celebri  per  le  sue  guerre  contro  il  sultano 
d’Egitto  e  contro  i  Khowaresmi,  come  pure  per  la 
conquista  dell’Anatolia  e  pcr  aver  ristaurate  le  città 
di  Siva  e  diconio.  Ebbe  una  sconfitta  dai  Tartari 
verso  il  fine  del  suo  regno,  e  morì  nel  1256  (dell’e¬ 
gira  654). 

ALAKANANDA  ( geogr .).  —  Fiume  dell’Indostan 
che  ha  sorgente  nelle  montagne  Himalaya.  Questo 
fiume  è  tenuto  come  sacro  dagl’indù:  scorre  dal 
nord-est  al  sud-ovest  attraverso  la  provincia  di  Gur- 
wal  ricevendo  nel  suo  corso  le  acque  del  Mandakini, 
del  Pinden ,  del  Mandacoki .  del  Birke  e  del  Dauli- 
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L’ultimo  ili  questi  tributar»  che  viene  dalla  base  della 
più  alta  giogaia  di  quei  monti  forma  la  sorgente  più 
remota  del  Gange.  A  Devapravuga  (l'unione  degli  Dei), 
piccola  città  (50°  9'  lat.  N.  e  76°  15'  long.  E.)  intorno 
a  10  miglia  a  levante  di  Serinagur,  l’Alakananda  si 
unisce  al  fiume  Bhagirathi,  e  le  due  correnti  pren¬ 
dono  il  nome  di  Gange.  A  poca  distanza  prima  che 
pervenga  a  Bhadrinath  (tempio  assai  frequentato, 
settanta  miglia  a  settentrione  da  Almorah ,  capitale 
del  Kumaon),  l’Alakananda  non  c  più  largo  di  sei 
metri,  e  la  sua  sorgente  è  coperta  da  un  ammasso  di 
nevi  perpetue.  A  Devaprayuga  la  larghezza  del  fiume 
aumenta  sino  a  quarantadue  metri,  e  durante  la  sta¬ 
gione  piovosa  s’innalza  da  15  a  15  metri  al  disopra  del 
suo  più  basso  livello.  Contiene  gran  quantità  di  una 
sorta  di  pesce  lungo  da  un  metro  a  un  metro  c  mezzo 
(  il  ciprinus  denticulatus)  che  è  tenuto  in  venerazione 
dai  Bramini,  ed  essendo  da  essi  nutrito  giornalmente, 
è  divenuto  così  domestico  da  prendere  perfino  il 
pane  dalle  loro  mani. 

ALALIA  (patol.).—  Mutolezza  (vedi  questo  vocabolo). 

ALAMANNI  (Luigi).  —  Celebre  poeta  italiano,  na¬ 
cque  a  Firenze  ai  28  di  ottobre  1495  ed  apparteneva 
ad  una  delle  più  nobili  famiglie  del  paese.  Ricevette 
all’università  di  Firenze  un’eccellente  educazione,  e 
ad  esempio  di  suo  padre  segui  il  partito  dei  Medici. 
Il  cardinale  Giulio  governava  a  quei  tempi  Firenze 
in  nome  di  papa  Leone  x.  Alamanni  non  tardò  a 
farsi  conoscere  e  godè  ben  presto  del  più  alto  favore 
presso  il  cardinale.  Ma  avvenne  un  giorno  che  il 
poeta  ebbe  a  dolersi  del  governatore  e  senza  dubbio 
il  motivo  ne  doveva  essere  grave,  poiché  avvolse  Ala¬ 
manni  in  una  congiura  che  alla  morte  del  papa  si  era 
formata  contro  il  cardinale.  La  congiura  fu  scoperta 
e  Alamanni  fu  costretto  alla  fuga.  Passò  pertanto  da 
Firenze  a  Venezia  e  quivi  si  trattenne  sino  al  tempo 
in  cui  il  cardinale  fu  chiamato  alla  sede  papale  sotto 
il  nome  di  Clemente  vii.  Allora  Alamanni  pensò  che 
Venezia  non  lo  proteggerebbe  abbastanza  e  si  ritirò 
in  Francia.  Più  tardi  nel  1527  quando  Firenze  ebbe 
scosso  il  giogo  della  santa  Sede,  Alamanni  ripatriò. 
Fu  poscia  deputato  dalla  repubblica  fiorentina  per 
trattare  presso  il  governo  genovese  alcuni  affari  d’in¬ 
teresse  nazionale.  —Quando  l’imperatore  Carlo  v  ebbe 
sottomesso  Firenze  ai  Medici,  Alamanni  esiliato  dal 
duca  Alessandro  si  rifuggì  per  la  seconda  volta  in 
Francia  ,  e  ritrovò  presso  Francesco  i  una  gloriosa 
protezione  ;  allora  fu  che  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  opere.  Tale  era  la  confidenza  e  la  stima  che 
Francesco  i  aveva  concepita  per  Alamanni  che  nel 
4544  lo  inviò  in  ambasciata  all’imperatore.  Carlo  v 
ricevette  con  grand’onore  l’inviato  del  re  di  Francia 
il  quale  espose  in  pubblica  udienza  il  soggetto  della 
sua  missione.  Avvenne  che  nel  discorso  da  lui  indi¬ 
rizzato  all’ imperatore  la  parola  aquila  fu  più  volte 
ripetuta.  Questa  parola  richiamò  alla  memoria  di 
Carlo  v  due  versi  che  l’ Alamanni  aveva  altre  volte 
composti  sull’aquila  dello  stemma  d’Austria.  L’impe¬ 
ratore  che  non  perdonava  facilmente  la  satira  si  con¬ 
tentò  di  ripetere  per  risposta  ; 


L’aquila  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  becchi  porta.  ^ 
Alamanni  non  si  tenne  per  vinto  e  rispose  senza 
tazione:  •  Allora  io  parlava  da  poeta  irritato  e 
dito  dal  duca  Alessandro  genero  di  vostra  ma  ^ 
oggi  io  parlo  da  ambasciatore  libero  e  convin  ^ 
la  maestà  vostra  ha  in  orrore  l’ingiustizia  »•  ^anto 
sposta  piacque  a  Carlo  v,  e  il  poeta  ottenne  %  ^ 
domandava.  Il  re  Enrico  ii  conservò  per  A  ,a .  ^ 
la  stessa  benevolenza  di  Francesco  i  e  lo  1  a(j 
anch’esso  in  alcuni  affari  delicati.  Alamanni 10  ^ 

Amboise  ai  18  di  aprile  1556  senza  aver  m 

la  corte.  Ha  lasciato  sotto  il  titolo  di  trovano 
una  raccolta  di  poesie  in  due  volumi.  Vi  S1  sje  tli 
egloghe,  sonetti,  imitazioni  d’Ovidio,  satire,  P  jnni 
vario  genere,  una  tragedia  intitolata  YAnti(Jon 
divisi  in  tre  libri,  ballate,  contraballate,  sWnVepodi 
di  poesie  che  ricordano  le  strofe  ,  antistrofe  e 
de’poeti  greci  ecc.  in-8°,  Lione  1552  e  455o,  ^ 

stesso  anno.  Si  hanno  pure  di  lui  due  hing  e  l’altro 
uno  cavalleresco,  intitolato  Girone  il  cortese,  ^  pagge- 
epico,  col  titolo  di  Avarchide,  il  cui  soggetto  gl,e 
dio  di  Araricum  (Bourges).  Ma  la  migliore  j^jgto 
opere  è  senza  dubbio  il  poema  didascalico  i  ^  ^  p^r 
la  Coltivazione,  diviso  in  sei  libri,  Parigi  4 
Roberto  Stefano,  in-4°.  Questo  poema  dell  e  u„ 
è  ad  un  tempo  una  reminiscenza  di  Vir*yarroHe’ 
riassunto  poetico  delle  regole  lasciate  t a  fC  ^el' 
da  Plinio  e  da  Columella;  un  quadro  camp  elog>° 
l’Italia  e  della  Francia  disegnato  dal  vero,  e  aSilo 
del  re  e  del  paese  in  cui  il  poeta  aveva  ti  °^  ^,«0, 
e  protezione.  Alamanni  lasciò  due  Calerà 

Batista,  fu  fatto  elemosiniere  della  regina 
de’  Medici ,  poi  consigliere  del  re ,  vesC°V°  dd,e 
e  di  Chacon:  il  secondo,  Nicola,  fu  capi 
guardie  e  cavaliere  di  s.  Michele. 

ALAMIRÈ  («ma.)  (v.  Solmisazione).  bari  eh® 

ALANI  ( stor .  ant.)  —  Uno  dei  popoli  D»  r0,nan° 
concorsero  allo  smembramento  dell  in*pe .  de^ 

nell’occidente.  Alcuni  autori  fanno  gh  atj  ;  ^ 

■  •  sarmao’ 

in  i»ol)“  *-*>• 


famiglia  degli  Sciti,  altri  di  quella  dei  Sa  ^ 
vero  che  gli  antichi  non  distinguevano  m 
rato  e  preciso  queste  due  differentissnn  co 

Plinio  (iv.  25)  fa  menzione  degli  Alani  alo 0* 

Rossolani  o,  secondo  la  sua  ortografia  »  ^  pilo' 

popolo  Sarmata  o  Slavo.  Secondo  la  des  ^.an0  ftla 
tosto  particolareggiata  che  ce  ne  dà  A  al  pa 
cellino  (xxxi.  2)  si  potrebbero  risguar  pop0, 

dei  Goti  come  appartenenti  alla  fanug  p o$c 


.unge^Ln* 


germanici,  se  questo  autore  non  agg|UI,8  pion  ^ 
queste  parole.  Humus  per  omnia  suppa  p0Sitiv°V 
di  Caraee,  il  primo  che  ne  parli  in  1110  .  n0  Mar^..0 
dopo  di  lui  Strabone,  Tolomeo  e  Am  collet  ]  j 
lino,  prendono  il  nome  di  Alani  in  un  se  .  gudifl'\ 
nel  quale  sarebbero  compresi  i  ^eur‘  ’.  gii  A°  ’ 
Geloni,  gli  Agatirsi,  gli  Asi,  i  è  già  ji 

i  Siraci  e  fors’ anche  quel  popolo  c  ^  tal*1'  ^ 
nato  da  Tacito  sotto  il  nome  di  Tuie, oc-  j  pop 
Alani  furono  quasi  sempre  annovera  ^cg|  u« 
Sarmati,  vale  a  dire  Slavi.  Nominai an 
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mente  coi  Venedi;  e  quest’opinione  parrebbe  es- 
re  confermata  dalla  parola  Roxulani  che  sembra 
Sposta  di  Piatii  e  Russi.  Nullameno  la  maggior 
*  rte  dei  dotti  hanno  oggidì  rinunziato  ad  una  tale 
Pposizione.  Checché  ne  sia  della  loro  origine,  gli 


Alani 

riano 


popolo  guerriero  e  valoroso,  contro  i  quali  Ar- 
o  credette  di  dovere  insegnare  ai  Romani  una 
^colare  tattica  militare,  erano  nei  tempi  più  re- 
.j0tl  stabiliti  a’  piedi  del  Caucaso  tra  il  mar  Nero  e 
c  laar  Caspio,  dove  Reineggs  ( Description  du  Cau- 
e  u*  15)  ne  trova  tuttora  qualche  avanzo  in  una 
Pozione  chiamata  dai  Tartari  Edeki  Alan.  Essi 
Y^htevano  i  loro  nomi  da  quelle  montagne,  dice 
^ano  Marcellino  (ex  montium  appellalione  cogno- 
—  Avvicinandosi  sempre  più  ai  Goti  ,  non 
H-  .°no  a  precipitarsi  sopra  di  essi.  Dalla  Palude 
'ae,  dove  la  città  di  Azof  ricorda  tuttora  il  nome 
stean°  dei  loro  rami,  quello  degli  Asi  (v.  Asi),  si 
«are^-  ^n°  ^n'ePer’  e  dopo  vani  sforzi  per  intac¬ 
co*  impero  romano  dalla  parte  dell’ oriente  si  get¬ 
to^110  all’occidente  verso  la  Germania  che  devasta¬ 
ci  V611611^0  dietro  agli  Unni.  Nel  406  passarono 
d>  Uanubio  al  Reno,  s’impadronirono  delle  Gallie 
Spa  C°r^°  co>  Vandali ,  poscia  penetrarono  nella 
H0tl®na  e  nella  Lusitania ,  e  non  si  arrestarono  se 
ne^  allorché  Vallia  re  dei  Visigoti  gli  ebbe 
^H^  Utainente  sconfitti.  Alla  metà  del  secolo  quinto 
tj|a  era  volgare  riappariscono  fra  i  seguaci  d’At- 
8^  nell’anno  464  se  ne  fa  ancora  menzione  nella 
Vepso  i  *ta^a*  ^a  niaggior  parte  tuttavia  si  rivolse 
a  Scandinavia,  altri  si  rifuggirono  nelle  mon- 
(*i&cenrt  ^aucaso  dove,  come  è  stato  detto,  i  loro 
6  vivono  nel  Lesghistan  ,  nel  Daghestan 

^  .  ipvan.  Alcuni  storici  gli  hanno  chiamati 
!anc/‘i,  probabilmente  dal  nome  di  Albani  che 
^ Una  mera  corruzione  di  quello  di  Alani, 
<Wi  ^ua^e  le  provincie  del  Caucaso  hanno  dovuto 
Gli  P>ù  antiche  loro  denominazioni  (v.  Albania). 

P°ssou0^1  erano  eccellenti  cavalieri  a  segno  che  si 
di  (\j  Riamare  i  Cosacchi  degli  antichi.  Dionisio 
CaVaijj  ^  ^*erisce  ciie  il  loro  paese  abbondava  di 
c°li  dejj  l°ro  dà  l’epiteto  di  «valorosi  Alani».  «1  peri- 
Per  guerra  »  dice  Ammiano  Marcellino  «hanno 
%ajni  uguale  allettamento  che  ha  l’ozio  per  gli 
$ia  ^  ^  1  Un’indole  tranquilla:  morire  in  una  batta- 
°^aggjo  ^si  tenuto  per  una  ventura...  Rendono  un 
^P°tett0r^artic°lare  al  dio  della  guerra  (forse  Odino) 
Paese  c^e  percorrono  ecc.  (xxxi.  2)  ». 
a4a  il*—  Cosi  chiamasi  nella  teologia  maomet- 
^r°la  a  U.ro  c^e  separa  il  paradiso  dall’inferno.  La 

^Murale 

>ere. 


. 'gelare^* Uraie  e  ProPr*amente  si  scrive  al  araf  :  il 
^gUepg  (lrf'  e  deriva  dal  verbo  arabo  orafa,  di- 
ch^°  cui  ^ra  ^a  ^  nome  capitolo  settimo  del  Co- 
Ma0m  Sl  menzione  di  questo  muro.  Sembra 
di  to  a^^*a  copiato  il  suo  alaraf  o  dal  vasto 
d.e»Uo  0  j^a.razione  menzionato  nel  nuovo  Testa- 
(  l|.Ua  Oiupq  g  *  8prdlori  ebraici,  i  quali  parlano  altresì 
J 1  Ettori  SOtta*e  c^e  separa  il  paradiso  dall’inferno. 
ep8°ne  che,aa0mettani  discordano  assai  quanto  alle 
Un  di  si  troveranno  nell’alaraf.  Alcuni 
Pop. — Tom.  I. 


c*cicj. 


lo  credono  una  specie  di  limbo  pei  patriarchi,  pro¬ 
feti  ec.  Altri  lo  credono  destinato  a  coloro  le  cui 
opere  buone  o  cattive  sono  cosi  esattamente  bilan¬ 
ciate  da  non  meritare  nè  premio  nè  castigo  :  altri 
pensano  che  questo  spazio  intermedio  debba  essere 
occupato  da  coloro,  i  quali  guerreggiando  senza  il 
consenso  de’  genitori  e  morendovi  da  martiri,  sono 
per  la  loro  disobbedienza  esclusi  dal  paradiso  ,  ma 
non  condannati  all’  inferno  a  cagione  del  sofferto 
martirio. 

ALARBES. — Nome  dato  a  quegli  Arabi  che  vivono 
sotto  tende,  e  che  pel  loro  modo  di  vestire  si  distin¬ 
guono  da  quelli  che  vivono  nelle  città. 

ALARCON  (Jcan  Ruiz  de). — Scrittore  drammatico 
spagnuolo,  che  visse  intorno  alla  metà  del  secolo  xv*. 
Quantunque  autore  di  gran  merito  e  di  ben  meritata 
fama,  pochissimo  è  noto  della  sua  vita.  Nicolao  An¬ 
tonio  crede  che  sia  nato  al  Messico,  di  genitori  spa- 
gnuoli,  e  che  fosse  attore  ad  un  tempo,  e  scrittore 
drammatico.  Si  può  dire  che  appena  fu  eguagliato 
da  alcuno  de' suoi  contemporanei,  per  la  purezza  di 
stile,  per  l’eleganza,  per  la  fluidezza,  e  per  l’inven¬ 
zione. — Le  commedie  seguenti  furono  da  lui  pubbli¬ 
cate  durante  la  sua  vita:  La  industria  y  la  suerte :— 
Las  paredes  oyen:  —  El  semejante  a  si  olismo:  —La  cueva 
de  Salamanca :  —Mudarsepor  mejorarse : — Todo  esven - 
tura.  Parecchie  altre  come  :  El  desdichado  en  finjir : 
—  Ganar  amigos :  —  Los  empetios  de  un  engarìo :  — 
Quieti  engaria  mas  à  quieti :  —  La  verdad  sospechosa , 
videro  la  luce  dopo  la  sua  morte.  —  Di  qua  dai  Pi¬ 
renei  è  principalmente  conosciuto  per  la  verdad  so¬ 
spechosa  (verità  sospetta),  che  T.  Corneille  tradusse 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Le  menteur.  Molière  in 
una  delle  sue  lettere  a  Boileau,  dice  di  andar  gran¬ 
demente  debitore  a  questa  commedia.  Alarcon  è  senza 
dubbio  uno  dei  migliori  scrittori  drammatici  della 
genuina  scuola  spagnuola.  I  suoi  intrecci  sono  inge¬ 
gnosi  e  condotti  con  maestria  ;  i  suoi  caratteri  sono 
altamente  romantici.  Non  è  fecondo  come  Lope  nelle 
sue  produzioni,  ma  è  più  castigato  ed  eguale  nello 
stile.  È  puro  ed  elegante  quanto  Calderon,  ma  meno 
metafisico,  e  in  generale  più  scevro  dalle  stravaganze 
del  gongorismo  (marinismo  della  Spagna)  che  tanto 
prevaleva  a’  suoi  tempi.  Le  sue  produzioni  hanno 
tutte,  quali  più  quali  meno,  uno  scopo  morale,  e  gravi 
autori  sono  d’opinione  che  se  gli  Spagnuoli  vorranno 
possedere  un  vero  dramma  nazionale,  dovranno  stu¬ 
diare  Alarcon  come  modello.  (Nicolao  Antonio,  Bi- 
bliot.  Hispan.,  Martinez  de  la  Rosa,  Obras). 

ALARICO.  —  Uno  de’  più  celebri  capitani  del  set¬ 
tentrione  che  invasero  successivamente  1  Italia  nel  de¬ 
clinare  dell’impero  occidentale,  e  primo  che  s’impa¬ 
dronisse  di  Roma.  Apprese  l'arte  della  guerra  sotto  il 
rinomato  imperatore  dell’oriente,  Teodosio,  il  quale 
frenò  le  incursioni  dei  Goti ,  gli  stabili  in  differenti 
provincie  dell'impero,  e  diede  luogo  ne  proprii  eser¬ 
citi  alla  gioventù  di  quella  nazione.  Ma  essi  scossero 
il  giogo  appena  la  mano  potente  che  lo  aveva  impo¬ 
sto  cessò  di  tenere  lo  scettro,  ed  Alarico  nato  di  una 
delle  loro  più  nobili  famiglie  fu  scelto  da’  suoi  com- 
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paesani  per  condottiero.  Sotto  il  suo  comando  i  Vi-  Il  e  fu  discusso  in  senato  qual  partito  fosse  da  ab  ^ 
sigoti,  parte  della  nazione  gotica  alla  quale  egli  ap-  ciarsi.  La  maggiorità  votò  per  la  guerra;  ma  per  ^ 
parteneva ,  usci  dalla  Tracia  ,  dove  era  stabilita,  e  siglio  di  Stilicone  fu  determinato  di  comprare  ^ 

invase  la  Grecia  (a.  596).  Alarico  s’impadronì  di  mico  con  una  somma  di  quattromila  libbre  d  oro. 

Atene,  ma  invece  di  trattarla  severamente  e  di  at-  dei  senatori  esclamò,  nel  linguaggio  di  icetratt0 
terrarne  gli  edifizii  (come  altri  disse  che  abbia  fatto),  «  Questo  non  è  un  trattato  di  pace,  ma  un 

è  più  probabile  che  arrecasse  piccolissimo  danno  alle  di  schiavitù  » .  11  ministro  sostenne  che  la  0  ^  ^ 

opere  d’arte  ch’essa  racchiudeva,  quantunque  ne  por-  era  giustissima,  Alarico  essendo  stato  al  se^*re  j 

tasse  via  quelle  che  erano  movibili.  1  Goti  furono  ben  Onorio  nell’ Epiro  per  lo  spazio  di  tre  anni. 
presto  costretti  da  Stilicone  a  sgombrare  quel  paese,  Visigoti  erano  ai  piedi  delle  Alpi,  il  rodar  0  ^ 

e  a  ritornare  nell’Epiro.  Di  quando  in  quando  si  ri-  fece  assassinare  Stilicone,  solo  uomo  che  avre  *s0„ 
conciliarono  temporariamente  coll’impero  ,  e  pre-  tuto  ancora  difendere  1  impero.  Suo  ligb°  ®  c0ll 
sero  servizio  al  di  lui  soldo.  Ma  siccome  erano  tanto  che  tutti  i  suoi  uffiziali  furono  trucidati  in»  r0, 
incostanti  e  prepotenti,  quanto  i  Greci  erano  timidi  lui.  I  Visigoti  che  servivano  al  soldo  e 

e  fraudolenti,  questo  stato  di  amicizia  non  fu  mai  di  avendo  lasciato  le  mogli  ed  i  figli  nelle  città 

lunga  durata.— Intorno  l’anno  598  Alarico  per  la  sua  sì  le  une  che  gli  altri  furono  messi  a  morte  ne  ^  coD 
gran  riputazione  militare  fu  proclamato  re  de’ V isi-  tempo.  Tutti  i  trattati  conchiusi  da  lC°na  geo*' 
goti:  e  appunto  circa  a  quel  tempo  Arcadio  successore  Alarico  furono  annullali:  e  la  corte  di  Raven  qUale 
di  Teodosio  nell’impero  orientale ,  tentò  di  conci-  brava  dilettarsi  nel  provocare  un  nemico,  ^  Ja 
liarlo  all’impero ,  affidandogli  il  governo  dell’  llliria  non  era  capace  di  far  fronte.  Alarico  at  r  rapi' 
orientale.  In  tal  modo  egli  comandava  a  una  gran  Venezia  senza  incontrare  soldati  romani;  c°  lo>  si 
parte  del  vasto  paese  situato  fra  il  Danubio,  l’Adria-  dità  di  un  viaggiatore  che  non  incontra  os mas¬ 
tico  e  il  mar  Nero.  I  Visigoti  che  obbedivano  a’ suoi  avanzò  fin  sotto  le  mura  di  Roma,  e  la  s  ri  ^i- 
cenni  furono  organizzati  in  esercito,  ma  non  potevano  sedio.  1  Romani  domandarono  di  venire  a  P  nar  le 
ancora  aspirare  ad  essere  riguardati  come  nazione  chiarando  che  se  fossero  costretti  ad  J,1*F  ^jarjca 
stabile  e  incivilita.  Essi  minacciavano  amendue  gl’im-  armi  avrebbero  combattuto  disperatamen  ^  ^ 
peri  al  tempo  stesso,  e  vendevano  la  loro  alleanza  loro  diede  questa  energica  risposta:  # ./Lanari0  *• 
alternativamente  a  tutti  e  due.  Alarico  alla  fine  risolse  compresso  è  il  fieno,  tanto  è  più  facile  il  ^gcia- 
di  farsi  strada  nell’impero  d’occidente,  onde  stabi-  Egli  chiese  tutte  le  ricchezze  di  Roma.  Gli  q  agU 
lirvi  un  regno  per  mezzo  della  conquista. — Non  pos-  tori  gli  domandarono  che  cosa  avrebbe  a  0ll9ei»ti 
siamo  descrivere  minutamente  i  movimenti  dell’eser-  abitanti;  «la  vita»  egli  soggiunse.  Tuttavia  p3- 
cito  de’  Goti.  In  sul  principio  del  403  comparve  di-  alla  fine  di  ritirarsi  sotto  condizione  che  g  ne  pò» 
nanzi  Milano,  che  fu  sul  momento  sgombrata  dall’im-  gato  un  ampio  riscatto.  Ma  Onorio  ,  se  ^  ca- 
pera tore  Onorio.  Assediato  nella  fortezza  di  Asti  stava  avesse  presa  alcuna  misura  per  difendere  .  trattab 
per  arrendersi,  quando  Stilicone  giunse  in  suo  aiuto  pitale,  ricusò  costantemente  di  ratificare  aZì0ne  ù1 
con  un  esercito  sollecitamente  richiamato  dalle  fron-  che  avrebbero  potuto  salvarla.  Questa  oS  zza  ; 
tiere  della  Gallia  e  della  Germania.  Nel  giorno  di  da  lui  malamente  stimata  una  nobile  al  ^janiò  in' 
Pasqua  (del  405)  segui  la  battaglia  di  Pollenza.  Gli  essa  ebbe  sinistre  conseguenze,  perche  ri  ^  v0ita 
storici  non  sono  d’accordo  sul  suo  esito;  sembra  però  dietro  Alarico,  che  assediò  Roma  per  la  j s  glent 

che  la  vittoria  arridesse  ai  Romani.  È  cosa  certa  nel  409.  Tuttavia  il  nome  imponente  u  rispett°j 

nullameno  che  in  una  battaglia  susseguente  presso  sembrò  ispirare  al  barbaro  un  involon  gorte  co 

Verona,  Alarico  fu  compiutamente  sconfitto  da  Stili-  Procurò  allora  di  chiamarla  ad  una  j0l  pr^.. 
cone,  e  fu  costretto  dal  suo  popolo  ad  accettare  prò-  darle  un  imperatore  nella  persona  di  A  nen^ 
posizioni  che  la  sua  alterigia  avrebbe  rigettate,  di  della  città;  ma  la  costui  debolezza  rese*  delie  gU 
ratificare  cioè  un  trattato  coll’impero  d’occidente,  e  al  conquistatore  Visigoto  di  disfar  lop^  ^  tro|^ 
di  ritirarsi  dall’Italia  cogli  avanzi  del  suo  già  sì  po-  proprie  mani  :  e  Onorio  fu  ristabilito  ^  .  Goù 

tente  esercito  (Claudiano  De  bello  Getico). —  Dopo  la  vicino  a  cadere.  Un  assalto  proditorio  fa  aper  ’ 

sua  partenza  dall’Italia,  Alarico  conchiuse  una  pace  Ravenna,  mentre  le  conferenze  erano  aggejjata  P 
precaria  con  Onorio,  anzi  entrò  al  suo  servizio  dopo  stancò  la  pazienza  di  Alarico.  Roma  0ttedel  f 
di  essere  stato  nominato  a  governatore  dell’Illiria.  In  la  terza  volta;  e  Alarico  vi  entrò  alla  m eggiatf 
tale  carica  fu  chiamato  a  sostenere  le  pretese  della  agosto  410,  permettendo  che  fosse  gi  risp  g 

corte  di  Ravenna  su  certe  provincie  tenute  dall’im-  lo  spazio  di  sei  giorni,  a  condizione  t  donOe’e 

pero  orientale  ;  ma  i  suoi  sforzi  furono  infruttuosi  ;  miasse  il  sangue,  si  rispettasse  1 onor  ^  relig‘°  gi 
e  in  capo  a  pochi  anni,  quando  il  suo  esercito  fu  non  si  ardessero  gli  edifizii  e  di  venale 

rinforzato  dalla  gioventù  germana  attirata  dalla  sua  Dopo  questo  periodo  di  saccheggio  .  le  vers° ' 
fama ,  di  nuovo  concepì  il  disegno  di  stabilirsi  in  affrettò  a  ritirarne  le  truppe  e  a  g  ^ya  n 
Italia.  Chiedendo  un’eccessiva  ricompensa  pei  servizi  provincie  meridionali  d’Italia.  Ma  <-  n,alai  ^ 

prestati,  apertamente  dichiarò  che  la  guerra  sarebbe  spazio  di  pochi  mesi ,  e  dopo  una  Calafiiaa.‘oae 
stata  la  conseguenza  di  un  rifiuto.  La  domanda  fu  mentre  stringeva  d’assedio  Cosenza  ^  rjCOucU‘ail 

fatta  nel  ^08.  L’imperatore  trovavasi  allora  a  Roma,  sua  morte  fu  cagione  di  una  tempoian 
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ra  i  Visigoti  e  l’imperatore.  Il  fratello  di  sua  moglie 
Ataulfo  fu  scelto  a  voti  unanimi  dell’esercito  per  suo 
SUccessore.  Questi  era  amico  della  pace,  e  non  aspi- 
rava  ad  altro  che  ad  uno  stabilimento  nell’impero,  e 
,a  mano  di  Placidia,  sorella  di  Onorio,  stata  prigio¬ 
niera  di  Alarico.  Egli  ottenne  l’una  e  l’altra  cosa,  ma 
a  la  breve  proditoriamente  ucciso  da  uno  de’  suoi 
‘idieri.  (  Zosirno  -  Claudiano  -  Jornandes,  De  rebus 
»s.  -Gibbon,  c.  xxix.  xxxi). 

^  ALASCANI  (stor.  eccl.). —  Setta  di  anti-luterani. 
dogma  che  li  distingueva ,  oltre  che  negavano  il 
ttesimo ,  dicesi  essere  stato  il  seguente ,  che  le  pa- 
®  questo  è.  il  mio  corpo  —  nella  istituzione  dell’eu- 
J*,sfia ,  non  debbono  intendersi  del  pane ,  ma  di 
a  l’azione  o  celebrazione  della  cena.  Si  crede  che 
•^dessero  il  nome  da  un  Giovanni  Alasco ,  barone 
,  >,  soprantendente  della  chiesa  del  suo  paese  in 
Sftilterra  (v.  Alasco). 

,, c  1 ASCO  (Giovanni).  —  Nobile  polacco  del  xvi 
rifo  °  ’  d  <ll,ale  per  avere  abbracciate  le  opinioni 
dica mate,  scacciato  dal  suo  paese,  e  divenne  pre- 
ìllaatope  di  una  congregazione  protestante  a  Embden  ; 
m  ^rev6dendo  che  quivi  pure  sarebbe  perseguitato, 
la  *n  Inghilterra  intorno  l’anno  1351 ,  mentre 
c5zi  °rina  s*  estendeva  sotto  Edoardo  vi.  La  pubbli - 
. e  de^ 'Interim,  spingendo  i  protestanti  a  cercar 
fUr  ^,0  nei  luoghi  in  cui  erano  tollerati ,  580  di  essi 
d’itic10  C°^  naturalizzati ,  e  ottennero  una  patente 
eCc]  °rP°razione,  per  cui  formarono  uno  stabilimento 
Pm^'^tico,  indipendente  dalla  chiesa  d’Inghilterra. 
c0iie  r°  Concessa  la  chiesa  degli  Agostiniani,  insieme 
sop,^Sue  rendite  pel  mantenimento  di  Alasco  come 
doVev  indente,  e  di  quattro  ministri  assistenti,  i  quali 
,0^0  essere  approvati  dal  re.  I  membri  di  questa 
Azione  vissero  tranquillamente  fin  che  Maria, 
scaCci  Sanguinaria,  ascese  al  trono,  e  gli  ebbe  tutti 
tuVo1’  tennero  ospitalmente  accolti  a  Embden,  e 
sen*a  permesso  di  stabilitisi  :  e  Alasco  dopo  un’as- 

1  ®  Qn„:  _ C - -  J: 

*5* 


dove  I 


tp  .  —  l’anno  1560.  Fu  molto  stimato 

%ia  | —  Lasciò  fra  gli  altri  suoi  scritti  —  de 
tropeni  Uber;  epistola  continens  summam  con- 

Pani  «  de  coena  Domini  etc.  —  Segui  dottrine  sue 
,1(!^a  staPÌ:  e  1  s,I°i  seguac*  sono  chiamati  Alascani 
^  h\TL'a  eccleslast'ca  (vedi  Alascani). 
d  papa  **RE.  —  Qualificazione  data  ai  cardinali  che 
detti  ^  .manda  come  legati  ne’  paesi  stranieri.  Sono 
s'Rlieri  a  l atere  —  perchè  sono  assistenti  e  con¬ 
ati  i  ie^rdinarii  di  S.  S.  Sono  i  più  ragguardevoli  di 
^met^j'.’  atteso  che  a  niun  altro  che  ad  essi  il  papa 
l*ati,per  */are  lesue  veci  nei concilii:  esonocosìchia- 
^nfideuti  l6non  afhda  questa  carica  se  non  a  que’suoi 
fiation  »,  e  gh  sono  continuamente  a  latere,  cioè 


renefiZii's  n  *e8ato  «  latere  ha  la  facoltà  di  conferire 
,ali-  In  SeGaza  mandato ,  e  di  legittimare  figli  natu- 
l^nanzi  Vln^n°  della  sua  autorità ,  gli  viene  portata 
a  aon  c  Cr°.Ce*  ~  Ve  latere  poi  si  applica  a  quei 
p°stolÌCa  ardinali,  cui  viene  affidata  una  legazione 

\auitch.).  —  Nome  con  cui  si  appella¬ 


vano  i  soldati  di  una  delle  legioni  di  Cesare  nelle 
Gallie.  Erano  essi  nativi  della  Gallia  transalpina,  e  se¬ 
condo  Svetonio,  Cesare  nefacevalevea  proprie  spese. 
Alauda ,  al  dire  dello  stesso  autore,  è  vocabolo  d’ori¬ 
gine  gallica,  che  significa  allodola,  chiamata  pur 
anche  galerita  e  cassita  per  un  ciuffo  di  penne  che 
ha  sul  capo ,  rassomigliante  ad  un  elmetto.  Quindi  è 
che  questo  nome  venne  dato  alle  truppe  suddette , 
per  cagione  delle  grosse  creste  o  pennacchi  che  por¬ 
tavano  su  gli  elmi. 

ALAVA  ( geogr .  )  (vedi  Basche  province). 

ALB.  —  Nome  di  una  moneta  turchesca,  altrimenti 
chiamata  asper  o  aspro. 

ALBA  LUNGA  (Alba  longa)  (stor.  e  geogr.  ant.). 
—  Città  del  Lazio  che  dicesi  essere  stata  fondata  da 
Ascanio,  figliuolo  di  Enea.  Enea  Silvio,  secondo  fi¬ 
gliuolo  di  quest’ultimo,  vi  regnò  dopo  il  padre  e  fu 
capo  di  una  lunga  serie  di  re,  più  o  meno  incerti,  tra 
cui  si  annovera  Numitore,  padre  di  Rea  Silvia  ed  avolo 
di  Romolo  e  di  Remo.  Quindi  è  che  si  considera  Alba 
come  madre  di  Roma.  Ma  questa  non  tardò  molto  a 
romperle  guerra.  Dal  regno  di  Tulio  Ostilio  in  poi, 
Roma  ebbe  la  superiorità.  Qualche  tempo  dopo  Tulio  la 
distrusse  intieramente  ed  Alba  più  non  risorse  se  non 
per  essere  colonia  romana.  —  Circa  gli  ultimi  tempi 
della  repubblica  e  sotto  l’impero,  i  dintorni  di  questa 
città  erano  smaltati  di  magnifiche  ville  appartenenti 
ai  grandi  di  Roma,  e  quivi  sorgevano  i  palazzi  in  cui 
Tiberio  e  Domiziano  abbandonavansi  alle  loro  lascivie 
e  meditavano  a  loro  agio  gli  abbominevoli  editti  onde 
sono  tristamente  rinomati.  Sotto  Urbano  vni,  nel  se¬ 
colo  xvii,  la  nobiltà  romana  cominciò  di  bel  nuovo  a 
frequentare  questi  luoghi,  e  a  poco  a  poco  vi  si  vide 
sorgere  la  presente  città  di  Albano.  Essa  giace  a  poca 
distanza  dal  lago  dello  stesso  nome,  a  circa  13  miglia 
da  Roma,  ed  è  costruita  nel  sito  di  un'antica  villa  di 
Pompeo.  È  sede  vescovile  e  contiene  oltre  a  4000 
abitanti.  La  deliziosa  villa  c  i  giardini  del  principe 
Barberini  dominano  la  città.  I  dintorni  sono  deliziosi 
e  salubri,  siccome  quelli  che  si  alzano  d’assai  sopra 
le  pianure  malsane  della  campagna  di  Roma.  Sulle 
sponde  del  lago  sorge  Castel  Gandolfo,  villeggiatura 
dei  papi,  e  a  non  molta  distanza  è  la  badia  di  Grotta 
Ferrata  abitata  da  monaci  greci  dell’ordine  di  S.  Ba¬ 
silio  che  si  suppone  situata  sulle  rovine  del  Tusculano 
di  Cicerone.— Nelle  vicinanze  d’Alba  sorgeva  il  Monte 
Albano,  notevole  per  l’annuo  intervento  dei  consoli 
alla  celebrazione  solenne  delle  cerimonie  istituite  in 
commemorazione  dell’alleanza  formata  sotto  Tarqui- 
nio  il  superbo  tra  i  Romani  ed  i  Latini — Dai  boschi 
che  coprivano  la  regione  superiore  di  questo  monte 
era  uscita  la  voce  che  ordinava  la  continuazione  dei 
riti  albani,  e  sulla  vetta  stava  il  tempio  di  Giove  La- 
ziare  che  torreggiava  sui  boschi  sacri.  Del  tempio  non 
rimane  vestigio  certo.  11  luogo  è  ora  occupato  da  una 
chiesa  e  da  un  convento  di  monaci  della  Passione,  il 
solo  canto  dei  quali  rompe  il  silenzio  di  quelle  mae¬ 
stose  e  profonde  solitudini.  11  monte  Albano  è  nella 
poetica  mitologia  romana  ciò  che  l’Ida  è  in  quella 
d'Omero— la  sede  degli  dei  che  vegliano  sui  destini 
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della  città  fatale.  Esso  è  la  scena  degli  ultimi  sei  libri 
dell’ Eneide,  non  meno  che  quella  dei  primi  sforzi  e 
dei  primi  fatti  darmi  di  Roma  ancora  nell’infanzia. 
—  Il  lago  d’Alba,  ora  detto  d’ Albano,  è  una  maravi¬ 
glia  della  natura,  e  dell’arte  degli  antichi.  Come  quelli 
di  Bolsena  e  di  Nemi,  sembra  essere  il  cratere  di  un 
vulcano  estinto.  Durante  la  guerra  di  Veio  (595  anni 
av.  C.),  nel  cuore  di  un’estate  caldissima  e  senza  al¬ 
cuna  causa  visibile,  il  lago  crebbe  considerevolmente. 
Gl’indovini  etruschi  sparsero  voce  che  Veio  cadrebbe 
quando  si  desse  un’uscita  alle  acque  del  lago,  e  i 
Romani,  confermati  in  quest’opinione  da  una  risposta 
dell’oracolo  di  Delfo,  fecero  a  tal  fine  magnifiche 
costruzioni  delle  quali  si  attribuisce  comunemente 
l’onore!  al  gran  Camillo.  È  verosimile  che  dagli  Etru¬ 
schi,  gente  esperta  nell’architettura,  i  Romani  nel¬ 
l’esecuzione  di  questo  monumento,  imparassero  l’arte 
di  praticare  cunicoli  ò  canali  sotterranei  che  ben  pre¬ 
sto  prolungarono,  a  guisa  di  mine,  fin  sotto  alle  for¬ 
tificazioni  di  Veio  e  che  loro  agevolarono  la  presa 
della  città.  L’emissario  del  lago  ha  5700  passi  di 
lunghezza  e  sei  piedi  di  altezza  sopra  tre  e  mezzo  di 
larghezza.  ]Niebuhr,  nella  sua  Stor.  Rom.  ii  parte, 
considera  quest’opera  maravigliosa  come  lavoro  anti¬ 
chissimo,  intrapreso  a  spese  comuni  dalla  confede¬ 
razione  dei  popoli  Latini  o,  se  i  Romani  non  vi  sono 
stranieri,  come  appartenente  all’epoca  dei  re  di 
Roma.  — 11  vino  d’Alba  era  celebre  presso  i  Romani, 
come  ne  fanno  fede  le  odi  d’Orazio,  ed  è  ancora  tale 
oggidì,  anche  fuori  d’Italia,  sotto  il  nome  di  vino  d’ Al¬ 
bano.  Si  dà  il  nome  di  pietra  d'Alba  ad  una  pietra 
d’un  bigio  carico  che  si  estrae  presso  villa  albana. 
Ce  ne  sono  due  specie.  Io  sperone  e  il  peperino.  Di 
pietra  d’Alba,  dice  Winkelmann,  furono  costruite 
l'anno  di  Roma  587,  le  fondamenta  del  Campido¬ 
glio,  fondamenta  delle  quali  si  possono  ancora  ve¬ 
dere  cinque  strati  di  grossi  massi.  La  gran  cloaca 
(cloaca  maxima)  opera  dei  Tarquinii,  il  più  antico 
monumento  funebre  dei  Romani  presso  Albano;  e 
l’emissario  del  lago  d’Alba,  altra  antichissima  costru¬ 
zione  di  questo  popolo  (anno  di  Roma  558 j,  sono  pure 
fabbricati  di  pietra  d’Alba. 

ALBA  Provincia  (  yeogr.  ).  —  Posta  negli  stati  di 
terraferma  del  re  di  Sardegna,  si  compone  di  varie 
parti  che  hanno  ciascuna  un  nome  peculiare,  appel¬ 
landosi  Lunghe  (alte  e  basse)  tutto  ciò  che  è  alla 
destra  del  Tanaro,  Astigiana  le  rimanenti  colline  alla 
sinistra  di  questo  fiume,  e  Piemonte  le  pianure  di 
Sommariva  del  Bosco,  di  Sanfrè  e  quelle  di  Ceresole, 
famose  per  la  battaglia  combattutavi  nel  4544  fra 
gl’ imperiali  di  Carlo  v  e  i  regii  di  Francesco  i.  — 
Divisa  in  41  capi-luoghi  di  mandamento,  ha  sopra 
una  superficie  di  908,295,000  metri  quadrati,  411 ,007 
persone  distribuite  in  77  comuni  tra  villaggi,  borghi 
e  città,  fra  le  quali,  oltre  il  capo  luogo  di  cui  si  par¬ 
lerà  qui  sotto  (vedi  Alba  pompea),  distinguesi  Bra  con 
una  popolazione  di  11,466  abitanti,  situata  in  luogo 
elevato ,  ameno  e  salubre.  Nel  territorio  di  questa 
sorge  il  reale  castello  di  Pollenzo ,  al  di  fuori  monu¬ 
mento  bellissimo  dell’ architettura  turrita  e  merlata 


del  medio  evo,  e  al  di  dentro  splendido  esemp 
della  sontuosità  ed  eleganza  moderna.  Fu  costra  je 
nel  1585  in  riva  al  Tanaro  su  quel  suolo  °'a|tri 
rovine  di  un  tempio ,  di  un  anfiteatro  e  t 1 
edifizii  romani,  e  le  cotidiane  scoperte  di  ogni 
di  oggetti  antichi,  ci  attestano  la  lunga  e  fiori  a  g 
stenza  della  grande  città  di  Pollentia;  e  dove  Sti  *  g 
diede  ad  Alarico  quella  rotta  che ,  seguita  m  ^ 
da  un’altra  presso  Verona,  lo  costrinse  a  s»olllogtra 
per  sempre  egli  e  le  sue  barbare  schiere  la  ”  jja 
Italia.  —  La  provincia  d’Alba  irta  di  vecchie  ^ 
e  con  ogni  vetta  di  colle,  per  così  dire,  incoro» 
una  torre  feudale ,  è  solcata  ed  irrigata  dal  e 
dei  torrenti  Belbo,  Bormida  ed  Uzzone  cu®  0lia ,  e 
cano  sopra  solidi  ponti  nella  strada  per  a  ~,ay_rclie- 
dal  fiume  Tanaro  che  ha  un  solo  ponte  di  ^  tef. 
Non  ha  miniere  metalliche ,  nè  sorgenti  d  aCfi  di 
mali,  nè  cave  di  marmi  o  di  graniti,  bensì  a  ndi 
pietra  da  taglio  e  di  gesso.  È  attraversata  da  sei  ^  ^ 
e  belle  strade,  quattro  delle  quali  si  dirigo»0^  ^ 
rino  per  Bra,  a  Cuneo,  a  Mondovì  e  ad  Asti, 
provviste  delle  poste  de’  cavalli ,  le  altre  lie^  gif» 
vona,  e  di  Torino  per  Canale,  desiderano  anCjjc0ile 
fatto  comodo.  —  Nelle  sue  relazioni  commercia  ^ 
altre  provincie  del  regno  essa  è  attiva  nei  ®  0gui 
nel  grano  e  nei  vini  squisitissimi ,  esporta»  gtj. 
anno  400/m.  emine  di  quello  e  50/m.  caria  1  t  g  $ 
portazione  di  tartufi  ì»an  c0ge  è 


Fa  pure  grande  esportazione  < 


formaggi  di  pecora  detti  robiole;  ma  in  ^^jygtri®  * 
passiva ,  e  massimamente  negli  oggetti  d  !°  in' 
essendo  essa  assai  più  data  all’  agricoltura 
dustriale.  nropfia' 

ALBA  (Pompea).  —  Città  di  8286  abitanti,  F^0  di 
mente  appartenente  al  Monferrato ,  e  capo  ji0iae 
una  provincia  e  di  una  diocesi  che  prendono  da  de- 
da  essa,  giace  nella  valle  del  Tanaro  sulla  sp^  c0j|ino 
stra  di  questo  fiume,  appoggiata  ad  alT1^ere,  e  fi* 
tutte  vestite  di  viti  e  di  altre  piante  fruì  ^  medio 
singolare  mostra  di  sè  per  le  molte  torri  cjttà 
evo  che  dal  suo  seno  s’innalzano.  L’interno  ^  ^o- 
non  è  rallegrato  nè  per  magnificenza  di  an  ^  gj  eC' 
munenti  nè  per  bellezza  di  edifizii  moderni, 
cettuano,  la  cattedrale,  vasta,  di  stile  v0 J?  jiseg®1 
detto  gotico ,  eretta  nel  1486  conforme  ^rl)ino; 
(credesi  per  tradizione)  di  Bramante  da  conte  »* 
spedale  capace  di  150  letti,  architettato  .g  ma 
Robilant,  e  il  palazzo  vescovile,  ampio,  e  fra 

non  compiuto.  Vi  si  trovano  alcuni  buoni  ^uJ1j  de 
i  quali  uno  del  Beaumont  nella  cattedra  e,  J)Cl  a 
Molineri,  del  Moncalvo,  dell’albese  1  j’incer 
chiesa  di  San  Giovanni  Batista ,  ed  1,11  àsti0' 


,ala  zz° 


sep°  * 


autore,  sebbene  molto  pregevole,  nel  p* 
il  cui  atrio  è  pure  ornato  di  una  gran  ofe 
orale  di  C.  Cornelio  Germano,  edile  Ae\  co» 
di  Valeria  Marcella  moglie  di  lui.  Nella  t  ^  fa 
Veglio  di  Castelletto  è  da  vedersi  una  ^  di  og 

da  esso  di  monete,  vasi,  utensili  et  taI1ti  sec0jj 

sorta  cavati  dal  vicino  suolo  ove  fiori  Pe  g6  og$l 
Pollentia  cospicua  città  romana  e  dove *  da  a» 

il  reale  castello  di  Pollenzo  ;  c  spccia 
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Sfarsi,  per  una  città  di  provincia,  è  il  ricchissimo 
useo  di  numismatica,  antiquaria,  e  storia  naturale 
®  *  a°nessa  biblioteca  abbondevole  di  libri  rari ,  di 
Coscritti  antichi  ed  importanti,  di  proprietà  del  dotto 
I  .  essore  Sotteri  indefesso  autore  di  sì  pregiata  col- 
*o.ne.  —  Ignota  è  l’epoca  della  fondazione  d’Alba, 
cnita  successivamente  alle  tribù  Camilla  e  dei  Li- 
Stazielli,  soprannominata  Pompea  dalla  gratitu- 
dei  suoi  cittadini  a  Pompeo  Strabono,  padre  del 
a(pn°’  Per  l’ onore  della  cittadinanza  romana  che , 
IQtercessione  di  lui,  loro  venne  conferito.  Incen- 
a  .  »  distrutta  dalla  rabbia  barbarica,  fu  richiamata 
vUa  da  Carlomagno  e  fatta  capo  del  contado  Al- 
Se>  che  durò  poco  tempo,  confondendo  presto  il 
6  con  quello  della  vicina  Diano,  onde  trasse  ori- 
p^e  d  contado  Dianense  (dall’ 870  al  4035).  Com- 


laid( 


1  ndla  marca  di  Susa,  obbedì  alla  contessa  Ade- 


a  e  e  a  Oddone  di  Savoia  marito  di  lei  ;  compostasi 
tor°niUne’  consoli  i  quali  ottennero  dall’impera- 
ederico  i  tutti  i  dritti  di  regalia  (  1 183  );  ghi¬ 
gni?3  -*'no  reon0  d^  Carlo  i  d’ Angiò ,  ma  fattasi 
da  ,.a  storno  a  quel  tempo,  fu  tenuta  lungamente 
Vata  ^f*0*0*  di  Napoli ,  finché  nel  xiv  secolo  pri- 
sigQ^d’ainto  di  Roberto  il  Savio ,  venne 
fyj.  re8giata  dai  marchesi  di  Monferrato  e  successi¬ 
ti;  q  dai  Visconti,  dagli  Sforza ,  da  Lionello  duca 
*Jrenza,  figliuolo  del  re  d’Inghilterra  e  genero 
Monfeeazzo  Visconti,  un’altra  volta  dai  marchesi  di 
ac„Uj  rrato,  finalmente  dai  principi  Sabaudi,  ai 
,a  sta^d,nente  d  duca  Vittorio  Amedeo 
i  sUoi°  d*  Cherasco  del  1651.  —  Alba  annovera  fra 
^op  ^'U  destri  cittadini  per  nascita  o  per  lunga 
Ve^t  a.  ^blio  Elvio  Pertinace  imperator  romano , 


pel 


M^Pin°  de’  Priori,  Paolo  Cerrato,  Jacopo  Mandelli, 
il  vescovo  Brizio ,  il  Vernazza  nostro 
valente^>0rane° ,  dottissimo  archeologo ,  il  Macrino 
^ìbm^^'^ure  e  quel  Domenico  Nano  al  quale  si  può 
Po«we  b)de  e  gratitudine  in  queste  pagine  più  op- 


fu 


aUU>  Cnte  c^ie  *n  *l,,a*s*V08fia  afiro  scritto,  poiché 


CÌCl°Ped-e-  del,a  Tolianlliea,  uno  de’ primi  libri  en- 
l.Cl;  l’amore  delle  lettere  può  venir  meno 
^rttion:Cllta  dove  fiorisce  una  ben  diretta  società  fi- 
^atnbi<-°~*elterar*a  comPosta  dei  più  eletti  cittadini 
Ste0za  *  8ess'»  che  già  conta  più  di  un  secolo  di  esi- 
di°cesi  ^/ucerto  è  il  tempo  della  instituzione  della 
Zittii  ve  ,se ,  come  sono  incerti  i  nomi  de’  suoi 
a*cUnic  C°vi»  nella  serie  dei  quali  (cominciata  da 
j  ^raj1  |Un  san  Dionigi  discepolo  di  sant’Eugenio) 
eponini  v.e8gono  con  altrettanto  piacere  quello  di 
Vlda  c°nq 


VQina  t  quamo  suegno  u 

AL,Ba  °)n^a  nella  cattedrale. 
rn„.,  *  o  At.v a  /,v  , 


t*hùl0|  °  ALVA  (Duca  d’).  —  Celebre  capitano  spa- 
^‘Ppo  n  feralissimo  delle  truppe  di  Carlo  v  e  di 
^naùd  degli  eretici  e  carnefice  dei  Belgi. 
,,  che  1°  Àhartz  de  Toledo ,  duca  d’Alba  o  Alva, 

piccini  SUa  ^annglia  prendeva  da  Alva  de  Tor- 
.  *u*a  ter**  .  .  ».  „  ,  , 


hi. 


k  r  t  °  r — — —  . . . 

Va  *a  sua  GI  ra  ^ella  Provincia  di  Salamanca,  dove 
residenza,  nacque  nel  1308  in  una  casa 


Usti*. 


Rii  a^a  per  ■  * 

eppieri  più  Var*6  generazioni  da  grandi  e  valenti 

ancora  che  dall’antica  sua  nobiltà.  Fer¬ 


dinando  de  Toledo ,  avolo  del  duca  d’Alba,  aveva  reso 
servigi  segnalati  ai  re  Ferdinando  il  Cattolico  e  Carlo  i, 
nella  guerra  contro  i  Mori  di  Granata  e  contro  i  Fran¬ 
cesi  :  il  suo  figliuolo  Garcias  de  Toledo ,  dopo  di  aver 
comandato  alle  flotte  spagnuole  nel  Mediterraneo,  era 
morto  in  un  combattimento  contro  i  Saraceni  nel  1310; 
e  Fernando  Alvarez  aveva  soltanto  due  anni  quando 
Garcias  lasciò  vedova  la  madre  di  lui  Beatrice  di  Pi- 
mentel,  figliuola  al  conte  di  Benevente.  Questa  per¬ 
dita  non  influì  punto  sull’educazione  del  fanciullo  al 
quale  l’avolo  consacrò  da  quel  momento  le  sue  cure 
più  tenere,  e  diede  i  migliori  maestri.  Fu  da  giovanis¬ 
simo  istrutto  nell’arte  militare  come  pure  nelle  scienze 
dell’uomo  di  stato,  e  mandato  ben  presto  alla  scuola 
pratica  delle  battaglie.  Fece  la  sua  prima  campagna 
all’età  di  16  anni,  contro  la  Francia,  sotto  il  contesta¬ 
bile  di  Castiglia,  ed  assistette  alla  presa  di  Fontarabia; 
l’anno  dopo  si  segnalò  alla  famosa  battaglia  di  Pavia. 
Ma  fu  solo  nel  1327,  che  il  duca  d’Alba  diede  prove 
di  quel  genio  che  gli  fece  prender  posto  fra  i  primi 
capitani  del  suo  secolo.  Dopo  la  guerra  d'  Ungheria 
nella  quale  aveva  seguito  Carlo  v  contro  Solimano  ii, 
il  nome  d’Alba  fu  sempre  citato  con  distinzione  nelle 
numerose  guerre  da  cui  nel  principio  del  secolo  deci- 
mosesto  fu  afflitta  l’Europa.  Tornato  dall’Africa,  dopo 
la  presa  di  Tunisi  tolta  al  corsaro  Hairaddin  Bar¬ 
barossa,  Fernando  d’Alba  si  fermò  suo  malgrado  a 
Marsiglia,  il  cui  assedio,  secondo  la  sua  predizione, 
non  ebbe  alcun  effetto.  Nel  1341  ripartì  per  l’Africa,  e 
prese  parte  nel  tentativo  inutilmente  fatto  dall'impera¬ 
tore  contro  Algeri,  dove  i  corsari,  abbattuti  a  Tunisi, 
si  erano  rinforzati.  Nel  1342,  sostenne  a  Perpignano 
un  assedio  di  sei  mesi  contro  i  Francesi  e  li  costrinse 
a  rinunziare  alla  loro  impresa.  —  Di  trentacinque 
anni  il  duca  d’Alba,  maturo  per  una  lunga  esperienza, 
cominciò  a  prendere  negli  affari  una  parte  che  do¬ 
veva  divenire  così  grande  sotto  il  regno  di  Filippo  n. 
Quando  Carlo  v,  vedendo  che  la  sua  presenza  era 
necessaria  all’  impero ,  lasciò  la  Spagna  per  abboc¬ 
carsi  col  papa  e  passare  dall’  Italia  nella  Germania , 
l’incarico  di  dirigere  il  giovane  Filippo,  che  era  stato 
nominato  reggente  del  regno,  fu  affidato  al  duca  d’Al¬ 
ba,  destro  negli  affari  di  gabinetto  ,  quanto  eserci¬ 
tato  nel  mestiere  delle  armi.  Ma  l’imperatore,  la  cui 
autorità  poco  rispettata  dai  principi  dell'impero  chie¬ 
deva  ripieghi  rigorosi,  non  tardò  molto  ad  accorgersi 
che  quest’ultima  qualità  del  suo  generale  era  per  lui 
la  più  preziosa;  chiamò  per  conseguenza  il  duca  di 
Alba  in  Allemagna,  dove  lo  nominò  generalissimo  di 
tutte  le  truppe  imperiali.  Come  tale  fece  la  guerra 
di  Smalkalda  che  la  rivalità  degli  stati  dell’ impero 
e  le  discussioni  religiose  fecero  scoppiare  nel  1346, 
e  vinse  la  battaglia  di  Muhlberg,  così  fatale  alle  libertà 
germaniche  e  particolarmente  all’elettore  di  Sasso¬ 
nia  Giovanni  Federico,  fatto  prigione.  Il  consiglio  di 
guerra  al  quale  Carlo  v  affidò  la  decisione  della  sorte 
di  questo  principe  infelice,  fu  presieduto  dal  duca  ; 
e  questo  era  come  un  domandarne  la  sentenza  di 
morte  che  in  fatti  si  pronunziò.  Poiché  a  mano  a 
mano  che  l’ingegno  del  duca  d'Alba  si  era  svilup- 
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pato,  si  erano  pur  anche  manifestati  in  lui  orgoglio,  | 
crudeltà,  superstizione  e  fanatismo;  e  sembra  che  la 
sua  perfidia  e  la  sua  indole  feroce  che  aveva  sempre 
dissimulate,  avessero  aspettato  a  rivelarsi  insieme 
con  la  grandezza  del  suo  ingegno.  Se  la  sentenza  non 
si  eseguì,  a  lui  non  si  debhe  attribuirne  la  cagione  ; 
poiché  avendo  seguito  l’ imperatore  a  Wittenberg , 
gli  propose  perfino  di  dissotterrare  le  ossa  di  Lutero 
per  arderle.  Ma  Carlo  v  non  vedeva  fortunatamente 
le  cose  collo  stesso  occhio  che  il  suo  generale.  «  lo 
fo  la  guerra  ai  vivi,  gli  rispose  egli ,  lasciamo  in  pace 
i  morti  !  »  Generoso  dopo  la  vittoria ,  Carlo  aveva 
pure  perdonato  al  landgravio  di  Assia ,  Filippo  il 
Magnanimo,  l’aiuto  ch’egli  aveva  prestato  all’elettore 
suo  amico;  e  se  non  ostante  questo  perdono,  Alba 
arrestò  la  stessa  sera  questo  principe  ingannato,  ap¬ 
punto  mentre  si  alzava  dalla  mensa  alla  quale  l’aveva 
egli  medesimo  invitato,  egli  è  perchè  il  feroce  guer¬ 
riero  aveva  probabilmente  rimproverato  all’impera¬ 
tore  la  clemenza  di  cui  amava  talvolta  far  uso,  e  ri¬ 
chiamato  sopra  l’ infelice  prigioniero  tutta  la  di  lui 
severità.  Sia  perspicacia  o  gelosia ,  il  duca  d’Alba 
aveva  pur  messo  in  guardia  il  suo  signore  contro  l’am¬ 
bizioso  Maurizio  il  cui  tradimento  l’aveva  così  ben 
secondato  alla  battaglia  di  Muhlberg,  e  che  avrebbe 
potuto,  a  suo  credere,  farne  un  secondo  saggio 
contro  l’imperatore  medesimo.  11  monarca  questa 
volta  avrebbe  dovuto  seguitare  un  consiglio  di  cui  la 
disgrazia  d’Inspruck  non  tardò  a  dimostrare  la  saviezza. 
Quando  questa  accadde,  il  duca  d’Alba  era  tornato 
in  lspagna  presso  il  reale  suo  discepolo  che  accom¬ 
pagnò  in  un  viaggio  che  fece  in  Italia  e  in  Germania. 
Carlo  v  malato  e  sconfitto,  sottoscrisse  suo  malgrado 
nel  1532  la  convenzione  di  Passavia  e  si  rivolse  tosto 
verso  i  Paesi  Bassi  per  vendicarsi  sopra  la  Francia 
delle  umiliazioni  che  i  principi  dell’  impero  gli  ave¬ 
vano  fatto  sopportare.  Enrico  n  aveva  profittato  degli 
imbarazzi  del  suo  rivale  per  istaccare  dal  santo  im¬ 
pero  i  vescovati  di  Metz,  Toul  e  Verdun.  Carlo  non 
poteva  indursi  a  lasciargli  la  prima  di  queste  città, 
fortezza  di  primo  ordine,  e  uno  de’  baluardi  della 
Germania.  Più  volte  aveva  mandato  ordine  al  duca 
d’Alba  di  raggiungerlo  ;  ma  questi  aveva  trovato 
pretesti  per  non  obbedire  ad  un  monarca  che  ve¬ 
deva  sul  declinare  e  al  quale  preferiva  la  nascente 
fortuna  di  Filippo.  In  procinto  di  assediare  Metz  lo 
chiamò  di  nuovo  e  questa  volta  il  generale  obbedì. 
Ma  l’assedio  non  producendo  alcun  effetto,  Carlo  v 
se  ne  ritrasse  tornando  nei  Paesi  Bassi ,  e  il  ministro 
duca  si  affrettò  a  raggiugnere  il  reggente,  in  favore 
del  quale  Carlo  abdicò  la  corona  nel  4556.  Filippo  n, 
il  più  potente  monarca  di  quei  tempi,  continuò  sul 
trono  ad  avere  pel  duca  d’Alba  la  confidenza  che  già  gli 
dimostrava  quando  era  in  certo  modo  sotto  la  di  lui 
tutela,  ed  egli,  dal  suo  canto,  contento  della  parte  che 
sosteneva  allato  al  suo  re,  di  cui  era,  per  così  dire, 
il  braccio  destro,  gli  mostrò  costantemente  un’intiera 
sottomissione  e  spinse  la  sua  devozione  fino  a  farsi 
cieco  stromento  de’suoi  più  abbominevoli  capricci.  Al 
momento  dell’abdicazione  di  Carlo  v,  il  duca  d’Alba 


la  Pace 
toU°’ 
impu' 
d’apri,e 


faceva  la  guerra  in  Italia  contro  papa  Paolo  c 
per  dare  uno  stato  a  suo  nipote ,  aveva  mim  ^ 
tra  loro  la  Francia  e  la  Spagna.  Dopo  di  avetorn^ 
spinte  le  truppe  pontificie  e  minacciato  Roma,  ^ 
indietro  per  rattenere  il  corso  del  gran  Francis  ^ 
Guisa  che  gli  veniva  addosso  col  solito  suo  i»*P  ^ 
Egli  non  accettò  la  battaglia  offertagli  dal  Gum*  a 
sconcertò  ed  indebolì  questo  capitano  tenen  ^ 
bada  ed  eludendo  per  mezzo  di  scaltri  1U°J1  jn 
tutti  i  di  lui  tentativi.  Il  Guisa  tornò  poco  °P  gg 
Francia,  minacciata  da  un  esercito  che  Filipp0  SP^  ^ 
contro  Parigi  e  che  riportò  nel  4357  la  vlt^ffgiato 
san  Quintino.  11  duca,  dolente  d’aver  guerrfi 
contro  il  papa,  s’affrettò  allora  ad  accettare 
offerta  da  Paolo  iv,  gli  restituì  quanto  gli  aveva 
e  corse  a  Roma  a  chiedergli  perdono  d’avere 
gnato  la  spada  contro  di  lui.  Intanto  ai  o  .jtato 

del  4539,  segnavasi  a  Càteau  Cambresis  il  aSj 
di  pace  tra  la  Spagna  e  la  Francia,  e  Pron^jja  fi- 
in  isposa  al  re  di  Spagna  Elisabetta  od  Is»  >  pafjgi 
gliuola  di  Enrico  ii,  onde  il  duca  fu  mandato  *  ^  ji 
per  conchiudere  questo  matrimonio.  Egli  g0^.  cSr 
un’alta  riputazione  e  non  ostanti  i  mali  da  ^  glia 
gionati  alla  Francia,  il  suo  ingegno  nu,itare’ ^ore- 
influenza  e  la  sua  gloria  gli  procacciarono^.^ , 
volissimo  accoglimento.  Adempita  la  su»  n 
tornò  in  lspagna  dove  diresse  gli  affari  10  jui 
surrezione  dei  Paesi  Bassi.  —  Quivi  cornine*  ^  aUa 
un  nuovo  periodo,  e  fu  quello  che  mise  1  f  ^  dire 
trista  fama  che  la  sua  crudeltà  o  per  me8  ‘  njDgbi 
sua  ferocia  gli  aveva  già  procacciata.  *  ,a  ^  cgu»E 
erano  contrariati  nel  loro  sviluppo  materia  .^cCjati 
mente  che  nelle  loro  credenze  religiose,  ?Lndei»*a 
soprattutto  di  perdere  quella  specie  d  in  JP  telJJpo 


e  quei  privilegi  di  cui  avevano  goduto  com¬ 

mediante  i  quali  la  loro  industria  ed  *  iasci»te 

_ _ anflflfOU0  I 


mercio  fiorivano,  ma  che  le  truppe  spagn®®. 
in  mezzo  ad  essi  cominciavano  a  non  p1® 
and  e  eh  essi  si  rivoltarono  e  la  nobiltà  ^ .ortig,a®° 
lega  alla  quale  un  motto  insolente  di  V,npentivo0^? 
fece  dare  il  nome  di  ligue  des  gueux  che  i  per0 

chiama  lega  di  guidoni  o  di  mendichi.  Q®®®^  -j  geda^. 


isendosi  ben  presto  disciolta,  parve  f»c‘  rnatrice  ^ 
Paesi  Bassi.  Margarita  di  Panna,  g° pl0deraz*°nej 
leste  provincie  consigliava  a  tal  fine  1» ‘  a’  s»v 

ne  prometteva  l’esito  più  felice  ;  ma  1  l ‘  ^  d°c:i 
ansigli  di  lei  preferì  gli  avvisi  sanguinar Je>  JS°® 
Alba ,  più  conformi  alla  sua  propri»  ^  jjcd0  a 
lamente  si  risolvette  di  far  guerra,  11,agta  n01®'11^ 
ica  stesso  l’incarico  di  condurla,  e  q «  -^ereì>^fe 


schiarando  che  la  spada  ed  il  sangue  f^n|ni0ght  ^ 
i  quistione,  tolse  ogni  speranza  aI  sotto®**?  i 

---  ---  -  alternativa  che  »  *  de 


n®' 


on  lasciò  più  loro  altra  alternati»-  -  «eli’»#0 
ione  o  il  patibolo. —  Il  duca  partì,  e  c0  »- 

367  entrò  nei  Paesi  Bassi  con  un  e®ertrlippe 
leroso  ma  ben  disciplinato.  Divise  e  ^dici  g* 
ittà  principali ,  ed  istituì  un  tribuna  .j  dal  1 
ici,  da  principio  presieduto  da  lui  e  -t0.  Ar  a 
ime  Giovanni  de  Vargas,  suo  degno  1  op 

e,  impiccare,  decapitare,  squartare, 
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di 


questo  tribunale  che  la  storia  infamò  col  nome  di 
.  uWe  di  sangue.  I  conti  di  Egmont  e  d’ Hoorne 
s.rono  nel  numero  delle  vittime;  il  principe  d’Orange 
salvò  colla  fuga.  Intanto  il  paese  era  in  preda  al 
J^ggio,  alla  desolazione.  I  mercanti  fuggirono 


Per  ia 


I^ventau 


maggior  parte  in  Inghilterra,  la  popolazione 


torno 

dicati 

stato 

Veduta 


-a  si  disperse,  e  i  coraggiosi  si  raccolsero  in- 
1  Guglielmo  d’Orange  che  promise  loro  un  ven- 1 


°re-  Il  principe  Luigi  di  Nassau  era  intanto  già 
Confitto  alla  battaglia  di  Iemingen,  e  Guglielmo, 
la  crescere  sempre  più  la  potenza  dello  Spa- 
d  t  0’  dovette  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  ven- 
lpj  e  ritirarsi.  Il  duca  d’Alba  fece  la  sua  entrata 
ktow  6  a  Brusselles,  e  poco  dopo  ricevette  da  un 
0 ne  0  Pontificio  un  cappello  ed  una  spada  benedetti, 
j^e  ^lno  ad  allora  riserbato  soltanto  ai  sovrani. 
egli  Conlento  di  questa  distinzione,  se  ne  decretò 
S!esso  un’  a^tra  »  facendosi  innalzare  in  mezzo 
10  Padella  d’ Anversa  una  statua  di  bronzo  che 
allgPprcsentava  in  atto  di  calpestare  due  figure 
picriche,  l’una  la  nobiltà  e  l’altra  i  popolani  dei 
HqA1  **i.  Vi  si  leggeva  questa  iscrizione  :  Ferdi- 
ffl  ' 0  fUvarez  a  Toledo ,  Albce  duci,  Philippi  ii, 
tì^rum  regis,  apud  Belgas  prcefecto  ;  quod  ex- 
Sedìtione ,  rebelUbus  pulsis,  religione  procurata, 
^  culta,  provinciis  pacem  firmaverit:  regis  optimi 
a<W  r°  fidissimo  positum.  —  Ma  i  Belgi  non  si 

'ruetavano  r»  nnnim«:  camr.w.n  .1’ 


¥ta, 


e  ,  gravati  sempre  più  d’ imposte ,  si 


i-  ° - r  r  - r - ’ 

tofo  »  °  111  nuovo  c  ricusarono  d’obbedire.  Si  chiu- 
Proyj  .  *e  botteghe  ;  i  mendichi  ricomparvero  nelle 
ClG  sebentrionali,  dove  le  città  apersero  succes¬ 
sa  e"te  le  porte  al  duca  d’Orange  che  li  coman- 
a  ^uca  L’Alba  fu  costretto  ad  opporgli  una 
\  Hi  Suo  esercito  e  vinse  di  nuovo  i  sollevati. 
C|,e$(?  a?tunque  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici,  vide 
Saztoiìi  *  ^  ^orno  le  difficoltà  ;  e  già  le  più  gravose 
P*ù  non  bastavano  alle  sue  spese;  non  fu 
S|Sa0fe  .Contento  d’essere  stato  richiamato  dal  suo 
Itor  °pe^*  CU* temeva  non  gb  venisse  meno  il  favore 
de’  suoi  avversarii.  Alla  fine  del  1575  la- 
sPa2io  ..  r°  de’  suoi  delitti  gloriandosi  di  avere  nello 
S  l8oonSe!  ann*  ^att0  perire  per  mano  del  carne- 
ri  p*belli  o  eretici,  e  dopo  di  avere  rimessa 

(l  BequèStraZÌ°ne  ^febee  Belgio  a  don  Luigi 

lui. _ ^ns  y  Zuniga  ,  fortunatamente  più  umano 

^°stra2-  °Pnato  a  Madrid,  vi  fu  accolto  con  ampie 
toente  d’onore.  Ma  la  fortuna  cessò  pure  final- 
(laniiS°irr^er8b-  Avendo  un  suo  figliuolo  sedotto 
«toviug  \-  ^  onore  della  regina,  venne  ordinato 
St°nseI1tj  ^  sposarla,  e  questi  non  solo  non  vi  ac- 


del 


ma  di 


concerto  col  padre  sposò  una  delle 


stoi 


^guerri’  de  cBe  Filippo  fu  molto  sdegnato.  11  vec- 

MI-  e,>0  Vennp  in  fUcfrr  >0710  ol  ciia  rn  n  iIax  oIIa 


«lei 


venne  in  disgrazia  al  suo  re,  e  dovette 
»  a;  Ber  due  anni  nel  suo  castello  d’Uzeda, 

«U  (Inali  ’ 


!gato  1 


k  |  %  anni  j juu  t,aaw:iiu  u  ta, 

hi  ^°rto»a]iUa^  ’  essendo  scoppiata  una  rivoluzione 
aj^o  di  *u  richiamato  da  Filippo  che  aveva 


^  Uca  pep  .*  Per  sedarla.  Tre  settimane  bastarono 
ijjl°  di  avereISC°n^^oere  e  punire  i  ribelli,  ma  accu- 
SU°  utile  s  ne^  saccbeggio  di  Lisbona  convertito 
°mme  considerevoli,  fu  citato  a  purgar¬ 


sene.  Questa  volta  il  duca,  esasperato  senza  dubbio 
dal  lungo  esilio,  non  mostrò  più  la  solita  sua  sotto  - 
missione  e  rispose  anzi  con  tanta  alterezza  che  il  re 
non  osò  più  insistere.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  ai  21 
di  gennaio  1582  mori  nell’età  di  settantaquattro  anni. 


Duca  d’Alba. 


Lo  storico  Ancillon  dipinge  con  questi  tratti  il  suo 
carattere  ;  «  Fiero  cogli  eguali ,  imperioso  ,  severo , 
inesorabile  cogl’inferiori,  era  docile,  umile,  sommesso 
nelle  sue  relazioni  col  suo  signore,  e  la  di  lui  obbe¬ 
dienza  lusingava  tanto  maggiormente  l’ orgoglio  di 
Filippo  ,  eh’  egli  era  il  solo  dinanzi  cui  si  piegasse 
quell’anima  altiera  ed  inflessibile.  Le  leggi  della  giu¬ 
stizia  e  dell’  umanità  ,  riguardate  sempre  dal  duca 
d’Alba  per  poca  cosa ,  non  erano  più  nulla  per  lui 
tostochè  si  trovavano  in  opposizione  alla  volontà  di 
Filippo.  Gloriandosi  d’essere  esecutore  dei  sangui¬ 
nari  decreti  del  suo  re,  misurava  il  proprio  potere 
dalla  preferenza  che  gli  si  dava  per  commettere  de¬ 
litti.  Ricusare  un  simile  mandato  sarebbe  stato  un 
ribellarsi  alla  maestà  del  sovrano  ;  dubitare  nel  man¬ 
dare  ad  effetto  un  delitto,  farlo  un  soggetto  di  esame, 
diveniva  un  motivo  di  perdere  il  favore  del  padrone  ». 

ALBANESI  (v.  Albania  e  Arnauti). 

ALBANESI  ( slor .  eccl.).  —  Eretici  che  si  stabilirono 
durante  il  secolo  vii  nella  parte  orientale  della  Geor¬ 
gia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Albania,  e  rinnova¬ 
rono  gli  errori  principali  de’  Manichei  e  di  altri  ere¬ 
tici  comparsi  da  più  di  500  anni.  Come  i  Manichei, 
ammettevano  due  principiò  l’uno  buono,  padre  di 
G.  Cristo,  autore  del  bene  e  del  Nuovo  Testamento: 
l’altro  cattivo,  autore  del  male  e  dell’Antico  Testa¬ 
mento  che  rigettavano.  Pretendevano  che  il  mondo 
fosse  eterno  ;  che  il  Figliuolo  di  Dio  avesse  portato 
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un  corpo  dal  cielo;  che  i  sacramenti,  a  riserva  del  bat¬ 
tesimo,  fossero  inutili  superstizioni  ;  che  la  Chiesa  non 
avesse  diritto  a  scomunicare;  infine  negavano  resi¬ 
stenza  deirinferno.  Questi  eretici  a  poco  a  poco  scom¬ 
parvero  mescolandosi  con  altre  sette. 

ALBANI  ( antich .).  —  Collegio  dei  Salii  o  sacerdoti 
di  Marte,  cosi  chiamati  dal  monte  Albano,  luogo  della 
loro  residenza. 

ALBANI _ Famiglia  patrizia  -romana  originaria 

della  città  di  Urbino.  Uno  de’ suoi  membri,  il  cardi¬ 
nale  Gian  Francesco  Albani,  fu  innalzato  alla  santa 
Sede  nel  1700  e  assunse  il  nome  di  Clemente  xi.  Da 
quel  tempo  gli  Albani  sono  stati  annoverati  fra  i  prin¬ 
cipi  romani,  e  la  Chiesa  ebbe  dalla  loro  famiglia  una 
serie  di  cardinali,  che  in  generale  furono  uomini  di 
senno  e  di  buon  gusto,  ed  hanno  esercitata  una  con¬ 
siderevole  influenza  nella  corte  papale.  11  cardinale 
Alessandro  Albani,  nello  scorso  secolo,  fu  riguardato 
come  protettore  delle  belle  arti,  alle  quali  consacrò 
le  sue  ricchezze.  Per  lo  spazio  di  50  anni  arricchì  la 
sua  villa,  posta  fuori  di  porta  Salaria,  di  una  magni¬ 
fica  collezione  di  statue,  di  marmi,  di  rilievi  e  di  al¬ 
tri  oggetti  preziosi  dell’arte,  i  quali  resero  la  villa 
Albani  uno  de’luoghi  più  interessanti  intorno  a  Roma. 
Allorché  l’esercito  francese  invase  Roma  nel  1798, 
questa  villa  fu  spogliata  di  tutti  i  suoi  tesori,  perchè 
il  cardinale  Albani  si  era  mostrato  avverso  alla  Fran¬ 
cia,  ed  aveva  sollecitato  il  papa  a  formare  una  lega  co¬ 
gli  altri  stati  italiani.  Il  cardinale  intanto  si  era  rifug¬ 
gito  a  Napoli.  Dopo  la  morte  di  Pio  vi  intervenne  al 
conclave  in  Venezia,  che  elesse  Pio  vii,  e  subito  dopo 
morì  in  età  avanzata.  Dionigi  Strocchi  ne  ha  scritta 
la  vita.  — Il  capo  della  famiglia  Albani  è  possessore 
della  terra  di  Soriano  presso  Viterbo,  e  di  altri  terri- 
torii  negli  stati  papali  (v.  Clemente  xi). 

ALBANIA  ( geogr .).  —  Distinguevasi  una  volta  con 
questo  nome  la  provincia  alla  quale  la  geografia  mo¬ 
derna  ha  dato  il  nome  di  kirvan,  provincia  situata 
sulle  rive  del  mar  Caspio  a’ piedi  del  Caucaso.  L’Al¬ 
bania  de’  tempi  nostri  comprende  l’Illiria  e  l’Epiro 
degli  antichi,  si  stende  sopra  le  spiagge  dell’Adria¬ 
tico,  ed  i  Turchi  la  chiamano  Arnaut,  gl’indigeni  Li- 
péri.  Confina  al  nord  col  Montenegro,  c  olla  Servia  e 
colla  Bosnia;  all’est,  colla  Tessaglia  e  colla  Macedonia; 
al  sud,  colla  Livadia;  all’ovest  col  mare  Ionio  e  col¬ 
l’Adriatico.  Questa  contrada,  montagnosa  come  la 
Grecia,  è  bagnata  da  buon  numero  di  fiumi.  Quan¬ 
tunque  mal  coltivata,  produce  in  abbondanza  riso, 
lino,  canapa,  tabacco,  orzo  e  grano  turco  ;  ed  anche 
legname  da  costruzione.  La  popolazione,  nel  suo  com¬ 
plesso,  presenta  un' carattere  piuttosto  omogeneo,  ma 
osservata  particolarmente,  vi  si  vede,  come  nelle  prin¬ 
cipali  città  dell’oriente,  un  misto  di  Turchi,  di  Greci 
e  d’italiani.  Se  l’aspetto  generale  offre  allo  sguardo 
un’apparenza  di  unità,  l’idioma  nazionale  si  risente 
tuttavia  di  questa  mescolanza  e  dividesi  in  varii  dia¬ 
letti.  La  religione  dell’Albania  ha  lo  stesso  carattere 
di  varietà.  Ne’  tempi  del  medio  evo  il  cristianesimo 
regnava  in  questi  paesi,  e  vi  regnava  solo  bensì,  ma 
già  diviso  in  due  gran  parti,  il  rito  greco  e  il  latino; 


ora,  non  solo  queste  due  categorie  hanno  contini^ 
ad  esistere,  ma  anche  le  sette  musulmane  sono 
nute  a  stabilirsi  in  mezzo  a  queste  province,  ed  ha 
spiegato,  sopra  lo  stesso  terreno,  qui  la  bandiera 
Sciiti  e  là  lo  stendardo  dei  Suniti,  grande  sud  ‘ j 
sione  del  maomettismo  che  abbraccia  da  se  sola  ^ 
i  popoli  ottomani.  Questa  varietà  di  origini  e  di 
denze  vi  ha  seminato,  in  mezzo  al  popolo,  veCfl(j0 
antipatie,  odii  interminabili  che  si  vanno  propaga  ^ 
colle  generazioni,  onde  sembra  che  gli  Albanesi 
vano  sempre  in  ostilità  tra  di  loro  ;  sì  rara  è  ra 
essi  la  pace.  Inoltre,  questa  specie  d’agitazione  g 
ostilità  ha  moltiplicato  le  ribellioni  contro  il  P° 
le  leggi  della  Porla.  La  turbolenza  e  l’insubor  ^ 
zione  degli  Albanesi  sono  passati  in  proverbi0 
l’oriente.  Una  delle  altre  cagioni  di  queste  con  ^ 
ribellioni  è  la  distanza  che  separa  l’Albania  da  a^nt0 
dell’impero,  come  ne  furono  pure  cagione  da  un^  ^ 
i  privilegi  di  certe  province  che,  come  quella  .  ^ 
botti,  godevano  non  è  gran  tempo  della  pi°  P^re 
indipendenza,  dall’altro  la  presenza  delle  &  ^ 

straniere  che,  come  quella  di  Venezia,  sven  0 
per  tanto  tempo  sulle  spiagge  di  questa  conti  „ 

tempo  di  Giorgio  Castriotto,  più  cónosciuto  ja 

nome  di  Scanderbeg,  gli  Albanesi  avevano  1 
gloria  del  loro  nome  assai  lontano  ;  ma  ques  0  ^  pu¬ 
dore  non  durò,  e  a  poco  a  poco  ricaddero  in  11 
fonda  oscurità.  L’ignoranza  e  la  depravazione  ^ 
radice  fra  di  essi  ;  vicini  della  Grecia  mode  ^  slli 
presero  i  vizii  e  le  superstizioni. — Checché  ne  .  ^ 
campo  di  battaglia  gli  Albanesi  sono  tutti  ^gia* 
corrotti  o  virtuosi,  ritrovano  tutti  il  valore,  al  iu0d° 
l’eroismo  de’ loro  antenati.  Fanno  la  guerr  flui¬ 
de’ Greci  e  degli  SpagnuoU,  guerra  di  sorprcs^  Edu" 
boscate;  ma  mostrano  un’intrepidità  prodigi aturale< 
cati  alle  armi,  la  guerra  è  il  loro  elemento  ^  g0p,a 
Le  case  stesse,  fabbricate  per  la  maggior  Pernia1’1’1 
monticelli  isolati,  paiono  sempre  pronte  a  tr  0  co" 
in  fortezze.  In  questo  paese  le  città  son<M  \\  co 
munì;  le  principali  sono  Scutari  e  Gianni  ^erS;o»ea 
mercio  degli  Albanesi  è  nullo,  e  la  loro  a>  j^pio  1 
tutto  ciò  che  riguarda  l’industria,  è  seni&  0je  al iCt. 
motivo  della  loro  venalità.  Entrarono  s0V  .  gndi8*1! 


Al 


vizio  di  potenze  straniere,  e  ditesero,  .^poli e ^ 
quando  Alessandria  e  quando  Tunisi,  °r®  ^  1’Al^ 
ora  Bagdad. — Sotto  il  dominio  di  Ali-  a  e  0nde  ^ 
nia  tornò  a  godere  alquanto  dello  SP^!U  a  ginnt°. ^ 
stata  bella  sotto  Scanderbeg  :  Ali-Bascia  ^  un>. 
ricondurre  questo  paese  verso  una  sp  rticolar  ’ 
politica  ;  aveva  imposto  silenzio  agli  o  ^  jofl*  p® 
per  dar  campo  ai  suoi  odii  e  alla  sua  a»  degU  * 
sonale;  ma  questa  fu  ancli’essa,  nella  uaSciàce 
banesi,  una  fase  passeggierà.  Quaad0^“'  <U 

di  tener  queste  province  sotto  il  SU<V®  uovo  P*ù  V;  è 

le  divisioni  interne  si  manifestarono  i  j^n0  '\0 
ed  ostinate  ;  in  una  parola  l’autorità  <  ^  ^ 

spesso  tenuta  in  nessun  conto.  Sem  di 

popolo  debba  soltanto  curvarsi  so  °  °  ^ 

potere  presente  e  formidabile.  ortin£[na  a* 

ALBANO  (Francesco).  —  Nacque  a 
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n'arz°  1578,  e  fu  destinato  dal  padre,  ricco  mer- 
c3nte  di  seta,  a  seguire  la  sua  professione;  ma  lo 
z’°  di  lui ,  il  quale  era  uomo  di  gusto  e  intelligente 
e*l  arte ,  scorgendo  nel  giovinetto  tali  disposizioni 
la  pittura  da  guarentire  che  vi  sarebbe  divenuto 
^celiente ,  indusse  il  padre  a  cangiare  d’avviso , 
°n(*e  fu  posto  sotto  la  direzione  di  Dionigio  Cal- 
ert*  Guido  Reni  era  suo  condiscepolo  sotto  quel 
gestro,  circostanza  assai  favorevole  pel  giovine  Al- 
aa°»  poiché  Guido  contrasse  con  lui  una  stretta 
.  lc‘z‘a ,  ed  essendo  più  avanzato  nell’arte  potè  as- 
.  erl°  efficacemente  ne’  suoi  studi.  I  due  giovani 
^^ndonarono  Calvert,  e  si  collocarono  sotto  Lo- 
torVlCo  Carracci,  la  cui  scuola  cominciava  in  quel 
c  ad  essere  cospicua ,  e  sotto  quel  gran  maestro 
Ninnarono  i  loro  studi  con  una  emulazione  vantag- 
g  Sa  a<l  entrambi.  Avendo  fatto  considerevoli  pro- 
essi  nei  principii  della  scuola  eclettica,  Guido  si 
U  r  0  a  Roma  dove  fu  seguito  dall’ Albano  ,  che  ben 
.  ,°  si  fece  conoscere  in  quella  metropoli  dell’arte. 

‘baie  Carracci  era  stato  impiegato  a  dipingere  la 
^Pl'clla  di  S.  Diego  nella  chiesa  degli  Spagnuoli  : 

spedito  da  malattia  ,  propose  Albano  per  conti¬ 
celi  ^  ^  ^avoro  »  e  questi  lo  condusse  a  termine  così 
ja  Cemente  che  ne  ottenne  il  plauso  universale.  Fu 
PPres*o  impiegato  dal  marchese  Giustiniani  nella 
e  a  Bassano,  dove  dipinse  la  storia  di  Nettuno 
Platea.  e  la  caduta  di  Fetonte.  Eseguì  pari¬ 
lo,.?  .e  nel  palazzo  Verospi ,  parecchi  soggetti  mito- 
IU-nC!’  tratti  spezialmente  da  Ovidio.  La  sua  fama  co- 
vita|Cl°  a^ora  a  spargersi  per  tutta  l’Italia ,  e  fu  in- 
tr^  ^al  duca  di  Mantova  alla  sua  corte ,  dove  si 
di  nn®  lunga  pezza ,  ed  eseguì  varii  dipinti.  Due 
da  *  «  tratti  dalla  storia  di  Diana  e  di  Atteone  e 

di  Venere  e  di  Cupido ,  furono  particolar- 
°Pere  c°ns*derati  come  felicissimi.  Fra  le  grandi 
Uioj  eseguite  dall’ Albano,  dopo  il  suo  ritorno  a  Ro- 
S.  ^a  annoverarsi  un’ancona  nella  chiesa  di 
Santo  as,iano>  rappresentante  il  martirio  di  quel 
4|C(1(i’.  e  l’Assunta  eseguita  di  compagnia  col  Guido. 

Aggetti  di  sua  mano  esistono  altresì  nella  tri¬ 
butati  el'a  Madonna  della  Pace.  I  suoi  lavori  più  ri- 
^nta  iu1Slenti  *n  B°l°gna  sono  *a  Risurrezione  in 
('*reg0r.  aria  di  Galeria,  il  Battesimo  di  Cristo  in  San 
l’Annunciazione  in  San  Bartolommeo. 
sU°i  q  az,one  d’Albano  è  fondata  spezialmente  sui 
C°actfcio  *  cavalletto.  Egli  non  aveva  nè  forza  di 
^btent  °e  v‘g°re  di  esecuzione  adattati  all’ese- 
aHiamo°  ^ *  opere  grandiose.  Alcune  di  quelle  che 
*0do  sono  tuttavia  in  parte  felici ,  es- 

'u^esso  d  ese^u'le  ne*  tempo  in  cui  egli  era  tuttora 
*Uediata  Scu°la  dei  Carracci ,  o  eccitato  dall’im- 
j^sioQq  ^dazione  di  Guido  :  ma  la  naturale  incli- 
suo  era  per  li  soggetti  di  delica- 
€zza,  piu!Jl,na  ed  infantile  condotti  a  perfetta  fini¬ 
ti  lavor  °St°  C^e  un  e^etto  ardito.  Tutti  gli  altri 
,lVenberoV°no  pìccoli  e  diligentati,  e  lui  vivente 
favori/  ^Fan  mo(*a-  Ma  anche  ‘n  questo  suo  ge- 
1,0  ad  aiti  °  dl  ComP°sizione ,  l’Albano  non  ha  di- 
È  strana  cosa  che  nei  delinea- 
Cl'  P°P-Tom.  L 


menti  di  carattere  infantile,  studiati  dai  modelli  che 
aveva  immediatamente  sott’ occhio  (come  i  proprii 
figliuoli)  e  nella  familiarità  di  relazioni  domestiche, 
egli  non  abbia  attinto  alcuno  di  que’  felici  accidenti, 
di  quelle  grazie  momentanee  di  azione  e  di  espres¬ 
sione  che  i  fanciulli  presentano  continuamente  quando 
sono  liberi  nei  loro  diporti.  Ma  la  grazia  dell’ Albano 
è  intieramente  convenzionale.  Questa  specie  di  affet¬ 
tazione  ha  tuttavia  sempre  avuto  i  suoi  ammiratori , 
e  l’Albano  è  perciò  decantato  dal  Malvasia  in  uno 
stile  che  ha  del  ridicolo.  «  L’Albano,  dic’egli,  non 
rappresentò  Cupido  stupido  e  dormiglioso  come  fece 
il  Guido ,  ma  lo  pose  maestosamente  a  sedere  sopra 
un  trono ,  eec.  »  Lo  stesso  carattere  artificiale  s’in¬ 
contra  ne’  suoi  paesetti.  Vi  ha  nullameno  in  essi 
una  certa  associazione  d’imagini  classiche  di  effetto 
piacevole.  L’Albano  era  molto  intelligente  di  scol¬ 
tura  antica ,  ma  non  ne  dà  indizio  nelle  sue  figure 
maschili.  Le  donne  ed  i  fanciulli  sono  meglio  dise¬ 
gnati.  Egli  avrebbe  potuto  divenire  un  buon  colori¬ 
sta  ,  senza  quella  elaborata  finitezza ,  che  scema  lo 
splendore  delle  sue  tinte,  e  dà  alla  carne  l’apparenza 
dell’avorio.  Ad  onta  di  questi  difetti  i  dipinti  dell’ Al¬ 
bano  hanno  tuttavia  un’originalità ,  o  piuttosto  una 
peculiarità,  per  cui  sono  a  prima  giunta  riconosciuti. 
Egli  morì  ai  4  di  ottobre  del  4660. 

ALBANO  (Città,  Monte  e  Lago)  (r.  Alba  lunga). 

ALBANI*  ( geogr .).  —  Parte  montagnosa  della  Sco¬ 
zia,  che  comprende  il  distretto  di  Glenorehy,la  con¬ 
tea  di  Argyle,  l’Athol  ed  il  Breadalbane,  la  contea 
di  Perth  ed  una  parte  del  Lochaber,  con  la  contea 
d’Inverness.  Diede  anticamente  il  titolo  di  Duca  a 
principi  del  sangue  reale  di  Scozia  ed  ultimamente 
al  fu  duca  di  York.  Da  essa  fu  pure  denominata  la 
duchessa  di  Albany-Stolberg  che  sposò  il  principe 
Carlo  Giacomo  Edoardo  pretendente  al  trono  d’in- 
ghilterra  come  pronipote  di  Giacomo  n  ed  erede  de¬ 
gli  Stuardi. 

ALBANY  o  Albania  (Luigia  Maria  Carolina  con¬ 
tessa  di).  Nacque  nel  475o,  e  nel  4772,  all  età  di 
diciannove  anni ,  si  unì  in  matrimonio  col  principe 
Carlo  Giacomo  Edoardo  Stuart  (  Stuardo)  pretendente 
alla  corona  d’Inghilterra.  Cugina  del  principe  re¬ 
gnante  di  Stolberg-Gedern,  che  morì  nel  4804 ,  prese 
il  nome  di  contessa  d’Albany  (distretto  della  Scozia  ) 
dopo  il  suo  matrimonio  con  Carlo  Stuardo.  Tale 
unione  non  durò  lungamente  :  il  pretendente  non  era 
fatto  per  una  donna  del  suo  merito.  Dedito  all  ub- 
briachezza,  non  dava  segno  della  sua  presenza  se  non 
per  mezzo  di  una  condotta  brutale ,  per  tal  modo  che 
la  duchessa  per  sottrarsi  a’  suoi  duri  trattamenti  fu 
costretta  nel  4780  a  ritirarsi  in  un  monastero;  ma 
dopo  la  morte  del  marito,  avvenuta  nel  4788,  ab¬ 
bandonò  il  chiostro  e  riprese  l’antico  sistema  di  vita. 
La  famiglia  degli  Stuardi  nella  quale  era  entrata ,  in 
breve  si  estinse  affatto.  La  contessa  d’Albany  soprav¬ 
visse  all’ultimo  di  quella  famiglia,  che  fu  il  cardinale 
di  York  suo  cognato  ;  e ,  mossa  dal  suo  amore  per  le 
belle  arti,  fissò  la  sua  dimora  in  Firenze ,  dove  col¬ 
tivò  le  intime  relazioni  che  aveva  contratte  con  Al- 
47 
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fieri  al  quale  alcuni  suppongono  che  segretamente  I 
desse  la  mano  di  sposa.  La  giovine  e  brillante  con¬ 
tessa  ,  i  più  begli  anni  della  quale  erano  trascorsi  in 
mezzo  agli  affanni,  divenne,  per  così  dire,  la  musa 
del  poeta  tragico.  A  lei  l’Alfieri  va  debitore  delle  sue 
più  felici  ispirazioni,  ed  egli  stesso  lo  confessò  dicen¬ 
do  :  «  senza  la  quale  non  avrei  fatto  nulla  di  buono  •. 
—  Non  debbe  far  maraviglia  di  vedere  Alfieri  a’  piedi 
di  colei  che  tutti  i  contemporanei,  riconobbero  per 
donna  di  raro  ingegno  e  dinanzi  alla  quale  s’inchi¬ 
nava  tutto  ciò  che  Italia  aveva  di  più  celebre.  Gli 
stranieri  si  affollavano  pure  presso  <li  lei ,  ed  era  ri¬ 
guardato  come  un  onore  il  far  parte  di  quella  corte 
in  cui  il  merito  solo  aveva  diritto  di  cittadinanza. 
L’affetto  che  la  contessa  nutriva  pel  suo  poeta  non 
si  smentì  mentr’egli  visse  ;  e  sia  vero  amore  o  desi¬ 
derio  di  fama,  volle  che  le  sue  ceneri  riposassero 
accanto  a  quelle  d’ Alfieri  :  di  modo  che  ebbero  amen- 
due  una  sola  tomba,  e  giacciono  sepolti  sotto  un  solo 
sasso,  fra  Michel  Angelo  e  Machiavello,  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  a  Firenze.  —  Nel  testamento  della  con¬ 
tessa  si  trovò  una  clausola  colla  quale  legava  la  sua 
biblioteca  ad  un  tale  Fabri ,  pittore ,  che  assidua¬ 
mente  interveniva  alle  conversazioni  della  sua  pro¬ 
tettrice  e  che  forse  succedette  nel  suo  cuore  all’Al- 
lieri.  —  Il  Fabri  ha  poi  fatto  dono  alla  città  di  Mont¬ 
pellier,  sua  patria ,  di  questa  biblioteca ,  che  con¬ 
tiene  quella  dell’ Alfieri  ;  onde  è  doloroso  il  vedere 
come  la  contessa  di  Albany  abbia  cosi  poco  rispet¬ 
tato  l’intenzione  del  suo  amico  privando  la  città  d’Asti 
del  prezioso  deposito  che  le  era  destinato  (v.  Alfieri). 

ALBARA,  Albaras,  Albaros  ( patol. ).  —  Nome 
dato  ad  una  specie  di  lebbra  ( v .  Elefantiasi). 

ALBARIUM  OPUS  ( antich .).  —  Intonaco  di  stucco, 
impiegato  dagli  antichi  e  del  quale  parla  Vitruvio  ai 
capitoli  2,  5  e  4  del  vii  libro  del  suo  trattato  d’archi¬ 
tettura.  Lo  stesso  autore,  al  capitolo  2  del  libro  v, 
ne  raccomandò  l’uso  per  le  cornici  interne.  Checché 
ne  abbiano  dello  Filandro,  Baldo  e  Salmasio,  i  quali 
non  riconoscono  nell’a/òarium  opus  di  Vitruvio  altro 
che  un  semplice  intonaco  di  calce,  e  lo  distinguono 
per  ciò  dal  lectorium  opus  composto  di  calce,  di  sab¬ 
ina,  di  cemento  e  di  marmo,  è  mestieri  attenersi 
all’ opinione  più  fondata  di  Perrault,  il  quale  pre¬ 
tende  che  il  tectorium  opus  comprenda  ogni  specie 
d’intonaco,  comunque  sia  composto  di  sabbia,  di  ce¬ 
mento  ,  o  di  marmo  polverizzato ,  mentre  Valbarium 
opus  è  un  vero  stucco  fatto  di  calce  bene  ammorzata, 
di  creta ,  e  di  polvere  di  marmo.  In  parecchi  monu¬ 
menti  dell’antichità,  gli  archeologi  hanno  trovato 
avanzi  di  questo  stucco  prezioso ,  che  quando  è  ben 
pulito  prende  l’aspetto  del  più  bel  marmo  bianco. 

ALBATEGNI  (Albategnius).  —  Il  vero  nome  di  que¬ 
sto  autore  arabo ,  vissuto  nel  ix  e  nel  x  secolo ,  è 
Mohummed-ben-Djabir-ben-Senan-al-Battany-al-Har- 
rany.  La  data  della  sua  nascita  è  sconosciuta,  ma  è 
certa  quella  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  Fanno 
516  dell’egira,  929  di  G.  C.  In  mezzo  ad  un  popolo 
che  vanta  molti  astronomi  fra  i  suoi  dotti,  Albategni 
eppe  segnalarsi  per  le  sue  cognizioni  astronomiche. 


Fu  diligentissimo  osservatore,  ma  cattivo  calcolatore, 
cosa  che  non  ha  tuttavia  impedito  a  Lalande  di  an 
noverarlo  fra  i  venti  astronomi  più  celebri  comp» 
prima  di  lui.  Scoperse  il  movimento  dell’apogeo  , 
sole  :  fu  il  primo  ad  impiegare  nella  trigonometria^ 
seni  in  vece  delle  corde ,  e  gli  espresse  in  parti  s  ^ 
sagesimali  del  raggio  :  tuttavia  lasciò  ancora  al  sen.°ua 
nome  di  corda.  A  lui  siamo  altresi  debitori  della 
nozione  della  tangente  che  distinse  dalla  secante,  e  ^ 
quale  gli  Arabi  si  sono  serviti  dopo  di  lui  nei 
calcoli  di  gnomonica.  Consacrò  quarantadue  annl,0je 
nari  alle  sue  osservazioni  astronomiche ,  ave  0 
cominciate  nell’anno  264  dell’egira,  e  terminate  v  ^ 
l’anno  506.  Queste  date  corrispondono  agli  anni  ^ 
e  918  dell’era  cristiana.  Seguiva  il  metodo  di  ^ 
meo  e  di  Teone  :  e  dall’osservazione  di  un  efIu,n.nllti 
si  accorse  che  l’anno  era  troppo  lungo  di  due  m  ^ 
e  mezzo.  Sappiamo  che  calcolò  4  ecclissi,  e(^Cjeglic 

osservazioni.  Questa  tavola  conosciuta  sotto  il  ®  ^ 
di  Tavola  sabea  (zydge  saby),  trovasi  in  °rl^ejie 
nella  biblioteca  Vaticana.  Il  libro  in  cui  tratta  ato 
stelle  e  dei  pianeti  è  stato  tradotto  in  latino,  stè  .toj0  : 
in-8°  a  Norimberga,  e  in-4°a  Bologna,  sotto  j  ^ e 
De  scientia  stellarmi  ;  ma  per  mala  sorte  ca  cj,e 
mani  di  un  cattivo  traduttore,  Platone  Tiburtm  ^ 
l’ha  voltato  in  un  latino  barbaro.  Regiomon  ^ 
ha  aggiunto  un  comento  che  non  vale  gran  a 
della  traduzione.  ri>e*' 

ALBATRELLA  ( bot .).  Albatrelle,  albatre,  c  ^ 
zole,  urie.  —  Si  chiamano  con  questi  nomi 
ossiano  le  bacche  dell’albatro  ( arbulus  wxe  °' 
Corbezzolo). 

ALBATRO  (bot.)  (r.  Corbezzolo).  ^  pai' 

ALBATRO  (Diomedea)  (omitoi.)— Gene^^^fj: 
mipedi  principalmente  distinto  dai  seguenti^  preSso 
becco  assai  forte ,  duro ,  lungo  e  diritto  fl(jibola 
l’estremità  dove  si  curva  a  un  tratto.  La  1  artjC0lati* 
superiore  apparisce  composta  di  molti  Pe*^1  j»jjife*,i°re 
solcati  lateralmente  e  uncinati  alla  punta,  tenel 
è  liscia  e  tronca  ;  le  nari  laterali,  tubulose  e  ^  pur 
solco  della  mandibola;  i  piedi  corti;  le  tr^a.  le  a*1 
ghe  e  intieramente  collegate  dalla  membra  arcn" 
assai  lunghe  e  strette.  Albatro  ( albulros ) 
temente  una  parola  che  Dampier  ha  coV  \  pria1! 
preso  dal  portoghese  alcalraz,  nome  col  cQr^ot^ 
navigatori  di  questa  nazione  designavano  ^iros  e 
e  altri  grossi  uccelli  di  mare.  Grew  scriss  gtriith,ra 
Edward*  albulros.  Questi  uccelli  hanno  um  ^  ilUlsiO  1 
robusta,  e  fatta  pel  volo  lungo  e  sostenu  m  ^  lof 0 
sono  in  essi  terminati  da  tendini  fortissi  sa\\,oCe*iì0’0 
permettono  di  compiere  immensi  tragd  1  ^  jue2Z 

i  piedi,  largamente  palmati,  porgono  0  fa  lor 
di  riposarsi  sulle  onde;  la  vista  ***£,.** 
scorgere  da  lungi  gli  animali  di  cui  sl ^n(lo  1*  Sa; 
essi  afferrano,  non  tuffandosi,  ma  ‘‘a86”  0ffronSl 
perfide  dei  fiotti.  Spesso  questi  ucce  ^  ra 
naviganti  a  distanze  inaudite  da  terra,  ®n0  di  Pre 


oltrepassano  i  limiti  o  le  zone 


che  »bitan^a  riPr&' 


renza.  Soltanto  nel  tempo  degli  amori  < 


ALBEGALA- ALBERGO. 


571 


.  Uz‘°ne  non  si  scostano  gran  fatto  dalle  coste  o  dalle 
j,  e>  °ve  hanno  i  novelli;  in  ogni  altro  tempo  del- 
1  immensa  estensione  dell’Oceano  pare  essere 
ajltuale  loro  soggiorno.  Volano  sempre  librati  im- 
obilmente  sulle  ali,  e  allora  soltanto  le  agitano, 
v*ndo  vogliono  trarsi  con  rapidità  ad  altezze  mag- 
ji-  E  con  si  fatta  calma  affrontano  e  attraversano 
Jcmi  più  impetuosi,  senza  che  il  loro  cammino  paja 
Oliarsene,  e  senza  che  rocchio  dell’osservatore  li 
©ga  un  sol  momento  sviare:  perciò  i  naviganti  s’ac- 
.  an°  tutti  nel  chiamarli  uccelli  di  volo  prodi- 
•T*0,  Secondo  Gaimard  può  veramente  dirsi,  che 
pce  di  mangiare  per  vivere,  le  diomedee  non  vi- 
£  cbe  per  mangiare.  La  massima  parte  della  loro 
(|u  6  S^esa  *n  Cercare  un  alimento  che  è  digerito 
<jj  Sl  nell’istante  che  è  preso.  Furono  creduti  vivere 
Pesci,  ma  pare  che  ai  pesci  preferiscano  i  polpi,  le 
tace-16’  ca^ama*e>  e  P‘“  ancora  i  cadaveri  dei  ce- 


Albatro. 

La  i  • 

Petto  *0rne(lea  exulans  L.  è  bianca,  col  dorso  e  col 
$  bian^ersi  di  linee  brune  :  le  ali  nere,  macchiate 
L  il  pijj  °;  ^  groppone  e  la  coda  d’un  bianco  puro. — 
*1°Scnn  ^rosso  di  tutti  gli  uccelli  di  mare  che  si  co- 
circa  a-’  ^^nrando  più  di  tre  piedi  di  lunghezza,  e 
corleC,*  d’apertura  d’ali.  A  cagione  della 
^0°  J111  enza  e  del  suo  colore  i  naviganti  la  chia- 
^en2ion  nt°!ìe  capo,  e  sotto  questo  nome  si  trova 
*30  e  jajiaJn  parecchie  relazioni  di  viaggi.  Abita  fra 
riù  si  8Cq  0  grado  di  latitudine  sud,  ed  è  quella  che 
lto  generi  *a  °8ni  terra.— Le  altre  specie  di  que- 
.  i  s°n°:  l’albatro  a  coda  corta  ( D .  brachiuru 
Sj.a >  tra  i|  p.trovasi  nei  mari  antartici  dell’Australa- 
nere  Ja^0ne  e  l’Oceania  ;  l’albatro  a  soprac- 
a  bagna  •  wrianop/in/s  Temm.),  propria  dei  mari 
jUstralf.  lre  grandi  promontorii  delle  regioni 
che  atf°  a  becco  g'a*l°  (#•  clororhyncos 
,ensi  nelle  regioni  antartiche  lontanis¬ 


sime  da  ogni  terra,  e  l’albatro  fuliginoso  (  D.  [uligi¬ 
nosa  Gm.)  che  è  comune  in  tutti  i  mari  australi. — 
La  D.  exulans  non  si  dà  alcuna  briga  per  la  costru¬ 
zione  del  nido,  limitandosi  a  scegliere  un  sito  asciutto 
e  un  po’  concavo  per  deporvi  un  uovo  :  la  f uliginosa 
invece  e  la  chlororhyncos  fabbricano  nidi  piramidali 
di  fango,  alti  da  cinque  a  dodici  pollici  ,  e  legger¬ 
mente  incavati  alla  punta. 

ALBEGALA  (astr.).—  È  uno  dei  nomi  della  lira, 
costellazione  boreale. 

ALBENGA  ( geogr .). — Provincia  del  Litorale  di  Ge¬ 
nova  negli  Stati  di  terraferma  del  re  di  Sardegna, 
che  comprende  cinquantatre  comuni,  divisi  in  sette 
mandamenti.  11  suo  territorio  è  quasi  tutto  a  colline 
ed  a  montagne,  sparso  di  oliveti  e  di  vigne,  di  fore¬ 
ste  e  di  castagneti.  Su  quel  di  Cisano  presso  ad  Al- 
benga,  vi  sono  alcune  cave  di  pietra  dura  onde  si 
costringono  le  macine  per  i  frantoi  da  ulive.  In  alcuni 
de’  suoi  villaggi  sono  pure  molte  fornaci  da  calce.  In 
quelli  situati  lungo  il  mare  si  fabbrica  ogni  anno  un 
certo  numero  di  navi  mercantili.  Ma  il  commercio 
non  è  vi  molto  fiorente.  Fa  particolarmente  traffico 
di  ulive.  —  La  popolazione  di  questa  provincia  è 
di  57,765  abitanti. 

Albenga  (Albium  Ingauncm). — Città,  capo-luogo 
della  provincia  dello  stesso  nome,  situata  in  riva  al 
Mediterraneo,  e  circondata  da  rocce  e  da  monti,  al¬ 
cuni  de’ quali  sono  sempre  ammantati  di  neve.  È  ri¬ 
guardevole  per  varii  edifizii,  e  singolarmente  per  buon 
numero  di  torri  antiche,  delle  quali  stanno  ancora  in 
piedi  ventidue.  Fu  la  sede  principale  dei  Liguri  Ingauni 
e  colonia  romana.  Esistono  ancora  varii  avanzi  che 
fanno  fede  della  sua  antichità ,  tra  i  quali  si  ammi¬ 
rano,  un  edilizio  rotondo  che  ora  serve  di  battisterio, 
ed  un  ponte  di  otto  arcate  sopra  il  Lenta  che  scorre 
presso  la  città.  Caduto  l’impero  romano ,  si  resse  a 
comune;  ai  tempi  d’Innoccnzo  iii  che  ne  era  stato 
vescovo,  si  sottomise  spontaneamente  ai  Genovesi, 
dopo  d’essere  stata  incendiata  nel  1175  dai  Pisani, 
perchè  parteggiava  per  Genova.  Sino  a  que’  tempi 
essa  era  stata  un  buon  porto  di  mare  ed  un  luogo 
mollo  forte.  D’allora  in  poi  andò  sempre  decadendo. 
Fu  patria  di  Procolo,  di  quell’ambizioso  che  disputò 
a  Probo  il  trono  dei  Cesari ,  e  finì  la  vita  sopra  il  pa¬ 
tibolo.  Sta  dodici  miglia  al  sud-ovest  da  Finale,  quin¬ 
dici  al  nord-est  da  Oneglia.  Popolazione,  secondo  il 
più  recente  censimento,  4755  anime. 

ALBERGATI  CAPACELLI  (v.  Capacelli). 

ALBERGO  (da  albergare ,  dare  alloggio).  —  Casa  in 
cui  i  viaggiatori  sono  nudriti  e  alloggiati  mediante 
una  retribuzione.  Questa  parola  presenta  un’idea  più 
nobile  che  quella  d 'osteria.  Gli  alberghi,  conosciuti 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  diversoria ,  si  molti¬ 
plicarono  nei  tempi  moderni,  quando  cessando  l’ospi¬ 
talità  divennero  necessarii.  Le  leggi  li  favoreggiano 
nell’interesse  del  pubblico  e  agli  albergatori  fu  data 
l’azione  sugli  effetti  depositati  presso  di  loro  pel  pa¬ 
gamento  del  loro  avere.  Ma  queste  case  servirono  per 
lungo  tempo  di  argomento  a  giuste  lagnanze  e  ad 
imprecazioni  dei  viaggiatori.  Fu  mestieri  che  le  re- 
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lazioni  fra  i  diversi  popoli  eie  provincie  di  uno  stesso 
paese  si  moltiplicassero  al  punto  in  cui  le  veggiamo 
oggidì,  perchè  questi  stabilimenti  pensassero  ad  uscire 
da  quello  stato  che  un  inglese  esprimerebbe  a  mera¬ 
viglia  colla  parola  uncomfortable.  Si  procura  ora  di 
unirvi  il  comodo  alla  pulizia.  Sotto  il  primo  aspetto 
potrebbero  menzionarsi  quegli  alberghi  in  cui  si 
t  rovano  bagni  :  sotto  il  secondo  ricorrerà  alla  memo¬ 
ria  quell’albergatrice  inglese,  di  cui  parla  Custine 
(  Voyage  en  Anglelene )  che  minacciò  di  accusarlo 
formalmente  di  calunnia  se  non  era  in  grado  di 
provare  un  fatto  da  lui  asserito,  e  atto  a  screditare  la 
sua  casa,  di  aver  cioè  trovata  una  cimice  nel  suo 
letto.  I  viaggiatori  non  avranno  più  nulla  a  desiderare 
quando,  a  queste  due  condizionigli  albergatori  ne 
aggiungeranno  una  terza  ancora  più  rara,  la  mode¬ 
razione  nei  prezzi. 

ALBERI  METALLICI  {chini.)-  I  chimici  antichi  si 
occuparono  con  qualche  predilezione  di  certe  cristal¬ 
lizzazioni  metalliche  alle  quali  hanno  dato  il  nome  di 
alberi.  Le  più  curiose  sono  Yalbero  di  Saturno,  e  1  al¬ 
bero  di  Diana.  L’albero  di  Saturno  si  ottiene  discio¬ 
gliendo  nell’acqua  una  trentesima  parte  del  suo  peso 
di  zucchero  di  Saturno  ossia  di  acetato  di  piombo; 
si  depone  questa  dissoluzione  in  un  vaso  di  bocca 
alquanto  larga,  e  della  capacità  di  tre  o  quattro  litri, 
e  vi  s’immerge  una  lastra  di  zinco  sospesa  al  turac¬ 
ciolo  o  coperchio  per  mezzo  di  fili  di  ottone,  i  quali 
devono  discendere  più  basso  che  la  lastra  di  zinco, 
ed  essere  disposti  in  modo,  da  imitare  i  rami  di  un 
albero.  Il  piombo  viene  precipitato  dall’azione  dello 
zinco,  che  s’impadronisce  dell’ossigene  e  dell’acido 
acetico,  e  al  termine  di  alcuni  giorni,  tanto  il  zinco 
quanto  i  fili  di  ottone  sono  coperti  da  laminette  lu 
centissime  di  piombo  talmente  numerose  che  1  albero 
prodotto  da  questa  cristallizzazione  riempie  quasi 
tutta  la  capacità  del  vaso. —L’albero  di  Diana  si  può 
preparare  coi  seguenti  metodi  :  4°  In  un  vaso  alto, 
stretto,  e  di  forma  conica  si  pongono  quindici  o  venti 
grammi  di  mercurio,  sui  quali  si  versano  cinquanta 
o  sessanta  grammi  di  una  soluzione  di  nitrato  d  ar¬ 
gento,  che  contenga  sette  od  otto  grammi  di  questo 
sale  ;  coperto  il  vaso  si  abbandona  a  se  stesso,  ed 
in  capo  ad  alcuni  giorni  si  vede  l’argento  sopra  la 
superficie  del  mercurio  sotto  forma  di  piccole  ramifi¬ 
cazioni  cristalline  risplendentissime  e  molto  nume¬ 
rose.  2°  Si  preparano  due  dissoluzioni  di  nitrato  di 
argento  e  di  nitrato  di  mercurio,  si  mescolano  in 
proporzioni  eguali  e  si  allungano  di  tre  o  quattro 
parti  di  acqua  pura.  Nel  vaso  che  contiene  questo 
miscuglio,  si  sospende  per  mezzo  di  un  filo  di  seta 
un  sacchetto  di  tela  finissima,  contenente  alcuni 
grammi  di  mercurio.  L’argento  cristallizzato  si  de¬ 
pone  attorno  il  sacchetto  che  si  può  ritrarre  dal  li¬ 
quido  per  conservarlo  in  un  altro  vaso.  5°  Sul  fondo 
del  recipiente  in  cui  deve  operarsi  la  cristallizzazione 
si  dispongono  alcuni  pezzi  di  quarzo  ialino  o  cristallo 
di  rocca  che  è  inattaccabile  dall’acido  nitrico,  met¬ 
tendo  nei  loro  interstizi!  alcune  pallette  di  amalgama 
composto  di  argento  e  di  mercurio,  quindi  vi  si  versa 


la  dissoluzione  dei  nitrati  di  questi  due  metalli. 
parata  come  nel  metodo  precedente.  Si  lascia  ‘  vag0 
in  quiete  ,  e  qualche  tempo  dopo  il  fondo  de 
prende  l’aspetto  di  una  piccola  roccia  adorna  a 
lissime  arborizzazioni. — La  maggiore  affinità  < e 
curio  per  l’ossigene,  e  dell’ossido  che  si  ori®  ^ 
l’acido  nitrico,  cagiona  la  precipitazione  della  ®efiza 
che  si  deporrebbe  allo  stato  puro  senza  la  Pr  ^ 
di  un  eccesso  di  mercurio  col  quale  si  combi^r  le 
produrre  un  amalgama.  — Ma  in  generale  ,n  1  ione 
precipitazioni  di  un  metallo  con  un  altro,  olh*e  1  ^ 
determinante  dell’affinità,  voglionsi  considerar 
secutivamente  gli  effetti  elettrici  prodotti  da  ^  . 
zioni  chimiche  e  dal  contatto  dei  metalli,  e  P  .one 
nell’albero  di  Saturno,  nell’atto  della  rev'vl  ‘  ‘  nte 
del  piombo,  v’ha  ossidazione  dello  zinco  e  ne  ^ 
in  cui  una  particella  metallica  si  depone  all  es  tjceila 
di  un  ramo,  l’ossigene  abbandonato  dalla  pa  gt0 
si  precipita  sullo  zinco  per  combinarsi  con  . 
metallo. — Lo  zinco  ed  il  piombo  già  reviv,l‘  che 
mano  secondo  Grotthuss  una  vera  pila  v0  „doil 
decompone  l’acetato  e  l’ossido  di  piombo,  a 
metallo  al  polo  negativo,  e  l’ossigene  al  polo  P^ap 
Cogli  stessi  principii  si  spiega  la  formazione  cl‘c 
bero  di  Diana,  e  quelle  bellissime  ramifica2  ^  ul,a 
si  ottengono  immergendo  una  lastra  di  zinC^0feSsore 
dissoluzione  d’ idroclorato  di  stagno.  —  •  P  ^  l’in- 
Muschman  e  quindi  Hansteen  hanno  osser pitazi°,,e 
fluenza  del  magnetismo  terrestre  sulla  pr eC,P 
dell’argento  nella  formazione  dell  albero  ri¬ 
prendendo  due  sifoni  ricurvi,  l’uno  dei  qua  Ja  di 
nella  direzione  di  nord-sud,  e  1 'altro  m  a  pa**10 
est-ovest,  ponendovi  un  po’  di  mercurio  ^eraniente 
inferiore,  per  modo  che  non  ne  riempia  -oJie  tra 
la  curvatura  e  rimanga  libera  la  coniumc  jjggolu' 
i  due  bracci ,  e  finalmente  versandovi  u°  alcun* 

zione  di  nitrato  d’argento,  si  vede  che  d*' 

istanti  l’argento  comincia  a  precipitarsi  11  .0riueIlt® 
retto  dal  nord  al  sud,  e  che  s’innalza  ”ia*’'?ore  »ssal 
nel  braccio  del  nord ,  dove  ha  uno  sp‘CI  pel  tu^ 
più  vivo  che  nell’altro  braccio.  Air°PP°9l^oCjpio  (  1 


diretto  dall’  est  all’  ovest  non  si  scorge  Pedici  °*y 
alterazione  se  non  dopo  un  intervallo  *  erta  d<J 
Queste  sperienze  hanno  preceduta  la  s  ^ 

l’elettro-magnetismo  (v.  questo  nome).  nacflue  \0 
ALBERICO  I.  —  Gentiluomo  lombare* 
fine  del  secolo  ix.  Seguitò  dapprima  il  Pa  jnarcbcL 
e  poscia  quello  di  Berengario  i  che  lo  c  ^ar0zia. 
di  Camerino.  Qualche  tempo  dopo  sp°s°  posse1^  e 
gliuola  di  Teodora ,  dama  romana  c  c0n e  9  . 

il  castello  di  Sant’Angelo  ed  era  ?‘u  flou*8,  r 

arti  ad  impadronirsi  della  sovranità  quest0  0 
stati  d’ Alberico  furono  assai  ampliati  I  ire  Sp°‘e  aj 
trimonio;  e  più  tardi  Alberico  acqu,s  0  guei^a 
Nel  916  papa  Giovanni  x  avendo  m  caricato 
Saraceni  che  si  erano  stabiliti  presso  Co0da01 
egli  si  uni  a  lui  e  sconfisse  i  neI?1  ‘  ^  a  rIlin,ia  ; 
poi  all’esilio  dallo  stesso  pontefice 1  ,n  .  ^5  in  *ia  ,, 
si  dice,  il  soccorso  degli  Ungari  c  h  c .  q)erico  ftf 
ma  questi  non  tardarono  a  ritirarsi. 
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.  dal  popolo  romano  a  città  d’Orta  dove  erasi 
Uggito.  Morì  intorno  il  925  lasciando  un  figlio  che 
Poscia  signore  di  Roma. 


ALBERICO  IL  —  Marchese  di  Camerino,  figliuolo 


ef  precedente,  fu  riconosciuto  signore  di  Roma  verso 
1  930,  e  ricevette  al  tempo  stesso  il  titolo  di  gran 
c°nsole.  Si  narra  che  qualche  tempo  prima  del  suo 
lenimento ,  Ugo  di  Provenza  re  d’ Italia  e  terzo 
®P°so  di  Marozia  madre  di  Alberico,  avendo  preteso 
questi  gli  presentasse  la  brocca  durante  il  con¬ 


che 

*U°  uuziale,  Alberico  versò  l’acqua  in  un  modo  sgra- 
‘ato  e  n’ebbe  dal  patrigno  una  ceffata.  11  popolo  che 
j  a  vedeva  mal  volontieri  i  Provenzali  s’ irritò  del 
attamento  brutale  fatto  al  marchese  di  Camerino, 
P  mo  barone  romano ,  e  forzò  Ugo  a  rifugiarsi  in 
8tel  Sant’Angelo  donde  potè  fuggire  per  mezzo  di 
*  scala  di  corda.  Alberico  fu  tosto  proclamato  gran 
Sii°  fratello  era  allora  papa  sotto  il  nome 
^Giovanni  xi.  —  Nel  955  Ugo  di  Provenza  venne 
tediare  il  gran  console,  che  resistè  coraggiosa- 
h^e’  ma  poi  fece  la  pace  e  sposò  Alda  figlia  del 
,%no.  Alberico  resse  Roma  per  25  anni  e  morì 

^le 


Suo  figlio,  prima  erede  del  potere  tempo- 


ì\[  Vl  agg»unse ,  due  anni  dopo ,  la  sovranità  spi- 
ye  e  prese  il  nome  di  Giovanni  xn. 

^  BERO,  Arboscello,  Arbusto,  Sottoarboscello, 
^  K  [fisiol.  veget.).  —  Avvisiamo  di  riunire  insieme 
Voci  e  di  presentarle  sotto  un  sol  punto  di  vista, 
l0cchè  se  ne  vegga  più  chiaramente  la  differenza. 
8UoLBRUO  (ar^or)-  Chiamasi  albero  ogni  pianta  le- 
C  ^  alta  statura,  il  cui  fusto  semplice  dalla  radice 
Posc-at*  Un  certo  tratto,  qual  più  qual  meno,  si  divide 
e  si  distende  in  rami,  che  di  mano  in  mano 
il  nonUÌSCOno  tli  diametro,  per  es.  la  quercia,  il  pino, 

. Ce’  ecc. 

C?°SCELLO’  alberctto,  frutice,  pianta  fruticosa  (ar- 
frutex).  L’arboscello  differisce  dall’albero 
fiiston<r.  ^anca  di  fusto,  o  piuttosto  perchè  non  ha 
radice  !'nto  dai  rami  ;  gli  arboscelli  emettono  dalla 
daj|a  Più  fusti,  che  mandano  continuamente  rami 
V0  ase  alla  sommità,  per  es.  la  siringa,  il  sam- 
Ar'b  a^aterno>  ecc. 

chè  «,  tJST°-  L’arbusto  differisce  dall’arboscello  per- 
lutt0  ()^  essere  ordinariamente  più  umile,  c  soprat- 
9yveru  lnanca  di  gemme  ascellari;  e  qui  fa  d’uopo 
hinn0  Pe  c^e  l’albero  e  l'arboscello  al  venir  dell’au- 
^el]a  gettono  fuori  le  gemme,  che  poi  si  sviluppano 
fogiie  r,lTlavera  vegnente  per  dar  luogo  ai  rami,  alle 
5  "‘and  91  ^or*  ’  llon  cos*  8^  arbusti  i  quali  ritardano 
^  Seljj  a.r  fu°ri  le  gemme  fino  alla  primavera  e  tosto 


limono 
’  e<*. 
S°tt0, 


per  es.  le  scope,  le  dafnidi,  alcuni  sa¬ 


^w/rrufe^tB°SCELLO  ’  su^rut*ce  »  pianta  suffruticosa 
^  s°Roarboscello  differisce  dall’arbusto 
"aceo  •  "sceBo,  perchè  parte  è  legnoso  e  parte  er- 

mi 

^venta^°ni°  per  un  certo  tratto,  passato  il  quale 


.  Val»  ~  , - 

81  niente  6  3  ^'re  *  ^ust*  sono  legnosi  a^a  ^ase  e  ^ 
"‘ventan^<)n°  per  un  certo  tratto,  passato  il  quale 
anni,  e  la°  erl)acei.  La  parte  erbacea  muore  tutti  gli 
a  ^uleanfarte  ^e©nosa  tramanda  novelli  rami,  per  es. 


ra>  il  timo,  la  salvia,  ecc. 


Erbe  ( herbce ).  Chiamansi  erbe  finalmente  tutte 
quelle  piante  il  cui  fusto  intieramente  erbaceo  muore 
tutti  gli  anni  (v.  Erbe). 

Da  quanto  abbiamo  detto,  chiaramente  apparisce, 
che  i  vegetali  così  per  la  consistenza  come  per  la 
struttura  succedono  gradatamente  gli  uni  agli  altri 
per  modo  che  v’ha  un  passaggio  insensibile  dal¬ 
l’umile  isopo,  che  esce  dalle  fessure  dei  muri,  al 
cedro  maestoso  che  erge  il  capo  fra  le  nubi  sulle 
montagne  del  Libano.  —  Premesse  queste  poche 
considerazioni  sopra  le  diverse  maniere  di  piante 
legnose  tratteremo  ora  degli  alberi  propriamente 
detti,  considerati  dal  lato  della  fisiologia  vegetale. 
—  Gli  alberi  per  rispetto  al  seme  da  cui  prendono 
origine  presentano  una  differenza  della  massima  im¬ 
portanza  ;  alcuni  cioè  sono  provveduti  di  una  sola 
foglia  seminale  detta  lobo  o  cotiledone ,  altri  di  più.  Di 
qui  la  prima  e  principal  divisione  degli  alberi,  in  al¬ 
beri  monocotiledoni  e  alberi  dicotiledoni.  I  monoco¬ 
tiledoni  sono  quelli  che  hanno  il  seme  provveduto 
d’un  solo  cotiledone.  I  dicotiledoni  quelli  che  ne  hanno 
due  e  qualche  volta  più  di  due.  La  presenza  di  uno 
o  più  cotiledoni  porta  seco  la  più  gran  differenza  nella 
struttura  e  nel  modo  di  crescere  della  pianta  ;  nel 
presente  articolo  cercheremo,  per  ciò  che  spetta  alle 
piante  arboree,  di  mostrare  questa  differenza,  pren¬ 
dendo  solamente  in  considerazione  la  struttura.  Alla 
parola  fusto  ritorneremo  sullo  stesso  soggetto  e  di¬ 
mostreremo  il  diverso  modo  di  crescere  delle  piante 
monocotiledoni  e  dicotiledoni. 

I.  Struttura  del  fusto  nelle  piante  dicotiledoni. 

Il  fusto  delle  piante  dicotiledoni  è  composto  di  strati 
concentrici  gli  uni  sovrapposti  agli  altri.  Se  ne  fa¬ 
rebbe  un’idea  abbastanza  giusta  chi  si  rappresentasse 
alla  mente  altrettanti  cilindri  vuoti,  gli  uni  incastrati 
negli  altri  successivamente  minori  di  diametro  dal 
centro  alla  periferia.  E  per  verità  tagliando  questo 
fusto  transversalmente  si  veggono  in  sul  piano  distin¬ 
tamente  le  zone  degli  strati  suddetti,  i  quali  non  sono 
già  tutti  identici  ed  uniformi  tra  loro,  ma  tali  che  si 
possono  a  prima  vista  distinguere  gli  oggetti  seguenti: 
1°  Nel  centro  vedesi  una  specie  di  canale,  che  dicesi 
astuccio  o  canale  midollare  in  cui  si  contiene  il  mi¬ 
dollo.  2°  Alla  periferia  termina  uno  strato  diversa- 
mente  organizzato  dagli  altri,  che  volgarmente  chia¬ 
masi  corteccia ,  le  cui  parti  sono  Yepidermide ,  l'invi¬ 
luppo  erbaceo  e  gli  strati  corticali.  5°  Finalmente  fra 
il  canale  midollare  e  la  corteccia,  si  comprendono  gli 
strati  legnosi  i  quali,  ancorché  siano  d’una  stessa  na¬ 
tura,  prendono  tuttavia  per  condizioni  accidentali  un 
aspetto  diverso,  e  quindi  gli  uni  appartengono  al  le¬ 
gno  propriamente  detto,  gli  altri  à\V alburno. 

g.  1°  Dell'epidermide . — L’èpidermide  o  cuticula 
(epidermis,  cuticula),  è  una  membrana  sottile  traspa¬ 
rente,  formata  da  cellule,  ossieno  otricelli  di  forma 
sommamente  variabile  e  per  lo  più  fornite  di  picciole 
aperture  dette  pori.  Veste  tutte  le  parti  della  pianta, 
e  si  lascia  scorgere  particolarmente  sui  fusti  e  sui  rami 
giovani  da  cui  si  può  distaccare  operando  con  diligenza 
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e  con  destrezza.  Gode  della  proprietà  di  estendersi 
quando  viene  sospinta  o  stiracchiata,  ma  soltanto  den¬ 
tro  a  certi  limiti  olire  i  quali  si  rompe.  Egli  è  per 
questo  che  nei  fusti  un  poco  avanzati  in  età  si  fende 
c  si  screpola  e  cade  in  pezzi  per  la  troppa  forza  che 
le  fanno  le  parti  sottoposte.  Se  si  strappa  a  bella 
posta  da  fusti  ancora  giovani,  facilmente  vi  si  rigenera; 
resiste  più  che  ogni  altra  parte  della  pianta  alla  pu¬ 
tredine,  e  ben  soventi  avviene  d’incontrare  dei  pezzi 
di  fusto  o  di  ramo  fràcidi,  e  pressoché  disfatti  dalla 
putrefazione  circondati  daH’epidermide  ancora  in¬ 
tatta.  11  colore  diverso  che  offre  nelle  diverse  piante 
dipende  dalle  parti  soggiacenti  con  cui  aderisce.  — 
Si  fa  questione  se  l’epidermide  sia  o  non  sia  orga¬ 
nica.  ’  Malpighi  prese  a  dimostrare  che  l’epidermide 
non  debbe  considerarsi  qual  membrana  essenziale  e 
preesistente  alla  formazione  della  corteccia,  e  secondo 
questo  autore  altro  non  sarebbe  che  lo  strato  morto 
delle  cellule  più  superficiali  deH'inviluppo  erbaceo 
le  quali,  al  contatto  dell’aria  e  della  luce,  si  prosciu¬ 
gano,  si  essiccano  e  si  mostrano  finalmente  disorganiz¬ 
zate  sotto  forma  di  pellicola  o  membrana.  L’opinione 
del  Malpighi  venne  contraddetta  da  Grew,  il  quale 
si  fece  sostenitore  della  natura  organica  della  cuticola 
considerandola  come  parte  essenziale  della  corteccia, 
composta  di  cellule  sue  proprie.  A’  di  nostri  parec¬ 
chi  autori  di  grido  sono  pure  di  questo  parere,  e  ri¬ 
guardano  la  cuticola  qual  parte  organizzata  e  vivente 
come  il  rimanente  della  pianta,  formata  da  cellule  di 
forma  particolare  sottilissime,  trasparenti  e  costante¬ 
mente  vuote,  nè  mai  riempite  di  materia  colorata.— 
L’argomento  più  convincente  a  favore  della  natura 
organica  dell’epidermide  viene  suggerito  dalle  osser¬ 
vazioni  microscopiche,  le  quali  dimostrano  che  le  cel¬ 
lule  componenti  essa  cuticola  hanno  forma  diversa  da 
quelle  che  compongono  l’inviluppo  erbaceo  sottoposto; 
il  che  non  potrebbe  essere  se  veramente  la  cuticola 
altro  non  fosse  che  lo  strato  superficiale  delle  cellule 
dell’inviluppo  erbaceo  essiccate  dal  continuo  contatto 
dell’aria.  Nel  garofano,  per  es.,  le  cellule  dell’epi¬ 
dermide  hanno  la  forma  di  un  quadrilatero,  e  quelle 
dell’inviluppo  erbaceo  si  presentano  sotto  l’aspetto 
di  tubi  appoggiati  sopra  l’epidermide  in  direzione 
verticale.— Ma  coloro  i  quali  tuttavia  parteggiano  per 
l’altra  opinione  osservano  ;  1°  che  la  forma  delle  cel¬ 
lule  dell’epidermide  può  sembrare  diversa  da  quella 
che  hanno  le  cellule  dell’inviluppo  erbaceo  perchè 
nel  prosciugarsi  e  nell’essiccarsi  si  spostano,  si  ri¬ 
stringono,  in  una  parola  s’ atteggiano  altrimenti  da 
quello  che  sono  nel  loro  stato  naturale  ;  2°  che  l’uf¬ 
fizio  dell’epidermide  essendo  quello  di  proteggere  le 
parti  sottoposte  dalle  ingiurie  dell’aria,  della  pioggia, 
di  altri  agenti  atmosferici,  siffatto  uffizio  sembra  più 
convenire  ad  una  parte  priva  d’organismo,  che  ad  un 
organo  soggetto  a  soffrire  que’  medesimi  guasti  che 
in  sua  mancanza  le  parti  interne  soffrirebbero  ;  o°che 
lo  squarciarsi,  il  fendersi  dell’epidermide  nei  fusti  e 
nei  rami  degli  alberi  un  poco  avanzati  in  età,  ancor¬ 
ché  si  mantenga  illeso  l’inviluppo  erbaceo,  prova  che 
l'epidermide  non  cresce  contemporaneamente  alle 
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altre  parti  della  pianta,  e  prova  ad  un  tempo 
manca  di  vita  e  di  organismo  suo  proprio;  4°  c  - 
riprodursi  di  questa  membrana  tuttavolta  che  sia  s  ^ 
per  qualche  accidente  o  a  bella  posta  distrutta  non 
fa  pei  margini,  i  quali  a  forza  di  prolungarsi  giung^ 
finalmente  a  contatto,  ma  bensì  per  novello  essi 
mento  delle  cellule  rimaste  a  nudo  al  contatto  ^ 
l’aria  ;  5°  che  tutte  le  parti  della  pianta,  cessan  o  ^ 
vita,  subiscono  qual  più,  qual  meno  dopo  un  c  ~ 
intervallo  di  tempo  qualche  cangiamento  ned®  c.^ 
sistenza,  nel  colore,  nella  flessibilità,  indizio 
sto  di  dissoluzione  organica,  non  così  l’epidermi  e 
nei  rami  provenienti  da  alberi  giovani  ancorC  ,e pe¬ 
trefatti  si  mantiene  pur  sempre  la  stessa  ;  6°  cae  ^ 
grado  tutta  la  pratica  e  tutta  l’avvedutezza  necCSSn0ll 
per  vedere  giustamente  gli  oggetti  al  microscopio» 
v’  ha  dubBio  che  pur  si  travede  sovente  e  che  ^ 
rado  avviene,  che  un  osservatore  vegga  per  1  app  ^ 
quelle  stesse  cose  che  un  altro  ha  descritte.  U  c  .jjj 
deve  render  cauti  nel  giudicare  dietro  alle  io  ^gg0 
microscopiche;  s’aggiunge  che  il  microscopio  g 
non  iscoprì  talvolta  differenza  alcuna  nella  f°r 
nella  disposizione  delle  cellule  così  dell’epide  _  ^ 
come  nell’inviluppo  erbaceo  ;  7°  che  finalmente  1  . 
cuticolari  così  detti  trovati  da  alcuni  autori  ne 
dermide  in  conferma  della  sua  natura  organica^ 
contraddetti  e  posti  in  dubbio  dalla  maggior  ParoiI)et- 
botanici.— Queste  ed  altre  considerazioni  clie  et>- 
tiamo  per  non  dilungarci  soverchiamente,  Pr° 
bero  abbastanza  che  la  cuticola  manca  d  orga  (iej 
zione,  se  non  fosse  che  ella  si  trova  già  form^^j 
petali  dei  fiori  prima  che  sbuccino  fuori  a  c  c  jjj- 
dell’aria  e  degli  altri  agenti  esterni.  La  qual  co  9 
duce  a  credere  che  la  cuticola  nella  sua  prin,a  1  ^  ^ 
faccia  parte  dell’intiero  organismo  della  P‘an  ’  p3rti 
tale  si  mantenga  vivendo  e  crescendo  colle  a  ^  al 
finché  l’azione  continuata  degli  agenti  atnloSltoposte 
di  fuori,  e  la  violenza  fattale  dalle  parli  s°  re  la 
al  di  dentro  non  giungano  a  tale  da  interro»  ve- 
nutrizione  e  l’esercizio  della  vita. — L’epider 
duta  al  microscopio  si  presenta,  come  s’e  g1  clic 
tito,  ovunque  sparsa  d  innumerabili  aPer.lJ,or’ticaIj 
chiamansi  pori  corticali  o  stomi.  Questi  porl  rgeatl 
sono  piccoli  vani  scavati  nell’epidermide  e  *  juoga^ 
all’infuori  per  mezzo  d’un  orliccio  di  forma  pufjjzi° 
come  sarebbero  due  labbra.  Quest’orliceio  ertui* 
d’uno  sfintere  aprendone  e  chiudendone  J 
secondo  le  diverse  occorrenze.  Se  voglia  . 
all’ Amici,  l’acqua  d’umidità  fanno  chiudere  b ^g0tiO 
al  contrario  l’aria  asciutta  e  i  raggi  solari  ^  o 
aperti  rialzandone  i  due  margini.  11  P‘cC°eggere 
spazio  sottocuticolare,  da  cui  abbiamo  det  o .  oSizioJ>e 

V . . particolare  disP»  e  c0- 


mati  gli  stomi,  risulta  da  una 
delle  cellule  dell’inviluppo  erbaceo  ^ 
munica  cogli  altri  spazii  intercellulari  Pel^ 


sottoposto- 


saggio  ai  fluidi  aeriformi  che  vi  si  trovano 
Vi  sono  alcune  parti  della  pianta  in  cui  ^  j  pi 
sembra  mancare  di  stomi.  Tali  sono  le  r  .  etali  » 
ciuoli  non  fogliacei,  i  frutti  carnosi,  i  gli  s1011* 

generale  ecc.  Nella  maggior  parte  delle  og 
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in  ambedue  le  superficie.  Nelle  piante  acqua¬ 
tile  non  si  trovano  che  alla  superficie  o  pagina  su- 
Periore.  Ogni  qual  volta  che  gli  stomi  esistono  in  tutte 
e  ^ue  le  pagine  sogliono  essere  più  numerosi  nella 
l|a8*na  inferiore.  — Si  domanda  qual  sia  la  funzione 
e8h  stomi.  Sono  eglino  destinati  all’assorbimento 
°Ppure  all’esalazione  dell’umore  acquoso  ?  Se  si  pon 
®8nte,  come  abbiamo  accennato,  che  gli  stomi  si 
Jjdono  in  contatto  dell’umidità,  che  non  si  trovano 
y  *a  pagina  inferiore  delle  foglie  delle  piante  acqua- 
..  e»  nella  pagina  cioè  che  sta  immediatamente  ap- 
P ,cnta  sull’acqua:  che  mancano  affatto  nelle  piante 
fatiche  intieramente  sommerse,  ognuno  si  per- 
d  J®*  facilmente  che  non  servono  all’assorbimento 
e,  acqua.  Ma  se  non  sono  atti  ad  assorbir  questo 


8.Ul(K  saranno  essi  destinati  ad  esalarlo?  Nemmeno; 
Per  la  stessa  ragione  che  al  contatto  dell’acqua  si 
adono,  sia  perchè  l’evaporazione  ha  luogo  ancor- 
1  gli  stomi  manchino  o  siano  ridotti  a  tale  che  non 
pe  San°  P>ù  esercitare  la  loro  funzione.  E  per  verità 
Azione  o  svaporamento  dell’umore  acquoso  si 
Sdisce  liberamente  ed  abbondantemente  alla  su- 
delw  6  ^ei  Petali  e  dei  frutti,  quantunque  ivi  l’epi- 
gpl  de  manchi  di  stomi.  Oltre  ciò  nelle  piante  verdi 
eiCcate  dalla  radice  tra  breve  gli  stomi  si  chiudono; 
yt  p  tavia  l’evaporazione  continua  speditamente  finché 
%ktn-  Umorc  nella  pianta.  Diremo  ora  che  gli 
qppl 1  s°n°  organi  ghiandolari  destinati  a  secernere 
d0Q  e  amore?  Ciò  non  può  essere  perchè  corrispon- 
t^p°  c°stantemente  a  spazii  vuoti,  e  affatto  si  allon- 
%ain°  Jalla  bruttura  degli  organi  secernenti.  Per  la 
i  (iUa^°sa  sembra  più  probabile  l’opinione  di  coloro 
deli’  1  CPedouo  che  gli  stomi  provvedono  al  passaggio 
Ma  resta  ancora  a  determinarsi  se  l’aria 
ess^  assorbita  o  piuttosto  esalata.  — Se  si  ri- 
l’atu^e  durante  la  notte  in  cui  per  l’umidità  del- 
il  ^ 8fera  gli  stomi  sono  chiusi,  le  piante  assorbono 
aece^!^0  carbonico  disciolto  nella  rugiada,  bisogna 
v°no  *?Plamente  conchiudere  che  gli  stomi  non  ser¬ 
que^  assorbimento  del  gaz  acido  carbonico,  e  che 
traVe  ®uid°  aeriforme  si  fa  strada  nella  pianta  at¬ 
torti  y811^0  la  membrana  delle  cellule  di  tutte  le 
Ciò  posto,  le  osservazioni  e  gli  sperimenti 
Vi,  "***>  che  di  giorno  sotto  l’azione  de’  raggi  so- 
ossig  entre  gli  stomi  sono  aperti,  le  piante  esalano  gaz 
che  aq,0’  e  Però  gli  stomi  ad  altro  non  possono  servire 
fazione  di  questo  fluido  proveniente  dalla 
])1*de  °8'z‘°ne  del  gaz  acido  carbonico.  —  L’epider- 
tacehe°  tPe  8li  stomi,  presenta  in  alcune  piante  certe 
nudo  d 111,01116  molto  frequenti  e  visibili  ad  occhio 
h'cej/e .  eltf  piandole  lenticolari  o  semplicemente  len- 
8iusta,jnei.rai,1i  giovani  sono  più  lunghe  che  larghe 
‘n'età  * ,  rez‘°ne  verticale,  e  nei  rami  più  avanzati 
*V  Fin*U  *ar8he  che  lunghe  nella  direzione  contra- 
PianteU°ra.  non  se  ne  scoprì  traccia  alcuna  nelle 
?rhace'e  Co^eùoni  e  monocotiledoni  ;  le  dicotiledoni 
ìU8ton  De  fono  egualmente  sprovviste.  S’incontrano 
°etula  e  °^.ia  e  a(l  un  tempo  molto  sviluppate  nella 
P^cipalmente  nell’evonimo  verrucoso  (evo- 
frrifc osus  L.).  L'osservazione  dimostra  che 


da  queste  lenticelle  escono  le  radici,  cosi  dette  aereo 
che  alcune  piante  tramandano  dal  fusto  ;  e  però  crede 
il  De-Candolle  che  si  possono  fino  ad  un  certo  punto 
considerare  come  gemme  o  bottoni  delle  radici.  — 

I  peli  che  molte  piante  offrono  alla  superficie  loro 
appartengono  pure  all’epidermide:  ne  parleremo  a 
suo  luogo  ( v .  Pelo). 

§.  2.  Dell' inviluppo  erbaceo.—  Sotto  l’epidermide 
vedesi  uno  strato  di  tessuto  cellulare,  che  tiene  il 
luogo  di  mezzo  tra  quella  e  gli  strati  corticali  sot¬ 
toposti,  distinto  da  Mirbel  col  nome  d'inviluppo  er¬ 
baceo.  Ne’  fusti  giovani  è  per  lo  più  di  color  verde. 
Copre  il  tronco  e  i  rami  e  riempie  gli  spazii,  che 
lasciano  tra  loro  i  nervi  del  picciuolo  dispiegandosi 
nel  disco  della  foglia.  Passa  la  più  stretta  analogia 
fra  1’  organizzazione  di  questo  tessuto  e  quella  del 
midollo,  e  vedremo  più  sotto  che  queste  due  parti 
comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  certi  particolari 
prolungamenti  che  diconsi  raggi  midollari.  Egli  è  per 
questo  rispetto  che  Dutrochet  gli  diede  il  nome  di 
midollo  esterno.  Il  color  verde  che  a  prima  vista  lo 
fa  sembrare  tanto  diverso  dal  midollo  centrale  di  cui 
parleremo  tra  poco  non  è  già  suo  proprio ,  ma  di¬ 
pende  da  piccoli  granelli  di  materia  verde  rinchiusi 
entro  alle  cellule  che  lo  compongono.  —  L’inviluppo 
erbaceo  contiene  sovente  ciò  che  chiamasi  sugo  pro¬ 
prio  della  pianta  in  canali  ora  semplici ,  ed  ora  riu¬ 
niti  molti  insieme  a  faspetto ,  oppure  in  ricettacoli 
particolari.  In  certe  piante  ingrossa  ed  acquista  spes¬ 
sezza  considerevole  e  qualità  fisiche  particolari  :  il 
sughero  adoprato  negli  usi  domestici,  altro  non  è 
che  l’inviluppo  erbaceo  della  quercia  a  sughero  (guer- 
cus  suber  L.)  È  lo  stromento  della  più  importante 
funzione  della  vita  vegetabile.  Egli  è  nell’inviluppo 
erbaceo  così  dei  rami,  come  delle  foglie  che  ha  luogo 
la  scomposizione  del  gaz  acido  carbonico  che  la 
pianta  assorbe  nell’atmosfera.  11  carbonio  si  deposita 
nelle  cellule  della  pianta,  e  l’ossigeno  viene  resti¬ 
tuito  all’aria  atmosferica.  Cotesta  scomposizione  però 
non  ha  luogo  se  non  nel  tempo  in  cui  la  pianta 
trovasi  esposta  ai  raggi  solari.  Mancando  la  luce  del 
sole  la  pianta  non  è  più  atta  a  scomporre  il  gaz  acido 
carbonico,  e  lo  versa  tal  quale  nell’atmosfera.  —  Col 
crescere  della  pianta  l’inviluppo  erbaceo  perde  ben 
tosto  il  color  verde  e  le  altre  sue  proprietà  ;  venendo 
a  guastarsi  l’epidermide  che  lo  copre  si  prosciuga , 
si  screpola  ,  si  fende  come  si  vede  negli  olmi  e  nelle 
quercie  annose ,  e  talvolta  pure  si  distacca  e  cade  a 
pezzi  ogni  anno ,  come  per  esempio  nel  platano. 

§.3.  Degli  strati  corticali.— Si  dà  il  nome  di  strato 
corticale  ad  un  complesso  di  espansioni  fogliacee  le 
une  soprapposte  alle  altre ,  collegate  insieme  da  tes¬ 
suto  cellulare.  Gli  strati  corticali  formano  la  più  gran 
parte  della  corteccia  e  per  la  somiglianza  loro  col 
fogli  di  un  libro  furono  pure  distinti  col  nome  di 
libro.  —  Non  v’ha  pianta  in  cui  gli  strati  corticali 
sieno  tanto  manifesti  e  tanto  rimarchevoli  in  grazia 
della  disposizione  particolare  del  tessuto  da  cui  sono 
formati  quanto  nel  lagetto  ( lagenaria  lintearia)  (v.  La- 
getto)  ,  in  cui  si  possono  separare  gli  uni  dagli  altri 
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e  somigliano  ad  un  tessuto  artificiale  di  filo.  Caduno 
strato  è  separato  da  quello  che  gli  tiene  dietro  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare,  che  introducendosi  fra 
l’uno  e  l’altro  ne  spalma  le  due  superficie  e  serve  di 
legamento.  Il  più  delle  volte  gli  strati  aderiscono  for¬ 
temente  insieme  e  fanno  per  cosi  dire  un  sol  corpo 
per  modo  che  non  è  dato  di  poterli  disgiungere.  Ma 
se  si  sottopongono  alla  macerazione  il  tessuto  cellu¬ 
lare  intermedio  si  distrugge,  ed  allora  qualunque  fosse 
l’aderenza  nativa  si  separano  di  per  se  stessi.  —  11 
libro,  siccome  le  altre  parti  della  corteccia  si  ripro¬ 
duce  laddove  a  bella  posta,  o  per  accidente  qualun¬ 
que,  venne  distrutto;  affinchè  la  riproduzione  abbia 
luogo  fa  d’uopo  che  la  parte  scorticata  sia  difesa  dal 
contatto  dell’aria.  Duhamel  fece  la  prova  di  togliere 
una  certa  porzione  di  corteccia  ad  un  albero  rigoglioso 
e  pieno  di  vita.  Avendo  cura  di  coprire  la  ferita  che 
l’aria  non  vi  avesse  adito,  vedeva  ben  tosto  trasudare 
dalla  sostanza  legnosa  corrispondente  al  pezzo  di  cor¬ 
teccia  spiccato ,  non  che  dai  margini  della  corteccia 
stessa,  un  umore  viscoso  che  di  mano  in  mano  allar¬ 
gandosi  e  ripigliandosi  a  poco  a  poco  si  solidificava, 
diventava  verde,  e  tanto  cresceva  che  rigenerava  la 
parte  distrutta.  —  L’umore  viscoso  testé  menzionato 
è  il  cosi  detto  cambium  ossia  la  linfa  discendente  che 
nelle  foglie  e  nelle  altri  parti  della  pianta  perfezio¬ 
nasi  quanto  fa  d’uopo  per  servire  alla  nutrizione  ed 
all’accrescimento  del  fusto  e  dei  rami  (u.  Fusto). — 
La  presenza  del  libro  è  di  tale  importanza ,  che  la 
vegetazione  e  l’incremento  della  pianta  s’arresta, 
se  viene  a  mancare.  La  buona  riuscita  dell’innesto 
dipende  intieramente  dal  libro;  vale  adire  l’innesto 
non  piglia  se  il  libro  del  ramo  innestato  non  comba¬ 
cia  esattamente  col  libro  del  soggetto ,  ossia  dell’al¬ 
bero  su  cui  si  trasporta.  Parimenti  quando  si  vuol 
propagare  una  pianta  per  via  di  margotto,  la  parte 
immersa  nella  terra  non  mette  radici  se  manca  di  li¬ 
bro.  Che  se  ad  un  albero  si  leva  via  un  tratto  note¬ 
vole  di  corteccia  per  modo  che  sottrattone  pure  il 
libro ,  il  legno  resti  a  nudo ,  non  solamente  la  parte 
superiore  della  pianta  cesserà  di  svilupparsi,  ma  la 
pianta  intiera  finirà  per  morire. —  Cadun  anno  si  ge¬ 
nera  un  novello  strato  di  libro,  che  si  soprappone 
alla  faccia  interna  dello  strato  formatosi  l’anno  pre¬ 
cedente.  Gli  strati  esterni  più  vecchi  continuamente 
sospinti  dagli  strati  più  giovani,  e  dalla  sostanza  le¬ 
gnosa  che  tutti  gli  anni  aumenta  di  diametro,  si  as¬ 
sottigliano  ,  si  rilasciano  e  dentro  a  certi  limiti  resi¬ 
stono  all’urto  delle  parti  sottoposte,  ma  pur  final¬ 
mente  si  rompono,  e  come  le  altre  parti  della  cor¬ 
teccia  cadono  in  pezzi.  I  tronchi  annosi  delle  quercie 
e  degli  olmi  mostrano  questi  strati  di  libro  disorga¬ 
nizzati  in  parte,  ma  non  mai  intieramente  distrutti, 
perciocché  al  di  sotto  novelli  strati  continuamente  ri¬ 
nascono. 

§.  4.  Dell'alburno.  —  Col  nome  di  alburno  s’inten¬ 
dono  gli  strati  legnosi  più  superficiali,  quelli  cioè  che 
si  trovano  in  contatto  del  libro.  Non  bisogna  però 
credere  che  l’alburno  sia  una  cosa  distinta  dal  le¬ 
gno  :  l’alburno  altro  non  è  che  legno,  ma  è  legno  più 


giovane,  più  molle,  più  abbondante  d’umori,  e° 
dinariamente  di  colore  più  chiaro;  del  resto  fi118 
alla  struttura  l’alburno  non  differisce  punto  dal  ^ 
gno.  L’alburno  è  composto  di  vasi  e  di  tessuto  c 
lulare.  1  vasi  gli  uni  più  grossi  degli  altri  sono  g  ^ 
miti  di  pori  minutissimi  alla  loro  superficie  e  si  ^ 
colgono  in  fascetti,  che  a  brevi  tratti  si  riunisco00^ 
si  separano  formando  una  trama  o  piuttosto  una  ^ 
le  cui  maglie  sono  riempite  da  tessuto  cellulare»  ^ 
da  una  parte  attraversa  il  legno  e  raggiunge  i 
dolio,  e  dall’altra  il  libro,  e  si  confonde  c0 
luppo  erbaceo  della  corteccia.  La  stessa  organi 
zione  si  riscontra  nel  legno  se  non  che  i  faseetti  ^ 
vasi  sono  più  ravvicinati ,  le  maglie  più  strette ,  V 
lunghe  e  meno  fornite  di  tessuto  cellulare,  ta  !ntte, 
che  la  tessitura  non  può  a  meno  di  riuscire  plU  ^ 
nace,  più  compatta ,  più  soda.  —  In  alcune  P‘antanta 
differenza  di  colore  tra  l’alburno  ed  il  legno  e  ^  ^ 
che  l’uno  dall’altro  a  prima  vista  si  discerne,  ^ 
avviene  negli  alberi  a  legno  duro,  compad0  ® 
rico  di  colore.  Così  nel  guaiaco  ( guaiacu m  °j 
vale  L.)  il  legno  durissimo  e  più  pesante  dell  a^jj0# 
è  di  color  fosco  verdognolo,  l’alburno  ^ 
Nell’ebano  (  diospyrus  ebenus  L.  )  il  legno  e 
l’alburno  è  bianco.  Nel  campeggio  (hemaloxyl°n ^  ^ 
pechianum  L.)  l’alburno  è  bianco  giallognolo,  ^ 
gno  è  d’un  bel  rosso  di  porpora,  ecc.  Ma  f0J]Je 


va  altrimenti  negli  alberi  di  legno 


molle, 


betula 


ecc‘ 


nel  pioppo,  nell’ontano,  nel  tiglio,  nella 
In  questi  l’alburno  offre  presso  che  lo  stesso 
d’indurimento  dal  centro  alla  periferia,  n°nt()  a„- 
stesso  colore.  —  L’alburno  passa  lardi  o  t°f  ^ o 


che  " 


stato  di  legno  propriamente  detto 


perfetto.  11  primo  strato  a  legnificarsi  è  iluC  fljano 
si  trova  in  contatto  del  legno ,  e  di  mano  i  p^a* 
si  legnificano  pure  gli  altri.  Le  osservazioni  ^oro9Ì 
mel  e  di  Buffon  provano  che  negli  alberi  »  ciic 
l’alburno  più  facilmente  si  converte  in  en°r' 

appunto  perciò  negli  alberi  di  vegetazione  P^jjjuri»0 
gica  allo  stato  di  aftievolimento  e  di  malattia,  ^  -- 
è  solito  a  mostrare  un  maggior  numero  di  ^ura0! 
Tutti  gli  anni  si  forma  un  nuovo  strato  1  iegH°s* 
e  noverando  gli  strati  sì  dell’alburno  che  e  ^  jJj0|io 
giugne  a  conoscere,  se  non  esattamente,  a*111  ji  c&P 
da  presso  l’età  dell’albero,  avvertendo  di  a  t0#  (P" 
colo  sul  ceppo,  ossia  sull’estrema  parte  de  teStc 
cadono  in  acconcio  le  osservazioni  degl*  alajv0lta  yI 
menzionati  le  quali  dimostrano:  1°  c^e  ^ °  che  ^ 
più  strati  da  una  parte  che  dall’altra^  jgifaP 


die 


grossezza  degli  strati  in  particolare  i 


$ 


rucuMiw  —  incu  , 

burno  totale  è  sempre  maggiore  dalla  pai  ^  gr°s' 
strati  sono  in  minor  numero;  5°  che  tan  I)iai  c°' 
sezza  quanto  il  numero  degli  strati  110,1 f°z/a  de^a! 
stantemente  gli  stessi  per  tutta  la  lungi0  ^  gv 
bero.— Quando  gli  strati  dell’album0  s0"  r0  daii,1(j 
luppati  e  più  grossi  da  uno  dei  lati  dell a  ,jalld°  u|. 
luogo  all’eccentricità  degli  strati  legnosi.  ,j  sU’a 
tronco  orizzontalmente,  talvolta  avviene  0 
o  cerchi  legnosi  non  sono  concentrici  a  as 
discostano  più  da  una  parte  che  dall  a 
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®Plegare  il  fenomeno,  alcuni  autori  di  fisiologia  vege¬ 
te  credettero  di  poter  con  fondamento  asserire  che 
|jUesto  sopraccrescimento  d’alburno  succede  sempre 
alla  parte  di  tramontana,  e  che  perciò  potrebbe  ser- 
lr  di  bussola  al  viaggiatore  smarrito  in  qualche  fo- 
esta  vergine,  ed  in  qualunque  angolo  della  terra  in  cui 


di  fede 


!ro  alberi.  Se  non  che  altri  autori  egualmente  degni 


sostenevano  la  cosa  a  rovescio,  vale  a  dire  che 


Sgrossa  mento  guardava  sempre  dalla  parte  di  raez- 
°8‘orno.  Si  gli  uni  che  gli  altri  avevano  ragione,  e 
£  esentemente  è  dimostrato  che  1‘  ingrossamento  non 
5?  apda  più  mezzogiorno  che  tramontana,  ma  che  può 


farsi 

dir< 


tedai 


per  ogni  verso,  e  che  pur  talvolta  piglia  diversa 
l  tene  nello  stesso  albero.  Chiunque  si  faccia  ad 
lagarne  la  causa  tosto  s’avvede  che  la  cosa  non  può 
c^re  in  altro  modo.  E  per  verità  presupponiamo 
*io  Una  racbce  incontri  nn  filo  di  terra  più  sostan- 
cìim  ri,nanente,  questa  radice  ingrosserà  più 
dall  6  a'tre  e  c°ndnrrà  maggior  copia  di  nutrimento 
ni»  a  ^arte  corrispondente  dell’  albero.  Presuppo¬ 
rr/0  ancora  che  non  più  una  radice,  ma  un  ramo 
ttie  re  Un  ^ato  fusto,  trovisi  a  godere  più  libera¬ 
la  G  'influsso  benefico  dell’aria  e  della  luce,  non 
^  diibbro  che  da  questa  parte  il  sugo  nutritizio 
dell’  T  e^a^orato  che  altrove,  farà  prendere  agli  strati 
c0si  .  urno  un  aumento  di  volume  straordinario,  e 
Pace  !!Correndo,  talmente  che  qualunque  causa  ca- 
uno  Aumentare  e  di  sollecitare  la  nutrizione  da 
che  dell’albero,  può  dar  luogo  al  fenomeno 

ubiamo  distinto  col  nome  di  eccentricità  degli 
!gnosi.  Quindi  s’intende  perchè  gli  alberi  po- 


le, 

deh’alK  *^°Ue  delle  foreste,  sogliono  avere  gli  strati 
Urn°  sviluppati  dalla  parte  scoperta,  e  li- 
'-Du^Hfc  esposta  al  contatto  dell’aria  e  della  luce. 

fen°nieni  presenta  l’alburno  allo  stato  di 
n0  *a  distinti  coi  nomi  di  doppio  alburno  e  di  al - 
raPPreso-  Dicesi  che  v’  ha  doppio  alburno 
«oaf0  0  ^  sostanza  legnosa  del  fusto  è  in  tal  modo 
8a°  Illate  che  offre  nel  centro  il  midollo,  ed  il  le¬ 
dilo  Q°^temente  detto  come  al  solito ,  e  quindi 
Più  s*  ^  strati  di  alburno  ricoperto  da  uno  o 
te)icj  atl  di  vero  legno;  posto  un  tronco  siffatto 
Spio'?13010  Per  due  volte  il  legno,  o  propriamente 
Ciòchel  nirno-  Questo  doppio  alburno  dipende  da 
^ione  afhurno  allo  stato  normale  subì  qualche  alte- 
e0averuPartic°lare  per  cui  non  potè  perfezionarsi  e 
d’  aliju  si  a  suo  tempo  in  legno  perfetto.  Gli  strati 
SUccedo  n°  ^en  organ*zzato  che  immediatamente 
v°lta  j  °\  nen  cessarono  perciò  di  convertirsi  alla 
Ptese  n  0  ìegno,  e  così  che  l’alburno  alterato  ri- 
dc‘l  cen^*on*ero  e  stazionario  fra  il  corpo  legnoso 
°  ’  6  strati  parimenti  legnosi  che  si 
ftee$0  an°  dopo.  —  Si  dà  il  nome  di  alburno  rap¬ 
acela  <^Ue->  tralli  P*ù  0  meno  estesi  di  materia 
Pef  "incastra,  che  s’incontra  in  alcuni  alberi 
è  a8^  strati  del  legno.  Questa  materia  altro 
uG.lalburno  guasto  e  intieramente  disorga- 
v  mta mente  alla  corteccia  che  lo  ricopre.  Per 
*  ^Iche11] Ura  questo  malore  suol  essere  circoscritto 
£»>/.  a.l°  ^  fusto-  Che  se  altamente  si  propa¬ 


icl. 
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gasse  per  la  circonferenza,  trarrebbe  seco  senza  alcun 
dubbio  la  morte  dell’albero.  Col  vegetare  della  pianta 
nuovi  strati  di  corteccia  e  di  alburno  si  riproducono 
ed  a  poco  a  poco  tanto  s’avanzano  su  la  parte  offesa 
che  la  ricoprono  intieramente.  —  Sembra  pertanto  che 
fra  il  doppio  alburno  e  l’alburno  rappreso  siavi  que¬ 
sta  differenza:  che  nel  doppio  alburno  l’alterazione 
del  tessuto  organico  è  meno  grave  e  meno  profonda 
che  nell’alburno  rappreso  :  il  che  forse  dipende  dal 
diverso  tempo  in  cui  questi  due  vizii  si  formano, 
come  diremo  tra  poco.  Del  resto  gli  alberi  ehe  ne 
sono  attaccati  somministrano  legno  sovente  bello  in 
apparenza,  ma  fragile  e  più  soggetto  ad  esser  divo¬ 
rato  dagl’insetti,  od  a  corrompersi  altrimenti.  — Ri¬ 
flettendo  ora  sulla  causa  che  produce  questi  guasti 
nell’alburno,  ci  sembra  che  altra  non  ce  ne  sia  più 
potente  del  freddo,  sia  che  ecceda  i  limiti  ordinarii, 
sia  che  sopravvenga  fuor  di  stagione.  Duhamel  nove¬ 
rando  gli  strati  legnosi  formatisi  al  disopra  del  dop¬ 
pio  alburno  e  dell’alburno  rappreso  in  parecchi  al¬ 
beri,  venne  a  conoscere  che  l’origine  di  quest’al¬ 
burno  alterato  corrispondeva  all’anno  4709  ,  in  cui 
l’inverno  fu  veramente  rigidissimo.  Quantunque  il 
troppo  freddo  possa  esser  causa  sì  del  doppio  alburno 
come  dell’alburno  rappreso,  sembra  tuttavia  che  il 
sopravvenire  piuttosto  l’una  che  l’altra  di  queste  due 
alterazioni,  dipenda  dal  diverso  tempo  in  cui  gli  al¬ 
beri  ne  sono  attaccati.  All’uscire  dell’inverno,  se  a 
giorni  assai  caldi  succedono  giorni,  e  particolarmente 
notti,  molto  rigidi,  allora  avviene  talvolta  che  la  linfa 
ridestata  dal  calore  si  mette  in  movimento,  e  si  de¬ 
pone  sull’alburno  formatosi  l’anno  antecedente;  que¬ 
sta  linfa  non  potendo  solidificarsi  e  convertirsi  in 
alburno,  perchè  sorpresa  dal  freddo,  si  corrompe  e 
dà  luogo  a  ciò  che  chiamasi  alburno  rappreso,  il 
doppio  alburno  sembra  riconoscere  la  stessa  causa 
in  altra  stagione.  Tutti  gli  anni  si  produce,  come 
abbiamo  accennato,  un  novello  strato  di  alburno,  il 
quale  nel  volgere  regolare  dell’autunno  si  rassoda 
e  si  perfeziona.  Ma  se  l’autunno  riesce  soverchia¬ 
mente  freddo  o  piovoso,  allora  l’alburno  non  avendo 
potuto  perfezionarsi,  non  può  nemmeno  solidificarsi 
quanto  fa  d’uopo  per  giungere  allo  stato  d'alburno 
perfetto,  e  mentre  la  pianta  continua  a  vegetare  e  a 
produrre  nuovi  strati  di  alburno,  che  col  tempo  si 
convertono  in  legno,  rimane  stazionario,  e  appunto 
perchè  non  fu  mai  alburno  perfetto,  non  potè  mai 
passare  allo  stato  di  legno.  —  È  sommamente  proba¬ 
bile  che  l'alburno  tragga  origine  dal  libro,  ossia  che 
il  libro  si  converta  in  alburno,  ancorché  gli  autori 
non  siano  d’accordo  su  questo  particolare  ;  ne  par¬ 
leremo  trattando  dell’accrescimento  del  fusto  (  vedi 
Fusto). 

§.  5.  Del  ìegno  propriamente  detto.  —Gli  strati  più 
intimi  dell’alburno  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più 
compatti  e  più  duri,  e  finiscono  per  convertirsi  in 
vero  legno.  11  legno  è  dunque  composto  da  tutti  que¬ 
gli  strati  circolari  e  concentrici  che  si  trovano  tra 
l'alburno  e  il  canale  midollare.  Finché  la  pianta  si 
mantiene  in  vita,  si  forma  ogni  anno  uno  strato  di 
/«8 
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legno  ed  uno  strato  di  alburno,  oppure,  che  vuol 
poi  dire  lo  stesso,  lo  strato  più  interno  d’alburno 
diventa  legno,  intantochè  si  rigenera  all’esterno  un 
nuovo  strato  di  alburno,  per  modo  che  tutti  gli  anni 
si  aggiugne  novello  strato  agli  strati  già  esistenti.  — 
11  legno  propriamente  detto ,  che  Dutrochet  chiamò 
con  nome  latino  durameli ,  è  veramente  la  parte  più 
dura  del  tronco.  Ma  la  sua  durezza  non  è  eguale  in 
tutti  gli  strati  che  lo  compongono.  Negli  alberi  di- 
cotiledoni  gli  strati  più  interni,  più  prossimi  al  mi¬ 
dollo,  sono  di  formazione  più  antica,  e  nello  stesso 
tempo  più  duri  che  gli  strati  superficiali,  i  quali,  sic¬ 
come  sono  più  giovani,  somigliano  di  più  all’alburno, 
di  cui  hanno  a  un  di  presso  la  consistenza  e  il  colore, 
ancoréhè  in  certe  piante  i  limiti  tra  queste  due  parti 
siano  sempre  distinti,  come  abbiamo  dimostrato  poco 
fa,  adducendo  l’esempio  dell’ebano ,  del  campeccio 
ecc.  — I  vasi  di  cui  si  compone  il  tessuto  legnoso, 
sono  di  quelli  che  i  botanici  distinguono  col  nome 
di  false  trachee  e  di  vasi  porosi,  non  mai  di  trachee 
vere  ( vedi  Vasi).  Questi  vasi  ora  sono  sparpagliati 
senz’ordine  ed  ora  riuniti  in  fascetti  ;  coll’andar  del 
tempo  le  loro  pareti  ingrossano  tanto  che  chiudono 
il  canale  ed  interrompono  il  passaggio  dei  liquidi. 
—  La  maggiore  o  minor  durezza  del  legno  sembra 
dipendere  dalla  qualità  dei  materiali  introdotti  dal¬ 
l’assorbimento  ed  incorporati  nell’atto  dell’assimila¬ 
zione  (v.  Nutrizione). 

§.  6.  Del  canale  midollare  e  del  midollo.— lì  canale 
midollare  o  astuccio  midollare  occupa  il  centro  del 
fusto  e  contiene  il  midollo.  Le  sue  pareti  trovansi 
a  contatto  collo  strato  più  intimo  del  legno,  e  sono 
formate  da  vasi  molto  lunghi  e  paralleli  disposti  in 
direzione  verticale.  Di  questi  vasi  alcuni  sono  trachee, 
altri  false  trachee,  ed  altri  vasi  porosi  (».  Vasi).  La 
forma  del  canale  midollare  non  è  la  stessa  in  tutte  le 
piante:  il  più  delle  volte  è  circolare,  non  di  rado 
ellittica ,  triangolare,  quadrangolare  ,  pentagona,  e 
così  discorrendo.  Questa  forma  così  variabile  tro¬ 
vasi  in  corrispondenza  colla  posizione  delle  foglie  sui 
rami.  Cosi  quando  le  foglie  sono  opposte,  il  canale 
midollare  piglia  la  forma  di  un  ellisse  come  per  es. 
nel  frassino:  se  le  foglie  sono  disposte  a  tre  per  tre 
attorno  al  fusto  sullo  stesso  piano  orizzontale,  la  forma 
del  canale  midollare  diventa  triangolare  come  nel  lean¬ 
dro,  e  così  di  seguito.  Benché  la  cosa  stia  general¬ 
mente  così ,  si  danno  tuttavia  alcune  eccezioni:  così 
nell’ortensia  le  foglie  sono  opposte  e  tuttavia  l’area 
del  canale  midollare  rappresenta  un  esagono.  —11  dia¬ 
metro  del  canale  midollare  giunto  che  sia  al  suo  pieno 
sviluppo  si  mantiene  sempre  lo  stesso  finché  vive  la 
pianta.  Varia  assai  nelle  diverse  piante  e  non  corri¬ 
sponde  all’ampiezza  del  fusto.  Così  la  quercia  che 
primeggia  fra  i  nostri  alberi  più  vasti  non  ha  che  un 
filo  di  midollo  :  al  contrario  il  sambuco  che  appena 
merita  il  nome  di  albero,  e  la  fitolaca  pianta  erbacea, 
il  cui  fusto  muore  tutti  gli  anni,  hanno  il  canale  mi¬ 
dollare  sviluppatissimo. — 11  canale  midollare  è  de¬ 
stinato  a  contenere  il  midollo  che  è  una  sostanza 
gpongiosa,  trasparente,  leggiera ,  formata  pressoché 


intieramente  da  tessuto  cellulare  semplicissimo. 


alcune  piante  va  provvisto  di  qualche  vaso, 


che  non 

fa  che  attraversarlo  longitudinalmente ,  come  nell® 
ferule.  Le  cellule  sono  in  generale  molto  re8®  ® 
di  forma,  e  come  quelle  del  tessuto  cellulare  (®  ^ 
altre  parti  comunicano  le  une  colle  altre.  Qua  c  ^ 
volta,  e  soprattutto  nei  giovani  rami  e  nelle  P,a”t0 
erbacee,  il  tessuto  cellulare  del  midollo  è  inzupp 
di  fluidi  e  ripieno  di  granelli  verdi  ;  questo  è  quj*  . 
si  osserva  nel  sambuco  e  nelle  rose  esamina» 
rami  che  non  hanno  oltre  un  anno  di  età.  Ma 
procedere  della  vegetazione  tutte  queste  s0S'a  r 
estranee  alla  natura  del  midollo  e  quivi  deposte 
servire  alla  nutrizione  delle  altre  parti  scomp»1»  ’ 


e  nel  canale  midollare  altro  non  rimane  che 


tessei 

in  alcun* 

cellulare  diafano,  asciutto  e  spugnoso.  - —  ,n  jnj. 

vegetabili  a  proporzione  che  il  fusto  cresce  *  jj 
dolio  si  consuma,  e  qualche  volta  non  resta  c^e 
canale  midollare  intieramente  esausto;  ciò  suC  pa 
nella  maggior  parte  delle  piante  che  apparto»»^ 
alla  famiglia  delle  ombrellifere.  Questo  deperì 
del  midollo  succede  in  più  modi.  Ora  la  massa  * 
si  prosciuga,  e  si  parte  in  laminette  parallele  laj 
vani  ;  ora  si  restringe  e  si  getta  sopra  uno  e0 
—  Il  midollo  comunica  coll’  inviluppo  e  .  cjje 

,  menù 


lascia»1*0 
i  lati* 


iia»° 


|  della  corteccia  per  mezzo  di  certi  prolunga 
manda  attraverso  il  corpo  legnoso.  Tagliando 
talmente  il  fusto  di  un  albero,  si  veggono  in  su  ^ 
questi  prolungamenti ,  che  sotto  forma  di 
vergenti ,  s’avanzano  dal  centro  alla  periferia^fl  a 
mansi  raggi  o  prolungamenti  midollari,  e  se 
mettere  in  comunicazione  il  midollo  centrale 
viluppo  cellulare  della  corteccia  detto  anche  ^egg0re 
esterno.  —  Secondo  le  osservazioni  del  pr  ^asCett* 
Amici  questi  prolungamenti  sono  formati  a  a]tr<> 

- . :/lua  ,rci» 

dell» 


di  vasi  porosi  disposti  orizzontalmente, 
mai  non  contengono  che  aria  ;  e  servono  a 


i  qu< 


commercio  tra  loro  le  parti  interne  ed  esleIp’uffi^0 
pianta.  —  Gli  autori  non  sono  d’accordo  s».  ^ oro 
del  midollo.  L’opinione  più  probabile  e  ^  ^  di 
i  quali  credono  che  l’ uso  del  midollo  sia  ^  cjoè 
presso  quello  dell’adipe  negli  animali,  flu  ue’cas‘ 
di  provvedere  i  materiali  alla  nutrizione  *»  ^ 
in  cui  la  pianta  non  è  atta  a  procacciarse* 
terra  nè  dall’aria  per  via  dell’assorbimen  nia»' 

la  pianta  è  giovane  affatto,  non  ha  ancora  P°^0  g,  ri' 
dar  fuori  quella  copia  di  radici  e  di  fog  ie  ^  fusto, 
Il  chiedono  per  provvedere  aH’accrescin*en  0  gUpplisc° 
"  e  allo  sviluppo  dei  rami:  a  questo  di*e  1  vie», 


il  tessuto  cellulare  del  midollo  il  quale  -  rci,l/ 
assorbito  ed  assimilato.  Quindi  s’ inten  e  Jel^ 
midollo  abbondi  nelle  piante  ai  primi  pe  ^  gVilup^ 
loro  vita,  e  diminuisca  in  proporzione  c  . 

-  „  mire  ciò  1  °sb  r9 


all’uop0 


pano  e 

mostra  che  i  nuovi  rami  nascono  in 


midollari,  ossia  che  il  ramo  novello  spu»*  ~ueSti^ 


untaci  ul; 

un  raggio  midollare  finisce.  Dutrochet  in 
timi  tempi  spiegò  altrimenti  la  funzion  jel  f» 
ne  parleremo  trattando  dell’accrescime  oJ1tfa 

(v.  Fusto).  —  Tali  sono  gli  organi  che  s 
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fusto  delle  piante  dicotiledoni;  passeremo  ora  alle 
Piante  monocotiledoni  e  ne  faremo  conoscere  com- 
Parativamente  l’organizzazione. 

Struttura,  del  fusto  nelle  piante  monocotiledoni. 

Organizzazione  delle  piante  monocotiledoni  è  in 
generale  affatto  diversa  da  quella  delle  piante  dico- 
.^e doni  di  cui  tenemmo  finora  discorso.  —  Il  fusto 
e^e  prime  differisce  da  quello  delle  seconde  si  nell’a- 
sPetto  come  nell’interna  struttura.  Di  fatto  negli  alberi 
,u°nocotiledoni  il  fusto  è  cilindrico,  vale  a  dire  egual¬ 
mente  grosso  alla  base  ed  alla  sommità.  Ne’dicotile- 
onial  contrario,  va  assottigliandosi  in  proporzione 
e  s  innalza  a  guisa  di  cono.  Cosi  il  diametro  di  una 
^uepcia  è  più  grande  a  fior  di  terra  che  nel  punto  ove 
i  rami ,  invece  che  il  diametro  di  una  pal- 
albero  monocotiledone,  mantiene  alla  sommità 
Riessa  grandezza  che  mostra  alla  base.  Ordinaria- 
j|  jDte  gii  alberi  monocotiledoni  non  hanno  rami ,  e 
tefpr°  ^usto  distinto  col  nome  di  stipite,  si  leva  da 

alla 


svelto  e  diritto  come  una  colonna,  spiegando 
cinia  un  vasto  ciuffo  di  foglie,  tra  cui  nascono 


1  fiori.  __ 


ia0  "  Tagliando  attraverso  il  fusto  di  una  pianta 
^cotiledone  più  non  s’ incontrano  quegli  strati 
filtrici  formati  dal  legno,  dall’alburno  e  dal  libro 
ij  Pre  disposti  nel  medesimo  ordine  :  manca  affatto 
midollare  e  la  corteccia  trovasi  ridotta  alla 
Uje  ePidermide.  11  fusto  di  queste  piante  è  intiera- 
te8a  le  f°rmato  da  fascetti  di  vasi  riuniti  insieme  da 
all  ato  cellulare.  La  corteccia  quando  non  manca 
clie  °’  ^  c°si  poco  distinta  dalle  altre  parti  del  fusto, 
caSoa  Pr*nio  aspetto  non  si  riconosce.  In  qualunque 
tr^n  offre  mai  quella  serie  di  strati  corticali  che 
P*ù  vtUl,1C)  nelle  piante  dicotiledoni ,  in  cui  la  parte 
queil^C( '^da  e  più  dura,  come  abbiamo  detto,  è  sempre 
Piant  clle  Più  s’accosta  al  midollo.  Al  contrario  nelle 
cona  ^onocotiledoni  la  parte  più  compatta  confina 
8i°V{^eriferia  e  la  più  morbida,  siccome  anche  la  più 
M&nif  e*  8  inc°ntra  verso  il  centro.  Ciò  si  farà  più 
^  dove  esporremo  la  diversa  maniera  di 
fiivisjj6.  del  fusto  nelle  piante  che  a  queste  due  grandi 
*0MHilVPparteng°no  (w*  PUSTO)*  — Gf*  alberi  mo- 
hali  ;  06doni  sono  affatto  sbanditi  dai  paesi  settentrio- 
,lon  c.  Se  alcuni  se  ne  vedono  nei  climi  temperati , 
lf°dott'  jengono  spontaneamente  ma  vi  furono  in¬ 
fo^  j.  ad’arte,  che  ve  li  mantiene  a  stento  e  a 
*  li^ti1,^-  La  natura  gli  ha  circoscritti  dentro 
**da  ,  tropici  e  particolarmente  della  zona  tor- 
^egant°Ve  ^  ^oro  aspetto  affatto  nuovo,  semplice, 
Maestoso  ad  un  tempo,  sorprende  di  ina¬ 
cutì  f  otti  i  viaggiatori  che  attraversano  quelle  ar- 
•  opa  ch^°nÌ'  —  vede  da  fluanl°  abbiamo  detto 
Sti,e. e  y’ha  una  differenza  notevole  fra  gli  alberi 


fap.\  \edoni 


a  più  e  monocotiledoni  :  questa  umereiiza  si 
Mon0co  SensìbUe  dal  parallelo  seguente.  —  Gli  alberi 
i  etti  ì  edon*  hanno  un  fusto  cilindrico,  formato  da 
le$s3nos*  ehe  stanno  riuniti  insieme  per  mezzo 
jl.  0  ^llulare  da  cui  sono  avviluppati.  • —  Gli 
Cotiledoni  hanno  un  fusto  conico  formato 


1°  da  un  filetto  di  un  tessuto  cellulare  situato  nel 
centro  (midollo).  2°  Da  alcuni  strati  legnosi  sovrap¬ 
posti  gli  uni  agli  altri  che  ricoprono  l’asse  dell’albero 
(legno  ed  alburno).  5°  Da  uno  strato  esterno  mani¬ 
festamente  distinto  e  separato  dalle  altre  parti  (epi¬ 
dermide,  inviluppo  erbaceo,  strati  corticali). —Negli 
alberi  monocotiledoni ,  il  tessuto  cellulare  ed  i  vasi 
che  compongono  il  fusto  si  allungano  nella  stessa 
direzione  in  cui  la  pianta  s’innalza.  Nelle  piante 
dicotiledoni  i  vasi  ed  il  tessuto  cellulare  si  sviluppano 
seguendo  due  direzioni  contrarie.  Una  parte,  ossia 
i  vasi  che  formano  gli  strati  concentrici  si  dirigono 
verso  la  sommità  del  tronco  come  nei  monocotile¬ 
doni  ;  un’  altra  parte ,  ossia  le  cellule  che  formano 
i  raggi  midollari,  si  avanzano  orizzontalmente  dal 
centro  alla  circonferenza.  —  Nei  monocotiledoni  la 
parte  centrale  è  morbida  e  pieghevole,  e  gli  strati 
esterni  della  circonferenza  presentano  un  legno  duro 
e  compatto.  Nei  dicotiledoni  gli  strati  della  perife¬ 
ria  sono  molli  e  flessibili,  ma  gl’  interni  sono  tanto 
più  duri  quanto  più  s’accostano  all’asse  del  tronco. 
—  I  dicotiledoni  si  dividono  e  si  suddividono  in  rami 
e  ramoscelli,  lungo  i  quali  nascono  le  foglie  ed  i  fiori. 

1  monocotiledoni  non  portano  ordinariamente  nella 
loro  cima  nè  rami  nè  ramoscelli,  ma  soltanto  un  ciuffo 
di  foglie  tra  cui  nascono  i  fiori. —Gli  alberi  come  tutti 
gli  esseri  organizzati  periscono,  compito  che  hanno 
quel  corso  di  vita  che  la  natura  loro  diede;  quell’ an- 
nosa  quercia  che  apprestò  tante  volte  allo  stanco  pas¬ 
seggierò  una  frese’  ombra  contro  gli  ardenti  raggi 
del  sole,  a  malgrado  del  vasto  e  robusto  suo  tronco 
sparirà  un  giorno  dal  nostro  sguardo,  o  dallo  sguardo 
di  coloro  che  verranno  appresso  noi.  La  vita  degli 
alberi,  siccome  quella  degli  animali,  dura  qual  più 
qual  meno  secondo  le  diverse  specie.  Vi  sono  alberi 
che  non  possono  giugnere  a  cent’anni  di  vita,  e  ve 
ne  sono  di  quelli  che  oltrepassano  i  mille  ( v .  Età 
degli  alberi).  La  morte  degli  alberi  può  essere  acci¬ 
dentale  o  naturale.  Chiamasi  accidentale  quella  che 
è  cagionata  dalle  malattie  o  da  qualunque  violenza 
esterna  :  naturale  quella  che  sopravviene  quando  la 
pianta  tocca  il  termine  ordinario  del  viver  suo.  Si 
considerano  quali  cagioni  di  morte  accidentale  i  can¬ 
cri  ,  le  ulceri  ed  altre  malattie  tanto  locali  che  uni¬ 
versali,  il  freddo  eccessivo,  il  calore  ardente,  i  venti 
impetuosi,  le  nebbie  cariche  di  vapori  mefitici,  le 
lunghe  siccità,  i  tempi  umidi,  gl’insetti  e  si¬ 
mili  ,  che  talvolta  sono  tali  da  opprimere  gli  alberi 
più  forti  e  più  rigogliosi.  —  Quando  la  pianta  per¬ 
corre  l’ordinario  suo  periodo  di  vita  non  muore  già 
tutto  ad  un  tratto,  ma  manda  innanzi  alcuni  segni 
che  lasciano  presagire  la  vicina  sua  morte.  E  se  gli 
animali  invecchiando  cominciano  a  perdere  il  colore 
elegante  delle  loro  spoglie  e  quindi  gran  parte  delle 
spoglie  stesse,  se  dimagrano  di  giorno  in  giorno,  se 
smaltiscono  a  fatica  l’alimento  che  introducono  nello 
stomaco,  se  il  languore  delle  membra  che  ognora 
più  si  raffreddano  ed  irrigidiscono  annunzia  l’ im¬ 
minente  dissoluzione  di  tutta  la  macchina,  le  piante, 
secondo  la  loro  natura,  non  differiscono  dagli  ani- 
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mali.  Negli  alberi  cioè,  le  foglie  cominciano  a  dimi¬ 
nuire  di  numero  e  riescono  più  strette  e  meno  ab¬ 
bondanti  di  sugo  ;  compaiono  qua  e  là  ramoscelli 
sfrondati  e  secchi;  la  corteccia  si  distacca  dalle  parti 
sottoposte  e  cade  a  grossi  brani;  l’assorbimento  si 
rallenta,  nè  più  si  riproducono  i  novelli  strati  di  al¬ 
burno  e  di  libro;  i  fiori  abortiscono,  mancano  affatto, 
o  non  abboniscono  il  frutto  ;  il  fusto  comincia  a  mo¬ 
rire  per  lo  più  da  un  lato;  le  radici  si  guastano, 
l’albero  che  non  ha  più  altro  di  verde  e  di  vivo  che 
qualche  ramoscello  sparso,  ultimo  effetto  delle  poche 
forze  vitali  che  rimangono,  finalmente  muore  del 
tutto  e  rimane  preda  degli  agenti  atmosferici  che  a 
poco  a  poco  lo  disciolgono  e  ne  trasformano  la  so¬ 
stanza. in  terriccio  vegetale  (v.  Vegetabili). 

Albero  accecante.  —  Agalloco  falso  (  Exscecaria 
agallocha  Limi.).  Albero  dioico  della  famiglia  delle 
euforbiacee  ,  collocato  da  Linneo  nella  triandria 
triginia.  I  fiori  sono  disposti  in  amento  ,  e  mancano 
di  calice  e  di  corolla,  il  frutto  è  una  cassula  tri- 
loculare  monosperma.  —  V  exccecaria  o  agalloco 
falso  è  un  piccolo  albero  tortuoso  pieno  di  nodi ,  ed 
abbondante,  come  in  generale  tutte  le  piante  di  questa 
famiglia,  di  un  umore  latticinoso  acre,  sommamente 
caustico.  11  Rumfio  che  fu  il  primo  a  far  conoscere 
quest’albero  narra  che  i  marinari  europei  spediti  a 
far  legna  nelle  foreste  s’incontrarono  in  parecchi  di 
questi  alberi,  e  che  nell’ abbatterli  a  colpi  d’ascia 
furono  spruzzati  in  volto  dal  sugo  latticinoso  che  ne 
spicciava ,  la  cui  malefica  indole  non  tardò  a  farsi 
sentire  con  atroci  dolori  accompagnati  da  furioso  de¬ 
lirio  :  quelli  cui  l’umore  diede  negli  occhi  restarono 
talmente  offesi  che  ne  perdettero  la  vista.  Di  qui  il 
nome  di  albero  accecante  (  arbor  exccecans)  datogli 
dal  Rumfio ,  e  quello  di  exccecaria  con  cui  poscia 
lo  distinse  Linneo.  —  Quanto  pernicioso  è  l’ umore 
di  quest’  albero ,  altrettanto  soave  dicevasi  il  pro¬ 
fumo  che  tramanda  il  legno  mentre  si  abbrucia.  La 
fragranza  di  questo  legno  si  attribuiva  ad  una  ma¬ 
teria  untuosa  abbondante  particolarmente  nelle  parti 
nodose  del  fusto  in  vicinanza  della  radice.  Quindi 
si  credette  che  quest’albero  potesse  essere  Yagallo- 
chon  dei  Greci ,  e  da  questa  congettura  Linneo  ne 
trasse  il  nome  specifico  di  Agallocha  ;  ma  presente- 
mente  è  dimostrato  che  il  legno  dell’  exccecaria  bru¬ 
ciando  non  tramanda  alcun  odore,  e  che  la  resina 
conosciuta  dai  Greci  sotto  il  nome  di  agallocum  de¬ 
riva  piuttosto  dall’ aquillaria  di  Malacca,  genere  di 
piante  per  l’ addietro  confuso  coll’agalloco  (t>.  Aquil- 
larla).  — Gli  alberi  accecanti  o  agallochi  sono  in¬ 
digeni  del  Brasile,  delle  Antille,  e  delle  Indie. 

Albero  a  pane  (v.  Artocarpo). 

Albero  da  carta  (r.  Brussonezia ). 

Albero  da  olio  (  Dryandra  cordata  Thunb.  ).  — 
Piccolo  albero  della  famiglia  delle  euforbiacee  della 
inonecia  diclinia.  I  semi  o  mandorle  di  questa  pianta 
chiamati  muyeu  dai  Cinesi,  siccome  quelli  del  ri¬ 
cino,  che  appartiene  pure  alla  stessa  famiglia,  premuti 
sotto  il  torchio  danno  un  olio  adoperato  per  far  lu¬ 
me.  Quest’olio  è  conosciuto  nelGiapone  e  nelle  Indie  | 


col  nome  di  olio  di  legno,  e  l’albero  che  lo  som®1 
nistra  con  quello  di  albero  da  olio.  . 

Albero  da  ubbriacare  i  pesci.  —  Parecchi  sono 
vegetabili  conosciuti  sotto  questo  nome,  e  adopr» 
allo  stesso  uso  :  i  principali  sono  : 

4°  Il  coccolo  sugheroso  (galla  di  levante,  coccole; 
( cocculus  suberosus  D.C.).  —  È  probabile  che  i  frutti  co 
nosciutiin  commercio  col  nome  di  coccole  provenga® 
particolarmente  da  questa  specie.  —  La  galla  di 
vante  divenne  celebre  per  la  sua  proprietà  di 
briacare  e  di  far  morire  i  pesci.  1  pescatori  che 
gliono  servirsi  di  questo  mezzo  illecito,  e  giustame 
condannato  dalle  leggi  veglianti  nel  nostro  pae  ’ 
la  riducono  in  polvere  e  la  mescolano  a  su*  ,cl  ^ 
quantità  di  mollica  di  pane,  ne  fanno  una  P  . 
che  chiamano  esca  e  che  gettano  a  pezzetti  ne 
e  negli  stagni  abbondanti  di  pesci.  La  virtù  ve®e  ’ 
siccome  ha  dimostrato  il  Goupil,  risiede  esS®nZ  jt0 
mente  nella  mandorla:  il  guscio  è  soltanto  l0^fl0 
di  proprietà  leggermente  emetica.  I  pesci  ®e.  , 

ghiottissimi  e  tosto  che  l’hanno  trangugiata  n  g 
gono  sbalorditi,  errando  a  stento  a  fior  d  aC(j,agi- 
particolarmente  verso  la  riva,  nè  più  lianI?°ff  rra. 
lità  e  la  forza  da  sfuggire  dalla  mano  di  chi  gl* a 
Taluno  asserì  che  la  carne  di  questi  pesci  Pare^c0- 
del  veleno  inghiottito  ,  e  che  perciò  diviene  P  tj 
loso  il  servirsene  come  alimento.  Ma  gli  esPerI  c)ie 
a  bella  posta  instituiti  da  Peyrilhe  dimostrai1  ^  ^ 
questo  timore  è  vano  del  tutto,  e  che  la  car  ocua  f 
pesci  avvelenati  col  coccolo  riesce  affatto 


delle  interiora  in  cui  rimane  talvolta  porzi°®e .  |e0ti 
leno,  che  in  tal  caso  può  essere  cagione  di  aC^. 
più  o  meno  pericolosi.  — -  La  galla  di  *eva®^ra  n®® 
pera  pure  per  distruggere  i  pidocchi  : 
venne  introdotta  nella  medicina. 


finora  1 
tthrina 


Lanik.) 


La  piscidia  della  Giamaica  (  piscidia  e^^ero 
.) .  —  Le  foglie  e  i  giovani  rami  di  ffllC  .  0egci 


sui  pet 
pesci  ® 


schiacciati  e  gettati  nell’acqua  producono  ■ 
lo  stesso  effetto  che  il  coccolo  sugheroso.  P^  reil 
rimangono  inebbriati ,  e  si  lasciano  facili®®  go¬ 
dere  colla  mano.  Donde  l’etimologia  dei . ‘'^yoi 0®' 
mi  dati  alla  pianta ,  piscidia ,  piscipula ,  lC 

thia  ecc.  hrasttetìSiS 

3°  Fillanto  del  Brasile  (  phyllanthus  o  para 
Poir.).— Quest’albero  cresce  nel  Brasile  P^aZ0JJe.  ® 
dove  dai  creoli  chiamasi  conamipara  Irà  le  pi»!1! 
nome  di  conami  e  adoperato  per  indica.  cj_  per 
che  servono  in  generale  ad  inebbriare  1  1  ^)ie 
questo  effetto  si  pestano  i  ramoscelli  carie  ^  peli® 
di  questa  specie  di  fillanto ,  e  quindi  si  ge 
corrente  dei  fiumi.  uoisai®0 

Albero  del  Balsamo.  —  Albero  de  ‘ ^ero 
Perù  —  albero  del  balsamo  del  Tolù  '  §ott°  1 
Belzuino  (bot.,  mat.  med.).— Si  compre®  ajj,eri 
nome  generale  di  albero  del  balsamo  u  j  s®#° 
stinti  sì  per  la  loro  organizzazione  coni  fUro®® 
-  -  -  -  motivo  per  Quest» 

dagli  autori  sovente  confusi  l’ uno  c0^a^rSg,-a  ^ 


alberi  sono  la  bursera  gummifera  1 
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Umifera  Pers.  11  frutto  della  B.  gummifera  è  impre¬ 
gnato  di  un  umore  balsamico  che  scola  pure  dalle 
Visioni  fatte  alla  scorza ,  e  che  si  condensa  e  si  con¬ 
feziona  al  contatto  dell’aria.  Tale  succo  s’accosta  per 
e  sue  qualità  alla  gomma  resina  Elami  somministrata 
piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  ami  ridee 
Cae  secondo  i  principii  del  metodo  naturale  sono 
folto  affini  alle  burseracee.  La  bursera  balsamifera , 
cne  da  taluni  riguardasi  come  una  semplice  varietà 
ella  bursera  gummifera ,  fornisce  a  un  di  presso  lo 
!tesso  umore  balsamico  ( v .  Balsamo  di  porco).  —  Il 
al$amo  del  Perù  e  il  balsamo  del  Tolù  provengono 
f  due  alberi  appartenenti  al  genere  mirossilo  ( my - 
0:f  lum  L.  )  della  famiglia  delle  leguminose.  —  Il 
alsamo  del  Perù  viene  somministrato  dal  myroxilum 
^iferum  L. ,  albero  indigeno  dell’  America  meri- 
^fnale  e  particolarmente  del  Perù.  —  11  balsamo 
Perù  che  trovasi  in  commercio  è  di  due  sorta. 
i;  P^nio  molto  raro  è  di  color  bruno,  opaco,  mol- 
uccift  i.  , _  j- _ _ 

^Ua 
fr° 

affido,  di  odore  più  penetrante,  di  sapore  alquanto 
ottiene  facendo  bollire  nell’acqua  i  rami  e  la 
di  ec.c*a*  Questo  balsamo  è  composto,  secondo  Stottz, 
e  j.es*nu ,  di  un  olio  particolare ,  di  acido  benzoico , 
^‘materia  estrattiva.  Brucia  a  contatto  della  fìam- 
be  ’  8*  discioglie  nell’alcool,  ed  abbandona  l’acido 
M1  q2°*Co  nell’  acqua  bollente.  —  Come  tutte  le  so- 
.  *e  balsamiche  il  balsamo  del  Perù  gode  di  pro- 


Cl°*  pastoso,  di  odore  soave,  di  sapor  dolce  e  pro- 
scola  dall’albero  per  via  d’incisioni  fatte 
c°rteccia.  11  secondo  assai  più  comune  è  quasi 


si  a  u  stimolanti  molto  energiche.  Nei  tempi  andati 

Ministrava  nelle  malattie  di  petto ,  e  gli  si  attri¬ 
to^  Perbno  la  proprietà  di  guarire  la  tisi  polmo¬ 
niti  C°*  Promu°vere  la  cicatrice  delle  ulcere  del 
SC*.  Può  adoperarsi  con  vantaggio  nei  catarri 
cronici ,  nell’asma,  in  certe  affezioni  della 
da  dei^ana  mucosa  delle  vie  ordinarie  provenienti 
i'agie  )(^ezza,  come  nelle  leucorree,  e  nelle  blenor- 
Mcdic*^6^  ecc*  Esternamente  se  ne  fa  uso  nella 

!Ìtura  degli  ulceri  sordidi  e  fungosi.  —  11  bal¬ 
lo^1  Tolù  è  un  sugo  che  scola  dal  myroxylum 
*ìca  jn  M  ^ich. ,  albero  parimenti  indigeno  dell’ Amo¬ 
rino  ®r‘dionale,  e  molto  vicino  al  precedente.  11  bal¬ 
occo  6  molle  e  pastoso  quando  è  recente, 

NoaKKmÌnuzzev°le  duando  si  lascia  per  lungo 
0  r0ssia  *®andonato  a  se  stesso,  è  di  color  giallognolo 
lra*ParCCl0 ’  tessitura  granita  e  cristallina,  mezzo 
Stozza  e?>te’  sapor  caldo  e  dolcigno,  di  grata  fra¬ 
niti,  (jj  c°mposto,  siccome  i  balsami  propriamente 
a$sai  r.  ff8*na  e  di  acido  benzoico.  Al  fuoco  fonde 

ceMe  mei 
Più 


lente,  ed  a  contatto  della  fiamma  s’ac- 
sPande  un  odore  piacevolissimo.  —  Benché 


^ver8e  Sj°’  questo  balsamo  non  possiede  proprietà 
tarsi  n  balsamo  del  Perù,  e  perciò  può  adope- 
SteSSÌ  CaSÌ' 

Del  Belzuino  (i>.  Alloro,  Stirace). 

AlBero  °EL  ®Als^mo  del  Coppaù  (v.  Copaifera). 
'0lgare  j  Dkl  Diavolo  ,  Peto  del  Diavolo.  —  Nome 
America  dell’ Ura  crepitans ,  il  cui  frutto 


aprendosi  con  elasticità  dà  luogo  ad  uno  scoppio  vee¬ 
mente  e  scaglia  lontano  le  valve  che  lo  compongono 
(v.  Ura). 

Albero  della  Cera. —  Nome  volgare  della  Myrica 
cerifera  (v.  Mirica). 

Albero  della  Gomma  (v.  Gomma). 

Albero  della  Morte  (Taxus  baccata  L.,  tasso  mor¬ 
tifero  ,  tasso  lippo  ).  —  Crede  il  volgo  ,  ma  senza 
alcun  fondamento ,  che  l’ombra  di  questa  pianta 
torni  dannosa  e  funesta  particolarmente  a  ehi  vi 
si  addormenta.  Di  qui,  e  dalla  consuetudine  vigente 
presso  i  Romani  di  cingersi  le  tempia  colle  frondi  di 
questa  pianta  ne’  giorni  di  lutto,  venne  il  nome  di 
tasso  mortifero,  di  albero  della  morte  (v.  Tasso). 

Albero  dello  Storace  (nome  volgare  del  liqui- 
dambar  slyrucifluaL.). —  Grand’albero  della  famiglia 
delle  miricee,  indigeno  dell’America  settentrionale. 
Si  ottiene  da  questo  albero  una  sostanza  balsamica 
conosciuta  sotto  il  nome  di  liquidambra,  di  storace 
liquido ,  di  balsamo  di  copalma.  A  quest’oggetto  si 
praticano  incisioni  sul  tronco,  oppure  si  fanno  bol¬ 
lire  i  rami  nell’acqua.  Lo  storace  ottenuto  nella  pri¬ 
ma  maniera  ha  maggior  pregio.  È  liquido  consistente, 
di  color  d’ambra,  di  odor  grato,  di  sapore  aromatico 
alquanto  acre.  Quello  che  si  ottiene  per  mezzo  del¬ 
l’ebollizione  è  più  denso,  di  colore  scuro,  di  odore 
egualmente  grato.  Lo  storace  o  balsamo  di  copalma 
è  di  poco  uso  in  medicina  ,  preferendosi  il  balsamo 
del  Perù  in  tutti  quei  casi  in  cui  potrebbe  convenire 
per  l’azione  analoga  che  possiede.  Per  molto  tempo 
si  adoperò  a  profumare  alcune  sostanze,  soprattutto 
i  guanti. 

Albero  della  Vacca  (galactodendron  utile  Kunth). 
— Albero  indigeno  dell'America  meridionale  il  quale 
sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  sapotee,  che 
somministra,  secondo  Humboldt,  una  grande  quantità 
di  sugo  latticinoso ,  innocuo ,  di  sapore  balsamico , 
usato  dai  Negri  come  un  vero  latte  nutritivo.  La  voce 
galactodendron  suona  letteralmente  albero  del  latte. 

Albero  della  Vernice  (v.  Sommacco). 

Albero  del  Sego  (croton  sebiferum  L.).  —  Albero 
di  somma  importanza  nell’economia  domestica,  in¬ 
digeno  delle  Indie  orientali  e  presentemente  colti¬ 
vato  in  America,  particolarmente  sulle  coste  marit¬ 
time  della  Carolina  :  appartiene  alla  famiglia  delle 
euforbiacee,  alla  classe  monecia  monadelfia  del  siste¬ 
ma  sessuale.  A  primo  aspetto  quest’albero  si  pren¬ 
derebbe  per  uno  de’  nostri  pioppi  ( populus  nigra  L.) 
tanta  è  la  somiglianza  che  ha  con  esso  soprattutto 
nelle  foglie.  I  fiori  sono  disposti  in  ispighe  termi¬ 
nali.  Le  cassule  sono  divise  in  tre  logge  bivalvi , 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  seme  quasi  rotondo 
inviluppato  da  uno  strato  di  sostanza  sebacea,  solida, 
bianchissima.  Questi  semi  sono  attaccati  per  mezzo 
di  tre  filamentf  i  quali  attraversano  il  frutto  e  per¬ 
sistono  dopo  la  caduta  delle  valve  sostenendo  i  semi 
a  nudo  i  quali,  siccome  disposti  in  ispiga  e  bianchis¬ 
simi,  danno  aH’albero  un  aspetto  veramente  grazioso: 
aspetto  che  diventa  più  sorprendente  al  finire  della 
stagione  in  cui  le  foglie  dell’albero  del  sego  pigliano 
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un  color  rosso  vivace  che  fanno  un  bellissimo  con¬ 
trasto  colla  bianchezza  dei  semi.  —  Da  lungo  tempo  i 
Cinesi  estraggono  dai  semi  di  quest’albero  la  materia 
sebacea  delle  loro  candele  e  molta  quantità  di  olio 
per  far  lume.  A  questo  oggetto  schiacciano  le  cas¬ 
side  ed  i  semi  e  le  mettono  a  bollire  nell’acqua.  Il 
sego  si  distacca  dalle  parti  legnose,  sale  a  fior  d’acqua 
sotto  forma  di  schiuma,  e  si  toglie  a  proporzione  che 
se  ne  separa.  Raffreddandosi  si  condensa  e  s’indura 
come  fa  il  sego.  In  dieci  libbre  di  questa  materia 
sebacea  se  ne  versano  qualche  volta  tre  d’olio  di  lino 
e  s’aggiugne  un  poco  di  cera  per  dare  al  miscuglio 
maggior  consistenza;  le  candele  che  se  ne  fabbricano 
sono  di  una  bianchezza  estrema. 

Albero  di  Dio  (ficus  religiosa  L.).  —  Questa  specie 
di  fico  indigena  delle  Indie  suole  allungare  straor¬ 
dinariamente  i  rami  inferiori  i  quali  divengono  pen¬ 
denti,  si  dirigono  colla  punta  verso  terra  e  final¬ 
mente  vi  si  introducono  e  vi  si  abbarbicano  per  mezzo 
di  radici.  Da  questi  rami  radicati,  siccome  da  novelli 
tronchi,  escono  novelli  rami  che  s’innalzano,  si  rami¬ 
ficano  e  s’introducono  pure  alla  loro  volta  nella  terra, 
per  modo  che  da  un  albero  solo  si  forma  un  boschetto 
i  cui  fusti  e  rami  ora  diritti ,  ed  ora  elegantemente 
piegati  in  arco  rappresentano  in  certo  qual  modo  le 
arcate  di  un  chiostro.  L’aspetto  silenzioso  e  tranquillo 
di  questi  boschetti  indusse  gl’indigeni,  presso  cui  si 
trova  quest’albero,  a  piantarlo  in  vicinanza  de’  loro 
tempii.  Di  qui  l’origine  del  nome  volgare  di  albero 
di  Dio  e  del  nome  latino  di  ficus  religiosa. 

Albero  di  Ferro.  —  I  Portoghesi  stabiliti  nelle 
Indie  danno  questo  nome  ad  una  sorta  di  legno 
durissimo  che  proviene  dalla  mesua  ferrea  L.  Altri 
vegetabili  somministrano  legno  di  egual  durezza  e 
portano  lo  stesso  nome  (u.  Legno  di  Ferro). 

Albero  di  mille  anni  (u.  Adansonia). 

Albero  Erba  (v.  Kingia). 

Albero  d’Inuenso  ( v .  Legno  d’Incenso). 

Albero  Farinifero. —  Nome  volgare  del  pandanns 
odoratissimus  (v.  Pandano). 

Albero  Fontana.—  Wallich  fece  conoscere  sotto 
il  nome  di  phylocrene  gigantea  un  albero  singolare 
della  famiglia  delle  araliacee,  il  quale  abbonda  stra¬ 
ordinariamente  di  succhio.  I  viaggiatori  travagliati 
dalla  sete  fendono  la  corteccia  di  questo  albero  e  ne 
raccolgono  il  sugo  limpido  e  saporoso  che  tosto  ne 
spiccia,  e  somministra  una  bevanda  gratissima. 

Albero  impudico,  Albero  indecente.  — Nomi  vol¬ 
gari  del  pandanus  utilis  ( v .  Pandano). 

Albero  Puzzolente.  —  Si  comprendono  sotto  que¬ 
sti  nomi  parecchi  vegetabili  che  ben  s’ accordano 
nel  cattivo  odore  che  tramandano  ,  ma  che  appar¬ 
tengono  a  generi  diversi  (  v.  Sterculia  ,  Pirigara  , 
Foetidia). 

Albero  sempre  verde.  —  Parecchi  sono  gli  alberi 
sempre  verdi ,  e  tal  nome  si  può  applicare  a  tutti 
quelli  che  non  depongono  mai  le  foglie  ;  tali  sono 
i  pini,  gli  abeti,  i  cipressi,  i  tassi,  molli  lauri  ecc.  È 
stato  osservato  che  gli  alberi  sempre  verdi  conten¬ 
gono  grande  quantità  di  materia  resinosa  la  quale 


probabilmente  impedisce  alle  foglie  di  guastarsi  e 
cadere.  Di  fatto  se  s'innesta  un  albero  sempre  ver 
sopra  uno  che  deponga  le  foglie,  si  mantiene  ciò  n°n 
ostante  sempre  verde:  così  il  leccio  innestato  s° 
quercia  non  cessa  di  verdeggiare  su  questo  albe*® 
sfrondato  e  nudo  nella  stagione  invernale.  —  Glie 
materia  resinosa  sia  veramente  cagione  di  questo 
nomeno  sembra  provato  da  che  il  disorganizzi,^ 
e  il  cadere  delle  foglie  dipende  dal  soggiornarvi  1 
troppa  dose  e  fuor  di  tempo  l’acqua  e  il  gaz  aci 
carbonico.  Le  foglie  delle  piante  messe  a  vegeta  ^ 
in  luoghi  oscuri  si  staccano  c  cadono  appunto 
l’ossigeno  dell’acqua  e  dell’acido  carbonico  non  P 
più  svilupparsi.  L’acqua  e  l’acido  carbonico  cost 
a  dimorare  nelle  foglie  ne  guastano  la  tessitura  . 
fanno  cadere.  Supponiamo  ora  che  in  certi  a 


esista  una  sostanza  capace  di  assorbire  1  j| 


T  ossige^ 

dell’acqua  e  dell’acido  carbonico,  l’idrogeno  1 
carbonico  disgiunti  dall’  ossigeno  entrano  in  nU  ^ 
combinazioni  e  le  foglie  intanto  ne  rimango®0^ 
bere.  Questa  sostanza  è  appunto  la  resina  di  cu!  ^ 
bondano  le  piante  sempre  verdi.  Di  fatto  l’espeN  ^ 
dimostra  che  le  resine  assorbono  Y  ossigeno  e 
s’indurano  per  questo  assorbimento.  L’osserv 
poi  ci  fa  vedere  che  l’epoca  in  cui  cadono  le  »  ^ 
nelle  altre  piante  corrisponde  a  quella  in  ^ 
resine  s’indurano  nelle  piante  sempre  verdi  ^ 
foglie  non  cadono  appunto  perchè  le  resine  in Acjdo 
piante  assorbono  1’  ossigeno  dell’  acqua  e  del 
carbonico  e  nello  stesso  tempo  si  liberano  de  r 

,ossono 


.Co  s» 
alla  n°ttc 


senza  di  questi  due  corpi,  il  che  non  p< 
le  altre  piante. 

Albero  tristo  (nyctanthes  arbor  tristis  I>*)‘ 
chiamato  perchè  i  suoi  fiori  si  schiudono  a  -  0< 

e  cadono  alla  mattina  al  sopravvenire  del  $ 

Sotto  questo  rispetto  molte  altre  piante  me 
bero  tal  nome.  Così  il  cereus  grandiflori^ ,  1  .  g0ri 
bilis  ialappa,  1  ’oenolhera  biennis  ecc.  tengo®0 
aperti  di  notte,  e  di  giorno  li  chiudono.  peScente 

ALBERO  della  Vita  (anat.). -Figura  arb° alulei>te 
che  osservasi  nel  cervelletto  tagliato  verti 


(«.Cervelletto).  ..  flgi 

ALBERONI  (Cardinale  Giulio). -Figi»0 “e, 


jiaf- 

Piace»29 

diniere,  nacque  a  Firenzuola  nello  stato  u  eCcle' 
nel  mese  di  maggio  1664.  Fu  allevato  allo  sia  jj  cajir 
siastico  e  divenne  curato  di  una  parrocchia  efCito 
pagna.  Il  duca  di  Vendòme  che  comandava 
francese  in  Italia  durante  la  guerra  della  sue  di 
spagnuola  nel  1702-1704,  trovandosi  ne® truppe 
Parma,  e  abbisognando  di  frumento  per  le  s  poi' 
mandò  per  Alberoni.  Il  curato  aveva  co”osC1  ji  qo^6 
pistron  il  poeta,  uno  del  corteggio  del  dire  ^  st3t0 


»  del  duca, 

viaggiando  qualche  anno  prima  per  1 


i-  lui  ed  efa 

assalito  da  masnadieri  presso  l’abitazione  p0teva 
stato  da  lui  ricoverato  e  provvisto  di  <lua  ,,;nireg 


dotato 


abbisognare.  Alberoni  che  era  uomo  uow^  se  » 
e  di  avvedutezza  si  rese  utile  al  genera  e  ^  c0l)tra 
e  divenne  per  conseguenza  odioso  alla  Pa  ai|0fC  ^ 
ria  ossia  al  partito  imperiale.  Per  la  qual  c  ^  ^ e 
Vendòme  fu  richiamato  dall’Italia  prese 
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scV^i  oltenne  da  Luigi  xiv  una  pensione  di  mille 
inUUl;  Alberoni  seguì  poi  il  duca  in  Ispagna  nel  tempo 
■  Cu*  infieriva  la  guerra  nella  Catalogna  e  fu  da  lui 
Pagato  nelle  sue  negoziazioni  colla  corte  di  Filip- 
]a  v.’ dove  la  principessa  degli  Orsini  esercitava  allora 
<lelf1U  ^ranc*e  influenza.  Alberoni  venne  in  favore 
conf  i)rinc'Pessa>  ii  cui  spirito  intrigante  bene  si 
lei  aceva  c°i  su0>  e  ne  diventò  il  confidente.  Per  di 
ja  1,ìezzo  fu  scelto  agente  del  duca  di  Parma  presso 
Con°!  te,di  Madrid:  nella  quale  carica  fu  autore  della 
heu  pÌOne  del  matrimonio  di  Filippo  v  con  Elisa- 
rec^a  ^arnese,  figlia  del  principe  di  Parma,  per  cui  si 
di  3  fluesla  citta  per  istipulare  il  contratto 

dee]- nr'moni°  a  I10me  del  re.  Intanto  la  principessa 
spo  *  °rsini  avendo  inteso  che  il  carattere  della  futura 
da  ^a  n°n  era  tanto  docile  quanto  era  stato  dipinto 
ta»]-  er°ni>  e  che  ella  avrebbe  perciò  messa  a  repen- 
il  n  °  a  Pr°Pria  influenza  nella  corte,  oltenne  dal  re 
Pt*\ess()  di  spedire  un  corriere  a  Parma  coll’ or¬ 
co^-  ad  Alberoni  di  sospendere  la  negoziazione.  11 
aPpor**e  V*  arr*v^  a^a  vi8il‘a  del  giorno  stabilito  per 
potè rrC  *e  **rme  »  raa  Alberoni ,  a  ciò  che  si  disse, 
pPe§  c°n  minaccie  o  con  doni  indurre  il  corriere  a 
so^si  soltanto  il  giorno  dopo.  Il  contratto  fu 
regin Critto  ne^  mese  dicembre  1714  e  la  nuova 
gra2ja  Partl  Per  alla  volta  della  Spagna.  La  prima 
all0n.  ch’ella  domandò  per  iscritto  allo  sposo  fu  di 
queslanare  la  principessa  degli  Orsini  dalla  corte  ;  e 
trarja  .  e  s*  era  portata  fuori  di  Madrid  per  incon- 
Sn],n’  r,Cevette  un  ordine  di  Filippo  di  abbandonare 
SceQzanienl°  Spagna.  La  nu°va  regina  per  ricono- 
c°nsioi  'erso  Alberoni  lo  fece  nominare  membro  del 
?.ve-  vescovo  di  Malaga  e  poscia  primo 
c°n  tu,°  ^  Spagna.  Da  quel  tempo  egli  si  adoperò 
di  tor,m^ le. sue  forze  a  scuotere  la  Spagna  dallo  stato 


eie 


,rpore 

fece 


lrì  cui  era  caduta  nel  secolo  antecedente, 


deU’ki(  e  Prendere  una  parte  principale  negli  affari 
r?Pa*  Alberoni  non  era  scrupoloso  intorno  ai 
p°Iando  la  pace  di  Utrecht  invase  improvvisa- 
aU’inlt,  ls°^a  di  Sardegna,  che  era  stata  assicurata 
Sici]>ratare, 


*1|, 


»  —  e  poscia  nel  modo  stesso  conquistò  la 

'°ra  jn?nchè  il  duca  di  Savoia  che  la  possedeva  fosse 


aliata  (Ji^ace  c°Ha  Spagna.  Tutta  FEuropa  fu  meravi- 
l’IngUin  (lUesta  nuova  guerra  suscitata  dall’Alberoni: 
d  lor0  Grra’  *a  Francia  e  l’imperatore  dimostrarono 
C^Usa  ur‘!entiIuento  per  una  tale  condotta,  e  fu  con- 
ten  n  a^eanza  contro  la  Spagna  nel  1719.  Albe¬ 
ri  tencreG  fronte  a  favori  il  Pretendente  a  fine 
•  ap  na  °CcuPal*  gl’inglesi  nei  proprii  affari;  cercò 
‘Pr0lesl  °efe  turbolenze  in  Francia,  specialmente  fra 
So  v  j3111*  del  mezzogiorno,  col  domandare  per  Fi- 
^  luigi  re^8enza  di  quel  regno  durante  la  minorità 
hatf^L-6  manlenne  persino  una  corrispondenza 
jji  dìVe^.t.  d»  Transilvania  e  col  sultano  ad  oggetto 
J*pciò  Cq  re  1  attenzione  dell’  imperatore.  Questi  fu 
ae2z°  aj|e  relto  a  richiamare  il  principe  Eugenio  in 
ll°ac,1iu(ie  SUC  ^hei  campagne  contro  i  Turchi  e  a 
f  ^ataore  re  C°.n  ess* una  Pace  dannosa  a  Passarovitz. 
11  ^aiver  Suscilato  contro  Alberoni  da  questi  intrighi 
Sale.  li  pontefice  Clemente  xi  che  da  Fi¬ 


lippo  v  era  stato  indotto  a  nominarlo  cardinale  fu 
altamente  sdegnato  contro  di  lui  e  la  sua  caduta  fu 
dalle  potenze  alleate  creduta  l'unico  mezzo  valevole 
a  ridonare  la  pace  all’Europa.  Il  duca  di  Parma  fu 
indotto  ad  impiegare  la  propria  influenza  presso  la 
corte  di  Spagna  e  soprattutto  presso  la  regina  la  quale, 
già  stanca  dell’alterigia  e  della  tracotanza  del  cardi¬ 
nale-ministro,  ottenne  un  ordine  di  mano  del  re,  che 
lo  dimetteva  e  lo  bandiva  dal  territorio  spagnuolo. 
Ciò  ebbe  luogo  alla  fine  del  1719  dopo  che  era  stato 
ministro  intorno  a  tre  anni.  Ritornò  allora  in  Italia 
dove  aveva  già  spedite  grosse  somme  di  denaro.  Il 
papa  aveva  dato  ordini  pel  suo  arresto,  ma  egli  sem¬ 
pre  vi  si  sottrasse;  fu  istituito  contro  di  lui  un  pro¬ 
cesso  a  Roma  ,  ma  egli  trovò  modo  di  protrarlo. 
Morto  Clemente  xi  nel  mese  di  marzo  1721,  Alberoni 
si  portò  a  Roma  per  intervenire  al  conclave,  con  ma¬ 
raviglia  di  tutto  il  popolo  che  si  affollava  per  vedere 
questo  famoso  personaggio.  Innocenzo  xm,  papa  nuo¬ 
vamente  eletto ,  annullò  il  procedimento  intentato 
contro  di  lui.  Qualche  tempo  dopo  fu  spedito  come 
legato  nella  Romagna:  ma  non  aveva  del  tutto  dimen¬ 
ticato  la  sua  inclinazione  all’  intrigo,  e  non  essendo 
più  in  caso  di  disturbare  la  pace  dell’Europa  si  ap¬ 
plicò  a  toglierla  alla  piccola  repubblica  di  s.  Marino 
che  disgraziatamente  era  situata  nelle  vicinanze  del 
suo  governo.  Col  pretesto  di  porre  rimedio  ad  alcuni 
mali  umori  entrò  nella  città  di  s.  Marino  e  richiese 
dai  cittadini  un  giuramento  di  fedeltà  al  papa.  Alcuni 
di  essi  fuggirono,  altri  ricusarono  e  il  rimanente  ac¬ 
condiscese  per  timore.  11  papa  tuttavia  disapprovò 
la  condotta  dell’Alberoni  e  inviò  un  altro  legato  che 
ristabilì  in  s.  Marino  il  governo  repubblicano.  Ciò 
avvenne  al  principio  dell’anno  1740.  Alberoni  si  ri¬ 
tirò  poscia  a  Piacenza  sua  patria,  dove  visse  negli 
agi  e  edificò  uno  spazioso  convento  a  un  miglio  di 
distanza  da  quella  città,  che  di  presente  è  convertito 
in  seminario.  Menò  dappoi  una  vita  ritirata  e  fu  di¬ 
menticato  dal  mondo,  finché  il  dì  26  giugno  1752  morì 
all’età  di  88  anni.  Lasciò  un  numero  grande  di  ma¬ 
noscritti  dai  quali  dicesi  che  fosse  tratta  l’opera,  la 
quale  col  titolo  di  suo  Testamento  politico  venne  pub¬ 
blicata  a  Losanna  nel  1755.  Egli  è  ragguardevole 
come  uno  degli  esempi  più  cospicui  di  quella  classe 
di  uomini  di  stato,  che  s’innalzarono  al  potere  per 
mezzo  dei  più  meschini  raggiri  e  che,  non  essendo 
tenuti  in  freno  dalla  pubblica  opinione,  credettero 
che  la  loro  ambizione,  e  il  loro  preteso  zelo  pe’  loro 
dispotici  signori,  fossero  un  motivo  sufficiente  per 
avvolgere  le  nazioni  d’Europa  in  guerre  continue  in 
cui  non  avevano  alcun  interesse  reale,  e  che  hanno 
per  sì  lunga  pezza  impedito  i  progressi  naturali  dello 
incivilimento  del  genere  umano  che  sarebbero  stato 
l’effetto  di  una  tranquilla  e  pacifica  industria. 

ALBERTI  (Famiglia).  —  Una  delle  più  illustri  ed 
antiche  famiglie  di  Firenze  e  così  stimata  che  l’ Am¬ 
mirato,  volendo  innalzare  la  nobiltà  dei  Concini,  diede 
loro  la  stessa  origine  degli  Alberti.  Tuttavia  gli  Al¬ 
berti  non  abitarono  sempre  Firenze  e  non  andarono 
a  domiciliarsi  in  quella  città  se  non  dopo  la  conquista 
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di  Arezzo  di  cui  erano  cittadini.  Moreri  assicura  che, 
al  momento  in  cui  scriveva,  il  ramo  di  questa  fami¬ 
glia,  stabilito  in  Francia,  aveva  ancora  fra  le  mani  i 
litoli  comprovanti  che  nel  1000  gli  Alberti  tenevano 
feudi  dall’impero.  Questa  famiglia  si  segnalò  fin  dal 
princìpio  in  Firenze  e  fu  sovente  alla  testa  della  re¬ 
pubblica.  Le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  liberalità 
c  magnificenza  le  procacciarono  molti  amici  e  ad  un 
tempo  nemici  ed  invidiosi.  Quando  l’Italia  era  lacerata 
dai  Guelfi  e  dai  Ghibellini  gli  Alberti  parteggiarono 
per  questi.  Ma  i  Guelfi  avendo  trionfato  nel  1587  si 
videro  quasi  cacciati  di  Firenze.  Il  loro  esilio  per  altro 
durò  soltanto  quattro  anni.  Ma  non  erano  ancora  se¬ 
dati  gli  umori  poiché  uno  dei  membri  di  una  famiglia 
emula  ',  Tommaso  Albizzi ,  spalleggiato  dai  Guelfi 
s’ impadronì  nel  1400  della  suprema  autorità  e  si  af¬ 
frettò  di  cacciare  coloro  che  gliela  avrebbero  potuto 
togliere.  Gli  Alberti  partirono  nuovamente  per  l’esi¬ 
lio  insieme  coi  Medici ,  coi  Ricci ,  cogli  Strozzi  ecc. 
Nel  1411  i  banditi  per  poco  non  rientrarono  in  Fi¬ 
renze;  mal’ Albizzi  tolse  loro  questa  speranza  nel  1412 
con  un  decreto  che  proibiva  ai  Fiorentini ,  pena  la 
morte,  di  tener  comunicazione  coi  proscritti.  Fu  al¬ 
lora  che  molti  esuli  traversarono  le  Alpi:  uno  di  essi 
essendo  passato  in  Francia ,  suo  figlio  Tommaso  Al¬ 
berti  si  fermò  nella  contea  di  Venaissin  e  fu  Viquier 
di  Pont-saint-Esprit.  Egli  non  abbandonò  più  la  Fran¬ 
cia  e  fu  ceppo  delle  famiglie  francesi  di  Luines  e  di 
Chaulnes.  Quando  i  Ghibellini  ebbero  il  sopravvento 
gli  Alberti  rientrarono  in  Firenze  e  non  cessarono 
di  acquistar  nome.  Diedero  alla  Chiesa  parecchi  car¬ 
dinali,  alla  repubblica  undici  gonfalonieri  di  giustizia 
e  quarantanove  priori  di  libertà. 

ALBERTI  (Leon-Battista).  —  Matematico  illustre, 
ma  più  celebre  ancora  come  architetto,  e  poco  meno 
come  filosofo,  poeta,  pittore  e  scultore.  Apparteneva 
all’antica  e  nobile  famiglia  degli  Alberti  di  Firenze 
nella  qual  città  nacque  intorno  all’anno  1400  e  se¬ 
condo  il  Milizia  nel  1598.  Era  nipote  del  cardinale 
Alberto  degli  Alberti,  e  divenne  canonico  della  chiesa 
metropolitana  di  Firenze,  avendo  abbracciato  la  pro¬ 
fessione  clericale  ad  oggetto  di  potersi  dedicare  più 
agevolmente  allo  studio.  A  suo  padre  Lorenzo  fu  de¬ 
bitore  di  grandi  cure  ed  attenzioni  poste  nell’educarlo: 
e  perciò  lo  studio  divenne  un  abito  della  sua  vita 
a  segno  che  non  consumò  mai,  a  quanto  si  dice,  una 
sola  ora  in  ozio,  nè  lasciò  trascorrere  un  giorno  senza 
fare  qualche  lettura.  Dedicatosi  allo  studio  dei  prin- 
cipii  dell’architettura ,  coll’  osservare  e  misurare  gli 
avanzi  degli  antichi  edifizii  esistenti  in  varie  parti 
d’Italia  e  col  ponderare,  come  può  supporsi,  gli  scritti 
di  Vitruvio ,  Alberti  acquistò  fama  fra  i  promotori 
dello  stile  che  allora  era  nuovo ,  e  che  fu  chiamato 
una  ristaurazione  del  classico  antico.  Questo  fu  da 
lui  adoperato  in  tutti  i  lavori  in  cui  prese  parte,  ma 
non  sempre  con  quell’effetto  che  gli  ammiratori  di 
un  tale  stile  richieggono.  Trovandosi  a  Roma  fu  im¬ 
piegato  da  papa  Nicolao  v  a  ristaurare  l’antico  acqui- 
dotto  dell’Acqua  Vergine,  e  a  costruire  la  fontana 
in  cui  sbocca  uno  de’  suoi  condotti.  Questa  è  la  gran 
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fontana  di  Trevi,  che  è  a’  piedi  del  Quirinale:  ^ 
F  opera  fu  talmente  ornata  dal  Salvi  sotto  il  poa  * 
cato  di  Clemente  xn,  che  non  vi  si  scorge  più  w® 
vestigio  del  disegno  dell’ Alberti ,  nè  della  sua  Prl  ^ 
semplicità.  Dicesi  che  Alberti  avesse  commissione 
papa  Nicolao  di  rifabbricare  la  basilica  vaticana ,  ^ 
che  appena  aveva  cominciato  i  suoi  preparativi  P 
la  costruzione  di  una  vasta  tribuna  al  di  là  dell  es  ^ 
mità  superiore  dell’  antico  edilìzio ,  il  papa  ,n0^1 j|0 
l’impresa  fu  per  allora  abbandonata.  Per  ordine  ^ 
stesso  pontefice  aveva  fatto  un  disegno  per  c0^cjie 
il  ponte  sant’Angelo,  a  fine  di  difendere  coloI?  tr0> 
vi  passavano,  nell’andata  e  nel  ritorno  da  S. 
dall’intenso  calore  del  sole  ;  ma  non  fu  mai  pos  ^ 
esecuzione.  —  A  Firenze  Alberti  succedette  ne  cj,i 
rezione  di  varii  lavori  cominciati  dal  Brun®  ze 
prima  della  sua  morte.  Disegnò  ed  eseguì  in 
il  palazzo  Rucellai ,  il  coro  e  la  tribuna  della  ^ 
dell’Annunziata  cui  diede  la  forma  di  tempio 
circolare.  Alcuni  gli  attribuiscono,  ma  ^°|*1S<3 chiesn 
ragione  sufficiente,  la  facciata  principale  della  ^ 
di  S.  Maria  Novella.  A  Mantova  innalzò  vani  ^  ^ 
pel  duca  Lodovico  Gonzaga,  il  più  importante J  ® 
degno  de’ quali  fu  la  chiesa  di  S.  Andrea,  1 
terno  è  tuttavia  stato  assaissimo  guasto  dalie  ^  ^ 
alterazioni  ed  aggiunte  che  gli  si  fecero.  Ma 
opera  più  stimata  in  genere  d’architettura  c  gj. 
di  S.  Francesco  a  Rimini  che  ornò  per  ord»  ^  ^ 
gismondo  Malatesta ,  signore  di  quella  citta-  c0J11- 
età  di  soli  vent’anni,  Alberti  aveva  composto  poeti 
media  Philodoxios ,  nella  quale  imitò  lo  stile  -oVjne, 
comici  latini  così  bene  che  Aldo  Manuzio,  1  ®  ^  Ja 
ingannato  la  stampò  e  la  pubblicò  come  ^e„tò 
un  manoscritto  originale  e  di  recente  scopo  ^  .ta„ 
d’ introdurre  altresì  il  ritmo  latino  nella  P  gCl,p 
liana,  ma  non  vi  riuscì.  Scrisse  un’opera  fljtra  siili3 
tura  —  Della  statua  —  che  fu  seguita  da  un  a 
pittura  —  De  pictura  —  eh’  egli  chiama  a'a  uitim»  e 
lectissima  et  nunquam  satis  laudata  ;  ma  la  "" 

più  pregevole  opera  è  il  trattato  sull’aI'c  '  dopo 
De  re  (edificatoria.  Questa  fu  pubblicata  so  -uSta  0 
la  sua  morte  da  suo  fratello  Bertrando  »  ®  eli® 
suo  desiderio,  dedicata  a  Lorenzo  de  ^  die© 
gli  era  stato  buono  c  costante  amico.  1arCiiitetD  < 
quest’opera  eh’ essa  è  eccellente  Per  ?. 1  crll(lizione' 
quantunque  sia  sopraccarica  di  una  inuti  e 
— Alberti  menò  una  vita  tranquilla,  appi’e/z‘  trja 
era  dovuto  al  suo  merito,  e  mori  nella  sl1^  jeila sUa 
età  avanzata ,  quantunque  il  tempo  PreC1 ^ja  d»ie^ 
morte  non  sia  conosciuto.  Esiste  tuttora  _  glja  fa^ 
di  santa  Croce  a  Firenze  il  monumento  cCja  & 
miglia  nel  quale  è  probabile  eh’  egli  pur 
pollo.  ^ 

ALBERTI  DI  VILL ANOVA  (FrA*CE  ^  „el  *7  , 
lebre  filologo  piemontese  nacque  a  deila 

Lo  studio  delle  lingue  e  principalmen  ja  % 

liana  e  della  francese  fu  l’occupazione  «  jtali*r 
vita.  Compilò  un  dizionario  delle  due  »  cj,e  è  aIlC° ,0 
e  francese,  di  cui  diede  quattro  edizioni  j»unic°  s 
riguardato  come  il  migliore.  Nè  ques  ° 


ALBERTINA  (Linea.)- ALBERTO. 


583 


Voro»  poiché  pubblicò  nel  1797  in  Lucca  un  di- 
z,0ìuirio  critico  enciclopedico  della  lingua  italiana ,  in 
Cui  allargò  i  confini  della  lingua,  nè  inseri  solo  le 
Parole  che  erano  state  registrate  nel  vocabolario  della 
riisca.  Ne  preparava  una  novella  edizione,  quando 
ainorte  lo  sorprese  nel  1800.  Il  suo  amico  e  colla - 
°ratore  abate  Francesco  Federici,  valendosi  in  gran 
1»^  matcr,al*  raccolti  dall’ Alberti,  pubblicò  nel 
l’intera  opera  in  sei  volumi  in-4°. 

ALBERTINA  (I  ,inf.a).  —  Chiamasi  cosi  il  ramo 
U  aetto  della  casa  di  Weltin,  che  occupa  al  dì  d’oggi 
r°n°  reale  di  Sassonia  e  che  nel  1547  giunse  al- 
^  ettorato,  concesso  qual  ricompensa  al  principe 
*urizio,  avendo  questo  duca  di  Sassonia  della  linea 
Juertinn  UT .«co, 


•rima  prese  le  armi  contro  i  principi  della  propria 
Nei  medio  evo  le 


atn'glia  ed  i  suoi  correligionarii 


W*SeSSÌOnÌ  ^e^a  casa  ^  Sassonia  erano  spesso  state 
Vap,Se  tra  *  membri  della  stessa  famiglia ,  ma  si  tro- 
riunite  alla  metà  del  secolo  xv  sotto  lo  scettro 
3nr  e'ellore  Federico  n,  e  la  divisione  di  cui  sussiste 
sto  *1  risultamento ,  risale  ai  due  figli  di  que- 

ùi  jP*nc*Pe>  Ernesto  ed  Alberto  che  nel  1485  divisero 
<ce  Ue  P°rzioni  tutto  il  loro  patrimonio.  Ernesto, 
^G^a  ^nea  ernes^na  ( v •  questo  nome)  ancora 
^eU  te  ne*  ducati  della  Sassonia ,  ebbe  il  circolo 
aHra°ra^e  e  Turingia  ;  Alberto  la  Misnia  e  qualche 
j°rz‘onc  d*  territorio.  Maurizio,  uno  de’ discen¬ 
di  r  ^u*  »  geloso  del  potere  assai  più  considerabile 
dva  ni°  Primogenito  e  dei  dritti  elettorali  di  cui  go¬ 
ti  ’  8P°sò  il  partito  di  Carlo  v  contro  i  suoi  cugini 
■alla  v?ausa  protestante  che  difendevano ,  contribuì 
tolti  .^ria  di  Muhlberg  e  fu  investito  di  tutti  i  dritti 

V' 


.Wl0  lettore  Giovanni  Federico.  Adunque  l’ elet¬ 
tili  dal  ramo  ernestino  nell’albertino  dei  du- 

*e alla  pSson*a ,  e  v*  restò.  Quest’ultimo  diede  due 
V°  ho  °*on'a  e»  per  poter  pretendere  a  questo  nuo- 
°>  abbracciò  il  cattolicismo ,  cui  Maurizio, 
a  CoHv  esso  comPattesse,  non  aveva  mai  pensato 
riet^i.  —  Nel  1806  Federico-Augusto  ultimo 
®  di  Sassonia  accettò  da  Napoleone  il  titolo 
ayaa2oe  ! a  sovranità  del  gran  ducato  di  Varsavia , 
j|  .^l’antica  Polonia,  e  trasmise  a’  suoi  succes¬ 
sesi  eh l4o^°  d*  re.  All'estinzione  di  questo  ramo  la 
ts%i  regna  a  Weimar  e  nei  ducati  erediterebbe 

albb  inii- 

^  su  T°  MA°NO.  ■^Così  chiamato  perchè  il  nome 
? rQnde  ^miglia  era  Groot  che  in  olandese  significa 
(,°nv  amm*raz*one  di  un’età  non  troppo  illumi¬ 
no  lat-V?rt‘  in  epiteto  di  lode  il  cognome,  che  è 
neltn,ZZato  secondo  la  moda  di  quei  tempi.  Na- 

4  SveVin  lipl  ori  iipll’nrHinO  firn 


a  .Svey*a  nel  1205  ed  entrò  nell’ordine  dei 

.forila  è  n,i*  PaPa  Alessandro  in  lo  invitò  ad  andare 
‘Hati^11  Confcrì  parecchie  dignità  col  vescovado 


ViV( 


% 


repe 


'co. 


nei  »  cui  m  appresso  rinunziò  per  tornare  a 
-Oi  *SU.0  Evento  a  Colonia  come  semplice  mo- 
[lup1'1  ^‘e(*e  pubbliche  lezioni,  e  la  sua  scuola 


^  ‘re 

dai  principali  dotti  del  suo  tempo. 
Lj^rio  x  Aquino  fu  uno  de’  suoi  discepoli.  Papa 
0116  M  i37C^*am^  a^  concilio  generale  tenuto  a 
Encid  ^ove  ^UPono  fotti  parecchi  decreti 


P°P.-  Tom.  I, 


importanti  intorno  alla  riforma  della  Chiesa  e  alle  fu¬ 
ture  elezioni  dei  papi,  al  quale  oggetto  fu  per  la  prima 
volta  istituito  il  conclave  o  consiglio  dei  cardinali. 
Alberto  morì  a  Colonia  nel  1282  all’età  di  77  anni. 
Fu  scrittore  assai  fecondo:  le  sue  opere  furono  rac¬ 
colte  c  pubblicate  a  Lione  nel  1651  in  21  voi.  in-fol., 
ma  la  maggior  parte  furono  da  lungo  tempo  dimen¬ 
ticate.  La  sua  fisica  è  desunta  principalmente  da  Ari¬ 
stotele  e  da’  suoi  cementatori  arabi.  La  I Ustoria 
animalium  è  forse  la  più  notevole  pel  tempo  in  cui 
viveva  Alberto,  e  sembra  ch’egli  attingesse  ad  auto¬ 
rità  antiche  che  andarono  poscia  perdute.  Non  pochi 
prodigi  sono  stati  assurdamente  attribuiti  ad  Alberto, 
e  fra  gli  altri  quello  di  aver  fabbricata  una  testa  di 
bronzo  che  aveva  la  facoltà  di  rispondere  alle  domande 
che  le  si  facevano.  Vi  hanno  altresì  alcune  collezioni 
di  supposti  segreti  che  erroneamente  sono  state  pub¬ 
blicate  sotto  il  suo  nome  ;  fra  le  altre  quella  De  se¬ 
creti  m ulierum  et  naturai,  stampata  in  Amsterdam 
nel  1655,  che  si  crede  fosse  scritta  da  uno  de’ suoi 
discepoli. 

ALBERTO  I.— Duca  d’Austria  e  poscia  imperatore 
di  Germania,  nato  nel  1248,  figliuolo  a  Rodolfo  di 
Habsburg  fondatore  della  dinastia  imperiale  austriaca, 
sposò  l’erede  degli  antichi  duchi  d’Austria.  Dopo  la 
morte  del  padre  avvenuta  nel  1291,  assunse  il  titolo 
imperiale,  in  opposizione  ai  voti  degli  elettori,  i  quali 
avevano  scelto  Adolfo  di  Nassau.  Dopo  una  guerra 
di  varii  anni  fra  i  due  competitori,  Alberto  sconfisse 
Adolfo  che  restò  sul  campo  di  battaglia  a  Gelheini  nel 
1298.  Alberto  ascese  allora  il  trono  imperiale,  e  rice¬ 
vette,  non  senza  molte  difficoltà,  la  conferma  da  papa 
Bonifacio  vili.  Fu  quindi  impegnato  in  guerre  contro 
i  Boemi,  il  paese  de’  quali  tentò,  ma  senza  successo, 
di  conquistare.  Tosto  dopo  i  cantoni  forestali  della 
Svizzera  si  ribellarono,  il  1°  di  gennaio  1508,  contro 
i  luogotenenti  di  Alberto,  il  governo  de’  quali  era  ar¬ 
bitrario  ed  oppressivo.  Questo  fu  il  principio  della 
confederazione  svizzera  (v.  Svizzera).  Alberto  alta¬ 
mente  sdegnato  marciò  alla  testa  di  un  esercito  per 
punirli;  si  avanzò  sino  a  Baden  nell’Argovia,  dove 
arringò  i  suoi  vassalli,  e  tenne  un  consiglio  per  la 
sottomessione  de’ cantoni  ribellati.  Al  1°  di  maggio 
1308  Alberto  lasciò  Baden  per  ritornare  a  Rheinfel- 
den,  dove  era  l’imperatrice  Elisabetta.  Mentre  attra¬ 
versava  la  Reuss  a  Windiscli  in  un  battello,  si  trovo 
separato  dalla  maggior  parte  del  suo  corteggio,  non 
avendo  seco  altri  che  suo  nipote  Giovanni  di  Habsburg 
e  tre  altri  nobili.  Giovanni,  da  poco  divenuto  mag¬ 
giore,  aveva  sollecitato  dallo  zio  la  restituzione  dei 
domimi  di  suo  padre  nella  Svevia,  de  quali  Alberto 
sembrava  determinato  di  ritenersi  il  possesso.  Il  ni¬ 
pote,  disperando  di  ottenere  giustizia,  aveva  ordita 
una  congiura  coi  tre  nobili  sopra  menzionati,  e  ap¬ 
pena  si  prese  terra  sulla  sponda  opposta  deila  Reuss, 
i  cospiratori  si  scagliarono  contro  l’imperatore  e  Io 
trucidarono,  a  vista  de’  suoi  seguaci  che  stavano  sul¬ 
l’altra  riva  del  fiume,  i  quali  non  poterono  soccor¬ 
rere  il  loro  signore.  Alberto  spirò  fra  le  braccia  di 
una  povera  contadina  che  per  caso  passò  per  quella 
49 


386 


ALBERTO. 


via.  Gli  assassini  fuggirono  ;  due  di  essi  furono  poscia 
arrestati  e  messi  a  morte  insieme  con  molte  altre  per¬ 
sone  per  la  maggior  parte  innocenti,  sulle  quali  non 
cadeva  che  il  semplice  sospetto  di  aver  avuto  parte 
«ella  congiura.  Agnese,  figliuola  di  Alberto  e  regina 
«l’Ungheria,  portò  la  vendetta  della  morte  del  padre 
al  più  spaventevole  eccesso.  Pressoché  cento  nobili 
famiglie  e  mille  persone  non  nobili  d’ogni  età  e  d’ogni 
sesso  furono  involte  in  quella  barbara  proscrizione. 
1  supplizii  durarono  più  mesi.  Dopo  tanta  carnificina 
Agnese  edificò  un  monastero  sul  luogo  in  cui  Alberto 
era  stato  ucciso  e  lo  chiamò  fiunigsfelden,  e  quivi  si 
rinchiuse  pel  rimanente  de’  suoi  giorni.  Esistono  tut¬ 
tora  gli  avanzi  di  quel  monastero,  della  chiesa,  e  degli 
appartamenti  abitati  da  Agnese.  Kònigsfelden  è  sulla 
strada  maestra  che  mette  da  Basilea  a  Baden  e  a  Zu¬ 
rigo  nella  Svizzera,  ed  è  in  vista  del  castello  di  Habs- 
burg,  sede  originaria  della  casa  d’Austria. 

ALBERTO  IL— Duca  ed  elettore  di  Sassonia,  era 
figlio  di  Arrigo  al  quale  succedette  nel  1288.  Fu  detto 
lo  snaturato,  perchè  nemico  dei  figliuoli  e  della  mo¬ 
glie.  Questa  era  Margherita  figlia  dell’imperatore  Fe¬ 
derico  11;  quelli  erano  Federico  il  forte  o  il  mordulo, 
c  Diceman  che  aveva  avuti  da  Margherita.  Questa 
principessa  che  gli  aveva  portata  una  dote  considere¬ 
vole,  era  bella  e  virtuosa;  ma  nè  la  bontà  nè  la  virtù 
poterono  cattivarle  il  suo  amore,  e  fu  posposta  ad  una 
donna  della  feccia  del  popolo  chiamala  Ermegonda, 
la  quale  divenne  per  lui  l’oggetto  di  una  si  violenta 
passione,  che  risolvette  ad  ogni  costo  di  sposarla. 
Margherita  era  un  ostacolo  a  questo  insensato  dise¬ 
gno.  Un  reo  pensiero  nacque  nel  di  lui  cuore  già  di¬ 
vorato  da  un  amore  adultero,  e  più  non  vide  nella 
morte  di  Margherita  se  non  il  termine  de’suoi  dispia¬ 
ceri  e  il  principio  della  sua  felicità.  Impiegò  il  ve¬ 
leno  per  liberarsene,  ma  questo  non  secondò  affatto 
i  suoi  progetti.  Si  rivolse  allora  ad  un  mulattiere  che 
trasportava  legna  perle  sue  cucine,  per  determinarlo 
a  strangolare  Margherita,  e  fissarono  d’accordo  il 
prezzo  del  delitto,  acciò  in  un  dato  giorno  il  duca  di 
Sassonia  fosse  liberato  da  una  donna  virtuosa  per  po¬ 
tersi  unire  ad  un’altra  senza  costumi.  Il  mulattiere 
ebbe  orrore  del  delitto  che  gli  si  voleva  pagare,  ed 
ascoltò  le  proposizioni  di  Alberto  con  animo  soltanto 
di  salvare  l’infelice  Margherita.  Le  rivelò  pertanto  i 
disegni  di  suo  marito,  e  Margherita  pensò  a  mettersi 
in  salvo;  ma  prima  di  abbandonare  il  palazzo,  dove 
tante  sventure  la  minacciavano ,  volle  abbracciare 
i  suoi  figli.  Quegli  amplessi ,  accompagnati  da  un 
dirotto  pianto,  erano  una  convulsione  di  amore  ma¬ 
terno,  onde  mordette  si  fortemente  la  guancia  di 
Federico  che  ne  conservò  per  tutta  la  vita  il  segno, 
per  cui  fu  chiamato  il  Mordulo.  — 11  mulattiere, 
complice  apparente  del  delitto  di  Alberto,  fu  il  com¬ 
plice  misterioso  di  Margherita;  egli  l’aiutò  a  discen- 
deiein  un  paniere  di  vetrici  dalla  finestra  del  suo 
appartamento  che  metteva  sulla  campagna.  Libera 
alla  une,  si  rifugiò  in  un  monastero  a  Francoforte, 
dove  ben  presto  mori  di  dolore.  Alberto  altro  non 
bramava.  Fosse  veleno,  pugnale  o  dolore,  poco  gl’im¬ 


portava,  purché  Margherita  più  non  si  trovasse  coi 
suoi  diritti  di  moglie,  fra  lui  e  una  prostituta  Ad 
pena  vedovo  si  unì  in  matrimonio  con  questa  e  n’ebbe 
un  figlio  cui  pose  nome  Luigi,  e  che  destinava  a  suo 
successore,  quantunque  vivessero  i  figli  di  Marche 
rita.  Questi  disgraziati  giovani,  scacciati  dal  padre 
erano  allevati  dal  loro  avo  Arrigo,  alla  cui  morte 
ereditarono  di  alcuni  de’suoi  stati.  Per  vendicare 
Margherita  presero  le  armi  e  dichiararono  la  guerra 
ad  Alberto  ;  gli  tolsero  alcune  città  e  infine  e^li 
cadde  nelle  loro  mani.  L'imperatore  Rodolfo  fe 
alcuni  altri  principi  dell’  impero  essendo  interve 
nuli  in  suo  favore,  egli  ricuperò  la  libertà  ;  ma 
pena  tornato  ne’ suoi  stati  pensò  alla  vendetta  Di 
chiaro  la  guerra  a’  suoi  figliuoli,  e  associò  all’odio  suo 
Giovanni,  marchese  di  Brandeburgo,  ed  Ever-mU 
(Eberhart)  duca  d’Anhalt.  Quella  guerra  nella  qua  e 
il  sangue  del  padre  poteva  scorrere  per  mano  del  ti 
gli,  e  quello  dei  figli  per  mano  del  padre,  ebbe  ter 
mine  soltanto  nel  1290.  Essa  fu  lunga  e  sanguinosa  è 
non  istette  per  Alberto  che  non  si  accendesse  di  nuovo 
Vende  la  Turingia  a  Adolfo  di  Nassau  per  privare 
■  figli  d.  quel  principato  e  per  assoldare,  eoliWo 
ricavatone,  nuovi  soldati.  Questo  tentativo  di  una 
seconda  guerra  andò  tuttavia  a  vuoto.  Allora  dì  ™ 
rato  si  ritirò  ad  Erford  in  un  monasteri  P 7  • 
..lori  nel  *514.  Per  quanto  egli  facesse  per  imnè‘ 

Al'ltE«  mC0  J irrdUt°  f“  SU°  successore.  1 

A  MIEI,  lo  da  Padova.  -  Vissuto  nei  secoli  v„, 

XIV,  nacque  a  Padova  ,  e  abbracciò  nel  1295  la  ‘ 
gola  degli  eremiti  dell’ordine  di  sant’Aoostino  a  V 
a  studiare  in  Francia,  e  acquistò  nom'  peT'ron.di 
progressi  che  fece  nell’università  di  Pari*;  ? 
studio  con  tanto  zelo  che  meritò  Hi  hu  ?  ’  .dov 
stesso  professore.  Ma  fatto"  s"  praimto  co^  ** 
per  la  sua  eloquenza,  papa  Benedetto  vin  vnl?  rT 
e  lo  chiamò  in  Italia  :  egli  obbedì  L  all™ 
pontefice  tornò  sollecitamente  in’ Francia  e  mn 
Parigi  ai  28  marzo  del  1528,  secondo  oh»  a 

i  suoi  biografi.  Nulla, nono  La, idre  asserisce  che  mancò 
ai  vivi  a  Lione  all’età  di  òli  anni.  Alberto  ha  !."!? 
sto  conienti  sul  Pentateuco,  sui  quattro  Evan 1??' 
sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  sul  libVdXs 2,  e  e 
infine  5  volumi  di  sermoni.  La  sua  fama 
che  i  suoi  concittadini,  riguardando  come  un8^0 

che  fosse  nato  nella  loro  città,  gU  eresie  “ 
statua.  ®  eressero  una 

ALBERTO.  -  Principe  del  Mecklenburgo  flI  oilia 
mato  al  trono  di  Svezia  nel  lòfi-,  dalla  nobiltà  thè 
aveva  deposto  il  re  Magno.  I  partigiani  di  questo  ~  i 
legatisi  con  llaquin,  re  di  Norvegia,  gli  fec^rn  1  o1' 

per  varii  anni;  ma  alla  fine  Magno  cedette  formio 
mente  la  corona  ad  Alberto  nel  4571.  Valdem  “ 
di  Danimarca  essendo  morto  nel  4567  sua 
Margherita  vedova  di  Haquin  divenne  regina  tS 
della  Danimarca  quanto  della  Norvegia,  e  a 
gli  Svedesi  malcontenti  di  Alberto  che  favori  °P* 
Tedeschi  suoi  concittadini  a  loro  spese,  offrir,^  1 
Margherita  la  corona  di  Svezia.  Dopo  parecchi  anr? 
di  guerre,  una  battaglia  decisiva  ebbe  luogo  a  T  1 1 
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oping  nella  Gotlandia  occidentale,  in  cui  le  forze  U 
della  regina^  sconfissero  Alberto  e  lo  fecero  prigio¬ 
niero  nel  1588.  La  pace  tuttavia  non  fu  ristabilita 
nella  Svezia  prima  del  1595,  allorquando  Alberto  ac¬ 
consentì  a  cedere  i  suoi  diritti  alla  corona.  Si  ritirò 
v  ^  ^ec^^en^urg°  >  dove  morì.  Margherita  di 
a  demaro  unì  in  tal  modo  i  tre  regni  settentrionali 
sotto  un  medesimo  scettro. 

ALBERTO. —  Margravio  di  Brandeburgo  e  primo 
^uca  di  Prussia,  nacque  nel  1490.  Fu  eletto  nel  1511 
s  gran  mastro  dell’ordine  Teutonico  il  quale  posse- 
eva  la  Prussia  propria,  quella  parte  del  presente  re¬ 
gno  della  Prussia  che  confina  col  mar  Baltico.  Com¬ 
atte  contro  Sigismondo  re  di  Polonia  per  la  difesa 
e  suo  ordine  che  era  stato  per  secoli  in  guerra  coi 
Polacchi.  La  pace  fu  fatta  nel  1525  a  Cracovia,  nella 
<jna  e  Alberto  si  adoperò  perche  fosse  assicurato  il 
ucato  di  Prussia  a  sè  e  a’ suoi  discendenti  come 
eu  o  della  corona  di  Polonia,  lasciando  così  da  parte 
*<  miti  dell’ordine.  Qualche  tempo  dopo  abbracciò 
1  protestantismo  e  sposò  una  principessa  di  Dani¬ 
marca.  Uno  de’ suoi  discendenti,  Federico  Guglielmo, 
<-e  tore  di  Brandeburgo,  si  rese  indipendente  dalla 
0  onia,  e  suo  figlio  Federico  i  cangiò  il  titolo  di 
UCa  in  quello  di  re  di  Prussia  nel  1701  (v.  Bran¬ 
deburgo). 

ALLERTO. —Arciduca  d’Austria,  figliuolo  dell’im¬ 
peratore  Massimiliano  n,  fu  fatto  cardinale  e  arcive¬ 
scovo  di  Toledo.  Nominato  nel  1596  governatore  dei 
naf.SI  ®ass‘ da  Filippo  ii,  succedette  al  duca  di  Parma 
e  a  ifficile  jmpresa  di  continuare  la  guerra  contro 
g1  andesi  che  si  erano  ribellati  alla  Spagna.  Ras- 
clie00^0*  51  cardinalato  e  sposò  Elisabetta  d’Austria 
div>  »  P°rt<)  *n  dote  Fiandre  e  la  Franca  Contea, 
rngeatndo  i°  tal  modo  sovrano ,  almeno  nominal- 
<leir  I>rovincie  del  Belgio.  Nel  mese  di  luglio 

desi30110  diede  battaglia  a  Nieuport  agli  Olan- 
<lecise  ’nlraPresa>  *n  cu*  Alberto  fu  sconfitto, 
poscia  o  *nd‘Pendenza  dell’Olanda.  Alberto  assediò 
guinos  Sten<^’  c^e  Presc  dopo  un  ostinato  e  san- 
^l‘airihodaSSe^Ì0’  in  cu*  d5cesi  c^le  centomila  uomini 
«onch'  le  parti  vi  lasciasse™  la  vita.  Nel  1609 
morì  nT  U°a  lre^na  co8^i  Olandesi  per  42  anni,  c 
Nonia^-i^!  Pri,na  che  questi  fossero  trascor* 
alla  Sr!Cl°  °^luoE  e  H  dominio  delle  Fiar 


Spagna, 


;  Fiandre  pass 


AI  Bprtv  (v-  Ourer). 

AJMRTVILLE  (geogrX  -  No 


■dato  ài'd'1  vlLlL^  (0eo9r-)-  —  Nome  recentement 

tal  che  UHI S!“U?  °ra  riuniti  di  Coì^am  e  n{òl» 
privilegi  d‘  aUa  bavoia  partecipavano  entrambi  { 
fosseroDspnnCaJ10"luog0  di  (luel,a  Provincia,  bendi 
■due  bori  ^mCnte  ammi,1istrati.  La  vicinanza  d< 
uìcìdìo  <>  in  53  c?nsig,iat0  di  riunirli  in  un  solo  mi 
si  è  impostoTl0  CaP°-,U0S°  di  Provincia,  al  qual 
Carlo  Alberto  Ì°V°  n°me  Preso  da  (luel,°  del  1 
ALBI  (aLb,J\  rehcemente  regnante  (v.  Savoia). 

mato  Elba  che  T'  “  E  il  flume  ora  chia 
ed  era  il  COnfin  a-  eva  lanlica  Germania  nel  mezz 

sciuto  dai  Romani  ‘  ???.  Pfese  Per  <luanto  era  com 
•  Al  di  la  dicevano  che  tutto  ei 


incerto  ;  nessun  Romano ,  tranne  Druso  e  Tiberio , 
essendosi  avanzato  sino  all’Elba. 

ALBICOCCA  (6ot.).  -  Così  chiamasi  il  frutto  dell’al¬ 
bicocco  ( v .  Albicocco). 

ALBICOCCO  ( armeniaca  Juss.,  prumis  L.)  ( hot .). — 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  rosacee,  della 
tribù  delle  amigdalee ,  dell’  icosandria  monoginia  di 
Linneo  ( vedi  Amigdalee).  Questo  grande  naturalista 
riunì  gli  albicocchi  ai  pruni,  formandone  il  solo  ge¬ 
nere  prunus,  perciocché  non  potè  trovare  nei  fiori  nes¬ 
sun  carattere  distintivo.  Ma  non  v’ha  dubbio,  che  nel 
frutto  presentano  differenze  molto  sensibili  e  costanti; 
perciò  meritamente  furono  dai  botanici  moderni  con¬ 
siderati  di  genere  distinto.— 11  frutto  dell’albicocco, 
detto  albicocca  o  albercocca,  è  una  drupa  di  forma 
globosa ,  leggermente  ovata ,  coperta  di  lanugine 
molto  fine,  che  nasconde  internamente  un  nocciolo 
(  putamen )  il  cui  margine  ottuso  da  un  lato  e  tagliente 
dall'altro,  è  segnato  da  un  solco  che  scorre  su  le  due 
superficie;  il  calice  dei  fiori  è  campanulato,  di  cinque 
lobi,  caduco:  la  corolla  di  cinque  petali;  gli  stani» 
in  numero  di  20  a  50.  Gli  albicocchi  fioriscono  di 
primavera,  e  maturano  i  fruiti  verso  la  metà  della 
state.  Si  conoscono  quattro  specie  di  albicocco  ;  la 
principale  è  l’albicocco  comune,  della  quale  sola  ci 
limiteremo  a  far  cenno. 

L’Albicocco  comune  (  armeniaca  vulrjaris  Lame*.  ; 
prunus  armeniaca  L  )  è  indigeno  di  un  paese  dell’Asia 
di  cui  porta  il  nome,  cioè  dell’Armenia,  ed  è  ab¬ 
bondantemente  sparso  in  tutta  l’Europa.  È  un  pic¬ 
colo  albero  che  poco  s’alza  da  terra  e  che  allunga 
molto  i  rami  ;  i  suoi  frutti  riescono  più  grossi  quando 
si  coltiva  a  spalliera ,  ma  meno  saporiti.  Si  possono 
ottenere  fusti  di  albicocco  seminando  i  noccioli  dei 
frutti;  ma  se  si  desiderano  di  quelle  varietà,  che 
sono  in  pregio  per  la  grossezza  del  frutto ,  o  per  il 
gusto  prelibato  della  polpa  ,  non  conviene  fidarsi 
al  seme,  ma  fa  duopo  ricorrere  all’innesto.  In  ge¬ 
nerale  gli  albicocchi  preferiscono  un  terreno  leggiero 
e  sabbioso,  piuttosto  pingue  ed  umido.  Coi  frutti  dell’al¬ 
bicocco  si  preparano  conserve  e  marmellate  ;  si  can¬ 
discono  ,  si  mettono  nell’acquavite,  ecc.  Crudi  sono 
piacevolissimi  al  gusto,  ma  bisogna  guardarsi  dal  man¬ 
giarne  in  troppo  grande  quantità  perche  riescono 
indigesti  e  possono  cagionare  la  febbre.  11  tronco  di 
questi  alberi  mette  fuori  una  gomma  del  colore  del- 
l’ambra-gialla,  che  si  condensa  in  masse  globose  sul 
fusto  e  sui  rami;  questa  gomma,  secondo  1  avviso  di 
Duhamel ,  può  supplire  alla  gomma  arabica,  ed  è 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  oriclncco. 

Le  principali  varietà  di  questa  specie  sonde  seguenti: 

Albicocca  primaticcia  muschiata  (abricol  hàl,/  mus- 
quc).—  Abbonda  di  polpa,  e  secondo  alcuni,  sente  di 
sapore  muschiato.  , 

Albicocca  pesca  ( abrìcot  péche).*- E  coperta  di  una 
lanugine  più  abbondante  e  più  fine  che  le  altre  al¬ 
bicocche.  La  polpa  è  delicata ,  di  sapor  dolce  poco 
sensibile  che  s’accosta  a  quello  di  una  pesca  medio¬ 
cre.  Il  nocciolo  è  bucato  alle  due  estremità  per  modo 
|  che  un  ago  vi  passa  a  traverso  comodamente.  Que* 
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sta  varietà  porta  frutti  in  abbondanza  e  li  matura 
assai  per  tempo. 

Albicocca  angomese  ( abricot  angoumois ).— E  di  co¬ 
lor  rosso  scuro,  macchiata  di  porpora  dalla  parte 
sferzata  dal  sole,  gialla  rossastra  dalla  parte  dell’om- 
bra;  il  suo  sugo  è  abbondante,  vinoso,  di  sapore 
gradevole.  La  mandorla  è  dolce  ed  ha  il  sapore  della 
nocciuola  fresca. 

Albicocca  d’Olanda,  o  Mandorla  nocciuola. — È  pic¬ 
cola,  ma  di  sapore  eccellente;  la  mandorla  è  dolce 
come  nella  precedente. 

Albicocca  di  Provenza  ( abricot  de  Provence ).  —  È 
piccola  e  schiacciata;  la  sua  polpa  è  poco  abbon¬ 
dante  di  sugo  ma  di  sapore  squisito  ;  la  superficie  del 
nocciolo  è  scabra  e  di  color  bruno. 

Albicocca  violetta,  o  Albicocca  del  papa  ( abricot 
violet  nu  abricot  (lu  pape).  — È  di  color  rosso  che  tira 
al  violetto  dalla  parte  che  guarda  il  sole.  Si  coltiva 
più  per  curiosità  che  per  la  bontà  del  frutto. 

Albicocca  di  Nancy  o  Ibrida  ( abricot  de  Nancy). — 
Merita  il  primo  posto  così  rper  la  grossezza  come 
pel  sapore  eccellente  della  sua  polpa. 

Albicocca  di  musch  ( abricot  de  illuseli).—  Tinta  di 
color  giallo  carico,  è  notevole  per  la  trasparenza 
della  sua  polpa  la  quale  lascia  vedere  il  nocciolo, 
ed  è  pure  di  sapore  assai  grato. 

Albicocca  grossa  lunga  di  Germania.  — È  una  delle 
più  grosse  che  si  conoscano ,  di  figura  rotonda , 
allungata ,  compressa  un  poco  sui  lati ,  ed  alquanto 
appianata  alla  sommità  ;  la  buccia  è  di  color  giallo 
leggiero,  talvolta  sparsa  di  macchie  e  di  piccoli 
punti  di  color  rosso  vinato  scuro;  la  polpa  è  delicata, 
sugosa ,  ma  poco  sapida. 

Albicocca  nostrale  di  nocciolo  amaro.  —  Ha  la 
polpa  molto  sugosa,  assai  dolce,  di  forma  rotonda  e 
di  un  bel  giallo,  è  una  delle  prime  a  maturare. 

ALBIGESI  (Albigenses).  —  Setta  religiosa  che  coin 
parve  nel  mezzogiorno  della  Francia  nel  secolo  xii, 
e  che  fu  cagione  di  lunghe  guerre.  La  denominazione 
di  Albigcsi  è  stata  usala  dagli  storici  c  da  altri  scrit¬ 
tori  in  due  sensi,  e  spesso  indistintamente.  Nel  senso 
più  ristretto  e  più  proprio  gli  Albigesi  erano  un  ramo 
dei  Catari ,  i  quali  discendevano  dai  Paulii,  ramo  dei 
Manichei  provenienti  dall’oriente,  e  che,  essendo 
molestati  dagli  imperatori  greci,  si  rifuggirono  du¬ 
rante  l’undecimo  secolo  in  Italia  donde  si  sparsero 
nel  mezzodì  della  Francia,  in  Ispagna  e  in  altri  paesi. 

In  Italia  furono  chiamati  Catari  che  significa  puri ,  o 
Paterini  da  un  luogo  in  Milano  dove  radunavansi. 
Furono  pure  denominati  Gazari,  quasi  originarii  della 
Gazaria  o  piccola  Tartaria,  secondo  che  alcuni  pen¬ 
sano.  Per  simile  ragione  nella  Francia  furono  detti 
Bulgari ,  e  in  appresso  Albigesi  da  Albiga  o  Albi , 
città  in  cui  le  loro  dottrine  furono  condannale  da  un 
concilio  nel  U76.  Ma  i  Catari  erano  divisi  in  due 
sette,  una  delle  quali  seguiva  l’antica  dottrina  dei 
Manichei  di  due  esseri  eterni,  uno  Dio  della  luce, 
che  era  altresì  il  padre  di  Gesù,  e  l’altro  Principio 
delle  tenebre,  che  era  il  creatore  del  mondo  materia¬ 
le.  Questa  setta  venne  pure  chiamata  degli  Albanesi. 


L’altra  divisione  dei  Catari  credeva  in  un 
eterno,  Dio  supremo  e  padre  di  Cristo,  da  cui  la  p,,C 
materia  fu  creata,  finche  l’essere  malefico ,  dopo  fa  sua 
ribellione  contro  Dio  e  la  sua  caduta  dal  cielo  H 
spose  questa  materia  originale  secondo  la  pronrin  fin’ 
tasia  e  le  diede  la  presente  forma  e  gli  attuali  attribuir 
Credevano  i  corpi  umani  essere  in  particolare  stati 
creati  dal  principio  malefico.  -  Gli  Albigesi  appar 
tenevano  a  quest’ ultima  setta,  che  era  , 

altresì  dei  Baiolesi  o  Bagno, esK  Avevano  “ 
vtearn  e  diaconi:  predicavano  rastine.ua,  ’ 

tdì razione,  .1  celibato.  La  loro  comunità  era  untovi! 
d.vrsa  m  due  classi:  i  consolali  o  confortati  che  v 
vevano  in  perpetuo  celibato,  si  astenevano  dalla  carne 
c  dal  vino,  e  praticavano  altre  austerità  •  e  i  .  r 
demi,,  i  quali  non  essendo  capaci  di  sopportare  nuefi! 

modo  d.  esistenza  ,  vivevano  apparentemente  con  » 

.1  resto  degl,  uomini,  ma  si  obbligavano  di  entrare 
prima  della  loro  morte  nella  classe  dei  conrA  , 
via  di  una  cerimonia  d'inaugurazione  —  i/"!*'  U  pcr 
più  esteso,  il  nome  di  Albigesi  fu  dato  nei  .  ',e"S<> 

e  sui  non  solamente  a  tutti  i  Catari  indistinta™  ' 
ma  eziandio  alle  altre  sette  che  esisteva!»  "  to  ’  , * 

mezzogiorno  della  Francia,  non  eccettuati  i  .  ! 
(Waldenses),  i  quali  per  le  loro  dottrine  era!  Vf-  d?“ 
fissimi  dagli  altri,  e  non  avevano  alcuna  Unto  o1Sh“' 
mcheismo.  Tutti  nullameno  erano  j„  ciò  d'acre  T* 
che  consideravano  tanto  l'autorità  dei  non,  r  '  0’ 
materia  spirituale,  quanto  la  disciplina  ,  ln 

me  della  Chiesa  romana,  come  llledtZ,  .  i  Ce,'"n°- 
Papa  Innocenzo  ni  inviò  in  Francia  due  ?  '  ?rponce- 
d.  Caslelnau,  ed  un  certo  Rainicro  o  RaouP!''  P‘T° 
monaci  cistercensi  ad  oggetto  di  PSHn  ’  atnem,ue 
eresie.  Domenico  (Domina  de  C..7  Pa? tulte  <Iuesle 
fondatore  dell'ordine  Spagnuol°  6 

Roma  nel  1206  trovò  per  via  i  u,  “rnando  da 
servigi  in  questa  causa.  Questi  <Sm„  “"Tu  1  fUoi 
che,  in  virtù  dell'autorità  ricevuta  m  !"  °  fude 

di  morte  su  quegli  eretici  che  n  d  ^gevano  pena 
alle  loro  esortazioni,  furono  cliiamMiS/,™°nV?r,ÌVan0 
il  famoso  tribunale  di  questo  nome  fu  s’toh.T''  T 
tanto  nel  1233  da  f.regorio  ix  clic  In  ‘  |aLll,l°  so1- 
nicani.  Nel  1208  Castina  un.  d.U  “  R  to'  DO,HC- 
P rosso  Tolosa  ;  e  Innocenzo  a  questa  li  UCC‘S° 
clamò  una  crociata  regolare  contro  gli  A^hLf™' 
contro  Raimondo  vi  conte  di  Tolosa  die  N  „“?  ° 
ge  va.— Tutti  i  baroni  francesi  furono  invitati  !^leg" 
dere  le  armi;  e  Simone  conte  di  Montfort  fn  *  Pren~ 
capo  della  spedizione,  sotto  la  direzione  però  diT° 
naldo  abate  dei  cistercensi,  e  nuovo  legato  dii d 
La  guerra  cominciò  nel  1209  e  durò  varii  n!  .papa* 
compagnata  pur  troppo  da  molte  crudeltà  a°“ 
colare  alla  presa  di  Béziers  si  fece  un  generali  »  Pa*^ 
ùegh  abitanti.  Simone  di  Montfort  morì  all’assedin 
Tolosa  nel  1218,  e  Baimondo  suo  avversaria 
nel  4222.  La  guerra  fu  tuttavia  ricominciata  daTT* 
ghuoh  dei  due  antagonisti;  finché  papa  Onori  a 
indusse  Luigi  vii,  re  di  Francia  a  portarsi  in  Z  m 
all’esercito.  Alla  fine  Baimondo  vi,  conte  di  T  .°na 
incalzato  da  tutte  le  parti  conchiuse  la  pace  c°l 
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nel  1229.  Questo  colpo  fu  mortale  per  gli  Albigesi. 

L  inquisizione  fu  allora  permanentemente  stabilita 
a  Tolosa  per  giudicare  quegli  eretici  che  si  erano 
sottratti  alla  spada.  Raimondo  stesso  morì  alcuni 
anni  dopo ,  e  con  lui  si  estinse  la  famiglia  dei  Conti 
di  Tolosa ,  e  i  suoi  territorii  tornarono  alla  corona 
di  Francia.  L’estirpazione  degli  Albigesi  nel  mezzo¬ 
giorno  della  Francia  fu  compiuta  :  il  paese  fu  deva¬ 
stato,  e  si  osservò  che  il  linguaggio  e  la  poesia  dei 
Trovatori  si  estinsero  per  lo  sperdimento  dei  loro 
coltivatori.  Il  gesuita  Langlois  ha  scritto  una  storia 
della  crociata  contro  gli  Albigesi:  ma  la  relazione 
più  accurata  di  questa  guerra  si  legge  nella  Storia 
yenerale  della  Linguadoca  ,  pubblicata  a  Parigi  nel 
1750. 

ALBINAGGIO  (Diritto  di)  ( giurispr .). —  Nell’ an- 
bca  giurisprudenza  nata  nel  medio  evo,  aubanus  era 
sinonimo  di  peregrini is  o  di  straniero.  Fra  le  nume¬ 
rose  etimologie  date  a  questo  vocabolo  quella  di  alibi 
natus  (nato  altrove)  ci  sembra  la  più  naturale.  Mbi- 
naggio  significava  adunque  peregrinilas  ossia  la  qua¬ 
lità  di  straniero.  Tuttavia  per  diritto  di  albinaggio  non 
intendevasi  tutta  la  legislazione  riguardante  gli  stra- 
Ìlier{’  ma  soltanto,  e  in  modo  più  speciale,  il  diritto 
la  virtù  del  quale  un  sovrano  raccoglieva  la  succes¬ 
sione  dello  straniero  che  moriva  ne’  suoi  stati  senza 
essere  naturalizzato,  od  essendolo,  non  lasciava  eredi 
regnicoli.  —  L’origine  di  questo  diritto  è  avvolta  nella 
oscurità  dei  tempi,  nè  si  può  dire  ch’esso  veramente 
esistesse  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  Per  verità  vi 
sono  autori  che  sostengono  l’opinione  contraria,  e 
odino  (  della  repubblica  lib.  n,  cap.  6)  crede  di 
ruvarne  una  prova  nel  fatto  che  il  fisco  d’ Atene  si 
appropriava  la  sesta  parte  della  successione  degli 
rameri.  Ma  se  il  fisco  s’impadroniva  soltanto  di  un 
,So'  ®  chiaro  che  lo  straniero  aveva  un  crede  pei 
che  il  SeSt*  r*raanent'*  ^er  a^tra  Parte  quest’opinione 
data*  flSC°  s*  Pren(^esse  un  sesto  dell’eredità  è  fon- 
è  nè  fU  Un  S°^°  Passo  ^  Demostene  il  quale  non 
..  .  or^ale  nè  preciso.  Rodino  pensa  pure  che  il 
chè  °  ^  ^hinaggio  fosse  conosciuto  a  Roma,  per¬ 
de  ’iSeC°nd°  la  successione  degli  stranieri  era 
sono  ì**3  crar*°‘  Ma  *e  raSÌ°ni  c*1’  egH  adduce 
invo  Un^-  ^  Provarc  d  su0  assunto.  Le  leggi  che 
lo  si"’  esempi  che  cita,  stabiliscono  soltanto  clic 
ja  anjero  a  Roma  non  poteva  essere  istituito  erede 
di  c  '  Cllta(dno>  c°sa  che  è  assai  diversa  dal  diritto 
di  TUl/Pat^ani0'  Finalmente  certi  passi  d’Ul  pia  no  e 
j 1  .eo  d°  ci  sembrano  provare  positivamente  il  con- 
rit?*  Montesquieu  afferma  che  il  diritto  d’albi- 
\?P.°  nac{lue  in  mezzo  all’  invasione  dei  Barbari 
.  ,n™Pero  d’Occidente.  «  In  quel  tempo,  dic’egli, 
fra  io  1  T0110  1  ‘nsensat‘  d’albinaggio  e  di  nau- 
gl°*  I  Barbari  pensarono  che  gli  stranieri  non 


essendo  uniti 


con  essi  da  alcuna  comunicazione  di 


ni  o  civile,  non  si  doveva  loro,  da  un  canto  al 
cuna  specie  di  giustizia,  dall’altro  alcuna  pietà  ». 

unque  erronea  l’opinione  di  alcuni  autori  che 
a  ri  miscono  all  Inghilterra  il  primo  stabilimento  <Jcl 
diruto  (li  albinaggio  e  credono  di  vederne  l’origine 


una  legge  di  Edoardo  ih  contro  i  Francesi.  Questo 
diritto  esisteva  evidentemente  assai  prima  di  quel 
tempo.  —  Da  una  carta  di  Ca riomagno  ricaviamo 
che  il  diritto  di  albinaggio  si  esercitava  allora  a  van¬ 
taggio  del  re  in  tutta  l’estensione  del  regno.  Ma  la 
feudalità  a  poco  a  poco  allargandosi  fece  che  i  vas¬ 
salli,  divenuti  più  potenti,  usurparono  questo  diritto, 
nè  si  limitarono  ad  esercitarlo  sulla  successione  la¬ 
sciata  da  uno  straniero,  chè  spesso  lo  spogliarono 
de’  suoi  beni  mentr’egli  viveva,  e  lo  ridussero  tal¬ 
volta  alla  trista  condizione  di  servo.  Tuttavia  gli  an¬ 
tichi  principii  gradatamente  prevalsero,  e  il  diritto 
d’ albinaggio  venne  in  generale  riguardato  come 
faciente  parte  del  demanio  della  corona.  Questo  di¬ 
ritto  non  avendo  luogo  in  odio  degli  stranieri  na¬ 
turalizzati,  ne  risultava  che  il  sovrano  solo  con¬ 
cedeva  lettere  di  naturalizzazione ,  perchè  egli  solo 
poteva  rinunziare  al  suo  diritto  d’albinaggio.  E  sic¬ 
come  ,  fatta  astrazione  dall’  interesse  materiale  del 
sovrano,  il  vero  motivo  del  diritto  d’albinaggio  con¬ 
sisteva  in  ciò  che  uno  straniero  succedendo  a  un 
altro  straniero  morto  nel  regno  avrebbe  impoverito 
questo  a  vantaggio  di  un  altro  paese,  ne  veniva  che 
i  figliuoli  regnicoli  dello  straniero  erano  ammessi  a 
succedergli  ad  esclusione  del  sovrano.  Ma  lo  stesso 
motivo  faceva  che  un  padre  straniero  non  potesse 
succedere  a’ suoi  figliuoli  regnicoli,  e  questa  e  la 
chiave  di  un  gran  numero  di  difficoltà.  Il  diritto 
d’  albinaggio  era  dunque  fondato  su  motivi  affatto 
politici.  Esso  esisteva  non  solamente  a  danno  degli 
eredi  naturali  ma  eziandio  degli  eredi  testamentani. 
Lo  straniero  non  poteva  far  testamento,  poiché  dice- 
vasi  che  testare  era  di  diritto  civile.— Tuttavia  questi 
principii  generali  non  erano  universalmente  e  inva¬ 
riabilmente  messi  in  pratica,  e  il  diritto  d’albinaggio 
andava  forse  soggetto  a  tante  modificazioni  quanti 
Il  erano  gli  stati  nei  quali  era  in  vigore.  Questa  legis¬ 
lazione  rigorosa  nei  primi  suoi  tempi  venne  per  gradi 
temperandosi;  si  stipularono  trattati  che  1  abolirono 
tra  paese  e  paese;  vi  si  rinunziò  talora  a  favore  di 
alcune  città  e  di  alcuni  porti  di  mare  per  fomen¬ 
tarvi  il  commercio,  finché  venne  quella  grand  epoca 
del  secolo  decimottavo  in  cui  si  atterro  questa  con 
altre  reliquie  dei  tempi  barbari.  In  Francia  questo 
diritto  fu  compiutamente  abolito  dall  assemblea  cos  i- 
tuente  coi  decreti  6  agosto  1790  e  8  e  ol  agosto  1791. 
Tuttavia  sotto  l’impero  del  codice  Napoleone  esso  fu 
in  parte  ristabilito  cogli  articoli  H  e  912,  non  gu 
quale  esisteva  anticamente,  ma  con  questa  restri¬ 
zione  che  lo  straniero  godrebbe  m  Francia  degli 
stessi  diritti  civili  di  cui  godrebbe  un  francese  presso 
la  nazione  cui  lo  straniero  appartiene.  Questa  restri¬ 
zione  che  dava  luogo  a  molti  imbarazzi  ed  a  molti 
dubbi  è  ora  sparita  dalla  legislazione  francese.  Il 
diritto  d’albinaggio  vi  e  abolito  dalla  legge  dei 
di  luglio  1819,  la  quale  abroga  gli  articoli  11,  72b 
c  gii  del  codice  civile.  Per  la  qual  cosa  gli  stra¬ 
nieri  avranno  il  diritto  di  succedere,  di  disporre  e 
di  ricevere  nello  stesso  modo  che  fanno  i  Francesi 
in  tutta  l’estensione  del  regno  ;  esempio  che  il  per- 
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fczionamento  delle  legislazioni  moderne  farà  seguire 
dalle  altre  nazioni  e  particolarmente  da  quelle  che 
già  godono  del  benefizio  di  leggi  civili  riordinate 
secondo  l’esigenza  dei  tempi.—  La  Francia  è  sinora 
la  sola  che  abbia  spinto  l’abolizione  dell’albinaggio 
a  questo  grado  ;  negli  altri  stati  europei ,  dove  più 
dove  meno,  esistono  ancora  impedimenti  ad  una  li¬ 
bera  successione  relativamente  agli  stranieri,  e  quelli 
ohe  sono  più  inoltrati  nelle  loro  concessioni  si  sono 
fermati  al  punto  di  reciprocità  che  era  stabilito  negli 
accennati  articoli  del  codice  Napoleone.  Non  entre¬ 
remo  a  questo  riguardo  in  particolari  che  riuscireb¬ 
bero  troppo  prolissi,  ma  aggiungeremo  alcune  pa¬ 
role  su  ciò  che  si  pratica  in  Inghilterra.  Non  vi  è 
paese  in  cui  sotto  certi  aspetti  gli  stranieri  godano 
di  maggiori  diritti  che  in  Inghilterra  e  in  cui  sotto 
certi  altri  ne  godano  meno.  In  una  lite  tra  uno  stra¬ 
niero  e  un  Inglese  la  quale  dipenda  dallo  schiarimento 
di  un  punto  di  fatto  ,  il  cui  esame  debba  essere  sot* 
toposto  a  giurati,  la  legge,  per  impedire  ogni  sospetto 
di  parzialità,  e  perchè  lo  straniero  non  sia  meno  fa¬ 
voreggiato  del  nazionale,  spinge  lo  scrupolo  al  segno 
di  ordinare  che  il  jury  sia  composto  di  sei  inglesi  e 
di  sei  stranieri.  Se  uno  straniero  vuol  disporre  per 
testamento  della  sua  proprietà,  gli  è  lecito  di  eser¬ 
citare  questo  diritto  civile  purché  si  tratti  di  oggetti 
mobili,  e  il  testatore  appartenga  ad  una  nazione  che 
non  sia  nemica.  Ma  se  uno  straniero  brama  di  far 
acquisto  della  menoma  porzione  di  terreno,  la  legge 
non  glielo  permette,  e  l’immobile  che  si  arrischiasse 
a  comperare  potrebbe  essere  confiscato  a  vantaggio 
del  re.  Secondo  Blackstone  questo  rigore  del  diritto 
inglese  relativamente  a  ciò  che  riguarda  i  beni  im¬ 
mobili  è  fondato  su  due  ragioni ,  la  prima  delle 
quali  è  meramente  politica,  e  la  seconda  è  connessa 
coi  principii  della  feudalità.  Da  una  partesi  teme  che 
per  mezzo  di  acquisti  troppo  frequenti  gli  stranieri 
acquistino  un’  influenza  che  potrebbe  diventare  pre¬ 
giudizievole,  mentre  dall’altra,  riconoscendosi  in  mas¬ 
sima  che  il  re  in  Inghilterra  è  il  signore  supremo  di 
tutte  le  terre  del  regno,  non  si  permette  che  alcuna 
di  queste  terre  appartenga  ad  individui  che  non  gli 
sarebbero  vincolati  dal  dovere  di  fedeltà. 

.  ALBINI  (Albinos)  ( fisiol .  e  slor.  natur.)  (altrimenti 
detti  blafardi,  chacrelos,  negri  bianchi ,  dondos ,  be- 
das ,  ed  in  latino  Leuccelkiopes ,  sElhiopes  ulbi). —  In¬ 
dividui  la  cui  pelle  è  di  un  bianco  sbiadato ,  senza 
veruna  tinta  rosea.  Le  carni  sono  molli ,  floscie,  i 
capelli  fini  ed  argentei ,  ricciuti  e  lanuti  se  l'albino 
fu  generato  da  neri,  lisci  e  simili  alla  seta ,  se  è  pro¬ 
genie  di  bianchi;  gli  altri  peli  sono  dello  stesso  co¬ 
lore,  la  pelle  è  talora  enfiata  e  coperta  di  scaglie. 
L’iride  è  rosso-pallida,  e  l’occhio  somiglia  a  quello 
delle  pernici.  Èssi  non  possono  tollerare  la  luce 
del  giorno,  perciò  escono  solamente  durante  il  cre¬ 
puscolo  o  di  notte  tempo  :  il  loro  intelletto  è  limi¬ 
tato,  benché  Schlegel  citi  alcuni  esempi  conlrarii; 
sono  timidi,  deboli  e  di  costituzione  gracile;  poco 
atti  a  procreare,  e  se  questo  accade,  i  figli  rassomi¬ 
gliano  ai  genitori.  —  L’esistenza  degli  albini  era  co 


nosciuta  dagli  antichi.  Leggési  nei  frammenti  di  Cte- 
sia  :  «  Ilo  veduto  due  donne  e  cinque  uomini  india»»1 
che  erano  affatto  bianchi  «.Cinque  secoli  più  tardi» 
Plinio  il  naturalista  diceva  :  «  NeH’Albinia  (provincia 
dell’Asia  situata  ai  piedi  del  Caucaso)  s’incontrano 
individui  i  cui  occhi  sono  cilestri  e  che  bianchi  fino 
dal  loro  nascere  vedono  meglio  di  notte  che  di  gi°r" 
no  ».  Dal  che  si  vede  che  questo  autore  non  aveva 
un’idea  esatta  degli  albini.  Quando  gli  Spagnuoh 
conquistarono  il  Messico ,  ne  trovarono  nei  giardin* 
di  Montezuma  fra  gli  uccelli  e  gli  altri  animali  rari- 
Linneo  aveva  fatto  degli  albini  una  specie  partico¬ 
lare  d’uomini.  Voltaire  pretendeva  che  ve  ne  esistes¬ 
sero  popolazioni  ed  anche  piccole  nazioni.  Oggid»  e. 
però  dimostrato  che  gli  albini  si  trovano  sPars* 
presso  l’istmo  di  Panama ,  nel  Brasile ,  nelle  »*® 
dell’oceano  Indiano,  a  Sumatra,  a  Bali,  ad  Ani  boi  ^ 
e  Manilla,  nelle  isole  degli  Amici  e  della  Società» 
se  ne  rinvengono  pure  talvolta ,  quantunque  p*11 
ramente,  nella  Svizzera,  nella  Savoia,  in  Frane»3» 
sulle  sponde  del  Reno,  nel  Tirolo  ed  in  altre  co® 
trade  d’Europa.  Dimodoché  consentono  gli  au^ 
nello  stabilire  che  questa  è  una  specie  d’infern» 
congenita  o,  a  dir  meglio,  di  degenerazione  ®c 
razza  umana.  Essi  però  non  s’accordano  nel  fissa» 
la  cagione.  Molti  credono  che  questo  scolorarne®^ 
dipenda  dalla  mancanza  di  secrezione  del 
nel  reticolo  inalpighiano,  donde  riconosciamo  » 
lore  della  pelle.  Hallé  crede  che  ci  sia  solarne®  ^ 
degenerazione  di  questo  pigmento.  Blumenbac 
Sprengel  riferiscono  tale  stato  ad  una  vera  inferi»  . 
e  quest’ultimo  pensa  che  gli  albini  osservati  da  10  ^ 
medici  a  Wurtzburgo,  a  Gotha  e  nella  Danii®3^ 
differiscano  da  quelli  dei  paesi  caldi  ;  quindi 
giunge  che  questa  malattia  sembra  offrire  inoM®'  ]3 
logia  colla  lebbra  bianca  di  Mosè.  Probabil«»eD 
causa  dell’albinismo  non  è  una  sola.  Fatto  sta  ^ 
questa  degenerazione  non  è  esclusiva  alla  e<tf 
umana,  e  se  ne  osservano  esempii  fra  i  qua®  ^§0, 
nella  puzzola,  nel  zibellino,  nell’orso,  »»el  ‘  ja, 
nella  talpa,  nel  castoro,  nel  topo,  nello  scoia  ^ 
nell’elefante,  nel  bue,  nella  renna,  nel  dain°eji»is- 
gatto;  fra  gli  uccelli,  nel  falcone  comune  e 
landico,  nel  corvo,  nella  cornacchia,  nella  . 
nell’oca,  nell’anitra,  nella  beccaccia,  nel  pavone» 

e  fu  pure  osservato  che  in  generale  gl»  albl11  a  gola 
partoriti  da  donne  molto  feconde,  e  spesso  u  rcsea- 
femmina  diede  alla  luce  molti  albini.  1  Negr»  P  ojof0 
tano  talora  un  albinismo  parziale ,  tanto  ,ietoli  in^ 
della  pelle,  quanto  in  quello  dei  capelli,  e  gCp 
vidui  chiamansi  neri  gazze.  Presso  alcuni  P°*pjjoI*' 
vaggi  gli  albini  sono  oggetto  di  una  specie  -pd* 
tria ,  presso  altri  sono  continuamente  per,s  °c^e  1® 
Banks,  Solander  e  Blumenbach  sostengo*1® 
vita  degli  albini  è  più  breve  del  corso  ord»n 

ALBINISMO  (fisiol.)  (e.  Albini).  Adr»»®1^ 

ALBINO  (Decimo  Claudio).  —  Nato  a®  *  b 
nell’Africa,  soprannominato  Albino  dalla  ^  pri®" 
della  sua  carnagione  quando  nacque,  altcS.L  l0 
cipio  agli  studii  letterarii,  scrisse  un  Tra 


ALBIONE. 
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iricoliura ,  ed  alcune  Novelle  alla  maniera  di  quelle 
,  sono  denominate  Milene.  Un’inclinazione  irresi- 
sl>ljile  alle  armi  gli  fece  abbracciare  da  giovine  la 
Pressione  militare  nella  quale  non  tardò  molto  a 
Ugnala rsi.  Nell’anno  173  dell’era  volgare,  decimo- 
*lu>nto  del  regno  di  M.  Aurelio,  impedì  che  l’eser- 
^'loal  quale  comandava  nella  Bitinia  si  unisse  al  51- 
^.e  e  Avidio  Cassio  ;  e  dicesi  che  sia  stato  rimunerato 
s„  9uest’azione  col  consolato  ;  il  suo  nome  però  non 
incontra  nei  Fasti  consolari  di  quell’epoca.  Gover- 
°re  della  Gallia  sotto  Commodo,  sconfisse  i  Frisii  e 
^jnndi  ebbe  il  comando  della  Britannia.  Alla  morte 
Commodo ,  pretendevano  al  trono  vacante  Severo, 
unno,  Pescennio  Negro.  11  primo  fece  proposizioni 
AUrino  e  gli  offerse  il  titolo  di  Cesare  ch’egli  ac- 
abbracciando  la  sua  causa.  Sia  Severo  non 


contribuito  all’elevazione  di  Albino  se  non  per 


Giulia] 
ad  All 
celiò, 
aveva 

ei!i  ln.U*re  il  numero  degli  avversarii.  Vinto  ch’egli 
Ha  C*1  Sll°*  c°mpetit°ri  »  pensò  adunque  a  levarsi  di¬ 
in  Zl,  Albino  facendolo  ammazzare.  Ma  questi  entrò 
fes>e»°  .e  ve  lo  confermarono  l’arresto  e  la  con- 
.  s,one  de’ satelliti  di  Severo.  Albino  prese  allora 
^mi  ^ Inente  le  arrai  Per  disputare  l’impero  al  suo 
„lti  Co»  fu  vincitore  nella  Gallia,  ma  sconfitto  da 
p  ‘ru°  iQ  una  battaglia  decisiva  datasi  nello  stesso 
neli^  i)resso  Lione,  nell’anno  189.  Vicino  a  cadere 
fu  e  ,nani  del  nemico,  si  diede  la  morte.  11  suo  capo 
dan^resentat°  a  Severo  che  lo  fece  gettare  nel  Ro- 
Yaria  ^  Part*co^ar^ta  di  quest’ultima  battaglia  sono 
cjascmente  narrate.  Si  vuole  ehe  gli  eserciti  fossero 
lun.,Un°di  fuO,000  uomini  ;  che  la  vittoria  rimanesse 
d  Alò-  teinP°  dubbiosa  e  che  finalmente  l’ala  sinistra 
che  *n°  fesse  totalmente  sconfitta  e  il  suo  campo  sac- 
decis-  >to  ’  mentre  dall’altra  parte  l’ala  destra  fu  così 
cocente  superiore  al  nemico,  che  Severo  si  trovò 
grajo  0  a  fuggire  gettando  via  le  divise  del  suo 
8iun^  (  Er°diano  m.  7).  Sparziano  (  c.  11)  ag- 
^e°doloC*le  ^evero  fer*t0  e  che  il  suo  esercito,  ere- 
fato,^  Ucciso,  stava  per  proclamare  un  nuovo  impe- 
UceiSo  U*°ne  Cassio  (lxxv.  21)  narra  che  gli  venne 
^el  ^  s°Uo.il  cavallo  e  che  gettandosi  a  spada  tratta 
aHa  de’  soldati  fuggitivi ,  riuscì  a  farli  tornare 
~  e  a  vincere  la  giornata.  Sono  scrittori  che 
.  **‘ano  essere  Albino  stato  ucciso  dai  proprii  sol¬ 
fi-,  r*  Vogliono  che.  ferito  mortalmente,  venisse 


UtezZ( 

_  *  Pu8n, 

•W  n  Vogliono  che,  ferito  mortalmente,  venisse 
^Ccojjty10  dinanzi  a  Severo  che  lo  vide  morire.  Il 
Lioue  q  .  a  sua  morte ,  da  noi  riferito,  è  tolto  da 
condo  Ca^*0  e  scm^ra  ^  P'ù  meritevole  di  fede.  Se- 
cieVoie  Plto^no  (c.  10)  egli  era  severo,  cupo,  inso¬ 
rto  ^stemperante  e  ghiotto  ;  ma  si  vuole  andar 
af°rmar  .Pre8tar  fede  a  questo  scrittore.  Se  abbiamo 
^i°ni,  Un’idea  di  Albino  dalla  sua  vita  e  dalle  sue 
Val  0k*ùam°  crederlo  coraggioso  guerriero , 
^destreCnl°’  niaucante  per  altro  di  stratagemmi  e 
4UCp  (Grevier,  Hist.  dcsEmp.  Rom.,  v.  135). 
*°tlo  (geogr.  ani.).  —  È  il  nome  più  antico 

l’isola  della  Gran  Bretagna  sia  stata 
?8na  e  ‘  ai  Greci  e  dai  Romani.  Alla  Gran  Bre- 
ir^anda  davasi  il  nome  generale  di  Isole  11 
e  >  mentre  la  prima  era  designata  dal  nome  [ 


particolare  di  Albione  o  Alvione,  e  la  seconda  da 
quello  di  lerne,  Iouernia  ,  o  Erin.  Cesare  non  ado¬ 
pera  la  parola  Albione;  ma  dà  all’Inghilterra  il  nome 
di  Britannia.  Plinio  dice  che  il  nome  dell’isola  era 
Albione,  e  il  gruppo  intero  delle  isole  era  chiamato 
britannico. —  La  parola  Albina  è  tuttora  il  solo  nome 
col  quale  i  Gaeli  (Celti)  di  Scozia  indicano  il  loro 
paese  :  e  la  parola  significa  nel  loro  linguaggio  isola 
bianca.  La  parola  alb  non  è,  a  dir  vero,  più  in  uso 
fra  loro ,  ma  è  probabilmente  la  stessa  radice  che 
troviamo  nell’addiettivo  latino  alb-us  e  nella  parola 
alpi.  La  terminazione  i,  inn  o  innis  significa  isola. 
—  Il  nome  di  Albione  fu  probabilmente  dato  all'In¬ 
ghilterra  dai  Gaeli  della  spiaggia  opposta,  i  quali  do¬ 
vevano  necessariamente  rimaner  colpiti  dalla  vista 
dei  dirupi  calcarei  che  caratterizzano  la  parte  più 
vicina  del  Kent.  Qualche  tribù  della  Gallia  probabil¬ 
mente  passò  a  stabilirsi  nelle  Isole  Britanniche ,  e  i 
suoi  discendenti,  quali  supponiamo  essere  i  GaeU 
della  Scozia ,  quantunque  di  presente  confinati  alla 
parte  settentrionale  dell’isola  ,  conservano  tuttora 
nella  loro  lingua  il  nome  di  Albina ,  col  quale  era  una 
volta  chiamato  l’intero  paese  (v.  il  Dizionario  Gae¬ 
lico  di  Armstrong.) 

ALBIONE  (la  huovà)  (geogr.).  —  Parte  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale  sulla  costa  nord-ovest,  al  setten¬ 
trione  della  Nuova  California  fra  il  58°  e  il  48°  di 
lat.  N.  Il  capitano  inglese,  sir  Francesco  Drake,  è  te¬ 
nuto  pel  primo  navigatore  che  abbia  approdato  in 
questa  provincia ,  la  cui  scoperta  è  descritta  nei  ter¬ 
mini  seguenti  da  uno  de’  suoi  compagni  :  •  Ai  cinque 
di  giugno  4379,  essendo  a  42  gradi  dalla  parte  del 
polo  artico,  abbiamo  trovata  l'aria  così  fredda  che 
tutta  la  nostra  gente  ne  fu  molto  molestata,  e  il  freddo 
cresceva  sempre  maggiormente,  tanto  più  che  c’inol¬ 
travamo  verso  il  settentrione,  per  cui  abbiamo  do¬ 
vuto  ritornare  a  58  gradi  dalla  linea  ;  e  poco  dopo 
abbiamo  scoperto  una  terra  alla  quale  v’ha  poca  ap¬ 
parenza  che  Spagnuoli  od  altri  abbiano  mai  appro¬ 
dato.  Questa  terra  non  è  montagnosa,  ma  bassa  e 
piana ,  e  in  quel  tempo  era  tutta  coperta  di  neve.  E 
poiché  avevamo  bisogno  di  rinfrescarci,  il  nostro  ge¬ 
nerale  fu  d’avviso  di  gettarvi  l’ancora.  11  che  ebbe 
luogo  in  una  buona  baia ,  coll'aiuto  di  Dio ,  il  quale 
ci  mandò  un  vento  propizio  per  entrarvi  ».  Drake 
prese  possesso  del  paese  in  nome  della  regina  Elisa- 
betta  d'Inghilterra ,  nel  modo  che  si  praticava  a  quei 
tempi ,  e  la  chiamò  Nuova  Albione  per  due  motivi , 
dice  lo  storico  del  suo  viaggio  :  il  primo ,  perchè 
altri  non  vi  era  approdato  prima  di  lui  ;  il  secondo , 
perchè  ha  molta  somiglianza  coll'Inghilterra.  Prima 
di  abbandonare  questo  luogo,  Drake  fece  innalzare 
una  colonna  di  pietra ,  e  v’inchiodò  una  piastra  di 
rame  sulla  quale  aveva  fatto  incidere  il  nome,  il  ri¬ 
tratto  e  le  armi  d’Elisabetta ,  insieme  col  proprio 
nome  e  il  giorno  in  cui  vi  era  giunto.  Ma  l'Inghilr- 
terra  non  fondò  mai  alcuno  stabilimento  su  quella 
terra  ,  che  si  contentò  di  dotare  di  un  nome  e  di  una 
iscrizione.  Il  celebre  navigatore  Vancouver  la  visitò 
e  l’esplorò  diligentemente  nel  1792.  La  costa  è  piana 
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e  fertile,  e  circondata  di  montagne  coperte  di  pini. 
Vi  si  trovano  altresì  meli ,  nocciuoli ,  frassini ,  piop¬ 
pi,  ecc.,  come  pure  orsi  neri,  scoiattoli,  coniglie 
cani  selvaggi.  Gli  abitanti  somigliano  nella  fisionomia 
e  nei  costumi  agli  altri  popoli  di  quella  contrada  :  si 
annodano  i  capelli  dietro  la  nuca,  e  portano  vesti 
tessute  di  lana  o  di  scorza,  oppure  si  coprono  di  pelli 
di  animali.  Le  loro  armi  consistono  in  archi  di  legno 
di  tasso,  in  freccie ,  in  lande  armate  di  ciottoli  acuti, 
d’ossi  o  di  ferro.  Sono  poco  numerosi  e  vivono  di 
caccia  e  di  pesca.  1  loro  costumi  sono  pacifici,  e  al¬ 
lorché  Drake  vi  approdò ,  si  sottomisero  senza  resi¬ 
stenza  e  si  fecero  premura  di  donare  agli  Europei  di¬ 
versi  oggetti  di  loro  fabbricazione,  riguardando 
quegli  stranieri  come  discesi  dal  cielo.  La  tempera¬ 
tura  della  Nuova  Albione  non  è  troppo  rigida,  ma 
l’acqua  dolce  vi  è  rarissima. 

ALB1REO  (astr.).— Si  dà  questo  nome  ad  una  stella 
del  Cigno  segnata  j3  nei  cataloghi. 

ALBIZZI.  —  Nome  di  una  famiglia  illustre  di  Fi¬ 
renze  che  gareggiò  in  fama  e  in  ricchezze  cogli  Al¬ 
berti,  e  coi  Medici.  Pietro,  che  ne  fu  il  capo,  appar¬ 
teneva  all’ordine  popolare.  Viveva  in  quell’epoca  nella 
quale  i  nobili  di  Firenze  vedevano  venir  meno  il  loro 
potere,  sino  a  perdere  i  diritti  dei  semplici  cittadini. 
Allora  i  più  ricchi  popolani ,  sostenuti  dai  loro  fami¬ 
liari,  da  essi  chiamati  clienti,  s’innalzarono  per  gradi 
sino  alle  prime  cariche  della  magistratura  e  dell’am- 
ministrazione.  In  quel  passaggio  da  un  ordine  all’al¬ 
tro  d’influenza  e  di  autorità ,  gli  Albizzi  pervennero 
nel  secolo  xxv  ad  un  grado  di  potere ,  che  sarebbe 
stato  il  principio  di  un  innalzamento  meraviglioso,  se 
non  si  fossero  trovata  a  fronte  la  famiglia  dei  Ricci.  Da 
quel  tempo  cominciarono  fra  queste  due  famiglie 
quelle  lunghe  rivalità  che  portarono  lo  scompiglio 
nella  repubblica  c  macchiarono  di  sangue  la  città  di 
Firenze.  Nella  lotta  accanita  alla  quale  tutto  il  po¬ 
polo  prendeva  parte ,  e  che  aveva  divisa  la  città  in 
due  campi  nemici ,  gli  Albizzi  trionfarono.  Più  po¬ 
tenti  ,  più  felici  e  più  destri  pervennero  a  farsi  rico¬ 
noscere  quali  capi  del  partito  guelfo.  Ma  la  parte 
contraria  che  contava  fra  i  capi  i  Ricci,  gli  Alberti 
c  i  Medici  fece  alla  fine  prigioniero  Pietro  Albizzi  il 
quale ,  accusato  di  ribellione,  si  presentò  coraggioso 
dinanzi  al  tribunale  ancora  composto  d’uomini  che 
sapevano  far  giustizia  a  malgrado  delle  grida  e  delle 
minaccie  della  plebe.  —  Questa  assediò  le  porte  del 
ricinto  in  cui  si  decideva  la  sorte  dell’Albizzi ,  gri¬ 
dando  altamente  che  se  non  le  veniva  consegnata  la 
testa  dell’accusato,  avrebbe  tagliato  a  pezzi  lui,  i  suoi 
parenti  e  i  suoi  giudici,  ed  atterrate  le  loro  case  e  i 
loro  palazzi.  Tuttavia  Cante  Gabrielli ,  uno  dei  giu¬ 
dici,  dichiarò  coraggiosamente  che  non  avrebbe  mai 
pronunziata  sentenza  di  morte  contro  un  uomo,  cui 
non  si  poteva  imputare  il  più  picciolo  pensiero  di  co¬ 
spirazione.  Ma  il  popolo  rinnovò  furibondo  le  minac¬ 
cie.  Pietro  Albizzi  avvedutosi  che  la  generosità  del 
Gabrielli  non  avrebbe  fatto  altro  che  irritare  la  mol¬ 
titudine,  e  che  egli  stesso  sarebbe  morto  insieme  col 
suo  giudice,  dichiarò  generosamente  di  aver  preso 


parte  in  effetto  a  quella  cospirazione  tutta  ima©1 
naria,  e  condannato  sulla  propria  confessione,  m 
contro,  nell’anno  1579,  la  morte  con  una  intrepidezza 
che  impose  silenzio  e  rispetto  alla  plebe  avida  di  ven¬ 
detta. 

ALBOCANE  o  Albogreco  (mal.  med.).- Nome  daw 
dagli  antichi  agli  escrementi  dei  cani  che  si  nutrì 
vano  per  questo  fine  unicamente  d’ossa  per  quale  j 
tempo.  Questo  rimedio  schifoso  ed  inutile  il*fllia 
altro  non  è  che  un  fosfato  di  calce,  è  ora  in  disuso- 

ALBOINO. — Uno  di  que’  principi  del  settentrion^ 
che  stabilirono  regni  in  Italia  sulle  rovine  dell  iwpe 
romano.  Era  figliuolo  di  Audoino  re  de’  Longoha 
(v.  Longobardi),  una  delle  più  valorose,  più  ^la 
e  più  libere  nazioni  germaniche.  Originarii 
Scandinavia,  essi  erano  stanziati,  al  tempo  di cui  P'^ 
liamo  cioè  intorno  alla  metà  del  secolo  vi,  nella 
nonia.  Quivi  entrarono  in  ostilità  colla  inonarc^ 
rivale  dei  Gepidi  ;  e  sul  principio  di  questa  lotta, 
boino,  ancora  giovanetto,  si  segnalò  per 
per  forza  e  per  maestria  nelle  armi,  e  il  principe 
Gepidi  cadde  per  sua  mano.  Salito  sul  trono  dei 
gobardi  s’innamorò  di  Rosmonda  figlia  di  Cuniin0  ^ 
re  dei  Gepidi,  fratello  del  principe  da  lui  uCClSp(jo 
la  domandò  in  consorte.  Ma  la  sua  domanda  esse  ^ 
rigettata, egli  ebbe  ricorso  ad  un  rapimento.  La  gu  ^ 
pertanto  scoppiò  nuovamente,  e  i  Gepidi  coll  an* 
un  esercito  romano  poterono  ottenere  la  restituzi,^ 
della  principessa.  Ma  l’amore  o  il  risentimento^^ 
boino  lo  spinsero  a  nuove  ostilità  ;  egli  ottenne  i  j 
corso  degli  Avari,  e  i  Romani  avendo  abbando  ^ 
Gepidi  al  loro  destino,  questi  furono,  scon»1 1 
grande  strage  (l’anno  566)  e  il  loro  nome  c  a  o  jì 
nazione  sparirono.  Cunimondo  cadde  per  m»  ]a 
Alboino,  e  Rosmonda  divenne  sposa  al  v>nc‘t(!j  ’je- 
cui  indole  feroce  gli  fece  convertire  il  cranio  ^  co0- 
funto  monarca  in  una  tazza ,  per  lungo  temp^.  ^ 
servata  come  un  trofeo  dai  principi  Longob® 
Alboino  nell’anno  568  guidava  i  Longobardi  in  ^ 
Narsete,  generale  dell’imperatore,  ch’era  stft0l0j  jir 
pezza  il  protettore  dell’Italia  e  il  flagello  de  fl  a 
vasori  settentrionali,  lo  invitò,  a  quanto  dicc&i^rgete 
sto  passo.  Comunque  ciò  sia,  la  morte  di  g  al 
tolse  via  il  solo  uomo  che  fosse  atto  a  f«r  ^  ^ìpi 
nemico  ;  ed  Alboino  allorché  ebbe  traversa  e  ^ 
Giulie,  percorse  tutto  il  paese  sino  alle  p°r  ® in 
venna  e  di  Roma,  senza  incontrare  un  ChC(|ei  Sf¬ 
armi.  Milano  aperse  le  porte  ai  l  i  di  sette  nabre^  ^ 
Trattenuto  dinanzi  a  Pavia  per  più  di  5  a  .jjiog11* 
voto  di  mettervi  a  fil  di  spada  tutti  gli  a^jta^jne  dad3 
età  e  di  ogni  sesso.  La  città  fu  vinta  alla  1  ^ggendo 
fame  ;  ma  nell’entrarvi  il  cavallo  di  Alboino  _ 
caduto  a  terra  senza  che  più  potesse  rialzar^  le¬ 
nità  di  uno  de’  suoi  seguaci,  il  quale  interp  ^ptr0  1 
st’accidente  come  un  segno  dell’ira  celes  ^  por" 
suo  sanguinario  disegno,  lo  indusse  a  rivi  ^  pavia 
dine  della  strage.  Allettato  dalla  Pos‘z’°n|curii  sec° 1 
vi  stabili  la  sua  dimora,  e  questa  fu  per.3  g  c0n 
la  capitale  dei  Longobardi.  Con  la  giustlZ  ^  j>a£fett° 
dolcezza  del  suo  governo  Alboino  si  assic 
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popolo;  ed  è  probabile  che,  se  il  suo  regno  II  «Sarei  degno  di  biasimo  tenendo  una  sposa  colla 


del 

n°n  fosse  stalo  di  soli  3  anni  e  mezzo,  egli  avrebbe 
P°luto  farsi  sovrano  dell’intera  penisola.  —  La  con- 
<pnsla  dei  Longobardi  fu,  sino  a  un  certo  punto,  l’e- 
P°ca  della  rigenerazione  del  popolo.  Da  tutte  le  parti 
Cominciarono  a  fondarsi  principati  indipendenti,  co- 
^ni  e  repubbliche,  e  un  principio  di  vita  si  destò  nel 
Paese,*  Qhe  era  stato  per  sì  lungo  tempo  sepolto  in  un 
8°nno  letargico.  Parecchi  dei  monarchi  che  succe¬ 
derò  ad  Alboino  si  segnalarono  per  prudenza  e  se- 
|^endo  le  leggi  come  guida  della  loro  condotta.— La 
.  d*  Alboino  fu  troncata  da  un  tradimento  dome- 
C(>.  Avendo  bevuto  copiosamente  ad  un  banchetto 
Co»  cani  Ho’ c„ 

Ettori 


Capi  de’ suoi,  si  fece  portare  dinanzi  la  tazza  della 
il  cranio  di  Cunimondo  ,  e  quando  questa 
giro  della  mensa,  ordinò  che  fosse  pre- 


ebbe  fatto  il 
«««tato 
y*no  ( 


a  Rosmonda,  con  preghiera  di  assaggiare  il 
1)  j?  e  8°dersi  col  defunto  suo  padre.  La  regina  ob- 
Alb'  ■ nia  ^‘^erò  di  vendicarsi.  Una  sera,  mentre 

nel 


°ln°  oppresso  dal  vino  e  dal  sonno  si  era  ritirato 


se  fpU°  aPPartamento,  ella  ne  aperse  l’uscio  allo 
prie  ,er°  ^  su0  drudo,  dopo  di  avere  con  le  pro- 
boj6  man'  *e8ata  la  spada  di  quello  al  fodero.  —  Al- 
I  0  era  H  migliore  e  il  più  valoroso  dei  guerrieri 
^rlo°  ardi»  raa’  *ner,^e  e  sorpreso,  fu  facile  l'atter- 
’  H  suo  valore,  la  sua  generosità,  le  sue  vittorie 
che  r°  80^ett0  delle  canzoni  delle  nazioni  germani- 
De  ,na  a»  tempi  di  Carlomagno  (  Paolo  Diacono, 
Xtvj's^ngobardoriim.-  Muratori. —  Gibbon,  cap. 

^1LB°KAK.  —  Nome  di  un  animale  imaginario  sul 
^al)6’  S.econdo  la  tradizione  maomettana,  il  profeta 
vers  .V'ag{?iava  dal  tempio  di  Gerusalemme  attra- 
gf0g  1  c*eii-  Essi  Io  figurano  di  mezzana  statura  e 
p0  *a>  fra  quelle  del  mulo  e  dell’asino,  e  sup- 
al)a  a°  eh’egli  abbia  ricevuto  quel  nome  in  allusione 
ALRnCente  biancliezza  del  suo  colore, 
intopno  (Gil  Gxrrillo  DE)*  —  Nacque  a  Cuenca 


r'cca  fa  .  *"**•' »««««  A,v  wa  H.1WWC  « 

di  SUq  . 'gùa.  Fu  educato  a  Saragozza  sotto  gli  occhi 
e8tU(1-  Don  Zimeno  arcivescovo  di  quella  città, 


\  Principio  del  secolo  xiv  da  una  illustre  e 


K  leggi  a  Tolosa.  Alfonso  xi  lo  nominò  mem- 
SU°  cons,gl*°  privato  ed  arcidiacono  di  Al¬ 
di  ’  e  sulle  premurose  istanze  del  re,  il  capitolo 
eittà  jb  ,°  elesse  poscia  all’arcivescovado  di  quella 
c°ntPo  e.  accompagnò  il  re  nella  sua  spedizione 
battagli  ^!°r*  a  Fl'ar*!a’  e  gl*  sàlvò  la  vita  in  quella 
*ira,  fu  f  ^re  ann*  dopo  si  trovò  all’assedio  di  Alge- 
^sione  att°  cavaHere  dal  re  stesso  e  inviato  con  una 
>ìurpo.rtlnte  in  Francia.  Ad  Alfonso  succe- 
11011  potè8  UOl°  ***e*ro  11  crudele,  col  quale  Albornoz 
^gno  nr  ?0<^ere  dello  stesso  grado  di  favore.  Questo 
c°n  Mar-e  a,to  SU  rimproverò  altamente  i  suoi  amori 
8Ue  aim^a  .  .  Padilla,  ma  il  re,  invece  di  ascoltare  le 
°oizioni,  tentò  di  sacrificarlo  alla  vendetta 


^elj. 


a  Sua  f  *  UI  sacriucario  aua  veuueua 

j*e>  doVe  nVOrÌta‘  Albornoz  cercò  rifugio  in  Avigno- 
.  Sede  Da  emcnte  vi,  il  quale  occupava  a  que’giorni 
l,°m  di  sJ^e’  *°  ricevette  colle  più  grandi  dimostra¬ 


le^ 


e  di  rispetto,  e  lo  creò  cardinale.  Ri¬ 


allora  all’arcivescovado  di  Toledo,  dicendo  : 
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quale  non  posso  vivere  più  lungamente,  come  è  da 
biasimarsi  re  Pietro  per  aver  abbandonata  la  sua  le¬ 
gittima  consorte  a  fine  di  vivere  con  una  concubina  ». 
Nel  1555  fu  fatto  legato  e  gli  venne  affidata  la  mis¬ 
sione  importante  della  riconquista  degli  stati  papali. 
Con  picciolo  numero  d’uomini  e  dopo  di  aver  impe¬ 
gnato  la  sua  stessa  argenteria  e  le  sue  gioie,  partì  da 
Avignone.  Entrato  in  Italia  trattò  gli  abitanti  con  sì 
prudente  politica  che  gli  attirò  al  suo  partito.  Ottenne 
libero  passaggio  a  traverso  la  Toscana,  e  interessò 
in  suo  favore  la  repubblica  di  Firenze.  Entrò  poscia 
negli  stati  papali,  e  coll’aiuto  di  Cola  di  Rienzo,  che 
seco  aveva  condotto  da  Avignone,  e  con  la  pubbli¬ 
cazione  d’indulgenze  per  coloro  ch’erano  rimasti  fe¬ 
deli,  e  di  scomuniche  contro  i  ribelli,  fece  che  i  Ro¬ 
mani  corressero  in  folla  al  suo  campo.  Entrò  trion¬ 
fante  a  Montefalcone  e  a  Montefiascone,  si  guadagnò 
Gentile  Magliano  tiranno  di  Fermo,  e  ridusse  all’ob¬ 
bedienza  i  Mala  testa.  Nel  1557  un  intrigo  ordito  a 
suo  danno  in  Avignone  indusse  il  papa  a  richiamarlo; 
ma  fu  scoperta  la  verità,  rivocato  l’ordine,  e  Albor¬ 
noz,  proseguendo  la  conquista,  sconfisse  Francesco 
Ordelaffi  di  Forli,  il  più  potente  di  tutti  i  tirannelli 
della  Romagna,  e  dopo  una  lunga  guerra  rimise  i  papi 
in  possesso  del  loro  stato  per  diritto  di  conquista.  Al¬ 
lorché  Urbano  v  venne  in  Italia,  Albornoz  si  portò 
ad  incontrarlo  a  Viterbo,  dove  il  papa  invitò  il  le¬ 
gato  a  rendergli  conto  della  sua  amministrazione. 
Il  cardinale  ordinò  che  fosse  tratto  nel  cortile  deHa 
casa  un  carro  carico  di  vecchie  chiavi  e  di  chiavi¬ 
stelli,  e  additandolo  al  pontefice  disse  :  «  Ho  impie¬ 
gato  ogni  mio  avere  nel  mettere  vostra  Santità  al 
possesso  di  tutte  le  città  e  di  tutti  i  castelli,  di  cui  lo 
presento  le  chiavi  ».  Il  papa  pentito  dell’ingrata  sua 
diffidenza  verso  un  uomo  che  tanto  aveva  per  lui  ope¬ 
rato,  Io  abbracciò  cordialmente  e  gli  professò  da  quel 
momento  in  poi  la  più  alta  stima.  Essendo  stato  no¬ 
minato  legato  di  Bologna,  le  diede  nuovi  statuti  e  vi 
fondò  a  proprie  spese  un  collegio  per  gli  Spagnuoli, 
composto  di  un  rettore,  di  trenta  studenti  e  di  quat¬ 
tro  cappellani,  tutti  spagnuoli,  facendo  facoltà  di  am¬ 
mettervi  un  solo  portoghese.  Tutti  andavano  soggetti 
al  rettore  in  materie  tanto  civili  quanto  criminali,  e 
tutti  dovevano  godere  degli  stessi  privilegi  di  cui  gode 
la  nobiltà.  11  cardinale  Albornoz  morì  a  Viterbo  nel 
4564.  Il  papa  senti  così  al  vivo  quella  perdita  che 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  non  volle  vedere  persona. 
Le  spoglie  mortali  del  cardinale  furono  trasportate  a 
Toledo,  dove  bramò  di  essere  sepolto.  Il  papa  concesse 
un’indulgenza  plenaria,  come  in  tempo  del  giubileo, 
a  chiunque  prestasse  l’opera  sua  nel  trasporto  della 
lettiga  su  cui  giaceva  il  cadavere,  e  il  popolo  perciò 
accorse  in  folla  dalle  città  e  dai  villaggi  per  incon¬ 
trare  il  convoglio  funebre  dell’illustre  trapassato,  co¬ 
sicché  si  può  dire  che  il  suo  cadavere  fu  portato  a 
spalle  d’uomini  da  Viterbo  sino  a  Toledo.  Albornoz 
lasciò  un’opera  assai  rara  :  Sulla  costituzione  della 
Chiesa  romana,  stampata  a  Iesi  nel  1475.  Sepulveda, 
uno  dei  collegiali  spagnuoli  di  Bologna,  vi  pubblica 
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uel  1625  una  vita  di  Albornoz  in  latino  senza  nien-  Il 
zione  di  date.  Mariana,  parlando  di  questo  celebre 
personaggio,  si  esprime  in  questi  termini  :  *  in  ogni 
circostanza  della  sua  vita  fu  egualmente  inflessibile 
in  materia  di  giustizia,  disprezzatore  delle  ricchezze, 
fermo  senza  debolezza  nei  momenti  difficili,  e  non 
è  facile  il  dire  se  fosse  più  illustre  pel  suo  prudente 
governo  in  tempo  di  pace,  o  per  la  sua  maestria  e 
pel  suo  valore  in  guerra  » . 

ALBRET  (Ducato  e  Casa  d’).  —  Questa  signoria 
( sirerie )  trae  la  sua  denominazione  da  un  borgo  della 
Guascogna  chiamato  Lebret  o  Labrit.  Varie  sono  le 
opinioni  sull’origine  della  casa  d’Albret.  Alcuni  la 
fanno  discendere  dai  re  di  Navarra,  e  una  cronaca 
manoscritta  del  secolo  xiv  le  dà  per  autore  un  conte 
di  Bigorre,  il  cui  nipote  chiamato  Ximenes  il  Gua¬ 
scone  rese  grandi  servigi  a  Carloraagno  ,  il  quale 
ampliò  il  di  lui  territorio.  11  nipote  di  lui  Garzia- 
Ramiro,  contemporaneo  di  Roberto  il  forte,  fu,  al  dire 
dello  stesso  cronicista,  moult  preux  et  hardi  chevalier 
et  mena  aux  Sarrazins  dure  et  forte  guerre.  —  Lasciando 
da  parte  alcuni  altri  principila  cui  esistenza  non  è  ben 
certa,  abbiamo  contezza  di  un  Amaniano  i  che  morì 
nel  1060,  e  dal  quale  lia  principio  la  serie  non  dub¬ 
bia  dei  sires  d’Albret.  I  loro  nomi  si  trovano  dipoi 
misti  bene  spesso  agli  avvenimenti  istorici  registrati 
negli  annali  di  Francia.  Nel  secolo  xrv  vedesi  Ber- 
nardo-Ezi  ii,  dapprima  alleato  degl’inglesi,  e  poscia 
fedele  suddito  di  Filippo  di  Valois,  ottenere  lettere  per 
mezzo  delle  quali  è  concesso  a  lui  e  a’  suoi  baroni  di 
farsi  a  vicenda  la  guerra ,  secondo  le  loro  antiche  usanze, 
dopo  di  essersi  sfidati,  salvo  il  servizio  del  re.  Suo  fi¬ 
gliuolo  Arnaldo  Amaniano  si  trova,  come  tutti  gli 
altri  signori  della  Guascogna,  sottomesso  al  giogo 
dell’Inghilterra  quantunque  affezionato  alla  Francia. 
II  principe  di  Galles  avendogli  un  giorno  domandato 
quanti  combattenti  potrebbe  somministrargli:  Sire, 
rispose,  se  io  volessi  pregare  tutti  i  miei  fedeli ,  avrei 
ben  mille  lance ,  e  tutta  la  mia  terra  ben  difesa ;  la  qual 
cosa  può  dare  un’idea  deH’imporlanza  che  quella  si¬ 
gnoria  aveva  a  quei  tempi,  poiché  mille  lance  corri¬ 
spondevano  a  cinque  od  anche  seimila  uomini  d’arme. 
Il  sire  d’Albret  avendo  contribuito  a  far  rientrare  la 
Guienna  in  potere  della  Francia,  Carlo  v  gli  diede  in 
consorte  Margherita  di  Borbone  e  gli  assegnò  una 
pensione.  Pivi  tardi  gli  diede  a  godere  la  contea  di 
Dreux,  il  cui  possesso  fu  confermato  a’  suoi  succes¬ 
sori.  Carlo  i  suo  figliuolo  fu  creato  contestabile.  Que¬ 
sti  comandava  la  vanguardia  ad  Agincourt,  e  il  suo 
valore  imprudente  fu  cagione  di  una  sconfitta  che 
costò  a  lui  la  vita  e  alla  Francia  tutti  gl’infortunii  che 
le  piombarono  addosso.  Carlo  ii,  figliuolo  di  questo 
contestabile,  rese  segnalati  servigi  ai  re  Carlo  vi, 
Carlo  vii  e  Luigi  xi.  Ebbe  ad  erede  Alano,  chiamato 
il  grande  a  motivo  delle  sue  ricchezze,  il  quale  im¬ 
piegò  tutta  la  vita  a  sostenere  i  diritti  che  credeva 
di  avere  sulla  Bretagna,  pel  suo  matrimonio  con 
Francesca  figliuola  di  Giovanni  di  Blois,  conte  di  Pen- 
tliièvre.  Suo  figlio  Giovanni,  che  morì  prima  di  lui, 
col  suo  matrimonio  con  Caterina  di  Foix,  accrebbe  il 


dominio  della  sua  casa  delle  molte  eredità  passate  _ 
questa  famiglia,  fra  le  quali  si  trovava  la  corona  ( 6 
Navarra.  Enrico  i  figlio  di  Giovanni  regnò  sulla 
varra,  e  sposò  Margherita  di  Valois,  sorella  di 
cesco  i,  il  quale  nel  1350  eresse  la  signoria  d  A 
in  ducato.  Enrico  mori  nel  4552  lasciando  una  . 
gliuola,  Giovanna  d’Albret,  la  quale  col  suo  ^ 
inonio  con  Antonio  di  Borbone  duca  di  Vene  ^ 
trasmise  a  questo  ramo  della  casa  reale  la  60^  ^ 
della  Navarra  e  i  vasti  suoi  dominii,  e  la  rialzo  « 
modo  da  quell’avvilimento  e  da  quelle  angustie 
era  caduta  dopo  il  tradimento  del  famoso  contes  a 
11  figliuolo  di  Giovanna  d’Albret  e  d’Antonio  di  Re1  a 
fu  quell’illustre  Enrico  iv,  la  cui  posterità  regna  n  ^ 
in  Francia.  Questo  principe  ricusò  dapprima  ‘  ^ 

nire  alla  corona  i  suoi  dominii  ereditarii.  Le 
patenti  che  decretavano  questa  separazione  a  ^ 
registrate  da  tutti  i  parlamenti,  tranne  quello  ^ 
rigi,  il  quale  vi  si  oppose  energicamente.  1  1  illon, 
fu  dato  da  Luigi  xiv,  nel  1652,  al  duca  di  B° 
in  cambio  dei  principati  di  Sedan  e  di  Raucou  *  afl. 
la  maggior  parte  dei  territorii  che  vi  erano  s 
nessi  furono  nullameno  riuniti  alla  corona. 

ALBICHERCIIE  (v.  Albuquerque).  Albuer 

ALBUERA  o  Albuhera  (Battaglia  di).  n0ll)e 
è  un  villaggio  sopra  un  fiuinicello  dello  sj?Sga(jajo/- 
che  si  getta  nella  Guadiana  al  disopra  di  ^  gì- 
11  villaggio  è  situato  sulla  strada  maestra  che  ^ 
viglia  conduce  a  quella  fortezza,  e  dista  a  J  jgll 
intorno  a  quattordici  miglia.  Ai  16  di  ma^!.JIieoto 
Albuera  fu  il  teatro  di  un  accanito  coinba^ 
fra  l’esercito  francese  comandato  dal  marescia  ^ 
ed  un  esercito  alleato  d’ Inglesi ,  Portoghesi^ 
gnuoli  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Beres  o  a 

si  avanzava  da  Siviglia  per  costringere  Rer  ya  a 
levare  l’assedio  di  Badajoz  e  questi  si  preP  gp  oOO 
fargli  fronte  ad  Albuera.  Gli  alleati  avevano^ 
uomini  di  fanteria  (ma  di  questi  poco  PlU. 
erano  Inglesi  )  circa  2000  cavalli  e  38  p6Z2|  fanteria 
none.  Soult  era  alla  testa  di  19,000  uomini  1  ^^iofl6 
scelta  ,  di  4000  cavalli  e  di  50  cannoni.  La  P 
degli  alleati  era  su  di  un’altura  parallela  a  gpa- 
cogl’inglesi  nel  centro  sopra  il  villaggi0  e  jel 
gnuoli  all’ala  destra.  I  Francesi  dall’altra  P^  per 
fiume  erano  coperti  dai  boschi.  Soult  c0,n  Sfoggi® \ 
tentare  di  forzar  il  ponte  che  metteva  a  ^  jegli 
ma  ciò  non  tendeva  che  a  divertire  Tatten*1  ^  oa- 
Inglesi  dal  punto  reale  dell’attacco.  Quin°lC^  aj  di' 
mini  e  quaranta  cannoni  passarono  il  ”unger0  u,ia 
sopra  della  diritta  degli  Spagnuoli  e  Pr^a  facH® 
posizione  che  non  solamente  prometteva  ^oSìBc' 
vittoria,  ma  minacciava  la  ritirata  degli  allea  1  j. 
resford  trovò  necessario  di  cangiare  <luaSl 

mentre  la  battaglia  era  già  cominciata ,  P0,^o  j^tro 
tutte  le  forze  francesi  erano  dirette  sul  han  g.  ^0te' 
e  quivi  non  era  un  solo  soldato  inglese.  ^  pi-in10 
rono  indurre  gli  Spagnuoli  ad  avanzarsi»6  e  fraa 
divisione  inglese  che  fu  diretta  contro  le  ti  Y^  g|a 
cesi  ne  fu  così  malconcia  che  Bercsfor  c0j0|1nellu 
meditando  una  fatale  ritirata  ,  allorché  i 
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«àrdinge  prese  sopra  se  stesso  di  ordinare  l’avanza- 
^ento  delia  restante  fanteria  inglese.  Questo  comando 
u  prontamente  eseguito  :  e  nel  momento  stesso  che 
a  vittoria  pareva  sorridere  alle  armi  francesi  gl’In- 
gtesi  non  lasciando  ai  nemici  il  tempo  di  aprire  le 
Opo  folte  masse  (poiché  avevano  imprudentemente 
^apicato  in  éolonna)  li  respinsero  con  tremenda  strage 
*11®  loro  posizione.  Questo  movimento  decise  della 
pornata.  1  Francesi  protetti  dalla  superiorità  della 
ap°  cavalleria  passarono  di  nuovo  il  fiume  e  gli  alleati 
gaserò  padroni  del  campo.  La  perdita  dei  Francesi 
^  morti  e  feriti  fu  di  8000  uomini  ;  quella  degli 
oati  di  7000,  oltre  cinquecento  prigionieri  non  fe- 
ll>  che  rimasero  nelle  mani  dei  Francesi.  Tutto  il 
*7?°  della  battaglia  cadde  sugl’inglesi  dei  quali  non 
P*u  di  1500  furono  risparmiati  di  6000  che  erano. 
e  Soult  avesse  ripetuto  l’attacco  il  giorno  seguente 
ha  avrebbe  potuto  salvare  gli  alleati ,  come  con- 
®so  lo  stesso  Beresford  ;  ma  il  generale  francese  fu 
pannato  dall’  aspetto  pieno  d’  ardire  che  presentò 
pcsford,  e  cominciò  la  ritirata  ai  18  abbandonando 
^  parte  de’  suoi  feriti  alla  generosità  del  nemico, 
di  RVUtoria  Albuera  poco  aggiunse  alla  riputazione 
co  er^opd>  ma  lu  una  prova  evidente  dell’ostinato 
.^ggio  della  fanteria  inglese.  Badajoz  cadde  pochi 
in  Potere  degli  alleati. 

«all  BUFERA  ( geogr .).  —  Nome  di  parecchie  lagune 
cjjea  c°sta  meridionale  della  Spagna  e  del  Portogallo 
di  /*er*va  dall’articolo  arabo  al  e  boheira  diminutivo 
4lh  °  lr >  acqua  o  lago.  Tra  queste  la  più  notevole  è 
o  P-  r<*  ^ alencia  ,  la  quale ,  cominciando  quattro 
PcrfpP16  miglia  al  sud  di  quella  città,  copre  una  su- 
a  m'016  dieci  ml8l‘a  di  lunghezza  da  settentrione 
di  Jzz°di,  Per  lpe  di  larghezza,  lina  stretta  striscia 
nna  Ppa  la  separa  dal  mare  col  quale  comunica  per 
di  P1Cc°la  apertura.  Abbonda  di  uccelli  acquatili  e 
la  f  8Ce  e  Particolarmente  di  anguille,  e  se  ne  stima 
l80§n(^a  annua  a  12,000  piastre.  Questa  era  nel 
Weu.unita  alla  corona  e  fu  poi  conceduta  al  duca  di 
lapun8lon  in  compenso  dei  servigi  prestati  durante 
le  vierra  contro  la  Francia.  È  quasi  inutile  il  dire  che 
8ede  d”aUze  di  qiieHe  lagune  sono  ordinariamente 
Vh  ‘  febbri  intermittenti.  —  Il  generale  francese 
Pinchi  **  molo  di  duca  d’Albufera  per  aver 

Spagn^  e  fatto  prigioniero  in  Valenza  il  generale 

tra  — Macchia  bianca  opaca  posta 

da  Ver  amine  della  cornea  trasparente ,  e  dipendente 
^eUa  (!ament0  di  linfa  densa  concrescibile  nel  tessuto 
0rnea-  ^ssa  ^  per  lo  più  effetto  di  flogosi; 
alcuna  rare  volte  però  si  sviluppa  lentamente  senza 
1*0^  ?3usa  occasionale  manifesta  in  individui  at- 
Nla  sl  a  Scrofole,  sifilide,  erpete  ecc.  Si  lodarono 
Sentì,  e^a  Cura  gli  antiflogistici ,  quindi  gli  astrin- 
8o,>binie  a^lr*  r*medii  locali  atti  a  provocare  il  rias- 
Sdi  (jj01?  (leHa  linfa  ,  come  il  collirio  zaffirino ,  gli 
1  Setone  Zlnc°  e  di  bismuto  ,  il  calomelano  ed  anche 
%l0  a  3  ^a  nuca-  —  L’albugine  che  sviluppasi  in 
HejUp  r°f0,e  0  s*^‘de  »  ove  la  macchia  copra 
gh  occhi,  può  necessitare  l’apertura  di  una 


pupilla  artificiale  affine  di  restituire  all’infermo  la  fa¬ 
coltà  di  vedere  ( v .  Pupilla  artificiale). 

ALBUGINE,  o  Bianco  (Albigo)  (  fisiol.  veg .). — 
Si  comprendono  sotto  questo  nome  due  malattie  a 
cui  vanno  soggetti  i  vegetabili ,  distinte  pei  loro 
effetti  e  per  le  loro  cause.  La  prima  detta  albugine 
secca  attacca  ogni  specie  di  piante:  la  seconda  distinta 
col  nome  di  albugine  melata  è  stata  osservata  sola¬ 
mente  negli  alberi  fruttiferi,  e  segnatamente  nell’  al¬ 
bicocco,  nel  susino,  nel  pesco.  — L’albugine  secca  si 
divide  in  generale  e  parziale.  Quando  la  malattia  è 
generale,  le  estreme  foglie  non  che  le  sommità  dei 
rami  diventano  bianche:  quindi  a  poco  a  poco  le  parti 
inferiori  impallidiscono ,  le  foglie  si  piegano  verso 
terra,  si  seccano,  e  la  pianta  ben  presto  muore.  Questa 
malattia  non  invade  le  piante  che  si  coltivano  in  piena 
terra ,  ma  bensì  quelle  che  sono  costrette  a  vivere 
sotto  le  campane,  e  nelle  stufe.  Se  ne  possono  arre¬ 
stare  gli  effetti  inaffiando  abbondantemente  le  piante, 
oppure  scapezzando  le  sommità  che  ne  sono  attac¬ 
cate.  I  meloni  etl  i  cocomeri  ancorché  coltivati  all'aria 
libera  ne  sono  spesso  infetti,  e  le  ortensie  egualmente, 
quando  si  tengono  esposte  ai  raggi  diretti  del  sole. 
— L’albugine  secca  parziale  è  una  malattia  locale  che 
si  manifesta  con  certe  macchie  bianche  alla  superficie 
delle  foglie.  Se  il  malore  si  limita  a  poche  foglie,  la 
pianta  non  corre  alcun  rischio,  ma  se  si  diffonde  a 
tutto  il  fogliame,  la  pianta  erbacea  non  tarda  a  perire. 
Le  piante  arboree  sono  abbastanza  forti  per  reggere 
a  questa  malattia.  —  Si  considera  l’albugine  secca 
parziale  come  un’alterazione  del  tessuto  cellulare  che 
ha  luogo  tuttavolta  che  a  soverchia  umidità  tien  dietro 
una  svaporazione  eccessiva  :  il  che  succede  quando  i 
raggi  del  sole  dardeggiano  violentemente  dopo  una 
pioggia  abbondante  e  passeggierà.  —  Chiamasi  albu¬ 
gine  melata  un’altra  malattia  dei  vegetabili  in  cui  le 
piccole  foglie  dell’estremilà  dei  ramoscelli  si  coprono 
di  uno  strato  di  sostanza  biancastra  di  sapore  sdol¬ 
cinato,  che  trasuda  attraverso  i  pori  allungati  del¬ 
l’epidermide,  e  che  veduta  al  microscopio  comparisce 
come  un  ammassamento  di  filetti  intralciati  ed  appiccati 
gli  uni  agli  altri.  11  male  va  lentamente  propagandosi 
dalle  parti  superiori  alle  inferiori ,  c  distrugge  le 
foglie  e  le  gemme  dei  fiori.  In  tale  occorrenza  fa  d’uopo 
recidere  le  parti  ammalate,  o  lavarle  diligentemente 
tosto  che  si  manifestano  i  primi  sintomi  della  malattia. 
Operando  in  tal  modo  si  riaprono  i  pori  ostruiti,  e 
si  ristabilisce  la  traspirazione  unitamente  alle  altre 
funzioni  della  pianta.  —  1  giardinieri  danno  il  nome 
di  albugine  o  di  bianco  ad  una  specie  esilissima  di 
fungo  bianco  parasitico  del  genere  erisife  ( erysiphe ) 
talvolta  così  abbondante  che  i  fusti  ed  i  rami  da  esso 
coperti  somigliano  inviluppati  nella  farina,  donde  il 
nome  volgare  di  mugnaio. 

ALBILA  ( anticlx .).  -  Antico  nome  del  Tevere 
(v.  Tevere). 

ALBUM  (antich.).—  Specie  di  tavola  bianca  o  di 
registro  in  cui  si  scrivevano  i  nomi  di  certi  magistrati, 
e  si  notavano  certi  pubblici  negozii  ecc.  Ve  nVrano 
di  più  sorta,  e  i  principali  erano  i  seguenti  : 
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Album  decurionum  ;  ossia  registro  in  cui  scrive- 
vansi  i  nomi  dei  decurioni.  Si  chiamava  altrimenti 
Slatriculatio  decurionum. 

Album  senatorum  ;  era  la  lista  dei  nomi  de’ sena¬ 
tori,  che  fu  istituita  da  Augusto,  e  che  si  rinnovava 
ogni  anno. 

Album  judicum;  conteneva  i  nomi  delle  persone  di 
quelle  decurie  cui  toccava  in  certi  tempi  di  sedere 
in  giudizio. 

Album  praetoris;  in  cui  erano  scritte  le  forinole  di 
tutte  le  azioni ,  e  i  nomi  di  quei  giudici  che  il  pre¬ 
tore  aveva  scelti  a  decidere  le  cause.  —  Il  gran  sa¬ 
cerdote  inscriveva  i  principali  fatti  di  ciascun  anno 
in  un  album  o  tavola ,  che  stava  appesa  nella  sua 
abitazione  ad  uso  pubblico. 

Nel  medioevo  troviamo  che  album ,  e  albus  o  albo 
(come  nome  indeclinabile)  sono  adoperati  per  un 
calendario  di  Santi,  per  un  ruolo  di  soldati,  e  in 
generale  per  qualunque  catalogo  di  nomi.  A Ibum 
significò  pure  qualche  volta  una  lettera  od  epistola, 
alludendosi  alla  superficie  bianca  della  carta  o  della 
pergamena  (v.  i  glossarii  di  Ducange  e  di  Carpen¬ 
tieri.  —  Ai  tempi  nostri  un  album  è  un  libro  desti¬ 
nato  a  ricevere  segnature  autografe,  o  brevi  com¬ 
posizioni  manoscritte  di  autori,  viaggiatori  o  di  altre 
persone  di  cui  si  voglia  conservare  una  speciale 
memoria.  Talvolta  è  meramente  una  collezione  di 
disegni,  di  stampe,  di  versi  e  di  altre  miscellanee. 

ALBUME  (fisiol.  veget.).  —  Sostanza  oleosa  o  secca, 
farinacea  o  carnosa  che  accompagna  l’ embrione,  e 
che  è  com’  esso  nascosta  sotto  gl’  inviluppi  del  seme. 
La  farina  estratta  dal  grano ,  dall’orzo ,  dal  grano 
turco,  non  è  altro  che  albume  ridotto  in  polvere 
(v.  Seme,). 

ALBUMINA  (chim.  e  tecn.)  (da  albumen,  bianco 
d’uovo,  chiara  d’uovo).  —  L’albumina  si  presenta 
comunemente  sotto  la  forma  d’un  fluido  trasparente, 
inodoro,  più  pesante  dell’acqua,  più  o  meno  viscoso, 
avente  un  colore  bianco  leggermente  giallognolo  ed 
un  sapore  alquanto  salato.  S’incontra  in  tutti  gli  es¬ 
seri  organizzati ,  e  secondo  le  sperienze  di  Théuard 
e  Gay-Lussac  si  compone  di 

Carbonio  52.  883 

Ossigeno  23.  872 

Idrogene  7.  540 

Azoto  15.  705 

Sembra  inoltre  contenere  una  piccola  quantità  di 

zolfo,  perchè  fatta  cuocere  in  vasi  d’argento  gli  an¬ 
nera  ,  e  perchè  esala  gaz  idrogene  solforato  quando 
viene  abbandonata  a  se  stessa.  —  L’albumina  liquida 
fortemente  agitata  o  battuta  con  piccoli  fasci  di  vimini 
si  converte  in  bianca  e  leggerissima  spuma.  —  Que¬ 
sta  sostanza  possiede  la  proprietàde  gli  alcali,  ricon¬ 
ducendo  all’  azzurro  il  colore  del  tornasole  arrossito 
dagli  acidi;  ma  questa  proprietà  debbe  attribuirsi  alla 
soda  che  per  lo  più  trovasi  unita  all’albumina.  — 
Solubile  nell’acqua  fredda,  nella  potassa  e  nella  soda, 
e  negli  acidi  fosforico  ed  acetico,  l’ albumina  si  coa¬ 
gula  e  perde  la  sua  trasparenza  quando  si  mette  nel¬ 


l’ acqua  scaldata  alla  temperatura  di  61  centig' 


stesso  effetto  è  prodotto  dall’alcool  e  dal  tannino.  A 
lora  diventa  solida ,  bianca ,  opaca ,  purché  non  sia 
stata  troppo  diluita  con  acqua.  Si  è  tuttavia  dimostra  o 
che  la  presenza  di  1/900  di  allumina  disciolta  ne^ 
l’acqua  si  può  riconoscere  alla  temperatura  dell  acq^ 
bollente.  La  causa  di  questa  coagulazioné  non  e  c 


stata 

fin  qui  sufficientemente  spiegata.  Gli  uni  hanno  Pen^ 
sato  che ,  ad  una  certa  temperatura ,  l’ albumina  ^ 
sorbisse  l’ossigene  dell’aria  e  desse  origine  ad  1 
nuovo  prodotto;  tale  era  l’opinione,  certamente  ma 
missibiie,  di  Fourcroy ,  che  all’ albumina  coagula 
dava  il  nome  di  albumina  ossigenata.  Gli  altri  ba 
creduto  che  la  forma  naturale  dell’albumina  non  oS^ 
lo  stato  solido  ;  che  non  si  trovasse  generalmente  a 
stato  liquido  se  non  in  virtù  della  sua  combinazi  ^ 
colla  soda,  e  che  un’alta  temperatura  operando  ^ 
nione  della  soda  coll’acqua  riconducesse  T  alkUII^.e 
alla  sua  vera  forma.  —  L’acido  solforico  djsC|°8.0 
l’albumina  coagulata,  l’acqua  fredda  la  discmg^ 
quando  è  stata  disseccata  al  sole;  nel  qual  caso  di'  ^ 
giallastra,  trasparente  e  fragile.  Tale  sostanza 
è  suscettibile  nè  di  cristallizzazione  nè  di  ebollì21 
—  L’albumina  che  si  ottiene  allo  stato  solide 
mezzo  del* calore  e  dell’alcool  differisce  dall’amen  f 
liquida  non  solo  per  la  sua  consistenza  ma  anc 
trovarsi  priva  della  proprietà  d’inverdire  lo  se*  ^ 

di  viole  mammole.  —  Brande  ha  osservato  che 
Immilla  sottoposta  all’azione  della  pila  voltaica  S1  ^ 
gula  raccogliendosi  tutta  attorno  al  polo  PoS*!*Ijanio 
Gli  usi  dell’  albumina  sono  molto  numerosi.  A 
detto  che  l’alcool,  l’acido  tannico  (il  tannino  o  ^  ^ 
cino)  ed  il  calore  hanno  la  facoltà  di  coagmar^.(i0  0 
bumina  ;  perciò  i  confettieri ,  i  fabbricanti  di 
di  birra  ecc.  adoperano  giornalmente  questa  s ,-r0ppi* 
per  chiarificare  gli  sciroppi,  i  vini  ecc.  Negl»  sf ragCina 
l'albumina  coagulata  dall’azione  del  calore  s  ^Qtìe; 
seco  tutti  i  corpi  stranieri  che  vi  sono  in  sospeu  ^ 
nei  vini,  l’albumina  precipitata  dall’alcool,  °  <jel 
insolubile  che  risulta  dall’unione  dell’albumm^ 
tannino,  strascinano  egualmente  le  particelle 
bano  la  limpidità  del  liquore.  I  confettieri  sljiiaggior 
dell’albumina  ridotta  in  ispuma  per  dare  .^p o 

leggerezza  a  certe  loro  paste.  1  pittori  1  a^eu’cc0" 
talvolta  a  guisa  di  vernice  sui  dipinti  a  olio-  gogtapz a 
nomia  domestica  s’impiega  l’albumina  <;0IIie  c0ia  coh 
nutritiva  ;  nei  laboratori  di  chimica  si  niegjCCativ°' 
polvere  di  calce  viva  per  formare  un  lutoes  .  r 
questa  specie  di  mastice  si  stende  spesso  sui 
renderli  impermeabili  ai  gassi  più  sottili-  rfetta" 
mina  che  si  trova  nelle  piante  rassoinig1,a 

_ le  al  bianco  dell’uovo;  nelle  cereali  e  ®  ^foili» 

minose  è  più  abbondante  che  negli  altri  '  ^p0  di' 
La  sua  composizione  e  le  sue  proprietà  110  a  ned0 
verse  da  quelle  dell’ albumina  che  s  *nC?aie  di*seC* 
materie  animali.  Tuttavia  l’albumina  ve8cgo  colortJ’ 
cala  al  fuoco  non  prende  sempre  lo  i>ru0a 

essendo  talvolta  bianca,  e  tal  altra  big  .ppe  u0a 
nera.  Finalmente  quest’albumina  coi  ^gtanZe 
notevole  quantità  di  azoto  ed  è  come 
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animali  suscettibile  di  fermentazione  e  di  decompo¬ 
rne. 

Rumina  (  med.  ).  —  Uno  dei  principii  imme- 

aii  delle  sostanze  organiche.  —  Essa  si  distingue, 
lo  abbiamo  notato,  in  vegetale  ed  animale.  — 
i.  bumina  animale  che  forma  la  maggior  parte  del 
Janco  dell’uovo  e  si  trova  pure  nel  sangue,  nel  chilo, 
,^e  a  sinovia,  nel  siero  separato  dalle  membrane  tanto 
id^to  di  sanità  come  nell’idrope,  nei  fluidi  delle 
Cei|.  »  "egli  umori  dell’occhio,  nella  bile  degli  uc- 
8j  *’  neHa  sanie  ecc.,  è  composta  di  carbonio,  os- 
(t  a6’  *^ro8ene  ed  azoto  nelle  proporzioni  indicate 
Pa r»*  b.UMINA  chim.),  o  secondo  Bérard  di  circa  12 
qu  *  azoto,  81  di  idrogene,  17  di  ossigene  con 
sì  ,Cle  poco  di  zolfo.  L’albumina  è  assai  nutriente; 
Ret ^era  dagli  speziali  per  chiarificare  i  succhi  ve¬ 
lia  j  '*  ?1*  sciroppi  ecc.;  più  o  meno  diluita  con  acqua 
dj  d  proprietà  di  decomporre  i  sali  di  mercurio  e 
a2j0  nie:  *  precipitati  che  ne  risultano  sono  senza 
il  e  sull’economia  animale.  Una  tale  soluzione  è 
Prod*  -  re  ant'doto  da  opporsi  agli  avvelenamenti 
Uìi^0111  dai  sali  minerali  di  questa  specie.  —  L’albu- 
'e8etale  possiede  i  caratteri  dell’animale. 
c0pio  (fonte).  —  Nome  che  davasi  alla  più 

dlbufa  sor8enl*  °  fontane  che  formavano  le  aquce 
Uia  ^  Scaturiva  essa,  come  le  altre,  da  un  piccolo 
°8Ri  T  °n^°  *a®°  6  8ettavasi  con  quelle  nell’Anio , 
folto  i  everone-  Sopra  il  suo  margine  verdeggiava  un 
S.T"  dove  erano  un  tempio  e  un  oracolo  di 
sibina  ì  ^osco  ed  *1  fonte  erano  sacri  alla  ninfa  o 
tiitt0raa  *n'nea>  adorata  a  Tivoli,  il  cui  tempio  esiste 
Questo  Vella  dirupo  a*  disopra  della  cascata, 
sito  di  eB8iadrissiino  tempio  che  sorge  nel  più  vago 
ani0pe  juei  dintorni,  e  appunto  nel  luogo  in  cui  per 
degù  0„e  ^  ar*e  aitri  avrebbe  voluto  collocarlo,  è  uno 
z‘°ne  Più  attraenti  di  Tivoli.  Nella  enumera- 

Rivoli  o  ^arrone  fa  delle  antiche  sibille ,  quella  di 
cinia  ‘^urtiiia  soprannominata  albunea,  è  la  de- 

Abm1(?Itin,a* 

80d  SERQUE  (Alfonso  di).  —  Viceré  dell’In- 
*Nue  rann°niinato  il  grande  e  il  Marie  portoghese , 
^edis0ln  ^*s^ona  nell’anno  4452  da  una  famiglia 
>c0  ‘  ' 


1  ”‘v°  Cp  ?d.eva  dai  re  di  Portogallo.  —  Uno  spirito 
a  sua  e  intraprendente  segnalava  a  quel  tempo 
^essa  ^,nazione,  “ 

°eci 


aj  — Questa  aveva  esplorata  e  sotto- 
P^priopotere  una  gran  parte  della  costa 


,  e  cominciò  a  stendere  il  suo 
Sui  mari  e  sulle  nazioni  dell’India.  Albu- 


<e",ale 

(jUer^° 

pìesì  in  IU  n°m*nato  viceré  de;  possedimenti  porto- 
Co«  Paese,  e  giunse  ai  26  di  settembre  del 
P  abaP  ^na  dotta  e  poche  truppe  sulla  costa  del 
£°lenza  Spossessò  di  Goa,  che  fece  centro  della 
t0tt°iniSQ ° *rtogdese  e  del  suo  commercio  nell’Asia, 
rì^a  «  i  Utto  d  Malabar  ,  Ceilan ,  le  isole  della 

Ni  ‘ 


deir  penisola  di  Malacca.  Nel  4507  simpa¬ 
tia  di  Ormus  all’  imboccatura  del  golfo 


*o. 


Je  i  pPj  ?r(-dè  il  re  di  Persia  dimandò  il  tributo, 
N,  d*  quell’isola  gli  avevano  altre  volte 

ed  u  U(lUerque  presentò  agli  ambasciatori  una 
na  spada ,  dicendo  «  Questa  è  la  moneta  || 


Ni, 


colla  quale  il  mio  re  paga  i  suoi  tributi  ».  Per  opera 
sua  il  nome  Portoghese  fu  grandemente  rispettato  da 
tutte  le  nazioni  e  da  tutti  i  principi  dell’India,  e 
parecchi,  come  i  re  di  Siam  e  di  Pegù  ne  richiesero 
l’amicizia  e  la  protezione.  Tutte  le  sue  imprese  fu¬ 
rono  straordinarie;  rigorosa  era  la  sua  disciplina:  era 
attivo,  cauto,  saggio,  umano,  giusto,  rispettato  e  te¬ 
muto  dai  vicini,  amato  dai  dipendenti.  Le  virtù  di 
cui  era  fornito  fecero  tale  impressione  sugl’indiani, 


Albuquerque. 


che  per  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  facevano 
pellegrinaggi  alla  sua  tomba,  pregandolo  di  difenderli 
dalla  tirannia  de’ suoi  successori.  A  malgrado  di  si 
belle  prerogative  non  potè  sottrarsi  all’invidia  dei 
cortigiani  e  ai  sospetti  del  re  Emanuele ,  che  spedi 
Lopez  Suarez  di  lui  nemico  personale  ad  occuparne 
la  carica.  Questa  ingratitudine  del  suo  sovrano  lo  feri 
vivamente,  e  mori  a  Goa  nel  1515  pochi  giorni  dopo 
che  n’ebbe  contezza,  raccomandando  tuttavia  l’unico 
suo  figlio  alla  protezione  del  re.  Emanuele  onorò  la 
sua  memoria  con  un  lungo  pentimento,  e  innalzò  il 
figlio  alle  più  alte  cariche  del  regno. 

ALBURNO  ( bot.)(v .  Albero). 

ALBUZIO  (C.  Silo).  —  Rettorico  dei  tempi  d’ Au¬ 
gusto,  nativo  di  Novara  nella  Gallia  cisalpina,  ove 
esercitò  per  qualche  tempo  l’ufficio  di  edile.  Insultato 
da  alcuni  individui,  contro  i  quali  aveva  pronunciata 
una  sentenza,  e  trascinato  pei  piedi  fuori  del  tribu¬ 
nale,  abbandonò  la  patria  e  si  portò  a  Roma,  dove 
ben  presto  acquistò  fama  come  avvocato.  In  una  cir¬ 
costanza,  con  animo  di  valersi  soltanto  di  una  figura 
rettorica,  disse  alla  parte  avversaria  accusata  di  em¬ 
pietà  verso  i  suoi  genitori:  «  Giura  per  le  ceneri  di 
tuo  padre  e  di  tua  madre  (e  vincerai  la  causa)». 
Il  reo  accettò  sul  momento  la  condizione,  e  quan¬ 
tunque  Albuzio  protestasse  che  aveva  soltanto  impie¬ 
gata  una  figura  di  rettorica,  i  giudici  ammisero  il 
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giuramento,  il  reo  fu  assolto,  e  l’avvocato  abbandonò  | 
la  sua  professione.  In  età  avanzata  Albuzio  ritornò  a 
Novara  dove  radunò  i  suoi  concittadini,  loro  rappre¬ 
sentò  che  l’età  e  le  malattie  gli  rendevano  insoppor¬ 
tabile  la  vita,  terminò  l’arringa,  e  giunto  alla  propria 
abitazione  si  lasciò  morire  di  fame. 

ALCABALA  o  Alcavala.— Voce  spagnuola  derivata 
dall’arabo  colla  quale  s’indica  il  dazio  che  pagano  le 
mercanzie  straniere  all’entrare  in  Ispagna,come  pure 
la  gabella  che  si  leva  a  prò’  del  fisco  sulle  mutazioni 
di  proprietà  e  su  certi  oggetti  di  consumo.  11  com¬ 
plesso  delle  leggi  e  delle  ordinanze  relative  a  questa 
gravezza  e  il  ruolo  di  ripartizione  portano  egualmente 
il  nome  di  alcabalalorio.  V  appaltatore  e  1’  esattore 
delle  alcabalas  sono  conosciuti  sotto  la  denomina¬ 
zione  di  alcabaleros.  Questa  tassa  era  dapprima  del 
10,  fu  poscia  del  il,  ora  è  del  6  per  cento  sulla 
vendita  di  ogni  sorta  di  beni  tanto  mobili  quanto 
immobili,  ed  è  pagata  ad  ogni  mutazione  di  proprietà. 
La  riscossione  di  essa  richiede  un  gran  numero  d  im¬ 
piegati  pertener  d’occhio  al  trasporto  delle  mercanzie, 
non  solamente  da  una  provincia  ad  un’altra,  ma  da 
una  ad  un’altra  bottega.  Ciò  assoggetta  non  solamente 
i  commercianti  di  certi  generi  di  mercanzie,  ma  tutti 
indistintamente,  siano  filtaiuoli,  manifatturieri,  mer¬ 
canti,  bottegai,  a  visite  continue  e  alle  indagini  dei 
collettori  della  tassa.  Nella  maggior  parte  di  un  paese 
in  cui  è  stabilita  una  gabella  di  questo  genere  nulla 
può  essere  prodotto  per  un  commercio  lontano.  11 
prodotto  di  ciascun  distretto  viene  ad  essere  neces¬ 
sariamente  in  proporzione  del  consumo  del  vicinato. 
Issaritz  attribuisce  perciò  all’alcabala  la  ruina  delle 
manifatture  della  Spagna.  Avrebbe  anche  potuto  im¬ 
putarle  il  decadimento  deH’agricoltura  essendo  essa 
imposta  non  solamente  sulle  manifatture  ma  eziandio 
sugli  stessi  prodotti  della  terra. 

ALCADARI.— Setta  fra  i  Maomettani,  i  quali  ne¬ 
gano  tutti  i  decreti  eterni,  immutabili ,  divini ,  e  so¬ 
stengono  il  libero  arbitrio.  La  parola  è  formata  dal¬ 
l’arabo  allcadar  che  significa  decreto.  Gli  alcadari  sono 
un  ramo  dei  molazaliti,  e  sono  gli  oppositori  degli 
algiabari. 

ALCADE  ( v .  Alcalde). 

ALCAEST  (medie.).  —  Paracelso  inventò  questo 
nome  per  designare  un  rimedio  liquido,  atto  a  gua¬ 
rire  le  malattie  di  fegato.  Vanhelmont  pretende  che 
questo  rimedio  che  chiama  liquor  alkahest,  o  altrimenti 
ens  primum  salitivi,  primus  metallus ,  sia  una  panacea 
singolare  e  universale,  cui  alcun  male  non  resista  :  è, 
per  cosi  dire,  la  rappresentazione  di  quella  chimera 
degli  alchimisti,  il  rimedio  universale.  Si  attribui¬ 
vano  all’  alcaest  mille  proprietà  maravigliose:  agiva 
sui  corpi  organizzati ,  e  penetrava  sino  alle  radici 
senza  corromperle,  senza  peggiorarle.  Secondo  certi 
alchimisti  è  un  liquore  immortale,  immutabile,  un 
estratto  di  mercurio  posto  in  distillazione;  secondo 
altri  è  il  fuoco  deli  inferno,  T  atolizoim  correo  tu  m  , 
Vigni»  aqua,  il  fiele  della  terra  etc.  L 'alcaest  di  Res- 
pour  è  una  mescolanza  di  ossido  di  ferro  e  di  potassa. 
L’ alcaest  di  Glauber  è  un  liquore  denso,  un  prodotto 


che  si  ottiene  facendo  purgare  una  quantità  di 
sui  carboni  ardenti  :  questa  operazione  lo  trasi 
in  sottocarbonato  di  potassa.  .  $ 

ALCA1CI  (letler.).  -  Nome  dato  a  varie  spe<- ■ 
versi,  derivato  da  Alceo  loro  inventore.  'a  P  un 
ha  cinque  piedi,  cioè  uno  spondeo  o  iarobic , 
iambico ,  una  lunga ,  un  dattilo  e  un  altro  <■ 

Per  esempio  : 

Omnes  /  eo/dem  /  cogimur ,  /  omnium 
Versa[tur  urjna  /  serius ,  /  ocius 
Sors  exit ura. 

La  seconda  specie  consiste  in  due  dattili  e  du^ 
chei,  ovvero  un  trocheo  ed  uno  spondeo,  coW 

Exili/um  imposi/ tura  /  cymbiB.  ^  ^ 

Oltre  queste  due  specie ,  che  chiamansi  ^ 

lici,  ve  ne  ha  una  terza  semplicemente  chian  ^ 

caica,  che  consiste  in  un  epitrito,  un  co  riatti  * 
coriambo  ,  e  un  bacchio ,  come  : 

Cur  timet  fla/vurn  Tiberini  /  tangere  cur  / °livU 

L’Ode  alcaica,  specie  di  ode  maschia,  G£°^eTèi, 
di  varie  strofe,  ciascuna  delle  quali  consta  ge' 

di  cui  i  due  primi  sono  sempre  alcaici  de  p  ^  cqji' 
nere;  il  terzo  è  un  dimetro  ipercataletuco »  e  il 
sistente  in  quattro  piedi  ed  una  sillaba  glr0fa 
quarto  è  un  alcaico  del  secondo  gen?re\  iaina 
seguente  è  di  questa  specie,  che  Orazio  c 
naces  Alcoei  camence. 

Non  possidentem  multa  vocaveris 
Recte  beatimi  ;  reclius  occupat 
Nomea  beali ,  qui  Deorum 
Muneribus  sapienter  uti ,  ecc.  ]Crivata 

ALCAIDE  o  Alcayde. -Parola  spagnuo|a 
dall’arabo  kayid,  ossia  dal  verbo  kad«»  c  . roa*0^ 
capitanare,  h' alcalde  era  anticamente  i  8  jj  cu&l°l  ^ 
di  una  fortezza  o  di  un  castello,  od  anCl*  te  se»111' 
di  una  prigione.  Questo  nome  è  frequen  c  etiitta 
biato  dai  forestieri  con  quello  di  alcalde ,  ti  da 

logia  è  tutta  differente.  Le  attribuzioni  ‘  pu0o  ^ 
ufficiali  sono  inoltre  affatto  diverse,  111  .j e(t>.  ^ 

uffiziale  militare,  l’altro  è  un  magistra  o  ^ 

calde).  *  x  rittà  <*ella  55L 

ALCALA  de  Henares  (geogr.).  - 7  nabcHa.p  j! 
gna  nella  Nuova  Castiglia ,  situata  in  «  prenf 
nura  sul  fiume  Nares  o  Henares ,  da  situa*'® 
nome.  A  un  miglio  circa  dalla  sua  Pres®’  ente  de*  ^ 
.stava  un’antica  colonia  romana  al  con  e  proPa 
micelli  Camorma,  Camomilla  e  Toro..egUO  n°lI,e  cjii 
mente  a  questa  circostanza  è  dovuto  i  c0nie 
tino  di  Complutum ,  quasi  Compluvi/1 
dicesse  scorrente  insieme.  —  Questa  ci  (  n  rjttà  p  ^ 


dicesse  scorrente  insieme.  —  Questa  ^ 

intorno  l’anno  4000  dell’era  cristiana.  .  ittl*ra 
sente  fu  riedificata  nel  1085  e  cinta  1  ^  ca#*0*1?,, 
ìari menti  chiamala  Alcalà  de  San  Jns  0  uD  sa** 


la  1 


martirio  che  quivi  dicesi  fosse  soffer  o  ^ori 
questo  nome  sotto  il  pretore  Dacia no-^  ajj0rcl,e 
nero  sino  al  principio  del  secolo  * 


fa 
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^quistata  da  don  Bernardo  arcivescovo  di  Toledo. 
.  Cel°kre  per  la  sua  università  fondata  nel  4510  e 
^rgamente  dotata  dal  cardinale  Ximenes  de  Cisne- 
^8>sul  modello  di  quella  di  Parigi.  Vi  s’insegnavano 
teologia,  il  diritto,  l’astronomia  e  le  lingue.  In 
D  ‘Un*vers*tà ,  e  a  spese  del  suo  fondatore ,  fu 
Pubblicata  la  famosa  Bibbia  poliglotta  detta  Coni - 
c  u  eynse •  L’acquisto  di  soli  sette  manoscritti  ebraici 
sl°  7000  scudi  d’oro,  e  i  più  eminenti  filologi  di 
j  tenipo  contribuirono  colla  loro  dottrina  a  quella 
presa.  Alla  distanza  di  circa  un  miglio  dalla  città 
e  j*  e  Un  ponte  sul  fiume  Henares  dal  quale  le  torri 
cupole  di  trentotto  chiese  e  di  diciannove  collegi 
di  !fnta,io  un  maestoso  colpo  di  vista.  L’arcivescovo 
l^zo**  °  Poss'ede  *n  questa  città  un  superbo  pa- 
‘■*bel,Uo  dai  celebri  artisti  Berruguetc  e  Covar- 
ta-j138*  Fa  cattedrale  è  un  bell’edifizio  gotico  ad  imi- 
f0ns°ne  d*  quella  di  Toledo.  Nel  collegio  di  S.  llde- 
Xim°  S*  vede  ^  sepolcro  in  alabastro  del  cardinale 
di  rvGnes  »  su  cui  posa  la  sua  statua  giacente ,  opera 
O-ico  Fiorentino.  Nella  cattedrale  e  nelle  altre 
(\,rìe  ®s'stono  eccellenti  dipinti  di  Arco,  Sevilla  , 
di  A|UC1°  0  Carducho,  Ribera  e  Gonzalez.  I  dintorni 
^to  Ca  U  SOno  r*denl*  e  fertili  ;  il  clima  vi  è  tempe¬ 
rai/  ma  P‘ultosl°  freddo  nell’inverno,  e  ciò  per 
<  d’alberi  e  per  l’elevazione  del  jjaese  di 

de|j. .  ^  metri  sopra  il  livello  del  mare.  È  patria 
CePv,ni^eratore  Ferdinando  fratello  di  Carlo  v,  di 
del  poeta  Figueroa,  dello. storico  Solis,  del 
Pola2j  eot^oro  Beza,  e  di  parecchi  altri.  La  sua  po¬ 
si  40«?raSCende  a  5000  abitanti. —  Essa  è  situata 
long  dj  N.  e  a  un  di  presso  ai  5°  45'  di 
Ajr  ‘  (Minano ,  Dice,  geogr.  estadislico  de  Espunti). 
Holia  /  .  LA  **KAL  (  9eo0r •  )•  ~  Fittà  della  Spagna 

v'ne'a  di  Jaensul  Gualcoton.  11  suo  distretto 
S  a*  v*ni  e  di  frutta,  ed  è  a  circa  820  metri  al 
il  Gua ,  deI  Avello  del  mare  ;  elevazione  massima  fra 
ie  ac  a ‘P'i'ir  e  Granata.  Questo  territorio  separa 
queq  C*le  scorrono  al  mezzodì  nel  Genil  o  Xenil, 
A| .  v  C^,e  vann°  al  settentrione  nel  Guadalqui- 
-.00  ,U  ha  una  popolazione  che  diccsi  ascendere 
0.  da  j  tanl*  ’  ed  ^  Posta  a  1^  miglia  incirca  all’O. 
^gnuoi  ^11-  —  ^  generale  Sebastiani  sconfisse  gli 
*ai°  sotto  Areizaga  presso  Alcalà  ai  28  di  gen- 
^0|*te  al  ’  **  c^le  f|1  cagione  che  Granata  aprisse  le 


vir, 


K 


’eprio 


in  Ispagna  un  giudice  nominato  dal 


jbzia  daP°  cilta  Per  amministrare  la  giu- 

Parola  ftretto  posto  sotto  la  sua  giurisdizione. 
S|8ni|]Ca  una  corruzione  dell’arabo  el-cudi ,  che 
V.‘ene  da  0  governatore 


c% 


'epe. 


0 - -  secondo  alcuni, 

anid ,  che  deriva  dalla  radice  calede  ,  pre- 


Vi  ha 


So  a  *  aìz(*da: 


parecchie  specie  di  alcaldes.  Lal- 


°  aPDell  •  *  ®  un  Sudice  al  quale  le  parti  pos- 
a  ^U(liCi  dj318*  da"a  sentenza  degli  alcaldes  pedaneos 
di  alcaldes  de  casa  y  corte  formano 


' 11,1  cipp1?'113110  fetti  i  delinquenti  della  capitale 
X°  ^  lad°  °  ^  venti  vniglia  da  essa,  o  di  sessanta  in 
r°neccio.  Dalle  decisioni  di  uno  di  questi 


-  na*e  di  giudici  che  separatamente  o  congiun¬ 


si  può  appellare  al  loro  medesimo  tribunale.  Antica¬ 
mente,  quando  il  re  viaggiava,  uno  di  questi  alcaldes 
era  obbligato  ad  aiutare  il  maggiordomo  a  stabilire  il 
prezzo  delle  provvigioni  lungo  la  strada.  Nelle  can¬ 
cellerie  di  Vagliadolid  e  di  Granata  i  giudici  crimi¬ 
nali  sono  chiamati  alcaldes  de  crimen  per  distinguerli 
dai  civili  chiamati  oidores.  11  limite  delle  loro  rispet¬ 
tive  giurisdizioni  è  il  Tago ,  cioè  quelli  di  Vagliado¬ 
lid  procedono  per  tutti  i  casi  criminali  che  avven¬ 
gono  dalla  loro  parte  del  Tago ,  e  quelli  di  Granala 
dall’altra.  L'alcalde  mayor  è  un  giudice  nominato  dal 
re,  e  altre  volte  dal  signore  del  luogo,  per  farla  da 
assessore  agli  alcaldes  o  corregidores  che  non  sono  le¬ 
gali.  Gli  alcaldes  pedaneos  erano ,  non  è  molto,  scelti 
annualmente  dal  popolo.  Questi  presiedono  ai  const¬ 
ici  civici  o  ayuntamienlns ,  ed  agiscono  come  magi¬ 
strati.  Certi  uffiziali  comunali  sono  pure  chiamati  al¬ 
caldes,  e  sono  distinti  da  appellazioni  esprimenti  il 
loro  ufficio,  come  alcaldes  de  barrio  o  di  quartiere, 
de  calle ,  di  strada,  de  noche,  di  notte,  perchè  fanno 
la  ronda  e  la  guardia  durante  la  notte. 

ALCALESCENZA  (chini.). —  Questa  parola  non  ha 
più  alcun  significato  reale  dappoiché  si  conosce  la 
composizione  degli  alcali.  Altre  volte  si  applicava  so¬ 
lamente  alla  proprietà  che  possiede  la  maggior  parte 
dei  corpi  di  trasformarsi  in  sostanze  alcaline  e  so¬ 
prattutto  in  ammoniaca  o  alcali  volatile.  Tutte  le 
materie  che  contengono  i  principii  di  cui  si  compone 
l’ammoniaca  sono  naturalmente  alcalescenti.  Le  so¬ 
stanze  animali  sono  quelle  che  contengono  alcali  più 
delle  altre,  ed  è  nella  loro  putrefazione  che  si  svi¬ 
luppa  l’ammoniaca.  —  Si  dice  di  un  corpo  o  di  un 
liquido  ch’esso  è  più  o  meno  alcalescente  secondo  che 
contiene  più  o  meno  principii  alcalini. 

ALCALI  (chini.).  —  Parola  araba  composta  dall’ar¬ 
ticolo  al,  il,  e  da  kuli  nome  dato  ad  una  pianta 
che  dopo  la  sua  incinerazione  lascia  per  residuo  un 
sale  che  da  noi  chiamasi  sodi*  L’uso  di  questo  voca¬ 
bolo  nella  nomenclatura  chimica  è  divenuto  meno 
frequente  dacché  si  è  riconosciuto  che  gli  alcali  non 
sono  corpi  semplici,  ma  bensì,  generalmente  parlando, 
ossidi  metallici,  che  è  quanto  dire  corpi  composti  di 
un  metallo  e  di  ossigene.  Prima  che  la  scienza  fosse 
giunta  a  questa  scoperta,  si  dividevano  gli  alcali  in 
tre  classi,  seguendo  la  divisione  dei  tre  regni  della 
natura.  Davasi  il  nome  d’alcali  minerale  ai  prodotti 
alcalini  ricavati  dal  regno  inorganico,  per  es.  alla 
soda  che  trovasi  abbondantemente  sparsa  nei  mine¬ 
rali  unita  agli  acidi  nitrico,  solforico  e  carbonico. 
Chiamavasi  alcali  vegetale  quello  che  si  ottiene  dalla 
lisciviazione  delle  ceneri  di  certe  piante,  particolar¬ 
mente  la  potassa  ;  e  finalmente  alcali  animale  quello 
che  risulta  dall’alterazione  di  alcune  sostanze  ani¬ 
mali,  come  l’ammoniaca,  che  prese  anche  il  nome  di 
alcali  volatile  per  la  sua  estrema  facilità  a  volatiliz¬ 
zarsi.  —  Nello  stato  attuale  della  scienza  ,  siccome 
abbiamo  detto,  l’alcali  è  una  combinazione  di  un  me¬ 
tallo  coll’ossigene,  ossia  un  ossido. — I  metalli  si  divi¬ 
dono  in  elettro-positivi  ed  elettro-negativi.  Sono  elet¬ 
tro-positivi  quelli  i  cui  ossidi  danno  origine  ad  un 
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alcali  e  diconsi  elettro-negativi  quelli  che  nel  combi-  | 
narsi  coll’ossigene  producono  un  acido.  I  primi  sono 
in  numero  di  sei  e  danno  undici  alcali  ;  il  potassio 
fornisce  2  ossidi  ;  il  sodio  2  ;  il  calcio  2  ;  lo  stronzio  2; 
il  bario  2  ;  c  il  litio  1.  Berzelius  aggiunge  l’animo- 
nio,  metallo  di  cui  ha  fatto  la  scoperta  e  che  sarebbe 
il  principio  del  gaz  ammoniaco.  —  I  caratteri  degli 
alcali  sono  i  seguenti  ;  hanno  un  sapore  acre,  distrug¬ 
gono  quasi  per  combustione  le  materie  animali,  anche 
la  pelle  vivente ,  ma  vogliono  per  questo  essere  per¬ 
fettamente  puri  e  privi  dell’acido  carbonico  che  assor¬ 
bono  colla  massima  facilità.  Black  fu  il  primo  a  sco- 
prirc  che  la  presenza  di  questo  gaz,  che  allora  dice- 
vasi  aria  fissa,  toglieva  agli  alcali  la  causticità  di  cui 
sono  dotati.  La  calcinazione  è  il  mezzo  che  si  adopera  | 
più  frequentemente  e  con  maggiore  successo  a  stri¬ 
ga  rnel’acido  carbonico.  Le  pietre  calcaree  che  da  lungo 
tempo  non  sono  state  esposte  all’azione  del  fuoco  non 
danno  indizio  di  causticità  e  si  trovano  allo  stato  di 
carbonato  di  calce.  La  calce  stessa,  più  di  ogni  altro 
alcali,  ha  una  forte  tendenza  a  unirsi  all’acido  car¬ 
bonico  ;  giova  questa  proprietà  per  restituire  agli  al¬ 
cali  la  causticità  perduta,  perchè  nel  mescolarli  colla 
calce  che  s’impadronisce  del  loro  acido,  si  trovano 
ricondotti  allo  stato  di  alcali  caustici.  —  La  grande 
tendenza  degli  alcali  a  unirsi  cogli  acidi  coi  quali  for¬ 
mano  sali  neutri  perfettamente  regolari  ha  fatto  sì 
che  ricevessero  il  nome  di  basi  salificabili.  Gli  alcali 
sono  generalmente  solubili  nell’acqua,  purché  siano 
allo  stato  di  protossidi,  inverdiscono  lo  sciroppo  di 
viola  mammola  e  ridonano  il  colore  azzurro  alla  tin¬ 
tura  di  tornasole  fatta  rossa  dagli  acidi.  Egli  è  facile 
il  comprendere  che  in  quest’ultima  circostanza  s’im¬ 
padroniscono  dell’acido  col  quale  formano  un  sale 
neutro  e  fanno  così  sparire  la  causa  da  cui  veniva  al¬ 
terato  il  colore  del  tornasole.  Tranne  l’ammoniaca, 
gli  alcali  sono  inodori  alla  temperatura  ordinaria.  Ma 
quando  si  fa  bollire  un*  dissoluzione  alcalina  concen¬ 
trata  si  svolge  un  odore  che  è  lo  stesso  per  tutti  gli 
alcali  e  che  senza  essere  molto  forte  è  tuttavia  pene¬ 
trante  e  ben  caratterizzato;  tale  è  l’odore  peculiare 
che  emana  dalla  calcina  preparata  dai  muratori.  — 
La  potassa,  l’ammoniaca  e  la  soda  erano  altre  volte 
i  soli  alcali  conosciuti,  ma  dopo  le  belle  sperienze  di 
Davy  e  di  Gay-Lussac  si  riconobbe  che  la  stronziana, 
la  calce,  la  barite,  la  litina,  godevano  delle  medesime 
proprietà. — A  questi  alcali  convien  aggiungere  quelli 
che  spettano  alla  chimica  vegetale,  quali  sono  la  mor¬ 
fina,  la  chinina  ecc.  (v.  Alcaloidi). — Le  varie  deno¬ 
minazioni  che  si  davano  agli  alcali  per  distinguerli 
gli  uni  dagli  altri  sono  le  seguenti:  caustico,  dolcifi¬ 
cato,  volatile,  fisso  vegetale,  fisso  minerale. 

àlcali  caustico.—  Dicesi  di  qualunque  alcali  privo 
di  acido  e  solamente  combinato  coll’acqua,  perchè 
ha  la  proprietà  di  disciogliere  le  materie  animali  e 
le  parti  dell’organismo  vivente. 

àlcali  dolcificalo.  —  Quello  che  va  unito  all’acido 
carbonico  da  cui  gli  vien  tolta  la  causticità. 

Alcali  volatile.  —  Nome  dato  all'ammoniaca  perchè 
è  gassosa  alla  temperatura  ordinaria. 


Alcali  fisso  vegetale.  —  Davasi  questo  nome  a 
potassa  perchè  si  estraeva  dalle  piante.  Ma  una  ta 
denominazione  è  impropria  perchè  la  potassa  s  inco 
tra  abbondantemente  in  alcuni  minerali.  . 

Alcali  fisso  minerale.  —  Nome  dato  alla  soda  ® 
ricavavasi  dai  minerali  e  particolarmente  dal  sa 
rino,  motivo  per  cui  dicevasi  anche  alcali  mari  • 
Ma  la  soda  si  ottiene  anche  dalle  ceneri  delle  ^P,a^ 

liticare 


che  crescono  in  vicinanza  del  mare. — La  parola 


s’impiega  anche  dai  botanici  moderni  per  ispeci  ‘ 
una  pianta  del  genere  salsola  ;  ma  pare  che  » 
degli  arabi  fosse  più  particolarmente  la  saisola 
che  gli  Spagnuoli  chiamano  barilla  e  che  si  co  ^ 
sulle  coste  dei  regni  di  Murcia  e  di  Valenza  p  ^ 
fabbricazione  della  soda  ;  e  però  questa  sostane 
rebbe  stata  la  prima  a  ricevere  il  nome  di  alca  ^ 
venne  successivamente  applicato  alla  potassa 
l’ammoniaca  cogli  epiteti  di  vegetale  e  di  an‘n! 

Alcali  fluore  o  Alcali  volatile  fluore  (f 
—  Davasi  altre  volte  questo  nome  all’amnaom  ^ 
quida  ossia  alla  dissoluzione  dell’aminoniaca  n  ^ 
qua.  Questa  dissoluzione  ha  tutte  le  proprie  *■ 
l’ammoniaca  gassosa  (v.  Ammoniaca).  rr-attand0 
Alcali  volatile  concreto  (  farm .)■  ~~  0tassa  s‘ 
l’idroclorato  d’ammoniaca  col  carbonato  di  P 
ottiene  un  carbonato  di  ammoniaca,  bianco^  fiatile 

\v.  A#*0' 


lino,  efflorescente,  che  ebbe  i  nomi  di  alcali  ^ 


concreto,  di  sai  volatile  d’ Inghilterra  t 
niaca).  .  cn  ). 

ALCALIMETRIA,  Alcalimetro  (chini,  y  e 
La  parola  alcalimetria  significa  misura  deg  1  niento 
però  si  dà  il  nome  di  alcalimetro  ad  uno  s  ntjtà 
di  cui  si  fa  uso  nelle  arti  per  determinare  a  ^  ^  0g- 
reale  di  alcali,  ovvero  di  ossido  di  potassio  g0de 
sido  di  sodio  contenuta  nelle  potasse  e  ne  etr0  di 
commercio.  Impiegavasi  altre  volte  la^^oggaC.-^ 


che 

coni' 


Descroizilles,  ora  si  adopera  quello  di  Gay. 

Questo  stromento  è  fondato  sopra  il  Prl”c,^at0 
quantità  diverse  di  alcali  puro  o  di  car  °^.  p0tas=a 
preso  in  una  specie  qualunque  di  soda  gj  ri' 

sono  proporzionali  alle  quantità  di  aci  (  _ _ 

chiedono  per  la  loro  compiuta  saturazion^^  un 


limetro  si  compone-  i°  di  un  tubo  P0,’".  gUperiu,v”. 
piede,  munito  di  un  piccolo  becco  all  °r  0(j0  che 
e  graduato  o  diviso  in  parti  uguali  per  n,°^  cenhDl^ 
parte  rappresenti  una  capacità  di  un  ®ez  „na  pii 


.riore» 


tro  cubo  ossia  di  un  mezzo  millilitro  » 


di  V»na 


sura  contenente  50  centimetri  cubi  oS®1  miai1  Pl* 
decilitro  ;  5°  di  due  vasi  il  maggiore  ^elxo  jilr^ 
contenere  500  centimetri  cubi  ossia  un  di  v 
Tanto  il  tubo  quanto  i  diversi  recipien  1 

«r  07  de"a  r 

tro.  —  Per  fare  il  saggio  si  pesano  not 


.  ci  dÌsCI°“,-n 
.provarsi;  S  ive^ 


tassa,  o  51,  85  della  soda  da  p.  -  .  ta  e  9* 

questa  quantità  in  un  po’  d’acqua  dn>  *^e  gj  ter10^ 


questa  dissoluzione  nel  vaso  maggiore^ 
di  riempire  con  acqua 


Si  rimescola  ben  ^go 


op< 


una  verga  di  vetro  e  quando  e 
luzione  se  ne  prendono  50  centi® e  1 


,crata  >a 


cubi 


peno  c 
diss 

coll,ar 
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**detta  misura  e  si  versano  nel  vaso  minore  :  la  mi- 
*l'ra  dee  lavarsi  con  acqua  che  si  aggiunge  a  questi 
0  centimetri  cubi  con  alcune  gocce  di  tintura  di  tor¬ 
tole.  Quindi  s’empie  il  tubo  graduato  sino  allo  zero 
<e‘la  scala  con  acido  solforico  a  10  gradi.  Questo  li- 
’faere  acido  che  si  compone  di  9  parti  d’acqua  di- 
fiÀo  ta  0  di  1  parte  d’acido  solforico  della  gravità  di 
chiamasi  liquore  alcalimetrico  o  liquore  di  prova. 
gm  grado  alcalimetrico  contenente  un  mezzo  centi- 
etro  cubo  del  liquore  di  prova  rappresenta  un  mezzo 
Clgrammo  o  un  decimo  del  suo  peso  d’acido  solfo- 
^c°  a  66°.  Riempito  in  tal  modo  il  tubo  graduato  os¬ 
sa  ^ca^metro  si  adopera  questo  stromento  per  ver- 
e  l’acido  poco  per  volta  sulla  dissoluzione  contenuta 
f  1  .Piccolo  recipiente  sinché  la  tintura  cominci  a 
v  rsi  p°ssa  ,  e  si  agita  il  miscuglio  colla  verga  di 
1>  p°  per  favorire  da  un  canto  l’intima  unione  del- 
c°ll’alcali,  e  dall’altro  lo  svolgimento  del  gaz 
carbonico,  che  si  elimina  intieramente  facendo 


Jcido 

b«llirL 

Sc<?nza. 

acido 


lura: 


la  dissoluzione  quando  è  scemata  l’efferve- 
Allora  si  vanno  aggiungendo  nuove  dosi  di 
sperimentando  di  mano  in  mano  lo  stato  di  sa- 


di  z,°ne  con  carta  di  tornasole  azzurra  e  con  carta 
pascle  arrossita  dall’acido  acetico  ;  finché  il  li- 
cia .  6  Prenda  una  tinta  leggermente  violetta-rossic- 
Hju’  Se  queste  carte  bagnate  colla  dissoluzione  non 
w  no  di  colore  o  se  la  carta  azzurra  si  tinge  legger¬ 
ete  6  ^  rosso  e  questa  tinta  non  isvanisce  ma  per- 
8atu^ef*stendo  anche  all’azione  del  calore,  allora  la 
scalaa?,°ne  ^  compiuta.  Ciò  fatto  si  esamina  sulla 
s°Do  ’alcalimetro  disposto  verticalmente  quanti 
jkg.  1  eentimetri  cubi  d’acido  impiegati,  ed  il  loro 
8°daer°  Pudica  in  peso  la  quantità  di  potassa  o  di 
iHePcjea*e  esistente  in  cento  parti  di  quella  del  com- 
^  °*  foniamo  che  l’alcalimetro  segni  una  dimi- 
PoC  ^  ^  centimetri  cubi  di  acido;  100  parti  della 
»eaii  r  °  sot^a  Provata  conterranno  13  parti 

Z|°He  •  a^cad-  Coi  450  centimetri  cubi  della  dissolu¬ 
te  riInaneute  si  può  ripetere  più  volte  l’esperienza 
*esùnoSS^rvare  se  a<*  °8n*  operazione  si  ottiene  il  me- 
Mle  a„r.isul Amento.  Tale  si  è  il  processo  seguito 


ti 


Urti. . 


''  ai  quantità  indicate  di  48,  07  di  potassa 

liielig  ’  di  soda  che  si  adoperano  nel  saggio  sono 
aci(j0  §cbe  verrebbero  saturate  da  1000  grammi  di 
Ser°  hi  f°rÌC0  a  ^  gradi,  ove  queste  sostanze  fos- 


iua  si  opera  sempre  sulla  decima  parte. 


,  Pure  ; 

^toich°  s°^or*co  che  s’impiega  nelle  sperienze  alca- 
pf  PUr^  jGF  comPorre  d  liquore  di  prova  debb’es- 


1  ed 


-•  UjSc.  avere  una  densità  di  1 ,  842  circa.  — 
*°8here  s°de  e  potasse  si  può  impiegare 
Si0ne  ,a  quando  contengono  una  debolissima  pro- 
te  *  materie  insolubili  ;  ma  nell’assaggiare  le 
Jttità*  ']■ a**  a^e  fi113**  va  sempre  unita  una  certa 
8^4  freni  So^uro  di  calcio,  converrà  adoperare 
t  r  .  adrimenti  questo  solfuro  che  è  solubile 
d' °  to  s  ,aJ^rehbe  sul  carbonato  di  soda  per  conver¬ 
gi  s°da  °,  Ur°  di  soda.  I  solfuri  di  sodio  ed  i  solfiti 
tridui  6  s  *ncontrano  nelle  sode  del  commercio 
epchè  asSc°n°  pure  a  rendere  incerti  gli  assaggi, 

.  °ruendo  una  porzione  dell’acido  solforico 
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innalzano  il  grado  della  soda  e  gli  fanno  attribuire  un 
valore  che  non  ha  realmente. —Trattando  della  soda 
e  della  potassa  parleremo  più  minutamente  del  modo 
di  sperimentarle  e  indicheremo  le  avvertenze  neces¬ 
sarie  onde  evitare  queste  ed  altre  cause  di  errore 
(v.  Potassa,  e  Soda). 

ALCALIMETRO  (chini,  e  tccn.)  (v.  Alcalimetria). 

ALCALOIDI  (chini.)  (Basi  organiche,  alcali  vege¬ 
tali). — La  chimica  comprende  sotto  questo  nome  una 
classe  importante  di  corpi  che  hanno  le  proprietà 
degli  alcali  minerali,  cioè  di  ridonare  il  colore  azzurro 
alla  carta  di  tornasole  arrossita  dagli  acidi,  d’inver¬ 
dire  lo  sciroppo  di  viole  mammole,  di  unirsi  agli 
acidi,  saturarli  e  formare  certi  composti  definiti.  La 
potassa  toglie  gli  acidi  alle  basi  vegetali  ;  ma  queste 
s’impadroniscono  degli  acidi  impegnati  nelle  combi¬ 
nazioni  metalliche,  principiando  dalla  magnesia,  e 
perciò  la  loro  tendenza  a  unirsi  cogli  acidi  trovasi 
collocata  dopo  quest’ossido. — A  malgrado  di  proprietà 
tanto  distintive  gli  alcaloidi  rimasero  sconosciuti  fino 
al  1805,  epoca  in  cui  Seguin  e  Sertuerner  fecero  co¬ 
noscere  la  morfina;  ma  si  fu  soltanto  nel  1816  che 
quest’ultimo  chimico  pubblicò  un  lavoro  sulla  natura 
di  questa  materia  che  venne  d’allora  in  poi  conside¬ 
rata  come  un  vero  alcali.  —  L’attenzione  dei  chimici 
doveva  per  questo  fatto  rivolgersi  al  succo  delle  piante, 
e  Pelletier  e  Caventou  non  tardarono  a  scoprire  la 
cinconina  e  la  chinina.  Robiquet,  Couerbe  e  Las¬ 
sarne  accrebbero  successivamente  il  numero  degli 
alcaloidi.  Geiger  e  Hesse  hanno  segnalata  in  questi 
ultimi  tempi  1’esistenza  di  parecchie  di  queste  so¬ 
stanze;  ma  le  loro  proprietà  e  la  loro  composizione 
non  sono  ancora  esattamente  conosciute. — Gli  alcali 
vegetali  s’incontrano  nelle  piante  allo  stato  di  combi¬ 
nazione  con  un  acido  e  si  estraggono  dai  loro  succhi. 
Liebig  è  riuscito  a  produrne  due  artificialmente  fa¬ 
cendo  reagire  certi  composti  gli  uni  sugli  altri.  Ge¬ 
neralmente  un  medesimo  alcali  esiste  in  parecchie 
piante  della  medesima  famiglia  e  secondo  l'opinione 
del  prof.  Bonnet  la  formazione  degli  alcali  dipende  da 
una  disposizione  particolare  delle  molecole  dovuta 
all’azione  degli  organi  della  pianta,  di  modo  che 
quando  sarà  meglio  nota  la  natura  dei  succhi  vege¬ 
tabili  si  potranno  forse  ricondurre  alla  stessa  famiglia 
quelle  piante  dalla  cui  analisi  si  ricaveranno  materie 
immediate  simili,  mentre  il  fisiologo  riconoscerà  dalla 
struttura  dei  loro  organi  che  infatti  debbono  apparte¬ 
nere  alla  medesima  famiglia. —Gli  alcali  godono  or¬ 
dinariamente  delle  proprietà  della  pianta  da  cui  pro¬ 
vengono,  come  la  chinina,  la  cinconina  ecc.,  ma  va 
ne  sono  alcuni  che  non  offrono  sensibilmente  le  pro¬ 
prietà  del  vegetabile,  e  per  es.  la  morfina  che  si  ri¬ 
cava  dall’oppio  non  possiede  le  proprietà  calmanti  di 
questa  sostanza;  convien  peraltro  osservare  che  l’oppio 
racchiude  almeno  quattro  alcali  diversi  per  le  loro 
proprietà  e  che  perciò  ne  subisce  l'influenza  intanto 
che  va  soggetto  anche  all’azione  del  tannino  della 
pianta. — Checché  ne  sia  la  terapeutica  ne  trae  ottimi 
risultamenti  ;  invece  d'impiegare  un  'infusione  di 
china-china  che  potrebbe  variare  e  offrire  proprietà 
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più  o  meno  dissimili,  per  cause  assai  diverse,  si  ado¬ 
pera  il  solfato  di  chinina  che  nello  stato  di  purezza 
offre  costantemente  le  medesime  proprietà.  Gli  alcali 
vegetali  agiscono  generalmente  sull’economia  animale 
in  modo  più  energico  che  non  agirebbe  la  pianta, 
perchè  in  questa  le  proprietà  dell’alcali  sono  alquanto 
paralizzate  dal  tannino  e  dalle  altre  materie  estrat¬ 
tive. — Per  ottenere  le  basi  esistenti  nei  vegetabili  si 
trattano  i  loro  succhi  nel  modo  seguente.  Si  fa  un  de¬ 
cotto  colla  pianta,  e  si  passa  al  feltro,  si  toglie  l’acido 
alla  base  per  mezzo  della  magnesia,  dell’ammoniaca 
o  della  calce;  in  conseguenza  di  quest’aggiunta  si  pre¬ 
cipita  l’alcali  vegetale,  che  si  discioglie  quindi  nel¬ 
l’alcool  e  si  fa  cristallizzare  ;  ma  quando  il  medesimo 
succo  contiene  più  di  un  alcali  la  separazione  diventa 
più  difficile  ;  ne  parleremo  trattando  di  ogni  base  in 
particolare.  — Gli  alcali  sono  solidi  o  liquidi,  questi 
ultimi  sono  in  numero  di  due,  la  nicotina  e  la  cicu- 
tina,  che  si  estraggono  la  prima  dal  tabacco,  la  se¬ 
conda  dalla  cicuta  ;  gli  uni  sono  cristallizzabili,  gli 
altri  volatili  ;  in  generale  sono  poco  o  nulla  solubili 
nell’acqua,  ma  le  loro  combinazioni  cogli  acidi  sono 
abbastanza  solubili  ;  il  loro  miglior  dissolvente  è  Tal-  j 
cool,  più  a  caldo  che  a  freddo;  si  lasciano  cristalliz¬ 
zare  col  raffreddamento  ;  si  disciolgono  alquanto  nel¬ 
l’etere.  —  L’azoto  s’incontra  in  tutte  queste  sostanze 
che  si  compongono  di  ossigene,  carbonio,  idrogene 
e  azoto  in  proporzioni  variabili.  Liebig  ha  osservato 
che  la  loro  capacità  di  saturazione  cresceva  propor¬ 
zionalmente  alla  quantità  di  azoto.  Gli  alcaloidi  sono 
generalmente  inalterabili  all’aria;  scaldati,  quando 
non  sono  volatili,  si  decompongono  in  gaz,  in  ammo¬ 
niaca  che  si  svolge,  ed  in  un  residuo  voluminoso  di 
carbone,  perchè  il  carbonio  domina  nelle  loro  com¬ 
posizioni. — I  corpi  semplici  non  hanno  molta  tendenza 
a  combinarsi  con  queste  basi  ;  il  cloro ,  il  bromo  le 
decompongono,  ma  l’iodo  vi  si  combina  ;  quasi  tutte 
sono  capaci  di  neutralizzare  gli  acidi  ;  avvertasi  però 
di  diluire  con  acqua  gli  acidi  solforico  e  azotico  (ni¬ 
trico)  stante  la  loro  azione  distruttiva  sulle  materie 
organiche.  —  Le  combinazioni  degli  alcaloidi  cogli 
acidi  ossia  i  loro  sali  sono  decomposti  dalla  pila  vol¬ 
taica  ;  l’acido  va  al  polo  positivo  e  la  base  al  polo  ne¬ 
gativo.  11  tannino  forma  con  queste  basi  certi  com¬ 
posti  che  spesse  volte  sono  insolubili;  quasi  tutti 
vengono  precipitati  dalla  noce  di  galla,  ma  il  precipi¬ 
tato  si  discioglie  in  un  eccesso  d’acido  ed  anche  nel¬ 
l'alcool.  La  natura  degli  alcali  vegetali  non  è  fin  qui 
conosciuta  dai  chimici  i  quali  non  sanno  a  che  cosa 
attribuire  le  loro  proprietà  alcaline;  il  numero  di  que¬ 
ste  sostanze  si  è  notabilmente  accresciuto  da  alcuni 
anni  a  questa  parte,  ma  quelle  le  cui  proprietà  sono 
ben  determinate  sono  le  seguenti:  l'aricina,  l’atro¬ 
pina,  la  brucina,  la  cinconina,  la  chinina,  la  codeina, 
la  delfina,  l’emetina,  la  morfina,  la  narceina,  la  nar¬ 
cotina,  la  sabadillina ,  la  solanina ,  la  stricnina,  la 
veratrina  (v.  questi  nomi). 

ALCAMENE.  —  Scultore  di  Atene  ,  fiori  428  anni 
all’incirca  avanti  Cristo.  Fu  allievo  di  Fidia  ed  ornò 
il  suo  paese  di  molti  lavori  che  attestano  la  sua  eccel¬ 


lenza  nell’arte.  Ottenne  il  premio  in  concorrenza  1 
Agoracrito  per  mezzo  della  sua  statua  di  Venere  » 
benché  da  questa  gara  egli  uscisse  vincitore  più  Per 
favore  de’  suoi  concittadini  che  per  il  proprio  merito. 
Uno  dei  capo-lavori  di  Alcamene  fu  il  frontone  * 
dietro  del  tempio  di  Giove  in  Olimpia ,  di  cui  PaU^ 
sania  ci  ha  lasciato  una  descrizione  e  che  rapprese*1 
tava  la  pugna  dei  Centauri  co’Lapiti.  Cicerone  (De  »a  ■ 

Deor.  i.  50)  fa  menzione  di  una  statua  di  Vulcano  seo^ 

pita  da  questo  artista  nella  quale  il  dio  era  rappr®^ 
sentato  come  zoppo  e  dove  tuttavia  quel  difetto  e 
nascosto  in  gran  parte  dal  panneggiamento  e  da 
positura.  Luciano  fa  menzione  della  sua  V enus  m  10 ^ 
tis.  In  grazia  del  suo  merito  singolare  egli  otten 
l’onore  di  trovar  posto  in  un  bassorilievo  del  ternp 
di  Eieusi  (Plin.  xxxvm.  8;  xxxvi.  5;  Paus.  i*  1  J'. 

ALCAMO  (geogr.).  —  Città  della  Sicilia  situata 
un  distretto  dello  stesso  nome  in  Val  di  MazZ  a 
Giace  in  luogo  ameno  a’  piedi  del  monte  Bonifa01^ 
venti  miglia  circa  al  S.  O.  di  Palermo  ed  a  trCa 
golfo  di  Castellamare  ;  è  bene  fabbricata,  il  J*1  0 

è  salubre  e  contiene  intorno  a  1 2,500  abitanti.  I  P  g 
italiano  che  tentò  di  scrivere  versi  in  lingn*  v0  ^  g 
era  nativo  di  Alcamo  :  alcuni  suoi  frammenti  sa 
vedersi  fra  gli  antichi  autori  italiani  sotto  « 
di  Ciullo  d' Alcamo.  Giulio  visse  intorno  a11®  j 
del  secolo  xn.— Presso  la  città  esistono  alcuni  ^fo 
dell’antica  Segesta  col  suo  tempio  e  il  suo 
in  buono  stato  ;  e  presso  il  mare  sono  bagni 


assai  rinomati.  .  .  aCci- 

IALC ANDRO.— Giovane  spartano  che  ac.c|ctorC  gli 
dentalmente  di  un  occhio  Licurgo.  Il  jonò  si 

perdonò  da  generoso ,  la  qual  cosa  gli  a”eZ  •  più 
fattamente  il  giovinetto  che  diventò  uno  de 
caldi  ammiratori.  ,  ~|,i  in 

ALCANTARA  (geogr.).  —  Varii  sono  i  »  qUe- 
Ispagna,  in  Portogallo  e  nel  Brasile  che  p°r  ‘  ar0la 
sta  denominazione  la  quale  deriva  da  unag0jtant° 
araba  che  significa  il  ponte.  Qui  parliamo  pre¬ 
della  città  fortificata  di  questo  nome  posta  n  ^  ^ago 
madura  spagnuola  sulla  sponda  meridiona  e  ^  jegbo 
presso  la  frontiera  del  Portogallo  :  giace  a  ^  ^  da 
spagnuole  (circa  200  miglia)  per  la  strada  * 

Madrid ,  ma  in  linea  retta  non  è  discosta  S°tt0 


miglia.  11  numero  degli  abitanti  è  circa  di  nu  ^$area 
i  Romani  Alcantara  portava  il  nome  di  ailj  faga 


ed  era  nota  per  un  bel  ponte  di  sei  are1  ^rapJ 
costruitovi  nel  regno  di  Traiano.  Quan  .j  noi»e 
s’impadronirono  di  questa  parte  della  PelìlSwjj  pontc 
romano  fu  cangiato  in  Al-cantarat-al~sei'  ,X' 
della  spada)  d’onde  ebbe  origine  il  n0  pre  re^J 
La  posizione  della  città  sul  Tago  1’  ha  jj,afino  ^ 
importante  sotto  un  aspetto  militare  e  ne  oPte  , 
(10  giugno),  durante  la  guerra  francese,  Qua0^ 
distrutto  per  comando  del  generale  |^nrfig0  l’°^j0 

i  oli0 


quest’ordine  fu  dato  i  Francesi  avevano^  gtazioa 


siva  e  un  distaccamento  inglese  era  su”"unica2>t 
al  ponte  di  Alcantara  per  troncare  la  c°  . 

Il  nel  caso  che  il  nemico  tentasse  un  Pass  p  esefcl 
|  dopo  lo  stato  delle  cose  cangiò  d’ aspe» 


ALCANTARA -ALCEO. 


403 


Oleato  (anglo-ispa no-lusitano)  cominciò  ad  avanzarsi 
e  1  francesi  alla  loro  volta  tentarono  d’impedire  i  suoi 
alimenti.  Informati  dell’ordine  che  l’ufficiale  in¬ 


glese 


era  preparato  ad  eseguire,  poiché  per  effetto 


1  Qualche  errore  non  era  stato  rivocato,  essi  fecero 
Un  falso  attacco,  che  produsse  l’effetto  desiderato  e 
c°si  si  sacrificò  il  ponte  di  Traiano  che  aveva  esistito 
5ep  diciassette  secoli.  —  Prima  della  separazione  del 
ortogallo  Alcantara  godeva  di  un  commercio  con- 
oerevole  sul  Tago,  ma  di  presente  esso  è  intera¬ 


gente 


cessato  (  Minano ,  Dice,  geogr.  estadistico  de 


;  Napier,  Peninsular  war). 
t  ^CANTAR  A  (Cavalieri  di)  (la  Caballerìa  de  Alcan- 
"-Ordine  militare  e  religioso  della  Spagna  così 
Taì?mat°  ^a^a  c'tl^  questo  nome  che  giace  sul 
daf°  *ntorno  l’anno  1156,  Ferdinando  ii  ricevette 
le  A^at*re  11  regno  di  Leone  insieme  con  la  Galizia  e 
^  sturie.  Una  gran  parte  di  quello  era  in  possesso 
*  ^°ri ,  specialmente  la  valle  del  Coa  (fiume  che 
VaSsa  Presso  Almeida  e  scorrendo  verso  settentrione 
f  a  gettarsi  nel  Douro).  In  questo  stato  di  cose  due 
lelli  con  un  corpo  di  cavalieri  venuti  da  Salamanca 
Vali  ^^nirono  di  un  romitaggio  situato  in  quella 
rono  ^l*amato  8*  Julian  del  Pereyro  che  converti¬ 
ci  ,n  Una  f°rtezza-  Gli  sforzi  che  da  questa  fe¬ 
ci  cnntro  i  Mori  furono  egualmente  segnalati  per 
<lel  e  Per  ftìl'ce  esito  e  perciò  secondo  lo  spirito 
ia  u  emP°  furono  costituiti  dal  vescovo  di  Salamanca 
gi0so  0rdine  di  cavalieri  mezzo  militare  e  mezzo  reli- 
Sott°  la  regola  di  s.  Benedetto,  e  la  costituzione 
AlCa  n^ermata  da  papa  Alessandro  in  nel  1177.  Quando 
di  jgtara  fu  tolta  ai  Mori  nel  1215  da  Alfonso  ix  re 
mast  °ne  la  difesa  ne  fu  primamente  affidata  al  gran 
stessa°  di  Calatrava.  Ma  non  era  cosa  agevole  alla 
l’u„0  Pe,*sona  il  difendere  due  punti  così  distanti 
ppessQdaH  altro,  cioè  Alcantara  sul  Tago  e  Calatrava 
festpj  .  e  S0rgenti  della  Guadiana;  epperò  sotto  certe 
lierì  la  difesa  della  prima  fu  affidata  ai  cava- 
<lie(je .  s*  Julian  del  Pereyro,  titolo  che  ben  presto 
<5°^  a°8°  a  quello  di  Alcantara.  Trentasette  mastri 
Cantaraar°n°  8uccesslvamente  H  nobile  ordine  di  Al¬ 
ni  Sw-  ’  e  alcune  volte ,  come  quelli  di  Calatrava  e 
sla8°>  furono  quasi  troppo  potenti  pei  monarchi 
^Is^l^S^a.  Nel  4494  o  1495  Ferdinando,  marito 
aUrj  j  a’  11  quale  aveva  già  assunto  il  comando  degli 
ordini,  indusse  Juan  de  Zuniga  figliuolo 
ll^stPo  Arevaio  a  rinunziare  alla  carica  di  gran 


a  r°  d’Ai  -  .............. ~  &•«** 

,a,lessa  a  cantara-  D’allora  in  poi  questa  dignità  fu 
^ede  u^aHa  corona  di  Spagna.  Radez  de  Andrada 
H(,c/le  d’>^Sal10  agguaglio  dell’ordine  nelle  sue  Cro- 
Ufolo  cu  Cantara,  e  Zapater  nel  suo  Cister  militante , 
Scorre  &  .  e  aUft  qualità  di  religiosi  cistercensi  che 
1  a  *n  ^uel  cavalieri. 

a  ■ —  Nome  che  anche  oggidì  si  dà  in 

1’  Us°  Vasi  destinati a  rinfrescare  le  bevande. 

aU*Vo  a8  1  alcarazas  introdotto  dai  Saraceni  dal- 
^°rtii  llej  n°n°  secolo  si  è  conservato  sino  a’  nostri 
qu  mfzzogiorno  dell’Italia  e  specialmente  in 
;  q  c^sti  vasi  hanno  presso  a  poco  forma  di  bot- 


ne  è  lunghissimo  e  il  ventre  ampio.  La 


loro  proprietà  refrigerante  è  dovuta  per  una  parte 
alla  materiali  cui  sono  composti,  cioè  di  una  terra 
sigillata  che  si  fa  seccare  senza  cuocerla  ad  oggetto 
di  conservarla  nello  stato  poroso  e  per  l’altra  al  tra¬ 
sudamento  continuo  del  liquido  a  traverso  i  pori  del 
vaso.  11  calorico  del  recipiente  è  portato  via  da  quella 
parte  di  liquido  che  svapora  mediante  il  trasuda¬ 
mento.  Per  ottenere  più  facilmente  questo  risultato 
si  sospende  il  vaso  in  una  corrente  d’aria.  —  I  vasi 
rinfrescanti  portati  dagli  Arabi  hanno  forse  preso  il 
nome  dalla  città  di  Alcaraz  sul  Guadarmena  nella 
Mancia  dove,  in  questa  ipotesi,  si  sarebbero  stabilite 
le  prime  fabbriche.  La  terra  atta  a  questo  genere  di 
lavoro  si  trova  particolarmente  nei  dintorni  di  Ma¬ 
laga.  Nei  regni  di  Granata  e  di  Valenza  si  veggono 
talvolta  individui  che  si  piacciono  di  masticare  fran¬ 
tumi  di  alcarazcis. 

ALCAVALA  (u.  Alcabala). 

ALCE  (zool.  ).  —  Questo  mammifero  ruminante 
classificato  fra  i  cervi  si  distingue  da  tutti  gli  animali 
di  questo  genere  per  la  sua  corporatura  eguale ,  e 
qualche  volta  superiore,  a  quella  del  cavallo,  e  per 
le  corna  che  presentano  nell’  adulto  la  forma  di  una 
palma  o  di  una  lama  triangolare,  addentellata  sulla 
parte  esterna.  11  collo  è  corto  e  grosso,  corta  la  coda, 
lunghe  le  orecchie,  e  il  muso  rigonfio.  È  altissimo  di 
gambe.  11  suo  pelo,  che  cangia  colore  coll’età,  è  d’or¬ 
dinario  bruno  cenericcio  sul  dorso ,  bianco  sotto  il 
ventre  e  alla  parte  interna  delle  membra.  Tende  al 
nero  crescendo  l’età  e  finisce  per  divenirlo  affatto. 
Le  sue  corna  che  pesano  talvolta  sino  a  60  libbre 
nella  varietà  d’America,  cascano  alla  fine  dell'autun¬ 
no,  e  ripullulano  nella  primavera.  — Questo  quadru¬ 
pede  vive  a  torme  nelle  foreste  e  nei  luoghi  paludosi 
del  nord  dei  due  continenti,  ma  è  più  comune  nel¬ 
l’America  e  nell'Asia  che  in  Europa,  deve  la  sua  razza 
va  perdendosi  di  giorno  in  giorno.  Si  vede  nell’estate 
tuffarsi  nell’acqua  per  sottrarsi  alle  punture  degl’in¬ 
setti.  L’alce  si  addomestica  facilmente.  Nel  nord-ovest 
dell’America  gli  abitanti  lo  attaccano  alle  slitte.  Della 
sua  pelle  si  fa  un  cuoio  molto  riputato.  La  carne  non 
è  disaggradevole  ;  somiglia  a  quella  del  bue.  Le  sue 
corna  sono  impiegate  agli  stessi  usi  che  quelle  del 
cervo  (r.  Cervo). 

Ai.ce  (Unghia  di)  (  mat.  med.  ).  —  Creduta  dagli 
antichi  utile  contro  l’ epilessia  ;  ora  affatto  in  disuso. 

ALCE  A  (bot.)(v.  Altea). 

ALCENDI  o  Alchindus.  —  Medico  arabo  del  secolo 
xii,  è  autore  d’ un’ opera  intorno  alla  magia  naturale , 
cioè  intorno  alla  fisica  ed  alla  chimica,  nelle  quali 
due  scienze  erasi  addentrato  per  quanto  si  poteva  a 
que’  tempi ,  e  di  un  trattato  di  medicina ,  stampato  a 
Strasburgo  nel  4554,  in  fol.,  opera  di  cui  si  fecero 
più  edizioni. 

ALCEO.  —  Fu  uno  de’ più  celebri  poeti  lirici  della 
Grecia.  De’  suoi  componimenti,  una  volta  tanto  am¬ 
mirati,  non  rimane  altro  che  frammenti,  i  quali  con¬ 
sistono  per  la  maggior  parte  in  poche  linee,  od  anche 
in  poche  parole,  conservati  in  citazioni  di  autori  po¬ 
steriori,  fra  questi  troviamo  due  passi  che  Orazio  ha 
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evidentemente  imitato  nelle  due  prime  strofe  dell’ode 
ottava  ,  e  nelle  due  prime  della  decimaquarta  del 
primo  libro.  Orazio  fa  sovente  menzione  di  lui,  e 
sempre  in  termini  di  altissima  venerazione.  Alceo 
nacque  a  Mitilene,  nell’isola  di  Lesbo,  e  scrisse  in¬ 
torno  alla  44a  olimpiade,  o  600  av.  C.,  essendo  con¬ 
temporaneo  e  concittadino,  e,  come  dicesi,  anche 
uno  degli  amanti  della  celebre  Saffo.  Ci  è  rimasto  un 
solo  aneddoto  della  sua  vita  che  sia  degno  di  essere 
riferito,  ed  è  che  in  una  battaglia  contro  gli  Ateniesi, 
gettò  via  le  armi  (ultimo  grado  d’infamia  secondo 
le  greche  idee  di  onore),  e  cercò  la  salvezza  nella 
fuga.  A  questa  sorta  di  debolezza  sembra  che  an¬ 
dassero  soggetti  i  grandi  poeti,  se  giudichiamo  da  una 
simile  sventura  occorsa  ad  Archiloco  e  ad  Orazio. 

1  vincitori  consacrarono  la  sua  armatura  nel  tempio 
di  Minerva,  a  Sigeo.  —Uno  de’più  belli  fra  i  metri  lirici, 
l’alcaico,  trasse  il  nome  da  Alceo.  Le  sue  odi,  al  dire 
di  Quintiliano  e  di  Orazio,  erano  più  gravi  ed  elevate 
nello  stile  e  nel  soggetto  che  quelle  della  maggior 
parte  dei  seguaci  della  musa  lirica  ;  dei  frammenti 
conservati,  molti  sono  tuttavia  in  lode  del  vino.  Alceo 
aspirava  ad  essere  il  poeta  della  libertà;  e  rivolse  tutto 
il  vigore  del  suo  genio  contro  Pittaco,  che  si  era  in¬ 
nalzato  al  disopra  de’  suoi  concittadini  e  che ,  per 
dirlo  alla  greca ,  si  era  fatto  tiranno  di  Mitilene.  La 
miglior  collezione  de’  frammenti  di  Alceo  si  trova  nel 
Museum  criticum  di  Cambridge,  voi.  1  ,  pag.  420;  e 
nei  poeti  minori  di  Gaisford,  Lipsia  182o  ( vedi  Al- 
caici).  —  Altre  persone  di  questo  nome  sono  menzio¬ 
nate  da  scrittori  antichi.  Noi  faremo  soltanto  parola 
di  due  :  di  un  poeta  tragico  ateniese,  e  di  un  poeta 
comico  che  contrastò  il  premio  ad  Aristofane  allorché 
diede  il  Piato,  olimp.  98-1,  av.  C.  588. 

ALCESTE  (mitol.  ).  —  Figliuola  di  Pelia  re  dilolco, 
era  sorella  d’ Acasto  e  moglie  di  Admeto.  L’ affezione 
che  ebbe  pel  marito  diede  origine  alla  tradizione 
greca  che  la  circonda  di  un’  esistenza  maravigliosa. 
La  sua  mano ,  secondo  la  favola  ,  fu  guadagnata  da 
Admeto  re  di  Tessaglia ,  per  avere ,  col  soccorso  di 
Apolline,  aggiogato  ad  un  carro  un  bone  e  un  cin¬ 
ghiale,  i  quali  docili  al  freno,  andavano  dovunque  il 
loro  conduttore  li  guidava.  Sposa  fedele,  diede  ben 
presto  prove  del  suo  coraggio.  Fu  accusata  dal  fra¬ 
tello  Acasto  di  aver  preso  parte,  insieme  colle  so¬ 
relle  ,  alla  morte  del  padre  ;  Acasto  dichiarò  altresì 
la  guerra  a  Admeto  e  lo  fece  prigioniero.  Allora  Al- 
ceste  per  salvare  lo  sposo  si  offerse  come  prezzo  del 
suo  riscatto,  e  già  stava  per  essere  sagrifìcata  dal 
fratello  sulla  tomba  di  Pelia ,  allorché  Ercole  pren¬ 
dendo  le  sue  difese  la  strappò  dalle  mani  d’Acasto, 
e  la  restituì  allo  sposo.  Questa  storia  fu  poscia  abbel¬ 
lita  da  una  favola  ingegnosa ,  in  cui  Alceste  venne 
rappresentata  come  se  avesse  avuta  la  generosità  di 
morire  per  salvare  Admeto  :  amore  che  Proserpina 
voleva  ricompensare  richiamandola  in  vita,  la  qual 
cosa  non  potè  ottenere  da  Plutone.  Ercole  ispirato  da 
Apolline,  discese  allora  all’inferno,  passò  l’Acheronte, 
incontrò  la  morte  che  già  trascinava  la  sua  vittima , 
s’ impadronì  di  questa  terribile  divinità ,  legandola 


con  una  catena  di  adamante  ,  e  ricondusse  Alces 
al  marito.  Questo  mito  d’amore  e  di  affetto  coniuga 
diede  soggetto  all’Alceste  di  Euripide,  e  a  quella  de  ^ 
l’ Alfieri ,  e  a  un  bassorilievo  che  Zoega  ha  r,Pra . 
dotto,  nel  quale  si  veggono  tre  delle  scene  principa 
della  tragedia  greca  (v.  Admeto). 

ALCHECHENG1  (hot.)  ( v .  Fisalide). 

A  LC  HERMES  (tecnol.). -Liquore  da  tavola, 
stimato  e  piacevolissimo  al  gusto,  che  si  fabbrica 
convento  di  santa  Maria  Novella  a  Firenze.  Il  c*iern\i 
vegetale  che  serve  a  dargli  un  bel  colore  rosso  g^ 
ha  fatto  dare  il  nome  sotto  il  quale  è  conosciuto-  ^ 
formola  per  la  preparazione  di  questo  liquore 
seguente  : 

lib.  o.  gr. 


Foglie  di  alloro  1 .  0.  0. 

Mace.  ...  0.  1.  4. 

Noce  moscata  (  n  o  o 

Cannella  .  j  °*  ' 

Garofano  .  .  0.  0.  fi¬ 

si  mette  il  tutto  in  infusione  per  sei  settimane  r^g|0- 
tordici  pinte  di  alcool  debole  (18°);  si  feltra  ^  gj 
ne,  e  si  distilla  per  ricavarne  dodici  pinte. 
una  libbra  e  mezza  di  zuccaro  per  pinta  c  si 
col  chermes  vegetale.  ___  QUe' 

Alchermes  (  Confezione  di  )  (  farinacol.  )•  .  jj 

sta  preparazione,  la  quale  prese  il  nome  dai  g  ^  gll0 
chermes  da  cui  dipende  quasi  intieramen  e  ^  ^ 
colore,  è  composta  di  cannella  e  grani  di  che  ^  cia_ 
ciascuno  dramme  sei;  sandalo  giallo  e  cora  *»  ge(1jCj. 
scuno  rnezz’  oncia  :  sciroppo  di  chermes  on  ^  eCCj.- 
Essa  viene  ancora  qualche  volta  adoperata  nque 
tare  le  forze  del  ventricolo  languente;  9ua 
oggidì  si  usi  assai  di  rado.  .  araba, 

ALCHIMIA  (. star .  chim.).— Parola  Aorifimica,  u,a 
che  strettamente  parlando  significa  la  c  li*  jj  chi' 
che  dagli  antichi  autori  adoperavasi  nel  se”  _ta  cbbe 
mica  sublime.  —  L’alchimia  propriamente  ^  fi - 
per  primo  ed  unico  scopo  la  ricerca  de  a  V  jn  se 
toso f ale,  cioè  di  un  agente  che  raccbiu  fogge  un 
stesso  il  principio  di  tutte  le  materie  e  c  ,icaZionC 
dissolvente  universale,  per  giungere  col  aP(.j1janioss‘ 
di  questo  mezzo  alla  produzione  dell’oro-  ^  pi¬ 
arle  divina,  e  prese  anche  il  nome  di  scie  gli  al" 
tica  da  Ermete  celebre  filosofo  egizio,  a  ?  gios o- 

chimisti  attribuivano  la  scoperta  della  P1  jasciate 
fale,  affermando  che  sulle  tavole  o  co  °n  ^  0t- 
da  questo  filosofo  stavano  descritti  i  ProC  jor0  prC' 
tenerla. — Gli  alchimisti  fanno  ascendere  £reazioUe 
tesa  scienza  ai  primi  tempi  che  seguirono  g 
del  mondo  ;  vogliono  che  Adamo  si  aPP  rjttura  r‘.' 
chimia  e  che  Tubalcaino,  cui  la  sacra  petali** 
guarda  come  l’inventore  dell’arte  di lavor  ^  remote  ' 
fosse  un  famoso  alchimista  di  quelle  epo  ^  gi  r)fe' 
e  ricercando  nelle  storie  antiche  tutto  c*  ^  ajclifl 
risce  alle  sorprendenti  accumulazioni  i  pjjpivc* 
re  dell’antichità,  alle  ricchezze  immens  trag»olV 
di  Babilonia,  di  Sesostri,  di  Salomone,  fa  fijos 
la  prova  irrecusabile  dell’esistenza  del  a  p 


ALCHIMIA. 


aie-  Ma  queste  prodigiose  masse  d’oro  e  di  argento 
n°n  debbono  recar  meraviglia,  ed  è  facile  il  com¬ 
prendere  come  nelle  prime  età  la  terra  non  an- 
c°ra  tocca  dai  lavori  della  metallurgia  dovesse  in 
C®rle  contrade  racchiudere  nel  suo  seno  o  mostrare 
a  sua  superficie  una  gran  quantità  di  queste  ma- 
fie.  Parlano  gli  storici  antichi  di  alcuni  paesi  del- 
a  s,a  le  cui  miniere,  ora  esaurite,  erano  ricchissime 
Huei  tempi,  e  narra  Erodoto  di  un  deserto  situato 
Y  1  c°nfini  della  Baltriana  dove  i  Persi  raccoglievano 

Olii 

perchè  nelle  opere  di  questi  poeti  s’incontrano 
,acuni  cenni  sui  metalli.— Gli  argonauti  intrapresero 
r-  Conquista  del  vello  d’oro  perchè  sul  capo  dell’a- 
e  misterioso  stava  scritto  in  caratteri  geroglifici  il 


secreto  della  scienza  occulta. - 


— vWUCIM  miHdu. — Tali  sono  gli  ar- 

j,  enti  di  cui  si  valgono  gli  alchimisti  per  provare 
hchità  della  loro  arte,  che  ad  ogni  modo  vuoisi 
rire  a  tempi  meno  lontani.  Tuttavia  se  questa  con- 
bo,!e  di  cose  reali,  o  avvolte  sotto  la  forma  dei  sim- 
n°n  sono  concludenti  per  far  risalire  l’origine 
**hÌTnia  s*no  a*  tempi  della  creazione,  dimostrano 
arije,1.°  che  nei  secoli  più  remoti  erano  conosciute  le 
^  ni  estrarre  i  metalli,  di  fonderli  e  di  purificarli, 
j^0|nP0rre  i  colori  per  le  pitture  geroglifiche,  di 
Hel| Pl(are  certe  materie  artificiali  che  si  ritrovano 
zi0ni  tombe  antiche,  le  quali  arti  suppongono  cogni¬ 
to!^1  puniche  assai  estese,  e  che  perciò  la  vera  chi- 
priy.,  la  preceduto  l’alchimia.  — L’Egitto  fu  il  suolo 
d^ato  degli  alchimisti:  gli  Egizii  avevano  gran¬ 
ato  Progredito  nelle  scienze  e  nelle  arti,  ma  i 
Perdutisi  nelle  rivoluzioni  di  quelle  con- 
deqe  n°n  giunsero  insino  a  noi,  e  checché  si  dica 
che  ^  Ermete  Trismegisto,  non  si  può  arguire 

f°P|lla  .Egizii  abbiano  conosciuto  il  secreto  della  tras¬ 
si  j  Z,.°ne  dei  metalli. — I  Greci  appresero  dagli  Egi- 
efl  ai)r,1.ln^  principii  delle  scienze,  e  seppero  coltivarle 
Wr  ■  Carle  con  b11011  successo,  ma  i  loro  lavori  me- 
^  ^0ro  kronz0  di  Corinto,  i  loro  scritti  sui 
non  *'  Sui  fossili  e  su  altre  parti  della  storia  naturale, 
*nist  °stran°  che  abbiano  conosciute  le  operazioni 
fei'nìa1°Se  della  scienza  ermetica.  — 11  P.  Martini  af- 
Ptii^  i  6  *  Cinesi  conobbero  l’alchimia  2500  anni 
fabi)rj  .*a  venuta  di  G.  C.,  mai  loro  processi  nella 
*i°ne  a**°ne  della  polvere  da  fuoco,  nella  purifica¬ 
le  c  e  ^Initro  e  dell'allume  ecc.,  provano  bensì 
r>geria  °Scevano  la  chimica  e  che  avevano  saputo  di- 
arti}  Illaerso  d  perfezionamento  dell’industria  e  delle 
NetP{k  fi  n°n  c^ie  s*  occupassero  della  ricerca  della 
^nic»  °S°^ale-  —  1  Romani  hanno  pure  coltivata  la 
%ness’  e  Poiché  pare,  al  dire  di  Plinio,  che  Caligola 
1  %ola  °r°  dall’orpimento,  gli  alchimisti  vollero  che 
a  Prese  avesse  cangiato  l’orpimento  in  oro,  mentre 
n*a  di  alcune  particelle  di  questo  metallo  nella 


f  ai(*a 

pf  ua  cui  s’era  estratto  l’orpimento,  ossia  il  sol¬ 
ali  a,senìc°,  basta  a  spiegare  un  tale  risultamento. 
lorChÌmÌStÌ  tutl*  inU«ti  a  dimostrare  l’antichità 
Senso  -^rte  han™  interpretato  gli  autori  secondo 
Ph»  favorevole  alle  loro  mire  ;  egli  è  però 
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certo  che  per  trovare  alcune  tracce  positive  di  questa 
scienza  misteriosa  bisogna  discendere  sino  al  terzo 
secolo  dell’era  volgare,  in  cui  Porfirio  compose  un 
trattato  sulla  chimica  filosofica ,  e  si  può  presu¬ 
mere  ch’egli  accennasse  alla  scienza  ermetica.  — ISel 
quarto  secolo,  Eliodoro,  Filippo,  Giulio  Firmico ,  Zo- 
siino  che  fu  il  più  celebre  di  questi,  e  successivamente 
Teofrasto,  Ieroteo,  Archelao,  Pelagio,  Eugenio  hanno 
scritto  sull’arte  divina.  Ma  da  tutte  queste  opere  non 
si  raccoglie  il  menomo  insegnamento  che  possa  essere 
di  qualche  utilità  per  la  scienza. — La  seconda  epoca 
che  può  dirsi  l’età  media  della  chimica  o  per  meglio 
dire  dell’alchimia,  perchè  i  chimici  di  quel  periodo  di 
tempo  furono  tutti  alchimisti,  si  estende  dal  vii  secolo 
sino  alla  metà  del  xvn.  Gli  Arabi  vi  si  distinsero  i 
primi.  I  più  celebri  sono:  Geber  che  lasciò  alcuni  cenni 
sul  modo  di  trattare  il  mercurio  e  gli  altri  metalli,  e 
propagò  la  credenza  della  loro  trasmutazione;  Rasete 
medico  di  Bagdad  che  fu  il  primo  a  introdurre  l’uso 
dei  prodotti  chimici  nell’arte  di  guarire;  Alfarabi  che 
insegnò  al  sultano  Kalid  il  secreto  della  produzione 
dell’oro.  Gli  alchimisti  arabi  confusero  successiva¬ 
mente  l’astronomia  coll’alchimia,  ammisero  l’influenza 
degli  astri  nelle  operazioni  dell’arte  divina,  e  però 
ogni  metallo  venne  collocato  sotto  la  dipendenza  di 
un  pianeta  e  n’ebbe  il  nome,  di  modo  che  il  ferro 
venne  chiamato  Marte  ;  l’argento,  la  Luna;  l’oro,  il 
Sole  ;  il  rame.  Venere  ;  l’argento  vivo,  Mercurio  ;  il 
piombo,  Saturno  ;  e  lo  stagno,  Giove. — Verso  la  fine 
dell’  xi  secolo,  i  crociati  portarono  in  Europa  i  secreti 
di  cui  gli  alchimisti  arabi  di  que’  tempi  furono  gl’  in¬ 
ventori,  e  questo  secolo  coi  quattro  che  lo  seguirono 
videro  sorgere  in  ogni  parte  laboratori!  numerosi  dove 
si  attendeva  nel  più  profondo  secreto  alla  trasmuta¬ 
zione  dei  metalli  imperfetti  in  oro.  Il  mistero  invol¬ 
geva  tutte  le  operazioni  degli  alchimisti  i  quali  fecero 
uso  di  nomi  e  di  caratteri  simbolici  per  acquistarsi 
maggior  considerazione  e  prendere  maggior  ascen¬ 
dente  sugli  uomini  creduli  ed  ignoranti.  Coloro  che 
venivano  iniziati  ai  loro  misteri  chiamavansi  adetti , 
gli  altri  erano  profani’,  i  loro  lavori  avevano  per  og¬ 
getto  la  grand'opera.  —  Nell’intervallo  di  tempo  di  cui 
discorriamo  fiorirono  Rogero  Bacone  al  quale  si  at¬ 
tribuisce  l’invenzione  della  polvere  da  fuoco,  Kicolao 
Flamel,  Arnaud  di  Villeneuve  che  introdusse  in  Fran¬ 
cia  l’arte  di  distillare  i  vini,  Raimondo  Lullo,  ecc. 
Alcuni  di  questi  uomini  celebri  che  scrissero  diffusa¬ 
mente  sulla  scienza  occulta  possedettero  al  dire  degli 
alchimisti  il  secreto  della  produzione  dell’oro.  —  INei 
secoli  xv  e  xvi  l'alchimia  fece  alleanza  colla  medicina 
e  mentre  gli  uni  si  affaticavano  intorno  la  scoperta 
della  pietra  filosofale,  gli  altri  erano  intenti  a  ricer¬ 
care  l'elisire  universale,  l’oro  potabile,  l’elisire  dei 
saggi,  o  la  panacea,  che  doveva  prolungare  la  vita 
degli  uomini  oltre  i  confini  stabiliti  dalla  natura  e 
preservarli  dai  malanni  e  dalle  infermità  cui  soggiac¬ 
ciono.  Pertanto  non  venne  meno  l’ardore  per  lo  stu¬ 
dio  dell’alchimia.  Basilio  Valentino,  Isacco  l’olandese, 
Pico  della  Mirandola,  Aurelio  Augurclli,  Enrico  Cor¬ 
nelio  Agrippa,  Giorgio  Ripplay,  Nicolao  Worthon, 
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Paracelso  ecc.,  si  occuparono  di  questo  genere  d’in¬ 
vestigazioni.  Ma  dopo  gli  scritti  di  Erasmo  che  già 
aveva  svelate  le  soperchierie  di  alcuni  alchimisti  e 
principalmente  dopo  la  morte  di  Paracelso  che  lo 
colpi  nel  quarantottesimo  anno  della  sua  età,  mentre 
si  vantava  di  aver  trovato  il  dissolvente  universale 
ossia  la  panacea  per  allungare  il  corso  dell’umana 
vita,  l’alchimia  andò  declinando  e  perdè  di  mano  in 
mano  l’antico  prestigio.  Da  questo  principio  di  deca¬ 
denza  della  scienza  occulta  presero  origine  i  pro¬ 
gressi  della  vera  chimica  e  si  fu  tra  l’iiUiina  metà  del 
secolo  xvii  e  la  prima  del  xviii  cheCrollio,  Borrichio, 
Starkey,  Glauber,  Kunckel,  Becher  e  finalmente  Stahl, 
il  fondatore  del  sistema  del  flogisto,  terminarono  di 
rovesciare  l’edilizio  dell’alchimia,  di  cui  non  si  sarebbe 
più  fatta  parola  se  il  conte  di  San  Germano  e  Caglio¬ 
stro  non  avessero  ancora  una  volta,  ma  invano,  ten¬ 
tato  di  far  risorgere  la  chimera  della  pietra  filosofale 
e  dell’elisire  universale.  Tuttavia  parecchi  autori  ed 
alcuni  uomini  celebri  e  degni  di  fede  che  vissero  in 
quell’intervallo  di  tempo  tra  i  quali  Hausser,  Star¬ 
key,  Elvezio,  Van-Helinont  e  Bergmann  parlano  di 
trasmutazioni  di  piombo  o  di  mercurio  in  oro  operate 
sotto  ai  loro  occhi  per  mezzo  di  una  polvere  o  di  una 
pietra  di  proiezione  di  cui  furono  possessori  Cosmo¬ 
polito,  Filalete,  Price  ecc.  ;  autorità  di  tal  fatta  non 
si  possono  certamente  ricusare,  ma  le  sperienze  rife¬ 
rite  da  questi  chimici  non  valgono  a  provare  la  realtà 
della  trasmutazione  dei  metalli  ;  ciò  nondimeno  dob¬ 
biamo  confessare  che,  anche  nello  stato  attuale  della 
scienza,  le  nostre  cognizioni  sulla  natura  di  questi 
corpi  non  ci  permettono  di  riguardare  nè  come  pos¬ 
sibile  nè  come  assolutamente  impossibile  la  produ¬ 
zione  dell’oro. —Checché  ne  sia,  gli  alchimisti,  ora 
tenuti  in  concetto  di  savi,  ora  accusati  di  magia,  eb¬ 
bero  i  loro  trionfi  e  le  loro  persecuzioni;  alcuni  po¬ 
chi  furono  veri  impostori  che  vollero  abusare  della 
credulità  degl’ignoranti  ;  ma  non  si  può  negare  che 
nello  affaticarsi  indefessamente  intorno  ai  crogiuoli 
e  nel  tormentare  in  mille  guise  l’antimonio,  il  mer¬ 
curio,  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zolfo  ecc., 
non  abbiano  spesso  ottenute  importantissime  combi¬ 
nazioni,  e  che  alla  loro  pazienza  ed  alla  loro  perti¬ 
nacia  non  vada  la  chimica  moderna  debitrice  de’suoi 
primi  progressi  e  del  suo  successivo  perfezionamento 
(v.  Albertus  Grotus,  opera,  t.  ni.  —  Basilius  Valenti- 
nus,  Tractatus  chymico-philosophicus.—  ltipplay,  De 
mercurio  et  lapide  philosophico.  —  Bernardus  Trevisa¬ 
na,  De  lapide  philosophorum,  De  philos.  hermetica. — 
Becher, Manuduclio  ad  philos.  hermeticam.— Kunckel, 
Observationes  chym.—  Stahl,  Fondamenta  chymice. — 
Bergmann,  Opuscula  phys.  et  chym.  etc,,  e  la  Storia 
dell' alchimia  di  Schmieder,  Halla  1852). 

ALCI  ATO  (Andrea).— Nacque  in  Milano  nel  mese 
di  maggio  dell’anno  1492.  Suo  padre  era  secondo  al¬ 
cuni  mercatante,  secondo  altri  gentiluomo.  Dopo  di 
avere  studiato  leggi  a  Pavia  sotto  Giasone,  a  Bologna 
sotto  Carlo  Pruino,  e  dopo  di  averle  professate  con 
onore  ad  Avignone  dal  1518  al  1522,  fu  chiamato 
nel  1529  da  Francesco  i  all’accademia  di  Bourges.  La 


sua  scuola  ebbe  una  gran  riputazione. 


!.  il  Tuano  (D® 


lezion* 
un  po’ 


Tliou)  lo  loda  soprattutto  per  avere  nelle  sue 
dato  al  linguaggio  legale,  sino  a  que’  tempi  -  -  ^ 
barbaro,  una  forma  più  elegante  e  più  letteraria, 
duca  di  Milano,  Francesco  Sforza,  giunse  ad  atur.de. 
in  patria  coll’allettamento  di  uno  stipendio  colisi 
revole  e  del  titolo  di  senatore.  Non  vi  si  trapCvjaj 
tuttavia  lunga  pezza  :  ma  passò  a  professare  a  a 
a  Bologna,  poscia  a  Ferrara:  fu  creato  Proton°  tore 
romano  da  papa  Paolo  m,  conte  palatino  e  j 

dall’imperatore,  e  nel  1550  morì  all’età  di  5  ^ 

I  biografi  lo  tacciano  di  estrema  avarizia,  e  vuoisi  ^ 
la  ghiottoneria  fosse  la  cagione  della  sua  m<>r 
Scrisse  molte  opere  fra  le  quali  :  Spiegazione J.  t0 
rezione  dei  termini  greci  che  si  trovano  nel  , 
(1515).  —  Paradossi  (1517).  —  Dispunctiones} 

—  Proelermissa  (1517).  —  De  verborum  ^ 

bus  (1521  ).— Dissertazione  sul  duello  (1529).  ^ 

della  vita  monastica,  scritto  nel  1520,  pubblica  ^ 
1555 .—Note  su  Tacito ;  lettere  e  discorsi.  }  s"gcrisSe 
temporanei  stimavano  il  suo  ingegno  poetico. 
varie  poesie,  ed  emblemi ,  i  quali  furono 
rati  e  voltati  in  più  lingue.  Aidato  non  lascio  *8^^ 
L’erede  de’suoi  beni  e  della  sua  cattedra,  r  gj<Je- 
Alciato,  era  un  suo  parente  lontano.  Anch  ess 
dico  alla  giurisprudenza,  e  diventò  cardina  e. 

ALCIBIADE.  — Generale  ateniese,  figl»0  dl  nto, 
e  nipote  di  Pericle,  famoso  pel  suo  ingegno  fU 
versatile  e  intraprendente,  e  pei  suoi  viz»  na  egempio 
discepolo  di  Socrate,  i  cui  precetti  e  il  cuJell(jenze- 
repressero  per  qualche  tempo  le  sue  viziose 


Alcibiade. 


At  en*°y. 


Ile  guerre  del  Peloponneso  animò 
raprendere  una  spedizione  contro 


ALCIDAM  ANTE  — ALCIONE. 


407 


Onerale  di  quella  guerra,  fu  da’  suoi  nemici  accu- 
8840  di  empietà,  durante,  la  sua  assenza,  e  gli  furono 
poliscati  i  beni  Per  la  qual  cosa  se  ne  fuggi,  istigò 
oi  Spartani  a  muover  guerra  ad  Atene,  e  non  riu¬ 
nendovi  passò  presso  il  generale  persiano  Tissa- 
rnf*  Richiamato  dagli  Ateniesi  costrinse  i  Lacede- 
a  domandar  la  pace,  fece  parecchie  conquiste 
. ,  Asia,  e  tornò  trionfante  ad  Atene.  La  sua  popola- 
13  fu  tuttavia  di  corta  durata.  Lisandro,  comandante 
Partano,  avendo  sconfitta  la  flotta  ateniese  e  ucciso 
tlQco,  che  Alcibiade  aveva  in  sua  vece  lasciato  a 
Remarla  quando  si  portò  nella  Caria  a  far  incetta 
denari,  questi  si  trovò  esposto  nuovamente  al  ri¬ 
che lnien*0  d(d  P°P0^0’  e  s*  rifuggì  presso  Farnabazo, 
e  per  suo  consiglio  fu  in  procinto  d’  intimar  la 
j  ,rra  a  Lacedemone.  Lisandro  n’ebbe  contezza  e 
8epUSSe  ^arnabazo  a  toglier  di  vita  Alcibiade.  Due 
Vl  ^urono  spediti  a  tal  uopo,  i  quali  appiccarono 
r  ac°  a^a  caPanna  iu  cui  si  trovava,  e  lo  trapassa¬ 


tilo 

all’ 


coi  loro  dardi  mentre  tentava  di  salvarsi.  Mori 
eta  di  4g  annj  (av  o  404),  dopo  di  aver  vissuto 


8Uoi 

ciuest’ 


aiezzo  a  continue  contrarietà.  Se  la  volubilità  dei 


foncittadini  avesse  saputo  trattenere  in  patria 
^ira  UOni0  s‘n8°*are>  che  si  segnalò,  e  si  fece  aiu- 
sPle  ^  (^aPPertutt0»  si  sarebbero  innalzati  a  più  alto 
Sinttifi6  6  ada  sovranità  della  Grecia.  Egli  è  stato 
accas  C3to  Tucidide’  Timeo  e  Teopompo  delle 
adesSQ  itegli  dalla  malevolenza  ;  e  noi  vediamo 
HW-  m  ini  un  eroe,  il  quale  ai  principii  di  un 
di  s,  °>  univa  la  mente  e  la  sagacità  di  un  uomo 
di  u  °»  P intrepidezza  di  un  generale,  e  l’umanità 
Aj  pOsofo- 

lin0  IDaMANTE.  —  Discepolo  di  Gorgia  il  Leon- 
0  Con,nato  a  Elea,  fiori  intorno  l’anno  av.  C.  424, 
luni  i°Se.l,n  Trattato  sulla  musica.  Si  crede  da  ta- 
*i°nat0  e.  s‘a  i°  stesso  personaggio  del  retore  men- 
^orie  Cicerone  che  scrisse  altresì  un  Elogio  della 
8U°  j  ’  “  un’arte  della  retorica.  Si  può  giudicare  del 
cbe  Sj^  ^n°  come  oratore  da  due  declamazioni,  l’una 
c°ntr0  ,uPP°ne  diretta  da  Ulisse  a  Palamede,  e  l’altra 
Sfizio  SOfisti  0  retori  de’  suoi  tempi.  Trovansi  nella 
ètichi n<?  dì.A1do,  e  nell’80  volume  delle  opere  degli 
^dUxioretori  di  Reiske.  L’abate  Auger  ne  diede  una 
^rancese  in  appendice  al  suo  Isocrate. 
f°nedell  ~~  Nome  dato  ad  Ercole  a  ca- 

^co  3\ SUa  f°rza  («>*»),  o  forse  dal  suo  avo  Alceo. 
^  ' —  lavasi  pur  anche  questo  soprannome 

Al ,Otta*ella  Macedonia. 


sto). 


CipdA  ua  uace 

prone _ n 


più  celebre  degli  scrittori  epi- 


X  intoep  a  Grecia,  nativo  di  Magnesia.  Nulla  ci  è 
cJi  fiorivi0  a^a  sua  vita,  ed  è  incerto  il  tempo  in 
f/6  i ^itò  Alcuni  critici  lo  collocano  fra  Luciano 
5  gli  ’  .e  Aristeneto,  cui  servi  di  modello,  cioè 
^  *70  e  350  dell’era  volgare.  Altri  pro- 

e  ^  bada.  ascr*verlo  agli  scrittori  del  v  secolo.  Non 
Un  0  tuttavia  che  nelle  lettere  d’Aristeneto 
aatun  ^arteggi°  fra  Luciano  e  Alcifrone,  il  quale 
èv*  qlle  ®  inizio,  dimostra  che  Aristeneto  riguar- 
V  ^cr'lt°ri  come  contemporanei,  e  non  vi 
g«one  per  accusarlo  di  errore  a  questo  || 


riguardo.  Sebbene  contemporaneo  di  Luciano,  Alci¬ 
frone  può  averlo  imitato;  e  probabilmente  i  passi  che 
sembrano  essere  imitazioni ,  amendue  gli  avranno 
tolti  da  qualche  antico  poeta  comico.  Le  lettere  di 
Alcifrone  che  sono  in  numero  di  146,  formano  tre 
libri.  Si  ammira  in  esse  la  purezza,  la  chiarezza,  la 
semplicità  dello  stile:  e  sono  importanti  perchè  rap¬ 
presentano  i  costumi  ateniesi  desunti  da  poeti  dram¬ 
matici  le  cui  opere  più  non  esistono.  La  parte  migliore 
è  il  secondo  libro,  che  contiene  le  lettere  delle  he- 
tcerce  (cortigiane),  e  fra  esse  quella  di  Menandro  a 
diceria,  e  di  diceria  a  Menandro.  Le  edizioni  prin¬ 
cipali  sono  le  seguenti:  — Bergler,  Lipsia  1713  in-8° 
con  un  eccellente  comentario;  Wagner,  Lipsia  1778 
2  voi.  in-8°  che  contiene  un  testo  corretto  ,  una  ver¬ 
sione  latina,  il  comento  di  Bergler  e  le  note  dell’edi¬ 
tore.  Wagner  ebbe  da  Bast  le  varianti  di  due  mano¬ 
scritti  viennesi,  ma,  secondo  l 'Epistola  critica  di  Bast, 
non  ne  fece  quell’uso  che  poteva  riuscirgli  vantag¬ 
gioso.  Fra  le  carte  di  Bast,  dopo  la  sua  morte  fu¬ 
rono  trovate  diverse  varianti  delle  lettere  tratte  da 
quadro  manoscritti  di  Parigi ,  due  del  Vaticano  ed 
uno  di  Heidelberg.  Alcune  erano  da  preferirsi  alle 
varianti  adottate:  con  esse  si  rinvennero  alcuni /ram¬ 
menti  inediti,  ed  anche  lettere  intiere  non  ancor  pub¬ 
blicate.  Queste  carte  che  si  trovano  di  presente  in 
Inghilterra  servirono  a  Boissonade  per  la  sua  edi¬ 
zione  di  Parigi  1822,  in-80.— Fr.  Negri  ha  dato  una 
buona  versione  italiana  d’Alcifrone, Milano  1806,in-8°. 

ALCINOO  ( mitol .).  —  Figliuolo  di  Nausitoo  e  di 
Peribea,  fu  il  primo  re  dei  Feaci  nell’isola  di  Corcira 
(la  moderna  Corfù)  e  si  dedicò  a  far  fiorire  l’agricol¬ 
tura.  Omero  nell’Odissea  ha  descritto  i  giardini  di 
questo  re  poco  meno  che  favoloso.— Secondo  il  poeta 
Alcinoo  accolse  con  regia  ospitalità  nella  sua  isola 
il  naufrago  Ulisse  e  lo  ricolmò  di  doni.  Fu  padre  di 
Nausicaa  che,  al  dire  di  Aristotele  e  di  Ditti  cretese, 
sposò  Telemaco. — Sul  rovescio  delle  medaglie  di  Cor¬ 
cira  vedesi  un’impronta  in  cui  i  numismatici  hanno 
creduto  di  riconoscere  i  celebrati  giardini  di  Alcinoo. 

ALCIONE  (mitol.).  —  Figliuola  di  Eolo,  sposò  Ceice 
che  morì  in  un  naufragio  andando  a  consultare  l’ora¬ 
colo.  Gli  dei  informarono  Alcione  in  sogno  della  sorte 
del  marito  ;  e  quando  l’indomani  ella  trovò  il  cada¬ 
vere  di  lui  sulla  spiaggia,  si  gettò  nel  mare.  Tanto 
ella  quanto  il  marito  furono  cangiati  in  uccelli  dello 
stesso  nome  (alcioni)  i  quali,  al  dire  dei  poeti  man¬ 
tengono  le  acque  in  perfetta  calma  nel  tempo  che  co¬ 
struiscono  il  loro  nido  e  vi  covano  sulla  superficie  del 
mare  per  lo  spazio  di  7,  11  o  14  giorni.  —  È  noto 
che  gli  alcioni  fabbricano  il  loro  nido  sugli  scogli; 
ma  gli  antichi  credevano  tuttavia  che  lo  formassero 
in  modo  da  poter  galleggiare  sull’acqua,  con  entrovi 
la  madre  e  i  figli.  —  Chiamavasi  altresì  Alcione  una 
delle  Pleiadi  figlia  di  Atlante.  Nettuno  la  rese  madre 
di  Aretusa  e  Apollo  di  Eleutera  ;  ed  insieme  con  le 
sorelle  fu  cangiata  in  una  costellazione  (v.  Pleiadi), 

ALCIONE  (Alcedo  Linn.  )  (ornilo/.).—  Genere 
d’uccelli  che  si  distinguono  per  becco  allungato, 
robusto,  diritto,  tetragono  ed  acuto;  piedi  robusti; 
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ali  e  coda  piuttosto  corti  ;  corpo  massiccio  e  com¬ 
patto  ;  capo  grosso  e  allungato;  piume  folte  e  lu¬ 
centi.  Questi  uccelli  si  trovano  in  tutte  le  parti  del 
mondo  e  specialmente  nei  climi  caldi.  La  specie 
europea  è  conosciuta  in  Italia  sotto  varii  nomi,  quali 
sono:  uccello  pescatore,  pescatore  del  re,  uccello  del 
paradiso,  martino  pescatore,  uccello  della  Madonna, 
uccello  di  santa  Maria,  vitriolo,  piombino  e  alcione. 

L  alcione  frequenta  le  sponde  delle  correnti  e  si 
trova  quasi  sempre  solo,  appollaiato  sopra  un  ramo 
d  albero  sporgente  sull’acqua  dove  si  rimane  immoto 
per  ore  ed  ore  osservando  se  qualche  pesce  viene  a 
galla  sotto  di  lui  e,  vedutone  appena  uno,  se  gli 
getta  perpendicolarmente  addosso,  si  tuffa  nell’acqua 
e  porta  fuori  la  sua  preda  col  becco,  la  depone  sul 
terreno  dove  la  sbatte  finché  non  è  morta,  e  quindi 
se  la  tranghiotte  tutta  intiera,  rigettandone  poscia  le 
scaglie  e  le  altre  parti  indigestibili  in  forma  di  palle. 
Non  v’  è  forse  animale  intorno  al  quale  l’imagina- 
zione  dell’uomo  abbia  inventato  tante  favole  quanto 
intorno  a  questo  uccello.  Gli  antichi  supponevano 
ch’egli  facesse  il  suo  nido  sul  mare.— 

Incubai  haleyone  pendentibus  cequore  nidis.  Ovid. 

Ma  siccome  questa  culla  galleggiante  sarebbe  pro¬ 
babilmente  distrutta  dalle  burrasche,  essi  dotarono 
questo  uccello  della  facoltà  di  calmare  la  furia  delle 
onde  durante  il  tempo  della  covatura:  quindi  è  che 
i  placidi  giorni  che  vengono  dopo  il  solstizio  d‘  in¬ 
verno  si  chiamano  giorni  alcionei  ;  e  affinchè  il  na¬ 
vigante  ritrovasse  in  questo  uccello  tutte  le  prero¬ 
gative  desiderabili,  gli  attribuivano  anche  la  malia 
del  canto  — 

Cum  sonat  haleyones  cantu,  nidosque  natanles 

Immota  gestat,  sopitis  fluctibus,  unda.  Sii.  lt. 

Ma  qui  non  finivano  gli  attributi  maravigliosi  dell’al¬ 
cione.  Tutti  i  rami,  su  cui  raccoglieva  il  volo,  av¬ 
vizzivano  ;  il  corpo  disseccato,  preservava  le  vesti- 
menta  dal  tarlo,  e,  quel  che  è  più  straordinario, 
nella  casa,  dov’esso  tenevasi,  conservava  la  pace  della 
famiglia,  e  non  solamente  era  una  salvaguardia  con¬ 
tro  il  tuono,  ma  accresceva  anche  i  tesori  nascosti. 
Gli  antichi  non  sono  i  soli  che  abbiano  dotato  questo 
uccello  di  attributi  maravigliosi.  Secondo  Gmelin  ,  le 
penne  dell’alcione  sono  adoperate  dai  Tartari  e  dagli 
Ostiachi  in  occasione  di  molte  pratiche  superstiziose. 

I  primi  le  raccolgono,  le  gettano  nell’acqua  e  con¬ 
servano  gelosamente  quelle  che  stanno  a  galla , 
pretendendo  che  se  con  alcuna  di  queste  penne 
toccano  una  donna  od  anche  solo  le  di  lei  vesti- 
menta,  essa  debba  innamorarsi  di  loro.  Gli  Ostiachi 
ne  conservano  la  pelle  intorno  alla  loro  persona 
come  amuleto  contro  ogni  male.  Nè  debbe  fare  ma- 
caviglia  che  queste  barbare  nazioni  abbiano  idee  si 
stravaganti  intorno  a  questo  uccello.  Vi  sono  alcuni 
i  quali  credono  che  sospendendo  il  corpo  di  un  alcione 
per  mezzo  di  un  filo,  qualche  influenza  magnetica 
ne  volga  sempre  il  petto  alla  parte  di  tramontana. 
In  alcuni  luoghi  del  Piemonte  si  crede  tuttora  che 


il  corpo  di  questo  uccello,  cui  si  dà  il  nome  di  se' 
rena,  preservi  le  vestimenta  dal  tarlo. 

ALCIONE  ( astr .).  —  Nome  della  più  brillante  del  e 
Pleiadi  segnata  7  nei  cataloghi.  , 

ALCIONIO  (Mare)  ( geogr .  ant.).  — Nome  dato  a 
un  braccio  del  seno  di  Corinto  (ora  golfo  di  Lepanto) 
il  quale  stendevasi  fra  la  costa  occidentale  della 
zia,  la  settentrionale  della  Megaride  e  l’ estremi 
nord-ovest  della  Corinzia  sino  al  promontorio  d’Oim 
(Strab.  556).  .  , 

ALCIONIO  (  Pietro).  -Nato  a  Venezia  sul  finire  & 
secolo  xv,  fu  da  principio  correttore  di  stampe  ne 
tipografia  di  Aldo  Manuzio.  Nel  1521  ottenne  la  ca 
tedra  di  lingua  greca  in  Firenze  per  opera  del  car 
naie  Giulio  de’  Medici  che  poco  poi  divenne  PaPa.  Sgu0 
il  nome  di  Clemente  vii.  Recatosi  a  Roma  co  s 
protettore  vi  mori  nel  1527  di  una  ferita  ricevuta  ^ 
famoso  sacco  di  quella  città.  Tradusse  in  k,t,n?gUOi 
recchie  opere  di  Aristotile.  11  più  celebre  de  ^ 
scritti  è  un  dialogo  intitolato  :  Medices  legata8  > 
de  exilio,  Venezia,  Aldo,  1522,  in-fc°,  ristamp 
dal  Menckenio  nel  1707  in-12°in  un  coi  trai18  0 
Valerianoedi  Tollio,  De  in  felicitate  litleratorutn -  ;^0 
pure  riguardate  come  eccellenti  le  due  ora z,anIjnvei 
egli  scrisse  dopo  la  presa  di  Roma,  nelle  qua  1 
fortemente  contro  l’ingiustizia  di  Carlo  v  e  aJ1j 
barie  de’  suoi  soldati.  Narrano  che,  avendo  fra  •, 
il  solo  manoscritto  che  esistesse  del  trattato  ■  ^ 

di  Cicerone,  vi  abbia  tolto  quello  che  faceva  P 
inserendolo  nel  suo  libro  Dell'esilio  e  lo  gettasse  q^  <}el 
nel  fuoco  affinchè  non  rimanesse  alcuna  P.r^rejere 
suo  plagio.  Ma  benché  Paolo  Manuzio  sembri  c 
alla  verità  di  questa  imputazione,  fu  tutta'  '^.ar)ra. 
strato  come  essa  sia  al  tutto  priva  di  verosimig  per 
ALCIPPO.  —  Spartano  ,  fu  mandato  in  ®s.ca  §ua 
aver  voluto  cambiare  le  leggi  della  repub  >  ^tteoere 
moglie  e  due  sue  figliuole  non  avendo  potuto  . (i(.arono 
la  permissione  di  seguirlo  nell’  esilio ,  at0  per 
fuoco  al  tempio  in  cui  il  popolo  erasi  ra  a  Q  aile 
celebrare  una  festa  e  si  lanciarono  in  q  c0rpi 
fiamme.  I  Lacedemoni  fecero  gettare  *  fatto 
fuori  del  territorio  della  repubblica.  )0nnes°; 
ebbe  luogo  prima  della  terza  guerra  del 1  e  jjrjca  è 
ALCMANICO  (letter.).  —  Nell’antica  po^.  &  dl,e 
una  specie  di  verso  consistente  in  due 
trochei,  come 


Firgini/bus  pue/risque  /  canto- 

Questa  denominazione  è  derivata  da  ^cl1^aconto  Pef 
di  un  antico  poeta  greco  ,  tenuto  in  g 
le  sue  composizioni  erotiche  0  amorose  (v*  ejja 
ALCM ANO.-  Antico  poeta  nato  a  Sara al)u,mJnte  * 
(alcuni  dicono  in  Sardegna)  o  più  PJ°  jn  que*  ‘ 

Sparta  da  uno  schiavo  lidio,  poiché  v1'  ^i  MesS°. 

città  ed  è  chiamato  da  Suida,  Lacedem  aiii^ 

uno  dei  distretti  della  Laconia.  p0eSia  era  j 


avanti  Cristo.  Fu  padre  fra  i  Greci  e  ntj  ...  . 

tica  0  amatoria,  e  i  varii  suoi  con,pTS  : 
in  sei  libri  erano  altamente  apprezzati  e  (j  can> 

Li  scrisse  in  dialetto  dorico  e  gli  *  Pa 
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Van°  sulle  note  di  Terpandro.  Il  nome  del  poeta  era 
Ppopriamcnte  Alcmeone ,  ma  per  la  desinenza  dorica 
u  cangiato  in  Alcmano.  Alcuni  pochi  frammenti 
uitora  ne  esistono  nelle  collezioni  di  E.  Stefano  e 

eU’Orsini  ;  quella  di  Wolcker,  Giessen  1815,  in-8° 

tie  - 


tato 


contiene  un  numero  maggiore. 

ALCMENA  ( mit .)  ( v .  Ercole). 

ALCMEONE.  — Figliuolo  di  Megacle.  Avendo  trat- 
to  c°n  molta  cortesia  e  bontà  le  persone  da  Creso 
fedite  a  Delfo  a  consultare  l’oracolo,  questi  lo  invitò 
^ar(h  e  gli  permise  di  levare  dal  suo  tesoro  quanto 
/°  potrebbe  portar  via  in  una  sola  volta.  Erodoto 
1 1  *25)  ha  fatto  una  piacevole  narrazione  del  modo 
cui  egli  si  prevalse  di  quest’offerta,  e  dice  che  si 
d  doro  le  braccia,  ne  riempie  la  bocca,  le  pieghe 
q  abito»  larSbe  scarpe  calzate  espressamente  per 
^  ella  circostanza,  oltre  all’essersi  sparso  di  polvere 
®r°  i  capelli.  Creso  vi  aggiunse  altri  donativi  di 
.  n  valore  ed  Erodoto  attribuisce  a  ciò  la  ricchezza 
Quella  famiglia. 

.  ^CMEONE.— Nativo  di  Crotona,  discepolo  di  Pi- 
dis°ra  d  ffuale  fu  *1  primo  ,  a  quanto  si  dice ,  che 
j^casse  animali  per  lo  studio  dell’anatomia  com- 

o  Alcoole  (cium.).  —  Secondo  gli  uni  è 
Un  j310  d’idrogene  bicarbonato ,  secondo  gli  altri 
(u.  VPat0  dell’etere  »  °ssia  un  idrato  di  ossido  di  etilo 
dj  T.IL°)-  Un  atomo  di  alcool  comprende  un  atomo 
cC*°  di  etilo  più  un  atomo  di  acqua  (i\  Liebig , 
2  ji *'  Or9-)ossia4  atomi  di  carbonio  ,  12  d’idrogene, 
in  jv^f'8ene,  il  che  si  esprime  colla  formola  C*H,  „  O.; 


1  at.  d’ossido  d’etilo 
1  at.  d’acqua 

1  at.  d’alcool 


Avvero 


C4  II.»  O 
II,  O 

Ci  II,,  0, 


100  parti  di  alcool  si  compongono  di 

Carbonio  52t  67 

Erogene  42^  90 

Ossigene  54,  45 

j,  100,  00 

C(|Ua°  ^  r*Su^ta  dalla  combinazione  dell’etere  e  dell'a¬ 
lto  ,(^and°  si  abbandonano  ad  un  contatto  prolun- 


la 

^nze 


combinazione  è  immediata  quando  queste 
n  S°n°  abo  stato  nascente-  Si  ottiene  ugual- 
s>pr0(j * eco,uponendo  alcuni  sali  di  ossido  di  etilo; 

U?e  dell’atto  della  fermentazione  delle  sostanze 
^Hud^11*6’  G  s*  r*cava  comunemente,  per  mezzo 
°da ah!.1*113”0116 ’  dal  vino’  dal,a  birra’  dal  sidro, 
^Ì8tina?.ri  b(4uor*  fermentati.  L’alcool  ottenuto  dalla 
Sgi0;°ne  di  9uesti  liquori  va  sempre  unito  ad  una 
no  °.  minore  quantità  di  acqua  e  si  distingue 
^Hiet,,6  d*.  acquavite,  la  quale,  ove  segni  48°  alia¬ 
gli  o  0  di  Cartier,  ha  un  peso  specifico  di  0,94  a 
%1  re.?.pntiene  da  50  a  52  Per  400  di  alcool.  L’al- 
%  0f]  al°  dee  contenere  da  06  a  70  per  cento  di 


ed  avqre  una  densità  di  0,  88  a  0,  89.  -  L’alcool 
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assoluto  racchiude  90  per  cento  di  alcool  ed  ha  una 
densità  di  0,  8o6  a  0,  841. — Questi  pesi  specifici  cor¬ 
rispondono  alla  temperatura  di  45,55  centigradi.  — 
Si  ottiene  l’alcool  a  diversi  gradi  di  purezza  sottopo¬ 
nendolo  a  varie  distillazioni  successive  (r.  Acquavite); 
ma  colla  semplice  distillazione  non  si  può  privare  di 
tutta  l’acqua  che  vi  è  contenuta ,  e  per  averlo  allo 
stato  anidro  bisogna  saturare  l’alcool  di  90  per  cento 
con  cloruro  di  calcio  e  distillare  la  dissoluzione  al 
bagnomaria;  l’acqua  rimane  in  combinazione  col 
cloruro  di  calcio  ;  oppure  si  lascia  l’alcool  in  contatto 
col  suo  peso  di  calce  viva  per  ore  24  circa  e  quindi 
si  distilla  su  questo  corpo  ;  i  primi  prodotti  si  possono 
considerare  come  privi  d’acqua,  gli  ultimi  si  debbono 
nuovamente  rettificare  sulla  calce.  —  Si  può  ugual- 
menterconcentrare  l’alcool  empiendone  una  vescica 
di  bue  o  di  porco  che  si  espone  al  calore  di  un  bagno 
di  sabbia  ;  in  capo  ad  alcuni  giorni  l’alcool  di  90  si 
converte  in  alcool  di  96  a  98  per  cento  ;  ma  in  questa 
operazione  si  perde  un  quarto  dell’alcool,  i  cui  vapori 
sfu8o0n0  a  traverso  i  pori  della  parte  superiore  della 
vescica  ;  inoltre  l’alcool  discioglie  un  po’  di  materia 
animale  il  che  esige  che  si  rettifichi  sulla  calce  viva. 
Soemmering,  al  quale  è  dovuto  questo  processo,  con¬ 
siglia  di  stendere  sulla  vescica  uno  strato  di  una  dis¬ 
soluzione  di  colla  di  pesce.  Si  riconosce  che  l’alcool 
è  anidro  quando  la  barite  secca  vi  rimane  inaltera¬ 
bile.  —  L’alcool  chimicamente  puro  è  un  liquido  tra¬ 
sparente,  senza  colore,  fluidissimo,  più  leggero 
dell’acqua  ed  avente  un  odore  piacevole  e  inebbrian- 
te  ;  s’infiamma  con  somma  facilità,  la  sua  combustione 
è  rapida  e  senza  residuo  ;  un  miscuglio  d'alcool  e  di 
gaz  ossigene  si  accende  con  detonazione  quando  è  at¬ 
traversato  dalla  scintilla  elettrica;  l’alcool  rifrange 
notabilmente  la  luce  ;  non  è  sensibilmente  conduttore 
del  l’elettrico;  tra  le  temperature  di  4  5°  e  20°  centi- 
gradi  ha  un  peso  specifico  che  varia  da  0,791  a  0,7947; 
bolle  a  78°,  44  centigr.  sotto  la  pressione  di  76  cen¬ 
timetri;  la  densità  del  suo  vapore  è  di  4,  64. _ La 

fiamma  dell  alcool  è  bianca  al  centro,  azzurra  sui 
lembi  e  poco  luminosa ,  ma  scalda  molto ,  e  perciò 
la  lampada  ad  alcool  non  s’impiega  se  non  come  sor¬ 
gente  di  calore  ;  si  può  colorare  variamente  questa 
fiamma  coll’aggiunta  di  alcuni  sali  ;  per  es.  il  cloruro 
di  rame  le  dà  un  color  verde,  il  cloruro  di  stronzio 
un  color  di  porpora ,  il  percloruro  di  mercurio  e  l’a¬ 
zotato  (nitrato)  di  potassa  un  color  giallo,  il  cloruro 
di  sodio  una  tinta  livida,  ecc.,  quest’ultimo  si  ado¬ 
pera  nelle  ceremonie  funebri.  —  L'alcool  resiste  a 
qualunque  freddo  artificiale  ;  fin  qui  non  si  è  potuto 
ottenere  allo  stato  solido  ;  e  sebbene  Hutton  avesse 
annunziato  come  si  congelasse  ad  un  freddo  di  79°, 
Thilorier  lo  ha  visto  mantenersi  liquido  a  94°. _ L’al¬ 

cool  assorbe  rapidamente  l’umidità  dell’aria,  e  toglie 
ugualmente  l'acqua  alle  materie  animali  colle  quali 
vien  posto  in  contatto ,  il  che  giova  alla  loro  conser¬ 
vazione.  Misto  rapidamente  colla  neve  produce  un 
gran  freddo  e  fa  discendere  il  termometro  sino  a 
57  gradi;  ma  coll'acqua,  vi  si  combina  con  «volgi¬ 
mento  di  calore  ;  in  questo  caso  il  volume  del  miscu- 
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glio  è  minore  della  somma  dei  volumi  dei  due  liquidi  II 
primitivi ,  c  la  condensazione  va  crescendo  sinché  il  1 
liquore  si  trovi  composto  di  100  di  alcool  e  116,25  di 
acqua  ;  ma  se  si  allunga  maggiormente ,  la  condensa¬ 
zione  si  cangia  in  una  leggiera  rarefazione.  A  misura 
che  si  aggiunge  acqua  all’alcool  il  suo  punto  di  ebol¬ 
lizione  s’innalza  sino  ad  un  certo  limite;  l’alcool  di 
94  per  cento  ha  lo  stesso  punto  di  ebollizione  dell’al¬ 
cool  anidro ,  l’alcool  di  96  a  99  per  cento  bolle  a 
una  temperatura  alquanto  inferiore,  perciò  nella  pre¬ 
parazione  dell’alcool  anidro  le  porzioni  che  stillano 
le  prime  presentano  un  debole  eccesso  di  acqua  sulle 
seconde.  —  Dal  peso  specifico  si  riconosce  la  purezza 
e  la  forza  dell’alcool;  quello  che  si  ricava  dalle  pa¬ 
tate  o  dai  cereali  contiene  sempre  una  certa  quantità 
di  un  olio  particolare  la  cui  presenza  si  dimostra 
coll’aggiunta  di  un  po’  d’acido  solforico  che  tinge  il 
liquore  di  rosso.  —  Un  reattivo  più  sensibile  si  è  una 
soluzione  d’argento ,  la  quale  si  tingerebbe  pure  di 
rosso  alla  luce  solare,  quand’anche  quest’olio  esistesse 
nell’alcool  in  debolissima  proporzione;  il  mezzo  più 
semplice  per  purgamelo,  operando  su  piccole  dosi, 
consiste  nel  distillare  il  liquore  sull’idrato  di  potassa 
o  nel  farlo  digerire  a  freddo  sul  carbone  di  legno  re¬ 
centemente  spento  e  sminuzzolato.  — L’alcool  mesco¬ 
lato  cogli  acidi  ne  modifica  e  ne  paralizza  anche  gli  effet¬ 
ti  ,  e  per  es.  l’acido  solforico  concentrato  misto  coll’al¬ 
cool  non  agisce  più  sui  carbonati  neutri,  ma  agisce  sul¬ 
l’acetato  di  potassa.  L’acido  azotico  (nitrico),  mesco¬ 
lato  coll’alcool  è  senz’azione  sul  carbonato  di  potassa 
ma  decompone  i  carbonati  di  calce ,  di  stronziana, 
di  magnesia,  di  barite  e  di  soda.  — Lo  stesso  dicasi  di 
parecchi  altri  acidi. — L’alcool  assoluto,  versato  nell’a¬ 
cido  clorico,  produce  una  viva  esplosione;  l’acido 
azotico  e  l’alcool  reagiscono  l’uno  sull’altro  in  modo 
molto  energico  con  elevazione  di  temperatura ,  con 
Svolgimento  di  gaz  acido  carbonico ,  di  deutossido 
d’azoto,  di  etere  nitroso,  e  spesse  volte  con  esplo¬ 
sione  violenta  ;  aggiungendovi  un  po’  di  acido  solfo¬ 
rico  la  temperatura  s’innalza  a  segno  da  produrre 
l’infiammazione  dell’alcool. —  Versando  l’alcool  sugli 
azotati  (nitrati)  di  mercurio  o  di  argento  si  ottengono 
certi  composti  che  si  distinguono  coi  nomi  di  fulmi¬ 
nati  (vedi). — 11  cloro,  il  bromo,  l’iodo  reagiscono 
pure  notabilmente  sull’alcool  e  danno  origine  a  nuovi 
composti.  — L’alcool  assorbe  la  maggior  parte  dei  gaz, 
e  discioglie  un  po’ di  zolfo  (1/200),  un  po’  di  fosforo 
(1/240),  gl'idrati  di  potassa  e  di  soda,  alcuni  solfali 
alcalini  e  tanto  meglio  quanto  più  sono  solforati  ;  di¬ 
scioglie  pure  i  solfuri  alcalini ,  tutti  i  sali  inorganici 
deliquescenti ,  eccetto  il  carbonato  di  potassa ,  quasi 
tutti  gli  acidi  organici,  le  basi  organiche ,  ecc.,  e  fi¬ 
nalmente  parecchi  cloruri ,  bromuri ,  ioduri  ed  azo¬ 
tati,  coi  quali  forma  certi  composti  ben  definiti, 
cristallizzabili,  che  sono  stati  osservati  da  Hellot  c 
quindi  esaminati  da  Graham.  La  cera,  il  bianco  di 
balena  ,  i  calcoli  biliari ,  l’urea  ,  il  sapone ,  ecc.  sono 
solubili  nell’alcool ,  che  d'altronde  rappiglia  il  latte, 
coagula  l’albumina,  indurisce  la  fibra  muscolare,  ecc. 
Iniettalo  nelle  vene  l’alcool  assoluto  produce  la  morte 


coagulando  il  sangue  ;  introdotto  nello  stomaco  fa  na^ 
scere  una  viva  infiammazione,  coagula  il  sangue  ^ 
determina  ugualmente  la  morte. —  L’alcool  che  si 
cava  generalmente  dalle  materie  zuccherine  ferinen. 


tate  preparavasi  altre  volte  distillando  il  vino  in 


la  cucurbita 
intieramente 


vasi 

chiusi  e  sottomettendo,  come  abbiamo  detto,  a  var^ 
distillazioni  successive  il  primo  prodotto  ottenuto. 
Attualmente  s’impiega  l’apparato  di  Adam  pertez» 
nato,  che  permette  di  ottenere  immediatamente  acq  ^ 
vile  od  alcool  secondo  il  bisogno.  Quest’apparato 
compone  di  un  lambicco  col  suo  capitello,  di  qua  ^ 
grandi  vasi  di  rame  che  comunicano  tra  loro  e  ^ 
lambicco  per  mezzo  di  tubi  dello  stesso  ,netal°’,jn0 
due  serpentini,  l’uno  dei  quali  è  circondato  di  ^ 
e  l’altro  di  acqua,  e  per  ultimo  di  un  recipiente  ^ 
stillato  a  ricevere  l’alcool.  Queste  diverse  Par 
adattano  le  une  alle  altre  e  si  lutano  accurataine^^. 

e  i  due  primi  vasi  si  riempiono  ql 
di  vino  ;  quindi  si  fa  bollire  la  cucu 
elevando  a  poco  a  poco  la  temperatura,  allora  i  ^ 
del  primo  vaso  per  effetto  dpi  vapore  che  r*ce'eonj0 
larda  ad  entrare  nella  cucurbita,  quello  del  sec^ 
si  riscalda  e  prova  una  leggera  ebollizione,  a 
tanto  una  gran  quantità  di  vapori  alcoolici  n^uoto. 
vapori  acquosi  giunge  nel  terzo  vaso  che  e  ^ 
Mantenendo  questo  vaso  ad  una  certa  l.en,^j  aCqua 
lo  spirito  di  vino  passa  più  o  meno  pnv0  cS, 
nel  quarto.  La  temperatura  di  questi  due  ^  ^ 
sondo  variabile  e  modificata  a  piacimento  si  P  vjn0 
tenere  l'acquavite  nell’uno  e  l’alcool  o  spiri  0  ^ 

nell'altro,  giacché  l’alcool  tende  sempre  a  Pa^ojaljic 
primo  ed  a  separarsi  dall’acqua  che  DI,en°uaVjte  0 
rimane  in  parte  nei  vasi  distillatorii.  L  ac4  •  ,no 

l'alcool  allo  stato  di  vapore  passano  quindi  nei 
serpentino  che  è  circondato  di  vino  c  da  q  ^eCfc 
secondo  che  è  circondato  d’acqua  dove  s  ^  fi¬ 
dano  compiutamente,  e  finalmente  nella  ho  ^^icco, 
piente  che  riceve  il  prodotto.  11  vino  de  ^gzZ0  di 
quando  se  n’è  estratto  l’alcool,  si  cava  per  ^  vaso; 
una  chiave  e  vi  si  sostituisce  quello  del  PrtcllUto  nel 
questo  si  riempie  nuovamente  col  vino  C01  ìelltino  a1' 
secondo,  ed  il  secondo  con  quello  "SS  dì  vi»»- 
torno  al  quale  si  mette  una  nuova  quan  adi*n' 
—  Una  tale  disposizione  dell’apparato  Perl^  caj0ric<>’. 
que  d'impiegare  vantaggiosamente  tutto  ^  e  d{ 
di  continuare  l’operazione  senza  interrii  ^ — Gl* 
ricavare  acquavite  o  spirito  di  vino  a  v<?  qua,  aH0 
usi  dell’alcool  sono  molto  varii.  Unito  a  jell’aCqi»a" 
zucchero,  agli  aromi  ecc.,  forma  la  base  _oJI1ja  do' 
vite  e  dei  liquori  che  s’impiegano  nel  e  a  v0lte  1 
mestica;  allungato  con  venticinque  0  r  j,evanda: 
suo  peso  d’acqua  costituisce  in  medicina  u  c0je  dos* 
che  dicesi  idro-alcoolato  e  che  si  prende  0jtre  al  ^ 
come  tonico  nei  grandi  calori  d  es  disd^ 


proprietà  già  riferite  l’alcool  ha  pure  jerale 

gliere  la  mannite,  la  canfora  ecc.,  .  \ ■  q\\\  gra5S*’ 

resine,  i  balsami,  gli  olii  essenziali,  ©  ^  vi  soj 

questi  ultimi  peraltro,  tranne  1  olio  i  1  ie  rcatlJVc 

poco  solubili;  perciò  si  adopera  1  aieoo  e  c0,tf 

per  distinguere  il  vero  diodi  ricino 
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•Assolvente  nella  preparazione  di  molti  medicamenti 
Alcool  mat.  mcd.)  ;  si  adopera  ugualmente  nel- 
®8traiione  di  certi  alcaloidi  ;  serve  nelle  arti  per  di- 
8c,ogliere  il  mastice,  la  sandaraca  ecc.,  nella  com- 
P°sizione  delle  vernici  fine  essiccative  ;  se  ne  fa  uso 
Per  conservare  frutti,  legumi,  preparazioni  anatomi- 
e  e  certi  oggetti  di  storia  naturale  ;  s’iinpiega  nella 
istruzione  dei  termometri  principalmente  di  quelli 
e  ®  Son°  destinati  a  misurare  grandi  gradi  di  freddo, 
e  ,nalniente  in  molte  operazioni  ed  analisi  chimiche 
comPos*z*one  di  certi  stoppini  e  fuochi  di 

gp^Lcoor.  (mat.  med.).  —  L’alcool  è  una  sostanza 
piante  al  sommo  grado,  il  cui  effetto  si  esercita 
.  attamente  sul  sistema  nervoso  e  si  diffonde  in 
breve 


Abilità 

•bente 


tempo  a  tutto  il  corpo  ;  esso  è  assorbito  con 
e  portato  nel  circolo  del  sangue  ;  interna* 
e.  .  *  non  si  usa  mai  puro  ;  ma  serve  a  preparare 
ni/!-  e^s’r*  c  tinture,  siccome  molti  estratti.  I  li- 
i  ^‘Preparati  coll’alcool  chiamansi  alcoolati  (vedi), 
soS|  1  0  8*  preparano  sciogliendo  semplicemente  le 
pg  nze  medicamentose  nell’alcool,  come  si  pratica 
ccn  .a^*)r'care  tinture,  elisi  ri  e  ratafià;  oppure  ta¬ 
stili  °  lnacerare  sostanze  nell’alcool,  quindi  di- 
8Pi r' »  °’  Queste  preparazioni  si  chiamano  acque 
co  '  °se°  spiriti,  e  diconsi  semplici  o  composti,  se- 
<c»è  si  adoperarono  una  o  più  sostanze  medica¬ 
celi*  0se-  Esternamente  adoprossi  l’alcool  allungato 
laVaac<P,a  nelle  ecchimosi,  nei  tumori  freddi ,  per 
deU>^j  uteeri  gangrenosc  ;  per  iniezione  nella  cura 
c0nie  r°cete  ;  per  frizioni  nella  sincope  ;  si  usò  pure 
Dei  G  stringente  nelle  emorragie,  e  venne  lodato 
r'ee  £°n'’  ne*te  risipole  e  nelle  altre  flogosi  cula- 
da  n  **  Peraltro  in  questi  casi  un  rimedio  pericoloso 
A|°p  a fidarsi  a  mani  imperite. 
aPplic  °LATl  (farmac.)—  11  nome  di  alcoolato  si 
3i'0r)i  a  generalmente  parlando  a  qualunque  corpo 
AiCoo  ,C0  vegetale  tenuto  in  soluzione  nell’alcool  (v. 

med.);  ma  diconsi  più  specialmente 
*.  s°tezioni  alcooliche  che  si  ottengono  per 
c^t  °^a  distillazione,  e  che  nelle  antiche  nomen- 


^ure 

>e. 


e  farmaceutiche  avevano  il  nome  di  spiriti, 
**  Pre  Splpitose,  gocce,  balsami  ecc.  Le  soluzioni  che 
V»ran°  per  macerazione  o  per  digestione  a 
°  a,caldo,  operando  su  materie  secche,  si 
tiot^110  d  ordinario  tinture  alcooliche,  tali  sono  le 
'.  anit)ra,  di  acoro,  di  aloè,  di  zafferano  ecc., 
8clie  (d*e  si  ricavano  impiegando  le  piante  fre- 
d‘stinguono  ,  secondo  Iterai,  col  nome  di 
Mici  o  Mre-— Nella  preparazione  degli  alcoolati  sem- 
j!aterieCOmP°sli  propriamente  detti  s’impiegano  le 
%  c^e  contengono  principii  volatili  suscetti¬ 
vi  ri,Jassare  coll’alcool  nell’atto  della  distillazione 
*°  eS3e  aaere  in  dissoluzione  in  questo  veicolo.  L’o- 
fù  frefnz‘ate  è  il  principio  immediato  che  vi  si  trova 
* cheu  ^teniente,  e  questo,  ove  si  trovi  in  eccesso, 
c  .,,a*Co°teto  diventi  lattìcinoso  quando  si  me- 
Pili  dj  at‘(P,a-  Le  droghe  si  lasciano  macerare 
^  $3°  ‘Stillarle.  L’alcool  s’impiega  della  densità 
°2°  ed  anche  in  certi  casi  di  56°.  La  distil- 
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lazione  si  eseguisce  al  bagnomaria.  —  Nella  prepa¬ 
razione  delle  tinture  alcooliche  si  adopera  pure  l’al¬ 
cool  a  diversi  gradi  di  concentrazione,  la  quale 
debb’essere  tanto  maggiore  quanto  meno  le  materie 
sono  solubili  nell’acqua,  per  es.:  l'alcool  di  22°  serve 
perle  sostanze  di  natura  estrattiva,  e  quello  di  56°  per 
le  resine  pure.  — 11  rapporto  tra  la  quantità  delle  mate¬ 
rie  medicamentose  e  quella  dell’alcool  varia  secondo 
il  numero  e  la  qualità  di  queste  droghe  ;  nelle  tinture 
semplici,  tranne  alcuni  pochi  casi,  è  di  uno  a  quattro 
o  di  uno  ad  otto.  —  Nella  preparazione  degli  alcoo¬ 
lati  semplici  si  dee  ricavare  dalla  distillazione  un 
prodotto  quasi  uguale  alla  quantità  dell'alcool  im¬ 
piegato.  Quando  le  materie  sono  intieramente  solu¬ 
bili  nell’alcool  si  opera  per  semplice  soluzione,  altri¬ 
menti  conviene  ricorrere  alla  macerazione  ed  alla  di¬ 
gestione  più  o  meno  prolungata.  —  Le  piante  che 
coll’essiccazione  perdono  una  parte  dei  loro  princi¬ 
pii  attivi  si  adoperano  mentre  sono  ancora  verdi:  per 
queste  preparazioni  si  fa  uso  di  alcool  forte  perchè 
rimane  indebolito  dall’acqua  di  vegetazione  dello 
piante,  e  si  ricorre  successivamente  alla  macerazione, 
all’espressione  ed  alla  feltrazione.  —  1  diversi  alcoo¬ 
lati  si  conservano  in  vasi  ben  chiusi  che  si  debbono 
custodire  in  luogo  fresco. 

ALCOOLIMETRO  ,  Alcoolometro  ,  Alcoometro 
(/iste.).  —  È  un  areometro  a  peso  costante  graduato 
in  modo  da  indicare  immediatamente  la  proporzione 
d’acqua  e  d’alcool  assoluto  in  una  combinazione  for¬ 
mata  di  queste  due  sostanze. —  Nel  commercio  si  fa 
per  lo  più  uso  di  un  alcoolimetro  o  pesa  liquori, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  areometro  di  Cartier  (t>. 
Areometro),  nel  quale  si  prende  il  calor  temperato, 
10°  di  Reaumur  (12,  5  centig.  ),  per  denotare  la 
temperatura  media  dello  spirito  di  vino;  ne  abbiamo 
fatto  cenno  all’articolo  Acquavite  ed  abbiamo  mo¬ 
strate  le  correzioni  che,  secondo  la  diversa  tempe¬ 
ratura,  si  fanno  subire  ai  gradi  di  spiritosità  segnali 
da  questo  stromento.  —  L’areometro  legale  che  si 
adopera  in  Francia  per  la  riscossione  di  certo  diritto 
imposto  sull’acquavite  è  quello  di  Gay-Lussac,  e  chia¬ 
masi  propriamente  alcoolimetro  o  alcoometro  centesi¬ 
male.— La  sua  forma  è  quella  di  un  areometro  ordi¬ 
nario,  ma  il  fusto  o  tubo  dello  stromento  è  graduato 
alla  temperatura  di  15°  centig.;  nell’acqua  distillata, 
segna  zero,  nell’alcool  assoluto,  100.  Si  ottengono  i 
gradi  intermedii  immergendo  lo  stromento  in  diversi 
miscugli,  nei  quali  le  proporzioni  di  alcool  e  di  acqua 
pura  sono  esattamente  conosciute,  per  es.:  quelle  di 
10,  20,  30  ecc.  volumi  uguali  di  alcool  assoluto  in 
100  del  miscuglio;  i  punti  nei  quali  il  tubo  si  arre¬ 
sta  al  disopra  del  livello  del  liquore  a  misura  che 
viene  immerso  nell’alcool  acquoso  sono  segnati  coi 
numeri  10,  20,  50  ecc.,  corrispondenti  alle  propor¬ 
zioni  anzidette,  partendo  dallo  zero  che  indica  l’im¬ 
mersione  nell’acqua  distillata,  e  procedendo  verso 
il  100  che  indica  l’immersione  massima  nell’alcool 
assoluto,  avvertendo  di  operare  alla  temperatura  co¬ 
stante  di  15°.  Gli  spazii  compresi  tra  queste  divisioni 
principali  aumentano  di  ampiezza  dal  basso  verso 
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l'alto,  cioè  di  mano  in  mano  che  si  aumenta  la  propor¬ 
zione  dell’alcool,  tuttavia  si  divide  ogni  spazio  in  dieci 
parti  uguali,  ed  i  gradi  disuguali  di  questa  divisione 
centesimale  esprimono  con  bastante  precisione  le 
quantità  di  alcool  assoluto  contenute  nelle  varie  spe¬ 
cie  di  acquavite;  peres.:  lo  spirito  di  vino  che  segna 
60°  all’  alcoolimetro  centesimale ,  contiene  sessanta 
per  cento  di  alcool  puro  ;  questa  parte  è  la  sola  che 
vada  soggetta  al  diritto  stabilito.  —  Le  indicazioni 
dello  stromento  non  sono  più  esatte  quando  la  tem¬ 
peratura  è  superiore  o  inferiore  a  quella  di  15°  cen- 
tig.  Nel  primo  caso  segna  una  quantità  di  alcool  as¬ 
soluto  maggiore  della  reale,  e  nel  secondo  una  quan¬ 
tità  più  debole.  Gay-Lussac  ha  costruite  le  tavole 
necessarie  per  fare  le  correzioni  richieste  dalle  di¬ 
verse  temperature.  Ma  in  generale  si  può,  nei  casi 
ordinarii,  senza  commettere  errore  di  qualche  im- 
portanza,  ottenere  il  vero  grado  di  spiritosità,  to¬ 
gliendo  dal  grado  segnato  dallo  stromento  4/10  di 
grado  alcoolimetrico  per  ogni  grado  di  temperatura 
al  disopra  di  45°,  ed  aggiungendo  la  stessa  quantità 
per  ogni  grado  di  temperatura  al  disotto  di  15°; 
per  es.:  se  il  termometro  centigrado  segna  20°  e 
l’alcoometro  60°,  la  quantità  dell’alcool  assoluto  è 
espressa  da  60 — ossia  da  38;  se  all’op¬ 
posto  il  termometro  segnasse  10°,  l’acquavite  con¬ 
terrebbe  60-|-3X4/40,  ossia  62  per  400  di  alcool 
assoluto. 

ALCOR  (  astron .).  —  Nome  di  una  piccola  stella 
vicina  alla  larga  e  risplendente  che  è  nel  mezzo  della 
coda  dell’orsa  maggiore.  La  parola  è  araba.  Vi  ha 
un  proverbio  fra  gli  Arabi  che  si  applica  ad  uno 
il  quale  pretenda  di  vedere  le  picciole  cose  e  non  si 
accorga  delle  più  grandi  :  fu  puoi  vedere  alcor ,  e  tut¬ 
tavia  non  vedi  la  luna  piena. 

ALCORAN1STI.  —  Fra  i  Maomettani  cosi  vengono 
chiamati  coloro  che  si  attengono  strettamente  alla  let¬ 
tera  o  al  testo  del  Corano  per  una  convinzione  della 
sua  sufficienza  e  perfezione.  I  Persiani  sono  in  gene¬ 
rale  alcoranisti  perchè  ammettono  il  solo  Corano  per 
regola  della  loro  fede.  I  Turchi,  i  Tartari,  gli  Arabi 
oltre  il  Corano  ammettono  un  gran  numero  di  tradi¬ 
zioni.  Gli  alcoranisti  fra  i  Maomettani  corrispondono 
ai  testuarii  fra  gli  Ebrei.  Gli  alcoranisti  non  trovano 
nulla  di  eccellente  fuori  del  Corano:  sono  nemici  dei 
filosofi ,  dei  metafisici  e  degli  scrittori  scolastici.  Per 
essi  il  Corano  è  tutto. 

ALCORANO  (v.  Corano). 

ALCORI.  — Casta  d’indiani  atei.  Essi  non  sono  nè 
cristiani,  nè  maomettani,  nè  pagani:  perciò  tutti  i 
popoli  dell’  India  gli  hanno  in  orrore.  Sono  costretti 
ad  abitare  fuori  delle  città  ,  all’estremità  dei  sobbor¬ 
ghi  ;  non  possono  avere  relazione  colle  altre  caste  e 
sono  obbligati  a  condurre  i  delinquenti  al  supplizio. 
Vengono  altresì  chiamati  Theer. 

ALCOVA  (urch.).—  Questa  parola  sembra  derivata 
dalla  voce  spagnuola  alcoba,  che  proviene  pur  essa 
dall’arabo  el  kaus  che  significa  tenda.  Si  chiama  alcova 
una  specie  di  gabinetto  costrutto  in  modo  da  poter 
contenere  un  letto.  Sembra  che  l'alcova  fosse  cono-  | 


eiuta  dagli  antichi.  Altre  volte  in  certi  paesi,  e  parti¬ 
colarmente  in  Francia ,  l’ alcova  faceva  necessaria¬ 
mente  parte  delle  camere  da  letto,  nei  tempi  in  cUI 
l’ampiezza  degli  appartamenti  costringeva  a  praticar® 
qualche  asilo  contro  il  rigore  del  freddo.  Oggid*  ,e 
abitazioni  sono  costruite  sopra  proporzioni  più  n 
strette  e  l’alcova  è  quasi  passata  di  moda  ;  si  ò  Pe^ 
altra  parte  riconosciuto  che  l’uso  ne  era  malsano 
pericoloso. 

ALCE  INO  (Flacco).  —  Ecclesiastico  del  secolo  vi»- 
Nacque,  a  quanto  si  suppone,  nella  contea  di  Yor 
Inghilterra.  Fu  ad  ogni  modo  educato  a  York  so 
la  direzione  dell’arcivescovo  Egberto,  come  sapp,a 
dalle  stesse  sue  lettere  nelle  quali  chiama  sove  ^ 
quel  gran  prelato  «  suo  caro  maestro  »  e  il  c)er°  0 
York  »  i  compagni  de’  suoi  studi  giovanili  ».  Sic  ^ 
sopravvisse  al  venerabile  Beda  di  circa  70  anni» 
è  probabile  che  abbia  ricevuto  da  lui  alcuna  p 
della  sua  educazione ,  come  hanno  affermato  a 
scrittori  di  storia  letteraria  ;  e  certamente  egli  n° 
mai  a  quel  grand’uomo  il  nome  di  maestro  quan  u  *  jj 
ne  parli  colla  più  alta  venerazione.  Non  si  sa  q  ^ 
cariche  abbia  occupate  nella  Chiesa  prima  c  cg]i 
sciasse  l’Inghilterra,  sebbene  alcuni  credano  c^.  g- 
sia  stato  abbate  di  Cantorberi.  Il  motivo  pec  ^ 
allontanò  dalla  patria,  fu  l’essere  mandato  .j 
re  della  Merda  come  ambasciatore  a  Carlo*11  »  ^ 
quale  concepì  tanta  stima  per  lui  e  gli  Pr°  c  .  nejja 
amicizia  che  lo  pregò  e  lo  indusse  a  rima ne  cjenZe. 
sua  corte  e  divenire  suo  precettore  nelle  tjca 
Infatti  gl’insegnò  la  retorica,  la  logica,  la  1,13 ,0jcezza 
e  la  teologia.  «  Egli  era  trattato  con  tanta 
e  familiarità  dall’imperatore,  al  dire  .linavano  fu 
poraneo ,  che  gli  altri  cortigiani  lo  cbia  ji  suo 
delizia  dell'  imperatore.  Carlomagno  imp>®»  -0joni 
dotto  amico  a  scrivere  diversi  libri  contro  j0gna, 
eretiche  di  Felice,  vescovo  di  Lrgel  nella  ««eresiar®* 
e  a  difendere  la  fede  ortodossa  contro  che  f“  da 
nel  concilio  di  Francoforte  1  anno  794  , 


lui  eseguito  con  piena  soddisfazione 


deH’imp6. 


■ratore  ® 


del  concilio  non  solo,  ma  ben  anche  a  c°nV*  n0  i  loro 
di  Felice  e  de’ suoi  seguaci  che  abbandonar  ^  totto 
errori.  Carlomagno  consultava  Alcuino  s  e  per 
ciò  che  riguardava  la  religione  e  l’istruzi  0„nio- 
consiglio  di  lui  fece  molte  grandi  cose  p®^  .jUperial® 
verle.  Fu  stabilita  un’accademia  nel  Pa'azZan0  edu®atI 
alla  quale  presiedeva  Alcuino  e  in  cui  er‘coOSjgIio  0 
i  principi  e  la  primaria  nobiltà.  Per  «Ture  accade®-0 
sotto  la  sua  direzione  furono  stabilite  a  prancja’ 
nelle  città  principali  d’Italia  e  di  Francia-  jetteraria  » 
dice  uno  de’  più  dotti  scrittori  di  storl  ttere  di  cUl 
andò  debitrice  ad  Alcuino  delle  buone  univ®r' 
potè  vantarsi  in  quell’età  e  nelle  seguen  '  jtre,  da  l®1 
sita  di  Parigi,  Tours,  Soissons  e  nio  non  fu  ,lC 
riconoscono  la  loro  origine;  e  quelle  1  jnate  ^a  3 

capo  nè  fondatore  furono  almeno  i  '  -0  ed  ar^ 

sua  dottrina  ,  incoraggiate  dal  suo  e  ^  car»° 

ricchite  dalle  largizioni  che  procur  varji  an  . 
inagno.  Dopo  che  Alcuino  ebbe  PaSS -nCipe  d*’811 
nella  più  stretta  intimità  col  più  gran  p 
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J^nipi  aiia  finc  non  senza  molla  difficoltà  ottenne  di 
^ciare  la  corte  e  di  ritirarsi  alla  sua  abbazia  di  san 
artino  a  Tours.  Di  là  mantenne  un  continuo  car¬ 
ibo  coll’imperatore  dal  quale  apparisce  che  aracn- 
erano  animati  dal  più  ardente  amore  del  sapere 
della  religione,  e  che  ad  altro  non  pensavano  se 
lo  11  a  mandare  ad  effetto  i  più  nobili  disegni  pel 
p°  avanzamento.  Scrisse  parecchi  trattati  su  molti 
e  ^Setti  di  varia  natura  in  uno  stile  assai  più  elegante 
Puro  che  non  era  quello  degli  altri  scrittori  suoi  coe- 
.jnei-  Carlomagno  non  cessò  di  sollecitarlo  con  tutto 
c  Cal°re  di  un  amico  a.lezionato  a  far  ritorno  alla 
r!e  e  ad  essergli  cortese  della  sua  compagnia  e  dei 
Do»!  Cons'»^  »  ma  egh  ricusò  costantemente  e  nulla 
j»  ^arlo  uscire  dal  suo  ritiro  dove  finì  i  suoi  giorni 
«la0*0  Sue  °Pere  ^urono  raccolte  e  pubblicate 

i6|7^rca  du  ^esne  *n  un  volume  in-foglio,  Parigi 


contenente:  1°  opuscoli  sulla  scrittura;  2°  opu- 
sulla  dottrina,  sulla  disciplina  e  sulla  morale 


storici,  lettere  e  versi.  Dopo  quest’edizione 

di 


fattati 

V(^^°  pubblicato  un  gran  numero  di  opuscoli 
dei  *  GCC’  ascritti  a  quest’autore,  la  maggior  parte 
quali  assai  probabilmente  non  gli  appartengono. 
jDEBARAN  ( astron .)  ( v .  Abenezrà). 
Ì^EIDICO  (Acido)  ( chim .).  —  Quando  si  scalda 
Part’  °  argcnto  nell’aldeido  si  produce  un  acido 
col|>,C°!are  c^e  rimane  nella  dissoluzione  combinato 
Bren°ss'd°  nietallico.  Dirigendo  una  corrente  d’idro- 
Rerr  “'f01'»1" 

'''II, 


attraverso  il  liquore  si  precipita  l’ar- 
,  s'  oRicne  un  liquido  acido,  che  arrossa  for- 
^etan-. la  car,a  di  tornasole  e  neutralizza  gli  ossidi 
a Ceto  lc*  e  gli  alcali.  Quest’acido  dicesi  aldeidico  o 
ti,0  »  c  una  delle  combinazioni  ossigenate  dell’ace- 
Pl1(J  e  ’a  quale  la  proporzione  dell’ossigene  è  minore 
acqu  C  ac>do  acetico  (v.  Acetico)  —L’acido  aldeidico 
°ssiac°  Ò  esPresso  da,,a  Corniola  C*  H*  O,  +  H,  O 
dono  4  cento  parti  di  quest’acido  compren- 


Carbonio  .  .  46,  63 

Idrogene  .  .  7,  61 

Ossigene  .  .  45,  76 

,  100,  00 

••e  <V 

%idiS°lu2Ìoni  de*  sa^  alcalini  ottenuti  coll’  acido 
rintano  brune  tostochè  si  espongono  all’a¬ 
go  6(| .  calore  e  l’acido  si  trasforma  in  acido  ace- 
dei(j0  jln  l,n  corpo  resinoso  analogo  alla  resina  d’al- 
Pic0(y  saH  a  base  alcalina  preparati  coll’acido  lam- 
. Mp,Co)  hanno  pure  la  proprietà  d’imbrunire 
^eidic  Sl.evaPorano-  Sembra  pertanto  che  l’acido 
^  s,a  identico  coll’acido  lampico  o  per  lo  meno 
AEdI,1  e^ementi  di  quest’ultimo. 

Jjo  ^  ‘ 1)0  (chini.).  —  È  un  idrato  di  ossido  di  ace- 
Cet,lo)-  Questo  composto  è  liquido,  limpi¬ 
de  e’  Senza  colore  ;  ha  un  odore  particolare  soffo- 
^  18°  Un  Peso  specifico  di  0,  79,  alla  temperatura 
coqp1^1’  ^olle  a  21°  8  ;  è  molto  infiammabile, 
opi  v0r  ',a,nma  bianco-pallida,  è  senz’azione  sui  co- 
si  mescola  in  ogni  proporzione  coll’acqua, 


coll’alcool  e  coll’etere.  L’aldeido  è  stato  isolato  da  Lie- 
big.  Si  prepara  distillando  al  bagnomaria  un  miscu¬ 
glio  di  due  parti  di  aldeido-ammoniaco  disciolto  in 
due  parti  d’acqua,  e  di  tre  parti  di  acido  solforico 
diluito  con  quattro  parti  d’acqua  ;  si  raccoglie  il  pro¬ 
dotto  in  un  recipiente  immerso  nel  ghiaccio  ;  si  ret¬ 
tifica  sul  cloruro  di  calcio  ;  si  opera  ad  una  tempera¬ 
tura  non  maggiore  di  25  a  50  gradi. —  L’aldeido  si 
forma  nell’atto  della  trasformazione  dell’alcool  in 
acido  acetico  ( v .  Acetico)  ;  si  produce  ugualmente 
quando  si  fanno  passare  i  vapori  di  etere  o  d’alcool 
a  traverso  di  un  tubo  scaldato  al  rosso-scuro;  quando 
si  tratta  col  cloro  l’alcool  allungato,  ecc.  — L’idrato 
di  ossido  di  acetilo  si  esprime  colla  formola  C*  Il 6 
O  -f-  II,  O  ossia  C4  H,  O»  e  però  comprende  4  atomi 
di  carbonio,  8  at.  d’idrogene,  e  2  at.  di  ossigene, 
ovvero  in  cento  parti, 

Carbonio  55,  024 

Idrogene  8,  983 

Ossigene  35,  995 


100,  000 

L’aldeido  assorbe  l’ossigene  dell’aria  con  una  gran 
rapidità  e  si  converte  in  idrato  di  acido  acetico;  di¬ 
scioglie  il  fosforo,  lo  zolfo,  l’iodo;  si  decompone  a 
contatto  del  bromo  e  del  cloro  con  formazione  di 
acido  cloridrico  (idroclorico)  o  bromidrico  (idrobro- 
mico),  scaldato  coll’acqua  e  coll’ossido  di  argento 
riduce  quest’ultimo  senza  svolgimento  di  gaz,  le  pa¬ 
reti  del  vaso  si  coprono  di  uno  strato  lucentissimo  di 
metallo  e  rimane  un  aldeidato  d’argento  in  dissolu¬ 
zione.  L’aldeido  abbandonato  a  se  stesso  si  trasforma 
coll’andar  del  tempo  in  elaldeido  ed  in  melaldeido 
(t?.  questi  nomi). —Distillando  un  miscuglio  di  una 
parte  d’aldeido  e  quattro  parti  d’acqua  sull’idrato  di 
potassa  o  di  calce  si  ottiene  un  liquido  molto  infiam¬ 
mabile  che  irrita  vivamente  gli  occhi,  ed  un  residuo 
resinoso  consistente  in  una  massa  molle,  giallo-bruna, 
che  si  discioglie  facilmente  nell’alcool  ed  alla  quale 
si  dà  il  nome  di  resina  di  aldeido.  Questo  composto 
che  si  forma  anche  in  una  soluzione  alcoolica  di  po¬ 
tassa  esposta  all’azione  dell’aria,  spande  un  odoro 
spiacevole  di  sapone  quando  si  polverizza  e  si  scalda 
a  100°;  talvolta  si  accende  spontaneamente.— Dalla 
combinazione  dell’aldeido  coll’etere  si  ottiene  un 
nuovo  composto  che  dicesi  acelale  (v.  questo  nome). 
— Finalmente  l’aldeido  si  combina  coll’ammoniaca  e 
ne  risulta  un  corpo  solido  che  si  cristallizza  in  rom¬ 
boedri  acuti,  trasparenti  e  alquanto  voluminosi;  que¬ 
sti  cristalli  si  riducono  facilmente  in  polvere  e  span¬ 
dono  un  odore  di  terebentina,  entrano  in  fusione  tra 
i  70°  e  gli  80°,  e  distillano  senz’alterazione  a  100°. 
Scaldati  all’aria  libera  danno  un  residuo  bruno  e  re¬ 
sinoso;  sono  infiammabili,  bruciano  con  fiamma  di 
color  giallo,  si  disciolgono  nell’acqua  e  danno  un  li¬ 
quore  alcalino  ;  sono  solubili  nell'alcool,  nell'acetale 
e  nell’etere  acetico,  lo  sono  pochissimo  nell’etere. 
Una  tale  combinazione  si  distingue  col  nome  di  al- 
dcido-ammoniaco  (solto-acctililo  d'ammoniaca ,  di  Ber- 
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zelius).  Nella  preparazione  deU’aldeido-aminoniaco 
si  distilla  a  fuoco  lento  un  miscuglio  di  sei  parti  di 
acido  solforico,  quattro  parli  d’acqua,  quattro  parti 
d’alcool  della  densità  di  0,80,  e  sei  parti  d’ossido  di 
manganese  polverizzato.  Il  miscuglio  deve  occupare 
appena  un  terzo  della  capacità  della  storta;  il  pro¬ 
dotto  si  riceve  in  un  recipiente  circondato  di  ghiac¬ 
cio  ;  ed  il  liquido  si  rettifica  per  ben  due  volte  sul 
cloruro  di  calcio.  In  questo  modo  si  ottiene  l’aldeido 
unito  ad  un  po’  di  alcool,  d’acqua  e  di  etere  acetico 
e  formico  ;  mescolandolo  coll’etere  e  saturandolo  col 
gaz  ammoniaco  si  ottengono  i  cristalli  di  aldeido- 
ammoniaco  clic  lavati  coll’etere  e  disseccati  all’aria 
riescono  perfettamente  puri.— Secondo  Liebig  un 
atomo  di  aldeido  ammoniaco  comprende  un  atomo 
d’idrato  d’ossido  d  acelilo  ed  un  equivalente  d’am¬ 
moniaca.  La  sua  formola  è  C4  IL,  O,  N,  H6-|-  H, 
O,  ossia  C4  III 4  N.  0,,  e  però  cento  parli  si  com¬ 
pongono  di 


Carbonio 

39, 

70 

Idrogene 

41, 

54 

Nitrogene,  0  azoto 

22, 

99 

Ossigene 

25, 

97 

100, 

00 

ALDELMO  (St’)  (biogr.)  (v. 

Adelmo). 

ALDERMAN.—  Parola  inglese  che  deriva  dall’an- 
glo-sassone  ealdormun  e  significa  uomo  anziano.  — 
Un  priore  di  monastero  era  chiamato  tcmples-euldor; 
il  magistrato  di  un  distretto,  hiredes-ealdor;  quello  di 
un  hundred  (spezie  di  comune)  hundredes-ealdor,  ecc. 
Nel  senso  filologico  i  termini  ealder  ed  ealdorman 
erano  sinonimi  od  equivalenti;  non  così  nel  senso 
politico?,  poiché  il  primo  era  più  generale,  e  quando 
era  adoperato  ad  esprimere  un  grado  specifico ,  de¬ 
notava  un  individuo  inferiore  aWealdorman,  denomi¬ 
nazione  che  inchiudeva  l’idea  di  una  nobiltà  eredita¬ 
ria.  —  I  principi,  i  conti,  i  governatori  delle  provin¬ 
ce,  ed  altre  persone  di  alto  affare  erano  generalmente 
chiamati  aldermen  dagli  Anglo-Sassoni.  Ma  oltre  que¬ 
sto  generale  significato  della  parola,  essa  era  pure 
applicata  a  certi  uffiziali  in  particolare.  Così  vi  era 
un  alderman  di  tutta  l’Inghilterra  ( aldermannus  lo- 
tius  Anglico)  la  natura  del  cui  ufficio ,  il  dotto  Spel¬ 
inoli  dice  di  non  saper  indovinare,  salvo  non  corri¬ 
spondesse  a  quello  di  primo  giudice  ( chief  justiciary) 
dell’Inghilterra  in  tempi  più  recenti.  —  Ai  giorni 
nostri  gli  aldermen  sono  individui  investiti  di  certi 
privilegi  e  doveri  nelle  corporazioni  municipali,  o 
come  magistrati  indipendenti,  o  come  aggiunti  ai 
principali  magistrati  di  città  o  raunicipii.  Questi  pri¬ 
vilegi  e  doveri ,  come  pure  le  regole  che  si  osser¬ 
vano  nell'elezione  e  nella  promozione  di  questi  ma¬ 
gistrati  sono  necessariamente  varii  quanto  le  disposi¬ 
zioni  delle  diverse  patenti  da  cui  sono  istituiti. 

ALDI  ( biogr .)  (t>.  Manuzio). 

ALDINE  (Edizioni).  —  Nome  dato  alle  opere  che 
uscirono  dai  torchi  della  famiglia  di  Aldo  Manuzio 
(redi  Manuzio).  L’intrinseco  pregio  e  l'esteriore  bellezza 


le  resero  care  ai  dotti  non  meno  che  ai  raccoglHorl 
di  libri.  Molte  di  esse  sono  le  prime  edizioni  di  eia8' 
sici  greci  o  latini ,  e  alcune  non  sono  più  state  ri 
stampate;  come  i  Rlictores  grceci  e  Y Alexander  Aphi° 
disiensis.  11  testo  degli  autori  classici  moderni  staio 
pati  dagli  Aldi,  come  il  Petrarca,  Dante,  Boccacci0 
ed  altri,  fu  criticamente  paragonato  coi  manoscri  ^ 
Generalmente  parlando,  le  loro  edizioni  sono  Pr 
giate  per  correzione,  sebbene  i  loro  classici  g,e 
siano  per  questo  rispetto  inferiori  ai  latini  ed  ag^_ 
italiani.  Queste  edizioni,  e  particolarmente  quelle 
Aldo  Manuzio  il  padre ,  soho  importanti  nella  sto 
della  stampa.  Aldo  merita  molli  elogi  per  la  l)e,,t  ^ 
de’  suoi  tipi.  Egli  aveva  nove  specie  di  caratteri  g  ^ 
e  nessuno  prima  di  lui  stampò  tanto  e  così  1°S»  ^ 
dramente  in  questa  lingua.  Dei  caratteri  latin»  ^ 
procurò  sino  a  quattordici  specie;  fra  le  quali  ^ 
l’anfùyua  che  è  bellissima,  con  cui  è  stampa  ^ 

Bembus  de  Aiina,  1495,  in-4°.  I  caratteri  ita  ^ 

corsivi  inventati  e  incisi  da  Francesco  di  Bologn,  ’ 
messi  primamente  in  uso  da  Aldo ,  che  gl 
per  la  collezione  di  edizioni  di  classici  antiehi e  _ 
derni  in-8°  (il  primo  dei  quali,  il  Virgili0’  _)0 
parve  nel  1501),  sono  meno  belli;  essi  so”?,e[togia 
angolosi  e,  sotto  un  aspetto  tecnico,  sono  di 
cagione  delle  molte  lettere  insieme  connesse.  ^^a 
eziandio  tre  specie  di  caratteri  ebraici.  ^on.  cjjj, 
gli  ornamenti  delle  lettere  maiuscole,  gli ^  ner0t0' 
le  vignette  ed  altre  cose  somiglianti.  VHyP1  cUj 
machia  Poliphili,  1499  in-fol.,  è  il  solo  ^,r?g|or,i  in 
adoperasse  ornamenti  di  questa  fatta  ed ,nC1  forte  e 

legno.  La  carta  di  Aldo  è  invariabilmente 

bianca.  Egli  fu  che  introdusse  il  costume  .  ,jore , 
alcuni  esemplari  di  un’edizione  in  carta  o ^  ^ 
più  fine  e  più  bianca  di  quella  dei  rimanen  ’  ecei 
accadde  per  la  prima  volta  nelle  Epislo  &  9^  a 
1499.  Fu  pure  il  primo  a  pubblicare  e*egt^ato  del 
parte  su  carta  grande,  nell’edizione  del  Fn°^.  0, ri 
1501  ;  e  cominciando  da  alcuni  esemplarl  ^  prinic 
de  re  rustica  e  di  Quintiliano  nel  1514  ,  tir0  per- 
impressioni  su  carta  azzurra.  Le  sue  adopc' 

gamena  sono  magnifiche.  L’inchiostro  da  te,j)pn 
rato  è  di  un’eccellente  qualità  ;  e  nello  s  es  c),r 
i  suoi  prezzi  furono  discreti.  11  suo  Aris  o  ^ati* 
que  volumi  in-fol.  costava  solamente  un  1  taZjon‘- 
Questa  stamperia  andò  perdendo  la  sua^  njpote 
sotto  la  direzione  del  figliuolo  Paolo  ®  dopo 
Aldo;  e  quando,  nel  1597,  cessò  des>®^  < 


di  aver  durato  100  anni  e  di  aver 


dalle 


a»re 


zioni ,  non  si  distingueva  più  in  nul  a  “  tiColar' 
stamperie  del  paese.  Le  edizioni  aldine  e  ^  rjCef' 
mente  quelle  del  padre  furono  a  ^uo»1  ren/e» 
cate;  e  gli  stampatori  di  Lione  e  i  1  *  0ie  il  Pu*r 
nel  1502 ,  trovarono  essere  cosa  P.  te»r»P* 

blicarne  ristampe  inferiori  e  spurie.  te  dai  P1' 
centi  esse  sono  state  grandemente  appre  n  è 
bliofili.  Le  //ora  B.  Mar.  Virg.  del  14  V  .50*»  e  \ 

. *^  &>«**' 


vendute  per  100  ducati),  il 
Rhetores  grceci ,  per  non  far  menzione 


edizioni  eseguite  tra  il  1494  c  il 


Ui97,  sono  P* 


>arl»1 
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“r'»ente  scarso  e  preziose.  11  libraio  e  bibliografo 
**cnouard  in  Parigi  e  il  gran  duca  di  Toscana  posse- 
eyano  le  più  compiute  collezioni  di  edizioni  aldine. 
e,1ouard  ha  pubblicato  una  seconda  edizione  della 
sua  eccellente  monografia  degli  Aldi  sotto  il  titolo 
Itti  °*re  ^€S  tr°*S  ^antlces  et  leurs  éditions  (Parigi 
»  5  voi.).  Nell’appendice  al  primo  volume  del 

j.^/uc  bibliographique  di  Ebertjsi  trova  un  catalogo 
^  hute  le  vere  edizioni  aldine. — E  pure  da  vedersi 
recente  opera  intitolata  :  Reperloriutn  bibliographi- 
J”1’  ,n  Qun  libri  omnes  ab  arte  typogrupliica  inventa 
u^We  ad  annuiti  MD  typis  espressi  ordine  alpliubetico 
11 Kerantur  vel  adcuratius  recludentur  :  opera  L.  Il  ain ; 
*ul»gard. 

ALBOBRANDINI  (u.  Cleuen  TE  Vili). 

Hat  (Enrico).  —  Di  questo  teologo  inglese 

pe°  a(  Londra  nel  1047  non  rammentiamo  il  nome 
doUn^  acquistò  fama  di  filosofo,  poeta,  architetto, 
chè  f*n  mus*ca  e  l’uomo  quasi  enciclopedico,  ma  per- 
u  di  lepido  e  piacevole  ingegno  e  buon  compa¬ 
ia^»  Cou,e  aPPare  dai  seguenti  suoi  versi  sulle  causai 
fa(‘ezi  ne*  quali  l’eleganza  ®  eguale  alla  finezza  della 

^e,,e  quid  memìni ,  causai  sunt  quinque  bibendi; 
^ °spitis  adventus ,  prersens  silis ,  atque  futura , 

111  vini  bonitas,  ani  quailibcl  altera  causa. 

I^DROVAMX)  (Ulisse).  —  Il  più  celebre  dei  na- 
O  del  secolo  xvi,  nacque  a  Bologna  nel  1327, 
la,"10”  a‘  &  di  maggio  del  1603,  nell’età  di  set- 
sPizi0  °i  anni‘  Era  famigl*a  nobile  e  sul  fronti- 
Utol0  j.^e  sue  opere  postume  viene  designato  col 
nato  fi*  palrizio  J  in  <Iuelle  pubblicate  da  lui  è  noini- 
nejgj  *°sofo,  medico  e  professore  di  storia  naturale 
MU(finnasi°di  Bologna.  Nulla  sappiamo  intorno  a’ suoi 
>iet)te  *jl0vandi  e  s*  hanno  poche  notizie  del  rima¬ 
ritò  Da  ,c  lla  s.ua  vita-  Non  si  sa  altro  se  non  che  vi- 
.re^chio  parti  d’Europa  andando  in  traccia  di 
Aubg,.!0!1*  relative  alla  sua  scienza  prediletta.  Secondo 
aa  piu  e  Mire,  egli  pagò  per  più  di  trentanni  ad 
<re;.del  quale  si  serviva  per  disegni  di  storia 
P<*ò  e>  1  annuo  stipendio  di  dugento  scudi ,  e  ado- 
^in>e  incisori  Cristoforo  Coriolano,  Lorenzo 
*ed  a^r‘-  Le  spese,  cui  dovette  per  tal  motivo 
°ggetti  a8getto,  egualmente  che  per  la  compera  degli 
stanze.  e^.e  sue  esperienze,  esaurirono  le  sue  so- 
che)  d‘C  d'ces‘  °he  fesse  ridotto  a  così  povero  stato 
XJVen*<>  cieco  nella  sua  vecchiaia ,  si  trovò 
Spi  ()  a  ricoverarsi  nell’ospedale  di  Bologna  dove 
S>bjj  nl°rno  a  questo  suscitaronsi  peraltro  alcuni 
’e  q^ali  unico  fondamento  è  stato  il  dire 
c»i  egijSSere  probabile  che  il  senato  di  Bologna , 
fritti  3Veva  leSato  il  suo  museo  ed  i  suoi  ma- 
I  r  c0nt*  e  c*le  assegnò  una  somma  considerevole 
|?  inònUare  ^a  pubblicazione  delle  sue  opere  dopo 
sUa  y-te,  lo  abbia  lasciato  nell’indigenza  durante 
f5,llente  *  mentre  la  stessa  sua  vedova  dice  espres¬ 
si1  ^  det**ca  uno  di  quei  volumi,  che  egli 

,,terse//e°\  °  ProleUo  dai  magistrali.  *  (così  la  Biogr. 
e)'  Ma  ben  lungi  dall’essere  ciò  improbabile, 


tutto  il  tenore  della  sua  storia  biografica  fa  credere 
che  Aldrovando  possa  essere  stato  disconosciuto  du¬ 
rante  la  sua  vita  ed  onorato  dopo  la  sua  morte.  Nel 
volume  pubblicalo  dalla  vedova  non  si  vede  al¬ 
cuna  dedica,  se  già  non  si  vogliano  considerare  come 
dedica  le  parole  del  frontispizio  :  Jd  illustrissima  in 
Senatum  Bononiensem  e  voltarle  in  onoralo  e  pro¬ 
tetto.  —  Le  sue  opere  intorno  alla  storia  naturale  si 
comprendono  in  tredici  volumi  in-folio,  scritti  in  la¬ 
tino,  dei  quali  esso  non  pubblicò  se  non  quattro, 
cioè,  tre  intorno  agli  uccelli  colle  date  di  4399, 1600 
e  1605,  ristampati  a  Francoforte  nel  4610;  ed  uno 
sopra  gli  insetti  nel  1602.  Nel  4606,  immediatamente 
dopo  la  sua  morte,  la  vedova  pubblicò  un  volume 
sopra  gl’  animali  senza  sangue,  comprese  le  conchi¬ 
glie  ed  i  coralli.  1  volumi  susseguenti  intorno  ai  qua¬ 
drupedi,  ai  serpenti,  ai  mostri,  ai  minerali  ed  agli 
alberi,  furono  pubblicati  a  spese  del  senato  di  Bo¬ 
logna  ,  sotto  la  soprantendenza  dei  professori  del  gin¬ 
nasio  ,  Cornelio  Uterverio  olandese  ,  Tommaso  Demp- 
ster  scozzese ,  Bartolomeo  Ambrosino  ed  Ovidio  Mon- 
talbano  bolognesi. —  È  difficile  il  procurarsi  un’edi¬ 
zione  uniforme  di  tutti  i  tredici  volumi  ;  ed  il  volume 
intorno  ai  minerali  è  molto  raro.  —  I  meriti  dell’au¬ 
tore  sono  stati  male  apprezzati  dagli  scrittori  di  sto¬ 
ria  naturale.  «  Non  possiamo ,  dice  lo  scrittore  della 
sua  vita  nella  tìiographie  universelle ,  non  possiamo 
far  a  meno  di  considerare  i  libri  di  Aldrovando  come 
una  compilazione  enorme,  senza  gusto  e  senza  inge¬ 
gno  ,  mentre  il  loro  disegno  e  la  loro  maniera  sono 
in  parte  presi  da  Gesner.  Buffon  dice  con  ragione 
che  potrebbero  essere  ridotti  ad  un  decimo  se  si  to- 
gliessero  via  tutte,  le  cose  inutili  ed  estranee  al  sog¬ 
getto.  A  proposito  del  gallo  e  del  toro ,  aggiugne 
questo  grande  naturalista  ,  Aldrovando  ci  dice  tutto 
ciò  che  si  scrisse  intorno  ai  galli  ed  ai  tori  ;  tutte  le 
idee  che  ne  avevano  gli  antichi;  tutto  ciò  che  s’i- 
maginò  intorno  alle  loro  virtù,  alla  loro  indole,  al 
loro  coraggio;  tutte  le  circostanze  in  cui  vennero 
adoperati  ;  tutte  le  novelle  che  ne  raccontarono  le 
nonne  ;  tutti  i  miracoli  che  si  fecero  loro  operare 
ne’ tempi  mitologici  ;  tutti  i  soggetti  di  superstizione 
che  somministrarono  ;  tutte  le  similitudini  che  ne 
trassero  i  poeti  ;  tutti  gli  attributi  che  vennero  loro 
dati  ;  tutte  le  loro  rappresentazioni  nei  geroglifici  e 
nell’araldica;  in  una  parola  tutte  le  storie  e  fin  ole 
che  siansi  mai  raccontate  a  proposito  di  galli  e  di 
tori».— Ora  cotesta  abbondanza  di  notizie,  la  quale  ha 
dato  luogo  al  Buffon  a  fare  questa  amplificazione,  ben 
lungi  dall’essere  un  difetto  debbe  anzi  essere  riguar¬ 
data  come  uno  dei  più  gran  meriti  delle  opere  di  Al¬ 
drovando  ,  senza  il  cui  aiuto  le  medesime  opere  di 
Buffon  sarebbero  spesso  riuscite  magre  ed  imperfette. 
E  il  peggio  si  è  che  rappresentando  così  l’Aldrovando 
sotto  l'aspetto  di  un  cantafavole ,  si  viene  a  passar 
sopra  ad  uno  de’  suoi  meriti  principali,  vogliamo 
dire  alle  estese  sue  osservazioni  personali,  e  alle  sue 
numerose  dissezioni,  colle  conseguenti  correzioni  di 
errori  incorsi  da’ precedenti  naturalisti,  particolar¬ 
mente  da  Aristotile ,  da  Alberto  Magno  e  da  Gesner. 
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E  quanto  a  quest’ultimo  è  cosa  singolare  che  egli  lo 
chiami  costantemente  ortiithologus  e  non  gli  dia,  per 
quanto  ci  risulta,  una  volta  sola  il  suo  nome;  forse 
ciò  fece  perchè ,  mentre  gli  dà  ogni  dovuta  lode , 
corregge  spesso  i  suoi  errori  e  non  ama  di  essere  tac¬ 
ciato  di  personalità.  —  Nell’instituto  di  Bologna  si 
vedono  ancora  molti  saggi  del  suo  museo  ;  ed  è  da 
sperarsi  che  i  numerosi  suoi  manoscritti  trasportati  a 
Parigi  sotto  Napoleone  siano  stati  restituiti. 

ALDRIDA. —  Contessa  di  Bertinoro,  acquistossi 
celebrità  nel  secolo  xii  per  le  belle  prove  di  coraggio 
e  di  eloquenza  che  diéde  nella  difesa  di  Ancona  da 
lei  sostenuta  nel  1174  contro  ai  Veneziani  e  le  truppe 
dell’imperatore  Federigo  i  {v.  la  storia  dell’assedio 
d’Ancona  nel  tomo  vi  Scriplor.  Rer.  Ital.) 

ALE.  —  Specie  di  birra  in  uso  presso  gl’inglesi,  il 
cui  nome  vuol  essere  pronunziato  èl.  Ve  n’ha  di  due 
sorta  ,  Vale  leggera  che  è  molto  atta  a  levare  la  sete 
e  che  si  può  bere  copiosamente,  e  Vale  forte,  be¬ 
vanda  nutritiva  e  tonica,  ma  le  cui  qualità  narcoti¬ 
che  producono  un’ ubbriachezza  di  qualche  durata,  e 
#  talvolta  pericolosa.  La  fabbricazione  di  questa  birra 
esige  molta  cura  e  una  grande  attenzione  :  non  vi  si 
deve  impiegare  se  non  l’orzo  fermentato  (  ossia  ciò 
che  chiamano  mali)  il  più  bello,  il  meglio  abbrusto¬ 
lito,  e  il  luppolo  più  fresco  e  meglio  conservato.  L'ale 
era  poco  conosciuta  in  Francia  prima  di  questi  ultimi 
tempi,  e  molto  meno  in  Italia  :  i  romanzi  di  Walter 
Scott  le  hanno  più  di  ogni  altra  cosa  procurata  fra 
noi  una  gran  riputazione  e  già  si  comincia  a  trovarne 
la  migliore  sulle  mense  dei  ricchi  insieme  coi  vini 
forestieri.  —  La  qualità  più  fine  è  una  spezie  di  li¬ 
quore  e  si  suol  bere  sul  finire  del  pranzo  dopo  di 
aver  mangiato  un  po’  di  cacio  che  abbia  del  piccante, 
come  sarebbe  quello  di  gruyère ,  il  parmigiano  e  si¬ 
mili. 

ALE  {art.  mil.)  {v.  Aia). 

ALEA  (antich.).— Denota  in  generale  ogni  sorta  di 
giuochi  d’azzardo,  ma  in  senso  più  ristretto  era  usato 
a  significare  un  giuoco  particolare  che  si  faceva  con 
dadi  e  tavole,  simile  a  un  di  presso  alla  nostra  tavola 
reale ,  comunemente  detta  tric-trac. 

ALEATOR1I  (Contratti)  ( giurispr .)  v.  Sorte  (Con¬ 
tratti  di). 

ALECTRION'ON  ( antich .).  — Combattimenti  di  galli. 
Si  dice  che  furono  instituiti  da  Temistocle  per  cele¬ 
brare  la  sua  vittoria  contro  i  Persi.  Prima  di  dar 
ballaglia  aveva  tolto  un  felice  presagio  dal  canto  di 
un  gallo.  Altri  dicono  che  avendo  veduto,  prima 
della  battaglia,  due  galli  combattere  con  furore,  gli 
aveva  additati  a’  suoi  soldati  per  animarli  con  quel¬ 
l’esempio.  —  Questa  specie  di  giuochi  si  celebravano 
solennemente  nel  gran  teatro  d’Atene  verso  il  giorno 
20  di  boedromione  (in  settembre)  e  si  facevano  loro 
precedere  preghiere  e  sacrifici.  Sembra  tuttavia  che 
questi  giuochi  fossero  conosciuti  in  Grecia  prima  di 
Temistocle,  come  pure  i  combattimenti  di  quaglie  e 
di  pernici,  ma  che  questo  generale  loro  desse  un  ap¬ 
parato  di  festa  religiosa.  Luciano  dice  che  tutti  i 
fanciulli  giunti  alla  pubertà,  erano  tenuti  di  assistere 


a  questi  combattimenti.  Ateneo  pretende  che  i 
siano  originarii  della  Persia. 

ALEMAiN  (Matteo).  —  Questo  celebre  scrittore  spa* 
gnuolo  nacque  a  Siviglia  intorno  alla  metà  del  secolo 
xvi.  Occupò  un  uffizio  importante  nel  dicastero  del  e 
finanze  sotto  Filippo  n ,  e  lo  esercitò  con  onore  per 
lungo  tempo.  Disgustato  finalmente  delle  brighe  cor 
tigianesche,  chiese  la  sua  dismessione  ;  ed  ottenuta  a« 
si  ritirò  per  dedicarsi  intieramente  allo  studio,  ^ 
1604  pubblicò  la  vita  di  sant’ sìntomo  da  Padova  c0^ 
un  eneomiasticon  in  eumdem ,  in  versi  latini,  non 
fatto  privi  di  merito.  Ignoriamo  il  motivo  o  lo  scoj^ 
del  suo  viaggio  al  Messico  e  solamente  sappiamo  c 
nel  1609  vi  pubblicò  una  ortografia  castellana . 
l’opera  che  lo  fa  degno  dell’attenzione  dei  P°st° 
è  il  suo  Guzman  de  Alfarache  che  pubblicò  a  Mat  ^ 
nel  4599.  In  questa  dilettevole  ed  interessante  n  ^ 
velia  Aleman  si  mostra  filosofo  e  uomo  di  moni  • 
un’amara  satira  dei  costumi  depravati  della  Spag 


que’  tempi.  11  genio  intraprendente  di  Carlo  v 


avev» 


ispirato  alla  gioventù  spagnuola  l’ambizione  del  a 
ria  militare  alienandola  dalla  coltura  delle  arl1  ^ 
e  delle  scienze.  I  suoi  successori  furono  incap 
conservare  l’immenso  suo  impero,  ed  il  vasto  e 
già  cominciava  a  crollare  sotto  suo  figlio.  ^a  n  uajjf 
formicolava  allora  di  una  moltitudine  d’uomini  ^ 
riputando  disonorevole  il  procacciarsi  un’  °neS 
sistenza  lavorando,  non  avevano  scrupolo  di  ^ 
col  mezzo  di  truffe  e  di  mariuolerie.  Questa  u 
gine  di  quella  infinità  di  novelle  chiamate 
(da  picaro  che  significa  birbone),  le  ero 


cipio  del  secolo  xvi  sino  alla  fine  del  xv»  app^  ^ 
nella  Spagna,  a  descrivere  la  vita  e  i  costumi 
troni,  di  vagabondi  e  di  accattoni,  luetten  ® 
sulla  scena  personaggi  delle  altre  classi  de  a^  ^arBt' 
come  vittime  o  complici  o  protettori.  Tale  e  i  0 
tere  dell’opera  di  Aleman.  È  scritta  in  uno  s  vQ]gare 
e  corretto ,  quantunque  sia  moltissime  vo  e^  ^QrC 
ed  anche  indecente.  La  rapidità  colla  qua  e  ^  p3- 

passa  da  un  soggetto  ad  un  altro  c  l’uso  e  ie  oSciir° 
role  basse  e  di  linguaggio  furbesco,  lo  rcn  0  piiit- 
in  molti  luoghi.  La  sua  pratica  di  moralizza  tr0pp° 
tosto  di  predicare  è  frequentemente  sP,n  ,0  ed  il 
•  ma  rmn  HnKhiomn  dimenticare  il  860  ^  1T3' 


oltre  ;  ma  non  dobbiamo  dimenticare  »  toglo  tra- 
paese  ne’  quali  scrisse.  Quest’  opera  fu  b^,  ^)era  il' 
dotta  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa- 
Le  Sage  che  porta  il  titolo  di  Guznian  ^  ^1  c' 

non  ha  alcuna  rassomiglianza  colla  nove uZjoni>  1,6 
man.  In  questa,  come  nelle  altre  sue  prò  ^  (jUadi'° 
Sage  copiò  bensì  le  figure ,  ma  ne  feee  ^  con0' 
adattato  al  gusto  del  pubblico  francese.  gì» 

sciamo  il  tempo  preciso  della  morte  di  ^  pj|ipp° 
si  suppone  che  sia  avvenuta  sotto  il  reg  ^fly 


..i  (Nicolao  Antonio,  bibliotliera  luspana  1  jare  un 

ALEMANNI  o  Allemanni.  —  E  difnm  t0  po' 

ragguaglio  chiaro  e  soddisfacente  intoni  ^  ^  rel» 
polo,  quantunque  si  trovino  molte  n  ^  Que- 
tive  nelle  opere  degli  scrittori  greci  e  r  ^ggcrW6 ^ 
notizie  però  generalmente  non  ^a.nn0(,joni  parti00  0 
minutamente  le  circostanze  delle  invas* 


ALEMANNI. 
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®  delle  offese  reciproche,  commesse  ai  confini  del- 
“flpero  romano;  ma  in  nessun  luogo  trovasi  un  qua- 
p°  complessivo  della  storia  degli  Alemanni  od  un 
durato  ragguaglio  intorno  alla  loro  origine  ed  al 
Po  governo  interiore.  Lo  stesso  loro  nome  Alemanni, 
j.  e?nonni,  Alamanni  o  Allatnanni  (gli  scrittori  greci 
^tonano  AlapjSawot)  è  stato  l’oggetto  di  molte  inu- 
‘nvestigazioni  ;  e  dopo  quanto  dissero  su  tale  pro- 
•  critici,  etimologisti,  antiquarii  e  storici,  la  de¬ 
ione  che  sembra  ancora  più  probabile  di  tutte 


fili 


r*vazj 


quella  che  era  la  più  ovvia  e  che  perciò  forse 
meno  favore.  Egli  è  certamente  più  naturale 


si  è  t 
trovò 

H  u  -utuu  idvurc.  r>gn  e  ceriameiue  piu  naturate 
cercare  l’ origine  della  parola  Alemanni  in  qualche 
eh '  ett°  leutonico  antico  0  nioderno,  che  altrove;  poi- 
^  ®  certo  che  questo  popolo  era  germanico.  —  Gli 
ttori  antichi  s’accordano  in  questo,  cioè  che  gli 
e“ianni  fossero  una  razza  mista  e  che  questa  de- 
.  ‘nazione  fosse  un  nome  generico  di  molte  tribù, 
p^tia  (stor.  lib.  i,  cap.  6)  ha  il  seguente  notevole 
*  Se  abbiamo  da  credere  ad  Asinio  Qua- 
torn°’  *.ta^ano  ciie  scrisse  un  accurato  ragguaglio  in¬ 
di  0  aj  Germani,  gli  Alemanni  erano  un'accozzaglia 
n  °Wln*  ed  una  razza  mista  (fvyxWe;  avQwnoi  xa* 
q0sj  *«»)  e  questo  c  indicato  dallo  stesso  loro  nome  ». 
che  i^0ss‘amo’  senza  grande  ripugnanza,  ammettere 
a.  Par°la  romana  Alemanni  fu  formata  dall’  ale- 
“Uemannen,  poiché  troviamo  che,  in  tedesco, 
u0,n  Unifica  ancora  tutti,  e  mann  ( plur .  manner) 
’j  6  c^e  °ttemannen  voleva  dire  nel  loro  linr 
'‘^ion  °  wowiw*  oct  °9n*  sorta  d'uomini,  —  grande 
m°ite  tribù.  Questa  etimologia  viene  soste- 
»slaMa  Un  analogia  islandica.  Nell’antico  norso  ( cioè 
#  *°)i  Germani  sono  chiamati  piodverjar,  cioè 

Uo^  lni  della  nazione,  da  piod,  nazione,  e  ver,  vergi, 
^li0\dÌfensore’  protettore.  I  Germani  adunque, 
z‘onn  ?***  de’  loro  vicini  settentrionali  erano  la  na- 
Qe  dell, 


e  nazioni  —  la  gran  nazione  —  la  nazione 
ruin^ì.^yiv  — ’e  cos*  *  Romani  e  gli  Scandinavi  a  deno- 
^iyerse  questo  popolo  usavano  parole  che  in  lingue 
che  Unificavano  la  medesima  idea.  È  probabile 
dire  au°no  della  parola  Alemanni  la  facesse  gra- 
vetiiVa  Uomani  ,  pei  quali  ‘a  barbarie  del  vocabolo 
J  dalla  sonorità ,  ed  il  soprannome 

"“ictts,  che  dicesi  essere  stato  preso  da  Cara¬ 


bi; 


^  da 


*ente  quello  agevolmente  formato  e  probabil- 
e  più  lCeva  alle  matrone  di  Roma.  Ad  ogni  modo 
^  Uativ  Ura*e  d  derivare  così  il  nome  di  Alemanni 
^Hin  ®  radici  germaniche,  che  il  ricorrere  alle  de¬ 
boli  s,p  n*.  c^e  loro  hanno  potuto  essere  date  dai 

%r-': 


,la 


re^an*er^  ’  °drechè  questa  derivazione ,  che  a 


P‘u  ovvia,  è  corroborata  dal  comunissimo 


V  01  0  tali000  molte  naz*0Iù  di  ornarsi  di  nomi  gran¬ 
de  e  coli  C^6  s  acc°rdino  colle  abitudini  loro  distin¬ 
ta  4|e  e  a^t®  loro  pretese.  —  1  confini  del  territorio 
T0**»®  ;  Iaanni  sono  ancora  più  incerti  che  il  loro 
^P°che  sembra  che  essi  variassero  molto  ad 

si  an  rent*'  ^  *oro  dimora  principale,  il  punto 
j,  Ca0re  i  ar8arono  i  loro  dominii,  fu  precisamente 
*U  (jej  eua  Germania,  lo  spazio  che  è  tra  le  sor- 
fi,^.  en°  e  del  Danubio;  da  questo  centro  vitale 
,Ci  Pop— Tom.  I.  ; 


pare  che  il  loro  potere  siasi  esteso  lungo  le  sponde  di 
.questi due  fiumi  assai  lontano  verso  il  N.  E.  edilN.O., 
occupando  l’intiero  spazio  che  è  tra  essi.  Si  suppone 
che  ai  tempi  primitivi  della  loro  storia  i  loro  limiti 
fossero  il  Reno  ,  il  Danubio  ed  il  Meno  ;  ne’  secoli 
susseguenti  il  loro  territorio  si  stese  verso  le  Alpi  e 
il  Giura.  Il  primo  cenno  che  di  loro  si  trovi  nella  sto¬ 
ria,  incontrasi  nell’anno  214,  sotto  il  regno  di  Cara- 
calla.  Questo  imperatore  soggiornò  qualche  tempo  fra 
di  loro,  e  visse  amichevolmente  con  essi,  i  quali  ne 
ammiravano  grandemente  la  robustezza,  la  frugalità, 
le  abitudini  militari  e  la  bravura  personale ,  come 
pure  la  semplicità  ed  affabilità  di  modi,  poiché  intie¬ 
ramente  affettava  di  dimenticare  l’imperatore  e  faceva 
la  parte  di  loro  compagno.  Ma  questa  finzione  come 
ogni  altra  aveva  il  suo  fine.  Sotto  pretesto  di  levare 
un  reggimento  di  ausiliarii ,  radunò  quelli  che  erano 
di  un’età  atta  al  mestiere  dell’ armi,  e  fattili  circon¬ 
dare  da  soldati ,  diede  il  segno  per  un  eccidio  gene¬ 
rale;  i  fuggitivi  venivano  inseguiti  ed  uccisi  dalla 
cavalleria.  Questo  vile  tradimento  accese  nel  petto 
degli  Alemanni  un  odio  inestinguibile  contro  i  Ro¬ 
mani,  talché  per  molti  secoli  successivi  si  mantennero 
sempre  i  più  implacabili  nemici  dell’impero.  Essi  si 
vendicarono  pur  anche  di  Caracalla.  In  una  battaglia 
che  combatterono  contro  di  lui ,  dicesi  che  la  loro 
furia  fosse  tanta  da  estrarre  co’  denti  i  dardi  onde 
gli  Osroeni,  alleati  de’Romani,  li  ferivano,  per  timore 
di  perder  tempo  impiegandovi  le  mani  che  meglio 
credevano  adoperate  in  fare  senza  intermissione  strage 
de’  Romani.  Soffersero  però  che  Caracalla  compe¬ 
rasse  da  loro  il  nome  della  vittoria  mediante  una  gran 
somma  di  danaro,  che  pagò  in  oro  puro  ad  un  tempo 
nel  quale  non  usava  se  non  moneta  di  vile  metallo 
nel  suo  impero.  Le  mogli  degli  Alemanni  che  i  Ro¬ 
mani,  fecero  prigioniere,  misero  se  stesse,  e  molte  an¬ 
che  i  loro  figliuoli,  a  morte,  onde  sottrarsi  alla  schia¬ 
vitù. —  Partitosi  Caracalla,  essi  divennero  molto  più 
potenti  sul  Reno,  poiché  da  quell’epoca  in  poi  tro¬ 
viamo  che  facevano  frequenti  scorrerie  nella  Gallia. 
Finalmente  Alessandro  Severo  condusse  un  esercito 
contro  di  lor  ma  ucciso  da’  proprii  soldati,  lasciò 
la  vittoria  al  successore  Massimino  che  corse  e  devastò 
il  loro  paese  dal  Reno  al  Danubio.  Durante  le  turbo¬ 
lenze  seguite  nell’impero  romano  nel  257  e  negli  anni 
seguenti,  cagionate  dal  dispotismo  e  dalla  mala  con¬ 
dotta  di  Massimo ,  gli  Alemanni  tornarono  da  capo 
ad  esercitare  impunemente  le  loro  scorrerie  nella 
Gallia.  Negli  anni  237-60,  Postumo,  generale  di  Va- 
leriano,  11  cacciò  di  nuovo  fuori  di  quel  paese  ed  in¬ 
nalzò  fortezze  nel  loro  territorio.  Essi  veramente  le 
demolirono  più  volte,  ma  i  Romani  sempre  le  ristaura- 
rono  e  se  ne  mantennero  in  possesso  fino  al  regno 
dell’imperatore  Probo  (282).  Morto  costui  non  fu  più 
alcuna  forza  che  contro  gli  Alemanni  potesse  resi¬ 
stere.  Diocleziano  nel  283  e  Massimiano  nel  287,  non 
hanno,  a  quanto  pare,  fatto  altro  che  tentare  di  di¬ 
fendere  le  possessioni  romane  all’occidente  del  Reno, 
c  quantunque  quest’ultimo  ne  uccidesse  gran  numero, 
non  ebbe  altro  vantaggio,  fuori  quello  di  ottenere  che 
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il  Reno  rimanesse  limite  comune.  Costantino  Cloro, 
nel  295-501,  si  arrischiò  di  attraversare  il  Reno  ed- 
avanzossi  anche  fino  al  Danubio  ;  tuttavia  i  Romani 
non  acquistarono  un  possesso  permanente  delle  con¬ 
trade  all’oriente  del  Reno.  Dopo  una  sanguinosa  bat¬ 
taglia  datasi  a  Langres  da  Costantino  il  Grande,  in  cui 
ne  rimase  ucciso  un  gran  numero,  gli  Alemanni  si 
rimasero  quieti  sino  all’anno  557;  ma  durante  il  re¬ 
gno  de’  figliuoli  di  Costantino ,  invasero  di  nuovo  la 
Gallia  e  stabilironsi  egualmente  sopra  ambo  le  sponde 
del  Reno,  cioè  dal  Meno  sino  al  di  qua  di  Strasburgo. 
Giuliano,  nel  556-561,  non  solamente  li  cacciò  fuori 
della  Gallia,  ma  fece  anche  parecchie  spedizioni  nei 
loro  territorii  della  Germania.  Nel  557  egli  ruppe 
sette  de’  loro  condottieri  in  una  sanguinosa  batta¬ 
glia  datasi  a  Strasburgo,  nel  qual  tempo  Conodo- 
maro  èra  loro  condottiero  in  capo.  La  terza  volta, 
cioè  nel  359,  pare  che  gli  assalisse  quasi  senza  ca¬ 
gione,  siccome  rilevasi  da  Ammiano  Marcellino:  «  Egli 
pensò  che  alcuni  dei  loro  pagi  erano  ostili  e  che 
sarebbero  divenuti  assalitori  se  non  fossero  stati  at¬ 
terrati  come  il  rimanente  ».  Giuliano  fece  grandi 
apparecchi,  mandando  innanzi  Ariobando,  uffiziale 
ragguardevole ,  come  esploratore  ,  rafforzando  la 
sua  alleanza  con  quei  re  alemannici  coi  quali  era 
in  pace,  fortificando  le  città  di  confine  presso  il  ne¬ 
mico,  raccogliendo  vettovaglie  e  costruendo  granai  ; 
tuttavia,  quando  arrivò  sulle  sponde  del  Reno  presso 
Magonza  li  trovò  ben  preparati.  Essi  difesero  i  loro 
confini  con  grande  ardore,  e  per  buona  pezza  all’im¬ 
peratore  non  venne  fatto  di  attraversare  il  fiume, 
stantechè  i  nemici  vegliavano  sulle  sue  mosse  dalla 
sponda  opposta ,  e  in  ogni  luogo  dov’  egli  tentava 
di  gettare  un  ponte,  si  trovavano  presenti  e  pronti 
a  fargli  un’accoglienza  che  sconfortavalo  dal  tenta¬ 
tivo.  Finalmente  l’imperatore  ebbe  ricorso  ad  uno 
stratagemma  e  durante  la  notte  fece  passare  di  là  dal 
fiume  un  buon  numero  di  soldati  in  piccoli  battelli, 
ma  non  fecero  alcuna  cosa  di  conseguenza.  In  ultimo 
peraltro,  aiutato  dal  tradimento  di  un  capo  alemanno, 
Giuliano  passò,  ed  in  questa  spedizione  penetrò  fino 
ai  loro  confini  orientali.  Otto  capi  o  duchi  alemanni, 
Ortensio,  Suomario,  Macriano,  Ariobaudo,  Urio,  Ur- 
sicino,  Vestralfo  e  Vadomario,  fermarono  la  pace  con 
Giuliano  a  Magonza.  Durante  l’ultima  parte  del  suo 
regno,  essi  non  osarono  più  di  assalire  i  Romani  ;  ma 
Valentiniano  i  ebbe  quasi  sempre  a  contendere  con 
loro  nel  proprio  impero.  Graziano,  nel  577,  diede  loro 
una  sanguinosa  battaglia  ad  Argusturia  (ora  Horburg). 
Nell’  ultima  parte  del  quarto  secolo,  e  nel  comin¬ 
ciare  del  quinto  essi  occuparono  le  sponde  meridio¬ 
nale  ed  occidentale  del  Reno,  rimpetto  alle  foci  del 
Necker  e  del  Meno,  quasi  senza  vuotar  d’uomini  le 
prime  loro  abitazioni.  Nella  metà  del  secolo  quinto 
si  sparsero  nell’Elvezia  infino  al  Giura  ed  al  lago  Le¬ 
gnano.  In  ogni  regione  in  cui  si  stabilivano,  conser¬ 
vavano  la  loro  lingua  e  le  loro  usanze  nazionali .  Dopo 
la  sanguinosa  vittoria  riportata  da  Clodoveo  re  dei 
Franchi,  a  Tolbiaco  (ora  Zùlpich)  nel  496,  essi  per¬ 
dettero  le  loro  possessioni  Franciche  orientali  ed  oc¬ 


cidentali.  Molti  di  loro,  disdegnando  di  dimorare  io 
un  paese  soggiogato,  rifugiaronsi  presso  Teodorico 
il  grande  che  loro  assegnò  abitazioni  nella  Rezia' 
Nel  556,  Vitige  li  cedette  ai  Franchi  ;  e  dopo  questo 
furono  uniti  agli  Svevi ,  coi  quali  si  consolidarono  in 
un  ducato,  detto  il  Ducato  di  Allemagna.  Dopo<lue 
st’epoca,  la  loro  storia  diventa  sempre  più  conm 
ed  è  assorbita  nella  storia  generale  della  Germania» 
tuttavia  da  questa  circostanza  e  dall’estensione  e 
i  Francesi  hanno  dato  al  loro  nome,  possiamo  in^ 
ferire  che  essi  fossero  una  tribù  principale  e  prC 
ponderante  fra  le  nazioni  germaniche.  —  Come  ra 
degli  Alemanni,  si  mentovano  i  Cenni  (Rtwo»), 1 ÌJ 
tiensi,  i  lutungi,  I  Vitungi  ed  i  Buzinobanti,  sop 
la  sponda  destra  del  Meno.  I  primi  tra  costoro  so 
da  Dione  Cassio  chiamati  nazione  Celtica  (mIumv  é0vO^ 
ma  è  difficile  il  credere  che  non  vi  sia  errore  in  q 
st’  asserzione,  e  se  erano  Celti  è  pure  difficile  ^ 
mettere  la  teoria  di  autori  moderni  che  li  *ann°  nte 
ramo  degli  Alemanni.  —  Gli  Alemanni  erano  g_ 
molto  belligera,  ed  i  Romani  ammiravano  Pa'tutte 
larmente  la  loro  cavalleria,  forse  perchè,  comCeraI1o 
le  nazioni  gotiche  e  teutoniche  in  generale, 
atti  egualmente  a  guerreggiare  a  piedi  e  ac  .  ^Q, 
La  contrada  loro  era  divisa  in  tanti  gauen  che  ^ 
mani  chiamavano  pagiy  e  che  prendevano  i 
o  dalle  tribù  che  gli  abitavano,  o  dai  capi  0 
detti  re  dai  Romani,  che  li  governavano.  ,^jjpe0- 
aveva  la  sua  costituzione  peculiare  ed  era  i  t  uJJ 
dente;  solamente  in  guerra  univansi  tultl  ,CavCyano 
solo  popolo,  avente  un  interesse  comune,  ed  corpo 
un  solo  generale.  Gli  Alemanni  ebbero  un 
peculiare  di  leggi  dato  loro  dai  re  Teodoric  — 
deberto  e  Clotario  e  migliorato  da  Dago  c^eB>iA- 
Quanto  è  alla  lingua  alemannica  vedi  Lnmu®,^  agl‘ 
NicuE  e  Teutonico.  Si  trovano  notizie  re  jjar- 
Alemanni  in  Erodiano,  Dione  Cassio,  Animi 
cellino,  Agatia  ed  Aurelio  Vittore.  Gran  Si' 

ALEMBDAR.  —  Uffiziale  della  corle  ,•  Maometto , 
gnore,  che  porta  lo  stendardo  verde  di  ^  uaiche 
quando  il  sultano  comparisce  in  pubblico  i 
occasione  solenne. 

ALEMBERT  (d’)  (v.  D’ Alembert).  arlimeut0 

ALENgON  (geogr.).- Capo-luogo  del  gepara 
dell’Orne  sulla  sponda  N.  E.  della  Sarta  situata  a 
i  dipartimenti  dell’Orne  e  della  Sarthe.  p0pO' 
48  leghe  e  1/2  al  S.  O.  di  Parigi,  ed  tìa  ata  spc' 
lazione  di  14,000  abitanti.  Alencon  e  noi  ^  jj  nuis- 
cialmente  per  le  sue  manifatture  di  mer  e  ^  più  u‘ 
soline,  le  ultime  delle  quali  danno  *m.P*tture  di  c° 
duemila  persone.  V’hanno  anche  mani  ^a  m3 
tone,  di  tele,  di  ferro,  di  vetro  e  di  cU  a  ceiebr'ta 
nifattura  di  merletti  che  ha  acquistato  m 
vi  fu  stabilita  con  lettere  patenti  sott  0ttenne 
zione  di  Colbert  nel  1665.  11  pr°prie  a  jj  g6,d 

monopolio  per  dieci  anni ,  ed  una  Pens  Q  e  pie1 

lire.  Le  vicinanze  della  città  producono  niaC'n 
atte  alla  fabbricazione  e  alla  formazio  da  Aje 
Nella  cava  di  Hertre,  distante  poche  ®  amanti 
con,  si  trovarono  falsi  diamanti,  e 
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Alen^,on,  non  meno  brillanti ,  ma  meno  duri  dei 
Veri-  La  cava  è  ormai  esausta.  —  Alencon  fu  eretta 
In  Duché-pairie  nel  1410  dopo  di  essere  stata 
Recessivamente  marchesato  e  contea.  Sotto  Filippo 
f  Valois  la  contea  d’Alemjon  divenne  l’appanag- 
8j°  del  fratello  di  lui,  Carlo ,  fondatore  della  casa 
Alencon ,  ramo  di  quella  di  Valois.  Dopo  la  sua 
°rte  avvenuta  alla  battaglia  di  Crecy  nel  1546,  la 
ontea  passò  a’ suoi  discendenti,  ed  il  primo  duca 
P  A*en?on  fu  Giovanni  i.  Questa  stirpe  si  estinse  con 
^arlo  iv,  marito  di  Margherita  di  Valois,  sorella  di 
v>Pancesco  i.  I  suoi  diportamenti  alla  giornata  di  Pa- 
furono  causa  principale  della  perdita  di  quella 
^teglia.  Questo  principe  morì  il  21  aprile  1525, 
,  1  principi  cui  fu  poscia  conferito  il  ducato  non 
posterità. 

vasta  ENTKJ°  °  ALEMTEJ0  —  È  la  provincia  più 
(ja,j  del  regno  di  Portogallo,  ed  è  così  chiamata 
q0  P  Sua  posizione  (  aleni  Tejo,  al  di  là  del  Tago). 
l’A  ina  8  *evante  con  l’Estremadura  spagnuola  e  con 
Set  ,  us*a*  A  ponente  ha  la  contorca  o  distretto  di 
1^*1  che  appartiene  all’Estremadura  portoghese. 
'Ha  ^orma  *n  parte  il  suo  confine  a  settentrione, 
centro  della  linea  la  provincia  di  Estrema- 
Part  ^assa  di  nuovo  al  mezzodì  del  fiume.  In  questa 
due  provincie  sono  divise  da  piccoli  fiumi- 
"na'  C^'amal*  Soro,  Erra  e  Zatas.  La  provincia  ha 
ij0n  SuPerhcie  di  885  leghe  quadrate,  e  la  popola¬ 
rità  a.SCen(^e  secondo  Antillon  e  Minano  a  580,480 
’kata  **’  *n  ra8'one  di  458  circa  per  lega  qua- 
lia  oq’  nientre  la  provincia  di  Entre  Douro  e  Minilo 
flirtili 48  an'me  Per  la  stessa  superficie.  Le  parti  più 
ci0sa  intorno  E vora,  Portalegre,  Elvas,  Villavi- 

41  jhq  e<ìa  e  le  pianure  di  Ourique.  La  più  alta  catena 
Una  nnta&ne  è  la  Sierra  di  Monchique  al  mezzodì , 
*Uetpi  U.nta  della  <Iuale  giunge  all’altezza  di  1240 
le  3c'  0aHa  parte  settentrionale  di  questa  montagna 
iti  jnaae  s*  raccolgono  nel  fiume  Sado,  che  scende 
$i  alza  G  3  ^etuhal.  Nella  primavera  i  miasmi  che 
Iute  j110  da  questo  fiume  sono  assai  nocivi  alla  sa- 
"letrj  abitanti.  La  Sierra  di  Portalegre  ha  650 
^v°Pa  1  ‘  ahezza  ;  quella  di  Osa,  al  settentrione  di 
^  c°pè  eccet*e  d’alquanto.  Pressoché  tutto  il  paese 
Vapla  cl  °  m°ntagne ,  ma  la  loro  direzione  è  così 
Spo  e  una  descrizione  ne  sarebbe  difficile  ad  un 
*lilf0nte  futile.  1  porti  di  Sines  e  di  Villa  Nova  de 
^  ajol^8.80110  di  poco  conto.  La  popolazione  non 
‘a  tapta  lndustriosa  ;  tuttavia  vi  si  raccoglie  grano 
P®1  Coji  Quantità  da  sommistrarne  abbondantemente 
aiS,U,ll°  di  Lisbona ,  ma  il  vino  e  l’ olio  sono 
a  pPo  .  °ndanti.  Il  primo  è  tutto  consumato  dentro 
p°t(I0  v.  eJa»  ed  una  considerevole  quantità  del  se¬ 
dila  §  e  spesso  importata  dalle  regioni  finitime 
'e<*de  e  ^na-  Vi  hanno  molte  cave  di  marmo  bianco, 
j°a°  ie  ^°Ss°-  Le  divisioni  politiche  della  provincia 


A°  camarcas  o  distretti  di  Evora,  Elvas,  Por¬ 
pora  L  .uri(iue,  Villaviciosa,  Beja,  Orato  ed  Aviz. 
>sC0V(rale  di  tutta  la  provincia  è  sede  di  un  ar- 
^  vas ,  p  '  e  tre  vescovi  prendono  i  loro  titoli  da 
0rtalegre  e  Beja.  Elvas  è  parimente  luogo 


|  assai  forte,  e  insieme  con  la  vicina  fortezza  di  La 
Lippe  protegge  la  frontiera  dal  lato  di  Badajoz. 

ALEPH.  —  Nome  della  prima  lettera  dell’alfabeto 
ebraico  d’onde  viene  V alpha  dei  Greci.  Nulla  diremo 
qui  sull’etimologia  di  questa  lettera  poiché  non  offre 
nulla  di  veramente  certo  e  perché  ne  toccheremo 
alla  parola  alfabeto.  Quanto  al  suo  valore  nella  pro¬ 
nunzia,  quantunque  si  soglia  classificarla  fra  le  con¬ 
sonanti  e  sotto  quest’aspetto  si  tenga  in  quel  conto 
che  si  tiene  lo  spirito  dolce  dei  Greci  che  è  una  vera 
articolazione,  crediamo  che  ha  fatto,  almeno  in  certi 
casi,  le  funzioni  di  vocale  come  Yeliph  degli  Arabi. 
Gli  autori  i  quali,  come  Schultens,  sostengono  che 
vi  ha  troppa  differenza  fra  le  vocali  e  le  consonanti 
perchè  la  loro  funzione  abbia  mai  potuto  scambiarsi, 
non  hanno  forse  abbastanza  ponderata  l’analogia  che 
si  trova  sotto  alcuni  rapporti  fra  certe  consonanti  e 
alcune  vocali  e  soprattutto  fra  Yaleph  e  la  vocale  a. 
Una  semplice  considerazione  fisiologica  sopra  i  suoni 
vocali  farà  chiara  la  cosa.  L'aleph ,  come  gutturale 
aspirata,  si  forma  al  fondo  delle  fauci  in  modo  che  la 
sua  articolazione  non  può  aver  luogo  senza  che  la 
bocca  sia  alla  sua  più  grande  apertura  ;  ora  questo  è 
precisamente  lo  stato  della  bocca  quando  si  pronunzia 
la  vocale  a.  Di  più,  siccome  l’articolazione  di  questa 
lettera  si  forma  all’estremità  della  glottide,  il  rumore 
che  risulta  dal  rimbombo  dell’aria  in  questa  parte 
dell’organo  vocale  si  trova  accompagnato  da  un  suono 
il  quale,  sebbene  poco  sensibile,  è  tuttavia  da  valu¬ 
tarsi  ed  è  affatto  simile  a  quello  della  vocale  a.  Ecco 
ciò  che  ha  potuto  far  servire  1’  alepli  degli  Ebrei , 
come  Yeliph  degli  Arabi  ,  alla  doppia  funzione  di 
vocale  e  di  consonante.  Per  ragione  analoga  .si  è 
potuto  talvolta  usare  la  vocale  i  per  esprimere  la  con¬ 
sonante  j  e  viceversa.  Come  segno  numerico  Yaleph 
equivale  all’unità,  ma  solamente  negli  scritti  dei  rab¬ 
bini,  poiché  nella  bibbia  ogni  volta  che  si  tratta  di 
un  nome  di  numero  lo  troviamo  scritto  distesamente. 

ALEPPO  ( geogr .  ).  -  Capitale  del  pascialato  che 
porta  questo  nome ,  è  situata  nel  settentrione  della 
Siria  non  lungi  dal  monte  Libano  ai  55°  24'  di  long.  E. 
56°  12'  di  lat.  N.  — Posta  sul  confine  del  deserto, 
questa  città  ricevette  anticamente  dagli  Orientali  il 
nome  di  Aleppo  la  bianca  a  motivo  del  suolo  calcareo 
e  biancastro  che  la  circonda  e  dal  quale  furono  tolti 
i  materiali  di  cui  è  costruita  ;  l’opposto  in  ciò  di  Da¬ 
masco  che  è  chiamata  la  bruna.  Aleppo  fu  altre  volte 
una  magnifica  città;  quantunque  priva  di  monumenti, 
nullameno  per  la  regolarità  delle  strade,  delle  case  in 
pietra  da  taglio,  pei  terrazzi,  per  le  cupole,  i  bagni,  i 
bazari  e  le  sue  forme  e  i  suoi  colori  orientali  presen¬ 
tava  allo  sguardo  un  aspetto  di  ricchezza,  d’eleganza 
e  di  durata  più  di  qualunque  altra  città  asiatica.  I  tre- 
muoti  del  1822  e  del  1825  che  hanno  rovesciato  i  due 
terzi  delle  case  e  costato  la  vita  ad  8000  persone,  hanno 
cagionato  un  grave  danno  alla  magnificenza  e  alla  pro¬ 
sperità  di  questa  capitale.  Già  magazzino  di  deposito 
delle  merci  dell’Asia  minore,  della  Siria,  dell’Arabia, 
della  Persia  e  dell’India,  essa  prendeva  il  nome  pom¬ 
poso  di  Paimira  moderna.  Oggidì  la  popolazione  che 
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ascendeva  a  200,000  abitanti  è  ridotta  a  85,000.  Pri¬ 
ma  delle  ultime  vicende  Aleppo  era  governata  da  un 
bascià  a  tre  code  (generalissimo)  delegato  dal  sul¬ 
tano.  In  appresso  il  gran  signore  e  il  viceré  d’Egitto 
si  disputarono  il  possesso  di  questa  città  come  pure 
quello  della  Siria,  e  gli  eserciti  egiziani  comandati  da 
Ibrahim  bascià  entrarono  in  Aleppo  verso  la  fine  di 
luglio  del  1852.  Ma  l’intervento  delle  potenze  euro¬ 
pee  ha  fatto  che  il  sultano  rientrasse  nel  1844  al  pos¬ 
sesso  di  Aleppo  non  meno  che  del  rimanente  della 
Siria.  —  La  circonferenza  di  Aleppo  è  assai  estesa. 

I  sette  ottavi  della  popolazione  professano  la  religione 
musulmana  ,  il  resto  è  composto  di  cristiani.  Vi  ha 
nella  città  un  patriarca  greco,  un  vescovo  armeno , 
un  altro  giacobita  ed  un  terzo  maronita:  vi  sono  mo¬ 
schee  in  gran  numero  ,  tre  chiese  cattoliche ,  una 
chiesa  della  religione  riformata  e  alcune  sinagoghe. 
Vi  hanno  parimente  molte  fabbriche  di  seta  e  di  co¬ 
tone.  —  Il  pascialato  di  Aleppo  conta ,  secondo  gli 
uni  500,000 ,  secondo  altri  450,000  abitanti  ;  è  ba¬ 
gnato  dall’Oronte,  ed  è  fertilissimo  in  biade ,  orzo, 
cotone ,  indaco ,  sesamo  ecc.  Il  gelso,  l’olivo  e  il  fico 
sono  abbondantissimi.  La  sua  posizione  è  favorevo¬ 
lissima  al  commercio  essendo  situata  al  centro  delle 
comunicazioni  fra  il  Mediterraneo  e  il  golfo  Persico. 

ALERAMO  o  Alerano.  — Fu  il  primo  marchese  del 
Monferrato  nel  967.  Sposò  Adelaide  o  Alteria  fi¬ 
glia  dell’imperatore  Ottone  i  e  n’ebbe  sette  figliuoli, 
l’ultimo  dei  quali  gli  succedette.  Passò  a  seconde 
nozze  con  Gerberga  figliuola  di  Berengario  re  d’Italia, 
da  cui  ebbe  pure  altra  prole.  Era  figlio  di  Viti- 
chindo  iv  duca  di  Sassonia  e  pronipote  di  Vitichindo 
il  grande. 

ALERIA  ( geogr .  ant.).  —  Antica  città  della  Corsica 
situata  sulla  costa  orientale  di  quell’isola.  Venne  fon¬ 
data  dai  Focesi  sotto  il  nome  di  Alalia  e  circa  venti 
anni  dopo  la  sua  fondazione  fu  di  molto  ampliata  per 
la  grande  accorrenza  degli  abitatori  di  Focea  che 
fuggivano  il  giogo  di  Ciro.  11  rapido  aumento  delle 
sue  forze  marittime  cagionato  dal  crescere  de’  suoi 
abitatori  risvegliò  la  gelosia  degli  Etruschi  e  dei  Car¬ 
taginesi.  Si  venne  pertanto  ad  una  battaglia  navale , 
per  cui  il  popolo  di  Alalia,  quantunque  uscitone  vin¬ 
citore,  ben  s’avvide  dell’impossibilità  di  resistere  lun¬ 
gamente  alle  forze  unite  de’  suoi  nemici.  Migrò  quindi 
un’altra  volta  e  si  trapiantò  sulla  costa  del  sud-ovest 
dell’Italia  dove  fondò  la  città  di  Velia  ;  una  parte  ne 
andò  alla  colonia  focese  di  Massilia  (Marsiglia).  Dopo 
quest’epoca  la  storia  di  Alalia  o  Aleria  rimane  per 
un  lungo  periodo  di  tempo  ravvolta  nell’oscurità.  E 
probabile  che  cadesse  in  potere  de’  Cartaginesi.  Nella 
seconda  guerra  punica  essa  venne  coll’isola  intiera 
sotto  il  dominio  de’ Romani.  Zonara  ne  parla  come 
della  città  più  importante  dell’isola  e  la  dice  presa 
da  Lucio  Scipione.  Siila  vi  mandò  poscia  una  colonia 
romana,  come  Mario  aveva  fatto  qualche  tempo  avanti, 
fondando  in  quella  stessa  isola  la  colonia  Mariana. 
D’allora  in  poi  fu  sempre  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Aleria  ,  e  la  sua  prima  denominazione  cadde  in  di¬ 
suso.  Essa  fu  finalmente  distrutta  ,  ma  non  si  sa  nè 


quando  nè  come.  Le  sue  rovine  trovansi  a  poca  1 
stanza  dalla  foce  del  Turignano.  __ 

ALES  ovvero  Alisio  (geogr.).  —  Borgo  della  Sar 
gna  ,  capo-luogo  di  mandamento  nella  provincia  ^ 
Busachi.  Anticamente  faceva  parte  del  distretto 
Lsellus  nel  giudicato  di  Arborea.  Giace  ai  P'e^.. 
monte  Arci  e  stendesi  quasi  per  lo  spazio  di  un  nug  1  ; 
11  clima  è  quivi  incostantissimo  ;  perciò  gli  y0a 
vanno  soggetti  a  più  sorta  d’ infermità.  Ravvi  i 
giunta  diocesana  sopra  i  monti  di  soccorso  di 
la  diocesi  usellese  ,  una  scuola  normale  oltre  ^ 
scuole  vescovili  dalla  gramatica  infima  sino  alla 
logia  morale.  Vi  si  ammira  la  cattedrale  di  s.  P,e 
la  cui  fondazione  risale  sino  all’anno  1180,  eP0<j® 
cui  la  sede  vescovile  fu  trasferita  da  Usellus  ad  ^ 
In  questo  paese  i  vedovi  vestono  a  lutto  sino  * 
morte,  ovvero  sino  a  nuovo  matrimonio.  Popola* 

989  anime.  aj 

ALESIA  o  Alessia  (geogr.). -Città  celebre  ed  ■ 
forte  dei  Mandubii  situata  nella  Gallia  celtica. 
origine  risale  a  tempi  cosi  remoti  che  Diodoro  ^ 
dette  fondata  da  Ercole.  Sorgeva  sopra  un  a  ^cjuta 
lina  che  si  crede  essere  quella  che  oggidì  è  cono 
sotto  il  nome  di  monte  Auxois  presso  le  sorgen  ^ 
Sequana  (Senna).  Cesare  dopo  un  memorabile  a 
sostenutovi  dal  valoroso  capo  dei  Galli  Vercingc  g 
che  vi  si  era  rinchiuso  con  80,000  uomini,  la  P  ^ 
distrusse  ;  ma  fu  poi  rifabbricata  e  divento  <  *  ^  j 

portante  sotto  gl’imperatori  romani.  Nel  sec  ^ 
Normanni  rabbatterono  nuovamente.  Alle  a  c]je 
monte  Auxois  trovasi  un  villaggio  chiamato  A  ^  ^ 
fa  qualche  centinaio  di  anime  ed  è  comprc^  Co- 
dipartimento  della  Còte  d'or.  — Folard  ne  sU  jjiuei- 
mentari  su  Polibio  ha  dottamente  descrive  e  ^  ^ 
date  le  opere  fatte  da  Cesare  nel  suo  assf . 10  jegli 
sia,  notevolissime  nella  storia  dell’arte  min  a 
antichi.  inciso»*0 

ALESIO  (Matteo  Pietro). —  Pittore  e  e\ o, 
romano  morto  nel  1600,  discepolo  di  ^ic  )CniacStro, 
seppe  imitare  assai  bene  la  maniera  del  suo  ^  gUOj 
e  andato  a  stabilirsi  in  Ispagna  v’incise  yarn^^e  è 
disegni  all’acqua  forte.  L’opera  sua  piò  ”°jraie  di 
un  s.  Cristoforo  dipinto  a  fresco  nella  ca 
Siviglia.  mjnor  0 

ALESSANDRETTA  (in  latino  'ilexa1ldr  cìifa  ddla 
in  arabo  e  turco  Scanderun  e  Sbandir  un)-  —  '  ^  face 
Siria  situata  sulla  sponda  del  Mediterraneo  ^ , 
della  fiumana  detta  Belura  o  Soldrat  (*°n®0(j0  a  un 
lat.  56°  35').  Essa  somiglia  in  qualche  jn«*' 

cimitero,  vedendovisi  più  tombe  che  case.  J  erfici® 
lubre  prodotta  dalle  paludi  sparse  su  a  ^sU0* 
delle  vicine  pianure,  obbliga  la  maggior  pa  ^  ^  vii' 
abitanti  ad  allontanarsi  nei  più  forti  ca(V'gtaIiza,  1,(3 
laggio  posto  su  di  una  montagna  a  poca  1  ^  ac(lu0 

quale  trovano  a  un  tempo  un’aria  p*u  P  cjttà 
limpide  e  frutta  eccellenti.  Questa  picc»°  itali3 
si  trova  notata  sulle  nostre  carte  sotto  i  poi*10 

nizzato  di  Scanderona,  debbe  senza  dubb»0  se  3  e 
diminutivo  di  Alessandretta  al  confron  0  africa,,a’ 
fatto  con  la  sua  potente  rivale  della  spon 
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^celebre  in  Europa  per  l’ingegnosa  industria  de’suoi 
Pacioni  viaggiatori  che  altre  volte  si  spedivano  con 
frequenza  ad  Aleppo  per  portarvi  notizie  e 
Q,spacci  amministrativi  con  quella  prontezza  e  preci- 
^one  che  rende  questi  corrieri  aerei  preziosissimi  nel- 
“riente.  Prima  della  scoperta  del  passaggio  pel  capo 
1  Buona  Speranza,  Alessandretta  era  uno  degli  em- 
P°rii  del  commercio  dell’India  per  l’Europa.  Serve 
Jicora  di  porto  ad  Aleppo  sebbene  ne  sia  lontana 
rea  25  leghe  perchè  la  via  che  conduce  a  Latachia 
v  antica  Laodicea) ,  città  più  vicina ,  è  infestata  da 
nde  d’ Arabi  pericolose  pei  viaggiatori. 
ALESSANDRIA  d’Egitto  (l’a.nticà)  ( geogr .  ant.). 
^■Bebbe  la  sua  origine  ad  Alessandro  il  Grande,  il 
|j/a  e  visitando  l’Egitto  l’anno  552  av.  C.  ordinò  che 
arSS.e.  ed'ficata  fra  il  mare  e  il  lago  Mareotico.  Ne  fu 
».  fletto  Dinocrate  macedone.  La  maggior  parte  di 


^ura 


era  compresa  nello  spazio  rinchiuso  dentro  le 


de  v  PresentL  le  quali  sono  principalmente  opera 
5  i  Arabi.  Una  strada  maestra  della  lunghezza  di 


lrenta 


Una  strada  maestra  della  lunghezza 
0p.  stadii  percorreva  tutta  la  città  dall’estremità 
ta  ..ntale  alla  necropoli  posta  all’occidentale,  ed  era 
da  un’altra  lunga  10  stadii,  che  dal  lago  Ma- 
ho  1C°  Prendeva  una  direzione  quasi  settentrionale, 
il  vSc°Po  di  quest’ordinamento  era  di  dare  alla  città 
vem.n*a$5gi°  della  ventilazione  traendo  partito  dei 
uveali.  Il  continente  e  l’isola  di  Faro  erano 
a  da  un  argine,  chiamato  l’Eptastadio,  nel  quale 
Davi  !?Una  estremità  era  un  canale  pel  passaggio  delle 
steVa  Un  porto  all’altro.  Sopra  questi  passaggi  esi- 
f°sset°  a'tres*  alcuni  ponti:  e  narrasi  che  l’acqua 
’toant  rasPortata  lunghesso  l’argine  all’isola  di  Faro, 
teSSe  Unque  non  si  comprenda  in  qual  modo  ciò  po- 
8|,an<iaVVenÌre’  a  meno  cPe  *  Pon^  non  fossero  d’una 
^ar0  G  a*tezza-  Sugli  scogli  dove  ora  è  situato  il 
S°st  era  stata  costruita  una  magnifica  lanterna  da 
l^e,fo°r  di  Guido,  durante  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
forsa  .  av.  C.) ,  la  cui  altezza  dicesi,  sebbene 


!°He 
!  Panto' 


C°n  qualche  esagerazione,  fosse  di  122  metri. 


°PPosto  al  Faro  chiamavasi  Lochias  :  e  sic- 
tli  ilc^?sto  Lochias  si  stendeva  verso  il  Faro  per  via 
1  scogli  sui  quali  ora  giace  il  piccolo  Faro , 


•  prolungamento  fu  dato  il  nome  di  Acro- 


Vep8°&r °SSÌa  Punta  di  Lochias.  Andando  al  Lochias 
Oliscili  si  traversa  il  sito  sul  quale  s’inal- 
^P°i*tor  reP>8‘a  dei  Tolomei,  il  teatro  e  varii  tempii. 
llo,*d-est  anclleggiato  dai  due  promontori^  dalla  parte 
^ra n  ^eda  città  e  dall'Eptastadio  era  chiamato  il 
al  qnaje  rl°’  L’altro  era  detto  Eunosto  (buon  ritorno), 
0  ^ra  annesso  un  piccolo  porto  chiamato  Ki- 
^asso»e,  perchè  l’entrata  ne  poteva  essere 
ente  chiusa;  di  questo  porto,  per  quanto  c 
L6  <Cn  S*  trova  alcuna  traccia.  Un  canale 
%  0  a  d  lago  coll’Eunosto  terminava  al  porto  Ki- 
^d'0vest°  to  'icino  a  questo,  ed  era  quasi  il  limite 
Stìpon  della  città.  Più  oltre  al  sud-ovest  era  la 
()•  ria  ^C,tta  dei  morti)  o  gran  cimitero  d’Ales- 
lyìsa  in  ^Uesla  città  in  tutta  la  sua  estensione  era 
*nafe  riParecchi  quartieri,  ma  non  possiamo  deter- 
1  nomi,  nè  gli  esatti  limiti  di  ciascuno.  Il 


quartiere  reale  altrimenti  chiamato  Brucinoti  abbrac¬ 
ciava  la  parte  fra  il  Lochias,  il  sito  degli  obelischi  e 
la  porta  d’oriente  o  di  Rosetta;  e  vi  era  pur  anche 
il  museo.  Il  Racotis  toccava  al  porto  Eunosto,  e  con¬ 
teneva  il  gran  tempio  di  Serapide,  il  quale  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo  fu  per  lunga  pezza  di 
grave  scandalo  ai  Cristiani.  Teofìlo  patriarca  di  Ales¬ 
sandria,  ottenne  il  permesso  dall'imperatore  Teodo¬ 
sio  (an.  590)  di  atterrare  quest’edifizio  ;  e  niuno  potrà 
al  certo  accusarlo  di  avere  ciò  eseguito  imperfetta¬ 
mente.  In  un  luogo  detto  Soma  (corpo)  nel  quartiere 
della  reggia  era  la  tomba  di  Alessandro  il  Grande. 
Oltre  il  canale  che  univa  il  porto  Eunosto  col  lago, 
ve  n’era  un  altro  dal  lago  alla  città  di  Canopo,  si¬ 
tuata  presso  la  foce  del  ramo  occidentale  del  Nilo. 
Per  mezzo  di  questo  canale  la  città  era  provveduta 
di  acqua  di  fiume,  che  si  conservava  in  cisterne,  le 
quali  erano  sì  numerose,  che  uno  scrittore  (Arriano, 
De  bello  Alexandrino ,  cap.  v)  dice:  •  il  terreno  sotto 
Alessandria  essere  quasi  tutto  scavato  e  pieno  di  acqui- 
dotti  sotterranei  che  conducono  l'acqua  del  Nilo  alle 
case  private,  dove  in  breve  tempo  si  purifica  ».  Innu¬ 
merevoli  tracce  di  tali  costruzioni  si  trovano  tuttodì 
nel  sito  dell’antica  Alessandria.  — La  città  Riabbellita 
dai  Tolomei  colle  spoglie  delle  antiche  città  dell'E¬ 
gitto,  e  per  parecchi  secoli  continuò  ad  essere  arric¬ 
chita  ed  ampliata.  Fu  un  tempo  che  gareggiò  con 
Roma  per  grandezza,  e  allora  era  la  prima  città  com¬ 
merciante  del  mondo.  Divenne  ciò  ch’era  stata  Tiro 
prima  di  essa,  l’emporio  dell  Oriente  e  dell’Occidente; 
ma  con  un  commercio  assai  più  esteso  dopo  che 
le  conquiste  dei  Macedoni  ebbero  aperto  il  mondo 
orientale  alle  speculazioni  dei  Greci.  Diodoro  il  quale 
visitò  Alessandria  poco  prima  della  caduta  dell’im¬ 
pero  dei  Tolomei,  dice  che  nei  registri  era  notata  una 
popolazione  di  più  di  500,000  cittadini  liberi.  —  Un 
ricinto  che  è  circondato  da  un  doppio  muro  fian¬ 
cheggiato  da  alte  torri  contiene  gli  avanzi  dell’antica 
Alessandria,  ammasso  pressoché  informe  di  rottami, 
fra  cui  si  veggono  frammenti  di  colonne  e  di  capitelli, 
ruderi,  cisterne  mezze  ripiene  di  terra,  frantumi  di 
vasellami  di  terra  e  di  vetro,  e  tutti  i  segui  di  una 
compiuta  desolazione.  Vi  sono  cinque  porte  o  entrate 
in  quel  ricinto.  Dei  due  obelischi  di  granito  comu¬ 
nemente  chiamati  Aguglie  di  Cleopatra ,  uno  è  tuttora 
ritto,  l’altro  giace  sul  terreno  accanto  al  primo.  Le 
dimensioni  di  entrambi  sono  pressoché  le  stesse. 
L’altezza  dell’obelisco  tuttora  ritto,  compreso  il  pie¬ 
destallo  e  i  tre  gradini,  i  quali  sono  coperti  di  terra, 
è  a  un  di  presso  di  24  metri.  Allorché  i  Francesi  esa¬ 
minarono  la  base  di  quest’obelisco,  il  suolo  vi  era 
alto  intorno  di  circa  5  metri.  —  Tanto  1’  obelisco 
quanto  tutti  gli  altri  avanzi  e  le  stesse  rupi  d’ Ales¬ 
sandria  hanno  considerevolmente  sofferto  per  1  azione 
dell’atmosfera  ;  la  parte  occidentale  è  la  meglio  con¬ 
servata  e  la  meridionale  si  trova  in  peggiore  stato 
delle  altre.  Questi  due  obelischi  formavano  l’entrala 
al  tempio  o  palazzo  di  Cesare,  come  si  chiama,  quan¬ 
tunque  sia  cosa  certa  ch’essi  vi  furono  trasportati  dai 
Tolomei  da  qualcuna  delle  città  antiche  dell’Egitto. 


422 


ALESSANDRIA. 


Presso  ai  due  obelischi  esiste  una  parte  della  torre 
chiamata  Torre  dei  Romani  e  probabilmente  que¬ 
sto  è  il  suo  vero  nome.  Verso  il  centro  del  recinto 
sta  la  moschea  di  S.  Atanasio  nel  sito  di  una  chiesa 
cristiana  eretta  da  questo  patriarca  nel  iv  secolo.  In 
questa  moschea  i  Francesi  scopersero  il  bel  sarcofago 
di  breccia  egiziana,  che  esiste  oggidì  nel  museo  bri¬ 
tannico.  Esso  fu  con  poca  generosità  tolto  ai  Francesi 
nella  capitolazione  d’ Alessandria  nel  1801,  insieme 
con  altri  monumenti  di  antichità  che  avevano  con 
molta  fatica  raccolti.  Presso  la  moschea  si  veggono  i 
fusti  di  tre  colonne  colossali  di  granito  rosso,  soli 
avanzi  di  un  gran  numero  che  altre  volte  esisteva  in 
questa  parte  della  città  :  ma  è  impossibile  il  determi¬ 
nare  adesso  a  qual  genere  di  edilìzio  appartenessero. 
—  Le  cisterne  per  conservare  l’acqua  del  Nilo  sono 
in  gran  parte  in  buòno  stato.  Consistono  in  camere  a 
volta  sostenuta  da  colonne  che  formano  arcate  a  due 
o  tre  piani.  I  muri  interni  sono  coperti  di  uno 
spesso  intonaco  rosso  impenetrabile  all’acqua.  Il  li¬ 
vello  di  queste  cisterne  è  vario,  ma  alcune  di  esse 
sono  da  4  metri  e  1/2  a  5  4/2  più  basse  del  livello 
del  mare.  Al  tempo  in  cui  i  Francesi  s’impadronirono 
d’Alcssandria  si  conoscevano  circa  508  di  queste  ci¬ 
sterne,  quantunque  molte  siano  senza  dubbio  sepolte 
sotto  i  rottami.  11  numero  di  quelle  ch’erano  in  uso 
a  quel  tempo  ascendeva  a  207. —  Il  solo  monumento 
notevole  fra  il  muro  e  il  lago  è  la  colonna  chiamata 
comunemente  di  Pompeo.  Sorge  sopra  un  monticello 
di  terra  alto  circa  12  metri,  che  contiene  avanzi  di 
più  antiche  costruzioni.  Il  fusto  che  è  di  un  solo 
pezzo  di  granito  rosso,  è  alto  intorno  a  20  metri  e 
debbe  pesare  almeno  270  tonnellate  :  l’altezza  totale 
col  capitello,  che  è  di  cattivo  gusto  e  con  la  base  e  il 
piedestallo  che  non  sono  migliori,  è  di  circa  29  me¬ 
tri.— Secondo  un’iscrizione  greca  che  si  legge  sul 
plinto  della  base  dalla  parte  occidentale,  sembra  che 
sia  stata  eretta  (quantunque  forse  non  per  la  prima 
volta)  in  onore  dell’imperatore  Diocleziano  da  un 
prefetto  dell’Egitto,  il  cui  nome  non  può  essere  dici- 
ferato,  null’altro  rilevandosi  se  non  che  comincia  per 
PO.  Le  fondamenta  di  questa  colonna  sono  state  evi¬ 
dentemente  più  volte  esplorate  con  la  speranza  per 
avventura  di  trovarvi  qualche  tesoro:  ed  è  forse  in 
conseguenza  di  questi  scavi  ch’essa  è  inclinata  di  circa 
sette  pollici  verso  il  S.  O.  Fra  i  materiali  rotti  che  sono 
intorno  alla  sua  base*  si  scuopre  la  pietra  centrale  su 
cui  s’innalza:  essa  è  di  breccia  giallognola,  con  so¬ 
pravi  geroglifici  egiziani  capovolti.  —  Attraversando  il 
canale  e  andando  al  sud-ovest  della  colonna  si  arriva 
ad  alcune  catacombe  scavate  in  una  piccola  eleva¬ 
zione  di  arenaria,  e  più  oltre  al  mezzodì  nella  rupe 
calcarea  che  guarda  il  mare  si  trovano  scavamenti 
quasi  innumerevoli,  le  pareti  dei  quali  sono  piene  di 
nicchie.  Questi  anticamente  facevano  parte  della  ne¬ 
cropoli  o  cimitero  dell’antica  Alessandria.  Il  più  spa¬ 
zioso  di  essi  (che  siccome  il  rimanente  comunica  col 
mare  per  mezzo  di  un  angusto  passaggio)  è  di  circa 
5480  melri  al  sud-ovest  dalla  colonna,  c  presso  il 
luogo  impropriamente  chiamato  Bagni  di  Clt-opalra. 


Nell’interno  sono  camere  e  passaggi  in  gran  numero 
tagliati  nel  sasso  con  si  bella  architettura  che  pr 
la  loro  origine  greca.  Un  tale  monumento  non  p°te ^ 
essere  destinato  se  non  ad  un  re. — La  storia  di  q1*^ 
sta  città  è  altrettanto  singolare  quanto  erano  un  g'01 
notevoli  i  suoi  monumenti.  Qui  possiamo^  sulla  ^ 
indicarne  le  epoche  più  famose.  Dall’anno  52o  a  ^ 
av.  C.,  allorché  cadde  in  potere  dei  Romani,  eT  ^ 
residenza  dei  re  greci  dell’Egitto,  la  sede  del  co  ^ 
mercio  e  di  molte  nazioni  forestiere,  spezialmen 
Ebrei,  come  pure  il  centro  delle  cognizioni  sc,en 
che  di  que’  tempi.  Nelle  spedizioni  di  Giulio 
ad  Alessandria  (48  av.  C.)  questa  città  ebbe  a  so 
molti  danni.  Dall’anno  50  av.  C.  sino  alla  conci» 
degli  Arabi  sotto  Omar  (a.  640),  Alessandria  era  ^ 
cora  una  città  fiorente  sotto  gl’imperatori  r0H!atenlpi 
poscia  sotto  l’impero  orientale. —Fin  dai  Pr,ml  tt„a 
essa  abbracciò  la  religione  cristiana  e  ne  diven  . 
delle  sedi  principali.  Fu  altresì  il  teatro  su  cui  i °r  g  je 
dimostrarono  la  loro  più  decisa  ostilità  c°nt'[’0  **  .^ti 
opere  dell’arte  pagana.  —  Nel  969  i  califfi  0. 
s’impadronirono  dell’Egitto,  e  costruirono  »  _re 
Cairo,  dal  qual  tempo  Alessandria  decadde  ^ 
più  e  fu  ridotta  al  grado  di  città  secondaria.  '  ^ 
perta  di  un  passaggio  intorno  al  Capo  di  Bu°n  ^ 
ranza  nel  1497  contribuì  viemaggiormen  e »  ^ 

marne  l’importanza  commerciale  (vedi,  Dio 
xvii.  — Strabone  lib.  xvu.  — D’Anville,  Lgypte‘ 
scription  de  VÉgyple ,  voi.  v).  de’T0' 

Alessandria  (  namism.).  —  Dopo  il  re8n  aV  q. 
lomei  che  era  durato  dall’anno  500  sino  al  per 

l’Egitto  essendo  stato  ridotto  in  provincia  r0,, .  zj0j  la 
la  sconfitta  di  Marc’Antonio  alla  battaglia  je<je- 
città  d’ Alessandria  coniò  le  sue  monete  col  gioCie- 
gl’imperatori.  Da  Augusto  sino  ai  regni  ^  egSa 
ziano  e  di  Massimiano,  e  duranti  que  tre  s  .  jje  cU' 
i  somministra  un  numero  incredibile  di  me  ^  &erje 
iose  tanto  per  i  loro  tipi  variati,  quanto  P  dei 
ioli  interrotta  de’suoi  nuovi  signori.  Il  cu  °  vj  si 
lell’antico  Egitto  vi  apparisce  costantemei»  meda' 
ongiungc  con  la  mitologia  dei  Greci.  Qu  spetto 
lie  non  presentano  lo  stesso  interesse,  so  ^  delja 
iell’arte  e  dell’esecuzione  monetaria,  c“e(|  le  al 
Jrecia  in  cui  gli  artisti  le  avevano  Por.  ‘  agginn' 
Ito  grado ,  ma  offrono  soggetti  particolari*  .gmatjc<> 
;ono  alle  nostre  cognizioni  nel  sistema  n  car^ 
[egli  antichi.  Sono  notevoli  altresì  pel  1  ^  re 

:ronologico,  in  quanto  che  indicano  gl»  arj^  c0niate' 
*no  di  ciascun  imperatore  nei  quali  furo  ^  prin- 
-Portano  parimente  i  ritratti  di  princip  ^’Qitofl6 
dpesse  a  differenza  delle  medaglie  roman  •  g.  tf0va 
li  bronzo  che  non  è  stato  coniato  a  Re  ’. 
id  Alessandria.  Alcuni  regni,  come  que  »  ja  di' 
i  di  Antonino,  sono  notevoli  pel  numero  l'  a]cS' 
tersità  de’  soggetti  rappresentati  nelle  m  è  raro. 
andrine.  — Oltre  il  bronzo  e  l’argento j  che  ^  ^ 
jueste  medaglie  sono  assai  spesso  conia  raento  e  0 
allo  particolare,  che  è  una  lega  .  toribaa 
ironzo,  di  un  titolo  bassissimo.  Parecc  1  \\c$& 

rattato  particolarmente  delle  medag  »e 
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uria,  il  principale  è  Zoega  il  quale  ha  pubblicato  un 
ridurne  in  cui  tutte  queste  medaglie  sono  incise  e  di- 

fidate. 

ALESSANDRIA  d’Egitto  (  moderna)  ( geogr .).  — 
W&konderieh  degli  Arabi,  e  solo  porto  dell'Egitto, 
situata  su  di  un  istmo  artifiziale  che  unisce  il  con¬ 
dente  all’antica  isola,  ora  penisola,  del  Faro.  —  Il 
Ch’etto  intorno  ad  Alessandria  consiste  in  una  lunga 
®  stretta  zona  di  terra,  confinante  da  una  parte  col 
editerraneo  e  dall’altra  col  lago  ÌVIareotide.  Al  tempo 
e"’  invasione  francese,  nel  1801,  questo  lago  era 
cuuto;  ma  le  truppe  inglesi,  durante  l’assedio  di 
Mandria,  scavando  un  canale  nell’istmo  che  lo  se- 
j, ra  dal  lago  Abukir  o  Madiah,  vi  fecero  entrare 
acqua  del  mare  e  rendettero  il  letto  del  Mareotide 
‘dominio  delle  acque.  11  territorio  immediato  di 
j  ®Ssandria  così  limitato  dal  mare  e  dal  lago  si  stende 
jj.  a  torre  degli  Arabi,  a  ponente  della  città,  al  capo 
c  Abukir  a  levante.  Tutto  questo  distretto  è  una 
,j.nhnua  catena  di  rocce  calcaree  e  di  sabbia,  priva 
^  Uon’acqua  e  quasi  senza  vegetazione.  —  Vi  sono 
pi®  P0rti.  11  vecchio  si  trova  all’estremità  di  un'arn- 
rada  il  cui  ingresso  è  attraversato  da  una  catena 
linSC08U  che  si  stendono  dal  capo  Marabut  nel  con- 
sino  al  capo  dei  Fichi  che  forma  l’estremità 
nell  lUale  dell’isola  del  Faro.  Vi  sono  tre  passaggi 
he  a  Pa^a’  ^  P‘ù  profondo  dei  quali  può  ammettere 
<le  .  e>  c  forse  anche  vascelli  di  linea.  11  porto  me- 
tetto10  c^le  è  all’estremità  orientale  della  rada,  è  pro- 
°Ve  i  Co.nto°  i  gagliardi  venti  che  soffiano  fra  il  nord- 
^’an  6  **  n°rd-est,  dall’alta  costa  dell’isola  di  Faro. 
resoC°ra8gi°  vi  è  buono  e  il  porto  potrebbe  esser 
a,Un°  dei  più  comodi  del  mondo.  11  nuovo  porto 
gPe  *esì  una  linea  di  scogli  che  ne  attraversa  l’in- 
N  q°’  ed  è  inoltre  esposto  ai  venti  violenti  del 
ri  si  6  dd  N.  E.  che  qualche  volta  fanno  che  non 
dit^  P°ssa  stare  all’àncora.  È  pure  di  poca  profon- 
t*^11  toolte  parti,  a  cagione  tanto  degli  scogli  na- 
tono  ^Uanto  della  sabbia  e  dei  rottami  che  vi  fu- 
%^i^ettoti.  Le  correnti  del  mare  vanno  recandovi 
caPea  ’  e  la  costante  decomposizione  della  rocca  cal¬ 
cio  a  Cae  to  fiancheggia  in  parte,  contribuisce  ezian- 
Viàma88i0rmcntc  riempirlo.  Dicesi  che  il  presente 
Ciglio  lQtonde  d’impiegare  una  grossa  somma  nel 
bel  D  raiuento  dei  porti  d’ Alessandria.  11  passaggio 
fUpe  ,rt°  nuovo  è  a  circa  650  piedi  a  levante  della 
Vte  ^elta  *1  Diamante  e  del  forte  del  Faro.  Questo 
Per  ^  PUl'e  una  lanterna  ed  è  unito  all’isola  del  Faro 
antich  Zz°  di  un  dicco  artifiziale,  fatto  in  parte  di 
t’iSola  c°tonne  di  granito  disposte  trasversalmente. 
ri>cCja  e*  Paro  è  di  un  suolo  salino  arido  e  di  una 
Ca*carea  di  bianchezza  abbagliante.  È  circon- 
e  in  particolare  dal  lato  di  ponente, 
dei  pjc,  .*  to  chiamano  Rouduh  el  Tyn  ossia  giardino 
f  °  *»  Perchè  questo  frutto  è  felicemente  colti- 

r°vans. qUGl  ^uo8°  del  rimanente  affatto  sterile. 
'Piali  Sal  dell’isola  molte  vestigia  di  edifizii  antichi  i 
®  l’fiL.  ^ia,Uo  che  esistevano  sotto  la  dinastia  greca 
‘ra  i  ^  0  r°niano. — La  città  moderna  occupa  l’istmo 
Porti,  che  in  origine  doveva  solamente  ser¬ 


vire  di  comunicazione  col  Faro;  ma  pel  continuo  di¬ 
latarsi  che  ha  fatto,  è  gradatamente  divenuta  la  parte 
principale  dell’abitato.  I  muri  e  i  moli  dei  due  porti 
sono  in  gran  parte  fabbricati  coi  materiali  dell’antica 
Alessandria.  Le  moschee,  i  pubblici  magazzini,  e  le 
stesse  case  private  contengono  frammenti  di  granito, 
di  marmo,  e  di  altre  pietre  che  chiaramente  mostrano 
di  aver  appartenuto  ad  antichi  edifizii.  Le  strade  vi 
sono  strette  e  non  selciate,  piene  di  polvere  nella 
stagione  secca  e  di  fango  nella  piovosa.  Le  case,  tanto 
internamente  quanto  esternamente,  non  presentano 
nulla  di  attraente,  e  l'aspetto  ne  è  in  generale  tristo 
e  monotono  per  un  Europeo.  La  città  contiene  un 
gran  numero  di  moschee  ed  alcuni  edifizii  pubblici, 
quali  sono  la  dogana,  il  palazzo  nuovo,  l’arsenale  di 
marina  e  le  fortificazioni.  La  moschea  chiamata  delle 
Mille  ed  Una  colonna  è  il  principale  edilìzio  destinato 
al  culto.  Alessandria  è  ancora  un  luogo  di  traffico 
considerevole,  essendo  il  porto  principale  per  cui  i 
prodotti  dell’Egitto  si  scambiano  con  quelli  delle  va¬ 
rie  contrade  di  Europa.  La  maggior  parte  delle  na¬ 
zioni  europee  hanno  un  console  residente  ad  Ales¬ 
sandria.  La  popolazione  al  tempo  dell’evacuazione  dei 
Francesi  nel  1801  era  di  circa  7000  anime;  si  vuole 
che  ascenda  ora  a  più  di  25,000.  E  da  vedersi  nei 
bazar  una  popolazione  mista,  composta  di  Turchi,  di 
Egiziani,  di  Arabi,  di  Greci,  di  Ebrei  e  de’varii  nativi 
d’Europa, che  trafficano  con  Alessandria.  Nel  1827, 
605  navi  entrarono  nel  porto  e  622  ne  uscirono  ;  nel 
1828  vi  furono  891  arrivo  e  865  partenze.  Gli  arrivi 
particolari  di  questo  secondo  anno  daranno  una  mi¬ 
gliore  idea  del  commercio  d’Alessandria. 


Navi 

Arrivi 

Partenze 

Austriache.  . 

.  293  .  . 

.  284 

Danesi  .... 

1  .  . 

5 

Francesi  .  .  . 

139  .  . 

.  152 

Inglesi  .... 

.  456  .  . 

155 

Isole  Ionie  .  . 

102  .  . 

95 

Paesi  Bassi .  . 

5  .  . 

1 

Prussiane  .  . 

2  .  . 

2 

Russe  .... 

23  .  . 

26 

Sarde  .... 

110  .  . 

91 

Siciliane  .  .  . 

14  .  . 

10 

Spaglinole  .  . 

15  .  . 

47 

Stati  del  Papa 

6  .  . 

8 

Svedesi  .  .  . 

15  .  . 

15 

Toscane  .  .  . 

54  .  . 

50 

11  crescere  del  mare  ad  Alessandria  non  è  rego¬ 
lare.  La  maggiore  elevazione  è  dovuta  ai  venti  che 
soffiano  tra  l'O.  e  il  N.  E.,  e  questa  stessa  sta  tra  i 
limiti  di  19  e  di  25  pollici.  11  clima  vi  è  buono  in  ge¬ 
nerale,  sebbene  qualche  visita  fattavi  dalla  peste  nei 
tempi  moderni  abbia  dato  occasione  ad  un  opinione 
contraria  ;  ma  le  stragi  delle  epidemie  debbono  forse 
essere  attribuite  più  al  carattere  ed  agli  abiti  del  po¬ 
polo  che  al  clima.  L’inverno,  durante  il  quale  ci 
piove  assai,  è  la  stagione  meno  salubre.  L’esercito 
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francese  vi  perdette  1650  uomini  nei  mesi  di  dicem¬ 
bre  1798  e  di  gennaio  e  febbraio  1799.  — Alessandria 
comunica  a  Foua  col  ramo  del  Nilo  di  Rosetta,  per 
mezzo  di  un  canale  detto  il  Mahmoudy,  costruito 
sotto  il  presente  bascià  Mohammed  Ali.— Questo  ca¬ 
nale  fu  restaurato  e  compiuto  nel  1820  dalle  braccia 
di  150,000  fellah  (contadini)  dei  quali  dicesi  che 
20,000  morissero  dalla  fatica.  La  lunghezza  totale 
n’è  di  circa  40  miglia,  ma  è  già  impedito  da  depositi 
di  melma,  e  non  visi  può  navigare  se  non  quando  le 
acque  del  Nilo  sono  alte.  Siccome  la  città  non  ha 
acqua  di  sorgente,  gli  abitanti  sono  costretti  ad  aver 
ricorso  alle  cisterne  che  annualmente  si  riempiono 
in  parte  colle  acque  piovane  e  in  parte  con  quelle 
che  vi  sono  introdotte  per  mezzo  del  canale. 

ALESSANDRIA  (geogr.).— Provincia  negli  stati  di 
terraferma  del  re  di  Sardegna,  che  comprende  trenta 
quattro  comuni,  nove  dei  quali,  oltre  la  città,  che  le 
dà  il  nome,  sono  capo-luoghi  di  mandamento.  Con¬ 
fina  a  levante  colla  provincia  di  Tortona,  a  mezzo¬ 
giorno  con  quelle  di  Novi  e  di  Acqui,  a  ponente  con 
quelle  d’Asti  e  Casale,  e  a  settentrione  colla  Lomel- 
lina.  La  sua  estensione  è  di  145  miglia  quadrate  di 
Piemonte.  11  terreno  è  fertilissimo,  e  i  suoi  prodotti 
principali  sono  grano,  vino,  lino,  canapa  e  seta.  Il 
territorio  di  questa  provincia  è  bagnato  dai  due  fiumi 
Po  e  Tanaro,  e  dai  tre  torrenti  Bormida,  Orba  e 
Belbo.  Gli  uni  e  gli  altri  vi  fanno  spesso  colle  loro 
inondazioni  di  gravissimi  guasti.  Vi  sono  cinque  sor¬ 
genti  minerali  di  cui  alcune  producono  effetti  salu¬ 
tari  nella  cura  di  certe  malattie.  Attraversano  questa 
provincia  sei  grandi  e  comode  strade  che  partono 
dalla  città  d’Alessandria.  La  diocesi  contiene  61  chiese 
parrocchiali.  —  La  popolazione  della  provincia  è  di 
109,759  anime  giusta  il  recentissimo  censimento  che 
ne  ha  pubblicato  il  governo. —Nella  pianura  a  si¬ 
nistra  della  Bormida  a  poca  distanza  da  Alessandria, 
fu  data  ai  14  di  giugno  del  1800  la  battaglia  di  Ma¬ 
rengo,  di  cui  non  v’  ha  altra  più  famosa  nella  storia 
dell’ ultima  invasione  dei  Francesi. 

ALESSANDRIA  detta  della  Paglia  (geogr.).  —  Città 
negli  stati  di  terraferma  del  re  di  Sardegna,  capo-luogo 
della  divisione  e  della  provincia  dello  stesso  nome. 
È  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell’arcivescovo  di 
Vercelli  e  di  un  governatore  generale  della  divisione, 
città  e  cittadella.  Fra  gli  edilizii  più  ragguardevoli  si 
annoverano  il  palazzo  già  Ghilini,  ora  reale,  disegnato 
dall’ Alfieri;  il  palazzo  civico,  il  quartiere  di  Santo 
Stefano,  dove  possono  capire  tre  mila  soldati,  l’edi- 
fizio  detto  la  fiera  nuova  e  l’ospedale.  Meritano  pur 
anco  di  essere  particolarmente  menzionati,  il  vesco¬ 
vato,  il  seminario  grande,  il  pensionato  detto  il  pic¬ 
colo  seminario,  il  collegio  delle  regie  scuole,  la  pub¬ 
blica  libreria,  ecc.  Bella  ed  ampia  è  la  cattedrale 
dove  ammirasi  un  magnifico  S.  Giuseppe  in  marmo 
di  Carrara,  di  mano  del  Parodi,  scultore  genovese. 
I  religiosi  domenicani  vi  hanno  fatto  innalzare,  non 
è  gran  tempo,  un  tempio  a  Nostra  Donna  di  Loreto 
che  è  di  bellissima  architettura.  Sulla  sinistra  del 
Tanaro  è  la  celebre  fortezza  che  per  mezzo  di  un 


ponte  coperto  comunica  con  la  città,  che  è  da 

posto  lato  del  fiume.— Questa  città  distinta  da 

nascere  coll’appellazione  della  paglia,  per  gh  . 
suoi  principii,  venne  fondata  intorno  al  H1  ^ 
alleati  della  lega  Lombarda,  che  la  chiamarono  ^ 
sandria  dal  nome  di  papa  Alessandro  in,  avver 
ancor  esso  di  Federico  Barbarossa.  Fu  ne  suoi  p  ^ 
mordii  fieramente  travagliata  dalle  fazioni  gue  ^ 
ghibelline  ed  ebbe  in  appresso  a  sostenere  va.rl^ore- 
cende,  guerreggiando  ora  coi  vicini  ed  ora  C01  at0> 
stieri.  Finalmente,  nel  principio  del  secolo  p  -  ^ 
fu  aggiunta  agli  stati  dei  duchi  di  Savoia.—  r„ 
tanti  della  città  e  de’  sobborghi,  non  inchiusa  \  8  ^ 

nigione  che  suole  essere  di  4000  e  più  uomini» 

dono  a  59,374.  ,  ,  .  noesi» 

ALESSANDRINA  (Scuola).  —  Allorché  la  P  ^ 
classica  dei  Greci,  che  la  bellezza  del  clin|a  na- 
concorso  fortunato  di  circostanze  avevano  a  ^ 
scere,  venne  a  perdere  per  opera  del  tejnp0  forza 
vigore  e  ad  illanguidirsi,  si  tentò  di  suPP  ire  - gron¬ 
di  studio  a  quel  genio  che  non  si  produceva  P1  £nI,e 
taneamente  dalla  natura.  Alessandria  d  Egit ?  jo0iei 
allora  la  stanza  del  sapere  incoraggiato  dai  j 

ammiratori  delle  arti,  e  perciò  la  lettcratui*  f0miò 
secolo  si  chiamò  alessandrina.  Tolomeo Pilade  ^  ^ 
la  celebre  biblioteca  di  Alessandria ,  che  f()  gli 
copiosa  e  la  più  pregiata  di  quante  ne  je  pari* 
antichi ,  e  che  attirò  moltissimi  dotti  da  tu  coD- 
del  mondo.  Fondò  pure  un  museo  merita®  ^  arfi. 
siderato  come  la  prima  accademia  di  scienz  ^  reseto 
I  gramatici  ed  i  poeti  sono  quelli  che  P!u  ainatici 
chiari  fra  i  dotti  di  Alessandria.  Questi  B  ,  „,a 
non  erano  peraltro  semplici  dottori  di  s®  cose 
da  letterati  e  da  filologi  si  occupavano  pi  eCOnie 
che  di  parole ,  cosicché  si  possono  consi  c .jorlio  fi 
una  specie  di  enciclopedisti.  Tali  erano  P  jjjzan- 
sofista,  Aristarco  di  Samotracia,  Postene 

tino,  Crate  di  Mallo ,  Dionisio  il  Trace,  stabifirC 
Cirene ,  Zenodoto  Efesio ,  che  fu  pri®o  ^0jj0.  fi 
una  scuola  di  gramatica  in  Alessandria,  ^  rjvis® 
loro  merito  sta  nell’aver  raccolto,  esam®  eS*' 

e  conservato  i  monumenti  dell  intellet  o  Qanofl6 
stenti;  adessi  andiamo  debitori  delcos  e  cui< 
alessandrino,  che  è  un  elenco  di  aut  .  ^yep3^ 
dovevano  tenersi  come  esemplari  nelle  risp 
della  letteratura  greca.  Alla  classe  de  poC  ^onjgio, 
nevano  Apollonio  Rodio,  Arato,  Calli®ac  »  pjlet»  ; 
Euforione,  Licofrone,  Nicandro,  ^an°j  sette  P°e^ 
Scimno ,  Teocrito ,  Timone  il  Fliasio  e  jettei^' 
tragici,  chiamatile  Pleiadi  alessandiw6’  ^ jSpirfi° 
tura  di  questo  secolo  differenziavasi  al tu  ,ota. 
ed  in  carattere,  da  quella  cheavevala  Pr/j,  ccUratef^ 
cura  si  poneva  nello  studio  della  lingua ,  ufir* 

la  purità  e  l’eleganza  dello  stile  erano  e  ,  teiup* 

vasi  innanzi  tutto,  e  parecchi  scrittori  M»  ia 

vanno  perciò  lodati  per  queste  sole  jen e  1°* 

damo  sarebbe  il  cercare  nella  P®  Par _ il  g®0- 

opere  quello  che  nessuno  studio  può  a^.  c0fopoil^ 
che  animava  i  primi  poeti  della  ^reci?'.ca  v0leva  °r 
menti  scorgevasi  maggior  arte;  la  cri  ic 
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quello  che  l’ingegno  aveva  creato,  ma  questo  era 
Possibile.  Alcuni  pochi  dotati  di  qualche  genio 
Pigiavano  al  disopra  de’  loro  contemporanei  ;  gli 
r|  facevano  quello  che  potevasi  fare  mediante  la 
ùca  e  lo  studio ,  ma  le  loro  opere  erano  fredde , 
,je?^ an‘ma  e  senza  vita,  e  per  conseguenza  quelle 
^  loro  discepoli  erano  peggiori.  Accorgendosi  della 
eaJ1oanza  di  originalità,  ma  conoscendone  il  pregio 
s  orzandosi  di  conseguirla,  giugnevano  ancor  più 
sto  al  punto  dove  la  poesia  cessa.  La  loro  critica 
l0f"e,-ò  *n  una  disposizione  a  cercar  difetti,  e  l’arte 
*Ies  m  sot,i©^ezza-  niaggior  parte  degli  scrittori 
sbrini,  come  quelli  che  erano  comunemente 
t0^a«ci  e  poeti  ad  un  punto,  riuscirono  versifiea- 
niolsteatati  ed  artificiosi,  ma  senza  una  scintilla  dige- 
~~  Olire  alla  scuola  alessandrina  di.poesia,  v’ebbe 
Co  anclle  quella  di  filosofìa ,  ma  quanto  a  questa  la 
%  n°n  (*ekke  essere  intesa  a  rigore  di  termine.  11 
Pu nfCarattere  distintivo  le  venne  dall’essere  stato  il 
de  0  (,i  contatto  della  filosofìa  orientale  e  dell’occi- 
e »  e  dall’aver  tentato  di  unire  i  due  sistemi, 
ale  °ne  Per  cu*  troviamo  spesso  designarsi  i  filosofi 
n0n  an(^r*ni  col  nome  di  Eclettici.  Questo  nome  però 
tici  °  aPplicabile  a  tulli ,  poiché  accanto  agli  eclet- 
pjatoe.  Sorsero  dei  dominatici  e  degli  scettici. —  I  neo- 
<*»  fonnano  una  classe  distinta  di  filosofi  che 
cepCaZlan(^0  allo  scetticismo  della  nuova  accademia 
queii^°|10  di  conciliare  la  filosofia  di  Platone  con 
dei  pr-  oriente.  Filone  d’Alessandria,  ebreo, fu  uno 
CoUd0Un*  questi  .neo-platonici.  Nel  primo  e  nel  se- 

erano  ®®c°lo  dell’era  cristiana ,  Platone  ed  Aristotile 
iu°nìo  . ‘Agentemente  comentati  e  paragonati.  Am- 
tiene  ^>eripatetico ,  maestro  di  Plutarco,  appar¬ 
ai  ^  (Il,esta  classe.  IMa  la  scuola  de’  neo-platonici 
*ul  Qn®sa,1dria ,  propriamente  detta,  fu  stabilita  in 
lUonio  5°  tlel  second°  secolo  dell’era  volgare  da  Am- 
^rigen  >  aC<  a  ’  del  quale  furono  discepoli  Plotino  ed 
°»‘ienla!.‘  f1®  maggior  parte  di  questi  filosofi  essendo 
de*  Grec|.  ®enchè  educati  allo  studio  della  sapienza 
‘n°Ui0  Cl,\*  *oro  scritti,  e  segnatamente  quelli  di  Aui- 
.  *  Plotino,  di  Giamblico  e  di  Porfirio,  sono 
X?  ‘n  modo  singolare  da  una  strana  me- 
^  dementi  asiatici  ed  europei  naturalmente 
in  Alessa nd  ria,  pel  confondersi  che  fecero 


!^l«l  su»  “,«3Ul|ui  '«i  VUU.U.1UC»!  tue  icueri 

*  eff  i  P°P°la*ione  le  razze  orientali  ed  occiden 
Scio  ^e**a  sua  porzione  e  del  vasto  suo  coin- 
'^Citza  UCSta  dlosofia  forse  non  fu  senza  qualche 
Smi  Su,l°  eresie  insorte  nell’Egitto.  I  principali 
Sstr‘1°Sl.'t*  ebhero  la  loro  origine  in  Alessandria. 
.Sis^i  *  nolevo,i  delle  scuole  catechetiche  dei 
S  sorsero  c  fiorirono  colla  filosofia  cclet- 

.Se  i.,l°  imbevuti  dello  spirito  di  questa.  Conlro- 

%0  .  e  Più  vlnl^,;  . 

S 


1  la  violenti  in  fallo  di  religione  travaglia¬ 
ti  lepo  Uesa  alessandrina  infino  a  tanto  che  non  vi 
eo^bilUe  le  dottrine  ortodosse  da  Atanasio 
Si _ persia  ch’egli  ebbe  a  sostenere  contro  gli 


Sdi  ra  i  dotti  di  Alessandria  si  trovano  di 
i‘a°Stria  «***  quali  sono  un  Euclide,  padre  della 
*$4*  ^  8cientifica  ;  un  Apollonio  di  Perga  nella 
£„c.  e  8crisse  un’opera  tuttora  esistente  intorno  || 
C  ’  Tom.  I.  5* 
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alle  sezioni  coniche  ;  un  Nicomaco  che  fu  il  primo  il 
quale  scrivesse  dell’aritmetica  scientifica  :  —  astro¬ 
nomi  che  usarono  geroglifici  egiziani  per  delineare 
l’emisfero  settentrionale  ;  e  fissarono  le  imagini  ed  i 
nomi  delle  costellazioni  ancora  presentemente  in  uso  ; 
che  lasciarono  scritti  intorno  all’astronomia  (Fenomeni 
di  Arato,  poema  didascalico;  Sphcerica  di  Menelao; 
opere  astronomiche  di  Eratostene,  e  spezialmente  la 
Magna  Sgnliucis  del  geografo  Tolomeo)  e  recarono 
miglioramenti  alla  teoria  del  calendario,  adottati  di¬ 
poi  nel  calendario  giuliano; —  fisici  ed  anatomici, 
come  un  Erofilo  ed  un  Erasistrato  ;  —  medici  e  ceru- 
sici,  come  un  Demostene  Filalete  che  fu  il  primo  che 
scrivesse  un’opera  intorno  alle  malattie  dell’occhio; 
Zopira  e  Crateva  che  fecero  progredire  la  farmacia 
ed  inventarono  antidoti; — maestri  dell'arte  medica 
cui  vanno  debitori  della  loro  educazione  Asclepiade, 
Sorano  e  Galeno  ;  —  teoristi  medici  ed  empirici  della 
setta  fondata  da  Filiro.  Tutti  costoro  appartennero  a 
quella  numerosa  società  di  dotti  continuata  sotto  il 
dominio  di  Roma  e  favoreggiata  dagl’  imperatori  ro¬ 
mani,  per  opera  de’  quali  Alessandria  diventò  la  sede 
più  celebre  e  più  autorevole  della  scienza.  La  miglior 
opera  che  siasi  scritta  intorno  alle  dottrine  della  scuola 
alessandrina  è  il  Saggio  di  concorso  di  Giacomo  Mat- 
ter,  sur  fècole  d’ Alexandrie,  Encycl.  Amer .,  I.  46*. 
Le  divisioni  del  Canone  letterario  dei  gramatici  ales¬ 
sandrini  sono  :  4°  Poeti  epici  :  Omero,  Esiodo,  Pisan- 
dro,  Paniasi,  Antiniaco;  2°  Poeti  giambici  :  Archi- 
loco,  Simouide,  Ipponace  ;  5°  Poeti  lirici  :  Alcmano, 
Alceo,  Saffo,  Stesicoro,  Pindaro,  Bacchilide,  Ibisco, 
Anacreonte,  Siinonide  ;  4°  Poeti  elegiaci:  Callino, 
Mimncrmo,  Fileta,  Callimaco;  5°  Poeti  tragici  di 
4a  classe:  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  lo,  Àcheo, 
Agatone  ;  di  2a  classe ,  ovvero  le  Pleiadi  tragiche  : 
Alessandro  l’Etolio,  Filiscodi  Corcira,  Sositeo,  Omero 
giuniore,  Eantide,  Sosifane  o  Sosicle ,  Licofrone  ; 
6°  Poeti  comici  del  teatro  antico:  Epicarino,  Gratino, 
Eupoli,  Aristofane,  Ferecrate,  Platone;  del  teatro 
medio:  Antifane,  Alessi;  del  teatro  nuovo:  Monan¬ 
dro,  Filippide,  Difilo,  Filemone,  Apollodoro;  7°  Sfo¬ 
rici:  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Teopompo,  Eforo, 
Filisto,  Anassimene,  Callistene  ;  8°  Oratori,  dieci  ora¬ 
tori  attici:  Antifone,  Andocide,  Lisia,  Isocrate,  Iseo, 
Kschine,  Licurgo,  Demostene,  Iperide,  Dinarco; 
9°  Filosofi:  Platone,  Senofonte,  Eschine,  Aristotile, 
Teofrasto  ;  40°  le  Pleiadi  poetiche,  oi  sette  poeti  della 
medesima  epoca  :  Apollonio  Rodio  ,  Arato ,  Filisco, 
Omero  giuniore,  Licofrone,  Nicandro,  Teocrito.  — 
Questo  Canone  letterario  era  stato  compilato  da  Ari¬ 
stofane  Bizantino  e  per  ultimo  ritoccato  da  Aristarco. 

ALESSANDRIN  A  (Biblioteca). —  Celebre  collezione 
di  libri  formata  dal  primo  Tolomeo  re  d’Egitto,  ed 
accresciuta  da’  suoi  successori,  e  forse  la  più  copiosa 
di  quante  sono  esistite  prima  dell'invenzione  della 
stampa.  Dicesi  che  sia  stata  fondata  da  Tolomeo  So- 
tero  (dopo  che  ebbe  chiamato  il  figliuolo  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  a  far  parte  del  trono  fra  gli  anni  285  e  283 
av.  C.),  a  suggerimento  di  Demetrio  Falereo,  clic 
aveva  vedute  le  pubbliche  biblioteche  di  Atene,  e  ne 
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aveva  conosciuta  l’utilità.  Demetrio  fu  nominato  so-  Che  tale  sia  il  fatto  lo  sappiamo  da  Orosio,  d  ^ 
prantendente  del  nuovo  stabilimento  e  si  adoperò  visitò  quel  luogo  venti  anni  op  ,  ^ 

d ingentemente  a  raccogliere  le  opere  letterarie  di  gli  scaffali (lib.  vi).  Fu  pero  d.  "'‘“'“"’  prinri- 

tutte  le  nazioni ,  ebraiche,  caldaiche,  persiane,  elio-  Alessandria  continuo  a  fiorire  come  un .  dell  P 
piche,  egizie,  eòe.,  non  meno  che  le  latine  e  le  gre-  pali  sedi  della  leUeratura  tate  fu 
che.  Alcuni  autori  asseriscono  che  prima  della  sua  Arabi  1  anno  640.  La  biblioteca  fu  offoradata 
morte  avesse  raccolti  200,000  volumi;  ma  Buse-  alle  fiamme  ^ndo la  storia  ge^ralmento  . 

bio  dice,  con  maggiore  probabilità ,  che  alla  morte  per  un  fanaticodecreto  del  c«h‘'°  «  |ìl)r„  di 

di  Tolomeo  Filadelfo,  avvenuta  più  tardi,  non  esi-  "Se  questi  scritti  dei  Greci  concor  var|i;  se 

sterrano  più  di  100,000  volumi  nella  biblioteca.  Era  Dio,  sono  inutili  e  non  e  mestieri  .1  cons  ^ 

essa  situala  nel  quartiere  di  Alessandria  chiamato  non  concordano,  sono  pern.cmsi,  e  deh! 

Bruchivn.  Filadelfo  comprò  la  biblioteca  di  Aristotile,  distrutti  ».  Nar™s>  che  fossero  p  g  er„ 

Tolomeo  Evergete,  successore  di  Filadelfo  e  caldo  i  4000  bagni  della  cita:  e  tóle  era  .nor  d, 

protettore  delle  scienze ,  si  compiacque  grandemente  che  se.  mesi  bastarono  appena  alla  consuo  ^ 

nell’accrescerc  questa  istituzione.  Nel  regno  di  Telo-  quel  prezioso  co.i.busUbile  (Oibb  ap_  V 

meo- Epifanio,  Eumene  re  di  Pergamo  stabili  una  bi-  |  ha  impiegato  la  sua  sagacia  per  -P>'ff"a  f0nl» 

blioteca  rivale.  Il  monarca  egiziano,  in  un  momento  I  racconto,  che  por  se  stesso  non  appar 
di  gelosia,  vietò  l’esportazione  del  papiro  da’  suoi  alcuno  improbabile.  Comunque  ciò  sia,  ^  ^ 
dominii ,  e  l’invenzione  della  pergamena,  o  forse  il  se  non  distrutta,  fu  almeno  disp  ,  SA,0si»‘ 
perfezionamento  di  essa,  ne  fu  la  conseguenza.  (Pii-  stere  come  pubblica  istituzione  (a.  A. 

Ilio).  Tolomeo  Fiscone  (o  Evergete  n)  fu  parimente  Scuola).  ,  i  xV  scc°l° 

un  diligente  raccoglitore  di  libri,  e  dicesi  che  comin-  ALESSANDRINA  (Lines).  Sul  ^  ,„aiaviglia'" 
ciasse  una  seconda  biblioteca,  forse  quella  che  fu  col-  la  scoperta  d.  un  nuovo  -ondo  fece  n 

locata  nel  Serapione,  o  tempio  di  Serapide,  in  un  |  l'Europa,  eie  menti  ne  furono  tanto  1  ^ 

altro  quartiere  della  città.  Vuoisi  che  durante  il  suo  quanto  p,u  avevano  ricusato  di  c^‘er  <!«  ' 
regno  tinti  i  libri  che  en.raianoin  Egitto,  fossero  se-  Cristoforo  Colombo  era  tornato  m 

questrati  e  mandati  al  Museo ,  come  chiamatasi,  dove  mar.  sconosciuti  che  aveva  cosi  arJ' *  „  e  |Sabel» 

erano  trascritti,  per  darne  una  copia  ai  proprielarii  sali ,  e  nel  mese  d.  marzo  1493,  W  di  «pie 
mentre  gli  originali  erano  trattenuti  nella  biblioteca,  domandarono  ad  Alessandro  vi  la  don  e((1),c„»> 
-  mezzo  arbitrario  ,  ma  efficace  a  formare  una  pre-  nuovo  mondo  che  era  subitamente  app  appartc"c^ 
gevole  collezione.  Pressoché  lutti  i  Tolomei  furono  creazione  spontanea.  Pensando  < le  non  1  £lc„,.o  d 
protettori  delle  scienze  :  e  alla  line  la  biblioteca  ales-  ad  altri  che  a  Dio  e  non  tenendo  con  ^.^,1 
sandrina  contava  ,  a  .pianto  dicesi ,  700,000  volumi,  dritti  de’  suoi  abitatori ,  quei  sovrani  ^  pc 
Si  noti  che  i  rotoli  (mlamma),  di  cui  è  parola,  conte-  sommo  pontefice,  qual  vicario  d.  «.»  n0„  5i  so 

.levano  molto  meno  di  un  volume  stampato;  per  ottenere  il  possesso  di  quel  mondo  di  Wl»' 

esempio,  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  in  13  libri,  far-  spettavano  ancora  nò  tutta  1  ampiezza ,  d3la  de 
..lavano  13  volumi  ;  cosi  un  certo  Didimo,  al  diredi  ricchezze.  Alessandro  v.  con  una  boi» '  j,  cali»» 
Ateneo,  aveva  scritto  3300  volumi.  Questa  conside-  4  di  maggio  1493,  concesse  al  e  lo  sc„perW’ 
razione  ridurrà  il  numero  sopra  menzionato  entro  i  che  la  sovranità  di  tutte  le  isole i  * ■  dell’Ewr“L 

limiti  della  credibilità.  -  Allorché  Alessandria  fu  che  sarebbero  per  .scoprirsi  all  occ.den  del|e*J 

stretta  d’assedio  da  Giulio  Cesare  ,  la  biblioteca  che  E  per  meglio  segnare  .  limili  c .  »  -e  si  5tc»d 
esisteva  nel  Bruci, ion  fu  distrutta  da  un  incendio  che  concessioni ,  tiro  una  linea  cento  "V 

si  appiccò  dalle  navi  alla  città,  e  400,000  volumi  dal  polo  art, co  all  antartica,  e  pasta.»  Ja|  „o 
perirono  (Seneca  ,  Orosio ,  lib.  vi).  -  La  biblioteca  a  ponente  delle  Azzorc.  Questa  b  ica  ' 

del  Serapione  fu  parimente,  a  quanto  dicesi,  preda  del  sommo  ponteliee  si  clnani  edel  J  r„ 

delle  fiamme  in  quell’assedio  ;  ma  ciò  fa  soggetto  di  divideva  le  nuove  possessioni  della  ^  lt>  te  ^ 
controversia.  Che  se  abbruciò  fu  almeno  in  brevis-  togallo,  dovendo  appartenere  all  P  oll#nla  gr** 
simo  tempo  ristabilita;  e  si  può  presumere  con  fon-  scoperte  o  da  scoprirsi  entro  le  che  0%i 

damento  chela  diligenza  degli  uomini  dotti  che  fre-  ponente,  e  al  secondo  le  nuove  I  ^  ,eVaide  j 
quentavano  quegli  stabilimenti ,  e  vi  erano  addetti,  rebbero  negli  altri  cento  ottanta  g  tultaVja  & 
salvasse  una  parte  di  ciò  che  contenevano,  ohe  potè  limite  segnato.  La  stessa  bolla  o  nata|c  Pr  1(, 

poscia  servire  alla  formazione  Jella  nuova  biblioteca,  principi  cristiani  i  quali  dal  gior  ^  n  p 

alla  quale  Marc’ Antonio,  per  mezzo  di  Cleopatra,  fece  dente  (che  secondo  1  uso  di  quei  tu  1  ^  nu 
.  1  ,  _  ti _ : _ a:  i)..mziinin  .lì  >200  000  ffinrini  dell  anno')  nossedessero  quaicu  i1.in3,.i 


alla  quale  Marc’Antonio,  per  mezzo  di  Cleopatra,  lece  nenie  (cne  seconuo  i  uso  u.  /  lerr»  ^ n0,i 

dono  dell’intera  collezione  di  Pergamo,  di  290,000  giorno  dell’anno)  poesetoere .  quale  drin>  ,(l 
volumi.  Gibbon  (oap.  xxvt.i)  asserisce  che  l’antica  mente  scoperta  al  di  la  della  linea.  ^  lr,ttat» 

biblioteca  fu  totalmente  distrutta,  e  che  questo  dono  fu  fossero  turbati  nel  loro  possesso.  Lo  cfce  <i« 

il  principio  della  nuova,  la  quale  continuò  a  crescere  1494  le  due  corti  rivali  sta  i  "O  (a  leghe  .j|j. 
in  grandezza  e  in  riputazione  per  lo  spazio  di  quat-  linea  si  trasportasse  a  trecen  o  •  eagli  è 
tro  secoli ,  finche  fu  dispersa  (a.  590),  allorquando  nente  delle  Azzore,  il  che  ie  0  pin^0 

Teofilo,  patriarca  d’ Alessandria, distrusse  il  Serapione.  menti  del  Portogallo  nel  Brasile, 


ALESSANDRINO  (Codice). 


427 


Suolo  aveva  scoperto  tre  mesi  prima  del  portoghese 
jja  la**  È  inutile  il  dire  che  questa  linea  non  è  più 
e  ^olto  tempo  che  una  semplice  memoria  storica , 
Unfle,!ena2Ìonieur°Pee  non  rispettarono  lungamente 
a  divisione  così  arbitraria. 

I, am-ESSANDR,N0  (Codice). -Celebre  manoscritto  del- 
ron  lC°  et*el  nuovo  testamento  in  greco,  che  oggidì  si 
bu  Serva  ne*  n,useo  britannico.  Fu  mandato  da  Cirillo 
Uant-1*18  pri.ma  Pat,‘‘arca  di  Alessandria  e  poi  di  Co- 
bliot,n«P°li  a  Carlo  i  d’Inghilterra,  e  posto  nella  bi- 
tutlaeca  rea,e  nel  1628  dove  continuò  a  stare  finché 

fIUella  collezione  passò  al  detto  museo  nell'anno 
nell©  * 3  storia  ^  manoscritto,  prima  che  passasse 
Per  n,an‘  di  Carlo  i,  è  avvolta  in  molta  incertezza. 
CgiUoU?|1Clle  te,nP°  si  credelte  che  fosse  scritto  in 
Iaetà°i<,a  Una  donna  chiamata  Tecla  nella  seconda 
4le  secolo  iv,  e  che  Cirillo  lo  portasse  seco  da 
di  da,0  .'  ^uesla  minuta  specificazione  di  nome  e 
aa  6  hìtieramcnte  fondata  su  due  documenti  af- 
n°tait  nianoscritto  medesimo;  uno  dei  quali  è  una 
il*  ara^°  in  cui  si  dichiara,  secondo  la  tradizione, 
Un  aut  scr*tt0  dalla  naartire  Tecla;  l’altro  è 

duirion0^,a^0  ^al‘no  Cirillo  di  cui  questa  è  la  tradu- 
testan)e  *elt€rate.  «  Questo  libro  dell’antico  e  nuovo 
***!«>  »  siccome  abbiamo  dalla  tradizione ,  fu 
anni  s  *  ,uan°  (h  Teda  nobil  donna  egizia  circa  1500 
<li  Tec|lh)  a*,lua,1to  dopo  il  concilio  di  Nicea.  Il  nome 
*  *  a  lrovava3Ì  alla  fine  del  libro  ;  ma  allorché 
i  libri  aUanì  distrussero  il  cristianesimo  nell’  Egitto 
a°me  j.ei  cistiani  furono  aneli’  essi  malmenati.  Il 
libr0  ^et‘la  spariva  pertanto  ed  era  lacerato  dal 
4ervan0  3  ^  me,noria  e  una  fresca  tradizione  lo  con- 
rattere  *. .  ‘  ^*rillo  patriarca  costantinop.  »  L’alto  ca- 
ahbia  y  J  Cil*iHo  non  permette  che  si  sospetti  ch’egli 
,a*Ias;.Ut0  ^,re  l,aa  tende  di  proposito  deliberato; 
Pepchè  i* 1  ^^Iharazione  è  vaga  e  poco  soddisfacente. 
^udo/131  *  ma°mettani  risparmiarono  il  libro  ,  to-  i 
^lla  traj.  n°me  dell’amanuense?  Qual  è  il  valore  ! 
s**<to  sc,.VZÌOne  c*le  asser,sce  il  nome  di  Teda  essere 
^te  questa  31,3  ^ne  ,i,)r°  ?  Come  si  P,ia  'dentifi- 
>Ni(.ra  Teda  con  quella  che  visse  dopo  il  con-  1 

J. ^aisten^  n<>i*  lnentre  >  ss.  Padri  fanno  menzione  del- 
,fi,  e  Vea  tee  Tede,  due  delle  quali  furono  mar- 
^stioQi  Ut  Possono  essere  state  tre  mila?  Queste  sono 
al  na  lu  '  ^ua^  il  passo  sopraccitato  non  ispande 
1  CUlla  tesr  6  C“i  non  s*  Pu®  r‘sPondere  per  via  di 
l\tera  di  ,,‘.mt)nianza  esterna.  Per  altra  parte  una 
vjC°  *  <,u,;;3n  H0<i°Mo  Wetstein,  zio  del  celebre  cri- 
i n3Cere  Cirin  ,ÌOme  ’  6  slata  messa  innanzi  per  con 
ih  Cssa  lo  s'.  ?  *n rattezza  se  non  di  frode;  asserendo 

(|j  * r,l{°re  sull'autorità  di  Matteo  Muttis  suo 
a  ‘Ilo,  Che*'.r.eco>  *1  quale  era  stato  ordinato  diacono  da  ! 

‘Nei  n,0  1  Patriarca  aveva  avuto  il  manoscritto  in 
gr  e?s°re  Kr  aS^e.ri  del  monte  Athos,  i  quali  si  sapeva- 
4neÌ'  Oia^r-11^  (leP°siti  e  manifatture  di  manoscritti  | 
Pu'°S  Pfinia '7^°  l)assava  qualche  tempo  al  monte  j 
3v<*lo  ri  Ul  an(,are  «d  Alessandria  di  modo  che  I 
oli?10  portatCeVuto  ìn  Orioine  a  quel  monte  e  tuttavia  I 
echè  n0Q0  ^ec°  da  Alessandria  a  Costantinopoli  ; 

ice  di  averlo  portato  da  Alessandria  j 


i  sebbene  la  sua  nota  sovraccitata  indichi  che  fu  scritto 
o  almeno  depositato  in  Egitto  ;  la  qual  cosa  è  resa 
probabile  da  prove  interne.  Sembra  inoltre  che  fosse 
una  volta  consecrato  all’uso  del  patriarca  alessan¬ 
drino,  se  possiamo  fidarci  alla  seguente  interpre- 

I1  tazione  di  una  nota  araba  posta  appiè  della  prima 
pagina  della  Genesi.  È  tuttavia  da  osservarsi  che  il 
passo  è  assai  difficile  ad  intendersi,  e  che  Baber  nelle 
sue  note  ne  diede  un'interpretazione  diversa  da  quella 
che  abbracciò  poscia  nei  prolegomeni  della  sua  edi¬ 
zione  che  è  del  tenore  seguente  :  «  questo  libro  è 
dedicato  alla  camera  patriarcale  nella  forte  città  di 
Alessandria.  Coloro  che  lo  portassero  via  siano  sco¬ 
municati,  separati  a  forza  dalla  Chiesa  e  dalla  comu¬ 
nione  degli  uomini. —Atanasio  l’umile  ».  —  Due  pa¬ 
triarchi  dello  stesso  nome  presiedettero  alla  Chiesa 
alessandrina  dopo  l'invasione  dei  Saraceni:  uno  sul  fi¬ 
nire  del  xiii,  l’altro  nel  xv  secolo,  e  l'uno  e  l'altro  pos¬ 
sono  essere  autori  di  questa  nota.  Non  v’è  pertanto  fon¬ 
damento  alcuno  di  accusare  Cirillo  di  frode.  La  vera 
antichità  e  il  pregio  di  questo  manoscritto  sono  stati 
assai  controversi.  Alcuni  cementatori  lo  dicono  essere 
il  più  antico  e  il  più  prezioso  esemplare  del  nuovo 
testamento  che  esista  ;  altri  negano  una  remotissima 
età  e  del  pari  non  lo  credono  di  un  gran  merito. 
Mill  e  Woide  ammettono  la  data  assegnata  da  Cirillo; 
Oudin  vorrebbe  attribuirlo  al  x  secolo.  Michaelis 
pensa  che  vi  possa  essere  un'incertezza  di  circa  200 
anni  e  che  il  manoscritto  non  sia  nè  più  antico  del  vi 
nè  più  recente  dell’  vili  secolo.  —  La  sua  autorità 
non  è  per  altra  parte  meno  controversa.  Mill  stima 
che  sia  l’esemplare  più  perfetto  che  esista  del  testo 
apostolico.  Wetstein  e  Michaelis  parlano  entrambi 
con  disprezzo  delle  sue  lezioni.  Griesbacli  asserisce 
che  seguita  tre  diverse  edizioni,  cioè:  la  bizantina 
nei  vangeli ,  l’occidentale  negli  atti  e  nelle  epistole 
cattoliche,  e  l'alessandrina  nelle  epistole  di  s.  Paolo. 
Questi  punti  sono  stati  minutamente  discussi  dal  dot¬ 
tor  Woide  già  bibliotecario  nel  museo  britannico,  il 
quale  pubblicò  un  fac  simile  del  nuovo  testamento 
nella  sua  prefazione. —Siccome  era  ila  aspettarsi,  egli 
è  gran  difensore  dell’eccellenza  del  manoscritto.  Una 
seconda  edizione  di  questa  prefazione  (Roti Ha  codici x 
uleratuìnui)  fu  pubblicata  da  Spohn  il  quale  contestò 
molte  delle  opinioni  di  Woide ,  mostrò  che  il  mano¬ 
scritto  non  andava  esente  da  errori  di  trascrizione, 
e  non  lo  credette  nè  di  grande  antichità,  nè  molto 
autorevole.  I  critici  biblici  vi  hanno  fatto  molta  atten¬ 
zione,  e  fra  le  varie  persone  che  lo  collazionarono 
sono  da  citarsi  Mill,  Wetstein  e  Woide  il  quale  ha 
dato  una  copiosissima  e  compiuta  collezione  delle 
sue  varianti  paragonate  col  testo  ricevuto  dell’edi¬ 
zione  di  Mill.  — Il  manoscritto  è  contenuto  in  quattro 
volumi  del  sesto  di  un  grosso  in- 4°  dei  quali  il  nuovo 
testamento  occupa  tutto  l’ ultimo.  È  scritto  su  perga¬ 
mena  a  doppia  colonna  in  lettere  onciali  o  maiuscole, 
senza  spazio  fra  le  parole,  senza  accenti  o  segni  di  aspi¬ 
razione.  Le  lettere  ne  sono  tonde  e  ben  fatte.  Alcune 
parole  sono  abbreviate  ma  non  sono  molto  numerose. 
Vi  è  una  differenza  nel  colore  dell’inchiostro  e  uella 
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formazione  delle  lettere  che  indica  non  essere  la 
scrittura  tutta  di  una  mano.  Il  manoscritto  in  gene¬ 
rale  è  in  buono  stato,  ma  in  alcuni  luoghi  l’inchio¬ 
stro  ha  roso  la  pergamena  in  modo  da  lasciarvi  bu¬ 
chi  nei  quali  tuttavia  si  può  generalmente  riconoscere 
la  forma  delle  lettere.  Talora  lo  stesso  inchiostro  si  è 
scrostato.  Esso  fu  molto  più  danneggiato  dalla  perdita 
dell’angolo  superiore  del  margine  interno,  il  quale, 
non  si  sa  nè  come  nè  perchè,  è  stato  tagliato  via. 
Alcune  volte  manca  il  solo  margine  e  il  testo  rimane 
intatto:  altre  volte  il.  principio  o  la  fine  di  otto,  dieci 
o  più  linee  sono  perduti.  11  nuovo  testamento  è  più 
malconcio  da  questo  difetto  che  non  l’antico.  S.  Matteo 
è  mancante  sino  al  capo  xxv.  6  dove  comincia  con 
la  parola  ESEPXEieE  :  v’ha  pure  qualche  lacuna  in 
s.  Giovanni  dal  vi.  50  aU’vin.  52,  e  nella  2  Cor.  dal 
iv.  10  al  xn.  7. — 11  nuovo  testamento  è  stato  più  pie¬ 
namente  descritto  e  più  accuratamente  coliazionato 
che  l’antico  ;  dal  quale  tuttavia  Grabe  tolse  la  sua 
splendida  edizione  dell’  antico  testamento ,  Oxford 
4717-1720.  Entrambi  sono  uniformi  in  apparenza 
e  in  esecuzione,  ma  l’antico  testamento  pare  essere 
in  miglior  condizione.  Qua  e  là  vi  s’ incontra  qual¬ 
che  pagina  guasta,  ma  non  crediamo  che  vi  siano 
lacune  considerevoli.  Oltre  a  tutti  i  libri  canonici  e 
alla  maggior  parte  degli  apocrifi  che  si  trovano  nelle 
edizioni  ordinarie,  esso  contiene  il  terzo  e  quarto 
libro  dei  Macabei ,  1’  epistola  di  Atanasio  a  Marcel¬ 
lino  posta  dinanzi  ai  salmi,  e  quattordici  inni,  l’unde- 
cimo  dei  quali  è  in  onore  della  Vergine.  L’ecclesia¬ 
stico,  il  cantico  dei  tre  fanciulli,  la  storia  di  Susanna, 
e  Bel  e  il  Dragone  non  sembrano  aver  fatto  parte 
della  collezione.  Il  nuovo  testamento  contiene  l’epi¬ 
stola  autentica  di  Clemente  ai  Corintii  e  parte  del¬ 
l’altra  che  gli  è  stata  attribuita.  Questo  è  il  solo  ma¬ 
noscritto  conosciuto  in  cui  esista  l’epistola  autentica. 
Un  fac  simile  dell’antico  testamento  è  stato  pubblicato 
da  H.  Baber,  uno  dei  bibliotecarii  del  museo  britan¬ 
nico.  Chi  cercasse  maggiori  notizie  su  questo  impor¬ 
tantissimo  manoscritto  ricorra  alla  Notilia  di  Woide 
e  specialmente  all’edizione  datane  da  Spolin;  all’in¬ 
troduzione  al  nuovo  testamento  di  Michaelis  ed  ai 
prolegomeni  di  Mill,  Welstein,  Grabe  e  Baber. 

ALESSANDRINO  ( slor .  /et  ).  — In  senso  particolare 
è  applicato  a  tutti  coloro  che  professarono  o  insegna¬ 
rono  le  scienze  nella  scuola  di  Alessandria.  In  questo 
senso  Clemente  è  chiamalo  Alessandrino ,  sebbene 
fosse  nato  ad  Atene.  Lo  stesso  è  da  dirsi  di  A  pione 
che  era  nato  nell’Oasi,  e  di  Aristarco  nativo  di  Samo¬ 
tracia. —  I  principali  filosofi  alessandrini  furono  Am¬ 
monio,  Plotino,  Origene,  Porfirio,  Giamblico,  Sopatro, 
Massimo  e  Dexippo. 

ALESSANDRINO  (Verso).  —  Specie di  verso  francese 
così  detto  per  essere  stato  impiegato  per  la  prima 
volta  in  un  poema  o  romanzo  intorno  ad  Alessandro, 
il  quale  fu  probabilmente  scritto  sotto  Filippo  Au¬ 
gusto  sul  finire  del  xn  secolo  e  si  trova  nella  biblio¬ 
teca  reale  di  Parigi  col  titolo  seguente:  Rocmaxs  d’Ale- 
xandre  ,  composi  par  Alixandre  snmommé  de  Paris , 
né  a  Bernay ,  et  Lamberl-li-cortt  clers  de  Chastiaudun, 


sitivi  de  la  vengeanee  d’ Alexandre  compose  par  Jean 
le  Nivelois  (altri  manoscritti  portano:  Jehan  de  Pe' 
nelais).  Questo  romanzo  è  una  storia  favolosa  di  Ale9" 
sandro  il  grande  tratta  dal  latino  per  confessione  oc 
medesimo  autore,  nella  quale  il  poeta  ha  introdotta 
molte  cose  tolte  dai  costumi  de’ suoi  tempi,  e  mette 
al  fianco  d’Alessandro  i  dodici  Pari  di  Francia  c0^ 
tutto  ciò  che  è  relativo  alla  cavalleria. —Dopo  la  sU*' 
prima  introduzione  pare  che  questo  verso  cades 
per  lungo  tempo  in  disuso  presso  i  poeti  francesi» 
finché  fu  fatto  rivivere  da  Jean  Anloine  de  Bceuf  (u^. 
dei  sette  poeti  chiamati  le  pleiadi)  sotto  il  rcnn0 
Francesco  i.  Tuttavia  il  primo  che  avvezzasse  1  °r  , 
chio  nazionale  a  questo  verso  fu  il  celebre  Rons  ’ 
dai  tempi  del  quale  è  divenuto  il  verso  eroico  re»° 
della  lingua  francese,  ossia  quello  in  cui  sono  c 
poste  le  epopee,  le  tragedie  e  le  altre  opere  p°e  1 
maggiori.  Venne  quindi  Malherbe  che  trovò  il 
dell’ incrociamento  delle  rime  e  della  loro  me 
lanza  uniforme;  e  seppe  il  primo,  al  dire  di  ^ol  ^ 
dare  una  giusta  cadenza  al  verso.  L’alessandrin0  ^ 
poscia  portato  alla  sua  perfezione  da  CorneiH® ,  ^ 
Racine  e  Boileau  e  dai  loro  successori,  fra  *  *IU  cj,e 
particolarmente  da  nominarsi  Andrea  Chen,er 
si  arrischiò  ad  introdurvi  qualche  rompimento 
jambement)  a  fine  di  diminuirvi  la  monotonia •^sS°(erZti 
siste  in  dodici  sillabe  (non  contandosi  la  décima^e 
nei  versi  femminini,  ossia  terminanti  con  una  -n 
muta)  soggette  alla  regola  di  essere  sempre  ^lV^ej,i>e 
due  emistichii  regolari,  da  una  cesura  la  quale  .  ^ 
cadere  dopo  la  sesta  ,  sebbene  si  trovino  esemp^  ^ 
grandi  poeti  di  riposi  collocati  dopo  la  seco  ^ 
terza  o  la  quarta.  Questo  verso  è  essenzialmen^  p 
notono,  e  perchè  riesca  ben  fatto  richiede  UIiarjjn,o, 
maestria  nello  scrittore.  1  suoi  elementi,  il  sl,° 
la  sua  divisione  in  due  parti  eguali  da  una  ^  rj, 
indispensabile,  tutto  tende  alla  monotonia  c aCe 
durre  a  due  o  a  tre  le  modificazioni  che  e  c0p 
di  sopportare.  Oggidì  i  poeti  francesi  lo  trai  ^ 
maggiore  ardimento  c  non  vi  sono  modifica**0^ ,.jjtro' 
colose  o  bizzarre  che  non  si  facciano  *ecll°j-urge  a" 
durvi.  Noi  rispettiamo  questi  tentativi  che  ^ 
giorno  produrranno  qualche  frutto,  ma  ci  ^  ad 
messo  di  asserire  che  sinora  essi  non  sono  .flVece 
altro  che  a  torcerlo  senza  domarlo  e  a  rompei  ^  d^ ' 

di  renderlo  pieghevole.  11  seguente  squarcio  . 

l’arte  poetica  di  Boileau,  sarà  un  esempio  (  e^n0  i" 
sandrini  del  buon  secolo  ,  tanto  più  °l1l>°rgeguirS‘ 
quanto  che  contiene  appunto  le  norme  d 
nella  composizione  di  questi  versi  : 


«  Ayez  pour  la  cadence  une  oreille  sévère ^ 
Que  toujours  dans  vos  vcrs  le  sens  coupa n 
Suspende  Vhimistiche ,  en  marque  le  repos. 
Gardez  qu'une  voyelle  à  courir  trop  hatee 
Ne  soit  d'une  voyelle  en  son  cliemin  beiti  ^ 

Il  est  un  heureux  choix  de  mols  armonjeu^ 
Fuyez  des  mauvais  sons  le  concours  ot 
Le  vers  le  mieux  rempli,  la  plus  notte  Pe  >e  ». 
Ne  peni  plaire  à  /’ esprit,  si  f  oreille  est 
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a  poesia  inglese  lia  pur  essa  il  suo  alessandrino  che 
c°nsiste  parimenti  in  dodici  sillabe  ;  ma  vi  è  rara- 
stato  impiegato  per  tutto  un  poema.  Il  più 
Ungo  e  il  più  notevole  dei  poemi  inglesi  intieramente 
fitto  in  versi  alessandrini  è  il  polyolbion  di  Drayton. 
n  generale  s’adopera  solamente  di  quando  in  quando 
entro  a’  poemi  scritti  nel  verso  eroico  di  dieci 
.  a,)e’  e  non  mai  che  non  sia  secondo  di  un  distico 
“nato  o  terzo  che  rimi  a  nell’esso  col  distico  che  lo 
j^eeede,  nel  qual  caso  viene  a  formare  ciò  che  gli 
”g  esi  dicono  un  Iriplet.  In  Dryden,  che  l’ha  impie¬ 
trir  111  <Iuesta  assai  frequentemente  e  con 

3|  lssi,no  effetto  ,  esso  comunemente  serve  di  chiusa 
.j  lliplet.  V alessandrino  è  pure  nella  poesia  inglese 
m'erso  c,le  chiude  la  stanza  spenseriana  (così  chia¬ 
vetta'!  Poela  Edmondo  Spenser  del  secolo  di  Elisa- 
ìiit  3  ^  (tua^e  ®  composta  di  nove  versi  con  rime 
in  #ecciale  costantemente  nello  stesso  modo.  Come 
^ese  esso  dovrebbe  pure  dividersi  in  due  emi- 
ijj  l  n»  ma  nella  maniera  assai  più  libera  della  poesia 

Mese,  mirata  ..imnlo  A  Il 


piente 


questa  regola  è  molte  volte  violata.  — Il  se- 


'*0110  H- triplel  ^  P°pe,  i  due  primi  versi  del  quale 
ulcss  ^  si,,abe’  mentre  >1  terzo  è  di  dodici  ossia 
^«"**•0,  darà  una  giusta  idea  di  questa  singolarità 
di  j  n'ers‘ficazione  inglese  che  ammette  l’introduzione 
estraneo  alla  misura  generale  dei  versi 


^  un  verso 

djl^P0euia ,  purché  sia  connesso  coi  precedenti 


aHer  was  smooth  :  but  Dryden  tanghi  tojoin 
The  T  Vary*n9  ,!erse»  tIìe  ful1  resonnding  line, 
e  long  majestic  march,  and  energy  divine  ». 

>hcLE„S„SA1NDR0  il  Grande.— Figliuolo  di  Filippo  il 
Oh*1*’  nacque  nell’anno  556  av.  C.  Gli  fu  madre 
lin  (jp,a’  %bu°Ia  di  Neoltolemo  d’Epiro,  e  mostrò 
pai*]ar  a^iullo  segni  di  un  gran  carattere.  Sentendo 
«  Mio  G  ^ebe  vittorie  di  Filippo,  suo  padre,  esclamò: 
lipp0  Padrc  non  mi  lascerà  più  nulla  da  fare».  Fi¬ 
co^  n°  a^dò  l’ educazione  primamente  a  Leonida 
AriSto,-,0  sua  niadre  e  a  Lisimaco,  e  poscia  ad 
G  ^OI,tano  dalla  corte ,  il  gran  filosofo  lo 
.assi^  *n  tutt‘  *  ram*  ^e*10  sc*bde  umano ,  e 
p°sitane  ln  quelli  necessarii  a  un  re,  e  scrisse  ap- 
che  an  per  lui  un’opera  sull’arte  di  governare 
Ce^°nia  °  sventuratamente  perduta.  Siccome  la  Ma- 
*i  stUd  eracirc°ndata  da  vicini  pericolosi,  Aristotile 
virtd  di°  coltivare  nel  suo  discepolo  le  doti  e  le 
^letturU*?  CaP‘tan0,  A  ciò  mirando,  gli  raccomandò 
copi  3  Piade  e  rivide  egli  stesso  questo  poema. 

*  AleSs  riveduta  da  Aristotile  era  il  libro  prediletto 

•  0  qual./0  cbe  mai  non  si  coricava  senza  averne 
Uc°Ppo  C  le  pagina.  Nello  stesso  tempo  si  rinforzava 
ahcoPa  pcr  mezzo  di  esercizii  ginnastici.  Giovanissimo 

HesSu  °Ule  tulti  sanno,  domò  il  cavallo  Bucefalo 
pij.n  aitr°  osava  cavalcare.  Nell’età  di  soli  sedici 
n'  C^e  doveva  mai*ciare  contro  Bisanzio, 

F  e  anni  e,redini  dello  stato  durante  la  sua  assenza, 
biglia  °P°  °Per^  prodigi  di  valore  nella 
^°Oe  Yi  1  Vheronea  dove  si  procacciò  gran  ripu¬ 
lendo  il  drappello  sacro  dei  Tebani.  a  Fi-  | 


gliuol  mio  ,  disse  Filippo ,  abbracciandolo  dopo  la 
battaglia,  cercati  un  altro  impero,  giacché  quello 
che  io  ti  lascerò  non  è  degno  di  te  ».  Ciò  non  per¬ 
tanto  il  padre  ed  il  figlio  vennero  fra  di  loro  a  di¬ 
scordia  quando  Filippo  ripudiò  Olimpia.  Alessandro 
che  tenea  per  la  madre,  dovette  fuggire  ad  Epiro 
onde  sottrarsi  alla  vendetta  di  suo  padre,  ma  poco 
poi  ottenne  il  perdono  e  tornò.  Accompagnò  poscia 
Filippo  in  una  spedizione  contro  i  Triballi  e  gli  salvò 
la  vita  in  battaglia.  Filippo  essendo  stato  eletto  capo 
supremo  dei  Greci,  s’apparecchiava  ad  una  guerra 
contro  la  Persia,  quando  fu  assassinato  nell’anno  526 
av.  C.  —  Alessandro,  non  ancora  compiuto  il  vente¬ 
simo  anno,  salì  sul  trono,  punì  l’uccisore  del  padre, 
andò  nel  Peloponneso  e  ricevette,  nell’assemblea 
generale  de’  Greci,  il  sommo  comando  della  guerra 
contro  la  Persia.  Dopo  il  suo  ritorno,  trovò  gl’lliirii 
e  i  Triballi  in  armi,  andò  ad  incontrarli,  si  aprì  di 
forza  il  cammino  attraverso  alla  Tracia  e  dappertutto 
riuscì  vincitore.  Ma  i  Tebani,  inteso  ch’egli  era  morto, 
avevano  dato  di  piglio  alle  armi,  e  gli  Ateniesi  sti¬ 
molati  da  Demostene,  stavano  per  unirsi  a  loro. 
Alessandro  affrettossi  ad  impedire  questa  unione, 
comparve  dinanzi  a  Tebe,  e,  intimatole  inutilmente 
di  arrendersi,  prese  e  distrusse  la  città.  Seimila  degli 
abitanti  furono  messi  a  fil  di  spada  e  trentamila  con¬ 
dotti  prigioni.  Solo  la  casa  e  la  famiglia  del  poeta 
Pindaro  furono  risparmiate.  Questa  severità  atterri 
tutta  la  Grecia.  Gli  Ateniesi  soffersero  di  meno.  Ales¬ 
sandro  chiese  soltanto  l’esilio  di  Carmide  il  quale 
aveva  parlato  molto  ostilmente  contro  di  lui.  La¬ 
sciando  che  Antipalro  governasse  in  sua  vece  in 
Europa ,  e  confermato  comandante  supremo  delle 
forze  elleniche  dall’  assemblea  generale  de’  Greci , 
passò  in  Asia  nella  primavera  del  554,  con  50,000 
fanti  e  5000  cavalieri.  A  fine  di  procurarsi  la  pro¬ 
tezione  di  Minerva  le  fece  sacrifizii  sui  campi  d’ilione, 
inghirlandò  la  tomba  d’Achille  e  celebrò  feste  in 
onore  di  questo  eroe  dal  quale  pretendeva  di  di¬ 
scendere  dal  lato  della  madre  e  lo  chiamò  bealo  di 
avere  avuto  un  amico  qual  fu  Patroclo  e  un  cantore 
qual  fu  Omero.  Avvicinatosi  al  Granino  intese  che  varii 
satrapi  persiani  con  20,000  fanti  e  altrettanti  cavalli  lo 
aspettavano  sull’altra  sponda.  Alessandro,  senza  frap¬ 
porre  indugio,  varcò  col  suo  esercito  il  fiume  e  riportò 
una  vittoria  compiuta,  atterrando  colla  sua  lancia  Mi¬ 
tridate  genero  di  Dario  ed  esponendo  se  stesso  ad  ogni 
sorta  di  pericoli.  I  Macedoni  incoraggiali  dall’esempio 
di  lui,  superarono  quanto  si  parò  loro  dinanzi.  Gli 
ausiliarii  greci  de’Persiani,  che  erano  ordinati  in  fa¬ 
langi  ,  resistettero  più  lungamente ,  e  furono  tutti 
quanti  uccisi,  tranne  2000  fatti  prigioni.  Alessandro 
celebrò  splendide  cerimonie  funebri  in  onore  di  coloro 
tra’  suoi  che  erano  periti  combattendo,  e  concedette 
privilegi  ai  loro  padri  e  figliuoli.  Quasi  tutte  le  città 
dell’Asia  Minore ,  e  fino  la  stessa  Sardi ,  apersero  le 
porte  al  vincitore.  Mileto  e  Alicarnasso  resistettero  più 
a  lungo.  Alessandro  ristabilì  la  democrazia  in  tutte  le 
città  greche.  Passando  a  Gordio,  tagliò  il  nodo  gor¬ 
diano  e  conquistò  la  Licia,  la  Ionia,  la  Caria,  la  Pan- 
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filia  e  la  Cappadocia.  Bagnatosi  nel  Cidno  fu  assalito 
da  grave  infermità  che  raffrenò  il  suo  corso.  In  quc- 
st’occaswme  mostrò  la  sua  magnanimità.  Avendo  ri¬ 
cevuto  una  lettera  da  Parmenione,  che  gli  scriveva 
come  Filippo,  suo  mòdico,  corrotto  da  Dario,  lo  vo¬ 
lesse  avvelenare,  Alessandro  diede  la  lettera  al  me¬ 
dico  e  nel  medesimo  tempo  bevette  la  pozione  che 
questi  gli  aveva  preparata.  Riavutosi  appena  dalla 
malattia,  si  avanzò  verso  gli  stretti  della  Cilicia  dove 
Dario  si  era  imprudentemente  riparato  con  immenso 
esercito,  invece  di  attendere  l’avversario  nelle  pia¬ 
nure  dell’ Assiria.  La  seconda  battaglia  ebbe  luogo 
presso  l’isso,  fra  il  mare  e  le  montagne.  Le  masse 
disordinate  de’  Persiani  furono  rotte  dalla  carica  dei 
Macedoni  e  fuggirono  scompigliatamente.  Sull’ala 
sinistra,  30,000  Greci,  stipendiati  dal  re  di  Persia, 
resistettero  più  a  lungo  ;  ma  ancor  essi  furono  alla 
fine  costretti  a  cedere.  I  tesori  e  la  famiglia  di  Dario 
caddero  nelle  mani  del  conquistatore.  Questa  fu  trat¬ 
tata  dal  vincitore  colla  più  grande  generosità.  Ales¬ 
sandro  non  tenne  dietro  a  Dario  che  fuggi  verso 
1’  Eufrate ,  ma  a  fine  di  torgli  la  via  del  mare,  si 
rivolse  verso  la  Celesiria  e  la  Fenicia.  Quivi  rice¬ 
vette  una  lettera  da  Dario  che  gli  proponeva  la  pace. 
Alessandro  rispose  che  venisse  da  lui  e  gli  avrebbe  j 
restituito  non  solo  la  madre,  la  moglie  e  i  figliuoli  | 
senza  riscatto,  ma  pur  anco  lo  stesso  impero.  Questa 
risposta  non  produsse  alcun  effetto.  La  vittoria  ri¬ 
portata  all’  Isso  aveva  aperto  tutto  il  paese  ai  Mace¬ 
doni.  Alessandro  s’impadronì  di  Damasco  che  conte¬ 
neva  una  gran  parte  dei  tesori  regii  e  si  assicurò  di 
tutte  le  città  lungo  il  Mediterraneo.  Tiro,  fatta  audace 
dalla  fortezza  del  suo  sito,  resistette  ;  ma  dopo  sette 
mesi  d’incredibili  sforzi,  fu  presa  e  distrutta.  Alessan¬ 
dro  continuò  il  vittorioso  suo  corso  attraverso  alla 
Palestina  dove  tutte  le  città  si  arresero  fuorché  Gaza  la 
quale  ebbe  la  medesima  sorte  di  Tiro.  L’Egitto  stanco 
del  giogo  persiano,  lo  accolse  come  liberatore.  A  line 
di  assodare  il  suo  potere,  egli  ristabilì  gli  antichi 
costumi  e  riti  religiosi,  e  fondò  Alessandria  che 
diventò  una  delle  città  primarie  de’  tempi  antichi. 
Traversò  quindi  il  deserto  della  Libia  per  andare  a 
consultare  l’oracolo  di  Giove  Aminone.  Alcuni  sto¬ 
rici  affermano  che  il  nume  lo  riconobbe  per  suo  fi¬ 
gliuolo,  ma  altri  rigettano  tutto  ciò  che  si  riferisce 
a  questo  viaggio.  Al  tornare  della  primavera,  Ales¬ 
sandro  marciò  contro  Dario  che  in  questo  mezzo 
aveva  messo  insieme  un  esercito  nell’ Assiria  e  ricu¬ 
sato  le  proposte  di  pace  offertegli  da  Alessandro. 
Diedesi  una  battaglia  a  Gaugamela,  non  lungi  da 
Arbela  nel  531.  Giustino  computa  le  forze  di  Dario 
a  500,000  uomini  ;  Diodoro,  Arriano  e  Plutarco  le  j 
fanno  ascendere  a  più  del  doppio  di  questo  numero,  j 
Nonostante  l'immensa  superiorità  di  numero  del  ne¬ 
mico,  Alessandro  non  dubitò  punto  della  vittoria. 
Alla  testa  della  sua  cavalleria,  assalì  i  Persiani  e  li 
mise  subitamente  in  rotta;  s’affrettò  quindi  a  soc¬ 
correre  l’ala  sinistra  che  in  quel  frattempo  era  stata 
assai  travagliata.  Suo  desiderio  era  di  prendere  od 
uccidere  il  re  di  Persia  che  su  d’un  carro  sublimo 


se  ne  stava  in  mezzo  alle  sue  guardie.  Queste,  > 
duto  conte  Alessandro  atterrava  ogni  cosa.,  si  diedero 
alla  fuga.  Allora  Dario  montò  a  cavallo  e  fuggì  an' 
ch’esso,  lasciando  l’esercito,  il  bagaglio  ed  immensi 
tesori  al  vincitore.  Babilonia  e  Susa  dov’erano  acca 
mutate  le  ricchezze  dell’  Oriente,  apersero  le  Por 
ad  Alessandro  che  diresse  il  suo  corso  alla  volt8  1 
Persepoli  capitale  della  Persia.  Il  solo  passaggi0  <  ^ 
vi  conducesse  erano  le  pilce  Persidis  (porte  dell8  1 L  ~ 
sia)  difese  da  40,000  uomini  capitanati  da  Ariob®^ 
zane.  Alessandro  gli  assalì  per  di  dietro,  li  nlise 
rotta  ed  entrò  trionfante  in  Persepoli.  Da  fiues 
punto  la  gloria  d’Alessandro  cominciò  a  deci*113  _ 
Padrone  del  più  grande  impero  della  terra,  «,ve  - 
schiavo  delle  proprie  passioni;  si  abbandonò  8  g 
roganza  e  alla  dissolutezza;  si  mostrò  sconosce8^, 
crudele,  e  in  seno  ai  piaceri  sparse  il  sangue  de  »  ^ 
più  prodi  condottieri.  Sobrio  e  moderato  per  ,. 
dietro,  questo  eroe  che  si  sforzava  di  uguagl*81  »  . 
dei  e  si  faceva  chiamar  dio,  si  abbassò  al  grado .|,ezza 
uomini  volgari.  In  un  momento  di  ubbriat  ^ 
arse  Persepoli ,  maraviglia  del  mondo.  Verg0o*^  jj 
dosi  di  quest’atto,  uscì  colla  cavalleria  sulle  trac 
Dario,  e  sentendo  che  Besso,  satrapo  della  1>8  l^or5(> 
teneva  questo  re  prigioniero,  accelerò  il  su° 
colla  speranza  di  salvarlo.  Ma  Besso,  £.) 

incalzato  da  vicino,  fece  trucidare  Dario  (5o  njro, 
perchè  gli  era  d’impedimento  alla  fuga.  A*eSf  j0, 
ai  confini  della  Battriana,  vide  un  uomo  m()Ilgtj  era 
coperto  di  ferite,  giacente  su  d’un  carro.  Q°  pj- 
Dario.  L’eroe  macedone  non  potè  trattenere^  gl* 
grime.  Dopo  di  averlo  fatto  seppellire  con  ^ro0i 
onori  che  usavansi  presso  i  Persiani ,  s  I,0l  ,tria83 
dell’  Ircania ,  della  terra  dei  Marsi  e  della  j^cCllJo 
e  si  fece  proclamare  re  dell’  Asia.  Stava  jlCl 
disegni  più  giganteschi  ancora,  quando  scopi  .^pD- 
suo  campo  una  congiura.  In  questa  si  tr°'  ^  noii 
calo  l'ilota  figliuolo  di  Parmenione.  Alessanj  ^  ^ci' 
contento  del  sangue  del  figliuolo,  fece  a*Vc. ^giusti' 
dere  segretamente  il  padre.  Quest’  atto  ^  ^  si»° 
zia  destò  un  risentimento  generale.  Iuta11  ^  sp8*' 
potere  nella  Grecia  era  minacciato.  Agi‘Jc’  re  uOter0 
ta  ,  aveva  raccolto  50,000  uomini  onde  ^  Ji  ntt' 
il  giogo  macedonico;  ma  Antipatro  alla  la 

meroso  esercito  ,  vinse  gli  Spartani  e  <• 1  attr»' 
lega  dei  Greci.  In  questo  mezzo  Alessanj  ^  gj  co- 
versò,  di  verno,  l’Asia  settentrionale  'i 

noseeva  a  quel  tempo,  non  arrestato  ne  a  sCo- 
nè  dall’Oxo,  e  giunse  al  mar  Gaspio  fi°°  a  aVj(lo  d* 
nosciuto  ai  Greci.  Insaziabile  di  gl°r,a  Sciti- 
conquiste,  non  risparmiò  neppure  le  ou  0  junior* 
Tornato  nella  Battriana,  sperava  di  catti' ai  ^  ^  ^li- 
dei  Persiani,  adottandone  il  modo  di  veS|',tjJia|  uult)r? 
ze,  ma  questa  speranza  gli  andò  fallita.  a 
dell’esercito  dfede  occasione  alla  scena  0  ÌL  .  aVe'a 
colla  morte  di  Glito.  Alessandro  del  qua  e  ^  pali' 
offeso  l’orgoglio,  lo  uccise  di  sua  mano  >  ^.  alX1ic» 
chelto.  dito  era  stato  uno  de’ suoi  pni  L  •  t°*' 
e  valorosi  condottieri,  e  Alessandro  u  V* 
meutato  da  acutissimo  rimorso.  rs°lì  a 
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80ggiogò  l’intiera  Sogdiana.  Ossiante ,  uno  de’  con¬ 
dottieri  nemici,  credeva  d’aver  posto  in  salvo  la  sua 
amigiia  in  un  castello  edificato  su  d’un’alla  rupe. 
*  Macedoni  lo  presero  d’assalto.  Rossane,  figliuola 
Ossiante,  una  delle  più  belle  vergini  dell’Asia,  era 
ra  i  prigionieri.  Alessandro  se  ne  innamorò  e  la 
ece  sua  sposa.  Essendone  venuta  notizia  ad  Ossiante, 
questi  credette  miglior  consiglio  l’arrendersi  e  venne 
fiattra,  dove  Alessandro  lo  ricevette  con  dimostra- 
ll°ni  speciali  d’onore.  Quivi  si  scoperse  una  nuova 
®°ugiura,  capo  della  quale  era  Ermolao,  e  tra  icom- 
P lci  Callistene.  Tutti  i  congiurati  vennero  condan- 
a  morte ,  eccetto  Callistene  che  fu  mutilato  e 
JI  ^tato  attorno  in  una  gabbia  di  ferro  dove  andava 
^esercito,  finch’egli  stesso  pose  fine  a’suoi  tormenti 
'Cenandosi.  Alessandro  entrò  quindi  in  pensiero 
c°nquistare  l’India  della  quale  si  conosceva  appena 
^  n°me.  Passò  1’  Indo  e  fece  alleanza  con  Tassilo 
con  re^nava  al  di  di  questo  fiume  e  che  lo  aiutò 
si,;  Suu  truppe  e  con  130  elefanti.  Guidato  da  Tas- 
^  ’  Marciò  alla  volta  dell’ ldaspe,  il  cui  passo  era 
e$crS<-  Poro’  altro  re’  quiyi  accampato  col  suo 
gui  C  t°‘  Alessandro  lo  vinse  in  una  battaglia  san¬ 
tro  °Sa’  ^cce  Pcigiouc,  ma  lo  rimise  poscia  sul 
«ol*10-  Percorse  quindi  vittoriosamente  l’India,  stabilì 
«ettj110-  ^rec*ie  ed  edificò,  secondo  Plutarco,  dicias- 
c,ttà,  una  delle  quali  chiamò  Bucefalo,  dal  suo 
b,.j  0  che  gli  era  stato  ucciso  sull’  ldaspe.  Ineb- 
n  lante  vitterie  voleva  inoltrarsi  fino  al  Gange, 
i„di  Mormorare  dell’esercito  lo  costrinse  a  tornare 
(lju  p°>  nel  che  fare  fu  esposto  a  grandi  pericoli. 
U,ail(10  aH  ldaspe  fece  costruire  una  flotta  nella  quale 
il  rj  0  Una  parte  dell’esercito  lungo  il  fiume  mentre 
anente  camminava  lungo  le  sponde.  In  questa 
■  r"ia  §-• 


as§  ..Sl  scontrò  in  varii  principi  indiani,  e  durante 
n0ll(  10  di  una  città  appartenente  ai  Mallii  fu  grave¬ 
rà  fepito.  Riavutosi,  continuò  il  cammino,  navigò 
suo  a*  !nd°  finché  entrò  in  mare.  Di  quivi  Nearco 
Alessail,nragli°  fece  vela  pel  golfo  Persico,  mentre 
d°Vettadro  dirigendo  il  corso  alla  volta  di  Babilonia 
parte  errare  per  immensi  deserti  ne’quali  la  maggior 
He]]e  ^1  suo  esercito,  privo  d'acqua  e  di  cibo,  perì 
*Uiera  bf)'°  La  quarta  parte  soltanto  delle  truppecon 
*niUo  P°tè  tornare  nella  Persia.  Lungo  ilcam- 

'a  varjg  ' “  varii  ammutinamenti  e  slabilì  governatori 
*Unee  Pr°'ince.  A  Susa  sposò  due  principesse  per- 
sPosat0r,.ComPens^>  quel,i  ‘  Macedoni  che  avevano 
uhire  «"ne  del  paese,  poiché  era  sua  intenzione  di 
.d«e  nazioni  quanto  più  strettamente  potesse. 
\ri  ..  r^che  ricompense  ai  soldati,  e  ad  Opi,  sul 
^  invali(p  ar^  Sua  'n*enz'one  d»  m 


eff0(  a  e8i'  persistette  nel  suo  proposito  c  Io  mise 


intenzione  di  mandare  a  casa 
c°n  doni.  11  resto  dell’esercito  si  ammu- 


^°str5  u°  Poco  dopo  morì  Efestione,  suo  prediletto, 
dolore  senza  misura  e  ne  fece  seppellire  il 
P0mpa  regale.  Tornando  da  Eebatana  a  Ba- 
Quo  Vu°|ec*le  alcuni  magi  gli  abbiano  predetto 


^‘ci  |Q  sta  oitlà  gli  sarebbe  stata  fatale;  ma  i  suoi 
persi*asero  a  non  fare  verun  conto  di  questi 
ndò  a  Babilonia  dove  molti  legati  forestieri 


lo  aspettavano  e  già  si  occupava  di  vasti  disegni  sul¬ 
l’avvenire  quando  ammalò  tutt’a  un  tratto  dopo  un 
banchetto  e  in  breve  morì  nell’anno  525  av.  C.  Cosi 
finì  questo  conquistatore,  all’età  di  52  anni,  dopo 
averne  regnato  dodici  e  otto  mesi.  Lasciò  dietro  di 
sé  un  immenso  impero  che  divenne  un  teatro  di 
guerre  continue.  Non  aveva  designato  alcun  erede, 
ed  essendo  richiesto  dagli  amici  a  chi  lasciasse  l'im¬ 
pero  ,  rispose  «Ai  più  degni  ».  Dopo  molte  turbo¬ 
lenze,  i  generali  riconobbero  per  re,  Arideo  uomo 
di  niente  debolissima ,  figliuolo  di  Filippo  e  della 
danzatrice  Filinna,  e  Alessandro  figliuolo  postumo 
di  Alessandro  e  di  Rossane,  e  divisero  le  province 
fra  se  stessi  sotto  il  nome  di  salrapie.  Nominarono 
Perdicca,  al  quale  Alessandro  venendo  a  morte  aveva 
dato  il  suo  anello,  primo  ministro  dei  re  fanciulli.  11 
corpo  di  Alessandro  fu  sepolto  da  Tolomeo  in  Ales¬ 
sandria  entro  una  cassa  d’oro  e  gli  si  tributarono 
onori  divini,  non  solo  in  Egitto,  ma  anche  in  altri 
paesi,  l’n  sarcofago  esistente  nel  museo  britannico, 
provegnente  dalla  chiesa  di  sant’ Atanasio  di  Alessan¬ 
dria  ,  ha  ricevuto  senza  motivo  plausibile  il  nome 
di  sarcofago  di  Alessandro.  I  Francesi  l'avevano  di  là 
tolto  nella  spedizione  d'Egitto,  ma  dovettero  cederlo 
agl’inglesi  al  tempo  della  loro  capitolazione,  e  questi 
ne  arricchirono  nel  1802  il  loro  museo.  È  un  oggetto 
d’arte  assai  curioso  qualunque  sia  l’uso  cui  fu  anti¬ 
camente  destinato.  —  Arriano,  Diodoro,  Plutarco  e 
Curzio  sono  gli  autori  che  più  distesamente  tratta¬ 
rono  della  vita  d’Alessandro.  —  Il  suo  nome  orien- 


inprandita  da  una  medaglia 
esistente  nella  biblioteca  Bodleiaua  di  Oxford. 

tale  è  Secander ,  che  è  anche  comunemente  trasfor¬ 
mato  in  hkandtr.  —  Gli  avvenimenti  politici  che  se- 
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guirono  la  morte  di  Alessandro  saranno  a  loro  luogo 
brevemente  registrati  sotto  i  nomi  di  Antigono ,  An- 
tipalro ,  Demetrio,  Eumene,  Lisimaco ,  Perdicca,  Se- 
leuco,  Tolomeo.  Altre  circostanze  della  sua  vita  si 
troveranno  notate  sotto  Alessandria,  Ammonio,  Ari¬ 
stotile,  Babilonia,  Ecbatana.  Eufrate,  Indo,  ISearco, 
Susa,  Parmenione,  Pasargada  e  Persepoli. 

ALESSANDRO  Poliistore  (  v.  Poliistore  ). 

ALESSANDRO  I  soprannominato  Bala  — 

Regnò  nella  Siria  dall’anno  130  al  143  av.  C.  Secondo 
alcuni  autori  prese  il  soprannome  della  madre  Baia 
o  Balla.  L’ origine  di  questo  avventuriere  è  narrata 
nel  modo  seguente.  11  suo  predecessore  Demetrio  i 
col  suo  cattivo  governo  diede  causa  ad  una  ribellione 
che  venne  incoraggiata  dai  re  di  Egitto ,  di  Cappa- 
docia  ,  e  di  Pergamo.  11  governatore  di  Babilonia , 
Eraclide ,  essendo  stato  esiliato  da  Demetrio  a  Rodi, 
indusse  un  Alessandro  Baia,  di  bassa  estrazione,  a 
fingersi  figliuolo  di  Antioco  Epifanio,  e  a  far  valere 
come  tale,  il  diritto  di  succedergli.  Il  senato  romano 
per  vendicarsi  di  Demetrio,  riconobbe  il  pretendente 
al  suo  apparire  in  Roma;  e  Polibio,  che  a  quel  tempo 
quivi  si  trovava,  narra  che  tutta  la  città  fu  meravi¬ 
gliata  deireditto  col  quale  il  senato  raccomandava  la 
causa  dell’ avventuriere  Baia  all’assistenza  delle  na¬ 
zioni  confederate.  Questo  editto  pertanto  fu  motivo 
che  Ariarate  re  di  Cappadocia,  Tolomeo,  e  Attalo  11 
re  di  Pergamo  inviassero  truppe  ad  Alessandro  dopo 
il  suo  ritorno  da  Roma,  per  sostenerlo  contro  Deme¬ 
trio.  Molti  Sirii  malcontenti  si  unirono  ad  esso.  Questa 
guerra  civile  nella  Siria  giovò  ai  Macabei ,  i  quali 
erano  ridotti  a  gravi  strettezze  prima  che  questa  di¬ 
versione  avesse  luogo.  Tanto  Demetrio  i  quanto  Ales¬ 
sandro  Baia  tentarono  di  ottenere  l’aiuto  di  Gionata 
il  Macabeo  ,  il  quale  era  a  quel  tempo  alla  testa  dei 
suoi  concittadini.  Gionata  abbracciò  il  partito  di  Ales¬ 
sandro  che  gli  conferì  il  sommo  sacerdozio,  lo  chiamò 
l’amico  del  re ,  e  gli  fece  dono  di  una  veste  di  por¬ 
pora  e  di  un  diadema.  Alessandro  sconGlto  nella  pri¬ 
ma  battaglia  (132  av.  C.)  mercè  i  rinforzi  avuti  riportò 
poscia  una  vittoria  decisiva  (130);  e  Demetrio  i  ferito 
da  una  freccia  morì  in  una  palude.  Alessandro  salì  al¬ 
lora  sul  trono  della  Siria,  e  a  Tolemaide  sposò  Cleo¬ 
patra  figlia  di  Tolomeo  Filometore.  In  questa  circo¬ 
stanza  Gionata  il  Macabeo  fu  trattato  coi  maggiori 
segni  di  onore  da  Alessandro  e  da  Tolomeo,  gli  fu  di 
nuovo  donata  una  veste  di  porpora,  e  venne  nomi¬ 
nato  meridarca  o  comandante  della  Giudea.  Allorché 
Baia  credette  che  il  suo  governo  fosse  bastantemente 
radicato,  ne  affidò  la  cura  al  suo  favorito  Ammonio, 
per  abbandonarsi  interamente  ad  una  vita  dissoluta. 
Questi  mise  a  morte  gl’  individui  della  famiglia  reale 
dei  Seleucidi  che  caddero  in  suo  potere;  ma  vivevano 
ancora  nell’isola  di  Gnido  due  figliuoli  deU’ultimo  re, 
il  maggiore  de’  quali  Demetrio  ii  approdava  nella  Ci- 
licia,  mentre  il  governatore  della  Celesiria,  Apol¬ 
lonio,  si  ribellava  contro  Baia  nell’anno  148  av.  C. 
Apollonio  fu  vinto  da  Gionata,  ma  Baia  istesso  fu  co¬ 
stretto  a  marciare  contro  Demetrio  ii.  Tolomeo,  il 
quale  apparentemente  era  venuto  in  soccorso  del  ge¬ 


nero,  d’improvviso  abbracciò  la  causa  di  Demetrio, 
accusando  Baia  di  aver  in  animo  di  toglierlo  di  vita* 
Baia  sconfitto  da  Tolomeo,  fuggì  nell’Arabia,  dove 
fu  ucciso  da  un  capo  arabo  contro  le  leggi  del  rospi” 
talità  nella  città  di  Abas,  chiamata  in  appresso  Motho 
(sua  morte).  Demetrio  n  soprannominato  Nicatore, 
ascese  allora  al  trono  della  Siria.  — L 'Emù  che  tronco  ^ 
la  testa  di  Baia  e  la  mandò  a  Tolomeo  è  chiaro**? 
Zubel  da  Gioseffo  e  Zabd-el  nei  Macabei  xi.  46.  4  ' 
Giustino  (xxxv)  dice,  che  Baia  era  il  nome  originaria 
sotto  il  quale  Alessandro  era  conosciuto  durante  J 
tempo  della  sua  vita  privata.  Egli  è  chiamato  da  Stra^ 
bone  Balas  Alexandros ;  donde  apparisce  che  la  PjJ, 
rola  Balas  è  usala  da  questo  autore  come  sinonimo  ^ 
re.  Esistono  molte  medaglie  d’ argento  e  di  rame 
Alessandro  Baia.  In  alcune  di  esse  è  chiamato  0s-°*ixrb>? 
(perchè  il  suo  preteso  padre  Antioco  si  era  qual  dm 
0eo;,  Dio),  EucpysT n;  (i  Macab.  x.  1)  e  Ntxnyo/joc-  ^ 
sti  due  ultimi  soprannomi  gli  aveva  parimente 
dal  suo  preteso  padre.  In  alcune  medaglie  la  teste 
Alessandro  Baia  è  accompagnata  da  quella  di 
patra,  che  occupa  il  posto  d’onore;  indizio  delia 
bordinazione  di  lui  a  quella  donna  orgogliosa. 

ALESSANDRO  II  detto  Zebina.  —  Pretendente^ 

corona  della  Siria,  regnò  sopra  una  parte  di  que 
gno  dall’anno  128all22  av.  C.  Gli  abitanti  di  Apam 
di  Antiochia  e  di  altre  città,  stanchi  della  tirani»  ^ 
Demetrio  ii  sollecitarono  Tolomeo  Fiscone  di  ..0i 
un  altro  re.  Tolomeo  spedì  loro  un  giovine  egizi  ^ 
figlio  di  un  tale  Protarco,  sensale  di  Alcssandite»  g 
ittato  da  Antioco  Sidete.  Il  Prete’Ujeri- 


cendolo  adottato 


prese  il  nome  di  Alessandro,  ma  il  popolo  Per  lrjo 
sione  lo  chiamava  Zebina,  cioè  il  compralo.  uC- 
sconfitto  presso  Damasco,  fuggì  a  Tiro,  d°'c  .  ju 
ciso  ;  e  Zebina  credendosi  fermamente  staio  e0 
trono,  ricusò  di  pagare  l’annuo  tributo  a  ^  ^  fi. 
Fiscone ,  il  quale  si  diede  a  favorire  Antioco  ^ 
gliuolo  di  Demetrio  h.  Zebina  fu  ben  presto  se  ^  ^ 
aneli’ esso  dall’esercito  egiziano,  e  si  rifugg  yoseV' 
tiochia,  dove,  non  essendo  in  grado  di  Pa»a.r^la  Vi*' 
cito,  gli  permise  di  saccheggiare  il  tempio  *  qcaC- 
toria,  e  prese  per  sò  la  statua  d’oro  di  G‘°ve*  jall<? 
ciato  dal  popolo  di  Antiochia  e  abbandona  ^  i|0# 
truppe,  tentò  di  fuggire  in  Grecia  a  ^0,jal()  nclle 
piccola  nave,  ma  fu  preso  da  un  pirata,  e  yCJltjdi*c 
mani  di  Tolomeo  che  lo  mise  a  morte.  ’  gerite 
monete  di  Zebina  sono  a  vedersi  negli  Aana  ^  eSi- 
del  Fròhlich  ;  e  ventisei  tra  argento  e  raro 
stono  nel  museo  britannico.  .  . .  jj  Gi°' 

ALESSANDRO  Gianneo.  —  Terzo  fi31lU° 
vanni  Ircano ,  succedette  a  suo  fratello  ]pam,a 
|  come  re  degli  Ebrei ,  e  sommo  sacerdote  sUo 
106  <o  104)  av.  C.  all’anno  79.  Ad  eseinl)  rj0  va°' 
fratello,  rivolse  le  discordie  della  Siria  a  pl  0|^  ^le, 
taggio.  Assali  Tolemaide  (la  moderna  Acri)  ^  bi¬ 
corne  altre  città ,  si  era  resa  indipenden  a1 

tanti  chiamarono  in  loro  soccorso  Tolomeo 
Cipro,  da  cui  Alessandro  fu  sconfitto  sul  e  ‘  ,ata, 
Giordano,  eia  Palestina  orribilmente  dev  ‘ ^  ^le»' 
a  che  coll’aiuto  di  Cleopatra  madre  di  a 
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sj*ndro  fu  in  grado  di  respingere  il  nemico.  Alessan- 
'r°  conquistò  poscia  Gaza.  Arse  la  città,  e  mise  a  fìl 
spada  gli  abitanti  che  avevano  seguito  la  parte  di 
Allro,  non  senza  però  considerevole  perdita  de’  suoi 
°ldati.  Gianneo  abbracciò  il  partito  dei  saducei,  e  per 
jjonseguenza  fu  odiato  dai  farisei  e  dal  popolo.  Nella 
sta  dei  Tabernacoli  dopo  di  essere  stato  gravemente 
f  Sultato  dal  popolo  con  fatti  e  con  parole  obbrobriose 
c>Ce  mettere  a  pezzi  6000  uomini,  e  in  appresso  si 
^condò  di  una  guardia  del  corpo  di  Libii  e  di  Pisi- 
She  ,^en^°  perduto  il  suo  esercito  in  una  sfortunata 
^dizione  contro  gli  Arabi,  i  farisei  si  ribellarono, 

.j  Astennero  per  sei  anni  una  guerra  civile  contro 
y  rit’  n.e^a  quale  dicesi  che  perissero  50,000  ebrei, 
^elli  sostenuti  dagli  Arabi ,  dai  Moabiti  e  da  De- 
°  ^uc^ltiro  costrinsero  Alessandro  a  fuggire  sulle 
atagne.  Ma  una  parte  degli  ausiliarii  unendosi  al 
del  re,  lo  mise  in  grado  di  sottomettere  i  ri- 
in  1  *  e  di  saziare  la  sua  vendetta  col  crocifiggere 
Hje  .Q  s°l°  giorno  800  dei  più  ragguardevoli  prigio- 
<lina  le  ,01‘°  mogli  e  i  loro  figliuoli  furono  trucidati 
sUe  nZl  a*  ^oro  °cci^ij  mentre  il  re  era  a  mensa  colle 
qUelll0Sl>  alla  vista  dei  ribelli  giustiziati;  a  cagione  di 
’  C.r.udelta  soprannominato  il  Trace.  —  Avendo 
Pres'e°rÌtÌ  *  ,ieni‘ci’  e  ristabilita  la  tranquillità,  intra- 
i  SUq.  Parecchie  guerre  fortunate ,  colle  quali  estese 
din  !  dominii-  Bramando  di  riconciliarsi  i  suoi  sud¬ 
anti  ,°r°  domandò  che  far  potesse  per  renderli  con- 
sedi0*  r*sP°scro  —  Muori.  —  Egli  moriva  all’as-  Il 
del  qj Begaba  o  Ragaba  nella  Gerasena  al  di  là 
dej  g  Ordano,  per  effetto  di  crapula,  nell’anno  xxvii 
slat°  ap  reSno-  Aveva  due  figliuoli  ;  ma  lasciò  lo 
^  ino  i,a  Vedova.  Prima  della  sua  morte,  consigliò 
*4  s^1®.^essandra  di  conciliarsi  i  farisei,  dai  quali 


,>Pellii 


Mei 


in  un  modo  sfarzoso.  11  suo  regno, 


ino  peSto  delIa  successiva  storia  degli  Ebrei,  è 
crudeltà  e  di  atti  di  perfidia,  quantunque  a 
*lone  di  altri,  egli  ottenesse  il  vanto  di  modera¬ 
la  JL  'cseflfo,  archceol.  xm,  c.  12-15).  Vi  ha  di  lui 
^a  p  :  Coja  moneta  in  rame  nel  museo  britannico, 
CUi  altrClÌZÌOne  samaritana  fra  i  raggi  delle  stelle  di 
1  'anno  ,nenzione  non  è  discernibile.  (Bayer, 
^  A.  q*  ^uw-  Hebr.  tav.  fig.  5).  Esiste  una  moneta 
8gen^*anneo  che  ha  da  una  parte  un’àncora,  e  la 
Pa  i  j>a a  A/£?av«?/5ou  Ba?iAewC ,  e  dall’altra  una  stella, 
JjWi;  jj'®1  della  quale  v’ha  in  caratteri  ebraici  Jona- 
jHhej  f/f tre  si  ,e88e  re  Jonathan.  Bartliélemy  ed 
b^88imai’°Ctr‘  ^umm- ,H»  P-  479)  hanno  resa  proba- 
Clle  G‘on  autenticità  di  questa  moneta. Gesenius  pensa 
^°*ciuto  f  ^°SSe  ^  norae  ebraico  col  quale  egli  era 
greCo°  ,ra  SH  Ebrei,  mentre  Alessandro  era  il  no- 
!•  ’  in  Q|Cie  aveva  adottato  a  guisa  di  altri  monar- 
,0s‘  d’imjf6  temP°  in  cui  gli  Ebrei  erano  tanto  an- 
ALEssa^0  °Sni  cosa  greca. 
mALEsSANiDR0  Sever°(u-  Severo). 

,  a*  8ucced  * — Uno  dei  Prim*  vescovi  di  Ro- 
8ecdo  deb’0  3(1  Evar‘sto  Storno  alla  metà  del 
Clì  Certo  6ra  llostra ,  ma  il  tempo  preciso  non  è 
Ali  ’ 


EsSAndr0 

Encirt  l1'  —  Milanese ,  succedette  a  Nicolao  n 
C,C'-  I>»P-To„.  I.  S5 


nel  1061.  La  costui  assunzione  alla  sede  pontificia 
ebbe  luogo  al  principiare  della  lunga  controversia  fra 
la  corte  di  Roma  e  gl’imperatori  dell’Allemagna  rela¬ 
tivamente  alle  investiture,  di  cui  il  cardinale  Ilde¬ 
brando,  di  poi  Gregorio  vir,  era  principale  autore.  11 
partito  imperiale  radunò  un  altro  conclave  a  Basilea, 
dove  fu  eletto  Cadalous ,  vescovo  di  Parma ,  il  quale 
prese  il  nome  di  Onorio  ii.  Dopo  una  lotta  fra  i  due 
competitori,  Cadalous  fu  fatto  prigioniero  e  confinato 
in  Castel  Sant’  Angelo  in  Roma ,  e  Alessandro  fu 
generalmente  riconosciuto  per  legittimo  pontefice. 
Morì  nel  1075,  e  gli  succedette  Gregorio  vii. 

Alessandro  iii.  — Cardinale  Rolando  di  Siena ,  suc¬ 
cedette  ad  Adriano  iv  nel  1159.  Il  suo  lungo  pontifi¬ 
cato  di  21  anno  fu  turbato  da  guerre  contro  l’impe¬ 
ratore  Federico  i  e  da  uno  scisma  nella  Chiesa,  durante 
il  quale  gli  si  opposero  tre  successivi  antipapi.  Ales¬ 
sandro  tenne  dalla  parte  delle  città  lombarde  nella 
loro  lotta  contro  Federico  Barbarossa.  Alla  fine  fu  fatta 
la  pace,  il  papa  e  l’imperatore  si  riconciliarono  in 
un  abboccamento  che  ebbero  a  Venezia  nel  1177,  ed 
Alessandro  fu  universalmente  riconosciuto  per  legit¬ 
timo  pontefice.  Tenne  nel  1180  un  gran  concilio  nel 
palazzo  di  Laterano  in  cui  fra  le  altre  cose  si  stabili 
che  due  terzi  dei  cardinali  dovessero  essere  presenti 
per  render  valida  un’elezione.  Mori  in  Roma  nel 
1181,  e  gli  succedette  Lucio  ir. 

Alessandro  iv. — D’Anagni,  succedette  ad  Inno¬ 
cenzo  iv  nel  1254.  Ereditò  l’ambizione,  non  l’inge¬ 
gno  del  suo  predecessore.  Manifestò  la  medesima  osti¬ 
lità  contro  la  casa  di  Svevia  e  contro  il  suo  rappre¬ 
sentante  Manfredi,  re  delle  due  Sicilie,  ma  non  riuscì 
nel  tentativo  di  atterrarlo,  la  qual  cosa  fecero  poi  i 
suoi  due  immediati  successori.  Morì  nel  1261  e  gli 
succedette  Urbano  ìv. 

Alessandro  v.  — Nativo  di  Candia  e  frate  dell’or¬ 
dine  dei  francescani ,  fu  assunto  alla  sede  pontificia 
nel  1409  e  morì  nell’anno  seguente.  A  lui  succedette 
Giovanni  xxiii. 

Alessandro  vi.  —  Rodrigo  Borgia  di  Valenza  nella 
Spagna,  era  uomo  di  molte  ricchezze  e  di  qualche  in¬ 
gegno.  Era  stato  fatto  cardinale  da  suo  zio  Calisto  iii 
e  fu  eletto  papa  nel  1492,  dopo  la  morte  d’Inno- 
cenzo  viri.  Prima  della  sua  elezione  egli  aveva  avuto 
quattro  figliuoli  da  una  donna  chiamata  Vanozza,  e, 
durante  il  suo  pontificato,  non  lasciò  d’impiegare 
ogni  mezzo  per  dar  loro  onori  e  ricchezze.  Il  più  co¬ 
nosciuto  de’  suoi  figliuoli  fu  Cesare ,  dapprima  cardi¬ 
nale,  e  dipoi  fatto  duca  di  Valentinois  nel  Delfinato 
da  re  Luigi  xn ,  onde  fu  chiamato  il  duca  Valentino , 
nome  ch’egli  infamò  colle  sue  atrocità.  La  politica  di 
Alessandro  vi  fu  capricciosa  all’estremo.  Dapprinci¬ 
pio  era  nemico  della  casa  d’Aragona  allora  regnante 
a  Napoli  e  si  mostrò  favorevole  ai  Francesi  che  sta¬ 
vano  per  invadere  l’Italia  ;  ma  avendo  dipoi  Giof- 
fredo ,  suo  figliuolo  minore ,  sposato  una  figliuola  di 
Alfonso  ii  di  Napoli,  Alessandro  si  collegò  con  que¬ 
sto  onde  arrestare  il  corso  degl’invasori.  Siccome 
però  Carlo  vm,  alla  testa  del  suo  esercito,  si  avanzava 
alla  volta  di  Roma,  il  papa  lo  ricevette  con  segni. 
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(l’onore  e  gli  promise  aiuto  per  la  conquista  di  Na¬ 
poli,  e  gli  diede  fin  anco  a  statico  il  cardinale  Cesare 
suo  figliuolo.  Ma  questi  trovò  modo  di  fuggire;  e  Ales¬ 
sandro  entrò  nella  lega  formatasi  dai  Veneziani  e 
dallo  Sforza  contro  i  Francesi,  che  fu  poscia  cagione 
a  questi  di  sgombrare  l'Italia.  Fece  quindi  lega  con 
Luigi  xir,  re  di  Francia,  successore  di  Carlo  vih,  il 
quale  chiedeva  la  sanzione  del  papa  onde  separarsi 
dalla  moglie  :  prese  anche  parte  ai  maneggi  per  cui 
Ferdinando  di  Spagna ,  abbandonata  primieramente 
la  causa  del  suo  congiunto  Federico  di  Napoli,  e  di¬ 
visone  il  regno  fra  Luigi  xn  e  se  stesso,  s’impossessò 
poi  di  tutto  il  reame  di  Napoli  per  mezzo  del  suo  ge¬ 
nerale  Gonsalvo,  violando  il  patto  che  lo  vincolava 
ai  Francesi.  La  politica  interna  di  Alessandro  non  fu 
migliore.  Standogli  a  cuore  la  rovina  delle  grandi 
famiglie  romane  dei  Colonna,  degli  Orsini  e  dei  Sa¬ 
velli  ,  in  un  modo  o  in  un  altro  riuscì  a  liberarsi  dalla 
maggior  parte  de’  membri  di  essa  e  ad  impadronirsi 
delle  loro  vaste  possessioni.  Mandò  il  Valentino  nella 
Romagna  dove  questi  s’insignorì  del  paese,  pigliando 
al  laccio  e  trucidando  i  tira  lineili  delle  varie  città. 
Alessandro  diede  l’unica  sua  figliuola  Lucrezia  per 
isposa ,  primieramente  a  Giovanni  Sforza,  signore  di 
Pesaro ,  col  quale  ella  fece  poscia  divorzio ,  e  quindi 
ad  un  principe  della  casa  di  Aragona  che  fu  trucidato 
da  Cesare  di  lei  fratello.  Nel  1501 ,  fu  maritata  per 
la  terza  volta  in  Alfonso  d’Este,  figliuolo  d’Èrcole 
duca  di  Ferrara,  al  quale  portò  in  dote  100,000  dop¬ 
pie  d’oro,  oltre  ai  gioielli.  Giovanni,  duca  di  Candia, 
primogenito  di  Alessandro  ,  una  notte  ,  mentre  tor¬ 
nava  da  un  bagordo,  fu  ucciso  da  sicarii  sconosciuti  e 
gettato  nel  Tevere. — Alessandro  mori  a’ 18  d’agosto 
dei  1505,  nell’età  di  settanta  quattro  anni.  Si  disse, 
e  molti  storici  il  ripeterono,  ch’egli  morisse  di  vele¬ 
no  ,  destinato  pel  suo  ospite  il  cardinale  di  Corneto. 


Questo  peraltro  non  è  abbastanza  provato,  e  poiché 
il  papa  era  stato  per  qualche  tempo  travagliato  da 
febbre  terzana ,  questa  circostanza ,  aggiunta  all’età 
sua  avanzata,  è  più  che  bastante  perchè  non  si  cer¬ 
chino  altre  cagioni  della  sua  morte.  A  lui  succedette 


nominalmente  Pio  in  che  mori  ventisei  giorni  dopo  13 
sua  elezione,  ed  ebbe  a  successore  il  celebre  Giulio  «- 
11  pontificato  di  Alessandro  vi  è  senza  dubbio  un  tratto 
lamentevole  della  storia  di  Roma  moderna.  La  c°r' 
ruttela  generale  di  quel  tempo .  di  cui  si  trovano  co¬ 
piose  particolarità  nel  Diario  di  Burchard,  come  por<j 
nel  Panvinio,  nel  Muratori  e  nella  continuazione  de 
Fabre  alla  Storia  ecclesiastica  del  Fleury  e  in  aHrl 
scrittori  di  grande  autorità,  pare  cosa  quasi  increoi 
bile  ai  tempi  nostri. 

Alessandro  vii. —  Fabio  Chigi  di  Siena ,  succedei  ® 
ad  Innocenzo  x  nel  4655.  Abbellì  Roma  ,  protesse  1 
letterati ,  ma  fu  accusato  di  nipotismo.  S’implicò  ^ 
una  contesa  con  Luigi  xiv  di  Francia ,  in  seguito 
qualche  oltraggio  fatto  dal  popolo  al  duca  di 
ambasciatore  francese  a  Roma.  Mori  nel  mese  di  ina» 
gio  del  4667  e  gli  succedette  Clemente  ìx. 

Alessandro  vin.  —  Cardinale  Ottoboni  di  ^enC  * 
succedette  ad  Innocenzo  xi,  nel  4689.  Aiutò  la  s  ‘ 
patria  nelle  guerre  che  questa  ebbe  contro  i  Tnrc  ‘ 
Morì  nel  febbraio  del  4694,  all’età  di  ottantadue  ann  » 
e  gli  succedette  Innocenzo  xn. 

ALESSANDRO  Alessandri  (Alexander  ad  /V‘E**n() 
dro).  —  Giureconsulto  napoletano,  nato  in1®  ^ 
all’anno  4464,  studiò  a  Roma,  esercitò  la  pr0^s^„, 
di  avvocato  a  Napoli,  vi  rinunziò  quindi  per  .. 
donarsi  allo  studio  della  filosofia  e  morì  nel  ^ 
Egli  è  principalmente  noto  per  un’opera  di  er.uclìj 
zione,  intitolata  Genialium  diernm  libri  sex  ,  ‘  e 
la  prima  edizione  è  quella  di  Roma,  4522,  in- 
la  migliore  quella  di  Leida,  4675,  2  voi.  !  ,  pra  si 
fa  parte  della  collezione  Variorum.  In  quest  op  ^ ,.n- 
contengono  i  particolari  della  sua  vita.  Qu,vl 
forma  come  a  Roma  egli  abitasse  in  una  c9S.aaned- 
stata  dagli  spiriti,  intorno  a  cui  riferisce  m0*,  1  aj 
doti.  Dice  anche  di  essere  stato,  giovani^’11  ’  je 
udir  le  lezioni  di  Filelfo  che  spiegava  in  0 
Quistioni  tuscolane  di  Cicerone.  delle 

ALESSANDRO  I  Paclovitz.  -  Imperatore^^ 

Russie  e  re  di  Polonia  ecc.,  figlio  di  Paolo  h  gu0 
il  24  dicembre  4777  e  contribuì  molto  dura^  nlloVe 
regno  all’incivilimento  del  suo  impero.  F°n  capitale» 
università  ed  una  scuola  di  marina  nella  ^ 
diede  attività  all’industria  ed  al  commercio,  ^ 
trodusse  miglioramenti  nell’  amministraz*  tro- 

giustizia.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  c“e  je  ant*' 
vato  oppositori.  Gli  uomini  che  tenevano  pe^  cZaf 
che  istituzioni  del  paese  accusarono  il  810V‘  isti" 

Idi  filosofismo,  e  il  colonnello  svizzero  La  a  aggetto 
tutore  d’Alessandro ,  divenne  il  principa  Cpa^jgi  il 
delle  loro  invettive.  Un  trattato  segnato  a  ^  ^’ai 
4  giugno  4802  aveva  confermate  le  relaZ,°non  prò' 
cizia  tra  la  Russia  e  la  Francia,  ma  qu<  s  ^ntungfl0 
metteva  di  essere  di  lunga  durata.  E  9  -a  c0lla 
Alessandro  assestando  gli  affari  della  ^  cre<Jette 
Turchia,  avesse  mostrato  desiderio  della  pa  v’esseru  i11 
tuttavia  che  le  circostanze  pubbliche  lo  ò  <jap' 
appresso  fare  inclinare  alla  guerra.  Qu,n  ^  jj  44  gej* 
prima  una  convenzione  segreta  colla  ®ve?  ’  g  agos 1 
naio  4  805  contro  Napoleone,  c  gli  44  apri 


A  LESSI -ALESSIO  COMNENO. 


j,e^°  stesso  anno  s’unì  colla  Gran  Bretagna  e  col- 
Austria.  Ma  gli  eserciti  alleati  furono  rotti  ad  Ausler- 
***  e  la  pace  venne  poco  dopo  conchiusa  a  Presburgo. 
dora  gli  sforzi  di  Napoleone  furono  tutti  diretti 
°ntro  la  Prussia  e  la  Russia,  ed  ebbero  luogo  le 
faglie  di  Eylau  e  di  Friedland.  I  due  imperatori 
1  fioccarono  sul  Niemen  e  si  giurarono  eterna 
^Jdcizia,  e  allora  si  stabilirono  pure  le  basi  della 
ee.  di  Tilsitt.  La  Svezia  non  avendo  voluto  sepa- 
1  rs*  dall’Inghilterra,  un  esercito  russo  invase  la  Fin- 
^  dia,  che  poscia  fece  parte  dell’impero  di  Alessan- 
^  Questo  principe,  dopo  un  nuovo  abboccamento 
Rln  ^P0100110*  promise,  collo  scopo  di  obbligar  l’in- 
terra  alla  pace,  di  mantenere  rigorosamente  il 
m®Cc°  c°ntinentale;  ma  ciò  arrecando  danno  al  eom- 
j^rc‘°  della  Russia,  lo  czar  non  tardò  a  dipartirsene. 
ed  4?Ce  non  doveva  neppur  allora  essere  durevole, 
lessando  cominciò  a  dare  orecchio  alle  insinua¬ 
si111  ^  8a^*notto  inglese.  Colla  pace  di  Fredri- 
Sve  *809)  si  era  posto  fine  alle  ostilità  tra  la 

c°U^a  e  la  Russia.  La  Francia  aveva  pure  fatta  pace 
stria  Svezia  e  dottava  condizioni  di  alleanza  all’Au- 
che  ^a  s*  fu  precisamente  in  quella  congiuntura 
V>ve  differenze  insorsero  tra  la  Francia  e  la 
J(ei  la  fondate  veramente  sopra  speciosi  pretesti. 
h*t taf6  *  diplomatici  russi  negoziavano  (nel  1812)  il 
^°rta  7*  P^etroburgo  colla  Svezia,  di  Rucharest  colla 
L^*’  d»  Oerebro  colla  Gran  Bretagna  e  di  Veliki- 
a  \j0C°^a  reggenza  spagnuola,  Napoleone  guidava 
ciiPic  Ca  io  coorti  di  quella  grande  armata  che,  vin- 
Ve\a  6  s)n°  all’antica  capitale  della  Russia,  non  do- 
(Iua$M-IVÌ  *rovare  altro  che  desolazione  ed  essere  poi 
ls,rulta  dalla  fame  e  dal  gelo  nella  famosa  sua 
ai  fe  a’  Alessandro  accorse  a  Varsavia  e  quivi  fece 
veya  setl  ai  popoli  quell’appello,  che  con  facilità  do- 
Per  S0|<?Parare  da  Napoleone  quegli  alleati  che  a  lui 
%  Ue° tiniore  avevano  aderito.  La  battaglia  di  Lipsia 
to>le0n  u  i  effetto,  fu  fatale,  come  ognuno  sa,  a  Na- 
del|e  Alessandro  era  divenuto  capo  della  lega 
"^tinu010026  euroPee*  L’oggetto  di  questa  era  «  la 
%  co*01*  della  guerra  contro  la  Francia,  sino 
Pf°tezi0elufione  (,i  una  Pace  generale,  sotto  la  cui 
1  dritti  di  tutte  le  nazioni  potessero  essere 
1  e  stabiliti  ».  Entrati  gli  alleati  in  Parigi, 
ra»cia(  r.°  dichiarò  che  sarebbero  conservati  alla 
suoi  limiti.  Essendosi  radunato  il 
>e  Y*enna>  lo  czar  vi  giunse  ai  23  settem- 

^  tr0y^  e  dichiarò  di  voler  essere  re  di  Polonia, 
g|j  °stac°lo.  Al  ritorno  di  Napoleone  nel 
!0|Uioje  a'leati  avendo  statuito  di  volgergli  tosto 
i*1  ,a<>to  .  rni*’  l’esercito  russo  fu  il  primo  a  mettersi 
^es*  e  ,7  non  aveva  ancor  raggiunto  le  truppe 
l7ate,-lo  U8S*ane  c*ie  l’imperatore  era  stato  vinto 
aj  e  ,)g  Alessandro  tornò  a  Parigi  gli  44  luglio 
coll'imo  -r,Part‘  tosto  per  assistere  in  Brusselles 
j  , filici 7°  Sua  soreHa  la  gran  duchessa  Anna 

H  7,  cui  Ui  *>aes*  **ass'-  H  passò  in  Po- 

hr  raitat0  j6,.6  *a  c°stituzione  che  durò  sino  al  4  850. 
°P°st0  (ja  L.  |°  della  santa  alleanza  fu  concepito  e 
essandro.  Quantunque  egli  avesse  ma¬ 
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infestato  il  desiderio  di  sostenere  la  causa  dei  Greci, 
qual  che  ne  fosse  la  cagione,  si  astenne  dal  farlo. 
Alessandro  morì  il  4°  di  dicembre  1823  a  Taganrog. 
Aveva  sposato  il  dì  9  di  ottobre  4795  la  principessa 
Luigia  Maria  Augusta  di  Baden  che  entrando  nella 
famiglia  imperiale  prese  il  nome  di  Elisabetta  Ale- 
xiewna.  Non  lasciò  prole,  e  alla  sua  morte  il  gran 
duca  Costantino  fu  proclamato  re  a  Varsavia  ;  ma 
egli  rinunziò  tosto  al  trono  in  favore  del  suo  fra¬ 
tello  minore  il  presente  imperatore  Nicolao,  secondo 
un  accordo  fatto,  a  quel  che  si  dice,  vivente  Ales¬ 
sandro  (Rabbe,  Histoire  rf  Alexandre  /,  1826,  2  voi 
in- 8°). 

ALESSI  (Galeazzo).  —  Celebre  architetto  italiano, 
nato  a  Perugia  e  morto  nel  1392,  fu  discepolo  di  Mi¬ 
chelangelo  ;  si  ha  di  lui  buon  numero  di  palazzi,  di 
chiese  e  di  fontane,  in  cui  dimostrò  la  fecondità  del 
suo  ingegno.  Genova  è  la  città  dove  si  trovano  in 
maggior  copia  edifizii  innalzati  secondo  i  suoi  di¬ 
segni. 

ALESSIFARMACO  od  A  lessitelo  ( mat .  med.).— 
I  Greci  servivansi  di  queste  denominazioni  per  in¬ 
dicare  quei  rimedii  che  secondo  essi  erano  atti  a  di¬ 
struggere  gli  effetti  dei  veleni.  Nei  tempi  posteriori 
si  estesero  a  quei  farmaci  cheadoperavansi  nelle  ma¬ 
lattie  contagiose.  Al  dì  d’oggi  però  è  riconosciuto  che 
tutti  i  rimedii  compresi  in  questa  classe  altro  non  sono 
che  sostanze  eccitanti,  le  quali  non  posseggono  lo 
virtù  ad  esse  attribuite.  Questi  vocaboli  sono  perciò 
caduti  in  disuso. 

ALESSIO  COMNENO  1.  —  Imperatore  di  Costanti¬ 
nopoli  ascese  al  trono  nel  4081.  I  Comneni  erano 
famiglia  d’origine  italiana  trapiantala  nell’Asia  mi¬ 
nore.  Isacco  Comneno  1,  il  cui  padre  Manuele  aveva 
servito  l’impero  con  distinzione,  fu  eletto  imperatore 
nel  1037  dall’esercito.  Isacco  avendo  abdicato  due 
anni  dopo,  ed  il  fratello  di  lui  Giovanni  avendo  rifiu¬ 
tato  di  succedergli ,  la  porpora  reale  fu  presa  da 
Costantino  Duca,  amico  dei  Comneni.  Dopo  parecchi 
regni  interrotti  da  rivolte  Alessio  terzo  figlio  di  Gio¬ 
vanni  Comneno  fu  innalzato  da’  soldati  al  trono  , 
donde  il  suo  predecessore  Niceforo  Botaniate,  usur¬ 
patore  egli  stesso,  fu  balzato.  —  Alessandro  prese  le 
redini  dell’impero  in  un  momento  difficile:  i  Turchi 
si  erano  allargali  dalla  Persia  all’ Ellesponto;  le  fron¬ 
tiere  del  Danubio  erano  minacciate  da  sciami  di  bar¬ 
bari;  i  Normanni  padroni  della  Puglia  e  della  Sicilia 
travagliavano  le  provincie  dell’Adriatico  e,  per  colmo 
di  mali,  la  prima  crociata  minacciava  di  annientare, 
passando,  l’impero  d’Oriente  eia  stessa  Costantinopoli. 

«  Tuttavia  in  mezzo  a  queste  tempeste  Alessio  governò 
la  nave  con  singolare  destrezza.  Ardito,  scaltro,  pa¬ 
ziente  ei  sapeva  trar  profitto  da’  suoi  vantaggi  e  risor¬ 
gere  con  novello  vigore  dalle  sconfitte.  In  un  lungo 
regno  di  trentasette  anni  egli  vinse  i  suoi  emuli  ;  fece 
osservare  le  leggi ,  rifiorire  le  arti  e  le  scienze  ;  i 
limiti  dell’impero  tanto  in  Europa  quanto  in  Asia 
furono  allargati  e  lo  scettro  dei  Comneni  passò  ai  fi¬ 
gli  di  lui  della  terza  e  della  quarta  generazione  » . 
(Gibbon,  cap.  xlviii).  —  L’avvenimento  più  impor- 
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tante  <lel  regno  «li  Alessio  è  il  passaggio  dei  crociati. 
La  sua  condotta  fu  giudicata  diversamente  dai  varii 
storici.  Alessio  aveva  sollecitato  qualche  aiuto  dai 
principi  occidentali  contro  l’invasione  dei  Turchi, 
ma  fu  spaventato  all’avvicinarsi  di  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  d’indisciplinati  fanatici  condotti  da  Pietro  l’ere¬ 
mita  che  desolavano  le  contrade  cristiane  per  istrada 
non  meno  che  se  fossero  state  maomettane.  Questa 
promiscua  moltitudine  trasportata  per  cura  di  Alessio 
al  di  là  del  Bosforo  fu  distrutta  dai  Turchi  nelle  pia¬ 
nure  di  Nicea  nel  4096.  La  seguiva  la  parte  regolare 
della  spedizione  sotto  il  comando  di  Goffredo  di  Bu¬ 
glione  ,  di  molti  principi  francesi ,  di  Boemondo  e 
di  Tancredi,  figlio  l’uno  e  nipote  l’altro  di  Roberto 
Guiscardo  conquistatore  normanno  della  Sicilia.  Dopo 
un  lungo  e  travaglioso  viaggio  giunsero  finalmente 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Alessio  somministrò 
loro  provvigioni,  ma  si  guardò  attentamente  da  ogni 
sorpresa.  Parecchie  baruffe  ebbero  luogo  tuttavia  fra 
i  crociati  ed  i  Greci,  i  quali  non  avevano  verso  i  loro 
ospiti  minore  avversione  che  verso  i  Turchi.  I  capi 
de’  crocipti  furono  ammessi  alla  presenza  di  Alessio 
che  trovò  mezzo  di  mansuefarli  con  doni  e  promesse 
di  soccorsi  nella  loro  spedizione  di  Terrasanta,  mentre 
li  persuase  uno  dopo  l’altro  a  passare  quietamente 
in  Asia.  E  gli  aiutò  infatti  nella  presa  di  Nicea,  ma 
ritenne  per  sè  questa  città,  come  pure  profittò  del 
passaggio  de’  crociati  per  riconquistare  le  spiagge 
dell’Asia  minore  e  le  isole  vicine,  e  ricacciare  i  Turchi 
sino  al  monte  Tauro.  Intanto  egli  trascurava  o  dimen¬ 
ticava  di  soccorrere  i  crociati.  Perciò  gli  storici  latini 
lo  accusano  di  mala  fede,  e  il  Tasso  esclama  a  questo 
proposito, 

«  La  fede  greca  a  chi  non  è  palese?  » 

Ma  Anna  Comnena,  che  scrisse  la  vita  di  suo  padre, 
ne  magnifica  la  prudenza  e  si  sdegna  dell’insolenza 
e  rapacità  dei  barbari  occidentali.  I  Greci  bizantini 
erano  una  razza  raffinala  ma  effeminata  c  corrotta  ; 
perciò  l’astuzia  e  la  dissimulazione  erano  le  princi¬ 
pali  loro  armi  contro  la  violenza  dei  Franchi.  Ales¬ 
sio  morì  nel  44  48  e  gli  successe  il  figlio  Giovanni 
Comneno  principe  buono  e  savio.  L’altro  suo  figlio 
Isacco  fu  padre  di  un  altro  Giovanni  che  apostatò  e 
sposò  la  figlia  di  un  sultano  dei  Turchi.  Per  essa  pro¬ 
babilmente  Maometto  ii  alcuni  secoli  dopo  si  vantava 
d’ esser  disceso  dai  Comneni.  Isacco  fu  pure  padre 
del  famoso  Andronico  che  usurpò  il  trono  nel  4185 
facendo  strangolare  il  giovine  erede  Alessio  Comne¬ 
no  ii,  suo  parente,  insieme  con  la  madre  di  lui  Maria 
vedova  dell’imperatore  Manuele.  Andronico  stesso  fu 
posto  a  morte  tre  anni  dopo  ed  in  lui  finì  la  linea 
imperiale  dei  Comneni  sul  trono  di  Costantinopoli. 
La  posterità  d’Andronico  regnò  poscia  sulla  pro¬ 
vincia  di  Trebisonda  col  fastoso  titolo  d’imperatore, 
(v.  gli  storici  delle  crociate,  la  collezione  degli  storici 
bizantini  e  specialmente  la  Storia  di  Anna  Comnena). 

ALESSIO.— Di  nazione  piemontese.  Esiste  un  libro 
di  secreti  die  porta  il  suo  nome ,  stampato  a  Basilea 
nel  4536,  in-8°,  vollato  dall’italiano  in  latino  da  We- 


cher,  tradotto  in  francese  c  più  volte  stampato  con 
aggiunte.  L’opera  contiene  una  prefazione  nella  quaje 
Alessio  non  troppo  modestamente  c’informa  che  di¬ 
scendeva  da  famiglia  nobile,  che  fino  da’  suoi  prmn 
anni  si  era  dedicato  allo  studio,  che  possedeva  moUe 
lingue ,  che  animato  da  un  gran  desiderio  d’investi¬ 
gare  ben  addentro  i  segreti  della  natura  aveva  && 
colto  quanto  aveva  potuto  durante  i  suoi  viaggi  1 
cinquantasette  anni  continui ,  che  si  era  fatto  un  mj 
pegno  di  non  comunicare  a  chicchessia  i  suoi  segreti» 
ma  che  arrivato  all’età  di  ottantadue  anni,  aven 
veduto  un  povero  morire  di  una  malattia  della  qua 
avrebbe  potuto  guarire  s’  egli  avesse  partecipato^ 
suo  segreto  al  chirurgo  che  lo  curava,  fu  Pres° .  a 
tal  rimorso  di  coscienza  che  visse  dappoi  Qliasl 
modo  di  eremita.  Egli  è  in  questa  sua  solitudin  » 
soggiunge  egli,  che  ordinò  i  suoi  segreti  in  1,10 
conveniente  da  essere  pubblicati. 


succe- 
fu 


ALESSIO  Michaelovitz.  — Czar  di  Moscovia  ^ 
dette  nel  4646  a  suo  padre  Michele.  11  suo  regn°  ^ 
turbato  da  guerre  interne  ed  esterne.  I'cPr®?8fci»i 
sedizioni  insorte  fra  i  Cosacchi,  ottenne  sui  P®*?  j 
sufficienti  vantaggi  per  poter  loro  imporre  con  a 
di  pace;  fu  battuto  dagli  Svedesi,  e  recò  8occ<jf 
Giovanni  Sobieski  nella  giornata  di  Choksim  nel  ^ 
Rimasto  per  la  costui  morte  vacante  il  tr°.n°pjejro 
Polonia,  Alessio  propose  a  successore  suo 
il  grande;  ma  la  proposta  non  venne  accettata.  A 
morì  nel  4677  nell’età  di  quarantasette  anni.  tr() 

ALESSIO  Petrovttz.  —  Figliuolo  dello  czarrjIlCjpe 
il  grande,  nacque  a  Mosca  nel  4695.  Questo  Pr^(jip0 
dotato  d’indole  feroce  e  bizzarra  mostrò  per  ^  ^ ef 
avversione  alle  imprese  di  suo  padre,  disprtf  pjetr o 
le  arti  e  per  lo  incivilimento  da  lui  fomentati- 
che  già  non  sentiva  amore  per  lui  volle  d«s  gUo 
Alessio  si  ritirò  presso  l’imperatore  d'All®111 
cognato,  passò  quindi  a  Napoli  e  tornò  ,n  figlio 
chiamatovi  dal  padre  che  lo  ricevette  come  ^ae&tà 
colpevole.  Gli  si  intentò  un  processo  di  *eSsC11tenza 
e  fu  condannato  a  morte.  Poco  dopo  questa  nejia 
(26  giugno  4748  v.  s.)  Alessio  fu  trovato 
sua  prigione,  e  corse  voce  che  morisse  1  c0ii' 
per  l’effetto  prodotto  in  lui  dalla  inaspc 
danna.  piante 

A  INTRIDE  (Aletris)  (boi.).  -  Cenere 
della  famiglia  delle  asfodelee,  dell  esano  u 

di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  p  g  all’0' 
una  sola  fogliolina,  imbutiforme,  non  a  ci 
vario,  col  lembo  diviso  in  sei  parti  cui  si^  tfjfid o, 
gli  stami  ;  uno  stilo  terminato  da  uno  si^  ^.Que*10 
una  cassula  trigona  a  tre  logge  polisperi 
genere  non  comprende  che  due  specie,  ( alelr 
nosa  ( alelris  farinosa  L.)  e  l'aletride  o^  0  pOSson° 
fraijrans  L.  ).  Entrambe  queste  specie  ag0  s e°^ 

reggere  ai  freddi  più  miti  del  nostro  c  *  ^  Pfl. 
perto,  e  perciò  bisogna  custodirle  ne  a  s  geco0da 
ma  cresce  nell’America  settentrionale  ; 
indigena  dell’Africa. 

ALETTO  (mit.)  (v.  Eumenidi).  ica,l*sia 

ALETTORE  (ornit.). -Uccello  dell  A 


A  LETTORI  A  -  ALEUT1NE. 


u,'a  e  la  forma  del  quale  si  avvicinano  a  quelle  del 
n°stro  pollo  d’india.  Vive  ne’ boschi,  si  pasce  di  frutta 
•di  virgulti  e  appollaiasi  comunemente  sugli  alberi. 
°h*to  d’indole  facile  e  confidente  si  ammansa  agevol¬ 
mente  e  passa  di  leggieri  allo  stato  di  domesticità.  La 
.  .  *a  naturale  classifica  gli  alettori  nel  primo  ordine 
61  gallinacei.  Queste  specie  in  cui  la  trachea  pre- 
il  più  delle  volte  disposizioni  singolari,  sono 
;e  distribuite  in  varie  suddivisioni  che  sono  gli 
Pmtocomi,  le  craci,  le  penelopi  ecc. 

Wlrr0RIA.  —  Pietra ,  che  secondo  alcuni  si 
Jma  ne]  fegato  dei  galli  vecchi,  e  cui  gli  antichi 


divano  virtù  maravigliose.  Chiamasi  latinamente 


mtribi 

'lilh°riUS  e  tal°ra  anche  grecamente  alectoro- 
i|  ì°8,  1  più  recenti  naturalisti  sono  di  opinione  che 
nèa?ns  alectorius  non  si  generi  già  nè  nello  stomaco 
Vj  ?el  gozzo  de’  galli  e  de’  capponi,  ma  bensì  che 
R).s  introduca  per  tranghiottimento.  È  noto  come 
^  a,'imali  del  genere  gallinaceo  abbiano  per  costume 
fangugiare  ghiara  che  si  crede  sia  loro  utile  ad 
polare  la  digestione. 

*  1|:tt  0  ROM  a  IN  Z I A  o  Alettriomanzlv  ( anticli .). 
gali  divinazione  operata  per  mezzo  di  un 

-  ’  della  quale  erano  più  sorta.  _  Quella  che  più 
^nt«  è  menzionata  dagli  autori  facevasi  nel  modo 
dividente-  Si  descriveva  un  circolo  sul  terreno  e  si 
$Cl,j  eva  in  ventiquattro  parti  in  ciascuna  delle  quali 
s°Pr 6V 3S*  Una  ie^ere  dell’  alfabeto  ,  ponendo 
laSca  e'ascuna  un  grano  di  frumento.  Ciò  fatto  si 
fa„.ava  entrare  liberamente  un  gallo  nel  circolo  e  si 


caVa'a  Una  particolare  attenzione  ai  grani  che  si  bec- 
siein’  P°ichè  le  lettere  che  vi  stavano  sotto,  unite  in* 
fuinej«  una  parola  davano  la  risposta  desiderata.  Si 
blÌCo  niodo,  al  dire  di  Zonara,  che  Libanio  e  Giani- 
NtoCercarono  *a  Pepsona  che  succederebbe  all’  im- 
%  c°re  Valente:  e  il  gallo  avendo  mangiato  i  grani 
%  ()?rrispondevano  alle  lettere  ©EOA  (teod),  parec- 
letkre  Co,OPO  *  cui  non“  cominciavano  con  queste 
•nessi  ,Cotne  Teodoto,  Teodiste,  Teodulo  ecc.  furono 
1  »vv  m°rte  ;  la  qual  cosa  non  impedì  ma  agevolò 
flheSta  l,,lento  di  Teodosio  alla  dignità  imperiale.  Ma 


, - ginil 

tar°no'ffUO;  a*cun*  ne  dubitarono,  altri  la  riget¬ 
ti  dj  affal,0>  perchè  Marcellino,  Socrate  ed  altri  sto- 
lempo  non  ne  fanno  parola. 

Vfr nlTR,0NE  (A  lectryo)  (mi tot.).  —Garzone  cui 
a  ^r  ia  l«mpo  de’  suoi  amori  con  Venere  metteva 
jmilo  &Uapdia  in  sulla  porta  affinchè  gli  avvertisse 
S  ^  U^tare  del  giorno.  Essendosi  egli  addormen¬ 
te  Vu/  0  (d  sole)  venne  c  discoperse  gli  amanti 
A  CciatjCa,n°  circondò  di  una  rete  ed  espose  ab- 
>i0ne*  .,a  vista  degli  dei.  Marte  sdegnato  cambiò 
la  neali<L,n  Un  8ado,  che,  memore  ognora  della 


storia, 


benché  spesso  ripetuta  ,  non  ha  gran 


% 


RlUaie  nelt  (Aleuziane  o  Aleuzie  (isole).  —  Sono 
dell’Oceano  settentrionale,  detta 
inerita  r,n£»  all’occidente  della  penisola  di  Alaska 
*°r,hu  di  te,lfr'0,lale)»  e  sono  divise  in  varii  gruppi 
1  senucircolo,  il  quale  sopra  una  superficie 


Senza 


annunzia  di  mattino  per  tempo  l’av- 
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di  quattrocento  ottantadue  leghe  quadrate  si  stende 
dalla  penisola  americana  sopraccennata  a  quella  del 
Kamtsciatka  nell’Asia.  Appartengono,  come  le  parti 
più  vicine  dei  due  continenti  colle  quali  confinano, 
alla  Russia  che  vi  ha  stabilito  un  governatore.  La 
compagnia  Russo-americana  vi  possiede  un  deposito 
di  merci  composto  principalmente  di  pelliccerie. — 
La  costituzione  geologica  di  queste  isole  sembra  an¬ 
nunziare  una  delle  grandi  rivoluzioni  del  globo,  le 
quali,  in  epoche  assai  remote,  paiono  aver  sconvolto 
quelle,  regioni  boreali,  e  separato  l’antico  dal  nuovo 
emisfero,  poiché  altro  non  sono  che  vette  altissime 
di  una  lunga  catena  di  montagne  spinte  fuori  delle 
acque  dai  terremoti.  Quest’  isole  sono  aride  :  vi  si 
trovano  appena  leggere  tracce  di  vegetazione:  ma 
racchiudono  una  quantità  straordinaria  di  volpi, 
motivo  per  cui  nel  secolo  xviu,  epoca  della  loro 
scoperta,  loro  fu  dato  dai  Russi  il  nome  d 'isole  delle 
volpi.  Vi  si  veggono  altresì  leoni  ed  elefanti  marini, 
lontre,  balene  nere,  e  mille  sorta  di  pesci;  perciò 
la  caccia  e  la  pesca  sono  il  principale,  per  non  dire 
l’unico  mezzo  con  cui  quei  miseri  abitanti  si  procac¬ 
ciano  il  vitto.  Traggono  peraltro  un  utile  grande 
dalle  ricche  pelliccerie  dei  loro  mammiferi,  e  impie¬ 
gano  per  la  loro  navigazione  lungo  le  coste,  come 
per  la  pesca,  certe  barche  chiamate  boclarkie costrutte 
di  pelli  di  vitello  di  mare  distese  sopra  un’ossatura 
di  legno  o  di  ossi  di  balena. 


Piroghe  alcutine. 

Alcune  di  queste  barche  sono  di  una  grandezza  suf¬ 
ficiente  a  portare  da  quaranta  a  cinquanta  persone, 
e  prendono  allora  il  nome  di  baidaire.  Avvezzi  sino 
dall’infanzia  alle  manovre  e  ai  disagi  del  mare  gli 
Aleutini  ardiscono  intraprendere  sulle  loro  fragili 
piroghe  viaggi  di  più  centinaia  di  miglia:  vanno  cac¬ 
ciando  e  pescando  a  vicenda  lungo  le  loro  coste 
sparse  di  scogli ,  i  vitelli  marini  c.he  vi  giungono 
in  luglio,  le  lontre,  le  balene  nere,  i  salmoni,  le 
aringhe,  i  merluzzi.  Allorché  sono  sorpresi  da  un 
uragano  legano  prestamente  l’una  con  l’altra  parec¬ 
chie  delle  loro  barche,  e  ciò  fatto  non  temono  più 
alcun  pericolo. — Sono  di  color  bruno,  di  statura  mez¬ 
zana,  piuttosto  robusti  e  non  senza  ingegno  naturale. 
La  poligamia  vi  è  tuttora  in  uso.  Nel  loro  semi-incivili¬ 
mento  non  hanno  altro  che  idee  vaghe  ed  imperfette 
del  cristianesimo:  senza  parlare  dei  mali  trattamenti 
che  loro  fanno  soffrire  gli  agenti  della  compagnia 
commerciale,  al  cui  giogo  sono  sottoposti,  il  vaiuolo 
c  altre  crudeli  malattie  ne  scemano  annualmente  il 
numero,  in  modo  che  la  totale  popolazione  di  queste 
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isole,  secondo  gli  ultimi  ragguagli ,  non  ascende  a 
più  di  6000  abitanti. 

ALEXFS  del  Arco.  —  Pittore  spagnuolo,  è  anche 
noto  sotto  il  nome  di  el  Sordillo  de  Pereda,  perchè 
era  sordo  e  allievo  del  pittore  Pereda.  Essendo 
egli  disegnatore  e  colorista  valente,  fece  quadri  di 
chiesa  e  buon  numero  di  ritratti.  Si  citano  di  questo 
artista  un  'Assunta  ed  una  Concezione  nel  convento 
dei  trinitarii  scalzi  a  Madrid;  la  cappella  di  Nostra 
Donna  della  Novena,  dipinta  tutta  di  sua  mano ,  ed 
una  santa  Teresa  nella  chiesa  di  san  Salvatore.  Morì 
a  Madrid,  sua  patria,  nel  4700,  in  età  di  settanta - 
cinque  anni. 

ALFA  (Alpha).  —  È  questo  il  nome  della  prima 
lettera  dell'alfabeto  greco  e  corrisponde  al  nostro  A. 
Come  segno  numerico,  sta  per  uno,  o  per  la  prima 
in  una  serie  qualunque  di  cose.  Gli  antichi  scrittori 
lo  usarono  particolarmente  per  dinotare  il  capo  od  il 
primo  di  una  classe  o  di  un  grado.  Nello  stesso  senso 
bela  viene  ad  indicare  la  seconda  persona,  o  la  se¬ 
conda  cosa.  Così  Platone  fu  detto  l 'Alfa  degl’  ingegni, 
cd  Eratostene,  custode  della  biblioteca  Alessandrina, 
che  alcuni  chiamarono  secondo  Platone,  viene  fre¬ 
quentemente  appellato  Beta. 

ALFA  ed  OMEGA.  —  Alfa  usasi  anche  per  dino¬ 
tare  il  principio  di  qualche  cosa,  nel  quale  significato 
è  opposto  ad  omega,  ultima  lettera  dell’alfabeto  greco, 
che  adoperasi  ad  indicare  il  fine.  Nell’  apocalisse 
(i.  8)  Iddio,  parlando  di  se  stesso,  dice  ch’egli  è 
l’alfa  e  Iomega,  vale  a  dire  il  principio  ed  il  fine. 
Quindi  è  che  queste  due  lettere  diventarono  simbolo 
del  cristianesimo,  e  perciò  s’intagliavano  sulle  tombe 
degli  antichi  cristiani  per  distinguerle  da  quelle  degli 
idolatri.  Moralez,  scrittore  spagnuolo,  fu  d  avviso  che 
questo  costume  cominciasse  soltanto  ai  tempi  dell’aria- 


nismo  e  che  fosse  particolare  agli  ortodossi  che  con* 
fessavano  in  tal  modo  l’eternità  di  Cristo;  ma  esistono 
tombe  anteriori  al  regno  di  Costantino  sopra  cui  »l 
trovano  queste  due  lettere  ;  e  codesto  imperatore 
medesimo  le  portava  scritte  sul  suo  labaro  prima 
che  Ario  apparisse.  —  Durante  il  medio  evo,  i  Pie 
dicatori,  i  medici,  ed  altri  usavano  pure  di  mettere 


in  capo  alle  loro  scritture,  ricette  e  dissertazioni 


segno  «/tu.  Cotesto  segno  che  è  1’  espressione 


di  4a 


ed  omega ,  era  una  specie  di  geroglifico  che  in  1 
cava  il  nome  della  divinità,  e  corrispondeva  a  tu 
quelle  forinole  che  mettevansi  una  volta  alla  Pr,a,t 
od  ultima  pagina  dei  libri ,  In  nomine  Palris  eeC” 
ad  muiorem  Dei  gloriam ;  Dominus  vobiscum  ecc. 

ALFABETO.  —  Nome  dato  alla  serie  delle  lette^ 
adoperate  in  varii  tempi  dalle  varie  nazioni-  Qae. 
termine  è  derivato  dalla  lingua  greca  nella  quale  «  P  ’ 
beta,  sono  le  due  prime  lettere;  e  se  andiamo  un  P 
più  oltre  lo  deriveremo  dall’ebraico  che  dà  il  11  ja 
di  aleplt  e  belli  alle  lettere  corrispondenti.  Qlll,u  a 
formazione  di  questa  parola  è  precisamente  aaa^ 
a  quella  della  espressione  a  noi  familiare 
A,B,C;  ed  alcuni  scrittori  hanno  trovato  unf  !  a]|e 
somigliante  pel  nome  dementa,  dato  dai  Latin'  ^ 
lettere,  nome  che  a  dir  vero  somiglia  slraordi  ^ 
mente  nel  suono  alle  tre  liquide  /,  m,  n;  se  n°®  ga< 
per  rendere  soddisfacente  una  tale  derivazione^ 
rebbe  da  provarsi  che  queste  lettere  fossero^^ 
volta  le  prime  dell’alfabeto,  poiché  altrimenti  e 
rehbe  difficile  il  dar  ragione  della  scelta  de  ^  )e 
fatta  piuttosto  da  esse  che  dalle  rimanenti-  ^ 
diverse  cause  che  hanno  promosso  1’  *,lC,v’  „a  la 
dell’uomo,  si  può  dire  che  non  ve  n’ha  a  zl0oe 
quale  abbia  prodotto  maggiore  effetto  dell  ,nVj,jnven- 
dell’alfabeto  ;  e  la  circostanza  medesima  che  fCiò 
zione  è  stata  essenziale  a  quest’effetto  e  che 
l’ha  preceduto,  fa  che  sia  difficile  yi$dicape  aflZa 
modo  la  scoperta  seguisse,  poiché  la  te>  1  eggerc 
della  storia  su  di  un  tal  punto  non  può  n  .  vj„to 
imperfettissima.  Tuttavia  l’età  nostra  ha  qn 
questa  difficoltà,  e  si  comincia  a  vedere  coh^gggio 


chiarezza  in  qual  modo  la  scoperta 


in  quai  iiiuuo  iu  suujjcjm*  -  ,  fy  VC' 

scritto  ha  potuto  farsi  e  forse  in  qual  m  ^jjjuirn 
ramente  fatta.  Benché  non  sia  lecito  1  c|iC 
al  linguaggio  orale  altra  origine  fuori  di  1  cosa 
troviamo  indicata  nelle  sacre  carte,  clla  e  1  j|  suo 
ragionevole  il  supporre  che  il  suo  svilupP  ede°lj 
varii  popoli»  P  jjyers» 
ma  prest0_,A  dal- 


perfezionamento  presso 
bensì  da  una  sorgente  comune, 


parte 


l’imitare  che 
i  diversi  suoni 


lamiu  uu>uiu  -  «0  u11* 

si  è  fatto  cogli  organi  del  a  te,yente 

_ _ ni  che  la  natura  ci  offre  c0  -nlate 

all’orecchio  per  mezzo  delle  sue  forme  pyonlU 
inanimate.  Con  la  sua  facoltà  di  a,|K°  !  e  rid1*3' 
ha  potuto  imitare  questi  suoni  a  vo  0,1 . rcondava,,<! 
mare  così  alle  menti  di  coloro  che  lo  CJ  „  iequ3| 
l'idea  di  oggetti  assenti  e  di  azioni  pas&a  c  forn1  ^ 
i  suoni  erano  connessi.  Cosi  nelle  *ue  prese<^ 

e  combinazioni ,  il  solo  principio  de  si  g.  potè 

tava  un  vasto  numero  di  simboli,  con 
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^°no  significare  gli  oggetti  materiali  della  natura , 
®  azione  di  questi  oggetti  l’uno  sull’altro.  11  tra¬ 
sportare  questi  segni  da  oggetti  particolari,  che  fanno 
R  impressione  sull’  orecchio,  all’espressione  di  qua- 
a  astratte  oltreché  ha  dovuto  essere  un’  ispira¬ 
tone  coinè  quella  della  parola  e  delle  idee  astratte 
n  esime,  fu  ,  nel  progresso  dello  spirito  umano, 
^essariainente  l’effetto  di  paragoni  e  di  associa- 
*  ’i  idee  suggeriti  dalla  riflessione,  ossia  dell’o- 
sJ^,z'one  di  quelle  nobilissime  facoltà  intellettuali 
talmente  all’uomo  compartite  che  tanto  lo  pon- 
Part°  ^  ^'S0Pra  degli  «Uri  esseri  animati.  Per  altra 
Co  e  linguaggio  che  prende  V occhio  per  canale  di 
«ideazione  con  la  mente,  doveva  ne’  suoi  primi 
(;iam  CSSere  P,ù  diretto  e  più  semplice.  Questo  di¬ 
co  *lon  perchè  da  noi  si  supponga  essere  stata 
che  aC^G  ec*  ov'ia  l’inventare  quella  serie  di  segni 
ei^nne  poi  a  costituire  un  alfubeto  de'  suoni,  per- 
qUe  10  non  ignoriamo  come  molti  pensino  essere 
$ene  p  Una  sintesi  cosi  profonda  che  sia  da  riferir¬ 
lo  0r,?ine  ai  patriarchi  antediluviani  ispirati  da 
•Hate  eSS°  ’  ,na  lntendiamo  di  parlare  del  processo 
C*  con  cu*  qu^ti  segni  hanno  potuto  comin- 
Peratj  Senza  connessione  di  sistema,  ad  essere  ado- 
Pi,C3e’es.Uccess‘vamente  s*  perfezionarono  come  rap- 
l^^oni  di  oggetti  che  cadevano  sotto  i  sensi. 
e8tei.i  •  della  natura  e  molte  delle  relazioni 

essi  erano  facilmente  rappresentati 
verga<!  '°  con  maggiore  o  minore  rozzezza,  da  una 
lo  $tesS,l^a  sabbia  o  da  altri  mezzi  d’imitazione  di  cui 
Parag08(!  8elvaggio  poteva  far  uso.  Tuttavia  quando 
C0l|>aitnr,aa,°  qucsti  ^ue  m0(li  di  linguaggio  l’uno 
Ph,Con  °»  presto  troviamo  che  il  suono  è  un  mezzo 
Per  aitpVen‘ente  di  comunicazione  ordinaria,  non  fosse 
L’Ilio  è  s°’  Pepchè  la  voce  è  sempre  con  noi,  e  l’orec- 
i6^re  Pront°  a  ricevere  impressioni  da  qua¬ 
nto  cl  ^arte  esse  vengano.  Un  selvaggio  sordo  e 
sabh,V°^*a  dipingere  ad  un  amico  un  oggetto 
Ni0|le  ,a  debbe  prima  di  tutto  attirarsi  la  sua  at- 
?°1  senso  del  tatto,  nella  stessa  guisa  che 
Nantemfattu  Pe  moderne  dove  si  fa  uso  della  tromba 
^ita  ’  vìt  «  annesso  un  campanello  il  cui  suono 
care  j,  Pplnia  la  persona  cui  si  vuol  parlare  ad  ap- 
lj  ^ta^1*660^*0  aH,estremità  della  tromba.  Pertanto 
|!n8Uaggioent®  di  un  paragone  fra  queste  due  forme  di 
tl^ggio  ?UÒ  forse  giustamente  essere  questo:  che  il 
^to  da  di  simboli  disegnati  è  più  facilmente  inven¬ 
ti  l°  ed  int'110'^0  inteso:  c^e  1  allro  una  volta  inven- 
><<>  ^  Più  adattato  agli  usi  ordinarti  della  vita; 
dk^atiy  *gi°  oraie  debbe  giungere  ad  una  forma 
5,;'  rtie  noaillente  più  perfetta  con  maggiore  rapi- 
c^oveva  U  H  quale  s’indirizza  all’occhio. — 
dj  pen're  il  tempo  in  cui  si  sentirebbe  la  ne- 
e  i  oeanmien‘a-  P'ù  0  meno  lungamente  le 
ling”8161*.'’  i  comandi  e  i  doveri  dell’uomo, 
l’altp  a'5^'°  ^e^a  voce  diveniva  insufficiente, 

^  din  P°teva  assicurare  una  continuazione  di 
sCc ,°Sa  sarebk1  '  te  dalla  natura  della  materia  su  cui 
il  Sll  6  raPPresentata.  In  meno  di  un  minuto 
no  della  voce  umana  si  dilegua,  invece 


che  un  disegno  fatto  anche  sulla  sabbia  del  mare  dura 
finché  il  vicino  flusso  lo  cancella.  La  tavoletta  ince¬ 
rata  poteva  conservare  i  caratteri  quanto  bastava  per 
l’oggetto  di  una  comunicazione  epistolare;  il  papiro, 
la  tela  di  lino  o  di  cotone,  la  buccia  degli  alberi,  i 
legni,  le  pelli  degli  animali,  potevano  mantenere  per 
secoli  le  impressioni  fattevi;  e  finalmente  coi  mattoni, 
con  la  pietra  e  coi  metalli,  si  poteva  sperare  di  tras¬ 
mettere  memorie  alla  posterità  per  molte  migliaia  di 
anni.  Ora  il  rappresentare  azioni  ed  oggetti  visibili , 
siccome  abbiamo  detto,  non  era  difficile,  e  i  segni  di 
qualità  astratte  risultavano  dal  principio  dell’associa¬ 
zione  delle  idee.  Ma  invece  di  formare  una  nuova 
serie  di  queste  associazioni  le  quali  non  sarebbero 
state  facilmente  e  generalmente  intelligibili,  doveva 
senza  dubbio  essere  più  conveniente  di  ricorrere  di 
quando  in  quando  al  già  esistente  linguaggio  del  suo¬ 
no.  Alcuni  esempi  spiegheranno  meglio  ciò  che  inten¬ 
diamo  di  dire;  gli  oggetti  visibili,  in  primo  luogo, 
possono  essere  direttamente  rappresentati  ;  nessun 
simbolo  può  così  facilmente  dare  l’idea  di  un  bue, 
come  il  disegno  dell’animale  medesimo,  o  per  abbre¬ 
viare  l’operazione,  di  quella  parte  dell’animale  che 
ne  è  la  più  caratteristica.  In  questo  caso  si  sceglie¬ 
rebbe  certamente  la  testa  del  bue  con  le  corna.  Per 
significare  un’azione  visibile  quale  è  quella  del  com¬ 
battere,  sarebbe  forse  da  scegliersi  il  pugno ,  siccome 
organo  naturale  adoperato  dall’uomo  a  quest’oggetto, 
seguendo  in  ciò  lo  stesso  principio  diretto  di  associazio¬ 
ne  che  ha  formato  il  vocabolo  latino  pugnare,  dall’ele¬ 
mento  pugnuso  piuttosto  dalla  sua  radicale pug.  In  que¬ 
sto  modo  si  formerebbe  una  serie  di  simboli  affatto  in¬ 
dipendenti  dal  linguaggio  del  suono;  ma  spesso.  Io 
ripetiamo,  sarebbe  più  conveniente  di  fare  che  il 
linguaggio  dei  segni  visibili  dipendesse  in  parte  dai 
simboli  orali;  la  quale  cosa  agevolmente  si  otterrebbe 
con  quella  specie  di  giuoco  di  parole  che  i  Francesi 
chiamano  rèbus.  Se  si  trattasse  per  esempio  di  tro¬ 
vare  per  un  italiano  un  simbolo  dell’ idea  astratta  di 
umore,  si  potrebbero  impiegare  i  due  segni  separati 
di  amo  e  re.  Il  primo  sarebbe  la  rappresentazione  di 
un  amo  da  pescare,  il  secondo  una  persona  od  una 
testa  con  la  corona  regale.  Cosi  si  avrebbero  due 
simboli  dipinti  che  separatamente  desterebbero  prima 
nella  mente  le  idee  e  poscia  i  nomi  orali  di  amo  e  di 
re,  e  la  combinazione  di  questi  suoni  farebbe  nascere 
quella  nuova  idea  di  cui  i  suoni  articolati  della  parola 
amore  sono  già  i  simboli  convenzionali.  In  alcune  lin¬ 
gue,  a  ciò  più  adattate  che  l’italiana  si  sono  formati 
libri  di  passatempo  pei  fanciulli  su  questo  principio , 
e  vi  s’incontrano  frasi  intiete  composte  di  semplici 
disegni  senza  alcun  aiuto  di  lettera. 

Sin  qui  abbiamo  solamente  considerato  quale  po¬ 
trebbe  essere  stata  l’ origine  del  linguaggio  scritto , 
astrazione  fatta  di  una  rivelazione.  Le  memorie  an¬ 
cora  esistenti  degli  Egizii  hanno  messo  scopritori  mo¬ 
derni  in  grado  di  dedurre  con  prove  quasi  vicine  alla 
certezza  quale  è  veramente  stata.  1  caratteri  gero¬ 
glifici  dell’Egitto  portano  nella  stessa  loro  forma  una 
prova  decisa  che  furono  in  origine  emblemi  pittorici; 
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e  eli’ essi  costituiscono  un  linguaggio;  ciò  appare  in¬ 
contrastabilmente  dalla  triplice  iscrizione  di  Rosetta 
(  v.  questa  parola  ) ,  la  cui  versione  greca  accenna 
espressamente  clic  il  decreto  contenuto  nell’iscrizione 
fu  scritto  in  tre  diversi  caratteri,  cioè:  in  lettere  sacre 
o  geroglifici,  in  lettere  del  paese  e  in  greco.  La  seconda 
di  queste  classi  è  stata  chiamata  scrittura  cncoriale 
dal  greco  eyyupioi  che  significa  del  paese ,  ovvero  de¬ 
motica,  da  rJrj/AOTizo;  che  vale  del  popolo.  Ma  sebbene 
i  caratteri  geroglifici  siano  forse  per  la  maggior  parte 
emblemi  pittorici  impiegati  direttamente  per  gli  og¬ 
getti  che  rappresentano,  o  metaforicamente  per  altre 
idee  associate,  è  stato  stabilito  da  prove  soddisfacen¬ 
tissime,  che  erano  pure  in  alcuni  casi  rappresentanti 
di  un  suono  articolato,  non  tuttavia  di  tutto  il  nome 
orale  appartenente  al  loro  oggetto  originario,  ma  so¬ 
lamente  della  lettera  o  forse  della  sillaba  iniziale. 
Questo  uso  dei  caratteri  sacri  pittorici ,  siccome  sim¬ 
boli  di  suono  fu  forse  in  origine  limitato  all’espres¬ 
sione  di  nomi  proprii.  Tale  è,  per  esempio,  il  loro 
uso  nella  parte  geroglifica  dell’iscrizione  di  Rosetta 
pel  nome  di  Ptolomeo  o  Tolomeo  e  in  un’altra  iscri¬ 
zione  per  quello  di  Cleopatra.  Così  il  primo  di  questi 
nomi  potrebbe  essere  geroglificamente  espresso  nella 
nostra  lingua  da  un  piede,  un  toro,  un’oca,  un  leone, 
una  mano  formanti  colle  loro  iniziali  il  vocabolo  ptolm. 
E  tuttavia  da  notarsi  che  allorquando  i  simboli  sacri 
sono  adoperati  con  questo  valore  fonetico  o  vocale 
per  nomi  regali,  questi  sono  inchiusi  in  un  ovale 
comunemente  detto  cartoccio.  —  A  prima  vista  pare 
che  il  carattere  encoriale  abbia  poca  o  nessuna  somi¬ 
glianza  col  geroglifico  ;  ma  il  paragone  di  varii  ma¬ 
noscritti  trovati  presso  mummie ,  contenenti  passi 
ripetuti  nei  due  caratteri,  ha  menato  ad  una  conclu¬ 
sione  certa  che  le  stesse  lettere  encoriali  sono  nate 
dalla  degradazione  ossia  dalla  corruzione  dei  caratteri 
sacri  pittorici.  —  Ma  il  soggetto  della  scrittura  egizia 
nelle  sue  diverse  forme  richiede  una  investigazione 
più  particolàre  per  cui  rimandiamo  i  lettori  alla  pa¬ 
rola  geroglifici.  Qui  dobbiamo  contentarci  di  accen¬ 
nare  ciò  che  a  noi  pare  una  giusta  conclusione,  che 
un  linguaggio  originariamente  geroglifico,  debbe  na¬ 
turalmente  trasformarsi,  e  per  così  dire  consumarsi, 
finché  i  caratteri  perdono  da  una  parte  quasi  ogni 
traccia  della  prima  loro  formazione,  mentre  dall’al¬ 
tra  divengono  quasi  di  necessità  i  semplici  rappre¬ 
sentanti  di  un  valore  fonetico,  primieramente  forse 
come  sillabe  e  quindi  come  pure  lettere.  I\on  tace¬ 
remo  tuttavia  che  alcuni  sommi  filologi  tengono  per 
cosa  impossibile  che  la  pura  imagine  della  cosa  signi¬ 
ficata  divenga  mai  la  scrittura  del  nome  suo,  e  che 
un  geroglifico  passi  mai  allo  stato  fonetico  se  non  fu 
precedute  dall’alfabeto  de’ suoni  ossia  delle  semplici 
lettere.  Champollion  e  Seyffard  sono  d’accordo  nel 
credere  che  l’alfabeto  sia  il  germe  de’  simboli  geratici 
c  geroglifici  i  quali  non  furono  se  non  una  calligrafia, 
un  artifizio  di  sottrarre  al  volgo  la  scienza  o  di  fare 
che  le  idee  meglio  ferissero  i  sensi.  Quindi  pensano 
che  sia  falsa  la  volgar  opinione  la  quale  stabilisce  che, 
volendo  l’uomo  dare  stabilità  alle  sue  idee,  prima  di 


tutto  inventasse  la  scrittura  ideografica  dove  sono  rap* 
presentate  le  idee  delle  cose  e  non  i  loro  nomi  (cioè  la 
geroglifica):  accorciando  poi  e  raffinando  la  qua'c 
fosse  l’uomo  giunto  alla  sillabica,  siccome  è  quella  dei 
Cinesi,  e  da  ultimo  all’alfabetica. 

L’alfabeto  ebraico  presenta  una  doppia  prova  de  a 
stessa  natura.  I  nomi  delle  sue  lettere,  siccome  è  noto* 
sono  pure  nomi  di  oggetti  materiali,  particolarmente 
adattati  ad  una  rappresentazione  pittorica.  Una  par 
di  questi  nomi  sono  a  dir  vero  antiquati  nella  bug1 
ebraica ,  quale  è  adesso  conosciuta ,  vale  a  dire  e  ^ 
l’autorità  su  cui  è  fondata  la  loro  significazione 


scritti  esistenti  di  quella  lingua  ;  ma  questo 


negl* 
fatto* 

mentre  prova  che  i  nomi  non  sono  stati  inventai*^ 
|  è  precisamente  la  cosa  che  debbe  essere  accadu  a  ^ 
quei  cambiamenti  cui  ogni  lingua  è  esposta  nel  u 
scorrere  dei  secoli.  —  Vi  è  ragione  di  credere  ^ 
gli  odierni  caratteri  ebraici  sono  comparativa 
moderni;  e  se  così  è,  non  è  irragionevole  il  sUPP 
che  possano  essere  derivati  per  degradazione  da 
tica  forma  pittorica,  nello  stesso  modo  che  »  ^ 

tici  degli  Egizii  sono  creduti  essere  una  corrilo0  ^ 
geroglifici.  Ma  per  non  appoggiarci  tropp0  sU  nCi 
teoria,  ne  possiamo  appellare  agli  alfabeti  c 
fatto  sono  ebraici,  benché  siano  chiamati  fenicio  ^ 
maritano  ( vedi  le  tàv.  viii  e  ix).  In  essi  il  l®tt0 
verà  certe  lettere,  che,  anche  agli  occhi  dei  PlU  ctti 
tici,  palesano  una  grande  somiglianza  con  B  eti, 
naturali.  Si  sa  che  la  prima  lettera  di  questi  a 
Yaleph,  significa  bue  ;  e  per  verità  le  par® fjano. 
elephas,  elefante ,  del  greco,  del  latino  e  del  *^  §0 
sembrano  derivate  da  questo  vocabolo  u,,io 

nella  Siria  il  nome  alepli  fu  esteso  a \Y elefante’  ^  p|>0. 
come  i  Greci  diedero  il  loro  nome  di  cocco  ’j  dal 
priamente  ramarro,  al  mostro  del  Nilo*  i  *4vaje  a  dire 
loro  canto  chiamarono  l’elefante  bos  Lucas,  gCin- 
bue  della  Lucania.  Già  abbiamo  detto  che  *  ^  qUeH° 
plice  modo  di  rappresentare  un  bue  sare^  ^  jellore 
di  disegnarne  la  testa  con  le  corna,  °  Tu'alcp^ 
vorrà  considerare  il  carattere  fenicio  ^  a  >'a^ 
una  posizione  favorevole,  non  troverà  di  ^  ^  Roo 
figurarvi  la  testa  di  un  bue  con  le  corna  asse  falit’a 
con  le  stesse  orecchie.  Che  se  taluno  ui  ^  corp°’ 
a  vedere  un  bue  in  una  figura  che  non  1  tjojnanda»’e 
quattro  gambe  e  una  coda,  gli  s*  POtranelz°d‘aC0‘ 
ragione  della  figura  astronomica  del  toro  ^  ^ 

— Ancora  il  nome  ebraico  per  la  aii’ae*lua' 

e  questo  era  pure  il  nome  che  si  dava  ^  linea 
Ora  il  simbolo  più  ordinario  dell  acqua^. 
fatta  a  sega  con  cui  si  vuole  mutare  ì’oc/tlCl^ 

zione.  Infatti  troviamo  questo  simbo  o  1  DOscnl 
.  mlmente  nei  acqUa. 

greci  tanto  per  mare,  quanto  P®r  ad  ““ 

ulU.no  esempio  «la  «»  *, 
tempo  il  nome  di  una  lettera  e  pai 0  .  -erogh1 

.  > _ „no  dei  caratteri  b  ^rl *> 


nel  zodiaco,  e  si  trova  egualmente  nei 
mare,  quanto 

Prenderemo  un 

tempo  il  nome  i _ 

occhio.  L’occhio  essendo  uno  dei  ^ 

degli  Egizii  non  dobbiamo  essere  sorp1*'  creder^ 
fra  i  simboli  ebraici.  Anzi,  se  abbiani  glifi# 
Champollion,  la  figura  di  un  occhio  nei 
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**sni  era  talvolta  adoperata  per  un  o  precisamente  come 
8«i  Ebrei  adoperano  l’ain.  Ma  sebbene,  da  principio, 
Un  occhio  potesse  essere  rappresentato  con  tollerabile 
Precisione,  esso  doveva,  nel  corso  inevitabile  di  de¬ 
gradazione,  diventare  presto  un  semplice  ovale,  o 
P'ottosto  circolo  (poiché  gli  occhi  degli  animali  sono 
feralmente  circolari)  con  un  picciolo  segno  nel  cen- 
r°  per  dinotare  la  pupilla.  Un  tale  carattere  trovasi 
elle  antiche  forme  dell’alfabeto  greco,  nelle  quali 
edesi  pure  che  talora  fu  corrotto  in  forma  di  rombo 
g  an°he  di  triangolo.  Non  è  quindi  da  maravigliarsi 
I®  questa  lettera  ebraica  si  presenta  sotto  una  forma 
^tana  dalla  primitiva,  e  se  coll’andare  del  tempo 
a  c^e  era  destinato  a  rappresentare  un  occhio  venne 
sembrare  un  segno  inventato  a  capriccio.  Chi  esa- 
na  *  successivi  cambiamenti  cui  le  lettere  andarono 
tle,  può  convincersi  di  leggeri  che  molte  va- 


-  introdotte  dal  caso  o  dalla  negligenza  dello 
jjfore  divennero  finalmente  regole  fisse  nella  for¬ 
cone  dei  caratteri,  quando  parvero  appagare  mag- 
nte  l’occhio,  od  agevolarono  il  meccanismo 
dalr°  ,8CI?vepe-  clie  l’alfabeto  greco  sia  stato  tolto 
oP(l  .e"raico  è  soggetto  fuori  di  contestazione.  Lo  stesso 
'  J.ne  *n  cui  le  lettere  dell’uno  e  dell’altro  sono  col- 


^  dimostra  la  comune  loro  origine.  Che  se  il  vau 

<E1,rei 


i  non  ha  carattere  corrispondente  nell’al- 


f°rm  V°lte  ^  SU°  correlatlvo  nel  digamma,  se  non  nella 
*8s  a^mcno  nel  valore  ;  e  che  il  digamma  occu- 


%* 


sesto  luogo  nell’alfabeto  greco  è  provato  dalla 
esistente  in  quel  sito  nell’uso  numerico  del- 
greco,  per  cui  si  dovette  ricorrere  all’in¬ 
ula  r°ne  se&no  c  come  numero.  La  posizione 
di  e|tera  F  nell’alfabeto  romano  viene  in  conferma 
che  j> .  abbiamo  detto,  non  essendo  essa  altra  cosa 
Dant*co  digamma.  Lo  tsadi  degli  Ebrei  non  ha 
Ut°  avere  un  posto  nell’alfabeto  greco,  ma  la 
('ou,en*e  àttera  koph  o  koppa  l’ebbe  certamente,  sie¬ 
dile  ..P^vato  tanto  dalla  sua  esistenza  in  molte 
V*  anticbe  iscrizioni  greche  e  nelle  monete  di 
^epi  ’  <luant0  ^aHa  sua  inserzione  come  sostituito 
var$i  0  setto  il  medesimo  nome.  E  qui  è  da  osser- 
<aedesj  e  9  latina,  avente  la  medesima  forma  e  il 
^Ong010  Valore  corrisponde  pure  al  koppa  nella  po- 
f  rechè  la  stretta  loro  connessione  è  altresì 
ad°peraata  dal  fatto  che  siccome  la  q  è  in  generale 
*  soltanto  dinanzi  l’u,  cosi  il  koppa  è  irapie- 


nel|, 


^asi 


^  di 


esclusivamente  dinanzi  l’o,  come  si  vede 


Un  a  termi 

Kti Poi  Un  I 


Cos,  Corinto  e  Siracusa. —  La  serie 
ina  al  tau,  mentre  il  greco  aggiunge  prima 


un  y,  un  yjj  ed  un  M.  Che  alcuni  di 
non  appartenessero  all’antichissimo 


^f*Sce  raPeC°  è  COsa  storieamente  provata.  L’w  ap 
b  6  ?  eranoamenle  Prima  dell'anno  405  av.  C.  ; 
essere  ra1pPresentati  da  nz,  kh,  nn,  e  u  o  r  sem- 
ba  ^  tanto  una  varietà  dell’am  ebraico  col 


Unque  allna  ,stretta  somiglianza  di  forma.  Si  può 
„  Va  a^o  g.Serire  cbc  l’antico  alfabeto  greco  termi- 
^  diffieoitfSS°  l)unto  cb°  l’ebraico  ;  benché  v’  ha 
£«ci  ,  ^  C^e  non  s*  Vll°le  passare  sotto  silenzio. 

Pop- -Tom.  I. 


Si  è  comunemente  asserito  che  l’antico  alfabeto  greco 
non  aveva  più  di  sedici  lettere.  Ma  in  primo  luogo 
pare  che  Plinio  e  Plutarco  siano  le  sole  autorità  cui 
quest’asserzione  si  appoggia;  e  ciò  che  il  primo  dice 
di  Palamede  che  al  tempo  della  guerra  troiana  (!) 
aggiunse  all’alfabeto  le  lettere  0,  z,  x,  e  di  Simo- 
nide  supposto  autore  delle  z.  H,  T.  n  ,  é  pieno  di 
tante  difficoltà,  che  non  gli  si  potrebbe  facilmente 
credere  quand’anche  non  si  avesse  un’autorità  con¬ 
traria.  Perciocché  come  mai  potevano  le  lettere  gre¬ 
che  venire  ad  essere  collocate  nel  presente  loro  or¬ 
dine  se  furono  introdotte  nell’alfabeto  nell’ordine 
cronologico  accennato  da  Plinio?  Ma  lo  stesso  passo 
di  Plinio  di  cui  si  tratta  (  vn.  56  e  57  ),  contiene  un 
altro  ragguaglio  di  Aristotile  diverso  in  varii  parti¬ 
colari  e  non  più  del  suo  soddisfacente.  Essi  servono 
tuttavia  ad  indebolire  l’autorità  l’uno  dell’altro.  Nel- 
l’enumerare  le  sedici  lettere  Plinio  esclude  le  vocali 
lunghe  H.  a,  le  lettere  doppie  z,  Z.  v,  le  aspirate 
X,  0.  Di  alcune  di  esse  non  diremo  nulla,  ma  il 
carattere  11  esisteva  certamente,  non  già  come  vo¬ 
cale  lunga  ma  come  aspirata.  Così  col  digamma ,  la 
lettera  u  (la  cheth  ebraica)  e  il  tlieta,  l’antico  ristret¬ 
tissimo  alfabeto  avrebbe  possedute  tre  aspirate,  sup¬ 
posizione  così  erronea  da  non  dovervisi  prestare  la 
menoma  fede.  Finalmente  quanto  alle  lettere  z  e  s, 
la  circostanza  della  loro  posizione,  che  precisamente 
corrisponde  allo  zain  ed  al  samecli  dell’ebraico,  c’in¬ 
durrebbe  a  difenderle,  anche  a  rischio  di  supporre 
(se  tale  supposizione  fosse  necessaria)  che  nel  valore 
loro  originario  non  erano  lettere  doppie.  Non  inten¬ 
diamo  tuttavia  di  dire  che  questi  stessissimi  caratteri 
esistessero,  ma  che  qualche  specie  di  sibilanti  occu¬ 
pava  il  loro  luogo.  La  precisa  corrispondenza  degli 
alfabeti  greco  ed  ebraico  nell’ordine,  nel  valore  e  nel 
nome  delle  lettere,  è  un  argomento  di  assai  maggior 
peso  che  qualunque  testimonianza  tolta  da  scrittori 
in  queste  cose  così  trascurati,  e  per  altra  parte  cosi 
poco  antichi  quali  sono  Plinio  e  Plutarco.  Ma  venendo 
alla  questione  intorno  al  principio  che  governò  il 
primo  ordinamento  dell’alfabeto  ebraico  e  greco  an¬ 
tico,  se  pure  vi  fu  applicazione  di  un  principio,  os¬ 
serveremo  che  se  non  si  può  dar  ragione  di  tutto 
l’ordine  -delle  ventidue  lettere,  vi  sono  tuttavia  trac- 
eie  di  qualche  regolarità  nel  modo  in  cui  sono  di¬ 
sposte.  Troviamo  in  prima  la  più  semplice  delle 
vocali  seguita  dalle  tre  consonanti  medie  belh,  ghimel. 
dalelh,  (3,  7,  «?;  poscia  un’altra  vocale  Ite  (»),  seguita, 
a  dir  vero  con  qualche  irregolarità,  da  aspirate  cor¬ 
rispondenti  in  ordine  alle  sovraccennate  consonanti, 
cioè  vau ,  cheth ,  thelh ,  rappresentate  da  ®,  S; 
quindi  abbiamo  un’altra  vocale  iod  (‘),  immediata¬ 
mente  seguita  da  tre  consonanti  di  una  medesima 
natura,  lamed,  meni ,  nun,  p.  v;  e  poco  dopo  tro¬ 
viamo  una  quarta  vocale  ain  («) ,  cui  seguono,  con 
qualche  disordine,  le  consonanti  pi,  koppa,  tau.  Egli 
non  può  essere  effetto  di  un  mero  accidente  che  le 
varie  classi  di  labiali,  palatine  e  dentali  occorrano 
così  presso  le  une  alle  altre  nelle  diverse  parti  delle 
serie  e  sempre  nel  medesimo  ordine.  Queste  osser- 
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nazioni  parrebbero  confermare  l’asserzione  di  Plinio 
e  di  Plutarco  intorno  alle  sedici  lettere,  tanto  più  che 
Plutarco  parla  di  quattro  qualerni,  quali  sarebbero 
appunto  quelli  che  siamo  venuti  enumerando;  ma 
perchè  questa  spiegazione  avvalorasse  le  loro  parole 
converrebbe  imaginarsi  che  una  lingua  potesse  esi¬ 
stere  senza  sibilanti.  L’assenza  della  r  non  sarebbe 
una  difficoltà  invincibile,  potendovisi  supplire  colla  l 
siccome  avviene  in  alcune  lingue. —Premesse  queste 
cose  le  quali  possono  eccitare  la  curiosità  del  lettore 
e  indurlo  a  fare  uno.  studio  comparativo  dei  varii 
alfabeti  antichi  e  dei  più  notevoli  fra  i  moderni  che 
abbiamo  radunati  in  quattro  tavole,  passeremo  a  dare 
alcune  spiegazioni  intorno  a  ciascuna  tavola  in  par¬ 
ticolare,  accennando  le  cose  che  in  esse  saranno  più 
degne  di  attenzione.  L’alfabeto  greco  è  di  gran  lunga 
il  più  importante  per  la  letteratura,  non  solamente 
perchè  i  più  preziosi  avanzi  dell’antichità  sono  stati 
conservati  per  suo  mezzo ,  ma  perchè  è ,  per  così 
dire,  il  padre  del  latino  che  è  stato  adottato  ed  è  in 
uso  presso  le  nazioni  più  incivilite  del  mondo.  — 
La  Tavola,  ix  è  intieramente  consecrata  a  diluci¬ 
dare  la  sua  origine  e  la  sua  storia.  Essa  fu  compi¬ 
lata  su  autorità  che  sarebbe  troppo  lungo  l’enume¬ 
rare,  epperò  ci  contenteremo  d’indicarne  la  principale 
e  la  più  celebre  che  è  il  Nouveau  traile  de  diplomati- 
que  (6  voi.  in-4°,  Parigi  4750-65),  tesoro  mirabile 
di  scienza  alfabetica.  Giuseppe  Scaligero  fu  il  primo 
che  tentasse  di  dimostrare  sistematicamente  e  con 
molta  dottrina  la  derivazione  delle  lettere  greche 
dalle  fenicie.  Egli  ebbe  molti  seguaci  e  molti  imita¬ 
tori.  Un  rapido  esame  dei  numerosi  saggi  di  lettere 
fenicie  radunati  in  questa  tavola,  proverà  che  se  le 
loro  forme  sono  talvolta  simili  a  quelle  degli  antichi 
caratteri  greci,  sono  pure  frequentemente  molto  dis¬ 
simili,  supponendo  che  abbiamo  rilevato  dalle  mo¬ 
nete  e  dalle  iscrizioni  i  veri  caratteri  dei  Fenicii;  e 
se  il  valore  delle  lettere  fu  lo  stesso  che  quello  delle 
ebraiche,  siccome  pare  che  l’ordine  loro  fosse  il  mede¬ 
simo,  vi  dovette  pure  essere  una  grande  dissomiglianza 
di  suono.  Quella  parte  di  tavola  che  è  intitolata 
Greco,  è  tolta  dalla  Pasci lographia  grasca  di  Hodgkin, 
nella  quale  le  varie  forme  degli  alfabeti  greci  sono 
poste  per  ordine  di  età.  Essa  consiste  in  più  colonne, 
la  prima  delle  quali  a  sinistra  contiene  le  lettere  or¬ 
dinarie,  il  cui  numero  è  portato  a  27  per  l’inserzione 
del  Fau  vkmjyi  uov  che  viene  dopo  l’ E  e  sta  pel  numero 
6,  del  ffavjrt  che  vale  900,  e  del  -Mirra.  equivalente  a 
90,  i  quali  seguono  immediatamente  il  n .  —  La  se¬ 
conda  colonna,  che  nel  citato  autore  porta  il  titolo 
Cadmi,  si  riferisce  agli  anni  4500  av.  C.  La  colonna 
seguente  dà  le  varie  forme  della  iscrizione  di  Sigeo, 
e  porta  l’intitolazione  di  Sigeum  circa  600  av.  C.  La 
quarta  è  inscritta  Simonidis  500  av.  Cr.  E  il  rima¬ 
nente  delle  lettere,  date  sull’autorità  di  Wachter,  è 
del  450  av.  C. — Opere  di  profonda  erudizione  e  da 
consultarsi  su  questo  proposito  sono  YHistoire  de  Vari 
par  les  monumens  del  d’Agincourt,  e  le  due  dotte 
dissertazioni  dell’abate  Renaudot  nel  secondo  volume 
delle  Mémoiren  de  Vacadémie  des  inscriplions.  —  La 


Tavola  viti  presenta  un  paragone  dei  caratteri  ge' 
roglifici  ed  alfabetici.  La  prima  colonna  a  sinist1*3 
intitolata  lettere  caldaiche,  contiene  un  alfabeto  i”1' 
portantissimo  nella  storia  della  letteratura,  e  gene¬ 
ralmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ebraico.  H  va' 
lore  di  ciascuna  lettera  e  di  tutti  i  segni  corrispondenti 
geroglifici,  fenicii,  samaritani,  ecc.,  situati  sulla  me- 
desima  linea  orizzontale,  è  indicato  ncH’ultima  co- 


iotrà 

che 


lonna  a  destra.  Da  questa  tavola  il  lettore  p< 
argomentare  se  sia  probabile  l’opinione  di  coloro 
deducono  i  caratteri  alfabetici  dai  geroglifici  egi*11» 
e  sino  a  qual  punto  le  antiche  lettere  siano  le  un® 
dalle  altre  derivate.  —  Nella  Tavola  x  abbiamo  ra 
dunato  parecchi  saggi  di  alfabeti  notevoli,  dei  qi'a 
parleremo  nell’ordine  in  cui  si  trovano  collocati* 
siriaco  il  numero  e  l’ordine  delle  lettere  sono  gli st 
che  quelli  dell’ebraico,  e  il  loro  nome  e  valore  80 
a  un  di  presso  i  medesimi.  La  colonna  a  destr3 
questa  divisione  contiene  i  caratteri  siriaci  an 
detti  estranghelo.  Le  lettere  della  seguente,  venen  ^ 
a  sinistra,  sono  comunemente  chiamate  caldaie^ 
in  molte  parti  somigliano  ai  primi.  Le  lettere  1 
della  terza  colonna  sono  le  stesse  della  prima,  se  ^ 
che  sono  fatte  con  maggiore  regolarità  ed  ^iann^IJia- 
forma  più  quadra  ossia  più  ad  angoli  retti,  he  ,  e 
nenti  quattro  colonne  contengono  le  lettere  si 
ordinarie,  più  o  meno  diverse  nella  forma  dall es 
ghelo  e  disposte  in  ordine  da  destra  a  sinistra  ^ 
iniziali,  medie,  finali  e  solitarie.  Di  tutti  qufs  ^ 
beti  l’estranghelo  è  il  più  antico  e  per  così  icbe 
solenne.  Alcuni  mantengono  che  le  scritture  c  re> 
fossero  originariamente  scritte  con  questo  c  ^  aiie 
Esso  corrisponde  nella  sua  origine  e  nel  a0, 
maiuscole  romane  che  noi  stimiamo  essere  P  0ggj3 
tiche  delle  minuscole.  La  seconda  colon*1  »  ^ja- 
quella  delle  lettere  dette  caldaiche,  viene  l)l  pcgtran- 
mata  siriaco  riformato,  e  tiene  il  mezzo  fra  e 

ghelo  e  il  siriaco  ordinario.  —  Gli  alfabeti  ^  ^ c0 
serviano  sono  evidentemente  derivati  dal  gr  etorta- 
de  fonte  cadunt,  ma  non  si  può  aggiungerei  piùson° 
Le  due  colonne  alla  sinistra  le  cui  lettere  per  ^  gerVjano* 
simili  alle  originali  greche,  appartengono  ^^uitc 
e  chiamansi  alfabeto  di  S.  Cirillo ,  esscn  *on0  e®' 
a  questo  santo.  Le  altre  due,  le  cui  Ietterò  1^  forni*1 

sere  doppie ,  e  sono  frequentemente  1  ^  pinata» 

stravagante  ,  contengono  l’alfabeto  illirico  .in¬ 


detto  di  San  Gerolamo.  Chiunque  ne  sia  .0rmei 
tore,  egli  era  impossibile  di  tormentarsi  in*  g  parola- 
il  cervello  per  Sfigurare  gli  elementi  prò' 

Un  periodo  intiero  scritto  in  questo  gjjjile  ^ 

senta  uno  stranissimo  aspetto ,  di  cui  e  ,  jtere  seP3„ 
farsi  un’idea  dalla  semplice  vista  de  e  Q  ^  qu^ 
rate.  L’alfabeto  etiopico  che  occupa  flgg0  imp0^ 


stato  i 


iven- 


sta  tavola  è  molto  curioso  essendo  un  P  tcGogu< 


di 


tante  nella  storia  della  scrittura.  Il  prosi  egeJjlpio 
uomo  dottissimo,  la  riguarda  come  alpi 

alfabeto  sillabico:  rectius  la  v°(a 

betum.  È  facile  il  distinguere  nell  etmp  ^  lettcr 
che  con  sufficiente  uniformità  è  agg1  co^e 

semplice  ;  benché  vi  siano  alcune  ano 
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cade  negli  ordinamenti  granatici  di  tutte  le  lingue,  formato  in  parte  dal  latino  e  in  parte  dal  greco.  Le 
prima  colonna  a  sinistra,  presso  al  nome  della  lettere  sono  nell’ordine  del  latino  e  terminano  con 
tera,  mostra  la  sua  forma  semplice.  Essa  non  è  un’aggiunta  di  dittonghi.  Finalmente  in  un’ultima  ta- 
mbmata  con  la  vocale  a,  come  sembrerebbe  a  prima  vola  d’alfabeti  (tav.  xi)  abbiamo  dato  i  moderni  al- 
' a  ’  Perch«  quest’unione  ha  luogo  nella  colonna  di  fabeti  persiano  ed  arabo  con  le  varie  forme  delle 
che  ò  la  quarta,  forse  perchè  Yalph  è  la  15*  loro  lettere  secondo  che  sono  iniziali,  medie  e  finali, 
era  ossia  la  lettera  di  mezzo  deH’alfabeto.  La  lin-  connesse  o  sconnesse,  aggiungendovi  il  suono  e  il  va- 
C()a  etiopica  è  derivata  dall’araba  ;  essa  è  lingua  morta  lore  numerico  di  ciascuna ,  mentre  nelle  ultime  co- 
•ne  d  Jatino  e  viene  chiamata  lingua  di  studio  o  lin-  lonne  a  destra  il  lettore  troverà  le  forme  più  precise 
G  dei  libri.  L’abissino  od  amarico  (r.  Amarica  lin-  e  comuni  dell’ebraico  e  del  samaritano  quali  s’incon- 
A)  così  detto  da  Amhar  provincia  principale  dell’A-  trano  nella  stampa.  E  siccome  osservansi  nelle  let- 
coiR,ni^’  6  C^*amal°  l*ngua  regale,  gli  è  sottentrato  tere  samaritane  alcune  varietà  di  forme  le  quali  a 
me  lingua  vivente  ;  e  sette  lettere  furono  per  esso  prima  vista  farebbero  difficoltà,  così  abbiamo  stimato 
n®‘Unte  aHe  ventisei  dell’alfabeto  che  abbiamo  dato,  che  fosse  pregio  dell’opera  di  farne  un  parallelo  in 
cheSp  t*UG  ^n^ue  P°^sono  studiarsi  nelle  gramati-  due  colonne,  avvertendo  qui  chela  seconda  forma 
Ccir  *  ^  Rudolph,  il  quale  avverte  che  sono  dif-  che  ci  pare  meno  rozza  dell’altra,  l’abbiamo  ricavata 
lme  a  impararsi  e  dichiara  che  le  parole  ne  sono  dalla  collezione  del  Gesenio ,  intitolata  Carmina  sa- 
He„lwte  ineffabilia.  —  L’alfabeto  armeno  ,  che  segue  maritana.  Termineremo  accennando  che  le  tavole  po- 
tecch-aV°la  ’  ha  58  leltere*  Sono  in quella  lingua  pa-  ste  sotto  gli  occhi  dei  lettori,  sebbene  siano  tali  da 
dato'0  Ultre  maniere  di  scrivere>  ma  noi  abbiamo  appagare  sino  a  un  certo  grado  la  loro  curiosità,  e 
Ho  !!.Uel,a  c*ie  s*  chiama  rotonda  (e  potrebbe  piutto-  da  somministrare  materia  a  dotti  confronti,  non  sono 
HaiT' amarsi  quadrata)  e  che  viene  adoperata  nella  tuttavia  bastanti,  perchè  col  loro  aiuto  si  possano 
Distr  G,i  Arme"{’  come  gK  Etiopi,  scrivono  da  si-  leggere  gli  antichi  manoscritti.  Indipendentemente 
3  destra  ab’europea.  L’inclinazione  delle  loro  dalle  varianti  forme  delle  lettere  vi  sono  innumere- 
probabilmente  imitata  dalle  italiche  dette  voli  contrazioni  che  non  si  possono  imparare  se  non 
V6.’  specialmente  usate  dai  primi  stampatori  di  per  mezzo  di  una  lunga  pratica. 
inon!213’  CÌtlà.  do,ve  si  trasferi  la  congregazione  dei  ALFABETO  (i mus .).  -  I  nostri  antichi  usavano,  e 
s°>  e  \armen.‘  8‘à  stabilita  a  Metone  nel  Peloponne-  presentemente  alcuni  popoli  oltramontani  usano  di 
garc  °VG  es*s*;e  tuttora  sempre  occupata  a  propa-  nominare  i  suoni  della  musica  con  le  sette  prime  let- 
che0°Pere  armene  colle  stampe.  —  Le  lettere  iberi-  tere  dell’alfabeto ,  il  complesso  delle  quali  viene  per- 
le88er8e°r8Ìane’  quali  si  stamPano’  hanno  un  aspetto  ciò  denominato  alfabeto  musicale.  L’invenzione  delle 
v,jS  ro  e  bello.  Scrivonsi  pure  da  sinistra  a  destra  e  sillabe  ut,  re,  mi,  fa,  sol ,  la,  e  l’accoppiamento  di 
la  Hian  manier®  di  scrittura.  La  tavola  rappresenta  esse  con  l’alfabeto  musicale  diede  origine  a  questi  og- 
{k  f-0  a  °rdinaria. — ^a  lingua  copta  prende  il  nome  gimai  barbari  vocaboli  :  A  la  mi  re,  B  fa,  B  mi,  C  sol 
’K,,  ’ ciUa  de,rESilt0  superiore,  dove  era  prin-  fa  ut,  D  la  sol  re,  E  la  mi,  F  fa  ut,  G  sol  re  ut  ;  e  a 

fceco  enle  parlata.  Dicesi  che  sia  una  mescolanza  di  questi  altri  più  barbari  ancora  :  A  la  fa,  C  la  fa,  D  la 
Col,VOU  anlÌCa  1Ìng?a  de,l’E8itt0’  coll’  etiopico  e  fa,  E  la  fa,  F  la  fa,  G  lafa(v.  Solmisazione),  i’quali 
|rò  all  ,C°  Persiano-  L’alfabeto  tolto  dal  greco  sotten-  pure  vennero  chiamati  col  nome  complessivo  di  alfa- 
*  CaPa  apbche  lettere  egizie ,  nello  stesso  modo  che  belo  musicale.  Dopo  l’aggiunzione  della  sillaba  si  alle 
riente\  eri  introdotti  da  Cadmo  (ossia  venuti  dall’O-  sei  summentovate,  l'alfabeto  musicale  si  è  reso  inutile, 

(  *  Presero  probabilmente  il  luogo  de’  più  rozzi  perocché  le  sillabe  medesime  bastano  senza  più  a  no- 
PO0nd0  l’opinione  d’alcuni,  i  Greci  usavano  minare  tutti  i  suoni  della  musica. 
s°n°  ’  n°mi,  le  forme  e  l’ordine  dell’alfabeto  copto  ALFACHI. — Presso  i  Mori  è  il  nome  usato  gene- 
.  *  Slessi  d(d  8reco  ’>  ma  v*  aggiunsero  otto  Talmente  pel  loro  clero ,  o  dato  a  coloro  che  inse- 

^  esPriraere  suoni  sconosciuti  ai  Greci.  Sette  gnano  la  religione  maomettana  :  in  opposizione  ai  mo- 
°CcuPanei  Se,guono  Poraega.  Lo  i  è  fuori  di  luogo,  rabiti,  che  corrispondono  ai  monaci  presso  di  noi. 
^to  d()  1  ?,tìmo  pt)Sl0’  e  lo  {  co1  nome  di  so  è  in_  ALFADER  (mtt.).  —  11  più  antico  e  il  più  grande 
yten*ionPO  1  £"  ^uesta  lingua  ha  eccitato  maggiore  degli  dei  nella  teogonia  scandinava  (v.  Odino). 
st  ‘  8erogpf°PO  !a  scope[la  fatta  del  sistema  fonetico  ALFARABIO.  -Celebre  filosofo  dell’Oriente  del  se- 
q  Pato  * ,C*’  G,a  ne^  "a  Pr0Paoanda  ne  aveva  colo  x,  nacque  a  Farab,  città  dell’Asia  minore,  ora 
p0pl°’  puhh*  &ramat‘ca  a  Roraa;  ma  il  Dizionario  chiamata  Otlirar,  ma  signora  in  quale  anno.  Studiò 
i^r°n  t0V1ÌCato  Poc*n  anni  sono  dall'abate  Amedeo  per  alcun  tempo  a  Bagdad,  allora  sede  principale  del 
S,vrinese’  e  *a  sua  Somatica  del  medesimo  sapere,  ed  in  appresso  viaggiò  ad  oggetto  di  cono- 
testé  in  luce ,  sono  senza  dubbio  le  scere  i  dotti  degli  altri  paesi.  Una  grande  rivoluzione 
>irsi  jnPere  cu*  ^  lettore  possa  ricorrere  per  nel  modo  di  sentire  intorno  alle  lettere  aveva  avuto 
v  Vagliata  lingua  divenuta  indispensabile  a  luogo  nel  secolo  precedente  fra  i  seguaci  di  Maomet¬ 
ti  egixij,ntCrnarsi  nei  niisteri  dei  geroglifici  e  dei  to.  I  comandanti  dei  fedeli  erano  divenuti  i  protet¬ 
ti  ’  ?  far  ProSredire  le  scoperte  del  Young  tori  e  i  coltivatori  della  scienza  e  della  letteratura  in 

*T*V.  x  ' 1ÌOn  ~~  EIlimo  sa88io  da  noi  arrecato  luogo  di  esserne  il  flagello  e  di  disprezzarla.  11  sapere 
»  e  1  alfabeto  gotico  del  patriarca  Ulphila,  ritrovò  un  santuario  sotto  i  successori  di  quei  mo- 
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narchi  che  avevano  tentato  tli  estinguere  ogni  raggio 
di  luce  intellettuale  per  mezzo  della  distruzione  della 
biblioteca  di  Alessandria.  Invece  di  proscrivere  ogni 
libro  come  inutile,  eccettuato  il  Corano,  alcuni  di 
questi  capi  portarono  tant’oltre  il  loro  zelo  nella  causa 
del  sapere ,  che  fecero  Y  acquisto  di  manuscritti 
greci  un  oggetto  di  negoziazione  nei  loro  trattati  co¬ 
gl’imperatori  di  Costantinopoli.  Sotto  i  califfi  della 
dinastia  di  Abbas,  gli  uomini  dotti  erano  innalzati 
ad  un  grado  di  favore  e  di  potere  che  non  è  stato 
mai  goduto  da  uomini  di  questa  sorte  sotto  i  sovrani 
di  qualunque  altro  paese,  in  alcuna  età  del  mondo.  La 
munificenza  che  risplendeva  con  tanto  lustro  nei  su¬ 
premi  depositarii  del  potere,  fu  emulata  eminente¬ 
mente  dai  capi  e  governatori  inferiori  :  e  questa  einu- 
laziope ,  per  far  uso  delle  parole  di  Gibbon,  «  diffuse 
l’amore  e  le  ricompense  della  scienza  da  Samarcanda 
e  da  Bokhara  a  Fez  e  a  Cordova  ».  —  Ogni  corte , 
per  piccola  che  fosse ,  aveva  il  suo  circolo  di  let¬ 
terati,  i  quali  erano  sempre  ammessi  alla  compagnia 
del  principe,  e  per  la  maggior  parte  liberalmente  da 
lui  mantenuti.  Epperò,  quando  Alfarabio,  finiti  i  suoi 
viaggi,  andò  a  stabilirsi  a  Damasco,  fu  ricevuto  a 
braccia  aperte  dal  suo  sovrano,  il  quale  gli  assegnò 
una  pensione ,  che  godette  sino  alla  sua  morte  avve¬ 
nuta  nell’anno  930.  Ma  questo  filosofo  non  pensò 
mai  a  cattivarsi  il  favore  di  principi  o  ad  accumulare 
ricchezze.  Menò ,  a  quanto  si  dice,  una  vita  assai  ri¬ 
tirata  ed  ascetica,  sprezzando  piuttosto  che  ricercando 
i  beni  di  questo  mondo.  Egli  dormiva  costantemente, 
anche  durante  l’inverno,  sopra  la  paglia  ;  il  suo  aspetto 
era  sempre  mesto,  e  non  trovava  consolazione  in  cosa 
alcuna,  fuorché  nella  filosofia.  Le  sue  opere  sono  molte 
e  assai  varie  ne’  loro  soggetti,  e  pare  che  le  sue  specola- 
zioni ,  giudicando  dall’indice  de’  suoi  scritti ,  abbiano 
abbracciato  l’intero  circolo  delle  scienze.  È  degno 
specialmente  di  essere  menzionato  come  il  primo  com¬ 
pilatore  di  una  Enciclopedia.  Questo  è  il  titolo  di 
una  delle  sue  opere,  di  cui  esiste  un  esemplare  ma- 
uuscritto  nella  biblioteca  dell’Escurial.  Essa  contiene, 
secondo  la  breve  notizia  datane  da  Casiri  nella  sti¬ 
mata  sua  descrizione  de’  manoscritti  arabi  di  quella 
collezione,  una  definizione  chiara  e  piena  e  un  com¬ 
pendio  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze  ;  e  sembra 
essere  stata  considerata  nell’Oriente  come  l’opera  più 
pregevole  di  Alfarabio.  Sarebbe  cosa  assai  grata  agli 
amatori  della  storia  letteraria  il  possedere  qualche  più 
circostanziata  relazione  dell’estensione,  del  metodo  e 
del  contenuto  di  una  Enciclopedia  scritta  da  un  Arabo 
tanti  secoli  prima  che  un’opera  di  questo  genere  fosse 
ideata  in  Europa.  —  Sembra  che  fosse  pure  in  grande 
estimazione  il  suo  trattato  sulla  Musica,  nel  quale 
dicesi  ch’egli  abbia  applicato  i  principii  della  fisica 
per  correggere  gli  errori  dei  teorici  musicali ,  e  per 
regolare  la  costruzione  degli  stro menti  di  musica.  Ca¬ 
siri  dà  una  nota  compiuta  de’  suoi  scritti,  ma  è  troppo 
lunga  perchè  qui  si  riferisca  (v.  Bibl.  Arabico-H  ispana 
Escurialenm,  tom.  i).  Alcune  delle  sue  opere  minori 
furono  pubblicate  in  latino  a  Parigi,  nel  1655,  sotto 
il  titolo  di  Opuscnla  varia  Alfarubii. 


ALFARO-y-Gamon  (  Giovanni  d’  ).  —  Pittore  nato 
a  Cordova,  morto  nel  1680  in  età  di  40  anni,  ni 
scolaro  di  Castillo  e  del  celebre  Velasquez.  Le  opere 
sue  più  stimate  sono  :  un  'Incarnazione ,  un  An9ela 
custode  ed  un  ritratto  dell’immortale  Calderon  de  a 


Barca.  Alfaro  fu  non  solo  pittore  valente ,  ma  ancor» 
buon  letterato.  Egli  ha  lasciato  notizie  intorno  al  a 
vita  di  alcuni  celebri  pittori  della  scuola  spagnuoia- 
ALLEINO  Varo.  —  Nome  di  un  antico  e  celebre 
giureconsulto  romano ,  autore  di  un  corpo  di  d‘n 
o  digesto  in  quaranta  libri.  Giustiniano,  nelle  sU 
Pandette ,  ne  ha  conservato  parecchi  frammenti- 
Si  crede  che  quest’ Alfeno  fosse  da  principio  calzolai0» 
e  che  sia  lo  stesso  di  cui  parla  Orazio  nelle  su®  ^ 
tire.  Salito ,  per  solo  suo  merito ,  alle  più  alte  d'o11 


tà ,  Alfeno  fu  console  l’anno  ii  dell’era  volgare. 

ALFEO.  —  Fiume  dell’Arcadia  nel  Pel°ponn^oe 
Gli  autori  antichi  riferiscono  intorno  aH’Alfeo  al° 
particolarità  in  parte  favolose.  Secondo  Stra  . 
(libro  vui)  l’Alfeo  e  l’Eurota  avevano  le  loro  sorg 
l’una  appresso  dell’altra  non  lungi  da  Aseo  :  Per  ^ 
revano  sotto  terra  lo  spazio  di  alcuni  stadii ,  rl°  . 
parivano  poscia  e  andavano  in  diverse  d*rf  t0 
L’Alfeo  dopo  di  aver  ricevuto  il  Ladone  e  l’E^®  e 
e  altre  acque  meno  notevoli,  passava  presso  *  e 
la  città  di  Olimpia  e  si  gettava  nel  mare  tra 
Pitano.  Pausania  pretende  pure  che  l’Alfeo  sco»  I  ^ 
sotto  la  pianura  di  Tegea,  che  si  mostra  Po8C1®  0ta, 
nuovo  e  mescola  le  sue  acque  con  quelle  fieli 
si  nasconde  un’  altra  volta  sotto  terra,  ricompa  -a 

luogo  chiamato  dagli  Arcadi  le  Fontane,  bagna  jj 

e  sbocca  nel  mare  verso  Cillene  porto  degù  vefSo 
mare  non  ne  rallenta  il  corso;  l’Alfeo  si  fiing0. 
l’ isola  d’Ortigia  e  va  a  raggiungere  il  f°nte  g0  got¬ 
tosa.  Polibio  dice  infine  che  l’Alfeo  ha  un  c°r^reIJdo 
terraneo  di  dieci  stadii  ;  che  poscia  ricom  jugeflt0 
attraversa  il  territorio  di  Megalopoli,  lung°  ga  a 
stadii,  e  che,  dopo  di  aver  ricevuto  il  Lasl0j^  colon- 
Licoa  in  un  letto  profondo  e  non  guadoso.  eBte 
nello  inglese  Leake,  che  ha  esaminato  atle°e  e  più 
le  località,  pensa  che  le  sorgenti  più  ele  .  trOviu0 
lontane  cosi  dell’Alfeo  come  dell’  Eurota  anti- 
sulla  parte  occidentale  della  montagna  eh  ^  pietro; 
camente  Parnone  e  di  presente  Malevo  1  ‘Q  $  vii' 
che  l’Alfeo  è  formato  da  alcuni  ruscelli  pr  su*» 
laggio  di  Vervena;  che  riceve  al  luogo  d  ,aI1ia 
la  sorgente  del  Krya-vrysi  designata  da  *a  a),j#i  detl| 
sorgente  dell’Alfeo.  Esso  scorre  verso  g  ^  Il0iiie 
katavothra  al  mezzodì  del  monte  eresio  s°  jie,  ùice 
moderno  di  Sarando-potamo.  È  cosa  PJ*0  ttandoS‘ 

Leake,  che  le  acque  riunite  delle  vali»  caoa  ‘ 
negli  abissi  di  Tzimbaru,  si  divida110  ^  furiUalC 
sotto  la  montagna,  quantunque  seni  ri  ^  ani' 
una  sola  corrente  nel  precipitar  visi-*  _  ^  scof' 
mettere  questa  singolarità  di  due  "uM*  ju0po  e9J 
rono  poscia  in  direzioni  diverse,  sarei  e  0n  I 
minare  l’abisso  durante  la  siccità  preciplZ^ 

assicurarsi  se  non  vi  siano  per  caso  jtra  par  ^ 
separati.  Ad  ogni  modo  è  certo  c  .  .  e  fiuti1*  rl 
della  montagna  dove  si  vuole  che  i 
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Spariscano,  si  vedono  realmente  scaturire  due  medio;  il  che  faceva  un  bellissimo  concerto  »  Cosi 
lVSe  s^genu,  delle  quali  una  alimenta  l’Alfeo, l’altra  passò  il  primo  anno  di  filosofia  ;  nel  seguente  studiò 
Loiul^1  '  - de*  colonnello  Leake  nella  Marea,  fisica  allo  stesso  modo,  e  passò  poi  allo  studio  del 
AmiJni0^  j  „  ....  ,  .  dritto  civile  e  canonico,  ma  la  salute  non  permetten¬ 
doli»  Lrado  nella  milizia  che  si  vuole  derivato  dogli  di  continuare  il  corso  si  contentò  del  grado  del 

«quiU/er  dei  Romani.  L’aquilifer  portava  l'aquila,  magistero  avuto  dopo  un  esame  in  cui  fu  aiutato 
tuzin,03  prmf*fale  della  le8Ione-  L’alfiere  la  cui  isti-  dalla  sua  buona  memoria,  dalle  esercitazioni  di  un 
asce"®  fPe(;iale  nelle  niilizie  moderne  non  sembra  ripetitore  e  dalla  indolente  facilità  degli  esaminatori. 

10  o.  ®re  oltre  il  xvi  secolo,  portava  la  bandiera  o  Aveva  nel  medesimo  tempo  maestri  privati-  di  "eo^ra- 

talle  ri  n0S‘  n“IIC,;'°T8"ie„a  picdi  c<m,e  in  fia  cllc  moUo  8u  andava  a  «enio;  di  musica  in  cui  non 
niVa  1  lo\  e  a  difendeva  neHe  battaglie  ;  ve-  faceva  grandi  progressi;  di  scherma  e  di  ballo,  l’ul- 

neUa  P°  1 ,  caP*tano  neH  Infanteria  e  dopo  il  tenente  timo  dei  quali  assolutamente  detestava,  come  pure  il 
che  Cava  *eiaa>  e(l  aveva  1  aiuto  di  un  porta-insegna,  Francese  che  glielo  insegnava.  Attribuisce  egli  all’as- 
^ll’alf^0'?  -*a  bandÌCra  ^uor\  dei  ammattimenti,  spetto  di  costui  le  prime  impressioni  sfavorevoli  che 
k ioeK.eiJ  , cavaHl  venne  sostituitoli  cornetta  verso  ricevette  dei  Francesi  in  generale,  impressioni  che  si 
per  . .  xvn  sec°l°-  L  alfiere  dei  fanti  continuò  radicarono  maggiormente  nel  vedere  la  duchessa  di 
e  ban  r  *  f1"  sec<do  ancora’  dno  all  epoca  in  cui  Parma  e  le  sue  donne  passare  per  Torino,  tutte  im- 
battarr, -ler.e  fur°n°  tolte  alle  comPa8nie  e  date  ai  soli  bellettate,  cosa  che  allora  non  si  praticava  dalle  donne 
tata  da'  Jf. band,era  del  battaglione  è  ora  por-  italiane.  L’esercizio  di  cui  era  amantissimo  era  il  ca- 
*lp!Pnwr!Ziale  ?  da  Un  S0tt0"uffiziale'  vaicare,  il  quale  servì  grandemente  a  rinforzargli  la 

Una  bP  U1  v(,GFRI°).— 'Visse  nel  secolo  xm  e  scrisse  salute,  Intanto  continuava  a  stare  nell’accademia  ma 
r‘n°  alpVe  cronaca  d  Asti  sua  patria,  che  discende  vi  godeva  di  maggior  libertà.  Secondo  le  le»<*i  del 
Mujvg.  anno  1294.  Questa  cronaca  fu  stampata  dal  Piemonte,  all’età  di  quattordici  anni  egli  diveniva  pa- 
ALP|rpnn,el„SeCOnd°  V0,Ume  degli,  ScriPl:  rer ■  itaL  drone  delle  sue  entrate  e  non  era  più  soggetto  ad  altra 
^ 17  di  1  Vittorio.  —  Nato  a  Asti  nel  Piemonte  il  restrizione  se  non  a  quella  di  non  poter  alienare  i 
*‘°Sa  g6nnai?  1749  da  una  ^miglia  nobile  e  dovi-  suoi  beni.  Entrava  allora  nell’esercito,  siccome  face- 
e^eres«  CtteÌ1  Padre  (luando  era  ancora  fanciullo,  vano  tutti  i  giovani  nobili,  col  grado  di  alfiere  0 
No  cnnT  PaSSa»  sua  madre  a  seconde  nozze  venne  porta-insegna  in  un  reggimento  provinciale  che  in 
Nrno  D  a  sorella  Giulia  sotto  la  tutela  dello  zio  tempo  di  pace  si  radunava  soltanto  due  volte  all’anno 
.  u«  rv»u  egn”°‘  *!  Conte  Benedelf°  Alfieri  cugino  per* pochi  giorni.  —  A  diciassette  anni  ottenne  dal  re 
^i°ne  »  re  g°deva  in  quel  tempo  di  una  gran  ripu-  la  facoltà  di  viaggiare  sotto  la  scorta  di  un  aio  inglese 
a  .  0nno’  dove  esercitando  l’architettura  aveva  cattolico.  Percorse  prima  l’Italia  e  sbarazzatosi  "del- 
V  Viu  atr°  regi°  ed  a,tri  Pubblici  e  privati  edi-  l’aio  passò  in  Francia  dove  fu  presentato  a  corte  a 
JN  d  10’  raccomandato  alle  cur«  di  entrò  Versailles  pel  capo  d’anno  del  1768.  «  Non  potei  in- 
?  «iovan,n°“  nell’accademm,  specie  di  collegio  ghiottire,  dice  egli,  il  contegno  giovesco  di  quel  re- 
7S  rf  ^bl  1  allora  es,stente  in  Torino,  del  cui  gnante  Luigi  xv,  il  quale  squadrando  l’uomo  presen- 
!/° e  Scfìvp  e^u®azione  diede  poscia  un’idea  sfavore-  tatogli  da  capo  a  piedi  non  dava  segno  di  riceverne 
atica  n  °  a  sua  v*ta-  Fecevi  egli  tutti  i  corsi  di  impressione  nessuna  ».  L’amor  proprio  d’ Alfieri  (e  ne 

„  Nte  ’  umanità  e  retorica  in  latino  ,  imparando  aveva  la  sua  buona  parte)  ne  rimase  ferito.  _ Dalla 

uè  |SS‘  dei  classici.senza  saper  nulla  nè  di  Francia  passò  in  Inghilterra,  paese  che  sin  dal  primo 
1  fece  n  *  8e°grafia  antica.  La  gramatica  italiana  momento  gli  piacque.  Ammirava  egli  «  le  strade  le 
a  6ppur  essa  Par^  de’suoi  studii,  cosicché  fu  osterie,  i  cavalli,  le  donne,  il  ben  essere  universale 
wjfciija  a"  81,6?80.  a  farsi  strada  alla  meglio  nell’in-  la  vita  e  l’attività  di  quest’isola ,  la  pulizia  e  comodo 
inizio  1  *bri  deba  Sua  bn^ua-  01tre  a  ciò  era  delle  case  benché  picciolissime,  il  non  vi  trovare  pez- 
,erantò  6Pute8DOSO  nelle  maniere  ,  caparbio  e  zenti,  un  moto  perenne  di  danaro  e  d’industria  sparso 
JVgnVS°g5eZÌOne-  A  tred!ci  anni  fu  egualmente  nelle  provincie  che  nella  capitale  »,  in 
4/  ^Uesto  U  *arC  blosoba  neB  università  di  Torino,  somma  ogni  cosa.  Dopo  di  aver  passato  l’inverno  del 
*•  le  ]:°rso.  e8h  /a  Pure  una  piacevole  descri-  1768  in  Inghilterra  si  rivolgeva  alla  volta  dell’Olanda, 
di  A,f»eri  Zloni  S1  davano  in  latino ,  lingua  che  paese  che  preferiva  ad  ogni  altro  dopo  l’Inghilterra 

11  !*udio  jL.p  m{dgrado  de  suoi  tre  0  quattro  anni  per  quei  vantaggi  che  nascono  dalle  istituzioni  e  da 
gk  ^ho  Sn-  accadeinia,  non  era  molto  familiare,  un  lungo  abito  di  ragionevole  libertà.  Quivi  comin- 
En0i&e  Uiai  a  Iegavasi  la  geometria,  nella  quale  non  ciavano  le  avventure  galanti  di  Alfieri,  nelle  quali  si 
%  *de>  Il  .  imprendere  la  quarta  proposizione  di  ingolfò  con  tutto  il  calore  di  un  temperamento  meri- 

fìsica  pranz0  c°usacravasi  alla  logica  ed  dionale.  Per  parecchi  anni  di  poi  la  sua  vita  fu  irre- 
Kj  r‘  tàviiUr!  “r?nte*a  spiegazione  delle  quali  «gli  quieta  e  dissipata;  corse  dall’Olanda  all’Italia,  di  là 
«i  Se Sap0rìtissi^a  1  interament®  ne*  rispettivi  mantel-  a  Vienna,  a  Berlino,  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
Sopiva  tra  ma,.n®nte  dormivano,  nè  altro  suono  nella  Russia  e  poi,  per  la  Germania  e  l’Olanda,  nuo- 
Ni?e  fan.r  fi!°Sofi  se,  "on  la  v.oce  del  profes-  vamente  in  Inghilterra  nel  1771,  dove  ebbe  relazioni 
tU°ni  dei  6  dornilccb,ava  egli  pure,  ed  i  di-  con  una  donna  maritata  che  non  gli  fecero  "rande 
russatori,  chi  alto,  chi  basso,  e  chi  onore,  e  si  battè  in  duello  col  di  lei  marito.  Visitava 
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quindi  la  Spagna  e  il  Portogallo  e  compieva  così  il 
giro  d’  Europa  che  forma  il  soggetto  di  una  delle 
sue  satire.  —Nel  1775  tornò  a  Torino  dove  parve  voler 
soggiornare.  Quivi  in  mezzo  ad  un  altro  amore,  dopo 
di  essersi  riavuto  da  una  grave  malattia ,  cominciò 
a  scrivere  alcune  scene  di  un  dramma  intitolato 
Cleopatra.  Era  questo  il  primo  suo  saggio  nel  ver¬ 
seggiare  italiano.  Scrisse  poscia  in  prosa  francese  due 
tragedie  Filippo  e  Polinice;  ma  malcontento  di  questi 
saggi  prese  la  risoluzione  di  condursi  in  Toscana 
per  istudiarvi  la  lingua  in  tutta  la  sua  purezza.  Nel 
1777  recavasi  prima  a  Siena  e  poscia  a  Firenze, 
dove  si  applicò  seriamente  alla  composizione  dram¬ 
matica;  e  dove  fece  conoscenza  di  una  donna  che 
gl’incatenò  per  sempre  il  cuore.  Era  costei  la  mo¬ 
glie  di  Carlo  Edoardo  Stuart,  detto  il  giovine  Pre¬ 
tendènte  (  v.  Albany,  contessa  di  ),  la  cui  casa  era 
frequentata  da  un  gran  numero  di  forestieri.  Essa 
si  separò  poscia  dal  marito  e  si  ritirò  in  un  con¬ 
vento  a  Roma  ;  ed  Alfieri  continuò  ad  amarla  e  a 
seguirla  in  varii  luoghi,  finché,  dopo  la  morte  del 
marito  avvenuta  nel  1788,  prese  a  convivere  con 
essa,  che  forse  era  divenuta  segretamente  sua  sposa. 
Nell’anno  1782  Alfieri  aveva  compiuto  quattordici 
tragedie,  dieci  delle  quali  furono  stampate  a  Siena. 
Sebbene  facesse  poca  attenzione  alle  critiche  dei  pu¬ 
risti,  rispose  tuttavia  al  Calsabigi  che  in  una  lunga 
lettera  aveva  criticato  le  sue  composizioni  con  qual¬ 
che  apparenza  di  ragione.  Dopo  ciò  Alfieri  tornava 
in  Inghilterra  nell’autunno  del  1785,  e,  soggiornato 
un  inverno  a  Londra,  si  restituì  in  Toscana  con  un 
seguito  di  quattordici  cavalli.  La  contessa  d’Albany 
essendo  andata  nel  1785  a  dimorare  in  Francia,  Al¬ 
fieri  vi  andò  pure  e  risiedette  in  prima  ad  una  villa 
presso  Colmar,  e  poscia  in  Parigi,  dove  soprantese 
l’edizione  delle  sue  tragedie  fatta  da  Didot.  Tosto 
dopo  pubblicò  le  altre  sue  opere  miscellanee  a  Kehl. 
Alfieri  e  la  contessa  vivevano  tranquillamente  a  Pa¬ 
rigi,  quando  la  rivoluzione  francese  gli  obbligò  a 
partire.  Egli  fu  presente  alla  tragedia  dei  10  di  ago¬ 
sto  1792,  dopo  della  quale  si  affrettò  a  domandar 
passaporti  per  sé  e  per  la  sua  donna;  ma  nell’u- 
scire  della  città  furono  fermati  alla  barriera  da  una 
folla  di  Sansculottes  i  quali,  vedendo  due  carrozze 
da  viaggio  con  servitori,  le  volevano  arrestare  e  con¬ 
durre  all’Hótel  de  Ville,  dicendo  che  erano  aristo- 
crati  che  fuggivano.  Se  ciò  fosse  avvenuto,  proba¬ 
bilmente  Alfieri  e  la  contessa  sarebbero  periti  nelle 
stragi  del  seguente  settembre.  Tuttavia  mostrando 
una  fronte  imperterrita  ,  gridando  forte  quanto  i 
Francesi ,  giurando  che  era  forastiero  ed  Italiano, 
appellandone  ai  sette  passaporti  che  aveva  nelle  mani, 
dopo  mezz’ora  di  alterco  Alfieri  potè  uscire  della 
barriera.  Due  giorni  dopo  la  loro  partenza  gli  uffi- 
ziali  municipali  si  recavano  alla  casa  della  contessa, 
ne  sequestravano  le  suppellettili,  insieme  coi  cavalli, 
libri  e  manoscritti  di  Alfieri  ecc.,  e  i  fondi  pubblici 
di  entrambi  sotto  pretesto  che  fossero  emigrati. 

Alfieri  e  la  sua  compagna  se  ne  tornarono  in 
fretta  pel  Belgio  e  per  la  Germania  a  Firenze  donde 


egli  più  non  si  mosse.  Quivi  scrisse  il  Misogallo , 
raccolta  di  sonetti  satirici,  lettere  ed  epigrammi,  nei 
quali  ha  dato  sfogo  a  tutti  i  suoi  antichi  pregiudi' 
zii,  ed  ai  più  recenti  sentimenti  di  avversione  Pel 
Francesi.  E  questa  un’opera  dettata  dalla  passione, 
che  non  fa  •  onore  in  nessun  modo  nè  al  cuore  ne 
alla  mente  del  suo  autore.  A  quarantasei  *nnj 
cominciò  a  studiare  il  greco,  e  co’  suoi  soli  s/°rz! 
potè  in  due  anni  intendere  e  tradurre  gli  scritto1 
greci.— Nel  4799  le  truppe  francesi  entrarono  in  J*1 
renze,  ma  vi  rimasero  soltanto  per  alcuni  mesi,  c 
Alfieri  passò  ad  una  casa  di  campagna  per  evita*® 
la  spiacevole  vista  delle  violenze  militari.  Visse  P® 
scia  tranquillo  in  quella  città,  non  vedendo  altri  ® 
la  contessa  e  il  suo  vecchio  amico  l’abate  Gain  » 
fino  al  1805  in  cui  un  insulto  di  gotta  cui  eras®8^ 
getto,  unito  alla  sua  costante  applicazione  ed  ^ 
strema  dieta,  pose  un  termine  alla  di  lui  vita 
8  di  ottobre ,  all’  età  di  cinquantacinque  anni- 


Villorio  Alfieri. 

panteon 

Fu  seppellito  nella  chiesa  di  santa  ^r®ce,jej  m onU' 
fioretìtino,  dove  molti  anni  prima  la  vista  acqui" 
mento  di  Michelangelo  gl’ispirò  il  desideri  ^  0pera 
star  fama  nelle  lettere.  Un  bel  monum®11  c(jntess3' 
di  Canova,  gli  fu  innalzato  per  cura  de  a  jn^' 
—  Alfieri  diede  all’Italia  le  prime  tragedie^^te 
ritino  questo  nome.  Le  unità  vi  sono  un*®3, 
osservate,  i  personaggi  sono  pochi ,  1 azl  sub°r 
non  essendovi  azioni  secondarie  od  m®1  Iliagrezz3! 
dinati  ;  e  tuttavia  a  malgrado  di  nerb°  ,lC 

vi  è  tanta  forza  ne’  suoi  sentimenti, 
linguaggio,  tanta  condensazione  di  una  ess°  r. 
che  se  il  pubblico  non  è  sempre  dile  ^  \e' 

mane  almeno  attonito  e  come  estatico.  alfier‘aa. 
fetto  che  la  rappresentazione  delle  ^  è  d  P1  __ 

suole  produrre  su  spettatori  italiani.  jat0  un  c°^ 
bello  dei  drammi  d’Alfieri;  l’autore  1  all® 
lore  orientale  e  biblico  al  linguaggi®^  aj 
zioni  de’  suoi  personaggi,  la  qual  cos  j.enjzio 
pezzi  lirici  cantati  da  Davide  a  calma 
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^jentale  del  re,  dà  un  interesse  peculiare  ed  epico 
a  a  tragedia.  Taluni  riguardano  il  Filippo  come  se- 
C°ndo  in  merito.  La  maggior  parte  delle  altre  tra- 
8edie  sono  tratte  da  soggetti  greci  o  romani.  Due 
Ur°n°  tolte  dalla  storia  di  Firenze,  e  sono  la  Con- 
tyvra  de>  pazzj  e  j)on  Qarzia  figliuolo  di  Cosimo  i 
conduca  di  Toscana.  Augusto  W.  Schlegel  nel  suo 
®rf°  di  letteratura  drammatica  ha  dato  una  lunga 
Q.tica  delle  tragedie  d’ Alfieri ,  cui  ha  risposto  il 
d  n,rardini  ne^e  sue  nole  alla  traduzione  italiana 
e  opera  del  professore  tedesco  ,  in  cui  il  lettore 
ra  trovare  tutti  gli  argomenti  prò  e  contro  il  tra* 
div°  ast'8*ano-  Il  dramma  classico  dell’Alficri  è  assai 
orso  da  quello  del  teatro  francese.  Esso  distin¬ 
si  principalmente  per  la  sua  estrema  semplicità, 
0(>P.^ asscnza  di  ogni  declamazione  superflua  e  di 
tediosa  narrazione ,  e  per  la  forza  del  verso 
chì°l°*  c°il°camento  di  parole  che  è  stato 

8o  naato  duro,  fu  da  lui  espressamente  studiato  per 
ai  difetti  del  metro.  — Delle  opere  minori 
dì  ,er*  alcune  sono  già  state  nominate  nel  corso 
SUesto  articolo.  Scrisse  inoltre  sei  commedie  ora- 
’laasi  dimenticate ,  quattro  delle  quali  si  aggi- 
sjste  s.°Pra  soggetti  politici,  e  sono  satire  dei  varii 
Glandi  governo,  intitolate  YUno,  i  Pochi,  i  Troppi , 
le  Sl^Uarta  l 'Antidoto  o  Mescolanza  dei  tre  veleni.  Fra 
itiw  °Pere  in  prosa  la  Tirannide  è  una  veemente 
deipIVa  contro  la  tirannia,  presa  nell’antico  senso 
che  *!Mc,Pe  d*  Machiavelli.  Ma  quel  modo  di  governo 
^.«chiavelli  si  vedeva  dinanzi  gli  occhi  in  pa- 
Piìi  J  stati  d’Italia  quando  scriveva  ,  non  esisteva 
a  £***  d’Alfieri;  quindi  la  dipintura  del  primo 
queiiata  ,la  vivac*ta  di  un  ritratto  dal  vero,  mentre 
iuiagj  ^  ^Ifleri  è  tolta  dai  libri  e  dalla  sua  fervida 
stCa*0ne.  La  sua  traduzione  di  Sallustio  è  assai 
^Euei»’  ^on  ha  però  eguale  riputazione  quella  del- 
faCee‘  ~~  Fa  violenza  del  temperamento  d’Alfieri 
Sdi  Rivolta  cadere  in  paradossi  ed  in  con- 
aPParent'-  Ma  in  generale  egli  è  scrittore 
^  *  sUoj  Cnfe’  candido  ed  onesto,  e  il  suo  esempio 
cheSCr*,t*  ^ianno  dato  alle  menti  italiane  una  tem- 
a»«tico  Q  .n°n  anda  Perduta.  Nella  vita  privata  era 
COlSta  °  6  costante»  e  uomo  di  sentimenti  e  di 
Ur‘o  stj|a  onorevole.  La  sua  autobiografia  scritta  con 
T6  P*eno  d*  brio  mostra  tutto  l'uomo  con  le 
ir  6  *  su0*  e  f°rse  è  tale  che  lungi 

^Uaiu  n^Gre  a,,a  ^or*a  de^  grande  tragico,  scema 
•i^FlTn  *a  venerazione  che  ispira  il  suo  genio. 
^V*nazi0  (dal  8r-  *>? itov,  farina  ,  e  ptavTEia, 

*S°  ^O'^-Non  si  sa  precisamente  come  si  facesse 
Prede  cj^  anl,chi  questa  specie  di  divinazione.  Si 
iT0  a  co  fa^or(luando  si  voleva  costringere  l’accu- 
foca  n,.essare  un  delitto  gli  si  faceva  mangiare 
>  )  ^Cla  d’orzo.  Se  poteva  inghiottirla  senza 
«  e$uti£i  Pa  rePutato  innocente ,  al  contrario  se  la 
a,1to  »je  e  era  difficile  e  faticosa ,  l’accusato  era 
1)  ^0  (  Conv‘nto  e  punito. 

JPt  aHa  Specie  di  lebbra  riferita  da  Ali- 

11  kfcòfn  r,a  s9uaìnosa,  e  detta  da  Willan  e  Bate- 
a Ifoidea  (v.  Lebbra). 


ALFONSINE  (Tavole)  (astr.).—  Opera  astronomica 
che  comparve  nell’anno  1252  sotto  la  protezione  di 
Alfonso  x,  nel  primo  anno  del  suo  regno.  Esse  con¬ 
tengono  le  posizioni  delle  stelle  fisse  e  tutti  i  metodi 
e  le  tavole  che  allora  si  usavano  nella  computazione 
dei  siti  dei  pianeti  :  ma  non  furono  compilate  su  os¬ 
servazioni  originali,  nè  havvi  alcuna  differenza  ma¬ 
teriale  tra  l’astronomia  contenuta  in  esse  e  quella  di 
Tolomeo,  fuorché  in  due  punti.  Ivi  si  suppone  che 
la  lunghezza  dell’anno  sia  di  565  giorni,  5  ore,  49  mi¬ 
nuti  e  16  secondi  ;  e  questo  era  un  computo  più  esatto 
di  tutti  quelli  che  si  erano  fatti  per  l’addietro,  oltre¬ 
passando  esso  di  soli  26  secondi  le  migliori  determi¬ 
nazioni  moderne.  La  precessione  media  degli  equi¬ 
nozi  è  fissata  alla  metà  del  suo  vero  ammontare, 
siccome  quella  che  porterebbe  i  punti  equinoziali 
intorno  alla  circonferenza  del  globo  in  49,000  anni. 
Si  suppone  però  un’ineguaglianza,  avente  un  periodo 
di  7000  anni,  per  cui  la  precessione  media  è  alter¬ 
nativamente  accresciuta  e  ritardata  di  18  gradi.  È 
difficile  il  dire  donde  potesse  derivare  una  teoria 
così  contraria  all’osservazione  dei  fenomeni.  L’o¬ 
pinione  generale  è  che  queste  tavole  fossero  co¬ 
strutte  da  Isaac  Ben  Said,  ebreo,  ma  altri  suppon¬ 
gono  che  Al  Cabit  e  AbenRagel,  precettori  di  Alfonso 
ne  fossero  i  veri  soprantendenti.  Si  è  supposto  che 
i  numeri  sopra  citati  relativamente  alla  precessione 
siano  stati  imaginati  da  un  ebreo  per  la  loro  con¬ 
nessione  col  numero  7,  e  per  la  difficoltà  di  renderne 
altra  ragione.  Queste  tavole  furono  costrutte  pel  me¬ 
ridiano  di  Toledo  nel  1256  ,  e  non  furono  tenute 
in  gran  pregio  dagli  astronomi  susseguenti.  Regio¬ 
montano  dice:  «  Guardatevi  dal  fidarvi  soverchia¬ 
mente  ad  un  cieco  calcolo  ed  ai  sogni  alfonsini  •.  E 
Ticone  Brahe,  il  quale  narra  essersi  spesi  intorno  a 
queste  tavole  400,000  ducati ,  si  duole  che  questa 
somma  non  sia  stata  spesa  in  vere  osservazioni  celesti. 
Se  ne  trova  un  compiuto  ragguaglio  in  Delambre, 
/lisi,  de  l’astr.  du  moyen  àge ,  p.  248.  Esse  conti¬ 
nuarono  ad  essere  usate  fino  al  tempo  di  Copernico 
e  di  Ticone  Brahe,  non  essendo,  se  si  eccettuano  al¬ 
cune  modificazioni,  altro  che  un  corpo  di  astronomia 
tolomaica.  Furono  stampate  per  la  prima  volta  nel 
1485  dal  celebre  Ratdolt  di  Venezia.  Si  ha  una  copia 
di  questa  editio  princeps  nella  biblioteca  reale  di  Pa¬ 
rigi.  Altre  edizioni  ne  apparvero  nel  1488,  1492, 
1517,  1521,  1545,  1555. 

ALFONSINO  ( cliirurg .).  -  Nome  di  uno  strumento 
di  chirurgia  così  chiamato  dal  nome  del  suo  inven¬ 
tore,  Alfonso  de  Ferri  napoletano,  che  viveva  alla 
metà  del  secolo  xvi.  Questo  strumento  è  composto  di 
tre  branche  che  restano  disgiunte  Luna  dall'altra  per 
la  loro  elasticità,  ma  che  possono  stringersi  per  mezzo 
di  un  tubo  in  cui  sono  collocate.  Era  impiegato  ad 
estrarre  le  palle  rimaste  internate  nelle  carni. 

ALFONSO  1  Henriquez  (figliuolo  d'Enrico)  — Primo 
re  di  Portogallo,  nato  nel  1094,  era  figliuolo  di  En¬ 
rico  di  Borgogna  della  casa  di  Francia.  —  Questo  prin¬ 
cipe  non  avendo,  come  il  padre,  altro  titolo  che  quello 
di  conte  di  Portogallo,  fu  proclamato  re  dal  suo 
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esercito  (4159)  dopo  la  battaglia  di  Castro- Verde,  in 
cui  sconfisse  cinque  generali  mori.  Volle  aggrandirsi 
dalla  parte  del  regno  di  Leon  e  dell’Estremadura  : 
ma  dopo  di  aver  preso  Elvas  e  stretta  d’assedio  Ba¬ 
dajoz  fu  accerchiato  nel  suo  campo,  fatto  prigioniero 
e  tradotto  dinanzi  a  Ferdinando  re  di  Leon  che  gli 
rese  la  libertà  mediante  il  sacrificio  delle  sue  nuove 
conquiste.  Quantunque  oppresso  dagli  anni  e  tormen¬ 
tato  da  malattia,  andò  in  soccorso  di  suo  figlio  San- 
cio,  assediato  dai  Mori  in  Santarem  e  li  costrinse  ad 
allontanarsi.  Morì  nel  4485  dopo  un  regno  di  75  anni. 
Debbesi  riguardare  come  il  fondatore  e  il  legislatore 
della  monarchia  portoghese. 

ALFONSO  X  l’Astrologo  detto  anche  El  Sabio.— 
Questo  principe,  figliuolo  di  Ferdinando  il  Santo,  re 
di  Castiglia,  si  era  fatto  conoscere  nella  sua  giovi¬ 
nezza  per  una  inclinazione  agli  alti  studii,  poco  co¬ 
mune  fra  i  re  di  quei  tempi  e  che  illustrò  il  suo  nome 
per  tutta  Europa.  Tuttavia  l’amor  suo  per  la  scienza 
non  potè  preservarlo  da  un  orgoglio  sfrenato,  che  fu 
sorgente  di  dispiaceri  a  lui  e  di  calamità  al  suo  re¬ 
gno.  Salì  al  trono  nel  4252  all’età  di  54  anno,  e 
pochi  anni  dopo  l’impero  d’Allemagna,  in  preda  al¬ 
lora  alle  fazioni,  essendo  rimasto  vacante,  Alfonso 
volle  trar  partito  dalla  fama  che  si  era  già  acquistata 
per  farsi  eleggere  imperatore.  A  quei  di  gli  elettori 
vendevano,  più  che  non  deferissero,  la  corona  impe¬ 
riale,  e  il  re  di  Castiglia  dovette  prodigare  i  suoi  te¬ 
sori  per  assicurare  la  sua  elezione  che  ebbe  effetti¬ 
vamente  luogo  nel  4257.  Costretto  ad  aumentare 
oltre  misura  i  pubblici  balzelli  e  di  alterare  le  monete 
per  far  fronte  alle  sue  largizioni.  Alfonso  si  avvide 
che  formavansi  complotti  a  suo  danno,  e  non  per¬ 
venne  a  reprimerli  se  non  a  grande  stento.  In  questo 
frattempo  i  Mori  si  avanzarono  le  armi  alla  mano  per 
invadere  i  suoi  stati  ;  Alfonso  si  pose  alla  testa  delle 
sue  truppe,  sconfisse  il  nemico  in  battaglia  campale 
e  conquistò  il  regno  di  Murcia  che  unì  alla  Castiglia. 
II  progresso  delle  sue  vittorie  fu  interrotto  da  una 
guerra  civile  che  durò  tre  anni.  Appena  fu  sistemata 
la  pace  nel  regno.  Alfonso  la  compromise  di  nuovo 
per  la  sua  ostinazione  a  correr  dietro  alla  sua  chi¬ 
mera,  alla  corona  imperiale.  Rodolfo  di  Absburgo  era 
stato  da  poco  eletto.  Il  re  di  Castiglia  protestò  contro 
tale  elezione,  e  passò  i  Pirenei  ad  oggetto  di  rendersi 
favorevole  il  papa.  I  Mori,  giudicando  favorevole  la 
circostanza,  ricominciarono  la  guerra.  Essi  furono  de¬ 
bellati  e  respinti  da  Sancio  figliuolo  di  Alfonso,  ma 
questo  principe  profittò  della  gloria  che  aveva  acqui¬ 
stata  per  farsi  un  forte  partito  nello  stato,  e  nel  4282 
detronizzò  il  padre.  Alfonso,  invocando  soccorsi  da 
tutte  le  parti  contro  i  ribelli,  fini  per  farsi  alleato 
del  re  di  Marocco.  Così  rovinava  compiutamente  la 
sua  causa.  Abbandonato  da  tutti,  si  ritirò  in  Siviglia 
o  vi  morì  nel  4284  all’età  di  65  anni. — L'astronomia 
debbe  ad  Alfonso,  superiore  al  suo  secolo  per  le  sue 
cognizioni ,  le  Tavole  dette  Alfonsine  che  fece  co¬ 
struire  da  alcuni  ebrei  di  Toledo.  Nel  palazzo  di  Se¬ 
govia  si  mostra  tuttora  la  camera  in  cui  faceva  d’or¬ 
dinario  le  sue  osservazioni.  Alfonso  lasciò  buon  nome 


anche  come  poeta  e  come  legislatore;  si  conserva 
all’Escurial  un  curioso  manoscritto  che  contiene  can¬ 
tici  da  lui  composti  ;  fu  altresì  il  compilatore  princi¬ 
pale  del  codice  delle  leggi  di  quell’epoca  che  ci  è  per* 
venuto  sotto  il  titolo  di  Las  siete  partidas  ( v .  P*rTI' 
das);  sebbene  i  suoi  nemici  abbiano  tentato  o‘ 
privarlo  di  questo  merito,  pretendendo  che  questo 
codice  fosse  scritto  da  suo  padre. —È  tuttavia  degu° 
di  osservazione  che  ognuna  delle  partidas  confine13 
con  una  delle  lettere  del  suo  nome  il  che  forifia  fi se 
guente  acrostico  : 

1 .  Al  servicio  ecc. 

2.  La  fé  catòlica  ecc. 

5.  Fizo  nùestro  senor  ecc. 

4.  Onras  senaladas  ecc. 

5.  Nascen  entre  ecc. 

6.  Sesudamente  ecc. 

7.  Olvidanza  y  atrevimiento  ecc. 

( vedi  Mariana,  Ilistoria  de  Espana  ;  Garibay,  C°n,P 
dio  historial  de  las  chronicas;  Nicolao  Antonio»  B* 
theca  II  ispana  vetus).  .  ,tc 

ALFONSO  V  di  Aragona  e  I  di  Sicilia. —  Succe  ® 
nel  4446  a  suo  padre  Ferdinando  i  che  aveva  u 
la  corona  di  Sicilia  a  quella  di  Aragona.  A 
Alfonso  aggiunse  quella  di  Napoli.  La  regio3  ^ 
vanna  n  avendolo  adottato  per  suo  erede  e  su6 
sore,  Alfonso  andò  a  Napoli,  ma  ne  fu  scaccia^ 
partito  degli  Angioini  capitanati  dal  famoso^  ^ 
dolo  Sforza,  e  la  regina  fu  costretta  nel  ^)|a 

minare  per  suo  successore  Luigi  ni  d’Ang*0, 
morte  di  Giovanna  avvenuta  nel  4455,  ^°n*° 
innanzi  i  suoi  diritti,  ma  gli  si  oppose  Renato  ^ 
giò,  il  quale  dopo  la  morte  di  Luigi  era  ?lat<Lcrina' 
mato  al  trono  dall’ultimo  testamento  deHa  ^  flotta 
La  corte  di  Roma  si  dichiarò  per  Renato.  £C- 

di  Alfonso  fu  assalita  presso  l’isola  di  P°nza  flato, 

novesi  che  avevano  abbracciato  il  partito  o 1  pfj- 

e  fu  totalmente  disfatta  ;  Alfonso  stesso  r*^rja  V»' 
gioniero.  I  Genovesi  rinviarono  a  FilipP0  presi 
sconti  duca  di  Milano,  che  a  quel  tempo  e^r  ^  .j  gll0 
signore  di  Genova.  Alfonso  trovò  favore  egjjo  e 
ospite  che  ammirava  in  lui  l’acutezza  fio  gelos° 
le  nobili  maniere,  e  che,  essendo  parimo  lo»1»*6 

del  dominio  francese  a  Napoli,  non  solarne  c0q* 

in  libertà,  ma  fece  con  lui  alleanza, 
dusse  poi  a  Gaeta,  di  cui  la  sua  flotta  si  e  pygh** 
nita  per  sorpresa,  e  di  là  negli  Abruzzi  e  n  rl>a  fr3 
dove  trovò  partigiani  fra  la  nobiltà.  L3  ^ueiie 
lui  e  Renato  continuò  per  parecchi  anni 1  jjnlCnt° 
mote  provincie  del  regno  fino  a  che  il tra  e  a  m3 
giovine  Caldora,  capo  di  condottieri,  rl  \apoli ne 
partito  Renato,  e  Alfonso  si  avanzò  cot}^:0  'er  un  sfì' 
4442.  I  suoi  soldati  entrarono  nella  cit  a  P^  pra¬ 
tico  acquidotto,  e  Renato  fuggì  pey  niar.  rCgnò  & 
venza,  dove,  ultimo  re  della  casa  d  Ang10»  reS\d& . 
alla  sua  morte.  Alfonso  fissò  allora  la i  s3  .  sjcfiian’’ 
a  Napoli,  c  per  la  prima  volta,  dopoi  gteSso  & 
la  Sicilia  e  Napoli  furono  unite  sotto  r(|jnc  c 
narca.  Alfonso  si  dedicò  a  ristabilir6 
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jj^stizia  per  tutto  il  regno,  che  era  stato  lunga  pezza 
preda  ad  un  cattivo  governo  e  alla  confusione 
par  U  (!ebo,e  e  corrotto  regno  di  Giovanna  n.  Per 
j ,  *'Varsi  vieppiù  i  nobili  cli’erano  potentissimi,  estese 
e  °.ro  Privilegi  feudali.  In  contraccambio  ottenne  da 
0  Sl’  invocati  in  parlamento,  concessioni  di  denaro, 
f_“0w*  eome  erano  chiamate,  e  nuovi  tributi  onde  far 
es°nte  alle  sue  spese.  — Le  vaste  pianure  della  Puglia 
^sendo  state  devastate  duranti  le  guerre  precedenti, 
le  essendo  divenute  pressoché  un  deserto,  Alfonso 
deh°nVerlì  'n  Un  inlmenso  pascolo  per  le  greggie 
zio  G  ^rov*nc*e  limitrofe,  e  ne  affidò  l’amministra- 
a  un’az>enda  particolare.  La  rendita  andava 

sta  ^  ■  °  de^  P,lbhlico  tesoro  o  della  corona  ;  e  que¬ 
lli  Eduzione  esiste  ancora  ai  di  nostri,  sotto  il  nome 
^«rotare  di  Puglia.  Alfonso  ebbe  frequenti  con¬ 
ili-*60*  W*»  alle  duali  fu  posto  termine  col  trattato 
pa  <?frac!na  nel  1445,  anno  in  cui  si  unì  alle  forze 
anta  1  C?ntro  Francesco  Sforza,  figlio  dell’antico  suo 
dive^°n*Sta  6  sP°8bc  delle  Marche.  Sforza  essendo 
dyj.10’ in  appresso,  dapprima  generale  e. poscia 
tPo  a  .  Milano,  Alfonso  si  congiunse  ai  Veneziani  con¬ 
in,,  !  lui  e  de’suoi  alleati  i  Fiorentini.  — Ciò  che  ha 
piente  segnalato  il  regno  di  Alfonso  si  è  la 
juj,t0  z'°ne  accordata  alle  lettere.  Beecardelli,  chia- 
accad*  Panormita,  e  Pontano  stabilirono  la  famosa 
^^m'tT118  ?1G  prGSe  11  n°me  di  cIuest’ultin»°*  Il  Pa- 
^Ipho  3  SCrisse  un’opera  intitolata  De  dictis  et  fuctis 
Fazio,  segretario  del  re,  scrisse  altresì 
Il  yaj. aril  sotto  il  titolo  De  rebus  gestis  ab  Alplionso  i. 
r°Pte  a’  uomo  eruditissimo,  fu  per  alcun  tempo  alla 
liartjJ  Ab°nso.  Lo  studio  della  giurisprudenza  fu 
te0  e  armente  incoraggiato  dal  monarca.  Il  de  Pu- 
fup0tìo  lan  Antonio  Carafa,  due  celebri  giureconsulti, 
dida  *?endue  suoi  consiglieri.  Radunò  una  splen- 
\  GPeci  "oteca  con  enormi  spese  ;  accolse  con  favore 
j  quali  fUggitivi  Per  la  conquista  di  Costantinopoli, 
«he  si  P°r|avano  il  loro  sapere  in  Italia  ;  e  ordinò 
4ristotp?Cessero  traduzioni  dal  greco  delle  opere  di 
*ni,  e  scnofonte,  ece.  —  Alfonso  amava  le  belle 
dienti  •  ^aP°b  va  a  lui  debitrice  di  parecchi  abbelli¬ 
tila  ìaP€T  °Pera  sua  le  strade  furono  per  la  prima 
^uidot»trÌCale  COn  lar8be  pietre;  egli  ristaurò  gli 
I  Seccò  I  C^e  alimentavano  di  acqua  le  fontane ,  e 
'P’antT  ?  pa*utb  vicine  che  infettavano  l’atmosfera, 
molo  e  l’arsenale,  ed  innalzò  il  bell’arco 
3uel  ten  cbe  forma  l’ingresso  di  Castelnuovo.  che  in 
,aP°lj  era  il  palazzo  reale.  Sotto  Alfonso  tanto 
•  tternlant?  la  Sicilia,  da  sì  lunga  mano  disordinati 
Jtsioni  G  discordie,  da  guerre  civili,  da  straniere 
r*  ‘‘icono^01^61161^0  d*  tranquillità  e  i  sud- 

ij  *  Uo,niniS  pnt*  *°  chiamarono  il  magnanimo,  mentre 
»  8<ty<p0  ^  .*  lettere  che  proteggeva  lo  chiamarono 
Pfest  ^onso  non  lasciò  figli  legittimi,  essendosi 
.lva,  daba  mo8bei  Per  la  di  lei  ecces- 

t U  figlio  Un(lue  non  mal  fondata  gelosia.  Ebbe  però 
sIn?raiiieiqatUra'e’  Per  non,e  Ferdinando,  che  amò 
pp°*  Pegni  G  ^er  assicurargli  almeno  uno  de’varii 
n^°  8<*and  °nV°CÒ  1111  parlamento  nel  1442,  e  fa- 
Enciri  1  Concessi°ui  ai  baroni,  gl’indusse  a  di¬ 
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chiarare  Ferdinando  duca  di  Calabria  ed  erede  della 
corona.  Il  giorno  seguente  Alfonso  dinanzi  l’altare 
pose  la  corona  ducale  sul  capo  del  figlio  e  i  baroni 
gli  prestarono  omaggio.  II  papa  aveva  già  concessa 
a  Ferdinando  una  bolla  di  legittimazione.  Giovanni, 
fratello  di  Alfonso,  ereditò  le  corone  di  Aragona,  Va¬ 
lenza,  Sardegna  e  Sicilia.  A  Giovanni  successe  poscia 
Ferdinando  chiamato  il  Cattolico,  il  quale  riconquistò 
il  regno  di  Napoli,  che  continuò  ad  essere  dipendente 
della  Spagna  per  parecchi  secoli.  —  Nel  1457  Alfonso 
spedì  una  flotta  contro  Genova  per  sostenere  la  fa¬ 
zione  degli  Adorni  che  era  stata  esiliata.  La  città  stava 
già  per  cadere  in  mano  degli  assediatori,  quando  la 
nuova  della  morte  di  Alfonso  la  liberò  dal  pericolo. 
Il  re  che  era  andato  ad  una  partita  di  caccia  nella 
Puglia,  vi  si  era  troppo  affaticato  onde  fu  ricondotto 
ammalato  in  Napoli.  Dopo  di  aver  dato  gli  ultimi 
consigli  al  figliuolo  Ferdinando,  raccomandandogli  di 
moderare  i  tributi,  di  stare  in  pace  col  papa  ,  e  di 
favorire  i  suoi  sudditi  Napolitani  a  preferenza  degli 
Aragonesi  e  dei  Catalani,  spirò  ai  17  di  giugno  del¬ 
l’anno  1458. 

ALFONSO  V  detto  F  Africano. — Re  di  Portogallo, 
figliuolo  di  Duarte  o  Edoardo  i,  al  quale  succedette 
nel  -1458  all  età  di  6  anni.  Nel  1471  questo  principe 
passò  in  Africa  con  una  flotta  di  300  vele  e  50,000 
uomini,  e  le  vittorie  che  quivi  riportò,  gli  valsero  il 
soprannome  d  Africano.  In  questa  spedizione  avendo 
inteso  che  secondo  un’antica  predizione  esisteva  a 
Fez  una  spada  scrupolosamente  conservata,  che  doveva 
essere  conquistata  da  un  principe  cristiano,  e  cre¬ 
dendo  che  in  lui  solo  fosse  riserbato  l’avveramento, 
istituì  l’ordine  cavalleresco  della  spada  (v.  Spada  or¬ 
dine  della).  Ritornato  in  Portogallo  si  lasciò  trasci¬ 
nare  dall’ambizione  e  penetrò  in  Castiglia  nel  1475, 
dove  due  principesse  disputavansi  l’eredità  di  En¬ 
rico  iv.  Sostenuto  da  un  forte  partito  si  fece  procla¬ 
mare  re  di  Castiglia  e  di  Leone.  Vinto  a  Toro  da 
Ferdinando  d’Aragona  marito  d’isabella  di  Castiglia, 
prese  la  strana  risoluzione  di  recarsi  in  Francia  per 
domandare  soccorso.  Deluso  da  Luigi  xi  e  stanco  di 
regnare,  mandò  la  sua  abdicazione  e  ricomparve  su¬ 
bito  dopo  in  Portogallo.  Suo  figliuolo  Giovanni  n  lo 
costrinse  a  riprendere  la  corona  ;  ma  dopo  due  anni 
di  un  pacifico  regno,  fu  compreso  da  una  tetra  ma¬ 
linconia  che  lo  determinò  ad  abdicare  una  seconda 
volta.  Mentre  andava  a  rinchiudersi  in  un  monastero 
per  terminarvi  i  suoi  giorni,  fu  colto  dalla  pestilenza 
a  Cintra  nel  1 48 1  e  ne  morì  all’età  di  49  anni.  Fu 
principe  valoroso  e  integerrimo.  Egli  è  il  primo  re 
del  Portogallo  che  abbia  radunata  una  biblioteca  nel 
proprio  palazzo. 

ALFONSO  li  di  Napoli.  — Figliuolo  di  Ferdinando  i 
e  nipote  di  Alfonso  i.  Fu  l’autore  principale  della 
famosa  rivolta  dei  baroni,  durante  il  regno  di  suo  pa¬ 
dre  e  delle  crudeltà  che  ne  furono  la  conseguenza. 
Alla  morte  di  Ferdinando  avvenuta  nel  1494  succe¬ 
dette  al  trono  ;  ma  ravvicinarsi  dei  Francesi  guidati 
da  Carlo  vm  lo  intimorì  e  fuggì  prima  di  compiere  il 
primo  anno  del  suo  regno.  Si  ritirò  in  un  convento 
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a  Messina,  dove  praticò  le  più  grandi  austerità,  cre¬ 
dendo  di  espiare  le  colpe  che  aveva  commesse.  Morì 
poco  tempo  dopo.  Ferdinando  n  suo  figlio  gli  succe¬ 
dette,  e  coll’aiuto  degli  Spagnuoli  scacciò  i  Francesi; 
ina  essendo  morto  prematuramente  nel  4*96,  ebbe 
per  successore  suo  zio  Federigo,  fratello  di  Alfonso  n 
(Guicciardini,  Storia  d! Italia  ;  Porzio,  La  congiura  dei 
baroni). 

ALFONSO  di  Zamora.  —  Ebreo  spagnuolo,  fu  uno 
dei  dotti  che  lavorarono  all’edizione  della  Poliglotta 
del  card.  Ximenes,  delta  Complutense  dal  nome  la¬ 
tino  Compiutimi  della  città  di  Alcalà  de  llenares.  Esso 
è  pure  autore  di  una  Introduzione  alla  lingua  ebraica , 
Alcalà  1526,  in-4°,  con  varii  opuscoli  gramaticali. 
La  sua  morte  avvenne  intorno  al  1550. 

ALFRAGAMO. — Propriamente  al-Fargani,  ovvero 
col  compiuto  suo  nome,  Ahmed  ben  Kothair  al-Fur- 
gani,  fu  celebre  astronomo  e  fiorì  sotto  il  regno  del 
califfo  abasside  Mamun  nella  prima  parte  del  nono 
secolo  dell’era  volgare.  Fu  chiamato  Al-Fargani  da 
Fargana  sua  patria,  città  e  provincia  nella  Transos- 
siana.  —  Abbiamo  di  lui  un  trattato  elementare  di 
astronomia,  fondato  principalmente  sul  sistema  di  To¬ 
lomeo,  e  stampato  con  una  traduzione  latina  e  note 
da  Golius  nel  1669. 

ALFREDO  o  Elfredo  il  Grande.  —  Questo  gran  re 
d’Inghilterra  fu  il  quinto  e  il  più  giovine  figliuolo  di 
Ethehvolf,  re  dei  Sassoni  occidentali,  e  nacque  a 
Wantage  nel  Berkshire  l’anno  849.  Si  segnalò  durante 
il  regno  di  suo  fratello  Etelredo  in  parecchi  combat¬ 
timenti  contro  i  Danesi  e,  alla  morte  di  lui ,  succe¬ 
dette  alla  corona  nell’anno  871,  ventesimo  secondo 
dell’età  sua.  Al  suo  avvenimento  al  trono  si  trovò  in¬ 
volto  in  una  guerra  pericolosa  contro  i  Danesi  e  ri¬ 
dotto  a  tal  condizione  da  richiedere  tutto  il  valore, 
tutta  la  fermezza  e  l’esercizio  di  tutte  le  virtù  che 
l  adornavano.  I  Danesi  avevano  già  penetrato  nel 
cuore  del  regno,  e  non  era  scorso  un  mese  dacché 
era  salito  al  trono,  che  fu  costretto  ad  entrare  in 
campo  contro  questi  formidabili  nemici.  Dopo  molte 
battaglie  guadagnate  da  ambe  le  parti ,  fu  alla  fine 
ridotto  alle  maggiori  strettezze  ,  e  del  tutto  abbando¬ 
nato  da  suoi  sudditi.  In  tal  frangente,  Alfredo,  più 
non  riputandosi  re,  depose  le  insegne  reali,  e  si  ri¬ 
fugiò  nella  casa  di  uno  che  custodiva  i  suoi  armenti. 
Si  ritirò  poscia  nell’isola  di  Elhelingey  nel  Sommer- 
setshire ,  dove  costrusse  un  forte  per  la  propria  sicu¬ 
rezza  e  per  quella  della  sua  famiglia  e  di  pochi  servi 
fedeli  che  quivi  insieme  con  lui  si  rifuggirono.  Dopo 
il  soggiorno  di  un  anno  in  quella  solitudine,  essendo 
stato  informato  che  alcuni  de’ suoi  sudditi  avevano 
sconfitto  un  grosso  drappello  di  Danesi,  ucciso  il  loro 
rapo  e  preso  il  loro  stendardo  magico ,  mandò  fuori 
lettere  che  indicavano  il  luogo  dove  si  trovava  e  in¬ 
vitavano  la  nobiltà  a  colà  recarsi  con  lui  a  consiglio. 
Prima  che  venissero  ad  una  finale  determinazione ,  I 
Alfredo,  indossato  l’abito  di  suonatore  d'arpa,  s’in-  ! 
trodusse  nel  campo  dei  nemici,  dove  senza  sospetto 
fu  ammesso  dappertutto ,  ed  ebbe  l’onore  di  suonare 
dinanzi  ai  loro  principi.  Conosciuta  cosi  perfettamente 


la  loro  posizione,  fece  ritorno  con  tutta  circospe' 
zione  ai  suoi  nobili  che  rimandò  alle  loro  case ,  per' 
chè  ciascuno  vi  raccogliesse  ogni  maggior  forza  d>e 
potesse ,  e  in  un  giorno  stabilito  dovessero  tutti  l’u¬ 
nirsi  nel  gran  bosco  chiamato  Selwood  nel  Wiltsbire' 
Questo  affare  fu  condotto  a  termine  così  segreta¬ 
mente  e  con  tanta  speditezza ,  che  in  poco  tempo  J 
re  alla  testa  di  un  esercito  affrontò  i  Danesi  pri>lia 
che  avessero  il  più  piccolo  sentore  del  suo  disega°; 
Alfredo  profittando  della  sorpresa  e  del  terrore  del 
nemici ,  piombò  su  di  essi ,  e  totalmente  li  sconfisse 
ad  Ethendune,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  L  ' 
dington.  Coloro  che  fuggirono  si  ricoverarono  in  ua 
vicino  castello ,  dove  ben  presto  furono  assediati  . 
costretti  ad  arrendersi  a  discrezione.  Le  condii0 
della  resa  furono  migliori  di  quelle  che  doveva  ^ 
aspettarsi.  Alfredo  promise  di  cedere  tutto  il  re$n 
degli  Angli-orientali  a  coloro  che  avrebbero  a^)r.a 
ciata  la  religione  cristiana,  a  condizione  che  obbhg 
rebbero  il  rimanente  de’  loro  concittadini  ad  ab 


donar  l’isola,  e  per  quanto  fosse  in  loro,  imp' 
bero  che  altri  stranieri  vi  approdassero.  Pera  ^ 
pimento  della  qual  cosa  chiese  ostaggi  :  e  alloro 1  ^ 
termini  del  trattato,  il  capitano  danese  Guthrum  i  s*  P 
sento  insieme  con  50  de’ suoi  uffiziali  per  essere  ba^e 
zato,  Alfredo  lo  tenne  al  sacro  fonte  e  gl’impose  il  a  ^ 
di  Etelstano;  c  alcune  leggi  furono  stese  d,aCC°Tti  in 
il  re  e  Guthrum  pel  governo  dei  Danesi  sta.^nesi 
Inghilterra.  Nell’884,un  nuovo  drappello  di 
scese  a  terra  nel  Kent  e  strinse  d’assedio  R°c  lC  fjttà 
ma  il  re  essendo  venuto  in  soccorso  di  questa  ^ 
furono  costretti  ad  abbandonare  il  loro  ^'f^^pero 


fredo  si  trovava  oramai  in  uno  stato  assai^ 
di  cui  era  specialmente  debitore  alla  sua 


flotta, 

assicu' 


che 

rate 


le  coste ,  fortificò  il  rimanente  del  regno  eoo  ^ 
e  città  murate  ed  assediò  e  ritolse  ai  Danesi  uJ)a 

di  Londra,  che  deliberò  di  ristaurare  e  di  la  e> 

difesa  di  frontiera. — Dopo  qualche  anno  1  aI>nJi, 
Alfredo  fu  di  nuovo  costretto  a  prendere  SCO"»!" 
poiché  un  corpo  di  Danesi  essendo  stat  ^  p0tta 
nell’occidente  della  Francia  ,  si  rivolse  c°p  terra 
di  250  vele  alla  costa  di  Kent  e  avendo  rip  iin’altra 
si  stabilì  ad  Appletree.  Poco  tempo  dopOi  ca¬ 
llotta  di  ottanta  vascelli,  risalendo  il  Tanug1^ 
nieri  ne  sbarcarono  e  costrussero  un  forte^  neimc°’ 
ton.  Prima  che  Alfredo  muovesse  contro  c  ncl' 
obbligò  i  Danesi  stabiliti  nel  Northumber  *  loro 
l’Essex  a  dargli  ostaggi  che  rispondessero^  ^  p0ge  > 

condotta.  Si  portò  allora  contro  gP^vas^jre  la l°^p 
campo  fra  i  loro  eserciti  ad  oggetto  d  *n,P  tutta'13 


unione.  Un  corpo  ragguardevole  si 
verso  l’Essex  e  attraversando  il  fiume 
ham  nel 
Intanto 

onta  del  trattato  e  dei  dati  ostaggi 
flotte 
nali 

sero  d’assedio. 


mosse 

venne 


a  li’arD' 
del  r 


•,sscì  e  auraversauuo  i*  forze  °c  j 

Surrey  dove  fu  sconfitto  dalle  ^  a 

*  Danesi  stabiliti  nel  Northum  0  ^ 
dei  dati  ostaggi ,  a  gettentr.10^ 
lotte  e  dopo  di  aver  saccheggiate  le  c0S  e  ja  str‘n. 
lali  e  meridionali,  fecero  vela  verso  L^c  teZza»  s 
ebbe  con  ^ 


Il  re,  appena  ne  eb  ^gesse 
lì  osci  •  ma  nrillia  rii  n 
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t  ®ler»  il  nemico  se  n’cra  impadronito.  Li  bloccò 
8tr  V*a  da  tUttG  *e  Parti  e  ri(^usse  al,a  fine  a  tali 
van*teZZe  ’  (  he  furono  costrelti  a  cibarsi  dei  loro  ca- 
tP  ’  ?  Poco  ,nancò  che  non  si  divorassero  l’un  l’al- 
°-  Ridotti  alla  disperazione ,  tentarono  una  sortita 
«  ferale  contro  gli  assediatori  ;  ma  furono  sconfìtti , 
jf  antunque  con  grave  perdita  dalla  parte  del  re.  Il 
fina  lG  d*.  questo  corpo  di  Danesi  fuggi  nell’Essex, 
^  randosi  nel  forte  che  vi  avevano  costrutto  e  nelle 
io  /  ^r*raa  cfie  Alfredo  avesse  tempo  di  rimettersi 
*eni!rZe’  Un  abro  caP*tano  danese,  per  nome  Laf, 
dktp6  Con  un  grosso  esercito  dal  Northumberland,  e 
voJ USSiC  tutto  cbe  gli  si  presentava  dinanzi ,  ri¬ 

che  .osi  verso  la  citta  di  Werheal  all’occidente, 
Oian  81  CFede  essere  Chesler>  dove  si  trattenne  pel  ri- 
fentr’1116  del,anno-  Nel  seguente,  invase  la  parte  set- 
chgg,1?113^  paese  di  Galles ,  e  dopo  di  avere  sac- 
Ulla  *at0  e  distrutto  ogni  cosa,  l’esercito  si  divise; 
^ires^3116  r^orna  ne*  Northumberland,  un’altra  si 
paggaSe  a^a  con^rada  degli  Angli-orientali,  d’onde 
ehia^°n°  a,l  Essex  e  s’impadronirono  di  un’isoletta 
Pezza^13  esig •  Non  vi  si  trattennero  tuttavia  lunga 

^a0iinr-  essendosi  separati ,  alcuni  risalirono  il 

^'end' *  a^r'  ^ecero  ve*a  tung°  il  Lea,  dove  racco- 
da  l()°  1  *oro  vascelli,  costruirono  un  forte  non  lungi 
i  quap  Pa’  Che  t.enne  in  gran  soggezione  i  cittadini, 
grave  *  mos.sero  in  corpo  ad  assalirli  e  furono  con 
•^erd*ta  resP‘nti.  Al  tempo  delle  messi,  il  re 
di  tPu  11,10  fu  costretto  ad  accamparsi  con  un  corpo 
feaderee  nelle.VÌCÌnanze  della  citta  ad  °ggetto  di  di¬ 
urno6  1  mietit0ri  dal,e  escursioni  dei  Danesi.  Un 
aÌeulle  Cavalcando  sulla  sponda  del  fiume  Lea  ,  dopo 
scelij  d  °Sservazioni ,  cominciò  a  pensare  che  i  va- 
1UeiUe  anesi  avrebbero  potuto  essere  messi  intiera- 
data  a(i  S®CC0  :  la  9ual  c°sa  da  lui  intrapresa  e  man¬ 
forte  ed  *i  tt0’  coslrinse  1  Danesi  ad  abbandonare  il 
?«Vern  *  i°  vas.celli’  ed  a  rivolgersi  alle  rive  della 
1,1  Un  j  Su  finali  costruirono  un  forte  e  svernarono 
che  Pote°8°  cb*amato  Qtiatbrig.  Quei  vascelli  danesi 
foati  jjj  j0no  essere  rimessi  a  galla,  furono  dagli  abi- 
fo  apSo  andra  condotti  nelle  loro  acque  e  il  resto 

^Ce  Per  i-lrUtt°'.“A,fredo  godè  di  una  Profonda 
^,egò  pr -^!  ultinii  tre  anni  del  suo  regno,  che  im- 
f°Verno  !ncìPa*mente  nello  stabilire  e  regolare  il  suo 
VesSorianto  Per  ,a  sicurezza  di  se  stesso  e  de’  suoi 
toniti  in'’  ^uanto  pel  ben  essere  e  vantaggio  de’ suoi 
ai  «|enerale.  Dopo  un  regno  agitato  di  28  anni 
<!•  cI*este  °ttobre  dell’anno  900 ,  e  fu  seppellito  a 
d  ^opfido  rV«neda  bad*a  di  Hyde,  in  un  monumento 
M  etano  utt*  gb  storici  inglesi  unanimemente  lo 
0r>i  sovrn°-ne  Un°  de  Più  valo,,osi,  più  saggi  e  mi¬ 
tene  £?p  Che  regnassero  in  Inghilterra  :  ed  è 
«JJ®  d‘  bapper,a!e  che  non  solaraente  egli  fosse  au- 
«i(UasSe  le  n  •  10  leggi  tl,ttora  vigenti ,  ma  ch’egli 

eh ne  di  oii rime  fondamenta  della  presente  costitu¬ 
to  \frPWip!:  j0??0-  V  ba  gran  ragione  di  credere 
(|Q8lufati  debbano  a  lui  i  giudizii  per  mezzo 
(/*■<  ,s*  c.rede  che  il  catasto  detto  Dooms-\ 
*c^equcr\  e s*  conserva  nella  tesoreria  reale 
'  a'tro  non  sia  che  una  seconda  edi-  1 
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zione  del  libro  di  Winchester  di  Alfredo,  che  conte¬ 
neva  una  descrizione  generale  del  regno.  Dicesi  pa¬ 
rimente  ch’egli  fosse  il  primo  a  dividere  il  regno  in 
contee  (shires).  Ciò  che  gli  viene  ascritto  non  è  già 
una  mera  divisione  del  paese  ;  ma  l’istituzione  di  una 
nuova  forma  di  giudicatura  :  poiché  dopo  di  aver  di¬ 
viso  i  suoi  domimi  in  contee,  suddivise  ogni  contea 
in  tre  parti  chiamate  trythings.  Esistono  tuttora  alcuni 
avanzi  di  quest  antica  divisione  negli  scompartimenti 
della  contea  di  York  detti  ridings ,  in  quelli  della  con¬ 
tea  di  Kent,  detti  latlis,  e  nelle  tre  parti  di  quella  di 
Lincoln.  Ogni  trything  era  diviso  in  cantoni  ( hundreds 
o  uapenlakes),  e  questi  suddivisi  ancora  in  tythings  o 
abitazioni  di  40  famiglie.  Ciascuno  dei  proprietarii  di 
case  era  vincolato  verso  il  re,  come  mallevadore  della 
sua  famiglia,  e  tutti  dieci  erano  vicendevolmente  te¬ 
nuti  gli  uni  per  gli  altri  :  dimodoché  se  un  individuo 
dei  tythings  era  sospettato  di  aver  commesso  un  de¬ 
litto,  se  i  capi  dei  tythings  non  volevano  esserne  mal¬ 
levadori  ,  era  imprigionato ,  e  se  fuggiva ,  il  tything 
e  Yhundred  erano  condannati  alla  multa  a  favore  del 
re.  Ciascuna  contea  o  shire  era  governata  da  un  conte 
(earl)  e  sotto  di  lui  era  il  retee,  suo  luogotenente, 
che  poi  dalla  sua  carica  fu  chiamato  shire-reive  o 
sheriff  (sceriffo).  In  prova  dell’efficacia  di  questi  re¬ 
golamenti  ,  narrasi  che  il  re  facesse  appendere  brac¬ 
cialetti  d  oro  sulle  pubbliche  strade ,  quasi  invito  ai 
ladri ,  e  che  non  vi  fosse  alcuno  che  osasse  toccarli. 
—  Nella  vita  privata,  Alfredo  fu  l’uomo  più  amabile 
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de’  suoi  domimi  ;  era  di  un  temperamento  cosi  uguale 
che  non  permise  mai  che  l’animo  suo  fosse  alterato  nè 
da  tristezza  nè  da  sconvenevole  trasporto  di  gioia  ; 
ma  appariva  sempre  tranquillo  ed  allegro  nello  stesso 
tempo ,  familiare  co’  suoi  amici,  giusto  persino  co'suoi 
nemici  e  benevolo  con  tutti.  —  Era  grande  economo 
del  tempo ,  ed  Asserio  ci  ha  lasciato  un  ragguaglio 
del  metodo  da  lui  abbracciato  per  dividerlo  e  tenerne 
conto.  Fece  fare  sei  candele  di  cera  lunghe  eia- 
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scuna  dodici  pollici  e  del  peso  di  altrettante  oncie  :  i  II 
pollici  erano  segnati  regolarmente  sulle  candele,  e 
avendo  trovato  che  una  di  esse  durava  quattro  ore 
ad  ardere,  le  consegnò  alla  custodia  dei  guardiani 
della  sua  cappella,  i  quali  di  tempo  in  tempo  gli 
davano  ragguaglio  del  corso  delle  ore.  Ma  siccome 
nel  tempo  ventoso  le  candele  si  consumavano  mag¬ 
giormente  per  effetto  dell’aria  sulla  fiamma ,  per  ri¬ 
parare  a  tale  inconveniente  inventò  una  specie  di 
lanterna  non  conoscendosi  allora  il  vetro  ne’  suoi  do¬ 
mimi. —  Si  assicura  che  questo  principe  fosse  giunto 
aH’età  di  12  anni  prima  che  si  trovasse  nel  regno  oc¬ 
cidentale  un  maestro  che  gl’insegnasse  l’alfabeto.  Tale 
era  lo  stato  delle  lettere  allorquando  Alfredo  comin¬ 
ciò  a  regnare.  Egli  aveva  provato  la  miseria  dell’igno¬ 
ranza,  e  si  era  determinato  di  emulare  Carlomagno 
nel  dare  incoraggiamento  alle  lettere.  Si  suppone 
ch’egli  nominasse  persone  perchè  leggessero  in  Ox¬ 
ford  ,  ed  è  perciò  considerato  come  il  fondatore  di 
quella  università.  Per  mezzo  di  altri  appositi  stabi¬ 
limenti  e  di  un  generale  incoraggiamento  delle  per¬ 
sone  d’ingegno  fece  tutto  quello  che  era  in  lui  per 
diffondere  le  cognizioni  in  ogni  parte  de’  suoi  domi¬ 
mi.  Un  sì  nobile  disegno  non  fu  promosso  tanto  dalla 
sua  generosa  protezione,  quanto  dal  suo  esempio  e  dai 
suoi  scritti  ;  poiché  non  ostante  che  avesse  incominciato 
tardi  ad  essere  iniziato  agli  studii  aveva  acquistato 
una  erudizione  straordinaria ,  e  se  non  fosse  stato 
illustre  come  re ,  sarebbe  divenuto  famoso  come  au¬ 
tore.  Le  sue  opere  principali  sono  :  1°  Breviarium 
quodilam  collectum  ex  legibus  Trojanorum,  ecc.,  Bre¬ 
viario  raccolto  dalle  leggi  dei  Troiani ,  dei  Greci,  dei 
Brettoni,  dei  Sassoni  e  dei  Danesi.. Leland  vide  que¬ 
sto  libro  in  lingua  sassone  a  Christ-Churcli  nell’Hamp- 
shire;  2°  Fisi-Saxonum  leges,  leggi  dei  Sassoni  occi¬ 
dentali.  Pitts  riferisce  che  esiste  nella  biblioteca  del 
collegio  di  Bennet  a  Cambridge. 5°  Instituta  quondam; 
questo  è  menzionato  da  Pitts  e  sembra  essere  la  se¬ 
conda  capitolazione  fatta  con  Guthrum.  4°  Contro  ju- 
dices  iniquos.  5°  4cta  magistratuum  suorum.  Si  sup¬ 
pone  che  questo  sia  il  libro  dei  giudizii  menzionati 
da  Horne,  ed  era  verosimilmente  una  specie  di  re¬ 
pertorio  di  cause  destinato  all’uso  dei  tempi  succes¬ 
sivi.  6°  Regimi  fortuna;  varice,  lib.  i,  ecc.  ecc.  Tra¬ 
dusse  pure  varie  opere  dal  latino  in  sassone ,  e  fra 
queste  è  particolarmente  da  notarsi  Boetliius  de  Con- 
solatione.  La  vita  di  questo  gran  re  fu  scritta  da  As- 
serius  Menevensis ,  e  venne  pubblicata  dall’arcivescovo 
Parker  nell’antico  carattere  sassone,  alla  fine  della 
sua  edizione  della  storia  di  Hessingham  stampata  nel 
1674  in-fol. 

ALGA,  Alga,  marina,  Aliga.  —  Nomi  volgari  della 
Zostera  marina  L.,  pianta  monocotiledona  della  fami¬ 
glia  delle  naiadee ,  e  della  monecia  monandria  che 
vive  nelle  acque  del  mare  vicino  alla  riva;  ha  le  foglie 
strette  piuttosto  lunghe,  nascenti  molte  insieme,  mor¬ 
bide  e  pieghevoli  eziandio  quando  sono  asciutte  ;  se 
ne  fa  uso  per  imballare  gli  oggetti  fragili  e  partico¬ 
larmente  le  bottiglie ,  motivo  per  cui  gli  antichi  gli 
diedero  il  nome  di  alga  dei  vetrai  ( alga  vilriariorum . 


ALGALIA  (chir.)  (v.  Catetere). 

ALGARDO  (l’)  ossia  Alessandro  Algardi.  — Nac(lu 
a  Bologna  nel  1598.  Questo  celebre  scultore  dovete 
principalmente  la  sua  riputazione  al  mirabile  basso1" 
rilievo  in  marmo  nel  quale  rappresentò  S.  Leone  n  ^ 
momento  in  cui  arrestando  Attila  nella  sua  marcia 
nel  suo  furore  gl’impedisce  di  entrare  in  Roma.  Q 
sto  lavoro  meritamente  decantato  si  trova  ancora  ^ 
presente  nella  chiesa  di  san  Pietro  a  Roma  d°ve  ,. 
collocato  al  disopra  dell’altare  di  S.  Leone.  Algal  __ 
nell’esecuzione  di  questa  scoltura  ha  seguito  i  Prl 
cipii  della  pittura:  le  figure  sul  davanti  sono  in  tu  ^ 
rilievo.  Si  può  vedere  nel  Cicognara  ( Storia  della 
tura)  l’ incisione  di  questo  capo-lavoro,  il  gua 
tavia  viene  accusato  di  essere  pesante  in  alcuna  ‘ 
parte.  —  Algardi  fu  incaricato  di  ristaurare  le  sta 
dei  giardini  del  cardinale  Ludovisi;  e  ve  ne 
alcune  che  uscirono  dal  suo  studio  ;  è  autore  a 
di  una  Maddalena  eseguita  per  la  chiesa  di  S.  Silv 
sul  Quirinale.  —  Mori  in  Roma  nel  1654.  .  e\ 

ALGAROTTI  (Francesco).  —  Nato  a  Venera  . 
mese  di  dicembre  1712;  è  uno  degli  autori  da  ^ 
che  abbia  saputo  accoppiare  più  felicemente  1° 
lità  di  dotto,  di  artista  e  di  letterato,  in  un.$fatti 
eminente.  Dopo  di  essersi  segnalato  negli  stu 
a  Roma,  a  Venezia  e  a  Pisa,  passò  in  Francia,  ^ 

conobbe  gli  uomini  più  celebri  di  quel  tempo-  t  ^ 

di  21  anno  compose  a  Parigi  un’opera  intitola  ^ 
toniunismo  per  le  donne.  Questo  libro,  di  cui  ^ga 
ralitè  des  mondes  di  Fontenelle  aveva  suggerlto  a 

ad  Algarotti,  ebbe  un  ottimo  successo  e  com11  ^ 

dare  celebrità  all’autore.  In  breve  fu  tradotto  1  ul,a 
cese,  in  inglese  e  in  tedesco.  Algarotti  consa®  pran- 
gran  parte  della  sua  vita  a  viaggiare:  percorse  ^ 
eia,  F  Inghilterra,  la  Russia,  l’Allemagna  e 
Nel  suo  ritorno  da  Pietroburgo,  dove  av.eV^0r,T  re-* 
pagnato  lord  Baltimore,  si  fermò  a  Rheins  ^cflra 
sidenza  di  Federico  h,  che  a  quel  tempo  era^ft\oi 
principe  reale;  e  là  seppe  cattivarsi  cosi  l>en<^  a  gei" 
favore  che,  salito  appena  al  trono,  lo  chiana  ^(fi¬ 
lino,  lo  colmò  di  benefizii,  e  gli  diede  il  llt0^e  pari' 
tario  di  conte.  Augusto  ih  re  di  Polonia  vo^  Ru¬ 
mente  averlo  alla  sua  corte,  e  lo  nomino^  gaVOia, 
sigliere  intimo.  Benedetto  xiv,  il  duca  .  prjnciPl 
l’ infante  duca  di  Parma  ,  e  parecchi  ■“ispira^" 
d’Italia  gli  dimostrarono  la  stima  che  lor 
il  suo  ingegno  e  il  suo  carattere.  Nel  175  >  ntrioUe’ 
la  cui  salute  era  alterata  dal  clima  del  sC^  e  final' 
ritornò  a  Venezia:  abitò  poscia  in  Bologn  j  do' 
mente  in  Pisa,  dove  morì  ai  5  di  marzo  pjmpe' 
lori  che  gli  cagionava  l’ultima  malattia  n^a  pl0rte 
dirono  di  occuparsi  tranquillamente  ,n0  gg0  il 
di  belle  arti  e  di  letteratura.  Fece  egl*  epjtato3' 
segno  della  sua  tomba  e  compose  il  Pr°^nieInoria 
Il  re  di  Prussia  fece  innalzare  alla  sua  ^  pjga, 
magnifico  monumento  nel  campo  santo  ^  ueila^  P1^ 
aggiunse  una  pomposa  iscrizione  latina  ediz‘0l!a 
semplice  che  Algarotti  aveva  lasciai3-  a  \cOcl^ 
compiuta  delle  sue  opere  venne  alla  -o0e,  0  P 
laud)  1791  al  1794  in  17  volmi.  L’este 
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egli°  diro  l’universalità  delle  cognizioni  dell’autore, 
p*  °nde  una  grande  varietà  nelle  sue  opere ,  e  ne 
vGj  e  la  lettura  altrettanto  istruttiva  quanto  dilette— 
j?  e'  grazioso,  scrittore  elegante  di  prose,  abile 
Regnatore  ed  incisore,  intelligente  di  pittura,  di 
Cuitettura  e  di  musica  ha  meritato,  con  la  riunione 
k*  81  Everse  doti,  gli  elogi  dei  più  illustri  suoi  con- 
jn  uP°rajiei.  Dotalo  di  un’indole  amabile,  trovò  amici 
jut  ult*  ì  luoghi  che  percorse;  tenne  carteggio  con 
lo  ì uom*n*  celebri  del  suo  tempo  e  Voltaire  non 
Tramava  altrimenti  che  il  suo  caro  cigno  di  Padova. 

LGARVE  o  Algrave,  detto  anche  regno  degli  Al- 
gJ.Vl  (yeogr.).  —  Una  delle  sei  provincie  del  Porto- 
§  °*  s*tuata  sull’oceano  Atlantico,  e  separata  dalla 
j, Pigila  per  mezzo  del  fiume  Guadiana.  11  suolo  del- 
geta^rve  presenta  transizioni  considerevoli  nella  ve- 
fai  Zlone-  Attraversato  da  molte  montagne  è  gene- 
tili  Gnte  Pelroso>  ma  valH  sono  mirabilmente  fer- 
ron0  -,  ^ran  numero  picciole  fiumane  scor¬ 
di  8,u  dal  fianco  dei  monti,  coperti  di  foreste 
c°iis'8  ler0‘  apre  Pr°duzioni  principali  del  paese 
jueiaIstono  In  frutti  deliziosi,  fra  i  quali  melagrane, 
che  Panc.e.e  datteri.  I  suoi  vini  sono  tra  i  migliori 
Pe»*at ant*  ^  PortoSaPo-  11  clima  dell’Algarve  è  tem- 
tjjju  0  Per  le  brezze  marine  che  rinfrescano  con- 
Prov,me-nl°  *  atlll0sfera-  l^a  popolazione  di  questa 
l^g  *nc*a  scende  a  più  di  127,000  abitanti.  Oltre  a 
n  ®  *a  caP*tale>  sono  degne  di  menzione 
Segnà  ^U°n  P°rt0  di  mare  al  S*  e  Tavira  sulla 

c^ZEL  (aboo-Hamed  Mohammed  ibn-Mohammed) 
in  pene.lnente  chiamato  Algazali.  —  Nacque  a  Tus 
prij^1^818’  Panno  450  dell’egira  (4058J  o  due  anni 
tariti  d ieC°nd°  11  De-Rossi  che  cita  il  Casiri  e  l’au- 
eittìi  n  (  •  un  c°dice  dell’Escuriale.  Studiò  nella  sua 
<linonat‘va,  poscia  a  Nishabur,  e  diede  tosto  prove 
*ielia  t  Cjln^ne  ingegno.  Le  sue  profonde  cognizioni 
cinPone°.0^*a  musulmana  e  nella  filosofia  gli  procac¬ 
ità  ja°  fayore  del  visir  INisam-Almolt,  che  gli  af- 
Mte  j  \  1f>ezi°ne  del  suo  collegio  a  Bagdad  :  ma  do- 
Se8nal^SCÌare  cattedra  per  recarsi  alla  Mecca.  Si 
^r*a,  e  3  paniasco,  a  Gerusalemme  e  ad  Alessan¬ 
dri  qu^0r*  l’anno  305  dell’egira  (1111)  e  secondo 
fco  £  '«dici  anni  dopo  (  vedi  il  dizionario  biogra- 
S‘  Proa  n”^ia^can  ).  Scrisse  molle  opere  in  cui 
Pra  o  °ne  specialmenle  d’innalzare  l’islamismo  so- 
Ndi  wltra  re,'8'°ne,  il  perchè  ottenne  i  sopran- 
•  ainis  Zein-al-Din  (prova  del- 

s*  segna:u°>  ornamento  della  religione).  In  filosofia 
jjj  Per  la  sua  Makassia  al-Falasifa  in  cui  si 
^  r°vesc‘°glCa’  d*  l*slca  e  di  metafisica.  Si  adoperò 
dato  7  *  Astemi  di  filosofia  in  uno  scritto  inti- 

j  Verroe  6  "^Palasi fa  che  fu  poi  confutato  da 

^  ebrai’  laljljl  Moise  di  Narbona,  che  ha  tradotto 
1  6  COmentato  11  Makassia  di  Algazali,  dice 

°s°fì  iaa°iaut()re  non  ha  esposto  le  opinioni  dei  fi- 
Pr°Prii  e  e  Proprie  e  che  non  confutò  altro  che  i 
cn°  che  r- ^cun*  aut°rl  e  fra  questi  Averroe  pen- 
Q,attao0arg  !gazali  non  era  sincero  e  che  fece  vista 
1  filosofi  per  cattivarsi  gli  ortodossi,  quan¬ 
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tunque  non  dissentisse  da  quelli.  La  sua  devozione 
agli  ortodossi  non  lo  salvò  tuttavia  dal  loro  fanatismo, 
e,  se  crediamo  a  Leone  l'africano,  il  suo  Ihya  Olum 
al- Din  fu  condannato  alle  fiamme  perchè  vi  si  cen¬ 
suravano  alcuni  usi  musulmani.  —  Le  opere  di  Alga¬ 
zali  non  sono  mai  state  tradotte  in  alcuna  lingua  eu¬ 
ropea,  ma  alcune  furono  da  dotti  rabbini  voltate  in 
ebraico. 

ALGEBAR  o  Algebor  ( astr .).  —  Nome  arabo  della 
costellazione  d’Orione. 

ALGEBRA  ( mat .). — La  parola  algebra  deriva  dal¬ 
l’arabo  ;  la  sua  etimologia  è  stala  diversamente  in¬ 
terpretata  ;  gli  uni  la  fanno  derivare  da  al,  il,  e  jebr, 
contorcimento;  gli  altri  da  Geber ,  matematico,  la  cui 
esistenza  non  è  tuttavia  abbastanza  provata.  Gli  scrit¬ 
tori  arabi  che  ce  ne  hanno  trasmesse  le  prime  no¬ 
zioni  l'avevano  chiamata  el-djaber  el-moqabelah ,  il 
che  voleva  dire  scienza  delle  restituzioni,  delle  pro¬ 
porzioni  e  delle  soluzioni.  Checché  ne  sia  di  queste 
versioni  etimologiche  e  di  alcune  altre  che  tralascia¬ 
mo,  l’algebra  è  lo  stromento  più  potente  di  cui  possa 
disporre  l’umana  intelligenza  per  penetrare  i  secreti 
della  natura.  L'alto  grado  di  astrazione  che  caratte¬ 
rizza  questa  scienza  fa  sì  che  l’animo  ripugni  spesso 
alle  considerazioni  algebraiche  ;  e  certamente  lo  spi¬ 
rito  umano  abbisogna  di  un  esercizio  preliminare  e 
di  una  educazione  appropriata  per  potere  facilmente 
dirigere  la  sua  attività  sopra  idee  generalissime  par¬ 
ticolarmente  su  quelle  che  sono  affatto  straniere  alla 
natura  fisica  dei  corpi  ;  ma  quest’esercizio  o  quest’e¬ 
ducazione  è  indispensabile  ogni  qualvolta  si  vogliono 
impiegare  utilmente  le  nostre  facoltà,  intellettuali  o 
fisiche,  ch’elle  sieno.  Non  può  adunque  risultarne 
alcuna  difficoltà  particolare  per  la  scienza  di  cui  di¬ 
scorriamo,  ed  il  processo  intellettuale  dell'astrazione, 
isolando  certe  idee  da  tutte  quelle  che  spettano  ad 
un  ordine  diverso,  giunge  per  ultimo  a  renderne  più 
semplice  e  più  facile  lo  studio.  —Ora  per  determinare 
le  idee  che  formano  l’oggetto  della  scienza  algebraica 
osserviamo  che  tutti  i  fenomeni  dell’universo  vanno 
soggetti  a  considerazioni  numeriche ,  e  che  un  feno¬ 
meno  non  è  conosciuto  con  precisione  rigorosa  se  non 
quando  i  suoi  risultamcnti  vengono  espressi  numeri¬ 
camente.  In  altri  termini  i  numeri  sono  la  manifesta¬ 
zione  espressa  od  almeno  una  delle  manifestazioni 
espresse  dell’azione  reciproca  degli  agenti  del  mondo 
fisico  ;  eccone  alcuni  esempi  che  serviranno  di  base 
alle  nostre  deduzioni  :  1°  uno  scuotimento  è  prodotto 
nell’aria  dallo  sparo  di  un'arma  da  fuoco.  Posti  a 
una  grande  distanza,  la  luce  ci  avverte  dell'istante  in 
cui  succede  l’esplosione;  ma  scorre  un  certo  inter¬ 
vallo  di  tempo  prima  che  il  rumore  giunga  fino  al 
nostro  orecchio.  Altri  osservatori  collocati  a  distanze 
diverse  veggono  la  luce  nel  medesimo  istante,  ma  il 
suono  è  tanto  più  tardo  a  giungere  quanto  più  nota¬ 
bile  è  la  distanza.  Quindi  è  che  possiamo  già  presen¬ 
tire  che  una  qualche  legge  particolare  connette  la  di¬ 
stanza  percorsa  dal  suono  col  tempo  impiegato  a  per¬ 
correrla,  ed  uno  studio  più  attento  del  fenomeno  ci 
insegnerà  che  una  distanza  doppia  esige  un  tempo 
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doppio,  una  distanza  tripla,  un  tempo  tre  volte  mag¬ 
giore,  e  così  di  seguitoci  che  si  esprime  dagli  alge¬ 
bristi  dicendo  che  lo  spazio  percorso  dal  suono  è  pro¬ 
porzionale  al  tempo  ;  2°  consideriamo  un  fatto  di  un 
altr’ordine.  Un  corpo  pesante  cade  dall’alto  di  una 
torre  ;  il  tempo  della  sua  caduta  è  tanto  più  lungo 
quanto  più  alto  è  l’edifizio  ;  ma  qual  è  la  relazione 
o  la  legge  precisa  che  vincola  le  due  specie  di  numeri 
gli  uni  dei  quali  rappresenterebbero  le  altezze  e  gli 
altri  i  tempi  corrispondenti  della  caduta  ?  Se  la  legge 
fosse  la  medesima  di  quella  del  suono,  un  tempo  dop¬ 
pio  o  triplo  corrisponderebbe  ad  una  doppia  o  tripla 
altezza,  ma  la  cosa  accade  assai  diversamente,  giacché 
per  un  tempo  doppio  l’altezza  è  quattro  volte  mag¬ 
giore,  nove  volte  maggiore  per  un  tempo  triplo  ecc. 
(t>.  Accelerazione)  e  gli  algebristi  esprimono  questa 
legge  dicendo  che  V altezza  della  caduta  è  propor¬ 
zionale  al  quadrato  del  tempo  ;  5°  torniamo  alla  pro¬ 
pagazione  del  suono.  Abbiamo  detto  che  lo  spazio 
percorso  è  proporzionale  al  tempo,  che  è  quanto  dire 
che  il  progresso  del  suono  nell’aria  si  effettua  con 
una  velocità  costante  ;  ma  la  grandezza  assoluta  di 
questa  velocità  dipende  da  certe  circostanze  atmosfe¬ 
riche  e  varia  a  seconda  di  queste  :  per  es.  se  ad  ore 
diverse  del  giorno  si  determinasse  lo  spazio  che  il 
suono  percorre  in  un  minuto  secondo  di  tempo,  si 
troverebbe  che  questo  spazio  è  generalmente  espresso 
da  lunghezze  diverse,  la  maggiore  delle  quali,  rima¬ 
nendo  uguali  le  altre  circostanze,  corrisponde  alla 
temperatura  più  elevata.  Tra  la  temperatura  dell’aria 
e  la  velocità  del  suono  in  questo  fluido,  cioè  tra  i  nu¬ 
meri  che  esprimono  questa  velocità  e  questa  tempe¬ 
ratura,  esiste  adunque  una  relazione  costante  la  cui 
legge,  riconosciuta  dai  fisici,  è  diversa  dalle  due  so¬ 
praccennate.  Questi  esempi,  ai  quali  ne  potremmo 
aggiungere  molti  altri  dedotti  dalla  fisica,  bastano  a 
mostrare  come  i  fenomeni  dell’universo  ci  conducano 
alla  considerazione  dei  numeri,  e  come  i  numeri  im¬ 
plicati  in  questi  diversi  fenomeni  vadano  sottoposti  a 
leggi  diverse. — Lo  studio  dei  fenomeni  del  mondo  fi¬ 
sico  ha  per  oggetto  di  conoscere  la  mutua  dipendenza 
degli  agenti  naturali  ;  il  suo  scopo  esplicito  e  la  sua 
perfezione  ideale  consistono  adunque  nello  scopri¬ 
mento  di  tutte  le  leggi  numeriche  che  esprimono 
questa  dipendenza  ;  e  chi  non  vede  ora  di  quale  im¬ 
menso  soccorso  per  l’umano  sapere  sarebbe  lo  stabi¬ 
limento  preliminare  di  una  scienza  il  cui  oggetto  pe¬ 
culiare  fosse  la  cognizione  di  tutte  le  leggi  possibili 
dei  numeri,  indipendentemente  dai  fenomeni  parti¬ 
colari  nei  quali  queste  leggi  od  alcune  di  queste  leggi 
possono  ricevere  una  realizzazione  concreta  ?  Pongasi 
esistente  una  scienza  di  tal  fatta  ;  ogniqualvolta  i  me¬ 
todi  di  osservazione  sarebbero  abbastanza  precisi  per 
condurci  allo  svolgimento  dei  fatti  numerici  che  par- 
ticolarizzano  un  fenomeno,  e  che  d’altronde  le  osser¬ 
vazioni  sarebbero  abbastanza  numerose  per  palesare 
la  legge ,  alla  quale  vanno  soggetti  i  fatti  numerici  di 
uno  stesso  ordine  di  fenomeni ,  allora  la  scienza  di 
cui  parliamo  interverrebbe,  secondo  il  punto  di  per¬ 
fezione  cui  sarebbe  giunta,  per  fornire  immediata¬ 


mente  tutti  i  risultamenti  possibili  di  questa  legge  con 
tutte  le  sue  conseguenze  osservabili  o  non  osserva¬ 
bili.  Munita  di  uno  stromento  dotato  di  tanta  poS' 
sanza,  l’intelligenza  umana  spazierebbe  sopra  tutto  i 
creato  abbracciando  anticipatamente  in  un  vasto  jn' 
treccio  di  deduzioni  necessarie  tutti  i  fatti  continui1 
del  mondo  fisico.— Considerazioni  analoghe  a  quell 
che  qui  riferiamo  ai  fatti  numerici  nascono  ugua  ' 
inente  dai  fatti  dell’estensione  non  che  da  quelli  de 
moto. — La  scienza  che  abbiamo  così  caratterizzata 
appunto  l’algebra,  la  quale  definita  con  brevi  paro  ' 
è  la  scienza  delle  leggi  dei  numeri  ;  e  da  quanto  a  ^ 
biamo  detto  possiamo  facilmente  riconoscere  la  sl1^ 
universalità  logica.  Questa  scienza  per  dir  vera 
ancor  lontana  dall’essere  di  una  utilità  effettiva  »e 
formazione  di  tutte  le  nostre  cognizioni,  giacché  no 
siamo  giunti  a  determinare,  per  ogni  ordine  di  »eI 
meni,  la  legge  numerica  particolare  che  lo  cara 
rizza.  Varii  rami  importanti  della  fisica  inorgan 
non  hanno  fin  qui  potuto  conseguire  un  tal  grai J°g0. 
perfezione  ;  e  se  contempliamo  i  fatti  fisiologici  o 
ciali,  la  loro  complicazione  estrema  e  la  moltip*1^ 
degli  agenti  modificatori  ai  quali  vanno  soggetti 
ci  permettono  di  sperare  ragionevolmente  che  g 
mai  si  possano  sottomettere  all’andamento  di 
numeriche.  Dobbiamo  peraltro  osservare  che  fi1 
stato  d’inferiorità  di  parecchie  parti  dell’umano  saP^ 
si  riferisce  alla  precisione  dei  fatti  e  non  già  alla^ 
certezza,  e  che  una  tale  imperfezione  non  può  .0 
cun  modo  indebolire  nè  la  generalità  del  prl  ,  ^ 
che  abbiamo  stabilito  intorno  alle  considerazioni  ^ 
meriche  che  emergono  dallo  studio  dei  fenome  o 
mondo  fisico,  nè  l’universalità  dell’algebra.  ^ 

quest’imperfezione  è  puramente  relativa,  P01*5  jIlia 
dì  si  vanno  scoprendo  certe  leggi  fenomenali  eli  P  fc 
erano  sconosciute  ;  e  se  ci  trasportiamo  dire»  -c3li 
in  mezzo  ai  fatti  più  complessi  della  vita  org 
non  tarderemo  a  riconoscere  che  l’influenza  ^on(jo 
dicamenti  e  più  generalmente  degli  agenti  de  oie 
fisico  sull’economia  animale,  dipende  essenti  ^ue 
dalla  loro  dose  particolare  ;  di  modo  che, 
e  sempre,  il  numero  accompagna  e  regola  la  s°  eg&en- 
— Giacché  l’idea  di  numero  forma  il  princip10  aCqiii- 
ziale  della  scienza  algebraica,  si  debbono,  pc_  ^ueSta 
stare  una  nozione  più  precisa  della  natura  jj 

scienza,  esaminare  i  caratteri  diversi  che  uCcesSjvo 
numero  ha  ricevuti  nello  sviluppamelo  .j  nu- 
dell’umana  intelligenza. — Nei  primi  tempi  j.  0g- 

mero  venne  introdotto  nella  considerazione 

getti  del  mondo  fisico  dovette  parere  insepa  ^,u0po  d* 
unito  alla  natura  di  questi  oggetti.  Non  m  pio- 
una  lunga  pratica  dei  calcoli  più  elementari  ^  ^uCSti 
strare  che  le  operazioni  intellettuali  re*at,Vjja  natura 
calcoli  non  dipendono  menomamente  uinero  ^ 
degli  oggetti  ai  quali  è  applicata  l’idea  di  ^  co n*f 

Pertanto  lo  spirito  umano  ha  dovuto  soli© 
si  è  sollevato  di  fatto,  ad  un  sistema  di  ca  c^erj  sono 
cioè  ad  un  sistema  di  calcoli  nel  quale  i  n*  partic<r 
combinati  indipendentemente  dalla  natui  ^  sp¬ 
iare,  ossia  dall’idea  concreta,  degli  ogge 
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^sentano  o  possono  rappresentare;  e  tale  è  lori- 
^e  necessaria  deH’ARiTMETicA..— Separata  in  questo 
°do  l’idea  di  numero  da  ogni  qualità  fisica,  le  ope- 
v  *l0ni  intellettuali  di  cui  forma  l’oggetto  sono  nuo- 
*Qiente  indipendenti  dallo  stesso  valore  dei  numeri 
.  che  nasce  un  nuovo  sistema  di  calcoli  nel  quale 
^Numeri  sono  combinati  indipendentemente  dal  va- 
pe  particolare,  cioè  dallo  stato  determinato  della 
antità  astratta ,  che  rappresentano  o  possono  rap- 
esentare  ;  e  tale  è  l’origine  necessaria  dell’ALGEBiu. 
«ucidiamo  questa  deduzione  con  un  esempio  seni- 
fan  ,SS*m°  ^  ®  osservato  che  tre  volte  cinque  giorni 
stesso  numero  di  giorni  che  cinque  volte  tre 
.c^etre  v°lte  cinque  metri  fanno  lo  stesso  nu- 
S(,nr°  1,1  metri  che  cinque  volte  tre  metri  ecc.  Se  ora, 
sarfa  kat*are  alla  natura  degli  oggetti  contemplati, 
Pet  ,^rovato  ni°do  astratto  che  il  numero  tre  ri- 
«he  -  Cinque  volte  da  lo  stesso  prodotto  (quindici) 
avr  Sl  otliene  dal  numero  cinque  ripetuto  tre  volte, 
ri*tn?m-°  stahilito  un  fatto  numerico  che  spetta  all’a- 
pPo<jet*ca *  Ma  se  poniamo  in  modo  generale  che  il 
8les8o0lto  d‘  due  numeri  qualunque  a  e  b  rimane  lo 
pii  a  ?,Ua*un(Iue  sia  l’ordine  in  cui  vengano  molti- 
6  ^  n*  uno  per  l'altro,  e  che  in  ogni  caso  a  X  ò  = 

1  %sh  aVrem°  “na  legge  numerica  che  appartiene  al¬ 
di  j”u  ra*  Così  In  aritmetica  come  in  algebra,  l’idea 
I‘il«ierler0  è  aduiKIue  ugualmente  astratta,  ma  l’a- 
l’algeIlca  considera  i  numeri  in  particolare  mentre 
le  def !*  con8ldera  In  generale.  Ond’è  che  seguendo 
«i°ne ‘n,z,0ni  date  da  Wronsky  nella  sua  introdu¬ 
ci^  j,  a  a  filosofia  delle  matematiche  possiamo  dire 
C  che  ,?'™ETICA  c  la  scienza  dei  fatti  dei  numeri 
•neri  Alge»Ra.  è  la  scienza  delle  leggi  dei  nu- 
ricono^SegUendo  ,a  relazione  logica  che  abbiamo 
faci|m  Cluta  lra  l’aritmetica  e  l’algebra  si  scorge 
alcunaenl*‘  perchè  l’aritmetica  non  possa  stabilire 
Parti  °&e  numerica  se  non  per  induzione  dal 
^Iftistr  ar°  a^ ^un'versale,  intanto  che  l’algebra  som- 
VUo)si  a  la  deduzione  di  tutti  i  fatti  numerici.  — 
Piape  d  a^lay'a  nell’insegnamento  ordinario  princi- 
r<ì|Uill0 ^  aritmetica  stante  l’impossibilità,  in  cui  sa¬ 
gacia*  ^  dede  volte  »  di  comprendere  la  semplice 
^recede*,0ne  dede  le88*  generali  se  non  possedessimo 
ll(!°larj  gemente  la  cognizione  di  alcuni  dei  fatti  par- 
Sa8gi0  j  j  acciati  da  queste  leggi.  —  In  somma,  pas¬ 
sare  al 3  Concreto  all  'astratto,  passaggio  dal  parli- 
!(lea  dj  genera^e>  tali  sono  i  caratteri  successivi  che 
alla  m,mero  ^la  dovuto  ricevere  per  dare  ori- 
&eWa,  edSCÌCnZa  ^ebraica.  —  Quanto  sia  antica  l’al- 
11,11  s>  pu'  8  Se  ne  dehba  attribuire  l’invenzione 
cre^  StahHire  con  certezza.  Alcuni  autori  ave- 
(]  lr*  ,l>aio  Ut°.  c.he  Calete,  Platone,  Pappo  e  parecchi 
ronfile  fatici  antichi  possedessero  un’algebra  poco 
dej|e  3  *a  m°derna ,  ma  da  un  esame  più  accu- 
*  *°r°  ott°PCre  fi11681*  s*  deduce  che  i  risultameli 
ge°UietriCa  T>Ut*  der*vano  da  una  sorgente  puramente 
I •  ^e8sand  • Ut^via  Diofante,  matematico  della  scuola 
li  de?3  ^  ^‘ll°  che  sembra  aver  vissuto  verso 
^deten  *V  Sectdo  dell’era  volgare  inventò  Pana¬ 
tala,  e  siccome  i  metodi  da  lui  impiegati 


per  risolvere  le  equazioni  del  primo  e  del  secondo 
grado  hanno  un  rapporto  evidente  cogli  attuali,  gli 
venne  per  questo  attribuita  l’invenzione  dell’algebra. 
Dei  tredici  libri  ch’egli  lasciò  scritti  sull’aritmetica , 
sette  soltanto  giunsero  insino  a  noi  i  quali  furono 
tradotti  e  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Xylander 
nel  4575  poco  tempo  dopo  la  scoperta  del  testo  nella 
biblioteca  del  Vaticano.  —  Ma  l’algebra  era  già  co¬ 
nosciuta  in  Europa  prima  della  scoperta  di  quest’o¬ 
pera. —  Leonardo  Pisano  che  trafficava  coi  Mori  ed 
aveva  viaggiato  in  Africa  ed  in  Asia  studiò  l’ aritme¬ 
tica  degli  Arabi  e  ne  tolse  l’algebra  che  faceva  parte 
del  loro  sistema  di  numerazione.  Si  applicò  con  buon 
successo  a  questo  studio  e  compose  un  trattato  che 
fu  pubblicato  nel  1202,  e  quindi  ampliato  e  ripro¬ 
dotto  nel  4228.  Pare  che  Leonardo  spingesse  l’alge¬ 
bra  sino  alla  risoluzione  delle  equazioni  cubiche  e 
delle  equazioni  superiori  che  si  possono  abbassare 
al  secondo  e  al  terzo  grado.  —  Egli  ricorreva  spesso 
a  mezzi  geometrici  per  dimostrare  le  sue  regole  alge¬ 
briche  ;  i  suoi  ragionamenti  sono  espressi  con  vo¬ 
caboli  intieri  perchè  i  segni  non  erano  ancora  inven¬ 
tati  a  quei  tempi.  Gli  Arabi  ai  quali  Leonardo  andò 
debitore  delle  sue  prime  cognizioni  in  algebra  attri¬ 
buiscono  l’invenzione  di  questa  scienza  a  Mohamed- 
ben-Musa,  o  Mohamed  de  Musana  che  visse  nel  rx  se¬ 
colo  e  lasciò  un  trattato,  una  copia  del  quale,  trovata 
nella  biblioteca  Bodleiana  di  Oxford  ed  avente  la 
data  del  4542,  contiene  una  nota  per  istabilire  che 
questo  trattalo  è  la  prima  opera  sull’  algebra  scritta 
da  un  musulmano.  —  I  progressi  fatti  dall’algebra 
presso  gli  Arabi  non  sono  esattamente  conosciuti,  ma 
sembra  che  i  loro  matematici  siano  andati  più  oltre 
che  non  era  andato  Diofante,  e  che  siano  giunti  a 
risolvere  le  equazioni  del  terzo  grado  ed  alcuni  casi 
particolari  del  quarto.  Dicesi  che  nella  biblioteca  di 
Leida  esista  un  manoscritto  arabo  intitolato  l'algebra 
delle  equazioni  cubiche  o  la  risoluzione  dei  problemi 
solidi.  —  Verso  la  metà  del  xii  secolo  fioriva  un  alge¬ 
brista  orientale  chiamato  Bhascara-Acharia ,  il  quale 
scrisse  un  trattato  sull’algebra  intitolato  Vija-Gan- 
nila.  —  Questo  trattato  tradotto  dal  persiano  fu  pub¬ 
blicato  nel  4815  da  Odoardo  Strachey  ;  nel  4817, 
Enrico  Tommaso  Colebrooke  lo  tradusse  dal  sanscrito 
di  Brahmcgupta  e  Bhascara,  e  fa  parte  di  un’opera 
intitolata  àlgebra.  Aritmetica,  Arte  delle  misure.  — 
Brahmegupta ,  di  cui  s’ ignora  il  tempo  in  cui  visse, 
lasciò  due  trattati  il  Gannita  di  Haya,  ed  il  Cuttaca 
di  Hyaya  che  formano  il  12°  e  il  18°capit.  di  un  corso 
d’astronomia.  — Uno  dei  matematici  più  antichi  presso 
gl’indù,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Aria-Bhatta,  è 
citato  da  un  certo  Gonessa  cementatore  di  Bhascara. 
Secondo  Colebrooke  i  matematici  indiani  hanno  ri¬ 
solte  le  equazioni  del  quarto  grado  ed  applicata  l’al¬ 
gebra  alla  geometria  ed  all’astronomia,  scienze  nelle 
quali  si  mostrano  spesso  all’altezza  dei  matematici 
moderni.  —  Dopo  l’invenzione  della  stampa  il  primo 
libro  di  algebra  che  si  pubblicasse  in  Europa  si  fu 
quello  di  Luca  Pacioli,  o  frate  Luca  da  Borgo,  che 
veniva  alla  luce  nel  1494.  —  Da  Leonardo  da  Pisa  in 
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poi  l'algebra  non  aveva  progredito  e  si  limitava  alla 
risoluzione  delle  equazioni  dei  due  primi  gradi,  quando 
in  sui  primi  anni  del  xvi  secolo  Scipione  dal  Ferro 
professore  di  matematiche  a  Bologna  pervenne  a  ri¬ 
solvere  un  caso  particolare  di  equazione  del  terzo 
grado,  e  fece  fare  alla  scienza  il  primo  passo  verso  la 
risoluzione  delle  equazioni  dei  gradi  superiori.  —  Usa¬ 
vano  i  matematici  di  quell’epoca  di  tener  segrete  le  loro 
scoperte  e  di  sfidarsi  a  vicenda  proponendosi  que¬ 
stioni  più  o  meno  difficili  da  risolvere:  e  però  dal  Ferro 
tenne  celata  la  sua  ;  ma  poi  non  si  trattenne  dal  co¬ 
municarla  a  Florido  suo  discepolo  veneziano,  il  quale 
se  ne  valse  per  disfidare  il  celebre  Tartaglia  di  Bre¬ 
scia.  Questi  aveva  pure  scoperto  lo  stesso  metodo  di 
dal  Ferro  ed  alcune  regole  per  la  soluzione  di  altri  casi; 
pertanto  Florido  fu  vinto  avendo  appena  potuto  risol¬ 
vere  una  delle  trenta  questioni  proposte  da  Tartaglia 
mentre  quest’  ultimo  risolvette  le  trenta  di  Florido 
nello  spazio  di  due  ore.  —Cardano  matematico  Pavese 
che  riferisce  questi  particolari  nel  suo  libro  De  arie 
magna ,  stava  allora  in  procinto  di  terminare  un  suo 
lavoro  sull’algebra,  e  quando  ebbe  notizia  delle  sco¬ 
perte  di  Tartaglia  lo  pregò  tanto  perchè  gli  comuni¬ 
casse  le  sue  dimostrazioni,  che  questi  consentì  final¬ 
mente  a  rivelargli  in  parte  i  suoi  segreti  imponendogli 
la  condizione  di  non  palesarli  e  di  non  trasmetterli 
a  chicchessia;  ma  Cardano  mancò  alla  data  parola  e 
dopo  di  aver  modificate  e  perfezionate  le  scoperte  di 
Tartaglia  le  tenne  per  sue  e  le  pubblicò  nel  4543  in 
un  supplemento  al  suo  trattato  d’aritmetica,  algebra 
e  geometria  stampato  alcuni  anni  prima.  Tartaglia  si 
lagnò  del  procedere  di  Cardano  e  rivendicò  l’inven¬ 
zione  delle  sue  forinole  pubblicando  l’opera  intitolata 
Quesiti  ed  invenzioni  diverse.  Intanto  un  allievo  di 
Cardano,  Luigi  Ferrari,  nello  sciogliere  un  quesito 
assai  difficile  che  gli  veniva  proposto  aveva  fatto  fare 
un  passo  immenso  alla  scienza  inventando  per  la  riso¬ 
luzione  delle  equazioni  del  quarto  grado  un  metodo 
generale  che  ebbe  e  conservò  il  nome  di  metodo  ita¬ 
liano.  Per  dir  vero  gli  algebristi  moderni  non  hanno 
ancora  oltrepassato  il  limite  cui  si  fermò  il  Ferrari, 
e  se  si  eccettuano  le  equazioni  che  per  mezzo  di  tra¬ 
sformazioni  di  calcolo  si  riducono  ,  in  ultima  analisi, 
ai  quattro  primi  gradi,  l’arte  di  risolvere  le  equazioni 
in  generale  non  ha  fatto  alcun  progresso  dall’epoca 
di  Ferrari  e  di  Raffaele  Bombelli  in  poi;  quest’ultimo 
nella  sua  algebra  stampata  negli  anni  1572-79  di¬ 
mostra  che  le  parti  della  formola  esprimenti  ogni 
radice  nel  caso  irreduttibile  formano  col  loro  com¬ 
plesso  ed  in  tutti  i  casi  un  risultamento  reale.  — 
Verso  la  metà  del  secolo  xvi  Stifels  ed  alcuni  altri 
matematici  tedeschi  avevano  imaginati  i  segni  -}-  più 
—  meno  ed  il  radicale  ^7  e  Recorde  matematico  in¬ 
glese  aveva  introdotto  l’uso  del  segno  =  uguale  ;  ma 
l’algebra  rimase  quasi  stazionaria  finché  non  com¬ 
parve  il  celebre  Viete  che  fiorì  sul  finire  dello  stesso 
secolo  ed  al  quale  la  scienza  andò  debitrice  della  ge¬ 
neralizzazione  del  suo  algoritmo  e  di  alcune  scoperte 
importanti.  Egli  fu  il  primo  ad  impiegare  caratteri 
generali  sostituendo  le  lettere  dell’alfabeto  ai  numeri, 


affinchè  tutte  le  equazioni  particolari  di  «no  stesso 
ordine  fossero  semplici  traduzioni  di  una  formola  ge 
nerale.  Insegnò  a  far  subire  diverse  trasforma*»® 
alle  equazioni  di  tutti  i  gradi  senza  conoscerne 
radici,  a  privarle  del  secondo  termine,  a  farne  spar  ^ 
i  coefficenti  frazionarli,  ad  aumentare  o  diminuii® 
radici  di  una  quantità  data ,  a  moltiplicare  o  di' 
dere  le  radici  per  un  numero  qualunque;  diede  anc  ^ 
un  metodo  per  la  risoluzione  delle  equazioni  del 
e  4°  grado.  Giunse  finalmente  ad  una  risoluzione  ap 
prossimativa  delle  equazioni  di  tutti  i  gradi  fonda^ 
sul  principio  che  un’equazione  qualunque  non  e 
una  potenza  imperfetta  dell’incognita.  A  Viete  ten 
dietro  Alberto  Gerard  che  ha  spinto  più  oltre  la  te°  . 
delle  equazioni  e  fu  il  primo  a  parlare  delle  q,,an 
imaginarie  ed  a  servirsi  del  segno  negativo  nei  p 
blemi  geometrici.  Napier  inventava  allora  i  logarl  gj 
Tommaso  Harriot  contribuiva  ugualmente  ai  Pr0®  j0l,e 
dell’algebra  ponendo  tutti  i  termini  di  un’equa* 
in  uno  stesso  membro  ed  uguagliando  1’  equaz»® 
zero  ;  e  rendeva  un  servizio  segnalato  alla 
osservando  che  tutte  le  equazioni  di  grado  sup  ^ 
al  primo  possono  riguardarsi  come  prodotte  .  { 
moltiplicazione  di  equazioni  del  primo  grado,  y  e 
semplificò  la  scrittura algebraica  sostituendole  ®  ^ 
minuscole  alle  maiuscole  ,  scrisse  le  lettere  ^ 
accanto  alle  altre  senza  segno  intermedio  Pcr  -ore 
care  il  loro  prodotto,  ed  inventò  i  segni  y( 

e  <  minore.  —  Ougtred  inventava  pure  il  seE\0<rjco 
della  moltiplicazione.— Segue  nell’ordine  crono^  8^ 
Descartes,  il  cui  genio  contribuì  grandemente 
fezionainento  della  scienza  algebraica;  gli  siam° 
tori  dell’  applicazione  dell’  algebra  alla  teori 
linee  curve  e  della  notazione  delle  potenze  Pcr  eCe- 
degli  esponenti.  Gli  algebristi  che  lo  avevap0  yatjVC 
duto  non  conobbero  tutto  l’uso  delle  radici  n  ^  ^ 
nelle  equazioni,  e  le  rigettavano  come  in.uolvère  i 
Descartes  mostrò  che  sono  tanto  atte  a  ri  ^e\i e 

problemi  quanto  le  radici  positive.  Il  nl.®  0  to  da 
indeterminate  già  travisto  da  Viete  fu  svi 11  Py^  aile 
Descartes  che  ne  ha  fatto  una  felice  ^P^j^bbiau1® 
equazioni  del  quarto  grado.  Le  scoperte  c  ie  jnCjpaIi 
riferite  sono  quelle  che  segnano  le  epoche  I  Se  °ra 
della  storia  dell’  algebra  propriamente  de  lijng o 

ci  rivolgiamo  a  contemplare  il  secolo  XVI1  e*LAvton 
intervallo  di  tempo  che  separa  Keplero  e  g  gUc- 
Fourier,  vediamo  i  perfezionamenti  ,nca  Zna  scicnza 
cedersi  con  rapidità ,  il  campo  limitato  cre3zioi1® 
dei  numeri  allargarsi  prodigiosamente  ,  ^  jeggi 

e  i  fenomeni  della  natura  andar  sottopes  jua" 
del  calcolo  ed  accumularsi  tale  e  tanta  7jegCriv®^ 
teriali,  che  non  sarebbe  possibile  di  ^Lùiron0  .  > 
le  invenzioni  dei  matematici  che  con  «  l^are  tutt»  j 
mano  in  mano  a  sviluppare  ed  a  P^.j52*  jtare  i 
rami  della  scienza  algebraica.  Basti  i  c*  njtz,  Fer^ 

di  Keplero,  Wallis,  Cavalieri,  Newton,  n>  0er 

mat,  Hudde,  Roberval ,  Huygens,  1  6  Taylor, 
noulli,  Pascal,  Barrow,  Halley,  Gregory »  *  ptfcOy  ’ 

claurin  ,  Cotes  ,  Eulero  ,  Moivre  ,  Stu  i  pa° 
Clairaut,  Condorcet,  d’ Alembert,  Lagr 
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rnot ,  Laplace  ,  Legendre  ,  Fourier  ecc.  I  lavori 
importanti  di  questi  uomini  sommi  saranno  men- 
yaii  nei  loro  articoli  biografici.  —  L’ algebra  cosi 
ppicchita  dalle  scoperte  di  tanti  matematici  e  consi¬ 
sta  in  tutta  la  sua  estensione  ha  preso  generai- 
ente  il  nome  di  analisi  matematica  e  specialmente 
M^lli  di  analisi  astronomica,  analisi  fisica  ecc.  se- 
ft°,nd°  che  venne  applicata  a  risolvere  le  quistioui  di 
"slronomia,  di  fisica 


secondo  il  numero  dei  valori  da  determinarsi.  Si 
giunge  alla  soluzione  per  mezzo  di  un’eguaglianza, 
cioè  paragonando  un  valore  incognito  ad  un  valore 
cognito  che  gli  sia  uguale  (».  Equazione).  —L'algebra 
ha  le  sue  operazioni  fondamentali  come  l’aritmetica 
(v.  Addizione  ,  Sottrazione  ecc.).  Agli  articoli  Fon- 
zioni,  Equazioni  ,  Analisi  parleremo  della  composi¬ 
zione  effettiva  della  scienza  algebraica  e  della  sua 
applicazione  alle  diverse  scienze.  Le  cose  che  abbiamo 
detto  nel  presente  articolo  bastano  per  farne  gene¬ 
ralmente  conoscere  l’oggetto  e  l’utilità. 

ALGEBRAICO,  Algebrico  (mot.). — Si  applica  que¬ 
st’epiteto  a  tutto  ciò  che  spetta  all’algebra,  e  però 
s’impiegano  le  espressioni  di  quantità  algebriche, 
curve  algebraiche,  ecc.  Le  linee  curve  si  divide¬ 
vano  altre  volte  in  curve  geometriche ,  algebraiche , 
da  d \" ^  ^eneraie>  n  cne  torma  la  sintesi,  sarebbe  forse  II  trascendenti  e  meccaniche ,  e  dicevansi  algebraiche 
c^e  Per  tog^ere  ogni  ambiguità  di  lin-  ||  quelle  la  cui  natura  può  essere  espressa  da  un’e- 


^  -  >  -,  Perciò  diconsi  analisti  i 

de„?»atici  che  trattano  delle  diverse  applicazioni 
sj  algebra  alle  grandezze,  ed  algebristi  quelli  che 
(jj°CcuPano  più  particolarmente  del  metodo  generale 
ai»Ca  Colare.  Ma  siccome  questa  scienza  è  ugualmente 
decomporre  un  principio  generale  in  tutte  le 


atta 

&ue 


conseguenze,  il  che  costituisce  propriamente  l’a- 


Ull .  ’  oppure  a  sollevarsi  da  varii  fatti  particolari  ad 
,  atto  generale,  il  che  forma  la  sintesi,  sarebbe  forse 


8Ì  rinunciasse  alle  espressioni  di  analisi  mate-  quazione  elementare,  cioè  da  un’equazione  che  non 
*  CM!  geometria  analitica  ecc. -Gli  autori  antichi  ||  racchiude  alcuna  quantità  trascendente.  Ma  queste 
rjg  8®ro  l’algebra  coi  nomi  di  aritmetica  speciosa 
l^oh  come  un  calcolo  generale;  di  aritmetica 


ktja^e  lodando  soltanto  alla  sostituzione  delle  let- 
regop1  Se£n*  numerici  ;  di  regala  rei  et  census  ossia 
che  3  deHa  radice  e  del  quadrato  ;  ma  Newton 
rap  tutti  per  la  grandezza  dell’  intelletto  si 

Coi  remÒ  tutte  *c  ar*tmel'clle  particolari  possibili 
ila  u  P°  d*vcrsi  metodi  di  calcolo  siccome  dominate 
cappo  .nietodo  generale  che  comprendesse  tutti  i 
gebffaI>]tl  c°niuni,  e  poiché  lo  ebbe  raffigurato  nell’al- 
8ehra-  a  cldamò  aritmetica  universale. —  La  lingua  al- 
tdle  s*  ^  formata  successivamente  coli’intro- 
Partjc  ?  ^e*Ic  lettere  e  di  un  certo  numero  di  segni 
le  ljn  arl  ^  la  più  semplice  e  la  più  concisa  di  tutte 
06  Conosciute ,  la  più  perfetta  che  esista  in 
,|,eiUe  ?enere  5  e  niolti  problemi  sarebbero  certa- 
^lmasti  senza  soluzione  se  l’umano  ingegno  non 
"lento  S.a.l)ul0  ricorrere  all’aiuto  efficace  di  uno  stro¬ 
fe  dlJl  (luesta  natura. —  L’alfabeto  algebraico  con- 
Sen,are  ?  sPecie  di  segni ,  gli  uni  servono  a  rappre¬ 
se  j  e  grandezze,  le  quantità  ;  gli  altri  ad  espri- 
raPPorti  che  vincolano  queste  grandezze  o 
C°*aP0neUartÌta‘  P1*’1113  queste  due  classi  si 
^este  let *  ^ettere  dell’alfabeto  latino  o  greco,  e 
^e8entar  Gre  S*  *mpie&an0  arbitrariamente  per  rap- 
®numeri,  linee,  piani,  volumi,  grandezze  di 
j, «  facii'a  8°rta  *  sono  mezzi  di  abbreviazione  pro- 
.Ìta,ìlenso,tare  *  ragi°namenti  matematici,  ed  hanno 
eZ2e  ^antaggio  di  essere  applicabili  a  tutte  le 
i  secopd^  'espressione  delle  verità  più  generali, 
alt -Cat°  ali»  Cla.sse  comprende  i  segni  che  abbiamo 
che  inH^1*00^0  Abbreviature  (mat.),  ed  alcuni 
v  *Ì°ni  aIr»pLIClleremo  trattando  delle  diverse  ope- 
(.{|,*ta  che  sj  ^.aiche-  Nella  soluzione  dei  quesiti  la 
i  J^esenta  scoPrire  chiamasi  l’ incognita ,  e  si 
chea^eto  ;  je°rdjnarianiente  colle  ultime  lettere  del- 
l)r!f8‘ Suppon»rÌme  servono  a  designare  le  quantità 
.epeOza  q,.^0?0  C09n*te;  la  lettera  x  s’impiega  di 
,nienti  sj  ando  non  v’  ha  che  una  sola  incognita  ; 
£nc,-c/  ^  °Perano  le  lettere  x ,  y,  z,  v  ,  u  ecc. 
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queste 

distinzioni  rimangono  ora  senza  fondamento  giac¬ 
ché  tutte  le  equazioni  sono  essenzialmente  alge¬ 
braiche  ;  e  siccome  il  rapporto  delle  ascisse  alle 
ordinate  è  sempre  rappresentato  da  un’equazione  im¬ 
manente  o  trascendente ,  la  classificazione  di  queste 
linee  deve  seguire  quelle  delle  equazioni  (t*.  Curve  , 
Equazioni  ). 

AL-GEDY'  ( astr .).  —  Nome  della  stella  del  Capri¬ 
corno  segnata  y  nei  cataloghi  e  che  significa  il  Ca¬ 
pretto.  Gli  Arabi  davano  anche  questo  nome  alla  co¬ 
stellazione  intiera  come  pure  alla  stella  polare. 

ALGENEB  o  Algenib  e  più  correttamente  Al-Genb 
Fersaous  (il  lato  di  Perseo )  (astr.).—  Alcuni  osserva¬ 
tori  hanno  dato  questo  nome  alla  cintura  di  Perseo , 
e  parecchi  autori  lo  hanno  confuso  con  quello  di  Al- 
Genah  (l’ala)  dato  ad  una  stella  della  seconda  gran¬ 
dezza  situata  nella  costellazione  di  Pegaso.  Si  nota 
nei  cataloghi  colla  lettera  7. 

ALGERI  ( geogr.  ).  —  L’antica  reggenza  d’Algeri, 
ora  soggetta  alla  Francia,  comprendeva  le  province 
d’Orano,  di  Medeyah,  d’Algeri  e  di  Costanlina.  Si¬ 
tuata  fra  il  Mediterraneo  e  il  monte  Atlante,  occu¬ 
pava  tutta  la  costa  settentrionale  dell’Africa ,  dal  6° 
di  long.  E.  sino  al  4°  di  long.  0.  sopra  circa  200  leghe 
di  lunghezza  e  73  di  larghezza. —  I  primi  abitanti  di 
queste  regioni  furono,  a  quanto  sembra,  popoli  pa¬ 
stori.  Al  dire  di  Sallustio  lo  storico,  che  fu  per  qual¬ 
che  tempo  governatore  di  queste  province,  esse  erano 
state  originariamente  popolate  dai  Getuli  e  dai  Libici, 
popoli  selvaggi  che  vivevano  d’erbe  e  di  carni  cru¬ 
de.  Più  tardi  vennero  i  Medi,  gli  Armeni,  e  i  Persi 
che,  sotto  la  condotta  di  Ercole,  passarono  dalla  Spa¬ 
gna  nell’Africa,  e  mescolandosi  alle  popolazioni  in¬ 
digene,  formarono  la  nazione  dei  Numidi  e  dei  Mauri. 
La  razza  dei  Mauri  (ora  detti  Mori)  si  è  perpetuata 
insino  a  noi  conservando  pur  sempre  il  suo  nome  e 
presentemente  si  trova  ancora  sparsa  per  tutto  il  paese. 
Anche  i  Numidi  si  sono  propagati  nelle  loro  monta¬ 
gne,  e  quantunque  in  progresso  di  tempo  abbiano 
ricevuto  una  nuova  denominazione,  nulla  perdettero 
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dei  costumi  e  del  sangue  de’  loro  antichi.  Oggidì  ven¬ 
gono  chiamati  Berberi- Kabaili.  Seguendo  l’ esempio 
de’  loro  padri,  vivono  nelle  montagne.  Intrepidi  ed 
infaticabili,  di  un’agilità  maravigliosa  e  di  una  ferocia 
implacabile ,  si  mostrano  in  tutto  degni  figliuoli  di 
que’ guerrieri  così  temuti  dai  Romani.— Poco  dopo 
l’invasione  de’  Barbari  nel  mezzo  giorno  i  Vandali, 
condotti  da  Gontarico,  passarono  nell’Africa,  dove 
stettero  per  più  di  un  secolo,  finché  Belisario  ne  li 
cacciò  e  tornò  il  paese  sotto  l’obbedienza  dell’impe¬ 
ratore  d’ oriente.  —  A  quest’  epoca  il  cristianesimo 
cominciava  a  stabilirsi  in  quelle  parti.  Ma  due  secoli 
più  tardi ,  quando  gli  Arabi  padroni  dell’  Egitto  si 
furono  avanzati  lungo  le  coste  dell’Africa  sino  alle 
montagne  della  Numidia,  i  vinti  furono  crudelmente 
perseguitati  a  cagione  delle  loro  credenze.  Bisognava, 
non  solo  sopportare  il  giogo  dello  straniero,  ma  anche 
abbracciarne  la  religione.  I  Mori  non  opposero  gran 
resistenza  ;  i  Numidi,  al  contrario,  trincierati  nelle 
loro  montagne  si  difesero  coraggiosamente ,  e  disce¬ 
sero  anche  più  d’una  volta  per  dare  aiuto  agli  abitanti 
della  pianura.  Imbaldanziti  per  le  loro  conquiste,  gli 
Arabi  si  gettarono  finalmente  sulle  spiagge  della  Spa¬ 
gna  dove  li  chiamava  la  vendetta  del  conte  Giuliano. 
Più  tardi,  quando  il  re  Ferdinando  ebbe  portato  l’ul¬ 
timo  colpo  alla  potenza  di  questi  infedeli  che  da  lungo 
tempo  signoreggiavano  l’ Andalusia,  e  che  avevano 
anche  più  volte  spinto  le  loro  armi  vittoriose  fino  al 
settentrione  della  penisola,  ripassarono  essi  nell’Afri¬ 
ca,  e  le  navi  spagnuole  gl’inseguirono  al  di  là  dello 
stretto.  La  fortezza  di  Mers-el-Kebir,  situata  presso 
Orano,  cadde  in  potere  del  vincitore,  e  la  stessa  Orano 
ricevette  ben  presto  le  leggi  del  cardinale  Ximenes, 
che  alla  testa  di  un  esercito  formidabile  era  venuto  ad 
impadronirsene.  11  cardinale  lasciò  quivi  Pietro  di 
Navarra  e  l’ incaricò  di  continuare  le  conquiste  della 
Spagna  :  costui  fece  ben  presto  riconoscere  il  nome 
del  suo  sovrano  nei  dintorni  d’Orano  e  fino  nella 
città  di  Bugia  la  cui  presa  cagionò  la  sottomissione 
di  tutta  la  provincia,  e  per  conseguenza  anche  di 
Algeri.  Questa  città  che  allora  era  lungi  dal  pre¬ 
sentare  un  aspetto  imponente  e  che  poteva  appena 
offerire  qualche  resistenza,  dovette  alla  dominazione 
spagnuola  i  primi  elementi  della  potenza  che  in  ap¬ 
presso  la  rese  così  temuta.  Sugli  scogli  che  sorgevano 
rimpetto  alla  città  si  edificò  una  fortezza  che  riu¬ 
nita  poscia  alla  terra  per  mezzo  di  un’alzata,  s’in¬ 
corporò  per  così  dire  con  le  fortificazioni.  1  Turchi 
estesero  poi,  sopra  una  scala  più  grande,  le  pro¬ 
porzioni  di  questa  fortezza  donde  pareva  dipendere 
tutta  la  forza  di  Algeri.  Frattanto  il  giogo  della  Spa¬ 
gna  pesava  crudelmente  sopra  quelle  popolazioni  che 
aspettavano  con  impazienza  il  giorno  in  cui  ricon¬ 
quisterebbero  la  loro  libertà.  La  morte  di  Ferdi¬ 
nando  v  favorì  i  loro  disegni:  Selim  Utemi,  prin¬ 
cipe  arabo,  si  presentò  dinanzi  alle  mura  d’Algeri 
con  un  esercito  poderoso;  nello  stesso  tempo  per 
consiglio  di  Selim ,  il  celebre  corsaro  Barbarossa 
venne  ad  ancorare  sotto  la  fortezza  le  sue  galee. 
Questo  doppio  assalto  cui  la  guarnigione  non  era  pre¬ 


parata,  cacciò  gli  Spagnuoli  dalla  città,  i  liberatori 
vi  entrarono,  e,  per  ricambio  inaspettato,  imposero 
agli  abitanti  il  giogo  della  conquista.  Intanto  una  ri 
valità  che  si  poteva  facilmente  prevedere,  non  tar 
a  mettere  la  discordia  fra  i  vincitori;  le  popolazioni 
ingannate ,  avrebbero  potuto  trar  partito  da  qlies 
dissensioni  per  ricuperare  l’indipendenza  nel  c 
nome  erano  state  ridotte  altra  volta  in  iscbiavitn  ’ 
ma  Barbarossa  non  ne  lasciò  loro  il  tempo  :  fece  p  ^ 
rire  Selim  e  rimase  solo  padrone  della  contrada. 
Spagnuoli  non  avevano  potuto,  senza  dolore,  vede  ^ 
cacciati  da  questa  città.  Risolvettero  di  ricupera1,  » 
vennero  a  sbarcare  in  numero  di  400,000  sottole 
mura.  Questo  formidabile  esercito  avrebbe  cer 
mente  potuto  rovesciare  la  potenza  di  Biirbaro^  » 
ma  incapace  qual  era  di  assoggettarsi  alle  legg*  d 
disciplina  militare,  si  trovò  in  breve  esso  stess® r. 
pericolo.  Mentre  era  tutto  intento  al  saccheggi®’ 
barossa  lo  sorprese  a  un  tratto  e  ne  fece  orribile 
cello.  Gli  avanzi  dell’esercito  rimontarono  in  *r 
sulle  loro  navi,  ma  pochi  tra’  fuggitivi  poterono  rj^ 
trare  in  patria.  Incoraggiato  da  questa  vittori»» 
barossa  imprese  a  cacciare  dall’Africa  gli  Sp»&d 
che  ancora  vi  erano,  e  l’avrebbe  fatto  senza  du  ^ 
se  morte  non  lo  avesse  colto  alla  battaglia  di  ^e,°ortò 
Egli  ebbe  per  successore  il  fratello  Kheridin  che  p^ 
pure  il  nome  di  Barbarossa  e  se  ne  mostrò  degno  ^ 
alcuni  rispetti,  ma  non  ebbe  nè  l’arditezza  nè  1  »  „ 

del  suo  modello.  Fu  anch’egli  in  guerra  d°^,jlinSe 
gnuoli,  ma  questi  ultimi  erano  gli  aggressori,  e  g 
un  momento  in  cui  egli  disperò  di  poter  ^°r°argi  a 
stere  più  lungamente.  Allora  risolvette  di  re  ^ 
Costantinopoli  e  di  far  comprendere  al  divaD°^)ger» 
l’interesse  che  la  Turchia  aveva  a  trasformare  e>^ 
in  piazza  forte  e  a  cingerla  di  difese  formid»»1 
tissi  adunque  e  lasciò  il  comando  della  città  a  ^  cfe- 
gato  italiano  Hassan-aga.  L’imperatore  Car °caSioO0 
dette  che  la  partenza  di  Kheridin  fosse  un  oCegerCiti 
favorevole  per  riconquistare  Algeri.  Già  duer0llti  ad 
riuniti  sopra  le  coste  della  Spagna  erano  p  c()jn9o' 
imbarcarsi.  Ben  tosto  due  flotte  spagnuoljN  d* 
date  dall’ammiraglio  Doria,  il  più  8ran  .^jarofl0 
mare  di  quel  secolo,  misero  alla  vela  e  con»  gjtto  ^ 
a  vogare  verso  le  spiagge  dell’Africa.  pareva»0 
penoso  ;  i  venti  scatenati  contro  i  vascel  i  1  Ro¬ 
dare  tristo  presagio  dei  funesti  risultarne»^  eser»1!’ 
sta  spedizione.  Finalmente  ai  26  ottobre  »  -gogno»’' 
composti  di  Spagnuoli ,  di  Tedeschi ,  di  J  0  ta 
di  Maltesi  e  d’italiani,  moltitudine  ma  »  poir»»1’ 
e  il  cui  numero  totale  ascendeva  a  22,  ^  ,nigl'a 
sbarcarono  sopra  la  costa  dell’Africa,  a  dieder° 
da  Algeri.— I  primi  avvenimenti  dell’ass®  tal»®  , 
da  principio  qualche  speranza  che  sven 
non  fu  compiuta.  Già  erasi  fissato  il  gld  , 
salto,  quando,  nella  notte  che  lo  prece  ^  piogH^ 
ribile  tempesta  versò  sul  campo  torre»  i^ito.  ^ 
ghiacciata  che  rovesciarono  i  lavori  de  gOf^  Ultj 
flotta  si  disperse  e  450  vascelli  con  pld  asse(,1‘ 
mini  furono  inghiottiti  dal  mare.  Intan  0  ^  ^ti  ® 
assalirono  a  un  tratto  gli  Spagnuoli  9pa 
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fidarono  la  più  gran  parte.  Questa  catastrofe  ina¬ 
stata  costrinse  Carlo  v  a  levare  l’assedio.  I  pirati 
le  ^6r*’  *ncoragg*ati  da  questo  successo,  assalirono 
il  f°S^e  deda  Spagna  e  dell’Italia.  Dappertutto  si  sparse 
je  errore  delle  loro  armi  :  non  contenti  di  devastare 
jSplagge  di  questi  paesi,  ne  rapivano  gli  abitanti, 
sto  rasPortavano  in  Africa  e  li  facevano  schiavi.  Que- 
(ju  slato  di  cose  durò  fino  al  1665,  tempo  in  cui  il 
e  ,?a  d*  Beaufort  riportò  sui  pirati  molti  vantaggi 
sotlC°StrÌnSe  a  S0SPendere  le  loro  rapine.  Nel  1682, 
8p  ?.  fu'gi  xiv,  Duquesne  fece  alla  sua  volta  una 
gli  /f0ne  contro  Algeri,  ma  i  venti  e  gli  uragani 
u  er°  proseguirla.  Più  fortunato  nell’anno 
di8t®nte»  s‘  recò  a  bombardare  questa  città  e  ne 
a(j  russe  nna  parte.  Il  cattivo  tempo  venne  peraltro 
blocmterromPere  corso  de’  suoi  successi,  ma  il 
paryC°  c°olinuò.  Ridotti  a  sottomettersi,  gli  Algerini 
’liest  r°-  r*nunz*are  Per  Poco  alle  loro  piraterie  ;  ma 
t°Pn  intervallo  di  riposo  non  durò  lungo  tempo: 
ffgp  j*0110  al  mare  con  nuova  audacia  che  però  fu 
iw? .  daNe  navi  comandate  da  Tourville  e  dal  ma- 
la  Sp  0  d’Estrées  (1687  e  1688).  Nel  secolo  seguente 
fece  nuovi  sforzi  per  annientare  la  potenza 
d’*  n'a  n0n  V'  r*usc*’  Accenneremo  solo  il  di¬ 
na  es  .  °’BeilIi  che,  arrivato  a  quelle  spiagge  con 
vi  pg  ^Clto  di  30,000  uomini  e  100  pezzi  d’artiglieria, 

>  suoi  Glte  *a  mela  truPPe  e  lasciò  quasi  tutti 
attrezzi  nede  man*  de’  nemici.  Cominciarono 
Pep  j.  111  Europa  que’  tumulti  e  quelle  guerre  che, 

>1  tCìll  n  venticinque  anni ,  lasciarono  agli  Algerini 
*stat0  Sparare  le  loro  perdite  e  rimettersi  in 
Hconj  a  farsi  temere.  Quando  la  pace  del  1816  ebbe 
l’Iugijjjj lo  la  calma ,  lord  Exmouth ,  incaricato  dal- 
c*tata  t tPra  Pun*re  gli  Algerini  che  avevano  eser- 
^nanzjUlta  la  ,oro  Barbarie  sopra  due  inglesi,  venne 
Vz,>  Algeri  con  una  squadra  di  57  navi.  Le 
Intte  Ie  Z,°n*  riuscirono  a  nulla;  il  dey  d’Algeri  rigettò 
5Ure  ^posizioni  di  lord  Exmouth,  il  quale,  tra  le 
*jnti  y  .n<* ssìohì  t  chiedeva  che  tutti  gli  Europei  te- 
?Upanti SChiavitù  fossero  rimessi  in  libertà.  Frattanto, 
*0rd  Ex^UeSti  Parlamenti  di  cui  prevedeva  l’inutilità, 
paanie °Ut^1  aveva  disposto  ogni  cosa  per  l’assalto, 
N  vaScr^,.c^e  *  primi  colpi  di  cannone  partiti  dai 
Ctta  l7f«e  *  scayalcarono  le  batterie  della  fortezza 
?r  luoco^n0^0^'  Nello  slesso  tempo  egli  fece  appic- 
8  1 esto  as&a  c  nayl  algerine  che  quasi  tutte  perirono. 
**  in&ip era  slat0  v*vo  e  sanguinoso:  varii  va- 
c0,aini  (je,81  avevano  perduto  l’alberatura,  e  2400 
a^attimg  °r°  e(Iu*pagg»  erano  stati  posti  fuori  di 
8ol>  più1U°*  *a  aveva  sostenuto  perdite 
lft  e vò  con»  .COP8*derevoli  ;  il  popolo  malcontento  si 
Cord  ExmouJi 11  ed  intira°gli  di  chiedere  la  pace. 
v>are  j,  ’  quantunque  non  fosse  più  in  caso  di 
dal?’  v°He  d?  tacco’  *mpose  tuttavia  condizioni  gra- 
pje  Catene  *  nP°V0  chp  1  prigionieri  fossero  liberati 
Rateino  di  nniandati  senza  riscatto  ;  e  pretese  il 
e  '  .  Una  gr°ssa  somma  ed  altre  concession" 


>HoiPeit°  a  sott°PP°  lung0  d  particolareggiare.  Il  dey 
&  °Se  si  ritirò”1?1.161?'  accondiscese  a  tutto.  La  fiotta 


e  1  pirati  d’Algeri  si  misero  di  nuovo 
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Ia  corseggiare.  — Due  anni  dopo  il  congresso  di  Aquis- 
grana  (1818)  decretò  che  si  ponesse  in  opera  ogni 
mezzo  per  abolire  la  pirateria:  una  flotta  anglo-fran¬ 
cese  mise  alla  vela  per  Algeri  ed  andò  a  dichiarare 
al  dey  questa  risoluzione  delle  potenze  europee  ;  il 
dey  rispose  che  imporrebbe  un  tributo  a  tutte  le  navi 
forestiere  e  sommergerebbe  tutte  quelle  che  ricusas¬ 
sero  di  pagarlo.  Le  cose  non  mutarono  punto  fino 
al  1824  nel  quale  anno  nacquero  tra  la  Francia  ed 
Algeri  le  discordie  che  dovevano  metter  fine  a  questo 
flagello  che  da  tanto  tempo  infestava  il  Mediterraneo. 
Hussein-Bascià,  dey  d’Algeri,  aveva  più  d’una  volta 
dato  causa  di  malcontento  al  rappresentante  della 
Francia.  Un  giorno  in  mezzo  ad  un  ricevimento  so¬ 
lenne  all’occasione  del  Bairam  insorse  una  quistione 
tra  il  dey  ed  il  console  francese  per  nome  Duval  che 
aveva  a  lagnarsi  di  recenti  attacchi  degli  Algerini 
contro  i  bastimenti  di  bandiera  francese;  Hussein 
dey  che  nel  suo  umore  impaziente  e  dispotico  diffi¬ 
cilmente  sopportava  le  reclamazioni  si  abbandonò  a 
un  tratto  all’impeto  della  collera  e  gettò  il  suo  para- 
mosche  sulla  faccia  del  console.  Il  governo  di  Francia 
informato  di  questo  trattamento  ordinò  al  suo  rap¬ 
presentante  di  abbandonare  immantinente  Algeri.  La 
guerra  fu  dichiarata.  Essa  cominciò  con  un  blocco 
che  durò  tre  anni  e  non  ebbe  alcun  risultamelo.  Il 
governo  francese  mandò  poscia  al  dey  il  sig.  de  la 
Bretonnière  la  cui  missione  rimase  senz’effetto  ;  anzi 
in  quest’occasione  si  fece  un  altro  insulto  alla  ban¬ 
diera  francese.  Nel  momento  in  cui  il  de  la  Breton¬ 
nière  lasciava  il  porto  d’Algeri  tutte  le  batterie  fecero 
fuoco  sulla  sua  nave.  — Una  flotta  faceva  vela  il  dì  25 
maggio  1850  dal  porto  di  Tolone  per  vendicare  final¬ 
mente  la  Francia  di  questi  insulti.  Le  truppe  erano 
comandate  dal  generale  Bourmont,  la  flotta  dall’am¬ 
miraglio  Duperrè.  Dopo  un  assedio  di  venti  giorni 
Algeri  si  arrese.  I  Francesi  ne  presero  possesso  ,  vi 
posero  le  loro  guarnigioni  e  vi  stabilirono  il  loro  do¬ 
minio  come  in  paese  di  conquista.  Ma  ciò  doveva 
costar  loro  molto  sangue  e  molti  sacrifizii  pecuniarii; 
poiché  molestati  di  continuo  dagli  Arabi  dei  paesi 
circostanti  ebbero  a  sostenere  una  lunga  lotta  prima 
che  ivi  si  consolidasse  alquanto  il  loro  potere.  Final¬ 
mente  dopo  le  vicende  della  doppia  spedizione  di  Co- 
stantina  si  penso  a  conchiudere  col  maggior  nemico 
che  rimanesse,  Abd-el-Kader  capo  degli  Arabi,  un 
trattato  di  pace  e  d’alleanza  che  fu  chiamato  della 
Tafna,  trattato  che  non  impedì  tuttavia  la  continua¬ 
zione  delle  ostilità  di  cui  non  è  facile  il  prevedere 
il  termine.  —  Presentemente  l’Algeria  si  va  coloniz¬ 
zando  e  sarà  certamente  un  gran  benefizio  pel  com¬ 
mercio  se  la  Francia  vi  si  potrà  stabilmente  mante¬ 
nere.  La  vegetazione  del  paese  è  ricchissima;  l’ulivo, 
la  palma  ,  il  melagrano ,  il  mirto ,  l' arancio ,  la  vite , 
il  dattero ,  il  corbezzolo ,  il  giuggiolo  vi  crescono 
dappertutto;  la  coltura  del  cotone,  del  caffè,  dell’in¬ 
daco ,  della  cocciniglia  e  della  robbia  vi  potrebbe 
essere  molto  fruttuosa.  11  clima  dell’Algeria  è  più 
temperato  di  quello  che  non  si  credesse  prima  della 
conquista;  la  temperatura  media  vi  dà  47°  centigradi. 
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Nei  più  grandi  calori  dell’estate  il  termometro  non 
sorge  al  disopra  di  trentaquattro  gradi,  se  si  eccet¬ 
tuano  però  i  giorni  in  cui  il  vento  del  deserto  detto 
Kliamsin  l’innalza  fino  ai  trentotto.  Ma  questi  giorni 
sono  rari.  L’inverno  è  temperato  ;  non  vi  si  vede 
quasi  mai  ghiaccio,  e  raramente  il  termometro  di¬ 
scende  al  disotto  dello  zero.  Le  cime  sole  dell’ Atlante 
conoscono  i  rigori  del  freddo  <3  sono  ordinariamente 
coperte  di  neve  nel  mese  di  dicembre. —Nell’Algeria 
si  trovano  quasi  tutti  gli  animali  dell’  Europa ,  ed 
inoltre  il  cammello,  vera  nave  del  deserto,  che  tras¬ 
porta  l’Arabo  da  un  capo  all’altro  dell’Africa.  11  lupo, 
il  leone  e  la  tigre  vi  sono  rari  :  s’ incontra  assai  so¬ 
vente  il  jacal ,  ma  vi  è  poco  temuto.  Quanto  a’  ca¬ 
valli,  quelli  d’Algeri  non  sono  da  paragonarsi  nè  ai 
cavalli  dell’  Egitto,  nè  a  quelli  della  Siria  ;  non  sono 
della  razza  pura  degli  stalloni  arabi ,  ma  conservano 
tuttavia  alcuni  tratti  di  rassomiglianza  che  li  rendono 
ancora  pregevoli.  —  Algeri  è  stata  eretta  in  sede  ve¬ 
scovile;  e  se  il  potere  dei  Francesi  si  consoliderà  in 
quella  contrada  è  da  sperarsi  che  il  cristianesimo  vi 
si  andrà  col  tempo  gradatamente  propagando.  —  In¬ 
tanto  la  possessione  che  i  Francesi  hanno  dell'Alge¬ 
ria  esercita  sin  d’ora  una  salutare  influenza  sull’in¬ 
civilimento  dell’  Africa.  Essa  ha  fatto  intieramente 
cessare  la  pirateria  dei  barbareschi  ;  i  patimenti  di 
tanti  infelici  cristiani  che  vi  gemevano  altre  volte  in 
catene  sono  vendicati,  e  le  potenze  marittime  d’Eu¬ 
ropa  sono  liberate  dalla  vergognosa  obbligazione  di 
pagar  tributo  a  ladroni  di  mare,  o  dimandare  pre¬ 
senti  al  loro  Dey.— Su  Algeri  e  sulla  spedizione  dei 
Francesi  si  possono  consultare  :  Shaler,  Esquisse  de 
l’Etat  d’Alger,  trad.  dall'inglese,  Parigi  1834  ;  —  Fer¬ 
net,  Campagne  tfAfrique  en  1850,  Parigi  4852;  — Pi- 
chon,  Alger  sous  la  doinination  francaise,  Parigi  1855. 

Algeri  ( geogr .).  —  Città  detta  in  arabo  al-Jezira, 
l’isola ,  cui  si  aggiunse  l’epiteto  di  al-gazie ,  la  belli¬ 
cosa.  Fu  primamente  edificata  intorno  al  955  da  Jus- 
suf  Zeri  capo  arabo  della  dinastia  de’  Zeiriti  che  suc¬ 
cedette  a  quella  degli  Aglabidi  nel  dominio  del  paese. 
Ha  la  forma  di  un  triangolo  irregolare,  uno  dei  cui  lati 
è  formato  dalla  costa  del  mare  e  gli  altri  due  corrono 
su  per  una  ripida  collina  che  guarda  al  nord  e  al 
nord -est;  la  case  s’alzano  gradatamente  le  une  sopra 
le  altre  di  modo  che  non  ve  n’ha  quasi  alcuna  la 
quale  dal  suo  terrazzo  non  goda  della  prospettiva  del 
mare.  Sono  quadrate  e  la  maggior  parte  a  due  piani; 
in  mezzo  hanno  un  cortile  chiuso  su  cui,  e  non  sulla 
strada  riescono  le  finestre  degli  appartamenti.  11  ter¬ 
razzo,  che  serve  di  tetto,  è  il  luogo  in  cui  si  raduna 
la  famiglia  e  specialmente  nella  sera  quando  vi  si  reca 
a  godere  della  brezza  del  mare.  Gli  edifizii  sono  tutti 
imbiancati  onde  il  riflesso  del  sole  che  tramandano 
è  assai  penoso  agli  occhi.  La  circonferenza  d’Algeri  è 
poco  più  di  due  miglia;  le  strade  vi  erano  molto  an¬ 
guste,  le  più  ampie  non  oltrepassando  la  larghezza  di 
tre  metri  e  mezzo.  La  popolazione  d’Algeri  nel  1850 
era  calcolata  a  circa  70,000  abitanti,  ma  scemò  poscia 
grandemente  per  le  emigrazioni  ;  di  essi  circa  8000 
erano  ebrei,  1000  cristiani  ed  il  rimanente  maomet¬ 


tani.  Vi  erano  tredici  grandi  moschee  con  minareti 
e  circa  settanta  piccole  appartenenti  a  privati; 
cappella  e  un  ospedale  pe’  cristiani  mantenuti 
governo  spagnuolo,  ed  una  sinagoga.  Il  palazzo  e 
bascià,  detto  Genina,  è  nella  parte  bassa,  ma  l’u^® 
dey  aveva  la  sua  residenza  nella  casabah  o  cittade 
nel  sito  più  alto  della  città.  Gli  altri  edifizii  notevo^ 
d’Algeri  sono  le  caserme,  il  faro,  la  darsena,  i 
principali  e  il  molo.  1  colli  che  s’alzano  a  guisa  da®, 
fiteatro  intorno  alla  città  sono  popolati  di  ville , 
giardini ,  di  vigne  e  di  oliveti.  Algeri  è  fornita  a 
bondantemente  d’acqua  da  un  grande  serbatoio 
menta to  da  un  canale  sotterraneo  ,  dal  quale  *aC(I  . 
si  dirama  per  mezzo  di  condotti  in  tutte  le  P8 
della  città.  Vi  è  buon  numero  di  bagni  pubblio  • 
botteghe  da  caffè  vi  erano  piccole,  e  le  misere  oste 
che  vi  esistevano  erano  chiamate  fonduc.  Le  bat  e  . 
che  difendono  Algeri  dal  lato  del  mare  sono  * 
forti ,  ma  le  fortificazioni  dalla  parte  di  terra  * 
deboli  e  facili  ad  essere  espugnate.  Il  castello  ^ 
dell’  imperatore ,  che  è  fuori  delle  mura ,  do®1® 
città,  ma  è  dominato  esso  medesimo  dalla  parte  s 
riore  del  monte  Bugereah.  Al  disotto  del  fort 
l’imperatore  una  strada  conduce  dalla  casabuh 
il  lembo  del  Bugereah  fino  al  punto  di  Sidi-Fcrr^^’^ 
dodici  miglia  all’ incirca  ad  occidente.  Si  fu  per  *1  d e\ 
strada  che  i  Francesi  si  avanzarono  nel  gPu£>nj0po 
1850  ad  investire  il  forte  dell’  imperatore  c.h^urCln 
un  vivo  cannonamelo  fu  abbandonata  dai  ^ 
addì  4  di  luglio.  Nel  giorno  seguente  Algeri  si  ]e 
i  ^  *  iettasse» 


al  generale  Bourmont  a  patto  che  si  rispel 


del  Pae 


persone ,  le  proprietà  private  e  la  religione  ^ 
e  che  il  dey  e  la  sua  milizia  turca  lasciasse * 


geri  con  facoltà  di  portar  seco  ogni  loro  n.iaS^steili 
Francesi  presero  possesso  della  città, 


000 


di  ogni  cosa  pubblica.  Nel  bottino  erano  —  ^ 
scelli  da  guerra,  1500  cannoni  di  bronzo  e  48,  ^ 

di  franchi  in  oro  ed  argento.  La  capitola*1®  °  Ae\ 
parlava  delle  province,  nè  del  futuro  g°y  ^igefi 
paese.— Vuoisi  che  la  presente  popolazione  j,p 
ascenda  in  tutto  a  50,000  anime.  Tuttavia  aaJllpliatc 
preso  un  migliore  aspetto,  le  strade  fur°n°  gi  pò- 
e  vi  si  sono  fabbricati  molti  edifizii  fra  i  flua  fd' 
verano  parecchi  alberghi  e  caffè  all’uso  ®u!?>ong.  £* 
geri  è  situata  ai  56°  49'  di  lat.  N.  1°  20  1 .  gpag®* 
ALGEZIRA  (geogr.).- Città  marittima  a  d f 

sulla  sponda  occidentale  della  baia  di  G»  uepi 8l> 

ha  circa  sei  miglia  di  larghezza  ,  sebbene  1  ‘ 

la  costa  vi  sia  dalla  città  alla  fortezza  una  ^ootag08 
quindici  miglia.  È  situata  al  piede  di  un  al  »  stradf’ 
detta  la  Trocha  attraversata  da  una  pessl  r } » 

sola  comunicazione  coll’interno  del  regno  cjt^ 
di  terra.  Ha  un  acquidotto,  una  darsena  ^  co®j 
tadella  quasi  in  rovine.  Uno  de’  suoi  c  P  ava  n® 
mercio  più  importanti  è  il  carbone  c^e  s  isc* 
vicine  montagne.  Vi  sono  state  trovate  99OO  8  - 
zioni  romane  ed  altre  antichità.  Ha  .  jo0i 
tanti  ed  è  ai  56°  8'  di  lat.  N.,  7°  ^6  ^  è  p 
Algeciras ,  come  la  chiamano  gli  Spago 
araba  e  significa  l'isola. 


0- 
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ALGHE. 
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Algezirà  è  pur  anche  il  nome  che  gli  Arabi  danno 
paese  chiamato  anticamente  Mesopotamia  per  es- 
posto  in  mezzo  a  due  fiumi  e  quasi  a  guisa  d’isola 
essi  circondato. 

ALGHE  (Alg^e)  (fcot.). — Gli  antichi  applicavano 
^oesto  nome  a  certe  piante  di  poca  apparenza  che 
y,v°no  sepolte  nelle  acque  tanto  terrestri  che  marine: 
l0rri(lior  rusco,  proietta  vilior  alga  disse  Virgilio:  «  or- 
più  del  rusco,  più  vii  dell’alga  abbietta  ».  Questa 
'0cf  si  mantenne  collo  stesso  significato  nel  linguaggio 
dinario,  in  cui  ha  per  sinonimo  la  parola  varec 
lattandosi  di  specie  proprie  del  mare.  Alcuni  botanici 
U  secolo  passato  avevano  impropriamente  esteso 
n i^)nie  di  alghe  alle  epatiche  ed  ai  licheni.  Oggidì 


^esta 
e  col 

P'ante 


2ione 

°m0i 


voce  venne  restituita  al  suo  primo  valore 
nome  di  alghe  si  comprendono  tutte  quelle 
acquatiche  che  presentano  una  organizza- 
semplicissima,  vale  a  dire  un  tessuto  cellulare 
'Seneo,  intieramente  formato  di  cellule  chiuse  da 


tutte  ì 

glia  16  Part*’  ^  cu*  alcune  possono  allungarsi  e  pi- 
sta  PfasPetto  di  tubi  o  convertirsi  in  veri  tubi.  Que- 
ge  famiglia  comprende  presentemente  più  di  du¬ 
ale  °  sPec*e  conosciute,  e  tuttodì  s’ingrandisce  di 
i  Jlne  nuove  che  recano  di  continuo  da  lontani  mari 
ProvU^1ÌSU  e(* *  via88iatori*  Sogliono  pure  riferirsi 
bjj  .Vls*°nalmente  a  questa  famiglia  certi  esseri  dub- 
à^RTR0D1EE)  posti  ai  confini  dei  tre  regni  che, 
cjUart  °  B°ry  de  Saint  Vincent,  formerebbero  un 
glia  °  re^no  intermedio  fra  i  minerali,  i  vegetali,  e 
Colarn(;,niaii,~  Oltre  ciò  le  alghe  hanno  questo  di  parti- 
UiuCoe,Che,asciano  trasudare  alla  superficie  un  umore 


‘«coso 

>toè 


generalmente  abbondante.  La  natura  del  loro 
il liqyVf  cùe  assorbono  al  di  fuori  di  tutto  il  corpo 
vincolo  °  C^le  *e  alimenta  e  ciascuna  parte  ha  sì  poco 
ùidjj^0  Eo,,e  sue  vicine  che  la  sua  vita  ne  riesce  quasi 
e,UC  6  tutta  sua  ProPria  :  cosi  quando  s’im- 
:<“"fuco  o  un’  ulva  (alghe)  nell’acqua,  la  parte 
*  i°rj  niantiene  fresca  e  viva,  quella  che  resta 


il  fust^CI1  aC(Iua  cessa  di  vivere,  si  prosciuga  e  si  secca. 
M^ate*5  *e  doglie  delle  piante  più  perfette  sono  rina¬ 
to  eer  nel,e  alghe  da  organi  particolari  chiamati 
yeaza  , 'r® i  quali  olirono  sovente  la  stessa  appa- 
e  f*bre  0  ^U8t°  e  vere  f°glie>  *1  color  verde, 
6  lpasveraC^olte  in  fascetti’ le  nervature  longitudinali 
lUfa  aOato  •  ma  C*le  Punl°  non  lianno  la  stessa  strut¬ 
to  l’en*1!11*03’  ^icun*  autori  pretesero  di  averci  tro- 
ed*  .ermide  e  le  altre  parti  della  corteccia,  il 
d°a  esìst0l  mÌtioll° :  ma  propriamente  queste  parti 
a,f ’iinar»;  n°  .c  senza  dubbio  furono  create  o  svisate 
s  a°  in  fondZl°ne’  organi  per  cui  le  alghe  si  fis- 
f(^°rgenti  n  ®  delle  acque,  alla  riva  o  sopra  gli  scogli 
b faia  di  di!  °ro  seno’ ora  sono  semplici  dilatazioni  in 
ota»iici  ConC.°.  °  rotella»  ora  rampiconi  che  alcuni 
qaanu  8*derarono  come  radici,  ina  che  tuttavia. 


C!»»’ 


4 


U,la  Propr  S°P^*mento  ^egli  umori,  non  godono  di 
s0nC°a8isten  u  Che  non  sia  comune  a  tutla  *a  pianta. 
c0  ^  niolli  c  de^e  alghe  è  molto  variabile,  alcune 
foplaCee  conin11?  la  gelatina,  altre  dure,  resistenti, 
^  °^e  vari  Ca.rtila8ini  >  lo  stesso  dicasi  della 


gradatamente  tra  quelle  di  filamenti 


cilindrici,  di  lamelle  e  di  membrane.  La  superficie 


Figura  1. 


de’  filamenti  è  talvolta  piana  e  continua ,  talvolta  in¬ 
terrotta  da  articolazioni  (i  k  fig.  4)  le  quali  altro 
non  sono  che  i  tratti  d’unione  e  di  intersecamene 
delle  cellule  allungate  e  disposte  per  modo  che  si 
toccano  coi  loro  estremi  le  une  dopo  le  altre.  Nel¬ 
l’interno  del  tessuto  trovansi  sovente  lacune  o  ve¬ 
sciche  che  paiono  destinate  a  decomporre  l’aria  o 
l’acqua  onde  provvedere  alla  nutrizione  della  pianta, 
se  pure  non  servono  ad  altro,  che  a  rendere  la  pianta 
specificamente  più  leggiera  dell’acqua  tuttavolta  che 
è  lunga,  gracile  e  di  tessitura  alquanto  compatta.  — 
Girod  Chautrans  fece  non  ha  guari  di  pubblica  ra¬ 
gione  un’  opera  in  cui  tolse  a  sostenere  che  le  alghe 
non  sono  piante  ma  vere  produzioni  animali.  Gli  or¬ 
gani  distinti  col  nome  di  cassule,  di  apotecii,  di  spo¬ 
rangi,  che  i  naturalisti  considerarono  come  ricettacoli 
destinati  a  contenere  la  fruttificazione,  altro  non  sono, 
dice  egli ,  che  logge  piene  di  animali  i  quali ,  come 
ne’coralli,  nelle  madrepore,  nelle  fistularie,  lavorano 
di  conserva  per  ingrandire  l’abitazione  comune.  Noi 
non  seguiremo  più  oltre  l’autore;  e  finché  nuove  os¬ 
servazioni  e  nuovi  esperimenti  non  mettano  in  chiaro 
la  cosa  ci  asterremo  dall’adottare  queste  sue  dottrine 
tanto  contrarie  all’opinione  della  maggior  parte  dei 
botanici  dell’età  nostra.— Sogliono  le  piante  dette  di 
ordine  superiore  o  fanerogame,  nel  tempo  in  cui  si 
apprestano  a  propagare  la  propria  specie,  vestirsi  di 
spoglie  eleganti  ;  le  foglie  stesse,  i  brillanti  e  svariati 
colori  dei  fiori,  il  profumo  balsamico  che  tramandano, 
tutto  spira  il  tripudio  di  una  festa  nuziale.  Ma  la 
cosa  non  va  così  nelle  umili  alghe  abbandonate  e 
come  gettate  per  rifiuto  alla  riva  o  confinate  nell’imo 
fondo  de’  fiumi  o  dei  mari  ;  qui  tutto  passa  in  silenzio 
senza  pompa  ,  senza  alcuna  magnificenza  ;  sembrano 
perfino  mancare  di  organi  sessuali  e  i  corpicciuoli  de¬ 
stinati  a  propagarle  si  travedono  belli  e  formati  per 
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entro  alla  loro  sostanza  senza  che  si  possa  compren-  | 
dere  quali  trasformazioni  hanno  dovuto  subire  prima 
di  giugnere  al  loro  stato  perfetto,  perciocché  non  è 
ancora  dimostrato  che  il  fluido  mucilaginoso  che  si 
fa  vedere  a  una  cert’epoca  prima  dell’intiero  sviluppo 
degli  organi  della  fruttificazione,  sia  veramente  un 
umore  prolifico  come  si  fece  a  credere  Correa  de  Serra. 
Questi  corpicciuoli  che  rappresentano  il  seme,  e  che 
si  chiamano  sporule  o  gongili  sono  diversamente  di¬ 
sposti  nelle  diverse  specie  ;  talvolta  si  trovano  rin¬ 
chiusi  in  concettaceli,  particolari  che  sono  specie  di 
borsette  ( tliecae )  distinte  (o  fig.  1)  o  bitorzoli  ( tuber - 
culo)  (6  fig.  1)  ora  liberi  (6  c  d  fig.  1)  ora  impri¬ 
gionati  nella  fronda  (e  fig.  4)  ora  neU’ascella  delle  ra¬ 
mificazioni  di  organi  particolari  della  fronda  (g  fig.  4) 
talvolta  sparsi  per  tutta  la  fronda  senza  ordine  alcuno 
( f  fig.  4).  Forse  quest’ultimo  modo  di  fruttifica-  | 
zione  non  è  che  un  rudimento  o  abbozzo  del  primo. 
La  riunione  di  più  spore  o  sporule  in  un  inviluppo 
comune  forma  lo  sporangio.  Le  spore  dentro  lo  spo¬ 
rangio  nuotano  in  mezzo  ad  un  fluido  viscoso  il  quale, 
tostochè  sono  mature,  le  strascina  al  fondo  delle  acque.  || 
Gli  sporangi  escono  fuori 
de’concettacoli  o  per  uno 
smembramento  spontaneo 
del  tessuto ,  come  nelle 
ulve  (a  fig.  2  )  o  per 
via  di  pori  regolari  e 
preesistenti  come  si  ve¬ 
de  nel  fuco  vesciculoso 
rappresentato  nella  fig. 

5  a  a  (  Fucus  vesiculo- 
sns  L.  )  una  delle  spe¬ 
cie  più  comuni  nei  nostri 
mari  e  notevole  per  le 
sue  vesciche  aerifere  che 
scoppiano  quando  si  schiaccia  la  pianta  sotto  i 
All’estremità  delle  rami¬ 
ficazioni  veggonsi  certi  Figura  5. 

rigonfiamenti  ovali  (a  a 
fig.  3),  i  quali  altro  non 
sono  che  semplici  espan¬ 
sioni  del  tessuto.  La  su¬ 
perficie  di  questa  parte 
dilatata  in  tal  modo  offre 
alcuni  bitorzoletti  dispo¬ 
sti  con  molta  simmetria 
che  nel  centro  lasciano 
vedere  un  piccolo  foro. 

L’interna  cavità  è  piena 
di  muco  acquoso  ed  ab¬ 
bondante,  e  sotto  a  cia¬ 
scun  foro  havvi  una  pic¬ 
cola  massa  rotonda  (6 
fig.  3),  la  quale,  come 
dimostra  il  microscopio, 
è  formata  da  filamenti 
tramediati  ed  incrocicchiati  gli  uni  cogli  altri.  Questi 
filamenti  rinchiudono  corpi  ovoidi  circondati  da  una 
sorta  di  gelatina,  ed  essi  medesimi  danno  ricetto  ad 


Figura  2. 


Ulva  bulbosa  (ingrandita). 


innumerevole  quantità  di  piccoli  globetti ,  i  flua  1 
giunti  a  maturità  rompono  i  loro  sporangi,  escono 
pei  pori  de’  bitorzoletti  e  riproducono  la  pianta.  " 
Tali  sono  gli  organi  della  riproduzione  ne’  talassi° 
fili ,  ossia  nelle  alghe  marine.  Le  alghe  d’acqua  do  co 
offrono  particolari  più  singolari  e  più  sorprender 
ancora.  Venendo  il  tempo  destinato  alla  ripe0 
zione  della  specie  nelle  cosi  dette  coniugate  di  Va° 
cher  i  filamenti  da  cui  sono  formate  si  accostan 
a  due  a  due.  Nell’atto  di  cotesto  accoppiamento  8 
stabilisce  un  passaggio  dall’uno  all’altro  filarne11  °’ 
per  cui  certa  materia  sottilissima  di  color  vei  » 
informe,  oppure  foggiata  a  guisa  di  stella  o  d*  *jP 
ra,  trapassa  dalle  cellule  dell’uno  nelle  cellule  ^ 
l’altro  :  quindi  si  raccoglie  in  ciascheduna  loggia  e 
luogo  ad  un  corpicciuolo  opaco  sferico  o  ellittico- 
pure, ciò  che  è  più  probabile, havvi  un  corpicciu°10  ^ 

visibile  per  l’addietro,  il  quale  ingrossa  posciachèven 

penetrato  dall’umore  prolifico  nell’ accoppiai116 
suddetto.  Così  vedesi,  nella 
fig.  4,  rappresentata  una  di 
queste  coniugate  che  èia  coniu¬ 
gata  maggiore  ( coniugala  prin- 
cepsVauch.;  zygtiema  nitidum 
Ag.)  in  cui  cccc  sono  tuber¬ 
coli  che  dall’uno  e  dall’altro 
filamento  si  prolungano  e  s’ac¬ 
costano  per  congiungersi  a  vi¬ 
cenda;  a  a  è  la  materia  prolifica 
che  sta  per  raccogliersi  nelle 
logge  corrispondenti  dell’uno 
e  dell’altro  filamento;  dddd 
sono  logge  dei  due  filamenti 
di  cui  le  une  sono  costante- 
mente  vuote,  e  le  altre  con¬ 
tengono  il  corpicciuolo  ellitti¬ 
co.  Questo  corpicciuolo  giunto 
a  maturità  esce  dalla  loggia 
per  una  rottura  spontanea, 
e  si  discioglie  in  filamenti  che 
sono  affatto  simili  alla  pianta 
che  gli  ha  prodotti. — Il  feno¬ 
meno  è  molto  più  semplice 
nelle  diatome.  In  questo  ge¬ 
nere  di  alghe  i  filamenti  si 
rompono  in  frammenti  ret¬ 
tangolari  i  quali  aderiscono 
alternativamente  fra  loro  da  coniugata Pr,n^^flI  Ai- 
un  lato  per  un  angolo,  e  dal-  Zygnenoa  »' 1 
l’altro  lato  per  un  altro  an-  lo**0 

golo;  questi  frammenti  si  suddividono  3  ,  vjadisC°r 
in  altri  frammenti  della  stessa  forma,  e  così 1  v  .  e  ta°te 
rendo  per  modo  che  le  divisioni  riescono  0iente, 
da  sfuggire  alle  indagini  del  microscopio  1°  ‘  e  pu° 
Cadmi  frammento  è  animato  di  vita  Pr.0j.  t0,  •"  * 
essere  considerato  come  un  individuo  dis  *  jjato^ 
oscillatorie  non  differiscono  gran  fatto  a  ^jtre  1,n 
su  questo  particolare  ;  ma  posseggono  1  e  d°ta  ' 
qualità  molto  notevole,  ed  è  quella  di  6  filare* 
di  movimento,  per  cui  si  veggono  a 
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c°me  dice  Agard ,  a 
pisciare  alla  maniera 
e*  vermi.  Per  la  qual 
jtosa  abbiamo  nelle  dia- 
la  forma  presso- 
7  cristallografica  pro- 
^  come  ognun  sa  dei 
ferali  e  l’aggregazio- 
.e  di  individui  in  so- 

Sv11.  che  è  ProPrio 

Polipi  ;  abbiamo  nelle 
dilatorie  il  movimento 
d  a[l,*i  caratteri  proprii 
e8li  animali ,  e  però 
^iamo  il  limite  in 
4reng°no  a  confon¬ 
di81  gU  animali  e  le  piante  e  forse  anche  i  mine- 
8(o  ‘  ^  fi  rappresenta  un’oscillatoria  che  è  la 
^  ( oscillatoria  distorta  Ag.).  Siccome  le  alghe  in 


Figura  6. 


Oscillatoria  distorta. 

a  grandezza  naturale. 

6  filamento  veduto  al  microscopio. 

8%. 

gitano  s  aPPa.rente  l°ro  omogeneità  e  del  luogo  in  cui 
fidata  .din*cili  a(l  esaminarsi  ed  il  loro  numero 
a°  a’ di  nUtt*  !  giorni,  la  loro  classificazione  rimase 
g0ur°ux  °f.tri  vaciHante  ed  incerta.  Prima  di  La- 
^ndi  S(l2? 1  autori  si  contentavano  di  farne  due 
v  11  a,ghe  d°nÌ  ’  le  div^evano  cioè  in  alghe  di  mare 
.^ità  Cor  l.aC(lua  dolce,  divisione  che  con  poca  di- 
h^le  HonrriSl?°nde  a  fiudl3  di  alghe  articolate  ed 
fetido  a  a*!,;1Colate-  ‘',a  il  citato  naturalista  sotto- 
r0p,1e,  ne  Plu  attento  esame  le  specie  antiche  e  mo¬ 
tore,  le  fì°rrn,°  Parecchie  famiglie,  vale  a  dire  le 
le  ^}*e  non  ahK  Ce’  .*e  ^ictiotee  e  le  ulvacee.  Queste  fa- 
Pjj9  ghe  Inar.  racc,ano  altro  che  i  talassiofiti  ossiano 
rlì.l^Onero  T’  e  S°no  state  conservate  dagli  autori 
lotee.  .°P°»  eccetto  Agard,  che  soppresse  le 

1  oro  limiti  furono  cangiali  :  nuove  fa¬ 


miglie  vennero  introdotte  a  spese  delle  suddette,  e 
se  ne  crearono  eziandio  delle  nuove  affatto  colle  spe¬ 
cie  scoperte  di  poi.  Collo  scopo  di  porgere  un’idea 
generale  ed  abbastanza  compiuta  di  questi  singolaris¬ 
simi  vegetabili,  per  quanto  il  comporta  lo  spirito  di 
quest’opera,  noi  sottoporremo  qui  i  caratteri  princi¬ 
pali  degli  ordini  o  famiglie  in  cui  vennero  recente¬ 
mente  distribuiti. 

Ordine  1.  Famiglia  delle  Diatomacee.— Corpicciuoli 
cristalliformi  per  lo  più  circoscritti  da  linee  rette, 
aghiformi,  cuneiformi  o  quadrangolari,  raramente 
curvilinei,  sempre  piani,  rigidi,  fragili,  ordinaria¬ 
mente  coperti  di  muco,  di  diversa  forma  ;  gli  inferiori 
parallelogrammi  o  raggianti  a  foggia  di  stella,  i  su¬ 
periori  raccolti  in  un  solo  filamento  e  quindi  novella- 
mente  disgiunti,  di  color  fosco  giallognolo.— Le  alghe 
spettanti  a  questa  famiglia  sono  le  più  imperfette  di 
tutte  ;  nell’ordine  naturale  degli  esseri  stanno  fra 
mezzo  ai  vegetabili  ed  ai  minerali,  e  sembrano  sta¬ 
bilire  Fanello  di  passaggio  dagli  uni  agli  altri.  Abi¬ 
tano  parte  il  mare  e  parte  le  acque  dolci.— Generi: 
Frustulla,  Styllaria,  Diatoma,  Fragillaria,  ecc. 
v  Ordine  2.  Famiglia  delle  Nostochinee.  —  Masse 
unite  di  gelatina ,  piene  di  globetti  e  di  filamenti 
semplici  e  ramosi  continui  o  articolati.  1  vegetabili 
di  questa  famiglia  abitano  per  lo  più  le  acque  dolci, 
e  talvolta  il  mare;  alcuni  vivono  nell’aria,  altri  nelle 
paludi  sopra  gli  scogli  umidi  perfino  sulla  neve  e  sul 
ghiaccio. — Generi:  Phycomaler,  Heemalococcus ,  Pro- 
tococcus.  Palmella ,  Rmilaria ,  Chastopora ,  ecc. 

Ordine  3.  Confervacee.  — Fili  capillari,  membra¬ 
nacei  o  filamentosi ,  articolati  all’indenlro  o  all’  in¬ 
fuori,  semplici  o  ramosi,  liberi,  vale  a  dire  non  mai 
riuniti  e  dilatati  a  guisa  di  fronda,  talvolta  disposti 
a  rete,  quasi  sempre  di  color  verde,  ben  di  rado 
bruni  o  porporini.  Abitano  le  acque  del  mare  e  le 
acque  dolci;  la  maggior  parte  vivono  nell’emisfero 
boreale,  alcune  sono  vivipare,  altre  paiono  fornite  di 
movimento  per  cui  si  prenderebbero  a  prima  vista 
per  animali.  —  Generi  Oscillatoria.  Stigonema ,  Ba- 
trachospermum ,  Mesogloia,  Zygnema,  Conferva ,  Ce- 
ramium,  ecc. 

Ordine  4.  Ulvacee. —Fronda  membranosa,  conti¬ 
nua,  piana  o  tubulosa,  di  color  verde  o  porporino, 
mancante  di  costa,  sporidii  sparsi  per  la  fronda  o  ri¬ 
cevuti  dentro  a  vesciche  enfiate.  Vivono  nelle  acque 
del  mare  e  di  terra  ferma,  e  ben  di  rado  alla  super¬ 
ficie  della  terra. — Generi:  Uauclieria,  Bryopsis ,  Co - 
dium  (fiabellaria),  Caulerpa,  Ulva,  ecc. 

Ordine  5.  Floridee. — Frondi  continue,  munite  di 
corteccia  e  di  nervi,  membranose,  coriacee,  porpo¬ 
rine  o  di  color  di  rosa,  piane  o  filiformi,  formate  di 
cellule  minute,  eguali  tra  loro,  attaccate  per  mezzo 
di  radice  filiforme,  o  dilatata  in  una  sorta  di  disco  ; 
sporidii  porporini  rinchiusi  dentro  a  sporangi  o  apo- 
tecii  soprapposti  alla  fronda  a  guisa  di  tubercoli,  ov¬ 
vero  puntiformi  e  chiusi  per  mezzo  alle  due  pagine 
della  fronda  stessa.  —  Le  floridee  sono  tutte  abita¬ 
trici  delle  acque  del  mare,  e  per  lo  più  così  mi¬ 
nute  che  paiono  pianticelle  in  miniatura.  Se  ne  trova 


Figura  5’. 


a  grandezza  naturale. 
b  filamento  veduto  al  microscopio 
nel  momento  in  cui  si  separa. 
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in  copia  nella  zona  temperata  fra  il  35°  e  il  48°  di 
latitudine  boreale.  Verso  i  poli,  sotto  l’equatore,  e 
in  generale  nell’emisfero  australe,  sono  molto  più 
rare.— Questa  famiglia  è  molto  ricca  di  generi  e  di 
specie. — Generi:  Bigenea ,  Ritortomela  (  dictyopte- 
ris)  Chondria,  Halymcnia ,  Corallopsis ,  Sphoerococcus 
(gelidium ,  gigartina  ,  gracilaria) ,  Delesseria,  Ciati- 
dea ,  ecc. 

Ordine  6.  Fucacee.  — Frondi  continue,  provvedute 
di  corteccia  e  di  nervi,  per  lo  più  coriacee,  di  rado 
membranose,  di  color  d’oliva,  piane  o  filiformi,  for¬ 
mate  di  cellule  ineguali  tra  loro  che  lasciano  spazii 
vuoti;  la  radice  come  nelle  floridee  ;  i  sporidii  neri, 
ora  rinchiusi  in  cassule  ovate  cinte  di  lembo  verdo¬ 
gnolo  e  ricevute  in  ricettacoli  particolari,  ora  im¬ 
mersi  nella  fronda. — Le  fucacee  sono  proprie  delle 
acque  del  mare,  alcune  non  oltrepassano  certi  gradi 
di  latitudine,  altre  spaziano  per  tutti  i  mari  e  per 
tutti  i  lidi;  alcune  gigantesche  associate  in  famiglia 
navigano  in  masse  enormi  l’oceano  come  altrettante 
isole,  altre  minute  si  rinnovellano  tutti  gli  anni  e  ser¬ 
vono  in  generale  a  molti  usi  economici. — Molte  delle 
alghe  di  questa  famiglia  quali  avanzi  del  mondo  pri¬ 
mitivo  si  scopersero  allo  stato  fossile  nella  calce  al¬ 
pina  giurassica,  nella  creta,  ecc. — Generi  :  Zonaria 
(padina,  dictyota),  Laminaria ,  Macrocyslis ,  Schyto - 
siphon  (chordaj,  Furcellaria,  Fucus,  Cistoseira,  Sar- 
gassnm ,  ecc.  —  Nel  corso  di  quest’opera  non  si  farà 
menzione  se  non  che  dei  generi  e  delle  specie  prin¬ 
cipali. 

Quantunque  le  alghe  si  sottraggano  ordinaria¬ 
mente  allo  sguardo  dell’uomo,  non  sono  tuttavia  in¬ 
degne  della  sua  attenzione.  Distese  su  gli  scogli  so- 
litarii  o  abbarbicate  alle  rupi  della  riva,  galleggiano 
in  preda  delle  onde  e  dei  flutti,  e  tramandano  aria 
vitale  in  seno  della  morta  natura.  Sono  le  alghe  che 
per  Io  più  annunziano  al  viaggiatore  smarrito  nel- 
1  immenso  oceano  l’approssimarsi  della  terra  tanto 
desiderata.  Oltreciò  parecchie  di  esse  sono  ammi¬ 
rabili  per  bellezza  di  forme  e  per  eleganza  di  colori. 
Tali  sono  particolarmente  le  delesserie  e  le  iridee  di 
Hory,  e  soprattutto  il  ceramium  casuarince  D.  C.  e  la 
bryopsis  arbuscula  Lamoux.,  che  sembra  una  deli¬ 
cata  miniatura  del  pioppo  d'Italia.  Sotto  un  altro 
punto  di  vista  possono  interessare  lo  scienziato  che, 
nella  loro  semplicità  ed  affinità  cogli  animali,  tenta 
di  sorprendere  la  natura  e  di  penetrare  nei  secreti 
delle  sue  creazioni ,  ovvero  dalla  loro  distribuzione 
idrografica  ,  procura  di  trar  lume  sulla  storia 
delle  parti  inondate  del  globo.  —  Ancorché  som¬ 
merse  nel  liquido  che  abitano  ,  le  alghe  sono  come 
tutte  le  altre  piante  sottoposte  all’influenza  dell’aria 
atmosferica  ;  ma  quest’influenza  in  tal  caso  è  subor¬ 
dinata  alla  spessezza  ed  alla  massa  del  liquido  che 
la  trasmette.  D’onde  avviene  che  la  vegetazione  è 
meno  soggetta  a  variare  dentro  il  mare  che  sulla 
terra  ;  che  la  distribuzione  delle  specie  marine  segue 
in  generale  le  incurvature  delle  coste  ;  che  nel- 
1  emisfero  boreale ,  in  cui  le  terre  sono  più  rav¬ 
vicinate  le  une  alle  altre,  le  specie  presentano  tra 


di  loro  più  di  analogia  che  nell’ emisfero  australe 
dove  ampiamente  il  mare  si  distende  e  lascia  sol¬ 
tanto  pochi  tratti  di  terra  ;  finalmente  che  le  alghe 
le  quali  nascono  e  muoiono  nella  stessa  stagione» 
e  che  hanno  per  natura  di  essere  poco  sensibili  a 
freddo,  preferiscono  i  luoghi  vicini  ai  circoli  p°' 
lari.  Egli  è  senza  dubbio  in  grazia  di  questa  in¬ 
fluenza  della  temperatura  che  le  diverse  tribù  de* e 
alghe  sembrano  collegate  più  con  quella  che  con  (Iue 
sta  zona  secondofi  diversi  gradi  di  latitudine.  Cosl’  a 
diredi  Lamouroux,  le  ulve  che  hanno  il  color  verde  e 
consistenza  papiracea  o  membranosa  prendono  gen® 
Talmente  assai  più  di  sviluppo  nei  mari  polari,  ancore 
siano  pure  cosmopolite;  le  laminarie  fra  cui  si  tr0>a 
le  produzioni  più  gigantesche  della  vegetazione  mar 
ingombrano  i  mari  freddi  d’ogni  regione  dentro  i 
emisferi  ;  le  fucacee  di  corpo  coriaceo  e  legnoso 
scono  di  numero  così  negli  individui  come  nello  gP\ 
eie  a  proporzione  che  si  discostano  dal  polo  »  *  ,. 

particolarmente  abbondano  entro  il  35°  ed  il  ^ 
lat.,  nè  mai  s’accostano  all’equatore  più  di  36°-  v 
i  tropici  al  contrario  si  diffondono  le  numerose  5P;^ 
eie  del  genere  sargasso  i  cui  agglomeramene 


veni' 

vasti5' 


vano  da  Colombo  e  da  Lerius,  paragonati 
simi  prati  sommersi  nell’acqua.  Humboldt  d  ^ 
due  di  questi  ingombri  di  materia  vegetabile 
mente  enormi  che  se  gli  presentarono  nell  Oc  ^ 
Atlantico.  Le  floridee  che  brillano  co’  loro  co  o  ^ 
porpora  o  di  rosa,  amano  le  regioni  temperate  ® 
più  frequenti  nell’emisfero  boreale  che  nell  aus 
finalmente  le  dictiotee,  famiglia  stabilita  da  ^ 
roux  e  composta  dei  generi  aniansia,  dictyopW ‘  ^ 
dina ,  dictyota  ,  flabellaria  testé  riferiti .  ne 
stribuzione  che  ne  abbiamo  dato,  parte 
parte  alle  floridee  e  parte  alle  fucacee ,  y“'~  si 
tiplicarsi  nelle  specie  e  negli  individui 
trovano  in  vicinanza  dell’equatore. — Se  noi  ci  n0o 
ora  a  considerare  la  distribuzione  delle  a  g  \fl  la 
più  secondo  le  zone  e  la  latitudine  ma  se  ^ 
configurazione  dei  mari,  vi  troveremo  an.c° tjcbe 
che  fatto  interessante.  Verso  le  regioni  a 
mostrano  formate  di  tessuto  più  sodo  per  regioH‘ 
alla  furia  delle  tempeste.  Egli  è  in  ffues^  ^  latiti' 
che  s’incontrano  generalmente  le  fucacee 


narie  più  robuste  e  tali  che  non  mai  si  P**  spc- 
ìv.»i n.\  Ationtis»A  il  numero  di  flu  lnseire 

0  alì\  d^le 

ed  ai  sargassi.  Le  alghe  filamentose,  vale  ^ppio 
conferve  ed  i  ceramii,  di  cui  rechiamo  ,jCell3^ 
nella  fig.  7,  che  rappresenta  il  c.era.nRovano  pR 
(  ceramium  pedicellatum  Spr.  )  ,  ci  si  .^ile  » 
accoppiate  a  certi  polipai  di  materia  e  ^ 
sono  d’aspetto  molto  più  unito#»®  c  ,p  gjjiisfr 
terraneo  e  nell’Oceano  che  si  estende  ^  j  ^“Ri¬ 
orientale.  Nell’Oceano  antartico  c?,uPjnaizajio  a  R 
cisti  e  gli  altri  alberi  marini  i  quali  s  m  aSgag? 
d’acqua  in  tanta  copia  da  ingom  rar  call0^ 


alle  navi,  c  sono  divorati  dalle  foche  ^  n^seiflP* 


;  dai 

chi;  le  laminarie  vi  si  trovano  PurtR"?  nuov'0 
ma  ramose.  I  sargassi  si  fanno  di  > 


ilic* 
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Figura  7. 


W/fc 


Ceramium  pedicellalum. 

&  J*?®  '"grindifo,  carico  di  lubercoli  fruttiferi  i 
rcolu  fruttifero  aopra  il  auo  piede. 


ferve  e  nelle  ulve,  che  galleggiano  alla  superficie  e 
che  pur  talvolta  discendono  a  200  piedi  di  profondità. 
11  color  bruno  si  mantiene  oltre  600  piedi  al  disotto 
della  regione  in  cui  suole  dominare  il  verde,  e  dà 
alla  più  parte  delle  fucacee  un  aspetto  malinconico 
e  monotono.  Nessuno  insomma  di  questi  vegeta¬ 
bili  sepolto  nell  imo  fondo  de’mari  presentò  mai  quel 
sembiante  clorotico  che  pigliano  le  piante  terrestri 
tuttavolla  che  sono  costrette  a  vivere  fuori  della 
presenza  della  luce;  sembiante  che  deriva  da  una 
malattia  reale  della  pianta  che  i  Francesi  distinguono 
col  nome  di  étiolement  ( v .  Colorazione  in  verde).  — 
Entreremo  ora  in  alcuni  particolari  sulla  mole  tanto 
variabile  delle  alghe.  Se  ne  trovano  di  tutte  le  dimen¬ 
sioni  a  cominciare  dalle  specie  microscopiche  e  pa¬ 
rassite  che  si  sottraggono  alla  vista  finché  non  sono 
accumulate  in  quantità  enorme  sopra  altre  specie. 
La  corda  filo  (  chorda  fili, ni  Lyfcb  )  che  gli  abitanti 
dell'alta  Scozia  fanno  seccare  e  torcono  per  formarne 
nasse  da  pesca,  oltrepassa  talvolta  i  40  piedi  di  lun¬ 
ghezza.  La  lessonia  di  color  fosco  (  letsonia  fusce- 
scens  Bory)  tocca  i  50  piedi  di  lunghezza  ed  ha  un 
fusto  grosso  come  la  coscia  di  un  uomo.  La  lamina¬ 
ria  a  tromba  di  mare  ( laminaria  buccinali  Lamoux  ) 
del  capo  di  Buona  Speranza  è  tanto  vasta  che  serve 
per  uso  di  tromba.  Il  fuco  nuotante  (  fucus  natati»  L.) 


.“Oceani,  -r  »  .  ,  per  uso  ai iromDa.  u  luco  nuotante  {fucus  natati»  L.) 

C,rCondatM  PaC1  ,  Lung°  1  golfi  de,,iari  interni  0  si  divide  e  si  suddivide  in  rami  per  più  centinaia  di 
I*1*  mni  Grra  . rma  ,G  SpGCie  S0n°  più  numerose  P'edi  e  forma  un  ingombro  tanto  vasto  da  impedire 
Storie  !  Pl“-  P'.CC"  “  >!editerranD0  lnanca  lli  »  passaggio  alle  navi.  Finalmente  alcuni  macrocisti 
V  e  1  ’  ma  Cl  S1  trovano  in  abbondanza  le  cau-  si  allargano  per  un  tratto  non  mai  interrotto  di  500 
l>avvi  P ,  . dl  Tournef°rt.  le  quali  provano  a  1500  piedi  di  lunghezza.-  Non  ci  resta  che  a  far 

7  loro  L;e.  l0"e  dl  lemPcratura  conveniente  parola  dei  vantaggi  che  reca  all’uomo  questa  nume¬ 
rili  coi  ..  ,nza-  Il  n*ar  Rosso  in  quanto  ai  vege-  rosa  e  veramente  singolare  famiglia  di  vegetabili  — 
'•"tra  d‘  “  r,ccUo  s’occosta  assai  più  ai  mari  della  V’ha  una  specie  di  conferva,  la  conferva  dei  ruscelli 
,'tonco  T  ,na  ?  della  Polincsia  che  al  Medi-  (conferà  mutavi,  L.)  che  è  probabilmente  quella 
>Hdone  ®  CUI  Sl,  Potrchhc  dire  contiguo,  non  rammentala  da  Plinio,  che  la  raccomanda  come  con- 
‘V  ^  s  cparato  che  da  un  istmo  di  pochissimo  solidante  per  rimarginare  le  piaghe  e  le  ferite.  I  ma- 
Ss»ria  *  cbe.  1  azione  della  luce  sia  meno  rinai  che  approdano  alle  coste  del  Mediterraneo  molto 
s^err,cie  i  n  ,drofiU  che  ?,Ie  Piante  vivenli  aPa  si  dilettano  dell’ulva  lattuga  ( ulva  lactuca  L.  )  che 
ah^glio  •  3  ler,a  ’  Perciocc,1è  per  mezzo  dello  condiscono  in  insalata.  In  Inghilterra  si  cuoce  con 
Ri  P«'ofon!LtraSI8er°.fu0rÌ  dal  seno  deI,e  ac(Iue  su8°  d*  cedro  c  se  ne  fa  uso  come  di  cibo  deli- 
m  nte  •  dl  P!U  centinaia  di  piedi  alcune  calo.  La  durvillea  utile  (durvillea  utili»  Borv),  alga 
Jn°  di  tutta11!  ta,nt°  d!felt0  di  .Iu.cp  fruivano  nondi-  singolarissima  di  cui  daremo  la  figura  a  suo  luogo 
a|(.eSSo  la  ter,.^  r,°  Pie«ezza  di  vita.  Mauge  e  Perou  (v.  Durvillea),  è  un  prezioso  dono  della  natura  ai 
ne  u*ve  ,1  »  L,eu^.m  estrassero  alcuni  fuci  ed  poveri  abitanti  della  costa  occidentale  dell’ America 
Cli  (li  foZ!  r  dl  "a,0re  fsens,ibile  e  ,ampeg-  del  sud.  1  rami  scompigliati  dai  fluiti  e  galleggianti 

ce  Bory  srailf' °  8  dl  ben  300  a  Suisa  di  serpenti  sono  raccolti  e  venduti  come  ali- 

r  SPo,1:  /  sradico  alla  profondità  d  600  niedi  n.^ntn  _ ,  ...... 


Rii  6ulve  npn  i  .  ,  estrassero  alcuni  fuci  ed  poveri  abitanti  della  costa  occidentale  dell’America 

pi1  (,i  fosfori  G  ?,al0re  fn"ibile  e  lan,peg-  del  sud.  I  rami  scompigliati  dai  fluiti  e  galleggianti 
cesdl*  Bory  sra(,iC?nza  alla  Prof?"dità  dl  ben  300  a  8uisa  di  serpenti  sono  raccolti  e  venduti  come  ali¬ 
si^,0  di  saiga L  7°  profo,ld,ta  dl  B00  piedi  un  mento  su  tutti  i  mercati  da  Lima  al  Perù  sino  alla 

le  r;  a  quelli  r^o(sa^as5Mm  tu rbinalum  Ag.),  affatto  Concezione  nel  Chili.  11  fuco  zuccherino  ( laminaria 
Hia  Ve<  1  colori  avea  raccolto  a  hor  d'acqua  lungo  wccliarina  Lamoux),  detto  dai  Francesi  ceinture  de 
v  «spore  o  lu:n  e  e  a  Sbe  non  corrispondono  colla  Keptune ,  ha  le  sue  grandi  lamelle  rifiorite  di  pol¬ 
li^.  e  per  con«spre  prob)nd*la  delle  acque  in  cui  vi-  vere  zuccherina,  motivo  per  cui  gl'  Islandesi  le  rac- 
pi,,.  Za  della  lUPPfU!  nza  coPa  ma88‘ore  0  minore  in-  colgono  con  sollecitudine.  I  famosi  nidi  delle  ron- 
a.  d*  pavono  V*  ®ommo  delle  acque  la  padina  a  dinelle  salangane ,  che  i  Cinesi  tanto  ricercano  e 
V,()Seire  rilìettonn^0  \na  medtlerranea  Bory) »  e  le  pagano  a  peso  d’oro,  sono  quasi  intieramente  for- 
1W  s°tto  al  nr:  a  uce  ?onie  altrettanti  cristalli,  mali  da  una  specie  di  alga  appartenente  al  «enere 

%nibel,a  famigli^»0  f1  esfG  S‘ mostra  la  nume'  gelidia  ecc.  -  Alcune  altre  alghe  sono 

P°rJan*a  ima.rimh.1  .^0n,dee.,n  CUI  S1  trova°gni  pure  di  qualche  vantaggio  negli  usi  domestici,  nella 
rin°.  li  Coj  1,e  d*  colon  tra  il  rosso  cd  il  medicina,  nelle  arti,  nell’agricoltura.  —  Il  fuco  dei 
^icl.  pon  J-Verde  delicato  domina  nello  con-  bevitori  ( laminaria  potatorum  Lamoux)  ha  la  fronda 
P-  Tom.  I.  59 
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di  consistenza  cornea  e  tanto  vasta,  che  ai  selvaggi 
della  Nuova  Olanda  serve  di  recipiente  in  cui  tra¬ 
sportano  e  conservano  l’acqua.  La  gracilaria  tenace 
( gracillaria  tenax  Grev  )  somministra  ai  Cinesi  una 
vernice  preziosissima  ed  una  sostanza  gommosa,  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  hai-tsai,  per  dare  il  lucido 
e  la  consistenza  alla  carta,  ad  alcuni  drappi ,  ad 
altri  oggetti.  Il  musco  di  Corsica  ( gigartina  helmin- 
thocorlon  Lamoux)  gode  di  proprietà  vermifuga  da 
lungo  tempo  apprezzata  nell’arte  medica.  —Nelle  isole 
della  Scozia  ed  in  altri  luoghi  si  abbruciano  le  al¬ 
ghe,  e  dalle  ceneri  si  estrae  un  carbonato  di  soda 
impuro  chiamato  kelp  che  toma  di  non  mediocre 
vantaggio  agli  abitanti.  Oltre  la  soda,  le  alghe  forni¬ 
scono  in  pari  tempo  l’ iodio  (v.  Iodio),  sostanza  pre¬ 
ziosa  e  di  molta  efficacia  nelle  malattie  del  sistema 
lin-fatico.  Finalmente  somministrano  una  sorta  di 
concime,  di  cui  si  fa  uso  particolarmente  sulle  co¬ 
ste  dell'Inghilterra  e  dell’Irlanda;  a  tal  uopo  si  ab¬ 
bruciano  e  se  ne  spargono  le  ceneri  sui  campi,  op¬ 
pure  si  sotterrano  senz’  altra  operazione.  Alcuni 
proposero  di  sottometterle  prima  alla  fermentazione, 
ma  questa  pratica  disperde  gran  parte  di  principii 
che  tornano  vantaggiosi  alla  vegetazione. 

ALGHERO  ( geogr .).  —  Provincia  della  Sardegna 
dell’estensione  superficiale  di  350  miglia  quadrale;  è 
composta  di  19  comuni  e  conta  31,500  abitanti.  L’a¬ 
gricoltura  vi  è  in  uno  stato  poco  florido ,  e  la  pasto¬ 
rizia  vi  è  poco  fruttuosa.  Abbonda  di  cinghiali  e  di 
daini  ;  i  boschi  di  Putifigari  somministrano  scorza  di 
sughero  in  gran  copia.  Vi  si  trovano  bolo  armeno 
rosso,  gesso,  calcedonia,  agate,  diaspri,  corniole,  ecc. 
La  pesca  non  vi  è  oggetto  di  molto  lucro,  quantun¬ 
que  vi  si  trovi  corallo  in  gran  copia,  per  cui  i  Na¬ 
poletani,  i  Toscani  e  i  Genovesi  vi  mandano  un  gran 
numero  di  feluche.  L’ industria  è  poco  meno  che 
nulla,  non  essendovi  altra  manifattura,  tranne  di 
tele.  II  commercio  si  restringe  ai  pochi  prodotti  dell’a¬ 
gricoltura  e  della  pastorizia  nell’interno,  e  ai  vini, 
granaglie,  olio,  pelli,  formaggi,  alici,  sardelle,  co¬ 
rallo  ,  all’esterno. 

Alghero.  —  Città  della  Sardegna,  capo-luogo  della 
provincia  di  questo  nome,  situata  a  40°  33'  di  latitu¬ 
dine  e  1°  51'  di  longitudine  occidentale  da  Cagliari. 
Le  strade  vi  sono  ben  selciate  e  le  case  ben  costrutte. 
Dalla  sua  fondazione  sino  all’anno  1503  fu  chiamata 
fatila  o  Rocca ,  ma  per  diploma  del  re  don  Ferdi¬ 
nando  m  fu  eretta  in  città ,  e  costituita  sede  di  un 
vescovo  da  papa  Giulio  ii.  Vi  hanno  scuole  normali, 
scuole  regie  di  gramatica,  belle  lettere,  filosofia,  il 
seminario  tridentino,  fondato  da  monsignor  Delbec- 
chi ,  e  un  piccolo  lazzaretto  costrutto  per  ordine  del 
viceré  conte  di  S.  Remigio,  nel  1722.  Nella  catte¬ 
drale  si  ammira  un  bel  mausoleo  eretto  da  Carlo  Fe¬ 
lice,  duca  del  Genevese,  poi  re  di  Sardegna,  a  suo  fra¬ 
tello  Maurizio  Giuseppe  di  Savoia,  duca  di  Monferrato. 

Alla  distanza  di  circa  sette  miglia  si  trova  il  golfo 
detto  Porto-Conte  ,  il  più  sicuro  porto  dell’isola  ,  ca¬ 
pace  di  grandi  flotte  che  vi  stanno  al  coperto  da  qua¬ 
lunque  tempesta.  Degna  di  particolar  menzione  è  la  | 


grotta  di  Nettuno  presso  il  Capo-Caccia  che  è  ordi¬ 
nariamente  visitata  dai  forestieri  i  quali  capitano  ad 
Alghero.  — 11  catalano  è  il  volgare  degli  Algheres** 
Vi  s’intende  per  altro  il  sardo,  anzi  vi  si  adopera 
questo  linguaggio  coi  villici.  —  La  popolazione  d’M' 
ghero  ascende  a  7758  abitanti. 

ALGHISI  (Galeazzo).  —  Architetto  e  geometra  de 
secolo  xvi,  nato  a  Carpi,  ha  pubblicato  un’opera  *n 
torno  alle  fortificazioni,  in  tre  libri,  stampata  e®)1 
gran  lussò  tipografico  a  Venezia  1570  in-folio*  T* 
baldi  ha  intagliato  un  disegno  delI’Alghisi  che  rap 
presenta  un  gran  palazzo  reale,  colla  data  del  18  ‘ 
Varii  scrittori  si  giovarono  delle  opere  deH’Algh‘sl  c 
fu  architetto  del  duca  di  Ferrara.  . 

ALGHISI  (Tommaso).  —  Chirurgo  di  Firenze,  na  ^ 
nel  1669,  studiò  l’anatomia  sotto  il  celebre  Loren* 
Bellini ,  ed  applicossi  particolarmente  alla  litote**1' 

Il  pontefice  Clemente  xi  lo  prese  in  grande  con  ^ 
razione,  in  seguito  ad  un’operazione  della  pietra 
fece  con  buon  esito  ad  uno  de’ suoi  uffiziali-  M°rI 
2à  di  settembre  1713,  per  un  accidente 
da  fuoco  gli  scoppiò  tra  le  mani),  lamentato  ^ 
dotti  e  non  avendo  ancora  pubblicato  se  n°D 
Trattato  della  Litotomia,  Firenze  1707,  in-4°,  c0(n  ^ 
Venezia  1708,  e  una  lettera  molto  dotta:  ^  etìì 

usciti  per  la  verga ,  indirizzata  a  Vallisnieri,  dal  ^ 
mani  aveva  ricevuto  il  berretto  dottorale  all  un* 
sità  di  Padova.  .  a||p 

ALGIABARH.  —  Setta  maomettana  di  creden^joni 
predestinazione  i  quali  attribuiscono  tutte  le  ,• 
degli  uomini,  buone  o  cattive,  a  opera  o  infine  ^ 
Dio.  Gli  algiabarii  sono  opposti  agli  alkada**»^ 
stengono  i  decreti  assoluti  e  la  promozione  ^  ^ 
Quanto  alla  giustizia  di  Dio  nel  punire  il  male  c  jal- 
cagionato,  essi  la  fanno  intieramente  dipende 
l’assoluto  suo  dominio  sopra  le  creature.  0, 

ALGIDO  (Algidus). —  Catena  di  monti  ne  ^  p3- 
stendentesi  di  dietro  al  monte  Albano  e  corre 
rallela  ai  colli  tuscolani,  separata  da  essi  pe 
della  valle  lungo  la  quale  correva  la  via  kat*  '  enti 
sti  dintorni  sono  interessanti  pei  molti  ctìn,.^fatica^*‘ 
seguitivi  tra  gli  eserciti  romani  ed  i  l°r0  Vi.Tjdo*11' 
avversarii,  gli  Equi  e  i  Volsci.  Il  monte  ^riecbe 
fatti  era  opportunamente  situato  per  le  sco  0  vja 
f.w.„ _ ...1  » _ . .  via  Lai»  .  ^ 


facevansi  sul  territorio  romano  perla  via 


de’tem1 


Lavicana.  I  boschi  dell’Algido  erano  uno  a  ^  su¬ 
ddetti  di  Orazio.  —  Questa  catena  di  mon  1  j jy.) 
sacrata  a  Diana  (Ora/..)  e  alla  Fortuna  (  1  '  .a  pp' 

ALGIDO  (palol.).  —  Torti  chiamò  con  q  ^  )oSta- 
pel  lozione  quella  specie  di  febbre  nella  <P*  ^  pi*in' 
dio  del  freddo  dura  con  massima  'ntenfIj‘c  afie  pe^ 
cipio  al  fine  del  parossismo.  Essa  appar  IC  ^er**1* 
niciose  e  riesce  sovente  fatale  (v.  *EBB?  icio  lo 
tente).  Fu  pure  chiamato  col  nome  di  8  ^eiu)*  e 
dio  d’invasione  del  cholera  morbus  ( v •  ‘  Ce,e^.r. 

ALGISI  o  Alghisi  (D.  P.  Francesco)-  jj 66»' 

compositore  di  musica,  nato  a  Brescia  ***  nal,V 

Dopo  di  essere  stato  organista  nella  sua  ^e\  l6  ^ 
andò  a  Venezia  dove  fece  rappresenta^ 
due  opere ,  cioè  :  L'amor  di  Curzio  V 


ALGOA- ALGORITMO. 
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fr/ow/k  della  continenza  ;  quest’anima  specialmente 
uno  splendidissimo  successo.  La  vita  austera  di 
^esto  maestro  gli  acquistò  in  patria  la  riputazione 
^nto.  Morì  ai  20  di  marzo  1755. 

ALGOA  (Baia  d)  ( geogr .).  —  Questa  baia ,  chia- 
j  ‘  a  Una  volta  la  baia  di  Zwartkop ,  è  situata  sopra 
^  costa  meridionale  dell’Afriea,  dove  le  navi  pos- 
(11°°  fermarsi  in  acqua  profonda  cinque  braccia,  alla 
s  anza  (jj  un  miglio  dalla  spiaggia.  Trovasi  ai  55° 
abb  lat,.S‘  e  24°  55  111  ,0no-  E-  -  Questa  baia 
tri  °n^.a  nere  e  di  una  gran  varietà  di  al- 

Sne^80*’  a  450  m'g,ia  all’oriente  del  Capo  di  Buona 
pranza.  Riceve  le  acque  di  un  piccolo  fiume  dello 
ass-S° fn°!ne-  11  Paese  adiacente  viene  descritto  come 
8uai  fenile  e  popolato  di  utili  animali.  In  una  delle 
,jet, valli  ^  veduta  da  Barrow  una  specie  di  antilope 
^  SU0  c°fere  caPra  rossa  (riet-bok)  che  prima 
edifP°nosc‘uta  a*  natural>sti-  Il  forte  Federico  è  un 
baia*10  C(,strutl0  recentemente  sopra  la  spiaggia  della 
gle$  ’  nia  ®  Poca  considerazione  ;  e  la  colonia  in- 
8Pelt  S!a*)^‘tav*  non  ha  pienamente  corrisposto  all’a- 
A |  *i°ne  che  il  luogo  aveva  fatto  nascere. 
dì  r  e  più  correttamente  Ras-al-Ghoul  ( testa 
chia^,1^  (aslr-)-  —  Nome  della  stella  volgarmente 
ti0n  a!a  testa  di'  Medusa ,  segnata  P  nella  costella- 
vaPjaJ 1  Per$eo.  —  Questa  stella  va  soggetta  ad  una 
in  2  l0Tle  periodica  nell’intensità  della  sua  luce,  e 
gran^,0rnl»  20  ore,  48  o  49'  passa  dalla  seconda 
*0ne<?za  alla  quarta  od  alla  quinta.  Quest’ osserva¬ 
ci  i7s!tala  fatta  Per  la  priuia  volta  da  Goodricke 
A»p  °  Stelle  cangianti). 

^  *  ^ÌEIZA  o  piuttosto  Al-Ghameyssa  (aslr.).  Si 
<s°8tenesfe  nome  a  Procione,  una  delle  stelle  della 
*i°ne  azi°ne  del  Piccolo  Cane  e  talvolta  alla  costella¬ 
vano  °^era  (y*  Procione).  Alcuni  astronomi  arabi 
P<cc0 In  8Cr‘tto  Questo  nome  Al-Gomeyzah  che  significa 
A jp  ,Co,noro. 

8  EQUINI. — Nome  di  una  nazione  dell’Ame- 
^errÙori entr*0nale»  che  una  volta  possedeva  un  gran 
*°  lungo  la  spiaggia  sinistra  del  fiume  S.  Lo- 
c*at0l.j  e^r  lungo  tempo  non  ebbero  rivali  come  cac¬ 
ando  ^Uerr‘erb  e  vissero  in  alleanza  cogl’irochesi 
1?VasoreC°nv<Ìnuto  proteggerli  contro  qualunque 
!‘!  lroch’  °  dar  loro  una  Parte  deHa  cacciagione. 

rÌbut°  a?i’  canf°  l°ro>  dovevano  pagare  un 
jjer  essi  /  °.r.°  alleati  in  prodotti  di  agricoltura  e  fare 
Se*Va„  U  1’  1  lavori  servili,  come  a  dire,  scorticare 
Ni.  ^n'unie,  prepararne  la  carne  ed  impagliare  le 
^pagnf  lu  3  Poco  tuttav*a»  gl’irochesi  si  fecero 


-Nsidyj. n(iy*n*  5  cosicché  cominciarono  ben  presto 
uf ^  dei  i,arb*  ?0lne  atti  alla  guerra  ed  alla  caccia  al 
0  vicini.  Un  inverno,  un  grosso  distacca¬ 


rle 


cacce  e  alle  spedizioni  guerresche 


. r 

Ho  Utla  cac(ff°St0  ambe  le  nazioni ,  essendo  uscito 
a  ’  aila  fjn  *a  G(^  avendo  circondato,  come  eredeva- 
Quantità  di  selvaggina,  sei  giovani  Al- 
ifl^fe^are  ]  a*treltantl  Irochesi  furono  mandati  a 
positi  j  a  strage.  Gli  Algonquini ,  probabilmente 
*°  a^i  lroci°r0-  C0,nPagnb'  vedendo  pochi  alci,  dis- 
c  lesi  di  tornare  indietro,  poiché  avreb¬ 


bero  avuto  abbastanza  di  che  fare  a  scorticare  gli 
animali  che  essi  ucciderebbero;  ma  dopo  una  caccia 
di  tre  giorni .  non  avendone  essi  ucciso  alcuno ,  gl’i¬ 
rochesi  esultarono  ed  uscirono  a  cacciare  segreta- 
mente  da  loro  stessi.  Gli  Algonquini  furono  si  fatta¬ 
mente  sdegnati  al  vedere  i  loro  rivali  tornar  carichi 
di  preda,  che  di  notte  tempo  uccisero  tutti  i  caccia¬ 
tori.  Gl'Irochesi  dissimularono  il  loro  risentimento; 
ma ,  a  fine  di  potersi  vendicare,  si  diedero  a  studiare 
l’arte  della  guerra  quale  si  pratica  da  quelle  nazioni 
selvagge.  Non  osando  attaccare  gli  Algonquini,  comin¬ 
ciarono  a  far  prova  del  loro  valore  sopra  nazioni  in¬ 
feriori,  e  quando  si  credettero  abbastanza  addestrati , 
assalirono  gli  Algonquini  con  furia  così  diabolica, 
che  per  saziare  la  loro  rabbia  sarebbe  bisognato 
niente  meno  che  lo  sterminio  della  razza  intiera  ;  il 
che  sarebbe  avvenuto  se  non  vi  si  fossero  intro¬ 
messi  i  Francesi.— Nel  loro  territorio  vi  è  una  chiesa 
cattolica,  ma  il  clero  non  ha  finora  ottenuto  gran 
miglioramento  rispetto  ai  loro  costumi.  Vi  è  molto  in 
uso  la  poligamia,  e  si  fa  grande  abuso  di  liquori  spi¬ 
ritosi.  Il  paese  all’intorno  è  coltivato  a  piccioli  pezzi 
di  terra  staccati,  e  questo  si  fa  solamente  dalle  donne, 
gli  uomini  occupandosi  della  pesca  e  della  caccia. 
Sono,  come  la  maggior  parte  degli  altri  Indiani,  in 
uno  stato  di  decadenza  e  di  miseria. 

ALGORAB  (aslr.).  —  Nome  di  una  delle  stelle 
della  costellazione  meridionale  del  Corvo,  segnata  y 
|  nei  cataloghi.  Il  nome  di  Al  Ghorab,  che  significa 
il  corvo,  è  dato  dagli  Arabi  alla  costellazione  in¬ 
tiera. 

ALGORITMIA  (mat.). — La  relazione  che  esiste  tra 
l’aritmetica  e  l’algebra  sembra  richiedere  rigorosa¬ 
mente  un  nome  speciale  per  designare  la  scienza  dei 
numeri,  di  cui  l’aritmetica  e  l'algebra  sono  i  due 
rami  particolari.  —  Abbiamo  già  detto  che  Newton 
aveva  dato  all’algebra  (v.  questo  vocabolo)  il  nome  di 
aritmetica  universale,  ma  giacché  le  due  scienze  che 
si  vogliono  comprendere  sotto  la  stessa  denomina¬ 
zione  si  distinguono  con  nome  diverso,  non  pare  che 
si  possa  convenientemente  applicare  ad  ambedue  il 
nome  che  già  appartiene  all  una  di  queste.  Ampère, 
nella  sua  classificazione  delle  cognizioni  umane ,  im¬ 
piega  il  nome  di  aritmologia ;  ma  siccome  la  scienza 
di  cui  si  tratta  ha  per  oggetto  di  abbracciare  i  fatti 
e  le  leggi  dei  numeri  (v.  Algebra),  e  per  conseguenza 
tutti  gli  algoritmi  (vedi),  Wronski  ed  alcuni  mate¬ 
matici  moderni  le  danno  il  nome  più  appropriato  di 
Algoritmia.  Adottata  questa  denominazione,  le  espres¬ 
sioni  di  geometria  analitica,  meccanica  analitica,  ecc., 
si  cangierebbero  in  quelle  di  geometria  algoritmica , 
meccanica  algoritmica,  ecc. 

ALGORITMO,  Algorismo  (mat.). — Questo  voca¬ 
bolo  deriva  dall’arabo  al-gorelm  che  significa  radice 
in  generale  e  che  per  ampliazione  si  è  impiegato  nel 
senso  di  calcolo.  —  Si  adopera  per  designare  ogni 
forma  particolare  di  generazione  dei  numeri;  per 
es.  ab  =  c  è  V algoritmo  delle  potenze  ;  Fx= A»  -f-  A  , 
x-J-A.x’-f-AjX  -f-  ecc.  è  l 'algoritmo  delle  serie,  ecc. 

-  Generalmente  parlando,  la  parola  algoritmo  serve 
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ALG13AZ1L— ALHAMA. 


a  denotare  il  metodo  e  la  rappresentazione  di  ogni 
specie  di  calcolo. 

ALGUAZ1L  (in  lingua  spagnola  Alguacil).  —  È  un 
uffi/.iale  le  cui  attribuzioni  sono  quelle  di  un  serviente 
o  soldato  di  giustizia.  Il  nome  viene  dall’arabo  el-vazil, 
o  dal  verbo  ebraico  gazai  che  significa  acchiappare. 
E  suo  dovere  di  fare  gli  arresti  ordinati  dai  giudici, 
ed  altre  volte  era  anche  tenuto  di  giustiziare  i  con¬ 
dannati.  In  caso  di  rissa  o  tumulto  ha  la  facoltà  di 
arrestare  chicchessia  e  di  tradurlo  dinanzi  ai  tribu¬ 
nali.  Gli  alguazili  ordinarli  sono  nominati  dai  giudici. 
L’alguacil  mayor,  che  in  alcune  parti  d’Italia  si  chia¬ 
merebbe  il  bargello ,  ha  le  stesse  attribuzioni  degli  al¬ 
guazili  ai  quali  comanda.  Esso  è  nominato  dalle  am¬ 
ministrazioni  municipali,  del  cui  consiglio  fa  parte. 
Gli  alguazili  presentemente  si  limitano  ad  arrestare 
i  colpevoli,  le  sentenze  di  morte  essendo  eseguite  dal 
verdugo. 

ALHABOR  ( astr .).  — Nome  arabo  di  Sirio  che  più 
correttamente  scrivesi  Al-Aabor. 

ALHAJOTH  o  piuttosto  Al-Ayuq  (astr.).  —  Nome 
arabo  della  bella  stella  della  Capra  che  trovasi  nella 
costellazione  del  Cocchiere ,  e  che  i  Siriaci  chiamano 
Hayuto.  Alcuni  autori  la  indicano  come  una  stella 
della  terza  grandezza  nella  costellazione  del  Capri¬ 
corno,  errore  al  quale  ha  potuto  dar  origine  il  nome 
volgare  di  questa  stella ,  che  talvolta  si  attribuisce 
anche  a  quest’ultima  costellazione.  —  La  stella  della 
Capra  è  pure  designata  col  nome  di  Alàthod. 

AL-HAKEM-BEAM-RILLAH.  —  Conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Abu-Ali-Almansur,  è  il  quarto  ca¬ 
liffo  fatimita  dell’Egitto.  Obeidalah,  fondatore  di  que¬ 
sta  dinastia,  pretendeva  di  discendere  direttamente 
da  Ali  e  da  Fatima,  figliuola  del  profeta;  egli  aveva 
conquistato  la  vasta  provincia  dell’Africa  (v.  FatimitQ. 
Almoaz-Ledin-AHah  raccolse  l’eredità  del  padre,  e  vi 
unì  la  Cirenaica  e  l’Egitto,  una  vasta  parte  dell’Ara¬ 
bia  e  la  Siria  intiera.  Il  suo  figliuolo  Al-Aziz  era  di 
indole  dolce  e  pacifica  ;  non  ampliò  gli  stati,  ma  rese 
felici  i  suoi  sudditi.  Si  dice  che  andasse  attorno  per 
la  città  del  Cairo  un  componimento  in  versi  assai  mor¬ 
dace,  diretto  principalmente  contro  il  vizir,  ma  in  cui 
il  califfo  stesso  non  era  risparmiato.  L’autore  de’  versi 
fu  scoperto  dagli  agenti  del  vizir;  il  califfo  non  volle 
che  contro  lui  si  procedesse;  e  siccome  il  vizir  si 
doleva  col  suo  signore  di  questo  eccesso  di  bontà:  «  lo 
entro  per  la  metà  nell’ingiuria  che  ti  è  fatta,  gli  disse 
il  califfo;  entra  tu  pure  per  metà  nel  perdono  che 
concedo  ».  Questo  principe  morì  nell’anno  556  del¬ 
l’egira  e  suo  figliuolo  Al-Hakcm  salì  tosto  sul  trono 
quantunque  avesse  appena  dodici  anni.  Assai  diverso 
da  Al-Aziz,  questo  principe  capriccioso,  fantastico, 
maniaco  all’estremo,  fu  temuto  da’ suoi  sudditi  e  fin 
anco  dai  suoi  più  zelanti  servitori.  I  suoi  storici  e  prin¬ 
cipalmente  Abul-Faradj,  sono  d’accordo  nel  dire  che 
egli  era  splendido  e  di  costumi  assai  puri,  ma  cru¬ 
dele  e  sanguinario  e  molto  incostante,  perciò  non  è 
da  maravigliarsi  se  in  brevissimo  tempo  fece  demo¬ 
lire  c  quindi  ricostruire  la  chiesa  della  Risurrezione 
di  Gerusalemme.  Ordinò  agli  abitanti  dell’Egitto,  copti 


od  ebrei,  di  abbracciare  l’islamismo  o  di  lasciare  VE' 
gitto ,  se  non  preferivano  di  sottomettersi  a  portare 
un  abito  che  li  distinguesse  dai  musulmani.  Siccome 
si  sapeva  quanto  egli  odiasse  ogni  religione  diversa 
da  quella  del  profeta,  il  timore  fu  cagione  di  molte 
abbiure.  Inveiva  spesso  contro  la  loquacità  delle  don¬ 
ne.  Passando  un  giorno  dinanzi  ad  una  casa  di  bagni 
nell’ora  in  cui  non  vi  erano  che  donne  ,  udì  dalia 
strada  clamorosi  scoppi  di  risa.  Mandò  a  chiamare 
senza  indugio  alcuni  muratori  e  ordinò  loro  di  ir’n' 
rare  immediatamente  tutte  le  uscite.  Si  ebbe  molta 
difficoltà  a  salvare  quelle  infelici  donne ,  facendo  e 
uscire  nella  notte  dai  tetti.  In  un’  altra  occasione  > 
proibì  alle  donne  del  Cairo,  sotto  pena  di  morte,  (  j 
uscire  dalle  loro  case.  Gli  abitanti  se  ne  lagnarono* 
allora  Al-Hakcm  ordinò  ai  mercanti  di  portare  e 
vendere  per  le  vie  ciò  che  vendevano  al  merca  > 
ma  era  loro  espressamente  vietato  il  passare  la  s°r 
della  porta  delle  case  in  cui  erano  chiamati.  Le  don^ 
dal  canto  loro  non  potevano  avanzarsi  se  non  a 
certa  distanza  dalla  porta  d’ entrata,  di  maniera  c  >  ; 
per  far  loro  passare  le  derrate  che  domandavano^ 
mercatanti  si  servivano  di  una  specie  di  gran  ' 
chiajo  di  legno,  con  un  lungo  manico  come  l)na 
da  forno.  — Il  califfo  aveva  per  costume  di  uscire 
le  sere  a  diporto  per  la  campagna ,  ora  solo  ®  , 

accompagnato  da  due  servitori,  e  cavalcando  abi  . 
mente  un  asino.  In  una  di  queste  passeggiate  che  q  j. 
sempre  si  prolungavano  a  notte  molto  avanzata ,» 
scomparve  senza  che  mai  si  sia  potuto  sapere  dl 
che  cosa  fosse  divenuto.  Si  crede  che  sia  stato  as  ^ 
nato  sul  monte  Mokkatam,  presso  una  fontaniG^ 
cui  margine  sorgeva  la  tomba  di  un  santone. 
fu  trovato  morto,  ed  a  piccola  distanza  alcun  ^  ^ 
sue  vestimenta,  ma  il  suo  corpo,  non  ost.anr  e  eh6 
cerche  più  esatte,  non  fu  mai  scoperto.  Si 


la  stessa  sorella  di  Al-Hakem,  Sitt-al-Muck,  o'^.  ji 
la  mano  degli  assassini.  In  uno  de’ suoi  giti- 

furore  Al-Hakem  aveva  ordinato  il  suppl'710 
al-Muck,  e  costei  non  aveva  veduto  per  sè  al  i  ^ro0a 
di  scampo  se  non  nella  morte  del  fratello-  e 

passò  al  figliuolo  d’ Al-Hakem,  ancora  giovan,!?^r{1Ijti 
la  zia  governò  il  regno  con  molta  saviezza 
quattro  anni,  in  capo  ai  quali  morì.  Spagna’ 

ALHAMA  (Artigis  Iuliensis).  — Città  de  a  forjna^ 
nel  regno  di  Granata.  Il  presente  suo  noine ..  £  si- 
dell’articolo  arabo  al  e  hammiyat,  bagni  c  ta¬ 
tuata  sopra  un’eminenza  staccata  dalla  ca  e^  _  j^gn* 
farraya,  e  ad  un  miglio  circa  da  essa  so  0ja  si 
che  consistono  in  due  sorgenti.  La  P1^  P  c  sul' 
chiama  de  la  reina.  L’acqua  ò  cruda,  e  n  ^  ,j  g0)c, 
furea  ed  ha  un  sapore  oleoso.  Quando  vi  ^  sci*1' 
si  vede  sulla  superficie  una  sostanza  untu?paCnua  ull*j 
bra  olio.  In  tempo  freddo  s’innalza  <a  cl,i  sc°rr. 
sorta  di  nebbia ,  che  deposita  nei  tubi  p®  ^ 
una  sostanza  bianca  simile  al  sapone,  cbc  v° 
sono  posti  in  mezzo  ad  un  edilìzio  di  P1  ^orj  ri® 
ha  nulla  di  riguardevole  nel  suo  aspetto-  ajCl,ni  scr^ 
vavano  una  gran  rendita  da  questi  bagni»  ^  QU®6 
tori  la  fanno  ascendere  a  500,000  i  ut 


AL» AMBRA. 
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cUlà,  per  ]a  sua  posizione,  ò  nell’ inverno  coperta 
(  1  neve  ed  arsa  nella  state  da  un  sole  cocentissimo, 
popolazione  ascende  a’  6000  abitanti.  È  a  tredici 
•glia  al  sud  ovest  di  Granata.  —  Vi  sono  altre  città 
e,a  Spagna,  che  portano  il  nome  di  Alhama  per 
Vere  acque  minerali. 

ALH  AMBRA.  —  Antico  castello  e  palazzo  dei  re 
aomettajù  di  Granata.  Fu  costrutto  intorno  all’anno 
dell’egira,  o  1275  dell’era  volgare  da  Moliam- 
o  p.  n’  c^ie  diede  il  nome  di  Medinet  Alhambra 
sta t  à  ^ossa>  secondo  alcuni  scrittori,  per  essere 
0  fabbricato  con  una  specie  di  creta  rossa,  ma 
4  pondo  altri,  dal  nome  della  tribù  di  Mohammed 


Alh; 

una 


'ambar.  I  muri  dell’Alhambra  sono  costrutti  di 
top  SPec*e  di  cemento  di  creta  rossa  e  di  grossi  ciot- 
piet  C^le  esPos^°  aria  acquista  la  durezza  della 
dj  ra — L’esterno  del  castello  non  presenta  nulla 
fab^PPendente.  Gli  Arabi  ammucchiavano  le  loro 
dell’^6*16  senza  alcun  ordine,  non  curandosi  punto 
ijj0(j?PParenza  esteriore,  e  cercavano  soltanto  i  co¬ 
si)  '  6  Agiatezza  nell’interno.  L’Alhambra  è  situato 
di  p3  Una  collina  che  si  stende  all’oriente  della  città 
giataranata.  È  cinto  da  una  forte  muraglia,  fiancheg- 
]u  a  torri  e  comprendente  un’area  della 

cesjft  ^ezza  di  750  metri  e  della  larghezza  di  200.  Di- 


*0. 


che 

000 


vi  si  potrebbero  alloggiare  convenientemente 


CoUe  Uom*n*-  mura  seguono  le  sinuosità  del 
SfiL  sono  costrutte  secondo  le  migliori  regole  di 
delia  Caz'0ne  del  medio  evo;  prima  dell’invenzione 
&Uab,i)0lVere  questo  edilìzio  dovette  essere  inespu- 
leya  H  fiume  Darro  scorre  ai  piedi  del  colle,  a 
8trett  e’  a  tramontana  e  a  ponente.  In  questo  ri- 
*£1-0  i  re  di  Granata  avevano  riunito  tutto 
6  coin  Poteva  offrire  sicurezza  in  tempo  di  guerra, 
iieVe  è  °  G  ^*lelto  in  tempo  di  pace. —  La  salita  più 
^gr,  Perla  via  dei  Gomeles ,  così  denominata  da  una 
famiglia  moresca  di  questo  nome.  Nel- 
*Uela  ®  ^aHa  puerta  de  las  granadas  o  porta  delle 
ù  pep  . ne»  la  strada  dividesi  in  tre;  quella  di  mezzo 
Pide,  G  Vetture,  e  le  altre  due,  che  sono  molto  ri- 
i  Co?.r.Von°  Pe*  pedoni.  La  strada  di  mezzo  sale 
^ez2o  !  dell’Alhambra  e  delle  torres  bmnejas  per 
8°Uo  eo  .  un  foltissimo  bosco  di  alti  olmi,  i  cui  rami 
N  pe^  densamente  intrecciati,  che  i  raggi  del  sole 
Stai  j.etrano  mai  tra  lo  spesso  loro  fogliame.  Mol- 
lrr*gandn,^(^*  rusceHetti  trascorrono  per  la  foresta 
^Upejjj  °  d  terreno  coperto  di  verzura,  o  cadono  di 
c'Uia  (jej.uPe  formando  bellissime  cascate.  Presso  la 
Ni  specja  evvi  la  fontana  di  Carlo  v,  sopra 

(];  tle  d'  terrazzo  naturale,  donde  godesi  di  una 
aiica  de,  a  la  via  che  ampiamente  compensa  della 
>  vienpSalire-  Passata  questa  fontana,  il  viaggia¬ 
la  Judj*  ^onte  della  porta  dell’Alhambra,  chia- 
^ vasj  laC^r,ft.  °.  de*  Giudizio,  perchè  ivi  animim¬ 
ela  una  ^,Ustìzia  secondo  l’usanza  dell’Oriente.  È 
*  ^cro  °rre  quadra,  il  cui  arco  è  fatto  in  forma 
d’arCu.Va1*0’  ed  ®  modello  perfetto  di  questo 
8^iea.  suC  !!’  c^c  tanto  caratterizza  l’architettura 
Sfotte  arai 1  una  Pietra  di  questa  torre  havvi  un’i- 
a  c^e  viene  cosi  interpretata.  •  Questa 


porta,  chiamata  Babu-sh-Shariat  (possa  Dio  far  pro¬ 
sperare  per  essa  l’islamismo,  come  se  l’avesse  Egli 
stesso  stabilita  per  monumento  di  gloria)  fu  edificata 
per  ordine  di  nostro  Signore,  il  comandante  dei  Mu¬ 
sulmani,  il  giusto  sultano  Abu-l-Haggiaj,  figliuolo  di 
nostro  Signore,  il  guerresco  santificato  (defunto)  sul¬ 
tano  Abu-l-Walid  ebn-Nasr,  le  cui  pie  opere  per  la 
religione  possa  l'Onnipotente  ricompensare,  ed  i  cui 
fatti  valorosi  nella  causa  della  fede  possa  Egli  gra¬ 
ziosamente  accettare.  Essa  fu  finita  nel  mese  della 
gloriosa  nascita  di  Muhammad  nell’anno  745  (1548). 
Possa  il  cielo  farne  un  baluardo  protettore  ed  anno¬ 
verarla  fra  le  durevoli  azioni  dei  giusti  ».  Entrasi 
quindi  nel  portico  che  gira  lungo  il  barbacane  e  mena 
alla  plaza  de  los  algibes,  o  piazza  delle  cisterne.  Que¬ 
ste  sono  due,  delle  quali  la  più  grande  è  della  lun¬ 
ghezza  di  50  metri  e  della  larghezza  di  17;  è  coperta 
da  volta  ed  è  cinta  da  un  muro  della  spessezza  di 
quasi  due  metri.  In  queste  cisterne  l’acqua  deponeva 
i  suoi  sedimenti  e  mantenevasi  fresca  per  uso  del  ca¬ 
stello. —  Dal  lato  di  levante  di  questa  piazza  sorge  il 
palazzo  di  Carlo  v,  bellissimo  saggio  dello  stile  del 
cinquecento,  ed  opera  del  celebre  architetto  Alonso 
Berreguete.  A  tramontana  havvi  un  semplicissimo  e 
modesto  ingresso  al  mesuar,  ossia  cortile  comune  dei 
bagni,  che  è  il  primo  del  palazzo  moresco.  11  visita¬ 
tore,  ncll’entrarvi,  crede  di  essere  per  opera  d’in¬ 
canto  trasportato  in  uno  dei  palazzi  magici  descritti 
nelle  Notti  Arabe.  Il  mesuar  è  un  cortile  oblungo, 
della  lunghezza  di  45  metri  e  della  larghezza  di  17. 
Ha  un  pavimento  di  marmo  bianco,  e  le  pareti  sono 
coperte  a  rabeschi  di  mirabile  lavoro.  L’iscriziono 
tVa  la  ghalib  illa-lla ,  cioè  Dio  solo  è  vincitore,  che 
è  ripetuta  in  molte  parti  dell’edifizio,  leggesi  sopra 
i  peristilii  a  ciascun  capo  del  cortile.  In  mezzo  a  que¬ 
sto  cortile  havvi  un  bacino  bastantemente  grande 
per  nuotarvi  dentro,  cinto  intorno  d’aiuole  di  fiori, 
roseti  e  filari  di  aranci.  Questo  cortile  era  destinato 
a  servire  di  bagno  comune  pei  servitori  ed  altri  ad¬ 
detti  al  palazzo,  e  da  esso  partiva  l’acqua  pelle  fon¬ 
tane  degli  altri  appartamenti.— Al  fondo  del  mesuar 
havvi  un’entrata  in  forma  d’arco  che  conduce  al  pa¬ 
tio  de  los  leones,  o  cortile  dei  leoni ,  il  quale  può 
considerarsi  come  il  tipo  dell’architettura  araba.  Esso 
è  della  dimensione  di  50  metri  per  18,  ed  è  lastricato 
di  marmo  bianco.  Nel  suo  centro  havvi  un  gran  ba¬ 
cino  di  alabastro  sostenuto  da  dodici  leoni,  opera 
certamente  di  poco  buon  gusto.  Sopra  questo  bacino 
ne  sorge  un  altro  più  piccolo,  dal  quale  un  grosso 
volume  d’acqua  gittasi  in  aria ,  e  cadendo  dall’uno 
nell’altro  dei  bacini,  viene  ad  uscir  fuori  dalla  bocca 
dei  leoni.  11  cortile  è  circondato  da  una  galleria  so¬ 
stenuta  da  un  gran  numero  di  sottili  ed  eleganti  co¬ 
lonne,  dell’altezza  di  2  metri,  7  centimetri,  e  a  un 
di  presso  del  diametro  di  22  centimetri.  Queste  co¬ 
lonne  sono  disposte  molto  irregolarmente,  essendo 
talvolta  sole  e  talvolta  a  gruppi  di  due  o  tre.  I  peri¬ 
stilii  e  il  soffitto  sono  vagamente  onnati  di  rabeschi 
e  di  lavori  di  cesello  del  gusto  più  squisito.  Intorno 
alla  parte  superiore  della  fontana  dei  leoni  sono  al- 
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euni  versi  arabi  che.  descrivono  in  uno  stile  d’iper¬ 
bole  orientale  le  maraviglie  e  le  bellezze  della  fon¬ 
tana.  A  ciascun  capo  del  cortile  evvi  una  specie  di 
portico  o  galleria,  parimente  sostenuta  da  sottili  co¬ 
lonne  di  marmo.  —  Alla  sinistra  del  cortile  dei  leoni 
havvi  la  sala  de  los  Abencenages ,  dove  il  cicerone 
non  manca  mai  di  mostrare  il  sangue  di  questi  valo¬ 
rosi  guerrieri,  il  qual  sangue  però  non  è  altra  cosa 
fuorché  il  deposito  che  l’acqua  impregnata  di  ferro 
lascia  sul  marmo  bianco  (v.  Abenceragi). — Rimpetto 
alla  sala  de  los  Abencerrages,  dall'altro  lato  del  cor¬ 
tile  dei  leoni,  evvi  la  sala  de  las  dos  hermanas,  sala 
delle  due  sorelle,  cosi  detta  da  due  grosse  lastre  di 
marmo  bianco,  senza  il  menomo  difetto  o  macchia, 
che  fanno  parte  del  pavimento.  All’estremità  supe¬ 
riore  del  mesuar  sorge  la  magnifica  torre  di  coma - 
così  detta  da  un  lavoro  dilicato  che  chiamasi 
cortiaragia.  Questa  grossa  torre  si  alza  sopra  il  rima¬ 
nente  deiredifìzio,  ed  è  sul  fianco  di  un  profondo 
burrone  che  discende  quasi  perpendicolarmente  al 
fiume  Darro.  La  prospettiva  che  godesi  da  questa 
torre  è  veramente  magnifica.  La  dilettosa  valle  in 
mezzo  a  cui  scorre  il  Darro,  ed  una  parte  della  città 
di  Granata  e  dell’amena  sua  tega  (pianura),  presen¬ 
tano  un  incantevole  panorama  naturale.  La  sala  de 
comare s  era  indubitatamente  la  più  ricca  dell’Alham- 
bra,  e  conserva  ancora  tracce  del  passato  suo  splen¬ 
dore.  Le  pareli  ne  sono  riccamente  lavorate  di  stucco 
ed  ornate  di  arabeschi  con  un  magistero  così  squi¬ 
sito  che  i  più  valenti  artisti  sarebbero  grandemente 
impacciati  se  avessero  ad  imitarli.  11  soffitto  è  di 
legno  di  cedro,  intarsiato  d’avorio,  d’argento  e  di 
madreperla.  Nei  lati  della  sala  sono  frequenti  fine¬ 
stre,  formate  nella  immensa  spessezza  del  muro,  le 
quali  danno  bensì  libera  circolazione  all’aria  ,  ma 
ammettono  una  debole  luce  che  fa  un  effetto  mara- 
viglioso.  Tutte  le  sale  deH’Alhambra  sono  illuminate 
e  ventilate  nello  stesso  modo. — All’oriente  della  sala 
de  comares  vi  è  il  tocudor  de  la  reina ,  ossia  toeletta 
della  Regina,  e  in  un  angolo  di  questo  gabinetto 
havvi  una  pietra  tutta  traforata,  pei  pertugi  della 
quale  saliva  il  fumo  de’ preziosi  aromi  che  vi  si  bru¬ 
ciavano  sotto.  Vicinissimo  a  questo  gabinetto  è  il 
leggiadro  giardinetto  di  Lindaruja  con  una  fontana 
di  alabastro  e  con  boschetti  di  rose,  mirti  ed  aranci. 
—  A  breve  distanza  dall’Alhambra  sorge  il  verro  del 
sol ,  ossia  colle  del  sole,  sopra  cui  è  situato  il  Ge- 
neralife,  villa  dove  i  re  maomettani  passavano  i  mesi 
dell’estate.  11  palazzo  del  Generalife  è  costrutto  nel 
medesimo  stile  deH’Alhambra.  La  sua  posizione  è 
sommamente  pittoresca.  Svariate  ne  sono  le  vedute 
e  tutte  incantevoli.  Quivi  si  vedono  fontane  zampil¬ 
lare  fra  i  più  alti  alberi,  numerose  cascate,  terrazzi 
a  modo  di  anfiteatro,  e  gl’immensi  cipressi  e  gli  an¬ 
tichi  mirti  che  una  volta  facevano  ombra  ai  re  ed  alle 
regine  di  Granata.  Fra  questi  alberi  si  distingue  il 
cipresso  della  reina  sultana,  sotto  al  quale  la  regina 
fu  sorpresa  col  suo  diletto  Abenceragio,  secondo  che 
canta  la  romanza.  —  Quando  si  esaminana  le  sale 
dell  Alhamhra  si  resta  non  meno  maravigliato  all’e- 


leganza  della  loro  costruzione  ed  alla  bellezza  de’loro 
ornamenti  che  alla  durevolezza  di  un’opera  di  cosi 
delicata  natura.  Sembra  veramente  incredibile  che 
dopo  lo  spazio  di  quasi  cinque  secoli  le  sue  fontane 
continuino  a  gettar  acqua  ;  che  l’azzurro,  il  carmi®0 
e  l’oro  conservino  ancora  il  loro  splendore  e  la  l°r<> 
freschezza  ;  che  le  sottili  sue  colonne,  e  l’apparente' 
mente  fragile  lavoro  che  si  direbbe  di  filigrana,  ah 
biano  resistito  alle  vicissitudini  del  tempo  ed  alle  ter 
ribili  scosse  del  tremuoto  cui  il  luogo  è  soggetto  (ve 
tav.  xxii  ).  —  L’Alba  mina  ha  un  governatore  c  i 
generalmente  vive  a  Granata,  ed  è  custodito  da  njj 
corpo  d’invalidi  o  veterani  in  ritiro  che  servono 
guida  ai  visitanti  (vedi  Swinburn’s  Travels  in  SpMn' 
lettera  xm;  Colmenar,  Délices  de  l'Espagne,  voi.  111  » 
J.  Murphy’s  Arabian  avtiquities  of  Spain;  e  sopra 
tutto  le  descrizioni  che  fa  delle  varie  parti  deH’Alna 
bra  l’americano  Washington  Irving  nella  sua  eleg^ 
tissima  opera  intitolata  The  Alhambra  or  tire  n 
Sketch  Book  by  Geoffrey  Crayon,  la  quale  è  stata  ,8P^ 
rala  dalla  vista  dei  luoghi  e  riuniscela  verità  alla  p 
sia,  la  storia  alle  leggende  favolose.  Di  quest  op^ 
è  comparsa  recentemente  alla  luce  una  bella  ea  ^ 
curata  traduzione  italiana  di  P.  U.;  Torino,  > 
in- 4  6°).  1 0 

AL-IIAZEN.  — Autore  arabo  del  secolo  xi,  d 
merita  il  nome  di  filosofo  più  che  la  maggi°r  P 
de’  suoi  compaesani  cui  fu  dato.  Nacque  a  RaS  yj 
non  si  sa  in  qual  anno,  e  morì  al  Cairo  nel  iOo  • 
fu  un  altro  autore  dello  stesso  nome,  il  quale  ^ 
dusse  V Almagesto  di  Tolomeo;  ma  questo  yxi>sQ 
rante  il  regno  del  califfo  Al-Mamun.  In  alcune 
intorno  ad  Al-Hazen  troviamo  che  egli  visse  P  jjj 
palmente  nella  Spagna;  ma  si  raccoglie  da  ^ 
(bibl.  arabico- Impana  escurialensis)  che  dopo 1‘ 
sciato  la  patria,  fissò  la  sua  dimora  nell’Eg*^0*  ege 
coglie  pur  anche  com’egli  fosse  invitato  a  que  gj  cgli 
da  uno  dei  califfi  Fatimiti,  in  seguito  oI1Cjf  jail’al' 
vantato  capace  di  ovviare  ai  mali  cagionati  ^  ^ 
terno  crescere  e  decrescere  delle  acque  de  ^ 
questo  effetto  esplorò  la  contrada,  ed  ogni  c.^gjrata 


gli  occorresse  venivagli  liberalmente  i 


dal  califfo  ;  ma  trovando  che  la  sua  imaginaz*0” 


ave' 


vaio  indotto  ad  intraprendere  una  cosa  imp1 


raticaP1 
ieva  > 


si  finse  pazzo,  onde  evitare  il  castigo  che  teI*  jie  la 
continuò  nell’umiliante  finzione  infino  a  t?1  orj.^ 
morte  del  califfo  venne  a  liberarlo  da’ suoi  i  ^ 

M  aqualunque  cattiva  figura  possa  egli  aver  a  ^  ed 
progettista,  certo  è  che  era  un  buon  8e°”joro  c^6 
il  suo  nome  merita  un  posto  cospicuo  h'a  egjj,  g*a 
migliorarono  la  scienza  dell’ottica.  Non 
un  mero  compilatore  degli  antichi ,  o  coni  ^  pa¬ 
delle  loro  opere  ;  ma  seguiva  l’ inclina^*0  *jen’espef** 
prio  genio,  e  battendo  il  retto  sentiero  accfC^ 
mento  e  delle  osservazioni,  le  sue  ricerc  a 

bero  veramente  le  cognizioni  scientifiche,  C°0' 
alcuni  dei  fenomeni  più  importanti  della  n  e  fos® 
futò  l’errore  de’  filosofi  antichi,  che  la  ja  prò* 
prodotta  da  raggi  emessi  dall’occhio.  10  rCnte 
spiegazione  sensibile  della  causa  dell  api 
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issarsi  del  sole  e  della  luna  quando  sono  veduti 
Presso  T orizzonte;  mostrando  che  questo  accade, 
Perchè  si  suppone,  a  cagione  del  gran  numero  degli 
®8getti  intermedii,  che  essi  siano  ad  una  più  grande 
^'stanza  dallo  spettatore.  Fu  il  primo  che  applicasse 
e  kggi  della  rifrazione  a  dimostrare  come  i  corpi 
e  esti  sono  talvolta  veduti  come  se  fossero  al  disopra 
e  |  Orizzonte  quando  sono  ancora  al  disotto  ;  e  che 
1,0  stesso  modo  spiegasse  la  cagione  dei  crepuscoli 
mattino  e  della  sera  —  di  quel  benefico  provve¬ 
dente  della  natura  per  cui  la  magnificenza  del 
«  °rn°  gradatamente  si  avvicina  e  gradatamente  si 
jj8°ntana.  Queste  scoperte  diottriche  del  filosofo  arabo 
nno  somministrato  a  Bailly  uno  di  quei  tanti  bei 
8s>  che  adornano  la  celebre  sua  storia  dell’astro - 
Scaiia  ( Aslron .  moderne,  lib.  vi,  sez.  20).  —  Come 
toro  Al-Hazen  è  da  biasimarsi  per  insignificante 
e  per  sottigliezza  scolastica.  Da  Casiri  si 
che  le  sue  opere  erano  numerose,  ma  due 
e  -  stamparono,  cioè  il  suo  trattato  sull’ Orfica 
in  i  .  su*  Crrpuscof/.  Furono  pubblicati  entrambi 
di  n1*?0  ne^  *572  da  Federico  Risner  sotto  il  titolo 
Ph’c®  thesaurus. 

8te,l^HOOT  (il  cetaceo)  ( aslr .).  —  Nome  arabo  della 
dell 3  Segnata  £  nei  nostri  cataloghi  e  che  è  la  prima 
Coi  C°^a  dell’Orsa  maggiore.  Trovasi  anche  indicata 
es a*terat*  di  Aliot,  Aluth,  Aluoth,  Mirach, 
1^  0  quello  di  Mizar  nell  'limnometria  di  Bayer.  — 
inap?aaoscenza  di  questa  stella  è  soprattutto  utile  ai 

,e6AU-BEN-ABU-THALEB  cioè  figliuolo  di  Abu-Tha- 
iaao''~'  bn°  dei  personaggi  più  celebri  nella  storia 
(4  aUellana.  Era  cugino  di  Maometto,  e  all’età  di 
caUsam  Prese  parte  con  ardore  giovanile  alla  sua 
caratt‘  Quando  Maometto  rivelò  primamente  il  suo 
essi  vT6  Pr°fet*c°  a’ suoi  amici,  e  dimandò  chi  fra 
feta.  .aesse  essergli  compagno,  Ali  esclamò  •  O  pro- 
gepe’  sarò  tuo  seguace  :  all'uomo  che  oserà  insor- 
Occhi  °atro  di  te,  io  romperò  le  gambe,  caverò  gli 
Sfitto'  abbatl^ò  i  denti  e  squarcierò  il  ventre  ».  Mao- 
tel,o.  ^.Cc?ttò  *  suoi  servigi,  e  l’onorò  de’titoli  di  fra¬ 
nose  iVlCegerente,  e  quasi  un  Aronne  ad  un  nuovo 
<luest0  "r.a  notevole  per  eloquenza  e  per  valore  :  e 
®en*j)re  ^  Procacciò  il  soprannome  di  =  Lione  di  Dio 
^e'la  borioso  =.  Succedette  alla  prima  dignità 
ereditaK°niata  casa  di  Hashem,  e  fu  altresì  custode 
Sfitto  J?  del  tempio  e  della  città  della  Mecca.  Mao- 
Pfitò  c°ncesse  sua  figlia  Fatima  in  consorte ,  e 
tllna  indù aCC*are  *  di  sua  figlia*  Tanta  for- 

uttaVia  ad  aspirare  alla  successione  regale: 

)u_Beker ,  Omar  e  Othman  regnarono 
"«•lo  caliir1*  ^.Ia  C*°P°  ^a  m°rte  dell’ ultimo  fu  sa- 
jjp°feta  rn*  °  ^a*  capi  delle  tribù  e  dai  compagni  del 
eHa  Pre<qntre  an(^ava  alla  moschea  di  Medina  all’ora 
8^°\a  lera  1  anno  635,  dell’egira  55.  —  Ayesha, 
bUe(*ssione  Pr°^eta’  s*  oppose  a  tutto  potere  alla  sua 
t  to  innai  °  **a  *u‘  ‘nst>gati  due  forti  capitani  ben 
le°Va  grand Zar°n°  *°  stendardo  della  rivolta.  Ali  si 
lìlente  r;  ^me.nle  imbarazzato  per  avere  impruden- 
°SSI  >  governatori  delle  provincie 
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dai  loro  posfi.  Telha  e  Zobeir  due  capi  di  gran  se¬ 
guito  radunarono  un  numeroso  esercito,  e  indussero 
Ayesha  ad  accompagnarli  al  campo  di  battaglia  :  ma 
Ali  riportò  una  compiuta  vittoria,  e  fece  prigioniera 
Ayesha.  Telha  morì  sul  campo  e  Zobeir  fu  trucidato 
dopo  di  essersi  reso  sotto  promessa  di  perdono.  Questa 
vile  azione  fu  grandemente  biasimata  da  Ali,  cheìrattò 
la  vedova  prigioniera  con  bontà,  e  la  rimandò  alla 
tomba  del  profeta.  —  Ali  poco  dopo  assalì  Moawiyah 
che  era  stato  proclamato  califfo  ed  era  sostenuto  ener¬ 
gicamente  da  un  partito  numeroso  e  potente.  Quando 
gli  eserciti  si  avvicinarono  l'uno  all’altro,  Ali  pro¬ 
pose  di  decidere  l’affare  in  singoiar  tenzone  :  ma  i 
suoi  avversarii  non  vi  acconsentirono.  Ebbero  luogo 
diverse  scaramucce  con  grave  perdita  d’ambe  le  parti: 
ma  alla  fine  una  pia  frode  produsse  una  divisione  di 
pareri  nell’  esercito  di  Ali.  Furono  innalzati  sulla 
punta  delle  lance  molti  esemplari  del  Corano,  che 
si  portarono  dinanzi  le  truppe,  gridando  :  «  Questo 
è  il  libro  che  proibisce  ai  musulmani  di  spargere 
il  sangue  gli  uni  degli  altri ,  e  che  debbe  per  con¬ 
seguenza  decidere  le  nostre  questioni  ».  Ali  fu  co¬ 
stretto  a  cedere,  e  furono  scelti  arbitri  da  ambe  le 
parti.  Da  quella  di  Ali  fu  arbitro  Abu-Mussa  ;  da 
quella  di  Moawiyah,  Amru,  il  conquistatore  dell’E¬ 
gitto.  Giunse  il  giorno  della  decisione  finale.  Abu- 
Mussa  montò  sulla  tribuna  ed  esclamò:  «  Come  io 
traggo  questo  mio  anello  dal  mio  dito,  così  depongo 
Ali  e  Moawiyah  dal  califfato».  Montatovi  Amru,  disse: 
«  Come  io  metto  questo  anello  in  dito,  così  investisco 
Moawiyah  del  califfato,  e  depongo  Ali  ».  Egli  aggiunse 
ancora  che  Othman  ultimo  califfo  aveva  dichiarato 
Moawiyah  suo  successore  e  vendicatore.  Così  ebbe 
principio  quella  memorabile  lotta  fra  i  Maomettani 
che  durò  per  sì  lungo  tempo  con  considerevole  vio¬ 
lenza  d’ambe  le  parti.  —  Ali  fu  altamente  sdegnato 
di  una  tale  ingiustizia,  ma  costretto  in  quel  momento 
a  cedere,  si  rifuggì  a  Kufa.  Una  setta  di  entusiasti , 
chiamati  Karegiti,  si  ribellò  contro  Ali:  ma  questi  gli 
assoggettò  ben  presto,  e  riacquistò  il  possesso  del¬ 
l’Arabia.  Ma  la  Siria,  la  Persia  e  l’Egitto  caddero 
in  potere  del  suo  rivale.  —  In  avvenimento  inaspet¬ 
tato  pose  termine  alle  dispute.  Tre  Caregiti  conver¬ 
sando  un  giorno  fra  loro  sul  sangue  ch’era  stato  spar¬ 
so,  e  sulle  imminenti  calamità,  risolvettero  di  trucidare 
Ali,  Moawiyah  e  Amru,  i  tre  autori  delle  pubbliche 
sciagure.  Si  armarono  di  spade  avvelenate,  e  si  af¬ 
frettarono  a  compiere  il  loro  disegno.  Moawiyah  fu 
ferito,  ma  il  colpo  non  fu  mortale.  Un  amico  di 
Amru  fu  vittima  in  sua  vece.  Ali  fu  mortalmente 
ferito  alla  porta  della  moschea,  e  ne  morì  il  quinto 
giorno  nell’anno  65  dell’età  sua  (660  —  egira  40). 
—  Ali  aveva  otto  mogli  oltre  Fatima ,  e  lasciò  una 
numerosa  famiglia  che  si  segnalò  per  valore.  Egli 
si  era  pure  innalzato  a  grado  eminente  per  dottrina 
e  prudenza.  Delle  sue  opere  esistono  ancora  cento 
massime,  una  raccolta  di  versi,  ed  una  profezia  di 
tutti  i  grandi  avvenimenti  che  accadranno  alla  fine 
del  mondo.  —  Golio  ha  pubblicato  a  Leida  nel  1629 
una  parte  delle  massime  o  sentenze  di  Ali ,  che  Va  - 
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tier  voltò  in  francese  e  fece  stampare  a  Parigi  nel 
1660.  —  Nel  17*8  un  altro  traduttore  chiamato  Lette, 
riprodusse  alcuni  fraginentidi  quelle  massime;  Ockley 
diede  una  versione  inglese  di  169  sentenze  di  Ali  ; 
Tocherning  una  centuria  de’suoi  proverbi,  e  Guada¬ 
gnai  pubblicò  a  Roma  nel  16*2  una  traduzione  la¬ 
tina  delle  sue  poesie.  —  Oltre  le  opere  suddette,  si 
trovano  negli  autori  orientali  parecchi  apoftegmi  che 
si  attribuiscono  ad  Ali.  L’autore  del  Rabi-al-Mrar 
cita  il  seguente  :  «  Colui  che  vuole  esser  ricco  senza 
beni,  potente  senza  sudditi,  e  suddito  senza  padrone, 
abbandoni  il  peccato,  serva  Dio,  e  troverà  queste  tre 
cose  ». —  l  Musulmani  chiamano  Ali  V erede  di  Mao¬ 
metto  e  l’accetto  a  Dio  :  e  i  suoi  seguaci  particolari 
hanno  posseduto  varii  dominii  nell’Africa  e  nell’Asia, 
e  la  parte  persiana  dei  Tartari  Usbecclii.  Alcuni  so¬ 
vrani  dell’  India  sono  oggidì  della  setta  d’Alì.  —  Un 
monumento  fu  innalzato  sulla  sua  tomba  presso  Kufa, 
e  i  re  di  Persia  l’hanno  successivamente  abbellito,  e 
religiosamente  venerato.  Presso  le  rovine  di  Kufa  è 
stata  edifìcata  una  città  detta  Meshed  Ali  in  sua  me¬ 
moria.  Alcuni  fanatici  suoi  seguaci  credono  ch’egli 
sia  tuttora  vivo,  e  che  visiterà  di  nuovo  la  terra,  e 
vi  farà  regnare  la  giustizia.  Un  turbante  verde  di¬ 
stingue  tuttora  i  discendenti  di  Ali. 

ALI’  Bascià  di  Giannina.  —  Nacque  intorno  al 
1750  a  Tephelen,  piccola  città  situata  nel  pascialato 
di  Berat,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Voiussa,  an¬ 
ticamente  Aoiis,  ai  piedi  del  monte  Rlissura.  Uscito 
da  una  famiglia  di  avventurieri  della  tribù  albanese 
dei  Toxidi,  egli  dovette  la  straordinaria  sua  fortuna 
a  se  stesso.  Uno  de’  suoi  antenati,  antico  clefto  o  la¬ 
drone  di  strada,  si  fece,  di  propria  autorità,  padrone 
di  Tephelen  che  passò  in  eredità  nella  sua  famiglia  ; 
ma  Velhi-Bey,  padre  di  Ali-Bascià,  fu  spogliato  dai 
suoi  vicini  di  quasi  tutte  le  sue  possessioni  e  morì  di 
dolore,  lasciando  al  figliuolo  Ali,  dell’età  di  1*  anni, 
la  cura  di  ricuperare  il  suo  patrimonio.  Velhi  era 
uomo  mansueto  e  pacifico  ;  Khamco,  madre  d’Ali, 
era  al  contrario  donna  energica ,  audace  e  cru¬ 
dele."  Essa  fece  la  guerra  ai  nemici  della  sua  casa,  e 
dopo  un’alternativa  di  vittorie  e  di  sconfitte,  cadde 
in  un  colla  figlia  Chaenitza  nelle  mani  degli  abitanti 
della  città  di  Gardiki ,  che  la  trattarono  con  molta 
crudeltà.  Restituita  in  libertà  non  potè  mai  dimen¬ 
ticare  il  ricevuto  insulto  e  il  figliuolo  la  vendicò  più 
tardi  collo  sterminio  di  tutti  i  Gardikioti.  Ali-Bascià 
credette  di  non  aver  altro  partito  da  abbracciare 
fuorché  quello  di  farsi  clefto  ;  ma  esercitò  ladronecci 
così  sfrontati  che  Kurd ,  bascià  di  Berat ,  gli  mandò 
contro  alcune  forze  che  lo  sconfissero  e  lo  fecero 
prigione.  1  suoi  compagni  furono  impiccati,  ed  egli 
fu  risparmiato  perchè  giovine  e  di  bell’aspetto.  Tor¬ 
nato  a  Tephelen ,  Ali  impiegò  uno  stratagemma  sin¬ 
golare  per  liberarsi  da’  suoi  rivali.  Alcuni  suoi  agenti 
finsero  contro  la  sua  persona  una  congiura  nella  quale 
entrarono  tutti  i  suoi  nemici.  Si  attaccò  una  capra 
ad  un  albero  in  un  bosco,  coperta  delle  vesti  di  lui, 
e  a  un  dato  segnale  i  suoi  nemici  le  fecero  fuoco  ad¬ 
dosso,  credendo  di  tirare  su  Alì.  Alcuni  soldati, 


appostati  nei  dintorni,  essendosi  avanzati  come  per 
difenderlo,  i  congiurati  presero  la  fuga  senza  aver 
tempo  di  non  veder  nulla.  Costoro,  credendosi 
borati  dal  temuto  loro  avversario,  entrarono  a  Te- 
phelen  in  trionfo.  Intanto  Ali  se  ne  stava  nascosto 
neH’àamn  di  sua  madre,  e  quando,  a  notte,  i  sll°! 
nemici  furono  immersi  nell’ubbriachezza,  gettandosi 
sopra  di  loro  alla  testa  delle  sue  truppe,  venne  eg 
stesso  ad  annunziar  loro  che  in  sua  vece  avevano 
ucciso  una  capra,  e  così  fece  sparire  a  un  tratto  tot 
gli  ostacoli  che  s’opponevano  alla  sua  grandezza.  Be 
sosi  una  volla  padrone  di  Tephelen,  Alì,  P0C0  coD, 
tento  d’aver  ottenuto  il  governo  della  Tessaglia»  c 
titolo  di  denendgi  bascià,  ossia  grande  ispcH°^ 
delle  strade,  pose  gli  occhi  addosso  a  Giannina  e  ^ 
ne  insignorì  con  uno  stratagemma  meno  crudele  i 
non  meno  felice  del  primo.  I  Bei  di  Giannina  aven^ 
ottenuto  dalla  Porta  un  firmano  che  comandava 
Alì  di  non  immischiarsi  negli  affari  di  quella  C1  j 
egli  intercettò  il  firmano  per  istrada  e  gliene  sosti 
un  altro  che  lo  nominava  bascià  di  Giannina.  Av 
zandosi  poscia  immediatamente  con  forze  numer°  J 
prese  la  cittadella,  radunò  i  primati  greci  e  1  & 
de’  Musulmani,  e  fece  loro  sottoscrivere  una  P  ^ 
zione  nella  quale  tutta  la  popolazione -di  Gianu,na 
rallegrava  col  sultano  di  averle  dato  un  bascià  Yjjv 
roso  come  Ali,  protettore  dell’ordine  pubblico,  ^a 
rore  de’  masnadieri  ed  il  più  fedele  suddito 
sublime  Porta.  Alì  fu  necessariamente  coii‘er,^e 
nella  sua  usurpazione  ;  il  suo  feroce  dispotismo^^ 
regnare  un  terrore  che  a  Costantinppoli  fu  scalU  fs0- 
per  tranquillità  ed  ordine,  e  Ali  diventò  un 
naggio  importante.  D’allora  in  poi,  egli  non  nea- 
di  accrescere  le  sue  conquiste  e  diede  moinen 
mente  all’Albania  un’unità  fittizia.  La  guerra  *^  ^ 
minio  contro  i  Suliotti,  popolazione  indipende  ^ 
più  di  un  secolo,  la  resistenza  eroica  e  la  *‘ne  jUti. 
lice  di  quei  montanari,  sono  abbastanza  con  t0 
Dopo  la  caduta  di  Venezia,  Alì-Bascià,  avendo  ^jjca 
impadronirsi  delle  possessioni  di  questa  rClH*  gSeS' 
sopra  la  costa  marittima  dell’Albania,  si  trovi  P 
sore  di  quasi  tutta  l’Albania,  l’Acarnania,  1  b  0  ^e\ie 


titolo  di  governatore  della  Romelia  che  e 


una  < 


[0l° 


grandi  divisioni  dell’  impero  turco.  R  sU°  ”ja  ^li- 
primogenito  era  inoltre  bascià  della  Morea.  ajia 
Bascià ,  divenuto  troppo  potente ,  dava  oni  moP 
Porta,  e  nel  1820  Mahmud  gli  mando  co  „ia 
forze  per  atterrarlo  ;  Alì  si  difese  da  va  °r  ^  c\iC 
tradito  da  ogni  parte,  dovette  capitolare  a  P‘  Jielie 
gli  si  concedesse  la  vita.  Curscid-Bascià  fu  ^  preSefl' 
promesse,  ma  avuto  nelle  mani  All.  gl* 
tare  un  firmano  di  morte  ;  Alì-Bascià  rispose  b.^jjdo 
le  pistole,  e  cadde  trafitto  da  mille  ^  .P1’  ^0^' 
a’suoi  offiziali  di  togliere  la  vita  a  Vasilik* aia  ^  c0nt t° 
Ali-Bascià  si  segnalò  in  più  guerre  deHa  ^jzioJjjj 

la  Russia  e  l’Austria.  La  smisurata  sU  aI)cl*e.^ 

avendogli  ispirato  il  disegno  di  aggioga  uCSta  clt. 
isole  Ionie  alle  sue  conquiste,  si  trov  ò 
costanza  in  relazione  colla  Francia  e  co  ^  f|i’<jgl‘  11 
ma  questa  negoziazione  non  sortì  1  es* 
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Pattava.  Napoleone  si  valse  di  lui  per  proteggere 
'Pielle  isole  contro  gl’  Inglesi  e  se  ne  fece  quindi  il 
possessore.  Più  tardi,  nel  trattato  di  Vienna  es- 
®do  esse  toccate  all’  Inghilterra,  Ali-Bascià  si  vide 
^cora  deluso  nelle  sue  speranze.  Si  fu  allora  che 
chiuse  con  Maitland  il  trattato  col  quale  l’Inghil- 
ce6ette  Parga.  —  Ali-Bascià  fu  un  avventu- 
fe  valoroso,  intrigante  e  crudele.  Dividere  per  re- 
are  era  una  delle  sue  massime  favorite.  Narrava 
Orgoglio  cose  di  cui  ogni  altro  arrossirebbe;  per 
<>o  un  giuoco  le  perfidie  più  orribili  e  le  ferocie 
nel  ln[ani'*  ^  non  ostante  quest’uomo  cosi  duro 
tim  CU*  Seno  Pareva  non  dovesse  regnare  alcun  sen- 
eQto  umano,  amò  grandemente  due  donne  piene 


Ali«Bascià. 


«fc 

^Ccedeùnel  e  Va9Ìliki>  giovane  greca  che  le 
ì  „.e|  ^s^ei  era  nativa  del  villaggio  di  Plichi- 


®o^U0^a  del  bascià  di  Delvina 


!up°n°  gitami,  accusati  d’esser  falsi  monetarii,, 
Vinte  vplccati  Per  ordine  d’Alì.  Vasiliki,  tutta  in 
.Ve  ’e  |!nne  a  chiedergli  in  ginocchio  la  vita  della 
dj  ?  .  80rePe*  All-Bascià,  commosso  dalle 

aiT0  8°sPir  51  ’  la  fece  Sua  sposa  e  1 amò  **no  all  u1' 
Ja  ihorte  a  i^a  ^e^a  Vasiliki  fu  la  sola  risparmiata 
tagliente  y  ,narito-  —  Ali-Bascià  si  sforzò  inces¬ 
eli  ^ne  pres  '  rendersi  indipendente  dalla  Porta.  Con 
*  la  loroe  a,Pr°teggere  *  Grecì»  e  favoreggiò  an¬ 
dito  j,  Correzione.  Sorse  tant’alto  in  potere 
i2a  i1111|,nin‘8traz*one  di  lui  Giannina  diventò 
Piar  ,P°rtante  perchè  Napoleone  vi  facesse 
li*;.,.0  a  ^rancia  da  un  console.  Ma  Ali-Bascià 


% 


'IVla  con  ^licizia  vera  per  nessuno,  e  fini  con 
EnciC)  ,  aP°leone  e  con  abbandonare  i  Greci. 


poP  - Tom.  I 
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ALIATTE.  —  Re  della  Lidia,  padre  di  Creso;  mori 
intorno  all’anno  562  av.  C.  dopo  di  aver  regnato  cin- 
quantasette  anni.  Presso  il  lago  Gigea  che  è  a  poche 
miglia  da  Sardi  (ora  Sart)  nell’Asia  minore  si  vede 
tuttora  un  monticello  artifiziale  innalzato  alla  di  lui 
memoria  (Chandler,  Piaggi  nell'Asia  minore ).  Ero¬ 
doto  che  fu  il  primo  a  parlarne  (ì.  95)  dice  che  il 
circuito  della  base  era  di  5800  piedi.  Dell’altezza  non 
fa  menzione.  La  parte  inferiore  era  di  pietra  ed  è  ora 
coperta  dalla  terra  caduta  giù,  ma  il  monticello  ri¬ 
tiene  tuttora  la  sua  forma  conica  e  s’innalza  a  guisa  di 
un  colle  naturale.  Altri  monticelli  di  varie  dimensioni 
si  trovano  presso  a  questo,  e  probabilmente  furono 
innalzati  in  memoria  degli  antichi  re  della  Lidia.  — 
Durante  il  regno  di  Aliatte  ebbe  luogo  un  grande 
eclisse  mentre  gli  eserciti  Lidii  e  Medi  stavano  com¬ 
battendo  (Erod.  i.  74);  il  luogo  dove  quest’eclisse 
fu  veduto  non  è  mentovato  da  Erodoto.  Esso  era 
stato  predetto  da  Talete  di  Mileto ,  ma  non  possia¬ 
mo  inferire  dalle  parole  di  Erodoto  che  egli  ne  pre¬ 
dicesse  il  giorno  ;  tutto  ciò  che  le  parole  dello  storico 
possono  significare  si  è  che  egli  ne  predisse  l’anno. 
Ma  Erodoto  conosceva  sì  poco  le  scienze  fisiche  che 
non  si  debbono  interpretare  troppo  strettamente  le 
sue  parole.  Scaligero  vuole  che  questo  eclisse  acca¬ 
desse  il  1°  di  ottobre  583  av.  C.,  Volney  il  5  di  feb¬ 
braio  626 ,  Mayer  in  maggio  603  ;  ma  Bailly,  che  ha 
calcolato  tutti  gli  eclissi  dall’anno  650  al  580  av.  C., 
ne  ha  trovato  un  solo  che  fosse  totale  in  o  presso 
alcuna  parte  dell’Asia  minore ,  cioè  ai  50  di  settem¬ 
bre  610. 

ALIBI  ( giurisp .  crim.).  —  Parola  latina  che  vuol 
dire  altrove  e  che  s’ impiega  in  italiano  per  signi¬ 
ficare  assenza  relativamente  al  luogo  in  cui  è  stato 
commesso  un  delitto.  V  accusato  che  allega  il  suo 
alibi  protesta  contro  l’ accusa  intentatagli  dichia¬ 
rando  che  nel  giorno  e  nel  momento  in  cui  1’  atto 
riputato  crimine  o  delitto  è  stato  commesso,  egli  era 
in  un  luogo  lontano  o  diverso  da  quello  in  cui  que¬ 
st’  atto  ebbe  luogo.  È  questa  una  prova  giustifica¬ 
tiva  delle  più  efficaci  che  si  possano  impiegare  contro 
un’accusa  di  crimine  o  di  delitto;  tuttavia  non  ha 
forza  se  non  in  quanto  l’ alibi  presenta  circostanze 
tali  che  sia  stato  impossibile  all’accusato  di  trovarsi 
veramente  nel  luogo  dove  il  delitto  è  stato  commesso. 
Per  esempio ,  1’  alibi  sarebbe  la  giustificazione  più 
compiuta  di  un  uomo  che  accusato  di  furto  provasse 
ch’egli  era  a  Roma  nel  giorno  stesso  in  cui  quel  furto 
si  commetteva  a  Torino.  La  prova  déìYalibi  si  fa  per 
mezzo  di  documenti  o  di  testimoni.  Per  mezzo  di  do¬ 
cumenti  quando  si  può  presentare  un  atto  autentico, 
come  un  atto  passato  dinanzi  un  notaio,  un  grado 
preso  in  un’accademia,  un  processo  verbale  compro¬ 
vante  la  presenza  dell’accusato  in  un  dato  luogo  ecc.; 
nella  prova  per  testimoni  ammettonsi  secondo  le 
circostanze  anche  le  deposizioni  de’  famigli  dell’ac¬ 
cusato  che  qualche  volta  diventano  testimoni  neces- 
sarii.  —  In  certi  casi  gravissimi  alcune  legislazioni 
esigono  che  i  testimoni  i  quali  sono  prodotti  per  pro¬ 
vare  l’a/i6>  si  costituiscano  in  prigione  quasi  ad  avver- 
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timento  che  una  falsa  testimonianza  sarà  senz’altro 
seguila  da  una  condanna. 

ALIBUYAH.  —  Figliuolo  di  un  semplice  pescatore 
persiano  fondò  intorno  all’anno  907  la  dinastia  dei 
Dilemidi  che  regnarono  sopra  la  metà  della  Persia. 

[  califfi  d’Oriente  avevano  conquistato  la  Persia  alla 
metà  del  secolo  vii  ,  ma  dopo  la  morte  del  celebre 
llarun-al-Rasbid  i  Persiani  scossero  il  giogo  degli 
Arabi  e  si  diedero  a’  principi  della  loro  nazione;  il 
califfo  chiamò  i  Tartari  in  suo  soccorso,  questi  accor¬ 
sero  guidati  da  lsmael*Samani  che  soggiogò  una  parte 
della  Persia  e  ne  rimase  in  possesso.  Mentr’egli  innal¬ 
zava  un  trono  per  sè  e  pe’  suoi  discendenti  che  forma¬ 
rono  la  dinastia  de’ Samanidi,  Alibuyah  uomo  audace 
e  destro  si  fece  capo  di  un  partito  di  malcontenti, 
sconfisse  a  più  riprese  il  luogotenente  del  califfo  \a- 
kut  e  s'impadronì  delle  province  di  Kerman,  di  Khuz, 
di  Fars  c  della  parte  migliore  dell’  Irack.  Animato 
da’  suoi  successi  Alibuyah  marciò  verso  Bagdad,  e 
probabilmente  se  ne  sarebbe  fatto  padrone  se  il  ca¬ 
liffo  spaventato  non  gli  fosse  stato  largo  di  onori  e  di 
titoli  per  ottenere  la  pace.  Alibuyah  morì  intorno  al¬ 
l’anno  925  dopo  un  regno  glorioso  di  sedici  anni;  la 
corona  passò  a  suo  fratello.  La  dinastia  dei  Dilemidi 
non  durò  olire  al  secolo  x.  Il  celebre  Mahmud  di 
Gliazna,  il  cui  nome  suona  ancora  terribile  agl’indù, 
aveva  conquistato  la  Persia  prima  d’ invadere  l’In- 
dostan.  Tuttavia  il  Farsistaned  il  Kerman  conserva¬ 
rono  principi  dilemidi  sino  alla  metà  dell’  undecirao 
secolo. 

ALICANTE.— Città  della  Spagna  nella  provincia  di 
Valenza  con  porto  sul  Mediterraneo.  Questa  città 
forma  una  mezza  luna  sulla  spiaggia  del  mare  ed  era 
altre  vòlte  difesa  da  un  castello,  ora  rovinaticelo,  fab¬ 
bricato  sopra  una  rupe  ad  un’  altezza  di  trecento 
metri.  La  baia  in  cui  i  vascelli  stanno  all’ancora  è 
protetta  da  varie  batterie,  il  commercio  di  questo 
porto  è  assai  considerevole  e  le  sue  esportazioni  sono 
dirette  ad  ogni  porto  dell’Europa  settentrionale.  Due 
laghi  sulla  costa  somministrano  un’abbondante  prov¬ 
visione  di  sale  ricavato  dall'evaporazione,  del  quale 
vanno  a  caricarsi  navi  inglesi  e  svedesi.  Una  pianura 
ubertosa  posta  presso  la  città  e  chiamala  la  Huerta 
(giardino)  cui  si  procurarono  i  mezzi  d’irrigazione 
con  opere  assai  dispendiose,  è  coperta  di  viti  che  pro¬ 
ducono  vini  eccellenti,  di  gelsi  e  di  gran  quantità  di 
mandorli,  olivi,  fichi  ecc.  che  somministrano  capi  di 
commercio  coll’estero.  Sulla  costa,  iu  vicinanza  della 
città ,  havvi  l’isola  detta  Plana  ,  sterile  rupe,  che  dà 
diverse  specie  di  bellissimi  marmi.  La  costa  fornisce 
grosse  quantità  di  barilla,  che  è  uno  dei  rami  più 
importanti  del  commercio  della  città.  Siccome  i  capi 
di  esportazione  occupano  l’attenzione  principale  degli 
agricoltori ,  i  grani  che  vi  si  raccolgono  non  bastano 
pel  consumo  della  città  e  de’  suoi  dintorni  sebbene  il 
raccolto  del  riso  vi  potrebbe  essere  abbondantissimo. 
Il  frumento  vi  è  portato  in  parte  dalla  .Mancia  ed  in 
iu  parte  per  mare  dati’ Africa  e  dall'Italia.  Alicante  è 
ai  58°  oò'  di  lat.  iN.,  2°  44'  di  long;  0.  Essa  contiene 
18,000  abitanti  aU’incijrca.  È  sede  di  un  vescovo,  vi 


sono  manifatture  di  tele,  di  fazzoletti  di  filo  e  cotone, 
una  celebre  fabbrica  di  sapone  e  sei  sorgenti  terma  >• 
11  suo  porto  è  uno  de’migliori  del  Mediterraneo.-'' 
Quivi  nacquero  Mohammed-ben-Abder-Haman  p°e 

arabo  che  scrisse  gli  annali  di  Spagna  e  mori  1  ann 
616  dell’egira  (1213),  e  D.  Carlos  Colonia  storie 
delle  guerre  di  Fiandra,  morto  nel  1657.  . 

AL1CARNASSO  (geogr.  ant.). -Capitale  della  Ca^ 
nell’Asia  minore  e  luogo  di  residenza  dei  re 
Caria.  Era  una  volta  di  molla  importanza  Pe  Sf| 
commercio.  11  presente  suo  nome  è  Bodrun  o  Bu 
Giace  rimpetto  all’isola  di  Stanchio.  La  regina  A* 
misia  eresse  quivi  il  celebre  mausoleo  in  onore 
l’estinto  Mausolo  suo  marito.  Alicarnasso  fu  Patr^j|a 
Erodoto,  di  Dionisio  lo  storico  che  prese  il  nome 
sua  patria  e  di  Dionisio  il  musico  (che  scrisse  m  ° 
alla  musica  al  tempo  di  Adriano),  come  Plire  • 
poeti  Ecateo  e  Callimaco.  Nei  viaggi  di  Jnacar  ^ 
giovane  del  Barthélemy  si  trova  una  bellissima  des 
zione  della  vaga  e  pittoresca  sua  posizione.  gj„ 

ALICATA.—  Città  sulla  costa  meridionale  dell i 
ciba  ai  57°  4'  25''  di  lat.  N.,  11°  55'  di  long.  U 
di  posizione  militare  ed  era  altre  volte  ben  f°rtl  ‘  e(j 
ina  le  sue  mura  furono  lasciate  andare  in  rU!  -jg. 
ora  giacciono  in  grossi  frammenti  sopra  la  sp1 
Alicata  è  costrutta  sopra  la  sponda  sinistra  de  ^ 
Salso  che  divide  le  province  o  valli  di  Noto  c  ^  ^  Yj 
zara;  è  posta  in  sito  opportuno  pel  commerw  ^ 
si  fanno  esportazioni  considerevoli  di  grano  e  l.jnJlUi' 
Il  porto  è  un  caricatore  ossia  luogo  che  gode  jy0lJ 
nità  per  l’esportazione  dei  prodotti  del  paes? aSpeH° 
ostanti  questi  vantaggi  il  luogo  non  presenta  0oO 
di  una  città  agiata.  La  popolazione  è  di  eipca  ’città 
abitanti.  —  Secondo  l’uso  di  Sicilia  le  princip^  cCfto 
dell’isola  avendo  un  soprannome  che  esprime^ 
modo  i  loro  pregi  e  il  loro  carattere,  91105 
qualificata  per  distinzione  Vantata. 

ALICE  ( ittiol .)  (v.  Acciuga).  .  ^1° 

ALICLRI  o  ALICUDA  (  geogr.  ).  -  DaSS0  dj  ti' 
nome  alla  più  occidentale  delle  isole  Eo  1  al0  tra 
pari,  gruppo  appartenente  alla  Sicilia  e  ^onljneoie 
la  costa  settentrionale  di  quell’isola  ed  j  fcr»' 

d’Italia.  Alicuri  chiamavasi  dai  Greci  Ericu  ^  ^  u,,a 
code  dalle  eriche  che  ivi  crescono.  A|C 
corruzione  di  Ericodes  ,  come  Felibri  0  a* 

altra  isola  dello  stesso  gruppo,  è  una  coi  co' 

Phccnicodes.  Essa  consiste  in  un  cratere  jja, 
nica,  della  circonferenza  di  circa  cinqu®^.^  ^ 
sorge  immediatamente  dal  mare.  La  auper  .  c0jli, 
pone  di  burroni  irregolari  e  di  ripidi^  tanti 
quantunque  il  suo  fuoco  sia  estinto  yed#1 

che  nessuna  storia  ne  fa  menzione,  tu  ^  corr^!U 
lava  in  forme  strane  a  stendersi  come  ^  steri 1 
dalla  sommità  al  mare  e  ritenere  1  aPPa e  ciò  a  • 
e  il  tristo  aspetto  di  una  eruzione  ree  jn  off 
ostante  l’isola  è  coltivata  con  laboriosa  gi  racc 
parte  capace  di  dare  qualche  Pr°~V°*  eDto  dij- 
gono  barilla,  lino,  capperi,  legumi  e  r  d,  pf 
lità  eccellente.  Le  coste  sono  dirupate  j.  „ppr 
pizii  e  non  presentano  se  non  due  u°e 


ALIDADA  — ALIMENTI. 


I(]uali  sono  di  difficile  accesso  nei  venti  freschi.  Il 
Migliore  è  nella  parte  del  sud-est  sotto  la  punta  Pa- 
®n>ba,  l’altro  è  sulla  costa  del  nord-est.  La  popola- 
*'°ne  di  Alicuri  ascende  a  circa  260  abitanti  cui 
,!Cesi  che  le  malattie  siano  quasi  affatto  sconosciute. 
*vono  essi  così  separati  dal  rimanente  del  mondo 
l’essere  visitati  da  un  forestiero  è  un  avvenimento 
/Sordina rio,  e  per  lo  passato  andarono  debitori  alla 
2*®**ione  peculiare  dell’  isola  di  essere  salvi  dagli 
decorsali  che  infestavano  così  frequentemente 
Mediterraneo. 

^  ALIDADA  (geom.  prat.).— Regolo  mobile  di  legno 
j?1  Metallo  munito  di  un  traguardo  a  ciascheduna 
,.  e  sue  estremità  di  cui  si  fa  uso  per  mirare 
jr  °8getti  e  segnare  le  linee  delle  loro  direzioni 
^  do  si  levano  le  piante  per  mezzo  dello  stroncato 
jj^mto  sotto  il  nome  di  Tavoletta  (vedi).  Questo 
/  abolo  deriva  da  al-hidad  che  significa  ad  un  tempo 
Scardo  di  ferro,  oggetto  e  punto  determinalo.  —  Chia- 
M\q  anc^le  a^dada  *1  regolo  mobile  che  girando 
rno  al  centro  di  un  circolo  diviso  in  gradi  ne  può, 
p^e  nel  Grafometro  (vedi),  percorrere  la  periferia 
^  misurare  gli  angoli.  Questo  regolo  è  pure  munito 
«io  ra"uardi’  ma  *n  al(‘nn>  cas*  si  preferiscono  i  can¬ 
tora  •'  per  ottenere  maggiore  esattezza  nelle  os- 
^zioni. 

d^^Dl — Discendenti  d’Ali.  Questo  nome  è  stato 
y.  sPecialmente  ai  dodici  imani  considerati  dai  par- 
fé^  AH  come  i  soli  successori  legittimi  del  pro- 
^j1'-  Califfo,  Diano  e  Sciiti). 

V'&OSIO. — Nome  di  una  famiglia  italiana  che 
da  peroni  del  governo  d’ Imola  e  ne  fu  spodestata 
Al  i1'?’  Risconti  duca  di  Milano. 

*ttle  ‘'MINI  (aslr.).  — Nome  dato  nelle  tavole  alfon- 
‘  a  bella  stella  del  Gran-cane  che  si  denota  più 
da||a  neniente  col  nome  di  Strio.  Aliemini  proviene 
araba  al-yemini  o  ul-yemunièh  che  signi- 
Ar  |p  ca/0  a  deslra- 

pRopl  ^AZIONE  (giurisp.).  —  È  la  traslazione  della 
Pei«s  t,a  di  una  cosa  mobile  o  immobile  fatta  da 
^pace  di  disporne.  Le  alienazioni  sono  o 
4  titolo  Come  neda  donazione  e  nel  legato,  o  fatte 
c°iRe  °neroso,  vale  a  dire  mediante  un  equivalente 
Q  e‘/a  vendita ,  nella  permuta ,  nel  mutuo  ecc. 
Stolto*1  P^Prietà  può  essere  alienata.  In  generale 
®  proibita:  1®  per  l'incapacità  del  pro- 
to  ilo,,  °*  ^interdetti  e  i  minori  non  possono  alienare 
j%a&aper  mezzo  dei  loro  tutori  a  ciò  autorizzati  dai 
G  ^onna  maritata  vuol  essere  autorizzata 
JN|0  /  0  0  dai  tribunali  mancando  il  consenso  di 
*  *to(Ura  ^INOre,  Interdetto  ,  Matrimonio).  2°  Per 
^\del  ^Uo.  l’alienazione  è  formalmente 

Ì  K/w.  a  PrODPÌPtnpii  npavnl!  pinna  ci  cimi  il  ini 


I  s°stitU2-  ProPr*eta,,u  gravati ,  come  si  suol  dire  , 
>*ortZ‘°ne’  c*°®  *ncar‘cat‘  di  trasmettere,  alla 
a  Vuti  f,’  ad  a*tre  persone  i  beni  quali  gli  hanno 
f»0*1  Posso  ^°STrrLZIONE)-  be  così  dette  mani-morte 
t  non  °  nePPur  esse  alienare  (v.  Mani-morte); 
3»r°na  dov  1^ossono  ^are  alienazione  dei  beni  della 
/((  Jjren<*°  trasmetterli  intatti  a’  loro  successori. 
l<ra  delle  cose  medesime.  La  legge  romana 


aveva  consacrato  il  principio  dell’inalienabilità  asso¬ 
luta  delle  cose  sacre,  principio  mantenuto  nelle  legis¬ 
lazioni  moderne  che  comprendono  fra  le  cose  sacre, 
le  chiese,  i  cimiteri  ecc.  Sono  altresì  inalienabili  per 
loro  natura  le  strade  e  le  vie  pubbliche ,  le  piazze,  i 
pubblici  monumenti  ;  ma  questa  inalienabilità  non  è 
assoluta,  poiché,  essendo  fondata  sulla  destinazione 
pubblica  di  queste  cose ,  essa  non  può  durare  se 
non  quanto  la  destinazione  medesima. 

ALIENAZIONE  MENTALE  (patol.)(v.  Follia). 

ALIEN-BILL.  —  Nome  dato  in  Inghilterra  ad  un 
famoso  bill  o  legge  del  parlamento  riguardante  gli 
stranieri  ( aliens ).  Allorché  si  discusse  questa  legge 
alla  camera  dei  comuni  sul  finire  del  4792,  Fox  vi  si 
oppose  con  forza,  ma  inutilmente,  avendo  a  fare  co» 
potenti  avversarie  Burke  e  Pitt  là  vinsero;  la  legge 
fu  approvata  e  confermata  l’anno  seguente  dalla  ca¬ 
mera  dei  pari.  —  Le  principali  disposizioni  di  questa 
legge  ordinavano  che  gli  slranieri  si  facessero  cono¬ 
scere  e  deponessero,  entrando  sul  territorio  britan¬ 
nico,  le  armi  che  non  sarebbero  necessarie  per  la 
loro  difesa  personale.  Nel  4798  vi  si  aggiunse  Tobbli- 
gazione  per  tutti  gli  stranieri  di  farsi  registrare,  e  di 
ottenere  un  permesso  di  soggiorno  ;  fu  loro  proibii# 
di  sbarcare  sul  suolo  inglese  prima  che  il  capitano 
del  bastimento  avesse  fatto  la  sua  dichiarazione,  e  di 
uscire  dal  regno  senza  essere  muniti  di  passaporto;  si 
presero  pure  altre  misure  comandate  dalla  prudenza, 
e  si  dichiararono  esenti  da  questa  formalità  i  soli 
principi  della  famiglia  Borbone  e  i  vescovi  di  Francia. 
Questo  bill,  che  le  imperiose  circostanze  dei  tempi 
certamente  giustificavano  in  gran  parte,  venne  poscia 
grandemente  ristretto  e  modificato,  cosicché  non  vi 
ha  un  paese  in  Europa  in  cui  lo  straniero  sia  meno 
molestato  da  regolamenti  di  pulizia  che  nell’ impero 
britannico. 

ALIMENTI  (giurispr.).—  Sotto  questo  nome  s'intende 
l’obbligazionc  imposta  dalla  legge  di  prestar  gli  ali¬ 
menti  a  qualche  persona.  Gli  alimenti  poi  compren¬ 
dono  tutto  ciò  che  è  necessario  all’alloggio,  al  ve¬ 
stiario  ed  al  mantenimento,  cibaria,  vestitm  et  kabi- 
tatio:  quia  sine  bis  ali  corjms  non  polest(\.  6  Dig.  De 
alimentis  velcibariis  legatis).  L’obbligazione  di  prestare 
gli  alimenti  alle  persone  cui  si  è  data  o  da  cui  si  « 
ricevuta  resistenza,  quando  non  se  li  possono  procac¬ 
ciare  da  sé,  ha  il  suo  fondamento  nella  legge  natu¬ 
rale.  Epperò  le  diverse  legislazioni  non  variano  gran 
fatto  su  questo  punto.  Noi  annovereremo  qui  le  per¬ 
sone  che  legalmente  sono  soggette  all  obbligazione  di 
prestare  gli  alimenti:  4°  I  coniugi  fra  loro:  ma  la  mo¬ 
glie  che  li  riceve  sempre  dal  marito ,  è  soltanto  te¬ 
nuta  verso  il  marito,  quando  esso  sia  privo  di  mezzi. 
—  Dal  fatto  del  matrimonio  nascendo  obbligazioni 
verso  la  prole,  ne  viene  2°  che  i  genitori  sono  tenuti 
a  mantenere  i  loro  figli  ;  ma  la  madre  solo  sussidiaria¬ 
mente,  l’obbligazione  principale  rimanendo  sempre  al 
padre.  Mancando  essi,  o  non  avendone  i  mezzi,  sono  te¬ 
nuti  5®  gli  altri  ascendenti.  Notisi  però  che  i  figli  non 
possono  per  ciò  esigere  dai  genitori  un  assegnamento 
percausa  di  matrimonio  od  altro  titolo  (CW.  civ.  frane.. 
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art.  204,  Cod.  civ.  piem., art.  117).  Siccome  le  obbliga¬ 
zioni  alimentarie  sono  reciproche,  quindi  alla  lor  vol¬ 
ta,  4°  i  figli  sono  tenuti  verso  i  loro  genitori  e  gli  altri 
ascendenti.  L’obbligazione  ha  anche  luogo  per  vin¬ 
colo  d’affinità ,  perciò  5°  i  generi  e  le  nuore  sono 
tenuti  verso  i  suoceri  e  le  suocere,  e  6°  questi  verso 
generi  e  nuore.  Cessa  tuttavia  l’obbligazione,  quando 
la  suocera  è  passata  a  seconde  nozze,  e  quando  è 
morto  il  coniuge  dal  quale  derivava  l’affinità.  7°  L’a¬ 
dozione  che  è  una  paternità  ed  una  filiazione  fittizia, 
genera  una  reciproca  obbligazione  di  alimenti  tra  adot¬ 
tante  ed  adottato.  8°  Dalle  cognazioni  puramente 
naturali  nasce  altresì,  come  dalle  legittime,  un’obbli- 
gazione  scambievole  tra  padri  e  figli  riconosciuti. 
9°  Il  donatore,  divenuto  bisognoso  può  esigere  dal  do¬ 
natario  gli  alimenti ,  e  se  questi  glieli  nega ,  la  dona¬ 
zione  può  venir  rivocata  per  causa  d'ingratitudine 
( Cod .  frane.,  art.  985,  Cod.  pieni.,  art.  1463).  Tali 
disposizioni  legislative  sono  comuni  alla  Francia  ed 
al  Piemonte.  Secondo  poi  il  Codice  civile  piemontese, 
i  fratelli  potranno  venir  obbligati  dal  tribunale  a  pre¬ 
stare  gli  alimenti  ai  loro  fratelli  quando,  «  o  per  vizio 
di  corpo  o  per  debolezza  di  mente ,  o  per  cause  non 
imputabili  a  loro  colpa  si  trovino  nell’impossibilità  di 
procacciarseli  »  (art.  121).  Tale  obbligazione  non  tro¬ 
vasi  nella  legge  francese.  In  alcuni  casi  i  creditori 
sono  pure  tenuti  a  prestare  gli  alimenti  ai  debitori 
che  hanno  fatto  incarcerare.  Quanto  al  modo  ed  alla 
quantità  in  cui  si  deve  soddisfare  all' obbligazione 
degli  alimenti ,  non  si  può  stabilire  una  regola  fissa, 
dipendendo  ciò  dalla  condizione  in  cui  si  trovano  le 
persone  che  hanno  da  provvedere  o  da  ricever  gli 
alimenti  (Cod.  frane.,  art.  208,  Cod.  piem.,  art.  122). 
Perciò  si  dovette  lasciarne  la  fissazione  alla  prudenza 
del  giudice.  Tuttavia,  cangiando  la  condizione  di 
colui  che  somministra  o  di  colui  che  riceve  gli  ali¬ 
menti  ,  debbe  pure  cangiare  la  quantità  e  potersi  se¬ 
condo  i  casi  ottenere  la  liberazione  o  la  riduzione 
(Cod.  frane.,  art.  209,  Cod.  piem.,  art.  123).  Final¬ 
mente  la  persona  che  provvede  gli  alimenti  ha  la 
scelta  di  pagare  una  pensione  o  di  ricoverare  in  casa 
la  persona  che  ha  diritto  d’essere  alimentata  (Cod. 
frane.,  art.  210,  Cod.  pieni.,  art.  124).  11  diritto  agli 
alimenti  può  nascere  non  solo  dalla  legge,  ma  da 
private  convenzioni  o  da  testamento  ;  nel  qual  caso 
esso  vien  regolato  secondo  i  patti  speciali  de’ con¬ 
traenti  o  la  volontà  del  testatore. 

ALIMENTO  (fisiol.  ed  igien.).  —  Comprendonsi 
sotto  questo  nome  le  sostanze  le  quali  introdotte  nel 
nostro  corpo  ed  elaborate  dagli  organi  della  dige¬ 
stione  servono  allo  sviluppo  della  nostra  macchina  ed 
alla  riparazione  delle  sue  perdite.  Mentre  le  piante 
possono  trarre  dal  regno  minerale  il  loro  nutrimento, 
l’uomo  non  può  nutrirsi  che  di  sostanze  organizzate. 
Vero  è  bensì  che  si  citano  esempi  di  popoli  che  si 
cibarono  e  si  cibano  tuttavia  di  una  specie  partico¬ 
lare  di  terra  ;  ma  oltreché  risulta  che  questa  terra 
contiene  pure  sostanze  organiche,  si  sa  che  l’uso  con¬ 
tinuato  della  medesima  è  cagione  di  gravi  malattie 
ed  anche  di  morte  agl’  individui  che  di  essa  si  nutri¬ 


scono.  Fu  posta  la  questione  se  vi  fosse  un  solo  pri0' 
cipio  atto  a  riparare  le  nostre  perdite ,  o  se  mol 1 
fossero  necessarii:  basta  però  osservare  Y  i°tliaa 
composizione  della  nostra  macchina  per  vedere  cn 
non  vi  può  essere  alcun  principio  il  quale  basti  per 
se  stesso  a  nutrire  l’uomo.  Gli  esperimenti  di  Magen' 
die,  praticati  sui  cani,  animali  la  cui  organizzazioni 
assomiglia  moltissimo  a  quella  dell’uomo,  Poss0” 
bensì  dimostrare  che  le  sostanze  prive  di  azoto  o  c 
ne  contengono  una  quantità  minima  non  sono  a 
per  se  sole  a  mantenere  la  vita  ;  ma  non  posso  ^ 
farci  ammettere  che  dette  sostanze,  quali  sono  lo  zU,^ 
chero,  la  gomma,  la  gelatina,  non  debbano  con?i^ 
derarsi  come  alimenti;  imperocché  esse  varrai) 
sempre  a  riparare  qualche  perdita  della  nostra  01 
china.  —  Si  proposero  varie  divisioni  delle  sosta 
alimentari  le  quali  sono  tutte  più  o  meno  pecca 
Debbesi  però  preferire  a  tutte  quella  che  le 
fica  secondo  il  principio  che  in  esse  predomina- 
ciò  distingueremo  gli  alimenti  in  farinacei ,  m°c 
ginosi,  zuccherini,  subacidi,  oleosi,  caseosi,  g®  . 
nosi,  albuminosi  e  fibrinosi.  Ai  farinacei  si  rl  , 
scono  tutte  le  sostanze  cereali ,  le  castagne ,  il  f  ’ 
il  salep  e  le  patate.  Ai  mucilaginosi ,  tutti  g11 
baggi,  siccome  la  carota,  la  bietola  e  barbai , 6 rini» 
la  rapa,  il  navone,  gli  asparagi,  ecc.  Ai  zuccB 
le  varie  specie  di  zucchero,  i  fichi,  i  datteri  ®^a 
gli  altri  frutti  dolci.  Ai  subacidi,  le  melarance,  ^ 
spina ,  le  ciliegie ,  le  pesche ,  le  mele  ed  un  J°  ^ 
di  altre  frutta.  Agli  oleosi,  le  noci,  le  nocciu0^  g 
mandorle  dolci,  le  varie  specie  di  olio,  il  °u  ^ar;e 
la  pinguedine  di  varii  animali.  Ai  caseosi,  je 
specie  di  cacio  e  di  latte.  Ai  gelatinosi ,  i  len  ^0i- 
aponeurosi ,  le  carni  di  animali  nati  di  fresco» 
tissimi  pesci,  varii  anfibii  ed  insetti.  Agli  alt»1 
il  cervello,  i  nervi,  le  uova,  ecc.  Ai  fibrinosi,  a„to 
pesci,  quasi  tutte  le  carni  tanto  dei  mammiferi  q  ag, 
degli  uccelli  ed  il  sangue.  A  questi  si  deb  aj, - 

giungere  i  funghi  i  quali,  secondo  Braco00  ^\e, 
bondano  di  un  principio  immediato  bianco 
insipido,  friabile  e  poco  elastico  che  egli  c  ia^  ^egCe 
gina.  Questa  sostanza  è  molto  riparatrice ,  1  tatti 

di  alquanto  difficile  digestione.  —  Quantum!  rjnCipii 
gli  alimenti  debbano  contenere  uno  o  più  jatjna,  *a 
immediati  dell’organismo,  quali  sono  la  ge .  tu1' 
fibrina,  l’albumina,  ecc.  (v.  Principh  im®*®0*  serv)re 
tavia  non  tutte  le  sostanze  organiche  P°ss°  nefìea  0(* 
di  alimento.  E  non  solamente  la  qualità  '  ^  gpCcia*' 
il  sapore  ingrato  fanno  si  che  molte  sostf nZ  ’efazio°e’ 
mente  vegetali ,  sieno  rifiutate ,  ma  1  af®n0  ne*)3 
l'uso,  le  circostanze  ed  il  bisogno,  assed'1’ 

scelta  delle  sostanze  alimentari.  Cosi  °  *5  aVicla' 

i  topi  ed  altri  animali  riputati  immon  !  cj0a  è 

mente  ricercati  ;  cosi  la  carne  di  cane  ue^^^ri 
alimento  comune  ed  in  varie  parti  d  Afn  ^  ea* 
si  mangiano  i  serpenti,  e  specialmente  ^  \  Ne. 
serpente  a  sonagli ,  come  pure  le  cava  certole,  ’ 
della  costa  della  Guinea  mangiano  pure  ^  se°  ^ 
serpi  e  diversi  insetti  e  vermi.  Gli  a  i 
plici  sono  quelli  che  si  digeriscono  p>1 
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a  fero  salubrità  od  insalubrità  dipende  dalla  loro  fa- 
nutriente,  dalla  facilità  con  cui  vengono  sciolti 
aj  sughi  digerenti,  come  pure  dalle  forze  digestive 
ed  individuo.  Qualche  volta  un  alimento  sarà  utile 
P^rchè  produce  un  dato  effetto  sul  nostro  corpo , 
r®  volte  appunto  per  questo  si  dovrà  evitare.  Il 
«  .  0  di  preparazione  degli  alimenti  può  anche  in- 
u,re  sulla  loro  natura  e  rendere  di  difficile  dige- 
10ne  un  cibo  sano  per  se  stesso.  Gli  alimenti  molto 
all  °  PreParati  c°iia  pinguedine  riescono  gravi 
dal° Stomaco»  Perc|hè  il  grasso  è  difficilmente  elaborato 
la  f^°  8astr'co  5  anche  le  spezierie  che  il  lusso  e 
ca  ,°ttoneria  introdussero  nelle  cucine  per  solleti- 
e  Pe  l’appetito  rendono  gli  alimenti  troppo  eccitanti 
saw!*.  dannosi.  Finalmente,  come  dicemmo,  la 
fof  r‘la  deHe  sostanze  alimentari  dipende  pure  dalle 
digestive  dell’individuo,  imperocché  quel  cibo 
st0  Sl  digerisce  facilmente  da  un  uomo  sano  e  robu- 
fep  n°n  potrà  convenire  ad  un  uomo  debole  ed  in- 
alim1CCÌ°*  La  Polizia  debbe  invigilare  chele  sostanze 
©ntari ,  le  quali  si  vendono  pubblicamente ,  non 
*Pee*an°  a*cuna  ProPr*età  nociva.  Questo  debbesi 
v0n^a*niente  dire  degli  alimenti  piu  comuni  che  ser- 
es5er  ^  US°  ^  P°P0^0-  ^os*  *  cereal*  non  debbono 


^gala 


corrotti  o  guasti  dall’umidità.  11  grano  e  la 


spér  sPecialniente  non  debbono  contenere  grano 
Hi  °nato  (vedi  questo  vocabolo),  loglio  od  altri  se- 
^nefiei.  Alla  farina  si  badi  che  non  si  uni- 
$ia  Sesso,  arena  e  simili.  Si  avverta  che  il  pane 
Per  en  fa'at°  e  ben  cotto,  nè  alterato  con  allume 
Per  fiancarlo  e  quindi  con  polvere  di  scialappa 
SostanIStPuS8ere  la  proprietà  astringente  di  quella 
^diei Za -  ^on  s*  mesc°l’no  cicuta  col  prezzemolo, 
teleJo^*  c,cuta  con  quelle  di  pastinache,  funghi 
*Heate  Sl  c°i  mangerecci.  Le  frutte  sieno  suffieientc- 
che  Coni.atu.re»  nè  si  permetta  la  vendita  di  quelle 
sì  tonpmincìano  a  fermentare  ed  a  corrompersi.  Non 
aè  ^,e  si  uccidano  nei  macelli  animali  infermi, 
corr0tti  Sl  Vendano  selvaggina  imputridita  o  pesci 
H  ''  di  alimenti  hanno  una  possente  influenza 
s^lp  ìn  .a,nenfe  sulla  sanità  e  sulla  vita ,  ma  anche 
tur*  *dole  dell 


il  quale  per  la  sua  strut- 


Ubarsi  tanto  di  carni  come  di  vegetali; 
Nù  Prcmiscuo  di  queste  sostanze  sarà  sempre 
Per  l’uomo  sano.  Generalmente  i  popoli 
n°nali 


abitar,.-  *  mang'ano  maggior  quantità  di  carne  ;  e 

^ntl  _ i .i : _ e _ : _  _ 


Hi  mui 

fu,  qua*11!  Paesi  ca^d‘  preferiscono  cibi  vege- 
s  d°nan  °  ^anno  1®  natura  per  guida  e  non  si  ab- 
^so  rì  .°.  ad  appetiti  disordinati  ;  infatti  il  clima 
/[e,Hre  n„-  Peri  Primi  un  alimento  più  nutriente, 
/*e3lio  di  s*  Ca*0r*  della  state  il  ventricolo  s’appaga 
il  nom8Uì|"Ze  ve8etóH  e  di  frutte.  Quantunque 
>j7nlo  i  jj  .  alimenti  comprendansi  tanto  i  solidi 
fiseryUl(|Ì  ’  1?oi  Ubiamo  solamente  parlato  dei 
i  **Evande  °C*  d‘  discorrere  dei  secondi  alla  pa- 
(  « 

pe  Ve  a  nutrj  eC°”‘  nist'  )•  “  E  tutt0  fiudlo  che 
de,  cui  s°no  rp  an'mali  e  renderli  atti  allo  scopo 
“e  ^daga8  e'atì‘  La  prima  cosa  che  l’agronomo 
e  re  intorno  agli  alimenti  è  sino  a  che 


I  grado  gli  uni  sieno  equivalenti  agli  altri;  la  seconda, 
come  ed  in  quali  circostanze  si  debbano  sommini¬ 
strare.  Generalmente  gli  economisti  non  partono  dalla 
stessa  base  nel  calcolare  l'unità  di  alimento :  alcuni 
prendono  per  norma  la  quantità  di  peso  di  cui  au¬ 
mentasi  l’animale:  altri  prendono  per  unità  unkilo- 
grammo  di  farina  :  altri  10  kilog.  di  buon  fieno,  ep- 
però  non  si  ha  una  regola  fissa.  Alle  voci  Fieno  e 
Foraggio  s’indicheranno  gli  equivalenti  esperimen- 
tali  ottenuti  dai  migliori  agronomi.  La  stessa  sostanza 
alimentare  somministrata  cotta  o  cruda,  franta  od 
intiera  ,  tagliuzzata  od  intatta ,  produce  un  effetto  di¬ 
verso.  L’esperienza  provò  che  le  radici  tuberose  o 
fusiformi ,  come  le  patate ,  le  barbabietole  e  simili 
producono  un  grado  di  alimentazione  o  nutrizione 
diverso ,  nella  proporzione  di  7  se  sono  cotte,  e  di 
5  se  sono  crude.  L’avena  che  si  suol  dare  ai  cavalli, 
franta  con  due  cilindri  di  ferro  scanalati,  mossi  da 
un  manubrio,  sta  alla  stessa  quantità  d’avena  intiera 
come  9 :  6,  7.  Le  sostanze  alimentari  cotte  o  ridotte 
in  farina  sono  più  facilmente  e  più  prontamente  as¬ 
similale  dagli  animali ,  ma  richiedono  un  po’  più  di 
mano  d’opera  e  di  spesa.  Se  gli  animali  sono  desti¬ 
nati  ad  essere  ingrassati,  si  dovrà  fare  un’attenzione 
particolare  alla  distribuzione  degli  alimenti,  talché 
primi  si  diano  quelli  che  svolgono  il  sistema  osseo  e 
musculare ,  quindi  negli  ultimi  mesi  si  somministrino 
sostanze  atte  a  produrre  una  carne  più  soda  ed  una 
maggior  quantità  di  grasso.  Una  prudente  e  lunga 
pratica  vai  meglio,  in  questa  materia,  che  qualunque 
teorica  indicazione. 

ALIMP10  (sant’)  (Alimpics). — Monaco  del  con¬ 
vento  delle  Grotte  a  kief,  il  quale  viveva  nel  xii  se¬ 
colo,  e  il  pittore  più  antico  della  Russia.  Avendo 
imparato  la  pittura  dai  Greci ,  l’esercitò  a  vantaggio 
del  suo  paese,  dipingendo  gratuitamente  un  gran 
numero  d’iniagini  sante  per  le  chiese.  Ciò  che  spe¬ 
cialmente  vi  è  di  notevole  ne’  suoi  lavori  è  la  fre¬ 
schezza  del  colorito  e  la  durevolezza  dei  colori  che 
il  tempo  non  ha  ancora  potuto  distruggere. 

ALIOTIDE  (stor.  nat.).  —  Linneo  ha  dato  questo 
nome  a  un  genere  di  conchiglie  marine  per  la  loro 
forma  simili  ad  un’orecchia  ,  ond’è  che  volgarmente 
si  dicono  orecchie  di  mare.  Cuvier  nella  prima  edi¬ 
zione  del  suo  Regno  animale  (1817)  fa  gli  ormiers 
(che  sono  appunto  Yhaliotis  di  Linneo)  primo  genere 
del  suo  sesto  ordine  di  gasteropodi.  Egli  osserva  che 
questo  è  il  solo  genere  dell’ordine  il  quale  abbia  la 
conchiglia  turbinata  e  che  fra  questa  sorta  di  con¬ 
chiglie  quella  degli  ormiers  è  notevole  per  l'ampiezza 
eccessiva  della  sua  apertura,  per  la  sua  forma  stiac¬ 
ciata  e  per  la  picciolezza  della  spira  che  si  vede  dì 
dentro.  Questa  forma,  aggiunge  egli,  l’ha  fatta  pa¬ 
ragonare  all’orecchia  di  un  quadrupede.  Cuvier  ne 
divide  il  genere  nei  seguenti  sottogeneri:  Yaliotidr 
propriamente  detta  ( haliotis  di  Lamark);  i  pcdoli  di 
Monfort  e  le  stomazie  ( slomalia  Lam.).  —  Il  Lamark 
(Animaux  sans  vertèbres,  1817)  colloca  il  genere  ha¬ 
liotis  che  è  immediatamente  preceduto  dalle  stomazie 
come  ultimo  genere  delle  macrostome.  Ecco  la  defi- 
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nizione  ch’egli  ne  dà:  «  Conchiglia  in  forma  d’orec¬ 
chia,  ordinariamente  piatta;  spira  assai  corta,  tal¬ 
volta  depressa,  quasi  laterale  ;  apertura  molto  ampia, 
più  lunga  che  larga,  intiera  nel  suo  stato  perfetto; 
disco  forato  a  buchi  disposti  in  linea  parallela  presso 
l’orlo  sinistro,  l’ultimo  cominciando  con  una  tacca.» 
—  Lo  stesso  zoologo  fa  le  seguenti  osservazioni  in¬ 
forno  al  genere  da  lui  classificato  :  «  L’aliotide  costi¬ 
tuisce  un  bellissimo  genere,  piuttosto  numeroso  nelle 
sue  specie ,  e  notevole  per  la  forma  singolare  e  per 
la  lucentezza  della  conchiglia.  Hanno  ricevuto  il 
nome  di  orecchie  di  mare  perchè  veramente  pre¬ 
sentano  fino  ad  un  certo  grado  la  forma  della  carti¬ 
lagine  dell’orecchia  dell’uomo.  La  conchiglia  è  di 
una  oblongità  ovale,  generalmente  piatta,  lievemente 
spirale  presso  una  delle  sue  estremità  e  fornita  di  una 
serie  di  buchi  disposti  in  linea  curva  presso  l’orlo 
sinistro  e  parallela  con  questo.  A  mano  a  mano  che 
l’animale  cresce,  forma  di  per  se  stesso  un  nuovo 
buco  sul  filo  della  parte  anteriore  della  conchiglia  ; 
questo  buco  comincia  con  una  tacca  che  serve  a  dar 
passaggio  al  sifone  dell’animale,  e  quindi  si  compie 
mentre  se  ne  forma  un  altro.  Nel  suo  stato  naturale, 
e  quando  l'animale  striscia,  questa  conchiglia  può 
considerarsi  come  un  bacino  riversato  con  la  sua  con¬ 
vessità  al  disopra.  Allora  la  sua  circonferenza  viene 
considerevolmente  oltrepassata  dallo  stesso  piede 
grosso  dell’animale  e  la  spira  si  trova  nella  parte 
posteriore  del  corpo  ».  Seguendo  la  descrizione  da¬ 
tane  dall’Adanson,  si  è  creduto  per  lungo  tempo  che 
le  branchie  di  questo  animale  fossero  esterne  come 
quelle  delle  fillidie  ;  ma  Cuvier  ha  dimostrato  che 
sono  nascoste  in  una  cavità  particolare  che  si  apre 
al  lato  sinistro.  I  tentacoli  sono  due,  lunghi  e  cilin¬ 
drici  ;  gli  occhi  poi  sono  portati  da  peduncoli  impian¬ 
tati  alla  base  e  un  po’  all’indietro  dei  tentacoli.  La- 
mark  annovera  quindici  specie,  compresa  Valiotide 
dubbia.  L’inglese  Swainson  dice  di  averne  osservato 
in  poco  tempo  trentaquattro  specie. 

AMPIA  o  Alipio.  —  Geografo  del  iv  secolo,  nato 
in  Antiochia ,  autore  di  una  geografia  che  dedicò  al¬ 
l’imperatore  Giuliano.  La  geografia  d’ Alipia,  od  al¬ 
meno  una  geografia  che  porta  questo  nome,  e  che 
si  crederebbe  essere  la  stessa ,  è  stata  pubblicata  in 
greco  ed  in  latino  da  Giacomo  Godefroi,  Ginevra 
1628,  in-4°.  —  Si  è  confuso  coll’ Alipia  d’Antiochia 
un  architetto  romano  che  l’imperatore  Giuliano  aveva 
incaricato  di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusalemme  e 
che  non  potè  eseguire  quest’ordine  perchè  la  terra  vo¬ 
mitava  fiamme  dovunque  tentavasi  di  scavarla  per  get¬ 
tarvi  le  fondamenta  del  nuovo  edilìzio.  In  quel  mede¬ 
simo  torno,  cioè  alla  metà  del  secolo  iv  dell’era  cri¬ 
stiana,  viveva  un  terzo  Alipia,  musico  e  poeta.  Questi 
aggiunse  2  modi  nuovi  ai  15  che  già  erano  in  uso. 

ALIP1LARIO  o  Alipilo  (anlich.). — Presso  i  Romani 
era  un  servo  addetto  ai  bagni,  il  cui  ufficio  era  di 
levar  via  per  mezzo  di  un  impasto  di  cera,  o  di  uno 
strumento  chiamato  volsella ,  i  peli  dalle  ascelle  ed 
anche  dalle  braccia,  dalle  gambe  ecc.,  consideran¬ 
dosi  Questo  come  necessario  alla  pulizia. 


AL1PTERIO  (Alipterhjm  alurrtnptov).  —  Presso  gj 
antichi  era  un  luogo  nelle  palestre  dove  ungeva®51 
gli  atleti  prima  de’  loro  escrcizii. 

AL1PTICA  o  A  urne  a.  ( meli .).  — Arte  di  ungere^ 
corpo  umano.  Quest’uso  frequentissimo  presso  gl*#®, 
tichi  che  si  facevano  ungere  dagli  schiavi  prH1>*. 
uscire  dal  bagno  e  che  era  pure  adottato  dagli  # 
prima  di  scendere  nell’arena,  è  oggidì  intic|,#I®efI 
abbandonato  nello  stato  di  sanità.  Tuttavia  la  mc( 1 
aliptica  è  ancora  in  uso  in  certe  circostanze,  P°*c^ 
dosi  in  tal  guisa  introdurre  sostanze  medicamo® 
nel  corpo  umano  (v.  Frizioni).  ^ 

ALIQUANTO  (ardm.).-D iconsi  parti  aliq u(inl  ^ 
un  numero  quelle  che  non  lo  dividono  esatta  me®  ^ 
che  è  quanto  dire  che  non  si  trovano  tra  i  fattoi  *  ^ 
questo  numero;  per  es.  5  è  parte  aliquanta  1 
perchè  i  fattori  del  numero  12  sono  5  X  ^  X  2- 
ALIQUOTO  {aritm.).- Parti  aliquote  di  un 
sono  quelle  parti  che  lo  dividono  esattamente  ®  ^ 
sono  comprese  tra  i  suoi  fattori  ;  per  es.  5  è  pa* 
quota  di  50  perchè  50=5  X  5  X2;  all’oppo®^  . 
una  parte  aliquanta  di  questo  numero  ,  »ia  81 
decomporre  in  due  parti  aliquote  5  -|- 2.  Il  nl^c0ji 
delle  parti  aliquote  serve  a  semplificare  i 
nella  moltiplicazione  dei  numeri  complessi  * 
plicazione).  .  i0  di 

AL1RROZIO  (Alirrothics)  (mit.).  —  F‘81 l?jnerv# 
Nettuno.  Per  vendicare  suo  padre  vinto  da  J  ^ 
quando  si  trattò  di  dare  il  nome  alla  citta  d*  ^ . 
egli  risolse  di  tagliare  tutti  gli  olivi,  dono  de 
ma  una  forza  incognita  avendo  spinto  lo  sl,.°int.ot# 
di  cui  si  serviva,  si  ferì  da  per  sè  così  profon  3  ^ 
che  ne  inori.  Altri  dicono  che  fosse  ucciso 
perchè  avea  violato  una  sua  figliuola.  Si  ®j?®unjl« 
che  Nettuno  citò  l’uccisore  dinanzi  ad  un  ti 
che  lo  rimandò  assolto.  Questo  tribunale  a  ^jartc, 
preso  il  nome  di  areopago  dalla  parola  ‘  ,eslo 
e  da  ravo;,  collina.  I  marmi  di  Paro  pongono^ 
avvenimento  sotto  il  regno  di  Crauao  re  d  - 
torno  all'anno  1552  av.  Cristo.  . 

ALISEI  (Venti).  -  Venti  dell’Oriente-  &  j^d#1 
specialmente  venti  alisei  i  venti  regolari  ris»1^ 
movimento  di  rotazione  della  terra,  i  fi11**1  n0l-d-1’5*’ 
trione  della  linea,  soffiano  dalla  parte  v 1  a]  pio*' 
Prendono  il  nome  di  venti  generali  quell»  c  parie 
zodi  dell’equatore  soffiano  regolarmente 
del  sud-est  (w.  Monsoni  e  Venti).  i,U'Acar,,r 

ALISIA  (AlvZià)  ( geogr .  ani.). -Citta  de  ^  alc 
nia,  a  15  stadii  circa  dal  mare,  e,  se®n  ta(jii  al  K 
biamo  da  Cicerone  ( Fam .  xvi.  2),  a  #  f0tìÉ*j  ® 
sopra  di  Leticate.  Sembra  che  questo  lu<>^  rerc  ^ 
qualche  importanza,  poiché  è  mentovato  ^  t3)  ^ 

antichi  scrittori  fra  i  quali  Scilace  ‘ 1 
Tucidide  (vii.  51).  Nelle  sue  vicinanze  scg  ^  T*' 
battimento  navale  tra  gli  Ateniesi  <!0,®?\|a  pattai 1 
moteo  e  gli  Spartani,  non  molto  prima  e  coP*^ 
di  Lcutra.  Apparteneva  ad  Alisia  un  l  un  ce 
ad  Ercole  con  un  bosco  dove  una  vo  ta  le  *a 
bre  gruppo,  opera  di  Lisippo,  rappi*esen  ^  fece  1 
diedi  Ercole;  ma  un  generale  romano 
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^cr're  a  Roma  come  più  degna  di  possedere  quel 
®apolavoro  (Strab.  459).  Sembra  che  questo  porto 
Risponda  al  moderno  porto  Canditi. 

^AUSITI  (Halysites)  (stor.  nat.).  —  Nome  dato  da 
**cner  ad  un  genere  di  coralli  fossili,  sinonimo  dei 
enipori  di  Goldfuss.  In  grazia  della  sua  anteriorità 
SSo  è  stato  adottato  da  Bronn  nella  sua  Lethasa  qeo- 
fro*  lieti. 

^ALlSMACEE  (AlismìCCà)  (hot.).  —  Ordine  di  piante 
^«Cotiledone  composto  dei  generi  olismo,  dumoso - 
®»  sagittària,  i  cui  caratteri  sono:  calice  a  sei  divi- 
^J11  profonde,  tre  delle  quali  interiori,  petaloidee  e 
ini  UCl,.e;  sta,,li  in  mimero  d*  sei,  talvolta  più,  inseriti 
'  ^lice;  pistilli  da  6  a  50;  uno  o  due  ovuli  eretti 
, ;*<**.  H  frutto  consiste  in  altrettante  piccole  cas- 
‘'‘deiscenti  ;  l’embrione  manca  di  albume,  ed  è 
llfi8So  P'egato  in  forma  di  ferro  da  cavallo.  Le  ali- 
Hto  T  S°no  P‘ante  eri)aee^  vivaci  che  abitano  le 
"de  dei  ruscelli,  degli  stagni  e  delle  paludi, 
il  1  PARCA.  — Sacerdote  di  Antiochia  nella  Siria, 
•led  *e’  ne‘  S'uotd'‘  instituiti  ad  onore  degli  dei,  prc- 
s°on  V1  wffiziall  che  portavano  verghe  per  far 
oìin  *  -rare  *a  e  n,antener  l’ordine.  Nei  giuochi 
°*>bl*  »CÌ  ’  a*'larcd''  avevano  lo  stesso  incarico  ed 
cavano  gli  spettatori  a  serbare  l’ordine  e  la  dc- 

t^nte ^  — l’aria  che  esce  dai  polmoni  du- 

del  s  esP‘razione,  la  quale  è  privata  di  una  porzione 
diVa  0  ass,geno  e  sopraccarica  di  acido  carbonico  e 
Dia  1v.°ri  aC(lu°si-  Nello  stato  di  sanità  essa  è  inodora 
4  Ca  .Uso  delle  carni  gli  compartisce  un  odore  forte. 
aereor'f  denti,  le  ulcerazioni  dei  polmoni,  delle  vie 
Curjgj’^  ®^e  fauci,  delle  fosse  nasali,  la  salivazione  mer¬ 
lile  sul  0  scorbuto,  la  Prcscnza  di  materie  non  dige- 

l’aiito'^HtHcolo,  o  di  vermi  negl’  intestini  rendono 
Wa  in  ,elente-  puzza  dell’alito,  la  quale  rende  la- 
«  (.op8ol)Porlahile  la  convivenza  con  certe  persone. 

*  c0sere^c  tenendo  in  bocca  pastiglie  aromatiche 
La  temperatura  dell’alito  nello  state 
Hbri  U  u8ua*e  a  quella  del  corpo  umano.  Nelle 
^bri  ,a,nnia^01  *e  essa  ®  calda  ed  ardente,  nelle 
A|  |^.^‘de  e  nel  colera  è  fredda. 

J*  )EtTov  (Giorni).  — Dal  greco  «  privativo  e 

Ministero  sacro.  Cosi  si  chiamano,  in 
%.i0r0tdi  cll*csa,  i  giorni  in  cui  non  si  fa  alcun 
ITURGU)* 

s‘  est  (dùm*  e  tecn.).  —  Materia  colorante 
dalla  robbia  ( v.  questo  nome). 
sP3gua  li,  A — ^  »1  nome  che  davano  i  Moreschi  in 
j  °lì  Con  a  l'ngua  degli  Spagnuoli.  Fra  gli  altri  ar- 
f0,>e  Cari0' enul*  da^a  8‘imta  nominata  dall’impera- 
p*  ^"esto  V  -le^  *  a  fav0I‘C  dei  Moreschi,  uno  si 
K*to*Qreiu  Cl0<^  c*le  *  Moréschi  non  parlassero  più 
>ro  tul?-’  .Va^  a  dice  il  moresco  od  arabo  ;  ma  par- 
loro  sé  •?^<WMe,a*  va*e  a  dice  lo  spagnuolo,  e  che 
^a.  r,Rura  o  contratto  si  stendesse  in  quella 

(f/eofjr.). — Piccolo  borgo  o  villaggio 
,  con  1600  abitanti 
nche  di  bucaros  o  vasi  di  terra.  Questo 
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luogo  è  celebre  nella  storia  per  la  vittoria  decisiva 
che  Giovanni  i  re  di  Portogallo  vi  riportò  alti  14  di 
agosto  1585,  col  soccorso  degl’  Inglesi,  sopra  i  Casi¬ 
gliani  ed  i  Francesi  riuniti.  In  conseguenza  della  sua 
sconfìtta,  Giovanni  ì  re  di  Castiglia,  dovette  rinun¬ 
ziare  alle  pretese  che  aveva  alla  corona  di  Portogallo, 
in  virtù  del  suo  matrimonio  con  Beatrice,  erede  di 
Ferdinando  i.  Avendo  fatto  voto  di  costruire  un  con¬ 
vento  nel  caso  in  cui  fosse  vincitore,  il  nuovo  re  del 
Portogallo  fece  innalzare  il  magnifico  monastero  di 
Batalha  nei  dintorni  di  Coimbra  e  d’allora  in  poi  il 
dì  14  d’agosto  fu  solennizzato  come  festa  nazionale 
dai  Portoghesi.  Si  fa  risalire  l’influenza  dellTnghil- 
terra  sul  Portogallo  sino  al  tempo  della  battaglia  di 
Aljubarota. 

ALKAMELUZ  (aslr.).—  Nome  dato  da  alcuni  autori 
alla  stella  arcturus  situata  nella  costellazione  di  Boote: 
esso  deriva  da  un  vocabolo  arabo  che  significa  il 
lanciere. 

ALKMAAR  (Enrico  d’).  —  Questo  è  il  nome  preso 
dall’autore  del  celebre  ed  antico  poema  scritto  in  dia¬ 
letto  basso-tedesco  o  sassico,  intitolato  Reineke  de  vox 
(Renardo  la  volpe)  nella  prefazione  della  prima  edi¬ 
zione  fattasene  a  Lubecca  nel  1498.  Nulla  si  sa  in¬ 
torno  ad  Alkmaar  eccetto  che  un  individuo  di  questo 
nome  sembra  aver  esistito  intorno  all’anno  1470  ed 
essere  stato  aio  di  uno  dei  duchi  di  Lorena.  Ma  è  som¬ 
mamente  dubbioso  se  questo  non  sia  un  nome  fittizio. 
Si  è  tentato  di  mostrare  che  il  vero  autore  di  Renardo 
la  volpe  era  un  tale  Nicola  Baumann,  nativo  della 
Frislandia  orientale,  il  quale,  essendo  stalo  membro 
del  consiglio  del  duca  Magno  di  Juliers  ed  essendo 
cacciato  dalla  corte  di  quel  principe  per  mezzo  di 
raggiri,  scrisse  questo  poema  a  fine  di  rivelare  gli 
artifizii  dei  quali  era  stato  vittima  e  prese  il  nome  di 
Alkmaar  per  isfuggire  alla  vendetta  di  coloro  che 
aveva  fatto  sogno  alla  sua  satira.  Ma  chiunque  real¬ 
mente  si  fosse  lo  scrittore  del  poema  pubblicato  a 
Lubecca  nel  1498,  è  stato  chiaramente  dimostrato 
che  egli  fu  meramente  il  versificatore  e  non  l’autore 
originale  di  Renardo  la  volpe.  Infatti  dice  egli  stesso 
nella  sua  prefazione  di  aver  tradotto  1  opera  dal  ÌVelsh 
(che  potrebbe  essere  interpretato  per  italiano,  se  non 
vi  fossero  ragioni  di  dubitare  di  quest’origine)  e  dal 
francese.  Sono  state  scoperte  due  edizioni  di  un’opera 
in  prosa  ed  in  lingua  olandese,  di  minor  estensione 
che  il  poema  di  Renardo  la  volpe,  ma  contenente  tutto 
il  fondamento  di  quel  romanzo  :  l’una  è  stampata  da 
Gerardo  Leew  a  Gouda  nel  1479,  l'altra  (che  è  esat¬ 
tamente  somigliante  e  della  quale  esiste  una  copia 
nella  pubblica  biblioteca  di  Lubecca),  stampata  a 
Delft  nel  1485.  Un’opera  della  medesima  natura  « 
collo  stesso  titolo  fu  scritta,  a  quanto  pare,  in  fran¬ 
cese  intorno  al  principiare  del  secolo  xiii  da  Pierre  de 
S.  Cloud,  della  quale  si  pubblicò  a  Lilla  un’imitazione 
in  versi,  sul  finire  dello  stesso  secolo,  di  Jaquemars 
Gelée  o  Giellée,  sotto  il  titolo  di  Le  nouveau  Renard. 
Le  Grand  d’Aussi  nelle  sue  Notices  et  extraits  des  ina- 
nuscrits  de  la  bibliothèque  de  Paris,  niega  che  queste 
due  produzioni  siano  i  veri  originali  del  poema  te- 
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desco.  Ma  il  titolo  generale  della  favola  è  probabil¬ 
mente  molto  più  antico  che  la  stessa  data  ivi  assegna¬ 
tagli  ;  e  dicesi  che  se  ne  ritrovino  tracce  nella  poesia 
tedesca  molto  prima  dei  tempi  di  S.  Cloud.  Reineke 
de  vos ,  come  già  s’è  toccato  di  sopra,  è  un  poema  sa¬ 
tirico  in  cui,  i  varii  animali  essendo  radunati  alla 
corte  del  loro  re,  il  leone  ragiona  intorno  ai  vizii  ed 
alle  follie  del  genere  umano.  Nell’Alleraagna  questo 
poema  è  sempre  stato  popolare  in  sommo  grado,  e 
l’edizione  che  porta  il  nome  di  Enrico  d’Alkmaar  fu 
reiteratamente  ristampata  a  Rostock,  Francoforte  ed 
Amburgo.  Questo  antico  poema  è  anche  stato  rimo¬ 
dernato  nella  lingua  e  messo  in  esametri  dal  celebre 
Goethe.  Se  ne  fecero  pure  traduzioni  in  latino,  ita¬ 
liano,  danese,  svedese  ed  inglese.  La  più  elegante  è 
la  versione  in  versi  latini  di  Hartman  Schopperus, 
sotto  il  titolo  di  Speculimi  vilce  aulica  ;  de  admirabili 
fallacia  et  aslutia  vulpeculce  Reinikes  libri  qualuor , 
nunc  primum  ex  idiomate  germanico  latinilate  do¬ 
nati,  ecc.,  pubblicata  in-12  a  Francoforte  nel  1374 
e  di  nuovo  nel  1384.  Possiamo  aggiugnere  che  que¬ 
sto  poema,  oltre  al  merito  che  ha  come  opera  lette¬ 
raria,  è  stato  considerato  come  assai  curioso  e  pre¬ 
gevole  per  le  notizie  che  dà  intorno  ai  costumi  anti¬ 
chi.  Dreyer,  sindaco  di  Lubecca,  ha  pubblicato  un 
volume  col  titolo  De  l’usage  que  l'on  peni  lirer  de 
Vexcellent  poeme  Rainier  le  Renard,  pour  f  elude  dcs 
antiquitès  du  droit  germanique,  in-4°,  1768.  L’ultima 
edizione  di  questo  poema  è,  per  quanto  sappiamo, 
quella  che  il  Dr.  K.  Scheller  pubblicò  in- 8°  a  Brun¬ 
swick  nel  1823. 

ALLA  BREVE  (mus.)  ( v .  Tempo). 

ALLA  PALESTRITA  (Stile)  (mus.).- Genere  di 
musica  usata  generalmente  nel  secolo  xvi,  che  il  ce¬ 
lebre  Pier  Luigi  da  Palestrina  portò  al  più  alto  grado 
di  perfezione.  Consiste  nel  togliere  dal  canto  fermo 
il  motivo  annesso  alle  parole  medesime  che  si  vo¬ 
gliono  mettere  in  musica,  e  quello  svolgere  con  tutto 
l’artificio  del  contrappunto  fugato,  osservando  rigo¬ 
rosamente  i  precetti  che  in  quei  tempi  a  tal  uopo  si 
prescrivevano.  Questo  stile  rigetta  assolutamente  ogni 
sorta  di  accompagnamento  strumentale,  ed  è  stato 
giudicato  dal  concilio  di  Trento  come  l’unico  conve¬ 
niente  alla  Chiesa. 

ALLA  ZOPPA  (mus.).  —  Vocabolo  oggimai  fuori 
d’uso.  Si  scrive  in  capo  a  que’  pezzi  di  musica,  dove 
alcuna  parte  procede  di  continuo  con  note  sincopate 
nel  corso  di  ciascuna  battuta,  senza  che  però  mai 
sincopi  fra  una  battuta  e  l’allra  :  il  che  conferisce 
alle  note  un  andamento  ineguale,  e,  per  cosi  dire, 
zoppicante. 

ALLACCI  (Leone)  (Leo  Allatius).  —  Letterato  di 
grido  del  secolo  xvii,  nato  nell’isola  di  Scio  nel  1386. 
Condotto  di  Grecia  in  Italia  fin  da  fanciullo,  fu  preso 
a  proteggere  da  una  famiglia  potente  della  Calabria 
ed  educato  nel  collegio  greco  a  Roma.  Rivisitò  ancor 
giovane  la  sua  patria ,  ma  tornò  presto  a  Roma 
dove,  dopo  varii  impieghi  letterarii,  fu  nominato  bi¬ 
bliotecario  del  vaticano.  A  questa  carica  era  egli 
molto  adatto  per  essere  assai  laborioso  e  di  memoria 


I  tenace.  Durante  la  sua  lunga  vita,  fu  editore  di  ma¬ 
noscritti,  traslatò  autori  greci,  e  pubblicò  molte  opere 
originali  che  dimostrano  essere  stata  in  lui  più  erU' 
dizione  e  capacità  di  raccogliere  materiali  che  gus^  . 

criterio.  Interrogato  un  giorno  da  Alessandro  vii  perc  c 

non  prendesse  gli  ordini,  rispose  «perchè  voglio  esse 
libero  di  prender  moglie»  ;  e  soggiungendo  il  papa  Per 
chè  non  prendete  moglie?  replicò  «  perchè  voglio  esse* 
libero  di  prendere  gli  ordini».  In  tal  modo  visse  1 1,1 
tera  sua  vita  irresoluto  fra  un  benefizio  ed  una  m® 
glie. — Benché  greco  di  nascita,  fu  uno  dei  più  ca 
I  e  zelanti  sostenitori  della  Chiesa  romana  e  tenne  Pe^ 
legittimi  il  fuoco  e  la  spada  come  mezzi  di  conver 
tire  gli  eretici  (vedi  il  suo  trattato  intitolato  De  ecc  ^ 
sice  occidentali»  et  orientali s  perpetua  consensione )• 
Greci  lo  accusano  di  aver  rappresentato  sotto 
aspetto  non  al  tutto  vero  i  punti  di  differenza  esiste  ^ 
fra  le  chiese  greca  e  latina.  Urbano  vm  tentava  a  ® 
fra  di  esse  una  riconciliazione.  Fondò  un  col  eg^ 
nell’isola  di  Scio  e  mori  a  Roma  nel  1669  nella  gra 
età  di  85  anni.  ef 

ALLAH.— Nome  arabo  dell’Ente  supremo,  che  P^. 
via  del  Corano  passò  nella  lingua  di  tutte  le  liaZ‘  ^ 
che  hanno  abbracciata  la  religione  maomettana.  ^ 
è  propriamente  una  contrazione  di  al-ilah,  c°jnP ^ 
di  al  articolo  definito  della  lingua  araba  e  di  da  » 
corrisponde  alla  parola  ebraica  eloah  singola*"^j0 
elohim  e  vuol  dire  divinità  in  generale.  L  ar  1  ^ 
prefisso  ristringe  il  significato,  ed  al-ilah  od*  te 
gnifica  il  Dio  vero,  come  opposto  alle  deita  a  ^ 
dagl’idolatri.  — La  parola  Allah  incontrasi  sp ^ 
come  parte  componente  de’nomi  proprii  arabici)  ^ 
è  abd- Allah,  cioè  servo  di  Dio;  Allah  oWiet' 

grande)  è  il  grido  ordinario  di  battaglia  dei  a  a^  ^ 
tani.  La  frase  bism  Allah  o  bism-lllah  (nel  110  jjv0ti 
Dio)  è  invariabilmente  proferita  dai  musulmani^  ^ 
prima  d’intraprendere  alcuna  cosa,  ed  avanti ,  •  jora 
pasti  ;  e  vien  posta  pur  anche  nel  principio 
libri.  .  ie  più 

ALLAHABAD  ( geogr .).  —  Una  delle  ProVin  rtanti, 
fertili  dell’lndostan  che  contiene  due  città  hnP^  jagli 
cioè  Allahabad  e  Benures.  La  prima  è  considera^  Ooii 
Indù  come  città  santa  e  privilegiala,  ed  e  p  ^ 
lungi  dal  confluente  della  Giumna  e  del  ^an®  ’dat o$ 
27'  dilat.  N.,  79°  50'  di  long.  E.  Gl’Indù  hann  c0„- 
nome  di  Bhat-Pruyag  a  questo  confluente  ^  anda^c 
siderano  pure  come  sacro  e  al  quale  debb  ^ 
in  pellegrinaggio  almeno  una  volta  nel  c  j.  goO 
loro  vita.  Renare»  contiene  una  popola*10  ^  ^ 
mila  abitanti  ed  è  una  delle  città  più  imP0^  g  all’iP' 
l’Indostan.  Essa  è  posta  a  diciannove  e*\picaj  jP' 
circa  da  Allahabad  :  ha  upa  moschea  iaa$  fìf 
nalzata  da  Aureng-Zeb,  nella  cui  cup°la  *  lutto  * 

„  si  fa  girare  a  volontà,  si  trova  rapprese*1  yrc&° 
sistema  planetario.  Questo  sistema  è  a  o  assaj  p1 
quello  di  Copernico ,  ma  risale  a  temp  .  ^  c  V 
antichi.  Le  scuole  di  Benares  sono  ce  qu»ntl6 
accorre  da  tutte  le  parti  dell’India  una  g  eS$ef 
di  studenti  ;  cosicché  questa  città  nltM  1  cj0  è  aS 
chiamata  l’ Atene  dell’India.  11  suo  coro 
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®°nsiderevole,  specialmente  in  sete,  in  tele  di  cotone 
10nftÌndaC°'  ~  La  Provincia  di  Allahabad,  dall’anno 
0  fino  al  momento  in  cui  venne  nelle  mani  do¬ 
pa.  n8^esi,  andò  soggetta  alla  dominazione  di  diversi 
Ja  o  monarchi.  Successivamente  invasa  da  Mahmud, 
^  J?n°  ^hazna  (1021),  dal  sultano  gauride  Moham- 
jj6 '^^e^ats“Eddin  (1195),  i  cui  successori,  sovrani 
Dat  *ly’  la  conservarono  durante  due  secoli;  usur- 
da  Kwadgia  Gehan  (1594),  ministro  di  uno  di 
esti  re  di  Delhy  che  fece  del  suo  territorio  un  re- 
ch°  J.nd‘Pendente  ;  riconquistata  (1478)  dal  principe 
vin  Ja  dinastia  degli  Afghani  a  Delhy,  la  pro- 

(kll??  di  Allahabad  non  ricevette  se  non  tardi  assai 
D0  Operatore  Akbar  il  nome  che  porta  adesso. 
pP°*olte  novelle  vicende,  dopo  di  essere  diventata 
Potè Plela  de*  di  Oude ,  cadde  finalmente  in 

gliQere  degl’inglesi.  La  sovranità  loro,  o  per  dir  me- 
8ci’«la  della  compagnia  delle  Indie,  fu  ricono- 
ta(o  8  ne*  distretto  di  Benares  nel  1775,  per  un  trat- 
intieCOn?hiuso  con  Assaf-Eddaulah,  e  nella  provincia 
1^0jPa  d*  Allahabad,  ventisei  anni  più  tardi  cioè  nel 
cess  *  pei]  una  convenzione  fatta  con  Saudet-Ali,  suc- 
diVe°re  di  Assaf-Eddaulah.— La  città  di  Allahabad  è 
$erve  a,a  di  grandissima  importanza  per  gl’  Inglesi 
la*0lntl0  loro,  per  cosi  dire,  di  arsenale.  La  popo- 
di  aljni;  della  provincia  ascende  a  più  di  7,000,000 
1  nti  ;  quella  della  capitale  è  di  soli  20,000  non 
dai  ^GSa  ,a  guarnigione.  Allahabad  è  a  710  miglia 
<are  seguendo  il  corso  del  Gange ,  ma  la  di¬ 
lato  iPer  terra  tra  quella  città  e  Calcutta  è  sol- 
(«erni  mi*lia  in  una  direzione  nord-ovest 

^L4\  Travels  ;  Mill’s  Hislory  of  British  India). 
All0a  j,  ,  (Davide)- — Pittore  di  storia,  nacque  ad 
c°ci  ^,5  *a  Scozia  nel  1744.  Avendo  dato  segni  pre- 
*  ‘ncisio,n^e^n0  ’  mandato  a  studiare  la  pittura  e 
quinditì^  a  Glasgow  dove  rimase  sette  anni.  Visitò 
dendo  a>  ^*a  e  v*  Pass^  sedici  anni  sempre  atten- 
an«ca  a  sa°i  studii  e  copiando  gli  avanzi  dell’arte 
p.  8“  antichi  maestri.  Mentr’era  a  Roma,  nel 
lutato  i.eVe!,e  una  medaglia  d’  oro ,  per  avere  pre- 
'Ui  S0(>  miglior  lavoro  di  composizione  storica  il 
^ti**  era  F origine  della  pittura  ,  quadro  che 
^bili  ad  pl  eStere  ammirat0-  Tornato  in  patria ,  s‘ 


ad  P  i-  ammiralo,  tomaio  in  patria,  s: 

^ion'  HlmhUrg°  dove  mori  nel  1796‘  Ie  sue  d' 
(r. 1  ,  dramma  pastorale  intitolato  il  Pastori 
ed01)6  .^lepfierd),  la  Sera  del  sabbato  del  con- 
Adeschi  d  T*  scd‘zz*  della  vita  e  dei  costumi  con¬ 
ia  Va,Sero  1  3  Scozia’  lav°ri  eseguiti  all’acquatinta, 
V°r°  è  n1  di  Hogarth  scozzese.  Il  suo  capo- 

v-^'-ANToirn’^  M  r'a“uo1  l,ro,l"J°- 
v  °Pert0  lìej  **  (Acido)  (c/ii'm.).  — L'acido  allantoico , 

5yCCa’  è  il  n  1  *  da  Lassaigne  nell’allantoide  della 
^an°  trova,  eSÌmo  ac*d°  che  Vauquelin  e  Buniva 
br-  maio  d'8  °  ni°,d*  anni  prima  analizzando  l’acqua 
no'ncipio  n  *  <*Uest  animale,  e  che  per  ciò  ebbe  da 
w  avend0  jl0lne  di  acido  amniotico.  Ma  Lassaigne 
w*5  di  qupcp  .  un  m°d°  potuto  riconoscere  la  pre¬ 
ti^6  i’acaCldo  neii’amnio,  ha  pensato  con  ra¬ 
bici  siT8  SUda  (Iua^e  avevano  operato  quei 
dioici  «  °SSe  mescolata  con  quella  dell’allan- 
*  Tom.  I.  , 


Itoide,  e  cangiò  la  denominazione  di  amniotico  in 
quella  di  allantoico.  —  L’acido  allantoico  è  solido, 
bianco ,  brillante ,  leggermente  saporoso  e  inodoro  ; 
arrossa  leggermente  la  carta  di  tornasole  ;  si  cristal¬ 
lizza  sotto  forma  di  aghi  che  hanno  la  proprietà  di 
essere  inalterabili  all’aria  ;  è  poco  solubile  nell’alcool, 
pochissimo  nell’acqua  alla  temperatura  ordinaria, 
molto  più  quando  questi  liquidi  sono  bollenti;  secondo 
Liebig  si  compone  di 


Carbonio 

34,  87 

Azoto 

29,  54 

Idrogene 

0,  89 

Ossigene 

54,  75 

400,  00 

IPer  ottener^  l’acido  allantoico  si  fanno  evaporare  le 
acque  dell  allantoide  della  vacca  sino  a  consistenza 
di  sciroppo  ;  si  tratta  il  residuo  coll’alcool  bollente  ; 
l’acido  rimane  disciolto  in  questo  liquore  e  se  ne  se¬ 
para  quasi  totalmente  col  raffreddamento.  — L’acido 
allantoico  si  combina  cogli  alcali  per  formare  parec¬ 
chi  sali  0  allantoali  che  sono  alquanto  solubili  nel¬ 
l’acqua  ,  cristallizzabili  con  un  eccesso  di  acido,  e 
suscettibili  di  essere  decomposti  dagli  acidi  forti. 

ALLANTOIDE  ( anal .).  —  Sacco  membranaceo  per 
lo  piu  cilindrico  situato  tra  il  chorion  e  lamnios  che 
comunica  colla  cavità  della  vescica  mediante  il  canale 
dell’uraco.  Esso  è  rimarcabilissimo  nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  mammiferi,  ma  la  sua  esistenza  in  certe  spe¬ 
cie  e  specialmente  nell’  uomo  venne  negata  da  molti 
fisiologi  ( v .  Uovo  umano). 

ALL  ARME  (art.  unii.).  — Grido  o  suono  di  stro- 
menti  da  guerra  per  invitare  i  soldati  a  prendere  le 
armi.  Dassi  anche  il  nome  di  all'arme  all'emozione 
cagionata  nel  campo  od  in  una  città  assediata  dall’av- 
v  icinamcnto  improvviso  del  nemico.  — S'impiega  ugual¬ 
mente  questo  vocabolo  a  denotare  uno  spavento  su¬ 
bitaneo,  0  l’inquietudine  che  si  prova  per  timore  di 
alcun  male.— Nelle  piazze  forti,  nei  posti  militari, 
negli  alloggiamenti  in  tempo  di  guerra  si  danno  false 
all’armi  per  assuefare  le  truppe  a  recarsi  con  ordine 
e  con  prontezza  ai  loro  posti  ;  ma  vuoisene  usare  pru¬ 
dentemente  e  con  poca  frequenza,  altrimenti  produ¬ 
cono  l’effetto  contrario  stancando  inutilmente  il  sol¬ 
dato  e  scemando  in  lui  l’ardore  e  l'alacrità  nel  ri¬ 
spondere  a  queste  chiamate. — Gli  antichi  regolamenti 
militari  punivano  col  massimo  rigore  il  soldato  che 
in  caso  d’all’arme  fosse  stato  tardo  nell’accorrere  al 
suo  posto,  e  presso  alcune  nazioni  pronunciavano  la 
pena  di  morte  contro  colui  che  in  questo  caso  non 
avesse  seguita  la  sua  bandiera.  Agli  autori  di  false 
all’armi  notturne  nelle  piazze  forti  si  applicavano  di¬ 
verse  pene,  e  tra  le  altre  quella  di  tenerli  esposti  per 
un  mese  continuo  sopra  un  cavallo  di  legno  all’aspetto 
di  ogni  guardia  entrante. 

ALLATTAMENTO  ( igien .).  —  Alimentazione  del 
bambino  per  mezzo  del  latte  nella  prima  epoca  della 
sua  vita.  Distinguonsi  varie  specie  di  allattamento  cioè 
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il  materno ,  quello  per  mezzo  di  una  nutrice ,  o  per 
mezzo  di  un  animale,  e  finalmente  l’ allattamento 
artificiale. 

I.  Allattamento  materno.  —  Applicando  il  bam¬ 
bino  le  labbra  alla  base  del  capezzolo ,  mediante  un 
moto  di  aspirazione  ne  estrae  il  latte ,  la  cui  escre¬ 
zione  è  anche  favorita  dal  calore  della  bocca  e  dalla 
titillazione  della  lingua.  11  latte  della  madre  è  il  miglior 
nutrimento  per  un  bambino,  e  si  vedono  spesso  donne 
in  apparenza  delicate  e  fornite  di  un  latte  poco  con¬ 
sistente  allevare  una  prole  robusta.  Inoltre  si  separa 
nei  primi  giorni  dopo  il  parto  un  latte  più  sieroso 
meno  nutriente  e  lievemente  purgante  il  quale  serve 
ad  espellere  il  meconio  del  neonato,  il  qual  vantag¬ 
gio  non  si  potrà  ottenere  affidando  il  bambino  ad 
una-  nutrice.  Questa  specie  di  latte  dicesi  colostro.  — 
Ove  peraltro  la  madre  sia  priva  di  latte  o  debolissima 
di  costituzione ,  oppure  affetta  da  labe  %  scorbutica, 
scrofolosa  o  rachitica,  ovvero  da  tisi,  sarà  meglio  ri¬ 
correre  ad  una  nutrice.  Il  bambino  debb’essere  pre¬ 
sentato  al  seno  materno  poche  ore  dopo  la  nascita 
e  non  si  dovrà  aspettare  che  le  mammelle  siansi  fatte 
turgide  per  l’abbondante  secrezione  del  latte,  siccome 
alcuni  a  torto  pretesero.  Imperocché  in  allora  il  bam¬ 
bino  sarà  privato  del  vantaggio  del  colostro  e ,  spe¬ 
cialmente  se  si  tratti  di  una  primipara,  non  avrà  forza 
bastante  per  succhiare  il  latte,  non  essendo  il  capez¬ 
zolo  abbastanza  prominente.  Quindi  ne  seguirà  che 
il  bambino  mancherà  di  nutrimento  e  la  madre  sarà 
facilmente  soggetta  ad  infiammazione  dei  capezzoli  e 
potrà  essere  affetta  da  infiammazione  delle  mammelle 
istesse,  e  dai  così  detti  ascessi  lattei.  Generalmente 
non  conviene  troppo  affrettarsi  nel  dare  al  bambino 
altro  nutrimento  oltre  il  latte  materno  ;  a  meno  che 
si  scorga  che  dopo  qualche  tempo  (juesto  è  insuffi¬ 
ciente  ed  il  fanciullo  sia  vigoroso.  È  utile  in  queste 
circostanze  la  pappa  composta  con  farina  di  frumento, 
di  riso,  di  patate,  o  di  pan  trito  fatta  nel  latte.  Non 
conviene  però  abusarne.  Quando  il  bambino  sarà  as¬ 
suefatto  a  questo  nutrimento  si  potrà  sostituire  la 
stessa  pappa  fatta  col  brodo  di  vitello.— Se  si  può,  è 
meglio  protrarre  T  allattamento  finché  siano  spuntati 
i  primi  denti  detti  lattaiuoli  ;  poiché  si  vedono  perire 
tanti  bambini  durante  la  prima  dentizione  per  essere 
stati  slattati.  Dicemmo  se  si  può ,  poiché  possono  in¬ 
sorgere  possenti  motivi  che  costringano  a  slattare  il 
bambino  prima  di  quest’  epoca,  quali  sarebbero  una 
malattia  grave  od  una  gravidanza  della  nutrice.  Al¬ 
cuni  sostennero  che  il  latte  di  donna  gravida  non 
possa  riuscire  dannoso,  e  citano  esempi  in  appoggio; 
ma  oltreché  questo  latte  sarà  per  lo  meno  sovrab¬ 
bondante  di  siero  e  poco  nutriente,  i  frequenti  inco¬ 
modi  cui  va  soggetta  in  generale  la  donna  gravida, 
non  possono  a  meno  d’ influire  sulla  natura  del  latte. 
Di  modo  che  gli  esempi  in  contrario  debbonsi  avere 
quali  eccezioni. 

II.  Allattamento  per  mezzo  di  una  nutrice.  —  Ove 
la  madre  non  possa  nutrire  il  proprio  figlio  si  farà 
ricerca  di  una  buona  nutrice  preferendo  le  campa- 
gnuole  alle  cittadine ,  per  essere  quelle  più  robuste 


ed  in  generale  più  sane.  Non  possiamo  lodare  1  uso 
invalso  presso  le  persone  agiate  di  condurre  via  da  ^ 
propria  casa  la  balia  tenendola  in  città  per  tutto  i 
tempo  che  dura  l’allattamento.  Giacché  in  primo  luogo 
la  cessazione  dalle  proprie  abitudini  ed  il  can^- 
mento  di  cibo  debbono  alterare  più  o  meno  la  sani  ^ 
della  nutrice  e  conseguentemente  influire  sulla  »  ^ 
tura  del  latte  medesimo.  In  secondo  luogo  1  02,0  ^ 
le  seduzioni  della  città  possono  più  facilmente  destar^ 
in  essa  l’appetito  venereo,  d’onde  ne  avviene  c 
molte  di  esse  diventano  gravide  prima  che  sia  tenljJo 
di  slattare  il  bambino  ad  esse  affidato.  In  terzo 
havvi  pericolo  che  i  di  lei  costumi  si  corrompano  ^ 
essa  venga  anche  ad  infettare  il  fanciullo  di  lue  s1^ 
litica;  siccome  ci  dimostrano  non  rari  esempi-  ^ 
qualità  da  cercarsi  in  una  buona  nutrice  sono  le  _ 
guenti :  eh’ essa  sia  in  età  dai  venti  ai  trent  an^ 
robusta,  non  troppo  pingue  nè  troppo  macilenta, 
abbondi  di  latte ,  che  questo  non  sia  nè  troPp°  o0i 
roso ,  nè  troppo  denso  :  eh’  essa  sia  sana ,  di 
costumi  e  di  buona  indole,  giacché  senza  amine 
che  la  natura  del  latte  possa  influire  diretta#^ 
sull’indole  del  fanciullo,  siccome  volgarmente  si  ^ 
egli  è  certo  che  una  donna  frequentemente  e  ^ 
gliata  da  violenti  patemi  non  potrà  essere  una  .  fl 
nutrice.  L’ alimento  conveniente  ad  una  balia  ^  ^ 
essere  nutriente  ma  non  troppo  eccitante  ;  1  11  ^ 
vino  sia  moderato  ;  del  resto ,  tanto  riguardo  a^  ^ 
quanto  riguardo  agli  esercizii  di  corpo  ed  al  so  ^ 
ubbidisca  all’impero  dell’abitudine.  Se  il  «eolia  ^  ai|a 
primi  tempi  sarà  stitico  di  corpo  si  farà  prende^  ^ 
nutrice  qualche  blando  purgante  ;  siccome  Pefegpgl' 
non  potrà  godere  del  benefizio  del  colostro,  si_ 
lerà  il  meconio  con  acqua  zuccherata,  siero  ^  f5r 
e  zucchero,  od  anche  con  qualche  blandiss 
tartico.  .  ^iSei 

III.  Allattamento  per  mezzo  di  un  animo 

jasi  di  necessità  si  ebbe  ricorso  agli  anima  i^P  ^rc 
;rire  il  bambino.  In  generale  si  preferiscono^^ 
per  la  forma  dei  loro  capezzoli ,  per  1 a  quesl° 
iel  loro  latte,  come  per  la  facilità  colla  (ina  pfia 
mimale  si  abitua  a  presentare  al  bambino  a^gcetti' 
mammella ,  e  per  l’ attaccamento  che  essa  e  ^  ^ 
bile  di  contrarre  per  esso.  In  questo  cas^  aj,j)ia 
ferisca  se  si  può  una  capra  giovane ,  c  capItJ 
partorito  di  recente  e  non  la  prima  volta*  ^  j,a 
bianche  saranno  da  preferirsi  perchè  a  1°  ^  latte 

un  odore  meno  forte.  Alcuni  commendar0^  jjrett»' 
d’asina,  ma  questo  non  può  essere  succhia  ^  c°r 
mente  dalla  mammella  dell’ animale,  e  p 
verrà  piuttosto  per  l’allattamento  arl1  lC*  sjste  ne 

IV.  Allattamento  artificiale.  — _  Ess0  .  0  di  vaC<,rt 
porgere  al  bambino  latte  d’asina,  di  cava  jj  far 

estratto  dalle  mammelle  dell’animale  inv  ^qtfc 
succhiare  direttamente  dal  neonato.  Si  P  1  qUisti 
sto  fine  di  far  riscaldare  il  latte  fine  i  ^  gj  tra^ 
temperatura  del  corpo  umano  e  di  unirvl’  e0te  °sa  e 
di  latte  vaccino  il  quale  è  più  frequente»  ^ 
perchè  si  può  avere  più  facilmente,  ne  fiori0’ 
due  terzi  d’acqua,  siero  di  latte  o  dece 
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Rorido  la  metà,  nei  due  seguenti  mesi  un  quarto  di 
'!le®ti  liquidi.  Passati  i  sei  primi  mesi  si  potrà  dare 
a!"bino  latte  puro.  Affinchè  il  bambino  possa 
Chiare  poco  per  volta  questo  latte,  si  riempirà  di 
80  Un  fiasclietto  al  di  cui  collo  si  adatterà  una 
alt  k3  *n  ^orma  ^  capezzolo  la  quale  si  presenterà 
a  bocca  del  bambino.  Convien  però  dire  che 
88a  Un’  immensa  distanza  fra  questo  modo  di  allat- 
Sj  ento  e(l  11  naturale,  e  sono  rarissimi  i  casi  in  cui 
cia?°SSan0  allevare  bambini  coll’allattamento  artifi- 
aj  e.,°  Con  quello  per  mezzo  di  animali,  e  tutto 
C{P’a’  Altane  una  necessità  assoluta ,  si  potranno 
o  ^  ornare  questi  mezzi  coll’  allattamento  materno , 
d;  °n  quello  per  mezzo  di  una  nutrice,  qualora  il  latte 
^oeste  sia  insufficiente. 

anc,jLAlTAWENTO  (veter.).  —  Il  neonato  animale 
«0ddrraCÌ,lante  cerca  mammelle  della  madre  onde 
yida  *S^re  a*  Pr'm'  bisogni  della  sua  esistenza.  La  pro- 
èCo  natuca  nell’ imporre  alle  madri  un  dovere,  che 
di  'zione  essenziale  della  maternità,  ha  dato  loro 
^^Pierlo  con  vera  gioia.  Il  latte  è  il  primo  ali- 
chjan°  ^e’mammiferi,  i  quali  dal  seno  materno  lo  suc- 
l°ro  s°  un  temP°  P*ò  o  meno  lungo  secondo  la 
*  uoin  e  secon(^0  condizione  economica  in  cui 
le  cava.,0  Padrone  ritrovasi.  Nello  stato  di  natura, 
più  e» ,e  vacche,  le  pecore  allattano  per  un  tempo 
tifile  nf°  Qui  conviene  combattere  un  errore  gene- 
latte  n-°  ^uso’  quello  cioè  di  credere  che  il  primo 
eatti;0S,er°so  e  di  color  giallastro ,  detto  colostro ,  sia 
èc0nt  C  ^ebba  essere  gettato  via.  Questo  pregiudizio 
.O!0  a<*  °8ni  sano  principio:  il  colostro  è  Pali¬ 
ci  Heo^  U  att°  e  più  ^acHe  a  ^'gerirsi  nei  primi  giorni 


ftnte 


animale;  anzi  essendo  leggermente  pur- 


8li°r^0d«ce  l’evacuazione  del  meconio  e  dispone 
l-’itigor^1  (^”est*vi  a  meglio  fare  le  loro  funzioni.  — 
^0dt]C(F°  e  la  stagnazione  del  latte  nelle  mammelle 
ìll°^te  si  m  organo  diverse  malattie  che  facil- 
Alla  paj  Prevengono  col  ben  praticato  allattamento. 
I(!he  pj^0  a  Spoppamento  accenneremo  le  varie  pra- 
%o  rt"  Per  conciliare  l’economia  e  l’ingrassa- 
11  animali. 

.  AILKav~/Leone)  (v-  Allacci). 

1  '  Ee  all  — Lega  che  fassi  tra  due  o  più  poten- 
1 6  ^'Uie  eanze  s*  dividono  in  offensive  e  difensive. 
i*5  Sl  ^anno  per  assalire  un  nemico  comune, 
o'fr'Sce  sor  v*cendevoImente  difendersi.  Un’alleanza 
t>.  s*ve  gente  tutte  ^ue  queste  condizioni.  Le  alleanze 
tji°  'lua^j'j0110  naturalmente  dirette  d’ordinario  con- 
;,r°  (luaiUr]e  nemico  particolare;  le  difensive  con¬ 
ato.  pe*Plft  nemico  dal  quale  si  possa  temere  un 
parti  „C1°  che  riguarda  gli  obblighi  ed  i  diritti 

‘ujìc!  1  "Olìtl«ln«*:  1-  _lt  ..... 


Vf>  princ[!0l!!raenti  »  le  alleanze  si  dividono  in  tre 
fte^0no  di  *°  quelle  in  cui  le  parti  alleate  con¬ 
ia  H,(erre  ;  Qi?r  £>uerpa  con  tutte  le  loro  forze  ( société 
all  ca  t<lììCe  P°ur  faire  9uerre  en  commuti). 
Vj>e  a  lutte  le  parti  sono  principali  ;  2°  le 

aìutn<ìeVolment FÌe  ’  (ll,ando  alleati  si  obbligano 
.  °>  e  a  somministrare  un  determinato 


’  nel 


>ap,soe  ó0  caso  un  solo  dei  potentati  contraenti 
c  parte  principale  ;  5°  quelle  in  cui 


I  un  potentato  promette ,  in  considerazione  di  certi 
sussidii,  di  somministrare  truppe  o  mettere  le  sue 
al  soldo  di  un  altro  potentato ,  ovvero  di  fare  sola¬ 
mente  un’anticipazione  di  danaro  senza  prendere  di¬ 
rettamente  parte  alla  guerra.  La  triplice  alleanza 
è  quella  che  si  fa  fra  tre  potentati ,  la  quadruplice  e 
la  quintuplice  fra  quattro  e  fra  cinque. 

ALLEANZA  (Quadruplice)  (v.  Quadruplice  al¬ 
leanza). 

ALLEANZA  (La  santa)  ( v .  Santa  Alleanza). 

ALLEATI  (Guerra  degli)  ( stor .  ant.).  —  Chiamasi 
pure  guerra  dei  Morsi,  dal  nome  del  popolo  a  istiga¬ 
zione  del  quale  fu  intrapresa.  Questa  lotta  sanguinosa 
durò  tre  anni,  e  vi  presero  parte  insieme  coi  Marsi, 
i  Peligni,  i  Picentini,  gli  Apuli,  i  Lucani  e  i  Sanniti. 
Roma  corse  il  più  grande  pericolo  e  non  vi  potè  dar 
termine  se  non  col  mezzo  di  concessioni  destramente 
fatte  che  divisero  gli  alleati.  — I  Gracchi  avevano  già 
domandato  i  diritti  di  cittadino  per  tutti  i  popoli  la¬ 
tini.  Questa  proposizione  fu  innovata  l’anno  91  av.  C. 
dal  tribuno  M.  Livio  Druso,  ma  senza  miglior  esito, 
poiché  il  senato  gli  fece  scontare  colla  vita  questo  au¬ 
dace  tentativo.  La  morte  del  tribuno  fu  il  segnale 
di  una  sollevazione  pressoché  generale  degli  alleati 
latini ,  e  Roma  si  vide  a  un  tratto  ridotta  al  territorio 
della  città.  Tuttavia  il  senato  non  accondiscese  alle 
domande  che  gli  alleati  facevano  colla  spada  alla  ma¬ 
no,  onde  questi  stabilirono  sul  momento  un  governo 
che  dirigesse  l’insurrezione  e  la  sua  sede  fu  posta  a 
Corfinio.  Elessero  due  consoli ,  dodici  pretori,  e  ra¬ 
dunarono  un  esercito.  Esperti  generali  furono  inviati 
contro  di  essi,  ma  senza  ottenere  alcun  risultamento. 
Gli  alleati  avevano  capi  di  non  minore  abilità.  Vettio 
Catone,  Papio  Mutilio  e  Silone  Popedio  vinsero  le 
legioni.  Allora  il  senato  si  determinò  a  concedere  la 
cittadinanza  romana  a  tutti  gl’  Italiani  che  non  ave¬ 
vano  preso  parte  nella  guerra  civile,  e  con  questo 
mezzo  sparse  la  divisione  nel  campo  degli  alleati , 
i  più  timorosi  dei  quali  non  tardarono  ad  abbando¬ 
narlo.  Ma  fu  solamente  dopo  la  presa  di  Ascolo  per 
opera  di  Pompeo  il  vecchio,  e  dopo  la  morte  di  Po¬ 
pedio,  che  Siila  potè  metter  fine  a  questa  sanguinosa 
guerra,  e  il  desiderio  degli  alleati  fu  appagato;  soltanto, 
invece  di  distribuirli  nelle  trentacinque  tribù  anti¬ 
che,  se  ne  crearono  otto  per  questi  novelli  cittadini. 

ALLEGAMENTO  ( palol .)  (Iat. ,  stupor  dentium  ; 
odontalgia  hoemodia).  —  Affezione  dei  denti  cagionata 
dal  contatto  di  sostanze  acide  ed  acerbe,  per  la  quale 
riesce  dolorosa  la  masticazione  degli  alimenti  solidi. 
Essa  è  prodotta  dall’irritazione  dei  nervi  dentali.  Le 
sostanze  mucilaginose  o  pingui  masticate  bastano  ge¬ 
neralmente  a  liberarci  da  questo  incomodo. 

ALLEGAZIONE. —  Parola  impiegata  nel  linguaggio 
della  controversia  o  del  foro.  È  la  citazione  di  una 
autorità,  di  un  documento  autentico,  donde  si  ricava 
un  argoménto  di  dritto  o  di  ragione.  È  l’enunciazione 
di  un  principio,  di  un  fatto  decisivo,  messo  innanzi 
nella  discussione,  cui  tocca  all’avversario  di  combat¬ 
tere.  —Nel  linguaggio  ordinario,  allegazione  si  prende 
in  cattiva  parte,  come  un’affermazione  senza  prova, 


ALLEGH  ANI— ALLELUIA. 


484 


come  una  prova  da  discutersi,  o  un  principio  o  un 
fatto  che  si  può  contestare. 

ALLEGHANI  o  Appauchi  (Monti)  ( geogr .). — Ca¬ 
tena  di  monti  degli  Stati  Uniti  d’America  che  comin¬ 
cia  nella  parte  settentrionale  della  Georgia  e  dell’A- 
labama  e  corre  verso  il  nord-est  allo  stato  di  Nuova- 
York ,  quasi  parallela  alla  costa  del  mare.  La  sua 
lunghezza  è  di  780  miglia  all’incirca,  e  la  larghezza 
varia  da  40  a  170.  Divide  le  acque  che  scorrono  nel¬ 
l’Atlantico  a  levante  da  quelle  che  vanno  ai  laghi  e 
al  Misissipì  a  ponente.  Questi  monti  non  sono  già 
confusamente  sparsi  ed  interrotti,  ma  si  distendono 
in  giogaie  uniformi,  la  maggior  parte  alte  appena 
mezzo  miglio.  Le  varie  giogaie  sono  conosciute  sotto 
nomi  differenti,  come  Azzurra,  Alleghani ,  monta¬ 
gne.  del  Nord,  di  Jackson  ,  di  Laurei ,  del  Cumber- 
land  ecc.  ( v .  America). 

ALLEGORIA.  —  Per  allegoria  intendesi  letteral¬ 
mente  un  discorso  il  quale  ha  un  significato  diverso 
da  quello  che  direttamente  si  esprime.  Così  la  parlata 
di  Menenio  Agrippa  a’  suoi  concittadini ,  riferita  da 
Livio,  nella  quale  descrisse  la  ribellione  della  classe 
industriosa  contro  quella  dei  ricchi  di  uno  Stato,  sotto 
il  velo  di  una  congiura  di  tutti  gli  altri  membri  del 
corpo  umano  contro  lo  stomaco,  era  un’  allegoria. 
L’allegoria  però  non  debbe  essere  diretta  ad  ingan¬ 
nare  o  ad  imbarazzare,  nel  che  differisce  dall’enigma. 
—  L’allegoria  è  stato  un  genere  favorito  di  compo¬ 
sizione  presso  tutte  le  nazioni  ed  in  tutte  le  età,  e 
specialmente  nell’Oriente,  dove  il  dispotismo  obbligò 
spesso  gli  scrittori  ad  avvolgere  in  questo  velo  i  loro 
pensieri.  Qualche  volta  divenne  necessaria,  parendo 
somministrare  il  solo  mezzo  più  proprio  ed  utile  di 
dare  una  vivace  od  intelligibile  rappresentazione  di 
certi  soggetti  o  idee.  I  poeti  delle  differenti  nazioni, 
per  es.  ,  hanno  dovuto  ricorrere  a  questo  modo  a 
line  di  rappresentare  con  figure  sufficientemente  vi¬ 
vide  le  virtù  e  i  vizii  e  le  altre  astrazioni  che  hanno 
voluto  mettere  sott’occhio  ai  lettori.  Hanno,  come  si 
dice,  personificato  queste  idee,  cioè  hanno  dato  loro 
la  forma  di  esseri  viventi ,  rivestendoli  delle  qualità 
naturalmente  adatte  al  loro  carattere.  Siffatte  pitture 
sono  allegorie  e  si  trovano  sparse  in  copia  in  quasi 
tutta  la  poesia.  Alcuni  hanno  perfino  creduto  che 
tutta  la  mitologia  degli  antichi  pagani  altro  non  fosse 
che  un  gruppo  di  allegorie  ;  ma  questa  ipotesi  non 
è  sostenuta  nè  da  quanto  conosciamo  in  generale  in¬ 
torno  all’origine  ed  al  progresso  della  superstizione 
nella  mente  umana,  nè  dalla  forma  più  antica  e  più 
semplice  nella  quale  queste  favole  mistiche  sono  ve¬ 
nute  insino  a  noi.  Alcuni  critici  della  scuola  Alessan¬ 
drina  tentarono  di  spiegare  Omero  allegoricamente. 
Un  breve  esame  di  quanto  rimane  dei  loro  miseri  e 
deboli  sforzi  ci  consolerà  facilmente  della  perdita 
delle  loro  pedantesche  fatiche.  Chi  desiderasse  di 
vedere  un  saggio  di  questa  interpretazione  allegorica 
ricorra  alle  Scltolia  di  Villoison  ( lliad .  v.  556). — 
Fra  tutti  i  poeti  italiani  quello  che  più  abbonda  di 
allegorie  è  senza  fallo  l’ Alighieri.  La  sua  Commedia 
ne  è  piena  ;  la  selva  oscura,  la  lonza ,  il  leone,  la  lupa, 


l’ aquila  ecc.  che  ivi  s’incontrano,  non  sono  altro  c  e 
imagini  postevi  affinchè  rappresentino  un  conce 
analogo.  Non  mancò  chi  di  tutta  la  Divina  Conine  ,a 
ha  voluto  fare  un’allegoria  continua;  ma  non  è  ne 
cessario  dimostrare  quanto  erronea  sia  una  a  ~ 
opinione.  La  mania  delle  allegorie  era  talmente  ,n^ 
valsa  in  Italia  verso  il  finire  del  secolo  xvi ,  che 
perfetto  credevasi  quasi  ogni  componimento  che  n 
avesse  la  sua.  Il  Tasso  medesimo  si  lasciò  talmcn^ 
sopraffare  dall’universalità  di  questa  opinione,  ^ 
dopo  di  avere  terminato  l’immortale  suo  poema, 
mendo  non  la  mancanza  di  questa  qualità  pat®  ^ 
nuocere  alla  perfezione  di  esso,  vi  appiccicò  un  a 
goria.  È  facile  il  vedere  che  l’allegoria  in  questo  c* 
fu  fabbricata  sul  poema ,  e  non  il  poema  sull  a 
goria  ;  e  fu  fortuna ,  poiché  la  Gerusalemme  non  ^ 
rebbe  quel  gran  poema  che  è,  se  il  suo  autore  , 
stato  inceppato  da  un  disegno  allegorico  nello  s 
vere  (v.  Metafora). 

ALLEGRI  (Antonio)  (r.  Correggio).  \ 

ALLEGRO  e  ALLEGRETTO  (mus.)  {v.  Movime^ 

ALLELUIA.  —  In  ebraico,  donde  è  ricavato,  si sC  ^ 
hallelu-iah,  e  significa  lodate  Dio  ;  ma  indipende*^ 
mente  dalla  sua  letterale  significazione,  questo 
mine  racchiude  l’idea  di  un’  acclamazione,  d  lin  ^  j e 
di  gioia ,  che  una  semplice  traduzione  graI^  jjl0, 
non  potrebbe  giustamente  esprimere.  Questo  e 1 1  0 

tivo  senza  dubbio  per  cui  gl’  interpreti  dell 
Testamento,  gli  autori  del  Nuovo,  e  la  Chiesa  cr,Sr0]af 
l’hanno  conservato  senza  tradurlo.  Questa 
che  si  trova  al  principio  e  alla  fine  di  alcuni  s*  .  ja 
si  cantava  nei  giorni  di  solennità  e  di  pubblm®  8  ^ 
(Tob.  un.  42;  Apoc.  xix.  4.  5.  4.  6  ).  —  1  3 
nagoga  questo  canto  passò  alla  chiesa  cristi»0 
Girolamo  fu  il  primo,  a  quanto  pare,  che  intro<  ^ 
servizio  della  Chiesa,  v 


la  parola  alleluia  nel  servizio  della 


padre,  narrando  che  ai  funerali  di  santa  Fabio  ^va 
cantato  alleluia,  fa  osservare  che  simile  canto  s  ^ 
nella  chiesa  greca  ogni  qual  volta  si  rendev  ^ 
ultimi  uffizii  a  qualche  santo  personaggio ,  sa  jggta' 
pure  da  lui,  che  i  monaci  della  Palestina  ®. ^  ^ 
vano  alle  veglie  notturne  al  canto  dell  a  ^  ^  gtata 
epitaph.  Paulce).  L’usanza  di  cantare  1  allea1  ^  una 
per  molto  tempo  limitata  nella  chiesa  latm 
sola  volta  l’anno,  ossia  al  giorno  di  pasqua^^  voHa 
nella  chiesa  greca  si  cantava  sovente  e  qu  ^  afSia<ìe' 
anche  nella  quaresima;  ma  san  Greg01*1®  -ega iati*13’ 
ordinò  che  fosse  cantato  tutto  l’anno  nella  c  '  ^ 
e  il  suo  decreto  fu  talmente  osservato  m  j^rno1^’ 
chiesa,  che  s’introdusse  persino  nell  uf  C1  reiazio°e. 
come  ha  fatto  vedere  Baronio  nella  sm  ^egga  d^1 
della  sepoltura  di  santa  Radegonda.  "  e  si  attfl 
morti,  secondo  il  rito  mozarabico,  inessa  j|*jj,tr<>* 
buisce  a  sant’lsidoro  di  Siviglia,  si  trovan  j 

queste  parole  —  Tu  es  portio  t ned,  Domi  ^  parcCf 
in  terra  viventium,  alleluia,  alleluia.  t0  de^*1 
secoli  la  Chiesa  romana  ha  soppresso  i  g  j0  tu 
leluia  nell’ufficio  e  alla  messa  dei  m°  ’  jma  Sl1 
le  altre  parti  della  liturgia,  dalla  setluag  ^  sl,« 
al  graduale  della  messa  del  sabato 
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filone  xi ,  il  quarto  concilio  di  Toledo  ne  fece  una 
^8ge  espressa,  che  ha  servito  di  regola  alle  altre 
^  'ese  dell’Occidente.  Ma  siccome  queste  materie 
°n°  puramente  di  uso  e  di  disciplina,  le  cerimonie, 
v0nie  osserva  il  Calmet ,  non  sono  mai  state  nè  uni- 
4  |!lSaIi  ’  uniformi.  Gli  ebrei  chiamano  i  salmi 
H7  il  grande  alleluia  perché  celebrano  le  grazie 
^articolari  di  Dio  verso  la  loro  nazione ,  e  li  can¬ 
cella  festa  di  pasqua  e  in  quella  dei  taber- 

ALLELUIA  ( bot .  e  mat.  tned.)  ( v .  Acetosella). 
^LLEMAGNA  (v.  Germania). 

Ve  ^LEMAINDA.  —  Dassi  questo  nome  ad  una  danza 
son*1^  senza  dubbio  dall’ Allemagna  ,  i  cui  passi 
jjj  0  assa‘  svelti  e  caratteristici.  Una  volta  era  molto 
cheV°8a  '>  ora  è  generalmente  proscritta  dalle  sale 
piu  ^ren^ono  logge  dalla  moda  ,  benché  sia  assai 
le  f  ^raz*osa  ohe  la  maggior  parte  delle  figure  che 
.Ur°no  sostituite. 

l0(1iaLlE^D^  (ntus.)  (dal  francese  allemande).  Me- 
jn  ^  Per  danza  dello  stesso  nome ,  di  carattere  gaio, 
Do’  e  11  cui  movimento  è  un  allegretto  un 

alÌT10'  . 

(!°He  p  ,^!NE  (ora^-)« —  Aquilotto  rappresentato 
ìgjjjP.1  piegate,  ma  senza  rostro  e  senza  artigli. 
fhes>  ema  (legl’  imperiali  vinti  e  disarmati;  ond’ è 
lacontra  più  frequentemente  negli  stemmi  gen- 
Ali  !‘a,ncesi  c^e  ne*  adeschi. 

Q/i  er^ER^A  (art.  mil.).  —  Stare  all ’  erta ,  tenersi 
che  8j°  ’  significa  star  guardingo  come  sta  quegli 
!W,rova  alla  sommità  di  un’erta  o  all’orlo  di  un 
giro  *0'  All'erta  è  grido  di  guerra  che  si  ripete 
ie  clamare  i  soldati  ai  loro  posti  e  per  te- 
^lET,ari*Ìe  6  sent>nel*e  vigilanti. 
e  conR  i  ' ^  (Allectus)  ( stor .  ant.).—  Primo  ministro 

A  fj,*  den*«  --  • 


nedie^te  di  Carausio  sovrano  della  Bretagna. 


evltare  il  castigo  dovuto  agli  enormi  delitti 
*  tìecùj accusato  S*  aPPl^Hè  al  disperato  spediente 
^le  cijere  ^  suo  signore  e  di  usurpare  la  dignità 
Vraree  ]Conservò  per  tre  anni.  Col  disegno  di  ri- 
flot.  a  ||retagna  Costanzio  allestì  a  quel  tempo 
a  H  co  8  *  Sboccatura  della  Senna,  della  quale  fu 
j  l' etto  al  prefetto  Asclepiodoto.  La  flotta  di 

f  il  azioaata  presso  l’isola  di  Wight  stava  aspet- 
sISs'tìia  nehp  00’  ma  ^ 'invasori,  favoriti  da  una  fol- 
costa}  JÌa’.Passarono  inosservati  ed  approdarono 
*bb0n  c0 °c.c*dentale  e,  secondo  l’osservazione  di 
d*  ^upze  navV*,nSer°  *  britanni  *  che  una  superiorità 
d*  U.n’invas^a  1  non  Proteggerà  sempre  il  loro  paese 
CNfuà°ne  Straniera  *•  -Appena  l’intrepido  con- 
eandò  tH*-ra  CO’suoi’  appiccò  fuoco  alle  proprie 
ajS,1^°da  (]  a,  *ncontrare  il  nemico.  Aspettandosi  un 
i^re,  p  °S  nzio  che  comandava  la  flotta  di  Bologna 
sj  n^ra;  maSUrPatope  erasi  collocato  nei  dintorni  di 
r0 r*v°lse  tostlnf°rmato  SS  discesa  di  Asclepiodoto, 
t^^nte  je°  da  ?ueHa  parte.  Alletto  assalì  valo- 
^ Vandosi  rij  truPPe  imperiali ,  ma  il  suo  esercito 
8Cl.  hi  e  Sc  °  to.  ad  un  piccolo  numero  d’uomini 
'°re  fur0nor^Ìati’  e8h  cadde  in  campo  e  le  sue 
ctalmente  sconfitte.  Così  in  un  giorno 
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ed  in  una  sola  battaglia  fu  deciso  il  destino  di  quella 
grand’isola  ,  e  la  Bretagna  dopo  dieci  anni  di  sepa¬ 
razione  tornò  sotto  l’impero  romano  nell’anno  297. 

ALLEVAMENTO  ( econ .  rur.).  —  Una  delle  più  im¬ 
portanti  pratiche  dell’ agricoltura  è  l’allevamento  dei 

I  vegetabili  e  degli  animali.  Sì  gli  uni  come  gli  altri 
abbisognano  di  cure  speciali  perchè  possano  prospe¬ 
rare  ,  e  queste  cure  sono  maggiormente  necessarie 
nei  primi  periodi  della  vita,  poiché  da  una  buona  o 
cattiva  direzione  delle  forze  vitali  delle  piante  o  degli 
animali  dipende  per  lo  più  il  futuro  loro  successo. 
Alle  parole  Propagazione,  Piantonaio  s’indicheranno 
le  norme  proprie  ai  vegetabili,  riserbandoci  di  parlare 
in  modo  più  particolare  degli  animali  alle  voci  Fe¬ 
condazione  e  Ingrassamento.  Qui  basti  il  notare  che 
nell’allevamento  degli  animali  si  debbe  avere  riguardo 
al  fine  per  cui  si  allevano  ;  se  cioè  per  la  propaga¬ 
zione  della  specie,  per  servire  di  nutrimento  all’uomo 
o  per  aiutarlo  ne’  suoi  lavori.  In  ciascuno  di  questi 
tre  casi  gli  animali  saranno  alimentati,  addestrati  e 
trattati  secondo  lo  scopo  accennato  ed  a  norma  della 
loro  specie  e  qualità.  L’aggiogamento  dei  buoi,  per 
esempio,  si  fa  gradatamente,  e  per  avvezzarli  a  tirare 
il  carro  o  l’aratro  accompagnansi  con  un  altro  bue 
di  già  formato.  Si  avvezzano  al  tiro,  alla  sella,  al 
basto  il  cavallo,  il  mulo  e  l'asino  anche  poco  per  volta 
e  con  piccoli  pesi.  Si  debb’anche  far  attenzione  alla 
loro  età  che  non  debb’  essere  troppo  avanzata  per¬ 
chè  troverebbesi  maggior  difficoltà,  nè  troppo  tenera 
perchè  ne  soffrirebbero.  Lo  stesso  dicasi  del  tempo 
destinato  per  l’accoppiamento  e  per  la  castrazione  (v. 
Generazione). 

ALLGKMEINE  ZE1TUNG  cioè  gazzetta  generale. — 
Così  chiamasi  un  giornale  politico  quotidiano  della 
Germania  che  si  pubblica  ad  Augusta  nella  Baviera, 
motivo  per  cui  è  talvolta  chiamato  dagli  stranieri 
gazzetta  d’ Augusta.  L’A.  Z.  è  di  gran  lunga  il  mi¬ 
gliore  di  tutti  i  giornali  tedeschi,  ed  è  particolarmente 
ricco  di  notizie  relative  all’Oriente  ed  all’Italia.  Il 
sommario  delle  nuove  opere  pubblicate,  che  questa 
gazzetta  dà  due  volte  all’anno  dopo  la  fiera  di  Lipsia, 
è  eccellente.  Il  libraio-editore  Cotta,  che  ne  è  il  pro¬ 
prietario,  tiene  corrispondenti  regolari  a  Costantino¬ 
poli,  in  quasi  tutte  le  capitali  dell'Europa  e  negli  Stati 
Uniti  d’America.  Egli  ha,  non  è  gran  tempo,  fondato 
un  altro  giornale  ( das  au stand )  a  Monaco,  che,  come 
il  titolo  significa ,  contiene  soltanto  notizie  di  paesi 
stranieri.  L’A.  Z.  esiste  da  più  di  quarant’anni.  Questa 
gazzetta,  come  tutte  le  tedesche,  è  piccola  se  la  para¬ 
goniamo  ai  giornali  inglesi  ed  americani  ;  ma ,  oltre¬ 
ché  il  prezzo  ne  è  modico ,  essa  è  senza  dubbio  la 
più  copiosa  ed  interessante  di  tutte  le  gazzette  che  si 
pubblicano  sul  continente  europeo. 

ALLIA  oggidì  detto  Aia. —  Fiumicello  d'Italia,  nel 
territorio  sabino,  il  quale  si  getta  nel  Tevere  a  undici 
miglia  da  Roma.  È  famoso  per  la  grande  strage  dei 
Romani  che  ivi  fecero  i  Galli  condotti  da  Brenno , 
quando  ne  uccisero  o  misero  in  fuga  40,000  ;  quindi 
venne  l’espressione  di  alliensis  dies  che  significava 
giorno  infelice.  11  vero  nome  latino  di  questo  fiumi- 
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cello  è  Alia  con  la  prima  breve.  Il  nostro  modo  di 
pronunziarlo  e  di  scriverlo  è  tolto  dai  poeti  che  ne 
allungarono  la  prima  vocale  raddoppiando  la  conso¬ 
nante. 

ALLIACEO  (hot.).—  Si  dà  questo  nomea  ciò  che  ha 
dell’  aglio  tanto  per  la  forma  quanto  per  l’odore  o 
sapore.  Chiamansi  alliacee  tutte  le  piante  che  sono 
della  specie  degli  agli.— Si  dà  il  nome  di  alliaria  ad 
una  pianta  della  famiglia  delle  crucifere  e  del  genere 
erisami  che  ha  un  odore  intenso  d’ aglio  e  nasce  in 
tutti  i  luoghi  ombrosi  ed  umidi.  Essa  è  creduta  anti¬ 
scorbutica. 

ALLIER  (geogr.).  —  Dipartimento  della  Francia  che 
prende  il  nome  dal  fiume  principale  che  lo  percorre. 
Ila  un’estensione  di  576  leghe  quadrate  e  contiene 
una  popolazione  di  509,270  abitanti.  Si  compone  di 
una  parte  dell’antico  Borbonese  e  della  provincia  di 
Moulins,  ed  è  diviso  in  quattro  circondarii,  cioè  Mou- 
lins,  Montlu^on,  Gannat  e  Lapalisse.  È  traversato 
da  tramontana  a  mezzodì  da  montagne  di  un’  altezza 
alquanto  ragguardevole  che  si  uniscono  alle  Cevenne. 
I  fiumi  Cher  ,  Loir  e  Allier  vi  scorrono  per  ricche 
valli  in  cui  si  allevano  numerose  gregge  ;  ma  il  paese 
è  sparso  di  stagni  che  ne  rendono  l’aria  malsana  nei 
grandi  calori  e  cagionano  talvolta  malattie  epide¬ 
miche.  Sonovi  molte  foreste  che  occupano  quasi  un 
sesto  della  superficie  del  territorio;  vi  si  coltiva  la 
vite  su  quasi  tutti  i  pendìi  bene  esposti  e  v’  hanno 
miniere  di  ferro ,  di  stagno,  di  antimonio,  di  carbon 
fossile,  cave  di  granito,  di  marmo  ecc.  Gli  stabilimenti 
d  acque  minerali  di  Vichy  ,  ]\éris  e  Bourbon-l’Ar- 
chambault  sono  rinomati.  L’industria  consiste  in  ma¬ 
nifatture  di  nastri,  di  galloni,  in  opere  di  coltellinaio, 
di  porcellana  ecc.  Moulins  che  ha  una  popolazione 
di  43,251  anime,  è  il  capoluogo  del  dipartimento, 
che  per  la  diocesi  e  per  l’accademia  dipende  da  Cler- 
mont ,  pel  giudiziario  dalla  corte  reale  di  Riom.  Di¬ 
viso  in  due  circondarii ,  quanto  alle  elezioni ,  manda 
due  deputati  alla  camera  legislativa. 

ALLIGATI  (antich.). — Ultima  classe  di  schiavi  che 
erano  d  ordinario  tenuti  in  catene.  I  Romani  avevano 
tre  ordini  o  gradi  di  schiavi  o  servi;  il  primo  era  im¬ 
piegato  nel  maneggio  dei  poderi ,  il  secondo  nelle 
cose  domestiche  e  nei  più  bassi  servizii  della  famiglia, 
il  terzo  era  composto  degli  alligati. 

ALLIGATORE. —Nome  di  un  grosso  rettile  dell’or¬ 
dine  de’saurii  o  delle  lucertole ,  derivato  ,  secondo 
Cuvier,  da  una  corruzione  della  parola  portoghese 
logorio  equivalente  al  latino  lacerta.  Gli  alligatori  o 
caimani  formano  il  secondo  sottogenere  della  famiglia 
dei  cocodrilli  di  Cuvier  ed  appartengono  alle  parti 
meridionali  del  continente  americano.  Due  specie  se 
ne  conoscono  che  molto  abbondano  in  queste  regioni, 
il  caimano  dagli  occhiali  ( crocodilus  sclerops )  comu¬ 
nissimo  nella  Guiana  e  nel  Brasile;  e  l’alligatore  dal 
muso  di  luccio  ( crocodilus  lucius )  che  abita  i  fiumi 
e  le  lagune  meridionali  degli  Stati  Uniti.  —  Dentro 
1  acqua,  l’alligatore  cresciuto  a  tutta  la  sua  grossezza 
e  un  animale  terribile  per  cagione  della  sua  forza  e 
della  sua  mole.  Esso  giunge  alla  lunghezza  di  quin¬ 


dici  o  venti  piedi,  è  coperto  di  dure  e  spesse  squaine 
cornee,  impenetrabili  alla  palla  ed  alla  spada,  eccetto 
intorno  al  capo  ed  alle  spalle  ,  ed  ha  una  bocca 
enorme ,  armata  di  una  terribile  siepe  di  denti  forb. 
ineguali  e  conici ,  alcuni  de’  quali ,  allorché  il  retti  e 
è  in  riposo,  s’incassano  entro  fori,  e  non  entro  seni 
o  tacche,  della  mascella  superiore.  Gli  alligatori  nuo¬ 
tano  o  guizzano  nell’acqua  con  una  celerità  maravi- 
gliosa,  spinti  dalle  potenti  loro  code  che  sono  lun 
ghe  e  lateralmente  compresse  e  servono  come 
efficacissimi  remi.  A  terra  i  loro  movimenti  sono 
proporzionatamente  lenti  ed  impacciati  per  la  lUIj 
ghezza  e  rigidità  del  corpo  ,  per  la  brevità  de 
membra  e  per  quella  sorta  di  piccole  e  false  eo 
stole  che  stendonsi  da  giuntura  a  giuntura  del  lo 
collo  e  rendono  assai  difficili  i  moti  laterali.  D  ^ 
al  solito  numero  di  costole  e  false  costole  ne  han 


altre  per  ischermo  della  pancia  le  quali 


,  vanno 

sino  alla  spina.  La  mandibola  inferiore  si 
più  indietro  che  il  cranio,  di  modo  che  il  suo  eo  ^ 
debb’essere  alquanto  piegato  quand’essa  è  aperta’^ 
questo  atteggiamento  ha  indotto  molti  a  credere  er  ^ 
neamente  che  l’alligatore  mova  la  mandibola  sup^ 
naie  è  incapace  di  movimento  se  non 
rimanente  del  corpo.  Sotto  la  gola  di  questo  *nitf  ^ 
sono  due  aperture  o  pori ,  canali  escretorii 
glandolo,  gettanti  fuori  un  fluido  forte  e  muse  ^ 
che  dà  all’alligatore  un  suo  odore  particolare  ^ 
dispiacevole  all’odorato. —Di  primavera  quando  ^ 
tono  la  forza  dell’amore  i  maschi  mandano  spess 
ruggito  che  fa  un  suono  terribile  per  la  sua  asp 
e  per  la  riverberazione  simile  a  tuono  lontay10  "  .c„ 
cialmente  quando  sono  molti  insieme.  Allora  si  1 
cano  tra  i  maschi  terribili  e  frequenti  battag  .j 
terminano  colla  sconfitta  e  ritirata  di  una  delie 
In  questa  stagione  vedesi  pure  talora  un  v®.  Vqpa  fi- 
pione  guizzare  in  linea  retta  sulla  superficie  a 
qua,  rapido  da  principio  come  il  fulmine,  9^  ceI1- 
poco  a  poco  rallentarsi  mentre  s’avvicina 
tro  del  lago;  quivi  si  ferma,  si  gonfia  asS°rfTOgllo 
aria  ed  acqua,  il  che  rende  un  suono  di  alto  g  »  ^ 
nella  di  lui  gola  finché  egli  con  gran  forza  gran 
il  tutto  dalla  bocca  e  dalle  nari  facendo  ^  arja. 
rumore  e  vibrando  vigorosamente  la  eoa  0jo, 
Qualche  volta,  dopo  di  essersi  enfiato  in  9ues  ^  rjgira 
con  testa  e  coda  levate  sull’  acqua  gira  nleggia 
ne  "I  ji  i 1 

ed  alla  fine  si  ritira  lasciando  campo  ^nare 


rapidamente  intorno  finché  l’acqua 
ed  alla  fine  si  ritira  lasciando  campo  :  a,„ 

petere  simili  prodezze  che  lo  fanno  va' 

un  guerriero  indiano  che  racconta  i  suoi  ^erTuiii,ie, 
lore  e  mostra  la  sua  forza  gesticolando.  jg  de1 

fanno  i  loro  nidi  in  un  modo  curioso  su  c  j ung° 

fiumi  o  delle  lagune,  generalmente  nei  p^^ciaU0  in 
i  quali,  a  breve  distanza  dall’acqua,  gn  a<j  gone  eS5 
forma  alquanto  simile  ad  un  accamparne^ ‘  jj  cifc 

ni  ottusi,  alti  quattro  piedi  e  del  ^,a,n  e  d’e^j 
altro  piedi  alla  base,  costrutti  di  ,,IDceII,ento  % 
Spargesi  dapprima  un  suolo  di  s‘mJ  e^,uoVa  a'e^ 
terreno  sopra  cui  si  depone  uno  stra  0  J 

un  guscio  assai  duro  e  più  grosse 


delle 


UOVS»  1 
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J.  lna  comune.  A  queste  sovrapponi  un  altro  strato 
1  cemento  della  spessezza  di  sette  o  otto  once,  e 
U,ndi  un  altro  strato  di  uova  ;  e  questo  si  ripete 
lOo  *  ^*n0  ada  c*nia‘  *n  un  S(d  n*^°  s*  trovano  da 
^  a  200  uova.  Non  si  sa  di  certo  se  ciascuna  fem- 
ali?3  ^ad*  solamente  al  suo  nido  od  attenda  anche 
altrui  covate.  Certo  è  però  che  le  femmine  se 
lor 8tanno  Press°  i  nidi  e  prendono  sotto  alla  vigile 
Cl?ra  *  figliuoli  appena  usciti  dal  guscio,  difen- 
ved  0l'  COn  gran  Perseveranza  e  coraggio.  Questi  si 
i’a c°n°  *enei  dÌQÌ™  a^a  l°ro  ™dre  per  mezzo  al- 
Cja  qaa>  come  una  covata  di  pulcini  dietro  alla  chioc- 
siod  Uant^°  S*  Slan  Sodendo  ii  sole  in  sulla  spiaggia 
j\e>  °n°  lamentarsi  e  guaire  a  guisa  di  cagnuolini. 

dove  gfi  alligatori  non  sono  esposti  a  gran 
ffeq  rl)°  SÌ.  vede  che  *  lu°glli  de’  nidi  sono  assaissimo 
>  poiché  l’erba  e  le  canne  sono  per  gran 
s°no°  *nlorno  calpestate.  I  figliuoli  appena  nati 
da  u  111  °^°  c^d^uli  ed  impotenti,  e  vengono  divorati 
gcifagni,  da  tartarughe  di  guscio  dolce  ecc. 
^ventPUre  dagd  alligatori  maschi ,  finché  crescendo 
anoij  an°  ^ort*  abbastanza  per  difendersi.  Siccome 
le  uova  sono  avidamente  cercate  dagli  avoltoi 


da  altri 


^ZZi 

?*de 


animali ,  se  ne  spegnerebbe  ben  presto  la 
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se  le  femmine  non  fossero  tanto  feconde.  —  Si 
Hgìr  generalmente  che  1’  alligatore  sia  disposto  a 
spetto6  •  1  uomo  5  ma  questo  avviene  soltanto  ri¬ 
so^  ,a8ll  alligatori  che  abitano  fiumi  o  stagni  dove 
gli  0itfa  efso  molestati  ed  hanno  imparato  a  temerne 
*n  cu*  caramente  o  non  mai  sono 
lenta *’ 80no  terribilissimi  contro  chi  vi  naviga  , 
<U)l>ac°  di  capovolgerne  le  barche,  alzano  la  testa 
Ve°tevo<lUa  6  dibaltono  le  mascelle  in  un  modo  spa¬ 
lto  jm  e-  ®aptram,  che  piu  di  tutti  i  naturalisti  ha 
Ml[  es,^0rl^nt‘sslme  osservazioni  sugli  alligatori,  cita 
Wù  voiteUlpÌ  ?ella  loro  ind°le  ardita  e  feroce,  e  corse 
3  stesso  il  rischio  di  perdervi  la  vita. 
S'aila>  aiente  gli  alligatori  della  Florida  e  della  Lui- 

cònsnntU”que  vi  sian°  in  &ran  oopia ’  non  sono 

traini  U°rati  come  pericolosi.  Il  loro  numero  si  va 
°f° filari?-  dimi,luendo  a  misura  che  i  luoghi  da 
Spailo  s* (  lventano  sede  dell’uomo,  e  tra  non  molto 
i  ,aVe,>no  e,r °n  almeno  quasi  sterminati.  Nel- 

(?  profon,?  \a,,igatori  passano  gran  parte  di  tempt 
,e‘  Cunii  1  cfie  fanno  nelle  sponde  limacciose 
t,e^a Carne C°  pascono  di  pesce,  di  varii  rettili  e 
jNue  sia  C°Protta  che  gettasi  nelle  correnti,  e  quan 
j^'Uni.  ^  °  v°racissimi,  resistono  tuttavia  a  lungh 
san^°nare  C*1G  Pa^^a‘are  dun  cane  li  faccia  ab 
„  .  qualunque  tempo  i  loro  buchi  e  venire 


1^  aPcde  (^j  a’ .°d)and°si  essi  di  qualsiasi  piccolo  qua 
Pe  0  uu  cerniInale  .doniestico  che  venga  al  loro  tiro 
Tj^a  aUche  V  i  °  p*cc°fiss*mo  e  possono  vivere  lungi 

cgpatl°  peale  -P°  C*le  GSS0  ò  stat0  Ioro  dislrutto 
Sql1.  avesse  yn'  lns'gne  naturalista  ,  racconta  come 
Pp  '°pPo  ia  a  lnattina  sfracellato  con  una  palla  dì 
IUo»>o  alj.  r  e  superiore  del  capo  e  il  cervello  d 


Pp 


'Pod  °Ss°  alli»  t  penore  del  capo  e  il  cervello  d 
Per  tp0vòchoi>°rG’  6  Passando  la  sera  nello  stesse 
Up  ^iion  t  animale  se  n’era  partito.  Seguendone 
atto  la  traccia  attraverso  il  pantano 
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10  trovò  ancor  vivo,  e  quantunque  orribilmente  lace¬ 
rato  intorno  al  capo,  pronto  tuttavia  a  dar  battaglia. 
Nell’economia  della  natura  gli  alligatori  sono  di^una 
importanza  assai  considerevole.  Essi  abbondano  nei 
luoghi  dove  trovasi  quantità  di  pesci  e  d’altri  animali. 
La  loro  voracità  tende  a  reprimere  il  crescere  esube¬ 
rante  degli  esseri  di  cui  si  nutrono;  mentre  essi  mede¬ 
simi  da  piccoli  sono  esposti  a  moltissimi  nemici  e 
vanno  scemando  in  numero  di  mano  in  mano  che 
l’uomo  s’impadronisce  delle  loro  abitazioni  partico¬ 
lari.  Le  peculiarità  della  loro  struttura  ecc.  si  ve¬ 
dranno  alla  parola  Cocodrillo. 

ALLIGAZIONE  (Regola,  di)  (aritm.). — Gli  aritme¬ 
tici  danno  indistintamente  il  nome  di  alligazione 
ad  un  miscuglio  di  materie  diverse  suscettibili  di 
essere  riunite.  I  quesiti  che  si  possono  proporre  in¬ 
torno  a  questi  miscugli  sono  compresi  nelle  due 
seguenti  proposizioni.  1°  Dati  i  valori  e  le  quantità 
dei  componenti  determinare  il  valore  del  miscuglio  ; 
2°  dati  il  valore  e  la  quantità  del  miscuglio  ed  ì  va¬ 
lori  delle  materie  che  lo  compongono  determinare 
le  quantità  di  queste  materie.  Le  operazioni  aritme¬ 
tiche  che  si  eseguiscono  per  risolvere  i  problemi  di 
questa  specie  formano  la  regola  d'alligazione ,  la  quale 
dicesi  diretta  nel  primo  caso,  inversa  nel  secondo. 

Regola  d’a:.ligazione  diretta.  Il  caso  più  semplice 
è  quello  in  cui  si  tratta  di  determinare  il  prezzo  di 
un  miscuglio.  Il  prezzo  è  il  valore  specifico  di  una 
cosa  venale,  ossia  il  valore  dell'unità  di  questa  cosa; 
per  es.  :  quando  diciamo,  42  metri  di  panno  a  5  lire 

11  metro  valgono  56  lire,  il  numero  42  esprime  la 
quantità  della  mercanzia,  il  numero  56  il  suo  valore, 
il  numero  5  il  suo  prezzo.  Ciò  posto  ecco  la  regola: 
—  Si  moltiplica  il  prezzo  di  ogni  materia  per  la  sua 
quantità  rispettiva  ;  si  divide  la  somma  dei  prodotti 
per  quella  delle  quantità,  ossia  per  la  quantità  totale 
del  miscuglio  ;  il  quoziente  sarà  il  prezzo  di  questo 
miscuglio.  —  Di  fatti  se  A,  B,  C, Dece.  rappresentano 
altrettante  quantità  diverse  di  mercanzie,  i  cui  prezzi 
particolari  siano  m,  m\  m",  ni"'  ecc.  i  valori  di  queste 
mercanzie  saranno  espressi  da  mA,m'B,m"C,m'"D 
ecc.  ;  e  però  il  valore  totale  del  loro  miscuglio  sarà 
m  A  -f  tu'  B  -j-  m"  C  -f  m'"  D  ecc. ,  la  quantità  di 
questo  essendo  A  -f  E -|- C  +  D  ecc.;  ora  per  tro¬ 
vare  il  valore  di  una  mercanzia  si  deve  moltipli¬ 
care  la  sua  quuntità  per  il  suo  prezzo ;  dunque  di¬ 
videndo  il  valore  per  la  quantità  si  deve  ritrovare 
il  prezzo.  Poniamo  che  siansi  mescolate  insieme  tre 
qualità  di  frumento  di  prezzo  diverso,  cioè 


40  sacchi  di  frumento  a 

25  lire 

45  a 

48 

6  a 

20 

moltiplicando  ogni  numero  di  sacchi  per  il  prezzo 
corrispondente  si  trova 

valore  dei  40  sacchi 

250  Mre 

45 

270 

6 

120 

— 

— 

valore  totale  dei  54  sacchi 

620  lire 

488 


ALLIGHUR  — ALLINEAMENTO. 


dividendo  620  per  51  si  trova  20  per  il  prezzo  del 
saccodi  miscuglio.  2°  esempio :  si  fondono  100  grammi 
di  oro  del  titolo  di  9/10  con  200  grammi  di  oro  del 
titolo  di  6/10  ;  si  domanda  il  titolo  della  nuova  lega. 
Dicesi  titolo  la  quantità  dell’oro  puro  contenuta  nel¬ 
l’unità  ;  cosi  il  titolo  di  6/10  per  es.  indica  che  un 
gramma  del  dato  metallo  contiene  sei  decigrammi 
di  oro  puro,  ovvero  che  su  10  grammi  di  lega  si 
trovano  6  grammi  di  oro  puro.  In  questo  caso  si 
considera  il  titolo  come  il  prezzo  e  si  moltiplica  la 
quantità  dell’oro  pel  titolo  corrispondente 
100  gr.  d’oro  al  tit.  di  9/10  danno  90  gr.  d’oro  puro 

200  al  tit.  di  6/10  »  120 

500  grammi  valgono  210 

dividendo  il  valore  210  per  la  quantità  500,  si  trova 
7/10  per  il  prezzo  ossia  per  il  titolo  della  lega. 

Regola  d’alligazione  inversa.  —  Dato  il  prezzo  di 
un  miscuglio  e  quello  di  ciascheduna  delle  materie 
mescolate,  si  tratta  di  determinare  le  quantità  diverse 
di  queste  materie.  In  questa  regola,  quando  il  nu¬ 
mero  degli  oggetti  che  formano  il  miscuglio  è  mag¬ 
giore  di  due,  il  problema  è  indeterminato  e  può 
ammettere  un  gran  numero  di  soluzioni:  allora  con- 
vien  ricorrere  all’analisi  indeterminata  (vedi).  Negli 
altri  casi  si  risolve  coi  mezzi  dell’aritmetica  ordinaria 
operando  come  segue  :  —  si  toglie  il  prezzo  minore 
dal  prezzo  del  miscuglio,  e  quest’ultimo  si  toglie  dal 
prezzo  maggiore  ;  in  questo  modo  si  ottengono  due 
differenze.  Quindi  si  divide  la  quantità  del  miscuglio 
in  due  parti  che  siano  fra  loro  come  le  due  diffe¬ 
renze  trovate  ;  queste  due  parti  saranno  le  quantità 
richieste ,  cioè  la  maggiore  quella  che  ha  il  minor 
prezzo,  e  la  minore  quella  che  ha  il  prezzo  maggiore. 

—  Dimostriamo  questa  regola:  sia  A  la  quantità  di  una 
delle  due  materie  ed  m  il  suo  prezzo  ;  B  la  quantità 
dell’altra  materia,  ed  n  il  suo  prezzo  ;  M  la  quantità 
del  miscuglio  avente  il  prezzo  p,  si  avrà  secondo  la 
regola  diretta,  mA-f  »B  =  pM;  ma  M  =  A  -J-  B, 
dunque  mA-j-nB  =  pA-f-pB,  e  però  m  A  —  p  A 

—  p  B  —  n  B  ossia  (m  —  p  )  A  =  ( p—n )  B,  donde  si 

ricava  ^  ^ ~  ;  dunque  il  rapporto  delle  quantità 

A  e  B  è  appunto  lo  stesso  di  quello  delle  differenze 
p  —  n,  ed  m  —  p. 

1°  Esempio  ;  un  sacco  di  fromento  a  48  lire  è  com¬ 
posto  di  una  parte  di  fromento  a  16  lire,  e  di  un’altra 
a  24  lire,  si  domandano  le  quantità  rispettive  di  queste 
parti 

1*  differenza  48 — 16  =  2 

2a  differenza  24  —  48  =  6 

Bisogna  adunque  dividere  il  sacco  in  due  parti  che 
siano  fra  loro  come  2  :  6  ossia  come  1  :  5,  e  però, 
il  sacco  essendo  l’unità,  queste  parti  saranno  4/4  e 
5/4  cioè  1/4  di  sacco  a  24  lire,  e  5/4  di  sacco  a 
16  lire. 

2°  Es.;  240  bottiglie  di  vino  a  5  lire  cad.  sono  il 
prodotto  del  miscuglio  di  due  qualità  di  vino,  l’una 


del  prezzo  di  5  lire,  l’altra  di  2  lire  per  bottigliai sl 
domandano  le  quantità  di  questi  vini  diversi 

4a  differenza  5  —  2  =  1 

2a  differenza  5  —  5  =  2 

Le  quantità  cercate  sono  adunque  nel  rapporto  d* 
1  :  2,  e  colle  proporzioni 

5  :  240  :  :  1  :  80 

5  :  240  :  :  2  :  160 

si  troverà  che  si  sono  mescolate  80  bottiglie  da  5  l‘r^ 
con  160  bottiglie  da  2  lire  per  comporre  il  dato  n11 
scuglio. 

ALLIGHl'R  ( geogr .).  —  È  questo  il  nome  di  ^ 
distretto  della  provincia  d’Agra,  al  confluente  de  * 
Giumna  e  del  Gange,  fra  Agra,  Delhy,  Ferrucka  ^ 
e  Merut.  L’Allighur  si  compone  in  gran  parte  . 
terre  incolte,  il  che  non  è  da  attribuirsi  ad  inCU^e 
degli  abitanti,  ma  alla  cattiva  qualità  del  terreno 
consiste  in  sabbie  infeconde.  La  parte  meridie11  ^ 
fecondata  dalle  inondazioni  del  liume,  produce 
ntrario  abbondanti  e  ricchi  raccolti.  La  caP1j(,e 
che  porta  pure  il  nome  di  Allighur,  situata  a 
giornate  a  tramontana  d’Agra  (27°  56’  lat.  N- ’ 

'  long.  E.),  possiede  uno  stabilimento  giu® *** 
della  compagnia  delle  Indie;  ma  i  membri  de  ^ 
ministrazione  civile  e  militare  risiedono  a  Coel,  P 
lontano  da  Allighur.  af- 

ALL1NE AMENTO  (art.  milit.)- Generalmente  P  ^ 
landò  si  applica  questo  vocabolo  aU’ordinam® 
varii  oggetti  sopra  una  medesima  linea  retta  e 
nell’  arte  militare  a  denotare  la  disposizione^.^ 
truppe  sul  terreno  che  debbono  occupare.  1  Pl  .  p0 
dell’allineamento  sono  semplicissimi  ;  essi  rige 
alla  positura  delle  truppe  quando  stanno  dipie  c0llSj- 
ed  alla  loro  direzione  quando  si  muovono;  e  ea 
stono,  nel  prendere  un  punto  di  vista  fuori  de  are 
ed  un  altro  punto  nella  linea  medesima;  nel  s  ®c0ji- 
i  due  punti  estremi  della  linea  entro  cui  si  vU°  ju® 
durre  ed  ordinare  la  truppa;  e  nello  stam  ^  ap- 
punti  nella  linea  occupata.  Questi  princip11  ^  aj 
plicano  dapprima  ai  piccoli  drappelli  e  allin^a" 
battaglioni  ed  alle  colonne  numerose.  G ',.^#0^ 
menti  vengono  segnati  dalle  guide  e  dag  api' 
appositamente  disposti  ;  nelle  righe,  il  *°*da  ,jiasse 
nea  prendendo  norma  dal  suo  vicino  ;  ne  jj  alli' 
di  più  corpi ,  dicesi  battaglione  o  squadro*»  e  d* 
neamento  quello  che  deve  servire  di  re»  g  prin' 
direzione  agli  altri.  Nelle  marcie  in  battag  *t0  è  taot°. 
cipalmente  nei  terreni  disuguali  l’allineanien^,  ^  jl 
più  difficile  da  conservarsi  quanto  pi11  g. 
fronte  della  truppa,  quand’anche  le  gUI  nefla  d*' 
tengano  infallibilmente  alle  loro  distanze 
rezione  dovuta,  dovendo  ogni  elemen  0  far ze 

linea  obbedire  naturalmente  all’  impu  s  .  jj>  ani,1ja 
diverse  che  dipendono  dalla  struttura ,  gj  de^ 
e  dallo  slancio  diverso  del  soldato.  ^PP  pef^ 
bono  evitare  gli  ondeggiamenti  e  le  s,n  p0  ir*® 
chè  la  loro  rettificazione  fa  perdere  UI1  sorgcn 
parabile,  e  perchè  il  più  delle  volte  s 
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1  infusione  e  di  disordine  e  possono  rendere  di* 
Estroso  l’esito  di  una  carica  alla  baionetta.  Aggiun¬ 
gi31110  che  tutto  l’effetto  delle  cariche  di  cavalleria 
^pende  dall’  urto,  e  che  quest’  urto  non  produrrà 
e^°  massimo,  dal  quale  dipende  poi  il  successo 
carica,  se  non  quando  i  cavalieri  giungeranno 
^ttpatti  ed  allineati  addosso  alla  massa  nemica. 
^  *è  adunque  sommamente  importante  che  le  truppe 
l^o  assuefatte  in  tempo  di  pace  a  conservare 
‘Reamente  nel  percorrere  in  qualunque  sorta  di 
che6*-0  a^cuni  lratl*  di  800  o  mille  metri  circa,  il 
nje  81  consegue  con  una  lunga  pratica,  col  cangia - 
sJnt°  alterno  degl’  indicanti  e  delle  guide,  col  mo- 
jU  re  alla  schiera  il  sito  preciso  in  cui  deve  portarsi 
^0tn°Ute’  6  C°ll°  6Pin8erIa  innanzi  non  già  al  passo 
^  ®  metodico  degli  esercizii  ordinarli,  ma  colla 

P*aità  che  conviene  alle  mosse  di  guerra. 
pje  (Carlo).  —  Celebre  medico  e  naturalista 

di  j l0ntese  nato  a’  5  di  settembre  1728  e  morto  a’  50 
r‘suli  °  1804  ,  fu  il  primo  che  coltivasse  con  buoni 
ajp  ame,»ti  la  storia  naturale  in  Piemonte.  Ascritto 
To/di  19  anni  al  collegio  medico  dell’università  di 
puv,  ?>  Wlla  quale  fu  poscia  professore  di  botanica, 
i  ^  1Co 11  d  1745  il  suo  primo  saggio  botanico  per  cui 
r^o^Pdatori  dei  Comentarii  di  Lipsia  pronostica- 
JHbp  I1  ^Hioni  una  riuscita  che  non  fallì.  Nel  1757 
tì,^1.00  a  Parigi  l’ Oryclographiae  pedemontana  spe- 
&crìv  ln'?°’  dove,  primo  fra’ Piemontesi,  prese  a  de- 
&UWre  1  fossili  che  si  trovano  in  questa  regione 
l’°per^lna-  Nell’ anno  medesimo  pubblicò  a  Parigi 
n,c«e  !ntdolata  Stirpium  prcecipuarum  litoris  et  agri 
Otiitu***  enufneratio  melhodica  cum  elencho  aliquot 
0|NUuò marie,  in-8° ,  dove  descrisse  ed 
deRa  sec«ndo  il  metodo  di  Ludwig  circa  500  piante 
medico  °,^a  °‘cese  »  raccolte  da  Giambatista  Giudice 
dietro  Nizza.  All’enumerazione  delle  piante  tiene 
chi)  elenco  di  alcune  specie  di  seppie,  di  gran¬ 
fila  riCC.*  e  di  alquanti  altri  animali  che  abitano 
fa(le^arina-  Ascritto  fra  i  soci  dell’ allora  fondala 
Juriì  |a  delle  scienze  pubblicò  nel  primo  de’  vo- 
^la^ade,11ÌCÌ  (1^9)  un  elenco  di  piante  sarde 
Fasciculus  stirpium  Sardinice  in  dicecesi  Ca- 
^*r^en^rUm  a  Miehaelfi  Antonio  Piazza  chirurgo 
f  feCe  *’  ^uas  ,n  nsu  botanicorum  recenset  C.  Ali.; 
**  ^one8UCCedere  altre  memorie  nei  volumi  seguenti, 
fa  Pr*nc*pale  dell’ Allioni  è  la  Flora  pedemon- 
•  ^mQJnUìn^°  melhodica  stirpiutn  indigenarum 
'Hlio  g  ’  stampata  a  Torino,  4785,  tre  volumi 
^4ii  v’0ju  ed*rata  al  re  Vittorio  Amedeo  iii.  1  due 
b-f  e  la^1  ^  {Iuest’  °Pera  contengono  la  descri- 
O  eia°nte-8-in°nÌmia  di  2800  specie  tutte  indigene  del 
;  esto  terzo  contiene  92  tavole  incise  in  rame. 


H  già°r°/ece  saHre  in  gran  fama  presso  gli  scien- 
f  j*iCca  plebee  autore ,  e  fu  considerato  come  la 
h-.' *  tfe/oPi-0ra  dd  mondo  e  pari  in  bellezza  alla 
dii  ^lla  d*!0  d^’Haller,  tenuta  a  quei  tempi  per  la 
atesso  Ali ^e‘-^ue8ta  Flora  dipoi  accresciuta 
l  Ararti  p  /°n*  c^e  stampd  nel  1789  l ’Àuctarium 
^hici  pie  6  em°ntanam  e  posteriormente  da  altri 
Elicici  °ntesi  e  Particolarmente  dal  Balbis.  — 
1 ’  P°p.  —Tom. 


L  Allioni  non  si  contentò  di  coltivare  praticamente 
la  botanica,  ma  volle  anche  proporre  la  teoria  di  un 
metodo  suo  proprio  e  scrisse  la  Synopsis  methodica 
horti  taurinensis.  Questo  suo  metodo  che,  quantunque 
non  al  tutto  privo  di  difetti,  fu  però  lodato  dai  dotti 
per  la  sua  precisione  e  regolarità,  ha  per  fondamento 
la  perfezione  od  imperfezione  de’  fiori,  la  presenza  o 
l’assenza  della  corolla,  il  numero  de’petali,  la  disposi¬ 
zione  de*  fiori,  la  figura  della  corolla  e  della  pianta  ecc. 
Queste  sono  le  opere  principali  che  l’Allioni  com¬ 
pose  in  ordine  alla  storia  naturale  ;  fra  quelle  che  si 
riferiscono  alla  medicina  si  distingue  specialmente 
l’opera  intitolata  Tractatio  de  miliurium  origine ,  pro¬ 
gressi i,  natura  et  curatione  ,  Torino  4758,  in-8°;  ivi, 
notis  et  additionibus  aucta ,  4792.  Quest’opera  fu  gran¬ 
demente  lodata  dai  cultori  della  medicina  e  tradotta 
in  tedesco.  Nel  4795  pubblicò  il  libro  intitolato  Coti- 
spectus  praisentanece  morborinn  conditionis ,  in  cui 
svolse  altri  pensieri  relativi  all’  indole  della  miliare. 
Lasciamo  di  mentovare  altre  opere  minori  sì  di  storia 
naturale  come  di  medicina  nelle  quali  tutte  si  mani¬ 
festa  lo  scienziato  che  con  potenza  d’intelletto  eguale 
all’amore  di  studio  intende  a  promuovere  l’avanza¬ 
mento  della  scienza.  Chi  desiderasse  un  ragguaglio 
più  compiuto  intorno  alle  opere  dell’Allioni  potrà 
leggerne  la  vita  nell’accuratissima  Biografìa  medica 
piemontese  del  Dr.  Bonino  (Torino  4824-28) ,  donde 
abbiamo  tolto  queste  notizie. 

ALLITTERAZIONE(/etfer.).  —Figura  od  ornamento 
del  discorso,  usato  particolarmente  nella  poesia,  che 
consiste  nella  ripetizione  della  stessa  lettera  a  certi 
intervalli.  L’allitterazione  accade  qualche  volta  ad 
insaputa  di  chi  parla  o  scrive,  e  può  essere  ingrata 
all’orecchio,  come  una  rima  che  occorra  involon¬ 
tariamente.  Essa  è  piacevole  quando  è  bene  intro¬ 
dotta  e  produce  quello  che  diciamo  armonia  imita¬ 
tiva  ;  ma  usata  troppo  frequentemente  riesce  tri¬ 
viale  e  ridicola.  Un  esempio  bellissimo  di  armonia 
imitativa  e  di  allitterazione  felice  abbiamo  nel  verso 
di  Virgilio  dove  descrive  il  galoppo  del  cavallo  : 

Quadrupedante  putrem  sonila  quatit  ungula  campum  ; 
o  in  un  altro  verso  dello  stesso  poeta  : 

Luctanles  ventos  tempestatesque  sonoras 

nel  quale  il  continuo  ricorrere  delle  lettere  t  ed  s  espri¬ 
me  al  vivo  il  non  interrotto  rumore  dei  venti.  La  let¬ 
teratura  greca  somministra  molti  esempi  di  armonia 
imitativa.  La  poesia  italiana  ha  essa  pure  molti  bei 
saggi  di  allitterazione  e  fra  gli  altri  la  celebre  ottava 
del  Tasso: 

Chiama  gli  abitator  delle  ombre  eterne, 

nella  quale  la  ripetizione  della  r  imita  il  suono  della 
tartarea  tromba  ;  ma  non  mancano  esempi  di  un  uso 
infelice  di  questa  figura  anche  nei  buoni  scrittori. 
Dante  ha  fatto  sovente  uso  dell’allitterazione,  come  là 
dove  dice  : 

Graffia  gli  spirti  e  gli  squoia  ed  isquatra. 

Per  l’aer  tenebroso  si  riversa  :  ecc. 
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Tra  i  Francesi  citasi  particolarmente  il  seguente  verso 
di  Racine,  come  esprimente  quasi  il  sibilo  de’  ser¬ 
penti  : 

Pour  qui  s ont  c es  s erpens  qui  sifjlent  sur  vos  tètes? 

Nè  meno  famoso  è  l’altro  dello  stesso  autore  che  di¬ 
pinge  l’attorcigliarsi  del  corpo  di  un  mostro  : 

Sa  croupe  se  recourbe  en  replis  tortueux. 

Fra  gli  scrittori  tedeschi  Burger  è  forse  quello  che 
abbia  fatto  un  uso  più  frequente  dell’allitterazione: 
ma  talvolta  egli  la  spinge  troppo  oltre.  Un  sonetto  di 
A.  W.  Schlegel  termina  con  questo  verso: 

IVo  ìiebe  1  ebt  und  1  abt  ist  \ieb  da s  1  eben. 

11  poeta  inglese  Gray,  autore  della  celebre  elegia  sul 
Cimitero  di  campagna ,  fu  anch’esso  inclinato  alle  al¬ 
litterazioni,  delle  quali  daremo  soltanto  il  seguente 
esempio: 

IVeave  thè  warp  and  tveave  thè  woop  ; 

nel  qual  verso  volle  descrivere  il  movimento  ondula¬ 
torio  che  si  fa  nel  tessere  (to  iceave).  Fra  le  lingue 
moderne  l’allitterazione  è  più  frequentemente  usata 
in  quelle  che  sono  di  origine  teutonica  che  non  nelle 
derivate  dal  latino.  Si  è  fatto  un  cosi  grande  abuso 
dell’allitterazione  che  si  composero  intieri  poemi  e 
trattati  di  cui  ogni  parola  cominciava  colla  stessa 
lettera.  Un  poeta  francese  scrisse  sulla  calvizie  e  de¬ 
dicò  a  Carlo  il  calvo  un  poema  che  comincia  per 

Carmina,  clarisonce ,  calvis  cantate  camenee , 

e  prosegue  con  vocaboli  tutti  comincianti  colla  let¬ 
tera  c. — Un  altro  poeta  cantò  i  porci,  e  adoperò  la 
lettera  p  per  iniziale  di  ogni  parola  principiando  col 
verso  seguente  : 

Piaudite  porcelli  porcorum  pigra  propago. 

Questo  genere  di  composizione  è  fortunatamente  pas¬ 
sato  di  moda ,  e  se  mai  tornasse  in  onore  sarebbe 
segno  di  una  deplorabile  decadenza.  Non  diciamo  lo 
stesso  dell’allitterazione  la  quale  adoperata  dal  poeta 
con  discernimento  può  col  suo  artifizio  dar  risalto 
alle  imagini. 

ALLOBROGI  ( geogr .  e  stor.  ani.). — Popolo  dell’an¬ 
tica  Gallia,  che  abitava  il-Delfinato  e  la  Savoia  d’og- 
gidì,  ossia  la  regione  che  stendesi  dalle  Alpi  al  Ro¬ 
dano.  Vienna  e  Ginevra  erano  le  sue  città  principali 
comprese  dai  Romani  nella  Galli  a  narbonensis.  Gli 
Allobrogi  furono  per  lungo  tempo  nemici  di  Roma 
e  gli  antichi  scrittori  ne  fanno  spesso  menzione.  La 
loro  sottomissione  ai  padroni  del  mondo  non  fu  mai 
pienamente  sincera  ;  ond’  è  che  i  loro  deputati  die¬ 
dero  ascolto  alle  proposizioni  di  Catilina;  ma,  dopo 
qualche  titubanza,  scoprirono  al  senato  il  disegno  dei 
congiurati,  e  ad  istigazione  di  Cicerone ,  testimonia¬ 
rono  contro  di  essi  in  maniera  aggravantissima.  —  Du¬ 
rante  la  rivoluzione  francese,  quando  v’era  la  mania 
di  far  rivivere  i  nomi  antichi  v’ebbe  una  legione  de¬ 
gli  Allobrogi. 


ALLOCCO  (Syrnium  Savigny  )  (ornit.).  —  Ge»e^ 
d’uccelli  della  famiglia  delle  strigidi  ossia  uccelli  1 
preda  notturni,  caratterizzato  da  un  disco  di  P‘uDt,e 
sfilate  che  non  è  ben  formato  se  non  ai  lati  e  no^ 
sulla  testa,  da  una  conca  auditiva  meno  estesa, 
quale  non  occupa  la  metà  dell’altezza  del  craniOi 
dalla  mancanza  dei  ciuffi,  dai  piedi  coperti  di 
fino  alle  unghie  e  da  ale  ottuse. — L’allocco  ( strix  aw 
e  stridula)  è  tutto  coperto  da  macchie  longitudina  * 
brune,  divise  ai  lati  in  dentelli  trasversali.  Ha  alt 
macchie  bianche  sul  groppone  e  verso  il  lembo  an  ^ 
riore  dell’ala.  Becco  biancastro -verdognolo,  lunghe 
di  corpo  44  pollici.  Si  distingue  il  maschio  dalla  ® 
mina  pel  fondo  delle  piume  che  è  bigerognolo 
primo  e  rossiccio  nella  seconda  ;  questa  differen* 
colore  gli  aveva  fatti  considerare  lungo  tempo  c  ^  . 
due  specie.  Questi  uccelli  fanno  il  nido  nei  bosc^ 
qualche  volta  covano  senza  nido  e  spesso  in  ^ 
degli  altri  uccelli.  Durante  il  giorno  abitano  ne  ^ 
chi  tronchi  d’albero  e  n’  escono  la  notte  in  cefcJc(, 
cibo  che  consiste  in  topi,  in  piccoli  uccelli,  rettili,  ^ 
Come  in  tutti  gli  uccelli  di  preda  notturni,  la 
ganizzazione  rispetto  al  volo  non  ha  gran 
l’osso  forculare  ossia  la  forchetta  è  poco  resis  ^ 
Le  piume  morbide,  sparse  di  fina  peluria,  Per  ante 
tono  alle  loro  ale  di  battere  tacitamente  l’aria  dn  ^ 
il  volo,  sicché  giungono  improvvisi  sugli  ucce 
dementati  che  debbono  essere  loro  preda. 
apparizione  è  considerata  da  superstiziosi  come  ^ 
di  malaugurio.  Cuvier  tiene  che  le  strix  si  v 
noctua,  rufa,  alba  di  Scopoli  e  la  strix  .  ^  del' 
aggiuntavi  da  Gmelin  non  siano  altro  che  varie  ^  ^ 
l’allocco.  Nella  lingua  scritta  e  parlata  d  ,tal‘Lcjale- 
caboto  allocco  non  ha  significazione  alcuna  sp  ^ 

È  sinonimo  di  gufo  ed  applicasi  indistintamen  ^  paS- 
gli  uccelli  notturni  da  preda,  tranne  la  civetta 
siuolo.  0  an- 

ALLOCUZIONE  (da  adloqui).  —  Nel  su0  S  indir**' 
tico  è  un’orazione  o  parlata  di  un  generale 
zata  ai  soldati  per  animarli  a  combattere,  E;  tale 
mere  le  sedizioni  o  per  tenerli  in  ordine.  ^  gpe' 
casione,  innalzavasi  un  monticello  di terra .?  cener^c 
eie  di  tribunale  composto  di  zolle.  Da  esso  ì  »  et» 


pronunziava  la  sua  arringa  all’  esercito  * 
schierato  d’ intorno  in  varie  squadre 


coi 


loro 


caP1' 


;tanze 


nofl 


tani  alla  testa.  Quando  il  tempo  e  le  cirC0Sjc  an< 
permettevano  un’arringa  formale,  il  gener  ^  n0jiic> 
per  mezzo  alle  file  e  chiamava  ciascheduno  vjttorie 
rammentando  il  già  dimostrato  coraggio ,  K9 

riportate  e  promettendo  larga  parte  di  ®  flO^ 
le  allocuzioni  di  Cesare  sono  particolari 
quella  in  cui  la  felice  sostituzione  della  p  ^#$1* 
rites  a  commilitones  fece  rientrare  nell  o  ^  \  S^ 
soldati  poco  propensi  ad  imbarcarsi  con  presea* 
frica  ;  quella  che  fece  a’ suoi  guerrieri  gc0n»i 
di  Ariovisto  ;  e  l’altra  che  lo  salvò  da  u  .^pro''* 
alla  battaglia  di  Munda.  -  Napoleone  ne  e  p 
alcune  mirabili  per  concisione,  per  j 

calore.  0la 

ALLODIO  {dirii.  feud,).  -  Questa  pa 


che 1 


A  LLODOLA  —  ALLOFILI. 
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mancese  prende  varie  forme  e  particolarmente  quelle 
ai  alleu,  aloy,  franc-alleu ,  trovasi  nelle  cronache  del 
Jjtedio  evo  sotto  quelle  di  alodium  e  di  alod.  Essa 
enota  la  terra  che  il  possessore  non  teneva  da  alcuno 
Per  cui  non  andava  soggetto  ad  obbligazione  verso 
•alcuno,  per  opposizione  al  feudo  (feudum  o  bene - 
j^um)  che  era  la  terra  ricevuta  da  un  superiore  a 
•  alo  di  ricompensa  e  che  l’obbligava  verso  di  lui 
all  ad®mpi,nento  di  certi  oneri.  —  Pare  che  i  primi 
a  ad**  risalgono  alle  conquiste  dei  popoli  settentrio- 
'•  Egli  è  da  supporsi  che  fossero  le  terre  appro¬ 
priatesi  dai  vincitori  al  momento  del  loro  stabilimento 
1  paesi  conquistati.  Furono  chiamate  a/od,  secondo 
e  J  uni  perchè  erano  come  altrettanti  lotti ,  e  secondo 
.ri  perchè  formavano  una  proprietà  piena  e  indi- 
allo  r  proprietarii  di  allodii  o  di  terre 

ali  erano  chiamati  uomini  liberi  per  distinguerli 
^  vassalli  che  possedevano  le  terre  a  titolo  di  feudo. 
sPa  ^  X  seC(do  SU  allodii  erano  quasi  intieramente 
Ur  ritl’  l’usurpazione,  il  bisogno  di  protezione  così 
deli  nte  q.uei  secoli  di  Suerra,  e  il  progresso  fatale 
tuua  feudalità,  avevano  convertito  in  benefizii  quasi 
feca  ^  *erre  indiPendenti-  *  proprietarii  di  allodii 
■  vansi  essi  medesimi  dai  potenti  signori  a  far  loro 


a  ‘/Ielle  loro  terre,  a  condizione  di  tenerle  da  essi 
Pend  °dl^eud**~  Gli  allodii  a  malgrado  della  loro  indi- 
erano  soggetti  alla  giurisdizione  del  signore 
^,Zlere-  A  questo  riguardo  si  distinguevano  in  al- 
Uessa  ossiano  quelli  che  avevano  giustizia  an¬ 
che  n  ®  ^eudo  che  ne  dipendeva  ;  e  in  allodii  plebei 


0  Uon  I 


ricali 


presunzione  cambiava  secondo  le  varie  co- 


&tjt  ’  ,a  presunzic 

In  ijjn,??1  P°l*tichc  degli  stati  in  cui  si  trovavano  posti. 
inent°  Sterra  dove  tutto  era  ed  è  ancora  nominal- 
c°ntpo  ®udo,  la  prova  dell’allodialità  non  è  ammessa 
terra  *  re‘  1”  trancia,  sotto  l’antico  regime,  ogni 
era  presunta  feudale  secondo  la  massima  nulle 


fer, 


dialitùa>fS  Se,Vneur  >  e  Però  era  necessario  che  l'allo- 
aitiines  °sse  provata.  In  Germania  l’allodialità  è 
da  pPQSa  con,e  regola  generale ,  e  la  feudalità  è 
ri“ano  aars.i-  Siccome  i  diritti  del  vassallo  sul  feudo 
*eila  .^Irdtat‘  ’  e  successione  ai  feudi  era 
6  Mi  aU  frÌncÌPH  sPec*ali’  lfl  distinzione  fra  i  feudi 
^0rchè  era  d‘  una  grandissima  importanza.  Al- 
eredi  j  ,  pU(l°  tornava  al  suo  signore,  e  quando  gli 
eran°  eudo  e  dell'allodio  dell’ultimo  possessore 
je8sione  j80110  d*verse>  la  parte  allodiale  della  suc- 
[eriUaie  _°'eva  necessariamente  essere  separata  dalla 
tr*Catez2e  tutte  queste  distinzioni  e  tutte  le  in- 

6  moh'16  nascevano  sono  sparite  per  l’Italia 
>oèdolaltrÌ  Paes‘  d’Europa,  e  questo  benelico 
°^iedc  uVU.t.°  a*  sempre  crescente  incivilimento  che 
il  qual  ^ero  esercizio  dei  diritti  di  proprietà 
*°naie  e  n°n  vi  può  essere  vera  prosperità  na- 

!UCceUiilbLA  ^LALDA)  ( ornit .).  —  In  questo  genere 
t,S°  Pu  efC°  ^  d*r*ll°»  tenue,  curvantesi  alquanto 
a  ed  acuto  ;  le  narici  sono  coperte  di 


penne,  e  la  lingua  è  fessa;  ha  le  unghie  leggerissima¬ 
mente  incurvate  ;  l’unghia  del  dito  laterale  sempre 
più  corta  di  quella  del  dito  di  mezzo;  l’unghia  di  die¬ 
tro  considerevolmente  allungata  e  o  quasi  diritta  o 
assai  poco  incurvata.  —  L’allodola  canterina  (A.  ar- 
vensis  ),  che  è  la  più  armoniosa  di  questa  famiglia 
musicale ,  è  diffusa  quasi  universalmente  per  tutta 
l’Europa,  dappertutto  sommamente  prolifica  e  ricer¬ 
cata.  Si  addimestica  facilmente  e  diventa  così  fami¬ 
liare  da  prendere  il  cibo  dalla  mano  altrui.  Quest’al¬ 
lodola  comincia  a  cantare  nel  bel  principio  di  prima¬ 
vera  e  continua  fino  all’autunno,  ed  è  uno  dei  pochi 
uccelli  che  cantano  volando.  Quando  da  principio  si 
leva  da  terra,  le  sue  note  sono  deboli  ed  interrotte; 
ma  a  misura  che  sale  si  fanno  gradatamente  più  alte, 
e  giunta  che  è  ad  altezza  in  cui  l’occhio  più  non  la 
vede,  continua  tuttavia  a  dilettare  per  buona  pezza 
l’orecchio  con  la  sua  melodia.  Ella  sale  quasi  per¬ 
pendicolarmente  e  a  balzi  successivi,  e  discende  sem¬ 
pre  con  direzione  obliqua,  eccetto  che  fosse  minac¬ 
ciata  di  pericolo,  nel  qual  caso  viene  giù  come  una 
pietra.  Fa  il  suo  nido  sul  terreno,  generalmente  fra 
due  zolle  e  lo  compone  di  erba  secca.  La  femmina 
depone  quattro  o  cinque  uova  che  sono  covate  per 
quindici  giorni  circa  e  produce  generalmente  due 
nidiate  all’anno.  Nell'autunno,  quando  questi  uccelli 
si  radunano  a  stormi,  se  ne  prende  una  gran  quan¬ 
tità.  Se  ne  sono  prese  infino  a  4000  dozzine  in  un  solo 
luogo.  —  L’allodola  dei  boschi  (A.  arborea)  si  distin¬ 
gue  per  la  sua  minor  mole  e  per  colori  meno  distinti. 
Trovasi  comunemente  presso  ai  boschi,  dorme  sugli 
alberi  e  canta  durante  la  notte,  cosicché  viene  talvolta 
scambiata  per  l’usignuolo.  Messa  in  gabbia  presso  uno 
di  questi  uccelli,  tenta  spesso  di  superarlo,  e  se  non 
ne  vien  presto  allontanata ,  cade  vittima  dell’emula¬ 
zione.  La  femmina  fa  cinque  uova,  di  color  nero¬ 
gnolo,  sparse  di  macchiette  nerissime,  e,  come  la 
prima  specie,  cova  due  nidiate  all'anno. — Una  sola 
vera  allodola  ritrovasi  in  America,  ed  è  l’allodola 
alpestre  (  A .  alpestris )  la  quale  abita  anche  l’Eu¬ 
ropa,  quantunque  sia  molto  più  comune  nell’Ame¬ 
rica,  e  ivi  migri  molto  più  a  mezzogiorno.  È  di  color 
rossiccio,  tinta  leggermente  di  bianco  al  disotto  ;  ha 
una  larga  macchia  nera  sul  petto,  e  sono  pur  nere 
le  penne  sotto  agli  occhi  come  anche  le  laterali 
della  coda.— L’allodola  bruna  di  Wilson  appartiene 
propriamente  al  genere  anthus.  Quest’uccello  però 
possiede  molte  abitudini  dell’  allodola  come  quelle 
del  cantare  volando,  di  dormire  talvolta  sugli  al¬ 
beri,  di  far  il  nido  sul  terreno ,  ecc.  L’ allodola 
bruna  abita  anch’essa  i  due  continenti.  E  di  color 
rossiccio  al  disotto  col  petto  macchiato  di  nero  ;  le 
penne  della  coda  sono  nericce,  le  laterali,  mezze 
bianche;  le  seconde,  bianche  all’estremità.  Trovasi 
comunemente  nei  campi  aperti,  nelle  terre  coltivate, 
ecc.,  presso  le  acque  e  si  pasce  soltanto  d'insetti. 

ALLOFILI.  —  Questa  parola  che  venne  dal  greco 
a).X oyuXoi  e  che  significa  propriamente  gli  stranieri , 
viene  ordinariamente  adoperata  nella  versione  greca 
dell’antico  testamento  per  designare  i  Filistei. 
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A  LLOGGI  AM ENTO  -  A  GLORI . 


ALLOGGIAMENTO  (art.  tnilit.).  —  Alloggiamento 
è  quel  luogo  dove  il  soldato  alberga  presso  gli  abitanti 
o  dove  posa  in  campagna  quando  sta  fuori  delle  sue 
caserme  e  de’  suoi  quartieri  ordinarii. — Fare  l'allog¬ 
giamento  significai  disporre  le  case  dove  debbono  pren¬ 
dere  alloggio  le  truppe,  per  il  che  si  spediscono  in¬ 
nanzi  i  furieri  che  ricevono  dai  capi  dei  comuni  le 
bullette  d'alloggiamento  per  distribuirle  ai  soldati,  af¬ 
finchè  possano*  ritrova  re  facilmente  il  loro  alloggio  ed 
esservi  ricevuti  senza  opposizione.  —  Porre  gli  allog¬ 
giamenti  significa  accamparsi  sotto  le  tende  o  le  ba¬ 
racche,  donde  la  denominazione  di  alloggiamento  cam¬ 
pale  invece  di  accampamento  o  campo  ( v .  questi  due 
nomi).  —  Dicesi  alloggiamento  principale  o  alloggia¬ 
mento  maggiore  per  indicare  il  quartier  generale  (vedi 
questo  nome).  —  S’impiega  anche  la  parola  alloggia¬ 
mento  per  denotare  lo  spazio  ordinario  che  le  truppe 
percorrono  giornalmente  quando  sono  in  cammino. 
— Tuttavia  si  applica  più  particolarmente  il  nome  di 
alloggiamenti  alla  posizione  momentanea  di  un  corpo 
di  truppe  disseminate  in  villaggi  circondati  da  una 
catena  di  posti.— Questi  alloggiamenti  non  si  devono 
confondere  coi  quartieri  d'inverno  (vedi),  perchè  i 
primi  hanno  una  più  breve  durata,  perchè  sono  ri¬ 
stretti  in  uno  spazio  più  limitato,  e  perchè  si  pren¬ 
dono  senza  sospendere  il  corso  delle  o[>erazioni  mi¬ 
litari. — Quando  le  truppe  hanno  bisogno  di  riposo  e 
i  cavalli  sono  sfiniti  per  le  fatiche  sofferte ,  egli  è 
necessario,  ogniqualvolta  lo  permetta  la  lontananza 
del  nemico,  di  prendere  gli  alloggiamenti  nei  villaggi, 
dove  però  si  deve  di  preferenza  collocare  la  caval¬ 
leria.  La  scelta  degli  alloggiamenti  dipende  dalla 
maggiore  o  minore  distanza  a  cui  si  trova  l’armata 
nemica ,  dal  numero  e  dalla  qualità  delle  truppe , 
dalla  naKura  e  dall’estensione  dei  siti  che  si  devono 
occupare.  —  Gli  alloggiamenti  si  prenderanno  per 
quanto  sia  possibile  in  corpo  d’armata,  secondo  l'or¬ 
dine  di  battaglia  stabilito,  su  linee  parallele  a  quelle 
del  nemico  e  suscettibili  di  essere  prontamente  soc¬ 
corse  in  caso  di  attacco;  e  saranno  disposti  dietro 
ad  una  linea  difensiva  con  buone  posizioni  alle  spalle, 
e  per  modo  che  i  diversi  corpi  di  truppe  possano  pro¬ 
teggersi  a  vicenda  e  riunirsi  rapidamente  sul  terreno 
indicato  dal  Generale  ;  si  provvederà  alla  sicurezza 
degli  alloggiamenti  colle  opportune  disposizioni  di 
truppe,  coll’aiuto  degli  ostacoli  naturali  offerti  dalle 
località,  e  coll’aggiunta  di  opere  od  ostacoli  artefatti 
coi  quali  si  muniranno  i  siti  più  accessibili  al  nemico. 
In  generale  nel  prendere  gli  alloggiamenti  si  dovrà 
badare  alia  forza  della  posizione,  alla  salubrità  del 
sito,  all’abbondanza  dei  viveri  e  dei  foraggi,  alla  fa¬ 
cilità  ed  alla  sicurezza  delle  comunicazioni.  Il  quar¬ 
tiere  generale  deve  occupare  il  centro  degli  allog¬ 
giamenti  ;  i  soldati  si  tengono  riuniti  in  una  medesima 
casa  per  compagnie  o  per  suddivisioni  di  compagnia; 
la  cavalleria  si  distribuisce  nelle  case  provviste  di 
ampie  scuderie  capaci  di  contenere  un  gran  numero 
di  cavalli  ;  quando  l’infanteria  e  la  cavalleria  si  tro¬ 
vano  riunite,  la  prima  veglia  di  notte  e  la  seconda  di 
giorno  alla  sicurezza  dell  alloggiamento;  si  mantiene 


la  vigilanza  con  dare  di  quando  in  quando  alcune 
false  all’armi  (v.  All’arme). — Dobbiamo  però  avver¬ 
tire  che  in  faccia  al  nemico  non  si  dovranno  disse¬ 
minare  le  truppe  negli  alloggiamenti,  senza  che  1° 
esigano  le  circostanze  che  abbiamo  indicate  da  pr»n- 
cipio  ;  la  vita  degli  alloggiamenti  contribuisce  a  ral¬ 
lentare  la  disciplina  e  fa  riprendere  in  parte  le  abi¬ 
tudini  della  vita  domestica  ;  all’opposto  la  vita  dei 
campi  tien  salda  la  disciplina  e  rende  il  soldato  PlU 
atto  a  sopportare  le  privazioni  e  le  fatiche  delia 
guerra. 


Alloggiamento.  —  Termine  di  fortificazione, 


de¬ 


nota  un  lavoro  tumultuario  di  attacco  o  di  difesa» 
che  si  fa  dagli  assedianti  o  dagli  assediati,  dai  Priml 
per  inoltrarsi  riparati  dai  fuochi  della  piazza 
dagli  altri  per  ritardare  i  progressi  del  nemico-  " 


consi  alloggiamenti  le  trincee,  le  piazze  d’armi 


g11 


approcci  ecc.,  masi  distinguono  più  particolarmen 
con  questo  nome  le  costruzioni  che  l’assediante  i^ 
nalza  a  guisa  di  parapetti  impiegando  gabbioni,  ^ 
scinoni,  sacchi  di  terra,  ecc.  Tali  sono  gli  allogg1* 
menti  che  si  costruiscono  nella  strada  coperta,  811 
sommità  della  breccia,  ecc.,  per  conservarne  il  P° 
sesso  e  farne  un  punto  offensivo  e  difensivo  nel 
desimo  tempo.  ,j 

ALLOGIANI  (stor.  eccl.).  -  Nome  di  wna  setta 
eretici  del  secolo  n  dell’era  nostra,  i  quali 
che  Gesù  Cristo  fosse  il  Logos  ossia  il  Ferbo;  >*  ^ 
conducevali  pure  a  rigettare  il  vangelo  di  S.  Giov 
e  l’Apocalisse,  come  falsamente  attribuiti  a 
apostolo.  Furono  anche  chiamati  Teodoziani  dal  no 
di  Teodoto,  conciatore  di  Bisanzio,  uno  de’l°y®  ^ 
e  Berilliani  da  Berillo,  vescovo  d’Arabia.  Nell  0  ^ 
si  è  dato  il  nome  di  dllogiani  ai  Sociniani  i  <lua  jj 
gavano  la  divinità  di  Cristo  e  per  conseguenz 
Verbo  eterno.  JIJC. 

ALLONIMO.  —Dal  greco  a»o«,  altro,  e  ovof**> 

Si  applica  tanto  al  libro  pubblicato  sotto  1,0  cfgo 
finto,  quanto  all’autore  che  ha  preso  un  nome  1 


dal  suo  (v.  Pseudonimo).  Afii 

ALLOPATIA  (med.).  -  11  contrario  di  Ome° 

(v.  questo  vocabolo).  pitto1, 

ALLORI  (Alessandro)  detto  il  Bronzino.  ^e\ 

fiorentino,  nacque  nel  1555.  Fu  scolaro  e  nip 
primo  Bronzino,  e  maestro  di  Civoli.  Ne  ^ 

17  anni  aveva  fatto,  sotto  la  direzione  dello  * 
quadro  che  Alessandro  de’  Medici  tenne  degno  0  la 
posto  nella  sua  cappella.  Roma  e  Firenze  possegg^.^ 
maggior  parte  delle  opere  dell’ Allori,  i  6U,.a  g(jiti' 
sono  notevoli  per  un  fare  delicato  ed  una  a 

sita.  Vedendo  le  pitture  di  Michelangelo  a  .^-^10- 
fu  preso  d’ammirazione,  onde  si  diede  a 
Studiò  pertanto  la  maniera  di  questo  cele  ^  appHc^ 
e  quella  dei  grandi  maestri  dell’antichità ,  g(j  un9 
anche  allo  studio  dell’anatomia ,  onde  g>un^  tratt*td 
grande  esattezza  di  disegno  e  compose  ®  pjren^e’ 
di  anatomia  ad  uso  dei  pittori.  Tornato  Jo 
dipinse  molti  quadri  di  vario  genere,  tra  ja> 
getti  religiosi,  argomenti  cavati  dalla  aa00,tii<,,T,a 
opere  di  Omero  e  spezialmente  dalla  Batr‘ 


ALLORO 
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pUa’  attribuita  a  questo  poeta,  e  facendo  ritratti, 
no  farsi  all’AHori  lo  stesso  rimprovero  che  si  fa  a 
,ctielangelo,  così  puro  nel  suo  disegno,  cioè  di  aver 
ancato  qualche  volta  di  varietà  e  di  colorito.  Fra 
c?  ll  *  8,,°i  dipinti,  il  Sacrifizio  di  Àbramo  è  quello 
^  e  plu  Ravvicina  alla  perfezione.  La  Donna  adultera 
Co?!!Pe  uno  de’ suoi  lavori  meglio  eseguiti.  — L’ Allori 
co  ,1V^  *a  Poes*a’  e  scrisse  alcuni  componimenti  gio- 
^.Sl-  Fece  pure  un  trattato,  ornato  di  ligure,  intorno 
Principii  del  disegno,  la  qual  opera  andò  perduta. 
fo/1  ne^  *607,  d’anni  72.  —  II  suo  figliuolo  Cristo- 
tla  ?  "0IJ  tenne  la  stessa  via  clie  d  padre ,  nè  ereditò 
di  fU!  ^ammirazione  per  Michelangelo.  La  Giuditta 
sto  riStoforo  Passa  per  un  bel  lavoro.  Nel  fare  que- 
te?  ?Uat,ro  fece  stare  a  modello  una  donna  nell'at- 
^giarneiito  ideato  per  l’eroina;  ma  non  trovando 
Wb*10^6^0  suo  ^^°ferne,  si  lasciò  crescere  la 
«Ho  3  G  ’  caPe*d  e  copiò  se  stesso.  Si  cita  pure  il 
di  JUadro  di  san  Giuliano.  Morì  nel  1621,  nell’età 
At  ianni"  Fu  lerzo  ed  u,timo  dei  Bronzini. 

(I^urus)  (bot.,  mal.  ined.).  —  Uno  dei 
deip  ' *  ^'ll  e  importanti  dèi  regno  vegetale, 
rinee  nneanC^r*a  ,nono8*nia  »  della  famiglia  delle  lau- 
tlePe  ~~  *ra  tulte  *e  specie  conosciute  di  questo  ge- 
Chj  a  Piè  celebre,  particolarmente  presso  gli  anti- 
i^giat  all°r0  coniune  (laurus  nobili»  L.).  Altamente 
°8ni  t  »  °  da  tult*  *  popoli  dell’antichità,  fu  l’alloro  in 
^deiig'1^0  *a  ricompensa  delle  gloriose  gesta  militari 
tic  cin«U^*In'  °Pere  dell’ingegno.  È  noto  che  i  Greci 
^to8eVano  la  fronte  de’  valorosi  che  tornavano 
Hieciti  "  8‘oochi  olimpici,  ed  i  Romani  de’ bene- 
i.  giQ  ^Pitani  cui  concedevano  l’onore  del  trionfo; 
ftoujji  00  *n  cui  questi  entravano  gloriosi  le  porte  di 
Portavano  su**a  fronte  una  corona,  ed  un 
^Portaf  °  ne  stpin8evan°  in  mano  per  segno  della 
*a»ie0  ,a  'Storia:  intanto  le  tende,  i  vascelli,  le 
«  " 

Si 


ado  S0*dal*  vincitori,  i  fasci,  le  insegne,  tutto 
di  frondi  di  quest’albero  onorato.  — 
^  bella0' r00  *  *)0el'  C^e  ^P°d°  trasformò  in  lauro 
e a’suoì  *afne»  mentre  s’involava  a’ suoi  sguardi 
V(ìnne  s  es‘dcrii;  da  indi  in  poi  il  Dio  della  poesia 
a'loro  ^mPre  rafligurato  colla  testa  incoronata  di 
.  1  i  noeti  j: _ »> _  :i 


h  '^gÌ0re  ,.i‘  .  * - '"F— ''*«»'  4ucal  uuujo,  n 

pne  gì:  e  ,0ro  si  possa  concedere.  Lasciando  a 
°»  è  pp8!!110^  Poco  fe^*c*  del  biondo  nume  di  Del- 
Klpe,0  •b«e  che  l’alloro  venisse  consecrato  ai 
j^p  ej^  *  Suo  udore  aromatico  penetrantissimo,  e 
a  (i  °  ’  a^meno  secondo  la  credenza  di  quei 
jlc°-  Gli  ae^Pe  8**  spiriti  fatidici  e  1’entusiasmo  poe- 
haucessibn  KllÌ  6rano  pure  d’avviso  che  l’alloro  fosse 
dPepogativae  h1,a  .f(),gore  ;  è  forse  Per  Questa 
^  i»hperat  .e  Pian,avasi  in  su  *a  P°rta  dei  palazzi 
viie  °rÌ  6  altorno  il  palazzo  istesso.  Tiberio, 
’°rhi  tem  ®  Pauroso ,  se  ne  cingeva  la  fronte  nei 

li  re*  Plinio  ,  Per  allontanare  dal  suo  capo  la  fol- 
%.  .B,°  Chiama  _ J:._  .  _  .  . 

‘"dt 


parteciparono  di  quest’  onore  ,  il 


linio  .  r'-*  auuinaiiare  uai  suo  capo  la  ioi- 
delleV'311111!  <*uest> 'albero  guardiano  piacevo- 


^n,tare  d èT(va8e’.  ben  <*e8no  di  vegliar  solo  in  sul 
ftpa. Platea  GSar''  *  niedici  lo  riguardavano  come 
^aphe  la  stU,IIVersa,e’  quindi  la  consuetudine  di 
atua  di  Esculapio ,  e  l’usanza  ancora  in 


voga  in  certi  paesi  di  mettere  sul  capo  de’  baccalau¬ 
rei  in  medicina  una  corona  d’alloro:  la  voce  stessa 
baccalaureo  senza  dubbio  deriva  da  bacca  lauri , 
bacca  d’alloro.  —  Le  frondi  d’alloro  entravano  pure 
nel  santuario  in  molte  ceremonie  religiose  e  soprat¬ 
tutto  nei  misteri  dell’arte  divinatoria ,  dove  gli  apri¬ 
vano  la  via  i  pregiudizii  e  la  superstizione,  di  cui 
si  mostrarono  sempre  macchiati  gli  uomini  d’ogni 
tempo  e  d’ogni  nazione.  Così  se  le  foglie  d’alloro 
messe  nel  fuoco  crepitavano ,  era  questo  un  indizio 
che  gli  augurii  sarebbero  tornati  favorevoli  ;  quando 
si  desideravano  sogni  veritieri,  si  mettevano  alcune 
foglie  d’alloro  sotto  il  capezzale. 

Il  genere  alloro  si  compone  di  molte  specie,  tra 
cui  alcune  pregevolissime  somministrano  la  can¬ 
nella,  la  canfora,  il  legno  sassafrasso,  ecc.  Gli  allori 
sono  alberi  ed  arboscelli  che  crescono  in  regioni 
distanti  e  disparatissime  ;  se  ne  trovano  nelle  Indie 
orientali,  nel  Ginpone,  nelle  Molucche,  nelle  isole 
di  Francia  e  di  Borbone ,  in  quelle  di  Madagascar, 
di  Borneo,  di  Sumatra,  nelle  Antille,  nel  Messico, 
nel  Perù,  nella  Guiana,  nelle  Canarie,  ecc.,  e  tutti 
sono  estranei  all’Europa ,  ad  eccezione  dell’  alloro 
comune ,  che  cresce  naturalmente  in  Ispagna ,  in 
Italia  ed  in  Grecia,  e  che  da  qualche  tempo  in  qua 
si  è  quasi  naturalizzato  nella  Svizzera  e  nel  mezzodi 
della  Francia.  Tutti  gli  allori  sono  forniti  qual  più 
qual  meno  di  principio  aromatico  :  le  foglie  ne  con¬ 
tengono  a  preferenza  delle  altre  parti:  i  frutti  va¬ 
riano  assai  di  mole ,  e  talvolta  ingrossano  quasi  come 
una  pera ,  e  sono  buoni  a  mangiare,  tali  sono  quelli 
dell’alloro  pomifero  (  laurus  persed ,  L.  )  ;  alcuni  si 
mantengono  sempre  verdi,  altri  depongono  le  foglie. 
Parleremo  brevemente  dei  principali. 

Alloro  comune  (laxtrus  nobilis  L*).  —  Albero  sem¬ 
pre  verde  di  mezzana  grandezza  ,' che  ha  i  rami  di¬ 
ritti  addossati  al  fusto,  le  foglie  alterne,  liscie,  dure, 
coriacee,  un  poco  ondulate  sui  margini,  lunghe  da 
4  a  5  pollici,  i  fiori  piccoli  di  colore  erbaceo  e  leg¬ 
germente  giallognolo ,  disposti  a  mucchi  nell’ascella 
delle  foglie.  —  Dai  frutti,  ossia  dalle  bacche  si  cava 
un  olio  risolvente  di  cui  si  fa  uso  nella  veterinaria 
e  nella  medicina.  Le  foglie  svolgono  un  odore  che 
ravviva  l’aria  e  si  respira  con  piacere  ;  in  grazia  del 
principio  aromatico  che  contengono,  sono  spesso  ado¬ 
perate  come  condimento. 

Alloro  canfora  (  laurus  camphora  L.).  —  Albero 
della  canfora.  Quest’albero,  d'aspetto  bellissimo,  ha 
la  scorza  nodosa  nel  tronco  e  verde  lucente  ne’  gio¬ 
vani  ramoscelli;  il  legno  è  bianco  quando  è  fresco; 
seccandosi  piglia  un  color  rosso-castagno  ondato; 
la  superficie  diviene  vizza  e  crespa  a  motivo  dell’u¬ 
more  aromatico  che  continuamente  si  volatilizza.  Le 
foglie  sono  alterne,  ovali,  lucenti  al  disopra  e  glau¬ 
che  al  disotto  ;  i  fiori  disposti  a  corimbo  e  portati 
da  un  lungo  pedunculo.  —  L’alloro  canfora ,  indi¬ 
geno  del  Giapone  e  delle  Indie  orientali  ,  intro¬ 
dotto  in  Europa  nel  1680,  si  coltivò  per  là  prima 
volta  nel  giardino  botanico  di  Amsterdam.  Ancor¬ 
ché  allevato  e  custodito  diligentemente  nella  serra 
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durante  la  stagione  invernale,  vi  fiorisce  assai  di 
rado  e  non  vi  fruttifica  mai;  non  si  moltiplica  se 
non  per  via  di  mazze,  le  quali  pure  difficilmente 


Alloro  canfora  ( laurus  camphora  L.). 

mettono  radici.  -  Egli  è  da  quest’albero  che  nella 
provincia  di  Sumatra ,  al  Giapone  e  nelle  isole  Gotto 
si  ottiene  la  canfora  di  cui  si  fa  tanto  uso  nell’eco¬ 
nomia  domestica ,  nel  commercio  e  nella  medicina 
(v.  Canfora.). 

Alloro  reale  ( laurus  indica  L.).  Quest’albero  cre¬ 
sce  alle  Indie,  a  Madera  e  alle  isole  Canarie.  Le 
sue  foglie  stropicciate  e  rotte  fra  le  mani  tramandano 
odor  di  cannella,  motivo  per  cui  ne’priini  tempi  in 
cui  venne  introdotto  presso  di  noi  gli  fu  dato  il  nome 
di  cannella  bastarda.— Passa  l’inverno  nell’aranciera 
ed  anche  allo  scoperto  nei  paesi  meridionali  dell  1- 
talia  e  della  Francia. 

Alloro  fetido  ( laurus  foetens  Ait.).  —  È  originario 
di  Madera ,  piuttosto  umile ,  sempre  verde ,  di  bel¬ 
l'aspetto  ;  nell’  inverno  non  può  sopportare  i  rigori 
del  nostro  clima  in  piena  terra.  Il  nome  di  alloro  fe¬ 
tido  gli  fu  dato  a  motivo  dell’odore  forte  e  spiacevole 
che  tramanda. 

Alloro  velenoso  ( laurus  caustica  L.).  —  Grand’al¬ 
bero  del  Chili,  il  cui  fusto  è  grosso  quanto  il  corpo 
di  un  uomo.  L’ombra  di  quest’alloro  dicesi  perico¬ 
losa,  e  il  sugo  acquoso,  che  ne  spiccia  tagliando  il 
fusto  ed  i  rami,  sommamente  caustico.  11  P.  Feuillée 
racconta  che  i  marinai  francesi  spediti  a  far  legna 
furono  orribilmente  malconci  da  quest  albero,  vale 
a  dire  che  cominciò  a  gonfiar  loro  il  volto ,  e  poscia 
le  altri  parti  per  modo  che  il  corpo  non  aveva  più 
figura  d’uomo.  11  suo  legno  ha  la  proprietà  di  diven¬ 
tar  duro  quanto  l’acciaio,  quando  si  secca,  e  ancora 
più  quando  si  tiene  immerso  nell’acqua  ;  onde  tor¬ 
nerebbe  assai  conveniente  nella  costruzione  delle  navi 
e  dei  bastimenti. 


Alloro  rosso  ( laurus  borbonia  L.). — Cresce  ne  ^ 
Carolina  e  nella  Virginia.  Presso  di  noi  può  passar 
l’inverno  allo  scoperto.  Il  suo  legno  è  molto  stima  m 
Alloro  cannella  ( laurus  cinnamomum  L.)  Cinna 
momo,  cannella.— Quest’albero  cresce  na turai me°^ 
all’isola  di  Ceylan  e  coltivasi  presentemente  nell  *s°  . 
di  Francia,  nella  Cajenna ,  nelle  Antille.  Nei  nos^ 
paesi  bisogna  guardarlo  dal  freddo  nella  stufa  duran 


Alloro  cannella  ( laurus  rinnatuontum  L.)- 

l’inverno.  L’alloro  cannella  ha  il  fusto  alto  <ja  ®  fUofi* 
piedi,  la  corteccia  di  color  della  cenere  a  oSte. 
rossa  al  di  dentro,  le  foglie  irregolarniente^F^  al 
acute,  coriacee,  lisce,  verdi  al  disopra,  ^  lieil’0' 
disotto;  fiori  giallognoli  disposti  a  pannocc  *  #  gUa 

scella  delle  foglie,  ed  è  quello  appunto  c  ie  g0tt,o 
corteccia  fornisce  il  prezioso  aroma  C0®0bC  linercj° 
il  nome  di  cannella;  se  ne  distinguono  m  piu 

più  sorta,  come  indicheremo  a  suo  luogo, 
pregiata  dell’altra;  la  migliore  ò  quella  ci  rted» 
volgarmente  di  Ceylan  (t>.  Cannella).  No“  ^ec0' 
quest’albero  che  non  sia  di  qualche  uti 1  ’  ’  cja  de"* 
nomia  domestica  e  nella  medicina.  La  co  ^ 
radice  è  pure  odorosa,  e  somministra  u  a0tjtà 
ziale  limpido  giallognolo,  ed  una  certa  gj  r»C' 
canfora  purissima  sommamente  vola  i  ’  onaggiP1 
coglie  per  presentarne  i  principi  ed  1  P  nteinea 
ragguardevoli  del  paese.  L’ olio  viene  *  a  caln,a 
adoperato  dagl’  Indiani  come  rimedio  '  ^  gUd^® 

i  tumulti  de’nervi,  a  muovere  le  orme  0  un  e?0  ia 
a  fortificare  lo  stomaco.  I  fiori .tram^dan  lar» 
soavissimo,  e  talmente  diffusibile,  che  P  ara  u 
molte  miglia  lontano.  Conquesti  ,cJr*  ®  del  c" 
conserva,  ed  un’acqua  che  ristora  8  .  e  \e  c 

e  dei  vasi  sanguigni,  dissipa  gli  SP  della  ll‘ 
trazioni  degl’isterici.  I  frutti  per  m 
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j'zione  danno  un  olio  volatile  odorosissimo  :  colla 
ecozione  se  ne  prepara  un  unguento  molto  pregiato 
alt  •  frat,ure’  ne^*e  lussazioni,  nelle  contusioni  e  in 
t  n  simili  mali  esterni.  Quest’unguento  è  conosciuto 
J3  noi  col  nome  di  cera  di  cannella.  Di  questa  cera 
Prepara  ogni  anno  una  certa  quantità  per  le  candele 
e  re  di  Candy,  che  insieme  al  lume  tramandano  un 
Pr°iunio  soavissimo. 

^Alloro  cassia  ( laurus  cassia).— Cannella  del  Coro- 
^andel,  deli\lalabar,ecc.  Quest’albero  somiglia  molto 
So  a‘l°ro  cannella  da  cui  si  distingue  per  le  foglie  che 
0  acute  alle  due  estremità ,  e  mancano  di  nerva- 
lat)6  ^rasversal*-  Cresce  alle  Indie,  sulla  costa  del  Ma- 
nejar.’  ne^e  *so*e  di  Giava,  di  Sumatra  ecc.,  e  coltivasi 
^at  botanici.  Il  nome  di  alloro  cassia  gli  fu 

i  le°  8  oa£,one  di  certa  rassomiglianza  che  passa  tra 
in  c8Umi  della  cassia  e  la  sua  corteccia,  che  trovasi 
perciò  sotto  forma  di  rotoli  simili  a  quelli  della 
^en  a’  fe  11011  c^e  (Iuest* sono  più  sottili,  meno  rossi, 
dant?  saP*di,  meno  forniti  di  olio  volatile,  più  abbon¬ 
ii  *  mucilagine,  o  materia  mucosa  che  resta  in 
taviaa  ^°P°  Qualche  tempo  che  si  va  masticando.  Tut- 
nepa.non  ^lascia  di  essere  fortificante,  calefaciente, 
peQ(jlna»  e  per  tale  si  raccomanda  nelle  malattie  di- 
«tr0nent!  da  debolezza.  Le  foglie  di  questa  pianta 
di  P,Cciate  fra  le  dita  tramandano  un  forte  odore 
^nella. 

CUULABAN  (laurus  culilavanus  L.J.— Questo 
Mo]U(?  or,ginario  delle  Indie  orientali,  e  delle  isole 
Vasi  nC,.U  ‘  c°rteccia  del  culilaban,  o  culilavan  tro- 
*  Coje  0  farmacie  in  pezzi  piani,  o  alquanto  curvi, 
5vanzi°ri  ^funo  »  0  rossastri ,  coperti  in  parte  dagli 
CrRg0g  eH  epidermide  che  è  di  color  grigio,  glabra, 
^apor3  ^  °dore  di  questa  corteccia  è  piuttosto  grato, 
Co,t,e  re*'  Ca^°’  et*  aromatico.  Linneo  la  riguarda 
^l°gja  ®faciente,  stomachica,  carminativa,  e  per  Ta¬ 
cila  olle  ha  colle  sostanze  aromatiche  la  propone 
V  r.Ua  dipendente  da  sviluppo  di  fluidi  aeri- 
^Itjjgi  1  abitanti  dell’isola  di  Amboina  apprezzano 
^ini,0  .°^°  essenziale  che  se  ne  ricava,  e  lo  am¬ 
bila  0  ^ternamente  nella  paralisia,  nella  gotta, 
%1,  e  n  n'0110  d  orina’  esternamente  nelle  contu- 
NUjo  ,,®  ®  lussazioni,  tuttavolta  che  non  v’abbia 
S  VORo  ln”aminazione. 

?ec'e  di°  »AssAfrAss0  (laurus  sassafras  L.^.— Questa 
f  ^  8etten»  °r°  cresce  *n  uveite  contrade  dell’Ame- 
(ipi/10031®’  e  specialmente  per  mezzo  alle 
s%igiara  Rorida  e  della  Carolina.  Coltivasi  in 
k^rto.  j  lni  d’ Europa  dove  passa  l’ inverno  allo 
d'6’  di  colo  ?ortece*a  del  sassafrasso  è  rugosa,  fria- 
)a  C°^°r  gri*^  ru.no  ferrugiuoso.  Il  legno  è  leggero, 

*  n°  Un  od!f'°  ferro-  Entrambe  queste  parti  esa- 
hj  PeèaCre  r.e  analogo  a  quello  del  finocchio,  il  sa- 
.Sensìbii;  r°cianle>  aromatico.  Tali  qualità  sono 
a  n 1  e  nei  *a  Corteccia  che  nel  legno,  più  ne’ 

* si  ponp^°SCOllÌ  Che  nel  tronco-  La  eorteccia 
Rii  •’  e  dall0  *•  ra  ,e  vestimenta  per  preservarle  dai 
''oJ^'geni  !glìoole-  Le  f°g,ie  si  fanno  seccare  da- 
6  COndiment?C°na  Polvere  e  si  adoperano 
°*  ’  "or‘  servono  a  preparare  alcune 


infusioni  teiformi  molto  in  uso  in  parecchie  con¬ 
trade  d’America.  II  sassafrasso  godette  di  molta  ce¬ 
lebrità  al  tempo  che  venne  scoperta  l’America.  Gli 
Europei  che  approdarono  tra’  primi  a  quelle  remote 
spiaggie  trovarono  nell’  infusione  della  corteccia  del 
legno  e  della  radice  di  questa  pianta  un  potente  ri¬ 
medio  contro  la  sifilide.  A’  dì  nostri,  qualunque  ne 
sia  la  cagione,  molto  perdè  di  quel  credito  che  si  era 
acquistato  a  questo  riguardo.  Si  prescrive  tuttavia 
non  di  rado  come  rimedio  tonico  capace  di  muovere 
abbondantemente  la  traspirazione.  Il  legno  sassafrasso 
trovasi  nelle  farmacie  in  pezzi  grossi  quanto  il  braccio 
di  un  uomo.  La  parte  legnosa  è  leggera,  porosa,  com¬ 
posta  di  strati  concentrici,  di  colore  giallognolo,  di 
odore  forte  ed  aromatico,  di  sapore  da  prima  dolci- 
gno,  poscia  caldo,  alquanto  acre.  La  corteccia  è  ru¬ 
vida  ,  grossolana,  di  tessitura  spugnosa,  di  color 
rosso-scuro  coll’epidermide  spalmata  di  materia  re¬ 
sinosa. 

Alloro  pomifero  ( laurus  perseci  L.).  — È  un  albero 
dell’America  meridionale,  che  oggidì  si  è  quasi  natu¬ 
ralizzato  nell’  Isola  di  Francia  e  nelle  Antille.  Il  suo 
tronco  è  di  color  grigio,  screpolato,  di  legno  bianco 
e  tenero.  Le  foglie  sono  ellittiche,  aguzze,  ravvicinate 
le  une  alle  altre  presso  alla  sommità  de’  rami.  Il 
frutto  sostenuto  da  un  lungo  gambo  ha  la  forma  e 
la  grossezza  di  una  pera ,  il  color  violetto  porporino 
quando  è  giunto  a  perfetta  maturità.  11  nocciolo  è 
piuttosto  grosso,  bislungo,  ineguale. 


Alloro  pomifero  ( laurus  pasca  L.). 


Il  frutto  di  questa  specie  di  alloro  è  mangereccio,  e 
molto  pregiato  dai  creoli.  Gli  animali  domestici  ne 
sono  ghiottissimi;  il  suo  sapore  s’accosta  a  quello  della 
nocciuola  e  del  carciofo ,  benché  propriamente  non 
siavi  presso  di  noi  alcun  frutto  cui  si  possa  con¬ 
venientemente  paragonare  ;  la  sua  carne  ha  la  con¬ 
sistenza  del  butiro,  e  fonde  in  bocca;  si  mangia  con- 
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dito  con  agro  di  limone  e  con  zucchero ,  ovvero  si 
acconcia  in  composta  con  pepe  ed  aceto.  11  nocciolo 
che  trovasi  in  mezzo  della  polpa  dà  un  sugo  lat¬ 
tiginoso  che  divien  rosso  al  contatto  dell’aria.  La  mac¬ 
chia  che  quest’  umore  imprime  sui  pannilini  resiste  a 
qualunque  sorta  di  lavatura,  e  perciò  si  adopera  co¬ 
me  inchiostro  indelebile. 

Alloro  falso  belzuino  ( laurus  benzoin  L.).  — Que¬ 
st’  albero  è  originario  della  Virginia,  e  coltivasi  in 
alcuni  giardini  d’Europa  in  piena  terra:  tutte  le  parti 
di  questa  pianta  esalano  un  odore  aromatico,  che  si 
accosta  a  quello  del  belzuino.  Del  resto  il  belzuino 
proviene  da  tutt’  altra  pianta  (r.  Stirace). 

ALLORO  SPINOSO.— Nome  volgare  dell’agrifoglio 
comune:  ilex  aquifolium  L.  ( v .  Agrifoglio). 

ALLORO  TINO.  —  Nome  volgare  del  vibumum 
tinus  L.  (r.  Viburno). 

ALLUCINAZIONE  ( patol .).  —  Errore  dei  sensi  atto 
ad  indurre  illusioni  nella  niente  di  chi  ne  è  affetto. 
Essa  può  talora  essere  limitata  ai  sensi ,  ed  allora  il 
nostro  intelletto  basta  a  correggere  l’errore  ;  altre 
volte  questo  partecipa  dell’illusione,  il  che  si  osserva 
nei  casi  di  follia;  finalmente  l’illusione  può  essere 
così  forte  e  così  protratta  da  perturbare  la  mente 
stessa  dell’infermo.  La  causa  di  queste  illusioni  è  tut¬ 
tora  ignota  ;  ma  sembra  possa  dipendere  ora  da  le¬ 
sione  degli  organi  dei  sensi  esterni,  ora  da  un’affe¬ 
zione  dell’organo  interno  corrispondente. 

ALLUCIO  ( star .  ant.)  —  Nome  di  un  principe  dei 
Celtiberi.  —  I  soldati  di  Scipione  condussero  nella 
tenda  del  loro  generale  la  fidanzata  di  questo  prin¬ 
cipe,  perchè  credevanla  degna  di  essergli  offerta  per 
la  grande  sua  bellezza.  Scipione  domandò  del  nome 
e  della  famiglia  della  bella  prigioniera,  e  saputo 
ch’ella  era  promessa  ad  Alludo,  fece  cercare  di  que¬ 
sto  principe  e  se  lo  fece  venire  dinanzi  come  pure  i 
parenti  della  giovinetta.  Radunati  che  furono,  egli 
restituì  la  prigioniera  ai  parenti  ed  allo  sposo ,  ag- 
giugnendo  alla  dote  la  somma  di  danaro  che  gli  si 
voleva  dare  più  a  titolo  di  gratitudine  che  di  riscatto. 
Si  è  vantato  molto  il  ritegno  e  la  moderazione  di  Sci¬ 
pione.  Senza  togliere  nulla  alla  gloria  di  questo  Ro¬ 
mano  ,  si  può  credere  che  quest’atto  fosse  più  effetto 
di  politica  che  di  virtù.  Il  suo  esercito  era  stato  in¬ 
debolito  dagli  stessi  suoi  trionfi  ;  Alludo  era  un  prin¬ 
cipe  potente  del  paese,  e  Scipione,  così  operando, 
lo  affezionò  alla  sua  causa  in  un  coi  numerosi  parti¬ 
giani  di  lui.  Infatti,  Alludo  non  tardò  a  condurgli 
un  drappello  di  quattrocento  cavalieri  bene  armati, 
che  gli  furono  di  gran  vantaggio. 

ALLUME  ( chini .  e  tecn.). — L’allume  è  un  sale  uti¬ 
lissimo  alle  arti  che  lo  applicano  ad  usi  molto  sva¬ 
riati  ;  serve,  al  pari  di  parecchie  altre  sostanze  saline, 
a  preservare  le  materie  animali  dalla  putrefazione  e 
le  pelliccerie  dalla  perdita  dei  peli;  serve  alla  prepa¬ 
razione  dell’allumina  di  cui  si  fa  uso  nelle  arti  chimi¬ 
che;  si  adopera  nella  fabbricazione  delle  candele  per 
dare  maggior  durezza  al  sevo  ;  entra  pure  nella  pre¬ 
parazione  dell’azzurro  di  Berlino ,  ed  in  quella  della 
colla  forte  e  di  certi  intonachi  per  guarentire  i  legni, 


le  tele,  ecc.  dagl’incendii ;  s’impiega  in  Inghilterra 
alla  raffinazione  dello  zucchero,  come  pure  per  ecci¬ 
tare  le  schiume  nel  raffinamento  del  salnitro  e  di 
altre  sostanze,  ecc.;  ma  le  arti  della  tintura  e  delia 
fabbricazione  della  carta  sono  quelle  che  ne  consu- 
mano  la  maggior  quantità.  Incorporato  alla  carta,  1  a  ' 
lume  forma  una  specie  di  vernice  che  non  permette 
all’inchiostro  di  penetrarne  la  pasta.  Nella  tintoria, 
il  sale  alluminoso,  che  ha  una  grande  affinità  così  per 
la  materia  delle  stoffe,  come  per  le  sostanze  oolora^1  * 
è  indispensabile  per  fissare  solidamente  i  colori  su  ^ 
stoffa ,  e  però  viene  compreso  nella  classe  dei 
denti.  —  S’impiegano  nel  commercio  due  specie 
allume  che  allo  stato  cristallizzato  sono  essenziabue 
composte  di  acqua  ,  di  solfato  d’allumina  e  di  un  s 
fato  alcalino  a  base  di  potassa  o  d’ammoniaca. 
sale  più  impiegato  nelle  arti  è  l’allume  a  base  di  P 
tassa,  al  quale  si  dà  particolarmente  il  no®e  di  a ^ 
me  ;  all’altro  sale  si  applica  la  denominazione  di  al  11  ^ 
ammoniacale.  Questi  due  sali  hanno  sensibilmen  e  ^ 
stesse  proprietà  e  servono  ai  medesimi  usi.  ^ 
parti  di  allume  di  potassa  comprendono  18,  o  di 
fato  di  potassa  ;  56,  2  di  solfato  di  allumina  ;  4 
acqua. — Cento  parti  di  allume  ammoniacale  6  ^ 

prendono  12,  8  di  solfalo  d’ammoniaca;  58,  6  1 
fato  d’allumina;  48,  6  di  acqua. —  Laverà  c^|uta; 


crede  vasi  altre  volte  che  constasse  di  acido  so 


,olforic0 


-uere 


e  di  una  materia  terrosa  che  non  sapevasi  disting 
dalle  terre  calcaree.  Geoffroy  o  Hellot  furono  i  P^ 
ad  annunziare  come  l’allume  contenesse  una  ^ 
identica  con  quella  delle  argille  ;  Margraff  btu  ^  ap 
curatamente  le  proprietà  della  terra  argiU°  t{,nza 


luminosa ,  e  distinse  l’allumina  come 


una  sos« 
Cbap1 


,tal‘ 


particolare. — Descroizilles ,  Vauquelin,  - stu- 
successivamente  molti  altri  chimici  hanno >  1  ^rJjja- 
diate  le  combinazioni  che  danno  origine  a  por¬ 
zione  dell’allume  e  ne  hanno  determinata  V,|lZaC(r 
zione  dei  componenti.  — L’allume  è  un  sale  *  Q  $o' 
lore,  che  ha  un  sapore  astringente  ,  che 
Libile  nell’acqua  fredda  e  solubilissimo 
bollente ,  motivo  per  cui  è  uno  dei  corpi  j  gUoi 
stallizzano  più  facilmente  col  raffreddameli  ^ 
cristalli  appartengono  al  sistema  regolare,  ^  ^itc' 
gono  sotto  le  forme  dell’ottaedro ,  del  cu  jrc0gt»fI*^ 
traedro,  più  o  meno  modificati  secondo  e  ^a|oregr^ 
in  cui  si  opera.  — L’allume  esposto  Ubili 


ca|d»- 

•ttqP 


datamente  crescente  va  soggetto  a  noj7  qUa  ca 
zioni.  —  Esso  è  talmente  solubile  nell  Ua  dell’*', 
che  ad  una  temperatura  inferiore  a  ^llC  jisciog*^ 
bollente,  prova  una  vera  fusione  acquos  un»  \e.  „ 
dosi  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione.  ,  res*  . 
peratura  più  elevata,  l’acqua  si  evapora  ì6  ca 
è  una  massa  bianca ,  opaca  che  (*icesl .  0  assa» ,n.  £ 
nato.  —  Questo  sale  anidro  è  un  ?orr°delie  pia^’n< 

che  s’impiega  talvolta  nella  guarigione  ^  ua  c 

difficilmente  attaccabile  dall  acqua,  m  p 

tatto  prolungato  visi  discioglie  di  nuoV‘  ’  ritrai*6 
soluzione  dalla  quale  si  può  nuovarne  cfi&tal 1 
lume  allo  stato  d’idrato  per  mezzo  i 
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*l°ne*  —  i/allume  calcinato  esposto  al  calor  rosso 
Pfova  una  decomposizione  parziale  ;  il  solfato  d’allu- 


j,na  c^e  non  può  resistere  a  questa  temperatura,  si 
*«»»pone  con  istrigamento  di  ossigene,  di  acido 
«roso  e  di  acido  solforico  anidro  ;  t'allumina  ri- 
ane  col  solfato  di  potassa  che  resiste  all’azione  del 
ore —  Ma  se  si  elevasse  e  si  mantenesse  lunga- 
ente  l3  temperatura  al  calor  bianco,  anche  il  soi- 
^  Potassa  sarebbe  decomposto  in  parte,  stante 
jjjj  ln‘la  che  un’alta  temperatura  determina  tra  l’allu- 
e  l’alcali.  — In  queste  circostanze,  l’allume am- 
Soifniacale  si  comporta  in  modo  affatto  diverso;  il 
0  ato  Scalino  e  i  prodotti  della  sua  decomposizione 
s;  ^ta  dal  calore  essendo  intieramente  volatili,  non 
che  T'8  ne^  res*^u0  se  non  l’allumina  pura  ;  ond’è 
prò  4  ca*(‘‘nazione  dell’allume  ammoniacale  offre  il 
Jf80  più  comodo  per  ottenerla.  —  Sembra  che  la 
Primr,CazÌone  dell’allume  sia  stata  eseguita  per  la 
io  j,avo^a  in  un  distretto  della  Siria  ;  non  s’introdusse 
tam  Ur°Pa  se  non  verso  il  xv  secolo,  e  progredì  len- 
Ootunt®  neHe  sole  contrade  favorite  dalle  circostanze 
ehe  si  credevano  indispensabili  alla  forma- 
che  i’  ,  (luesto  prodotto.  —  Ma  quando  si  riconobbe 
d  a„ua  . lme  si  forma  ogni  qual  volta  si  pone  il  solfato 
moni  m,na  *n  contatto  C°1  solfato  di  potassa  o  d’am- 
nipoJ  Ca  »  l’arte  di  fabbricarlo  si  cangiò  in  una  ma- 
chimica  molto  semplice ,  e  si  estese  do- 
k  J  ®  era  possibile  di  preparare  separatamente  ed 
0  economico  questi  diversi  sali.  — I  metodi 
cùe  vengono  seguiti  nella  fabbricazione 
gueilti Unie  s*  possono  riunire  nelle  tre  classi  se- 
1°  ^ 

«Vivasi  l’allume  allo  stato  solubile  in  un  gran 
I*  reaz?  di  luoghi  dove  si  produce  naturalmente  per 
Une ;  Vj0n.e  d*  sostanze  solforose,  alluminose  ed  alca¬ 
li  pPe  Sl  forma,  come  suol  dirsi,  per  efflorescenza , 
a^a  superficie  del  suolo  misto  a  sostanze 
della  ‘giubili,  dalle  quali  vien  separato  per  mezzo 


mente  coll’idrato  di  allumina. — La  solubilità  dei  due 
primi  sali  essendo  totalmente  impedita  dalla  loro  com¬ 
binazione  coll’idrato,  si  dovrà  trattare  l’alluminite  in 
modo  da  distruggere  quest’ultima  combinazione;  il 
che  si  consegue  facilmente,  operando  in  grande ,  col¬ 
l’applicazione  di  un  calore  ben  regolato ,  abbastanza 
forte  per  decomporre  l’idrato  d’allumina,  ma  insuf fi¬ 
dente  per  decomporre  i  solfati.  Dopo  questa  calcina¬ 
zione  il  minerale  è  un  semplice  miscuglio  di  questi 
ultimi  sali  con  una  certa  quantità  di  allumina  inerte. 
I  solfati  ripigliano  allora  la  loro  solubilità  e  per  mezzo 
della  lisciviazione  vengono  separati  dai  residui  ter¬ 
rosi.  Si  usa  questo  processo  in  Ungheria  e  soprat¬ 
tutto  alla  Tolfa  vicino  a  Civita- Vecchia,  d’onde  pro¬ 
vengono  gli  allumi  più  ricercati  dal  commercio. 

5°  L’ultima  classe  comprende  i  diversi  processi  che 
s’impiegano  nella  fabbricazione  dell’allume ,  quando  i 
due  elementi  di  questo  sale  vengono  preparati  separa¬ 
tamente  ;  basterà  pertanto  che  qui  si  accennino  i  me¬ 
todi  principali  coi  quali  si  ottiene  in  grande  il  solfato 
di  allumina.  —  Uno  di  questi  metodi  consiste  nel 
trattare  una  materia  alluminosa  coll’acido  solforico , 
scegliendo  per  quest’oggetto  un’argilla  grassa  o  terra 
da  stoviglie,  priva,  per  quanto  si  possa,  di  sostanze 
che  siano,  come  l’ossido  e  il  carbonato  di  calce, 
suscettibili  di  essere  disciolte  dall’acido.  —  Si  calcina 
l'argilla  per  cacciarne  l’acqua  e  renderla  più  permea- 
1  II  bile  ai  liquidi,  quindi  si  fa  digerire  nell’acido  solfo- 
■  “  rico  dopo  di  averla  macinata  e  ridotta  in  polvere  finis¬ 
sima.  —  Si  prepara  ugualmente  il  solfato  d’allumina 
cogli  scisti  alluminosi  e  colle  terre  alluminose  con¬ 
tenenti  una  certa  quantità  di  pirite  o  solfuro  di  ferro 
che  in  queste  sostanze  trovasi  generalmente  dissemi¬ 
nato  in  minutissime  particelle.  Ponendo  questo  mi¬ 
nerale  alluminoso  in  circostanze  appropriate,  lo  zolfo 
della  pirite  si  converte  in  acido  solforico,  una  parte 
dell  acido  si  combina  col  ferro  che  si  ossida,  mentre 
1  altra  reagisce  sull  allumina.  —  Tale  ossidazione  de¬ 


nte  ^,via-one.  —  L’allume  sfiorisce  frequente-  gli  elementi  della  pirite  si  fa  comunemente  per  l'a- 
ùa,  inanSuPe**ficie  degli  schisti  alluminosi  in  Sas- ||  zione  lenta  dell’aria  e  dell’acqua  dell’ atmosfera. 


%ìQj  _ _ 0 _ „.. _ ... 

Ueno.^°Clu‘a’  ne*  Paese  di  Salzburg,  sulle  rive 
^Uto  °f  Sbenda,  a  quel  che  pare,  nei  deserti  del- 
neUe  jjj.  ?rmasi  giornalmente  per  l’azione  del  calore 
infuocate  di  carbon  fossile  di  Aubin 
°Vas‘  Tìn**'  e.di  ^utweder  nel  paese  di  Saarbruck; 

paesi  soggetti  alle  azioni  vulcaniche. 


:co, 


^0  .  #  -  OO - — - - - - -  - 

a^UiHe  aciment*  principali  di  quest’ultima  varietà 


Vulcano,  Stromboli,  i  volcani 


^  refrn!  S/.  devono  citare  la  solfatara  di  Pozzuolo 
W*  Napoli,  Vulcano, 

la  Guadalupa,  ecc. 

1  stessi  ei  °  a  .ne  sostanze  naturali  che  contengono 
h  Gioiti  Baen^  dell’allume,  ma  associati  in  pro¬ 
dotto  sa^FSe  da  (fuede  che  costituiscono  questo 
dilogia  1,10  *  Questi  Composti  sono  conosciuti  in 
1» a??P'egano  S°tt0  ^  nome  d»  alluminiti  (v.  Allumiate); 

^  Ulìle  »  cheCf n  vanta8gi°  nella  fabbricazione  dei¬ 
di  *]Uesta  cl!  °rse  venne  estratto  per  la  prima  volta 
di  a  *U|ainite  SSG  d*  m*nerali.  —  Le  diverse  varietà 
^otassa  e  (ii°n0  essenz*aimente  composte  di  solfato 
Encioi  1  So^ato  di  allumina  combinati  intirna- 
cl-  Pop. -Tom.  I.  63 


L’acqua  agisce  decomponendosi  e  somministrando 
l’ossigene ,  ma  soprattutto  ponendo  in  contatto  più 
intimo  col  minerale  l’ossigene  atmosferico  che  sem¬ 
pre  vi  si  trova  disciolto  in  notabile  quantità.  Quando 
il  minerale  sfiorisce  facilmente,  la  temperatura  s’in¬ 
nalza  a  segno  da  produrre  infiammazione  spontanea, 
e  le  piriti  si  acidificano  allora  in  virtù  di  una  vera 
combustione.  L’elevazione  della  temperatura  ha  poi 
il  vantaggio  di  cagionare  uno  squilibrio  che  contri¬ 
buisce  al  rinnovamento  dell'aria  che  ristagna  negl’in- 
terstizii  del  minerale  ammonticchiato.  Quando  il  mi¬ 
nerale  è  molto  compatto,  l’azione  dell'aria  è  troppo 
debole  per  determinare  l’efflorescenza  ;  in  questo  caso 
si  sottopone  il  minerale  aH’arrostiinento  con  frap¬ 
posizione  di  materie  combustibili;  a  questa  tempe¬ 
ratura  elevata  si  forma  appena  una  piccola  quantità 
di  solfato  di  ferro  e  la  maggior  parte  dell’acido  si 
combina  coll'allumina.  —  I  minerali  piritosi,  trattati 
coi  metodi  di  cui  abbiamo  soltanto  indicato  il  prin¬ 
cipio,  danno  sempre  un  miscuglio  di  solfato  di  ferro 


ALLUME. 


498 

e  di  solfato  d’allumina  ;  per  mezzo  della  lisciviazione 
si  estraggono  questi  due  sali  dalle  materie  insolubili 
colle  quali  si  trovano  mescolati,  e  si  separano  l’uno 
dall’altro  per  mezzo  di  varie  cristallizzazioni  succes¬ 
sive  ;  il  solfato  di  ferro  si  depone  mentre  il  solfato 
d’allumina,  che  non  è  cristallizzabile,  si  concentra 
nelle  acque  madri.  Queste  prendono  finalmente  una 
consistenza  sciropposa  che  non  permette  alle  ultime 
tracce  di  solfato  di  ferro  di  deporsi.  Quando  questo 
prodotto  deve  subire  un  trasporto  prima  di  servire 
alla  fabbricazione  dell’allume,  si  concentra  maggior¬ 
mente  con  una  più  lunga  evaporazione,  e  la  materia 
si  cola  in  pretelle  dove  si  rapprende  col  raffredda¬ 
mento.  Tali  sostanze  alluminose  sono  conosciute  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  magtnas ,  o  magmi. 

Qualunque  sia  il  mezzo  impiegato  per  ottenere  il 
solfato  d’allumina, si  procede  sempre  nello  stesso  modo 
alla  fabbricazione  dell’allume,  versando  il  solfato  di 
potassa  o  il  solfato  di  ammoniaca  nel  liquore  allumi¬ 
noso  allungato  con  sufficiente  quantità  di  acqua  e 
scaldato  alla  temperatura  di  20°.  Alcune  prove  pre¬ 
liminari  indicheranno  la  quantità  di  solfato  d’allu¬ 
mina  contenuto  nella  dissoluzione,  ed  in  questo  modo 
la  proporzione  del  solfato  alcalino  da  aggiungersi 
sarà  precisamente  conosciuta.  In  quest’operazione, 
che  si  distingue  col  nome  di  concia ,  si  agita  costan¬ 
temente  il  liquore  ;  e  dopo  il  raffreddamento  si  trova 
che  rallume  si  è  quasi  totalmente  deposto  sotto  forma 
di  piccoli  cristalli.  Si  purifica  quindi  questo  deposito 
e  si  riduce  allo  stato  in  cui  si  pone  in  commercio 
per  mezzo  di  lavature  e  di  cristallizzazioni  successive. 
Si  bada  principalmente  a  separare  le  ultime  tracce 
di  solfato  di  ferro  la  cui  presenza  è  sommamente  no¬ 
civa  nelle  tinture  di  colori  teneri  e  dilicati.  —  11  sol¬ 
fato  di  potassa  che  si  adopera  in  quest’operazione 
proviene  dalla  fabbricazione  degli  acidi  solforico  e 
nitrico  ;  il  solfato  d’ammoniaca  si  ottiene  trattando  col 
solfato  di  calce  i  prodotti  liquidi  della  distillazione 
delle  materie  animali.  In  mancanza  di  solfato  alca¬ 
lino  s’impiega  il  carbonato  di  potassa  o  la  potassa  del 
commercio.  — Da  alcuni  anni  in  qua  il  solfato  di  po¬ 
tassa  è  divenuto  più  raro,  perchè  nella  fabbricazione 
dell’acido  solforico  a  vece  del  nitrato  di  potassa  s’im¬ 
piega  il  nitrato  di  soda  che  trovasi  in  abbondanza 
sulla  costa  occidentale  dell' America  del  Sud.  —  La 
maggior  parte  dell’allume  del  commercio  traevasi  al¬ 
tre  volte  dalla  Siria  o  dall’Egitto.  Dicesi  butirro  di 
montagna  quello  che  è  giallastro ,  untuoso  e  che  si 
considera  come  un  allume  capillare  (il  tricliites  degli 
antichi)  ;  contiene  un  po’  di  calce  solforicata  e  di 
ferro.  L 'allume  di  piuma,  od  allumina  solforicata  fi¬ 
brosa  trovasi  sotto  la  forma  di  filamenti  morbidi , 
paralleli  che  talvolta  vennero  confusi  coll’amianto 
flessibile.  —  L’allume  scaldato  nella  sua  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  dà  una  massa  trasparente  che  costituisce 
V allume  di  rocca;  se  si  crede  a  Leibnitz,  l’allume  di 
rocca  deve  il  suo  nome  alla  città  di  Rocca  in  Siria. 
Scaldato  ad  una  temperatura  più  elevata  perde  la  sua 
acqua,  diventa  opaco  e  prende,  come  abbiamo  detto, 
il  nome  di  allume  calcinato,  o  quello  di  allume  usto. 


Scaldato  finalmente  al  rosso  con  polvere  di  carbone 
dà  un  prodotto  particolare  che  dicesi  piroforo ,  Ver 
chè  ha  la  proprietà  d’infiammarsi  spontaneamen  ^ 
all’aria. —  Gli  allumi  del  commercio  contengono  pi^ 
cole  quantità  di  ferro  e  talvolta  di  manganese  che 
tinge  di  color  roseo.—  L’allume  romano  che  si  prC 
para  a  Civitavecchia  è  molto  rinomato  ;  i  su°\  ^ 
stalli  di  forma  cubica  ed  isolati  sono  coperti 
un’efflorescenza  rosea  che  proviene  appunto  « 
presenza  dell’ossido  di  ferro.  — L’allume  del  P,evaa^ 
si  compone  di  frammenti  irregolari  coperti  da  un^ 
florescenza  rossiccia.  —  L’allume  d’Inghilterra,  ^ 
altre  volte  era  tenuto  in  gran  pregio ,  è  il  Pia 
puro  di  tutti.  —  I  due  sali  che  abbiamo  fin  fi111 
scritti,  l’allume  di  potassa  e  l’allume  ammoniaca^ 
sono  casi  particolari  di  una  classe  di  solfati  dopp1 
hanno  la  stessa  composizione  atomica  dell  al 
ma  nei  quali  i  principii  elementari  possono  va  ^ 
senza  che  il  composto  cessi  di  cristallizzare  n  ^ 
stema  regolare.  Le  proprietà  di  queste  sostan*®^ 
sendo  collegate  ad  una  delle  leggi  più  generali 
chimica  e  della  cristallografia ,  gioverà  lo  spl  0  ^ 
brevemente  in  che  cosa  consista  questa  sostituzio  ^ 
principii  diversi  in  corpi  che  godono  di  Pr°P  agsa 
comuni.  —  La  composizione  dell’allume  di  P^  ^ 
indica  che  questo  sale  è  formato  di  un  atomo  ^  ^ 
fato  di  potassa ,  di  un  atomo  doppio  di  solfato  ^ 
lumina,  e  di  ventiquattro  atomi  d’acqua,  ^9  ^oja 
composto  è  dunque  rappresentato  dalla  1  |j- 

PoO  +  SO3)  +  Al2+  5 SO5  -f  24  HaO  e  piu  se 


cernente  da  K  S-|-AS5  -1-24  II"  ( v .  Corp1  s  joIio, 
e  Formole  chimiche). —Tra  le  basi  checompre^  yg 
come  la  potassa  (K) ,  un  atomo  di  0SSI^tassa  ^ 
n’ha  alcune  che  possono  sostituirsi  alla  P°^a  cri- 
questo  composto  senza  che  sia  cangiata  la  0 
stallina  del  sale  doppio;  tali  sono  la  soda,  j,a&» 
la  magnesia  ,  il  protossido  di  ferro.  Parecc^^.  & 
che  contengono,  come  l’allumina  (A)  »  tre  ^ 
ossigene,  e  per  es.,  i  perossidi  di  ferro  e 
ganese ,  il  protossido  di  cromo  possono  uff1^  c0ioe 
sostituirsi  all’allumina;  ed  è  facile  il  concep^  ^r0gi 
le  sostanze  che  hanno  rapporti  così  intimi  natl,ral®' 
debbano  ravvicinare  in  una  classificazione  jca  s» 
tà  carati^*  ^  \ 


In  conseguenza  della  loro  proprietà 


di  isomorfa 


designano  queste  sostanze  col  nome  di  0'rtiina! 

■  *1 1  ’  l’occasione  °Pf .  aZjofl‘ 


a  ào' 


mano  a  mano  che  si  offrirà  1  occasi»—  *-j.caZ) 
avremo  cura  di  segnalare  le  numerose  P 
della  legge  de\V  isomorfismo.  ,  ur 

Allume  (  mat.  med.  ).  —  Questo  sale  v  su¬ 
perato  in  medicina  come  astringente,  ^  ^  nei  prò 
stra  internamente  nelle  emorragie  PassaIliente  1  s°.]a 
fluvii  sierosi  0  mucosi  atonici  ;  estern  .rj0  ne 
forma  di  gargarismo,  di  collutorio  o  1  jne  ca^ 
spongiosità  delle  gengive ,  in  alcu"e  ‘  della  2 
rali  ;  nelle  afte  e  nelle  ulceri  scorbut  ja  prlV  a 

nella  gonorrea,  ecc.  L’allume  calcina  in  ^°r  1» 


della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  P  , 
di  polvere  sulle  ulceri  fungose,  serv 
e  consumarle. 


diss( 


«ari* 


ALLUMINA. 
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ALLUMINA  (ossido  d’alluminio)  (chini.).  —  Deriva 
^  a  dlunien,  allume,  dal  quale  si  estrae  comunemente 
Elimina,  che  s’incontra  anche  in  gran  quantità  nelle 
rre  argillose.  —  L’allumina  è  una  polvere  bianca, 
g,°  ce  e  quasi  untuosa  al  tatto,  insipida,  inodora,  che 
attacca  alla  lingua  e  determina  una  leggiera  sensa¬ 
li6  astringente.  Forma  coll’acqua  una  pasta  che 
arita  al  fuoco  diventa  solida,  compatta,  impermea- 
1  e  e  costituisce  la  base  delle  stoviglie  di  ogni  ge- 
Pe-  Si  prepara  ordinariamente  l’allumina  pura  de- 
l^Paaendo  l'allume  con  rammoniaca  e  la  potassa  e 
andò  con  acqua  il  precipitato,  sinché  le  lavature 
^  precipitino  più  le  dissoluzioni  di  barite.  L'allume 
stali-  t0  co*  distoglierlo  ripetutamente  e  farlo  cri- 
^  lizzare  per  liberarlo  dal  ferro  che  ritiene  con  molta 
si  ridiscioglie  nell’acqua  bollente  e  vi  si  versa 
<‘he  ^*ss°luz*(,ne  di  carbonato  di  potassa  fino  a  tanto 
dio  n°n  s*  Pr°duca  più  alcun  precipitato;  si  lascia 
IjO  nre  il  tutto  ad  un  calor  moderato;  si  raccoglie 
0  ^recipitato  sopra  un  filtro  e  si  lava  diligentemente 
sila  .togli®  nell’acido  idro-clorico  liquido  puris- 
Dia  •  ’  Sl  kUra  la  soluzione  e  si  precipita  coll’ammo- 
Vo,t‘a  PUra.  Il  precipitato  che  si  ottiene  si  lava  più 
ln  wolt’acqua  onde  separarne  il  sale  ammonia¬ 
co  •  v*  adorisce;  questo  prodotto  è  gelatiniforme 
tltuisce  Valiumina  in  gelatina  che  si  conserva  in 
<|Ue  stato  ponendola  sott’acqua.  Dall’essiccazione  di 
dat0  \ Sostanza  si  ba  l’idrato  d’allumina  che  riscal- 
ceS8o  calor  rosso  dà  l’allumina  pura.  Questo  pro¬ 
fila  r,c^iedo  un  tempo  notabile  stante  la  lentezza 
°tte  (lUale  l’allumina  si  depone,  ed  il  precipitato 
diVjs- 1  0  n°n  è  nel  suo  vero  stato  di  bianchezza  e  di 
Vero  ne*  Gay-Lussac  ha  reso  pochi  anni  or  sono  un 
laciie  S^fvizi°  ade  arti  indicando  un  mezzo  pronto  e 
^ado  *  aVer  l’alluniina  perfettamente  pura,  ope- 
s»ste  n  ^nc*le  su  grandi  quantità.  Questo  mezzo  con- 
s’ingQ  1  ^Pendere  l’allume  a  base  di  ammoniaca  che 
('inari0  ^  abbondantemente  nel  commercio,  nel  cal- 
SJE.  toglierne  l’acqua  di  cristallizzazione  e  nel 
]  °  quindi  in  un  crogiuolo  al  calor  rosso.— 
1,0a  r-  0  svolgimento  dell'acido  e  dell’ammoniaca 
^upe2za  *ne  Se  non  l' illumina  nel  suo  vero  stato  di 
j*  Una  ^Uesta  tei  ra  così  preparata  è  bianchissima 
nVita  estrema-  Assorbe  l’acqua,  ma  l’ab- 
dell  aClImente  ad  un  calor  moderato.  La  du- 
1  ^«talij  C  SUe  m°lec°le  può  renderla  alta  a  levigare 
Pieghi  jj’ i.6  *a  sua  bianchezza  permettere  che  s’irn- 
,  ^bbricazione  dei  colori.  —  Un  chimico 
a,la  la  S(. lL  ,apdson,  credette  recentemente  di  aver 
^8*d°  °Perta  di  un  nuovo  metallo,  o  di  un  nuovo 
ì0|He  di  ^Stenle  neHa  davidsonite  ,  al  quale  diede  il 
^uesto  prdeso  ossido  non  differiva 
.,'P'Uttj  Dr  Ua  se  non  per  la  colorazione  che  certi  pre- 
v*o  teiftD!Sej)tavano  con  cert*  cattivi.  Nel  inede- 
>i  Suj?  "enry  s.  Boase  pubblicò  alcune  osser- 
ijfe8odive(j°  st®sso  corpo.  Quest’ultimo  era  stato  sor- 
sa^^iaine  re  1  allumina  disciogliersi  nell  ammoniaca; 
v^°  dal  p  °  colore  che  provava  all'aria  pas- 
**•  Drodl,"00/1  br"no’  la  sua  precipitazione  in 
°  ta  dal  solfidrato  d’ammoniaca,  tutte 


queste  reazioni  gli  parvero  straniere  all'  allumina. 
Perciò  aveva  divisato  di  dare  a  questo  corpo  il  nome 
di  treenio  quando  Richardson  annunziò  1’esistenza 
del  nuovo  ossido.  Ma  Smith  il  quale  ripigliò  questi 
lavori  non  tardò  ad  accorgersi  che  quei  due  chimici 
invece  di  un  nuovo  corpo  non  avevano  avuto  tra  le 
mani  se  non  un  miscuglio  d’allumina  e  di  ossido  di 
ferro.  E  già  sapevasi  che  una  dissoluzione  alluminica 
contenente  un  po’  di  ossido  di  ferro  dava  col  solfi¬ 
drato  d’ammoniaca  un  precipitato  verdesche  il  pre¬ 
cipitato  formato  dall'ammoniaca  si  discioglieva  nuova¬ 
mente  in  un  eccesso  di  precipitante,  il  che  però  non 
accade  costantemente.  Comunque  siasi  la  davidsonite 
può  riguardarsi  con  certezza  come  un  silicato  d'allu¬ 
mina  misto  con  una  certa  quantità  di  silicato  di  os¬ 
sido  di  ferro. —L’allumina  non  s’incontra  in  natura 
allo  stato  di  purezza,  ma  trovasi  comunemente  me¬ 
scolata  con  certi  corpi  da  cui  non  si  può  separare 
facilmente.  Questi  corpi  sono  più  particolarmente  la 
calce  e  la  magnesia.  Tutti  i  mezzi  d’analisi  impiegati 
finora  sono  stati  difettosi  ed  insufGcienti  per  operare 
compiutamente  la  separazione  dell’ allumina  dalla 
calce  e  dalla  magnesia.  Un  processo  facile  ma  alquanto 
costoso  è  indicato  da  Anthon,  ed  è  fondalo  sulla  pro¬ 
prietà  che  possiede  il  tungstato  semplice  di  soda  di 
non  precipitare  le  soluzioni  neutre  di  magnesia.  Tut¬ 
tavia  non  si  dovrebbe  al  tungstato  di  soda  sostituire 
un  idrato  di  acido  tungstico  libero;  perchè  la  ma¬ 
gnesia  è  precipitata  da  quest’acido  allo  stato  di  li¬ 
bertà.  Siccome  il  tungstato  di  soda  precipita  in  ogni 
caso  la  calce  e  l’allumina  dalle  loro  dissoluzioni,  sarà 
cosa  molto  facile  il  separare  queste  basi  le  une  dalle 
altre.  L'addizione  di  un  eccesso  d'acido  o  di  sale  am¬ 
moniaco  o  d’acido  ossalico  non  faranno  che  la  ma¬ 
gnesia  non  rimanga  in  dissoluzione  ;  l'acido  tartrico 
soltanto  potrebbe  produrne  la  precipitazione. — L'al¬ 
lumina  si  comporta  come  una  base  ;  si  combina  cogli 
acidi  per  formare  parecchi  sali,  ma  questi  sali  non 
sono  mai  neutri;  arrossano  la  tintura  di  tornasole;  il 
che  dimostra  che  tutto  l’acido  non  è  neutralizzato  e 
rimane  libero  in  parte.  Questi  medesimi  sali  hanno 
un  sapore  fresco  ed  acido,  e  sono  sempre  astringenti; 
tali  caratteri  bastano  fino  a  un  certo  punto  per  di¬ 
stinguere  i  sali  d'allumina  dai  sali  di  magnesia  che 
hanno  un  sapore  amaro,  e  dai  sali  di  glucina  che  hanno 
un  sapore  leggermente  zuccherino. — L’allumina  pos¬ 
siede  una  proprietà  importante,  quella  di  opporsi  al 
passaggio  dell’acqua  quando  è  satura  di  questo  li¬ 
quido  ;  serve  questa  proprietà  a  ritenere  i  liquidi  nei 
serbatoi  o  bacini  ricoprendone  il  fondo  e  le  pa¬ 
reti  di  uno  strato  più  o  meno  alto  di  argilla  stempe¬ 
rala.  Una  tale  proprietà  deH’allumina  dimostra  come 
i  terreni  argillosi  che  si  distingono  col  nome  di  terre 
forti  siano  particolarmente  buoni  per  le  colture  che 
abbisognano  di  umidità,  giacché  assorbono  e  riten¬ 
gono  le  acque  pluviali. — L’argilla  ridotta  in  pasta  ed 
esposta  all'aria  diventa  solida  perdendo  una  porzione 
dellàequa  assorbita;  tuttavia  ne  ritiene  ancora  una 
quantità  notabile  che  si  può  togliere  a  poco  a  poco 
innalzando  progressivamente  la  temperatura  ;  a  mi- 
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sura  che  va  scemando  l’umidità  scema  pure  il  vo¬ 
lume  dell’argilla  la  cui  durezza  aumenta  col  ravvi¬ 
cinamento  delle  molecole.  Si  è  sull’osservazione  di 
questo  fatto  che  Wedgwood  ha  imaginato  il  suo  pi¬ 
rometro,  strumento  che  serve  a  determinare  le  tem¬ 
perature  che  non  può  indicare  il  termometro  (v.  Pi¬ 
rometro).  Uno  dei  caratteri  essenziali  dcU’alluraina, 
quello  di  essere  solubile,  anche  a  freddo,  nella  po¬ 
tassa  o  nella  soda  in  eccesso,  indica  che  non  si  deve 
impiegare  la  potassa  per  precipitare  l’allumina  ;  per¬ 
ciò  si  dà  la  preferenza  all’ammoniaca  onde  ottenere 
la  precipitazione  di  quest’ossido  terroso.  Uno  dei 
buoni  caratteri  deH’allumina  è  pur  quello  di  trasfor¬ 
marsi,  con  un’aggiunta  di  potassa  o  d’ammoniaca,  in 
allume  che  si  cristallizza  in  ottaedri  regolari.  — L’allu¬ 
mi  pa  forma  la  base  della  maggior  parte  delle  pietre 
preziose  tra  le  quali  si  noverano  il  rubino,  il  topazio, 

10  zaffiro  e  il  corindone  ;  mista  alla  silice  forma  pure 
la  base  di  tutte  le  argille;  combinata  colla  potassa  e 
coll’acido  silicico  entra  nel  feldispato ,  nella  mica  e 
in  un  gran  numero  di  minerali.  L’ossido  d’alluminio 
o  l’allumina  pura  comprende  due  atomi  d’alluminio 
e  tre  atomi  d’ossigene  ;  la  sua  formola  è  Al*  O3.  Cento 
parti  d’allumina  comprendono  46,  70  di  ossigene,  e 
55,  50  d’alluminio. — 1  sali  d’allumina  più  importanti 
sono  i  seguenti  :  1°  il  solfato  d'allumina  che  è  il  pro¬ 
dotto  della  combinazione  diretta  dell’allumina  e  del¬ 
l’acido  solforico.  Questo  sale  sempre  acido  si  cristal¬ 
lizza  difficilmente  in  fiocchi  o  lamine  flessibili  che 
non  si  conservano  perchè  attraggono  l’umidità  dell’a¬ 
ria  ;  si  decompone  intieramente  al  calor  rosso-bianco 
con  Svolgimento  di  acido  solforoso,  di  ossigene  e  di 
acido  solforico,  si  ha  l’allumina  per  residuo;  si  com¬ 
bina  colla  potassa  o  coll’ammoniaca  per  la  fabbrica¬ 
zione  deH’allunie  (v.  questo  nome),  in  medicina  s’im¬ 
piega  come  caustico  ed  astringente;  2°  l’acetato  d'allu¬ 
mina  che  si  prepara  mettendo  un  eccesso  di  allumina 
in  gelatina  in  contatto  per  alcune  ore  coll'acido  ace¬ 
tico  liquido  e  concentrato ,  e  quindi  decantando  o 
feltrando  la  dissoluzione.  Questo  sale  che  s’impiega 
nella  tintoria  per  fissare  i  colori  sulle  tele  dipinte  si 
ottiene  con  un  processo  più  economico  versando  una 
dissoluzione  di  acetato  di  piombo  in  una  dissoluzione 
di  allume;  oltre  all'acetato  di  allumina  ne  risulta  una 
certa  quantità  di  acetato  di  potassa  o  di  ammoniaca 
solubile,  e  di  solfato  di  piombo  insolubile;  motivo 
per  cui  l’acetato  d’allumina  così  preparato  non  è  puro; 
ma  il  sale  col  quale  trovasi  mescolato  non  produce 
alcun  effetto  nocivo  sui  colori  che  trattasi  di  fissare  ; 
5°  il  nitrato  d'allumina  (azotato  d’allumina)  ;  questo 
sale,  che  si  ottiene  trattando  T  allumina  in  gelatina 
coll’acido  nitrico  (azotico),  feltrando  e  concentrando 

11  liquore,  è  molto  astringente,  deliquescente  e  solu¬ 
bile  nell’acqua  ;  arrossa  la  tintura  di  tornasole  ;  non 
si  cristallizza  coll’evaporazione  ma  si  rappiglia  in  una 
massa  viscosa.  — Gli  altri  sali  d’allumina  come  il  fo¬ 
sfato,  il  borato,  Yossalato,  sono  poco  importanti,  e  i 
loro  caratteri  non  differiscono  gran  fatto  da  quelli 
del  solfato  d’allumina. 
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preliminare  che  si  dà  ai  tessuti  di  filo,  di  lana,  1 
cotone  o  di  seta  prima  di  tingerli,  la  quale  consis 
neH’immergere  questi  corpi  in  una  dissoluzione  di a^ 
lume  ed  è  fondata  sull’affinità  di  questo  sale  per 
materia  colorante,  il  che  serve  a  fissare  solidale 
i  colori.  Le  dissoluzioni  di  allume  che  prendono 
neralmente  il  nome  di  mordenti  sono  più  o  menoc 
riche  secondo  la  natura  della  sostanza  e  del  colo  • 
—L'alluminatura  della  seta  si  fa  alla  temperatura  0 
dinaria  tenendola  immersa  per  24  ore  in  un  acq  ^ 
che  contenga  4  /60  del  suo  peso  di  allume  ;  qu‘n  /  ^ 
torce  e  si  lava  ;  deesi  operare  a  freddo  altrimenti 
seta  assorbe  una  minor  quantità  di  mordente,  P® 
il  lucido  e  si  altera.  —  Si  opera  Y  alluminatura  ^ 
lana  facendola  prima  bollire  per  un’ora  circa  in  a  m 
di  crusca  affinchè  rimanga  digrassata;  quindi  si 
all’acqua  fredda  e  successivamente  si  lascia  per  ^ 
ore  in  una  dissoluzione  bollente  di  allume  ;  per 
timo  si  ritira,  si  lascia  sgocciolare  e  si  lava  ;  |e  P 
porzioni  debbono  essere  di  4  parti  di  lana,  52  d  aC<^ 
ed  4  di  allume.  Talvolta  si  aggiunge  un  p°  dj  ^ 
more  di  tartaro  che  rimane  assorbito  come  1  a‘  . 
agisce  col  suo  eccesso  di  acido  per  fissare  i  ®  ^ 
ed  ha  la  proprietà  di  mantenere  il  bagno  limpiu  • 
Finalmente  si  procede  all’alluminatura  del  cotone,  ^ 
canape  o  del  lino  immergendo  queste  materl  eso 
acqua  leggermente  calda  e  contenente  4/4  del  sU°^ura 
di  allume  ;  vi  si  tengono  per  24  ore  alla  tempc  g  ; 
ordinaria,  quindi  si  lavano  e  si  lasciano  asCI  jarat3 
trattandosi  di  cotone  basterebbe  di  limitare  la  ^  g(ja 
dell’immersione  ad  un  solo  quarto  d’ora  stante  ^ 
grande  affinità  per  l’allume,  e  spremutolo  8®®*^  di 
cerio  non  si  tingerebbe  se  non  dopo  un  interv  . 
42  o  45  ore.  — Notisi  che  per  le  tinture  su  ^a,ia  ja  geta 
impiegare  qualunque  specie  d’allume  ;  ma  Pe*  aI)o, 
o  per  il  cotone  bisogna  impiegare  l’allume  ?  ^\\e' 
ossia  un  allume  che  non  contenga  più  di  4/  ja 
simo  del  suo  peso  di  solfato  di  ferro  ;  altrun^  ^jja 
quantità  dell’ossido  di  ferro  fissato  dal  coto'ietlo  neHc 
seta  basterebbe  per  alterare  i  colori,  soprat  u 
tiuture  chiare  e  dilicate.  n  corp° 

ALLUMINIO  (c/u’m.).- L’alluminio  (AL)  e  fallii- 
semplice  che  si  ottiene  colla  disossidazione  r 

mina.  L’ossigene  sembra  combinarsi  co  Rif¬ 
inente  coll’alluminio  che  ne  riesce  somman»  payy 
ficile  la  separazione.  Primo  a  tentarla  si  ^  pila 
sia  col  sottoporre  l’allumina  all’  azione  glil- 
elettrica,  sia  facendo  agire  i  vapori  di  P°^  qtiafl10 
l’argilla  riscaldata  al  calor  bianco;  ma  Papali®' 
fossero  potenti  questi  mezzi  non  potè  ot  c  di 

minio  nè  in  quantità  sufficiente,  nè  in  fut^ 

purezza  tale  da  poterne  studiare  le  Pr0Pg0jare  1’*^* 
via  si  giunge  ora  per  via  indiretta  a  1  -nCjpio 
minio  dall’ossigene.  Perciò  si  forma  da  P  gUj  f0o 
cloruro  d’alluminio,  e  quindi  si  disp°ng  rj  quCs,^ 
di  un  crogiuolo  di  porcellana  alcuni  Pc  pota*® 
cloruro  che  si  ricoprono  con  frammen  rjSc» 
perfettamente  puro.  Così  disposte  le  C°,jRalTienteC^ 
lentamente  il  crogiuolo  che  si  chiude  s0  zj0ne  51 
un  coperchio ,  e  verso  la  fine  dell  op 
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®  evando  la  temperatura  finché  il  crogiuolo  diventa 
'°SS0  Per  effetto  della  reazione  interna.  Se  si  comm¬ 
esse  scaldando  troppo  vivamente  il  miscuglio  ne  ri- 
ja  terebbe  un’esplosione  che  potrebbe  essere  perico- 
°8a‘  Raffreddato  il  crogiuolo  vi  si  trova  sul  fondo 
.^na  polvere  grigia  ed  una  massa  fusa  che  s’immerge 
j  *jjran  C0Pia  d’acqua  ;  questa  massa  si  discioglie  con 
v°«gimento  di  gaz  idrogene  fetido  e  la  polvere  gri- 
’  che  si  separa  e  presenta  lo  splendore  metallico 
^ando  viene  esaminata  ai  raggi  del  sole,  si  lava 
^  °yamente  in  acqua  fredda,  si  dissecca  ed  è  l’allu- 
C10-  Passato  al  brunitore,  l’alluminio  prende  la 
entezza  ed  il  bianco  dello  stagno  ;  macinato  in  un 
«aio  d’agata  si  riduce  in  laminette  brillanti,  e  prende 
aio  caratteri  esterni  proprii  dei  metalli.  L’allumi- 
tien  6  S0Tnmamente  refrattario  al  fuoco,  giacché  si  ot- 
pere  Con  un  processo  molto  energico  e  ad  una  tem- 
ital atura  levata.  Non  entra  in  fusione  al  grado  di 
vet^re  a  cui  si  fonde  il  ferro.  Scaldato  in  un  tubo  di 
vent°  ^en  c^uso  prende  un  colore  più  scuro  e  di- 
ni0  a  meno  ossidabile.  Ridotto  in  laminette  l’allumi- 


e  allo 


alquanto  conduttore  dell’elettrico ,  ma  non  lo 


desc«  ^  P°ivere.  Scaldato  all’aria  si  fa  inean 

Per 


Cente ,  arde  con  fiamma  bianca  e  vivissima  e  dà 


l’allumina  pura.  Lasciando  cadere  la 
deja  r.e  ^  alluminio  a  traverso  la  fiamma  di  una  can- 
qUeu Sl  Producono  molte  scintille  brillantissime  come 
<  ferro  che  arde  nell’ossigene.  Quando  la 
Pana  USt,0,ne  dell’alluminio  si  opera  sotto  una  cani¬ 
li  n®R’ossigene  puro ,  lo  splendore  della  fiamma 
è  a^  c  le  l’occhio  non  può  sopportarlo ,  ed  il  calore 
ehe  sja^tanza  forte  per  fondere  l’allumina  a  misura 
8°n°  ta  °rma*  Le  particelle  d’allumina  così  ottenute 
s°l°  jj1110  dure  quanto  è  il  corindone  e  capaci  non 

*UlI*iiUoSCa^re  ma  anc^c  tagliare  il  vetro _ L’al- 

0|,(lina  •  non  s*  ossida  nell’acqua  alla  temperatura 
^r°ni$(.la  ’  ma  decompone  l’acqua  bollente,  s’impa- 
sta  dee (  t*e11 ’ossigene  e  lascia  libero  l’idrogene  ;  que- 
r'Co  e  amPosizione  non  è  molto  viva.  L’acido  solfo- 
^«npe  aci<^°  nitrico  non  agiscono  sull’alluminio  alla 
Ufa  or(iinaria  ;  ma  questo  corpo  si  discioglie 
^•e  n8,rite  neR’acido  solforico  scaldato ,  si  discio- 


monte  nell’acido  idroclorico  debole  con 


u.idr( 


'Riin  aciuo  ìurocior 

r0ge®ato  di  acido  solforoso  nel 


pruno  caso. 


rdiene  u  C  n<^  Se('°ndo.  Sparisce  neU’ammoniaca  che 
6  ^udo*  -^ran  9uant*là  d’allumina  in  dissoluzione; 
€.Secco  ?*  Scaida  in  una  corrente  di  cloro  gazoso 
s  ^fiamma  e  si  cangia  in  cloruro  d’allumi- 
^patura  Zj  0  s*  combina  coll’alluminio  ad  una  tem- 
°lt°  fornii  e,Vata-  R  solfuro  d'alluminio  si  presenta 


*ÙoPé°rma  di 


a»tei 


•*e  pre  .  ^na  materia  nerastra  che  sotto  il  bru¬ 
ci  e  si  eo6  1  aspett0  del  ferro  i  esposto  all’aria  si 
essala  j,<  0nverte  in  una  polvere  grigio -biancastra 
ip’  Posto  u  ip1*0  caratterist'co  dell’idrogene  solfora¬ 
nte.  ^  j.e  aC(Iua,  vi  si  decompone  più  rapida- 
i  °sf°ro  si  combina  anche 


„  Ulì  alto»  ,Uh!oro  si  combina  anche  coll’alluminio 
>.Pa?tpo .  rmi  °  ^  calore.  Il  fosfuro  d'alluminio  è 


i  “  U  v  It  uiHtmnuw  f 

&i  a,,Quandn  V.eroso  ’  ha  l’odore  dell’idrogene  fosfo- 
etUo  d’idr Sl  P°ne  neH  acqua  ne  risulta  uno  svol-  | 
°gene  fosforato  che  ha  la  proprietà  d’in-  f 


fìammarsi  spontaneamente  nell’aria.  —  Il  seleniuro 
d'alluminio  è  analogo  al  solfuro  d’alluminio:  si  de¬ 
compone  nell’acqua  svolgendo  acido  idro-selenico, 
ma  lascia  deporre  una  porzione  di  selenio  che  tinge 
in  rosso  il  liquore.— L'arseniuro  d'alluminio  è  grigio, 
polveroso,  sfregato  col  brunitore  prende  la  lucidezza 
metallica,  esala  un  odore  d’idrogene  arsenicale.  — 
Il  tellurio  si  combina  coll’alluminio  ad  una  tempera¬ 
tura  elevata  con  manifestazione  di  vivissima  luce.  Il 
tellururo  d'alluminio  è  nerastro ,  polveroso  e  spande 
un  odore  d’idrogene  tellurato.  Si  decompone  con  gran 
rapidità  nell’acqua  che  si  tinge  in  rosso  e  successiva- 

I  mente  in  bruno  e  che  per  ultimo  rimane  intorbidata 
dal  tellurio  che  si  depone.  —  Il  processo  che  ab¬ 
biamo  descritto  per  la  difficile  preparazione  dell’al¬ 
luminio  è  quello  impiegato  da  Woehler.  Prima  di  lui 
Oersted  aveva  seguito  un  metodo  alquanto  più  com¬ 
plicato  ,  ma  assai  ingegnoso  ;  secondo  questo  metodo 
si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  gassoso  sopra  una 
certa  quantità  di  allumina  mista  con  polvere  di  car¬ 
bone,  e  nello  stesso  tempo  si  sottopone  il  miscuglio 
all’azione  di  un  amalgama  di  potassio  ( potassiuro  di 
mercurio)  ;  per  mezzo  di  questa  reazione  si  produce 
un  amalgama  d’alluminio  che  si  libera  dal  mercurio 
colla  distillazione.  L’alluminio  così  ottenuto  si  pre¬ 
senta,  al  dir  di  Oersted,  sotto  forma  di  globuli  me¬ 
tallici  che  rassomigliano  allo  stagno;  ma  Woehler 
avendo  qualche  tempo  dopo  provato  il  processo  di 
Oersted  non  potè  giungere  allo  stesso  risultamene. 
—  Ecco  ora  il  modo  di  preparare  il  cloruro  di  allu¬ 
minio  da  cui  Woehler  ricava  l’alluminio  puro  coi 
mezzi  che  più  sopra  abbiamo  indicati.  Si  precipita  a 
caldo  una  dissoluzione  di  allume  per  mezzo  del  car¬ 
bonato  di  potassa  ;  si  lava  e  si  essicca  l’allumina  così 
precipitata,  e  quindi  per  combinarla  intimamente  col 
carbone,  si  riscalda  con  polvere  di  carbone,  olio  e 
zucchero,  il  tutto  riunito  in  una  pasta  compatta;  si 
continua  a  scaldare  fino  a  tanto  che  la  materia  or¬ 
ganica  sia  intieramente  distrutta.  Si  pone  il  miscuglio 
in  un  tubo  di  porcellana ,  la  cui  temperatura  è  por¬ 
tata  al  grado  del  calor  rosso  mentre  è  attraversato 
da  una  corrente  di  cloro.  Da  principio  tutto  il  cloro 
rimane  assorbito,  ma  il  cloruro  d’alluminio  che  si 
forma  non  tarda  a  svolgersi,  e  nel  deporsi  sotto  forma 
di  polvere  va  ad  ingombrare  l’estremità  inferiore  del 
tubo  di  porcellana.  Questo  prodotto  lamellato  e  se¬ 
mitrasparente  ha  un  colore  giallo-verdognolo  pallido. 

Si  liquefà  all’aria  spandendo  fumo  e  odore  di  acido 
idroclorico  ;  si  decompone  con  effervescenza  nell’ac¬ 
qua  ;  è  volatile  ;  ma  si  può  conservare  nell’  olio  di 
nafta. 

ALLUMIMTE  (min.).  —  È  una  sostanza  pietrosa, 
durissima,  insolubile,  che  ha  un  peso  specifico  di  2,  7, 
e  cristallizza  nel  sistema  romboedrico.  —  Abbiamo 
già  indicato  l’uso  di  questo  minerale  nella  fabbrica¬ 
zione  dell’allume  (vedi  questo  nome). — Secondo  l'ana¬ 
lisi  di  Cordier  l’ alluminile  cristallizzata  della  Tolfa 
comprende  55,  49  di  acido  solforico;  59,  65  di  al¬ 
lumina;  10,  02  di  potassa;  e  14,  85  di  acqua. — 

In  generale  le  alluminiti  si  compongono  principal- 
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niente  di  solfato  di  potassa  e  di  solfato  d’allumina 
combinati  coll’idrato  d’allumina,  e  però  compren¬ 
dono  gli  stessi  elementi  dell’ allume,  ma  in  propor¬ 
zioni  diverse.  —  I  giacimenti  d’alluminite  sono  sem¬ 
pre  in  connessione  colle  rocce  ignee  di  origine  mo¬ 
derna  ;  questa  sostanza  che  si  distingue  in  cristal¬ 
lizzata,  fibrosa,  stratoide,  compatta,  cavernosa  e  ter¬ 
rosa  si  trova  abbondantemente  alla  Tolfa  negli  stati 
del  Papa;  trovasi  pure  al  Mont-d’Or  nell’Alvernia , 
nell’isola  di  Milo,  e  finalmente  in  tutti  i  punti  ove 
esistono  tracce  di  azioni  vulcaniche  e  particolarmente 
nei  terreni  trachitici  in  Ungheria  ecc. 

ALLUNGAMENTO  dei.  collo  dell’utero  ( palol. ). 
—  Malattia  che  Morgagni  fu  il  primo  a  descrivere , 
confusa  dagli  antichi  col  prolasso  di  questo  viscere 
e  cosi  denominata  da  Levret  ed  alcuni  altri  moderni. 
Essa  riesce  più  o  meno  incomoda  secondo  la  sua 
gravezza  e  può  diventare  dolorosissima  se  l’infiaraina- 
zione  invade  il  tumore.  Allora  il  chirurgo  dovrà  ri¬ 
durre  il  tumore  facendo  precedere  il  riposo  in  situa¬ 
zione  orizzontale,  la  dieta  severa,  il  salasso  e  le  ap¬ 
plicazioni  ammollienti.  Si  ricorrerà  poscia  all’uso  di 
un  pessario. 

ALLUNNO  (Nicolò).  —  Pittore,  nato  a  Foligno, 
morto  intorno  al  1492,  ha  eseguito  varii  freschi 
tra’  quali  il  Vasari  cita ,  per  la  vivacità  del  colorito, 
quello  della  cappella  di  Nostra  Signora  nella  cattedrale 
di  Foligno.  Vedesi  nel  museo  reale  di  Parigi  uno 
de’ suoi  quadri  rappresentante  su  di  una  sola  tavola 
cinque  soggetti  presi  dalla  passione  di  G.  C. 

ALLUSIONE  ( retar .). — Figura  con  cui  si  presenta 
un’idea  all’occasione  di  un’altra.  Come  l’allegoria, 
essa  si  serve  di  espressioni  naturali  proprie  a  far  na¬ 
scere  un'idea  diversa  da  quella  che  sembrava  essere 
suggerita  dalle  parole;  con  questa  differenza  però 
che  nell’allegoria  l’imagine  che  si  offre  subito  alla 
mente  è  assai  meno  importante  di  quella  che  indica 
e  vela ,  mentre  nell’allusione  le  espressioni  prese  nel 
senso  naturale  e  senz’interpretazione,  hanno  stretta 
relazione  con  ciò  che  precede  e  ciò  che  segue.  L’uso 
frequente  delle  allusioni  ha  due  cause  :  1°  La  tema  che 
impedisce  talvolta  di  dire  apertamente  verità  che  of¬ 
fenderebbero  i  potenti  ;  2°  il  piacere  che  prova  il 
lettore  ingegnoso  nell’indovinare  ciò  che  appena  gli 
è  indicato  e  nel  veder  chiaramente  ciò  che  gii  si  mo¬ 
stra  a  traverso  di  un  velo. — Aristofane  e  Demostene 
hanno  fatto  un  uso  frequente  di  questa  figura.  Cice¬ 
rone  nelle  sue  stupende  arringhe  contro  Verre,  fa 
sovente  allusione  all’animale  immondo  di  cui  il  suo 
avversario  porta  il  nome  :  ora  lo  dipinge  come  av- 
voltolantesi  nel  brago  delle  passioni  :  libidi num  luto 
immersum  :  ora  lo  chiama  verriculum  in  provincia , 
scopa  della  Sicilia,  poiché  everrere  significa  scopare, 
portar  via  ogni  cosa,  come  appunto  Verre  aveva  fatto 
durante  la  sua  pretura  in  quella  provincia.  Ma  la  per¬ 
fezione  dell’allusione  è  portata  al  suo  più  alto  grado 
nel  passo  seguente.  L’oratore  dopo  di  averci  mostrato 
Verre  in  uno  stato  di  moderazione  che  non  gli  è 
naturale,  soggiunge:  «  Allora  era  uomo;  ad  un  tratto 
per  la  pozione  di  non  so  qual  Circe  ritorna  Verre  ». 


Repente  ex  homine  tamquam  aliquo  circeo  poetilo  factus 
est  Verres.  Ardita  quanto  ingegnosa  è  questa  dopp,a 
allusione  al  nome  del  personaggio  ed  alla  bevanda  o> 
Circe  che  cangiava  gli  uomini  in  porci. — Talvolta 
l’allusione  consiste  in  una  specie  di  analogia.  C°sl 
Orazio  allude  con  bella  maniera  al  mantello  filoso- 
fico  quando  dice  ch’egli  «  s’inviluppa  nella  sua  vieto»; 
—  Ma  spesso  accade  che  si  scorgano  allusioni  cui 
l’autore  non  ha  forse  mai  pensato ,  o  alle  quali  era 
impossibile  che  pensasse. —  Le  rappresentazioni  tea 


trali  sono  fecondissime  talora  di  vere  allusioni, 


che 


gli  autori  moderni  o  viventi  fanno  allo  stato  polii'00 
o  sociale,  e  più  sovente  di  applicazioni  che  il  pubbli® 
fa  di  cose  per  se  stesse  indifferenti  ad  un  fatto 
cente.  In  questo  caso  l’allusione  consiste  non  ne  ^ 
parole  dell’autore,  ma  nell’interpretazione.  che 
pubblico  mostra  di  dar  loro  co’  suoi  applausi  o  co 
sua  disapprovazione.  — Di  questo  genere  ne  citerei 


una  di  cui  Napoleone  stesso  fu  bersaglio. 


Tornato 


egli  a  Parigi  dopo  la  disastrosa  campagna  di  RusS1  ’ 
andò  al  teatro  detto  Y  Opéra-Cotnique ,  dove  si  1 ^ 
presentava  le  Tableau  parlant.  La  pulizia  non  vi  a^ 
veduto  sino  allora  nulla  di  sedizioso,  ed  era  lu*1#1  ^ 
sospettare  che  vi  si  sarebbe  trovata  un’allusione^ 
l’imperatore  in  questa  strofa  in  cui  una  servetta 
ad  un  vecchio  innamorato  : 


Ils  sont  passés  ces  jours  de  fites, 

Ila  sont  passés,  ils  ne  reviendront  plus ••• 

Et  vous  uviez  pour  faire  des  conquètes, 

Et  vous  aviez  ce  que  vous  n’avez  plus. 

In  queste  ultime  parole  quale  terribile  aPP*lCjen’a- 
all’uomo  abbandonato  dalla  vittoria  e  privo  ^ 
more  dei  popoli  sagrificati  ad  uno  smisurato 
rio  di  dominare  !  abol0’ 

ALLUVIONE  (geol.  e  agr.).  —  Questo  voca  ^ 
tratto  dal  latino  alluvio  o  adluvio ,  traripa,,ie  ^  uJ1 
un  fiume,  inondazione,  significa  presentente  ^ 
lento  accrescimento  di  terreno  lungo  le  spo 
mare  o  dei  fiumi,  ovvero  alle  loro  foci.  ^ueS  coSte 
vole  fenomeno  si  osserva  particolarmente  su  ^  pCr 
del  mare  del  Nord  e  di  parecchi  altri  ìitìdeH e  co»; 
esso  si  operano  grandi  alterazioni  nei  lnnit  .0„e, 
trade.  Per  es.  il  Delta  del  Nilo  è  effetto  d‘  a  ^  tcr- 
la  Nuova  Orléans  e  Missolungi  stanno  su  1  r0vat° 
reno  formato  da  alluvione  ;  l’Olanda  ne  a^  ltìiiefe 
e  ne  prova  continuamente  gli  effetti  ;  e  sPeS^er0iai1'a 
isole  sono  dovute  a  questa  causa.  Nell»  r()pi’iat0 
l’alluvione,  chiamata  col  nome  molto  piu ,a  g0ila  c°' 
di  anlandung,  si  va  sempre  più  allarga*1®0  rand« 
sta  del  mare ,  probabilmente  a  cagione  e  0g|lJ 
estensione  di  banchi  lungo  la  spiaggia  sui  1  ^uesto 
marea  deposita  una  certa  quantità  di  an®  taZioUe> 
terreno  d’alluvione  è  dapprima  senza  s.  niarit‘"‘a’ 
quindi  comincia  a  comparirvi  la  sa/icori»  aiiuvia0!j 
poscia  la  poa  marilima,  e  sulle  più  rlCt  a  geip‘?  _ 
Yaster  tripoleum,  pianta  che  cresce  da  110  v|e0e  clf 
di  altezza.  Giunto  a  questo  stato  il  tei  re  pect,re  j 
condato  di  dicchi  e  si  riduce  a  pasco  o  1 

cavalli  e  bestiame  bovino.  —  Tutte  c 


ALLUVIONE  — ALM  AGRO. 


an  non  sono  egualmente  atte  a  dar  luogo  ad  allu¬ 
ci  considerevoli  ;  ma  pare  verosimile,  dal  sensi- 
issimo  accrescimento  che  si  osserva  sulle  coste  set- 
Pre  ri,°nal1  ’  che  il  terreno  di  nuova  formazione  vi 
1  ndcrà  una  grandissima  estensione.  —  L’industria 
d.  ana  non  contenta  d’impadronirsi  delle  alluvioni 
ha  1118110  in  niano  che  si  formano  spontaneamente, 
e  f  saPuto  accelerarle  ed  accrescerle  a  suo  vantaggio 
p0stPe  Conquiste  sul  letto  stesso  del  mare.  Nei  terreni 
Perù  Ià  dei  dicchi  » 1  n«ali  sono  ogni  giorno  co- 
Perni  a  ,a  inarea’  ven3ono  scavate  fosse  parallele  e 
piut  I1|tl  verso  *erra’  Queste  fosse  presto  sono  riem- 
Ouov  dal  fang°  lasciat0  dal  riflusso,  e  formano  un 
^terreno  su  cui  si  piantano  nuovi  dicchi,  al 
luilj  dei  q,,ali  si  scavano  nuovamente  altre  fosse  si- 
ved»i  01  mezz°  di  qu.este  °Pere  ingegnose  si  sono 
Uscir  6  camPagne  èrtili  e  città  ricche  e  commercianti 
stim  G  quasi  Per  incanto  dal  seno  del  mare,  e  far  te- 
lit0  ^*anza  de,la  potenza  dell’uomo  sociale  e  incivi¬ 
liti"  .  geologia  si  distinguono  facilmente  i  terreni 
6  di  Perchè  sono  formati  di  fango,  di  sabbia 
ai  tcg  lia.ia«  e  perchè  si  trovano  sempre  soprapposti 
dare  m  di  una,tra  specie,  cosa  di  cui  è  facile  il 
Ragione  ( v .  Terreni  di  alluvione). 

nire  l’ali<0NE  (Dritto  di)  (gtorùpr.).—  Si  può  defi- 
sivauie  t10ne  Un  increment0  che  si  forma  succes¬ 
se  |  e  .imPercettibilmente  sulle  sponde  di  un 
de|ja  a  cui  proprietà  si  aggiunge  per  disposizione 
^ge  a  quella  del  fondo  contiguo.  Le  leggi  ro- 
e  te  al{G  e.  ^egistazioni  moderne  riconoscono  le  une 
PrinCjn'e  j!  d,r<tto  di  alluvione ,  ma  partono  da  un 
del  f*un  dlvers0,  Secondo  il  diritto  romano  il  Ietto 
S  c  ®  aPparteneva  per  metà  caduno  ai  proprie- 
^riea  jnt  lnanli  da  ciascuna  parte ,  di  modo  che  una 
de,,’alve  media  che.  «upponevasi  tirata  nel  mezze 
Serietà  Cra  ^  *lmite  d(d  *oro  terreno.  L’uso  delh 
’  e.  non  d  diritto  in  se  stesso ,  era  sospese 
^tpoche^aZ,^n?  d<d,e  acque>  e  l’alluvione  non  faceva 
C  ^ra  c,reS!UuÌre  quest’uso.  Le  legislazioni  moderne 
a,lri  1  codici  civili  di  Francia  e  del  Pie- 
%nt j*"ri.bl,iscono  allo  Stato  gli  alvei  dei  fiumi  o 
«  fiujRi  ' *8al>ili  od  atti  al  trasporto.  Quindi  se  que- 
l0He,  q  0I*renti  si  ritirano  o  se  formano  un’allu- 
^eno  Pr°prietario  confinante  acquista  bensì  il 
^ti.  Ma  ia.*°  acqwista  per  accessione  e  non  altri- 
f^a  Sovra*16*  CaS1  d*  flumi  °  torrenti  non  compresi 
D°rilli  al  dir  tfnnata  c,asse  ’  le  nuove  leggi  sono  con- 
l  Vi  '  " 


^  al  d  •  .  _ 

pitto  romano;  e  si  può  dire  allora  che  i 


)  Poetar!  .  roman< 

sos  riacquista  Vuso  di  un  diritto  che  era  so- 
vJ^'Pìo  sn^680  ^er  una  d*retla  conseguenza  del 
prV*n°,  a  teiT  stallilit0’  ,e  isole  nate  nei  fiumi  do- 
(je°Pr'etarii  °r®  d(d  dlritto  romano,  appartenere  ai 
ho*  loro  fondi ^ °nhnanti,  in  proporzione  delle  fronti 
rj0  a  nel  me??1*11?0  Ia  sPonda  e  sino  al,a  linea  sup- 
isole  ic  i  fiume-  Presso  di  noi,  al  contra- 
SeJ*  navigahìi;°Z!te’  ?cc-  formate  nei  fiumi  o  tor- 
Vatj^  allo  Stato°d  3Ul  ^  trasPorto  »  appartengo™ 
%eS!n°n 


Pro 


ion  ne-  6  .n?n  Posson°  appartenere  ai  pri- 
)nrip,a*..Casi,  ,n  01,1  questi  sono  riguardati 
11  de,l’alvco.  —  Non  vi  è  alluvione, 
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nè  secondo  il  diritto  romano ,  nè  secondo  i  citati  co¬ 
dici,  se  un  fiume  per  un’istantanea  forza,  svelle  una 
parte  considerevole  e  riconoscibile  di  un  fondo  da  una 
sponda  e  la  porla  verso  un  fondo  inferiore  o  sulla 
riva  opposta.  In  questo  caso  il  proprietario  conserva 
il  suo  diritto  di  proprietà,  purché  lo  reclami  dentro 
l’anno. 

ALMACANTER  (oslron.)  ( v .  Almucandaro). 

ALMADEN  de  Azogue  (geogr.).~Borgo  della  Spa¬ 
gna,  nella  provincia  della  nuova  Castiglia.  È  rino¬ 
mato  per  le  ricche  miniere  di  mercurio  (in  casti- 
gliano  azogue )  che  sono  ne’  suoi  dintorni,  le  quali 
somministrano  questo  minerale  indispensabile  alle 
miniere  d’argento  del  Messico  ;  ora  però  è  scemata 
la  quantità  che  se  ne  cava ,  onde  se  ne  manda  dai 
domimi  dell’Austria.  Questo  borgo  contiene  500  case 
e  4600  abitanti. 

ALMAGESTO.  —  Nome  dato  dagli  Arabi  alla  FE- 
yal*  ffwT»£t;  o  grande  collezione,  celebre  opera  di  To¬ 
lomeo ,  astronomo  d’Alessandria.  Quest’opera  fu  tra¬ 
dotta  in  lingua  araba  intorno  all’anno  827  dell’era 
nostra,  sotto  la  protezione  del  califfo  Al-Mamun,  dal¬ 
l’ebreo  Al-Hazen  ben-Joseph  e  dal  cristiano  Sergio. 
—  La  parola  ahnagesto  si  compone  dell’articolo  arabo 
al,  premesso  alla  voce  greca  megistos,  il  più  grande, 
nome  probabilmente  derivato  dal  titolo  dell’opera 
stessa  ,  o  in  parte  dalla  grande  stima  che  se  ne  fa¬ 
ceva  ,  come  si  può  giudicare  dall’accennato  super¬ 
lativo.  r 

ALMAGRA  ( minerai .  e  tecnol.).  —  Specie  d’ocra 
fine  e  di  un  rosso  scuro,  con  qualche  mistura  di  por¬ 
pora,  molto  pesante,  di  struttura  densa,  ma  pure  fria¬ 
bile  e  di  superficie  scabra  e  polverosa.  Si  attacca  te¬ 
nacemente  alla  lingua  ,  è  di  un  sapore  molto  astrin¬ 
gente  ,  fonde  facilmente  in  bocca  e ,  toccata ,  colora 
la  pelle.  Essa  è  il  sii  atticum  degli  antichi  ;  fermenta 
fortemente  con  mestrui  acidi,  qualità  che  basta  a  di¬ 
stinguerla  dal  sii  eyricum  col  quale  ha  per  molti  ri¬ 
spetti  una  grande  affinità.  Si  trova  in  gran  copia  in 
molte  parti  della  Spagna,  e  nell’Andalusia  ve  ne  sono 
in  certo  modo  montagne  intiere.  Serve  di  colore  per 
i  pittori  ed  anche  di  astringente  nella  medicina. 

ALMAGRO  (Diego)  —  Spagnuolo  di  umile  condi¬ 
zione  ed  uno  degli  avventurieri  che  accompagnarono 
Francesco  Pizarro.  Egli  si  mostrò  valoroso  ma  dis¬ 
soluto  e  crudele.  Presa  Cusco ,  antica  capitale  degli 
Ineas,  spinse  Pizarro  a  far  uso  della  maggior  bar¬ 
barie  verso  1  infelice  Atahualpa  o  Atabalipa  (come 
fu  qualche  volta  chiamato),  ultimo  monarca  della 
stirpe  di  Manco  Capac,  cui  si  fece  soffrire  una  morte 
orribile.  Venuto  a  contesa  con  Pizarro  intorno  alla 
divisione  delle  spoglie  e  del  potere,  ne  nacquero  due 
fazioni  le  quali  diedero  di  piglio  alle  armi.  Almagro, 
sconfitto  e  fatto  prigioniero  dal  suo  rivale,  fu  stran¬ 
golato  nel  4558  nell’età  di  75  anni.  11  suo  figliuolo 
riuscì  peraltro  a  vendicarlo.  Gli  amici  di  suo  padre 
gli  si  unirono  e  ai  26  di  luglio  1544  assassinarono 
alla  loro  volta  Pizarro  nel  suo  palazzo,  dopo  un'osti¬ 
nata  resistenza.  Questo  fatto  eccitò  l’attenzione  di  De 
Castro  viceré  del  Perù  ;  e  il  giovine  Almagro,  caduto 
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nelle  di  lui  mani,  fu,  con  parecchi  de’ suoi  parti¬ 
giani  ,  giustiziato  nell’  anno  seguente  ( v .  Pizàrro). 

AL-MAMUN  (v.  Mamun). 

ALMANACCO.  —  L’etimologia  di  questa  parola  è 
stata  soggetto  di  contestazioni  fra  gli  eruditi ,  alcuni 
volendola  derivare  dall’articolo  arabo  al,  e  da  manali , 
computo;  altri  dal  medesimo  articolo  aggiunto  alla 
parola  greca  pav xxo;,  e  da  altre  sorgenti.  Nel  senso  mo¬ 
derno  significa  un’opera  pubblicata  annualmente  che 
dà  le  divisioni  civili  dell’  anno,  le  feste  mobili  e  fisse, 
i  tempi  de’  varii  fenomeni  astronomici ,  sotto  la  qual 
parola  si  comprendono  non  solo  i  più  notevoli  come 
gli  eclissi  del  sole  e  della  luna  ,  ma  ancora  gli  ordi¬ 
nari^  come  la  posizione  delle  principali  stelle  fisse, 
del  sole,  della  luna  e  dei  pianeti,  e  le  congetture  sul 
tempo  che  possono  essere  appoggiate  all’osservazione 
Si  usa  ancora  negli  almanacchi  popolari  di  aggiun¬ 
gere  cognizioni  agronomiche,  politiche  e  statistiche, 
ma  questo  è  un  miglioramento  introdotto  da  tempi 
non  lontani. —  Nessuna  contrada  dove  si  è  coltivata 
l’astronomia  potè  star  lunga  pezza  senza  almanacchi. 
Perciò  vediamo  astronomi  d’ogni  tempo  e  d’ogni  na¬ 
zione  occupati  in  comporre  od  in  migliorare  libri 
di  tal  sorta.  La  fede  nell’astrologia  che  da  tempo  im¬ 
memorabile  ha  regnato  in  Oriente,  rese  gli  almanac¬ 
chi  assolutamente  necessarii,  giacché  i  fondamenti  di 
questa  pretesa  scienza  consistevano  in  un’accurata 
cognizione  de’  cieli.  Cogli  almanacchi  le  assurdità 
astrologiche  furono  introdotte  in  Occidente  (se  pure 
già  innanzi  non  vi  regnavano);  e  pare  impossibile, 
che  soltanto  da  pochi  anni  in  qua  gli  scrittori  di  al¬ 
manacchi  abbiano  cominciato  a  sbandirle.  Non  si  sa 
quali  siano  i  primi  almanacchi  che  si  pubblicarono  in 
Europa.  — Apparisce  da  un  calcolo  di  Teone,  famoso 
cementatore  deH’Almagesto,  che  i  Greci  d’Alessandria 
ne  costrussero  nel  tempo  di  Tolomeo  o  poco  dopo. 
Ciò  si  ricava  da  un  manoscritto  scoperto  dal  Delam- 
bre  a  Parigi  in  cui  si  spiega  il  metodo  di  compilarli 
e  se  ne  additano  i  materiali.  Certamente  ad  ogni  tempo 
gli  almanacchi  furono  comuni  :  ma  fra  i  non  molti 
libri  i  cui  nomi  giunsero  sino  a  noi,  i  primi  alma¬ 
nacchi  di  cui  potè  aver  notizia  l’infaticabile  biblio¬ 
grafo  Lalande,  sono  quelli  di  Salomone  Jarchus  pub¬ 
blicati  verso  la  metà  del  secolo  xii  e  quelli  del  ce¬ 
lebre  Purbach,  venuti  in  luce  dal  1450  al  1461.  Gli 
almanacchi  di  Iiegiomontano ,  che  Bailly ,  nella  sua 
storia  dell'  astronomia ,  dice  essere  stati  i  primi  pub¬ 
blicati  (più  giustamente  avrebbe  dovuto  dire  stam¬ 
pati),  comparvero  tra  il  1475  ed  il  1506,  e  da  quel 
tempo  si  moltiplicarono  tanto  le  produzioni  in  tal 
genere ,  che  i  nostri  limiti  non  ci  permettono  nem¬ 
meno  di  darne  i  nomi  degli  autori.  Si  possono  leg¬ 
gere  nella  Bibliografia  astronomica  di  Lalande  e  nel 
Dizionario  matematico  di  Hutton,  all’articolo  effeme¬ 
ridi.  Gli  almanacchi  di  Regiomontano,  che  non  con¬ 
tenevano  altro  fuorché  gli  eclissi  e  le  posizioni  dei 
pianeti,  si  venderono,  per  quanto  si  dice,  dieci  corone 
d’oro.  Vuoisi  che  un  almanacco  pel  1442,  che  sup¬ 
poniamo  essere  manoscritto,  si  conservi  a  Parigi  nella 
biblioteca  del  re.  Gli  almanacchi  di  Engel  di  Vienna  si 


pubblicarono  dal  1494  al  1500:  e  quelli  di  Bernardo 
de  Granolachs  di  Barcellona  dal  1487  od  in  q'ie* 
torno.  I  primi  almanacchi  astronomici  pubblicati  in 
Francia  furono  quelli  di  Duret  di  Montbrison  nel  1657, 
la  cui  serie  continuò  sino  al  1700.  Ma  debbono  es¬ 
sersi  fatte  consimili  pubblicazioni  anteriormente,  p01' 
chè  nel  1579  un’ordinanza  di  Enrico  iii  proibisce  a 
tutti  i  compilatori  d’almanacchi  di  fare  direttamente 
o  indirettamente  predizioni  intorno  agli  affari  dello 
stato  o  degl’individui.  In  Inghilterra  vediamo  purC 
intervenire,  ma  meno  razionalmente,  l’autorità  reale 
negli  almanacchi ,  sin  dal  tempo  di  Giacomo  i  c^e 
ne  concesse  il  monopolio  alle  università  e  alla  coni 
pagnia  de’ cartolai. — Fra  i  migliori  almanacchi  p*’®' 
senti  possiamo  nominare  il  Britannico  (  British  J1' 
manac  )  che  si  pubblica  dalla  Società  per  la  diffusione 
delle  cognizioni  utili  dal  1828:  V  almanacco  naut‘c° 
pubblicato  dall’  ammiragliato  d’ Inghilterra  per  uSl) 
degli  astronomi  e  dei  marinai:  V annnaire  du  bure“^ 
des  longitudes  di  Parigi;  il  giornale  aslro-nieteorol° 
gico  che  si  stampa  in  Padova  fin  dal  1775,  a 
dal  celebre  Toaldo,  e  degno  ancora  oggidì  dell  aJ1^jja 


riputazione.  Altri  dotti  uomini,  presero  parte 


alla  compilazione  di  almanacchi ,  e  fra  essi  n°in1^ 
remo  il  Cagnoli,  il  quale  ogni  anno  inseriva  i°  ,j 
almanacco  un’eccellente  lezione  d’astronomia-  Fra  * 
almanacchi  più  nominati  per  la  loro  popolarità,  e 


citarsi  l’almanacco  di  Liegi  del  famoso  Matteo 


Laei,s' 


berg,  il  quale  rese  qualche  servizio  divulgando 
tizie  statistiche,  storiche  ed  agronomiche,  io  10  g|i 
però  alle  solite  predizioni  sulla  temperatura  e  8  . 

avvenimenti  politici,  avvolte  in  termini  vaghi  ed  °f 
e  tali  da  poter  essere  interpretati  secondo  le  CI  ^ 
stanze.  Di  egual  fama  godeva  il  Messager  botte 
Basilea,  prima  della  rivoluzione  francese.  De  ^ 
Laensberg  se  ne  vendono  forse  ancora  cento  jn 
esemplari.  —  Da  qualche  tempo  in  qua,  masso»  a 
Francia ,  gli  almanacchi  furono  da  compilal^rV0„e 
avvisati  fatti  servire  all’istruzione  ed  all’ edoc*^^ 
popolare.  Si  è  veduto  che ,  molte  migliaia  di  P  „<> 
non  leggendo  quasi  altri  libri  che  questi,  si  P0^g0  è 
rendere  veicoli  di  utili  cognizioni.  In  questo  $ 
specialmente  concepito  l’almanacco  di  Fraì\ 
cui  si  vende  un’immensa  quantità  di  esempla1’1’^ 
maggiore  utilità,  a  bassissimo  prezzo.  —  Qufn  .  e  s‘ 
si  seguirà  in  Italia  l’esempio  delle  altre  ^pol0 

penserà  seriamente  a  mettere  nelle  man»  g  per 
almanacchi  veramente  utili  in  ogni  loro  P^-^joid 
cognizioni  pratiche,  sgombri  da  sciocche  P  C*- 
e  che  non  confermino  gli  antichi  pregiudizi- 

LENDARIO).  rezi°sa  ^ 

ALMANDINA  o  Alabandina.  —  piefra.P^ie ^ 
color  rosso,  tenuta  in  pregio  dagli  antichi, 
del  rubino  e  dell’ amatista ,  e  il  cui  nome 
da  Alabanda  città  della  Caria  ( v .  Alaband 

AL-MANSUR  (v.  Mansur). 

ALMANZA  (geogr.).— Grosso  borgo s* .  gul,a  fr°£ 
alle  montagne  nella  provincia  di  Mure*1®  ^  g.  ’ 
tiera  del  regno  di  Valenza  a  18  o  20  cg ’  |ja  di 
della  città  di  questo  nome.  Non  presenta 


ALMANZA  — ALME. 
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jaV.°  e  e  sarebbe  appena  conosciuto  se  non  fosse  per 
^  attaglia  che  gli  Anglo-Lusitani  vi  diedero  ai  23 
viW'e  ai  Gallo-Ispani,  e  per  l’importante 
no  Pla  riportata  dal  maresciallo  di  Berwick  (t>.  questo 
Has  p  S0^ra  l°rd  Galloway  e  il  marchese  de  las  Mi- 
da  M  re^S°  Abnanza,  e  sul,a  strada  maestra  che  tende 
Madrid  a  Valenza,  è  stata  eretta  una  colonna  in 
a‘oria  di  questa  battaglia,  ma  la  pietra  impiega- 
pre  n0,ì  essendo  sufficientemente  dura,  il  monumento 
^  sento  in  pochi  anni  tutti  i  segni  di  vetustà.  Al- 
,  nza  contiene  4000  abitanti,  ed  è  posta  ai  38°  54'  di 


•a».  N. 

AlMi 


Porta 


e  3°  25  di  long.  0. 

■anza.  (Battaglia  di).  —  Giornata  di  alta  ini- 


8na  T  nel,a  Suerra  di  successione  al  trono  di  Spa 
fovee  •  SuerreSgiava  accanitamente  da  sei  anni;  i 
la  j  ^  d*  fortuna  di  Luigi  xiv  avevano  cominciato: 
lia>  .la  stava  per  continuare  nelle  Fiandre,  in  Ita- 
lippom  Spagna,  e  nel  cuore  stesso  della  Francia.  Fi- 
pPoC)  V  era  fuggiasco,  e  l’arciduca  Carlo  era  stato 
si  an  a,ìlat°  re  a  Madrid.  Così  stavano  le  cose  quando 
iCSe  !a  campagna  del  1707  in  Ispagna.  Berwick 
di  j?®»  nipote  di  Marlborough,  e  tuttavia  maresciallo 
Gallo!/018’  comandava  le  truppe  gallo-ispane  ;  lord 
Pan  d'7  nat°  francese’  conte  di  Kuvigny,  divenuto 
^erei*  ngbilterra  »  aveva  sotto  il  suo  comando  un 
Portoghesi  e  d’inglesi.  Questi  teneva,  per 
Srov,Ca-Ca^°’  Madrid»  ,a  Catalogna,  l’Aragona  e 
'Nle  !ncia  (li  yalenza  ;  quegli  si  proponeva  di  torgli 
k  corte r^J,rovincie  6  di  avanzarsi  sopra  Madrid.  Ma 
sUa  p  . 1  Versailles  riguardava  come  disperata  la 
olle,  'IZ,0I*e,  e  ^  maresciallo  di  Vauban  suggeriva 
^1  Hles  .  an^onando  la  sPagna,  s*  facesse  del  Perù  e 
dette  G^l(;°  un  regno  a  Filippo  v  ;  Luigi  xiv  non  ce¬ 
dile  •  °Way  conoscendo  il  vantaggio  della  sua  po- 
P  esercito  francese,  ma  non  senza 
CK  HerZl”ne'  DoP°  un  ,nese  d*  operazioni  strategi- 
JpeSe  Do7-k  Che  ind'etregg*ava,  si  portò  innanzi  e 
niah«a  ,  1Zlone  sulla  frontiera  di  Valenza  presso  Al- 


>ri.  ’]j  0r8°  della  provincia  di  Murcia  costruito  dai 

n  8enerimbaUiment0  gli  fu  offerto  un’ altra  vo,ta 

o  <lel  J?  e  inglese,  e  ai  25  di  aprile  1707  a  otto 


li  uel  m  •  ’  aF,1,c  a  uno 

>  front™ attmo  egli  racceltò-  Oppose  a  Galloway 
1’  0,llpiuLegUaIe.  d‘  55,000  uomini,  e  la  sua  vittoria 
Taglieri  ^*ec*mila  prigionieri,  120  bandiere,  tutta 
o  .^vino- 6  !Utt0  bagaglio  caddero  in  suo  potere, 
li*  dell’ a  Valenza  gl*  fu  abbandonata,  e  la  con- 
Jo  y  nè  Aragona  ne  fu  la  conseguenza.  -  Nè  Fi- 
c  e  Pateva  ,ar?*duca  assistettero  a  questa  giornata , 
ernte  Pe»  ecidere  de,la  l°ro  corona  ;  e  il  celebre 
gf(vnP  ,orougb  diceva  a  questo  proposito  che 
AlMAN7fteZ2a  *  battersi  per  essi  ». 

Mansuh)/ 


l2ee^beìn  p  (8tor-  eccl.).  —  Nome  di  una  credenza 
%  9*  C°nsifttranC,a  per  autore  un  Almarico  nell’anno 
ferfU^*nente  °'a  "R  affermare  che  ogni  cristiano  era 
e  **“-  e*nbro  di  Cristo,  e  che  senza  questa 


l*ià 


°®"Dn  lì  f  -WWW  9  XJ  vuu  OVIIftU  l|ULOUl 

%°ltre  ed  aff  GVa  salvarsi-  *  suo*  seguaci  andarono 
**0sveilte  finchImfVan0  cbe  **  Potere  del  padre  durò 
^’Che  la*6  dUFÒ  la  continuazi°ue  della  legge 
^icid  ,  venuta  di  Cristo  introdusse  una  nuova 
e*Pop. -Tom.  I. 


I  legge;  che  al  finire  di  questa  cominciò  il  regno  dello 
Spirito  Santo;  che  la  confessione  ed  i  sacramenti  non 
erano  più  di  alcun  uso,  e  che  ognuno  debbe  salvarsi 
per  la  sola  operazione  interna  dello  Spirito  Santo,  senza 
alcun  atto  esterno  di  religione.  La  corruzione  della 
loro  morale  era  pari  all’assurdità  della  loro  dottrina. 
Le  loro  credenze  furono  condannate  dal  concilio  di 
Sens  nello  stesso  anno  4209. 

ALME  o  ALMAI  cioè  le  dotte. — Nome  che  gli  Egi¬ 
ziani  ed  Arabi  moderni  danno  alle  ballerine  e  can¬ 
tatrici  dell’Egitto.  Sembra  che  la  parola  ulma  sia  una 
corruzione  dell’arabo  alimah,  forma  femminina  del 
participio  attivo  alim ,  sciens ,  sapiens.  Esse  formano 
una  classe  o  società  particolare ,  e  vivono  insieme  a 
truppe  che  si  spargono  nelle  varie  città  o  viaggiano 
pel  paese  in  cerca  d’impiego.  Intervengono  a  tutte  le 
feste,  ai  matrimonii  e  ad  altre  cerimonie.  Le  fanciulle 
ammesse  in  questa  società  hanno  generalmente  una 
bella  voce  ;  imparano  a  memoria  le  migliori  poesie 
sopra  soggetti  d’amore,  ed  alcune  sono  anche  capaci 
di  cantar  versi  all’improvviso  alla  maniera  de’  nostri 
improvvisatori.  Ma  sono  specialmente  notevoli  per  le 
danze  pantomimiche  che  rappresentano  i  varii  inci¬ 
denti  della  vita  c  soprattutto  la  passione  d’amore.  I 
loro  corpi  sono  agilissimi  e  la  loro  fisonomia  variabile 
ed  espressiva;  ma  eccessiva  è  l’indecenza  dei  loro 
atteggiamenti.  «  Quando  cominciano  a  ballare,  hanno 
indosso  una  vesta  lunga  e  leggerissima  di  seta  che 
scende  sino  a  terra,  ed  è  negligentemente  stretta  da 
una  cintura;  i  lunghi  e  neri  loro  capelli,  profumati 
ed  intrecciati,  discendono  sulle  spalle;  la  camicia, 
trasparente  come  tócca,  nasconde  appena  la  pelle;  di 
mano  in  mano  che  l’azione  procede,  sembra  che  le 
varie  forme  e  i  varii  contorni  che  il  corpo  assume , 
vadano  progredendo;  il  suono  del  flauto,  delle  casta¬ 
gnette,  del  tamburino  e  de’cembali  regolano,  affret¬ 
tano  o  rallentano  i  loro  passi.  Parole  adattate  a  tali 
rappresentazioni  le  infiammano  maggiormente,  finché 
prendono  sembianza  di  ebbre  e  diventano  baccanti 
frenetiche.  Dimenticando  allora  ogni  contegno,  si  ab¬ 
bandonano  al  disordine  dei  sensi,  mentre  spettatori 
immodesti  e  libertini,  che  non  vogliono  si  lasci  nulla 
all’imaginazione,  raddoppiano  i  loro  applausi  ».  (Sa- 
vary,  lettere  sulCEgitto).  Queste  alme  sono  ammesse 
negli  harem  dei  ricchi,  dove  insegnano  il  ballo  ed  il 
canto  alle  donne ,  o  le  divertono  recitando  poesie. 
Sono  espertissime  in  cantar  ballate  commoventi ,  e 
fermandosi  sui  tuoni  lamentevoli,  inspirano  un  sen¬ 
timento  di  malinconia  che  crescendo  insensibilmente, 
sforza  alle  lagrime.  I  Turehi,  nemici  come  sono  delle 
arti,  passano  notti  intiere  nell’ ascoltarle.  Qualche 
volta  due  fanciulle  cantano  insieme,  ma  sono  sempre, 
come  le  loro  orchestre,  all’unisono;  gli  accompagna¬ 
menti  musicali  sono  fatti  per  le  nazioni  altamente 
incivilite;  al  contrario,  coloro  in  cui  la  facoltà  di  sen¬ 
tire  predomina  sull’intelletto,  si  dilettano  di  suoni 
semplici,  che  agiscono  immediatamente  sul  cuore 
senza  occupare  le  menti  con  le  modulazioni  di  una 
ben  sostenuta  armonia. -Le  alme  accompagnano  pure 
i  funerali,  ai  quali  cantano  nenie  e  mettono  singhiozzi 
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e  lamenti  come  le  preliche  della  Sardegua ,  della 
Corsica  e  di  altri  paesi  dell’  Europa.  La  classe  più 
alta  ed  educata  delle  alme  presta  i  suoi  servigi  ai  soli 
ricchi,  ed  a  prezzo  assai  caro.  La  gente  minuta,  per¬ 
altro  ha  ancor  essa  le  sue  alme  che  tentano  d’ imi¬ 
tare  la  classe  superiore  senz’averne  nè  l’eleganza,  nè 
la  grazia,  nè  la  maestria.  Vedonsi  queste  dappertutto; 
le  piazze  ed  i  pubblici  passeggi  del  Cairo  ne  abbon¬ 
dano.  1  loro  costumi  sono  licenziosi  al  pari  de’  loro 
canti,  e  sono  infatti  le  cortigiane  pubbliche  del  paese. 
Quantunque  nella  Siria  e  nelle  altre  parti  dell’ im¬ 
pero  ottomano  vi  siano  alme,  l’Egitto  sembra  tuttavia 
essere  stato  in  ogni  tempo  il  loro  prediletto  e,  si  di¬ 
rebbe  quasi,  nativo  paese.  Le  baiadere  dell’India  sono 
una  specie  di  alme. 

ALMEHRAB.  —  Nome  che  i  Maomettani  danno  ad 
una  nicchia  delle  loro  moschee  situata  nella  dire¬ 
zione  del  Kebla  o  tempio  della  Mecca,  cui  sono  ob¬ 
bligati  di  rivolgersi  quando  pregano. 

ALMEIDA  ( geogr .). —  Una  delle  principali  fortezze 
del  Portogallo,  è  situata  nella  provincia  di  Beira  presso 
la  frontiera  spagnuola  fra  la  Coa  e  il  Turones  ambi 
tributarii  del  Douro,  e  contiene  2750  abitanti.  Nel 
1762  fu  presa  dagli  Spagnuoli  con  gran  perdita  d’uo¬ 
mini,  ma  fu  restituita  alla  pace.— Allorché  Ney  tentò 
ai  24  di  luglio  1810  di  passare  la  Coa  avanzandosi 
nel  Portogallo,  gl’inglesi  difesero  Almeida  sino  ai  27 
di  agosto,  giorno  in  cui  furono  costretti  a  capitolare. 
Nella  sua  ritirata  dal  Portogallo,  in  marzo  1811,  l’e¬ 
vacuazione  di  Almeida  costò  al  maresciallo  Massena 
una  sanguinosa  battaglia  con  Wellington  ai  2  e  5  di 
maggio  presso  Fuentes  de  Onoro.  Intanto  il  generale 
francese  Brennier  ,  che  comandava  la  fortezza  ,  ne 
fece  saltare  i  bastioni  nella  notte  degli  11  e  pervenne 
a  passare  in  mezzo  agl'inglesi  che  l’assediavano  ed 
a  raggiungere  il  grosso  dell’esercito.  La  fortezza  fu 
poscia  ristaurata  dagl’inglesi. 

ALMEIDA  (Francesco  e  Lorenzo,  padree  figliuolo). 
—  Francesco  fu  il  primo  viceré  dell’  India  nel  1505. 
Dopo  di  avere  devastato  la  costa  d’Africa  nel  corso 
della  sua  spedizione,  assoggettò  al  dominio  portoghese 
Quiloa,  Onor,  Cananor  con  altri  piccoli  stati.  11  suo 
figliuolo  che  lo  accompagnava,  mandato  ad  un’im¬ 
presa  separata,  soggiogò  l’isola  di  Ceilan,  ne  portò 
via  250,000  libbre  di  cinnamomo,  come  primo  frutto 
della  sua  vittoria  ed  impose  alla  contrada  un  tributo 
annuo  dello  stesso  ammontare.  In  altra  spedizione 
contro  le  flotte  unite  degli  Arabi  ed  Egiziani  perdette 
immaturamente  la  vita.  Suo  padre  non  lo  pianse,  di¬ 
cendo  che  «  morire  in  servizio  della  patria  era  la  mi¬ 
gliore  delle  morti  »  ma  lo  vendicò  in  una  sanguinosa 
battaglia  a  Da  bui.  Rassegnò  quindi  il  comando  al  fa¬ 
moso  Albuquerque  e  fece  vela  per  il  Portogallo  con 
le  immense  ricchezze  che  aveva  accumulato.  Poco 
dopo  fu  ucciso  sopra  la  costa  africana,  presso  il  capo 
di  Buona  Speranza,  in  una  scaramuccia  coi  nativi. 

ALMEISAR.  —  Celebre  giuoco  presso  gli  antichi 
Arabi  che  consisteva  in  un  trarre  a  sorte  per  mezzo 
di  saette  e  che  fu  severamente  proibito  dalla  legge 
di  Maometto  per  le  frequenti  liti  di  cui  era  cagione. 


Questo  giuoco  facevasi  nella  maniera  seguente:  ueci- 
devasi  un  cammello  giovane  e  dividevasi  in  un  certo 
numero  di  parti.  I  giuocatori  si  radunavano  in  n0r 
mero  di  undici  e  facevano  recare  undici  saette  senza 
punta  e  senza  penne  ;  sette  di  esse  si  segnavano  , 
prima  con  una  tacca,  la  seconda  con  due,  la  terza 
con  tre  ecc.  ;  le  altre  quattro  non  avevano  alcun  se¬ 
gno.  Queste  saette  si  mettevano  promiscuamente  in 
un  sacco  donde  venivano  estratte  da  una  persona  no® 
interessata  nel  giuoco.  Coloro,  cui  toccavano  le  sae  ^ 
contrassegnate,  guadagnavano  un  dato  numero 
parti  del  premio  in  proporzione  delle  tacche  di  que 
gli  altri,  cui  cadevano  in  sorte  le  saette  senza  segn°» 


non  avevano  parte  alcuna  del  cammello ,  ma 


erano 


obbligati  a  pagarne  l’intiero  prezzo.  Gli  stessi  vi»01, 
tori  non  ne  assaggiavano  tuttavia  la  carne  più  c 
perdenti,  ma  distribuivasi  il  tutto  ai  poveri. 


ALMELOVEEN  (Tommaso  Jansson  Van). 


1.  Medi00 


deser»; 
sotto  i 


olandese  del  xvn  secolo,  ha  pubblicato  una 
zione  voluminosa  delle  piante  del  Malabar ,  s0llu  j- 
titolo  di  Hortus  Malabaricus,  12  voi.  in-fol. 
a  Amsterdam  negli  anni  1678-79  e  seguenti.  ^ 
poscia  un  supplimento  a  quest’opera  col 

veen,  fratello  o  cugino  di  Tommaso,  fu  professor® 
storia  ,  di  lingua  greca  e  di  medicina  a  Harderw 
Era  nato  nei  dintorni  di  Utrecht  e  morì  a  Amster  ^ 
nel  1712.  Essendo  parente  del  celebre  tipografo 
son,  questi  gli  aveva  instillato  amore  per  la  bi®11  e  ^ 
fia.  Diede  edizioni  di  varii  scrittori  classici  del  ^ 
chità  e  ne  illustrò  sovente  il  testo  per  via  di  no  0, 
conienti  ;  Strabone,  Giovenale,  gli  aforismi  d  W^Q 
crate,  il  trattato  di  Celso  intorno  alla  medicina,  9  ^ 
di  Celio  Aureliano  sulle  malattie  croniche  v®  eep. 
successivamente  dati  alla  luce  dal  dotto  Alme 
A  lui  debbonsi  pure  varie  opere  biografiche, .pgli 
grafiche,  storiche  e  di  controversia.  Le  P11.^^0; 
sono:  De  vitis  Slephanorum ,  Amsterdam 
Onomaslicon  rerum  inventarum ,  4684,  id.;  ,0gjc0' 
promissa  et  latens ,  1692,  id.;  Amoenitates  1 10 
pliilolotjicce,  1694,  in-8°;  Fasti  consulares,  i  •  gtejla 
ALMERZAMONNAG1ED  (astr.).-  Nome 
che  forma  la  parte  più  orientale  della  spalla 
ALMIRANTE  (v.  Amirante).  ,  ,o  è  un3 


ALMO  (filol.).—  La  parola  latina 


ahnus 


di  quelle  che  non  si  possono  tradurre  co^  ^ cUjie 
sione  in  altra  lingua  e  delle  quali  si  trovan^^, 
in  tutti  gl’  idiomi.  Essa  significa  nutriti**0 
benefico,  caro  ecc.,  e  perciò  fu  applica ta  n 


,rec»“ 


.r  iet° 
Mfìia  C«*' 

a  dei,  a  uomini,  a  qualità  ed  a  cose.  ^  ue  jn°' 
A.  Venus,  A.  lux,  A.  parens  ecc.  Fra  le  ^  apri3 
derne  crediamo  essere  V  italiana  la  s0  a  .gcap  eS' 
conservato  questo  vocabolo;  ma  il  suo  s*#1  èe  °ofi 
sendo  oltremodo  vago  ,  esso  non  è  ad°P^^|.  g  t«d 
nella  poesia.  — L’espressione  latina  aliu# 
tavia  rimasta  nel  discorso  familiare  in 
dove  non  è  rara  cosa  che  si  dia  questa  <  en  pC» 
alle  università  di  Oxford,  Cambridge  ecc.  ^ 

sone  che  vi  sono  state  educate.  .  ijja0Jnel^n‘ 

ALMOHADI.  —  Nome  di  una  dinastia 


ALMOH  ADI. 
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Che  cominciò  nell’Africa  e  nella  Spagna  con  Abdel- 
n,unien,  nell’anno  542  dell’egira  e  1147  dell’era  vol- 
j*are-  Moliammed-ben- Abdallah ,  nativo  di  Herga  nel- 
frica  ,  era  figliuolo  di  un  accenditore  di  lampade 
11  una  moschea.  Ricevette  la  sua  educazione  a  Cor- 
°va  e,  finiti  i  suoi  studii,  viaggiò  in  Oriente  per  vie- 
Mgformente  instruirsi,  e  visitò  il  Cairo  e  Bagdad. 
Jl 1  quest’  ultima  città  frequentò  la  scuola  del  filosofo 
i  ,u"^amid-Algazali  il  quale  aveva  scritto  un  libro 
fu  °rn°  r,sorg*,nen^°  del  sapere  e  della  legge  che 
isl  Co.n.^annat<)  a  Cordova  come  pernicioso  alla  fede 
aniitica  Ali,  re  Almoravide  di  Cordova,  approvò 
^esta  decisione  ed  il  libro  fu  consegnato  alle  fiamme, 
^gazali ,  vedendo  un  forestiero  nella  sua  scuola  ed 
,nLll( ,  saputo  come  egli  era  dell’Occidente  ,  gli  do¬ 
pa  |  se  ^osse  ma*  stato  a  Cordova  ed  avesse  udito 
Jare  del  suo  libro.  Abdallah  lo  informò  della  sorte 


l?ata  a  nuella  sua  opera.  Il  dottore  impallidi,  lacerò 


toc^ 

al  ^  c^e  aveva  nelle  mani  e  volgendo  lo  sguardo 
il  r?  °’  esc^am^  4  possa  Dio  strappare  a  questo  modo 
vot^no  dall’empio  Ali!  ».  Abdallah  vi  uni  il  suo 
yen  aggiunse  «  e  faccia  me  stromento  della  tua 
*'  ~  ®°P°  di  essersi  fermato  tre  anni  a 
^°*iaiT,med  tornò  nella  Mauritania  nel  510 
pej  '  d°ve  si  fece  conoscere  per  la  sua  semplicità 
^ire681^6  ’  P.er  ,a  Sua  austerita  e  pel  suo  ardito  in- 
«g,i  c°ntro  i  vizii  del  re  e  del  popolo.  Giugnendo 
gi0v  un  villaggio  chiamato  Tegewa  s’imbattè  in  un 
qUaiene  d  asPetto  gentile  per  nome  Abdelmumcn,  il 
Ah(janandava  con  un  suo  zio  a  studiare  in  Oriente, 
apjjjj  promise  d’ istruirlo  come  desiderava,  ma  lo 
***6  di  ciò  che  più  serviva  a’ suoi  disegni.  Gli 
^i|nDeICÒ  Una  Pro^ez’a  nedo  quale  predicevasi  che 
Abdg,  della  vita  e  della  legge  sorgerebbe  solo  con 
niunien-  Dopo  di  averlo  così  preparato,  lo  no¬ 
to;^  110  v*sir,  e  andarono  entrambi  a  Fez  e  di  là  a 
città  »?'  ®ntral'  un  giorno  nella  moschea  di  questa 
»nini;  °hanimed  prese  il  posto  dell’imam.  Uno  dei 
fece  osservare  come  nessuno  poteva  occu¬ 
pi  risquel  §eggio  tranne  il  re  dei  fedeli.  Mohammed 
,nH‘(  °Se  8r-ovemente  con  queste  parole  del  Corano 
tengon,  ,eS  ^  ^ a — certamente  i  tempii  appar- 

*ninatiì<i  So,lanto  a  Dio.  — Poco  di  poi  entrò  il  re,  eter- 
*  ,ui  f>i-eHPre^*dore,  Mohammed  si  alzò  e  volgendosi 
,SSe  «  poni  rimedio  ai  mali  ed  alle  ingiù 


s0li(»  ,s 

s*  commettono  nel  tuo  regno,  poiché  Dio  ti 


^ederà  vv,,'"»ciiono  nei  tuo  re 

a  C°nto  del  tuo  popolo  ».  11  re  da  principio  lo 
fredù*,, 00  disPreg'°’  ma  siccome  egli  continuava  a 
HteU  ^  atl*rars*  *a  moltitudine,  radunò  (inal¬ 
ai  rjSP°  cansiglio  e,  quantunque  si  proponessero 
S*  con,ent^  di  cacciarlo  dalla  città. 
?a,*lertì  si  fabbricò  allora  una  capanna  in  un 
h re  *a  sua  a,^en.te  vi  91  raccoglieva  in  folla  ad  ascol- 
HUta  del  a  dottrina.  Egli  predicava  intorno  alla  ve- 
1%gi0sf.ran^che  doveva  stabilire  l’impero 
J1<'a,,<'erat(/Ia  S0Pra  *a  terra.  Il  re  ordinò  che  fosse 
e  u- a  Ti  6  decapitato,  ma  egli  fuggì  ad  Agmat  c 
]U  [s*ava  snmal  neda  terra  di  Sus.  Un  giorno  mentre 
(3edi,  AIh'o^30^0  ^  Pr°fez'a  della  venuta  del  gran 
0  mnmen  osservò:  «  questa  profezia  si  rife¬ 


risce  evidentemente  a  te;  tu  sei  il  vero  Mehedi  ».  Per 
la  qual  cosa  Abdelmumen  con  cinquanta  altri  de' suoi 
discepoli  lo  riconobbero  come  loro  Mehedi.  Dopo 
questi,  altri  settanta  gli  giurarono  obbedienza.  Mo¬ 
hammed  istituì  due  consigli.  Ai  cinquanta  che  primi 
riconobbero  la  sua  autorità  affidò  gli  affari  della  mag¬ 
giore  importanza ,  agli  ultimi  settanta  gli  affari  meno 
rilevanti.  — Andò  quindi  nelle  montagne  predicandovi 
l’unità  di  Dio,  e  fu  seguitato  da  20,000  uomini  della 
tribù  di  Masamuda,  ai  quali  diede  il  nome  di  Moua- 
liedun  cioè  unitarii,  donde  venne  il  nome  di  Almohadi. 
Il  comando  di  questo  esercito  fu  dato  a  Mohammed 
Alakhir.  Abu-Is’hac  Ibrahim,  fratello  di  Ali,  marciò 
contro  i  ribelli,  e  già  i  due  eserciti  stavano  in  procinto 
di  combattere,  quando  un  terrore  subitaneo  colse  le 
prime  file  d’Ibrahim  che,  dato  volta  ai  cavalli,  comin¬ 
ciarono  a  fuggire  alla  rinfusa  calpestando  i  loro  pro- 
prii  commilitoni.  Gli  Almohadi  s’ impadronirono  del 
ricco  bagaglio,  ed  in  seguito  a  questa  vittoria  parec¬ 
chie  altre  tribù  si  unirono  con  essi.  Ali  fece  allora 
venire  il  suo  fratello  Temin  dalla  Spagna  e  con  un 
potente  esercito  lo  mandò  contro  il  Mehedi  che  si  era 
ritirato  nelle  montagne.  Questo  generale,  quantunque 
più  fortunato  del  precedente,  non  potè  mai  sconfig¬ 
gere  gli  Almohadi.  Costoro  si  fortificarono  a  Tinmal. 
donde  facevano  sortite  a  saccheggiare  il  paese  circo¬ 
stante.  Nell’anno  II 25 dell’era  volgare,  515  dell'egira, 
posero  assedio  a  Marocco,  ma  furono  sconfitti  in  una 
vigorosa  sortita  che  fecerogli  assediati.  Tre  anni  dopo 
Abdelmumen  marciò  alla  testa  di  50,000  uomini  ed 
ottenne  una  vittoria  compiuta  sopra  gli  Almoravidi. 
AI  suo  ritorno  a  Tinmal,  il  Mehedi  usci  ad  incon¬ 
trare  il  generale  vincitore  e  alla  dimane  convocò  i 
suoi  alla  moschea  e  prese  da  loro  l’ ultimo  congedo. 
Poco  dipoi  il  Mehedi  consegnò  ad  Abdelmumen  il 
libro  di  Algazali  e  passò  da  questa  vita.  Egli  aveva 
fatto  parecchie  riforme  nella  religione  maomettana 
introducendo  tra  le  altre  cose  una  più  semplice  pro¬ 
fessione  di  fede  e  certe  preghiere  che  si  potevano 
recitare  in  cammino  ed  anche  combattendo  ;  la  qual 

cosa  dava  a’  suoi  un  vantaggio  sull’  inimico. _ I 

capi  degli  Almohadi  si  radunarono  per  determinare 
qual  forma  di  governo  fosse  da  stabilirsi  dopo  la 
morte  del  Mehedi;  ed  essendosi  determinati  in  favore 
di  una  monarchia  moderata ,  l’elezione  cadde  sopra 
Abdelmumen  che  fu  dichiarato  Imam  ed  Emir-al-Mu- 
rncnin.  Prosegui  egli  indefessamente  le  sue  conquiste 
ed  in  tre  anni  ridusse  l’impero  degli  Almoravidi  a 
strettissimi  confini.  Prese  Oran  e  Fez  e  pose  assedio 
a  Marocco  ,  unica  città  che  gli  Almoravidi  avessero 
ancora  nell’Africa.  Mentr’egli  attendeva  a  soggiogare 
quella  città  mandò  Abu  Amrani  ad  invadere  con  nu¬ 
meroso  esercito  l’ Andalusia.  Molti  regoli  della  Spagna 
si  unirono  agli  Almohadi.  Intanto  l’assedio  di  Marocco 
veniva  continuato  con  vigore  e  gli  abitanti  si  difende¬ 
vano  da  valorosi.  L’assediante  giurò  che  non  si  sarebbe 
ritirato  finché  non  avesse  fatto  passare  la  città  per 
uno  staccio.  La  fame  portò  via  tre  quarti  della  popo¬ 
lazione  ed  il  rimanente  non  potendo  fare  se  non  una 
debole  difesa,  la  città  fu  presa  ner  assalto  generale 
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nell’anno  545  dell’ egira ,  4148  dell’era  volgare.  Il 
giovane  imperatore  Ibrahim  fu  messo  a  morte,  i  pochi 
abitanti  che  sopravvissero  furono  barbaramente  tru¬ 
cidati  e  la  città  fu  demolita.  Secondo  Marmol,  Abdel- 
inurncn  adempì  fedelmente  il  suo  giuramento.  La 
città  fu  dipoi  riedificata  e  si  chiamarono  alcune  tribù 
del  deserto  a  ripopolarla.  —  Le  armi  degli  Almohadi 
non  furono  meno  fortunate  nella  Spagna  che  nell’A¬ 
frica.  Quasi  tutta  l’Andalusia  riconobbe  il  loro  do¬ 
minio.  Cordova ,  ultimo  rifugio  degli  Almoravidi,  fu 
presa  da  Abu-Amram,  ed  Abdelmumen  fu  proclamato 
sovrano  della  Mauritania  e  della  Spagna.— Non  con¬ 
tento  del  territorio  che  possedeva  nella  Spagna  Abdel- 
mumen  bandì  nel  537  (1161)  il  giltad  ossia  la  guerra 
6anta  con  intenzione  di  soggiogare  tutta  la  peni¬ 
sola.  Levò  un  esercito  di  100,000  uomini  a  cavallo  e 
500,000  a  piedi,  ma  la  morte  lo  colse  in  mezzo  a  tutti 
questi  suoi  preparativi  nel  558.  — Il  suo  figliuolo  mi¬ 
nore  Yussef-Abu-Yacub  gli  succedette.  Questo  prin¬ 
cipe  ,  non  essendo  belligero  come  suo  padre ,  con¬ 
gedò  l’esercito  radunato  a  Siile,  e  nei  primi  anni  del 
regno  coltivò  le  arti  della  pace.  Nel  566  (1170)  invase 
tuttavia  la  Spagna  e,  dopo  di  avere  conquistato  il 
rimanente  dei  domimi  maomettani  nella  penisola  , 
venne  in  guerra  coi  cristiani.  — Yussef-ben-Y  acub  , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Almanzor,  prese  terra 
ad  Algezira  e  sconfisse  nel  1195  Alfonso  iii  di  Ca- 
stiglia  nelle  pianure  di  Alarcos  ;  mettendo  tosto  in 
libertà  i  prigionieri  che  aveva  fatto  in  questa  batta¬ 
glia,  esempio  di  clemenza  assai  raro  tra  i  Maomettani. 
Dopo  questa  segnalata  vittoria  prese  Calatrava,  Gua- 
dalaxara ,  Madrid  e  Salamanca,  tornando  poscia  in 
Africa  dove  morì  nel  595  (1198).  Questo  principe  fu 
l’ornamento  della  sua  età  ed  il  più  liberale  e  magna¬ 
nimo  della  dinastia  degli  Almohadi.  — 11  suo  figliuolo 
Mohammed-Abu-Abdallà  che  gli  succedette,  quantun¬ 
que  sia  stato  principe  debole  ed  effeminato,  non  fu 
tuttavia  insensibile  alla  gloria  delle  armi.  Radunò  un 
potentissimo  esercito ,  una  delle  cinque  divisioni  del 
quale,  se  dobbiamo  dar  fede  agli  storici  arabi  e  spa- 
guuoli,  saliva  a  160,000  uomini.  Il  suo  disegno  era 
di  conquistare  l’intiera  penisola.  Fu  tale  e  tanto  il 
terrore  che  questo  immenso  apparecchio  inspirò  ai 
cristiani,  che  Innocente  iii  bandi  una  crociata  e  pa¬ 
recchi  vescovi  n’  andarono  di  città  in  ciltà  per  ecci¬ 
tare  i  principi  cristiani  a  prendere  le  armi.  I  re  di 
(^stiglia,  di  Aragona  e  di  Navarra  con  un  corpo  nu¬ 
meroso  di  volontarii  forestieri  s’avanzarono  ad  arre¬ 
stare  il  progresso  dei  Musulmani.  I  due  eserciti  si 
scontrarono  a  Las  Navas  de  Tolosa  tra  la  Castiglia  e 
1  Andalusia,  e  ai  12  di  giugno  del  1211  i  cristiani 
riportarono  una  vittoria  così  compiuta  sugli  Afri¬ 
cani  che  Mohammed  medesimo  appena  potè  salvarsi 
e  lasciò  non  meno  di  170,000  uomini  sul  campo  di 
battaglia;  il  rimanente  si  salvò  colla  fuga.  Dopo  questa 
gravissima  sconfitta  si  ritirò  a  Marocco,  rimise  la  cura 
del  governo  al  suo  figliuolo  Y'ussef-Abu-Yacub,  di 
soli  undici  anni,  e  passò  gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  in  licenziosi  piaceri.  Morì  nel  610  (1215). — 
Abu-Yacub  morì  senza  prole  nel  620  (1225).  La  sua 


morte  fu  il  segnale  di  una  guerra  civile  che  terniin 
colla  distruzione  degli  Almohadi.  Dopo  varie  contese 
Almamun-Abu-Ali,  fratello  del  governatore  di  Valenza» 
fu  proclamato  imperatore.  Egli  progettò  una  riforma 
nella  costituzione  e  ne  preparò  la  via  scrivendo  un 
trattato  contro  le  instituzioni  del  Mehedi.  I  due  con. 
sigli  istituiti  da  questo,  contro  i  quali  la  riforma 
Almamun  era  principalmente  diretta,  lo  deposero 
trono  e  scelsero  in  sua  vece  Yahya-ben-Anasir  son^ 
ministrandogli  truppe  onde  potesse  opporsi  ad  Alnj3 
mun.  Yahya  approdò  nell’Andalusia  e  fu  scoi»  i 
dall’  imperatore  presso  Medina  Sidonia.  Alma® 
passò  in  fretta  nell’Africa  ed  arrivando  inaspetta  ^ 
mente  a  Marocco,  radunò  i  membri  del  senato  ed  P 
di  aver  loro  rimproverato  la  loro  condotta ,  h 
decapitare  nel  cortile  del  palazzo.  Tutti  i  mah  c  ^ 
erano  venuti  in  sospetto  di  parteggiare  pei*  9ueSn0 
corpo  subirono  la  stessa  sorte  e  le  teste  loro  «u 
lasciate  esposte  sui  bastioni  di  Marocco. —Nell3  P 
gna  Ibn-Hud  ,  sheik  dell’ Andalusia ,  il  quale  av 
formato  il  progetto  di  redimere  il  paese  dal  g* 
degli  Almohadi,  dopo  una  serie  di  vittorie  li  ^  ^ 
dalla  penisola.  Almamun  ,  tormentato  da  tan  1  ^ 

sastri,  mori  nel  629  (1251).  1  suoi  successori 
frica  vissero  in  un  continuo  stato  di  guerra  ^  -jja 
L’ultimo  di  essi  fu  Idris  che  cadde  in  una  ba ^ 
contro  i  Marini  e  con  lui  finì  la  dinastia  degl» 
hadi.  (Casiri,  Bibliothcca  arabico-liispana  ;  ^ 

II tutoria  de  la  dominacion  de  los  Arabes  en  ^ 
voi.  ii,  cap.  26-58;  Marmol,  Descripcion  ge nef  -cjS ; 
Africa  ;  Rodericus  Toletanus ,  De  rebus  Wspa 
D’Herbelot ,  Bibliolhèque  orientale)  ( v .  ^L^°RApaese 
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d’Himyar  che  si  stabilirono  nella  Siria  al 
primo  califfo  Abubekr.  Essi  passarono  quim  1  g  si 
gitto,  penetrarono  nell’Africa  verso  occiden  ’&fp 
stabilirono  presso  il  deserto  di  Sahara.  QulVl  gtta 
F  ad  una  f  ... 


sero  gradatamente  e  diedero  il  nome 


vel* 


C  U.UUC.U  .1  - ■  ei  V*- 

chiamata  Molthemin  o  Molathemin,  cosi  dei  t 
che  portavano.  Pare  che  la  loro  religione 
cipio  fosse  cristiana,  ma  mescolandosi  essi  ste*sa 
mettani  se  ne  perdette  ogni  traccia  ;  e  de  la 
religione  maomettana  conoscevano  poco  P  jilabì 
forinola  La  ilah  illa  Allah  ve  Mohammed  resu ^  ^  gao 
cioè  «  Non  vi  è  se  non  un  Dio  e  Maomet  g6' 
inviato.  —  Yahya  ben-lbrahim ,  uomo  di  b  ^  si® 
nerosi,  appartenente  alla  tribù  di  Guda  a ,  cejetjrc 
ritorno  dalla  Mecca  incontrando  Abu-Anna»^^r„ii) 
Fakih  (cioè  giurisperito  e  teologo)  di  fez,,eua 
dello  stato  d’ignoranza  della  sua  tribù  e  lialc^ 
lità  della  sua  gente,  pregandolo  di  manda  cbl> 
maestro.  Nessuno  tra  i  discepoli  del  jungo 
coraggio  d’ intraprendere  un  viaggio  c0^j0  Ji  3 
pericoloso.  Abdallah  ben-  lassivi ,  disceP 
altro  Fakih  si  offerì  per  compagno  a  Ya  y  ^  jndtis* 
stato  accolto  con  entusiasmo  dalla  tri  u  *  ^  qu3  ^ 

a  muover  guerra  a  quella  di  Lametuna  sp‘. 

fu  costretta  a  riconoscere  la  di  lui  i\oiUc  l,j 
rituale  ;  ed  egli  diede  a  suoi  seguaci deV 
Morabautli  o  Morabitin  che  significa  u 


ALMOSAL-  ALOADINO. 


^  servizio  della  religione.  Abdallah  essendo  caduto 
^  battaglia  nell’anno  450  dell’egira  (1058),  Abubekr 
®M)mar-Lametuni  fu  eletto  principe  sovrano.  Questo 
saP°  condusse  la  sua  tribù  verso  ponente,  stabilì  la 
f  j  del  swo  impero  nella  città  di  Agmat  e  gettò  le 
n<la menta  di  Marocco.  —  La  tribù  di  Gudalla  aveva 
*(  ‘jarato  guerra  contro  quella  di  Lametunah  ,  e 
,  u"ekr  corse  in  fretta  ad  aiutarla,  lasciando  il  co- 
^  andò  dell’esercito  al  suo  parente  Yussef-ben-Taxfin. 
fi»  aggiogò  i  Berberi,  finì  di  fabbricare  la  città 
rj.‘.  ar°cco,  e  cacciò  dalla  Mauritania  tutti  i  Zeie- 
^  b  comunemente  conosciuti  sotto  il  nome  di  Zegri. 
nd°si  colle  sue  imprese  e  colla  sua  affabilità 
*vata  1  affezione  de’ suoi ,  si  dichiarò  principe 
Quran°  e  sposò  la  bella  Zainab,  sorella  di  Abubekr. 
din^Sl°.  caP°  tornato  dalla  sua  spedizione,  s’accampò 
era  t**' ad  Agraat’  ma  trovando  che  il  suo  avversario 
Ca0)  p°PPo  forte  per  essere  assalito,  ebbe  un  abboe- 
VUgenfl()  ^on  ^  ussef  e  se  ne  partì  pe’suoi  deserti  nativi. 
orQSef  fece  un  magnifico  presente,  consistente  in 
c0  ’  Cava«i,  muli,  turbanti,  ricche  stoffe  e  tele  fine, 
qUa  schiavi  neri  e  20  belle  vergini,  oltre  a  buona 
a  lta  d‘  profumi ,  grano  e  bestiame  che  continuò 
^  ^odare  ogni  anno  ad  Abubekr  fino  alla  sua  morte. 
Ppjn  V8se^  assunse  il  titolo  di  Ernir-al-Muslemin  o 
Spao  credenti.  Alcuni  dei  re  maomettani  della 
Venta  -  *nv*tarono  imprudentemente  l’ambizioso  av- 
Hacci/*61^0  at*  ahltar,i  cootro  Alfonso  vi  il  quale  mi- 
VUss  ;a,di  rovesciare  il  loro  dominio  nella  Penisola. 
Alg^j  cbiese  che  gli  dessero  nelle  mani  la  città  di 
di  $c  Pa  0Ilde  avere  un  luogo  dove  ripararsi  in  caso 
SeiUire  ,lta’  a^a  <iua*  d‘raanda  essi  non  vollero  accon¬ 
to  *  11  re  di  Sivig,ia  andò  ciò  non  ostante  a  Ma- 
Per  J P®p  sollecitare  la  spedizione.— Yussef  fece  vela 


Per  lap®r  sollecitare  la  spedizione.— Yussef  fece  vela 
<*ercito  pagna  nel  seguito  da  un  numeroso 

*)el|’  g  ’  sbarcò  sulla  costa  dell’ Andalusia  ed  entrò 
^  A,*aRo  remadura*  Re  Alfonso  venne  in  fretta  dal- 
Zala*.*  edr  ‘"contro  gli  Almoravidi  nella  pianura 
C*ape  la°f  ^  ussef  lo  invitò  per  lettera  ad  abbrac¬ 
cila^  profeta,  ed  a  pagargli  un  tributo 

SCriveva  °i  * 8  Prepararsi  alla  battaglia.  «  Mi  fu  detto, 
P^e$0;  .  1  Mor0>  che  tu  volevi  portar  guerra  nel  mio 
,aeQa’d.  ll  risparmio  questo  incomodo:  Allah  mi  ti 
r*B»a  e  ^J12*  affinchè  io  ti  punisca  della  tua  alte- 
^  inder»0  a  tua  presunzione  ».  Il  principe  cristia- 
6  r‘sPosena V*  3  fiuesla  insolenza,  calpestò  la  lettera 
^nto  jj  3  "lessaggiero  —  •  Dirai  al  signor  tuo 
durami1  e  digli  pure  che  non  si  na¬ 
ti  fa<;cia  a  f3?1^ la  battaglia,  ma  venga  ad  incontrarmi 
^bo  ]a  ac'  ia  *•  Dopo  questo  i  due  eserciti  appic¬ 
ci1*'  *  crisr  a  e  *a  battaglia  fu  ostinala  da  ambo  i 
botte  fUl*  Coinbatterono  da  eroi,  ma  al  cader 
j.  gra\em0  U.r°no  costretti  a  ritirarsi,  ed  il  re  stesso 
b  fli('a  e  iJ1  ®  ^ri10-  —  Yugsef  fu  richiamato  nel- 
sbL  ^^obekr610!  ?  comando  degli  Almoravidi  a  Syr 
d(.iirev°ii  o  •  anno  dipoi  tornò  con  rinforzi  con- 
dov  SPaRna  V.lniCend°  atl  uno  ad  uno  ‘  re  m°ri 
$0  a  e  fece  V*  *  ,a  sede  dtd  suo  ««"Pero  a  Cor- 
G'  ^ussef  pP°Ciamare  il  figliuolo  Alì  suo  succes- 
0PÌ  a  Marocco  nell’anno  1106  all'età 


i  di  novantasette  anni.  Tra  le  sue  virtù  spiccarono 
singolarmente  la  clemenza  e  1’  umanità.  Gli  storici 
contemporanei  dicono  eh’  egli  non  abbia  mai  pro¬ 
nunziato  una  sentenza  di  morte.  Il  vasto  impero  degli 
Almoravidi,  che  stendevasi  dall’Atlante  alla  Sierra 
Morena,  fu  distrutto  dagli  Almohadi  nell’anno  541 
dell’egira,  1147  dell’era  cristiana  (D’Herbelot,  Bi- 
bliothèque  orientale ;  Conde,  Dominacion  de  los  Arabe* 
en  E  spana;  Rodericus  Toletanus,  De  rebus  tìispani- 
cis;  Casiri,  Bibliolheca  arabico-hispana)  (v.  Almohadi). 

ALMOSAL  ( geogr .).  —  INome  della  città  esistente 
presso  il  sito  dell’antica  Ninive.  Almosal  è  stata  edi¬ 
ficata  colle  rovine  di  quella  famosa  città  sulla  sponda 
opposta  del  Tigri.  Un  ponte  unisce  il  sito  della  città 
distrutta  alle  abitazioni  della  nuova  ( v .  Ninive). 
ALMUCANDARO  ( astr .  ). — Al  moqanttarat ,  ter- 

Imine  arabo,  ora  in  disuso,  ma  che  con  molti  altri 
adoperavasi  anticamente  nell’  astronomia  ;  significa 

che  forma  la  volta ,  in  forma  di  arco  o  di  ponte. _ 

Si  dava  questo  nome  a  tutti  i  piccoli  cerchi  paralleli 
all’orizzonte  che  si  concepiscono  condotti  per  tutti  i 
gradi  del  meridiano ,  e  che  hanno  i  loro  centri  sulla 
verticale  che  congiunge  il  zenith  col  nadir.  Diconsi 
ora  circoli  di  altezza,  paralleli  di  altezza  perchè  ser¬ 
vono  a  segnare  l’altezza  d’un  astro  al  disopra  dell’o¬ 
rizzonte;  perciò  due  stelle  che  hanno  lo  stesso  almu - 
candaro,  hanno  la  medesima  altezza. 

ALMUCEDIA  o  Ai.muredin  (astr.).  —  Nome  dato 
dagli  Arabi  alla  stella  segnata  e  nella  costellazione 
della  Vergine.  Queste  due  denominazioni,  ugualmente 
inesatte,  sono  un'alterazione  delle  parole  miqdàm-el- 
qillàf  (annunzio  della  vendemmia);  nome  reale  che 
danno  gli  Arabi  a  questa  stella. 

ALMUGIM  o  Algdmim.  —  Specie  di  legno  prezioso 
che  Salomone  fece  venire  da  Ophir  e  che  fu  impiegato 
alla  costruzione  del  tempio  e  a  fare  strumenti  di  mu¬ 
sica.  La  maggior  parte  dei  rabbini  interpretano  que¬ 
sta  parola  ebraica  per  corallo,  alcuni  per  ebano,  altri 
per  pino ,  altri  infine  per  legno  del  brasile.  La  Vol¬ 
gata  ha  tradotto  il  termine  del  sacro  testo  per  Ugna 
tliyina ,  legno  di  thya  che  è  di  una  specie  odorifera. 
Quantunque  non  vi  sia  niente  di  certo  a  questo  ri¬ 
guardo,  si  può  dire  tuttavia  che  il  corallo  non  serve 
alla  costruzione  di  strumenti  musicali,  e  non  potrebbe 
trovar  luogo  nella  struttura  di  un  edilìzio.  Quanto 
al  pino,  era  un  legno  troppo  comune  nella  Giudea  e 
nei  paesi  circonvicini  perchè  Salomone  mandasse  a 
farne  ricerca  a  Ophir.  Per  altra  parte  lo  storico  sacro 
aggiunge  che  non  si  portò  mai,  nè  mai  si  vide  a  Ge¬ 
rusalemme  legno  alcuno  di  tal  fatta.  Gl’interpreti  e 
i  filologi  de’nostri  giorni  credono  quasi  generalmente 
che  Yalmugim  sia  la  stessa  cosa  che  il  bakkain  degli 
Arabi,  vale  a  dire  il  legno  detto  del  brasile. 

ALNO  ( boi .)  (v.  Ontano). 

ALOADINO  o  Aladino. — Principe  degli  Assassini 
od  Arsacidi,  comunemente  detto  il  Secchio  della  Mon¬ 
tagna.  Era  sheik  di  una  tribù  de’  Sirii  che  professa¬ 
vano  la  religione  di  Maometto,  ed  erano  ciecamente 
devoti  alla  volontà  del  loro  capo,  alla  cui  superiorità 
temporale  si  mescolava  una  sorta  di  carattere  reli- 
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gioso.  Riunendo  egli  pertanto  nella  propria  persona  le  | 
pretese  di  principe  e  di  profeta,  dicesi  che  i  minimi 
suoi  comandi  fossero  sempre  eseguiti  anche  a  costo  di 
perdervi  la  vita.  Molte  storie  favolose  si  raccontano 
relativamente  a  questo  principe,  dai  cui  seguaci  vuoisi  | 
che  derivi  l’appellazione  di  assassini.  Marco  Polo 
nel  suo  Milione  narra  com’egli  avess c— fallo  fare  fra 
due  montagne  in  una  valle  lo  più  bello  giardino  del 
mondo  —  dove  oltre  ad  infinite  altre  delizie  erano 
—  donzelli  e  donzelle  gli  più  belli  del  mondo  e  che  me¬ 
glio  sapevano  cantare  e  sonare  e  ballare:  e  faceva  lo 
veglio  credere  a  costoro  che  quello  era  lo  paradiso.... 

E  gli  Saracini  di  quella  contrada  credevano  veramente 
che  quelli  fosse  lo  paradiso  ;  in  questo  giardino  non 
entrava  se  non  colui  cui  egli  voleva  fare  assassino. 
Quando  lo  veglio  ne  faceva  mettere  nel  giardino ,  egli 
faceva  loro  dare  bere  oppio  e  quelli  dormivano  bene  tre 
di.  e  facevagli  portare  nel  giardino  e  al  tempo  gli  faceva 
spogliare.  Quando  gli  giovani  si  svegliavano ,  egli  si 
trovavano  là  entro  e  vedevano  tutte  queste  cose :  vera¬ 
mente  si  credevano  essere  in  paradiso  ;  e  queste  don¬ 
zelle  sempre  istavano  con  loro  in  canti  e  in  grandi 
sollazzi  ;  donde  egli  avevano  sì  quello  che  volevano  che 
mai  per  lo  volere  non  si  sarebbono  partiti.  Quando  il 
veglio  ne  vuole  mandare  niuno  di  quelli  giovani  in 
ninno  luogo,  li  fa  loro  dare  beveraggio  che  dormono 
e  fagli  recare  fuori  del  giardino  in  sul  suo  palagio. 
Egli  se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al  veglio,  cre¬ 
dendo  che  sia  un  gran  profeta  e  inginocchiatisi.  Egli  gli 
domanda:  onde  venite?  rispondono  :  dal  paradiso;  e 
conlangli  quello  che  v'Iianno  veduto  entro  e  hanno  gran 
voglia  di  tornarvi  ;  e  quando  il  veglio  vuol  fur  ucci¬ 
dere  alcuna  persona,  egli  fa  torre  quello  lo  quale  sia 
più  vigoroso  e  fagli  uccidere  quello  cui  egli  vuole  ;  e 
coloro  lo  fanno  volentieri  per  ritornare  nel  paradiso. — 
Mediante  una  tale  politica  era  egli  giunto  a  farsi  un 
gran  numero  di  seguaci,  ond’era  divenuto  potente  e 
temuto.  Secondo  lo  stesso  Marco  Polo,  Aloadino  sa¬ 
rebbe  stato  sconfitto  ed  ucciso  in  un  con  tutta  la 
sua  gente  da  Alau-Khan  dei  Tartari  del  Levante,  in¬ 
torno  al  1277.  Tommaso  Moore  ha  fatto  uso  di  que¬ 
sta  storia,  applicandola  al  suo  profeta  velalo  del  Kho- 
rasan,  poema  voltato  in  versi  italiani  da  Gio.  Flechia, 
Torino  1858,  1  voi.  in-16. 

ALOÈ  (Aloe)  (òot.  e  mal.  med.y  —  Genere  di 
piante  carnose  appartenenti  all’ordine  naturale  delle 
gigliaceeed  aU’esandria  monoginia;  comprende  molte 
specie ,  la  maggior  parte  delle  quali  di  nessuna  im¬ 
portanza,  si  coltivano  soltanto  nei  giardini  botanici, 
o  presso  coloro  che  particolarmente  si  dilettano  di 
questa  sorta  di  piante.  Le  specie  interessanti  sono 
quelle  che  somministrano  la  sostanza  conosciuta  sotto 
questo  nome  nelle  officine  farmaceutiche,  sostanza 
molto  energica  di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nel¬ 
l’arte  salutare.  —  Gli  aloè  sono  piante  sommamente 
perenni,  indigene  dell’Africa  e  particolarmente  del 
capo  di  Buona  Speranza  ;  amano  i  luoghi  asciutti , 
i  terreni  argillosi,  i  campi  incolti  e  sassosi ,  le  rocce 
e  non  temono  altro  che  il  freddo  e  la  soverchia  umi¬ 
dità.— L’aloè  delle  officine  proviene  probabilmente 


da  più  varietà  della  specie  conosciuta  sotto  il  nome  di 
aloè  perfogliato  ( A .  perfoliata  L.),  e  da  questa  specie 
medesima,  i  cui  caratteri  sono:  radice  fibrosa:  fns|° 
coperto  da  squame ,  ossia  dagli  avanzi  delle  fogl,e 
cadute,  alto  a  un  di  presso  due  piedi  :  foglie  car¬ 
nose  lunghe  da  otto  a  dieci  pollici  di  color  ver 
glauco  :  fiori  rossi  disposti  a  spiga  pendenti ,  tubo¬ 
losi:  calice  cilindrico:  stami  in  numero  di  6  attacca 
alla  base  del  calice:  stilo  terminato  da  uno  stimma 
leggermente  diviso  in  tre  lobi.  —  Le  principali  va 
rietà  di  questa  specie  sono  l’aloè  arboreo  (A.  al  , 
rescens)  ;  l’aloè  di  foglie  larghe  ( A .  africana);  *a 
di  Barbada  ( A .  Barbadensis)  ;  l’aloè  comune  o  epatlC^ 
(A.  saponaria  vulgaris)  ;  l’aloè  soccotrino  ( A • 
trina),  volgarmènte  aloè  ecc.  Di  tutte  queste  vari  ^ 
che  alcuni  con  poco  fondamento  considerano  co 
altrettante  specie,  la  più  importante  è  senza  dim 
l'aloè  soccotrino,  siccome  quella  che  fornisce  la  n 
glior  qualità  di  aloè. 


Aloe  soccotrino. 

di  s°cC° 

L’aloè  soccotrino  trasse  il  nome  dall’  is°la  ^  colaf 
torà,  dove  nasce  in  abbondanza;  ha  le*0#  ^tab’ 
verde  carico ,  strette ,  lunghe  con  gl»  ^  go*11 
come  quelle  dell’agave  disposte  a  ecspng  g  spiga 
mità  dei  rami  in  cui  si  divide  il  fusto  :  1  '  eduflc°^.j 
pendenti,  sostenuti  da  un  lungo  scapo  o  I  aj0è. 1 
—  Si  distinguono  nelle  officine  tre  sor  goCcotr,f!n 
soccotrino,  l'epatico,  il  caballino.  a  °#  rjdotto  1 
in  grossi  pezzi  è  brillante  e  traspare!*  > 
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Polvere  prende  un  color  giallo  di  zafferano:  il  sapore 
e  aromatico  ed  amaro,  l’odore  forte  e  penetrante  ; 
Ipesta  prima  sorta  di  aloè  ossia  di  sugo  concreto , 
^edesi  proveniente  da  incisioni  fatte  alle  foglie  del- 
0e  soccotrino.  —  L’aloè  epatico  è  di  color  rosso 
/ano  pendente  al  livido  :  polverizzato  diventa  rosso 
aie  a  f° :  si  PrePara  secondo  alcuni  autori  spre- 
r^nd°  le  ^glie  dell’aloè  perfoliata,  dell’aloè  vulga- 
ecc.  —  L’ aloè  caballino  si  riconosce  facilmente 


dal 


SU0  colore  che  è  bruno  sudicio ,  e  dall’  odore 


la  /r*nte  ed  ingrato.  Quest’  ultima  sorta  di  sugo, 
a  Meschina  di  tutte,  si  ottiene  da  diverse  specie 
b**  di  aloè’  triturandone  le  foglie  e  facendole 
il  Di're  nebaC(lua*  —  Di  queste  tre  qualità  di  aloè , 
ajtr|U,Pre8Ìat°  ed  il  più  puro  è  il  soccotrino:  degli 
baili  U0’  Pepat*co  ®  di  gran  lunga  superiore  al  ca- 
narjan°’  cbe  non  §i  adopera  fuorché  nell’arte  veteri- 
4n  pef  Medicare  i  cavalli  da  cui  trasse  il  nome. 
ste  t  PCh®  si  cr^a  generalmente  che  ciascuna  di  que- 
versere  so.rta  d’aloè  provenga  da  specie  o  varietà  di- 
è  tuH  G.s*  estragga  per  mezzo  di  diverse  operazioni, 
Un’()n  Via  probabile  che  tutte  e  tre  sieno  l’effetto  di 
Hled^e.razione  sola,  e  che  tutte  e  tre  derivino  dalle 
glie,  rme  p'ante  »  a  tal  n^P0  si  schiacciano  le  fo- 
'luiiìdi6  ^  sPreme  ffuel  tant0  di  sugo  che  si  può,  e 
^ecozj  S*  me^ono  a  ^ellire  nell’acqua  ;  si  feltra  la 
deiia  p  ne  ?  s*  Mescola  col  sugo  ottenuto  per  mezzo 
Scir°DD  SSÌ°”e  ’  S*  8vaPora  11  tutt0  a  consistenza  di 
binate  quindi.  si  versa  in  piccole  tinozze  a  ciò  de- 
sicCon  ’ SÌ.laSCÌa  ra freddare.  Gli  strati  superiori, 

1  più  puri,  danno  l’aloè  soccotrino,  i  mez- 

1  epatico,  •  •  -  - 


*ani  | 


Sotllmin  PallCO  ’  gl  inferiori  il  caballino.  —  L'aloè 
aHa  *nan*lPal°  3  P*CC(de  dosi  agisce  sullo  stomaco 
Azione  iCradei  tonici  amari,  cioè  a  dire  risveglia 
a  P'à  Rra  1  jquesto  organo  >  ed  aiuta  la  digestione  ; 
•KbeT^i  Pr°Muove  l’evacuazione  degl’inte- 
inng110  ^  non  faccia  effetto  tosto  trangugiato, 
Sull  intesr  tempo  appresso  ;  agisce  particolarmente 
^ue.  Si  a  !n0  re^°*  e  v*  desta  un  afflusso  di  san¬ 
ale  dinp°^°ra  Con  vantaggio  nella  stitichezza  abi- 
lape,  nelp- 6nlf  .da  debolezza  del  canale  alimen- 
SCr°folose  I  Ut1e,rizia  ’  neI,a  clorosi ,  nelle  affezioni 
rpe*  casi  i  De  *  jP°c°ndriasi,  ed  in  generale  in  tutti 
1  lCare  „i/  Cu*  S1  ba  bisogno  di  purgare  e  di  for- 
»  si  trae  partito  della  sua  azione 
0toPo  di  ni  ^testino  retto,  e  si  amministra  collo 
/gasmo  o  ntcnere  in  questa  parte  una  specie  di 
di  COn8estion?PraeC?Uamenl°  per  isviare  dal  capo 
‘sP°ste.  j  /  sanguigne  nelle  persone  che  vi  sono 
J  Che  esercila  sull’intestino  retto 

*  0  ne,le  don  *  Parti  si  ProPa8a  facilmente  all’u- 
ì>one  (,p;nne’. quindi  può  riuscir  utile  nella  sop- 
Pen  *?lrarlo  noff168*’  Sì  debbe  Por  Mente  a  non  ani- 
1-JK  da  o,/5  Pers°ne  travagliate  dalle  emorroidi, 
e  »  lest*no  ck„  nl°  ,s  ®  detto  della  sua  azione  sul- 
con? ndc,nente  in6  è  .Ia  8ede  ’  Potrebbe  facilmente 
rjR  tP°  i  vermi  3Spi!irle*  Venne  pure  raccomandato 

*Ai^°n°n  è  alUa  suo  modo  di  a8ire  a  questo 
^  Cofa  abbastanza  dimostrato. 

C8lc  in  onore  di  Cerere  e  di  Bacco, 


così  chiamate  dal  soprannome  di  Cerere  Aloade  o 
Aloide  derivato  da  aiWf  (aia).  Duravano  più  giorni  e 
si  celebravano,  secondo  alcuni,  nel  mese  di  poseidon 
(dicembre),  secondo  altri  in  quello  di  hecatombeon 
(luglio).  Eravi  un  giorno,  secondo  Corsini,  nel  quale 
nessuno,  tranne  le  sacerdotesse,  poteva  esercitare  le 
funzioni  sacre.  Portavansi  ad  Eieusi  le  primizie  della 
messe  e  della  vendemmia,  secondo  che  la  festa  aveva 
luogo  in  luglio  o  in  dicembre  ;  poiché  sembra  che  ve 
ne  fossero  due.— Secondo  Filocaro  le  aloee  erano  fe¬ 
ste  comuni  a  Bacco,  Cerere  e  Proserpina. 

ALOEO  (mrt.).— Gigante  figliuolo  di  Titano  e  della 
Terra,  sposò  Ifimedia,  dalla  quale  ebbe  due  figli  Oto 
ed  Efialte.  Aloeo  gli  allevò  come  suoi  e  da  ciò  ebbero 
il  nome  di  Aloidi.  Presero  parte  all’assalto  dato  al¬ 
l’Olimpo  dagli  altri  giganti,  e  furono  uccisi  da  Apol¬ 
line  e  Diana.  Crescevano  nove  pollici  in  ciascun 
mese,  e  quando  fecero  guerra  agli  dei  aveva  appena 
nove  anni.  Aggiunge  la  favola  che  in  pena  del  loro 
ardimento  furono  legati  nel  tartaro  e  condannati  ad 
essere  rosi  da  serpenti,  mentre  un  gufo  non  lasciava 
loro  alcun  riposo  col  molesto  e  continuo  suo  canto. 
Si  attribuiva  loro  la  fondazione  della  città  d’Ascra  ai 
piedi  dell’Elicona  ;  e  i  Beoti  credevano  che  il  culto 
delle  muse  fosse  da  essi  introdotto. 

ALOETICO  (acido)  (chim.).  —  Alcuni  chimici  hanno 
ammesso  sotto  questo  nome  un  acido  particolare  che 
si  ottiene  trattando  l’aloè  coll’acido  azotico  (nitrico); 
ma  questo  corpo  più  accuratamente  esaminato  non 
sembra  doversi  riguardare  se  non  come  un  composto 
di  acido  carbazotico  e  di  una  sostanza  resinosa. 
ALOGI  o  Alogiani  (u.  Allogiani). 

ALOGOTROF1A  ( med .).  —  I  medici  danno  questo 
nome  ad  un  crescimento  o  nutrizione  ineguale  di  al¬ 
cuna  parte  del  corpo,  come  avviene  nella  rachitide. 
ALOIDI  (mit.)  ( v .  Aloeo). 

ALOIDI  (chim.).  —  Diconsi  sali  aloidi  quelli  che 
sono  formati  dalla  combinazione  di  un  corpo  alogeno 
con  un  metallo  elettro-positivo.  Tali  sono  quelli  del 
cloro,  dell  iodo,  del  bromo,  e  del  fluore;  si  aggiun¬ 
gono  anche  quelli  del  cianogene.  —  La  parola  allgene 
deriva  da  a>c,  sale  e  da  ytvouat,  generare;  Schweiger 
è  stato  il  primo  a  proporre  questo  nome  in  sostitu¬ 
zione  di  quello  di  cloro,  perchè  questo  corpo  è  il  ge¬ 
neratore  del  sale  marino  composto,  che  nel  linguag¬ 
gio  comune  è  universalmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  sale.  —  Il  cloro,  l’iodo,  il  bromo  ed  il  fluore  co¬ 
stituiscono  secondo  Despretz  la  famiglia  dei  cloroidei , 
e  diconsi  anche  aloidi  o  corpi  aioidei. 

ALOLOGIA  (dura.). —Parola  composta  da  *);,  sale, 
e  ìoyoc,  discorso;  serve  a  distinguere  quella  parte 
della  chimica  che  ha  per  oggetto  lo  studio  dei  com¬ 
posti  conosciuti  sotto  il  nome  di  sali. 

ALOMBRADOS  (Illuminati).  —  Nomedi  una  setta 
religiosa  che  si  formò  nella  Spagna  intorno  al  4623. 
Questi  illuminati  diffusero  i  loro  errori  nelle  diocesi 
di  Cadice  e  di  Siviglia.  L’inquisitore  generale,  istruito 
dell’esistenza  di  questa  setta,  pubblicò  un  decreto  che 
condannava  settantasei  delle  loro  proposizioni  come 
eterodosse.  Le  censure  dell’  inquisizione  erano  spe- 
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cialmente  dirette  contro  alcune  massime  contrarie  al-  Il 
l’obbedienza  dovuta  ai  superiori,  all’uso  del  matri¬ 
monio  e  ad  una  falsa  interpretazione  della  sacra 
Scrittura.  Queste  innovazioni  non  ebbero  alcuna  con¬ 
seguenza. 

ALONE  (/ì.sic.).—  Gli  aloni  sono  circoli  brillanti  e 
luminosi ,  comunemente  colorati ,  che  appariscono 
talvolta  attorno  al  sole  e  alla  luna  e  diconsi  anche 
corone.  La  zona  circolare  compresa  tra  gli  orli  del¬ 
l’astro,  che  occupa  il  centro  e  la  parte  interna  dei 
circoli  luminosi,  forma  Tara»  dell’alone  ;  quest’area 
è  di  un  bigio  o  di  un  azzurro  più  intenso  che  il  ri¬ 
manente  del  cielo,  secondo  che  l’atmosfera  è  vapo¬ 
rosa  o  più  o  meno  trasparente.  Per  lo  più  non  si 
vede  che  un  alone  il  cui  diametro  apparente  sot¬ 
tende  all’occhio  dell’osservatore  un  angolo  di  45° 
circa  ;  quando  ve  n’ha  un  secondo,  questo  ha  un  dia¬ 
metro  doppio  ed  è  meno  splendente  del  primo.  At¬ 
torno  alla  luna,  l’alone  è  un  circolo  luminoso  bianco 
tranne  una  tinta  leggiera  di  rosso  pallido  che  ne 
forma  il  lembo  interno.  Attorno  al  sole  i  colori,  senza 
essere  molto  vivi,  sono  abbastanza  distinti  ;  il  rosso 
occupa  la  parte  interna,  l’indaco  e  il  violetto  l’esterna. 
—  La  teoria  degli  aloni  è  tuttavia  oscura.  Descartes 
attribuiva  questo  fenomeno  ai  raggi  trasmessi  a  tra¬ 
verso  piccole  stelle  di  neve.  — Huygens  imagina  che 
gli  aloni  siano  prodotti  da  piccoli  globuli  trasparenti 
d’acqua  o  di  ghiaccio  aventi  un  nocciolo  opaco.  — 
Mariotte  ne  trova  la  cagione  nei  piccoli  aghi  traspa¬ 
renti  e  prismatici  del  ghiaccio  con  un  angolo  rifran¬ 
gente  di  60°.  Le  sperienze  d’Arago  sembrano  con¬ 
fermare  quest’ultima  ipotesi  :  queste  sperienze  pro¬ 
vano  almeno  che  la  luce  degli  aloni  è  luce  refratta, 
perchè,  nell’esaminare  lo  stato  di  siffatta  luce  relati¬ 
vamente  alla  polarizzazione,  questo  fisico  ha  ricono¬ 
sciuto  che  è  sempre  polarizzata  per  refrazione  e  non 
già  per  riflessione.  Dalle  osservazioni  di  Arago  si 
deduce  inoltre  che  la  condizione  necessaria  alla  pro¬ 
duzione  dell’alone  èia  presenza  di  particelle  agghiac¬ 
ciate  nelle  alte  regioni  dell’atmosfera. 

ALONE  ( forti f, 1). — Chiamatisi  aloni  le  due  parti  di 
un’opera  che  si  adatta  davanti  al  bastione  o  al  rivel¬ 
lino  per  coprirne  le  facce.  Quest’opera  è  propria¬ 
mente  parlando  una  tanaglia  spezzata  ( v .  questo 
nome). 

ALONSINE (Tavole)  ( astron.)(v .  Alfonsi  xf.  tavole). 

ALONSO  (v.  Alfonso). 

ALOPEZIA  o  Alopecia  (patol.). — Caduta  dei  capelli, 
affezione  assai  frequente  e  che  può  essere  effetto 
di  varie  cause,  come  di  scorbuto ,  tigna,  lebbra  ed 
altre  impetigini  ;  cefalalgie  abituali,  abuso  di  Venere; 
esaurimento  di  forze  vitali  prodotto  da  qualunque 
causa  ;  affezioni  morali  gagliarde  e  permanenti  ;  la¬ 
vori  eccessivi  di  spirito;  sifilide;  morbo  mercuriale; 
affezioni  acute  gravi,  e  vecchiaia.  L’alopezia  che  si 
limita  al  cuoio  capelluto  dicesi  calvizie.  Quella  che  è 
prodotta  da  cause  accidentali,  ove  si  rimedii  per  tempo 
all  affezione  che  la  cagionò,  sarà  solamente  tempora- 
ria  ed  i  capelli  ricompariranno  spontaneamente  dopo 
qualche  tempo.  L’alopezia  senile  è  incurabile,  come  | 


pure  la  congenita.  I  rimedii  vantati  contro  l’alopezia 
non  meritano  alcuna  fiducia  e  sono  solamente  effi" 
caci  quelli  che  valgono  a  togliere  il  morbo  che  ne  fu 
la  cagione.  La  nettezza  e  l’uso  delle  pomate  e  di  ahr* 
corpi  grassi  sono  i  migliori  mezzi  per  conservare  J 
capelli  (u.  Capelli).  Vuoisi  che  la  denominazione  d' 
quest’affezione  derivi  dalla  parola  aloni*,  volpe,  la 
cui  urina  dicesi  cagioni  calvezza  ,  o  forse  perche 
questo  animale  va  facilmente  soggetto  a  perdere  > 
pelo. 

ALPACA  (zool.).—  Nome  di  mammifero,  deir°r' 
dine  de’ ruminanti,  del  genere  lama.  Per  molto  temp° 
quest’animale  è  stato  confuso  col  lama  e  con  la  VI' 
gogna  di  cui  è  congenere,  e  solo  recentemente  si 
conosciuto  che  forma  una  specie  a  parte.  Cosi  1 8  ' 


Alpaca. 


paca  non  ha  callosità  sui  membri  e  sul  pe|t0  ^(j‘r£r 
tunque  si  corichi  sul  suolo  come  i  cammelli  e 
medarii.  11  colore  generale  del  pelo ,  cioè  a  .  ]a 
sul  dorso,  ai  fianchi,  al  petto,  è  bruno  rossic  sSjgOe 
coda  è  bruna  e  la  testa  grigia  con  macchie  r 
sul  muso,  più  cupe  sul  frontale;  vi  si  vede  u  .  pCli 
chia  bianca  all’unione  della  testa  e  del  “‘he’ 
che  cadono  sulla  fronte  sono  piu  lunghi  e 
del  muso  e  di  un  bruno  carico.  L’esteriore  <■ 
e  delle  gambe,  coperto  dello  stesso  vello  che 
nente  del  corpo ,  ha  pure  lo  stesso  colore ,  ^  ^ rie 
interna  è  munita  di  pelo  corto  e  grig10  »  ^  ]un£3' 
inferiore  del  ventre  di  una  lana  bianca  p6r 
La  lana  dell’alpaca  non  solamente  è  n°  ’ 

lunghezza ,  ma  è  particolarmente  fine  e  ^ 
ha  pochi  peli  diritti  e  rigidi,  e  non  ce  ®  jn<Justr*a 
ai  ricchi  velli  delle  capre  del  Cashniir. 
europea  potrebbe  adunque  fare  acqui  te  pa*^ 
prezioso  animale  che  si  trova  nelle  piu  e  a(idii^e. 
della  Bolivia  (America  M.);  e  già  se  ne  s°u  jjpari^ 
sticati  in  Ispagna  e  nel  giardino  delle  p,an  ^llefi0’ 
Il  loro  cibo  è  quello  del  montone.  A  leu 


ALP-ARSLAN-ALPI. 


aCp^n°  portano  g»a  d  nome  di  alpaca.  L’industria  e  quivi  pure  la  direzione  generale  della  giogaia  cain- 
rebhp  ’  dal1  mtroduzione  di  questa  specie,  ricave-  bia  dal  N.  all’E.  N-E.,  che  cosi  prolungasi  poi  sino 
giunl PUue  1!,Viantagg,°  di  .una  carne  saporita.  S’ag-  al  Danubio.  -  La  valle  del  Rodano  e  il  gran  bacino 
e  Più  hn-  -  3  paCa  lm  Sui  nostri  montoni  P‘ò  forti  del  lago  di  Ginevra  separano  le  Alpi  dal  Jura,  la  cui 
cesi  „  pregi°  di  Una  taglia  a,ta  tre  piedi  fran-  catena  travia  è  strettamente  collegata  colla  gran 
sino  alla  groppa  e  quattro  colla  testa.  - -  •  -  -  8 


AI  P  A  usi  ‘“T." . "  massa  del,e  A,pi>  benché  sia  meglio  riserbarne  la  de¬ 

perì  "r^LAN.  —  Nome  di  un  sliah  o  sultano  della  scrizione  a  un  capo  particolare.  Il  Jura  ha  una  dire- 
e0niJ  'X!  S1eco,°  de,1’era  nostra-  Q,,est0  ««me  è  zione  generale  N.  N-E.,  e  congiungesi  in  molti  punti 
prò*  /  dUG  par°le  tun‘he  che  v°gliono  dire  col,a  massa  centrale;  ma  la  sua  unione  più  distinta  è 
f°ndatn  a  1A,p'Arslan  e™  n.ipote.  di  Tugrul-Bek,  quella  linea  detta  Jorat,  la  quale  diramandosi  dal  Mo- 
PeP8ja  r?  ,,  a  dinastia  dei  principi  selgiucidi  nella  lesson  e  dal  Jaman,  due  monti  calcarei  delle  Alpi, 
dr0np  ’j.  a  morte  dolio  zio  nel  4065,  si  trovò  pa-  volgesi  a  ponente,  e  formando  il  confine  settentrio- 
e  dall’o  *  Ut-ta  ^  Pers,a’  dall’ Eufrate  fino  all’Indo,  naie  del  lago  di  Ginevra,  si  unisce  al  Jura  presso  il 
ambiar  °-  g°lf°  Persi(!0-  EgH  non  tardò  ad  borgo  di  Lasarras.  Questa  linea  divide  le  acque  che 

J’Armen-  *  ,  m  <lel  SU°  Vast°  impero  invadendo  scorrono  nel  lago  di  Ginevra  e  quindi  nel  Rodano 
gene  e  la.Geor8,a.  L’imperatore  romano  Dio-  da  quelle  che  fluiscono  nell’Aar  e  discendono  nei 
fu  scònfi»  m°SS0  PGr  opporsi  al,e  sue  conquiste,  Reno.  -  Dal  grande  angolo  delle  Alpi  presso  il  monte 
neroso  -a  .  ,prigione-  A,P_  ArsIan  si  mostrò  ge-  Bianco,  la  massa  centrale  corre  verso  le  sorgenti  della 
tempo  6  ndonò  all’imperatore  la  libertà.  Nello  stesso  Drava  e  del  Salzach  attraverso  ai  Grigioni  ed  al  Ti- 
ft‘state  Sn°?PreSSe  Varie  ribel,ioni  che  si  erano  mani-  rolo,  sino  al  gran  Glockner ,  dove  si  divide  in  due 
kestan  6  SU01  Stat''  PreParavasi  a  soggiogare  il  Tur-  rami  principali.  Ma  fra  il  monte  Bianco  e  il  "ran 
fu  uccìso^68,6  or,^inario  de,,a  Sl,a  famiglia,  quando  Glockner  al  7°  25'  circa  di  longitudine  dal  meridiano 
di  una  f  t  4072  all  età  d‘  40  anni’  dal  comandante  di  Parigi,  troviamo  una  catena  che  staccasi  presso  al 
Esistenza  *a  nemica  di  Clli  aveva  voluto  punire  ,a  monte  ^eptimer  e  va  nella  direzione  di  tramontana, 
8crìsse  c.ò,  *U  sepolto  a  Merù  .nel  Khorasan  e  si  al  di  là  delle  sorgenti  dell’lnn  a  quelle  del  Ledi. 
l*he  aveto  3/Ua  t0mba  quest’epitafio  :  «  0  voi  tutti  Questa  giogaia  separa  gli  affluenti  del  lago  di  Costanza 
*ata  «no  J6dU,t0  a  grandezza  di  Alp-Arslan  innal-  e  del  Reno  da  quelli  del  Danubio.  Ma  prima  di  ar¬ 
dito  la  noi  C1G  °’  V6n,t6  a  M6rÙ  6  *a  vedrete  sepo,ta  rivare  alle  sorgenti  del  Lech,  da  questo  ramo  ne  di- 
,epale  e  di  i6»6  *'  A,p-Ars,an  era  pio,  valoroso,  li-  parte  un  altro,  che  corre  lungo  la  sinistra  sponda 
che  b,6  °  aSpett°-,  Cosi  grande  era  la  Sl,a  P°-  delpInn-  Questa  seconda  giogaia  contiene  il  monte 
a°  a  mill  ,  e  Un  g,°rn°  a’  P'edi  dd  SU°  trono  So,stein  che  ha  un’elevazione  di  circa  2956  metri 
C'P>.  In  cil  6  dugent0  principi  0  fiS,iuo,i  di  Prin"  e  contiene  le  note  saline  di  Hall.  Delle  due  grandi 
fava.  gì:  c  ness',n  sovrano  de’  suoi  tempi  Eugua-  divisioni  che  partono  dal  gran  Glockner,  il  ramo  set- 
ì011  fu  menoUCCed6|tte  ?  figbuol°  Molek-Shah  il  quale  tentrionale  continua  direttamente  il  suo  corso  sino  a 
^kpIlA  (v  g^3n  ®  di  *u1,  Vienna  sul  Danubio.  Il  ramo  meridionale  può  con- 

ALP,  /  v  ’  Alfa)\  siderarsi  come  suddiviso  in  due,  de’ quali  l’uno  si 

,;erna  di  E  quest0  11  nomc  di  l,n  Sran  si-  dirige  verso  il  confluente  della  Drava  col  Danubio, 


ALpJfno  Srande  di  lui- 


Ilo  U1  monto  .  1,*  ° .  . °  ..  uMMimuic  UCI1M  coi  uauuuio, 

2*ìnìme  O  de  tur0pa  meridiona,e’  che  ge“  e  i’altro  prende  da  prima  una  direzione  meridionale 
7 ‘  0  edesi  der,vare  la  sua  appellazione  da  finché  s’avvicina  al  golfo  di  Venezia  presso  Fiume, 

parola  celtica  significante  bianco.  Egli  è  donde  si  converge  al  S-E.,  e  sotto  il  nome  di  alpi 
J  Alni  ,gl1  Svizzeri  e  gl’italiani  diano  il  nome  Dinariche,  può  essere  considerato  come  una  prolunga- 


^  ra  i  fianchi  l  ifascoli  che  coProno  con  la  loro  ver-  zione  del  gran  sistema  di  montagne  europeo.  Infatti 
svanente  ?,  •  montagne,  sino  alla  linea  della  neve  la  gran  catena  di  montagne  della  penisola  Greca, 
(.a°ne  ge°grafi  sistema  alpino  «ella  sua  piena  esten-  come  pure  il  Balkan,  che  termina  al  mar  Nero,  pos¬ 
ola  di  mn  J  P!1Ò  considerarsi  come  collegato  colla  sono  geograficamente  riguardarsi  quali  continuazioni 


Olii33  di  monti  PH  considerarsi  c°me  collegato  colla  sono  geograficamente  riguardarsi  quali  continuazioni 
lm  6  Che  >1  su  °  6  C°rre  lung°  la  penisola  ita,iana  5  del  sistema  alpino.  Le  montagne  che  vengono  gene¬ 
ro!  6Ssere  deto  PUnt°  di  UnÌ°ne  COgH  Apcnnini  non  ral mente  comprese  sotto  la  denominazione  di  Alpi 
'ali  n  Princin^11?340  C°n  precisione-  AIci,ni  pon'  giacciono  tra  il  44°  e  il  48°  di  lat.  N\,  e  il  4°  20'  e 
Nf6  dÌ  Savona  u' ,le  A,pi  all’abbassamento  della  15°  40'  di  long.  E.  Ma  la  nostra  descrizione  si  re¬ 
sto  °  d'  Genovà  °p  a  Cnn‘  apri  al  caP°  dePe  ®®elle  sul  stringe  qui  specialmente  alla  massa  principale  che 


Vai  d  Prin  .?n,nato  con  precisione.  Alcuni  pon- 
Rnif6  dì  SavnClpì°  dePe  A,P5  all’abbassamento  della 
st0f°  di  Genoy3  6d  a^Cnn*  altri  al  capo  delle  Melle  sul 
a|  Cap0  il  iQVa  Prendendo  il  loro  principio  da  que- 
,i.c°He  ri;  r°  corso  generale  vol<?e  a  nonontc  sino 


al  o  i  0  il  loro  enctendo  il  loro  principio  da  que-  ha  termine  alla  diramazione  del  gran  Glockner.  Delle 
n||e 0  *e  di  Tend001?0  genera^e  volge  a  ponente  sino  altre  parti  sarà  più  particolarmente  trattato  parlando 
i)a  s°rgenti  (ien’  donde  si  converge  a  N.  N-O.  sino  delle  varie  contrade  cui  appartengono. — Le  Alpi  in 
dip^?°st’ultini()  3  Stura’  uno  degli  affluenti  del  Po.  un  senso  limitato  furono  dai  geografi  divise:  4°  in 
la  pa,0ìle  irregoir.Unt6  GSSe  corrono  al  nord  in  una  !  Marittime ,  ossia  quelle  che  si  estendono  dal  Medi- 
danòrt6  SuPeriorprH  n”  presso  d  »  separando  terraneo  sino  al  monte  Viso,  per  un  tratto  di  circa 

6d  una  part  6  ,  VaìIe  del  Po  da  queHa  del  Ro-  80  miglia  ;  2°  in  Cozie,  dal  monte  Viso  al  monte  Ce- 

Piò"16’  Presso  ai  ùUo  Jrt3Il6Ìa  6  d6,,a  SaV0'a  dal  ,lisi0’  per  circa  n°  miglia;  3°  in  Gra,>’  dal  monte 
"rande  e]ev  .  5  50  di  latitudine  incontrasi  Cenisio  al  colle  della  Seigne,  per  altre  50  miglia  in- 

Eìlcicl-  non  ^,0nfi  delle  Alpi,  il  monte  Bianco,  |  circa;  4°  in  Pennine ,  comprendenti  la  catena  che 
— Tom.  I. 


Nomi 


forma  il  lato  occidentale  del  Vallese  ,  dal  monte  | 
Bianco  al  Sempione,  di  circa  50  miglia  ;  5°  in  Elve- 
lidie  o  Lepontine  che  formano  il  limite  meridionale 
del  Vallese  superiore  e  si  stendono  sino  al  S.  Gottardo  | 
pel  tratto  di  50  miglia  circa  ;  6°  in  Rezie  che  corrono 
dalle  sorgenti  del  Reno  al  Drey-herrn-Spitz  a  le¬ 
vante  della  valle  dell’Adige,  per  circa  70  miglia; 
7°  in  Boriche  ;  8°  in  Carnklie  e  9°  in  Giulie.  Le  due 
ultime  diramansi  a  levante  e  a  mezzodì  presso  al  gran 
Glockner.  Le  Nonché  sono  una  catena  che  stendesi 
sino  al  Danubio  presso  Vienna  ;  le  Carniche  sino  al 
confluente  della  Drava  col  Danubio  ;  e  le  Giulie  che 
inchiudono  la  Sava  9Ìno  a  Belgrado  sulle  frontiere 
della  Turchia.  Oltre  le  masse  di  montagne  che  si 
appoggiano  alla  catena  centrale  a  guisa  di  barba¬ 
cani,  e  che  da  ambi  i  lati  protendono  le  loro  falde 
entro  le  pianure,  sonvi  pure  alcune  grandi  giogaie 
che  si  uniscono  ad  angoli  acuti  alla  catena  princi¬ 
pale  ;  quali  sono  le  alpi  Bernesi  che  partonsi  dal  Gal- 
lenstock  al  monte  di  S.  Gottardo  e  stendonsi  a  tra¬ 
montana  del  lago  di  Ginevra  ;  la  giogaia  a  levante 
del  S.  Gottardo  che  parte  il  Vorder-Rhin  (Reno  cite¬ 
riore)  daH’Hinter-Rhin  (Reno  ulteriore);  e  la  linea 
di  monti,  già  mentovata,  che  a  settentrione  della 
valle  dell’lnn  prolungasi  lungo  il  corso  di  quel  fiume. 
La  vera  catena  che  determina  il  versante  delle  acque 
è  quella  che  sta  a  mezzogiorno  dell’Inn  cui  divide 
dalla  Valtellina,  dal  Vinchgau  e  dal  Pusterthal.  Una 
catena  più  meridionale  che  comincia  a  monte  Legnone 
presso  il  lago  di  Como,  forma  la  frontiera  meridio¬ 
nale  della  Valtellina  e  del  Vinchgau,  e  dopo  l’inter¬ 
ruzione  dell’Adige,  forma  pure  quella  del  Pusterthal, 
e  si  divide  di  nuovo  dove  la  Sava  ha  la  sua  sorgente. 
De’  rami  che  prolungansi  al  di  là  del  gran  Glockner, 
può  riguardarsi  per  catena  primaria  quello,  che  per 
qualche  tratto  forma  il  limite  settentrionale  della  valle 
della  Drava  e  che  poi  si  stende  verso  il  Danubio. 
L'intiero  sistema  costituisce  una  giogaia  non  interrotta 
che  per  nessuna  via  può  scansarsi  volendo  d’ Italia 
passare  in  Francia,  in  Savoia,  nella  Svizzera,  nel  Ti- 
roloonell’Allemagna. — La  situazione  geografica  della 
massa  principale  delle  Alpi  è  notevole  per  ciò  che 
giace  quasi  a  mezza  via  fra  l’equatore  e  il  polo  ar¬ 
tico.  Le  seguenti  posizioni  ed  elevazioni  tra  il  monte 
Viso  ed  il  gran  Glockner  sono  comprese  dentro  la 
linea  che  abbiamo  descritta ,  come  quella  che  pro¬ 
priamente  si  considera  la  massa  principale  delle 
Alpi. 


Nomi 

Lat 

Long. 

Altezza 

in  metri 

Monte  Viso 

44°  40' 

4°  45' 

5854 

Monte  Ginevro 

»  > 

»  9 

3590 

Monte  Cenisio 

»  » 

9  9 

5492 

Monte  Iseran 

45°  50' 

4°  56' 

4045 

Monte  Bianco 

45°  50* 

4°51' 

4810 

Monte  Cervino 

»  » 

5°  23' 

4521 

Monte  Rosa 

45°  56' 

5°  52' 

4656 

Monte  S.  Gottardo 

>  > 

■  * 

5657 

Il  Gallenstock 

46°  37' 

6°  4' 

5802 

Il  Vogel  Berg, 
o  Piz  Val-rhein 
L’Ortler  Spitz 
Il  Gebalsch 
Il  gran  Glockner 


Lat.  Long.  All”*® 

in  metri 

46° 29'  »  »  5511 

46°  28'  8°  12'  5908 
»  »  »  ,»  3741 

470  7'  io°  23'  5894 


Nella  gran  catena  che  diramasi  dalla  massa  delle  Alpj» 
e  che  correndo  lungo  il  lato  settentrionale  del  Val' 
lese  si  congiunge  al  Jorat,  a  tramontana  del  lag0 
Ginevra,  trovansi  i  seguenti  picchi  elevati: 

Nomi  Lat.  Long.  Alte#3. 

in  metn 


Il  Finster-Aar-Horn  »  » 

Il  Jung-Frau  (la  Vergine)  46°  52' 


»  » 

5°  57' 


Le  gran  valli  delle  Alpi  giacciono  quasi  nella 
sima  direzione  della  catena  principale,  quali  s°n° 
Vallese  entro  cui  scorre  il  Rodano,  la  valle  dell iri 
che  è  lunga  circa  150  miglia,  e  quella  ancor  più .Fg 
della  Drava  che  prolungasi  presso  a  175  migli®1'  , 
trasversali  sono  in  paragone  assai  meno  estese.  ^ 
lato  meridionale  dov’esse  comunicano  colla  valle4 
Po,  si  congiungono  quasi  ad  angoli  retti  colla  ea  ^ 
principale  e  terminano  per  lo  più  in  laghi,  c0II1f.2e 
Maggiore,  quello  di  Como,  ecc.  La  valle  dell  / ( 
che  fa  capo  al  monte  Brennero,  stendesi  fra  100 ^  ja 
gne  nella  direzione  all’ incirca  di  S.  S-O.,  e0  jj 
più  lunga  vallea  trasversale  della  catena  Alp‘na*  rjn 
è  stato  osservato  come  nella  linea  delle  Alpi  c 
generale  corre  da  ponente  a  levante ,  come  Pnr  j0 
que’  rami  che  ne  partono  ad  angoli  acuti,  il  .Q, 
meridionale  sia  molto  più  scosceso  che  il  setto 
naie.  Per  conseguenza  le  valli  del  lato  deU’Ital*3  ^ 
più  basse  di  quelle  del  lato  di  tramontana,  jp 
perficie  del  lago  Maggiore  è  206  metri  s0Pr^ntojii, 
vello  del  mare  ;  mentre  il  lago  dei  quattro  c0’  -0pe 
talora  chiamato  il  lago  di  Lucerna,  ha  un  eie' 
di  426  metri.  11  lago  di  Brientz  è  alto  c‘r 
tri  579  al  disopra  del  livello  del  mare  ,  e  9  Jat0 
di  Thun  lo  è  poco  meno.  Dal  ripido  pendio  „e 
meridionale  e  dalla  prossimità  del  Mediterran.  ^\e 
consegue  naturalmente  che  i  rami  seconi  ar*rj0nale 
Alpi  si  trovano  specialmente  dal  lato  set!®Ì*  :ie  l’oP 

assai  din101  ,  • 


della  massa  principale.  Ella  è  cosa 


tenere  una  misura  precisa  della  larghezza 
Se  prendiamo  la  distanza  in  linea  retta  da 


delle 


All» 


15elli°z< 

che 


!  Ofl9’ 
110° 


dal  lato  d'Italia,  ad  Altorf,  dal  lato  svizzero,^  ^gga 
comprende  certamente  l’intiera  larghezza  de  j, » 

alpina,  troviamo  che  questa  è  di  circa  43  yefs0  13 
distanza  diretta  da  Aosta  a  Friborgo,  a  r  .  jiia 

a  niig» ,acatena 

questa  misura  comprende  la  larghezza^  g0ttaf^ 


principale  e  del  ramo 


che  stendesi  dal  ^  ^jgio0* 

Se°  r 


al  Jura  colla  interposta  valle.  A  levante^ 


dei 


la  giogaia  si  allarga  talmente 


che  dal  Wur^corre 


irniente;  -a  » 

un  punto  un  poco  a  tramontana  di  er  gito  *’ 
una  distanza  di  150  miglia  in  linea  reltó-  c  tieHa  ^ 
cui  le  Alpi,  presso  le  sorgenti  della  Drav 


ALPI. 


°h>  si  dividono,  la  larghezza  occupata  da  ciascun 
m°  vuol  essere  considerata  separatamente.  I  tratti 
tj'cU  notabili  delle  Alpi  sotto  un  punto  di  vista  poli- 
e  commerciale,  sono  i  passi  de’  quali  toccheremo 
^ordine  secondo  le  già  fatte  divisioni, 
un’  Pl  MARITT,ME-  ~~In  apparente  contraddizione  con 
trap8Se-rVaz*°ne  Precedente»  è  n  fatto,  che  si  può  en- 
C  di  .Francia  in  Italia  evitando  le  Alpi  (non  par¬ 
eli  °  d°.*  cap*  cbe  ne  terminano  la  catena),  passando 
6  a  ^*zza  dalla  Provenza  e  costeggiando  la  riviera 
.yre.  il  passo  più  meridionale  a  traverso  le  Alpi 
sero'C  de^  cobe  d*  Tenda.  I  duchi  di  Savoia  lo  re- 
Pass  a*  mu^  e  Napoleone  ai  carri.  Questo 

non°.e  m°lto  orrido,  benché  l’elevazione  del  colle 
*UarpSia  C^e  d*  metri  al  disopra  del  livello  del 
Varcate  le  Alpi ,  la  strada  tende  a  Torino 
a  ‘do  per  Cuneo  e  per  Savigliano  ;  e  questa  è  la 
grande  strada  carreggiabile  che  attraversile  Alpi 

irUump  _ : _ i.  ..  .  1 


ìh  . 

2»onel*me’  ^onv*  P°*  molte  altre  linee  di  comunica- 
per  ]  C  d*a  Francia  praticabili  coi  muli  ;  quali  sono 
gent>a  vabe  della  Stura  in  Piemonte  e  il  colle  dell’Ar- 
al,a  Valle  di  Ubaye  in  Francia  ;  per  la  valle 
va|je  ,  ra*ta  e  d  eolie  dell’Agnello  in  Piemonte,  alla 
ter^j  e  **ud  nel  Delfinato,  ecc.— Il  monte  Viso  che 
<JeV0lna,qUe8ta  divisione  è  uno  dei  monti  più  riguar¬ 
di  ajl  eba  catena  ;  il  suo  picco  s’innalza  3854  me- 
bacjno  IjS0Pra  dd  livello  del  mare.  Ovunque  nel 
si  disti  dd  P°  Si  pu()  discernere  ,a  linea  delle  Alpi, 
*  fiuinj1^6  onesta  culminante  montagna.  Molti  sono 
ti Die  ;  C^e  danno  le  loro  sorgenti  nelle  Alpi  marit¬ 
ati  tr-f|  (  al  Jal°  obe  g,,arda  il  Piemonte  essi  sono 
Hso  e  '  .utarii  del  Po,  che  nasce  a’piedi  del  monte 
^traj  1CGVC  nel  suo  corso  tutte  le  correnti  di  questa 
^baVpa‘.  ^alla  parte  di  Francia  scendono  il  Varo  e 
Alpi  he  sbocca  nel,a  Duranza. 
aitraveps°/IE‘ ~La  s°la  strada  carreggiabile  che  siavi 
J^nte  r  °  questa  divisione  delle  Alpi  è  quella  del 
e°Re.  C),nevro  che  fu  fatta  per  comando  di 

dan!8t°  VarC0  era  Sia  noto  ai  Romani;  esso 
vaue  *\  ^?Ue  deI,a  Duranza  in  Francia  a  Susa  ed 
f  va  al  n  8  Dara  in  piemonte-  A  Susa  la  strada 
a*e  clie  t  l0nt^  **inevro  passava  sotto  un  arco  trion¬ 


fiti 


1  ^ _  _ | 

[S^he  A,P*  Cozm  passa  per  la  valle  di  Bar- 

o  ia5  Qup  ?°nde  un  torrente  si  getta  nella  Dora  Ri- 
cK  de  pf  R  Vabe  oonduce  per  il  difficile  varco  del 
v  e  Questo  *  U*6  a  ^°dane  nella  Moriana.  Credasi 

le  Aln*a  ^  passaggio  per  cui  Giulio  Cesare  tra¬ 
dii  prinV*1*  q?and°  ^C098*  a  combattere  gli  Elve- 
D>  e  Alpi  r  .  *  riviere  che  hanno  la  loro  sorgente 

5  e  j®21®  sono  la  Dora  Riparia  dal  lato  del  Pie¬ 
mia  uranza  e  il  Guil  dalla  parte  della 

*4  G|*aie.  —  n  p  ... 

UiJUesta  div.v  Len,s‘°  e  ordinariamente  compreso 

ridato  di  *TtV  cd  è  forse  U  passaggio  più  fre- 

l'L,®  cbe  fosso  ntl  altraversano  la  gran  catena.  Non 
tiVa>  sovenip Conosciuf°  dai  Romani,  e  gli  storici 
pCle  ie  duo  co“fuso  col  monte  Ginevre,  a  mo- 
°ng'ung0noS  rade  nella  loro  discesa  verso  l’Italia, 
a  Susa.  Gli  storici  di  Ca riomagno 


.  suuo  un  arco  trion- 

sa  °iVaSÌ  ancara  in  Pit}di.  Un’altra  strada  che 


|  sono  i  primi  che  ne  fanno  menzione,  ricordando  che 
Pipino  traversò  questa  montagna  con  un  esercito  per 
assalire  Astolfo  re  de’  Longobardi.  Continuò  questa 
ad  essere  una  malagevole  stradicciuola  da  muli,  fin¬ 
ché  per  comando  di  Napoleone  non  si  diede  princi¬ 
pio,  nel  4805,  alla  presente  magnifica  strada,  che  fu 
terminata  nel  4810.  Questa  strada  conduce  da  Lans- 
le-bourg,  nella  valle  dell’Arc  in  Savoia,  a  Torino. 
L’elevazione  del  passo  del  monte  Cenisio  è  di  2066  me¬ 
tri  al  disopra  del  livello  del  mare.  Dalla  parte  supe¬ 
riore  della  valle  dell’ Are  sopra  Lans-le-bourg  tro- 
vansi  due  o  tre  passi  che  conducono  alle  valli  di  Viù 
e  di  Lanzo  in  Piemonte  ;  e  nella  valle  superiore  del- 
l’Isère  vi  sono  passi  che  guidano  alla  valle  di  Aosta. 
11  principale  di  questi  è  quello  del  piccolo  S.  Bernar¬ 
do  ,  che  era  già  praticato  dai  Romani ,  e  che  pare 
sia  stato  reso  carreggiabile  per  ordine  di  Augusto. 
Tuttavia,  benché  riguardato  da  Saussure  come  il  più 
facile  de’ passaggi  delle  Alpi,  non  è  praticabile  se 
non  pei  muli.  Napoleone  aveva  ordinato  un’esplora¬ 
zione  di  questa  strada  onde  agevolare  le  comunica¬ 
zioni  fra  le  genti  separate  dalle  Alpi;  ma  questa 
però  fu  intralasciata.  Il  governo  del  re  di  Sardegna 
si  propone  da  qualche  tempo  di  aprire  questa  strada, 
e  tutto  fa  sperare  che  in  breve  vi  si  porrà  mano  a 
grande  vantaggio  delle  vicendevoli  relazioni  della 
Savoia  e  del  Piemonte ,  anzi  della  Francia  e  della 
Svizzera  coll’Italia.— Gli  argomenti  prodotti  da  varii 
scrittori  per  dimostrare  che  sia  stata  questa  la  via  te¬ 
nuta  dai  Cartaginesi  sotto  il  comando  di  Annibaie , 
per  entrare  in  Italia ,  sono  da  taluni  riguardati  come 
concludenti;  tanti  sono  i  punti  essenziali  che  paiono 
confermare  il  racconto  di  Polibio  ,  lo  storico  più  vi¬ 
cino  al  tempo  dell’avvenimento.  Ma  questa  opinione 
non  è  senza  le  sue  difficoltà.  — La  sommità  del  pas¬ 
saggio  ha  quasi  una  lega  di  lunghezza  per  un  bel 
pascolo,  benché  sia  ad  un’elevazione  di  2192  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Sorge  quivi  una  colonna  di 
grande  antichità,  che  viene  supposta  essere  celtica; 
certo  essa  non  poteva  far  parte  del  tempio  romano 
che  quivi  esisteva  un  tempo,  e  del  quale  si  può  ancora 
cavare  la  pianta.  Quivi  ha  pure  sul  piano  un  gran 
cerchio  di  pietre,  che  dalla  gente  del  paese  vien 
chiamato  il  circo  d’Annibale  ed  è  probabilmente  un 
avanzo  druidico.  La  via  che  passa  pel  piccolo  S.  Ber¬ 
nardo  procede  dalla  valle  d’Aosta  in  Piemonte  e 
scende  nella  valle  delPIsère  nella  Tarantasia.  11  colle 
detto  du  Bonhomme  riguardasi  d’ordinario  come  il 
punto  di  divisione  tra  le  Alpi  Graie  e  le  Pennine  ; 
ma  questo  colle  non  trovasi  nella  gran  catena.  Esso 
conduce  tuttavia  dalla  parte  della  Savoia  al  colle  della 
Seigne ,  dove  cominciano  le  Pennine  o  alte  Alpi. 
Le  principali  riviere  che  nascono  nelle  Alpi  Graie 
sono  la  Stura  (settentrionale)  e  l’Orco,  che  ambidue, 
traversato  un  tratto  del  Piemonte ,  gettansi  nel  Po  : 
e  verso  la  Savoia  l’Arc  e  l’Isère,  che  scaturiscono 
in  parti  diverse  dell’alto  monte  Iséran ,  si  congiun¬ 
gono  poi  sopra  Montmélian  e  uniti  gettansi  nel  Ro¬ 
dano  sopra  Valenza. 

Alpi  pennine.— Questa  è  la  più  alta  porzione  del- 
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intiera  giogaia ,  come  quella  che  comprende  il  monte 
Bianco ,  il  monte  Rosa  e  il  monte  Cervino ,  le  tre  più 
alte  vette  d’Europa.  Ad  ambi  i  lati  del  monte  Bianco 
trovansi  colli  o  valichi  di  montagne  abitualmente  tra¬ 
versati  dai  pedoni  nelle  loro  scorse  intorno  al  monte 
Bianco  ;  e  sono  il  colle  della  Seigne  e  il  colle  di  Fer- 
ret.  Dal  monte  Bianco  la  catena  si  dirige  verso  E.  N.  E. 
ed  il  primo  gran  passaggio  che  traversi  le  Alpi  Pen- 
nine ,  giace  tra  Aosta  in  Piemonte ,  e  Martigny  nel 
Vallese  in  Isvizzera.  Questo  passaggio  che  s’apre  pel 
gran  S.  Bernardo ,  è  conosciuto  sinda  una  remota 
antichità ,  ma  non  fu  mai  reso  praticabile  ai  carri  ;  il 
passaggio  effettuato  da  Napoleone  a  traverso  questo 
colle  nel  1800,  gli  ha  dato  una  celebrità  storica.  L’o¬ 
spizio  che  sorge  sulla  sua  sommità  a  un’elevazione 
di,  2491  metri  sopra  il  livello  del  mare ,  è  il  più  no¬ 
tevole  tra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  di  tal  fatta 
su  tutta  la  catena.  Tra  il  gran  S.  Bernardo  ed  il 
Seinpione  sonovi  due  altri  passaggi  ;  il  primo  de’  quali 
è  pel  Cervino,  il  più  alto  varco  dell’Europa,  essendo 
di  5410  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Di  quivi  si 
traversa  per  andare  dalla  valle  d’Aosta  a  Visp  nel 
Vailese  ;  ed  il  secondo  è  pel  Moro ,  che  trovasi  a  le¬ 
vante  del  primo,  e  conduce  da  Visp  nella  valle 
d’Ossola;  questo  pare  che  fosse  un  giorno  pratica¬ 
bile  ai  muli;  ma  l’avanzarsi  de’ghiacciai  lo  ingombrò 
e  la  strada  del  Sempione  lo  rese  inutile.  11  passaggio 
del  Sempione  è  quello  della  divisione  pennina  che 
trovasi  più  a  levante.  Questa  strada  magnifica,  altra 
delle  grandi  opere  ordinate  da  Napoleone,  tende  dal 
Vallese  a  Milano  pel  Lago  Maggiore  :  la  sua  costru¬ 
zione  fu  condotta  a  fronte  di  ostacoli  che  sorpassano 
di  gran  lunga  quelli  di  qualsivoglia  altra  strada  pra¬ 
ticata  per  le  Alpi ,  benché  la  sua  elevazione  sia  sol¬ 
tanto  di  2005  metri.  Le  principali  riviere  di  questa 
divisione  dalla  parte  del  Piemonte  sono  la  Dora  Bai- 
tea  e  la  Sesia  ;  e  l’Arve  con  numerosi  altri  tributarli 
del  Rodano  da  quella  della  Savoia  e  della  Svizzera. 

Alpi  elvetiche  o  lepontine.  —  A  levante  del  Sem¬ 
pione  trovasi  il  passo  di  Gries ,  che  può  valicarsi  con 
muli  carichi  benché  sia  a  traverso  ai  ghiacciai  ;  esso 
conduce  dall’alto  Vallese  nella  valle  d’Ossola  in  Pie¬ 
monte.  Ma  il  passaggio  principale  delle  Alpi  Leponzie 
è  quello  del  S.  Gottardo,  che  da  Bellinzona  a  mez¬ 
zodi  della  catena  mena  per  la  valle  Levantina  ad  Al- 
torf  ed  al  lago  dei  quattro  cantoni  in  Isvizzera.  Que¬ 
sta  era  stata  da  lungo  tempo  una  linea  molto  frequen¬ 
tata  dal  commercio,  benché  fosse  soltanto  una  strada 
di  muli  ;  tuttavia  un'ottima  carreggiabile  è  stata  quivi 
non  sono  molti  anni  condotta  a  termine ,  ed  i  bene- 
fizii  di  una  più  grande  facilità  di  comunicazione 
saranno  ben  tosto  sentiti  da  tutti  i  cantoni  forestali 
e  dagli  altri  che  hanno  relazioni  con  essi.  L’altezza 
del  valico  è  di  2075  metri.  Hanno  loro  sorgente  in 
questa  divisione  alcuni  de’  più  gran  fiumi  alpini  ;  quali 
sono  il  Reno  che  va  all’Oceano  ;  il  Ticino  che  get¬ 
tasi  nel  Po,  e  il  Rodano  che  sbocca  nel  Mediterraneo. 

Alpi  rezie.  —  A  traverso  questa  divisione  della  ca¬ 
tena  vi  hanno  ora  cinque  buone  strade  carreggiabili; 
la  prima  cioè,  pel  monte  S.  Bernardino  ad  un’altezza 


di  2040  metri,  conduce  dal  Lago  Maggiore ,  per  Bel¬ 
linzona  e  per  la  valle  di  Misocco,  al  Rheinwald  ed  a 
Coira.  La  seconda  è  una  linea  che  va  dal  lago  (l 
Como  e  da  Chiavenna  per  lo  Splugen  al  Rheinwald» 
passaggio  questo  che  era  già  noto  ai  Romani.  Al v1' 
laggio  di  Splugen  si  unisce  alla  strada  che  dal  S.  B®*' 
nardino  tende  a  Coira ,  e  di  quivi  corre  per  la 
Mala,  e  in  mezzo  al  più  vago  paese  alpestre  dei  Gv 
gioni.  La  nuova  strada  dello  Splugen  è  più  bassa 
quella  del  S.  Bernardino.  La  terza  strada  carregg13 
bile  mena  da  Chiavenna ,  su  per  la  valle  Bregag1^’ 
e  per  la  gran  catena  sopra  il  Maloia  va  alla  va 
superiore  dell’inn ,  d’onde  segue  il  fiume  di  <IllCS 
nome  sino  a  Innspruck.  Questa  strada  fu  eseguita  P 
comunicare  colla  nuova  del  Julier  a  2478  metri  «* 
tezza,  varco  questo  che  traversando  il  confine s  . 
trionale  dell’lnn,  guida  a  Coira,  capitale  de’Grigjjj^ 
La  quarta  grande  strada  conduce  dalla  valle  del  ^ 
a  traverso  la  catena  sino  alla  sorgente  dell’Adige-  ^ 
poco  al  disopra  di  Nauder  essa  tocca  alla  sua  P^ 
grande  altezza,  che  non  giunge  ai  4540  metri-  r, 
è  questo  il  più  basso  di  tutti  i  passaggi  che  tra^ 
sano  la  gran  giogaia.  Discendendo  un  breve 
entro  la  valle  dell’Adige  essa  traversa  una  jlc 
che  fiancheggia  la  catena  principale ,  cioè  il  1,1  ^ 
Stelvio,  e  formala  nuova  comunicazione  austriac3^ 
conduce  a  Milano  per  la  Valtellina:  il  punto  P1®  a 
vaio  di  questo  passaggio,  benché  trovisi  s°Praujjj- 
giogaia  secondaria  è  di  2795  metri.  Fu  questa 
mamente  costrutta  dal  governo  austriaco,  per  ^  gii 
lire  una  linea  non  interrotta  di  comunicazione 
antichi  suoi  stati  e  la  Lombardia:  ed  e  la  b  p 
carreggiabile  più  elevata  che  sia  in  Elfve> 
quinta  finalmente  è  quella  grande  che  da  nde 
passa  pel  Brennero  e  tende  a  Innspruck.  ^  e 
questa  per  la  valle  dell’Adige  a  Bolzano  (p°  *  fi- 
di  quinci  al  Brennero,  alto  4420  metri  s0P^,g0  dc| 


tramontana  è  l’Hinter-Rhein  che  si  unisce 


Rhein  a  Reichenau,  e  quindi  riceve  tu*tj)eriii 


A 

queste,  ma  scorrenti  dal  lato  settcntrionale^i^.  g0tta 
Finn,  l’Oes ,  il  Sili  ed  il  Ziller  che  tutti  palla^ 
il  nome  del  primo  hanno  foce  nel  Da,iu  preiita> 
tena  meridionale  del  Tirolo  sgorgano  ^  j,ag,,a 
Piave  e  il  Tagliamento;  che  dopo  1  ^c0, 

le  pianure  del  Friuli ,  sboccano  ne  di  9 

Alpi  noriche,  cauniche  e  Giulie.  — 


ie  e 
che 


vello  del  mare,  d’onde  discende  lungo 
Sili  sino  a  Innspruck.  —  Molti  altri  pass 
trovansi  ancora  lungo  la  catena  delle  ^.P1  |e  . 
specialmente  a  traverso  il  ramo  settentrio  ^efiil 
comunica  con  Coira  :  tra  questi  sono  il  ^®P  ujtjj 
Julier  e  l’Albula  ;  e  pel  ramo  meridionale  da 

mente  costrutta  una  nuova  strada ,  che  pa  ^;n(  -  - 1 
Pieve  di  Cadore  va  a  Pusterthal.  1 


1  fiumi  P^da, 

che  hanno  origine  nelle  Alpi  Rezie  son°jgCono  al 
l’Oglio ,  l’Eisach  e  l’Adige  ;  e  tutti  sca  baraia*  \ 
sud  della  gran  catena  e  scorrono  in  of^' 


cot ' 

. . .  _  n _ |  pc,n^’ 

renti  del  lato  settentrionale  della  catena  X\\Q 
l’Aar ,  la  Linth  e  la  Reuss,  che  con 
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ste  montagne  alla  loro  estremità  occidentale  formano 
Un  alta  giogaia ,  e  specialmente  il  gran  Glockner,  al 
capo  del  Mòllthal,  che  divide  questa  valle  da  quella 
della  Salza.  La  strada  maestra  che  da  Venezia  corre 
a  Salzburg  traversa  la  gran  catena  alla  Taverna  di 
“adstadter  all’altezza  di  1559  metri,  dopo  di  aver 
^arcato  il  ramo  delle  Alpi  Gamiche  a  Tarvis.  Più  ol- 
re  a  levante,  la  strada  che  va  da  Trieste  a  Vienna, 
Eversa  la  catena  delle  Alpi  Giulie  e  Gamiche,  oltre 
dQ  ramo  che  si  unisce  alle  Noriche;  ma  sono  quivi 
°s«  numerose  le  ramificazioni  delle  Alpi,  che  le  valli 
fe  la  Sava,  della  Drava  e  della  Muhr,  e  delle  cor- 
8?nu  l°r<>  tributarie  ne  determinano  appena  le  divi- 
*°ni-  Queste  Alpi  sono  traversate  da  parecchie  strade 
rr6ggiabili  ben  costrutte  e  ben  mantenute,  e  i  bei 
gU.nti  prospettici  che  presentano  queste  basse  giogaie 
n  lentali,  conosciuti  soltanto  da  pochi  viaggiatori, 
^.n  Sono  per  nulla  inferiori  a  quelli  di  tutta  la  linea 
del  nmntuosi  dal  Rodano  al  Danubio.  Prima 


jj^Pdriodo  della  potenza  napoleonica,  l’angusta  po- 


qua?  st2t*  euroPe*  era  di  lasciare  ogni  barriera 
e  era  stata  formata  dalla  natura,  e  così  di  restrin¬ 
gi^6  comunicazioni  tra  le  nazioni  da  essa  divise, 
iin  tendeva  a  fomentare  i  pregiudizii  politici ,  e  ad 
*  Sran(^i  vantaggi  civili  e  commerciali  che 
b.  °,  an°  alle  nazioni  da  una  libera  corrispondenza 


però 


come  furono  costrutte  le  strade  di  Tenda ,  del 


‘Ji|)  >  vuon  uuc  ic  suauc  ui  i ernia,  uej 

fllr(<?Vr°  »  del  Cenisio  e  del  Sempione,  questi  vantaggi 
^do*10  ^Gn  tosto  r^conosc,u^  »  e  seguendo  lo  splen- 


]e  efe,upio  dato  da  Napoleone,  gli  stati  che  hanne 
P*  Per  frontiera  si  posero  in  appresso  a  co- 
come  stanno  tuttora  costruendo,  stupende 
eranQe  car**eggiabili  a  traverso  a  monti  che  prima 
^considerati  come  impraticabili.  Nei  paralleli 
tr°vi  *P‘  >  a  motivo  della  loro  grande  elevazione, 
Il  1110  molte  cime  coperte  perpetuamente  di  neve. 
HeCesnl°  dove  comincia  la  linea  delle  nevi  varia 
cUorcbairÌamente  secondo  le  stagioni ,  ma  anche  nel 
an  ,  dio  state  più  calda  ,  si  trova  sempre  la  neve 
Elevazione  che  varia,  secondo  le  circo¬ 
ndi  °Ca^’  ^a*  2750  ai  2900  metri  circa.  Questi 
c*a* .  ."amassi  di  neve  e  di  ghiaccio  chiamansi  ghiac 
5ppliCa|mine  tuttavia  che  è  forse  più  propriamente 
Vali.  0  ai  massi  che  ne  precipitano  in  fondo  alle 
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mano  quivi  ampie  accumulazioni  di  ghiac 
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che  tain  ’ — 

10ra  presentano  una  superficie  pressoché 


ìstran0 


W  ora,  quando  il  pendio  della  valle  è  ripìd 


ampie  fessure  di  forme  le  più  svariate 


^Cta  a  _ 

S°r8cntf  ^ueste  masse  di  neve  e  di  ghiaccio  sono  1< 
Scendo  *  a*Cun*  de’  P*11  grandi  fiumi  d’Europa.  Ess( 
*di  non  ,i0  sl)esso  *n  fondo  alle  piccole  valli  trasver¬ 
si  8hiaCc  °^°  ^‘sotto  della  linea  delle  nevi  eterne. 
>to;  jj'1"  conosciuti  se  ne  contano  più  di  quatlro- 
■  -  Verse  porzioni  delle  grandi  masse  hanne 


^  differo  •  * - — “*  “v**v  g“***«*  Miaaac  i ialini. 

P*  lunghez°ntl  ’  -e  variano  da  una  3  sei  0  sette  leghe 
jStensi0ne  Za  ’  V*  sono  molti  ghiacciai  di  tutta  questa 
una  variano  da  un  quarto  d 

-n  2’  e  mo^‘  8*  sl*mano  avere  una  prò 
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iv°  r-  a'  a‘  1^0  metri:  un  calcolo  approssima- 
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loro  superficie  aggregata  a  150  leghe 


quadrate.  Una  delle  più  terribili  calamità  cui  sieno 
esposti  gli  abitanti  delle  valli  alpine  si  è  l’improvvisa 
caduta  di  masse  enormi  di  neve  che  spesso  cagionano 
i  più  spaventosi  disastri.  Queste  si  chiamano  gene¬ 
ralmente  valanghe  e  talora  anche  lavine.  Uno  de’  tratti 
rimarchevoli  delle  Alpi  sono  i  laghi  che  incontransi 
sulla  sommità  dei  varchi  o  nelle  vicinanze.  I  varchi 
non  sono  mai  sovra  la  sommità  del  monte,  ma  bensì 
nel  punto  più  basso  valicabile.  Nel  fissare  il  corso  di 
un  sentiero  o  di  una  strada,  si  ascende  la  valle  sino 
alla  sorgente  della  corrente  che  vi  scorre  ;  e  questa 
trovasi  in  generale  o  sopra  o  presso  la  cima  del  vano 
o  collo,  fra  due  monti,  d’onde  si  parte  un’altra  cor¬ 
rente  che  segue  la  china  o  la  valle  dall'altro  lato. 
Questa  regola  generale  ha  poche  eccezioni  ;  non  havvi 
quasi  alcun  varco  che  non  sia  dominato  da  vette  su¬ 
periori  ;  e  dove  la  cima  o  il  collo  è  largo  abbastanza 
per  ricevere  le  acque  e  ritenerle ,  si  formano  laghi , 
sorgenti  de’  fiumi  che  da  quelli  discendono.  Tale  è 
il  Monginevro  dove  la  Duranza  che  corre  in  Francia 
e  la  Dora  Riparia  in  Piemonte  hanno  quasi  comuni 
le  sorgenti.  1  laghi  del  Cenisio,  del  gran  S.  Bernardo, 
del  S.  Gottardo ,  del  Bernardino  sono  dello  stesso 
genere.— Molte  delle  più  alte  vette  delle  Alpi  vennero 
superate  da  arditi  viaggiatori  e  naturalisti  ;  ma  que¬ 
ste  difficili  e  perigliose  spedizioni  furono  in  generale 
intraprese  più  per  diporto  che  per  far  progredire  la 
scienza.  Saussure  fece  molti  preziosi  esperimenti  alle 
più  grandi  elevazioni ,  e  poco  o  nulla  è  stato  dal- 
lora  in  poi  aggiunto  ai  risultati  ch’egli  ottenne.  Molti 
viaggiatori  sono  saliti  sul  monte  Bianco  ;  e  sul  Rosa 
è  già  salito  più  volte  Delapierre,  ispettore  delle  fo¬ 
reste  della  Valsesia  :  l’Ortlerspitz  fu  superato  dal  dot¬ 
tore  Gebdhard  d’Innspruek;  e  la  stessa  Jungfrau  o 
montagna  vergine  che  s’innalza  all’altezza  di  4180  me¬ 
tri  ,  e  che  dehbe  appunto  il  suo  nome  alla  suppo¬ 
sta  sua  inaccessibilità,  fu  superata  nel  suo  punto  più 
elevato  da  un  contadino  svizzero.  —  II  numero  delle 
miniere  scavate  nelle  Alpi  non  è  molto  considere¬ 
vole  ,  ragguagliato  alla  grande  estensione  delle  mon¬ 
tagne.  Se  ne  lavorano  alcune  d’oro  e  d'argento,  come 
per  esempio  a  Rathausberg,  ed  altre  di  rame,  di 
piombo,  di  ferro,  di  allume  e  della  specie  di  carbone 
fossile  detta  antracite.  Le  miniere  di  ferro  della  valle 
d'Aosta  e  del  Canavese  in  Piemonte,  quelle  della 
Stiria,  della  Carinzia  e  della  Carniola  sono  molto  pro¬ 
duttive  :  dal  Bleiberg  (montagna  di  piombo  della  Ca¬ 
rinzia)  ricavasi  una  parte  del  miglior  piombo  di  Eu¬ 
ropa.  Sonvi  pure  miniere  di  piombo  a  Pesey  ed  a  Ma- 
cot  nella  Savoia.  Sono  note  per  le  descrizioni  dei 
viaggiatori  le  miniere  di  mercurio  d  ldria  che  tro- 
vansi  a  22  miglia  circa  al  N.  N.  E.  di  Trieste.  Cavasi 
sale  a  Bex  nel  cantone  di  Vaud  ,  ad  Hall  nel  Tirolo , 
un  poco  al  disotto  di  Innspruck,  e  nelle  saline  di 
Ilallein ,  Reichenhall  e  Berchtesgaden ,  che  trovansi 
tutte  ne’  dintorni  della  città  di  Salzburgo. 

Alpi  (Geologia  delle).  —  Quando  si  contemplano 
le  Alpi  in  massa  si  rimane  sorpresi  al  vedere  che, 
mentre  queste  montagne  sono  solcate  da  profonde 
valli  che  stendonsi  nella  direzione  della  catena  prin- 


ri  18 


ALPI. 


cipale,  sono  pure  intersecate  da  altre  importanti  che 
ne  incontrano  le  parti  centrali  ad  un  angolo  che 
più  o  meno  s’approssima  al  retto.  Questa  configu¬ 
razione  naturalmente  fa  nascere  l’idea  di  fessure  e 
di  spaccamenti  prodotti  da  forze  sotterranee  sopra 
una  linea  di  considerevole  lunghezza.  Le  valli  lon¬ 
gitudinali  e  trasverse  s’accordano  precisamente  con 
questa  maniera  di  considerarle,  che,  lungi  dal  ve¬ 
nire  distrutta  da  uno  stretto  e  minuto  esame  geolo¬ 
gico  ne  trae  anzi  maggior  forza.  Si  credette  già  che 
le  Alpi  siano  state  il  prodotto  di  un  solo  grande  sforzo 
della  natura  ;  quest’  opinione  dovette  tuttavia  cedere 
all’evidenza  dei  fatti,  ed  ora  è  comunemente  ricevuto 
che  sorsero  a  diversi  periodi  e  probabilmente  a  grandi 
ed  ineguali  intervalli  di  tempo ,  duranti  i  quali  suc¬ 
cedettero  sulla  superficie  generale  della  terra  le  più 
importanti  mutazioni.— Dal  modo  con  cui  ordinaria¬ 


mente  si  riguardano  le  catene  di  montagne,  si  rice¬ 
vono  d’ ordinario  le  più  erronee  impressioni  rispetto 
la  vera  loro  elevazione  relativa  sopra  le  loro  basi,  di 
maniera  che  pochi,  non  avvezzi  all’investigazione  dei 
fenomeni  geologici  sopra  una  grande  scala,  trovane 
preparati  a  considerare  le  masse  di  montagne,  qual* 
sono  quelle  delle  alpi  che  per  abito  chiamano  enormi, 
come  il  risultainento  di  semplici  spaccamenti  e  fes¬ 
sure  spinte  in  su  le  une  contro  le  altre.  Il  seguente 
diagramma  che  presenta  una  sezione  proporziona  ^ 
di  una  parte  delle  Alpi  dal  monte  Bianco,  traverso 1 
lago  di  Ginevra  sino  al  Jura  ,  potrà  probabili®®** 
aiutare  il  lettore  a  giudicare  del  vero  valore  di  qlies 


montagne,  poste  a  confronto  dell’estensione  di 
che  coprono  trasversalmente.  L’altezza  come 
stanza  orizzontale  sono  sopra  la  medesima  scala, 
1/600,000  del  vero. — Si  vedrà  particolarmente, 
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frontando  l’elevazione  delle  più  alte  alpi  col  raggio 
della  terra,  che  le  masse  delle  montagne  sono  lungi 
dall’essere  così  enormi  come  ne  porta  a  credere  la 
nostra  imaginazione,  e  che  al  contrario  esse  non  s’in¬ 
nalzano  realmente  che  ad  una  piccola  altezza  relativa, 
così  che  a  prima  giunta  si  ha  molta  difficoltà  a  ri¬ 
guardare  come  esatta  una  sezione  proporzionale  di 
una  catena  di  montagne.  Tali  sezioni  sono  però  utili 
a  mostrare  che  relativamente  alla  vastità  del  globo 
le  forze  richieste  per  ispezzar  rocce  ed  innalzarle  in 
monti,  non  sono  necessariamente  così  grandi  come 
potrebbesi  a  prima  vista  supporre.  —  Moltissimi  fatti 
danno  motivo  di  credere  che  la  catena  alpina  non 
proviene  da  un  solo  gran  sollevamento ,  e  tra  questi 
vuol  essere  particolarmente  rammentato  il  grande 
disordine  che  regna  ne’  suoi  terreni  stratificati.  In 
un  luogo  inchinano  da  un  verso ,  mentre  in  un  altro 
pendono  in  un  modo  tutt’afTatto  differente.  Spesso  due 
terreni  di  diversa  età  stanno  1’  uno  sopra  l’altro  con 
giacitura  discordante.  In  slmili  casi  ci  resta  soltanto 
a  ricercare  quali  sono  generalmente  nella  serie  delle 
rocce  gli  equivalenti  tanto  della  roccia  sottosopra 
riversata  ,  quanto  di  quella  che  tranquillamente  vi 
giace  sopra,  e  giungiamo  alla  data  relativa  dello  slo¬ 
gamento  o  frattura  della  prima  roccia ,  poiché  ha 
dovuto  evidentemente  aver  luogo  prima  che  si  depo¬ 
sitasse  il  secondo  strato.  Se  poi  proseguendo  nello 
stesso  modo  le  nostre  investigazioni  troveremo  che  la 
seconda  roccia  è  anch’essa  stata  rotta  e  sollevata  in 
un’altra  parte  delle  Alpi,  forse  a  maggior  distanza 


.  cono' 

dalla  catena  centrale,  e  che  una  terza  roccia 
sciuta  giace  sulle  sue  rotte  angolosità,  otterrenm^ 
nuova  data  relativa  ed  una  prova  che  le  Alpi  1  ^ 

prodotte  da  più  di  un  sollevamento.  E  sarà  evi  e  di¬ 
che  continuando  queste  ricerche  e  coU’csamm  n0 
ligentemente  tutte  le  parti  delle  Alpi  si  otteregente 
tutti  i  sollevamenti  dai  quali  fu  prodotta  la  Pr 
loro  forma  generale.  Quantunque  si  sia  già  *a  ye 
non  si  può  dire  che  abbiamo  già  un  corpo 
sufficientemente  chiare  per  essere  in  grado  i  ^usa¬ 
tamente  indicare  tutti  gli  slogamenti  e  tutti  i  ^  e, 
menti  principali  cui  è  dovuta  la  presente  fenl*  0  c\\e 
rale  delle  Alpi.  Elie  de  Beaumont  ha  argomen  e 
la  giogaia,  la  quale  si  stende  dal  Valleseal  Ri¬ 
stata  in  gran  parte  sollevata  dopo  che  le  ^one  g®' 
dentali  avevano  presa  la  loro  presente  o,re^.  caten® 
nerale;  ed  egli  osserva  che  dove  le  duc  far®10 

o  linee  di  frattura  s’incrocicchiano,  sicco^  ^  fin- 
intorno  al  monte  Bianco ,  al  monte  Uosa  e^^  c0jH' 
steraarhorn,  gli  slogamenti  sono  di  una  ,n  >  ueSto 
plicatissima.  Senza  entrare  nella  teoria  i  (l  gon0 
tore ,  che  le  linee  di  fratture  contempo  je  A|p> 
parallele  l’una  all’altra,  si  può  osservai c  jj  sic- 
presentano  parecchie  grandi  linee  Pn^eJ.e  su 
gamento,  le  quali  imprimono  un  cara  tture  ù* 
parti  della  catena  e  che  molte  di  ques  e  ^.verSj.  L 
rono  evidentemente  prodotte  in  t®nlP*  .  -D  qu®5, 
contorsioni  e  gli  slogamenti  degli  s  u,ia  vas 
montagne  sono  per  la  maggior  parte  sl  Q  f0rilia 
scala:  in  alcuni  casi  intiere  montagne 
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1  strati  evidentemente  gettati  sottosopra,  dimodoché 
r°cce  le  quali  furono  senza  dubbio  ultime  depositate 
'®j?gonsi  conficcate  al  disotto  e  sostenerne  altre  di 
P,u  antica  data  le  quali  erano  la  materia  solida  sulla 
J“a,e  quelle  vennero  formate.  Questo  fatto  è  non 
amente  osservato  per  brevi  distanze,  ma  per  ispazii 
^fBsiderevoli,  e  prima  che  fosse  ben  inteso  fu  cagione 
1  frequenti  errori.  In  generale  adunque  troviamo 
®  fr  Alpi  sono  state  formate  dal  dirompimento  e 
^  8  sollevamento  di  strati  a  diversi  periodi  ;  che  le 
fUpZe  S0,Ievatrici  agirono  dal  disotto  e  che  talvolta 
^.r°no  bastantemente  intense  da  sconvolgere  masse  di 
dateria  ora  costituenti  alte  montagne  in  un  modo 
a  rocce  più  recenti  sono  coperte  da  più  antichi 
^Positi  persino  ad  angoli  di  quarantacinque  gradi. 
stair°CCe  ^  ant'c*ie  deNe  Alpi  sono  più  o  meno  cri- 
fereme  G(*  aPParten8ono  aHa  classe  delle  non  fossili- 
che  f  C^asse  sPesso  chiamata  primaria  per  l’ opinione 
Al  °Ssero  formate  le  prime.  Le  giogaie  centrali  delle 
eoa»  S°n°  *n  8rau  Parte’  sebbene  non  intieramente, 
8Cj  P0ste  di  queste  rocce  e  consistono  in  gnesio ,  in 
8^®  0  schisto  micaceo ,  in  scisto  talcoso  ed  altre  di 
tiCoi G  natura*  Il  granito  vi  abbonda  pure  e  più  par¬ 
tente  quella  qualità  che  è  stata  chiamata  pro- 
taj^o a  ®  un  composto  di  feldispato,  di  quarzo  e  di 
QUe  ’  c°utenente  talvolta  clorite  od  anche  steatite. 
dip^a  r°ccia  forma  la  massa  del  monte  Bianco  e 
Pare  Pecc^ie  altre  altissime  montagne  ;  talvolta  ap- 
testificata,  e  gli  strati,  se  tali  si  possono  stretta¬ 
li^  c^iamare,  sono  di  una  spessezza  enorme.  11 
fejjj  neHe  Alpi  spesso  contiene  grossi  cristalli  di 
tinujSPal°  0  di  albite.  Esso  forma  lunghi  strati  con- 
strj^o  ^Ua^'’  essendo  talvolta  contorti  e  piegati,  mo- 
andarono  soggetti  ad  uno  sconvolgimento 
Pure  f  altre  rocce  stratificate.  Lo  scisto  micaceo  è 
>nsens-|  .Piante  e  passa  frequentemente  per  gradi 
ese,aD'  Ìn  steascist0  0  scisto  talcoso,  offerendo  così 
S°ttent  1Strutt*vl  del  modo  col  quale  la  mica  e  il  talco 
AlpUirano  l’uno  all’altro.  Lo  scisto  micaceo  delle 
cCCome  accade  generalmente  in  questa  specie  di 
s°n°  ’  °ntengono  talora  molti  minerali  fra  i  quali  pos- 
[°r»e()ie  IP>verapsi  lo  staurotide,  il  cianite,  l’amfibola 
)r*  a|Cun  a^’  la  tormalina  e  la  titanite  di  cui  il  primo 
>tuirne  località  particolari  è  così  abbondante  da 
J  .rea^me,,te  un  ingrediente  importantissimo 
1113  quan^,a’  sclsto  micaceo  e  il  gnesio  alternano, 
8^si0  §e  0  si  osserva  su  di  una  grande  estensione  il 
ca/1.1  >ra  Predominare  nelle  parti  più  basse.  La 
Sle  *CeieCarea  cristallina  è  talvolta  associata  con  que- 
JS  n’è  ’  ma  non  ^  abbondante.  Alcune  volte  la 
c  Usa  tra^r°SSa-’  come  Per  esempio  quella  che  è  in¬ 
nato  j,u  ?  scisto  micaceo  del  lago  di  Como,  che  fu 
linerie  ja^le^ata  nel  costruire  il  duomo  di  Milano. 
Jltl()re  anr  ^ran  massa  della  dolomia  alpina  sia  di 
^iarno  v!(;lula  cile  non  la  classe  di  rocce  di  cui 
jUj^^erapgj6  n  ,la  tuttavia  alcune  parti  che  possono 
laCaCe°  alia  C°m?  ass°ciate  col  gnesio  e  con  lo  scisto 
se (lol°mia  ,naan*era  delle  pietre  calcaree  saccaroidi. 

^  Pare*  .,anipo  Lung°  (s.  Gottardo)  della  spes¬ 
arne  centinaia  di  piedi  viene  descritta 


come  distintamente  inchiusa  tra  il  gnesio  e  lo  scisto 
micaceo.  Questa  dolomia  è  celebrata  come  contenente 
molti  minerali  fra  i  quali  possono  annoverarsi  i  due 
solfuri  d’arsenico,  il  corindone,  la  tormalina,  la  tre¬ 
molile  ,  il  talco ,  la  mica  e  la  titanite.  —  Nelle  Alpi 
orientali  un  gruppo  di  rocce  riposa  sulle  formazioni 
di  cui  abbiamo  fatto  parola.  Gli  strati  che  lo  com¬ 
pongono  sono  stati  riferiti  dal  Brochant  aliasene  detta 
grauvaca ,  porzione  più  bassa  delle  rocce  fossilifere, 
ossia  che  contengono  avanzi  di  animali  e  di  vegetabili. 
Mji  gli  studi  e  le  ricerche  posteriori  provarono  invece 
che  quella  porzione  di  rocce  corrisponde  a  certi 
terreni  della  formazione  oolitica  (giurassica).  Questo 
gruppo  viene  descritto  come  passante  per  gradi  nelle 
rocce  cristalline  poste  al  disotto.  Contiene  arenarie, 
calcare,  ardesie  e  i  conglomerati  spesso  di  un  colore 
rosso  e  vario.  Queste  rocce  si  stendono  grandemente 
per  le  Alpi  :  e  il  color  rosso  di  questi  strati  prevale 
maggionnente  nelle  Alpi  orientali  che  nelle  occiden¬ 
tali.  Il  celebre  conglomerato  di  Vallorsina,  lunga¬ 
mente  considerato  come  un  esempio  di  roccia  mecca¬ 
nicamente  formata  tra  antichissimi  strati ,  costituisce 
una  porzione  di  quelli  nella  loro  continuazione  per 
le  Alpi  della  Savoia.  —  Il  presentare  anche  un  solo 
abbozzo  dei  corpi  organici  contenuti  nella  gran  serie 
calcarea  delle  alpi  ci  farebbe  uscire  di  troppo  dai 
nostri  limiti ,  ma  osserveremo  che  a  luogo  a  luogo 
resta  ammantata  da  sedimenti  meno  antichi ,  corri¬ 
spondenti  gli  uni  alla  creta,  gli  altri  al  terreno  mio- 
ceno  di  Lyell.  Tra  gli  altri  fossili  caratterizzanti  i 
primi  si  rinvengono  nummuliti  ed  alghe  fossili  dette 
fucoides  le  quali  abbondano  cotanto  in  una  particolare 
arenaria  che  ricevette  il  nome  di  arenaria  a  fucoidi. 
Alcune  di  queste  specie  probabilmente  esistono  ezian¬ 
dio  nel  terreno  immediatamente  inferiore  equivalente 
alla  parte  superiore  del  gruppo  oolitico.  Al  disopra 
della  creta  è  stato  riconosciuto  nelle  Alpi  il  terreno 
mioceno ,  rappresentato  da  una  serie  di  strati  consi¬ 
stenti  principalmente  in  arenarie  micacee  e  in  marne 
azzurre.  Queste  ultime  alternano  con  le  pietre  cal¬ 
caree  ,  e  il  tutto  è  soggetto  di  grande  interesse  per  la 
natura  delle  deduzioni  che  se  ne  sono  tirate.  Dal  ca¬ 
talogo  degli  avanzi  organici  trovati  in  questi  strati  a 
Gossau,  valle  situata  nelle  Alpi  al  S.  E.  di  Salzburgo, 
appare  che  delle  ottantanove  specie  enumerate,  venti 
sono  riputate  somigliare  a  certi  avanzi  organici  sco¬ 
perti  nelle  rocce  sopracretacee  o  terziarie,  mentre 
sei  sono  riferite  ad  altri  avanzi  scoperti  nelle  serie 
cretacee.  Quindi  si  dedurrebbe  che  vi  è  almeno  un 
passaggio  zoologico  fra  le  supposte  grandi  classi  delle 
rocce  secondarie  e  terziarie,  vale  a  dire  che  quando 
gli  strati  di  Gossau  e  di  altre  parti  delle  Alpi  si  depo¬ 
nevano,  vi  era  una  mescolanza,  nelle  sopra  indicate 
proporzioni ,  di  creature  che  prima  consideravansi 
essere  esistite  separatamente,  le  une  soltanto  durante 
il  deposito  della  serie  cretacea,  le  altre  duranie  quello 
degli  strati  che  vi  giaciono  sopra.  Nei  Pirenei  esi¬ 
stono  pure  strati  che  si  credono  offerire  una  prova 
del  medesimo  fatto.  —  Comprendoni  ancora  nella 
formazione  terziaria  strati  di  grande  spessezza  col- 
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leniva,  conosciuti  sotto  i  nomi  di  nagelfhih  (poddinga) 
e  molasse  (arenaria),  il  primo  di  conglomerati,  il  se¬ 
condo  di  arenarie.  Questi  sedimenti  sono  intieramente 
composti  di  frammenti  di  rocce  alpine  sminuzzate  per 
attrizione  e  di  varia  grossezza  da  quella  della  testa  di 
un  uomo  sino  al  granello  di  sabbia.  Strati  di  lignite 
sono  qua  e  là  frapposti  alla  molasse  e  al  nagelfluh  e  in 
varii  luoghi  si  scavano  per  usi  economici.  In  essi  o 
negli  strati  con  essi  associati  si  trovarono  avanzi  di 
mastodonte ,  di  rinoceronte  e  di  antracoterio.  Le  li¬ 
gniti  del  cantonedi  Zurigo  somministrarono  molti  di  co- 
testi  avanzi.  Egli  è  chiaro  per  questi  avanzi  organici  che 
una  gran  parte  almeno  della  massa  debb’  essere  stata 
depositata  dopo  che  furono  creati  i  grandi  animali 
mammiferi,  poiché  ne  contiene  le  spoglie.  Giudicando 
pure  dal  carattere  degli  avanzi  organici,  alcuni  degli 
strati  furono  formati  nelle  acque  dolci,  mentre  altri  si 
accumularono  sotto  quelle  del  mare. Tali  sono  le  rocce 
stratificate  che  compongono  in  generale  là  massa  delle 
Alpi.  E  pure  stato  osservato  che  le  rocce  cristalline 
occupano  la  parte  centrale  della  catena  ,  sebbene 
non  si  stendano  per  essa  in  un  modo  continuo.  — 
Il  granito  delle  Alpi,  almeno  quello  che  è  composto 
«lei  minerali  ordinarii  e  non  si  presenta  stratificato  fra 
il  gnesio  e  lo  scisto  micaceo,  ma  che  al  contrario 
spesso  li  taglia  a  traverso,  non  è  certamente  quella 
roccia  cosi  comune  che  una  volta  si  supponeva  essere. 
A  Baveno  ed  altri  luoghi  presso  i  laghi  Maggiore , 
«I  Orla  e  di  Lugano  vi  sono  masse  considerevoli  di 
granito ,  e  i  porfidi  quarziferi  dello  stesso  distretto 
sono  probabilmente  di  data  posteriore.  Vene  di  gra¬ 
nito  attraversanti  gnesio  e  scisto  micaceo  possono  age¬ 
volmente  vedersi  in  molti  luoghi  e  in  particolare  nella 
Vallorsina  nel  distretto  del  Montebianco.  Il  granito 
«li  queste  vene  passa  talvolta  in  porfido  e  dove  taglia 
il  gnesio,  ne  cambia  la  struttura  e  diviene  granitoide. 
l'n  distretto  assai  esteso  nel  Tirolo  tra  Bolzano  e 
Trento,  più  particolarmente  alla  sinistra  dell’Adige, 
è  occupato  da  porfido  che  ha  grandemente  turbato 
le  rocce  stratificate  del  distretto.  Fra  le  rocce  ignee 
«Ielle  Alpi  indicheremo  quelle  della  valle  di  Fassa 
dove  sono  miste  in  modo  singolare  con  dolomie  e  pie¬ 
tre  calcaree  ed  hanno  somministrato  una  gran  varietà 
di  minerali.  Il  serpentino  delle  Alpi  pare  posteriore 
a  quello  degli  Apennini  e,  come  questo,  vuol  essere 
considerato  tra  le  rocce  d’origine  ignea  che  solleva¬ 
rono  le  stratificate.  Questa  roccia  si  trova  al  monte 
Rosa  e  al  monte  Cervino  ecc.  Al  passo  di  Olent  sul 
fianco  meridionale  del  primo  la  massa  composta  di 
queste  rocce  occupa  più  di  due  leghe  di  estensione. 
Sparsi  da  ambe  le  parti  delle  Alpi  e  giù  per  le  prin¬ 
cipali  valli  troviamo  grossi  pezzi  di  roccia  evidente¬ 
mente  staccati  dalla  gran  giogaia  centrale  e  frequente¬ 
mente  accumulati  in  numero  considerevole.  È  chiaro 
che  queste  valli  principali  esistevano  prima  del  pas¬ 
saggio  di  questi  sassi  e  ch’essi  furono  trasportati  dal¬ 
l’acqua,  poiché  sono  collocati  contro  quelle  parti  che 
dovettero  opporre  ostacoli  al  passaggio  delle  acque , 
e  spesso  occorrono  in  gran  numero  appunto  dove  si 
«lovettero  formare  vortici  Questi  massi  erratici,  come 


furono  chiamati,  hanno  lungamente  occupata  l’atten¬ 
zione  dei  geologi  è  si  e  trovato  che,  risalendo  le  valli 
principali  nelle  quali  occorrono  o  cui  stanno  a  fronte, 
si  sono  scoperte  le  rocce  di  medesima  natura  dalie 
quali  furono  staccati.  Molti  massi  erratici  sono  accu¬ 
mulati  sulle  sponde  e  sulle  colline  che  circondano  i 
Iago  di  Ginevra.  Essi  abbondano  pure  dalla  part® 
meridionale  delle  Alpi.  Se  ne  veggono  a  miglia*8  sl^ 
monte  s.  Primo  presso  il  lago  di  Como  e  se  ne  osser 
vano  di  quelli  che  sono  collocati  in  un  modo  ass^ 
singolare  sul  pendio  del  monte  s.  Maurizio  presso 
medesimo  lago.  Molte  teorie  sono  state  proposte  P 
ispiegare  la  situazione  presente  di  questi  massi.  I* 
concedono  che  furono  portati  dalle  acque;  e  che  p 
vengano  dalle  Alpi  centrali,  ad  un’epoca  geolog^ 
comparativamente  recente  ,  sembra  pure  cosa  ^ 
contestata ,  ma  i  geologi  non  vanno  d’accordo  s 
causa  che  li  pose  in  moto.  Nelle  discussioni  su  (lllP.^ 
soggetto  non  è  da  dimenticarsi  che  i  presenti  gh*a^ 
sono  coperti  da  grossi  pezzi  di  roccia  che  loro  ca 
sopra  dalle  alture  ,  e  che  se  questi  ghiacciai  »oss 
fatti  galleggiare  e  portati  giù  da  un  gran  corp°  ^ 
acqua  per  le  valli  aperte  dinanzi  ad  essi,  i  sas^  L 
trebbero  essere  sparsi  al  modo  che  adesso  li  trovi  ^ 
In  questi  ultimi  tempi  l’idea  di  ghiacciai  prevalse 
mente  su  quella  delle  correnti  che  alcuni  pensa 
di  spiegare  la  dispersione  de’  grandi  massi ,  sU^at0 
nendo  periodi  in  cui  il  nostro  globo  sarebbe  ^ 
vestito  d’una  crosta  di  ghiaccio.  I  fatti  addotti 
sembrano  tali  da  inspirare  molta  confidenza  per 
sta  al  certo  ingegnosa  opinione.  ^  0]li 

Alpi  (Vegetazione  delle). — Essa  differisce  per^  a 
riguardi  da  quella  delle  sottostanti  pianure.  A  *u  ^ 
mano  che  uno  abbandona  il  piede  delle  A 


ascende  nelle  regioni  più  alte,  trova  che 


tura  diminuisce  gradatamente  e  che  questo 
è  accompagnato  dalla  scomparsa  di  certi 


alberi 


cui  mancanza,  siccome  produce  un 


ilare 


nell’aspetto  del  paese,  è  una  delle  prime  ^]pi, 
che  d’ordinario  siano  avvertite.  Appiè  de  ^  (]ei 
vedonsi  ricchi  vigneti  ed  il  vino  e 


principali  ricolti  del  luogo  ;  le  foreste  consi* 


istono 

,  sPe< 


eia1' 


maggior  parte  degli  alberi  comuni  d’Europa»  e 
mente  di  castagni,  di  quercie,  di  betulle  ,  ce?P  »*!!■ 
di  molte  sorta  di  pini,  insieme  coi  sol  all»' 

Ma  all’altezza  di  600  metri  la  vite  non  Pu  e 
gnare;  a  500  più  in  su  scompaiono  i  ca.V  ”pSjstere' 
altri  500  più  sopra  la  quercia  non  può  P,u  ^  jj  ter 
Ad  un’elevazione  di  4420  metri,  che  j1011  l6 
dell’altezza  del  monte  Bianco,  la  betul  a,^  ?pe 
ogni  altro  albero  deciduo,  vien  meno  »  iu^'ì 

eie  di  abete  può  allignare  all’altezza  *  perc 
dopo  la  quale  tutti  gli  alberi  scompaiono,  ^  g>jn 
impediti  di  vegetare  dalle  nevi  eterne  ^  flla  P‘ 
contrano  se  non  a  più  di  900  metri  Plll^^j  punt0 
lo  stato  peculiare  del  suolo  e  dell  aria.  jejia 
cui  scompaiono  gli  abeti,  i  monti  si  ves  cresCC 
delle  Alpi  ( rhododendron  ferruginei^ Q  anchc 

gran  copia  e  ne  copre  immensi  tratti ,  fl(je re  9 

sta  incallita  pianta  de’ monti  non  può  ‘ 
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à  dei  2400  metri.  Il  salce  erbaceo  va  due  o  trecento 
più  in  su  accompagnato  da  rade  sassifraghe, 
^ne  ed  erbe  che  sforzansi  di  vegetare  sin  sotto 
g.  a  "arciera  delle  eterne  nevi,  sul  cui  margine  esi- 
d.ono  soltanto  alcuni  muschi  e  licheni,  e  le  forme 
2.  V6getazione  le  più  intristite  e  imperfette. — Muta- 
j^ni  di  un  genere  meno  apparente  ma  non  meno 
^Portante  occorrono  pur  anche  negli  erbaggi  delle 
*  lor°  limiti  sono  però  lontani  dall’essere  così 
0C)?  ^«iti  come  quelli  degli  alberi,  nè  hanno  essi 
^attenzione  dei  botanici  in  egual  grado.  La 
Aln'°ne  mezzana  0,61,8  vegetazione  sui  fianchi  delle 
®  quella  che  è  la  più  ricca  nella  flora  peculiare 
che*UC  *U08lli  a,pestri.  Egli  è  quivi  principalmente 
roseCOIne  ln  lor°  sede  nativa  s’incontrano  le  nume- 
tufch^GC*e  Pedicolar1’  ^  genziane  dal  vivace  color 
i>ee  lln°’  le  sassifraghe  dalle  foglie  bianche  o  purpu- 
p0;itCol,e  eufrasie  dai  fiori  vivaci,  e  le  alpestri  cora- 
qUei]e‘  Tutte  le  piante  di  pianura  che  trovansi  a 
6  .Coinmlste  cessano  gradatamente  di  crescere  di 
la  Pg  .in  mano  che  la  neve  si  avvicina,  finché  alfine 
prie  8'0ne  è  esclusivamente  occupata  da  quelle  pro- 
<lifferStiltant0  della  montagna.  —  Le  cause  di  questa 
<iella  enza  tra.  la  ve8elazione  0,6116  fa,(,e  con  quella 
attrib  S.°lnniita  (lelle  Alpi  vogliono  essere  certamente 
(Ori  ij11116  al  con6orso  di  varie  circostanze.  Molti  scrit- 
scHltia"no  ^at°  Per  PrlnclPal  causa  degli  effetti  de¬ 
si*  a  diminuita  prensione  deli aria.  Che  questa 
?r°bah  ]Patente  causa  concorrente ,  la  è  cosa  più  che 
^*P°rta  6  ■  ma  senza  connetterla  con  altre  egualmente 
Pos^  ».  nt*’  C^‘  ®  difficile  il  darsi  a  credere  che  sola 
^hè  ij  ealnaente  produrre  alcun  grande  effetto  ;  per¬ 
ula  ?°,  °  niodo  in  cul  possiamo  comprendere  che 
?0|>a2io  ?IS^a  ^  *n  Primo  iuogo  aumentando  la  sva- 
la  seco*^  m  conse£uenza  della  rarezza  dell’aria,  e 
^0  ,uogo  diminuendo  l’alimento  dell’ ossi- 
°gni  f  temperatura  ha  qui  senza  dubbio,  come 
ol°nte  R  lra  cosa  uu’iuducnza  primaria.  uA]  piedi  del 
di  ^  la,lc°  la  temperatura  media  delVanno  è  di 
?lì  Wt’  f 1  allezza  di  2040  metri  è  di  0°,  e  tra  que- 
J*  ^«npe  UC  Punli  come  pure  al  disopra  dell’ultimo, 
quejTratura  dell’anno  è  in  proporzione  analoga. 
ÌPPobab-1  6  Piante  rimangono  essenzialmente  affette, 
^  !a  vp*  men.te  da  questa  sola  viene,  peres.,  impe¬ 


tri 


'‘Di,. 


Ve  .  4uwia  foia  viene,  peres.,  impe- 

-ntP  taZÌ°ne  deda  v*te  e  del  casta8no*  La 
Pecup  Un  terzo  a86nte  al  quale  è  dovuta  la  na- 
(  80110  l’Jare  del,a  V6getazione  alpina  ;  perchè  egli 
Cl°è  dec0Zl°ne  de,,a  luce  clle  le  piante  si  alimentano 
finità  d  Te* °n^ono  11  loro  acido  carbonico),  e  la 
deh’?  armento  che  possono  assorbire  è  in  ra¬ 
mate  oscurV  della  luCe  Cui  SOn°  esPoste-  Lna 

( 

<lu* 
ci* 


ose  •  T  uce  CU1  sono  esposte.  Dm 

i0  --  Cuj  T113  durante  lo  8tato  di  riposo  è  una  con 
sen6)  ^*anle  alP6slri  sono  periodicamente 
Verno  pJ/  ne,,a  neve,  esse  rimangono  per  tutto 
n(1°  la  nev*  dl  °8nl  ra^io  di  luC6>  ed  6  soltanto 
Pealmen!l  6  S1  liquefà  e  che  la  primavera  cornin¬ 


ola 


Ph 


,  ln|iente  i  ^ueia  e  clie  ,a  primavera  comin 
*Uce  dpi  •  apparire,  che  emergono  di  nuovi 

Rovento1!?0!'.  °ia  tra  le  altre  cose  la  luce  1 
te  quan  \  dG  e  azioni  vital*  delle  piante  ;  s 


^  SOno  ,n  grado  di  eseguire  le  loro 
*  P°P- Tom.  I. 


funzioni,  essa  giova  loro  nel  modo  più  essenziale  ;  ma 
se  la  sua  influenza  si  esercita  soltanto  ad  intervalli  e 
in  istagioni  non  adatte,  le  piante  trovansi  alternativa- 
mente  stimolate  e  represse  finché  la  stessa  loro  ecci¬ 
tabilità  rimane  distrutta,  e  così  se  ne  periscono;  oppure 
sono  eccitate  prematuramente  a  crescere  e  sono  arre¬ 
state  nella  loro  vegetazione  dal  sopravvegnente  freddo. 
Le  piante  delle  pianure  sempre  sottoposte  a  una  certa 
quantità  di  luce  non  sono  molto  eccitabili,  e  perciò 
non  vanno  soggette  a  risentire  gran  danno  dallo  star¬ 
sene  sempre  esposte  alla  debole  luce  dell’inverno;  ma 
quelle  delle  montagne  non  sentendo  mai  leffetto  di 
un  raggio  di  sole  durante  la  lunga  loro  stagione  in¬ 
vernale  sono  eccitabili  al  più  alto  grado. —  L'umidità 
del  suolo ,  moderata  ma  continua,  non  mai  stagnante, 
ma  in  uno  stato  costante  di  rinnovazione  prodotta  dal 
liquefarsi  delle  nevi,  è  la  quarta  circostanza  che  può 
essere  riguardata  come  la  causa  dell’aspetto  partico¬ 
lare  della  flora  delle  Alpi.  In  tale  stato  di  cose,  non 
può  darsi  siccità,  e  le  piogge  dirotte  scorrono  sulla 
sola  superficie  lasciando  soltanto  dietro  le  loro  pro¬ 
prietà  nutritive. — Tali  sono,  per  quanto  ne  sappiamo 
al  presente,  le  condizioni  sotto  cui  si  produce  la  bo¬ 
tanica  delle  Alpi.  Esse  dovrebbero  essere  attenta¬ 
mente  osservate  dai  giardinieri  se  bramano  di  pos¬ 
sedere  nella  naturale  loro  bellezza  i  graziosi  fiori  delle 
regioni  alpine,  perchè  la  coltivazione  che  offre  mag¬ 
gior  maestria  è  quella  che  imita  la  natura  nelle  sue 
operazioni. 

ALPI  (Alte  e  Basse)  ( geogr .).  —  Due  dipartimenti 
della  Francia,  di  cui  il  primo  apparteneva  altre  volte 
in  gran  parte  al  Delfinatoed  il  secondo  alla  Provenza. 
Le  Alpi  della  Savoia  e  del  Piemonte  vi  continuano 
abbassandosi  successivamente  dal  settentrione  delle 
alte  Alpi  sino  al  mezzodi  delle  basse  dove  si  riducono 
quasi  a  semplici  colline.  INelle  alte  Alpi  il  monte  Pel- 
voux  è  quello  che  più  s’innalza  sopra  il  livello  del  ma  re. 
Il  passo  del  Monginevro,  per  cui  si  viene  in  Italia,  è 
alto  1937  metri.  Sovra  queste  alte  montagne  trovasi 
un  ghiacciaio  lungo  una  lega.  Questi  due  montagnosi 
dipartimenti  sono  traversati  da  un  gran  numero  di 
torrenti  di  cui  la  Duranza  ed  il  Drac  sono  tra  i  prin¬ 
cipali.  Foreste  di  larici,  pini,  frassini,  coprono  in 
parte  i  fianchi  delle  montagne  in  cui  si  vedono  pure 
molte  rocce  di  granito  e  di  schisto.  Si  ricavano  da 
queste  metalli,  carbon  fossile,  marmo,  cristallo,  ecc. 
Le  montagne  di  questi  dipartimenti  offrono  buoni 
pascoli,  e  quelle  delle  basse  Alpi  sono  nella  bella  sta¬ 
gione  frequentate  da’greggi  della  Provenza  meridio¬ 
nale.  Molli  abitanti  dei  distretti  montagnosi  e  poveri 
emigrano  per  procacciarsi  altrove  con  economia  ed 
industria  la  sussistenza  e  qualche  risparmio. —Il  di¬ 
partimento  delle  alte  Alpi  aveva,  nel  1836,  434,462 
abit.,  sopra  una  superficie  di  355,569  ettari.  Il  suo 
capo-luogo  è  Gap,  ed  è  diviso  in  tre  circondarli,  Gap, 
Briancon  e  Embrun.  11  dipartimento  delle  basse  Alpi 
aveva  159,045  abitanti  sopra  729,628  ettari.  11  suo 
capo-luogo  è  Digne,  sede  di  un  vescovo,  ed  ha  cin¬ 
que  circondarii,  Digne,  Barcellonette,  Castellane,  For- 
calquier  e  Sisteron.  Ciascuno  dei  due  dipartimenti 
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delle  Alpi  manda  due  rappresentanti  alla  camera  dei 
deputati. 

ALPI  Bàstàrniche  ( geogr .  ant.  ).  —  Davasi  questo 
nome  a  una  catena  di  montagne  stendentesi  tra  la 
Polonia,  l’Ungheria  e  la  Transilvania ,  che  portava 
pure  la  denominazione  di  Carpate» ,  e  si  conosce 
adesso  sotto  quella  di  monti  Carpazi  (v.  Carpazi). 

ALPUJARRAS  o  Alpuxarras  (geogr.).  —Catena  di 
montagne,  connessa  con  la  Sierra  Nevada  in  Ispagna, 
le  quali  si  stendono  nel  regno  di  Granata.  La  più 
alta  elevazione  delle  Alpujarras  è  di  4520  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare.  L’aspetto  loro  è  gene¬ 
ralmente  uniforme  :  sono  nude  nella  parte  superiore, 
ma  nelle  regioni  temperate,  e  soprattutto  verso  la 
base,  offrono  vasti  pascoli  popolati  da  quelle  gregge 
dr  merini  la  cui  lana  è  sì  giustamente  ricercata.  Le 
valli  ai  piedi  delle  Alpujarras  sono  ricche,  fertili,  e 
coperte  di  tutte  le  produzioni  di  cui  la  Spagna  meri¬ 
dionale  è  stata  maravigliosamente  dotata  dalla  natura. 
Esse  si  congiungono  da  una  parte  con  la  Vega  di  Gra¬ 
nata,  pianura  deliziosa  che  non  cede  in  bellezza  alla 
famosa  Huerla  di  Valenza,  celebrata  dai  poeti  del 
Cid.  —  Le  Alpujarras  contengono  le  sorgenti  di  99 
fiumane  che  dopo  un  breve  corso  si  gettano  nel 
mare.  Fra  queste  montagne  abitano  ancora  ,  per 
quanto  si  dice,  molte  migliaia  di  discendenti  dei  Mori 
che  ivi  si  rifuggirono  quando  furono  cacciati  di  Gra¬ 
nata. 

ALRAMECH  o  Arameh  ( astr .)  invece  di  àl-ràmèhh 
(r.  Alkameluz). 

ALRUCCABAH  (astr.)  o  più  esattamente  àl-rekabèh 
(il  carro).  —  Secondo  gli  astronomi  è  uno  dei  nomi 
arabi  della  stella  polare;  ma  gli  Arabi  non  hanno 
dato  questo  nome,  preso  dalla  lingua  caldea,  se  non 
alla  costellazione  della  piccola  orsa. 

ALRUNE  (antich.).  —  Nome  che  gli  antichi  Ger¬ 
mani  davano  a  piccole  statuette,  le  quali  rappresen¬ 
tavano  donne  riputate  maghe,  e  qualche  volta,  ma 
più  di  rado,  figure  d’uomini.  Queste  statuette  face- 
vansi  con  radici  di  mandragora;  sembra  anche  che  le 
vere  alrune  dovessero  trovarsi  già  belle  e  fatte  dalla 
natura  entro  i  terreni  sopra  cui  si  giustiziavano  i  rei. 
Non  tutti  potevano  ricercarle:  bisognava  avere  per 
ciò  una  permissione  espressa,  e  queste  ricerche  si  do¬ 
vevano  fare  solamente  a  certe  ore  ed  a  certe  condi¬ 
zioni.  I  Germani  davano  grande  importanza  a  queste 
piccole  statue  dell’altezza  di  sei  pollici,  che  loro  ser¬ 
vivano  di  Lari,  e  che  supponevano  dotate  di  molte 
virtù;  tra  le  altre,  si  credeva  che  il  possessore  di  un' ai- 
runa  potesse  scoprire  i  tesori  nascosti  e  prevedere  il 
futuro.  Siccome  questi  idoli  venivano  riguardati  come 
imagini  di  numi  che  avevano  nelle  loro  mani  le  sorti 
degli  uomini,  perciò  venivano  magnificamente  abbi¬ 
gliati;  coricavanli  sopra  mollissimi  strati  in  fondo  ad 
una  scatoletta  ;  li  lavavano  ogni  settimana  con  un  po’ 
d’acqua  e  di  vino;  ogni  giorno  mettevano  loro  cibi 
dinanzi  per  timore  che  si  lamentassero;  li  custodi¬ 
vano  quindi  dentro  ad  una  specie  di  santuario,  igno¬ 
rato  da  tutti  fuorché  dal  felice  possessore  il  quale  non 
temeva  più  nè  infermità  nè  infortunii. — I  Germani  da¬ 


vano  anche  il  nome  di  alrune  a  certe  donne  che  fo' 
cevano  mestiere  di  profetizzare. 

ALSAZIA  (stor.).  —  Provincia  della  Francia  situata 
tra  il  Reno  e  la  catena  dei  Vosges  di  cui,  coll’aggiunta 
di  alcuni  distretti  staccati  dalla  Lorena,  si  formar0110 
i  due  dipartimenti  dell’alto  e  del  basso-Reno. 
st’antica  contrada  dei  Mediomatrici,  dei  Triboci  e 


de» 


sotto  i» 

detta 


Rauraci  era  divisa  in  due  provincie  galliche 
dominazione  romana:  la  parte  settentrionale, 
pure  Nordgaw,  apparteneva  alla  Germania  Pr,,w<* 
parte  meridionale  o  Sundgaw  fu  compresa  nella 
guanese.  Quindi  la  divisione  in  alta  e  bassa  Alsa 
Fredegario,  che  viveva  sotto  Dagoberto  i,  è  il  PrI^ 
autore  che  faccia  menzione  ',~n - A Ient,a ' 


cuni  la  derivano  dal  fiume  111,  detto  dai  Celti 


della  parola  Alsatia- 
ni  fui  ti  SI  0 


degl* 


Hel  e  da  Sass  paese;  altri  da  Almannsass  paese 
Alemanni.  Al  tempo  della  dissoluzione  deU'i®?  ’ 
l’ Alsazia  fu  compresa  nella  parte  della  Germania  s  ^ 
messa  agli  Alemanni,  ma  ne  fu  disgiunta  ve.rgfor- 
metà  del  secolo  vii  ed  ebbe  i  suoi  duchi  che  si  ^ 
zarono,  ma  invano,  di  rendersi  indipendenti  e  ^ 
ditarii.  Pipino  il  Breve,  insignoritosi  del  regno 
Franchi,  distrusse  la  dignità  ducale  nell’Alsaz,a^va 
scuna  delle  due  parti  del  ducato,  di  cui  UIia  a 
appartenuto  alla  Borgogna,  l’altra  all’ Australia 
vano  allora  un  conte  che  governava  sotto  1 a u  ^ 
del  re  ed  un  po’  più  tardi  sotto  quella  dell*  j| 
tore.  Lodovico  il  Buono  avendo  diviso  i  suoi  s 
ducato  d’ Alsazia  toccò  a  Lotario,  e  questa  pr0 
gli  venne  definitivamente  concessa  nella  famosa 
sione  che  i  tre  fratelli  fecero  de’  loro  stati  a  ^  gll0 
nell’ 843.  Lotario  ne  trasmise  la  possessione 
figlio  cadetto  Lotario  ii,  ed  allora  fece  parte  de  ^re„a 
regno  che  da  Lotario  si  nomò  Lotaringia  °gempljci 
e  ne  seguitò  i  destini.  I  suoi  duchi  erano  ^  |t 
benefiziarii  e  molte  volte  ne  fu  interrotta  la  ®rn,a ai» 
regno  di  Lorena  essendo  stato  riunito  alla  e 

verso  il  fine  del  secolo  x,  l’Alsazia  ne  fu  sf^eR’alta 
non  fu  compresa  in  alcuno  dei  due  ducati  ^  g(J c - 
e  bassa  Lorena  che  furono  sostituiti  al  Te^.°^  a^a 
cessori  di  Ottone  il  grande  riunirono  1 ;  ap' 
Svevia  ed  ambe  fecero  parte  dell’Aleman  •  .  j  di 

ero  il  titolo  d‘  d^ 


presso  i  duchi  di  Svevia  presero 


Alsazia,  massime  dopo  il  1080  in  cui  Emi  ^efjco 
ricompensare  i  servizii  che  gli  aveva  res  j Q(.reo 
di  Buren,  signore  di  Hohenstauffcn in  Isve  ’fe  della 
duca  di  Svevia  e  di  Alsazia.  Questi  è  il  *on  j0  siisge' 
celebre  casa  di  Hohenstauffen  che  ne  st  .  con|r^ 
guente  salì  all’impero  e  lottò  con  tanta  reditafja 
la  potenza  papale.  Questa  casa  P°sseim0  ramp0^’ 


mente  V Alsazia  sino  a  Corradino  suo  p  dn°a 

cui  fu  troncata  la  testa  a  Napoli  nel  1  ’  Q  gioVJ 

di  Alsazia  si  estinse  nuovamente  con  <1 1  a  di  d 
principe.  Al  contrario  si  perpetuo  esi  diede 
F  1  «A,  •_  _ noi  ducato,  cu 


contee  d’Alsazia  dipendenti  dal  ducato 
— ..n’ui.,cipa  poca  sovrana.  I cc 


conti  o 


lan* 


seco'1! 


,il° 


finifC 


origine  ad  un’illustre  casa  sovrana.  sc 

vii  dell’alta  Alsazia,  il  primo  de  qua  *  sul  -  0 

i  titoli  al  secolo  vii,  divennero  ere  1  ^reil1 
del  xii.  Da  quest’epoca  essi  facevano  p  v 

titolo  di  conti  d’Alsazia  da  quello  di  coni 
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"5  Rodolfo,  uno  de’  discendenti  di  questi  conti, 


Nel  12’ 

"lnU  superi  ori s  Alsacìce  lantgravius,  fu  innalzato  alla 
'gnità  imperiale  e  divenne  fondatore  della  casa  d’Au- 
J^la  in  cui  si  trasmise  poi  regolarmente  la  posses¬ 
si  Alsazia.  Quanto  al  Nordgaw  ossia  bassa 

e  Saz*a’  *  suoi  landgravii  risalgono  pure  al  secolo  vii 
.  issarono  di  esistere  alla  metà  del  xiv,  tempo  in  cui 
ve$covi  di  Strasburgo  ne  furono  investiti  dagl’ mi¬ 
gratori.  Ma  nella  serie  di  questi  landgravii  si  trova 
£**>  di  Alsazia,  che  essendo  stato  investito  nel 
aT1®  del  ducato  di  Lorena  superiore  o  Mosellana,  è 
Jenu‘o  il  ceppo  della  casa  di  Lorena  che  si  confuse 
te  SecoI°  xviii  colla  casa  d’Austria.  L’ Alsazia  fu  lungo 
Hat  cons^era*a  come  feudo  dell’impero  e  gover- 
c»se  sce^^  dall’imperatore  in  differenti 

hai  ,Sovrane  °d  anche  fra  i  vescovi  di  Strasburgo. 


1^.  0^8  al  4558  i  conti  palatini  erano  quasi  eredi- 
,n**«*te  investiti  di  questa  dignità  che  restò  poscia 
alla  casa  d’Austria.  Pel  trattato  di  Vestfalia 
vinc’  tUtta  Parte  austriaca  di  questa  ricca  pro¬ 
zia  p  COn(Inistata  code  armi  degli  Svezzesi  fu  ceduta 
pQt  rancia  per  una  considerabile  somma  che  questa 
appagò  all’Austria.  Luigi  xivvi  creò  nel  4657 
SlJoi0nsigli°  supremo  per  amministrare  la  giustizia  ai 
Pure*-°Ve*^  sudditi.  11  vescovato  di  Strasburgo  cadde 
<n  SU°  Potere  nel  *673  e  gli  fu  definitivamente 
lare  °  ”el  *697  per  la  pace  di  Rysvick  insieme  con 
%er'  I*Ca  di  Strasburgo,  che  come  città  libera  ed 
l68jP,|*e  era  rimasta  connessa  coll’impero  sino  al 
principi  di  Wurtemberg,  di  Due-Ponti,  di 
petti  t  Ass!a  Darmstadt,  ed  alcuni  altri  princi¬ 
pili  ?lGS(  6Ì’  conservarono  in  Alsazia  terre  conside¬ 
rili  ’  n°n  vennero  l°ro  tolte  s*no  a*  tempo  della 
bità  (tf*0116  e  Per  cu*  ottennero  poscia  qualche  inden¬ 
ni  ‘  HkvO  ALTO  E  BASSO). 

bn  p.  *A  T.— È  secondo  la  credenza  dei  Musulmani 
Pelio  e  e  f°speso  sopra  l’inferno,  più  fine  di  un  ca- 
clua|e  ^  P11-1  tagliente  del  filo  di  una  spada,  sopra  il 
dì  dej  e.Ve  passare  la  gente  dopo  la  gran  sentenza  nel 
^a°aiettU^'Z*0'  ^  *ar  P*“  difficile  questo  passaggio, 
0  afferma  che  l’alsirat,  stretto  com’è,  va  fian- 


alci 


'Pra  ?  lmpedimento  ai  buoni  i  quali  ci  voleranno 
(V  "spediti 


di 


pruni  e  di  spine;  il  che  però  non  sarà 


*  come  vento,  e  preceduti  da  Maometto  e 
r*  Senf  xusulmani  i  laddove  i  rei,  per  la  strettezza 
Ve  cl^ro,  l’intralcio  delle  spine  e  l’estinzione  della 
equiiih  .vigeva  i  primi  al  paradiso,  perderanno 
^Vica?0  G  cadranno  capovolti  nell’inferno  che  sta 
disotto  per  riceverli. 

Ve  dej  ^  (Giovanni  Enrico). — Nato  intorno  al  fi- 
h^  ann^0*0  XVI  e  morto  ne*  nell’età  di  cin- 
Hom  *’  Professore  di  filosofia  e  di  teologia  a 
V  ha  |aG  Pescia  ad  Albe-Pile.  Fra  le  molte  opere 
^‘a,  ^  C,at0’  s*  distinguono  le  seguenti:  Encyclo - 
lì°*ta  di  nini  ?n~^’  Lione  4640.  È  questa  una  rac- 
*(6tle  c°ti  0  latta  con  poco  discernimento,  seb- 
^0rUm  .mp.ta  erudizione.  Methodus  formandorum 
Q  V'ca  .  J  "ilosophia  restituta;  Elementa  malhe- 
Peres°nosaCtatMS  ^ 6  w,7*e  anni»,  etc.  Tutte  queste 
Cr,tte  con  quella  prolissità,  sovente  oscura, 


che  ha  sempre  caratterizzato  la  scuola  tedesca;  ma  l’ul¬ 
tima  è  assai  curiosa.  In  essa  egli  cerca  di  difendere 
il  sistema  dei  millenari^  secondo  i  quali,  dopo  il  giu¬ 
dizio  finale ,  gli  eletti  resterebbero  mille  anni  sopra 
la  terra  per  godervi  tutti  i  piaceri  ch’essa  può  offrire. 
La  figliuola  di  Alstedio  partecipava  aneli’  essa  delle 
visioni  paterne.  Egli  intervenne  al  sinodo  di  Dor¬ 
drecht. 

ALTACOMBA  (Hactecombe).  —  Badia,  fondata  nel 
1425  da  Amedeo  hi,  sulle  sponde  del  lago  del  Bor¬ 
setto  (Bourget)  appiè  del  monte  detto  Du  Chat,  in 
luogo  solitario  ed  ameno.  Il  fondatore  di  questa  badia 
chiamò  ad  abitarla  i  monaci  dell’ordine  di  S.  Basilio 
che  dimoravano  sul  monte  di  Sessina  presso  il  vil¬ 
laggio  di  Grange  e  che  dopo  l’invito  di  S.  Bernardo 
abbracciarono  la  regola  di  Cistello  ( Citeaux ).  Le  cap¬ 
pelle  di  Altacomba  nel  secolo  xiii  furono  rabbellite 
e  destinate  a  ricevere  le  spoglie  de’  conti  di  Savoia , 
i  quali  innamorati  di  questi  dintorni,  vi  passavano  la 
maggior  parte  di  loro  vita.  Da  questo  monastero  usci¬ 
rono  due  papi  :  Celestino  iv  e  Niccolò  ni.  Abbando¬ 
nato  poscia  da’  monaci  e  privato  della  presenza  dei 
principi  di  Savoia,  fu  nel  4755  incorporato  alla  santa 
cappella  di  Ciamberì,  e,  pervenuto  sotto  la  domina¬ 
zione  de’ Francesi,  fu  spogliato  d’ogni  suo  ornamento 
e,  per  così  dire,  dissacrato.  Tornollo  di  poi  nello  stato 
primitivo,  anzi  migliore,  il  re  di  Sardegna  Carlo  Fe¬ 
lice  che  dopo  il  suo  avvenimento  (4824)  lo  fece  ristau- 
rare  e  ornare  di  pitture  e  statue  e  vi  ristabilì  i  monaci 
dell  ordine  di  Cistello.  Le  opere  di  scultura  furono 
eseguite  dai  fratelli  Cacciatore;  le  volte  e  le  pareti  del 
tempio  dipinte  dai  fratelli  Vacca  e  dal  Gonin  ;  il  bel 
quadro  che  rappresenta  l’apparizione  della  Vergine 
a  S.  Bernardo  è  lavoro  del  Serangeli,  allievo  del  Da¬ 
vid.  —  Il  re  Carlo  Felice  volle  quivi  essere  sep¬ 
pellito. 

ALTAI  ( geogr .). — Catena  di  montagne  dell’interno 
dell’Asia,  sulle  frontiere  della  Siberia  e  dell’impero 
cinese,  le  cui  ramificazioni  si  stendono  per  gran  tratto 
a  levante  e  a  ponente.  Non  si  conosce  ancora  se  non 
imperfettamente;  e  sembra  che  debba  esser  ricca  di 
miniere.  Si  distingue  il  grande  Aitai  che  compone  la 
parte  meridionale  della  catena  e  le  cui  alte  cime  sono 
coperte  di  nevi  durante  la  maggior  parte  dell’anno; 
esse  terminano  quasi  tutte  in  pianori  e  vi  si  veggono 
masse  di  granito  mezzo  decomposto.  La  ripidezza  di 
queste  montagne  ed  il  gran  freddo  che  vi  regna  ren¬ 
dono  difficile  l’esplorazione  delle  loro  sommità.  Quelle 
su  cui  si  potè  salire,  presentavano  pianure  coperte 
d'erba  o  intieramente  sterili  ed  aride.  Il  ramo  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  piccolo  Aliai  o  Bieloi  si  stende 
dall’  Irtish  sino  al  lago  Baikal.  In  questa  parte  sono 
rupi  di  bel  porfido,  di  granito  e  di  schisto.  Vi  si 
scopersero  pure  alcuni  strati  di  carbon  fossile  e  pie¬ 
tre  fine  quali  sono  le  corniole  e  le  agate.  Le  cime 
di  queste  montagne  sono  coperte  di  neve  quasi  come 
quelle  del  grande  Aitai.  Meritano  attenzione  i  monti 
di  Kolivan  tra  l’Ob  e  l’irtish  che  contengono  miniere 
d’oro  e  d’argento  e  di  altri  metalli  ;  i  monti  di  Kuss- 
netz  tra  i  fiumi  Ob  e  lenissei  ;  finalmente  i  monti 
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Saisan  tra  il  Ienissei  e  la  Lena.  Credesi  che  tutte  que¬ 
ste  montagne  contengano  molte  miniere  di  metalli. 
Si  sono  intraprese  grandi  scavazioni  su  varii  punti 
dell’Altai,  dal  lato  della  Russia,  fin  dal  4725.  Le  mi¬ 
niere  di  Kolivan  e  di  Barnaul  somministrano  molto 
argento  aurifero  e  questo  ramo  d’economia  pubblica 
è  di  tale  importanza  che  tutto  il  governo  di  Tomsk 
è  posto  sotto  la  direzione  dell’amministrazione'supre- 
ma  delle  miniere.  Queste  montagne  sono  poco  abi¬ 
tate;  alcune  valli  profonde  servono  di  asilo  a  diser¬ 
tori  russi  e  cinesi.  Sulle  alture  si  cacciano  varie 
specie  di  animali  salvatici,  ricercati  pel  commercio 
delle  pelliccerie.  Si  comprendono  spesso  sotto  il  nome 
di  Aitai  alcune  catene  di  montagne  che  infatti  vi 
sono  connesse;  la  qual  cosa  dà  a  questi  monti  un’esten¬ 
sione  immensa.  Ledebour  professore  a  Dorpat,  aven¬ 
do  fatto  un  viaggio  nell’  Aitai  e  ne’  suoi  dintorni 
(reise  durch  das  Altai-gebirge  ,  Berlino  4829,  2  voi., 
e  Flora  altaica ,  ivi  4829)  vi  ha  raccolto  4,700  specie 
di  piante:  alcuni  generi,  come  le  genziane ,  gli  astra¬ 
gali  ed  altre,  vi  sono  notevoli  per  la  gran  varietà 
delle  specie.  Vedi  intorno  all  'Aitai  la  nuova  edizione 
dell’eccellente  geografia  di  Ritter,  Erdbeschreibnng 
von  Asien ,  t.  I,  dell’anno  4852. 

ALTAIR,  Atair,  Alcair  ( astr .). — Nomi  diversa- 
mente  corrotti  della  parola  araba  àl-ttayr  (l’uccello), 
coi  quali  è  designata  la  bella  costellazione  dell’aquila; 
si  dà  anche  questo  nome  alla  costellazione  del 
cigno. 

ALTALENA. — Questo  giuoco  o,  per  meglio  dire, 
esercizio  risale  a  tempi  assai  remoti,  poiché- si  vuole 
inventato  ai  tempi  di  Ebalo,  re  della  Laconia,  padre 
di  Erigone  e  di  Pelope.  Questo  principe,  avendo  im¬ 
parato  da  Bacco  il  modo  di  coltivar  la  vite,  diede 
a  bere  del  vino  a’ suoi  contadini  i  quali  nella  loro  ub- 
briachezza  credendo  di  aver  bevuto  veleno,  uccisero 
Icario.  Commesso  appena  questo  delitto,  le  spose  de¬ 
gli  uccisori  furono  invase  da  un  trasporto  di  furore 
e  di  rabbia  cui  nulla  poteva  calmare.  L’oracolo,  con¬ 
sultato,  ordinò  che  ad  espiazione  dell’omicidio  com¬ 
messoci  istituissero  feste  in  onore  d’ Icario ,  le  quali 
furono  poi  dette  giuochi  icarii.  Questi  giuochi  si  ce¬ 
lebravano  facendo  all’altalena  sopra  una  corda  at¬ 
taccata  a  due  alberi.  Nelle  feste  delle  vendemmie 
che  si  celebravano  in  onore  del  figliuolo  di  Semele, 
i  Latini  usavano  parimenti  di  fare  all’altalena  sopra 
una  corda  attaccata  a  due  pini. 

ALTAMIRA.  —  Nome  di  una  delle  più  antiche,  più 
ricche  e  più  potenti  case  di  Spagna.  11  capo  della  fa¬ 
miglia  ,  quantunque  avesse  soltanto  il  titolo  di  conte , 
era  grande  di  prima  classe.  Il  signore  di  questo  nome 
che  viveva  alla  fine  del  secolo  xvm  era  di  statura 
picciolissima.  Narrasi  che  Carlo  iv  vedendolo  un  gior¬ 
no,  gli  dicesse  ridendo:  Come  sei  piccolo,  mio  amico 
(il  re  di  Spagna  dava  del  tu  a  tutti  senza  distinzione). 
«  Signore,  rispose  superbamente  il  conte,  sono  grande 
in  mia  casa  ». 

ALTAMURA  (  geogr .  ).  —  Città  considerevole  del 
reame  di  Napoli  nella  provincia  di  Bari,  presso  i 
confini  della  Basilicata.  I  suoi  abitanti  ascendono  a 


46,000  in  circa.  Questa  città  era  anticamente  una  ba¬ 
ronia  della  famiglia  Farnese,  estinta  la  quale  passò  a 
Carlo  di  Borbone  infante  di  Spagna  e  quindi  re  dj 
Napoli.  È  fabbricata  sopra  una  collina,  al  piede  deg 1 
Apennini,  ed  ha  un  antico  castello.  Evvi  una  bel  a 
cattedrale,  fondata  da  Federico  n  ed  ornata  di  bei 
dipinti.  Questa  città  è  posta  sulla  strada  che  mena 
dalla  Puglia  nella  Basilicata.  Nel  4799  servì  di  i°r^ 


tezza  al  partito  repubblicano  di  quel  distretto 


Ruffo 


osti' 


avendo  negato  di  aprire  le  porte  al  cardinale  F 
che  vi  veniva  alla  testa  dei  Calabresi,  dopo  un  * 
nata  resistenza  fu  presa  d’assalto  e  vi  si  fece  un  0 
ribile  strage  degli  abitanti,  accompagnata  da  tu^ 
le  nefandità  del  saccheggio.  Si  è  di  poi  rialzata 
oggidì  vi  si  fa  un  traffico  considerevole  dei  pr0 
agrarii  del  paese ,  ed  in  ispecie  del  grano  ecceUe 
che  si  raccoglie  nei  dintorni.  Le  sue  fiere  sono  m 
frequentate.  Si  vuole  che  molti  de’  suoi  abitanti  si  ^ 
greci  d’origine.  —  È  situata  a  circa  40°  hT  di  lat- 
ed  a  26  miglia  al  S.  O.  di  Bari. 

ALTARE  ( slor .  ant.,  archeol .,  teol. ,  archit-)-  ^ 
furono  altari  prima  che  vi  fossero  tempii»  Pol^0 
l'uomo  non  sì  tosto  fu  sulla  terra,  che  parag0113^^ 
la  sua  debolezza  e  la  sua  nudità  alla  grandezza  e  e 


bontà  infinita  di  Dio,  dovette  trovare  nel  suo 


pio 


le 


il  rispetto  e  la  riconoscenza.  Abele  offerse  a 
primizie  della  sua  greggia,  e  Caino  quelle  dei  c  0(j 
Essi  avevano  senza  dubbio  per  altare  una  piel  -  j0 
un  mucchio  di  pietre  affinchè  la  materia  del  sa  _ 
si  trovasse  in  qualche  modo  fra  la  terra  che  ^  gU 
prodotta  e  il  cielo  a  cui  veniva  offerta.  Egli  e  ^ 
queste  pietre  consacrate,  su  questo  altare  che  g ndo 
mini  giuravano  di  mantenere  la  data  fede.  \  *  jg 
Abramo  ebbe  comperato  un  campo  per  la  sel  nto- 
della  sua  famiglia,  vi  pose  la  pietra  del  giura 
Molto  tempo  prima,  Noè  uscendo  dall’arca,  c°.^  rC„, 
un  altare  per  offerirvi  un  sagrifizio  al  Signore 
dimento  di  grazie.  La  Genesi  non  ci  ha  dato  ^gse 
zione  di  questo  altare  ma  è  probabilissimo 
simile  a  quello  che  Mosè  ordinò  agli  Ebrei  di  nioif 
dopo  il  tragitto  del  Giordano  sulla  sommità  ^  jjd* a 
Hebal.  «  Quivi  edificherai  un  altare  al  Sign(|  .nf0riU’ 
tuo  con  pietre  non  toccate  dal  ferro,  e  di  Gio' 

e  non  iscarpellati.  (Deut.  xxvii.  5.  6)  »  •  v11  ufl  al' 
suè  ebbe  preso  la  città  di  Hai ,  fece  inna  za  ^ 
tare  di  pietre  informi  su  cui  immolò  vitti*®  pò- 
Dio  aveva  ordinato  al  suo  popolo ,  tutti  g  prò' 
poli  lo  praticavano,  o  che  la  stessa  con  *  g0  dov^ 
ducesse  lo  stesso  risultamento,  o  che  rflje*®a  ° 

la  sua  origine  alle  tradizioni  venute  da^^  g  n°l° 


dall’Iran,  seconda  culla  del  genere 


umano*.  di  f* 

che  gli  altari  egizii  non  erano  altro  che  ma  ^^uta 
tra  di  forma  conica  tronca,  scavati  a  gu*  lui* 
nella  parte  superiore  e  forate  in  tut  a  c0inepreSS0 
ghezza.  È  da  credere  che  presso  gli  Eff*21  ainbiasse^ 
gli  altri  popoli  dell’antichità,  gli  nivan°  Pe  0 

di  forma  a  mano  a  mano  che  le  arti  81  j  ^  ^\  \\ 
fezionando  secondo  l’uso  cui  erano  t es  j  joetallo  c  ^ 
andare  si  sostituì  alla  pietra  il  legn0’  *  regio  ^ 
marmo,  e  la  materia  venne  acquistali 


ALTARE. 
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Squisitezza  del  lavoro  e  dagli  ornamenti  accessorii. 

0s®  vietando  ogni  sorta  di  sagrifizii  sugli  altari  par- 
^,Co  ari,  non  riconobbe  per  tutto  il  popolo  d’Israele 
.  non  un  solo  altare  destinato  ai  sagrifizii.  Questo 
era  quadrangolare  e  fatto  a  guisa  di  tavola  con 
Jj221  di  legno  commessi  insieme.  Era  alto  tre  piedi 
^  rca’  Una  gran  lamina  di  rame  lo  copriva  e  sosteneva 
coll  °C0^a.re  su  cu*  raettevasi  una  graticola  a  fine  di 
je  ocar'’i  la  vittima  o  la  parte  della  vittima  che  vo- 
yj88.1  Consacrare>  Oltre  all’altare  de’sacrifizii  eravene 
in  a  tr°cbe  serviva  pei  profumi.  Quando  Salomone 
for  *°  ^  famoso  te,nP'°  di  Gerusalemme ,  si  con- 
(j,^0  a^e  disposizioni  del  Levitico  ;  si  costrussero 
•sacr  f  3r*’  1  Un°  Pe*  Profumi  e  l’altro  Pe»  sagrifizii,  e 
Oli  1,1Care  aitrove  era  un  operare  contro  la  legge. 
ci*13*  ei*etti  da  Geroboamo  in  Samaria,  e  quelli 
lati  ?  *  innalzarono  sui  luoghi  alti  furono  ripu 
taPi  j°struzioni  sacrileghe.  —  La  costruzione  degli  al- 
pPessenn(;  presso  i  Pagani  lo  stesso  andamento  che 
(*0^  0  Ebrei.  La  loro  forma  e  la  materia  di  cui  si 
de  c  °nev*no  risPosero  da  principio  alla  semplicità 
o  p^stunai.  Volevasi  per  altro  che  l'altare  indicasse 
s°rii  !?ezzo  della  materia  o  per  mezzo  degli  acces- 
Sac  ’  1  n°me  e  la  natura  della  divinità  cui  era  con 
Ì0cata °rt ■  °ltrechè  ia  statua  del  Dio  era  sempre  col- 
cleVato  *!Ltro  l’altare  sopra  un  piedestallo  alquanto 
fisso  er  a*“nc^  l’altare  non  impedisse  di  veder  l’idolo, 
di  Qjo  a  sempre  ornato  di  fiori  e  di  foglie.  L’altare 
d’Apoi'j®  Venjva  fregiato  di  rami  di  quercia,  quello 
di  ven  lne’  di  alloro,  quello  d’Èrcole,  di  pioppo,  quello 
a  bejoer®’.di  mirto,  ecc.  Talvolta  gli  altari  d’ Apolline 
di  di  Diana  ad  Efeso  erano  costrutti  con  corna 
Queste  d-  •  Cl!e  suPP°nevansi  uccisi  alla  caccia  da 
C°*  Pro»,V^nÌta'  La  forma  degli  altari  si  perfezionò 
fUr°Ho  jress*  delPindustria.  Gli  altari,  dice  Varrone, 

Un  trja^^,  ima  Portatili  ;  essi  consistevano  soltanto 
?.d  arder)0<^<!  SU  cu*  metlevasi  la  vittima  che  s’aveva 
°doPe  ^°n  s*  dovette  tardare  ad  avvedersi  che 
fSsai  iHoi°  •  Carn*  bruciate,  al  pari  che  il  fumo,  erano 
f||r°»)o  DeStl.  nfb’interno  de’ tempii;  quindi  gli  altari 
f,°Uo  anc|°Stl-  ^'nanz^  la  porta,  all’aria  aperta.  Vi  fu¬ 
mica  j|le  lr,tìno  a  tre  altari  in  ciascun  tempio  del- 
^  Quello  ma’  ^  Pr"no  nel  santuario,  appiè  dell’idolo, 
a  ^^2i0n*.8^  CU*  ardevansi  i  profumi  e  si  facevano 
Procurava  di  sempre  volgerlo  ad  oriente, 

1  sito  non  lo  permettesse.  L’altare  de'  sa- 
v  lerz°»  det? VaSÌ  fU°r*  ten,P*°’  dinanzi  alla  porta. 
*n°  ie  ode  .°  *?***>  era  portatile  e  vi  si  depone- 
fu?Cobservae  V  VaS*  sacri>  l,lna,zavans‘  anche  altari 
Ih  cad  Pe  a  mem°ria  di  avvenimenti.  Quando  il 
(lualsiasVa  8°Pra  un  edifizio  o  sopra  un  altro 
Pi  che  *’  V*  serSeva  sempre  un  altare  in  onore 
/Jtra  con  aveva  vibrato  il  folgore.  Si  trovò  una 
I?*1*  huiic  r‘/Sta  iscrizione  :  Deo  fulgatori  aram 
ì  ^ont  ly,08Um  €X  aruspicavi  sententia  Quii 


i  et 

di  7  ~~'*'usum  ex  aruspicum  sententia  Quint. 

vooake  sPecie8n*f  A~~Gl1  altari’  secondo  Servio,  erano 
(.(  ai)oli,  der'  106  altaria  ed  arce.  11  primo  di  questi 
suolai  SU  1U  a,°  t,a  altns,  alto,  designava  gli  altari 
°  e  destina?-  1  ei?lin®nti  0  innalzati  al  disopra  del 
1  agli  dei  celesti ,  ossia  maggiori.  Gli 


altari  degli  dei  terrestri  erano  collocati  sul  suolo  ed 
avevano  il  nome  di  arce.  Per  gli  dei  infernali  si  sca¬ 
vavano  fosse  che  in  greco  dicevansi  pOTpot  la**ot  e 
in  latino  scrobiculi.  Questa  distinzione  però  non  fu 
sempre  esattamente  seguita  poiché  trovasi  spesso  la 
parola  ara  adoperata  come  termine  generico  da’  mi¬ 
gliori  scrittori 

. En  qualuor  aras; 

Ecce  duas  tibi  Dopimi ,  duas,  altaria  Phcebo. 

Si  vede  in  questi  versi  di  Virgilio  che  la  parola 
ara  comprendeva  le  due  specie  di  altari,  ma  che 
la  parola  altaria  non  è  adoperata  se  non  per 
designare  gli  altari  di  Apolline ,  dio  celeste.— Dal 
loro  canto  i  Greci  facevano  aneli’ essi  distinzione 
tra  l’altare  dei  sagrifizii,  jSwpoc,  e  l’altare  consacrato 
agli  eroi  deificati,  toyapct. —  La  forma  degli  altari 
variava  9enza  fine;  ve  n’ era  de’ quadrati,  degli 
oblunghi,  de’  rotondi  e  de’  triangolari.  Quelli  di  me¬ 
tallo  avevano  comunemente  la  forma  di  un  gran  tri¬ 
pode;  tali  sono  i  due  bellissimi  altari  di  bronzo  tro¬ 
vati  a  Pompei.  Gli  altari  rotondi  erano  molto  rilevati; 
avevano  sembianza  più  di  colonna  che  d’altare.  Del 
resto,  secondo  Pausania,  l’altezza  dell’altare  indicava 
il  maggiore  o  minor  grado  del  dio  nell’Olimpo.  Si 
saliva  all’ aliare  di  Giove  per  mezzo  di  gradini  for¬ 
manti  una  specie  di  piramide  che  alla  base  aveva 
circa  quaranta  piedi  di  diametro.  Alcuni  altari  erano 
massicci,  altri  in  parte  scavati,  a  fine  di  ricevere  le 
libazioni  e  il  sangue  delle  vittime.  — Abbiamo  detto 
di  sopra  che  fregiavansi  gli  altari  degli  dei  con  rami 
degli  alberi  che  loro  erano  specialmente  consacrati. 
Le  foglie  di  questi  rami  chiamavansi  verbena.  Oltre  a 
questa  decorazione  naturale ,  gli  altari  erano  ornati 
di  bassi-rilievi  che  rappresentavano  teste  di  vittime, 
utensili  de’ sagrifizii,  figure  di  divinità,  d’eroi,  ecc. — 
Gli  altari  non  erano  tutti  ne’  tempii  o  vicini  ad  essi; 
se  ne  vedevano  spesso  in  fondo  ai  boschi.  Credevasi 
che  nel  silenzio  delle  opache  foreste  i  numi  si  mani¬ 
festassero  a’ mortali.  Egli  era  nei  folti  boschi  della 
Gallia  e  della  Germania  che  i  druidi  celebravano  i 
loro  misteri.  Mosè  vietò  agli  Ebrei  di  piantare  alberi 
intorno  agli  altari  del  Dio  vero;  ordinò  pur  anche  di 
distruggere  per  mezzo  del  fuoco  i  boschi  esistenti 
ne’  dintorni  degli  altari.  —  1  Pagani  s’ imaginavano 
che  gli  dei  dimorassero  nelle  loro  statue  e  sui  loro 
altari.  Questo  errore  produsse  un  giovevole  effetto. 
Gli  altari  venivano  considerati  come  luoghi  sacri  che 
offrivano  a  chiunque  fosse  perseguitato  un  asilo  in¬ 
violabile.  Uno  che  avesse  spezzato  le  sue  catene  e 
fosse  penetrato  nel  santuario  vi  ricuperava  la  libertà. 
Lo  stesso  colpevole  non  poteva  esserne  strappato 
( v .  Asilo).  1  legislatori  seppero  profittare  di  questo 
rispetto  del  popolo  per  gli  altari.  Tutti  i  contrattiche 
in  alto  grado  interessavano  le  famiglie  o  la  società, 
venivano  stipulati  appiè  dell'altare:  colà  dove  le  leggi 
umane  erano  insufficienti  per  assicurare  l’inviolabi¬ 
lità  delle  convenzioni,  la  religione  interveniva  per 
imprimervi  il  rispettabile  suo  sigillo.  Gli  sposi  no¬ 
velli  giuravansi  fedeltà  ed  amore  appiè  dell’altare  di 
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Lucina.  Ogni  trattato  di  pace  e  d’alleanza  era  for¬ 
mato  e  conchiuso  sopra  l’altare,  la  qual  cosa  gli  dava 
un  carattere  sacro.  —  L’altare  presso  i  cristiani,  da 
principio,  non  fu  altro  che  una  tavola  di  legno  soste¬ 
nuta  ora  da  una  sola  colonna,  come  ancora  si  vede 
nelle  cappelle  sotterranee  di  santa  Cecilia  a  Roma,  ora 
da  quattro,  come  l’altare  di  san  Sebastiano  in  Crypta  | 
arenaria.  Più  tardi,  il  metodo  più  comune  è  stato 
quello  di  mettere  la  tavola  sopra  un  massiccio  di  pie¬ 
tra  o  di  muratura.  Nei  primi  anni  del  cristianesimo, 
i  cristiani  si  riunivano  nella  casa  di  uno  di  loro  a 
fine  di  cantarvi  le  lodi  del  Signore.  L’apostolo  che  si 
trovava  presente  oppure  il  suo  delegato ,  prendeva  il 
pane  e  lo  benediceva  ripetendo  le  parole  del  suo  di¬ 
vino  maestro.  Quindi  rompeva  il  pane  e  lo  dava  ai 
circostanti.  L’altare  non  era  dunque  se  non  la  tavola 
intorno  a  cui  costoro  erano  collocati.  Ond’  è  che  l’al¬ 
tare  de’  cristiani  non  somigliava  nè  a  quello  dei  Pagani 
nè  a  quello  degli  Ebrei,  ed  era  fatto  a  guisa  di  tavola 
affinchè  richiamasse  alla  memoria  quella  a  cui  Gesù 
Cristo  era  seduto  quando  institui  l’ eucaristia.  Nella 
chiesa  primitiva  gli  altari  erano  di  legno  e  portatili; 
un  concilio  tenuto  a  Parigi  nell’anno  509  ordinò  che 
in  avvenire  tutti  gli  altari  dovessero  essere  costrutti 
di  pietra.  Davasi  a  questo  massiccio  di  pietra  o  di 
muro  la  forma  di  una  tomba,  usanza  che  pervenne 
fino  a  noi.  Questa  forma  in  fatti,  pel  suo  carattere 
grave  conviene  all’altare  de’  cristiani.  Per  altra  parte 
essa  rammemora  ai  fedeli  che  al  tempo  delle  perse¬ 
cuzioni  i  cristiani  tenevano  le  loro  assemblee  nelle 
catacombe  e  che  la  tomba  di  qualche  santo  martire 
serviva  loro  d’altare. 

Altare  ( astron .  e  mitol.).  —  Costellazione  meri¬ 
dionale  composta  di  sette  stelle  ed  anche  di  un  mag¬ 
gior  numero.  Dicono  i  poeti  mitologi  che  su  quest’al¬ 
tare  gli  dei  prestarono  giuramento  a  Giove  prima  di 
andare  alla  guerra  dei  Titani.  Era  stato  fabbricato  dai 
Ciclopi  e  munito  da  essi  di  un  coperchio,  affinchè 
non  si  potesse  vedere  il  fuoco  della  folgore  accesovi 
nell’interno  per  l’atto  del  giuramento.  Secondo  altri 
mitologi  questo  fu  l’altare  su  cui  il  centauro  Chi- 
rone  immolò  il  Lupo  che  è  una  delle  vicine  costel¬ 
lazioni. 

ALTEA  (Alth^a)  (boi.  e  mat.  med.).  — Genere  di 
piante  appartenente  all’ordine  naturale  delle  malva- 
cee,  ed  alla  monadelfia  poliandria  di  Linneo.  Le  al¬ 
tee  sono  piante  erbacee  ,  che  hanno  le  foglie  alterne 
semplici  o  incise,  ed  i  fiori  alle  ascelle  delle  foglie, 
o  in  ispiga  terminale.  Se  ne  conoscono  19  specie  indi¬ 
gene  quasi  tutte  dell’Europa,  tra  cui  si  comprendono 
pure  le  alcee  di  Linneo.  Citeremo  le  specie  princi¬ 
pali  che  sono  le  seguenti:  l’altea  comune,  l’altea 
canapina,  l’altea  di  N’arbona,  l’altea  malvarosa. — 
L’altea  comune  (  allinea  officinalis  L.  )  è  una  pianta 
perenne,  che  ha  la  radice  fatta  come  una  ca¬ 
rota,  carnosa ,  bianchiccia ,  grossa  quanto  un  pol¬ 
lice,  lunga  un  piede  e  più.  Manda  parecchi  fusti 
dell’altezza  di  due  o  tre  piedi  coperti  di  molle  la¬ 
nugine,  che  nelle  foglie  forma  una  sorta  di  to¬ 
mento  molto  soffice  al  tatto.  Queste  sono  munite 
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di  picciuolo ,  sovente  fatte  a  cuore,  divise  in  tre 
cinque  lobi  leggermente  dentati  a  sega  nel  10 
gine.  I  fiori  sono  di  color  di  rosa  pallido  e  c^nlj!e 
iono  raccolti  molti  insieme  nell’ascella  delle  f°|P 
Il  calice  è  doppio  :  l’esterno  di  sei  a  nove  div,sl 
Tinterno  di  cinque.  La  corolla  è  composta  di  jj 
petali  aderenti  al  tubo  formato  dalla  riunione 
stami  per  cui  passa  il  pistillo.  Il  frutto  co.ns,^on(lo 
dieci  o  venti  cassule  raccolte  in  un  girello  in  g(j 
al  calice.  —  Questa  pianta  cresce  in  riva  ai  rfl , 
ai  ruscelli  in  Italia,  nella  Francia,  nell’ In jd11 
nell’Allemagna  ,  ecc.  —  Tutte  le  parti  dell*®!**  jp 
mucilaginose  ed  emollienti,  e  se  ne  fa  sovente  per 
medicina  tanto  internamente ,  che  esternamen 
uso  esterno  si  preferiscono  le  foglie,  che  si 
cuocere  nell’acqua,  e  quindi  si  applicano  su  *  ef, 
infiammate;  per  uso  interno  la  radice  cotta 
mente  o  l’infusione  dei  fiori.  Nelle  affezioni  r  .  e(j 
fiche  ,  ed  in  generale  in  tutte  le  malattie  fé  ,  cofl 
infiammatorie,  si  fa  largo  uso  di  questa  P'a.^jentj.  fi 
cui  si  preparano  pure  bagni  e  clisteri  emo 
sciroppo  d'altea,  le  pasticche  d'altea ,  la  pfV *  CO' 

d'altea  ed  altre  simili  preparazioni  sono  ta  ***^ 
nosciute  che  non  occorre  di  farne  parola, 
canapina  ( allhcea  cannabina  L.)  e  l’altea  1  ^ e' 

(althcea  narbonensis  Cav.) ,  sottoposte  a  ql,c  g0nr 
sime  operazioni  a  cui  si  sottopone  la  caI?aLjja  Spa' 
ministrano  un  tiglio  che  in  alcuni  canto»*  ^  allCh<? 
gna  si  fila  per  tesserne  tela,  il  che .S,j?ii’aRea c°' 
ottenere,  secondo  Cavanilles,  dai  fusti  \gjc0 
mune.  —  L’altea  malvarosa  (althcea  rosea  ’  ento  ;  ^ 
tiva  in  tutti  i  giardini  come  pianta  d  orr»  elcg3ot^ 
i  fusti  diritti,  alti  da  cinque  a  novo  P*  0  ’  d|, hf 

mente  guerniti  di  foglie  e  di  fiori.  I  °r*  g  gra2* 
fissimi,  di  diverso  colore,  sovente  °PP  ’  fallii 
samente  screziati,  bianchi,  rossi,  porpor*  ’^pasce  . 
sono  sostenuti  da  peduncoli  cortissin  agli a 
delle  foglie,  e  talmente  ravvicinati  g»  fugt0.  ^ 
che  nascondono  pressoché  intiera  ni  en  L  ju(.ato 
ALTEMBURGO  (geocjr.).  -  Capitale 
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assonia.  Altemburgo  è  situata  circa  due  miglia  ad 
accidente  della  sponda  sinistra  della  Pleisse,  tribu- 
ria  dell’Elster.  La  città ,  che  in  alcune  parti  è  assai 
en  fabbricata  ed  ha  parecchi  sobborghi,  sorge  so- 
I)ra  un  terreno  ineguale.  Contiene  otto  chiese,  un’u- 
lversita  fondata  nel  1705,  con  una  biblioteca  con- 
1  erevole ,  uno  spedale  ed  una  casa  di  correzione , 
(j?me  Pur<;  un  ritiro  per  le  donne  nobili,  una  società 
^  naturalisti ,  un  teatro ,  ecc.  I  rami  principali  d’in- 
jstria  sono  manifatture  di  tele,  nastri,  guanti,  ace- 
sj am'do  »  cocchi,  ecc.  Vi  si  fa  pure  un  traffico  con- 
^  .epevo^e  *n  bestiame  ed  in  grano.  La  popolazione, 
.n  *822  ascendeva  a  10,604  abitanti,  quella  del 
$o°  3  castello  di  Altemburgo  sorge 

gn^ra  una  rupe,  ed  è  celebre  nella  storia  d’  Allema- 
ed  A^me  11  luo°°  da  Clli  *  Siovani  principi ,  Ernesto 
Cas  *.erto ,  fondatori  delle  due  linee  principali  della 
Kaff*  8asson*a>  sono  stati  condotti  via  da  Kunz  von 
città  Un^en’  Altemburgo  era  una  volta 

Sen  *mPeriale  e  capitale  del  distretto  chiamato  Pleis- 
in  è  .  P°  **  *172,  la  storia  ne  parla  comedi  luogo 
tPn„Ul  r*siedevano  qualche  volta  gl’imperatori  e  vi 
lGnevano  loro  diete. 

Volté  TE>K,,iCHFN  CWO-  -  Antico  castello,  altre 
o  dei  C°nti  d*  questo  nome’  diPendente 

Vici*  dalla  re^enza  di  tlobletìza ,  è  situato  nelle 
il  “  nze  de**a  foresta  di  Hochsteinbach.  —  Quando 
cuor^1?!6  Jourdan’  che  si  era  avanzato  sino  nel 
la  Pitje,l,Allemagna  fu  costretto,  neH790,  di  battere 
all,;^  ’  i!  8iovine  generale  Marceau ,  che  teneva 
H°yi  °ecata  Magonza ,  fu  obbligato  a  seguire  il 
tp°grad  nt°  dell.esercit0  »  di  cui  protesse  la  marcia  re- 
?u*triaa’  resPingendo  a  più  riprese  la  vanguardia 


lito 


*1  dì  venti  di  settembre ,  Marceau  fu  assa- 


Una  Pall°Ca  dÌSta!!za  da  Altenkirchen ,  e  colpito  da 
Catlivatoaj’V*  *asci^  ,a  v^la-  Questo  generale  si  era 
quali  Iamore  de’ soldati  e  la  stima  dei  nemici  i 
Stette  Gnd°  d  lor°  dolore  a  (luelIo  dei  Francesi , 
^Cc°8liJi0  a^  convog^°  funebre  col  più  profondo 
s*  efesse  ^on  dal  *uogo  in  cui  cadde, 

^Klebe8  a  sua  memoria  un  monumento  disegnato 
^pettato1^  Chegli  alleati  vincitori,  nel  1814,  hanno 

a°*'ca  dgji^  PARS  PETRI. —  tó  questa  un’espressione 
q  e  scuole,  colla  quale  designavasi  l’intelletto 
«aladÌZ*0’  ®nd’è  che  il  dire:  A  Tizio  manca 
!  dietro)  ?  .efri  (,a  seconda  parte  o  parte  essenziale 
0g,^io;oqUlVaIeva  aI  dire  che  Tizio  era  uomo  senzì 
r'8»ne  da  iUe>St°  s*n8(dar  modo  di  esprimersi  ebbe 
/Ua,e  l’avo,7n  °Pe.ra  lalina  scritta  da  Pietro  Ramus  il 


,  ~  1  aveva  A-  !  a  sc,ma  aa  dietro  Ramus  il 

Pe,lho«e p  ì,  , lvisa  *n  due  parti,  l  una  intitolata  Dt 

^um?De^dich- 

ah  StìrÙtori  di  ,  med ’)•  La  maggior  parte  de- 

HpPeI1azi0ne  ;  _•  ateIr.ia  niedica  distinguono  con  quest 


'  Azione  ì  ...  >|uujui 

*A,!  "  .  nmedl1  a Hi  a  determinare  cambiamenti 


zio*  S°Udi  e  nei  il  ~J-“  “  UCU5rmiIiare  cammamenti 

div0e  Coilsiderai  Ui  1,Senza  Provocare  veruna  evacua¬ 
la  1Sl°ae  non  c.-J  !  de8li  umori*  Quantunque  questa 
SoSr  zi°ne  Sia  .  lroPP°  ben  circoscritta  e  la  deno¬ 
tile  un’iilUW0St0  vaga  ’  non  è  Perd  faci,e 
Ura>  siccome  parecchi  tentarono  e 


specialmente  (ma  non  con  miglior  successo)  i  dua¬ 
listi  seguaci  della  così  detta  nuova  dottrina  medica 
italiana  (r.  Dottrina,  medica  italiana). 

ALTERATE  (Note)  ( mus .)  —  Quando  nell’armonia 
o  nella  melodia  s’intromettono  note  estranee  al  tuono 
od  al  modo  in  cui  la  modulazione  si  aggira,  tali  note 
si  chiamano  alterate.  A  eagion  d’esempio,  nel  tuono 
di  do  maggiore,  che  per  sua  natura  porta  un  1?  a  tutte 
le  note,  si  chiama  alterata  qualunque  nota  modificata 
da  un  #  o  da  un  —  Le  note  alterate  danno  ori¬ 
gine  ad  alcuni  accordi,  le  cui  note  integranti  non 
possono  appartenere  tutte  ad  un  tempo  al  medesimo 
tuono  e  modo ,  e  che  chiamansi  perciò  accordi  alte¬ 
rati.  Tali  sono  gli  accordi  di  quinta  eccedente ,  di  set¬ 
tima  con  quinta  minore ,  di  settima  con  quinta  eccedente, 
di  settima  maggiore  con  quinta  eccedente  e  di  nona 
minore  con  quinta  minore.  —  Alcuni  teorici  chiama¬ 
no  ,  molto  impropriamente ,  alterati  gl’intervalli  ecce¬ 
denti. 

ALTER-EGO.  —  Titolo  offiziale,  particolarmente 
in  uso  nello  stile  cancelleresco  del  regno  delle  due 
Sicilie ,  in  virtù  del  quale  il  re  trasmette  ad  un  luo¬ 
gotenente  o  vicario  generale  del  regno ,  nominato  da 
lui  stesso,  il  pieno  ed  intiero  esercizio  del  potere 
sovrano ,  senza  eccezione  o  restrizione  di  sorta ,  co¬ 
sicché  questo  vicario  diventa,  per  così  dire,  una  se¬ 
conda  persona  reale.  Così  avvenne  dopo  l’insurre¬ 
zione  di  Monteforte ,  quando  Francesco  I ,  allora 
principe  reale,  fu  nominato  da  suo  padre  luogote¬ 
nente  generale  del  regno  delle  Due  Sicilie ,  il°6  di 
luglio  1820.  Nello  stesso  modo  il  conte  di  Artois, 
nel  1814,  prese  il  titolo  di  luogotenente  generale 
del  regno  di  Francia.  I  ministri  plenipotenziarii  della 
Spagna  portano  anche  qualche  volta  il  titolo  di  alter 
ego. 

ALTERNATIVE  (Obbligazioni)  ( giurispr .).  — Come 
dimostra  la  parola,  le  obbligazioni  alternative  hanno 
luogo  quando  uno  è  tenuto  a  dare  od  a  fare  non  una 
determinata  cosa,  ma  l  una  o  l’altra  di  più  cose  che 
possano  essere  soggetto  di  obbligazione.  Secondo  i 
principii  generali  del  dritto,  giusta  i  quali  la  presun¬ 
zione  sta  contro  l’obbligazione  ed  in  favore  della  li¬ 
bertà,  la  scelta  appartiene  al  debitore.  Ma  siccome 
nei  contratti  tutto  dipende  dalla  volontà  dei  con¬ 
traenti,  la  scelta  si  può  lasciare  al  creditore.  —  »  L’ob¬ 
bligazione  alternativa  diviene  pura  e  semplice  se  una 
delle  due  cose  promesse  perisce  e  non  può  più  essere 
consegnala,  quando  anche  ciò  accada  per  colpa  del 
debitore.  11  prezzo  di  questa  cosa  non  può  più  essere 
offerto  in  suo  luogo.  Se  ambedue  le  cose  sono  pe¬ 
rite  e  il  debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di  esse, 
deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che  fu  l’ultima  a  pe¬ 
rire.  —  Quando  nei  casi  qui  sopra  contemplati ,  la 
scelta  fu  data  nella  convenzione  al  creditore,—  o  una 
soltanto  delle  cose  è  perita,  e  allora,  se  ciò  è  acca¬ 
duto  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  debbe 
ricevere  quella  che  resta,  invece  che  se  il  debitore 
è  in  colpa,  il  creditore  può  chiedere  la  cosa  rima¬ 
sta  o  il  prezzo  della  cosa  perita,— o  ambedue  le  cose 
sono  perite,  e  allora  se  il  debitore  è  in  colpa  rela- 
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tivamente  ad  ambedue  o  anche  ad  una  sola,  il  cre¬ 
ditore  può  domandare  il  prezzo  dell’una  o  dell’altra 
a  sua  elezione.  Se  le  due  cose  cose  sono  perite  senza 
colpa  del  debitore,  e  prima  ch’egli  fosse  in  mora, 
l’obbligazione  è  estinta  ».  Per  quanto  spetta  le  ob¬ 
bligazioni  alternative  la  legge  francese  e  la  piemon¬ 
tese  vanno  intieramente  d’accordo  nelle  loro  dispo¬ 
sizioni  (Cod.  civ.  fr.  liv.  in,  tit.  5,  eh.  4,  sect.  3; 
Cod.  pievi.  Iib.  in,  tit.  6,  eap.  4,  sez.  3). 

ALTERNATIVO  ( mec.).  —  Moto  alternativo  è  quello 
che  presenta  una  ripetizione  periodica  di  retrogra¬ 
dazioni  o  di  cangiamento  di  direzione  in  un  senso 
direttamente  opposto.  Dicesi  anche  moto  di  va  e 
viene.  Tale  è,  per  es.,  il  moto  di  ascensione  e  di 
discesa  dello  stantuffo  di  una  pompa.  — 11  moto  con¬ 
siderato  nella  meccanica  pratica  si  distingue,  gene¬ 
ralmente  parlando,  in  rettilineo  e  curvilineo ,  e  cia¬ 
scuno  di  questi  due  moti  può  essere  continuo  o  al¬ 
ternativo.  Tra  i  diversi  moti  curvilinei  si  distinguono 
particolarmente  i  moti  circolari  siccome  quelli  che 
si  presentano  più  frequentemente  nelle  macchine; 
per  es.  una  ruota  che  gira  ha  un  moto  circolare 
continuo,  e  un  pendolo  che  oscilla  ha  un  moto  cir¬ 
colare  alternativo.  La  trasformazione  di  questi  diversi 
moti  forma  la  parte  più  importante  della  scienza  delle 
macchine. 

ALTERNAZIONE  (algeb.).—  Cangiamento  d’ordine 
o  di  posizione  di  varii  oggetti  gli  uni  rispetto  agli  al¬ 
tri  ( v .  Permutazione). 

ALTERNO  (geom.).— Quando  due  rette  AB,  CD 
sono  tagliate  da  una  secante  o  trasversale  qualunque 


E 


EH,  gli  angoli  formati  da  queste  linee  diconsi  angoli 
alterni  ove  si  prendano  a  due  a  due  in  senso  contra¬ 
rio,  così  al  di  dentro  come  al  di  fuori  delle  rette 
date  ,  e  per  es.  i  due  angoli  AFG,  FGD,  sono  due 
angoli  alterni  interni ,  e  i  due  angoli  AFE,  DGH  sono 
due  angoli  alterni  esterni.  —  L’uguaglianza  degli  an¬ 
goli  alterni  è  una  conseguenza  del  parallelismo  delle 
rette  e  reciprocamente;  e  però  se  AFG=FGD,  ov¬ 
vero  AFE  =  DGH  ecc.,  la  retta  AB  è  necessariamente 
parallela  alla  retta  CD  ;  e  se  queste  due  rette  sono 
parallele,  l’angolo  AFG  è  necessariamente  uguale  al 
suo  alterno  FGD  ;  ma  se  questi  angoli  sono  disuguali, 
le  rette  ab  e  CD  prolungate  andranno  ad  incontrarsi. 
— In  ogni  proporzione  geometrica  a:  b  :  :c:d,  traspo¬ 
nendo  i  due  termini  medii  fra  loro  si  ottiene  una 
nuova  proporzione  a:c::b:d ,  e  questa  dicesi  pro¬ 
porzione  alterna  relativamente  alla  prima  (t?.  Propor¬ 


zione);  una  tale  trasposizione  trovasi  spesse  volte 
espressa  colla  parola  alternando. 

ALTERNO,  Alternativo  (6of.).— Adopransi  que¬ 
ste  voci  per  indicare  la  disposizione  delle  parti  1 
un  vegetabile  ,  e  più  particolarmente  quella  del  e 
foglie  e  dei  rami ,  quando  tali  parti  trovansi  collo' 
cate  da  una  parte  e  dall’altra  di  un  asse  a  una 


certa 

sono 


distanza  e  con  un  cert’ordine,  per  modo  che  non 
nè  opposte,  nè  sparse,  nè  verticillate  ( v .  queste  eoe1)- 
Chiamansi  alterne  le  foglie,  i  peduncoli  ed  i  rami-  ^ 
foglie  sono  alterne  nell’olmo,  i  peduncoli  nel  fa? 
giuolo,  i  rami  nel  pero,  ecc.  — Diconsi  pure  alter 
i  petali  quando  alternano  colle  divisioni  del  cal'^j 
vàie  a  dire  quando  ciascuna  foglietta  o  divisione 
questo  si  trova  in  mezzo  ai  due  petali,  come  »e 
rosa  delle  siepi  ;  per  la  stessa  ragione  si  dice  che  ? 
stami  sono  alterni  coi  petali  o  colle  divisioni  de 
corolla,  come  nel  garofano.  aj 

ALTEZZA  (geom.).  —  Elevazione  di  un  08?et*u|e 
disopra  della  superfìcie  della  terra.  La  misura 
altezze  forma  l’oggetto  dell’afrtmefrta  ( v .  questo 
— Dicesi  anche  altezza  la  distanza  di  un  punto  da  ^ 
linea,  e  quella  di  una  linea  da  un  piano  ;  PeI 
1  altezza  d'un  triangolo  è  la  perpendicolare  abbas 
dal  suo  vertice  sulla  sua  base,  o  più  generala1  ^ 
dal  vertice  di  uno  de’  suoi  angoli  sul  lato  oppot\  ja 

quest’angolo.  —  V altezza  d'un  parallelogrammo  ^ 

perpendicolare  abbassata  da  un  punto  qualar 
uno  de’  suoi  lati  sul  lato  opposto.  —  L'altezza  ^ 
trapezio  è  la  perpendicolare  abbassata  da  un  P^.  ^ 
di  uno  dei  due  lati  paralleli  sul  lato  opposto."'.  $ 
pure  il  nome  di  altezza  alla  spessezza  o  Pr0'°”n(ji co' 


un  corpo.  L'altezza  d'una  piramide  è  la  perP^ 


lare  abbassata  dal  suo  vertice  sul  piano 
base.  —  L'altezza  di  un  prisma  è  la  perp< 


della 

icndico1 


sua 

ilafe 


abbassata  da  un  punto  della  base  superiore  sulla 


inferiore.  — Nell’arte  militare  dicesi  che  una 


trUpP* 


>i  che  UUJz7a  per 

è  disposta  su  due ,  tre  o  più  uomini  di  al  e 
indicare  la  profondità  della  schiera.  .ofle  d» 

ALTEZZA  (astr.). — Dicesi  altezza  o  eleva^  J(jr 
un  astro  l’arco  di  circolo  verticale  compreso^  app<»' 
stro  e  l’orizzonte. — Le  altezze  degli  astri  s°n  ^r0- 
renti  o  vere.  L’altezza  apparente  si  misura  c0^ne  cW 
nienti  e  va  soggetta  all’influenza  della  re‘,a!ja  parai' 
rialza  l’astro  verso  il  zenith  e  a  quella  ®  && 

lasse  che  lo  abbassa  verso  l’orizzonte.  L  a  refr a' 

si  ottiene  col  calcolo  badando  agli  effetti  e  ,,  po¬ 
zione  e  della  parallasse.— L'altezza  meri  ta  e(j  è  la 
tezza  dell’astro  quando  passa  pel  meri ici» allBierjdiaa<! 
maggiore  di  tutte  ;  si  misura  coll’arco  de  ^jo0e  7 
compreso  tra  l’astro  e  l’orizzonte  ;  1  osserer0  di  (11*1 
quest’altezza  è  essenziale  in  un  gran  num  oggeryar® 

stioni  astronomiche  e  principalmente  p® _ j 

la  declinazione  dell’astro  (v.  Declinazios*)*  jjgtaU2^ 
dell'equatore  è  la  più  piccola  delle  sue  ^  ^  ^  cjiU^ 
dall’orizzonte  misurata  sul  meridiano  »  ^  p< 


pleniento  dell’altezza  del  polo.—  L  altezz  ^  jyoV1 
uguale  alla  latitudine  terrestre  del 
la  latitudine  di  un  luogo,  problema 
per  l’astronomia  e  la  geografia ,  si 


imp°rlay0> 

riduce  a 


ALTEZZA -ALTI. 
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Olezza  ilei  polo  al  di  sopra  dell’orizzonte  di  questo  titolo  diverso  da  quello  di  Hoheit.  In  Francia  e  in 
®§o  (f.  Latitudine).  Se  la  stella  polare  fosse  esat-  Russia  si  da  il  titolo  di  altezza  ad  alcuni  principi 
niente  situata  al  polo  basterebbe  di  misurare  la  sua  senza  sovranità,  ma  che  altre  volte  godevano  di  di- 
s.Uezza  Per  avere  immediatamente  la  latitudine  ;  ma  ritti  sovrani.  In  Russia  tutti  i  principi  portano  indi- 
peonie  ne  è  lontana  di  circa  2  gradi ,  non  si  può  stintamente  il  titolo  di  sìatel&tvo  (grazia  o  grandezza), 
fungere  se  non  per  mezzo  delle  sue  altezze  meri-  e  quello  di  svetlost  (altezza)  non  appartiene  se  non  a 
pne  a  trovare  il  polo  ossia  il  centro  del  piccolo  cir-  quelli  ai  quali  è  stato  espressamente  conferito  da  un 
0  0  che  questa  stella  descrive  in  24  ore  attorno  al  ukase.  11  titolo  francese  di  hautesse ,  benché  abbia  la 
v° .°  'Medesimo.  Ora  giacché  la  stella  polare  passa  due  stessa  etimologia  di  altesse ,  è  assai  diverso  per  la  sua 
aie  al  meridiano  nel  corso  di  una  rivoluzione  diurna,  applicazione,  essendo  esclusivamente  dato  al  Gran 
1  /‘  rappresenta  l’altezza  meridiana  massima,  e  h'  la  Signore. 

u*nm,a,  sarà  h  —  hi  la  diminuzione  del  piccolo  cir-  ALTEZZE  CORRISPO.\DENTL — Si  dà  questo  nome 

Col°  descritto  da  questa  stella,  e  però  h' a  due  altezze  uguali  di  uno  stesso  astro  osservate  luna 
*  1  2  prima  del  passaggio  di  un  astro  al  meridiano,  l'altra 

ossia  h  +  N  'ri,  . ,  .  .  dopo  questo  passaggio.  Queste  due  altezze  servono  a 

del  meridiana  del  circolo  o  deterlninare  istante  preciso  del  passaggio  di  ,ue- 

ue  Pol°-  Tutte  le  stesse  circompolari  possono  servire  st’astro  al  meridiano.  Per  effetto  del  moto  diurno 
Qualmente  per  trovare  l’altezza  del  polo  osservando  apparente,  sembra  che  gli  astri  descrivano  certi  cir- 
è  °ro  doppio  passaggio  al  meridiano;  questo  metodo  coli  paralleli  all’equatore  le  cui  due  parti  a  destra  e 
ln'gliore  di  tutti  quelli  che  s’impiegano  nel  prò-  a  sinistra  sono  simili;  e  per  es.  un’ora  prima  del  pas- 
enia  delle  latitudini.  Le  altezze  di  cui  si  prende  in  saggio  al  meridiano  e  un’ora  dopo,  gli  astri  hanno 
n,0(*°  *a  med*a  devono  in  ogni  caso  essere  cor-  la  stessa  altezza  al  di  sopra  deU’orizzonte  in  un  senso 
a  ®  dagli  effetti  della  refrazione.  —  Le  altezze  degli  diverso.  Pertanto  se  col  mezzo  di  un  orologio  si  è  os- 
Ifov  °sserval*  fuori  del  meridiano  servono  anche  a  servato  il  momento  in  cui  l’astro  aveva  un’altezza 
(jei|,are  *n  ,Hare  o  su  terra  l’ora  che  è  al  momento  qualunque  prima  del  suo  passaggio  al  meridiano,  e 


osservazione  ( v .  Ora). 


quindi  il  momento  in  cui  ha  nuovamente  la  stessa 


^  wua;.  Su,iiua  III  LUI  Ila  II  li  U  v  illllUlliC  Jd 

dato  r^^A  (da  altus,  alto,  elevato).  — Questo  titolo  altezza  discendendo  verso  ponente,  la  metà  della  dif- 
chia  Presentemente  a  tutti  i  principi  che  nella  gerar-  ferenza  tra  i  tempi  delle  osservazioni  sarà  il  tempo 
aPpai  C  G  d'8nùà  sono  al  di  sotto  della  maestà  reale ,  |  che  l’orologio  segnava  al  momento  del  passaggio. 
8eco  r!,?nne  lung°  tempo  agli  stessi  re  ed  ai  sovrani  di  Serve  questo  metodo  a  determinare  di  quanto  corra 
da,  /  ardine.  In  Francia  fu  portato  fin  dal  principio  o  ritardi  un  orologio,  l’ora  esatta  del  passaggio  cs- 
qualijj  '  di  Orléans.  I  principi  d’Italia,  cui  davasi  la  sendo  anticipatamente  calcolata. 
rann;;azi0ne  di  eccellenza ,  avendolo  preso  verso  ALTHEIM  (stor.  mod.).  —  Il  dì  20  di  settembre 
b0ne°  *  primogeniti  del  ramo  cadetto  di  Bor-  916  si  tenne  ad  Altheim,  nella  Rezia,  un’assemblea 
l’o ^giunsero  nel  1651,  il  qualificativo  reale  al-  mista,  alla  presenza  dell’imperatore  o  re  Corrado.  Vi 


tez2a^  ?»  e  allorché  facendosi  abuso  del  titolo  d’Al 
tt°8Cj  j.1  venne  a  darlo  ai  molti  figli  naturali  rico¬ 


piati  i - -  .  1  ,m  ,u  "s"  «cu- 

8ervirc.  au  buigi  XIV,  il  principe  di  Condé,  per 
Assiale*  teUe  Par°le  di  Ménage,  urbord  V allesse  sére - 
ritt0  aj6 .  f*Uo  a  Orlo  V,  i  re  di  Spagna  avevano  di- 
S0  0  ^olo  di  Altezza  nel  cerimoniale  della  corte 
a»  LSe;  e  niù  to-j:  e .  .  ....  _ •  i-  _ 


assistette  un  legato  del  papa,  e  diciotto  canoni  furono 
decretati.  Gli  Stati  vi  fecero  il  processo  dei  principi 
ribellali  contro  Corrado.  Erchanger,  duca  di  Svevia, 
e  suo  fratello  Bertoldo ,  quantunque  cognati  di  Cor- 


rilt0al-  ain  0  a  Carlo  V,  i  re  di  Spagna  avevano  di-  rado,  furono  condannati  nel  capo  come  ribelli  c 
^cese 10  titolo  di  Altezza  nel  cerimoniale  della  corte  giustiziati  per  sentenza  della  dieta  di  Magonza.  11 
3  Prende’  U  ^  tardivi  furono  re  che  si  limitarono  sinodo  e  la  dieta  d’AItheim  pronunziarono  unani- 
del|e  o  M  ^  Utolo  di  Altezza  reale.  Oggidì  l’etichetta  mentente  anatema  e  proscrizione  contro  tutti  coloro 


II*  *ia  Abilito  per  principio  che  il  titolo  di  che  mancassero  alla  fedeltà  dovuta  a  Corrado  — 

*  PrinCj  0  di  altezza  imperiale  appartiene  a  tutti  Mansi  pone  questo  concilio  nel  918.  Ve  n’ebbe  un  al- 
Perat,),^  ,sces*  in  linea  retta  da  un  re  o  da  un  im-  tro  nel  951  o  in  quel  torno.  Vi  si  stesero  trentasette 

*  alieZzuQ  ,  *conosce  soltanto  nei  collaterali  il  titolo  capitoli  che  non  ci  sono  rimasi. 

Ce*ioni  a  Sereni*sirna-  Vi  sono  peraltro  alcune  ec-  ALTI  (Ai/ns)(anlic/i.). —  Boschetto  sacro  di  Olimpia 
fe.  Piò  a  ^URSta  reg°la  ;  poiché  un  imperatore  o  un  sulle  sponde  dell’Alfeo,  nel  cui  centro  s’ innalzava  il 
l'toli  •  U  r ,alento  conferire  l’uno  o  l’altro  di  que-  |  tempio  di  Giove.  Era  popola  o  di  olivi,  di  platani,  e 
H'^ento  ai  fU  *n  ta*  m°d°  ctle  Carlo  X,  nel  suo  avve-  tutto  cinto  all’intorno.  Conteneva  parimente  i  tempii 
**^dioPj ,rono’  concesse  quello  di  Altezza  reale  ai  di  Giunone  e  di  Lucina,  il  teatro  e  il  pritaneo.  in 
\a  portaCanS  6  ^or^one  e  ai  loro  discendenti  che  fronte  ad  esso  o,  secondo  Strabone,  dentro  il  suo 
a  s*  Pare  Fed*^  **  S°*°  l‘t(d°  di  altezza  serenissima,  ricinto  erano  lo  stadio  e  l’ippodromo.  Era  in  ogni 
1807  jaCllCo'^u8ust<>,  re  di  Sassonia,  concesse,  parte  adorno  di  monumenti  e  di  statue  eretti  ad 
sua  fallii  S|^88a  qualificazione  a  tutti  i  principi  onore  degli  dei,  degli  eroi  e  dei  conquistatori.  Pau- 
i°n°  Parimene  ^  ?ran  ducl‘i  e  l’elettore  di  Assia  sania  fa  menzione  di  più  di  250  statue  ;  di  Giove  solo 
8°vrani  di  *  (lualdicati  altezze  reali  ;  ma  i  duchi  e  ve  ne  erano  25 ,  per  la  maggior  parte  dei  migliori 
°nie  u/(ec-gU1  inferiore  sono  chiamati  mera-  artisti.  Plinio  porta  l’intero  numero  esistente  a’  suoi 
^nciri  '  sereuissime  e  in  tedesco  Durchlaucht ,  tempi  a  5,000.  Conteneva  oltracciò  molti  depositi  di 
P°P. -Tom.  I.  67 
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tesori  appartenenti  a  diverse  città  greche ,  simili  a 
quelli  di  Delfo. 

ALTIERI. — Nome  di  una  conspicua  famiglia  di 
Roma  moderna.  Emilio  Altieri,  che  fu  papa  Clemente  x, 
ne  fu  l’ ultimo  rampollo  maschile;  ma  egli  provvide 
a  conservarne  il  nome  adottando  il  marchese  Gaspare 
Paluzzi  marito  di  una  sua  nipote.  Con  l’adozione  Cle¬ 
mente  x  trasmise  nei  Paluzzi  le  ricchezze,  lo  stemma 
e  il  nome  degli  Altieri  principi  d’Oriolo  e  duchi  di 
Monterrano. 

ALT1METRIA  ( geom .).  —  Parte  della  geometria 
pratica  che  insegna  a  misurare  le  altezze  accessibili 
ed  inaccessibili.  —  Gli  oggetti  si  dicono  accessibili , 
(piando  non  v’ha  ostacolo  che  impedisca  di  giungere 
sino  alla  loro  base  ;  nel  caso  contrario  sono  inacces¬ 
sibili.  —  Va  rii  sono  i  metodi  che  s’impiegano  per  ot¬ 
tenere  la  misura  delle  altezze.  Gli  uni  richiedono  la 
sola  cognizione  dei  principii  elementari  della  geome¬ 
tria,  e  questi  formano  l’oggetto  del  presente  arti¬ 
colo  ;  gli  altri  s’appoggiano  sui  principii  della  trigo¬ 
nometria,  e  ne  parleremo  all’articolo  Grafometro. 
Trattando  poi  del  Barometro,  indicheremo  l'appli¬ 
cazione  di  questo  stromento  alla  misura  dell’altezza 
delle  montagne.  —  Per  misurare  geometricamente 
l’altezza  di  un  oggetto  bastano  alcuni  paletti  o  biffe 
(«.  Agrimensura)  e  un  perpendicolo  ;  vogliasi  per  es. 
l’altezza  Al  di  una  torre  accessibile;  scelgasi  una  sta¬ 
zione  F,  di  livello  col  piede  della  torre,  e  piantisi 


verticalmente  la  biffa  CF  coll’aiuto  del  perpendicolo  ; 
ad  una  certa  distanza  pongasi  una  seconda  biffa  DG 
meno  alta  della  prima ,  che  si  conficcherà  nel  ter¬ 
reno  per  modo  che  le  sommità  delle  biffe  e  della 
torre  si  trovino  sullo  stesso  raggio  visuale  DA  ;  quindi 
misurate  esattamente  le  distanze  Gl ,  GF,  e  le  altezze 
delle  biffe  DG ,  CF,  si  paragoneranno  i  triangoli  si¬ 
mili  DEC,  DBA,  dai  quali  si  avrà  DE:  CE:  :  DB:  AB 
ossia  GF  :  CF  -  DG  :  :  Gl  :  AB,  d  onde  AB  = 


Gl  X  (CF  -  DG) 
GF 


*  ;  all’altezza  trovala  AB  aggiungendo 


BI  ossia  l’altezza  DG  della  biffa  minore  si  otterrà  l'al¬ 
tezza  totale  AI  della  torre;  siano  le  distanze  Gl  e 
GF  la  prima  di  450  e  la  seconda  di  40  piedi,  e  le 
altezze  CF,  DG  l’una  di  4  piedi  e  l'altra  di  un  piede 

c  mezzo ,  sarà  AB  =  j50  X  ^~4  -l*— 57  4  2,  e 


l’altezza  totale  della  torre  Al  =  AB-f  DG=37  4/2 
"M  1/2  =  59  piedi.  — Si  potrebbe  ugualmente  otte¬ 
nere  1  altezza  domandata  impiegando  una  sola  biffa 
Cf,  ma  in  questo  caso  bisognerebbe  determinare  esat¬ 


tamente  il  punto  11  in  cui  il  raggio  visuale  CA  va  ad 
incontrare  il  terreno,  e  ciò  può  farsi  con  un  piccolo 
regolo  «m  imperniato  alla  sommità  della  biffa  e  mo¬ 
bile  nel  piano  verticale  ;  i  due  triangoli  simili  HCF» 
HAI  danno  la  proporzione  HF  :  CF  :  :  HI  :  AI  ;  p®r“ 
ciò  misurate  le  distanze  HF  e  HI  e  l’altezza  della  hi^a 
CF  si  avrà  immediatamente  l’altezza  della  torre  Al^ 

— — .  —  L’altezza  degli  oggetti  accessibili  si  pu^ 

anche  dedurre  dalla  lunghezza  delle  loro  ombre  sul 
terreno ,  perchè  se  BC  è  l’ombra  di  una  biffa  verti¬ 


cale  di  cui  si  conosce  l’altezza ,  e  DE  l’ombra  dell 
getto  accessibile  FE,  misurate  le  lunghezze  ^ 
DE ,  essendo  le  ombre  nella  proporzione  delle 
tezze ,  si  avrà  CB  :  DE  :  :  BA  :  FE  donde  si  r»c 

FE  =  ]  risultamenti  chesi  ottengo110  c 

CB  .  aVf;i 

questo  metodo  non  sono  molto  esatti,  tuttavia  51  ^ 
un’approssimazione  sufficiente  quando  le  ornbr  ^ 
ranno  ben  decise ,  purché  si  avverta  di  segna ro^^ 
tutto  i  punti  C,  D,  perchè  siccome  le  lunghezze 
ombre  variano  ad  ogni  momento,  i  rapporj1  1  .(j 

ste  lunghezze  non  sono  veramente  uguali  ai 
delle  altezze  degli  oggetti,  se  non  in  uno  stesso  ^{e 
—  Supponiamo  finalmente  che  si  debba  1,1  ^  p 
l’altezza  inaccessibile  PR  ;  prese  due  stazioni  ^ e 
di  livello  col  piede  dell’oggetto,  e  piantate  erti- 
DE  ,  BC  di  uguale  altezza  e  nello  stesso  p,a*^  rCgol° 
cale  APR,  operando  per  maggior  esattezza  c(^jja  di* 
mn  si  fisseranno  sul  terreno  i  punti  F,  A,  1 


ALTINGIA— ALTO  RILIEVO. 


551 


^eaione  dei  raggi  visuali  DP,  BP,  quindi  paragonando 
1  triangoli  ABC,  ARP  e  FED,  FRP,  si  avranno  le  se¬ 
duti  proporzioni: 

AC  :  BC  :  :  AR  :  RP,  donde  AR  =  AC.*  -itP 

FE  :  DE  :  :  FR  :  RP,  donde  FR  = 

°ra  togliendo  la  seconda  equazione  dalla  prima  ed 
Servando  che  BC=  DE,  sarà  AR  -  FR  =  AC^f  R- 

ossia  AF  =  RP  X  (A°~  — }  dalla 


BC 
FE  X  RP 
DE 


BC 


^uale  si  ricava  RP=  ^  >  dunque  misurando 

J?  tre  distanze  AF,  AC,  FE,  e  l’altezza  BC  della  biffa 
otterrà  la  misura  dell’altezza  inaccessibile  PR. 
r^FTlNGIA  (Altingià)  ( boi .).  — Grand’albero  delle 
..  ,e>  detto  dal  Rumilo  lignum  papuanum,  della  fami- 
jj  la  conifere  della  monecia  mondealfia  di  1  ‘ 

°-  Dicesi  che  Yaltingia  exc.elsa  Nor.  somministri 
a  sorta  di  storace  liquido  simile  a  quello  che  si  ot- 
ST^e  dal  liquidambar  stiraciflua  (  vedi  Albero  dello 

tarV  ^0  (s*or-  Mei.).  —  Intorno  all’anno  799  al  piu 
vj  ' 1  s*  tenne  un  concilio  ad  Aitino  nella  Marca  tri- 
p9’  (l,,a*e  dass>  comunemente  la  data  dell’802. 

He  Caolino  patriarca  di  Aquileia,  che  v’intervenne 
^  niandò  gli  atti  a  Carlomagno  supplicandolo  i 
Cerl.er  ^reno  alle  violenze  che  si  commettevano  contro 
i,  «sacerdoti.  La  lettera  di  Paolino  a  Carlomagno  è 
in  e  °  docuraento  che  ci  rimanga  di  questa  assemblea; 
re  !*a  d  prelato  dà  al  principe  il  semplice  titolo  di 
ante  -C*le  P,ova  evidentemente  come  il  concilio  sia 
all’anno  800  (Murai.,  Annal.  ital .,  t. 

(  geogr.).  —  S’impiega  in  geodesia 
^e°Rr°  rVoca^0^°  Per  designare  la  terza  coordinata 
<a;ca  di  un  °?Sett0’  ossia  la  sua  altezza  al  di¬ 
to^.  ^  d'elio  medio  dell’oceano  ;  di  modo  che  la 
SllPerfin-e  d*  un  d>ogo  sulla  terra  o  presso  alla  sua 
S"a  laiu*6  ^  Fer^etlamente  conosciuta  per  mezzo  della 


<<  lUdÌne 


della  sua  longitudine  e  della  sua  al- 


,>iina  ^  ,°  altezza  assoluta.  —  Quest’altezza  si  deter- 
d’P®nde * •  met°d*  de^a  tr*g°nometria  rettilinea;  ma 
faUe  sil  Ia  cert*  casi  da  osservazioni  barometriche 
*'one  ^lu,taneamente  al  livello  dei  mari  ed  alla  sta- 
,  volt®  eraUa  d*  segnalare  geograficamente. — 


Sus  W| 

(Iuelia  dj”*16  l 'altitudine  di  un  punto  si  compone  di 
lll'a,,ùa  rMi  aRro  Punt0  conosciuto  aumentata  o  di- 
ALTq  /6  3  *oro  differenza  di  livello. 

?* Sl tinta  D*.  —  F  la  P*ù  grave  delle  voci  bianche , 

a  sua  es*1  c?,nunemcnte  sotto  il  nome  di  contrailo. 

8°tto  ii e?s*0ne  Per  l’ordinario  è  compresa  fra  il 
J^io  d  'T  °d  il  re  o  mi  in  quarta  linea  o  quarto 
,0r»aii  (i  .*  c Jave  di  violino.— Nelle  province  meri- 
va<5e  Clla  Francia  n™  „i:  _ 1 _ 


rancia  non  sono  rari  gli  uomini  la  cui 
spasoti  o^lc~C0nlre)  sì  per  l’estensione  come  per 


1(1  a,i?etta  baule- 


31t0  c°rrisponda  a  un  di  presso  a  quella  del- 
(ffcogfr.).  —  Città  di  26,000  abitanti,  dedi-  |j 


tissima  al  commercio,  nel  ducato  di  Slesvvig,  appar¬ 
tenente  alla  Danimarca.  È  situata  su  di  un  pendio 
presso  l'Elba  a  un  quarto  di  miglio  al  disotto  della 
città  di  Amburgo  del  cui  movimento  commerciale 
partecipa.  Le  sue  strade  sono  abbastanza  larghe  e 
diritte  ;  quella  di  Palmaille  si  distingue  per  le  belle 
case  che  la  fiancheggiano  da  ambo  i  lati,  pei  viali 
d’alberi  che  le  fanno  ombra  e  per  la  vista  dell’Elba 
di  cui  in  più  siti  vi  si  gode.  Fra  gli  edifizii  merita 
attenzione  la  chiesa  luterana,  il  palazzo  civico  e  la 
casa  degli  orfanelli.  La  città  ha  una  sinagoga  pei 
2400  ebrei  che  vi  risiedono  con  un  gran  rabbino  la 
cui  giurisdizione  si  stende  anche  sopra  gli  ebrei  di 
Amburgo.  Altona  ha  raffinerie  di  zucchero,  manifat¬ 
ture  di  sapone,  d’olio  di  pesce  e  d'indiane.  Sprovve¬ 
duta  com’è  di  porto  e  di  rada  fa  i  suoi  carichi  in 
gran  parte  ad  Amburgo  e  sotto  la  bandiera  di  questa 
città  libera  ;  tuttavia  essa  possiede  da  sessanta  a  set¬ 
tanta  legni  de’  quali  una  gran  parte  serve  alla  pesca 
delle  aringhe  e  delle  balene.  Trovansi  ad  Altona  una 
camera  di  commercio ,  una  borsa  e  una  zecca.  Per 
l’ istruzione  pubblica  havvi  un  ginnasio  accademico. 
La  società  patriotica  dello  Sleswig-Holstein  è  stabilita 
in  questa  città  che  debbe  la  sua  prosperità  innanzi 
tutto  al  suo  sito  ,  quindi  alla  libertà  civile  e  religiosa 
di  cui  godono  gli  abitanti.  Nel  4500  Altona  non  era 
altro  che  un  villaggio  abitato  da  pescatori  ;  duranti 
i  due  secoli  susseguenti  diventò  una  città  importante. 
Gli  Svedesi  la  saccheggiarono  nella  guerra  del  1715; 
ella  risorse  ben  presto  dalle  sue  ceneri  ;  nuovi  peri¬ 
coli  la  minacciarono ,  appunto  un  secolo  dopo ,  nel 
1815,  quando  i  Francesi  rinchiusi  in  Amburgo  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Davoust  furono  assediati 
dalle  truppe  alleate.  Fortunatamente  fu  trattata  come 
territorio  neutro  e  dopo  la  pace  del  1814  la  popola¬ 
zione  e  l’ industria  d'Altona  fecero  progressi  conside¬ 
revoli.  Siccome  la  vicinanza  di  Altona  non  può  non 
nuocere  al  commercio  di  Amburgo,  gli  abitanti  di 
questa  fanno  nel  loro  dialetto  un  bisticcio  sul  di  lei 
nome,  dicendo  che  deriva  da  al  lo  na,  ossia  in  tedesco 
all  za  nudi,  che  significa  troppo  vicino. 

ALTORF  (geogr.)  (v.  Uri). 

ALTO  RILIEVO  (B.  A.). — Termine  col  quale  si  de¬ 
signa  quel  genere  di  scultura  che  è  eseguito  sopra  una 
superficie  piatta,  ma  che  si  rileva  considerevolmente 
al  di  sopra  del  fondo.  11  grado  di  proiezione  dato 
all’alto  rilievo  dipende  dalla  volontà  dello  scultore; 
vi  si  mostrano  spesso  più  dei  tre  quarti  della  figura, 
e  talvolta  si  aggiungono  anche  figure  in  basso  rilievo 
per  esprimere  le  gradazioni  della  distanza.  Il  tentativo 
di  dare  un’aria  pittoresca  alla  scultura  produce  comu¬ 
nemente  un  effetto  barbarico  ,  ma  la  tentazione  che 
l’alto  rilievo  porge  a  questa  pratica,  ha  sedotto  molti 
artisti  e  di  valore  non  mediocre  a  farne  l'esperimento. 

Il  lavoro  più  grande  che  siasi  mai  eseguito  in  alto 
rilievo  è  l’opera  maravigliosa  dell’Algardi  in  s.  Pietro 
a  Roma,  rappresentante  Attila. respinto  dai  ss.  Pietro 
e  Paolo.  Le  figure  gigantesche  che  sono  sul  dinanzi 
di  questo  componimento  alto  trentaduc  palmi  e  largo 
diciotto,  si  rilevano  quasi  nella  piena  rotondità  della 


559 


ALTO-VIOLA -  ALVARO. 


natura  c  i  gruppi  di  mezzo  e  quelli  in  distanza  si  ab-  I 
Lassano  passando  per  tutti  i  gradi  della  proiezione 
lino  al  basso  rilievo  più  stiacciato.  Tuttoché  lo  stile 
di  quest’  opera  sia  di  cattivo  gusto  ,  è  impossibile  non 
ammirare  la  forza  spiegatavi  dall'artefice.  Gli  alti  ri¬ 
lievi  del  Donatello  a  Firenze  sono  fra  i  saggi  più  per¬ 
fetti  di  quest’arte.  1  più  celebri  alti  rilievi  dell’anti¬ 
chità  che  si  conoscano,  sono  certamente  le  metope  dei 
marmi  detti  d’Elgin  che  alternativamente  coi  triglifi 
ornavano  il  fregio  al  di  sopra  della  colonnata  este¬ 
riore  del  Partenone.  Quindici  di  queste  metope  origi¬ 
nali  si  trovano  presentemente  nel  museo  britannico. 
Esse  sono  di  merito  ineguale ,  ma  alcune  possono 
riguardarsi  come  i  più  bei  pezzi  d'alto  rilievo  che 
esistano. 

ALTO-VIOLA  i  che  in  francese  si  chiama  anche 
semplicemente  alto,  è  lo  stromento  conosciuto  sotto 
l’ordinaria  appellazione  di  viola  ( vedi  questo  nome). 

ALTRAÌNSTADT  ( geogr .). — Borgo  della  Sassonia  a 
poca  distanza  da  Lutzen,  negli  stati  prussiani,  in  cui 
nel  4706  si  stipulò  tra  Carlo  xii  re  della  Svezia  ed 
Augusto  elettore  della  Sassonia  un  trattato  col  quale 
quest’  ultimo  rinunziò  al  regno  della  Polonia.  Dopo 
la  battaglia  di  Pultawa  Augusto  protestò  contro  questo 
trattato  e  lo  dichiarò  nullo  sotto  pretesto  che  i  suoi 
plenipotenziarii  avevano  oltrepassato  i  limiti  dei  loro 
poteri.  Nè  contento  a  ciò ,  dimenticando  che  aveva 
sanzionato  l’opera  de’  suoi  ministri ,  non  si  vergognò 
di  fare  che  questi  fossero  condannati  e  portassero  la 
pena  della  fortuqa  che  gli  era  stata  contraria  nelle 
armi. 

A  LECITA  ( cntomol .). — Genere  d’insetti  dell’ordine 
dei  lepidopteri  c  della  tribù  delle  tignuole.  L’alucita 
o  tignuola  de' grani  è  di  un  bigio  lucente  sprizzato  di 
macchie  un  po’ meno  cariche,  ed  è  della  lunghezza 
di  tre  linee  incirca,  appunto  come  la  mosca  ordina¬ 
ria.  Essa  è  comunissima  nel  mezzogiorno  dell’Europa 
e  nell’America,  dove  fa  grandi  guasti  nei  campi.  11  suo 
bruco  che  è  bianco,  liscio,  ed  ha  bruna  la  testa,  si 
trova  negli  stessi  campi  dove  dalla  madre  furono  de¬ 
poste  le  uova,  e  spesso  ancora  ne’ granai,  dove,  ripa¬ 
rato  dal  freddo  e  dall’umidità,  pullula  ad  un  grado 
straordinario.  Questo  bruco,  che  non  è  lungo  più  di 
una  linea,  penetra  nel  grano,  del  quale  divora  tutta 
la  sostanza  farinosa  in  poco  tempo.  Si  trasforma 
quindi  in  crisalide.  Si  vuole  che  nei  paesi  caldi  l’alu- 
cita  si  riproduca  fino  a  cinque  o  sei  volte  nel  corso 
della  state.  Ond’è  che  s’impiegano  tutti  i  mezzi  che 
si  credono  atti  a  distruggerla,  ma  che  sono  ben  lungi 
dall’essere  pienamente  efficaci. 

ALUDELLO  (chini.).  — È  un  capitello  di  terra  senza 
fondo  e  di  forma  conica  del  quale  si  fa  uso  per  la 
sublimazione  dello  zolfo.  Siccome  esso  non  ha  fondo, 
se  ne  possono  incassar  varii ,  gli  uni  dentro  gli  altri 
in  modo  da  farne  un  tubo  della  lunghezza  necessaria. 

ALURGIA  (tecnol.).  —  Parola  derivata  dal  greco  aU, 
sale,  e  da  tpy ov,  opera,  in  un  modo  analogo  a  quello 
di  metallurgia.  Per  essa  si  designa  l’arte  dell'estra¬ 
zione  e  della  purificazione  o  della  fabbricazione  del 
sale  impiegato  negli  usi  domestici  c  rurali.  Vi  si  so¬ 


stituisce  talvolta  la  parola  alotecnia  (  ,  sale  *  c 

arte).  Alla  voce  saline  si  troverà  tuttociò  eli® 
riguarda  le  miniere  di  sale,  le  sorgenti  salate,  ecc. 
Una  delle  opere  più  stimabili  sull’alurgia  è  ancora 
quella  di  Langsdorf  in  tedesco,  che  usci  alla  luce  da 
4784  al  1796  in  5  voi.  -  Kleinschrod  ha  pubblicato 
un  cenno  su  ciò  che  si  è  scritto  in  Alleinagna  a  ta 
riguardo  (Monaco  4816,  in-8°).  —  In  chimica  dices1 
alurgia  la  parte  che  riguarda  i  sali. 

ALVA  (duca  d’)  v.  Alba  (duca  d’). 

ALVA  1)E  TORMES  (Battaglia  e  città  di).— 11  u 
28  di  novembre  del  4809  presso  Alva  de  Tornies,  ^ 
Francesi,  comandati  da  Kellermann,  riportarono  s° 
pra  gli  Spagnuoliuna  segnalata  vittoria.  Questa 
del  regno  di  Leone  in  Ispagna,  sorge  sul  pendio  d 
colle  sulla  sponda  settentrionale  del  Tornies.  Fu  ere  ^ 
in  ducato  nel  secolo  xv  da  Enrico  di  Castigl»*  che  ^ 
diede  alla  casa  di  Alvarez.  È  situata  a  5  leghe  al 
da  Salamanca  e  contiene  4000  abitanti,  un  magni  ^ 
castello  ,  9  parrocchie ,  5  conventi ,  uno  de’  qua 
fondato  da  santa  Teresa  di  Gesù.  Un’  immensa 
nura  la  circonda,  e  dall’alto  della  città  si  gode  di 
vista  mirabile.  llC 

ALVA  IL  — Legno  col  quale  Mosè  raddolcii®*  # 
di  Mavah  (Esodo  xv.  25).  Questo  legno  non  si 
nominato  nella  Scrittura  ;  ma  i  Maomettani  g»1 j ‘j 
il  nome  di  alvah  e  pretendono  che  venisse  sin  <■  *  J  ^ 
triarchi  che  vivevano  prima  del  diluvio.  ^*osfie  per 
contrario,  dice  che  Mosè  adoperò  il  legno  ci 
caso  si  trovò  dappresso.  .  gpa- 

ALVAREZ.  —  Nome  d’una  illustre  famigli  ^ 
gnuola  che  portò  varii  titoli ,  cominciando  c  a  ^ 
de  la  Cerda  che  si  trova  spesso  menzionato  ne  je 
ria  col  re  Arrigo  di  Navarca.  Arrigo  di  ^asl,£uegto 
concedette  la  signoria  di  Alva  de  Tormes.  -  fra 
nome  appartiene  pure  a  poeti  e  ad  altri  lette  ’ 
i  quali  faremo  specialmente  menzione  del  ^j^jglia 
menicano  Diego  Alvarez  nato  nella  vecchia  vjgofC 
verso  la  metà  del  xvi  secolo,  che  sostenne  con 
la  causa  dei  Tomisti  contro  i  Molinisti  n  .  egCt)Vo  d* 
gazioni  de  auxiliis,  e  che  divenne  arcl^enlOSo  11 0 
Trani  nel  regno  di  Napoli.  —  È  pur®  portoga**° 
Francesco  Alvarez  nato  a  Coimbra  nel  ^  dal 
che  nel  4515  fece  parte  dell’ambasceria  iaa  jSub**' 
re  Emanuele  all’imperatore  dell’Etiopia  oi  e^^.  a(J 
Passò  egli  dodici  anni  a  Gondar ,  i,,»p,|'b  eSe,  c 
istruirsi  nella  storia  naturale  e  politica  c  w  a  Ù' 
scrisse  una  relazione  del  suo  viaggio,  stai»|  ^oj0  ( 
sbona  nel  4540,  tradotta  in  latino  sotto  *  K>eSe 
Fides  moresque  /Etluopum,  e  poscia  in  1 
quello  di  JJescription  de  iÉthiopie  ,  Anv  nia  1® 
in-8°.  Quest’opera  ebbe  qualche  riputa2*®  ’sul 
venne  poi  preferita  quella  di  Girolamo  cgatia  e  P1 
desimo  soggetto,  che  si  trovò  essere  piu 
compiuta. — F.  Alvarez  moriva  nel  454  •  qucsla 
ALVARO.  —  Otto  re  del  Congo  porta*  ^ 
nome  dal  4547  sino  al  4670.  Sotto  di  ®*s  te  d® 
nesimo  fece  qualche  progresso  in  que  niaI1daI’° 

l’Africa.  11  terzo  ed  il  sesto  di  questo  noni  ^,^an0  v 

ambasciadori  l’uno  a  Paolo  v,  1  altro  a 
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■ ier  ottenere  che  s’inviassero  missionarii  ad  istruire  i 
0r°  popoli  nella  religione  di  Cristo. 
alveare  (ccon.  rur.)  (v.  api). 

Ve  f^VEOLARE  ( anat .).  — Che  si  riferisce  agli  ai- 
deli  !  Diconsi  arc0  0  margine  alveolare  il  margine 
«r«  C.°ssa  macellari  in  cui  sono  incavati  gli  alveoli  ; 

akeoturi  o  dentali ,  le  due  arterie  di  cui  una  è 
llp  bistrata  dall’infra-orbitale,  l’altra  dalla  inascel- 


•  lnterna  che  distribuiscono  rami  agli  alveoli:  ca~ 
delp  alvcolare' 11  cana,e  dentale  situato  sotto  gli  alveoli 
d  Osso  mascellare  inferiore:  condotti  alveolari  o 
vasi  .  superiori,  piccoli  canali  pei  quali  i  nervi  ed  i 
in  8,ungono  agli  alveoli  superiori:  nervi  alveolari, 
iofe^*  C^G  recans*  agb  alveoli  i  quali  sono  tre ,  uno 
lare  °re  ?  d"e  suPeriori’  e  procedono  dal  mascel- 
ln^eriore  ;  vene  alveolari  o  dentali ,  le  vene  che 
j"npagnano  le  arterie  di  questo  nome. 

H0m  VEOLO  ( alveolus  lat.)  (anat.).— Piccola  nicchia; 
i  e  ,to  in  anatomia  alle  cellette  ove  sono  collocati 
delle**1  ^8S*  SOn°  situati  Presso  il  margine  libero 
Hep  niascelle  ed  aperti  sopra  di  esso.  Il  loro  nu¬ 
che  6  *a  ^°ro  grandezza  e  figura  corrisponde  ai  denti 
Pari  °?tr°  yi  stanno.  La  loro  struttura  è  ossea  e  al 
detta  p1,G  a^tre  ossa  sono  rivestiti  della  membrana 
pr0,u  Eri°stio  (vedi).  Inoltre  sono  tappezzati  da  un 
do8i  ^ainent°  sottilissimo  delle  gengive  che  gonlian- 
l*re  ,  0ra  per  malattie  li  rende  mobili  e  li  fa  crol- 
,  Denti  e  Dentizione). 

*°*r)VE°LO"LAbule  (owot-)-  —  Muscolo  (  v.  Buccina- 

Aly 

j  ?LO~ITAsALE  (anat.). — Muscolo  depressore  del- 
AlVi1  naS°  (V’  Depressore). 
eia  deli  (Auvergne)  (geogr.).—  Antica  provin¬ 

oti  Francia  che  forma  presentemente  i  diparti- 
di  Bri0|e.  ^atal  e  del  Puy-de-Dóme  e  il  circondario 
°ccupa^U  e  in  quello  dell’alta  Loira.  Gli  Alverni  che 
^tass  8110  d  suo  territorio  prima  che  i  Romani  con¬ 
ila  ProT°  ^  Pallia  e  che  hanno  lasciato  il  loro  nome 
Htj  ’ncia,  formavano  una  delle  nazioni  più  po- 
°r°  ese? contrada-  L’anno  425  av.  C.,  uno  dei 
esaT ll*’  de*  ^nale  Strabone  porta,  senza  dubbio 
d-8tratt0  h  a,ZÌOne’  U  numero  a  200,000  uomini,  fu 
*°nier0  q3  Cans°le  Fabio  Massimo,  e  il  loro  re  pri- 
;°  in  a  rnò  il  trionfo  del  vincitore.  Trattati  per  al 
j,en,1ero  apreSS0  con  benevolenza ,  questi  popoli  di- 
Vereiui 


ero  all  7  wciiev  utenza,  questi  popoli  ui- 

tjVere  un’op- a.1'  de*  Romani  coi  quali  pretendevano  di 
j  ea  tr^dj  .  ,^'ne  Conmne»  credendosi,  secondo  un’an- 
^elia°ne’  d*sces*  anch’essi  da  una  colonia  tro- 
^  di  n..„i.S*)ed'z*one  di  Cesare,  erano  alla  testa  d 


JJ?1 '»  Don  fi!®  gPandi  ,eShe  dei  Galli,  le  rivalità  delle 
*>l  ]S^°i*e  V\""  Poco  a'u^°  aU’ainbizionc  del  con- 
Potere  5geVan°iloro  re,  e  i  paesi  sottomessi 
k.^lica  jjj  £S|  fendevano  sino  ai  confini  della  re- 
d^n**®  J  al  set»arS'g^a  da  una  Parte  e  ai  Pirenei  dal¬ 
li  (.a  LojPa  Htrione  si  stendevano  molto  al  di  là 
Ser°,n*n*o  dell  *  r^U*  Potcvano  essi  soli  disputar  loro 
ter! Sul  niomea|  all'a'  Sembra  c^e  non  si  oppones¬ 
si6  a**a  S()nn  0  a‘  Progressi  di  Cesare  ;  ma  presero 
6  iu°go  Pai—  generale  dei  popoli  Galli  che 
n°  52  av.  C.  dontro  le  armi  romane 


e  fu  un  giovine  dell  Alvernia  chiamato  Vercingcto- 
rice  che,  scelto  a  capo  dei  confederati,  divenne  il  più 
terribile  avversario  di  Cesare  in  quella  famosa  guerra, 
c  che  colla  sua  sommessione  cagionò  quella  dell’in¬ 
tera  Gallia.  L’antica  Alvernia  fu  florida  pel  corso  di 
parecchi  secoli.  I  Romani  le  avevano  concessi  non 
pochi  privilegi  importanti,  vi  avevano  istituito  un 
senato  come  quello  di  Roma,  e  le  lettere  vi  erano  fe¬ 
licemente  coltivate.  Al  tempo  della  dissoluzione  del¬ 
l’impero  l’ Alvernia  passò  in  prima,  verso  l’anno  475, 
sotto  il  dominio  dei  Visigoti,  poscia  Clodoveo  la  con¬ 
quistò  nel  507.  Al  finire  della  prima  razza  si  trovava 
compresa ,  col  titolo  di  contea ,  fra  i  vasti  territori'! 
sommessi  ai  re  o  duchi  d’Aquitania.  Verso  la  metà 
del  secolo  vm  la  storia  dà  il  titolo  di  conte  d’Alvernia 
a  un  certo  Blandin  che  servì  con  zelo  costante  il 
duca  Waifro,  nella  lotta  che  ebbe  a  sostenere  contro 
il  fondatore  della  dinastia  Carlovingia,  Pipino  il  Breve. 
Dopo  di  lui,  parecchi  signori  appartenenti  a  diverse 
famiglie,  furono  a  vicenda  investiti  della  contea  dal 
duchi  d’Aquitania  o  dai  re.  Alcuni  ebbero  una  parto 
importante  negli  affari  del  paese,  e  fra  gli  altri  Ber¬ 
nardo  ir,  al  quale  Lodovico  il  Balbo  lasciò  per  testa¬ 
mento  nell  879  la  tutela  del  suo  figlio  maggiore,  o 
che  diresse  per  alcun  tempo  il  regno  con  forza  e  con 
saggezza.  Si  stabiliva  allora  il  regime  feudale,  e  la 
contea  d’Alvernia  divenne  ereditaria  come  tutte  lo 
altre  grandi  signorie.  Ma  la  casa  di  quel  Bernardo 
essendosi  estinta  nel  928,  la  signoria  tornò  ad  essere 
per  qualche  tempo  vitalizia  e  fu  conceduta  successi¬ 
vamente  a  conti  di  Poitiers  e  di  Tolosa.  Nel  979  fu 
di  nuovo  ereditaria  nella  famiglia  dei  visconti  d’Al¬ 
vernia  che  si  costituirono  vassalli  dei  duchi  di  Aqui- 
tania  o  di  Guienna,  e  passarono  insieme  con  essi  sotto 
il  dominio  dell’Inghilterra.  L’ottavo  di  questi  signori, 
Guglielmo  vm,  fu,  verso  il  4  455,  spogliato  da  suo 
zio,  chiamato  parimente  Guglielmo,  della  maggior 
parte  della  contea.  Lunghe  ostilità  seguirono  questa 
usurpazione,  le  quali  ebbero  termine  con  un  trattato 
che  divise  la  signoria  fra  lo  zio  e  il  nipote.  I  discen¬ 
denti  di  Guglielmo  vm  sono  conosciuti  nella  storia 
sotto  il  titolo  di  delfini  d’Alvernia,  e  parecchi  figurano 
negli  annali  francesi  sino  all’anno  4428  in  cui  questa 
signoria  passò ,  pel  matrimonio  di  Giovanna  unica 
figlia  dell’ultimo  conte,  con  Luigi  conte  di  Montpen* 
sier  a  questo  ramo  della  casa  di  Borbone  (v.  Movr- 
pensier).  La  contea  d’Alvernia,  fu  confiscata  in  con¬ 
seguenza  di  una  guerra  sostenuta  dal  conte  Guido  n 
contro  Filippo  Augusto,  e  renduta  in  appresso  al  suo 
successore  Guglielmo  xi,  eccettuate  certe  parti  lo 
quali  diventarono  una  nuova  contea  d’Alvernia,  chq 
il  re  Giovanni  eresse  in  ducato  in  favore  del  duca  di 
Berrì  suo  figliuolo  e  che  più  tardi  tornò  di  nuovo 
alla  corona.  Roberto  v,  figliò  di  Guglielmo,  ereditò 
dalla  madre  nel  4260  la  contea  di  Boulogne  e  la  tra¬ 
smise  a’  suoi  successori.  Verso  la  fine  del  secolo  xiv 
le  due  contee  passarono  per  matrimonio  all’antica 
casa  di  La  Tour,  detta  poscia  la  Tour  d’Auvergne. 
Nel  4524  la  contessa  Anna  non  avendo  eredi  diretti, 
legò  la  contea  d’Alvernia  alla  regina  Caterina  de’Me- 
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«lici  sua  nipote,  e  questa  principessa  nel  1389  ne  fece  || 
dono  a  Carlo  di  Valois,  figlio  naturale  di  Carlo  ix,  e 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  duca  d’Angoulème. 
Ma  nel  160tì  Margherita  di  Valois,  figlia  di  Caterina, 
impugnò  dinanzi  al  parlamento  questa  donazione  e 
si  fece  aggiudicare  la  contea  che  cedette  al  delfino, 
poscia  Luigi  xiii,  il  quale  l’unì  ai  beni  della  corona. 
L’Alvernia  fu  d’allora  in  poi,  sino  alla  rivoluzione, 
uno  dei  trentadue  governi  della  Francia.— Per  ciò  che 
riguardava  le  finanze  essa  era  compresa  nella  gene¬ 
ralità  di  Riom,  e  per  la  giustizia  era  nella  giurisdi¬ 
zione  del  parlamento  di  Parigi.  Essa  formava  i  tre 
baliaggi  diClermont,  Riom  e  Saint-Flour;  il  secondo 
dei  quali  inviò  nel  1789  Lafayette  agli  Stati  generali. 
—  Si  distingueva  e  si  distingue  ancora  la  provincia 
in  alta  e  in  bassa,  di  cui  Clermont  e  Saint-Flour  sono 
le  capitali.  Una  terza  parte  meno  considerevole  era 
designata  sotto  il  nome  di  paese  di  Combrailles  ed 
aveva  Évaux  per  capo-luogo,  Nell  alta  Alvernia  era 
in  vigore  il  diritto  romano,  e  nella  bassa  seguivansi 
statuti  particolari  del  1310.  Con  questa  estensione 
l’ Alvernia  aveva  circa  43  leghe  di  lunghezza  sopra 
53  di  larghezza.  L’Alvernia  fu  patria  di  molti  uomini 
celebri  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  11  dialetto  che 
vi  parla  il  popolo  sembra  essere,  come  tutti  quelli  del 
mezzogiorno  e  particolarmente  come  il  limosino,  col 
quale  ha  maggior  relazione,  un  composto  dell’antico 
celtico  e  della  lingua  latina. 

ALV1A1NO  (Bartolomeo).  — Fu  generale  dei  Vene¬ 
ziani  durante  la  guerra  che  seguì  la  lega  di  Cambrai, 
c,  nella  campagna  del  1308  nelle  Alpi  Giulie,  scon¬ 
fisse  le  truppe  dell’imperatore  Massimiliano,  uno  de¬ 
gli  alleati,  comandate  dal  duca  di  Brunswick.  L’anno 
seguente  egli  avrebbe  voluto  assalire  separatamente 
i  confederati,  ma  il  senato  di  Venezia  gli  proibì  di 
prendere  l’offensiva,  divieto  che  fu  cagione  della  per¬ 
dita  della  battaglia  di  Ghiaradadda,  altrimenti  detta 
«li  Agnadello  ( v .  questo  nome),  data  ai  44  di  maggio 
1309,  in  cui  ebbe  10,000  uomini  uccisi  e  fu  egli  stesso 
ferito  nel  volto.  Fatto  prigioniero  di  Luigi  xii,  non 
ottenne  la  libertà  se  non  nel  1515  quando  il  re  di 
Francia  fece  la  pace  coi  Veneziani.  Rientrò  allora  al 
servizio  della  repubblica  ,  e  dopo  alcune  campagne 
di  varia  fortuna,  contribuì  grandemente  alla  vittoria 
riportata  da  Francesco  i  a  Marignano  il  di  14  di  set¬ 
tembre  1313.  L’esercito  francese  cedeva  dinanzi  le 
falangi  svizzere  riguardate  a  quei  tempi  come  le  mi¬ 
gliori  d’Europa,  quando  l’Alviano  accorse  con  trecento 
cavalieri  gridando  :  «Coraggio,  amici,  siamo  pochi, 
ma  la  nostra  gloria  ne  sarà  tanto  maggiore.  Seguitemi 
solamente  e  la  vittoria  è  nostra  ».  Ciò  dicendo,  si  pre¬ 
cipitò  col  suo  drappello  sugli  Svizzeri  i  quali  cedet¬ 
tero  alla  loro  volta  e  abbandonarono  il  campo  di  bat¬ 
taglia  ai  Francesi.  L’Alviano  moriva  il  dì  7  di  ottobre 
del  medesimo  anno,  lasciando  parecchi  figliuoli  che  il 
senato  di  Venezia  adottò  per  riconoscenza.  Questo 
illustre  guerriero  coltivava  con  amore  le  lettere  in 
mezzo  ai  tumulti  del  campo,  e,  al  dire  de’ suoi  bio¬ 
grafi,  più  d’una  volta  interruppe  lo  studio  de’  suoi 
piani  di  campagna  per  comporre  qualche  canzone. 


Divenuto  signore  di  Pordenone,  dono  fattogli  d«ij 
repubblica,  vi  aveva  fondata  un’accademia,  e  ne 
campagna  del  1509  fu  veduto  avere  costante®®® 
al  fianco  tre  de  maggiori  letterati  di  quei  tempi» 
drea  Navagero,  Giovanni  Cotta  e  Girolamo  rra 

storo.  mire- 

ALVINZY  o  Alvinczy  (Barone  d’).— Fcld-m 
sciallo  generale  al  servizio  dell  Austria,  nacque  ^  ^ 
castello  di  Alvincz  nella  Transilvania.  Cornine* 
servire  durante  la  guerra  dei  sette  anni  in  qua  1 
capitano  dei  granatieri.  Nel  1789  comandava^  , 
divisione  dell’esercito  del  generale  Laudon  c°n  . 
Turchi,  e  l’anno  dopo  assediò  la  città  di  Liegi  r'^ 
lata  al  suo  principe-vescovo.  Durante  la  guerra 
tro  la  Francia,  nel  1792  e  1795,  fece  varie  cainp^  fa 
nei  Paesi  Bassi  e  sulle  sponde  del  Reno  alla  es  , 
una  divisione,  ed  ebbe  gran  parte  alla  vittoria 
tata  dagli  Austriaci  a  Nerwinde.  Nominato  p*u  cj,0 
a  comandare  l’esercito  d’Italia  con  la  sPf r^n*aiieU» 
riparerebbe  le  perdite  di  Wurmser  e  di  &(,r 
ottenne  da  principio  alcuni  vantaggi  nelle  'a*?t,CIlZa; 
ramucce  presso  Scaldaferro,  a  Passano  e  a  *  ^glie 
ma  fu  intieramente  sconfitto  alle  celebri  j,- 
d’Arcole  e  di  Rivoli  (15  novembre  1796,  e  li¬ 
naio  1797).  Qui  termina  la  carriera  militare ^ e»to, 
vinzy.  Accusato  d’incapacità  e  fin  anco  di  tra  cj10 
riuscì  facilmente  a  scolparsi  presso  ’  i,eri»» 

gli  diede  nel  1798  il  governo  generale  dell  i  »  e 
nell’esercizio  della  qual  carica  seppe  farsi  s  aua 
mercè  di  una  buona  amministrazione  contri  ^.j 
• _ oiiaoia  cura-  • 


prosperità  delle  province  affidate  alla  SU?o?0  *1° 
a  Ofen  d’apoplessia,  ai  27  di  novembre  l»1  ’ 
molto  avanzata.  /y.  A**' 

ALVO  (med.).—  Addomine  o  basso  ven  ' 
domine).  Indicasi  anche  con  questo  nome 
intestinale.  Quindi  chiamansi  escrezioni  o<^  q0ella 
zioni  alvine  le  escrezioni  che  succedono  p 
via  (v.  Evacuanti  ed  Evacuazioni).  )aSsa  ^ 

ALZATA  {fortif.).  -  Alzata  di  ier*a'e 
prente  tumultuaria ,  che  s’innalza  colte  j.jpar^ 
nienti  dallo  scavamento  di  un  fosso  p®  g>j„ip‘c£ 
prontamente  dalle  offese  del  nemico.  "^unie  dcl  g 
anche  questo  vocabolo  per  esprimere  i  '  v0lui** 
terre  scavate  e  battute  che  costituiscono 
di  un  parapetto  campale  (v.  Sterro).  ^agli  »** 
ALZO  ( artiglieria ).  —  Ordigno  imagi®8  vari^ 
tichi  bombardieri  o  cannonieri  italiani  ^  caii 
l’angolo  che  fa  la  linea  di  mira  coll  ass  ^  rego 
none.  Consiste  generalmente  parlan  ®  o  s*l<z 
di  legno  o  di  metallo  col  quale  si  au  cUlatt®  e, 
minuisce  la  differenza  di  grossezza  tra  C3ng*  ^ 
bocca  dell’arma  ,  e  con  questo  mezzo  si i  P  pUnb 
il  punto  in  bianco  naturale  in  alt™ingUe  i®  * 
bianco  artificiali  (u.  Tiro).  L’alzo  si  ^  un»  1 
mo,  mobile  e  portatile.  —  L’alzo  fe,n  .jjc  si  8  j,j 
ghezza  unica  invariabile.  —  L  alzo  111  s 
alla  culatta  dei  pezzi  d’ artiglieria  c0j0  b°  &  $ 
un’incanalatura  ;  è  provvisto  di  un  P  vere;  ^ 
che  serve  d’impugnatura  per  *a‘\°  vite  ti1  ** 
fissa  all’altezza  voluta  per  mezzo  1 1 
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&l.°ne-  Da  faccia  del  regolo  rivolta  verso  il  canno- 
!ì,ere  che  appunta  è  divisa  per  lo  più  in  linee  di  pol- 
Ce  (misura  di  Francia);  la  sommità  porta  una  pic- 
tacca  che  serve  di  mira.  —  L’alzo  portatile , 
Quello  di  cui  attualmente  si  fa  uso,  è  separato  dal 
nnone ,  e  consiste  principalmente  in  un  regolo  che 
rre  in  mezzo  a  due  guide.  Questo  regolo  è  munito 
bienni  fori  e  di  due  tacche  alle  estremità  per  mi- 
n  Pe  a*  bersaglio  ;  la  sua  faccia  è  pure  divisa  in  li- 
e>  il  suo  piede  è  incavato  per  modo  che  si  possa 
7JJ*re  alla  curvatura  dell’arma.  —  L’uso  dell’alzo 
dpp  «n’esatta  nozione  delle  distanze  e  della  portata 
Kn  Ca?none-  in  generale  nelle  artiglierie  di  campa¬ 
nai  S*  ^anno  comunemente,  pei  cannoni  1  linea 
in  .Z°  Per  °gni  distanza  di  25  metri  al  di  là  del  punto 
del/*31100’  PegJi  °bici,  poiché  la  velocità  iniziale 
n0  e  Sanate  è  minore  di  quella  delle  palle  da  can¬ 
ai  ’  7  linee  circa  per  ogni  distanza  di  100  metri 
pfoj1  a.  del  punto  in  bianco;  pei  tiri  a  scheggia,  i  cui 
a  hanno  una  velocità  ancor  più  debole ,  da  20 
Pezz‘  *'?ee  a^e  distanze  di  400  a  500  metri.  —  Nei 
bianc  ^  artiSlieria  d’assedio  si  appunta  di  punto  in 
abba  °  e  d°po  di  avere  debitamente  disposto  l’alzo  si 
di  ni?Sa  vite  di  punteria  fino  a  tanto  che  la  linea 
Pire  ra  art'hziale  passi  per  l’oggetto  che  vuoisi  col- 
fi  |a  r*  ^egli  oggetti  collocati  tra  il  punto  in  bianco 
Ifoio  i.°cc?  dell’arma ,  converrebbe  diminuire  l’an- 
m*ra  collocando  l’alzo  sulla  volata  del  can¬ 
gi!^  lTla  Questo  mezzo  s’impiega  soltanto  nell’arti- 
vola(^  d*  marina.  In  quella  di  terra  si  abbassa  la 
Pu^o  .  «leoni  centimetri  dopo  di  avere  appuntato  di 
0  ^in  ,n  ^*anco;  quest’abbassamento  si  fa  maggiore 
M  f)'lre  secondo  che  l’oggetto  è  più  o  meno  vicino 
*inea  ,.°  culminante  della  tragittoria  sottesa  dalla 
AM\  mira  naturale. 

C^8tost'  —  Vocabolo  che  negli  scrittori  ec- 

un  vaso  in  cui  tenevasi  vino  od 
%  Pe^  servizio  dell’eucaristia.  In  questo  signifi- 
(f(j  Jrova  Pure  scritto  umida ,  e  talvolta  anche 
ln>sura  d. nula.—  Ama  si  usa  pure  talvolta  per  una 
‘"Ìli.  1  v*uo  come  una  botte,  un  barile  o  si- 


U°  ^  Un  ^ mm ’)' — Par°la  che,  posta  al  princi- 
Vdio  Pezz«  di  musica  ,  indica  un  movimento  in- 
C,lz'0ne  i  !a  I  ndagio  el  andunte,  e  richiede  un’ese- 
d  Ce  0(1  insinuante. 

Poen.„  ‘.  P°eta  persiano  del  secolo  xi,  è  autore 
fi|°lto  prer!nt°rn0  a^*'  amori  di  Giuseppe  e  Zuleikha, 
in„.^lato  nell’Oriente,  e  tradotto  in  francese 
-  A'U(v  ese- 

^  *  Am4kosas  o  Kussas. — È  il  nome  che 

(vjhiepg  na  P°polazione  di  Caffri  che  abitano  sulle 
(ju  ngleSj  nen|ah  del  territorio  dipendente  dal  Capo. 
^?PineiDÌ0^ìd*  Padroni  di  questa  colonia,  hanno 
0  Cai?  .ric°n°sciuto  come  re  de’  Caffri  alcuni 
voi°  ucciSo  ma.Hinga,  uno  di  questi  re,  essendo 
(li  Hconog00*1*  .ann‘  sono»  gl’inglesi  non  hanno 
» aa  ce  *cere  **  suo  successore  se  non  a  prezzo 

ÌI^KNAcpn;errÌt0,Ì0- 

H  ( 9eogr.)(y .  Ahmed-nagor). 


AMADIG1  di  Gaula  ( letler .).  —  «  È  il  primo  li¬ 
bro  di  cavalleria  che  si  sia  stampato  in  Ispagna, 
ed  ha  servito  di  modello  a  tutti  gli  altri  (dice  il  cu¬ 
rato  nel  D.  Chisciotte,  là  dove  si  fa  l’esame  della 
biblioteca  dell’mgcipioso  cavaliere  della  Mancia),  e 
sebbene ,  per  essere  stato  cagione  di  tante  cattive 
imitazioni ,  sia  degno  di  essere  gettato  alle  fiamme , 
tuttavia ,  come  il  miglior  libro  del  suo  genere ,  me¬ 
rita  che  gli  si  perdoni  ».  Questo  giudizio  di  Cervan¬ 
tes  non  si  applica  peraltro  a  tutto  il  romanzo  che 
porta  il  nome  di  Amadigi  di  Gaula  ,  il  quale  origina¬ 
riamente  non  aveva  più  di  quattro  libri  e  ne  ha  ogni 
ventitré,  ma  non  riguarda  altro  che  i  quattro  primi 
infinitamente  superiori  ai  seguenti  e  per  interesse  e 
per  istile.  Questa  prima  parte  del  romanzo  venne  in 
luce  a  Siviglia  nel  1496  sotto  il  titolo  :  Los  quatro  libro s 
del  caballero  Amadisde  Gaula,  e  presto  fu  ricerca¬ 
tissimo  in  tutta  la  Spagna  in  cui  lo  spirito  cavalle¬ 
resco  ,  per  le  lunghe  guerre  cogli  Arabi  e  coi  Mori , 
si  era  diffuso  in  tutte  le  classi  del  popolo. — Non  si 
sa  bene  quale  sia  l’origine  di  questo  romanzo.  Si  è 
preteso  che  passasse  dalla  Francia  alla  Spagna  e  che 
fosse  tradotto  in  castigliano  da  un  antico  manoscritto 
in  dialetto  picardo,  ma  non  si  è  prodotto  il  mano¬ 
scritto  nè  altra  prova;  onde  convien  credere  che  l’o¬ 
nore,  se  non  dell’invenzione,  almeno  della  compo¬ 
sizione  appartenga  alla  Spagna  o  forse  al  Portogallo, 
giacché  v’è  chi  l’attribuisce  all’infante  D.  Pedro,  fi¬ 
gliuolo  del  re  di  Portogallo  Giovanni  i  che  regnò  sino 
al  1435,  echi  ne  fa  autore  il  portoghese  Vasco  de 
Lobeira ,  ed  anche  una  signora  anonima  della  stessa 
nazione.  —  La  continuazione  dei  quattro  libri  dell’A- 
madigi  si  riferisce  meno  all’eroe  principale  che  ai 
diversi  cavalieri  della  sua  famiglia ,  Esplandiano , 
Amadigi  di  Grecia,  Amadigi  di  Trebisonda,  ecc.— 
L’Italia  ha  un  lungo  poema  su  questo  soggetto  che  ha 
il  pregio  particolare  di  essere  scritto  da  Bernardo 
Tasso,  padre  del  gran  Torquato,  da  quel  Bernardo 
che  riconosceva  di  dover  essere  superato  dal  figlio 
in  molle  cose,  ma  non  nella  dolcezza  dello  stile.  Non¬ 
dimeno  V  Amadigi  è  quasi  dimenticato ,  eia  posterità 
ha  deciso  che  il  figlio  superò  il  padre  in  ogni  cosa 
(v.  Tasso  Bernardo). 

AMADOCI. —  Antichi  popoli  della  Sarmazia  euro¬ 
pea  ,  il  cui  paese  era  situato  fra  quello  dei  Bastami, 
che  abitavano  al  pied.e  de’  monti  krapak  (anticamente 
Alpi  Bastarmela)  e  quello  dei  Rossolani,  ai  quali 
succedettero  i  Cosacchi.  —  Aristotile  fa  menzione  di 
un  re  della  Tracia  detto  Amadocus  che  fu  vinto  e 
spogliato  del  trono  da  un  principe  detto  Seatlies , 
nome  comune  a  più  re  di  quella  contrada. 

AMADRIADI  ( mitol .)  (voce  composta  di  ause,  insie¬ 
me,  e dpvas,  driade,  da  fyvj,  quercia).— Presso  gli  an¬ 
tichi  è  nome  di  alcune  favolose  deità  che  erano  cre¬ 
dute  presiedere  ai  boschi  ed  alle  foreste  ed  abitare 
sotto  la  scorza  delle  querce.  Supponevasi  che  ìe  Ama¬ 
driadi  vivessero  e  morissero  cogli  alberi  da  esse  abi¬ 
tati  ,  secondo  che  abbiamo  da  Servio  (ne’  conienti  su 
Virgilio,  Eglog.  x,  v.  62),  il  quale  segue  Mnesi- 
maco  scoliaste  di  Apollonio  che  mentova  altre  tradi- 
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zioni  relative  al  medesimo  soggetto.  I  poeti ,  peral- 1 
tro,  frequentemente  confondono  le  Amadriadi  colle 
Naiadi ,  colle  Napee  e  colle  ninfe  campestri  in  gene-  I 
rale.  Festo  le  chiama  Querquetulance  come  quelle  che 
nascevano  da  querce,  lln  poeta  antico,  Ferenico 
(Ateneo,  lib.  in),  chiama  amadriadi  la  vite,  il  fico 
ed  altri  alberi  fruttiferi ,  così  denominandoli  quasi 
figli  della  quercia. 

AMADUZZ1  (Gio.  Crist.)  (Amadutics).  —  Illustre 
filologo,  nato  nello  stato  pontificio  intorno  al  4720; 
fu  nominato  all’  onorevole  carica  d’ispettore  della 
stamperia  della  Propaganda,  e  mori  a  Roma  dopo 
l’anno  1791.  Carteggiò  colla  maggior  parte  de’ dotti 
dell’Europa ,  e  a  lui  si  deve  un  gran  numero  di  opere 
e  di  edizioni  pregiate  fra  le  quali  si  citano:  Anec¬ 
dota  luterana  e  Mss.  codicib.  emta,  Roma  1775-74, 

5  voi.  in-8°;  Alphabetum  Barmanum  1776,  in-8°; 
Character.  ethicor.  Theophrasti ,  capita  duo ,  hactenus 
anecdota ,  Parma  1786,  in-4°;  Epistola  ad  Bodonium 
super  ed.  Anacreontis ,  ivi  1791,  in-8°. 

AMAFANIO.  —  Filosofo ,  anteriore  di  poco  a  Ci¬ 
cerone  ,  seguace  dei  principii  di  Epicuro ,  che  tentò 
di  svolgere  in  varie  opere  da  lui  scritte  in  latino, 
cosa  che  s’allontanava  dall’uso  che  a  que’  tempi  cor¬ 
reva  di  scrivere  in  greco  tutto  ciò  che  riferivasi  a 
materie  filosofiche.  Cicerone  che  ne  parla  nelle  sue 
Questioni  accademiche ,  non  loda  il  suo  stile. 

AMAR  o  Ai. amar  (astr.).— Nome  dato  dagli  Arabi 
ad  una  stella  di  seconda  grandezza  segnata  7  nei  ca¬ 
taloghi,  la  quale  si  trova  nel  piede  australe  di  An¬ 
dromeda. 

AMAK  (geogr.). —  Piccola  isola  del  mar  Baltico, 
presso  Copenaghen,  da  cui  è  separata  per  mezzo  di 
un  canale  sopra  cui  è  un  ponte  levatoio.  Amak  è 
lunga  circa  quattro  miglia,  e  larga  due,  ed  è  prin¬ 
cipalmente  popolata  dai  discendenti  di  una  colonia 
della  Frislandia  orientale,  ai  quali  l’isola  fu  data  da 
Cristiano  ii,  a  richiesta  di  sua  moglie  Elisabetta ,  so¬ 
rella  di  Carlo  v,  affinchè  fossero  da  loro  sommini¬ 
strati  erbaggi ,  formaggio  e  burro.  Gli  abitanti  mo¬ 
derni  discendono  principalmente  dalla  razza  di  que¬ 
sti  coloni  mescolata  con  quella  de’  Danesi  ;  ma  sic¬ 
come  essi  hanno  un  loro  modo  proprio  di  vestire  e 
godono  privilegi  particolari,  sembrano  una  razza  di¬ 
stinta.  L’isola  contiene  4000  abitanti  all’incirca.  Ha 
due  chiese  dove  si  predica  quando  in  olandese  e 
quando  in  danese.  Gli  abitanti  hanno  i  loro  proprii 
tribunali  inferiori ,  ma  nei  delitti  capitali  sono  sog¬ 
getti  alla  corte  reale  di  giustizia  di  Copenaghen.  L’an¬ 
tico  abito  nazionale,  portato  dalla  colonia  originaria 
quando  migrò  primamente  a  quest’isola  ,  è  ancora  in 
uso  fra  di  loro.  Rassomiglia  all’abito  degli  antichi 
Quaccheri,  quale  vedesi  rappresentato  nei  quadri 
de’  pittori  olandesi  e  fiamminghi.  Gli  uomini  portano 
cappelli  a  larga  falda ,  giustacuore  nero ,  ed  ampii 
calzoni  dello  stesso  colore ,  sciolti  alle  ginocchia  e 
stretti  intorno  alla  vita.  Le  donne  vanno  particolar¬ 
mente  vestite  di  busti  neri  e  di  gonnelle  dello  stesso 
colore  con  un  pezzo  di  tela  azzurra  e  lucente  intorno 
al  capo.  L’isola  è  coltivata  a  giardini  e  a  pascoli,  e 


somministra  tuttora ,  secondo  la  sua  prima  destina¬ 
zione  ,  latte ,  burro  ed  erbaggi  a  Copenaghen.  Gia^ 
ai  10°  15'  di  long.  E.  e  55°  50'  di  lat.  IN. 

AMALABERGA.  —  Nipote  di  Teodorico,  re  degh 
Ostrogoti,  sposò  Ermenfredo,  uno  de'tre  figliuoli  del  r° 
della  Turingia ,  che,  secondo  l’usanza  di  quei  temp1* 
aveva  diviso  fra  di  loro  i  suoi  stati.  Amalaberga.  P1"1^ 
cipessa  ambiziosa,  avrebbe  voluto  che  tutta  la  Tur 
già  fosse  di  suo  marito.  Mosso  dalle  costei  sollecitazioni 
Ermenfredo,  che  già  erasi  impadronito  della  porz»°n 
del  fratello  minore,  si  unì  con  Thierry,  re  di  M®  * 
a  fine  di  spogliare  l’altro.  Si  dice  che  AmalabefgPj 
per  istimolare  il  marito,  facesse  studiosamente 
giorno  che  la  tavola  gli  fosse  solamente  apparecchi  ^ 
per  metà.  Domandandone  egli  la  ragione,  el*a 


spose  freddamente  che  mezza  tavola  doveva 
per  chi  aveva  la  sola  metà  di  una  corona.  Er®^ 
fredo  comprese  troppo  bene  la  moglie ,  cd  i 
tello  fu  assassinato.  Frattanto  Thierry,  che  aV^. 
aiutato  Ermenfredo  ad  impadronirsi  delle  Parlga; 
fratelli ,  domandò  quella  che  gli  era  stata  p1*0®®  ^ 
ma  Ermenfredo  gli  rispose  con  un  rifiuto.  T  ^  .j 
dissimulò  e  finse  di  non  curarsi  dell’oltraggi° ,  ^ 

suo  risentimento  non  tardò  molto  a  scoppiare-  ^  e 
cordò  con  Clotario ,  suo  fratello  ,  re  di  Soisson^^ 
mossero  alla  conquista  della  Turingia.  Ermen 
si  presentò  coraggiosamente  alla  battaglia-  Eb 
da  principio  qualche  vantaggio  impiegando  ^a*onfjg- 
ma  Thierry  e  Clotario  evitarono  le  insidie  e  a 
sero  intieramente  Ermenfredo ,  che  fu  cos  1 
darsi  nelle  mani  del  vincitore.  Vuoisi  clic  P°® 
Thierry  lo  facesse  morire.  Questo  avvenimmo 
nel  521.  Amalaberga,  cagione  principale  di  ^ 
sti  mali,  si  salvò  fuggendo  coi  figli  nell  A  r,c^ 
aveva  la  madre,  che  in  seconde  nozze  ave 
salo  Trasimondo  re  dei  Vandali.  c  sorel,£! 

AMALAFREDA.  -  Figliuola  di  Vaiammo  ^ti 
di  Teodorico,  che  furono  tutti  o  due  re  deg  1  .  ^  pia- 
in  Italia.  Amalafreda  aveva  avuto  da  un  P^1,  ^0ji  in 
trimonio  Teodato  che  fu  alla  sua  volta  re  ^  dell* 
Italia,  ed  Amalaberga  che  sposò  Ermenn*e  ^  J<e  dei 
Turingia.  Divenuta  vedova,  sposò  Trasimon  j.  ^fla 
Vandali  d’ Africa,  dal  quale  non  ebbe  *8  c0,  eh0 

morte  di  Trasimondo,  seguita  nel  525  ,  jn  ufla 
gli  succedette,  fece  rinchiudere  Ama  a  f 
prigione  in  cui  mori  nel  526.  irAlario0 

AMALARICO.  -  Era  figliuolo  di  507-  £ 

perdette  la  vita  alla  battaglia  di  Voi*  "  .  visigot  j 
vittoria  dei  Franchi  sparse  la  discordia  e  fa 

essi  ritiraronsi ,  gli  uni  in  Ispagna ,  g  1  |jttolo 
numero  maggiore,  a  Narbona  dove  1111  t?iamat°  1  j, 
turale  di  Alarico  ,  detto  Gesalaieo,  u  P  -nquc  8,1  jt) 
Amalarico  che  allora  aveva  solarne*1  a>  eh® 
fu  sostenuto  dalla  parte  emigrata  in  P  t0  da*  ' 
aveva  condotto  seco  in  quel  paese  e  1  Qlia0do  p 
avolo  materno  Teodorico,  re  d  V'i stentleS*  j  il 
doveo  ebbe  invaso  tutto  il  territorio  c  1  g  agna  e 
Loira  ai  Pirenei,  Gesalaieo  fuggì  n< ‘  >c 

regno  de’  Visigoti  sarebbe  senza  a,  *c0  non  a 
nelle  mani  del  re  de’  Franchi  se  tco 


bastai 
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ìfeso  contro  il  conquistatore  l’eredità  dei  Teodomi, 
^esercito  dei  Visigoti  scontrò  presso  Arli  quello  dei 
ranchi  e  dei  Borgognoni  ;  questi  furono  tagliati  a 
Pezzi,  ed  il  re  d’Italia  dopo  la  sua  vittoria  s’impadronì 
ella  Provenza  e  della  Linguadoca,  due  delle  più  belle 
Parti  del  regno  destinato  ai  figliuolo  di  Alarico  11.  Ge- 
alaico,  volendo  profittare  della  disfatta  dei  Franchi, 
‘Comparve  nella  Gallia  e  tentò  di  rapire  al  suo  fra- 
*o  legittimo  il  trono  che  la  mano  potente  di  Teo- 
.  °ric°  aveva  sostenuto;  ma  fu  ucciso  in  una  battaglia 
CMi  il  suo  partito  fu  compiutamente  sconfitto,  e  in¬ 


torno 


al  tempo  in  cui  Clodoveo  cessava  di  vivere, 


malarico  veniva  riconosciuto  re  dei  Visigoti.  Du 
f  °to  la  sua  minorità,  Teodorico  aveva  esercitato  la 
^e8genza,  governato  la  monarchia  intiera  e  tenuto  la 
r°v  enza  per  rifarsi  delle  spese  della  guerra  ;  ma  la 
^°fte  che  ben  presto  colpì  il  re  d’Italia,  restituì  ad 
miarico  tutti  i  suoi  diritti  e  venne,  forse  in  mal 
t  nto’  a  liberarlo  da  una  tutela  alla  quale  doveva 
13  la  sua  sicurezza.  Quindi  a  fine  di  non  rimaner  solo 
Posto  agli  assalti  de’  figliuoli  di  Clodoveo,  fece  due 
pe£l^l  tutte  le  sue  possessioni  nella  Gallia,  riservò 
l’al»Se  <lue^a  c^e  era  P‘ù  vicina  alla  Spagna  e  diede 
itit  ^  3  SU0  cu8*no  Atalarico  cui  voleva  per  tal  modo 
‘lessare  alla  difesa  comune  dei  loro  stati.  Si  con- 
(W  e  cÙe  il  Rodano  separerebbe  i  due  imperi  degli 
rcbh°^0tÌ<  6  de  visigoti  e  che  la  Spagna  non  paghe- 
*  *  P‘ù  alcun  tributo  all’Italia.  La  politica  del  Vi- 

Per  °  C*le  seml)rava  aver  risoluto  di  nulla  trascurare 
di  ^tenersi,  lo  trasse  ancora  a  chiedere  la  mano 
Papve°tllde  figliuola  di  Clodoveo,  e  questa  alleanza 
“azi  •  Princlpi°  essere  un  pegno  di  pace  tra  le  due 
O-  AIa  le  dottrine  di  A  rio,  seguite  dallo  sposo, 
ce^  cagi°ne  di  discordia  fra  marito  e  moglie  e  fe- 
«ti  *(  °PPiare  una  nuova  guerra.  Clotilde,  fortemente 
Hon  n  ,  ùa  Amalarico  ad  abbracciare  l’ arianismo, 
deiiaP°le  ^laminai  consentire  a  tradire  la  religione 
8l°ne  Vedendo  che  tutti  i  mezzi  di  persua- 

vtoceri°rn.avano  ineificaci,  il  re  de’ Visigoti  usò  per 
,a  1  oltraggio  ed  anche  la  barbarie.  La  regina, 
che  °  ln  oùiesa,  era  insultata  per  le  vie  dal  popolo 
togiUrj  ^ettava  fango  addosso ,  e  le  rivolgeva  parole 
co  fe’  Tornan(lo  a  palazzo,  vi  trovava  un  oppres 


fece  pQ  arù°  e  crudele.  Nella  sua  disperazione,  essa 
<i  Pari!»-  °  Un  8*orno  a  suo  fratello  Childeberto,  re 
?Veva  vf  ’  Un  fazzoletto  tinto  del  sangue  che  ella 
aen0  norSat°  S°tt0  *e  Percosse  cM  marito.  Childe- 
SpoSen  asPeltava  altro  che  un  pretesto;  onde  non 
cJto  sc0nfndu^io  aù  entrare  negli  stati  del  cognato 
^eatrava^Se  Sotto  mura  di  Narbona.  Amalarico 
1Uahd0  f  m  ^esta  città  per  portarne  via  i  tesori 
seÌTeodomUCCÌSO  d*  un  c°lp°  di  lancia.  Fu  l’ultimo 
!  ^Ucentp1  ^°P°  d‘  ùii,  la  monarchia  de’  Visigoti 
,Ver‘He  piQ?,.nella  sPagua  e,  di  ereditaria  eh’ eli’ era, 
Ulva* 

toTedeuìniRli0i,^FoRTVNAT°)-  —  Scelto  nell’  810  fra  i 
la  ®  aUa  sedia  ^adia  di  Madeloc  per  essere  innal- 


la  “a  sedia  •  —  iTittuciuu  per  essere  limai 

C^^gtone  r  ep!SC0Pale  di  Treveri,  ristabilì  nell’811 
^Oniagno  ^1Sl‘ana  neHa  parte  della  Sassonia  che 
Enciri  'eval°  incaricato  di  evangelizzare,  e 
•  pop.  —Tom.  I.  68 


fondò  e  consacrò  la  prima  chiesa  cattolica  di  Amburgo. 
Nell'  815  un  nuovo  ordine  di  Carlomagno  lo  mandò 
presso  Michele  Curopalato,  imperatore  dell’Oriente, 
con  titolo  di  ambasciatore.  Morì  l’anno  dopo,  tornando 
dalla  sua  ambasciata  di  cui  scrisse  una  relazione  che 
andò  perduta.  Di  questo  santo  prelato,  che  era  assai 
dotto ,  non  si  conservò  altro  fuorché  un  Trattato  del 
sacramento  del  battesimo  dedicato  a  Carlomagno  e 
stampato  sotto  il  nome  e  nelle  opere  di  Alcuino. 

AMALARIO  (Sinforiàno).  —  Scolaro  di  Alcuino, 
abate  di  Hornbac,  vescovo  o  solamente  corepiscopo 
di  Lione,  da  non  confondersi  col  precedente  del  quale 
era  contemporaneo,  fu  incaricato  da  Luigi  il  Buono 
della  direzione  delle  scuole  del  palazzo  ;  assistette 
nell’825  al  concilio  di  Parigi;  fu  deputato  per  por¬ 
tare  alla  corte,  con  Alitgario,  le  decisioni  di  questa 
assemblea  intorno  al  culto  delle  imagini  e  mori  nel- 
l’857  a  Saint-Arnoult  di  Metz,  dove  si  conservò  per 
lungo  tempo  la  sua  tomba  e  dove  era  onorato  come 
santo.  Egli  era  l’uomo  più  dotto  del  suo  secolo  nella 
liturgia.  Scrisse:  1°  Trattato  degli  uffizii  ecclesiastici ; 
che  diede  luogo  a  molte  controversie  nei  concilii  di 
Thionville  e  di  Quiercì.  2°  Ordine  dell ’  antifonario  , 
composto  col  fine  di  conciliare  il  rito  anglicano  col 
rito  romano.  5°  Uffizio  della  messa ,  spiegazione  mi¬ 
stica  delle  ceremonie  della  messa  pontificale.  4°  Re¬ 
gola  dei  canonici ,  approvata  dal  concilio  d’Aix  nel- 
1*  816,  mandata  a  tutti  i  canonici  da  Luigi  il  Buono 
e  generalmente  osservata  sino  all’xi  secolo.  5°  Un 
buon  numero  di  Lettere  che  trovansi  nello  Spicilegio 
di  D.  d’Achery  e  negli  Aneddoti  di  D.  Martenne.  — 
L’edizione  più  corretta  del  Trattato  degli  uffizii  ec¬ 
clesiastici  e  dell’Ordine  dell’antifonario  è  quella  della 
Biblioteca  de’ padri  stampata  a  Lione;  l'Uffizio  della 
messa  è  inserito  nell’Appendice  dei  Capitolari  di  Ba- 
luzio. 

AMALASUNTA.  —  Teodorico  i  re  degli  Ostrogoti 
ebbe  da  Audefleda  figliuola  di  Childerico  un’  unica 
figlia  che  chiamò  Amalesuenta ,  nome  tratto  da  quello 
della  stirpe  degli  Amali.  Nel  515  le  fece  sposare  Eu- 
tarico  Cilico  che  discendeva  anch’  esso  dai  re  goti  e 
che  morì  poco  tempo  dopo  lasciando  un  figlio  detto 
Atalarico.  Questi  succedette  a  Teodorico  nel  526 ,  e 
fu  allora  che  sua  madre  Amalasunta ,  che  ne  aveva 
la  tutela  ,  cominciò  ad  esercitare  l’autorità  suprema 
che  doveva  poi  perdere  nove  anni  dopo  per  una  cata¬ 
strofe  tragica.  Occupando  in  realtà  il  trono  di  Teo¬ 
dorico  ,  comprese  che  doveva  continuare  l’opera  im¬ 
portante  da  lui  cominciata ,  cioè  riunire  i  vincitori 
ed  i  vinti,  confonderli  in  una  sola  nazione,  introdurre 
presso  i  Goti  le  usanze,  i  costumi,  la  legislazione  dei 
Romani  e  soprattutto  inspirare  a  quei  barbari  l'amore 
delle  arti  e  delle  lettere  e  di  tutto  ciò  che  sussisteva 
ancora  dell’antica  civiltà.  Scelse  per  suo  primo  mi¬ 
nistro  il  romano  Cassiodoro,  che  col  più  gran  zelo 
cooperò  a’disegni  di  lei,  ardentemente  bramando  di 
far  predominare  le  maniere  della  sua  nazione  sopra 
quelle  del  popolo  goto.  Essa  mostrò  per  tutto  ciò  che 
partecipava  della  civiltà  romana ,  un  rispetto ,  che 
passando  ne’  suoi  sudditi  mirabilmente  contribuiva  al 
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nuovo  stato  di  cose  che  ella  voleva  stabilire.  Manifestò 
nelle  sue  relazioni  coi  potentati  stranieri  una  fermezza 
ed  un’energia  che  la  fecero  riguardare  come  un’altra 
Semiramide  ,  mentre  nell’  interno  dirigeva  con  sa¬ 
viezza  l’amministrazione  e  tentava  perfino  di  far  di¬ 
menticare  gli  ultimi  rigori  di  Teodorico.  1  figliuoli  di 
Boezio  e  di  Simmaco  avevano  perduto  i  loro  padri  e 
le  eredità  che  potevano  aspettarne.  Amalasunta  re¬ 
stituì  loro  le  sostanze  confiscate.  —  Atalarico  suo  figli¬ 
uolo  ricevette  un’  educazione  conforme  alle  idee  che 
ella  erasi  fatte  intorno  all’  importanza  ed  utilità  di 
adottare  le  forme  romane  ;  fu  istruito  da’  migliori 
maestri  di  que’  tempi,  studiò  le  lettere  e  le  arti  libe¬ 
rali;  ma  il  metodo  di  educazione  era  in  allora  imper¬ 
fettissimo  ;  tutto  aveva  degenerato,  e  cinque  secoli  di 
dispotismo  avevano  distrutto  quel  germe  che  aveva 
dato  vigore  alle  generazioni  anteriori.  1  precettori 
del  giovane  principe  cercarono  di  dominarlo  col  farsi 
temere  ;  sua  madre  stessa  un  giorno  gli  diede  uno 
schiaffo.  1  Goti  si  risentirono  ad  un  trattamento  igno¬ 
bile  che  non  poteva  a  meno  di  degradare  il  carattere 
di  colui  che  un  giorno  gli  avrebbe  governati  ;  e  lo 
tolsero  dalle  mani  della  madre  e  de’ pedagoghi  che 
disprezzavano  :  «  Come ,  dicevano  essi ,  come  volete 
voi  che  i  nostri  figliuoli  siano  valorosi  e  sostengano 
la  vista  del  nemico  se  date  loro  di  cotali  maestri  ?  * 
e  più  non  permisero  che  Atalarico  si  desse  ad  altri 
esercizii  fuorché  a  quelli  del  corpo,  esercizii  nei  quali 
molti  rivali  potevano  eccitare  la  sua  emulazione  e 
contribuire  eziandio  a  raffermare  il  suo  coraggio.  Ma 
Atalarico  non  doveva  mai  essere  un  eroe  ;  ossia  che 
il  risultamene  di  questa  mescolanza  di  due  educa¬ 
zioni  contrarie  fosse  cattivo  ovvero  che  ci  fosse  vizio 
naturale,  egli  si  diede  in  preda  alla  più  sfrenata  sre* 
golatezza.  E  si  fu  appunto  in  mezzo  agli  eccessi,  cui 

10  trassero  le  vergognose  sue  passioni ,  che  egli  mo¬ 
riva  nel  534.  Allora  sua  madre ,  volendo  conservare 

11  trono  di  Teodorico,  si  uni  a  Teodato  figliuolo  della 
sorella  di  quel  principe.  11  nuovo  sposo  le  era  da 
lungo  tempo  nemico  in  segreto  ;  e  tosto  che  fu  re,  la 
mandò  a  confine  in  una  delle  isole  del  lago  di  Boi- 
sena,  dove  coloro  che  avevano  qualche  vendetta  da 
esercitare  contro  di  lei  ebbero  facoltà  d’ inseguirla 
come  una  fiera  selvaggia.  Alla  fine  vi  fu  strozzata,  e 
la  morte  di  lei  servì  di  pretesto  a  Giustiniano  per  di¬ 
chiarare  la  guerra  agli  Ostrogoti. 

AMALECH,  Amìxeciti.  —  Amalech  o  Amalecco  era 
figliuolo  di  Eliphaz  e  di  Thamna  sua  concubina ,  e 
nipote  di  Esaù.  Dal  nome  di  questo  principe  si  crede 
che  derivi  quello  di  paese  d’ Amalech,  di  popolo  d,’ Ama¬ 
lech  od  Amaleciti,  di  cui  spesso  si  parla  nella  sacra 
scrittura.  Vero  è  che  Mosè  fa  menzione  del  territorio 
degli  Amaleciti  quando  narra  la  guerra  di  Chodorla- 
homor  contro  i  re  della  Pentapoli,  cioè  lungo  tempo 
avanti  la  nascita  di  Amalech  ;  ma  sembra  che  lo  sto¬ 
rico  sacro  quivi  non  abbia  nominato  il  paese  d’A- 
malech  se  non  per  anticipazione  e  che  il  senso  del 
passo,  et  percusserunt  omnem  regioneni  Amalecitarum 
( Gen .  xiv.  7)  sia  questo  :  e  percossero  tutti  gli  abitanti 
del  paese  che  ora  è  quello  degli  Amaleciti.  Quanto  a 


questo  paese  non  è  facile  il  fissarne  la  situazione; 
tuttavia  il  primo  stabilimento  di  questo  popolo  non 
dovette  essere  lontano  dalla  contrada  di  Edom,  poic»è 
il  suo  capo  Amalech  fu  egli  stesso  uno  dei  governa' 
tori  dell’  Idumea ,  e  lo  storico  Gioseffo  divide  il  p®ese 
d’Edom  in  Hamalekitide  e  Gabalitide  ( Anlich .  1.  «. c- 
D’altra  parte  l’autore  dei  Paralipomeni  distingue  he' 
nissimo  gl’ldumei  dagli  Amaleciti  (1  Parai,  xxvin.lv; 
Ciò  che  sembra  incontrastabile,  si  è  che  il  regno f  \ 
Amalech  aveva  relazioni  coll’  Egitto  e  che  per  esso  si 
passava  al  paese  dei  Filistei  e  a  quello  di  Canaan 
(Gioseffo,  Anlich.  lib.  vi.  c.  7;  4  Reg.  xxvii.  xxx; 
Paralip.  rv.  42).  Donde  si  può  conchiudere  c®. 
questo  regno  confinasse  a  settentrione  col  paese 
Canaan ,  a  mezzogiorno  coll’  Egitto  ,  o  con  qu®*c  ^ 
paese  dipendente,  all’oriente  con  Edom  e  all’0001 
dente  coi  deserti  situati  dalla  parte  del  mare  o  io 
col  mare  medesimo  (  v.  Relandi  Palasst.  illnstr.  *■' 
c.15).  —  Ma  passiamo  alla  storia  degli  Amaleciti- 
scendenti  di  Esaù,  gli  Amaleciti  avevano  creo i  1 
l’odio  e  la  gelosia  del  loro  padre  contro  i  figlio0** 
Israele  ;  dovea  essere  per  loro  un  motivo  d’inq 
tudine  il  vederli  in  così  gran  numero  avvicinarsi^, 
sensibilmente  ai  loro  confini ,  e  ben  potevano  ^ 
pensare  che  una  tanta  moltitudine  di  uomini 
viaggiava  pei  deserti  senza  disegno  di  stabili^  ^ 
qualche  angolo  e  cacciarne  gli  abitarti.  P*eIU  e„ 
pensiero  vennero  a  sorprendere  a  Raphidim  g t 1  .  0 
liti  che  vi  si  erano  fermati  per  ristorarsi  delle  1® 
di  un  lungo  cammino  e  che  non  avevano  roani  ^ 
intenzioni  ostili,  e  con  una  barbarie  degna 
de’  popoli  più  feroci  uccisero  tutti  coloro  che  1®  t 
o  le  infermità  avevano  ritenuto  indietro  a 

47.  48).  Sdegnato  ad  una  tale  azione  Mosè  01  1  r 
Giosuè  di  mettersi  alla  testa  di  una  truppa  1 1  ?  pU- 
rieri  e  di  dar  battaglia  ai  loro  ingiusti  assali l°rI’  ed 
rante  tutto  il  combattimento,  che  fu  sangui®0 
ostinato,  Mosè ,  accompagnato  da  Aronne  e  ji 
stette  sopra  la  montagna  colle  mani  alzate  ^ ja 

cielo ,  e  solamente  al  tramontare  del  sole  *®  jddjo 
si  dichiarò  pei  figli  d’Israele  ( Esod .  xvii.  4 
offeso  della  condotta  degli  Amaleciti  giure  ^  ^QSgT 
carsene  in  modo  solenne  :  «  scrivi,  diss  eg  ^-ogUè  > 
scrivi  ciò  per  memoria  nel  libro  e  dille  a  ^  cjelt> 
poiché  cancellerò  il  nome  di  Amalech  di  so  tejjia 
(ivi,  vers.  44)  ».  Più  tardi  questo  terribile^  ^^0 
fu  rinnovato  in  termini  ancora  più  precisi-  «  ^  da te 
il  Signore  (gli  è  Dio  che  parla  a  Mosè)  ti  .ntoJ-ji0» 
riposo,  ed  avrà  sottomesso  tutte  le  nazioni  ®  di 

nella  terra  che  ti  promise,  cancellerai  1,^10 
Amalech  di  sotto  al  cielo;  guardati  dal  i  .  dall» 
(Deut.  xxv.  49)  ».  Questo  popolo  scomp®  Hy.e^° 
storia  fino  al  tempo  de’Giudici  nel  qua  .  j^di®' 
unirsi  ai  Moabiti  ( Giudici ,  in.  45),  q®111  *  ttj  q  d°6 
niti  (ivi,  vi.  5)  contro  Israele  e  toccare  int°r1]1’ 
i  casi  una  totale  sconfitta.  Più  anni ■  gam®*1 

all’anno  4070  avanti  Cristo,  Iddio  oi  1  fe  coOir 
che  dicesse  a  suo  nome  a  Saul  d i ®  -erlo  totfl 
Amalech ,  di  tagliarlo  a  pezzi  e  di  «1S^  jcCrep‘t0  ’ 
mente  senza  risparmiare  nè  il  vece 
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n<ì  il  bambino  ancora  lattante,  nò  i  buoi,  nè  le  pe- 
Corc  ecc-  Saul  avanzossi  dunque  verso  la  capitale 
eRli  Amaleciti ,  gli  assali  e  ne  fece  un  orribile  ma- 
CeUo,  inseguendoli  da  Havilah  sino  a  Shur ,  ma  ri¬ 
sparmiò  A  gag  loro  re  (v.  Agag  e  Saul)  contro  l’or- 


n®  espresso  del  Signore  (1  Re ,  xv).  Circa  cinquanta 
fini  dopo  questa  disfatta  gli  Amaleciti  ricompaiono 
1U  3  S^oria’  ma  Per  Puifi1113  volta.  L’autore  del  primo 
e*  r°  dei  Re  ci  racconta  (xxx)  che  alcuni  Amaleciti 
^ssendo  venuti  a  mettere  a  sacco  ed  a  fuoco  la  città 
c!'  Siceleg  che  apparteneva  a  Davide ,  questo  prin- 
’Pe  »  dopo  di  aver  fatto  consultare  il  Signore  per 
zzo  del  gran  sacerdote  Abiatar,  si  mise  ad  inse- 
tin,rlÌ  6  avenc,oli  raggiunti  e  ritolto  loro  il  bot- 
0  che  avevano  rapito,  li  sterminò  tutti,  eccettuati 
Re  rfrocento  giovani  che  riuscirono  a  salvarsi  fug- 
V  0  sopra  cammelli.  — Dicemmo  che  l’origine  attri- 
jp1.3 *  «gli  Amaleciti  non  era  affatto  certa.  Alcuni 
r,tt°ri  Arabi  pretendono  infatti  che  Amalech  fosse 
(ll  ‘u°l°  di  Cam  e  nipote  di  Noè,  e  che  sia  stato  padre 
lìo|-  e!?  av°l°  di  Scedad;  altri  vogliono  che  sia  stato 
lì«q-°  ^  Ad  »  nipote  di  Hutz,  il  quale  fu  egli  stesso 
di  Alam  e  nipote  di  Cam,  figliuolo  di  Noacli 
tjol .  r0®-  Questa  tradizione  ha  fatto  credere  a  varii 
boj 1  .lnterpreti  che  il  passo  della  Genesi  (xiv.  7),  da 
ini,>  <ltal0’  non  debba  considerarsi  come  una  semplice 
^etazione,  ma  bensì  come  l’espressione  del  vero 
l^eti'  >  e  COse  a  (lue,  temPl*  Questi  medesimi  inter- 
Ainaj  lanno  notato  essere  difficile  di  capire  come 
p°tute<*,  figliuolo  di  Eliphaz,  nipote  di  Esaù,  abbia 
pote  essere  padre  di  un  popolo  cosi  numeroso  e 
Uscj^6  eorae  quello  degli  Amaleciti  quando  gli  Ebrei 
Amai°nJ*  Egitto  5  che  Balaam  avendo  designato 
Oeiic  Gc  1  nella  sua  profezia  sotto  il  nome  di  principio  j 
trebbUaC  °ni  Wum-  XXIV-  20),  questo  titolo  non  po- 
Poi^?  c.°nvenire  agli  Amaleciti  discendenti  da  Esaù, 
^ra  •  31  tempi  di  Balaam  era  solamente  la  terza  ge- 


2*°ne  quella  che  viveva,  cioè 
Esaù 
Eliphaz 
Amalech 


Giacobbe 
Levi 
Caath 
Ainram 
Aaron,  Mosè. 


^lecif0  Pure  che  Mosè  non  rimprovera  mai  gli 
tirc°8tanjr  •  3Ver  assaliti  g1’  Israeliti ,  loro  fratelli  ; 

3  lmP°rtante,  dicono  essi,  che  non  avrebbe 
tal  ' 

li 


5«nso  fSC  *os.sero  stati  discendenti  di  Esaù  ed  in 
Helia  sate,li  de8P  Israeliti.  In  ultimo  aggiungono 
ec*fi  co’Ca  Cr*ttara  s*  uniscono  quasi  sempre  gli  Ama- 
D  au  e  C0’Filistei  e  non  mai  cogl’  Iduniei, 
ai,»  0  fece  la  guerra  ad  Amalech  e  lo 
tè  ?ù’  gl  Idumei 


*  di 
q°n0 


teli, 

e 


indicarli  ;  < 


i  non  tentarono  nè  di  soccorrerli 

che  11  ’  e  da  tutte  queste  ragioni  conchiu- 
'a  ^Crittu  ^ma*ec‘1'  »  de’  quali  è  sì  spesso  parlato 
r  c°lpito  (hip*  ’  erano  un  P0P°1°  disceso  da  Canaan 
e  n/*Ss»mo  da*^atema  al  Pari  degli  Amorrei  e  diffe- 
,  Per  co  1  dlscendenti  di  Amalech  nipote  di  Esaù,  m 

3  r!gettn,.n-S?^Uen7'a  tradizione  degli  Arabi  non  | 

m  (».  Refendi  Palmi,  illuni r.,  p.  78-82;  | 


L  D.  Michaclis  Spicilegium  geogr.  hebr.  extr.,  toni,  i, 
pag.  170-177;  e  Supplem.  ad  lexica  hebraica ,  p.  4927, 
1928;  Pocokii  Specimen  hist.  arab.,  p.  59  dell’antica 
edizione  e  pp.  50,  179  dell’edizione  di  Oxford,  1806). 

AMALFI  (geogr.).  —  Amalfi,  che  chiamasi  anche 
Malfi,  città  del  reame  di  Napoli  situata  sul  golfo  di 
Salerno,  sembra  aver  esistito  fin  da’ tempi  più  remoti. 
Essa  però  non  cominciò  ad  essere  di  qualche  impor¬ 
tanza  se  non  intorno  al  secolo  xi.  Anteriormente  a 
quest’epoca  aveva  difeso  con  buon  successo  l’antica  sua 
indipendenza  contro  i  Longobardi;  il  duca  di  Salerno 
avevaia  sottomessa  al  suo  potere  nell’823,  ma  essa  era 
giunta  più  tardi  a  ricuperare  la  sua  libertà.  Amalfi 
fu  la  città  in  cui  nel  1059  Nicolao  n  riunì  il  concilio 
nel  quale,  dopo  di  aver  deposto  un  vescovo,  concesse 
irrevocabilmente  a  Roberto  Guiscardo,  capo  de’  Nor¬ 
manni  ,  l’investitura  dei  ducati  della  Puglia  e  della 
Calabria  di  cui  questo  avventuriere  erasi  impadro¬ 
nito  e  che  ritenne  mediante  un  tributo  annuale  impo¬ 
stogli  dalla  santa  sede.  Amalfi,  repubblica  indipen¬ 
dente,  faceva  allora  coll’Oriente  un  traffico  considere¬ 
vole  e  vedeva  crescere  ogni  giorno  più  la  sua  im¬ 
portanza  e  le  sue  ricchezze.  Nel  principio  del  xii 
secolo  troviamo  Amalfi  dipendente  dai  re  di  Napoli; 
nel  1155  Lotario ,  le  cui  forze  si  erano  considerabil- 
mente  accresciute  per  l’ alleanza  co’  Pisani ,  la  sog¬ 
giogò  colle  armi  e  l’abbandonò  al  saccheggio.  —  A 
questo  tempo  ed  a  questo  fatto  si  riferisce  la  scoperta 
del  celebre  esemplare  delle  Pandette  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Firenze.  Alcuni  autori  fanno  di¬ 
pendere  da  questa  circostanza  la  reintegrazione  del 
dritto  romano  in  Italia;  opinione  erronea  che  non  ha 
bisogno  di  esser  combattuta,  il  risorgimento  di  questo 
dritto  essendo  incontrastabilmente  d’ un’ epoca  ante¬ 
riore.  Con  più  ragione  si  ascrive  ad  alcuni  cittadini 
di  Amalfi  la  fondazione  della  cappella  di  Gerusalemme 
conosciuta  sotto  il  nome  di  cappella  di  s.  Giovanni  il 
limosiniere ,  dalla  quale  ebbe  origine  l’ordine  dei  cava¬ 
lieri  dis.  Giovanni.— Quanto  all’invenzione  della  bus¬ 
sola  attribuita  a  Flavio  Gioia  cittadino  di  Amalfi  che 
visse  nel  xiv  secolo ,  essa  appartiene  a  tempi  più 
remoti,  ed  è  oramai  provato  come  fin  dal  secolo  xm 
questo  stromento  era  già  in  uso  presso  i  marinari 
della  Provenza.  Benché  è  da  credersi  che  Flavio 
Gioia  la  migliorasse  e  che  quindi  ne  fosse  riguardato 
come  l’inventore  nello  stesso  modo  che  Amerigo  Ve- 
spucci  ebbe  l’ onore  di  dare  il  suo  nome  al  nuovo 
mondo  scoperto  da  Colombo.— La  bussola  è  descritta 
con  tutte  le  sue  particolarità  nel  poema  satirico  di 
Guiot  de  Provins  pubblicato  da  Méon  nei  Tableaux  et 
contes  francais  du  moyen  àge;  e  Guiot  trovatore  pro¬ 
venzale  visse  per  qualche  tempo  alla  corte  di  Fede¬ 
rico  Barbarossa  nel  1481.  Essa  è  del  pari  espressa- 
mente  accennata  dal  cardinale  di  Vitry  nel  1204  come 
guida  notissima  dei  marinari.  — Nel  1206  il  cardinale 
Piero  da  Capua  trasferì  in  Amalfi  le  ceneri  di  s.  An¬ 
drea.  —  Questa  città  nel  secolo  xvi  era  divenuta  pro¬ 
prietà  de’ Piccolomini  (vedi  questo  nome ),  e  venne 
eretta  in  ducato  per  Ottavio  Piccolomini  che  fu  uno 
de'  più  grandi  guerrieri  de’  suoi  tempi.  Oggidì  essa 
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conta  appena  5000  abitanti,  ma  è  sempre  sede  di  un 
arcivescovo. 

AMALFI  (Principessa  d’).— Nata  Costanza  d'Avalos 
nella  città  di  Napoli  ;  diventò  pel  suo  matrimonio 
con  Alfonso  Piccolomini  duchessa  di  Amalfi.  Dopo  la 
morte  di  Alfonso  ella  ricevette  da  Carlo  v  il  titolo  di 
principessa.  Morì  a  Napoli  nel  1360  con  fama  di 
illustre  poetessa ,  riputazione  meritata  che  la  pone 
fra  i  migliori  ingegni  del  xvi  secolo.  Le  opere  della 
principessa  di  Amalfi  sono  state  pubblicate  nella 
raccolta  di  Luigi  Domenichi  che  porta  il  titolo  di 
liime  di  alcune  nobilissime  e  virtuosissime  donne . 

AMALGAMA  (c/ùm.).  —  Le  leghe  del  mercurio 
coi  metalli  dicevansi  altre  volte  e  diconsi  tuttora 
amalgami.  —  Il  mercurio  si  amalgama  con  un  gran 
numero  di  metalli,  quali  sono  l’oro,  l’argento,  il 
piombo ,  il  bismuto ,  lo  zinco,  lo  stagno ,  il  rame ,  il 
palladio,  ecc.;  ma  non  si  unisce  o  si  unisce  difficil¬ 
mente  col  manganese,  col  rodio,  col  ferro,  col  co¬ 
balto,  col  nichelio,  col  platino,  ecc.  —  Tutti  gli 
amalgami  si  decompongono  per  l’azione  del  calore  ; 
ciò  non  ostante  le  ultime  tracce  del  mercurio  ade¬ 
riscono  con  tanta  forza  al  metallo  che  riesce  molto 
difficile  il  separarle  ;  egli  è  poi  da  notarsi  che  il  mer¬ 
curio  trascina  sempre  con  sè  una  certa  quantità  dei 
metalli  coi  quali  si  trovava  combinato ,  quando  que¬ 
sti  metalli  non  sono  assolutamente  fissi.  —  Gli  amal¬ 
gami  che  contengono  un  eccesso  di  mercurio  sono 
molli  od  anche  liquidi;  ma  premendoli  nella  pelle 
di  camoscio  o  su  tavolette  di  legno  segato  perpendi¬ 
colarmente  alla  direzione  delle  fibre,  l’eccesso  del 
mercurio  rimane  espulso,  ed  il  residuo  è  un  amal¬ 
gama  consistente ,  per  lo  più  allo  stato  solido ,  la  cui 
composizione  è  definita,  e  che,  abbandonato  a  se 
stesso  non  tarda  molto  a  cristallizzare. 

Mercurio  e  Piombo.  —  11  piombo  si  amalgama  fa¬ 
cilmente  col  mercurio ,  e  quest’ultimo  può  assorbire 
anche  la  metà  del  suo  peso  di  piombo  senza  perdere 
la  sua  liquidità  ;  allora  però  macchia  le  dita  e  le  sue 
gocce,  invece  di  conservare  la  forma  globulosa,  si  al¬ 
lungano  quando  vengono  poste  sopra  un  piano  di 
vetro.  Il  mercurio  che  contiene  da  1/4000  ad  1/3000 
di  piombo  acquista  la  proprietà  di  prendere  nel  ve¬ 
tro  una  superficie  perfettamente  piana  e  si  può  im¬ 
piegare  con  vantaggio  per  graduare  i  tubi.  L’amal¬ 
gama  formato  con  una  parte  di  piombo,  una  parte 
di  bismuto  e  tre  parti  di  mercurio  è  fluidissimo  alla 
temperatura  ordinaria  e  passa ,  come  il  mercurio 
solo,  a  traverso  la  pelle  di  camoscio;  nel  commer¬ 
cio  si  vende  spesso  un  tale  amalgama  sotto  il  nome 
di  mercurio  puro. 

Mercurio  e  Bismuto.  —  La  combinazione  di  questi 
due  metalli  si  opera  con  molta  facilità.  Se  il  mercu¬ 
rio  è  in  eccesso ,  l’amalgama  è  fluido  ed  ha  la  pro¬ 
prietà  di  disciogliere  una  gran  quantità  di  piombo 
senza  diventar  solido  ;  quando  è  saturo  di  bismuto  è 
capace  di  cristallizzazione. 

Mercurio  e  Stagno.  —  L’amalgama  dello  stagno  si 
ottiene  versando  il  mercurio  riscaldato  sopra  lo  sta¬ 
gno  ,  ed  ha  tanto  maggior  consistenza  quanto  più  lo 


stagno  abbonda.  Il  suo  volume  è  generalmente  mi¬ 
nore  della  somma  dei  volumi  dei  metalli  impiegati  » 
tranne  il  caso  in  cui  si  compone  di  una  parte  di  sta¬ 
gno  e  due  parti  di  mercurio.  Quattro  parti  di  stagno 
con  una  di  mercurio  danno  un  amalgama  che  si  *a 
solido  col  raffreddamento.  L’amalgama  deilo  stagno, 
al  quale  si  aggiunge  talvolta  il  bismuto,  s’impieg3 
nella  fabbricazione  degli  specchi  ( v .  Specchio)  ;  serV.e 
anche  a  spalmare  i  cuscinetti  della  macchina  elettri 
ca,  ed  a  rivestire  le  bottiglie  di  Leida. 

Mercurio  e  Argento.  — Questi  due  metalli  si  uni 
scono  facilmente  quando  vengono  triturati  insieme 
alla  temperatura  ordinaria  o  meglio  ancora  a  u“ 
calor  dolce.  La  combinazione  si  opera  più  pronta 
mente  se  si  getta  nel  mercurio  l’argento  riscalda^ 
a  rosso.  Gli  amalgami  che  contengono  un  eccesso 
mercurio  sono  liquidi ,  meno  però  che  il  merco  ^ 
puro.  Comprimendoli  in  una  pelle  di  camoscio  o 
in  un  vaso  di  legno  poroso ,  il  mercurio  ecceden  ^ 
scola ,  e  rimane  un  amalgama  molle  come  la  cera 
bianco  come  l’argento  che  si  adopera  per  inargenta 
i  metalli  (v.  Inargentatore).  Gli  amalgami  d’arge 
si  decompongono  facilmente  al  calor  rosso  ;  il  m 
curio  non  trascina  l’argento ,  ma  sembra  che  fi1 
st’ultimo  ritenga  qualche  traccia  di  mercurio  ,  ^ 
si  può  togliere  anche  scaldando  fortemente  »  1 
tallo.  Per  la  via  umida  si  ottiene  un  amalgama  ^ 
argento  composto  di  piccoli  cristalli  aggruppa*1^ 
guisa  di  arborizzazione  che  si  distingue  col  nome 
albero  di  Diana  ( v .  Alberi  metallici).  j0 

Mercurio  e  Oro.  —  L’oro  immerso  nel  mcr 
diventa  bianco  e  vi  si  discioglie  anche  alla  tern£.nSr 
tura  ordinaria.  Il  calore  però  accelera  la  com  & 
zione.  —  L’amalgama  d’oro  saturo  di  merco 
compresso  nella  pelle  di  camoscio  è  molle  da  P  . 
cipio  e  quindi  diventa  solido.  Esso  cristallizza  m  F  . 
smi  a  quattro  lati ,  e  comprende  circa  due  P  ^ 
di  oro  e  una  di  mercurio.  L’amalgama  molle  c0  t0 
pasta  contiene  sette  parti  di  mercurio  e  una  P  ^ 
d’oro  ;  s’impiega  frequentemente  per  la  dora  u 
metalli  (v.  Doratura).  i<rama 

Mercurio  e  Palladio.  —  Il  palladio  si  .am^  'rner- 
con  molta  facilità,  ed  ha  una  tale  affinità  Pe^  ^ef 
curio  che  al  calor  rosso  ne  ritiene  un  a 
due  atomi  ;  ma  lo  abbandona  totalmente  ad  i  ^  una 
calor  bianco.  Quando  si  precipita  il  PalIadl°clirio  s‘ 
dissoluzione  impiegando  un  eccesso  di  me  ,|a(fio 
forma  un  amalgama  composto  di  0,  31  a  1  P 
e  di  0,  487  di  mercurio.  .a  ^oH3 

Mercurio  e  Platino.  —  Il  mercurio  non  ^  0tte- 
tendenza  a  unirsi  col  platino.  Tuttavia  si  vago 
nere  l’amalgama  scaldando  il  mercurio  1  .jjjjgsim1 
sul  fondo  del  quale  si  dispongono  alcuni  ^  calor 
fili  di  platino,  o  più  facilmente  trituran  o  ,^nia]gania 
dolce  il  platino  spugnoso  col  mercurio.  piatii^ 
composto  di  due  parti  di  mercurio  ed  un  pan‘e  . 
può  servire  a  platinare  il  rame.  —  Seco  verglie  • 
quando  s’immergono  nel  mercurio  alcu  j»ofo  f  s 
piombo,  di  stagno,  di  zinco,  d’argen  °  .  ^'ajua 

coprono  in  capo  a  qualche  tempo  di  cris 
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*  >1  che  non  accade  col  platino  ;  ma  se  si  versa 
I®  *o  stesso  tempo  sul  mercurio  una  certa  quantità 
ij  accIua  acidulata  con  acido  acetico  o  contenente  in 


si  f - °  Un  Sale  neutro  »  l’amalgama  di  platino 

(j,  0rina  con  isvolgimento  d’idrogene  e  formazione 
m,30?13*0  mercurio.  •—  Tali  sono  i  principali  amal- 
Pnai»  alcuni  dei  quali  sono  molto  importanti  per  la 
a>r°  applicazione  alle  arti  ;  degli  altri  ne  parleremo 
Co^1Sura  che  si  tratterà  di  ciascun  metallo  in  parti- 

ft  AMALGAMAZ10NE  (cltm.).  —  Operazione  per  cui 
mercurio  si  unisce  ai  metalli;  s’indica  comune- 
ate  colle  lettere  AAA ,  si  eseguisce  coll’aggiun- 
ScalVlna  CGrta  (luant'ta  di  mercurio  ad  un  metallo 
Sem  al°  0  In  «n  gran  numero  di  casi  basta  la 
gli  P  1Ce  triturazione  ;  ma  in  generale  si  opera  me- 
coll’aiuto  del  calore  («.  Amalgama). 
HleJ!ALGAMAZI0NE  (tecn.).  — È  quella  parte  delle  arti 
1*0  Urg*che  che  ha  per  oggetto  l’estrazione  del- 
r3nd  G  dell  ar8ent0  contenuto  in  certi  minerali ,  ope- 
acce8°  C°!1,aiut0  ^  niercurio  e  di  alcuni  altri  agenti 
Ce**el^?r***  *mmense  quantità  di  metalli  preziosi  gia- 
Ame  •  ro  tuttora  disseminate  nel  suolo  delle  due 
forinric"e  senza  la  scoperta  di  questo  processo  che 
lupgj.  Veramente  il  ramo  più  originale  della  metal- 
si  rj||e’  se  ne  apprezzerà  facilmente  l’importanza  ove 
»maiUj  ^  Che  Serve  a  PreParare  *  nove  decimi  della 
c°min  t.°ta^e  di  argento  che  si  pone  annualmente  in 
tnetaijerc\°*  —  ^a  creazl°ne  dei  grandi  stabilimenti 
gene,J}r^ic*  Per  ,a  preparazione  dei  metalli  esige  in 
°  la  L  *a.  r*unione  di  tre  circostanze  principali  : 
*‘°He  jjross*mita  di  minerali  contenenti  una  propor- 
(lelja  f*  .Soslanza  metallica  tale  che  possa  per  mezzo 
tr0VaSlOne  venir  separata  dalle  materie  colle  quali 
^’®cqlla  niescolata  ;  2°  la  presenza  di  una  corrente 
^tepg  atla  a  fornire  la  forza  motrice  necessaria  per 
fittici  \n  att'v'ta  1  diversi  meccanismi  non  che  i 
f  ni;  3®  i  6  debbono  avvivare  la  combustione  nei 
*°ssile  c  3  ^c*nanza  di  selve  o  di  miniere  di  carbon 
>u  ™  produrre  la  quantità  necessaria  di 
a"a  L  oro  e  l’argcnto  che  sono  forniti 

JerdiPvf,0r  Parte  delle  miniere  europee  esistano, 
y°’  in  debolissima  proporzione  nei  raine- 
^*°mbo  ,trova.no  esodati  ad  altri  metalli ,  per  es. 
e51*?  ^atep-  SÌ  Uni  che  altri  riman£ono  separati 
isn^^entìf  t.errose  Per  mezzo  della  fusione ,  e  suc- 
A°'ati  dall  G  !  metal,i  preziosi  vengono  facilmente 
l>°r,e  Più  o  f  k?  sostanze  metalliche.  —  Nelle  mi- 
|Cri1,  deiia °  ^  Mess'co*  della  Colombia,  del 

Po  CÌPcostan2epubblica  della  Piata,  del  Chili,  ecc., 
è  comeZe  S°”°  assa*  diverse.  I  minerali  sono 
J  Paese  d’Europa,  giacché  al  Messico  che 

dei  a  di  quest* nCC°  ***  meta,,i  preziosi,  la  quantità 
ge  Pes°  l. non  eccede  i  due  millesimi  e  mezzo 
l’a  0  per  Offn-lne^a*e’  c*°®  tre  0  <lualtro  encie  d’ar- 
rje^ento  non  1  pùntale  di  Francia  (1600  onde); ma 
rje  tmetaliiche  ^Sse.n^  in  generale  mescolato  a  mate- 
c,)r0ePr.Ose  per  ì”81*?*  non  può  separarsi  dalle  mate- 
e  d’ai*a  V*a  ^e^a  fos*one  come  nei  processi 
r°nde  le  miniere  di  metalli  preziosi 


nelle  due  Americhe  sono  quasi  tutte  situate  nelle  Cor¬ 
digliere  ad  un’altezza  di  5000  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  in  luoghi  sterili  e  privi  di  vegeta¬ 
zione  e  di  acque  correnti  ;  perciò  il  minatore  americano 
dovette  imaginare  il  mezzo  di  trattare  enormi  masse  di 
minerali  senza  aiuto  di  combustibile  e  di  forza  mo¬ 
trice.  Il  processo  dell’amalgamazione  ha  compiuta- 
mente  risolto  questo  problema  ;  un  tale  processo  è 
fondato  sulla  grande  affinità  del  mercurio  per  l’oro  e 
l’argento ,  e  consiste  nel  combinare  questo  metallo 
coi  metalli  preziosi  contenuti  nei  minerali.  Stante  il 
suo  peso  specifico  il  mercurio  carico  d’oro  o  d’ar¬ 
gento  si  separa  quindi  facilmente  dalle  sostanze  ter¬ 
rose.  I  diversi  processi  d’amalgamazione  usati  ai  dì 
nostri  si  dividono  in  due  classi  principali;  la  prima 
comprende  le  operazioni  che  si  praticano  quando  a 
disciogliere  il  metallo  prezioso  basta  il  contatto  del 
mercurio  col  minerale;  la  seconda  comprende  il 
trattamento  dei  minerali  che  debbono  subire  una  pre¬ 
parazione  chimica  prima  che  l’oro  e  l’argento  pos¬ 
sano  essere  disciolti  per  mezzo  del  contatto  col  mer¬ 
curio.  —  I  Romani  conobbero  la  tendenza  del  mer¬ 
curio  à  unirsi  coll’oro  e  coll’argento,  e  si  valsero 
dell’amalgamazione  per  separare  questi  metalli  da 
alcune  sostanze  straniere.  —  Il  processo  dell’amalga- 
mazione,  quando  si  opera  col  semplice  contatto  del 
mercurio,  è  tanto  semplice  che  non  dobbiamo  stupire 
che  i  minatori  lo  abbiano  impiegato  prima  della  sco¬ 
perta  dell’America;  e  pare  che  nel  medio  evo  i  Te¬ 
deschi  lo  adoperassero  nelle  miniere  del  Fichtelge- 
birge.  —  Il  processo  attualmente  praticato  nelle  mi¬ 
niere  americane  si  applica  ai  minerali  sui  quali  il 
mercurio  non  agisce  direttamente;  fu  scoperto  al 
Messico  nel  1557  da  Bartolomeo  di  Medina,  e  intro¬ 
dotto  nel  1571  al  Perù  da  Fernandez  Velasco.  Que¬ 
sto  processo,  che  non  tardò  ad  essere  seguito  in 
tutte  le  colonie  spagnuole ,  vi  si  è  conservato  quasi 
senza  modificazione  nella  parte  chimica.  Nel  1786, 
i  Sassoni  del  paese  di  Freyberg  lo  applicarono  nota¬ 
bilmente  modificato  al  trattamento  di  alcuni  mine¬ 
rali  d’argento;  verso  il  1820,  si  applicò  lo  stesso 
metodo  al  trattamento  dei  minerali  di  rame  argenti¬ 
fero  del  paese  di  Mansfeld  in  Prussia;  e  finalmente 
un  processo  analogo  alFamalgamazione  americana 
venne  da  alcuni  anni  in  qua  impiegato  in  Francia 
alle  miniere  di  lluelgoat,  nel  dipartimento  del  Fi- 
nistère.  L’antico  metodo  tedesco  pel  trattamento  dei 
minerali  auriferi  si  è  perpetuato  in  parecchie  parti 
d’Europa ,  ed  è  ancora  praticato  con  alcune  modifi¬ 
cazioni  nel  Tirolo  e  neH’Lngheria. — Il  miglior  esem¬ 
pio  che  possa  darsi  dell’amalgamazione  americana  si 
è  la  descrizione  del  processo  attualmente  seguito  al 
Messico  dove  sono  le  più  abbondanti  miniere  d’ar¬ 
gento  dell’universo.  In  questa  contrada  i  minerali 
argentiferi  contengono  principalmente  l’argento  sol¬ 
forato  e  in  più  debole  proporzione  l’argento  nativo , 
il  cloruro  d’argento,  le  diverse  combinazioni  dello 
stesso  metallo  con  l’antimonio,  l’arsenico,  lo  zol¬ 
fo  ,  ecc.  Questi  diversi  minerali  sono  disseminati  in 
piccole  particelle,  per  lo  più  invisibili  all’ occhio 
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nudo,  in  una  gran  quantità  di  materie  terrose,  tal¬ 
mente  che  la  ricchezza  media  non  eccede ,  come  ab¬ 
biamo  detto,  quattro  once  d’argento  per  quintale  di 
minerale,  che  è  quanto  dire  che  l’argento  e  il  mine¬ 
rale  sono  fra  loro  nel  rapporto  di  1  a  400  circa. 
Talvolta  vi  s’incontra  una  piccola  quantità  di  oro  che 
si  separa  insieme  coll’argento.  —  Il  minerale  estratto 
dalla  miniera  si  pesta  dapprima  e  quindi  per  mezzo 
di  macine  si  riduce  in  polvere  finissima.  Quest’ul- 
tima  operazione  si  fa  con  aggiunta  d’acqua  in  modo 
che  il  minerale  prende  la  forma  di  una  melma  molto 
liquida.  Si  essiccano  queste  materie  all’aria  libera,  e 
quando  hanno  una  consistenza  pastosa  si  trasportano 
in  un  ricinto  o  corte  selciata  con  larghe  pietre  o 
quadroni,  ove  si  tratta  comunemente  una  massa  di 
800  sino  a  1200  quintali,  cioè  una  quantità  di  mine¬ 
rale  che  contiene  da  2  a  5  quintali  di  argento.  1 
reattivi  che  s’impiegano  oltre  al  mercurio  sono  il  sai 
marino,  la  calce  e  il  magistrale ,  ossia  una  pirite  di 
rame  trasformata  coll’arrostimento  in  solfato  di  ferro 
e  di  rame;  il  magistrale  agisce  principalmente  col 
solfato  di  rame  e  ne  dee  contenere  il  10  per  100. 
S’introduce  da  principio  una  quantità  di  sai  marino 
che  varia  da  1  a  5  parti  per  100  di  minerale,  se¬ 
condo  la  natura  di  quest’ultimo  e  la  purezza  del  sale, 
quindi  si  agita  la  massa  per  fare  un  miscuglio  com¬ 
piuto.  Questa  specie  di  triturazione  è  una  delle  con¬ 
dizioni  più  indispensabili  al  successo  dell’operazione 
e  si  rinnova  spesso  sulla  stessa  massa  di  minerale.  Si 
eseguiva  altre  volte  facendo  camminare  nella  massa 
fangosa  alcuni  uomini  coi  piedi  ignudi;  vi  s’impie¬ 
gano  ora  alcuni  o  cavalli  o  muli.  Al  termine  di  al¬ 
cuni  giorni  si  aggiunge  al  miscuglio  una  dose  di 
magistrale  che  varia  da  1/2  ad  1  parte  per  100  di 
minerale  ;  si  aggiunge  quindi  una  quantità  di  mer¬ 
curio  sestupla  della  quantità  di  argento  che  si  debbe 
estrarre  ;  quest’aggiunta  si  fa  in  tre  volte  diverse 
per  porzioni  uguali ,  ed  in  un  intervallo  di  tempo 
che  in  generale  abbraccia  più  di  un  mese.  Una  tem¬ 
peratura  elevata  agevola  notabilmente  l’operazione  ; 
ma,  quantunque  i  luoghi  in  cui  si  eseguisce  siano  col¬ 
locati  nella  zona  torrida,  la  loro  altezza  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  fa  sì  che  non  abbiano  comunemente 
più  di  20°  di  calore,  e  però  la  durata  dell’amalga- 
mazione  è  in  generale  di  due  o  tre  mesi. — Per  assi¬ 
curarsi  dei  progressi  della  reazione  chimica,  gli  operai 
lavano  di  quando  in  quando  una  porzione  del  miscu¬ 
glio  in  un  piccolo  vaso;  tolte  le  materie  terrose  si 
esaniina  il  mercurio  che  rimane  sul  fondo,  e  dal  suo 
aspetto  si  riconosce  lo  stato  dell’operazione.  Se  il 
mercurio  ha  perduto  la  sua  lucentezza  e  si  riunisce 
tuttavia  in  globuli,  l’amalgamazione  procede  debita¬ 
mente;  se  il  mercurio  forma  una  massa  polverosa  di 
colore  grigio-scuro,  il  magistrale  è  in  eccesso  e  si 
diminuisce  l’azione  di  questo  corpo  con  un’aggiunta 
di  calce  viva  ;  se  finalmente  il  mercurio  si  riunisce 
facilmente  in  globuli  conservando  lo  splendore  me¬ 
tallico,  l’azione  chimica  è  troppo  lenta  e  bisogna  ag¬ 
giungere  una  nuova  dose  di  magistrale. — Quando  si 
giudica  che  l’operazione  è  compiuta  si  aggiungono 


ancora  due  parti  di  mercurio  per  radunare  Taro3  - 
gama  formato,  il  che  fa  in  tutto  otto  parti  di  mercu¬ 
rio  per  una  di  argento  contenuto.  Allora  si  gettano  i 
fanghi  metallici  in  grandi  tinozze  contenenti  una 
certa  quantità  d’acqua  ;  si  rimescola  il  tutto  con  mu¬ 
linelli  guerniti  di  ale,  e  si  diminuisce  gradatamente 
velocità  del  meccanismo  che  agita  la  massa.  L’ama 
gama  in  virtù  del  suo  peso  specifico  si  precipita  s 
fondo  delle  tinozze  ;  e  le  materie  terrose  che  rimao 
gono  in  sospensione  nell’acqua  si  lasciano  scolare  p 
alcune  aperture  praticate  lungo  l’altezza  delle  tin°z 
medesime.  Il  mercurio  che  aderisce  all’amalgama  ®° 
lido  di  argento  si  separa  feltrando  la  massa  meta*  1 
in  sacchi  di  grossa  tela  ;  il  mercurio  liquido  sco  » 
l’amalgama  solido  rimane  nel  sacco  ;  il  prodotto  c  p 
tato  ai  laboratori  di  distillazione  dove  si  caccia  u  nl 
curio  col  mezzo  del  calore,  e  si  ottiene  l’argento  so 
la  forma  d’una  massa  spugnosa  alla  quale  si  dà  n  n( 
di  pigna. — Le  sostanze  in  contatto  che  agiscono  p 
cipalmente  nella  formazione  dell’amalgama  d’arg 
sono:  il  solfuro  d’argento,  l’acqua,  il  cloruro  di  s° 
e  il  solfato  di  rame.  Il  solfato  di  rame  e  il  doro* 
sodio  nel  reagire  l’uno  sull'altro  producono  un  s° 
di  soda  e  un  bi-cloruro  di  rame.  Quest’ultimo  de 
pone  istantaneamente  il  solfuro  d’argento  per 
la  metà  del  suo  cloro  ;  ne  risulta  un  solfuro  di  r*^Qi 
un  cloruro  semplice  di  rame  ed  un  cloruro  dar^tesSo 
Il  cloruro  di  rame  in  dissoluzione  agisce  nello  s 
modo  sul  solfuro  d’argento  ;  ma  siccome  è  .flf0 
bile  nell'acqua  rimarrebbe  senza  azione  e^e 
sul  solfuro  d’  argento  non  decomposto  se  non 
disciolto  coll’aiuto  del  sai  marino.  In  somma  ^  jj 
il  solfuro  d’argento  si  trasforma  in  cloruro.  r 
cloruro  di  rame  in  solfuro.  11  cloruro  d’argen 
mato  è  pure  insolubile  nell’acqua  ed  in  ques.  ^cio- 
non  va  soggetto  all’azione  del  mercurio,  ma  si 
glie  benissimo  nell’acqua  carica  di  sai  mari”,°’ci0rui'0 
il  mercurio  Io  decompone  con  produzione  di  ^  ^ 

di  mercurio,  e  l’argento  rimasto  libero  si  a  ^uico* 
con  un’altra  porzione  di  mercurio  allo  stato  in  ^.gCC 
Il  solfato  di  ferro  che  trovasi  nel  magistra^ 

certamente  come  il  solfato  di  rame  ;  ma  la  s  agi- 
.  .  .r, _ i _ „.^«r»inne  aei 


è  meno  energica.  Quando  la  proporzione 
strale  è  troppo  forte ,  il  bi-cloruro  di  ra  ^ 


che  J 


■lite 
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forma  agisce  non  solo  sul  solfuro  d  arge nUtilu,cl 
cora  sul  mercurio  che  così  rimarrebbe 
consumato,  allora  si  aggiunge  la  calce  c  ®  te  de 
l’azione  di  questo  reattivo  assorbendo  u 
cloro.— La  perdita  del  mercurio  neIlaI“4  parted’a£ 
americana  ascende  da  1,  5  sino  a  1,  '  Pc a(jare  *al1 
gento  ottenuto.  Questa  perdita,  senza  V  ^ 


,esta 


gemo  oueumu.  v u ,  „nrs0  (U  flU\ia 
altre  cause  che  possono  influirvi  ne  £joVut3  ‘  .j 
lunghissima  operazione,  è  principalme  cloriiro 
porzione  di  metallo  che  si  trasforma  r0so 
mercurio  il  quale  rimanendo  allo  9  .  a(junars‘ca 
seminato  colle  materie  terrose  non  pu  n( Qfl  si 

parte  metallica.  Tuttavia  tutto  1  arge  metal  irtK 
già  in  cloruro  ed  una  parte  di  *L  0gnereh^uj. 
amalgama  direttamente;  altrimenti  ^  ciorof0 
piegare  1 ,  87  di  mercurio  per  tog  ter 
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coni  parte  di  argento.— Il  processo  che  abbiamo 
scritto  ha  subito  alcune  modificazioni  ad  epoche 
im  er.sc;  Nel  1586,  Carlo  Corso  di  Leca  peruviano 
Colag!nò  di  aggiungere  ai  fanghi  metallici  alcune  pie- 
in  4  as^fe  di  ferro.  Questa  modificazione,  poco  usata 
Oe  .ruer*ca’  ®  stata  introdotta  nei  metodi  europei  e 
risulta  una  grande  economia  di  mercurio.  11  ferro 
a  sce  decomponendo  il  cloruro  ed  il  solfuro  d’ar- 
di  f°  Alonzo  Barba  della  Piata  propose 

2io  are  ^amalgamatone  a  caldo  in  vasi  di  rame.  L’a- 
l>o  e  de}  calure  accorcia  notabilmente  la  durata  del¬ 
ia  ^eraz*0ne’  e  ia  riduzione  del  cloruro  d’argento  si 
Co  sPesc  del  rame  delle  caldaie  il  che  diminuisce  il 
inipiU«10  ^Gl  mercurio*  Ma  questo  processo  non  può 
stibiie^arS*  Se  non  ne^e  contrade  provviste  di  combu- 
nenee’  Le  località  nelle  quali  l’amalgainazione  forma 
s0no  }  Am.eric.he  un  rarao  d’industria  molto  esteso 
e  di  y3  MessÌC0  *  distretti  di  Guanaxuato,  di  Catorce 
Perù  ^catecas;  nella  Bolivia,  le  miniere  di  Potosi;  nel 
rali  o  e  vicinanze  di  Pasco  dove  si  trattano  i  mine- 


rali  c  v,.clnanzc  dI  Fasco  dove  S1  trattano  i  mine- 
sop-0-iuU  sotto  il  nome  di  pacos  o  coloradm,  ricchi 
In  p  utl°  di  cloruro  d’argento  e  di  argento  nativo. 
Partera.nCla  ’.  nel  dipartimento  del  Finistòre  e  nella 
IIUelRoSuPeriore  del  filone  di  galena  argentifera  di 
fico  co'81’  es'ste  un  deposito  di  minerali  affatto  iden- 
Paese  r  PaCOs.  de*  Feri1-  H  metodo  seguito  in  questo 
Vi  si  ass°niiglia  molto  al  metodo  Americano,  ma 
°ltre  i  Su  niasse  assai  minori  giacche  non  vanno 
°Ssia  pùntali  che  producono  circa  20  marchi 
*1  solf,.  ®nce  d’argento.  Le  materie  impiegate  sono 
^ce  n  °  (  *  ^erro’  l’allume  e  il  sai  marino.  S’inumi- 
«urio  ^est.°  miscuglio,  si  aggiunge  1  parte  di  mer- 
^nteT,  °  di  ,ninerale  e  si  rimescolano  frequen- 
*\°Pei*az,e  ma^erie  Per  facilitare  le  reazioni  chimiche. 
Sl  ePoca/1i>ne  ^  terminata  in  capo  a  45  giorni.  A  que- 
stribuita’  a  rnassa  divisa  in  quattro  parti  uguali  è  di¬ 
ligono  ,a(*uattro  Lotti  ed  in  ciascuna  di  queste  si 
®f|,o con  *'qiÌ^,Jre  (Peso  di  Francia)  di  rotelle  di 
•  2  Lbbre  di  mercurio  onde  radunare  Fa¬ 
usto  (Iues^°  grande  eccesso  di  metallo  ;  in 
binerai0’  °gn*  Lotte,  compresala  dose  mescolata 
(,.ercUri°  p.  C0nt'ene  esattamente  quattro  quintali  di 
ab  lan,assa  aln‘ente  si  a88iunge  acqua  per  modo 
j,- .  Lotti  u  nesca  Lastantenicnte  liquida,  e  s’imprime 
•^41  n,inu.mo*°  di  rotazione  con  una  velocità  di  20 
lat  rsi  el  °  In.  quest’operazione  che  dura  48  ore 
e,  toi  il  ^enienti  si  trovano  costantemente  in  con- 
scesta  nel]^0  ^ecomPone  tutto  il  cloruro  d’argento 
Oir  <Ì°mPiutai massa’  ^argento  si  amalgama  e  si  riuni- 
tJn<L  le  pr  enlf  nell’eccesso  del  mercurio.  Si  usano 
•Vi daHe  nia|au*'onì  ordinarie  per  separare  il  me- 
per  ino1*10  terrose5  e  finalmente  si  feltra  il 
^en '8C°  di  le  2ZW  d>un  torchio  idraulico  a  traverso 
H  J!te  aHe  fibre  n°i  di  faSSio  tagliato  perpendicolar- 
seno-  ,avente  un’altezza  di  8  centimetri. 
<W  e  ^  ainalffa mC1  .  Passando  tra  gl’interstizii  delle 
u8ua!aita'  La  te0r-  n,nane  sotto  forma  di  una  massa 
^dirv^ka  oueJa  del  met°do  americano  si  applica 
Cr°  un’azi0ne°  process°5  *  solfati  impiegati  hanno 
nieno  forte  di  quella-del  magistrale* 


Ima  i  minerali  di  Huelgoat  composti  in  parte  di  clo¬ 
ruro  d’argento,  come  quelli  di  Pasco,  non  abbisognano 
di  reattivi  cosi  energici  come  i  minerali  del  Messico. 
Il  ferro  impiegato  nel  processo  francese  decompone 
una  parte  del  cloruro  d’argento  e  però  il  consumo 
medio  del  mercurio  è  appena  di  0,  66  per  4  parte  di 
argento  ottenuto — 11  metodo  sassone  dovuto  alle  ri- 

I  cerche  di  Gellert  e  di  Born  che  verso  il  4786  s’intro¬ 
dusse  nelle  rinomate  miniere  di  Freyberg  differisce 
essenzialmente  da  quello  d’America.  La  sua  teoria  è 
semplice  e  razionale.  L’argento  è  trasformato  in  clo¬ 
ruro  mediante  l’azione  dei  solfati  e  del  sai  marino, 
ma  senza  il  contatto  del  mercurio.  Quindi  si  pone  la 
materia  in  contatto  col  ferro  che  riduce  il  cloruro 
d’argento  e  con  una  forte  proporzione  di  mercurio 
che  s’impadronisce  dell’argento  allo  stato  nascente. 
L’operazione  compiuta  può  eseguirsi  nello  spazio  di 
24  ore,  ma  esige  che  s’impieghino  il  combustibile,  i 
forni  ed  una  forza  motrice  potente.  1  minerali  che 
si  trattano  con  questo  metodo  sono  poveri  o  privi  di 
argento  nativo  ;  questo  metallo  vi  si  trova  combinato 
collo  zolfo,  coll’antimonio  e  coll’arsenico,  e  misto  a 
solfuri  di  ferro  e  di  rame.  I  diversi  minerali  vengono 
associati  per  modo  che  il  miscuglio  abbia  una  ric- 

Ichezza  media  di  o  o  4  once  d’argento  per  quintale  di 
minerale,  e  che  coll'aggiunta  delle  materie  solforose 
la  massa  contenga  20  per  400  di  zolfo.  Per  trasfor¬ 
mare  l’argento  in  cloruro  si  arrostisce  in  un  forno  a 
riverbero  il  minerale  misto  al  40  per  400  di  sai  ma¬ 
rino.  Coll’azione  energica  del  calorico  si  ottiene  in 
due  ore  un  risultamento  che  esige  alcuni  mesi  nel 
processo  Americano.  La  materia  arrostita  ed  accu¬ 
ratamente  polverizzata  s’introduce  per  porzioni  di  10 
quintali  in  altrettante  botti  in  ciascuna  delle  quali  si 
aggiungono  5  quintali  di  mercurio,  70  libbre  di  ro¬ 
telle  di  ferro,  e  l’acqua  sufficiente  per  render  liquido 
il  miscuglio.  L'operazione  si  termina  come  a  Huel¬ 
goat.  Il  consumo  del  mercurio  è  debolissimo  giacché 
non  eccede  0,  2  per  4  d’argento  ottenuto.  La  rapi¬ 
dità  di  quest’operazione  e  il  tenue  consumo  del  mer¬ 
curio  avevano  indotto  il  governo  di  Spagna  a  fare  i 
tentativi  necessarii  per  introdurre  il  metodo  sassone 
nelle  miniere  del  Messico  e  del  Perù  ;  ma  la  mancanza 
del  combustibile  per  arrostire  il  minerale,  e  della 
forza  motrice  per  far  girare  le  botti,  unita  alla  quan¬ 
tità  immensa  della  materia  che  si  tratta  annualmente 
e  che  nelle  sole  miniere  del  Messico  è  duecento  volte 
maggiore  di  quella  che  si  amalgama  a  Freyberg,  hanno 
dimostrata  l’ impossibilità  di  sostituire  il  processo 
d’Europa  a  quello  d’America. —In  un  gran  numero 
di  località  d’Europa,  d’America  e  d* Africa,  si  ricava 
l’oro  con  un  metodo  di  amalgamazione  molto  sem¬ 
plice.  Questo  metallo  che  la  natura  va  frequentemente 
deponendo  in  durissime  rocce  non  si  potrebbe  in  al¬ 
cun  modo  estrarre  direttamente;  ma  l’azione  dei  se¬ 
coli  cangia  di  mano  in  mano  le  rocce  in  sabbia,  che 
le  acque  accumulano  in  certi  luoghi  insieme  colle  par¬ 
ticelle  dell’oro.  Queste  sabbie  vengono  sottoposte  a 
ripetute  lavature  ed  il  metallo  più  pesante  delle  altre 
materie  che  sono  trascinate  dall’acqua,  si  concentra 
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nei  residui  ;  quando  questi  residui  sono  abbastanza 
ricchi  si  mettono  in  contatto  col  mercurio  che  discio¬ 
glie  l’oro,  quindi  si  tratta  l’amalgama  nel  modo  in¬ 
dicato  per  l’argento. — Nel  Tirolo  al  Zillerthall  vicino 
al  villaggio  di  Zeli,  i  minerali  auriferi  durissimi  che 
non  provengono  da  disfacimento  naturale  di  rocce 
si  riducono  con  pestelli  in  polvere  molto  fine.  Una 
corrente  d’acqua  trae  seco  la  materia  aurifera  polve¬ 
rosa  ed  attraversa  una  massa  di  mercurio  compresa 
tra  due  macine  l’una  delle  quali  ha  un  movimento 
di  rotazione.  Questo  movimento  mantiene  le  materie 
sospese  nell’acqua  in  un  contatto  prolungato  col  mer¬ 
curio  che  toglie  loro  una  parte  dell’oro;  le  medesime 
materie  passano  successivamente  in  altre  masse  di 
mercurio  fino  a  tanto  che  l’oro  sia  tolto  compiuta¬ 
mente.  Si  ritira  il  mercurio  quando  si  crede  abba¬ 
stanza  carico  di  oro.  Con  questo  processo  che  venne, 
non  è  gran  tempo  introdotto  in  Ungheria,  si  possono 
trattare  con  vantaggio  i  minerali  che  contengono  ap¬ 
pena  1  /40  di  oncia  per  quintale,  ossia  1  parte  sopra 
640,000  parti  di  minerale. — L’oro  e  l’argento  si  no¬ 
verano  tra  le  sostanze  di  cui  si  fa  un  uso  giornaliero; 
le  idee  sparse  sulle  sorgenti  di  questi  metalli  sono  ge¬ 
neralmente  erronee;  e  però  abbiamo  creduto  utile 
di  descrivere  alquanto  minutamente  un’arte  che  serve 
a  fabbricare  pressoché  la  totalità  delle  masse  che  ven¬ 
gono  annualmente  gettate  nel  commercio. 

AMALI.  —  Nome  di  una  razza  di  eroi  di  cui  si  fa 
sovente  menzione  nelle  antiche  tradizioni  della  Ger¬ 
mania  e  in  ispecie  nel  Niebelungenlied  in  cui  si  dà  loro 
il  nome  di  Amalungen.  La  famiglia  degli  Amali  re¬ 
gnava  sopra  gli  Ostrogoti  od  almeno  occupava  fra 
quei  popoli  un  grado  assai  ragguardevole,  se  dob¬ 
biamo  credere  a  Jornandes  il  quale  parlando  di  essi 
fa  uso  dell’epiteto  di  preclari.  Teodorico  il  grande 
apparteneva  a  questa  famiglia  e  la  sua  figliuola  n’ebbe 
il  nome  di  Amalesuenta  o  Amalasunta ,  vale  a  dire , 
vergine  degli  Amali. 

AMALIA.  —  Principessa  nata  in  Italia  nel  1759 
della  famiglia  dei  Guelfi,  sposò  a  17  anni  il  duca  Er¬ 
nesto  Costantino  di  Sassonia-Weimar:  lo  perdette  in 
capo  a  due  anni  e,  non  ostante  la  sua  giovinezza, 
adempì  i  doveri  di  madre  e  di  reggente  degli  stati  di 
suo  figliuolo  con  tanta  saviezza  e  con  sì  buon  esito 
che  giunse  a  riparare  i  mali  cagionati  al  paese  dalla 
guerra  detta  dei  sette  anni.  Essa  aveva  commessa  a 
Wieland  l’educazione  del  figliuolo  e  questo  dotto 
riempiè  con  molto  zelo  il  suo  ufficio.  La  duchessa 
rimise  il  governo  del  ducato  nelle  mani  del  giovane 
principe,  uscito  che  fu  di  minorità,  per  darsi  intiera¬ 
mente  allo  studio  ed  al  consorzio  de’letterati  e  dei  dotti. 
Goethe,  Boetigger,  Schiller,  Horder,  knebel  e  molti 
altri,  attirati  a  Weimar  dalla  munificenza  di  lei,  l’aiu¬ 
tarono  a  creare  od  a  migliorare  varii  stabilimenti  utili 
alle  arti,  alla  scienza  ed  all’industria.  Sul  finire  della 
sua  vita  fece  un  viaggio  in  Italia  accompagnata  dal¬ 
l’autore  di  IVerllier ,  il  celebre  Goethe.  Mori  addi  10 
d’aprile  1806,  e  si  vuole  che  soccombesse  al  dolore 
che  provò  dopo  la  battaglia  di  Jena  a  cagione  del 
pericolo  che  suo  figlio  corse  di  essere  sacrificato  al  ri- 


sentimento  del  vincitore  che  avrebbe  potuto  punire 
in  lui  una  mancanza  di  fede.  . 

AM  A  LIIICO  (Arnaldo).— Diciassettesimo  abate  dei 
monaci  cistereensi,  fu  eletto  nel  1204  da  Innocenzo  ni. 
per  attendere  insieme  con  Pietro  di  Castelnau  ed  Arn°11 
alla  conversione  degli  Albigesi  la  cui  eresia  si  an^aV ^ 
sempre  più  stendendo  nella  Linguadoca  e  nella  1 10 
venza  (v.  Albigesi).  Questi  tre  prelati,  rivestito 
pieno  potere  dal  sovrano  pontefice,  passarono  ne 
province  d’Aix,  d’Arli  e  di  Narbona  e  cominciaro^ 
a  predicare  con  molto  zelo,  ma  senza  alcun  success 
11  vescovo  di  Osma,  Diego  de  Azebez,  che  viagg18^ 
a  quel  tempo  nella  Francia  meridionale  con  D® 
nico  de  Guzman,  sotto-priore  della  sua 
avendo  incontrato  i  legati  a  Monpellieri,  attribuì 
Acacia  della  loro  missione  al  lusso  onde  amav^ 
circondarsi  e  che  faceva  contrasto  con  la  miseri8  ^ 
popolo.  11  pio  vescovo  fece  loro  comprendere  ®  ^ 
non  giugnerebbero  a  toccare  il  cuore  degli  ere  1  ^ 
non  imitando  la  semplicità  degli  apostoli.  ^on°p0. 
gendo  l’esempio  al  precetto,  Diego  de  Azebez  ® 
menico  si  unirono  ai  tre  legati  e  si  misero  a  Pe 
rere  il  paese,  vestiti  di  abiti  grossolani,  s<?alz,’utarc 
mendo  in  poveri  tuguri  e  non  disdegnando  di  .  ^  oJ]6- 
coi  settarii  d’infima  condizione.  Gli  Albigesi 
nuando  ad  essere  indocili,  Amalrico  bandì 
data  contro  di  essi  per  ordine  d’ Innocenzo  m-  j„ 
rico  fu  quegli  che  investì  il  conte  di  Mont  0 
nome  del  papa,  della  sovranità  del  paese  con^(je  ili 
sugli  eretici.  Accusato  poscia  presso  la  santa  ^  ^ 
violenza  e  d’ingiustizia,  fu  privato  dell’ufficio  ^  a 
gato  apostolico,  e  il  papa  rimproverò  per  e  .^ag0 
lui  del  pari  che  al  conte  di  Montfort,  d  avcre  jjj  dei 
non  solo  i  beni  degli  Albigesi  ma  eziandio  9U 
cattolici.  Ciò  non  ostante  quest’accusa- non  eoJllj0aU> 
cuna  conseguenza,  e  l’abate  cistercense  fu  n  ^  uJia 
vescovo  di  Narbona.  Irrequieto  ed  avvezzo  ^^ylio 
vita  attiva,  alle  controversie  teologiche,  8  piaci^e 
de’  campi,  Amalrico  non  trovava  piacere  ne  pl¬ 
eure  dell’episcopato  ;  ond’è  che  abbandon  |agCi# 
sto  la  sua  diocesi  per  passare  in  Ispagna.  enjg0ia,  e 
una  relazione  del  suo  viaggio  in  quella  P  ^  cap° 
secondo  ciò  che  egli  narra,  sembra  che,  /aiJ1osa 
di  alcuni  cavalieri,  prendesse  parte  alla  ^ra  1 
taglia  de  las  Navas  che  Alfonso  ix  guadag  ^  cto' 
Musulmani  nel  1212.  Tornato  da  qiiesta  se  di 

data,  volle  assicurare  l’indipendenza  de  gagl'ar, 
Narbona.  Ma  Simone  di  Montfort  si  opP «por8 
damente  alle  pretensioni  del  prelato  c  ie  preS‘e 
costò  a  Raimondo  conte  di  Tolosa.  ^H!a  ,nPCjaln1^11 


cosio  a  naiuiuuuu  wmc  - .  .  cDeCla*  .  o 

dette  nel  1224  al  concilio  di  Monpellieri,  j  jnC(jes'^ 
convocato  per  ascoltare  le  lagnanze  ^orp0  futr 
Raimondo  ;  morì  l’anno  dopo,  ed  il  pV^aizaro110 
sportato  a  Cìleaux,  dove  i  religiosi  g  i  ^ 

bel  mausoleo.  lV  ,  A 

\n 

dei  miti  pagani,  ci  » 

gran  numero  di  contraddizioni,  altenersl 
possibile  l’illustrarlo  per  chi  vo  esse 
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finente  a  tulio  ciò  che  ne  dissero  i  poeti.  Poiché 
arrone  ha  annoverato  fino  a  trecento  Giovi  ed  ha 
r°vato  quarantatre  Ercoli,  là  dove  Cicerone  non  ne 
'ede  più  di  sei,  non  ci  faccia  maraviglia  rincontrare 
pe  0  quattro  Amaltee  per  allattare  tutti  questi  Giovi. 
erciò  ora  Amaltea  è  figliuola  di  un  re  di  Creta  detto 
glisso,  ed  ha  una  Melissa  per  sorella,  ora  è  figliuola 
je‘  Sole,  ninfa  o  semplicemente  capra.  Alcuni  mito- 
non  fanno  menzione  di  Amaltea  e  non  parlano 
ce  n«n  di  un’Ega,  figliuola  del  Sole  o  d’Oleno;  altri 
^fondono  i  due  miti.  La  vista  di  Ega  spaventava, 
c°no  essi,  i  Titani  suoi  fratelli,  e  ad  istanza  di  co- 
or°  ia  Terra,  ioro  mj^dre,  la  confidò  alla  ninfa  Amal- 
j.  c^le  la  nascose  in  un  antro  di  Creta  e  le  diede 
0 j  P01  G*ove  a  nutricare.  Notisi,  prima  di  andar  più 
re’  che  Ega  o  Aix  deriva  indubitatamente  dal  greco 
capra,  e  che  Oleno,  datole  per  padre,  potrebbe 
preso  per  una  rupe,  in  un  senso  figurato; 
l  le^esi  *n  Gvidio  che  Letea,  orgogliosa  della 
bellezza,  avendo  osato  di  paragonarsi  alle  dee, 
ij,aeste  S1  preparavano  alla  vendetta ,  quando  Oleno, 
toto^0  ^  G*’  S*  °^erse  *n  sua  vece  e  tosto  trasmu- 
che  ln,una  ruPe >  ond’èche  non  vedrebbesi  altro 
ru  ««espressione  poetica  nella  capra  figliuola  della 
figliuola  di  Oleno.  Checché  ne  sia,  narrasi  ge- 
****  che  Giove,  essendo  stato  sottratto  alla  vora- 

djj  lo 

^at  03 ^ra  Amaltea  °  forse  da  una  capra  apparte- 
Gi0v^a^a  n*n^a  ^1  questo  nome. — La  riconoscenza  di 
stelli  .C°V0CÒ  essa  *a  verglne  0  la  capra  fra  le  co- 
Nn0v  *?«*  celesti,  o  solamente  un  corno  della  capra  ? 


ti  c  sbroglio,  nuove  contraddizioni.  Viene  quindi 
capPa n°  dell’abbondanza.  Si  narra  che  un  giorno  la 
per,jJ.  a  quale,  ancorché  balia  d'un  dio,  non  aveva 
°  ««11®  della  sua  vivacità  nè  de’  suoi  estri  biz- 
Una  ’  andasse  sventatamente  a  dar  del  capo  contro 
Quivi  *n  modo  tale  che  uno  de’ suoi  corni  si  ruppe. 
bebbe  meno  d  bdto  e  cliiaro  e  l’avventura  non  po¬ 
sale  e.ssere  attribuita  alla  ninfa.  Costei,  tutta  la- 
<;*ei«pi  d  corno  di  frutti  e  di  fiori  ed  andò  a 
e  traSf0  °  Sapra  l’altare  di  Giove  che  accettò  l’offerta 
6(l  è  ^  corno  in  una  stella  di  prima  grandezza; 
«istra  j  ,3  cde  vedesi  risplendere  sopra  la  spalla  si- 
C°rQ°  d  ii»  up*8a  0  cocchiere.  — Questo  corno  è  il 
^lo  aC(^  abbondanza.  Narrano  che  Mercurio  aven¬ 
te  che  n3to*  I,on  s*  **  come,  ne  fece  dono  ad  Er¬ 
gile  De-a  3  sua  v°lta  lo  diede  ad  Eneo  quando  ot- 
Htloo  lan^ra’  quantunque  già  lo  avesse  ceduto  ad 
lappato  ^  Contraccambio  di  quello  che  gli  aveva 
!te.8sa  AtnaueC°U(!0  a*tr*  Acheloo  1°  ricevette  dalla 
frietà  ùì  „  ea*  Nessuno  ignora  le  maravigliose  pro- 
^0  Uscir  a?st?<Co|’no  da  cui  i  poeti  ed  i  pittori  hanno 
ìp  Scultur  Pm  ricc^* tesori  dell’arte  e  della  natura, 
uxoria  ù  ,.3  e  numismatica  hanno  conservato  la 
vo  a.,  a  capra  nudrice  di  Giove.  Un  basso  ri- 


Ch  Uel  Pala  .  “uu,u:u  Ul  uiove.  un  «asso  ri- 
n  e  dà  a  Ler  220  Giustiniani  rappresenta  una  ninfa 
def6  .s°8P»fa  o 31  dl°  sovrano  in  un  corno;  la  Giu- 
^‘UiUviro  C0Wserpatr,cei  figurata  sopra  i  denari 
Elicici  monetario  G.  Proc  il  io,  ha  sulla  tunica 
P°P*— Tom.  1. 
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una  pelle  di  capra  che  forse  è  quella  di  Amaltea. 
L’allattamento  di  Giove  forma  il  soggetto  di  un  basso 
rilievo  che  adorna  la  terza  faccia  dell’altare  quadri¬ 
latero,  disegnato  nel  Museo  Capitolino ,  iv.  5.  6.  7. 
Finalmente  una  medaglia  d’oro  di  Valeriano  ci  mo¬ 
stra  un  piccolo  Giove  assiso  sopra  la  sua  capra,  e  vi 
si  legge:  lori  crescenti.  Fra  gl’immensi  avanzi  che 
ingombrano  il  cortile  del  museo  d’Arli,  vedesi  un  pic¬ 
colo  frammento  di  basso  rilievo  il  quale  presenta  pure, 
al  di  sopra  di  una  testa  di  fanciullo,  alcune  lettere  cho 
paiono  essere  rimaste  sole  delle  stesse  parole:  10V. 
RESCEN....  —  Giove  fu  soprannominato  Egioco  da 
Omero,  o  perché  era  stato  allattato  da  una  capra  o 
perchè  portava  un’egida  fatta  colla  pelle  di  questo 
animale.  Winckelmann,  nella  sua  Storia  delVarte ,  ha 
provato  che  quest’egida  non  era  altra  cosa  se  non 
la  pelle  della  capra  Amaltea  di  cui  Giove  avevasi  av¬ 
viluppato  il  braccio  sinistro.— Alcuni  filologi  sono  di 
avviso  che  Melisso,  Melissa  ed  Amaltea  non  siano  che 
un  solo  e  medesimo  personaggio,  di  cui  se  ne  sono 
fatti  e  padre  e  figliuole  ;  è  la  nutrizione  ( mahailitt ) 
diversamente  modificata.  Diamo  questa  opinione  senza 
volerla  sostenere  e  solamente  come  un’ingegnosa  ipo¬ 
tesi.  Sarebbe  certamente  assurdo  il  cercare  un  sim¬ 
bolo  morale ,  una  figura  in  tutti  i  miti  del  pagane¬ 
simo.  Dove  il  capriccio  del  poeta  serve  il  più  delle 
volte  di  teogonia,  spesso  è  vano  il  cercare  uno  di 
que’  simboli  misteriosi  che  i  sacerdoti  egiziani  nasco¬ 
sero  sotto  le  forme  del  loro  culto. 

AMALTEO. — Nome  di  una  famiglia  feconda  d’uo¬ 
mini  illustri  nelle  lettere. 

Paolo,  nato  a  Pordenone  nel  Friuli  intorno  il  1455, 
entrò  in  un  ordine  religioso ,  il  che  non  lo  distolse 
dall’attendere  con  amore  alla  poesia  ed  alle  belle  let¬ 
tere  che  insegnò  in  varie  città  e  principalmente  a 
Vienna  dove  fu  coronato  poeta  da  Massimiliano  i.  Le 
sue  opere,  tutte  in  latino,  sono  rimaste  per  la  mag¬ 
gior  parte  inedite.  Mittarelli  ne  ha  dato  il  catalogo. 
Morì  assassinato  in  Vienna  nel  1517. 

Marco  Antonio,  fratello  minore  del  precedente, 
percorse  l’Austria  e  Lungheria,  fu  professore  in  varie 
città  e  tornò  a  morire  in  patria  nel  1558. 

Francesco,  il  più  giovine  dei  tre  fratelli,  fu  pro¬ 
fessore  di  belle  lettere  a  Sacila  ;  ma  si  occupò  parti¬ 
colarmente  delle  scienze.  Rorario  lo  riguarda  come 
uno  degli  uomini  più  eruditi  del  secolo  xvi.  Non  si 
conosce  il  tempo  della  sua  morte. 

Gerolamo,  figliuolo  primogenito  di  Francesco,  nato 
nel  1507,  si  segnalò  per  un  ingegno  pressoché  uni¬ 
versale.  Fu  considerato  come  il  miglior  medico  teo¬ 
rico  e  pratico  dell’Italia  ;  ma  i  lavori  di  questa  scienza 
austera  non  gl’impedirono  d’insegnare  filosofia  a  Pa¬ 
dova  e  di  scrivere  nelle  ore  d’ozio  poesie  latine.  Una 
delle  sue  composizioni  più  singolari,  almeno  pel  sog¬ 
getto,  è  la  Gigantomachia  hceretica  dove  esorta  Paolo  iv 
ad  estirpare  in  qualsiasi  modo  l’eresia.  1  suoi  epi¬ 
grammi  hanno  un  merito  letterario  certamente  supe¬ 
riore  a  quello  della  Gigantomachia.  Gerolamo  mori 
nel  4574.  Le  sue  opere  sono  state  stampate  ad 
Amsterdam  colle  note  di  Grevio,  4684,  in-12:  ma 
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la  migliore  edizione  è  quella  che  ne  fu  data  nelle  opere 
latine  del  Sannazaro,  Amsterdam  4728,  in-8°. — 
Gerolamo  Amalteo  lasciò  due  figli,  che  senza  giungere 
alla  fama  del  padre,  si  segnalarono  però  l’uno  come 
teologo  e  l’altro  come  medico  e  filosofo. 

Giambatista,  fratello  di  Gerolamo ,  nato  a  Oderzo 
nel  4525,  studiò  nell’università  di  Padova,  e  all’età 
di  vent’anni  fu  chiamato  a  Venezia  ad  educatore  dei 
signori  Lippomani.  Giraldi,  che  scriveva  nel  4548  il 
suo  secondo  dialogo  intorno  ai  poeti  contemporanei, 
cita,  come  giovane  di  alte  speranze,  Amalteo  che  già 
si  era  fatto  conoscere  con  le  sue  poesie.  Non  ostante 
le  sue  occupazioni  di  maestro,  Amalteo  aggiunse  allo 
studio  delle  lingue  greca,  latina  ed  italiana,  quello 
della  filosofia,  della  teologia  e  della  giurisprudenza. 
Nel  4554  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  dove  accom¬ 
pagnò  l’ambasciatore  di  Venezia;  fu  quindi  nominato 
segretario  della  repubblica  di  Ragusa ,  chiamato  ad 
essere  segretario  privato  di  Pio  iv  e  quindi  del  con¬ 
cilio  di  Trento;  finalmente,  nel  4567,  si  trovava  a 
Milano  col  cardinale  Carlo  Borromeo  e  mori  a  Roma 
sei  anni  dopo,  lasciando  desiderio  di  sè  ne’ suoi  con¬ 
temporanei  che  ne  fecero  i  più  magnifici  elogi.  Le 
sue  poesie  latine  non  cedono  nè  in  grazia  nè  in  brio 
alle  migliori  de’  suoi  tempi  ;  le  sue  elegie  particolar¬ 
mente  sono  armoniose  e  spiranti  freschezza  e  sem¬ 
plicità  ;  del  che  facciano  fede  questi  due  versi  : 

Huic  semper  nemora,  huie  placuerunt  mollia  semper 
Graniina ,  qui  viridi  nunc  quoque  gaudet  humo. 

Le  sue  egloghe  non  sono  indegne  della  sua  fama,  e 
meritano  di  esser  lette  come  saggio  prezioso  della 
letteratura  latina  del  secolo  xvi ,  elegante  ma  poco 
nota.  Le  egloghe  e  le  elegie  furono  pubblicate  nel 
4550,  ed  Aleandro  ne  fece  una  collezione  più  com¬ 
pita  che  aggiunse  all’edizione  delle  proprie  opere 
del  4627. 

Cornelio,  fratello  minore  dei  precedenti,  sottentrò 
a  Giambatista  nel  segretariato  di  Ragusa.  Nel  4564, 
aiutò  Paolo  Manuzio  nella  compilazione  del  catechi¬ 
smo  latino  domandato  da  Pio  iv.  Oltre  ad  alcuni  epi¬ 
grammi,  Cornelio  scrisse  due  poemi;  l’uno  ha  Venezia 
per  argomento,  l’altro,  sotto  il  titolo  di  Proteo ,  pre¬ 
dice  a  Giovanni  d’Austria  la  battaglia  di  Lepanto. 
Ginguené  loda  molto  quest’ultimo  lavoro  pubblicato 
a  Venezia  nel  4572,  in-8°. 

AMALTEO  (Pomponio).  —  Pittore  nato  nel  Friuli 
nel  4505,  morto  verso  il  4588,  era  genero  del  Por¬ 
denone ,  del  quale  imitò  la  maniera,  e  cui  succedette 
come  capo  della  sua  scuola.  Egli  è  generalmente 
creduto  autore  dei  tre  Giudizii  di  Salomone,  di  Dar¬ 
mele  e  di  Traiano,  figurati  in  una  loggia  di  Ceneda, 
dove  si  tiene  giudicatura.  Sono  altresì  suoi  lavori  i 
cinque  quadri  di  storie  romane  che  esistono  nella 
sala  de’ notai  a  Belluno,  e  il  San  Francesco  che  è  in 
Udine  ed  è  assai  pregiato.  Varii  pittori  di  grido  fu¬ 
rono  educati  alla  sua  scuola,  e  fra  questi  Girolamo 
suo  fratello,  che  gli  fu  compagno  in  molti  lavori,  e 
che  vien  commendato  come  pittore  assai  spiritoso. 
Questi  lasciò  non  pochi  quadri  di  piccola  dimensione 


e  alcune  favole  a  fresco  ;  e  vi  fu  chi  asserì  che  s0 
avesse  vivuto  più  a  lungo  non  sarebbe  stato  inferiore 
al  Pordenone. 

AMAN  (v.  Amano). 

AMANA  ( geogr .  ani.).  —  Nome  di  una  montagn  . 
di  cui  è  parlato  nel  Cantico  de’  cantici  (iv.  8),  ma 
cui  questo  sacro  libro  non  ci  dice  altro  che  il  nome- 
Varii  scrittori  sono  d’avviso  che  essa  non  possa  esse 
altro  che  il  monte  Amano  nella  Cilicia.  Secondo  sa 
Gerolamo  ed  i  rabbini,  la  terra  d’Israele,  dalla  pa 
del  settentrione,  si  stendeva  fino  a  questa  montag0^ 
È  cosa  certa  che  a’  tempi  di  Salomone  gli  Ebrei  av 
vano  portato  fino  a  quel  luogo  la  loro  dominazion^ 
Strabene  dice  che  il  monte  Amano  è  una  contino 
zione  del  Tauro,  e  che  si  stende  fino  all’ Eufrate  l 
e  xiv).  Cicerone,  scrivendo  ad  Attico,  dice  che  qne 
monte  separa  la  Siria  dalla  Cilicia:  Tarsum  vein"'-n 
inde  ad  Amanum  contendi  qui  Syriam  a  y 

aquarum  divortio  dividit  (lib.  v  ad  Altic.  epist. 

—  Nel  iv  libro  dei  re  (v.  42.)  si  parla  nel  testo  e  »  ^ 
di  un  fiume  Abana,  ma  i  Massoreti  vogliono  c.^e 
legga  Amana ;  ciò  essendo,  il  monte  Amana  trarrsoUo 
il  suo  nome  da  questo  fiume ,  e  di  tale  avviso 
generalmente  gl’  interpreti  posteriori.  ,  ne. 

AMANDO  (Amandus)  (neo  salvi»).— Uno  de  g^^ 

rali  di  Diocleziano,  fu  mandato  nelle  Gallie  1,1  -Q 


all’anno  285,  dove  contribuì,  insieme  con 
Ebano,  che  aveva  riunito  una  truppa  di  masn  ^ 
e  di  schiavi  fuggitivi,  alla  ribellione  dei  c<^iaBdo 
Bagaudi ,  i  quali  lo  elessero  a  loro  capo.  Q, 
spinse  tant’ oltre  l’audacia  o  la  confidenza  ne 
prie  forze  da  rivestirsi  della  porpora  imperia  * 
cleziano  gli  mandò  contro  il  collega  Massimi0^  .  ^ 
dopo  varii  combattimenti  finì  con  esterroiuai  ^ 
gaudi  in  una  battaglia  generale.  Amando  per1 
di  questi  scontri. 

AMANITE  ( boi .)  (u.  Funghi).  e  si  6 

AMANITINA  (tossico/.).  —  Con  questo  oo  ^  # 
designato  il  principio  velenoso  delle  amam  ^rc0- 
combina  col  fungato  di  potassa.  È  un  velen 
tico  attivissimo  anche  in  picciolissima  dos®' 

AMANO  (Amanus).  -  Nome  di  una  divini»  0„ 
nel  Ponto  e  nella  Cappadocia,  e  detta  anc  ^  aitri 
ed  Anandato.  Bochart  lo  identifica  col  so  e»  ^  j-, 
eoi  persiano  hom ,  tipo  dello  stesso  lumina  ^  g0je 
modo  il  monte  Amano  diventa  la  inontag”oSlliog0,,ia 
appunto  come  il  Libano  apparisce  nella  e 
fenicia  di  Sanconiatone.  iaiha  1  ^ 

AMANO  (Haman). -Figliuolo  di  Ham,^  altre  aut°' 
malecita,  della  stirpe  di  Agag,  o,  secon  _  ra*z« 
rità,  di  Hamadath  il  Bugeo  o  Gogeo,  cioè  ,iu0io  d 
di  Gog,  ossia,  come  può  leggersi,  Aman  e0' 

Hamadath,  il  quale  Amano  era  Bagna  ^piai0 
nuco  od  offiziale  del  re  della  Persia.  ^ 
prove  che  Amano  fosse  Amalecita,  ma  ^  . 

Ester  (ni.  4)  si  legge  che  era  della ^  «j 

greco  apocrifo  (cap.  ix.  24)  e  nel  la  pr#0 

egli  è  detto  Macedone.  Assuero,  ! wei ad  e  sopT 

grazia,  lo  innalzò  al  primo  posto  de  j  -egavab0 
tutti  i  principi  della  sua  corte,  i  fIua 


AMANUENSE  — AMARA. 


547 


ginocchia  quand’egli  compariva.  Ma  non  piegolle 
“ardocheo,  di  nazione  ebreo,  e  zio  di  Ester  ;  per  la 
*n**le  mancanza  di  rispetto  Amano  macchinò  lo  ster¬ 
minio  dell’intiera  nazione  ebrea.  11  potere  che  eser- 
'«ava  sopra  l’animo  del  re,  gli  fece  ottenere  tanto 
P,u  facilmente  una  sentenza  di  morte  contro  gli  Ebrei, 
la  quanto  che  ebbe  cura  di  dipingerli  come  ciechi 
Osservatori  delle  proprie  leggi  e  ceremonie  partico- 
ar‘»  e  disprezzatori  degli  editti  e  delle  ordinanze  del 
re8n°-  Munito  di  una  permissione  che  offrivagli  il 
^ezzo  di  satisfare  intieramente  alla  sua  vendetta, 
,mano  radunò  i  segretarii  di  Assuero  e  nel  giorno 
^■imoterzo  del  mese  di  nisan,  fece  spedire  l’ordine 
1  sterminare  gli  Ebrei  in  tutta  l’estensione  del  regno 
e  a  Persia.  Per  buona  ventura  il  giorno,  in  cui  do- 
eva  cominciare  la  strage ,  era  il  decimoterzo  del 
ese  di  adar  che  era  l’ultimo  dell’anno  santo,  vale  a 
8ePe  che  l’esecuzione  dell’editto  non  doveva  aver  luogo 
I  non  un  anno  intiero  dopo  la  sua  pubblicazione. 

tonto  la  vista  dell’ inflessibile  Mardocheo  eccitava 
So  Pre  Più  il  dispetto  e  la  rabbia  di  Amano.  Irritato 
cui  ttUtto  un  8*°rno  Perchè  uscendo  egli  da  una  festa 
ajlatster  l’aveva  invitato,  Mardocheo  non  erasi  alzato 
®ua  presenza,  significò  il  suo  malcontento  alla 
^  8»e  ed  agli  amici  dichiarando  loro  com’  egli  non 
gjn^Va  Per  nulla  il  favore  che  avevagli  fatto  la  re¬ 
fino  ESter  invitandolo  solo  col  re  alla  sua  festa,  in- 
p°rt  a  tonto  che  vedrebbe  Mardocheo  seduto  alla 
^est  ,  Pa,azzo  ricusare  di  alzarsi  dinanzi  a  lui.  A 
che  6  doSUanze  to  moglie  e  tutti  gli  amici  risposero 
Oem  ^i  era  abbastanza  potente  per  liberarsi  da  un 
°rdi  C°  .C*le  a*  Vosiuil°  non  era  se  non  un  servitore 
severo  ri0’  e  ciie  morte  non  era  un  castigo  troppo 
gliaro  *,er  Punire  un’audacia  così  tracotante.  Consi¬ 
sto  ;°  a(iunque  Amano  di  far  innalzare  un  patibolo 
Ces^  1Q(iuanta  cubiti  e  di  chiedere  al  re  che  vi  fa- 
^tociut^61?^1,6  "tordocheo.  Un  tal  consiglio  avendo 
innalzat  allor8°glioso  Amano,  il  patibolo  venne  tosto 
VaVasj  e  aito  domane  di  buon  mattino  Amano  tro- 
to°ne  ^.,a  nell’  anticamera  del  re  per  domandargli  la 
questi  Ck ^arù°clieo.  Venuto  alla  presenza  di  Assuero, 
ayesse  s  6  aveva  saputo  di  fresco  come  Mardocheo 
s°na>  «Perto  una  congiura  fatta  contro  la  sua  per¬ 
tosse  far^ese  *nnanzi  tutto  ad  Amano  che  cosa  si  po¬ 
tori.  t,,  Per  l,n  uomo  che  desiderava  di  colmare  di 
SUer°  int°rgH0gU0S0  cortigtono  imaginandosi  che  As- 
C^' quest’  eSSe  Pai*tore  di  lui:  «  conviene,  disse, 
J°Pra  il  cn110?10  s‘a  vest*to  degli  abiti  reali,  che  monti 
ri  ,a  reai'3^?  de^  re  e  c^e*  c*nt0  fronte  del  dia- 
Primo6’  fr*  Cond°tto  in  tutti  i  luoghi  della  città 
van*i  a  lUj .°  ,zia*e  della  corte  il  quale  griderà  di- 
*  del  re  !  C°S*  s‘  onora  colui  che  ha  meritato  i  fa- 
R.e  dicesti  a\f  *  ^bene!  rispose  Assuero;  fa  quello 
contr0  .ardoc^eo  ii  quale  ha  scoperto  una  eon- 
rtoompen  a  ni,a  persona  senza  averne  ricevuta 
pi1*  per  ^ma  *  ^uesla  risposta  fu  un  colpo  di  ful- 
V  Pp*ò,  n0ft  nai  ma  bisognò  eseguire  l’ordine  reale. 
fu  rito  obbedì  a*!  anlG  tUtta  la  sua  ripugnanza ,  il  fa- 
llìvìtato  ad  COniando  del  principe.  Intanto  Amano 
na  seconda  festa  che  la  regina  aveva 


preparato.  Durante  il  banchetto,  Assuero  avendo  in¬ 
vitato  Ester  a  domandargli  quello  che  desiderasse  : 
«Gran  re,  rispose  la  principessa,  se  ho  trovato  gra¬ 
zia  a’  tuoi  occhi,  ti  scongiuro  di  concedermi  la  mia 
vita  e  quella  del  mio  popolo,  pel  quale  imploro  la 
tua  clemenza.  —  E  chi  mai,  rispose  allora  il  re,  sa¬ 
rebbe  ardito  a  segno  di  attentare  contro  la  tua  vita? 
—  Amano,  riprese  Ester,  questo  Amano  che  tu  vedi 
e  che  è  nostro  mortale  nemico  ».  A  queste  parole 
l’indegno  cortigiano  costernato  non  potè  sostenere 
gli  sguardi  nè  d’Assuero  nè  di  Ester  ;  ma  profittando 
di  un  momento  in  cui  il  re  era  uscito,  si  gettò  ai 
piedi  della  regina.  Assuero,  rientrando  in  quello  stesso 
momento,  e  mal  giudicando  delle  intenzioni  di  Ama¬ 
no,  alzò  la  voce  contro  di  lui,  onde  Amano  fu  su¬ 
bito  arrestato  e  gli  si  coperse  il  volto  come  ad  uomo 
che  sta  per  essere  condotto  al  supplizio.  Allora  uno 
degli  eunuchi  avendo  detto  che  Amano  aveva  pre¬ 
parato  per  Mardocheo  un  patibolo  alto  cinquanta  cu¬ 
biti,  Assuero  ordinò  che  Amano  stesso  vi  fosse  ap¬ 
peso.  Così  perì  questo  insolente  favorito  e  con  lui 
perirono  i  suoi  dieci  figliuoli.  La  sua  casa  fu  data 
ad  Ester ,  la  dignità  e  gli  uffizii  eh’  egli  aveva  alla 
corte,  furono  conferiti  a  Mardocheo,  e  l’editto  con¬ 
tro  gli  Ebrei  venne  abrogato.  Assegnasi  a  questo  av¬ 
venimento  l’anno  508  av.  C.  Gl’interpreti  ed  i  filologi 
de’ tempi  nostri  si  occuparono  intorno  all’etimologia 
della  parola  Amano  che  in  ebraico  scrivesi  Haman ; 
la  più  probabile  è  forse  quella  che  Io  fa  derivare  dal 
persiano  Homam  magnifico,  illustre,  ovvero  dal  san¬ 
scrito  Héman  nome  del  pianeta  Mercurio. 

AMANUENSE  (u.  Copiata). 

AMARA  ( geogr .)  (u.  Amhara). 

AMARA  o  Amarasinha.  —  Gramatico  Indù  ed  au¬ 
tore  di  uno  dei  più  antichi  e  più  stimati  vocabolari  di 
nomi  sanscriti ,  detto  Amara  kosha  ossia  tesoro  di 
Amara,  ma  qualche  volta  citato  sotto  il  titolo  di  Tri- 
kanda  ossia  tripartito.  — Per  la  quasi  totale  mancanza 
di  memorie  sulla  storia  interna  dell’  India ,  il  tempo 
in  cui  Amara  visse  non  si  può  determinare  se  non  per 
congettura.  Molte  autorità  vogliono  che  fosse  con¬ 
temporaneo  del  re  Vikramaditva ,  e  il  nome  di  lui 
è  inchiuso  in  un  verso  mnemonico  fra  le  nove  gemme 
ossia  i  nove  poeti  e  dotti  più  illustri  che  ornarono  la 
corte  di  quel  principe.  Ma  siccome  vi  furono  parecchi 
principi  del  nome  di  Vikramaditya,  la  tradizione  va 
più  oltre  e  pone  le  nove  gemme  sotto  il  regno  del 
primo ,  nell’anno  56  prima  dell’era  volgare.  11  dotto 
H.  T.  Colebrooke  argomentando  da  certi  dati  astro¬ 
nomici  che  s’ incontrano  nell’opera  di  Varahamihira 
(altra  delle  nove  gemme)  crede  che  il  regno  di  Vikra¬ 
maditya  debba  collocarsi  nella  seconda  metà  del  v 
secolo. — Poco  si  sa  della  vita  di  Amara;  egli  abbracciò 
le  opinioni  religiose  di  una  setta  eterodossa ,  e  tutte 
le  sue  opere,  tranne  il  dizionario,  perirono  nelle  per¬ 
secuzioni  che  quei  settarii  ebbero  a  soffrire  per  più 
secoli  dai  bramini.  Simile  in  ciò  agli  altri  vocabolarii 
sanscriti ,  quello  di  Amara  è  in  versi  per  aiutare 
la  memoria.  L’opera  è  divisa  per  materie,  in  tre 
libri  suddivisi  in  capi  e  non  contiene  più  di  10.000 
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vocaboli ,  numero  che  sembra  picciolo  per  una  lin¬ 
gua  cosi  ricca  come  la  sanscrita,  ma  la  grande  re- 
golarità  con  cui  si  formano  in  quell’idioma  i  nomi 
composti  e  i  derivati,  fa  che  pochi  di  questi  debbano 
essere  inseriti  e  spiegati  in  un  dizionario.— Tuttavia 
Purushottainadeva  ha  col  suo  Trikandasesha  dato  un  j 
supplimento  all’opera  tripartita  di  Amara.  Il  già 
nominato  Colebrooke  pubblicò  nel  4  808  in-4°  a  Se- 
rampore  un’eccellente  edizione  dell’amara  kosha,  che 
venne  ristampata  nel  4829  in-8°  ( v .  Wilson’s  Sanskrit 
dictionary,  pref.). 

AMARANTACEE  ( amaranthacece )  (òot.).  — Famiglia 
di  piante  dicotiledoni ,  mancanti  di  corolla,  a  stami 
ipogini ,  vale  a  dire ,  attaccati  sotto  l’ovario ,  riuniti 
per  mezzo  deviamenti  in  un  tubo  più  o  meno  lungo, 
qualche  volta  accompagnati  da  scaglie.  L’ovario  sem¬ 
plice  sormontato  da  due  o  tre  stili,  diviene  una  cassula 
uniloculare  ripiena  di  uno  o  più  semi  attaccati  ad  un 
ricettacolo  centrale  coll’embrione  del  seme  avvolto 
intorno  ad  un  perisperma  o  albume  farinaceo  ( vedi 
Amaranto). 

AMARANTO  (amaranthus)  (bot).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  amarantacee  e  della  monecia 
pentandria  di  Linneo  (v.  Amarantacee).  Gli  amaranti 
sono  piante  erbacee  annue  o  bienni.  Gli  Americani 
e  gl’  Indiani  gli  adoprano  negli  usi  di  cucina  come 
ortaggi.  In  Europa  si  coltivano  nei  giardini  come 
piante  d’ornamento  a  motivo  dei  colori  variati  che 
pigliano  i  loro  cauli,  le  loro  foglie  ed  i  loro  fiori  nella 
stagione  autunnale.  Bosch  narra  di  averne  veduto 
uno  in  America  alto  due  tese  col  fusto  grosso  quanto 
un  braccio:  accenneremo  le  specie  principali. 

Amaranto  tricolore  ( amaranthus  tricolor  L.)  Fior 
di  gelosia ,  maraviglia,  maraviglia  del  Perù,  maraviglia 
della  Spagna.  —  Ha  il  fusto  alto  due  piedi  carico  di 
foglie  screziate  di  verde,  di  giallo  e  di  rosso. 

Amaranto  pannocchioto  ( amaranthus  paniculatus 
Linn.)  volgarmente  discipline.  —  Cresce  in  America  e 
coltivasi  nei  giardini. 

Amaranto  a  fiori  in  fascetto  ( amaranthus  hypo- 
chondriacus  L.)  volgarmente  code  rosse,  spergola  din- 
dia.  —  Ha  il  fusto  grosso ,  alto  quattro  piedi ,  i  fiori 
disposti  in  ispighe  rossastre,  cilindriche,  assai  lunghe 
e  per  lo  più  diritte  alla  sommità  del  fusto  e  nelle 
ascelle  superiori.  Cresce  nella  Virginia  e  nella  Nuova 
Inghilterra. 

Amaranto  codato  (  amaranthus  caudatus  Linn.  ). 
—  Specie  la  più  ricercata  e  la  più  avvenente  per  i 
suoi  lunghi  grappoli  di  fiori  di  color  rosso  sangui¬ 
gno  che,  a  motivo  del  fusto  debole ,  pendono  verso 
terra. 

Amaranto  giallo  ( amaranthus  flavus  L.),  Amaranto 
spinoso  ( amaranthus  spinosus  L.).—  Queste  due  specie 
si  distinguono  facilmente  perchè  la  prima  ha  i  fiori 
gialli ,  la  seconda  due  spine  alla  base  delle  foglie.  — 
Gli  amaranti  sono  in  generale  piante  d’aspetto  melan¬ 
conico  le  cui  foglie  sovente  compaiono  segnate  di 
macchie  nere.  Quindi  gli  antichi  li  consacravano  ai 
morti  e  li  piantavano  in  vicinanza  delle  tombe.  La 
parola  amaranto  è  d’origine  greca  e  viene  a  dire  che 


queste  piante  sono  impassibili  e  conservano  il  colo¬ 
rito  dei  loro  fiori  eziandio  quando  sono  secche. 

Amaranto  poligamo  ( amaranthus  polygamus  Liniw 
volgarmente  fior  d’amore. — Questa  pianta  è  ongi' 
naria  delle  Indie  e  muore  tutti  gli  anni. 


Amaranto  poligamo. 

4  II  calice,  gli  slami  ed  una  brattea  o  scagli a. 


2  fi 


ice  col  pistillo.  3  II  pistillo  aperto.  &  e^g 
Un  seme  taqliato  nel  mezzo  per  far  v 


calice 

5  Un  seme  taglialo  nel  mezzo  per 
l’embrione.  6  Embrione. — Il  tutto  ingrar 


AMARANTO  (ordine  dell’)  —  Ordine  cavaficr^g 
instituito  nella  Svezia  dalla  regina  Cristina  fllj r 

al  finire  di  una  festa  annuale  che  ivi  si  cele  ’  c0n 
mata  fVirtschafl.  Questa  festa  era  solenni?-  ^  e 
ispettacoli,  balli,  mascherate  e  simili  passa  c ri' 

continuava  dalla  sera  sino  alla  mattina  vegni  ^  lo 


stina,  sembrandole  quel  nome  troppo  '^‘iagcut,° 

-  -chè  c,a  „tesSa 


cambiò  in  quello  di  festa  degli  dei,  Pert"  -na  stes5j 
rappresentava  qualche  deità  pagana.  La  re^ggjj,iie 
assunse  il  nome  di  Àmuranla ,  cioè  .jj  abk1' 

immortale.  La  gioventù  dell’ordine  dei  n  ge(juti 
gliata  da  ninfe  e  da  pastori  ministrava  ag vja  » 
a  tavola.  Al  finire  della  festa  la  regina  g  .gCjand°\ 
suo  abito,  che  era  coperto  di  diaman  i*  2j  ;  e 
in  balia  delle  maschere  che  lo  facevano*  fofl 
in  memoria  di  una  festa  cosi  splendi 
un  ordine  militare  detto  in  lingua  s.ve  ,of0  cbe  j 
schaft,  nel  quale  furono  ammessi  tutti  ^iluoi*1] 
trovavano  presenti  alla  festa,  cioè  se  ic>  b  ^f0  diVJ 
ed  altrettante  dame  oltre  la  regina*  '  jtr0  rov 
era  composta  di  due  A  l’uno  dird  , 
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sciato  ed  intrecciati  insieme;  il  tutto  era  cinto  di 
na  corona  d’alloro  con  la  leggenda,  dolce  nella 
"•morìa. 

a  ^ARAPIJRA  (geogr.).—  Città  dell’impero  Birmano 
95o  1  “'glia  a  levante  di  Ava,  ai  21°  55'  lat.  N.,  e 
dal  ^  ,0ng*  E  Questa  citta  fu  fondata  nel  1785 
delini°narCa  al,ora  re^nante  e  fu  dichiarata  capitale 
0  ,,npero.  La  sede  del  governo  fu  di  poi  trasferita 
Sorer  meglio  dire  restituita  ad  Ava.  —  Amarapura 
a  ,ge  Plesso  la  sponda  orientale  dell’  Irawaddy  ed 
sco  reVG  distanza  da  un  ramo  di  questo  fiume  che 
re‘re  a  levante  di  Amarapura  e  si  unisce  alla  cor- 
sonle  prir)ciPa,e  subit0  »1  di  sotto  di  Ava.  Le  case 
fizii°  ^Uasi  tutte  fabbricate  in  legno:  molti  degli  edi- 
Pcr  ,pupblici  hanno  un  aspetto  assai  sorprendente 
così  °  splendore  delle  dorature  che  adornano  i  tetti 
atate”-  ÌI?ter"°  C°me  nel,’eslerno-  Per  ia  natura  del 
perjcr,a*e  spiegato  nelle  costruzioni  vi  si  corre  gran 
coni  °  °  .d ^ineendii  ;  ond’è  che  a  premunire  le  case 
i»*  simili  accidenti,  quelle  che  sono  di  maggior 
,ìe;ar  an*a  hanno  un  ricinto  tutto  intorno  e  sono  in- 
coperte  di  tegole;  oltreché  si  tengono  vasi 
oslaru!  d’acqua  già  belli  e  preparati  sul  tetto.  Non 
•<*ueste  precauzioni  quasi  l’intiera  città  consi- 
tnarzo,r!  ^,000  a  25,000  case  fu  totalmente  arsa  in 
Vasi  a  deI  La  P°P°lazione  a  quel  tempo  face- 
Parte  fce"dere  a  più  di  470,000  ;  ma  presentemente 
5?i°nc  ‘n  seguito  all’accennata  calamità,  parte  per  ca- 
*iel  a  traslazione  della  sede  del  governo  seguita 
f°rtjgc  .’  Pj"  non  eccede  le  50,000  persone.  —  Le 
di  Amarapura  non  sono  inferiori  alla 
l’India  r  i*arte  <lel,e  *°rtezzc  fabbricate  dai  nativi  del- 
^eli’ajtg  3  ™cca  "  un  edifizio  quadro  con  mura 
^^ate  c^Za  selte  metri  rivestite  di  mattoni  e  forte- 
?r°sso  e  Strulte-  Ogni  suo  angolo  contiene  un  bastione 
"na  (lUadro  che  si  sporge  in  fuori,  ed  ogni  lato 
’toesta  e  •°r/a  principale  oltre  due  più  piccole  fra 
p°rte.  1  bastioni,  cosicché  in  tutto  vi  sono  dodici 
ÌHd  e  pS^nn  .,at0  è  lungo  alquanto  più  di  2150 
i°Ss°  le  c  •  fizio  intiero  è  circondato  da  un  largo 
.a  forte22Ul  ,Pareti  laterali  sono  rivestite  di  mattoni, 
eh*  le  C  .Costrutta  s°pra  la  sponda  settentrionale 
la  Cresce  CUl  ac<l,ie  ne  bagnano  le  mura  ogni  volta 
lavasi  PC,r  ,a  slagione  piovosa.  —  In  questa  città 


|yasi  '  ~  slagione  piovosa.  —  In  questa  ciua 

>n  "*  di  bottTn  gioiel.,i  ed  un  int,era  contrada  era 
biK??*°r  nap/  ^ae  d’eretici  ;  ora  queste  sono  per  la 
c0  *ot®ea  ree.  scon,parse.  La  fortezza  contiene  una 
curvati  •  e’  e  *  libri  che  la  compongono  sono 
C  di  ip  Un  centinaio  di  grosse  e  ben  ripiene 
da  *  ita  di  il!  11  fiu,ne  Irawaddy  presenta  una 
A'  €rble  distrett)°r*°  3**a  C'tta  C^e  ^  s'tuata  Presso 


di 


del«U°na  quali»'  V  °Ve  si  arrogile  molto  frumento  1 
imitano  Coy*  red‘.  ^0tes  0,1  the  Birman  empire 
k  n  *  b\Rì)i  /  »  e  Asia  di  Berghaus  col  suo  Atlante). 

NeJ  nenelpA  ‘  otìl  )  —  Nazione  dell’Asia.  Tolomeo 
J?’  plini0  e^‘a  maggiore  sui  confini  della  Media; 
^ohaK-^imaide  !a  pongono  nel,e  monta- 

Si  1  ,nente  no-  a.  Persia  ;  altri  nella  Margiana. 
fSero  in  chie  tribù  ,t:  _ _ 


verse  colonie  di  questo  popolo.  Vossio  pensa  che 
tutti  i  ladri  e  fuggitivi  che  abitavano  le  montagne  fos¬ 
sero  dai  Persi  chiamati  con  questo  nome. 

AM  ARILA  (Lingua)  (r.  Amiiarica  lingua). 

AMARICANTE  (mat.  med.)(v.  Amaro). 

AMARILLIDE  (amaryllis)  (hot.). -Genere  di  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delle  amarillidee  e  del- 
l’esandria  monoginia  (v.  Amarillidee).— Le  amarillidi 
crescono  in  tutte  le  parti  del  globo,  e  quasi  tutte 
sono  tenute  in  molto  pregio  nei  giardini  d’ornamento 
per  l’eleganza  della  loro  forma,  pel  brillante  colo¬ 
rito  e  per  l’odore  gradevole  dei  fiori.  Le  foglie  sono 
radicali  più  o  meno  larghe  ed  allungate  nelle  di¬ 
verse  specie.  Il  peduncolo  o  scapo  che  porta  i  fiori 
nasce  immediatamente  dalla  radice  che  è  bulbosa. 
I  fiori  sono  inviluppati  dentro  una  spata  che  s’ apre 
lateralmente.  In  alcune  specie  v’  ha  un  sol  fiore ,  in 
altre,  due,  e  nella  maggior  parte,  più.  Si  contano 
oltre  sessanta  specie  di  amarillida  di  cui  accenneremo 
le  principali. 

Amarillide  reticolata  (A.  reliculata  Ait.).  —  Questa 
specie  ha  gli  scapi  alquanto  schiacciati,  le  foglie  bis¬ 
lunghe  ,  ristrette  alla  base ,  e  la  corolla  tubulosa , 


Amarillide  reticolata  ( impicciolita ). 

1  Fiore  uperto.  2  Stame  di  grandezza  naturale. 


e  iiuiiu  margiana. 

diversi  M°  tribu  **' (Juesto  stesso  ""me  alquanto  inclinata  ;  colle  divisioni  contrassegnate  da 
contrade  0  forse  vi  furono  di-  ||  striscie  trasversali  reticolate.  Cresce  nel  Brasile. 
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Amarillide  bellissima  (A.  formosissima  L.).  -  Cre¬ 
sce  nell’ America  meridionale  e  particolarmente  al 
Messico.  —  Quando  la  fecondazione  è  imminente  in 
questa  pianta  e  le  antere  stanno  per  lanciare  la  pol¬ 
vere  fecondante  vedesi  una  gocciolina  di  umore  spun¬ 
tare  dalla  sommità  dello  stimma.  Fiorisce  due  volte 
all’anno,  cresce  allo  scoperto. 

Amarillide  belladonna.  (  A.  belladonna  H.  K.).  — * 
Questa  specie  porta  da  cinque  a  otto  fiori  grandi  di 
color  rosa,  screziati  di  bianco;  fiorisce  durante  l’estate  II 
e  l’autunno,  coltivasi  in  luogo  ben  esposto,  allo  sco-  Il 
perto,  in  terra  leggera  e  sabbionosa. 

Amarillide  gialla  (A.  lutea  L.).  —  Ha  il  fiore  che 
molto  somiglia  a  quello  dei  colchici  e  dei  crochi ,  è 
comunissima  in  Italia  e  in  lspagna:  fiorisce  in  set¬ 
tembre. 

Amarillide  a  strisce  (A.  vitlata  Hevit.).—  Questa 
bellissima  specie  ha  i  fiori  tinti  nel  mezzo  di  un  rosso 
porporino  con  due  strisce  bianco-giallastre  presso  il 
margine  ;  è  indigena  del  capo  di  Buona  Speranza  e 
può  coltivarsi  nei  nostri  giardini  purché  nell’inverno 
si  difenda  dal  freddo. 

AMAR1LLIDEE  (< amaryllidea ?)  (bot.). -Famiglia  di 
piante  monocotiledoni  i  cui  caratteri  distintivi  sono: 
ovario  inferiore,  calice  di  una  sola  fogliolina,  tubu- 
loso  con  sei  divisioni ,  sei  stami  coi  filamenti  saldati 
coi  petali.  11  frutto  è  una  cassula  a  deiscenza  locu¬ 
licida  (v.  Cassula)  con  tre  valve,  polisperma,  oppure 
una  bacca  che  contiene  soltanto  tre  semi.— Roberto 
Brown  è  autore  di  questa  famiglia.  Le  narcissoidee 
di  Jussieu  vennero  da  questo  autore  divise  in  amaril- 
lidee  ed  eraerocallidee.  La  famiglia  delle  amarillidee 
comprende  tutti  quei  generi  che  hanno  l’ovario  infe¬ 
riore;  quella  delle  emerocallidee  gli  altri  che  hanno 
l’ovario  superiore. 

AMARINA  e  Amarinite  ( mat .  med.).  —  L’ amarina 
di  Desvaux  o  quassina  di  Thomson  è  il  principio  amaro 
della  quassia  amara  e  della  simuruba  excelsa ,  che  si 
ottiene  facendo  svaporare  la  decozione  del  legno  di 
questi  alberi.  Essa  è  una  sostanza  trasparente,  di  co¬ 
lor  giallognolo  traente  al  bruno,  insolubile  nell’alcool, 
ma  solubile  nell’acqua  od  anche  nell’alcool  indebo¬ 
lito.  La  quassina  sottoposta  all’azione  del  fuoco  non 
dà  nulla  di  ammoniacale,  simile  in  questo  alle  sostanze 
non  azotate.— Desvaux  aveva  compreso,  sotto  il  nome 
generico  di  amarinite,  varii  principii  più  o  meno 
amari  dei  vegetabili;  l’amarina  era  uno  di  questi 
principii,  ma  i  caratteri  che  loro  assegna  sono  assai 
vaghi,  e  troppo  incerti  sono  i  dati  che  essi  sommini¬ 
strano  perchè  si  possa  adottare  questa  denomina¬ 
zione. 

AMARO  (mat.  med.).  —  Si  possono  comprendere 
sotto  questa  denominazione  diverse  sostanze  medica¬ 
mentose  tratte  dai  varii  regni  della  natura  e  dotate 
di  proprietà  fisiche ,  chimiche  e  medicinali  opposte 
fra  di  loro.  Così,  per  es.,  l’oppio  eia  china-china,  la 
noce  vomica  e  la  bile,  il  solfato  di  magnesia  e  1  as¬ 
senzio  sono  tutte  sostanze  amare,  ma  per  natura  assai 
differenti.  Però  l’uso  consacrò  il  nome  amaro  per 
indicare  una  classe  particolare  di  medicamenti  vege¬ 


tali  i  quali  posseggono  un  principio  amaro  puro  0 
congiunto  con  altri,  e  presentano  fra  loro  una  gran  « 
analogia  di  azione.  In  generale  questi  rimedii  si  di¬ 
stinguono  in  amari  puri ,  quali  sono  il  quassù),  la  sl^ 
macuba,  la  genziana,  l’assenzio  ecc.,  la  cui  azione^ 
meramente  tonica;  amari  aromatici ,  come  per  es.,  ^ 
camomilla,  lamatricaria,  la  cascariglia  ecc.,  che  son^ 
pur  tonici,  ma  esercitano  nello  stesso  tempo 
azione  stimolante  più  diffusibile  al  sistema  ner^°*  ' 
amaro-stitici,  quali  sono  la  china-china,  l’ippocasia  ^ 
l’angustura  ecc.,  nei  quali  l’azione  tonica  è  con8l  jc- 
colla  proprietà  astringente  e  convalidata  dalla  me ^ 
sima.  Quantunque  simile  classificazione  seni  )pl^e 
versi  preferire,  essa  è  però  sempre  imperfetta  c 
tutte  le  classificazioni  di  sostanze  medicinali.  ^ 
AMARE’.— È  il  nome  sotto  cui  designasi  un  P 


Indù  le  cui  poesie  sono  state  raccolte  in  una 


uà  colle¬ 
zione  detta  Amarù-Shatacam  (centurie  tlAnia^zZa 
Ignorasi  in  qual  tempo  egli  vivesse  ;  ma  dalla  P0^ 
della  sua  lingua  e  dalle  imagini  graziose  e  ver  ^ 
abbelliscono  i  suoi  versi,  si  suppone  che  Uovi' s 
tomo  ai  tempi  in  cui  la  letteratura  degl’  InclUmi0cia 
dava  ancora  un  vivo  splendore  ;  periodo  che  c°  ^  c 
dal  celebre  poema  del  Mahabarat  o  dal  Suco))  gllp- 
discende  fino  all’era  di  yikramadytia ,  che  am» 
pongono  contemporaneo  di  Giulio  Cesare  e 
(v.  Amara).  Ne’  tempi  moderni  alcuni  si  av'  ■  per 
di  dover  attribuire  queste  poesie  che  distmgu  ^ 
delicatezza,  ingenuità  e  grazia,  ad  un  fil():’0  pflesie 
tico  dell’  vi»  secolo.  La  collezione  delle  cen  )(je 
che  compongono  l’Amarù-Shatacam,  comp  cj,e 

una  serie  di  leggiadre  pitture,  la  storia  di  ^1)1*' 
è  il  Cupido  dei  Greci  e  dei  Latini.  Chezy  *  c0lJìp o- 
cato  a  Parigi  una  bella  edizione  di  cinquan  ^  ^  [fr 
nimenti  scelti  dalla  collezione  sanscrita ,  c0^  ^ 

duzione  a  fronte  e  con  note  che  servon 
mento.  r  pac  &0' 

AMARU-TEPAC.— Figliuolo  di  ManC,  niaggio^. 

narca  del  Perù  e  successore  di  suo  frate  o onquista^ 

morto  senza  prole  intorno  ai  tempi  de  a  ^  rcSiste|,fJ! 
quella  contrada,  oppose  agli  Spagnuoli  u  neInK 
pertinace,  ma  troppo  debole  per  trion  a  ' 

così  feroci.  Mal  potendo  reggersi  in  aPe"Vlit0  ^ 
si  era  ritirato  nelle  montagne  ;  ma ,  (l« 

posa,  finì  per  cadere  nelle  mani  de  suoi  n  fa**e 
11  governatore,  Francesco  di  Toledo,  ^  iannare  .• 
processo  come  ad  un  ribelle,  lo  fece  c  ^  sUpp 
giudici  iniqui  e  condurre  irnmediatamen *  d> ini¬ 
zio.  Fu  l’ultimo  principe  che  porto  n  do  p 

-Intorno  all'anno  1780,  gl'indiani"»"^  #pj?fe* 
sopportare  le  orribili  vessazioni  on  di$>c  ^ 

alzarono  lo  stendardo  della  ribelli  '  il  n 
dente  d’Amaru-Tupac,  conosciuto  ^rd»  9  V 

Giuseppe  Gabriele  Condoreanqui ,  P  g.  ^ 

quello  del  principe  da  cui  discendeva^  ^ c»a 
testa  dei  ribelli,  e  dotato  dt  coraffl )i;  n>»  „„ 
rese  ben  presto  formidabile  agli  P  qUcHe  ai»o 
aveva  nè  le  qualità  di  un  genera  e  .  attut°-  Jn  „i 0' 
principe  ristauratore  di  un  trono  yn  col 

ad  alcuni  mesi  egli  fu  fatto  prigio 


aMASEO- amasi. 
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fllie  e  co’  figliuoli,  giudicato,  condannato  a  morte  e  | 
giustiziato.  La  sua  famiglia  partecipò  alla  sua  sorte. 

orribile  supplizio  che  gli  si  fece  soffrire  fu  ben  lungi 
. al  calmare  l’irritazione  degli  animi.  I  sollevati,  sotto 
*  eomando  di  un  cugino  di  Amaru-Tupac,  chiamato 
udrea,  esercitarono  terribili  rappresaglie  e  misero 
?  Pericolo  il  governo  spagnuolo  che,  vedendo  inu- 
®  la  forza  delle  armi,  ricorse  alla  corruzione.  An- 
ed  i  capi  principali  furono  dai  proprii  servi  dati 
niani  degli  Spagnuoli,  e  la  loro  morte  pose  fine 
al,a  ribellione. 


Volle  ritornarvi,  ma  Paolo  vi  si  oppose.  Giulio  m 
successore  di  Paolo,  lo  nominò  suo  segretario  e  pre¬ 
lato  domestico;  ma  non  godè  lungamente  di  questi 
nuovi  onori,  e  mori  al  Vaticano  alli  6  di  luglio  del 
4552.  Pochi  scritti  ci  restano  di  questo  grande  oratore 
la  cui  vita  fu  tutta  consecrata  alF  insegnamento  ;  ab¬ 
biamo  però  di  lui:  4°  alcuni  discorsi  latini  di  cui  i 
due  principali  furono  pronunziati  a  Bologna  nel  4529, 
alla  presenza  di  Clemente  vii,  di  Carlo  v  e  di  un 
concorso  immenso  di  alti  personaggi  e  di  letterati. 


la  Tl  fortuna,  ma  non  gli  venendo  fatto,  accettò 
^posizione  del  celebre  agostiniano  Egidio  da  Vi¬ 
di,^0’  d’insegnare  belle  lettere  ai  novizii  del  suo  or¬ 
nici  ?  Padova.  —  Romolo  non  istette  se  non  pochi 
lujgjln  9uesta  città,  chè  ravvicinarsi  delle  truppe  di 
^°vefXU  nel  lo  costrinsea  ritirarsi  a  Bologna, 
vi  fu  u  scolto  nel  modo  più  lusinghiero.  Nel  4345 
su0  ‘pinato  professore  di  eloquenza  e  adempì  il 
^orrefO  C°n  tant0  1)11011  es,to  che  da  tutte  le  parti 


A\f a-  10ne’  2°  A,cune  Poesie  latine  piuttosto  mediocri  e  un  gran 

/|  (Romolo). —  Figliuolo  naturale  di  Grego-  numero  di  lettere  sparse  in  diverse  raccolte.  5°  Una 
letterato  udinese  di  qualche  grido,  particolar-  traduzione  latina  del  Ciro  di  Senofonte,  Bologna  4355, 

/f,a\  6  con°sciuto  per  le  sue  Memorie  intorno  ad  A  qui-  in  folio  ;  e  4°  una  traduzione  latina  di  Pausania,  Roma 
di  fa'  IiaC?Ue  ad  lineai  24  di  giugno 4489  e  ottenne  4547,  in-4°.  Per  un’aberrazione  di  mente,  comune 
P'ù  c  e8ittimare  la  sua  nascita.  Fu  uno  degli  uomini  |  a  varii  dotti  di  quell’epoca,  Amaseo  si  rammaricava 
f?ara  °  de*  SU°  teniP°  e  var“  sovrani  andarono  a  amaramente  del  progresso  che  faceva  la  lingua  ita- 
pa(J  possederl°-  Passò  l’iofcnna  a  viaggiare  col  |  liana,  lingua  da  lasciarsi,  diceva  egli,  ai  contadini,  ai 
il  „je  0(1  a  coltivare  l’ingegno  presso  lo  zio.  Nel  4507  mercatanti  ed  al  popolazzo.  —  Pompilio  Amaseo,  fi¬ 
di  f3pV.ane  dolto  era  andato  a  Roma  colla  speranza  gliuolo  di  Romolo,  fu  segretario  dei  cardinali  Cesia 
1  fortuna,  ma  non  ali  vonpnrin  fatin  annotti  II  e  Quignoni  e  quindi  professore  di  greco  a  Bologna 

dove  visse  quietamente  sino  al  4585.  È  autore  4°  della 
traduzione  di  due  frammenti  di  Polibio,  stampati  a 
Bologna  nel  4545;  2°  di  quella  dei  libri  del  Sacerdozio 
di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

AMASI  ( stor .  ant.). — Re  d’Egitto,  montò  sul  trono 
nell’anno  569  av.  C.  Dalla  condizione  di  semplice 
soldato  sorse  gradatamente  ad  essere  uno  dei  primi 
offiziali  della  corte  di  Aprio.  Incaricato  dal  suo  prin¬ 
cipe  di  rappacificare  alcuni  ribelli  sollevatisi  contro 
l’autorità  reale,  attese  ad  affezionare  a’suoi  proprii 
interessi  i  sudditi  malcontenti,  ed  impugnò  le  armi 
contro  il  suo  signore.  Aprio,  informalo  di  questo  suo 
tradimento,  mandò  un  altro  de’ suoi  uffiziali  onde  gli 
menasse  dinanzi  il  ribelle;  ma  questo  messaggero 
tornando  apportatore  di  un'insolente  risposta  di 
Amasi,  fu  barbaramente  mutilato  dal  despotico  mo¬ 
narca.  I  nobili  che  erano  ancora  rimasti  obbedienti 
al  loro  principe  ,  offesi  dalla  barbarie  colla  quale 
aveva  trattato  il  suo  ambasciatore,  si  raccolsero  im¬ 
mediatamente  sotto  lo  stendardo  dell’usurpatore.  11 
tiranno,  abbandonato  cosi  da’  suoi  sudditi,  si  mise  in 
campo  con  un  esercito  di  mercenarii,  e  scontratosi 
con  Amasi  presso  Mentì,  fu  sconfitto  e  fatto  prigio¬ 
niero.  L’usurpa tore  trattò  il  principe  con  molta  dol¬ 
cezza  ;  ma  così  intenso  era  l’odio  popolare  contro  di 
lui,  che  fu  costretto  a  darlo  nelle  mani  degli  irritati 
sudditi,  i  quali  immediatamente  lo  strangolarono.  — 
L’oscura  condizione  ond’era  uscito  Amasi,  lo  privi» 


vem 


Jne  alle 


per  ascoltarlo,  e  più  d’una  volta  la  folla 


egli  ",,e  mani  per  poter  entrare  nella  sala  in  cui 
*i  iico»jeva*  11  senato  veneto,  mosso  da  questa  gloria, 
y  c,1e  il  professore  era  nato  suo  suddito  e  lo 
^u&se  ì  a  Padova,  dove  duranti  quattro  anni  pro¬ 
nto  *  n,edesima  sensazione  che  a  Bologna.  Cle- 
de^11.!0  ^domandò,  e  Venezia  non  osò  resistere 
•^aquT  ^  ponte^ce-  L’università  di  Padova  fio- 
I1.  ^ale  •  temP°  Per  cura  del  cardinale  Pietro  Bembo, 
,^UstreS*  ra,nmaricò  altamente  quando  gli  si  tolse 
^  Scolapfr^essore  clie  seg,l*to  da  un  gran  numero 
1  ^°Uiolo  fr*  al,ora  clie  da  tutte  ,e  parti  si  fecero 
J*cfcèe  °fferte  vantaggiose  che  rifiutò  costantemente 
l'l8li°2ionePa8<)  de.1  SU0  assegnaraento  e  dell’onorevole 
ayeva  nom-°CO  dlanzi  avuta  dal  senato  di  Bologna  che 
:  ^d°Va  jnato  suo  segretario.  — Il  cardinale  Bembo 
.  ,n8Li,tèrp  emf nte  vii  a  Roma,  il  cardinale  VVolsey 
h  lo  disput  a  6  ^  031,(11,13,(3  Èrcole  Gonzaga  a  Milano, 
l’el«2jorono  senza  poter  ottenere  la  preferenza, 
iw  trattare  ^  ^a°*° 111  ’  Amaseo  R*  inviato  a  Roma 


l'ico°2*az,0oi  ebbPapa  allarl  importantissimi.  Le  sue  |  per  qualche  tempo  di  quel  rispetto  che  come  a  prin- 
a ero  buon  esito  ed  il  senato  bolognese  |  cipe  gli  era  dovuto;  al  che  rimediare  narrasi  che 
a,,ora  p010310  ,a  sua  provvisione  sino  alla  j  ricorresse  al  seguente  artifizio.  Presa  una  catinella 
*%r-nU(^  i  suoi  j0nsiderevo,e  di  4250  lire.  Romolo  |  d’oro  nella  quale  era  solito  lavarsi  i  piedi,  la  fece 
Particolari aV°r*  ®no  al  nel  quale  anno  |  fondere  e  gettare  in  forma  d’idolo  che  espose  alla 

\iIq1  viaggi.  Pul)1),*c*  l’obbligarono  a  fare  pa-  I  pubblica  adorazione  nel  luogo  più  frequentato  della» 
Ul,  che  desid  (,Uest  anno  8tesso ,  le  offerte  di  J  città.  11  popolo  essendovi  accorso  in  folla  ad  ado- 
fu  Potè,  i0  erava  di  affidargli  l’educazione  di  |  rarlo,  egli  prese  allora  argomento  di  ricordargli  il 
^  iv^Presto  preso11!!11^0110  3  ®ssarsi  a  lloma’  mavì  I  vile  uso  cui  l’oggetto  della  sua  venerazione  aveva» 
Asciato  BoW»  n°Ìa  6  daI  rincrescimento  I  altre  volte  servito,  osservando  che  nella  stessa  ma- 
°  ft?na  dove  era  cotanto  amato.  |  niera  l’oscurità  della  sua  prima  condizione  non  gli 
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dovrebbe  punto  scemare  quel  rispetto  che  come  a  re  Q 
gli  era  dovuto.  L’artifizio  produsse  il  suo  effetto  ed 
Amasi  fu  poi  sempre  rispettato  siccome  si  conveniva  | 
al  suo  grado. —  Nell’esercizio  de’ suoi  pubblici  doveri  | 
egli  dimostrò  la  massima  assiduità  ,  consacrando  il 
mattino  agli  affari  dello  stato  e  la  sera  ai  passatempi. 
Dicesi  che  sia  stato  autore  di  quella  legge,  adottata 
poscia  da  Solone,  per  cui  ogni  individuo  del  regno 
era  obbligato  a  comparire  dinanzi  al  governatore 
della  sua  provincia  e  dichiarare  in  che  modo  si  pro¬ 
cacciasse  la  sussistenza.  Sotto  la  sua  prudente  am¬ 
ministrazione  l’Egitto  godè  della  più  grande  prospe¬ 
rità,  e  fu  ornato  di  molti  e  splendidi  edifizii  fra  cui 
distinguevansi  un  portico  al  tempio  di  Minerva  a  Saide 
ed  il  gran  tempio  d’ Iside  a  Menfi.  Pose  pure  dinanzi 
al  tempio  di  Vulcano  un  colosso  della  lunghezza  di 
75  piedi,  riposante  sul  dosso;  e  sulla  base  di  lui  sor¬ 
gevano  due  statue,  alte  ciascuna  20  piedi  e  facienti 
parte  del  medesimo  masso.  —  La  liberalità  ed  il  ri¬ 
spetto  che  dimostrò  Amasi  per  le  scienze,  e  l’incorag¬ 
giamento  che  diede  a  dotti  stranieri,  particolarmente 
a’  Greci,  di  visitare  il  suo  paese,  sono  prova  di  una 
mente  illuminata.  A  fine  d’indurre  i  Greci  a  rima¬ 
nere  in  Egitto,  assegnò  loro  alcuni  tratti  della  costa 
del  mare,  permettendo  che  vi  costruissero  tempii  e 
osservassero  tutti  i  riti  della  loro  religione  senza 
molestia.  Tale  era  la  sua  generosità  che  quando  fu 
incendiato  il  tempio  di  Delfo,  egli  donò  1000  talenti 
per  aiutare  a  riedificarlo.  Per  soddisfare  alla  vanità 
o  forse  per  assicurarsi  l’alleanza  dei  Greci,  sposò  una 
Greca  detta  Laodice,  figliuola  di  Batto.  Il  tramonto 
del  suo  regno  fu  annuvolato  dal  prospetto  dell’inva¬ 
sione  di  Cambise,  re  della  Persia,  il  quale  poco  poi 
soggiogò  l’Egitto.  In  questa  circostanza  Fané,  capi¬ 
tano  degli  ausiliarii  greci  al  servizio  di  Amasi,  irritato 
contro  il  suo  signore,  ne  disertò  la  causa  e  passò  al 
nemico.  Anche  Policrate,  tiranno  di  Samo,  che  per 
lungo  tempo  era  stato  amico  ed  allealo  del  monarca 
egizio,  si  uni  alle  bandiere  di  Cambise.  Intorno  a 
questo  tempo  egli  mori,  nel  525  av.  C.  dopo  un  regno 
di  kk  anni.  Nella  spiegazione  dei  monumenti  egizii 
data  dal  Champollion  s’incontra  più  volte  il  nome  di 
questo  Faraone.  11  Museo  di  Torino  possiede  due  sca¬ 
rabei  sull’  uno  dei  quali  si  è  letto  ;  Jl  figlio  ilei  sole 
Ornasi,  moderatore  del  mondo;  e  sull’altro:  Ornasi 
figliuolo  di  Neith.  — 11  nome  suo  non  è  scritto  nel 
testo  della  Bibbia,  ma  in  Geremia  (xuv.  50)  si  trova 
quello  del  suo  predecessore  immediato  Aprio,  che  il 
profeta  chiama  Efreo ,  successore  di  Psammetico,  il 
quale  regnò  dopo  Neco  o  Nechao,  vincitore  di  Giosia 
re  di  Giuda,  alla  battaglia  di  Mageddo  (4°  Re  xxiii. 
29;  Gerem.  xlvi). 

AMASIA.— Ottavo  re  di  Giuda,  figliuolo  e  succes¬ 
sore  di  Gioas,  sali  sul  trono  l’anno  839  avanti  C.  e 
nel  xxv  dell’età  sua.  Il  principio  del  suo  regno  fu 
felice.  Come  si  vide  ben  fermo  sul  trono,  vendicò  la 
morte  di  suo  padre ,  facendone  perire  tutti  gli  ucci¬ 
sori.  Sotto  il  regno  di  Gioram,  quasi  cinquantanni 
prima,  gl’ldumei  si  erano  sottratti  all’obbedienza  dei 
re  di  Giuda;  Amasia,  per  ricondurveli,  levò  un  eser¬ 


cito  composto  di  trecentomila  uomini  del  suo  regno» 
e  di  altri  centomila  che  assoldò  dal  re  d’Israele.  Per 
ordine  di  Dio  che  gli  fece  dichiarare  da  un  profe13 
come  il  suo  spirito  non  era  più  con  Israele,  egli  con¬ 
gedò  poi  i  centomila  Israeliti  e  mosse  contro  gl’ldn' 
mei  con  le  sole  sue  forze.  Riportò  su  questo  pop0*0 
una  compiuta  vittoria  ma  che  gli  fu  occasione  di  nna 
gran  colpa  e  perciò  anche  di  terribile  punizione  pcr 
parte  del  Signore.  Dopo  di  avere  tagliato  a  pezzi 
Idumei,  esso  ne  tolse  gl’idoli  e  gli  adorò.  Sdegfla 
di  questa  idolatria,  Iddio  mandò  uno  de’ suoi  pr°. 
che  aspramente  il  rimproverasse;  ma  l'insensato  pr*^ 
cipe  non  rispose  all’  inviato  del  Signore  se  non 
nacciando  di  farlo  morire.  Intanto ,  il  suo  org°$^ 
crescendo  ogni  giorno  più ,  Amasia  si  tenne  pe^  1 
vincibile.  In  questo  folle  pensiero,  scrisse  a  «,0  . 
re  d’Israele,  a  fine  d’indurlo  a  venir  seco  al  Pa  ^ 
gone  delle  armi;  ma  questo  principe  avendogli  ri»P^ 
sto  coll’apologo  del  cedro  del  Libano,  al  quaje.v(} 
vii  cardo  chiede  la  figliuola  in  isposa,  mentre  le  **  t 
della  foresta  passando  lo  calpestano,  Amasia  gli  ^ 
una  guerra  nella  quale  perdette  la  battaglia  e  fu 
prigioniero.  Dopo  questa  sconfitta  regnò  ancora  9 
dici  o  sedici  anni,  finché  isuoi  proprii  sudditi  1°  1^ 
gnalarono  in  una  congiura.  Così  moriva  neH’ann°  j0 
av.  C.  dopo  d’aver  regnato  ventinove  anni  e  las(^v;  h 
per  suo  successore  il  figliuolo  Azaria,  (iv  Re  %  ' 
Parai,  xxiv.  xxv).  .  0 re. 

AMASIA  ( geogr .).  —  Antica  città  dell’Asia  ^ 
dipendente  prima  dalla  Cappadocia,  e  più  ta,t^ 
regno  del  Ponto  ;  patria  del  geografo  Strabo^  ^ 
Nel  xv  secolo  i  sultani  turchi  vi  avevano  1® ..°ejjfi^‘ 
sidenza.  Bajazette  l’ adornò  di  moschee  e  i  1  L  §e- 
pubblici  e  vi  fondò  pure  un  collegio.  Il  fa,na  città- 
limo,  conquistatore  dell’Egitto,  nacque  in  (lues ‘nCario 
Essa  è  commerciante  ed  i  suoi  abitanti  non  faJ)- 
d’industria.  È  difesa  e  dominata  da  un  castjcjnafl*fi 
bricato  sulla  cima  di  una  rupe;  e  nelle .sue  v  ^ cjiC 
vedonsi  avanzi  d’antichità,  fra  i  quali  si  prC  e 
fossero  le  tombe  degli  antichi  re  del  Ponto. 

AMASTRI  ( stor .  ani.  e  numism.).  —  Queb(ij 
cipessa  ebbe  per  padre  Ossatrete  fratei  o  le 

Codomano ,  ultimo  re  della  Persia.  Alessa^^ 
fece  sposare  Cratero  uno  de’  suoi  primi  »enmorte  (  1 
quando  questi  l’ ebbe  ripudiata ,  dopo  a  ^  ^  qu3^ 
Alessandro,  sposò  Dionisio  tiranno  di  Erae  G  ^  ile 
si  diede  con  tutte  le  sue  ricchezze.  AUa 
secondo  marito,  essa  divenne  tutrice  de  s  &cja  e» 
e  sposò  in  terze  nozze  Lisimaco  re  del  ®  ^  sofe^ 

poco  dopo  l’abbandonò  per  isposare  Arsi 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Tornò  essa  allo1*®  ai|a 
e  fece  edificare  nella  Paflagonia  una  ci 
diede  il  suo  nome.  —  Questa  sventurata 
vittima  de’  suoi  figliuoli  che  la  fecero  gè  -^è 
ma  il  loro  delitto  non  rimase  impum  ’  ^tri ,  Puf0 
maco  che,  quantunque  separato  da  jdella 
l’aveva  sempre  amata,  li  sacrificò  „  ed 
madre.  Questi  due  parricidi ,  Eie.  pjonis,°’  ia- 
erano  i  figliuoli  che  essa  aveva  avuto  c0,ne  la  1 
I  quale  ebbe  pure  una  figliuola,  chiama 
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dre  Amastri.  Aveva  inoltre,  secondo  Policno,  un  fi¬ 
gliolo  detto  Alessandro,  il  cui  padre  era  Lisimaco. 
'Tf*  medaglia  di  Amastri,  coniata  ad  Eraclea  di  Bi- 


e  di  alcune  donne:  il  loro  prezzo  varia  da  a  20  lire; 
quella  di  Marco  Aurelio  avente  nel  rovescio  il  fiume 
Parlottìo  e  che  ha  dieci  linee  di  diametro,  vale  60  lire: 


f  nia>  rappresenta  una  testa  giovane,  con  un  berretto  quella  di  Giulia  Mesa  col  zodiaco  ne  vale  50.  Il  me- 
ornato  di  una  corona  d’alloro.  Non  si  sa  bene  daglione  di  Plotina  è  molto  sospetto.  —  Una  medaglia 
sia  veramente  l’imagine  d’Amastri  ;  forse  non  è  di  Antonino  porta  i  nomi  riuniti  di  Pinastri  e  di  Amito, 
a  r°  che  H  genio  della  città.  Ennio  Visconti  non  l’ha  città  del  Ponto.  Essa  rappresenta  due  donne  turrite 
1  Emessa  ne,,a  sua  iconografia;  il  rovescio  porta  la  che  si  danno  la  mano  sopra  un  altare.  Vaillant  ed 
^ggenda  baxiaisihz  AMAlTfOl  (della  regina  Ama-  Eckhel  hanno  fatto  di  queste  donne  due  Amazzoni, 
Pl)  e  presenta  una  donna  turrita,  che  è  la  medesima  ma  esse  sono  le  città  personificate,  che  giurano  al- 
la>  tenente  uno  scettro  ed  una  vittoria.  Questa  me-  leanza. 

aglia  rara,  in  argento,  di  nove  linee  di  diametro,  AMATI.  —  Questa  famiglia  celebre  negli  annali  di 
po G  l‘re:  quella  di  bronzo,  di  otto  linee,  che  Cremona  fu  in  voce  per  più  secoli  di  aver  dato  i  più 
r  a  una  testa  laureata,  giovane,  coi  capelli  ondeg-  rinomati  costruttori  di  violini  ed  altri  simili  stromenti 
Yajntl  ’  e  ne*  rovescio  un  arco  ed  un  turcasso ,  uè  da  corde  dell’  Europa  ;  ma  siccome  l’ esistenza  di 
AM  ^  questi  artisti  scorse  tutta  nell’ interno  della  loro  ol¬ 

ii  a  “ASTRI  ( geogr .  e  numismi  —  Questa  città  del-  ficina,  e  non  rivelossi  al  pubblico  se  non  per  mezzo 
Paflagonia,  nell’Asia  minore,  porta  oggidì  il  dell’eccellenza  dei  loro  lavori,  pochi  sono  i  partico¬ 
le  .®.d  Amastro  e  Samatro:  essa  è  situata  sulla  costa  lari  trasmessici  sulla  loro  vita  privata.  Sappiamo  sol¬ 
ali  0na,e  del  Ponto  Eusino  (mar  Nero)  a  destra  tanto  che  Nicola  Amati  fondò  nel  secolo  xvi  quella 
dall5  f°C-e  fiume  L'co  (DolaP)*  Prese  su0  norae  fat>lirica  di  stromenti  famosi,  di  cui  un  certo  numero 
jpa  a  l)p*ncipessa  Amastri  e  secondo  Plinio  si  cliia-  pervenne  sino  a  noi  ;  che  secondato  da  suo  fratello 
Ama*  a.nticame,ìte  Sesamo.  Sembra  tuttavia  che  gli  Andrea,  fabbricò  per  la  cappella  di  Carlo  ix  di  Fran- 
e  l’ai,r,an*  aidJÌano adottato  due  origini,  Funa  storica,  eia  ventiquattro  stromenti,  maraviglia  dell’arte,  cioè 
te0(j  ,a  litologica  e  che  secondo  quest’ ultima  pre-  6  violini,  6  viole,  6  violoncelli  e  6  contrabbassi  ;  che 
Un’  aessero  di  dovere  la  fondazione  della  loro  città  ad  Gerolamo,  figliuolo  primogenito  di  Andrea,  continuò 
la  ZZ°ne  detta  Amastri,  nello  stesso  modo  che  più  tardi  col  fratello  Antonio  l’opera  del  padre  e 
attrib  <  azione  di  molte  città  dell’Asia  Minore  venne  dello  zio  dei  quali  avevano  avuto  i  segreti  e  i  princi- 
ad  altre  Amazzoni.  Le  medaglie  di  Amastri  pii  in  retaggio  ;  che  Gerolamo  Amati  ebbe  per  suc- 
e stori  l°  * tipi  anlichi  delle  tradizioni  religiose  cessore  Nicola  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  infine  per 
di  e  del  P°nt0  e  particolarmente  Perseo,  la  testa  allievo  Stradivario,  il  gran  maestro,  il  re  del  vio- 
^eno  "Sa  e  1 egida.  —Sulle  medaglie  di  un’epoca  lino.  Stradivario  è  il  solo  che  abbia ecclissata  la  gloria 
$efeagteantH‘a  ,a  città  porta  col  suo  nome  il  titolo  di  degli  Amati,  ma  questi  rimangono  tuttavia  dopo  di 
^nte  c°VVer°  Al,8usta*  Era  questo  un  onore  rara-  lui  gli  artisti  più  distinti  in  tal  genere.  Si  confonde 
*0n)ana°nC?SSO  alle  cilta  sottoPoste  alla  dominazione  spesso  l’ultimo  degli  Amati  testé  nominato  con  quello 
W0  n  '  Poìchè  era  cosa  più  comune  l’abolire  l’antico  che  fu  il  capo  della  famiglia,  a  cagione  del  nome  di 
^  sola'10-  C, d  dar  *oro  Qued°  di  Sebaste.  —  Amastri  Nicola  comune  ad  ambidue.  Tra  i  fabbricatori  di  vio- 
slrate  c,lla  dove  trovisi  dato  a  Giove  il  soprannome  lini  registrati  dalla  storia  trovasi  ancora  un  Giuseppe 
^nte  4  ?.0’  0  capo  dell’esercito.  —  Un  tipo  interes-  Amati,  nipote  di  Gerolamo  e  d’Antonio,  che  aveva  of- 
«Iratto  d  o  CÌlla  d‘  Amastri  è  quello  che  ci  offre  il  ficina  in  Bologna.  Fu  questi  lontano  dal  pareggiare  i 
^di^o  ^mero,  almeno  quale  gli  antichi  l’avevano  suoi  congiunti,  e  non  si  vuole  annoverare  in  questa 
Vrati0  è  ]  016016  conservato.  La  testa  del  poeta  so-  notevole  famiglia,  se  non  perchè  ne  ha  portato  il 
6°Perte  J.ar^uta  e  porta  il  diadema  ;  le  spalle  sono  nome. 

t  ero;iVi Un  Inanto:  leggersi  da  canto  OMMI'OC,  AMATISTA  (mmer.).— L’amatista,  che  fu  per  lungo 
e°erHe  n  »n  rovesc*°  s*  vede  il  fiume  Melete,  coricalo,  tempo  riguardata  come  una  pietra  preziosa  di  natura 
f  U°a  canna  ^estra  una  *‘ra  aPP°gg'ata  sul  ginocchio,  particolare,  non  è  se  non  una  specie  di  quarzo  o  di 
ri0Vesciatana  U^a  s'n*stra»  che  riposa  sopra  un’urna  cristallo  dirocca  colorato  di  un  paonazzo  variamente 
j,e*  fiume  eser8°  s*  legge  MEAEC,  Melete,  nome  digradante,  talvolta  pallidissimo  e  tal’ altra  traente  al 
aiUica  Cjlt^  are  c^e  la  città  di  Amastri,  o  piuttosto  rosso  ;  e  questo  colore  medesimo  è  così  poco  duro- 
jj  e  ad  nna  l  01  Se«amo,  la  quale  doveva  la  sua  ori-  volechesi  perde  ad  un  calore  alquanto  forte.  Quando 
^0rito,  abh’  'a  1on‘ca’  come  quasi  tutte  le  città  l’amatista  è  di  un  bel  paonazzo,  non  manca  di  splen- 
traeya  ,  ,a  v°hito  ricordare  la  sua  origine  che  dorè  e  diviene  pregiata  ;  serve  allora  ad  ornare 
Omero  a  m‘rne  dove  scorre  il  fiume  Melete  dal  l’anello  pastorale  dei  prelati,  il  che  la  fece  chiamare 
bfUUele  „  aveva  ricevuto  il  nome  di  Melesigeno.  pietra  di  vescovo.  1  gioiellieri  adoperano  l’amatista 
fy°n2°  li  ppl°nele  si  hanno  di  Amastri  sono  in  quando  è  tutta  di  una  bella  tinta  eguale,  il  che  è 
eli  ,Pe’  a  quest*2?  .^e^e  autonome  varia  da  8  sino  a  assai  raro;  il  più  delle  volte  questa  tinta  è  più  ca- 
h*a  ]  l,n  poli- .  lm.°  Prezzo  veildesi  quella  di  Omero  rica  in  certi  luoghi  che  in  altri  ;  si  danno  anche  al- 
e  altPe  |  lee  di  diametro.  Le  imperiali  portano  cuni  casi  in  cui  sopra  la  medesima  pietra  il  colore 
C°  ^ureli0  °jte  d*  ^erva»  Adriano,  Antonino  Pio,  degeneri  fino  a  passar  nel  bianco.  —  Questa  pietra, 
E 'ncici .  «’  UC*°  '  ero*  Caracalla,  Gordiano  Pio  comune  nella  Siberia,  nell’ Alemagna  e  nella  Spagna, 
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si  trova  presso  i  filoni  metallici.  Quando  rinviensi  in 
grandi  masse,  se  ne  fanno  vasi,  scatole  ed  altri  og¬ 
getti  di  lusso.  L’amatista  orientale  si  distingue  da 
quella  d’Europa  per  la  durezza,  per  un  colore  più 
intenso  e  più  egualmente  ripartito  ;  essa  è  un  vero 
corindone  violetto.  Gli  antichi  impiegavano  l’amatista 
negli  stessi  usi  che  i  moderni,  ma  la  tenevano  in 
maggior  pregio  perchè  la  supponevano  dotata  della 
maravigliosa  proprietà  d’impedire  l’ubbriachezza,  o 
per  dir  meglio  di  guarentire  dagli  effetti  ordinarii 
del  soverchio  bere. 

AMATO  (Amatcs  Ioannes  Rodericus  ).  —  Celebre 
medico  del  secolo  xvi,  spesso  chiamato  Jmatus  Lusi- 
tanm.  La  maggior  parte  dei  particolari  che  si  cono¬ 
scono  relativamente  alla  sua  storia  personale,  si  tro¬ 
vano  ne’  suoi  scritti  dai  quali  sono  stati  diligentemente 
raccolti  da  Astruc  nel  suo  trattato  De  morbi a  venerei s 
(voi.  ii,  pp.  753*740,  2*  edizione  in  4°,  Parigi  4740). 

I  seguenti  biografi  hanno  copiato  le  notizie  date  da 
Astruc  ,  ma  non  accuratamente  per  ogni  rispetto 
Amato  apparteneva  ad  una  famiglia  ebrea,  ed  era 
nato  a  Castel-Branco,  nella  provincia  di  Beira,  del 
Portogallo,  nel  4514.  Come  molti  della  sua  nazione, 
nascondendo  la  sua  religione  ,  fu  educato  a  Sala¬ 
manca,  donde  parti  poi  per  viaggiare  nella  Francia, 
nei  Paesi-Bassi,  nella  Germania  e  neH’ltalia.  Si  fermò 
per  qualche  tempo  a  Venezia  ed  a  Ferrara,  dandovi 
lezioni  di  medicina;  e,  come  aggiugne  Astruc,  (il 
quale  mette  in  corsivo  la  sua  osservazione  )  sopra¬ 
intese  alla  dissezione  di  dodici  cadaveri  nell’  anno 
4437.  Ma  è  cosa  evidente  che  questa  data  è  falsa,  e 
che  l’anno  debb’ essere  il  4347,  per  cui  la  circo¬ 
stanza  notata  viene  ad  essere  assai  meno  straordi- 
uaria.  Prima  del  4349,  Amato  si  trasferì  ad  Ancona 
dove  fermossi  ed  esercitò  la  sua  professione  fino  al 
4333.  Mentre  stette  quivi,  ebbe  l’onore  di  essere 
chiamato  più  volte  a  Roma  a  farla  da  medico  a  papa 
Giulio  hi.  La  paura  dell’inquisizione,  che  già  si  oc¬ 
cupava  di  lui  come  di  ebreo  nascosto,  lo  indusse  tut¬ 
tavia  nel  4333  a  ritirarsi  a  Pesaro.  Sembra  che  in 
questa  occasione  trovasse  un  nemico  nel  nuovo  papa 
Paolo  iv,  e  che  nella  precipitosa  sua  fuga  lasciasse 
dietro  a  sè  ogni  sua  cosa ,  e  perdesse  il  manoscritto 
di  un  non  finito  comento  sopra  Avicenna  che  stava 
preparando  per  la  stampa.  Dopo  qualche  tempo  da 
Pesaro  passò  a  Ragusa  e  di  quivi,  nel  4339,  a  Tessa- 
lonica  (Saloniki)  dove  professò  apertamente  la  reli¬ 
gione  de’ suoi  padri.  Si  sa  di  certo  che  viveva  an¬ 
cora  nel  4364,  ma  dopo  quell’anno  non  si  ha  più 
alcuna  notizia  di  lui ,  e  non  si  sa  quando  sia  morto. 
Amato  è  autore  di  due  opere  che  per  lungo  tempo 
furono  annoverate  fra  i  migliori  trattati  di  me¬ 
dicina  dei  tempi  moderni.  Uno  è  intitolato  nella 
prima  edizione,  in-4°,  di  Anversa  4356,  Exeqemata 
ùi  priores  duos  Dioscoràlis  de  Materia  medica  libro 8  ;  e 
nelle  edizioni  susseguenti ,  Enarrationes  in  Diosco- 
ndem.  Fu  stampato  con  questo  titolo  in-4°  a  Stras¬ 
burgo,  nel  4331  ,  ed  in-8°  a  Venezia  nel  4335,  a 
Strasburgo  nel  4334,  ed  a  Lione  nel  4337  e  nel  4358; 
le  ultime  due  edizioni  contengono  note  di  Roberto 


Costantino.  L’altra  opera  dell’Amato  ha  per  titolo 
Curationum  medicinalium  Centuria!  seplem.  Di  que' 
st’ opera,  la  prima  centuria,  scritta  ad  Ancona  ne 
4349,  fu  pubblicata  in-8°  a  Firenze  nel  4551;  la 
conda,  scritta  a  Roma  nel  4554,  fu  pubblicata  in-*“ 
a  Venezia  nel  4552;  la  terza  e  la  quarta,  scritte  ai 
Ancona  nel  4352  enei  4555,  furono,  proba bilmenW 
dopo  d’essere  state  stampate  a  parte  in  Italia,  P1^ 
blicate  insieme  ed  accompagnate  dalle  due  precedei1 
in-folio  a  Basilea  nel  4556;  la  quinta  scritta  a  Pesar 
ed  a  Ragusa  nel  4556  e  nel  4557,  la  sesta  scritta 
Ragusa  nel  4558, e  la  settima  a  Tessalonica  ’ 

furono  pubblicate  insieme  a  Venezia  nel  Ijj  * 
Le  centurie  raccolte  insieme  apparvero  nel  1"  ^ 
in-42°,  a  Lione;  nel  4645  e  nel  4620,  in-*  \ 
Parigi  ;  nel  4620,  in-4°  a  Bordeaux  ;  e  nel  464o<  . 

folio  a  Francoforte.  In  ambedue  quelle  opere  u,CL^ 
che  l’autore  abbia  mostrato  una  profonda  conosce^ 
degli  scritti  de’ medici  greci  ed  arabi,  e  che  vi  S1  ^ 
molte  notizie  curiose  relative  tanto  alla  medicina  qu 
alla  storia  naturale. 


AMATORE  (v.  Dilettante). 

AMATORII  (Muscoli)  (< anat .)  Gli  adduttori  deV^ 
chio  di  Soèmmering ,  retti  interni  di  Chaussier  e 
yer  ( v .  Occhio  e  Retto  interno).  ^ 

AMATUNTA  ( geog .)  Piccolo  villaggio  di  ciPr°d^cSj 
costa  meridionale  dell’isola  presso  il  mare,  cbe 


essere  posta  sopra  o  presso  il  sito  della  greca  C1  ^  Q 
Àmathui  e  a  poche  miglia  dalla  moderna  ^ìia^y 
Limasol.  Amathus  era  città  molto  antica  e  pr0^  ^ 
niente  di  remota  origine  fenicia  ,  quantunque  ^ 
presso  abitata  principalmente  da’  Greci.  Quivl 
veniva  adorato  in  un  tempio  di  grande  antic  1  ^ 

dintorni  eranvi  miniere  di  metallo.  Presso 
veggono  tuttora  considerevoli  avanzi  che  si  s  V 
appartenessero  all’antica  città. 

AMAURI  I. — Fratello  e  successore  di  ■  -  p-n  o»* 
re  di  Gerusalemme  ascese  al  trono  nel  416-  j,urtod d 
primi  giorni  del  suo  regno  ebbe  a  sostenere  le  su<J 
califfo  di  Egitto  che  gli  mosse  contro  con  tu  ^ 
forze.  Ma  queste  dimostrazioni  andarono  vU|\ 
fetto,  perchè  Nur-Eddyn  sultano  d’Alepp0»  ^  cali^’ 
avanzato  sulle  terre  d’Egitto  per  abbattere  jr 

10  pose  nella  necessità  di  richiamare  le  s“®  jjnpl0 . 
rette  contro  Amauri.Anzi  il  califfo  spaven 

11  soccorso  del  re  di  Gerusalemme;  e  ques  1  ’  gtato c0S? 

cando  in  tali  circostanze  le  ostilità  da  cuier  n  joh®tl 
felicemente  liberato,  mosse  contro  Nur-E  a  G & 

in  molti  scontri,  e  carico  di  bottino  tornos^  arJTJi  co*1 
rusalemme.  Ma  poco  tempo  dopo  uni  le  8U  ^  c^r 


quelle  dell’imperatore  di  Costantinopoli  gtdtj 

lieri  di  S.  Giovanni,  invase  alla  sua  vo  #  poi* 
egiziani ,  si  rese  padrone  di  Belbeis,  e  8 ‘  nel  su 

a  campo  sotto  le  mura  del  Cairo.  p(Jdyn  c  \ 

riposo  il  califfo  volse  gli  occhi  verso  J>u  ^ 

aveva  a  vendicare  l’onore  delle  sue  arin  9jcC 

in  aiuto.  Accorse  questi  con  soflecl  11  g  ]e  te*1 
Ainauri  fu  ben  presto  costretto  a  r,P,C”  iaron°  P 
ed  a  rientrare  nel  suo  territorio.  c0I 


AMAURI  — AMAZZONE. 


tardj.  in  Palestina  le  sanguinose  discordie  de’  Tem- 
P  aHi  e  degli  Spedalieri  :  il  reame  di  Gerusalemme 
U  *accrato  dalle  fazioni  ed  il  trono,  di  cui  Saladino 
veva  gii  cominciato  a  smuovere  le  fondamenta,  non 
rdò  a  vacillare.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando 
eHl73  la  morte  di  Amauri  i  chiamò  Baldovino  iv 
a  succedergli. 

AMAURI  II  di  Losignano.  Re  di  Cipro,  successore  di 
^uido  suo  fratello,  fu  chiamato  al  trono  di  Gerusa- 
CQ  noe  in  virtù  dei  titoli  che  gli  dava  il  suo  maritaggio 
jj  a  isabella  vedova  del  conte  di  Sciampagna.  Coro- 
g  0  ne*  H  M ,  fu  successivamente  proclamato  re  a 
•Giovanni  d’Acri  (Tolemaide  ) ,  nuova  residenza 
vid  SUccessor*  d*  Buglione  allorché  la  città  di  Da- 
Do 6  cadu*a  *n  P°lere  dei  Saraceni.  A  quest’e- 
,a  di8n',a  rea*e»  di  cui  era  stato  rivestito 
p^^nano,  non  era  più  altro  che  un  vano  titolo,  ma 
°  te|^po  dopo  ch’egli  ebbe  assunte  le  insegne 
^ijjoell  impotente  dignità  potè  credere  che  lo  stato 
di  se,C0Se  ^08se  finalmente  per  cambiare.  La  famiglia 
Ori  3  ad'no»  quel  terribile  avversario  dei  cristiani  in 
Croeate’  cra  divisa  da  intestine  discordie.  Una  nuova 
e  nCiala  era  stata  bandita  in  tutte  le  città  d’ Europa 
Cro  ,.Ve  arni>  s’avanzavano  per  riconquistare  il  sepol- 
rejjg-1  ^risto  e  rendere  ai  cristiani  la  culla  della  loro 
stano°ne  (luesla  stor*a  è  nota  :  i  crociati  s’arre- 
Hrir,  Utto  ad  un  tralto  innanzi  a  Costantinopoli,  che 
frate[j!  no  d  assedio ,  senza  darsi  pensiero  che  i  loro 
chiaml  d‘  PalesUna  sono  prigionieri,  che  Lusignano 
taentea  Cotl  tutti  i  suoi  voti  quell'esercito  sì  lunga- 
gioKo  atteso,  che  Gerusalemme  infine  sottomessa  al 
H’a^ade^  ìn^deli,  è  al  di  là  dell’Asia  minore!  Così 
Lus'r°n0  'n  b,mo  ,e  sP,endide  speranze.  Amauri 
*18  '*nano  morì  nel  1203  e  lasciò  il  regno  di  Cipro 
MAr!"'"1,0/  »"  <n  Losignam!. 


^  -«uno 

^C?T°SI  O"1**-)  fatta  s  erma,  cateratta  nera ) 
Perdita^(?S  8ta,k  dei  Adeschi)  da  aftxvoo;  oscuro).  — 
distendo  iC^a  V*Sta  COn  *,um°bilità  della  pupilla,  per¬ 
dere  c|a  a  trasparenza  degli  umori.  Essa  può  dipen¬ 
dere  S-Para,isi  de**a  retina  e  del  nervo  ottico,  od 
Pariì>  o  (Tln1110  Un  a^ezione  organica  di  queste 
^d’aflp6-  °  stesso  cervello  e  delle  parti  adiacenti, 
apatica Z10ne  può  essere  congenita  od  ereditaria, 
P)®ta  od  •  81 111  Pa t‘c a,  sintomatica,  o  metastatica,  com- 
^°dica  pietà,  continua  od  intermittente,  pe¬ 

nsai,  lrregolare.  Valgono  a  produrla  i  troppi 
°  aflfe2ionieHCie!!SÌ  di  venere»  *a  perdita  di  altri  umori, 
^fitiche  •  e  *  animo»  difetto  di  luce,  le  emanazioni 
*ebrale)fr’|.  narc°t*ci,  la  pletora  o  la  congestione  ce- 
l  depe  parU^8'0'*  *es'on*  dell’occhio,  del  cervello 
°d  irnn  l*Cjn.e’  *a  rePentina  soppressione  d’esan- 
<:ilnali  o  p  imK8'nÌ’  le  varie  affezioni  dei  visceri  addo- 
^  ‘de.  L’am>araZZ0  debe  Pr'me  v'e  >  finalmente  la 
paco  Per  vcT*  può  succedere  repentinamente, 
ohCa*>  intolipp!  a  ed  essere  preceduta  da  dolori  agli 
ap  pr>eSsivo  de,,a  ,uce  ecc-  5  eppure  si  scorge 
quf  lzì°ne  Hi  r  eb°,Une"to  della  facoltà  visiva,  con 
«I  'ndi  i*Ueramo,t°pC?bÌ  0  Boscherini ,  estinguendosi 
®  ar,sce  facjj  'a  vista.  Alcune  volte  l’amaurosi 
enle,  altre  volte  è  affatto  insanabile. 
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Ciò  dipende  dalla  natura  della  causa  che  la  produsse  e 
la  mantiene,  non  che  dallo  stato  delle  forze  e  dall’età 
dell’infermo.  Si  adoperarono  con  maggiore  o  minore 
vantaggio,  secondo  le  circostanze,  le  cacciate  di  sangue 
locali  od  universali,  i  vescicatorii,  il  setone,  ed  i  cau¬ 
teri  profondi  alla  nuca  ,  il  moxa  ,  la  cauterizzazione 
del  sincipite,  gli  sternutatorii,  gl’irritanti  locali,  l'e¬ 
lettricità  ,  il  galvanismo ,  l’elettropuntura ,  le  acque 
minerali,  gli  emetici,  i  purganti,  i  tonici,  le  prepara¬ 
zioni  mercuriali,  l’aconito,  l’arnica,  la  pulsatilla,  la 
clematide,  la  stricnina.  L’amaurosi  può  essere  simu¬ 
lata,  ma  la  mobilità  della  retina  e  della  pupilla  fa¬ 
ranno  conoscere  la  simulazione. 

AMAZOB1I  (geogr.  ant.).  —  Questo  vocabolo  è  com¬ 
posto  di  otpal;*,  carro ,  e  ]3io;,  vita.  Gli  Amazobii,  detti 
pure  Amazobiti ,  erano  un  antico  popolo  della  Sar- 
mazia  europea ,  che  abitava  nella  parte  meridionale 
della  Moscovia,  e  viveva  sotto  specie  di  tende  fatte 
di  pelli ,  e  fermate  su  carri  a  fine  di  essere  sempre 
preparati  a  sloggiare  e  a  mettersi  in  viaggio. 

AMAZONIA  (geogr.). —  Nome  dato  ad  un  paese  nel¬ 
l’America  meridionale,  che  è  bagnato  dall’Amazzone, 
e  fa  parte  del  Brasile.  Quanto  alle  donne,  dalle  quali 
dicesi  che  sia  venuto  il  nome  di  questo  territorio, 
l’ imaginazione  dei  viaggiatori  le  ha  rappresentate 
come  governate  e  condotte  in  guerra  dalla  sola  loro 
regina,  al  modo  delle  antiche  Amazzoni  ( vedi  questo 
nome).  Non  permettevasi  che  uomini  vivessero  fra  di 
esse,  benché  alcuni  delle  vicine  nazioni  potessero  vi¬ 
sitarle  in  certe  stagioni  per  provvedere  alla  propaga¬ 
zione  della  specie.  Le  femmine  venivano  allevate  con 
molta  cura  ed  ammaestrate  su  quanto  riferivasi  alla 
guerra  ed  al  governo  :  i  maschi  si  mandavano  nei 
paese  de’loro  padri.  Ma  nazioni  di  tal  fatta  sono  veri 
sogni  e  sono  da  mettersi  coi  giganti,  e  cogli  acefali 
menzionati  dai  primi  viaggiatori. 

AM  AZOMTE  ( miner .).  —  Specie  di  feldspato  verde, 
opaco,  atto  a  ricevere  un  bel  pulimento.  Questa  pie¬ 
tra  era  conosciuta  dagli  antichi  che  la  traevano  dal¬ 
l’Oriente  e  dalla  Siberia.  Si  trova  parimente  sulle 
sponde  del  fiume  d’America  detto  l’Amazzone  dal  quale 
le  è  venuto  il  nome  che  porta  di  presente. 

AMAZZONE,  Maranon  ,  Orellana  ,  o  Fiume  delle 
Amazzoni.  -  Fiume  dell’America  meridionale,  il  mag¬ 
giore  della  terra.  La  sua  propria  e  più  lontana  sor¬ 
gente  è  lTcavale,  un  ramo  del  quale  nasce  presso  La 
Paz  nel  18°  di  latitudinesud.il  Maranon,  ramo  più  set¬ 
tentrionale  ,  esce  da  un  lago  al  nord-est  di  Lima  ,  e 
dopo  un  corso  di  più  miglia  al  settentrione  è  raggiunto 
a  Jaen  dal  Chinchipe.  Da  questo  punto,  che  è  sola¬ 
mente  a  170  miglia  circa  dall’Oceano  Pacifico,  il  fiume 
continua  ad  essere  navigabile  sino  alla  sua  imbocca¬ 
tura  nell’Atlantico,  il  che  fa  una  distanza  di  1820  mi¬ 
glia  in  linea  retta,  o  di  2600  seguendo  il  corso  del 
fiume.  Humboldt  misurò  l’altezza  di  questo  luogo  per 
mezzo  del  barometro  e  trovolla  essere  di  19!t  tese  ; 
dal  che  si  vede  che  la  caduta  è  sul  totale  di  quasi 
cinque  pollici  per  miglio ,  ma  l’inclinazione  è  di  ne¬ 
cessità  più  grande  nella  parte  superiore  che  nell’infe¬ 
riore  della  corrente.  La  Condamine  trovò  che  la  lar- 
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gliezza  del  fiume  a  qualche  distanza  al  di  sotto  di  Jaen  II 
era  di  155  tese  e  la  profondità  maggiore  di  28.  Il 
Maranon  è  raggiunto  dall’  Ucayale  nel  75°  di  longi¬ 
tudine  occidentale,  dal  Napo  nel  75°  1/2,  dal  Japuva 
nel  67°.  Gli  altri  rami  più  considerevoli  sono  il  Negro 
dalla  parte  settentrionale,  ed  il  Juruay,  il  Madeira  ed 
il  Tapajos  nella  meridionale.  Parecchi  fra  i  tributari 
dell’Amazzone  superano  di  molto  in  grandezza  il  Reno 
ed  il  Danubio;  ed  il  loro  numero  è  molto  grande,  ma 
ancora  ignoto.  11  passe  bagnato  dal  fiume  e  da  tutti 
i  suoi  rami,  abbraccia  un’area  di  1,580,000  miglia 
quadrate  e  comprende  un  terzo  dell’America  meridio¬ 
nale.  Ad  un  passo  chiamato  il  Pongo,  quasi  120  mi¬ 
glia  al  di  sotto  di  Jaen,  il  letto  della  corrente  viene 
tutto  ad  un  tratto  a  restringersi  da  455  metri  a  45, 
essendosi  quivi  l’Amazzone  aperto  un  passaggio  per 
mezzo  ad  una  rupe  che  da  ambe  le  parti  sorge  per¬ 
pendicolarmente  come  un  muro  ad  una  grand’altezza. 
Alla  confluenza  del  Napo  nel  75°  1/2  la  sua  lar¬ 
ghezza  è  di  1650  metri  e  la  profondità  fu  trovata  ec¬ 
cederne  182. Tra  il  Negro  ed  il  Madeira  ha  la  larghezza 
di  una  lega,  e  si  estende  a  due  in  quelle  parti  dove 
le  isole  abbondano,  ma  durante  l’ ingrossamento  an¬ 
nuo  dell’acqua  copre  una  gran  parte  del  paese  adia¬ 
cente  ed  allora  non  ha  alcun  limite  determinato.  A 
Pauxis,  a  170  miglia  dal  mare,  le  maree  vi  sono  sen¬ 
sibili  ad  ogni  dieci  ore.  La  Condamine  conclude,  dal 
tempo  che  il  flusso  richiede  a  percorrere  una  tale  di¬ 
stanza,  che  vi  debbe  sempre  essere  una  successione 
di  maree  nel  fiume  e  che  la  sua  superficie  di  necessità 
presenta  una  linea  ondulante.  Questo  viaggiatore  cal¬ 
cola  che  l’ acqua  passi  da  Jaen  al  mare  in  45  giorni, 
facendo  circa  66  miglia  per  giorno  o  2  miglia  e  5/4 
per  ora.  L’Amazzone  attraversa  una  regione  densa¬ 
mente  ingombrata  di  alte  foreste  che  danno  ricetto  al 
juguar  (tigre  d’America),  all’orso,  alla  pantera  ed  a 
molte  altre  fiere,  c  sono  abitate  da  molte  piccole  tribù 
di  selvaggi,  presso  cui  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi 
hanno  stabilito  missioni.  11  fiume  abbonda  di  pesci, 
molti  dei  quali  sono  assai  squisiti,  e  tartarughe  di 
eccellente  qualità  vi  sono  numerose.  Vi  si  vedono 
grossi  alligatori  distesi  immobili  nella  melma  come 
tronchi  d’  alberi.  Quasi  tutti  i  rami  di  questo  gran 
fiume  sono  navigabili  fino  ad  una  certa  distanza  dalla 
loro  unione  colla  corrente  principale  e  tutti  insieme 
presentano  una  linea  di  comunicazioni  per  acqua  che 
non  ha  l’eguale  per  estensione  in  alcun’altra  parte  del 
globo.  Ciò  che  accresce  questo  vantaggio  si  è  che  il 
vento  e  la  corrente  essendovi  sempre  contrarii  l’ uno 
all’altra,  una  nave  può  fare  il  suo  cammino  su  e  giù 
con  grande  agevolezza,  servendosi  delle  vele  in  un 
caso,  e  lasciandosi  andare  a  seconda  della  corrente 
nell’altro. 

AMAZZONI.  — Donne  belligere,  le  quali  dicesi  che 
formassero  uno  stato  da  cui  gli  uomini  erano  esclusi, 
restringendosi  esse  ad  aver  commercio  con  soli  fo¬ 
restieri.  Narra  la  favola  eh’  esse  uccidevano  tutti  i 
figliuoli  maschi,  e  bruciavano  la  destra  mammella 
alle  femmine  per  renderle  più  atte  al  combattere. 
Si  suppose  che  da  quest’  ultima  circostanza  deri¬ 


vasse  il  loro  nome,  cioè  da  a  privativo  e  pago»'  mam* 
niella;  ma  Bryant  nella  sua  /Inalisi  della  filitelo - 
già  antica,  voi.  ni,  pag.  465,  rigetta  questo  racconto 
come  favoloso,  ed  osserva  che  in  generale  esse  erano 
colonie  Cutiti  dell’Egitto  e  della  Siria  che  si  stabilir0110 
in  differenti  contrade,  e  prendevano  il  nome  da  zofo, 
il  sole,  che  era  l’oggetto  del  loro  culto  nazionale. 
Fondarono  esse  un  vasto  impero  nell’Asia  Minore» 
lungo  le  coste  dell’Eusino  e  presso  il  Termodonte* 
dove  furono  sconfitte  in  una  battaglia  dai  Greci,  i  fllia  J 
dopo  la  vittoria  tentarono  di  condurle  per  mare  n 
proprio  paese.  Le  Amazzoni  quando  furono  in  a 
mare,  si  sollevarono  e  sopraffecero  le  ciurme» 
non  sapendo  navigare ,  furono  gettate  dai  venti 
dalle  onde  sopra  le  spiagge  della  Palude  Meotide. 
loro  commercio  cogli  Sciti  di  quelle  parti  nac(lu^a. 
i  Sarmati.  Temiscira  erane  la  capitale;  Smirne,  1 
gnesia,  Tiatira  ed  Efeso,  secondo  alcuni  scrittori» 

. . 1„  menzione 


di 


rono  da  esse  fondate.  Diodoro  Siculo  fa  menzi°ae 
una  nazione  di  Amazzoni  nell’Africa,  più  anti°a  ^ 
quella  dell’Asia.  Alcuni  autori,  tra’ quali  è  da  ai>n^ 
verarsi  Strabone,  negano  1’esistenza  delle  ^lliaz2,»up 
ma  essa  è  sostenuta  da  Giustino  e  da  Diodoro.  QueS  .fl- 
timo  dice,  che  Pantesilea,  una  delle  loro  regine^  0 
tervenne  alla  guerra  di  Troja  a  favore  di  Pr*011!^ 
fu  uccisa  da  Achille,  e  che  da  quel  tempo  la  ^OI1gc0, 
il  nome  delle  Amazzoni  andarono  gradatamente  _ 
mando  sinché  furono  totalmente  dimenticate.  Le 
zoni  dell’Africa  fiorirono  lungo  tempo  avanti  la  g° 


troiana  ;  molte  delle  loro  imprese  sono  state  — - 
a  quelle  dell’Asia.  Si  narra  che,  dopo  di  aver  s0^nte 
gala  tutta  l’Asia,  invadessero  l’Africa  e  fossero  ^ 
da  Teseo.  Le  loro  imprese  più  celebri  furono 
dizione  contro  Priamo,  quindi  l’aiuto  datogli  ^  ^ 
la  guerra  troiana  e  la  loro  invasione  dell’ Att*c  ^ 


attribuii 


di  punire  Teseo  che  avea  menata  via  o| 

delle  loro  regine.  Furono  pur  vinte  da  Be  c  0iita, 
e  da  Ercole.  Tra  le  loro  regine  sono  celebri  Pl^  ^ 0 
Antiope,  Lampeto,  Marpesia,  ecc.  Curzio  ^^ntro 
Talestri,  una  di  esse,  venne  ad  Alessandro  , 
egli  andava  stendendo  le  sue  conquiste  ^  bi¬ 
onde  aver  figli  da  un  uomo  di  così  alta  ^  g0  j# 
litare  ,  e  che  rimasta  tredici  giorni  con  j»afco* 
tornò  nel  suo  paese.  Erano  così  sperte  ne  « a  turCass° 
che  per  dinotare  la  bontà  di  un  arco  o  ut  u^  ^  fa- 
dicevasi  che  erano  amazonii.  E  probabi  e  c0lJtponi-' 

vola  delle  Amazzoni  si  originasse  da  quale  ie  ai  1°^ 

mento  simbolico,  su  cui  i  Greci  innestasse!  ^  passl 
solito,  una  varietà  di  dilettevoli  finzioni-  legger" 
dell’ Iliade  (m.  180,  vi.  *86)  dove  di  esse  delle 
mente  toccato,  sembrano  essere  interpola*  si  tr°v* 
novelle  che  di  loro  si  sparsero  più  tardi,  giaj^ 

alcuna  traccia  ne’  poemi  omerici,  <ioan  .  e*ra0o 
cosi  strettamente  connesse  ad  entrambi-*  gJ  £fes° 
que  statue  di  Amazzoni  nel  tempio  di .  1  jentisc11 
(Plin.  548),  capolavori  di  cinque  tra  i  pi  ,icepti  c 
lori  greci,  e  non  ostanti  le  storie  con  r  4otlia  de  ^ 


Antiopa 


,footu 


le  Amazzoni  vi  avessero  posto  1  an 1  hi.e  cbe 
Dea  e  supplicato  a’  suoi  altari,  è  prò  a  ^j^iic 
figure  rappresentassero  le  sue  compa*,1 
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«  fodero  personificazioni  de’  suoi  attributi  subordi-  sulla  mano  un  tempietto  o  stringono  la  bipenne.  Le 
fan!  Kelle  £rantli  caverne  scolpite  dell’isola  di  Eie-  medaglie  relative  alle  Amazzoni  sono  riunite  in  pa- 
ta,  presso  Bombay,  liavvi  una  figura  femminile  evi-  recchie  opere,  fra  le  quali  si  potranno  consultare  le 
meli  Cn  16  S,mb0lica’  Con  una  8rossa  «  rilevata  mani-  seguenti:  L'Histoire  des  Amazones  anciennes  et  moder- 
fi  a  aa  sinistra,  e  nessuna  alla  destra.  Questa  des,  enrichie  de  mèdailles  par  l'abbé  Guyon,  Brussel- 
jura  ha  quatlro  braccia;  e  di  quelle  a  destra  uno  les  1741;  Pelvi  Pelili  De  Amazonibus  dissertano  ecc. 
Un  iene  un  serpente,  l’altro  riposa  sopra  il  capo  di  Parigi  1685;  Spanheim  Deusu  et  proestantia  ecc.  t.  i. 
pie  °\°*  nienl,.e  di  ffucde  a  sinistra  uno  sostiene  un  p.  52.  — I  monumenti  antichi,  le  statue,  i  bassorilievi 
cheC0,°  b™cchiero»  e  Paltro  u»a  cosa  che  non  si  sa  e  i  vasi  ci  offrono  pure  sovente  le  figure  di  Amaz- 
col  d*a  ^iebu,ir»  via99-  2,  lav-  <>).  Probabilmente  zoni;  e  a  dispetto  della  tradizione,  la  quale  vuole  clic 
jai .,ar.e  P*ena  e  prominente  forma  del  seno  fem-  si  privassero  di  una  mammella  per  trarre  più  facil- 
l’arf  C  m- Un  ^at°  G  piat,a  de^  mascbde  nell’altro,  niente  d’arco,  si  veggono  effigiate  con  due,  come 
que  |Sta  lnteSe  esPrimere  l’unione  dei  due  sessi  in  appare  da  sette  statue  esistenti  a  Roma.— Fra  i  mo¬ 
ra  S  aconiPosizi°neemblematica,  la  quale  sembra  aver  numenti  dell'arte  consacrati  dagli  antichi  alle  Amaz- 
voròreSenlat°  (lua^cbe  gran  deità  del  popolo  che  la-  zoni  ve  n’  ha  alcuni  che  sono  stati  celebri.  Pausania 
stupende  caverne  e  che  forse  diede  ai  narra  che  la  spedizione  di  Ercole  per  rapire  il  cinto 
c0nta  a  prima  idea  di  un’Amazzone.  Ippocrate  rac-  d’Ippolita  era  stata  rappresentata  da  Fidia  su  di  uno 
saru  tuttavia»  come  la  destra  mammella  delle  donne  dei  lati  del  trono  del  suo  Giove  Olimpio.  Egli  aveva 
litar|ate  veniva  distrutta  nella  loro  infanzia,  per  abi-  pure  rappresentato  il  combattimento  dei  Greci  e  delle 
si  c  G  aba  guerra  che  facevano  a  cavallo.  A  nessuna  Amazzoni  sullo  scudo  della  sua  Minerva.  Luciano 
uccredeva  11  diventar  moglie  se  prima  non  avesse  parla  di  una  bella  statua  di  Amazzone  appoggiata  ad 
Stento  ,pe  nemici’  ^ucst0  Può  essere  slat0  d  fonda-  una  lancia,  opera  anch’essa  di  Fidia.— Nel  bosco  sa- 
di  ,j00  di  alcune  delle  favole  relative  ad  una  nazione  ero  di  Olimpia  vedevasi  un  Ercole  che  combatteva 
nu^nn®  guerriere.  Esistono  (v.  Amazzoni  (  urcheol .  contro  un’Amazzone  a  cavallo;  gruppo  di  uno  dei  più 
strano '‘[sUaue  rapPrf entanti  Amazzoni  le  quali  mo-  antichi  scultori  chiamato  Aristocle.  —  Micone  aveva 
evinta  j1?  ^  def°,  mda  d*  una  sola  mammella  era  dipinto  la  sconfitta  delle  Amazzoni  nel  Pecilo  ad  Atene, 
dr°giuo< a‘.  8randi  arlisti»  quantunque  il  carattere  a n-  e  Aristofane  ne  fa  menzione  nella  sua  Lysistrula 
Uteiubn  S!  !eg8a  illlprontato  nel  volto  e  ne,le  a,tre  (»•  Mus.  Pio  Clement.-Uist.  da  cab.  des  mèdailles. - 
^^boli  ‘  corpo-  Greuzer  nel  farne  una  leggenda  Winckelmann  Mommi,  ined.  ecc.). 
fav°lasoa  ngeUa  U  principio  androgino  e  fonda  la  AMBARRI  (stor.  ant.).-  Erano  popoli  della  Gallia 
domla  spra  U  carattere  viri,e  studiosamente  dato  alla  celtica  alleati  degli  Edui.  Abitavano  sopra  la  sponda 
che  aueeCi0nd0  1UÌ  l’Amazzone  è  una  vira9<>  od  eroina  sinistra  dell’Arari  (la  Sonna)  dalla  parte  di  levante 
2Ìa,e-  Ned  f-d  Un  CU,t°  SÌdere°  ad  Un  temp°  6  n‘ar'  AMBARVALl(u»itic/i.).  — Nome diuna cerimonia  che 
-8*18  calmucca>  aI  dire  di  Guigniaut,  praticavasi  dai  Romani,  a  fine  di  ottenere  dagli  dei 
f°re.  q  Me  s,gmfica  femmina  forte  e  piena  di  vi-  una  buona  raccolta.  Le  feste  ambarvali  erano  o  pub- 
liogua  de>Uper  d  altra  parte  lrova  in  3/aza>  che  nelIa  bIicl,e  o  private;  le  private  facevansi  dal  capo  della 
*°ne,  ed  1Pcassi  s'gnifica  luna ,  la  radice  di  Amaz-  famiglia  e  le  pubbliche  da’ sacerdoti  che  vi  ufliziavano 
^ine  ado  PPnca  questa  parola  ad  una  classe  di  fem-  col  nome  di  fratres  arvales.  La  preghiera  che  face- 
?na  n»aniiralfiIC1  della  luna’  pre9S0  cui  la  perdita  di  vasi  in  questa  occasione  e  dalla  quale  abbiamo  la  for- 
*Ca  della  •  n°n  è  altro  cbe  una  indicazione  simbo-  mola  in  Catone  de  Re  rustica ,  cap.  cxlii,  era  detta 
A  e  C°nlinenza  cui  rigorosamente  si  condanna-  canneti  ambanale.  In  queste  solennità  sacrificavano  a 
J  naturaeeSt°.Carattere  reli8iosoaggiungevasene  uno  Cerere  una  scrofa,  una  pecora,  e  un  toro  od  una  gio- 
°CcupaziUeireSCa’  ed  un  cambiamento  di  abito  e  venta;  onde  furono  dette  suovetaurilia.  Le  cerimonie 
?ant  (f>e  j,0ni  compiva  la  strana  metamorfosi.  Con-  erano  queste  :  conducevasi  tre  volte  la  vittima  intorno 
Se,leAa*azzaone7,OU  378^  Vede  pure  nella  storia  ai  campi’  accompagnata  dai  contadini,  ed  uno  di  essi 
,e  teorie  (  • . tracce  di  un’istituzione  sacerdotale,  incoronato  di  quercia,  cantava  in  lode  di  Cerere  un 
8i  C°aquiste  deb  a  ^  non  80n0  totalmente  erronee,  inno  appositamente  composto.  Tale  festa  celebravas» 
Vi?ne  di  qualch  AmaZZ°nÌdebbono  riferirsialla  diffu-  due  volte  l’anno;  la  prima  sul  finire  di  gennaio,  se- 
f^t0pie  sop^  ; G  antlC0  sterna  di  religione  ed  alle  sue  condo  alcuni,  od  in  aprile,  secondo  altri,  e  la  seconda 
L0r/l«//e, donimi  di  qualche  setta  rivale.  Ritter  nel  mese  di  luglio. 

(Ual»brì  Asì  dell  tr°Va  nCl. I10me  Amazon  tracce  dei  AMBASCIATORE. -Si  dà  questo  titolo  a  colui  che 
Vai  a/r  scandinava  cd  orientale  un  sovrano  manda  ad  un  altro  sovrano,  tanto  per 

cUr  °  dePa  favol  a  '  elno9r- ecc*  ^7). — L’Ariostosiè  trattare  affari  che  concernono  i  due  principi,  quanto 

A*iu  °  ep*8°dio  H  1  Aniazzon*  per  fermarne  un  per  rappresentare  l'uno  presso  dell’altro.  Wicquefort 

ZzOM  (q  UG  8110  Ft*rioso  (canti  xix  e  xx).  nel  dotto  suo  trattato  che  ha  per  titolo:  L'Ambassu- 
glie\raPpPesentat^  ^  WMm,sm,)*““Trovansi  Amaz-  deur  et  ses  fonctions ,  cosi  lo  definisce:  «  Ministro  pub- 
deiià  6  S*  v®ggono  S°pra  una  8ran  quantità  di  meda-  blico  mandato  da  un  sovrano  ad  una  potenza  stra- 
^r‘gia.  per°i  8  ^avall°  su  quelle  della  Lidia  e  niera  per  rappresentare  la  sua  persona  in  virtù  di  un 
turi‘ita  e  CQ  0  plu  sono  sedute  o  in  piedi  colla  |  potere,  di  lettere  credenziali  o  di  qualche  coinmis- 
n  anc‘a  e  scudo,  e  talvolta  portano  j|  sione  speciale.  »  Quindi  avviene  che  le  funzioni  del- 
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l’ambasciatore  non  essendo  limitate  a  trattare  degli 
affari  o  dei  diritti  del  suo  mandante,  e  consistendo 
soprattutto  nel  rappresentare  la  sua  persona,  esse  sono 
circondate  di  rispetto,  d’onore  e  di  dignità.  —  Du- 
Cange,  nel  suo  Glossario,  riferisce  varie  opinioni  in¬ 
torno  all’etimologia  della  parola  ambasciatore.  Secondo 
Scaligero,  Salmasio  e  Spielmann ,  deriverebbe  dal 
gallo-latino  ambactus  che  significava  cliente  o  servi¬ 
tore;  Lindenberg  la  fa  discendere  dal  teutonico  am- 
bachten ,  lavorare;  Alberto  Accarisi  la  deriva  sempli¬ 
cemente  dal  latino  ambulare ;  altri  poi  le  assegnano 
un’origine  ebraica.  Secondo  tutte  queste  etimologie, 
1’ambasciatore  non  sarebbe  stato  altro  che  un  servi¬ 
tore  o  messaggero  prezzolato  per  portare  qualche 
messaggio,  la  qual  cosa,  aggiunge  Du-Cange,  sarebbe 
poco  onorevole  per  un  ambasciatore.  Nel  decimo  se¬ 
colo  si  dava  il  nome  di  ambascialor  alla  persona  che 
i  Romani  chiamavano  patronus ,  uomo  potente  che 
impiegava  il  suo  credito  a  favore  di  coloro  che  ave¬ 
vano  bisogno  di  essere  protetti  e  che  prendevano  il 
nome  di  clienti.  Egli  è  particolarmente  sul  principio 
del  xv  secolo  che  si  cominciò  a  dare  al  nome  di  atn- 
baxiata  il  senso  che  presenta  adesso  quello  di  amba¬ 
sciala. — Gli  ambasciatori,  come  pure  i  nunziied  ile- 
gali  del  papa,  sono  considerati  quali  ministri  di  primo 
ordine.  Gl’  inviati  ordinarii  o  straordinarii,  i  residenti, 
i  ministri  incaricati  d’affari,  i  consoli,  ecc.  sono  mi¬ 
nistri  di  secondo,  terzo  e  quarto  ordine.  —  A  questa 
differenza  nella  gerarchia  corrisponde  naturalmente 
il  trattamento  cui  gli  ambasciatori  od  inviati  possono 
aver  diritto.  Tratteremo  sotto  la  parola  ministri  pub¬ 
blici  dei  caratteri  di  ciascheduno  di  questi  manda 
tarii,  delle  qualità  che  da  loro  si  richiedono,  degli 
onori  che  loro  sono  dovuti  presso  le  nazioni  estere, 
delle  immunità  di  cui  godono  essi  e  le  loro  famiglie. 
—Gli  antichi  non  ebbero  ambasciadori  secondo  il  si¬ 
gnificato  di  questa  parola,  essi  non  avevano  se  non 
legati  od  araldi,  detti  caduciferi  e  feciali. 

AMBE  o  AMBI  (chir.).—  Nome  di  una  macchina  che 
si  crede  inventata  da  Ippocrate  per  ridurre  la  lussa¬ 
zione  dell’  omero ,  la  descrizione  della  quale  si  può 
vedere  nelle  opere  di  Scultet,  Heister  e  G.  L.  Petit. 
Ora  è  affatto  abbandonata. 

AMBERGER  (Cristoforo).  —  Pittore  tedesco  del  xvt 
secolo  nato  a  Norimberga  e  scolaro  di  Holbein  il  gio¬ 
vine.  Dimorò  in  Augusta  dove  fece  nel  1350  un  ri¬ 
tratto  dell’imperatore  Carlo  v  che  lo  compensò  lar¬ 
gamente  ed  onorollo  con  molta  distinzione.  Questo 
dipinto  si  trova  ora  nel  museo  di  Berlino.  La  Storia 
di  Giuseppe ,  che  forma  una  serie  di  dodici  quadri , 
è,  secondo  Sandrart,  la  migliore  delle  sue  opere.  Egli 
dipinse  nella  grande  maniera  di  Holbein  il  vecchio  e 
si  segnalò  per  correzione  di  disegno  e  per  merito  di 
prospettiva;  copiò  pure  molti  ritratti  del  suo  maestro 
ed  incise  in  legno.  Meri  tra  il  1330  ed  il  13fi0. 

AMBIANO  (Ambiancm  od  Ambianensis  Civitas).  — 
Ora  Amiens,  città  della  Picardia.  È  chiamata Samaro- 
briva  da  Cesare  e  da  Cicerone;  denominazione  che,  al 
dir  di  Valesio,  significa  ponte  della  Samara  delta  og¬ 
gidì  Somma.  Ambiano  è  nome  più  recente,  tolto,  se¬ 


condo  l’uso  del  medio  evo  ,  da  quello  degli  Ambia**'* 
popolo  che  abitava  quel  distretto.  Questo  popolo,  sic 
come  narra  Cesare ,  somministrò  3000  uomini  p 
l’assedio  di  Alesia. 

AMBI  ATI  NO  (Ambiatinum).  —  Antico  nome  del  '  . 
laggio  di  Koeniysluhl  situato  sul  Reno  a  due  leghe  a 
sopra  dell’antica  Conflaentes  ora  Coblentz.  Dicesi  c 
in  questo  villaggio  nascesse  Caligola.  ,,ja 

AMB1BARI  (stor.  ant.).-  Antichi  popoli  della  b» 
nella  terza  Lionese,  che  facevano  parte  della  con 
derazione  armorica.  0 

AMBIDESTRO  (lat.  ambidexter )  (/feiof.).-b  u 
che  si  prevale  egualmente  delle  due  mani.  Sì  disp 
per  sapere  se  la  prevalenza  generale  della  mano 0- 
stra  sulla  sinistra  attribuir  si  dovesse  ad  una  di  P 
sizione  organica  del  nostro  corpo,  ma  questa  °P’“  . 

sostenuta  da  Aristotile,  il  quale  notò  il  primo  un 


giorc  sviluppo  del  lato  destro  del  nostro  corpo 


cb® 

mesto 


del  sinistro,  è  ora  comunemente  rigettata,  e  <1  ^ 
predominio  e  questo  stesso  sviluppo  maggiore^ 
porzione  destra  si  attribuiscono  unicamente  a 


iti»  ~ 

cizio  continuato  di  questa  parte.  Non  è  improba^ 
che  questo  stesso  esercizio  possa  anche  influir  n. 
generazioni  che  si  succedono  e  che  ciò  che 
deva  dapprima  da  una  causa  accidentale,  possa  qanjca. 
anche  in  parte  dipendere  da  una  condizione 
Celso  vuole  giustamente  che  il  chirurgo  sia  ^ 
destro  perchè  molte  operazioni  richieggono  f 
mani  ed  in  molte  altre  la  sinistra  deve  seITlprglaI1  ca¬ 
ve  ni  re  in  soccorso  della  destra  quando  questa  e 

AMBIENTE  {fi*.). -Termine  che  applicasi  ai  d3 
specialmente  ai  fluidi  che  circondano  altri  c  jJie0te 
tutti  i  lati.  Cosi  l'aria  è  spesso  chiamata  un 
fluido  perchè  è  diffusa  intorno  alla  terra.  pjtllri#‘ 
AMB1GVTO  {stor.  ant.).  —  Antico  re  dei 
(popoli  del  Berry)  nella  Gallia  celtica,  il  ch« 

intorno  al  principio  del  vi  secolo  av.  C.  *  .gUoi 
trovando  il  suo  paese  troppo  popolato,  manrt* ■  te?ta 
due  nipoti  Sigoveso  e  Belloveso,  ciascheduno  tria¬ 
di  un  numeroso  esercito,  a  cercarsi  una  nu  ^ja' 
AMBICENE  (Ambicene  oves)  ( antich .).  che’ 

mavansi  ne’  sacrifizii  de’  pagani  quelle  pe 
avendo  partorito  gemelli,  erano  sacrine 
coi  due  agnelletti ,  uno  per  parte.  Se  ne  ne. 
fra  gli  altri  sacrifizii  che  si  facevano  a  /  .otto  ó 
AMBIGENO  (matem.).  —  Aggettivo  >  de8jgnar 
Newton  nel  linguaggio  geometrico  pc  cbi»m* 
certe  curve  iperboliche  del  terzo  or  m 
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iperbole  ambigcna  quella  che  ha  i  suoi 


ran>> 


i.p* 
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esempio:  DE,  EF,  l'uno  inscritto  all’assintoto  AB, 
altp0  circoscritto  all’assintoto  AC. 

AMBIGUO.— Cioè  che  può  esser  preso  in  due  sensi. 
, 1  dice,  una  risposta  ambigua,  parole  ambigue,  par¬ 


lare 


in  termini  ambigui.  La  risposta  dell’oracolo  era 


|juasi  sempre  ambigua ,  affinchè ,  comunque  acca- 
esse  il  fatto  intorno  al  quale  veniva  consultato,  po- 
esse  verificarsi  nell’uno  o  nell’altro  senso.  Tale  è  la 
a®osa,  vera  o  supposta  che  sia  : 

Aio  te  /Eacidein  Romanos  vincere  posse , 

.  . a  quale  non  si  sa  se  Pirro  dovrà  essere  vincitore 
f1  Romani  o  i  Romani  di  Pirro.— Un  discorso  è  am- 
Wio  quando  il  senso  può  ricevere  varie  interpreta- 
°ni-  Ma  non  è  da  confondere  l’ambiguità  coWequi- 
the°  ^u*voco  dicesi  *n  termine  di  grammatica  ciò 

Parola 


Presenta  due  sensi  nella  pronunzia.  Esso  sta  nella 
mentre  l’ambiguità  è  posta  nel  pensiero  in 


tollerate.  L’ambiguità  può  diventare  una  vera  figura  di 


retorica 


Pasto 


Si  dà  il 


quando  è  adoperata  a  bella  posta  e  con  iro- 


nome  francese  di  ambiyu  ad  una  sorta  di 


Vo  )  ln  °ui»  tutte  le  portate  essendo  confuse,  si  ser- 
0  ad  uno  stesso  tempo  pietanze ,  frutta  e  pastic- 
<ejje;  V  ambigu  partecipa  e  della  colezione  e  della 


tpott  —  Andatura  del  cavallo  tra  il  passo  ed  il 
nea  0  ln  cu*  l’animale  leva  e  porta  innanzi  simulta-  I 
v8|Jl  ente  ^ue  ?am^e  della  stessa  parte  e  successi- 
C*ue  a*tre  Pure  ad  un  temP°  ‘stesso.  — 
che  »  .  **  cavaR°  prenda  questa  andatura  bisogna 

è  Co  0Vl  un  terreno  nè  scabro,  nè  ineguale.  L’ambio 
caVau  °^°  Pel  cavaliere  ,  ma  esaurisce  le  forze  del 
c/|òiea°  temPÌ  cavaiiereschi  si  dava  il  nome  di 
rhirjp0  Un  cava,l°  c^e  andava  d’ambio  ;  perciò  la 
prenda  era  la  cavalcatura  delle  donne.  I  cavalli  vecchi 
Col'.  n°  d’ordinario  l’ambiatura,  ma  la  mescolano 
ii°Sa  0  e  eoi  galoppo,  il  che  forma  un’andatura  vi- 
,r(Wss  es*onata  in  termini  di  maneggio,  col  nome  di 
ferite  6  tr(*ino.  Gli  asini  ed  i  muli  vanno  fre- 
AMBihd16  <luesto  Passo- 

Resi)  sj  (stor.  ant.)—  Re  degli  Eburoni(Lie- 
Pr°p0  P^se  alla  testa  di  una  confederazione  che 
PrinCj.^Vasi  di  cacciare  i  Romani  dalla  Gallia.  Da 

*  *uogote  Hoalche  fortuna  combattendo  contro 
^8se  total1601*  ^esare  i  ma  questi  accorse  e  scon- 
*°resta  deVjente  BR  Eburoni  ed  i  loro  alleati  presso  la 
0  feriti  se  ,e  Al‘dcnne.  Si  dice  che  vi  rimasero  morti 
^a  (Iuel  j^santamila  uomini.  Ambiorige  fuggì  a  stento 

vi  fu  aCell°  Centrandosi  nella  foresta;  fors’an- 

•  A^BIT0C?S0’  P°'c^è  non  s*  vide  più  ricomparire. 
''RoifiCava  (Ambitus)  (  antich.  ).  —  Presso  i  Romani 
Ih  *°  e  andare8en,ars'  Per  nua^Re  maestrato  od  uf- 
:  V°re  dal  *  6  a,lorno  onde  procacciarsi  suffragi  e 
Acanto  eh^°’  lambito  differiva  dall’amòtttone 

animo.  y  **  Pr,mo  sta  nell’  atto  e  la  seconda 
l’altro  i  'ferano  due  generi  d’ambito,  uno  legit- 
suP*,</ar*«,  era  3016  ^  Pr'mo>  chiamato  anche  ambitili 
^ 01  servigj  an  ^uando  alcuno  offeriva  francamente  i 
gì  dicasse  de’  f  r.ePuCica  ,  lasciando  che  ciascuno 
**evole,  |  meU°.1  nier*ti  secondo  che  gli  pareva  ra- 
ZZ1  ®doperati  erano  varii:  1° amica,  che 


comprendevano  le  varie  relazioni  di  cognati,  affines , 
necessarii ,  familiare 8,  vicini,  tribules,  clientes,  mimi¬ 
ci  pes,  sodules,  collegae  ;  2°  nomenclatura,  ossia  il  chia¬ 
mare  e  salutare  ogni  persona  col  suo  nome  ;  al  quale 
proposito  i  candidati  erano  accompagnati  da  una  per¬ 
sona  chiamata  interpres  o  nomenclator  ;  5°  blanditia, 
ossia  il  rendersi  le  persone  obbligate  con  servigi  resi 
ad  esse  od  ai  loro  amici,  patroni  ecc.;  per  via  di  suf¬ 
fragi  e  di  favore  in  altre  simili  occasioni;  k°prensatio, 
cioè  lo  stringere  ad  ognuno  la  mano ,  1’  offerirgli  i 
suoi  servigi ,  la  sua  amicizia  ecc.  Il  secondo  genere 
era  quello  in  cui  impiegavansi  la  forza,  le  lusinghe,  il 
danaro  od  altra  influenza  straordinaria.  Quest'ambito 
era  tenuto  per  infame  e  severamente  punito  come 
sorgente  di  corruzione  e  di  altri  mali.  L’ambito  pra- 
ticavasi  non  solamente  a  Roma  e  nel  foro  ,  ma  nelle 
adunanze  ed  assemblee  delle  altre  città  dell'  Italia 
dove  per  lo  più  trovavasi  frequenza  di  cittadini  per 
cagione  di  commercio  e  di  affari.  Questa  pratica  cessò 
in  Moina  al  tempo  degl*  imperatori,  poiché  allora  gli 
uftì/ii  non  si  ottenevano  più  accarezzando  il  popolo, 
ma  per  favore  del  principe.  Le  persone  che  avevano 
liti  o  processi  pendenti  praticavano  la  stessa  cosa  an¬ 
dando  attorno  dai  giudici  per  implorare  il  loro  favore 
o  la  loro  pietà.  Coloro  che  ciò  praticavano  erano  detti 
ambitiosi.  Quindi  troviamo  ambitiosa  decreta  ed  ambi¬ 
tiosa  iusta,  appellazioni  date  a  quelle  sentenze  e  de¬ 
creti  che  ottenevansi  così  dai  giudici  contro  ragione 
ed  equità,  gratuitamente  o  per  denaro.  —  Ai  tempi 
delle  repubbliche  italiane  1’  ambito  vi  era  general¬ 
mente  praticato ,  e  chiamavasi  broglio  dai  Veneziani 
e  dai  Fiorentini  buchera  mento. 

AMBITO  (anlicli.).  —  Usavasi  particolarmente  dagli 
antichi  per  dinotare  uno  spazio  di  terreno  da  lasciarsi 
vacante  tra  un  edilìzio  e  un  altro.  Secondo  le  leggi 
delle  dodici  tavole,  le  case  non  dovevano  fabbricarsi 
contigue  ma  dovevasi  lasciare  in  mezzo  a  quelle  un 
ambito  o  spazio  di  due  piedi  e  mezzo  per  timore  d’in¬ 
cendio.  L’ambito  di  una  tomba  o  di  un  monumento 
denotava  un  certo  numero  di  piedi  in  lunghezza  ed 
intorno  ad  esso  ,  entro  i  quali  veniva  circoscritta  la 
santità  assegnatagli.  L’intiero  terreno,  in  cui  una 
tomba  era  eretta,  non  doveva  essere  tolto  dagli  usi 
comuni  ;  perciò  sopra  di  esse  inscrivevasene  sovente 
l’ambito,  affinchè  si  potesse  sapere  fin  dove  stende- 
vasi  la  sua  santità  e  praticavasi  di  scrivere  nel  modo 
seguente  ;  in  fronte  pcdes _ in  agrum  pedes _ 

AMBITUS  (mus.  )  Nome  che  anticamente  si  dava 
all’estensione  abbracciata  dalla  melodia  in  ciascun 
tuono  o  modo.  Generalmente  tale  estensione  era  fis¬ 
sata  a  due  ottave:  eranvi  peraltro  alcuni  modi  irre¬ 
golari,  ed  alcuni  altri  imperfetti,  nei  quali  Yambitus 
o  l’ingrandiva  o  la  restringeva.  — Più  tardi  questa  pa¬ 
rola  s’usò  ancora  nel  canto  fermo:  ma  l’estensione 
di  un’ottava  fissava  i  limiti  dell’am&iftu  nei  modi  per¬ 
fetti  ;  e  si  chiamarono  modi  superflui  quelli  nei  quali 
l’amb'fu*  era  maggiore,  diminuiti  quelli  in  cui  era  mi¬ 
nore  della  detta  estensione.  — A’ giorni  nostri  questa 
parola  pare  al  tutto  fuori  d’uso. 

AMBIVARETI.  —  Antichi  popoli  della  Gallia  che 
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abitavano  sulle  sponde  della  Mosa  e  facevano  parte 
della  confederazione  belgica. 

AMBIZIONE.  —  È  in  generale  il  bisogno  di  crearsi 
un  nome,  d'innalzarsi,  di  rappresentare  una  parte  im¬ 
portante  nella  società;  è  una  brama  smodata  di  po¬ 
tere  e  d’onori.  L’etimologia  latina  di  questa  parola  de¬ 
rivata  da  ambire  designa  l’azione  di  colui,  che,  per 
arrivare  a‘  suoi  lini,  per  ottenere  gli  onori  cui  aspira 
o  il  posto  oggetto  de’  suoi  desiderii,  assedia  le  porte 
dei  potenti ,  corteggia  con  perseverante  assiduità  le 
persone  dalla  cui  volontà  può  dipendere  in  tutto  o 
in  parte  la  decisione  della  sua  sorte;  e  valsi  per  ciò 
dell’intrigo  condotto  con  ogni  maniera  di  compli¬ 
menti,  di  adulazioni  o  di  promesse  verso  coloro  cui 
suppone  alcuna  influenza.— Ristretta  dentro  a  giusti 
limiti  e  docile  alla  voce  del  dovere,  l’ambizione,  lungi 
dall’essere  condannevole,  può  anzi  divenire  una  molla 
possente  per  operare  grandi  e  belle  azioni  ;  ma  ove 
sia  figlia  dell’egoismo  e  di  una  sete  smodata  di  glo¬ 
ria  e  di  dominio,  diviene  uno  de’ più  terribili  ma¬ 
lanni  dell’umanità  e  per  lo  più  uno  stromento  di  ca¬ 
duta  per  colui  stesso  che  ne  è  divorato.  Perfezio¬ 
narsi  sempre  più  ed  innalzarsi  a  un  grado  di  virtù 
al  di  sopra  de’  suoi  simili,  questa  è,  secondo  un  bel 
verso  di  Omero,  la  vera,  la  più  nobile  ambizione, 
qualità  sventuratamente  assai  rara,  fondata  sul  dis¬ 
interesse,  di  cui  molti  savi  della  Grecia ,  Aristide  , 
Tito  Vespasiano,  ed  alcuni  altri  ci  porsero  il  sublime 
esempio,  ma  che  gli  ambiziosi  di  bassa  natura  o  di 
passioni  ardenti  disdegnano  siccome  mezzo  poco  si¬ 
curo  per  giungere  alla  celebrità.  Tale  non  fu  l’orri¬ 
bile  ambizione  di  Erostrato,  che  per  farsi  un  nome 
incendiò  un  tempio  annoverato  tra  le  meraviglie  del 
mondo;  nè  quella  diTamerlano  che  innalzò  monumenti 
con  teschi  umani;  nè  quella  di  Schah-Nadir  che  pose 
a  fuoco  e  a  sangue  una  parte  del  mondo  per  farsi 
gloria  di  essere  uno  stromento  di  distruzione  nelle 
mani  di  Dio.  —  Uniti  a  grandi  talenti,  l’amore  della 
gloria  e  il  desiderio  di  un  nome  immortale  diventano 
legittimi  o  scusabili,  invece  che  non  sono  altro  che 
vanità  quando  non  sono  fondati  sopra  un  merito  reale. 
Orazio,  il  quale  proclama  che  a  sè  innalzò  un  mo¬ 
numento  più  durevole  che  il  bronzo  ( cere  perennius); 
Tucidide,  che  consacra  la  sua  storia  a  tutti  i  secoli  fu¬ 
turi  (*t»j ««  «e?  tu),  fanno  certamente  prova  di  ambi¬ 
zione,  ma  i  secoli  hanno  giustificato  le  loro  pretese 
e  la  gloria  che  un  ingegno  non  ordinario  faceva  loro 
ambire;  gloria  per  altra  parte  cosi  pura  e  tranquilla, 
era  degna  del  culto  che  le  consecravano.  Da  princi¬ 
pio  l’ambizione  non  è  spesso  altra  cosa  che  il  senti¬ 
mento  che  un  uomo  non  volgare  ha  delle  sue  forze, 
della  potenza  del  suo  ingegno  ,  de’  riguardi  che  gli 
sembra  di  meritare,  del  bene  che  potrebbe  operare;  ma 
presto  questo  sentimento  fa  nascere  il  desiderio  di 
primeggiare,  d’eclissare  gli  altri,  e  di  sentire  le  pro¬ 
prie  lodi  proclamate  dalle  cento  bocche  della  Fama. 
In  un  principe  ambizioso,  le  prime  soddisfazioni  che 
procura  il  potere  glielo  rendono  più  caro;  una  prima 
conquista  pare  ne  chiami  un’altra  ;  ogni  ostacolo  ir¬ 
rita  la  potenza;  le  passioni  diventano  più  ardenti,  e 


ben  presto  sfrenata  e  insaziabile,  l’ambizione  non  co* 
nosce  più  limiti  e  mette  sottosopra  il  mondo.  Tali  fu¬ 
rono  Ciro  negli  antichi  tempi,  il  popolo  romano  du¬ 
rante  la  dominazione  del  senato,  Carlomagno  ne’temp1 
di  mezzo,  Carlo  xii  un  secolo  fa,  ed  a’ giorni  no¬ 
stri  Napoleone;  e  tale  forse  fu  anche  Alessandro! 
Macedone.  Tuttavia  si  fu  alle  volte  troppo  corrivi  » 
dare  ai  grandi  conquistatori  il  nome  spesso  non  uie' 
ritato  di  ambiziosi.  Alessandro  certamente  era  div° 
rato  dall’ambizione;  ma  in  lui  era  una  passione  no¬ 
bile,  grande  e  feconda  di  ottimi  risultamenti;  Aristo¬ 
tile  pel  sapere  e  Achille  per  le  qualità  del  sovrano 


del  guerriero  erano  i  suoi  modelli.  Giulio  Cesare  av 


certamente  un’ambizione  smisurata;  egli  preferiva 
essere  primo  in  un  umile  villaggio  all’essere  seco 
in  Roma.  Ma  non  è  cosa  agevole  il  separare  f 


di 

sondo 
ed  ap' 

prezzare  giustamente  questo  sentimento,  che 
dubbio  lo  dominava,  senza  intaccare  le  qualità  ve 
mente  nobili  e  generose,  da  cui  era  pure  an)‘nlfsg0 
11  pattriotismo,  il  desiderio  di  trar  Roma  dall  a  1 
in  cui  era  caduta  avevano  senza  dubbio  gran  P^fl 
nell’avidità  di  grandezza  e  nella  sete  di  potere  . 
gli  furono  tanto  rimproverati.  Flagello  dei  P°fì(?c’o0 
grandi  ambiziosi  furono  in  tutti  i  tempi  giudica 
severità  eccessiva.  Tuttavia  essi  erano  spinti1  a  P  ^ 
dere  per  regola  dei  loro  desiderii  le  loro  forze, 
talenti  e  la  potenza  della  loro  volontà,  e  rffl- 
una  tempra  così  fatta  era  difficile  per  essi  di  a^ja 
starsi  nella  carriera  che  loro  aprivano  dinanzi  q 

favorevole 


loro  volontà  ferrea  e  quelle  circostanze  f 


da  una 


sire- 


Ui  i il  >  liti  >  il  w  a  pui  voi  i  v.i  iu.  •  —  .  .  qu 

pitosa  caduta,  sembra  che  il  tristo  loro  des  * 
vrebbe  sino  a  un  certo  punto  far  più  miti  i  8  aj 
della  storia;  poiché  raramente  l’ambizioso  s 
colpi  della  sorte  con  cui  si  è  tante  volte  cl,n^0  al 
Ciro  muore  vittima  di  una  donna;  Pirro  m  111  Crego 
suo  trionfo  cade  schiacciato  da  una  tegola  >  J 

soccombe  so  ^ 


sfugge  a  stento  dal  rogo;  Filippo  sua", 

colpi  di  un  assassino  mentre  fa  gli  sponsali  *  ^gli 
glia;  Alessandro  suo  figliuolo  muore  sul  1  a<sUoi 


anni,  e  prima  d’aver  potuto  dare  compii 


mento  * 


an' 


disegni  ;  Cesare  vedesi  trafitto 


dal  ferro  de’  suo* 


tichi  amici  ;  Cromwell  non  osa  p,u 


coricarsi 
tras'H 


net' 


non  coperto  di  una  corazza,  e  non  giunge  in 

tere  il  potere  nella  sua  famiglia;  Carlo  ^^quis^’ 
una  sola  giornata  il  frutto  di  tutte  le  sue  _  sopr® 
e  Napoleone  termina  la  sua  carriera  jnorte 

uno  scoglio  dell’Oceano  !  Non  è  questa  .  .  ^a' 
cui  morirono  Luigi  xii  padre  del  suo  P  ^  tllttic°' 
shington  il  fondatore  di  uno  stato  h  el*  ’  e0te  p6 
loro  la  cui  nobile  ambizione  ebbe  costa 
oggetto  di  fare  del  bene  agli  uomini.  on0o^' 
AMBL1GONO  (geom.)  -Triangolo  p* 

bligonio  è  quello  che  ha  un  angolo  0 
comunemente  triangolo  ottusangolo*  , 
AMBLIOPIA, AMBLIOSMO, AMBULO’  ^ 

aujS/v;,  OttUSO,  e  07rT0f*ai 


,  vedo;  oscuramento  ^ 

n  nfir  nrado  dall  am  V&1' 


cause 


che  differisce  solamente  per  grado 
può  essere  prodotta  dalle  medesime 
gono  a  provocare  l’amaurosi  (v.  Am 


AMBOINA- AMBOISE 
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AMBOINA  (Isole  d’  )  ( geogr .).  —  L’arcipelago  delle 
ciucche,  secondo  il  Balbi,  si  divide  in  tre  gruppi, 
Cl°«  in  quelli  d 'Amboina,  di  Banda  e  delle  Molucche 
Propriamente  dette.  Il  primo  ed  il  solo,  di  cui  abbiamo 
(pl1  a  parlare,  è  il  principale  sotto  l’aspetto  politico 
amministrativo,  poiché  comprende  l’isola  dello  II 
es8°  nome,  in  cui  risiede  il  governatore  generale,  dal 
4uale  dipendono  non  solamente  tutte  le  isole  di  questo 
jjj’appo  soggette  agli  Olandesi,  ma  eziandio  l’estremità 
^tentale  della  penisola  settentrionale  di  Celebe,  dove 
^°vansi  gli  stabilimenti  di  Monado  e  di  Gorontalo. 
«dici  isole  formano  il  gruppo  di  Amboina.  Ecco  le 
hcipali  :  Amboina.  (Ambund)  isola  di  poca  esten- 
add  G’  ^V*sa  in  ^ue  Penisole  da  una  baia  che  va  molto 
di  AGntl  °.  ne^e  terre  e(l  in  fondo  a  cui  è  situata  la  città 
jl  .  mb°ina,  residenza  del  governatore  generale  delle 
com  CChe‘  ^uesta  ciWa’  Piccola  ma  ben  fabbricata,  ha 
te22Iac*e  larghe  e  regolari,  e  vi  si  vede  tutta  la  net- 
ste  *  pr°Pria  degli  Olandesi.  11  suo  commercio  consi- 
^Peeialmente  in  garofani.  I  suoi  edifizii  o  stabili¬ 


re  d, 


pubblici  che  meritano  di  essere  citati  sono  le 


|,0n  u?  e^iese  cristiane,  il  suo  palazzo  civico,  il  cam- 
v'cin  C*nese’  *  bazar,  i  mercati  ed  il  giardino.  Nelle 
Una  lnr  *  a  Brtà-Gadgia,  il  governatore  possiede 
circa  ®  a  casa  di  campagna.  La  popolazione  ascende  a 
special’000  Stanti.  l’isola  d’ Amboina  è  importante, 
'Hcui  me,Ue  per  la  c°ltura  del  garofano.  I  distretti 
in  Ca  81  c°ltiva  questo  prezioso  vegetabile  sono  divisi 
il  tit0j  0I!!’  P°sti  sotto  la  vigilanza  di  capi  che  portano 
scimi  °  raQia'  0  Pa<h,  ma  più  generalmente  cono-  | 
ìncaPi^l.to  ?ue^°  di  orang  kaigia.  I  capi  subalterni 
frutti  eV  ^  dirigere  le  piantagioni ,  i  raccolti  dei 
^at|»  o  •  80prantendere  al  mantenimento  dei  tanasli- 
pian’te  j8len°  parchi  contenenti  un  certo  numero  di 
l<a  raec  1  garofani,  si  chiamano  orang  tonali  (anziani). 
^UpaQu°  la’  C^C  coin*ncla  intorno  aila  metà  di  ott.ro, 
^0  o  gQn*  lfe  niesi>  ed  è  calcolata,  annata  media ,  a 
distreuj  u  *^a  libbre  di  chiodi  di  garofano  per  tutti  i 
faParua  \  gruppo  d’Amboina. —  Manipa  ,  Haruko, 

7  più  c  ’  ,  S8a“Laut  sono  soltanto  isolette.  Cerara  è 

®  delle  Molucche  dopo  Gilolo;  i  suoi  porti 
^°r^>  isola6  r  ^ana  meritano  di  essere  menzionati. 
!ju*si  in(jj  qualche  estensione,  è  divisa  fra  varii  capi 
*  pr*acina{)en1^ent*  »  lla  parecchi  porti,  di  cui  Cajeliè 
r?*a  come  ?'  talmente  l’isoletta  di Goram  è  conside- 
S,a  Penef„^,pUnto  più  orientale  della  Malesia,  in  cui 
t  A‘MhO,SK°/ÌS,a,nÌsmo. 

*Uata  smia  L  •  )••""  Questa  città  della  Francia  si- 

Reiriì  °lra»  anticamente  caoitale  della  Tourainp 


'  del 


*iel 


,41  pa  a’  anticamente  capitale  della  Touraine , 
circoli  ^  dipartimento  dell’Indre-et-Loire 
7fi  ar*°  di  Tours.  Fu  riunita  alla  corona 


1276 


°rdine  6i,ns  città  Luigi  xi  institui  nel  4469 


'“Ambn;  ^*c^ele,  e  Carlo  vih  vi  nacque  i 

;  u*Se.  nnnnUu  kaaa  „  • _  _ 


|U0fb 

lite61*'  c°ace  b6’  popolata  di  5000  anime,  commercia 
ebh  ^  si  vedo  m  Pann'  ordinarii,  in  vini  ed  acqua¬ 
tali?  falche  n”?  avanzi  d  un  vecchio  castello  che 
Vau  a*to  delle  et>r^'  duranti  i  tumulti  della  lega, 
dere  del,a  Loira*^  "l?  ra  l’occhio  domina  la  magnilica 
u^vallo  C(j a  Blois  fino  a  Tours.  Si  può  ascen- 
anche  in  vettura  sopra  il  terrazzo 


Escici. 


p0P'— T0m. 


1. 


del  castello  per  mezzo  di  una  salita  a  spirale,  senza 
gradini  e  poco  ripida,  rinchiusa  fra  le  pareti  di  una 
larga  torre.  Si  fu  nel  castello  d’Amboise  che  il  gio¬ 
vane  re  Francesco  n  fu  trasportato  da  Blois  tosto  che 
si  conobbe,  per  mezzo  delle  rivelazioni  dell’avvocato 
Avenettes,  la  congiura  ordita  dai  calvinisti  della  quale 
era  capo  un  gentiluomo  del  Périgord  detto  Barre  de 
la  Renaudie.  Si  trattava  nientemeno  che  d’ impa¬ 
dronirsi  della  persona  del  re  ,  di  sua  madre  e  dei 
Guise.  Il  principe  di  Condé,  Colignì,  Dandelot  e  varii 
altri  capi  zelanti  della  riforma  erano  i  veri  motori 
di  questa  trama.  La  Renaudie  fu  ucciso  colle  armi 
alla  mano  ;  i  suoi  complici  furono  quasi  tutti  presi , 
e  molti  di  loro  n’ebbero  in  pena  la  morte.  Ma  i  capi 
principali  si  sottrassero  alla  vendetta.  Questa  è  la 
così  detta  congiura  di  Amboise. —  In  questa  città  mo¬ 
riva  nel  4556  Luigi  Alamanni,  così  generosamente 
accolto  dalla  corte  di  Francia  nel  lungo  suo  esilio 
dalla  patria. 

AMBOISE  (Giorgio  d’).— Cardinale  francese  e  mi¬ 
nistro  di  stato,  nacque  nell’anno  4460.  Suo  padre  di¬ 
scendeva  dalla  celebre  casa  d’Amboise,  e  mediante 
l’ influenza  di  potenti  congiunti  (  prevalendosi  degli 
abusi  di  quei  tempi)  potè  procurargli  il  vescovato  di 
Montalbano  quando  aveva  appena  quattordici  anni. 
Luigi  xi  nominollo  uno  de’  suoi  elemosinieri  ;  e  nel 
corso  degli  avvenimenti  politici  divenne  grandemente 
affezionato  al  duca  d’Orleans  per  la  cui  causa  ebbe 
a  soffrire  la  prigionia.  Quando  poi  questo  principe 
rientrò  in  grazia  presso  la  corte,  egli  fu  innalzato 
all’arcivescovato  di  Narbona  dal  quale  passò  a  quello 
di  Rouen.  Divenuto  il  duca  d’Orleans  governatore 
della  Normandia,  lo  fece  suo  luogotenente  generale, 
nel  qual  grado  fu  di  grande  utilità  alla  provincia  ri¬ 
chiamandovi  la  giustizia  e  l’ordine.  Finalmente  quan¬ 
do  il  duca  d’Orleans  diventò  Luigi  xii,  d’Amboise  fu 
subitamente  innalzato  alla  grande  dignità  di  cardinale 
e  di  primo  ministro.  Gli  stessi  riguardi  alla  giustizia 
che  caratterizzarono  la  sua  condotta  quand’era  luo¬ 
gotenente  generale  lo  indussero  a  diminuire  le  im¬ 
poste,  la  qual  cosa  Io  rese  molto  popolare  come  primo 
ministro  di  Francia.  Nel  4499  per  consiglio  di  lui  il 
re  imprese  la  conquista  del  ducato  di  Milano,  ed  alla 
prima  ribellione  dei  Milanesi,  il  primo  ministro  fu 
spedito  a  sedarla.  La  gran  confidenza  che  Luigi  aveva 
riposta  in  lui  indusse  il  papa  a  farlo  suo  legato  in 
Francia ,  ed  in  tale  uffizio  egli  adoperassi  piamente  a 
riformare  gli  ordini  ecclesiastici.  Rinforzava  la  sua 
dottrina  col  precetto  e  non  solamente  dava  l’esempio 
agli  ecclesiastici  di  tenere  un  solo  benefizio  ad  un 
tempo  ,  ma  consacrava  pur  anche  i  due  terzi  delle 
sue  entrate  a’  poveri  ed  aila  ristaurazione  degli  edi¬ 
fizii  religiosi.  —  Per  propria  confessione  ambiva  di 
giungere  alla  sede  papale  solamente  ad  oggetto  di 
riformare  gli  abusi  e  correggere  i  costumi;  e  forse 
alla  morte  di  Pio  iii  sarebbe  stato  eletto  pontefice  se 
non  fosse  stato  ingannato  dai  cardinali  italiani.  Falli¬ 
togli  questo  suo  disegno,  consigliò  il  suo  signore  a 
dichiarare  la  guerra  ai  Veneziani,  alla  cui  influenza 
attribuiva  il  non  essere  stato  eletto  papa.  Ma  questa 
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sconsiderata  impresa  fu  ben  tosto  interrotta  ;  poiché, 
recandosi  appunto  alla  guerra  contro  i  Veneziani,  fu 
colto  da  malattia  e  trattenuto  a  Lione.  L’afflizione 
desta  le  facoltà  riflessive  della  mente  e  richiama  alla 
memoria  le  azioni  della  vita  trascorsa.  Quindi  quelle 
sue  celebri  parole  al  fratello  infermiere  che  lo  assi¬ 
steva  nel  convento  dei  Celestini  «  Fratei  Giovanni , 
perchè  non  sono  io  stato  fratei  Giovanni  tutta  la  mia 
vita?  »—  Moriva  in  Lione  nell’anno  1510,  cinquante¬ 
simo  dell’età  sua.  —  Diligenza,  fermezza  e  buona  in¬ 
tenzione  caratterizzarono  la  sua  condotta  come  pri¬ 
mo  ministro.  Ebbe  anche  qualche  riputazione  come 
letterato.  Per  la  sua  liberalità  e  protezione  le  arti 
e  le  scienze  fiorirono  sotto  la  sua  amministrazione. 
Nè  è  da  tacersi  che,  assistito  da  alcuni  dei  migliori 
giurisperiti  del  regno,  riformò  le  leggi,  togliendo  così 
molti  abusi  che  regnavano  nella  nazione.  Così  mi¬ 
rando  continuamente  al  ben  essere  universale,  egli 
ottenne  vivendo  l’appellazione  di  padre  del  popolo  ;  e 
lo  storico  Mezeray  dipingendolo  come  ministro  senza 
avarizia  e  senza  orgoglio,  cardinale  con  un  solo  bene¬ 
fizio  e  non  ricco  d’altro  che  di  un  tesoro  di  bene¬ 
dizioni,  aggiunge  che  la  posterità  ha  confermato  il 
giudizio  dei  contemporanei. 

AMBONE  -  È  una  specie  di  pulpito  o  leggio  delle 
chiese  antiche  donde  i  preti  e  i  diaconi  leggevano  o 
cantavano  una  parte  del  servizio  e  predicavano  al 
popolo;  chiamavasi  pure  analogium.  Questo  termine 
deriva  da  avaCjtivsiv  ascendere.  Si  ascendeva  all’ambone 
per  due  lati,  motivo  per  cui  alcuni  ne  derivano  l’ap¬ 
pellazione  dal  latino  ambo,  ambidue.  Vi  si  montava 
per  via  di  gradini,  il  che  fece  chiamar  graduale  quella 
parte  dell’uffizio  che  ivi  si  diceva.  Oltre  il  vangelo, 
che  era  letto  dall’alto  dell’ambone  e  l’epistola  che 
leggevasi  da  un  gradino  inferiore  ,  si  pubblicavano 
pure  da  questo  luogo  gli  atti  dei  martiri,  vi  si  faceva 
la  commemorazione  dei  defunti  e  vi  si  notificavano 
al  popolo  le  lettere  di  pace  e  di  comunione  che  una 
Chiesa  mandava  all’  altra.  Quivi  pure  i  catecumeni 
facevano  pubblicamente  la  loro  professione  di  fede  e 
i  vescovi  le  loro  difese  quando  venivano  accusati  : 
alcune  volte  vi  si  conchiusero  pure  trattati  e  vi  si 
incoronarono  re  e  imperatori.  Agli  antichi  amboni 
si  sostituirono  i  moderni  pulpiti  e  leggìi,  benché  di 
quelli  si  veggano  ancora  avanzi  in  alcune  chiese.  A 
Roma  esistono  tuttora  amboni  movibili  nella  basilica 
di  s.  Giovanni  in  Laterano. 

AMBRA  (Francesco  d’).  —  Gentiluomo  e  console 
nel  4549  dell’  accademia  Fiorentina  ,  morì  in  Fi¬ 
renze  nel  4558.  Tutto  ciò  che  possiamo  dire  di  lui 
si  è  che  compose  varie  commedie,  e  che  la  prima 
ebbe  un  esito  felicissimo  ;  essa  è  intitolata  il  Furto. 
Due  altre  commedie,  I  Bernardi  e  La  cofanaria  (  da 
cofano),  ebbero  la  stessa  accoglienza  e  giacquero  non 
meno  pel  modo  onde  l’ intreccio  è  condotto  che  per 
la  purezza,  anzi  pel  toscanesimo  della  lingua.  11  d’ Am¬ 
bra  scrisse  le  due  ultime  in  versi  sdruccioli ,  metro 
che  in  allora  era  molto  usato,  credendosi  che  favorisse 
la  declamazione  scenica,  e  che  fu  pur  anche  adottato 
daH’Ariosto  nelle  sue  commedie.  —  Se  ne  fecero  pa¬ 


recchie  edizioni,  ina  le  migliori  citate  dalla  Crusca 
sono:  Il  Furbo,  Firenze  4564,  in-8°;  I  Bernardi,  456  * 
in-8°;  La  Cofanaria  con  intermezzi  in  versi  di  Giaj1' 
batista  Cini,  Firenze  4595  ,  in-8°  ;  il  prologo  e 
Furto  fu  soltanto  pubblicato  sul  finire  del  xvm  secolo- 
AMBRA  (Ambarum)  (star.  nat.).  -  Derivato  dall’ara® 
ambar.  Questo  nome  viene  applicato  a  varie  sostati*  ; 
Impropriamente  chiamasi  ambra  bianca  il  bianco 
balena  (t\  Balena).  —  L’amòra  grigia  o  bigia  (detta  a 
che  ambracane)  è  una  sostanza  leggera,  opaca,  gra^ 
sa,  odorifera  e  di  color  cenericcio.  È  solubile  » 
l’alcool;  s’infiamma  ed  arde  quand’è  messa  in  c° 


tatto  con  un  corpo  infiammato  e  si  fonde  e  si 
in  ragia  di  color  giallo  quando  viene  bastantem® 
scaldata  dentro  un  vaso.  L’origine  dell’ambra 


riduce 


non  è  ancora  bene  chiarita,  ed  i  naturalisti  non 
tra  loro  d’accordo  intorno  ad  essa.  Alcuni  p1 


van»0 

retei1' 

,ment° 


dono  che  essa  non  sia  altro  fuorché  un  escrc  ^ 
della  balena;  altri,  che  sia  sterco  d’uccello,  a^trI  t0 

- - -  miele,  modificati  e  ridotti  a  questo  ^ 

combinata  dei  rasai  solari  e  del  sa  e 


da 


sia  cera  e 

dall’azione  combinata  dei  raggi  solari  e  v.~-  r 
rino.  Vi  sono  anche  di  quelli  che,  adottando  nn^  ^ 
nione  assai  differente  dalle  precedenti,  credo»  ^ 
l’ambra  grigia  sia  una  sorta  di  bitume  che  co^ 
seno  della  terra  nelle  acque  del  mare; 
principio,  ella  si  addensa;  le  si  agglutinano  ^ 
torno  conchiglie,  pietre,  ossa,  becchi  d’ ucce  »«  j 
di  cera  e  di  miele;  ed  ecco  perchè,  in  mezzo  a*  gpe- 
d’ambra  grigia  indurati,  si  trovano  tutte  9°®s  jjgti, 
eie  di  corpi  stranieri.  Finalmente  certi  na 
lungi  dal  considerarla  come  una  sostanza  1111  c£)nie 
1’  hanno  riguardata  come  gomma  vegetabi  Qi  egga 
frutto  d’un  albero  sconosciuto,  dalle  cui  ra  ^  prr 
cola  nel  mare.  In  questi  ultimi  tempi,  ^  *re^,osa  dlC 
teso  che  l’ambra  grigia  non  fosse  altra  c  ^  jei 
il  risultamelo  della  decomposizione  spon 
polpi  odoriferi  che  vivono  in  certe  re gioni  gg0  di 

Egli  ne  faceva  per  tal  modo  una  specie  1  ®ta  dalla 
cadavere  ;  ma  questa  opinione  viene  a1»6”  min»®11*, 
decomposizione  dell’ambra  grigia  che  non  soi^  ^0jaci 
punto  di  sapone  ammoniacale.  11 
sostiene  che  l’ambra  grigia  è  un  prodotto  0aniR)a* 'e 
menti  del  catodone  macrocefalo  d‘  ^  di 
che  produce  anche  la  celimi  ossia  bian  cep\ i^1' 

e  non  devesi  confondere  col  physeter  fe  riy3  ° 
di  Linneo,  benché  sia  pure  un  gigante  1  prod°l * 
della  balena.  Questa  sostanza  sarebbe  j^e  s° 
degli  escrementi  del  catodone  e  si  for*1.  una  speC’ 
tanto  sotto  date  condizioni  per  elTftt0  <jo  Co l°e  ’ 

di  malattia  di  quest’animale.  Anz1’ se^atodo»c.  c°lsj 
i  pescatori  esercitati  conoscono  se  i  ,p  anj»lisi’ 
tenga  o  no  ambra  grigia.  Per  mezzo  -a  gr»s 
ottiene  da  questa  sostanza  l’ttwtòmrui*  ^  li» 
che  fondesi  a  50°  cent,  e  l'acido  ani  ..gitili* 
proprietà  di  formare  sali  colle  asl  j0n«^e!  Iga 
altri  principii,  che  entrano  nella  cos  ^  cu1  * 
bra  grigia,  sono  una  sostanza  ba  sai  ,eterj i>1  .g 

trae  il  suo  odore ,  una  materia  gUHe  spa  ^ 

ed  alcuni  sali.  —  L’ambra  grigia  si  posi¬ 
li  del  mare  in  pezzi  più  o  meno  v 
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rovarono  del  peso  di  cento  e  più  libbre.  La  com- 
Pagnia  olandese  delle  Indie  orientali  ne  comperò 
al  re  di  Tidor,  per  la  somma  di  11,000  scudi,  una 
Jttassa  del  peso  di  182  libbre;  e  la  compagnia  delle 
^.die  d*  Francia  ne  fece  esporre  in  vendita  nell’anno 
j  “  un’altra  massa  ancora  più  grossa  che  pesava 
J'gento  venticinque  libbre.  Le  masse  d’ambra  gri- 
8'a  sono  ordinariamente  rotonde  ;  forma  che  acqui- 
oan°  probabilmente  dal  rotolarsi  che  fanno  pel  mare 
.  8u^e  spiagge.  Si  trovafio  in  gran  quantità  nei  mari 
^  e  Indie,  presso  le  isole  Molucche,  le  Maldive, 
adagascar,  sopra  le  coste  deU’Africa,  verso  il  capo 
Janco  e  presso  le  isole  che  sono  situate  dalla  baia  di 
Ira231*1^*00  **no  Arabico.  In  certi  luoghi. 

(  a  8U  altri  nell’  isole  Sambale,  gli  abitanti  vanno  in 
ja  c?‘a  dell’ambra  grigia  in  un  modo  assai  singolare; 

Sconoscono  all’odorato,  cosicché  dopo  una  tem¬ 


pesta 


uon  mancano  mai  di  correre  sopra  le  rive  del 


cercare,  come  i  cani  sulle  peste  dell’ani- 


fedivi 

e’ 1  Pezzi  d’ambra  che  sono  rimasti  sulla  spiaggia, 
cin  )Fa  grigia  una  volta  usavasi  spesso  nella  medi¬ 
si^  ’  c°nsideravasi  come  fortificante  e  come  afrodi- 
»er  ’  6  Prescr‘vevasi  generalmente  per  le  affezioni 
disij0Se  ^^'dì  questo  medicamento  è  caduto  in 
botte»’  6  ^  am^ra  gr‘g‘a  e  passata  dalla  farmacia  alla 
che  ^  ^  profumiere,  quantunque  sia  dimostrato 
ana,es^a  è  un  rimedio  eccitante,  dotato  di  proprietà 
Li^he  a  quelle  del  castoro, 
da,  Mbra  gialla,  (succino,  carabe )  è  una  sostanza  soli¬ 
di  mosa,  combustibile,  più  o  meno  trasparente, 
e(|  0rare  ora  giallo  ed  or  cedrognolo,  ora  biancastro 
'"ha  rosso  e  di  un  bruno  rossastro  traente  al  nero, 
fiata  ed*5*  suPerfic‘e  ù  naturalmente  scabra ,  appan- 
U‘rnoè  a,1cfie  screpolata  in  ogni  verso;  ma  nell’ in¬ 
coi^  pUC*^a  ed  ba  la  frattura  perfettamente  con- 
Pul«aen</a?ile  a  rompersi  e  prende  un  bellissimo 
-Il  ppn  0  ;  la  sua  polvere  è  di  un  bianco  giallastro, 
‘ficaio  a,n  ^  *>0C0  cons‘derevole,  essendo,  a  termine 

1  ^  i,080  relativamente  a  quello  dell’acqua. 

S(,fio  Qu^r81*3**6**  ‘mPortantlsslml  dell’ambra  gialla 
6  ^al  . 1  c^e  risultano  dalla  sua  proprietà  elettrica 
d*  pan  0  Con  cui  arde.  Se  si  frega  sopra  un  pezzo 
?er°  Cldi. tela’  si  scalda,  spande  un  odore  leg- 
acquista  °SCluto  sotto  il  nome  di  odore  d’ambra,  ed 

1  cò  C°me  *  corpi  resinosi,  la  proprietà  di  atti¬ 
rano  a»  *e88er‘>  proprietà  che  i  fisici  moderni 


,U10  do  •  1 

r!vato  S!gnata  col 

Greci 


dall, 


nome  di  elettricità,  vocabolo  de- 


n‘onL 

(:°>fie 


chia  stesso  uome  di  questa  sostanza  che  i 
ì  dj  pavano  nJsxrpo».  I  Latini,  giusta  1’  opi- 
J  Un  s  ln*°  ’  c^e  riguardava  l’ ambra  gialla 
°,lle  di  si/UCC°  res‘noso  »  la  designarono  sotto  il 
Ijb?  CafidelaCC]lnMW‘  ^sPosta  aHa  semplice  fiamma  di 
b^ce  coip  •  ambra  gialla  si  ammollisce,  si  gonfia  e 
a|fibnstjoiie1|1  animarsi.  La  fiamma  prodotta  dalla 
f)orn°  denso  ^£,al,ae  verdastra,  accompagnata  da  un 
hric°  a  quello  ja, Un  forte  °dore  che  rassomiglia  un 
;  si  0(1“  dell:>  «sina.  Lascia  un  residuo  carbo- 
"cid  h'*<7  **'  carbonìo >  d’ idrogeno  e  dossi- 
0  8,<ccinico  i&  Un  ac^°  particolare  che  si  chiama 
e  sue  proprietà  chimiche  sono  ana¬ 


loghe  a  quelle  delle  ragie  e  particolarmente  della 
resina  copale  da  cui  è  difficilissimo  il  distinguerla 
senza  l’aiuto  dell’analisi.  Non  è  alterata  dall’aria  alla 
temperatura  ordinaria  e  pochissimo  dall’azione  del¬ 
l’acqua  e  dell’alcool.  Sottoposta  all’azione  del  fuoco 
si  fonde,  si  decompone,  dà  dell'acido  succinico  e  tutti 
i  prodotti  che  danno  le  resine  in  simile  circostanza. 
Quando,  dopo  di  essere  stata  fusa,  si  stempera  in  olii 
essenziali ,  vi  si  discioglie  facilissimamente.  L’ambra 
gialla  non  si  è  mai  presentata  sotto  forme  cristalline. 
Si  considerò  lungo  tempo  come  ambra  gialla  cristal¬ 
lizzata  la  sostanza  combustibile  detta  nìellite,  la  quale, 
al  pari  dell’ambra  gialla,  non  sembra  essere  un  vero 
minerale.  —  L’ambra  gialla  si  trova  negli  strati  di 
lignite  o  di  legno  bituminoso  ed  in  quella  specie  di 
lignite  friabile  che  i  mineralogisti  tedeschi  designano 
sotto  il  nome  di  nioorkohle,  nel  carbone  fossile  limoso, 
come  pure  nello  schistoso  ,  nello  schisto  argilloso  , 
nei  grès  ecc.  che  accompagnano  queste  formazioni. 
Si  trova  pure  nei  terreni  di  alluvione,  nei  conglome¬ 
rati  recenti ,  nella  pietra  calcare  bituminosa ,  negli 
strati  di  sabbia,  sulle  coste  del  mare  dove  i  flutti  la 
gettano.  Da  se  sola  non  forma  mai  strati,  ma  è  sparsa 
in  pezzi  rotondi  o  irregolari.  Il  volume  di  questi  pezzi 
è  piccolo,  raramente  della  grossezza  di  due  pugni,  e 
spesso  di  quella  di  un  grano  ordinario.  Non  è  sempre 
pura  e  contiene  frequentemente  insetti  ed  avanzi  di 
vegetabili  e  di  corpi  stranieri.  — L’ambra  gialla  della 
Sicilia  contiene  diverse  specie  di  coleotteri  che  non 
si  vedono  nelle  ambre  gialle  somministrate  da  al¬ 
tri  luoghi.  —  Quella  del  Baltico  abbonda  di  ditteri 
e  di  nevrotteri.  Si  è  pur  detto  che  quella  della  Po¬ 
lonia  contenga  semi  d’abete.  — L’ambra  gialla  è  qual¬ 
che  volta  bulbosa  od  imbrattata  di  sabbia,  d’impu¬ 
rità  e  di  una  schiuma  bruna  simile  a  quella  che  si 
scorge  sopra  le  tarlature  degli  alberi  viventi  che  la¬ 
sciano  trasudare  il  succhio.  Nell’interno  di  certi  pezzi 
d’ambra  gialla  si  osservano  pure  grani  di  ferro  sol¬ 
forato  ,  e  gocciole  d’acqua  limpida.  Si  trova  in  gran¬ 
dissima  abbondanza  sopra  le  coste  del  mar  Baltico, 
principalmente  su  quelledella  Pomerania,  della  Prussia 
e  della  Russia,  sulle  coste  del  Mediterraneo  e  dell’A¬ 
driatico  come  quelle  diAncona,  di  Genova,  della  Sicilia; 
lungo  le  sponde  dell’Oceano  in  Francia  ed  in  Inghil¬ 
terra,  e  specialmente  nelle  provincie  di  Norfolk,  Suf- 
folk  ed  Essex. — L’ambra  gialla,  quando  è  pura,  può 
assumere  un  bel  lustro;  il  suo  bel  colore  vellutato,  e 
la  sua  leggerezza  soprattutto,  la  rendono  molto  atta 
a  servire  di  ornamento,  e  quest’uso  è  molto  antico. 
L’ambra  si  trova  perfino  mentovata  in  Omero.  Presso 
i  Romani  era  divenuta  un  oggetto  di  lusso  molto  ri¬ 
cercato.  Si  racconta  che,  sotto  Nerone,  il  sopran- 
tendente  de’giuochi  pubblici  mandò  sulle  coste  del 
Baltico  un  cavaliere  incaricato  di  fare  incetta  di  ambra 
gialla,  e  che  questa  incetta  fu  così  considerevole  che 
sene  poterono  adorna  re  tutte  le  decorazioni  dei  giuochi. 
L’ambra  gialla  del  Baltico  è  tuttora  quella  che  im¬ 
piegasi  generalmente  in  Europa.  Il  governo  Prussiano 
la  fa  vendere  all’  incanto,  ed  ogni  anno  imborsa  circa 
72,000  lire  per  diritto  di  regalia.  Esportasi  bell  e 
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manufatturata  per  tutta  l’Allemagna  e  la  Francia.  Gli 
Americani  e  gli  Ebrei  la  comprano  e  la  rivendono 
nel  Levante  donde  spargesi  nelle  diverse  contrade 
dell’Oriente.  Il  vantaggio  che  siricava  dalla  vendita 
di  questa  sostanza,  ha  tratto  alcuni  ad  introdurvi  in¬ 
setti  ed  anche  a  contraffarla  od  a  sostituirvi  una  re¬ 
sina  particolare.  Si  contraffa  l’ambra  gialla  mediante 
una  mescolanza  di  una  parte  d’olio  empireumatico 
ottenuto  dalla  distillazione  della  pece  vegetale  con 
una  parte  e  mezza  di  trementina,  fatta  bollire  insieme 
per  qualche  tempo  ;  il  qual  composto  somiglia  molto 
all’ambra  gialla,  e  spesso  se  ne  lavorano  vezzi  ed  altri 
oggetti  di  ornamento  che  vendonsi  come  di  vera 
ambra.  —  Questa  sostanza  ha  perduto  molto  del  suo 
valore  dopo  la  scoperta  delle  Indie,  la  quale  contribuì 
ad  agevolare  il  trasporto  in  Europa  di  una  grande 
quantità  di  diamanti  e  di  pietre  preziose  destinate  a 
tener  luogo  dell’ambra  in  un  gran  numero  di  casi  in 
eui  questa  veniva  dapprima  impiegata.  Si  crede  che 
il  grande  consumo  che  se  ne  fa  ancora  presentemente 
in  Oriente  sia  dovuto  ai  pellegrini  che  vanno  alla 
Mecca ,  e  che  usano  di  arderne  al  loro  arrivo  nel 
tempio  in  onore  del  profeta.— Per  ciò  che  risguarda 
la  materia  medica  ( v .  Succino).  — L’ambra  nera  non 
è  altro  che  una  delle  varietà  dell’ambra  grigia. 

AMBRACANE  (v.  Ambra). 

AMBRAC1A  ( geogr .  e  stor.  ant.). -Una  delle  città 
più  considerevoli  dell’antico  Epiro,  situata  sul  fiume 
A  ratto  ( Àrachtus )  a  piccola  distanza  dal  mare.  Da 
principio  era  città  libera,  ma  venne  di  poi  soggiogata 
dagli  Eacidi,  re  d’Epiro,  i  quali  la  scelsero  per  luogo 
della  loro  residenza.  Coll’andare  del  tempo  se  ne  im¬ 
padronirono  gli  Etoli  che  la  tennero  fino  all’anno  189 
av.  C.,  nel  quale  cadde  in  potere  dei  Romani.  —  A 
quel  tempo  Ambracia  era  luogo  molto  forte.  Era 
essa  difesa  da  un  lato  dal  fiume  Aratto  e  dall’altro  da 
monti  ripidi  e  dirupati,  e  circondata  da  un  alto  e 
grosso  muro  di  tre  miglia  in  circonferenza.  Il  con¬ 
sole  romano  Fulvio  cominciò  l’assedio  col  formare  due 
campi  separati  dal  fiume  ma  comunicanti  fra  loro;  i 
Romani  occupavano  l’uno  e  gli  Epiroti  loro  alleati, 
l’altro.  Tirò  quindi  due  linee,  una  di  circonvallazione 
e  l’altra  di  controvallazione  e  costrusse  una  torre  di 
legno  a  modo  di  castello  di  rincontro  alla  cittadella 
che  sorgeva  sopra  un  colle.  Tuttavia  gli  Etoli,  prima 
che  le  linee  fossero  finite  del  tutto,  trovarono  modo 
di  mettere  un  migliaio  d’uomini  dentro  la  loro  città. 
Finite  le  linee,  la  città  fu  assalita  da  cinque  differenti 
parti  ad  un  tratto.  Gli  arieti  scotevano  dappertutto  la 
muraglia,  ed  i  Romani,  dalle  loro  torri  mobili,  atter¬ 
ravano  i  merli  con  una  specie  di  falci  attaccate  a  lun¬ 
ghe  travi.  Gli  assediati  si  difendevano  da  valorosi. 
Stavano  giorno  e  notte  sulle  mura,  attendendo  inde¬ 
fessamente  ad  impedire  gli  effetti  degli  arieti  e  delle 
falci.  Le  percosse  dei  primi  ammortivano  col  ca¬ 
lare  sopra  di  essi,  travi,  grosse  pietre,  pezzi  di  piom¬ 
bo,  ecc.,  per  mezzo  di  carrucole,  in  quello  che  erano 
in  moto  ;  e  rendevano  inutili  le  altre  tirando  le  travi, 
cui  erano  attaccate,  dentro  la  città  per  mezzo  di  un¬ 
cini.  Mentre  Fulvio  attendeva  all’assedio,  Nicandro, 


pretore  degli  Etoli,  trovò  modo  di  far  entrare  nella 
città  500  uomini,  capitanati  da  un  Nicodanio,  co 
quale  Nicandro  convenne  di  assaltare  il  campo  ro¬ 
mano  di  notte  tempo  ;  non  dubitando  che  se  la  guer 
nigione  di  dentro  e  l’esercito  di  fuori  piombassero 
loro  addosso  nello  stesso  tempo,  essi  sarebbero  sta  i 
costretti  a  levare  l’assedio.  Nicodamo  fu  puntuale  a 
uscire  al  tempo  assegnato,  e  quantunque  Nican 
non  apparisse,  si  avanzò  alla  testa  della  guernig10 
armata  di  tizzoni  e  di  torce.  Le  sentinelle  r0®a®  J 
sbalordite  ad  una  tal  vista,  corsero  a  svegliare  »  ^ 
gionarii,  e  tosto  si  sparse  un  allarme  generale  P^. 
campo.  I  legionarii  marciavano  in  piccoli  corpi  fi1 
il  caso  li  radunava,  a  respingere  gl’inimici  coi  fi 
vennero  alle  mani  in  tre  luoghi  differenti.  Due  se  ^ 
della  guernigione  furono  ricacciate  indietro; 
terza,  comandata  da  due  generali  etoli,  fece  gj*  ^ 
strage  dei  Romani,  e  non  trovandosi  secondata  da 
candro,  si  ritirò  in  buon  ordine  nella  città.  Quan  ^ 
que  gli  assediati  fossero  così  abbandonati  e  non  a  ^ 
sero  speranza  di  aiuto,  continuarono  a  difendersi 
vigore  e  risoluzione  incredibili.  Non  appena  i  l'01  rj, 
avevano  aperta  una  breccia  nel  muro  che  già  e  ^ 
parata,  ed  un  altro  se  ne  costruiva  dietro  a ^  ce 
11  console  perciò  si  volse  ad  altri  spedienti,  ed 1  ^ 
di  far  brecce  coll’ariete,  cominciò  a  minare  la  & 
glia,  con  la  speranza  di  atterrarne  una  gran  P  ^ 
ad  un  tratto  ed  entrare  nella  città  prima  che 
sediati  avessero  tempo  di  costruire  un  nuovo 
I  minatori,  lavorando  al  coperto,  non  furono 
vati  dalla  guernigione  infino  a  tanto  che  \\ar^e' 
terra  portata  fuori  dagli  scavi  non  diede  efi 

Gli  Etoli  si  fecero  immantinenti  a  contrattimi 
avendo  scavato  sino  alla  profondità  cui  SUPP®  |Uog° 
farsi  la  mina  dal  nemico,  prolungarono  lo  sca.v^ej  go- 
la  muraglia  finché  udirono  i  colpi  de’picconi  ^ 
mani.  Quando  le  due  mine  s’incontrarono  J1 
una  zuffa,  dapprincipio  a  picconi  ed  a  man  jprò  lu°' 
a  lance  ed  a  spade  ;  ma  questa  mischia  non  ^  je  di 
gamente,  ciascheduna  parte  facendosi  n®*  a  fino 
riparo  colla  terra  smossa.  Dicesi  che  gli  ’  faccs- 
di  cacciare  al  tutto  fuori  della  mina  i  nCin’1  ju0go  i° 
sero  uso  di  una  macchina  che  collocarono  ^  graa 
cui  le  due  mine  s’incontravano.  Era  fiuCS  jg  ino' 
vaso  con  un  fondo  di  ferro,  pertugiato  1,a  je  qu a‘l 

ghi  ed  armato  di  punte  ad  opportuna  os  gjeTupiilta 
impedivano  il  nemico  di  avvicinarvi-  eco  «C 
questo  vaso  di  penne  vi  appiccarono  f  c0stn 

tici  cacciando  il  fumo  verso  gli  assedian  >  jnta*1 
sero  ad  abbandonare  la  mina  quasi  so  rjparar°a 
gli  Etoli,  profittando  di  questo  intCT^1^  vjgo^ 
le  fondamenta  della  muraglia.  Tutta  ggiode 
resistenza  degli  Ambracesi  non  anim  »  eVent° 
nazione  in  generale,  la  quale  er  a  ad  g^{o  fuK  ’ 
terminata  di  trattar  la  pace  con  .  prjnia  6  u 

desiderando  d’impadronirsi  d’Am  r  '  ‘  jf0  re  ^  e 
conclusione  della  pace,  adoperò  ****** 

Atamani,  a  persuadere  gli  abitanti  a  >n  ,-fu 

Aminandro  era  persona  di  8rai^^  così  $ 
bracia  dove  aveva 
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Jaeile  il  persuaderli  a  capitolare  nei  termini  seguenti,  Il  a  quella  dell’acqua  bollente  ,  e  quindi  si  decompone 
d'.oe  :  phe  al,a  guarnigione  degli  Etoli  si  permettesse  senza  produzione  di  ammoniaca.  Cento  parti  di  acido 
1  uscire  dalla  città;  che  gli  abitanti  pagassero  500  ambreico  si  compongono  ,  secondo  Pelletier,  di  51, 
^enti,  200  immediatamente  ed  il  resto  in  sei  rate  942  di  carbonio,  di  8,  505  di  azoto,  di  7,  157  di 
Eguali;  e  dessero  al  console  tutti  i  prigionieri  e  di-  idrogene  e  di  52,  416  di  ossigene.  L’acido  ambreico  si 
priori  che  erano  nella  città.  Aprironsi  allora  le  porte  combina  colla  potassa  per  formare  un  sale  neutro  so¬ 
ni  iUlV10’  e  g,i  fu  Presentata  una  corona  d’oro  con  lubile  nell’acqua  ed  un  sale  acido  solubile  nell’alcool, 
nen  he]le  Statue  e  (luadri  di  cui  era  gran  numero  |  AMBRE1NA  (còrni.).—  Nome  di  una  sostanza  par- 
a  città,  essendo  essa  stata  la  capitale  di  Pirro  che  |  ticolare  che  Bouillon-Lagrange  ha  riguardata  come 
j^evala  arricchita  di  molti  preziosi  monumenti.  —  |  adipocera  e  che  altri  hanno  posta  nel  numero  dei 
nen  °ra  !n  po*  *a  c*tla  d’Ambracia  non  figurò  più  principii  immediati  degli  animali.  Essa  è  bianca  , 
8e  a  stor‘a-  Oggidì  si  sa  appena  dove  ella  sorgesse;  senza  odore,  insipida,  insolubile  nell’acqua,  ma  solu- 
Corn?n  c^e  sembra  che  Arba  dell’Albania  superiore  bile  nell’etere,  nell’alcool,  negli  olii  essenziali  e  negli 
CrJ?sPonda  meglio  di  ogni  altra  terra  al  sito  dove  olii  grassi ,  inattaccabile  dagli  alcali,  fusibile  a  50° 
lo  es|j che  quella  anticamente  esistesse.  Il  fiume  Arat-  centigr.  Trattata  coll’acido  nitrico,  essa  dà  l’acido 
fiati  *  e  CU*  sPonda  era  s‘tuata>  egg^ì  è  chiamato  dai  ambreico,  analogo  all’acido  colesterico  (v.  Ambreico). 

''Spagnagmurisi.  L’ambreina  costituisce,  per  così  dire,  la  totalità  dei- 

fra  j,  “KACIO(Seno)  (geogr.). — Golfo  del  mare  Ionio,  l’ambra  grigia  (v.  Ambra)  e  si  ottiene  disciogliendo 
clliJP-  e  l’Acarnania.  Scilace  ( Periplo  p.  15)  lo  a  caldo  quest’ ultima  sostanza  nell’alcool  rettificato 
dalia  ba‘a  d*  Anattorio>  ed  osserva  che  la  distanza  feltrando  il  liquore  ed  abbandonandolo  a  se  stesso. 
8tadi,SUa  b°CCa  al,a  più  remota  estremità  era  di  120  L’ambreina,  successivamente  esaminata  da  Roze  , 
Strab  me?tre  r  ingresso  era  appena  largo  quattro.  Burcholz,  Pelletier  e  Caventou,  si  compone  di  85,  57 
8tadii°n!^32^  ne  fa  lintiera  circonferenza  di  500  di  carbonio,  di  15,  52  d’ idrogene  e  di  5,  51  d’ossi- 
8(>rta  d'  embra  Cbe  (Iues*:0  fifolfo  abbondasse  di  ogni  gene;  scaldata  sopra  una  lamina  di  platino  si  cangia  in 
ghiotto*  P,esci;  {Iuella  delta  ***/><>?  era  tenuta  per  una  vapore  lasciando  appena  un  debolissimo  residuo. 
AtCfieo  n’  secondo  n  poeta  Archestrato  citato  da  AMBREITÀ  (fisic.).  —Si  è  dato  questo  nome  all’elet- 
AMfin  a ceSt°  Sen°  ®  chiamato  oggidì  golfo  d'Arta.  tricità  positiva,  secondo  Franklin,  negativa,  secondo  i 
in  cima  ,  °  AMRAS-“Castell°  dei  Tirolo  costrutto  fisici  moderni,  che  si  sviluppa  nell’ambra  per  mezzo 
M  §u  a  ad  una  rupe  presso  l’Inn,  una  volta  celebre  dello  strofinamento. 

|,<ìrdinanTSe0  forraato  nel  XVI  secol°  dall’arciduca  AMBRETTA  (hot.)  (»;.  Abelmosco  e  Ibisco). 

8°rta  di’  contenente  armature,  dipinti  ed  ogni  AMBROGI  (  Anton-Maria  ).-Nato  a  Firenze  nel 

Vifififia  d  °gg AU*  rar*‘  11  mUSe°  è  Presente,nente  3  1715,  morto  a  Roma  nel  1788,  entrò  nella  compagnia 

bra8i0  è  conservato  sotto  il  nome  di  Museo  Am-  di  Gesù  e  fu  professore  di  eloquenza  e  di  poesia  al 
i8i9)’  d  èstat0  descritto  da  Alois  Primisser  (Vienna  collegio  Romano.  Occupò  50  anni  quella  cattedra,  e 
U°a  copia  VT0  sessantanove  mss-  uno  dei  (Iua,i  è  mo,ti  illustri  letterati  dei  tempi  a  noi  vicini  gli  vanno 
lra  descr’  •  fa™oso  Heldenbucli.  Esiste  pure  un’al-  debitori  di  ammaestramento.  11  museo  del  P.  kircher 
**«1  1604 1Zi°Kne  di  (Iuest0  museo  pubblicata  a  Inspruck  venne  affidato  per  più  anni  alle  sue  cure,  ed  egli  ne 
tUpe  finti*  h°  Cl,.rioso  Principalmente  per  le  arma-  pubblicò  una  minuta  descrizione  sotto  il  titoìo  di 
*racadut  GCbe  V*  SOn°  re&'strate-  Questa  collezione  Museurn  Kircherianum ,  Roma  1765,  due  voi.  in-fol. 
*°fi°alla  ne^e.  man*  dei  Francesi,  che  la  restituì*  La  sua  traduzione  di  Virgilio  in  versi  sciolti,  1765, 
trattenerePaCe  di  Presburgo  nell  805,  non  senza  però  tre  voi.  in-fol.  ,  accompagnata  da  erudite  disserta¬ 
li6  biron°^H  °  n°Ve  armature  di  erigine  francese  zioni,  da  varianti  e  da  note  ed  ornata  d’incisioni  che 
Pfirigi.  0  depositate  nel  museo  di  artiglieria  di  rappresentano  antichi  monumenti,  è  molto  ricercata 
aMBReiC0  (k  come  lavoro  tìpegmfico  e  d’arte.  Se  ne  volle  fare 

a-  ne  facend  '  Acido)  —L’acido  ambreico  si  un’edizione  di  tanto  lusso  acciò  corrispondesse  al  suo 

\  acìdo  azoti°  S?,.da.re  Fambreina  (vedi)  col  suo  peso  supposto  merito  letterario,  ma  l’opera  non  mantenne 
at°  fifiU’aeqn^f  n^r*C0)  concentrato.  Il  residuo  la-  lungamente  la  sua  riputazione.  Tradusse  in  italiano 
fia  rktUra  d»  100°  da  S*  r'scjdda  nell’acqua  alla  tem-  alcune  tragedie  di  Voltaire  e  le  lettere  scelte  di  Cicc- 
fin  0nal°  .  centig.  coll’aggiunta  di  un  po’  di  rone.  Un  poema  sui  cedri  da  lui  scritto  in  latino  è 
Ciri  sì  scorge  ’  dopo  alcune  lavature  e  quando  rimasto  inedito. 

si>breiC0PUl  traccia  d‘  sale  di  piombo  si  ha  l’a-  AMBROGIO  (Sant’).  —  Nato,  secondo  alcuni  dei 
st^siallizjra  cP|Uro’  c^e  disciolto  nell’alcool  bollente  suoi  biografi,  nell’anno  555,  ma  più  probabilmente 
e  q  1  iellati  !|a^rpddamento  sotto  forma  di  cri-  intorno  al  540.  La  sua  famiglia  era  da  lungo  tempo 
°do  ^  bianco  i  ac'do  ambreico  è  giallo  in  massa,  ragguardevole  in  Roma,  e  suo  padre,  chiamato  ancor 
quJe  Particolare  P?lvere  od  in  cristalli  sottili  ;  ha  un  esso  Ambrogio,  occupava  il  posto  eminente  di  pre- 
toJ  0  dell’ambra  • ^  n°n  ba  nulIa  di  comune  con  fetto  della  Gallia.  Nacque  egli  in  questa  provincia  e, 
solale;  è  p0  ,’.apr08sa  sensibilmente  la  carta  di  a  quel  che  si  crede,  nella  città  di  Trier  o  Treveri, 
c0je  /Ie.nell,alcooi1SSÌm0,SOlubde  nelFacqua,  molto  allora  detta  Augusta  Treverorum ,  che  era  la  sede 
;  sj  e  nell’etere,  meno  però  dell’acido  principale  della  prefettura.  Fu  educato  a  Roma  da 
on  c  ad  una  temperatura  superiore  valenti  maestri;  quindi  egli  e  suo  fratello  Satiro  pas- 
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sarono,  con  animo  di  seguire  la  professione  legale, 
a  Milano,  che  allora  era  il  luogo  di  residenza  della 
corte,  e  perciò  veniva  considerata  come  la  capitale 
dell’impero  d’Occidente.  Ambrogio  si  segnalò  ben  pre¬ 
sto  nel  foro,  e  ciò,  mediante  il  credito  della  sua  fa¬ 
miglia,  lo  pose  sulla  via  degli  onori  civili.  Giovane 
ancora,  fu  nominato  governatore  della  Liguria,  pro¬ 
vincia  alla  quale  apparteneva  allora  la  città  di  Milano. 
In  quest’  offìzio  egli  si  portò  in  modo  da  guadagnarsi 
l’approvazione  dell’imperatore  e  la  stima  e  l’affezione 
generale  del  popolo.  In  tale  condizione  aveva  egli 
toccato  l’anno  trentesimo  quarto  quando  sopravvenne 
un  accidente  che  mutò  l’intiero  corso  della  sua  vita. 
Nell’anno  574  morì  Ausenzio  arcivescovo  di  Milano; 
per  lo  che  nacque  immantinente  una  fiera  contesa  in¬ 
torno  alla  nomina  del  suo  successore  fra  i  due  grandi 
partiti,  gli  Ortodossi  e  gli  Ariani.  Nel  giorno  in  cui 
l’elezione  doveva  aver  luogo,  l’agitazione  fu  così  vio¬ 
lenta  che  Ambrogio,  a  fine  di  sedarla,  fu  costretto  a 
valersi  per  quanto  poteva  della  sua  autorità  sul  po¬ 
polo  ;  ed  essendosi  perciò  presentato  dinanzi  a  lui 
gl’  indirizzò  un  discorso,  raccomandandogli  di  osser¬ 
vare  maggior  ordine  e  decoro.  Le  sue  parole  furono 
bene  accolte,  poiché  Ambrogio  era  dotato  di  molta 
eloquenza  popolare ,  e  non  sì  tosto  ebbe  finito  che 
un  fanciullo  dal  fondo  della  folla,  esclamò  Ambrosius 
episcopus!  In  quell’età,  e  specialmente  in  quel  bollore 
di  menti,  queste  parole  furono  credute  un  suggeri¬ 
mento  diretto  del  cielo,  onde  venendo  ripetute  da 
mille  altre  voci,  l’assemblea  venne  ad  unanime  riso¬ 
luzione  che  Ambrogio  fosse  innalzato  alla  sedia  va¬ 
cante.  Egli  mostrò  somma  ripugnanza  ad  accettare  la 
dignità  episcopale ,  ed  alcuni  degli  spedienti  cui  si 
appigliò  (secondo  che  ci  vien  narrato  dal  suo  stesso 
segretario  Paolino),  a  fine  di  dimostrare  il  suo  desi¬ 
derio  che  il  popolo  scegliesse  un  altro,  furono  non 
poco  straordinarii.  Fuggì  persino  da  Milano,  ma  dopo 
di  avere,  come  si  narra,  errato  attorno  per  alcune  ore 
trovò  con  sua  maraviglia  che  era  tornato  ad  una  delle 
porte  della  città.  Finalmente  costretto,  per  espresso 
comando  dell’  imperatore ,  accettò  ;  ma  perchè  non 
era  ancora  stato  battezzato,  quantunque  educato  nella 
religione  cristiana,  egli  venne  ad  essere  consecrato 
quasi  nello  stesso  tempo  che  ricevette  il  battesimo. 
—  La  pietà  e  lo  zelo  straordinario  del  nuovo  arci¬ 
vescovo  lo  resero  ben  presto  la  meraviglia  della  Chiesa. 
Le  donne  in  particolare  usavano  di  venire  in  gran 
numero  da  ogni  parte  del  mondo  cristiano  a  ricevere 
il  velo  dalle  sue  mani.  Egli  era  consultato  in  tutte  le 
grandi  emergenze  da  Teodosio,  imperatore  d’Oriente 
e  da  Valentiniano  11  imperatore  d’Occidente  e  perfino 
dalla  madre  di  questo,  l’imperatrice  Giustina,  non 
ostante  la  sua  devozione  all’eresia  ariana  di  cui  Am¬ 
brogio  era  il  più  risoluto  oppugnatore.  L’imperatrice 
desiderava  particolarmente  che  Ambrogio  cedesse 
due  od  almeno  una  delle  chiese  di  Milano  per  uso 
degli  ariani;  dimanda  alla  quale  Ambrogio  non  accon¬ 
sentì  mai;  e  siccome  in  questa  sua  opposizione  egli  era 
ardentemente  sostenuto  dal  popolo,  Giustina  non  tardò 
molto  a  rinunziare  alle  sue  pretese.  Fu,  secondo  che 


dicesi,  nell’occasione  di  questo  trionfo  che  sant’ Ani' 
brogio  compose  il  celebre  inno  di  ringraziamento,  i 
Te  Deum  laudamus.  Ma  non  mancano  critici  di  auto 
rità  i  quali  sostengono  che  il  Te  Deum  è  stato  com¬ 
posto  in  tempi  di  molto  posteriori  a  quelli  di  Ambre 
gio.  —  Ambrogio  andò  due  volte,  ad  istanza  di  G,u 
stina,  come  legato  al  ribelle  Massimo  che  contende' 
l’impero  ai  figliuoli  di  Valentiniano;  la  prima  v0 
subito  dopo  la  morte  di  Graziano  ucciso  a  Lione  a 
25  d’agosto  585,  nella  qual  missione,  dopo  di  ess®*^ 
rimasto  a  Treveri  per  più  di  un  anno,  riuscì 


durre  Massimo  ad  abbandonare  l’intenzione 
dere  l’Italia.  11  secondo  tentativo  dello  stesso 


ad  to' 
d’inva' 
tenere» 
,  dall0 


stesso  esito;  ma  la  carriera  di  Massimo  fu  ben  Pre* 
troncata  dalle  armi  vittoriose  di  Teodosio. 
celebre  imperatore  dell’Oriente,  devotissimo  alto 
ortodossa,  era  uno  de’  più  riverenti  ammiratori 
l’arcivescovo  di  Milano:  ma  quando  nel  590  Teoi  o»  ^ 
trasportato  da  cieca  passione  ordinò  da  barbaro 
strage  generale  degli  abitanti  di  Tessalonica,  per  c  ~ 
gare  un’offesa  commessa  da  alcuni  individui,  Am  ^ 
gio  espresse  all’imperiale  delinquente  con  termini  ^ 
veri  l’orrore  che  provava  per  un  atto  cosi  disu 
nè  più  volle  ammetterlo  alla  comunione  dei  c 
da  cui  fu  escluso,  se  non  dopo  otto  mesi,  e  dop0^.^ 
ebbe  fatto  pubblica  penitenza  in  abito  ed  atti  u  ^ 
di  supplicante.  Ambrogio  morì  ai  5  d’aprile  de  o  ^ 
Milano ,  la  cui  cattedrale ,  dall’  esservi  egli  s  ^  ce. 
pellito,  fu  chiamata  basilica  ambrosiana.  Ques  ,nafii 
lebre  prelato  è  uno  di  quegli  uomini  straor  n0 
che  nelle  varie  età  ed  in  tutte  le  condizioni^  ^ 
ottenuto  un  gran  potere  sui  loro  simili,  e  »e  ^c0ge 
virono  per  dirigere  o  potentemente  influire  611  .jpope' 
de’  loro  tempi.  Ambrogio  riusciva  meglio  11  ^ 
rare  che  nello  scrivere.  I  suoi  componine  ^  gpj- 
privi  di  gusto  e  di  genio  ;  essi  non  hanno  j*  ttanzio> 
rito  di  Tertulliano,  nè  la  copiosa  eleganza  di  cDer 
nè  l’ ingegno  vivace  di  Gerolamo,  nè  la  gr  fC  di 
già  di  Agostino.  La  migliore  edizione  de  e  ^  vo- 
sant’ Ambrogio  è  quella  che  fu  pubblicata  1  ^  da 

lumi  in-fol.,  Parigi  1686  e  1690  dai  en  qiie' 
Frische  e  Le-Nourri.  Il  primo  comP0”in.^titoiato  ^ 
sta  collezione  è  un  trattato  in  sei  libr»,  1  ^  ncfla 

xaemeron  intorno  alla  creazione.  Si  vuo  e  i0  » 

maggior  parte  una  traduzione  od  sogg^’ 

un’  opera  di  S.  Basilio  intorno  allo  stes  ^  & 
quantunque  contenga  eziandio  nio  le  -e  JeU  aa 
Plinio  e  da  altre  sorgenti,  ed  alcune  pi  P  gOll0  pef 
tore  o  state  prese  da  opere  antiche  c  . ,  ta  rise  ¬ 
dute.  Quest’opera  è  assai  curiosa,  con  mig)*0 

alle  scienze  naturali  di  que’ tempi.  ‘  t,.e  libi'1 
sue  produzioni  letterarie  è  il  trattat  ttati  ve  » 
officiis  minislrorum.  Tra  gli  «Uri  8U  .  favorito* 

molti  scritti  in  lode  del  celibato,  ^ua  jej  Bene  ' 

torno  a  questo  argomento  la  co  ezl  uJl0  j)c  V1  l^0 
tini  contiene  tre  libri  De  Virgiw  »  ^  yitgi*1*'  ^ 
uno  De  Virginitate ,  uno  De  Ins  U  <  un0  De  ,te 
intitolato  Exhortatio  Tirginitatis ,  geryate  u 
Tirgrnis  consecratae .  Si  sono  pur 


lettere  di  sant’Ambrogio ,  e  queste  sono  le  migliori 
da  Tr Per  la  Sua  bi°grafia.  Oltre  alla  sua  vita  scritta 
in  ir  30  lno’  ed  un  altra  memoria  intorno  a  lui  scritta 
coni^C°;  sembra  esser«  stata  perla  maggior  parte 
copiata  dalla  storia  ecclesiastica  di  Teodoreto,  gli  edi¬ 
le?^  enedfttini  hanno  dato  alla  fine  della  loro  col- 
ciniine  Un  ampia  bi°grafia  del  Santo,  raccolta  prin- 
moltpmente  da>  Suoi  ProPrii  scritti.  Si  trovano  pure 
pour  n°t,Zie  i,ntorno  a  la,e  soggetto  nelle  Mémoires 
sièrìp  SCnir  <l  l  Hi  sto  ir  e  ecclcsiastique  des  six  premi ers 
e  790 ’  Par  Ie  1Nain  de  Tillemont;  tom.  x,  pp.  78-506 
Seri* ?°’  Ìn'4°\Parigi  1703>  ye(H  pur  anche  Cave, 
Colo  °Zm  Ecdcswslfcoriim  historia  literaria;  in-folio, 
secondA  ,0br0g*  l72°’  PP-465"169-  Sant’Ambrogio, 
canto  h  .sanlASostino  *  fl‘  il  primo  ad  introdurre  il 
ma  si  dG1  Salmi  nella  chiesa  occidentale  ;  il  che  pri- 
AMRRrnvaVa  sobanb)  neHa  chiesa  d’oriente. 

Gallio  J5°NI  (Ambrones)  ( stor .  ant.  ).  —  Popolo  della 
Conpei»  1C  pa!sa  a  stabilirsi  sul  Po  e  che,  secondo  le 
guard  »Ure  d*  alcuni  dotti  storici,  debb’ essere  ri- 
Ambr?  °-  T*  ,0  stiPite  de’  Liguri.  11  luogo  dagli 
il  setto n)  ?bitato  ncHa  Pallia,  prima  che  invadessero 
Dato  tntr,one  dell’Italia,  non  è  ancora  ben  determi- 
DierqJ .  nlun(Iue  dopo  Cluviersi  convenga  general- 
oggijì  !n  collocarli  nel  tratto  di  paese  che  comprende 
(li  Frih  Cantoni  di  Berna,  di  Zurigo  “ 


AMBROiNI  —  AMBROSIANA  (Biblioteca). 
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,  —  Zurigo,  di  Lucerna  e 
1 0Pinion  8°f  Sl  riguarda  come  Priva  di  fondamento 
<lal]a  som-  r  FeSt°  11  quaIe’  pannato  senza  dubbio 
e  del  .  Ig  la^za  de’nomi’  b  fa  abitanti  di  Embrun 
Parte  all  *  Plt<>r*°  circonvicino.  Gli  Ainbroni  presero 
bHca  rojj3  ^ran  l°fla  teuto-ciinbrica  contro  la  repub- 
dei  loro  ^  6  nou  Poco  contribuirono  alla  vittoria 

Pupe  invoh-eatÌ  S°pra  Manlio  e  ^P*0™  5  ma  furono 
Presso  1  nella  loro  sorte  quando  Mario  li  sterminò 
l<!r°  che  ?  .^u®  scajfùc).  —  Alcuni  scrittori  credet- 

d*Sertori  d’  tr*bu  degb  Ambroni  si  fosse  formala  di 
Pep  ancia»?  Vane  tribl1  galliche,  i  quali  si  riunirono 

A  WsrwrCar  fortuna- 

,egli  dei  in  (,nitol‘)- — L’ambrosia  era  l’alimento 
anda?  v)oioli  !nortaIi ,  come  il  nettare  ne  era  la  be- 
avevano  creati 


iaa;t>ni.»  ;  w  ’  come  11  nettare 
,lel  l°ro  |IC  questl  dei,  che  gli  uomini 
me,i  delirio 


c  dosimi  a<'V°-COn  tUtte  *e  Paloni  ond’erano  essi 
hlad°  della °i  atl’  avevano  bisogno  di  alimenti  a  mal- 
ese,usivr0  immortalità.  L’ambrosia  era  riser¬ 
bi:  avesse  e,J,n?nle  per  gn  dei  soli,  poiché  chiunque 
tn  aai‘chi  a  0  sarebbe  divenuto  immortale.  Ma 
s0j^di  qiiesto°ai  andavano  d’accordo  intorno  alla  na- 
fu  !,  ed  ai|P;  ;,uent0’  che  alcuni  riguardavano  come 
de;*  Vero  croJ°rne  bqu,d°-  Omero,  che  con  Esiodo 
*mhPrÌmi-  Lo  Q?re  dell’0,impo  greco,  è  del  numero 
ViVar°sm  ad  un^eSS°  P°eta  da  Pur  anche  il  nome  di 
c°me  ° iPer  UngersiPMCÌe  d’°IÌ0  di  CUI  g,i  dei  si  ser_ 

l’a„lhdl  bevanda  d  corp0,  Saffo  par,a  deW'amb 
PorP  r°sia 


r - 'ambrosia 

fosse  bevanda  od  alimento, 
sa- 
che 

8ho''HOSo  scriu‘T,0Sla'  Questo  cibo,  dice  il  caustico 
sai  d-m,e  affermar!!!  ?0n  debbe  gia  cssere  così  Sflui- 
1  bu°n  grado  1  p0e.1!’  Poicbè  gli  dei  lo  lasciano 
per  discendere,  come  le  mosche, 


Popp  e,.a  '  ,usse  uevanua  od  allinei 
^Pto  bllciano  Gcef sa ria In ente  del  più  squisito 
e  sdì»?  Vanti  pa’  I16  s“oi  dialoghi ,  trova  strano  che 
s»to  ?  °s°  scritt()P  Jr°Sla'  Questo  cibo,  dice  il  caustico 


ad  aspirare  le  emanazioni  del  sangue  delle  vittime 
che  s’ immolano  sui  loro  altari. 

AMBROSIA  (Ambrosia)  (bot.).  -  Genere  di  piante 
monoiche  della  famiglia  delle  sinantere  tribù  delle 
ambrosiacee  secondo  Cassini,  riferite  dallo  Spren^el 
alla  monecia  pentandria  del  sistema  sessuale  :  i  cui 
caratteri  sono  :  fiori  maschi  molti  insieme  riuniti 
dentro  un  invoglio  monofillo  :  calice  infundibuliforme 
a  cinque  denti:  antere  sessili:  fiori  feminei  ciascuno 
contenuto  dentro  un  calice  particolare  diviso  in  cinque 
Pani:  nessuna  corolla  :  due  stili;  il  frutto  è  una  pic¬ 
cola  noce  monosperma,  coriacea,  coperta  dal  calice 
—Questo  genere  si  compone  secondo  lo  Sprengel  di 
Il  specie,  tra  le  quali  merita  particolar  menzione 
1  ambrosia  marittima  (ambrosia  mctritìma  L.)  volgar¬ 
mente  ambrosia.  Questa  specie  si  distingue  dalle  altre 
alle  foghe  due  volte  pennate,  biancheggianti  di  lanu¬ 
gine  coi  lobi  ottusi,  leggermente  dentati,  ed  ai  racemi 
dei  fiori  solitarii.  Cresce  nell’Italia  in  riva  al  mare 
e  nel  Levante.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta  sonò 
dotate  di  sapore  amaro,  e  tramandano  odore  aro¬ 
matico,  penetrante  e  piacevole.  Si  adopera  secca  in 
infusione  teiforme  per  attivare  la  funzione  del  ven¬ 
tricolo,  e  per  calmare  i  tumulti  nervosi  particolar¬ 
mente  delle  isteriche  e  degl’ipocondriaci. 

AMBROSIANA  (Biblioteca ). —  La  biblioteca  am¬ 
brosiana  di  Milano  deve  la  sua  esistenza  alla  muni¬ 
ficenza  del  cardinale  Federico  Borromeo,  arcivescovo 
di  quella  città.  Egli  la  fondò  nel  1602,  e  fu  aperta  al 
pubblico  nel  1609.  Fu  detta  Ambrosiana,  in  memoria 
di  sant  Ambrogio,  arcivescovo  e  patrono  di  Milano 
r  cdenco  Borromeo  non  solamente  mise  la  propria 
collezione  di  libri  in  questa  biblioteca,  ma  spedì  pure 
il  suo  bibliotecario,  Antonio  Oggiati ,  in  vani  paesi 
onde  facesse  raccolta  di  libri  e  di  manoscritti.  Molti 
furono  i  manoscritti  che,  al  dire  di  Montfaucon,  si 
ottennero  per  essa  dalla  Grecia;  il  fondatore  ve  ne 
aggIu.n1s?alcuni  altri  preziosissimi  avuti  dal  monastero 
di  Bobbio,  ed  un  considerevole  numero  della  colle¬ 
zione  di  Pinelli,  i  quali  costarono  non  meno  di  tre¬ 
mila  quattrocento  ducati.  Era  intenzione  del  fonda¬ 
tore  di  unire  alla  sua  biblioteca  un  collegio  di  sedici 
dotti;  ma  questo  numero  fu,  per  mancanza  di  fondi 
ridotto  a  quattro,  de’quali  uno  traduceva  dal  greco’ 
un  altro  insegnava  l’ebraico,  il  terzo  l’arabo,  ed  il 
quarto  doveva  raccogliere  tutto  ciò  che  troverebbe 
di  pregevole  negli  autori. -La  biblioteca  ambrosiana 
contiene  ora  più  di  quarantamila  volumi  stampati, 
c  piu  di  quindicimila  manoscritti,  e  vi  è  annessa 
una  galleria  di  quadri,  di  statue,  di  antichità  di  vario 
genere  e  di  medaglie.  Molti  oggetti  rari  e  curiosi  di 
ogni  sorta,  appartenenti  a  questa  biblioteca,  furono 
sotto  il  governo  francese,  trasportati  in  Francia,  e  tra’ 
l'altre  cose  una  raccolta  manoscritta  delle  opere  di 
Leonardo  da  Vinci,  accompagnata  di  disegni,  che 
un  cittadino  di  Milano,  chiamato  Galeazzo  Arconati 
ricusando  ogni  prezzo  offertogli  da  coloro  che  anda¬ 
vano  a  gara  per  comprarla,  aveva  donato  alla  biblio¬ 
teca  ambrosiana.  Lno  dei  volumi  della  collezione  fu 
restituito  dopo  la  pace  del  1814,  ma  gli  altri  che 
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erano  stati  mandati  alla  biblioteca  dell’Instituto  e  non 
a  quella  del  Re,  non  si  seppe  per  qualche  tempo  dove 
fossero,  onde  è  da  temersi  che  si  ritengano  tuttora 
in  Parigi.  Un’altra  rarità  appartenente  alla  collezione 
ambrosiana  è  un  manoscritto  di  Virgilio,  i  cui  margini 
sono  sparsi  di  note  di  mano  del  Petrarca.  1  Paliinsesti, 
pubblicati  tra  il  4814  e  il  4816  da  Angelo  Mai,  fu¬ 
rono  scoperti  nella  porzione  Bobbiana  della  biblio¬ 
teca.  Oggiati,  Muratori  e  Mai  (presentemente  Cardi¬ 
nale)  sono  stati  i  più  insigni  bibliotecarii  di  questo  sta¬ 
bilimento.  La  sala  della  biblioteca  ambrosiana  è  ben 
proporzionata,  quantunque  non  sia  di  quella  gran¬ 
dezza  che  potrebbesi  aspettare  per  una  collezione  di 
libri  e  di  manoscritti  così  considerevole.  La  volta  è 
ornata  di  dipinti  e  lo  spazio  che  è  tra  gli  scaffali  e 
la  cornice  è  occupato  dai  ritratti  degli  autori  più  in¬ 
signi.  Sono  da  consultarsi  sulla  biblioteca  ambrosiana: 
Boscha  De  origine  et  stalu  Biblioteca  Ambrosiana 
Hemidecas,  in  4°  Milano  4672;  Saxius  de  Studiis  Lite- 
rariis  Mediolanensium  Prodromus ,  8°  Milano  4729  ; 
ed  il  Diarium  Ualicum  di  Montfaucon. 

AMBROSIANI  ( stor .  eccl.).  -  Con  questo  nome  si 
designò  una  setta  di  eretici  del  secolo  xvi,  che  dice- 
vansi  pure  pneumatici.  Avevano  per  capo  un  anabat¬ 
tista  chiamato  Ambrosio,  il  quale  pretendeva  d’aver 
ricevuto  le  sue  ispirazioni  dallo  Spirito  Santo ,  e  te¬ 
neva  in  nessun  conto  i  libri  sacri. 

AMBROSIANO  (Uffizio  o  Rito)  (stor.  eccl.).— E  una 
forma  particolare  di  culto  della  chiesa  di  Milano  che 
prende  il  suo  nome  da  sant’ Ambrogio ,  il  quale  l’i- 
stitui  o  lo  riformò  nel  secolo  quarto.  Ogni  chiesa 
aveva  originariamente  il  suo  offizio  particolare  ;  e 
quando  in  appresso  si  fece  adottare  l’offizio  romano 
da  tutte  le  chiese  occidentali,  quella  di  Milano,  se  ne 
schermì,  adducendo  il  nome  e  l’autorità  di  sant' Am¬ 
brogio  ;  ond’è  che  d’allora  in  poi  vi  prevalse  il  rituale 
detto  ambrosiano. — Per  quanto  spetta  alla  particola¬ 
rità  di  questo  rito,  vedi  Visconti  de  ni  issa  ritibns  lib. 

cap.  42  e  43;  e  Martène  de  antiquis  ecclesia  riti- 
bus.  11  Muratori  scrisse  pure  su  di  esso  una  disserta¬ 
zione. —  La  prima  edizione  del  Missale  Ambrosiano 
si  fece  nel  4482,  la  seconda  nel  4499.  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo  ne  pubblicò  due  nuove  edizioni  nel  4548  e 
nel  4560,  ed  altre  ne  comparvero  nei  due  secoli  se- 
guenti. 

Ambrosiano  (Canto).  —  E  il  canto  che  si  usa  nella 
chiesa  di  Milano  e  si  distingue  dal  Gregoriano  per 
robustezza  e  gravità.  Prende  il  nome  da  S.  Ambrogio, 
non  perchè  l’abbia  egli  inventato ,  ma  perchè  fu  da 
lui  introdotto  in  Occidente. 

Ambrosiano  (Inno  )  o  Te  Deum.  Non  si  sa  pre¬ 
cisamente  chi  l  abbia  composto,  molte  essendo  le  opi¬ 
nioni  intorno  a  ciò.  Comunemente  si  crede  che  abbia 
per  autori  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino.  I  protestanti 
lo  hanno  conservato,  (r.  Ambrogio  S.). 

AMBROSINO  (numism.)— Negli  scrittori  del  medio 
evo,  significa  una  moneta  battuta  dai  signori  o  duchi 
di  Milano,  sulla  quale  era  rappresentato  S.  Ambrogio 
a  cavallo  con  una  sferza  nella  destra.  Occasione  di 
questa  moneta  dicesi  essere  stala  un'apparizione  di 


quel  Santo  veduta  dal  generale  milanese  nel  4559. 
durante  una  battaglia. 

AMBROSIO  Aureliano  od  Aurelio  Ambrosio.— Le- 
lebre  generale,  di  origine  romana,  vissuto  nel  v  se¬ 
colo.  Fu  educato  alla  corte  di  Aldroen  d’ A  monca» 
che  a  richiesta  dei  Britanni  lo  mandò  con  40,W 
uomini  ad  aiutarli  contro  i  Sassoni  che  Vortige1 
aveva  invitato  a  passare  nel  loro  paese.  Ambrosio  _ 
così  felice  nella  sua  impresa  contro  i  Sassoni  che 
Britanni  lo  fecero  loro  re,  e  costrinsero  Vortige 
a  cedergli  tutta  la  parte  occidentale  del  regno,  v 
venuto  poscia  solo  monarca  di  tutta  la  Bretag®*^! 
egli  assunse  la  porpora  imperiale,  secondo  l’uso  a1# 
imperatori  romani.  Goffredo  di  Monmouth  narra  co  ^ 
Ambrosio  edificasse  Stonelienge,  presso  Salisbury,  « 
dei  più  celebri  monumenti  druidici  che  esistano.  ^ 
brosio,  secondo  questo  storico,  venendo  ad  un 
nastero  presso  Caercaradoc,  ora  Salisbury,  dove ;  \ 
cevano  sepolti  500  signori  Britanni,  uccisi  da  ^ 
sto,  e  volendo  eternare  la  memoria  di  quel  fatt^tilà 
dinò  a’  suoi  operai  di  preparare  una  grande  flua‘ 
di  pietre  e  d’altri  materiali.  Ma  avendo  per 
zione  di  Trerauno,  arcivescovo  di  Caerleon,  J50  ^ 

tato  il  famoso  mago  Merlino,  questi  lo  cons,^.etre, 
mandare  a  prendere  in  Irlanda  certe  grosse  P  ^ 
chiamate  chorea  gigantum  (la  danza  dei  g>gan 
locate  in  cerchio  sopra  una  collina  chiamata  ^ 
statevi  trasportate  da’ giganti  sin  dai  confini  P  f0 
moti  dell’Africa.  Si  mandò  pertanto  un  buon  n , 
d’uomini  nell’  Irlanda ,  sotto  il  comando  di  1  vj» 
gone  fratello  di  Ambrosio,  affinchè  ne  portas  oge 
quelle  pietre;  ma  Gilliomano  re  del  paese  si  ^  ^ 
al  loro  disegno  e  derise  la  follia  dei^Britann^  n0n 


iuiu  uiacguu  ^  —  -  -  .  QO  **  , 

erano  messi  in  un’impresa  così  ridicola-  ^  i 
ostante  i  Britanni,  avendo  vinto  questo  P*J  jjoSe, 


osiamo  1  DI  llclll  ili,  vj -  -  , 

battaglia,  portarono  via  quelle  pietre  mara  » 
con  l’assistenza  di  Merlino  le  collocarono 


con  1  assistenza  ui  luernno  «resene 

tombe  dei  signori  Britanni  dove  formano  I?  y{c' 
i-  |,  mente  ciò  che  si  chiama  Stonelienge.  Aless 
i-  cham  celebra  questa  favola  nel  suo  Poe,lia  un’aHr* 


cnam  ceieura  qucsu*  lavuia  «v»  o--  r  UJ1 

sapientia  laudibus.  Polidoro  Virgilio  asseg 


sapienua  lauuums.  rmiwiu  »*»©**—  -  ptto  dai 
origine  a  Stonehenge;  egli  dice  che  fu  roSjo  & 
tanni  qual  monumento  al  loro  generale  rpetuar 
luogo  in  cui  cadde  in  battaglia,  a  fine  cu  F  del 
la  memoria  delle  sue  gloriose  gesta  a  P  ^  tfon 
paese.  Lo  storico  o  piuttosto  favoleggi^  elogio- 
mouth  fa  di  questo  principe  un  gra“d  c  c0fa#jjl 
«  Egli  fu  »  dice  egli  «  uomo  di  tale  va  °  di  eidra  , 
che  quand’era  nelle  Gallie  nessuno  a  atterr 

in  lizza  con  lui;  poiché  egli  era  s,“r  ia  in  ischeS«  „ 
il  suo  antagonista  o  di  mandargli  la  la  vcr3|lie‘e 
Era  forte  a  piedi,  più  forte  a  ani alltorc  * 
nato  a  comandare  un  esercito  ».  i»0pini°n®  ini 

che  fu  avvelenato  a  Winchester;  m  battagli»  ^ 
nerale  è  che  sia  stato  ucciso  in  un0  de 

perduta  nell’anno  508  contro  er  ’  ,]e 

dottieri  dei  Sassoni.  /1nnne 

AMBIBA1E  (untici,)  -  Nome  d.  #  di  jg*, 
venute  dalla  Siria  a  Roma  dine  ,a  dcrn 

tuzione  e  suonando  il  flauto.  Qucs  1 


AMBULANZA— AMBURGO. 


*naco  abub  che  significa  flauto,  sebbene  alcuni  la 
acciano  venire  da  am  e  baite  perchè  queste  mere- 
lci  8*  ritiravano  spesso  a  Baia. 

AMBULANZA  (da  ambulare ,  camminare,  passeg¬ 
giare) —  Voce  applicata  agli  spedali  mobili  che  se¬ 
guitano  l’esercito  od  una  divisione  di  esso,  a  fine  di 
riu3^  immediala  assistenza  ai  soldati  infermi  o  fe- 
*  * In  °gni  esercito  europeo  gli  aiuti  chirurgici  e 
ci  sono  stati  da  lungo  tempo  prestati  con  mag- 
Je  0  ininor  cura;  ma  si  deve  dar  principalmente 
fra°  a^.meidto’  ada  perizia  ed  umanità  dei  chirurghi 
ncesi  (specialmente  al  celebre  Larrey)che  servirono 
intre  8ufrre  di  Napoleone,  se  si  sono  generalmente 
e  s  ° .  li  molli  e  grandi  miglioramenti  in  questa  parte, 
ab!c  1  feriti  e  gli  spossati,  invece  di  essere  negletti  o 
co,iand0nati  ad accidentale  soccorso,  sono  raccolti 
pon  ^1Ù  ?rande  sollecitudine  e  diligentemente  tras- 
bon  ambulanza  che  è  collocata  in  luogo  dove 
giunge  il  fuoco  deU’inimieo. 

BULATORIO  (  architett.  )  —  Questo  vocabolo 
80slantlvaraente  significa  luogo  da  passeggiare, 
ricim  °«  a^‘  edifi2ii  esso  Pud  applicarsi  allo  spazio 
l°nn  °  esternameute  che  internamente  da  un  co- 
(b.'/10  °  P°rtlco-  Nel  tempio  periptero  dei  Greci 
xxi)  i  portici  laterali  sono  propriamente  chia- 
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rni  eh»  .°"1’  !  °  StCSS°  “?me  81  d*  portlcl  mcrcaUllti-  ^«ssuno  dei  pubblici  edifizii  pale,»  un 
cbe  s  incontrano  ceneralmente  nei  chiostri  i  hi.™  _  ..  .  . 


iatern 


Le  na*  s’incontrano  generalmente  nei  chiostri. 
^ttedr?6  delIa  basilica  de8H  antichi,  e  quelle  delle 
tano  ra  *  ed  altre  grandi  chiese,  che  la  rappresen- 
pure  6  G  mo(lerne  opere  di  architettura,  si  chiamano 
AMBI310*16  volla  aa^^ulatorii. 
a^lin.  (anlich.)— Soprannome  dato  a  Giove  e 
^dass^’  G  ai  Tindarldi’  0  sia  perchè  gli  Spartani 
9uale  r°  a  Passegg*are  sotto  un  portico  presso  il 
si  aitribU^S^e  d*v*n>tà  avevano  un  tempio ,  o  perchè 
chi  QeiiUlSSe  *oro  ^ac°ltà  di  prolungare  la  vita  a 
da  „  Pre8aya.  In  questo  caso  la  parola  deriverebbe 


burgo  è  sovrana,  contiene  il  borgo  dello  stesso  nome 
e  Cruxhaven  con  una  popolazione  di  4000  abitanti, 
e  si  stende  tra  le  foci  dei  fiumi  Elba  e  Weser,  sopra 
circa  venticinque  miglia  quadrate. —  La  città  di  Am¬ 
burgo  ,  che  è  uno  de’più  grandi  emporii  del  com¬ 
mercio  straniero  nel  continente  d’Europa,  è  situata 
sulla  sponda  settentrionale  dell’Elba,  a  sessantacinque 
miglia  incirca  dalla  foce  di  questo  fiume,  risalendo 
il  quale  i  vascelli  mercantili  della  più  grande  portata 
possono  agevolmente  arrivare  alla  città.  Essa  era  assai 
bene  fortificata  tanto  dalla  parte  di  terra  quanto  da 
quella  del  fiume,  ma  duranti  le  guerre  della  rivolu¬ 
zione  si  trovò  che  il  difenderla  richiedeva  una  si  nu¬ 
merosa  guarnigione,  che  tornata  per  la  pace  alla  sua 
indipendenza,  i  ripari  furono  convertiti  in  piacevoli 
giardini  e  passeggiale.  Ha  due  laghi  dalla  parte  orien¬ 
tale,  il  grande  ed  il  piccolo  Alster,  lungo  uno  dei 
quali  è  un  dilettevole  viale  d’alberi,  detto  il  Jungfer- 
steign  ossia  la  passeggiata  della  damigella ,  luogo  dove 
vanno  a  diporto  gli  abitanti,  e  presso  cui  sono  i  mi¬ 
gliori  alberghi  della  città.  -Questa  città,  come  sono 
per  la  più  parte  le  antiche,  ha  strade  anguste  e  tor¬ 
tuose,  case  grandi,  alle  e  di  aspetto  malinconico,  e 
canali  comunicanti  col  fiume,  per  cui  si  possono  tras¬ 
portare  le  merci  dalle  navi  ai  varii  magazzini  dei 


»  ili  questo  casi 

Che  signHica  prolungare. 

C°afuso  (feste)  ( anlich .) — Varii  scrittori  hanno 

^Ue  ijue*e  feste  che  consistevano  in  processioni 
^  esse  f  n°  ada  cdta’  code  'vali  che  erano  an- 
Altri  le  cT  dedo  stesso  genere  in  onore  di  Cerere, 
i)  lsllnSuono,  e  se  consultiamo  l'etimologia, 

)abde  ohe  questi  abbiano  ragione;  poiché 
^toreo  an  Vle.n®  dalle  parole  ambire  ed  urbs ,  andare 
6  da  «rv0  3  CÌlla’  kddove  ambarvali  viene  da  ambire 
**8QifiCare’  andare  intorno  ai  campi;  il  che  sembra 

‘vr  aVCVan°  per  °S‘  |l  ^  eu  ««"  '<■«“'  («ssi.no  da  una  sponda 

O*  abbondanL  oT  li  «d  ogni  ora.  Il  governo  di  Amburgo 

rlrare  per  la  ’  °  6  pnme  ,uiravafl0  ad  ji  risiede  nel  Senato  che  è  composto  di  trentasei  membri 

(iJ.  a,  *  Citta  medesima  la  nrntP7inn<.  riunì;  _ _ i  _•  .  i •  •  i  •  i  ’ 


- , - -  vwinui  puicsa  mi 

buon  gusto  in  architettura.  Il  palazzo  civico  (Stadt- 
haus)  è  vasto  e  pesante,  e  sotto  ad  esso  sono  quelle 
grandi  cantine  appaitenenti  alla  città,  le  quali,  innanzi 
che  i  Francesi  la  prendessero ,  erano  occupate  da 
circa  400  grosse  botti  contenenti  ciascuna  circa  770 
ettolitri  di  vino  del  Reno  di  ogni  età,  cominciando  da 
uno  sino  ai  460  anni.  In  Amburgo  sono  sedici  chiese 
Luterane,  due  Calvinista  ed  una  Cattolica,  oltre  a 
cappelle  per  gl’  Inglesi  e  per  alcune  sette  poco  nu¬ 
merose.  La  chiesa  di  S.  Michele  è  la  più  riguarde¬ 
vole  ed  ha  una  torre  alta  457  metri.  La  banca,  la 
borsa,  l’ammiragliato,  le  case  d’industria  ed  altri 
pubblici  edifizii  sono  appropriati  alla  loro  destina¬ 
zione,  ma  non  mostrano  nulla  di  particolare  nella  loro 
architettura.  Durante  la  possessione  avutane  dai  Fran¬ 
cesi  ,  il  comandante  militare  obbligò  la  città  a  co¬ 
struire  un  ponte  di  legno  attraverso  all’ Elba,  il  quale 
perla  gran  larghezza  del  fiume  costò  immensamente; 
ma  ricuperata  l’antica  indipendenza,  esso  fu  demolito. 
Le  comunicazioni  con  Amburgo,  che  è  dalla  parte 
opposta,  sono  mantenute  per  mezzo  di  barche ,  bat¬ 
telli  a  vapore  ed  altri  legni  che  passano  da  una  sponda 


dei  ;l,  are  Per  ù  f  pnme  miravai10  ad  i  risiede  nel  Senato  che  è  composto  di  trentasei  membri 

AMÒ vau)  iaedes,ma  la  protezione  degli  quattro  dei  quali  si  chiamano  borgomastri,  quattro 
(apnn»  n  o.  .  , ,  .  ,  sindaci,  uno  protonotario,  uno  custode  degli  archivi 

terrj.a’  .c°nsistente  nòli  Stato  r®Pul)t)llcaao  deI,a  Ger-  e  due  segretarii.  Essi  vengono  scelti  dal  corpo  dei 
flu<ìst(°110  ^costante  *  Cli**  di  q1*®810  noni0  e  uej  cittadini  che  per  tale  proposito  sono  distribuiti  in 
s*eu0  attm.,/,(1Ua,ntUnque  a|cune  porrionidi  cinque  divisioni  oclassi.  L’amministrazione  della  «in- 
to  m  ril’Annover  h  ^  domind  Hauimar-  stizia  sì  civile  come  criminale  è  confidata  a  tre  corti 

<leli0  Lut)ecca,  il  Lra  pur  anche> 1,1  un  con  sta-  graduate,  con  potere  di  appello  dalle  inferiori  all. 

nnect?g,°  dÌ  Co1  boi«°  Vi  si  osserva  il  dVritto  romano  -u  n 

Ì  di  ?00U  a“ìBtÌ-  11  lu-  è  ben  regolata,  c  manliene  una  guardia^ 

ncic>'  pop _ Twi  (  CU1  la  rcP«bbbea  di  Ani-  J  che  si  compone  di  WK)  uomini.  Tiene  un  corpo  re- 
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golare  di  1850  soldati,  oltre  ad  un  altro  organizzato 
di  milizia  cittadina.  Le  entrate  che  si  cavano  da  im¬ 
poste  personali,  da  diritti  levati  sulle  navi  forestiere, 
e  da  piccoli  dazii  d’ importazione,  ascendono  a  circa 
3,750,000  lire  annue.  11  debito  dello  Stato  era,  non 
è  molto,  di  circa  16,250,000  lire ,  ma  andava  ogni 
anno  diminuendo.  Il  commercio  della  città  coi  paesi 

esteri  si  fa  tanto  per  mezzo  di  navi  d’ Amburgo  quanto  0  .  _  flI 

per  mezzo  di  navi  forestiere.  Le  prime,  fabbricate  vasto  regno  di  Guzzerate,  che,  dopo  la  conquis 
nei  cantieri  del  paese  sono  comunemente  ben  costrutte,  Baber,  diventò  una  delle  province  dell’impero 
di  molta  solidità  e  di  gran  portata ,  e  generalmente  gollo.  Sotto  il  grande  imperatore  Akbar ,  sotto 


ordine  inferiore.  Dal  loro  lato  i  Dew ,  nemici  degjj 
Amcaspandi,  si  adoperano  a  viziare  o  a  distruggere  1 
bene  che  questi  fanno.  Essi  sono  parimenti  in  nij 
mero  di  sette,  ed  hanno  per  capo  Ahriman  o  Ari- 
mane  (vedi).  I  Persi  avevano  una  gran  venerazio»e 
pel  numero  sette.  >, 

AMEDABAD  o  Ahmedabad  (città  di  Ahmed). 
questa  una  grande  città  dell’  Indostan,  già  capitale  & 

1 _  ...... _ lo 


entrano  in  mare  ben  allestite.  Molte  di  esse  vanno 
alla  pesca  nella  Groenlandia,  e  tornano  col  grasso  delle 
balene  che  poi  convertesi  in  olio  in  luoghi  appro¬ 
priati  nei  dintorni  della  città.  Altre  navi  d’ Amburgo 
vanno  neH’America,  nell’Asia  e  nel  Mediterraneo.  La 
maggior  parte  per  altro  delle  navi  che  portano  carichi 
ad  Amburgo  sono  forestiere,  delle  quali  il  numero 
più  grande  è  d’ inglesi  ;  vengono  quindi  quelle  del¬ 
l’America  settentrionale,  ed  altre  di  quasi  tutti  i  paesi 
marittimi  che  hanno  in  Amburgo  il  loro  console  per 
proteggere  i  rispettivi  loro  interessi.  Amburgo,  per 
la  sua  posizione  vicina  alla  foce  di  un  fiume  naviga¬ 
bile  per  più  di  quattro  cento  miglia,  gode  di  un  pro¬ 
digioso  commercio  nell’  interno.  È  il  necessario  luogo 
di  deposito  per  una  gran  parte  della  Prussia,  per 
l’ intiero  regno  di  Sassonia,  per  la  Boemia,  e  per  varie 
parti  di  altri  Stati  dell’ interno  della  Germania.  Sic¬ 
come  questi  paesi  non  hanno  altro  canale  di  comu¬ 
nicazione  col  mare,  ne  viene  che  traggono  zucchero, 
caffè,  riso,  tabacco,  cotone,  vino,  rum,  frutti,  tè,  oltre 
a  varii  capi  di  stoffe,  dai  fondachi  di  Amburgo.  Essi 
esportano  pure  per  lo  stesso  canale  grano,  lino,  tele, 
panni,  cera,  miele,  cenci,  piume,  ed  i  varii  prodotti 
del  suolo.  Ond’  è  che  in  Amburgo  del  pari  che  in 
Londra,  le  mercanzie  di  ogni  paese  e  di  ogni  clima 
possono  a  tutti  i  tempi  trovare  e  compratori  e  vendi¬ 
tori.—  L’industria  manifatturiera  di  Amburgo  è  pa¬ 
rimenti  molto  considerevole.  Essa  s’impiega  in  raffi¬ 
nerie  di  zucchero,  in  filatoi,  in  fabbricar  cappelli,  in 
tesser  tele,  drappi  di  seta  e  velluti,  in  istamperie  d’in¬ 
diane,  in  manifatture  di  tabacco,  in  lavori  di  oro  e 
di  argento,  ed  in  varii  altri  oggetti.  Le  scuole,  tanto 
superiori  quanto  elementari,  vi  sono  tenute  in  un  modo 
molto  vantaggioso  per  l’educazione  e  pel  migliora¬ 
mento  degli  abitanti.  Le  instituzioni  a  benefizio  dei 
poveri,  degl’  infermi  e  dei  vecchi  sono  favoreggiate 
e  sostenute  con  molto  amore  ed  economia.  Vi  è  teatro 
francese  e  tedesco,  nè  mancano  i  trattenimenti  mu¬ 
sicali.  Questa  città  è  situata  ai  7°  26'  di  long.  E.  e 
55°  54'  di  lat.  N.  La  sua  popolazione  ascende  a  425,000 
abitanti.  Quella  di  tutto  lo  stato  è  di  440,700. 


reng-zeb  ed  i  suoi  primi  successori,  Amedabad  e  ^ 
ricca,  florida  e  popolosa.  In  seguito  alle  molte  riv® 
luzioni  che  nel  corso  del  xvih  secolo  hanno  devasta^ 
l’Indostan  e  rovesciato  l’impero  di  Akbar,  il  ^uzzerL 
e  la  sua  capitale  sono  caduti  nelle  mani  dei  Mabr®  . 
che  pel  loro  amore  al  saccheggio,  e  pei  loro 
possono  essere  considerati  come  i  Beduini  dell’  1°  . 

Pochi  anni  sono,  la  compagnia  inglese  ha  scaccia 
Mahratti,  e  quantunque  la  città  non  abbia  r*P^je 
l’antico  suo  splendore,  essa  è  almeno  risorta  ^ 
sue  rovine,  e  vi  si  contano  oggidì  pressoché  centon^ 
abitanti.  Questa  città  possiede  una  delle  più  ^ 
moschee  dell’India;  il  tremuoto  del  4849,  c  ® 
fatto  vivamente  sentire  in  Amedabad,  ha  ^asCiaua0- 
moschea  in  piedi.  Essa  è  celebre  per  la  gran  9  .  a 
tità  di  ornamenti  d’avorio,  di  madreperla  a 
d’argento  che  racchiude.  Lat.  25°  5',  long.  E.  flgi 
AMEDEO.— Nella  reale  famiglia  di  Savoia  con  ^  ^ 
nove  sovrani  e  dieci  principi  del  sangue  del  n<\jate- 
Amedeo ,  oltre  a  tre  sovrani  e  nove  principi  c 
* _ - : - — a  quello  O1  . 


terali ,  che  aggiunsero  questo  nome  i 


torio  o  ad  altri.  La  frequenza  di  tale  appe*J. 
meriterebbe  d’essere  apprezzata  dai  ricercato 
origine  di  questa  reai  casa,  ad  esempio  de ^  a 
di  Gingins,  il  quale  in  una  sua  dissertazione, ja 
molti  altri  più  validi  argomenti  a  fine  di  Pr°  pejfin* 
comune  origine  de’  principi  Sabaudi  .! 

Viennesi ,  arreco  pur  quello  del  nome  go0  al 
ugualmente  prediletto  da  quelli  e  da  quCS 
xiv  secolo.  le  M0' 

Amedeo  i  (soprannominato  Coda).  ggpey  e 

riana,  di  Aosta,  di  Savoia,  di  Salinocene, 

di  Nvon.  Ignoto  è  l’anno  della  nascita  e  9  duhl),a 
-  -  -  -  fuori  e  m 

àetì°D  «to’1 

occupai 

il  ° 

trono  di  Savoia  ed  accompagnato  a  *loU1,jceverv*  . 
Romani  Arrigo  iii  che  vi  si  recava  Pej’  ^  gi 
corona  imperiale.  Se  fosse  morto  ne  rjuia 
sospettò  il  Guichenon,  e  per  conseguenza  v  [0bo, 
padre  Umberto  ancora  as*£ 

gitali8’ 
marchese^# 


;Ì0l>e 


morte  di  lui.  Dalla  sua  esistenza  in  /u.°.  en0n  e  ., 
ogni  cosa  narrata  intorno  a  lui  dal  Gi»c  ^ 
altri  storici ,  secondo  i  quali  egli  avreb  e 


ltantl.  yueiia  U1  lUUO  io  sunu  e  ui  proprio  puuic  - -  reg, 

AMCASPANDI  ( mitol .).  —Gli  antichi  Persi  ricono-  bisognerebbe  inferirne  o  che  egli  n  ^ 
scevano,  ed  ancora  oggidì  i  Parsi  riconoscono  come  o  che  regnasse  in  compagnia  del  pa 
creatori  del  cielo  e  della  terra  e  di  tutti  gli  esseri  il  trono  per  rinunzia  paterna.  carene»-  -  ^ 
creati,  seUe  Dei  o  Saggi  immortali  che  chiamano  Am -  Amedeo  ii.— Conte  di  Savoia  ecc.,  Ade*  a) 

caspandi  e  di  cui  fanno  capo  Ormuzd  comunemente  figliuolo  d’Oddone  e  ;t"Vr;,naco,dea^T> 
da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Oromaze  (vedi).  |  (erede  della  marca  di  Susa  e  d  jl  >$0 

Questi  saggi  hanno  un  gran  numero  di  ministri  che  |  da  cui  credesi  avesse  vita  nel  col  »r 

si  chiamano  dzedi ,  e  sono  genii  benefici,  ma  di  un  Q  potere  al  di  qua  e  al  di  là  delle  P1 


AMEDEO. 


Pietro  e  con  lei,  poscia,  morto  Pietro ,  con  lei  sola  ; 
unito  alla  quale  concedette  non  pure  aH’imperadore 


vumuucuc  non  pure  au  imperaoore 
JZ  1V  d  necessai*i°  passo  per  la  Savoia  affinchè  si 
Po  esse  recare  a  papa  Gregorio  vii  ed  essere  perdo- 
ced°  ®  .rdìenedett®,  e  n’ebbe  perciò  la  pattuita  mer- 
^  c  (  '  aicune  terre  ad  aumento  de’  proprii  stati  ; 
a  accompagnò  eziandio  fino  al  castello  di  Canossa 
Ppartenente  alla  famosa  contessa  Matilde  di  To- 
lu  na’  cu8*na  di  Adelaide)  ed  ivi  adoperossi  a  rappa- 
Ce  ar  u,Ctd  .Ponte^lce‘  Gn  documento  autentico  ci  fa 
D  .  1  *«gli  morì  prima  del  dì  8  marzo  1080,  cioè 
^°a  d  Adelaide  vissuta  fino  al  4091. 
e  c  MEde°  i ii. —Conte  di  Savoia,  marchese  d’Italia  ecc. 
baj°^le  ^or'no*  Non  si  può  affermare,  ma  è  pro- 
ij  ‘qePer  buone  congetture  eh’  egli  nascesse  dopo 
berto  '  ^ufcedeHe  nei  trono  di  Savoia  al  padre  Uni- 
Tori)!  U  G,  riebbe  dall>  imperatore  Lotario  la  città  di 
zi0ne°.  .  e  era  stata  da  Arrigo  iv  tolta  alla  sogge- 
rare  (  eic°nti  di  Savoia  ed  affrancata.  Dovette  tolle- 
passeC  6  bodov*co  il  Grosso,  re  di  Francia,  gli  occu- 
la  Una  Parte  dello  stato;  ma  lo  ricuperò  subito  dopo 
contri  ’  8uerrWò  con  vantaggi! 


^eno 


Juicio  vi  Delfino  di  Vienna,  al  quale  venne 

.  ...  ’  -ì 


(lUo)VÌ^a  e  vda  nella  battaglia  di  Monmeglianc 


-  » - inuiiuicgUdU 

partì  n  t,rociatosi  nella  grande  assemblea  di  Metz 
ùtfernf Gr  ^erra  Santa  ;  ma  giunto  all’isola  di  Cipr< 
Molto  ij,e  traPassò  nella  città  di  iNicosia  nel  1148 
la  badi  eiì^e  a^*  ecclesiastici  aveva  fondato  nel  1 1 2; 
iaon»Ja  Altacomba  ( Haute-combe )  e  nel  1150  i 
A»^pr0  dÌ  S-  SulPWo  «»  Bugey. 
lia,  fio]-  0  lv,"7'Gonte  di  Savoia  ecc.,  marchese  d’Ita 
Sua  Priin  °  d*  ^ommaso  i  e  di  Margherita  di  Ginevre 
castello  re  mo8lie  »  venne  alla  luce  l’anno  1197  ne 
tara  ai  *  Monmegliano ,  dimora  in  quel  tempo  assa 
di  Savoia.  — Cattivatasi  la  benevolenze 
r*ale  in  p.ratore  Federico  n  e  creatone  vicario  impe- 
cbese  ^monte  e  Lombardia,  ed  ottenuta  dal  mar- 
^0rino  °.n^errato  la  rinunzia  ad  ogni  suo  diritte 
cÀtà.  Del  p1CU^Cr°  luGeramente  la  signoria  di  questa 
^Utogu  *tol°  di  duca  d’Aosta  e  del  Ciablese  con¬ 
favano  Secondo  aie«ni  storici,  da  Federico  u,  nor 
origin^r°Ve  *n  alcun  documento  autentico  o  si- 
di  coa  ®j.Ast.ut0  in  ogni  politico  negoziato,  trovò 
^  es‘  di  sal  c,1,arsi  i  suoi  due  più  fieri  nemici,  i  mar- 
-pUe P^ntogeiT»0  G  di  Monferrato  e  sposargli  alle  due 
^niastwq, ,te*  Gedette  in  appannaggio  a  suofratell 
/^cipi  d>  a  f™1380  11  conte  di  Fiandra,  stipite  d< 
rifi!Sedeva  al  nf  s'8n°ri  del  Piemonte)  tutto  quant 


Cf^osi*  il  aF?  delle  AIP*  da  Avi8liana  in  giù 

a  ai  viv;  ,uto  di  sovranità  e  d’alto  dominio 

T1VI  noi  i  av- 


.  Am^!1  Vlvi  nel  1253, 


e  del  r  i  Grand<?-— Conte  di  Savoia,  due; 
e  n  nealmondn a  >  eSe’  marcbese  e  principe  d’Italia 
O*  Fie„  castello  del  Bourget  da  Tommaso  ì 

tfZl  Utile  del?1  :  Credesi  nel  4249-  Cedelle  il  do- 

sii'.  0  e  don..  a.  bar°nia  di  Vaud  a  Lodovico  sui 


’  aFii,v^  a  signoria  del  Piemonte,  da  Rivoli  ir 


p0  ’ a  Pilip  q  s,gn 

5nilaVittorie  uijr^016’  figliuolo  di  Tommaso  in.  Ri- 
1  ^ienna  aj  S0Pra  *  conti  di  Ginevra  e  i  del 
erì  costantemente  all’  imperatore 
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Arrigo  vii,  ed  aceampagnatolo  a  Roma  per  la  ceri¬ 
monia  dell’incoronazione  n’  ebbe  la  contea  d’Asti  e 
l 'investitura  di  quella  di  Savoia,  del  ducato  d’Aosta, 
del  Ciablese,  del  marchesato  d’Italia,  delle  signorie 
di  Baugé  e  di  Coligni,  e  ne  fu  creato  principe  dell’im¬ 
pero.  Molti  storici  hanno  affermato  che  Amedeo  v 
liberasse  1  isola  di  Rodi  dalle  armi  de’  Turchi  a  prò 
dei  cavalieri  Gerosolimitani,  ma  questa  sua  impresa 
non  è  comprovata  in  modo  alcuno.  Questo  principe, 
che  meritò  il  titolo  di  grande  per  la  sua  perizia  negli 
affari  politici ,  pel  suo  amore  alle  belle  arti ,  delle 
quali  condusse  molti  cultori  d’ Italia  in  Savoia  ,  e  pel 
suo  maraviglioso  giudizio  ,  visse  infelice  una  parte 
della  fanciullezza  e  dell’adolescenza,  prigioniero  degli 
Astigiani,  e  dovette  provare  doppiamente  dolorosa  la 
morte  essendone  stato  sorpreso  in  paese  straniero,  in 
Avignone  nel  1525. 

Amedeo  vi  detto  il  Conte  Verde.  — Conte  di  Savoia, 
duca  d’Aosta  ecc.,  ebbe  la  vita  da  Aimone  in  Ciam- 
berì  nel  1554.  Cominciò  a  regnare  in  età  di  soli  nove 
anni  sotto  la  direzione  di  Lodovico  di  Savoia  signore 
di  Vaud  e  di  Amedeo  conte  di  Ginevra,  suoi  tutori, 
e  di  un  consiglio  di  stato.  Schietto,  generoso,  prode, 
cavalleresco,  arrischiato  (più  che  a  principe  regnante 
non  conveniva),  abile  negoziatore,  paciere  fra  nazioni 
e  nazioni ,  fu  ammirato  e  stimato  dai  contemporanei, 
e  la  sua  memoria  vive  e  vivrà  gloriosa  fra  i  posteri. 
Ebbe  il  soprannome  dalla  sua  predilezione  al  color 
verde  usato  da  lui  nel  vestire  la  sua  persona  e  nel- 
l’ addobbare  le  sue  camere.  Ampliò  i  suoi  domimi  in 
Savoia  e  in  Italia  per  vantaggiosi  cambii  e  trattati , 
per  compre,  per  forza  d’armi  e  per  quella,  ancor  più 
gloriosa  ,  della  benevolenza  che  gli  procacciò  molte 
dedizioni  spontanee:  fra  queste  quella  dei  signori  di 
Valperga  e  di  s.  Martino  per  una  parte  del  Canavese, 
quella  dei  comuni  di  Chieri,  Mondovi,  Biella  e  Cuneo 
per  le  loro  città  e  terre;  vinse  in  battaglia  il  mar¬ 
chese  di  Sai  uzzo,  il  principe  Iacopo  d’Acaia  e  Filippo 
suo  figliuolo  ;  obbligò  quello  a  prestargli  omaggio  , 
questo  a  riconoscere  l’alto  suo  dominio  sopra  il  Pie¬ 
monte,  il  terzo,  ostinatamente  ribelle  alla  sua  autorità, 
sostenne  prigione  in  Rivoli  e  poscia  in  Avigliana  , 
sottoponendolo  ad  un  processo  criminale,  durante  il 
quale  Filippo  morì  annegato  nel  vicino  lago  od  in 
carcere  per  mano  propria  o  d’altri  senza  che  finora 
siansi  potute  diradare  le  tenebre  che  avvolgono  que¬ 
sto  tragico  avvenimento  ,  nè  siasi  potuta  rinvenire 
sentenza  emanata  da’  suoi  giudici.  Invitato  dalle  esor¬ 
tazioni  d’Urbano  v  e  dalla  propria  indole,  si  recò  in 
Oriente  con  buona  armata  e  numeroso  esercito  contro 
i  Turchi  a  difesa  della  cristianità,  e  sebbene  questa 
sua  impresa  non  sortisse  il  principale  e  più  importante 
suo  fine  che  era  di  riunire  la  Chiesa  greca  alla  latina, 
fu  tuttavia  coronata  dal  felice  successo  di  ridonare  ai 
suoi  congiunti  e  sudditi  l’imperatore  Paleologo  prigio¬ 
niero  di  Stratimiro,  re  dei  Bulgari,  che  il  Conte  Verde 
andò  ad  assalire  co’  suoi  Savoiardi  e  Piemontesi  nelle 
viscere  stesse  del  suo  regno  (1566-67).—  È  notevole 
che  a  questo  principe  tanto  guerresco  i  suoi  sudditi 
andassero  debitori  di  molte  pietose  e  salutari  institu- 
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zioni  atte  a  far  loro  provare  in  que’  tempi  barbari  i 
benefizii  di  età  più  civili:  le  principali  furono  lo  sta¬ 
bilimento  d’un  giudice  d’appello  al  di  qua  dai  monti, 
d’un  consiglio  di  giustizia  residente  quando  in  Rivoli 
e  quando  in  Torino  e  d’un  avvocato  dei  poveri,  e  le 
procedure  criminali  e  civili  migliorate  e  fatte  più  re¬ 
golari.  Creò  l’ ordine  cavalleresco  del  collare  ,  ora 
chiamato  dell’Annunziata,  e  fondò  la  certosa  di  Pietra 
Castello,  primo  seggio  dei  membri  di  esso.  Le  famose 
e  lunghe  discordie  tra’  Genovesi  e  V  eneziani  per  1  isola 
di  Tenedo  e  per  la  rivalità  ne  traffichi  alla  Tana,  fu¬ 
rono  terminate  da  lui  eletto  arbitro  da  ambe  le  parti 
(1581).  La  gratitudine  a  Lodovico  d’Angiò  per  la  ri¬ 
nunzia  fatta  a  favore  di  lui  dei  diritti  degli  Angioini 
su  certi  paesi  del  Piemonte,  e,  torniamo  a  dirlo,  il 
genio  soverchiamente  cavalleresco  lo  indussero  ad 
ingaggiarsi  al  servizio  di  quel  principe  come  condot- 
tiere  stipendiato  di  mille  lancie  e  seguirlo  alla  testa 
di  esse  nella  impresa  sul  regno  di  INapoli  contro  gli 
Aragonesi;  impresa  che  gli  costò  la  vita,  poiché,  ap- 
piccataglisi  la  pestilenza  regnante  allora  colà ,  morì 
in  santo  Stefano  di  Puglia  nel  4385  di  soli  50  anni. 

Amedeo  vii  detto  il  Conte  Rosso.  —  Fu  partorito  da 
Bona  di  Borbone  ad  Amedeo  vi  nel  castello  d  Avi- 
gliana  l’anno  4560,  Uguagliò  il  padre  in  valore,  in 
destrezza  nell’ armeggiare  ,  in  amore  pe’  tornearaenti 
e  per  gli  esercizii  cavallereschi,  in  senno  e  benignità 
ed  anche  nella  preferenza  ad  un  colore  sopra  ogni 
altro.  Prima  di  regnare  sotto  nome  di  sire  della  Bressa 
acquistossi  fama  di  prode  in  Savoia,  in  Francia,  nelle 
Fiandre  e  particolarmente  contro  il  sire  di  Beaujeu. 
Conte  di  Savoia,  andò  nel  4385  con  settecento  lancie 
nelle  Fiandre  in  aiuto  di  Carlo  vi  re  di  Francia  contro 
degl’inglesi  e  Fiamminghi,  e  là  si  distinse  straordi¬ 
nariamente  tanto  nelle  battaglie  quanto  ne’  tornei.  11 
primo  di  sua  stirpe  ad  allargare  i  confini  de  suoi  do¬ 
mimi  fino  al  mare,  acquistò  per  dedizione  spontanea 
Sizza,  Ventimiglia,  Sospello  e  le  valli  di  Barcellonetta 
e  Stura  (4588).  Sconfisse  i  Vallesiani  e  costnnse  alla 
pace  i  marchesi  di  Saluzzo  e  Monferrato  loro  confede¬ 
rati,  mentre  ebbe  la  prudenza  di  stringere  alleanza 
col  signore  di  Milano,  più  potente  e  terribile.  Dato  a 
cavalcare  e  cacciare  assai  più  che  non  glielp  consen¬ 
tisse  la  persona  mal  disposta  per  minaccia  di  mal  di 
pietra,  cessò  di  vivere  in  Ripaille  nel  4594  di  soli  54 
anno,  per  effetto  di  una  caduta  da  cavallo  nell’  inse¬ 
guire  a  briglia  sciolta  un  cignale;  e  la  sua  morte  fu 
cagione  di  sospetti  d’avvelenamento,  di  barbara  in¬ 
quisizione  per  tormenti  contro  al  medico ,  o  per  dir 
meglio  ,  al  cerretano  che  lo  aveva  curato  ed  a  molti 
altri,  e  più  tardi,  regnante  Amedeo  vm,  del  famoso  e 
romàntico  duello  a  morte  tra  il  sire  d’Estavayé  e 
quello  di  Grandson. 

Amedeo  vm  detto  il  Pacifico. -Duca  di  Savoia  ecc., 
marchese  d’ Italia ,  principe  e  conte  di  Piemonte  , 
del  Genevese ,  di  Valentina  e  Dia ,  vicario  generale 
imperiale,  poi  sommo  pontefice,  finalmente  cardinale 
di  santa  Sabina,  vicario  e  legato  apostolico  perpetuo. 
Nacque  in  Ciamberì  e  succedette  al  padre  Amedeo  vii, 
in  età  di  otto  anni.  Bona  di  Borbone,  sua  avola,  e 


Bona  di  Berrì,  sua  madre,  se  ne  disputarono  caldi - 
simamente  la  tutela  e  la  reggenza  degli  stati  :  via 
l’avola.  A  vantaggio  de’  suoi  popoli  e  della  sua  la 
glia  s’ interruppe  in  lui  la  serie  de’  principi  tr0Pjja 
guerreschi  cominciata  da  Amedeo  vi  e  continuata 
Amedeo  vn;  egli  fu  prode  in  guerra  all’uopo 
rivolse  principalmente  l’animo  ad  ampliare  1 
stati  per  astuta  politica  e  per  pacifici  trattati  ed  a 
i  suoi  sudditi  agiati  per  l’agricoltura,  pel  r0111"16  te> 
e  per  l’industria,  e  felici  per  buone  leggi.  Que„^ 
raccolte  e  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Statuì» 
baudice ,  sono  e  saranno  ad  Amedeo  vili  m°nym 
di  perpetua  gloria.  Acquistò  la  contea  di  Gme  ^ 
il  paese  di  Dombes,  le  terre  del  sire  di  Villa*1 
contea  di  Valenza  e  di  Dia,  la  valle  d’Ossola,  « 
stello  di  Rumilly.— La  morte  senza  prole  di L°< a  j0 

d’Acaia  ridonò  a  lui  ed  a’  suoi  successori  il  ^ 
utile  di  tutte  le  possessioni  de’  signori  del  Pjen  ^  je 
molto  più  vaste  che  non  erano  quando  Alfede°.Iaria 
aveva  date  a  godere  a  Tommaso  n.  Filippo  j 
Visconti  gli  cedette  la  signoria  di  Vercelli.  » ,  «qm- 
di  lui  la  contea  di  Savoia  fu  eretta  in  ducato  a  ^ 
peratore  Sigismondo  (4A46).  Nella  famosa  di 

repubbliche  di  Venezia  e  Fiorenza  contro  al  0 
Milano  egli  seppe  così  bene  destreggiarsi  oia  ^ 
uni  ora  cogli  altri,  che  uscì  sano  e  salvo  c0te 
taggiato  da  quella  tempesta  onde  fu  tanto  ue  ^  peC0 
travagliata  l’Italia  superiore  (4424  a del,a 
guerra  al  marchese  di  Saluzzo  pel  solito  mo  ^ 
ripugnanza  di  lui  a  prestare  omaggio  al  con  ^C\\Q 
voia  e  1’  obbligò  a  quest’  atto  di  vassallaggi0-  ^ofe 
i  marchesi  di  Ceva  recalcitranti  provarono  ^  e 

_  / _ JaI  eilfi  CI**  . 

d’E"?.C 

ueua  sua  giusu&iu  ^**o  r-  ar°  . 

monarchiche  e  repubblicane  lo  elcggevan  ^pgdi' 
delle  loro  discordie  esterne  od  intestine  e  ^oVO , 
vano  ciecamente  a’ suoi  giudizii. .Rimasto  fio d' 
creò  luogotenente  generale  de’suoi  stati  i  P  ^ 
gliuolo  Lodovico  e  si  ritirò  con  sei  cavane  fo0, 
vita  eremitica  nel  monastero  di  Ripa8 18  doHde’ 
dato  nel  Ciablese  in  riva  al  lago  di  faf  mi>0' 

non  meno  che  dalla  sua  reggia,  wnttmiO  ^  ^lo, 
vere  le  ruote  della  macchina  politica  d  eur°Pe„ 

ma  anche  delle  più  importanti  monare  quel  sU 
che  a  lui  ricorrevano  per  consiglio-  aorizia«°* 
ritiro  nel  4454  ebbe  origine  V  ordine  a  ed 
Frattanto  la  Chiesa  era  travagliata  dall  ^te 

'  padri  del  concilio  di  Basilea  elessero  ^  »cce 
lìce  Amedeo  vili  che,  sotto  il  nome  1  fu(jjne  e  :n 
e  tenne  dieci  anni  con  vera  man  rjniinzl 
rità  cristiana  questa  dignità  alla  q  ^  per 
favore  di  Nicolò  v  ;  rivale  più  degno  ^  j^^efi*0 


tavore  ui  mimi u  v  ,  * »*«.*,  r - -  Eugc’“ 

derazione  e  dolcezza  d’animo  che  è  urt»t 

a  cui  non  aveva  mai  voluto  ce  e  P  ,^59  a  * 
troppo  violentemente  e  sgarbatamen  .n  G‘^e-i0 

Visse  ancora  due  anni  ora  in  Losan  ’  jna  c  ** ^ 

ora  in  Ripaille,  cardinale  di  santa *  autor»Dl  J  jn 
perpetuo  della  santa  sede,  esercì  eppe  ^  Mfi 
Il  uguale  a  quella  del  sommo  PontflCC.,a  S‘°d 
I  Ripaille  ;  ora  giace  nella  cappella  dell 
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1,1  l'orino.  Ingegnoso,  colto,  astutissimo,  prudente, 
Parsimonioso  ,  anzi  massaio  grettissimo  ,  clemente , 
•foderato,  legislatore,  egli  è  meritamente  stimato  uno 
r®  principi  più  insigni  della  sua  famiglia  e  de’  più 
Anelici  all’umanità  in  favor  della  quale  temperò  per 
^uanto  fu  in  lui ,  come  duca  e  come  pontefice  ,  la 
Jarbarie  del  suo  tempo. 

Amedeo  ix  detto  il  Beato. — Duca  di  Savoia  ecc.  ni- 
Pate  d’Amedeo  vili,  fu  generato  da  Lodovico  figliuolo 
1  questo  e  da  Anna  di  Cipro  in  Thonon  nel  4455. 
«a  morte  d’Amedeo  vm  cominciò  la  casa  di  Savoia 
essere  afflitta  da  gravi  avversità,  e  volgere  a  deca- 
.^Mza  eon  pericolo  di  totale  rovina  ;  miserando  stato 
e?,c^e  durò  fino  al  regno  di  Emanuele  Filiberto.  A 
l>°  Contribuirono  assai  l’unione  alla  Francia  del  Del- 
ato  e  del  ducato  di  Borgogna  (picciole  monarchie, 
•ma  intermediarie  tra  Savoia  e  Francia),  le  discordie 
•tate  e  fomentate  in  Savoia  dalla  Francia,  le  sue¬ 
di  rf1Ve  m*nor^  de’  principi  Savoiardi  sotto  la  tutela 
da  °nne’  e  l’indole  stessa  di  questi  principi,  inferiori 
dis^a*  nell’arte  del  regnare  a  quelli  de’quali  abbiamo 
al  cl°- S°  S0Pra-  Uno  di  essi  fu  Amedeo  ix,  più  atto 
tate  10stro  clie  al  trono  ;  religiosissimo,  giusto,  cari- 
di  ^°*e’  senza  tuttavia  poter  unire,  come  Lodovico  ix 
valopanC*a’  *a  Storia  di  abile  politico  e  di  guerriero 
va R,°*°  a  quella  di  Santo.  Quando  Francia  era  tra- 
pPlolala  dalla  lega  del  Bene  pubblico  contro  al  prò- 
pi^®  Lodovico  xi,  egli  aderì  a  questo,  cui  era  dop- 
'mporJlte  co8nato»  e  la  volontà  del  quale  regolava  ogni 
al  Wnto  negozio  in  Savoia.  Per  assicurarsi  contro 
lega  Milano,  che  voleva  rapirgli  Vercelli ,  fece 
iute*  ?r  dieci  anni  con  Venezia.  Impedito  da  gravi 
goye'  a  (spezialmente  da  epilessia)  di  continuare  a 
gea2a  (re  lo  Stato,  permise  che  si  creasse  una  reg- 
di  ie{  *  “uesta  fu  contrastata  a  Giolanda  dai  cognati 
•Megij^i!  (,Ual*  S 'impadronirono  della  Rocca  di  Mon¬ 
derò  °*  becero  prigione  il  duca  Amedeo  e  lo  ten¬ 
di  Loii,aa.  c*le  tempo  in  Ciamberì.  Liberato  per  opera 
u°Vlco 
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iPe.  co  xi  re  di  Francia,  andò  a  Vercelli  per  ri- 
oSo’  j  y*  rese  l’anima  a  Dio  nel  4472.  Fu  tanto 
del  SUo  tì  Poverelli,  che  dispensò  loro  sino  gli  arredi 
Wo*i£  azzo*  e,  stremo  di  danaro,  vendette  il  pro- 
^0fente  ^.^*1^ 'Ordine  per  distribuirne  loro  il  prezzo. 
etiu*/,v-  ,Ceva  a’ suoi  consiglieri:  Facile  judicium 


lumi 

A] 


l°m’  et  diligile  pauperes. 


Hain^  1°*  Savou — Conte  di  Moriana,  di  Fiandra, 
VaT  ,•  e  Piemonte,  principe  d’ Acaia  e  della 
J>te  e  ,a°to  di  Giacomo  d’Acaia  signore  del  Pie- 
f  f,Ue  nel  j  arSarita  di  Beaujeu  sua  terza  moglie , 
Rapaio  e  e  governò  i  suoi  Stati  dal  4567 

s°*a)  tino  al0/ù0  *a  tutela  di  Amedeo  vi  conte  di  Sa- 
QUCcederSi  «  anno  della  sua  morte,  e  vide  così 
fe  seniU  tron°  1  tee  Amedei  vi,  vii  ed  vm  ; 
p.e»  sotto  tant0  stretto  aderente  e  docile  amico 
J'  ^nte  (jj  ?*’  ,ta  potenza  della  sua  stirpe  sopra  il 
^  dei  C(Jni?Ul.  assaissimo  con  accrescimento  di 
stéflrPa  a*  march  ^av°ia.  Uscito  di  minorità,  fece 


J  .  di  Saluzzo,  e  gli  prese  molte  ca¬ 
se  dj  °s*  COn  Amedeo  vii  ,  andò  contro  al 
•Mercato.  Sempre  uniti  i  due  principi 


savoiardi,  fecero  pratiche  in  Grecia  ed  in  Roma  per  ri¬ 
cuperare  il  principato  d’Acaia;  e  già  stavano  per  ten¬ 
tarne  il  conquisto  colle  armi,  dovendosi  recare  perciò 
Amedeo  d’Acaia  personalmente,  quando  la  morte  di 
Amedeo  vii  (4594)  troncò  per  sempre  la  disegnata  im¬ 
presa.  Si  può  dire  che  Amedeo  d’Acaia  passasse  la 
vita  in  guerra  col  marchese  di  Monferrato,  le  cui  sol¬ 
datesche,  comandate  dal  famoso  Facino  Cane  e  colle¬ 
gate  con  quelle  del  marchese  di  Saluzzo,  desolarono 
spesse  volte  le  fertili  pianure  del  Piemonte,  e  ne  tra¬ 
vagliarono  ferocemente  gli  abitatori.  Fermando  alcuna 
volta  pace  col  Monferrino ,  ma  rompendola  tosto , 
ed  assaltandolo  nuovamente,  egli  non  si  riconciliò 
stabilmente  con  lui  fuorché  negli  ultimi  anni  del  vi¬ 
vere  suo,  e  ciò  per  opera  del  pacifico  e  saggio  Ame¬ 
deo  vm.  Anche  contro  al  Delfino  egli  aveva  mosse  le 
armi.  Da  questo  genio  irrequieto  e  troppo  marziale 
in  fuori,  egli  fu  principe  assai  lodevole  ;  favorì  l’ in¬ 
civilimento,  le  arti,  le  scienze, le  lettere.  L’indole  sua 
più  mite  ed  i  raggiri  della  propria  madre  Margarita 
di  Beaujeu,  terza  moglie  di  Giacomo  d’Acaia,  l’ave¬ 
vano  fatto  preferire  nella  successione  del  retaggio  pa¬ 
terno  al  suo  fratello  primogenito ,  Filippo ,  figliuolo 
della  seconda  moglie  di  lui,  Sibilla  del  Balzo,  principe 
violento ,  ribelle  al  padre  ed  al  conte  di  Savoia  suo 
sovrano,  ma  probabilmente  spinto  a  questi  eccessi 
dalla  ingiusta  parzialità  del  padre  e  dalla  crudele 
persecuzione  della  matrigna. 

AMEDIAM  (slor.  eccles.)  —  Ordine  di  religiosi  già 
esistente  in  Italia,  così  chiamati  dalla  professione  che 
facevano  di  essere  in  ispecial  modo  amatori  di  Dio, 
amaìites  Deum,  o  forse  perchè  dicevansi  amati  a  Deo , 
amati  da  Dio.  Portavano  un  abito  grigio  e  scarpe  di 
legno,  non  avevano  calzoni,  e  portavano  per  cintura 
una  corda.  Possedevano  28  conventi,  e  furono  uniti 
da  papa  Pio  v  parte  all’ordine  de’ Cistercensi,  e  parte 
a  quello  dei  Zoccolanti,  o  portatori  di  zoccoli. 

AMEILHON  (Uberto  Pasquale), — Dotto  letterato, 
nato  a  Parigi  nel  4750,  che  si  applicò  particolarmente 
alle  ricerche  intorno  alla  storia  ed  alla  letteratura 
degli  antichi.  Riuniva  tutte  le  qualità  necessarie  per 
questo  genere  di  lavoro,  cioè  un  grande  amore  allo 
studio,  una  pazienza  infaticabile,  ed  un  buon  crite¬ 
rio.  La  prima  opera  da  lui  pubblicata  è  una  storia 
del  commercio  e  della  navigazione  degli  Egiziani  sotto 
il  regno  de’ Tolomei,  Parigi  4766,  in  42°,  opera  che 
fu  premiata  dall’accademia  delle  Iscrizioni  e  lo  fece 
ammettere  in  quella  dotta  società.  Dopo  la  morte  di 
Le  Beau,  Ameiihon  fu  continuatore  della  Storia  del 
Basso  Impero ,  opera  ben  tosto  oscurata  da  quella  di 
Gibbon,  ma  che  non  merita  la  dimenticanza  in  cui 
è  caduta.  Egli  ha  pure  pubblicato  molte  pregiate  me¬ 
morie  intorno  ai  costumi  ed  alle  arti  dei  popoli  an¬ 
tichi;  esse  sono  stampate  nelle  Memorie  dell  accademia 
delle  Iscrizioni ,  in  quelle  dell’  Istituto,  nel  Journal  des 
savans  ecc.  Citeremo  ancora  i  suoi  Schiarimenti  in - 
torno  all’iscrizione  trovata  a  Rosetta,  Parigi  4805, 
che  presentò  a  Bonaparte  in  nome  deU’lstituto.  Schia¬ 
rimenti  che  non  lasceranno  di  essere  curiosi  pel  con¬ 
fronto  che  se  ne  potrà  fare  con  le  scoperte  del  Chain- 
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pollion.  — Questo  operoso  e  dotto  letterato  mori  nel  | 
1814,  occupando  il  posto  di  capo  della  biblioteca  del¬ 
l’Arsenale. 

AMELLO  (hot.)  Virgilio  ha  descritto  sotto  il  nome 
di  Amellus  un  fiore  che  cresce  presso  le  sponde  del  1 
Mella  nel  Bresciano,  e  che  dalla  descrizione  che  ne  H 
ha  dato  sembra  essere  una  specie  di  astero,  e  pro¬ 
babilmente  quella  che  Linneo  ha  distinto  col  nome 
specifico  di  Amelio  ( Aster  Amellus  L.).  11  poeta  latino 
suggerisce  di  cuocerne  la  radice  nel  vino  e  di  por¬ 
gerla  per  alimentò  alle  api  (v.  Astero). 

Est  cliain  flos  in  pratis,  cui  noinen  Amelio 
Fecere  agricola^ ,  facili»  quceren  tibus  herba  ; 

Namque  uno  ingentem  tollit  de  cespite  silvani, 

Aureus  ipse  ;  sed  in  foliis ,  quce  plurima  circum 
Funduntur ,  violai  sublucet  purpura  nigrcc  ; 

Scepe  Deùm  nexis  ornatce  torquibus  arce, 

Asper  in  ore  sapor  ;  tonsis  in  vallibus  illuni 
Pastores  et  curva  legunt  prope  f lumina  Meline. 

Huius  odorato  radices  incoque  baccho, 

Pabulaque  in  foribus  plenis  adpcfne  canistris. 

Virg.  Georg.  L.  iv.  271. 

Ha  pur  ne’  prati  un  fior  che  dai  cultori 
Chiamasi  Amelio,  agevole  a  scoprirsi 
Dal  coglitor,  poiché  da  un  cespo  solo 
Densa  mette  una  selva  di  rampolli. 

L’oro  assembra  al  color,  ma  nelle  foglie 
Che  si  spandono  spesse  a  lui  d’intorno 
La  porpora  traluce  alla  viola 
Persa  frammista.  Intessonsi  soventi 
Di  lui  ghirlande  all’are  degli  dei. 

Aspro  è  al  palato:  nelle  aperte  valli 
Lo  colgono  i  pastori,  e  sulle  sponde 
Del  curvo  Mella.  In  odoroso  vino 
Cuoci  le  sue  radici,  e  all’arnie  innanzi 
Fonie  per  esca  all’api  a  colmi  vasi. 

Trad.  di  Bernardo  Trento. 

AMELONGHI  (Girolamo). —Poeta  bernieseo,  nato 
a  Pisa  nel  xvi  secolo,  detto  il  Gobbo  da  Pisa,  è  au¬ 
tore  di  alcuni  poemi.  La  Gigantec (  ossia  la  guerra 
de’ giganti  contro  gli  dei,  poema  pubblicato  sotto 
il  nome  di  Forabosco ,  fu ,  dicesi ,  rubata  a  Bene¬ 
detto  Arrighi  fiorentino,  suo  vero  autore,  da  Ame- 
longhi,  il  quale,  dopo  di  averla  ritoccata  e  modi¬ 
ficata,  la  pubblicò  in  cento  ventotto  ottave.  Le  biz¬ 
zarrie  che  racchiude  questo  componimento,  sono 
creazioni  di  mente  inferma;  l’esagerazione  del  mo¬ 
struoso  vi  è  spinta  all’ultimo  grado. — Questo  poema 
fu  seguito  da  un  secondo  intitolato  la  Nanea  ossia  la 
guerra  dei  nani,  che  da  alcuni  biografi  viene  attri¬ 
buita  ad  Amelonghi,  e  da  altri  gli  viene  negala.  Non 
vi  si  trova  nè  maggior  imaginazione ,  nè  maggior 
sale.— Le  edizioni  migliori  sono:  La  Giganlea,  Fi¬ 
renze  4347,  in-8°,  la  Nanea,  Firenze  1366,  in-12°, 
col  nome  di  Francesco  Aminta,  ed  entrambe  unite, 
Firenze  1366,  in-4°.  —  Questi  poemi  furono  ristam¬ 
pati  in  Firenze  nel  1612,  insieme  con  la  Guerra  dei 
Mostri  del  Grazzini  detto  il  Lasca.  Nella  raccolta 


de’  Canti  Carnascialeschi  se  ne  trova  uno  dell’ Aro®' 
longhi,  intitolato  Degli  scolari.  Compose  in  istile  p,a' 
cevole  per  divertire  il  duca  Cosimo  i.  Merita  d’esse* 
letta  la  lettera  del  Lasca  a  Benedetto  Arrighi,  p»1^' 
blicata  dal  Crescimbeni,  poi  dal  Mazzuchelli  ali art/ 
Arrighi  ( Benedetto ),  indi  dal  Manni,  Veglie  piacevo *• 
AMELOT  DE  LA  HOUSSAYE  (Abramo  Nicola)^ 
Nato  a  Orleans  nel  1634,  fu  da  principio  segretari® 
d’ambasciata,  e  si  consacrò  quindi  allo  studio  del  * 
storia,  della  morale  e  della  filosofia.  Pubblicò  fl»°  ^ 
ed  importanti  opere;  ma  i  suoi  lavori  non  avrebbef 
bastato  per  salvarlo  dall’indigenza,  se  la  mano  di  ® 
amico  non  l’avesse  soccorso.  Morì  a  Parigi  nel  1"  j 
11  suo  stile  è  tacciato  di  durezza;  ma  l’esattezza  ^ 
fatti  e  la  giustezza  de’  suoi  giudizii  compensano 
difetto.  Le  principali  opere  di  Amelot  sono  :  — ' 
stoire  du  gouvernement  de  Venise ,  ecc.;  Amster 
1703,  3  voi.  in-12°.  Quest’opera,  che  per  la  p*11^ 
volta  dava  un’idea  del  governo  di  Venezia,  fu  ^ 
di  lagnanze  dalla  parte  del  senato  presso  la  cor 
Francia,  che  si  dice  facesse  rinchiudere  l’autore 
Bastiglia.  —  Hisloire du  Concile  de  Trente,  di  bea  ^ 
Sarpi  tradotta  dal  signor  della  Mothe  Josseval-  ^ 
lot,  che  qui  si  nasconde  sotto  un  finto  nome,  b»  ^ 
la  sua  traduzione,  non  già  dall’originale  italia*10’^ 
dalla  versione  latina  poco  fedele  di  Newton;  0^ja 
che  questa  traduzione  è  di  molto  inferiore  a  <1  ^ 
del  padre  Le  Courrayer.  —  Le  Prince  di  Nicco  o^ 
chiavelli,  tradotto  dall’italiano,  con  note,  168o  e 
in-12°.  Per  giustificare  Machiavelli,  Amelot  ass  ^ 
che  la  sua  opera  non  è  altro  che  una  satira  de 
tica  italiana  di  que’tempi  —  Annales  de  ^58, 

dal  latino,  con  note  politiche  e  storiche,  169  ® 

10  voi.  in-12°.  1  quattro  primi  volumi  sono  1  ^]V 
lot;  i  sei  altri  inferiori  d’assai  in  merito  sono  ^ 
cesco  Bruys.— Una  nuova  edizione  delle  Le 
Cardinal  d'Ossat.  — Mèmoires  historiques ,  P°  ^  v0l. 
critiqueset  littéraires,  1772,  2  voi.  in-8°,  1  ’  a  p r 

in-1 2°.  — Coquelet  ne  fece  una  terza  edizio 
rigi  1742,  3  voi.  in-1 2°.  Queste  Memorie  ^  c())r 
dopo  la  morte  di  Amelot  sono  difettose  e  n  1, 
piute. — Histoire  de  Philippe- Guillaume  ^  ^11, 

prince  (l'Or auge,  et  d'Eléonore-Charlotte  e  gt’opefa 

sa  femme,  Londra  1734,  2  voi.  in-1 2°.  D1 

Se*vC 

,  fedele,  certo- 


|  fu  editore  l’abate  Sepher. 

AMEN  (jon).  —  Significa  vero. 


tal  senso 
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anche  ad  affermare  alcuna  cosa,  ed  in 
frequentemente  usata  da  G.  C.:  A^v,  f^.^entc 
cioè,  veramente,  veramente  vi  dico,  b»na  ^ 
per  esprimere  un  desiderio;  come  amen,  £0,-.  % 
v.  22)  o  per  affermare,  amen,  sì,  lo  credo  l  s® 

16).  Gli  Ebrei  finiscono  i  cinque  libn  de»  ^ 
condo  il  loro  modo  di  ordinarli,  col  e  p  ^  j  laU^ 
amen,  che  i  lxx  tradussero  yévoiro,  Vtv0t*°  ’cOnserV0 
...  ^  .  - - -  latina  hanno 


,iah e 


fiat,  fiat.  Le  chiese  greca  e  tanna  aHeimai  r 

questa  parola  nelle  loro  preghiere  co  -ore 
hosannulr,  perchè  osservarono  in  e^ogs”ro  tr^0^. 

'  *1^  —  nlO  *Ì5F.  * 


già  che  in  qualsiasi  termine  in  c»»» ..  n0p0lo  * 
Al  finire  delle  preghiere  pubbliche  U  P  1  ( 
deva  ad  alta  voce  amen,  e  S.  Gero  a 


AMENA- AMENOFI. 


dell*1  *  ’  t,Uant,°  11  P°Pol°  rispondeva  amen  il  suono 
simiì^n-  V°Ce  6ra  COme  uno  scoPPio  di  tuono:  In 
affo  1  U(*ine  ccelestis  tonitrui  amen  reboat.  Gli  Ebrei 
ch/-no  che  le  porte  del  cielo  sono  aperte  a  colui 
A.^P°nde  amen  con  tutte  le  sue  forze. 
melto  ^  Sposa  di  Abdallah,  fu  madre  di  Mao- 
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( fisiol .).  —  Mancanza  del  flusso  mensuale 
(vedi?  ,  na:  Essa  debbe  distinguersi  dall’amenorrea 
c,e  dipende  sempre  da  uno  stato  morboso, 
ni,«  a,nenia  può  coesistere  con  uno  stato  di  sa¬ 
lone ali 0113  6  presenta  solamente  un  caso  di  ecce¬ 
di  flu  a  re§ola  generale.  Una  donna  sana  mancante 
sere  fe  °  mensile  Può  sentire  appetito  venereo  ed  es- 
da  Hp]P°ndata’  non  ostando  punto  quello  stato  d’iner- 
A  «wo  che  è  causa  dell’amenia. 
l°ne  o  re  della  xvm  dinastia  diMane- 

Principe  debbe  la  celebrità  del  suo  nome 
Seto/r06.^  co^oro  c^e  i»anno  creduto  padre  di 
Matieto  et°8*’  Ramnesete,  Sesoti,  ecc.,  nomi  coi  quali 
il  prin°n°  ’  ^ro(*oto  »  Diodoro  ed  Eusebio  designano 
è  (juesj'pe  c^e  n°i  chiamiamo  Sesostri.  Ad  ogni  modo 


sto  un  punto  difficile  a  chiarirsi  quand’anche 


*  ftiugnesf 


rore- 


Poiché 


a  leggere  i  geroglifici  senza  tema  d’ er- 


Scrittura^UU  ’  !e  è  pensabile  che  il  senso  di  questa 
hi0(j0ro  misteriosa  rimanesse  nascosto  ad  Erodoto,  a 
Haneton’  °  f°rs 'anche  ad  Eusebio,  è  probabile  che 
e  Maneae’  sacerdote  di  Eliopoli,  ne  avesse  la  chiave; 
tesser00 ,lntorno  a  questo  punto  è  ben  lontano 
*i°  AfriCae  c “‘aro  e  preciso,  nè  in  Eusebio  nè  in  Giu- 
*  x^*  ,nfa«i  i  nomi  indicati  da  Manetone  nella 
^anisete*  lnast*a  non  offrono  quelli  dei  due  fratelli 
baiente*  ^  Ita™sete  111  ossia  Sesostri  ;  vi  si  trovano 
a^sete ed  ’dopo  11  Faraone Cherrete,  Armessete, Ram- 
^Pmaide  hmenofi’  al  9uale  altri  storici  sostituiscono 
Vnofi  fanno  padre  di  Setos,  come  ne  fu  fatto 
Pl>etend0n  tìi  sla  ^  tutt0  ’  sono  scrittori  i  quali 
6  f°sse  l0  st  Clie  Sesostri  fosse  figliuolo  di  Armessete, 
p!*eilza  pa  .esso  hamnesetc  di  Manetone  e  per  conse- 
jp*  che  acc^  ^  Arncn°fi  *nvece  d’ esserne  figliuolo 
1  ^p*acinioreiSCe  *a  difficoltà  si  è  l’incertezza  intorno 
i,ìaa°  ,  •  .  regno  di  Sesostri.  Alcuni  gli  asse¬ 
ti'  85  0  U86Cl*T°  del  secol°  xv  avanti  C.,  cioè  l’anno 
®astie  Coji  '  e  questi  sono  i  partigiani  delle 

a’ ift  un  t  ali  .^uasichè  11  piccolo  paese  dell’E- 
Ij^ae,  avess6111^0  *n  cu*  ^  Delta  era  ancora  sotto  le 
Afe.  cotest0  ^  p0tuttì  for,uare  più  regni)  fanno  risa¬ 
ta  .r*Cano al o/f*5»*10  !*no  all’anno  4557,  mentre  Giulio 
Gì  Ue  anni.  m  raP10  lo  fa  meno  antico  di  centotren- 
tu  Seffo,  GannnrSham  e  Io  stesso  Newton,  seguendo 
bon  ‘  L’arciVpc  COnfuso  Sesostri  col  Sesac  della  scrit- 
>•  Pliniò  p'0?  Usher  seSna  l'a“"°  1491  :  «tra- 
Sl.Contenta  oa°to  ecc.,  non  fissano  alcun  tempo, 
a.,.  r*ore  «n.  0  ui  dire  che  questo  regno  è  di  molto 


tigli,  °re  - ~  i»va>u  ugiiu  c  ui  luuiw 

t.°heliS(iA  erra  di  Troia.  Ora  ecco  i  geroglifici 


SetgUue  isco  di  1  - 0—0* - 

C;,|,*«iio  is8nor’  ""?,,canti  Pel  re8no  di  Kam- 
%  «  secolo  0  3V*  ^  che  porterebbe  alla 


Sto  J161  secolo  v  — >  “  v“u  punwwiuv,  alici 

0  fj80  dove  «;  VI  quello  di  Ramsete  hi.  Ma  in  que- 
8  ,11  <ti  Sesostri?  * Cher“  Amenoli?  Sar;i  egli  padre 
^oi  confessiamo  francamente  che 


l’ opinione  che  ci  pare  più  probabile  è  quella  che  fa 
di  Sesostri  il  Ramnesete  di  Manetone  della  xvm  di¬ 
nastia,  figliuolo  di  Armessete  e  padre  di  Amenofi;  e 
quanto  al  tempo  di  questo  regno,  crediamo  parimente 
che  si  possa  fissare  con  maggior  sicurezza,  alla  metà 
del  secolo  xvi  innanzi  all’era  volgare.  Così  sotto  il 
regno  di  Amenofi,  successore  di  Ramnesete,  Sesostri 
avrà  avuto  luogo  l’esodo  o  l’uscita  degli  Ebrei  dall’E¬ 
gitto,  intorno  all’anno  1495  av.  C.,  tempo  in  cui  Ame¬ 
nofi  era  sul  trono;  e  tutte  le  tradizioni  antiche,  tranne 
quella  che  ha  fatto  di  Sesostri  il  Faraone  che  perisce 
nel  mare  inseguendo  gli  Ebrei,  possono  benissimo 
conciliarsi  col  testo  della  scrittura.  Ecco  ciò  che  Eu¬ 
sebio  fa  dire  a  Manetone:  «  Amenofi  padre  di  Ram¬ 
nesete,  desiderava  di  vedere  gli  dei;  un  sacerdote 
gli  disse  che  per  ottenere  questo  favore  doveva  in¬ 
nanzi  tratto  nettare  il  paese  dai  leprosi  e  dalla  gente 
immonda.  I  leprosi  elessero  per  capo  un  sacerdote 
di  Eliopoli  che  cambiò  il  suo  nome  d’Osarsifi  in  quello 
di  Mosè.  Dopo  qualche  tempo  Mosè  fu  costretto  a  ri¬ 
tirarsi  dalla  parte  della  Siria  ».  Lo  storico  Cheremone, 
citato  da  Gioseffo,  dice  che  duecento  cinquantamila 
leprosi  furono  cacciati  sotto  il  regno  di  Amenofi.  Ag¬ 
giunge  che  questi  leprosi  incontrarono  verso  Pelusio 
quattrocentomila  uomini  in  circa  che  Amenofi  aveva 
quivi  relegati;  che  essendosi  uniti  a  questi  esuli,  mar¬ 
ciarono  insieme  contro  Amenofi  che  misero  in  fuga  ; 
ma  questo  re  fu  vendicato  da  suo  figliuolo  Menessete 
che  cacciò  i  leprosi  dall’Egitto.  Lisimaco,  annotatore 
di  Gioseffo,  riferisce  questo  cacciato  al  regno  di  Bon- 
cori  (che  fu  solamente  della  xxiv  dinastia);  e  Tacito 
che  conosceva  tutte  queste  tradizioni,  le  consegnò 
nelle  sue  storie  (stor.  lib.  v,  §  5)  attribuendo  a  Bon- 
con  0  Boccori  ciò  che  doveva  dirsi  di  Amenofi:  «  Con¬ 
vengono  i  più  che,  essendo  nato  per  l’Egitto  una  leb¬ 
bra  che  guastava  le  corpora,  l’oracolo  d’ Aminone 
comandò  al  re  Boncori,  chiedente  rimedio,  che  net¬ 
tasse  il  regno  e  cacciasse  in  altra  terra  questa  genia, 
odiosa  alli  iddi!:  cosi  furono  tutti  trovati,  messi  in¬ 
sieme  e  lasciati  ne’  deserti  e  non  facendo  che  pian¬ 
gere,  Moisè  solo  disse  loro:  non  aspettassono  più  aiuto 
da  Iddii  nè  da  uomini,  poiché  da  tutti  erano  abban¬ 
donati;  credesson  a  lui,  dato  loro  dal  cielo,  col  cui 
aiuto  avevano  scampate  le  prime  miserie.  Con  tal  fede, 
senza  saper  dove,  cominciano  a  camminare  ».  Cer¬ 
cando  quindi  di  determinare  l’epoca  fissa  dell’esodo, 
Eusebio  trova  479  anni  tra  questo  avvenimento  e  la 
costruzione  del  tempio  di  Salomone.  Il  testo  della 
scrittura  concorda  coll’asserzione  di  Eusebio.  Si  fu 
nel  quarto  anno  del  regno  di  questo  principe  e  480 
dopo  la  partenza  dalFEgitto,  che  le  costruzioni  del 
tempio  cominciarono;  ora  queste  costruzioni  si  fecero 
l'anno  4015  e  4046  av.  C.;  l’addizione  dei  due  nu¬ 
meri  dà  4495  o  4496;  altri  cronologisti  sono  giunti  al 
medesimo  risultato  per  vie  diverse.  Si  può  dunque 
riguardare  come  un  fatto  chiarito  che  sotto  il  regno 
di  Amenofi  avvenne  la  partenza  degl’israeliti  con¬ 
dotti  da  Mosè.  Il  Manetone  di  Giulio  Africano  tace  in¬ 
torno  a  questi  fatti,  e  si  limita  a  dire  che  l’ultimo 
principe  di  questa  dinastia,  Amenofi,  fu  probabil- 
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AMENOFTl  —  AMENORREA. 


mente  il  Memnone  Tebano,  la  cui  statua  risuonava 
così  melodiosamente  ai  primi  raggi  del  sole  che  la 
percuotevano  ;  ma  questa  conghiettura  è  poco  vero¬ 
simile,  e  si  può  credere  che  appartenga  allo  stesso 
Giulio  Africano. 

AMENOFTl — Faraone  della  xix  dinastia,  succes¬ 
sore  di  Ramsete  o  Rafacete.  Questo  principe  è  desi¬ 
gnato  da  Erodoto  sotto  il  nome  di  Proteo.  Egli  fu  du¬ 
rante  il  suo  regno,  dice  lo  storico  greco,  che  il  ra¬ 
pitore  di  Elena,  gettato  dalla  tempesta  sulle  coste  del¬ 
l’Egitto,  si  condusse  a  Mentì  per  chiedere  asilo  al  re. 
11  Faraone  indignato  del  delitto  di  lui,  gli  ordinò  di 
uscire  senza  indugio  dal  suo  regno,  e  ritenne  Elena 
per  restituirla  a  Menelao  ,  che  infatti  la  ritrovò  in 
Mentì  dopo  la  ruina  di  Troia.  Qui  v’  ha  errore  od 
anacronismo.  Tra  la  morte  di  Rafacete,  che  si  riferi¬ 
sce  alla  metà  del  xm  sec.  av.  C.,  e  la  rovina  di  Troia, 
che  seguì  alla  fine  dello  stesso  secolo,  havvi  un  in¬ 
tervallo  di  più  di  cinquant’  anni;  ond’è  che  solamente 
sotto  il  regno  del  secondo  Ramsete  di  Erodoto,  quello 
che  i  Greci  chiamarono  Rampsinite  e  che  salì  sul 
trono  dopo  Amenofti,  potè  aver  luogo  l’arrivo  di  Pa¬ 
ride  in  Egitto. 

AMENOMANIA  (patol.)—  Mania  allegra  (v.  Follia). 

AMENORREA  (patol.)— Soppressione  del  flusso  ute¬ 
rino  mensuale  da  a  privativo,  mese  e  colo. 
Essa  debbesi  distinguere  dall’ Aaienia  (vedi)  costituendo 
sempre  uno  stato  morboso  o  dipendendone.  Sauva- 
ges  nella  sua  nosologia  considera  l’amenorrea ,  che 
esso  chiama  menostasia ,  qual  sintomo  della  clorosi  ; 
ma  conviene  avvertire  che  vi  può  essere  amenorrea 
senza  clorosi  ,  e  clorosi  senza  amenorrea  perfetta 
( v .  Clorosi).  Quantunque  l’amenorrea  non  sia  pro¬ 
priamente  che  un  sintomo,  essa  merita  peraltro  di 
essere  considerata  per  sè,  tanto  perchè  alle  volte  è  il 
solo  fatto  morboso  che  a  noi  si  presenta ,  rimanendo 
occulta  la  mutazione  che  la  produsse;  quanto  per  le 
gravi  conseguenze  che  può  trarre  dietro  di  sè.  — 
Cause  predisponenti.  Predispongono  all’amenorrea  il 
temperamento  linfatico  e  nervoso;  una  costituzione 
gracile;  l’eccesso  o  la  mancanza  di  sensibilità  degli 
organi  della  generazione;  l’educazione  troppo  molle, 
la  vita  sedentaria;  l’abitazione  in  luoghi  umidi  e  mal¬ 
sani;  i  cattivi  alimenti;  l’abuso  di  bevande  acide;  il 
lavoro  e  le  veglie  eccessive;  l’abuso  dei  piaceri  di 
venere;  le  affezioni  dell’animo  rattristanti;  le  malat¬ 
tie  antecedenti;  e  per  altra  parte  l’uso  di  alimenti 
troppo  nutrienti;  l’abuso  degli  stimolanti  e  di  sostanze 
astringenti;  i  desiderii  di  venere  violenti  e  non  sod¬ 
disfatti,  e  simili.— Cause  occasionali.  Valgono  ad  ar¬ 
restare  il  flusso  uterino  il  freddo  operante  all’  im¬ 
provviso  internamente  od  esternamente;  le  ferite  ed 
il  dolore  acuto;  gli  odori  penetranti;  le  forti  commo¬ 
zioni  dell’animo;  insomma  qualunque  causa  pertur¬ 
batrice  che  operi  con  forza  durante  l’epoca  di  questo 
flusso  o  poco  prima  di  esso,  l’abuso  dei  purganti, 
della  corteccia  del  Perù  e  di  altri  rimedii  energici  ; 
finalmente  qualunque  affezione  di  un  organo  essen¬ 
ziale  alla  vita.  Debbesi  qui  notare  che  seguendo  l’or¬ 
dine  scolastico  adottammo  la  divisione  delle  cause  in 


predisponenti  ed  occasionali,  ma  che  bene  spesso* 
siccome  accade  in  tutte  le  infermità,  le  cause  predio 
ponenti  che  operano  durante  lungo  tempo  si  conver¬ 
tono  in  occasionali  e  viceversa  molte  cause  che  ta- 
lora  sono  sufficienti  a  produrre  la  malattia,  non  fanno 
altre  volte  che  predisporvi  l’individuo  (v.  Cause)-" 
Causa  prossima.  —  Tante  essendo  le  cause  atte  a  pr°' 
vocare  l’amenorrea,  ne  segue  che  la  causa  prossimi 
ossia  l’essenza  della  medesima  non  può  sempre  con 
sisterein  una  stessa  condizione  morbosa. — Sintomi’  * 
Questi  debbonsi  distinguere  in  sintomi  proprii  e  &,D 
tomi  generali  o  per  meglio  dire  effetti  e  consegue0  ^ 
dell’amenorrea.  1  primi  sono:  calore,  dolore, 
sione,  peso  all’ipogastrio  ed  ai  lombi,  leucorrea, 
tarro  uterino,  ed  in  qualche  caso  uretrite  acuta-  ^ 
effetti  dell’amenorrea  sono  :  lenta  metritide,  scii’r° 
cancro  dell’utero,  febbri  infiammatorie,  intero»#® 
o  nervose;  e  queste  specialmente  se  la  causa  de 
menorrea  abbia  affettato  profondamente  il  sl*  j„i 
nervoso  ;  infiammazioni  dei  varii  organi;  iinpet,»^ai 
diverse,  emorragie  di  vario  genere  e  specialmente 
naso,  dal  ventricolo  e  dai  polmoni,  e  queste  ®  • 

periodiche  e  regolari;  diarrea  e  dissenteria; 
del  cuore  e  dei  grossi  vasi  ;  emorroidi  e  varie*»  ^ 
polmonale,  ascite  ,  anasarca  ed  idrotorace. 
diagnosi  non  riesce  difficile,  però  facilmente  sl 
fonde  l’amenorrea  colla  cessazione  dello  scolo  ^ 
suale  effetto  di  gravidanza,  e  ciò  specialmen  . 
l’inferma  supposta  abbia  interesse  a  dissimu 
qualora  la  gravidanza  sia  accompagnata  da  gr  ^  ^ 
comodi  (u.  Gravidanza).  Questi  casi  richiegg0®^- 
parte  del  curante  la  massima  prudenza  ed 
tozza.  —  Il  pronostico  dipende  dalla  natura  .p, 
cause  e  dalla  maggiore  o  minore  antichità  e  di¬ 
zione.  Infatti  un’amenorrea  prodotta  da  cau  ^ 
dentale  in  persona  sana  cessa  spesso  spontanc^ 
o  dietro  pochi  rimedii:  l’amenorrea  sostenuta  gua' 
che  affezione  locale  od  universale  non  si  P°.  d# 
rire  se  non  fugata  questa  ;  ove  la  sopp**esS  d* 
mesi  duri  da  lungo  tempo,  appena  liavvi  9P®  .fla  fi- 
ristabilire  questo  scolo.  Talora  però  1®  llial|jjl  gra<J° 
nisce  per  abituarsi  e  l’inferma  riacquista  ,ieccs' 
mediocre  di  sanità.  Il  metodo  di  cura  de  ^11° 
sanamente  essere  diverso  secondo  la 
cause  che  diedero  origine  all  amenorrea  .^pieg*!? 
gono.  Quindi  si  scorge  perchè  sieno  sta  ^  j  va*11 
con  successo  e  si  adoperino  tuttora ,  8,w  j  puf' 
i,  le  deplezioni  sanguigne  locali  o  gelie  ’rj o£c' 

.*-•  vi — «  ~  j — ./.«..a  binerai*  u* 


no,  le  preparazioni  marziali,  i  clisteri  «  ^.^ji  W 
sari,  l’uso  di  venere,  e  simili.  1  quali  gt,  incsper g 
possono  riuscire  dannosissimi  se  affo  a  1  abba*taan. 
mano.  E  qui  non  possiamo  disapprovar^  0ie  \ 
le  persone  incaute  le  quali  guidate  i a  ^  ^gse  ^ 
tenzione  amministrano  o  fanno  uf°.  Pejjne  di  Pr°'r 
così  detti  emmenagoghi  ed  abortivi  a  uaje; 1  j 
care  un  aborto  e  ristabilire  il  flusso  eSti  nlt 
perocché  bene  spesso  accade  che  tu 
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pescano  inutili,  mentre  il  danno  che  ne  riporta  la 
°nna  che  ricorre  a  questi  colpevoli  mezzi  è  sempre 
anche  nei  casi  di  non  riuscita,  motivo  per  cui 
snudi  pratiche  non  sono  meno  condannate  dalle  leggi 
‘vine  e(j  umane  ^  quello  che  lo  sieno  da  quelle 
a  igiene. 

AMEiNTA  (Niccolò).— Nato  a  Napoli  nel  1639,  ed 
1  Iaorto  nel  1719.  Fu  avvocato  ed  oratore  di  grido, 
coltivò  con  lode  la  italiana  letteratura.  Si  acquistò 
rticolarmente  (al  dire  del  Mazzuchelli)  una  gran  co¬ 
done  della  lingua  volgare,  e  venne  in  fama  dipur- 
q  0  ed  elegante  scrittore,  singolarmente  nelle  sue 
e° nitnedie ,  annoverate  tra  le  migliori  in  nostra  favella, 
^Per  le  quali  fu  avvisato  il  ristauratore  in  Napoli  del 
°n  gusto  in  fatto  di  teatro.  Scrisse  pregiate  e  co- 
^  °Sc  °sservazioni  intorno  II  torto  e  il  diritto  del  non 
in  \U(>  ^  Daniele  Bartoli,  le  quali  videro  la  luce 
Giu  3p°b  ne*  ùi-8°  con  giunta  di  annotazioni  di 
/)eifePPe  Cito  nipote  dell’ Amenta.  Lasciò  altr’ opera 
tjjoi°t  li.ngua  n°bile  d’Italia,  che  potrebbe  anche  in¬ 
io  t ^ramma^ca  della  lingua  italiana,  seguendone 
strof t0  le  forme  >  °Pera  citata  dal  Corticelli  e  dal  Ma- 
Gito  lni  ’  6  Pukblicata  dopo  la  morte  dell’autore  dal 
Ì0^o8Uddetl°  ìn  Napoli  negli  anni  1725-25  in  2  voi. 
tem  *  sue  commedie ,  impresse  a  parte  in  varii 
l7sj  J’  Girono  unitamente  stampate  pure  in  Napoli  nel 
(t°tn*i|td  ^  in-12°.  Nelle  Vite  degli  àrcadi  illustri 
di  Qa  1  »  P-  f  e  segg.)  trovasi  la  Vita  di  Leonardo 
^Pprf**0  scritta  dall’Amenta.  Stretto  dalla  censura  a 
giU(jj  1.mere  quanto  ei  vi  diceva  per  abbattere  i  pre- 
i’ann*U  de^e  vecchie  scuole  filosofiche,  la  fece  nel- 


vhe  Sg  stessp  ristampare  intera  in  Venezia,  facendo 
«0°  &  dichiarasse  editore  Francesco  Cammerota , 

P'Ocev  ]C0’  6  ne*  bne  di  questa  ristampasi  legge  un 
^nutn  ^  taP*toi°  dell’Amenta  in  cui  descrive  la  sua 
%oli  ,n  Ser»'«o  (v.  D’ Affitto,  Scrittori  del  regno  di 
}ui  24  £  °m'  P-  288).  Da  ultimo  accenneremo  di 
*U  divo»°^<t0^  satirici  e  berneschi,  ed  altre  rime  sparse 
>MENTraccolte- 

Piante  stah^^  (  Amentace^e)  (  hot.  ).  —  Famiglia  di 
dioici ,  m  da  Jussieu  i  cui  caratteri  sono:  fiori 
Sosti  in0n°i-i  0  radamente  ermafroditi  :  i  maschi 
*Ùi  jn  f  amento  :  i  femminei  ora  solitarii,  ora  riu- 
^bi:  Ud  SCetto,  ora  disposti  in  amento  come  i  ma- 
k°r°nato  ^Va^*°  ii^cro  semplice,  talvolta  molteplice, 

pPoso  ii  3  0  Più  stimmi.  Frutto  osseo  e  meni-  _ _ ,  Q _ | _ ^ _ | _ t„ _ 

,j  SeQìe  maPnm  dc.^e  v°ite  uniloculare  e  monospermo,  ne  differisce  tuttavia  assolutamente  nella  struttura 
De!l  embrionCaidl.aIbume’  ed  è  comPosto  solamente  particolare  delle  parti  che  lo  compongono.  Può  tut- 

a  Posi. _ j  ?  j  lritto  e  fornito  di  cotiledoni  piuttosto  tavia  l’amento  o  gattino  essere  definito  una  riunione 

Aiuolo  ìi  0  1110 »  il  salice,  il  pioppo,  la  quercia,  il  ''  . ~ 

J  'a‘  Un  *l?ce  ecc-  appartengono  a  questa  fami- 
j, a°  comppl.u.attento  esame  dei  generi  che  vi  fu- 
fa^bie  altre  SplndVsse  *  moderni  a  dividerla  in  pa- 
deS|Ì8lia  delle  |t°8Ì  *  generi  ulmus  e  celtis  formano  la 
SALlCmEE .  JM*CEE  •*  il  salix  ed  il  populus  quella 


tum)  nel  quale  si  facevano  passare  le  dita  per  impe¬ 
dire  che  la  lancia  sfuggisse  dalle  mani. 

AMENTE.  —  Regno  de’  morti  o  campi  elisi  degli 
Egizii.  L’etimologia  di  questa  parola  primamente  ado¬ 
perata  da  Plutarco  è  incerta,  ma  Jablonsky,  che  la 
deriva  dal  cofto,  le  dà  il  significato  di  ombra  od  oscu¬ 
rità.  Serapide  ed  Iside  erano  gli  dei  di  questo  impero 
dove  Anubi  conduceva  i  morti  e  di  cui  alcuni  lupi 
sacri  difendevano  l’entrata.  A  fine  di  arrivarvi,  i  de¬ 
funti,  condotti  da  Caronte,  passavano  il  lago  Ache- 
rusio;  un  tribunale  di  quaranta  giudici  gli  aspettava, 
e  solo  dopo  una  sentenza  favorevole ,  erano  essi  rice¬ 
vuti  in  quegli  eterni  soggiorni,  dove  tendeva  tutta  la 
pietà  degli  Egizii ,  i  quali  non  consideravano  questa 
vita  se  non  come  un  passaggio,  uno  stato  transitorio, 
poco  degno  per  sè  che  altri  vi  ponga  amore,  ma  ne¬ 
cessario  per  apparecchiarsi  alla  felicità  delle  anime 
trapassate.  Questi  campi  elisi  degli  Egizii  cui  V  ade 
dei  Greci  sembra  perfettamente  corrispondere,  po¬ 
trebbe  essere,  in  questo  senso  mitologico,  una  crea¬ 
zione  dell’  imaginazione  dei  Greci  ;  ma  quantunque 
non  facesse  parte  delle  dottrine  religiose  dell’  Egitto , 
si  trovava  in  più  luoghi  nella  sua  realtà.  È  noto  come 
a  sette  giornate  da  Tebe  ed  in  molti  altri  punti  del¬ 
l’Egitto  si  trovassero  necropoli  o  città  di  morti,  luoghi 
dove  le  mummie  riposavano  in  mezzo  a  ridenti  pra¬ 
terie  ombreggiate  da  loti  e  da  canne.  Per  giugnere 
al  famoso  cimitero  di  Mentì  dovevasi  veramente  at¬ 
traversare  il  lago  Acherusio,  ed  i  corpi  imbalsamati 
erano  i  soli  che  avessero  il  privilegio  di  esservi  rice¬ 
vuti.  Queste  circostanze,  conosciute  da’  Greci ,  pos¬ 
sono  aver  dato  ai  loro  poeti  la  prima  idea  dei  campi 
elisi,  dei  giudici  dell’inferno  e  del  fiume  che  le  ani¬ 
me  valicavano  nella  barca  di  Caronte  per  arrivare 
dinanzi  al  loro  tribunale.  Vedi  in  Diodoro  Siculo,  i. 
92  ecc.,  la  descrizione  della  città  dei  morti. 

AMENTO  ( amentum  catulusjulus ,  flores  amentacei) 
(hot.)  gattino  julo. — Maniera  d’infiorescenza  parti¬ 
colare  a  certi  alberi  in  cui  gli  organi  del  fiore  sono 
disposti  in  modo  che  il  loro  complesso  somiglia  in 
grande  alla  coda  di  un  gatto,  onde  il  nome  di  gattino 
in  italiano,  chaton  in  francese,  catulusjulus  in  latino. 

I  fiori  del  salice  suggerirono  la  prima  idea  di  questo 
paragone  e  di  questa  voce,  la  quale  una  volta  adot¬ 
tata,  convenne  poi  estenderla  ad  altre  piante,  il  cui 
apparato  fiorale,  quantunque  simile  a  primo  aspetto. 


M\{ 


«qm  e  ^Inus  ì  ^  Vlyrica  quella  delle  Miricee  :  il  be- 
la  fam-e,.^ETULlNEE  :  *1  quercus,  il  fagus,  il 
"UìNTatp  la  de^e  Cupoufere  (vedi  queste  voci). 

ì  cJ:  (“"lic/i.).— Lande 


quali 


£ncid  H  UU  leSaccio  di  cuoio  (in  latino  < 


pesanti,  nel  mezzo 


lati  intorno  ad  un  asse  centrale,  che  cade  di  per  se- 
stesso  disarticolandosi  dal  fusto  dopo  la  fioritura ,  o 
la  maturazione  del  frutto.  — Gli  amenti  essendo,  come 
abbiamo  detto,  unisessuali  vi  sono  per  conseguenza 
degli  amenti  maschi,  e  degli  amenti  femine,  talvolta 
sullo  stesso  individuo,  talvolta  sopra  individui  distinti. 
Gli  organi  essenziali  del  fiore,  tale  a  dire  gli  stami  ed 
i  pistilli  sono  nelle  altre  piante  accompagnati  da  or¬ 
gani  accessorii,  che  gli  servono  d’invoglio,  vale  a  dire 
dal  calice  e  dalla  corolla;  ma  nelle  piante  che  hanno 
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i  fiori  disposti  in  amento,  non  havvi  nè  vero  calice 
nè  vera  corolla,  bensì  ci  sono  delle  squamine  che  ne 
fanno  le  veci-  Se  si  strappano  queste  squamine  o  brat¬ 
tee  si  tolgono  necessariamente  gli  stami  ed  i  pistilli, 
il  che  non  accade  nella  spiga,  maniera  d’infiorescenza 
analoga  al  gattino ,  perchè  in  essa  le  brattee  non 
portano  immediatamente  gli  organi  essenziali  del  fiore 
ed  hanno  un’attaccatura  distinta.  Inoltre  nella  spiga 
i  fiori  sono  attaccati  ad  un  asse  persistente  non  ar¬ 
ticolato:  nell’amento  l’asse  essendo  articolato  cade  di 
per  se  stesso  passata  la  fioritura  se  l  amento  è  maschio, 
dopo  la  maturazione  del  frutto  se  l’amento  è  femina. 
—  Gli  amenti  maschi  sono  composti  di  soli  stami , 
qualche  volta  inviluppati  da  una  squamma  fogliacea 
che  tien  luogo  del  calice,  e  gli  amenti  femine  dal 
pistillo  circondato  di  squamine  fogliacee  ,  e  conte¬ 
nuto  dentro  un  organo  particolare  che  dicesi  cupola. 
Gli  amenti  maschi  ora  sono  pendenti ,  ora  eretti. 
Sono  pendenti  nel  bidollo,  nel  noce,  nel  carpino. 
Sono  eretti  nei  pini,  negli  abeti,  nel  cedro  del  Li¬ 
bano  ecc.  Nel  bidollo,  nel  carpino,  nel  noce,  il  me¬ 
desimo  individuo  porta  gli  amenti  maschi  e  gli  amenti 
femine  ;  al  contrario  nel  salice,  nel  pioppo,  nella  mi¬ 
rica  gli  amenti  maschi  sono  portati  da  un  individuo 
e  gli  amenti  femine  da  un  altro  individuo.  —  Gli  amenti 
femine  allorché  sono  maturi  pigliano  in  generale  il 
nome  di  strobilo,  ed  in  particolare  diverso  nome  nei 
diversi  generi:  così  quelli  dei  pini,  degli  abeti,  sono 
generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  coni  ;  quelli 
dei  cipressi  e  delle  tuie  portano  il  nome  di  coccole  ; 
quelli  del  ginepro  di  bacche  ecc.  — Dalla  riunione  di 
quei  generi  di  piante  che  hanno  i  fiori  disposti  in 
amento  nacque  la  famiglia  delle  amentacee  (o.  amen- 
tacee),  famiglia  poco  naturale  in  vero ,  composta  di 
grandi  alberi,  il  cui  fusto  vasto  e  sublime  contrasta 
evidentemente  coll’estrema  picciolezza  dei  fiori.  Così 
il  pioppo,  la  quercia,  il  noce,  il  faggio,  il  cedro  del 
Libano,  il  pinus  cernirà  sono  alberi  giganteschi  e 
maestosi,  i  cui  fiori  di  nessuna  apparenza  appena  si 
lasciano  scorgere  da  chi  li  ricerca  con  occhio  scien¬ 
tifico. 

AMERADE.  —  Titolo  di  alcuni  uffiziali  tra  i  Sara¬ 
ceni  che  corrisponde  a  quello  di  governatore  di  pro¬ 
vince  fra  gli  Europei.  Questo  vocabolo  ha  un’origine 
comune  colla  parola  emir  la  quale  significa  coman¬ 
dante,  donde  l’emir  al-mumenim  comandante  dei  fe¬ 
deli,  nome  dato  ai  califfi  ed  altri  monarchi  tra  i  mao¬ 
mettani. 

AMERG1NO.  —  Arcidruido  degli  antichi  Scoti  ir¬ 
landesi.  Vuoisi  che  fosse  figliuolo  di  un  principe  che 
regnava  nel  settentrione  della  Spagna  e  che,  secon¬ 
dato  da’suoi  fratelli,  conquistasse  l’ibernia  (Irlanda), 
dove  fondò,  più  secoli  av.C.,  la  colonia  Scito-Milesia. 
I  suoi  fratelli  presero  titolo  di  re;  ma  egli  si  contentò 
del  carattere  di  druido  supremo.  1  bardi  ed  i  poeti 
Irlandesi  lo  citano  nei  loro  versi  come  storico,  filo¬ 
sofo  e  poeta. 

AMERIA  ( geogr .  ani.).  — Una  delle  città  più  consi¬ 
derevoli  ed  antiche  dell’Umbria ,  al  mezzogiorno  di 
Tuderzia ,  nelle  vicinanze  del  Tevere.  Secondo  Ca¬ 


tone,  citato  da  Plinio,  essa  poteva  vantarsi  di  origine 
molto  antica,  essendo  stata  fondata,  a  quel  che  sicure' 
deva,  964  anni  avanti  la  guerra  con  Perseo  ossia  58 
anno  prima  di  Roma.  Cicerone,  nella  sua  difesa  ' 
Roscio  nativo  di  Ameria,  parla  spesso  di  questa  ci  a 
e  della  sua  condizione  municipale;  sappiamo  da  VroU' 
tino  che  essa  divenne  colonia  romana  sotto  Aug«^ 
Oggidì  essa  è  rappresentata  dalla  piccola  Amelia  ci 
vescovile. 

AMERICA.  -  La  descrizione  generale  di  questo  co 
tinente  verrà  ripartita  sotto  i  seguenti  capi  : 

I.  Scoperte.  .  .  _ 

IL  Geografia  fisica.— 1°  America  settentrionale. 

2°  America  meridionale. 

III.  L’uomo. 

IV.  Zoologia  dell’America. 

V.  Botanica  dell’America.  nti 

VI.  Principali  divisioni  politiche ,  e  stabilii» 

stranieri.  .  .  F  f0pa 

I.  In  sul  declinare  del  secolo  xv  eravi  in  je 
un  grande  ardore  per  le  scoperte,  il  cui  VTìnC*\\e 
oggetto  era  di  trovare  un  passaggio  per  mar Q 
Indie  orientali.  Le  isole  del  capo  Verde ,  le  Az  '  (( 

gran  parte  delle  coste  occidentali  dell’Africa  c  i.  ^ 
di  Buona  Speranza  scoperti  successivamente  jcr 

toghesi  accrebbero  sempre  più  la  probabilità  1  e 
giungere  alle  Indie  per  mare.  Gli  stati  di  Ve Dell’I¬ 
di  Genova  concentravano  in  sè  il  commercio  ^ 
talia,  ma  quello  per  terra  coll’  India  stava  intieri 
in  mano  de’Veneziani.  In  questo  stato  di  coS?  jjca  <1* 
stoforo  Colombo,  cittadino  della  rivale  rcPllD  dellr 
Genova,  formò  il  progetto  di  navigare  aliavo  ^ostr11 
Indie  per  la  strada  di  ponente,  pensiero  ^  deU:* 
quanto  la  conoscenza  ch’egli  aveva  della  1c>  gll0i 
terra  fosse  superiore  alle  nozioni  genera  a! 

tempi.  Egli  offriva  a  questo  effetto  i  sual  e  d‘ 
governi  di  Genova,  di  Francia,  d’ Inghi  ^ccesSjv»' 
Portogallo,  e  la  sua  proposizione  da  essi  s  acC0lia 
mente  rigettata,  fu  dopo  otto  anni  finalme 
da  Ferdinando  ed  Isabella  sovrani  e  .jfcioflf 
d’ Aragona  e  di  Castiglia.  Le  spese  de  a  P  prie** 
furono  sopportate  dal  tesoro  di  Castig  i  ’  rjncipesS‘! 
d’ Isabella  ;  ed  è  all’influenza  di  questa ip 
che  l’eseguimento  del  progetto  di  0  »  zjone  có*** 
essere  principalmente  dovuto.  ^a  spo  a  dì tft 
posta  di  tre  bastimenti  fece  vela  dalla  Sp ■  &  jn  ve' 
di  agosto  del  1492;  e  ai  12  ottobre  seo  pfodò  1 

nerdì,  fu  scoperta  un’  isola  cui  Co  om  chiai»a 

quel  giorno  medesimo.  Quest’isola  u  nuanahaa  ’ 

S.  Salvadore ,  che  altrimenti  ora  dice* ;  di  altr 

una  delle  isole  di  Bahaina.  Colombo  vi _  alla  geco» 
isole  adiacenti;  e  passò  a  Cuba  e  ai  ’ .  lascia11  ‘ 
delle  quali  pose  nome  Hispaniola.  U  di  u0a 
cuni  de’suoi  compagni,  siccome _P”ercaP  ri»^°fz/t'n  da 


fatto 


ed 


Ionia,  tornossene  in  Ispagna  per  cere 
corte  era  allora  a  Barcellona,  e  1  or0,  ari» 
Colombo  con  alcuni  Agl ^,d,g“}0nfo  *<»  u° 
utensili  delle  isole  scoperte ,  qiiah,aS 

più  singolare  e  più  glorioso  di  quo  acflul 

quistatore.  In  ques.o  viaggio  egli  ave 
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una.  conoscenza  generale  delle  isole  del  mare  fra  il 
settentrione  e  il  mezzodì  deirAmerica,  ma  non  aveva 
ea  che  tra  quelle  e  la  Cina  vi  fosse  un  oceano.  Esse 
Rimano  considerate  come  parte  dell’India,  d’onde 
(  cJue  l’appellazione  d’ Indie  occidentali,  e  cosi  pure 
Muella  di  Indiani,  che  fu  poi  sempre  data  agli  abi- 
8  n  1  0nginarii  di  tutto  il  continente  dell’America.  Il 
Recesso  di  Colombo  rese  la  corte  di  Spagna  così  sol¬ 
ata  a  favorire  i  suoi  disegni,  che  egli  partiva  pel 
secondo  viaggio  all’  Hispamola  con  una  flotta  di 
cassette  vele ,  e  accompagnato  da  molte  persone 


fu  jlnte  .per  8rado  e  per  fortuna.  L’isola  di  Giamaica 
fu  h  I)rincipale  SC0Perta  d»  questo  viaggio.  Colombo 
ac  en  tosto  richiamato  in  Ispagna  per  rispondere  alle 
ter USe  da’suoi  nemici.  Teneva  dietro  una 

defl3  ^dizione,  durante  la  quale  fu  scoperta  l’isola 
O  a  ^nn,dad,  e  l’ammiraglio  visitò  la  foce  del  fiume 
ltl  ?<j>.co’  prendendo  terra  sulle  coste  dell’America 
**>Do  H°nale  °he  0,a  forraano  Parte  della  Colombia. 
e  fo  i  avere  cos*  scoperto  il  continente  dell’America 
at<ì  co^on‘e  liede  isole,  fu,  per  le  trame  de’suoi 
^ri*101’  riservata  a  Colombo  la  dura  sorte  di  essere 
in  pat°  ^  *err*  e  rimandato  indegnamente  prigione 
via  aropa<  Egli  non  pertanto  intraprese  un  quarto 
kdohd  ’  dopo  il  quale  tornato  in  Ispagna,  moriva  a  Val- 
nna  *  nel  *$06,  colla  gloria  di  aver  fatto  conoscere 
sua  sneta  ^  mond°  all’altra  metà,  gloria  per  parte 
o'vra  a®atto  da  ogni  macchia  di  animo  rapace 
Knnoli^6’  ^)en‘d1ò  la  ricerca  dell’oro  fosse  dagli  Spa- 
fortu  1  lntrapresa  colla  più  inumana  avidità.  L’esito 
Vivati*10  ^e*plniPresa  di  Colombo  incoraggiò  in  breve 
tnond  avventurieri  ad  esplorare  le  contrade  del  nuovo 
il  qUaj  ’  0  tra  questi  uno  de’primi  fu  Alonzo  de  Ojeda, 
di  pap.e  nel  **99  seguì  il  corso  di  Colombo  alla  costa 
1,11  con*'  e  ^vernando  all’occidente,  costeggiò  per 
quegn  ^  erev°le  tratto  il  lido  al  di  là  del  punto  cui 
teppa  CeVa  aPPr°dato;  e  così  accertavasi  che  quella 
^•VESpPQlava  Parte  del  continente.  Amerigo  Vespucd 
'a  qiies^CCI^  Sentiluomo  fiorentino,  accompagnò  Ojeda 
Azione  nav*^az’one’  e  siccome  ne  ebbe  la  principal 
Quaglio  i’  6  a*  *oro  ritorno  ne  pubblicava  il  rag- 
s^t°  j  ’  a  c°ntrada,  di  cui  si  supponeva  ch’egli  fosse 
SS*»?;  venne  gradatamente  ad  essere 
»! ll0,r|e  dì  a  SUa  nome’  e  Per  uso  univ'ersale  si  diede 
•  *  è  ora  ,mer‘ca  a  questa  nuova  divisione  del  globo. 
sti*ia  che  h  r°pP°  tardi  per  correggere  quest’  ingiu¬ 
nta  <jj  ^  a  bevuta  la  sanzione  del  tempo.  La  sco- 
®tpaordjnap.nuovo  m°ndo  nell’Occidente  fu  un  evento 
Cc’dentaie,Q  a<*  u,n  te,BP°  ed  inaspettato;  esso  fu 
rs*  alle  in  .perc^^  i’  oggetto  di  Colombo  era  di  re- 
di  Cr  *e. pei  la  via  di  ponente  ;  nè  v’ha  ragione 
‘ano  mai  a  c^e  abitanti  del  mondo  antico, 

,  k6ra  con0sc ,  C(lUÌ8tat0  in  tempi  anteriori,  la  più  leg- 
G  ^  ve*?1*  ^  lln  continente  occidentale,  salvo 


,  "  p°n  voar  ,un  continente  occidentale,  salvo 
psPfa delia Cr*8  considerarsi  per  tale  l’allegata  sco¬ 
pai  eran0  giUnejnland,a  fatta  dai  Norvegi  nel  secolo  ix. 
fjnU*  per°e®e  nu  a  poco  a  poco  alle  isole  di  Sethland 
tutte  DJ  ?fr'no  avanzatisino  all’ Islanda,  nelle 
lVar°no  o  all*  ar,0no  coionie  ;  e  certamente  essi 
a  t»i‘oenlandia  o  ad  altra  parte  delle 


alte  latitudini  del  continente  americano  settentrio¬ 
nale,  e  quivi  pure  fondarono  stabilimenti  :  ma  non 
apparisce  da  ciò  menomamente  che  gli  Europei  ne 
traessero  qualche  indizio  per  sospettare  dell’esistenza 
di  un  nuovo  continente  protendentesi  in  tanta  esten¬ 
sione  da  settentrione  a  mezzogiorno  ;  e  questa  scoperta 
de’Norvegi  è  cosa  ben  diversa  da  quella  fattasi  nelle 
latitudini  meridionali.  Parte  dell’Asia,  l’Europa  e 
l’Africa  costituivano  la  terra  conosciuta  dagli  antichi; 
a  questo  mondo  solo  si  riferiscono  tutti  gli  antichi 
scritti  e  le  antiche  tradizioni  ;  e  a  questo  solo  si  re¬ 
stringevano  tutte  le  intraprese  mosse  dal  guadagno 
o  dall’ambizione  e  tutte  le  speculazioni  filosofiche.  La 
scoperta  dell’  America  aperse  adunque  un  nuovo 
campo  alle  ricchezze,  alla  gloria  ed  al  sapere.  La 
sua  influenza  sul  vecchio  mondo  è  forse  stata  non 
meno  importante  di  quella  esercitata  dal  vecchio  sul 
nuovo,  e  la  memoria  dell’  immortale  Colombo  sarà  in 
perpetuo  onore  così  nel  vecchio  continente  che  gli 
diede  la  nascita,  come  nel  nuovo  che  avrebbe  dovuto 
portare  il  suo  nome.  Benché  l’ isola  di  S.  Salvadore 
sia  stata  scoperta,  come  già  si  è  detto,  nel  1492,  resi¬ 
stenza  del  continente  dell’  America  meridionale  non 
venne  da  Colombo  accertata  se  non  ai  50  di  maggio 
del  4498.  Ora,  quasi  un  anno  prima,  cioè  addì  24  di 
giugno  del  1497,  la  costa  dell’America  settentrionale 
I  era  stata  visitata  da  un  vascello  inglese  comandato  da 
Giovanni  Gavotto  o  Cabotto,  veneziano,  dimorante  in 
Bristol,  il  quale  intraprese  una  spedizione  in  com¬ 
pagnia  di  suo  figlio  Sebastiano,  ed  esplorò  un  lungo 
tratto  della  costa  (perle  costoro  scoperte  v.  Cabotto). 
Nel  1498  Sebastiano  Cabotto  in  un’altra  spedizione  vi¬ 
sitò  Terranuova.  Nel  1500  Gaspare  Cortereal  porto¬ 
ghese,  toccò  al  Labrador,  ed  il  Brasile  fu  per  caso  sco¬ 
perto  da  una  flotta  portoghese  sotto  gli  ordini  di  Ca¬ 
brai,  che  era  stata  allestita  per  mire  di  commercio 
e  di  conquista  nell’Oriente,  in  seguito  al  successo 
ottenuto  da  Vasco  di  Gama,  il  quale  era  di  recente 
passato  alle  Indie  orientali  pel  capo  di  Buona  Speranza 
(v.  Africa  e  Gama).  La  costa  della  provincia  di  Tierru 
Firma ,  dal  capo  di  Vela  sino  al  golfo  di  Darien  fu  per 
la  prima  volta  visitata  nel  4501  dallo  spagnuolo  Ba- 
stidas.  Il  Yucatan  fu  scoperto  da  Diaz  de  Solis  e  da 
Pinzon  nel  1508,  e  la  Florida  da  Ponzio  de  Leon  nel 
1512.  Nel  medesimo  anno  Sebastiano  Cabotto  entrò 
nella  baia  che  poi  fu  detta  Baia  di  Hudson.  11  mare 
Pacifico  o  Meridionale  fu  veduto  per  la  prima  volta 
dalla  sommità  dei  monti  vicino  a  Panama  da  Balboa  nel 
151o;edue  anni  dopo  si  effettuò  uno  sbarco  sulla  costa 
sud-est  dell’America  meridionale,  presso  lo  sbocco 
del  Rio  de  la  Piata,  da  de  Solis,  il  quale  insieme  con 
parecchi  de’  suoi  fu  trucidato ,  arrostito  e  divorato 
dagl’  indigeni.  Il  governo  spagnuolo,  che  era  stato 
il  primo  nelle  scoperte,  fu  altresì  il  primo  che  sin  dal 
principio  del  secolo  xvi  facesse  conquiste  nell’Ame¬ 
rica.  Ferdinando  Cortez  fu  spedito  a  soggiogare  il 
Messico,  il  più  potente  stato  del  nuovo  continente 
per  ricchezza  e  per  estensione.  Non  ostanti  gli  sforzi 
di  Montezuma  suo  capo,  esso  cadde  ben  tosto  sotto 
il  dominio  della  Spagna;  e  a  questa  conquista  ne  tenne 
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dietro  un’  altra  quasi  di  eguale  importanza ,  quella 
cioè  del  Perù  ridotto  sotto  il  giogo  spagnuolo  da  Piz- 
zarro.  1  Francesi  cominciavano  oramai  a  partecipare 
a  questo  zelo  per  le  avventure,  e  nel  1524  Fran¬ 
cesco  i  faceva  preparare  una  spedizione  sotto  il  co¬ 
mando  di  Giovanni  Verazzani  fiorentino,  il  quale 
esplorò  pel  tratto  di  settecento  leghe  la  costa  che 
ora  comprende  gli  Stati  Uniti  e  parte  dell’America 
britannica.  Ma  nel  1508  Aubert  francese  aveva  già 
scoperto  il  fiume  di  S.  Lorenzo.  Giacomo  Cartier  , 
francese  aneli’ esso,  nel  1554  fece  quasi  il  giro  di 
Terranuova  ed  entrò  nel  golfo  di  S.  Lorenzo.  Nel  suo 
secondo  viaggio,  l’anno  dopo,  Cartier  rimontò  il  S.  Lo¬ 
renzo  sino  al  casale  indiano  di  Hochelaga  presso  il  sito 
della  presente  città  di  Montreal,  e  menò  in  Francia  un 
re  di  quegl’indigeni.  La  costa  della  California  sul  lato 
di  ponente  della  divisione  settentrionale  del  continente 
fu  scoperta  da  Ximenes  piloto,  il  quale  aveva  truci¬ 
dato  il  capitano  Mendoza  spedito  da  Cortez  per  un 
viaggio  di  scoperta  ;  e  il  primo  ad  entrare  nel  golfo 
della  California  o  mare  di  Cortez  fu  Francesco  de 
Ulloa  altro  capitano  spedito  dallo  stesso  nel  1559.  Gli 
Spagnuoli  intrapresero  in  appresso  molti  viaggi  infrut¬ 
tuosi,  ma  non  per  questo  abbandonarono  ogni  spe¬ 
ranza,  ed  al  chiudersi  del  sec.  xvi  Sebastiano  Viscaino 
si  avanzò  lungo  la  costa  della  Nuova  Albione  sino  al 
fiume  Colombia.  Durante  il  regno  di  Enrico  vili  gli 
Inglesi  fecero  inutilmente  alcuni  tentativi  di  trovare 
un  passaggio  all’India  pel  nord-ovest;  e  sotto  il  regno 
seguente  sir  Enrico  Villoughby  cercava  pure  indarno 
un  passaggio  pel  nord-est.  Tre  viaggi  successivi  fu¬ 
rono  poscia  intrapresi  in  cerca  di  un  passaggio  pel 
nord-ovest  da  Martino  Frobisher,  il  quale  nel  1576  e 
nei  due  anni  seguenti  esplorò  il  Labrador  e  la  Groen¬ 
landia,  ma  senza  pure  ottenere  alcun  ulteriore  risulta- 
raento.  Fra  i  primi  viaggi  di  scoperta  degl’inglesi  nel 
nord-ovest  si  possono  mentovare  quelli  di  Davis  nel 
1585;  di  Hudson  nel  1610  (donde  prese  il  nome  il 
gran  golfo  detto  baia  di  Hudson  ed  il  fiume  che  bagna 
Nuova  York);  di  Bylot  e  di  Baffin  nel  1615,  dall’ul¬ 
timo  de’  quali  tolse  il  nome  la  baia  di  Baffin.  Dopo 
quest’anno  pare  che  il  progresso  delle  scoperte  set¬ 
tentrionali  siasi  allentato;  ma  nel  tempo  stesso  comin¬ 
ciarono  per  parte  dell’  Inghilterra  le  fondazioni  di 
colonie  nell’America  settentrionale.  Sir  H.  Gilbert  fu 
il  primo  a  farne  un  tentativo,  benché  solamente  nel 
1585  prendesse  egli  formalmente  possesso  di  Terra¬ 
nuova  ;  il  celebre  sir  Walter  Raleigh  suo  fratello 
uterino  nel  1584  mandò  una  spedizione  che  scoperse 
il  paese  allora  chiamato  Virginia,  nel  quale  non  potè 
riuscire  a  fondar  una  colonia.  Le  colonie  della  Vir¬ 
ginia  e  della  Nuova-Inghilterra  furono  fondate  sotto 
il  regno  di  Giacomo  i  negli  anni  1607  e  1620,  ed  è 
cosa  notevole  come  scorsero  ben  106  anni  dal  tempo 
che  l’America  settentrionale  era  stata  visitata  da  Ca- 
botto,  prima  che  un  solo  Inglese  vi  si  fermasse  stabil¬ 
mente.  Per  tener  dietro  ai  progressi  delle  scoperte 
fatte  sulle  spiagge  del  nord-ovest  dell’  America  si 
possono  consultare  le  relazioni  degl’  inglesi  Cooke , 
Clarke,  Meares  e  Vancouver  e  quelle  de’  russi  Behring 


e  Tshirikoff.  Il  viaggio  di  Samuele  Reame  al  fiume 
Copper-mine  (miniera  di  rame)  dalla  baia  di  Hudsou 
all’Oceano  settentrionale  nella  latitudine  di  72°,  ter¬ 
minato  nel  1772,  fu  importante  per  aver  dimostrata 
la  falsità  dell’opinione  fino  allora  avuta  sull’estension 
del  continente  che  si  credeva  prolungarsi  verso  » 
polo  in  una  sola  massa  non  interrotta,  Hearne  essen 
stato  il  primo  a  giungere  alla  spiaggia  deU’oceao 
Artico.  Nel  1795  Alessandro  Mackenzie  giunse  all»' 
ceano  Artico  nel  69°  di  latitudine,  ed  in  un’altra  sp 
dizione  passò  per  terra  al  mare  Pacifico  e  fu  la  Prin! 
persona  che  passasse  da  mare  a  mare  attraversan 
tutto  il  continente.  Dopo  ciò  un’altra  pausa  sorve” 
negli  annali  delle  scoperte,  sinché  nel  1818  u  8^. 
verno  britannico  mandò  il  capitano  Ross  in  cerca.j0 
un  passaggio  pel  nord-ovest.  Egli  entrò  per  lo  stre  ^ 
di  Lancaster  e  giunse  al  78°  di  latitudine  N.,  mf 
ne  ritornò  senza  essersi  grandemente  curato  de  ^ 
getto  della  sua  navigazione.  Nel  1819  l’ammirag  * 
spediva  il  luogotenente  Parry  nella  medesima  di 
zione,  ed  il  suo  successo  fu  così  splendido  che  ». 
toccò  a  50°  di  longitudine  occidentale  al  di  là  «l 
antecedente  navigatore  ,  scoperse  le  isole  ? 

settentrionali  come  pure  molte  baie  e  nuove  . 
e  pose  fuor  d’  ogni  dubbio  1’  esistenza  di  un 
polare.  I  capitani  Parry  e  Lyon  intrapresero  neM^ 
un’altra  navigazione  e  svernarono  all’isola  di  ^  Cparry 
ma  non  poterono  però  ottenere  ulteriori succe®*l.n  cui 
intraprendeva  poi  un  nuovo  viaggio  nel  18  *  er- 

svernava  al  Braccio  del  Principe  Reggente  ,  ^ 

deva  una  delle  due  navi  (la  Furia)  ed  era  in  g  ^  ^ggO 
sfortunato.  La  spedizione  per  terra  eseguita  ds0n 
dal  luogotenente  Franklin  e  dal  dottore  RlC  *  g  del 
al  mare  artico,  e  la  seconda  nel  1825  alla  tre- 
fiume  di  Mackenzie  ,  e  di  quinci  per  mare  a  aDto 
mità  nord-ovest  del  continente  accrebbero  ^xq 
le  nostre  cognizioni  intorno  alle  coste  di  (tuC^(juzion' 
polare  ,  non  meno  che  sul  clima  e  sulle  pr0  rtiva 
di  quelle  artiche  regioni.  11  capitano  Ross 
nuovamente  dall’Inghilterra  nel  1829  e  Pe  sg¬ 
anni  non  se  n’  aveva  più  novella.  Ma  qijan  nej  l85a 
deva  che  fosse  perduto  e  il  governo  man  ^  zza , 
una  spedizione  per  terra  a  cercarne  con  j  e  su6 
giungeva  in  patria  dopo  inauditi  P311"1®  jai  cap1' 
scoperte  unite  a  quélle  posteriormente  a  defi9 

tano  Back  e  principalmente  dai  due  imp»  »  rp  girti- 
Compagnia  della  baia  di  Hudson,  P-  a£rgio  & 

pson,  stabilivano  il  fatto:  che  v'ha  un  Pass 
l’Atlantico  al  grande  Oceano  pel  nord'°  dai  gh»aC 
in  alcuni  luoghi  sia  talmente  ingombro  per  i 
. -  — *  — «ile  navi  ^  j 


in  alcuni  luogui  Sia  lauucuw  aVj. 

che  difficilmente  sarà  praticabile  ali  tuWp  * 

qual  cosa  è  provato  che  la  Groenland*  # 
terre  al  settentrione  della  baia  di  merica* 
polari  sono  staccate  dal  continente  d  1  gCOp 
si  può  asserire  che,  non  ostante  una  p0trà  & 
questa  comunicazione  dei  due  man 
essere  di  alcuna  utilità  al  commercio.  enta  i0 
IL  La  forma  esterna  dell’ America  ^ 

molti  aspetti  un  contrasto  con  que  a  essa 

Unente.  Riguardata  come  una  regio 
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è  .  ®?ura  allungala,  il  maggior  diametro  della  quale 
]a  n?!,aato  verso  l’equatore  :  l’intiero  continente  è 
R1  Plu  .»a  massa  continua  di  terra  che  presenti  il 
eh  -°i’  s,ccome  quella  che  si  protende  dall’Oceano 
f  C,al°  del  settentrione  sino  alle  fredde  regioni  del 
Den'i*  ^“est0  continente  è  composto  di  due  grandi 
rat  1S°  e  unite  da  un  lung°  istmo  il  quale,  conside- 
che°iC°S*  nella  forma  come  nede  roccie  primitive 
aupii°  coraPong°no>  non  ha  veruna  somiglianza  con 
t  n  0  c  le  congiunge  l’Africa  all’Asia.  L’espressione 
Rn  cont!nente  *  C0Ha  quale  viene  sovente  desi- 
Parat*  Ame.rica  non  deve  riferirsi  all’antichità  com- 
sun  1Va  deÌ  due  contìnenti  (ovvero  al  tempo  della 
aU?pos.ta  l°ro  apparizione  sopra  l’Oceano) ,  ma  bensì 
scenr7  lne  cronologico  che  tiene  nella  nostra  cono- 
-  Le  estremità  settentrionali  dell’America  non 
si  riflS.  te  SÌn°ra  visitate  se  non  in  parte,  e  quando 

crede  Vlla  natnra  del  mare  8laciaIe  è  difficile  il 

latta  ^  alCUn  navigatore  possa  mai  esplorarlo  in 
daip  a?.  SUa  estensi°ne.  A  levante  l’America  è  bagnata 
lUnrrj  antico  ed  a  ponente  dal  mar  Pacifico.  La  sua 
dì  la,-?2^?.  dal  70°  d*  latitudine  settentrionale  al  56° 
sat^1  u  lne  meridionale ,  benché  non  possa  essere 


esatta n.  «wn  j»ua?a  essere 

dere  l  determinata ,  si  calcola  che  debba  ecce- 
Un  di G  miglia  (*);  la  sua  larghezza  media  è  a 
stende^e,SS0  di  *7^’  e  neHa  Parte  sua  Pin  ampia  si 
dentale  ^  ,  7°  c*rca  a*  17d°  di  longitudine  occi- 
asseiTm»  1  meridiano  di  Parigi.  Varia  è  l’estensione 
di  15  ^  a  aHa  sua  superficie.  Hassel  1’  ha  calcolata 
Balbi’  ]  ,  miglia  quadrate  italiane  di  60  al  grado. 
*0.682 ^ nn  d?  H»146»000»  e  Humboldt  la  stima  di 
quadrai  dette  miglia,  ossia  di  4,186,900  leghe 
Sguardo  ir-20  al  Srado  ;  ma  si  debbe  sempre  aver 
Poca  con  8  lncertczza  de’  limiti  settentrionali  ed  alla 
p0sizione°SvenZa  che  a^fiiamo  tuttora  della  forma  e 
varie  1  a^une  sue  coste.  Finalmente  v’ha  chi  dà 
*a  qnale  f  Part*  dell’America  la  seguente  estensione 
e°iue  qUei?rse  non  si  scosta  gran  fatto  dal  vero  ,  sic- 
^rac.cen^tj0*16  **ene  Una  v*a  d*  mezz0  fpa  *  calcoli 

Nerica  ^ett®ntri°nale  ....  5,588,577 

Isole  meridionale . t»,908,885 

G>la«diaed;i .  U5’281 


isole  aT'f* 6d  aItre  terre  polari  ed 
Undson6  tentrione  dello  stretto  di 


679,691 


Nel 


qual  < 


Totale  .  11,290,454 


rii.'  da  un  rr  n°n  enlrerebbero  le  terre  antartiche 
a  *  si  comin^ran  tratt0  dalla  terra  del  Fuoco,  delle 
_  *  eia  appena  ad  avere  qualche  cogni- 


—  La  rrv““  "u  avere  quaicne  eugni- 

Par,  °  P  Isola  dpif  PiÙ  raeridionale  è  il  capo  Horn 

SiolChe  Riamami  Ierra.del  F"oco-  Lc  duc  8™ 

talora  S°no  diviso  ,1  , mer,ca  settentrionale  e  meri 
»»„•  .  1!,e  dal  fTmn  _ _ iw. 


tJ'J 


er  **** 


[jvj  — ociiciniiuiidic  u  merl¬ 

ai6  1  ^ran  mare  Mediterraneo  detto 
dia  Colombia,  ed  unite  al  9°  di 


rà  sempre  il  geografico  di  60  al 


latitudine  N.  dall’istmo  di  Panama  che  nel  suo  più 
ristretto  punto  non  è  largo  meno  di  ventisei  miglia. 
L’America  settentrionale  comprende  tutta  quella  parte 
del  Nuovo  Mondo  che  giace  al  nord  dell’istmo  di  Pa¬ 
nama  e  si  stende  sino  alle  regioni  polari.  La  suq  estre¬ 
mità  orientale  sulla  costa  del  Labrador  è  al  57°  20' 
e  1  occidentale  sullo  stretto  di  Behring  è  circa  al  170° 
di  longitudine  occidentale. 

§•  1  •  La  configurazione  dell’America  settentrionale 
fu  da  alcuni  paragonata  a  un  triangolo,  col  vertice 
che  termina  all’istmo  di  Panama,  ed  avente  per  base 
le  spiagge  dell’Oceano  glaciale.  Egli  può  venire  più 
in  acconcio  il  notare  che,  come  legge  generale,  la  lar¬ 
ghezza  del  continente  diminuisce  andando  al  mezzodì 
dal  50°  di  latitudine  N.  sino  all’istmo  di  Panama. 
L’estensione  della  costa  è  molto  grande  a  motivo  della 
configurazione;  la  sua  lunghezza  dallo  stretto  di 
Hudson  al  canale  della  Florida  è  di  circa  4200  miglia- 
e  misurato  dal  canale  della  Florida  lungo  il  mare 
interno  sino  a  Panama  è  all’incirca  di  miglia  5900. 
L’intiera  lunghezza  dal  lato  che  guarda  il  inare  Pa¬ 
cifico  sino  allo  stretto  di  Behring  (compreso  il  golfo 
della  California)  è  stata,  alla  grossa,  portata  a  9000 
miglia.  Quanto  alle  estreme  coste  del  nord  e  del  nord- 
est  noi  non  ci  attentiamo  di  darne  misura  alcuna. 
L’area  dell’America  settentrionale  è  fuori  d’ogni  dub¬ 
bio  più  grande  di  quella  dell’America  meridionale,  e 
se  devesi  prestar  fede  ai  calcoli  che  abbiamo  qui 
sopra  riferiti,  la  prima  starebbe  alla  seconda  a  un  di 
presso  nella  proporzione  di  25  a  20.  La  costa  del¬ 
l’America  settentrionale  è  più  frastagliata  da  mari  e 
da  larghi  seni  dal  lato  orientale  che  dall’occidentale. 
Dalla  parte  di  levante  avanzandoci  da  settentrione  a 
mezzodì  incontriamo  le  baie  di  Baffin  e  di  Hudson  : 
l’ultima  delle  quali  è  una  specie  di  mare  interno  più 
grande  del  Baltico,  che  spingendosi  innanzi  entro 
terra  tende  a  rompere  la  continuità  dell’  immensa 
larghezza  del  continente.  Lo  stretto  di  Davis,  la  baia 
di  Baffin  e  gli  altri  passaggi  successivi  che  menano  a 
ponente  sino  allo  stretto  di  Behring  separano  la 
Groenlandia  e  le  terre  polari  dal  continente  dell’Ame¬ 
rica.  La  baia  di  S.  Lorenzo  e  lo  stesso  gran  fiume  di 
questo  nome  colla  serie  di  vasti  laghi  d’acqua  dolce 
che  s  inoltrano  nel  più  interno  del  paese  formano  uno 
dei  caratteri  più  prominenti  di  questo  continente,  ed 
esercitano  la  più  grande  influenza  sul  suo  clima  e 
sulla  sua  attezza  a  servire  d’abitazione  all’uomo.  La 
baia  di  Hudson  coll’Atlantico  e  il  golfo  di  S.  Lorenzo 
cingono  da  tre  lati  la  vasta  ed  inospita  penisola  del 
Labrador.  La  punta  più  meridionale  della  penisola 
della  Nuova  Scozia  col  capo  Cod,  termine  dello  spor¬ 
gimelo  più  orientale  dello  stato  di  Massachussets 
possono  considerarsi  come  segnanti  l’apertura  ed  i 
limiti  di  un  gran  golfo  ,  di  cui  la  baia  di  Fundy  è 
l’estremità  fatta  a  forma  d’imbuto.  La  costa  dell’A¬ 
merica  tra  la  baia  di  Fundy  e  il  golfo  del  Messico  non 
è  segnata  da  alcuna  considerevole  incavatura,  tranne 
la  baia  di  Chesapeake  che  corre  dal  sud  al  nord  pei 
lo  spazio  di  circa  455  miglia,  con  dieci  a  un  di  presso 
di  larghezza  media.  Il  capo  Hatteras  nella  Carolina 
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sellentrionale  insieme  col  capo  Florida  al  sud,  e  il  abbassi  o  si  rompa  quasi  in  due  punti  dell’istmo  ^ 
capo  Cod,  c  la  punta  meridionale  della  Nuova  Scozia  Panama,  tuttavia  non  possiamo  considerare  le  u 
possono  considerarsi  come  punti  che  dividono  la  co-  masse  continentali  come  separale  nel  loro  cara 
sta  dell’Atlantico  al  mezzogiorno  del  S.  Lorenzo  in  Molti  tratti  caratteristici  ad  entrambe  comuni  dim 
tre  grandi  scompartimenti.  Per  una  più  particolare  strano  che  esse  formano  una  sola  massa.  L  Au 
descrizione  della  costa  dell’Atlantico  al  mezzodì  della  meridionale  ha  la  forma  di  un  triangolo  irregola  ^ 
baia  di  Fundy  redi  Stati  Uniti. -Se  leisole  che  in  i  cui  tre  punti  possono  dirsi,  l’istmo  di  Panam  , 
una  linea  irregolare  si  stendono  in  fronte  del  golfo  capo  S.  Roque  (non  precisamente  pero  la  ^aa»V 
del  Messico  e  del  mare  Caraibo,  fossero  congiunte  le  orientale)  ai  3°  28'  lat.  S.,  38°  long.  O.,  e  1  isola i 
une  colle  altre  e  toccassero  alla  terra  ferma  (cosa  che  capo  Horn  al  .16  lat.  S.,  09  ong.  .  p.,  &lia 

non  abbiamo  difficoltà  di  credere  abbia  potuto  esi-  estensione  della  sua  costa  marittima  e  dovuta  an 
stere  un  tempo  )  si  avrebbe  quivi  un  ampio  mare  in-  forma  peninsolare ,  ed  in  questo ,  come  pure 

terno  simile  al  Mediterraneo.  Ma  se  si  può  mettere  mancanza  di  seni  di  straordinaria  grandezza,  es  pf 

in  dubbio  che  questo  mare  sia  mai  stato  chiuso  come  senta  qualche  rassomiglianza  con  1  Africa  ;  ma»  , 
il  Mediterraneo,  non  possiamo  però  dubitare  che  le  ferisce  poi  notevolmente  e  per  le  catene  piu  ^ 
isole  che  ne  segnano  ora  i  limiti  orientali  non  siano  e  più  continue  de’  suoi  monti,  e  per  1  assai  pi ‘  e 
state  corrose,  e  direm  così,  sminuzzate  in  piccole  pioto  sviluppo  del  suo  sistema  d  acque.  Lesi  ^ 
porzioni  dall’azione  continua  dell’Oceano.  Fra  il  de-  della  costa  bagnata  così  dal  mare  in  erno  0jglia, 
cimo  grado  di  latitudine  settentrionale  che  è  presso  l’Atlantico  si  calcola  alla  grossa  di  circa  87  ^ 

l’isola  della  Trinità  e  il  ventesimoquinto  di  lat.  N.  e  poco  presso  di  3000  quella  della  costa  volta  »  ca 
(estremità  meridionale  della  Florida)  noi  troviamo  il  Pacifico.  Le  estreme  punte  al  mezzodì  del^  .fic0 
confine  orientale  di  questo  gran  mare  interno  ;  ma  di  meridionale  e  la  costa  meridionale  sul  mare  iore, 
mano  in  mano  che  ci  avanziamo  in  esso  verso  ponente  per  l’irregolarità  della  loro  configurazione 

lo  troviamo  scavato  in  varii  bacini  ciascuno  dei  quali  coi  e  per  le  numerose  isole  che  le  fronteggian  .fica 

suoi  venti  proprii  e  le  sue  correnti  particolari  richieg-  qualche  analogia  colla  costa  nord-est  e  rata 
gono  una  descrizione  separata.  11  golfo  del  Messico  è  settentrionale.  La  terra  del  Fuoco,  bencne  ìùtissi*° 
al  N-O.,  ed  al  sud  sono  il  golfo  di  Honduras,  e  quello  dalla  terraferma  da  un  angusto  e  irrego  ^ 
che  talora  è  chiamato  mare  o  golfo  Caraibo  che  in-  braccio  di  mare,  è  tuttavia  da  considerare > ,  ^ 
chiude  la  baia  di  Darien  e  i  profondi  intagli  della  co-  cogli  adiacenti  scogli  ed  isole  deserte,  co  t0 

sta  settentrionale  dell’America  meridionale.  L’Arci-  punto  estremo  del  continente.  °\  cru  ^  l’a' 

pelago  che  presenta  il  gran  mare  interno  delle  Ame-  punto  verso  settentrione  lungo  la  costa  ile  .  ^ 
riche  è  uno  dei  più  estesi  e  dei  più  interessanti  del  cifico  lo  troviamo  smaltato  di  una  quan  i  eStei>' 
mondo.  11  golfo  del  - Messico  ricinto  dalle  penisole  numerevole  d’isole,  non  poche  di  consider  stac0' 
della  Florida  e  del  Yucatan  e  dallato  occidentale  del-  sione  e  con  infiniti  canali  che  le  dividono- j  ~cipelag° 
l’isola  di  Cuba,  è  la  parte  più  importante  di  questo  stiera  d’isole  si  stende  verso  il  nord  »n0  diiat. 
mare  interno.— La  costa  di  ponente  dell’America  set-  |  di  Chiloe  al  42°  lat.  S.  Fu  notato  che  al  lu0goOl 

tentrionale,  andando  verso  il  nord  dalla  baia  di  Pa-  le  montagne  si  avanzano  fin  sulla  spiagg»  0,  coJi»e 

nauta,  non  ci  si  mostra  frastagliata  da  alcun  seno  lasciare  uno  spazio  fra  la  loro  base  et  coS 

profondo  ed  esteso,  sinché  non  arriviamo  all’immenso  avviene  nei  paralleli  al  nord  del  w  .  g  jg0iar 
golfo,  lungo  circa  700  miglia  elargo dai  53  ai  70,  for-  s’insinua  per  entro  ai  monti,  ne  sta"»  ^  qUalcD 

maio  dalla  terra  ferma  e  dalla  lunga  e  stretta  peni-  e  vi  scava  profonde  calanche  som, g  iw  U  i** 

sola  della  California.  Fra  le  latitudini  di  47°  e  60°,  la  maniera  ai  fjords  delle  coste ì  della  IN o  J  ^ 
costa  di  ponente  dell’America  settentrionale  è  ecces-  della  costa  dell’America  meridionale n  F  ^  qUes 
sivamente  irregolare,  presentando  un  gran  numero  tali  da  meritare  una  particolar  irten  tura  c 
d'isole,  delle  quali  alcune  di  una  considerevole  esten-  abbozzo  generale,  tranne  la  gra*\  %riUcaca  c° 
sione,  e  formanti  colla  terraferma  numerose  baie  e  ha  luogo  circa  la  latitudine  del  !. g  direzion&  dea 
calanche.  Più  oltre  a  settentrione  troviamo  tra  il  brac-  rispondente  a  un  mutamento  ne  la  ^  pana0*  ' 
ciò  di  Cook  ( Cook's  inlet)  e  lo  stretto  del  principe  Gu-  Ande;  ed  il  golfo  di  Guayaquil  colta  J  fce  è  n«te!  -c 
glieimo  ( prince  milioni  s  sound )  un’estesa  penisola  -Il  sistema  di  montagne  delle  A  '  di  super*  a 

che  si  avanza  circa  175  miglia  dal  N-E.  al  S-O.;  e  a  per  ciò  che  presenta  *a  P1U  u”8  e  pos»on°  0 

ponente  di  questa  incontriamo  l’ancor  più  notevole  elevata  che  sia  nel  mondo.  Le  An  che  ^ 
penisola  di  Alashka  o  Alyaska  lunga  e  stretta  che  si  cominciare  alle  estreme  isole  roe  QQtv0vo&V 

stende  in  egual  direzione  per  una  distanza  all  incirca  parte  del  sistema  della  Terra  e  *-  .j  |aio  °cC1  a , 

doppia  di  quella.  Ambedue  queste  penisole  hanno  una  tosto  breve  distanza  dalla  costo. ,  8  cat  > 

costiera  irta  di  roccie  scoscese  fronteggiata  da  isole  e  tale  del  continente  (v.  Ande).  roinpa  in 
da  scogli.  Lo  stretto  che  prende  il  nome  dal  naviga-  come  abbiamo  detto,  si  a  as,sl.  pGrò,  ^olè6^e 

tore  Behring  divide  l’Asia  dall’America  con  un  canale  ghi  all’istmo  di  Panama ,  un  •ininediata!1:  pSr 

di  circa  40  miglia  di  larghezza.— Benché  la  gran  ca-  continuazione  della  medesima,  v  .nterno  e  y 

lena  di  montagne  che  corre  dall’estremità  dell’ Ame-  e  continua  il  suo  corso  »,a  1  jgjeSi  pia110 

rica  settentrionale  all’estremità  della  meridionale  si  cifico,  allargandosi  nel  Messico 
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acrocori  coronati  da  elevati  picchi  v  ulcanici  (Orizaba 
e  Popocatepell  sono  alti  circa  4900  metri),  e  prose¬ 
guendo  nella  sua  linea  principale  un  corso  generale 
-IVO.  a  molto  maggiore  distanza  dal  mare  Paci- 
co  che  le  Ande  dell’  America  meridionale.  Questa 
catena  come  entra  ne’  limiti  degli  Stati-Uniti  prende 
ome  di  montagne  rocciose  (rocky  mountains)  e  nel 
crrit°ri0  del  nord-ovest  è  chiamata  talora  la  catena 
^oppeweyan.  Questi  monti  terminano  al  mare  gla- 
.Ia  o  dalla  parte  di  ponente  del  fiume  Mackenzie  ;  e 
°po  il  cinquantesimo  parallelo  di  latitudine  la  loro 
.^one  non  è  più  guari  considerevole.  La  loro 
cat-  GZZa  totìde  non  ò  minore  di  7500  miglia.  La 
sett  na  S*  s*ende  dall’acrocoro  del  Messico  verso 
je  en^rione  non  percorre  una  linea  così  regolare  come 
jat  ade  del  continente  meridionale.  Al  22°  circa  di 
'  •  essa  dividesi  in  molti  rami.  Quello  più  all’o- 
ai  1  e’  d*  poco  notevole  altezza,  viene  nel  suo  corso 
Punt tentrione  traversato  dal  rio  del  Norte,  dal  qual 
la  °  Prende  una  direzione  verso  il  nord-est  e  forma 
jn  P°rzione  settentrionale  della  provincia  del  Texas: 
aCQ|JUesta  parte  esso  diviene  come  il  divisore  delle 
deda  Sabina  e  di  altri  piccoli  fiumi  che  sisca- 
11,,°  n(d  del  Messico,  da  quelle  dei  minori  af- 
sissi  ,  del  rio  Roxo  (fiume  Rosso)  tributario  del  Mi- 
kansa  Questa  è  la  catena  di  monti  che  traversa  l’ Ar¬ 
ii  no  S’  ®  che  nello  stato  del  Missori  compare  sotto 
il  Conj?  d*  Montagne  Ozark  le  quali  si  dirigono  verso 
Jnejjte  llente  del  Missori  col  Misissipì  ;  e  probabil- 
c°n  u  Continuano  il  loro  corso  al  di  là  di  questo 
l.adjpe  .  e?8era  elevazione  verso  il  lago  Superiore, 
della  2lone  generale  delle  Ozark  corrisponde  a  quella 
chiajll  .  Gn?  degli  Appalachii.  La  massa  principale 
ep°coro  H^*erra"ftIadre’  c*ie  va  a  settentrione  dall’a- 
Messi^  " .  Guanaxuato  agli  alti  pianori  del  Nuovo 
C  a  Pon  Sl  a^ar^a  *n  una  gra«de  estensione  a  levante 
borita  ente»  e  contiene  molte  catene  parallele  di 
fIUei)a  i,e’  formano  valli  longitudinali  simili  a 
^outa  CU*  SCorre  d  rio  del  Norte.  Questo  sistema 
del  gran  ^,le  nel  suo  corso  ulteriore  separa  il  bacino 
s*  verSan  *SSori  e  de’  suo*  afducnti  dalle  acque  che 
Di°  n<?^  8°R°  della  California  e  nel  mare  Pa- 
^lQ  Color  ^Ueste  correnti  occidentali  il  quasi  ignoto 
"l’Oro  a  °’  cde  sbocca  nella  baia  della  California 
(  jpnli.  Avvero  gran  fiume  Colombia,  sono  le  prin- 
Cl  avanziàm  ,ved°  del  Misissipi  a  mano  a  mano  che 
j  P^ege  So  °  ad’°vest  verso  la  gran  linea  di  divisione, 

!  .  z‘one  in.  p*ald  irregolari  ed  in  piani  d’  in- 
s  ®*imie  dniifnsi,JÌle’  di  maniera  tale  che  la  massa 
J^ttatoro  af  e  montagne  Rocciose  non  presenta  allo 
Oen°taleehUn  notev°fo  carattere  di  grandezza,  o 
a  36°  ed  .?orr*sPonda  alla  sua  vera  elevazione. 
dia6*1*  c°perti  ir  sonovi  Parecchi  punti  di  questa 
J**  Queste  ì*  eterne  nevi»  e  la  temperatura  me¬ 
li  paniti  è  a  3  t,G  re8‘oni  Posta  nel  territorio  degli 

Si  ca?0sPagnuoTo^SSa'11  C°r"°  grosso  (Ui«'Horn) 
'eli  ola»o  •  (SPanish-Peak)  e  quello  di  James 

delio  ^  niare  Cl  cCa  raetri  al  dis0Pra  del  li_ 
^asse  di  ^Ulla  annessione  e  sul  carattere 
montagne  nell’America  settentrio-  II 


naie,  che  giacciono  al  ponente  della  massa  princi¬ 
pale,  non  abbiamo  se  non  nozioni  assai  imperfette. 
Un  ramo  occidentale,  detto  da  alcuni  la  Cordigliero 
di  Sonora,  parte  dall’acrocoro  di  Guanaxuato  e  va 
verso  la  punta  settentrionale  del  golfo  della  Cali¬ 
fornia  al  55°  circa  di  latitudine  N.  La  lunga  e  stretta 
penisola  della  California  ha  pure  una  catena  di  colli 
o  montagne  che  vi  scorre  nella  direzione  del  nord- 
ovest,  e  che  si  suppone  essere  in  qualche  punto  le¬ 
gata  alla  Sierra-Madre  .Alcuni  sono  d’opinione  che  le 
montagne  della  Sierra-Madre  abbiano  termine  al  55° 
di  lat.  (benché  sia  certo  che  anche  al  settentrione  di 
quel  punto  sorga  un  alto  pianoro)  e  che  le  montagne 
Rocciose  nelle  quali  l’Oregon  ha  la  sua  sorgente,  deb¬ 
bano  considerarsi  come  una  continuazione  della  ca¬ 
tena  della  California.  Ma  forse  è  più  probabile  che 
questa  continuazione  sia  la  catena  attraversata  dal 
fiume  Colombia  nella  più  bassa  parte  del  suo  corso. 
Dall’estremità  settentrionale  del  golfo  della  California 
al  termine  della  costa  al  mare  Glaciale,  non  abbiamo 
se  non  un’imperfetta  conoscenza  di  quelle  terre  alte 
che  si  vedono  in  qualche  luogo  non  lungi  dalla  spiag¬ 
gia,  ed  altrove  innalzarsi  da  essa  a  guisa  di  masse 
alpine.  Ravvi  quivi  probabilmente  una  catena  conti¬ 
nua  dalle  montagne  della  California  che  seguita  le 
sinuosità  della  costa  fino  nella  penisola  di  Alyaska  ; 
la  quale  può  meglio,  sotto  un  certo  punto  di  vista, 
essere  paragonata  alle  Ande,  che  non  la  catena  delle 
montagne  Rocciose.  In  alcune  parti  della  costa  del 
nord-est  queste  Alpi  dell’Oceano  s’innalzano  sino  al¬ 
l’altezza  di  4300  e  4900  metri.  Il  monte  Fairweather 
(Bei-tempo)  ed  il  monte  Elia  vicini  al  60°  parallelo  N. 
s  innalzano  rispettivamente  all’altezza,  il  primo  di  5962, 
ed  il  secondo  di  5461  metri.  — Il  sistema  di  montagne 
del  lato  di  levante  del  Continente  americano  setten¬ 
trionale,  detto  degli  Appalachii,  stendesi  dal  54°  circa 
di  lat.  verso  il  nord  alle  sponde  del  S.  Lorenzo.  An¬ 
dando  a  settentrione  sino  all’  Hudson,  la  sua  dire¬ 
zione  è  quasi  al  tutto  dal  S.  O.  al  N.  E.  Nelle  sue 
parti  meridionali  negli  stati  di  Alabama  e  di  Ten- 
nessì  trovasi  alla  sua  più  grande  distanza  dall’Atlan¬ 
tico,  ma  vi  si  avvicina  sempre  più,  di  mano  in  mano 
che  volge  al  nord,  finché  è  traversato  dal  fiume  Hudson, 
dove  è  anche  toccato  dalla  marea.  Quivi  piega  più 
al  nord  nel  Vermont  e  il  Nuovo-Hampshire;  nel  quale 
ultimo  stato  tocca  alla  sua  più  grande  elevazione. 
Nelle  montagne  Bianche  del  Nuovo-Hampshire  il 
monte  Washington  alla  latitudine  44°  15' circa,  è 
alto  4890  metri,  benché  non  paia  appartenere  al  ramo 
principale,  ma  formare  quasi  un  gruppo  staccato. — 

Il  sistema  dei  monti  Appalachii  riguardato  nella  sua 
piena  estensione,  non  si  compone  di  una  sola  catena; 
ma  bensì  se  ne  incontrano  spesso  parecchie  che  cor¬ 
rono  parallelamente  le  une  alle  altre  e  formano  am¬ 
pie  valli  longitudinali,  come  quella  di  Shenandoah 
nella  Virginia  (u.  Appalachii  monti).  Questo  sistema  di 
montagne  che  ha  forse  4050  miglia  di  lunghezza  è 
l’oggetto  più  caratteristico  della  porzione  degli  Stati- 
Uniti  lungo  l’Atlantico.  Da  esso  prendono  sorgente 
numerosi  fiumi  che  da  una  parte  versano  le  loro  acque 
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nel  Misissipì,  e  dall’altra  si  fanno  via  all’Atlantico, 
traversando  talora  le  più  orientali  catene  del  sistema 
de*gli  Appalachii,  per  mezzo  di  passaggi  visibilmente 
aperti  per  forza  nel  seno  de’monti.  Benché  l’elevazione 
della  giogaia  a  mezzodì  dell’Hudson  non  sia  di  gran 
considerazione,  eccedendo  di  rado  l’ altezza  di  900 
metri,  tuttavia  e  per  la  sua  continuità  e  per  la  su¬ 
perficie  che  abbraccia,  questo  sistema  di  montagne 
è  un  potentissimo  elemento  della  climatologia  degli 
Stati-Uniti  (v.  Stati-Uniti).  La  gran  valle  del  Misis¬ 
sipì  riceve  le  acque  di  una  superficie  forse  non  infe¬ 
riore  ad  alcun’altra  che  alimenti  qualunque  fiume 
del  globo.  Le  sorgenti  della  corrente  principale,  il 
Missori,  trovansi,  com’è  stato  riconosciuto,  nelle  mon¬ 
tagne  Rocciose  al  44°  circa  di  lat.  N.  :  ma  il  Yellow¬ 
stone  (fiume  delle  pietre  gialle), che  è  veramente  il  ramo 
principale  del  Missori,  ha  la  sua  origine  nel  42°  di 
lat.  N.  Le  sorgenti  del  Misissipì,  benché  sia  fiume  di 
minor  corso  dei  precedenti,  non  furono  visitate  se  non 
da  poco  tempo.  Schoolcraft  trovò  nell  anno  1852,  che 
il  Misissipì  prende  origine  da  un  lago  all’elevazione 
di  circa  457  metri  al  disopra  dell’Atlantico;  e  seguendo 
le  sinuosità  della  corrente  computò  che  doveva  essere 
a  2745  miglia  dall’Oceano.  Non  siamo  tuttavia  in  grado 
di  poter  fissare  la  latitudine  e  la  longitudine  di  questa 
sorgente.  *Per  formarci  un’idea  esatta  del  carattere 
del  vasto  continente  dell’  America  settentrionale  dob¬ 
biamo  considerare  la  catena  delle  montagne  Rocciose  j 
come  suo  asse  principale.  Scendendo  da  questa  giogaia 
sino  al  mare  Pacifico  (  almeno  dentro  i  confini  degli 
Stati-Uniti)  incontriamo  un  paese  esteso,  i  cui  fiumi 
sboccano  nel  grande  Oceano;  al  levante  delle  mon¬ 
tagne  Rocciose  giace  la  gran  valle  centrale  del  Misis¬ 
sipì  ,  forse  la  più  larga  e  certamente  la  più  interes¬ 
sante  valle  del  mondo;  i  monti  Appalachii  la  fiancheg¬ 
giano  a  levante;  al  mezzodì  ha  il  golfo  del  Messico,  ed  al 
nord  confina  coi  gran  laghi.  Dalle  montagne  Rocciose 
al  letto  del  Misissipì  vi  è  un  pendio  che  in  lunghezza 
è  proporzionato  all’altezza  di  quelle,  come  il  più  breve 
pendio  del  sistema  degli  Allegany  al  medesimo 
fiume  è  proporzionato  alla  minore  altezza  delle  sue 
montagne.  Il  pendio  dagli  Appalachii  all’Atlantico  è, 
secondo  la  medesima  legge,  più  breve  di  quello  che 
dalle  montagne  Rocciose  scende  al  mare  Pacifico.  Così 
adunque  abbiamo  tre  grandi  sistemi  d’ acque  al  mez¬ 
zodì  della  linea  dei  laghi  del  Canadà.  1  fiumi  principali 
che  si  versano  nell’  oceano  Pacifico  sono  i  seguenti  : 


Lunghetta 
in  miglia 
geografiche 

L’Oregon  con  molti  grossi  rami  .  .  .  869 

Il  Rio  Colorado . »  » 

Nella  gran  valle  centrale  abbiamo  il  gran 
Missori  col  suo  affluente  Misissipì  ,  e 
numerose  altre  correnti  di  gran  lun¬ 
ghezza. 

Missori  sino  al  suo  confluente  col  Misis¬ 
sipì  .  2607 

Misissipì  sino  al  suo  confluente  col  Missori  1042 


Misissipì  dal  suo  confluente  col  Missori 

alla  sua  foce . 109® 

Fiumi  che  entrano  dalla  parte  occidentale  : 

L’ Arkansas . I73? 

Il  Rio  Roxo . 4500 

Dalla  parte  orientale  : 

L’Ohio  sino  alla  sua  unione  col  Misissipì  850 
Il  Missori  sino  al  suo  sbocco  nel  golfo  del 
Messico . 
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Tali  sono  alcuni  dei  maggiori  fiumi  che 
quest’ ampia  valle  forse  la  più  grandiosa  e 
dente  che  siavi  sulla  terra.  Dal  settentrione  al  j11 
zodi  la  sua  lunghezza  non  è  minore  di  1050 
nelle  quali  passa  da  regioni  di  un  freddo  quasi  p^ 
petuo  sino  al  calore  tropico  della  Luisiana.—Qjj^j 
si  scoperse  l’America,  una  foresta  continua  sten  e  ^ 
da  ponente  a  levante,  dalle  spiagge  dell’Atlantico 
pel  sistema  dei  monti  Appalachii  e  scendeva  g 
valle  del  Misissipì.  Dal  golfo  di  S.  Lorenzo  e  ^ 
regione  de’  gran  laghi  questa  non  interrotta 
vegetazione  giungeva  sino  alle  spiagge  del  go  ^ 
Messico,  ed  avanzavasi  anche  a  ponente  .  gejve, 
rente  principale  del  Misissipì.  Questo  mare  ‘^i 
tuttora  per  la  più  parte  esistente,  può  co*Jflg70di 
di  una  lunghezza  di  circa  4700  miglia  e  di 
larghezza  media  ,  abbracciante  perciò  un  es  0 
di  1 ,479,000  miglia  quadrate  e  circoscritto  dal  o^fe 
Atlantico,  dal  golfo  del  Messico  0  da  nude  V  ^ 
interne.  Queste  nude  pianure  s’ incontrano  a 
dente  del  Misissipì  sulle  terre  alte  proceden  g  0giie 
ponente.  Quivi  arriviamo  ad  estese  steppe*  F  ^ 
d’alberi,  arse  nell’estate  da  un  cocente  spirn 

l’inverno  sottoposte  all’azione  di  un  vento  c 
dalle  montagne  Rocciose  con  un’  intensità  del 
quasi  incredibile  :  le  spaziose  ed  aride  Pia  reSefl' 
Texas  e  le  regioni  superiori  dell’Arkansas^  ^onti' 
tano  un  carattere  analogo  agli  alti  pianori  ^  ^fla 
nente  asiatico,  e  quivi  l’uomo  bianco  abbra  c0nve' 
vita  pastorale  che  è  l’unica  maniera  di  vlV^ajje 
niente  alle  regioni  che  occupa.  Lungo  e  ^ 
montagne  Rocciose  troviamo  un  paese  ica0le0te 
ghezza  media  di  400  a  500  miglia,  detto  en  ^  ^  floC' 
il  deserto,  che  giace  tra  le  montagne  Ozaf  par1* 
ciose  e  protendesi  al  nord  sino  almeno  a  porz*OIlC 
più  basse  della  valle  del  Misissipì  con  u  le  <ja 
della  stessa  verso  il  nord,  sono  tuttora  c0P  oCe a*10'. 

densa  foresta  fitta  e  interminabile  come 

Le  praterie  (prairies)  della  valle  del  B >s 
tanto  dalla  parte  orientale  quanto  dall  nell0  sta 
corso  del  fiume;  ed  altre  ne  esistono  p  neral»»e** 
di  Alabama.  Sono  tratti  estesi,  elevati  e  8  giano  & 
irregolari  ;  non  vi  crescono  alberi  n0  io  P M 

paci  in  alcuni  luoghi  di  produrne,  si  ^  ^  e  tra 


paci  III  aicum  luugiii  «*  1- -  ^,0rpvoli»  " 

mavera  di  lunga  erba  e  di  fiori innul  v0lte  a  P 
tratto  il  terreno  n’è  ricchissimo.  A  lor0  st»P 
nente  del  Misissipì  esse  presentano  jo0i  di  P 
fide  un’efflorescenza  salina;  ed  mcr 
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non  cbe  coProna  Ia  terra  come  ghiaccio,  si  vedono  fiumi  che  scorrono  al  nord  da  quelli  che  corrono  al 
bui  ?  'a  e  superiore  del  fiume  Canadian,  uno  de’  tri-  sud  o  all’est.  Sul  lato  settentrionale  si  apre  una  valle 
nelPAii  de  -  gI>ande  Arkansas-~I  fiumi  che  sboccano  profonda  più  di  500  metri,  dove  è  un  passaggio  di 
An  1  a.nbco  sceniiendo  pel  pendio  orientale  degli  acqua  con  alcune  interruzioni,  sino  al  gran  lago  Atha- 
ppaiachn,  benché  per  se  stessi  di  grande  impor-  basca.  Il  bacino  del  Mackenzie  giace  al  nord  del  Me¬ 
se  a’  tuttavia  posti  a  confronto  dei  grandissimi  che  thy  Portage.  Il  Mackenzie  è  uno  de’ grandi  fiumi  del 
delh°n<ii  P?  pe"dl0  del  mare  Pacifico,  e  di  quelli  globo;  ma  il  sistema  d’acque  di  questa  regione  co’ suoi 
razio  Va  6  del  Mlsissipì,  rimangono  di  poca  conside-  laghi  sterminati  comunicanti  gli  uni  cogli  altri,  è  così 
sten|ne’~in  bacino  del  MisissiPÌ  che  abbiamo  detto  complicato,  che  è  quasi  impossibile  di  dire  quale 
Sun  >e,FSI  da^  g°^°  de^  ^ess*co  ade  vicinanze  del  lago  debba  essere  considerato  per  sorgente  di  questo 
IH  penore,  al  nord  non  ha  alcuna  barriera  di  monti,  fiume.  Se  noi  teniamo  il  fiume  Athabasca  pel  suo 
denrUnUiC>°ntr*an?0  Un  fenouieno  de’  più  sorpren-  braccio  remoto,  il  Mackenzie  scorre  sino  all’oceano 
(al  q\  o  g3/!'  e?tremda  occidentale  del  lago  Superiore  Glaciale  per  circa  16°  di  latitudine.  Le  sorgenti  del 
lafq.-4,  ^  .c*r(]a  di  long.  0.),  troviamo  una  serie  di  fiume  della  Pace  sono  più  oltre  al  nord;  ma  se  se- 
l’jju!.S  Grminati  d  ac(I,ia  dolce,  quali  sono  il  Superiore,  guitiamo  questa  corrente  traverso  il  lago  degli  Schiavi 
*nsierr»n>  1  ^*chigan,  l’Erie  e  l’Ontario,  i  quali  tutti  sin  dentro  al  Mackenzie,  troveremo  l'intiero  suo  corso 
drate*16  COP.rono  una  suPerhcie  di  55,000  miglia  qua-  lungo  come  se  lo  misurassimo  dal  suo  ramo  più  me- 
Quest!  iPaK°  UgUale  all  area  della  Sran  Brettagna,  ridionale.  All’est  del  Mackenzie  scorrono  nell’oceano 
cui  •  1  hann0  11  mar8ine  esterno  dei  bacini  in  Artico  il  fiume  de’  Pesci  (Fish  river)  e  quello  della 
come  aCC1^n°  a  D01?  m<dla  distanza  dalle  loro  rive,  Miniera  di  rame  (Coppermine).  Egli  è  impossibile  il 
che  j  P°ssiani°  arguirlo  dal  non  lungo  corso  dei  fiumi  non  riconoscere  una  curiosa  rassomiglianza  nel  siste- 
niapi  intVOn°'  11  lag°  Sl,P®riore.é  11  Più  alt0  di  <Iuesti  nia  delle  acque  del  sud  e  del  nord  deU’America  set- 
deli’Atia  7*1  esfendo  a  ^  metri  al  disopra  del  livello  tentrionale.  L’elevato  pianoro,  o  acrocoro  che  si  vo¬ 
laci^  !°  1C°:  *  'agb*  Buron  e  Michigan  formano  un  glia  chiamare,  in  cui  il  Misissipì  e  gli  affluenti  del 
Un  terzrv-^Tnn  abluant0  P'11  basso  »  E  Eriene  forma  lago  Superiore  hanno  le  loro  sorgenti,  divide  il  con¬ 
tarlo  e  ,  metri  al  disotto  dell  Erie  giace  l’On-  Unente  a  levante  delle  montagne  Rocciose  in  due  parti, 
alto  che  3  V°  13  senza  duhbio  ad  un  livello  molto  più  11  bacino  del  Winnipeg  può  considerarsi  come  una 
Stretto  canain°nu  ®*  La  gran  CaSCala  dd  Niagara  nel,°  continuazione  di  quello  del  S.  Lorenzo,  ovvero  come 
Utl  tratto??  cheJu",sce  rErie  a11  Ontario  mostra  ad  parte  di  un  solo  acrocoro  diviso  in  due  porzioni.  Giù 
Pu  notato  differenza  di  hvello  fra  i  due  laghi,  del  pendio  meridionale  il  Misissipì  corre  alle  calde 

ùntale  A  u’À1  corso  del  S‘  Lore"zo  dall’estremità  regioni  del  golfo  del  Messico,  e  giù  del  settentrionale 
C°nquello  .  nntan0  ha  Una  conformita  singolare  il  suo  rivale,  il  Mackenzie,  va  a  metter  foce  nell’oceano 
>n  generai, ^«a  p,u  md^costó  dell’Athntico^vendo  Glaciale.  Il  S.  Lorenzo  e  le  grandi  correnti  che  dal 
?Scila  daima.SUa  direzione  al  nord-est-  D«pn  sua  lato  occidentale  entrano  nella  baia  di  Hudson,  sono 
M°ntreal  ;rntan°  ess0  riceve  dal  nord -est,  presso  i  grandi  canali  che  portano  aU  AUantico  le  acque  riu- 
^ulte  a]*’  8ran  fiume  Uttawas,  ed  accresciuto  da  nite  di  questa  elevata  regione  di  laghi.  Ma  la  natura 
Per  una  j  Plu  Picc°ie  correnti  entra  nell  Atlantico  speciale  di  questo  Territorio  del  nord-ovest,  come 
P‘ù  rispetti  ga.,a!a’  QuGSt°  flUme  di  laghi’  che  Per  l’assembramento  infinito  di  quei  bacini  d'acqua  dolce 
Una  UotiZia  G  ,l  p,Ù  imPortante  del  mondo,  richiede  sarà  soggetto  di  una  discussione  particolare  («.  Tkr- 
?eri°ri  dci  Pa!  Scolare  ( v .  S.  Lorenzo).  — I  rami  su-  ritorio  del  nord-ovest).  —  Egli  è  un  fatto  ben  pro- 
tp°Vansi  a  ,?siP‘  proprio  e  i  laghi  del  S.  Lorenzo,  vaio  che  la  temperatura  media  sulle  coste  occidentali 
^^gnosa^i  ed°  elevat0  ma  non  in  una  regione  dell’America  settentrionale  è  più  alta  che  sulle  orien- 
ftadesi  trova  -i  sellentl’ione  del  bacino  de’ inari  ca-  tali.  Dicesi  che  nella  valle  dell’Oregon  essa  sia  più 
.^d-ovest  «  Che  le  fredde  contrade  del  territorio  al  alta  che  nelle  latitudini  corrispondenti  sulle  coste  del- 
!  P°ftage  rfe?n°  anch’esse  percorse  da  grandi  fiumi.  l’Atlantico  per  l’equivalente  di  cinque  o  sei  gradi  di 
d  la8hi  vC  ?rame'  a  circa  45  raetri  sopra  il  livello  latitudine,  e  che  gl’inverni  vi  sono  altresì  molto  più 
c!S°  che  form?,P,eg  e  SuPfrior.e!  è  un  distretto  palu-  umidi.  La  natura  generale  del  clima  del  Continente 
rr°iio  .  }  Pl,nto  di  divisione  tra  le  acque  che  americano  sarà  meglio  compresa  da  quanto  già  si  sa 

i>pIl?ft8°no  al  wn°  Eorenzo»  e  quelle  che  ap-  degli  Stati-Uniti  e  del  Canadà.  11  territorio  del  N.  0. 

0  U  brace'  ,nniPeg  r*cettncolo  di  numerose  cor-  al  levante  delle  montagne  Rocciose,  è  una  contrada 
'ghie  neiie  m°  Iuer*d‘ona^e  del  Saskatchevan  ha  fredda  ed  inospita  che  non  si  presta  a  divenire  sog- 
lon  ra,Uo  ùei  Bocciose  presso  le  sorgenti  di  giorno  di  agricoltori.  Nella  parte  orientale  del  con- 

55o8'tudi«e  e  si  ?!?!??:  e  del  Missori,  traversa  15°  di  Unente  l’agricoltura  non  progredì  oltre  i  gradi  51° 
Un/*  *at-  N.:  ^rec*Pila  nel  gran  lago  Winnipeg  al  o  52°  di  latitudine.  Ma  il  limite  di  una  coltura  felice 
Il  0  S°n  Per  me/'681?  lag0  ®  connesso  con  la  baia  di  al  dì  d’oggi  non  deve  prendersi  per  una  barriera  che 
C^delSasJ,  **u!ni  Severn  e  Port-Nelson.  non  si  possa  sormontare.  11  freddo  negli  StaU-Uniti 
W»  abueno.  i!  v!V0an  sino  al  Winnipeg  è  di  780  cresce  a  misura  che  ci  avanziamo  a  ponente  nel  me- 
Un8'.0-*  havvi  il  1?.°,  ^  dl  lat‘  e  112°  di  desimo  parallelo,  e  ciò  è  indipendente  dalla  elevazione 
®'°Saia  che  si  ste  h  Porlage  formantc  Parte  di  del  terreno,  come  ce  ne  avvediamo  confrontando  la 
Encicl-  Pop. -Tom  a  Sud'ovest’  n  qua,c  separa  i  temperatura  di  punti  corrispondenti  sul  Misissipì  e 
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sull’Atlantico,  e  come  argomentiamo  dalle  produzioni 
vegetali  che  allignano  sulla  costa  dell’Atlantico  ad  una 
latitudine  più  alta  che  non  nel  bacino  del  Misissipì. 
Gli  stagni  della  Nuova  Orleans  sono  talora  gelati  al 
punto  di  permettere  ai  garzoncelli  di  sdrucciolarvi 
sopra  coi  pattini;  fenomeno  che  non  accade  mai  alla 
medesima  latitudine  sulla  costa  dell’Atlantico.  La  di¬ 
samina  del  clima  degli  Stati-Uniti  che  comprende  una 
cosi  vasta  porzione  della  parte  settentrionale  del  nuovo 
mondo  abitabile,  basterà  a  far  conoscere  il  carattere 
generale  del  clima  dell’ America  settentrionale.  Noi 
adunque  ci  riferiamo  all’articolo  Stati  Uniti  dell’ Ame¬ 
rica  settentrionale.  —  Dopo  l’acquisto  della  Luisiana 
fatto  dagli  Stati-Uniti  nel  1805,  il  governo  mandò 
parecchie  spedizioni  ad  esplorare  le  ampie  regioni 
che  si  stendono  fra  il  Misissipì  e  l’Oceano.  La  prima 
fu  quella  che  aveva  alla  testa  i  capitani  Meriwether 
Lewis  e  Clarke.  Essa  entrò  nel  Missori  a  S.  Luigi, 
dove  questo  fiume  si  congiunge  al  Misissipi  addì  14 
maggio  1804,  ed  al  1°  di  novembre  arrivò  ai  villaggi 
di  Mandan  a  più  di  1500  miglia  da  S.  Luigi  sotto  la 
latid.  47°  21'  47"  N.  ed  alle  longit.  101°  44'  45"  dal 
meridiano  di  Parigi.  Quivi  si  fermarono  sino  ai  7  di 
aprile,  e  durante  la  loro  fermata,  compierono,  coi 
ragguagli  avuti  dagl’indiani,  una  carta  geografica  del 
paese  fra  il  Misissipì  e  il  mare  Pacifico  dal  54°  al  54° 
di  latitud.  N.  Quinci  essi  continuarono  a  rimontare 
il  Missori  finché  ai  18  d’agosto  del  1805  toccarono 
all’estremo  punto  navigabile  distante  circa  2170  mi¬ 
glia  dalla  sua  unione  col  Misissipi.  Quivi  lasciando  il 
fiume  proseguirono  il  cammino  cavalcando  a  traverso 
alle  montagne,  finché  giunsero  a  una  corrente  navi¬ 
gabile  che  li  menò  nel  fiume  Lewis,  donde  furono 
trasportati  nel  braccio  principale,  il  fiume  Colombia, 
che  continuarono  a  discendere  finché  arrivarono  il 
15  novembre  al  mare  Pacifico.  Fermaronsi  allora  su 
questa  costa  sino  ai  27  di  marzo  del  1806,  in  cui  si 
disposero  alla  partenza,  ed  arrivarono  a  S.  Luigi  ai 
25  di  settembre.  Frattanto  in  sul  declinare  del  1804 
un  tale  Dunbar  di  Natchez  accompagnato  dal  dot¬ 
tore  Hunter  aveva  rimontato  il  fiume  Washita  che 
scorre  dal  N-O.  nel  fiume  Rosso,  poche  miglia  al 
disopra  della  sua  unione  col  Misissipì,  sino  alle  sor¬ 
genti  calde  nelle  sue  vicinanze,  alla  lat.  54°  51'  4"  N. 
e  alla  longit.  95°  10'  45"  O.  Nel  1805  Zebulone  Mont¬ 
gomery  Pike  fu  spedito  dal  governo  ad  esplorare  la 
porzione  superiore  del  Misissipì. ‘Egli  partì  dal  porto 
S.  Luigi  addi  9  agosto,  e  dopo  essere  penetrato  sino 
a  quelle  che  allora  credevansi  le  sorgenti  del  fiume, 
se  ne  tornò  e  giunse  al  medesimo  luogo  addi  50  aprile 
1806.  Subito  dopo  il  suo  ritorno  Pike  fu  mandato  ad 
una  seconda  spedizione  per  esplorare  la  contrada 
posta  al  sud  del  Missori.  Egli  lasciò  S.  Luigi  ai  15 
di  luglio  del  1806 ,  ed  avendo  rimontato  il  Missori 
sino  alla  sua  unione  col  grande  Osage,  si  mise  per 
quest’ultimo  e  lo  esplorò  sin  presso  alla  sua  sorgente. 
Il  corso  di  questo  fiume  era  prima  conosciuto  assai 
imperfettamente.  Quinci  traversò  il  paese  fino  al- 
l’Arkansas  che  fu  da  lui  esplorato  dal  55°  circa  di 
lat.  sino  alla  sua  origine  al  42°  di  lat.  N.,  parte 


di  corso  di  cui  prima  non  si  aveva  ricevuto  alcun 
ragguaglio.  Nel  tempo  stesso  il  corso  inferiore  del' 
l’Arkansas  era  esplorato  da  un  distaccamento  dell® 
medesima  spedizione  guidato  da  Wilkinson.  D°P° 
di  aver  lasciato  l’Arkansas,  Pike  continuò  ad  avan¬ 
zarsi  verso  ponente  finché  giunse  al  rio  del  N°r 
nel  nuovo  Messico,  ove  fu  fatto  prigioniero  dag* 
Spagnuoli  e  quivi  trattenuto  per  alcuni  mesi.  Tu  ' 
tavia  rimesso  alla  fine  in  libertà,  se  ne  tornò  a  San 
Luigi  il  1°  di  luglio  del  1807.  Nel  corso  di  9ueS  _ 
spedizione,  oltre  i  risultamenti  già  mentovati,  si  sC°| 
prirono  le  sorgenti  del  fiume  Piatte  che  gettasi  ne^ 
Missori,  si  esplorò  una  parte  del  medesimo  , 
del  Kansas,  e  fu  riconosciuto  il  corso  generale 
Rio  del  Norte.  Nel  1819  un’altra  spedizione  fu  ®an^ 
data  nella  medesima  direzione  sotto  la  condotta 
Magg.  Long.  Lasciato  Pittsburgh,  nella  Pensil'an1^ 
ai  5  di  maggio,  e  disceso  l’Ohio  sino  alla  sua  un,() 
col  Misissipì,  essa  rimontò  questo  fiume  sino  a  S.  U0  ^ 
Quinci  procedette  lungo  il  lato  settentrionale 
valle  del  Missori  sino  a  Council-Bluffs,  posizi°n®  ^ 
Missori  al  disopra  dello  sbocco  del  Piatte,  ^0'^llSj- 
sato  il  quartiere  generale,  esaminò  una  parte  c0^jt0 
derevole  della  circostante  contrada.  Un  distacca»1  ^ 
fu  pure  mandato  a  traverso  a  Fort-Osage  ed  a 
laggio  di  Konzas  più  oltre  verso  il  mezzodì.  Un  ^  ^ 
distaccamento  essendo  ritornato  giù  pel  *'^ssor*  cate 
Luigi,  di  quivi  rimontò  il  Misissipì  sino  alle c  ^ 
Des  Moines,  o  De  Moyen,  al  40°  20'  di  lat.  -  *  nge 
tanto  il  corpo  principale  procedendo  a  ponente,  , 
ai  villaggi  Pawnì  sul  Loup-Fork  ramo  de  ^  gUi 
donde  rivolgendo  il  cammino  al  mezzodì  'e”e&tato 
Piatte  che  seguitò  verso  ponente  finché  fu  ai 

nel  suo  progresso  dalle  montagne  Rocciose  C0  ce. 
106°  20'  di  long.  O.)  donde  questo  fiume  scai  \e 
Gli  esploratori  allora  si  diressero  al  mezzodì  ^flgaS< 
falde  di  que’monti,  finché  pervennero  all  r 
Uu  distaccamento  mandato  a  rimontare  qu0  ai 

10  ascese  per  venticinque  miglia  all  incirC  tc,upo 
luogo  dove  abbandona  le  montagne;  e  ®  .  prat- 
stesso  un  altro  lo  discendeva  sino  al  ^.islSSX^vers° 
tanto  gli  altri  dirigevano  il  loro  cammino  Q  pCr 

11  paese  al  mezzodì,  finché,  dopo  di  aver'1, -b»  gulnc» 
lo  spazio  di  circa  150  miglia,  giunsero  a  -4Tiia-  Ud1' 
lungo  la  cui  valle  si  avanzarono  per  17  .j  fini»0 


>  quivi  da  alcuni  Indiani,  che  quello  ^tjnaja  di 
Rosso  ;  ma  avendo  continuato  alcune  c  ^  r0  d‘e 

ìdia»1 


UWU  ,  JiJtt  aiunuw  vvmv. - -  i 

liglia  più  oltre  nella  stessa  direzione,  PF 


.resero 
il  Lana' 


quella  notizia  era  falsa,  e  che  era  inveC  cercar  P1 
che  si  getta  nell’Arkansas.  Allora  sen  paSSi 
di  arrivare  al  fiume  Rosso,  diressero  j  ^  era  con 
Belle-Point  sull’Arkansas,  luogo  w  cOmpa0" 

cenato  che  gli  avrebbero  aspettati  j1  me  Vi  » 
che  avevano  impreso  a  discendere  q  .  jop0 
rivarono  ai  15  di  settembre  quattro  g  deai»  s 
altri,  e  tutti  uniti  partirono  pel  cap  confluei»tf 
Misissipì  a  breve  distanza  al  nor  jj, gei  d*  ^ 

questo  fiume  coll’Ohio,  dove  »iuns  oinpag' 
tobre.  Nel  1825  il  maggiore  LoD«a  man< 

Say,  Keating  e  Calhoun  fu  dal  go 


rnato 


idat° 


ad 
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ana  spedizione  al  fiume  di  S.  Pietro ,  che  scorrendo 
al  nord-ovest  entra  nel  Misissipì  poche  miglia  al  di¬ 
sotto  delle  cascate  di  S.  Antonio,  al  45°  di  lat.  N. 
artendo  da  Washington ,  la  spedizione  passò  per 
heeling,  Colombo,  e  l’estremità  meridionale  del  lago 
lchigan,  al  Misissipì  al  quale  giunsero  presso  al  forte 
j  rawford,  nel  45°  circa  di  lat.  N.  e  nel  95°  20'  di 
0.  Da  questo  punto  seguirono  il  corso  del  fiume, 
^Montandone  la  destra  sponda  sino  all’ imboccatura 
.  e  9ume  S.  Pietro,  che  esplorarono  sino  alla  sorgente, 
n  un  piccolo  lago  detto  Polecat  (nome  preso  dalla 
Puzzola)  al  45°  40'  di  lat.  N.  ed  al  98°  6'  di  long.  0.; 
a  distanza  dal  Misissipì  di  circa  450  miglia  per  la 
rada  percorsa,  e  di  sole  255  in  linea  retta.  Molto 
Press0  al  lago  Polecat  trovasi  il  lago  Travers  che  dà 
'gme  al  fiume  Rosso,  la  cui  corrente  seguita  dai 
"ggiatori,  li  menò  al  lago  Winnipeg,  entro  cui  si 
4fi'  \  ^  ^orte  Alessandro  in  riva  a  questo  lago  al  50( 

pu, di  ,at:  N-  ed  al  98°  4S'  di  Iono*  °  ’  fu  1,ullimo 
1  0  cui  toccò  il  loro  viaggio.  Di  là  se  ne  tornarono 
aj r  mezzo  de’laghi  dei  Boschi  (of  thè  Woods)  e  Rainy 
pei ()rle  sul  lago  Superiore;  d’onde  vennero 

successivi  alla  cascata  del  Niagara.  L'esten¬ 
di  e.  dell’intiero  paese  traversato,  o  almeno  del  paese 
Ujj  S1  ottenne  conoscenza,  può  essere  di  circa  1150 
E-S-E.  a  O-N-O. ,  e  la  sua  larghezza 
dej  la  d*  ^90  miglia  circa.  Delle  ultime  esplorazioni 
Sim  caP*tani  Ross  e  Back  e  dei  viaggiatori  Dease  e 
bafjP8°u  lungo  la  linea  di  costa  che  dalla  baia  di 
alt»  n  S*  sten(le  sino  allo  stretto  di  Behring,  si  è  già 
°''e  parlato. 

sistem  *  .  Ande,  come  abbiamo  già  notato,  è  il  gran 

pres  a  di  Montagne  dell’America  meridionale  che 
r°tte  ?  *a  Più  lunga  giogaia  di  alte  vette  non  inter- 
all’a  C  e  s*a  sul  globo.  La  loro  descrizione  si  troverà 
una  certa  analogia  fra  le  due 
l°r°  e»  settentrionale  e  meridionale ,  quanto  alle 
>n  aini)-6^6  d*  Montagne.  L’asse  dei  due  continenti, 
°Ce*de  \  1  CaS*  s’  avvicina  P*ù  dappresso  alla  spiaggia 
°8servata  G  c^e  a^a  orientale,  benché,  come  fu  già 
asse  de|°  ’  *e  Montagne  Rocciose,  che  sono  il  vero 
lat)e  dal  Cont'nente  settentrionale,  si  trovino  più  lon- 
Pacifico  che  non  la  catena  delle  Ande. 
Siede  Sul8UCn*a  di  ciù>  l’ America  settentrionale  pos¬ 
tema  <j>  Pendio  volto  al  mare  Pacifico  un  esteso  si¬ 
gine  CoiaCf,U-G  ’  c^e  c°roprende  il  gran  Colorado,  il 
C°rrente  i-  *a  e(*  altri  più  grossi;  quando  nessuna 
PeH’  oCea  *  ^ulehe  considerazione  si  versa  dalle  Ande 
WJ10  °ccidentale.— 11  Rio  de  la  Piata  scorre 
a  ^«zofiì  n,Va^e  centrale  che  stendesi  da  settentrione 


de*  9uale  può  essere  paragonata  alla  valle 


>ol0?;  Inentre  il  fiume  delle  Amazzoni  è  il  ri- 
nde  Prete  ?Ue!e  ac9ue  delle  terre  basse  che  dalle 
je°nato  al  s  ^  °ns*  a^’  Atlantico ,  e  può  essere  para¬ 


la '•'rainazi  °.renzo  dell’America  settentrionale.  Oltre 
Nerica  ìn*11-^!16  Part°no  dalle  Ande,  trovansi  nel- 
*  ?!0lltagnee^.d‘onale  parecchi  altri  distinti  sistemi 
di  pnezueià  tultavia  che  corre  lungo  la  costa 

^Unùinamar  Un  ram°  della  Cordigliera  orientale 
ca  *  che  si  prolunga  sino  al  mare  dei 


I  Caraibi,  lungo  il  lato  orientale  del  lago  di  Maracaibo. 
Da  questo  sistema  la  catena  di  Venezuela  si  dirama 
ad  angoli  retti  in  due  catene  parallele  che  vanno  di¬ 
ritto  all’  oriente ,  delle  quali  la  settentrionale  tiensi 
presso  al  mare,  e  se  ne  può  seguire  la  traccia  per  lo 
stretto  chiamato  Bocca  del  Dragone,  sino  nell’isola 
della  Trinità.  Il  più  alto  punto  di  questa  catena  è  la 
Siila  di  Caraecas  che  ha  un’altezza  di  circa  2440  metri. 
Oltre  questa  catena  settentrionale,  che  scorre  lungo 
l’isola  della  Trinità  e  termina  alla  punta  Galera  sulla 
spiaggia  nord-est,  trovasene  un’altra  parallela,  che 
scorre  lungo  la  sponda  meridionale  di  quell’isola  così 
singolare  per  la  sua  conformazione  ;  ed  ambedue  sono 
senza  dubbio  una  prolungazione  del  sistema  di  Ve¬ 
nezuela.  A  motivo  di  questa  conformazione  della  costa 
settentrionale,  nessun  gran  fiume  si  getta  nell’Atlan¬ 
tico,  tra  la  foce  del  fiume  Maddalena  e  quella  dell’O- 
renoco.  Il  Maddalena  prende  origine  nelle  Ande  al 
sito  in  cui  que’monti  si  dividono  in  tre  rami  e,  come 
il  suo  affluente  il  Cauca,  scorre  in  una  valle  longitu¬ 
dinale  per  9°  almeno  di  lat.  sino  al  mare  de’Caraibi. 

II  suo  corso  e  la  sua  foce  hanno  una  stretta  analogia 
col  Mackenzie  dell’  America  settentrionale.  La  parte 
montagnosa  della  Guiana  o  Parima,  giace  tra  le  acque 
più  basse  dell’Orenoco  e  il  fiume  delle  Amazzoni,  e 
forma  colla  regione  elevata  di  Venezuela  e  con  le 
Ande  il  limite  di  quell’immensa  pianura,  le  cui  acque 
vanno  a  raccogliersi  nell’Orenoco.  Questo  sistema  di 
montagne  di  Parima  corre  da  levante  a  ponente  per 
lo  spazio  forse  di  520  miglia  ;  e  consiste  in  parecchie 
catene  parallele,  alcune  delle  quali  nella  Guiana  In¬ 
glese,  dicesi  che  giungano  a  4220  metri  di  altezza. 
Molte  correnti  si  gettano  da  queste  montagne  nel¬ 
l’Oceano,  una  delle  quali,  TEssequibo,  in  ogni  altra 
parte  del  mondo  potrebbe  riguardarsi  per  un  gran 
fiume.  I  suoi  numerosi  tributarii,  che  discendono  da 
remote  parti  della  Guiana,  scorrono  attraverso  a  fo¬ 
reste  quasi  impervie  sotto  i  tropici ,  ed  unitisi  in  un 
gran  canale,  entrano  in  mare  al  7°  circa  di  lat.  N. 
Le  contrade  montagnose  del  Brasile  trovansi  dal  lato 
orientale  del  continente  tra  il  fiume  delle  Amazzoni 
e  il  Rio  de  la  Piata.  Nella  loro  posizione  o  relazione 
coi  gran  bacini  del  continente,  presentano  la  più  sor¬ 
prendente  analogia  col  sistema  degli  Appalachii  del¬ 
l’America  settentrionale.  Fra  le  Ande  e  le  regioni 
montuose  del  Brasile  giace  la  vasta  pianura  bagnata 
dal  Rio  de  la  Piata  ;  e  fra  le  montagne  della  Guiana 
e  quelle  del  Brasile,  v’ha  l’ immenso  piano  che  ap¬ 
partiene  al  corso  inferiore  del  fiume  delle  Amazzoni. 
—  La  massa  principale  di  montagne  del  sistema  Bra¬ 
siliano,  trovasi  fra  il  18°  e  il  28°  di  lat.  S.,  e  con¬ 
siste  in  parecchie  catene  parallele  di  una  lunghezza 
di  circa  600  miglia,  e  di  550  di  larghezza.  La  Sierra 
più  vicina  al  mare  è  chiamata  la  sierra  do  Mar  ;  dopo 
questa,  e  ad  essa  congiunta  nel  22°  50'  di  lat.  S.,  in¬ 
contriamo  la  catena  centrale  la  quale .  correndo  a 
settentrione  sin  presso  al  16°  circa  di  lat.  S.,  con¬ 
tiene  le  più  alte  vette  del  sistema  Brasiliano,  delle 
quali  alcune  hanno  probabilmente  un’altezza  di  1500 
metri.  Questa  catena  si  prolunga  abbassandosi  sino 
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al  IO0  di  lai.  S.  La  catena  occidentale  che  non  è  di 
molta  elevazione,  divide  gli  affluenti  del  Parana  e  del 
S.  Francisco  da  quelli  dell’Araguay  e  delTocantin  che 
si  uniscono  a  formare  il  Para.  Egli  non  apparisce 
che  alcun  sistema  di  montagne  si  stenda  di  traverso 
ed  unisca  queste  montuose  contrade  del  Brasile  colle 
Ande,  e  perciò  le  acque  del  Paraguay  trovansi  sepa¬ 
rate  dai  tributarii  meridionali  del  gran  fiume  delle 
Amazzoni  da  un  versante  di  poca  elevazione.  In  nes¬ 
suna  parte  del  mondo  s’ incontrano  bacini  quali  sono 
quelli  dell’Orenoco,  delle  Amazzoni  e  del  Rio  de  la 
Piata  separati  da  alture  cosi  poco  considerevoli.  In¬ 
fatti  appena  si  può  dire  che  le  montagne  della  Guiana 
dividanole  Amazzoni  dalFOrenoco;  imperocché  for¬ 
mano  quasi  una  massa  isolata ,  e  riempiono  soltanto 
lo  spazio  tra  il  corso  inferiore  di  due  fiumi,  mentre 
la  piccola  differenza  fra  i  livelli  delle  parti  superiori 
di  queste  correnti  è  dimostrata  dal  canale  del  Cassi- 
quiari  che  unisce  il  Rio  Negro,  uno  de’grossi  affluenti 
«Ielle  Amazzoni,  coll’Orenoco.  Dal  bacino  delle  Amaz¬ 
zoni  a  quello  del  Rio  de  la  Piata  non  è  probabile 
che  l’ascesa  sia  più  grande  di  quella  che  esiste  tra  le 
acque  superiori  del  Misissipì  e  il  livello  del  mare  del 
(Canada. — Fra  le  Amazzoni  e  il  Rio  de  la  Piata  non 
troviamo  alcun  fiume  di  qualche  considerazione  che 
si  getti  nell’Atlantico,  tranne  il  Parnaiba  ed  il  San 
Francisco.  Questo  scorre  per  la  più  gran  parte  in 
una  valle  longitudinale  parallela  alle  montagne  ed  al 
mare:  quindi  si  volge  all’ E.  ed  al  S.  E.,  e  gettasi 
nell’Atlantico.  Le  altre  correnti  Brasiliane  che  scen¬ 
dono  all’Atlantico  presentano  nel  loro  corso  e  nella 
loro  grandezza  una  somiglianza  notevolissima  colle 
acque  che  si  versano  in  quel  mare  dal  sistema  degli 
Appalachii. — L’Orenoco  dalla  sua  imboccatura  è  na¬ 
vigabile,  tranne  una  sola  interruzione,  pel  corso  di 
circa  870  miglia  ;  il  fiume  delle  Amazzoni  per  circa 
4740  ;  ed  il  Paraguay  che  è  navigabile  per  49°  di  lat. 
(dal  suo  confluente  col  Jauru,  al  46°  20'  di  lat.  S. 
sino  a  Buenos  Ayres,  dove  prevale  il  nome  di  La 
Piata),  vuoisi  che  sia  separato  dal  Guapore  (un’af¬ 
fluente  del  Madera,  che  è  un  ramo  delle  Amazzoni) 
da  uno  spazio  di  sole  tre  miglia  la  cui  maggiore  al¬ 
tezza  dicesi  non  ecceda  i  760  metri,  e  che  noi  siamo 
inclinati  a  credere  anche  minore.  Un  siffatto  sistema  | 
naturale  di  comunicazioni  per  acqua,  atto  ad  essere 
volto  a  benefizio  dell’uomo,  non  esiste  certamente  in 
alcun’altra  parte  del  mondo,  tranne  forse  nella  divi¬ 
sione  settentrionale  del  continente.  —  Il  fiume  delle 
Amazzoni  che  dicesi  il  più  grande  del  mondo,  ed  il 
Rio  de  la  Plata  che  di  poco  gli  è  inferiore  e  per 
l’area  di  cui  raccoglie  le  acque  e  per  la  grandezza 
de’ suoi  affluenti,  saranno  descritti  ai  loro  capi  rispet¬ 
tivi.  Frattanto  potrà  essere  di  qualche  vantaggio  il 
prospetto  seguente  delle  lunghezze  che  vengono  asse¬ 
gnate  tanto  ad  essi  quanto  ai  loro  tributarii  ed  agli 
altri  principali  fiumi  dell’America  meridionale. 

tniglia 

geografici)* 

Lunghezza  del  fiume  delle  Amaz¬ 
zoni  .  2863 


Suoi  tributarii,  cioè 

/  L’Ucayali 
l  II  Yutai  . 

1 11  Jaura  . 

J 11  Madera 
\  11  Topayos 
!  Il  Xingu  . 

I  II  Napo  . 

\  Il  Rio  Negro 


4170 

650 

650 

1560 

870 

940 

695 

4210 


Il  Parana  o  Rio  de  la  Piata,  se¬ 
condo  in  grandezza  .  .  . 

Suoi  tributarii,  cioè: 

Ìli  Paraguay . 

Il  Pilcomay  /  tributarii  del  pre- 1 
Il  Vermejo  \  cedente  .  .  \ 

11  Salado  . 

L’Uraguay . 


4840 


1040 

885 

570 

650 

570 


Il  Maddalena  che  si  scarica  nel 
mare  de’  Caraibi  .... 

L’Orenoco . 

L’ Essequibo . 

Il  Tocantin  o  fiume  del  Gran  Para  . 

11  Parnaiba . 

Il  S.  Francisco . 

Il  Cusu  Levon  o  Rio  Negro  .  .  • 

Il  Moyale  Levon  o  Rio  Colorado  . 


650 

1245 

545 

4295 

605 

4105 
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940 


Non  molti  sono  i  laghi  dell’America  meridional^  al 
in  più  casi  le  loro  acque  non  essendo  dovute 


-  riempi0**0 

traripamento  di  que’fiumi  immensi,  essi  si  *  ^ate. 
nella  stagione  delle  piogge  e  si  disseccano  ne  ^\\e 
Il  lago  di  Maracaibo ,  entro  cui  s’  innoltrano  ^go 
alte  maree  le  acque  del  golfo  di  Venezuela,  at0 

400  miglia  e  largo  80.  11  lago  di  Titicaca  *  di 
nelle  alture  delle  Ande  del  Perù,  riceve  le  a^  ^jjja 
numerose  correnti ,  ma  non  apparisce  c  ^  c0f - 
alcuna  uscita.  Trovansi  qua  e  là  alcuni  lag *  do  d3 
renti  d’acqua  salsa,  come  per  esempio  an  gonvi 
Buenos  Ayres  per  la  gran  pianura  a  Men  o  * 
pure  molti  laghi  di  non  grandi  dimensioni  ^erjc» 
ed  in  alcune  parti  del  sistema  delle  Ande-  ^oI)tagne 
meridionale  presenta  un  contrasto  ?*  •aeneiino°do: 
e  di  ampie  pianure  il  più  singolare  che  si^  d| 

^  ->efte 


Essa  porge  pure  una  non  meno  noi 
clima  dalla  sommità  delle  sue  montagne  rDlina' 
neve  al  basso  livello  delle  sue  cocenti  e  ^  pot°?{ 
bili  pianure  ;  dai  nudi  pianori  di  Quito  c  1  ^  uietfl 
(dove  ad  elevazioni  che  vanno  dai  244  a*  perat°ril 
sopra  il  livello  del  mare  si  passa  da  a  gettentr*° 
moderata  al  freddo  proprio  di  un  ^  ‘^V’Vsseq11*^0  n 
naie),  ai  bassi  piani  dell’Orenoco  ,  do1  cbe  n°° 

del  fiume  delle  Amazzoni  coperti  di  io  &  deiia 
danno  quasi  adito  alla  luce  del  giorno,  e  f or rììlC°rl 
più  lussureggiante  vegetazione  dei  trop  gran 

lanti  di  quasi  infinite  specie  d  anim  •  gp 

pianure  dette  in  lingua  nativa  Pampa  spetti  P 
gnuoli  llanos  possono  essere  sotto  c  ^trio0*1 
ragonate  alle  prairies  del  conttnen 
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ed  agli  alti  pianori  dell’Arkansas.  L’immensa  pianura 
che  stendasi  al  N-O.  della  città  di  Buenos  Ayres  e 
<*)rre  a  mezzodì  sin  dentro  le  inesplorate  regioni  della 
Agonia  appare  all’occhio  come  una  deserta  landa 
Renza  boschi,  senza  nè  anche  una  pietra,  quasi  senza 
acqua,  coperta  di  state  in  alcuni  luoghi  di  cardi  più 
alti  che  un  uomo  ed  in  altri  di  un’abbondante  vege- 
az«one  d’erba  che  serve  di  pascolo  ai  branchi  innu¬ 
merevoli  di  bestiame  selvatico.  Gli  sterminati  Pampas 
(ella  Patagonia,  di  Buenos  Ayres  e  della  provincia 
P,u  settentrionale  del  Tucuman,  secondo  un  calcolo 
approssimativo  ,  avrebbero  il  quadruplo  dell’  area 
ella  Francia  e  forse  il  calcolo  non  è  esagerato.  Dalla 
r°Ce  del  Rio  de  la  Piata  il  continente  d’America  si 
Stringe  verso  il  sud  per  20°  di  latitudine  e  gran 
Parte  di  questo  tratto  è  tuttora  pochissimo  noto  agli 
^ropei.  Dal  40°  circa  di  lat.  S.  comincia  sulla  costa 
^  lenlale  la  contrada  chiamata  Patagonia,  la  quale, 
a®kè  non  sia  priva  affatto  di  fiumi ,  non  appare 
lor°  che  ne  abbia  alcuno  che  venga  da  origine  molto 
ne]p  jnterno  .  n£  sera])ra  che  possa  offerire 
uonio  bianco  molte  allettative  a  stabilirvisi  in 
Ha*20  a^e  razze  bellicose  da  cui  è  popolata,  per  la 
del  clima  e  del  suolo  poco  favorevole  ad  uno 
i»ier- lment°  euroPeo-  Questa  grande  penisola  dell’A- 
O.n,eridlona,e’  *  cu*  Orniti  a  settentrione  sono 
j^»etti  ai  perpetui  ardori  del  tropico,  termina  come 
8°tto  Z'°ne  settentr*ona^e  del  continente  ,  benché 
che  *Una  ^at*tud*ne  molto  più  bassa,  in  una  regione 
J\eila*  raPpresenta  in  generale  come  fredda  e  deserta. 
&ali]  State  tuttavia  quando  spirano  i  venti  settentrio- 
ed  jn  temperatura  della  Terra  del  Fuoco  è  moderata; 
taZj0  a^Cune  parti  dello  stretto  di  Magellano  la  vege¬ 
to  C  ^  attivissima.  Si  sono  vedute  la  Fuchsia  e  la 
eSse”,Ca  vegetare  nello  stretto  ai  54°  di  latit.  S.  ed 
H)on.  ln  pieno  fiore  poco  lungi  dal  piede  di  una 
te*ni)P^na  C0Perta  pei  due  terzi  di  neve  e  con  una 
talora ratUra  F*’  *,a  1  venti  del  mezzodì 

Più  aiJ)0rlano  il  freddo  anche  nella  state  ed  i  monti 
>i  ^n<1>è  non  giungano  a  più  di  1200o  1500 
di  nev  .disoPra  del  livello  del  mare,  sono  coperti 
l’UoCo  G  in  quella  stagione.  Le  isole  della  Terra  del 
^  quef,°nr)  abitate  da  una  razza  d’uomini  differente 
^ttua]j  continente  e  che,  quanto  a  facoltà  intel- 
t^ra  a  alcun  che  d’analogia  colla  disamena  na- 


‘  delle 
»  del 


Parti  meridionali  delle  loro  isole.  Dal  breve 
^SonM  CaP‘tano  King  sulla  geografia  delle  regioni 
Ayres  Sj*C  .le  aPPape  che  gl’  immensi  Pampas  di  Buenos 
a}lc  spQj,S,  endpno  probabilmente  a  mezzogiorno  sino 
sette  ^  0rientali  dell’eneo»  sin  Salida  e  sino  alle 
a  *’est  dell’A°na^  dell’Otway  e  dello  Skyring.  Poiché 
deH’Ot\va  nC°n  s*n  ^a^da  ed  al  nord  dello  Skyring 
^  C°sla  naf  n°n  ve(^es*  alcun  monte  e  in  generale 


deli, 

|^aato  ^  gt0  d*  Magellano  è  piuttosto  bassa  e  ,  per 
tlre  dei  pam0Stra  C08nizi°ne  ,  ha  per  lo  più  il  carat- 
vì^o  daj  Pas-  Egli  è  adunque  probabile  che,  par- 
, J^giare  si  astl  P'ani  dell’Orenoco ,  un  uomo  possa 
u  *ola  a^e  acque  dell’Otway  senza  traversare 


*  stretto0  j^”ÌCa  da*  ^'°  ^a  ^ata  a^’  entrare 


11  fenomeno  dei  terremoti  si  fa 


sentire  nell’America  meridionale  più  potentemente 
che  in  ogni  altra  parte  del  mondo;  nè  libera  n’è  l’A¬ 
merica  settentrionale,  benché  il  loro  campo  d’azione 
vi  appaia  forse  più  ristretto  ed  i  loro  effetti  meno 
terribili.  Il  gran  terremoto  che  ai  26  di  marzo  del 
1812  mandò  in  rovina  Caraccas  e  la  Guayra  fu  sen¬ 
tito  presso  Nuova  Madrid  sul  Misissipi,  dove  i  suoi 
effetti  furono  meno  disastrosi,  soltanto  perchè  il  luogo 
era  meno  popoloso.  La  foresta  vicina  a  Nuova  Madrid 
ancora  per  alcuni  anni  dopo  presentò  un  singolare 
spettacolo  di  confusione;  gli  alberi  vi  erano  inclinati 
in  ogni  direzione  e  molti  avevano  i  tronchi  e  i  rami 
scavezzati.  Queste  scosse  assai  comuni  nei  dintorni  di 
Nuova  Madrid  ,  dicesi  che  si  facciano  sentire  dalla 
Nuova  Orleans  sino  alla  foce  del  Missori,  e  dagli  sta¬ 
bilimenti  sul  fiume  Rosso  e  sul  Washita  sino  alle  ca¬ 
teratte  dell’Ohio.  Si  sentono  pure  nel  sistema  degli 
Appalachii  e  sul  pendio  verso  l'Atlantico  ,  benché 
non  conosciamo  esempio  che  vi  abbiano  cagionato 
alcun  danno.  Ma  nell’America  meridionale  i  terre¬ 
moti  sono  avvenimenti  comuni,  sebbene  crediamo  che 
il  loro  campo  immediato  d’azione  sia  quasi  sempre 
nella  più  grande  Cordigliera  e  nei  rami  staccati  lungo 
la  costa  settentrionale  di  Venezuela.  Sulla  costa  orien¬ 
tale  d’America  essi  occorrono  di  rado.  Si  afferma 
che  dove  il  tuono  e  i  lampi  sono  comuni  nell’America 
meridionale ,  come  al  Potosi ,  i  terremoti  vi  siano 
sconosciuti  ;  mentre  a  Lima,  dove  il  tuono  e  i  lampi 
occorrono  di  rado,  i  terremoti  sono  un  accidente  ordi¬ 
nario.  Forse  è  da  dubitarsi  della  realtà  di  queste  os¬ 
servazioni  generali  finché  non  siano  confermate  da 
un  ulteriore  esame.  11  clima  dell’America  meridionale 
varia  necessariamente  coll’estensione  della  latitudine 
che  il  continente  traversa.  La  latitudine  tuttavia  è 
soltanto  una  delle  cause  delle  variazioni  nella  tempe¬ 
ratura.  L’estesa  ed  alta  catena  di  montagne  le  cui  più 
eccelse  vette  sono  coperte  di  eterne  nevi,  e  la  grande 
elevazione  de’  pianori,  insieme  colle  ripide  discese  e 
la  gran  profondità  delle  valli  che  appartengono  al 
sistema  delle  Ande  producono  di  necessità,  a  brevi 
distanze,  una  grande  varietà  di  temperatura.  Le  Ande 
esercitano  un’azione  singolare  sulla  distribuzione  della 
pioggia  nell’America  meridionale.  Le  vaste  pianure  a 
levante  dentro  lo  spazio  dei  tropici  sono  allagate  dalle 
dirotte  pioggie  periodiche  che  vi  cadono  da  novembre 
a  maggio,  ma  la  stretta  zona,  che  corre  fra  le  Cordi¬ 
gliere  ed  il  mare  Pacifico  sotto  i  tropici,  ne  va  quasi 
intieramente  esente.  Dicesi  tuttavia  che  questo  feno¬ 
meno  si  restringa  a  quelle  sole  parti  dove  le  monta¬ 
gne  vanno  sin  presso  all’Orenoco.  Nel  Chili  i  venti  del 
N-E.  vi  portano  pioggia  in  gran  copia.  Quanto  alla  tem¬ 
peratura  ,  quella  di  Caraccas  giunge  nell’inverno  al 
maximum  di  76°  e  al  minimum  di  52°  di  Fahrenheit; 
nella  state  al  maximum  di  85°  e  al  minimum  di  69°, 
(vale  a  dire  19°  1/2  e  9°;  23°  1/2  e  16°  1/2  di  Réau- 
mur).  11  Chili  pure,  benché  confini  colla  zona  torrida, 
non  prova  mai  un  caldo  estremo.  A  Lima  il  termo¬ 
metro  varia  dal  61°  aH’84°di  F.  (15°  a  23°  di  R.).  Nelle 
parti  orientali  del  continente,  come  per  esempio,  a 
Buenos  Avrcs  c  a  Monte  Video  il  clima  è  più  umido  e 
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nei  mesi  d’ inverno  è  sovente  tempestoso  e  l’aria  vi  è 
fresca,  mentre  in  estate  il  calore  vi  è  stragrande  e  gli 
uragani  spesso  tremendi.  La  temperatura  media  della 
Terra  del  Fuoco  nel  periodo  autunnale  di  febbraio, 
marzo  ed  aprile  è  di  47°  (7°  circa  di  R.)  e  nei  tre 
seguenti  mesi  d’inverno  è  di  54°  (1°  R.).  I  vasti 
pampa s  producono  nella  stagione  secca  un  effetto  non 
dissimile  da  quello  del  kamsin  nelle  aride  regioni 
dell’Africa  e  nel  Deserto  d’Arabia.  A  S.  Jago  del 
Estero  nella  provincia  del  medesimo  nome  si  è  sen¬ 
tito  in  dicembre  (mese  d’estate)  un  vento  caldo  che 
cagiona  vescichette  sul  volto  e  sulla  pelle,  appassisce 
le  foglie  degli  alberi  e  ne  fa  raggrinzare  la  corteccia. 
Molti  nuovi  ragguagli  intorno  alla  costa  occidentale 
ed  all’interno  dell’America  meridionale  si  ottennero 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo  dalle  spedizioni 
quivi  mandate  dalla  Francia  e  dalla  Spagna  per  mi¬ 
surarvi  un  arco  di  meridiano.  La  spedizione  francese 
fu  posta  sotto  il  comando  di  Godin,  Bouguer  e  de  la 
Condamine  ;  e  la  spagnuola,  che  doveva  cooperare 
con  quella,  sotto  la  condotta  di  don  Giorgio  Juan  e  di 
don  Antonio  de  Ulloa.  Ambedue  lasciarono  l’Europa 
nella  primavera  del  1755,  s’incontrarono,  com’era 
stato  stabilito  d’accordo,  a  Cartagena  nel  corso  della 
state.  Scorsero  circa  dieci  anni  prima  del  loro  ritorno, 
il  quale  appena  seguito  venne  tosto  alia  luce  un’am¬ 
pia  relazione  delle  loro  operazioni  e  di  tutto  ciò  che 
videro  ed  appresero,  pubblicata  in  castigliano  da  Ulloa 
ed  in  francese  da  Bouguer  e  de  la  Condaraine.  Il  libro 
di  Ulloa  era  di  gran  lunga  il  più  compiuto  ragguaglio 
che  fosse  mai  comparso  sulla  provincia  di  Quito  e 
sui  circostanti  distretti.  Ulloa  e  il  suo  compagno  ave¬ 
vano  visitato  quasi  ogni  parte  di  quella  provincia  ed 
erano  stati  assai  diligenti  nel  raccogliere  notizie  da 
quanti  potevano  procacciarsene.  Oltracciò  Ulloa,  tra¬ 
versando  l’istmo  di  Panama  ed  esplorando  la  più  gran 
parte  della  costa  da  Panama  sino  alla  Concezione  nel 
Chili,  aveva  fatto  a  più  riprese  il  viaggio  da  Guayaquil 
a  Quito,  ed  aveva  traversato  in  varie  direzioni  una 
gran  parte  del  paese  al  sud  e  al  nord-est  di  quella 
città.  De  la  Condamine  pubblicò  le  relazioni  delle 
sue  avventure  e  di  quelle  de’  suoi  compagni ,  dap¬ 
prima  sotto  il  titolo  di  Relation  abrégée  d'un  voyage 
fuit  dans  Vintérienr  de  l’Amérique  meridionale,  in-8°, 
Parigi  4745  ;  e  fu  questa  la  relazione  letta  dinanzi 
l’accademia  delle  scienze;  e  poi  in  disteso  col  titolo 
di  Journal  du  voyage  fait  par  ordre  du  roi  à  l'èqua - 
teur,  in-4°,  Parigi  4751.  Quest’ ultima  opera  è  pre¬ 
ceduta  da  una  carta  di  Quito  disegnata  sopra  una 
grande  scala  da  d’Anville  sotto  la  direzione  dell’au¬ 
tore.  In  aggiunta  a  molte  notizie  riguardanti  l’interno 
della  provincia  di  Quito,  gli  accademici  francesi  reca¬ 
rono  in  patria  il  primo  ragguaglio  compiuto  che  fosse 
mai  stato  dato  sul  corso  del  fiume  delle  Amazzoni 
che  avevano  disceso  da  Quebrada  di  Chuchunga  sino 
alla  sua  foce  per  un  tratto  di  mille  leghe.  Essi  tro¬ 
varono  in  particolare  che  questo  fiume  aveva  comu¬ 
nicazione  coll’Orenoco  per  mezzo  del  Rio  Negro, 
uno  de  Suoi  grandi  affluenti  settentrionali,  fatto  che 
sino  allora  era  stato  posto  in  dubbio  o  negato.  —  Ma 


la  geografia  delle  regioni  superiori  di  questi  due 
fiumi  è  stata  di  recente  più  compiutamente  rischia' 
rata  da  Humboldt  e  da  Bonpland  la  cui  esplorazioni 
su  questa  parte  dell’America  meridionale  cominci 
nel  4799  e  non  terminò  prima  del  4804.  In  qi,esl1 
cinque  anni ,  dopo  di  avere  esaminata  la  costa  da 
Fumana  a  Caraccas  e  fatte  varie  escursioni  nei  din¬ 
torni  di  queste  due  città,  penetrarono  attraverso  le 
grandi  pianure  sino  al  Rio  Apure  la  cui  correnti 
seguitarono  sino  alla  sua  unione  coll’Orenoco.  A1' 
montarono  poscia  questo  fiume  per  mezzo  del  suo 
ramo  principale  finché  giunsero  al  villaggio  di  S.  Fer' 
nando  de  Atabapu,  al  suo  confluente  coll’Atabapu  e 
col  Guaviare  presso  al  4°  di  lat.  N.  Di  là  navigar011? 
su  per  l’ Atabapu  sino  all’ imboccatura  del  Rio  Tea11 
che  rimontarono  pure  sino  alla  sua  unione  col  Tua 
mini,  e  quindi  sino  al  villaggio  di  S.  Antonio  de  Ja 
vita.  Quivi  furono  trattenuti  per  alcuni  giorni  fi*1? 
il  loro  battello  non  fu  trasportato  per  terra  al  Picb,n^ 
chin,  tributario  del  Rio  Negro.  Entrando  nel  Pic^ 
chiù  ne  discesero  la  corrente  finché  questa  li  P0^ 
al  Rio  Negro  per  cui  navigarono  sino  alla  Missione 
San  Carlos  che  trovasi  a  breve  distanza  sotto  l1^ 
boccatura  del  canale  del  Cassiquiari  per  mezzo 
quale  l’Orenoco  comunica  col  Rio  Negro  e  per  v,a 
questo,  come  già  si  è  detto,  col  fiume  delle  A111^ 
zoni.  Tornarono  in  appresso  su  pel  fiume  sino 
foce  del  Cassiquiari  lungo  il  quale  procedettero  s 
al  punto  della  sua  unione  coll’Orenoco  a  Esmera  ^ 
avendo  per  la  prima  volta  seguito  compiutameli^^ 

linea  di  connessione  fra  il  detto  fiume  e  quello  , 

-  -  -  ....  - sino 


Amazzoni.  Da  Esmeralda  discesero  l’Orenoco 


loro 


Angostura ,  così  tornando  in  parte  sulle 
tracce,  ma  seguitando  anche  il  fiume  per  un  P1  .  er 
tratto  del  suo  corso.  Da  Angostura  portaron8* 
terra  a  Nuova  Barcellona  sulla  costa.  Dopo  una  erJ(j<> 
a  Cuba  tornarono  ancora  al  continente,  ed  av^erSo 
preso  terra  alla  città  di  Cartagena,  si  diressero 
il  Rio  Maddalena  ,  che  ascesero  per  quanto  lo  ^r0„o 
rono  navigabile;  lasciando  il  Maddalena  conlin^eir»' 
il  loro  cammino  verso  Popayan  e  Quito  e,"ja  cor¬ 
rono  a  mezzogiorno  sino  a  Lima,  traversan  nel 
digliera  delle  Ande  non  meno  di  cinque  jIl0i te 

corso  del  loro  viaggio ,  e  facendo  messe  ^ 
nuove  notizie  intorno  alle  regioni  superiori  ^r0  jn 


delle  Amazzoni ,  un  braccio  del  ,  a 

parte,  essendovi  entrati  ad  un  punto  assai  P 


quello  da  cui  de  la  Condamine  aveva  c011^liayaflu^ 
suo  viaggio.  Da  Lima  andarono  per  mare»  pjuova 
e  di  là  per  lo  stesso  modo  ad  Acapulco  n  ^eggjCo  e 
Spagna.  L’esame  della  città  e  vicinanze  nC  po8° 
delle  altre  parti  di  quella  interessante  r  *  &W* 

termine  alle  loro  ricerche  nell’America  n  ^  gtoria 
quali,  oltre  non  poche  importanti  agg»uj  j  dell  l| 
naturale,  all’antiquaria  ed  a  varii  a  rl  ^fiterInin* 
mano  sapere ,  le  posizioni  geografiche 


il 


montarono  presso  a  settecento. 


.  san oi>el 

Una  gran  parte  dei  metalli  preziosi  eh  .Qiìe  delj 
mondo  si  ricavano  dall’America  e,  a  oonb0011 
miniere  messicane,  quasi  intieramente 
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eridionale.  Trovasi  oro  nella  Nuova  Granata,  al 
eru,  al  Chili,  al  La  Piata,  al  Brasile  e  nella  Carolina 
v  entrionale;  e  i  diamanti  furono  per  alcun  tempo 
na  parte  dell’esportazione  brasiliana.  Le  miniere  d’ar¬ 
gento  del  Perù  sono  molto  ricche,  e  nel  Chili  ve  ne 
no  d’argento,  di  piombo  e  di  zolfo;  quelle  di  rame  vi 
no  ancora  più  abbondanti.  Sonvi  al  Brasile  miniere 
Crr°’  ^i  zolfo,  di  antimonio,  di  stagno,  di  piombo, 
2i  r.anie  e  niercurio,  ma  la  ricerca  dei  metalli  pre- 
Sl  Pare  abbia  ivi  distolta  l’attenzione  da  ogni  altra 
peculazione  di  miniere.  L’America  manda  pure  al- 
nropa  perle  ed  altre  pietre  prezi0se.— Tuttavia  il 
del 1  r°  C^6  Present*amo»  fratto  da  un  documento 
zio  ^ar*amento  inglese,  offre  una  notevole  diminu- 
e  santità  dei  metalli  preziosi  che  ci  ven- 

8°J°  dall’America. 

gua  7-IERE  D0R0  E  d’argento.  —  Il  seguente  è  un  rag- 
g  8 10  valore  in  lire  sterline  dell’oro  e  dell’ ar¬ 
due  °  S?avato  neNe  varie  miniere  dell’America  nei 
ni  PerÌ°dÌ  di  vent’anni  dal  1790  al  1809  inclusiva- 
Seco  ej  e  ^al  1810  al  1829  pure  inclusivamente.  Nel 
dej  n  ®  Periodo  si  è  potuto  aggiungere  il  confronto 
de]ia  radotto  dei  medesimi  metalli  dato  dalle  miniere 
guacq-  *ufsia-  (si  n°ti  che  la  lira  sterlina  può  rag- 
nos^!!arsÌ  in  generale  a  25  lire  e  50  centesimi  di 
ira  moneta). 

Quadro  generale  dal  1790  al  1809. 


ORO 

ARGENTO 

totale 

_ 

11.  st. 

11.  St. 

11.  st. 

S^ico 

•'  ■  : 

^^^^A  .nerica 

4,523,378 

223,518 

863,974 

1,862,955 

94,429,304 

944,736 

19,286,831 

98,952,681 

223,518 

1,808,710 

21,149,786 

7,473,825 

1 14,660,870 

122,134,695 

Dal  1810  al  1829. 

ORO 

ARGENTO 

TOTALE 

f - * _ 

11.  St. 

11.  St. 

1  n.  st. 

ÌSico 

:  :  :  : 

^-Ayres  ;  ; 
**ussia  del1’  America 
^^^generale 

1,913.075 

23,603 

1,904,514 

2,161,940 

45,388,729 

878,188 

7,895,842 

47,301,804 

23,603 

2,782,702 

10,057,782 

6,003,132 

3,703,743 

54,162,759 

1,502,981 

60.165,891 

5,206,724 

9/706,875 

55,665,740 

65,372,615 

c  L’l0 

^tltuisconQ°a^ELL  ^MERICA- — ^  Americani  indigeni 
che  per  1  *\resente  Pei  loro  caratteri  fisici  non 
scn  ÌOne  procci 3  °r°  lingua>  una  razza  che  non  ha 
»P^erta  dell’  a  ma  .Con  ffnelle  conosciute  prima  della 
6r^e  che  mer.ica‘  La  seguente  è  la  descrizione 
e  Vien  data.  I  nativi  di  questa  parte 
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del  globo  sono  in  generale  di  una  corporatura  ro¬ 
busta  e  ben  proporzionata.  La  loro  carnagione  è  del 
colore  del  bronzo  o  del  rame,  si  direbbe  rugginoso 
e  rossiccio,  quasi  simile  al  colore  della  cannella.  I  loro 
capelli  sono  neri,  lunghi,  ruvidi  e  lucenti,  ma  non 
sono  folli.  Hanno  barba  rada  che  cresce  a  ciuffetti 
irregolari  ;  fronte  bassa  ed  occhi  allungati,  cogli  an¬ 
goli  esteriori  rivolti  insù  verso  le  tempia  ;  sopracciglia 
alte  e  i  pomelli  delle  gote  prominenti.  11  naso  è  al¬ 
quanto  schiacciato  ma  distinto  ;  le  labbra  sporgenti, 
e  i  denti  fitti  ed  aguzzi.  La  loro  bocca  ha  un’espres¬ 
sione  di  dolcezza  che  fa  contrasto  col  carattere  duro 
dell  aspetto.  La  testa  ha  della  forma  quadra;  la  faccia 
è  larga  senza  essere  piatta,  e  si  va  ristringendo  verso 
il  mento.  I  loro  tratti  veduti  di  profilo  sono  promi¬ 
nenti  e  profondamente  scolpiti.  Hanno  petto  rilevato 
coscie  grosse  e  gambe  arcuate;  i  piedi  sono  general¬ 
mente  grandi,  benché  se  ne  siano  veduti  alcuni  con 
mani  e  piedi  piccoli,  e  l’intiero  loro  corpo  è  tozzo  e 
tarchiato.  Benché  la  forma  della  fronte  e  del  cocuz¬ 
zolo  dipenda  frequentemente  da  mezzi  artificiali,  tut¬ 
tavia,  indipendentemente  dal  costume  che  prevale  fra 
essi  di  deformare  la  testa  dei  bambini,  non  vi  ha  altro 
popolo  al  mondo  che  abbia  l’ osso  frontale  così  stiac¬ 
ciato  al  di  sopra;  e  generalmente  parlando,  il  loro 
cranio  è  leggero.  Tali  diconsi  essere  i  caratteri  ge¬ 
nerali  di  tutte  le  nazioni  dell’America ,  ad  eccezione 
forse  di  quelle  che  stanno  alle  sue  due  estremità.  Gli 
Eschimesi  settentrionali  p.  e. ,  sono  al  di  sotto  della 
statura  media  ;  ed  è  voce  che  gli  Abiponi  e  più  an¬ 
cora  specialmente  i  Patagoni  eccedano  l’altezza  ordi¬ 
naria.  Questa  costituzione  muscolare  con  una  statura 
alta,  s’incontra  fino  a  un  certo  punto  fra  i  nativi  del 
Chili,  come  pure  fra  i  Caraibi  sulle  sponde  del  Caroni, 
fiume  tributario  dell’Orenoco,  e  fra  gli  Arkansas ,  i 
quali  sono  tenuti  essere  i  più  belli  indigeni  del  con¬ 
tinente  Americano. -La  pelle  di  colore  di  bronzo  o 
di  rame,  tranne  picciole  eccezioni,  è  comune  a  quasi 
tutte  le  nazioni  dell’ America  ;  e  il  clima,  la  situazione 
o  il  modo  di  vita,  non  paiono  esercitarvi  la  più  leg¬ 
gera  influenza.  Alcune  tribù  della  Guiana  sono  di 
colore  quasi  nero,  benché  si  distinguano  facilmente 
dai  negri.  Il  colore  dei  nativi  del  Brasile  e  della  Ca¬ 
lifornia  è  molto  oscuro,  non  ostante  che  gli  ultimi  vi¬ 
vano  sotto  una  zona  temperata,  ed  i  primi  presso  al 
tropico.  Gl’indigeni  della  Nuova  Spagna  sono  di  un 
colore  più  scuro  che  gl’  Indiani  di  Quito  e  della  Nuova 
Granata,  i  quali  abitano  in  climi  precisamente  ana¬ 
loghi.  Le  nazioni  sparse  al  nord  del  Rio  Gola  sono 
di  colore  più  scuro  di  quelle  che  confinano  col  terri¬ 
torio  di  Guatimala.  Gl’Indiani  che  sotto  la  zona  torrida 
abitano  il  più  alto  pianoro  della  Cordigliera  delle  Ande, 
hanno  una  carnagione  colore  di  rame  né  più  nè  meno 
di  quelli  che  coltivano  il  banano  sotto  un  sole  ardente 
nelle  più  anguste  e  profonde  valli  delle  regioni  equi¬ 
noziali.  Coloro  fra  gl’indiani  che  dimorano  sulle  mon¬ 
tagne  si  coprono  di  vesti,  ed  avevano  già  quest’  uso 
lungo  tempo  prima  della  conquista,  mentre  gli  abo¬ 
rigeni  che  errano  per  le  pianure  dell’America  meri¬ 
dionale,  sono  affatto  o  quasi  affatto  nudi,  e  perciò 
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esposti  continuamente  ai  raggi  verticali  del  sole.  Que¬ 
sti  fatti  dimostrano  che  il  colore  degli  Americani  ha 
poco  o  nulla  che  fare  colla  situazione  che  occupano; 
e  giammai  si  osserva  nello  stesso  individuo  che  le 
parti  del  corpo  constantemente  coperte,  siano  di  un 
colore  meno  bruno  che  quelle  che  stanno  al  contatto 
dell’aria  ;  i  bambini ,  inoltre,  nel  nascere  non  sono 
mai  bianchi.— Si  credette  un  tempo  che  gli  Ame¬ 
ricani  non  avessero  barba,  e  certo  ve  ne  sono  di 
quelli  che  non  hanno  nè  barba,  nè  peli  in  alcuna  parte 
del  corpo,  tranne  i  capelli.  Ma  gl’indiani  che  abitano 
sotto  la  zona  torrida  e  nell’ America  meridionale  hanno 
generalmente  una  piccola  barba  che  divien  più  lunga 
radendola  ;  e  fra  i  Patagoni  vi  sono  molti  che  l’hanno. 
Un  viaggiatore  moderno  (Tempie)  asserisce  che  gl’In- 
djani  Chiriguani  della  provincia  di  Tarija  sono  sbar¬ 
bati,  senza  però  dire  se  questo  provenga  da  causa 
naturale  oppure  dall’  uso  di  strapparsi  i  peli.  Quasi 
tutti  gl’  Indiani  che  abitano  presso  il  Messico  ed  alcuni 
della  costa  al  nord-ovest  portano  le  basette.  E  stato 
osservato  che  gl’  Indiani  hanno  barba  più  folta  in  pro¬ 
porzione  che  sono  più  lontani  dall’equatore.  La  poca 
barba  non  è  un  carattere  esclusivo  degli  Americani, 
e  non  può  prendersi  a  verun  conto  per  un  indizio  di 
tralignamento ,  poiché  alcune  razze  sbarbate ,  come 
p.  e.  i  neri  del  Congo,  sono  robustissimi  e  di  una  sta¬ 
tura  colossale.— Questi  caratteri  fisiologici,  secondo 
alcuni,  sembrano  stabilire  un’affinità  fra  gli  Americani 
e  la  razza  Mongolia  dell’Asia,  come  pure  coi  Malesi  ed 
altri  ;  ma  questa  rassomiglianza  non  si  estende  al  di 
là  del  mero  colore,  e  non  può  applicarsi  alle  parti 
più  essenziali,  quali  sono  il  cranio,  i  capelli  e  il  pro¬ 
filo.— Il  gran  numero  di  lingue  diverse  in  uso  fra  gli 
Indiani,  prova  che  una  parte  considerevole  delle  tribù 
Americane  sono  da  lungo  tempo  vissute  in  quella  sel¬ 
vaggia  solitudine  in  cui  stanno  tuttora  immerse.  Il 
dottore  Von  Martius  mandato  nel  1817  dal  re  di  Ba¬ 
viera,  ha  notato  i  nomi  di  più  di  dugento  cinquanta 
tribù  che  trovansi  nell’interno  del  Brasile,  fra  le 
quali  alcune  sono  per  numero  debolissime.  Molte  di 
queste  suddivisioni  hanno  certamente  strette  rela¬ 
zioni  le  une  colle  altre,  ma  il  presente  stato  delle 
tribù  degl’  Indiani  del  Brasile  è  un  fenomeno  singo¬ 
lare.  La  mancanza  di  una  lingua  comune  fra  tante 
tribù,  può  essere  l’effetto  di  un  qualche  grande  scon¬ 
volgimento  politico,  ed  è  al  tempo  stesso  una  delle 
cause  della  decadenza  graduale  e  della  estinzione  di 
quelle  razze.  Tradizioni,  monumenti,  maniere  e  co¬ 
stumi  sembrano  accennare  a  qualche  affinità  coll’Asia, 
ma  le  comunicazioni  debbono  essere  state  anteriori 
allo  sviluppo  dello  stato  di  cose  che  prevale  al  pre¬ 
sente.  —  Belativamente  all’origine  degli  Americani, 
molte  sono  le  congetture  che  si  posero  in  campo.  Uno 
scrittore  ha  imaginato,  che  l’America  sia  stata  popo¬ 
lata  per  la  dispersione  degl’israeliti;  —  un  altro,  che 
gliEgizii  siano  stati  gli  antenati  de’Messicani;— alcuni 
altri,  che  fossero  invece  i  Cartaginesi;— ed  altri  an¬ 
cora  credettero  che  gli  antichi  Celti  abbiano  fatto  spe¬ 
dizioni  in  America.  Infatti  qual  teoria  havvi  mai,  per 
assurda  che  sia,  la  quale  non  abbia  i  suoi  difensori 


finché  i  fatti  sono  pochi  e  dubbiosi?  Grozio  fa  de*1' 
vare  la  popolazione  dell’America  settentrionale  dai 
Norvegi  ;  e  la  teoria  dell’origine  puramente  asiatica 
degli  Americani  ebbe  molti  sostenitori,  fra  i  <]l,al 
Valer  di  Berlino,  nel  suo  discorso  sugl’  idiomi  del' 
l’America,  inserito  nel  Mitridate  di  Adelung,  lib-  °  ' 
dice  essere  un  fatto  che  si  può  dimostrare  «  che  nel 
parti  nord-ovest  dell’America,  nella  Groenlandia 
sulla  costa  del  Labrador,  come  pure  a  ponente  in  'jj 
cinanza  della  costa  asiatica,  esiste  un  popolo  de 
medesima  razza  di  quelli  che  abitano  sulla  c°s 
nord-est  dell’Asia  e  nelle  isole  che  giacciono  fra  i (  u 
emisferi».  Questo  è  forse  probabile,  ma 
prova  quanto  alla  gran  massa  della  popolaziom 


ricana?  Il  fatto  è  che  allo  stato  delle  nostre  cogm 


A»ie; 
jizinn* 
ad  a*' 


ci  è  impossibile  di  venirne  su  questo  soggetto  , 
cuna  plausibile  conclusione.  Quale  sia  la  reale  af»n  ‘ 
di  questa  o  di  queste  razze  d’uomini  col  resto  de 
grande  famiglia  deH’uman  genere,  è  una  quest1  ,t0 
involta  nell’oscurità  ;  e  lo  speculare  su  questo  sogjr . 
senza  il  soccorso  di  una  maggiore  raccolta  di 
difficilmente  potrà  condurre  alla  scoperta  della  ve^gSiJ 
Con  questo  non  intendiamo  di  supporre  che  si  P  • 
giugnere  a  risolvere ,  con  semplici  principi*  °  1 
scientifici,  l’ardua  questione  dell’unità  o  molti P  ^ 
primitive  del  genere  umano.  Anche  considerali  ^ 
cosa  sotto  il  solo  aspetto  scientifico ,  la  scieuZ*je  è 
può  bastare  da  sè  a  dissiparne  le  incertezze,  ^ 
forza  dar  luogo  alla  rivelazione  mosaica,  la  qlia  in 
terpone  fra  le  umane  dubbiezze  a  decidere  ^^pe' 
un  modo  consentaneo  all’  assioma  evangelico  ja 
guaglianza  e  fratellanza  di  tutti  gli  uomini. 
noi  proseguiremo  a  brevemente  esporre  alca  ^ 
intorno  alle  popolazioni  Americane  che,  rela  1  eS„ 
alla  questione  di  cui  si  tratta,  ci  paiono  degni^,juC 
sere  storicamente  notati. — L’America  presenta  ^cC[e 
suoi  continenti,  settentrionale  e  meridionale  >  ^  ad 

di  lavori  d’uomo,  le  quali  forse  non  apparteng  tefl[1p<) 
alcuna  delle  razze  che  abitavano  il  continente  y3ile 
della  sua  scoperta  fatta  dagli  Europei,  si 

dell’Ohio,  e  in  molte  altre  parti  degli  Sta  i  ^  g0„o 
trovano  monacelli  artificiali  e  fortificazioni^^.  d» 
senza  dubbio  di  una  grande  antichità.  11  a  quel*’ 
questi  monticelli  veggonsi  alberi  per  età  sinj‘  pe* 
delle  foreste  vergini,  fatto  che  svela  un  ^  sSico,  $x 
lo  meno  di  più  secoli.  Le  piramidi  ^el  palen<Iu<? 
avanzi  e  i  bassi  rilievi  di  Guatimala  press antiche  1,1 
sul  fiume  Usumasinta  ,  le  tracce  di  citta  g0lJo, 
Yucatan  e  le  costruzioni  degl’indiani  t  ^  a,ite' 
secondo  l'opinione  di  alcuni,  1  opera  1  ^  coSa  pio 
riori  a  qualunque  delle  presenti  ;  ma  e  a  più 
tosto  difficile  a  comprendersi  come  una  t(>a  iuen 
civilita  sia  stata  forzata  a  cedere  ad  tr*cC 

avanzata  al  punto  di  non  lasciare  *  s  .  ,erche  Ije  f0 
se  non  quelle  che  vediamo.  Se  da  ®  jmpa^ 
storia  dell’uomo  dell’America  non  a  c0me  n 

altro,  abbiamo  almeno  imparato  a  n^c  conti116*1.- 
fondate  tutte  le  ipotesi  che  danno  a  qu _  0  rece  p 

una  formazione  ed  una  popolazione  pfes 

Paragonando  le  più  accurate  descnzion 
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‘ftdigeni  viventi  in  parti  tra  loro  discostissime  di  quel 
Continente,  troviamo  in  esse  molte  differenze  cosi  nel- 
aspetto  fisico,  come  nei  costumi,  nella  lingua  e  nella 
conoscenza  delle  arti  utili ,  qualunque  sia  per  altra 
Jarte  la  rassomiglianza  generale  che  tra  loro  eviden- 
j  mente  esiste.  —  Egli  è  soltanto  da  pochi  anni  che 
0  studio  delle  razze  native  nell’ America  è  stato  prose¬ 
lito  in  una  maniera  capace  di  menare  o  a  plausibili 
isultamenti  o  ad  un'accurata  spiegazione  di  fatti,  la 
co?  YnPed“‘*  forse  cbe  si  venga  mai  ad  alcuna 
nclusione  scientifica.  Egli  è  soltanto  quando  l’uomo 


Jj*»  ebbe  distrutta  o  avvilita  una  gran  parte  degli 
danti  del  Nuovo  Mondo,  che  esso  cominciò  con 
suìì  V*V0.  interesse  a  fare  indagini  sul  carattere  e 
suol*  St°rÌa  de>  SU0Ì  Predecessori  nel  possedimento  dei 
an  h  |ntiere  razze  d’uomini  scomparvero  certamente, 
dell’16  ^  Europa,  a  fronte  dell’influenza  civilizzatrice 

M0l  lì0™0  bÌanC°  ’  G  10  stesso  accadde  nel  Nuovo 

ndo>  come  accade  ora  nella  terra  di  Van  Diemen. 
che0^0  1)ianco  è  cuPido  di  possedere  le  terre  fertili 
Colt'  nal*vo  percorre  soltanto  in  traccia  di  preda,  o 
VoUlva  parzialmente  ;  e  l’occupazione  della  terra,  una 
ra?2a  cbe  i  coloni  europei  e  specialmente  quelli  di 
8e  a  teutonica  vi  mettono  le  mani,  non  ha  più  limiti 
geo  °n  pG.r  la  natura  del  suolo  e  del  clima.  L’indi- 
tian°SlrÌtÌragradatamente  e  scoraPare,  finché  l’uomo 
tUraC0  ®on  ha  raggiunti  i  limiti  fissati  dall’agricol- 
prn  ’  °  ”ncb<^  il  clima  non  pone  un  termine  a’  suoi 

r  l,gress;  „..n, . _  _ 


“r°Rrp«  •  —  u  FUI1C  uu  icimiiie  a  suoi 

abi^  e8S1’  .C?si  nel1 America  settentrionale  dove  gli 
°gni  -fusivi  del  colono  bianco  sono  intolleranti  di 
scrive  lra  maniera  di  vita  fu°ri  di  quella  ch’egli  pre- 
Parsa  ’  furiano  ed  esso  sono  mutui  nemici;  e  la  scom¬ 
pleto  v?1*  abori8eni  è  continuata  regolarmente  al 
a  sten»  •  dadAtlantico  al  sistema  degli  Appalachii 
prieiti0  S*  frova  ancora  qualche  vestigio  delle  razze 
eguale*'6  d.e?”°  di  essere  menzionato  ;  locchè  con 


/"«a 

dcl|Moù 


Rapidità  si  ripete  dagli  Appalachii  sino  alle 
.1  basso  Misissipì,  ed  i  confini  occidentali 
rili  p^ni'naz»(>nc  dei  bianchi  dovranno  essere  le  ste- 
8Sse  a1Ure  Cbe  n°n  Possono  coltivare.  L’Indiano 
f*  pieRÒ  Confervarsi  nelle  due  Americhe  soltanto  dove 
i*1  Parte  *  mis?biarsi  coll’uomo  bianco,  e  ad  adottare 

•  eHe  q  USÌ  ;  0  dove  malsane  e  impenetrabili 
•?Gnei  co  redde  e  inosPite  regioni  lo  protessero,  o 

•  Proprinme  nel.caso  deg1»  Araucani  del  Chili,  dove 

U°le  tlell)COra8gÌO  lo  salvò  dall’essere  sterminato.  Le 
S^eitacol0  ar.ciPelag°  dePa  Colombia  presentano  lo 
aC°mParsa  !,ngolare  di  tutta  una  razza  di  popolo 
,  la  storia  Bnlr°  .Un°  spazio  di  temP°  che  fa  parte 
d?nfini  biana^e”tica  :  d  loro  Posto  è  occupato  dagli 
l/frica comp  1 1  d’.Eur°Pa  come  padroni,  e  dai  neri 
(  ./Soluzioni  f c  liavi  i  or  chi  potrà  dire  quali  saranno 
s  Patori?  qj.  ature  nella  storia  di  questi  nuovi  oc- 
Untentrionale  uroPelche  si  stabilirono  nell’America 
e  VUlaero  Cft?S  Stali  Pr'ncipalmente  Inglesi,  con 
Pe*  a,cuni  Olan^6^'016  di  Francesi’  di  Spagnuoli, 
pai  Sllvania  ®.  Svedesi’  e  specialmente  nella 

gn.,  C»?lofti  delp  a  'Uft!U)  di  inolti  Tedeschi.  I  princi- 

° 1  e  *  porto.»re"Ca  meridionale  furono  gli  Spa- 
Encid  8  CS1  Con  al(iuanti  Olandesi  e  sudditi 
1 '  Pop— Tom.  l. 
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Britanni.  Il  ragguaglio  particolare  de’varii  stabilimenti 
si  troverà  sotto  i  capi  de’ paesi  cui  si  riferiscono.  La 
popolazione  dell'  emisfero  occidentale  è  stata  distri¬ 
buita  come  segue  : 

Bianchi  ....  15,500,000 
Indiani  ....  8,600,000 

Negri .  6,500,000 

Razze  miste  .  .  6,500,000 

Totale  55,100,000 

Secondo  un  altro  computo  per  lingue  la  divisione  è 
come  segue: 

Di  lingua  inglese . 11,647,000 

»  spagnuola . 10,174,000 

»  portoghese .  5,740,000 

»  francese .  1,242,000 

•  olandese  ,  tedesca  , 

danese  ,  svedese 

e  russa .  216,000 

Lingue  indiane .  7,545,000(1) 

Totale  54,562,000 


(1)  Indicheremo  tjui  i  popoli  indigeni  più  numerosi  e  più 
notevoli  che  parlano  le  lingue  cosi  dette  Indiane;  segnando  con 
un  asterisco  (*)  il  nome  di  quelli  che  conservano  ancora  tutta 
la  loro  indipendenza,  e  seguitando  nell’enumerazione  l’ordine 
dei  paesi  che  abitano  cominciando  dall’estremità  dell’America 
Meridionale,  e  venendo  sino  all’opposta  della  Settentrionale. 

QUADRO  ETNOGRAFICO  DELL’AMERICA 
contenente  i  popoli  principali  di  razza  americana. 

*  Pechereh ,  nell’arcipelago  di  Magellano.  Popolo  più  australe 

di  lutto  il  globo. 

*  Tekuelheti  nella  Patagonia.  -  Egli  è  ad  una  delle  loro  tribù 

che  Magellano  ha  dato  il  nome  di  Patagoni ,  divenuto 
celebre  come  quello  d’uomini  d’alta  statura. 

*  Araucani ,  che  formano  una  potente  confederazione  nel  Chili 

ed  occupano  una  parte  della  Patagonia. 

*  Puelci ,  nella  parte  meridionale  dello  stato  di  Buenos-Avres. 
Peruviani ,  nazione  già  dominante  nel  vasto  impero  del  Perù 
Aymari,  nel  Perù. 

*  Chiguiti ,  nella  repubblica  della  Bolivia. 

Guarani,  nel  Paraguay  e  nel  Brasile;  il  loro  numero  è  dimi¬ 
nuito  d’assai. 

Omagui ,  lungo  il  fiume  delle  Amazzoni  ed  il  Yapura. 

*  Bolecudi  e  *  Mundruchi ,  nel  Brasile. 

*  Guaycuri ,  sulle  due  rive  dell’alto  Paraguay. 

*  Guani ,  nel  Chaco,  nel  Matto  Grosso  e  nel  Paraguav. 

*  Caribi  o  Caraibi ;  de’quali  una  parte  sono  sottomessi  alla 

Colombia. 

Ciaimi  e  Cumanagotti ,  nella  Colombia. 

Aravachi,  nelle  Guiane  spagnuola,  inglese  ed  olandese;  una 
parte  de 'quali  è  ancora  indipendente 

*  Oyampi ,  nella  Guiana  francese. 

*  Guahivi,  lungo  il  Meta,  nella  Colombia. 

*  Monitivitani ,  sulle  sponde  del  Rio  Negro. 
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Humboldt  e  Balbi  hanno  entrambi  dato  calcoli  ragio¬ 
nati  della  popolazione  d’America  ,  e  il  primo  stimò 
che  nel  1825  potesse  ascendere  a  54,942,000,  mentre 
d  secondo  giudicò  che  nel  1828  giungesse  a  58, 894, 000. 
—  L’Enciclopedia  Britannica  la  portava  nel  1850  a 


*  Quaipunabi,  lungo  l’alto-Orenoco. 

*  Goahiri,  tra  il  golfo  di  Maracaibo  e  il  mare  delle  Antille. 

*  Mayni ,  nel  paese  di  quel  nome  sulla  Morona. 

*  Ciangueni ,  nello  stato  di  Costa  Rica. 

*  Mosquitos  e  Pagai ,  nello  stato  di  Honduras. 

Quid,  nello  stato  di  Guatimala. 

Ciapanequi,  nello  stato  di  Chiapa. 

Maji  o  Fucatani,  nello  stato  di  questo  nome. 

Mixtechi  e  Zapotechi ,  nello  stato  di  Oaxaca. 

Totonachi ,  nello  stato  di  Vera-Cruz, 

Messicani  o  Aztechi ,  nazione  già  dominante  nel  vasto  impero 
Messicano,  e  tuttora  la  più  numerosa  nella  confedera¬ 
zione  del  Messico. 

Otomiti ,  nelle  diocesi  di  Messico,  di  Puebla,  di  Mechoacan  e 
di  Guadalaxara. 

Taraschi ,  nello  stato  del  Mechoacan. 

Tarahumari ,  nello  stato  di  Durango. 

*  Casus- Grandes,  sulle  sponde  del  Gila. 

*  Mochi,  sul  Jaquesila. 

*  Apachi ,  sui  due  lati  della  sierra  Madre,  nella  confedera¬ 

zione  messicana. 

*  Arzapaoi ,  che  coi  *Jetani  o  Camanci  e  *  Kastai  ed  altre  na¬ 

zioni  formano  una  possente  confederazione,  le  cui  orde 
sono  vaganti  a  levante  e  a  tramontana  del  già  regno  del 
Messico. 

*  Sioux  o  Dacoti,  una  delle  nazioni  più  numerose  e  più  po¬ 

tenti  dell’America  Settentrionale,  le  cui  tribù  vanno  er¬ 
rando  lungo  il  Missori  di  mezzo,  il  Saint-Pierre  e  l’alto 
Misissipi. 

*  Osagi,  sui  territorii  del  Missori  e  dell'Arkansas. 

*  Muskogi  o  Creek ,  coi  Natchez  ■  una  delle  nazioni  più  nume¬ 

rose  di  tutta  l’America  settentrionale.  Essa  abita  le  alte 
valli  degli  stati  di  Alabama  e  della  Georgia. 

*  Cikkasah ,  nella  parte  settentrionale  dello  stato  del  Misissipi. 

*  Sciaktah ,  negli  stati  del  Misissipi  e  della  Luigiana,  e  nel 

territorio  dell’Arkansas. 

*  Cherochesi ,  negli  stati  della  Georgia,  del  Tennessi  e  di  Ala¬ 

bama:  nazione  indigena  indipendente,  la  più  incivilita 
di  tutta  l’America. 

*  Seneca  ed  * Huroni,  nella  famosa  confederazione  delle  cinque 

nazioni. 

*  Sawanii  e  *  Saki ,  lungo  l’alto  Misissipi. 

*  Miami ,  *  Illine si  e  *  Potawatameh,  negli  stati  Indiana,  Illi- 

nese,  e  nel  territorio  del  Michigan. 

"*  Algonquini  e  *  Cippaway ,  nel  Canadà  e  lungo  la  frontiera 
settentrionale  degli  Stati  IJniti  a  levante  delle  montagne 
Rocciose. 

*  Knistenesi ,  nel  basso  Canadà,  in  una  parte  del  Labrador  ecc. 

*  Ccppewiani ,  sparsi  su  tutti  i  bacini  dei  fiumi  Mackenzie  e 

Coppermine. 

*  fVakash,  nell’isola  Quadra  e  Vancouver. 

*  Koluchi,  lungo  la  costa  nord-ovest,  da  Jakutat  sino  alle 

isole  della  regina  Carlotta. 

*  Eschimesi ,  nella  Groenlandia,  dove  sono  il  popolo  più  bo¬ 

reale  del  globo;  nel  Labrador  lungo  la  costa  settentrio¬ 
nale  del  continente  d’America  e  in  parecchie  isole  del¬ 
l’arcipelago  Artico.  Una  granp  arte  di  quelli  della  Groen¬ 
landia  è  soggetta  ai  Danesi. 

Aleutini,  nell’arcipelago  delle  Aletl  ine. 

*  Tzuktzki ,  al  nord-ovest  dell'Aia r  -ica  ,  sul  territorio  Russo. 


più  di  40  milioni  e  la  distribuiva  nel  modo  seguente- 


Brasile .  5,000,000 

Colombia .  2,860,000 

La  Piata .  550,000 

Perù .  1,740,000 

Bolivia .  1,200,000 

Chili .  1,200,000 

Paraguay .  230,000 

Banda  orientai  .  .  .  100,000 

America  Centrale  .  .  2,000,000 

Messico .  8,000,000 

Stati  Uniti .  12,000,000 

America  britannica 

ed  isole .  1,870,000 

Haiti  (S.  Domingo)  .  955,000 

Cuba  ed  altre  isole 

spagnuole  ....  800,000 

America  francese  .  .  224,000 

America  danese,  in¬ 
chiusa  la  Groen¬ 
landia  .  40,000 

America  olandese  .  .  114,000 

Indiani  indipendenti  1 ,400,000 

Totale  40,285,000 


Per  ciò  che  è  della  popolazione  INegra  essa  vien  . 
guardata  come  formante  tre  gruppi  principali 
centri  sono  :  nelle  parti  meridionali  degli  StaU* 
nelle  isole  delle  Indie  occidentali  e  nelle  parti 
tali  del  Brasile.  Essa  è  calcolata  ascendere: 


II 


Negli  Stati-Uniti  .  .  .  2,000,000 
Nelle  Indie  occidentali  2,400,000 

Nel  Brasile .  2,800,000 

Sparsa  nelle  altre  parti 
dell’America  ....  100^000 


Totale  7,500, oou 

Ma  questi  dati  statistici  sono  necessariamente  ^ja 

imperfetti,  e  già  risulta  dall’ultimo  censimen  jtre- 
popolazione  degli  Stati-Uniti  nel  1840  eh  eS®.^  jir 
passa  i  sedici  milioni  e  mezzo.  Quanto  alle  ^  ^gge- 
digene  non  è  cosa  agevole  il  distinguere  1 1°  te(j0nii' 
dimenti;  nell’America  settentrionale  esse  Papali0 
nano  nei  territorii  a  ponente  del  Misissipi ,  °  ^  ^  a 
le  vaste  regioni  al  settentrione  degli  Stati  .  nel 
ponente  del  S.  Lorenzo  ;  e  se  ne  trovano  Papaie 
Messico  e  nel  Guatimala.  Nell’ America  ”lCtcrra  de{ 
occupano  principalmente  la  Patagonia,  a  .  ^cia1 
Fuoco,  le  Guiane,  il  Brasile  e  molte  partI  ,  ftjo 
dell’Orenoco,  del  fiume  delle  Amazzoni  e 
la  Piata. 

IV.  Zoologia  dell’America. — La  parte  ^ iofl. 

di  questo  vasto  continente  rinchiude  una  p  ^  .  gu o 
animale  che  le  è  speciale  in  gran  parte, 
mammiferi  principalmente  offre  .U”fn  ci  avvicoe_,, 
varietà  di  forme  e  di  caratteri  cui  non  ^  uè 
trovare  tipi  corrispondenti  fra  le  produzi i  jj 

sun’altra  contrada.  Nell’America  settcn  r'  g0tto  » 
è  diverso;  gran  parte  di  essa  essendo  P  dell 
stessi  paralleli  delle  corrispondenti  regi 
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e  dell’Europa  ed  essendo  loro  simile  in  suolo  e  in 
•raa.  Egli  non  debbe  adunque  recare  stupore  che 
questi  continenti  si  somiglino  ne’ loro  caratteri  zoolo- 
glCl  ;  massimamente  quando  uno  si  ricorda  che  le  op- 
Ppste  spiagge  dell’Asia  e  deU’America  sono  allo  stretto 
1  «eh ring,  a  breve  distanza  l’una  dall’altra.  Tutti  gli 
ah*113 li  che  sono  capaci  di  sopportare  i  rigori  di  quelle 
e  latitudini  è  probabile  che  possano  passare  da  un 
°ntinente  all’altro,  cosi  per  mezzo  del  ghiaccio,  come 
notando  alle  varie  isole  che  stanno  fra  le  due  op- 
oste  rive.  Così  l’orso  comune,  il  lupo,  la  volpe,  il 
ja  lottone,  il  zibellino,  l’ermellino,  il  castoro,  l’alce  e 
rfnna>  trovansi  egualmente  nella  Svezia,  nella  Si- 
c^la  e  nell’America  settentrionale  ;  e  se  alcune  po- 
e§  *-*>,  come  il  bissonte  e  il  bue  moscato,  paiono 
è  aere.^  con^nate  ne^a  loro  sfera  geografica,  egli 
«  probabile  che  ciò  debba  ripetersi  da  cir- 
f0pg^nze  speciali.  Ad  ogni  evento  poi  non  si  trova 
c°nti  8  set*entr*one  quadragesimo  parallelo  di  un 
e„  lnente,  un  solo  genere  naturale  che  non  si  trovi 
staU  ^lente  neU’altro-  Di  4546  mammiferi  che  sono 
{J3?1  'scritti  ed  indicati  dai  zoologi ,  non  meno  di 
è  jjjj  sPe^*e  trovansi  nell’America,  mentre  l’Asia  che 
Peliamet,i?taniente  dopo  la  Pil1  ricca  Parte  della  terra 
433  .  ,Tar*®1^  de’ suoi  mammiferi,  ne  contiene  soltanto 
taVoja  ^rica  500;  l’Europa  480  e  l’Australia  80.  La 
ajnepi  Se8uente  presenta  i  caratteri  della  mammologia 
strjj)  .a.na’  *a  man*era  con  cui  i  varii  ordini  sono  di- 
propQ1  \  *n  relazione  a  quel  continente,  e  la  relativa 
^can/210116  *n  cu*  sta  d  numero  delle  specie  ame- 
1  s°ii  a .  *ronte  del  numero  intiero  in  ciascun  ordine, 
il  caVaiilmali  ind‘geni  sono  qui  stati  compresi  ;  il  bue, 
c°|0ni  0  cd  altri  quadrupedi  domestici  ivi  portati  dai 
z°°lo»;!!UI0Pe*  ’  non  appartenendo  propriamente  alla 
g,a  dell’America. 
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SPECIE  PECULIARI 
ALL’AMERICA 

SPECIE  COMUNI 
VLL’AMERICA  E  AD  ALTRI 
CONTINENTI 

Q^drumani 

186 

82 

82 

0 

Che'»rotieri 

192 

82 

82 

0 

Carnivori 

320 

140 

106 

34 

Marsupiali 

67 

18 

18 

0 

Rosicanti 

295 

133 

126 

7 

dentati  . 

23 

20 

20 

0 

Pachidermi  . 

30 

6 

6 

0 

binanti 

157 

30 

28 

2 

Stacci 

Totale 

76 

26 

12 

14 

1346 

537 

480 

57 

Il  caratteri  proprii  e  speciali  della  mammologia  ame¬ 
ricana  sono  da  questa  tavola  distintamente  dimostrati. 
Delle  5o7  specie  contenute  nella  seconda  colonna, 
57  soltanto,  o  poco  più  di  1  su  40,  si  trovano  nel- 
1  Asia  settentrionale  e  nell’Europa  ;  e  se  da  questi  to¬ 
gliamo  le  44  specie  di  cetacei  e  le  46  di  foche  com¬ 
prese  tra  i  carnivori,  che  tutte  abitano  l’oceano  Gla¬ 
ciale,  limite  settentrionale  comune  a  questi  due  con¬ 
tinenti  ed  all’America,  si  troverà  che  gli  animali  di 
terra  comuni  a  tutti  tre  vengono  a  ridursi  al  tenuissimo 
numero  di  27 ,  de’  quali  neppure  una  specie  si  avanza 
al  mezzodì  dell’istmo  di  Darien.  La  massima  parte  di 
essi  appartiene  per  vero  dire  ai  quadrupedi  da  pel¬ 
liccerie  carnivori,  alla  caccia  dei  quali  siamo  in  parte 
debitori  delle  nostre  cognizioni  geografiche  delle  re¬ 
gioni  settentrionali  dell’Asia  e  dell’ America.  Essi  com¬ 
prendono  l’orso  bruno  comune  ed  il  polare,  il  tasso 
ed  il  ghiottone,  il  cane,  il  lupo,  la  volpe  artica  e  co¬ 
mune,  e  due  o  tre  altre  specie  o  varietà,  due  o  tre 
animali  felini  della  specie  della  lince,  la  donnola  co¬ 
mune,  l’ermellino,  la  martora  e  la  lontra  di  mare  e 
d’acqua  dolce.  1  sette  rosicanti  comuni  al  vecchio  e 
al  nuovo  mondo  sono  il  castoro,  il  topo  e  il  sorcio  co¬ 
mune,  lo  scoiattolo,  la  lepre  cangiante  o  polare,  la 
marmotta  detta  titillo  e  il  topo  d’acqua  comune.  I  due 
quadrupedi  ruminanti  sono  l’alce  e  la  renna.  -  La 
mammologia  del  vasto  continente  dell’America  meri¬ 
dionale,  almeno  per  quanto  ne  conosciamo  al  presente, 
è  affatto  speciale.  Alcune  pochissime  specie  di  car¬ 
nivori  e  di  marsupiali,  come  il  cuguaro  e  l’oposso  si 
avanzano  sino  alle  parti  meridionali  degli  Stati-Uniti; 
ma  i  quadrumani,  gli  sdentati  e  i  pachidermi  senza 
eccezione,  ed  il  maggior  numero  delle  specie  appar¬ 
tenenti  alle  altre  classi ,  non  hanno  mai  passato 
1  istmo  di  Darien,  e  perciò  stanno  esclusivamente  nei 
limiti  dell’America  meridionale.  Dall’altro  canto  po¬ 
chi  fra  gli  animali  che  abitano  il  continente  setten¬ 
trionale  si  avanzano  sin  dentro  al  meridionale;  di 
maniera  che  per  questo  rispetto  le  due  parti  potreb¬ 
bero  riguardarsi  quasi  come  due  distinti  continenti. 
Sotto  un  altro  aspetto  egli  è  da  osservarsi,  e  questo 
è  forse  il  carattere  più  notabile  della  zoologia  ame¬ 
ricana,  che,  tolti  i  cetacei,  i  quali  sono  animali  acqua¬ 
tici,  tre  soltanto  degli  otto  ordini  terrestri  hanno 
specie  comuni  a  questo  e  ad  altri  continenti  ;  mentre 
dei  rimanenti  cinque ,  le  specie  americane  sono 
esclusivamente  proprie  dell’emisfero  meridionale.  I 
pochi  animali  domestici  che  esistevano  in  America 
prima  dell’arrivo  di  Colombo  si  trovarono  presso  i 
Messicani  e  i  Peruviani;  ed  ancora  questi  non  erano 
che  il  lama ,  la  vigogna  o  paco  ( anchenia  Ioana  e 
vicunna)  e  una  piccola  specie  di  cagnolino  da  essi 
chiamato  ateo  che  credesi  rassomigliasse  ad  una  pic¬ 
cola  varietà,  di  pelle  nuda,  che  si  trova  al  presente 
in  Barberia  e  nel  Levante.  Il  lama  ed  il  paco  erano 
adoperati  come  bestie  da  soma,  e  il  lungo  e  folto  vello 
del  secondo  somministrava  in  copia  una  lana  fine  di 
cui  facevansi  panni  di  una  bella  tessitura;  mentre  la 
carne  di  ambedue  le  specie  dava  un  nutrimento  sano 
e  gustoso.  11  cavallo,  l’asino,  il  bue,  la  pecora,  la  ca- 


596 


AMERICA. 


{ira  e  il  porco  sono  tutti  stranieri  al  nuovo  mondo. 

1  suoi  abitatori  pertanto,  privati  nel  loro  progresso 
verso  l’incivilimento  dell’assistenza  di  questi  preziosi 
animali  domestici,  ebbero  ad  incontrare  difficoltà  e  a 
superare  ostacoli  che  erano  intieramente  ignoti  agli 
Asiatici  più  di  loro  fortunati.  Tuttavia  l’America  non 
è  priva  d’animali  erbivori,  che  ridotti  allo  stato  do¬ 
mestico  avrebbero  grandemente  contribuito  ad  ac¬ 
crescere  la  potenza  e  le  ricchezze  delle  tribù  native. 
Dei  trenta  animali  ruminanti  che  trovansi  in  America, 
il  più  gran  numero  appartiene  per  verità  alla  specie 
del  daino,  che  non  è  guari  adatta  agli  usi  domestici. 
Tuttavia  il  bissonte  (bos  americanns ),  la  pecora  a 
grosse  corna  (ovis  montana)  e  la  capra  delle  mon¬ 
tagne  Rocciose  (capra  americana)  sarebbero  stati  gli 
animali  domestici  i  più  preziosi,  ed  avrebbero  ma¬ 
terialmente  migliorata  la  condizione  de’  nativi.  I  com¬ 
pagni  di  Cortez  trovarono  tutti  questi  animali,  cogli 
altri  indigeni  del  paese,  conservati  come  oggetti  di 
curiosità  nei  serragli  di  Montezuma.  —  Dopo  la  fonda¬ 
zione  delle  colonie  europee,  e  dopo  T introduzione 
dell’agricoltura  e  delle  arti  della  vita  civile,  gli  ani¬ 
mali  domestici  del  vecchio  mondo  crebbero  prodi¬ 
giosamente  in  ogni  parte  dell’America.  In  molti  luo¬ 
ghi  essi  ricuperarono  persino  il  loro  primiero  stato 
di  libertà  selvaggia.  Innumerevoli  armenti  di  tori  sel¬ 
vatici  errano  nelle  belle  Savanne  del  Brasile,  di  Bue¬ 
nos  Ayres  e  della  Colombia,  e  torme  di  cavalli  pa¬ 
rimenti  selvaggi,  trovansi  in  ogni  parte  dei  Pampas 
dell’America  meridionale,  come  pure  negli  alti  piani 
dell’ Arkansas  nella  settentrionale.  Una  proprietà  di 
nome  su  questi  armenti  selvatici  è  generalmente  pre¬ 
tesa  da  alcuni  individui,  ed  a  certi  periodi  speciali 
si  usa  pure  di  raccoglierli  insieme  per  segnarli  e  no¬ 
verarli;  ma  in  ogni  altro  riguardo  sono  abbandonati 
all’illimitato  esercizio  della  loro  naturale  libertà.  Il 
bestiame  cornuto  è  principalmente  stimato  per  le 
pelli  e  pel  sevo  che  in  gran  parte  vengono  imbar¬ 
cati  per  l’Europa,  e  costituiscono  due  delle  merci 
principali  d’esportazione  che  fornisce  l’America  me¬ 
ridionale.  Da  Buenos  Ayres  o  da  Montevideo  soli  si 
esportano  annualmente,  come  ci  assicura  Azara,  ol¬ 
tre  a  800,000  pelli.  Il  costume  di  dare  a  quest’uopo 
la  caccia  a  quegli  animali,  è  diventato  nell’America 
meridionale  un  commercio  particolare,  e  non  si  stima 
che  un  nativo  abbia  ricevuta  una  compiuta  educa¬ 
zione  finché  non  sa  gettare  il  laccio,  o  far  uso  del  suo 
coltello  con  abilità  e  destrezza.  All’  oggetto  di  fare 
procaccio  di  pelli  è  necessario  che  si  unisca  un  certo 
numero  di  cavalieri.  Questi  si  schierano  in  due  linee 
formanti  un  angolo;  separano  quindi  un  piccolo  branco 
di  bestiame  dall’armento  generale  e  lo  stringono  da 
destra  e  da  sinistra,  mentre  il  cacciatore  che  è  all’apice 
dell’angolo  con  una  piccola  ascia  semicircolare  taglia 
successivamente  un  garetto  a  ciascuna  bestia  in  cui 
si  abbatte ,  finché  l’ intiero  branco  sia  concio  a  quel 
modo.  Durante  tutta  questa  operazione  i  cacciatori 
non  cessano  di  galoppare,  ma  tosto  che  hanno  così 
assicurata  una  sufficiente  quantità  di  animali,  essi  ri¬ 
fanno  i  loro  passi  preceduti  dallo  stesso  individuo 


che  formava  la  punta  dell’angolo,  il  cui  ufficio  è  «ra 
di  atterrare  gli  animali,  il  che  egli  fa  destramente 
con  un  sol  colpo  di  daga,  mentre  i  suoi  compagni  che 
gli  tengono  dietro  si  danno  a  scuoiarli  e  a  levarne  l0 
grasce.  Quando  però  non  fa  mestieri  che  di  una  be¬ 
stia  sola  per  uso  di  vivanda,  se  ne  fa  più  d’ordina*10 
la  caccia  per  mezzo  del  lasso,  che  non  è  altra  cosa  «e 
non  un  nodo  scorsoio  in  capo  a  una  lunga  cor 
attorcigliata,  il  quale  però  per  l’infallibile  destre** 
con  cui  è  gettato  diviene  in  mano  di  un  nativo  oe 
l’America  meridionale  un’arma  formidabile.  ba  . 
capo  della  c.orda  è  assicurato  alla  sella  o  alle  cing 
del  cavaliere,  e  in  questo  modo  egli  galopperà 
più  miglia  trascinandosi  dietro  un  bue  selvatico- 
Negl’immensi  Pampas  dell’ America  meridionale  tr 
vansi  numerose  torme  di  cavalli  selvatici,  i  quali  3 
chè  siano  di  minore  importanza  che  il  bestiame  ® 
nuto,  non  cessano  però  di  essere  di  qualche  uti  * 
quegli  abitanti.  Infatti  essi  soli  somministrano  i*1*®^ 

di  traversare  quelle  vaste  pianure,  e  per  consegui ' 
di  comunicare  colle  circostanti  contrade.  Il  v  pjep 
tore  eia  sua  guida  partono  a. cavallo  cacciando  a  P 


galoppo  innanzi  ad  essi  un  branco  di  questi 
selvatici;  quando  l’animale  che  si  cavalca  è 


ani**13! 

esausti 


forze,  se  ne  assicura  un  altro  per  mezzo  del  ^  ^ 
cambia  la  sella,  il  cavaliere  vi  monta  sopra  e  e 
nua  il  suo  viaggio,  ripetendo  la  stessa  °Per‘  p0jj 
tante  volte  quante  richiede  il  bisogno,  fi*1®  yp»ai- 
giunge  alla  sua  stazione;  quivi  al  domani  tr°'a  ,  per 
tro  branco  fresco,  e  in  questa  maniera  via^^ol00 
molti  giorni  consecutivamente  in  ragione  di  al 
miglia  al  giorno.  Gl’Indiani  dei  Pampas,  9*a  p0 di 
ragguagli  di  Azara,  sono  molto  ghiotti  della  c  ^ 
cavallo,  e  Ross  Cox  nell’  ultima  sua  descrm*  ^ 
fiume  Colombia,  ci  assicura  che  non  gl’  .  cj,e  a*1' 
ma  anche  i  negozianti  di  pelliccerie  europei  .pCp 
nualmente  rimontano  quel  fiume,  tragg0*10^^» 
palmente  la  loro  sussistenza  da  questa  carne’uaiineflte 
la  pecora ,  la  capra  e  il  porco  furono  e£jperjdi°' 
introdotti  nelle  Americhe  settentrionale  ® _jjfljti, 
naie  dai  primi  coloni  europei;  e  negli  Sta  i  gtegsa 
eccezione  del  porco  ,  essi  non  crebbero  3  eCCiii 
proporzione  che  il  cavallo  ed  il  bue.  Nel .  rj0ci^. 
bilimenti  Spagnuoli  e  Portoghesi  l’asino  e  I  cPi  si 
mente  impiegato  alla  generazione  dei  ’tall'  Pre" 
servono  generalmente  pel  trasporto  de  *  aVjglioSa 
ziosi,  come  quelli  che  possedono  una  n^_  g(j  npa 
sagacità  nello  scoprire  ed  evitare  i  P?n  i  te>J,P 
piena  sicurezza  nei  piedi,  qualità  che  *n  ^e***011 
resero  quest’animale  così  prezioso  nelle  c0ffl 

tagnose.  Di  animali  indigeni  selvatici,  '  .  -0?a  'ar* 

abbiamo  già  osservato,  contiene  una  pr°  »  aitr*  Pr  j 
tà ,  di  cui  molti  le  sono  affatto  specia  i,  .  p0n 
sentano  tipi  di  una  struttura  organi™  _^aitra 
avviene  di  trovare  forme  analoghe  in  a  -lPie  801 „ 
del  mondo.  Fra  questi  i  quadrumani  (  ^  ver0l  s° 
ricane  non  sono  i  meno  singolari.  88’  •  <jel  pa 


ncaiie  iiuu  suuu  i  iu«iu  ritOfl 

chiamati  scimie,  perchè  i  primi  scuop  -a 


nuii  conoscevano  un  termine  più  aPPlj*jLiianZa  c°f 
signarli,  e  perchè  hanno  maggior  rasso 
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minati  V  °  veccb,°  mondo  così  propriamente  deno- 
Ior0  p„CI?.COn  qualunque  altro  animale;  ma  sono  nei 
ranipnfla|-.ri  ®  nel,e  Unzioni  zoologiche,  così  intie- 
a  una  c  l?1DJt!  da  (Iuesti  cbe  non  sol°  appartengono 
diversi ^P®cie  differente,  ma  anche  a  generi  naturali 
così  1  del!  ^r*ca  e  dell’Asia  hanno  i  pollici, 

mente  n'6  *  ?atfr*or‘>  come  ai  deretani,  compiuta¬ 
meli,»;  PPonibd*  ;  hanno  universalmente  dieci  denti 
ciascuna  mandibola  come  l’uomo,  e  sono  se- 

lente  jì  .....  .  „  ..  ® . 


Molari 

ueralmo  "‘««uinoia  come  1  uomo,  e  sono  ge- 

nude  !!te.Provved«ti  di  serbatoi  alle  mascelle  e  di 
semnre  Le  sciniie  americane  all’opposto,  sono 

^  a  r  in  e  if  r°J  Vj  ^  U  dei  due  ultinii  organi,  hanno  re- 
ed  i  boli  6  dod,cidenti  moIari  in  ciascuna  mandibola, 
Pconrii  JC1 ,  e*  l0r0  piedi  anteriori  0  mani  sono  più, 
P°sizione  n  G  Par^an^0’  versatili  o  più  capaci  di  un’op- 
posti  a]i  °c®as'°nale  che  non  siano  abitualmente  op- 
ateli)  a  6  .  re  dlta’  Un  genere  molto  esteso  (  gli 
di  questa^riV°  affatt0  di  P°dici  »  e  la  maggior  parte 
sile  nella  è  Provvedl,ta  di  una  facoltà  pren- 
sPecie  uCOda  cbe  converte  quest’  organo  in  una 
star  sosnp  .rac.c,°  Per  cui  questi  animali  possono  re- 
tp°  con V*  aJram!’  0  slanciarsi  da  un  albero  allu¬ 
denti.  Al*03  ‘acdita  e  prestezza  veramente  sorpren- 
Prensile  &  alt,e  Specie  son  prive  di  questa  facoltà 
••atteri  de-  3  C°da’  ma  ,ulte  presentano  gli  altri  ca¬ 
mion  o  quadrumani  d’America  in  generale.  —  Il 
abe  scimie  h  *1°  ed  *1  Pdeco  dell’America  paragonati 
Pazza  d'es  1 •  Veccb*°  mondo  appariscono  certo  una 
tan°  queir  n  Ìnferiore;  ln  nessun  caso  essi  presen¬ 
tarne  nei,fPProssimazione  all’uomo  che  noi  osser¬ 
vo  anelli  ^ran^~utang°  e  nel  troglodite  nero;  ed  i 
C  Co8li  inC'  Js.cendenti  mostransi  col  muso  allungato 
6  ad  altri  *SOri  °bb,iqui  cbe  gii  avvicinano  ai  lemuri 
Fer  ia  inananiniab.  iuferiori.  Tutti  poi  sono  notevoli 
*a  e8ualmpS?etud*ne  e  docilità  della  loro  indole,  che 
e  c°iia  irre  *\Contrasto  e  colla  ferocia  dei  babbuini, 

>  e  scimie quieta  petulanza  ed  incessante  curiosità 
e. ^stretta  Pr°Priamente  dette.  La  loro  abitazione 
fÌCa  lr,eridionICianien,e  a,,e  f°resle  tropiche  dell’Ame- 
a  tramontar  8  ?’  cbe  risuonano  così  al  levare  come 
a,ì*buro  dej6  ^  S<de  aba  voce  romorosa  a  guisa  di 
Tda  degù  m‘ceti-stentori  (mycetes),  alle  rauche 
s.iUtti  questi  J  **  ed  alle  acute  e  strillanti  dei  cebi. 

de,la  coHn  T  SOno  notabili  per  la  facoltà  pren- 
t)pC°!ta’ la  calli»,/™  qu.elli  che  sono  privi  di  questa 
W  ’e,eganza  delle  f  dÌStÌngue  Per  la  sua  P‘cciolezza, 
Un-  ’  e  Per  pini  ,°rnjc’  Per  la  gpazia  e  rapidità  dei 
.  ,Sconor0rean- °  e.mansueta  e  piacevole.  I  piteci 
j,,.80  aUungafn  ,zzazione  generale  de’  quadrumani  al 
tn„ntre  d  doum  ed  al,a  coda  panocchiuta  della  volpe, 

fcGe  Passo Tf  (n°Cth0res)  ba  ,e  abitudini  «<* 
ani ‘a’  .ese,«bra  1 dei  pigri  ,emuri  del- 

sono!!1  nell’emiSf!Spere  U  S0,°  raPPresentante  di  questi 
eda„  1Cercatiema  °.0<;cidentale.  Tutti  questi  animali 
e  n  cbe alcUni  p3n^ati Con avidità  dagl’indiani  liberi; 
e'l  ronor  cpei, che  superarono  il  loro  ribrezzo 

PiPist8radev°ie.-^na»Carn.e’  riferiscono  che  è  tenera 
v^Ui,  speciali  f„?beiro,teri  ’  mammiferi  alati  o 


’  5PeCÌali  all»  A - •  ma...m,.Ci.,udU  O 

(phillosto  \  4merica,  il  più  notevole  è  il 
°)«  K  grosso  e  vive  di  sangue  che 


succia  da  uomini  e  da  animali  mentre  dormono,  col¬ 
l’aiuto  della  lunga  sua  lingua  e  delle  labbra  spor¬ 
genti,  fornite  alla  punta  e  agli  orli  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  papille  disposte  a  quest’  effetto  .  Siccome 
esso  s’ attacca  d’  ordinario  ai  piedi,  e  la  sua  mor¬ 
sicatura  non  cagiona  un  dolore  abbastanza  acuto  per 
risvegliare  la  persona  che  ne  è  ferita,  essa  diviene 
non  di  rado  fatale  per  l’eccessiva  emorragia  cui  dà 
luogo.  I  vampiri  per  conseguenza  sono  molto  temuti 
dagli  abitanti,  e  si  usa  ogni  precauzione  per  guar¬ 
darsi  dai  loro  attacchi.  Fortunatamente  essi  non  sono 
gran  fatto  numerosi,  e  trovansi  confinati  negli  umidi 
climi  dei  tropici  della  Guiana,  della  Colombia  e  del 
Brasile.  Nessuna  specie  di  pipistrelli  pteropi  ( pteropus ) 
o  frugivori  trovasi  in  America;  e  in  altri  rispetti  i 
cheirotteri  di  quest’  emisfero  non  differiscono  in  al¬ 
cun  carattere  essenziale  da  quelli  del  vecchio  mon¬ 
do.— L’America  è  assai  ricca  nella  varietà  de’ suoi 
mammiferi  carnivori.  Di  520  specie  appartenenti  a 
questo  ordine,  l’America  non  ne  contiene  meno  di 
di  140  o  sette  sedicesimi  del  numero  intiero,  e  di  essi 
I  la  più  gran  parte,  come  è  già  stato  osservato,  sono 
affatto  speciali  a  questo  continente.  —  Di  quelli  che 
sono  comuni  alle  latitudini  settentrionali  dell’America 
ed  alle  regioni  corrispondenti  dell’Asia  e  dell’Europa, 
si  è  già  altrove  parlato.  Degli  altri  i  più  notevoli  sono 
1  orso  grigio  delle  montagne  Rocciose  (tirsus  feroce), 
la  specie  più  grande  e  più  feroce  di  questo  genere: 
l’orso  dagli  occhiali  (ursws  omafus),  specie  soltanto 
descritta  recentemente,  benché  sia  menzionata  da  tutti 
i  più  antichi  scrittori  che  trattarono  dell’America  me¬ 
ridionali-esso  abita  la  catena  delle  Ande,  è  meno  grosso 
degli  altri,  ed  ha  propensioni  meno  carnivore.  L’orso 
comune  ( ursus  arctos),  l’orso  nero  (ursus  americonus) 
colla  sua  varietà,  l’orso  color  di  cannella  della  baia 
d’ Hudson  ,  e  l’orso  bianco  o  polare  ( U .  maritimus ), 
abitano  nelle  parti  settentrionali  del  continente  e  sono 
ricercati  per  la  pelle  dai  negozianti  di  pelliccerie.  II 
procione,  il  nasua  e  il  cercoletto  sono  tre  piccoli  ge¬ 
neri  di  mammiferi  carnivori  peculiari  agli  stati  me¬ 
ridionali  dell’Unione  americana  settentrionale,  ed  al 
continente  dell’America  meridionale  ;  l’ultimo,  note¬ 
vole  per  essere  il  solo  genere  di  carnivori  fornito  di 
coda  prensile,  trovasi  anche  alla  Giamaica  ed  in 
altre  isole  delle  Indie  occidentali.  Le  mefite  sono  pa¬ 
rimenti  un  genere  speciale  al  Nuovo  Mondo.  Del 
genere  canis  l’America  possiede  da  diciotto  a  venti 
specie  diverse  ,  di  cui  dodici  o  quattordici  le  sono 
speciali.  Oltre  il  lupo  delle  prairies  (canis  lutrans ),  il 
lupo  messicano  (G.  mexicanus)  ed  il  lupo  rosso  o 
dalla  criniera  (C.  iubatus),  esse  comprendono  molte 
belle  specie  e  varietà  di  volpi  le  cui  pelli  sono  di 
gran  valore  in  commercio.  La  specie  più  stimata  a 
questo  riguardo  è  la  volpe  artica  (C.  lago  pus)  colla 
sua  varietà  turchina  (C.  fuliginosus ),  la  volpe  ame¬ 
ricana  comune  (C.  fulvus),  la  volpe  dalla  croce  (canis 
decussa tus),  la  nera  o  d’argento  (C.  argentata)  e  la 
tricolore  (C.  cinereo-argentatus)  che  è  la  più  piccola 
specie  americana  di  questo  genere.  I  zibetti,  i  para¬ 
dossici,  gl’ icneumoni,  le  rizene  e  le  iene  del  vecchio 
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mondo  non  hanno  nell’America  alcun  rappresentante,  limale  che  somiglia  al  castoro  ne’ suoi  abiti  socia»» 
Però  questo  continente  ha  moltissime  specie  del  come  pure  nella  finezza  del  pelo  che  viene  pure  at  o- 
genere  del  gatto  (felis) ,  tutte  egualmente  notevoli  perato  nella  manifattura  de’  cappelli.  Esso  abita  tu  ^ 
come  le  loro  congeneri  del  vecchio  mondo  per  la  i  fiumi  del  Canada  e,  come  il  castoro,  si  fai)  rie. 
bellezza  e  varietà  dei  colori,  come  per  la  perfidia  del  esso  pure  un  capannetto  per  difendersi  dai  rigo 
loro  naturale.  Il  jaguar  ( F .  onca )  uguaglia  quasi  in  del  freddo.  S’importano  annualmente  dal  Canata 
grandezza  e  in  ferocia  la  tigre  asiatica;  esso  trovasi  400,000  a  500,000  pelli  di  questo  animale.  H 
soltanto  nell’America  meridionale.  Il  cuguaro  o  puma  ( myopotamus )  è  un  animale  che  ha  stretta  somig  13 
(F.  discolor)  al  contrario  s’ incontra  talvolta  ne’  paesi  col  castoro  in  grossezza,  nella  qualità  del  pelo  e  a 
meridionali  degli  Stati-Uniti  e  fu  persino  veduto  er-  sua  organizzazione  generale,  ma  la  sua  coda  »»»  ^ 

rare  al  settentrione  sino  al  Canadà.  Questo  animale  di  essere  piatta  è  rotonda,  e  non  vive  in  SOCie  ^ 
è  molte  volte  chiamato,  benché  assai  impropriamente,  non  fabbrica  quelle  dimore  per  cui  è  tanto  nota 
leone  americano.  L’ocelotto  (F.  purdalis ),  il  gatto  tima  specie.  Sembra  tuttavia  che  esso  raPP^cs  e- 
tigrino  (  F.  tigrina)  e  molte  altre  più  piccole  specie  questa  specie  nei  fiumi  e  nei  laghi  dell’ America 
si  fanno  notare  principalmente  per  la  varietà  e  bel-  ridionale  donde  si  traggono  le  sue  pelli  sotto 

lezza  dei  loro  colori.  Le  linci,  che  si  distinguono  dagli  proprio  nome  di  racoonda.  La  chincilla  e  un  ^ 

altri  gatti  per  la  coda  più  corta  e  per  le  orecchie  animale  dell’America  meridionale  ,  notevole  P  ^ 
che  terminano  in  un  fiocco  di  peli  a  foggia  di  pen-  bellezza  del  suo  pelo  morbido,  folto,  color  1  f  jrca 
nello,  sono  la  sola  specie  di  tutto  il  genere  che  sotto  oscuro;  è  una  piccola  specie  della  grossezza  all  »  ^  ^ 
un  punto  di  vista  commerciale  hanno  qualche  va-  di  un  porcellino  d’india  e  trovasi  nelle  contra 
lore  ;  e  di  queste  le  parti  settentrionali  ed  occidentali  Perù  ,  del  Chili  e  di  Buenos  Ayres  dove  vive  »»»  P^ 
dell’America  contengono  tre  o  quattro  specie  distinte  fonde  tane  scavate  sotto  terra.  Del  genere  de  jle 
le  quali  tutte  hanno  un  pelo  lungo,  folto  e  assai  sti-  ( lepus )  l’America  contiene  da  cinque  a  sei  « 
mato.  —  Benché  l’Australia  sembri  il  quartiere  gene-  specie  ,  una  delle  quali  scoperta  soltanto  J  ^ 

rale  dei  mammiferi  marsupiacei ,  un  genere  esteso  (L.  californica),  si  fa  notare  per  le  lunghe  su  0jl 

(, didelphis )  ed  un  altro  ( cheironectes )  che  non  contiene  chie  di  color  bianco  brillante ,  e  pel  suo  pe  ^ 
al  presente  se  non  una  specie  sola,  sono  tuttavia  pe-  bel  cenerognolo  oscuro.  Ma  la  famiglia  dei  c  /S), 
culiari  all’America  meridionale,  e  questa  coincidenza  comprende  gli  aguti  (< chrysochloris ),  i  paca  (o« 
nella  zoologia  di  due  continenti  così  distanti ,  le  prò-  i  capibara  ( hydrochocrus )  ed  i  cavia  o  porcelhn  Q  e 
duzioni  di  uno  de’  quali  in  particolare  sono  così  limi-  panama),  forma  per  certo  il  carattere  pn»  l.  al,a. 
tate  e  speciali,  è  forse  una  delle  più  straordinarie  speciale  di  questa  parte  della  zoologia  amer  oe- 
circostanze  da  notarsi  intuita  la  distribuzione  geo-  Questi  animali  appartengono  specialmente 
grafica  de’  mammiferi.  11  carattere  che  distingue  i  rica  e  per  la  maggior  parte  al  continente  »»»CI^  £ar0' 
marsupiacei  come  tali  consiste  in  una  tasca  addomi-  L’agoti  comune  però  si  estende  sin  dentro  a  ^  ^ 
naie  di  cui  sono  provvedute  le  femmine  e  in  cui  de-  lina  e  costituisce  col  procione  e  col  capro  Rigeli* 
pongono  i  loro  piccoli  lungo  tempo  prima  del  loro  promys)  la  più  grossa  specie  de’  mammiferi  <JeUe 
compiuto  sviluppo.  L’oposso  (didelphis)  e  il  chironette  di  San  Domingo  ,  della  Giamaica  e  delle  1  è8ol' 

(, cheironectes )  sono  principalmente  notevoli  per  la  loro  Indie  occidentali.  L’ultimo  genere  summent 
coda  prensile  e  pei  loro  pollici  deretani  opponibili,  tanto  stato  scoperto  da  breve  tempo;  esso  s^  ^  j)C 
11  primo  di  questi  generi  comprende  una  gran  va-  di  animali  arborei,  speciali,  per  quanto  0  daga  co^3 
rietà  di  specie  che  non  offrono  nulla  di  rimarchevole,  all’isola  di  Cuba,  11  coendo  o  porco-spino  ajCoi»**. 
ad  eccezione  dell’  oposso  della  Virginia  (D.  viryi-  prensile  ( synetheres )  è  parimente  pecu»a  de»su<>j 
niana),  trovansi  tutti  confinati  nell’America  meridio-  nente  americano,  e  non  tra  i  meno  s,n^  \  abita 
naie.  11  secondo  genere  all’opposto  non  comprende  prodotti  zoologici.  L’istrice  (hystrix  ors  -e  di  P°r0i 
che  una  sola  specie,  il  chironette  (C.  palmata),  uno  Stati-Uniti  e  il  Canadà,  ed  é  la  sola  SP  ^  faco  ‘ 
de’  più  singolari  ed  anomali  animali  che  esistano  :  spino,  propriamente  così  detto,  che  a  le  alti^ 

questo  animaletto  abita  i  fiumi  del  Brasile  e  della  di  arrampicarsi  sugli  alberi.  —  Ma  di  cj,e  so» 

Guiana.  Fra  i  rosicanti  il  continente  dell’America  è  tribù  di  mammiferi  gli  sdentati  sono  9  ia  dell  * 
particolarmente  abbondante  in  quelle  tribù  che  fu-  più  specialmente  caratteristici  de  a  i  coii»P° 
rono  trovate  utili  all’economia  della  vita  umana.  I  ca-  merica.  Di  ventitré  specie  e  sette  gene  ^  n0ll  J»»e  ^ 
stori  (caslor)  sono  ora  quasi  esclusivamente  confinati  gono  quest’  ordine  singolare 
nel  Canadà  e  ne’ distretti  nord-ovest  dell’Amenca;  e  di  venti  specie  e  cinque  generi  s°n  .  genef|5,,r 
quivi  ancora  il  loro  numero  va  tutto  giorno  dimi-  proprii  dell’America  meridionale.  ^ 
unendo.  Nell’anno  1745  l’importazione  delle  pelli  di  l’ai  e  l’acheo  ( bradypus  e  acheus ),  g  .  form»c,?  r 
castoro  ne’  porti  di  Londra  e  della  Rochelle  oltre-  sypus ),  i  clamifori  (  chlamtplwrus  )  ri  l’or»1 
passò  le  150,000;  e  nel  1827  ascese  soltanto  a  50,000  ( myrmecophaga ).  De’  rimanenti  mi  b  ^  Btt0n»  f ^ 
benché  ricavate  da  un’estensione  di  paese  quattro  ropo (orycteropus)  è  indigeno  del  F.  distriblU l* 
volte  più  grande  che  quella  conosciuta  nel  1745.  ranza ,  ed  i  pangolini  (tnants)  r°  ^  nPÙ  g0p 

L’ondatra  (arvicola  zibelhicus)  o  il  castoro  del  muschio,  continenti  dell’Asia  e  dell  A  rica,  ^llC 

come  viene  alcune  volte  chiamato,  è  un  piccolo  ani-  prende  che  una  sola  specie  e 
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anto.  il  genere  chlamiphorus  non  comprende  pure 
^ le  una  sola  specie  (C.  truncatus )  che  abita  il  Chili 
®  Mye  quasi  sempre  sotto  terra.  1  formichieri  sono 
v  atto  privi  di  denti ,  e  come  importa  il  loro  nome , 
j  *' ono  esclnsivamente  di  formiche  che  colgono  colla 
»  n^a  loro  lingua  filiforme  coperta  di  saliva  viscosa. 
J-nde  formichiere  dalla  criniera  ( myrmecophaga 
h  ®  ?rosso  come  un  cane  più  che  ordinario  e, 
tav‘  è  priv°  denti  e  poco  sPe(lit0  di  gambe,  tut- 
(lif,a  1°°^  raezz0  delle  sue  forti  e  unghiate  zampe  si 
dell  C  C°n  cora88io  e  buon  successo  dagli  assalti 
dell°  SrteSS°  •Ìaguar‘  Piccola  specie  ( M .  didactyla ) 
e  Sea  Srossezza  circa  di  un  topo  ha  una  coda  prensile 
una  f06  Sta  continuamenle  sugli  alberi.  Havvi  ancora 
d«aì  T*3  Specie  di  8rossezza  intermedia  ( M .  taman- 
sia  *  .  suole  Pure  arrampicarsi  sugli  alberi,  benché 
è  a}t^lva  della  facoltà  prensile  nella  coda.  L’America 
®tifer*eltant-0  notevo^e  Per  ^a  sua  povertà  ne’  mam- 
sdent*  ^ac^1*c^ermici,  quanto  per  la  sua  ricchezza  negli 
lari  |  *’  G.  fIliest0  ^  un  altro  carattere  dei  più  singo- 
L’0r^.le  s*  osserva  nelle  sue  produzioni  zoologiche, 
e  trentne  de>  pachidermi  contiene  nove  generi  esistenti 
quaUroa  sPec*e  ;  e  tuttavia  di  tutti  questi  un  genere  e 
perch^  !pecie  soltanto  sono  peculiari  all’America  , 
da  noj  jUe  delle  sei  specie  menzionate  nella  tavola 
assai  d  i at^  S°no  dubbie  e  riposano  sopra  autorità 
r°nte  ^  °^*  ^  delante ,  l’ ippopotamo  e  il  rinoce- 
esi8tenl°n  ^ann°  *n  Questo  continente  specie  alcuna 
Vene  ^  rappresenti.  Dei  tapiri  ( tapinisi )  hav- 

rt,«  a»new  Specie  americane:  il  tapiro  comune  ( tapi - 
Uel|e  » lConMS)  ed  una  nuova  recentemente  scoperta 
f?»à  da  „Q.e’  ma  non  sufficientemente  conosciuta.  Si  è 
Cavali0  /  1  accennato  che  nessuna  specie  del  genere 
che  abbj 1Hus)  è  indigena  dell’America  ;  i  porci  però, 
S°n°  dii-3100  detto  essere  nello  stesso  caso ,  si  pos- 
sl*IUo,  raPPresentati  dal  loro  affine,  benché  di- 
due  spec^nerrc  dei  pecari  ( dicolyles ),  che  comprende 
Peculiari  6  tor(Iuatus  e  D.  labiatus  ) ,  ambedue 
v?&o  gre»  ^.Uesto  continente.  Questi  animali  che  vi- 
*'Ca  Uierid^riamente  nePe  verg'ni  foreste  dell’ Ame¬ 
nze  »  traggono  il  loro  alimento  da  so- 

«  e^e  fiere6  e  s*  difendono  contro  gli  assalti 
ì,lta  soltanto*  specie  di  quadrupedi  ruminanti. 


cin, 


'que 


Soj  ~  se  ne  trovano  in  America  ;  e  di  queste 
l,°te  0  stai  ..apl)artengono  alla  famiglia  dalle  corna 
J°Scato  ann'  ''  ^ue  d*  queste,  il  bissonte  e  il  bue 
denSSe  Corna  (Qen£ono  al  genere  hos ;  la  pecora  dalle 


Pr  a- 


Uiont 


l°ntaf»n  ”,on/a,irt)  Q1  genere  om;  la  capra 
fai  ’  c  la  Quin»  j  cciose  (c-  americana )  al  genere  ca- 
i‘k,nente  rign^  a,^etta  cc^rt  dai  nativi  è  stata  gene- 
daCa  essenziai  n  3ta  come  un’antilope,  benché  diflfe- 
ia0°^ni  altra  s  Gn^e’  per  m°lti  caratteri  importanti 
biallla^ne  Rocp-eCÌe  di  (luest0  genere.  La  capra  delle 
oant>C°’  fine  qual0Se  e  notevole  pel  lungo  suo  pelo 
c^.del  Cashm- SCta’  più  fine  ancora  di  quello  della 
prezi  *n.  quantità*1*  Tibet,  e  che,  ove  fosse  rac- 
artiCou  j.  “ciente,  formerebbe  uno  de’  più 
rUn,je  sPecie  ak>!  coni®ercio  e  di  manifattura.  Tutte 
nant»  che  si  't  n°-  ^  ^merica  settentrionale.  I  soli 
r°vino  nel  continente  meridionale, 


escluso  il  lama  già  mentovato,  sono  varie  specie  di 
daino  che  si  fanno  notare  per  ciò  solo  che  tengono 
luogo  di  lutti  gli  altri  generi  di  ruminanti  in  questa 
vasta  parte  del  globo.  L’America  settentrionale  pos¬ 
siede  pure  molte  specie  di  questo  genere,  alcune  delle 
quali  come  il  wapiti  ( cervus  canadensis ),  l’alce  (C.  al- 
ces),  e  la  renna  (C.  tarandus )  vengono  ad  una  gros¬ 
sezza  molto  considerevole.  DeH’ultima  specie  se  ne 
incontrano  ancora  branchi  numerosi  nell’interno  di 
Terranuova,  nel  territorio  del  N-O.,  come  pure  nella 
Groenlandia  e  nelle  isole  dell’oceano  Glaciale.— Dei 
cetacei ,  ossia  del  genere  balena ,  se  ne  trova  una 
gran  varietà  lungo  le  spiaggie  dell’America,  e  parti¬ 
colarmente  nelle  alte  latitudini  settentrionali  e  meri¬ 
dionali.  Le  più  utili  e  notevoli  sono  la  balena  comune 
(balena  mysticetus ) ,  il  fisetere  macrocefalo  (  physeter 
macroceplialus )  e  il  narvale  ( monodon  monoceros ).  Il 
manato,  una  delle  due  specie  de’  cetacei  erbivori  del 
genere  lamantino ,  che  trovansi  nell’America  meri¬ 
dionale  e  nell’Africa  ,  è  abitante  in  particolare  del 
fiume  delle  Amazzoni. 

Sull’ornitologia  americana  non  possiamo  assu¬ 
merci  l’ incarico  di  presentare  un  saggio  che  non 
sia  assai  limitato.  Noi  ci  atterremo  adunque  mera¬ 
mente  a  quelle  tribù  che  tornano  più  utili  sotto  un 
aspetto  economico,  o  che  sono  le  più  caratteristiche 
della  zoologia  di  quella  contrada.  Gli  uccelli  rapaci 
sono  quivi  numerosi  al  pari  che  in  ogni  altra  parte 
della  terra  ;  e  ve  ne  sono  di  varie  specie  e  gran¬ 
dezze,  come  avoltoi,  civette,  falconi  ed  aquile.  11 
condore  delle  Ande  (vultur  gryphus)  è  il  più  grosso 
uccello  di  preda  che  si  conosca  ;  ed  il  re  degli  avoltoi 
(y.  papa )  è  osservabile  per  la  varietà  de’  suoi  colori 
e  per  le  risplendenti  tinte  di  turchino  e  di  vermiglio 
che  ne  segnano  la  testa  e  il  collo.  Fra  i  passeggiatori 
( incessores ),  i  piu  caratteristici  della  zoologia  ameri¬ 
cana  sono  i  colibrì  (trochilus) ,  notevoli  così  per  la 
loro  estrema  picciolezza,  come  per  lo  splendore  metal¬ 
lico  delle  loro  penne.  Questi  animaletti  di  una  bel¬ 
lezza  singolare,  si  dividono  in  150  specie  differenti, 
e  variano  dalla  grandezza  di  uno  scricciolo  comune 
a  quella  di  un’ape.  Trovansi  principalmente  nelle  re¬ 
gioni  dei  tropici  nel  Brasile  e  nella  Guiana  ;  ma  si 
avanzano  anche  entro  gli  Stati-Uniti,  al  di  là  del  58* 
di  lat.  N.  ;  e  ne  furono  incontrati  eziandio  al  55°  di 
lat.  S.  nello  stretto  di  Magellano.  L’America  è  ricca 
di  uccelli  dell’ordine  dei  rampicatori.  In  tutte  le  foreste 
abbondano  l’ara  macao,  i  parrocchetti  e  i  pappagalli  ; 
e  i  bei  generi  singolari  dei  tucani  (ramphastos) ,  dei 
trogoni  ( trogon ),  sono  speciali  a  quelle  che  sono  poste 
sotto  i  tropici.  Dei  gallinacei  ( rasores ),  questo  conti¬ 
nente  possiede  pure  gran  copia,  benché  di  una  fami¬ 
glia  essenzialmente  differente  da  quella  che  abita  nei 
boschi  dell’India  e  della  Cina,  donde  vennero  a  noi 
la  gallina  comune,  il  pavone  e  il  fagiano.  Questi  utili 
e  importanti  generi  non  hanno  rappresentanti  tra  gli 
uccelli  indigeni  dell’America,  ma  sono  in  vece  benis¬ 
simo  surrogati  dai  galli  d’india  ( meleagris ),  dalle  craci 
(aleclor)  e  dalle  penelopi  guan  ( penelope ),  i  quali  tutti 
furono  ridotti  allo  stato  domestico  e  popolano  le  aie 


AMERICA. 


(li  varie  parti  dell’ America.  Eccettuato  il  gallo  d’ In-  Il  pc 
dia  comune,  che  abbiamo  originalmente  ricevuto  dalla  all 
Virginia  e  non  dall’Oriente,  come  erroneamente  indica  eli 
il  suo  nome,  tutte  queste  specie  sono  limitate  all’ A-  Es 
merica  meridionale.  La  parte  settentrionale  del  con-  pi 
tinente  abbonda  più  particolarmente  di  famiglie  di  se 
tetraoni  ( tetrao )  e  di  pernici  ( perdrix ).  Grandi  stormi  pi 
di  colombi  migrano  pure  periodicamente  a  diverse  tr 
parti  del  continente  settentrionale,  e  frequentemente  se 
sono  così  numerosi  che  volando  occupano  uno  spazio  es 
di  parecchie  miglia,  oscurano  tutta  l’atmosfera  e  spesso  p< 
il  loro  passaggio  sopra  un  dato  luogo  dura  dai  quattro  qi 
ai  cinque  giorni.  Lo  struzzo  americano  ( slrutliio  rhea)  ti 
è  molto  più  piccolo  della  specie  africana,  dal  quale  c< 
inoltre  si  distingue  per  avere  tre  dita  compiutamente  d 
Sviluppate  a  ciascun  piede.  Si  trova  principalmente  r; 
nei  pampas  o  pianure  di  Buenos  Ayres,  e  dalla  Pata-  ( 
gonia  dalle  sponde  delle  Amazzoni  allo  stretto  di  Ma-  v 
gellano.  In  questa  parte  del  mondo  non  vi  sono  ot-  p 
tarde  (otis),  ma  si  Pagami  o  l’uccello  trombetta  (pso-  c 
pìtia) ,  il  cariama  (  dicholophus  ) ,  la  cicogna  jabiru  s 
(myeteria),  la  parra  e  la  palamedea  sono  generi  affatto  r 
speciali  all’America,  e  sono  i  più  notevoli  trampolieri  r 
(i grallatores )  del  nuovo  mondo.  L’ibi  scarlatto  (ibis  (3 
ruber  )  e  il  fiamingo  americano  (phcenicoplerus  ame-  i 
ricanti s) ,  si  fanno  distinguere  per  l’uniforme  colore  i 
di  scarlatto  scuro  delle  loro  penne.  Di  uccelli  acqua-  c 
tici  o  nuotanti  (anserei),  questo  continente  è  pure  c 
provveduto  in  gran  copia  e  possiede  saggi  di  tutti  i 
diversi  generi  che  sono  nel  vecchio  mondo.  Tuttavia  < 
in  questa  parte  dell’ornitologia  americana  non  havvi  1 
niente  di  particolare  ;  ed  infatti  l’ordine  delle  oche  ] 
(anseres),  per  la  speciale  natura  della  sua  organizza-  i 
zione  che  lo  rende  abile  a  pedinare,  a  nuotare  e  a  « 
volare,  secondo  che  richiede  il  bisogno,  è  quello  che  ' 
trovasi  più  universalmente  ed  egualmente  sparso  in 
tutte  le  parti  della  terra  che  ogni  altra  famiglia  di 
animali. 

I  rettili  dell’America  sono  numerosi  e  sovente 
importanti  anche  sotto  un  punto  di  vista  econo¬ 
mico  ,  benché,  come  la  generalità  di  questa  classe 
nelle  altre  parti  del  mondo,  siano  per  lo  più  assolu¬ 
tamente  inutili  e  alcuni  di  essi  pericolosi.  Tra  i  primi 
il  principale  è  la  testuggine  ( lestudo  mydas).  Questo 
animale  frequenta  annualmente  le  isole  e  le  sponde 
dell’Orenoco  e  di  altri  grandi  fiumi  dell’America  del 
tropico  ed  anche  le  spiagge  delle  isole  nell’arcipelago 
Colombiano,  per  deporvi  le  ova,  che  seppellisce  a  mi¬ 
gliaia  nella  sabbia  e  che  gl’  Indiani  cercano  avida¬ 
mente  recandosi  ogni  anno  a  questi  luoghi  per  farne  i 
provvisione.  Tre  o  quattro  specie  di  alligatori  tro- 
vansi  pure  ne’  fiumi  del  continente  americano  ;  e  le 
grandi  isole  del  gruppo  delle  Indie  occidentali  ne 
contengono  una  specie  che  è  strettamente  collegata 
col  cocodrillo  comune  dell’Egitto.  L’agama  tiene  in 
America  il  luogo  del  camaleonte,  e  gl’iguani  som-  | 
ministrano  una  carne  da  cibarsi  bianca  e  tenera.  11 
Brasile  produce  una  specie  di  rettile (bipes  cariococca) 
che  è  privo  delle  gambe  anteriori  ;  ed  il  Messico  ne  J 
ha  un’altra  ( cheirole s)  che  è  priva  intieramente  delle 


posteriori.  Fra  i  serpenti  il  genere  boa  è  Pe^ulia 
all’America  :  i  grandi  serpenti  dell’India  e  dell  Afri 
classificati  sotto  questo  genere  lo  sono  erroneamen  * 
Esso  comprende  molte  specie  diverse,  delle  qual1 
primarie  sono  il  boa  conslrictor ,  l’anaconda  > 
scytale)  e  il  boa  occhiuto  ( boa  cenchris).  Essi  stan 
principalmente  nei  paduli  e  ne’  terreni  pantanosi  ^ 
trovansi  sotto  i  tropici  nell’America  meridionale^ 
serpente  a  sonaglio  ( crotalus )  è  parimenti  un  gea  g 
esclusivamente  americano,  e  terribile  special» 
pel  mortifero  suo  veleno  Sonvi  pure  quattro  o 
que  specie  diverse  di  questo  genere,  che  8*UI1®eCit> 
tutte  alla  lunghezza  di  cinque  o  sei  piedi  :  la  SP  ^ 
comune  degli  Stati-Uniti  trovasi  assai  numeros  ^ 
dintorni  delle  sorgenti  del  fiume  Colombia.  f0 
rane  e  i  rospi,  i  più  notevoli  sono  la  grande  iana  cUi 
(rana  mugiens )  dell’America  settentrionale,  rano, 


voce  si  sente  a  più  di  un  miglio  di  distanza,  e  a  ^ 
pipa  di  Surinam  che  cova  le  sue  uova  in  certe  ce^  ^ 
cui  ha  a  tal  uopo  provveduta  la  pelle  del  dorso,  ^  ^ 
sono  occupate  dai  piccoli  durante  il  loro  stato  ^ 
rini.  Finalmente  la  salamandra  gigantesca 
ricani  (salamandra  gigantea) ,  Yamphiutna ,  ,.ja- 

de’ Messicani  (siren  pisciformi),  e  le  sirene,  P 
mente  così  dette,  compongono  un  genere  ^jti 
mente  americano  e  congiungono,  mercè  i  ù  .jje  c 
e  la  loro  struttura,  i  rospi  e  i  rettili  colle  an© 
coi  pesci  cartilaginosi.  parti' 

Egli  ci  è  impossibile  l’entrare  in  alcU  J ^ 
colare  riguardo  l’ ittiologia  di  questo  coinerjelà 
lunque  altro  continente.  Le  specie  e  le  va^o  c0sì 
pesci  sono  così  numerose,  e  sono  tra  ^  ^  joro 
somiglianti  in  tutte  le  parti  del  globo  ,  c  1 
distribuzione  geografica  è  più  uniforme  c  spe^e 
di  qualsivoglia  altra  classe  d’animali.  Le  va aDprcseI1 
d’acqua  dolce  dell’Europa  hanno  i  loro  r  e  lc 
tanti  ne’  fiumi  e  ne’  laghi  del  nuovo 
tribù  marine  che  frequentano  le  coste  e  gpin# 
sono  di  poco  differenti  da  quelle  delle  n°6^  jjgti#* 
gie.  Le  specie,  per  verità,  possono  essel  arial)l*' 
ma  le  forme  e  i  caratteri  generici  sono  oSt*n*® 
mente  gli  stessi  o  differiscono  soltanto  in  •  vef 
di  poco  rilievo.  Il  merluccio  comune  e  p  ^e(jUeHy 
il  pesce  più  importante  e  più  stimato  c  d»** 
spiagge  americane.  1  grandi  banchi  di  cap o  u 

vansi  lungo  le  isole  di  Terranuova  e  cSta  SP  j 
tone,  attraggono  annualmente  miriadi  H  ^  ver 
eie  di  pesci  che  vi  si  affollano  a  Pas®°  ‘  noto» 
che  quelli  producono;  e  quivi,  com  ^  di  f{ 
corrono  annualmente  le  navi  d  ingi*  pesCa*:jji 

eia  e  d’America,  durante  la  stagione  .  vì0$cel  ^ 
j  Fra  le  tribù  degl’insetti  in  linerie  »  gono »c je; 
(mosquilos)  benché  siano  dei  piu  Pl  c0nt»’adLr 
dubbio  il  più  gran  flagello  delle  z0l)a  y 

I  tropici,  ed  anche  di  molte  altre  Pa  -  nata  da 
perata.  Cosi  grande  è  la  molestia  cogiou  ^  0„ 

assidui  tormentatori  a  Venezue  a  gj  fa»1  ^ 

I  dell’Orenoco,  chela  prima  d°man  rar«i a  ce' 

j  neralmente  tra  loro  le  persone  ne  c0i  » 

tino  si  è  «  coinè  ve  la  passaste  s 
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rini  ^  »  ed  i  missionarii  che  hanno  la  disgrazia  di  essere 
Andati  nell’interno,  dove  questi  insetti  sono  parti¬ 
colarmente  numerosi,  diconsi  comunemente  «  dati  in 
preda  ai  moscerini  ».  11  chigoe  è  un  altro  insetto  di 
bielle  regioni  che  si  fa  temere  quasi  quanto  il  mo¬ 
derino.  L’America  abbonda  pure  di  varie  specie  di 
centipedi;  e  le  formiche  bianche  coi  termiti  sono 
eleste  e  dannose  quanto  i  loro  congeneri  dell’Africa 

e  dell’India. 

Botanica.  dell’America. — Il  clima  e  il  suolo  di 
questo  vasto  Continente  sono  così  variati  per  le  sue 
eS  ese  eatene  di  montagne,  pei  fiumi,  per  le  foreste 
Per  le  diversificate  sue  posizioni  geografiche,  che 
deli  *nu^e  di  voler  por  mano  a  una  rassegna 
He  h  SUG  Pr°duz>oni  vegetali  in  altro  modo  che  te- 
(jei  ' 0  dietro  alle  loro  mutazioni,  dall’ intristita  flora 
rjaiiSettentl'i°ne  alla  splendida  delle  regioni  equato¬ 
re  *  6  (lu*ndi  verso  mezzodì,  secondo  che  la  tempe¬ 
stai  ^  Cf1G  s*  va  Sbassando  e  le  concomitanti  circo- 
Hiit,Ze  r'ducono  successivamente  le  piante  nell’estre- 
an  i  mer*dionale  a  una  condizione  per  molti  riguardi 
Contf  3  quella  delle  piante  del  circolo  artico.  —  Se 
per  ^P*'31110  *3  superficie  di  questa  parte  del  mondo 
Pia*  rPlSpeUo  a  quelle  circostanze  che  esercitano  la 
dei  ci*0r?  ^duenza  sulla  vegetazione,  per  la  diversità 
lene  '!ìl1  di  cui  sono  causa,  troveremo  che  le  sue  ca- 
CordiarT10n.li  dette  mont3one  Rocciose  nel  nord ,  e 
ubbi|  *ere  in  lulte  queHe  contrade  al  mezzodì  che 
f°rnia^Van°  una  volta  alla  dominazione  spagnuola, 
la  8p-  0  c'è  che  potrebbe  acconciamente  appellarsi 
dalla  p3  ^0rsale  dell’intero  continente  dividendolo 
quaSj  ata^°n'a  31  fiume  Mackenzie  in  due  parti  di 
W^hezz  ,a*e  ^^Bezza,  ma  però  assai  disuguali  in 
larga  *a  Parte  orientale  essendo  molte  volte  più 
Poco  pil(  accidentale,  la  quale  è  comparativamente 
tali  dej  'Ca  e  una  linea  di  costa.  Le  produzioni  vege¬ 
tai  djjf  Ue  ^3t*  di  questa  linea  divisoria  sono  tra  loro 
^Parata^6111*’  c*ie  diviene  indispensabile  di  parlarne 
S^ata  sc0  Uente-  —  11  sito  più  settentrionale  in  cui  sia 
a  qualche  vegetazione  è  l’ isola  Melville 

’lHesta  de  \  ^at*  accuratissimo  ragguaglio  di 

Accolti  d^r18  contrada  è  stato  tratto  dai  materiali 
t  0  Parr  ^  *  u^ciaH  che  accompagnarono  il  capi¬ 
terai/’  °  da  queH°  apprendiamo  che  sebbene  la 
>  i0  ra  media  dell’anno,  vi  sia  di  45°  o  15°  4/2 
d°V(i  Può  ?'  °  *n  lu«Uo  aucPc  3  bordo  delle  navi 
t^ano  mupP?rsi  C^e  *  ^uoc^l  costantemente  accesi 
di*00  P‘ù  di\oPÌa*niente  esercitare  un’influenza,  fosse 
J  sPecie  vi  •  tutt3vla  un  numero  considerevole 
J  .  Però  sono*  ?.°ssono  mantenere  in  vita.  Tutte  que- 
^l3clpaline  *  assal  umile  vegetazione  consistendo 
Uschi  e  jic^e  In  sassifraghe,  erbe,  piante  cruciformi, 
U°  quivi  ep  en*’  non  un  albero,  non  un  arboscello 


8truttura\ergepe  il 


capo,  nè  havvi  una  pianta  sola  di 
Qu  ”  cùe  tranne  un  piccolo  salice  ( sulix  ar- 

«oco?te  latitudinie,KU’?lteZZa  di  sei  pollici*  E«,i  è  in 
esi  ,CMs  ,,|Vu/,s\  ,  a  Pl3nt3  della  neve  rossa  ( prò - 
ne.S  6  tutta  la  3  pia  semPllce  delle  crittogame, 
L  stessa  ehe  SUa  bellezza,  moltiplicandosi  tra  la 
£«cì'c/  ,  ne  rlraane  tinta  in  chermisino  per 
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tratti  di  considerevole  grandezza.— In  questa  parte 
della  flora  si  osserva  una  decisa  somiglianza  colle 
piante  delle  stesse  latitudini  dell’Asia  e  dell’Europa  ; 
in  molti  casi  le  specie  sono  distinte,  ma  il  carattere 
generale  della  vegetazione  è  quello  del  circolo  artico 
nel  vecchio  mondo.  Così  pure  a  mano  a  mano  che  ci 
avanziamo  verso  il  mezzogiorno  troviamo  l’aspetto 
del  paese  simile  a  quello  della  Norvegia  ;  vaste  foreste 
di  abeti  ( abies  alba  e  nigra),  nelle  quali  crescono  il 
muschio  della  renna  ed  altri  licheni  della  Laponia, 
si  stendono  su  tutto  il  paese.  A  queste  s’aggiungono 
varie  specie  di  ribes  selvatico,  d’uva  spinai  di  mir¬ 
tillo  e  di  un  arbusto  perfettamente  somigliante  alle 
rose  di  Gheldria  delle  paludi  (vibumum  oxycoccus ), 
di  fragole  e  di  una  varietà  di  piante  papiglionacee 
che  abbondano  nelle  aperte  pianure.  Più  ci  avan¬ 
ziamo  ,  vediamo  unirsi  a  queste  piante  i  maestosi 
pioppi  del  Canadà  (  populus  htidsonica  ) ,  le  betulle 
(  betula  pupyracea  e  populi  folla)  e  molte  sorta  di 
querce  e  di  frassini ,  insieme  coi  noci  e  i  nerizii 
(  juglans  cinerea )  e  colle  due  specie  del  caria  (carya 
alba  ed  amara). — Se  ci  ponessimo  a  voler  notare  con 
qualche  precisione  queste  mutazioni,  ci  converrebbe 
entrare  su  questo  soggetto  in  un  esame  molto  più 
elaborato  che  non  comportino  i  limiti  di  quest’opera  ; 
ond’è  che  quanto  possiamo  fare,  avendo  già  toccato 
del  graduale  cambiarsi  d’ aspetto  della  vegetazione, 
si  è  di  passare  a  dare  un’idea  de’ grandi  e  distinti  li¬ 
neamenti  degli  altri  distretti  americani,  attenendoci 
tuttavia  al  lato  orientale  del  continente.  Supporremo 
di  essere  giunti  alla  frontiera  de’ possedimenti  britan¬ 
nici  nell’America  settentrionale  dove  l’acero  dello 
zucchero  ( acer  saccharinum )  al  primo  apparire  della 
calda  stagione  manda  fuori  il  suo  umore  zuccherino 
anche  prima  che  siano  squagliate  le  nevi;  dove  le 
arabe  aggiungono  alla  bellezza  della  state,  che  comin¬ 
cia,  coi  leggiadri  e  odorosi  loro  fiori  ;  mentre  la  com¬ 
parsa  di  molte  specie  di  asteri  che  smaltano  boschi  e 
prati  coMoro  fiori  stellati  bianchi  o  violacei,  segnano 
1’  ultimo  periodo  dell’  autunno.  Quivi  coltivasi  con 
buon  successo  il  frumento  con  altre  specie  di  cereali, 
compreso  il  grano  turco,  e  tale  vi  è  il  calore  della 
state  che  anche  il  tabacco  vi  è  un  raccolto  ordinario. 
I  grandi  caratteri  della  Flora  dell’America  settentrio¬ 
nale  si  spiegano  finalmente  negli  Stati-Uniti.  Le  fo¬ 
reste  si  compongono  di  pini  e  di  larici  sconosciuti  in 
Europa  e  di  molte  specie  di  quercie;  vi  si  veggono  il 
falsagagia  (  robìnia  pseudo-acacia  ) ,  il  noce  nero  di 
enorme  grandezza,  il  caria  e  il  frassino,  tra  i  quali  in¬ 
nalza  la  torreggiante  sua  testa  il  nobile  tulipifero. 
Ne’  terreni  paludosi  crescono  il  cipresso  deciduo  (fa- 
xodium  distichum ),  il  cedro  bianco  ( cupressus  thyoi- 
des ),  alcune  specie  di  abeti  (pinus  serotino  ed  abies 
penduta),  il  rododendro,  la  calraia  glauca,  le  andro- 
mede,  le  sarracenie  e  le  glauche  magnolie.  I  fianchi 
de’  monti  e  de’  poggi  sono  coperti  dell ’uròor  vitoe  ame¬ 
ricano,  di  magnolie,  di  abeti  detti  hemlock ,  tra  i  quali 
sorge  l’azalea  arborescente,  l’andromeda  (andromeda 
arborea)  ed  il  bell’alloro  montano  ( kalmia  lati  folio  ). 
Finalmente  tra  le  piante  basse  che  allignano  ne’  bo- 
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schi  e  nelle  pianure,  si  annoverano  infinite  specie  (li 
asteri,  parecchi  generi  di  azalee  e  di  asclepiadi,  peri 
nani,  e  varie  specie  di  liatris,  phlox  gerardia ,  cali - 
canthus  ecc.,  generi  esclusivamente  americani.  Il 
tabacco,  il  maiz  o  grano  turco  e  il  frumento  vi  sono 
i  principali  oggetti  di  coltivazione.  L’avvicinarsi  del 
clima  dei  tropici  è  indicato  primieramente  da  campi 
di  cotone  e  di  riso;  ma  dal  lato  deU’Atlantico  non 
può  fissarsi  definitivamente  a  che  punto  abbia  prin¬ 
cipio,  se  non  che  generalmente  può  dirsi  che  cominci 
al  mezzodì  della  Virginia.  Andando  a  ponente  verso 
il  Misissipì,  e  traversando  questo  fiume  troviamo  un 
clima  di  una  temperatura  media  più  bassa  che  nelle 
parti  della  costa  dell’ Atlantico  poste  sotto  lo  stesso 
parallelo.  La  linea  adunque  della  vegetazione  dei 
tropici  non  s’inoltra  tanto  al  settentrione  nelle  parti 
occidentali,  quanto  sulla  costa  dell’Atlantico.  Queste 
contrade  meridionali,  il  cui  clima  cresce  in  calore  e 
in  umidità,  assai  più  che  non  quello  delle  corrispon¬ 
denti  latitudini  nelle  altre  parti  del  mondo,  presenta 
una  compiuta  mescolanza  delle  produzioni  vegetali 
del  Messico  con  quelle  degli  Stati  settentrionali.  Quivi 
colle  principali  piante  della  Virginia  e  del  Kentucky 
si  hanno  non  solo  il  cotone,  l’indaco  e  la  canna  da 
zucchero  quali  articoli  comuni  di  coltivazione,  ma  i 
platani  e  i  cipressi  decidui  giungono  a  dimensioni  gi¬ 
gantesche.  Presso  Savannah  un  epidendro  solitario 
vive  sui  rami  della  magnolia.  Ne’  medesimi  dintorni 
trovasi  la  pinckneya ,  pianta  moltissimo  affine  alla 
chinachina  del  Perù  settentrionale;  ed  i  boschi  in 
ogni  parte  delle  Floride,  delle  Caroline,  dell’ Alabama 
e  sulle  sponde  del  Misissipì,  sono  pieni  di  folte  masse 
della  tillandsia  usneoides  dei  tropici,  che  pende  da’rami 
degli  alberi  a  guisa  di  muschio  gigantesco. -Nel  Mes¬ 
sico  meridionale  entriamo  nella  regione  dei  tropici  ; 
ed  in  tutte  le  valli  e  le  pianure  dove  la  temperatura 
non  è  abbassata  da  cause  peculiari,  s’incontra  la  so¬ 
lila  vegetazione  di  tali  latitudini.  Palme,  fichi  d’Ada¬ 
mo,  piantaggini  e  pistacchi  di  terra,  somministrano 
ai  nativi  un’abbondante  quantità  di  cibo ,  che  pro¬ 
dotto  senza  fatica  e  più  che  bastevole  alle  semplici 
loro  abitudini,  è  per  loro  il  più  grande  degli  ostacoli 
a  progredire  nelle  cognizioni  e  ad  acquistare  l’amore 
dell’industria.  Abitualmente  indolente  ,  fatto  ancor 
più  tale  dai  numerosi  giorni  festivi  prescritti  dalla 
sua  religione,  e  trovando  che  poche  pertiche  di  ter¬ 
reno  ,  le  quali  appena  abbisognano  di  essere  disso¬ 
date,’ possono  produrre  piantaggini  e  tabacco  bastanti 
alla  sua  consumazione,  il  contadino  messicano-spa- 
gnuolo  è  incapace  di  comprendere  i  vantaggi  di  una 
vita  industriosa ,  ossia  dell’  uso  di  quegli  abiti  attivi 
che  soli  possono  innalzarlo  alla  condizione  d’uomo 
veramente  incivilito.  Oltre  questi  ed  altri  articoli  co¬ 
muni  di  coltivazione  proprii  dei  tropici ,  come  1’  in¬ 
daco  ,  il  caffè ,  la  canna  da  zucchero  e  il  maiz,  che 
quivi  trovasi  nella  sua  regione  nativa ,  1  albero  del 
cacao  ( theobroma  cacao)  coi  semi  del  quale  preparasi 
il  cioccolatte,  è  una  delle  specie  più  importanti  1  es¬ 
portazione  dei  semi  di  questa  pianta,  che  trovasi  sel¬ 
vatica  nq’  distretti  più  caldi,  facendosi  ascendere  al 


valore  di  quasi  due  milioni  di  franchi  all’anno,  fi  1 
ananassi  vengono  spontanei  ne’  boschi  ;  e  1  aloè  am® 
ricano  (agave  americana)  stilla  in  copia,  dalle  incisio® 
che  gli  si  fanno,  un  fluido  dolce  che  fermentato  1 
viene  una  bevanda  inebbriante  detta  pulque,  e  disti ^ 
lato  dà  una  sorte  d’acquavite  conosciuta  sotto  il  non^ 
di  vino  mercal.  Gran  numero  di  cacti  occupano  le  sj^ 
tuazioni  aride  e  povere  di  terra,  in  cui  quasi  nessun  a 
tra  pianta  potrebbe  allignare.  Nelle  bassure  dell  0 
duras  trovansi  quelle  enormi  foreste  le  quali  dacC  ^ 
furono  tolte  agli  Spagnuoli,  hanno  prodotto  di  c 
importanti  vantaggi  all’Inghilterra  perla  grande 
bondanza  di  mogano  e  di  legno  indico  che  con  ^ 
gono.  Egli  è  quivi  pure  che  trovansi  il  tamarindo^. 
lignutn  vitce  (guaiacum  officinale),  la  vainiglia*  1  jn 
gusci  sono  cosi  generalmente  usati  nella  Spago3’^, 
Francia  e  in  Italia,  e  il  convolvulus  jalapa  che  Pre^e 
il  nome  dalla  città  di  Xalapa,  presso  la  quale  s‘  *  , 
principalmente  abbondare.  Ma  nelle  alte  terre  a- 
Messico  tutta  questa  lussureggiante  vegetazione  *1  c 
risce  ;  il  nasturzio  edulo  (  tropaiolum 
l’acetosella  tuberosa  ( oxalis  tuberosa)  prendono  i  ^ 
del  pistacchio  di  terra  ;  il  mogano  cede  il  camp  .  ^ 
quercie,  al  singolare  chirostemo  ( clieiroslemonh  ^ 
fiori  hanno  cinque  stami  uniti  disposti  a  gUJS*  .  Aei 
artigli  di  un  uccello  di  preda ,  mentre  la 
pini  è  giunta  a’  suoi  limiti  più  meridionali  ;  e  s 
vi  sono  composte  di  generi,  o  rassomiglia»1^  ^ejje 
tici  a  quelli  delle  regioni  più  settentrionali.  pe¬ 
parti  più  basse  di  quelle  alte  terre  la  vegetaz10^  Jll3 
turalmente  si  approssima  a  quella  delle  PianVìnato 
in  molti  luoghi  l’una  e  l’altra  si  mostrano  co  s0 
insieme  in  maniera  singolare ,  come  per  es*^olJierO 
Xalapa  dove  i  boschi  contengono  un  gran  ^  ^ 
di  quercie  i  cui  fusti  sono  coperti  da  un  nualer 
finito  di  orchidee,  di  pimenti  e  di  felci.  ^  parti 
rispetti  le  Indie  occidentali  rassomigliano  a 
più  meridionali  del  Messico  ;  le  piante  o  sono 


_  le  st< 
da  nna ! 


per  natura,  o  per  essere  state  trasportate 
l'altra  spiaggia  o  almeno  hanno  una  so1?}frLnz» 
aerale  le  une  alle  altre  ;  la  principale  dine  del 


iendo  essere  attribuita  alla  piu  grande 
l’atmosfera  delle  Indie  occidentali  siccom .  a 


flora 


cl)c 

le 


sono  attorniate  dal  mare.  Così  nell’  m  1  ^e0e^ 

orchidee  epifite  e  le  felci,  specialmente 
rborescente,  sono  quelle  che  maggior»  go0o  pi 
~  ..  «miti  luogo*  il 


‘sceme,  sono  queue  cnc  j 

iano.  Certi  alberi  da  frutta  in  molti  uog 
issureggianti  e  più  generalmente  co  ^ 


ussureggianti  e  piu  generami*»—  -  niela 
»ero  avocado  (laurus  persea ),  il  niang  ,  diceSi  c 
mona  squamosa,  ed  il  guava  (P*jd'uinJ’ A j  60  ^ 
1  palmizio  del  cavolo  giunge  all 
1  caffè  è  un  articolo  che  si  „  b» 

n  ogni  luogo  ;  ed  il  tabacco  di  »  i®per°  j. 
,c  non  in  Persia  od  in  alcnne  P  «***JJ»  >>  f„i 
nano.  11  garofano  vi  si  coltiva '  «<=»  ,.„,»«»«  ^ 

nento  (  myrtus  pimenta  )  è  u  mosc?l.ia>  e 

nonti,  ed  in  alcune  delle  lsole  1  mera v‘gl,‘ 
natavi  dalle  Indie  orientali,  alligo  ]t0.  I  0 

?ià  ha  cominciato  a  dare  qua j^bade  pel 
coltivasi  alla  Giainaica  ed  all 
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ondensato.  Il  manioe  e  il  pistacchio  di  terra,  colla 
Piantaggine  e  il  riso  sono  il  cibo  comune  de’  negri  ; 
»  una  specie  di  caladio  mangereccio  ( caladium  escu¬ 
to  uni)  usasi  come  da  noi  gli  spinacci.  Considerando 
le  JlU!,|,ero  8radi  di  latitudine  pei  quali  si  stendono 
eu  °  r  occi(*entab>  egU  è  impossibile  di  dare  un  rag- 
tuu^  10  ^enera^e  ^elle  l°r°  piante  che  sia  esatto  per 
„  C  adunque  il  dire  che  la  loro  flora  va 

ti  neraijngjjjg  d’accordo  con  quella  dei  luoghi  del  con- 
aent  ^i  P°,St‘  neIla  stessa  latitudine.  — In  tutto  il  rima- 
Con(e  ^“'America  orientale  posta  sotto  i  tropici,  s’in- 
1.ap.rano  somiglianti  caratteri  di  vegetazione.  Dove 
ars/a,  asc-iutta  e  calda,  le  piante  prendono  un  aspetto 
e  intristito  ;  ma  in  tutti  que’  luoghi,  in  cui, 
aaz](  ^  or(iinario  accade,  havvi  una  perfetta  combi- 
^Iberi16  cai°re  e  di  umidità,  la  magnificenza  degli 
desc  •  °  ia  bel,ezza  dei  fiori  sono  superiori  ad  ogni 
tante  1»,°ne  ^*a  *  8ener*  e  le  specie  cangiano  grada- 
lineante  8  mano  a  mano  che  ci  allontaniamo  dalla 
tentr*VerS°  mezzog'orno-  In  quelle  provincie  a  set- 
e  dell01!!6  ^ePa  bnea»  cbe  sotto  il  nome  di  Cumana 
recjo  6  due  Rutene  formano  una  specie  di  cresta  alla 
tivVoe  e^uat°riale,  la  terra,  oltre  i  limiti  della  col- 
secon^ne’  ^  C0Perta  da  impenetrabili  foreste,  che, 
lare,  s°  la  re,azi°ne  di  un  botanico  testimonio  ocu- 
art>ùsu  n°  C°*'  bttamente  ingombre  e  attraversate  da 
è  mest!  rarnpicanti  o  spinosi  e  da  erbe  taglienti,  che 
il  can,^Ml  adoperar  l’accetta  ad  ogni  passo  per  aprirsi 
aaiara  j?0*  Eppure  egli  è  quivi  che  crescono  la  cassia 
pr0fUn’  0<*°rosa  fava  detta  tonga,  cotanto  usata  a 

*•5, arr  *  '  ' 


arc  il  tabacco,  ed  il  legno  rosa.  Egli 
Oreste  che  le  lecitidi  ( lecythis )  lasciano  cai 


è  in 

8li  ono'rUr^Ste  C*K  *e  *ec‘l'di  ( lecythis )  lasciano  cadere 
mi  ^ro  frutti,  e  somministrano  con  essi  alle 
che  8Pec^  SC*mie  un  rontinuo  argomento  di  sollazzo  ; 

ecc  *e  arborescenti  della  tribù  cinchona  (portlan- 
Poco  inf«  fomministrano  una  corteccia  medicinale  di 


*  Più 


.  Priore  a  quella  del  Perù.- 


■Nel  Brasile  il  paese 


®  ^rileT^.0’  e  *lu*ncb  la  scena  è  più  variata;  oltreché 
^dim»  nioit,npren(^ere  Che  venlitr^  gra(b  di  la- 


^Ij  intier  n  ”  »rau,“  mutazioni 
8te>  *n  bo°  ,  .ras‘*e  Può  dirsi  che  sia  diviso  in  fore- 
^riise,  a  cT  *  ^ec,du*  o  intristiti,  ed  in  pianure  im- 
^e8eta2i0n'aSCuna  delle  quali  divisioni  appartiene  una 
eil’ Amerio  Part‘Colare-  Quando  un  Europeo  giunge 
S°rf),,enda  *  merid*°nale  non  v’ha  cosa  che  più  lo 
^orge^113,1110  ,a  rassomiglianza  in  generale  che 
u°vo  mond  lt>r°  asPetto  esterno  tra  le  foreste  del 
;°  Più  di  „  °  ®  quelle  che  ha  lasciato  addietro;  un 
eur°,  insie,anaezza  nebe  ProPorzioni,  un  verde  più 
j  asi’tuÌ8Cono  C°n.  Un  c'e*°  l*n,P‘do  e  risplendente 
f  '  ^ue  scene  n  Pr'ncipale  differenza  che  passa  tra 
s,.resta  eqUi*  Gr  am,n*rare  tutta  la  bellezza  di  una 
^"oltri  ne’  egli  è  mestieri  che  il  viaggiatore 


e  grandi  mutazioni  debbono  accadere. 


abeU 

8U0j 


ll,°go  del|aP*lVnlern‘  suo*  recessi;  e  quivi  infatti, 
‘  europei  no,0.sa  monotonia  delle  quercie  e  degli 


^  Ppoprii  è0°^ni  albcro  si  presenta  con  caratteri 
Qui  ^°n  tinte  d*Un  ^°8barae  particolare,  e  fors’an- 
w'J1  ^^fondnn1'^8?  da  (luelli  che  lo  circondano. 
le  delie  r,iù  °  !ns*eme  i  loro  rami  piante  gigan- 
’fferenti  famiglie  ;  le  bignonie  a 


cinque  foglie  crescono  a  lato  del  ginnoclado,  le  cassie 
spandono  i  gialli  loro  fiori  sulle  ricche  fronde  delle 
felci  arborescenti  ;  i  mirti  e  le  eugenie,  colle  mille 
loro  braccia  fanno  vago  contrasto  coll’elegante  sem¬ 
plicità  del  palmizio  e  frammezzo  all’aereo  fogliame 
della  mimosa,  la  cecropia  innalza  le  enormi  sue  frondi, 
ed  i  pesanti  suoi  rami  a  foggia  di  candelabri.  Il  tronco 
di  alcuni  alberi  è  perfettamente  liscio,  quello  di  altri 
è  armato  di  enormi  spine,  e  gli  uni  e  gli  altri  sono 
per  lo  più  apparentemente  sostenuti  dai  fusti  obliqui 
di  gran  fichi  salvatici.  Presso  noi  la  quercia,  il  ca¬ 
stagno  ed  il  faggio  gli  è  come  se  fossero  senza  fiori, 
tanto  piccoli  sono  essi  e  cosi  poco  distinguibili  da  chi 
non  sia  naturalista;  ma  nelle  foreste  dell’ America 
meridionale  egli  è  sovente  l’albero  più  gigantesco  che 
produce  i  fiori  più  maravigliosi.  Aurei  mazzetti  di 
fiori  pendono  dalle  cassie;  spiegano  le  vochisie  le  sin¬ 
golari  loro  ciocche;  e  corolle  più  lunghe  di  quelle 
della  nostra  digitale,  talvolta  gialle  e  tal’altra  porpo¬ 
rine,  coprono  le  arborescenti  bignonie,  mentre  le  co¬ 
riste  si  caricano ,  per  così  dire,  di  gigli,  se  non  che 
i  loro  colori  sono  più  splendidi  e  più  varii.  Alcune 
erbe  crescono  pure  in  forma  di  bambù,  come  i  più 
graziosi  tra  gli  alberi;  e  le  bauinie,  le  bignonie  e  le 
piante  aroidee  s’attorcigliano  intorno  agli  alberi  co¬ 
me  gomene  enormi.  Le  piante  orchidee  e  le  bromelie 
ne  percorrono  i  rami,  o  vi  si  attaccano  quando  sono 
abbattuti  dalla  tempesta  in  modo  da  farne  apparire 
li  morti  tronchi  ancora  verdeggianti  di  foglie  e  di 
fiori  non  proprii.  Tali  sono  le  antiche  foreste  fiorenti 
in  un  suolo  umido  e  ferace,  e  rivestite  di  un’eterna 
vettura.  Assai  diversi  sono  i  boschi  decidui  ed  in¬ 
tristiti,  chiamati  catingas,  che  crescono  sopra  un  suolo 
aiido  e  sabbioso,  e  non  sono  folti  abbastanza  per  im¬ 
pedire  lo  svaporamento  del  povero  loro  terreno.  Essi 
periodicamente  perdono  le  foglie  in  marzo  ed  in  aprile, 
e  non  se  ne  rivestono  prima  del  mese  d'agosto.  Quan¬ 
do  sono  così  spogli  di  fogliame  hanno  una  qrande 
somiglianza  con  quelli  d’Europa  al  tempo  della  loro 
nudità  invernale,  poiché,  come  questi,  compongonsi 
di  cespugli,  di  arboscelli  e  di  alcuni  alberi  di  mo¬ 
derata  grossezza  qua  e  là  sparsi.  Piccole  piante  acan- 
tacee  simili  alle  nostre  labiate  riempiono  gl’inter¬ 
valli  di  questi  boschi,  ed  uno  potrebbe  quasi  credere 
di  trovarsi  in  un  bosco  europeo  in  un  bel  giorno  di 
autunno,  se  non  fosse  pei  palmizii  che  di  quando  in 
quando  alzano  al  disopra  degli  altri  alberi  l' eccelso 
loro  capo.  Quanto  alle  pianure,  esse  consistono  per  la 
maggior  parte  in  lande  immense  che  non  hanno  minor 
orizzonte  di  un  oceano.  Prive  di  erba  minuta  ed  eguale 
copronsi  non  solo  di  altre  erbe  di  varie  specie,  ma 
anche  di  arboscelli  e  di  piccoli  cespugli  di  mirto,  di 
melastomi,  di  composite  e  di  una  moltitudine  di  altre 
tali  pianticelle.  Fra  queste  sorgono  qua  e  là  alcuni 
pochi  alberi  riuniti  in  gruppo  che  formano  una  spe¬ 
cie  di  oasi  in  un  deserto  vegetale.  Verso  mezzogiorno 
tutta  questa  vegetazione  scompare  a  poco  a  poco  e 
va  perdendo  il  suo  carattere  tropico,  non  prendendo 
però  mai  un  aspetto  europeo,  finché  nella  Patagonia 
e  nelle  isole  adiacenti  si  vede  apparire  un’imitazione 
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antartica  della  vegetazione  settentrionale.  Faggi  dii  paese  al  nord-ovest,  da  divenire  un  carattere  distintivo 

nuova  specie,  piante  parassite  singolari  ( misodendron ),  di  quella  regione.  Miste  a  questi  crescono  quivi  vari 
<1  rimidi  di  Winter,  berberidi  attecchite,  frutici  sem-  specie  di  pentastemone,  e  una  pianta  singolare  de 
p re  verdi  e  serpeggianti  per  abito,  piante  simili  a  ra-  clarkia  pulchella.  Fra  gli  arbusti  ci  hanno  berberi 
nuncoli,  ma  non  ancor  tali,  ne  costituiscono  i  caratteri  con  foglie  pinnate,  la  gaultheria  shallon ,  e  nuovi  riD 
speciali,  ed  il  viaggiatore  prova  talora  non  poco  stu-  dai  fiori  vivaci.  Tra  gli  alberi  s’annovera  il  sicotn 
pore  nel  vedere  quivi  arborescenti  fuchsie  in  fiore  e  dalle  larghe  foglie  (acer  macrophyllum),  con  pini 
colibrì  scherzanti  ne’ loro  rami  fra  il  cader  della  neve,  abeti  che  crescono  all’altezza  di  60  metri,  do 
Della  nuova  Shetland  meridionale  nulla  può  dirsi  che  è  più  da  notare  si  è,  che  le  specie  di  questi  alber 
sia  a  nostra  cognizione,  salvo  non  vogliamo  ammet-  avvicinano  più  a  quelle  della  Siberia,  che  non  a  q« 
tere  per  vera  la  relazione  di  un  navigatore  chiamato  degli  Stati-Uniti,  e  le  forme  più  caratteristicne 
Smith,  il  quale  afferma  eh’ essa  è  coperta  d’alberi  si-  quest’  ultima  contrada  vi  mancano  affatto.  Sonovi 
inili  all’abete  detto  spruce  della  Norvegia.  La  costa  cune  poche  quercie,  ma  non  vien  fatto  dmeont 
occidentale,  latitudine  per  latitudine,  differisce  di  nè  azalee,  nè  magnolie,  n èkalmie,  ne  noci  nè  c« 
molto  dalla  orientale.  Esposta  ai  freddi  venti  che  spi-  e  gli  stessi  asteri,  che  sono  precisamente  1  erba  F 
.‘ano  dal  polo  meridionale,  priva  di  grandi  fiumi  e  di  comune  della  costa  orientale,  crescono  quivi  r 
ogni  mezzo  atto  all’irrigazione  per  un  gran  tratto  di  ragone  assai  radi,  e  sono  di  una  specie  partii 
paese,  essa  non  è  che  una  mera  successione  di  fertili  Gli  abeti  spruce  del  lato  orientale  sembra  che  » 
valli  e  di  deserte  pianure  fra  monti.  A  mezzogiorno  chino  affatto  nell’occidentale,  ma  ne  tiene  luogo  i  ^ 
i  fianchi  delle  montagne  sono  coperti  di  pini  arati-  Douglas ii,  che  trovasi  su  pe’monti  a  vane  altezze, 
caria  ed  al  Chili  le  forme  particolari  di  molte  specie  chè  si  riduce  ad  un  semplice  cespuglio.  f 

di  calceolaria ,  di  schizanthus ,  di  loasa ,  di  adesuiia ,  di  VI.  Divisioni  politiche. -L’America  settentb 

azara  e  di  escallonia ,  compongono  una  flora  di  un  è  politicamente  divisa  nelle  repubbliche  degù  fl 
aspetto  totalmente  diverso  da  quella  di  Buenos  Ayres,  Uniti  e  del  Messico,  nei  possedimenti  Bntann 
mentre  le  arenose  pianure  abbondano  in  numerose  nelle  contrade  tuttora  occupate  dalle  tribù  n®  te 
specie  di  porcellane  (. calandrila )  e  di  salpiglossis.  Le  regioni  più  settentrionali  consistono  pr.ncipa  j 
Molti  cespugli  di  composite  danno  ad  altre  parti  un  nella  costa  del  N-O.  scoperta  dai  Russi,  che  cb 
aspetto  arido  sì,  ma  brillante  ;  ed  in  primavera  al  li-  America  Russa  ;  nella  regione  connessa  colla  >  ^„e 
quefarsi  delle  nevi,  i  fianchi  de’  monti  sono  smaltati  landia,  che  viene  detta  Devon  settentrionale ,  ^ 
dei  bellissimi  fiori  della  pica  di  loro  (doma),  della  Isole  Giorgiane  settentrionali  e  nelle  contrai ^ 

leucocorine  e  di  altre  erbe.  — Presso  la  linea  una  nenie  dello  stretto  di  Lancaster,  nel  mar  Giaci  c, 

nuova  trasformazione  si  appalesa  sulla  faccia  della  paese  adiacente  alla  baia  di  Hudson,  la  or¬ 
natura.  Nei  dintorni  di  Lima,  verso  l’interno,  le  or-  vante  è  chiamata  Maine  orientale,  e  i  cui  dis  9ie 

chidee  epifite  ricompaiono;  piante  queste  che  a  mano  cidentali  portano  i  nomi  diNuova-Galles  sett?”brad<>r. 
a  mano  che  ci  avanziamo  verso  mezzodì  divengono  e  meridionale;  nel  lato  nord-est  chiamato  b  te 
il  carattere  più  singolare  della  flora,  a  motivo  dello  o  Nuova-Bretagna  ,  abitato  dagli  Ewhfln»  > ^ 
sterminato  loro  numero.  Nei  monti  al  di  là  della  linea  simile  ai  Groenlandesi,  e  finalmente  nella  Grò ^ 
nella  Nuova  Granata,  tra  il  livello  del  mare  e  2400  soggetta  alla  Danimarca.  Non  è  possibile  e  d» 

a  2750  metri  al  disopra  di  esso,  trovansi  le  foreste  con  un  certo  grado  di  accuratezza  la  pop  ^  qlielU 
in  cui  si  trova  il  raro  albero  della  china-china,  la  queste  contrade;  nè  gli  abitanti  di  *  & 

cui  scorza  chiamata  corteccia  peruviana,  è  forse  la  delle  altre  regioni  occidentali  e  centraI‘’pnte  entra^ 
più  preziosa  produzione  medica  del  nuovo  mondo,  cupate  dagli  aborigeni,  possono  propname  vioC.e 
Crescono  con  questo  la  drimide  di  Winter,  i  vario-  ne’ limiti  di  una  descrizione  politica. -  *  '  1  s0ggette 
pinti  fiori  detti  alstromerie,  le  fuchsie  dai  fiori  enor-  dell’America  settentrionale  immed.atame  ^  getten^ 
mi  e  molte  specie  di  quercie.  Sulla  restante  costa  al  governo  Britannico,  hanno  per  conn  #  ^,0 
americana  verso  il  settentrione  è  poco  ciò  che  è  stato  trione  le  regioni  della  baia  di  Hudsc .n i ,  s0pEBio» 
sinora  pubblicato;  e  quanto  siamo  ora  per  dire  l  abbia-  giorno  gli  Stati  Uniti.  Sono  queste  i  j  la  iStio' 
ino  principalmente  raccolto  da  private  sorgenti.  In  tutta  e  il  Canada  inferiore,  la  Nuova-Bruns fros.**' 
questa  parte  la  vegetazione  non  ha  più  somiglianza  con  Scozia,  il  Capo  Bretone,  1  Isola  del  r 
quella  del  lato  orientale  della  giogaia  separatrice  ,  di  Terranuova,  col  Labrador  e  coll ls0  le  di  tu.p 
quello  che  ne  abbia  nell’emisfero  meridionale  già  da  Quebec  è  la  residenza  del  capitano  g  ..  pos*e 
noi  percorso.  La  California  settentrionale  è  quella  che  l’America  Britannica.  ^estensione M  ^  e  la  P 
vi  si  avvicina  di  più,  ma  anche  quivi  la  distinzione  si  menti  è  di  circa  1,782,000  miglia  \  g50  oOO • 

mostra  evidentissima.  Varie  specie  di  calocorti,  molte  polazione  presente  può  calcolarsi  ai .  g}  gtende  g 
piante  di  ribes  con  fiori  riccamente  colorati,  e  special-  repubblica  degli  Stati-Uniti  d  A  ^  Jo 0 

mente  un  gran  numero  di  polemoniacee  di  generi  possedimenti  Britannici  sino  a  g  pacific0*  l0,  è 

sconosciuti  sono  forme  caratteristiche  di  questa  flora.  dall’Atlantico  sino  al  grande  oce  .j^o  para^^’o. 
Anelici  pini  simili  a  quelli  del  Messico  ricompariscono  1  limite  meridionale  su  questo  mPTe ainericaneif’  «jjl* 
su  pei  monti,  e  i  lupini  perenni  cominciano  ad  ab-  |  il  settentrionale,  secondo  autori  a  cntjgCj  stati e 
bondarc.  Questi  ultimi  crescono  in  sì  gran  copia  nel  fl  Esso  si  compone  presentemente  (  i  ' 


cuni  territorii  già  organizzati  e  distretti  non  ancora 
loro  n  ,,^ieno  d*rdto  di  Stati  ;  nia  questi  saranno  alia 
tosto  V°k  ani,nessi  a  far  Parte  de,,a  confederazione, 
ani  C  k  Priveranno  alla  popolazione  di  80,000 
me  che  per  ciò  si  richiede.  La  città  di  Washington 
vern  ie,l°  federa.,e  di  Colombia  è  la  sede  del  go- 
4  *  R°a  federazione.  —  La  sua  estensione  è  di  circa 

ora  i  t  fi  vnmÌglÌa  quadrate, e  la  sua  popolazione  eccede 
che  oli.000'  La  presente  repubblica  del  Messico 
1  djd  di  lai.  N.,  comprende  circa 

tanti  f  migl,a  (Iuadrate  e  torse  8,000,000  di  abi- 
e  c  ‘  tSSa  era  Prima  sotto  11  dominio  della  Spagna, 
Messip)re'r*eva  *e  d,,e  Californie  e  le  intendenze  del 
rida  h- v  P,,eBla»  <1*  Vera  Cruz,  di  Oaxaca,  di  Me- 
r,uana  *  Va,ladal,d,  di  Guadalaxara,  di  Zacatecas,  di 
SonoraXUat°’  ^  ^an  Blds  Potos*  »  d*  Durango  e  di 
huiia  ’  Con  ,e  provincie  del  Nuovo  Messico,  di  Coha- 
Stati  G  ?  ^exas-  Ora  essa  è  composta  di  diciannove 
stpetto  r  ?uattro  territorii  o  provincie,  e  di  un  di- 
l’Ainer*  ederafe-“~Ea  repubblica  di  Guatimala  o  del- 
A  situ  !ca  centrale,  un  tempo  anch’essa  spagnuola, 
S{j  OOif  a^-  mezzod‘  del  Messico,  ed  ha  un’  area  di 
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Stati  ra,8t,a  quadrate.  Essa  comprende  cinque 

**part?- *  MERIDIONALE  contiene  gli  Stati  seguenti, 
die  fu  p,llsetlentrionale,  non  ha  guari  detta  Colombia, 
Au°VA^eCentemente  divisa  in  tre  repubbliche,  cioè 
te#r*torioRd-NA-rA’  Venezdela  ed  Ecuador  (equatore).  Il 
*er,Rinat(>  *  cias,Cuna  di  Queste  non  è  esattamente  de¬ 
pilò  salir°’  ma_! 'estensione  dei  tre  Stati  presi  insieme 
lazi°ne  a6  ^  973,000  miglia  quadrate,  e  la  sua  popo¬ 
ne  Spa  C,rca  5,000,000.  Esse  erano  un  tempo  co¬ 
la  c°sta  gn.u°te-~'AI  mezzogiorno  di  queste  e  lungo 
a,1<dl’essaC(ndentale  trovasi  ,a  repubblica  del  Perù, 
biglia  „|laU.n  tRlnP°  spagnuola.  Contiene  circa  450,000 
Pu,)l>lica  2-  «ale’  e  la  s.ua  caPita,e  è  Lima.  — La  re¬ 
merò,  e  1  .  IVIA,  già  spagnuola,  giace  al  sud  del 
^Più  ver  '1'  .ene  ^orse  da  252,000  miglia  quadrate. 
C,lnì,  am?  1  mczzogiorno  trovasi  la  repubblica  del 
Slensione  Un  dì  della  sPa£na’  che  eopre  un’e¬ 

lle  della  p  8,000  m,’g1>a  quadrate.— Le  provincie 
?  ?  °Ceaoo  a?TA.  ^iacc'ono  fra  i  due  Stati  anzidetti, 
? /glia  c,uad  anlico.  Esse  contengono  forse  530,000 
p  J,l,per0  '  Buenos  Ayres  ne  è  la  capitale.  — 
d.0,,togallo  è  i  RAs.ILe.’  un  tempo  possedimento  del 
J°nale  foa  1  Principale  stato  dell’ America  meri- 
.>^,000  ....  ..  da,l’  Atlantico.  Esso  contiene  forse 

ar*eir0 _ i  ,a  Quadrate.  La  sua  metropoli  è  Rio 

°r?ew?P?°*‘ca  deBa  oriental,  o  Iie- 

lfirente  al  s.wi  ,  ,  L  Uru9ua'J ,  che  giace  immedia- 
fi  ,0°0  miai  U  del  Brasile,  ha  un’estensione  di  circa 
e  di  questo  ?adrale;  —  H  Paraguay  ,  bagnato  dal 
(Imprende  (u  i°,T;  giace  al  sud-ovest  del  Brasile, 
l'arbe  Però  avve  !-2’000  mi8,ia  Quadrate.  —  Il  lettore 
qui?!.di  Cosi  vai?’  Che  le  cifre  <Iui  riPortate  det¬ 
tili  1  n°n  si  n,,-  .C0ntrade  sono  assai  incerte,  e  che 
V>°pi  sono  j|,p°^arvi  S0Pra  con  troppa  fiducia. 
anpi>nti.  |  .  P,u  delle  volte  tra  loro  molto 
Pa  P'ù  vaghi  1  sulla  popolazione  sono 

’  c  >n  generale  sono  fondati  sopra 


un  mero  calcolo  di  congettura.  —  La  Chiana  è  un  tratto 
di  paese  sulla  costa  nord-est  a  tramontana  del  fiume 
delle  Amazzoni.  Essa  comprende  -le  possessioni  Bri¬ 
tanniche  di  Demerara,  Essequibo  e  Berbice,  la  Fran¬ 
cese  di  Cayenne  ,  e  la  colonia  olandese  di  Surinam. 
La  Patagonia  è  situata  nella  parte  meridionale  del¬ 
l’America,  al  di  là  del  46°  di  lat.  S.  Lo  stretto  di 
Magellano  la  divide  dall*  isola  della  Terra  del  Fuoco, 
la  quale,  come  la  Patagonia,  è  popolata  da  tribù  di 
nativi,  ed  è  pochissimo  conosciuta.  La  popolazione 
di  queste  contrade,  insieme  con  quella  di  tutte  le 
isole  che  appartengono  all’estremità  meridionale  del 
continente  è  affatto  sconosciuta. —  Le  isole  dell’arci¬ 
pelago  Colombiano,  dette  per  lo  più  Indie  occiden¬ 
tali,  che  trovansi  nel  golfo  posto  tra  i  due  conti¬ 
nenti,  sono  altresì  comprese  nell’America.  Esse  con¬ 
sistono  nelle  isole  di  Bahama  ,  nelle  grandi  antille  , 
che  sono  Cuba,  Giamaica,S.  Domingo  od  Haiti  e  Porto 
Rico;  e  nelle  piccole  antille,  cioè  Barbuda,  Antigoa, 
la  Guadalupa,  la  Dominica,  la  Martinica,  S.  Lucia] 
le  Barbade,  Granada,  Tobago,  S.  Cristoforo,  S.  Vin¬ 
cenzo  e  la  Trinidad ,  oltre  molte  altre  più  piccole. 
La  popolazione  delle  isole  è  ora  stimata  a  un  di  presso 
come  segue,  cioè:  isole  Britanniche,  800,000  ;  Fran¬ 
cesi,  253,000;  Spagnuole,  707,000;  Danesi  46,700  ; 
Olandesi  26,000;  e  Svedesi,  18,000.  La  repubblica 
di  Haiti  contiene  forse  1,050,000  abitanti  (v.  An- 
tille).  Le  Bermude  o  isole  Somers  formano  un  gruppo 
separato.  —  Chi  confronterà  le  cifre  della  popola¬ 
zione  delle  Antille  che  qui  abbiamo  riferite  con 
quelle  che  si  sono  in  altro  luogo  notate,  troverà 
gravi  differenze,  delle  quali  non  si  può  dar  altra  ra¬ 
gione  se  non  questa:  che  non  si  ha  dato  alcuno  di 
censimento,  e  che  i  calcoli  fatti  da  diversi  individui 
sono  il  frutto  di  semplici  congetture  applicate  a  tempi 
diversi. 

AMERICA  BRITANNICA.  —  II  territorio  compreso 
sotto  questo  nome  si  stende  dal  41°  al  78°  di  lat.  N. 
e  dal  54°  al  145'’  di  long.  O.  A  mezzogiorno  l’America 
Britannica  confina  cogli  Stati-Uniti.  La  linea  della 
frontiera  non  essendo  quivi  ben  definita  su  tutti  i 
punti,  essa  è  tuttora  soggetto  di  contestazione  tra  le 
due  nazioni.  Per  altra  parte  la  linea  orientale  di  fron¬ 
tiera  quale  viene  pretesa  dall’  Inghilterra  in  forza  del 
trattato  del  1785,  è  impugnata  dal  governo  degli 
Stati-Uniti,  appoggiato  a  ciò,  che  le  disposizioni  di 
quel  trattato  erano  fondate  sulla  supposizione  di  fatti 
fisici  che  un’  ulteriore  investigazione  ha  dimostrato 
essere  erronei.  —  Una  gran  parte  del  territorio  al 
nord  della  linea,  che  dal  S.  Lorenzo  passa  successi¬ 
vamente  pei  laghi  Ontario,  Erie,  S.  Clair,  Huron,  Supe¬ 
riore  ecc.  e  si  dirige  alle  montagne  Rocciose,  è  stata 
sin  qui  pochissimo  esplorata,  e  non  ha  altro  valore 
se  non  come  terra  abbondevole  di  cacciagione.  La 
parte  orientale  di  questo  territorio  è  posseduta  dalla 
compagnia  della  Baia  di  Hudson;  e  l’occidentale  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Territorio  Indiano  o  del 
Nord-Ovest.— A  chi  debba  appartenere  il  territorio 
che  giace  a  ponente  delle  montagne  Rocciose ,  è  un 
altro  punto  che  rimane  ancora  a  decidersi  tra  il 


606 


AMERICA  CENTRALE— AMERSTI A. 


governo  inglese  e  quello  degli  Stati-Uniti.  Nel  terzo 
articolo  della  convenzione  del  mese  di  ottobre  1818, 
si  stipulò  che  quella  contrada  dovesse  rimanere  libera 
ed  aperta  alle  navi ,  ai  cittadini  ed  ai  sudditi  delle 
due  potenze  pel  termine  di  dieci  anni  senza  pregiu¬ 
dizio  dei  dritti  delle  due  parti.  11  termine  di  quell’ac¬ 
cordo  è  spirato,  ma  sinora  non  è  stato  fatto  alcun 
tentativo  per  venirne  ad  una  decisione  definitiva  della 
questione.  Una  parte  della  costa  nord-ovest  dell’Ame¬ 
rica  bagnata  dal  mare  Pacifico  settentrionale,  è  pre¬ 
tesa  dal  governo  Russo.  Essa  si  stende  dal  51°  di 
lat.  N.  sino  al  mare  Artico,  e  dal  142°  di  long.  0. 
sino  al  mare  Pacifico  settentrionale. — Le  proviitcie 
colonizzate  dell’ America  settentrionale  che  apparten¬ 
gono  alla  Gran  Bretagna,  sono  il  basso  Canada  che 
giace  tra  il  44°  e  il  50°  di  lat.  N.,  ed  il  66°  e  78°  di 
long.  0.;  Vallo  Canada  tra  il  41°  e  il  49°  di  lat.  ed 
il  76°  ed  87°  di  long.  —  La  Nuova  Brunswick ,  tra  il 
45°  e  il  48°  di  lat.  ed  il  66°  e  il  70°  di  long.;  la 
Nuova-Scozia  e  il  Capo  Bretone,  tra  il  45°  e  il  47°  di 
lat.,  ed  il  62°  e  il  69°  di  long.— L'isola  del  Principe 
Edoardo ,  tra  il  46°  e  il  47°  di  lat.,  ed  il  64°  e  67° 
di  long.  —  Tenanuova,  tra  il  46°  e  il  52°  di  lat.,  ed 
il  54°  e  62°  di  long.  («.  Canada  alto  e  basso;—  Nuova- 
Brunswick;  —  Nuova-Scozia;  — Capo  Bretone; —Terra¬ 
nuova  ;  ecc). 

AMERICA  CENTRALE  (v.  Stati-Uniti  dell’Ame¬ 
rica  CENTRALE  e  GuaTIMALA). 

AMERICANISMO  {filoloy.).  —Termine  adoperato 
per  esprimere  ciò  che  vi  ha  di  peculiare  nel  lin¬ 
guaggio  inglese,  scritto  o  parlato  dagli  abitanti  degli 
Stati-Uniti  dell’America  settentrionale.  Di  tutte  le  co¬ 
lonie  della  Gran  Bretagna  in  cui  si  è  trapiantata  la 
sua  lingua,  gli  Stati-Uniti ,  fino  a  questo  momento, 
sono  la  sola  parte  che  si  sia  separata  dalla  madre 
patria  e  sia  divenuta  indipendente.  A  motivo  del  ra¬ 
pido  accrescimento  della  loro  popolazione,  del  diffon¬ 
dersi  dell’educazione  e  del  numeroso  stuolo  di  scrit¬ 
tori  natii  che  vi  è  sorto  per  così  dire  ad  un  tratto , 
si  vede  un  fenomeno  al  tutto  nuovo  nella  storia  del 
mondo ,  quello  cioè  di  due  grandi  nazioni  separate 
da  un  vasto  oceano  che  fanno  uso  di  una  medesima 
lingua.— Conservare  questo  linguaggio  nella  sua  pu¬ 
rezza  per  quanto  concerne  il  suo  carattere  essenziale, 
—  non  introdurre  vocaboli  nuovi  che  non  siano  di¬ 
mostrati  necessarii  dalla  sperienza, — formarli  su  veri 
principii  di  analogia ,  e  dar  loro  significati  precisi  e 
definiti,— sono  oggetti  egualmente  importanti  alle  due 
nazioni,  perciocché  la  conservazione  di  una  lingua 
comune  è  un  mezzo  di  unione  ,  ed  uno  dei  grandi 
elementi  dell’ incivilimento. — La  madrepatria  può 
ragionevolmente  pretendere  il  privilegio  di  sottoporre 
ad  un  rigido  esame  i  vocaboli  recati  dall  America, 
prima  di  dar  loro  un  libero  corso  ed  ammetterli  a 
prender  posto  nella  lingua  comune ,  ma  tentare  di 
rigettarli  tutti  sarebbe  del  pari  assurdo  ed  impossibile. 
Nuovi  bisogni  e  nuove  circostanze  danno  origine  a 
nuovi  vocaboli,  e  non  è  maraviglia  se  negli  Stati- 
Uniti  si  accrescono  più  rapidamente  che  nell’  Inghil¬ 
terra.  —  Le  principali  differenze  fra  il  linguaggio 


scritto  e  parlato  dell’America  e  della  Gran  Bretagn 
sembrano  essere  le  seguenti.  1°  Pronunzia.  2°  Uso  • 
America  di  parole  antiquate  in  Inghilterra  o  imp1^ 
gate  in  un  senso  diverso.  5°  Vocaboli  nuovi.  -  Per  c^. 
che  è  della  pronuncia,  confessano  gl’  Inglesi  esser 
negli  Stati-Uniti  un’uniformità  molto  maggiore  c  ^ 
non  nella  Gran  Bretagna,  e  che  in  generale  vi  è  p 
corretta  nelle  classi  inferiori  ;  mentre  in  molte  pa  ’ 
come  per  esempio  a  Filadelfia,  si  pronunzia  egn 
mente  bene  che  in  qualunque  provincia  dei  doi» 
Britannici.  Tuttavia  vi  sono  differenze  sensibili*;  ^ 
se  si  paragonano  Americani  nativi  di  due  rein0  ’  n| 
stretti  ;  e  si  osserva  particolarmente  che  in 
vocaboli  il  suono  americano  dell’  /t  è  più  rnìforartc 
che  quello  degl’  Inglesi  ,  benché  per  altra  P  ^ 
negli  Stati-Uniti  si  cada  raramente  nel  difetto  co* 
mune  in  Inghilterra,  e  specialmente  a  Londra,  d  i  ^ 
durre  l’aspirazione  dell’  /i  dove  non  esiste.. 
che  gli  Americani  fanno  di  parole  ora  antiqua 
Inghilterra  è  cosa  troppo  naturale,  se  si  considef^  ^ 
i  primi  hanno  continuato  a  parlare  alla  l,n0jej]a 
linguaggio  degli  antichi  coloni,  mentre  1  impcro.^^_  ^ 


linguaggio  aegu  amicai  comm,  wcnuc  »  •  0 

moda  ha  introdotto  in  Inghilterra  molte  varia» 
capricciose  o  tendenti  ad  ingentilire  sempre  V  ^ 
lingua,  cosa  che  non  poteva  così  facilmente  aC  ate 
fra  gli  Americani.  Tuttavia  queste  parole  q 
si  osservano  principalmente  nella  lingua  parla 
chè  ognuno  può  vedere  che  nello  scrivere,  g  '  jegi, 
Americani  non  si  distinguono  gran  fatto  dagl 
tranne  per  un  certo  loro  amore  dello  stile  so  ^ 

mente  ornato.  Del  rimanente  il  Dizionario  de  gi 

ricano  Dr.  Webster  prova  che  il  numero  deiP  e 
vocaboli  antiquati  di  cui  si  tratta  è  ristretti  ^  ^ 
che  molti  di  essi  sono  ancora  in  uso  ne"l,n  „te  * 
l’altra  delle  contee  dell’Inghilterra.  —  Fin,ì 
vocaboli  nuovi  adoperati  nella  lingua  sCflttae  v8nn° 
rica  non  sono  numerosi ,  sebbene  quelli  c  1  gggità 
introducendosi  nella  parlata ,  debbono  di  . 
crescere  giornalmente  di  numero  pel  f ran  nente  del 
degli  stranieri  negli  Stati-Uniti,  e  partir0  a  *0  o 
Tedeschi.— Ma  se  gli  americanismi  sono  ^ 

in  gran  parte  un  effetto  inevitabile  delle  c  ^  gtegSo 
in  cui  è  posta  la  nazione  che  li  conjmet  ’  jptr0" 

non  può  dirsi  delle  variazioni  che  si  sco  B  sCorr* 

dotte  nell’ortografia  al  di  là  dell’Atlantico,  U 

i  giornali  americani  si  convincerà  di  xea^, 

questa  parte  gli  scrittori  o  gli  stampa  «  a  clle 
frequentemente  colpevoli  di  una  n  g  b  .  ne  e 
tempo  potrà  essere  produttrice  di  co 


Secondo  11  gin<>' 


spiacevoli  conseguenze 

AMERICANA  ( stor .  nat.).  —  jle  $ 

delle  scienze  naturali  questo  nome  ai 
nimo  del  Incerta  lasciata  di  Linneo. 

AMERICO  VESPCCCI 

AMERSTIA  (Amhekstia)  (M.)-  stabi|ito  s  d 
del  giardino  botanico  di  Calcutta  appafter \jo 

questo  nome  un  nuovo  genere  i  PJ  ate  nel 1  -) 

alla  famiglia  delle  leguminose  cai  a  ,  ]j0line  (a  a, 
seguente  :  calice  di  quattro  sepa  i  r0  ((>)  V 
saldate  alla  base  in  un  tubo  stani 


AMERVAL  — AMESTRATO. 


•  tfnte,  munito  di  due  brattee  (cc)  grandi  a  boccia- 
Detar°-ValVar?  Bocciamento)  :  corolla  di  cinque 
i  ineguali  ;  i  due  inferiori  molto  piccoli,  lineari 
a  u? (rf)  ;  i  due  laterali  in  forma  di  conio  (ee), 
a  j.r  1  ?  B  superiore  o  stendardo  (  f  )  molto  ampio 
te  °8gia  di  cuore  rovesciato,  e  ristretto  inferiormen- 
nov  Stfni*  ‘n  numero  di  dieci  diadelfi  ,  vale  a  dire 
in  „  ,  ®ssi  8u  uni  P»ù  lunghi  degli  altri  riuniti 
lil  1  lubo  Pei  filamenti ,  e  uno,  cioè  il  decimo  (fi) 
dell^0  •  attaccato  Pcr  base  al  pedicello  (*  fig.  2) 
tili-  °y*no:  le  antere  oscillanti  o  versatili,  e  tutte  fer- 
tuhn  MarÌ°  mUnÌt°  di  Pedicel,°  (*'  fig-  2)  saldato  col 
o  som  C  i  ahCG  2)  e  provveduto  di  U  a  6  ovuli 

**  0  stdo  Q  fig-i-  2)  filiforme  terminato  da  un 
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Caratteri  dell’Amerstia 
piccolo  10  ^0re  intiero'  2°  lìislill°- 

^8°  schiave13*  Convesso-  H  fruito  è  un  legume  bis- 
i°  a  specie  v  °  Questo  genere  è  composto  di  una 
?  ^anto  I; ,  a1merslia  nobile  (A.  nobili s  Wall.)  che, 

«eca..,  Sle  detto.  v„„l 


i,  a|larì«l  «•  .  - — uvav  uiduciui 

\u  alt)ero  ah  Stema  sessuale. -L’ameretia  nobile  , 
iW2a’  c,m  npp  3  Un  di  presso  40  Piedi>  di  tanta  bel 
(i ‘Piò  marav!^^10  ,ato  Può considerarsi  come  un< 
(l:nti  nel|a  Jfi1.081^1  regno  vegetabile.  1  rami  pen 
1  quella  f,nch  -  .  8,ovane  si  sollevano  col  crescer! 
p*h°  da  lln  Piegati  in  arco.  Le  foglit 

„  J«.da  dodici  de  a  nn  piede  e  mezzo  sono  coni- 
Pint?1  Palici  eie  3  Sedi(i  Pogfioiine  lunge  da  sei  i 
si  a.eCciatnra  d  ?antemente  increspate  in  grazia  del- 
dun^ooano  jn  ri;nerV’  Lung°  il  picciuolo  di  esse 
gran  ?  0  onmune  punti  per  mezzo  di  un  pe- 
So!f2a  della  mano20  3  25  v*&Wssimi  fiori  de,,a 

1  peti,  da  due  a  tr,.  ’I r.U,n,tl  a  graPP°i«  pendente, 

Searia  acolh  le  brauf **?’  e  larS°  un  plede  e  mezzo- 
sia  il  to  brillante  J  C’ 1  calice  ed  i  petali  sono  d’uno 
^'sco  p1310  magjriftrASU  (luesta  tinta  lo  stendardo,  os- 
lanc°,  e  nell'  ^°rla  nc^a  Pai*te  inferiore  un 
a  sommità  una  larga  macchia 


f>07 


Amerslia  nobile. 

Foglia  e  grappolo  di  fiori 

gialla  circoscritta  da  un  contorno  di  porpora.  I  pe¬ 
tali  laterali  sono  parimenti  macchiati  di  giallo  alla 
punta.  Wallich  ha  scoperto  due  soli  alberi  di  questa 
specie  nell’impero  Birmano  non  lontano  dal  fiume 
Saluer  che  bagna  la  provincia  di  Martaban.  Giace¬ 
vano  questi  due  alberi  presso  un  kium  specie  di  mo¬ 
nastero,  e  il  suolo  dei  sotterranei  che  celavano  al¬ 
cuni  simulacri  del  dio  Budda  era  tutto  cosparso  dei 
loro  fiori.  Gl’indigeni  chiamano  tlioca  questa  specie 
di  albero  :  il  nome  d’amerstia  gli  fu  dato  dal  bota¬ 
nico  inglese  in  onore  della  contessa  Àmherst  e  di  sua 
figlia,  che  durante  il  loro  soggiorno  nelle  Indie  col¬ 
tivarono  con  ardore  la  botanica.  Wallich  tentò  di 
trasportare  in  Europa  due  barbatelle  di  quest’elegan- 
tissima  pianta,  ma  non  vi  riuscì,  chè  malgrado  ogni 
diligenza  possibile  morirono  durante  il  viaggio. 

AMERVAL  (Eligio  d’).  —  Nato  a  Béthune  intorno 
alla  fine  del  xiv  secolo  ,  lasciò  un  trattato  di  mo¬ 
rale  in  versi  francesi,  col  titolo  di  Litre  de  la  diab'e- 
rie ;  Parigi  1508,  in-fol.  —  Questo  libro  stampato  in 
caratteri  gotici  è  diventato  assai  raro. 

A  VI  ESTR  ATO  (  Amestratls  )  ( geog .  ani.).  —  Antica 
cittadella  Sicilia,  presso  l’Aleso:  i  Romani  la  tennero 
assediata  per  sette  mesi;  essa  finalmente  si  rese  ad  un 
terzo  assedio,  e  gli  abitanti  furono  venduti  quai  schiavi. 
Fu  chiamata  Mitistrato  da  Polibio,  Miratots  da  Dio- 
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doro  Siculo,  ed  è  presentemente  Mistretta  nella  dio¬ 
cesi  di  Cefalù  in  Val  di  Demona. 

AMESTRI.  —  Regina  di  Persia  ,  moglie  di  Serse , 
avendo  scoperto  una  tresca  tra  suo  marito  ed  Artainta, 
e  recandone  tutta  la  colpa  alla  madre  di  costei,  la 
chiese  al  re  ad  una  festa  reale,  le  fece  tagliare  le 
mammelle,  il  naso,  le  orecchie,  le  labbra  e  la  lingua 
erimandolla  a  casa  cosi  orribilmente  mutilata.  In 
un’altra  occasione  sacrificò  quattordici  giovanette  di 
nobili  famiglie  «  a  fine  di  propiziare  la  divinità  cre¬ 
duta  albergare  sotto  terra.  »  (Erod.  vii.  444.  ix.  410). 

AMETAMORFOSI  (eri tomo/. ).—  Alcuni  naturalisti 
indicano  con  questo  nome  una  particolarità  che  pre¬ 
sentano  parecchi  ordini  d’insetti,  quella  cioè  di  non 
subire  alcuna  metamorfosi  e  di  nascere  a  un  di  presso 
quali  saranno  sempre:  gli  aracnidi  ed  altri  sono  in 
questo  caso. 

AMETISTO  (mmer.)  ( v .  Amatista). 

AMF  e  AMFI.  —  Per  le  parole  derivate  dal  greco 
xfjtpi  cominciami  con  queste  lettere,  e  che  in  italiano 
sogliono  cambiare  la  m  in  n  vedi  sotto  anf  e  ànfi. 

AMHARA  ( geogr .)—  È  il  nome  di  una  delle  grandi 
divisioni  dell’impero  di  Abissinia  (v.  Abissinia)  ;  ma 
più  propriamente  il  nome  di  una  provincia.  I  mis- 
sionarii  portoghesi  sono  i  primi  che  n’abbiano  dato 
qualche  ragguaglio;  e  poco  ancora  se  ne  sa  oltre  a 
quello  eh’ essi  ne  hanno  detto.  La  prima  relazione 
su  questo  paese  trovasi  nel  viaggio  di  Alvarez,  che 
nel  1320  vi  andò  da  Arkikù,  per  Tigrè  ed  Angot. 
Benché  la  sua  descrizione  non  ci  porga  un  ragguaglio 
troppo  esatto  sulla  direzione  della  strada  da  lui  per¬ 
corsa,  e  sulla  distanza  da  un  luogo  all’altro,  essa  è 
tuttavia  ricca  di  molti  curiosi  particolari.  Tosto  dopo 
di  essere  entrato  nell’Amhara,  Alvarez  vide  un  lago 
lungo  tre  leghe  e  largo  una,  con  un’isola  nel  mezzo, 
nella  quale  sorgeva  un  monastero  di  S.  Stefano.  I 
monaci  facevano  un  abbondante  ricolto  di  limoni,  di 
melarance  e  di  cedrati.  Il  lago  conteneva  gomaras  o 
ippopotami.  Alvarez  fa  pure  menzione  di  varii  altri 
piccoli  laghi  deH’Amhara.  Il  paese  è  attraversato  da 
molte  montagne,  alcune  delle  quali  s  innalzano  a  un 
tratto  dalle  pianure,  e  sono  ben  coltivate  sino  alla 
cima.  Egli  descrive  molte  pianure  piene  di  campi  di 
grano  turco,  di  frumento,  d’orzo,  ed  in  alcuni  luo¬ 
ghi  irrigate  con  somma  cura.  11  paese  conteneva  molte 
chiese  cristiane,  ogni  distretto  avendo  la  sua  chiesa. 
—  La  gente  in  alcuni  luoghi  andava  quasi  intieramente 
nuda.  11  missionario  parla  di  alcuni  de’  più  singolari 
o  pericolosi  passi  praticati  nei  fianchi  dei  monti  ;  e 
nota  che  da  molte  parti  del  paese  per  passare  ad  al¬ 
tre,  sembrava  vi  fosse  una  sola  strada,  su  cui  di  tratto 
in  tratto  erano  collocate  delle  porte  alle  quali  sole- 
vansi  riscuotere  certi  diritti  di  passaggio.  —  Nel  tempo 
che  Alvarez  visitò  quella  contrada,  pare  che  1  impe¬ 
ratore  avesse  la  sua  principale  residenza  nell’Amhara. 
Le  grandi  mutazioni  che  avvennero  poi  nell’Abissinia 
furono  probabilmente  cagione  che  l’accesso  a  quella 
provincia  divenisse  difficile,  poiché  non  trov  iamo  che 
recenti  viaggiatori  ne  parlino.  Egli  è  da  osservare 
che  Alvarez  fa  menzione  dell’ara ncio  e  del  limone , 


come  di  due  piante  che  trovava  nsi  nell’ Abissinia  al Ite 
po  della  sua  visita.  L’opinione  ricevuta  è  che  i  ttm 
di  questa  specie  sono  indigeni  delle  parti  orientali  de 
l’Ava  e  del  settentrione  dell’  India  ;  ma  credend 
all’Alvarez,  essi  potrebbero  anche  essere  indigeni  óe 
l’Abissinia.  Lobo  dice  che  gli  Abissinii  possedono« 
nera,  pesche,  melagrane,  canna  da  zucchero  e  uc 


ma  non  parla  nè  di  melarance,  nè  di  limoni.  Secon  ^ 
Bruce  e  Pearce  l’arancio  e  il  limone  trovansi  or . 
Abissinia,  ma  s’ ignora  quando  vi  fossero  intro 
(vedi  Alvarez).  i,ara 

AMHARICA  (lingua). -Prende  il  nome  dall  A®  ^ 
„  Amara  ,  provincia  dell’ Abissinia  ,  in  cui  è  0 
parlata  nella  sua  maggior  purezza.  Se  ne  Par 
dialetti  inferiori  nelle  provincie  di  Goiam  ,  ®|]C 

Efat ,  Slioa ,  Bagemder,  Samen  ecc.  Si  suppone  ^ 
Agatarchide  abbia  fatto  menzione  delFarnharic  ^ 
anni  av.  C.,  dando  egli  alla  lingua  dei  Troglo 
Etiopia  il  nome! >«§«  che  certamente  M  *  di 
che  somiglianza  con  Ainharico.  Agatarchic  e  (  c0. 

aver  conosciuta  la  lingua  Kamara.  Lamhar* 
minciò  a  prevalere  nell’Abissinia  sulla  lingu 
allorché  Icon-Amlak  verso  l’anno  4500,  aven  ati  e 

la  dinastia  Zagea,  sali  sul  trono  de’  suoi  an  ^  a 

trasportò  la  residenza  della  corte  reale  da  -  ^  d; 

I  Shoa  dove  era  vissuto  nell’esilio.  Egli  si  cir^  ic0, il 

I  uffizioli  e  di  cortigiani  che  parlavano  Fan»’ > 
quale,  spandendosi  nelle  classi  superiori  aggio 
sinia,  fu  poi  chiamato  lesana  negus  ossia  l‘  o  viag- 
reale.— La  conoscenza  dell’amliarico  mette  .c 

giatore  in  grado  di  farsi  intendere  quasi  in  ^uali 
dell’Abissinia  sebbene  vi  siano  molti  dialetti  »oDe. 
non  si  è  ancora  fatta  una  compiuta  c^fS‘  0  eti0' 
Fra  questi  il  Tigrè  somiglia  assai  più  all  a  ^  n0n 
pico  ecclesiastico  ,  ossia  alla  lingua  gm*  ’cjnqu: 


ramila  rico.  Lo  scrittore  arabo  Makrizi i  conta 
dialetti;  ma  egli  è  impossibile  di  definire  ^  jete1" 
mero  dei  dialetti  etiopici,  come  non  si  P(js*  eCc.,  0 
minare  quelli  dell’arabo,  del  greco  moder 
il  numero  delle  lingue  in  generale.  inoiiac‘  e 
sinia,  i  suoi  consiglieri,  gli  ecclesiastici,  iag 

ogni  Abissino  ben  educato,  conoscono  ^  el I 

ghiz  nel  quale  si  sogliono  comporre  i  '  o 
lettere.  Per  la  qual  cosa  il  ghiz  vlCD  . 
sana  metzhaf  o  rnetzliafegna ,  vaie  a  0  del 

delle  lettere  o  dei  libri.  11  carteggio  st  leggC  e 
si  tiene  in  arabo.  Secondo  Bruce  v  er»  jal  gl»1* 
chiunque  osasse  voltare  la  sacra  scn  flUesta  ^  ^ 

amharico  fosse  condannato  a  mor  e,  _ ^  g oc\ 

non  è  stata  rigorosamente  osserva»-  tf,  />«?» 
biblica  inglese  ha  pubblicato  un  P  * 
amharice ,  Londra  4855,  in-1  ’  e  y. 

mentum  in  linguam  amharicam, 1829,  ’  0. 

beumuttedidit  noma.  Peli  *  ora  V> 

Sotto  la  direzione.  dello  stesso  W»«  di 

rando  ad  un’edizione  di  tu  a  ‘  ere  una  t.|xc 
fortunate  circostanze  si  è  potuto  h rica.— pic<u  C' 
zione  compiuta  nella  lingua  a 

l’amharico  sia  un  dialetto  semi  i  ^  gu0  cara 
struttura  gramaticale  ha  conserv 
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se  bene  il  suo  vocabolario  contenga  molte  parole 
a  p,^aae*  E  probabile  che  l’amharico  ed  altri  dialetti 
eli  etiopico  siano  derivati  dall’antico  arabo  degl’Hi 
pariti  nel  Yemen.  Esso  aggiunge  ai  ventisei  carat- 
ri.  .l  £hiz  sette  altri  segni  che  sono  mere  modifi- 
v  Z10^  Per  esprimere  alcuni  suoni  caratteristici.  Le 
lett  S°n^  esPresse  da  variazioni  nella  forma  delle 
-  ere,  dimodoché  ciascun  carattere  o  lettera  è  in 


fatto 


da  Una  sillaba’  vale  a  dire  una  consonante  seguita 

com  n°  dCÌ  S<TUe  SUOnÌ  VOCali  Tav‘  L?amharico» 
st  e  altri  dialetti  etiopici,  si  scrive  da  sinistra  a  de¬ 
rapi  m°do  Clie  si  scrivono  le  lingue  europee.  Lalette- 
pubm-3"1^^  ^  assai  Povera-  1>riraa  delle  accennate 
libr  1Cazion*  della  società  biblica  inglese  non  v’  era 
eUo°.  amharico  nell’Abissinia,  tranne  un  vocabolario 
^co-amharico  detto  sausau  ossia  scala.  La  gram- 
l-uca0  a,w^ar,ca  di  Ludolf  contiene  una  versione  di  s. 
dina  **  * una  professione  di  fede,  alcune  frasi  or- 
trad ri<-  ed  Un  Poemetto  amharico.  Il  manoscritto  della 
ConsU;ione  di  Ludolf  dei  tredici  versetti  di  s.  Luca  è 
EsisterVat0  nePa  biblioteca  dell’università  di  Giessen. 
di  T  (’Ure  una  Catechesìs  chrisliana,  lingua  amliarica 
LU(joif  *  Ghbragzer,  stampata  a  Roma  dopo  il  1786. 
2i°ne  j  “  lutato  da  J.  H.  Michaelis  nella  composi¬ 
toio^  G  SU0  Lexicon  amharicum  e  della  sua  gram- 
c°gnizi  amharica‘  Egb  ricavò  in  gran  parte  ia  sua 
nativo  Tp6  ddl’aniharico  da  un  tale  Abba  Gregorius 
lQeiUeu  1SS*no  senza  lettere,  il  quale  compilò  mera- 
Passò  r,n  a.kbozzodi  vocabolario  italiano-amharico  che 
^raaceseSCia  ne^a  biblioteca  reale  di  Parigi.  Il  console 
tinta  1^1°.  Ga*ro>  Asselin  de  Cherville,  fece  tradurre 
ak*ssino  *^^‘a  *n  ambarico  da  Abu  Rumi,  vecchio 
J°Ues,  e’/*?10  gia  «««tro  di  Bruce  e  di  sir  William 
^ando  (]ai]  (luesta  1»  traduzione  che  si  sta  ora  stam- 
Cupò  e2j  a  società  biblica  inglese.  Asselin  si  oc- 
dei Ila  jjn  ndi°  di  una  gramatica  e  di  un  dizionario 
dicò  due  Ua  a"!harica  »  e  Per  dieci  anni  continui  de¬ 
dala  trad8'°rni  per  seltiraana  aHa  soprantendenza 
s*  Pr°CUr  .Uz‘0ne  di  Abu  Rumi.  — La  società  biblica 
6  11  desider* &  .  Germania  *  lipi  impiegati  da  Ludolf; 
autore  dej  !°  ,r*petutamente  espresso  da  questo  dotto 
Aludii  delle  !?10nari°  etiopico  che  si  promovessero  gli 
f  Slato  com  *n^ue  Per  la  propagazione  del  vangelo, 
Ur°n0  tuttnPUU°-  Varii  caratteri  dei  tipi  di  Ludolf 
?Pe  Lee  »)0  ! ia  a^terati  sotto  la  direzione  del  profes- 
p,Ca-  Si  trovr  lmitare  più  da  vicino  la  calligrafìa  etio- 
viaggi  (jana  Picciole  collezioni  di  parole  amhariche 
eetzen,&j  ;  *  .  ad  1  e  nel  Linguisticliem  nachlasse  di 
tj°SSono  vedpSla  in“18  »  e  nel  via£gio  di  Bruce  si 
di  Salo»6  n<^Ve  versetli  del  principio  della  can¬ 
teo  (v  p°ne  in  cinque  dialetti  somiglianti  all’a- 

^,ANTo(^rUnguaggh>)- 

W  111314  da  h  •Wer‘  e  tecn°l •)•  —  Sostanza  minerale 
wer°8noi0  asbesto  flessibile  ,  di  color  verde 
^.eKhlL'.anC0'  C°ns'ste  j, 


°nte 


in  fascetti  di  fila  se- 


"gne  ni,',  „  — ^ 

PelhT  e  nelh«  °  ^eno  sott*li  5  è  comune  nel  Pie- 
t4n>lC°rsica  ali  aV°,ia  ’  nel  Tirol°  »  nel1’  Ungheria  , 
*  Q’*,,  ’  Q  di  Cipro,  al  capo  di  Buona  Spe- 


«W?  ’  Suiie  Snn„  ,  ai  capo  ut  Duoiia  ape- 

°  e  «JE?*'  l  cll  l  ral  ecc.  Molle,  leggero, 
Cwc,cf  G  ancorchè  formato  di  materie  che 
pot>— Tom.  i. 


compongono  le  pietre  più  dure,  ha  la  proprietà  di 
essere  incombustibile.  —  Gli  antichi,  che  conobbero 
queste  qualità  dell’asbesto,  se  ne  servirono  per  fab¬ 
bricare  tessuti  e  tele  onde  avviluppare  i  cadaveri  che 
si  ardevano  ed  averne  le  ceneri  scevre  di  corpi  stra¬ 
nieri.  Questo  fatto  è  bastantemente  comprovato  dai 
lenzuoli  di  tela  d’amianto  che  si  trovarono  in  alcune 
tombe.  Vuoisi  che  se  ne  fabbricassero  ancora  mantili 
e  tovaglie  che  per  imbianchirli  si  facevano  passare  nel 
fuoco.  Per  fare  tessuti  di  amianto  maceravasi  questa 
sostanza  nell’acqua  calda  ,  quindi  battevasi  come  si 
batte  il  lino  o  la  canapa,  si  scardassava  e  si  filava. 
Ai  tempi  moderni  se  ne  sono  fatti  lucignoli ,  tele  , 
merletti,  carta  ecc.  Il  cav.  Aldini  ha  proposto  che 
si  facessero  casacche  di  amianto  per  gli  spegnitori 
d’incendii,  ed  ha  stabilito  a  quest’oggetto  una  fabbrica 
per  filare  e  tessere  questo  minerale.  Sarebbe  da  desi¬ 
derarsi  che  la  sua  idea  fosse  secondata  a  vantaggio 
deH’umanità  ed  a  maggior  sicurezza  di  quegli  uomini 
coraggiosi  che  spesso  periscono  tra  le  fiamme  vittime 
del  loro  zelo. 

AMICA  NOTTURNA  ( bot .). — Nome  dato  da  Rumilo 
alla  polyanthes  tuberosa  (v.  Poliànto). 

AMICI  (Isole  degli)  (geogr.).—  Nome  che  si  dà  al¬ 
l’arcipelago  di  Tonga  il  quale  si  compone  di  varii 
gruppi  d' isole  e  d’ isolette  che  stendonsi  nel  grande 
Oceano  tra  i  18°  e  25°  di  lat.  S.  ed  i  473°  e  478° 
di  long.  O.  Una  larga  cintura  di  scogliere  circonda 
in  gran  parte  questo  arcipelago.  Queste  scogliere 
abbondano  di  conchiglie  di  ogni  specie  ed  il  mare 
che  le  bagna  è  copiosamente  fornito  di  pesci.  Le  isole 
producono  noci  del  cocco ,  ignami  e  banani  ;  vi  si 
trovano  pur  anche  l’albero  del  pane,  il  gelso,  il  legno 
di  sandalo  ecc.  Questa  varietà  di  produzioni  è  dovuta 
alla  dolcezza  del  clima.  Le  isole  dell’interno  dell’ar¬ 
cipelago  sono  poco  note  ;  tra  le  abitate  si  distinguono 
Tongatabù,  Toa,  Anamoka,  Vavao,  Tufoa  e  Hapae. 
Gl’isolani,  il  cui  numero  sale  a  circa  200,000,  sono 
in  generale  ben  fatti  ed  hanno  la  carnagione  di  color 
di  rame;  le  donne  si  ornano  di  monili  e  di  braccia- 
letti  d’oro  o  di  tartaruga  ;  ungonsi  la  pelle  d’olio  di 
cocco  per  difendersi  dalla  puntura  di  certe  zanzare. 
Vivono  in  capanne  che  coprono  di  stuoie.  Le  loro 
piroghe  sono  lunghe  da  trenta  a  cinquanta  piedi;  le 
armi  sono  lancie,  mazze  e  giavelotti.  1  viaggiatori  li 
dicono  perfidi,  ladri  e  crudeli  a  dispetto  degli  elogi 
che  ne  fece  il  capitano  Cook.  Sono  idolatri  o  per  me¬ 
glio  dire  adoratori  di  fetisci;  poiché  nulla  v’ha  di  più 
incoerente  che  le  loro  idee  della  divinità.— I  missio- 
narii  sparsi  oramai  in  tutta  la  Polinesia  vanno  anche 
fra  loro  introducendo  il  cristianesimo. 

AMICIZIA.  — Si  può  definire  mutua  affezione,  esi¬ 
stente  fra  due  persone,  e  derivante  non  solamente 
dal  generale  principio  di  benevolenza,  da  sentimento 
di  gratitudine  per  favori  ricevuti,  da  mire  d'inte¬ 
resse,  o  da  affezione  istintiva  o  passione  animale 
ma  in  ispecial  modo  da  opinione  reciproca  che  l’una 
e  l’altra  persona  è  adorna  di  qualche  amabile  e  rispet- 
tevole  qualità.  —  L’oggetto  del  principio  generale  di 
benevolenza  c  il  genere  umano ,  non  alcun  individuo 
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particolare.  La  gratitudine  riguarda  la  persona  dalla 
quale  colui  che  ne  prova  il  sentimento  ha  ricevuto 
un  favore,  sia  che  questa  persona  sia  virtuosa  o  vi¬ 
ziosa,  rispettabile  o  dispregevole;  essa  inspira  la  per¬ 
sona  obbligata  a  fare  qualche  contraccambio  conve¬ 
niente  al  suo  benefattore,  ma  non  ad  entrare  con  lui 
in  alcuna  particolare  intimità  meramente  per  cagione 
dei  favori  che  ha  ricevuto.  Molte  unioni  si  formano 
e  prendono  il  dignitoso  nome  di  amicizia ,  le  quali 
non  hanno  altro  principio  se  non  la  sordida  speranza 
che  una  o  forse  ciascuna  delle  parti  nutre  di  ottenere 
qualche  intento  particolare  mediante  l’assistenza  del¬ 
l’altra.  L’affezione  istintiva  che  un  padre  prova  pel 
suo  figliuolo,  come  pure  quella  che  il  figliuolo  prova 
pel  padre,  sembra  ordinata  dalla  natura  a  formare 
un’unione  tra  le  persone  che  hanno  tra  loro  così  fatte 
relazioni;  ma  l’unione  tra  i  genitori  ed  i  figliuoli, 
quando  non  è  sostenuta  da  altro  principio  fuorché 
dall’istinto,  è  differente  dall’amicizia;  essa  non  va  più 
in  là  dal  muovere  il  genitore  a  provvedere  ai  bisogni 
del  figliuolo  durante  il  suo  stato  d’impotenza  ed  il 
figliuolo  a  cercare  dal  genitore  protezione  e  sostegno. 
INon  occorre  parlare  di  quell’ appetito  che  è  fonda¬ 
mento  dell’amore  e  provvedimento  fatto  dalla  natura 
per  la  continuazione  della  nostra  specie.  Quest’appe¬ 
tito  solo  e  non  accompagnato  da  qualche  nobile  prin¬ 
cipio,  non  può  dare  origine  ad  alcuna  connessione 
degna  di  nome  onorevole.  Dopo  questi  principii  esclu¬ 
denti,  noi  possiamo  soltanto  riferire  l’origine  dell’a- 
micizia  ad  «  un’opinione  nudrita  da  ciascheduna  delle 
parti,  tra  cui  ella  esiste,  che  l’altra  ha  qualche  ama¬ 
bile  e  rispettevole  qualità».  Un’unione  fondata  sopra  | 
principii  diversi  non  possiamo  onorarla  col  nome  di 
amicizia;  ma  quella  che  nasce  da  questa  pura  sor¬ 
gente  debb’  essere  nobile  e  virtuosa.  Quando  due 
persone  dotate  di  virtù  e  d’ ingegno  contemplano  il 
carattere  e  la  condotta  l’ una  dell’  altra ,  esse  non 
possono  a  meno  di  fermarvisi  con  compiacenza  e  con 
istima.  Le  maniere  e  le  azioni  che  dimostrano  pru¬ 
denza,  fortezza,  moderazione,  integrità,  benevolenza 
e  pietà  non  solo  si  cattivano  l’approvazione  dello  spet¬ 
tatore  imparziale  ma  gli  recano  ancora  diletto.  Sic¬ 
come  peraltro  noi  siamo  disposti  a  visitare  di  nuovo 
un  paesaggio  le  cui  bellezze  abbiamo  contemplato 
con  senso  di  gioia ,  e  rileggiamo  con  piacere  un 
poema  in  cui  il  genio  ha  fedelmente  delineato  alcune 
delle  più  incantevoli  scene  od  alcuni  dei  più  inte¬ 
ressanti  accidenti  della  natura;  così  diventiamo  pure 
desiderosi  di  godere  frequenti  opportunità  di  con¬ 
templare  un  carattere  che  si  distingue  per  doti  o 
virtù  eminenti.  Quindi,  ogni  volta  che  uomini  di  ca¬ 
rattere  veramente  rispettabile  godono  opportunità  di 
vicendevole  abboccamento,  sorge  naturalmente  fra 
di  essi  un’affezione,  al  tutto  disinteressata,  e  fondata 
soltanto  sull’approvazione  che  non  possono  a  meno 
di  dare  l’uno  alla  condotta  dell’altro.  La  stima  che 
così  sono  tratti  a  concepire  l’uno  per  l’altro,  li  mena 
a  cercare  frequenti  occasioni  di  godere  della  reci¬ 
proca  compagnia,  di  domandare  e  ricevere  consiglio, 
di  affidarsi  a  vicenda  gli  affari  più  segreti  ed  impor- 


umane  cognizioni,  guidano  gli  uomini  a  non  L  ^ 
dei  vicendevoli  loro  difetti  e  follie,  °  ,,nirs* in 


tanti  e  ad  occuparsi  l’uno  degli  interessi  dell’ altro 
come  di  cosa  propria.  Questa,  soltanto  questa,  è  la 
vera  amicizia  fondata  sulla  virtù,  e  su  quell’  appr0' 
vazione  che  sempre  ottiene  la  virtù;  essa  è  una  con¬ 
seguenza  naturale  delle  relazioni  di  due  uomini  vir¬ 
tuosi.— Ma  un’affezione  così  pura  e  sublime  è  difn- 
cilissima  cosa  che  si  trovi  tra  esseri  di  natura  cosi 
mista  ed  imperfetta  com’è  il  genere  umano.  11  Savl° 
degli  antichi  stoici  od  il  Cristiano  che  adempie  per¬ 
fettamente  i  precetti  del  vangelo  potrebbero  esser  ^ 
capaci;  ma,  sventuratamente,  gli  uomini  non 
gono  a  tanta  perfezione.  Anche  le  più  pure  e  disin 
teressate  amicizie  che  si  contraggono  fra  gli  uoimj1  * 
debbono  la  loro  origine  ad  altri  più  bassi  princip^ 
del  pari  che  a  quello  che  abbiamo  detto  essere  e 
principio  della  vera  amicizia.  Sono  certe  circos' w  ^ 
favorevoli  ed  altre  avverse  alla  formazione  ed  & 
continuazione  dell’amicizia.  Esse  ammendando,  P  ^ 
così  dire ,  l’ imperfezione  dell’  umana  virtù^  e 

ad  unirsi  i 

gami  di  amicizia;  amicizia  che,  quantunque  men0^ 
lida,  meno  generosa,  meno  durevole  di  fi,  ?  ef- 
abbiamo  descritto  di  sopra,  è  tuttavia  seguita  ^ 
fetti  favorevoli  alla  felicità  degl’  individui  ed  a£ .  ^ 

teressi  della  società  in  generale.  — Eguaglianza  ^ 

favorisce  l’amicizia.  L’infanzia,  la  virilità  e  tJ>a 
chiaia  differiscono  così  notabilmente  l’una  <* 
nelle  loro  mire,  nelle  loro  passioni  e  nei  l°ra^  fan- 
che  l’uomo  raramente  sarà  disposto  a  legarsi 
ciullo  o  col  giovane  piuttosto  che  con  un°  Scoloro 
abbia  sperienza  di  mondo  uguale  alla  sua. 
che  coltivano  il  medesimo  mestiere  o  la  111  ^  cO0- 
professione  godono  di  opportunità  favorevo  i  sarà 
trarre  amicizia.  Raramente  un  uomo  face  ^  gUoi 
in  istato  di  procurarsi  la  sincera  amicizia  ^ 
dipendenti.  Quantunque  esso  li  tratti  col  pefà 
tivante  condiscendenza  e  li  colmi  di  indipe,r 

sempre  probabile  che  o  il  sentimento  de  p^pa- 
denza  o  il  risentimento  per  torti  imagina  »  ^ile 
zienza  del  debito  di  gratitudine  od  alcun  a  ioI)e  co*- 
ragione  li  trattenga  dal  portargli  un  a  e  ^  troVerà 
diale.  La  somiglianza  di  gusto  e  d’indo pu6  in- 
essere  generalmente  favorevole  all’  ainiciz»  ^  j.jette- 
dividui  di  temperamento  soave  ed  umano  ^  ^ver¬ 
ranno  naturalmente  l’uno  della  compag  *  tuluuW 
sazione  dell’altro.  Coloro  che  si  piacciono  ^  ^iri¬ 
di  una  vita  gaia  ed  affaccendata  eviterai  ^  g.  uni- 
pagnia  degl’  indolenti  e  dei  contemp  a  ^  gping0 
ranno  tra  di  loro  per  salire  le  altezze  sent^ra 
la  loro  ambizione,  ovvero  camminerann  oflie  1 K 
del  divertimento  e  della  dissolutezza.  te  jjid0 

micizia  è  un’  affezione  che  ha  luogo  r  ^  debb®? 
quando  sono  collocate  in  certe  circostan  1  ’  0  \  a 

perciò  essere  leggi  naturali  che  man  ..^icizia- 
zione  e  regolino  la  corrispondenza  stabilita- 
stima  reciproca  è  la  base  sopra  cui  ce * 

vera  amicizia  e  la  corrispondenza  ^est0 

mente  essere  condotta  in  modo  a  vu0l  e& 
damento  non  venga  offeso.  La  sino 
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consuierauj  come  la  prima  legge  deiramicizia.  L’arti- 
S0c.  ®  1Pocrisia  sono  nemiche  d’ogni  corrispondenza 
cizh  G’  Tfa  S1’  ingannatori  perciò  e  gli  onesti  l’ami- 
tunn  n°in  P°t,à  mai  durare  lung°  tempo.  Ma  quan- 
nell’a  -  •  !,n(:erità  sia  virtù  da  praUcarsi  fedelmente 
del  *  m!ClzJa’. è  l)erò  da  evitarsi  con  ogni  cura  l’asprezza 
eiono  ^raddire‘  ^U<?i  m°di  obbliSanti  cbe  tónto  piac- 
lale  ln  U"  conoscente  od  in  un  compagno  acciden- 
Se  -*  piacci°no  ancora  maggiormente  in  un  amico, 
i  vanf10  ”ecessarn  Per  raccomandare  generalmente 
cietà  3881  deUe  relazioni  sociali  ai  membri  della  so- 
corrjl non  s°no  meno  tali  per  comunicare  diletto  alla 
c°rtesi  denZa  del1’  amicizia.  Le  maniere  gentili  e 
esnre«  -SOn0  ri8uardate  coine  la  naturale  e  schietta 
violent  T  ddla  C°rteSÌa  e  dell’affezione;  l’asprezza 
^mentp’  3  petulanza  e  la  trascuranza  sono  natu- 
0PpostieiC°nSÌderate  COme  esPressi°ne  di  sentimenti 
Se  Riusi  a  mutua  confidenza  è  l’anima  dell’amicizia, 
è  un’Q/r?mente  s*  definisce  l’amicizia  dicendo  ch’ella 
loro  (.ìj  <0ne  mutua  fondata  sopra  mutua  stima ,  co- 
sono  nG  S01.10  uniti  dai  leganu  dell’amicizia  non  pos¬ 
toli011  riP°rre  mutua  confidenza  l’uno  nell’altro. 
Possa  aceS^mpÌ  S*  citano  *  (luali  dimostrano  qual  forza 
Scorre  T lS.Urc  l  amicizia  S0Pra  d  cuore  umano.  Non 
e  Pizia  1  npe!ere  qui  la  notissima  storia  di  Damone 
sPettacJi  8  Cui  generosa  amicizia  somministrò  uno 
cu°re  di°nale.Che  ne  fu  tocco  Perfino  il  durissimo 
poiché  il  Dl0nisio*  Essa  è  nota  ad  ogni  scolaretto , 
è  stato  stC^m°Vente  racconl°  di  Valerio  Massimo 
da  quasi  udlpsamente  particolareggiato  e  comentato 
AMlCLp11)1  *  eccessivi  novellatori  o  moralisti. 
aOtiche  d  li  AmYCLjE>  ('9e°gr‘  — Città  delle  più 

di  sparta  p  Laconia’  a  breve  distanza  al  sud-ovest 
de  ^orii  e  A  ^.ndala  iimgo  tempo  prima  dell’arrivo 


du< 
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^«»ser0  a]..  egli  Eraclidi  che  la  conquistarono  e  ri- 
ragguarde  a  condizione  di  piccola  città.  Era  ancora 
>i  temnp°^e  a*  tempi  di  Pausania  pel  numero  de’ 
^ccaruem  *  °  de.suoi  edifizii,  molti  dei  quali  erano 
a  Su°  edif  °rna!‘  di  sculture  e  d’altre  opere  d’arte. 
,  'eleo,  jy10  P‘Ù  celebre  era  il  tempio  di  Apollo 
1  d*re  di  p1]^?0  PariQno  Omero  e  Pindaro.  Amicle, 
a  ^PUrta-  °  non  era  distante  se  non  venti  stadii 
p*  °Ccur^  i,a  D°dwe11  °sserva  che  Sciavo  Chorio,  che 

Va>  descrivi  S't0’  "e  è  dislanle  <luasi  «  doppio. 
:8amente  .ve  11  P»ese  circostante  ad  Amicle  come 
A^Cricojjf  'Cco  di  boschi  ed  assai  ubertoso;  il  che 
snfertilissimn  IUa*oda  Dodwell,  il  quale  dice:  «  11  paese 
?  «  aiberCfabb0n<ll>  di  •««.  d‘  ulivi,  e  di  ogni 
li  Am,cle  o  A  1  frutuferi  efie  abbia  la  Grecia  ». 
sia  b(ìl  LazioMlCLEA  (Vmyclje).  —  Antica  città  dell’lta- 
di  Stata  di  0 ’•  Presso  Eondi  e  l’Agro  Cecubo.  Dicesi 
stainat*i  d’Amnme  8reca>  e  fondata  da  una  colonia 
Pm  e  *»  uhi»;  /ella  Peonia.  Plinio  la  dice  infe- 
parr°sit°  l’autn  deso,ata  da  serpenti,  e  cita  a  questo 
^m°laCte  làdÌ  Varr°ne*  “a  trad*z'°ne, 
Posloa  di  Aniicle1CeVUta  dai  poet1’  raPPresenta  la 
taisi  P^  leR,re  a,  C01Ue  cagionata  dal  silenzio  im¬ 
bavi  runa°ri  di  „  ?uoi  abitanti  onde  metter  fine  ai 
n°  Suen  fallment0  ostile  che  fra  di  essi  an- 
mente  attorno.  Un  giorno  il  nemico  | 


apparve  realmente  e  trovata  la  città  senza  difesa  h 
distrusse  Perciò  forse  Virgilio  chiama  taciturni’ gli 
abitanti  di  Anncle;  ma  alcuni  vogliono  che  fossero 
settatori  delle  dottrine  di  Pitagora  fé  si  facessero  una 
legge  di  non  dir  parola  senza  necessità 

AMICO  DEL  POPOLO  (Ami  du  peuple).— -Giornale 
troppo  famoso,  di  Marat.  Cominciato  nei  primi  giorni 
della  rivoluzione,  portò  dapprima  il  titolo  di  Pubbli¬ 
cista  parigino ;  ma  quando  trionfò  la  Demagogia 
Marat,  che  ne  era  il  principale  estensore,  gli°d?edè 
il  nome  di  Amico  del  popolo ,  di  cui  fregiava  se  stesso, 
e  ne  fece  l’organo  de’suoi  sentimenti  rivoluzionarii’ 
—Il  preteso  amico  del  popolo  fu  uno  de’più  violenti 
e  Più  sanguinai  giornali  de’primi  tempi  della  rivolu¬ 
zione,  e  non  si  possono  leggere  senza  viva  indignazione 
le  vergognose  proposizioni  che  vi  sono  espresse  nei 
termini  più  impudenti.  Questo  giornale  rimane  monu¬ 
mento  quasi  incredibile  del  furore  del  partito  dei  Ter¬ 
roristi  (v.  Terrore).— La  Harpe,  nel  suo  Corso  di  lette- 
ratura,  chiama  il  Cielo  in  testimonio  che  non  si  è  mai 
macchiate  le  mani  col  toccare  quel  foglio  infame.— 
Fini  di  pubblicarsi  il  dì  21  settembre  1792,  allorché 
Marat  ebbe  trovato  il  mezzo  di  far  risuonare  dalla 
tribuna  della  Convenzione  le  sue  spaventevoli  parole; 
o  piuttosto  esso  prese  il  titolo  di  Giornale  della  Re¬ 
pubblicafrancese,  e  poscia  quello  di  Pubblicista  della 
Repubblica  francese.  Questa  continuazione  cessò  il 
giorno  susseguente  alla  morte  di  Marat. 

AMI  DA.  — Divinità  adorata  dai  Giaponesi  che  le 
eressero  molti  tempii  nelle  isole  del  Giapone ,  fra  i 
quali  il  principale  è  quello  di  Jeddo.  I  Giaponesi 
hanno  una  tal  confidenza  nel  loro  idolo  Amida  che 


sperano  di  ottenere  l’eterna  felicità  col  solo  invocarne 
frequentemente  il  nome.  A  Roma  esiste  una  delle  fi¬ 
gure  di  quest’idolo. 

AMIDA  (chini.). — Radicale  dell’ammoniaca.  Questo 
radicale,  che  fin  qui  non  si  è  potuto  isolare ,  com¬ 
prende  due  atomi  di  nitrogene  o  azoto  e  quattro  atomi 
d’  idrogcne.*=  Formola  N,  H«  —  Simbolo  Ad.  —  L’a- 
mida  nel  combinarsi  con  un  equivalente  d’ idrogene 
produce  l’ammoniaca  Ad  H,  che  da  alcuni  vien  detta 
idruro  d’amida  o  semplicemente  idramida ,  idrobase 
che  presenta  i  caratteri  degli  ossidi  metallici. —Nel 
combinarsi  poi  con  due  equivalenti  d’idrogene  Fa- 
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inida  dà  origine  ad  un  corpo  die  si  distingue  col  I 
nome  di  ammonio  ed  al  quale  si  attribuiscono  tutte 
le  proprietà  dei  metalli.  — Esiste  una  classe  di  corpi 
segnalata  da  Dumas,  alla  quale  appartengono  parec- 
cbié  combinazioni  che  racchiudono  1’  amida  con  un 
metallo  o  con  un  radicale  composto.  Queste  combi¬ 
nazioni  si  ottengono  in  generale  dalla  decomposizione 
deH’ammoniaca  quando  si  pone  in  contatto  con  certi 
metalli,  cloruri,  ossidi,  od  ossacidi  anidri.  Alcuni  di 
questi  composti  si  distinguono  colle  denominazioni 
di  Benzamida ,  Carbamida,  Ossamida  ecc.  ( vedi  questi 
nomi).  —  Egli  è  poi  assai  probabile  che  l’ amida  sia 
pure  racchiusa  in  un  gran  numero  di  sostanze  orga¬ 
niche  azotate. 

AMIDAIO  (arte  dell’)  (igiene).— Le  fabbriche  d’a¬ 
mido  sono  collocate  nella  prima  classe  degli  stabi¬ 
limenti  insalubri,  e  non  senza  ragione,  poiché  ne 
esala  continuamente  un  odore  fetido  e  deleterio. 
Cn  decreto  di  Napoleone  del  mese  di  ottobre  1810 
aveva  relegati  questi  stabilimenti  lungi  dai  quartieri 
popolosi,  e  non  era  lecito  di  stabilirne  senza  un’auto¬ 
rizzazione  speciale.  Le  operazioni  che  si  fanno  per 
l’estrazione  dell’amido  espongono  i  poveri  operai  ad 
affezioni  di  petto  che  hanno  principio  da  una  grande 
difficoltà  di  respirare,  e  conducono  in  breve  alla 
morte.  Raramente  gli  amidai  giungono  all’età  di  qua¬ 
rantanni,  se  si  danno  da  giovinetti  a  questo  perico¬ 
loso  mestiere;  pochi  potendolo  sopportare  per  lo 
spazio  di  venti  o  venticinque  anni.  Sgraziatamente  il 
male  è  senza  rimedio,  se  l’ammalato  non  abbandona 
sollecitamente  la  fabbrica,  ai  primi  accessi  che  prova. 
Tutti  i  mezzi  cui  si  ebbe  ricorso  per  neutralizzare  o 
rimuovere  il  vapore  acido  che  esala  di  continuo  nella 
fabbricazione  dell’amido,  sono  stati  fino  al  di  d’oggi 
insufficienti. 

AMI  DINA  (chini.).  —  Sostanza  particolare  che  T.  de 
Saussure  ha  ricavata  dall’amido  di  fromento  o  di  pa¬ 
tate. — Per  ottenerla  si  fanno  bollire  100  parti  d’amido 
in  1200  parti  d’acqua,  e  si  mette  il  miscuglio  in  una 
bottiglia  munita  di  un  tubo  appropriato  per  racco¬ 
gliere  i  gaz  che  si  svolgono.  Al  termine  di  quaranta- 
due  giorni,  mantenendo  la  temperatura  tra  i  20°  ed 
i  25°  centig.  si  trova  una  piccola  quantità  di  gaz 
idrogene*  e  di  gaz  acido  carbonico  ed  un  residuo  che 
si  compone:  1°  Di  55,4  di  zucchero  simile  a  quello 
che  si  ottiene  trattando  l’amido  coll’acido  solforico 
diluito  ;  2°  Di  17,5  di  una  specie  di  gomma  che  ha 
molta  analogia  col  principio  gommoso  dell’amido  tor¬ 
refatto;  5°  Di  18,7  di  una  materia  intermedia  tra 
l'amido  e  la  gomma  precedente,  alla  qual  materia  de 
Saussure  ha  dato  il  nome  di  amidina  ;  4®  Di  una  por¬ 
zione  di  legnoso  e  di  amido  non  decomposto.  —  Le 
stesse  quantità  di  amido  e  di  acqua  esposte,  dopo 
l’ebollizione,  all’aria  libera  per  quarantadue  giorni, 
hanno  dato  50,4  di  zucchero;  17,2  di  gomma  ;  17 
di  amidina,  con  una  porzione  di  legnoso,  di  amido 
non  decomposto,  ed  una  debolissima  proporzione  di 
carbone. — Pertanto  si  produce  l’amidina  così  al  con¬ 
tatto  dell’aria  come  senza  l’influenza  di  questa,  colla 
differenza  che  nel  primo  caso  l’amido  contribuisce 


alla  formazione  di  una  certa  quantità  di  acqua  che  si 
evapora,  il  che  cagiona  una  diminuzione  nella  guan* 
tità  degli  altri  prodotti.  —  L’  amidina  si  separa  da* 
corpi  coi  quali  trovasi  mescolata  trattando  il  residuo 
della  fermentazione  coll’acqua  fredda;  lo  zucchero 
e  la  gomma  vi  si  disciolgono  facilmente  ;  1’  arnidiij 
all’opposto  vi  è  pochissimo  solubile  e  rimane.  Qyes  0 
nuovo  residuo  si  pone  nell’acqua  bollente  e  l’amidin 
si  discioglie  compiutamente  ;  allora  si  feltra  il  lifl00 
e  si  fa  evaporare  a  siccità  ;  il  prodotto  si  polverizza» 
si  lava  con  acqua  fredda ,  si  ridiscioglie  nell’  acfla 
bollente,  e  si  termina  l’operazione  feltrando  e  ^ace”ogj 
nuovamente  evaporare  il  liquore.  —  L’amidina 
ottenuta  è  opaca  o  semitrasparente,  bianca  o  hia°c^ 
giallastra,  friabilissima,  inodora,  insipida,  solubi  e^0 
ogni  proporzione  nell’acqua  alla  temperatura  di 
centig.,  insolubile  nell’alcool.— Questa  sostanza  r 
somiglia  all’amido  nel  prendere  un  colore  fzZtlere 
coll’iodo,  ma  ne  differisce  per  la  proprietà  di  es^r 
pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  di  non  f°r^o- 
gelatina  coll’acqua  bollente,  di  non  dare  una  i 
luzione  viscosa  colla  potassa.  —  La  dissoluzione 
l’amidina  nell’acqua  è  coagulata  dal  sotto-aceta 


piombo.  lZa 

AMIDO  ( chim .  e  tecn.).—  L’amido  è  una  s°s^^ 
bianca,  scipita,  polverosa,  senz’odore,  poco  ,a 
trica ,  inalterabile  all’  aria  ed  insolubile  nel  a  ^ 
fredda,  nell’alcool  e  nell’etere.  È  sostanzialmen 
tritivo,  e  trovasi  nelle  castagne,  nelle  patate,  nelgcn7a 
delle  graminacee  ed  in  molte  radici.  La  sua  Pr^  fa 
anche  in  piccola  dose  si  riconosce  coll’  iodo,  c^efl0 
passare  la  soluzione  d’amido  ad  un  azzurro  pio  0  ^ 
intenso  secondo  la  quantità  d’/odo  impiegata*^  ^ 
verse  fecole  altro  non  sono  che  la  parte  P1*  ]jjna 
dell’amido  (v.  Fecola).  Questa  sostanza  SI  c  a  un 
facilmente  all’  acqua  bollente  colla  quale  0  agSa 
idrato  di  consistenza  gelatinosa  ;  triturata  co  a  P^g: 
diventa  suscettibile  di  disciogliersi  nell  ac^!1^T0J1na,  6 
sottoposta  all’azione  del  fuoco  si  fonde,  si  g  gVol- 
si  decompone  come  le  altre  materie  veget  resi*!"11 
gendo  gli  stessi  prodotti  volatili  e  lasciand  «ogltf 

carbonoso.  L’amido  leggermente  torrefattosi 


nell’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  e  acqu  ^gt|t„ito 
analogia  colla  gomma  alla  quale  può  vem  ^.gCjogli0 
in  parecchi  usi.  L’acido  nitrico  indebolito  .(  iaiico» 


,olta 


-L’aC1 


,jd0 


parecchi 

a  freddo  ;  ed  a  caldo  lo  decompone  in 
ossalico  ecc. ,  e  ne  separa  una  sostanza 
galleggia  e  si  rappiglia  col  raffreddameli  ^  ^  ^ 

solforico  allungato  con  12  volte  il  suo  P  t0  cr* 
si  combina  coll’amido  per  formare  un  c , IlZj0»e  *  s 
stallizzabile. — Ma  se  si  fa  bollire  la  un  zuc^ 

può  trasformare  compiutamente  1  aml  llVe. 
chero  analogo  a  quello  che  si  ottiene  ^ 
ottenere  questo  prodotto,  la  oui^scopc  ^  ^eCOja  i*1^. 


aiu1111  , 


Bischoff,  si  stemprano  2  chilogrammi  c 
chilogrammi  di  acqua  acidulata  con  -scUglio  P 
acido  solforico  a  66°  ;  si  fa  boi  ire  .  .  gi  ri  g 
56  ore  in  un  bacino  d’argento  o  i  P  prjncip'°  ’  . 
scola  la  massa  per  un’ora  continua  .  aCqu 
quindi  di  quando  in  quando,  aggm 
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j|Usura  che  evapora  ;  e  quando  l’ ebollizione  è  stata 
jastantemente  protratta  si  getta  nel  bacino  un  po’  di 
a  c°n  carbone,  quindi  si  chiarifica  il  liquore  colla 
e  1.a,a  ^  uova,  si  feltra  a  traverso  una  stoffa  di  lana 
Concentra  finché  acquisti  una  consistenza  quasi 
D  s^lr>°PP°*  Allora  si  lascia  raffreddare  affinchè  si 
^  so^ato  di  calce,  poi  si  decanta,  e  final- 
la  6  s*ComP'e  l’evaporazione.  — Quando  si  aumenta 
cher°Se,^e^  aC^°’  *a  conversl°ne  dell’amido  in  zuc- 
.}°  si  opera  con  un’ebollizione  meno  prolungata. 
tart3^60^'  a^tr*  ac^*’  come  l’acido  ossalico,  l’acido 
cper^0’  *  aC^°  ma^co’  Possono»  secondo  Couverchel, 
anc>l ar<'  ^a  Medesima  trasformazione. —  Si  ottiene 
l’j^ij6  0  zucchero  dall’amido  senza  la  presenza  del- 
Sailss°  borico,  seguendo  il  processo  indicato  da 
no%eìUre  Per  *a  preparazione  dell’  amidina  (t\  questo 
Pon(/'Se.Condo  Berzelius  100  parti  d’amido  si  com¬ 
une  ^  di  di  carbonio;  49,455  di  ossi¬ 
di  ti*  di  idrogene  ;  e  secondo  de  Saussure 

idrogg  di  carbonio;  48,51  di  ossigene;  5,90  di 
varie  „ne’  di  azoto. —L’amido  si  può  estrarre  da 
n,enio°Ta”Ze  ’  ma  coraunemente  ricavasi  dal  fru- 
cine  da  FÌt.Uras*  grossolanamente  il  grano  colle  ma- 
acqUa  molilJ°’e  così  preparato  si  ripone  in  tini  con 
prest0  s-1  ?Vretla-  Se  la  temperatura  n’è  elevata, 
Cessivam  man^esta  una  fermentazione  acida  che  suc- 
Wa  si  fGlUe  s  accresce  degenerando  in  putrida.  Al 

di  ...  Iorma  alla  Sllnprfipjp  un  oonnolln  /l:  muffa  . 


1  Il»aterì 


—  o  a^re&ce  ucgencranao  m  putrida.  ai- 
ìrarnia  aHa  superficie  un  cappello  di  muffa  e 


^  y!a  yiscosa,  e  quando  la  decomposizione  è  ter¬ 
gali  ^  (j!  Sl  trovano  sotto  varii  strati ,  il  primo  dei 
appello  ^1(luldo  acido  ed  opaco  che,  tolto  via  il 
sUo  seiDj]-Sl  d<:canta  col  sifone,  il  seci 


che. 

secondo  è  un  depo- 


Per  *(lu*do  e  grasso  che  si  porta  via  leggermente 
che  è  Soj.°,  d*  larghi  cucchiai,  e  finalmente  il  terzo 


amid 


o  bianco,  è  intieramente  composto  di 


l'n°  Vuol  3  <*Uesto  ainldo  quale  si  trova  nel  fondo  del 
jjfese,  si  steSSerC  Pur*hcato.  Si  lava  pertanto  a  più  ri- 
.  *  C|,ine  ne^  accIua  PUI’a  e  gettasi  sopra  stacci 

ì  PeVla  nell  *  te^a  Metallica.  Quest’operazione  si  ab- 
°nea  vite(j»?randi  fabbriche  con  una  specie  di  frul¬ 
li  pain.  Archimede.  Comunque  si  operi  e  si  lavi  e  si 
t 'icario*  °  ^a^e  niater*e  estranee,  converrà  poscia 
Jj*®  in  comPer  Polverizzarlo  e  per  servirsene  o  met- 
Uiid°  PU^  Ser^rCÌ°  11  frument0  che  ha  patito  dall’u 
Si  °' 


,s  .  — “  immelmi  eue  ua  pallio  uail  U- 

»,  nientrVlreu^ua*mente  ada  fabbricazione  dell’a- 
0  ^ctte  pan^  sarebbe  inservibile  per  altre  operazioni. 
leahr0  sirnj^  °  a  seccare  in  panieri  o  casse  traforate 
/>i  che  utensile ,  in  cui  prima  collocasi  una 


eh, 


he  è  inC  ricevere  la  sostanza  da  disseccarsi.  Dopo 


CortaQ°  i  pa^Pan.  Parte  sgocciolata  l’acqua,  si  tras 
^  in  piccop  r*  a*  seccatoio,  ed  i  grossi  pezzi  ridu 
and  ^be  ess  *  Per  aSevolare  il  disseccamento  che 
(^t..rehbe  SOffere  troPpo  prolungato,  perchè  l’amido 
faPs!V°  colopg  etto  a  diventar  bruno  o  prendere  un 
ad  a*  l’opera»'  G  ^ua^che  volta  anche  ad  ammuf- 
tem  mPi  loca];  lGne  Per  *0  P*ù  s*  termina  nelle  stufe 
Na  nte  secc0  P!8ca*dati.  Quando  l’amido  è  sufficien- 
iu  ri>eCosì  H-1  .r^duce  a  piccoli  pezzetti  quasi  gra- 
0a>|Uerciò  secondo  le  varie  qualità,  mettesi 
L  amido  è  adoperato  in  parecchie 


arti  :  i  tessitori,  gl’  imbiancatori ,  i  confetturieri ,  le 
stiratrici  ecc.  se  ne  servono  frequentemente  ;  e  molte 
sono  le  bevande  fermentate  e  spiritose  che  si  rica¬ 
vano  dalla  farina  dei  cereali,  e  dalla  fecola  delle  palate. 

Amido  (med).  —L'amido  puro  è  solamente  adope¬ 
rato  in  medicina  in  decozione  e  per  clistere  nelle 
infiammazioni  degl’  intestini.  La  sua  qualità  ammol¬ 
liente  e  blandamente  nutritiva  fa  tuttavia  ricercare  e 
prescrivere  le  decozioni  di  riso,  orzo  ecc.  nelle  lente 
infiammazioni  come  alimento  e  come  rimedio  per  l’a¬ 
mido  che  esse  contengono.  Parimenti  le  fecole  di  patate 
(solanum  tuberosum) ,  arrow  root  ( marmila  indica) , 
tapioka  ( jatropa  inanihot) ,  sagù  ( palma  farinacea , 
sagus  Ruinphii,  sagus  genuina ,  melroxylon  sagù),  le 
quali  si  prescrivono  ai  convalescenti ,  ai  tisici ,  agli 
estenuati  da  diarrea,  agl’infermi  di  dissenteria,  scor¬ 
buto,  ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  si  richiede  un  ali¬ 
mento  blandamente  nutritivo,  demulcente  e  di  facile 
digestione  debbono  all’amido  la  loro  efficacia.  — L'a¬ 
mido  è  pure  adoperato  in  farmacia  come  escipiente 
e  come  involvente  nella  formazione  di  pillole,  tavolette 
e  bocconi.  11  dottore  Sentin  di  Brusselles  propose 
nelle  fratture  delle  membra  di  fissare  la  fasciatura  con 
colla  di  amido  per  facilitare  la  formazione  del  callo 
coll’ impedire  ogni  spostamento  della  parte  ;  questo 
mezzo  fu  con  successo  adottato  in  varii  casi.  Final¬ 
mente  nei  casi  in  cui  riesce  difficile  di  provocare  il 
vomito,  Hufeland  proponeva  di  unire  un  grano  di 
tartaro  emetico  (  tartrato  di  potassa  antimoniato)  a 
diciannove  grani  di  amido  e  di  dare  in  una  sola  volta 
venti  grani  di  questa  composizione  contenente  un 
grano  di  tartaro  emetico. 

AMIENS  (geogr.).—  Città  della  Francia,  antica  ca¬ 
pitale  della  Picardia,  capo-luogo  del  dipartimento 
della  Somme ,  situata  sul  fiume  di  questo  nome  che 
vi  riceve  le  acque  della  Seille  e  vi  passa  divisa  in  tre 
rami.  La  navigazione  per  la  Somme  al  mare  non  è 
possibile  se  non  a  navi  di  picciolissima  portata.  La 
città  è  antica  ,  fortificata ,  con  buona  cittadella  ed  è 
ben  costrutta.  La  cattedrale  è  uno  dei  più  bei  monu¬ 
menti  di  architettura  gotica  che  esistano  in  Francia, 
ed  e  egualmente  notevole  per  bellezza  di  disegno 
e  per  grandezza  di  proporzioni.  Il  palazzo  di  città, 
grande  e  bell’edifizio  di  pietra,  contiene  una  buona 
collezione  di  quadri  della  scuola  francese.  Amiens  è 
sede  di  un  vescovo  ;  ha  una  scuola  di  commercio, 
una  società  di  agricoltura ,  un  giardino  botanico , 
un  liceo  ed  una  biblioteca  pubblica. — Questa  città 
fu  sempre  manifatturiera,  quantunque  abbia  sofferto 
molto  durante  la  rivoluzione,  si  rialzò  di  poi;  e  pre¬ 
sentemente  produce  una  considerevole  quantità  di 
panni,  di  casimiri  c  di  altri  tessuti  di  lana.  Vi  sono 
pure  manifatture  di  tele  di  cotone,  concerie  di  pelli 
e  fabbriche  di  sapone.  È  patria  di  Pietro  l’ Eremita 
banditore  della  prima  crociata ,  e  del  poeta  Voiture. 

In  essa  è  stato  stipulato  il  trattato  di  pace  del  1802 
che  ne  porta  il  nome.  —  La  sua  popolazione  ascende 
a  46,129  abitanti. 

Amiens  (Pace  di).  —  Questa  pace  fu  segnata  in 
Amiens  ai  27  di  marzo  1802  da  Giuseppe  Bonaparte 
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a  nome  della  Francia  ,  dal  marchese  di  Cornwallis  II  l 
per  l’Inghilterra,  dal  cav.  Azara  per  la  Spagna  e  da  | 
Scliimmelpenninck  per  la  repubblica  batava.  Dopo  la 
caduta  del  ministero  Pitt,  il  nuovo  ministero  inglese , 
alla  cui  testa  era  Addington,  vedendosi  abbandonato 
da’ suoi  antichi  alleati,  venne  a  patti  con  la  Francia 
e  conchiuse  questo  trattato  i  cui  preliminari  furono 
sottoscritti  a  Londra  il  di  1°  di  ottobre  1801.  L’ In¬ 
ghilterra  non  conservava  altro  delle  sue  conquiste 
fuorché  Ceylan  e  l’isola  della  Trinità;  il  capo  di  Buona 
Speranza  rimaneva  aperto  al  suo  commercio.  La  Fran¬ 
cia  ricuperava  le  sue  colonie;  la  repubblica  delle  sette 
isole  era  riconosciuta  ;  Malta  restituita  all’ordine.  La 
Spagna  e  la  repubblica  batava  rientravano  in  pos¬ 
sesso  delle  loro  colonie,  tranne  Ceylan  e  la  Trinità.  I 
Francesi  consentivano  ad  evacuare  Roma  e  Napoli  ; 
un’  indennità  era  assicurata  alla  casa  di  Orange  ;  1  in¬ 
tegrità  dell’  impero  ottomano  era  guarentita;  e  il  sul¬ 
tano  Selim  aderiva  al  trattato  di  Amiens  ai  15  di  mag¬ 
gio.  Ma  questa  pace  fu  generalmente  biasimata  in 
Inghilterra  ;  e  poiché  il  primo  console  preparava  la 
sua  spedizione  contro  S.  Domingo ,  1  Inghilterra  ri¬ 
cusò  di  evacuare  l’ Egitto  e  Malta,  sotto  pretesto  che 
la  Francia  minacciava  l’Egitto.  Finalmente  la  corte  dj 
Londra  nel  suo  ultimatum  dei  10  di  maggio  del  1805 
domandò  un’  indennità  pel  re  di  Sardegna  che  aveva 
perduti  i  suoi  stati  di  terraferma ,  la  cessione  del- 
r  isola  di  Lampedusa  e  l’evacuazione  per  parte  dei 
Francesi  dei  territorii  batavo  ed  elvetico.  Il  governo 
francese  ricusò  queste  condizioni,  e  l’Inghilterra  di¬ 
chiarò  nuovamente  la  guerra  alla  Francia  ai  18  di 
maggio  dello  stesso  anno. 

AMIGDALE  (anal.)(v.  Tonsille). 

AMIGDALEE  (Amygdale*)  (òof.).-Nome  di  un  or¬ 
dine  secondo  alcuni  e  secondo  altri  di  una  tribù  di 
piante  dicotiledoni  dell’ordine  delle  rosacee  (v.  Ro¬ 
sacee  ).  Le  amigdalee  ,  altrimenti  dette  drupacee  , 


tribù  appartengono,  notevoli  sono  tanto  per  la  P°  l’f 
grata  e  salubre  di  cui  è  fornito  il  frutto ,  quanto 
il  liquido  sommamente  venefico,  che  se  ne 
soprattutto  dalle  foglie,  conosciuto  sotto  il  nome . 
acido  prussico.  La  pianta  che  più  di  tutte  ne  S0!l1gj() 
nistra  è  il  così  detto  lauro-ceraso ,  specie  di  ciWQ 
(< cerasus ,  lauro-cerasus )  (v.  Ciliegio,  Pruno).  ^ 
l’acido  prussico,  dalla  corteccia  delle  amigdalee 
una  sorta  di  gomma  che  nelle  sue  proprietà  nV  ^ 
s’  accosta  alla  gomma  arabica.  Finalmente  pure  ^ 
corteccia  e  particolarmente  da  quella  del  prunu* '  ^ 
comilia ,  si  estrae  una  sostanza  astringente  di  gj 
efficacia  nelle  febbri  periodiche  che  in  certi  ca 
preferisce  alla  stessa  corteccia  peruviana. 

AMIGDALICO  (Acido)  ( chim .).  -  Quest’acido  .  o 
perto  da  Woehler  e  Liebig  si  prepara  disciogi 
l’amigdalina  (vedi)  nell’acqua  di  barite  e  facendo  ; 
lire  il  miscuglio  fino  a  svolgimento  di  animai1  ^ 
quindi  si  fa  evaporare  il  liquore  al  bagnoinai  ,agolf0- 
di  avere  rimossa  la  barite  per  mezzo  dell’acido  ^ 
rico.  L’acido  amigdalico  così  ottenuto  ha  la  °r  ^ 
una  massa  senza  colore,  trasparente  e  amor  a  >  ria 
solubile  nell’acqua  e  nell’  alcool  ;  si  liquefa  ia 
umida  ;  il  suo  sapore  è  acido  e  molto  piacev  .j0 
sua  formola  èC,  H,.  0. ,  4-  aq. — L’azione  t 1  Q, 


1  Fiore  spiegalo.  2  Lo  stesso  spogliato  della  co¬ 
rolla.  5  Lo  stesso  tagliato  trasversalmente.  4  in¬ 
tere.  5  Dsupa.  6  bocciolo.  7  Embrione. 

hanno  un  solo  ovario  libero  munito  di  un  solo  stilo; 
lo  stimma  indiviso.  Il  frutto  è  una  drupa  che  contiene 
uno  o  due  semi  entro  un  cudocarpo  osseo  che  volgar¬ 
mente  chiamasi  nocciolo. —  Le  piante  che  a  questa 


una  massa  senza  colore,  u  aspai  ente  ^  ,parJa 

solubile  nell’acqua  e  nell’  alcool  ;  si  liquefa  ^ 
umida  ;  il  suo  sapore  è  acido  e  molto  piacev  .j0 
sua  formola  è  C4o  H5l  Ol4  +  aq.— L’azione  e 
nitrico  (azotico),  ovvero  quella  del  perossido  o  j; 
ganese  coll’acido  solforico,  lo  trastorma  in  1  gv0p 
benzoilo,  acido  formico  e  acido  carbonico  che  8  ^ 

gono  allo  stato  di  gaz. -Le  proprietà  degli  ani  b  ^ 
sono  finora  poco  conosciute.  In  generale  so 
tutti  solubili  nell’acqua.  e  coO' 

AMIGDAL1NA  (cium.)  —  Le  mandorle  *»»  ^ 

tengono  dal  tre  al  quattro  per  cento  di  «  ^cC\\e 
sostanza  che  è  pure  uno  dei  principii  de  tffJI 
del  lauro-ceraso,  ed  alla  quale  si  dà  il  nom  ^  po' 
dalina.  La  scoperta  di  questo  corpo  è  ^  maIidofle 
biquet  e  Boutron-Chalard. — Si  ricava  da  e 
amare  che  si  debbono  anzi  tutto  pestare  e  \  y^o 
tra  due  lastre  di  ferro  riscaldate  per  es  r  diO,  ^ 

grasso:  il  residuo  si  tratta  coll’alcool  bollen  g  per 
per  100,  che  si  rinnova  di  quando  in  q«  is tertfa  t 
stratto,  distillato  al  bagnomaria  sino  a  con  ^  p0’d 
sciroppo,  si  allunga  con  acqua  aggiunge*1  ofla  a  r 
lievito,  si  pone  in  luogo  caldo  e  si  ab  eSta  .. 
stesso.  Illiquido  non  tarda  a  fermentare, 
mentazione  serve  a  decomporre  quella  Pclie  rinaf ^ 
zucchero  contenuta  nelle  mandorle  a™a^?’  c  che  ’ 
disciolta  dall’alcool  insieme  coll’amigda11"  ^ 
pedirebbe  la  cristallizzazione  di  quest  u  g.  fidi* 
la  fermentazione  si  feltra  il  liquore,  tratta^ 
ugualmente  a  consistenza  di  sciroppo* 
questo  prodotto  coll’  alcool  di  0,  94  S1  jvere  C  e 

Ì  dalina  che  si  precipita  sotto  forma  Y 
stallina  e  bianca  ;  si  preme  quindi  m  nell’aKJi 
si  purifica  con  ripetute  cristallizzazi  |jette 
I  suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  P|CC®  J\eggief<Lr0 
aghi  sottili,  sono  senza  odore  ed  hann  telnpeff  ,0  e 
pore  di  mandorle  amare;  scaldati  a  u  nCfrsp> 
elevata,  esalano  un  odore  di  fiori  ,uj,jli  **e 
danno  un  carbone  voluminoso;  sono 
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j^Ua’  Poco  nell’alcool  anidro,  assai  più  nell’alcool  bol- 
^ente.  l  araigdalina  sottoposta  alla  distillazione  con 
Cl  o  nitrico  (azotico)  diluito  o  con  un  miscuglio  di 
^l’ossido  di  manganese  e  di  acido  solforico,  dà  i  se- 
^enti  prodotti,  ammoniaca,  idruro  di  benzoilo,  acido 
CanZ0Ì(:° ’  acido  formico,  acido  carbonico.  Gli  alcali 
jay8tlci  la  trasformano  in  ammoniaca  ed  in  amigda- 
si  P  a  .  *nL  La  combinazione  anidra  dell’amigdalina 
«prime  colla  forino,a  c<o  HJ4  N,  0,,  ;  e  però  400 
>dr  1  ComPren^ono  32,  98  di  carbonio;  5,  84  di 
geli?6116’  06  di  nitrogene  o  azoto;  58,  42  di  ossi- 

aril/|1VlI^I)ALITE  (  patol.  ).  —  Infiammazione  delle 
il  a'°  malattia  più  comunemente  conosciuta  sotto 
Aìllr  ^  anWna  tonsillare  ( v .  Angina). 
neraij  ^^OIDI  ( geol .). —  Porzioni  di  sostanze  mi- 
for^1  **.  interno  rinchiude  specie  di  noccioli  di 
da  a  ®'eroidale  od  ovale,  di  natura  allatto  differente 
chiy(je  G  sostanza  terrea  0  rocciosa  che  li  rac- 
cipaii0-  ^ec°ndo  Brogniart,  ve  n’  ha  due  specie  prin- 
si  Co  Cui  S*  co^e8ano  tutte  le  altre  ;  la  variolite  che 
*on?re  di  pietroselce  di  più  colori  e  la  spilite  che 
in  ^  a*tro  se  non  una  massa  di  afanite.  I  geologi 
non  distinguono  se  non  due  specie  di 
quanto  i°,C**’  c*°®  9ueHe  *a  cu*  formazione  è  antica 
f°rItla  . a  roccia  stessa  in  cui  si  trovano  e  quelle  di 
d’ùiviiu0ne  Posteriore  al,e  materie  che  loro  servono 
schisi0-  ^a  Pr*ma  specie  s’incontra  nelle  rocce 
cioii  e  (^le  presentano  assai  frequentemente  noc- 
yedono  ^Uarzo’  di  feldispato  ecc.,  intorno  a  cui  si 
s°tliliSs*C°?*ocate  sfoglie  di  schisto  a  suoli  o  strati 
rocce  d’  1  seconda  specie  presentasi  in  tutte  le 
le  lave  °ri8ine  vulcanica  ,  come  i  porfidi ,  i  basalti , 
UelieTC‘  **  feldispato  non  si  trova  mai  nei  basalti 
aa»igdai0^e  vulcani  moderni.  La  formazione  delle 
P‘ù  e0my  1  vjene  spiegata  in  diversi  modi.  L’opinione 
la  fusioog0]6  c^le  scorie  delle  rocce  anticamente 
v*tà  che  a  1 lanno  formato,  nel  raffreddarsi,  alcune  ca¬ 
pite  di  mj  eP°che  più  o  meno  lontane  si  sono  riem- 
*  *verSe  tenut*  in  fusione  o  in  dissoluzione  da 

!-U^lecheUSe  Comunque  sia,  le  amigdaloidi  sono 
la  ^  mat  S<!mministrano  ai  lapidarli  una  gran  quan- 
s°rta  erie  preziose  e  principalmente  agate  di  più 
a-MLi  a  . 

a  ^^lLCAl{pHMS’)  ^ V ’  Solmisazione). 
efali  carta„-  ^Stor'  anL).— Nome  comune  a  varii  ge- 
s  8*nesi,  il  più  famoso  dei  quali  è  : 

e  ?a®tta  de'  p  8CA*'~  Padre  di  Annibaie.  Dopo  la 
u  fu  incar-  rlaginesi  in  Sicilia,  l’anno  242  av.  C., 
sl°n  la  conee1Cat0  lrattar  la  pace  coi  Romani  che 
»nVU  ^  term8Ser°  Se  non  a  con(lizioni  onerose.  Que- 
Ce  ^fr‘ca,  An  !.ne  della  prima  guerra  Punica.  Tornato 
lena.r*i  uniti  *  Care  sa*v°  Cartagine  assediata  dai  mer- 
qu-C^la  di  CuC-01  ^umidi,  sconfisse  quei  ribelli,  riprese 
Patto1  S1  erano  impadroniti  e  vi  ristabilì  la 
glifUsse  AnnPi16^0  dell’esercito  in  Ispagna,  vi* 
»ant  6  8‘urar  ale, Suo  figliuolo  dell’età  di  9  anni,  e 
dive  n°Ve  anni  °  •  eterno  contro  i  Romani.  Du- 
nazioni 1  fV*  ^ece  m°Re  conquiste ,  soggiogò 
e  fondò  Barcellona.  Mori  combattendo 


contro  i  Lusitani,  l’anno  228  av.  C.  Lasciò  tre  fi¬ 
gliuoli  che  diceva  avere  educati  come  tre  leoni  affin¬ 
chè  dilaniassero  Roma. 

AMILENO  (chini.)  ( v .  Amilo). 

AMILICO  (da  dolce  come  il  miele,  e  dall’oc 

privativo).  — Era  questo  il  nome  di  un  fiumicello  del- 
l’Acaia  che  gettavasi  nel  mare  al  mezzodì  di  Patrce 
(Patrasso).  Sulla  sponda  dell’Amilico  sorgeva  un  tem¬ 
pio  consacrato  a  Diana  nel  quale  immolavansi  tutti  gli 
anni  un  garzone  ed  una  fanciulla.  Credevasi  che 
questa  barbara  usanza  avesse  fatto  dare  il  nome  di 
Amilico,  cioè  amaro ,  odioso,  al  fiume.  Quando  furono 
aboliti  i  sacrifizii  umani,  si  tolse  al  nome  l’a  priva¬ 
tivo  e  il  fiume  fu  chiamato  semplicemente  Milico. 

AMILITTI.  — Nella  teologia  caldaica  dinota  una 
specie  di  potenze  intellettuali  o  persone  nella  divina 
gerarchia.  Gli  amiiitti  sono  in  numero  di  tre  e  co¬ 
stituiscono  una  delle  triadi  nel  terzo  ordine  della 
gerarchia. 

AMILO  ( cliim .). — Radicale  ipotetico  di  una  serie 
di  combinazioni,  tra  le  quali  l’idrato  d’ossido  di 
amilo  è  conosciuto  da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di 
olio  di  patate  ( v .  questo  nome).  L’amilo  e  l’ossido  di 
amilo  non  sono  conosciuti.  —  Formula  dell’amilo  Cl0 
H,,  ;  simbolo,  Avi  ;  ossido  di  amilo  C,  0  Hi }  0  ;  idrato 
di  ossido  di  amilo  C,o  H3j  01  Hi  O, ossia  C,0H4  Oj. 
—  Le  combinazioni  dell’ amilo  e  del  suo  ossido  col 
bromo  ,  coll’iodo,  coll’acido  solforico,  coll’acido  ace¬ 
tico  ecc. ,  sono  state  particolarmente  studiate  da 
Cahours,  il  quale  ha  dato  il  nome  di  amileno  ad  un 
idrogene  carbonato  liquido  che  si  ottiene  distillando 
l’idrato  di  ossido  di  amilo  coll’acido  fosforico  anidro  ; 
la  formola  dell’amileno  è  CIe  H,.  ;  perciò  l’idrato  di 
ossido  di  amilo  può  dirsi  un  biidrato  di  amileno,  giac¬ 
che  CI0  H3o  H;  Òi,  danno  C(o  Hu  05,  formola  del  so¬ 
praddetto  idrato. 

AMIN  ( v .  Amyn). 

AM1NEA  (geogr.  ant.).  —  Parte  della  Campania  i 
cui  abitanti  erano  esperti  agricoltori.  11  suo  vino  era 
tenuto  in  grandissimo  pregio.  Questo  vino,  secondo 
l’opinione  più  probabile,  ehiamavasi  Amineo,  perchè 
si  faceva  con  uva  di  viti  trapiantate  in  Italia  da  Ami¬ 
neo,  luogo  della  Tessaglia.  Macrobio  afferma  che  il 
vino  di  Falerno  ehiamavasi  più  anticamente  Amineo 
(Heyne  ad  Virg.  G.  ii.  97). 

AMINTA  ( stor .  ant.).  —  Nome  comune  a  parecchi 
re  di  Macedonia.  Secondo  alcuni  Aminta  i  salì  al 
trono  l’anno  507  av.  C.,  e  divenuto  tributario  dei 
Persiani,  morì  a  Salamina  l’anno  480.  —  Aininta  ii  fi¬ 
gliuolo  di  Filippo,  s’impadronì  del  regno  l’anno  428 
av.  C.  coll’aiuto  del  re  de’ Traci,  ma  dovette  fuggire 
poco  dopo.— Aminta  ih  divenne  re  nel  592  av.  C.  e 
morì  nel  568.  Ma  queste  date  sono  soggetto  di  con¬ 
testazione  fra  gli  eruditi. 

AMINTA  (Fossa  di)  (chirurg.).—  Specie  di  fascia¬ 
tura  complicata  inventata,  secondo  Galeno,  da  un  chi¬ 
rurgo  di  questo  nome  per  tenere  in  sito  le  ossa  pro¬ 
prie  del  naso  depresse  o  fratturate.  L’uso  di  essa  è 
al  dì  d’oggi  generalmente  abbandonato. 

AMIOT  (il  padre).— Gesuita  francese,  nato  a  To- 
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Ione  nel  1718,  andò  missionario  alla  Cina  nel  1749. 

A  lui  si  debbe  il  ragguaglio  più  elaborato  intorno 
alle  antichità,  alla  storia,  alla  lingua  ed  alle  arti  di 
quel  regno.  Nel  1750  giunse  a  Macao  e  nell’anno 
seguente,  in  seguito  ad  invito  dell’  imperatore  della 
Cina  si  condusse  a  Pekino,  dove  dimorò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1794.  Mediante  uno  studio  inde¬ 
fesso  s’impadronì  delle  lingue  cinese  e  tartara  per 
mezzo  delle  quali  potè  giungere  a  conoscere  la  Cina, 
attingendo  alle  migliori  sorgenti.  Fra  le  numerose 
opere  lasciate  dal  laborioso  Amiot  sono  da  citarsi  in 
primo  luogo  il  suo  Dictionnaire  chinois  ou  tatare- 
mandcheou-francais ,  che  mandò  manoscritto  dalla 
Cina  e  che  fu  pubblicato  per  cura  di  Langlès  e  Bertin, 

5  voi.  in-4°,  Parigi  1789  ;  e  la  sua  Grammaire  abrégée 
de  la  l angue  tatare-mandcheoue,  stampata  nel  xiii  tomo 
delle  Memorie  intorno  alle  scienze ,  alle  arti  ed  alla 
storia  dei  Cinesi.— Le  sue  altre  opere  principali  sono: 
1°  Lettre  sur  les  caractères  chinois  ;  2°  Art  militane 
des  Chinois,  ou  recueil  d'anciens  traités  sur  la  guerre 
composés  avant  Vére  chrétienne,  par  des  gènèraux  chi¬ 
nois,  in-4°,  Parigi  1772;  5°  De  la  musique  des  Chinois 
anciens  et  modemes,  opera  preziosissima  perchè  l’au¬ 
tore,  essendo  musico  eccellente,  era  più  d’ogni  altra 
persona  in  grado  di  paragonare  la  musica  orientale 
coll’europea;  4°  Abrégé  historique  des  principaux  trails 
de  la  vie  de  Confucius,  Parigi  1784,  in-4°;  Eloge  de 
la  ville  de  Moxdkden,  poema  cinese  dell’  imperatore 
Kien-Long,  Parigi  1770,  in-8°. — Il  padre  Amiot  com¬ 
pose  inoltre  molte  memorie  su  punti  interessanti  della 
storia  e  della  letteratura  cinese ,  stampate  o  ristam¬ 
pate,  come  la  maggior  parte  delle  opere  precedenti, 
nella  collezione  già  indicata ,  avente  per  titolo  Mé- 
moires  concernunt  les  Sciences,  les  arts  et  l’histoire  des 
Chinois,  16  voi.  in-4°,  Parigi  1776-1814. 

AMIR  al  Omaha  (v.  Emir  al  Omrau). 

AMIRALDISMO  ( stor .  eccl.).— Nome  dato  da  alcuni 
scrittori  alla  dottrina  della  grazia  universale,  quale 
venne  spiegata  e  sostenuta  da  Amyraldus  o  Mosè  Amy- 
raut  e  da  altri  suoi  seguaci  tra  i  riformati  della  Fran¬ 
cia  intorno  alla  metà  del  xvn  secolo.  —  Questa  dot¬ 
trina  consisteva  principalmente  nei  punti  seguenti, 
cioè:  che  Dio  vuole  la  felicità  di  tutti  gli  uomini  e 
nessuno  è  escluso  per  divino  decreto  ;  che  nessuno  può 
salvarsi  senza  fede  in  Cristo  ;  che  Dio  non  niega  ad 
alcuno  il  potere  di  credere,  quantunque  non  conceda  a 
tutti  la  sua  assistenza,  affinchè  possano  valersi  di  que¬ 
sto  potere  a  fine  di  salvezza  ;  e  che  molti  periscono 
per  propria  colpa.  Coloro  che  abbracciarono  questa 
dottrina  furono  chiamati  universalisti,  quantunque  sia 
evidente  che  fecero  la  grazia  universale  in  parole,  ma 
parziale  in  realtà,  e  sono  imputabili  di  grandi  incon¬ 
gruenze  più  che  non  siano  i  sopralapsarii. 

AMIRANTE  o  Almirante. -Titolo  che  nell’antico 
reame  di  Castiglia  e  Leone  equivaleva  a  quello  di 
grande  ammiraglio  negli  altri  paesi.  L’uffiziale  che 
ne  era  investito  godeva  di  un  grandissimo  potere.  A 
fine  di  scemare  questo  potere  dividendolo,  i  re  di 
Castiglia  crearono  un  secondo  dignitario  che  si  desi¬ 
gnò  sotto  il  nome  di  ammiraglio  di  Siviglia.  Quando 


l’autorità  reale  consolidata  permise  al  principe  di  non 
più  temere  i  grandi ,  l’ ammiragliato  di  Siviglia  fu 
soppresso.  Negli  ultimi  tempi  questa  dignità  per  0 
più  si  conferiva  ad  un  infante  di  Spagna;  il  che  la  n 
duceva  ad  essere  soltanto  onorifica,  senza  darle  alcun 
vera  influenza.  , 

AMIRANTI  (Isole).  — È  questo  un  arcipelago  de ' 
l’oceano  Indiano  al  sud-ovest  delle  Sechelle.  Si  cd® 
pone  di  undici  isolette  assai  piccole,  formate  dai  p  ^ 
lipi,  quasi  a  fior  d’acqua,  e  connesse  tra  loro  da  u^ 
banco  della  medesima  materia,  cioè  di  corallo»  ^ 
sabbia  e  di  alcuni  avanzi  vegetali  portativi  dai  ven^ 
Questo  arcipelago,  privo  di  acqua  dolce,  non 
abitato  nè  abitabile  ;  ma  vi  si  va  dalle  Sechelle  ®  ^ 
bella  stagione  per  la  pesca  delle  tartarughe  c  e 
sono  in  grande  abbondanza.  ,.ne 

AMIRIDE  ( Amyris)  ( bot .  e  mat.  med.)--y* 
naturale  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  de  ^ 
rebintacee,  e  dell’  ottandria  monoginia  di  Lj° 
composto  d’alberi  e  d’arboscelli  nativi  de  e  fe 


gioni  dei  tropici, 
furono  così  stabiliti 


I  caratteri  di  questo  g 


rener6 

stani* 


. . . .  corolla  di  quattro  petali: 

ipogini  in  numero  doppio  dei  petali  :  0^r*°e(j e  : 
se  rito  sopra  un  largo  disco  che  gli  serve  d‘  P  ^1,- 
stilo  grosso  collo  stimma  fatto  a  capolino  :  irU  resj- 
paceo  coperto  di  ghiandolette  piene  di  u,nor?MlRlpE 
noso  ;  le  specie  principali  sono  le  seguenti 
Elemi.  A.  clemi fera  L.  volgarmente  demi ,  e^,all)Cr o 
gomma  elemi,  icicariba  dei  Brasiliani.  —  .  grasi- 

somministra,  secondo  Linneo,  il  vero  elemi  e  c£,r 
liani  che  si  estrae  facendo  delle  incisioni  su .  una 
teccia.  Durante  la  notte  scola  da  queste  1"c,*(jorosiS' 
sostanza  resinosa  penetrata  di  olio  volati  e  ^joDe. 
simo  che  si  può  estrarre  per  mezzo  della  >s  _  tumor‘ 
La  resina  elemi ,  scrive  Geoffroy  ,  risolte  .  zio,ic. 
esterni,  deterge  le  ulceri  ed  arresta  la  pu  g  cor 
Se  ne  fa  uso  specialmente  nelle  piaghe  e  ^  ^fcCa. 
tusioni  dei  tendini  e  del  capo.  —  Amiride  DELL,ejpAra' 
A.  opobalsamum  L.  —  Arboscello  indigeno  .  ranH 
bia,  che  ha  il  fusto  alto  da  6  a  8  P,e<||erne  c0m' 
gracili  terminati  da  una  spina  :  le  foglie  pie- 

poste  di  5  a  7  foglioline  sessili  lucenti.  istei»' 
coli  a  due  a  due:  il  calice  a  quattro  den  ’ 
te  ;  il  frutto  consiste  in  piccole  drupe  ov  ^  ^ggt’aP 

tengono  un  nocciolo  monospermo,  co  aI)Ci 

bero  il  prezioso  balsamo  della  Mecca,  0i,alsa,ì\ 
balsamo  d'Egitto,  di  Siria, ecc.volgarmen  ^iso11*0 

(balsamum  meccanense,  opobalsamum  Risali»0 
dendron  opobalsamum  Kunth.  -- za  sc‘r 
piuttosto  questa  resina  liquida,  di  fi  in  Parè 
posa,  biancastra  o  giallognola  »  an< 

invecchiando  ;  tramanda  un  forte  o  ^  g.  digCJog 
amara,  aromatica,  calefacente  algus 


_ _  .  .  sidÌSVin<" 

itieramente  nello  spirito  di  vino- 
tre  sorta  di  balsamo  della  ,  /pianta,  "  L 

»  quello  che  scola  naturalmente  dalla  P  pi»  . 

ria  d' incisioni  fatte  suUacorteccm  ^  _  ,  <. 

sorta  di  balsamo  è  rarissim  Mecca  e  d  d» 

tutto  si  consuma  dai  grandi  gliene 

stantinopoli.  La  seconda  sorta 
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0  lire  i  rami  e  le  foglie  nell’acqua ,  la  materia  bal¬ 
samica  galleggia  ben  tosto  alla  superficie  sotto  forma 
1  °lio  limpido  e  fluido.  Anche  questa  sorta  di  mi- 
i°r  Pregio  della  precedente  entra  difficilmente  in 
uropa;  è  riserbata  alle  dame  turche,  che  se  ne  un- 
»°no  i  capelli,  e  ne  sfregano  la  pelle  per  tutto  il  corpo 
^  ,n®  di  renderla  morbida  e  odorosa.  Finalmente 
//vi  un»  terza  sorta  di  questo  balsamo  che  si  ot- 
ae  continuando  la  bollitura  dopo  che  venne  sfio- 
ta  3  !a  caldaia,  ed  è  quello  che  le  carovane  traspor- 
san°  *n  EuroPa-  —  Grande  si  è  la  fama  di  questo  bal- 
Ona°  E8iziani  hanno  Per  costume  di  prenderne 
co  mezza  dparama  tutti  i  giorni  come  preservativo 
ter  r°  ^  Pes*e  *  donne  poi  credono  che  preso  in 
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somministrata  a  piccole  dosi  agisce  alla  maniera  dei 
tonici  :  fortifica  lo  stomaco,  facilita  la  digestione  e 
rianima  l’appetito.  A  grandi  dosi  eccita  potentemente 
gli  organi,  e  distende  la  sua  azione  per  tutta  l’eco¬ 
nomia  animale.  Si  prescrive  con  vantaggio  nell’ame¬ 
norrea,  nella  clorosi  e  in  tutti  que’casi  in  cui  il  ven¬ 
tricolo  e  gl’intestini  sono  travagliati  da  debolezza, 
il  che  succede  frequentemente  nella  convalescenza 
di  gravi  e  lunghe  malattie.  La  mirra  venne  pure  rac¬ 
comandata  nei  catarri  cronici  polmonari  ecc.  Si  uni¬ 
sce  sovente  ad  altre  sostanze  amare  ed  alle  prepara¬ 
zioni  ferruginose.  Si  adopera  sotto  forma  di  garga¬ 
rismo  nell’angina  d’indole  nervosa  o  maligna  ;  nella 
cura  della  carie  delle  ossa  riesce  di  gran  vantaggio 


ternampn,  J  p01  °n°  preS° cura  della  carie  de,le  ossa  ™sce  di  gran  vantaggi, 

*ioni  «“■"'«■“entemente  in  fumiga-  tultavolta  che  il  male  dipende  da  aionia  o  sfianea- 

"‘^icTt^  i v  .lta'  ?m0U0  racco’“and?‘°  ne,lla  mento  delle  parti.  Amministrata  per  lozione  serve  a 
‘“ri reuma,  ^  ,”set^e  de,serPf  “  velenos,,  ne,  do-  detergere  le  uleeri  sordide  e  rebelli,  e  a  richiamare 

ulti  u,atlC1’  nede  ulceri  e  nelle  piaghe;  in  queste  II  ««  — - •  •  .. 

Utot^6  a^eziord  ^  celebrato  da  tempi  antichissimi, 

Sue*!-0  Per  cu*  d*ede  d  nome  a  pressoché  tutti  gli  un- 
^ert’1 6  vulnerarii.  I  composti  assurdi,  e  per  lo  più 
Noia  *  •  **  empirici  e  dei  ciarlatani  portano  pure  il 
di  qe  ^  disamo.  —  Del  resto  le  proprietà  mediche 
qUejiaesta  balsamo  in  generale  non  differiscono  da 
qUasie  d*  parecchie  altre  trementine  con  cui  trovasi 
a°Cor  ^P1"6  mescolato.  A  dì  nostri  cadde  in  disuso 
»v-  •  ae  tuttora  sia  molto  ricercato  in  oriente  e  si 


*  u8hi  .  - - —  — ^  » 

iHoSc  carissimo  prezzo.  —  Il  legno  o  piuttosto  i  ra- 

sotto  G-i 1  ded’opobalsamo  trovansi  presso  i  droghieri 
°dore  *  »  n°me  d*  x^°^8amo  °  silobalsamo  :  il  suo 
trjaca  ?.grato  ed  il  sapore  aromatico  :  fa  parte  della 
tpa  dl  '  enezia.  Il  frutto  chiamato  carpobalsamo  en- 
contip Pe  nePa  composizione  della  triaca  suddetta  ; 
kalsam  ^  IUo*ta  res*na ,  e  somministra  eziandio  del 
L,  ^  "  Amiride  della  Giamaica.  A.  balsami  fera 

gno  jjjaUn  albero  dell’altezza  di  20  piedi,  il  cui  le- 
abbru  .nC°  tramanda  un  odore  assai  grato  quando  si 
Hodi  *a’  nePe  Antille  porta  il  nome  di  legno  di 
dendr</~j^MlRIDE  Hafat-  Kafat  Forsk.  Balsamo- 
tr°ylodYt^11  Eunt‘  Myrrha  Rees.  Mirra  ( Myrrha 
s^n0  a,myrr/i(B  rubrcegummi  Off.)  Quantunque  non 
sti*a  |a  a°c°rdo  gli  autori  sull’albero  che  sommim¬ 
eli  (jaIlUrra’  l’opinione  più  probabile  è  che  essa 
klice,  j  <lUesta  specie  di  amiride  nativa  dell’Arabia 
^er°  ha  ■>Ve  S*  d*sf*n8ue  col  nome  di  mur.  Quest’al- 
*ità  C(j  Ramoscelli  alquanto  spinosi  verso  la  som- 
pinoso  eSn°  rosso.  1  frutti  contengono  un  odore 
res*aosa  ni<dto.  Piacevole.  —  La  mirra  è  una  gomma 
^Pnti  Piccoli  pezzi  o  in  lacrime  irregolari 


Pura  vetr^88811^  ’  8emitrasparenti ,  fragili  a  spez¬ 
ie  0  d’y083  e  *ucente,  coperti  esternamente  di  pol- 
P.e**i  più  n  ^crescenza  bianchiccia;  non  di  rado  i 
^ilia’  ri?r(Jssi  Pantano  delle  strie  semicircolari 
e  1 ulata  *  d>u&na>  d’onde  il  nome  di  mirra  un¬ 

tato/  d  l,e  Son°  probabilmente  l’effetto  dcll’essic- 
d  °  statò  solidSU°  passa8gl°  cioè  dallo  stato  liquido 
d°re  Penetra*  t°;  ^  saP°reè  amaro  ed  aromatico,  l’o- 
/,  PeHetier  ^  6  gradev°lc-  Secondo  l’analisi  fattane 
°  d  0,io  esse*  C.°mP°ne  di  o4  parti  di  resina  con  un 
Elìcici  G  dl  70  dl  g°n,ma.  —  La  mirra 
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gli  spiriti  vitali  nelle  parti  minacciate  di  gangrena  ; 
serve  ancora  a  rinforzare  le  gengive  rilassate  e  fun¬ 
gose  degli  scorbutici.— Amiride  di  Ceylan,  A.  Zey la¬ 
ttica  Retz.  Alcuni  autori  sono  d’avviso,  che  la  vera 
gomma  demi  provenga  da  questa  specie,  e  non  già 
dall’amjns  elemifera  L.  come  dicemmo  poco  sopra, 
che  somministrerebbe  invece  Yelemi  falso  o  eterni  occi¬ 
dentale.— Il  sugo  balsamico  ottenuto  dall’ amiride  di 
Ceylan  è  in  masse  solide,  opache,  bianche  tendenti 
al  verde,  liscie,  molto  odorose,  inviluppate  dentro  fo¬ 
glie  di  palma;  il  sapore  è  dolce  e  balsamico. 

AMITERNO  (geogr.  ant.).  —  Antica  città  nel  terri¬ 
torio  dei  Sabini,  patria  dello  storico  Sallustio,  a  poca 
distanza  al  di  sotto  del  confine  meridionale  dei  Pre- 
tuzii.  Se  ne  vedono  ancora  le  rovine  presso  s.  Vit¬ 
torino,  a  poche  miglia  a  tramontana  di  Aquila.  Sap¬ 
piamo  da  Tito  Livio  (x.  59)  che  questa  città  essendo 
caduta  nelle  mani  dei  Sanniti,  fu  ricuperata  dal  con¬ 
sole  Sp.  Carvilio  nell’anno  di  Roma  4o9.  Sotto  i  Ro¬ 
mani  diventò  successivamente  prefettura  e  colonia, 
come  ricaviamo  da  Frontino  e  da  parecchie  iscri¬ 
zioni.  Ai  tempi  di  Tolomeo  pare  che  fosse  compresa 
fra  le  città  dei  Vestini. 

AMITTO  (  Amictus  ).  —  Presso  gli  antichi  Romani 
era  una  sopravvesta  che  portavasi  sulla  tunica.  Presso 
gli  scrittori  ecclesiastici  è  una  delle  parti  dell’abito 
sacerdotale  comune  ai  vescovi  ed  ai  semplici  sacer¬ 
doti.  Esso  consiste  in  un  pannolino  benedetto  che 
l’uffiziante  si  mette  intorno  al  collo  e  sopra  le  spalle 
quando  si  veste  per  dir  messa.  L'amitto  mettevasi 
anticamente  sopra  la  testa,  in  memoria,  dicono  i  ca¬ 
nonisti,  o  del  velo  che  nella  notte  della  passione  i 
soldati  gettarono  sopra  la  faccia  di  Gesù  Cristo  o  della 
corona  di  spine  di  cui  gli  cinsero  la  fronte.  —  L’a- 
mitto  del  quale  più  non  si  può  fare  alcun  uso  o  per¬ 
chè  è  logoro  o  sia  per  altra  cagione,  non  deve  essere 
nè  venduto,  nè  dato  a  chicchessia;  ma  conviene  arderlo 
e  spargerne  le  ceneri  nel  santuario. 

AMLETO  (Hamlet).— Principe  celebrato  negli  an¬ 
nali  della  Danimarca  il  cui  nome  fu  reso  familiare 
all’Europa  intiera  da  Shakspeare  che  lo  fece  protago 
nista  di  uno  de’ suoi  più  nobili  drammi.  Presso  il  pa¬ 
lazzo  reale  che  sorge  a  mezzo  miglio  all’incirca  da 
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quello  di  Cronberg  in  Elsenor,  havvi  un  giardino  che, 
secondo  Coxe,  chiamasi  il  giardino  di  Amleto  e  che 
per  tradizione  dicesi  essere  proprio  il  luogo  in  cui  il 
padre  di  lui  fu  ucciso.  La  casa  non  è  antica  ed  è  si¬ 
tuata  alle  falde  di  una  collina  sabbiosa  presso  il  mare. 

11  giardino  occupa  il  fianco  della  collina  ed  è  disposto 
a  terrazzi  sorgenti  l’uno  al  disopra  dell’altro.  Elsenor 
è  la  scena  dell’ Amleto  di  Shakspeare  ;  e  la  storia  ori¬ 
ginale  da  cui  il  sommo  poeta  ha  tratto  gl’incidenti 
principali  del  suo  dramma  è  fondata  sui  fatti,  ma  cosi 
profondamente  sepólta  nella  lontana  antichità  che  è 
malagevole  il  discernere  il  vero  dal  favoloso.  Sassone 
Cromatico  ( Saxo  Grammaticus),  il  quale  fiorì  nel  se¬ 
colo  duodecimo ,  è  lo  storico  più  antico  della  Dani¬ 
marca  che  riferisca  le  avventure  di  Amleto.  11  suo 
racconto  fu  compendiato  e  molto  alterato  da  Bellefo- 
rest,  scrittore  francese,  del  cui  romanzo  si  pubblicò  | 
una  traduzione  inglese  sotto  il  titolo  di  Storia  d’ Àm¬ 
ido  (  Historye  of  Hamblet  )  ;  e  da  questa  traduzione 
Shakspeare  formò  il  disegno  della  sua  composizione, 
facendovi  peraltro  molte  alterazioni  ed  aggiunte. 

AMMA.  — Fra  gli  scrittori  ecclesiastici  è  termine 
usato  a  designare  una  badessa  o  madre  spirituale. 

AMMACCATURA  (r/iir.)  (v.  Contusione  ed  Ecchi¬ 
mosi). 

AMMAINARE  ( marin .).  -  È  questo  un  termine  di 
marina  che  serve  a  designare  la  manovra  per  cui  si 
abbassano  le  vele  di  una  nave,  e  in  questo  senso  è  il 
contrario  di  issare  o  di  alzare  una  vela,  un  albero  ecc. 
Si  dice,  per  estensione,  ammainare  gli  alberi,  le  ver¬ 
ghe,  ecc.  In  un  altro  senso  questo  vocabolo,  adope¬ 
rato  solo  od  accoppiato  a  bandiera ,  significa  arren¬ 
dersi  al  nemico.  Quando  due  vascelli  nemici  si  scon¬ 
trano  e  s’ingaggia  il  combattimento,  il  vinto  abbassa 
od  ammaina  la  sua  bandiera.  Una  nave  armata  in 
corso  che  incontra  un  bastimento  di  commercio  se, 
inalberando  una  bandiera  amica,  ha  potuto  avvici¬ 
narsi  al  tiro  della  sua  artiglieria,  gli  grida  di  ammai¬ 
nare,  allora  la  nave  mercantile,  se  non  ha  mezzi  di 
difesa,  è  costretta  ad  obbedire  per  non  essere  calata 
a  fondo  o  presa  all’abbordaggio. 

AMMALATO  ( med .)  (v.  Malato). 

AMMALIARE  (v.  Fascino). 

AMMAN  (Gian  Corrado).  — Fu  medico  ed  uno  dei 
primi  scrittori  sull’arte  d’ istruire  i  sordimuti.  Era 
nato  a  Sciaffusa,  non  si  sa  bene  in  qual  anno,  ma  dopo 
di  essersi  laureato  a  Basilea  nel  4687  passò  per  mo¬ 
tivi  di  religione  in  Olanda,  dove  sembra  che  si  appli¬ 
casse  specialmente  alla  cura  delle  imperfezioni  nel 
parlare.  Un  opuscolo  stampato  nell’anno  4692  sotto 
il  titolo  di  Surdus  loquens ,  sire  methodus  quo  qui  sur- 
dus  natus  est  loqui  possit ,  fu  il  primo  annunzio  del 
suo  metodo.  Svolse  poscia  più  ampiamente  la  materia 
in  altro  libro  stampato  nel  4702  e  nel  4728  col  titolo 
di  Dissertano  de  loquela,  qua  non  solum  vox  Humana 
et  loquendi  artifieium  ex  originibus  suis  eruuntur,  sed 
et  traduntur  media ,  quibus  ii  qui  ab  incunabuli  surdi 
et  muti  fuerunt,  loquelam  adipisci,  quique  difficulter 
loquuntur ,  vitia  sua  emendare  possi  nt. — In  quest’opera, 
che  Mailer  chiama  veramente  aurea,  egli  sviluppa  con 


gran  maestria  il  meccanismo  del  linguaggio  e  descrìve 
il  metodo  da  lui  impiegato  neU’insegnarne  l’uso  agl» 
infelici  commessi  alle  sue  cure.  Questo  consisteva 
principalmente  nell’eccitare  l’attenzione  de’  suoi  al¬ 
lievi  al  movimento  delle  sue  labbra  e  della  sua  laringe 
mentre  parlava,  e  nell’indurli  con  dolcezza  di  maniere 
ad  imitare  questi  movimenti  finché  non  gli  aveta 
portati  a  ripetere  distintamente  lettere,  sillabe  e  pa¬ 
role.  Siccome  il  suo  metodo  era  eccellente,  potremo 
facilmente  credere  al  felice  successo  che  asserisce  j 
aver  avuto.  In  una  lunga  pratica,  da  quanto  eg 
narra,  le  sue  speranze  non  andarono  fallite  se  no 
due  volte. — L’edizione  di  Celio  Aureliano  intrapre 
dai  Wetstein  nel  4709,  e  che  è  ancora  riguardata  eoa» 
una  delle  migliori  di  quell’autore,  fu  soprantesa 
Amman.  ! 

AMMANATI  (Iacopo  degli). -Nacque  a  Lucca 
4452.  Seguì  con  assiduità  le  lezioni  di  Carlo  e 
nardo  d’Arezzo,  di  Guarino  da  Verona  e  di  ^ian!!°nia 
Manetti  di  Firenze,  e  a  diciotto  anni  partì  per  0 
dove  il  cardinale  Capranica  lo  fece  suo  segretario 
ticolare.  L’Ammanati  non  trovò  grandi  vantaggi  p  ^ 
questo  cardinale,  se  è  vero,  come  egli  ^ stesso 
conta,  che  duranti  i  dieci  anni  che  lo  servì,  si  >et^ 
sovente  mancare  il  necessario.  Ma  questo  teinp  ^ 
prove  terminò  ;  Capranica  lo  raccomandò  a  pap  ^ 
listo  ih  che  lo  fece  segretario  apostolico.  Pi0’1’  e„ 
cessore  di  questo  pontefice,  lo  protesse  in  mo  0 
ciale.  Nel  4460  lo  nominò  vescovo  di  Pavia,pran- 
ostante  la  forte  opposizione  del  duca  di  Milan(\  ^ej 
cesco  Sforza,  che  costretto  a  cedere  alla  vo 
papa,  se  ne  vendicò  con  molestare  il  di  1U1  a^  car- 
Alcuni  mesi  dopo  l’ Ammanati  ottenne  il  caPPeef  ,Do- 
dinalizio  dalle  mani  stesse  di  Pio,  il  quale,  P  pa¬ 
stinargli  la  sua  affezione,  gli  fece  prendere  i  occUpò 
prio  nome  di  Piccolomini.  Sotto  Paolo  n  c  ®  jcnd 0 
quindi  il  trono  pontificale,  l’ Ammanati  n01J.^  sp0nde 
dello  stesso  favore,  si  ritirò  in  una  villa  su  cono- 
del  Tevere;  ma  poco  vi  stette,  poiché  Sisto  i >0’ntitol° 
scendo  il  suo  ingegno,  lo  mandò  a  Perugia  ^ 
di  legato  dell’Umbria,  affinchè  sedasse  i  .  ^  sua 
sorti  in  quella  provincia.  Due  anni  inna”  Q  tuScu- 
morte  fu  nominato  successivamente  ves  lo 

lano  e  di  Lucca.— Nel  4479,  un  me  nagrossij 

mandò  all’altra  vita,  dandogli  per  ignora  tana- 

dose  d’elleboro,  a  fine  di  guarirlo  dalia  q  gep0lto, 
suo  cadavere  fu  trasportato  a  R°ma .® ,  va  nel  ?ll<J 
ma  non  ai  piedi  di  Pio  n,  com’egli  c  >  gue  vi*11 
testamento. — L’Ammanati  si  distinse  P  e  per 
egualmente  che  per  le  qualità  dell  mg  ^  hè  ave^ 
sua  devozione  assoluta  alla  santa  Se  ’  te.  La®c. 
sortito  dalla  natura  un  carattere  ’nd,Pc  di  682 ]e 
un  epistolario  assai  voluminoso,  compos  .  a  iU 

tere  che  racchiudono  molti  P31;1*0  *  ^79).  g 

letteratura  italiana  di  que’  tempi  (  l52l  e 

ste  lettere  furono  stampate  a  Mib  7  \\W 

Frankfort  nel  4644,  in-fol.  CornP*  ^  pio  u  (*  Ipg 
memorie  che  fanno  seguito  a  9U  ..,an0  nel  , 
4469),  e  che  furono  pubblicate  ffeoerale 
in-fol.  Si  possono  chiamare  una  s  0 
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u  ia  Per  Questi  cinque  anni.  Si  citano  dal  Gamba 
Col  SUk  1?Mera  agli  accademici  del  disegno  lodala  dal 
ombo  in  fatto  di  lingua,  Firenze  4382,  ed  un’altra 
lio°  C°ntiene  la  descrizione  della  villa  di  papa  Giu- 
0  pubblicata  nel  giornale  arcadico,  Roma  1819, 
lv>  p.  387  e  seg. 

^AMMANATI  o  Amanati  (Bartolomeo).— Nato  a  Fi- 
dinon-nel  fu  allievo  da  principio  di  Baccio  Ban- 
Ve  ,  *’  Poscia  di  Iacopo  Tatti  detto  il  Sansovino  e  di¬ 
che  t°  anC°r  e.SS0  scultore  ed  architetto  celebre.  Egli  fu 
(;ortj]eri?-mÒ  11  Palazzo  pitti  e  che  ne  °mò  tre  lati  del 
8al|! ^  *re  Por^c*  sovrapposti  che  prima  formavano 
rico  ^  fperte-  Le  colonne  offrono  i  tre  ordini,  do- 
quan  l,0nÌC°  6  corinlio  >  tutti  a  bozze.  Si  pretende  che 
del  i  °  ^ar*a  de’  Medici  fece  fabbricare  il  palazzo 
I)esbrUSSeinbur8°  3  Parigi  ’  esigesse  dall’ architetto 
insie  °sses  che  imitasse  quest’ordine  d’architettura 
rAm  le  co’ suoi  ornamenti.  In  fondo  al  cortile, 
p{Ua  U.lanal‘  ^ece  costruire  una  superba  grotta  deco- 
v°lta  *  ,C0^onne  doriche ,  di  fontane  e  di  statue.  La 
°bre  n  era  adorna  di  leggiadre  pitture.  A  Firenze, 
Pala,3  6  due  magnif»che  fontane,  l’una  in  piazza  di 
^anat*0  V.ecchio  e  1  altra  nel  giardino  di  Boboli,  l’Am- 
ingPo  1  nc°strusse  il  ponte  di  Santa  Trinità  che  un 
sciato Sa|Jnent0  straordinario  dell’Arno  aveva  rove- 
di  quesi  °  Viene  considerato  come  il  più  bel  lavoro 
dito*  genere  d’architettura  moderna,  tanto  è  ar- 
"-A  ^egger°,  e  tanta  è  la  bellezza  dell’esecuzione. 
giaCent°,aa  fece  a  s.  Pietro  in  Molitorio  quattro  statue 
Giulio  * |  *  1T,arni°»  una  fontana  nella  vigna  di  papa 
del  *»r'  1  Palazzo  Gaetani  in  via  del  Corso,  e  la  pianta 
direzionn  ^°lle8io  Romano  di  cui  i  gesuiti  avevano  la 
cia^  ed*3/  lna  n°n  Se  ne  conservò  altro  che  la  fac¬ 
ili  ijjjj,  \  cortile. — L’Ammanati  aveva  pure  scritto 
segno  rp  ln*d°lato  lo  Città,  in  cui  contenevasi  il  di¬ 
città  e  fo  tutli  gb  edifizii  che  debbono  abbellire  una 
forUane  rmarvi  ut‘b  stabilimenti,  come  chiese,  piazze, 
essere  ’  ponti  ’  musei ,  ecc.  Questo  libro ,  dopo  di 
perdinav!Sal0  Per  Più  mani,  era  venuto  in  quelle  di 
l*  °ra  do  t,e.Medici»  granduca  di  Toscana  ;  non  si 
b  ^anian V<^  S*  tr°V*  e  nemmeno  se  esista  ancora. 
S°rte  Gai  atimorì  in  Firenze  circa  il  1386.  Ebbe  a  con- 
tic°>  che  T  Kattiferri>  donna  lodata  per  ingegno  poe- 
G  Pubblic  taSCÌ*  varii  pregiati  componimenti  raccolti 
^aiie.  ratl  a  Firenze  nel  4360  sotto  il  titolo  di  Opere 
eral  do  *  Ammanati  come  sua  moglie  fecero  li- 
e  ^esujf3  p°n.e  tutte  ie  i°ro  sostanze  al  collegio 
!ette  la  s*  dl  Firenze  detto  di  S.  Giovannino  che  do- 
e°,l0ra  °ndazione  nel  4334  alla  gran  duchessa 
et*°  consorte  a  Cosimo  i. 

iDc‘enz0  n  F*  ^I[Jlia). — Nata  a  Pescia,  fu  moglie  di 
U  ^lAs*adei  e  madre  del  celebre  Galileo. 
tr0lae  certi  d  geologi  chiamano  con  questo 

^ari0  fra  maeP°siti  di  sostanze  minerali  che  s’incon- 
Alepie  mi  SSC  ^  r°cce  di  diversa  natura,  e  però  le 
ho*116  meteir*11  che.si  tragg°no  dalle  cave  per 
lo  Q  s*  Prese  *  cost*tu*scon°  ammassi.  Queste  masse 
(A  non  j,a  n  no  sempre  nelle  stesse  giaciture  ;  ta¬ 
cite  ie  rjc*°  celazione  alcuna  di  forma  colla  roc- 
Pre  ;  altre  volte  al  contrario  appaiono 


stiacciate  fra  i  due  strati  o  giaciture  della  roccia.  Gli 
ammassi  variano  così  nel  volume  come  nella  forma 
(».  Filone,  Strato). 

AMMATTONARE  (arti  e  mest.).  —  Significa  coprire 
un  pavimento  con  mattoni,  quadrelli,  ecc.  La  forma 
dei  quadrelli,  come  il  nome  lo  indica,  è  quadrata  o 
rettangolare.  Sonvene  di  esagoni  che  meglio  degli 
altri  sono  adattati  a  questo  lavoro  e  maggiormente 
aPPagano  la  vista.  Prima  di  tutto  vuoisi  appianare  la 
superficie  del  pavimento  ;  poi  si  comincia  a  collocare 
gli  orli ,  come  dicesi,  cioè  una  fila  di  quadrelli  ai  quat¬ 
tro  lati  della  camera,  in  modo  che  formino  tra  loro 
una  superficie  piana  ed  orizzontale,  ciò  che  ottiensi 
col  livello  o  coll’archipenzolo.  Pongonsi  quindi  a  cia¬ 
scun  angolo  i  quarti  o  le  metà  dei  quadrelli  e  così 
successivamente  gl’intieri  finché  l’operazione  sia  ter¬ 
minata,  e  con  un  regolo  e  col  livello  si  procura  di 
avere  una  superficie  perfettamente  orizzontale.  Se  i 
quadrelli  saranno  disposti  a  rombo,  e  non  parallela¬ 
mente  ai  Iati  della  camera,  il  pavimento  sarà  più  ag¬ 
gradevole  all’occhio  e  più  durevole.  Per  lo  più  i  qua¬ 
drelli  si  collocano  sopra  uno  strato  di  calce  e  sabbia 
o  di  gesso,  e  gl’interstizii  si  riempiono  con  un  liquido 
fatto  di  calce  e  polvere  di  mattone.  Nei  pavimenti 
delle  abitazioni  signorili  i  quadrelli,  oltre  ad  essere 
di  terra  più  fine,  sono  talvolta  a  più  colori  o  verni¬ 
ciati. 

AMMAZZATOIO  ( v .  Abattoir). 

AMMELIDA  (cium.). — È  un  composto  scoperto  da 
Liebig  ;  si  ottiene  disciogliendo  il  inelamio ,  la  mela- 
mina  o  l’ammelina  (v.  questi  nomi)  nell’acido  solfo- 
iìco  concentrato  e  trattando  la  dissoluzione  coll’al- 
eool;  il  precipitato  ossia  l’ ammelida  si  lava  più 
volte  con  acqua  fredda  finché  siasi  tolto  intieramente 
l’acido:  si  purifica  questa  sostanza  disciogliendola 
nell’acido  nitrico  e  precipitandola  col  carbonato  di 
|  ammoniaca. — L’ammelida  è  una  polvere  bianca;  in- 
I  solubile  nell’acqua,  nell'alcool  e  nell’etere;  solubile 
negli  alcali  e  negli  acidi  forti;  ma  non  possiede  al¬ 
cuna  proprietà  basica.  —  La  sua  formola  è  C„  NI5 
IL  8  Ofi  ;  cento  parti  di  ammelida  comprendono  circa 
28,  444  di  carbonio  ;  49,  440  di  azoto  ;  5,  359  d 'idro- 
gene;  48,  607  di  ossigene.— L’ammelida  esposta  al¬ 
l'azione  prolungata  dell’acido  nitrico  o  solforico  di¬ 
luito  e  bollente  si  decompone  compiutamente  in 
ammoniaca  ed  in  acido  cianurico. 

AMMELINA  ( chini.  ). — L’ammelina  è  una  base  molto 
debole  capace  di  combinarsi  cogli  acidi  potenti  per 
formare  alcuni  sali  ;  è  stata  scoperta  da  Liebig  nella 
decomposizione  del  melando  e  della  melamina  (vedi 
questi  «om»)  cogli  alcali  e  cogli  acidi. — Decomponendo 
il  melando  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica 
si  ottiene  un  liquore  che  dopo  di  aver  deposta  la  me¬ 
lamina  ,  contiene  ancora  l’ ammelina  disciolta  nella 
potassa;  il  liquore  separato  dalla  melamina  si  tratta 
coll’acido  acetico  che  precipita  l  ammeliua  sotto  forma 
di  una  massa  gelatinosa:  si  lava  questo  prodotto;  si 
discioglie  nell’acido  nitrico  diluito,  e  per  mezzo  del¬ 
l’evaporazione  si  ottiene  un  nitrato  d’ammelina  puro 
che  si  riscioglie  nello  stesso  acido  diluito;  e  final- 
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mente  col  carbonato  d’ammoniaca  si  precipita  l’am-  I 
melina  perfettamente  pura  che  si  lava  e  si  essicca.  —  | 
L’ammelina  è  bianca,  lucente,  insolubile  nell’acqua, 
nell’alcool  e  nell’etere,  solubile  negli  alcali  caustici; 
non  si  combina  cogli  acidi  organici.  La  sua  formola 
è  C6  N,0  H,o  Oj.  Cento  parti  di  ammelma  compren¬ 
dono  circa  28,  555  di  carbonio;  55,  HO  di  azoto; 

3,  885  di  idrogene;  12,  452  di  ossigene.  L’ammelina 
sottoposta  alla  distillazione  secca  produce  un  subli¬ 
mato  cristallino  con  ^svolgimento  di  ammoniaca  e  con 
un  residuo  di  mellon  o  mellonio  puro. 

AMMENDA  Onorevole  (dir.  pen.).  -  E  una  pena 
infamante  cui  condannavansi  anticamente  i  rei  di 
gravi  delitti,  come  i  sediziosi,  i  sacrileghi,  i  parricidi, 
i  falsarii,  i  supposti  maliardi  ,  gli  eretici  ecc.  Essa 
consisteva  nella  confessione  pubblica  che  il  delin¬ 
quente  doveva  fare  del  delitto  per  cui  era  condan¬ 
nato,  domandando  perdono  a  Dio,  al  sovrano  ed  alla 
giustizia.  — Le  forme  dé\Y ammenda  onorevole  non  era¬ 
no  sempre  le  stesse.  L’ammenda  onorevole  semplice 
si  faceva  colla  testa  scoperta  ed  in  ginocchio,  senza 
l’intervento  del  carnefice.  Nell’ ammenda  onorevole 
in  figuris  il  colpevole  era  in  ginocchio,  in  camicia, 
scalzo,  con  la  corda  al  collo,  una  torcia  in  mano  ed  il 
carnefice  dietro.  L’ammenda  onorevole  si  faceva  or¬ 
dinariamente  in  udienza  pubblica.  Gli  eretici  ed  i 
sacrileghi  la  facevano  avanti  ad  una  chiesa.  Essa  era 
ordinariamente  il  preludio  del  supplizio  capitale  o 
della  galera.  Quest’uso  è  stato  abolito  dalle  nuove 
legislazioni,  e  prima  anche  dell’abolizione  era  andato 
in  disuso.  Oggi  ammenda  onorevole  significa  mera¬ 
mente  una  riparazione  pubblica  fatta  in  giustizia  od 
in  presenza  di  persone  scelte  a  tal  fine.  —  Tuttavia 
essa  sussiste  ancora,  con  qualche  reminiscenza  del¬ 
l’antico  apparato,  nella  Baviera  ed  in  alcuni  altri  paesi, 
dove  coloro  che  vi  sono  condannati  per  offesa  con¬ 
tro  il  principe  sono  astretti  a  domandar  perdono  in 
ginocchio  dinanzi  il  di  lui  ritratto. 

AMMENDA  Pecuniaria  ( giurispr .)  (r.  Multa). 

AMMENDARE  ( econ .  rust.).  —  Gli  scrittori  di  agra-  | 
ria  danno  generalmente  questo  nome  a  quell’  opera¬ 
zione  con  cui  si  ottiene  nei  terreni  una  fertilità  arti- 
fiziale  (  v.  Fertilità  )  ;  ma  sembra  che  sarebbe  più 
proprio  il  valersi  delle  voci  acconciare  e  correggere 
come  esprimenti  l’operazione  presa  in  largo  senso. 
Siccome  questa  fattizia  fertilità  si  consegue  adope¬ 
rando  o  la  calce  o  la  marna,  così  a  queste  parole 
annoteremo  le  precipue  condizioni  del  calcinare  e  del 
marnare  le  terre,  ad  oggetto  di  abbonirle.  Taluni 
considerarono  Y ammendamento  come  la  teorica  del- 
l’arte  di  governare  i  boschi  e  le  selve;  ma  questo 
vocabolo  non  può  nella  nostra  lingua,  e  secondo  il 
senso  in  cui  venne  ricevuto  dai  nostri  agronomi,  ap¬ 
plicarsi  all’economia  forestale,  e  perciò  tratteremo  di 
questa  in  genere  allorché  occorrerà  di  parlare  di  fo¬ 
reste,  e  in  particolare  trattando  di  quelle  piante  di 
cui  le  foreste  si' compongono. 

AMMI  (Ammi)  (bot.).  —  Genere  di  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  ombrellifere,  e  della  pentandria  diginia 
del  sistema  sessuale,  così  chiamato  dal  greco  appo; 


che  vuol  dire  arena,  sia  perchè  molte  specie  crescono 
nei  luoghi  arenosi,  sia  perchè  i  frutti  somigliano  a. 
granelli  d’arena.  I  caratteri  di  questo  genere  sono 
seguenti:  cinque  petali  cuoriformi  ineguali  ”ell*.cl 
conferenza,  eguali  nel  disco:  ombrelle  munite  di 
involucro  con  foglioline  pinnatifide  :  due  achem  pi 
coli  glabri  striati. —Le specie  principali  sono  l’ammi  - 
mune  e  Fammi  visnaga.  L’ammi  comune  (A.  ma***  • 
è  frequente  in  Italia  in  mezzo  ai  campi  e  sui 
delle  strade.  1  suoi  semi  sono  aromatici,  di  saP  . 
piccante  alquanto  acre,  fanno  parte  dei  quattro 
caldi  come  carminativi  quantunque  poco  usati.  — 
mi  visnaga  Lamk  cresce  in  Barberia ,  in  Ita  1  ’  . 
lspagna,  ed  anche  in  Francia  fra  le  messi.  ^ 
dell’ombrella  che  ne  porta  i  fiori,  invecchiali  o  * 
riscono ,  diventano  gialli  e  molto  odorosi-  fs.  raC, 
abbastanza  resistenti  per  servire  di  stuzzicanti  si 
colgono  e  si  vendono  per  quest’uso. 

AMMI  ANO  (Marcellino).  —  Storico  ro®*®  ^ 

secolo  iv,  oriondo  della  Grecia,  e  nato  nel  a  ci 
Antiochia.  Dopo  di  aver  servito  parecchi  a"™ore.. 
sua  giovinezza  nell’esercito,  fu  promosso  a  ^  en, 
vole  posto  di  protector  domesticus.  Nell  anno  te? 

_ Ai  rwor,™  Jmnprntnre  dell  ur,c 


trò  al  servizio  di  Costanzo  imperatore  del  -  ^ 
e  militò  sotto  il  comando  di  Ursicino,  nte 

cavalleria.  Secondo  ciò  che  egli  narra  1110  .^reVole 
di  se  stesso ,  sembra  che  acquistasse  consi  an0 
fama  militare  e  che  meritasse  bene  del  suo  s  ^ 
Accompagnò  F  imperatore  Giuliano  nella  su  -  ^tto 
zione  della  Persia,  ma  non  si  sa  ch’egli®  ^  neila 
altri  progressi  nella  milizia.  Egli  si  tr°va^  sCOperse 
città  o  nelle  vicinanze  di  Antiochia  quando  si  ^  e 
la  congiura  di  Teodoro,  sotto  il  regno  di  ^  ge, 
fu  testimonio  oculare  dei  crudeli  tormenti  c  ^  ^jne 
guito  ad  essa  molti  dovettero  sostenere  Pe..joVev» 
dell’  imperatore. — Ma  la  sua  fama  durevole  eg.  ^gciò 

I  acquistarla  da  ben  altro  che  da  fatti  uùhta  ^ 
l’esercito  e  si  ritirò  a  Roma  dove  impiegò 1  s  „eco  1* 

• _ „ _ io,  «toria  di  irt: 


ed  il  suo  ingegno  nello  scrivere  la  storia 
dell’impero.  Quantunque  greco,  scrisse  m 


latino; 

latino 


lU<*’ 

secondo  l’osservazione  del  Vossio,  il  su0  gtorja  c°' 
stra  eh’  egli  era  greco  e  soldato.  La  sua  piort6 
mincia  col  regno  di  Nerva  e  viene^inp^  in  tren' 


di  Valente.  L’opera  fu  originariamente  ^ 
tun  libro;  tredici  dei  quali  si  sono  per  •  ^  reg n° 
che  rimangono  cominciano  coll  anno  *v  ^a  vi  s0,ia 
di  Costanzo  e  terminano  all’anno  o  •  vaJ1o  c° 
parecchi  fatti  mentovati  nulla  stona  c  i  rpaji  soO 
me  Fautore  fosse  ancor  vivo  nelFanno  *  • 
l’avvenimento  di  Teodosio  al  trono  e  ,at0  di  ^et;a 
tale,  il  carattere  di  Graziano  e  il  c°  ^gila  sto  . 

torio.  Come  aveva  fatto  Erodoto,  P  blic0  i  gl1  • 

greca,  Ammiano  lesse  egli  pure  a  ^  ione.  ^ 
scritti  che  ottennero  la  generale  app  rjdondan  ’ 
tacciarono  il  suo  stile  di  durezza  glja  educ 

ma  di  questo  vuol  essere  scusa  o  p  paft' B  0 

zione  e"  per  la  sua  vita  militare;  ^  ^ 

preziose  notizie  ohe  si  trovano  ,ore  e  1  *°’P  „e 
largo  compenso  a  tali  mende.  e  cbe 

zialità  sono  le  sue  qualità  principi  L 
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0  caratterizzi  il  Gibbon  dove  dice  che  egli  „  _ 

guida  accurata  e  fedele,  che  compose  la  storia  de’suoi 
emPÌ  senza  essere  dominato  dai  pregiudizii  e  dalle 
Passioni  che  sogliono  influire  sulla  mente  di  un  con¬ 
temporaneo  ». — Non  si  sa  di  certo  se  questo  storico 
°sse  cristiano  o  gentile.  Ma  il  modo  rispettoso  con 
. 1  parla  delle  divinità  del  paganesimo  e  del  vantag¬ 
li0  degli  augurii  per  predire  il  futuro ,  manifesta 
Ssai  fhiaro  com’egli  dovette  essere  pagano.  Il  rag- 
8tUa^io  favorevole  eh’  egli  dà  della  religione,  dei  co- 
auij  e  jej|a  fortezza  jgj  cristiani  sono  jj  risultato 
la  suo  candore  e  della  sua  imparzialità  di  storico. 
^  prima  edizione  di  Ammiano  Marcellino  fu  data  a 
uia  nel  1474  da  Sabino,  ma  non  comprendeva  i 
cu  *Ue  .nltimi  ,ibpi  cbe  furono  poscia  aggiunti  da  Ac- 
po^!0  *n  Quella  di  Augusta  nel  1553.  Se  ne  fecero 
SonCia  Parecchie  altre  edizioni,  delle  quali  le  migliori 
d.no  quelle  di  Parigi  del  1681,  di  Leida  del  1693  e 
detta**8**  ^  st°ria  di  A.  Marcellino  tra- 

He  italiano  col  titolo  delle  Guerre  dei  Romani  da 
litn  •1^°  ^i°rentino,  fu  stampata  a  Venezia  dal  Gio- 
aS?'8°  nel 

»HCCAMENTO  e  Ammiccare  ( patol. ).  —  Movi- 
apr  lnvolontario  delle  palpebre,  per  cui  esse  si 
da  D  0  ®  s*  chiudono  rapidamente,  ora  accompagnato 
He  j  ar'to  m°lesto,  ora  senza  di  esso.  Per  lo  più  se 
Veuire°ra  *a  causa;  s*  osserv^  congenito  o  soprav- 
do^tj  P°Co  dopo  la  nascita  :  si  vide  negl’  individui 
ip°Co  1  .^bra  nervosa  sommamente  eccitabile,  negli 
nei  cj  Tlaci’  neiie  donne  isteriche,  negli  epilettici, 
itobaraCtl*  nati*  *n  seguito  a  verminazione  od  altro 
toodo  ZZ°  4ntest*naJe-  Spesso  non  reca  alcun  inco- 
CoUve»^  4o  so®re>  e<f  è  solamente  molesto  a  chi 
distai  a  Oobindividuo  affetto  da  quello;  qualche  volta 
voglio,.  .  Csercizio  della  visione.  Prima  di  combatterlo 
che  fUp  1  stentamente  investigare  le  cause.  Quindi  è 
*  ^rvin*10  in?Pie8ati  con  vantaggio  ora  i  torpenti,  ora 
eycnue1  ecc|*anti*  ora  i  purganti  e  gli  antelmintici; 
una  pa  Peps*n°  proposto  il  taglio  e  l’esportazione  di 
Venientj  nervi  che  si  recano  alle  palpebre  pro¬ 
filare  a*  ^ronta*e  e  dal  ramo  infraorbitale  del  ma- 
,loloCosoSUperÌOre*  f>eraltro  quest’ultimo  mezzo  assai 
n.°n  sempre  efficace  e  non  è  indicato  dalla 

p4>-e'ma,e' 

He. 


^ISTRAZI°NE  ( econ .  poi.). — Questa  parola 
*8gi0  ds  tSU0.  P'n  largo  significato  significa  il  ma- 
c^e  rjgUa  atti  gli  affari  pubblici,  la  cura  di  tutto  ciò 
**eQdenza  a  Una  nazione*  il  mantenimento  dell’indi- 
^  rtieng6»  P?0sPerità  di  essa.  All’aniministrazione 


ìffci»;1!.6  !a  distribuzione  di  tutti  i  servizii  pubblici, 
del  'ideila 


c°rni 

'apina 


giustizia,  la  direzione  delle  finanze , 
e  aeii  **  mantenimento  dell’esercito  e  della 
^tlUt°  cj^  a  polizia  interna,  delle  relazioni  esterne; 
tea^lità  deii*  6  Spende  da  questi  capi  principali. 

amministratore  consiste  nel  paragonare 


bercio 
della  i 


Ijf^'  che  Sacrifi2ii  imposti  alla  nazione  coi  van¬ 
ii,  ^^ento^ ne*  P°ssono  ritrarre,  nel  semplificare 
l^nte  le  car^if*  a^ar4  e  ne4  non  moltiplicare  mutil¬ 
ando  fa  aL‘  ^na  capiva  amministrazione  scia- 
'uttuosamente  i  capitali  di  un  popolo, 


I  soffoca  l’industria,  dissecca  le  sorgenti  delle  produ¬ 
zioni  ed  è  causa  indiretta  della  distruzione  di  un  nu¬ 
mero  immenso  d’individui  ;  male  ben  più  pernicioso 
che  non  le  guerre ,  per  quanto  esse  siano  rovinose. 
Talvolta  un  servizio  pubblico  per  la  sua  estensione 
ed  importanza  forma  un’amministrazione  da  se  solo 
e  viene  ad  essere  come  uno  stato  nello  stato.  In  que¬ 
sto  senso  noi  diciamo  l’amministrazione  delle  dogane, 
l’amministrazione  del  debito. pubblico  ecc.  Finalmente 
s’impiega  questa  parola  come  equivalente  di  ministero 
ed  allora  per  essa  s’intende  la  riunione  dei  princi¬ 
pali  agenti  del  potere  incaricati  della  preparazione  e 
dell’esecuzione  delle  leggi,  quella  parte  del  governo 
di  cui  è  capo  il  sovrano.  Il  governo  comprende  il  so¬ 
vrano  ed  i  ministri  ;  V amministrazione  i  soli  ministri. 
Egli  è  in  questo  senso  che  nei  paesi  politicamente 
costituiti,  come  l’Inghilterra  o  la  Francia,  si  dice  che 
l’amministrazione  è  risponsabile  de’ suoi  atti  (vedi 
Centralizzazione  ,  Governo  ecc.).  La  parola  ammini¬ 
strazione  si  applica  talvolta  anche  alla  gestione  degli 
affari  di  un  privato;  ma  allora  si  suppone  che  si  tratti 
di  possessioni  molto  vaste. 

AMMIRAGLIATO  (Isole  dell’). — Gruppo  d’isole 
dell’Oceania,  situato  nel  mare  del  sud  fra  il  1°  59'  e 
il  2°  50'  di  lat.  meridionale  al  settentrione  della  Pa- 
puasia  e  della  Nuova  Bretagna  a  una  ventina  di  leghe 
dal  canale  di  San  Giorgio.  Questo  gruppo  occupa  lo 
spazio  di  circa  cinquanta  leghe  di  larghezza  su  dodici 
o  quindici  di  lunghezza.  È  composto  di  circa  trenta 
isole  alquanto  elevate  al  disopra  del  livello  del  mare,  le 
quali  occupano  a  un  di  presso  uuo  spazio  di  150  leghe 
quadrate.  Sono  di  un  aspetto  delizioso  e  svariato , 
producono  una  specie  di  pepe  detta  betel  e  noci  di 
cocco  ,  e  somministrano  una  pesca  particolarmente 
abbondante  di  tartarughe.  Esse  furono  scoperte  da 
Schouten  nel  1616.  La  principale  è  Y Isola  dell’ Ammi¬ 
ragliato  o  Basco,  isola  alta,  selvosa  e  popolata.  Le  altre 
chiamansi  Jesus- Maria,  San  Gabriel,  San  Miguel,  la 
V endola,  los  Rcyes,  los  Negros  ecc. — Gli  abitanti  sono 
di  un  nero  poco  carico,  di  bella  fisionomia,  vigorosi, 
ben  fatti  e  veggonsi  quasi  sempre  masticare  betel. 
Hanno  la  testa  grossa  e  rotonda,  i  capelli  ricciuti, 
corti,  che  tingono,  come  la  faccia  ,  di  più  colori.  Co¬ 
noscono  l’uso  del  ferro.  Le  loro  armi  sono  lance, 
fionde,  clave,  archi  e  freccie.  Vanno  affatto  ignudi, 
eccettuate  le  donne  le  quali  portano  una  cintura. 

AMMIRAGLIO. —  E  il  titolo  del  primo  uffiziale  nelle 
armate  navali.  Si  sono  date  parecchie  etimologie  di 
questa  parola:  ma  l’opinione  più  verosimile  è  che  de¬ 
rivi  dall’arabo  amir  o  emir  principe  o  capo.  Eutichio 
patriarca  di  Alessandria  ,  scrivendo  nel  secolo  x  , 
chiama  il  califfo  Omar  amir-al-tnumenim  ch’egli  volta 
in  latino  per  imperator  fidelium.  Nell’impero  greco  la 
parola  emir  o  amir  (in  caratteri  greci  aprtp)  si  ado¬ 
perava  per  significare  il  governatore  di  una  pro¬ 
vincia  ch’era  detta  aurj/oacfta;,  e  Gibbon  afferma  che 
l’emir  di  una  flotta  era  il  terzo  in  dignità.  Sembra 
che  per  via  delle  crociate  si  sia  introdotta  la  parola 
ammiraglio  in  Europa.  L’ammiraglio  di  Sicilia  è  te¬ 
nuto  nel  secolo  xii  fra  i  grandi  uffiziali,  ed  i  Genovesi 
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ebbero  pure  i  loro  ammiragli  in  quei  tempi.  In  Fran¬ 
cia  prima  del  ministero  di  Richelieu  vi  era  un  solo 
ammiraglio,  e  l’ammiragliato  era  una  delle  grandi 
dignità  del  regno  :  poiché  esso  giudicava  in  ultima 
istanza  tutto  ciò  che  concerneva  la  marina,  la  polizia 
dei  porti,  il  commercio,  Famministrazione  della  giu¬ 
stizia,  la  navigazione,  gli  armamenti  ecc.  ecc.  Riche¬ 
lieu  temeva ,  non  senza  ragione ,  il  credito  che  una 
tale  carica  poteva  dare  a  chi  ne  sarebbe  investito: 
perciò  sopprimendola  nominò  se  stesso  sopra nten- 
dente  di  marina.  Luigi  xiv  la  ristabili  nel  1669,  ma 
si  riserbò  il  diritto  di  nominare  tutti  gli  uffiziali  di 
marina,  di  dare  direttamente  i  suoi  ordini  ai  coman¬ 
danti  delle  flotte  o  delle  squadre,  e  di  autorizzare  egli 
stesso  1’  ammiraglio  ad  assumere  il  comando  delle 
armate  navali ,.  allorché  lo  credesse  opportuno.  Ad 
onta  di  queste  restrizioni  1’ammiraglio  godeva  ancora 
di  grandissime  prerogative  ;  aveva  diritto  di  nomina 
a  molti  impieghi,  prelevava  un  decimo  su  tutte  le 
prede  ,  aveva  una  porzione  delle  multe  portate  da 
sentenza  della mmiragliato  ecc.  ecc.,  e  la  rendita  di 
tutti  questi  diritti  doveva  essere  ragguardevole,  poiché 
il  duca  di  Penthièvre,  rinunciandovi  nel  1759,  rice¬ 
vette  un’indennità  annuale  di  150,000  lire.  — La  di¬ 
gnità  d’ammiraglio,  soppressa  una  seconda  volta  al 
tempo  della  rivoluzione ,  fu  di  nuovo  ristabilita  da 
Napoleone  in  favore  del  suo  cognato  Murat  pel  quale 
l’ammiragliato  non  fu  e  non  doveva  essere  se  non  un 
titolo  vano.  Luigi  xviii  fece  rivivere  l’antico  ammi¬ 
ragliato  e  ne  insignì  il  duca  d'Angoulème.  Nel  1850 
si  osservò  che  se  una  squadra  francese  venisse  ad 
agire  in  concorrenza  con  un’altra  squadraci  comando 
non  apparterrebbe  mai  ad  un  offiziaìe  francese,  poiché 
la  marina  non  aveva  se  non  vice-ammiragli  e  contram¬ 
miragli,  onde  il  governo  per  riparare  a  ciò  creò  tre 
ammiragli  il  cui  grado  è  uguale  a  quello  di  mare¬ 
sciallo.  —  L’ Inghilterra  ebbe  anticamente,  come  la 
Francia,  un  grand’ammiraglio.  Dopo  la  morte  del 
principe  di  Danimarca  ,  marito  della  regina  Anna  , 
questa  carica  fu  soppressa  o  almeno  non  vi  furono 
nomine  per  lo  spazio  di  un  secolo.  Durante  il  mini¬ 
stero  di  Canning  si  era  insignito  di  questo  titolo  il 
duca  di  Clarence  il  quale  montò  poscia  sul  trono 
sotto  il  nome  di  Guglielmo  iv.  Oggidì  le  attribuzioni 
del  grand’ammiraglio  sono  affidate  ai  lord  dell’am- 
miragliato  formanti  una  commissione  di  più  membri 
nominati  dal  re.  — Allorquando  una  flotta  è  comandata 
da  un  ammiraglio  il  suo  stendardo  sventola  sulla  cima 
dell’albero  maestro;  quello  del  vice-ammiraglio  viene 
innalzato  sull’albero  di  trinchetto,  quello  del  contram¬ 
miraglio  sull’albero  di  mezzana.  Vi  ha  nei  porti  un 
vascello  ammiraglio  nel  quale  si  tengono  i  consigli 
di  guerra  e  su  cui  si  eseguiscono  le  loro  sentenze. 

AMMIRATO  (Scipione).  — Nacque  nel  1551  a  Lecce, 
nel  regno  di  Napoli,  da  una  famiglia  originaria  di  Fi¬ 
renze  che  aveva  abbandonata  la  Toscana  dopo  la  scon¬ 
fitta  dei  Guelfi  ja  Montaperti.  Suo  padre,  che  lo  desti¬ 
nava  al  foro,  lo  mandò  di  buon’ora  a  Napoli  affinchè 
quivi  attendesse  allo  studio  della  giurisprudenza.  Ma 
Scipione  che  sentivasi  inclinato  ad  altri  studii,  si  legò 


in  istretta  amicizia  con  due  celebri  poeti  di  quel  tempo» 
Angelo  di  Costanzo,  e  Bernardino  Rota.  Questa  inti¬ 
mità  gli  fu  cagione  di  dispiaceri  ;  accusato  d’ essere 
autore  di  una  satira,  dovette  abbandonar  Napoli,  e 
passò  a  Venezia  ed  a  Padova,  dove  continuò  per  qua 
che  tempo  a  coltivare  gli  studii  suoi  prediletti. 
stretto  poi  dal  bisogno  a  tornare  a  Lecce,  il  vescovo 
prese  a  proteggerlo  e  gli  diede  un  canonicato.— 
dopo  tornò  a  Venezia,  contrasse  amicizia  col  Rosee 
e  coll’  Aretino,  e  cooperò  col  primo  ad  un’eccellen 
edizione  dell’ Ariosto.  L’inimicizia  di  Contarmi  lo  te  ^ 
partire  per  Roma  dove  si  mise  ai  servigi  di  una  . 
potè  di  Paolo  iv.  Vi  stette  peraltro  poco  tempo:  p01^ 
una  calda  lite  insorta  fra  questa  dama  e  Caterina 
raffa ,  sorella  del  pontefice ,  lite  in  cui  l’ Ammir* 
trovavasi  implicato,  lo  costrinse  a  ritirarsi  di  nu 
a  Lecce  dove  fondò  l’accademia  dei  Trasformati- 
quell’anima  inquieta  non  vi  trovò  riposo;  e  fuso  a  ^ 
dopo  di  aver  percorso  tutta  Italia  che  finalme»  ^ 
condusse  a  fare  stabile  dimora  a  Firenze.  jj 
de’Medici  gli  commise  nel  1570  di  scrivere  gli  ^.n  ^ 
Fiorentini,  ed  il  cardinale  Ferdinando  lo  allogg10  ^ 
suo  palazzo  e  nella  sua  villa  di  Petraja,  el°/ecenaj0 
nonico  della  cattedrale.  Morì  a  Firenze  ai  50  digel\  je 
1601.  —  L' Ammirato  ha  scritto  parecchie  °Per  ’ fi 
Istorie  Fiorentine  in  due  parti  che  abbracciai™^ 
annali  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  sino  a  ^ 
Questa  storia  gli  fece  dare  dall’Accademia  do . l’o¬ 
sca  il  soprannome  di  Tito  Livio  moderno.  r-„ 
pera  fu  pubblicata  nel  1641-47  con  aggiunte  ^ 
cerche  inedite  di  Cristoforo  del  Bianco  cono 
sotto  il  nome  di  Ammirato  il  giovine.  Scipior,e  jj  $ 
pose  anche  una  genealogia  delle  famiglie  no  ^ 
Firenze,  ed  un’altra  delle  famiglie  napoletane-^  ^ 
sono  gli  Argomenti  al  Furioso  nell’edizione  ve  eJ)tj 
Valgrisio,  1556,  in-4°.  Quanto  a’ suoi  r.a£1?”soCiet& 
su  Tacito,  li  compose,  die’ egli,  per  guarire  a 
di  que’tempi  dai  suoi  vizii  e  dalle  sue  piag 
dole  veder  nuda  la  corruzione  che  rodeva 
romano  sotto  i  Cesari.  Questi  ragionamenti, 
forse  i  migliori  conienti  su  Tacito,  e  che  si 

dano  come  la  più  elaborata  delle  opere  sue^ _ pò- 

ristampati  più  volte  e  tradotti  in  varie  ^j-ali* 

sciò  pure  alcuni  discorsi  storici,  poetici  .  javelli, 
nei  quali  difendendo  Roma  contro  i  1  j  un  &0' 
mostra  una  bella  facoltà  di  argomentale  g  pub' 
bile  calore.  — Si  hanno  di  lui  molle  a  tre 
blicate,  note  sotto  il  nome  di  Opuscoli,  se 
un  gran  numero  di  manoscritti.  0  di  pesc‘ 
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dell’ordine  dei  condroplerigi  a  bran^,u  per  cai*1' 
famiglia  dei  ciclostomi.  Gli  aminoceli  a  coprC  * 
teri  :  labbro  carnoso  semicircolare  che  ^  iern*; 
non  la  metà  della  bocca,  la  cui  aPer  di  do1  ’ 
di  una  fila  di  barbette  ramose;  mancanza  lav 
sette  paia  di  branchie  che  ricevono  .  p,r»n 

dell’esofago  e  sette  sfiatatoi  che  a  i  scbel 

dorsali  unite  fra  di  loro  e  alla  °t 

membranoso  e  molle.  Questi  Pe®cl  c0mc  ^ 

taccarsi  agli  altri  corpi  con  la  0  ’ 
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^o^niprcdc  alle  quali  molto  somigliano  ;  si  nascon- 
e  ia°  ”ella  sabbia  0  nel  fango  dei  ruscelli  e  dei  fiumi, 
s  *Ciano  Comunemente  vedere  il  capo.  Due  sono  le 
due  ,e  (,Ì  f,.u?st0  8enere  che  si  conoscono ,  tutte  e 
Iro  C°muni  in  Europa:  una.  V aminocele  volgare  (pe- 
e  vi  ^ r°n  branchialis  di  Linneo),  ha  il  corpo  nudo 
pi  della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere 

eolor°8t°  ^rossa’  b,n"a  da  sette  a  otto  pollici ,  e  di 
tyy  Vepd0gnol°;  l’altra,  V  ammocele  rosso  (  petro- 
eede  ru*ier  Eacépède)  non  si  differenzia  dalla  pre- 
Variet‘,e  SG  n°”  ne  c<dore’  e  f°rse  non  ne  è  che  una 
due  sa  -essa.è  un  rosso  Più  CUP°  sul  dorso.  Queste 
e  i  D^ecie  s/  niangiano  nei  paesi  dove  sono  comuni, 
COln’esca t0r*  Se  ”e  servono  Per  attaccarle  agli  ami 


liSsimn  (ittiol.). — Nome  di  un  pesce  piccio- 

e  Uiolt  *  a.PPartenente  all’ordine  degli  apodi  di  Linneo 
SeParataS!jU^e  an8u*lla  ;  ma  esso  ha  la  pinna  anale 
acuta  |  *a  ^orsale  ;  il  suo  capo  finisce  in  punta 
Qaesto0  3  man(bbola  inferiore  è  più  lunga  dell’altra, 
dove  i  Pe,SCe  abbonda  sulle  coste  del  Mediterraneo 
c°8lier/eSCat0rÌ  ^  fanno  una  £uerra  continua  per 
gli  a|tr°  e  vestire  gli  ami  della  di  lui  carne,  di  cui 
cile  ìi  1  pesc*  sono  assai  ghiotti.  Non  è  però  cosa  fa¬ 
tano  Podere  gli  ammoditi,  poiché  non  solo  nuo- 
sabbia  Pldissimamente,  ma  s’appiattano  eziandio  nella 
^UlOn^  ^mo  ada  Pro^°ndità  di  uno  o  due  piedi, 
dicesi  x>'  (erPelol.). — Nome  di  una  vipera  che 

ha  Un  lPera  cornuta,  vipera  dal  corno ,  ecc.,  perchè 
Punto  |j^col°  corno  molle  e  coperto  di  scaglie  sulla 
figlio  ah  m“S0‘  Quest0  serpente,  che  nel  resto  so- 
aena  D  a  vipera  comune,  è  frequente  nella  Morea, 
e  viye  ah  <a’.neI1,StrÌa’  neI1’ 11,1  r,a,  nell’Ungheria, 
tri°ne  d  *es*  in  alcuni  luoghi  orientali  del  setten- 
rara,  e  Italia,  segnatamente  nei  contorni  di  Fer- 


AiUjjQr, 

fiordi  (  Ammophila) (insellol.). — Questo  genere 

U  sPese  j  de^P  imenotteri  è  stato  stabilito  da  kirby 
gUenti  .  ,  ®®Pere  sphex,  e  presenta  i  caratteri  se¬ 
cate  jaaa^*bole  dentate;  mascelle  e  linguetta  al- 
lnt°rno  ali  °rina  (b  tromba  e  ripiegate  per  disotto 
dature  a.meta  >  Pa,Pi  filiformi  e  quasi  eguali  ;  due 
Cubitale  sriCorrenti  che  vanno  alla  seconda  cellula 
Una «ielle n*' c°nosc0110  sei  specie  di  questo  genere: 
*H>Sa  P,u  notevoli  è  l’ animo  fila  della  sabbia  (Sphex 
*n  piceT*  ^  suo  Adorne  è  raccorciato  alla  base 
fnelli  sec0ni°  Picciuolo  ;  il  corpo  è  nero;  e  gli 
eni*na  hj  0  e  terzo  dell’addome  sono  fulvi.  — La 
y  Pepia  iienesta  sPecie  scava  nei  terreni  sabbiosi  una 
a  nov0  5  ea  Pr°f°ndità  di  alcuni  pollici,  vi  depone 
titillativi  C°n  esso  rinchiude  uno  o  più  bruchi, 
tannata  Smezzo  di  gran  pazienza  e  molti  sforzi; 
So*te  gallerie^3  penosa  fat*ca’  torna  da  capo  e  scava 
ui,  a  Unv*>  _,tanfe 


cu  Unv^  , — ne  provvede  di  bruchi,  quante 
.>  'a  che  deve 
Nini.  8  nere  hanno 


deporre.  Le  altre  specie  di 
a  un  di  presso  le  stesse  abi¬ 


lita  ^MONe  a 
già  n!arica  Mm®nu  (yeogr .  ani.)— Antica  città  della 

c'ltà  >  ma  T  rp°*omeo;  Arriano  la  chiama  non 
uogo  nel  quale  sorgeva  il  tempio  di 
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Giove  Aminone,  intieramente  circondato  da  deserti  di 
sabbia.  Plinio  dice  che  l’oracolo  d’ Ammone  era  a  do¬ 
dici  giornate  da  Menti,  e  tra  i  Nomi  dell’Egitto  anno¬ 
vera  il  Nomos  Ammoniacus  ;  e  Diodoro  Siculo  narra 
che  il  distretto  in  cui  sorgeva  il  tempio,  quantunque 
fosse  circondato  da  deserti,  era  tuttavia  inaffiato  dalle 
rugiade  che  non  cadevano  altrove  in  tutta  quella  con¬ 
trada.  Esso  era  vagamente  ornalo  di  alberi  fruttiferi 
e  di  fontane,  e  pieno  di  villaggi.  Nel  mezzo  sorgeva 
l’Acropoli,  ossia  cittadella,  circondata  da  triplice  mu¬ 
raglia;  di  cui  la  prima  e  più  interna  conteneva  il  pa¬ 
lazzo;  le  altre  gli  appartamenti  delle  donne  e  dei  fan¬ 
ciulli,  come  pure  il  tempio  del  nume  e  le  sacre  fon¬ 
tane  per  le  lustrazioni.  Fuori  dell’Acropoli  sorgeva, 
a  non  grande  distanza,  un  altro  tempio  di  Ammone, 
ombreggiato  da  alti  alberi ,  presso  cui  era  una  fon¬ 
tana,  chiamata  Fontana  del  sole,  perchè  era  soggetta 
a  straordinarii  cambiamenti  secondo  le  ore  del  gFo°rno, 
essendo  calda  nel  mattino  e  nella  sera,  fredda  a  mez¬ 
zogiorno,  e  caldissima  a  mezzanotte.  Si  dice  che  quivi 
si  generasse  naturalmente  una  specie  di  sale  fossile, 
che  veniva  estratto  dalla  terra  in  grossi  pezzi  oblun¬ 
ghi,  trasparenti  come  cristallo.  Era  considerato  come 
dono  degno  di  re,  e  gli  Egizii  l’usavano  nei  loro  sa- 
crifizii.  Di  qui  venne  il  nome  al  nostro  sale  ammo¬ 
niaco.  Le  osservazioni  di  Broun  e  di  Hornemann 
provano  che  l’oasi  di  Siuah  è  il  distretto  in  cui  tro- 
vavasi  questo  celebre  oracolo.  Siccome  si  è  detto,  Pli- 
|  nio  lo  colloca  a  dodici  giornate  da  Mentì,  ed  Ilòrne- 
mann  partendo  dal  Cairo  giunse  appunto  a  Siuah  in 
dodici  giorni.  Questi  viaggiatori  trovarono  un  antico 
edilìzio  lungo  52  piedi,  largo  15,  ed  alto  18,  costrutto 
di  grosse  pietre  e  con  sopravi  alcuni  geroglifici.  Que¬ 
sto  è  probabilmente  l’antico  santuario  di  Giove,  che 
era  posto  in  un  ricinto  e  circondato  da  un  muro  este¬ 
riore.  Presso  a  questo  vecchio  edilìzio  liavvi  una  fon¬ 
tana  che  ritiene  tuttora,  nell’opinione  popolare,  le 
qualità  attribuite  dagli  antichi  alla  Fontana  del  sole, 
giacché  si  dice  che  sia  fredda  di  giorno  e  calda  di 
notte.  I  nostri  moderni  viaggiatori  vi  trovarono  pure 
gl’incrostamenti  di  sale,  i  molti  pahnizii,  le  conchiglie 
marine  e  il  legno  fossile  nel  circostante  deserto?  di 
cui  parlano  Strabene  ed  altri  antichi  scrittori.  Arriano 
e  Diodoro  descrivono  il  distretto  come  avente  una 
larghezza  di  40  o  50  stadii,  colla  quale  si  accorda  a 
un  di  presso  quella  datale  da  Broun  che  la  stima 
dalle  4  alle  6  miglia  inglesi.  Hornemann  ne  fa  la  cir¬ 
conferenza  di  50  miglia  ,  ma  egli  vi  comprende  al¬ 
cune  parti  di  terra  abitabile  vicine  bensì  ma  non  con¬ 
nesse.  La  popolazione  di  Siuah  è  numerosa  e  segue 
la  religione  maomettana. 

AMMONE  (mito/.).  —  Nome  di  Giove  egizio,  adorato 
sotto  la  figura  di  un  montone.  Bacco,  avendo  soggio¬ 
gata  l’Asia  e  passando  col  suo  esercito  pei  deserti  del¬ 
l’Africa,  si  trovava  in  estremo  bisogno  d’acqua,  al¬ 
lorché  Giove  suo  padre ,  assumendo  la  forma  di  un 
montone,  lo  condusse  ad  una  fontana  cui  potè  rin¬ 
frescare  se  stesso  e  il  suo  esercito.  In  riconoscenza 
di  questo  favore  Bacco  costrusse  quivi  un  tempio  a 
Giove,  sotto  il  titolo  di  Ammone ,  dal  greco  che 
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significa  sabbia,  in  allusione  al  sabbioso  deserto  dove 
fu  edificato.  In  questo  tempio  eravi  un  oracolo  di 
gran  fama  che  Alessandro  il  Grande  consultò,  e  che 
durò  sino  ai  tempi  di  Teodosio.  Secondo  l’antica  tra¬ 
dizione  quest’oracolo  esisteva  da  1 8  secoli  prima  del¬ 
l’era  volgare,  ed  era  stato  stabilito  in  occasione  che 
due  colombe  partite  per  missione  divina  da  Tebe  in 
Egitto  avevano  rivolto  il  volo  l’una  a  Dodona  e  l'al¬ 
tra  nella  Libia,  favola  che  si  spiega  con  dire  che 
due  fanciulle  di  Tebe  appartenenti  all’ordine  sacer¬ 
dotale  furono  rapite  da  mercatanti  Fenicii  e  vendute 
come  schiave  l’una  in  Grecia  e  l’altra  nella  Libia. 

Il  tempio  aveva  più  di  cento  sacerdoti,  ma  gli  oracoli 
erano  trasmessi  dai  soli  anziani.  La  fama  di  quest’o¬ 
racolo  cominciò  a  decadere  allorché  adulando  Ales¬ 
sandro  lo  dichiarò  figliuolo  di  Giove;  e  Plutarco  dice 
che  a’  suoi  tempi  esso  non  godeva  più  di  alcuna  ri¬ 
putazione,  nè  alcuno  andava  più  a  consultarlo. 

AMMONIACA  (  chim  .)  Idruro  di  amida  o  idramida 
(v.  Amida.).  —  Ha  pure  i  nomi  di  alcali  volatile,  alcali  I 
fluore,  gaz  ammoniacale,  ammoniaca  caustica,  azo- 
turo  d’idrogene.  —  L’ammoniaca  è  un  gaz  senza  co¬ 
lore:  ha  un  odore  forte,  irritante,  ed  eccita  le  lagri¬ 
me;  il  suo  sapore  è  acre,  caustico,  urinoso;  il  suo 
peso  specifico  è  di  0,5912  rispetto  all’aria,  e  di  0,556 
ove  si  paragoni  al  gaz  ossigene.  Il  suo  potere  rifran¬ 
gente  paragonato  a  quello  delfaria  è  di  2,1685.  Alla 
temperatura  di  40°  sotto  lo  zero  l’ammoniaca  prende 
la  forma  liquida  sotto  la  pressione  ordinaria,  e  se¬ 
condo  Faraday  a  0°  sotto  una  pressione  di  5  atmosfere 
e  mezza,  come  pure  sotto  una  pressione  di  6  atmo¬ 


sfere  e  mezza  alla  temperatura  di  10°  al  di  sopra  dello 
zero. — Bussy  ha  indicato  un  processo  per  ottener 
in  questo  stato,  il  quale  consiste  nel  raccogliere  » 
gaz  ammoniacale  in  un  fiasco  rovesciato  sul  mere  ^ 
rio  e  circondato  di  cotone  che  si  bagna  con  acido  so 
foroso  liquido.  — L’ammoniaca  gode  delle  proprie 
alcaline  in  grado  eminente  ;  tinge  di  rosso  la  co  ^ 
cuma  e  di  verde  lo  sciroppo  di  viole  mammole  » 
combina  con  tutti  gli  acidi  per  formare  aUfet.  e 
sali  che  dieonsi  ammoniacali.  Sottoposto  all  az> 
di  una  corrente  di  scintille  elettriche,  il  gaz  an”  e 
niacale  si  decompone  in  idrogene  ed  azoto;  il  v°  _ 
totale  di  questi  gaz  è  doppio  di  quello  dell  aI1'  g 
niaca,  e  contiene  5  volumi  d’idrogene  per  un  V°  iurni 
d’azoto  ;  perciò  l’ammoniaca  si  compone  di  0  v°^ 
d’idrogene  e  di  4  volume  d’azoto  condensati  m 
lumi,  siccome  lo  indica  la  densità  del  suo 
ottiene  la  stessa  decomposizione  quando  si  fa  P  ^  ^ 
l’ammoniaca  per  un  tubo  di  porcellana  ripj® 
pezzi  della  stessa  materia  e  di  fili  metallici- 
è  il  metallo  che  opera  la  decomposizione  P,u  jndi 
piuta  ed  alla  più  bassa  temperatura  ;  vengono 
il  rame,  l’oro,  l’argento,  e  finalmente  il  platino^  ^ 
proprietà  fisiche  del  ferro  e  del  rame,  che  lian”piente 
vito  in  quest’  operazione,  rimangono  singola  c0lPe 
modificate.  11  ferro  presenta  una  rottura  bianc 
quella  dell’acciaio;  quindi  diventa  duro  e  la  sU^e0e8go 
rassomiglia  alla  grafite.  Il  rame  acquista  un  eI1tan° 
iridato.  I  due  metalli  divengono  fragili  ed aU1  Anipè»’e 
di  peso  mentre  diminuisce  la  loro  densità- 
aveva  conghietturato  che  in  questa  cireostanz 
masse  un  azoturo.  Despretz  ha  conchiuso 
sue  sperienze  che  100  parti  di  ferro  sottopos  ^l0\p 
zione  del  gaz  ammoniacale  ne  assorbono  fino  a  -oi0ne 
in  modo  da  formare  un  sotto-azoturo.— -Ma  c  ^  deP' 
di  Liebig  che  i  metalli  esposti  a  quest’ innue^  ^  lin3 
bano  probabilmente  il  loro  aumento  di  Pe^ 
certa  quantità  di  carburo  che  si  forma  a  spc ’  neHa 

cido  carbonico  proveniente  dalla  calce  imp»  f(,e(jda 
preparazione  dell’ammoniaca.  —  L’ossigene 
non  ha  azione  sulfammoniaca,  ma  ad  un 
tura  elevata  la  decompone  e  s’impadronis  v0mu» 
gene  per  formar  acqua.  Un  miscuglio  1  di 
li  gaz  ammoniacale  con  un  volume  e  j?mtflad’u^ 
issigene  detona  quando  vi  si  accosta  a  1  .^fica- 
candela  o  vi  si  fa  scorrere  una  scarica  -o0e  s0?!! 
L’idrogene  e  l’azoto  non  hanno  a^cun,  ,  deut°sSl^ 
l’ammoniaca  ;  ma  questa  in  presenza  i  ^  aCqOa‘ 
[l’azoto  si  decompone  in  protossido  az  ^nl0Pia 
Facendo  passare  una  corrente  di  ga*  che  cr 
sopra  carboni  ardenti  si  ottiene  un  pr  dei'0 

desi  acido  idrocianico. -Il  feto™  e  '  per»»#" 
pongono  l’ammoniaca  ad  un  a  .  nel  P ' 

produzione  di  azoto  c  d'idrogene 
caso,  e  d’idrogene  solforato  nel  bia°c°\ale 

naca gazzosa  ardeneici.ro  co»*»™,  s0„o,*„. 


siccia  ; 


i  prodotti  di  questa 


juesia  heu-  ag 

ammoniaco  ed  azoto.-i.'iodo  secco  a*™  ^  n# , 

tità  notabile  d’ammoniaca  e  si  ci,e  dall a  1 

viscosa  che  ha  uno  splendore  metallico 
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£  trasformata  in  ioduro  d’azoto  e  ioduro  d'  ammonio. — 
combinazioni  dell’ammoniaca  sono  numerosissime; 
u  ?lu  se,uplice  di  tutte  è  quella  che  risulta  dalla  sua 
/  ni^ne  c°ii’  acqua  e  che  dicesi  ammoniaca  liquida 
eh  ^MOniaca  (m®L  med.) —  La  composizione  dei  sali 
m  e  f1Sultano  dalla  combinazione  degli  acidi  coll’am- 
lu?niaca  considerata  come  base  salificabile  si  deter- 
colla  considerazione  che  l’ammoniaca ,  che  sa- 
J* Un  aci(lo,  rappresenta  un  ossido  che  sopra  100 
alm  16ne- 46,633  di  ossi8ene>  — 1  sali  ammoniacali, 
voi  n°  1  semPlici>  sono  tutti  solubili  nell’acqua;  sono 
coir  *  *•  ^Uando  ®  volatile  l’acido;  si  decompongono 
caso321006  del  calore  q,iando  l’acido  è  fisso,  nel  qual 
di  residua  l’acido  e  si  svolge  l’ammoniaca.  Alcuni 
tato|U|pSt*  Sa^’  come  l’idroclorato  d’ammoniaca,  l’ace- 
(r  a  ammon*aca  ecc.  sono  impiegati  in  medicina 
peraJ1M0NIAC^  («tot.  med.);  alcuni  altri  vengono  ado- 
1  nede  ar^‘  —  L' idroclorato  d'ammoniaca  osale 
c0nt  °n.laco  ®  un°  dei  sali  piu  utili  e  più  sparsi;  s’in- 
v*cin  8  ^cco^a  quantità  nella  natura  minerale  nelle 
infuoan‘e  dei  vulcani  e  delle  miniere  di  carbon  fossile 
delio Cate;  Eoiziani  1°  ottengono  dalla  distillazione 
pPo  st®rco  dei  cammelli  che  ne  contiene  una  grande 
Niente""?0 ne’  °  P*uttosto  trattando  la  fuligine  prove- 
Nn  »e  da**a  co  111  ^ustione  di  questo  sterco  di  cui  fanno 
stibifera^e  consumo  per  mancanza  di  altro  combu¬ 
tte* 'T*  Uligine  è  esposta  in  vasi  di  vetro  o  ma¬ 
gale^3  azi°ne  del  fuoco  in  una  specie  di  fornello  a 
alia  v  r  ^  Sale  ammoniaco  si  volatilizza  e  si  attacca 
Iugen°ta—I  metodi  europei  sono  molto  svariati. 
quiete  Crale  si  r*cava  questo  sale  dall’urina  tenuta  in 
rat°  DPer  qualche  tempo,  che  si  distilla  in  un  appa- 
animahr-tÌColare’  °  dalla  distillazione  delle  sostanze 
carh0natln  ^randi  storte  ;  si  ottiene  da  principio  un 
s°lfat0  i°  d  Nuimoniaca  che  si  decompone  col  gesso  o 
an  Solf  1  Ca|ce;  ne  risultano  un  carbonato  di  calce  e 
rin°  o  0  d’ammoniaca  che  si  mescolano  con  sai  ma- 
Pea*iono  °rur°  di  sodio  ;  i  prodotti  di  questa  nuova 
sono  da  un  canto  l’idroclorato  d'ammoniaca 


zione 
'e  si  , 


«he  ■»_ _ 

tifato  ^ol^e  stante  la  sua  volatilità ,  e  dall’  altro  il 
Pat°  d'a  *  S°da  c^e  s‘  destina  a  varii  usi.  — L’idroclo- 
^^Qn.  si  adopera  nella  preparazione  del- 

^Uel*a  def^  6  de^  s°tt°-carbonato  di  ammoniaca,  in 
Vasi  di  ra  gÌald0,in°  Napoli,  nella  stagnatura  dei 
^sta8no  me’  G  neda  t‘ntor*a  Per  preparare  il  cloruro 
6,lla  deliotnm°n'aca^e  C^ie  serve  come  mordente  nella 


ahbi 

Pfei 


scarlatto.  —  Il  solfato  d\ 


ammoniaca  e,  come 


JPara2i0  t0’  uno  dei  prodotti  che  si  ottengono  nella 
C°1  solfa.  n,e.  dell’idroclorato  d’ammoniaca,  trattando 

at0  dl.caloo  lo  J  j...  . . 


?C£<‘.ale  clle  si 


di  calce  la  dissoluzione  del  carbonato  am- 
ottiene  dalla  distillazione  delle  so- 


°nato  (pa  a  *’  si  Prepara  in  piccolo  saturando  il  car¬ 
ilo  nelih ,11,non*aca  coll’acido  solforico  allungato  È 
J ì^’idroci0^rei)arazione  dell’allume  ed  anche  in  quella 
^t0  d  sotto310  ^ Ammoniaca.  —  11  carbonato  o  piut- 
(.^dciite  i\l]]lrf)0nal0  d’ ammoniaca  si  adopera  come 
le  Per  dare  i\  art*  Per  avvivare  i  colori;  serve  an- 


♦»i0| 


a  l,l»0ca  « 

310  d  ammonSÌ  ^rePara  disciogliendo  il  sotto -carbo¬ 
ne  iri  *aca  neii’acido  nitrico,  è  prezioso  nel  la- 

’  poP-- Tom.  I. 


Pacante  ai  tabacchi.  —11  nitrato  d’a 
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nalisi  organica  per  facilitare  la  combustione  dei  re¬ 
sidui  carbonosi  che  sono  difficili  a  ridursi  in  cenere. _ 

L’ idro/l  unto  d'ammoniaca  si  prepara  riscaldando  in  un 
crogiuolo  di  platino  una  parte  d’idroclorato  d’ammo¬ 
niaca  con  due  parti  e  un  quarto  di  fluoruro  di  sodio 
ridotti  in  polvere.  11  crogiuolo  è  chiuso  da  un  coperchio 
concavo  che  s’empie  d’acqua,  e  a  questa  si  supplisce 
a  misura  che  evapora.  La  sua  dissoluzione  acquosa 
serve  mirabilmente  per  incidere  sul  vetro  ( v .  Inci¬ 
sione).  —Gli  usi  degli  altri  sali  ammoniacali  sono  meno 
importanti;  alcuni  però  vengono  impiegati  nelle  ana¬ 
lisi  chimiche.  —  La  natura  alcalina  dell’ammoniaca  le 
dà  la  proprietà  di  disciogliere  una  gran  quantità  di 
ossidi  acidiferi;  ha  pure  una  grande  affinità  pegli  ossidi 
di  zinco,  di  rame,  di  cadmio  e  d’argento.  I  composti 
che  ne  risultano  riescono  fulminanti  quando  sono  a 
base  di  ossidi  facilmente  riduttibili,  quali  sono  quelli 
di  mercurio,  di  oro,  d’argento  e  di  platino. — L’am¬ 
moniaca  finalmente,  per  tacere  di  alcuni  altri  com¬ 
posti,  si  unisce  specialmente  coi  cloruri,  bromuri, 
ioduri ,  fluoruri  e  cianuri ,  coi  quali  produce  una 
classe  particolare  di  combinazioni.  —  Triturando  un 
sale  d’ammoniaca  con  un  alcali  caustico,  con  una 
terra  alcalina,  con  un  ossido  metallico  propriamente 
detto,  1  alcali  o  l’ossido  si  combina  coll'acido  e  l’am¬ 
moniaca  si  svolge.  In  ogni  caso  si  riconosce  la  pre¬ 
senza  del  vapore  ammoniacale  se,  approssimando  alla 
materia  da  esaminarsi  una  bacchetta  inumidita  di  acido 
idroclorico,  questa  si  riveste  di  un  fumo  bianco  che 
sarà  tanto  più  denso,  quanto  più  abbondante  sarà  lo 
svolgimento  di  quel  gaz. —  L’ammoniaca  non  era  co¬ 
nosciuta  dagli  antichi.  Black  è  stato  il  primo  a  rico¬ 
noscere  la  differenza  che  esiste  tra  il  sotto-carbonato 
d’ammoniaca  e  l’ammoniaca  liquida.  —  Schede  nel 
trattarla  cogli  ossidi  metallici  la  decompose  e  dimostrò 
che  1  azoto  era  uno  de’ suoi  componenti.  Priestley 
sottoponendola  all'azione  delle  scintille  elettriche  la 
trovò  composta  di  azoto  e  d’idrogene,  e  questo  risul- 
tamento  fu  confermato  dall’  analisi  accuratissima  di 
Berthollet.  —  Il  sale  ammoniaco  traevasi  altre  volte 
dall’Egitto,  e  vollero  alcuni  che  ricevesse  questo  nome 
dal  trovarsi  principalmente  nelle  vicinanze  del  tempio 
di  Giove  Aminone;  pare  che  sale  ammoniaco  (salmiac) 
derivi  da  ovovia?  (  libico  ).  —  L’ammoniaca  non  si 
trova  nella  natura  se  non  allo  stato  di  combinazione 
cogli  acidi  idroclorico  e  fosforico  nelle  orine  dell’uomo! 
coll’acido  idroclorico  negli  escrementi  dei  cammelli  e 
di  alcuni  altri  animali;  coll’acido  solforico  in  alcune 
miniere  d’allume;  coll’acido  carbonico,  coll'acido  ace¬ 
tico  ecc.  nelle  orine  di  tutti  gli  animali.  Varie  piante, 
soprattutto  i  fiori,  esalano  l’ammoniaca  nel  corso  della 
vegetazione.  —  L’ammoniaca  si  forma  abbondante¬ 
mente  nell’atto  della  putrefazione  e  della  distillazione 
secca  delle  materie  organiche  azotate,  ed  in  un  gran 
numero  di  decomposizioni  nelle  quali  l’azoto  e  l’i- 
drogene  s’incontrano  allo  stato  nascente.  Secondo 
kuhlmann  tutte  le  combinazioni  gassose  di  azoto,  me¬ 
scolate  coli’idrogene,  producono  l'ammoniaca  quando 
si  fanno  passare  sul  platino  spugnoso  scaldato  a  rosso.— 
Parecchie  combinazioni  di  cianogene  producono  pure 
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1’aminoniaca  nel  decomporsi.  Austin  è  stato  il  primo 
ad  annunciare  che  l’ammoniaca  si  formava  durante 
l’ossidazione  del  ferro  al  contatto  dell’  acqua  e  del¬ 
l’aria  atmosferica;  e  Vauquelin,  Dulong  e  Chevalier 
hanno  dimostrato  che  l’ammoniaca  si  trova  nella  rug¬ 
gine  del  ferro;  fatto  importantissimo  per  la  medicina 
legale,  giacche  nei  casi  di  omicidio,  se  l’ammoniaca 
non  potesse  provenire  se  non  dal  sangue  della  vitti¬ 
ma  ,  la  presenza  dell’  ammoniaca  nella  ruggine  del 
pugnale  basterebbe  talvolta  per  far  credere  alla  reità 
dell’accusato.  —  L’ammoniaca  considerata  come  un 
idruro  di  amida  si  rappresenta  colla  formola  Ad  H, 
ossia  Na  H6  (t?.  Amida);  in  questo  composto  il  nitro - 
gene  o  azoto  è  all’idrogene  nel  rapporto  già  indicato 
di  1  a  5.  Cento  parti  d’ammoniaca  comprendono 
82,544  di  azoto,  e  17,456  d’ idrogene.  —  Si  ottiene 
l’ammoniaca  scaldando  leggermente  un  miscuglio  in¬ 
timo  d’.idrato  di  calce  e  di  sale  ammoniaco  o  di  sol¬ 
fato  d’ammoniaca;  e  si  essicca  il  gaz  che  si  svolge 
conducendolo  a  traverso  un  tubo  contenente  un  po’  di 
calce  viva  o  d’ idrato  di  potassa.  —  L’ammoniaca  ha 
un  uso  molto  esteso  nella  chimica  e  specialmente  nella 
chimica  analitica;  trattando  le  soluzioni  dei  sali  me¬ 
tallici  coll’ammoniaca  liquida  si  ottengono  altrettanti 
precipitati  provveduti  di  proprietà  caratteristiche  di¬ 
verse  che  servono  a  riconoscere  i  metalli  che  vi  sono 
contenuti.  Tali  precipitati  sono  fioccosi,  come  quelli 
degli  ossidi  di  zirconio,  di  magnesio,  di  ferro  ecc.  ; 
gelatinosi  quelli  degli  ossidi  d'allumio ,  di  zinco,  di 
glucinio,  d’ittrio ,  ecc.;  polverosi  quegli  degli  ossidi 
d’arsenico ,  di  cadmio,  d'antimonio  ,  di  platino,  di 
oro,  ecc.;  grumosi  quelli  degli  ossidi  di  telluro  e  di 
piombo  (v.  Chimica  gen.  del  P.  Ferrario).  —  L’am¬ 
moniaca  serve  a  togliere  i  vapori  degli  acidi  volatili 
sparsi  nell’aria.  —  Nei  casi  di  meteorismo  o  di  enfia¬ 
gione  del  bestiame  che  si  manifesta  dopo  aver  man¬ 
giata  una  quantità  eccessiva  di  erba  medica  o  di  tri¬ 
foglio,  umidi ,  si  amministra  l’ammoniaca,  la  quale 
s’impadronisce  dell’acido  carbonico  e  cosi  fa  sparire 
subitamente  la  causa  che  distende  enormemente  gl’in¬ 
testini  di  questi  animali.  —  Per  l’azione  dell’  ammo¬ 
niaca  sull’economia  dell’  uomo  (u.  Ammoniaca  (  mat. 
med.  ). 

Ammoniaca  (mat.  med.).- In  medicina  si  adopera 
l’ammoniaca  liquida,  ossia  la  soluzione  di  gas  ammo¬ 
niacale  nell’acqua;  potendo  una  parte  di  quest’ ultima 
sciogliere  670  del  primo  secondo  Davy  e  780  se¬ 
condo  Thomson.  L’acqua  che  contiene  50  parti  di  am¬ 
moniaca  è  fumante  se  si  esponga  all'aria  atmosferica; 
sotto  l’ebollizione  il  gas  ammoniacale  si  disperde 
interamente. — L’ammoniaca  liquida  si  ottiene  decom¬ 
ponendo  il  solfato  e  l’ idroclorato  di  ammoniaca  col 
mezzo  della  calce.  Questa  si  unisce  all’acido  solforico 
od  idroclorico ,  e  V  ammoniaca  lasciata  in  libertà  si 
riceve  entro  fiaschi  contenenti  acqua.  Questa  sostanza 
alcalina  la  quale,  ove  sia  concentrata,  opera  a  guisa 
di  caustico  al  pari  degli  altri  alcali,  esercita,  se  al¬ 
lungata  con  acqua,  un’azione  eccitante  manifesta  sui 
sistemi  nervoso  e  vascolare.  Essa  fu  quindi  adoperata 
con  successo  in  quei  casi  in  cui  debbesi  stimolare 


potentemente  e  prontamente.  Fu  perciò  lodata  p^r 
promuovere  l’eruzione  difficile  degli  esantemi  e  nel  e 
febbri  nervose.  Giova  però  avvertire  che  spesso  g  1 
esantemi  erompono  difficilmente  per  eccesso  di  sti 
molo  piuttosto  che  per  debolezza,  e  le  febbri  nervose, 
non  riconoscendo  per  causa  una  semplice  debolezza, 
anzi  dando  spesso  luogo  a  congestioni  o  flogosi  se¬ 
condarie,  non  ammettono  il  più  sovente  l’uso  dialcu 
rimedio  stimolante,  oppure  solamente  in  qualche  e 
e  per  qualche  momento.  Bongioanni  la  trovò  vanta^j 
giosa  nell’  avvelenamento  dai  funghi ,  ma  pr*103 
tutto  è  necessario  di  espellere  col  vomito  la  sostan  ^ 
velenosa.  Mangili  ed  altri  la  riconobbero  efficac^, 
sima  contro  il  morso  della  vipera ,  e  quantunque 
siano  autorità  contrarie,  consentono  però  la  mag» 
parte  dei  pratici  nel  giudicarla  in  questo  caso  il  3 
maco  da  preferirsi  a  tutti. — Nell’asfissia  degli  anneg  ^ 
o  per  ispirazione  di  mefiti  o  d’acido  carbonico, 
anche  nell’asfissia  prodotta  dal  gelo  ne  fu  lodato 
internamente  ed  esternamente  per  frizioni  ;  però  ja 
besi  dare  con  cautela.  Fu  pure  lodata  nelFapop  ^ 
sierosa  e  nervosa.  Murray  la  giudica  un  antid°e0na 
curo  dell’acido  prussico  ;  ma  per  la  prontezza 
quale  questo  veleno  uccide  è  difficile  che  si  P  de¬ 
giungere  a  tempo  per  amministrarla;  dippiu  f(j 
glutizione  è  per  lo  più  impedita  in  questi  casi.  '  va- 
la  trovò  utile  contro  l’ebbrezza  ;  quantunque  ^ 
lier  e  Chantourelle  la  pensino  diversamente.  ^ 
discrepanza  dipende  dall’essere  stata  impiega13 1 
costanze  diverse.  Fu  pure  attribuita  ad  essa  3  ^ 
antisifilitica,  ma  non  vediamo  con  qual  ragione^ 
rat,  Lavagna  e  Sommer  la  prescrissero  sotto  io  ^ 
iniezione  nell’amenorrea.  Egli  è  però  palese  c 
può  unicamente  giovare  nell’amenorrea  “’p0  ueSte 
da  atonia  uterina  (v.  Amenorrea),  ed  anche  *n  urjjaO* 
circostanze  debbesi  adoperare  con  cautela.  nej 

la  usò  con  vantaggio  internamente  e  per  *r,zlt0  pro¬ 
fenomeni  morbosi  provocati  dall’avvelename  gJjC, 

dotto  dalla  segala  cornuta.  Fu  pure  tentata  q{. 
cesso  nell’isterismo,  nell’epilessia  e  nella  Par  _  coU 
rard  raccomanda  di  lavare  il  cancro  u  ppg  jj 
dramme  ij  di  ammoniaca  liquida,  unitea  i  g  c0n 
d’acqua  a  fine  di  calmare  i  dolori;  si  servi  ^ 

vantaggio  di  questa  mescolanza  nelle  em  e0te 
L’ammoniaca  liquida  si  prescrive  *pfcrn  j’acqU3 
dose  di  goccie  v  a  xx  entro  vj  od  viij  °!j  ’s„gna_ 
o  di  altro  veicolo  adattato.  Congiunta  c®  <ji  oli'3 
porco  si  adopera  come  vescicante;  co  loda13 

forma  il  linimento  volatile  ossia  ammonia  ^tisiu3 
nelle  ecchimosi,  nei  tumori  freddi,  nei  iDCjpaie 
e  nella  paralisi  per  uso  esterno.  Essa  e  v  ^  Opo- 
ingrediente  dell’acqua  di  luce  e  del  ba 
deldoch. 

Acetato  di  ammoniaca, 

Si  prepara 


M  AMMONIACA,  0  Spirito  di 

a.  prepara  secondo  il  metodo  vece* 
tato ,  versando  sul  sotto-carbonato  _  .ne.  E  P* 

acido  acetico  puro  a  gr.  3  fino3 Stemperata 
stimolante,  ma  questa  azione  vie  PDe  ele 
dall’acido  acetico  ;  esercita  inoltre  u  at0  da 
manifesta  sulla  cute  e  sui  rem.  venne 
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ercro  che  ne  fu  l’inventore,  da  Masuyer,  Tourdes  ed 
ri  nelle  febbri  nervose  delle  carceri  e  degli  ospe- 
t  a  1 5  raccomandato  per  favorire  le  eruzioni  cu- 
anee  e  come  diuretico.  Riesce  però  dannoso  ogni 
volta  sieno  da  evitarsi  i  rimedii  stimolanti. 
voi  Arbonato  di  ammoniaca  ,  detto  altrimenti  alcali 
n  **e  concrel0'  sa,l  d'Inghilterra,  sotto-carbo - 

0(j  0  e  bicarbonato  di  ammoniaca.  Sale  bianco  di 
v- °re  amnioniacale  ,  che  inverdisce  il  sciroppo  di 
solubile  nell’acqua  fredda;  si  volatilizza  nella 
ca rh  ntC  et*  alPar'a  atmosferica,  convertendosi  in  bi- 
l’aiT|0nat()  per  Perd*la  c^e  s°ffre  del  quarto  del- 
rato  n|Pn^aca  -  Si  prepara  con  parti  uguali  di  idroclo- 
e  Sc  . 1  a|nmoniaca  e  carbonato  di  calce  polverizzati 
tPo  a** ln  un  recipiente.  Fu  creduto  specifico  con- 
ci5  ^nrso  della  vipera,  ma  se  in  questi  casi  giova, 
^°e  daN’amraoniaca  che  contiene.  Silvio  della 

alCun  ,er*^le  Andarono  contro  la  sifilide,  ma  senza 
tefna  on^amento:  fu  raccomandato  nel  croup  in- 
VaPoril Hlte ’  come  anc^e  s*  lodò  l’ispirazione  dei 
ìion  è*  •  eSS°‘  boteremo  però  che  nel  primo  modo 
per  )’  rinied*o  adattato  al  morbo,  nel  secondo  opera 
non  è  da  lodarsi  risultando  dalle 
Azione21?0*  Nysten»  Mailer  ed  Huxham  che  l’ispi- 
arti(icie  dei  yaPori  ammoniacali  potò  eccitare  il  croup 
s« le  *  e;  E  stimolante  e  diuretico.  Lo  spirito  ed  il 
Uiente  Q^e  corno  di  ceno  altre  volte  frequente- 
a,ninftn^SatÌ  ’  altro  non  sono  cIie  sotto-carbonato  di 

C,aca piroleoso- 

Qrnì*oni  RATO  di  ammoniaca  ;  detto  anche  muriato  di 
^erzelj!,aCa  ’  Sa^e  amm0Wl0<J0  >  cloruro  ammonico  da 
k^and8  fr‘raa  s*  preparava  solamente  in  Egitto  su¬ 
dilo  ste°  *  vapori  provenienti  dall’  abbruciamento 
^escoja /?°.dei  cammed>»  ora  si  prepara  in  Europa 
cl0,>u  0  d  solfato  di  ammoniaca  con  una  soluzione 
solfato  d[°  d*  sod*°  (sal  comune)  e  separandone  il 
Pllre  Del  S°^a  C^e  s*  ^orraa*  M  sale  ammoniaco  esiste 
CarhonCfatere  d*  alcani  volcani  ed  in  certe  miniere 
j^li.  £s§  ^sde,  come  anche  nell’orina  di  varii  ani¬ 
lina  Pr'°  •  •  Ua  saPore  pungente  e  salato,  la  sua 
,|>e;  si  na.,t*va»  secondo  Hauy,  è  un  ottaedro  rego¬ 
lila  boulCl°glÌe  neH’acqua  fredda ,  ma  più  ancora 
*>ep  depuPa te’.®  Pure  solubile  nell’alcool  ;  si  adopera 
ran,Pa  diT^  *  metalli’  ndl  arte  della  tintura,  nella 
are  l’ainm  6  •  d‘P,nte-  Serve  in  farmacia  a  prepa- 
f  at°  S0,f°niaca>  d  carbonato  di  ammoniaca,  l’idro- 
*°rl  di  sale°rat°  d*  ammoniaca  o  liquore  di  Boyle,  i 
J^aca  e  ^  aiumoniaco  marziali  (idroclorato  di  am- 
Hj ,Us)»  il  sai erro’  cl°ruro  ferroso-ammonico  di  Ber- 
hi°n*acale  p  d*  Alembrot  o  cloruro  di  mercurio  am- 
Co^e  ed  ej- .  !S0  entra  nella  composizione  di  vini , 

^  *l0rtf  sudo^f amar*  ec*  antiscorbutici,  in  varie  de- 
o^ico,  nelJri  ece  ecc.  Fu  commendato  come  antel- 
e  a**  0  ad  e  ,  e^l)r*  Intermittenti  solo  od  unito  alla 
le  ^gorV^*  amar*  »  nelle  affezioni  scrofolose 
Hii^riJ2ioni  Cut11  de*  Esterna  linfatico,  a  promuovere 
Pei  fape  le  ulcpanee-  Eternamente  si  applicò  per  ria- 
zi0nUla°ri  fre/p  *nveterate,  ed  in  forma  di  lozione 
C  Attiva  s  *  ,.^sso  ®  stimolante  ed  esercita  un’a- 
•ugli  organi  secretorii.  La  sua  azione 


locale  è  fortemente  irritante  e  può  riuscire  fatale  se 
si  amministri  in  dose  eccessiva.  Si  prescrive  in  quan¬ 
tità  di  dieci  a  trenta  grani  in  pillole  od  in  bocconi 
con  qualche  estratto,  oppure  anche  sciolto  in  un  vei¬ 
colo  adattato. 

Ossalato  di  ammoniaca.  Sale  che  cristallizza  in 
prismi  tetraedri  con  sommità  diedre  composto  di  acido 
ossalico  ed  ammoniaca.  Serve  per  iscoprire  le  me- 
nome  particelle  di  calce  o  di  sali  calcari  stemprati 
in  qualche  liquido. 

AMMONIACO  (Gomma)  (mat.  med.).—  Gommoresina 
la  quale  viene  a  noi  recata  dall’Oriente  od  in  massa 
informe,  oppure  sotto  forma  di  lagrima  di  colore 
esternamente  rosso-bianco,  internamente  biancastro, 
con  frattura  opaca  e  levigata  di  un  odore  leggermente 
agliaceo,  di  sapore  prima  dolcigno,  quindi  amaro  ed 
ingrato  che  si  ammollisce  col  calore,  si  indurisce  sotto 
una  temperatura  fredda,  arde  se  gettato  sul  fuoco 
spandendo  un  odore  non  ingrato,  si  scioglie  in  parte 
nell’acqua  e  nell’aceto,  in  parte  nell’alcool.  Secondo 
Braconnot  essa  è  formata  di  18,  4  p.  di  gomma,  70 
di  resina;  4,  4  di  materia  glutiniforme  e 6,  0 d’acqua. 
Bucholz  trovò  pure  in  essa  potassa,  calce,  fosfato  di 
calce  ed  ossido  di  ferro.  Prima  credevasi  che  questa 
sostanza  provenisse  dalla  Libia  ove  era  il  tempio  di 
Giove  Ammone,  d’onde  il  suo  nome;  ora  si  sa  che  a 
noi  viene  recata  dalla  Libia,  dall’Egitto  e  dalla  Per¬ 
sia.  Essa  è  il  succo  concreto  di  una  pianta  creduta 
da  Wildenow  heracleum  gummiferum,  da  Szowitz  la 
ferula  ammoni acum,  ma  che  Wright  crede  essere  con 
maggior  fondamento  la  dorema  ammoniacum.  Questo 
rimedio  esercita  un’azione  irritante  locale,  stimolante 
universale  ed  elettiva  sopra  l’apparato  respiratorio. 
Fu  quindi  trovato  utile  nel  catarro  cronico  e  nel- 
1  asma  umido,  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  so¬ 
stenute  da  torpore  dei  visceri  in  esso  contenuti,  nel¬ 
l’itterizia.  La  gomma  ammoniaco  entra  nella  compo¬ 
sizione  del  cerotto  diachylon  con  gomma,  del  cerotto 
di  cicuta  e  di  Meliloto.  Si  prescrive  sotto  forma  di 
latte,  cioè  in  parte  sciolta  ed  in  parte  sospesa  nel¬ 
l’acqua  raddolcita  con  sciroppo  o  zucchero,  oppure  in 
forma  di  pillole  ;  essa  entra  nella  composizione  delle 
pillole  di  gomma  ammoniaco  della  farmacopea  di 
Torino,  delle  pillole  del  Querelano  e  delle  pillole 
tartaree  del  Bonzio.  È  pure  creduta  emmenagoga, 
antelmintica  e  nervina  ;  la  dose  è  di  gr.  x  ad  una 
dramma  ed  oltre. 

AMMONIO  ( chim .).  —  Biidruro  di  umida.  La  sua 
formola  è  A d  H4,  ossia  N,  Hg.  Questo  corpo  è  pro¬ 
dotto  dalla  combinazione  dell  amida  con  due  equiva¬ 
lenti  d’idrogene  ( vedi  Amida).  L’ammonio  non  si  è 
potuto  fin  qui  ottenere  se  non  allo  stato  di  amal¬ 
gama,  e  quest’amalgamazione  si  opera  col  sottoporre 
l’ammoniaca  o  uno  de’  suoi  sali  all’azione  della  pila 
voltaica  ,  mettendo  il  mercurio  al  polo  negativo  di 
questa  ;  sia  col  formare  una  lega  di  una  parte  di  po¬ 
tassio  o  di  sodio  con  cento  parti  di  mercurio,  che  si 
pone  in  una  soluzione  concentrata  di  un  sale  ammo¬ 
niacale.  11  mercurio  trattato  in  questo  modo  si  gonfia, 
si  fa  denso ,  aumenta  notabilmente  di  volume  e  si 
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trasforma  in  una  massa  butirrosa  avente  lo  splendore 
dell’  argento.  Ad  una  temperatura  al  disotto  dello 
zero  questa  materia  diventa  solida  e  dura  e  si  crista- 
lizza  in  cubi  regolari.  Ma  appena  cessata  l’azione 
della  pila  o  quella  dell’  amalgama  di  potassio  o  di 
sodio,  l’amalgama  di  ammonio  si  converte  in  ammo¬ 
niaca  con  Svolgimento  d’idrogene,  e  il  mercurio  ri¬ 
torna  allo  stato  metallico.  Secondo  Davy  l’amalgama 
d’ammonio  si  decompone  in  sei  volumi  di  gaz  e  un 
volume  di  mercurio;  i  sei  volumi  di  gaz  racchiudono 
un  volume  d’idrogene  per  due  di  gaz  ammoniacale; 
e  poiché  due  volumi  di  quest’  ultimo  comprendono 
tre  volumi  d’ idrogene ,  ne  segue  che  l’amalgama  di 
mercurio  deve  racchiudere  una  combinazione  di  un 
atomo  di  azoto  con  quattro  atomi  d’ idrogene  ( vedi 
Liebig,  chim.  org.).  L’amalgama  d’ammonio  non  si 
conserva  nell’olio  di  nafta  ;  l’alcool  e  l’etere  ne  ren¬ 
dono  più  rapida  la  decomposizione.  Seebeck  ha  osser¬ 
vato  che  1’  acido  solforico  forte  lo  decompone  con 
produzione  di  solfato  d’  ammoniaca  da  una  parte , 
mentre  si  separano  mercurio  e  zolfo  dall’altra.  —  La 
formazione  dell’amalgama  d’ammonio,  quando  si  sot¬ 
topone  l’idroclorato  d’ammoniaca  all’azione  della  pila, 
non  è  difficile  da  spiegarsi  ;  l’amalgama  si  rende  al 
polo  negativo  e  non  vi  si  svolge  se  non  una  debole 
quantità  di  gaz  idrogene,  mentre  al  polo  positivo  si  fa 
libero  il  cloro;  adoperando  il  carbonato  di  ammoniaca 
si  ha  svolgimento  di  ossigene  al  polo  positivo.  L’idro¬ 
clorato  d’ ammoniaca  racchiude  un  equivalente  di 
cloro,  un  equivalente  di  azoto  e  quattro  equivalenti 
d’idrogene  ;  il  cloro  essendo  separato,  l’azoto  e  l’idro- 
gene  entrano  in  combinazione  col  mercurio.  Quando 
s’impiega  un’amalgama  di  potassio  o  di  sodio,  l’acqua 
è  decomposta  dal  potassio  o  dal  sodio ,  l’ ossigene 
forma  la  potassa  e  la  soda  che  si  combinano  coll’acido, 
l’idrogene  si  combina  coll’ammoniaca  che  incontra 
allo  stato  nascente  ,  e  l’ ammonio  che  ne  risulta  si 
amalgama  al  mercurio.  Egli  è  adunque  evidente  che 
l’azoto  possiede  la  proprietà  di  formare  coll’idrogene 
una  combinazione  più  idrogenata  dell’  ammoniaca. 
—  Che  questa  combinazione  sia  di  natura  metallica 
non  possiamo  affermarlo  positivamente.  Le  sperienze 
che  si  sono  fatte  in  proposito  non  sono  abbastanza 
decisive  per  risolvere  una  sì  importante  questione. 
Tuttavia  ecco  alcuni  argomenti  che  si  possono  in¬ 
vocare  in  favore  dell’affermativa:  4°  le  sole  com¬ 
binazioni  dei  metalli  col  mercurio  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  essere  dotate  di  splendore  metallico  ;  tra  le 
combinazioni  del  mercurio  coi  corpi  non  metallici  non 
ve  n’ha  alcuna  che  goda  di  questa  proprietà  ;  2°  Le 
più  piccole  quantità  di  potassio  o  di  sodio  unite  al 
mercurio  ne  distruggono  la  fluidità  ;  i  corpi  non  me¬ 
tallici  non  sono  solubili  nel  mercurio,  nè  possono 
cristallizzare  con  questo  corpo  ;  5°  L’amalgama  d’am¬ 
monio  si  comporta  coll’  acido  solforico  esattamente 
come  quelli  di  potassio  e  di  sodio  che  si  risolvono 
in  mercurio,  solfato  e  zolfo. — Si  trova  inoltre  che  le 
combinazioni  deH’ammonio  ossia  del  corpo  N,  H„  ras¬ 
somigliano  a  quella  del  potassio  ;  quasi  tutti  gli  os- 
sacidi  combinati  coll’ ammoniaca  N,  H«  contengono 


una  proporzione  di  acqua  H,  0.,  donde  nasce  un  com¬ 
posto  Nj  H*  O,  ossia  un  ossido  d’ammonio.  Queste 
combinazioni  dell’ammoniaca  hanno  la  stessa  forma 
cristallina  dei  composti  analoghi  della  potassa.  Il 
ruro ,  l’ ioduro  ecc.  di  ammonio,  corrispondono  a 
cloruro,  all’ioduro  ecc.  di  potassio,  ed  hanno  ugna  ' 
mente  la  stessa  forma  (v.  Mitscherlich chini .)•*'' 
L’ossido  di  ammonio  non  è  mai  stato  isolato  :  quan 
per  mezzo  di  una  base  più  potente,  si  separa  dall  a 
cido  col  quale  trovasi  unito,  si  decompone  tosto  ^ 
ammoniaca  ed  acqua.  Ma  ad  ogni  modo  puossi  con^ 
siderare  come  una  combinazione  ipotetica  di  un  equi 
valente  d’  ammoniaca  con  un  equivalente  d’  aC(ju  ’ 


combinazione  capace  di  formar  sali  colla  sua 


unione 


•ecedon0* 
,  certa, 


cogli  ossacidi  anidri. — Le  osservazioni  che  pr< 
ci  conducono  adunque  ad  avere,  se  non  per  < 
almeno  per  probabilissima  resistenza  dell’amm0^ 
ossia  di  un  biidruro  di  amida  che  faccia  nelle  ^ 
combinazioni  l’ufficio  di  un  metallo  ;  e  se  si 
tesse  la  presenza  di  questo  corpo  nei  sali  a  111  ^ pa¬ 
cali  ,  la  costituzione  di  questi  diverrebbe  per  ^ge 
mente  analoga  a  quella  dei  sali  contenenti  una  ^ 
metallica  propriamente  detta.  Secondo  quest  ‘P0  Q 
il  solfato,  il  nitrato  ecc.  d’ammoniaca,  prendere 
il  nome  di  solfato  e  nitrato  di  ossido  di  ammoni^ 
AMMONIO  (Ammonito)  (v.  Ammone)  (geogr.  e  « _^0 
AMMONIO  (Andrea.).  -  Eccellente  poeta  latl^jterra 
a  Lucca,  fu  mandato  da  papa  Leone  x  in  Ing  ^ 
in  qualità  di  protonotario  della  sede  apostoli* a^  ^ 
lettore  generale.  Fu  uomo  d’ingegno  e  dottrin  ^ 
golare  e  si  fece  ben  presto  conoscere  ai  lettera  ^  e 
cipali  di  quei  tempi  e  particolarmente  ad  ra^ 
a  Tommaso  Moro.  Il  consiglio  che  gli  dà  Eras  sale 
guardo  al  crescere  in  fortuna  è  sparso  di  mo  gi 

e  mirava  certamente  a  ferire  i  modi  astuti  ^ 

praticano  dagli  egoisti  e  dagli  ambiziosi.  *  nuj0re  » 


luogo  »  dice  egli  «  getta  via  ogni  senso  o 


via  qui 


tanti 


immischiati  nelle  faccende  di  tutti  e  caccia 
puoi  a  forza  di  gomiti;  non  odiare  nè  amare  p^  ^po 
misura  tutto  dal  tuo  vantaggio  ;  sia  questo  ^  ^ìe 
ed  il  fine  d’ogni  tua  opera  ;  non  dar  cosa  ^pjgci 
non  abbia  ad  esserti  restituita  con  usura,  e  ^  ^  <ji 
a  tutti  ;  abbi  sempre  due  corde  al  tuo  ar.c°t’ranjeri  e 
essere  chiesto  con  molte  istanze  da  paesi  tqn- 


fu 


essere  chiesto  con  molte 

prepara  tutto  alla  partenza  ;  mostra  ^etl<^nl0oi° 
vitino  altrove  con  larghe  promesse  »•  fU 
segretario  latino  di  Arrigo  vm.  Nel  «agiata  . 
canonico  e  prebendario  della  cappel  a  nnep*>sC^ 
s.  Stefano  nel  palazzo  di  Westminster,  e*  »  ^7  e  1 

anche  prebendario  di  Salisbury.  Mori  n  ,azZo 
sepolto  nella  cappella  di  s.  Stefano,  n  nte  sur1 
Westminster.  Fu  molto  pregiato  come  e  ^  Er‘ 
tore  latino  ed  ammirabile  poeta.  Le  ep  .ntorn<> 
smo  ad  Ammonio  abbondano  di  eIlC  ere  Pj? 
suo  ingegno  ed  alla  sua  dottrina,  e  2° 

cipoH  sono:  *•  Ef***  •*£ 

tici  conflictus  histona ,  lib.  i ,  d  diversi  'j’A- 

Hb.  . ,  Basilea  1546,  in-8»;  4» 

AMMONIO.— Soprannominato  Sac  .  ^colo  te 

lessandria,  che  fiori  nella  prima  me  a 
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a  era  nostra,  fu  allevato  nel  cristianesimo.  Cominciò 
guadagnarsi  il  vitto  portando  sacca  di  grano,  onde 
^  1  venne  il  soprannome  di  Saccas  ;  ma,  abbandonato 
P°i  questo  mestiere ,  si  diede  a  studiare,  e  fece 
randì  progressi  nella  filosofia  eclettica  ossia  de’neo- 
a  onici,  che  insegnava  con  buon  esito  nell’anno  245. 
Se<T  raonio  >  secondo  l’abbé  Pluquet ,  «  concepì  il  di- 
deiTi  conc^are  tutte  Ie  religioni  e  tutte  le  scuole 
ver  i’  0S0^’  ^a  vera  filosofia  consisteva  in  istrigare  la 
gi0  *  a  i!a^e  opinioni  particolari  e  in  purgare  la  reli- 
q  ae  ni  quanto  le  aveva  aggiunto  la  superstizione. 
altrove*0  »  secondo  Ammonio ,  non  si  era  proposto 
lrina  ^^unclue  Ammonio  prendeva  nella  dot¬ 
trina  l  >  tUtt°  C^e  concordava  colla  dot- 
^Uer  .  !°sofi  eg*ziani  e  di  Platone.  Rigettava,  come 
tParjazi(jn\  fatte  da’ suoi  discepoli,  quanto  era  con- 
sere°  a  Esterna  da  lui  adottato.  Riconosceva  un  es- 
esser‘leCeSSaia°  G  *n^,n‘t0  cl1,era  Dio»  Tutti  gli  altri 
Produ  usc*1*  fiaHa  sua  sostanza.  Fra  le  varie 
di  de  Zl0r?*  ^u*  ’  suPPoneva  un’  infinità  di  genii  e 
che  J11011*  fi  °gni  specie,  ai  quali  attribuiva  tutto  ciò 
raCcora  atto  a  spiegare  quanto  le  differenti  religioni 
Uinan  avano  fi*  prodigioso  e  di  miracoloso.  L’anima 
Sere  s5  Gra  Pure>  come  *  demoni,  una  parte  dell’Es- 
ricij  ^TeTao'  Egli  supponeva  in  essa,  come  i  Pitago- 
sensi^l]6  Parti’  1  una  Puramente  intelligente,  e  l’altra 
dere  ad^"  ^utta  filosofia,  secondo  lui,  doveva ten- 
che  ]a  *nnalzare  l’anima  al  disopra  delle  impressioni 
***  cor  e^ano  a*  corpo,  e  a  mettere  la  parte  sensibile 
sottili  ?SP°nficnza  co*  demoni  che  avevano  un  corpo 
dai|a  nSlIn0  e  fiuissimo,  il  quale  poteva  essere  veduto 
Hata  ,,  (^rte  sensibile  dell’anima  purificata  e  perfezio¬ 
ne  g  Uesta  ®  la  dottrina  d’ Ammonio  secondo  che 
autori  DSposta  dal  Pluquet.  Ammonio  fu  stimato  dagli 


# - *  niumuuiu  tu  OUlllUlU  Ud^l 

PorfirjP  8a**i  non  meno  che  dai  cristiani  :  Longino, 
e  P,o,ineJferocle  lo  tenevano  in  gran  conto.  Origene 


1  lotin  V “  tenevano  in  gran  conto.  Urigem 

lUollg  ]a°  *urono  suoi  discepoli,  e  san  Gerolamo  lodi 
hella  /]V.Ua  Concordia  degli  Evangelisti ,  che  si  trovi. 
S'raCcol  ÌOleca  de'  Padri.  Le  opinioni  di  Ammonio 
Platonicf°n°.^agfi  scritti  e  dalle  disputazioni  dei  neo- 
bes8e  iQ  SUo*  discepoli  ;  poiché  sebbene  egli  impo- 
*n°ltitudro  ^  non  divulgare  le  sue  dottrine  fra  la 
ess*  non  s*  becero  tuttavia  scrupolo  di 


A*;- questo  precetto. 

d*  Ln»  .  1 1 1-  —  Popolo  disceso  da  Ammon,  figliuole 


.  - rupuiu  uisceso  aa  Ammon,  ugiiuoio 

al  di  V  al)itava  neHa  Parte  orientale  della  Giu- 
aiti  ch-a  ^Giordano.  Gli  Ammoniti  distrussero  i 
l'Poniro'aillat*  zomz<mm*n  (Deut.  n.  49-21)  e  s’im- 


- \^Ul,  li.  *  1/  -  Al  J  ^  Olili' 

c°*bbatter  °  ^0ro  Paese-  Iddio  proibì  a  Mosè  di 
P°n  dovee  Conlro  gli  Ammoniti  perchè  le  loro  terre 
?artire  dhfn°  ^arsi  ai  hghuoli  d’Israele. — Giustinc 
^Uionìtj06  C^G  a^  suo  temP°  v*  erano  ancora  molti 
jj!s*  e**ano  *  *?a  ^r*gene  c*  Assicura  che  a’  suoi  giorni 
J  ^rabi  y°  lanto  conosciuti  sotto  il  nome  generale 
2®cfiiele  (xxv^/o  *  ^UeSt°  r'g,iard°  *a  predizione  di 

atnrtlU* .(  m°Muschi  ).  —  Genere  della  famiglia 
»^?*de  Qne*  aventi  per  caratteri  :  conchiglia  di- 
'U  0  nteno  meno  schiacciata ,  spira  a  giri  contigui 
sparenti,  suture  sinuose,  sifone  dor¬ 


sale.  Queste  conchiglie  affini  ai  nautili  non  si  cono¬ 
scono  se  non  nello  stato  fossile;  si  è  supposto  che  il  loro 
animale  avesse  qualche  rassomiglianza  con  quello  dei 
nautili  ;  la  picciolezza  dell’ultima  sede,  che  dà  loro  la 
somiglianza  di  spirule,  ha  fatto  credere  fossero,  come 
quest’ ultime  ,  conchiglie  interne.  — Questo  genere 
si  compone  di  un  grandissimo  numero  di  specie  che 
trovansi  il  più  delle  volte  nello  stato  di  formazione, 
il  che  ne  rende  assai  difficile  la  determinazione;  ab¬ 
bondano  nei  terreni  stratificati  ossia  di  formazione 
secondaria  e  conosconsi  volgarmente  sotto  il  nome 
di  corna  d’ Aminone,  e  anche  Cornammone,  per  la 
somiglianza  che  hanno  talvolta  colle  corna  di  mon¬ 
tone.  Queste  conchiglie  variano  assaissimo  di  gran¬ 
dezza,  alcune  non  avendo  più  di  una  o  due  linee  di 
diametro ,  e  altre  giugnendo  sino  a  cinque  e  anche 
a  sei  piedi.  —  Gli  ammoniti  non  si  conobbero  che  negli 
ultimi  tempi  ;  il  primo  lavoro  alquanto  compiuto  per 
la  distinzione  delle  specie  è  stato  primamente  inse¬ 
rito  nell’  Encyclopédie  mèlhodique  ,  voi.  de’ Vermi, 
toni.  i.  p.  28.  La  specie  che  noi  qui  diamo  stampata 
è  l’ ammonite  battello  ossia  ammonites  scapila. 


Ammoni tes  scapila. 

La  seguente  è  un’  altra  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  ammonites  bifidus. 


Ammonites  biGdus. 


AMMONIURO  (chim.).  —  Si  applica  questa  deno¬ 
minazione  ai  composti  che  si  ottengono  dall’azione 
dell’ammoniaca  sugli  ossidi  metallici. —  L’ammoniaca 
liquida  ha  la  proprietà  di  disciogliere  un  gran  numero 
di  ossidi  idrati  e  di  formare  parecchie  combinazioni 
che  in  generale  non  sono  conosciute  se  non  allo  stato 
liquido.  A  questa  classe  di  ossidi  appartengono  quelli 
di  zinco,  di  rame,  di  nichelio  ect.  Egli  è  assai  pro¬ 
babile  che  combinazioni  analoghe  agl’idrati  siano  for¬ 
mate  dall’ammoniaca  con  questi  ossidi,  combinazioni 
che  si  trovano  allo  stato  solido  in  alcune  combina¬ 
zioni  doppie.  Ma  i  composti  che  risultano  dall’unione 
dell’  ammoniaca  con  parecchi  ossidi  molto  riduttibili 
sembrano  dotati  di  proprietà  particolari  e  si  distin¬ 
guono  principalmente  per  la  facilità  colla  quale  si 
decompongono  per  mezzo  dell’urto,  dello  sfregamento 
o  del  calore;  questa  decomposizione  è  spesso  accom- 
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pagnala  da  un’  esplosione  violenta.  In  questa  cate-  I 
goria  sono  comprese  le  combinazioni  dell’ammoniaca 
cogli  ossidi  di  rame,  di  urano,  di  mercurio,  d’ar¬ 
gento,  di  platino,  d’oro  e  d’osmio  le  quali  si  ottengono 
tutte  in  proporzioni  determinate.  Alcuni  di  questi 
composti  si  distinguono  ora  col  nome  di  azoturi  e, 
per  esempio,  dicesi  azoturo  di  argento  invece  di  am- 
montura  d’argento ,  perchè  le  numerose  sperienze  di 
Serullas  fanno  credere  che  l’argento  fulminante  non 
sia  se  non  una  combinazione  di  azoto  e  di  argento 
( v .  Fulminanti). 

AMMOMURO  ( mal .  med.).  —  Nome  dato  ai  sali 
composti  di  ammoniaca  e  di  un  ossido  metallico.  Il 
solo  aminoniuro  che  si  adoperi  in  medicina  si  è  1  am- 
moniuro  di  rame,  altrimenti  detto  rame  ammoniacale 
( V .  Rame). 

AMMORTIZZAZIONE  (econ.  pubbl.).  —  Neologismo 
dei  legisti.  Questo  potente  ausiliario  delle  finanze 
moderne  non  era  dapprima  che  un  modo  di  pagare 
il  debito  pubblico  il  quale  consisteva  nel  consacrare 
una  rendita  annuale  al  pagamento,  e  nell’accrescere 
tal  rendita  aggiungendovi  gl’interessi  del  debito  pa¬ 
gato.  Gli  stati  d’Olanda  introdussero  questo  metodo 
nel  1653,  dopo  di  aver  ridotto  gl’interessi  dal  cinque 
al  quattro  per  cento,  riduzione  che  mise  a  loro  dispo¬ 
sizione  14,000  fiorini  all’anno.  Applicando,  come  fe¬ 
cero  ,  quest’  interesse  all’estinzione  del  debito  pub¬ 
blico  ,  essi  annunziarono  che  questo  sarebbe  stato 
soddisfatto  in  ventun  anno;  il  che  non  avrebbe  potuto 
aver  luogo  se  ai  14,000  fiorini  non  si  fossero  aggiunti 
gl’  interessi  del  debito  che  si  pagava.  Da  ciò  si  può 
conchiudere  che  sin  d’allora  si  conoscevano  già  gli 
effetti  della  capitalizzazione  degl’interessi,  legge  fon¬ 
damentale  della  teoria  dell’ammortizzazione.  Alcuni 
anni  dopo,  Innocenzo  iv  papa  imitò  gli  Olandesi.  In 
Inghilterra  ,  durante  l’ amministrazione  di  Roberto 
Walpole  un  bill  del  parlamento  assegnò  l’eccedente 
delle  entrate  sulle  spese  al  pagamento  del  debito  pub¬ 
blico;  ma  ciò  non  bastando,  si  abbassò  l’interesse  dal 
sei  al  cinque,  e  poi  dal  cinque  al  quattro,  e  si  con¬ 
sacrò  al  fondo  d’ammortizzazione  questa  somma  che 
ascese  a  più  di  4,000,000  st.,  ossia  di  100,000,000  fr. 
Tuttavia  sembra  che  Walpole  ed  i  suoi  successori  non 
avessero  volontà  d’impiegar  questo  denaro  nell’estin¬ 
zione  del  debito,  e  che  lo  volessero  conservare  come 
mezzo  utile  allo  stabilimento  della  nuova  dinastia. 
Certo  è  che  in  ventiquattro  anni  si  rimborsarono  sol¬ 
tanto  5,127,612  steri.  Ma  dopo  la  guerra  d’Ame¬ 
rica  il  debito  pubblico  essendo  salito  all’enorme  som¬ 
ma  di  260,000,000  steriini  (6,500,000,000  di  franchi) 
si  cercarono  tutti  i  mezzi  per  isfuggire  i  disastri  che 
si  temevano.  Price  confidò  di  aver  trovata  la  solu¬ 
zione  del  problema  e  dimostrò  che  impiegando  1/100 
del  capitale  del  debito  al  suo  riscatto  al  corso  della 
piazza  e  capitalizzando  gl'interessi  della  somma  pagata, 
il  debito  si  potrebbe  pagare  in  53  anni.  Piti  adottò 
tosto  tale  sistema,  e  le  asserzioni  del  Price  erano  di 
fatto  fondate  su  calcoli  matematici.  Perchè  adunque 
1  Inghilterra  con  questo  sistema  non  giunse  a  pagare 
il  suo  debito  il  quale  anzi  salì  a  20,000,000,000  di 


franchi  ?  Pel  singolare  errore  in  cui  si  cadde  ne 
togliere  a  imprestito  il  4  / 100  che  componeva  il  f°°  0 
d’ammortizzazione.  —  Ammortire  un  debito  con  una 
somma  tolta  ad  imprestito  è  sostituire  un  debito  # 
un  debito,  un  creditore  ad  un  altro.  Il  i)i00  c  ^ 
forma  il  fondo  d’ammortizzazione  deve  uscire  da 
borsa  del  debitore  e  non  del  creditore.  Quando  er^ 
rore  fu  riconosciuto  il  prestigio  si  dissipò,  l’ammor 
tizzazione  perdè  il  favore  di  cui  aveva  goduto  per  ^ 
anni,  fu  biasimata  come  prima  era  stata  esaltata,  c 
stesso  governo  che  le  aveva  consecrato  18,000, 
steriini,  quando  si  componeva  dei  denari  del  pr<^s 
tore ,  ridusse  la  somma  a  5,000,000  st.  qnan 
trattò  di  esigerla  dai  contribuenti  e  finì  coll  as 
gnarle  il  solo  eccedente  delle  entrate  sulle  sP~\ja 
Così  finì  in  Inghilterra  l’ammortizzazione.  H  sis  e 
dell’ammortizzazione  tardò  molto  ad  essere  rjf.c^r0„ 
in  Francia,  e  Calonne  fu  il  primo  che  tentò  d,n 
durlo.  Egli  creò  nel  1784  una  cassa  a  questo  sC 
ma  i  suoi  calcoli  non  dovevano  esser  fondati  su 
bile  base,  o  forse  non  li  mise  nemmeno  in  Pr  jj 

poiché  fu  soppressa  dal  suo  successore  nel  1  e 

consolato  la  ristabilì,  e  nell’impero  si  consider  c  ^ 
un  importante  ramo  di  amministrazione ,  uia  n  a- 
conservò  alcun’analogia  coi  sistemi  d’ainmo  irJ 


zione  di  cui  abbiamo  parlato.  Tuttavia 


nel  18<7' 


l’amui°r' 
lo  stesso 

.  Vrìi  è 

errore  che  era  stato  commesso  in  Inghilterra- 

ni  di  re,‘  . 


secondo  una  legge  di  finanza ,  si  seguì  per 
tizzazione  la  dottrina  di  Price,  e  si  commise 


vero  che  si  sono  riscattati  sessanta  milioni  -  e 
con  un  capitale  di  1,210,000,000  fr.;  ma  Pc^n(jere 
ad  imprestito  questo  capitale  si  dovettero  sp 
1,682,000,000  fr.,  e  si  è  perciò  aggravato  lo  s  0 
un  debito  molto  superiore  a  quello  che  si  e  I  ’  c0ll 
e  ciò  debbe  sempre  accadere  quando  si 
una  somma  accattata.  Certamente  il  fondo  ^get, 
tizzazione  è  stato  ricavato  dalle  rendite  de  ^ 
ma  si  dovettero  crear  rendite  per  far  fronte  a^ìììì0r 
Di  modo  che  sarebbe  stato  meglio  non  atere^ 
tito.  — Vuoisi  forse  conchiudere  da  ciò  che  jlD- 
rinunciare  ad  un  fondo  d'ammortizzazione 

prestito  ?  Gli  uomini  intendenti  di  tali  ma  ^  gi 
cordano  nel  dire  che,  se  con  questo  me  o 
può  estinguere  il  debito  ,  se  ne  impedire  ^ 
l’avvilimento,  dandosi  al  governo  il  m®zZO,orC  ven»le 
vantaggiosamente  pel  mantenimento  del>a  spe' 
contro  le  vicissitudini  della  fortuna,  le  ar  1  p0rtai"e 
culatori  ed  i  bisogni  de’  creditori  che  posso  per 
in  vendita  più  rendite  che  non  vi  siano  j;ezz0t  c 
acquistarle  ,  il  che  le  farebbe  cadere  a  VI  ciusioUe’ 
il  credito  dello  stato  ne  soffrirebbe.  “  iibera&>o0f 
l’ammortizzazione  è  un  potente  mezzo  U  ^  riscaJ' 
sia  che  abbia  luogo  rimborsando  i  e  .  cbe 
tando  le  rendite,  ma  a  condizione  che  rcnd> 

compongono  provengano  dall’ecceden  .  .  Qrsato  s 
sulle  sDese,  e  che  l’interesse  del  debi  o 

di  ^ 


sulle  spese,  e  che  1 
ridotto  a  capitale. 


-sta 


aouo  a  caimaie.  .  .  p  0»  *»-  .,*> 

AMMUTINAMENTO  (filol).  -  L  deile 
parola ,  come  quella  di  non  poche  a  nei)b‘c 
moderne,  vuol  essere  rintracciata  r 
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seri 10  6V?‘  ^mmu^namento  o  ammotinamento,  come 
Pro  V^Vas*  Pey  Io  Pìù  anticamente,  ha  la  sua  radice 
Qua  Sflma- ne^  °^S0^e*;0  verbo  amotinare ,  che  suonava 
UD’a*  !)  rlÌUni.re’  ammassare,  siccome  può  ricavarsi  da 
Cfti  n  inissima  poesia  di  Vincenzo  d’Alcamo  del  se- 
0  x»,  in  cui  si  legge  : 

Donna  mi  son  di  perperi , 

D’auro  massa  amotino ; 

eh**  »lrla  ,etteralmente  :  posseditrice  io  sono  di  zec- 
il  (je\  oro  mucchi  ammasso ,  dal  che  apparisce  come 
gnig  *Vat®  ttmotinamento  non  dovesse  a  principio  si- 
gliend  r  *  •  Che  unione’  collezione,  ammasso.  To- 
manife°fP0Ì  verbo  amotinare  la  lettera  o  che  è 
che  au  ri”161116  Una  ProPosizione  verbale,  ne  risulta 
deriva  ^  3  Paro^a  ®  composta  da  mota ,  vocabolo  di 
^evaT6  lon^°^arda’  che  forse,  per  l’affinità  che 
ìn°d  o  i  ra  *n&ue  nordiche,  è  l’antico  teutonico 
c°ntro  '  9€mote  dei  Sassoni,  voci  che  significano  in- 
t>uCa  ’  at)1)occamento  >  adunanza  (v.  il  Gloss.  del 
città  itff,a,la  V°Ce  mola ’  e  Itauraer  suPa  costit.  delle 
Pe’bassj  1  ’  tuttavia  la  parola  mota  o  molta  valeva 
gleba  1  a  designare  molte  cose,  come  zolla, 
^tifica  I^°nt*ce^0»  innalzamento  di  terra  ad  uso  di 
Tar^^  .e  Pers‘no  castello.  «  In  castro  sive  motta 
"Ma  s-  "^rictus  »  come  si  ha  in  un’antica  cronaca, 
già  ^  a^  principio  del  secolo  undecimo  trovasi 
Sens°  DL0°lnbardia.  adoperata  la  parola  motta  in  un 
Presele  °  d‘ss*mile  da  quello  in  cui  è  ricevuto  al 
^Uel  teijj  anttnut*nament0  >  venendo  dai  cronisti  di 
^assalii  J30  dato  ^  nome  di  motta  a  quella  lega  di 
Parc»vesc  *  liberi  che,  sollevatisi  in  Milano  contro 
a  sloggiapV°  Joro  siÉ>nore  e  sconfitti,  furono  costretti 
^otta  and^  dalla  città.  Tuttavolta  in  questo  senso 
n°n  fu  rea?3  ancora  sP°glia  d’  ogni  idea  odiosa,  e 
^Priipere  ®®nte  lralta  a  peggior  significazione ,  ad 
jr°8ress0  p°e  unione  illecita,  sedizione ,  se  non  in 
aeHe  geni’  *  ten,P°  quando  pel  frequente  insorgere 
^11°  lllar|  c°utro  le  durezze  del  regime  feudale ,  e 
J8Uccessi°-  Var“  Parlll*  ad  ogni  ora  ripullulanti 
a?lllpre  pii/1  &overn*  comunali ,  quegl’atti  presero 
in  °Pa  la  niUli  carattere  disordinato  e  sovversivo;  ma 
in  d’3  motta  *n  ^al  senso  andò  compiuta¬ 
ci*-».  e  le  fu  surrogato  il  suo  derivato 
s  81  étncuteent° *  Adesco  meuteren  e  le  voci  fran- 
,nn°  la  i0l  C  Mutinerie  di  pari  significazione  accu- 
U/na»ten/0  C°munanza  d’origine  coll’italiano  atn- 
^SlA  Vn0n  meno  forse  che  le  stesse  vicende, 
^nt  ^etnoria  ^ ~  Indebolimento  od  abolizione 
tp  fre/3’  05  Prlvativo  e  uvnat;  memoria. 
f*11®  d  sis»101116  malattie  che  affettano  for- 
^nonieno  eUla  nervoso-  ^ssa  pnò  anche  costituire 
la  a  Prodottm°r^OS0’  es*stente  da  per  sè,  senzachè 
Paln!*eni0ria  s’°  accomPagnato  da  alcuna  malattia, 
da  j  nte  j  Ve(j  ‘^debolisce  nella  vecchiaia  ;  ma  gene¬ 
re  Ull8o  tenj^C  11  non  dimenticano  le  cose  che  sanno 
°8ni  l,<br°no  P°  6  non  Possono  rammentarsi  di  ciò 
lnah  ^e,horia  P°C°  Prilua-  Molti  maniaci  perdono 
a> spazzo* s”?  nePa  *obia  ParziaIe>  detta  olo- 
Serba  per  Io  più  memoria  tenacissima  || 


di  quanto  si  riferisce  alla  sua  follia,  mentre  tutto  il 
rimanente  passa  avanti  a  lui  come  un’ombra.  Le 
commozioni  violente  del  cervello ,  la  gioia  viva  ed 
inaspettata,  il  terrore,  l’abitazione  in  luoghi  umidi  e 
malsani ,  ed  anche  il  soggiorno  in  regioni  assai  ele¬ 
vate,  produ r  possono  l’amnesia.  Il  luogotenente  ge¬ 
nerale  Ulloa  narra  che  un  suo  distaccamento,  attra¬ 
versando  un  passo  delle  Cordigliere,  venne  sorpreso 
da  un  freddo  così  violento  ed  improvviso,  che  molti 
soldati  perirono,  ed  i  superstiti  perdettero  intera¬ 
mente  la  memoria.  Nelle  affezioni  cerebrali  l’amnesia 
che  precede  sovente  lo  scoppio  del  male  è  di  cattivo 
presagio.  Essa  frequentemente  si  osserva  nell’epilessia 
ed  in  tutte  le  nevrosi  che  travagliano  l’uomo  per 
lungo  tempo.  L’abuso  dei  piaceri  di  venere,  l’ona¬ 
nismo  ,  la  soppressione  repentina  dei  menstrui,  i 
salassi  troppo  ripetuti  ed  abbondanti,  l’uso  smoderato 
dei  liquori  alcoolici,  del  tè,  del  caffè,  dell’oppio,  pos¬ 
sono  produrre  l’amnesia.  L’infermo,  che  perdette  la 
memoria  in  una  malattia,  la  ricupera  per  lo  più  nella 
convalescenza,  ma  talvolta  le  idee  preesistenti  sono 
affatto  cancellate ,  e  bisogna  ch’egli  impari  nuova¬ 
mente  quanto  già  sapeva.  L’allontanamento  delle 
cause,  ed  un  regime  dietetico  conveniente,  valgono 
il  più  sovente  a  restituire  la  memoria,  ma  non  esiste 
alcun  farmaco  che  possegga  una  simile  virtù,  siccome 
credevasi  dagli  antichi. 

AMNIO  od  AMNIOS(<maf.).—  La  membrana  interna 
coipponente  il  guscio  che  racchiude  il  feto  (v.  Uovo 
umano). 

AMNIOMANZIA. — Da Zjuvtov  membrana,  edauavrgtz 
indovinamento.  Così  chiamavasi  quella  specie  d’indo- 
vinamento  che  consisteva  nel  tirare  l’oroscopo  del 
neonato,  osservando  il  sacco  membranoso  che  ne 
avviluppava  la  testa  a  guisa  di  cuffia.  Di  qui  è  nato 
il  proverbio  volgare,  a  proposito  di  uno  che  sia  felice 
nelle  sue  imprese,  che  dice  :  Egli  è  nato  colla  cuffia 
in  testa  (il  est  né  coiffè). 

AMNIOS  (acque  dell’)  (mia*.),— Liquido  contenuto 
entro  la  cavità  deH’amnios  ( v .  Uovo  umano). 
AMNIOTICO  (Acido)  ( chim .)  (u. Allantoico). 
AMNISTIA.  — Parola  derivata  dal  greco  a^r, <ma, 
che  letteralmente  significa  non  ricordanza.  Questa 
parola  però ,  tanto  nella  lingua  greca  quanto  nella 
latina  in  cui  fu  introdotta  (v.  Aurelian.  in  Vopisc.  cap. 
39),  acquistò  una  significazione  più  particolare,  e  fu 
usata  a  dinotare  una  dichiarazione  di  chi  aveva  nuo¬ 
vamente  acquistato  o  ricuperato  il  sovrano  potere  di 
uno  stato,  dichiarazione  mediante  la  quale  si  perdo¬ 
nava  a  tutti  coloro  che  componevano,  sostenevano , 
od  obbedivano  il  governo  precedente.  Una  dichiara¬ 
zione  di  questo  genere  può  essere  assoluta  ed  uni¬ 
versale,  ovvero  può  eccettuare  certe  persone  parti¬ 
colarmente  nominate  o  certi  ordini  di  altre  general¬ 
mente  descritte.  Così,  in  Atene,  quando  Trasibulo 
ebbe  distrutta  l’oligarchia  dei  trenta  Tiranni,  e  resti¬ 
tuito  al  governo  la  sua  forma  democratica ,  fu  pro¬ 
mulgata  un’amnistia  eccezionale  dei  delitti  politici, 
dalla  quale  i  Trenta  medesimi  ed  alcuni  pochi  loro 
fautori,  venivano  esclusi.  Così  Bonaparte  quando  ri- 
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tornò  dall’isola  d’Elba  nel  4813,  pubblicò  un’amnistia 
dalla  quale  escludeva  tredici  persone  specialmente 
nominate  in  un  decreto  pubblicato  a  Lione.  La  legge, 
promulgata  alla  ristorazione  di  Carlo  n  d’ Inghilterra, 
dalla  quale  gli  autori  attuali  della  morte  di  suo  padre 
erano  esclusi  dal  perdono  reale  e  parlamentario,  è 
un  esempio  di  amnistia,  in  cui  una  classe  di  persone 
è  eccettuata  per  indicazione  generale  e  non  per  nome. 

Di  simile  natura  fu  la  legge  fatta  dalle  Camere  fran¬ 
cesi  nel  gennaio  del  1816,  al  ritorno  di  Luigi  xvm  al 
trono  dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  che  offeriva  una 
piena  amnistia  «  a  tutti  coloro  che  avevano  diretta¬ 
mente  o  indirettamente  preso  parte  nella  ribellione 
ed  usurpazione  di  Napoleone  Bonaparte  •  eccettuate 
certe  persone  contemplate  in  un’ordinanza  reale  come 
i  più  attivi  partigiani  dell’imperatore.  A  questa  legge 
francese  di  amnistia  si  diede  carico  del  non  avere 
con  sufficiente  perspicuità  accennato  gl’individui  che 
se  ne  escludevano.  Invece  di  restringersi  a  nominare 
i  colpevoli ,  essa  eccettuava  intiere  classi  di  delitti  ; 
onde  nacque  un  grado  d’incertezza  e  di  confusione 
poco  favorevole  alla  tranquillità  della  nazione.  «  Me¬ 
diante  un  tale  procedere  ■  dice  Chateaubriand  in  un 
opuscolo  stampato  poco  dopo  l’avvenimento,  «si  lasciò 
che  il  castigo  ed  il  timore  stessero  sospesi  sopra  la 
Francia;  si  tennero  aperte  le  piaghe,  esasperate  le 
passioni  e  svegliate  le  memorie  d’inimicizia».  La 
legge  d’amnistia  passata  all’ avvenimento  di  Carlo  ii 
d’ Inghilterra  non  andò  soggetta  a  questa  obbiezione, 
perchè  la  sua  chiarezza,  come  disse  il  Dr.  Johnson 
«  acquietò  l'agitazione  di  mille  petti  »  ed  eccitò  nel¬ 
l’universale  un  sentimento  favorevole  all’autorità  ed 
al  governo  del  nuovo  principe.— Di  più  recenti  am¬ 
nistie  ci  trattiene  dal  parlare  la  determinazione  presa 
di  non  portare  giudizio  alcuno  sulle  persone  e  sulle 
cose  contemporanee.  Per  altra  parte  esse  sono  troppo 
presenti  alla  memoria  dei  lettori,  e  tutti  sanno  quale 
e  quanta  riconoscenza  abbiano  destata  negli  animi 
delle  popolazioni. 

AMO  (r.  Pesca). 

AMOMEE  (Amome.e)  (6of.).— Ordine  di  piante  mo¬ 
nocotiledone  notevoli  per  le  proprietà  aromatiche  di 
cui  sono  fornite,  e  probabilmente  quelle  stesse  che  i 
Greci  hanno  compreso  sotto  questo  nome.  Le  amomee 
trassero  il  nome  dall’  amomo  che  ne  fa  parte,  e  cor¬ 
rispondono  alle  scitaminee  di  Linneo ,  alle  cannee  di 
Jussieu,  alle  drimirrizee  di  Ventenat.  —L’ordine  delle 
amomee  è  uno  dei  più  distinti  e  dei  più  naturali  del 
regno  vegetabile,  e  le  piante  che  lo  compongono  tro- 
vansi  riunite  non  solamente  nel  metodo  naturale  ma 
ancora  nella  classificazione  artificiale  di  Linneo  dove 
fanno  parte  della  prima  classe  (monandria  monogi- 
nia),  perciocché  non  hanno  che  un  solo  stame  ed  un 
solo  pistillo.  Il  Roscoe  autore  inglese  che  se  ne  oc¬ 
cupò  recentemente,  le  attribuisce  i  caratteri  seguenti: 
radici  annuali  o  bisannuali  fibrose  o  tuberose  ricche 
di  principii  àromatici:  fusto  diritto  ovvero  sdraiato  e 
nascosto  sotterra,  foglie  semplici  intiere  lanceolate 
guainanti:  calice  superiore,  o  prolungato  sopra  l’ova¬ 
rio  con  cui  aderisce,  tubuloso,  col  lembo  intiero  (a 


fig.  5  )  o  diviso  in  tre  parti  :  corolla  monopetala  a 
doppio  lembo,  l’esterno  a  tre  divisioni  (bbb),  l’interno 
spartito  in  due  labbra:  il  labbro  superiore  diviso  m 
due  o  tre  lobi  (cc),  l’inferiore,  che  forma  la  par® 
più  notevole  del  fiore,  intiero  e  solamente  smargina 
alla  sommità.  L’antera  (e  fig.  1,  2,  5)  è  seniphc® 
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o  doppia,  sovente  munita  di  un’appendice  (f  gonl- 
lo  stilo  (fig.  4)  unico  e  filiforme,  termina  a  0ja, 
mità  in  uno  stimma  (gg  fig.  1,  4)  a  guisa  1  .cC0lo 
munito  di  ciglia  ;  alla  sua  base  trovasi  un  F  ^  jl 
corpo  (fig.  4  h)  che  si  prolunga  in  due  P^  in 
frutto  (fig.  5)  è  una  Cassola  a  tre  logge  c|ie.  grillo-  * 
tre  valve  e  contiene  più  semi  provveduti  ‘^ilan16 
fiori  sono  ordinariamente  grandi  di  colon  °t j  Drat" 
disposti  a  spiga  o  a  pannocchia,  accompagna  ^  tf0* 
tee.  — Secondo  Richard  le  due  appendici  c  interi 
vano  alla  base  dello  stilo  e  le  tre  divi  e  tr»s' 

della  corolla  deggionsi  considerare  quali  a  jj  v«' 

formazioni  degli  stami.  Dietro  questa  inani  ^  e 
dere,  le  amomee  sarebbero  fornite  di  seI  ^  razia 
un  perianzio  o  calice  a  sei  divisioni,  e  *  nte  1  f 
questi  caratteri  si  collegllerebbero  na  u  ^  dife  1 
una  parte  alle  musacee  che  ne  sono  per  gentan 
tipo  regolare,  e  dall’altra  alle  orchidee  c  i  *  a|0gP  ^ 
delle  degenerazioni  e  delle  metamor  osi  anU>,ll(i  • 
Si  conoscono  a  un  di  presso  200  SP®C1  „jKinari® 
distribuite  in  15  o  16  generi,  tu  ^  Africa-  lle 
paesi  caldi  dell’Asia,  dell’ America  o  del  ,a  del 
rono  divise  in  due  tribù.  La  prima,  c  sola  q 

cannee,  comprende  i  generiche  ian”  .  ^  alboiaefi 
tera,  lo  stilo  libero  e  i  semi  mancanttribù  »  Se  rV 
perisperma.  Appartengono  a  qnes p  «-ita*®*®*? 


canna ,  maranta  phryniurn  ecc 
priamente  dette  o  zinziberacee  cuo  j  un 
conda  tribù,  hanno  per  caratteri  co 
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JP?.™»0  slil°  lung°  e  pieghevole,  situato  fra  i 
hed  /• lantera*  Fanno  Parte  di  questa  tribù  i  generi 
2/ctmw,  alpinia  giubba,  kasmp feria,  amomum ,  sin- 
Am Curcunia  ecc-  (u-  Amomo). 

Pian?10?10  (Am°mem)  ( hot.,  mai .  med.) — Genere  di 
juo  6 .  .  ^a  ^amiglia  delle  amomee  della  monandria 
erba°8lnia  dÌ  Linneo  Amomee),  composto  di  piante 
tu..  Cee  Ia  Cui  statura  varia  da  due  a  tre  piedi,  quasi 
cann  na^*ve  dell’Asia.  Hanno  l’abito  delle  nostre 
fimi; 6  '  a  cui  rassomigliano  particolarmente  nelle 
Oifl'n6-0  nePa  rad*ee,  benché  nel  fiore  totalmente  ne 
cliniaISCan°*  Non  regg°no  all’intemperie  del  nostro 
slufa  LC  PerÒ  fa  d  U0P°  a11’ inverno  ripararle  nella 
meri»  F,a  le.sPecie  che  compongono  questo  genere 
ano  particolar  menzione  le  seguenti: 

Quesf0'10  ^EfZERO  Zinziber  L).  Zenzero ,  zenzevero . 
nere  a  sPecie  venne  recentemente  separata  dal  ge¬ 
lose  ^  m°mum  sotto  il  nome  di  Zinziber  officinale 
stame’  ?ercllè  differisce  dalle  altre  nel  filamento  dello 
nata  all  ^Ua^e  s*  Pr°lunga  in  un’appendice  smargi¬ 
na  a  sommità,  ed  allargata  sui  lati  in  due  sorta  di 
Rei  Vemoltc  aH  ingiù  (v.  Amomee  fig.  2.  fi),  mentre 
al  (jj  ,ri  a*nomi  il  filamento  non  fa  che  prolungarsi 
he  trau  Gl Ilantera  (®-  Amomee  fl9-  *•  /'•)■  Noi  tuttavia 
sPecie  f6!110  in  (Iuest0  lu°g°  unitamente  ad  altre 
Zenzer  °rnite  delle  niedesime  proprietà.—  L’amomo 
dalla  °  ?.resce  spontaneamente  nelle  Indie,  e  manda 
radice  più  fusti:  alcuni  sterili,  alti  due  piedi, 
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na  alti  P°.sli  0  quasi  orizzontali;  altri  fertili 
£»ic»ci  Pled<?  ’  vesliti  di  squamine ,  ciascuna 
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delle  quali  dà  ricetto  ad  un  fiore.— La  radice  di  que¬ 
sta  pianta  è  conosciuta  nel  commercio  e  nelle  offi¬ 
cine  come  condimento  e  come  rimedio  ( radices  zin- 
z'ber>s  off.).  Questa  radice  è  bernoccoluta, grossa  quanto 
un  dito,  schiacciata,  nodosa,  dura,  compatta,  coperta 
di  epidermide  grigia  esternamente,  dentro  bianchiccia 
o  giallognola.  Il  suo  sapore  è  acre  accompagnato  da 
sensazione  di  calore:  promuove  la  secrezione  della 
saliva,  e  tramanda  un  odore  aromatico  particolare 
assai  penetrante. — L’uso  di  questa  radice  come  con¬ 
dimento,  è  largamente  diffuso  presso  gl’indiani.  Gli 
Spagnuoli  stabiliti  alle  Antille,  al  dire  di  Raynal, 
restarono  talmente  soddisfatti  delle  proprietà  di  que¬ 
sta  droga,  che  innanzi  il  pranzo  ne  prendevano  per 
destar  l’appetito  e  disporre  lo  stomaco,  e  dopo  il 
pranzo  ancora  per  aiutare  la  digestione  ;  e  quando 
intraprendevano  viaggi  per  mare  non  dimenticavano 
di  recarlo  seco  qual  preservativo  contro  lo  scorbuto. 
Trasportata  nell’antico  continente  si  mantenne  nella 
medesima  riputazione  finché  il  pepe  continuò  a  ven¬ 
dersi  a  caro  prezzo.  A  dì  nostri  ben  di  rado  si  adopera 
come  condimento;  più  frequente  è  l’uso  che  se  ne  fa 
nella  medicina.  —  11  zenzero  è  uno  stimolante  energico 
atto  ad  avvivare  le  forze  del  ventricolo,  del  cuore 
e  delle  arterie,  ed  a  promuovere  la  traspirazione.  Si 
raccomanda  nella  dispepsia,  nelle  coliche  provenienti 
da  sviluppo  di  fluidi  aeriformi,  nelle  affezioni  catar¬ 
rali  e  reumatiche.  Gl’  Inglesi  ne  fanno  largo  uso,  e 
lo  associano  ai  tonici  amari  colla  vista  di  renderli 
più  efficaci.  Si  prende  in  infusione  teiforme  cui  si  ag¬ 
giunge  un  po’ di  zucchero,  e  talvolta  del  latte.  In  in¬ 
fusione  si  prende  alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una 
dramma,  in  polvere  da  6  grani  a  12.  Fa  parte  di 
molte  preparazioni  farmaceutiche,  e  di  una  specie 
di  birra  chiamata  Gingerbeer. 

Amomo  Cardamomo  (A.  Cardamomum  L.). _ Questa 

specie  si  distingue  facilmente  ai  fusti  sterili  alti  dieci 
piedi,  e  alle  foglie  lunghe  circa  quindici  pollici.  Il 
frutto  consiste  in  parecchie  Cassole  disposte  a  grap¬ 
polo ,  triangolari,  rotondate  sui  lati,  lunghe  da 
quattro  a  sette  linee ,  di  color  bianco  giallognolo  I 
semi  sono  di  color  bruno  tendenti  al  rosso  fatti  a 
conio  di  superficie  rugosa;  di  sapor  acre  leggermente 
canforato  e  mordente  come  quello  del  pepe,  ma  più 
mite  assai.  Le  proprietà  medicinali  di  questa  specie 
sono  a  un  di  presso  le  stesse  che  quelle  dell’amomo 
zenzero,  e  quindi  si  può  adoperare  agli  stessi  usi 

Amomo  Zerumbet  (A.  Zerumbet  L.).— Questa  specie 
spontanea  nelle  Indie  orientali  si  coltiva  pure  nella 
Cina  come  pianta  d’ornamento  e  di  qualche  utilità 
nell’economia  domestica,  ma  non  in  quella  quantità 
che  si  pratica  per  Yamomum  zinziber,  perciocché  é 
assai  più  debole  sì  nell’odore  che  nel  sapore. 

Amomo  Grana  di  Paradiso  (A.  Grammi  Paradisi  L.). 

-Forse  quest’amomo  non  è  che  una  varietà  dell'a- 
momo  cardamomo;  i  suoi  semi  servono  agli  stessi 
usi.  L’odore  ed  il  grato  sapore  di  cui  vanno  forniti 
gli  procacciarono  il  nome  di  Grana  di  Paradiso. 

A  MONA.  —  Città  o  luogo  di  cui  parla  Ezechiele 
(xxxix.  46)  predicendo  che  doveva  essere  la  sepol- 
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tura  di  Gog  c  delle  sue  truppe.  Non  si  conosce  più  II 
alcuna  città  di  questo  nome  nella  Palestina.  Amona 
o  piuttosto  Hamona ,  come  ha  il  testo  ebraico,  signi¬ 
fica  moltitudine.  Perciò,  quando  Ezechiele  disse  nel 
suo  linguaggio  profetico  che  il  nome  del  luogo  in 
cui  doveva  essere  sepolto  V  esercito  di  Gog  sarebbe 
Hamona,  pare  che  abbia  solamente  voluto  annunziare 
dover  la  carnificina  delle  truppe  essere  così  grande 
ed  orribile,  che  con  ragione  il  luogo  della  loro  se¬ 
poltura  si  potrebbe  chiamare  moltitudine. 

A  MONTE:  a  valle. — Sono  particolarmente  im¬ 
piegati  come  termini  di  navigazione,  e  significano,  il 
primo,  risalire  verso  la  sorgente,  andare  o  remare 
contro  la  corrente;  il  secondo,  seguire  il  corso  del¬ 
l’acqua.  Dicesi  pure  nel  linguaggio  degl’ingegneri, 
a  monte  di  un  ponte,  per  indicare  la  parte  della  cor¬ 
rente  superiore  al  ponte  ;  e  a  valle  parlandosi  della 
inferiore  andando  verso  la  foce. 

AMONTONS  (  Guglielmo  ).  —  Membro  dell’  Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Parigi  ;  nacque  in  quella  ca¬ 
pitale  nel  4663;  mori  nel  1703.  Si  rese  celebre  per 
la  scoperta  di  varii  importanti  processi  nella  fisica  e 
nella  meccanica,  e  soprattutto  per  aver  date  le  regole 
per  calcolare  l’attrito.  —  In  ogni  macchina  l’attrito  è 
ordinariamente  una  parte  notabile  del  peso  da  muo¬ 
versi  ;  questa  teoria  non  era  stata  spiegata  prima  di 
Ainontons,  nè  si  potrebbe  a  priori  valutare  il  peso 
equivalente  alla  sua  azione ,  giacché  questa  dipende 
dalla  varia  scabrosità  delle  superficie  strofinanti.  Le 
prominenze  dcll’una  s’introducono  nelle  cavità  del¬ 
l’altra,  e  la  potenza  che  tira  non  può  trascinare  il 
peso  o  la  superficie  che  lo  sostiene  senza  sollevare 
alquanto  il  peso  medesimo.  Vuoisi  pertanto  impie¬ 
gare  una  forza  proporzionale  a  questo  sollevamento, 
e  perciò  sarebbe  necessario  di  conoscere  la  natura 
delle  asperità  dei  corpi  onde  valutare  rigorosamente 
l’attrito. — Amontons  impiegò  il  metodo  dell’ espe¬ 
rienza  per  risolvere  questo  problema,  e  ne  racchiuse  la 
teoria  in  due  proposizioni  fondamentali,  cioè  ;  1°  che 
la  resistenza  cagionata  dall’attrito  è  a  un  di  presso 
il  terzo  della  forza  che  tiene  una  superficie  applicata 
sull’altra;  2°  che  l’attrito  non  segue,  come  si  po¬ 
trebbe  credere,  il  rapporto  delle  superficie,  ma  sola¬ 
mente  quello  delle  pressioni.  —  Partendo  da  questi 
principii,  Amontons  stabilisce  le  regole  per  calcolare 
la  quantità  dell’attrito  e  la  quantità  di  potenza  neces¬ 
saria  per  vincerlo  (v.  Attrito).  —  Si  devono  inoltre 
ad  Amontons  parecchie  curiose  sperienze  sul  baro¬ 
metro,  sul  termometro  ecc.  Alcuni  autori  gli  attri¬ 
buiscono  l’ invenzione  del  telegrafo  (v.  Memorie  del- 
V Accademia  delle  scienze  di  Parigi  4698-4703). 

AMORE  (mi’f.).  -**■  Epà>« ,  Amor,  CAipido,  general¬ 
mente  riguardato  come  figliuolo  di  Marte  e  di  Venere, 
non  è  più  altro  che  un  dio  subalterno  nella  mitologia 
posteriore  ad  Ornerò ,  mentre  i  dommi  antichi  della 
Grecia  lo  ponevano  fra  i  quattro  grandi  principii 
degli  esseri:  Caos,  Tartaro,  Terra  e  Amor  e  (Esiodo 
Teog.).  Nelle  scuole  teogoniche  della  Tracia  e  della 
Samotracia  si  riguardava  Amore  come  nn  essere  co¬ 
smogonico  di  forma  e  di  attribuzioni  variabili,  la  cui 


potenza  creatrice  impresse  'il  primo  movimento  al 
Caos  e  generò  le  tenebre,  donde  uscirono  poi  il  giorno 
e  l’etere,  la  più  sottile  parte  dell’aria.  Altri  lo  fanno 
discendere  dall’Èrebo  c  dalla  Notte;  e  secondo  la  col¬ 
lezione  delle  dottrine  libiche  del  vecchio  Olen,  Eros 
è  figliuolo  di  Giove  e  di  Latona  Maia.  Più  tardi  le 
opinioni  non  variarono  meno.  Seneca  crede  che  Amore 
sia  figlio  di  Venere  e  di  Vulcano;  Simonide  lo  «a 
nascere  da  Marte  ;  Saffo  dal  cielo  stesso  personificato- 
Cicerone  sembra  ammettere  tre  Amori  ;  uno  figlio  o1 
Mercurio  e  di  Diana;  il  secondo  di  Mercurio  e  di  Ve 
nere  ;  il  terzo  di  Venere  e  di  Marte  ;  la  quale  opi 
nione  è  prevalsa  sulle  altre. — Alcuni  poeti  hanno 
fatto  nascere  Amore  dal  seno  del  mare  insieme  co 
Venere,  e  lo  dipingono  svolazzante  immediatanien 
intorno  alla  madre  delle  Grazie. — Tutto  è  simbol|C 
nella  pittura  che  ci  si  fa  d’Amore.  Nasce  dalla  e 
lezza  e  dalla  forza;  ha  per  sorelle  le  Grazie;  (Iues^ 
sono  sempre  giovani,  quegli  è  sempre  fanciullo^ 
armato  di  frecce  che  sempre  toccano  il  segno , 
che  non  feriscono  con  eguale  effetto.  Le  une, arlU 
di  punte  di  un  metallo  prezioso,  portano  nel  ca  ^ 
la  gioia  e  la  felicità;  le  altre,  di  piombo,  fanno  so  ^ 
mali  lunghi  e  crudeli  a  coloro  che  ne  sono  co  p  ^ 
Le  ali  sono  un  emblema  della  sua  incostanza, 
benda  indica  l’accecamento  che  produce  in 
che  ferisce.  Talvolta  è  rappresentato  sotto  la  ®  ^ 
di  un  bel  giovane  come  nella  favola  di  Psiche  1^. 
Psiche).  —  1  poeti  lo  circondano  di  una  folla  1 
amorini,  divinità  subalterne  che  si  possono  coj^  ^ 
dere  coi  risi ,  coi  giuochi,  coi  piaceri,  P*cC1°Jt0  la 
vinità  allegoriche  rappresentate  anch’  esse  s 
forma  di  fanciulletti  alati,  ma  senza  frecce  f ,alini, 
turcasso.  — Oltre  ad  Amore,  Eros ,  il  Cupido  (  C\iter0s. 
i  Greci  ammettevano  un  secondo  Amore,  clic 
Dopo  la  nascita  del  primo,  Venere,  avveden  0 
invece  di  crescere,  egli  veniva  meno  sensi  1 .  gta: 
andò  a  consultare  Temide,  dalla  quale  ebbe  m  r*  g 
che  il  suo  figliuolo  languirebbe  finché  non  a*  q 
compagno.  Allora  Venere  gli  diede  per  »ra^.  0iat* 
teros.  Erano  rappresentati  come  due  /an<j!ajtr0  ufla 
che  trastullandosi  tentavano  di  rapirsi  1  un  ^  ^olJja: 
palma. — Amor  era  il  nome  segreto  e  sa^r0,  jjr  ve**0 
quindi  quel  famoso  distico  anagrainmatico  v  a  re- 
poco  meno  che  inintelligibile) ,  il  quale 
vescio  produce  le  medesime  parole. 

Signa  te  signa  ;  temere  me  tangis  et  ai  9 

Roma  ;  tibi  subito  motibus  ibit  ani  •  ^ 

AMORE  (archeol.  num/sm.). -Quantunque  ^ 

di  questa  divinità  cosmogonica  sia  un  fraf 

tichi,  poiché  si  crede  che  fosse  introdo  .  0  qui» 
da  Orfeo  o  da  qualche  collegio  °.^c®  ore  è  tu 
dici  secoli  avanti  Cristo,  la  nasci  a  oQenes  (,,a  j 
tavia  un  mistero.  Il  soprannome  *  .^to 
da  un  uovo)  leggerne!  qumto^  ^  ^ 

itil0 


un  uovo)  leggesi  nei  di  una 

Orfeo.  Aristofane  ne  fa  il  nuest’  i^a 

nella  sua  commedia  degli  uccelli .  **  -ta  0eH°  1 

ricevuta,  poiché  una  pietra  incisa,  »  appre5É 

|  antico,  dio  porta  il  nome  di  PkngM*>  VV 
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f  0s  usccntc  dall’uovo  col  guscio  rotto  a  lui  vicino; 

chè  sono  notissimi  i  versi  di  Anacreonte  in  cui 
infln?e  Un  n*do  d’amori,  e  ne  fa  una  pittura  al  vivo 
ntroducendo  questa  imagine  : 

«  Un  pipilar  continuo 
«  Fan  nell’uscir  degli  uovi  ; 

«  Vedi  i  maggiori  assidui 
«  Porgere  il  cibo  ai  nuovi  » 

tutti  f (lolta  Poi  Jal  Tasso  in  un  sonetto  che  spira 
è  fa  .  »razia  e  la  delicatezza  anacreontica.— Amore 
SOf  nu“N°  »  dice  Ovidio ,  e  la  sua  tenera  età  ha  bi 
Uiti  ?  ~j  governo.  Gli  artisti  si  sono  perciò  iinpadro- 
è  i|  g  *dea  del  poeta,  e  l’ educazione  degli  amori 
di  p  °^ctto  di  un  bellissimo  cammeo  del  gabinetto 
Vcneran<*>  >  poiché  Amore  non  è  figliuolo  unico ,  e 
di  c  r.e  .  scelto  per  aio  degli  Amori  il  vecchio  Sileno 
filo  *  storici  e  i  moralisti  gentili  hanno  fatto  un 
si  Ve  ^°pra  un  altro  cammeo  dello  stesso  gabinetto 
e  pPe  e  ^more  seduto  sulle  ginocchia  della  madre, 
r*cata8S]>  Sta  Pil^°  oss‘a  fa  Persuasione  che  è  inca- 
i  gju  '  *struirlo.  Le  pietre  incise  che  rappresentano 
nUme°C  e. le  diverse  occupazioni  d’ Amore  sono  in- 
P^sti^  n°li  *  nulla  essendovi  che  maggiormente  si 
aller,0  •  a  grazia  dell’esecuzione  e  alle  più  ingegnose 
Wj-  Amore  che  doma  un  leone  è  un  soggetto 
da  pron.temente  ripetuto,  e  se  ne  ha  un  cammeo  inciso 
Aia0re°  arco*  Si  conoscono  pure  rappresentazioni  di 
valCa  (  C  .  v°ga  su  di  un’anfora,  di  Amore  che  ca¬ 
tta  gfa  ?  ippocampo,  di  Amore  vincitore  di  Ercole, 
le  hoz»Zl°|?  cammeo  dell’incisore  Trifone  rappresenta 
PsiQjg \  .  Amore  e  Psiche.  La  favola  di  costei  ( vedi 


che  Am  dlGde  luo8°  a  m°ite  allegorie  dei  tormenti 
Su  Pietr°r^  ^  offrire  all’anima,  espresse  dagli  artisti 
la  sua  ^  lncise  in  cui  si  vede  Amore  che  incatena 


Pier, 


Sua  .  “*  «  *cuc  Aiuurc  tue  mca  lem 

llata,  e  tormenta  una  farfalla  in  diverse  ma- 


re.  |  ’  c  luriuenia  una  iariana  in  diverse  ma 

•  Pubhi*lna  de^e  Pietrc  *nc*se  ( pierres  gravèes  inéd 
Piente  all llCate  da  M*din  si  vede  l’Amore  infelice ,  ge- 
^s°pra  !|.i)or.ta  della  sua  bella,  mentre  l’Amore  felice 
^r°dia  V  lu*  una  brutta  libazione.  È  una  specie  di 
*  e  ^orse  ricorda  qualche  Atellana  (w.  Atel- 
ffctici  Sonmore  ®  rappresentato  con  attributi  caratte¬ 
re)  natu  Pa  Vard  monuraeilti  antichi  o  celebri  per  la 
^aglie  rp  °  notevo,i  Per  esecuzione.  Trovasi  sulle 
^ede  ii  §u  1  Afrodisia,  di  Alene,  di  Paria  ed  altre.  Si 
i-  Ua  ca  1)1,810  su  fiuePe  di  Demetrio  vii  re  di  Siria. 
*  4nchiar°Aimt0  da  due  dragoni  sulle  medaglie 
^UeUe  ,Ji  p  di  Tracia  ;  sul  dorso  di  un  delfino  in 
Pìrr()  di  Nicomedia,  di  Pesto,  di  Perinto, 

.  es^indrn r /  dEp*r°.  Cavalca  un  leone  in  quelle  di 
/°Va  con  p:*  di  Callalia ,  di  Filippopoli.  Si 

.  t  f;dla  Su  )Sc  le  *n  quelle  di  Ulpia-Serdica.  Tiene  una 
>  in  qUen  ,.di  Per9a™o;  sta  sulla  prua  di  una 
j0r,|Wo,  e  .  e  di  Bari ;  in  una  quadriga  in  quelle  di 
nia  (Deso-1/1  /Un  lemPio  su  quelle  di  Dio  in  Mace- 
df  Wn  des médailles  par  Mionnet). — I  musei 
statue  ehe  rappresentano  Amore  in  d 


v<*s. 


oPa  e  laniere  ^  ,che  rappresentano  Amore  in  di- 
eli  d°faa  un  rra  è  addormentato,  ora  tende  l’arco, 
V&i  tiene  p  1-°nG'  Vincijtor©  d’Èrcole  ne  porta  k 
s,ehc  fra  le  braccia  e  l’accarezza  ;  sU 


presso  le  imperatrici  Orinano  e  Soemia  rappresentate 
quai  Veneri  (Mus.  Pio-Clem.  M,  5i ,  52).  Queste 
statue  dei  musei  di  Roma,  di  Napoli,  di  Firenze,  di 
I1  rancia ,  di  Dresda ,  sono  tutte  descritte  ed  incise 
nella  bell’opera  del  conte  di  Clarac  intitolata  :  Musée 
de  sculptnre  antique  et  moderne.  La  più  celebre  statua 
d’ Amore  era  quella  di  Prassitele.— Tutti  conoscono 
la  bella  composizione  della  venditrice  d’amori  nelle 
pitture  d’Ercolano.— Non  sono  da  confondersi  cogli 
amori  tutti  i  fanciulli  alati  che  si  veggono  sui  monu¬ 
menti  antichi.  Dai  loro  diversi  attributi  si  debbono 
riconoscere  i  varii  Genii  seguaci  delle  divinità,  e  spesso 
loro  rappresentanti.  Gli  artisti  moderni  hanno  egual¬ 
mente  fatto  uso  di  figure  alate  di  adolescenti  e  di  fan¬ 
ciulli  che  non  sono  amori. 

AMORE.  —  Nel  senso  largo  della  parola  dinota 
tutti  quegli  affetti  di  genere  piacevole  che  sono  ec¬ 
citati  nei  nostri  animi.  Perciò  dicesi  che  noi  amiamo 
non  solo  gli  esseri  intelligenti  di  disposizioni  moral¬ 
mente  buone,  ma  eziandio  i  piaceri  sensuali,  le  ric¬ 
chezze  e  gli  onori. — Ma  Vantare  nella  sua  ordinaria 
e  più  appropriata  significazione  può  definirsi .  quel- 
1  affetto  che  essendo  composto  di  desiderio  animale  , 
di  stima  e  di  benevolenza,  diventa  il  legame  di  affe¬ 
zione  e  di  unione  tra  due  individui  di  sesso  differente 
e  li  fa  godere  nella  compagnia  loro  d’una  specie  di 
felicità  che  non  provano  altrove  ». —  Lo  chiamiamo 
piuttosto  affetto  che  passione  perchè  inchiude  un  de¬ 
siderio  della  felicità  del  suo  oggetto;  e  che  le  sue 
parti  costituenti  siano  quelle  da  noi  enumerate  ten¬ 
teremo  di  provarlo  innanzi  altro,  e  quindi  passeremo 
a  descrivere  la  sua  origine  ed  il  suo  progresso  da  un 
appetito  ad  un  sentimento  generoso.— 11  mero  desi¬ 
derio  animale  non  vede  nel  suo  oggetto  altro  che  la 
specie  ed  il  sesso  ;  e  prima  che  esso  faccia  una  scelta 
debb’essere  combinato  con  sentimenti  assai  differenti 
da  se  stesso.  11  primo  sentimento  con  cui  è  combi¬ 
nato,  e  per  cui  un  uomo  è  indotto  a  preferire  una 
donna  ad  un’altra,  sembra  essere  quello  per  cui  siamo 
dilettati  dalle  grazie  della  persona,  dalla  regolarità 
delle  fattezze  e  dalla  bellezza  della  carnagione.  Ve¬ 
ramente  non  si  può  negare  che  vi  è  qualche  cosa  di 
lusinghevole  nella  bellezza  femminile.  Anche  i  più 
austeri  non  negheranno  di  sentire  un’  immediata  in¬ 
clinazione  in  favore  d’una  bella  donna  ;  ma  questa 
inclinazione,  anche  quando  è  congiunta  col  desi¬ 
derio  animale,  non  costituisce  l’intiero  di  quell’affe¬ 
zione  che  si  chiama  amore.  1  selvaggi  sentono  l’in¬ 
fluenza  dell’  appetito  sensuale  ed  è  assai  probabile 
che  abbiano  qualche  idea  della  bellezza  ;  ma  tra 
i  selvaggi  l’affetto  dell’amore  è  raramente  conosciuto. 
Anche  negl’infimi  ordini  della  società  pare  che  sia 
una  passione  assai  grossolana ,  e  che  abbia  più  del¬ 
l’appetito  che  della  generosità  di  stima.  A  queste 
osservazioni  si  potranno  fare  certamente  molte  ecce¬ 
zioni;  ma  noi  parliamo  de’ selvaggi  in  generale  e 
della  gran  massa  dei  contadini  e  degli  operai,  i  quali 
nella  scelta  dei  loro  compagni,  non  sogliono  ricercare 
quella  rettitudine  di  mente  e  quelle  delicatezze  di 
sentimento,  senza  le  quali  nè  l’uomo  nè  la  donna 
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possono  meritare  di  essere  stimati.— Nello  stato  sei-  sono  le  prime  qualità  che  muovono  istintivamente 
vaggio  ed  anche  nei  primi  stadii  della  civiltà,  il  le-  una  donna  ad  affezionarsi  ad  un  individuo.  La  » 
game  che  unisce  i  due  sessi  pare  consistere  quasi  lezza  è  stata  definita  «  quella  forma  particolare 
tutto  nel  mero  desiderio  animale  e  nella  tenerezza  è  la  più  comune  di  tutte  le  forme  particolari  c 
istintiva  per  la  pargoletta  prole.  11  primo  gli  unisce  s’incontrano  nella  medesima  specie  di  esseri». 

per  la  propagazione  della  specie,  e  la  seconda  man-  plichiamo  questa  definizione  alla  nostra  propria  spe 

tiene  l’ unione  a  vantaggio  dei  figliuoli  che  ne  sono  e  per  tal  modo  cerchiamo  di  stabilire  ciò  che  c  )  ^ 
il  frutto.  Che  in  tali  unioni  vi  sia  poca  stima  e  bene-  tuisce  la  bellezza  del  volto  umano.  Egli  è  evia 
volenza  vicendevole,  apparisce  chiaro  dallo  stato  di  che  in  fatto  di  volti  noi  troviamo  un  numero 
soggezione  in  citile  donne  sono  tenute  presso  le  na-  infinito  di  forme  differenti;  delle  quali  peraltro ^ 

zioni  rozze  e  non  incivilite,  come  pure  dalla  maniera  sola  costituisce  la  bellezza  ,  mentre  le  altre, 

in  cui  si  contraggono  i  matrimonii.  —  La  dolcezza  tunque  numerose,  costituiscono  ciò  che  non  e  bei 

d’ indole,  che  tra  noi  è  la  qualità  principale  del  ca-  ma  deformità  o  bruttezza.  Ad  un  attento  osserva 
rattere  femminile,  si  mostra  esternamente  in  guardi  è  tuttavia  manifesto  che  tra  le  numerose  fopmyuda 

soavi  ed  in  modi  gentili,  ed  è  il  primo  e  forse  il  più  ticolari  di  bruttezza  non  ve  n’ha  una  sola  che  ine 

potente  incitamento  all’  amore  che  operi  sopra  un  tanti  volti  quanti  se  ne  veggono  di  quel  tipo 
animo  colto.  Ma  tali  grazie  sono  appena  discernibili  lare  che  costituisce  la  bellezza.  Ogni  specie  p  ^ 
in  una  donna  selvaggia,  ed  anche  nelle  donne  più  in-  lare  della  creazione  animale  egualmente  c  i  0  jg- 
gentilite  non  sarebbero  conosciute  da  un  uomo  sei-  vegetale  si  può  dire  che  abbia  una  forma  ^sba¬ 
vaggio.  Fra  i  selvaggi  la  forza  e  l’ardire  sono  le  sole  terminata,  alla  quale  come  a  centro  tenda  co  ^ 
qualità  pregiate;  ma  le  donne  ne  vanno  prive,  e  perciò  mente  la  natura.  Oppure  può  paragonarsi  a  p  ^ 
sono  disprezzate  dagli  uomini  come  esseri  di  un  or-  vibranti  in  diverse  direzioni  sopra  un  so  0  F  r0  f 
dine  inferiore.  Le  tribù  dell’America  settentrionale  centrale;  e  siccome  tutti  attraversano  »  pe¬ 
si  gloriano  del  non  far  niente;  la  meschinità  del  lavo-  quantunque  avvenga  forse  che  un  solo  pa*  llez*a 
rare,  secondo  la  loro  opinione,  sarebbe  degradante  qualche  altro  punto,  così  si  troverà  che  la  la 
per  un  uomo,  quindi  è  riserbata  alle  sole  donne,  perfetta  è  più  spesso  prodotta  dalia  natur  ^  ^ 
L’unire  i  giovani  in  matrimonio  è  per  conseguenza  deformità;  non  intendiamo  dire  la  deformi 
affare  dei  genitori,  e  sarebbe  tenuto  colpevole  di  una  nerale,  ma  un  genere  o  grado  particolare  jc(r 
viltà  imperdonabile  quello  sposo  che  mostrasse  affetto  mità.  Per  dare  un  esempio  di  una  Parle  *  fof' 
per  la  sposa.— Nella  Guiana  una  donna  non  mangia  lare  di  una  fattezza  umana  ,  la  linea  este  afl(j>è 
inai  col  suo  marito,  ma  dopo  ogni  pasto  lo  serve  di  mata  dall  osso  del  naso  è  tenuta  per  e  a  tride 
acqua  da  lavarsi,  e  nelle  isole  dei  Caraibi  non  le  è  diritta;  ma  questa  è  parimenti  la  forma  ce”rtic0iafe 
concesso  di  mangiare  in  presenza  del  marito.  Dam-  incontrasi  più  spesso  che  qualunque  grado  P  ^  che 
pier  osserva  che  in  generale  fra  tutte  le  nazioni  sei-  di  concavo  o  convesso  od  altra  forma  ,rr^  uC  pia 
vagge  da  lui  conosciute,  le  donne  portano  i  pesi  mentre  possa  essere  proposta.  Poiché  siamo  adu ‘sSjain0 
gli  uomini  camminano  innanzi  e  non  portano  altro  avvezzi  alla  bellezza  che  alla  deformità  ^ iamo  e 
fuorché  le  loro  armi;  e  che  persino  le  donne  della  conchiudere  che  la  ragione  per  cui  1  aPPjamó  cd 
più  alta  condizione  non  sono  meglio  trattate.  Nella  rammiriamo,  è  quella  stessa  per  cui  app  entif  ci<>0 
Siberia  ed  anche  nella  Russia,  eccettuatane  la  capi-  ammiriamo  le  mode  e  le  fogge  degli  adorn  forJfla, 
tale,  gli  uomini,  quasi  fino  ai  nostri  tempi,  trattarono  perché  vi  siamo  avvezzi.  Quello  che  dices  che  ci  ,a 
le  mogli  come  schiave  in  tutto.  Sembra  per  verità  dicasi  pure  del  colore.  L’uso  solo  è  q«  EtioP1’ 
che,  se  non  altro,  il  desiderio  animale  avrebbe  do-  preferire  il  colore  degli  Europei  a  quei  n&ogtro,  a 
vuto  innalzare  la  donna  a  qualche  grado  di  stima  fra  e  per  cui  questi  preferiscono  il  oro  c0gturne  n° 
gli  uomini;  ma  gli  uomini  selvaggi ,  stranieri  affatto  maniera  che,  quantunque  1  abito  et  1  egg{  g0no  ce  . 
alla  decenza  ed  alla  socievolezza,  soddisfanno  al  desi-  possano  essere  cagione  della  bellezz  ,  ___  g  che  p  . 
derio  carnale  a  un  di  presso  come  alla  fame  od  alla  tamente  la  cagione  per  cui  l’ amiamo.  ^  fu 
sete.  —  Ma  se  tra  i  selvaggi  ed  il  volgo  l’ amore  non  ramiamo  è  cosa  che  non  può  esse tem plano  la  p \ 
é  conosciuto,  esso  non  può  essere  un  affetto  istintivo ,  provano  sensazioni  soavi  quando  con i  t  ^  piacer 

e  perciò  si  potrebbe  domandare  in  che  modo  s’impa-  lezza  nell’uomo  o  nella  donna  ;  e ì  qu  tit0,  è  °v 

dronisca  del  cuore  umano,econ  quali  mezzi  possiamo  combinato  col  soddisfacimento  ®  r£ere  di 
giudicare  se  in  alcun  caso  particolare  sia  reale  od  che  la  somma  del  godimento  e  _  jò  nef 
imaginario.  Queste  domande  sono  importanti,  e  me-  aumentata.  La  percezione  della  De  ^  un  0gg  ^ 
Titano  una  piena  risposta,  quantunque  molte  circo-  sanamente  dirige  l’energia  dell  app  ^  tutta'1*  tt0 
stanze  facciano  che  sia  difficile  il  rispondere  in  modo  particolare  ;  ma  questa  combina  da  il  suo  di 
perfettamente  soddisfacente.- Abbiamo  detto  che  la  mero  sentimento  sensuale  che  nc  .  stroi»el  re 
percezione  della  bellezza  combinata  col  desiderio  soltanto  come  il  migliore  di  mo  ^  ^  w 

animale  è  il  primo  incitamento  che  un  uomo  possa  piacere.  Prima  che  possa  mcrl^  ^  nlai  conC0jclJ^ 
avere  a  preferire  una  donna  ad  un’altra.  Possiamo  deve  combinarsi  colla  stima  c  i  jntrinsec°  ’  ^cofl' 
aggiugnere  che  l’eleganza  della  persona  e  un  bell’a-  se  non  a  doti  morali  e  a  Ilie!rl  jjella  e  Pef 

spetto  di  virilità  che  indichi  l’uomo  forte  ed  agile  sia  pure  una  donna  quanto  può 
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^eguenza  strumento  quanto  può  esser  desiderabile  di 
e.ll°  ^usuale  ,  se  ella  non  possiede  le  virtù  e  le 
1  particolari  al  suo  sesso,  ella  non  ispirerà  ad  al- 
tren°  Ur  affcft0  oneroso.  Quanto  è  poi  dei  lineamenti 
est  ^  *  C°.SÌ  delIe  Jlua,ita  inteme,  come  della  forma 

^erna>  gì,  uomjni  e  Ie  <jonne  sono  tra  ]oro  somi_ 

jlaa"l|’  nia  la  natura,  destinandoli  ad  esser  compagni, 


loro  disposizioni  le  quali  ,  quantunque  con¬ 


isi  *  ’  S°n°  però  differenti  in  modo  da  produrre 
è  au”16  Una  de,iziosa  armonia.  L’uomo,  più  robusto, 
leo  °  /etiche  ;  la  donna,  più  delicata,  è  fatta  per 
Var C<jU Iìa zio n i  sedentarie  e  particolarmente  per  alle¬ 
ai  G  a  Prole.  L’uomo,  ardito  e  vigoroso,  è  destinato 
ljis*Ssere  Protettore  ;  la  donna,  delicata  e  timida,  ha 
s’inn  00  d*  protezione.  Quindi  è  che  un  uomo  non 
f°rzaam°la  giammai  di  nna  donna  perchè  dotata  di 
sern  C0*’P°rale  o  di  coraggio  personale  ;  e  le  donne 
di  j*rc  deprezzano  gli  uomini  che  sono  al  lutto  privi 
dalla  Ste  fiualita-  L’uomo,  come  protettore,  è  diretto 
sua  i  n/l?ra  a  governare;  la  donna,  consapevole  della 
'ntell11»6^0^^’  ®  disposta  ad  obbedire.  Le  loro  facoltà 
natUra  tual*  sono  corrispondenti  alla  destinazione  della 
ferni0  '  ^  «omini  hanno  penetrazione  e  giudizio 
donne  '  C,Ua,ita  che  11  rer,de  atti  a  governare  ;  alle 
P'ere  q  ^oniPartito  intendimento  bastante  per  adem- 
P°r*ion  dovere  sotl°  un  buon  governo  ;  una 
<:iosa  t  6  ^'ll  ^rande  ecc>terebbe  una  rivalità  perni- 
«edend^  *  due  sess*’  d  che  la  natura  ha  evitato  con¬ 
più  jm  0  b)ro  alcune  doti  differenti.  Le  donne  hanno 
fa  tutiia^,naz*one  6  senslbilità  che  gli  uomini,  il  che 
esse  so*  °r°  godimenti  più  squisiti;  nello  stesso  tempo 
Sodiiu^H”  me8bo  qualificate  a  comunicare  altrui  il 
Indole  .n,°‘  giugni  una  grandissima  differenza  di 
e  maniere  gentili  ed  insinuantisi  del  sesso 
s«sso  •  1  6  ^endono  ad  addolcire  la  rozzezza  dell’altro 
grado'  di  f.emPre  che  le  donne  godono  di  qualche 
gli  Uoju’  .  ei*tà ,  esse  ingentiliscono  più  presto  che 
d;'?1-'-  Queste 


che 


:  non  sono  le  sole  particolarità 


Hnaie  jft!*l,8uon°  i  sessi.  Quanto  riguarda  lo  scopo 


deir 

ìriore 


nmore  ,  è  privilegio  dell’  uomo ,  come  di 


>elnJr 

fei*ita  u'o6  e  Pr°tcttore,  il  fare  la  scelta  ;  la  donna  pre- 
?  di  rifiu'.1  aa  a*tro  privilegio  che  quello  di  consentire 
^tUediato31^ *  (luesta  distinzione  sia  il  risultamento 
(*ei  sessi  °  del,G  ^posizioni  originalmente  differenti 
8uciale  n°  ,S(dlanto  l’effetto  inevitabile  di  posizione 
fPess°  tutt* °1essere  s°ggetto  di  lunghe  questioni  ;  ma 
.Sgiare  naz'on*  è  usanza  degli  uomini  il  cor- 
!.iùb^d„„',eJd?nne  l’essere  corteggiate;  e  se  la 
CSSa  Perd  0,1|na  dePa  terra  *nvert,sse  questa  usanza, 
perchè  co’  ^  st,ma  dell’uomo  per  lei  amato, 

!  desiderjG°  fSll0‘  vezzi  esterni  potesse  eccitare  in  lui 
t  Adersi  s  t  ?rand*  virtù  morali- che  possono  com- 
eUllé  assoli10  d  termine  generale  d’integrità  ,  sono 
d  Uo,Uini  e  j  menle  necessajrier  per  rendere  stimabili 
c°niìa,  la  cir°nne  ’  ma  Perchè  si  stimi  veramente  la 
e!  9 re  a  qupr|°Stanza  pil1  essenziale  è  il  pudore  parti¬ 
rne  C0lae  di  ?.5e8s°*  La  natura  lo  ha  provveduto  di 
■  abro  SPCc,„  .a  contro  le  artificiose  sollecitazioni 


di 


«  Sesso  . 
eSno  alia 


Pr»ma  del  matrimonio,  ed  anche  come 


fedeltà 


coniugale. — Una  donna  per- 


|  tanto,  la  cui  tempra  sia  gentile  ,  delicata  e  piuttosto 
timida  che  ardita ,  una  donna  che  possieda  molta 
sensibilità  e  modestia  e  le  cui  maniere  siano  dolci  ed 
attraenti,  debbe  di  necessità  cattivarsi  la  stima  e  la 
benevolenza  di  ogni  individuo  dell’altro  sesso  il  quale 
sia  dotato  di  sano  intelletto  ;  ma  se  la  sua  persona 
sarà  deforme  o  tale  da  non  eccitare  alcun  grado  di 
desiderio,  ella  non  si  attirerà  l’amore  dell’uomo.  In 
simil  modo  un  uomo  il  cui  carattere  morale  sia  buono, 
l’intelletto  acuto  e  la  conversazione  instruttiva,  debbe 
cattivarsi  la  stima  di  ogni  donna  sensibile  e  virtuosa; 
ma  se  il  suo  volto  è  disaggradevole,  i  suoi  modi  scor¬ 
tesi,  le  sue  abitudini  meschine,  e  soprattutto  se  manca 
di  coraggio  personale,  non  ecciterà  desiderio  nel 
cuore  della  donna. — Solamente  quando  le  qualità  che 
si  attirano  la  stima  vanno  unite  nella  stessa  persona 
con  quelle  che  eccitano  il  desiderio,  l’individuo  che 
le  possiede  può  essere  oggetto  di  amore  ad  uno  del¬ 
l’altro  sesso;  e  quando  queste  qualità  sono  così  unite, 
si  accrescono  le  une  le  altre  nell  immaginazione  della 
persona  che  ama.  La  bellezza  dell’amata  le  dà  nella 
mente  dell’amatore  una  parte  più  grande  di  genti¬ 
lezza  ,  di  modestia  e  di  ogni  altro  pregio  femminile 
che  essa  realmente  non  abbia,  mentre  l’idea  del  di 
lei  merito  interno  gli  fa  d’altra  parte  tenere  per  im¬ 
pareggiabile  la  di  lei  bellezza.  —  A  questa  teoria  si 
offre  subito  un’obbiezione  alla  quale  si  vuole  andare 
incontro.  Gli  uomini  e  le  donne  talvolta  s’innamorano 
a  prima  vista  e  spessissimo  prima  che  abbiano  occa¬ 
sione  di  formare  una  giusta  stima  del  reciproco  loro 
carattere  morale.  Come  può  conciliarsi  questa  circo¬ 
stanza  colla  generazione  progressiva  dell’amore  ?  Noi 
rispondiamo  :  per  mezzo  di  un’  associazione  d’ idee 
che  è  formata  su  principii  di  fisionomia.  Ogni  pas¬ 
sione  e  disposizione  abituale  dell’animo  dà  un'espres¬ 
sione  particolare  all’aspetto  e  può  disvelarsi  in  qualche 
fattezza  del  volto.  Questo  sappiamo  per  esperienza  ; 
e  col  tempo,  senza  alcuno  sforzo  nostro  proprio,  l’idea 
di  ogni  particolare  espressione  di  volto  viene  ad  es¬ 
sere  così  strettamente  associata  nelle  nostre  menti 
colla  disposizione  interna  di  cui  è  indizio,  che  l’uno 
non  potrà  mai  presentarsi  in  appresso  alla  nostra 
vista  senza  suggerire  instantaneamente  l’altra  all’im¬ 
maginazione.  Quindi  è  che  ogni  uomo,  il  quale  sia 
stato  avvezzo  ad  osservare  ,  si  forma  naturalmente 
dalle  fattezze  e  dai  lineamenti  del  volto  di  un  estraneo 
qualche  opinione  del  carattere  e  della  condizione 
di  lui.  Non  appena  siamo  noi  presentati  ad  una  per¬ 
sona  per  la  prima  volta  che  siamo  immediatamente 
impressi  dell’  idea  di  un  uomo  altero  ,  riserbato , 
affabile  o  buono  ;  e  nell’  entrare  che  noi  facciamo 
in  una  compagnia  di  persone  affatto  straniere  per 
noi,  la  nostra  benevolenza  ed  avversione,  la  nostra 
riverenza  od  il  nostro  disprezzo  nasce  immediata¬ 
mente  verso  persone  particolari  prima  pure  che  le 
udiamo  dire  una  parola  o  ne  sappiamo  i  nomi  o  le 
qualità.  Lo  stesso  accade  quando  siamo  presentati  al 
bel  sesso.  Se  una  donna  veduta  per  la  prima  volta  ha 
quella  particolare  espressione  di  volto  e  di  fattezze 
con  cui  noi  abbiamo  associato  idee  di  gentilezza ,  di 
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modestia  e  di  altre  virtù  femminili,  ella  si  cattiva 
immediatamente  la  nostra  stima;  e  se  ella  ha  pari¬ 
mente  tanta  bellezza  quanta  si  richiede  a  farla  oggetto 
di  desiderio  particolare ,  la  stima  ed  il  desiderio  si 
uniscono  subitamente,  e  questa  combinazione  costi¬ 
tuisce  l’affetto  dell’amore.  Tale  è  pur  anche  la  natura 
di  tutte  le  associazioni  mentali,  che  ogni  parte  di  cui 
sono  composte  aggiugne  forza  e  vivezza  alle  altre 
parti  ;  così  che  nel  presente  caso  il  desiderio  ci  fa 
i magma  re  nella  donna  virtù  che  forse  il  suo  aspetto 
non  indica,  e  le  virtù  che  essa  evidentemente  possiede 
ci  fanno  vedere  la  di  lei  bellezza  più  perfetta  che 
realmente  non  è. 

Amor  Platonico  (r.  Platone). 

Amor  Proprio.  — Significa  o  l’amore  di  se  stesso, 
il  quale  ci  guida  a  cercare  in  tutto  il  nostro  van¬ 
taggio  ,  la  nostra  felicità  o  quella  vanagloria  che 
desumiamo  dal  sentimento  giusto  o  falso  del  nostro 
inerito.  La  parola  amor  proprio  si  usa  con  esattezza 
si  nell’uno  che  nell’altro  significato.  Esso  è  il  movente 
delle  nostre  azioni  o  per  lo  meno  ne  è  il  motivo  pros¬ 
simo  o  remoto:  come  nelle  opere  di  carità  che  spesso 
facciamo  per  sentimento  di  amore  verso  gli  altri , 
anche  quando  questo  amore  ha  una  sorgente  lontana 
nel  nostro  amor  proprio  che  ci  anima  a  fare  ad  altri 
ciò  che  vorremmo  che  fosse  fatto  a  noi  stessi.  Quando 
l’amor  proprio  è  il  movente  e  il  primo  motivo  di  tutte 
le  nostre  azioni  si  chiama  egoismo  ( v .  Egoismo)  ter¬ 
mine  consecrato  ad  esprimere  1’  amore  eccessivo  e 
disordinato  di  noi  stessi.  Al  contrario  quando  è  mo¬ 
derato  e  tende  soltanto  ad  animarci  a  superare  gli 
altri  si  chiama  emulazione.  Sotto  questo  rapporto 
l’amor  proprio  è  lodevole  ed  utile  poiché  può  con¬ 
durci  alla  perfezione  delle  cose  ;  ma  sarebbe  degno 
di  biasimo  e  di  disprezzo  se  fosse  lo  scopo  che  ci 
proponiamo  alle  nostre  azioni  e  ci  portasse  ad  agire 
per  sola  ostentazione  o  per  vanagloria. 

Amore  ( med .).  —  Predispongono  all’amore  l’ado¬ 
lescenza  e  la  gioventù  (quantunque  nessuna  età  possa 
preservarcene),  i  temperamenti  sanguigno,  nervoso  e 
malinconico,  ciascheduno  dei  quali  dà  una  tinta  par¬ 
ticolare  a  questo  affetto,  la  mancanza  di  occupazioni 
serie,  l’abitudine  di  una  vita  piuttosto  ritirata,  l’agia¬ 
tezza,  la  lettura  di  romanzi  sentimentali,  un’anima 
generosa  ed  uno  spirito  colto.  Fra  le  cause  occasio¬ 
nali  annoveransi  una  simpatia  inesplicabile,  la  quale 
spesso  fa  preferire  una  persona  meno  bella  ad  altra 
dotata  di  mille  amabili  qualità ,  il  conversare  quoti¬ 
diano,  la  danza,  la  musica,  gli  spettacoli  ed  i  giuochi 
di  società.  La  persona  innamorata  nomina  spesso 
l’oggetto  amato;  si  orna  più  del  solito  la  persona  ; 
sceglie  colori  particolari  ;  si  studia  nei  gesti  e  nel 
portamento;  negligenta  le  antiche  amicizie  e  ne  con¬ 
trae  nuove  ;  s’ annoia  di  quanto  prima  gli  recava  di¬ 
letto  ;  preferisce  siti  particolari  per  passeggiare  ;  evita 
i  luoghi  molto  frequentati;  si  ritira  tardi  a  casa;  pre¬ 
senta  un  totale  cangiamento  nella  propria  indole  ; 
sospira  sovente  ;  i  suoi  occhi  si  mostrano  spesso  pre¬ 
gni  di  lagrime  ;  dà  segni  di  gelosia.  —  Un  detto  vol¬ 
gare,  appo  di  noi,  dice  che  l'amore  e  la  scabbia  non 


si  possono  nascondere  ,  eppure  accade  sovente  che 
questa  passione  venga  dissimulata.  11  medico  potra 
sospettarne  dai  segni  sovra  esposti  studiando  1  ,nf 
fermo  ed  osservandolo  in  varie  circostanze  giunger11 
alla  scoperta  di  una  verità  che  può  essere  importan¬ 
tissima.  Imperocché  l’amore  sfrenato  e  soprattutto  non 
corrisposto  o  contrastato  costituisce  una  vera’  ma 
lattia  i  cui  effetti  sono  ;  pallidezza  ;  occhi  incavati , 
palpitazioni  frequenti;  polso  mutabile  ed  irregolare' 
proclività  alle  emorragie  ;  dolore  alla  regione  epig3 
strica  ;  tristezza;  dimagramento  di  tutto  il  corpo  ’ 
irascibilità;  ora  superbia  e  vanità,  ora  awilime® 
ed  umiltà  somma;  speranza  e  timore  non  fonda  ’ 
non  curanza  della  propria  salute;  giudizio  turba  ^ 
imaginazione  fervida,  specialmente  in  quanto  si  ^ 
risce  all’oggetto  amato  ;  memoria  indebolita  su 
ciò  che  non  si  riferisce  a  questa  prepotente  Pas^10. 
tenacissima  di  quanto  con  essa  ha  relazione  ;  , 

ligenza  resa  acuta  da  ottusa  che  era ,  e  v*ce'e  j 
animo  vile  fatto  gagliardo,  ed  animo  forte  avvi  i  • 
quali  sintomi,  se  il  possesso  di  chi  si  ama,  °PPUent(, 
religione,  il  ragionamento,  la  filosofia,  Tallontanam  ^ 
dall’oggetto  amato,  il  tempo,  le  occupazioni  sva^  ^ 
ed  anche  una  nuova  passione  non  basteranno 
dare  questo  affetto,  possono  condurre  la  persoli  ^ 

>  r«r>  in  1  ’nU  in  olio  .1  icnnrtv/innp  nd  UOS  t3  , 


i 

al  suicidio.  Quelli  che  rammentammo  son 
mezzi  curativi  contro  l’amore;  imperocché  n  aie 
confidenza  si  debbe  riporre  nell 'aqnus  castus  a 

.  1  •  Covrii  ( 


si  aeone  riporre  neu  agnu »  w—  .n(j0- 
falsamente  attribuivano  gli  antichi  la  forza  ^^ci 
bolire  la  facoltà  generatrice;  come  pure  nei  _  ^  a 
ridicoli  ed  assurdi,  preconizzati  da  imposto^  ^ 
cui  ricorrevano  gl’ignoranti.  Lo  stesso  possiai 
dei  varii  amuleti.  Forse  il  salto  dalla  rupe  d 
nel  mare  ha  potuto  bastare  a  guarire  queg  11  ^  gi¬ 
rati  che  ne  scamparono  ed  aprire  gli  occhi 
bucinati;  di  modo  che  possiamo  credere  a 
di  questo  farmaco  senza  attribuirlo  a  P°.rlc”  je  qu»1* 
more  è  tuttavia  farmaco  di  alcune  malattie  r^oroSi  c 
si  possono  annoverare  la  malinconia  ,  a  ]iefVOse 
l’ipocondriasi ,  non  che  molte  altre  affezio  ^  uno 
che  riconoscono  unicamente  la  loro  cauS^on  è  Vet° 
squilibrio  della  potenza  innervatrice.  Esso 
un  rimedio  di  cui  si  possa  disporre  a  n0S  jn  d»1 
imperocché  se  non  nasce  spontaneara  ^  è  ^ . 
circostanze  niente  lo  può  far  nascere.  era n° 

effetto  di  superstizioni  e  frutto  d  Jga0  tichi  P  • 
filtri  e  gl’incantamenti  cui  ricorrevano  »  be0ci 
ispirare  amore ,  e  di  cui  si  servono  ancora,  ^ 
di  soppiatto ,  alcuni  impostori  per  mg  o 

credulità  e  specialmente  la  ^femminile.  nlaflC  • 
AMOREI*  -  Setta  od  ordine  d. i  dotto»  Al0  £ 
cementatori  del  Talmud  dlGerusalerom  ^  sllSs 
succedettero  ai  dottori  imshmci ,  ,)lirei.  ai 
250  anni,  e  le  succedette  quella  de  S  ^  0Beg  a 
AMORETTI  (Abate  Carlo).  —  ^  ®  l8l6i  fu 
5  di  marzo  1741,  e  morto  a  Mi  ano  n)in & 


ldUl  llldliu  .  -  1 

dottissimo  nella  paleografia  c  lece 


rral 
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?  (  eba  geologia  i  suoi  studii  principali.  Fino  al  1772 
jasegnò  il  diritto  canonico  a  Parma.  Versatissimo  nelle 
ague  moderne,  cercò  di  far  conoscere  a’  suoi  con- 
fonali  i  progressi  delle  altre  nazioni  nelle  arti  e 
e  ^ienze.  Tra  il  1775  ed  il  1778  pubblieòa  Mi- 
jj  ?  venl*sette  volumi  in  quarto,  con  incisioni,  sotto 
1  °lo  di  Nuova  scelta  di  opuscoli  interessanti  sulle 


a,ai«i  a 


e  sulle  arti ,  opera  nella  quale  ebbe  parecchi 
zio  •  °°llaboratorì-  Nel  ^79  pubblicò  una  tradu- 
deMi Ì,aliana  della  Storia  dell’arte  presso  gli  antichi , 
VeQ  ^ackelmann,  Milano  2  voi.  in-4°;  e  nel  1797  di- 
sjanne  Uno  dei  conservatori  della  biblioteca  Ambro- 
Ire  /  *805  stampò  il  suo  Piaggio  da  Milano  ai 

c/te  j  a9'li.  Maggiore ,  di  Lugano  e  di  Como,  e  ne’  monti 
esao  C1rcon<^ano  J  opera  che  contiene  una  descrizione 

dUa  e  Curino  Al  !.. 


Irovj 


e  curiosa  di  tutte  le  sostanze  minerali  che  si 


)na'!°  ne’  luoghi  visitati  dall’autore.  Le  sue  cogni¬ 
ti  rln  ln*neral°gia  gl*  ottennero  nel  1808  un  posto 
V***#*  delle  miniere.  Come  conservatore  del- 
tesorì'r8^113  incora8giò  una  diligente  disamina  dei 
p0S(lja^1  9'iella  biblioteca,  nel  che  il  Mai  si  esercitò 
pubbl.  Con  tanto  buon  esito.  Ciò  fu  cagione  che  si 
lorn o  1C.assero  le  opere  seguenti  ;  —  Primo  viaggio  at- 
cenza  a  9lobo  lerraqueo  di  Antonio  Pigafelta  di  Pi- 
*kjazfo  1^19-1 522,  ed  un  Trattato  intorno  alla  na- 
«lpttc^e  dello  stesso;  —  Viaggio  dal  mar  Atlantico 
to«ldo  i  Per  la  via  del  nord-ovest ,  del  capitano  Tener 

hril  ec  ’  sla,nPal°  nel  1811  ;  —  Trattato  della  pit- 
riche  d  i*  ^  Leonardo  da  Pinci ,  colle  memorie  sto¬ 
le  secoe,inie^es‘mo’  venuti  in  luce  il  primo  nel  1804, 
nc ^  e  nel  1816;  finalmente  il  Codice  diplomatico 
illustrai  rOSìano  carte  dell'ottavo  e  nono  secolo, 
beHasuaC°n  nole<^a  Angelo  Fumagalli,  1805  in-4°. — 
ìneiria  ?rand’  opera  Della  rabdomanzia  ossia  elettro - 
y^;mQl*’  ricerche  fisiche  e  storiche,  Milano  1808, 


sue  s 


*c«  nel  1816  un  compendio  sotto  il  titolo  di 
|  elettrometria  animale.  Si  leggono  pure  va- 


^®He  sciCr*ttUre  nebe  Memorie  dell’accademia  reale 
^lOR^p6  Torino  di  cui  fu  socio  fin  dal  1794. 
8l*a  e  fece  (Maria.  Pellegrina).  —Fu  nativa  di  One- 
^>P°8Pessie’  P'”  tenera  giovinezza,  così  fatti 

te8' di  fiion°p  e  scienze  che  nell’età  di  anni  16  sostenne 


Ua<id, 


•«sofia 

«Morata 


per  due  giorni  di  seguito,  e  di  21  anno 


^cenT*13  in  ambe  ieggi  all’università  di  Pavia. 

Gpe  alla  r,  e  d°mestiche  l’impedirono  dipoi  di  atten- 
Slatnpe  Un°!Ur'sPrudenza  ;  ciò  non  ostante  diede  alle 
Cat°.  Mnr’  ratlato  L)e  iure  dotium  che  non  fu  pubbli- 
fa^0RFaOne8lia  nel  1787. 
doglia  deli  aWIOr^m^  (hot.).  —  Genere  di  piante  della 
^  j.8  ^nnainose  e  della  diadelfia  decandria 

v  i*1*  insol  t  C8l'ce  ba  cinque  denti;  la  corolla  (la  cui 
'Vjta  di  cL*ede.*'  8enere  il  suo  nome)  è  sprov- 


li  ca  "■  gouci  c  II  3UU  Iiumu;  ^  op.u»- 

st»  0  «vale  113  6  ab’e  Presenta  soltanto  uno  sten¬ 
do  uniti  ef,CO,lcavo-  Gli  stami,  in  numero  di  dieci, 
Il  ie8  eb«l mente  per  la  base  dei  loro  fila- 
5in0ll.l*e,le  un'116  ^  P‘cco*°  assai,  ovale,  bernoccoluto 
^>a,  J*  f  a!  P*ù  due  semi.  Citeremo  l’amorfa 
qi,af<rd0,  ìjiaiL  1  uticosa  volgarmente  detta  indaco 
c°bivata  t^6na  de'ia  Carolina  e  da  poco  tempo  in 
'  PPressodi  noi  in  piena  terra  nc’giardini 


e  ne’ luoghi  di  pubblico  passeggio.  Quest’arboscello 
alto  da  otto  a  dodici  piedi  ha  le  foglie  alate  con  im¬ 
pari, composte  di  quindici  a  diciannove  coppie  di  foglio¬ 
line  glabre  nella  pagina  superiore,  pubescenti  nella 
inferiore:  i  fiori  disposti  a  spiga,  di  color  di  porpora 
tendente  al  violetto.  11  nome  d’indaco  falso  le  fu  dato 
perchè  rassomiglia  alquanto  al  vero  indaco ,  ma  non 
gode  punto  dellesue  proprietà. -La  voce  amorfa  deriva 
da  a  particella  privativa  e  da  una  parola  greca  che 
significa  forma  ,  cioè  senza  forma  o  difTorme ,  per¬ 
ciocché,  come  si  è  avvertito,  i  fiori  di  questo  genere 
mancano  di  ali  e  di  carena,  che  generalmente  non 
mancano  nella  cosi  detta  corolla  papiglionacea. 

AMORFO  (slor.  naf.) . —Sotto  questa  denomina¬ 
zione  si  comprendono  quelle  sostanze  che  offrono  come 
l’ultimo  grado  della  cristallizzazione  confusa ,  la  cui 
forma  vaga  ed  indefinibile  sfugge  alle  investigazioni 
dell’osservatore;  in  una  parola,  comprende  le  sostanze 
che  sono,  come  indica  il  loro  nome,  senza  forma. 

AMORI  delle  piante  (fisiol.  veget.)(v.  Fecondazione). 

AMOROSO  ( mus .).  —  Epiteto  di  andante  o  di  an¬ 
dantino,  con  cui  non  di  rado  va  congiunto.  Esige  che 
il  pezzo  di  musica  sia  eseguito  con  un’espressione  te¬ 
nera  ed  appassionata. 

AMORREI. — Popolo  disceso  da  Amorreo  secondo 
i  Settanta  e  la  Volgata,  e  secondo  altri  espositori,  da 
Emoreo  o  Eniori  il  quale  era  quarto  figliuolo  di  Ca¬ 
naan  ( Gen .  x.  46).  Gli  Amorrei  popolarono  da  prin¬ 
cipio  le  montagne  all’occidente  del  mar  Morto  ;  e  si 
stesero  pure  all’oriente  dello  stesso  mare,  tra  i  tor¬ 
renti  Jabbok  ed  Arnon,  donde  cacciarono  gli  Ammo¬ 
niti  ed  i  Moabiti  ( Num .  xih.  50,  xvi.  29,  Jos.  y.  4, 
e  Giud.  xi.  49.  20).  Mosè  conquistò  questo  paese  vin¬ 
cendo  i  loro  re  Sehon  e  Og,  nell’anno  del  mondo  2555. 
Il  profeta  Amos  (n.  9)  parlando  della  statura  gigan¬ 
tesca  e  del  valore  degli  Amorrei,  paragona  la  loro 
altezza  a  quella  dei  cedri  e  la  loro  forza  a  quella  di 
una  quercia.  11  nome  di  Amonei  è  sovente  preso  nella 
Scrittura  per  Cananei  in  generale.  Le  terre  che  gli 
Amorrei  possedevano  al  di  qua  del  Giordano  furono 
date  alla  tribù  di  Giuda,  e  quelle  che  occupavano  al 
di  là  di  questo  fiume  furono  divise  fra  le  tribù  di  Ru¬ 
ben  e  di  Gad. 

AMOS.  — Quarto  de’  profeti  minori  ;  era  pastore,  ed 
apparve  nei  dintorni  di  Gerusalemme,  sotto  i  re  Gio¬ 
sia  re  di  Giuda  e  Geroboamo  ii  d’ Israele,  850  av.  C. 
Predicò  con  zelo  contro  l’idolatria  che  allora  preva¬ 
leva  in  Israele,  e  il  suo  libro  di  profezie,  contenuto 
nel  vecchio  testamento,  si  compone  di  descrizioni  della 
dissolutezza  e  dell’idolatria  di  quel  popolo,  e  di  mi¬ 
nacce  e  promesse  simili  a  quelle  fatte  dagli  altri  pro¬ 
feti  ebrei.  Le  peculiarità  del  suo  stile  sono  l’uso  di 
certe  imagini  rurali ,  chiarezza  nella  costruzione 
delle  frasi  ed  evidenza  nelle  descrizioni.  E  annove¬ 
rato  tra  i  migliori  scrittori  della  lingua  ebraica. 

AMOSI  (slor.  ant.). —  Primo  Faraone  della  xvm  di¬ 
nastia  di  Manetone.  Questo  principe  era  figliuolo  di 
Alisfragmutosi  ultimo  re  di  Tebe,  della  xvn  dinastia, 
cheavendo  ricuperate  varie  città  e  specialmente  quella 
di  Mentì  dai  ve  pastori  o  fenicii,  imprese  a  cacciare  af- 
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fatto  quegli  stranieri  dall’  Egitto.  La  morte  lo  colse  in 
mezzo  a’ suoi  trionfi,  ma  suo  figliuolo  Tetmosi,  Amoti 
o  Amosi  terminò  felicemente  ciò  eh’  egli  aveva  prin¬ 
cipiato.  I  Fenicii  vinti  ed  inseguiti  da  ogni  parte,  si  rin¬ 
chiusero  in  Avari  che  alcuni  prendono  per  Bubaste 
altri  per  Pelusio.  Amosi  con  un  lungo  assedio  li  ri¬ 
dusse  alla  necessità  di  sottomettersi  alle  condizioni 
che  volle  impor  loro,  ed  essi  ritiraronsi  verso  la  Fe¬ 
nicia.  Si  crede  che  sotto  il  faraone  Amosi,  intorno 
all’anno  4660  av.  C.  avvenisse  il  fatto  di  Giuseppe. 
Amosi  era  padrone  di  Menfi  e  di  Tebe;  ma  o  fosse  per 
vegliare  più  attentamente  alle  sue  frontiere,  o  eh  ei 
temesse  la  potenza  e  gl’intrighi  dei  sacerdoti  di  Ani- 
mone,  stabili  in  Tebe  un  viceré  o  governatore  al  quale 
diede  grandi  facoltà.  Finché  visse  Amosi,  l’Egitto  fu 
tranquillo,  perchè  il  governatore  di  Tebe  era  tenuto 
in  una  stretta  dipendenza  ;  ma  in  appresso  i  governa¬ 
tori  diventarono  abbastanza  potenti  per  non  temere 
i  Faraoni.  Formossi  per  tal  modo  una  dinastia  colla¬ 
terale  di  re  di  Tebe,  che  conservarono  lo  scettro  per 
più  di  dieci  secoli,  mentre  i  successori  di  Amosi  con¬ 
tinuarono  a  regnare  in  Menfi.  Un  dotto  inglese,  Gior¬ 
gio  Laughton,  fa  Amosi  anteriore  di  un  mezzo  secolo 
all’epoca  da  noi  indicata;  gli  dà  per  ministro  il  ce¬ 
lebre  Giuseppe,  e  sulle  tracce  d’Erodoto  ,  di  Suida  , 
di  Diodoro  ecc.,  e  della  Genesi,  fa  uuo  splendido  qua¬ 
dro  dello  stato  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti 
ad  un’  epoca  cosi  remota.  V’ha  senza  dubbio  molta 
esagerazione  in  tutto  ciò  che  dice,  ma  il  fondamento 
ne  è  vero.  Da  lungo  tempo  gli  Egizii  si  distinguevano 
dai  loro  vicini  per  cognizioni,  e  la  maggior  parte 
dei  monumenti  di  cui  il  loro  suolo  era  coperto,  ap¬ 
parteneva  incontrastabilmente  a  quest’epoca.  Quanto 
alla  dimora  di  Giacobbe  e  della  sua  famiglia  nella 
terra  di  Goslien  o  di  Ramesse  nella  Tebaide,  è  assai 
probabile  che  avesse  luogo  durante  il  regno  di  Amosi, 
dopo  che  questo  principe  ebbe  cacciato  i  re  pastori 
o  fenicii,  di  cui  la  Scrittura  non  parla. 

AMOY  (geogr.).  —  Rinomato  porto  della  Cina  nella 
provincia  di  Fo-Kien,  ai  20°  45  di  lat.  N.  e  415 
40'  di  long.  E.  Nel  dialetto  mandarino  chiamasi 
Hea-mun ,  che  i  nativi  pronunziano  Ha-moy. — 11  di¬ 
stretto  in  cui  è  situata  questa  fiorente  città,  emporio 
del  commercio  di  quella  provincia,  è  uno  dei  più  ste¬ 
rili  di  tutto  l’impero  cinese,  e  non  solamente  non  pro- 


nare.  Nel  4852  la  nave  inglese  Amherst  vi  tocco 
senza  miglior  successo,  per  ostacoli  frapposti  da 
• _ - ebe  a» 


autorità,  e  non  per  antipatia  della  popolazione  che 
contrario  accolse  l’equipaggio  con  grandi  dimostra 
zioni  di  benevolenza  e  avrebbe  di  buon  grado  tra 
Acato  con  esso.  . 

AMPEL1DEE  (Ampelideje)  (bot.).- Nome  di  una  P 
cola  famiglia  di  piante  composta  di  tre  generi:  et® <  ’ 
ampelopsis  e  vitis,  molto  affini  gli  uni  agli  altri  F^. 
caratteri  che  ognuno  può  scorgere  facilmente, 
sono:  calice  molto  corto,  intiero,  leggermente 
tediato  ;  corolla  di  quattro  o  cinque  petali  alterni 


Caratteri  delle  Ampelidce. 

•  «  l'ovtf*0' 

Fiore  colla  corolla  sollevata ,  gli  slami  ^  $etìli. 
2  Frutto  tagliato  dalla  sommità  alla  base. 

4  Seme  tagliato  longitudinalmente.  5  ^ 
separato  ed  ingrandito. 


iel\o 


denti  del  calice,  più  larghi  alla  base  che  al  a  a0, 
inseriti  al  di  fuori  di  un  disco,  che  a  guisa  ^  pgtal* 
circonda  l’ovario;  stami  in  numero  egua  e Addetta' 
e  opposti  ad  essi,  inseriti  parimenti  sul  disco 
qualche  volta  sterili  per  aborto;  ovario  1  na  s&ìX' 
nato  da  uno  stilo  assai  corto  c  da  uno  stm  .  j0  di' 
plice;  il  frutto  è  una  bacca  globosa  da  Pr‘  a.  qu«' 
visa  in  due  logge  e  quindi  ridotta  ad  una  a 

sta  bacca  nel  suo  primo  incremento  ^  un0’ 
quattro  semi,  due  per  ciascheduna  lo^‘  ’  \\  frullt’ 

due  e  qualche  volta  tre  abortiscono  n,en  gj  ad*0 
ingrossa  e  matura.  Detti  semi  eretti,  oss»  appe«> 
cano  per  mezzo  di  un  cordone  oro  e  2),es°11 
il  visibile  sui  lati  di  una  placenta  centra  e  t  °  riSpern 
internamente  composti  di  un  album®  Puglia. 


duce  nulla  che  se  ne  possa  esportare,  ma  dipende  ||  durissimo,  e  di  J1®  P»^01®  ^"^onoa  <P,eS!\,fO*' 


situal°iest 

di  esso  albume  (fig.  4).  Appartengono  a  pf<^ 

glia  arbusti  od  arboscelli  scandcn  rTroSgamentl  filo 
veduti  di  tratto  in  tratto  di  nodi  o  mg  f0glia  '^ufl 


UULC  UUUU  - r - »  "  r'  ^  Il 

persino  per  le  cose  più  necessarie  alla  vita  dalla  vi-  | 
cina  isola  di  Formosa  che  si  dice  essere  il  granaio 
della  costa  orientale  della  Cina.  A  malgrado  di  ciò  i 
mercatanti  di  Amoy  sono  de’  più  ricchi  e  dei  più 
intraprendenti  dell’impero.  La  maggior  parte  dei  co¬ 
loni  di  Formosa  emigrarono  dal  distretto  di  Amoy, 

ed  essendo  provveduti  di  capitali  dai  mercatanti  di  .  -  iaiu>,..- 

questo ,  in  proporzione  che  l’isola  divenne  fiorente  nifera,  altro  non  sono  che  ra  frastagliate  a 

le  ricchezze  e  l’importanza  di  Amoy  andarono  ere-  mali  per  aborto  ;  le  foglie  so  alla  base 


scendo.  — Questo  porto  che  è  spazioso  e  sicuro  non  ||  ture 
fu  sempre  chiuso  alle  navi  europee.  Dal  4675  al  4754 
esse  vi  trafficarono  liberamente,  ma  le  estorsioni  dei  ii 
mandarini  resero  finalmente  quel  commercio  così  | 
poco  profittevole  che  si  stimò  di  doverlo  abbando-  || 


cui  esce  una  foglia,  opposta  ad  un  ezZo  e  "T  . 
la  base  del  fusto,  ad  un  grappolo  n  cUi la  P1  yr 
viticchio  verso  la  sommità  ;  i  vlllCt  nClla  vl  fol~ 
si  attacca  ai  corpi  vicini,  come,  Pefatlaaientc  tr^r 

“  n  da0 

palmate;  coi  picciuolo  apPjSpie 

piccole  stipole,  ed  i  fiori  ver  og  j)otanico 
Le  ampelidee  furono  da  <\u‘Ac  _  ]ato: 

coi  nomi  di  vinifere  e  di  sarm®  usColo ,n  1 
AMPELIO  (Lucio).  -  Autore  del  P 


AMPEL1TE  — AMPLIFICAZIONE. 


1  er  memoriali» ,  in  50  capitoli,  dove  parla  in  modo 
C.ornPendioso  del  mondo,  degli  elementi  e  della  sto- 
ria‘.  Quest’opuscolo  viene  ordinariamente  stampato 
,nsieme  con  la  storia  di  Floro. 

AMPELITE  ( miner .). — Nome  che  si  dava  altre  volte 
una  varietà  di  schisto  argilloso  che  contiene  molta 
dvn»  °  un  co^ore  nericcio  prodotto  dalla  presenza 
antracite.  Si  faceva  ordinariamente  uso  dell’am- 
P®  Jte  per  correggere  le  terre  troppo  sabbiose;  tanto 
tuo-  6  *e  s*  attribuiva  la  proprietà  di  distruggere 
ltl  gl’insetti. 

AMPÈRE  (Andrea  Maria).  —  Nato  a  Lione  il  20  di 
tSSf3*0  e  mort°  a  Marsiglia  il  10  di  giugno 
siv  ’  ^  professore  di  matematica  a  Lione  e  succes¬ 
si  ^.en^e  fisica  e  di  chimica  alla  scuola  centrale 
scuoi,parlÌniento  ^N’-Ain.  f1*11  lar(b  fu  addetto  alla 
lisi  °  a  ?oli.tecnica  di  Parigi  come  ripetitore  di  ana- 
passò  ad  essere  professore  d’analisi  e  di 
alia  n1Ca  nePa  stessa  scuola,  membro  dell’accade- 
Am  f  6  sc*enze>  ispettore  generale  degli  studii  ecc. 
s°pra  1°  Cominciò  a  fars*  conoscere  col  suo  saggio 
cor  {j.  a  te°ria  matematica  del  giuoco;  ed  i  suoi  cal- 
sere  ,IU°strano  chiaro  che  il  risultamento  debb’  es¬ 
che  .SeruPre  la  rovina  totale  dei  giuocatori  ;  ond’  è 
libPonuna  tornata  dell’Istituto  fu  detto  che  questo 
p°Co  Carreggerebbe  infallibilmente  i  giuocatori  per 
di  meC  e  /ussero  geometri.  Oltre  a  un  gran  numero 
deU»ani0p*e  stampate  separatamente  o  nelle  raccolte 
C°n«i ^demia.  Ampère  lasciò  le  opere  seguenti: 

djC2allons  Qènérales  sur  les  intégrales  des  équations 
,nsecfe$  C,,Ce'S  Part*eHes-  ~  f'ues  sur  l'organisalion  des 
de  rQla  7"  Traité  sur  les  propriélés  nouvelles  des  axes 
elett";.0'1  des  corPs •  La  sua  teoria  dei  fenomeni 
le  ,lnainici  fu  stampi 


Nel  l85Aeraz'on*  su^  g*uoco  a  Lione,  in-4°  nel  1802. 

Pubblicò  il  primo  volume  del  suo  Essai  sur 
carsi  paS°P,tJe  des  Sciences.  Il  secondo  doveva  pubbli¬ 
ca.  o na  ^P0’  1113  la  morte  colse  l’autore  a  Mar- 
nu°viel!eSt,0pera»  c*le  ®  pieua  di  pensieri  spesso 
sUa  celeb*11^1^6  Pr°f°nd*»  è  quella  in  cui  propose  la 
C  ave  ^  c^ass‘^caz*one  delle  cognizioni  umane. 
P>osttì  V?  Concorso  al  gran  premio  di  60,000  fr. 
Cunm.^a^P016000  Per  l’inventore  di  un  metodo 


i  stampata  a  Parigi,  in-8°  nel  1826; 


Salva  6  C^G  facesse  fare  un  vero  passo  alla  scienza 
flesse  u  1Sm°  e  dell’elettricità  ;  ma  benché  altri  ot- 
>1^  abai^at-re.m*°  non  s*  Può  negare  che  Ampère  ab- 
p  a  lui  s*  *1  *  COnfini  d*  questa  parte  di  scienza,  e 
?zione  debbano  alcune  scoperte  importanti  sul- 
Su,rrU*an^te  che  le  correnti  elettriche  eser- 
AMPia  .a^°  magnetico. 

hUlla  Prona  (Lecce). — Questa  legge  fu  fatta 

an»  della  S!Z,0,le  di  T.  Ampio  c  di  T.  Labieno,  tri- 
tr>  0rilPeo  UPrebe’  all’anno  695  di  Roma.  Essa  dava 
*°hfale  e  c  *randeil  privilegio  di  comparire  in  veste 
c  eiesta  e  p  11  Corona  d'oro  ai  giuochi  circensi,  e  con 
S.Sa  una  Jrona  d’oro  nel  teatro,  distinzione  con- 

*  ror^.  \Qntich.).  —  Nell’antica  giurispru- 


(VeVar°«»»i 


di 


na  \\ 
una 


Epilazione  era  il  rimandare  che  si 


ic»c/  causa  per  più  ampie  informazioni. 
'•  P°P-Tom.I. 
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Quando  un  affare  sembrava  richiedere  novelle  prove 
o  schiarimenti,  o,  come  si  suol  dire  nel  moderno  lin¬ 
guaggio  curiale,  che  se  ne  maturassero  maggiormente 
gl’incombenti  ,  i  giudici  esprimevano  il  loro  avviso  o 
col  pronunziare  la  parola  amplius  o  per  mezzo  di 
una  tavoletta  su  cui  stavano  scritte  le  due  iniziali  di 
non  liqvet  (la  cosa  non  è  chiara).  La  causa  era  allora 
rimandata  per  un  tempo  indeterminato,  e  non  tor¬ 
nava  all’udienza  finché  il  pretore  non  aveva  asse¬ 
gnato  un  nuovo  giorno  per  la  sua  decisione.  L’ara- 
pliazione  differiva  dalla  comperendinazione  con  cui  si 
rimandava  soltanto  la  continuazione  della  causa  al 
giorno  seguente.  —  Sopra  una  medaglia  dell’impera¬ 
tore  Antonino  Pio  troviamo  che  gli  vien  dato  il  titolo 
di  ampliator  civium ,  perchè  aveva  esteso  il  jus  civi- 
tatis,  ossia  il  diritto  di  cittadinanza  a  molti  stati  e  po¬ 
poli  che  prima  erano  esclusi  da  tal  privilegio.  Infatti 
si  crede  generalmente  che  sia  opera  di  questo  prin¬ 
cipe  la  famosa  costituzione  colla  quale  tutti  i  sudditi 
dell'impero  furono  fatti  cittadini  di  Roma. 

AMPLIFICAZIONE  ( retor .).—  11  retore  Isocrate  ha 
definito  l’amplificazione,  «  In  modo  di  esprimersi 
che  ingrandisce  gli  oggetti  o  li  diminuisce ;  una  forma 
che  si  dà  al  discorso  per  far  comparire  le  cose  più 
grandi  o  minori  di  quello  che  sono  ».  Quintiliano  ha 
approvato  questa  definizione,  e  poiché  questo  maestro 
dell’arte  oratoria  ha  pronunziato  la  sua  sentenza,  sem¬ 
bra  a  taluni  che  non  sia  più  lecito  di  avere  un’opi¬ 
nione  contraria.  Tuttavia  l’inesattezza  della  defini¬ 
zione  d  Isocrate  è  evidente  per  le  spiegazioni  mede¬ 
sime  di  cui  si  serve.  Diminuire ,  far  comparire  gli 
oggetti  minori  di  quello  che  sono,  non  è  certamente 
amplificare  che  è  equivalente  d'ingrandire.  Egli  è  bensì 
ufficio  dell’arte  oratoria  d’ingrandire  o  di  diminuire 
le  cose  secondo  i  casi;  imperciocché  l’oratore  inca¬ 
ricato  della  difesa  di  un  accusato  debbe  dare  un  gran 
risalto  alle  circostanze  favorevoli,  e  passare  legger¬ 
mente  sulle  nocevoli  in  modo  che  producano  la  mi¬ 
nor  impressione  possibile;  ma  questa  non  è  amplifi¬ 
cazione,  in  ciò  consistendo  appunto  l’arte  stessa  del¬ 
l’oratore.  Noi  pensiamo  adunque  che  la  parola  ampli¬ 
ficazione,  la  quale  secondo  l’ uso  si  suole  prendere 
in  cattiva  parte,  debba  essere  ristretta  alla  sua  signi¬ 
ficazione  naturale,  e  in  questo  senso  diremo  che  l’am¬ 
plificazione,  generalmente  viziosa,  presenta  un  difetto 
da  evitare  e  non  un  modello  da  seguitare.  Voltaire, 
che  in  fatto  di  critica  letteraria  è  sicuramente  una 
grande  autorità,  mostrò  con  le  seguenti  parole  di 
pensare  a  questo  modo:  «  Non  si  amplifica  quando  si 
dice  tutto  ciò  che  si  debbe  dire;  e  se  si  dice  più  che 
non  è  mestieri,  cioè  se  si  amplifica,  si  dice  troppo  ». 
—  Conviene  tuttavia  confessare  che  nel  linguaggio 
delle  scuole  si  chiama  talvolta  amplificazione  ciò  che 
meriterebbe  un  nome  assai  diverso  o  meno  equivoco. 
Per  esempio,  si  suol  dare  questo  nome  alla  sublime 
pittura  che  si  fa  nel  iv  dell’Eneide  della  disperazione 
di  Didone  che  ha  risoluto  di  morire  ;  ed  amplifica¬ 
zione  fu  detto  quel  bel  passo  d’Omero  che  dipinge 
la  terra  scossa  dal  tridente  di  Nettuno.  Questa  specie 
di  amplificazione,  se  così  è  da  nominarsi,  è  certamente 


amplitudine. 
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<1e<ma  di  essere  imitata,  ed  imitabile  è  quella  ma¬ 
niera  di  Cicerone  che  tanto  conduce  a  muovere  c  a 
persuadere,  di  cui  daremo  un  esempio  notevole  per 
la  vivacità  e  per  l’energia.  L’oratore  dipinge  l’accu¬ 
satore  di  Ligario  e  lo  mostra  nell’atto  che  a  larsaglia 
cerca  nella  mischia  d’immergere  la  spada  nel  seno  di 
Cesare,  e  così  gli  rivolge  la  parola  :  «  E  tu,  o  Tube- 
rone,  che  facevi  di  quella  spada  nuda  nella  pugna  di 
Farsaglia?  Qual  fianco  cercava  la  punta  di  quel  ferro? 

A  che  fine  avevi  impugnato  le  armi?  Dove  erano  ri¬ 
volti  il  pensiero,  gli  occhi,  la  mano,  1  ardore  che  ti 
animava?  Qual  era  il  segno  de’tuoi  desiderii  e  de  tuoi 
voti?  ,  _  0  questo  linguaggio  incalzante  non  è  ampli¬ 
ficazione  nel  suo  significato  comune,  o  questa  parola 
non  è  più  che  un  vocabolo  tecnico  adoperato  per  dare 
un  nome  qualunque  ad  un  artifizio  oratorio  degnis¬ 
simo  di  lode.  —  Tali  pur  troppo  non  sono  le  ampli¬ 
ficazioni  che  d’  ordinario  s’ insegnano  nei  collegi , 
allorché  si  dà  agli  scolari  il  soggetto  di  un  discorso 
perchè  lo  stendano,  lo  volgano  e  lo  rivolgano,  e  lo 
stemprino  in  un  diluvio  di  parole.  Questo  è  un  inse¬ 
gnar  l’arte  di  essere  diffuso  e  di  scrivere  con  noiosa 
prolissità.  Quanto  sarebbe  meglio  esercitare  la  gio¬ 
ventù  a  ristringere  in  analisi  saviamente  concise  le 
idee  stemperate  dalle  amplificazioni,  evitando  per 
altro  di  cadere  nel  difetto  contrario- quello  dell’a¬ 
ridità! 

AMPLITUDINE  (aslr.).—  Dicesi  amplitudine  di  un 
astro  l’arco  dell’orizzonte  compreso  tra  il  punto  in 
cui  quest’astro  sorge  o  tramonta  ed  il  punto  del  vero 
levante  o  del  vero  ponente.  — L'amplitudine  si  distin¬ 
gue  in  ortiva  (all’orto)  ed  occidentale  (all  occaso). 
L’amplitudine  è  ortiva  quando  si  prende  allo  spun¬ 
tare  dell’  astro  ,  è  occidentale  quando  si  prende  al 
suo  tramonto. —L’amplitudine  così  ortiva  come  oc¬ 
cidentale  è  sempre  settentrionale  per  gli  astri  che  sono 
tra  l’equatore  celeste  e  il  polo  nord,  ed  è  meridionale 
per  quelli  che  sono  tra  l’equatore  e  il  polo  sud  ;  per 
esempio:  l’amplitudine  del  sole  è  settentrionale  dal- 
l’ equinozio  di  primavera  sino  a  quello  d’ autunno,  ed 
è  meridionale  dall’  ultimo  di  questi  due  punti  sino  al 
primo.  —  Siano  ROAH  il  circolo  dell’orizzonte  reale, 
ltZPH  il  meridiano  del  luogo,  Z  il  zenit,  P  il  polo, 


sopra  del  livello  del  mare,  cause  che  concorrono 
entrambe  a  rendere  l’amplitudine  apparente  divers 
dalla  vera)  si  considera  il  triangolo  sferico  APH  ^ 
tangolo  in  II,  nel  quale  si  ha  PA  uguale  al  comp  e 
mento  della  declinazione  dell’astro  al  momento  da  a» 
e  PII  uguale  alla  latitudine  del  luogo;  questo  tnan 
golo  dà  la  seguente  proporzione 

cos  PII  :  R  :  :  cos  PA  :  cos  AH; 

ora  chiamando  d  la  declinazione  dell’astro,  l la  ^ 
tudi ne  del  luogo,  ed  osservando  che  AH=OH— D 
90° — OA,  si  avrà  cos  PII=cos  l  ;  cos  PA=sen  d , 
AH=sen  OA;  e  fatto  R=l,  la  proporzione  che  p 
cede  si  cangierà  in 

cos  l  :  1  :  :  sen  d  :  sen  OA 

ossia  il  coseno  della  latitudine  è  al  raggio  come 
della  decimazione  è  al  seno  dfll' amplitudine',  u 

sen  d  ,  a  (le¬ 
sa™  sen  OA  ovvero  sen  amplitudine 

clinazione  d’ un  astro,  per  esempio  quella  d®1 
varia  da  un  giorno  all’altro,  e  però  varia  pur  .tu„ 
plitudine,  la  quale  differisce  inoltre  per  ogni  ^ 

dine  diversa.  Queste  variazioni  hanno  indotto  g  ^ 

nomi  a  costruire  le  tavole  delle  amplitudini 
per  le  diverse  latitudini.  — L’amplitudine  calco  ^  ^ 
modo  indicato  non  è  quella  di  cui  si  possa .fa,!®dicare 
glior  uso  in  mare ,  attesa  la  difficoltà  ”lrizz0ntc 
esattamente  dell’istante  in  cui  un  punto  dell  o  g  fl 
coincide  col  centro  dell’astro.  Pertanto  si  ^  ap- 
momento  in  cui  il  lembo  inferiore  del  sole  ^  a)tro 
parentemente  V orizzonte  del  mare,  che  "°.nferior« 
che  l’orizzonte  sensibile;  allora  questo  lem  ^  zenit 
si  trova  oltre  l’orizzonte  razionale,  rispe  0je  aUf 
dell’osservatore,  di  una  quantità  angolare  è  più 

depressione  dell’orizzonte,  secondo  che  1  0CL 


0  il  puntoceli’ est  o  dell’ovest,  A  il  sito  di  un  astro 
che  si  leva  o  tramonta  ;  l’arco  OA  sarà  l’amplitudine 
di  quest’astro.  — Per  calcolare  quest’arco  (astrazione 
fatta  dalla  refrazione  e  dall’altezza  dell’occhio  al  di- 


depressione  dell’orizzonte,  secondo  che  1  oc  ^  più 
o  meno  elevato  al  disopra  del  livello  e  ^  sta 
la  refrazionc  orizzontale ,  mentre  il  CCI1 nferiorc» 
sullo  stesso  verticale  insieme  col  lembo  1  * 

trova  oltre  l’orizzonte  della  stessa  quan  a1 

semidiametro  del  sole  ( v .  Azimut).  Se  si  qUaiido 

una  stella ,  che  per  noi  è  senza  diam  ^  ce»ir 
parrebbe  toccare  all’orizzonte  sensibile»  .O0e  de  ^ 
sarebbe  lontano  dal  zenit  di  tutta  la  aep  pjjpBes 
l’orizzonte  più  la  refrazione  orizzonta  ^ 

sione,  Orizzonte).  .  circob> r  e 

Amplitudine  magnetica.  —  E  un  are  tramon  a 
preso  tra  il  punto  dello  spuntare  0  jeila  r  ‘ 
del  sole  ed  il  punto  est  od  il  Punt°  dire  pare®  * 
di  una  bussola  ben  fatta,  che  e  quarti  del,0  spu^ 
l’orizzonte  uguale  alla  distanza  de  p  t0  est  0  è 
tare  o  del  tramontare  del  sole  da  P  ^  qUes^ 
punto  ovest  segnati  sulla  bussola.  Q^  sU0 
senza  declinazione  (vedi)  ì  suo  lUoiido>  ,  ^ 

corrispondono  esattamente  a  quelM i  d»U  » 

lora  l’amplitudine  magnetica  non  . 

plitudine  astronomica.  (aeo*-)'  1* 

Amplitudine,  Ampiezza  °el  d®<,  * 

amplitudine  di  un  arco  di  pnrnhc  I  da,  pu^ 
retta  orizzontale  che  misura  a 


AMPOLLA  -AMPOLLOSO. 


principia  l’arco  parabolico,*a  quello  in  cui  finisce. 
Nella  pratica  dell’artiglieria  l’ amplitudine  o  Yam- 
da%  a  ^  ^r°  ®  ^a  ^'s^anza  dalla  bocca  di  un’arma 
la  n1»00  31  SÌt°  in  Cui  può  Sil,n8ere  11  proietto,  ossia 
pa  la  o  la  bomba  lanciata  da  quest’arma.  —  Sia  A 


iettpUnto  materiale  o  il  centro  di  gravità  di  un  pro- 
ed  c^e  obbedisce  alla  forza  di  proiezione  A  B, 
la  pri^Ue^a  ^Ha  gravità ,  e  sia  BAx  l’ angolo  che  fa 
Ac*a  di  queste  due  forze  coll’orizzontale  Ax;  sarà 
e  A  0  i>a  tra*ettoria  ossia  la  curva  descritta  dal  proietto, 
oVe  sj  ampiezza  del  tiro.  Si* dimostra  in  dinamica  che 
nell’  /  facc|a  astrazione  dalla  resistenza  dell’aria,  cioè 
ertesi  che  il  proietto  si  muova  nel  vuoto  ,  la 
Vefij  ^  ò  una  parabola  che  ha  il  suo  grand’asse 
ci°è  ta  C>  C^6  ^a  ^orza  d*  proiezione  A  B  è  tangenziale , 
del  tipn8ente  aHa  traiettoria;  che  la  massima  ampiezza 
fatto  i°  f*  ottlene  quando  V angolo  di  elevazione  B  Ax, 
dali’a  3  3  direzione  della  forza  di  proiezione,  ossia 
quapanS.e  del  cannone  o  mortaio  coll’orizzonte,  è  di 
Ufo  è  ,acinfIue  gradi;  e  che  la  massima  ampiezza  del 
Rfave  °PPla  dell’altezza  da  cui  dovrebbe  cadere  un 
V,STlPer  acquistare  la  velocità  di  proiezione  (tedi 
AMpo,’  Traiettoria.V 

vaSo  rQt  ( antich .).  —  Presso  gli  antichi  era  un 

Peptene°n*  °’  d*  grossa  pancia,  che  usavasi  ne’  bagni 
Aitino  fPVl  °**°  da  ungere  11  corpo;  era  anche  il  nome 
preSso  ef-Za  d*  cui  si  servivano  per  bere  a  tavola.  — 
^Cr°  di  1  .scf‘tt°rl  ecclesiastici  ampolla  è  un  vaso 
*  Vas‘  ne’CUl  SÌ-  fa  US0  all’altare  ;  e  ampolle  chiamansi 
Pep  le  Cq  (lllall  si  tiene  l’olio  per  l’estrema  unzione , 
aato  nsecrazioni ,  per  le  incoronazioni  ecc.  —  Fu 
^ nte  atn°ÌÌÌG  di  cavalieri  della  santa  ampolla  (de  la 
>e  della  y°ule)  ad  un  ordine  instituito  da  Clodoveo  i 
'Iresti  ca  ra!lcl>a-  Nell’  incoronazione  dei  re  a  Reims 
Veaiya  prfta  ler‘  portavano  il  baldacchino  sotto  cui 
Popa.  Era  Cess‘onalmente  recata  attorno  la  santa  am- 
j?n8elat0  flUesta  una  guastadetta  piena  di  un  liquore 
>.  quàdr».siccio'bruno’  incassata  in  un  reliquiario 
di  Unraf0’  c°perto  da  un  cristallo  della  spes- 
f.' 8’  Hetnì-  (1,t0'  ^ssa  ven*va  custodita  nella  tomba 
a  Pezzi”111  dllrante  la  rivoluzione  ne  fu  tolta  e 
uttavìa  vi  1  battendola  sul  pavimento  della  chiesa. 
zi°Ccia  del  s  U  ^  Pretese  di  aver  conservato  qualche 
°Ile  di  Cft;/nt0  ^^ore  che  servi  poi  alla  consecra- 

dAMpoiu°  X‘  ' 

*®«Uo  Siero^pa*0^)-  —Vescichetta  formata  da  span- 
0  tra  l’epidermide  ed  il  corpo  mucoso 
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Ideila  pelle  delle  mani  e  dei  piedi  in  seguito  a  scot¬ 
tatura,  esercizio  violento  od  altra  causa  meccanica. 
Nelle  altre  parti  del  corpo  tali  vescichette  diconsi 
flitteni.  Il  riposo  e  l’applicazione  di  sostanze  refri¬ 
geranti  fanno  scomparire  le  ampolle. 

AMPOLLETTA  (marina).  —  Così  chiamansi  due 
(iole  di  vetro  di  forma  conica,  unite  nella  punta  che  è 
forata  di  un  piccolo  pertugio.  Una  di  queste  piena  di 
una  sabbia  finissima  essendo  collocata  superiormente, 
ne  viene  che  la  sabbia  cada  nell’inferiore  in  un  dato 
spazio  di  tempo,  per  es. ,  in  un’ora,  in  mezz’ora,  in 
un  quarto  o  in  un  minuto.— Vi  sono  pure  alcune  am¬ 
pollette  in  cui  la  sabbia  dura  a  passare  per  due,  tre  ed 
anche  quattro  ore.  Questo  è  l’orologio  dei  marinari, 
alcuno  dei  quali  è  sempre  incaricato  di  volgere  l’ampol¬ 
letta  ogni  volta  che  la  sabbia  ha  finito  di  passare.  Sic¬ 
come  qualche  volta  accade  che  i  marinari  per  abbre¬ 
viare  il  tempo  del  loro  servizio  rivolgano  l’ampolletta 
prima  che  sia  passata  tutta  la  sabbia,  si  ha  cura  di 
regolarla  ogni  mattina  a  fine  di  riconoscere  le  inesat¬ 
tezze  che  si  commettessero  nel  suo  uso.  Si  dà  pure 
all’ampolletta  il  nome  di  orinolo  a  polvere. 

AMPOLLOSO  (Stile)  (letter.).  —  La  gonfiezza  che 
forma  lo  stile  ampolloso  sembra  essere  un  male  perio¬ 
dico.  Esso  manifestasi  a  tutte  le  epoche  delle  deca¬ 
denze,  sia  che  l’ingegno  dell’uomo  si  sia  lasciato  cor¬ 
rompere  o  snervare  dal  cattivo  gusto,  sia  che  a  certi 
tempi  la  natura  stanca  di  produrre  non  possa  più 
sollevarsi  al  disopra  della  mediocrità,  sia  finalmente 
che  un  nuovo  sistema  invadendo  la  scena  letteraria 
tenti  di  atterrare  gli  antichi  modelli  per  sostituire  i 
presuntuosi  suoi  adetti  al  loro  luogo.  —  In  prova  di 
questo  basterà  citare  i  notissimi  esempi  degli  ultimi 
secoli  della  letteratura  romana  e  del  nostro  seicento. 
Virgilio  aveva  imitato  Omero,  e  se  talvolta  è  rimasto 
al  disotto  del  suo  modello,  l’ha  pure  più  d’una  volta 
superato  (v.  Epopea,  Omero,  Virgilio).  Altri  imitarono 
Virgilio,  ma  niuno  dei  Latini  potè  giungere  ad  essergli 
rivale.  Silio  Italico  che  visse  sotto  Nerone  compose 
un  poema  sulla  seconda  guerra  punica  ;  ma  sebbene 
abbia  conservato  qualche  purezza  nello  stile,  egli  è 
lontanissimo  dal  suo  modello.  Incapace  di  dare  ai 
suoi  versi  un  colore  proprio,  li  riveste  di  un  colore 
fattizio.  Era  questo  il  primo  passo  verso  la  decadenza. 
Stazio,  contemporaneo  di  Domiziano,  ha  fatto  della 
sua  Tebaide  una  lunga  declamazione  in  cui  il  turgido 
tiene  il  luogo  del  naturale.  Valerio  Fiacco  negli  Ar¬ 
gonauti  è  meno  corretto  che  Silio  ed  oscuro  quanto 
Stazio.  La  corruzione  del  gusto  faceva  rapidi  pro¬ 
gressi.  Claudiano  più  declamatore  ancora  che  Stazio, 
più  ampolloso  di  lui,  è  duro,  scorretto  e  barbaro. 
L’autore  della  Farsaglia,  Lucano,  morto  tragicamente 
a  ventisette  anni,  ha  riempiuto  il  suo  poema  di  tratti 
energici,  di  pensieri  grandi  e  profondi,  di  bellezze 
di  primo  ordine  ;  ma  quanto  gli  era  difficile  lo  schi¬ 
vare  il  difetto  che  sta  così  vicino  alla  specie  d’in¬ 
gegno  di  cui  era  dotato  !  Più  d  una  volta  egli  esagera 
le  imagini  e  l’espressione  per  produrre  un  maggiore 
effetto,  ma  questa  grandezza  apparente ,  con  istento 
elaborata ,  non  è  altra  cosa  che  turgidezza  ed  am- 


AMPURIAS— AMPUTAZIONE. 


pollosità.  Di  mano  in  mano  che  ci  allontaniamo  II  In  queste  rovine,  fra  le  quali  si  veggono  ancora  te 
dal  secolo  di  Augusto  vediamo  il  male  peggiorare,  e  chiese  cadenti  per  vetustà,  si  trovano  spesso  m  i 


già  ai  tempi  di  Longino  e,  più  tardi,  a  quelli  di  Ouin-  e  si  è  scoperto  qualche  m 
tiliano,  il  cattivo  gusto  traripava  da  tutte  le  parti  e  ( v .  Castello  Aragonese), 
soverchiava  le  sane  dottrine  che  poche  menti  sane  AMPUTAZIONE  (chir, 


In  queste  rovine,  fra  le  quali  si  veggono  ancora  r 
chiese  cadenti  per  vetustà,  si  trovano  spesso  m°ne  ^ 
e  si  è  scoperto  qualche  magazzino  con  avanzi  di  gran 
(v.  Castello  Aragonese). 

AMPUTAZIONE  (chir.).  -  Asportazione  per  raen 


sovercmava  ic  sane  uu  urine  cne  iuwiu  ~ - . -  '  ;  '  *  1  ,1  pnroo; 

tentavano  di  salvare  dal  contagio. — Se  ora,  lasciando  |  di  uno  stromento  tagliente  di  qualche  par  c  (  ajje 
i  Romani  e  varcando  dodici  o  tredici  secoli,  ci  fac-  essa  chiamasi  pure  ablazione  ed  aferesi.  APPUcai  le 


ciamo  a  considerare  la  letteratura  italiana  ,  vedremo  ossa  dieesi  rescissione  ;  alle 
il  Tasso  sui  confini  del  buon  secolo  mostrare  già  a  J  ghiandole ,  le  mammelle  e< 
dispetto  della  grandezza  del  suo  genio  qualche  sin-  alle  membra,  amputazione 


ossa  dicesi  rescissione  ;  alle  parti  molli,  quali  sono  ^ 
ghiandole,  le  mammelle  ecc.,  eccisione ,  estirpa™0*’^ 
alle  membra,  amputazione.  • —  Non  risulta  che  Pi 


tomo  del  gusto  perverso  che  doveva  in  breve  succe- 


crate  abbia  eseguita  mai  questa  operazione.  /  . 
ìtppvpmpntp  npl  min  libro  De  re  medie 


dergli,  e  i  Marini,  gli  Achillini  e  i  Preti  spandere  a  descrive  brevemente  nel  suo  libro  De  re  me  . 
piene  mani  i  concetti  ed  ogni  specie  di  ampollosità  modo  di  amputare  le  membra  gangrena  e  •  j 
per  cui  la  poesia  cadde  fra  noi  nel  massimo  avvili-  ||  Egineta  ne  parla  alquanto  piu  in  disteso  ;  g  pare0 


mento,  e  non  si  riebbe  se  non  per  opera  dei  grandi  fecero  poco  progresso  in  quest  arte.  Ambre  ' 
ingegni  di  Parini ,  di  Alfieri  e  di  Monti.  Che  secolo  fu  perciò  il  primo  che  diede  regole  «erte.  »  in,i 
fu  mai  quello  in  cui  si  ammiravano  i  versi  :  però  di  avere  introdotti  perfezionamenti  gran  ^  ; 

in  queste  operazioni  debbesi  tutto  ai  moaei»  > 

«  Sudate  o  fuochi  a  preparar  metalli  !  •  Il _ v.  nhh;s.,.n  cnoniaimmiiP  •»  rammentare  Rav 


«  duuflw  u  iuului  a  .  i  quali  abbiamo  specialmente  a  rammentare  ecC 

e  in  cui  un  oratore  volendo  descrivere  il  Vesuvio  Petit,  Cheselden ,  Alanson,  Graefc,  Scoutejt  clasSi; 
circondato  di  nebbia  ed  eruttante  fuoco  dalla  vetta,  -Le  amputazioni  furono  divise  in  due  grana  ^ 
lo  paragonava  ad  un  «  chierico  vestito  in  cotta  che  dà  alla  prima  si  riferiscono  le  amputazioni  no  ^ 
incenso  alle  stelle  !  .  Ma  quel  secolo  era  fatale  alla  unità  delle  membra,  alla  seconda  le  amPu*Z1detern.i' 
letteratura,  e  chi  volgesse  lo  sguardo  agli  stranieri  li  articolazioni.  Le  vane  circostanze  posso  a  0 

troverebbe  bruttati  della  stessa  macchia  e  infetti  dello  nare  il  chirurgo  a  scegliere  di  pre  eren*  quest» 
stesso  malore.  La  Spagna  in  particolare  corrotta  dai  la  seconda.  1  principali  casi  che  nchi  meDJj,ro 
suoi  famosi  poeti  medesimi  Lope  de  Vega  e  Calderon  operazione  sono  i  seguenti  :  1  quanti  rf,cic 

de  la  Barca  si  era  tutta  quanta  data  al  gongorismo  fu  violentemente  separato  dal  corpo  e  „and° 

ossia  al  cultismo  di  cui  Gongora  faceva  professione  ;  della  ferita  rimase  inegualmente  lacera  ,  ^iaC' 
e  si  era  prostrata  in  una  melma  forse  peggiore  della  le  ossa  furono  ridotte  in  frantumi  elee 
nostra.  Che  meraviglia  quando  un  Lope  de  \  ega,  per  ciate;  5°  quando  le  artico  azioni  ur  priv» 

altra  parte  rarissimo  ingegno,  scriveva  sulla  morte  lacerate  ;  4°  se  un  membro  fu  violen  ioni  co 

di  Carlo  v,  che  quel  principe  «  aveva  per  tomba  il  dei  principali  vasi  e  nervi  ;  5  nette  (ìcie  »r' 

mondo  ,  per  catafalco  il  firmamento  ,  per  torcie  le  rottura  delle  parti  molli  ed  uscita  delta  P  articO' 
stelle  e  per  lagrime  i  mari  !  •  Dietro  i  passi  di  un  tal  ticolare  dagl’  integumenti,  ed  in  flc.un  e .  6°  °vC 
maestro  era  difficile  di  non  giungere  come  lui  a  scam-  lazioni  cui  non  si  può  altrimenti  nwu  cbe  co*' 

biare  lo  stile  ampolloso  per  lo  stile  nobile  e  sublime,  si  tratti  di  por  fine  a  suppurazione 

Servissero  almeno  le  lezioni  del  passato  a  salvarci  da  duca  l’infermo  a  febbre  etica;  7  nei  nda  de» 

un’altra  peste  dello  stesso  genere  che  ci  minaccia!  delle  superficie  articolari;  nella  necros  p  ogleOSar 

AMPURIAS  o  Empcrias  (geogr.).  —Nome  di  un’antica  ossa  ;  in  alcuni  tumori  bianchi  si  pi  di6lroltori 

città  vescovile  della  Sardegna  che  trovasi  menzionata  comi,  spine  ventose,  ung  n,  11  perla  c°  . 

sotto  il  nome  di  Emporio:  nella  storia  ecclesiastica  periostio  ;  nelle  esostosi  volammo  ^  ^  gangrc‘ 

di  quell’isola  riguardante  i  bassi  tempi.  Presente-  pressione  che  esercitano,  fanno  tem  ^  in  a,cuiD  f^c 


di  quell  isola  riguardante  ì  nassi  tempi,  riescine-  ^ -  .  ,  „  ’  ,•  ed  in  a^u‘’'  linc 

mente  la  città  è  affatto  distrutta,  e  non  se  ne  può  8°  in  alcuni  cancri  delle  Partl  l0o  jn  ale 

nemmeno  riconoscere  con  certezza  il  sito.  Quanto  ghi  ematodi  ;  9  in  a  cum  an  ure  di  gal1.^  cji6 
all’antica  sua  condizione  non  si  sa  altro  se  non  che  ferite  delle  arterie;  1  in  ®  c  j  chir111’»  1  jata 

la  sua  giurisdizione  comprendeva  l’Anglona  o  almeno  parziale,  nel  qual  caso  P0™  raccoi»a  c0p 

una  gran  parte  di  essa  e  il  distretto  di  Coquinas.  la  gangrena  sia  limitata ;  IA  V  miìcB,  m*  c 
Intorno  al  1563  la  popolazione  di  Ampurias  era  tal-  nel  principio  del  tetano  dacau ’  rdoallecir®0*1^ 
mente  diminuita  che  il  vescovo  risolvette  di  traspor-  poca  speranza  di  success  .  *  gllCcesso  di  4  0 

tare  la  sedia  episcopale  nel  castello  già  detto  Geno-  che  fanno  presagire  ene  _  .  fanCìulli  la  ®°PP  gte^j 

vese  e  allora  Aragonese,  e  l’avrebbe  fatto  se  non  operazione  si  osserva,  jn  età  e  deg 

vi  si  fosse  opposto  papa  Pio  iv.  La  traslazione  però  meglio  delle  persone  ^  malattie,  Pa  pU' 

ebbe  luogo  non  molto  dopo,  e  col  vescovo  partirono  adulti;  2“  che  gl  indeb°ll‘  ‘  li0  che  •  >>e  )C„t« 
i  pochi  b inpuritani  che  rimanevano.  -  Il  Fava,  che  buona  costituzione,  resisto  ■  ]a«jaD0  so*»  ura. 
nella  sua  corografia  della  Sardegna  parla  del  sito  di  triti;  5°  che  que  i  1  ^  .  jj  superare  jgr»'| 

Ampurias  ,  si  esprime  in  modo  così  vago  che  mal  si  abbattere,  quan  un(lu  cj,e  nelle aff°zl  Ipoi’tC! 

può  da  quanto  egli  dice  aver  cognizione  del  luogo  difficilmente  ne  sca  P  ’  ]q  ^  aCcelefa  ^  ir 
dov’essa  sorgeva.  Da  alcuni  ruderi  si  congettura  che  viscerali  1  anipu  ^  br0  dipende  da 

fosse  situata  sul  territorio  di  Coquinas  presso  il  fiume.  |)  3°  che  se  il  vizio  e 


AMRI-AL-KÀIS  -  AMRITS1R. 


lerna ,  questo  si  riproduce  per  lo  più  in  altro  sito 
dopo  l’operazione;  6°  che  l’ingorgo  dei  ganglii  linfa* 
,C|  ^el  membro  malato  debbe  distorre  il  chirurgo 


dall 

buoi 


amputare  ;  7°  che  si  debbe  presagire  poco  di 
'no  se  insorge  dopo  l’operazione  una  febbre  vio- 
enta  o  qualche  acuta  malattia  interna  ;  8°  che  biso¬ 
gna  che  l’infermo  si  decida  spontaneamente  per  ro¬ 
tazione  e  la  richiegga  con  ardore;  9°  che  sono  più 
Per»colose  le  amputazioni ,  quanto  più  il  membro  è 
j?r°sso  e  più  vicino  al  tronco;  10°  che  debbesi  far  at- 
t*'°ne  anche  alle  malattie  epidemiche  dominanti,  alla 
‘gione  e  ad  altre  circostanze  che  possono  essenzial- 
ente  influire  sull’esito  dell’operazione.  —  L’apparec- 
^  0  necessario  per  eseguire  l’amputazione  è  composto 
t  torcolare,  dello  strettoio,  o  della  pallottola  a  ma* 
,]r:;).Per  sospendere  la  circolazione;  di  molti  coltelli 
Co  1  ad  uno  o  due  taglienti;  di  gammautti  retti  e 
gj.  essi5  di  pinze  da  dissecare  od  in  forma  di  tana- 
ùi^.^ì  una  sega  adattala  al  membro  da  amputarsi; 

.incerati  semplici  o  riuniti  in  fettucce;  di  aghi 
co»  *  ln^at*  con  lacci  di  varia  grandezza,  e  di  una 
can-  Sa  tela  ^essa  longitudinalmente  in  due  o  tre 
cl£Pep  sostenere  le  carni.  —  Per  la  medicatura  si  ri- 
gl,e  6*5,°n° :  Uste  agglutinanti  di  varia  lunghezza  e  lar- 
eS(.tìna:  Una  compressa  per  racchiudere  i  lacci  che 
sDai,n°  ^a  fei*lta;  piccole  liste  di  lino  frastagliate 

Wmatedi  |  ••  *•  - 


cerotto;  piumacciuoli  molli  di  varia  for- 


fascé)a^°tlole  ^  Slaccia  e  pezzi  di  esca  soffice;  varie 
ciere  aVv°^e  a(l  un  cilindro;  forbici;  spille;  un  bra- 
sPU'Mie°n  ^uoco>  acqua  tepida  in  abbondanza;  varie 
Helia  G  s*mHl-  —  Le  operazioni  necessarie  a  farsi 
Potazione  di  un  membro  consistono:  1°  nel 


«-  nej  f  re  la  circolazione;  2°  nell’eseguire  il  taglio; 
s°n0  n,  er,nare  l’emorragia.  —  Gli  accidenti  che  pos¬ 
cia  s  Scere  Ih  seguito  aU’amputazione  sono:  l’emor- 
asceSsi •  CJn?aria;  lo  strozzamento  del  moncone;  gli 


«he 


distacco  della  pelle  ;  la  recidiva  del  male 


n°viannciusse  a  eseguire  l’amputazione;  le  fistole  si- 
Cr°8j  ^  aelle  amputazioni  delle  articolazioni  ;  la  ne- 
Parte  ,osso  e  la  conicità  del  moncone. — La  maggior 
^lora  f°  di  questi  accidenti  si  possono  prevenire, 
Pfiitia  ùj1  cllirurgo  abbia  pesate  tutte  le  circostanze 
ignita  Procedere  all’operazione,  e  l’abbia  quindi 
8li°ran.  .la  necessaria  destrezza,  servendosi  dei  mi- 
Pend0,i  a^1  intr°dotti  dai  più  assennati  pratici,  e  sa¬ 
lata.  atlare  al  caso  particolare  che  a  lui  si  pre- 
Pepieia  del*16  y°^te  Pepò  accade  che,  non  ostante  la 
f°Ss*hile  •  chirurg°  operante  ed  ogni  precauzione 
ape  ^ isc ’  1  S01*8a n °  accidenti  funesti  per  una  partico- 
conos'a  ^e^*nfermo  che  non  s*  poteva  a  prima 


Roride 


>scere, 


oppure  per  errori  da  lui  commessi. 


J^nte  cù  pUon  esit0  della  cosa  conviene  non  so- 
a?iedesi  °  °Peratore  non  manchi  all’infermo,  ma 
3  Cupa  -C*le  (Iuesti  corrisponda  pienamente 
»,  A»lRuALe  Pr'mo  per  quanto  da  lui  dipende. 
d°eii  arabi  0  Amrulkeis.  —  Uno  dei  sette 

Ma„  J‘“  ^bri  vissuti  parte  prima  e  parte 
cyi1'  strili0'  i  ,or°  n°mi  sono  Tara  fa,  Attira  , 
Cu‘  fiorirò0^’  ^oAe,r’  Amrulkeis  e  Lebid.  11  tempo 
n°  è  chiamato  dai  Musulmani  al  dsciahe-  | 


6'i5 

lial  ossia  tempi  d’ignoranza,  per  opposizione  a  al 
eslamiat  o  tempi  d’IsIam.  I  loro  poemi  portano  il  ti¬ 
tolo  di  Moullakat  che  significa  sospesi,  perchè  dopo  di 
essere  stati  pubblicamente  letti  e  coronati  nella  ce¬ 
lebre  fiera  di  Ocad  furono  appesi  come  per  trionfo 
alle  mura  della  Kaabah  o  tempio  della  Mecca.  Chia- 
mansi  pure  al  modhabebat  o  aurei  perchè  furono  scritti 
in  caratteri  d’oro  su  papiro  d’Egitto;  Amrulkeis  nacque 
verso  l’anno  571  da  Hagiar  o  Hadsciar  re  degli  Arabi 
asaditi,  e  morì,  a  quel  che  si  crede,  verso  il  651  di 
veleno  in  Ancira,  ove  erasi  rifugiato  sotto  la  prote¬ 
zione  del  greco  imperatore  Eraclio  dal  quale  solleci¬ 
tava  soccorsi  onde  vendicare  la  violenta  morte  del 
padre.  Egli  aveva  composto  il  suo  poema  in  gioventù, 
ed  aveva  preso  per  argomento  le  guerre  del  padre , 
le  proprie  vicende,  e  gli  amori  di  una  sua  cugina 
germana,  Scargil  Anisa,  bellissima  donzella.  Il  Reiske 
nel  suo  prologo  al  Tarafa  (p.  xxiv)  dice  di  non  aver 
incontrato  in  tutta  l’antica  poesia  araba  un  poema  , 
il  quale  per  la  purità  di  lingua,  per  l’eleganza  dello 
stile,  per  la  mollezza  degli  affetti,  per  le  argute  simi¬ 
litudini,  per  la  bellezza,  vivezza  e  forza  superi  l’amral- 
caisiano.  11  Jones  nel  suo  Contento  della  poesia  asiatica 
(p.  84)  lo  trova  bello,  vario,  elegante,  dilicato,  vi¬ 
vace  e  nobile  ;  e  il  Lette  lo  dice  pieno  di  venustà,  di 
brio,  di  grande  ingegno  e  di  bellissime  e  soavissime 
imagini.  —  Il  Lette  pubblicò  questo  poema  nel  1748 
a  Leida  con  la  versione  latina  del  Warnero,  e  il  Jones 
tradusse  tutti  e  sette  i  Moallakat  in  inglese,  li  stampò 
nel  1785  in  Londra  in-4°,  aggiungendovi  anche  il 
testo  arabo,  ma  sventuratamente  espresso  con  carat¬ 
teri  latini.  Esiste  un  bel  lavoro  fatto  con  molta  cura 
e  con  molta  dottrina  su  Amrulkeis,  ed  ha  per  titolo 
Atnfulkeisi  Moallacah  cum  scholiis  Zuzenii  e  codd.  pa- 
risiensibus  edidit,  latine  vertit  et  illustrava  Ern.  Gitili. 
Hengstenberg.  Bonn*  1822,  in-4°. 

AMRITSIR  ( geogr .). — Città  dell’Indostan,  capitale 
della  nazione  de’  Seik ,  e  luogo  principale  del  loro 
culto.  Ha  otto  miglia  di  circonferenza;  e  in  essa  si 
tengono  tuttora  le  grandi  fiere  degli  scialli  e  del  zaf¬ 
ferano  del  Cashmir  e  di  varie  altre  mercanzie  pro¬ 
venienti  dal  Deccan  e  dalle  parti  orientali  dell'India. 
Le  sue  manifatture  si  ristringono  alla  fabbricazione 
di  poche  tele  grossolane  e  di  sete  di  qualità  inferiori; 
ma  per  essere  luogo  frequentato  dai  mercatanti  e  re¬ 
sidenza  di  banchieri,  non  cessa  d’essere  una  piazza 
commerciale  di  considerevole  opulenza.  La  sorgente 
principale  di  questa  è  tuttavia  lo  stagno  sacro,  l’im¬ 
mergersi  nel  quale  credesi  dai  Seik  e  dalle  donne 
degl’indù,  che  deterga  da  ogni  peccato.  E  questo  un 
quadrato  di  circa  155  passi,  fabbricato  di  mattoni,  nel 
centro  del  quale  sorge  un  tempio  dedicato  a  Gurù 
Govind  Singh,  e  in  cui  sotto  un  baldacchino  di  seta 
si  custodisce  il  libro  delle  leggi  da  lui  scritte.  Tale 
è  il  concorso  a  questo  santuario  che  i  cinquecento  o 
seicento  sacerdoti  addettivi  ricavano  il  loro  mante¬ 
nimento  dalle  pie  contribuzioni  dei  devoti.  Amritsir 
(che  significa  fonte  del  nettare)  è  situata  a  40  miglia 
circa  a  levante  di  Labore,  ai  51°  55'  di  lat.  N.  e  72° 
28'  di  long.  E. 


AMRU-BEN-EL-ASS— AMSTERDAM. 


AMRU-BEN-EL-ASS.— Uno  dei  più  celebri  capi-  c< 
tani  musulmani  era  stato  nemico  acerrimo  di  Mao-  q 
metto,  prima  dijessere  uno  de’  più  zelanti  propagatori 
della  di  lui  dottrina.  Nominato  governatore  della  Siria  d 
che  aveva  contribuito  a  soggiogare,  conquistò  l'Egitto,  z 
la  Nubia  ed  una  parte  della  Libia.  Divenuto  gover-  h 
natore  dell’Egitto,  s’occupò  dei  mezzi  di  rendere  a  h 
questo  paese  l’antico  suo  splendore,  incoraggiò  l’agri-  e 
coltura  ed  il  commercio  e  fece  scavare  un  canale  cj 
per  riunire  il  mar  Rosso  al  Mediterraneo.  Mori  nel¬ 
l’anno  662  dell’era  volgare,  42  dell’egira.  Gli  viene  j 
rimproverato  di  avere,  per  ordine  d  Omar,  lasciato 
ardere  la  celebre  biblioteca  di  Alessandria.  ( 

AMRU-BEN-KELTHUM.  —  Poeta  arabo,  celebre  < 
non  solamente  per  essere  autore  di  uno  dei  Moallakat  < 
(v.  Amri-a.l-ka.is),  ma  eziandio  per  aver  vissuto,  sic-  < 
come  pretendesi,  non  meno  di  ISO  anni;  cosicché  la  i 
sua  vita  si  sarebbe  prolungata  dalla  metà  del  secolo  v  ] 
sino  alla  fine  del  vi. -Egli  era  della  tribù  dei  Tagle- 
biti,  tra  i  quali  il  suo  valore  passò  in  proverbio,  e 
visse  alla  corte  dei  re  d’Hirah  ai  quali  consacrò  del 
pari  la  penna  e  la  spada.  Il  suo  poema  è  di  soli  404 
versi,  e  il  suo  soggetto  è  da  principio  l’amore,  poscia 
l’elogio  della  sua  tribù.  Il  Kosegarten  ne  diede  una 
edizione  nel  1819  con  due  traduzioni,  una  latina  in 
prosa,  l’altra  tedesca  in  versi,  e  con  gli  scolii  del 
Zuzenio.  Quest’edizione  è  preceduta  da  una  biografia 
dell’autore  tradotta  dall’arabo,  e  da  un’altra  che  il 
Kosegarten  compilò  da  fonti  orientali.  L  opera  ha 
per  titolo:  Amrui-ben-Kelthum  Taglebilas  Moallacum 
Abu-Abd-Alla  eie.  scholiis  illustratemi  etc.,  e  codd. 
Paris,  edidit  etc.  lence  4819,  in-4°. 

AMSANTO  (Ampsancti  vallis  e  a.  lacvs)  ( geogr .). — 
Valle  nell’antico  paese  degl’lrpini  ora  principato  ulte¬ 
riore,  presso  la  città  di  Frigento,  circondata  da  di¬ 
rupi  e  da  precipizii,  nel  fondo  della  quale  scorre  un 
rapido  torrente.  Sulle  sponde  di  questo  havvi  una 
vasta  spelonca  che  gli  antichi  poeti  riguardarono  co¬ 
me  una  delle  bocche  dell’averno  a  cagione  della  puzza 
mandata  da  una  gora  di  acqua  sulfurea  che  ad  inter¬ 
valli  irregolari  si  vede  bollire  e  mandare  zampilli  e 
vapore.  L’argilla  biancastra  delle  sponde  viene  por¬ 
tata  nella  Puglia  per  fregarne  le  pecore  rognose, 
e  perciò  il  laghetto  è  affittato ,  e  dà  una  rendita 
di  un  centinaio  di  ducati  all’anno.  Presso  questo 
luogo  che  ancora  ritiene  il  nome  di  Mufitio  Moffela 
sorgeva  anticamente  un  tempio  dedicato  alla  dea 
Mefiti, 

AMSDORF  (Nicola).  —  Discepolo  di  Lutero,  ugua¬ 
gliò  il  suo  maestro  nell’animosità  e  nella  violenza  che 
dimostrò  contro  i  cattolici  ed  il  papa.  In  merito  di 
tanto  zelo  Lutero,  quantunque  egli  stesso  non  fosse 
se  non  semplice  sacerdote,  lo  consacrò  vescovo  di 
Naumburg.  Amsdorf  sostenne  che  le  buone  opere 
nuocevano  all’anima  quando  si  riguardavano  come 
mezzi  di  acquistare  beni  ed  onori  mondani.  Questa 
dottrina  trovò  partigiani,  che  dal  nome  del  loro  capo 
presero  quello  di  Amsdorfiani.  Mori  secondo  alcuni 
nel  4544 ,  secondo  altri  molto  più  tardi  cioè  nel  4565. 

AMSDORFIANI  (stor.  eccl.).  —  Setta  di  protestanti 


così  chiamati  dal  nome  del  loro  capo  Amsdorf  (vedi 
questo  nome).  , 

AMSTERDAM  (geogr.).  —Città  una  volta  capita» 
delle  sette  province  unite.  Sebbene  dopo  la  *or?V 
zione  del  regno  dei  Paesi-Bassi  abbia  dovuto  ce  ^ 
la  sede  del  governo  all’Aia,  è  tuttavia  di  gran  l®nF 
la  più  grande  ed  importante  città  di  quel  regno.  ^ 
essa  sono  stabiliti  i  principali  uffizii  della  marni  a 
della  guerra,  e  le  corti  di  giustizia.  E  fabbrica 
foggia  di  mezzaluna,  i  cui  due  corni  terminano 
fiume  Y  dalla  parte  settentrionale,  mentre  dagl;  ^ 
lati  è  circondata  da  prati,  giardini,  ville  e  casm 
campagna.  11  fiume  Amstel  (il  quale  dà  il  n()™®  flJ.„ 
città,  poiché  Amsterdam  o  Amsteldam  wgmnc* 
gine  o  dicco  dell' Amstel)  la  provvede  di  acqu*  . 
e  vi  scorre  in  parte  diviso  in  varii  rami  che  ^ 
nano  nell’Y.  Le  antiche  fortificazioni  sono  abba 


nate  ed  alcune  parti  di  esse  convertite  in  Passeg°  jor 
pubbliche.  Un  buon  numero  di  canali,  la 
parte  navigabili  da  piccole  navi,  formano  g 

che  sono  congiunte  da  non  meno  di  280  ponti,  p  ^ 
di  pietra  e  parte  di  legno.  Le  sponde  di  coSa 
nali  sono  comunemente  piantate  di  alberi  la  q11  ,erata 
insieme  colla  stagnazione  delle  acque  è  con^*e  vi 
come  nociva  alla  salute,  ed  unita  ad  altre  c  ai 
produce  una  mortalità  più  grande  in  proporr 
numero  degli  abitanti  che  in  alcun’ altra  c»  .gzjj 
ropa.  La  fondazione  di  tutte  le  case  e  !  zza  di 
pubblici  si  fa  col  mezzo  di  travi  della  lung  ^nCj,è 
45  a  18  metri,  conficcate  nel  paludoso terre"  ja  ch e 
posano  fermamente  sul  solido  banco  di  sa 
sta  al  di  sotto.  I  capi  superiori  delle  travi  .  /for- 
quindi  segati  ad  un’altezza  eguale  e  su  1  f  ,  ^al0 
ma  uno  spesso  pavimento  d’assi  inchioi  a  »  ,aZjone 

Isi  fa  la  muratura.  Quindi  ne  viene  che  a  cl»e 

è  la  parte  più  dispendiosa  dell’ edificio-  g9*  d» 
il  palazzo  di  città  ( Stadhaijs ),  pesantissima  .  Jljejita 
costruzione ,  abbia  richiesto  per  le  sue  »  .  Gl» 

non  meno  di  41000  delle  sopra  descr,t*  j  fra 
edifizii  sono  però  fermissimamente  ^°’a.1  dev»at<! 
loro,  cosicché  sebbene  molti  di  essi  a  »  conSi(JernD 
dalla  linea  perpendicolare,  sono  tu^lav,,a,  .  croUare’ 
come  perfettamente  sicuri  per  ciò  che  e  ,  e  in  &s°a 
quantunque  non  siano  sicuri  dallo  sprofo  coni 

che  cedesse  la  sabbia  su  cui  posano  #  Jntier^ 
avvenne  pochi  anni  sono,  quandi o  un  0jSispr.  - 

di  magazzeni,  soverchiamente  cane  i  J  pub*>‘ 

fondò  e  totalmente  scomparve.  Gli  ea»  ragg»  ^ 
non  sono  nè  in  gran  numero,  n  8^  che  fu  a 
devoli  per  bellezza.  Il  palazzo  di  di’ve„ne 
volte  la  banca,  e  che  sotto  Buonapart  à  e  pesan 
imperiale,  è  un  edilìzio  molto  vas .°’ tutto  a  0 

il  cui  interno  fu  sontuosamente  arr  NaP°!Lr 

nell’occasione  di  una  breve  yisit  alla  F 

e  dall’imperatrice,  quando ^l’Olanda  tu  ^  e  J 

eia.  I  pochi  altri  edifizii  degni  di  esse  .  ^ 
la  borsa,  l’ammiragliato,  il  I»la**  ieri,  la  n  ri' 
della  società  delle  Indie  orientali,  iqu  gU  edifizh  ^ 
chiesa  luterana  e  poche  altre  Gn06tre,  e(^ 
vati  sono  alti  e  stretti,  con  grandi  Un 
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oD  ™  Sotterranee  Per  la  maggior  parte  occupate  da  e  sono  di  origine  meno  antica.  Presso  i  Turchi  e 
della  C°me  .abitazioni  ^dipendenti  dal  rimanente  molti  popoli  dell’Asia  centrale,  ogni  individuo  crede 
condoCaìSa-,Gll.ab,lantÌ  di  Amsterdam  sommano,  se-  necessario  di  avere  un  amuleto  che  lo  preservi  dalle 
circa  kx  Ann  * censimenti»  a  circa  210,000;  dei  quali  disgrazie.  Tra  gli  antichi,  gli  Egizii,  i  Greci  ed  i  Ro- 
nent  ’U°°  SOn?  caltol,ci’  24,000  ebrei,  ed  il  rima-  mani  ne  facevano  molto  uso.  Dai  pagani  furono  in¬ 
pari0  protestanti  di  varie  sette,  tutte  protette  del  trodotti  fra  i  Basilidiani,  i  cui  amuleti  erano  pietre  con 

munì ma  Jh.e  aPPa pongono  per  la  più  parte  alla  co-  la  parola  Abraxas  incisavi  sopra  (v.  Abraxas).  Gli 
del  in  nGide*  .ca*v'n‘stn  R  commercio  con  tutte  le  parti  Ebrei,  che  ebbero  ed  hanno  ancora  molte  idee  super- 
Cadend  °  VÌ  è  nlPlt0  esteso»  ma  dicesi  che  vada  de-  stiziose  intorno  agli  amuleti,  sono  quelli  che  <d’intro- 
riVaii  a  ^°r  ^  c*rcostanze  più  favorevoli  delle  sue  dussero  nell’  Europa  cristiana.  Alcuni  cristiani  del 
vasceip  ^ersa’  Rotterdam  ed  Amburgo.  Circa  2300  primo  secolo  portavano  amuleti  sopra  cui  era  figurato 
tono  u  grande  e  di  piccola  portata  entrano  e  par-  un  pesce,  come  simbolo  del  Redentore;  ma  l'uso  di 
pei  nunn  nalmente  per  Ia  !ia  del  mare»  e  circa  530  tali"  cose  fu  dal  concilio  di  Laodicea  interdetto  ai  sa- 
^epositoH*  en°  6  M°Sa  6  PGÌ  Var“  canali-  Vi  si  fa  gran  cerdoti,  sotto  pena  di  essere  dismessi  del  loro  mini- 
tr°P«ci  d  lì  g?no’  tabacco  e  vino  e  dei  prodotti  dei  stero.  Col  diffondersi  della  scienza  e  dell’astrologia 
detona  10  .  ,ndie;  grand®  vi  è  pure  il  movimento  araba,  gli  amuleti  astrologici  degli  Arabi  ed  i  tali- 

stiti  e  c  r°?.er  mfinite  °Perazioni  bancarie  e  per  pre-  smani  vennero  in  uso  in  occidente.  Gli  abitini  che  si 
balene  Le  pesche  e  specialmente  quella  delle  portano  dai  marinai  napoletani  e  da  quasi  tutti  i 
città  q  pVl  sono  ancora  oggetti  importanti.  Nessuna  Greci  sono  da  considerarsi  cometantiamuleti.—  Alcuni 
tanto  ca  U-r°pa’  rispetto  alIa  sua  estensione,  possiede  amuleti  sono  affatto  da  rigettarsi,  siccome  quelli  che 
quindi  P1  pIe  disP°nibile  quanto  ne  ha  Amsterdam  ;  servono  soltanto  a  mantenere  idee  superstiziose  nelle 
c°ntinua  d!Spett0  della  sua  Posizioue  sfavorevole,  essa  menti  degli  ignoranti.  Altri  però,  quali  sono  i  sac- 
di  conno  ad  .eSSere  luogo  di  prima  importanza  in  fatto  chetti  contenenti  polveri  od  erbe  odorifere  e  medica¬ 
rmi  anerC,°' 11  che  si  vide  manifestamente  in  questi  mentose,  non  si  debbono  disprezzare  interamente, 
v*8abile  "lnella  8ran  costruzione  di  un  canale  na-  imperocché  in  primo  luogo  essi  non  sono  privi  di 
r Hel(jer  °  grosse  navi,  che  da  Amsterdam  va  sino  qualche  azione  sul  sistema  nervoso,  ed  in  secondo 
«larg0  lai  6  .su  lutta  la  sua  lunghezza  di  44  leghe  luogo  giovano  in  alcuni  casi  mirabilmente  a  calmare 
,lifattUre  ..  p,edl  c°n  una  profondità  di  26.  Le  ma-  l’imaginazione  inferma  la  quale  è  spesso  cagione  di 
® ,a  costm  .St?rdam  sono  in  grandissimo  numero,  molti  patimenti.  Lo  stesso  debbesi  pur  dire  della  cala- 
d’industria  i116  dG  VaSCeUl  Vl  Ò  Un  ram°  imP°r,ante  *uRa,  delle  sbarre  calamitate  e  delle  armature  ma¬ 
li1®  eCc.  matenal1  dl  ferr.°\  rame,  vele,  sartia-  gnetiche,  essendo  dimostrato  da  moltiplici  sperimenti 
.  Vertim’enrPri  Para,n^  "ella  Cltla'  1  leatl  i  e  gli  altri  che  questi  mezzi  giovarono  in  alcune  malattie  ner- 
Clltà  «è  in  n  n0n  dlffenscono  da  quelli  delle  altre  vose,  non  ripugnando  punto  alla  sana  ragione  l’am¬ 
bito  ben  Umer°  nC  in  raagnificenza.  La  polizia  è  mettere  la  loro  efficacia. 

netfp08013?’  6  raantiensi  dappertutto  la  più  AMULIO  (star.  ant.).  -  Era  secondo  figliuolo  di 
Sma  llehl.e.22a-.INell’inverno  Per  cagione  della  fol-  Proco  re  d’Alba.  La  corona  apparteneva  di  diritto  a 
*  CanaU  a  fi stendouo  corde  nelle  strade  lungo  Numitore  suo  fratello  maggiore;  Amulio  la  usurpò 
.atro  Vi  c  d  imPedire  ai  passaggeri  dal  cadervi  fece  perire  suo  nipote  Lauso  e  costrinse  Rea  Silvia’ 
iPUl  lattai  °, alcune  societa  letterarie,  ma  sembrano  sorella  di  Lauso,  a  consacrarsi  a  Vesta,  a  fine  di  raf- 
1  ,elteratue  **  incoraS8iare  le  arti  che  le  scienze  o  fermare  la  sua  usurpazione.  Rea  Silvia,  la  quale  erasi 
S,  „j  ra’ Amsterdam,  distante  da  Parigi  124  probabilmente  innamorata  di  un  giovine  guerriero 
oag>  j,  ai  32°  22'  47"  di  lat.  N.  e  2°  55'  di  di  cui  i  mitologi  hanno  fatto  il  dio  Marte,  ebbe  due 
auAJllJLETo  d  figliuoli,  Remo  e  Romolo  ad  un  parto.  Amulio  con¬ 

si  a  Stanza  eZZett°  dl  p,etra  ’  dl  metall°  0  di  dannò  ,a  niP°te  al  supplizio  delle  vestali  colpevoli  e 
ti  popta  indos?egnal0  dl  CGrte  CgUre  °  caratteri> cRe  l'infelice  Rea  fu  sepolta  viva.  I  due  bambini  dove- 
*  Si’incamiT,  CTe  salva8uardia  contro  le  «‘alai-  vano  essere  annegati  nel  Tevere  per  ordine  d’Amulio- 
e  ie  disgrazie  in  generale.  Il  nome  del-  ma  furono  salvati  da  un  pastore  e  secondo  i  mitologi 

da  una  lupa  ,  la  quale  divenne  la  balia  dei  gemelli. 
Costoro  cresciuti  uccisero  Amulio  e  riposero  sul  trono 
il  loro  avo  Numitore. 

AMUR  o  Amour  ( geogr .). — Gran  fiume  della  Tartaria 
,  cinese,  che  nasce  nei  deserti  centrali  dell’Asia  setten- 

A°n  t>’è  a/f  Amuleto  arabo.  trionale  tra  le  montagne  di  Dauria  all’incirca  ai  407°  di 

l’am  r°  Dio  «e  non  Dio,  e  Maometto  è  sito  profeta.)  long-  E-  e  490  di  lat.  N.  Ha  un  corso  serpeggiante,  che 
l’o  ulet°,  e„  .  diretto  da  principio  a  settentrione,  piega  poi  per  un 

chele?te*  La  mente  che  il  suo  uso ,  vengono  dal-  lungo  tratto  verso  oriente,  e  finalmente  volgendosi  nuo¬ 
ti^  P°rti  par<da  deriva  dall’arabo  hamail  (cosa  vamente  a  settentrione  cade  nel  mare  di  Okhotsk  verso 

ieti  f  in°  awio//Sa  a*  coll°)*  suPPosta  derivazione  |  i  35°  di  Jat.,  rimpetto  il  mezzo  dell’isola  0  penisola 
fUr°bo  ^1^. ha  m|nore  probabilità.  Gli  amu-  di  Saghalien.  Questo  fiume  chiamasi  Amur  dai  Russi, 
rati  ai  talismani  di  pietra  odi  metallo,  ||  dopo  il  confluente  dell’Argun  e  della  Scilka  ;  la  quale 
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più  sopra  si  forma  dell’unione  dcll’Onon  con  l’ In-  n 
^oda.  1  Tungusi  lo  chiamano  Scilka,  i  Tartari  gli  1] 
danno  il  nome  di  Saghalien  Oula  ossia  il  fiume  della  p 
Montagna  nera ,  e  dai  Cinesi  è  appellato  Ghelon  p 
Kiangh  ossia  fiume  Dragone.  Esso  fu  primamente  u 
conosciuto  nel  1659  dai  Russi  che  sin  d’allora  risol-  p 
veliero  di  unire  al  loro  impero  il  paese  per  cui  scorre,  i 
a  cagione  delle  preziose  pelliccerie  di  cui  sapevasi  C 
essere  questo  abbondante.  Seguirono  perciò  molti  c 
sanguinosi  conflitti  fra  di  essi  ed  i  Cinesi  che  finirono  1 
in  un  trattato  nel  1689,  per  cui  i  Russi  abbandona-  c 
rono  gli  stabilimenti  che  avevano  sulle  sue  sponde,  s 
dalle  quali  furono  totalmente  esclusi.  Essi  hanno  an¬ 
cora  qualche  stabilimento  verso  le  sue  sorgenti  ;  ma  i 
la  corrente  nelle  sue  parti  inferiori  ed  alla  sua  foce  i 
è  costantemente  custodita  da  una  guardia  di  battelli  « 
cinesi  armati.  L’Amur  versa  un  gran  volume  d  acqua  I 
nell’oceano  ;  ma  non  si  hanno  notizie  precise  rispetto  i 
alla  sua  grandezza.  La  lunghezza  del  suo  corso  non 
può  essere  minore  di  1700  miglia. 

AMURATH  o  Murad  i  (nome  che  in  italiano  è  spesso 
cambiato  in  Amuratte). — Quarto  imperatore  dei  Tur¬ 
chi,  ed  uno  dei  più  grandi  principi  dell’impero  ot¬ 
tomano  ma  crudele,  succedette  a  Solimano  nel  1560. 
Prese  ai  Greci  Gallipoli  nella  Tracia  ed  Adrianopoli, 
città  che  scelse  a  luogo  di  sua  residenza.  Sconfisse  il 
principe  dei  Bulgari,  conquistò  la  Misnia,  punì  i  ba¬ 
stia  ribelli  e  dicesi  che  abbia  vinto  56  battaglie.  Que¬ 
sto  principe  ,  a  fine  di  formarsi  un  corpo  di  truppe 
devote  che  servissero  di  guardia  immediata  della  sua 
persona  e  della  sua  dignità,  fece  annualmente  met¬ 
tere  da  parte,  come  proprietà  imperiale,  il  quinto 
della  gioventù  cristiana  presa  in  guerra.  Costoro, 
dopo  di  essere  stati  ammaestrati  nella  religione  mao¬ 
mettana,  accostumati  all’obbedienza  mediante  una  se¬ 
vera  disciplina  e  addestrati  ad  esercizii  guerreschi, 
furono  riuniti  in  un  corpo  distinto  col  nome  di  Gian¬ 
nizzeri  o  soldati  nuovi.  1  Giannizzeri  diventarono  ben 
presto  la  forza  principale  e  l’orgoglio  degli  eserciti 
ottomani  e  furono  distinti  sopra  tutte  le  truppe  il  cui 
uffizio  era  di  accompagnare  la  persona  del  sultano. 
La  morte  di  Lazzaro,  despota  della  Servia ,  il  quale 
aveva  inutilmente  tentato  di  arrestare  il  progresso 
delle  armi  di  Àmurath,  commosse  Milone ,  uno  dei 
suoi  servitori ,  cosi  fattamente  ,  che  per  vendetta 
diede  una  pugnalata  al  sultano  in  mezzo  alle  sue 
truppe  e  lo  uccise  in  sull’  istante  l’anno  1589  dell’era 
volgare  dopo  un  regno  di  25  anni. 

Amurath  ii. -"Decimo  imperatore  dei  Turchi,  era 
figliuolo  primogenito  di  Maometto  i  e  succedette  a 
suo  padre  nel  1421.  Assediò  Costantinopoli  e  Bel¬ 
grado  senza  alcun  effetto  ;  ma  prese  Tessalonica  ai 
Veneziani  e  costrinse  il  principe  della  Bosnia  e  Gio¬ 
vanni  Castriotto  principe  dell’Albania  a  pagargli  tri¬ 
buto.  Obbligò  quest’ultimo  a  mandargli  i  suoi  tre  fi¬ 
gliuoli  in  ostaggio,  tra  i  quali  eravi  Giorgio,  celebre 
nella  storia  sotto  il  nome  di  Scanderbeg.  Giovanni 
L  nniade  sconfisse  le  truppe  di  Amurath  e  lo  costrinse 
a  far  pace  coi  principi  cristiani  nel  1442.  Questi  prin¬ 
cipi  avendo  di  poi  rotta  la  pace,  Amurath  li  sconfisse 


nella  memoranda  battaglia  di  Varna,  ai  10  di  novem¬ 
bre  1444,  che  fu  tanto  fatale  ai  cristiani  e  nella  qu 
perdette  la  vita  Ladislao  re  d’Ungheria.  Vinse  m  aP 
presso  Unniade  e  gli  uccise  più  di  20,000  uonn  ^ 
ma  Giorgio  Castriotto  dopo  di  essere  stato  rimesso 
possessione  del  territorio  paterno,  sconfisse  pni  v  ^ 
i  Turchi  e  costrinse  Amurath  a  levare  1  assedi  -a„ 
Croia,  capitale  dell’Albania.  Amurath  morì  di  disP 
cere  per  la  sua  mala  riuscita  e  sfinito  dalle  b 
11  di  febbraio  1451  ad  Adrianopoli.  Si  oss< ervo  l  _ 
onorevole  per  questo  principe)  che  egli  man 
sempre  i  suoi  trattati  colla  massima  fedeltà. 

Amurath  iii.— Figliuolo  di  Selim  ii,  fu  mco  ^ 
nell’anno  1575.  Debole  e  diffidente  per  natu!V  yeC- 
minciò  a  far  perire  i  suoi  cinque  fratelli,  il  P1  g,at- 
chio  de’ quali  non  avea  più  di  8  anni.  Amura  u0 
tornio  d’indovini,  d’astrologi  e  di  saltimbanc  >•  ^ 

regno  fu  una  serie  quasi  continua  d’ imprese  ^ 
visate  e  peggio  eseguite.  Ottenuta  pero  9  ^ 
vittoria  sui  Persiani,  si  fece  cedere  da  loro  ,j 


vittoria  sui  Persiani,  si  lece  ceueie  uà  egji 

di  Tauris.  Morì  nell’anno  1595.  Amurath  «  9  j. 

che  fece  venire  dalla  Siria  a  Costantinopoli  ì  gtato 

sceri  ff  ossia  stendardo  di  Maometto,  che  e 
lunga  pezza  in  potere  dei  sultani  mamelucco  ^ 
gitto.  Questo  stendardo  ridestò  per  poco  1  en  & 
dei  guerrieri  ottomani  e  da  quel  tempo  in  poi  gj0ni 
agli  sguardi  del  popolo  in  tutte  le  grandi  o 
(v.  Sangiacco).  era  fi' 

Amurath  iv.— Soprannominato  il  Palor°,JL  di  I5 
gliuolo  di  Achmet  i,  e  nell’anno  1625,  all  ^ 
anni,  succedette  a  suo  zio  Mustafà.  Bagt  j.^gposi 
nelle  mani  dei  Persiani,  e  parecchi  regno- 

avvenimenti  oscurarono  il  principio  de  ^  ^ 0?sc 
Intento  sempre  a  ricuperare  Bagdad,  nel  rr0tto 
a  quella  volta,  e  dopo  trenta  giorni  di  n°  .  dell8 
assalto  e  molto  sangue  versato  ,  s’  ii»Pa  Je  fcr0' 
città.  In  questa  occasione  dimostrò  una  o  c0Ha 
eia  d’animo,  spingendo  avanti  i  suoi  a  a  {teAà° 
punta  della  scimitarra  e  trucidando  a  sa  fe  ^  g0]o 
50,000  persiani  dopo  che  si  furono  ari  m 
individuo  dicesi  che  abbia  mosso  al lor  ò  co- 

suo  cuore.  Un  celebre  suonatore  di  a  \  *  conceàeS 
loro  che  erano  stati  mandati  ad  uccic e  ’  \\  so 

sergli  di  parlare  al  sultano  prima  1  un  sag^J 
tano  saputo  chi  era  ,  lo  richiese  di  d  gUli‘ 

della  sua  maestria  nei  suonare;  a '  ]oAÌO&&<**{e 
soddisfece,  suonando  1  arpa  così  .  la  catastI  ji 
lamentando  in  una  maniera  cosi  .  (.itore,  CY '  [0 
di  Bagdad,  cui  mescolò  le  lodi  del  diede  i»  P‘anli. 

Ì crudele  monarca  finalmente  intenerì  »  ^  ab‘p  a 

e  volle  salvo  il  cantore  e  il  r,m*« +  * 
-La  violenza  di  Amurath  indebolì  he  V  ^tr» 
costituzione  che  già  fin  dalla  piu  g“>  liell’età  # 
gli  effetti  della  sua  dissolutezza.  .  liarenolla 
anno,  vittima  di  un  eccessivo  gozzovig  è 

del  Bairam  dell’anno  4640.  secolo*’ to 

AMYN-AHMED.— Dotto  P ***** 

autore  di  un  Trattato  *  j  una*op*  ?ca0i 

Helficlins  (i  sette  climi),  di  cui  ;  »  ne  jicde 

nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Lanc 


AMYN-BEIN-H  ARUN  -  ANA . 


6*9 


Astratti  nelle  note  della  traduzione  francese  delle  Ri¬ 
cerche  asiatiche  e  della  sua  edizione  dei  Viaqqi  di 

Chardin. 

AMYN-BEN-HARUN.  —  Sesto  califfo  abassida ,  fi- 
jL'no'0  Harun-el-Rashid,  al  quale  succedette  nel- 
fu  vinto  e  balzato  dal  trono  da  suo  fratello  Ma- 
u®.  che  lo  fece  morire  nell’815  in  età  di  28  anni, 
°P°  che  ne  ebbe  regnato  5. 
ciaA^Y°T  (Giacomo).— Grande  limosiniere  di  Pran¬ 
di,6  vescovo  di  Auxerre,  sali  a  queste  alte  dignità 
^  a  COndizi°ne  più  umile  della  vita.  Era  nato  nel 
Sej  3  ^e*un’  ora  capoluogo  del  dipartimento  di 
r- ne~e*'Af«rne,  a  venticinque  miglia  in  circa  da  Pa- 
hen  ^U°  i)a^re  era  beccaio  o  conciatore,  non  si  sa 
bar'  ^Ua^e’  llia  cert0  in  povero  stato.  Quando  andò  a 
da  ,*  ^er  continuare  i  suoi  studii  fu  costretto  a  farla 
P*oc  V*l°re  a<*  aicuni  de’ suoi  condiscepoli,  a  fine  di 
tro  ;rar*i  i  mezzi  di  sussistenza,  non  ricevendo  al- 
stU(i.a  0383  cbe  un  pane  la  settimana.  Dopo  di  avere 
che  ri*  SOtto  *  dotti  Pr°fessori  del  collegio  di  Francia 
fesso^1  ^°C0  era  stato  f°ndato»  e  preso  il  grado  di  pro¬ 
di  d:  ?  ^  belle  lettere  e  di  filosofia  nella  giovine  età 
rigjj  ^IUlove  anni,  andò  a  Bourgesperistudiarvigiu- 
sore  {!.  Quivi  si  distinse  talmente  che  il  profes- 
poti  *ac°Ino  Colin,  gli  diede  ad  educare  i  suoi  ni- 
Mar’ .  U8seguentemente ,  mediante  la  protezione  di 
otte®  Cr,ta  di  Valois,  sorella  di  Francesco  i,  Amyot 
sità  diluna  caRedi*a  di  greco  e  di  latino  all’ univer¬ 
se  di  p°ur8es*  Fu  allora  che  imprese  a  tradurre  le 
fico  ,,  Stacco  di  cui  dedicò  i  primi  libri  al  re  En- 
gli  dj  ^  Monarca,  in  segno  del  suo  aggradimento, 
stesSo  .  e  Abbazia  di  Ballezane  e  l’incaricò  nello 
>0erito  ^  continuare  un  lavoro  cosi  pieno  di 
S^e8are  GSta  c*,  costanza  gli  presentò  l’occasione  di 
^testo  di  un  altro  genere  ;  poiché,  sotto  il 

^noscr  *  •  Passare  *n  ,tflba  a  consultare  alcuni 
ro  al  Co  *  V*.  S  incaricato  di  portare  una  lettera  del 
n°a  fosfìClU°  Trento  allora  adunato.  Quantunque 
autorit^ Se  .!nvestito  di  alcun  pubblico  carattere  od 
^esta  I  Cl^  non  natante  dimostrò  molta  destrezza  in 
l'°ne  che 3  !u*ss*one»  infatti  tale  si  fu  la  soddisfa- 
^^mand-6  ^I0VG  ^  cardinale  di  Tournon,  che  lo 
Sere  l’aio  i°»a(*  Enrico  “*  come  persona  atta  ad  es- 
S,U°av’Ven'  esuo‘  tre  più  giovani  figliuoli.  Carlo  ix  al 
taPo  deU,IIU^nto  a*  trono  lo  fece  grande  limosiniere  e 
sede  Un,Vepsità  di  Parigi;  poco  dopo  lo  promosse 
j  Carl0  {*acante  di  Auxerre.  Si  dice  che  alla  morte 
,a°8o  a  §  ri* ne^  8i°rno  in  cui  il  sua  funerale  ebbe 
b  ^chieder  10n^‘’  d  parlamento  di  Parigi  mandasse 
^  e8hiera  ^n^yot  di  fare  dinanzi  ad  esso  la  solita 
fpC*  dire  di  Vo*a’  considerandosi  come  fungente  le 
ateHo  e  rancia.  Osserveremo  qui  che  Enrico  iii, 
l*rciò  ii  parC.Cessore  di  Carlo,  era  ancora  in  Polonia; 
delassenza-  .amentn  supponevasi  regnante  nella  di 
Pava  di  niett10^^6  erav*  allora  un  partito  che  desi¬ 
ai  \  Sec<>ndo  fGre  Ia  CGr°na  sulla  testa  del  duca  d’An- 
nare  di  patelle  del  defunto  re  Carlo  e  toglierla 
«Ue  ?Se-  Enri  **’  Aniyot  disobbedi  al  comando  e  si 
ai8nità  e  f  °  m’  .sabto  al  trono,  lo  mantenne  nelle 
£>icic/  GCe*°  *n°itre  commendatore  dell’ordine 
'■pop. —Tom.  1.  * 


dello  Spirito  Santo.  Amyot  ebbe  a  soffrire  molto  dalla 
Lega  alla  quale  si  supponeva  essere  nemico  e  fu  per¬ 
sino  accusato  di  essere  stato  a  parte  dell’uccisione  del 
duca  di  Guisa  a  Blois  (dicembre  1388).  Infatti  tal¬ 
mente  odiavanlo  quelli  della  Lega,  che  lo  assalirono 
e  lo  rubarono  qualche  tempo  dopo  mentr’egli  se  ne 
tornava  ad  Auxerre;  nè  potè  egli  acquietare  questa 
ostilità  contro  di  lui  finché  non  ebbe  ottenuta  un’as¬ 
soluzione  formale  dal  nunzio  del  papa,  pel  delitto  di 
complicità  di  cui  era  sospetto.  Gli  fu  tuttavia  con¬ 
cesso  di  finire  tranquillamente  i  suoi  giorni  nella  sua 
diocesi  dove  mori  nel  1593. -Come  letterato,  Amyot 
occupa  uno  dei  primi  posti,  e  nessuno  rese  alla  lette¬ 
ratura  francese  servigi  più  segnalati  di  lui.  La  sua  tra¬ 
duzione  delle  vite  di  Plutarco,  benché  fatta  dal  latino 
è  piena  di  brio  ed  elegante.  Le  altre  sue  opere  consi¬ 
stono  in  traduzioni  francesi  di  altre  opere  greche  di 
cui  le  principali  sono:  l’Istoria  Etiopica  di  Eliodoro, 
sette  libri  di  Diodoro,  gli  Amori  pastorali  di  Dafni  è 
Cloe,  ecc.  Scrisse  inoltre  un  ragguaglio  del  suo  viag¬ 
gio  a  Trento  in  una  lettera  diretta  a  De  Morveillers. 
Compose  un  trattato  intorno  all’eloquenza  regia  ad 
uso  del  suo  scolaro  Enrico  m  che  fu  stampato  per  la 
prima  volta  nel  1805  sotto  il  regno  di  Napoleone.  Fu 
per  suggerimento  di  Amyot  che  Enrico  m  fondò  nel 
4575  una  biblioteca  greca  e  latina.  — Amyot  è  stato  ac¬ 
cusato  di  avarizia;  quest’accusa  peraltro  viene  in  parte 
combattuta  dal  fatto  che  egli  ha  speso  somme  consi¬ 
derevoli  per  ristaurare  ed  abbellire  le  chiese  della  sua 
diocesi.  Tuttavia  alla  sua  morte  lasciò  la  somma  di 
700,000  franchi,  quantunque  sovente  si  lagnasse  che 
la  Lega  lo  aveva  rovinato. 

ANA. — Questa  terminazione  derivata  dal  latino, 
quand’  è  unita  ad  un  nome  proprio,  serve  a  dinotare 
collezioni  di  detti  d’uomini  celebri  o  di  aneddoti  ad 
essi  relativi.  Queste  collezioni  sono  assai  numerose, 
e  compilazioni  di  questo  genere  se  ne  fecero  fin  dal 
tempo  de’  Greci.  I  detti  memorabili  di  Senofonte  e  le 
vite  dei  filosofi  di  Diogene  Laerzio  sono  piene  di  aned¬ 
doti  e  di  detti.  Le  notti  attiche  di  Aulo  Gellio  conten¬ 
gono  molte  osservazioni  ed  arguzie  di  celebri  Romani. 
Così,  secondo  Quintiliano,  un  liberto  di  Cicerone  la¬ 
sciò  un  libro  intiero  di  facezie  del  suo  padrone,  ed 
un  altro  liberto  di  Mecenate  scrisse  le  conversazioni 
di  tavola  e  i  detti  spiritosi  di  questo  insigne  amico  delle 
muse.  Al  rinnovarsi  delle  lettere,  molte  raccolte  co¬ 
minciarono  a  farsi  dei  detti  degli  uomini  celebri.  Le 
Scaligeriana  furono  la  prima  compilazione  che  venisse 
fuori  sotto  questo  nome.  D’allora  in  poi  così  fatte  rac¬ 
colte  furono  comuni,  particolarmente  presso  i  Fran¬ 
cesi  che  sovente  se  ne  servirono  soltanto  come  di  vei¬ 
colo  per  disseminare  certe  opinioni  sotto  qualche  nome 
celebre.  Fra  le  raccolte  francesi  vi  sono  le  ffuetiana 
le  Menagiana ,  le  Poltairiana,  le  Bonapartiana,  le  Bie- 
vriana ,  le  Brnnetiana,  le  Pradtiana ,  ecc.  Tra  le  col¬ 
lezioni  di  questo  genere  che  riguardano  gl’italiani 
si  distinguono  le  Foggiana ,  ossia  vita,  carattere  sen¬ 
tenze  e  detti  di  Poggio  (Bracciolini)  stampate  in  Amster¬ 
dam  1720,  in  2  voi.  in-8°,  da  Giacomo  Lenfant  I 
Tedeschi  non  fanno  grand’uso  della  sillaba  ana,  av- 


A  INA  — ANABASI. 


vegnachè  la  loro  letteratura  sia  grandemente  povera 
di  memorie  e  di  opere  della  natura  sovraccennata  se 
si  paragonano  coi  Francesi  o  cogl’  Inglesi.  In  alcuni 
casi  però  l’impiegarono,  come  nelle  Taubmanniana. 

La  più  celebre  opera  tedesca  di  questo  genere  è  la 
conversazione  di  tavola  di  Lutero  ( Tischreden ).  Vi  sono 
pure  altre  collezioni  di  diverso  genere  che  portano  un 
titolo  terminante  in  ana ,  verbigrazia  Parisiana,  Re- 
volutiuna ,  Polissoniana ,  Progni  ana,  ecc.  Esiste  anche 
un’opera  intitolata  Encyclopediana  ou  DictionnaireEn- 
ciclopédique  des  ana,  di  La-Combe,  Parigi  4  791,  in-4°. 
Peignot  ha  pubblicato  una  Bibliographie  raisonnée  des 
ana  (vedi  il  suo  Répertoire  de  bibliographies  spéciales, 
curieusesetinstructives,  Parigi,  Renouard  4840,  in-8°). 
Dato  che  si  possa  aggiungere  la  terminazione  ana  ai 
homi  proprii,  le  parole  Encyclopediana,  Lilteranana 
e  simili  saranno  tuttavia  sempre  barbare  e  ripugnanti 
ad  un  orecchio  delicato. 

ANA  ( farmacol. ).  —  Preposizione  greca  che  signi¬ 
fica  parti  uguali  di  una  sostanza  qualunque  prescritta 
in  una  ricetta;  essa  si  pone  dopo  la  denominazione 
delle  sostanze  diverse  di  cui  si  vuol  prescrivere  una 
dose  uguale,  e  per  abbreviazione  si  scrive  ™  ( v .  Ab¬ 
breviature). 

ANABA  o  Anàbato  (ittiol.).  —  Pesce  del  mare  delle 
Indie,  il  cui  nome  derivato  dal  greco  significa  ram¬ 
picante,  e  che  nella  lingua  tamula  ossia  della  costa 
del  Malabar,  è  detto  pane  ere  che  significa  pure  ram¬ 
picante  sugli  alberi.  Questo  pesce  è  cosi  chiamato  per¬ 
chè  veramente  ha  la  facoltà  di  uscire  dell’acqua,  di 
strascinarsi  per  terra  e  secondo  alcuni  scrittori  di  sa¬ 
lire  ben  anche  sugli  arbusti  vicini.  Secondo  il  Cuvier, 
l’anaba  forma  un  genere  che  non  ha  se  non  una  sola 
specie,  quantunque  la  facoltà  di  uscire  dall’acqua  e 
rampicare  sulla  terra  sia  comune  a  tutta  la  famiglia 
de’  pesci  eh’  egli  stesso  ha  designato  col  nome  di  acan- 
totterigii  dalle  ossa  laberinti formi.  I  caratteri  principali 
dell’  anaba  sono  :  il  corpo  rotondo  coperto  di  forti 
squame;  la  testa  larga  ;  la  pinna  dorsale  e  la  pinna 
anale  armate  di  raggi  spinosi;  colore  del  corpo  verde 
cupo,  delle  pinne  verticali  traente  al  violetto;  il  muso 
ed  il  ventre  bigi  sudici;  l’occhio  orlato  di  un  bellissimo 
rosso.  Questo  pesce,  dice  Daldorf  ( Memorie  della  so¬ 
cietà  Linneana  di  Londra)  s’arrampica  sugli  arbusti  ag¬ 
grappandosi  alla  corteccia  colle  spine  de’ suoi  oper¬ 
coli  e  con  quelle  della  pinna  anale  alternativamente. 
Si  aiuta  nel  moto  del  salire  colle  inflessioni  della  coda 
che  abbassa  e  rialza  a  vicenda.  — I  saltimbanchi  del¬ 
l’India  sono  ordinariamente  provvisti  di  anabati  a  fine 
di  divertire  il  popolazzo,  mentre  vanno  preparando 
i  loro  giuochi.  Di  questa  pretesa  facoltà  di  rampicare 
sugli  arbusti,  parecchi  autori  dubitano  grandemente. 
—  La  carne  dell’anaba  ha  cattivo  gusto  ed  è  piena 
di  lische. 

ANABASE  o  Anabasi  ( patol .)  da  a»a^ai»w  ascendo. 
—  Parola  usata  da  qualche  scrittore  antico  per  signifi¬ 
care  il  periodo  di  accrescimento  delle  malattie;  oggidì 
è  fuori  d’uso. 

ANABASI  ( letter .).  —  Titolo  di  un’opera  greca  di 
Senofonte  d’ Atene,  divisa  in  sette  libri  nei  quali  de¬ 


scrive  le  circostanze  di  una  spedizione  intrapresa  da 
Ciro  il  giovane  contro  suo  fratello  Artaserse  re  della 
Persia  nell’anno  401  av.  C.  Questa  spedizione  è  no¬ 
tevole  per  essere  la  prima  lunga  marcia  di  cui  posse¬ 
diamo  un  minuto  ragguaglio,  ed  anche  il  più  antico 
documento  rimasto,  il  quale  dia  un’idea  mediocre¬ 
mente  precisa  dei  paesi  bagnati  dal  Tigri  superiore  e 
dall’ Eufrate.  — L’esercito  di  Ciro  comprendeva  un  nu* 
meroso  corpo  di  mercenari  greci  tra  i  quali  Senofon  ^ 
da  principio  non  aveva  alcun  grado.  Egli  vi  andò  ap^ 
parentemente  come  semplice  spettatore  e  non  vi  a* 
sunse  un  comando  se  non  dopo  la  morte  della  niao 
gior  parte  dei  generali.  Ciro  partì  da  Sardi  (ora  - ar  ’ 
ai  58°  54'  lat.  N .  e  25°  40'  long.  E.)  e  si  avviò  per  1’- 
minore  ai  passi  del  monte  Tauro  che  menano  nel  a  ^ 
licia.  Passò  quindi  per  Tarso,  lungo  il  golfo  ora  ®  ^ 
di  Scanderun,  e  per  la  parte  settentrionale  della  1 
all’Eufrate  che  varcò  a  Tapsaco  (55°  14'  circa  la  •  ^ 
Attraversò  poi  la  Mesopotamia  nella  direzione  del  s 
est,  passando  F Arasse  (il  Khabur);  e  finalmente  $ 
dette  la  vita  in  un  conflitto  con  suo  fratello  nella  P  n 


nura  di  Cunaxa  (di  cui  non  si  conosce  il  sito), 
ranta  miglia  in  circa  da  Babilonia  (ora  Hillab)  a 
28'  lat.  N.  e  41°  54'  long.  E.— Da  questo  Punt^e  <ji 
minciò  la  ritirata  comunemente  nota  sotto  il  n°^  yia 
Ritirata  dei  diecimila.  Invece  di  ritornare  PerjjeC0' 
già  fatta,  si  determinò  di  andare  ad  alcune  e^ajit0 
Ionie  greche  sopra  il  mar  Nero.  Varcarono  P0^  fa 
il  Tigri,  ed  avanzandosi  lungo  la  sponda  orien^  ^ 
questo  fiume  a  ritroso  della  corrente  passaron  ge„ 
cessivamente  il  Diala  ed  altri  tributar»  de 
guirono  il  corso  di  questo  fiume  finché  furori ‘  ^ 

stati,  versoi  57°  20'  di  lat.  N.  dalle  montagne  *  g0 
gianti  così  da  vicino  il  fiume  che  troncano  og  ^ofr 
lungo  le  sue  sponde.  Attraversarono  allora  ne]la 

tagne  e  probabilmente  procedettero  avanti,  pUnt° 

direzione  precisa  del  settentrione,  ma  da  qu®  g  ^ger¬ 
ii  loro  corso  è  molto  incerto.  È  probabi  e  caJn- 
cito  passasse  all’occidente  del  lago  Van,  e  ^afrate 

minando  oltre,  dovesse  valicare  il  Morad  o  paz,  e 
orientale  e  quel  ramo  dell’Arasse  ora  e  e  sta1) 
chiamato  da  Senofonte  il  Fasi.  Dopo  1  canza  1 

duramente  travagliati  dalla  neve,  dalla  n  fla- 

viveri  e  di  vestire,  e  dall’opposizione  ®  ez<>, 

tive,  l’esercito  pervenne  finalmente  a  ^  jat.  N*’ 
gidì  Trebisonda,  sopra  il  mar  Nero  ai  .  ]Ung° 
57"  8’  long.  E.  Da  Trapezo  l’wercito  ma  e>  reti» 
costa  ad  occidente  per  circa  80  nng 1  ,  .e  co»*11’ 

fino  a  dottora.  -  La  narrazione  di  Senofon^ 
un  ragguaglio  delle  marcio  dell  esercì  >  _jape 
poche  ommissioni,  espresse  in  parasann^ segllC 
ragione  di  trenta  stadii  per  parasang  •  ri 
sono  le  distanze  da  lui  date  in  nume  staaii. 

46,0*2 
; ,  ig,6oo 
reta)  1 

5 a,6*0 


Da  Efeso  a  Cunaxa 


LftX  L.U73U  a  - -  . 

Da  Cunaxa  a  Cotiora  (otto  mesi  di 


La  marcia  può  considerarsi  aver  termi! 


ina^ 


ANABASI  — ANABOLEO. 


Poiehè  l’esercito  fece  vela  da  questo  luogo  a  Sinope, 
san*- ,nUb;  ma  *  suoi  disastri  continuarono  fino  a  Bi- 
Prenr  °ra  ^Pstan^noP°^>  cd  anche  più  oltre.  —  Se 
il  !ani°  8b  stadiidi  Senofonte  in  ragione  di  H  1/2 
remo8,,?’  ?a,coI°  alquanto  superiore  al  vero,  trove- 
miar  .lntiera  lunghezza  del  cammino  essere  di  5015 
pari/  lU* iane  Percorse  in  quindici  mesi,  ed  una  gran 
aemioPer^meZZO  a  monta8ne  sconosciute ,  in  paese 
vera  1  Cd  una  stagione  contraria.  11  lettore  tro- 
disciK  SI)edlfione  di  ciro  il  giovane  maestrevolmente 
s’incoi  nell  opera  del  Rennel>  in  cui  le  difficoltà  che 
nate  „ntrano  nel,a  narrazione  di  Senofonte  sono  spia- 
di  ?°n  comune  dolina  e  perspicacia  in  fatto 
^nte  f  ,  3  antica  (u'  Senofonte).  L’Anabasi  di  Seno- 
Qaudion^  recentemente  v°ltala  in  italiano  dal  prof. 
esattez  .  mazzo  plem°ntese,  con  rara  diligenza  ed 
duzion23’  6  n°n  V  ba  dllbbi0  cbe  questa  nuova  tra- 
c°n  ”esJlaraPataa  Torino  nel  1841  in  due  voi.  in-8° 
zione  a  carta  geografica  spiegati  va  della  spedi- 
Version  de/la  ritirata  dei  diecimila,  vinca  ogni  altra 
noscii,»6  della  raedesima  opera  per  l’ addietro  co- 
la  neHa  nostra  lingua. 

era  inB»4SI  ancbe  R  nome  dato  da  Arriano,  il  quale 
sette  iihuUo  citatore  di  Senofonte,  alla  sua  opera  in 
Grand«  7’  111  cui  descrive  le  guerre  di  Alessandro  il 
(».  Arriano). 

>a°sia^^  (  antich .  ).—  Erano  corrieri  che  manda- 
^ABat^°  °d  *n  vetturecon  dispacci  importanti. 
olimpi  .  Così  chiamavansi  nei  giuochi 

del|a  coqUe8U  atlet*  CllG  s*  contendevano  il’ premio 
8*UngerprSaa  cavaHo;  ma  è  da  notare  che  prima  di 
tiauare  ,a  a  luela  dovevano  balzare  a  terra  e  con¬ 
dei  i0ro  1  cofso  a  piedi,  ponendo  la  mano  al  freno 
ANABATKiere'  ^uesto  riconta  Pausania. 
aota  una  R?^an^.)— Negli  scrittori  antichi  di- 
3  falche  di  gradinata  o  scala  per  cui  si  ascende 
aaabatri  .^minenza*  In  questo  senso  noi  leggiamo  degli 
aaabatro^!  teatri»  di  pulpiti  ecc.  Sembra  che  la  parola 
Sedili  sore  Slata  lalvolta  anche  applicata  ad  ordini  di 
i^ansi  ancor nU  ,  Un°  sull’a,lro-  —  Anabatri  chiama¬ 
lo  le  via  Certi  massi  °  Pogginoli  di  pietra  disposti 
,fi  per  Sai-e  Pubbbche,  i  quali  servivano  ai  viaggia- 
8  itlventa*=lre, ,a  cavalI°  e  per  ismontarne,  prima  che 
ìt7se  Uso  delle  staffe.  " 


lue* 


ÌW810  trovai  . - M  11  Plimu  «uiure  a 

lberio.  ,ra  1  Romani  fu  C.  Gracco,  fratello  d 

J.u°Vo,  e^,TlST*  (stor.  etcì.  ).—  Dal  greco  ana,  di 
>  a  aPllSìnos ,  immersione,  battesimo,  il  che 
CLe8°stenoe  r^uttezzanti. — Sono  una  setta  di  eretici 
etmano  sin00-1101'  doversi  battezzare  i  fanciulli  prima 
a  si  deve  lo”11  a.^  ela  della  discrezione  o  che  a  questa 
raSl.’  i  faneij]0  ripetere  R  battesimo,  poiché,  secondo 
delia  1 1  d<d)bono  essere  in  grado  di  rendere 
far°  ^de  per  ricevere  validamente  que¬ 


ll  primo  autore  di 


Uia, 


H, 


8na 


?nient0. 


il  *  a  Vestf  {•"*  dl  _ 

promò»  ^°n  S*  Sa.  di  cert0  chi  ne  sia  statc 
sei.  ^uìngij0.  ore;  aicuni  credono  fosse  Carlostadio, 
3  debba  iama  1  °Pinione  più  comune  è  che  questa 
Sua  or'gine  a  Tommaso  Muncer  di 


intorno  ,^Uesta  selta  ebbe  o^gine  nell’Ale- 
estfalia°  2  e  si  diffuse  particolarmenti 


651 

Zwickau,  città  della  Misnia,  ed  a  Nicola  Storchon  Pe- 
largue  di  Stolberg  nella  Sassonia,  stati  entrambi  di¬ 
scepoli  di  Lutero,  dal  quale  si  erano  di  poi  separali 
sotto  pretesto  che  la  sua  dottrina  non  era  abbastanza 
perfetta,  che  egli  non  aveva  se  non  preparata  la  via 
alla  riforma,  e  che  per  giungere  a  stabilire  la  vera 
religione  di  Cristo  bisognava  che  la  rivelazione  ve¬ 
nisse  ad  appoggio  della  lettera  morta  della  Scrittura. 
Alcuni  anni  dopo  la  loro  apparizione,  cioè  nel  1554 
gli  anabattisti  si  trovarono  abbastanza  potenti  per 
impadronirsi  di  Munster  che  fu  loro  ritolto  dal  ve¬ 
scovo  l’anno  seguente.  Si  fu  in  quel  torno  che  Calvino 
scrisse  contro  di  essi  il  suo  trattato.  Gli  anabattisti 
fondavano  la  loro  dottrina  sopra  queste  parole  di 
Cristo  :  chiunque  crederà  e  sarà  battezzato ,  sarà  salvo 
(Marco,  c.  xvr.  16).  Aggiugnevano  che  gli  adulti  soli 
sono  capaci  di  aver  la  fede  attuale,  e  perciò  conchiu¬ 
devano  che  essi  soli  debbono  ricevere  il  battesimo; 
ed  osservando  non  esservi  nel  nuovo  Testamento  alcun 
passo  dove  il  battesimo  de’fanciulli  sia  espressamente 
ordinato,  ne  inferivano  doversi  reiterare  a  coloro  che 
lo  avevano  ricevuto  prima  dell’età  della  ragione.  Cal¬ 
vino  opponeva:  1°  Origene,  che  fa  menzione  del  bat¬ 
tesimo  de  bambini  ;  2°  l’autore  delle  quistioni,  attri¬ 
buite  a  S.  Giustino;  5°  un  concilio  tenuto  nell’Africa 
che  al  dire  di  S.  Cipriano  ordinava  si  battezzassero 
i  bambini  appena  nati.  In  tal  modo  Calvino,  dopo 
di  avere  screditata  la  tradizione,  vi  ricorreva  di  nuovo. 
Per  altra  parte,  Calvino  sostenendo  la  validità  e  l’u¬ 
tilità  del  battesimo  de’bambini,  contraddiceva  al  pro¬ 
prio  sistema,  poiché,  secondo  lui,  ogni  virtù  dei 
sacramenti  consiste  nell’eccitare  la  fede. 

ANABIBAZON  ( astr .). — Nome  dato  alla  coda  del 
dragone,  o  al  nodo  ascendente  della  luna  (v.  Nodo). 

ANABLEPI  ( ittiol .). — Nome  di  un  genere  di  pesci 
che  trovasi  nella  Guiana,  e  la  cui  carne  è  molto  sti¬ 
mata  a  Caienna,  dov’è  volgarmente  chiamato  occhio¬ 
grande,  perchè  infatti  questo  pesce  ha  l’occhio  molto 
sporgente,  collocato  sulla  parte  superiore  della  testa, 
sotto  una  specie  di  volta  che  forma  il  frontale  ;  ma 
ciò  che  distingue  particolarmente  gli  anablepi  da 
tutti  gli  animali  vertebrati  si  è  che  ciascuno  de’loro 
occhi  ha  due  pupille,  quantunque  non  vi  sia  se  non 
un  solo  cristallino,  un  solo  umore  vitreo ,  una  sola 
retina.  Questa  doppia  pupilla  dà  a  questo  pesce  la  fa¬ 
coltà  di  vedere  distintamente  ad  un  punto  stesso  gli 
oggetti  laterali  e  gli  oggetti  superiori.  Gli  è  questa  fa¬ 
coltà  che  senza  fallo  volle  accennare  l’Artedi,  quando 
parlando  di  questo  pesce  gli  dà  il  nome  di  anablepo, 
derivato  dal  vocabolo  greco  che  significa  guardare  in 
su. — Famiglia  dei  ciprinoidi,  ordine  dei  malacotterigi 
abdominali.  — Corpo  lungo  sette  ad  otto  pollici,  de¬ 
presso  nella  parte  anteriore  ;  color  verde  ulivigno 
sulla  schiena,  bianco  argentino  sotto  il  ventre,  strisce 
brune  sui  fianchi. — Si  pretende  che  i  figliuoli  dell’a- 
nablepo  escano  vivi  dalle  uova  che  si  schiudono  nel 
ventre  stesso  della  femmina. 

ANABOLEO  (Anabol^um)  (antic.).  —  Specie  di 
toga  o  sopravvesta  che  gli  antichi  portavano  sopra  la 
tunica. 
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AN  ABOLEO  — ANACLASTICO. 


ANABOLEO  (Anaboleus).  —  Nome  che  gli  antichi 
davano  ai  mozzi  di  stalla  o  scudieri  che  aiutavano  i 
loro  padroni  a  montare  a  cavallo.  Siccome  gli  antichi 
non  conoscevano  l’uso  delle  staffe,  essi  o  balzavano 
di  pianta  sul  dorso  del  cavallo,  od  erano  aiutati  a 
montarvi  dagli  anabolei ,  se  non  si  valevano  degli 
anabatri  (v.  Anabatro). 

ANABROCHISMO  (chir.  ).  —  Operazione  imaginata 
per  rimediare  al  rovesciamento  delle  ciglia  contro  il 
globo  dell’  occhio ,  la  quale  trovasi  descritta  nelle 
opere  d’ Ippocrate ,  Celso ,  e  Paolo  di  Egina.  Tale 
operazione  condannata  da  Celso  ,  oggidì  non  è  più 
eseguita. 

ANACAL1TTERIA  (Anacalyfterià)  ( antich ).  -  Dal 
greco  ana  prep.  reduplicativa  e  caìypto  io  copro. 
Era  cosi  detto  il  giorno  festivo  in  cui  la  sposa  doveva 
deporre  il  velo  e  mostrarsi  in  pubblico ,  e  secondo 
Suida,  con  lo  stesso  nome  indicavansi  i  doni  fatti  alla 
sposa  dai  parenti  e  dagli  amici  del  marito,  in  quella 
circostanza.  Presso  i  Greci,  le  vergini  prima  del  ma¬ 
trimonio  vivevano  in  un  rigoroso  ritiro ,  raramente 
permettendosi  loro  di  comparire  in  pubblico  o  di 
conversare  coll’altro  sesso  ;  e  quando  ciò  loro  si  per¬ 
metteva,  portavano  un  velo  sopra  la  faccia,  chiamato 
xuìvitTpov  o  xa/urtpa ,  che  non  deponevasi  alla  pre¬ 
senza  degli  uomini  fino  al  terzo  giorno  dopo  il  matri¬ 
monio,  ond’è  che,  secondo  Esichio,  questo  giorno 
chiamavasi  anche  anacalypterion. 

ANACAMPTERIA  ( antich .  ecc/es.).— Si  dava  questo 
nome  ad  una  specie  di  piccoli  edifizii  adiacenti  alle 
chiese,  destinati  ad  essere  il  cimitero  de’forestieri  e 
dei  poveri. 

ANACAMPTICO  (ucust.)  (Da  avaxz ftnru,  rifletto).— 
Si  dà  questo  nome  ai  suoni  riflessi,  e  per  es.  si  dicono 
unacamptici  i  suoni  che  producono  il  fenomeno  del¬ 
l’eco  (v.  questo  nome). 

AN  ACARDIO (Anacardicm  òot.).-Genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  terebintacee,  e  della 
pentandria  triginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono 
calice  campanulato  a  cinque  divisioni  :  corolla  di  cin¬ 
que  petali  :  cinque  stami  con  antere  bislunghe:  ovario 
terminato  da  tre  stili  corti  e  da  tre  stimmi.  11  frutto 
è  una  specie  di  noce  in  forma  di  cuore  allargata  alla 
base  e  sostenuta  da  un  ricettacolo  carnoso  alquanto 
più  grosso  del  frutto. — Citeremo  Yanacardio  orientale 
odi  foglie  lunghe  (A.  longifolium  Lamk),  grand’albero 
di  bell’aspetto,  i  cui  frutti  racchiudono  una  mandorla 
buona  a  mangiarsi  e  molto  saporita  ,  che  serve  di 
alimento  agli  abitanti  delle  isole  Filippine.  Il  guscio 
contiene  un  umore  mucilaginoso  acre,  talmente  cau¬ 
stico,  che  si  adopera  per  cauterizzare  le  ulceri  e  le 
escrescenze  carnose;  mescolato  colla  calce  somministra 
una  sorta  d’inchiostro  indelebile,  adoperato  per  se¬ 
gnare  la  biancheria.  —  La  specie  distinta  da  Linneo 
col  nome  di  anacardio  occidentale  ( A .  occidentale  L.) 
volgarmente  agagiù  o  acajù  oggidì  appartiene  ad  un 
altro  genere  distinto  col  nome  di  cassuvium  (e.  Cas¬ 
so  vio). 

AN  AC  ARSI.  -  Filosofo  della  Scizia  il  quale  visse 
600  anni  all’  incirca  avanti  l’era  volgare.  Suo  padre 


era  uno  dei  capi  della  sua  nazione,  e  sposò  una  donna 
greca.  Anacarsi,  ammaestrato  nella  lingua  greca  a 
sua  madre,  ottenne  dal  re  di  essere  mandato  in ^aia 
basciata  ad  Atene.  Giunto  in  quella  famosa  città, 
presentato  a  Solone  da  uno  de’  suoi  compaesani,  no¬ 
minato  Foxaris.  Da  tanto  maestro,  Anacarsi  fu 
presto  instruito  nella  sapienza  de’Greci  e  nella  te 
ratura  allora  in  voga.  Per  mezzo  di  Solone  egh  e 
accesso  ai  primi  personaggi  d’Atene,  e  fa  i1  Pn  . 
forestiero  che  fosse  onorato  dagli  Ateniesi  col  >  ^ 
di  cittadino.  Dopo  di  aver  dimorato  parecchi  ani»  ^ 
Atene  viaggiò  per  varii  paesi  per  accrescere  »e^ 
cognizioni,  e  quindi  ritornò  nella  sua  patria  aC_. 
di  desiderio  d’ instruire  i  suoi  compatrioti  nelle  B 
e  nella  religione  de’Greci.  Ma  questi  non  erano 
parati  a  trar  profitto  dalle  sue  istruzioni  ;  e  t0 
stava  facendo  un  sacrifizio  a  Cibele  in  ademp111^.^ 
di  un  voto  che  aveva  fatto  tornando  a  casa,  fa  u^jja 
da  una  freccia  che  dicesi  essergli  stata  lanciata  ° 
mano  stessa  del  re.  Così  il  filosofo  scita  cadde  y 
della  insensatezza  ed  ignoranza  de’ suoi  conci  ienZa 
che  rigettarono,  da  barbari  quali  erano,  la  sap  . 
e  la  dottrina  de’Greci.  11  suo  modo  energico  (  1  ^ , 
mersi  diede  origine  al  proverbio  «  eloquenza  *  ^ 
Egli  era  solito  a  paragonare  le  leggi  alle  raj\nsetti 
che  arrestano  le  mosche,  ma  non  resistono  a  ^ 
di  maggior  forza.  —  Alcuni  degli  antichi  au 
attribuiscono  l’invenzione  deU’àncora  e  de 
dello  stovigliaio. 

Anacarsi  il  giovine  ( v .  Barthélemy).  .  alto»0 

ANACATARSI  (med.)-Da  «,a  dal  basso  in^g.  dj 
xa 3»/»»  purgare.  Ippocrate  e  Galeno  ser.vlcl|e  prò' 
questa  parola  per  esprimere  le  evacuazioni  ^o(Jerpi 
cedono  dai  polmoni  o  dai  bronchi.  Alcun1 
applicarono  questa  denominazione  a  tutte  ^^jgyo- 
zioni  che  hanno  luogo  per  le  vie  superiore  sens°- 
cabolo  è  oggi  poco  in  uso  nell’uno  e  nell  a  jnli0' 

ANACATARTICO(med.).- Rimedio  atto  a  p 
vere  l’anacatarsi  (vedi).  dava9*  8 

ANACI  o  ANACTI  (mito!.). -Nome  che 
Pastore  e  a  Polluce,  d’onde  le  loro  e  ^toV0' 


uaaiuic  «  1  viauvv  )  «  - - "  ^uCSlu 

chiamate  Anacie.  Gli  Ateniesi  applicavan  ^  sU^. 
caboto  a  tutte  le  deità  che  credevano  veg  ^ tene'\ìfl 
interessi  pubblici  e  privati  dei  cittadlB'  ai  P*.0' 
un  senso  speciale  davasi  questa  appe  az  ,jc0iari  ca 
scuri  (figliuoli  di  Giove)  pei  vantagg*  Pa 
la  capitale  dell’Attica  ne  aveva  ricevuto.  i 

ANAC1CLICO. -Termine  di  tetterat  ^  tinj,  in  c 
quale  si  applicava  a  quattro  o  sei  ver  tilt i0V 

le  parole  de’due  o  tre  primi  si  trovava  diventan 
disposte  in  senso  inverso ,  »  Pri 


L’ultimo. 


i  cr 


“aNACIO.  — Tempio  Atene  .aero^^» 
storc  e  Polluce,  situato  a’  piedi  dell  ^  g 

vedevansi  pitture  di  Poiignoto  e  1  traverS,f 
ANACLASTICO  (ottic.  tecn.)  (  da  deU’0* 

*>«*>,  rompo).— Nome  antico  deU  i  oggetto  ,a  ?  ^ 
che  ora  dicesi  diottrica  e  che  ia  P  p)ioTTA,c  -rte 
pagazione  della  luce  per  refezione  cjaStiche 
Mairan  ha  distinto  col  nome  di  curve  a 


ANACLETERIA  — ANACL1NTER0. 
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V1  Ve  apparenti  che  si  formano  al  fondo  di  un  vaso 
I  ®n°  d  acqua,  quando  l’occhio  dell’osservatore  è  col- 
s°°at0  al  disopra  del  medesimo.  —Vetri  anaclaslici 
0  certe  bocce  sonore  che  si  fabbricano  partico¬ 
larmente  in  Germania,  le  quali  hanno  la  proprietà  di 
J-  flessibili  e  di  emettere  un  romore  violento 
s*  aspira  colla  bocca  l’aria  che  vi  è  conte- 

any^^^ETERIA  ( antich .).  — Festa  solenne  che  gli 
VaJC  \ 'Celebravano  quando  i  loro  re  o  principi  usci- 
ver°  minorita  ed  assumevano  le  redini  del  go- 
qUen°'  dato  questo  nome  perchè,  proclamandosi 
a  saì  °  avven'mento’  s*  chiamava  il  popolo  che  andava 
alare  il  principe  ed  a  congratularsi  con  lui  della 
ua  nu°va  djgnità 

ue;iCLET,C0  (antich-  )•  —  Nell’antica  arte  della 


eon  c  -e^a  un  ,n°do  particolare  di  suonare  la  tromba 
sì  r-  ,Ul  Sl  accoglievano  i  soldati  timidi  e  fuggitivi,  e 
Ramavano  a  combattere, 
s.  pj  j^LETO  (S.).— Nativo  d’ Atene,  convertito  da 
ap°steoro  e  consecrato  diacono  e  sacerdote  da  questo 
78  0  *  ascese  alla  sedia  episcopale  intorno  all’anno 
inente  ’  ^°P°  8-  Fino,  secondo  gli  uni,  dopo  s.  de¬ 
siane  Secon^°  gli  altri.  Nel  primo  caso  la  sua  mis- 
n»0pto  vrebbe  durato  circa  30  anni ,  poiché  si  vuol 
più  VeVerso  ranno  secondo,  che  sembra 

^n/08'111^6’  non  sare^^e  stata  se  non  d*  9  anni, 
aiU«chi°  Pontificale  di  Liberio  ed  un  manoscritto 
anni  sS8lnr10  conservato  nella  Vaticana,  ovvero  di  12 
^Q$ebi  C°n(*0  a^tr^  pontificali  e  la  testimonianza  di 
<r-  *■*»,  siccome  la  storia  de’  papi  fino  al 
^naclet*  °  n,olto  oscura>  alcuni  scrittori  confondono 
&  'gftj0  ?.°n.  ciet°5  mentrechè  altri  ne  fanno  due  per- 
o*,  _  stinti  ;  ed  entrambe  nueste  oninioni  non 


a»an, 

f*tl( 


lcan0  di 


ed  entrambe  queste  opinioni  non 
autorità.  Gli  autori  dell’arte  di  verificare 


”«te  e  l  1  .  wri,a*  1,11  auion  aeu  ^frte  ai  veri 
r'tà  di  j?  a^*  scrittori  moderni,  attenendosi  all’auto- 
cardio  ,  *°»  Fanno  abbracciata  la  prima  opinione. 
^iberi0  3  6  ^rsi»  appoggiandosi  sul  pontificale  di 
Se’8SOpra  un  martirologio  attribuito  a  s.  Gero- 
tÌCa,l0>  s°Pra  antìc^'  antifonarii  della  chiesa  del  Va- 
cbe  accreSt,ene  fortemente  l’opinione  contraria.  Ciò 
^  S‘  ^ero^6  ^*^co^a  s*  è,  che  Ireneo  tra  i  Greci 
S  ^ementlIIn°  ,Pa  *  Latini,  collocano  Anacleto  con 
ne  fanG;  Inentre  s.  Agostino  e  Optato  di  Milevo 
f°8tcri0re  ns°  1Denzi°ne  se  non  come  di  personaggio 
^ggior  em^ra  Per^  che  dopo  molte  discussioni 
e  Fin0  e  s^arle  de’  dotti  si  accordi  a  collocarlo  tra 
(,  s-  GepS  .^emente  e  che  l’ opinione  di  Eusebio 
'  c°nforn,e0n.Ilno  aFFia  prevalso,  il  che  d’altra  parte 
u^^alment*  Canone  della  messa.  Convengono  pure 
nn  abbrevi  °.  cbe  il  nome  di  Cleto  non  sia  se  non 
e  >oiORU  Zli°ne  quello  di  Anacleto.  Antichissimi 
4  Chiesa  aniì°  a  S-  Anacleto  il  titolo  di  martire 
da  *  Ce^eFra  la  festa  alli  13  di  luglio. 

a  (Prs»PB«,  ...  i _ \  *  _ _ 


*  potente,  di  origine  ebrea;  e  Leo- 


ne  biglia  r‘  PlETRO  di  Leone). — Antipapa;  nacque 
di  avev a  c'CCa  e  P°tente,  di  origine  ebrea;  e  Leo- 

dejU*’  Per  °nvertiti  e  battezzati  Favolo  ed  il  padre 
eopP?°ntefice  C°Sa  ^uesti  neofil*  presero  il  nome 
,sPondere  aiT™  Leone  era  però  lontano  dal 


che  lo  stesso  suo  padre  ne  aveva  concepite.  Questi, 
destinandolo  alle  lettere,  lo  aveva  mandato  a  studiare 
in  Parigi,  dove  Pietro  menò  vita  da  non  potersi  lodare. 
Tuttavia,  quando  tornò  a  Roma  passò  per  Cluni  ed 
avendo  mente  facile  ad  esaltarsi,  ingannandosi  in¬ 
torno  alla  propria  vocazione,  ivi  prese  l’abito  mona¬ 
stico.  Pasquale  n,  cedendo  alle  istanze  della  famiglia 
di  Pietro,  lo  chiamò  presso  di  sè,  e  Calisto  n  l’onorò 
della  porpora  romana  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
di  Trastevere.  Questo  pontefice  lo  mandò  poco  dopo 
in  Francia  col  titolo  di  legato,  insieme  col  cardinale 
Gregorio,  che  sali  più  tardi  alla  sedia  pontificale  col 
nome  d’innocenzo  n.  Pietro  di  Leone  presiedette  ai 
concilii  di  Chartres  e  di  Beauvais  e  per  via  di  molte 
esazioni,  dice  Fleury,  ammassò  ricchezze  considere¬ 
voli;  ma  ciò  che  ancora  è  più  deplorabile,  durante 
il  corso  della  sua  legazione,  diede  esempio  scandaloso 
di  costumi  impudentemente  depravati.  Morto  Ono¬ 
rio  n,  la  maggiorità  dei  cardinali  gli  diede  per  suc¬ 
cessore  il  card.  Gregorio,  la  condotta  irreprensibile 
del  quale  era  la  censura  più  terribile  della  dissolu¬ 
tezza  di  Pietro;  ma  questi,  travagliato  dallambizione, 
impiegò  il  credito  de’  suoi  parenti  e  de’  suoi  amici  e 
sparse  Foro  a  piene  mani.  Alcuni  cardinali  sedotti 
o  malcontenti  della  nomina  di  Gregorio,  elessero  dal 
loro  lato  il  cardinale  Pietro  che  prese  il  nome  di 
Anacleto  ii  (1450).  L’antipapa,  seguito  da’ suoi  par¬ 
tigiani,  tra  i  quali  contavansi  molti  signori,  corse  a 
s.  Pietro  ed  alle  altre  chiese  che  spogliò  colle  sacri¬ 
leghe  sue  mani  di  tutti  gli  oggetti  d’oro  e  d’argento 
consegrati  al  culto  o  all’ornamento.  Si  vuole  anche 
che  spingesse  a  tal  grado  la  profanazione  che,  non 
trovando  cristiani  che  volessero  prestargli  l’opera 
loro ,  facesse  spezzare  da  alcuni  ebrei  i  vasi  sacri. 
Quest’empia  spogliazione  gli  procurò  nuovi  mezzi  per 
sedurre  il  popolazzo  e  per  comperare  la  coscienza  dei 
grandi.  Innocenzo  n  fu  costretto  a  fuggire  da  Roma 
ed  a  rifugiarsi  in  Francia.  Condannato  e  scomunicato 
da  diversi  concilii  tenuti  in  Francia  e  finalmente  da 
quello  di  Pisa  nel  1154,  Anacleto  fu  disprezzato  e 
respinto  da  tutti  i  sovrani  dell’Europa  fuorché  da 
Ruggero,  duca  di  Sicilia,  al  quale  aveva  dato  in  isposa 
sua  sorella  e  concesso  il  titolo  di  re  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Morì  a  Roma  alli  7  di  gennaio  del  1158,  e  la 
sua  morte  fu  degna  della  sua  vita.  Sul  finire  de’ suoi 
giorni  ebbe  il  dolore  di  vedersi  abbandonato  dal  mag¬ 
gior  numero  de’suoi  partigiani,  all’avidità  dei  quali 
non  poteva  più  soddisfare. 

ANACLINOPALE  (antich.)  —Presso  gli  antichi  era 
una  specie  di  lotta  in  cui  i  campioni  si  gettavano  vo¬ 
lontariamente  sul  terreno  e  continuavano  a  combat¬ 
tere  con  pizzichi,  con  morsi,  con  graffiature  e  con 
altri  simili  mezzi  di  offesa.  L 'anaclinopale  (parola  de¬ 
rivata  da  anaciino ,  fo  coricare,  e  pale,  lotta)  distin- 
guevasi  dall’  ortopale  in  cui  i  campioni  stavano  in 
piedi.  Nell’anac/mopa/e  la  vittoria  riportavasi  qualche 
volta  dai  combattenti  più  deboli. 

ANACLINTERO  (antich.).  —  Era  una  specie  di  cu¬ 
scino  o  spalliera  cui  i  convitati  solevano  appoggiarsi 


speranze  che  aveva  dato  di  sè  e  ||  quando  erano  seduti  o,  per  dir  meglio,  giacevano  i 
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mensa.  Gli  antichi  letti  triclinarii  avevano  quattro  s 
cuscini,  uno  al  capo,  un  altro  ai  piedi,  un  terzo  die-  e 
tro  la  schiena  ed  un  quarto  al  petto  del  convitato,  f 
Quello  su  cui  posavasi  il  capo  era  propriamente  detto  r 
dai  Greci  avax).ivnjpiov  o  avax>ivrpov,  dai  Romani  fui-  c 
crum  e  talvolta  pluteus.  1 

ANACOLUTO  (Anacoluthum).— Vocabolo  derivato  r 
dal  greco  e  adoperato  da  alcuni  gramatici  per  signi-  I 
ficare  che  la  conclusione  tratta  da  certi  antecedenti  t 
non  è  esatta  ;  che  non  si  è  osservato  Y  ordine  nella  < 
maniera  di  esprimere  le  idee,  che  ciò  che  si  dice  i 
non  si  accorda  con  ciò  che  precede.  Si  dà  talvolta  1 
all’anacoluto  un  senso  più  stretto;  in  questo  caso  si  ! 
vuol  far  capire  che  una  particella  impiegata  nella 
costruzione  di  una  frase  richiede  un’  altra  particella 
che  è  stata  omessa,  come  se  si  adoperasse  il  qnam  o 
il  quot  senza  accompagnarli  col  tam  e  col  tot. 

ANACONDA  (stor.  nat.).— Nome  che  si  dà  nell’isola 
di  Ceilan  ad  un  serpente  molto  grande  e  terribile. 
Esso  è  probabilmente  il  boa  constrictor,  o  gli  è  assai 
somigliante. 

ANACORETA.— Parola  formata  dal  greco  «a z«piw, 
che  significa  segregarsi.  Questo  genere  di  vita  è  sem¬ 
pre  stato  conosciuto  nell’oriente.  L’apostolo  s.  Paolo, 
come  ha  osservato  Bergier,  ha  detto  infatti  ( Hebr .  xi. 
38)  che  i  profeti  hanno  errato  nel  deserto  e  sopra 
le  montagne,  soggiornato  negli  antri  e  nelle  caverne 
della  terra.  S.  Giovanni  Batista  si  ritirò  nel  deserto 
fin  da  giovinetto  e  ci  visse  fino  all’età  di  50  anni;  e 
questa  vita  solitaria  non  solo  ha  meritato  gli  elogi  di 
Gesù  Cristo  medesimo,  ma  fu  sanzionata  dal  suo  pro¬ 
prio  esempio ,  poiché  il  Salvatore  si  preparò  al  suo 
apostolato  mediante  un  ritiro  di  quaranta  giorni  con¬ 
tinui  nel  deserto.  Quanto  al  nome  di  anacoreta,  esso 
fu  dato ,  nei  primi  secoli  della  Chiesa  a  uomini,  i 
quali  fuggendo  il  mondo  andavano  a  rinchiudersi  in 
una  solitudine  dove  si  trovavano  meno  accessibili  alle 
seduzioni  del  secolo.  Cosi  il  gusto  della  vita  contem¬ 
plativa  nato  nell’oriente  si  andò  grandemente  svilup¬ 
pando  nel  primo  tempo  del  cristianesimo  ;  ma  fu 
principalmente  dopo  le  persecuzioni  di  Decio  ,  di 
Diocleziano  e  di  altri  imperatori,  che  i  deserti  si  po¬ 
polarono  di  anacoreti  (u.Nitria,  Tebaide  ece.).Il  primo 
anacoreta  che  si  conosca  è  Paolo  detto  l’eremita  o 
il  tebano,  il  quale,  intorno  alla  metà  del  ih  secolo, 
si  ritirò  nelle  solitudini  dell’alto  Egitto.  Circa  50  anni 
più  tardi,  Antonio,  Pacomio  ed  alcuni  altri  determi¬ 
narono  coll’esempio  e  colle  esortazioni  molti  cristiani 
ad  imitarli,  e  si  fu  allora  che  formaronsi  i  celebri 
monasteri  della  Tebaide. 

AN  ACREONTE.  —  Uno  dei  poeti  lirici  più  celebri 
della  Grecia.  Poco  si  sa  intorno  alla  sua  vita.  Nacque  a 
Teo,  città  della  Ionia  nell’Asia  minore  ;  e  fu  probabil¬ 
mente  di  condizione  oscura,  poiché  il  nome  di  suo 
padre  non  è  stato  accertato,  e  quattro  sono  le  persone 
nominate  da  Suida  alle  quali  si  attribuisce  un  tale 
onore.  Madama  Dacier  ha  tuttavia  tentato  di  provare 
che  egli  era  parente  di  Solone  e  di  Pisistrato  e  discen¬ 
dente  di  Codro,  e  per  tal  modo  congiunto  di  sangue 
colle  famiglie  più  nobili  di  Atene;  ma  è  stato  dimo¬ 


strato  da  Bayle  che  il  passo  di  Platone  ( Carmtde 
ed.  di  Stef.),  su  cui  ella  fonda  quest’asserzione,  n 
può  significare  tal  cosa.  Le  date  precise  della 
nascita  e  della  sua  morte  sono  ignote,  ma  egli  co® 
ciò  a  segnalarsi  nella  35*  olimpiade,  559  av.  ri»  ’ 
intorno  al  principio  del  regno  di  Ciro  e  andò  a 
nel  regno  d’Ipparco ,  525  av.  C.,  secondo  Cimi 
Non  vi  è  nulla  d’inconciliabile  in  queste  date,  <1 
tunque  non  poco  distanti;  poiché  egli  visse  fino 
di 85  anni;  anzi  si  dice  che  fosse  per  estrema  yec 
inabile  a  cibarsi  d’altro  che  d’ uva  e  che  rim  ^ 
finalmente  soffocato  da  un  acino;  ma  quest’ ane  ^ 
somiglia  troppo  ad  una  finzione  poetica  fon  a  .0 
pra  il  tenore  uniforme  de’  suoi  scritti.  Fu  ten 


grande  stima  da  Policrate  tiranno  di  Samo  e 
parco  figliuolo  di  Pisistrato  tiranno  di  Atene,  °  fui- 
più  ragguardevoli  personaggi  dei  loro  tempi.  Q  ^ 
timo,  secondo  che  narra  Platone  (  Ipparco  u  ta 
mandò  una  nave  da  cinquanta  remi  per  levare V lpas- 
di  Teo  e  condurlo  ad  Atene.  Sembra  che  eg^ 
sasse  la  sua  vecchiaia  ad  Abdera  nella  ’I  raC‘  ndato 
gli  abitanti  di  Teo  erano  emigrati  ed  avevan0.  dalle 
una  nuova  città ,  quando  Teo  venne  assa 
truppe  persiane  di  Ciro  ,  sotto  il  comando  ^lia- 
(av.  Cristo  538).  Alcuni  hanno  preteso  *  a  ;  e 
creonte  e  Saffo  esistesse  una  relazione  an  eonte 
ci  hanno  versi  che  diconsi  indirizzati  da  598*9. 
a  Saffo  e  da  Saffo  ad  Anacreonte  (Ateneo  ^  ^ 
ed.  Casaub.);  ma  queste  asserzioni  contt:n^  intorn° 
festamente  un  anacronismo.  Poco  sappi»  credere 
alla  sua  indole  personale;  ma  se  abbiamo  ^  gpes3 
a  ciò  che  egli  dice  di  se  stesso,  la  sua  vi  .  che**a. 
in  una  continua  serie  di  gozzoviglie  e  di  u  pro' 

l’amore  ed  il  vino  essendo  le  sole  cose  c  egaggio; 
fesso  di  credere  degne  dell’attenzione  (.jl6  eg1' 

Ateneo  peraltro  e  madama  Dacier  ten8°  prese*)' 
fosse  uomo  sobrio  e  considerano  questo  p0eti' 

tarsi  sotto  vesta  d’immoralità  come  una  p  ^  mi» 
camente  assunta.  Ad  Atene  gli  era  b  a  ubbfiaC. 
statua  che  lo  rappresentava  come  un  AnaCreo» ‘ 

in  atto  di  cantare.  -  Alcune  tra  le  0  ,  nt0  in  ve 
sono  scritte  in  dialetto  ionico  e  gene  eicgif’ 1 

giambici.  Suida  dice  che  egli  scrisse  P  ^  Joi  c\  p  * 
non  ce  ne  rimane  alcuna.  Le  poesie 
vennero ,  sono  intieramente  amatone 
sono  generalmente  considerate  come  ^  jjj 

questo  genere  di  composi*10®».  ^te  1111 
state  molto  ammirate  ed  assai  fi  eq  a  c°nscr'  si 
e  tradotte.  Pochi  tuttavia  riuscirono^ 

l’elegante  semplicità  di  Anacreont^  stravagant,gUOi 
compiace  dei  concetti  sforzati  e  ie  de  -  ^ 

cercatezze  che  sì  spesso  travisano  ^  , 
imitatori.  Alcune  delle  odi  a“r^assai  PaC.> 
1  vero  sentimento  poetico  e  ritragg fautore-  ^ 
:  carattere  dell’età  rimota  in  lingua,  s°n°(1uella 

ì  altre,  se  possiamo  gmdmare  tcriore  a  9  di 

;  fallo  produzioni  di  uneta  m  ,  *  che 

.  del  poeta.  Nel  numero  di  color  co^ 

*  dargli  veste  italiana  si  riguar  Cesare 

-  Alessandro  Marchetti,  Paolo  Rol». 
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Giuseppe  M.  Pagnini  e  Frane.  Sav.  Derogati;  nè  spre¬ 
gevole  è  la  traduzione  dell'abate  Regnier  che,  Fran- 
,  gareggiò  eogl’  Italiani  e  non  parve  straniero 
e  1  uso  della  nostra  lingua.  Dei  più  recenti,  fra  i 
p.a  1  8°no  particolarmente  da  citarsi  Carlo  Maineri, 
tovanni  Caselli ,  Paolo  Costa ,  Giovanni  Marchetti  e 
asall‘  che  tradussero  o  in  tutto  o  in  parte  Ana- 
eonte,  lasceremo  che  si  rechi  giudizio  del  tempo. 
Stef^eonte  h*  stampato  per  la  prima  volta  da  Enrico 
ano  che  erasene  procurato  due  manoscritti,  e 
1531  Una  di%ente  collazione  li  pubblicò  in-4°  nel 
Una4'  dotti  d’ allora  credettero  essere  questa 

contraffazione  letteraria  ,  supposizione  grande- 
pornt(ì.onorev°le  alla  capacità  dello  Stefano  nel  com- 
&Conre,,n  8reco  ;  ma  questo  sospetto  cessò  affatto  alla 
se  ?Gl  la  del  manoscritto  vaticano.  Si  dubitò  tuttavia 
c°mu  6  ^  0(b  C^6  Portano  d  nome  di  Anacreonte, 
p°etan(lUe  antiche  esse  siano,  appartengano  a  questo 
gior  ^aw  e  Fischer  sono  di  opinione  che  la  mag¬ 
li^  ^arte  di  esse  appartenga  ad  autori  di  data  assai 
23»  «  antlca.  Tanaquillo  Fabre  segnalò  le  6*  48* 
53»  238  26*  27*  32*  39*  41*  30*  31*  33*  e 

ù^sati^16  spurie,  fondato  principalmente  sulla  loro 
rìCo  j  ezza  metrica  e  sull’essere  scritte  in  dialetto  do- 
Hrq  Vece  d‘  Ionico.  La  sua  figliuola  però,  la  ce- 
pr0$a  ?adama  Dacier ,  che  tradusse  Anacreonte  in 
gi°ne  Pancese ,  crede  che  egli  non  abbia  sempre  ra- 
Un  dubK-rÌgettarle-  Si  èv  non  è  gran  tempo,  suscitato 
di  4n  10  se  le  poesie  che  ora  esistono  sotto  il  nome 
di  0j.a  .reonte  siano  quelle  che  esistevano  al  tempo 
Ora2j0  l0»  Per  la, ragione  che  vi  è  un  solo  luogo  in 
cioè  qu  Cnle  Pa‘a  essere  stato  tolto  dal  lirico  greco , 
e  0  che  comincia  : 

t'ìtas  hinnvleo  me  similis ,  Cliloe  ; 

l»esrar„  {0‘L  lib-  23> 

ha  Uiiap0mento  Per°  non  sembra  conchiudente.  — 
^aaniam°re  edizione  di  Anacreonte  è,  se  non  c’ in¬ 
fezione  °Vl*Ueba  d*  Mehlhorn,  Glogau  1825;  la  terza 
”rUnck  c*  ^ischer  ,  Lipsia  1702  e  la  seconda  di 
Nate’.  vraSburg0  *786’  sono  anche  grandemente 
^t°re  e  1  SOno  molte  edizioni  tascabili  di  questo 
,C°  delle  °  .  notev°h  solamente  per  lusso  tipogra- 
c°lare  ^uali  quj  lìon  occorre  far  menzione  parti¬ 
lo  ia  ^ONTICO  (Verso).  —  Le  odi  di  Anacreonte 
* tre  Pied^^*°r  Parte  i*1  versi  di  sette  sillabe  ossia 
Polche  vo],6  mezzo*  per  lo  più  spondei  e  giambi  e 
irP>diT^  Capesti.  Quanto  alla  misura  del  verso 
eci  e(j  .e°ha  trovato  imitatori  non  solamente  fra 
di***  *  P°pol*  h  *?*’  raa  ancora  generalmente  presso 
w'Vefse  ijn  1  dell’Europa  moderna.  L’imitazione  nelle 
Ha°f°dia  (ji  f  ®  stata  più  o  meno  esatta  secondo  la 
^  ^  delia  Clas®un  idioma.  I  versi  settenarii  ed  otto- 
ch,lneiPo  anac  CS*a  j^liana  possono  dirsi  appartenere 
3;  laniano  ryp  reontico  ;  quindi  è  che  anacreontiche  si 
verC°n>e  Peròlera*mente  *e  canzon>  di  questo  metro. 
A**,**  poesie  del  lirico  greco  regna  uni- 
tlQu°  del  U-  Umor  83*0  e  spensierato,  un  amore 
P*8cere  e  dell’allegria;  cosi  anche  le 


anacreontiche,  propriamente  dette,  oltre  al  metro 
debbono  avere  quel  fare  brioso  e  vivace  che  caratte¬ 
rizza  le  poesie  di  Anacreonte.  Si  distinguono  in  questo 
genere  le  anacreontiche  del  Salvioli  e  del  Vittorelli. 

ANACRISI  (antich).—  Presso  i  Greci  era  una  specie 
di  giudizio  o  d’esame  che  gli  arconti  o  magistrati  prin¬ 
cipali  d’Atene  dovevano  subire  prima  d’essere  ammessi 
alle  loro  cariche.  L 'anacrisi  distinguesi  dalla  docimasia 
che  era  un  secondo  esame  nel  foro.  L’anacrisi  face- 
vasi  nella  sala  del  Senato.  Le  interrogazioni  che  quivi 
facevansi  agli  esaminandi  riferivansi  alla  loro  fami¬ 
glia,  ai  parenti,  alla  condotta,  alle  possessioni  ecc. 
Alcuni  vogliono  che  tutti  i  magistrati  fossero  soggetti 
all’anacrisi.—L’ Anacrisi  presso  i  giurisperiti  importa 
investigazione  della  verità ,  interrogazione  di  testi¬ 
moni!,  inquisizione  intorno  ad  un  fatto  che  facevasi 
principalmente  per  mezzo  della  tortura. 

ANACRONISMO.  —  Vocabolo  composto  delle  due 
voci  greche  ava,  indietro,  contro,  e  ^ovo;,  tempo,  che 
significa  errore  nel  calcolo  de’  tempi  e  nella  data 
degli  avvenimenti  che  si  assegnano  o  anteriormente 
o  posteriormente  all’epoca  vera  in  cui  sono  occorsi. 
L’errore  di  secondo  genere  si  chiama  più  presto  un 
paracronismo.  Trovasi  pure  usato  dagli  storici  procro- 
nismo  per  sinonimo  di  anacronismo;  e  per  rendere  in 
universale  un  errore  qualsivoglia  di  cronologia  val- 
gonsi  gli  scrittori  della  voce  metacronismo  che  signi¬ 
fica  spostamento  di  luogo.  Vi  sono  alcuni  anacronismi 
così  universalmente  ricevuti  che  i  dotti  medesimi, 
nell’uso  ordinario  sono  costretti  ad  ammetterli  ;  tale 
è  quello  che  pone  la  nascita  di  Gesù  Cristo  alcuni 
anni  più  tardi  dell’epoca  in  cui  essa  seguì  veramente. 
Infatti  questo  avvenimento,  che  si  colloca  ordinaria¬ 
mente  nell’anno  754  di  Roma,  4004  del  mondo,  deve 
essere  riferito  secondo  alcuni  all'anno  749,  secondo 
altri  all’ anno  731  di  Roma. — Virgilio  ha,  si  può 
dire,  consacrato  l’errore  che  fa  vivere  ad  uno  stesso 
tempo  Enea  e  Didone ,  quantunque  tra  questi  due 
personaggi  siano  200  anni  circa  di  distanza,  Didone 
essendo  vissuta  intorno  all’anno  1000  innanzi  l’era 
volgare  ed  Enea  intorno  l'anno  1200.  L'anacronismo 
non  consiste  solamente  nelle  date,  ma  altresì  nel  porre 
in  bocca  ad  un  personaggio  parole  ch’ei  non  poteva 
tenere,  idee  che  non  potevano  essere  le  sue,  nozioni 
che  non  poteva  avere,  nel  prestare  ad  un’epoca  i  co¬ 
stumi  e  gli  usi  di  un’  altra  ecc.  ;  cose  tutte  che  per 
traslato  si  dicono  acconciamente  anacronismi.  In  que¬ 
sto  senso  si  può  dire  che  la  traduzione  di  Tacito  del 
Davanzati  e  quella  di  Terenzio  del  Cesari,  i  quali  a 
modi  proverbiali  antichi  o  ad  antiche  allusioni  sosti¬ 
tuiscono  riboboli,  proverbi  ed  allusioni  affatto  mo¬ 
derni,  sono  piene  di  veri  anacronismi. 

ANACROSI  ( antich .).  —  Era  quella  parte  dell’inno 
Pizio  in  cui  si  descriveva  il  combattimento  di  Apollo 
col  serpente  Pitone.  L’anacrusi  era  la  prima  parte  e 
conteneva  la  preparazione  alla  pugna. 

ANADEMAe  Anadesma.— Si  dava  in  generale  que¬ 
sto  nome  presso  i  Greci  a  tutte  le  bendelle  o  a  tutti 
i  lacci  che  servivano  a  rattenere  o  adornare  la  capel¬ 
latura.  Dall’epiteto  che  Omero  applica  ad  anadesma 
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parlando  della  pettinatura  d’Andromaca,  sembrerebbe  II  mento.  Questa  gente  ha  abitazioni  fisse  ,  ma  colori» 


che  fosse  una  benderella  intrecciata  o  una  treccia. — 


Anadema  chiamavasi  pure  un  ornamento  del  capo  con  della  caccia,  errano  come  tanno  1  Lapponi,  n  F  . . 
cui  cingevansi  le  tempia  i  vincitori  nei  giuochi  sacri,  situato  a  tramontana  del  fiume  è  abitato  dagli  Ts  >-u 


che  vivono  del  prodotto  dei  loro  armenti  di  renne 
della  caccia,  errano  come  fanno  i  Lapponi.  Il  Pae*® 


cui  cingevansi  le  tempia  i  vincitori  nei  giuochi  sacri,  s 
ANADIOMÈNE. — Soprannome  (derivato  dal  greco  |  i 


i  quali,  secondo  il  capitano  Look,  non  sono  di  p»cCt 


- oupi  cumulile  (ucmuiu  vicaa  ~ - - -  — I - - 7  -  - 

avatfuf «,  esco  fuori)  dato  dai  poeti  alla  Venere  ma-  statura,  come  già  si  credeva,  ma  alti  della  perso  • 
rina  uscita  dal  seno  delle  acque.  Essa  veniva  special-  ben  fatti  e  robusti.  Si  sono  difesi  con  valore  e 
mente  venerata  da’  marinai  che  erano  scampati  dalla  fortuna  contro  i  Russi  e  non  sono  soggetti  a  Pa®^ 
tempesta.  Giunti  a  terra  le  offrivano  sacrifizii.—  Desi-  tributo  come  le  altre  nazioni  della  Siberia.  Al 
gnavasi  pure  col  nome  di  Anadiomène  un  quadro  zodi  dell’Anadyr  havvi  un’altra  nazione  detta  e*  ^ 

celebre  di  Apeile,  rappresentante  questa  dea  nel  rakt  la  quale  non  è  da  paragonarsi  agli  Tshuktz  1  ^ 

momento  in  cui  ella  si  alza  al  disopra  delle  acque,  per  altezza  di  statura,  nè  per  bellezza  di  forme,  ^ 


celebre  di  Apeile,  rappresentante  questa  dea  nel 
momento  in  cui  ella  si  alza  al  disopra  delle  acque. 
Plinio  dice  che  Augusto  aveva  comperato  questo  qua¬ 
dro  per  metterlo  nel  tempio  di  G.  Cesare. 

ANADIPLOSI  (retor.).  —  È  una  figura  per  cui  si 
ripete  la  stessa  parola  nello  stesso  periodo,  oppure 


per  valore.  Essa  è  soggetta  alla  Russia  e  pa£a 
annuo  tributo.  .  0 

ANAPESTO  (Paolo  Lucio  0  Paoluccio).  —  . 
doge  di  Venezia.  Gli  abitanti  delle  isole  venCZiauei 


ripete  la  siesta  paruia  iienu  sicsou  ptnuuu,  - - -  -ye» 

le  ultime  parole  di  un  verso  nel  principio  del  verso  governate  sino  al  697  da  tribuni ,  presero  1  h  ^ 
seguente,  come  tempo  la  risoluzione  di  unirsi  in  un  solo  goverD,e’a  jl 

elessero  per  loro  capo  Paolo  Anafesto  di  Erar 

Pierides  vos  ime  facietis  maxima  Gallo ,  quale  fissò>  d'accordo  con  Liutprando  re  de’  UW 

Gallo  cuius  amor  ecc.  bardi,  le  frontiere  della  Venezia.  Così  coniincl  qq 

Et  matutinis  accredula  vocibus  instai,  testa  raagistratura  che  durò  gloriosamente  per 

Vocibus  instai  et  assiduis  iacit  ore  qucrelas.  anni>  cioè  sino  al  4797.  , 

ANAFORA  (retor.).  -  Dal  greco  avocai 
zione  ;  figura  che  consiste  nel  ripetere  la  me 

_ neriOU»  . 


ANADROMO  (ittiol.).  —  Epiteto  che  dassi  a  quei  ANAFORA  (retor.).  -  Dal  greco  ^ 

pesci  i  quali  a  certe  epoche  passano  dal  mare  alle  |  zione  ;  figura  che  consiste  nel  ripetere  la  m  ^  guC, 
correnti  di  acqua  dolce  e  poi  tornano  indietro  ;  tali  parola  0  frase  al  principio  di  parecchi  per»0  a  riodi 
sono  i  salmoni  ecc.  cessivi.  Una  simile  ripetizione  alla  fine  dei  ^ 


LUIT  CUU  Ut  ailjuct  UUILt  ^A  vviuuiiu  ìmw.v*.  u  ,  Y  - —  r - f  I  *  -  •  p0Pu 

sono  i  salmoni  ecc.  cessivi.  Una  simile  ripetizione  alla  fine  dei  f  ^fl„ 

ANADYR  (geogr.). — È  un  fiume  della  Siberia  poco  chiamasi  epifora  ovvero  omoioleleuton.  La  Par  efr 
conosciuto,  e  principalmente  notevole  per  essere  il  fora  si  usa  qualche  volta  come  nome  genera flnfl^ra- 
solo  fiume  considerabile  del  globo,  le  cui  sorgenti  si  |  trambe  le  figure  ;  la  prima  allora  si  chiama  eP  f|.age, 
trovino  dentro  il  circolo  polare  tra  il  68°  e  il  69°  di  j  L’anafora  tende  ad  accrescere  l’energia  de  rjpr 
lat.  N.  Nasce  in  un  lago  nella  catena  delle  montagne  ma  spesso  manca  d’effetto  per  troppo  freque 


Aldan  che  attraversa  l’estremità  nord-est  dell’Asia  e  tizione. 


termina  nel  capo  Tshukotshkoi-Noss ,  allo  stretto  di  ANAFRODISIA  (patol.).  —Mancanza  di  aPjente  per 
Behring.  Il  primo  terzo  del  suo  corso  è  diretto  al  sud-  |  nereo.  Vi  può  essere  anafrodisia,  sPeCia  jjadon°a 
ovest  per  quasi  5  gradi  di  lat.  finché  passa  al  mezzo-  parte  della  donna,  senza  sterilità,  e  sterilita  eaff0(jisia- 
giorno  del  circolo  polare.  Volge  quindi  tutto  a  un  ed  impotenza  a  generare  dell’uomo  senza  *  ntaje, aS' 
tratto  ad  oriente  e  continua  in  questa  direzione,  de-  L’anafrodisia  può  essere  congenita  od  acci  uantuO(l1^ 
cimando  però  alquanto  al  sud  ;  ma  la  parte  inferiore  soluta  o  relativa,  temporaria  o  costante.  ^  ^epo* 
del  suo  corso  è  quasi  parallela  al  circolo  polare  alla  il  desiderio  di  venere  si  appalesi  solamene  c0rigeI,,lfi 
distanza  di  circa  2°  1/2  di  lat.  Nel  suo  corso  orien-  della  pubertà,  noi  chiamiamo  anafro  s  ^e\\e]^r\ 
tale  passa  per  45  gradi  di  long.  Mette  foce  nella  baia  quella  che  dipende  da  primitiva  mancali 
di  Anadyr,  grande  golfo  del  mare  di  Kamtsciatka,  necessarie  alla  generazione  ;  questa  ®Pe  fr0diS»f  ^ 
formando  un  estuario  alla  sua  imboccatura.  L’intiero  disia  sarà  pure  assoluta  e  costante.  L  a  c\ìe 
corso  del  fiume  è  di  più  di  450  miglia.  11  paese  at-  cidentale  può  essere  cagionata  da  ma  a  0rgafl»  ^ 
traversato  da  questo  fiume  è  quasi  tutto  coperto  di  boliscono  l’individuo,  dalla  perdita  e^onte0zioOe  ^ 
monti  rocciosi,  ignudi  e  sterili,  i  quali  sorgono  tal-  nitali  nell’età  infantile,  da  eccessiva  ^ente  le  V6 

..aIia  nll'allaiio  <1!  mnntorrnp  honnhò  n  nnnntn  nnrP  mpnfp  fin  fnrfi  nflSSÌOIli  .  eCC.  Gen  U®  . 


monti  rocciosi,  ignudi  e  sterili,  i  quali  sorgono  tal¬ 
volta  all’altezza  di  montagne,  benché,  a  quanto  pare, 


volta  all'altezza  di  montagne,  benché,  a  quanto  pare,  mente,  da  forti  passioni,  ecc.  leinCnte  *'*  fjP 

non  giungano  alla  linea  della  neve  perpetua.  Siccome  sone  dotate  di  temperamento  em,nenoCO  ji  de5*  aó 
l’inverno  vi  dura  nove  mesi  circa  e  per  tutto  questo  tico  e  di  costituzione  gracile 

tempo  il  terreno  è  agghiacciato  e  coperto  di  neve,  di  venere.  Una  persona  fortemen  ^nque  altr°oll,o 
gli  stessi  tratti  di  terre  basse  che  sono  lungo  il  fiume  essere  affetta  da  anafrodisia  per  qua  jett’  u0g{J. 

non  giovano  all’ allevamento  del  bestiame,  onde  la  getto.  L’estirpazione  delle  parti  j^afrQ(jjsia,  ^0 
renna  e  il  cane  sono  i  soli  animali  domestici  delle  na-  dopo  la  pubertà  non  è  causa  di  renderlo  aa  jn 
zioni  che  abitano  questo  angolo  dell’  universo.  La  tunque  venga  eseguita  in  modo .  rio  di 
maggior  parte  della  popolazione  abita  il  paese  circo-  impotente  ;  come  persiste  il  desi  asSoluta 
stante  all’ imboccatura  del  fiume  e  alle  piccole  baie  alcuni  vecchi  dopoché  sono  iven 
de’  suoi  dintorni  dove  il  gran  numero  di  pesci  c  di  inetti  all’atto  della  generazioni 


stante  all’imboccatura  del  fiume  e  alle  piccole  baie  alcuni  vecchi  dopoché  sono  ’anafrodi5,a  et? 
de’  suoi  dintorni  dove  il  gran  numero  di  pesci  c  di  inetti  all’atto  della  generazione^  ^  può  e 

animali  di  mare,  specialmente  di  cavalli  marini  (tri-  I  essere  considerata  dal  patologo 
cherus  rosmarus)  somministra  loro  un  copioso  ali  -  f  cagione  d 'impotenza  (vedi  ques  o 
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ANAGLIFO  (sco/L  e  anat.).  —  Parola  derivata  dal 
®fec°»  ^  quale  si  applica  a  tutte  le  opere  cesellate  o 
.  Plle  *n  rilievo. — Questo  termine  si  usa  altresi  in 
^atomia  a  designare  la  parte  del  quarto  ventricolo 
cervello  che  si  chiama  calumus  scriptorius. 
«AG®  ( geogr .). — L’antica  Anagnia,  una  volta 
tant,a  6  Ernici»  è  ora  città  di  5000  a  6000  abi- 
Pale*  camPa8na  di  Roma ,  ed  ha  sedia  episco- 

de^s  ^°r^e  su  una  collina ,  che  domina  la  valle 
duce  a<jC°’  presso  ^*a  ^at*na»  oss*a  strada  che  con- 
ad  8  .re8no  di  Napoli  per  San  Germano,  in  mezzo 
C  Ristretto  fertile  e  dato  all’agricoltura.  Essa  è 
qUaj?  di  evidenza  di  molte  famiglie  nobili,  delle 
iteHe  j-  C1  tra  *e  ant*cbe  si  chiamano  le  dodici 
(]aeta  .  incigni,  alla  cui  testa  sono  la  famiglia  dei 
e  q  01  0  tetani,  dalla  quale  uscì  papa  Bonifazio  vili 
p°nte..a  de’ conti  che  ha  dato  alla  Chiesa  parecchi 
di  as  .,Cl  fr®’  quali  Innocenzo  ih.  Anagni  servì  sovente 
quivi10  a*  paP‘  duranti  i  tumulti  del  medio  evo.  Di 
e  quivi  • sand|>0  ni  scomunicò  Federigo  Barbarossa, 
presQVl  ^  torbido  ed  irascibile  Bonifazio  vm  fu  sor- 
Col0r)  e  ^alto  prigioniero  nel  1305  dalla  fazione  dei 
Esulto3 j  lncitata  dal  nem*co  di  lui  Filippo  il  Bello; 
l°re>^  le  ^en  presto  fece  morire  il  vecchio  di  do- 
ANAcIIa®ni  0  a  50  migha  circa  all’E-S-E.  di  Roma. 
v*v«va  *  (Giovanni).— Storico  bisantino ,  che 

reblls  J10*  *'W5,  ha  lasciato  un’opera  intitolata.  De 
l’AlJaec-  r!Stan^noP°id.  Macedonicis ,  pubblicata  dal- 
ANap1.11  ^rcco  ed  in  latino,  Colonia  1655. 
inani  i0  (anticli.).— Così  chiamavasi  dai  Ro- 

h  s***™  che  leggeva  nel  tempo  del  pranzo, 
^gliori  °  ^  queste  letture  erano  squarci  scelti  dai 
^audio  autor^*  Gl’  imperatori ,  e  principalmente 
^,as*  semaVeVan0  1  ^oro  anagnosti ,  e,  come  accade 
^tori.  i  pre:  l’esempio  del  signore  ebbe  molti  imi- 
aevoii  vof,atPÌZii-  à  ricchi,  tutti  i  personaggi  ragguar- 
Sl  ®  intie  Gr°  avere  *  l°ro  lettori.  Quest’  usanza  non 
!n0(lerni  r?1U°nle  perduta.  Molli  sovrani  dei  tempi 
|eU°rj,  j0  }hero  persone  al  loro  servizio  con  titolo  di 
eUure  j00  G  privati  fecero  lo  stesso.  L’ uso  di  far 
aarii>  iìa’  rante  ^  pranzo  si  è  mantenuto  ne’ semi- 
AN^avemi,  ecc. 

>  ,|-  j  .  *  '  (dal  greco  ava  e  ayta).  —  Uno  de*  varìi 
q^^fpeam  rpretare  il  testo  della  Bibbia. — Spiegare 
^  testo  a06.016  si8nilìca  applicare  il  senso  letterale 
a^«<o  con  Cose  celesti  ;  per  esempio,  riguardare  il 
(V  0n*  usav6  ^.s‘mt)0l0  del  riposo  in  cielo.  Tali  spie- 
^  esa  speqai|S1  frequentemente  nei  primi  tempi  della 
sasP°sae  ,  la  toente  nei  sermoni  e  ne’ libri  religiosi. 

1’  ns°  anago  Sposo  del  Cantico  de’  cantici  sono ,  nel 
U°a  ^  Chia  ,C°  ’  *nterpretati  come  rappresentanti 
.  ^^AGBaT,3.’  e  1  altro  Cristo  suo  sposo. 

U^Wt,  lettera)  {letler-  )  (dal  greco  indietro,  e 
qu°  8tesso  n  ^‘~"E  una  trasposizione  delle  lettere  di 
Cos°Va  Parola  me!  me^'ante  la  quale  si  forma  una 
Gaa  il  no°  ln  ^ot*e  0  biasimo  ^eHa  persona  o 
O0  è  anof./1110  aPPai*tiene  :  così  l’ anagramma  di 
PeK0’  a,Uor •  ° ’  <lueh°  di  Logica  è  caligo;  quello  di 
ll°l°  delÌe^Ue,!°  d‘  Alstedius ,  sedulitas.  Calvino 
^Hcic i  SUe  istituzioni,  stampate  a  Strasburgo 

Pop — -p0M  j  g 


nel  1559,  si  chiamò  Alcuinus  che  è  l’anagramma  di 
Calvmus  ed  il  nome  di  un  dottissimo  personaggio  dei 
tempi  di  Carlomagno,  il  quale  contribuì  grandemente 
al  rinnovamento  del  sapere  fattosi  in  quel  secolo. — Tra 
gli  anagrammi  in  lingua  nostra  cibastiaccennare  quello 
di  donna,  danno ,  e  l’altro  in  lode  di  Pio  vii,  sendosi 
tratto  dal  suo  cognome  Chiaramonti  chinati ,  Roma  ; 
curiosa  combinazione  che  ci  rammenta  quella  trovata 
dal  dottor  Burney  nel  nome  di  Horatio  Nelson  ( Horatio 
è  la  forma  inglese  di  questo  nome)  di  cui  fece  honor 
est  a  Nilo ,  alludendo  alla  battaglia  navale  del  Nilo.— 
Coloro  che  si  attengono  rigorosamente  alla  definizione 
dell’anagramma ,  non  si  prendono  altra  libertà  che 
quella  di  omettere  o  ritenere  a  loro  posta  la  lettera 
H;  mentre  gli  altri  non  si  fanno  scrupolo  di  usare 
E  per  JE,  V  per  W,  S  per  Z  e  C  per  K  ,  e  viceversa. 
Oltre  agli  anagrammi  accennati  disopra,  ne  troviamo 
altri  negli  antichi  scrittori,  fatti  col  dividere  una  sola 
parola  in  varie  ;  così  sus  linea  tnus  si  formano  dalla 
sola  parola  sustineamus.  Si  fanno  pure  anagrammi 
per  mezzo  di  più  parole.  Tale  è  quello  che  si  fece 
intorno  alla  dimanda  mossa  da  Pilato  a  G.  Cristo, 
Quid  est  veritas  ?  dalla  quale  si  è  cavato  il  felicissimo 
anagramma,  Est  vir  qui  adest.—  Fra  gli  anagrammi 
sono  pure  da  annoverarsi  quelle  frasi  che  lette  a  ro¬ 
vescio  danno  non  solamente  lo  stesso  senso,  ma  le 
stesse  lettere  nel  loro  ordine  naturale  ;  frutto  di  una 
pazienza  che  siamo  lungi  dal  credere  degna  d'imita¬ 
zione,  e  che  tuttavia  fu  già  grandemente  ammirata. 
Esempio  singolare  di  questa  sorta  d'anagrammi  è  la 
seguente  sentenza  greca:  vt^ov  xvour.u.zTz  fi»  povav  o^tv 
la  quale  riproducesi  esattissimamente  essendo  letta  a 
rovescio,  e  significa  :  lava  i  peccati  e  non  la  sola  faccia. 
—  1  cabalisti  presso  gli  Ebrei  sono  anagrammatisli  di 
primo  ordine,  poiché  la  terza  parte  della  loro  arte 
che  essi  chiamano  themuru ,  cioè  cambiamento,  non 
è  altro  fuorché  l’arte  di  fare  anagrammi ,  o  trovare 
sensi  nascosti  e  mistici  nei  nomi  ;  il  che  essi  fanno 
cambiandone,  trasportandone  e  combinandone  dif¬ 
ferentemente  le  lettere.  Così  colle  lettere  ru  che 
fanno  il  nome  di  Noè,  formano  jn,  che  vuole  dir 
grazia;  di  nttfa.  U  Messia,  fanno  nattr,  godrà. 
—Opera  curiosissima  da  vedersi  sul  proposito  degli 
anagrammi  è  la  seguente  :  Z.  Celspirii  ( Christ .  Serpilii ) 
de  anagrammatismo  libri  ii,  quorum  prior  Iheoriam  , 
poslerior  anagrammatographos  celebriores,  cum  ap¬ 
pendice  selectorum  anagrammatum  exhibet ;  Ratisbonae 
4713,  in-8°. 

ANAGRAMMATISTA.  — Facitore  o  compositore  di 
anagrammi.  Questo  mestiere  fu  altre  volte  in  qual¬ 
che  riputazione,  e  troviamo  che  Tommaso  Billon, 
provenzale,  celebre  anagrammatista ,  fu  provveduto 
da  Luigi  xiii  di  una  pensione  di  4200  lire,  in  qualità 
di  regio  anagrammatista. 

ANAIT1DE  o  ANET1DE  (milol.). — Così  chiamavasi 
la  Venere  degli  Armeni ,  dei  Lidii  e  dei  Persi.  Gli 
Armeni  specialmente  avevano  la  più  grande  venera¬ 
zione  per  questa  dea  alla  quale  prestavano  un  culto 
infame.  I  suoi  templi  sorgevano  principalmente  in 


una  piccola  contrada  dell’Armenia,  situata  sulle  sponde  c 
dell’Eufrate,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Anaitica. 

ANALCIMA  ( miner .).  —Detta  anche  zeolite  dura  , 
zeolite  cubica.  Sostanza  comunemente  incolora,  tal¬ 
volta  rossiccia,  cristallizzante  in  cubi  talvolta  semplici 
o  modificati,  di  frattura  alquanto  ondulata  oppure 
compatta,  di  grana  fina;  di  un  peso  specifico  di  2,  55; 
riga  difficilissimamente  il  vetro  ;  è  fusibile  al  cannello 
in  vetro  bianco,  si  scioglie  negli  acidi  ;  la  soluzione 
col  carbonato  d’ ammoniaca  lascia  coll’  evaporazione 
un  residuo  alcalino. — Questa  sostanza  si  trova  pure 
nello  stato  lamellare,  testaceo,  fibroso  e  capillare.— 

Le  prime  notizie  intorno  a  questo  corpo  si  debbono 
a  Dolomieu  che  l’aveva  scoperta  nell’isola  dei  Ciclopi 
presso  Catania,  e  le  avea  dato,  per  la  sua  rassomi¬ 
glianza  colla  zeolite,  il  nome  di  zeolite  dura.  L’anal- 
cima  appartiene  alle  rocce  basaltiche  ed  alle  amig- 
daloidi  ;  trovasi  in  più  luoghi,  come  a  Fassa,  nel 
Tirolo  ecc.  Una  varietà  di  un  bianco  lattato  che 
scambierebbesi  in  anfigena ,  e  un’altra  di  un  rosso 
incarnato  si  trovarono  a  Dumbarton  nella  Scozia  ecc. 

Si  vuole  che  vi  sia  dell’analciina  in  certi  giacimenti 
metalliferi  a  Arendal  nella  Norvegia,  ecc. 

ANALD1A  ( patol. ).  —  Da  a  privativo  e  oàStn  cre¬ 
scere,  mancanza  di  nutrizione,  specie  di  atrofia  ge¬ 
nerale  e  di  marasmo.  Alcuni  dissero  malamente  ar- 
naldia  facendo  derivare  ilvocabolodal  nomedi  un  vile 
ciarlatano.  Qualcheduno  credette  a  torto  che  analdia 
fosse  sinonimo  di  Alopecia  ( vedi),  perchè  la  caduta 
dei  capelli  accompagna  sovente  il  marasmo  (vedi 
Marasmo). 

ANALECTI  o  Analetti  (  ^va>«*xx  ).  —  Nome  che 
davasi  dai  Greci  al  rimasuglio  de’pasti,  e  più  special- 
mente  ai  minuzzoli  delle  mense  caduti  in  terra.  Cosi 
chiamavansi  anche  gli  schiavi  incaricati  di  spazzare 
e  nettare  la  sala  del  convito  («varrai).—  Si  diede  di 
poi  il  nome  di  analecti  alle  raccolte  letterarie  di 
poesie  staccate,  di  frammenti  in  qualche  modo  per¬ 
duti  o  più  soggetti  degli  altri  ad  andare  smarriti. 
Brunck  ha  pubblicato  un’antologia  assai  più  compiuta 
delle  precedenti  sotto  il  titolo  di  Analecla  veterum 
poetarum  rjrcecorum.  Strasb.  1785 ,  in -8°  5  voi.  2a 
edizione. 

ANALEMMA  (astr.)  (da  ova^a,  altezza).- E  una 
proiezione  ortografica  della  sfera ,  1’  occhio  essendo 
supposto  a  una  distanza  infinita  e  collocato  al  punto 
orientale  od  occidentale  dell’orizzonte.  Questa  proie¬ 
zione,  nella  quale  l’orizzonte  e  l’equatore  sono  rap¬ 
presentati  da  linee  rette ,  porge  per  mezzo  di  una 
semplice  operazione  grafica,  l’altezza  del  sole  per 
un’ora  qualunque  e  viceversa.  Serve  ancora  per  de¬ 
terminare  il  tempo  dello  spuntare  e  del  tramontare 
del  sole  per  una  latitudine  e  un  giorno  determinati. 
—Sia  T  R  l’orizzonte,  T  B  A  R  il  meridiano,  B  0  l’equa¬ 
tore,  ed  A  il  polo.  Prendasi  B  C  uguale  alla  declina¬ 
zione  del  sole,  e  conducasi  CQ  perpendicolare  sopra 
A  0  ;  la  retta  C  Q  sarà  il  raggio  del  parallelo  diurno 
del  sole  C  D  M  E  ;  presa  quindi  la  K  N  uguale  al  seno 
dell’altezza  del  sole  all’  istante  in  cui  si  vuole  cono¬ 
scere  l’ora,  e  condotta  dal  punto  N  la  N  D  perpendi- 
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a  sulle  sponde  colare  sopra  C  Q,  il  punto  D,  in  cui  questa  perpcn 
diAnaito.  D  M  E 


c. 

/X 

( 

\ 

ll\/ 

\  \ 

dicolare  incontra  ilparalleloC  D  M  E,  determina  '  ^ 

C  D  uguale  all’arco  orario  del  sole  o  alla  sua  ai i 
dal  meridiano.  Una  tale  disianza  convertita  m  r\ 
fa  conoscere  l’ora  corrispondente  all’altezza  f- 
K  N  è  il  seno.— Operando  in  modo  inverso  S1  . 
minerebbe  1’  altezza  del  sole  per  un’  ora  da 
Proiezione).  forZe 

AN ALESSIA  (med.).  —  Ristabilimento  deli  ^ 
dopo  la  malattia  (v.  Analettici).—  Gilbert 
denominazione  di  analessia  ad  una  specie ,  dai 
dinia  spasmodica.  Essa  non  venne  però  addo 

paleggi-  o  ristorar® 

ANALETTICI  (mal.  med.). -Rimedn  atti  a  jn 
le  forze  esauste.  Gli  analettici  vennero 
agenti  terapeutici  ed  in  alimenti.  I  rinie.  ffenti, 
analettici  sono  tratti  dalla  classe  degli  astr*..,écomposti 
tonici  e  degli  eccitanti,  oppure  sono  rimedi  ^  dja. 
di  diverse  sostanze,  come  p.  e.  gli  eleuu  fezi0fl» 
scordio,  di  initridate ,  di  teriaca ,  ecc. ,  0  Ji  pr°" 
di  alchermes  e  giacintina;  gli  elisiri  di  ga  ’ 
prietà,  ecc. -Ella  è  però  una  verità  in  noJ00  dl 
che  nissuno  di  questi  rimedii  può  meritar  me0tosa 
analettico,  anzi  che  nissuna  sostanza  me  ^  n 
possiede  propriamente  questa  virtù  a  bef0  p.  e‘ 
abbondi  di  principii  nutrienti;  come  sa  tcstug^*n 
il  lichen  islandico,  la  vipera,  la  lumaca.  ]e  for* 
e  simili.  Infatti  i  soli  agenti  atti  a  risi  altro  n° 

sono  gli  alimenti,  imperocché  tutto  1  nerv°s  ’ 

fa  che  eccitare  momentaneamente  i  opera  sU  y 

come  fanno  gli  eccitanti  nervini,  °PP  .  tonici®*’. 
contrattilità  fibrillare  o  capillare,  com 
astringenti ,  ma  non  fornisce  al  a  n  tete.  j 
alcun  materiale  atto  a  riparare  le  o  farmaC  ’ 

tuttociò  non  vogliamo  pero  bandire  rCiiè  a  ^ 

quali  possono  riuscire  vantaggiosissi  ’  gi  abuS 
perati  con  circospezione  ,  e  pure  .g  <}i  Br0'  ^ 
essi  siccome  si  fece  regnando  a  anale*1*?*.  si 
ì  ma  facciamo  riflettere  che  il  "0I”  ti  anale*®,  ie, 

essi  non  può  spettare.  Jra  gb  etI, ielle  di  P®  0<ji 

trovano  tutte  le  fecole  amilacee  co  e ì  J  ]e 

■  aro,  manioc,  sagù,  salep  ecc.,  a  aCke  eC  'W 
i  di  testuggine,  rane,  vipere  ,  P°  ’  carni  tu3  .  e, 
i  gelatine  od  i  succhi  di  carne,  le  uova,  1  d.  faCIie  ài 

)  il  latte ,  in  una  parola  tutti  gli aU  incipii  a*u  *  J5 

■  stione,  e  che  forniscono  m  copi  P  cjlC  la  d 

-  rare  alle  nostre  perdite.  Convien  p 
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a  quantità  di  questi  alimenti  sia  proporzionata  alle 
orze  dell’ infermo,  e  soprattutto  è  necessario  ch’essi 
j^n°  adattati  alla  sua  particolare  Idiosincrasia,  (vedi). 

perocché  nelle  convalescenze  di  lunghe  e  penose 
^  attie,  specialmente  di  quelle  nelle  quali  il  sistema 
j0|irVo*0  venne  gravemente  bersagliato,  avviene  ta¬ 
cile  p  a^ment*  Spulati  più  sani  e  di  più  fa¬ 
me  t  ' l^estione  ripugnino  assolutamente  all’infermo, 
che*1  ^  quest*  sente  un  invincibile  desiderio  di  cibi 
sone8eneralmente  diSerir  si  Poss°no  soltanto  da  per- 
„nic  SQne  e  rol)uste.  In  questi  rari  casi  a  tali  sostanze 
Prucia>mente  sPetta  *a  Pr°prietà  analettica.  11  medico 
aPpetV  6  n0n  dovra  ass°lutamente  disprezzare  simili 
v*a  (]*  *  slrava?anti,  ma  procedere  cautamente  per 
fiesc  1  esp,orazi°ne  >  imperocché  cosi  operando  si 
che  ]  tajora  a  superare  stati  di  languore  e  debolezza 

ANACia^an0  Poco  a  sperare* 

dere  t  d^I  ( filos .). — È  un  modo  metodico  di  proce¬ 
do  ’Per  mezzo  del  quale  l’umana  mente  decompone 
isCOpr-  °  de^e  sue  idee  o  risale  alla  loro  origine  per 
n°8cerene  elementi  o  la  radice,  ad  oggetto  di  co¬ 
lia^  f  esaltamente  per  questa  via  i  rapporti  ch’esse 
tl°p0  j.1"3  loro  »  e  di  pervenire  a  legittime  induzioni 
Moie  '  a^Cr.  verificat0  e  definito  rigorosamente  le 
idee  So  °zi0ni  che  loro  servono  di  base.  Le  nostre 
s°no  q°°  per  lo  maggior  parte  complesse ,  poiché 
plici  eh  ^i?' dotto  di  parecchie  idee  elementari  e  sem- 
^°rmar  6  *  umano  intelletto  avvicina  e  riunisce  per 
°sCuPene  noz>oni  generali:  e  sono  in  gran  numero 
P°n  Sj’  ^rchè  i  loro  elementi  sono  indeterminati,  e 
^r*ncipal°n  mente  a  rio  che  inchiudono.  Lo  scopo 
r'c°nduce  dell’analisi  è  di  renderle  chiare  ed  esatte, 

6  sicc0ni:nd0le  ada  loro  origine  o  ai  loro  elementi; 
Sa  lutti  •  In  *a^  m°do  essa  spande  una  luce  più  viva 
°ggett0  s  POriicolari ,  e  permette  di  esaminare  ogni 
tutl'  i  suoi  aspetti,  e  di  fare  un  numero 
aa  Pure  *  ra^ronti  e  in  un  modo  più  sicuro,  essa 
tetnP°  stPer  risultamelo  di  destare  nuove  idee  nel 
CC,te  qui?80  .Cpe  somministra  il  mezzo  di  risolvere 
Utla  f°rui  oscure  o  complicate ,  riducendole  ad 
Cand>2ionf  SemPlice’  coll’esame  delle  diverse  loro 
ri8Pondon  6  C°.n  eccessive  trasformazioni  che  cor- 
k’M  si  v  °.a  cmscuna  di  quelle  condizioni. — Di  leg- 
j^c^ce  (j-  6  c^e  1  analisi  può  divenire  un  mezzo 
CPe  cosel-SC°^Crte’  attes°rim  ci  fa  risalire  all’origine 

nuiner  non  offre  ma*  a*tro  clie  un  pic" 

e*16  ape  alt°  ^  *dee  per  voli3»  poiché  essa  unisce  le 
I  Pcriuejte  Con  una  gradazione  sempre  naturale , 
^.^èdato  1  c°m^)rnarle  sotto  tutti  i  rapporti.  Così 
per  dqUalche  v°lla  il  nome  di  metodo  d’inven- 
c‘eN0  di  lst*nguerla  dalla  sintesi,  che  fu  chiamata 
j> s*  1 ’una  c  lrnost*azione ,  comechè  possano  tuttavia 
palisi  che°me  ^altra  servire  a  questo  fine;  poiché 
J^doii,  1  latti,  che  li  rende  chiari  decom- 

la  lnedesimo°  a^treri  dimostrarne  i  rapporti  o  le  leggi 
anS,p  lesi  pUA  processo  che  li  ha  fatti  scoprire;  coinè 
che  i i?an(l°  a  f  la  Sua  volla  condurre  a  nuove  idee 
è  *  ^servazj3111  n°n  ispiegati  quelle  leggi  generali 
estieri  altre°ne  *-la  riconosciute  in  fatti  analoghi. 

SI  di  osservare  che  l’analisi  procede 


I  raramente,  o  almeno  non  conduce  molto  avanti  senza 
la  sintesi,  e  che  se  può  di  per  sé  constatare  e  racco¬ 
gliere  osservazioni  particolareggiate,  egli  è  per  solo 
mezzo  dell’induzione  e  dei  raffronti  sintetici  che  si 
perviene  alle  scoperte,  veramente  importanti  :  se  la 
ragione  decomponesse  senza  mai  ricomporre,  la  no¬ 
zione  complessa  si  ridurrebbe  al  nulla  ,  e  tutta  la 
scienza  si  renderebbe  impossibile,  poiché  altro  non 
resterebbe  all’intelletto  che  fatti  isolati,  senza  legame 
di  sorta  per  riunirli.  Quando  la  mente  umana  osserva 
e  scompone,  egli  è  per  paragonare  in  appresso  e  co¬ 
noscere  i  rapporti  dei  fatti  osservati:  la  sintesi  si 
unisce  adunque  all’analisi,  e  questa  può  essere  utile 
soltanto  a  tal  condizione. — Per  lunga  pezza  si  è  di¬ 
scusso  sopra  i  vantaggi  e  gl’inconvenienti  reciproci 
dell’analisi  e  della  sintesi,  e  i  filosofi  hanno  data  la 
preferenza  ad  una  delle  due,  secondo  che  erano  do¬ 
minati  più  o  meno  da  un  tale  o  tal  altro  sistema. 
Queste  discussioni  siccome  tante  altre,  derivavano  in 
parte  dal  non  aver  ben  inteso ,  a  quanto  sembra , 
l’oggetto  della  quistione,  e  per  ciò  esse  contribuivano 
a  renderlo  vieppiù  intralciato.  L’analisi  e  la  sintesi 
non  sono  per  verun  conto  due  metodi  differenti ,  ma 
due  modi  di  procedere  dello  stesso  metodo  che  con¬ 
siste  nel  portarsi  dal  noto  all’ignoto,  discendendo  alle 
parti  o  risalendo  al  tutto  secondo  le  circostanze,  e 
sempre  per  mezzo  di  una  successione  non  interrotta 
di  decomposizioni  e  di  raffronti  per  così  dire  simul¬ 
tanei.  Egli  è  naturale  che  l’intelligenza  analizza  o 
decompone  quando  essa  ha  duopo  di  spandere  la  luce 
sui  particolari,  e  che  pur  vuole  pervenire  agli  elementi 
sconosciuti  di  un  fatto  o  di  un’  idea  :  essa  debbe  pro¬ 
cedere  al  contrario  per  via  di  raffronti  quando  i  par¬ 
ticolari  sono  ben  conosciuti,  e  che  si  tratta  soltanto 
di  scoprire  i  loro  rapporti  o  la  legge  comune  che 
regge  i  fatti.  Ma  nel  primo  caso  l’analisi  non  procede 
regolarmente  se  non  coll’aiuto  della  sintesi  che  deter¬ 
mina  le  leggi  dell’osservazione  e  che  ne  fissa  ad  un 
tempo  i  mezzi  e  lo  scopo  :  nel  secondo  la  sintesi  deve 
appoggiarsi  all’analisi,  affinchè  un  esatto  calcolo  dei 
fatti  conduca  sempre  a  raffronti  legittimi,  e  chiuda 
la  via  a  false  induzioni.  Questi  due  modi  di  procedere 
del  metodo  sono  dunque  inseparabili,  ma  possono 
dipendere  l’uno  dall’altro,  secondo  i  bisogni  dell’  in¬ 
telletto,  o  lo  scopo  prefisso  ;  e  la  distinzione  che  si  è 
fatta  di  un  metodo  analitico  e  di  un  metodo  sintetico, 
è  stata  la  conseguenza  della  parte  principale  o  secon¬ 
daria  che,  secondo  i  casi,  l’analisi  prende  nelle  sue 
operazioni  deH’umano  intelletto.  Dal  fin  qui  detto  è 
agevole  cosa  il  comprendere  in  qual  caso  la  parte 
principale  debbe  appartenere  all' una  e  all’altra  (v. 
Sintesi). 

ANALISI  (gram.).  — L’analisi  gramaticale  consiste 
nel  considerare  partitamente  ad  una  ad  una  tutte  le 
parti  del  discorso,  nell’  indicarne  la  natura,  la  spe¬ 
cie,  le  variazioni  di  genere,  di  numero,  di  modo  e  di 
persona.  Essa  suppone  nozioni  esatte  sulla  natura , 
la  specie  e  sugli  accidenti  delle  parole,  e  per  conse¬ 
guenza  una  buona  nomenclatura,  una  razionale  e  re¬ 
golare  distribuzione  di  tutti  i  termini  d  una  lingua. 
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Dove  manca  questa  nomenclatura,  la  mente  nostra  | 
avvisandone  il  difetto,  s’ingegna  di  supplirlo;  e  se  la 
scorge  imperfetta,  la  corregge;  è  l’ordine  stesso  intro¬ 
dotto  nella  lingua,  è  la  ragione  medesima  contrastante 
all’ignoranza,  al  capriccio,  ed  agl’ invalsi  pregiudizii. 
Noi  non  daremo  alcun  esempio  di  quest’analisi;  essa 
suppone  esatte  nozioni  gramaticali;  possedendole, 
l’analisi  è  facilissima;  il  volerle  qui  dare  ci  condur¬ 
rebbe  oltre  i  termini  di  quest’opera.  —  Ma  le  parole 
altro  non  sono  che  segni  di  convenzione  per  espri¬ 
mere  i  nostri  pensamenti,  e  il  riunirle  accomodata- 
niente  insieme  è  più  presto  ufficio  della  logica  che 
della  gramatica.  Questa  considerazione  fa  luogo  alla 
seguente  distinzione  :  prender  le  parti  del  discorso 
una  ad  una  è  analizzarle  gramaticalmente;  conside¬ 
rarle  riunite  in  proposizioni  è  analizzarle  logicamente. 
L’analisi  dunque  applicata  alle  lingue  è  gramaticale 
e  logica  insiememente;  l’una  presta  i  segni,  l’altra  gli 
ordina  acconciamente  per  esprimere  i  nostri  concetti 
in  tante  proposizioni,  accennandone  i  termini  che  le 
compongono  con  le  loro  modificazioni.— L’analisi  lo¬ 
gica  nel  fatto  della  lingua  ha  quindi  un  ufficio  assai 
maggiore  che  la  gramaticale  ;  si  occupa  più  de’  pen¬ 
sieri  che  delle  parole,  e  tiene  il  mezzo,  per  dir  cosi, 
tra  l’analisi  propriamente  detta,  e  la  sintesi.  La  sin¬ 
tassi  e  la  costruzione  fanno  parte  del  suo  dominio  ; 
essa  risale  sino  ai  principii  comuni  a  tutti  gl’idiomi, 
a  quella  logica  naturale  che  diciamo  senso  comune; 
essa  penetra,  per  dir  così,  nell’interno  dell’animo  per 
sorprendervi  il  meccanismo  del  pensiero,  e  in  questo 
fatto  essa  spetta  più  tosto  alla  psicologia  che  alla 
gramatica.  Sovranamente  filosofica  nel  suo  princi¬ 
pio  ,  eminentemehte  comprensiva  nella  sua  pratica 
applicazione,  è  il  metodo  più  razionale  per  aggiugnere 
allo  studio  generale  delle  lingue,  per  appostare  i  fatti 
identici  che  s’incontrano  nella  maravigliosa  varietà 
degl’idiomi,  e  per  legarli  insieme  intorno  a  principii 
immutabili  dell’umano  intendimento. — In  ogni  tempo 
si  applicò  più  o  meno  il  metodo  analitico  allo  studio 
delle  lingue;  ma  non  fu  mai  usato  in  modo  più  vasto, 
per  non  dir  temerario,  di  quel  che  facessero  i  filologi 
del  secalo  xvm.  A  noi  basti  qui  accennare  il  disegno 
d’una  lingua  caratteristica  universale  concepito  dal 
Leibnizio,  e  i  lavori  dello  svizzero  Court  de  Gebelin, 
del  Vossio,  di  Bochart  e  de’  gramatici  filosofi ,  ten¬ 
denti  a  gittare  le  fondamenta  d’una  gramatica  uni¬ 
versale.  Bei  sogni  sinora  e  nulla  più!  Diciamo  invece 
ad  onore  del  secol  nostro,  che  il  metodo  analitico  si 
è  fatto  più  universale,  e  che  ad  esso  sono  dovuti  i 
rapidi  avanzamenti  delle  scienze.  Le  cose  sono  oggidì 
giunte  a  tal  punto  che  la  sintesi  deve  impadronirsi 
di  parecchie  parti  dell’  umano  sapere  ,  sendochè  i 
fatti  trovansi  quasi  tutti  ordinati  e  più  non  si  tratta 
che  di  ridurli  a  formule  ed  a  leggi  generali.  Ma 
l’analisi  6arà  per  lungo  tempo  ancora  il  solo  me¬ 
todo  praticabile  negli  studii  della  filologia  ;  essa  ha 
singolarmente  rettificati  e  resi  più  semplici  i  prin¬ 
cipii  elementari  de’  trattati  gramaticali ,  ponendo 
fine  ad  una  pesta  d'inutili  distinzioni  riguardo  ai  no¬ 
mi  ed  ai  verbi.  Ci  asterremo  da  più  speciali  e  prati¬ 


che  applicazioni  parendoci  che  sarebbero  qui  fu°rl 
di  luogo.  tc 

ANALISI  (patol.).— 11  metodo  analitico  mediai^, 
il  quale  si  pesa  il  valore  di  ciaschedun  sintomo  e  ^ 
paragona  colle  cause  che  poterono  produrre  la  & 
lattia  e  cogli  effetti  dai  varii  rimedii  riportati:  col  qu  ^ 
esaminandosi  le  lesioni  riscontrate  nei  cadaveri 
alle  medesime  il  valore  necessario,  paragonando  « 
sintomi  che  in  vita  si  osservarono  e  vedendo  se  Q 
gravezza  dei  medesimi  esse  corrispondano ,  c 
antico  quanto  la  medicina.  Infatti  Ippocrate  il  <ll  ^ 
fu  il  principe  della  medicina,  aver  si  debbe  a  ^  ^ 
tempo  come  l’antesignano  della  medicina  anali  i  ^ 
per  verità  la  setta  empirica  di  cui  egli  fu  il  Pr ^jgn- 
sore  (contraria  alla  dogmatica),  la  quale  app°g^  j0 
dosi  ai  sensi,  non  rispinge  già  il  ragionamento  a 
chiama  in  suo  soccorso,  non  lasciandolo  pero 
oltre  trascorrere,  altrettanto  distante  dal  cieco  ^  ,ne 
rismo  (il  quale  ad  altro  non  conduce  che  ad  .Untutti 
dicina  meramente  sintomatica)  quanto  lo  e  da 
sistemi  stabiliti  a  priori  che  contorcono  ed  a  tJ 
fatti  per  farli  servire  di  base  al  loro  edittao»^^ 
setta  empirica  dico,  fu  quella  che  cominciò  a  Qlian 
dell’analisi  per  far  progredire  l’arte  di  guaf*^'  Slitti  » 
tunque  però  il  medico  analizzatore  respmg  ^  ga 
sistemi  assoluti,  egli  però  non  li  disprc»®»  ^  si 
trarre  da  ciascheduno  quelle  verità  che  i  c)j e 


trovano,  stantechè  qualunque  sistema  per 


fr» 


imitino,  aia  lincia  v  -  » 

esso  sia  è  appoggiato  a  qualche  cosa  di  v  'nSi  Pj- 
i  ristoratori  della  medicina  analitica  anno  jtaiip 
nel,  Stoll,  Ròederer,  Selle  ecc.  Ma  il  pruno  c  ^  teir,pi 
si  oppose  alla  smania  di  dogmatizzare  eoe  ^  ^  c<r 
di  Brown  aveva  invaso  le  menti  dei  Pat°[0g  ’  tra  Pe' 
senate  Buffalini.  La  bandiera  levata  nella  da  moH* 
nisola  da  questo  illustre  venne  seguita  ^  gl,lla 
altri,  i  quali  quantunque  non  tutte  le  sue  f0  per° 
genesi  di  varie  malattie  abbracciassero,  p  ^  per 
per  divisa  il  di  lui  canone,  cioè  che  il  80  °  ^eUe  ^ 
iscoprire  l’essenza  dei  morbi  si  è  di. stur  uj)ic0 

relazione  che  passa  fra  cause,  sintomi  e  ri  e0tic»; 

fondamento  questo  di  tutta  la  patologia  e 
Tale  strada  è  oggidì  battuta  dai  p»«  c  lor0  serilt1’ 
d’Europa  ed  è  quella  che  rende  utiU  iove- 

Certamente  l’insufficienza  dei  nostri 111  uid0®0’ 

stigare  può  far  sì  che,  non  ostante  q  ainmna 
continueremo  a  ignorare  molte  veri  a>  inceppa 
quelle  non  sostituiransi  errori  che  P° 
il  clinico  nell’esercizio  dell’arte  sa  u  •  ^ 

ANALISI  Questo  nome  «  ica  Ha  P  c 

risolvo,  sciolgo,  separo. -L  anali  ■  |#  Batu<* 

iscopo  di  determinare  ,.n““d"  di  tutti  i&’L 

la  proporzione  dei  principii  eleni  s,i0, piega"0  jjr(I 

e  comprende  i  diversi  processi  ^  deVono  ^pi 


conseguire  questo  scopo,  processi g  ie 
necessariamente  secondo  lo  stato  e  1  P  .  . 
cimentati.  —  Le  materie  or  game 


organiche  c  ,,, 


cioè  tutte  le  sostanze  ebe  sPeltan“  “‘aimc"te  fTcil» 
male,  vegetale  e  minerale,  «>no  ug  a  cosi  » 
tibili  di  analisi;  ma  l' operazione  4i  s09t»» 

nell’uno  come  nell’altro  caso.  - 
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e  appartenga  al  regno  minerale,  ossia  di  materia 
organica  l’analisi  non  presenta  molta  difficoltà  c  i 
fer*  °ltÌ  Che  si  oUengono  da  ripetute  prove  non  dif- 
sta1Sc°no  sensibilmente  tra  loro;  se  all’opposto  la  so- 
”za  Che  S*  dee  ana,izzare  appartiene  al  regno  ve¬ 
nia?  6  °  al.r?ono  an*male,  l’operazione  diventa  som- 
nente  difficile  anche  per  l’analizzatore  più  esperto, 
e  J^Goli  che  s’incontrano  sono  talvolta  insuperabili, 
lne  a?alìsi  non  dà  costantemente  i  medesimi  risulta¬ 
li  tol Tali  difficoltà  provengono  principalmente  dal- 
(.jjg  a  Jdità  ossia  dalla  mobilità  estrema  degli  elementi 
in  a  ComPon801)°  un  corpo  organizzato,  e  qui  ci  cade 
°rRaCOm  Ì°  avvert*re  che  le  denominazioni  di  corpo 
fond  Za.l°  e  di  corpo  orSanic°  non  si  debbono  con¬ 
iai  61  e  1  una  coll’altra.  Un  corpo  organizzato  è  quello 
della* •  *  diversi  organi  destinati  alla  conservazione 
c0rD  Vlta  souo  n<d  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni; 
vent°  °r^an*zzat0  c  pertanto  sinonimo  di  corpo  vi- 
tnuoe’  e  quando  l’analisi  tenta  d’attaccarlo  o  desolarlo, 
il  san^UeSt°  corP°  r'mane  irrevocabilmente  distrutto: 
chè  s^Ue’  Per  esempio,  è  un  corpo  organizzato  fin- 
que8UCOrre  nelle  vene  e  nelle  arterie;  ma  fuori  di 
prima  Vasi  cessa  all’istante  di  essere  ciò  che  era  dap- 
divers’  e  sue  molecole  prendono  una  disposizione 
più  q  a’e  Ombrano  obbedire  a  una  forza  che  non  è 
*a.  della  vita.— Questa  tendenza  alla  trasfor- 
sUc*ces  ?  s*  estende  all’infinito  ed  è  sorgente  di  una 
fa  vi,,810;10  Gontinua  di  nuovi  fenomeni.  Appena  spenta 
°rgaui’  1  corpo  organizzato  prende  il  nome  di  corpo 
che  n  C°’  corpo  organizzato  appartiene  ad  una  sfera 
agentian  ?  accessibile  ai  nostri  reattivi  e  ai  nostri 
ai  nost°-  'narii;  il  corpo  organico  può  bensì  sottoporsi 
°ltenRor*  mezzi  di  analisi,  ma  i  risultamenti  che  si 
aPPunto  h  SOn°  per  difettosi,  il  che  dipende 

*^L’anai- ada  somma  mobilità  della  materia  organica. 
,Ù(tttpa  cllimica  si  distingue  in  qualitativa  e  quan- 
°ggetto  ]i>e11’ analisi  qualitativa  si  ha  per  principale 
«empiii  °  fedire  il  numero  e  la  natura  delle  sostanze 
8tanza  c  Cae  s*  tr°vano  riunite  per  costruire  una  so- 
SÌcGome0;nP°sta-  Nell’analisi  quantitativa  si  ricerca, 
v*  c'ascu  °  *nd'ca  d  suo  nome,  la  quantità  o  il  peso 
^fiva.-J1?  delle  sostanze  indicate  dall’analisi  qua- 
e^miCa  Gognizione  dei  principii  ordinarii  della 
*U^ciente  azione  de*  diversi  reagenti  ecc. ,  è 
Coppi  5  n^a  pGr  Procedere  all’  analisi  qualitativa  dei 
Paride  ab  »  a?a^s*  quantitativa  esige  non  solo  una 
^P^attutto  Udine  delle  manipolazioni  chimiche,  ma 
e  niol,a  sagacità  ed  una  scrupolosa  esat- 
°  ^ell’ac  **  eS*  .e^*  ®  facile  di  riconoscere  se  questa 
J?*  di  calce8  lnÌnerale  contenga  sali  di  magnesia, 
o*  ferini6’  *a*'  d *  ferro  ecc-»  ma  non  è  poi  facile 
t  est»  sali11^6  *a  quantità  in  peso  di  ciascuno  di 
Path  delpa  °.^)J)'aino  intanto  osservare  che,  ove  si 
h-*11  s*  Può  j.la  ,s*  di  un  miscuglio  di  corpi  diversi, 
aa«ione  ^.fievolmente  riconoscere  lo  stato  di  com¬ 
patibile  1  J?We8t>  corpi  nel  miscuglio;  una  sostanza 
tornerà  <,*  combinarsi  con  un’altra  sostanza  si 
licn,am°  in§.  r  ainente  con  questa,  e  per  esempio  se 
0>  l’àcido  nic.Una  Gerta  quantità  di  acido  solfo- 
n,trico,  d’acido  idroclorico,  di  ferro,  di 
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soda,  di  magnesia,  il  tutto  in  dissoluzione  nell’acqua, 
ciascheduna  di  queste  basi  si  combinerà  con  cia¬ 
scheduno  di  questi  acidi,  ma  chi  dirà  le  quantità  reali 
del  solfato  di  ferro,  del  cloruro  di  sodio,  del  nitrato 
di  magnesia,  contenute  nella  dissoluzione? — I  prin¬ 
cipali  agenti  dell  analisi  sono  il  calorico,  l  elettrico 
e  diversi  reattivi  per  cui  si  formano  parecchi  preci¬ 
pitati  insolubili  o  pochissimo  solubili,  esattamente 
conosciuti  e  determinati.  Volendo  a  cagion  d’esem¬ 
pio  riconoscere  la  dose  dell’acido  solforico,  s’impiega 
una  dissoluzione  di  barite  ;  il  precipitato  che  si  ot¬ 
tiene  è  un  solfato  di  barite  insolubile,  che  si  racco¬ 
glie  sul  filtro  e  si  pesa  dopo  averlo  lavato  e  dissec¬ 
cato  ;  allora  si  determina  facilmente  la  quantità  del¬ 
l’acido  solforico,  giacché  le  proporzioni  della  barite 
e  dell’acido  solforico  comprese  nel  solfato  neutro  di 
barite  sono  esattamente  conosciute.  Pei  cloruri  solu¬ 
bili  si  adopera  il  nitrato  d’argento  ;  pei  sali  di  calce, 
l’ossalato  di  ammoniaca;  pei  sali  d’allumina,  il  sol¬ 
fato  di  potassa  o  d’ammoniaca,  ecc.  — 11  calorico  è 
un  agente  di  decomposizione  oltremodo  potente;  i 
corpi  inorganici,  tranne  i  fissi,  sono  fusibili  o  vola¬ 
tili  a  diverso  grado  di  temperatura,  il  che  fornisce 
all’analisi  un  eccellente  mezzo  di  separazione.  Le 
sostanze  organiche  sottoposte  all’azione  del  calorico 
danno  origine  a  prodotti  stabilissimi  che  dal  canto 
loro  non  sono  suscettibili  di  decomporsi  se  non  ad 
una  temperatura  elevata.  Tali  sono  l’acido  ossalico, 
l’acido  acetico,  l’acido  formico,  l’acido  carbonico, 
l’ammoniaca  ed  un»  gran  numero  di  carburi  d’idro- 
gene.— L’analisi  che  procede  col  mezzo  del  calorico, 
dicesi  analisi  per  via  secca  ;  quella  che  procede  col 
mezzo  dei  reattivi  sopra  le  sostanze  in  dissoluzione, 
dicesi  analisi  per  via  umida.  Dall’ultima  si  ottengono 
generalmente  parlando  risultamenti  più  decisi  e  più 
esatti  che  non  dalla  prima  che  racchiude  più  nume¬ 
rose  cagioni  di  perdita,  soprattutto  quando  si  tratta 
di  sostanza  alquanto  volatile. — L’elettrico  è  un  agente 
potentissimo  di  decomposizione  ;  si  è  per  mezzo  di 
quest’agente  che  si  sono  finalmente  decomposte  le 
basi  alcaline  e  terrose  che  per  lungo  tempo  si  erano 
comprese  nel  numero  delle  sostanze  semplici.  Tuttavia 
non  si  fa  nelle  analisi  ordinarie  un  uso  frequente 
dell’elettricità. 

Analisi  delle  sostanze  inorganiche.  —  Quest’ana¬ 
lisi  si  applica  specialmente  ai  minerali  ed  alle  leghe; 
gli  agenti  coi  quali  si  attaccano  più  comunemente 
siffatte  materie  sono  l’acqua  regia  ( vedi  questo  nome), 
l’ acido  nitrico  e  l’ acido  idroclorico  ;  l’ acido  solfo¬ 
rico  si  adopera  in  un  minor  numero  di  casi.  Di¬ 
sciolta  la  materia  per  mezzo  dell'acido ,  si  tratta  di 
riconoscere  la  presenza  di  tale  o  di  tal’altra  sostanza; 
e  perciò  s’impiegano  i  reattivi  appropriati.  Nella  ma¬ 
teria  sottoposta  all’analisi  s’incorpora  talvolta,  ad  una 
temperatura  elevata,  una  base,  come  la  potassa,  la 
soda  o  piuttosto  il  carbonato  di  barde,  soprattutto 
quando  il  minerale  contiene  una  quantità  notabile  di 
silice.  Nell’analisi  delle  monete  d’argento  per  la  via 
della  coppellazione  si  aggiunge  una  certa  dose  di 
piombo  che  ha  la  proprietà  di  trascinare  l’os>ido  di 
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rame  nella  sostanza  della  coppella  ,  e  di  lasciare  in-  questo  stato  di  mutua  indipendenza  ,  coU’ aiut^  ^ 
tatto  l’argento  puro  che  si  raccoglie  in  un  bottone  al  reattivi  e  coi  processi  appropriati ,  si  vanno  »  * 
quale  si  dà  il  nome  di  bottone  di  ritorno.  Queste  cop-  in  mano  isolando  nella  massa  fluida  gli  e  eroen  ^ 
pelle  sono  fatte  con  ossa  calcinate.  corpo  sottoposto  all  analisi ,  o  si  ottengono  p 

Analisi  delle  sostanze  organiche.  —  Abbiamo  già  meno  parecchie  combinazioni  più  semp  ici  su  ^ 
parlato  delle  difficoltà  che  s’ incontrano  in  questa  si  opera  successivamente  nello  stesso  modo,  U 
specie  di  analisi  la  quale  può  avere  per  oggetto  i  mezzi  e  questi  agenti  sono  molto  svariati;  ma 
principii  che  diconsi  immediati  i  quali,  tuttoché  riducono  in  ultima  analisi  a  mutare  lo  stato  t ei 
composti ,  fanno  in  certe  circostanze  l’ ufficio  di  che  si  vogliono  separare  gli  uni  dagli  a  tri. .  ^ 

corpi  semplici ,  o  estendersi  alla  ricognizione  degli  esempio  due  corpi  sono  allo  stato  solido  »  S1  tat0 
elementi  costitutivi  che  sono  l’ossigene  ,  1’  idro-  impiegare  il  reattivo  che  conservando  a  uno  ..  .,jda 
gene,  l’azoto,  il  carbonio  e  talvolta  lo  zolfo  ed  solido,  fa  passare  l’altro  in  una  combinazione  m 
il  fosforo.  —  I  principii  immediati  possono  agire  o  gassosa:  se  i  due  corpi  sono  in  dissoluzione 
come  basi,  come  acidi  o  come  corpi  neutri.  Si  è  liquido,  il  reattivo  deve  precipitare  1  uno  t 
dalla  loro  proprietà  di  agire  rispetto  a  reattivi  e  dal  corpi  allo  stato  solido  o  svilupparlo  sotto  o  ^ 
loro  grado  di  solubilità  o  d’insolubilità  nei  diversi  gaz;  finalmente  se  i  due  corpi  sono  gassosi,  i 
menstrui  impiegati ,  che  si  deduce  il  loro  modo  di  loro  debb  essere  isolato  allo  stato  solido  o  jqt  ^flja 
estrazione.  La  decomposizione  delle  sostanze  orga-  mezzo  dell’azione  del  reattivo.  In  somma  a  . 
niclie  nei  loro  elementi  costitutivi  si  opera  per  mezzo  piu  generale  dell’analisi  è  di  ridurre  gli  e  enì  Q  ^ ei 
della  combustione  coll'ossigene ,  per  cui  si  trasfor-  composto  allo  stato  liquido  o  gassoso  co  m 
mano  in  prodotti  gassosi.  Per  effettuare  la  combu-  dissolventi,  e  perciò  di  renderli  per  cos  <  *Je  .  ajirj. 
stione  si  mescola  intimamente  un  peso  cognito  della  onde  poterli  facilmente  separare  gli  unì  ®  0gni 
sostanza  data  con  un  peso  cognito  di  ossido  di  rame  Dopo  la  dissoluzione  si  toglie  successivam  corSo 
contenente  maggior  quantità  di  ossigene  che  non  è  elemento  al  miscuglio  fluido  ,  operando  co  g.  ^ 
necessaria  per  abbruciare  la  sostanza  :  si  scalda  il  dei  reattivi  gli  opportuni  cangiamenti  i  s  «  ,yenti 
miscuglio  in  un  tubo  a  una  temperatura  sufficiente-  nella  scelta  e  nell  uso  appropriato  ei  <  .gte  la 
mente  elevata  ;  la  combustione  si  fa  lentamente  e  in  e  degli  altri  reattivi  che  essenzialmen  e  c0, 

un  apparato  che  permette  di  raccogliere  i  prodotti  scienza  dell  analisi  chimica.  Le  operaio1  uan- 
gassosi  che  si  svolgono.  La  combinazione  organica  mimi  dell’analisi  quantitativa  sono  1  essiccazt  ^ja 
si  trova  distrutta;  l’ossigene  del  composto  contribuisce  do  l’acqua  non  costituisce  uno  dei  compo  so- 

in  parte  alla  combustione  degli  altri  elementi  e  passa  sostanza  da  analizzare  ;  la  polverizzazione '  poss* 
con  questi  nei  corpi  abbruciati  prodotti  dall’analisi;  stanze  solide,  affinchè  il  reattivo  disso  v  ,are  vasi 
coll’idrogene  produce  acqua;  col  carbonio,  acido  car-  agire  sulle  medesime,  avvertendo  di  adoper  al' 
bonico  :  si  adoperano  il  cloruro  di  calcio  secco  per  porfido  ecc.  i  quali  non  possano  cedere  po  jzzata  ;  la 
assorbire  il  vapore  acqueo,  e  la  potassa  caustica  per  cuna  della  loro  materia  alla  sostanza  P°  .  .ro<T]jCrc 
assorbire  l’acido.  L’azoto  rimane  sciolto  e  si  conosce  feltrazione  o  la  decantazione  la  prima  per  fe  #B0  in 
direttamente  ;  il  carbonio  si  calcola  dal  peso  dell’a-  un  liquido  le  particelle  solide  che  vi  si  ipjtati 
cido  carbonico;  l’idrogene  da  quello  dell’acqua  ;  per  sospensione  ,  la  seconda  per  separare  M  ^  sjr 
avere  la  proporzione  dell’ ossigene  contenuto  nella  insolubili  e  pesanti  o  gelatinosi  ;  1  evapor  ^  gon(> 
sostanza  analizzata,  si  valutano  le  quantità  di  ossigene  cita  per  ottenere  allo  stato  solido  le  sos  n  j-aCjimente 
che  esistono  nell’acqua  e  nell’acido  carbonico  e  dalla  in  dissoluzione  in  un  liquido  che  si  ri  »  ararc 
loro  somma  si  toglie  l’ossigene  proveniente  dall’ossido  in  vapore  ;  la  calcinazione  che  serve  ^elT1peratlir^ 
di  rame.  Questo  metodo  di  analisi  è  pure  applicabile  sostanze  fisse  dai  corpi  volatili  ad  l,Iia  per  le 
a  varii  corpi  che  fanno  parte  del  regno  minerale  e  più  o  meno  elevata  ecc.  (vedi  questi  ve^%C ^ 
che  hanno  la  stessa  composizione  elementare  dei  corpi  indagini  analitiche  e  pei  diversi  Pr()C^  pe  rizio1’6  ’ 
organici,  quali  sono  i  combustibili  minerali,  i  bitu-  nello,  Caratteri  chimici,  Coppellazione, 
uii  ecc.  —  In  generale  il  problema  di  determinare  la  Reattivi,  Saggio  ecc.  risolvere  i  P^°  j 

proporzione  di  ciascheduno  degli  elementi  di  un  corpo  ANALISI  (mat.).  —  Il  metodo  i  ^  rjcevuto 
composto  si  risolve  coll’isolare  ogni  elemento  per  va-  blemi  per  mezzo  di  calcoli  genera  *  ^a  aicuU' ( 
lutarne  il  peso;  ed  in  ogni  caso  bisogna  almeno  distri-  matematici  moderni  il  nome  di  ano,  *  >  ^  voca^® 
buire  gli  elementi  della  sostanza  che  si  vuole  analiz-  questi  hanno  esteso  il  significato  1 1  .  rallli  de  ^ 

zare  in  nuovi  gruppi  di  corpi  semplici  o  composti,  per  modo  che  gli  fanno  abbracciare  ^  ^  cbiaII,ia 
la  cui  composizione  chimica  *ia  ben  conosciuta.  11  scienza  dei  numeri,  ond’è  che  a  g  anansi 
chimico  adunque  deve  prima  di  tutto  distruggere  analisi  finita ,  il  calcolo differenzia^^ ,  Potato 
l’azione  delle  forze  che  producono  la  combinazione  simale  ecc.  ;  denominazioni  ma  ^  aprove  110  r 
e  l’aggregazione  molecolare;  il  che  si  consegue  coi  scienza  dei  numeri,  come  lo  a  1  iusivaiuent?  *£,e 
mezzi  meccanici,  cogli  agenti  fisici,  coll’intervento  (v.  Algebra),  lungi  dal  proce  ere  aitrinielltl,  g  vi 
delle  reazioni  chimiche.  In  questa  prima  parte  del-  analisi ,  impiega  pure  la  sintesi ,  1  0ggeU*  c  lep» 
l’analisi  si  conducono  per  lo  più  le  molecole  del  corpo  la  geometria ,  per  la  generazione  ^  rjgoros° 
composto  allo  stato  liquido  o  gassoso.  Col  favore  di  ||  sono  contemplati.— L’analisi,  ne 
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Parola ,  è  un  metodo  di  ragionamento  che  procede 
P®r  via  di  decomposizione  cioè  dalle  cose  incognite  alle 
finite ,  ed  in  questo  senso  è  l’ opposto  della  sintesi , 
etodo  di  ragionamento  che  procede  per  via  di  <om- 
^sizione  cioè  dalle  cose  cognite  alle  incognite.  Questi 
deh  meto<ii  si  appiano  ugualmente  a  tutti  i  rami 
ba  e  matematiche;  e  se  i  moderni  nelle  loro  scoperte 
ner  l°'  ^ran  lun8a  superato  gli  antichi,  non  è  già 
Piutt  qUeSt  ignorassero  il  metodo  analitico,  ma 
dell  °St()  percbè  conoscevano  appena  i  primi  elementi 
raija  seienza  dei  numeri.  Si  è  all’uso  dei  segni  gene- 
van  PGr  r?PPresentare  le  quantità,  che  i  moderni 
e  di?  debitori  della  scoperta  delle  leggi  dei  numeri 
ConG. 3  loro  superiorità  sugli  antichi,  giacché  tutte  le 
“--ioni  matematiche,  anche  le  più  sublimi  si 
CEu  °\°  ricon(lurre  a  considerazioni  di  numeri  (v.  Al- 
l’anar  La.  distinzione  che  si  è  preteso  stabilire  tra 
alcu  1S1  antica  e  l’analisi  moderna  non  ha  pertanto 
s  |  0ndamento  reale  ;  nè  v’ha  essenzialmente  che 
sUoi°  °  nietodo  snalitico  ,  colla  sola  differenza  che  i 
qUa  mezzi  sono  ora  tanto  più  pronti  e  più  sicuri 
zione  h  Perfetti  sono  1  suoi  strumenti.— L’inven- 
Plica  •  analisi  geometrica,  o,  per  meglio  dire,  l’ap- 
de^  met°d0  analitico  alle  costruzioni  della 
lisi  m  Pla’  è  generalmente  attribuita  a  Platone;  l’ana- 
l°8ica  °.S.ofica  ossia  l’analisi  considerata  come  forma 
filoso/  1  ra8Ì°namento  era  conosciuta  prima  di  questo 
c°ntrib  Lna. tale  aPPlicazione  che  ha  potentemente 
s,lPporUlt°  aÌ  Pro8ressi  della  geometria,  consiste  nel 
$trUirer®,Vera  una  ProP°sizione  qualunque;  nel  co- 
SuPpos,C-0  °he  debbe  eseguirsi;  nel  dedurre  da  queste 
mano  -21001  ,e  conseguenze  che  ne  derivano ,  e  di 
dalle  i/11  1113110  le  nuove  conseguenze  che  derivano 
«VidenJCe(ìenti’  sin  cbe  si  8iun?a  a(l  un  risultamento 
0(1  ‘mpo11161?16  Vero  0  falso’  evidentemente  possibile 
decide  ÌS!bile-  La  natura  di  quest’ultima  conseguenza 
z'°ne  Cb  °  la  verità  o  della  possibilità  della  proposi- 
sintesb  e  s.‘  esamina  ;  e  per  paragonare  l’analisi  alla 
P°He  un  gglUngeremo  che  nel  primo  metodo  si  decora¬ 
le  9uali  d  pi'°Posizione  ancora  incerta  nelle  sue  parti 
a  pr0po  .  bono  trovarsi  vere  e  collegate  fra  loro  se 
^sibilo  S'Zlone  0  vera  »  ^dsa  e  senza  collegamento 
c°nd0  m  Se  la  Proposizione  è  falsa  ;  mentre  nel  se¬ 
dilo  Par  0tl0  S’  adunano  c,  per  così  dire,  si  connet- 
^SuUare  °C  116  verltà  dal  cui  collegamento  debbono 
jCc°  un  ^Uove  verità  e  finalmente  la  verità  cercata. 

>  cbe  varrà  a  meglio  far  conoscere  la 

*dea  d  e*  niet°di  analitico  e  sintetico  e  a  dare 
atìchi..l  lnodo  con  cui  venivano  adoperati  dagli 
®01°  dat0  6  basi  “scrivere  un  quadrato  in  un  trian- 

S  ris^iaABC  iltriangol°-  Suppongasi  il  pro¬ 
nto;  e  che  DEFG  sia  il  quadrato  in- 

Ap  incontr-  ^Cas*  ^a  relta  Pro*ungata  fin¬ 

te?.’  e  quh!,mi°  ^a  retla  ^0  parallela  alla  base 
I  C  H  (j  j  dai  punti  C  ed  0  si  abbassino  Fai-  i 
^  Ar|?n8olÌ  'àngolo  e  la  perpendicolare  01.  < 

PolP  s°no  simi?  6  DAE»  ed  i  triangoli  OAI  ed  1 
'oni  u»  e  però  si  hanno  le  seguenti  prò-  I 


AE :  AO  :  :  DE: CO 
A  E  :  AO  :  :  EF  :  01 

ma  i  tre  primi  termini  di  questé  proporzioni  sono 
uguali  giacché  DE=EF,  dunque  sarà  pure  CO=OI; 
ed  essendo  0 1  =C  II ,  la  figura  C  H  1 0  è  un  quadrato 
il  cui  lato  è  uguale  all’altezza  del  triangolo  dato, 
basterà  pertanto  di  costruire  questo  quadrato  per 
ottenere  il  punto  E,  e  per  conseguenza  per  risolvere 
il  problema. 

Sintesi  .—  Costruzione.  Sull’altezza  CH  del  trian¬ 
golo  dato  costruiscasi  il  quadrato  CH  I  0,  conducasi 
la  retta  A  0,  e  dal  punto  E  in  cui  questa  retta  incon¬ 
tra  il  lato  C  B  del  triangolo,  tirisi  la  retta  D  E  paral¬ 
lela  alla  base,  ed  abbassate  le  perpendicolari  EF,  DG, 
la  figura  DGFE  sarà  il  quadrato  richiesto. 

Dimostrazione.  I  triangoli  ACO,  ADE  ed  i  triangoli 
A 01,  AEF  sono  simili  per  costruzione,  dunque 

AO  :  AE:  :  CO  :  DE 
A  0  :  A  E  :  :  0  I  :  E  F 

ma  CO  =  01,  dunque  DE  =  EF  =  DG  =  G  F,  e  però 
la  figura  DGFE  è  un  quadrato,  giacché  ha  i  suoi 
quattro  lati  uguali  e  gli  angoli  retti. — Volendo  ora 
determinare  algebraicamente  il  valore  del  lato  del 
quadrato  proposto,  suppongasi  inscritto  questo  qua¬ 
drato  ed  abbassata  l’altezza  CH,  facciasi  AB  =  o, 
C H  =  /i,  DG=PH  =  EF  =DE  =  GF=x ;  ciò  posto 
i  triangoli  simili  ABC,  DEC  danno  la  proporzione 

AB  :  DE  :  : CH  :  CP 
ma  C  P  =  C  H  —  P II  =  A  —  x  dunque 


dalla  quale  si  ricava  ah  —  ax  =  hx,  ossia 

ah  =  ax-|- Ax  =  (a-|-A)x,  ed  -q  \  espres- 
a  -f-  h 

sione  che  ci  dà  il  valore  numerico  del  lato  del  qua¬ 
drato  inscritto  per  mezzo  dei  valori  della  base  e  del¬ 
l’altezza  del  triangolo  dato.  Questo  risultamento  del¬ 
l’analisi  algebraica  ci  porge  una  nuova  soluzione  del 

problema  giacché  dall’equazione  x  =  -^-  si  ot- 

a  -J-  h 

tiene  la  proposizione  a-f-A  :  a  :  :  h  :  x,  il  che  indica 
che  per  determinare  il  punto  P  ossia  la  lunghezza 
PH  =  DE  =  DG  del  lato  del  quadrato  di  cui  si 
tratta,  basta  di  cercare  una  quarta  proporzionale 
alle  tre  rette  o-f  A,  a  ed  h.  —  I  diversi  mezzi  di 
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analisi  geometrica  saranno  indicati  all’art.  Applica¬ 
zione;  i  processi  dell’analisi  algebraica  verranno  de¬ 
scritti  negli  articoli  che  si  riferiscono  alla  scienza  dei 
numeri. 

ANALITICO  ( mat .)  (v.  Analisi  e  Metodo  analitico). 
ANALOGIA  (filos.).  —  Questa  parola  dinota  origi¬ 
nalmente  una  relazione ,  simiglianza  od  accordo  di 
cose  in  certi  rispetti.  La  conoscenza  derivata  soltanto 
da  questa  relazione  si  dice  analogica.  La  conclusione 
dedotta  dalla  simiglianza  di  cose  in  certi  rispetti  che 
debbono  esser  simili  anche  in  altri  è  detta  in  logica 
conclusione  analogica ,  e  non  è  mai  altro  che  una  mera 
probabilità.  Quest»  raziocinio  viene  applicato  alla 
spiegazione  degli  autori  ( analogia  interpretationis)  e 
particolarmente  all’interpretazione  della  Scrittura  sa¬ 
cra,  dove  la  certezza  della  dottrina  è  data  per  con¬ 
cessa  ( analogia  fidet).  Isasi  anche  nell’ applicazione 
delle  leggi  per  formare  un  giudizio  in  un  caso  par¬ 
ticolare  mediante  un  paragone  di  decisioni  anteriori 
in  casi  simili.  Nella  medicina  pratica  si  usa  nell’appli¬ 
cazione  dei  rimedii.  — I  principii  della  filosofia  speri¬ 
mentale  sono  in  gran  parte  stabiliti  sull’induzione  di 
un’ulteriore  uniformità  da  quella  che  è  già  stata  rico¬ 
nosciuta.— In  gramatica  per  analogia  s’intende  una 
conformità  nell’organizzazione  delle  parole.  —  Nelle 
matematiche  è  la  similitudine  di  certe  proporzioni. — 
Newton  dà  all’analogia  il  secondo  luogo  fra  le  sue 
leggi  di  filosofare,  e  può  dirsi  che  con  un  moderato 
e  paziente  uso  di  essa  abbia  stabilito  alcune  delle 
parti  più  caratteristiche  del  suo  sistema,  appoggiato 
alla  dottrina  della  gravitazione.  Infatti  il  raziocinio 
analogico  è  essenziale  nella  filosofia  induttiva,  quan¬ 
tunque  sia  da  adoperarsi  cautamente.  La  storia  della 
filosofia  somministra  innumerevoli  esempi  degli  er¬ 
rori  più  strani  egualmente  che  delle  scoperte  più  su¬ 
blimi,  nati  dall’applicazione  dell’analogia.  La  filoso¬ 
fia  moderna  della  Germania  ha  perduto  assai  in  fatto 
di  esattezza  e  di  perspicuità  per  cagione  di  parecchi 
audaci  speculatori,  deviati  da  analogie  imaginarie 
tra  il  mondo  fisico  ed  il  morale,  quantunque  non 
possa  negarsi  che  gran  parte  del  progresso  di  quella 
nazione  nelle  investigazioni  filosofiche  si  debba  all’uso 
dello  stesso  stromento. 

ANALOGIA  (mat.).—  Questo  vocabolo  preso  nel 
suo  vero  significato  matematico  è  sinonimo  di  pro¬ 
porzione.  —  Col  nome  di  analogie  di  Napier  si  distin-  I 
guono  ordinariamente  quattro  formole  scoperte  da 
questo  geometra  per  la  risoluzione  dei  triangoli 
sferici:  le  quali  formole  sono  state  sviluppate  da 
Briggs  e  quindi  dimostrate  per  la  prima  volta  da 
Wallis. 

ANALOGIA  (med.).  —  L’analogia  è  spesso  usata 
in  medicina,  quantunque  sia  sovente  una  guida  fal¬ 
lace.  Si  giudica  per  analogia  della  somiglianza  di 
funzione  di  due  organi  o  tessuti,  quando  affatto  si¬ 
mile  è  la  loro  struttura  ;  si  giudicano  pure  simili  le 
funzioni  che  provengono  da  movimenti  somiglianti  ; 
si  credono  simili  le  malattie  che  presentano  sintomi 
che  si  rassomigliano  o  sono  prodotte  dalle  stesse  cause 
ecc.  Finalmente  si  adopera  per  analogia  lo  stesso  ri¬ 


medio  che  giovò  in  un  morbo  in  altri  malori  creduti 
affini.  Se  il  medico  sarà  abbastanza  istrutto  e  prudente 
per  servirsi  solamente  di  quella  analogia  che  è  fondata 
sull’  anatomia  fisiologica  e  patologica ,  sulla  scienza 
della  diagnosi,  della  prognosi  e  sopra  una  nosograia 
piuttosto  esatta,  e  saprà  fare  attenzione  a  tutto  ciò  c  ® 
può  distrurre  l’analogia  o  confermarla,  renderà  co 
soccorso  di  questa  importanti  servigi  all’umanità,  a 
trimenti  ridurrà  la  medicina  ad  un  cieco  empiri910^ 

ANAMIM,  in  ebraico  Hanamim.  —  È  il  secondo 
gliuolo  di  Misraim  ( Gen .  x.  13).  Anamim  ha  dato 
nome  a  un  popolo  sul  quale  si  sono  formate  w° 
congetture.  Così  il  parafraste  Gionata-Ben-Uzie  1  ^ 
tende  per  Anamim  gli  abitanti  della  Mareotide,  ^ 
Targum  di  Gerusalemme  quelli  della  Pentapoli»  ® 
traduttore  arabo  quelli  del  paese  in  cui  fu  poscia  et 
ficaia  la  città  d’ Alessandria.  Bochart  crede  chej>^ 
Anamim  altro  non  siano  che  i  popoli  i  quali  abitav  ^ 
nelle  vicinanze  del  tempio  di  Giove  Aminone,  e 
paese  dei  Nasamoni. 

ANAMMELECCO  (v.  Adrammelecco).  te 

ANAMNESTICI  (sermot.)  —  Segni  che  il  cu  p 
trae  dall’infermo  stesso  o  da  quelli  che  Io  assiston 
mezzo  d’ interrogazioni  e  che  si  riferiscono  ai 
dal  medesimo  precedentemente  sofferti.  Per  ^  la 
questi  segni  il  medico  giunge  spesso  a  conosc 
causa  immediata  della  malattia  ;  a  distinguere 
plicazioni  che  essa  può  presentare,  le  mutazi^  ^ 
dotte  nell’organismo  da  affezioni  superate  ben 
che  lasciarono  un  impronta  durevole  nella  n^s  e  per 
china  ;  ed  ha  bene  spesso  una  guida  non  a 
ridonare  all’infermo  la  salute.  Se  si  avrà  pei  ^  ^  (jj 
una  gastroenterite,  una  diarrea  a  curare,  e  F*  ^j, & 
interrogazioni  si  verrà  a  scoprire  che  fiueSjj  q0al' 
principio  in  seguito  a  repentina  soppressione  pre' 
che  impetigine,  come  erpete,  rogna  ecc.,  a  2a 
messi  i  rimedii  necessarii  a  superare  aCI attiva»d° 
morbo,  si  otterrà  una  perfetta  guarigione  i  u  ^  vC- 
le  funzioni  della  cute  ed  irritandola  a.nC.^.' 
scicanti,  unzioni  di  pomata  emetica  e  snni  coinp0sta 


da 


ANAMORFOSI  (piti.).  -  Parola  gre«« 

__i  ava,  contra,  e  popy-r,,  forma,  esigni  c  je,  fi' 

tazione  mostruosa  di  qualche  imagine,  distai3 
flessa  da  certi  specchi  ovvero  veduta  in  ce  jare.  ^ 
o  situazione,  apparisce  proporzionata  e  pian3  a 
L’anamorfosi  si  disegna  sopra  una  supe  ^0j0  co 
curva  in  proporzioni  variabili  seeon  o  ^.rettaiueU  . 
cui  l’imagine  deve  giungere  all  occ  io, 


cioè  o  riflessa  da  uno  specchio.  Veggo  gini  °° 
disposte  per  modo  da  rappresentar  gg  eCC. , 
deformi  ma  regolari  d’un  albero,  unJiliane  ben 


.rfosi 


an»1 


sta< 


O  .  fieni  VP 

quali,  capovolte,  si  mutano  in  ug  re 

stinte  e  benissimo  disegnate.  Veggons 
fusi  d’altro  genere,  le  quali consistono  dj  5  a  »  'T  y 
su  cui  sono  disposte  strisce  pa»a  oliscono  la  '  )C 
di  rilievo,  le  quali  di  fronte  non  unp  gtainpa ,  e  dj 
dell’  imagine  dipinta  sul  fondo  2uardan^uja- 
presentano  esse  altre  due  differenti ,  Ég*  si  <*’ 
fianco  a  destra  ed  a  sinistra.  jc  quab  10 

mano  certe  figure  di  cartone  o  a 
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rcnza  nou  offrono  alcun  disegno,  ma  che  esposte 
un,n°  i  ^  lume  d  una  can(lela  proiettano  sul  muro 
ombra  duna  figura  ben  distinta  (v.  Prospettiva). 
niftn  ArSASS0  ( bromelia )  (6ot.).  —  Genere  di  piante 
p  °eot**e^oni  della  famiglia  delle  bromeliacee,  del- 
calicn<lrÌa  raono8inia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  : 
e  (jjCe  ComPosto  di  tre  foglioline  esterne  persistenti, 
o  n*  Un  lld)0  *nterno  coronino  diviso  in  tre  lobi  più 
lortu0  profondi»  8uerniti  di  tre  piccole  brattee  alla 
vari  baSe:  Stami  in  nu,nero  di  6  attaccati  ora  sull’o- 
Soi0°Vra  SUl  calice:  antere  diritte  saettiformi;  un 
è  UnSt!  0  s°rniontato  da  uno  stimma  trifido  :  il  frutto 
iute*  baCCa  ^'iloculare  polispernia.  —  Le  specie  più 
e  p  essand  di  questo  genere  sono:  l’ananasso  coronato 
atta»nai|aSS0  se^vat*co-  L’ananasso  coronato  ( bromelia 
deli» A*  L ‘  •  V0loarmenteananass0.  ananas,  è  originario 
die  o  aierica  equatoriale  secondo  alcuni,  e  delle  In- 
uientrientali  secondo  altri:  venne  introdotto  felice- 
regioenfe  Antille,  sulla  costa  dell’Africa  ed  in  altre 
radic*11  (  e*  lroP‘c**  L’ananasso  coronato  getta  dalla 
da  un  Un  CÌUff°  di  ^°Slie  disposte  a  rosetta,  lunghe 
scanaj0  a  dUG  piedi’  larghe  da  tre  a  quattro  pollici, 
ar®»ate  r*  den.lalc  a  seSa  sul  niargine  »  o  piuttosto 
$’ imitai Ul  dCntÌ  8Pinosi- 11  ^ust0  guernito  di  foglie  corte 
soo0  d<Za  da  un  Piede  ad  un  Piede  e  mezzo  •'  i  fiori 
fow  Color  turchino  disposti  a  spiga  compatta,  co¬ 
prine  ì3  Un  CÌuff°  ^  f°glie*  1  semi  non  di  rado,  e 
U  ^ind-  i CntC  negl  individui  coltivati,  abortiscono, 
sieine  *  e  ^cche  ingrossano  assai ,  si  saldano  in- 
c°n°  ’jj6  formano  come  un  sol  frutto  simile  ad  un 
è  di  coi*  Pln°’  Che  cIliamasi  sincarpo.  Questo  frutto 
tro.  giallo  esternamente,  e  biancastro  al  di  den- 
3  frutto  !'.Coil0scono  m°lte  varietà  di  questa  specie 
sPÌQe,  di  J>anco’  scuro>  rosso,  violetto,  spinoso,  senza 
’  torma  piramidale,  ovale  ecc. 
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(a)  Parte  superiore  carnosa  dell’ananasso  coltivato 
ridotto  a  un  terzo  della  sua  grandezza  naturale.— A 
motivo  della  trasformazione  che  succede  negli  organi 
della  fruttificazione  i  particolari  che  seguono,  sono 
tratti  dal  fiore  dell’ananasso  selvatico.  (6)  Fiore  ac¬ 
compagnato  da  una  brattea  in  cui  si  distinguono  dal 
basso  in  alto  le  parti  seguenti;  1°  L’ovario;  2°  il  ca¬ 
lice  e  la  corolla  a  sei  divisioni  ineguali ,  di  cui  tre 
interne,  e  tre  esterne  ;  5°  gli  stami,  (c)  Ovario  svilup¬ 
pato  coronato  dal  calice  persistente,  (d)  Frutto  a  tre 
logge,  tagliato  trasversalmente,  (e)  Seme  inviluppato 
nell’  arillo.  (f)  Lo  stesso  ingrandito  e  tagliato  longi¬ 
tudinalmente  per  mostrare  il  posto  che  occupa  l’em¬ 
brione  nell’albume. 

L’ananasso  è  un  frutto  di  cui  è  dato  a  pochi  cono¬ 
scere  il  sapore,  perchè  raro,  e  quindi  carissimo.  Ha 
faina  di  essere  il  più  saporito  dei  frutti  conosciuti , 
anzi  alcuni  pretendono  che  tutti  i  sapori  delicati  degli 
altri  frutti  trovansi  radunati  e  confusi  nell’ananasso  ; 
qual  meraviglia  se  soltanto  le  mense  dei  ricchi  e  dei 
grandi  vanno  qualche  volta  fregiate  di  questo  frutto! 
Del  resto  crediamo  che  il  pregio  stia  più  nella  rarità 
che  nel  sapore  ;  non  intendiamo  però  parlare  degli 
ananassi  maturati  col  calore  della  zona  torrida  che 
senza  dubbio  saranno  di  sapore  prelibato,  e  molto 
superiori  a  quelli  maturati  nel  nostro  clima  coll’aiuto 
della  stufa.  Una  buona  pesca  forse  vale  nel  gusto  uno 
di  questi  ananassi,  ma  il  volgo  giudica  diversamente, 
perchè  tutti  gli  anni  mangia  pesche  a  piacimento,  e 
non  mangia  quasi  mai  ananassi,  di  cui  però  sente 
a  parlare  con  molta  lode.  — L’ananasso,  dice  Du  Mont 
de  Courset,  richiede  il  calor  della  stufa ,  ed  il  letto 
caldo  :  la  terra  vuol  esser  molto  ricca  di  alimento, 
consistente,  e  tale  che  dia  facilmente  passaggio  all’u¬ 
midità:  il  vaso  deve  essere  adattato  alla  maggiore  o 
minor  forza  della  pianta.  1  più  grandi  possono  avere 
un  piede  di  circonferenza  e  di  profondità  col  fondo 
munito  di  più  fori.  Gli  ananassi  si  cangiano  di  vaso 
tutti  gli  anni  in  aprile,  e  ciò  può  farsi  in  due  modi  : 
ora  si  lasciano  tutte  le  radici,  o  almeno  una  parte  ; 
ora  si  tagliano  affatto,  e  si  mette  la  pianta  a  ceppo 
nudo  :  questo  ultimo  metodo  è  generalmente  più  in 
uso.  Ma  se  questi  ananassi  posti  a  ceppo  nudo  trat¬ 
tami  con  soverchio  calore,  spiegano  il  frutto  prima 
di  essere  in  grado  di  maturarlo  a  dovere,  e  di  aver 
preso  forza  bastante  per  Svilupparlo  di  conveniente 
grandezza.  La  principal  cura  sta  nel  trattenere  la 
pianta  dal  passare  in  frutto  tuttavolta  che  non  è  ab¬ 
bastanza  robusta,  il  che  si  ottiene  per  mezzo  di  più 
stufe  di  diversa  temperatura.  L’ananasso  giovine  non 
ha  bisogno  che  di  42  gradi  di  calore;  quando  sta  per 
fruttificare  ne  richiede  da  50  a  40.  11  calore  non  nuoce 
mai  a  questa  pianta  quando  fa  frutto  a  tempo  debito, 
che  anzi  quanto  più  è  grande,  tanto  più  lodevole  ne 
riesce  il  frutto.  Bisogna  procurare  per  quanto  si  può 
di  condurre  il  crescimento  dell’ananasso  in  modo 
che  le  sue  foglie  acquistino  da  2  a  5  piedi  di  lun¬ 
ghezza  prima  che  spunti  il  frutto.  Quando  la  pianta 
è  ben  disposta  non  si  ha  che  ad  aumentare  il  ca¬ 
lore  per  costringerla  a  fruttificare.  Gli  ananassi  ri- 
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chieggono  pure  frequenti  inaffiature  non  già  sulle 
foglie!  ma  sulla  terra.  —  Per  moltiplicar  l’ananasso 
si  fa  uso  delle  barbatelle  che  fornisce  in  abbondanza, 
oppure  si  pianta  il  ciuffo  che  a  guisa  di  corona  s’in¬ 
nalza  dalla  sommità  del  frutto.— L’ananasso  salvatico 
(. B .  Pinguin  Linn.)  ha  le  foglie  lunghe  incirca  5  piedi, 
biancastre  polverose  al  disotto,  scanalate  a  gronda, 
col  margine  irto  di  spine  forti  nericcie  ;  il  fusto  alto 
da  2  a  5  piedi,  lanuginoso;  i  fiori  sessili  nascenti  nel¬ 
l’ascella  delle  squamme  rossastre  del  fusto  e  siffatta¬ 
mente  disposte  che  formano  una  spiga  elegante  di 
forma  piramidale.  Si  coltiva  nei  giardini  come  pianta 
d’ornamento  :  abita  nelle  Indie  occidentali  e  nelle 
Antille. 

ANANCHITE  (min.  e  zool.).  -  Presso  gli  antichi  era 
questo  il  nome  di  una  pietra  che  impiegavasi  per  gli 
indovinamenti;  talvolta  chiamavasi  anche  così  il  dia¬ 
mante  al  quale  attribuivansi  qualità  medicinali.  In 
zoologia  è  il  nome  di  un  genere  di  fossili  stabilito  da 
Lamarck ,  o  soltanto  di  un  sottogenere  secondo  Cu- 
vier.  Blainville  gli  ha  classificati  fra  i  zoofiti  nell’or¬ 
dine  degli  echinidi  di  Cuvier.  Questo  genere  o  sotto¬ 
genere  comprende  varie  specie  tutte  fossili.  Corpo 
ovale  d’innanzi  in  dietro,  rotondo,  conico  al  disopra 
e  coperto  di  piccoli  tubercoli  sparsi ,  intieramente 
appiattito  al  disotto.  In  questa  parte  inferiore  ritro¬ 
vaci  la  bocca  e  l’ano  ;  la  bocca  più  vicina  al  centro 
che  all’estremità  anteriore,  l’ano  più  vicino  all’estre¬ 
mità  posteriore.  Blainville  stabilisce  in  questo  genere 
due  sezioni,  secondo  che  gli  ambulacri,  in  numero 
di  cinque,  si  prolungano  sino  agli  orli,  o  fino  alla 
bocca.  —  L’ananchite  si  trova  comunemente  nella 
creta. 

ANANCITI  (Anancitis)  (antich.).— Specie  di  pietra 
figurata,  detta  altrimenti  synochitis ,  già  celebrata  per 
la°sua  virtù  magica  di  evocare  le  ombre  degli  dei  in¬ 
fernali.  . 

ANANIA.— Era  uno  de’ figli  di  queU’Oma,  sommo  | 
sacerdote,  che  essendo  esiliato  da  Gerusalemme  fab¬ 
bricò  nel  basso  Egitto  un  tempio  giudaico  presso 
Eliopoli ,  e  sulla  costa  orientale  del  Delta  fondò  la 
città  di  Onion.  Anania  e  il  suo  fratello  Helcia  o  Chel- 
cia  furono  da  Cleopatra  preposti  al  comando  dell’e¬ 
sercito  egizio,  quando  nell’anno  102  av.  C.  fu  in 
guerra  contro  suo  figlio  Laturo.  Anania  rimostro 
contro  V  intenzione  di  lei  di  volersi  impadronire  dei 
domimi  di  Alessandro  Gianneo  di  lei  confederato,  e 
le  protestò  che  il  popolo  ebreo,  se  ella  fosse  riuscita 
a  dar  morte  a  Gianneo,  non  avrebbe  mancato  di  trarne 
vendetta.  Cleopatra  considerando  che  Anania  e  Gian¬ 
neo  erano  stretti  in  parentela  e  che  molti  Ebrei  ser¬ 
vivano  nel  suo  esercito,  stimò  di  dover  desistere  dal 
meditato  tradimento. 

ANAN1SABTA  (antich.).  — Parola  magica  che  so¬ 
vente  trovasi  scritta  su  medaglie  ed  amuleti  che  sup- 
ponevasi  avessero  la  virtù  di  preservare  dalla  peste 
chi  li  portava. 

ANAPALE.- Antica  danza  dei  Lacedemoni  che  ì 
fanciulli  eseguivano  ignudi.  Era  un  esercizio  ginna¬ 
stico,  una  specie  di  lotta  piuttosto  che  una  danza 


Tutte  le  danze  dei  Lacedemoni  avevano  per  fecopod 
procurare  al  corpo  forza  ed  elasticità:  si  può  *r 
ch’esse  erano  fra  quei  popoli  il  preludio  dei  coin  a 
timenti.  0 

ANAPESTICO  (Verso)  ( letter .).  —  Specie  di  ve» 
composto  di  una  successione  di  anapesti.  Fra  i  »r 
questi  versi  erano  molto  usati,  così  nella  cornine 
come  nella  tragedia,  e  se  ne  incontrano  ^re(luel)ut, 
mente  in  Aristofane.  Il  verso  anapestico  ammette 
tavia  e  nella  commedia  e  nella  tragedia  anche  i 
tili  e  gli  spondei  (v.  Anapesto).  ,ja 

ANAPESTO  (letter.). —Nome  di  un  piede  usato 
poesia  greca  e  latina,  che  consiste  in  due  sillabe  $n, 
seguite  da  una  lunga.  Chiamavasi  qualche  v0  jn 
tidattilo,  come  opposto  al  dattilo,  il  quale  consis  c|10 
una  sillaba  lunga  seguita  da  due  brevi.  Pone”.  .  „ei 
l’accento  nell’italiano  corrisponda  alla  quanti  ^  ^ 
greco  e  nel  latino  (cosa  che  siamo  lontani  dal  vo 
stenere),  la  parola— leggono—  sarebbe  l’esemp»  ^ 
dattilo  e  la  parola  —  superò  —  di  un  anapesto. 
della  lingua  italiana,  che  ha  la  maggior  P31*1^  vi 
sue  parole  piane  o  sdrucciole ,  non  permet  e  ^ 
siano  molti  anapesti  di  questa  fatta,  i  qual»  na  cj]6 
contrano  se  non  in  parole  tronche  od  in  qut 
abbiano  l’accento  sull’ultima  sillaba,  come  n  ^  sol3 
tati  esempi,  e  qualche  volta  nella  parte  »  ”  jnezzo 
parola  ,  come  per  esempio  nelle  tre  sillabe  ar0le 
della  parola-anticipato.  Questo  si  applica  al  Y 
prese  separatamente,  poiché  nella  composi* '  efij» 

napesto  non  può  a  meno  di  occorrere  con^  gonii' 
per  mezzo  dell’  unione  di  due  vocaboli.  ling»»c 
glianza  dell’effetto  prodotto  dagli  accenti  i  *- ^  jia 
moderne  e  dalla  così  detta  quantità  de  ,le  e  e  gli 
fatto  dire  che  i  dattili  prevalgono  nell  >n8  dei- 
anapesti  nel  francese,  e  certamente  la  P°  niolto 
l’accento  cosi  diversa  nelle  due  lingue in  *  ai„ici»tc 
sul  loro  carattere  musicale.  Senoncbe  g  tran»»c 
i  Francesi  pretendono  che  tutte  le  loro  vo  p to' 

Ve  muta ,  hanno  la  medesima  elevazione  ^  de]ie 
nunzia,  cosicché  questa  verrebbe  adess  ^  adat' 
principali  cause  per  cui  la  loro  lingua  ,afrr3llVaa 
tata  alla  musica.  Non  occorre  di  dire  n0Str 

rietà  nella  distribuzione  degli  accen  »  tanta  v3' 
lingua,  contribuisce  grandemente  a 
ghezza  e  tanta  armonia.  ..  ati  in 

ANAPIO  e  ANF1KOMO.  -Due  fratei b»  ^ 
ciba ,  de’ quali  fanno  menzione  Ar,s  ,  anlentc 
Strabone  ed  altri,  per  essersi  m*ra distrusse CaU'a. 
tratti  ad  una  eruzione  dell’Etna  eh  .  lor0  p 

loro  patria,  recando  in  salvo  sug  »  0 
renti  infermi.  .  .  v  che  gj*,  j qXo 


nti  ìniermi.  nimne  che  g'* 

ANARCHI  («»»««)  («»!«*•)• -No  ^rii  del 

niesi  davano  a  quattro  giorni  sovr“n  ,clin  niag ‘slr 
anno,  duranti  i  quali  non  avevan  c0ndo  »  ct 
L’anno  attico  dividevasi  in  10  P^1 ’;nt0  cadeva  Li¬ 


so  attico  dividevasi  in  w  ^  ’  „ato  cade*"  l pi¬ 

mero  di  tribù  cui  la  presidenza  d  ^  ^  gioì1»1’  F’0 
i  turno.  Ciascuna  divisione  consis  c0Uipiere  ‘  ^ 
rati  i  quali,  quelli  che  rimanevano  p  sisteva  e 
\  lunare,  che  secondo  il  loro  calcolo  Jliagistr 
giorni,  impiegavansi  nella  creazio 
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^chiamavano  avapZot  vpeoat  quasi  fossero  giorni  di 
a\  ,a’  non  essei,dovi  C^i  comandasse. 

^  MARCHIA.  —  Propriamente  significa  l’assoluta 
c  ai\c.apza  di  un  governo  politico  ;  quale  sarebbe  la 
^  ,z'°ne  di  una  società  o  assembramento  d’uomini 
c  1  anli  lo  stesso  paese  che  non  fossero  soggetti  in 
i>erlUnC  ^  alcun  Potere  sovrano.  Ogni  società  di 
in  .Sane  vjventi,  come  dicesi,  nello  stato  di  natura  è 
in  1S  ato  d’anarchia  ;  sia  che  lo  stato  di  natura  esista 
vive”3  !°?*ela  che  non  ebbe  mai  alcuna  nozione  di 
in  re  c*yde,  come  un’orda  di  selvaggi,  sia  che  sorga 
p0sl'na  sccietà  ordinata,  in  forza  della  resistenza  op- 
per  3  .  a*  sovrano,  per  cui  la  persona  o  le 

taniS°ne  *n  cu*  sovranità  risiede  rimangano  forza- 
d’0p(I!tesP08h‘ate  di  quel  potere.  Simili  intervalli  sono 
parte ,r|ar*0  ^  breve  durata,  ma  dopo  la  maggior 
r  6  r*vo'uz*on*  che  operarono  violenti  muta- 
dura  '  ?0verno>  v’ebbe  per  lo  più  un  breve  periodo, 
soVPa  e  ^  quale,  non  vi  fu  alcuno  che  esercitasse  il 
Pepio  V°  P,otere  esecutivo  o  legislativo,  cioè  vi  fu  un 
Un  s J  0  d’anarchia. — Anarchia  adoprasi  talvolta  in 
cond,n,SO  trans'ato  o  mcno  proprio  a  significare  la 
che  s  ,-)ne  11  na  società  civile,  in  cui,  secondo  colui 

Veniem1Ve  °  C^e  Parla’  sarehbe  avvenuta  una  scon- 
v^nn  e  rdassatezza  o  negligenza  per  parte  del  so¬ 
li  Su  ’  e  sPecialmente  di  coloro  che  hanno  in  mano 
a*lai,ch,eni°  Votere  esecutivo.  Nel  primo  significato 
sia  ajClja  designa  lo  stato  di  una  società  in  cui  non  vi 


di 


Ci**"'* 


politico  governo  ;  nel  secondo  denota  quello 


sia  ”  c*vde  In  cui  l’esercizio  del  sovrano  po¬ 
di  un  „  Slata  ^sufficiente.  Ora  siccome  l’insufficienza 
cori "g0verno 


«Osi 


Per  , 


>  può  condurre  all’assoluta  sua  nullità, 


a«arc  fa'  fln’  esagerazione  assai  comune  il  termine 
Verno  a  fu  usato  ad  esprimere  la  debolezza  del  go- 
carsi  àl^Uand°  invece  propriamente  dovrebbe  appli- 
ANAaSua  P'ena  mancanza  ( v .  Sovranità). 

( mus •)  (»•  Cacofonia). 
dia  fan,-  .  ( ittiol. ). — Nome  di  un  ge 


dell- 


i  genere  di  pesci 


*e  aUarK  Ih'*3  de’gobioidi  di  Cuvier.  Affini  ai  blennii, 
^ar^n  clle  se  ne  distinguono  essenzialmente  per  la 
Uaa  gPQa  tota,e  delle  pinne  ventrali.  Giungono  ad 
Co,llpressoe2Za  aSSa*  cons*derevole ,  hanno  il  corpo 
Ritorni;  °  e  Pelle  spessa,  liscia  e  mucosa.  Le  pinne 
8ate  r  Sono  • 


»  come  quelle  della  coda,  molto  allar- 
eircolari.  La  dorsale,  che  è  piuttosto  ele¬ 


vata  ^si 

,1  a»  Corr  r'"ul‘,ri'  ^  uorsaie 
a*c ,  Sen  e  dall’occipizio  sino  al  principio  della  cau- 
atlale  è  „  *a  l)er^  confondersi  con  questa.  La  pinna 
dorSo  della  medesima  estensione  che  quella 
amplici  *  ^  Par*menti  sostenuta  soltanto  da  raggi 

u^^lche  s  ^>,e^*lev°h-  Varii  punti  della  bocca  delle 
cima  °n°  guerniti  di  grossi  tubercoli  ossei,  dalla 
e  Vedono  C0I)°  piccoli  denti  smaltali  ;  e  quindi  se 
^  che  j3^/  oss*  Pala«ni ,  al  vomero  e  alle  ma- 
^^.^Ure  possedono  altri  denti  lunghi  e  co- 
I)e,0!te8a  son*^11-1  *  ra^i  0ssei  (,el,a  nìemhrana  hran- 
**  ®  cort0  °  m  nuniero  di  sei.— L’intestino  di  questi 
torU,llinoso  n  Spesso  e  senza  cieco  5  1°  stomaco  poco 
fii  ^nora  &  cari)uto.  Mancano  della  vescica  nata- 
1  -JScano  Jl°n  vi  s°no  se  non  due  specie  le  quali 
genere  anarrica.  Diamo  qui  la  figura 


AnarrSca  lupo. 

della  più  comune,  cioè  anarrica  lupo  ( anarrichas  lu¬ 
pus),  volgarmente  detto  lupo  marino,  gatto  marino, 
di  cui  si  pescano  talvolta  individui  della  lunghezza 
di  otto  piedi.  Il  fondo  del  suo  colore,  che  è  nn  bruno 
intenso  sul  dosso  e  sui  lati  del  corpo ,  passa  ad  un 
bruno  chiaro  sotto  il  ventre,  e  ciascuno  de’ suoi  fian¬ 
chi  mostra  dodici  o  tredici  liste  verticali  di  un  nero 
nebbioso. — Siccome  questo  pesce  è  comunissimo  nel 
mare  settentrionale ,  gl’  Islandesi  ne  conservano  la 
carne  o  facendola  seccare  o  salandola.  Quand’è  fre¬ 
sca  ha,  dicono,  lo  stesso  sapore  che  la  carne  d’an¬ 
guilla.  La  pelle  serve  a  varii  usi  e  il  fiele,  in  certi 
casi,  può  tener  vece  di  sapone.  11  nome  di  anarri¬ 
chas  che  importa  rampicatore ,  e  fu  dato  primamente 
a  questo  pesce  da  Gessner,  è  stato  tratto  dall’abitu¬ 
dine  ch’esso  ha,  si  dice,  di  arrampicarsi  su  per  gli 
scogli  coll’aiuto  delle  pinne  e  della  coda.  D’altra 
parte  questo  è  un  pesce  feroce  e  pericoloso ,  a  ca¬ 
gione  delle  armi  gagliarde  di  cui  la  sua  bocca  è 
munita.  L’altra  specie  d’anarrica  frequenta  gli  stessi 
mari  che  la  precedente,  ma  rimane  sempre  più  pic¬ 
cola.  Quindi  è  che  Cuvier  le  ha  dato  il  nome  di  anar¬ 
rica  minore  ( anarrichas  minor). 

ANASSAGORA. — Filosofo  della  scuola  ionica, 
nacque  a  Clazomene ,  una  delle  greche  città  della 
Ionia,  nel  primo  anno  della  settantesima  olimpiade 
(500  av.  C.),  tre  anni  prima  della  morte  di  Pitagora 
e  dieci  prima  della  battaglia  di  Maratona.  Le  ric¬ 
chezze  e  il  grado  della  sua  famiglia  gli  porsero  co¬ 
modità  di  applicarsi  allo  studio  della  filosofia  e  del¬ 
l’astronomia,  nel  quale  ebbe  a  maestro  Anassimene. 
In  sul  vigesimo  anno  (quello  della  battaglia  di  Sala- 
mina)  si  condusse  ad  Atene  dove  soggiornò  per  tren¬ 
tanni,  continuamente  impegnato  nella  diffusione  delle 
sue  opinioni  filosofiche.  Ebbe  fra  i  suoi  uditori  Pe¬ 
ricle,  Euripide,  Socrate,  Archelao,  che  poi  gli  suc¬ 
cedette  qual  capo  della  scuola  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Ionica,  o  come  altri  dicono,  di  Democrito. 
Egli  ottenne  il  soprannome  di  >ou{  che  è  quanto  dire 
mente.  Dicesi  che  sia  stato  il  primo  ad  insegnare  la 
distinzione  fra  lo  spirito  e  la  materia:  ma  questo  è 
improbabile,  salvo  che  intendiamo  esser  egli  stato  il 
primo  che  insegnasse  questa  dottrina  in  Atene.  Delle 
persecuzioni  che  lo  trassero  lontano  da  quella  cittì», 
sono  diversi  i  ragguagli.  Gli  uni  vogliono  che  fosse 
accusato  di  essere  in  corrispondenza  col  re  di  Persia, 
e  che  per  ciò  fosse  dannato  a  morte  durante  la  sua 
assenza  ;  altri  che  fosse  sbandito  per  le  sue  opinioni 
e  che  a  Lampsaco  si  lasciasse  morir  di  fame  ;  secondo 
una  terza  opinione  egli  fu  trovato  colpevole  di  em¬ 
pietà  per  le  sue  opinioni  riguardo  al  sole,  e  dannato 
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perciò  a  morte ,  ma  poi  salvato  ad  intercessione  di 
Pericle;  mentre  all’incontro  Plutarco  afferma  che 
Pericle  fu  il  suo  solo  accusatore.  Montucla,  senza 
citare  autorità  alcuna,  afferma  che  fu  condannato 
per  un  saggio  da  lui  composto  sulla  causa  degli  eclissi. 
Comunque  però  siasi  la  cosa ,  egli  si  parti  di  Atene 
e  visse  a  Lampsaco  sull’ Ellesponto  sino  all’estremo 
della  sua  vita,  cioè  pel  periodo  di  ventidue  anni.  Mo¬ 
riva  l’anno  428  av.  C.  nel  72°  dell’età  sua. — Nessuna 
opera  di  questo  filosofo  è  pervenuta  sino  a  noi,  nè 
alcuna  delle  sue  osservazioni  astronomiche  da  cui 
possiamo  formarci  un  concetto  del  suo  sapere.  Ri¬ 
guardava  il  cielo  come  sua  patria  e  ciò  ripeteva  a 
coloro  che  il  rimproveravano  d’indifferenza  per  la 
sua  terra  natale. — Dicesi  persino  che  abbandonasse 
•  onori  e  ricchezze  per  darsi  intieramente  ai  favoriti 
suoi  studii.  Scrisse  in  prigione  un  trattato  sulla  qua¬ 
dratura  del  circolo,  e  secondo  Vitruvio  ne  compose 
pure  un  altro  sulla  prospettiva.  Si  rammenta  un’opera 
di  lui  intitolata  Àctinografia  che,  a  parere  di  Montucla, 
dovrebbe  essere  l’ultima  delle  sopraccennate. — Fra  le 
varie  opinioni  attribuite  ad  Anassagora  trovansi  le  se¬ 
guenti  :  —  che  tutte  le  sostanze  sono  composte  ciascuna 
delle  loro  proprie  parti,  e  queste  cosi  minute  da  po¬ 
tersi  dividere  e  suddividere  all’infinito  (v.  Lucrezio  i. 
850,  ecc.),  —  che  le  stelle  sono  pietre  staccate  dalla 
terra  ed  infiammate  dall’etere  che  occupa  tutta  la 
parte  superiore  dell’universo,  —  che  il  sole  è  un  disco 
ardente  o  globo  più  grande  che  il  Peloponneso, — 
che  la  luna  riceve  la  sua  luce  dal  sole  (Platone  dice 
che  quest’opinione  è  anteriore  a  lui)  e  che  ha  mari, 
monti  e  valli,— che  la  via  lattea  è  l’ombra  della  terra 
sul  firmamento  ;  altri  dicono  eh’  ei  pensasse  esser 
quella  composta  di  stelle  di  una  luce  troppo  debole 
per  poter  essere  veduta  di  giorno,— che  l’arcobaleno 
è  cagionato  da  nuvole  sospese  innanzi  al  sole  come 
uno  specchio, — che  i  venti  sono  l’effetto  della  rare¬ 
fazione  dell’aria  operata  dal  calore  del  sole,  —  che  i 
terremoti  sono  cagionati  dallo  sforzo  che  fa  per  ascen¬ 
dere  l’aria  compressa  nelle  viscere  della  terra, —  che 
la  neve  non  è  bianca,  ma  nera  (questa  sua  opinione 
è  riferita  da  Cicerone) ,  —  che  la  terra  è  di  forma 
piatta ,  e  che  la  sua  inclinazione  è  la  causa  delle  sta¬ 
gioni,  —  che  l’anima  ha  un  corpo  aereo,  —  e  che  i 
suoni  e  l’eco  ci  sono  trasmessi  col  veicolo  dell’aria. 
Il  Montucla  nega  che  molte  di  queste  opinioni  che  si 
attribuiscono  ad  Anassagora  siano  veramente  sue,  ma 
noi  non  sappiamo  con  quale  fondamento.  È  vero  che 
esse  si  fondano  su  autorità  molto  varie  tra  loro  e  non 
poco  sospette  ;  ma  non  v’  ha  niente  di  così  assurdo  in 
queste  opinioni,  paragonate  con  altre  che  sappiamo 
essere  esistite  a  quel  tempo,  da  farcene  per  ciò  solo 
rigettare  alcuna.  Dicesi  che  nella  settantesimaottava 
olimpiade  egli  abbia  pronosticata  la  caduta  di  una 
grossa  pietra  ad  Egos  Potami  (».  Aeroliti).  Fu  detto 
che  settantadue  anni  dopo,  la  predizione  si  sia  avve¬ 
rata,  prima  che  gli  Ateniesi  fossero  in  quel  luogo 
sconfitti  da  Lisandro. 

ANASSANDRIDE.  —  Re  di  Sparta ,  era  salito  al 
trono  intorno  aU’anno  565  av.  C.  Sua  moglie  eh’  ei 


molto  amava,  essendo  riputata  sterile,  gli  efori  lo  co¬ 
strinsero  a  ripudiarla  e  a  prendere  una  seconda  sposa- 
Anassandride  cedette,  nonostante  la  sua  ripugna1123’ 
e  diventò  padre  di  Cleomene,  che  regnò  dopo  lui,  ma 
che  divenne  poi  maniaco  e  in  un  accesso  di  furore  si 
ammazzò.  La  prima  sposa  essendo  divenuta  mam 
pochissimo  tempo  dopo  il  suo  divorzio,  Anassandri 
se  la  riprese  senza  ripudiare  la  seconda  e  fu  Percl . 
il  primo  spartano  che  fosse  veduto  avere  due  n,0£ 
ad  un  tempo.  Dalla  prima  di  queste  nacquero  Leoni 
e  Cleombroto. 

ANASSANDRIDE.  —Poeta  comico  di  Rodi,  fucoj 
temporaneo  di  Filippo  e  di  Alessandro.  Compose» 
condo  che  Aristotile  dice  nella  sua  Retorica ,  P,u^ 
cento  commedie,  delle  quali  dieci  soltanto  furono 
ronate.  Fu  il  primo  che  introdusse  sopra  la  scena  am  ^ 
sventurati ,  fecondi  di  terribili  catastrofi.  Qua  .ja 
l’esito  della  rappresentazione  non  corrispondeva 
sua  aspettazione,  egli  gettava  il  componimento^, 
fiamme.  Si  vuole  che,  avendo  egli  satireggiato  ne  ^  a 
drammi  il  governo  d’ Atene,  questo  lo  condanna 
morire  di  fame.  Ateneo  ci  conservò  alcuni  framn 


di  questo  poeta.  ftorno 

ANASSARCA  ed  AnasArca  (mcd.).  -Da  «v«, 
e  <rao?,  carne,  altrimenti  detta  idropisia  sopra  la 
idropisia  universale ,  acqua  entro  la  cute, 
episarcidio ,  idropisia  vera ,  idrosarcidio,  idrop 
tercutanea,  idrosarca,  iposarcidio ,  idropisia  ipo  ^ 
tica  da  Ploqueto  ;  idroderma  da  Swediaur.  ^  s0tto 
morbosa  di  fluido  sieroso  nel  tessuto  celluar^  ^ 
la  cute ,  o  fra  i  pori  della  medesima ,  od  an^eur0si 
tessuto  cellulare  che  circonda  i  muscoli,  le  aP°.  orato 
ed  i  vasi.  Questo  tessuto  è  continuamente  ^ 
dall’umore  sieroso  che  si  separa  dalle  arteri  yenga 
lari  eviene  quindi  esalato.  Ora  se  questo  uino  gja 
ad  essere  separato  in  troppa  copia,  oppure 
nella  stessa  proporzione  esalato  darà  ongm  ^.yej- 
sarca.  Questa  specie  d’  idropisia  può  ®s*erwA  (Vedi)> 
sale  o  parziale  ;  l’anasarca  parziale  dicesi  *'D® 
l’anasarca  in  grado  minimo  chiamasi  leuco^o 
con  vocabolo  improprio  bensì,  ma  consacra  seos*' 
Predispongono  a  tale  malattia  una  eute  r  P  g  cbe 
bile  alle  impressioni  esterne,  oppure  s..  fat|co*  . 
traspiri  difficilmente  ;  il  temperamento  *  ^  juogb1 
sesso  femminile  e  la  tenera  età  ;  la  dimor  ^  e  si- 
umidi,  la  vita  sedentaria,  la  privazione  aiinie°l‘ 
mili.  Valgono  a  dar  origine  all ’anasarc  e5Sa, 

scarsi  o  di  cattiva  qualità  ;  la  traspirazio  safl 

i  patemi  che  avviliscono  la  fibra  ;  la  Pe  o  <ji  ahr 
gue;  la  pletora;  la  soppressione  dei  PJ5. ni retr°ce&S^ 
scolo  abituale;  gli  esantemi  e  le  impe  >g  ^  0rg‘ 
le  febbri  intermittenti  di  lunga  dura  3  ’  -0?  del  * 

nici  specialmente  dell’  apparato  riali>  *  v,tf 

stema  linfatico  o  dei  reni  ;  l’uso  ei  re  soste11 
leni  arsenicali,  ecc. — L’anasarca  può  vizii  °l'% 
da  debolezza  universale,  da  flo&°^  cnte ri*CL. 
nici.  Infatti  questi  ultimi  furono  costante*  ^  infer 
trati  negl’  individui  che  soccombe  1  ^  sint0  3 
mità.  La  considerazione  delle  varr»00 

non  che  gli  effetti  riportati  dai  rim 


ANASSARCO-ANASSIMENE. 


/^a^e  ^a  natura.  L’anasarca  sostenuto  da  atonia 
Purchò  non  si  tratti  di  persona  sommamente  avanzata 
^eta)  si  guarisce  facilmente.  Quello  che  è  dipen¬ 
de  da  qualche  infiammazione  segue  per  lo  più  il 
rso  deNa  medesima  o  cede,  superata  che  sia  questa, 
o  1  uso  di  rimedii  adattati.  Se  sarà  mantenuto  da 


varie  specie  d’idropisia  (v.  Idropisia.),  possono 
le  fVai  G  ne^’anasarca  ^  frizioni  con  pannilani  caldi  ; 
liev°mentaZ*°n*  aromat*c^e>  l’applicazione  di  sostanze 
istiteniCnte  “‘filanti  alla  vnte,  le  scarificazioni,  purché 
tUreUlte  con  grandissima  cautela,  ed  anche  le  fascia¬ 
la  Lr’,^l)ec*almente  nell’anasarca  parziale  ed  atonico. 
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610  av.  C.,  e  morì  quivi,  come  si  crede,  circa  l’anno 
547  av.  C.,  in  età  di  65  anni.  Poco  si  ha  sul  suo 
conto,  se  non  che  egli  fu  il  primo  a  delincare  carte 
geografiche  (Agatemero,  lib.  i.  cap.  i),  e  a  costruire 
gnomoni ,  de’  quali  uno  degli  ultimi  fu  quello  che 


vizii  w  oaia  da  eresse  a  Sparta;  e  che  inoltre  fu  il  primo  a  scoprire 

81  nSOlVe  dlfùcilmente  e  Prontamente  si  |  l’obliquità  dell’eclittica.  Quest’  ulUma  sconerta  é  «m- 
Helle  "  •  re  31  rimedil  generalmente  raccomandati 


obliquità  dell’eclittica.  Quest’  ultima  scoperta  è  im¬ 
probabile,  tuttoché  se  egli  fu  veramente  il  primo  che 
abbia  costrutto  un  gnomone,  non  diviene  improbabile 
che  fosse  pure  il  primo  ad  avvisare  qualche  cosa 
d’approssimante  alla  misura  dell’obliquità.  Dicesi  sulla 
fede  d’una  antica  storia  d’astronomia  citata  da  Fabri¬ 
zio,  che  egli  sostenesse  il  moto  della  terra  ;  ma  sic- 

Icome  molti  altri  asseriscono  che  egli  ponesse  la  terra 
nel  centro  dell’  universo  ,  Montucla  presume  assai 
plausibilmente  che  il  passo  „v,  „  „„  ,„„ou 

fwtrov ,  muovesi  attorno  al  centro  della  terra,  debba  lèg¬ 
gersi  astrai  vispi  ecc.,  è  posta  al  ecc.  Altri  dicono  che 
egli  credesse  la  terra  di  forma  sferica;  altri  invece, 
che  essa  somigliasse  a  un  timballo.  È  voce  che  pre¬ 
dicesse  a  Sparta  un  terremoto  che  rovinò  la  più  gran 
parte  della  città.  La  somiglianza  dei  nomi  di  Anassi¬ 
mandro,  Anassimene  e  Anassagora  che  l’uno  all’altro 
succedettero  nella  scuola  ionica,  fu  causa  che  molte 
opinioni  fossero  loro  promiscuamente  attribuite.  Noi 
crediamo  tuttavia  che  ad  Anassimandro  solo  si  altri - 


al?  ’  quant0  -  mK/KL _ 

u0n  natu,,a  del  morbo,  alle  cause  che  lo  produssero, 
fettoC  le  ado  stato  dell’  individuo  che  ne  rimase  af- 

l^SSARCO.  —  Filosofo  greco  che  visse  sotto  Fi- 
efl  °  (  ‘  Macedonia  ed  Alessandro,  nacque  in  Abdera 
sotto  q  rteneva  a^a  setta  generalmente  conosciuta 
dato  ?0IUe  d*  Eleatica.  Si  vuole  che  sia  stato  gui- 
Metfo!]6  Suoi  Prirai  studii  da  Diomeiie  di  Smirne  e 
ad  ^]e  °r°  d*  Chio.  Ebbe  l’onore  di  esser  compagno 
Mia  *J?n?ro»  ed  alcuni  suoi  aneddoti  tramandati 


4  Post  •  '  r  —  . . —  ..umuuuiu.  V.ICUIUU1U  un  tu  via  cueau  Aiiussimanaro  solo  si  attn- 

80,ita  lib  ri'  .°  f?de  Com’egli  lo  trattasse  col,a  huisca  l’opinione,  che  il  sole,  la  luna  e  le  stelle  fos- 


ge8n< 


Hherlà  di  un  amico.  Questo  filosofo  raffrenò  in- 


goufio  ^enl°  la  vanagloria  di  Alessandro  quand’egli 
che  e|(rj.  0r8°glio  aspirava  agli  onori  di  un  nume  ;  il 
queua°  >/ece  accennandogli  un  suo  dito  appunto  in 
glie  (j|C  e  (lava  sangue,  e  dicendogli  :  «  Questo  é  san¬ 
che  bi  U,n  mortale  e  non  di  un  nume  ».  Narrasi  pure 
aavasi  a  lra  occasione,  mentre  Alessandro  abbando- 
VerSo  J.°Verchiamente  alla  crapula,  gli  recitasse  un 
&Ua  *Porf^rÌpÌde  c^ie  *°  vlchlaoiava  a  pensare  alla 

lui  ap  **a‘  Ma  la  libertà  del  filosofo  diede  luogo  _ _  r _ _ _  ^ _ ^  ^ 

^ato  Vi°nÌgÌanerÌa’  quand°  Alessandro  era  tor"  Il  delle  sm/epistole  a  Pitagora  ci  furono  Conserva  tedila 

'chè  c;  81  nmorso  di  aver  ucciso  l’amico  Clito,  Diogene  Laerzio,  ma  la  loro  autenticità  non  va  esente 


sero  enormi  ruote  abbracciami  la  terra  e  giranti  in¬ 
torno  ad  essa,  e  che  ciascuna  gettasse  fuoco  da  una 
tonda  apertura  posta  alla  circonferenza,  la  quale 
ostrutta,  fosse  causa  degli  eclissi.  L’ultima  parte  di 
quest’opinione  viene  pure  attribuita  ad  Anassimene. 

AN  ASSIMENE.— Fu  scolaro  e  successore  di  Anas¬ 
simandro.  Nacque  a  Mileto  :  ma  sì  l’anno  della  sua 
nascila,  come  quello  della  sua  morte  non  ci  sono  noti. 


e  solo  dicesi  che  vivesse  all’  epoca  in  cui  Creso  fu 
luogo  vinto  e  privato  del  trono  da  Ciro  546  av.  C.  Due 


^toare  VU°le  che  in  quell’occasione  egli  tentasse  di 
c°ttie  gii  ria*">o  dell’uccisore,  con  dirgli  che  «  i  re 
c°iUa  Cbe  r*.  non  potevano  far  alcun  male  ».  Si  rac- 
Slra*io  (jj  ^'Cocreonte,  re  di  Cipro,  lo  esponesse  allo 
^°ftaSS(ì  esse)r  pesto  in  un  mortaio  e  che  egli  sop¬ 
ii'*  sicCoqaest’orr*bil  morte  con  incredibile  pazienza; 
seQ°ne  pif,  narrasi  anche  lo  stesso  fatto  intorno  a 
favoloso  eatico  ’  vi  ®  motivo  a  supporre  che  ciò 
**  acìda  e(j°’  ^anto  Più  che  Anassarco  per  la  sua  vita 
in  ?lata  fu  soPrannorainato  il  Felice. 

a°hi  Passò  — ii  nome  di  questo  re  dei  Lacede- 
^Moche stor'a  perla  sua  risposta  fatta  ad  un 
**  *e9<]i  »  *  domandava  chi  avesse  l’autorità  a  Sparta: 


Nella  storia  della  filosofia  è 


il  ^ASsilgU  risP°se- 
Noe d^ApiDRUNl._; 


ateistiS^gUaci  d 'Anassimandro,  i  più  antichi  fi- 
!*cbè  ia  ’ 1  <Wi  non  ammettevano  in  natura  altro 
suA^ASS|Mlaleria- 

He)  fSUccess0re>'l),^’"“Parente  e  sc°laro  di  Talete  e 
erz°annoHe^a  scuo*a  ionicsi ,  nacque  a  Mileto 
della  quarantesimaseconda  olimpiade. 


Diogene  Laerzio,  ma  la  loro  autenticità  non  va  esente 
da  qualche  sospetto,  giacché  una  di  esse  dà  un  rag¬ 
guaglio  sulla  morte  di  Talete  (suo  compaesano  e  pre¬ 
decessore)  assai  differente  da  quello  dato  dallo  stesso 
Diogene.  Le  opinioni  che  gli  si  attribuiscono  sono  molto 
simili  a  quelle  che  si  appongono  ad  Anassimandro  e 
ad  Anassagora.  Egli  sosteneva  di  più  che  l’aria  era  il 
primo  principio  di  tutte  le  cose,  che  la  contrazione 
dei  corpi  è  ciò  che  chiamasi  freddo,  e  la  loro  rare¬ 
fazione,  caldo.  Egli  adduceva  in  prova  di  ciò  l’osser¬ 
vazione  che  quando  spingiamo  fuori  il  fiato  con  forza, 
comprimendo  l’aria  colle  labbra,  essa  é  fredda;  men¬ 
tre  se  si  allarga  la  bocca  per  fare  che  l’aria  n’esca 
liberamente,  essa  allora  è  calda.  Questo  è  pressoché 
l’unico  esempio  di  un  ricorso  all’esperimento  (eccet¬ 
tuata  la  pretesa  misura  dell’obliquità;  r.  Anassimandro) 
che  possiamo  trovare  essersi  attribuito  ad  alcuno  dei 
successori  di  Talete;  ed  anche  in  questo  quel  filosofo 
s’ingannò  compiutamente.  La  contrazione  dei  corpi, 
generalmente  parlando,  produce  il  calore;  e  la  loro 
rarefazione,  il  freddo.  L’esempio  citato  non  fa  per 
nulla  al  caso.  Ilavvi  ancora  un’altra  illustrazione  non 
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meno  inconchiudente  dalle  cause  del  tuono  e  dei  II 
lampi.  Anassimandro  pensava  che  il  tuono  è  il  romore  " 
prodotto  dal  cozzo  di  una  nuvola  contro  un'altra,  e 
il  lampo,  la  luce  che  spiccia  da  queirattrito.  Anassi- 
mene  corroborava  questa  opinione  coll’osservare  che 
il  mare  luccica  sotto  i  colpi  dei  remi. 

ANASSIMENE. —  Storico  e  retore  greco,  nacque  a 
Lampsaco  580  anni  incirca  avanti  l’era  volgare.  Al¬ 
cuni  scrittori  gli  attribuiscono  il  trattato  sui  principii 
di  retorica  che  porta  il  nome  di  Aristotile;  e  si  narra 
che  Filippo  di  Macedonia  lo  invitasse  alla  sua  corte 
affinchè  gli  ammaestrasse  il  figliuolo  Alessandro  in 
quella  scienza.  Egli  accompagnò  Alessandro  nella  sua 
spedizione  della  Persia.  Scrisse  la  storia  di  Filippo, 
di  Alessandro,  e  parimenti  dodici  libri  sulla  storia 
della  Grecia  primitiva,  ma  nessuna  di  queste  opere 
è  giunta  fino  a  noi.  Narrasi  ch’egli  salvasse  con  un 
bell’ artifizio  i  suoi  concittadini  dalla  distruzione  di 
cui  gli  aveva  minacciati  Alessandro,  il  quale  irritato 
dal  lungo  assedio  sostenuto  da  Lampsaco  si  proponeva 
di  farne  passare  gli  abitanti  a  fìl  di  spada.  1  Lampsa- 
cesi  avendo  mandato  Anassimene  a  placare  il  re, 
questi  al  vederlo  comparire  giurò  che  non  avrebbe 
concessa  la  grazia  che  gli  veniva  a  domandare.  Per  || 
la  qual  cosa  Anassimene  pregò  che  la  città  fosse  di¬ 
strutta  e  che  i  suoi  abitanti  fossero  messi  a  morte  o 
ridotti  in  schiavitù,  e  così  pervenne  a  salvare  la  sua 
patria. 

ANASSIRIDI  (archeol.). — Nome  che  davasi  ad  una 
specie  di  calzoni  larghi  ed  a  pieghe  scendenti  fino 
alla  noce  del  piede,  che  si  usavano  dai  Persi,  dagli 
Armeni  e  dai  Parti.  Questi  calzoni  si  scorgono  nelle 
figure  di  Ati,  nel  pedagogo  dei  figliuoli  di  Niobe  della 
galleria  di  Firenze,  rappresentato  nei  monumenti  ine¬ 
diti  di  Winckelmann,  n°  89,  e  nel  museo  Pio-Cle- 
roentino  (iv.  27),  come  pure  nei  re  prigionieri  della 
villa  Pinciana  (stanza  i,  n°  3).  1  Parti  rappresentati 
sulle  medaglie  d’ Augusto  e  di  Traiano  e  sulla  colonna 
Traiana,  portano  anch’essi  gli  anassiridi.  Veggonsi 
parimenti  indosso  a  Cilla,  nel  bel  cammeo  dei  ca¬ 
valli  di  Pelope,  del  gabinetto  di  Francia  (hist.  du  cab. 
des  médailles,  n°  101).  Anche  le  Amazzoni  portavano 
gli  anassiridi,  come  si  vede  su  parecchi  vasi,  tra  gli 
altri  su  quello  del  gabinetto  di  Francia,  pubblicato 
da  Millin  ( monum .  inni.  t.  i,  p.  239),  nel  quale  sono 
rappresentate  con  anassiridi  che  paiono  fatti  di  pelli 
d’animali  cucite  insieme.  Ovidio  descrisse  ne’  suoi 
Tristi  (III.  x.  19)  quest’abito  degli  abitanti  del  Ponto: 
pellibus  et  sutis  arcent  male  frigora  braccis, — con  pelli 
e  con  cucite  brache  a  stento  si  riparano  dal  freddo. 
Questi  anassiridi  sono  ciò  che  i  Galli  chiamavano 
braccee,  donde  ci  venne  l’italiano  brache,  e  quindi 
veniva  pure  il  nome  di  Gallia  braccata  dato  alla  Gallia 
Narbonese.  (G.  Ces.,  de  bello  Gallico). 

ANASTASIO  1. —  Papa,  nativo  di  Roma,  succe¬ 
dette  a  Siricio,  intorno  al  398.  Era  contemporaneo 
di  s.  Geronimo  che  ne  encomia  altamente  la  probità 
ed  il  zelo  apostolico.  Condannò  la  dottrina  di  Origene 
e  bandì  pure  Rufino  dalla  comunione  della  chiesa. 
Quest’ultimo  scrisse  un’Apologià,  ehe  si  trova  nella 


raccolta  delle  Epistole  dei  papi  fatta  da  Constant.  Ana- 
stasio  morì  nel  402,  ed  ebbe  a  successore  Inno¬ 
cenzo  i. 

Anastasio  ii.—  Nativo  di  Roma,  succedette  a  Ge¬ 
lasio  i,  nel  496.  Cercò  di  por  fine  allo  scisma  allora 
esistente  tra  la  sede  di  Costantinopoli  e  quella  di  R°' 
ma  intorno  alla  quistione  della  precedenza.  Scrisse 
anche  una  lettera  congratulatoria  a  Clodoveo  re  oe 
Franchi  intorno  alla  sua  conversione  al  cristianesimo- 
Morì  dopo  breve  pontificato  nel  498.  A  questo  Ana 
stasio  mirava  Dante  nell’xi  dell’Inferno  là  dove  dico 

€  Vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta  »• 

Ma  questo  fu  uno  sbaglio  del  poeta  che  confuse  Aim 
stasio  i  imperatore  con  uno  dei  papi  Anastasii,  al<lu 
attribuì  l’errore  di  cui  quello  fu  macchiato.  a 

Anastasio  ih.  —  Anch’  esso  romano,  succede 
Sergio  hi  nel  911,  e  morì  l’anno  seguente.  ^ 

Anastasio  iv. —  Cardinale  Corrado,  vescovo  1 
bina,  fu  eletto  papa  nel  1155  dopo  la  morte  di  °o  ^ 
nio  iii.  Roma  era  allora  in  molta  agitazione  Vc  ^ 
scisma  di  Arnaldo  da  Brescia  e  dei  suoi  seguaci, 
stasio  morì  nel  1154  e  gli  succedette  Adriano  ^ 

ANASTASIO  I. -Imperatore  di  Costantinopoli 
cedette  a  Zenone  l’anno  492  dell’era  volg-  ^se.Cnnil) 
il  Muratori  l’anno  491)  mercè  l’influenza  di  Aria  ^ 
vedova  del  suddetto ,  che  in  appresso  divenn 
sposa.  Anastasio  era  allora  nel  sessagesimo  ann^  ^ 

sua  età;  e  cbiamavasi  Silentiarius  a  motlVO  ave- 
uno  degli  uffiziali  del  palazzo  imperiale 
vano  per  mandato  di  mantenervi  la  pace  e  i  s  tr0„o, 
Longino  fratello  di  Zenone,  perchè  aspirava  *  &  gli 

fu  mandato  ad  Alessandria  ove  dovette  P^P.^pera- 
ordini  sacri.  Il  principio  del  regno  di  ques  *  eCCbie 
tore  fu  felice  e  degno  di  lode:  egli  abo  i  P  ^lici 
tasse  gravose  e  raffrenò  l’abuso  di  vendere  »  P  .ntf0- 
uffizii  al  miglior  offerente ,  stato  da  Zenm  u0lninj 
dotto.  Fu  largo  altresì  d’incoraggiamenti  a8  di 

di  lettere,  ed  egli  stesso  non  era  affat  o  »  aVer 
sapere.  Teodorico  re  dei  Goti,  il  quale»  _P  j^fia, 
disfatto  Odoacre ,  erasi  fatto  signore  1  ^  .  tjtol‘ 

gli  spedì  un’ambasciata,  ed  Anastasio  rK  °”  ra  j^a  a011 
di  lui  a  quel  reame  mandandogli  la  PorP. ntelligeIlZ? 
a  lungo  ebbe  a  durare  la  loro  buona  ftles‘a 

Teodorico  invase  una  parte  dell  jqarg11*’ 

e  diede  una  rotta  ai  Greci  presso  i  1  gU0  can  0 
ora  Morava,  nella  Servia.  Anastasio  j  ‘  deva 
spedì  nel  508  una  flotta  ed  un  es^nt0.^Ma  ‘ 
starono  le  coste  dell’Italia  sino  a  ‘  ne  taime° 
cagione  della  sua  avarizia  Anastasio  d  jn  un 

odioso  alla  popolazione  di  CostantinopoU  #  ^  je 

scoppio  di  rabbia  popolare  furono  g  steSso  r‘  * 
sue  statue  e  trascinate  per  le  strade.  %  la  vi** 
vuto  a  sassate  nel  circo  ne  salvava  torno  a  ei\\ 

maggior  sua  sventura  l’impero  fu  in  -anj.  Q** .  ia 
litodai  Bulgari,  dagli  Arabi  '**%>**& 
ultimi  invasero  l’Armenia  e  pres  da  G11 


o  Diarbekir  sul  Tigri,  ma  furono 
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^  e  in  appresso  divenne  imperatore.  Una  tregua  si 
pOnchiuse  dappoi  tra  Anastasio  e  Cabade  re  della 
mers!a*  ia  quale  durò  vent’anni.— Anastasio,  siccome 
j.0  ll  altr*  imperatori  bisantini ,  ebbe  pure  la  vanità 
neU°lerla  fare  da  teolo?°  pretendendo  di  aver  parte 
,.  e  controversie  religiose.  Poco  mancò  che  ciò  non 
Costasse  la  corona.  11  tentativo  da  lui  fatto  d’in- 
^°aurre  alcune  mutazioni  nella  liturgia  suscitò  tu- 
ll  e  ribellioni  che  funestarono  non  poco  la  capi- 
eoa  PCr  16  Stragi  e  per  gl’incendii  cfae  ne  furono  la 
^  ^e8^enza.  Molte  provincie  ancora  si  rivoltarono, 
p0  ,°SI  Per  caP°  uno  Scita  per  nome  Vitaliano,  che 
n0n?  6  SUe  armi  sotto  Costantinopoli.  Anastasio 
se  iScamPò  dalla  nuova  procella  e  non  ottenne  pace 
i«v  i°n  a  paWo  di  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Erasi 
Su  to  *n  contestazioni  col  papa  Simmaco  per  l’as- 
Aon  °.  da  preso  di  voler  difendere  la  memoria  di 


Aca, 

lem. 


^c,0‘»  ultimo  patriarca  di  Costantinopoli ,  che  ai 
rau  P.*  d*  Zenone  era  stato  dal  pontefice  Felice  u  sco- 
chc  m^10,  ^  concilio  di  Calcedonia  avendo  dichiarato 
Snità*  Vescovo  di  Costantinopoli  era  secondo  in  di- 
qUej  a  quello  di  Roma  ,  Acacio  aveva  impugnato 
sPetla  ecreto  ed  erasi  sforzato  di  provare  che  a  lui 
di  SciVa  la  precedenza  ;  onde  ne  venne  una  sorgente 
<*a  ^ra  le  due  sedi.  Egli  pare  tuttavia  che  i 
ini,  pl1  religiosi  di  Anastasio  fossero  assai  mal  fer- 
che,sTacchè  fu  persino  accusato  di  favorire  il  mani- 
niolio  °  ^SS0  mor‘  *mprovvisamente  nel  518  in  età 


danzata  ed  ebbe  a  successore  Giustino  i. 


cuuc  a  auuccbbuic  liiUbllUU  I. 

^tivo8^1011— Imperatore  Costantinopoli.  Il  pri- 
tore  nome,  quando  era  segretario  dell’impera- 
Pera^^Pleo  Bardane,  era  Artemio.  Proclamato  im- 
*tel  dopo  la  deposizione  di  Filippico  avvenuta 
chiarò  *  mandò  un  nuovo  esarca  in  Italia,  e  si  di¬ 
poli  troG^Uace  della  Chiesa  occidentale.  Costantino- 
Per°perVan(l°si  minacciata  dai  Saraceni,  Anastasio 
P°dero  Pare  Una  diversione  mandò  ad  Alessandria  una 
fibei|ara  arniata  ;  ma  giunte  a  Rodi  quelle  truppe  si 
SoU°n0  e  cos*  ribellanti  fecero  ritorno  a  Costan- 
f*CevUor°He-^r*darono  imPeratore  un  tal  Teodosio 
!UaPerìKi*  ll*ibuti,  il  quale  però  sgomentato  della 
So  m|g10sa  Promozione  se  ne  fuggì.  Gl’insorti  frat- 
^  Anagta*-0  8  ferr°  6  a  fuoco  una  parte  della  citta» 
tC°nf,tlo  e  J°  ’  r,tiratosi  a  Nicea  nella  Bitinia,  vi  fu 
i*VÌa  di  Pot  0bbIi.8at0  ad  arrendersi,  ottenendo  tut- 
^°naco.  CPsi  rinchiudere  in  un  monastero  e  farsi 
s  ma  e°d0SÌ0  111  all°ra  proclamato  imperatore 
^  p°sizionSSend°SÌ  tr0vat0  troppo  al  disotto  dell’alta 
a/av°re  rassegnò  nel  seguente  anno  la  corona 
postero  °ne  detto  Isaurico.  Anastasio  dal  suo 
r»!r?Pe  il  tr0  '  Tessalonica  fece  un  tentativo  per  ricu¬ 
ci’  s*  avail^’  ^  avendo  ottenuto  soccorsi  dai  Bul¬ 


ino  alle  porte  di  Costantinopoli  ;  ma 


Corri,  «m/puuo  ui  uiè 

)  ppe  Con  donativi  i  capi  di  que’  barbari 


’iuaii 

hlolf  ®  *elo  Cono/,  - — “*  M —  J 

'iiiie  Su°i  na«f:  •  narono  nePe  mani-  Anastasio  con 


u°*  na  f  •  “ciic  munì,  midsuisio  con 

.di  Leonr,^*an^  ne*  decapitato  per  or¬ 
bate,  6  e  tutle  le  loro  sostanze  ne  andarono 


Alv  1 

s^t°  ,  Soprannominato  il  Sinaita  per- 
naco  del  monte  Sinai,  fu  eletto  pa¬ 


triarca  di  Antiochia  intorno  al  finire  del  secolo  vi. 
L’indomito  coraggio  che  mostrò  nella  difesa  della 
fede  cattolica  lo  rese  oggetto  di  molte  persecuzioni 
sotto  il  regno  di  Giustiniano  e  più  ancora  sotto  quello 
del  suo  successore  Giustino.  I  Severiani,  detti  anche 
acefali,  agitavano  allora  la  Chiesa  di  Alessandria; 
questa  setta,  la  cui  dottrina  si  avvicinava  a  quella  di 
Manete ,  ammetteva  come  questi ,  l’esistenza  di  due 
principii  affatto  distinti,  uno  buono  e  l’altro  cattivo 
ma  però  soggetti  tutti  e  due  ad  un  essere  supremo! 
Sosteneva  che  l’uomo  dal  capo  fino  alla  cintola  era 
stato  creato  dal  buon  principio,  e  dalla  cintola  in  giù 
dal  cattivo.  Anastasio  impugnò  quest’assurda  opinione 
e  disputò  caldamente  contro  coloro  che  la  sostene¬ 
vano  ;  oppugnò  con  zelo  non  minore  i  principii  di 
Eutichio  che  non  ammetteva  in  G.  Cristo  se  non  una 
sola  e  medesima  natura,  e  compose  in  proposito  un 
libro  celebre  intitolato ,  Odegos  o  Guida  delle  con¬ 
troversie.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  che  si  era  usur¬ 
pata  la  sede  di  Antiochia  ,  Anastasio  fu  incaricato 
delle  funzioni  dell’episcopato  di  questa  città  e  ne 
adempì  fedelmente  i  doveri  fino  al  679,  anno  della 
sua  morte.  L’ Odegos  è  stato  pubblicato  in  greco  ed 
in  latino,  Ingoldstadt  1606.  Abbiamo  anche  di  Ana¬ 
stasio  alcuni  sermoni  e  dodici  libri  di  considerazioni 
anagogiche  intorno  alla  creazione.  Gli  undici  primi 
libri  di  quest’opera  si  trovano  latini  nella  biblioteca 
de’  ss.  Padri,  t.  i,  p.  1475  ecc.;  il  duodecimo  è  stato 
pubblicato  separatamente  a  Londra  nel  1682.  Com- 
befisio  ha  stampato  nel  Novutn  ductarium ,  tom.  i, 
pag.  882  ecc. ,  cinque  libri  dogmatici  di  teologia  ! 
attribuiti  ad  Anastasio  ;  e  Cave  nella  sua  Storia  let¬ 
teraria ,  p.  5^6,  ha  dato  il  titolo  di  alcune  omelie  ed 
opuscoli  diversi  dello  stesso  autore,  che  a’  suoi  tempi 
esistevano  inediti  nelle  biblioteche  di  varii  conventi. 
Quanto  al  libro  delle  Dimande  e  risposte  non  è  punto 
provato  che  sia  veramente  opera  di  Anastasio. 

ANASTASIO  il  Bibliotecario.  —  Fu  uno  dei  più 
dotti  uomini  che  fiorissero  nella  seconda  metà  del 
secolo  ix.  Molti  Io  hanno  confuso  con  Anastasio  car¬ 
dinale  del  titolo  di  s.  Marcello,  il  quale  l’anno  855 
sconvolse  la  Chiesa  per  occupar  la  cattedra  di  Piero 
dalla  quale  fu  poscia  cacciato  e  tolto  dalla  cattolica 
comunione.  Che  costui  pure  fosse  bibliotecario  della 
santa  Sede  si  affermò  dall’autore  degli  annali  Berti- 
niani  che  sospettasi  francese,  e  l’unico  tra  gli  antichi 
scrittori  che  gli  dia  un  tal  nome.  Parecchi  più  mo¬ 
derni  hanno  confuso  tra  loro  questi  Anastasii,  di  due 
facendone  un  solo;  e  i  più  curiosi  potranno  consul¬ 
tare  in  proposito  il  Mazzuchelli  ( Scritt .  ital.  t.  i,  p.  u, 
p.  665).  A  noi  basti  accennare  che  il  nostro  non  fu 
mai  cardinale;  che  prima  di  essere  bibliotecario  della 
sedia  apostolica  fu  abate  d’un  monastero  in  Traste¬ 
vere  dedicato  alla  Madre  di  Dio;  che  l’anno  869  si 
trovò  in  Costantinopoli  inviatovi  dall’imperatore  Lo¬ 
dovico  ii  per  trattare  il  matrimonio  d  una  figliuola 
sua  col  primogenito  dell’imperatore  Basilio;  che  la 
presenza  di  Anastasio  nell’ottavo  concilio  generale 
ivi  tenuto ,  e  nel  quale  Fozio  fu  condannato  ,  tornò 
molto  utile  alla  romana  Chiesa;  che  zelante  ed  accorto 
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rese  vane  le  frodi  di  alcuni  Greci  che  s’ intendevano  II 
a  render  vano  quel  concilio  ;  che  dal  suo  successore 
Guglielmo  bibliotecario  è  detto  nella  greca  e  latina 
lingua  eloquentissimo  (m  vit.  Ioan.  vm);  e  finalmente  II 
che  s’ignora  l’anno  in  cui  morì,  ma  potersi  affermare 
essere  passato  tra’  più  verso  la  fine  del  secolo  rx.  — 
Per  comandamento  del  pontefice  Giovanni  vm  recò 
di  greco  in  latino  il  settimo  universale  concilio,  i  libri 
della  gerarchia  attribuiti  a  s.  Dionigi  Areopagita  ;  il 
martirio  di  s.  Pietro  d’ Alessandria  e  di  s.  Acacio,  e 
la  vita  di  s.  Giovanni  limosiniere.  Assai  libri  traslatò  | 
di  greco  in  latino  annoverati  con  gran  diligenza  dal 
Mazzuchelli;  e  in  queste  versioni,  al  dire  del  Tirabo- 
schi,  non  si  mostra  elegante  scrittore ,  ma  sibbene 
interprete  esatto  e  fedele.  L’opera  che  rese  pili  ce¬ 
lebre  il  nome  di  lui  ò  quella  che  meno  gli  appartiene, 
cioè  il  Libro  pontificale  ossia  Vite  de’romani  pontefici, 
delle  quali  nel  passato  secolo  vide  l’Italia  tre  magni¬ 
fiche  edizioni  (vedi  Tiraboschi  stor.  letter.,  voi.  in, 
lib.  m,  p.  517,  Milano  1825,  in-8°).  L’Olstenio,  lo 
Schelestrate,  il  Ciampini ,  il  Bianchini ,  il  Muratori 
tutti  concordano  nell’affermare  con  validi  argomenti 
che  Anastasio  non  fu  che  il  raccoglitore  di  queste 
vite  ,  traendole  dagli  antichi  cataloghi  de’  romani 
pontefici ,  dagli  atti  de’  martiri  e  da  altre  memorie 
antiche.  Ad  Anastasio  si  attribuiscono  le  vite  di  quei 
papi  che  vissero  ai  tempi  di  lui;  probabile  conghiet- 
tura,  ma  nulla  più;  e  tanto  ci  basti  d’avere  accennato. 

ANASTATICA  (Anastatica  òot.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  crucifere  della  tetradinamia  silicu- 
losa  di  Linneo ,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  di  quattro 
foglioline  erette  :  corolla  di  quattro  petali  obovali , 
unguiculati  :  stami  coi  filamenti  mancanti  di  dentel¬ 
lature  :  stilo  filiforme  alquanto  uncinato  nella  parte 
superiore  :  il  frutto  è  una  piccola  siliqua  cortissima 
a  due  caselle,  separate  da  un  trammezzo  incompleto, 
talvolta  monosperme,  terminate  alla  sommità  in  due 
specie  d’ali  fra  cui  s’ innalza  lo  stilo  persistente.— 
Questo  genere  comprende  una  sola  specie ,  che  è 
l’anastatica  igrometrica  (A.  hierochuntica  L.)  impro¬ 
priamente  chiamata  rosa  di  Gerico.  È  una  piccola 
pianta  erbacea  che  ha  il  fusto  ramoso  dalla  base  alla 
sommità,  alto  da  tre  a  quattro  pollici,  le  foglie  alterne 
bislunghe, alquanto  ottuse, segnate  sul  margine  da  denti 
poco  apparenti,  i  fiori  bianchi  disposti  a  spica;  cresce 
ne’ luoghi  sabbiosi  e  marittimi  dell’Arabia,  della  Siria, 
della  Palestina,  dell’Egitto,  sulle  rive  del  mar  Rosso 
ecc.  Un  singolare  fenomeno  presenta  questa  pianta 
tosto  come  ha  finito  di  vegetare  ed  ha  condotto  i 
semi  a  maturità,  vale  a  dire  i  suoi  rami  si  prosciugano, 
si  piegano  indentro,  si  serrano  ,  in  una  parola  si 
riducono  in  un  gruppo  della  grossezza  del  pugno  ; 
in  tale  stato  il  vento  facilmente  la  schianta  e  la  tras¬ 
porta  fin  presso  le  rive  del  mare  dove  si  raccoglie 
come  un  oggetto  di  curiosità.  Nel  rotolare  per  quelle 
deserte  regioni,  se  per  caso  capita  in  luogo  umido 
sulla  riva  dei  fiumi  o  sul  lido ,  spande  tosto  i  suoi 
rami,  diffonde  i  semi,  impiantale  radici  nella  terra, 
tramanda  novelle  foglie  e  novelli  fiori,  insomma  dà 
principio  ad  una  seconda  vegetazione.  Lo  spiegarsi 


dei  rami  succede  egualmente  quando  la  pianta  si  co  ^ 
loca  a  bella  posta  in  un  recipiente  d’acqua;  la  ff^a 
cosa  dimostra  che  il  tessuto  di  questa  è  in  singo 
modo  atto  ad  assorbire  l'umidità,  per  cui  i  rami scCC 
ripigliano  a  un  di  presso  la  stessa  posizione  che  ne  ^ 
pianta  viva  occupavano:  di  qui  il  titolo  di  Pian 
igrometrica  che  forse  merita  a  preferenza  di 
lunque  altra  ;  ma  questo  fenomeno  naturale  è  ben  a 
cosa  agli  occhi  del  volgo,  il  quale  a  ciò  che  n°.n.^gC 
tende,  applica  strane  interpretazioni,  e  superstjz1 
credenze.  Crede  il  volgo  pertanto,  che  l’anas 
non  apre  i  rami,  se  non  nel  giorno  di  Natale ,  e  ^ 
le  donne  incinte  possono  trarre  buon  -zZa 

parto,  se  posta  la  pianta  nell’acqua  sparge  e  ra”d”r(a 
ben  tosto  i  suoi  rami.  In  caso  contrario  o  i  P 
è  difficile,  o  c’è  pericolo  di  sconciatura.  da**» 
ANASTOMOSI  (lat.  anastomosi s,  inoscidatio: 
e  (Trofia ,  comunicazione  tra  due  vasi  dello  8  ^ 
genere)  (anat.).— Le  anastomosi  sono  numerosi  -  ^ 
fra  i  vasi  linfatici,  numerose  fra  le  vene ,  me 
le  arterie.  I  vasi  si  anastomizzano  per  lo  piu  a 
talora  ad  angolo,  e  nei  vasi  minimi  detti  caPjan„o 
in  cui  queste  comunicazioni  sono  infinite  ’  ‘bra 
loro  l’apparenza  di  una  finissima  reticella.  reg0- 
che  lo  scopo  delle  anastomosi  sia  di  favorire  ^ 
lare  la  circolazione  degli  umori.  Chiamasi  Pa  ^  e 
stomosi  la  comunicazione  delle  vene  colle  a 
dei  nervi  fra  di  loro  (v.  Arterie,  Vasi  ubatici,  ^ 
ANASTROFE  (gram.).  -Denota  1’: inveri \o  ^ 

l’ordine  naturale  delle  parole:  come  p*  e-  gin)jii. 
et  scopulos  in  vece  di  per  saxa  et  scopulos 

ANATEMA.— Parola  derivata  dal  grec  g.cCOlfle 
che  significa  offerta  o  dono  appeso  in  a  °*  .  si 

ai  tempi  antichi  le  offerte  che  si  facevano  B  0(j 
sospendevano  alla  volta  o  alle  pareti  t  e  aUtorl 
esponevansi  su  tavole  alla  vista  di  tut  »  »• 

profani  le  hanno  designate  sotto  il  n.°ro.p  a  c0$a  esr 
— Per  catacresi  la  parola  anatema  signi  i  ^  all’o^° 
crata  od  esecrabile,  dannata  alla  distruzion  co°' 
pubblico,  ostia  espiatoria.  Questa  è  ancor  bè  antica' 
seguenza  della  prima  significazione,  P°  iodios«» 
mente  usa  vasi  di  esporre  all’altrui  vista  gB  gu6  ar»1 
come  il  capo  di  un  reo  o  di  un  nemico»  p0polar 
e  le  sue  spoglie,  o  perchè  u 
immolava  qualche  volta  agli  de  i  :  flagelh  5 
umane  onde  allontanare  le  calamita  e  ^ta.^1 
cui  gemeva  una  città  o  da  cui  era  ® 

linguaggio  biblico,  essere  consacrato  aqa 

vuol  dire  essere  consacrato  allo  st  n  ^ 
struzione.  Quindi  troviamo  che  Consacra3!.  e 

cap.  xxii,  vers.  19,  secondo  lebrai»  ^lsi  de' >»  ^ 

natema,  cioè  alla  morte,  gli adara  ei  sotto  fn.  er 
nel  Deuteronomio  proibisce  a  gl  »  .  Jle  nazio0,J;r 

anatema,  d’ impadronirsi  degl  ^asfa 

portarli  con  loro.  Gl’  Israeliti  radunai^  le  ai* . 


fatto  alla  moglie  di  un  levita  a  ^  tlUu  *. 
Anche  Saul  pronunzia  l’ anatema  ìc)> 

che  nell’  inseguire  i  Filistei  ungeranno 
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innanzi  al  tramontar  del  sole  (1°  Re,  cap.  xiv.  24).— 
‘  •  Paolo  quando  disse  (Epist.  ai  Romani,  ìx.  5)  :  Op- 
,  w  cnim  ego  ipse  anathema  esse  a  Chri&to  prò  fra - 
pbus  meis,  qui  sunt  cognati  mei  secundum  carnem , 
°**se  si  rassegnava  ad  essere  riprovato  purché  i  suoi 
Co«TeIigionarii  fossero  salvi  ;  forse  egli  non  desiderava 
*6  non  d’essere  separato ,  a  fine  di  divenire  stroinento 
1  salute  pe’  suoi  fratelli ,  ed  essere  consacrato  alla 
*  Reazione  del  vangelo.— Nel  linguaggio  ecclesia¬ 
li  ^0  anatema  vuol  dire  separazione  dalla  comunione 
j6. ,  Chiesa.  Colui  che  incorre  nell’ anatema  per  parte 
vi  ,autor'ta  spirituale  è  considerato  come  fuori  della 
oeiia  salute,  ed  in  istato  di  dannazione;  egli  è  sco- 
tori*15310’  8eParat0  dai  fedeli.  —  Quando  la  Chiesa 
sca  a  ^  Materna  contro  gli  eretici  ed  i  peccatori 
j>  dal°si,  pare  che  per  estensione  ella  fulmini  anche 
tema  contro  l’eresia  e  contro  lo  scandalo.  Quindi 
dir  °ntrano  ^  frequente  negli  ultimi  concilii  :  si  quis 
J*}*  ecc.  anathema  sit. 

«AtOCW»  (giurispr.).  —Contratto  d’usura  nel 
g0lloe  interessi  provegnenti  dal  capitale  si  aggiun- 
Que°  caP‘ta*e  8tess°i  e  si  esige  interesse  dal  tutto. 
^  parola  è  d’origine  greca,  ma  è  usata  daCice- 
Ung  ln  latino ,  donde  passò  nella  maggior  parte  delle 
Ue{jae  m°derne.  Componsi  della  preposizione  ava  che 
eoniposizione  significa  ripetizione  o  duplicazione, 
si  cj^’  U8ura.  L’anatocismo  è  ciò  che  comunemente 
È  qu'aina  ,wleress{  dell’interesse  o  interesse  composto. 
c°nd  sla  ia  peggiore  delle  usure,  ed  è  severamente 
romane  del  pari  che  dalle  leggi 

aNathIjIA  (geo9r')  Natolu)' 

tale  0  .  *CO  (geogr.).—  Città  della  Grecia  occiden- 
<  j^813  dell’antica  Etolia.  È  fabbricala  sopra  un’i- 
Parte  d  *llezzo  alle  lagune  o  paludi  salse  che  fanno 
19°  ift'  j.  £°lf°  di  Missolunghi  ai  58°  40'  di  lat.  N. 
truPpe  Nel  marzo  del  1826  si  arrese  alle 

sUa  pree^,?v‘ane  comandate  da  Ibrahim  bascià ,  e  la 
che  ep^Sa’  *n  un  con  quella  dell’isoletta  di  Vassiladi, 
aUa  Ca .  1  Posto  avanzato  di  Missolunghi,  contribui 
^Uente  8  ^  cluesta  citta’  1°  quale  avvenne  nell’aprile 
2000,  f  ’  ^  abitanti  di  Anatolico,  in  numero  di  circa 
i0^°n°  mandati  liberi  ad  Arta  nell’Epiro,  e  fu 
^8tanZe  faco^à  di  prender  seco  quante  delle  loro 
orberò  potuto  portare.  Anatolico  appar- 
^elaJ*  a*  "«ovo  regno  della  Grecia.  I  pescatori 
^Vaqo  Ulle  Anatolico  adoperano  canotti  che  chia¬ 
nti  i\Q*y>noxyla  (di  un  solo  pezzo  di  legno),  for- 
ANAToun0°  scavato  degli  alberi. 

«•  Ssandri  ,  ~~  Vescovo  di  Laodicea,  nacque  in 
'vd  le  D,a?^  l’anno  250  dell’era  nostra.  Col¬ 
itica  e  ma delie,  la  fisica,  l’astronomia,  la  gra¬ 
ssa  du  relorica-  Trovò  la  scuola  d’ Alessandria 
in  .  entre  cl  SCtte’  Pitonica  cioè,  ed  aristotelica  ;  e 
je  .le  A,n nionio  Sacca  si  sforzava  di  conciliare 
4na}  l!f  dottrine,  e  che  Plotino  sosteneva  la 
\h  ^ciù  d  ?  10  ,s*  dichiarò  campione  della  seconda. 
pi  0l’ari*tottlicQ,  a  distinguerlo  dall’altro 
Stp°  *nseon^UiC0  »  c^e  fu  maestro  di  Giamblico.  Il 
£«c,y»  °  ^er  Pù'  anni  l’aristotelica  filosofia  ;  e 
pop. —Tom.  I. 


nel  270  recatosi  al  sinodo  d’ Antiochia,  vi  potè  risol¬ 
vere  una  quistione  di  culto  per  via  di  calcoli ,  fatto 
che  lo  recò  alla  dignità  vescovile  di  Laodicea.  Nella 
quistione  agitata  tra  le  chiese  greca  e  latina  intorno 
la  pasqua ,  egli  si  dichiarò  per  l’opinione  della  se¬ 
conda,  sostenendo  che  la  pasqua  si  doveva  celebrare 
in  giorno  di  domenica.  Di  lui  è  parlato  nella  Storia 
ecclesiastica  di  Eusebio  (lib.  vii,  cap.  52),  e  nel  libro 
De  scriptoribus illustribus  dis.  Girolamo.  Un  suo  Trat¬ 
tato  della  Pasqua  fu  impresso  nella  raccolta  di  Gille 
Boucher,  Anversa  4655  in-fol.  Dieci  libri  d ’Fnstitu- 
zioni  d’ aritmetica  si  ricordano  pure  di  lui,  frammenti 
de’ quali  si  possono  vedere  nella  Bibliotheca  grvea 
del  Fabrizio,  e  nella  Doctrina  temporum  del  Bucherio. 

ANATOMIA  ( med .). — Anatome,  anatomia,  notomia, 
avxrofijr,  da  avattf/vw,  disseco;  è  propriamente  l’arte  di 
dissecare ,  e  in  più  estesa  e  comunemente  ricevuta 
significazione  equivale  a  scienza  dell ’  organizzazione. 
Essa  venne  pure  delta  morfologia,  organologia ,  soma¬ 
tologia,  ecc.  L’oggetto  di  questa  scienza  si  è  la  co¬ 
noscenza  dell'organizzazione  di  tutti  gli  esseri  viventi. 
Essa  si  divide  in  anatomia  animale  e  vegetale  detta 
altrimenti  fitonomia  (v.  A  nàtomi*  vegetale).  L’ana¬ 
tomia  animale  si  distingue  in  semplice  e  comparata. 
L’oggetto  dell’ANATOMiA  comparata  (vedi)  si  è  d’ in¬ 
vestigare  l’organizzazione  di  tutti  gli  animali,  consi¬ 
derando  i  punti  di  contatto  e  le  differenze  che  la 
medesima  presenta  nei  varii  generi  e  nelle  varie  spe¬ 
cie.  L’anatomia  semplice  si  divide  nuovamente  in  ana¬ 
tomia  dell’  uomo  e  degli  animali ,  detta  altrimenti 
zootomia.  L’  anatomia  degli  animali  domestici  viene 
pure  studiata  per  sè  e  chiamasi  anatomia  veterinaria. 
La  scienza  anatomica  considerata  in  generale  abbrac¬ 
cia  tutti  gli  esseri  viventi  e  guidar  può  ad  importanti 
corollarii  se  seguirassi  nello  studio  della  medicina  una 
giusta  direzione  e  saprassi  imporre  limiti  aU’imagi- 
nazione;  altrimenti  ci  può  condurre  in  un  labirinto 
inestricabile  ed  essere  più  dannosa  che  utile.  L’ana¬ 
tomia  umana  ci  presenta  di  bel  nuovo  due  grandi 
divisioni;  imperocché  ora  essa  ci  svela  l’organizza¬ 
zione  dell’uomo  sano  e  chiamasi  anatomia  fisiologica; 
ora  dell’uomo  infermo  e  viene  chiamata  anatomia 
patologica  (vedi).  La  prima  di  esse  offre  pure  due 
grandi  ramificazioni  secondochè  ci  descrive  la  forma 
e  la  posizione  degli  organi,  ed  allora  chiamasi  ana¬ 
tomia  delle  forme  o  delle  connessioni,  e  più  comune¬ 
mente  anatomia  descrittiva,  oppure  si  occupa  dell’im¬ 
pasto  di  questi  diversi  organi,  del  loro  svolgimento, 
non  che  dei  tessuti  che  concorrono  alla  formazione 
dei  medesimi.  Quest’ ultima  viene  detta  anatomia 
generale.  L’anatomia  descrittiva  c’insegna  qual  sia 
il  nome  dei  varii  organi,  il  loro  numero,  la  loro  clas¬ 
sificazione,  la  loro  situazione  assoluta  o  relativa,  la 
loro  direzione,  il  loro  volume,  il  loro  colore,  la  loro 
consistenza,  il  loro  peso  assoluto  e  specifico,  la  loro 
figura,  le  loro  regioni,  i  loro  rapporti,  in  una  parola 
essa  ci  presenta  la  topografia  del  corpo  umano  ed  è 
per  la  medicina  ciò  che  la  geografia  è  per  la  storia. 
Dopo  di  avere  studiato  nell’ordine  fisiologico  o  di 
soprapposizione  le  ossa,  i  legamenti,  i  muscoli,  i  vasi, 
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i  nervi  ed  i  visceri,  essa  divide  il  corpo  in  regioni, 
decompone  ogni  regione  in  varii  strati  successivi, 
esamina  la  relazione  che  passa  fra  ciascheduno  di 
questi  strati  e  fra  ciascheduna  parte  di  essi,  e  prende 
allora  il  nome  di  anatomia  topografica ,  anatomia  chi¬ 
rurgica,  anatomia  delle  regioni  :  additandoci  non  so¬ 
lamente  le  relazioni  naturali  delle  varie  parli  fra  di 
loro,  ma  anche  i  cangiamenti  di  queste  relazioni  e 
le  conseguenze  che  ne  derivano.  L'anatomia  dei  pit¬ 
tori  e  degli  scultori,  impropriamente  detta  anatomia 
pittorica,  la  quale  è  lo  studio  della  superficie  del  nostro 
corpo  tanto  nello  stato  di  riposo,  quanto  sotto  i  varii 
movimenti  e  nelle  varie  sue  posizioni,  costituisce  una 
parte  dell’anatomia  di  connessione  e  delle  forme,  ed 
è  troppo  negletta  dai  medici.  L’anatomia  delle  forme, 
•ossia  descrittiva,  è  ora  pervenuta  al  massimo  grado  di 
perfezione,  e  ad  essa  sola  si  debbe  applicare  quel 
detto,  che  non  havvi  più  nulla  a  scoprire  in  anatomia. 
Essa  può  bastare  al  chirurgo,  ma  non  al  fisiologo  ed 
al  medico  che  debbono  investigare  quali  sieno  gli 
elementi  che  entrano  nella  composizione  di  un  organo; 
quali  le  proporzioni  e  i  modi  di  combinazioni  di  questi 
elementi.  Allora  si  presenta  l'anatomia  di  tessuto,  os¬ 
sia  l’anatomia  generale,  la  quale,  penetrando  nell’in¬ 
terno  dell’organismo,  scopre  che  gli  organi  diversi 
sono  composti  di  parti  che  gli  antichi  chiamavano 
similari  perchè  ovunque  si  rassomigliano;  essa  de¬ 
compone  questi  organi  in  tessuti  composti,  i  tessuti 
composti  in  tessuti  generatori,  questi  in  elementi 
anatomici,  i  quali  sono  studiati  nel  loro  triplice  rap¬ 
porto,  anatomico,  fisiologico  e  patologico.  Finalmente 
operando  sinteticamente  essa  cerca  di  ricomporre  in¬ 
teramente  l’economia  vivente  mostrandoci  nella  com¬ 
binazione  degli  elementi  organici  binaria  e  ternaria 
e  sotto  varie  proporzioni,  il  segreto  della  organiz¬ 
zazione  delle  parti  più  complicate  ed  apparentemente 
più  disparate  fra  loro.  Ma  per  determinare  quali 
sieno  questi  tessuti,  conviene  osservare  lo  sviluppo 
degli  organi  nell’ embrione:  idea  questa  già  accarez¬ 
zata  da  Aristotile  e  fecondata  da  Camper,  il  quale 
disse  che  il  feto  umano  passava  successivamente  per 
gli  stati  di  pesce,  rettile  e  mammifero  ;  tale  opinione 
fu  da  principio  giudicata  un  paradosso.  Ora  però  si 
cercano  analogie  in  tutta  l’organizzazione  del  regno 
animale ,  e  si  osserva  l’analogia  che  l’uomo  presenta 
alle  varie  epoche  della  concezione  coi  diversi  esseri 
animati,  soffrendo  durante  questo  tempo  una  serie  di 
metamorfosi  ammirabili  e  compiute.  Infatti  Rathke  e 
Baer  hanno  già  annunziato  che  il  feto  umano  è  ad 
una  certa  epoca  della  vita  (cinque  settimane  dopo  la 
concezione)  un  animale  fornito  di  branchie  ;  la  qual 
cosa  si  combina  perfettamente  colla  scoperta  del  gaz 
respirabile  trovato  nelle  acque  dell’amnios  ;  di  modo 
che  per  quanto  spetta  alla  respirazione,  come  per 
tutti  gli  altri  rapporti,  l’uomo  sarebbe  prima  animale 
fornito  di  trachee,  quindi  di  branchie  e  finalmente  di 
polmoni.  Prima  però  d’ inoltrarci  nelle  congetture  è 
d’uopo  attendere  nuove  scoperte.  Tuttavia  è  chiaro 
che  l’anatomia  di  evoluzione  debbe  precedere  quella 
dell’animale  formato.  Se  non  che  riesce  difficile  lo 


studio  della  prima,  perchè  conviene  osservare  nello 
stato  amorfo  i  progressi  dell’organizzazione  col  micro- 
scopio,  che  spesso  dà  luogo  ad  ottiche  illusioni.  Aneto 
lo  studio  dell’ANATOMiA  patologica  (vedi)  può  molto 
cooperare  a  farci  conoscere  qual  sia  l’intima  organi*' 
zazione  delle  parti  nello  stato  sano.  L’anatomia  1 
conformazione  e  quella  di  tessuto  possono  essere  stil¬ 
li  diate  isolatamente  e  senza  farne  alcuna  applicazioni 
ma  questo  studio  riuscirà  oltremodo  arido  e  noioso- 
Però  se  a  questa  monotona  enumerazione  si  unirà  1  ***' 
dicazione  e  l’uso  immediato  di  ciascheduna  ParteL. 
si  farà  vedere  l’applicazione  dell’anatomia  alla  c 
rurgia  ed  alla  medicina,  questa  pittura  diventerà  vi 
ed  interessante,  e  la  memoria  conserverà  fedelmc 
le  nozioni  acquistate.  L’anatomia  non  si  può  solam  ^ 
chiamare  la  prima  fra  le  scienze  accessorie  AM* 
dicina;  essa  è  la  pietra  fondamentale  dell’ed* 
medico.  Senza  di  essa  non  vi  può  essere  nè 
logia,  nè  chirurgia,  nè  medicina.  Infatti  ^a|le|jaiia 
ceva  che  coloro  che  vollero  separare  l’anatomia  . 
fisiologia,  possono  paragonarsi  a  quei  matenia^^ 
quali  pretendessero  di  calcolare  le  forze  di  una  ^ 
china  senza  conoscerne  le  ruote  e  l’intima  stru 
La  fisiologia  in  una  parola  non  è  che  l’interpre  a^  ^ 
dell’anatomia.  La  conoscenza  delle  funzioni  ^ 
organo  dipende  necessariamente  dalla  conos 
della  struttura  del  medesimo.  Perchè  ignoriaui 
l’uso  del  timo,  della  tiroidea,  delle  capsule  s°Pj’a  ^  a(p 
Perchè  ci  è  ignota  la  loro  organizzazione.  Lni  .j 
dito  l’uso  del  pancreate  ?  Virsung  che  ne  scop  ^ 
canale  escretore.  La  scoperta  della  circolazio  ^ 
sangue  fatta  da  Cesalpino  abbisognò,  per  esSjjarVey* 
duta,di  essere  dimostrata  anatomicamente  da  ^ 


motori , 
i  uni  e 


Si  sa  che  vi  sono  nervi  senzienti  e  nervi  ^ 
la  sola  anatomia  ci  potrà  dire  quali  sieno  g  l.u  _r0c- 
altri.  L’anatomia  è  la  guida  del  chirurgo ,  *  orgic& 
chè  nissuno  ardirà  praticare  un’operazione  c  ^uaii 
se  non  conosce  matematicamente  le  parti  s  ^  teS- 
egli  debbe  operare,  i  cangiamenti  di  forma  ^esti 
suto  che  esse  hanno  sofferto  e  1’ influenza  ,anato*n‘a 
cangiamenti  sul  rimanente  dell’economia-  ^  pa- 
del  chirurgo  non  è  già  l’anatomia  di  les*u  ’y  ^  de» 
natomia  dei  rapporti,  delle  faccie,  deg  *a  ^ ai,a' 
margini,  di  cui  l’anatomia  delle  regioni  c  1  j/ana' 
tonda  chirurgica  non  è  che  il  compiente*!  je  non 
tomia  non  è  meno  necessaria  al  medico,  1  ,nalat' 
perverrà  mai  a  scoprire  l’intima  essenza  anizzazion® 
tie,  senza  conoscere  profondamente  ‘)IV  . 

.  di  malattia  ^^1- 

l’afl0' 
ttnra 


ossia 


Il  dell’uomo  nello  stato  di  sanità  e  < 
tomia  patologica).  Il  medico  però  aDU,’U| 
mente  di  conoscere  l’anatomia  di  fesfV,  ’ja  stm1 
tomia  generale.— Quanto  è  ammira  1  enetria“*a 
dell’uomo!  Armiamoci  dello  scalpel  o  .  c osa 
nell’intimo  del  suo  organismo.  Prima  a  £u>  e 

noi  si  presenta  un  tegumento  c0,nl*.n.  ^el  corPa 
di  veste,  avviluppa  tutta  la  super  c  y  v 
si  adatta  perfettamente  a  tutte  le  s  sono 

sto  è  la  pelle  di  cui  i  peli  e  le  u  »  ajcluie  aP,|>a 
dipendenza  ;  essa  sembra  traforata  (  ‘  njcaZ*0ll<J 
|  ture  necessarie  per  istabilire  la  (  0 


ANATOMIA. 


675 


aDe>,erno  e  Sesterno;  ma  queste  non  sono  vere 
fini  fUre’  s.tanlec^  la  pelle  si  modifica  soltanto,  e 
hane8and°si  s4interna  e  tappezza  tutte  le  cavità  che 
p08s"0  Co“unicazione  coll’  esterno,  di  modo  che  noi 
da  ,lam°  ima8inai*ci  il  corpo  dell’  uomo  come  formato 
si  reir  PGlle  riPie8ala  sopra  se  stessa ,  la  qual  cosa 
uni  ,zza  negli  esseri  delle  specie  inferiori  che  sono 
spess mente  formati  da  un  tubo  ossia  canale,  nella 
Ma  i  GZZa  del  S08*6  trovansi  alcune  fibre  muscolari. 
iuaje  Proporzione  che  ci  avanziamo  nella  scala  ani- 
la  nell  Stral*  dePe  part*  C^le  s*  ^PPongono  fra 
densi  °  .eslerna  e  l’interna  diventano  sempre  più 
°gni  ’  esi  trovano  fra  i  medesimi  cavità  che  rompono 
che  ?°nt*nuità  ,  mentre  le  relazioni  di  simpatia 
la  i0  *  °sservano  fra  le  varie  parti  svelano  sempre 
sotto  1  Coinunanza  di  origine  e  di  funzioni.  Trovasi 
che  a  PePe  Uno  strato  di  tessuto  cellulare  adiposo 
^0riue  °  einen*e  ia  solleva  e  rende  compiute  quelle 
cialmer°tonde  Pr°Prie  dell’animale  e  dell’uomo  spe- 
P^etp1110  *n  a*cune  regioni  trovansi  muscoli  che, 
in  .or0  dirittamente  nella  pelle,  servono  a  porla 
l’uomo0’  6  ^ianiansi  muscoli  cutanei,  i  quali  nel- 
quale  jS°no  quasi  unica™ente  limitati  alla  faccia,  alla 
negu  a  anno  una  gran  parte  dell’espressione,  mentre 
delia  penmali  essi  formano  ovunque  una  duplicatura 
1  aPParaf  G’  6  ne,,e  specie  inieriori  costituiscono  tutto 
Riposo  °  muscolare*  Attraverso  al  tessuto  cellulare 
fieialj  i  Soltocutaneo  si  distribuiscono  le  vene  super- 
ed  i  gan.  i  °rnia  d*  rete>  *  vasi  linfatici  superficiali, 
a*Cune  r  .  ^latici  pure  superficiali  che  trovansi  in 
^Orhian0  ^°tto  la  pelle  stanno  fasci  rossi  che 

Per  niez»811^  più  0  meno  densi,  ma  uniti  fra  loro 
^nte  a-0  .  tessuto  cellulare  ;  questi  che  volgar- 

)estremìtàIC|°>nSÌ  carne’  sono  1  muscoli  (vedi),  dalle 
1  0  che  vUei  quali  partono  cordoni  di  un  bianco  per- 
9lls*  rfiND311110  ad  inserirsi  nelle  ossa,  e  questi  appel¬ 
lo  tutta T'  Le  ossa’  co,onne  inflessibili  che  sosten¬ 
go  con»:  aiuacehina>  occupano  la  parte  centrale,  e 
leniate; Unte  fra  loro  per  mczzo  difascie  fortissime 
.  n^bro  t^atnenti-  Nella  parte  interna  di  ciaschedun 
mirati  dJn^P  ,e  ossa  trovansi  i  vasi  edi  nervi  (redi) 
h  da  n  °  ^n^‘ur^e  dei  corpi  esterni  ed  avvin¬ 
ate  una*!  \essu*°  cellulare  molto  rilassato.  Final- 
laEr°^u,1ftanei 3  .res’stente  circonda  tutte  queste  parli, 
p*>  e  Spent  0sa»  viene  a  separare  i  varii  strati  musco- 
^tuiseer0  ad  *S(dare  *  muscoli  stessi.  Questa  tela 
^re^ità  •  G  APOneurosi  (redi).  Tale  è  la  struttura  delle 
h^.^izioiie^P  (lua,1tunque  il  tronco  presenti  la  stessa 
in  !  CayUà  ta  Sln°  aPe  ossa  ’  sotto  di  queste  troviamo 
^eSsaatemPPezzate  da  una  membrana  o  tela  sottile 
i  ydetla*neii  >te  Ulneltala  do  un  siero  limpido,  e  per 
sec,SCer'>  or«  rana  s*erosa-  Entro  queste  cavità  stanno 
tat°ndo  ie  j^ani  essenziali  alla  vita  che  enumereremo 
Op  dei|a  c°r°  ^unz'on'-  Chiamasi  funzione  il  risul¬ 
ta /arUi  assi ncorrenza  attiva  di  uno  o  più  organi 
la  re  la  sp**  Per  la  conservazione  dell’individuo 
Contrazione  ,  p-  e-  la  circolazione  degli  umori, 
w1’  Per  Cia  j  a  generazione  sono  altrettante  fun- 
a  di  vapje  ^  .una  delle  quali  richiedesi  la  concor- 
papti  ebe  tutte  assieme  costituiscono  ciò 


che  chiamasi  apparato  (redi).  L’apparato  della  genera¬ 
zione  è  il  solo  che  sia  ripartito  fra  due  individui  della 
medesima  specie.  Si  credette  di  vedere  una  analogia  fra 
gli  organi  dell’ uno  e  dell’altro  sesso.  Così  nell’uomo 
hanvi  i  testicoli,  nella  donna  le  ovaja ,  organi  pro¬ 
duttori  del  germe  ;  i  canali  deferenti  od  escretori  dei 
testicoli  offrono  una  analogia  colle  trombe  uterine  ; 
le  vescichette  seminali  coll’utero,  i  canali  eiaculatori 
colla  vagina,  il  pene  colla  clitoride.  Si  trovò  persino 
un’analogia  fra  le  ghiandole  del  Cowper  e  le  pic¬ 
cole  cripte  osservate  nella  vagina  di  alcuni  animali. 
Questi  organi  diventano  solamente  attivi  ad  una  certa 
epoca  della  vita,  e  ritornano  ad  essere  inerti  dopo  qual¬ 
che  tempo.  In  alcune  specie  di  animali  (negl’insetti 
exapodi),  l’individuo  è  sagrificato  alla  specie,  ed  il 
maschio  muore  subito  dopo  l’accoppiamento,  la  femina 
appena  fattele  uova.  Dopo  di  questi  vengono  gli  organi 
che  stabiliscono  le  nostre  relazioni  coll’esterno,  i  quali 
compongono  1 0  l’apparato  sensorio;  2°  l’apparato  loco¬ 
motore.  L’apparato  sensorio  è  costituito  dagli  organi 
dei  sensi  che  sono  :  il  tatto ,  la  di  cui  sede  è  nella 
pelle,  cioè  nei  nervi  che  per  essa  si  distribuiscono  : 
segue  il  gusto  che  risiede  in  una  porzione  di  questa 
pelle  modificata  ed  animata  da  nervi  speciali.  Sonovi 
poi  altri  sensi  che  ci  avvisano  della  presenza,  e  sino 
ad  un  certo  punto,  della  natura  dei  corpi  posti  a 
maggiore  o  minor  distanza,  e  questi  sono  l’olfatto, 

1  udito  e  la  vista  che  risiedono  nelle  parti  più  vicine 
al  cervello ,  le  quali  sono  affettate  o  dalla  presenza 
di  particelle  odorifere,  o  dalle  ondulazioni  dell’aria, 
oppure  da  quelle  di  un  fluido  di  gran  lunga  più  sot¬ 
tile,  secondo  l’opinione  oggidì  prevalente  di  Eulero. 
(vedi  Gusto,  Olfatto,  Tatto,  Udito  e  Vista).  Queste 
impressioni  però  debbono  essere  trasmesse  ad  un 
centro  onde  ne  risulti  la  sensazione,  e  questo  centro 
è  il  cervello,  ed  i  conduttori  sono  i  nervi  ed  il  mi¬ 
dollo  spinale.  In  tal  guisa  1’  uomo  sente  ;  ma  egli 
debbe  poter  reagire,  altrimenti  sarebbe  sempre  pas¬ 
sivo,  ed  ecco  che  ciò  eseguisce  mediante  l’apparato 
locomotore.  Quest’apparato  è  composto  di  nervi,  i 
quali  portano  ai  muscoli  i  comandi  della  volontà,  di 
muscoli,  di  tendini  e  di  ossa.  Le  ossa  sono  tenute  a 
contatto  le  une  colle  altre  per  mezzo  delle  articola¬ 
zioni  che  lasciano  loro  la  libertà  del  moto  in  vario 
senso.  Queste  articolazioni  sono  composte  di  carti¬ 
lagini,  di  ligamenti,  di  membrane  per  facilitare  il 
moto,  di  altre  cartilagini  compressibili  ed  elastiche 
che  ottundono  gli  urli,  ed  irrorate  da  liquidi  untuosi 
per  impedire  che  s’inaridiscano.  Però  se  l’uomo  in 
questa  guisa  costrutto  può  sentire  e  comunicare  cogli 
esseri  che  lo  circondano,  egli  non  potrebbe  a  lungo 
sussistere,  ove  non  potesse  continuamente  rinnovare 
gli  elementi  che  compongono  la  sua  macchina.  Le  so¬ 
stanze  riparatrici  debbono  venire  dall’esterno,  ma 
siccome  fra  queste  sostanze,  alcune  sono  utili,  le  altre 
inerti,  e  le  altre  assolutamente  dannose,  i  sensi  esterni 
debbono  stare  in  guardia  per  scegliere  le  prime  e 
rigettare  le  altre.  In  oltre  le  sostanze  nutrienti  sono 
moltiplica  ma  da  esse  debbesi  estrarre  una  so¬ 
stanza  unica,  cioè  il  chilo  (vedi),  quindi  la  ne- 
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cessità  di  un  apparalo  destinalo  ad  operare  questa 
trasformazione.  Quest’apparato  serve  alla  triturazione, 
alla  dissoluzione  ed  al  trasporto  degli  alimenti,  e 
chiamasi  apparato  digestivo.  11  canale  alimentare  o 
digerente,  tubo  lungo  da  sette  a  otto  volte  il  corpo 
umano  che  si  ripiega  più  volte  sopra  se  stesso  ed 
adempie  questa  funzione,  è  per  la  maggior  parte 
situato  nell’ADDOMiNE  (cedi).  Nelle  regioni  epigastrica 
ed  ipocondriaca  sinistra  trovasi  un  ampio  sacco  chia¬ 
mato  stomaco  o  ventricolo  che  è  la  parte  più  volumi¬ 
nosa  del  canale  alimentare.  Esso  si  ristringe  insen¬ 
sibilmente  ,  e  continuasi  col  duodeno ,  porzione  di 
intestino  così  chiamata  perchè  è  lunga  dodici  dita 
trasverse.  Si  suppose  che  l’apertura  che  stabilisce 
una  comunicazione  fra  il  ventricolo  ed  il  duodeno 
.  fosse  dotata  di  una  sensibilità  particolare,  e  riempiendo 
le  funzioni  di  portinaio,  non  lasciasse  passare  gli  ali¬ 
menti  se  non  dopo  che  avessero  sofferta  una  sufficiente 
elaborazione,  donde  fu  detta  piloro.  L’intestino  tenue 
che  succede  al  duodeno  occupa  tutta  la  regione  om¬ 
belicale,  e  si  distingue  in  digiuno  ed  ileo.  Segue 
poscia  l’intestino  grosso,  che  abbracciando  come  in  un 
circolo  il  tenue ,  prende  successivamente  il  nome  di 
cieco ,  colon  e  retto,  e  va  a  terminare  per  l’ano:  la 
porzione  superiore  del  ventricolo  si  ristringe  pure  in 
un  tubo,  il  quale  ascende  perpendicolarmente  verso 
la  bocca  e  chiamasi  esofago.  Questo  attraversa  in  tal 
guisa  il  torace  ed  il  collo,  e  termina  in  una  porzione 
più  dilatata  che  dicesi  faringe.  Trovansi  pure  nell  ad- 
domine  il  fegato  che  occupa  l’ipocondrio  destro  e 
che  versa  nel  duodeno  la  bile  da  esso  separata  per 
mezzo  di  un  canale  detto  coledoco  ;  la  milza  nell’ipo¬ 
condrio  sinistro,  situata  quasi  parallelamente  al  fegato, 
il  di  cui  uso  non  è  ancora  ben  conosciuto  ;  il  pan¬ 
create,  ghiandola  salivare  dell’addomine  che  comunica 
pure  col  duodeno  per  mezzo  di  un  orifizio  comune 
col  canale  coledoco.  Abbiamo  in  seguito  gli  organi 
dell’assorbimento,  i  quali  sono  infiniti  vasellini  che 
succhiano  dalle  intestina  i  materiali  elaborati  per  ri¬ 
parare  le  perdite  della  nostra  macchina,  ossia  il  chilo, 
mentre  le  sostanze  inerti  più  grossolane  continuano 
a  discendere  per  l’ intestino,  e  vengono  espulse  per 
T  ano.  Questi  vasellini  assorbenti  sono  intersecati 
da  valvole  che  impediscono  la  retrocessione  del 
chilo ,  ed  attraversano  piccoli  corpi  formati  da  un 
intreccio  dei  vasi  stessi  i  quali  diconsi  ganglii  o 
ghiandole  linfatiche ,  quindi  vanno  a  gettarsi  nel  si¬ 
stema  venoso.  11  quale  sistema  simile  ad  un  fiume 
formalo  da  innumerevoli  torrenti  e  fiumicelli  che 
trae  la  sua  origine  da  tutti  i  punti  del  nostro  corpo, 
per  mezzo  di  minutissimi  ed  innumerevoli  vasellini 
riceve  i  materiali  che  debbono  servire  a  riparare  le 
perdite,  e  tutti  quelli  che  hanno  già  fatto  parte  di  noi 
e  che  debbono  essere  eliminati;  esso  è  la  sede  dell’as¬ 
sorbimento  detto  interstiziale.  I  vasi  venosi  sono  pure 
di  quando  in  quando  intersecati  da  valvole,  ed  il  san¬ 
gue,  che  per  essi  circola,  passa  dai  vasi  minori  ai 
maggiori  finché  giunge  al  cuore.  Questo  muscolo  for¬ 
nito  di  quattro  cavità  ,  due  a  destra  e  due  a  sinistra, 
riceve  nella  cavità  superiore  destra,  chiamata  orec¬ 


chietta,  il  sangue  venoso  proveniente  da  due  colonne* 
una  procedente  dalla  parte  inferiore ,  V  altra  dal 
superiore  del  corpo.  Ma  questo  sangue  contaminato, 
per  così  dire ,  da  tanti  materiali  eterogenei ,  ed  una 
parte  del  quale  ha  già  attraversato  tutti  gli  organi . 
abbisogna  di  essere  revivifìcato  ;  quindi  ne  viene 
necessità  dell’  apparato  respiratorio.  Questo  è  coni 
posto  di  due  grandi  sacchi  spongiosi  chiamati  p°l 
moni  (vedi),  situati  a  fianco  del  cuore,  i  quali  riem^ 
piono  quasi  interamente  la  cavità  dei  petto  e  nce^ 
vono  l’aria  che  si  respira  da  canaletti  chiamati  ^r01ì 
chi  che  vanno  a  terminare  nella  trachea,  e  fiuCS  ^ 
nella  laringe,  organo  elastico  serviente  ad  un 
alla  voce.  Quest’  ultima  comunica  coll’  esterno  P 
mezzo  della  bocca  e  delle  cavità  nasali.  Così  il  sa . 
gue  e  l’aria  giungono  nello  stesso  tempo  ai  polm  ’ 
il  primo  spinto  dal  ventricolo  destro  del  cuor 
portato  dall’  arteria  polmonale  ,  e  la  seconda 
trachea  e  dai  bronchi.  Quivi  il  sangue  viene,  pcr  ^ 
dire,  ravvivato  ed  è  quindi  nuovamente  portato 
cavità  sinistre  del  cuore  ,  le  quali  per  mezzo  ^ 
arterie  lo  spingono  per  tutte  le  parti  del  corPyeJ1- 
finché  vi  porti  lo  stimolo,  il  moto  e  la  vita-  ^ 
gono  in  seguito  gli  organi  destinati  alle  secrezion*»^ 
i  quali  gli  uni  servono  a  separare  dal  sangue 
prodotti  destinati  ad  usi  diversi;  gli  altri,  a^al*feCOio- 
quali  trovasi  l’apparato  orinario,  apparato  di  a 
posizione  per  eccellenza,  sono  soltanto  des  i  ^ 
sbarazzare  il  corpo  dei  materiali  che  *ece? narjo  * 
lungo  tempo  parte  di  noi.  L’apparato  ol”rente, 
situato  nell’addomine  a  fianco  del  canale  dig  ^  ej 
ha  rapporti  immediati  cogli  organi  genera  \Qtie 
è  composto  dei  reni  i  quali  occupano  la^  ^ 


lombare  e  servono  a  separare  l’ orina 


ieri,  canaletti  destinati  a  trasportarla;  della  u 


orinaria,  vasto  serbatoio  di  questo  nquiuu  ^  0gpi 
serva  dall’incomodo  di  doverlo  espellere  ^  ^*0 
istante  ;  questa  trovasi  situata  nella  cavità  e  ^  cj,e 
o  pelvi  (vedi)  e  comunica  coll’uretra,  altro  ca .  ^a„i 
porta  l’orina  fuori  del  corpo  nostro.  Tutti  g  gger- 
destinati  alla  riparazione  delle  nostre  per  .^\\e  e 
citano  le  loro  funzioni  con  ordine  a?U1*  anto 
successivo  senza  che  abbiamo  notizia  i  gppa- 
passa  entro  di  noi.  Ma  ciascheduno  di  du(^.  appa' 
rati  è  diviso  in  apparati  secondarii  :  d11®  ^  f0f 
rati  secondarii  sono  formati  da  varii  orp*°  ’n,crO  dj 
mazione  dei  quali  concorre  un  picco  o  ^  e» 

elementi  organici  combinati  a  due  a  due, a  -cj  goU° 

in  varie  proporzioni.  Questi  elementi  o  » 
detti  tessuti  semplici,  generatori,  generali  0  .  forrnaUa 

o  meglio  ancora  sistemi,  perchè  vara  n0  1  i*1 

un  tutto  continuo,  e  lutti  assieme  cos  ‘  semp^rt 
tera  macchina.  — 11  primo  sistema  o  e  je 


che  a  noi  si  presenta,  a  decomporre 


3i>16 
ncn10* 


la  dissezione,  e  che  serve  di  base  e  di  fa  ^gsulj,  d 
tutta  la  macchina,  di  legame  fra  i  v  ad 

sostegno  alle  diverse  parti,  che  le  e  ®  jdo 
tempo  e  le  separa,  ora  le  irrora  di  un  te9gUto  c 
ora  le  umetta  con  un  olio  animale,  c  ^  ofa  in° 
lulare.  Esso  si  presenta  ora  denso  e  scr 
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e  cedente,  ora  filamentoso,  ora  membranoso;  talvolta 
*  ®})a,lde  per  formare  le  membrane  sierose  e  sino¬ 
dali  ed  è  ad  un  tempo  elemento  riparatore  e  sede  di 
n‘le  lesioni  organiche.  11  tessuto  cellulare  più  con- 
^ensato  costituisce  il  tessuto  fibroso,  il  quale  serve  a 
«•mare  i  tendini,  le  aponeurosi,  i  ligamenti,  ed  al- 
lap16  mem^rane  (v-  Fibroso).  Se  poi  il  tessuto  cellu- 
d a*3 jVen»a  ad  essere  penetrato  da  fosfato  calcaree 
(v  T  Sostanze  lerrose>  e8S0  serve  a  formare  le  ossa 
trò  SSA  6  Scheletro).  Fra  il  tessuto  fibroso  e  l’osseo 
^  Vas*  ‘1  cartilagineo  cedente  ed  elastico  il  quale 
eSS°  Una  modificazione  de^  tessut0  cellulare 
^  1  Cartilagine).  Mentre  però  il  sistema  cellulare 


«lev  ~."lwase’  sostegno  e  difesa  alle  altre  parti,  richie 
)a  as‘  Un  tessuto  particolare  per  porre  in  moto  tutta 
noi  acc^‘na  e  renderla  attiva  e  forte.  Ed  ecco  che  a 
fibre*  ^resenla  il  tessuto  o  sistema  muscolare  le  di  cui 
der^-’  <*<!,ate  della  proprietà  di  contrarsi  e  di  espan- 
dUpp^  d*  accorciarsi  ed  allungarsi,  sono  atte  a  pro- 
motie  1  d'versi  movimenti.  Conveniva  poi  che  questi 
8eCo  n,°n  ùssero  sregolati  e  tumultuosi,  ma  differissero 
alpv  0  le  sensazioni,  e  fossero  inoltre  subordinati 
fibra  ^Gr°  deHa  v°l°ntà.  Quindi  la  necessità  di  una 
,0vi^.a  sentire,  ad  eccitare  ed  a  guidare  questi 


*ntì  »  e  questa  fibra  ,  la  più  delicata  di  tutte, 
a  «piale  non  possiamo  concepire  la  vita ,  è 
costituisce  il  sistema  nervoso  (v.  Sistema 
le  partj°  ,e  ^ERVI)-  Tutti  i  tessuti,  tutti  gli  organi,  tutte 
lisi  (jj  del  n°stro  corpo  sono  formate  in  ultima  ana- 
a  tre  fUest* tre  sistemi.  Tali  tessuti  si  possono  ridurre 
ve8cjCh°rnie’  le  lamine,  le  fibre  ed  i  globetti,  ossia 
Ulular  tC  ^'sP0nen(l0  in  forma  cilindrica  il  tessuto 
*ggiu  e  e  fibroso,  e  probabilmente  il  muscolare,  ed 
neado  i  tl(l°v*  nervi ,  noi  abbiamo  i  vasi  ;  frappo- 
^tUbr/8  ^.tessuto  fibroso  nervi  e  vene,  abbiamo  le 
sat°  gjjj*16  *ntegumentali.  È  probabile  che  il  tes- 
questi  n<  (dare  Esulti  pure  da  una  combinazione 
^re  a  g  *  tre  dementi.  L’anatomico  cerca  di  perve- 


!  diss 


i8ezion, 


»ne,  — ’  le  iniezioni,  la  macerazione,  la  deco- 
111,  ']>jn  Pntrefazione,  l’azione  degli  acidi,  degli  al- 
acutr0  v  u. azi°ne  eia  conservazione  nell’ alcool  o 
Es*^*6  R°,UZÌOni  sal*ne  (*’■  Preparazioni  anato- 
j^le.  j°  dnama  in  suo  soccorso  la  chimica  ani- 
Jd*i*e  e  le  <lUesta  ci  dimostra  che  il  tessuto  cel- 
"'odo  |SUe  .mo(lificazioni  ha  per  base  la  gelatina; 
non  *°  S*  Pu°  chiamare  gelatinoso  o  gelutini- 
J*  nostr{  tessendo  dimostrato  che  la  gelatina  esista 
del|eeSSUl'  ed  essendo  probabilmente  un  pro- 
ap.ehbe  T)(^p.(^?ierazi°ni  instituite  per  estrarla  ;  anzi 
ch’essa  fosse  soltanto  albumina  mo¬ 


bili 


c  ^Cata-  U 

.  8i  Potreb^eS !pt0  lnusc°lare  ha  per  base  la  fibrina , 
tft  H(l  e  f-,*  .  e  Annoso:  il  tessuto  nervoso,  la  cere- 
di  osmÌ"a;  eSS0  ahbonda  anche  più  degli  altri 
,  az°mio  :  quindi  si  potrebbe  chiamare 


"Hi 


In  tal  guisa  la  chimica , 


gr^  *na  per  .  san"ue  la  fibrina  per  i  muscoli,  Pal¬ 
io  .Ssa  Per  i|  1  tessu«  cellulare  e  nervoso,  la  materia 
*  tess  S-SUto  nervos°  ed  i  sali  che  si  trovano 
U  •>  solleva  in  parte  il  velo  che  copre 


questa  parte  dell’anatomia  fisiologica  e  ci  rappresenta 
i  nostri  organi  come  altrettanti  filtri  viventi  che  si 
appropriano  i  materiali  preesistenti  nel  sangue.  Tut¬ 
tavia  potrebbe  essere  che  questi  materiali  si  trovas¬ 
sero  nel  sangue  perchè  furono  riassorbiti  dai  varii 
organi  ;  ma  questo  non  è  probabile ,  e  la  considera¬ 
zione  stessa  della  natura  del  chilo  e  delle  mutazioni 
alle  quali  esso  va  soggetto  prima  di  diventar  sangue, 
sembra  distruggere  affatto  questa  ipotesi  (e.  Chilo  e 
Sangue).  Ma  affinchè  la  chimica  possa  rendere  mag¬ 
giori  servigi  all’anatomia  è  necessario  di  fissare  prima 
i  caratteri  chimici  degli  elementi  organici  e  di  fare 
per  tutte  le  sostanze  ciò  che  Chevreul  fece  per  le 
sostanze  grasse.  Finalmente  l’anatomico  chiama  in 
suo  aiuto  le  osservazioni  microscopiche,  ma  convien 
dire  che  il  microscopio  offre  pure  un  vasto  campo 
alle  illusioni  ottiche,  laonde  conviene  servirsene 
con  molta  cautela  e  diffidenza,  temendo  sempre 
d’ ingannarsi.  Conchiudiamo  adunque  che  lo  studio 
anatomico  debbe  cominciare  dalPanatomia  delle  forme 
e  delle  connessioni  di  cui  l’anatomia  topografica  o 
delle  regioni  è  il  complemento  ;  si  passerà  quindi 
all’anatomia  del  tessuto  che  ha  per  appendice  l’ana¬ 
tomia  di  evoluzione  ossia  l’organogenesia  ,  quindi  si 
finirà  per  l’anatomia  patologica. 

Anatomia  Patologica  ( nosolomia ,  anatomia  mor¬ 
bosa  ,  necrosomatoscopia  ecc.  ).  — -  L’ anatomia  pato¬ 
logica  è  per  i  corpi  infermi  ciò  che  1’  anatomia  fi¬ 
siologica  è  per  i  sani.  Senza  di  essa  non  vi  può  essere 
patologia  nè  medicina,  come  senza  la  prima  non  havvi 
fisiologia.  Essa  si  distingue  pure  in  generale  e  speciale ; 
quella  investiga  le  lesioni  dei  tessuti  nei  loro  elementi 
organici;  questa  considera  le  lesioni  materiali  degli 
organi.  —  Si  può  dire  che  l’anatomia  patologica  non 
esisteva  primo  del  secolo  decimoseltimo,  quantunque 
Benivieni,  Eustachio,  Marcello  Donato,  lldano  e  Sken- 
kio  avessero  già  cominciato  a  cercare  nei  cadaveri 
la  causa  delle  malattie  e  della  morte.  Bonnet  a  Gi¬ 
nevra  col  suo  Sepulcretum  anatomicum,  e  Morgagni 
a  Padova  colla  sua  opera  De  sedibus  et  causis  morbo - 
non,  si  possono  considerare  come  i  veri  fondatori  di 
questa  scienza,  la  quale  venne  poscia  con  tanto  amore 
coltivata  e  studiala.  Fuvvi  chi  osò  affermare  che 
questa  scienza  era  pervenuta  all’apice  delle  sue 
scoperte,  e  che  aveva  servito  a  far  mutar  faccia  alla 
patologia  ,  ma  siamo  astretti  a  confessare  che  essa  è 
tuttora  nella  sua  infanzia.  Imperocché  se  è  vero  che 
le  scoperte  fatte  sino  ai  dì  nostri  in  anatomia  patolo¬ 
gica  abbiano  sparsa  molta  luce  sulla  natura  di  varie 
malattie,  dobbiamo  poi  soggiungere  che  per  non 
essere  state  abbastanza  compiute,  hanno  pure  recato 
im  danno  immenso  all’arte  di  medicare.  Giacché  di¬ 
lucidandosi  il  processo  flogistico  ,  le  sue  conse¬ 
guenze  ed  i  suoi  prodotti,  si  finì  per  attribuirgli; 
tutte  le  lesioni  riscontrate  nei  cadaveri ,  senza  inve¬ 
stigare  con  ispirito  analitico  e  col  necessario  criterio, 
se  fossero  vere  vestigia  d’ infiammazione  quelle  che 
si  ritrovavano;  se  esse  non  potevano  essere  piuttosto- 
effetto  che  causa  di  morte  ;  se  anche  riconoscendole 
come  causa  di  morte,  esse  erano  la  causa  della  ma- 
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lattia ,  oppure  l’effetto  di  essa ,  la  quale  riconoscere 
poi  doveva  la  sua  origine  da  altra  lesione  ben  più 
occulta  e  profonda.  Non  si  cercò  di  esaminare  perchè 
tali  lesioni  potessero  trovarsi  e  non  trovarsi,  quan¬ 
tunque  i  fenomeni  morbosi  fossero  stati  gli  stessi; 
perchè,  mancando  questi  fenomeni,  tali  lesioni  spesso 
si  riscontravano  e,  presenti  quelli ,  mancavano.  Non 
si  paragonò  la  gravezza  del  male  colla  poca  entità 
dei  guasti  spesso  ritrovati  e  viceversa,  ed  appena 
spaccato  un  cadavere  e  trovato  qualche  iniettamento 
di  vasi,  qualche  traccia  di  erosione,  o  suppurazione 
o  gangrena  apparente,  insomma  qualche  cosa  che 
potesse  assomigliarsi  al  prodotto  di  un  processo  flo¬ 
gistico,  si  proclamava  subito  la  maravigliosa  scoperta; 
si  dichiarava  assolutamente  infiammatoria  la  natura 
della  malattia ,  e  se  alcuno  rispondeva  che  simile 
morbo  era  stato  altre  volte  micidiale ,  senza  che  l’au- 
tossia  cadaverica  scoprisse  queste  vestigia  di  flogosi, 
si  soggiungeva  che  se  queste  non  esistevano,  pure 
dovevano  esservi,  e  che  non  si  era  ben  osservato  ecc. 
ecc.  Quindi  ne  avvenne  che  tutte  le  forme  morbose 
furono  da  alcuni  credute  di  una  sola  natura  cioè  di 
natura  flogistica ,  e  che  il  metodo  deprimente  e  le 
deplezioni  sanguigne  furono  i  soli  mezzi  giudicati 
opportuni  da  molti  per  qualunque  malattia.  Quindi 
non  potendosi  altrimenti  spiegare  gli  effetti  dei  ri¬ 
medii  specifici,  si  credette  e  si  affermò  che  essi  ope¬ 
ravano  deprimendo  o  controstimolando,  senza  inve¬ 
stigare  più  in  là.  —  Per  buona  sorte  però  tal  via 
alla  quale  erano  stati  avviati  gli  spiriti  dai  prepo¬ 
tenti  ingegni  di  Tommasini  e  di  Broussais  cominciò 
ad  essere  meno  frequentata,  ed  i  più  giudiziosi,  ri¬ 
tornando  sui  loro  passi,  confessarono  che  se  havvi 
ancora  molto  a  scoprire  nell’  anatomia  fisiologica , 
molto  di  più  vi  resta  a  dilucidare  nella  patologica,  la 
quale  necessariamente  debbe  camminare  a  piè  pari 
colla  prima,  essendo  queste  due  parti  di  una  stessa 
scienza  strettamente  connesse  fra  di  loro.  —  Infatti, 
siccome  la  notomia  delle  forme  fu  la  prima  scoperta, 
ed  è  quella  in  cui  non  vi  resta  più  nulla  a  fare  (v. 
Anatomia),  ne  doveva  avvenire  per  necessità  che  le 
deviazioni  ed  alterazioni  di  queste  forme  fossero  le 
prime  palesi ,  ma  noi  non  potremo  avere  un’anato¬ 
mia  patologica  compiuta,  la  quale  serva  realmente  a 
svelarci  l’essenza  delle  malattie,  finché  l’anatomia 
dei  tessuti  e  quella  di  evoluzione  non  saranno  per 
noi  meglio  conosciute.  —  Lo  stato  attuale  dell’ana¬ 
tomia  patologica,  dice  Breschet,  si  può  paragonare  a 
quello  in  cui  si  trovava  la  mineralogia  prima  di  Ber- 
gman.  Si  studiavano  allora  invero  i  minerali  nei  loro 
caratteri  fisici,  anziché  nella  loro  intima  composi¬ 
zione.  La  durezza  ,  la  politura  ,  l’aspetto  mutabile , 
la  spezzatura,  la  gravità  di  essi  erano  gli  unici  ca¬ 
ratteri  ai  quali  gli  studiosi  si  fermavano.  Presto  però 
la  chimica  s’impadronì  di  questa  scienza,  assoggettò 
tutti  i  minerali  al  crogiuolo,  e  materie  che  sembra¬ 
vano  diverse  vennero  situate  le  une  a  fianco  delle 
altre  ;  mentre  si  distinsero  sostanze  che  si  credevano 
dapprima  affini.  Romé  de  Lille  ed  Hauy  analizza¬ 
rono  con  altri  metodi  le  sostanze  minerali  e  le  loro 


dissezioni  somministrarono  risultati  che  coincisero 
con  quelli  della  chimica.  Egli  è  nella  stessa  gu*sa 
che  fa  d’uopo  procedere  nell’anatomia  patologica- 
dopo  studiate  le  forme  ed  i  caratteri  esterni ,  conviene 
cercare  di  scoprire  l’elemento  organico  loro,  e  mo 
strare  che  in  un  organo  composto  di  molti  tessuti 
in  un  sistema  formato  di  molti  elementi,  trovasi  prl^ 
mitivamente  alterato  questo  o  quell’elemento.  Si  Pa 
tranno  allora  seguitare  passo  a  passo  i  progressi  de  ^ 
alterazione,  osservarla  ne’  suoi  diversi  periodi,  spi 
gare  l’influenza  della  lesione  primitiva  sui  tessUj() 
vicini,  sugli  organi  posti  a  varia  distanza,  e  Potre 
renderci  ragione  dei  fenomeni  che  accompagna^ 
siffatta  lesione  e  che  servono  a  farla  conoscere 
rante  la  vita.  —  Ma  per  ciò  otlenere  è  necessa 
che  cessi  ogni  contesa  fra  i  solidisti  e  gli  uin°non 
puri.  Si  persuadano  una  volta  i  patologi  che  ^ 
havvi  linea  di  dimarcazione  assoluta  fra  solic 0 
umore,  che  tutto  è  vivente  nel  nostro  corpo,  e  Pc  ^ 
le  malattie  possono  riconoscere  ora  dai  s0^1’  .  e 
dagli  umori  la  loro  prima  origine,  talvolta  da  flueente 
quelli  ad  un  tempo,  secondochè  le  cause  variato 
operarono.  Da  quanto  si  disse  ne  deriva  sealPr,jtlC0, 
evidente  la  necessità  di  seguitare  il  metodo  ana  >  ^ 


e  di  decomporre  le  varie  malattie  per  avere  di 
guida  sicura  nel  curarle.  La  chimica  può  css  ^  ^ 
grande  soccorso  all’anatomia  patologica,  1113  ”°g0pra 
vrassi  mai  dimenticare  che  la  chimica  opera  g,a  o0 
parti  disgiunte  dal  legame  della  vita,  e  si  ?'jlUjcl>e 
distinguere  i  prodotti  delle  stesse  operazioni  e  ^.gte0ti 
dai  veri  elementi  e  principii  immediati  Pre®.aZj0jii 
nella  macchina  vivente.  Lo  studio  delle  CJziandi° 
organiche  e  delle  mostruosità  diverse  pu  *  ^anto 
molto  contribuire  ai  progressi  dell’  anato  mi  ^ 
patologica  quanto  fisiologica.  Finalmente  ?^jcroScO' 


un» 


bono  nè  anche  disprezzare  le  osservazioni 
piche,  quantunque  bisogni  stare  all’erta  per 
_ :  : _ _ A*.  illusioni.  La  0 


non 


sciarsi  ingannare  da  ottiche  illusioni. 


dire*1 


ione 


che  presero  in  questi  ultimi  tempi  gli  s 
lasr-in  snorarp.  un’era  novella  per  1  anatO® 


me')*1 


di  coloro 


che 

isere 


lascia  sperare  un’era  novella  per 
gica,  e  se  noi  dobbiamo  già  ai  lavori  c_ 

ci  precedettero  la  conoscenza  che  non  V1  P^^re  ‘‘l 
febbre  essenziale,  e  che  la  causa  di  °81'1  acCiar  sJ 
qualche  alterazione  del  misto  organico  ri  ^ 
debbe,  siamo  altresì  rinvenuti  dall  error  •  stjoa  °#Dl 
molli  erano  caduti  giudicando  sempre  dire  coi» 

alterazione.  Anzi  sembra  che  si  possa  011  ^  ci)janja 
fondamento  non  costituire  tutto  ciò  c  j  un  fl 
flogosi  uno  stesso  fatto  patologico;  n® ;  ,  modici 
sultato  di  varii  elementi,  il  quale  rie  1  j cnza 

zioni  nel  metodo  di  cura  secondo  a  P  ^ 

questo  o  di  quello.  l’anat0,n’: 

Anatomia  (Storia  DEtL-).-Quant«Dq>>e  i  ,u«> 
debbasi  avere  qual  base  della  ine  ie  <  e  i;i  m 
progressi  furono  nei  primi  tempi  ass  ,Q  l’ana 
dicina  era  già  chiamata  arte  divma  q  „ 

mia  non  ancora  esisteva.  L’abborni  ^  vj9ta  d*  ,j 
per  la  morte,  il  ribrezzo  che  si  Pr0'  per  $ 

cadavere,  il  rispetto  di  tutti  1  PpP°  .  sOll0  a  Pa 
avanzi  dei  loro  congiunti  e  conci  ac 
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a.stro  cause  che  ritardarono  lo  studio  dell’anato- 
.  la‘  Comunque  sia,  egli  è  certo  che  Ippocrate  e  gli 
s.c  e^*ad*  non  avevano  mai  dissecati  cadaveri,  e  le 
y  e  n°tìz»e  alquanto  esatte  di  anatomia  che  si  ritro- 
RuaV^^  scritti  attribuiti  a  questo  grand’uomo,  ris- 
jje  .ano  soltanto  l’osteologia.  Aristotele  invece  deb- 
81  c®nsiderare  come  il  padre  dell’anatomia  e  della 
cad  ^°n  ®  ben  cer*°  e8b  abbia  dissecato 
clleaveri  umani  ;  nia  sembra  probabile  dal  parallelo 
fluisce  fra  la  struttura  dell'uomo  e  quella 
potV  •  animali-  Per  altra  parte,  quale  ostacolo 
cjj ja  Va  Scontrare  il  precettore  di  Alessandro  ?  Egli 
a  aof>T»i  (aorta)  l’arteria  maggiore  del  corpo 


679 


Umano*  ■  j  “v*  w,rv 

vasj.  ’  considera  il  cuore  qual  origine  di  tutti  i 

e  ij  j  C..*an[la  *  uervi  (nopot)  conduttori  del  cervello, 
il  nJf?ue  dai  tendini  e  dai  ligamenti,  ai  quali  dà 
denonr’  ?  V£w'oa* — Vien  quind»  Prossagora,  il  quale 
tiesse  arter*e '*  vast  pulsanti,  quantunque  le  cre¬ 

iti!  u  ancora  piene  di  aria  ;  il  cervello  era  secondo 
idea  n  SeiuPlice  rigonfiamento  del  midollo  spinale, 
Sotto  ri?rr°dolta  ai  lenlP‘  n°stri  ed  accreditata.  — 
quaje  '  °lomei  fondessi  la  scuola  Alessandrina,  nella 
l’anat  r°Pll°  ed  Erasistrato  becero  molto  progredire 
da  Veri 10  *a’  t,issecan(1°  il  primo  oltre  a  seicento  ca- 
fiao  eo’  P?r  quanto  si  scrisse,  e  secondo  Celso,  per- 
però  n  fPl  VÌVÌ  d  uon,ini  condannati  a  morte.  Questo 
aon  av°n}sem^ra  vero,  stantechè  sì  l’uno  che  l’altro 
arterjer  ,  ero  scritto,  se  la  cosa  fosse  così,  che  le 
*  ne^i  e,an°  vas*  vuoti  di  sangue.  Erofilo  scoprì  che 


'  Cllianiasc  c  ® - “—«""."mi'wmui.hik 

ropot>  d.  .  a«cora  come  i  ligamenti  ed  i  tendini, 
8U  unì  ln.^ueva  Però  questi  da  quelli,  dicendo  che 
ed  eranPart!Vano  da*  cervello  e  dal  midollo  spinale 
'ivano  a°(jlni,?is,r^  della  volontà,  mentre  gli  altri  ser- 
c°tisi(jer  Unire  le  ossa  ed  i  muscoli.  Erofilo  è  pure 
clfiainò  c/  °  C°me  scoPritore  dei  vasi  chiliferi.  Egli 
<*li  dei  <0,0,^e  la  niembrana  contenuta  nei  ventri- 
^ìcora  Cerven°,  la  quale  forma  il  plesso  che  ritiene 

u  Questa  _ _ „  .  ... 


'iaina00  or8an*  delle  sensazioni,  e  quantunque 


an< 


Seri 


confi, 


colo 


t(>rio 


del 


^uaic  iui  ilici  li  parou  tue  lincili 

lue  GSla  aPPe,lazi°ne  ;  diede  pure  il  suo  nome 
io  dei  seni  cerebrali,  e  quello  di  calamo 


I  w  ovili  tcicuidll,  C  IjUCIiU  U1  Luiumu 

.  -  uei  3  **ssura  longitudinale  del  quarto  ventri- 
r,°Sele  venerVe^°  ^ v '  Cervello)*  Chiamò  vene  arte- 
rfter*ne»  d  ?°lnionali.  descrisse  l’epididimo, le  trombe 
i'!°deno  a  le  poscia  di  Falloppio,  diede  il  nome  al 
a'de>  stU(pCrisse  ^orifizio  dell’utero,  il  fegato,  l’osso 
lc°nobbe  'li  a  Polsazione  delle  arterie,  il  polso,  e 
(r°re-  Era°,le  ^  ^orza  delle  pulsazioni  dipendeva  dal 
d*  Var«  aniS,S,ral°  descrisse  il  cervello  dell’uomo,  e 
stinse  i  nervi  in  senzienti  e  motori, 
Da°^’  disr  Va^vo*e  triglochine  e  sigmoidee  (  vedi 
i  vSsava  l’arianSe  ^  lracbea  e  dimostrò  che  per  essa 
còi/t/èr3  6  n0n  ^  c^°  e  *a  bevanda  ;  descrisse 
j,:^s|a  Sc  1  ®  fottei  già  accennati  da  Erofilo,  benché 
fe&8'strato  cu.a  s,ia  stata  sconosciuta  fino  ad  Aselli. 
Al  °’  e  fu llani^  Parenchima  (vedi)  la  sostanza  del 
a  ^Ssandrina  ^°n  Erofilo  il  fondatore  della  scuola 
)e  °raUo,  n  f  n  questa  l’anatomia  fu  stazionaria  fino 

Juoe  U  genitali  ì  EfeS°  e  Marino-  Sorano  descrisse 
Sul  sic*  ^eda  donna  ;  Rufo  sparse  maggior 
a  nervoso,  distinse  il  pancreate  dai 


ganglii  mesenterici,  descrisse  il  timo,  dicendo  che 
non  esiste  in  ogni  età  (v.  Timo);  accennò  la  differenza 
di  capacità  e  spessezza  dei  due  ventricoli  del  cuore, 
e  fu  maestro  di  Galeno.  Marino  fece  nuove  scoperte 
nei  sistemi  muscolare,  nervoso  e  linfatico.  Finalmente 
Areteo  di  Cappadocia  cominciò  a  dare  qualche  cenno 
dello  stato  degli  organi  infermi.  Venne  poscia  Ga¬ 
leno,  genio  creatore  e  sublime,  il  quale  ,  quantunque 
non  abbia,  a  quel  che  sembra,  avuto  a  sua  disposi¬ 
zione  cadaveri  umani  a  dissecare,  arricchì  tuttavia 
l’anatomia  di  nuove  scoperte,  ponendo  in  piena  luce 
quelle  de’  suoi  predecessori  e  facendone  egli  stesso 
delle  altre  non  che  esperimentando  sopra  animali 
viventi,  di  modo  che  l’anatomia  cominciò  per  esso  a 
meritare  il  nome  di  scienza.  Da  Galeno  fino  al  secolo 
decimoquarto  poco  o  nulla  si  fece  ;  tuttavia  Rhazes 
e  Avicenna,  medici  arabi,  lasciarono  traccia  dei  loro 
lavori  anatomici.  Ma  il  primo  che  cominciò  a  disse¬ 
care  pubblicamente  cadaveri  umani  ed  a  pubblicare 
tavole  anatomiche  disegnate  dal  vero,  fu  Mondini  da 
Bologna  nel  4545.  Lo  seguitarono  Achillini,  Bene¬ 
detti,  Berengario,  Massa,  Stefano,  Eustachio,  Giacomo 
Duboys  o  Silvio  ed  altri,  i  quali  però  non  si  scosta¬ 
rono  dalle  idee  di  Galeno  e  servilmente  lo  seguita¬ 
li  genio  di  Vesalio  fu  quello  che  scosse  il  primo  l’au¬ 
torità  galenica,  pubblicando  a  venticinque  anni  il  suo 
trattato  De  humani  corporis  fabrica.  Egli  ebbe  perciò 
molti  nemici  e  fu  calunniato,  fra  gli  altri,  da  Eusta¬ 
chio  e  Giacomo  Duboys  o  Silvio.  Finalmente  si  narra 
che  essendo  morto  un  gentiluomo  spagnuolo,  Vesalio 
ottenne  la  permissione  di  a prime  il  cadavere.  Sul 
punto  in  cui  egli  apriva  la  cavità  toracica  si  vide  il 
cuore  palpitante.  Allora  egli  fu  perseguitato  dai  con¬ 
giunti  del  morto,  e  Filippo  ii  di  cui  era  medico 
pervenne  solamente  a  sottrarlo  alla  morte,  facen¬ 
dogli  fare  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.’  Gittate 
dalla  tempesta  sopra  un’isola  deserta  nel  suo  ritorno 
vi  morì  di  fame.  Dopo  di  lui  Falloppio  suo  allievo 
lascio  il  proprio  nome  alle  trombe  uterine  ed  all’ac¬ 
quedotto  della  rupe  petrosa  dell’osso  temporale.  Eu¬ 
stachio  emulò  costui  nei  lavori  anatomici  e  coltivò 
nello  stesso  tempo  di  lui  l’anatomia  comparata  di  cui 
essi  possono  chiamarsi  fondatori  ;  tuttavia  acciecato 
dalle  opinioni  galeniche  cadde  in  errori  assai  gravi 
Le  sue  tavole  anatomiche  terminate  nel  4552  furono 
pubblicate  soltanto  nel  4742,  quindi  nuovamente  da 
Albino  nel  4744.  In  questo  secolo  comincia ronsi  pure 
a  studiare  l’anatomia  di  tessuto  e  l’anatomia  patolo¬ 
gica.  fiorirono  pure  in  quest’epoca  Colombo,  Guido 
Guidi,  Ingrassia,  Aransi,  Varolio,  Fabrizio  d’Acqua- 
p elidente,  Casserio  e  Piccolomini  tutti  Italiani,  i  quali 
tutti  arricchirono  la  scienza  di  nuove  scoperte,  men¬ 
tre  il  rimanente  d’Europa  non  aveva  ancora  inven¬ 
tori.  Imperocché  la  Francia  non  contava  che  Dulau- 

Irens,  l’Inghilterra  Cowper,  l’AJemagna  Alberti  Bau¬ 
chino,  Plateroe  Fuchs,  l’Olanda  Puaw  e  la  Danimarca 
Gaspare  Bartolino,  quasi  tutti  copisti  dei  loro  prede¬ 
cessori.  Nel  secolo  xvii  la  scoperta  della  circolazione 
del  sangue  segna  un’  epoca  luminosa  nella  storia 
(  dell’anatomia.  Serveto  aveva  già  scoperta  la  piccola 
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circolazione,  ossia  la  polmonale,  Cesalpino,  e  secondo 
altri  Paolo  Sarpi  avevano  colla  forza  del  loro  inge¬ 
gno  indovinata  la  grande  circolazione,  ma  nessuno 
potrà  torre  ad  Harvey  la  gloria  di  esserne  stato  lo 
scopritore,  dedicandosi  per  venticinque  anni  a  studii 
ed  esperienze  continue  prima  di  pubblicare  la  sua 
opera.  Questa  scoperta  non  fu  da  principio  accolta 
come  meritava,  e  trovò  grandi  oppositori  nei  ciechi 
adoratori  di  Galeno  ed  Avicenna.  Che  più?  coloro 
che  Tarn  metteva  no  furono  detti  circolatori  per  di¬ 
sprezzo  e  confusi  coi  cerretani.  Poco  dopo  Aselli 
scopriva  e  dimostrava  i  vasi  chiliferi  o  lattei,  Pecquet 
e  Veslingio  descrivevano  il  canale  toracico,  Rudbe- 
chio,  Tommaso  Bartolino  e  lolyf  i  vasi  linfatici  delle 
altre  parti  del  corpo.  Verso  la  metà  di  questo  secolo 
la  scoperta  del  microscopio  contribuì  ai  progressi 
dell’anatomia,  ed  in  quest’  epoca  fiorirono  Ruisch, 
Malpighi,  Vieussenio,  YVillis,  Havers,  Yalsalva,  Bel¬ 
lini ,  Santarini,  Ferrein,  Senac,  Brunn,  Glissonio, 
Stenone,  Nuck,  Winslow,  Morgagni,  Albino  ed  altri 
anatomici  meno  celebri  dei  summenzionati.  Haller  e 
la  sua  scuola  riempirono  tutta  l’epoca  seguente,  e 
portarono  l’anatomia  delle  forme  quasi  all’apice  della 
perfezione.  L’epoca  presente  che  risale  al  fine  del  se¬ 
colo  xviii  vide  studiare  profondamente  1’  anatomia 
vegetale  e  quasi  creare  l’anatomia  generale  e  la  com¬ 
parata.  In  quest’epoca  si  distinsero  fra  tutti  gli  altri 
Cuvier,  Bichat,  Reil,  Gali,  Spurzheim,  Scarpa,  Ma¬ 
scagni  e  Rolando,  senza  far  parola  dei  viventi,  di¬ 
modoché,  se  molto  resta  ancora  a  scoprire  in  ana¬ 
tomia,  possiamo  pur  dire  che  l’iromensità  delle  sco¬ 
perte  fatte  lascia  sperare  che  questa  scienza  potrà 
ben  presto  pervenire  a  tutta  la  perfezione  della  quale 
è  capace. 

Anatomia.  Comparata.  —  La  parola  anatomia  viene 
principalmente  applicata  alla  scienza  che  determina 
la  natura  e  le  relazioni  dei  varii  organi  del  corpo 
umano.  Qui  si  usa  un  termine  generale  in  un  senso 
ristretto  ;  ma  quando  vogliamo  esprimere  l’estensione 
della  scienza  dell’anatomia  all’intiero  regno  animale, 
adoperiamo  questo  termine  generale  coll’ aggiunta 
della  parola  comparata.  Quest’anomalia  ha  fuori  di 
dubbio  avuto  origine  dalla  circostanza  che,  fino  ad 
un  tempo  assai  recente,  lo  studio  della  struttura  ani¬ 
male  fu  quasi  esclusivamente  limitato  al  corpo  umano; 
e  che  fin  anco  i  zoologi  si  stettero  contenti  all’  inve¬ 
stigazione  delle  funzioni  degli  animali,  invece  di  de¬ 
terminare  il  carattere  degli  organi  che  erano  connessi 
con  queste  funzioni.  Per  anatomia  comparata ,  adun¬ 
que,  intendiamo  la  scienza  che  ci  fa  conoscere  le  dif¬ 
ferenze  nella  struttura  ed  organizzazione  dell’intiero 
regno  animale  in  tutte  le  sue  parti,  cioè  :  classi,  or¬ 
dini  e  specie.  —  È  cosa  evidente  che  una  scienza  di 
cosi  grande  estensione  debb’ essere  sommamente  im¬ 
perfetta;  specialmente  quando  si  ponga  mente  che 
appena  è  trascorso  un  mezzo  secolo  dacché  si  fecero 
i  primi  tentativi  per  semplificare  e  ridurre  a  sistema 
tutte  le  sue  particolarità  che  sono  in  numero  presso¬ 
ché  infinito.  Essa  ha  però  fatto  sufficiente  progresso 
non  solo  per  fornire  gli  aiuti  più  importanti  allo  stu¬ 


dio  dell’anatomia  e  della  fisiologia  umana,  ma  eziandio 
per  somministrare  un  sicuro  ed  ampio  fondameli 
per  tutte  le  cognizioni  zoologiche,  cosi  rispetto  a 
razze  esistenti  come  rispetto  alle  estinte.  Siccome  base 
della  zoologia  moderna ,  l’anatomia  comparata 
senta  un  soggetto  della  più  grande  importanza.  L»' 
mitandoci  a  questo  punto  di  vista  tenteremo  di  P°r 
gere  alcune  nozioni  assai  generali  e  per  consegue0 
imperfette,  intorno  ai  principii  di  questa  sc'erj?  ’ 
quali  vengono  applicati  alla  classificazione  sistema 
del  regno  animale.  Nella  sua  connessione  colla  zoo  ^ 


già  la  conoscenza  universale  della  struttura 


animai 


viene  propriamente  detta  comparata;  poiché 
getto  della  scienza  di  stabilire  quelle  analogie 


l’organizzazione  che  hanno  da  determinare 


nel' 
la  divi¬ 


sione  del  vasto  numero  degli  esseri 


che  compong011^ 


il  regno  animale,  in  classi,  ordini  e  specie.  Senza 


dell» 


più  minuta  e  insieme  la  più  estesa  cognizione  ^ 
struttura  anatomica,  s’introdurrebbero  distinse 
tutto  arbitrarie  nella  classificazione  delle  specie , 


noi  teniamo  dietro  alla  storia  deH’ordinamento  s. 
matico  troveremo  ch’esso  cominciò  colle  divi610  t  ^ 
rozze  ed  empiriche  e  non  assunse  la  precisi0 
scienza  se  non  quando  una  cognizione  degli  o 
producenti  certe  azioni,  sottentrò  alla  mera  os  ^ 
zione  delle  funzioni  degli  animali  senza  re^.zu01I1ioi 
loro  organi.  L’osservazione  più  ordinaria  degù  gji 
gli  ha  dovuti  mettere  in  grado  di  dividere  g  1  ®  joC0. 
in  tre  grandi  classi,  secondo  le  loro  facoltà  ^ 
mozione  e  il  carattere  generale  del  luogo  de  °^rap 
vimenti ,  e  cosi  tutti  gli  esseri  dovevano 
mente  essere  divisi  in  quelli  che  nuotano  ne  ^ 
in  quelli  che  volano  nell’aria,  c  in  quelli  c  più 
minano  soltanto  sulla  terra.  Un’investigazn^cIlZe 
precisa  però  doveva  condurre  a  scoprire 
estreme  fra  animali  che  possedono  la  1Tie  .  jjjferenz° 
di  locomozione.  Per  esempio ,  le  grandi  ^ece&gità 
esterne  di  struttura  e  d’abito  mostravano  a  plinti* 
di  formare  degli  abitanti  dell’aria  due  jpnpP  negl‘ 
uccelli  ed  insetti,  e  gli  stessi  gradi  di  di  er^.nan0  d*1 
animali  terrestri  dividevano  quelli  che  cam  oJ1j  dr 

quelli  che  strisciano.  Quest’osservazione  jgtfef*” 

venne  connessa  coll’osservazione  degli or©  rCgtri sl 
si  trovò  che  un  vasto  gruppo  di  anima  i  sec0i)d° 
poteva  separare  dal  resto  del  mondo  00,01  ie  iia|,n<! 
il  numero  de’  loro  piedi ,  —  dagli  ucce  serpeij 
due  piedi,  dagl’  insettiche  ne  hanno  sei  e  a(jrupej’ 
che  movonsi  senza  piedi, — col  nome  1  jgi  in0<^ 
cioè  animali  di  quattro  piedi.  Egli  si  u  I  ^  qiiadrl‘ 

che  si  stabilirono  le  cinque  grandi  c  as _ nd° 

pedi,  uccelli,  serpenti,  pesci  ed  inse  *'  egSò  d>  es. 
zoologia  assunse  il  carattere  di  seicnza 
sere  soltanto  una  congerie  indiges  clas5e.fnc 

si  venne  a  poco  a  poco  a  conoscere  co  div,s,° 
importante,  quella  de’ quadrupedi,  e  ^  er° 
che  lasciava  molto  a  desiderare.  tpStuggi°e1’llna 
quadrupede  e  tale  era  pur  anche  una  t^ .  , 
una  era  coperta  di  pelo  e  1  altra  1  atj  e  g1*  po 
produceva  i  suoi  figliuoli  già  ben  ajche  ie 
montava  e  l’altra  faceva  uova.  1  er  1 
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jlueste  contraddizioni  si  rimasero  inconciliate  finché 
a  Sc*cnza  introdusse  la  distinzione  di  quadrupedi  vi- 
e  di  quadrupedi  ovipari.  Nelle  prime  edizioni 
e  ystcma  naturai ,  Linneo  cosi  divise  il  regno  ani- 
C-°^  *n  (lua^ruPe<^^  vivipari,  in  uccelli,  in  an- 
11  (cui  si  sostituirono  poscia  i  rettili,  comprenden- 
■  Vl  1  serpenti  e  i  quadrupedi  ovipari),  in  pesci,  in 
eblf11  6  *n  verrai-  Quasi  vent’anni  dopo  che  Linneo 
li  e  ^ato  al  mondo  il  suo  sistema ,  Brisson,  natura¬ 
bai  *rancese’  seParò  gli  animali  cetacei,  ossia  le 
Vjv?ne’.  ^aì  pesci  e  11  col,ocò  appresso  i  quadrupedi 
peglpari-  Egli  vide  l’anomalia  del  classificarli  coi 
e  51*  sapendo  com’essi  allattassero  i  loro  figliuoli, 
°p  as*ero  per  molti  altri  importanti  caratteri  di 
gno  ni5!zaz*one  somiglianti  alla  prima  classe  del  re- 
faUaarale-  Linneo  riconobbe  l’importanza  di  così 
oli^  ^Ìsione  e  spinse  questo  principio  anche  più 
divis- Che  ?0n  avesse  fatt0  Erisson.  Rigettò  l’antica 
un’e  f°ne  quadrupede,  la  quale  escludeva  l’uomo  a 
di  MS  re,n*ià  ed  i  cetacei  all’altra ,  e  adottò  il  nome 
i^.^u/èn,  il  quale  esprimendo  il  modo  in  cui 
che  1U°^  animali  vivipari  sono  alimentati,  fa 


del 


questa 


gran  distinzione  determini  la  prima  classe 


ahbraG?n°  animale.— Fino  a  un  certo  punto,  che 
il  sisJeÌava  Ie  classi  P'ù  importanti  degli  animali, 
f°Mat  di.Linneo’  cosi  corretto,  era  strettamente 
Su.*  grandi  caratteri  della  struttura  ana- 
per  p*  uccelli  erano  separati  dai  mammiferi 
e  ®yi(lente  diversità  del  loro  modo  di  produrre 
ste  C]  ‘^entare  i  figliuoli  ;  ancorché  amendue  que- 
cUore  S1  S*  rassonngb'assero  in  quanto  all’avere  il 
sere  c^°n  ^ue  ventricoli  e  due  orecchiette  e  all’es- 
(°  i  retrn  na  ^  sangue  caldo  e  rosso:  gli  anfibii 
'ano  s  *  respiranti  per  mezzo  dei  polmoni,  veni- 
chiGj  Parati  dai  pesci  che  respirano  colle  bran- 
scnna  ^Uantunque  ambedue  le  classi  abbiano  cia- 
e  siano  n  Cuore  con  un  ventricolo  ed  un’orecchietta, 
sta  cias  Qualmente  di  sangue  freddo  e  rosso.  Que- 
quattr  ,Caz‘one  di  Linneo ,  per  quanto  risguarda 
)'ata  <]a  0  classi  più  alte  di  animali,  è  stata  conser- 
'  quali  c  UVlGr  sPecia,menle  e  da  altri  naturalisti 
StreUame erCa.rono  classificare  il  regno  animale 
ScUna  Sr)U  e  *n  relazione  all’organizzazione  di  cia- 
Cornnt-^r  C,e'  Oueste  nimttrn  placai  fimm»  /tinnì  ir»_ 

<  16 
^  ' 
aiai 
due 

Miei 


Queste  quattro  classi  furono  dipoi  in- 
7*’  e  tutto  iUna  S0^a  Sran  famiglia  di  animali  verte- 
1  allra  fn  .  c,assi  inferiori  sono  state  comprese  in 
anin  ^‘Slia  di  animali  invi 


divisi, 


i  animali  invertebrali. — Quando  ve- 


dei 


evano 


variì 

^e(‘ie  un^rUpp*  *n  cui  tante  centinaia  e  migliaia  di 

-  Pievano  _ :.1 _ 


.  usione  degli  invertebrati,  troviamo^cbe  le 
as  1  ,^‘nneo>  cioè  gl’insetti  e  i  vermi,  espri- 
sai  imperfettamente  le  grandi  differenze 


Sue  ali^V*ano  risolversi  considerandole  relativa- 
w.aUat0nii  °r°  struttura-  Cuvier,  l’uomo  più  dotto 
lì'p*  ad  enie00]111^3™^  c^e  a^^‘a  mai  esistilo,  si  ap- 
aa-  c°niinciln^ jre  queste  omissioni  e  contraddizioni, 
st iiivp0.,  a  sua  grand’opera  del  classificare  gli 
f>  nel  l8(al)rati  nel  e  terminò  il  suo  si¬ 

li  a  aell°  di  c  11  Principio,  secondo  cui  procedette, 
p,u  c°nipreerC.are  qualche  ordinamento  più  grande 


finclc;PrenSlV0  c,le  non  era  quello  delle  classi, 
'  p0P*  —  Tom.  I. 


e  formò  la  seguente  tavola  generale  del  regno  ani¬ 
male  : 


Quattro  divisioni 


Animali  vertebrati 
Animali  molluschi 
Animali  articolati 
Animali  radiati 


La  prima  divisione,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
comprende  i  mammiferi,  gli  uccelli,  i  rettili  e  i  pe¬ 
sci  di  Linneo.  La  seconda  comprende  quegli  animali 
che,  più  sovente  forniti  d’un  guscio  o  conchiglia,  fa¬ 
cevano  parte  dei  vermi  della  classificazione  antica. 
La  terza  inchiude  tutti  gl’insetti  della  medesima  clas¬ 
sificazione  ed  altri  che  prima  si  consideravano  conte 
vermi;  e  la  quarta  tutti  gli  animali  discendenti  nella 
scala  degli  esseri,  compreso  il  rimanente  della  mal 
nota  classe  dei  vermi.— Siccome  la  classificazione  di 
Cuvier  dipende  essenzialmente  dall’organizzazione, 
non  sarà  fuori  di  proposito  il  presentar  qui  un’  altra 
tavola  del  sistema  nella  sua  estensione  alle  classi. 


Divisioni 

Prima  divisione 
VERTEBRATI 
Quattro  classi 
Ventisette  ordini 


Seconda  divisione 
MOLLUSCHI 
Sei  classi 
Quindici  ordini 


Classi 


Il  Mammiferi 
5  Uccelli 
3  Rettili 
4  Pesci 


Ordini  Esempi 
8 


(  1  Cefalopodi  1 
l  2  Pteropodi  1 
!  3  Gasteropodi  9 

14  Acefali  2 
5  Brachiopodi  1 
6  Cirropodi  1 


Terza  divisione 
ARTICOLATI 
Quattro  classi 
Ventiquattro  ordini  t 4  Insetti 


!1  Annelidi 
2  Crostacei 
3  Aracnidi 
4 


Quarta  divisione 
RADIATI 
Cinque  classi 
Undici  ordini 


1  EcniNODERMI  2 

2  Intestinali  2 

3  Acalefi  2 

4  Polipi  3 

5  Infusorii  2 


Uomo,  balena 
Aquila,  anitra 
Testuggine,  rana 
Storione,  lampreda 

Polpo 

Clio 

Lumaca,  tellina 
Ostrica 
Lingula 
Balano 

Mignatta 

Granchio 

Ragno 

Scarafaggio,  farfalla 

Stella  di  mare 

Tenia 

Meduse 

Spugna 

Monade 


Nel  tentar  di  apprezzare  l’importanza  e  d’indicare 
la  peculiarità  del  carattere  di  un  sistema  di  classifi¬ 
cazione  del  regno  animale  fondalo  sull’anatomia  com¬ 
parata,  ci  è  impossibile  lo  entrare  in  minute  parti¬ 
colarità,  per  interessanti  e  istruttive  che  possano  es¬ 
sere,  le  quali  abbiano  relazione  alle  distinzioni  delle 
specie  ;  ma  sarà  opportuno  il  dare  una  rapida  occhia  Li 
ai  principii  generali  delle  più  grandi  classificazioni 
zoologiche.  —  La  divisione  degli  animali  vertebrati  è 
una  che  assai  felicemente  segna  una  catena  di  affi¬ 
nità,  connessa  collo  sviluppo  graduale  degli  organi 
e  delle  funzioni  più  essenziali.  La  colonna  vertebrale 
è  il  fondamento  necessario  di  uno  scheletro  :  essa 
sostiene  il  capo;  e  il  canale  che  passa  dall’ima  all’al¬ 
tra  estremità  rinchiude  il  fascio  comune  dei  nervi,  il 
quale  comunica  coi  nervi  del  cranio.  Quando  discen¬ 
diamo  agli  animali  invertebrati,  lo  scheletro  non  esi¬ 
ste  più;  la  sostanza  ossea  manca  totalmente  od  è 
esterna,  invece  di  essere  interna  ;  ed  il  sistema  ner- 
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IL  REGNO  ANIMALE 

CLASSIFICATO  SECONDO  IL  SISTEMA  III  CUVIER. 


/ 

/ 

3 

d 
_  w 

^  5 

<  l 

% 

s  * 

<  s 

e 

7 


•  ”2 


^  ■= 


.  ! 

li 


Classe  I 

M  AMMALIA  (Mammiferi) 
inchiudente  otto  ordini. 


Classe  II 
AVE»  (Uccelli) 
inchiudente  sei  ordini. 


Classe  III 

REPTILIA  (Rettili) 
inchiudente  quattro  ordini. 


|  Ordine  I  Bimana 

»  II  Quad  romana 
»  III  Carnivora . 

»  IV  Rodentia  . 

»  V  Edentata  . 

»  VI  Pachyderma 
»  VII  Ruminantia 
>»  Vili  Cetacea  .  . 


s  X  ®  < 

'S  fcJ  a 


2  -  ( 

a  a  I 

1 1!  : 

,i 


Malacopterygii 

(Malacotterigi) 


*  %  !  g  : 

•sUi 


(  Branchie  fisse 


3  •- 


I  8 
S  "5 
u  5 


Classe  I 

CEPHALOPODA  (Cefalopodi) 

Classe  II 

PTEROPODA  (Pteropodi) 


Classe  HI 

GASTEROPODA  (Gasteropodi) 
inchiudente  nove  ordini. 


Classe  IV 

ACEPHALA  (Acefali) 
inchiudente  due  ordini. 


Classe  V 

BRACIUOPODa  (Brachiopodi) 

Classe  VI 

CIRRn0P01)A  (Cirropodi) 


I  Rapaccs .  . 
II  Passeres.  . 
Ili  Scansores  . 
IV  Gallin®  .  . 
V  Grall®.  .  . 
VI  Palmipedes 


.  Bimani  .  .  . 
.  Quadrumani  . 

.  Carnivori  .  . 

.  Rosicatiti  .  . 

.  Sdentati  .  .  . 

.  Pachidermi  . 
.  Ruminanti  .  . 
.  Cetacei.  .  .  . 


.  Rapaci  .  . 

.  Passeri.  .  . 

.  Rampicatori 
.  Gallinacei  . 

.  Trampolicri 
.  Palmipedi  . 


I  Cheionia . Chelonii  .  . 

II  Sauri  a . Sauriani  .  . 

Ili  Ophidia . Ofidii  .  .  . 

IV  Batrachia  ....  Batrachii  . 


.  Uomo 
,  Seimie 
Leone 
.  Ratto 
,  Armadill® 
.  Porco 
.  Bue 
.  Balena 

,  Falcone 
Passero 
.  Picchio 
.  Gallo 
.  Airono 
.  Anitra 


.  Testugg‘0® 
Lucertola 
.  Biscia 
.  Rana 


I  Acanthopterygii  Acantotterigi 
II  Abdominales  .  .  Addominali  .  . 
Ili  Sub-branchiata  .  Sub-branchiati 

IV  Apodes . Apodi  .  .  .  . 

V  Lophobranchii  .  Lofobranchi  . 

VI  Plcctognathi  .  .  Plcttognati .  . 

VII  Sturioncs  ....  Storioni  .  .  . 

Vili  Selachii . Selacii  .  .  .  . 

IX  Cyclostomi  .  .  .  Ciclostomi  .  ■ 


Pesce  pc«ic0 
Salmone 
Nasello 
Anguilla 

Ippocampo 
Pesce  mola 

Storione 
.  Razza 
Lampreo* 


{  (unico)  Cephalopoda  .  .  Cefalopodi  .  ■  •  P°'P° 


(unico)  Pteropoda  . 

»  I  Pulmonia  .  .  .  . 

»  li  Nudibranchia  .  . 

»  III  Inferobrancbia  . 

»  IV  Tectibranchia  . 

»  V  Heteropoda  .  .  . 

»  VI  Pectinibranchia 

»  VII  Tubulibranchia 

»  Vili  Scutibrancliia  . 

»  IX  Cyclobranchia  . 

• 

»  I  Testacea  .  . 

»  li  Acephala  .  . 


.  Pteropodi  .  . 

Polmonati  .  . 
JVudibranchi  . 
Inferobranchi 
Tettibranchi  . 
E  ter  apodi  .  . 
Pettinibranchi 
Tubulibr  anchi 
Scutibranchi . 
Ciclobranchi  ■ 

Testacei  .  .  • 

.  Acefali  senza 
conchiglia. 


itrale 


Clio  ausi 

Lumacono 

Glauco 

bSuIi- 

Carinaria 

Buccino 

Verme  to  ^re 

Orecchia 

Chitone 

Ostrica 

Ascidia 


|  (unico)  Rrachiopoda  .  •  Brachiopodi 


rula  a®a 


iti®* 


{  (unico)  Cirrhopoda  .  .  .  Cirropodi 


BalaeJ 
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Classe  I 

ANXELIDA  (Annelidi) 
inchiudcnlc  Ire  ordini. 


2  »,  ’S  /'Occhi  composti  col-  j 
2-5.-,  2  locati  sopra  pedic-j 


i  I  Tubicola  ....  Tubicoli  ....  Anfitrite 
li  Dorsibranchia  .  Dorsibranchi  .  Antìnome 
III  Abranchia  .  .  .  Abranchi  .  .  .  Mignatta 


£  § 

a» 

u  « 

11 
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>5  cr 
Kl  ^ 
$  -2 
S  1 

S  a 
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Q  « 
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j  U 
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ciuoli  c  movibili.  ' 
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©  £ 
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2  <  s  o  « 

M  3  ^  [  Ocelli  scssili  ed  im- 

s  -5  eA  mobili. 

Sezione  II 

ENTOMOSTRACIA  | 

divisa  in  due  ordini 
(Entomostracei) 


Classe  III 

ARACIINIDA  (Aracnidi) 
inchiudente  due  ordini. 


Classe  IV 
INSECTA  (Insetti) 
inchiudente  dodici  ordini. 


Classe  I 

ECIIINODERMA  (Echinodermi) 
inchiudentc  due  ordini. 


Classe  II 

INTESTINA  (Intestinali) 
inchiudente  due  ordini. 


Classe  III 

ACALEPIIA  (Acalefi) 
inchiudente  due  ordini. 


Classe  IV 
POLYPI  (Polipi) 
inchiudente  tre  ordini. 


Classe  V 

INFUSORIA  (Infusori) 
^  inchiudcnlc  due  ordini. 


I  Decapoda  .  .  . 
II  Stomapoda  .  . 

Ili  Amphipoda  .  . 
IV  Lxmodipoda  . 


.  Decapodi  .  . 
.  Stomapodi  .  . 

.  Anfipodi  .  . 
,  Lemodipodi  . 


V  Isopoda . Isopodi 


.  Gambero 
.  Fillosoma 

.  Gamraaro 
Pidocchio  della 
balena 
.  Anilocra 


VI  Branchiopoda  . 
VII  P®cilopoda  .  . 


I  Pulmonata 
II  Trachearia 

I  Myriapoda 
II  Thysanoura 

III  Parasita  .  . 

IV  Suctoria.  . 

V  Coleoptera 

VI  Orthoptera 
VII  IIcmiptera 
Vili  Ncuroptera  . 

IX  Ilymenoptera 

X  Lepidoptera 

XI  Rhipiptcra  . 
XII  Diptera  .  .  . 


Branchiopodi  .  Branchipo  ( Can - 
cer  stagnalis ) 

.  Pecilopodi  .  .  .  Dichelestio 


I  Pedicellata  .  . 
Il  Echinoderma  . 


.  Polmonati  .  . 
.  Trachearii 

.  Miriapodi  .  . 
.  Tisanuri  .  . 
.  Parassiti  .  . 
.  Suonatori  .  . 
.  Coleopteri  .  . 
.  Ortopteri.  .  . 
.  Emipteri .  .  . 
.  Neuropteri .  . 
.  Imenopleri 
.  Lepidopteri  . 
.  Ripipteri .  .  . 
.  DipUri  .  .  . 

.  Pcdicellati  .  . 
Echinodermi , 

senza  piedi . 


.  Ragno 
.  Falangio 

.  Scolopendra 
.  I’odura 
.  Pidocchio 
.  Pulce 
.  Scarafaggio 
.  Cavalletta 
.  Cimice 
Formicaleone 
.  Ape 
.  Farfalla 
.  Xenos 
Zanzara 

Stella  di  mare 

Siponcolo 


I  Cavitaria  ....  Cavitami .  .  .  .  Cerebralula 
II  Parenchymatosa  Parcnchimatosi  Tenia 


I  Acalepha  (sem-  Acalefi  sem¬ 
plici)  .  plici  ....  Medusa 

II  llydrostatica  .  .  Idrostatici  .  .  .  Bilia 


I  Actinia . Attinieformi .  .  Attinia  verde 

II  Gelatinosa  .  .  .  Gelatinosi  .  .  .  Cristatella 
III  Corallina  ....  Corallini.  .  .  .  Corallo 


I  Rotifera . Rotiferi  . 

II  Homogenea  .  ,  .  Omogenei 


Rotifero 

Monade 
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voso  assume  un  carattere  affatto  differente  finché  viene 
gradatamente  a  perdersi  nella  mera  irritabilità  delle 
infime  classi  nella  scala  della  vita  animale.  — L’orga¬ 
nizzazione  della  prima  classe  degli  animali  vertebrati 
( mammiferi )  presenta  uno  scheletro  articolato,  gene¬ 
ralmente  assai  più  perfetto  che  non  è  quello  delle  tre 
altre  classi  della  medesima  divisione.  Il  numero  mag¬ 
giore  hanno  quattro  membri  articolati ,  parti  dello 
scheletro;  e  tutti  hanno  un  diaframma  tra  il  torace 
e  l’addome  ;  un  cuore  con  due  ventricoli  e  due  orec¬ 
chiette  ;  sangue  rosso  e  caldo  ;  polmoni  che  riempiono 
la  cavità  del  torace,  ai  quali  il  sangue  si  reca  nel 
corso  della  sua  circolazione.  Questi  sono  i  soli  ani¬ 
mali  vivipari,  propriamente  parlando.  La  distinzione 
degli  ordini  nella  classe  dei  mammiferi  deriva  prin¬ 
cipalmente  dalle  differenze  nel  carattere  delle  mem¬ 
bra  e  dei  dènti.  I  primi  cinque  ordini  possiedono  il 
carattere  comune  di  avere  unghie  che  coprono  ed 
occupano  l’apice  dorsale  delle  estremità  ( unguiculati ). 
Questi  animali  sono  perciò  dotati  più  o  meno  della 
facoltà  di  afferrare  gli  oggetti.  I  primi  tre  ordini 
hanno  pur  anche  il  carattere  comune  di  possedere  le 
tre  sorta  di  denti,  cioè  gl’incisivi,  i  canini  e  i  molari. 
Ma  il  primo  ordine  ( bimani ,  l’uomo)  si  distingue  per 
aver  mani  (cioè  quattro  dita  e  un  pollice  opponibile) 
alle  sole  estremità  anteriori;  mentre  il  secondo  (qua¬ 
drumani)  ha  mani  alle  quattro  estremità;  e  il  terzo 
( carnivori )  non  ha  pollice  opponibile  a  veruna  delle 
estremità  od  almeno  alle  anteriori.  Il  quarto  ordine 
(rosicanti)  non  ha  denti  canini;  e  il  quinto  ( sdentati ) 
non  ha  denti  incisivi.  1  mammiferi,  le  cui  unghie  in¬ 
volgono  intieramente  le  estremità  (ungulati),  formano 
due  ordini,  cioè  quello  de’  pachidermi  e  quello  dei 
ruminanti.  Questi  sono  incapaci,  per  la  natura  delle 
loro  estremità,  di  afferrare  alcun  oggetto,  e  non  se 
ne  servono  se  non  per  la  locomozione.  L’ottavo  or¬ 
dine  (cetacei)  non  ha  membra  posteriori  sviluppate,  e 
le  anteriori  sono  assai  corte  ed  appiattite  in  forma  di 
pinne,  mediante  cui  questi  animali  sono  atti  a  vivere 
nell’acqua,  benché  sia  loro  necessario  di  respirare  al 
disopra  della  superficie.  —  La  seconda  classe  degli  ani¬ 
mali  vertebrati  (uccelli)  ha  molte  parti  della  sua  or¬ 
ganizzazione  simili  a  quella  dei  mammiferi.  Gli  uccelli 
hanno  un  cuore  con  due  ventricoli  e  due  orecchiette; 
sangue  caldo;  la  cavità  del  cranio  intieramente  occu¬ 
pata  dal  cervello  ;  e  il  tronco  compiutamente  formato 
di  costole.  Ma  per  altra  parte  sono  ovipari  ;  non  hanno 
diaframma,  e  le  sole  vertebre  del  collo  e  della  coda 
sono  movibili.  Il  sangue  di  questa  classe  passa  pei 
polmoni  prima  della  sua  distribuzione  alle  altre  parti 
del  corpo;  ma  i  polmoni  non  sono  liberi;  essi  sono 
attaccati  alle  costole ,  e  l'aria  esterna  passa  per  essi 
spandendosi  nelle  cavità  che  sono  disperse  per  il  corpo. 
Questa  circostanza  è  quella  che  loro  agevola  l’azione 
del  volare,  perchè  inspirando  e  trasmettendo  a  tutte 
le  parti  del  corpo  una  grandissima  quantità  d’aria, 
divengono  specificamente  molto  leggieri.  —  La  terza 
classe  degli  animali  vertebrati  (rettili)  offre  ne’  parec¬ 
chi  suoi  ordini,  differenze  assai  considerevoli  ne’ ca¬ 
ratteri  esterni  e  nell’abito  generale,  e  ciò  assai  più 


che  le  classi  precedenti.  Alcuni  hanno  le  membr* 
che  distinguono  i  mammiferi  e  gli  uccelli  ;  altri  ne 
hanno  rudimenti  assai  imperfetti  ;  ed  altri  ne  sono 
totalmente  privi.  Ma  tutti  si  accordano  nell’avere  un 
solo  ventricolo  al  cuore  ;  sangue  freddo  ;  e  respira 
zione  imperfetta,  conseguenza  del  passare  che  fa  P 
polmoni  una  parte  soltanto  del  loro  sangue.  — 
quarta  classe  degli  animali  vertebrati  (pesci)  differì50^ 
essenzialmente  dalle  precedenti.  Non  vi  si  trov 
membri  e  le  pinne  o  alette  ne  fanno  le  veci;  in  1,10 
specie  lo  scheletro  è  assai  imperfetto.  Respirano  P 
mezzo  delle  branchie  e  non  de’  polmoni,  e  consegn^ 
temente  non  hanno  nè  trachea,  nè  laringe,  ne 


voce- 

ossei 


Le  due  gran  divisioni  di  pesci  sono  quelle  degl» £  ^ 
e  dei  cartilaginosi.  In  alcuni  di  questi  ultimi,  »  ^ 
rattere  peculiare  derivato  dallo  scheletro  degl* 
mali  vertebrati  è  quasi  d«l  tutto  mancante.— Q11®^ 
veniamo  alla  seconda  gran  famiglia  del  re»n°jaJU0 
male  cioè  a  quella  degl  'invertebrati,  quando  ten  * 
di  classificare  quella  vasta  serie  di  esseri  che,  P^g. 
di  colonna  vertebrale  o  di  scheletro,  gradatam°^o 


dipartono  sempre  più  da  quello  che  noi  coi 


tiai»»0 


come  tipo  dell’organizzazione  più  perfetta,  reh  Qt, 
meravigliati  tanto  per  le  estreme  differenze  deg  ^ 
gani,  delle  facoltà  e  dell’abito  delle  classi  par  lCueStd 
quanto  per  la  illimitata  varietà  delle  specie  che 
classi  contengono.  Egli  è  in  questa  parte  de  a  ^ 
zione  che  i  zoologi  hanno  incontrato  le  p,u  ^  jor0 
difficoltà,  specialmente  dacché  hanno  fondato 
scienza  sopra  le  distinzioni  della  struttura  ana 
Ad  ogni  passo  delle  loro  cognizioni,  hanno 
quanto  rimanga  a  conoscersi.  Tuttavia  esslortanti- 
stabilito  molti  dei  principii  e  dei  fatti  piu  »mP  inver 
—  In  tutta  questa  gran  famiglia  degli  aninaa  viefle 
tebrati,  la  sorgente  dell’azione  musculare  n^  cjaggi 
dalle  parti  interne  del  corpo  ;  nessuna  di  ges' 

||  o  specie  respira  per  mezzo  di  polmoni  cel  u  ^  n0n 
suna  ha  voce  ;  ed  il  sistema  nervoso,  dove  oS' 

ha  la  sua  parte  di  mezzo  rinchiusa  in  una  ^  \e 
sea.  Queste  sono  le  grandi  distinzioni  gen  ^  jjsti 0' 
famiglie  vertebrate  e  le  invertebrate.  ,rtet)rat»  0 
zioni  fra  le  tre  divisioni  degli  animali  »nV  .  ^olte' 
anche  le  classi  delle  stesse  divisioni,  S0I1°  e  ji  d»re 
plici  ed  importanti  che  non  possiamo  te“  ttura  cl»c 
alcuna  idea  adeguata,  nè  anche  della* »  c0n^'. 

predomina  in  ciascuna  divisione  e  do  ^  ^  nioHuSCÌ[ 
tarci  di  un  abbozzo  affatto  generale.  '  a«gior 
(2a  divisione),  corpi  carnosi  coperti  pe  ®  circ°^ 
mero  di  guscio  o  conchiglia,  hanno  una  gj  •  resP‘ 
zione  del  sangue  per  vasi  arteriosi  e  v  ^  sjstc,a 
rano  per  via  di  branchie;  hanno  cerv  e  de' 

nervoso.  Alcuni  hanno  gli  organi  e  uClIi 
l’udito,  mentre  altri  paiono  avere  s0  ‘  cj pò,  ®  ■ 

Il  gusto  e  del  tatto.  Alcuni  masticano  »  lati  (3* 

"  possono  soltanto  trangugiarlo.—  t»l»  e  co»1» 

visione)  quantunque  posseggano  il  ca 
indicato  dal  loro  nome,  diversificai»0  P  del|a  V> 
fra  di  loro  in  altri  importanti  Par  lC  eote  »cC^i 
organizzazione  che  stimiamo  d»  b  class° 

nare  le  principali  peculiarità  di  cias 


ANATOMIA  VEGETALE. 


8* nelldl  hanno  un  corpo  lungo,  composto  di  anella  ; 
l>ra°  ff0rn*ò  di  piedi  articolati;  respirano  per  le 
siste  C  Ue  ’  banno  un  sistema  di  circolazione  ed  un 
una  013  nervoso  composto  di  molti  ganglii  riuniti  in 
estre0316'03  8emPlice  0  doPPia,  che  si  stende  da  una 
ed  i  mita  aI| altra  del  corpo.  I  crostacei  hanno  il  corpo 
o  Cr^11®m^r*  art»colati  ;  la  loro  veste  esteriore  è  ossea 
ste na  h'68!  come  indica  il  loro  nome;  hanno  un  si¬ 
tili  a  1  circolazione  e  respirano  con  le  branchie, 
in  ra°ucò  (sPesso  confusi  cogl’  insetti  )  respirano 
^danT^6  per  mezzo  di  cavità  polmonari  e,  non 
senin  °  S0^etti  ad  alcuna  trasformazione ,  hanno 
'anno6  ^edi  frticolati  ed  °cchi  sulla  testa.  Gl’t'nsem' 
fette  hSOggelti  a  trasformazioni  e,  nel  loro  stato  per- 
Piedi  arino  due  occhi  e  due  antenne  sul  capo,  sei 
tutto  i]  U0,ati  e  due  trachee  che  si  stendono  per 
^tinjad’^1-^0* — Quand°  discendiamo  alla  4a  ed 
degl;  o  mSÌOne  ^ue^a  dei  radiati ,  troviamo  che  alcuni 
chè  li  r^ai?*’  *  quali  paiono  essenziali  alla  viti»,  poi- 
in  due  ^  *amo  sviluppati  nelle  divisioni  precedenti, 
in  Un  g  a  non  esistono.  Il  sistema  nervoso,  o  consista 
sPariscel?P,ICe  cord°ne  °d  in  un  sistema  ganglio nare, 
esistere  . t0lalmente;  11  sistema  sessuale  sembra  non 
e  bianca  VÌ SÌ  tF0Va  più  testa’  ProPriamente  detta, 
SCender  °>r8an°  della  vista.  Non  è  necessario  di 
»naie  aG  a  l  u,timo  grado  nella  scala  della  vita  ani- 
perders -^Ue^  punto  i°  cu‘  il  regno  animale  sembra 
I v.  _  1  nel  vegetale  ;  e  dove  le  investigazioni  del- 


uoin0  «  - - —  — 

”  ’  per  quanto  siano  maestrevolmente  condotte, 


V  i 

rima0  *  '  aiuuu  maesirevoimente  condotte 

*)u,dero  d°  d.eluse  daHe  minutezze  del  pari  che  da 
?istra re  aegli.  °»SGtti  che  desidera  di  esaminare  e  re 
aVepe  sott’  Slc?ome  il  lettore  potrebbe  bramare  d 
Animale  f  °CC,lio  >a  classificazione  generale  del  regne 
Cre(len»ma  13  da*  Cuvier  in  divisioni,  classi  ed  ordini, 
<lolla  con°  iUUIe  d‘  darne  una  tavola  sinottica ,  tra- 
4chiue  c  3  Cune  addizioni,  da  quella  che  fu  stesa  da 
0s^lens°,rme.(Cuvier’  Lewns  d'anatomie  compariti 
r,e0ffr°y  s!°?eS.;  Lamarck,  Pliilosophie  zoologiquc , 
'  J'daire,  Cours  de  l'histoire  naturelle  dei 
^NA'roMeS;  ^onae,  Lectures  on  comparative  anatomy). 
CU* s*  div‘H  ^Egetale  (  ^ot.  )•  —  Una  delle  parti  in 
>uoiif,!*abolanica  in  generale  ,  che  ha  per 

V  'ar  conoscere  coll’aiuto  dello  scalpello,  del 
dentari  ed°  *  dl  a,cuni  a8enti  chimici  gli  organi  ele¬ 
olite,  gl'  *  tessut*  P'ò  semplici  o  primigenii  delle 
"«Ui,  Co  0p8ani  più  composti  o  organi  propriamente 
««c->  non  \a  Corleccia>  il  legno,  il  midollo,  le  foglie 
%o  dj  ®  e  Sii  umori  da  cu»  sono  irrigate ,  collo 

«le  fUn2.  0 .  urre  ad  una  spiegazione  ragionevol 
*  al  jnag,,1-1  cbe  eseguiscono.  Noi  tuttavia  per  ser 


ina  eseguiscono.  Noi  tuttavia  per  ser- 

d  "  8e  non5'5»0^  0m°d°  dd  lettori,  non  tratteremo  pei 
•  ?ScriVer  e8n  organi  elementari ,  riserbandoci  d 
n  em  p  e  - — -•  •  . 


in  Srivere  Di:~  GiGuiciiwn  ,  udcruìiuuua  u 

°"!  ”  >(j-  1  0rgani  propriamente  detti  ne’  luogh 


<  -  *ordi  ®  propriamente  (tetti  ne  luogli 
deli  C°sa  ov \  Q  alfabetico  di  quest’opera  li  richiama, 
ia  e  piante  ^  6  n°ta  ad  ognuno  la  naturai  divisione 
%  diffcrent  nplberi  ed  erbe’  e  Per  quanto  appa¬ 
ga  Utle  certe1  daspelto  e  di  tessitura  posseggono  in 
0*»  deriva  JP31!11  che  chiamamsi  radici,  tronco,  rami, 
Slediverse  °  e  /°glie,  i  fiori,  il  frutto  ed  i  semi. 
parti  Possono  bensì  variare  all’infinito, 
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I  ma  tutte  indistintamente  prendono  origine  da  due  so¬ 
stanze  organiche  elementari.  Il  diverso  collocamento, 
la  diversa  proporzione  e  disposizione  di  questi  due 
elementi  organici,  producono  nei  vegetabili  queirin¬ 
credibile  varietà  di  forme  con  cui  si  presentano  al 
nostro  sguardo.  Dopo  di  aver  esaminato  minutamente 
tutte  le  parti  della  pianta,  Grew  conchiude:  «lo  mi  sono 
assicurato  che  in  tutta  la  pianta  non  ci  sono  che  due 
parti  organiche  essenziali  e  distinte,  la  parte  legnosa, 
e  la  parte  midollare».  11  nostro  Malpighi  va  perfetta¬ 
mente  d’accordo  coll’anatomico  inglese,  e  conchiude 
ancor  esso,  che  gli  organi  più  composti  dei  vegeta¬ 
bili  si  risolvono  in  due  parti  constituenti,  legnosa  e 
midollare  :  queste  due  parti  che  noi  chiameremo  con 
nomi  più  moderni,  la  prima  tessuto  vascolare ,  e  la  se¬ 
conda  tessuto  cellulare  formeranno  l’argomento  del 
presente  articolo. 

§.  4°  Sistema  vascolare  ( Caratteri  generali  dei  vasi). 
—Sotto  il  nome  di  sistema  vascolare  si  comprendono 
tutte  quelle  parti  della  pianta  che  non  presentano  la 
forma  di  membrana  o  di  cellula.— Grew  e  Malpighi 
lo  chiamarono  corpo  legnoso  perchè  compone  la  parte 
principale  del  legno.  Agli  occhi  di  un  osservatore 
volgare  un  frammento  di  legno  secco,  non  è  più  che 
una  massa  di  fibre  solide  ossia  di  particelle  accozzate 
sotto  forma  di  filamenti.  Tournefort  paragona  la  fibra 
del  legno  ad  una  matassa,  avvertendo,  che  come  le 
fibre  nel  venire  a  contatto  lasciano  vani  in  mezzo , 
la  stessa  cosa  ha  luogo  nelle  fibre  legnose,  le  quali 
ancorché  piene  internamente,  possono  tuttavia  dar 
passaggio  agli  umori.  Grew  al  contrario  è  d’ avviso 
che  le  fibre  sono  veri  vasi  cioè  scavate  nell’interno 
a  guisa  di  canali.  Malpighi,  Hooke,  Leeuwenhoek, 
Du-Hamel,  lledwig  ed  altri  sono  d’accordo  col  Grew. 
— Nella  maggior  parte  degli  esseri  organizzati  esistono 
vasi.  Negli  animali  d’ordine  superiore,  gli  umori  in 
essi  contenuti  sono  condotti  ad  un  centro  comune 
che  chiamasi  cuore,  e  da  questo  centro  di  bel  nuovo 
distribuiti  per  tutte  le  parti  del  corpo;  presso  al  centro 
sono  minori  in  numero,  ma  larghi  assai  di  diametro: 
di  mano  in  mano  che  se  ne  allontanano  diventano 
col  dividersi  e  suddividersi  più  numerosi  e  più  piccoli. 
Nelle  piante  non  avvi  alcun  centro  comune,  non  avvi 
organo  che  rappresenti  il  cuore  degli  animali.  Gli 
umori  che  s’introducono  nella  pianta  per  le  boccucce 
innumerevoli  delle  radici,  sono  egualmente  distribuiti 
per  tutte  le  parti  di  essa.  Laonde  nei  vegetabili,  i  vasi 
offrono  poca  o  niuna  diversità  di  diametro,  e  la  loro 
forma  è  generalmente  cilindrica.  Per  l’estrema  minu¬ 
tezza  è  cosa  impossibile  lo  stabilirne  il  numero  con 
precisione  sopra  un  dato  voluiue.  Alcuni  tuttavia  ten¬ 
tarono  di  farne  un  calcolo  approssimativo  nel  carbone, 
ove  per  l’azione  del  fuoco  si  disperdono  i  fluidi  con¬ 
tenuti,  e  rimane  pressoché  intatta  la  trama  legnosa , 
vale  a  dire  l’insieme  dei  vasi.  In  un  pezzettino  di  car¬ 
bone  pertanto  della  lunghezza  di  4/48  parte  di  pol¬ 
lice,  Hooke  giunse  a  noverare  450  vasi,  per  modo 
che,  data  la  lunghezza  di  un  pollice,  se  ne  debbono 
trovare  2700,  e  7,290,000  nell’estensione  di  un  pol¬ 
lice  quadrato.  Negli  alberi  a  legno  molto  fitto  e  com- 
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patto,  per  es.  nel  guaiaco,  i  vasi  sono  di  gran  lunga 
più  piccoli  che  in  quelli  a  legno  molle  e  leggiero.  I 
vasi  delle  piante  non  possono  come  quelli  degli  ani¬ 
mali  mantenersi  disgiunti  gli  uni  dagli  altri.  In  qua¬ 
lunque  tratto  si  considerino,  veggonsi  costantemente 
riuniti  molti  insieme  a  fascetto;  nello  stelo  delle  erbe 
e  nelle  radici,  Grew  riconobbe  che  ciascun  fascetto  era 
composto  da  50  a  100,  e  qualche  volta  di  più  centi¬ 
naia  di  vasi  ;  la  direzione  dei  fascetti  nel  fusto  è  per 
lo  più  verticale ,  ma  nelle  altre  parti  della  pianta, 
alcuni  si  dirigono  obliquamente ,  altri  colle  estreme 
loro  ramificazioni  si  rivolgono  e  s’ intrecciano  in  tutti 
i  sensi.  Nelle  erbe  i  fascetti  sono  più  o  meno  nume¬ 
rosi  ed  alquanto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  talmente 
che  a  vederli  paiono  altrettante  colonnette  sollevate 
per  mezzo  al  tessuto  cellulare  con  certo  ordine,  o 
sparpagliate  alla  rinfusa.  Negli  alberi  i  detti  fascetti 
sono  regolannente  disposti  intorno  all’asse,  e  danno 
luogo  a  quell’ordine  di  strati  o  cerchi  concentrici  che 
volgarmente  chiamansi  legno  (v.  Albero).  In  alcune 
parti  della  pianta  si  dividono  in  rami  che  s’uniscono, 
c  di  bel  nuovo  si  separano  per  formare  una  sorta  di 
tessuto  a  rete  come  nelle  foglie,  e  in  quella  parte 
della  corteccia  che  chiamasi  libro  (v.  Albero).  Nel 
fusto  stanno  addossati  gli  uni  agli  altri  per  tutta  la 
loro  lunghezza ,  nè  s’ attorcigliano  a  vicenda  come  i 
bandoli  di  una  corda ,  ma  soltanto  si  toccano  come 
altrettante  funicelle  distinte,  avvicinate  le  une  alle 
altre.  Quantunque  nelle  foglie  sembrino  realmente 
ramificati,  e  di  mano  in  mano  divisi  in  altri  più  pic¬ 
coli,  tuttavia  se  si  spogliano  dell’epidermide  e  del  pa¬ 
renchima  ,  e  si  mettono  allo  scoperto,  compaiono 
dovunque  della  stessa  grossezza,  separati  gli  uni  dagli 
altri  ;  laonde  la  distribuzione  loro  non  può  chiamarsi 
una  vera  ramificazione,  ed  altro  non  è  che  una 
semplice  divisione  dei  fascetti  più  grossi  in  altri  fa¬ 
scetti  più  piccoli ,  talmentechè  quel  fascetto  che  si 
componeva  di  50  e  più  vasi  riuniti,  toccando  a  ter¬ 
mine  non  ne  conta  più  che  un  solo.  Rimangono  gravi 
dubbi  sul  fatto  delle  anastomosi:  vale  a  dire  non  si  può 
stabilire  con  precisione  se  i  detti  fascetti  nel  punto  in 
cui  si  separano,  e  là  dove  gli  uni  agli  altri  si  riuni¬ 
scono,  s’imbocchino.  Grew  è  d’avviso  che  non  ha 
luogo  imboccamento  di  sorta,  e  che  i  fascetti  più  piccoli 
non  fanno  che  separarsi  dai  fascetti  più  grossi,  eccet¬ 
tuati  quei  casi  in  cui  2  vasi  s’incontrano  coi  loro  estre¬ 
mi,  e  l’uno  mette  capo  nell’altro.  Malpighi  argomen¬ 
tando  dall’analogia  che  passa  tra  questi  e  quelli  degli 
animali,  ammette  le  anastomosi,  ma  non  ne  adduce 
alcuna  prova.  Del  resto  la  quantità  innumerevole, 
l’estrema  minutezza  e  grossezza  loro  conducono  a  cre¬ 
dere,  che  per  la  loro  organizzazione  assai  diversa  da 
quella  degli  animali,  non  hanno  bisogno  d’ imbocca¬ 
mento  onde  adempiere  le  funzioni  necessarie  al  man¬ 
tenimento  della  vita.  Un  altro  accidente  particolare 
dei  vasi  delle  piante  si  è  che  mancano  di  valve  di  cui 
sono  provvedute  le  vene  ed  i  vasi  linfatici  degli  ani¬ 
mali  ;  Hooke  assicura  di  non  aver  potuto  scoprire  per 
entro  alla  cavità  di  essi,  nè  vere  valve,  nè  altro 
organo  che  ne  faccia  le  veci  ;  e  veramente  se  ci  fos¬ 


sero  valvole,  come  avverte  Grew,  il  sugo  nutritizio 
dei  cotiledoni  non  potrebbe  contro  la  direzione  c 1 
esse  valvole  trapassare  nell’embrione  ;  se  si  taglia  un 
pezzo  di  radice  per  es.  di  olmo  come  ha  fatto  D®' 
Hamel,  vedesi  Tumore  contenuto  gocciolare  egua  ¬ 
lmente  dai  due  capi,  e  non  solamente  da  quello  c 
si  tien  rivolto  verso  terra;  la  qual  cosa  non  potrei) 
succedere,  se  i  vasi  fossero  di  tratto  in  tratto  mum^ 
di  valvole  come  pretende  il  Mariotte  ;  inoltre  si  s* 
che  sradicando  una  pianta,  e  collocandola  a  roves^! 
colle  radici  sparse  nell’aria,  e  coi  rami  introdotti  ne 
terra,  non  tarda  a  mandar  rami,  foglie  e  fiori  t  a 
radici,  e  radici  e  radichette  dai  rami  :  non  11131163  0 
esempi  di  vasti  alberi,  che  si  alimentarono  col  sug^ 
assorbito  dai  rami  introdotti  nella  terra  am°^ra 
fosse  tolta  ogni  sorta  di  comunicazione  tra  la 
radice  ed  il  fusto.  Da  quanto  abbiamo  detto  n®  sC»  0- 
che  la  presenza  delle  valvole  non  è  conciliabi  e 
fenomeni  principali  della  vegetazione,  clic  anzij^  jn 


delle  piante  hanno  bisogno  di  essere  orga*—  ja 
modo  da  rendere  libera  e  spedita  per  ogni  Parjante 
circolazione  degli  umori.  È  bensì  vero  che  nelle  P^^ 
invecchiate  s’incontrano  qua  e  là  produzione  ^ 
branose  che  paiono  valvole  ;  ma  deggiono  PlU 
considerarsi  come  effetti  d’incipiente  disorga 
zione,  che  come  parte  essenziale  nella  struttu 

vasi.  in  distri 

Vasi  linfatici. — Onde  scoprire  la  natura  e  ccbj 
buzione  dei  vasi  nelle  piante  s’ impiegarono  pa  iverSc 
mezzi  ;  se  ne  dissecarono  collo  scalpello  le  e(j 
parti  così  verdi  come  secche  :  si  esplorò  la  I,a  orbire 
il  moto  dei  fluidi  in  esse  contenuti  :  si  fecero  as.^_  ^ 
liquori  colorati  da  piante  viventi  ecc.  Con  <Irtic0iar» 
altri  argomenti  si  giunse  a  scoprire  alcuni  Pa  ^  gUUc 
importanti;  rimangono  tuttavia  molti bn’  0 a®' 
stesse  cose  che  paiono  più  conosciute  discort^  che 
cora  grandemente  fra  loro  gli  autori.  Tutti  s  ^  g>jn- 
in  primavera,  prima  che  si  sviluppino  le  °»  ’pujd<> 
nalza  per  la  parte  legnosa  degli  alberi  arjrc 
acquoso  che  chiamasi  linfa  o  succhio,  a  ^  c 
delle  foglie  cessa  apparentemente  di  mu0/j)ondante' 
si  fanno  incisioni  sulla  corteccia,  sgorga  a 


mente  al  di  fuori.  La  scesa  di  questo 


particolarmente  negli  strati  legnosi  pio  cser  ajtra  ca“ 
giovani.  Negli  alberi  in  cui  per  l’età,  o  P  erCbia" 
gione  le  fibre  legnose  non  sono  anC0  ..  fa  as ce®®6 
niente  irrigidite,  o  rinserrate  insieme,  a  ne0tc  s°' 
per  i  cerchi  legnosi  che  stanno  unniei  ^  pri®1 0 
vrapposti  al  canal  midollare.  Duran  <1  jjnfa  s 
periodo  della  vegetazione,  nessuna  ra  corteccl 
rinviene  dentro  la  corteccia,  nessuna  ovVed®t0' 
ed  il  legno:  il  midollo  ne  è  parimente  sp  ^  ^ 
Tali  sono  le  risultanze  degli  »pen* 1  icber  « 
di  Du-Hamel ,  di  Walker  di  la  Ba**» 
parecchi  altri,  i  quali  avendo  pos  o  8  tinte, 
piante  ne’liquidi  colorati,  trovarono  sempr^  ^  b e 
color  del  liquido  adoperato  per  esp  rtecCia  e  ^  ,,i 
del  legno  e  non  mai  quelle  della  di ver**11 

altre  parti.  Questi  vasi  si  chiamarono  vasi  a§c 
dagli  autori,  tubi  legnosi,  vasi  del  leg 
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essi  ir  mfalìci-  Se  ne  distinguono  P»ù  sorta;  sono  babilmente  veri  pori  ;  sembrano  piuttosto  impressioni 
ajr  .  c.omPonSono  la  massa  del  leSno>  e  servono  o  tracce  prodotte  dalla  separazione  del  tessuto  cellu- 
pPe  rc*zl°  dl  diverse  funzioni  come  diremo  in  ap-  lare  con  cui  essi  vasi  stanno  insieme  riuniti  nelle  piante 
quinr?'  m  1ce.rt’®Poca  dclla  vegetazione  trovansi  vuoti;  giovani  ;  e  per  verità  lo  stesso  autore  parlando  dei  vasi 
gnos  1  a  P*gP*  a^efma  c^e  ia  ™assa  delle  fibre  le-  del  legno  invecchiato,  li  qualifica  per  canali  chiusi 
destin  r  Compone  di  due  sorta  di  vasi>'  S11  uni  sono  senza  aperture  sulle  pareti  come  mostra  la /io.  6.  lTn 
Chiami  a  d-ar  ?°PS°  alIa  Iinfa’  gH  altri  a11’ aria  ;  autore  più  recente,  Mirbell,  ammette  cinque  maniere 
shutt.  qUeSU.UltimÌ,.dall  uffizÌ0l0r0?trac!ieee,dal,a  di  vasi  che  e8U  distingue  col  nome  di  vasi  porosi , 
serVonra’i,VaSÌ  spindi*  Grew  concede  che  i  vasi  vuoti  vasi  fessi,  trachee,  vasi  misti  e  vasi  nwniliformi;  le  fi- 
in  ce  °  alla  circolazione  dell’aria  ;  ma  sostiene  che  gure  7,  8,  9, 10,  il  e  12  rappresentano  queste  diverse 
linfa  al  Stagl0ni  contengono  e  trasmettono  pure  la  maniere  di  vasi  nell’ordine  con  cui  li  abbiamo  nomi- 
1  °PiniomC/V°  ^n<dl<^  la  Pianta  e  giovane:  tale  si  è  pure  nati.  I  primi ,  vale  a  dire  i  porosi .  trovansi  in  tutte 
8°n0  aedlDo~Hamel.  Hill,  Reicher,  Hedwig  sosten-  quelle  parti  della  pianta  in  cui  la  linfa  movesi  libe- 
s°no  ver^  1  VaSÌ-  chi.a™ati  raa|  a  proposito  aeriferi,  ramente.  La  superficie  loro  è  coperta  di  piccole  emi- 
esperim  1  linfatici.  Ludwig  nota  che  non  avvi  nenze  nel  cui-centro  avvi  un  poro;  queste  eminenze 
senza  d  *  •  qUal<ì  dimostri  perentoriamente  la  pre-  non  sono  già  sparse  a  caso ,  come  diceva  Hill  ma 

s°chè  e'Jasi  aenferi  «elle  piante;  a’  dì  nostri  pres-  disposte  con  ordine,  fig.  7.  La  linfa  esce  dai  pori  e 
lire>ck  ’1  •  ailt0r!  S01.10  d  accordo  nello  stabi-  s’introduce  non  solamente  nelle  cellule  del  tessuto 

medesinr *  V3^  aer^er*  e  linfatici  di  Malpighi  sono  i  cellulare  ,  ma  penetra  pure  fra  gli  strati  legnosi  dal- 
diVersa  *S1'  Che  secondo  le  diverse  stagioni  e  la  l’ interno  all’esterno  per  modo  che  giugno  a  contatto 
°radeirae  •  delIa  .pianla  contengono  ora  della  linfa  della  corteccia  in  cui  gli  stessi  vasi,  secondo  questo 
di  quest* Fia‘  ^discorrere  della  natura  e  della  forma  |  autore,  mancano  affatto  di  pori  e  di  fessure.  Dutrocbet 
spetto  i-VaSÌ\  n.oi  Ji.  considereremo  sotto  il  doppio  pensa  che  gli  organi  detti  pori  da  Hill  e  da  Mirbell,  sono 
Spighi 1  Vj^  Enfatici  e  di  vasi  spirali.  — -  Grew  e  globetti  di  sostanza  nervosa.  De-Candolle  li  crede  pic¬ 
chi  Sc  C1.  .  ipingono  i  vasi  linfatici  come  altrettanti  cole  ghiandolette  destinate  in  qualche  modo  alla  nutri¬ 
ca  °gni  "  lnternaniente  colle  pareti  intiere  e  chiuse  zione  delle  piante.  Tanta  discrepanza  degli  autori  nel 
SU  Va§ì  ni  :  .ll  prim°  Ci  raPPresenta  uno  di  que-  riscontrare  e  nel  qualificare  gli  stessi  oggetti  è  una 
i3pertura  o  6  81  VGde  neUa  4‘  <aP*xv(A)  la  cui  chiara  Prova  della  grande  incertezza  delle  osserva¬ 
lo  de]  Canale  fo’  2’  non  si  Può  scorgere  senza  zioni  microscopiche;  e  veramente,  secondo  che  gli 
Una  Prodi«^1CrOSCOpi° :  secondo  Malpighi  mandano  stessi  oggetti  trovansi  diversamente  esposti  alla  luce, 
>nd0si  j'°Sa  quantila  di  sottilissime  fila,  che  di-  possono  sembrare  tutt’altra  cosa  da  quello  che  sono 
plesso  od"80  6  -Cellule  Vi  fann°  SOpra  una  sorta  realmente:  assai  difficile  in  certi  casi  è  il  decidere  fra 
5*  ^edesim1111^00^1111^3'  Leeuwenhoeck  tr°vù  que-  una  prominenza  ed  una  depressione  :  tra  un’  ombra 
■  1  ,egn0  ,,a  disposizione  in  una  sottilissima  fetta  ed  una  macchia  nera  :  tra  il  color  bianco  e  l’effetto 
Eapeti»  ha  abete’  in  cui  per  la  trasparenza  delle  della  reflessione  della  luce  ecc. 

che  ?°tuto.scorgere  eziandio  le  particelle  del  Fasi  spirali.  —  Malpighi  ne  pone  la  sede  nella  so- 
o.  Priore  dell  (iirColava’  COrae  mostra  la  parte  stanza  le8nosa  »  e  11  ehiama  tubi  spirali  perciocché 
il  a  figura  19 '  °  ;  nCl,a  partC  inferiore  di  questa  sono  composti  d’una  semplice  lama  raccolta  a  spira 
Sull°dat0  S°n°  3  notarsi  certi  punti  0  macchie»  che  s°Pra  se  stessa:  uno  di  questi  vasi,  quale  fu  designato 
tUrerotond  S.Servatare  riconobbe  per  altrettante  aper-  da  Malpighi,  vedesi  riprodotto  nella  fig.  17;  ad  una 
t  e  Se  non6  ’  ma  po*ch^  non  P°fè  vedere  simili  aper-  delle  estremità  la  lama  scommessa  mostra  i  volteg¬ 
gio  Cel|  S.e  m  ffue’ casi  in  cui  giunse  a  separare  il  giumenti  della  spira.  Mirbell  a’  dì  nostri  li  rappre- 
t  Pendicoia  are  orizzonta,e  dal  tessuto  vascolare  sento  allo  stesso  modo,  figg.  9,  10.  Secondo  Malpighi 
^tierano  re’  conchiuse  che  in  questi  punti  i  due  nelle  piante  erbacee  sono  costantemente  accompagnati 
**  questiCOng.1Unti’  G 1  Un°  continuavasi  nell’altro;  dai  vasi  linfatici  da  cui  sono  ricevuti  come  dentro  un 
g0StÌ  al  niicro^81  .staccati  dall’intiera  massa  e  sotto-  fodero  ;  negli  arbusti  si  rinvengono  in  tutte  le  parti 
iiA0  nella  fin  7P1?.’  gli  si  raostrar°no  quali  si  veg-  del  legno.  Negli  alberi  avvi  una  mescolanza  di  vasi 
fi  d,re,  che  sull’  G “  aUt°rÌ  8eneralmente  s’accordano  spirali  e  di  vasi  linfatici  ;  i  picciuoli  ed  i  nervi  delle 
Cr<ì  0  aPpar  PareU  deÌ  VaSÌ  si  riscontrano  certe  f°8,ie.  '  Petali  dei  fiori,  le  radici,  in  una  parola,  tutte 
5>ìon  Ver°  essere ^  Punt*f°rmi>  raa  discordano  sul  le  parti  della  pianta  ne  sono  provvedute,  eccetto  la 
Po?.’  altri  giob  :  aIcuni  11  dicono  macchie  0  impres-  corteccia  ;  oltre  ciò  le  osservazioni  di  Grew  provano 
^oli1’  *vasi  deir tu4)erC°^’  4a  maggi°r  parte  veri  che  ora  sono  semplici,  ora  riuniti  in  fascetto,  ora 
da  Una  burno  del  salice,  dice  Hill,  sono  disposti  in  circolo,  ora  a  guisa  di  raggi  che  dal  cen¬ 
si  d.’  per  Q  s^to  intermedio  di  sostanza  fioc-  tro  si  diffondono  alla  periferia.  I  due  grandi  anato- 
PwC*°lga,  ì  deHa  inacerazione  detta  sostanza  mici  testé  menzionati  s’accordano  pure  in  dire  che  la 
cUcc  *  afcuni  pj S1  ”etl\e  lasciano  vedere  sulle  corteccia  ne  manca  intieramente.  Du-Hamel  assicura 
VaSj Per  Cui  jCco  ‘  bitorzoletti  muniti  d’una  boc-  di  aver  trovato  questi  vasi  pieni  di  linfa  in  autunno, 
va$i  celipig3  iUOg°  d  Passa8gio  della  linfa  dai  onde  egli  conchiude  che  propriamente  non  sono  vasi 
^  ^occuc  ?•  ^9-  ^  raoslra  alcuni  di  questi  aeriferi.  Hill  comprese  sotto  il  nome  generale  di  vasi 
ce  di  cui  parla  Hill  non  sono  prò-  linfatici  tutte  le  maniere  di  vasi  di  cui  è  composto  il 
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e  quindi  altrettanti  tramezzi  o  cellule  quante 
porzioni  di  fluido  separato.  Che  veramente  la  cosa 
così  lo  dimostrano  abbastanza  le  alterazioni  ed  i  can^ 
giamenti  di  luogo  che  succedono  in  questi  finti  scofl^ 
partimenti  tuttavolta  che  si  ha  la  pazienza  di  ripetere  1 
diversi  modi  resperimento.  Venendo  ora  alla  strutto^ 
dei  vasi  spirali  troviamo  ancor  più  discordi  fra  l°r°  ^ 
opinioni  degli  autori.  Malpighi  li  descrive  comp0^ 
da  una  sottile  e  trasparente  lama  di  colore  d’argen  ^ 
raccolta  a  spira  in  modo  che  le  spire ,  toccandosi 
margine,  formano  un  tubo.  Di  luogo  in  luogo 
tano  alcuni  stringimenti  o  strangolazioni,  così  che  P 
iono  formate  da  grosse  cellule  bislunghe  le  unel  a 
state  sopra  le  altre,  fìg.  17.  La  grossezza  loro  SUP^ 
di  molto  quella  dei  vasi  linfatici  ordinarli,  e  te 
vente  nell’interno  lasciano  vedere  alcune  vcsClCesCj- 
che  ne  ingombrano  il  canale,  fig.  25.  Dette  v_ 
che  furono  anche  vedute  e  descritte  da  Leeu"  en 
Grew  al  contrario  si  fa  a  credere  che  la  \amin?attjta, 
sono  composti  i  vasi  tracheali  non  sia  nè  ®PP*  f0, 
nè  semplice,  ma  composta  di  due  o  tre  fun*cC  nte 

tonde  poste  l’una  a  lato  dell’altra  e  manifes 
...  •  a;  «as 


legno  ,  c  soggiugne  che  in  primavera  ed  a  mezzo  |  pie  il  quale,  per  essere  di  tratto  in  tratto  separato,  f* 
l’estate  contengono  umore  acquoso ,  ancorché  nelle  che  in  ogni  separazione  sembri  esservi  un  traniez*  » 
altre  stagioni  compaiano  vuoti  ;  secondo  lui  non  si  e  quindi  altrettanti  tramezzi  o  cellule  quante  sono^ 
può  stabilire  che  siano  solamente  destinati  a  dar  pas-  A:  a-'iAn  in  ™sa 

saggio  all’aria;  quest’autore  non  parla  punto  della 
loro  costruzione  a  spira,  e  li  descrive  sotto  forma 
di  tubi  cilindrici  colle  pareti  solide  ed  unite.  Reichel 
facendo  uso  d’iniezioni  colorate  si  assicurò  della  pre¬ 
senza  dei  vasi  spirali  in  tutte  le  parti  della  pianta, 
del  midollo  e  della  corteccia  in  fuori.  Trova  anch’egli 
improprio  il  nóme  di  vasi  aeriferi  e  crede  che  siano 
destinati  a  diffondere  per  ogni  parte  il  sugo  nutri¬ 
tizio.  Mirbell  dichiara  che  le  radici  non  hanno  vasi 
spirali  o,  come  egli  li  chiama,  trachee;  e  che  queste 
non  si  trovano  fuorché  nel  tronco,  anzi  nemmeno  per 
tutto  il  tronco,  ma  solamente  negli  strati  legnosi  più 
vicini  al  midollo.  De-Candolle  nega  pure  la  presenza 
delle  trachee  nelle  radici.  Reichel  nota  che  i  liquori 
colorali ,  fatti  a  bella  posta  assorbire  da  parecchie 
piante,  penetrarono  nel  tessuto  cellulare  del  legno  e 
non  mai  nella  corteccia  e  nel  midollo:  il  che  dimostra, 
dice  egli ,  che  queste  parti  non  contengono  vasi  spi¬ 
rali.  Kieser  non  trovò  neppur  esso  vasi  spirali  nella 
corteccia  e  nel  midollo  ;  ma  contro  l’opinione  della 
più  parte  degli  autori  finora  menzionati  asserisce  che 
non  li  trovò  mai  d’altro  pieni  che  d’aria:  eccettuati 
però  quelli  del  guaiaco  che  gli  si  mostrarono  ingom¬ 
brati  di  sostanza  resinosa,  eccettuati  pure  quelli  delle 
piante  avanzate  in  età  che  rimangono  ostrutti  da  una 
specie  di  vescica  che  dentro  vi  si  produce.  Conchiu¬ 
diamo  che  tutte  le  parti  della  pianta,  ad  eccezione 
della  corteccia  e  del  midollo,  contengono  vasi  spi¬ 
rali;  che  Mirbell  e  De-Candolle  fra  gli  autori  di  cui 
si  è  fatta  menzione  sono  i  soli  che  non  gli  abbiano 
riscontrati  nella  radice;  che  in  primavera  ed  in  au¬ 
tunno  contengono  linfa,  e  che  i  liquori  colorati  vi  si 
introducono  dal  più  al  meno  in  tutte  le  stagioni  del¬ 
l’anno.  Rimane  ora  a  sapersi  se  siano  una  sorta  di 
vasi  distinti  dai  vasi  linfatici  comunemente  detti; 
questo  è  il  punto  su  cui  intendiamo  ora  di  trattenerci 
toccando  dell’  intima  struttura  sì  degli  uni  che  degli 
altri.  „ 

Struttura  dei  vasi  linfatici  e  spirali.  —  Secondo  Mal-  | 
pighi  i  vasi  linfatici  risulterebbero  composti  da  una 
serie  di  vescichette  le  quali  s’aprono  le  une  nelle  altre: 
ma  non  è  fuor  di  luogo  il  sospettare  che  Malpighi 
abbia  qui  confuso  le  cellule  allungate  coi  vasi,  oppure 
che  gli  stringimenti  circolari ,  che  di  tratto  in  tratto 
presentano,  lo  abbiano  indotto  a  credere  che  la  loro 
costruzione  risulti  da  un  successivo  imboccamento  di 
cellule.  Grew  li  dice  composti  di  fibre  lineari  sottili  e 
parallele  le  une  alle  altre  in  modo  che  formano  un 
cilindro.  Du-Hamel  crede  che  siano  formati  da  fa- 
scetti  di  fibre  longitudinali  minutissime,  perchè  vide 
risolversi  in  essi  alcuni  pezzetti  di  legno  che  egli  sot¬ 
topose  ad  una  lunga  macerazione.  Hill  avverte  molto 
a  proposito  che  quando  i  detti  vasi  sono  illuminati 
sotto  l’occhio  dell’osservatore  da  una  luce  molto  viva, 
possono  sembrar  composti  di  cellule,  ancorché  noi 
siano;  quest’apparenza  dipende  dal  fluido  che  li  riem- 


distinte.  Comunque  ciò  sia,  noteremo  qui  di  Pa og^'di 
che  la  trachea  risulterebbe  pur  sempre  comp^  ^ 
una  lamina  ;  se  poi  i  filamenti  di  questa  lanU“  g  cb e 
piatti  o  rotondi  ognuno  si  persuaderà  faC  ,  jtra  piiù 
il  sembrare  piuttosto  d’una  forma  che  d’un  a  ^  clIj 
dipendere  dalla  maggiore  o  minor  delicatezza  ^jj. 
si  fa  l’esperimento  e  da  altre  condizioni  ac  gOJjo 
Secondo  lo  stesso  autore  i  filamenti  che  C0,”P  a  sini' 
la  lamina  sono  raccolti  nella  radice  da  des  ^  dj 
stra,  e  nel  tronco  da  sinistra  a  destra.  *.edue  parli 
avviso  che  i  vasi  spirali  sono  composti  di  ^jir 
distinte ,  vale  a  dire ,  di  un  canale  cilin  |aliiina 
branoso  destinato  a  condurre  l’aria,  e  ®  *  .a  0r» 
raccolta  a  spira  sopra  di  esso.  I  gì”  de  ■ r^e  \y 
sono  chiusi,  ora  distanti  ed  aperti  in  1110  .j  sefjffi 
sciano  vedere  il  tubo  membranoso  colle  pa  strljtta^ 
da  punti  minutissimi.  Tale  si  è  in  origine  v0lte  ‘ 1 
dei  vasi  spirali,  ma  col  tempo  cangiano  ai  a  dire 
forma  finché  si  convertono  in  fibra  som  a,  ^ 

in  le&no-  .  Eiia  è  oP^jo 

Trasformazione  dei  vasi  spirali .  f0rn,ar?  »i 

di  Grew  che  i  vasi  linfatici  cominciano  clic 

primavera  ,  e  che  gli  spirali  non  c°nll  .  vaSi  c 
finire  della  state.  Malpighi  pensa  che  q  jngrof 
minciano  a  mostrarsi  nell’alburno,  e  _  gSiVi.£ie  gi 
di  mano  in  mano  negli  strati  legno*’ i  sue  •  de*  V 
più  d’ogni  altro  si  occupò  delle  tras  orl  ‘  zj0ni  $ 

spirali,  e  fece  le  sue  sperienze  ed  ms  &  yie  ^ 
zucca  (cucurbita  pepo).  I.a  Pfz!f  f ‘ffasce«i*  |5 
pianta  è  secondo  lui  composta  d  Mollo-  ^ 
disposti  simmetricamente  intorno  a  ,.at0  ver 1  c1)\ 
rappresenta  uno  di  questi  fasce  1  » ,  0ca  v>  9 

mente  presso  la  sommità  del  fus  0  varja  da  ^ 

il  numero  dei  vasi  in  ciascun  fascette  ^ 

cinque.  I  vasi  sono  costrutti  da  un  jan0  dentr 
tiguc  che  s’attorcigliano  a  spira  e  m 
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eanale  rotondo;  il  numero  delle  fibre  in  caduna  spira 
^ria  da  «no  a  nove;  la  fig.  14  offre  un  altro  segmento 
‘vasi  della  stessa  pianta  tolto  più  in  basso  fra  un 
n°do  e  l’altro.  Il  più  esterno  (a  fig.  14)  dei  quattro 
Guniti  in  questo  faseetto  è  più  grosso  degli  altri  tutti; 


ed  il 


piu  interno  (*)  è  formato  da  una  serie  di  anelli 


•sposti  in  ifnea  verticale  ;  questi  anelli  sono  molto 
.  1111,1  a,le  spire  del  vaso  precedente  con  cui  trovansi 
^scolate.  Talvolta  sono  separati  gli  uni  dagli  altri 
a  uno  spazio  eguale  al  loro  proprio  diametro,  e  fino 
dà°ìt0  °  vu  le  ,naK8iore-  La  presenza  degli  anelli 
luogo  ad  una  seconda  varietà  di  vasi  che  diconsi 
nulari.  Nelle  piante  alquanto  avanzate  in  età  se  ne 
ovano  altri  di  struttura  più  complicata.  Così  spie¬ 
ga0  dal  fusto  della  stessa  pianta  verso  la  metà  di 
e  0  un  altro  pezzo  vedesi  in  6  fig.  15  il  vaso  più 
.  rn°  e  più  vicino  alla  corteccia  di  diametro  mag- 
degli  altri;  le  sue  spire  rappresentate  nell’indi¬ 
ce  j,^Ura  ,,nee  bianche,  egualmente  distanti  le 
onde  *  6  a*tre’  sono  contrassegnate  da  punti  oscuri, 
crl^  ^  no,ne  d*  vas‘  punteggiati  :  trovansi  nelle  piante 
QUa  Cee  »  nell’alburno  e  nel  legno  degli  alberi  ecc. 
Rione1*4  ,ar8*lezza  della  ,ama  spirale  è  in  ra- 
diffi  6. (,e,,a  grossezza  del  vaso.  Ben  sovente  è  assai 
t“ale  6  ^  determinare  se  la  sua  forma  sia  spi- 
ed  a°  annulare  ;  per  lo  più  è  spirale  nelle  erbe 
iUette  n.U^are  ne8**  alberi.  La  membrana  che  com¬ 
uni  ,nsienìe  le  spire  e  gli  anelli  nei  vasi  gio- 
cbig,,!1011  ò  visibile,  ma  coll’inveccbiar  de’medesimi 
Può  s  11161116  si  manifesta.  Nei  vasi  punteggiati  non  si 
che  la  0niP0rre  la  spira  senza  lacerare  la  membrana, 
^•ubp0011116116  insieme.  I  punti  ond’è  segnata  questa 
Mire(irana  da  alcuni  furono  delti  pori,  da  altri  fes- 
spi>e  0C°n  ragione  perciocché  corrispondono  alle 
Iti  a|pu  Itll^'°  api*  spazii  tra  l’una  spira  e  l’altra. 
•ngra  .n6  P*ante,  per  es.  nel  fagiuolo,  questi  punti 
aPerta*11'  volte  il  naturale  (fig.  21  a)  mostrano 
f nte  di  essere  veri  forellini  minutissimi,  di 
,0  pilt  giunga,  gli  uni  più  grandi  degli  altri,  e  per 
spìre  18P°sti  in  linee  parallele  alla  direzione  delle 
C'aiti °Ine  S1  vedc  nella  fig.  46  che  rappresenta 
Vas'  di  Se^,,lent°  della  medesima  pianta.  I  due  primi 
Pjù  larff|  ts,a.  ^gura,  vale  a  dire,  i  più  esterni  sono 
r,età  de'ì  U  ^ei  ■‘“••aneliti,  ed  appartengono  alla  va¬ 
gliata  J>Unleg«iati.  La  parete  anteriore  (II)  venne 
v'$ta  ia  esPpessa mente  in  più  luoghi  per  mettere  in 
J^ione  jj*eriore:  ne*  primo  di  essi  s’è  pur  tagliato 
a  ®bra  SDj  '  9Uesta  parete  medesima  ( d )  ;  in  entrambi 
®  «ttrave,1.8  °  6  contrassegnata  da  linee  bianche  che 
,0,)do  (e)  Sano  circolarmente  la  superficie.  Nel  se- 
** ?i):  in  fSl  ,a  stessa  fibra  sbandata  ai  due  capi 
h^atla  sou  ° se,nphce,  trasparente,  rotonda:  in  (n) 
Punte?  f°rn,a  d»  benda,  e  aderisce  alla  mein- 


ui  cunte>4  •  benda,  e  aderisce  alla  meni- 

pu  Cesto  fa^'ala  6,16  nnisce  le  spire.  Il  terzo  vaso  ( f  ) 
«pigiati  S|telto  aPPartiene  pure  alla  varietà  dei 
iue?.U  8crnp,icitre1  ,Che.  riu,angono  (g  /»  t)  sono  vasi 
lirt  le  8vil„p  '  "  ‘d ti mo  (i)  non  è  ancora  intiera- 
ce  Avv 1  pat0-  Quindi  le  sue  spire  non  sono  con- 


s  .  a  (l"arta  maniera  di  vasi  parimenti 
6  0  anelli,  ina  gli  spazii  tra  l’uno  e 
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1’  altro  anello  sono  riempiti  non  più  dalla  mem¬ 
brana  suddetta,  ma  bensì  da  prolungamenti  o  rami¬ 
ficazioni  della  spira  medesima  sì  fattamente  intrec¬ 
ciati  che  offrono  l’aspetto  di  una  rete,  onde  il  nome 
di  vasi  reticolati;  come  i  precedenti  non  si  ritrovano 
che  nelle  piante  invecchiale  ,  perchè  quelle  stesse 
spire  che  nelle  giovani  sono  contigue,  nelle  vecchie 
si  separano  e  danno  luogo  alle  produzioni  accennate; 
da  principio  questi  prolungamenti  sono  rari  (a  fig.  21), 
e  danno  ai  vasi  in  cui  si  trovano  il  nome  di  vasi  sem¬ 
plicemente  ramificati  :  col  crescere  delle  piante  si 
moltiplicano  assai  (c  fig.  20),  e  dall’aspetto  che  pren¬ 
dono  chiainansi  reticolati.  Kieser  procedette  oltre  e 
sottopose  ad  esame  un'altro  frammento  tratto  dalla 
estrema  parte  del  fusto.  Quivi  il  faseetto  corapone- 
vasi  di  29  vasi  tutti  distintamente  visibili  sul  piano 
orizzontale  :  quanto  alla  struttura  sono  simili  a  quelli 
descritti  nella  fig.  16,  se  non  che  sono  più  numerosi  e 
più  grossi  ;  la  fig.  18  ne  rappresenta  i  tre  più  piccoli, 
uno  dei  quali  mostra  porzione  della  membrana  pun¬ 
teggiata  che  li  riempie,  come  più  chiaramente  si  vede 
nella  fig.  25;  i  due  segnati  (p  q)  sono  più  giovani, 
e  non  sono  composti  che  d’una  semplice  fibra  spi¬ 
rale:  l’ ultimo  è  formato  da  due  di  queste  spire  le 
quali  in  grazia  della  trasparenza  della  parete  posteriore 
compaiono  incrocicchiate  l’una  coll’altra.  —  Kieser 
non  pago  d’aver  indagato  la  struttura  dei  vasi  legnosi 
in  diverse  parti  del  fusto  volle  anche  estendersi  alla 
radice.  Il  pezzo  di  radice  che  sottopose  ad  esame  gli 
presentò  sul  piano  orizzontale  quattro  fascetti  com¬ 
posti  ciascuno  di  57  vasi  di  diversa  grossezza,  i  più 
grossi  all’esterno  come  nel  fusto.  La  fig.  19  rappre¬ 
senta  tre  di  questi  vasi:  quello  che  è  segnato  dalla 
lettera  (r)  è  di  grossezza  mediocre,  ed  occupa  il  mezzo 
della  figura.  La  parete  anteriore  lacerata  in  tre  luoghi 
mette  in  vista  la  posteriore.  1  vasi  (s  t)  della  stessa 
figura  sono  i  più  piccoli,  e  trovansi  nel  centro;  e  tutti 
e  tre  appartengono  alla  varietà  dei  punteggiati.  L’au¬ 
tore  osserva  di  non  aver  potuto  scoprire  nessuna  fibra 
semplicemente  spirale,  o  annulare  nella  radice.  Nelle 
articolazioni  i  vasi  finora  descritti  vanno  soggetti  a 
grandi  cangiamenti  di  forma,  particolarmente  gli  spi¬ 
rali  si  ristringono  in  diverse  parti,  si  dividono  e  danno 
originea  nuovi  vasi  detti  moniliformi,H  che  fa  prendere 
al  tutto  un  aspetto  singolare  come  mostra  la  fig.  20, 
che  rappresenta  uno  di  questi  vasi  tratto  dalle  articola¬ 
zioni  della  balsamina  Itorlensis.  In  questa  stessa  figura 
Kieser  ha  ritratto  ancora  le  diverse  metamorfosi  o 
trasformazioni  che  i  vasi  subiscono,  vale  a  dire,  il 
passaggio  di  un  vaso  annulare  in  un  vaso  spirale, 
e  di  questo  successivamente  negli  altri  che  abbiamo 
descritto.  Così  la  lettera  (a)  rappresenta  i  giri  di  un 
vaso  annulare,  che  in  (b)  comincia  a  farsi  spirale; 
in  (c)  la  spira  semplice  si  converte  in  spirale  ramosa; 
in  (d)  la  spirale  ramosa  si  trasforma  in  spirale  reti¬ 
colata;  in  (e)  finalmente  la  spirale  reticolata  presenta 
di  tratto  in  tratto  delle  strangolatore.  Quest’ ultima 
maniera  di  vasi  non  isfuggì  alle  indagini  di  Malpighi 
(fig.  47),  e  nell’età  nostra  venne  illustrata  da  Micheli 
(figg.  11,  12)  che  gli  diede  il  nome  di  vasi  a  coroncina 
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(e«  cliapelel)  per  la  loro  rassomiglianza  coi  rosarii  ;  da 
altri  autori  furono  distinti  col  nome  di  vasi  monili- 
formi.  Vedesi  pertanto  che  lo  stesso  vaso  passa  suc- 
suecessivamente  per  cinque  forme  distinte,  onde  i 
nomi  di  vasi  annulari ,  spirali ,  ramosi ,  reticolali , 
monili  formi.  Nella  prima  età  della  pianta  sono  ge- 
neralinente  poco  numerosi,  semplici,  ed  annulari  ; 
coll’andar  del  tempo  crescono  in  numero,  diventano  | 
ramosi  e  punteggiati ,  si  allontanano  dal  centro,  e 
cedono  il  luogo  ai  nuovi  che  continuamente  si  for¬ 
mano;  più  la  pianta  s’avanza  negli  anni,  più  cre¬ 
scono  di  numero,  ed  acquistano  di  mano  in  mano 
ì  caratteri  che  abbiamo  testé  indicati.  Conchiudiamo 
essere  assai  probabile  che  le  diverse  specie  di  vasi 
stabiliti  dagli  autori  nell’ economia  vegetabile,  altro 
non  siano  che  semplici  varietà  di  una  sola  medesima 
specie.  —  De-Candolle  nelle  ultime  sue  opere  di  ana¬ 
tomia  vegetale  ammette  con  Kieser  che  i  vasi  delle 
piante  ancorché  si  presentino  sotto  diverso  aspetto  | 
possono  tuttavia  essere  riferiti  ad  una  specie  sola. 
Dutrochet  diede  fuori  in  questi  ultimi  tempi  un’opi¬ 
nione  sua  propria,  che  brevemente  accenneremo.  In 
primo  luogo  avverte,  che  i  vasi  detti  porosi  da  Mirbell 
*ono  gremiti  di  piccoli  globetti  che  questo  autore  ha 
preso  per  pori.  Simili  globetti  trovansi  pure  ne  vasi 
spirali ,  quantunque  in  questi  sembrino  aderire  assai 
più  debolmente  alle  pareti  che  occupano.  A  queste 
due  sorta  di  vasi  l’autore  assegna  funzioni  diverse. 

1  primi,  cioè  i  porosi  da  lui  chiamati  corpuscoliferi 
sono  destinati  a  trasportare  la  linfa  dalle  estreme  ra¬ 
dici  alla  sommità  dei  rami,  e  quindi  alle  foglie.  Gli 
spirali  raccolgono  questa  medesima  linfa  elaborata 
nelle  foglie,  e  la  diffondono  per  tutte  le  parti  della 
pianta.  Non  ammette  alcuna  comunicazione  diretta 
tra  le  cellule  ed  i  vasi,  e  crede  che  gli  umori  sono 
trasmessi  dall’una  all’altra  cellula  per  gli  spazii  inter¬ 
cellulari.  Kieser  sostiene  che  i  vasi  spirali  sono  sempre 
vuoti,  e  mai  non  contengono  che  aria.  De-Candolle 
concede  che  per  lo  più  contengono  aria,  ma  sostiene 
che  in  pari  tempo  danno  pur  passaggio  alla  linfa. 
Gli  autori-che  non  acconsentono  alla  circolazione  della 
linfa  nei  vasi,  suppongono  che  essa  circoli  fra  gli  spazii 
intercellulari,  specie  di  canali  che  risultano  dai  vani 
esistenti  fra  l  una  e  l’altra  cellula.  La  via  che  percor¬ 
rono  questi  canali  vedesi  segnata  da  Kieser  nella  fig.  29 
che  rappresenta  un  frammento  di  tessuto  cellulare, 
le  cui  cellule  nel  venire  a  contatto  coi  loro  lati  la¬ 
sciano  in  mezzo  altrettanti  vani,  e  danno  luogo  ai 
canali  suddetti.  Ma  questa  maniera  di  vasi  o  canali 
è  posta  in  dubbio  da  parecchi  autori  ;  e  veramente 
se  si  bada  alla  diversa  forma  e  grandezza  delle  cel¬ 
lule,  se  si  considera  la  diversa  quantità  dei  liquidi, 
e  delle  materie  solide  che  in  esse  si  contengono,  non 
che  il  maggiore  o  minor  grado  di  compressione  cui 
vanno  soggetti,  non  pare  ragionevole  il  credere  che 
per  questi  canali  minuti,  tortuosi  ed  angustiati  possa 
ascendere  la  linfa  con  quella  forza  e  velocità  che  di¬ 
mostrano  gli  sperimenti  di  Hales  e  di  altri  autori. 
Oltre  ciò  nessuna  comunicazione  diretta  ha  luogo  fra 
i  vasi  spirali  delle  pjante,  e  l’atmosfera  che  le  cir¬ 


conda,  e  la  corteccia  che  ne  dovrebbe  essere  prò*' 
veduta  a  preferenza  delle  altre  parti  come  quella  c  « 
trovasi  più  liberamente  esposta  al  contatto  deH’ar,a* 
affatto  ne  manca  ;  al  contrario  ne  sono  fornite  le  radici 
sepolte  nella  terra  e  sottratte  all’aperta  influenza  de - 
l’aria.  Questi  ed  altri  argomenti  ci  persuadono  c  * 
il  principale  uffizio  dei  vasi  spirali  si  è  quello  di  *e 
vire  alla  circolazione  della  linfa  e  che  se  in  c. 
stagione  dell’anno  furono  veduti  vuoti  o  pieni  d  ar»8* 
sempre  in  essi  alcuna  porzione  di  linfa  si  ritrova  tu 
tavolta  che  si  tolgano  ad  esaminare  quando  la  veg 
tazione  è  in  movimento,  e  la  linfa  soprabbonda  i*e  ^ 
pianta.  Ne' primi  giorni  di  primavera  tra  aPrilfce 
maggio  durante  lo  spazio  di  un  mese,  la  linfa» 
Grew,  ascende  visibilmente  per  la  sostanza  le$n°0! 
e  ne  attraversa  gli  strati  dirigendosi  verso  il  cen  ’ 
a  tal  epoca  la  corteccia  non  mostra  di  essere  P® 
trata  da  alcun  umore ,  nè  umore  alcuno  si  rinV!ejja 
tra  essa  corteccia  ed  il  legno.  Ma  sull 'entrar  ^ 
state  la  linfa  nel  legno  scompare,  e  si  mostra  a  ^ 
dante  nella  corteccia,  soprattutto  nella  parte  P*Jf 
lima  in  vicinanza  dell’alburno  ;  la  stessa  cosa  ^ 
strano  le  osservazioni  di  Du-Hamel.  Ma  PerC  efa< 
linfa  non  si  riscontra  nel  legno  fuorché  di  Prinia*  jjè 
e  perchè  in  appresso  scompare?  In  qual  modo  e  P  j. 
trapassa  nel  legno?  Le  osservazioni  di 
Halez  e  di  Walker  mirano  a  sciogliere  questi 
importanti.  Halez  osserva  che  quando  i  Pol.lo"‘  linfa 
vite  svernano,  e  la  pianta  si  copre  di  afla 

'lessa  di  gocciolare  dai  capi  dei  rami  recisi 
primavera  vegnente;  Walker  aggiugne  c 
Iella  betulla  prima  dello  svernamento  «elle  g  fUSu> 
versa  umore  da  tutte  le  parti,  e  che  lo  slesSron0  10 
non  manda  più  umore  tosto  che  si  sviluppo 
foglie.  Egli  è  certo  tuttavia,  che  quantunque^ 
non  sia  più  cosi  abbondante  nel  legno,  n0jegjnao, 
però  di  continuare  ad  ascendere  lungo  il  in®  ^ f0 - 

perciocché  nessun’altra  via  rimane  alle  '°^ontjnuf' 
cacciarsi  la  grande  quantità  di  liquidi  che  c 
mente  esalano  nell’atmosfera,  ed  i  ,  jegn° 

mostrano  evidentemente  la  di  lei  presenza  .  pa 
lungo  tempo  dopo  che  si  svilupparono  e  ^no 
quanto  abbiamo  detto  ne  segue  :  che  le  °jj.an{g  un’®' 
considerarsi  come  gli  organi  i  quali,  m®  _  .j  c0rs® 
vaporazione  continua,  destano  o  solleci  a  as9ag; 
della  linfa:  nè  ciò  solamente,  ma  aprono  cUi 

gio  pel  quale  trapassa  nella  corteccia,  flgja  n® 
trovasi  in  essa  abbondante  quando  s<-’  c o,a 

legno  e  viceversa.  Di  fatto  se  ad  un  tr0  c»,t' 

fece  Du-Hamel,  tolgansi  le  foglie  nei  cort e®' 

la  sua  corteccia  è  inzuppala  di  hn  a ,  sUlf 
eia  ben  tosto  diventa  asciutta  e  secca.  i0  ^ 
trare  della  primavera  la  linfa  che  asce  ^,-gene  tu  „ 
danza  dalle  radici  trovasi  costretta  a  ^  alcuU 
rinchiusa  nel  fusto  e  nei  rami,  e  per  .  cja  a 
parte  s’aprono  i  vasi  in  cw  *\™c*Jx;inAo6\  la  P^ia 


parte  s  aprono  i  vasi  in  cui  ®  40gj 

fuori.  Ma  nel  cominciar  della  state  tri ov  e9entaP° 
ben  fornita  di  foglie,  le  stesse  fog  ,e  1  eSpa 
linfa  un  luogo  dove  essa  può  bberani '  irazj0ne 
ed  uscire  in  parte  per  via  dellà  1  S1 
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n°n  è  meraviglia  se  in  tal  tempo  nel  fasto  e  nei  rami 
jq  a  ne  r««ane  mai  quella  copia  che  è  necessaria  per 
Ve nStrarsi  ^ternamente.  Tuttavia  se  nella  state  inter- 
dell^f10  ?iorni  fret,di  ed  «midi,  per  cui  l’esalazione 
tì r  e  f®8,ie  ve«ga  impedita,  la  linfa  torna  a  compa- 
Son  ai)nondante  nel  fusto.  In  autunno  allorché  i  frutti 
cors  m1atu.ri  e  la  vegetazione  sta  per  sospendere  il  suo 
04  °’  a  !infa  novellamente  si  deposita  nella  pianta 
Dg,  sce  dalIe  incisioni  penetranti  oltre  la  corteccia. 

tullavolta  che  i  vasi  della  corteccia  si  mo- 
teUned*lnZllPPalÌ  d*  ^n^a*  questa  non  può  derivare 
ito  4  ,atamente  dai  vasi  del  legno  perciocché  in  que- 
l’um  UG  Part*  Presenta  caralteri  affatto  diversi;  cosi 
O  c,le  esce  dalla  vite  in  primavera,  e  che  pro- 
e  qUel]a  la  soslanza  legnosa  come  nota  Grew  è  fatuo, 
è  acid  »  CllG  deriva  dalla  corteccia  in  altre  stagioni 
assai  ,e  *°- Questo  medesimo  umore  nelle  diverse  piante 
ora  P  ,der'sce  nelle  sue  proprietà  fìsiche:  ora  è  bianco, 
8ommOSS0’  °ra  8*a^0;  ora  ®  lattiginoso,  resinoso,  o 
rito  a°??  ’  0ra  caust*co,  ora  mite;  ora  odoroso,  sapo- 
edi’n*  °’  ^°lce,  amaro,  piccante  ecc.;  ora  insipido 
ael|a  T  °dore*  se  le  qualità  della  linfa  contenuta 
linfa  c°rteccia  sono  cosi  diverse  da  quelle  della  stessa 
°n.ten®ta  ne*  legno;  se  dette  qualità  si  riscon¬ 
ta  y,  ,e  ,a  linfa  dopo  che  ha  soggiornato  nelle  foglie, 
^eed^  che  le  foglie  servono  all’ elabora¬ 

le^  ^  Pf Sezionamento  della  linfa.  Darwin  som* 
r°ss°)  U?a  Pinnta  di  titiraalo  in  un  liquido  colorato  in 
fato  a  d  enervò  che  non  solamente  il  liquido  colo¬ 
niali^  enndeva  lung0  la  foglia,  ma  che  un  altro  fluido 
essa  incridui.va  neH°  slesso  tempo  dalla  estremità  di 
*nili  *  binandosi  verso  il  picciuolo.  Knight  in  si- 
lr°vè  chriTnlÌ  fallisui  rami  di  Pomo  e  d’ ipocastano, 
Picciuoli  u.more  linfatico  tornava  indietro  per  il 
k^ia,  ov  6  8  ‘nlp°d«ceva  nell’interna  parte  della  cor¬ 
olle  raj'*!- c°ntinuava  il  suo  corso  fino  all’estremità 
^^•azio01  Colesti  vasi  della  corteccia  destinati  alla 
^rficolar?e^dePa  1‘nfa»  da  Malpighi  chiamati  vasi 
•  ì  °  Pecul'ariaì'  da  altri,  vasi  corticali,  | 

!  qual*  a  f0Ue  vasi  proprii,  sono  raccolti  in  fascetti, 
u°go  ad  °r2a  di  dividersi,  di  ricongiungersi,  danno 
!?*•  1  fasce’!.;'688'110  Che  pareggia  le  maglie  di  una 
11  nunieroe  S°no  disposti  a  strati,  i  quali  crescono 
,leffli  stratj a  .ProP°rzione  che  la  pianta  cresce  in  età: 
^iudi  ass*  ?loyani  sono  molto  vicini  gli  uni  agli  altri, 
si**  danno  **  .Pi?rett*  *  vani  del  tessuto  reticolato  a 
KdlSc°stan||r,^ne’  uia  più  la  pianta  invecchia  più 
6  lìid  *e  maglie  del  tessuto  si  allargano. 

«c  6  lft  «a^P1ese,lta  «no  di  questi  vasi  propri  iso- 
Pu.jp  ^  ,le  «lostra  parecchi  raccolti  in  fa- 
^°ne  Puptic  ?,nel  cfrcò  di  dar  ragione  della  disposi- 
w°’  dice  eape  vas‘  ProPrn  della  corteccia.  Ogni 
twra88iunCe8  Vu  nu°vo  strato  di  vasi  corticali  si 
Par?  Ua  «uo/  ,Ìnterna  suPerHc*e  della  corteccia, 
dej?°  °sternaV°i  ?Pato  di  vasi  lanosi  si  genera  sulla 
s>  ei  ,egno,  talmentechè  il  sugo  nutritizio 
«i  si  diri„  °!*™u,a  Per  due  strade  opposte:  da  una 
del  i  e  tende  *nfuori  verso  la  corteccia,  dall’altra 
e80o.  Ma°  a  C0nservare  il  suo  posto  a  contatto 
Per  il  continuo  rinascere  di  strati  le- 


I  gnosi,  gli  strati  corticali  sono  continuamente  sospinti 
all’infuori,  onde  i  fascetti  di  cui  sono  formati  sono 
costretti  ad  allontanarsi  sempre  più  gli  uni  dagli  altri 
e  a  prendere  l’aspetto  reticolato.  La  cosa  va  altrimenti 
pe  fascetti  degli  strati  legnosi;  questi  non  essendo 
urtati  da  nuovi  strati  rinascenti  al  disotto  degli  strati 
vecchi,  si  mantengono  a  un  di  presso  nella  loro  po¬ 
sizione  verticale  c  parallela.  Le  osservazioni  di  Du- 
Hamel  inoltre  dimostrano  che  i  vasi  della  corteccia 
superano  in  grossezza  quelli  del  legno.  Nel  pino  di 
Oriente  presentano  una  apertura  ovale  abbastanza 
grande  per  dar  passaggio  ad  una  festuca  di  paglia. 
Siccome  questi  vasi  sono  pieni  di  sostanza  solubile 
nell’alcool  egli  è  agevole  il  vuotarli  e  metterli  allo 
scoperto  come  Hill  ba  fatto,  e  come  mostra  la  fig.  26. 
—In  parecchie  famiglie  di  vegetabili,  in  quelli  cioè 
che  appartengono  alla  classe  dei  monocotiledoni,  non 
avvi  distinzione  tra  il  legno  e  la  corteccia  (u.  Albero) 
quindi  propriamente  non  vi  si  distinguono  vasi  pro- 
prii,  ma  tuttavia  esistono  mescolati  coi  vasi  linfatici, 
e  tutti  insieme  riuniti  in  una  massa  uniforme.  Giova 
avvertire  che  nemmeno  in  tutte  le  piante  dicotiledoni 
provvedute  di  legno  e  di  vera  corteccia  i  vasi  proprii 
si  riscontrano  solamente  in  quest’ultima.  Ben  sovente 
hanno  sede  nel  legno  e  scorrono  per  mezzo  agli  strati 
che  lo  compongono,  onde  è  che  la  resina,  la  gomma 
e  gli  altri  sughi  proprii  vi  si  trovano  raccolti.  Cercasi 
ora  per  qual  via  i  sughi  proprii  della  corteccia  s’in¬ 
troducano  nel  legno.  Taluno  disse  die  questi  sughi 
sono  da  bel  principio  depositati  nelle  cellule  e  quindi 
assorbiti  e  trasportati  dai  vasi  nelle  diverse  parti  della 
pianta,  altri  spiegò  il  fenomeno  in  un  modo  più  sod¬ 
disfacente  e  più  conforme  alle  leggi  del  cresci- 
mento,  ponendo  soli’  occhio ,  che  i  nuovi  strati  di 
sostanza  legnosa  e  di  corteccia,  si  formano  in  pari 
tempo  ed  a  mutuo  contatto.  Ciò  posto  una  parte  dei 
vasi  proprii  della  corteccia  non  può  a  meno  di  tro¬ 
varsi  inviluppata  da  una  parte  dei  vasi  linfatici  del 
legno  nell’atto  che  tanto  il  legno  quanto  la  corteccia 
danno  origine  ad  un  nuovo  strato.  E  poiché  tutti  gli 
anni  si  forma  un  nuovo  strato  sopra  quello  dell’anno 
antecedente  finché  la  pianta  continua  a  vegetare,  non 
è  meraviglia  se  i  vasi  proprii  unitamente  ai  sughi  in 
essi  contenuti  trovansi  di  poi  disseminati  attraverso 
gli  strati  legnosi  in  distanza  della  corteccia  più  o  meno, 
secondo  il  maggiore  o  minor  numero  degli  strati,  — 
Non  solamente  i  vasi  del  legno  contengono  sugo  pro¬ 
prio,  ma  ben  sovente  accade  di  trovare  questi  mede¬ 
simi  sughi  abbondantemente  raccolti  nelle  cellule  del 
tessuto  cellulare  da  alcuni  autori  pur  comprese  sotto 
il  nome  di  vasi  proprii  per  la  sola  ragione  che  conten¬ 
gono  sughi  particolari.  Ma  così  per  la  forma  come 
per  la  funzione  loro  non  rassomigliano  punto  ai  vasi, 
quindi  Mirbell  le  distinse  col  nome  di  canali  secretori 
e  Link  le  chiamò  serbatoi  del  tessuto  cellulare.  Se  si 
pon  mente  che  i  vasi  tanto  della  corteccia  quanta 
del  legno  sono  per  ogni  parte  circondati  di  tessuto  cel¬ 
lulare,  s’intende  facilmente  il  passaggio  degli  umori 
dai  vasi  nelle  cellule.  Nel  primo  anno  di  crescimento 
lo  stesso  midollo  fu  sempre  trovato  zeppo  di  linfa, 
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la  qual  cosa  dipende  da  che  i  vasi  linfatici  della  cor-  Il  pressione  delle  cellule  circostanti  (fig.  28, 
leccia  trovansi  a  contatto  del  midollo.  L’anno  vegnente  (A).  Si  fa  questione  se  cadmia  cellula  sia  composta 
gli  stessi  vasi  linfatici  convertendosi  in  legno,  ed  i  una  parete  sua  propria ,  vale  a  dire  se  ne 
nuovi  vasi  destinati  a  condurre  la  linfa  trovandosi  in  cui  due  cellule  si  toccano,  la  parete  sia^semp 

separati  dal  midollo  per  mezzo  dello  strato  legnoso  o  doppia.  Nella  fig.  2,  tav.  xv  (B),  vedesi  raPP  ^ 

di  recente  formatosi,  ne  viene  per  conseguenza  che  sentata  una  fettuccia  di  canna  da  zucchero  a  ^ 
il  passaggio  della  linfa  rimane  in  gran  parte  inter-  solo  strato  di  cellule,  le  cui  pareti  trasparenti 1  gj 

rotto  e  che  nel  midollo  si  trova  molto  minor  quantità  gli  angoli  sporgono  all’infuori.  Nella  fig.  >  v 

di  linfa.  Dutrochet  descrisse  una  maniera  particolare  un’altra  fettuccia  di  maggiore  spessezza  cofflp  ^ 
di  cellule  che  nel  legno  servono  di  ricettacolo  agli  da  un  doppio  strato  di  cellule  sì  fattamente  disp 
umori,  e  nella  corteccia  fanno  l’uffizio  di  vasi.  Queste  che  le  une  si  soprappongono  alle  altre,  e  Per.  u„a 
cellule  di  forma  simile  ad  un  fuso  furono  dall’autore  sparenza  loro  mostrano  evidentemente  che  ci  ^ 

chiamati  c/os/n  (tue.  xv  (B) /fy.5).  In  esse  si  raccolgono  cellula  è  munita  di  pareti  sue  proprie.  Vea  ne 

il  sugo  nutritizio  ed  altri  umori  destinali  a  conciliare  verso  della  loro  lunghezza,  la  forma  esagona  ^ 

solidità  alla  fibra  legnosa.  Nella  corteccia  queste  me-  poco  visibile  e  talvolta  scompare  intierament  ■  ^ 

desime  cellule  a  parere  dell’autore  si  trasformano  in  fig.  5,  havvi  una  serie  di  semplici  colonnette 

organi  destinati  a  condurre  la  linfa  elaborata  dal  lule  tratte  dalla  canna  a  zucchero,  terminate  °  ^ 

sommo  della  pianta  all'estremità  delle  radici.  1  clostri  tro  lati.  La  fig.  fr,  rappresenta  I  aspetto  ve(jeSj 
egli  soggiugne,  non  vogliono  essere  confusi  coi  vasi  di  due  serie  di  colonnette,  di  cui  1  una  j^odo 
proprii  che  sono  i  veri  organi  secernenti  e  prepa-  al  didietro  dell  altra,  e  mostra  in  certo 
latori  di  questa  stessa  materia.  Per  la  qual  cosà  se-  l’aspetto  confuso  offerto  nella  sezione  r 
condo  quest’autore  i  clostri  ed  i  vasi  nella  corteccia  fig.  6.  l  a  natura  della  materia  contenu  ^rova 

e  nel  legno  eserciterebbero  funzioni  diametralmente  sto  tessuto,  varia  secondo  le  parti  in  cul 

opposte.  Imperciocché  mentre  nel  legno  i  vasi  sono  e  secondo  le  proprietà  particolari  della  P,aI?ante  gu- 
destinati  a  condurre  la  linfa,  ed  i  clostri  come  altret-  e  Hooke  notano  che  nel  midollo  de  e  P  e  eli© 
tanti  serbatoi  a  contenerla,  nella  corteccia  i  clostri  gose  le  cellule  sono  piene  di  umore  ac<jU°  o’n0  eh® 
sono  gli  organi  conduttori  della  linfa,  ed  i  vasi  fanno  nella  stessa  pianta  in  alti*  epoca  non  con  e  ^jengon® 
Je  veci  di  serbatoi  in  cui  si  raccolgono  le  sostanze  aria.  Nel  seme  le  cellule  dei  colile!  om  nlltri' 
escrementizie.  Questa  dottrina  è  precisamente  il  ro-  particelle  minute  inorganiche,  che  servon  ^  pjù 
vescio  di  quella  che  professano  la  maggior  parte  dei  mento  alla  pianta  nascente,  unitamente  a  ^  ma- 
fisiologi,  i  quali  avvisano  che  i  vasi  cosi  del  legno  minute  di  natura  resinosa  destinate  a  ^  sl,dde^ 
come  della  corteccia  servono  alla  circolazione  degli  teria  colorante  alle  foglie  e  ad  altre  pai  •  •  -(artic°' 
umori,  e  le  cellule,  di  qualunque  forma  siano,  a  con-  cellule  sono  pure  i  ricettacoli  accidenta  1  c0pje 
tenerli.  lari  fluidi  che  circolano  tanto  ne’ vasi  |in^oge>  resi' 

$.  2.  Tessuto  cellulare.—  11  secondo  organo  eie-  ne’ vasi  proprii;  quindi  le  sostanze  polp3 

mentare  di  cui  ci  rimane  a  discorrere  è  una  massa  di  nose  ecc.,  vi  si  trovano  sovente  radunate.^  1|afina 
sostanza  membranosa  scavata  internamente  da  minute  dei  frutti,  i  sughi  acidi,  dolci,  zuccheri  larment<’ 
cavità  circoscritte  ed  affastellate  le  une  sopra  altre  ;  ricetto  nelle  cellule  di  questo  tessuto  s  d  ^  c0n- 
(»rew  lo  chiamò  parenchima,  Malpighi  tessuto  otrico-  modificato,  e  in  esso  si  generano  pu  ,l0cciol° » 
lare,  Du-llamel  tessuto  cellulare.  Le  cavità  di  cui  è  erezioni  ossee  che  ne  compongo"0  1  tQ  teSsa^ 
sparso  per  ogni  sua  parte  furono  da  Grew  indistinta-  quali  cose  dimostrano  l’importanza  ‘.^n0  tra 
mente  chiamate  sacchetti ,  vesciche ,  pori  e  cellule,  da  e  le  numerose  comunicazioni  t  it  *  aUj0ri  se  ^ 
Malpighi  otricelli.  La  loro  forma  varia  assai  non  sola-  ed  il  vascolare.  Disputano  fra  loro  g 
niente  nelle  diverse  piante,  ma  ancora  nelle  diverse  cellule  siano  porose,  o  se  non  ab  1  *  j0p0  d®' 

parti  della  stessa  pianta,  chè  tutte  qual  più  qual  meno  nicazione  diretta  fra  loro;  Hooke  e  w|W  le  j 

ne  contengono.  Nelle  piante  erbacee  forma  la  prin-  affermato  che  le  cellule  sono  cblUS  icaZj0ne  p 
cipal  parte  della  massa  ;  parecchie  famiglie  d’ordine  credono  tuttavia  che  qualche  com  ^  all»aitra 

inferiore,  come  le  alghe,  i  licheni,  ne  sono  intiera-  motivo  che  gli  umori  penetrano  c  je  coll»1® s  ,a 

niente  composte.  La  figura,  la  tessitura  e  la  consi- |  luta.  Mirbell  al  contrario  è  d  avviso  ^  gparSe  8 
utenza  di  questo  tessuto  variano  secondo  le  condizioni  formate  da  pareti  sottilissime  i  1  la  50°  K  ja 

in  cui  si  trovano  gli  organi  di  cui  fa  parte,  ora  si  e  là  di  pori  la  cui  apertura  «CC“P  con  Mirl*  „o 

mostra  sotto  l’aspetto  di  membrana  floscia  e  pieghe-  di  un  millimetro.  Sprcngel  so.  ^|]u,e  non  » 

vole,  ora  è  condensato  ed  indurito  in  un  corpo  opaco  presenza  dei  peri.  Ma  ancore  ì  ve,.e  e  ti®& 

che  appena  conserva  alcuna  traccia  di  cellule  ;  del  porose,  possono  ciò  non  ostan  ^  fa|||l0  SU’3"  p 

resto  in  qualunque  parte  esso  si  trovi  inviluppa  tere  gli  umori  ;  Link  suppone  elj  *t 

i  vasi,  e  serve  di  ricettacolo  agli  umori  che  i  ve-  una  cellula  all  altra,  trasu  ai  |juje  gi  dec°  l5- 

getabili  preparano.  -  La  figura  delle  cellule  è  som-  phi  ammette  che  gli  umori  nell  ss0no  tr  "e||e 

inamente  variabile:  alcune  sono  globose:  altre  elit-  gono,  e  che  durante  quest  °Per  celli'*3,  le 

tiche:  altre  angolari,  triangolari  o  quadrangolari,  sare  per  le  pareti  dall  una  a  <renerale  i*1 

il  piu  delle  volte  esagone;  il  che  dipende  dalla  com*  f  piante  erbacee,  nel  midol  o,  e  in  c 
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Parti  tenere  e  molli ,  le  cellule  conservano  per  un 
finipo  pjù  0  nieno  iung0  ia  j0ro  forma  originale  ;  ma 
fescere,  e  coU’invecchiare  della  pianta  e  delle 
nel^artÌ’  ^ues,a  forma  si  altera,  e  nella  corteccia  e 
f  «usto  soprattutto  diventa  per  Io  più  bislunga  nella 
resone  verticale.  Siffatte  cellule  tuttavolta  che  sono 
linea  le  une  dopo  le  altre,  prendono  l’a- 
se»t0-dÌ  Vasi’  e  <lueN*  descritti  da  Malpighi  e  rappre¬ 
si  nella  fi9*  4»  tttv •  xv  (B),  probabilmente  altro 
sono  che  semplici  serie  lineari  di  cellule  (v.  Fo- 
a\’  D8T0’  ^,dollo»  Seme). 

dagr  T0MICHK  (  Preparazioni  ). — Mezzi  adoperati 
jj0®  1  anatomici  per  poter  meglio  studiare  la  situa- 
con  ’  '  raPI>orti  e  l’organizzazione  delle  varie  parli 
^potienti  i  corpi  degli  animali.  Questi  sono  la  dia¬ 
gli  °ne’  le  iniezioni,  il  soffiamento,  la  macerazione, 
Hi  a8e,lti  chimici,  l’essiccazione  e  l’imbalsamazione. 
9“es(  r<^°  a**a  DlsSEZIONE  mezzo  preparatorio,  veggenti 
coll-  °  V(JCU^°-  be  iniezioni  si  praticano  dapprima 
^  semplice  per  lavare  l'interno  del  vaso  che 
4^1  *  ‘dettare,  oppure  coll'acqua  leggermente  aci- 
sciara  °d  alcoolizzata  ;  quindi,  secondochè  vuoisi  la- 
estrar  °el  Vaso  cile  s  inietta  ,a  sostanza  iniettata,  od 
quegtare  da  quello  dopo  fatta  V  iniezione,  si  eseguisce 
C0U’ittCo1  Se^°’  coda  Ce,a’  code  res‘ne>  collo  zolfo, 
o  Col  l0t°lla,  colla  terebentina  colorite  col  cinabro, 
c°ibaier°  d  avor*°  0  coll’azzurro  di  Berlino;  oppure 
o  Con  Sani*  ,ifluidi’  co*  liquori  alcoolici,  col  mercurio, 
Si  niacUna  So*uzl°ne  di  deutocloruro  mercuriale  ecc. 
isci°  *rano  *  tessuti  che  si  vogliono  preparare  (per 
^anj.^6  il  sangue  o  gli  altri  liquidi  colorati  che  vi 
n°vata  °  aderent‘)  nell’acqua  frequentemente  rin- 
Pez2j  ’  a  nell’acqua  corrente.  Si  lavano  quindi  i 
«Co,  n  .  «equa  alcoolizzata  mista  con  acido  idroclo- 
z>°ni  ai  «  finzione  di  nitrato  di  potassa,  nelle  solu- 
V'sH>ili  e11!-06  °  ned  °H°  d»  terebentina.  Si  rendono 
„  afani  alcuni  tessuti,  mediante  l’azione  di 


tei. 


'  agente 


corrosivo ,  come  p.  e.  gli  acidi  ni- 


0  ed  -H  '-'"i  i  u 

p°lla  iUa  U  r<K'lorico  allungati.  Si  preparano  le 
un  f()Cfirazione,  o  col  lasciarle  per  qualche  tempo 
>  ednr,nÌCaio’  avvertendo  di  levarle  tostochè  le 
i  Altura  ,goa,nenti  rimangono  denudati  ;  oppure  colla 
^°le  p,.jn  essiccano  le  sostanze  organiche  lavan- 
d°°^  Puro'3  -^en  ^ene  ’  quind>  immergendole  nell’al- 
I  °^e  alra  v°lte  rinnovato,  e  finalmente  esponen- 
°  8 tesso  Ua  lii)era  o  dentro  una  stufa.  Si  può  ottenere 
j.brotonìjriSU*lato  co^e  soluzioni  di  deuto-idroelorato 
o'  di  raercurio,  di  acetato  e  protonitrato 

c°Ha  c’  .droclorato  di  soda,  solfato  di  allumina 
lUes,°  t?oc  13  Quanto  all’ imbalsamazione  reggasi 
Finalmente  i  pezzi  anatomici  si  pos- 


«o|, 


cons. 


(i-  lc»en< 

4^°  ^ianc0*0^111^0’ d*  ossido  di  sodio  e  di  calcio,  di 
^  acidi  ^  arsenic°i  nell’olio  di  terebentina, 


>ervare 


tenendoli  immersi  nell’alcool  e  nelle 


ed  in '|lrÌC0  0t*  idroct°r‘co  allungati  con  acqua 


jj  11  n  niiscuglio  di  alcool  ed  olii  essenziali. 

^hte;7n  debbono  essere  in  vasi  chiusi  ermeti- 

*|ANa*AR  lulati> 

Alicia ^  (Anaza«ba)  ( geogr .  e  stor.  ecrl.). — Città 
»  celebre  pel  concilio  che  ivi  si  tenne  nel 


455  presieduto  da  Massimino,  metropolitano  della  se¬ 
conda  Cilieia.  1  vescovi  di  questa  provincia,  eccettuato 
Melecio  di  Mopsuesta,  rientrarono,  seguendo  l’esem¬ 
pio  di  Teodoreto,  sotto  l’obbedienza  di  Giovanni  d’ An¬ 
tiochia,  ed  acconsentirono  alla  pace  che  egli  aveva 
fatta  con  S.  Cirillo,  senza  però  approvare  gli  anatemi 
scagliati  da  quest’ultimo.  Baluzio  mette  il  concilio  nel 
455  ;  ma  Pagi  mostra  essere  stato  nel  453.  La  città 
d’Anazarbo,  situata  sopra  il  Piranio,  a  poca  distanza 
dal  mare,  è  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cesarea. 

ANBERT-KKND  ( ritieniti  delie  acque  di  vita). — 
Nome  di  un  famoso  libro  dei  Bramini  nel  quale  si 
contengono  la  religione  e  la  filosofia  degl’  Indiani. 
Esso  è  diviso  in  50  discorsi,  ciascuno  dei  quali  ha  IO 
capitoli.  E  stato  tradotto  in  lingua  araba  sotto  il  titolo 
di  Murai  al  Muani,  cioè  midolla  dell'  intelligenza. 

ANCA  (anat.).  —  Parte  laterale  del  pelvi  o  bacino 
(y.  Pelvi),  la  quale  si  unisce  alla  coscia,  come  la  spalla 
si  congiunge  al  braccio.  L’osso  che  forma  l’anca,  detto 
osso  cassale,  osj)  innominato,  osso  iliaco ,  è  considerato 
come  la  prima  parte  dell’arto  inferiore,  mentre  il 
sacro  ed  il  coccige  si  comprendono  nella  colonna  ver¬ 
tebrale.  Quest’osso  è  largo,  pari,  di  figura  irregolare, 
ed  occupa  le  parti  laterale  ed  anteriore  del  pelvi;  essù 
sembra  formato  di  due  lamine,  l’una  anteriore  ed  in¬ 
feriore,  l’altra  posteriore  e  superiore.  La  parte  infe¬ 
riore  è  incurvata  dall’esterno  all’interno  a  guisa  di 
vólto;  la  superiore  è  rivolta  all’esterno,  e  si  avvicina 
alla  direzione  orizzontale  formando  colla  prima  uu 
j  ang°lo  internamente  prominente.  La  sua  ineguale 
!  grossezza  e  la  mancanza  di  parallelismo  gli  danno  un 
aspetto  diverso,  secondochè  si  guarda  dall’esterno  o 
dall’interno;  la  sua  circonferenza  presenta  molti  an¬ 
goli,  quattro  dei  quali  sono  più  sporgenti,  separando 
altrettanti  orli  curvi  ed  ondulati.  Negl’  individui  gio¬ 
vani  è  diviso  in  tre  parti,  la  superiore  chiamata  iliaca 
od  ilio,  la  media  detta  ischiatica  od  ischio,  e  l’inferiore 
ed  anteriore  denominata  porzione  pubica  o  pube.  La 
superficie  esterna  di  quest’osso  nella  porzione  iliaca 
si  volge  esternamente,  posteriormente  ed  inferior¬ 
mente,  e  corrisponde  alla  natica  ed  all’anca  nel  senso 
volgare  ;  concava  posteriormente  e  concava  anterior¬ 
mente  nel  senso  verticale  e  convessa  nel  senso  oriz¬ 
zontale  forma  la  fossa  iliaca  esterna  :  vi  sono  molte 
ineguaglianze  e  due  linèe  eurve  che  dividono  la  fossa 
in  tre  parti  ineguali,  e  si  recano  dal  margine  poste¬ 
riore  al  superiore,  e  benché  sieno  l’ima  posteriore  e 
l’altra  anteriore,  si  chiamano  superiore  ed  inferiore. 
Nel  punto  di  riunione  dei  tre  pezzi  avvi  la  cavità 
coliloide  che  riceve  la  testa  del  femore;  il  suo  orlo  più 
sporgente  all’ insù  è  interrotto  a  livello  di  questa  in- 
fossatura  ed  incavato  sopra  di  essa  ilei  pari  che  al- 
l’ indietro:  tale  cavità  è  limitata  posteriormente  da 
una  superficie  molto  convessa,  ed  inferiormente  da 
una  scanalatura  tendinosa  stretta.  Il  rimanente  della 
superficie  esterna  di  quest’osso,  volto  quasi  diretta- 
mente  nel  davanti  ed  all’ingiù,  corrisponde  alla  parte 
superiore  ed  interna  della  coscia:  ivi  sono  due  bran¬ 
che  ossee  che,  nascendo  dalla  cavità  cotiloide ,  si  sco¬ 
stano  l’una  dall  altra,  e  contorcendosi  e  nuo\ amente 
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riunendosi,  formano  un  foro  delto  otturatore ,  ovale  o  | 
sotto-pubico ;  quasi  ovale  nell’uomo  e  triangolare  nella 
donna  che  presenta  superiormente  nella  sua  circonfe¬ 
renza  un  solco  obliquo,  di  modo  che  il  labbro  anteriore 
continua  col  lato  esterno  del  foro,  ed  il  posteriore  col- 
|*  interno.  La  branca  ossea  superiore  del  foro  ovale 
forma  il  pube,  ed  è  formata  di  una  parte  orizzontale 
più  stretta  che  è  il  corpo,  e  di  una  verticale  più 
larga  che  è  la  branca  di  quest’osso.  L’ischio  che 
costituisce  la  porzione  inferiore  del  foro  ovale,  pre¬ 
senta  pure  un  corpo  ed  una  branca  ascendente.  La 
superficie  interna  dell’osso  cossale  offre  nella  por¬ 
zione  iliaca,  4°  la  fossa  iliaca  interna  o  fossa  iliaca 
propriamente  detta  che  ha  tre  ineguaglianze  ;  2° 
sotto  e  dietro  questa  fossa  una  superficie  articolare 
ineguale,  irregolare,  allungata,  ed  incurvata  dal  da¬ 
vanti  allindietro  che  si  congiunge  col  sacro;  5°  dietro 
tale  superficie  una  larga  tuberosità  presentante  molte 
ineguaglianze.  Il  punto  corrispondente  alla  cavità 
cotiloide  è  una  superficie  quasi  quadrilatera  volgente 
internamente,  ed  inclinata  in  due  sensi  opposti  supe¬ 
riore  ed  inferiore.  Fra  questa  superficie  e  la  fossa 
iliaca  havvi  un  orlo  sporgente,  rotondo,  concavo  che 
forma  la  parte  del  distretto  superiore  del  pelvi.  Final¬ 
mente  la  parte  che  corrisponde  al  pube  ed  all’ischio 
non  che  al  foro  ovale  ha  una  forma  simile  a  quella  della 
superficie  esterna.  Dei  quattro  orli  dell’osso,  uno 
più  elevato  appartiene  interamente  all'ilio ,  è  assai 
grosso,  specialmente  verso  le  sue  estremità  ;  è  con¬ 
vesso  e  scabroso  per  tutta  la  sua  estensione,  rivolto 
a  guisa  di  S  e  chiamasi  cresta  iliaca:  l’orlo  più  declive 
appartiene  all’ischio  ed  al  pube:  è  più  corto  del  primo, 
e  composto  di  due  parti,  una  quasi  dritta  formata  dal 
corpo  del  pube,  si  articola  coll’osso  del  lato  opposto  ; 
l'altra  obliqua  e  sottile,  forma  l’arco  del  pube,  e  pre¬ 
senta  molte  ineguaglianze.  Un  terzo  orlo  riunisce 
anteriormente  i  due  precedenti  ed  è  concavo ,  quasi 
verticale  posteriormente,  orizzontale  anteriormente, 
sormontato  da  quattro  eminenze  che  formano  tre  sca¬ 
nalature.  La  prima  di  queste  eminenze  è  formata  dalla 
riunione  di  quest’orlo  colla  cresta  iliaca  ;  la  seconda 
è  situata  immediatamente  sopra  la  cavità  cotiloide.  Si 
l’una  che  l’altra  sono  tubercolose  e  chiamansi  tuber¬ 
coli  o  spine  iliache,  anteriore  superiore,  ed  anteriore 
inferiore  ;  la  scanalatura  che  le  separa  è  poco  appa¬ 
rente.  La  terza  eminenza  larga  è  poco  sporgente, 
trovasi  fra  l’ilio  ed  il  pube,  e  fu  perciò  detta  eminenza 
ilio-pettinea,  essendo  il  pube  stato  detto  pettine  dagli 
antichi.  La  scanalatura  tra  questa  eminenza  e  le  due 
accennate,  costituisce  un  canale  largo ,  superficiale , 
continuo  colla  fossa  iliaca  che  termina  sopra  la  cavità 
cotiloide.  La  quarta  eminenza  è  una  specie  di  spina 
situata  dal  lato  della  superficie  esterna  ed  apparte¬ 
nente  al  corpo  del  pube,  e  chiamasi  spina  del  pube : 
essa  è  separata  dall’eminenza  ilio-pettinea  da  una  su¬ 
perficiale  scanalatura,  la  quale  termina  posteriormente 
con  un  orlo  prominente  appartenente  al  distretto  su¬ 
periore  del  bacino,  e  detto  cresta  del  pube.  Al  di  là 
della  spina  del  pube  l’orlo  anteriore  dell’osso  cossale 
si  unisce  all’ inferiore  ad  angolo  quasi  retto,  detto  an¬ 


golo  del  pube.  11  quarto  orlo  dell’osso  trovasi  all  »n 
dietro:  è  generalmente  concavo,  e  presenta  pure  qua 
tro  eminenze  e  tre  scanalature.  Le  eminenze  piu  a 
corrispondono  ai  tubercoli  anteriori,  e  cliiamans»  ^ 
ber  coli  o  spine  iliache  posteriori  superiori  e 
inferiori  :  una  termina  la  tuberosità  e  la  cresta  »ha  ^ 
l’altra  la  faccetta  articolare  che  si  congiunge  col  sacr- 
Le  due  altre  eminenze  appartengono  all’ischio;  ^ 
quasi  triangolare  è  la  spina  ischiatica  ;  l’altra  1**$ 
grossa  chiamasi  tuberosità  dell'  ischio.  Dietro  la  sp  ^ 
ischiatica  esistono  due  scanalature  che  chiamans 
grande  e  la  piccola  scanalatura  ischiatica.  Lo  svi  P  „ 
di  quest’osso  nel  feto  comincia  da  tre  punti  cor.rls£(jal 
denti  all’ischio,  all’ilio  ed  al  pube,  e  progredisce^, 
centro  di  queste  ossa  verso  i  punti  di  riunione.  ^ 
vecchi  Tossa  cossale  diventa  atrofico,  e  la  fossa  # 
rimane  spesso  traforata.  — L’osso  dell’anca  si  ar  r0 
per  mezzo  di  ànartrosi  (vedi)  colla  testa  de  e 
nella  cavità  cotiloidea.  •:  po- 

ANCARI A  (mitol.). -Nome  sotto  il  quale  ^ 
poli  dell’Italia,  come  gli  Ascolani  (abitanti  d.  flZe 
ed  in  generale  tutti  quelli  che  vivevano  nelle  £0jarQ 
dell’Etruria ,  adoravano  la  terribile  Nemesi-  ^  ^ 
che  da  questa  dea  venivano  spinti  al  (ur0!^evasi  da 
disperazione,  si  chiamavano  ancarii ,  cioè  m 


caria.  •  ...  .  ad  oc- 

VNCHIALE  (geogr.  ant.)- Città  della  CU|C“»  daila 
ente  della  foce  del  Cidno  ed  a  breve  dista ,n ^  e 

ta.  Questa  città  risale  a  rimotissima  an  ^l0( 
scrittori  greci  la  dicono  edificata  da  Sai  narca 
ileU’Assiria.  Essi  vogliono  pure  che  ques  0  ofa  la 
ivi  sia  stato  sepolto,  e  che  ne  esistesse  a  di 
uba  ai  tempi  di  Alessandro  il  gran  c.  ^  maoi * 
a  era  la  statua  di  un  uomo  che  batte'  a  ^garda' 
a  iscrizione  in  lingua  assira  che  d*^ffva,  '  *  neb»a,e 
palo,  figliuolo  di  Anacindarasse,  e(“.lC  „iang'a’ 
rarso  in  un  sol  giorno,  ma  tu  o  st™n‘er  ’  ane  c°se 
vi  e  godi,  poiché  il  rimanente  de  (e.  jan.  u-  ®)’ 
n  vai  questo  »  cioè  un  battere  di  intendi0 

obabilmente  per  Sardanapalo  dtibbinn  ^  ^  an- 
n  l’ultimo  re  di  questo  nome,  ma  qu  gue  co»' 
o  monarca  dell’Assiria  clic  aveva  es  es  cj,iale  efa 
iste  nella  parte  occidentale  dell  Asia.  vjCina,,,‘’ 
sai  male  situata,  non  avendo  ne  e  qiia,c  ! 

mediate  nè  porto,  nè  fiume ,  ne  s  1  ‘  .  ellte  da 
(portanza;  quindi  è  cb’essa  disparve  i  vanWggi° 
>ria,  mentre  Tarso  posta  in  luogo  P  .  jaje,  A 
ntinuò  a  fiorire.  Plinio  la  chiama  ^ 

ino  Anchialo.  ( ch>f‘ 

ANCHILOBLEFARO  od  Ancilobuefa paVf 
r/y\ oj3fewo«,  da  a7yv>o«  rinserra  o,q  ^  paU*  j0i 
•a:  unione  morbosa  dell  orlo  dell’  °c. , 

talora  aderenza  di  queste  col  fc  od  acc»1^ 
anchiloblefaro  può  essere  conge  jncomP*  o 
le.  Il  congenito  è  rarissimo  e  per  1  V  ggli  *ng 
sendo  solamente  le  palpebre  ader  ^  a 

5  è  completo  osservasi  tra  le  u  inJ^Vie 
lco  membranaceo  più  o  men  P  ^  supe^  ’  njo 
to  della  riunione.  In  alcuni  m  ddl  o 
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sj  a  congiuntiva  sembra  scomparsa.  Pare  che  questo 
j!a  1  Prodotto  d’ infiammazione  sofferta  dal  feto  nel- 
ef°  stesso.  Determinano  l’anchiloblefaro  acciden- 
n  .e  'J  va‘uolo,  l’antrace  palpebrale,  le  gravi  ottal- 
e  seottature,  le  ferite  delle  palpebre,  l’atrofia 
,  e  n*edesime  e  le  loro  escoriazioni  nei  vecchi. Pri- 
8j  ,  *  *  procedere  alla  cura  dell’anchiloblefaro  veder 
Dal  G  i  G  Se  VÌ  sia  comPlicazione  coll’aderenza  delle 
blef  Fe  a*  8^°bo  dell’occhio.  La  cura  dell’anchilo- 
«Jue31*0  seraP*'ce  consiste  nel  separare  col  taglio  le 
aie  ?a*pebre  e  nei  prevenirne  un  nuovo  conglutina- 
part  °  v*  s*a  comPÌicazi°ne  di  aderenze  nella 
(.Qrr?  ar,teriore  dell’occhio  tra  la  cornea  e  la  parte 
verris^°ndente  delle  palpebre ,  non  si  può  tentare 
8enUnVPerazione  Per  ridonare  la  vista  all’infermo. 
la  *  °!  aderenza  sia  formata  da  briglie  che  uniscano 
*cler  febra  a,,a  congiuntiva  oculare  a  livello  della 
,ca*  rimanendo  la  cornea  illesa,  si  può,  ta- 


brg*|u.°  ,e  briglie,  ridonare  all’occhio  ed  alle  palpe 
ANr  °  moviraenli. 

deli^  bOSSO  (  chir .  ).  —  Stato  di  aderenza 

ali’a  .  ,n8ua  che  ne  impedisce  i  movimenti  e  nuoce 
cola2j°ne  P°PPare,  alla  deglutizione  ed  alla  arti- 
c°aRe°^e  Par<da*  b’anchiloglosso  può  essere 
°d  accidentale.  L’anchiloglosso  congenito 
del  fpePendere  da  eccessiva  lunghezza,  o  grossezza 
0  fifìainell°  bngua,  da  tumore  sottolinguale, 
*aferiopnenle  da  aderenza  della  lingua  alla  parete 
letto,  j?  dePa  bocca.  Se  l’anchiloglosso  sarà  imper¬ 
ia,  L  bambino  potrà  bensì  poppare  e  deglutire, 
Afonie S|en(*°  ,le8b  anni,  articolerà  difficilmente  e 
aila<ìcars,le  la  Parola-  Qualora  un  bambino  non  possa 
,erà  jj  1  ad  un  capezzolo  ben  conformato  si  sospet¬ 
tosa.  hi  ncbdoglosso  e  l’ispezione  darà  a  divedere  la 
Hile  ‘^scinto  il  vizio,  si  procederà  al  taglio  colle 
,llaUre  paeCauzioni’  Per  evitare  di  ferire  il  bambino 
Va«o  c^’  0  di  Provocargli  un  emorragia  tagliando 
ìi  f”nsi(lerevole,  oppure  di  tagliare  soverchia* 
J.  ritpagcarene1!0’  cosicché  la  lingua  non  più  rattenuta 
a,PeHda  d  6  minac<d  soflTocazione.  Ove  l’anchilogl  osso 
^erenza  «  lu,Uore  sottolinguale  considerevole  o  da 
{*^0^  *•  lUl.a  ^a  bngua  alla  parete  inferiore,  l’o- 
r^°ss0  a  r,.Usc'ra  più  difficile  e  pericolosa.  L’anchi- 
ni^ion  ‘  t  n,a,e  può  dipendere  da  ferita  od  in- 
ni  ,a  ad  ]  ebe  *auc*  e  della  lingua,  e  se  accade 
j®dicinaputa  facilmente  si  supera.  Heister  ed  altri 
^8>ia  las^an°  cbe  le  raccoglitrici  d’Italia  e  d’AlIe- 
th°  aiignol,aVan8*  una  crescere  1’  unghia  del 

cre(j°  per  fagliare  il  frenello  ai  bambini,  per- 
a  ‘  s*  Ciuesl°  v'zi°  assai  frequente,  mentre 

gol  C|ilL0ppe/  n,oUo  raro* 
la  °.  ^aggÌQ  **  (c/t,r0 — Tumore  situato  verso  l’an- 
%  ^aie.  gsse  dcll’occhio  davanti  o  presso  il  sacco 
C^0n8o?Sl  d,sling  ue  in  infiammatorio  di  na- 
oo^b^xione  S3’  .**  ^uale  termina  quasi  sempre  per 
sne’  6  C.,<t,co  il  quale  è  rotondo,  duro,  cir- 
Coi  sPesSoS*°  ^dolente,  del  colore  della  pelle,  si 
*  p-,nSJ®hs‘bilmcnte,  ed  incomoda  soltanto 

r  def0|.U  .  ®cde  il  movimento  delle  palpebre 
nilla  che  produce.  11  metodo  antiflo¬ 


gistico,  quindi  l’apertura  del  flemmone  suppuralo  è 
il  mezzo  con  cui  si  cura  l’anchilope  infiammatorio; 
nel  cistico  si  raccomanda  l’esportazione  o  l’incisione 
della  cisti. 

ANCHILOSI  (chir.). —  Impossibilità  dei  movimenti 
spettanti  alle  articolazioni  diartrodiali  (r,  Articola¬ 
zione).  L’anchilosi  fu  distinta  in  vera  e  falsa ,  le  quali 
dir  si  debbono  piuttosto  completa  ed  incompleta.  L’an¬ 
chilosi  può  occupare  tutte  le  articolazioni  mobili  4 
essa  è  però  più  frequente  nelle  articolazioni  gingli- 
moidee,  quali  sono  quelle  del  gomito,  del  ginocchio, 
della  gamba  col  tarso;  essa  può  assalire  una  sola  ar¬ 
ticolazione  o  varie  ad  un  tratto.  Percy  e  Larrey  ci¬ 
tano  esempi  di  anchilosi  complete  universali  che 
resero  gli  individui  perfettamente  inetti  ad  ogni  mo¬ 
vimento.  11  lungo  riposo  delle  articolazioni,  le  fratture 
complicate,  le  lussazioni,  gli  storcimenti,  le  ferite, 
l’idrartrosi,  i  tumori  bianchi,  la  carie,  le  infiamma¬ 
zioni  reumatiche  ed  artritiche  delle  articolazioni , 
l’ossificazione  accidentale  dei  ligamenti  sono  le  ma¬ 
lattie  in  seguito  alle  quali  si  produce  l’anchilosi.  L'an¬ 
chilosi  non  è  per  se  stessa  una  malattia  pericolosa, 
ma  se  essa  attacchi  una  o  più  grandi  articolazioni 
riesce  tormentosissima.  Qualche  volta  si  cerca  di  pro¬ 
durre  l’anchilosi  per  ottenere  la  guarigione  di  tumori 
bianchi  ostinati,  di  carie  e  simili.  11  riposo  assoluto 
e  l’immobilità  della  parte  sono  i  mezzi  in  questi  casi 
adoperati.  L’anchilosi  completa  è  insanabile;  per  di¬ 
struggere  l’incompleta  si  raccomandano  i  bagni  tepidi, 
le  lozioni,  le  fomentazioni  ammollienti,  le  docce  al- 
caffhe  o  solforose,  i  movimenti  leggermente  forzati 
le  distensioni  progressive  ottenute  mediante  macchine 
all’uopo  congegnate,  e  simili. 

ANCHILOTOMO  (chir.).  —  Paolo  di  Cgina  diede 
questo  nome  ad  ogni  specie  di  coltello  la  cui  lama 
è  curva.  Scultet  indica  con  questa  parola  Io  stru¬ 
mento  di  cui  si  valevano  i  chirurghi  del  suo  tempo 
per  tagliare  il  frenello  della  lingua  (vedi  Anchilo- 

GLOSSO). 

!  A  [SCHISE.  —Figliuolo  di  Capi  e  bisnipote  di  Troe. 
Venere,  presa  dalla  di  lui  bellezza,  gli  apparve  sul 
monte  Ida  (secondo  alcuni  presso  al  fiume  Simoenta) 
sotto  forma  di  pastorella  frigia,  e  n’ebbe  Enea.  Questi 
nell'incendio  di  Troia  lo  portò  via  sulle  spalle  e  lo 
fece  compagno  della  sua  navigazione  all'Italia  durante 
la  quale  inori  nella  Sicilia.  Altri  raccontano  che  Giove 
lo  abbia  ucciso  col  fulmine  perchè  una  volta  ubbria- 
catosi  palesò  il  segreto  de’  suoi  amori  con  Venere. 

ANCIA  ( mus .). — Linguetta  di  canna  assottigliata  in 
una  delle  sue  estremità,  la  quale,  messa  in  vibrazione 
mediante  il  fiato  spintovi  dal  suonatore,  produce  il 
suono  negli  stromenti  chiamati  a  ancia.  —  Sebbene 
l’t'mòoccatura  concorra  per  la  massima  parte  a  modi¬ 
ficare  la  qualità  del  suono  che  si  ricava  dagli  stro¬ 
menti  a  ancia,  tuttavia  il  maggiore  o  minore  assottiglia¬ 
mento  dell'ancia  medesima  vi  esercita  un'influenza. 

Se  un’ancia  viene  solo  assottigliata  tanto  che  appena 
sia  suscettiva  di  esser  messa  in  piena  vibrazione 
ella  renderà  suoni  maschi  e  vigorosi  e  ad  un  tempo 
dolci  ed  omogenei.  Ma  a  misura  che  si  renderà 
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più  sottile  ,  tal  dolcezza  andrà  scemando.  —  Per  le 
ancie  poco  assottigliate  si  richiede  un’  imboccatura 
forte,  e  perciò  tutti  s'acconciano  ad  usarla  di  me¬ 
diocre  sottigliezza  massime  quando  s’ha  da  suonare 
in  locali  chiusi  e  poco  ampii.  —  Negli  organi,  e  spe¬ 
cialmente  nei  moderni,  vi  ha  registri  che  constano 
di  canne  munite  di  un’ancia  di  metallo,  simile  quanto 
alla  forma  a  quella  del  clarinetto  e  chiamatisi  emine  a 
lingua. 

ASCILE  (anlich.) — Specie  di  scudo  che,  secondo  si 
pretendeva  ,  cadde  dal  cielo  sotto  il  regno  di  Numa 
Pompilio,  nel  qual  tempo  s’intese  pure  una  voce  la 
quale  dichiarava  che  Roma  sarebbe  stata  padrona  del 
mondo  finché  avrebbe  conservato  quel  sacro  scudo. 
Custodivasi  con  gran  diligenza  nel  tempio  di  Marte 
da  dodici  sacerdoti ,  e  per  timore  che  altri  tentasse 
di  rubarlo,  se  ne  fecero  undici  così  simili  al  primo 
da  non  potersene  distinguere.  Questi  aucili  si  porta¬ 
vano  ogni  anno  in  processione  intorno  alla  città  di 
Roma. 

ASCILI  (archeol.  numism.).— Gli  scudi  detti  anodi 
si  trovano  rappresentati  sopra  un  denaro  d’argento 
di  Augusto  col  nome  di  P.  Stolo  triumvir.  Tra  questi 
due  scudi  si  vede  Vapex  ossia  berretta  del  flamine. 
Nel  rovescio  è  la  sta  ua  equestre  d’ Augusto  che  era 
stata  innalzata  nel  mese  di  marzo,  mentre  i  sacerdoti 
salii  celebravano  le  loro  cerimonie.  Si  vedono  ancora 
gli  alleili  sulle  medaglie  del  bronzo  medio  di  Anto¬ 
nino  il  Pio  e  vi  si  legge  al  disotto  la  parola  Ancii.ia. 
Sopra  una  piccola  pietra  scolpita  ,  citata  dal  Lanzi 
(Saggio  di  ling.  etrnsc.,  11,  ìv.  4),  si  vedono  due  salii, 
velati  il  capo ,  vestiti  della  trabea  ,  portanti  sopra  un 
bastone  appoggiato  alle  loro  spalle  tre  scudi  ancili. 

ANCIRA  ( geogr .  ani.). —  Presentemente  Angury  o 
Angora  li  nell’Asia  minore  ,  fu  una  delle  città  princi¬ 
pali  della  Galazia  e  capitale  dei  Tectosagi,  presso  un 
piccolo  lago  detto  Cenaxcis.  Augusto  ampliò  conside¬ 
revolmente  questa  città  ornandola  di  molti  belli  edi- 
fizii.  Nel  secolo  ìv,  quando  l’impero  fu  diviso  in  dio¬ 
cesi,  Ancira  diventò  la  capitale  della  Galalia  salutari s. 
Caracalla  volle  cambiare  il  nome  di  essa  in  quello  di 
Antonina.  Vi  si  trovano  ancora  molte  rovine  e  fram¬ 
menti  antichi ,  specialmente  dalla  parte  della  porta 
detta  di  Smirne  e  vi  s’incontrano  pure  molte  iscrizioni. 
Fu  nelle  pianure  di  Ancira  che  segui  ai  46  di  giugno 
1402  la  battaglia  dove  ebbe  così  terribile  tracollo  la 
potenza  di  Baiazetle  i.  Costretto  egli  a  fuggire  cadde  in 
potere  dei  Tartari  vincitori  i  quali  lo  menarono  ca¬ 
rico  di  ferri  dinanzi  al  loro  capo,  il  celebre  Timur-lenk 
(Tamerlano) ,  il  quale  ,  giustamente  irritato  dall’or¬ 
goglio  del  suo  prigioniero ,  lo  fece  chiudere  in  una 
gabbia  di  ferro.  — Eravi  un’altra  città  d’ Ancira  nella 
Frigia,  sopra  il  Timbri  ;  ma  non  si  vuol  confondere 
né  la  città  frigia,  né  quella  della  Galazia  con  Ancyrum 
o  A ncy riunì  luogo  vicino  a  Nicomedia  ,  dove  credesi 
che  morisse  Costantino.  -  L’odierna  Angorah  ha 
23,000  abitanti  tra  Turchi  ed  Armeni;  questi  ultimi 
vi  hanno  un  arcivescovo,  gli  altri  un  bascià.  Vi  si 
tabbricano  bellissimi  tessuti  di  pelo  di  capra,  e  drappi 
di  pelo  di  coniglio;  questi  ultimi  sono  assai  lucenti  e 


fini ,  ma  poco  durevoli.  Egli  è  dall’antica  Ancira 
ci  vengono  i  cani  ed  i  gatti  d’Angora. 

ANCO  MARZIO  (star.  ant.). -Quarto  re  dei  Romani, 
succedette  a  Tulio  Ostilio  659  anni  prima  dell  ® 
volgare.  Egli  appartiene  ad  un  periodo  di  tcrnp0 
cui  è  difficile  di  separare  la  storia  dalla  favola, 
condo  Tito  Livio  e  gli  altri  storici  antichi  egli  . 
fisse  i  Latini,  soggiogò  i  Fidenati,  vinse  i  Sabini. ^ 
Volsci  ed  i  Veienti,  ampliò  Roma  unendovi  il  G,a  . 
colo,  e  stabilì  una  colonia  ad  Ostia.  Mori  643  an 
incirca  avanti  Cristo.  Veggasi  tuttavia  la  storia  rota ^ 
di  Niebuhr,  in  cui  è  con  molta  critica  dimostrato 
gran  parte  di  ciò  che  si  narra  dei  primi  temp1 
Roma  è  favolosa.  .  ^5* 

ANCONA  (geogr.). — Città  e  porto  sull’ A  driatic0»' 

58'  di  lat.  N.  e  agli  11°  45'  di  long.  E.,  caPitalrZÌone 
Marca  (l’antico  Picenum)  oggidì  appellata  ^ele^nJ1o 
di  Ancona.  Vuoisi  che  fosse  fabbricata  verso  ^  ^ 

408  avanti  l’era  volgare  da  certi  Siracusani  c  1  .j 
ripararono ,  fuggendo  le  persecuzioni  di 
tiranno  ;  e  vuoisi  inoltre  derivato  il  suo  ,,onlseJ1(jo 
greco  ayxwv  (un coi*)  che  significa  gomito,  tale  e^  jg 
appunto  la  forma  del  sito  in  cui  se  ne 
fondamenta.  Fu  una  delle  precipue  stazioni  ,n.a  0  jo 
de’  Romani  sull’Adriatico;  i  quali  la  convert*^.one. 
colonia  romana  circa  150  anni  dopo  la  sua  g .  jn 
Vitige  re  dei  Goti  l’assediò  e  la  prese  nel 
appresso  fu  sottomessa  ai  Longobardi.  1  Sarat  rjnia' 
minarono  poi  nell’859  e  ricadde  nelFoscurim»^,^ 
nendo  quasi  ignorata  durando  le  guerre  civi  >  gi 
talia  e  la  destra  fortuna  della  veneta  sign  te- 
dichiarò  poscia  repubblica  ponendosi  sotto  ne  re& 
zione  dei  papi,  ma  nel  4552  Clemente  vii  se^^  va0- 
assoluto  signore.  Ancona  andò  debitrice  de 
taggi  di  traffico  a  Clemente  xii  ed  al  Rra  cggi.  fi 
detto  xiv.  Nel  4797  cadde  in  potere  de  K 
generale  Monnier  con  un  presidio  di  2  te  de» 
strenuamente  la  difese  contro  le  forze  co  e 

Prussiani,  de’ Turchi,  de’  Russi ,  degl  erte.rf9’. 
degl’inglesi  che  l’assalirono  per  mare  e oqqu^1 


e  quando  capitolò  nel  1799  aveva  appena  n,arav1' 
capaci  di  portar  le  armi.  Il  fatto  è  tanto  P  je  51 
glioso  in  quanto  che  il  Monte  Gardeto,  _l(,japer°r 
difese,  non  era  fortificato,  siccome  lo  fu  P  ccUpata 
dine  di  Napoleone.  Nel  4815  Ancona  11 ^capita|,a^ 
poscia  abbandonata  dalle  truppe  napoli  a  ^  farn 
da  Murat;  e  gli  Austriaci  la  smantellare  ita  * 

saltare  i  bastioni.  Nella  rivoluzione  del  1  g  rill,es^ 
media,  Ancona  fu  l’ultimo  asilo  dei  so  e  n’olte  tm11^ 
dai  Tedeschi  nella  divozione  del  papa,  ,  es9ide» 
dai  Francesi  sorpresa  ed  occupata  per  g  citiadel  ’ 

politica  di  quel  governo;  e  stanziarono  1 

riparandone  le  mine,  sino  alla  fine  < 1  „esta  P,a  rj 
rio  xvi,  usciti  i  Francesi,  pensò  a  porre*.  ^  s  r 
in  buono  stato  di  difesa  ,  e  d  ora  »  ‘  dmn***flflO 
tanto  agevole  alle  armi  forestiere  d  I  d-  26, u 
La  popolazione  di  questa  citta  e  ^elJe  cui  n’  r 
abitanti,  un  quinto  de’quali  israe  1  ’  mcrCio,  ’  . 

non  però  esclusivamente,  sta  il  suo  g  putì» 
dando  all’estero  cera,  seta,  lana,  can  1 
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suo  contado  è  fertilissimo;  le  sue  donne  passano  per 
pe  d’Italia.  11  suo  porto  è  soggetto  agl’inter- 

n?e.nti  ed  è  poco  accessibile  ai  vascelli  d’alto  bordo; 
c  a  s|  usa  °gni  cura  per  mantenerlo  netto  nel  fondo, 
fr^  fons^erars*  l’unico  buono  tra  Venezia  e  Man- 
^redonia.  Ha  una  corte  d’appello  per  le  tre  Marche 
jjPer  1  antico  ducato  d’Urbino,  ed  è  porto  franco, 
ue  inoli  lo  difendono;  l 'antico  eretto  da  Traiano  sul 
l’arco  trionfale  d’ordine  corintio  e  di  marmo 
<leu°  .d*se®no  del  celebre  Apollodoro  ,  dedicato  al 
«io  7°  lmperatore  C(1  alla  moglie  e  sorella  di  lui;  ed  il 
dis  r  l°  C°*  ^ana*e’  munificenza  di  Clemente  xii,  e 
egn°  del  Vanvitelli.  11  bel  lazzaretto  cominciato  da 
è  fai  h  P0ntePlce  fu  Poi  terminato  da  Pio  vi.  Ancona 
8ino  ,ri°al*  Sl1^  pendio  d’una  collina  ,  protendendosi 
stra(ja  mare  a  modo  di  anfiteatro  semicircolare;  le  sue 
m0i0e  SOno  anguste,  tranne  la  bellissima  che  va  al 
catt  h  aPerla  da  p'°  VI-  Notevole  è  per  antichità  la  sua 
SUoie  ra*e  stata  già  tempio  di  Venere.  Tra  gli  altri 
dej  8Pettabili  edifizii  voglionsi  accennare  il  palagio 
i*1»11'*,  la  borsa,  l’arsenale  e  le  chiese  di  s.  Do- 
AnC°  G  S'  ^8ost‘no- 

tiehi  C^r 4  (num*8m.).  —  Parecchie  monete  degli  an- 
raPnr  *  ^°n°  tipi  Par,anti  »  *  9uali  »  pel  soggetto  che 
Cosf  sentano,  fanno  allusione  al  nome  della  città, 
goto  |  6  e.  L’Ancona  rappresentano  un  braccio  pie- 
ArKhN  rCUÌ  man° tiene  una  Palma  c  Porta  la  leggenda 

stel|e  ii aMcow  )  gomito.  Presso  a  ciò  vi  sono  due 
di  (j  ’  diritto  di  questa  medaglia  porta  una  testa 
coronata  di  alloro.  Questa  medaglia  ,  di 
linee  i-  .  Un’ esecuzione  rozza  anzi  che  no,  di  nove 
dietro ,  è  stimata  venti  franchi  (Mionnet, 
*•  p.  105). — Traiano  fece  costruire  ad 


Un.  ’  1 


*en,p0  si Un  porto  e  un  arco  di  trionfo;  e  a  questo 
latore  VU°le  attribuire  una  medaglia  di  quest'an¬ 
cia  )Pf,’  ne*  rovescio  della  quale  si  vede  un  ponte 
ANc^da  POR.  AUG.  ,  portus  augustus. 
s>ep  /  ^“0  (Muscolo)  epicomlilo-culnlale  di  Chaus- 

^rechea*  ’  — Piccolo  muscolo  appianato  triango- 
tsle>’na  81  attacca  mediante  un  tendine  alla  tuberosità 
aHa  part  e  *  omero  detta  epicondilo  e  va  a  terminare 
stende  PpSter‘ore  del  cubito.  La  sua  azione  si  è 
ANCORa  anld3raccio  sul  braccio. 

(n,ar,n-)*  —  Dal  greco  ayxuoa,  derivato 
laia  dai  T  ° .  lignifica  curvo,  uncinato,  è  voce  accet¬ 
ta  Varia-5-1111^  G  Posc*a  da  tutte  le  nazioni  europee 
Indole* i°ne  tenuissima  di  lettere  per  accomodarsi 
^Unc°  nell!116  loro  lin8ue-  È  uno  strumento  di  ferro 
Hpi  ai  r  a  Sua  estremità  inferiore  a  fine  che  si  ag- 
aip  a  detta  n^°  mare  e  il  navilio  per  una 


eh  Cstremit'  raccomandata  all’anello  posto 

e  °  ignita*  Super'ore  dell'àncora  stessa.  La  figura 
C^.^gon  d'mostra  la  forma  e  le  parti  che  la 
•«  cica|!’.  a  ^ua^  sono:  l 'anello  A,  detto  altri- 
gli®;  i  bracci p  ^USt°  ^  ’  Sdamato  anche  fuso  od 
P  p  i  le  mane  o  patte  che  dir  si  vo- 

eo>°st°  ,jj  erm‘nanti  in  una  punta  H  ;  ed  il  ceppo  I 
pen8.>ti  insÌpUe  pezzi  di  le&no  d’ugual  lunghezza, 
UlCo,are  a  me  con  liste  di  ferro  in  un  piano  per¬ 
dici-/  (llle^°  che  passa  pei  bracci  e  pel  fusto; 
p0P-  Tom. 


l’unione  Dd  dei  bracci  col  fusto  chiamasi  collo  o  cro¬ 
ciera.  —  Questo  strumento  mirabile  per  semplicità 
ed  effetto  è  molto  antico.  11  presidente  Goguet  nella 
sua  opera  intorno  l’origine  delle  leggi  ha  dimostrato 
che  i  Greci  non  conobbero  l’uso  dell’àncora  se  non 
dopo  la  distruzione  di  Troia,  che  si  riferisce  all’anno 
11  HA  av.  C.  Plinio  ne  attribuisce  l’invenzione  ai  Tir¬ 
reni  (Hist.  nat.  lib.  vii,  cap.  56),  e  Pausania  a  Mida 
re  de’  Frigii,  che  visse  700  anni  circa  prima  dell’era 
nostra.  Checché  ne  sia,  l’àncora  non  ebbe  da  prin¬ 
cipio  che  un  sol  braccio,  e  l’altro  si  pretende  che  le 
fosse  aggiunto  da  Anacarsi,  lo  Scita,  discepolo  di  So¬ 
lone,  uno  de’sette  savii  della  Grecia  che  passò  in  Atene 
verso  l’an.  592  av.  C.  Arriano  afferma  di  aver  veduta 
l’àncora  di  ferro  degli  Argonauti,  ed  attesta  che  si  con¬ 
servavano  con  essa  i  frammenti  di  un’altra  di  pietra 
molto  antica.  Ma  noi  dubitiam  forte  della  verità  di  tale 
asserzione,  considerando  che  ne’  poemi  d’Omero  del¬ 
l’àncora  non  è  fatto  alcun  cenno.  Ulisse  alla  spiaggia 
dei  Lestrigoni  lega  la  nave  ad  una  rupe  ;  uscendo  dal 
porto  dei  Feaci  i  suoi  rematori  staccano  la  gomona  che 
teneva  ferma  la  nave  col  mezzo  d’una  grossa  pietra 
forata,  alla  quale  essa  era  legata.  Troviamo  in  Ateneo 
fatta  menzione  di  àncore  di  legno,  le  quali  sono  pure 
in  uso,  per  quanto  si  dice,  presso  i  popoli  della  Cina, 
del  Siam  e  del  Giapone.  Dal  tempo  di  Anacarsi  in 
poi  non  pare  che  a  questo  strumento  siensi  fatti  no¬ 
tevoli  mutamenti.  L’invenzione  del  ceppo  non  è  mo¬ 
derna  ,  siccome  alcuni  han  preteso  di  persuaderci , 
fondandosi  forse  su  certi  disegni  di  parecchi  mss.  del 
sec.  xv,  e  singolarmente  di  quelli  di  Froissard  n.  8520 
della  regia  biblioteca  di  Parigi,  ne’quali  le  àncore  non 
hanno  ceppo.  Ma  negli  scavi  di  Pompei  si  è  trovato 
un  mosaico  in  cui  sono  figurate  più  àncore  col  ceppo. 
Queste  non  hanno  marra,  e  le  eslremità  appuntate 
de’ lor  bracci  sono  volte  all’ indietro  in  luogo  d’in¬ 
curvarsi  dalla  parte  del  fuso.  Un  passo  di  Diodoro 
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Siculo  ci  persuade  che  le  àncore  antiche  non  erano 
armate  di  punte  e  che  operavano  soltanto  col  peso  ; 
e  che  costumavasi  di  forarle  per  versarvi  dentro  del 
piombo.  Egli  ci  narra  che  approdati  i  Fenicii  in  Si¬ 
cilia  per  comperarvi  dell’argento,  e  caricatine  i  loro 
vascelli  e  sopravvanzandone  ancora  vuotaron  le  àn¬ 
core  del  piombo  per  sostituirvi  l’argento.  —Il  peso  delle 
àncore  suol  variare  dai  150  a  4000  kil.,  ed  i  grandi 
vascellitfipgliono  oggidì  averne  sei  a  sette  di  peso  e 
di  uso  Afferenti.  Nel  medio  evo  il  numero  ne  fu  mag¬ 
giore.  Il  capitolare  nautico  di  Venezia  del  1256  ne 
dava  venti  ai  bastimenti  più  grossi.  11  navilio  detto 
il  Paradiso ,  che  il  re  s.  Luigi  comprò  dai  Genovesi,  ne 
aveva  24  ;  nel  secolo  xiv  le  navi  genovesi  dovevano 
averne  15,  sotto  pena  di  50  lire  d’ammenda,  ed  essere 
ciascuna  del  peso  di  sei  cantari  che  sommano  kil.  450 
(r.  lo  Statut  de  Gazaric ,  pubblicato  da  M.  Pardessus 
nella  sua  Coìleciion  des  lois  maritimes ,  voi.  iv).  Nei 
tempi  andati  diedesi  all’  àncora  maestra  il  nome  di 
ancoro  di  salute ,  ed  era  Yanchora  sacra  dei  Latini; 
e  le  navi  ne  avevano  un’altra  che  si  gettava  in  oc¬ 
casione  di  pericolo,  pregando  Iddio,  e  chiamata  per 
ciò  àncora  della  misericordia.  Il  numero  delle  àncore 
si  è  ridotto  a  quattro  principali  tutte  da  prua,  due 
dette  di  posto,  la  terza  di  rispetto,  la  quarta  di  spe¬ 
ranza,  che  altri  chiamano  d ’andrivello  o  di  ormeggio. 
Ad  esse  vanno  unite  le  più  picciole  di  pennello  e  di 
gcgomo  ;  e  le  àncore  de’  piccioli  navilii ,  a  quattro 
marre  e  senza  ceppo,  si  chiamano  grappini.— La  co¬ 
struzione  delle  àncore  offre  grandi  difficoltà,  e  quan¬ 
tunque  siensi  per  ciò  più  volte  proposti  premii  dal¬ 
l’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  non  si  è  data  an¬ 
cora  una  soddisfacente  soluzione  a  sì  fatto  quesito. 
Ciò  che  più  importa  è  la  solidità  in  questo  stromento, 
e  per  accertarsene  le  principali  prove  sono  due  :  la 
prima  consiste  nell’innalzar  l’àncora  a  grande  altezza, 
e  nel  lasciarla  poscia  cadere  sopra  corpi  duri;  la 
seconda,  ch’è  più  decisiva,  sta  nell’aggrappar  l’àn¬ 
cora  ad  ostacolo  irremovibile  e  tirar  poscia  la  go- 
mona  sino  a  tanto  che  si  rompa.  In  Inghilterra  si 
dà  la  prova  alle  àncore  col  pressoio  idraulico,  ed  è 
maniera  da  preferirsi.  —  Le  regole  pratiche  sugge¬ 
rite  dall’esperienza  per  determinare  le  dimensioni 
di  un’àncora  sono  molte;  ma  la  più  ricevuta  pei  legni  j 
da  guerra  sono:  1*  di  darle  un  peso  di  tanti  quintali 
quanti  sono  i  cannoni  che  porta;  2a  pe’  navilii  mer¬ 
cantili  5  quintali  ogni  400  tonnellate;  oa  il  rapporto 
tra  il  fuso,  il  braccio,  l’altezza  e  larghezza  della 
marra ,  la  grossezza  del  fuso  in  B  e  in  Dd  (  che 
pur  serve  a  un  di  presso  anche  pe’  bracci  ),  sta  come 
10  a  5,  a  1  1/2  (circa),  a  0,42,  a  0,6  ;  4a  la  lunghezza 
del  ceppo  uguale  a  quella  del  fuso  più  il  raggio  del- 
1  anello  ;  ed  il  suo  peso  1/4  circa  di  quello  dell’àn¬ 
cora.  -  I  ceppi  di  ferro  si  preferiscono  oggidì  a  quelli 
di  legno,  singolarmente  nelle  picciole  navi  ;  ma  ren¬ 
dono  all’àncora  più  difficile  il  girarsi.  —  La  fabbri¬ 
cazione  dell’  àncora  è  un  lavoro  di  gran  considera¬ 
zione  tanto  pel  modo  di  unire  e  saldar  insieme  le 
varie  loro  parti  composte  con  verghe  di  ferro  battuto 
e  saldate  insieme,  quanto  pel  modo  di  sospenderle, 


riscaldarle,  portarle  e  batterle  sull’ancudine;  c  noi 
rimanderemo  i  più  curiosi  all’articolo  Fabbrica  de 
le  àncore  della  Enciclopedia  metodica,  all’opera  del  l* 
Hamel  nel  libro  delle  arti,  ed  alla  Descrizione  delle  »w 
core  perfezionate  da  Brunton  nel  Repertory  of  arts  an  ^ 
manufactures,  voi  xxvn  della  seconda  serie.  —  E '  ® 
cora ,  preparata  che  sia ,  si  va  a  gettare  a  qua  c  ^ 
distanza  dalla  nave  con  una  scialuppa,  e  col  ,ne/'^ 
della  gomona  c  dell’argano  si  rimorchia  fino  al  Pu° 
ov’è  l’àncora  fondata.  Un  segnale  detto  gavitello,  * 
taccato  al  gherlino  (fune  raccomandata  al  collo  o  c 
ciera)  indica  il  luogo  dove  l’àncora  tocca  il  f°n  ^ 
La  resistenza  di  un’àncora  è  proporzionata  al  9^ 
drato  della  superficie  della  marra  conficcata  nel  foo  • 
Se  questo  è  sabbioso,  o  come  dicesi  di  cattiva  ^ 
si  aumenta  la  superficie  della  marra  con  tavoloni  ^  ^ 
vi  si  legano,  ciò  che  chiamasi  imbiettar  l'àncora, 
preferisce  l’attaccare  una  second’  àncora  più  l)lCC‘fa- 
alla  crociera  della  grande,  calandole  insieme,  °P 
zione  detta  impennellare  o  gettare  il  pennello.  Lo  s  ^ 
maggiore  provato  dall’àncora  è  quando  si  leva,  c  ^  ^ 
sta  manovra  è  detta  salpare.  Per  far  questo  si  ^ 
gomona  nel  vascello  coll’aiuto  d’un  argano,  e 
scello  per  ciò  si  muove  verso  l’àncora  sino  a  P  ^ 
di  tirare  a  piombo.  Se  il  terreno  non  è  duro 
cede  facilmente;  ma  se  l’uno  de’ bracci  *f°'f  *s0gna 
pegnato  tra  roccie,  l’argano  non  basta  più-  1  .oI,e 
allora  moltiplicare  la  forza  con  paranchine  ^  e 
di  due  taglie  ad  uno  o  più  raggi  ordite  con  ^niCa)« 
vette  che  servono  a  formare  una  potenza  m®c  n(j0  il 
od  aspettare  che  la  marea  od  un’onda  sol  ev  ^  ^ 
vascello  facciano  un  tale  sforzo  che  l’àncora  ^ 
velta  o  si  rompa.  Spesso  si  riesce  meglio  imp  aC- 
una  forza  minore,  ma  che  agisca  in  direzione 
comodata.  Questo  è  ciò  che  suol  farsi  per  ^ 
di  ormeggio,  mandando  la  scialuppa  a  tira'  a  P  gi 
lino,  il  che  dicesi  tirar  l’àncora  pei  capei  *•  ael 
libera  il  braccio  dalle  roccie  facendolo  ua^jentare 
senso  in  cui  penetrò,  e  in  tal  caso  gi°v®  ^ari'3 
la  gomona  per  diminuire  lo  sfregamento  e  ^  ^6 
contro  le  roccie.  —  E  tanto  vogliamo  e  di 

aver  detto  per  non  passare  i  limiti  al  a  0  sod' 
quest’opera  prescritti.  I  libri  di  marina  po 
disfare  i  più  curiosi.  ,  ..  ..tn  ciie  es#6 

ANCORAGGIO  ( marin .).  —  E  un  din  to  ^  ^ 
1  sovrano  sempre  che  una  nave  getta  ^  specie  d  . 

,est° 
u'1 


[  sovrano  sempre  che  una  na>e  ecie  ( 

suoi  lidi ,  ed  è  considerato  come  un  0  \ 
lennità  delle  spese  che  necessita  il  mani 


in  buono  stato.  ,, _ ,\. 

ANCRE  (Maresciallo  e  marchese  t >  •  ^ 

alto  grado  militare  ed  a  questo  tito  o  £oBcin°  ..j 
povero  ed  oscuro  fiorentino  del  nome  a  pari 

Concini ,  figliuolo  di  un  notaio^  ass  ^e(jici  c 
facendo  parte  del  seguito  di  Maria  *  ti 
maritavasi  ad  Enrico  iv  di  Francia  p  0  d  i 

ripudiata  Margherita  di  Valois.  I  0  .;ieonora  ^ 
il  suo  arrivo  a  Parigi,  prese  in  ,n0»  lranibi  al  a 
ligai,  cameriera  della  regina.  Eran  uaiilà  ( 
ziosi,  perseveranti  e  forniti  di  qnc  fortuna 
quel  tempo  erano  mezzi  sicuri  Per 


-A  <JU( 
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°rie.  Quando,  dopo  l’assassinio  di  Enrico  iv,  Maria 
cje  ledici  fu  falla  reggente,  rinnalzaniento  del  Con- 
d,r!!  11  rapido  aH’estremo.  Egli  fu  fatto  grande  scudiere 
*  a  regina  e  poco  dopo  ch’egli  ebbe  comperato  il 
«eli  eSa*°  ^  Ancre  (solto  il  9ual  nome  è  conosciuto 
del  a  S*or^a)  nominato  primo  gentiluomo  di  camera 
di  Pe’  ^a.  re88ente  gl»  conferì  pur  anche  la  dignità 
maresciallo  di  Francia.  La  rapida  elevazione  e 
cumutezionc  ^  enormi  ricchezze  che  l’accompa- 
sfay*  n<  n  so*amente  diedero  luogo  a  sospetti  molto 
la  (,°,re?li  a*  suo  carattore,  ma  eccitarono  pur  anche 
Vjn®e  0s'a  della  corte.  La  sua  insolenza  verso  il  gio- 
f0no  re  ed  *  suoi  modi  prepotenti  verso  i  nobili  fu- 
(ìne  ®a8>one  di  quell’odio  che  lo  trasse  a  terribile 
lar  .  ,er  gualche  tempo  si  tentò,  ma  invano,  di  get- 
altez^11  *  avventuriere  italiano  dalla  sua  invidiata 
sen?Za  ’  8**  stessi  principi  fecero  lega  contro  lui,  ma 
Luyn  GS'to  a*cuno-  Ln  giovine  però,  del  nome  di 
qUa^0s  (c°nosciuto  di  poi  come  duca  di  Luynes)  il 
8liò  ^.°vavasi  in  gran  favore  presso  il  re,  lo  consi- 
faVor  l  ‘"erare  la  regina  madre  dal  potere  del  suo 
i  rioj)ip  ’  e  dimostrò  l’insolente  suo  procedere  verso 
cesso  '  G  *a  Sua  Pern'c‘osa  influenza,  con  tanto  suc- 
Sc'allò  r  ®na*niente  Luigi  xiii  ordinò  che  il  mare- 
Ad  Ììn  a®se  arrestato  ed  anche  ucciso  se  resistesse. 


•nidi 


,l,n  Vitn 


hez2a  *  Scarico,  che  egli  eseguì  in  tutta  la  sua  pie- 
fuoco"  Ancre  fu  ucciso  da  uno  sparo  d’arma  da 
Udito  ii  Gntre  entra'a  nel  palazzo  del  Louvre.  Avendo 
1»  sua  C^P°’  re  gl,ardò  dalla  finestra  ed  espresse 
try  aj  0(idisfazione  che  attestò  poi  coll’innalzare  Vi- 
lucoig^ado  di  maresciallo  di  Francia.  Il  corpo  del- 
laauo  p  a  U  dapprima  sepolto  segretamente  a  s.  Ger- 
‘•alla  pleK,XPrrois’ ina  Poco  dipoi  cavato  dalla  tomba 
^seiò  C  Ceciata  che  lo  trascinò  per  le  vie  e  quindi 
11  %liuol°rrÌbÌ,niente  lacerat0  sulla  pubblica  strada, 
fretto  a  f°  Concini,  dell’età  di  sedici  anni,  fu  co- 
ogni  lu8gire  a  Firenze,  dopo  di  essere  stato  esposto 
chez2e  dS^!rta  d’insulti  e  privato  dei  titoli  e  delle  ric- 


y.  capitano  delle  guardie  del  re,  ne  fu 


aile 


c  svem  ^a(^re-  Eleonora  ebbe  ben  presto  parte 
^gia,  KjU^e.^e*  marito.  Fu  accusata  e  convinta  di 
aaisnio  e  corruzione,  e  venne  giustiziata 
|*Proces§Q  tle  ^réve  agli  8  di  luglio  del  1647.  Durante 
a  Più  „r  ’  e  ne*  momento  dell’esecuzione  ella  mostrò 
^•ia  da  'j11.  ‘er*nezza  d’animo,  dicendo  che  l’unica 
f n  ani>no  f  USata  verso  Ia  regina  «  era  il  potere  di 
°ss«  erte  sopra  uno  debole  ».  Si  dice  che  ella 


1  forte 
Pcinio 


>>il  „ 

Gam  ,niP  str°mento  della  fortuna  di  Richelieu 

./'NcUs?°- 

I!l:,nte  (jj(,  (a»cbds4)  (hot.,  mal.  med.). — Genere  di 
Puntai  iC^°n*  ^e**a  famiglia  delle  borraginee 
Cl°:  Cal*ce  ?.a.mono8inia  di  Linneo,  i  cui  caratteri 
da  if°riue  Coi|  1V*^°  *n  cinque  parti;  corolla  infundi- 
sih Sartie  0°  pulsioni  aperte  e  colla  fauce  chiusa 
Hj^ginato  3  1  e  sPorgenti;  cinque  stami;  uno  stimma 
Prj6  .  un  f0pUattro  sem‘  0  piccole  noci  (nucula)  mu- 


t0l>j "Pali  §0_  J  P°eo  profondo  alla  base.  —  Le  specie 
^^’Apjc..0  ancusa  officinale  e  l’ancusa  dei  tin- 


P°ntj 


Ul|0. 


0fficinale  (A.  officinalis  L.)  cresce 
e  quasi  per  tutta  l’Italia  ne’ luoghi  in- 


I  colti;  ha  il  fusto  alto  da  due  piedi  a  due  piedi  e 
mezzo,  diritto,  ramoso,  coperto  di  peli  alquanto  ru¬ 
vidi;  le  foglie  alterne,  intiere,  fatte  a  lancia,  sessili  ed 
ispide  come  il  fusto.  I  fiori  cerulei  disposti  a  panoc- 
chia  alla  sommità  dei  rami:  la  radice  grossa,  fibrosa 
abbondante  di  mucilagine. —Tutte  le  parti  di  questa 
pianta  sono  di  qualche  uso  nella  medicina.  I  fiori 
annoverati  tra  i  quattro  fiori  cordiali  cosi  detti,  si 
prescrivono  in  infusione,  o  sotto  forma  di  conserva 
alla  dose  di  due  dramme  ad  una  mezz’oncia:  colle 
foglie  si  preparano  decotti  pettorali,  e  brodi  rinfre¬ 
scanti.  Il  sugo  espresso  dalla  pianta  verde  si  ammi¬ 
nistra  alle  dose  di  quattro  o  cinque  oncie  per  volta 
nell’infiammazione  della  pleura  o  membrana  che  av¬ 
volge  i  polmoni.  L’ancusa  fa  parte  dell’elettuario  de 
psyllio  diMesue,  dello  sciroppo  di  fumaria,  del  re  Sa- 
por,  di  eupatorio,  di  epitimo  dello  stesso  autore,  non 
che  dcll’opiato  di  Salomone.  —  L’anchusa  chiamasi 
volgarmente  buglossa,  lingua  bovina,  borrana  saba¬ 
tica .  La  parola  anchusa  deriva  dal  greco  ay^ovax, 
che  vuol  dire  belletto ,  imperciocché  la  radice  di 
una  specie  di  questo  genere  che  non  è  l’ anchusa  of¬ 
ficinalis,  ma  bensì  V anchusa  tinctoria ,  come  or  ora 
diremo,  somministra  un  color  rosso,  il  quale  fu  usato 
come  cosmetico  prima  che  si  conoscessero  altri  co¬ 
lori  migliori  ;  quella  della  specie  in  discorso  trattata 
coll’allume  dà  origine  ad  un  color  verde. — L’ancusa 
dei  tintori  (A.  tinctoria  L.)  volgarmente  buglossa  dei 
tintori,  alcanna  spuria,  arganeta,  argenetta  (orca¬ 
nette,  alcanette  in  francese),  ha  i  fusti  sdraiati,  dif¬ 
fusi,  ispidi,  e  bernoccoluti.  La  sua  radice  contiene 
materia  colorante  rossa  in  tanta  quantità,  che  torna 
utile  l’ estrarla  e  trasmetterla  in  commercio;  questa 
materia  trovasi  in  pezzi  di  color  bruno  a  frattura 
resinosa:  è  solubile  nell’alcool  e  nell’etere:  trattata 
colle  sostanze,  alcaline,  diventa  cerulea:  in  contatto 
dell’acido  nitrico  somministra  acido  ossalico:  si  ado¬ 
pera  nelle  arti  per  tingere  in  rosso,  e  nelle  farma¬ 
cie  per  colorire  le  pomate,  i  sciroppi  ecc.  —  Il  nome 
di  alcanna  falsa  le  fu  dato  per  distinguerla  dall’al¬ 
canna  vera,  che  è  somministrata  dalla  lausonia  iner- 
mis  (v.  Lausonia). 

ANCUSICO  (Acido)  (c/u'm.).  — Alcuni  autori  danno 
questo  nome  a Wancusina  ossia  alla  materia  colorante 
che  si  estrae  daU’ancMSo  dei  tintori,  perchè  di  fatto 
questa  materia  si  discioglie  negli  alcali  impiegati  in 
eccesso,  coi  quali  forma  parecchi  sali  di  colore  az¬ 
zurro  (v.  Ancusa). 

ANDABATI  (Andabat^e)  ( antich .).  —  Sorta  di  gla¬ 
diatori,  i  quali  su  carri  o  a  cavallo,  combattevano 
alla  cieca,  portando  un  elmo  che  loro  copriva  gli 
occhi. 

ANDALUSIA.  —  Parte  della  Spagna  che  comprende 
tutto  il  mezzogiorno  di  quel  regno  ossiano  i  quattro 
piccoli  stati  di  Jaen,  Granata,  Cordova  e  Siviglia,  i 
quali  sotto  la  dominazione  dei  Mori  erano  tanti  regni. 
Presentemente  l’Andalusia  si  divide  in  otto  province, 
cioè:  Almeria,  Malaga,  Jaen,  Huelva,  Cordova,  Si¬ 
viglia,  Granata  e  Cadice.  Il  Guadalquivir  la  bagna  e 
la  Guadiana  la  separa  dal  Portogallo.  Catene  di  mon- 
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tagne  quali  sono  la  Sierra  Morena  e  la  Sierra  di  Gra¬ 
nata  l’attraversano.  Non  ostanti  queste  montagne,  il 
clima  dell’Andalusia  è  caldissimo  ed  il  suolo  general¬ 
mente  arido.  Vi  sono  però  amene  pianure,  ivi  dette 
vegas  e  somiglianti  a  vasti  giardini,  le  quali  guardate 
in  certi  punti,  offrono  un  aspetto  di  grande  fertilità. 
I  Mori,  infatti,  con  grande  industria  avevano  recata 
ad  un  alto  grado  la  coltura  de’  campi  e  de’  giardini 
in  questo  paese.  L’olivo  vi  abbonda,  come  pure  il 
vino  che  vi  è  eccellente;  il  grano,  le  frutta,  la  canna 
da  zucchero  ed.il  cotone  vi  riescono  benissimo.  Le 
montagne  offrono  buoni  pascoli  e  miniere  che  som¬ 
ministrarono  ai  Fenicii,  ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani 
preziosi  metalli.  Oggidì  non  se  ne  cava  più  altro 
fuorché  mercurio,  rame,  ferro  ed  alcune  specie  di 
pietre  fine.  Appena  rimangono  ancora  alcuni  vestigi 
dell’  industria  che  i  Mori  avevano  introdotto  nell’An- 
dalusia  e  non  vi  si  fabbricano  se  non  merci  ordina¬ 
rie.  I  cavalli  andalusi  conservano  l’antica  loro  ripu¬ 
tazione.  Dopo  la  perdita  delle  colonie  e  le  guerre 
intestine,  il  commercio  marittimo  dell’ Andalusia  venne 
sempre  decadendo.  Questa  provincia  non  contiene  se 
non  750,000  abitanti  ;  una  volta  se  ne  contavano  al¬ 
trettanti  nel  più  piccolo  dei  reami  mori. 

ANDALLSITE  ( miner .).  —  Ancorché  questo  mine¬ 
rale  sia  stato  primieramente  scoperto  in  Francia  nei 
graniti  del  Forez ,  gli  fu  tuttavia  dato  il  nome  di 
una  provincia  spagnuola.  Hauy  lo  chiama  feldspato 
apiro  per  la  sua  analogia  con  certe  varietà  di  feldi- 
spato  da  cui  peraltro  distinguevasi  per  la  sua  infusibi¬ 
lità  al  cannello.  Da  un  luogo  ove  trovasi  nella  Baviera, 
fu  anche  denominato  stanzuile. — L’andalusite  si  pre¬ 
senta  comunemente  in  prismi  retti  a  base  quadrata, 
le  cui  facce  sono  poco  lucenti;  il  suo  colore  più  co¬ 
mune  é  il  bruno  traente  al  rosso  o  al  violetto.  Riga 
il  quarzo;  il  suo  peso  specifico  è  S,  4;  resiste  all’azione 
degli  acidi  ed  è  assolutamente  infusibile,  senz’addi¬ 
zione,  al  cannello  ordinario.  L’andalusite  si  compone 
principalmente  di  silicato  d’allumina  combinato  con 
un  silicato  moltiplice  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia 
e  delle  altre  basi  isomorfe.  Appartiene  esclusivamente 
ai  terreni  di  cristallizzazione  nei  quali  non  s’incontra 
se  non  accidentalmente.  Finora  non  si  trovò  se  non 
in  alcuni  pochi  luoghi ,  come  a  dire ,  nella  Francia , 
nel  Tirolo,  nella  Baviera,  nella  Spagna  ecc:— All’an- 
dalusite  si  è  talvolta  riunito  il  minerale  più  comune¬ 
mente  noto  sotto  il  nome  di  macie  e  che  si  trova  in 
sì  gran  copia  in  certi  terreni  di  schisto  argilloso  ( vedi 
Macle). 

A  N  DA  MAN  (Isole  d’).  —  Si  è  dato  questo  nome  ad 
un  arcipelago  del  golfo  di  Bengala ,  situato  fra  i  40° 
e  45°  di  latitudine,  sotto  un  clima  temperatissimo, 
ma  dove  la  stagione  delle  pioggie  dura  sette  od  otto 
mesi  dell’anno.  La  più  considerevole  di  queste  isole 
é  la  grande  Andaman  che  non  ha  molto  più  di  otto 
o  nove  leghe  di  lunghezza.  L’interno  di  queste  isole 
é  montagnoso  ed  ingombro  di  foreste.  Se  ne  cavano 
legni  assai  rari,  e  gli  alberi  fruttiferi  dei  tropici  vi 
abbondano.  Sopra  le  coste  si  raccolgono  molte  con¬ 
chiglie  che  insieme  col  pesce  formano  il  nutrimento 


principale  degli  abitanti,  i  quali  vengono  rapprese»' 
tati  come  selvaggi,  feroci  e  sono  tacciati  perfino  d’a»' 
tropofagia.  Essi  sono  neri,  hanno  i  capelli  crespi  e 
lanosi,  il  naso  schiacciato,  la  corporatura  sottile  e  gra' 
cile.  Questo  paese  produce  molti  pappagalli  e  moUe 
scimie.  La  via  di  Andaman  è  pochissimo  frequentata 
dai  naviganti. 

ANDAMENTO  (rous.).  —  Se  il  soggetto  di  una  fi'ga 
eccede  i  limiti  di  una  conveniente  durata,  viene  desi' 
gnato  con  l’appellazione  propria  di  andamento  (ve 
Soggetto).  Questa  parola  si  prende  talora  per  sino 
nimo  di  movimento. 

ANDANTE  (mus.)  ( v .  Movimento). 

ANDANTINO  (wims.).  —  Questo  diminutivo  nier1; 
un’attenzione  particolare ,  dappoiché  esso  non  sigp1 
fica  già  meno,  ma  più  andante  ;  vale  a  dire  che  ia 
dica  un  movimento  un  po’  più  celere  che  quello  m 
cato  dalla  parola  di  cui  esso  é  diminutivo. 

ANDE  o  Cordigliere  delle  Ande  (geogr.). — Gr?n  j 
catena  di  montagne  nell’ America,  che  cominci* 
capo  Froward  sullo  stretto  di  Magellano,  cioè  a 
stremità  dell’America  meridionale ,  attraversa  a  ^ 
questa  parte  del  mondo  nella  direzione  da  mezzo  ^ 
settentrione  e  scostandosi  poco  dalla  costa  di  p°nC 
passa  per  l’istmo  di  Darien,  si  unisce  all’acrocoro  ^ 
Messico  e  di  là  alle  Montagne  Rocciose  che  si  prò  ^ 
gano  nell’America  settentrionale  fino  ai  dintorm 
mare  Glaciale.  Fu  computato  di  420°  gradi  di  a  ^ 
dine  lo  spazio  che  occupano  le  Ande  in  tutta  a  ^ 
lunghezza.  Al  mezzogiorno  hanno  poca  *ar^,^van- 
ma  si  vanno  allargando  a  mano  a  mano  che  s 
zano  verso  l’equatore  e  specialmente  nel  Perlj‘ 
Nuova  Granata  si  dividono  in  tre  rami  para 
loro  altezza  è  anche  molto  ineguale;  in  quale  ^jjn- 
non  s’innalzano  se  non  a  4000  metri,  mentre  1  ^  p, 
borazo  giunge  ad  un’altezza  di  0550,  il  Neva  o 
limania  quella  di  7545  e  il  Ncvado  de  Sorata  i  ^ 
Humboldt  divide  tutta  questa  catena  in  qua  ^ 
principali,  che  chiama  Ande  Patagonieu- ’’  jjere 
del  Chili  e  del  Potosi ,  Ande  del  Perù  e  co * 

della  Nuova  Granata.  Le  cime  delle  Ande  s^_ 
perte,  come  in  tutte  le  altre  giogaie,  di  j1 
perpetue,  il  confine  delle  quali  varia  secon  0  yj  sia»° 
Una  parte  delle  Ande  è  volcanica,  e  pare  c  1  tag0jiia 
pure  volcani  nella  parte  che  attraversa  a  ^  ji 
e  che  è  poco  conosciuta.  Nel  Chili  si  n®  aiic°ra 
una  dozzina  di  montagne  dalle  quali  si  v  eCjaimeI1^ 
di  quando  in  quando  uscir  fuoco.  Egli  e  sp  attivi- 
nella  catena  di  Quito  che  trovansi  i  vo  cai  ^alli  iet' 
Alle  falde  di  questi  si  distendono  P»anlir  ifica.  ^ 
tilissime  e  coperte  di  una  vegetazione  »  o  ^  pi 
catena  delle  Ande  si  attraversa  per  1  jone  de  0 
gole,  alcune  delle  quali  passano  ne^  anerjc0i0,  1 ar. 


nevi  eterne,  e  non  senza  dar  luogo  aP^ 
non  avendo  aiuti 
cabili.  La  massa 


fare  strade 


non  avendo  aiutato  la  natura  « -  un  g«“"  . 

cabili.  La  massa  delle  Ande  si  compon  ^  gCbis  ' 
quarzoso  sul  quale  riposano  strati  di  gn  ja  ei 

porfidi,  basalti  e  rocce  verdi  formano  le  ««  '^11^ 
vate.  Le  palme  crescono  sulle  Ande  an0  anc 


di  550  metri  ;  più  verso  le  cime 


si  trovane  • 


ANDEGAVI 


ANDORRA 


ye„  1^1I18^le  e  felci  sello  forma  d’alberi.  1  limiti  della 
°ond  aZ.'°ne  variano  peraltro  in  queste  montagne  se- 
fiun  *°  6  ,n  esse  hanno  origine  moltissimi 

dei  *’  ta"t0  nel1  uno  flliant0  nell’altro  pendio;  quelli 
pep  pen.dl°  occidentale  hanno  un  corso  poco  esteso 
CosiCaS'°«e  della  vicinanza  della  costa;  ma  non  già 
(leU  qae111  del  pendio  orientale,  dove  nascono  il  fiume 
fiUm.  mazzoni ,  il  Rio  de  la  Piata  ed  altri  grandi 
delle*  Araerica  meridionale.  11  condore  è  l’aquila 
lini  !*d?’  v*  s*  trovano  jaguari,  tigri  nere,  lamen¬ 
tano*  S^lm'e  e  motti  altri  animali  ;  nelle  pianure  abi- 
in  e  Iama*“ La  seguente  tavola  dà  l’altezza 

mare  n  deUe  più  alte  vette  delle  Ande  dal  livell°  del 


Nevado  de  Sorata  .  .  7696 
Nevado  de  Illimani  .  .  7515 

Chimborazo  ....  6550 

Miste . 6195 

Disca  Casada  ....  5966 
Cayamba  Ourco  .  .  .  5954 

Antisana .  5855 

Cotopaxi .  5755 

Ilinlssa .......  5255 

Sangai . 5216 

Tunguragua  ....  5029 
Pichincha .  4866 


^e||^Gair^V?  ^eogr‘  ant'ì' 
del  Lj  la  lionese  che  abì 


—  Nome  di  un  popolo 

^  - -tava  sulla  sponda  diritta 

8P°nde  aìi’^°**ra)*  ^  Paese  da  loro  occupato  corri- 
°Ccupa  j,  fntica  provincia  d’Angiò.  La  città  d’Angers 
ANi)pRs,to  della  loro  antica  capitale, 
indente  ^  — citta  della  Tartaria  indi- 

Piedo  ’  ,s'tuata  sopra  un  fiume  dello  stesso  nome, 
ìx.  delle - *-  . 


ersia 

8°Ho 


a°  eC((  a  ^ran  Bukaria.  Queste  montagne  conten¬ 
uti  de|  °  enti  miniere  di  lapislazzuli,  di  cui  gli  abi- 
6  C°^’lndiaaeSe  ^anno  un  8ran  commercio  colla  Persia 

^erdenm?  ^ortif.).  — Voce  usata  da  alcuni  scrittori 


montagne  che  dividono  l’India  e  la 


o  e  I  e  9uel  piccolo  passaggio  che  si  lascia  tra  lo 
^mente  n  lraverse»  affinchè  le  truppe  possano  libe- 
A^DoQ^C°rrere  lft  strada  coperta  (u.  questo  nome). 
j  1 m,  Con  ^-—Oratore  greco,  era  figliuolo  di  Lea- 
d^^do  a(|,11l10raneo  ed  amico  di  Alcibiade.  Appar¬ 
ii  bu°n’or  U°a  fami8,ia  ragguardevole  di  Atene,  fu 
derno.  ] a  c^*amato  a  prender  parte  negli  affari  del 
rePuhKi^0  de*  c°mandanti  della  flotta  mandata 
aat,,m  •  ,ipa  al  soccorso  di  Corcira.  Tornato  in 
av  ni<*i  nel*11^*0810  con  Alcibiade  ed  altri  giovani 
Vi,er  riveiatPr°Ce8S0  criminale  mosso  loro  contro  per 
8Uo  5  Se8nò  ed.profana«  *  misteri  di  Eieusi ,  egli  fu 
J  Padre  0  i  denunziare  varie  persone  e  perfino 
mi  asSela  fili-6  saJvare  se  stesso.  Si  pretende  eh’  ei 
4te*'  ^°tto  if  ,a  d*  Aristide  e  la  desse  al  re  di  Sala¬ 
ti  ae>  egli  fu  re^no  ^el  consiglio  dei  quattrocento  ad 
si  r°Ja  loroU.dand‘to  e  non  rientpà  in  patria  se  non 
tU|>a'Upò  HeU*j  |Uta.  ’  ma’  accusat°  di  nuovi  delitti, 
Andoe;1^  3  d*  ^'P1,0  ei0'76  si  diede  alla  merca- 


°cide 


^orì ,  a  quanto  pare,  nell’esilio. 
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Abbiamo  quattro  discorsi  a  lui  attribuiti,  meno  im¬ 
portanti  pel  loro  stile  che  per  le  particolarità  storiche 
che  contengono.  Sono  inseriti  nelle  raccolte  degli  ora¬ 
tori  greci  di  Enrico  Stefano  e  di  Reiske  ( vedi  Lection. 
Andoc.  di  Sluiter,  Leida  1804).  Ma  Clavier  nella  Bio- 
graphie  universelle  non  gli  attribuisce  se  non  i  due 
primi.  Il  quarto  che  è  contro  Alcibiade  e  ne  critica  i 
costumi,  non  può  essere  stato  scritto  da  un  suo  com¬ 
pagno  di  dissolutezza,  se  già  non  si  volesse  ammettere 
che  Andocide  non  potè  farsi  scrupolo  di  accusare 
l’amico,  se  fu  tanto  impudente  ed  ardito  di  accusare 
il  proprio  padre. 

ANDORNO  (geogr.).  —  Non  perchè  sia  importante 
sotto  un  aspetto  storico  o  geografico  ,  nè  perchè  è 
luogo  di  molta  e  varia  industria  e  patria  di  parecchie 
persone  distinte  nelle  lettere,  ci  siamo  indotti  a  far 
menzione  dell’aggregazione  di  comuni  che  porta  que¬ 
sto  nome  nella  provincia  di  Biella  in  Piemonte.  Ma 
abbiamo  creduto  di  non  dover  passare  sotto  silenzio 
la  terra  dove  nacque  il  rinomato  Bernardino  Galliari 
che  fiorì  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  pit¬ 
tore  di  scene  di  quel  grido  che  tutti  sanno,  e  capo  di 
quella  scuola  che  fu  la  gloria  dei  teatri  di  Torino  e 
di  Milano.  11  Galliari  fu  carissimo  a  Federico  n  di 
Prussia  che  lo  chiamò  a  lavorare  a  Berlino  e  gli  fece 
coniare  una  medaglia  la  quale  porta  da  un  lato  ;  Re¬ 
ligio  promovet  artes  :  e  dall’altro  ;  Bernardino  Galliari 
ab  Andurno  bugellensi  qui  suo  aere  et  opificio  catho- 
licum  s.  Edwigis  templum  Berolini  decorai  it  et  perfecit 
anno  1775.  —  Nè  era  da  tacersi  il  nome  del  luogo 
che  può  vantarsi  di  esser  patria  del  minatore  Pietro 
Micca,  uomo  eroico  che  nella  notte  dei  29  di  agosto 
1706  ,  esponendosi  ad  una  morte  inevitabile,  impedì 
col  dar  fuoco  ad  una  mina  che  l’esercito  francese 
entrasse  vittorioso  nella  capitale  del  Piemonte. 

ANDORRA  (geogr.). — Valle  del  lato  meridionale 
de’  Pirenei  centrali  ,  situata  fra  due  delle  più  alte 
montagne  di  quella  catena,  la  Maladetta  e  il  Monca!, 
la  prima  alta  5512  e  l’altra  5248  metri  sul  livello  del 
mare.  Questa  valle  è  dell’estensione  di  oltre  a  trenta 
miglia  di  lunghezza  e  venti  di  larghezza  ;  confina  ad 
oriente  e  a  mezzogiorno  col  territorio  di  Puigcerdà  , 
ed  a  settentrione  coi  Pirenei  e  colla  contea  di  Foix  in 
Francia.  È  bagnata  dalla  Balira  che  si  getta  nel  Segre, 
affluente  dell’Ebro.  Il  territorio  è  montagnoso,  ma 
abbonda  di  pascoli.  A  Caldes,  come  bene  lo  indica  il 
nome,  vi  sono  copiose  sorgenti  termali.  Le  sue  foreste 
producono  gran  quantità  di  legname  che  viene  por¬ 
tato  giù  dalla  Balira  e  dal  Segre  fino  all’Ebro  e  di  là 
a  Tortosa.  Le  montagne  abbondano  di  orsi,  lupi,  cin¬ 
ghiali  ,  camosci  e  varie  specie  di  selvaggina.  Questa 
valle,  oltre  ad  Andorra,  contiene  cinque  altri  villaggi, 
Encampo,  Masano,  Ordino,  San  Julian  e  Canillo,  l’ul¬ 
timo  dei  quali  è  notevole  per  le  sue  miniere  di  ferro. 
La  capitale  Andorra  è  situata  sul  fiume  Balira  e  con¬ 
tiene  2000  abitanti. — Andorra  è  repubblica  indipen¬ 
dente  ,  e  quantunque  sia  grande  due  volte  quanto 
quella  di  San  Marino  in  Italia,  è  tuttavia  meno  cono¬ 
sciuta.  Essa  è  governata  da  un  sindaco  che  presiede 
ad  un  consiglio  di  ventiquattro  persone  e  da  due 
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riguirrs  (vicarii  o  podestà),  uno  nominato  dal  re  dei 
Francesi  e  l’altro  dal  vescovo  di  Urgel.  Luigi  il  Buono 
diede  la  sovranità  di  questa  valle  a  Siseberto,  primo 
vescovo  di  llrgel,  nell’819,  e  d’allora  in  poi  essa  ha 
sempre  mantenuto  la  sua  indipendenza  tra  la  Francia 
e  la  Spagna.  Gli  abitanti  parlano  un  dialetto  catalano. 

ANDR  APODISMO  ( anticli .).  —  Negli  antichi  scrit¬ 
tori  significa  vendita  d’uomini  per  ischiavi.  Quindi 
anche  andrapodiste  venne  a  significare  mercante  di 
schiavi,  e  più  particolarmente  quegli  che  rapisce 
uomini  o  fanciulli  per  venderli,  delitto  assai  comune 
fra  i  Tessali. 

ANDR  APODOCAPEL1  ( antich .).  —  Mercanti  di  schia¬ 
vi.  Gli  Andrapodocapeli  avevano  un  loro  modo  par¬ 
ticolare  di  levar  via  i  nei  e  simili  macchie  dal  viso 
degli  schiavi  che  tenevano  per  vendere,  fregandoli 
con  un  po’  di  crusca.  Ad  Atene,  varii  siti  del  foro 
erano  destinati  per  la  vendita  degli  schiavi.  Nel  primo 
giorno  di  ciascun  mese  i  mercanti  chiamati  AvcTpouro- 
<?oxa7r»*oi  conducevanli  al  mercato  e  gli  esponevano 
in  vendita  :  il  banditore  stando  ritto  sopra  una  pietra 
col  suo  gridare  raccoglieva  la  gente. 

ANDREA  (Sant’).  —  Figliuolo  di  Giona  e  fratello 
di  san  Pietro,  divenne  ancor  egli,  di  pescatore  del 
lago  di  Betsaida,  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Non  si 
sa  s’egli  fosse  il  più  giovine  od  il  più  vecchio  dei  due 
fratelli,  ed  il  nome  sotto  il  quale  è  conosciuto  non  è 
altro  che  una  traduzione  greca  di  quello  ch’egli  aveva 
veramente.  I  due  fratelli  erano  stati  dapprima  disce¬ 
poli  di  s.  Giovanni  Batista.  1  Vangeli  e  gli  Atti  degli 
Apostoli  parlano  dell’  uno  e  taciono  dell’altro  ;  ed 
una  volta  sola  si  fa  menzione  di  Andrea  negli  Atti 
suddetti.  Quindi  è  che  non  sappiam  nulla  intorno 
alla  sua  sorte.  Eusebio  ci  narra  ch’egli  fu  apostolo 
degli  Sciti  ;  e  Nestore ,  1’  annalista  russo,  racconta 
l’arrivo  di  lui  a  Novgorod  sul  lago  llmen,  città  che 
probabilmente  non  esisteva  al  tempo  degli  apostoli. 
Alcuni  padri  della  Chiesa  gli  attribuiscono  altri  viaggi, 
specialmente  quello  della  Grecia.  Si  crede  comune¬ 
mente  che  fosse  crocefisso  a  Patrasso  nell’Acaia  per 
ordine  del  proconsole  Egeas.  La  croce  su  cui  soffri 
il  martirio  avendo  avuto  una  forma  particolare  ( crux 
decussala)  si  diede  alla  sua  forma  il  nome  di  croce 
di  sant’Andrea.  Questo  apostolo  che  i  Greci  ed  i  Russi 
chiamano  protocleto  ossia  il  primo  chiamato,  non  ha 
lasciato  alcuno  scritto,  poiché  la  storia  degli  apostoli 
che  gli  si  attribuisce,  non  è  autentica.  Egli  è  il  pa¬ 
trono  della  Scozia  e  tenuto  in  grande  venerazione 
nella  Russia. 

ANDREA  (Ordine  di  sant  ).  —  Quest’ordine ,  fon¬ 
dato  da  Pietro  i,  nel  4698,  in  onore  dell’apostolo 
delle  Russie,  è  ad  un  tempo  il  più  antico  ed  il  più 
stimato  di  tutti  gli  ordini  della  Russia.  Mentre  quelli 
di  Vladimir  e  di  sant’Anna  si  conferiscono  liberal¬ 
mente,  quello  di  sant’Andrea  non  è  conceduto  se  non 
al  merito  più  distinto  ed  alle  persone  più  favorite. 
L’ordine  di  san  Giorgio  però,  nel  primo  grado,  è  pei 
militari  una  distinzione  più  onorifica  ancora,  e  cosi 
raramente  conceduta  che  gl’  imperatori  stessi  si  asten¬ 
gono  dall’assumerla,  salvochè  non  abbiano  riportato 


in  persona  una  vittoria.  L’ordine  di  sant’Andrea 
piuttosto  una  decorazione  di  famiglia  e  di  corte  ■ 
i  grandi  principi  ne  sono  insigniti  dopo  il  battesj 
mo,  e  l’imperatrice  ne  riceve  anche  il  collare  ne  a 
solennità  del  suo  incoronamento.  I  segni  distintjvl 
dell’ordine  sono  una  croce  smaltata  d’azzurro,  col 
imagine  di  sant’Andrea  e  sormontata  da  una  corona 
imperiale:  nel  rovescio  della  croce  è  un’aquila  sopr^ 
la  quale  leggesi  in  russo  l’iscrizione  per  la  fede  e 
fedeltà ,  e  il  nome  del  santo.  Il  collare  consiste  ne 
croce  di  sant’Andrea  ed  in  corone  imperiali  alterna  * 
ed  il  cordone  che  gli  vien  sostituito  nell’abbigliamcn 
ordinario,  è  azzurro  come  quello  dell’ordine  «e 
Spirito  Santo.  ,ej 

ANDREA  (Giovanni  d’).  —  Celebre  canonista  a 
secolo  xiv,  nacque  a  Mugello  presso  Firenze, 
professore  di  diritto  canonico  a  Padova,  a  Pisa  e  <IU1  ^ 
a  Bologna.  Aveva  una  bella  figliuola  detta  Novella,  ^ 
aveva  così  bene  ammaestrata  in  ogni  parte  di  saPe,jt0 
che  quando  egli  era  da  qualche  faccenda 
dal  dar  lezioni,  vi  mandava  in  sua  vece  la  fig  lU  ,j 
Il  la  quale,  affinchè  la  sua  bellezza  non  distraesse^ 
ascoltanti ,  insegnava  stando  nascosta  dietro  a 
cortina.  Dicesi  che  per  immortalare  la  memoria  ^ 
figliuola  intitolasse  Novella;  il  suo  comento 
decretali  di  Gregorio  ix.  Questa  celebre  d°nna  „j, 
a  marito  Giovanni  Calderìni,  anch’egli  d°tta  c  sul 
sta.  La  prima  opera  del  d’ Andrea  fu  la  C  °*  yg* 
sesto  libro  delle  Decretali,  che  scrisse  ancor  .^e  eà 
nissimo.  Scrisse  pure  glosse  sopra  le  Clemen  1 
un  comento  in  regulas  Sexti  che  intitolò  M ew 
perchè  forse  le  compose  nei  mercoledì  (  .  .  .  n)er' 
curii),  o  perchè  v’inserì  le  sue  deputazioni  cj,e 
coledì.  Morì  a  Bologna  nel  1548  della  pesti  e  ^fe 
desolò  tutta  l’Italia,  dopo  di  essere  stato  P^^  jci 
quarantacinque  anni,  e  fu  sepolto  nella  c 
domenicani. 

ANDREA  d’Ungheria  chiamato  Andreass 
Giovanna  i).  v 

ANDREA  da  Bergamo  (d.  Nelli  Pietro;.  „el 

ANDREA  Pisano  o  da  Pisa.  --  Scultore,  ^  rj- 
4270,  ebbe  a  padre  Ugolino  di  Nino.  8  pittura' 
stauratore  della  scoltura,  siccome  GioUo  f  bue 
Questi  mostrò  che  l’arte  nelle  mani  di  1  jjiol10 
rimasta  ancora  bambina,  quegli  dimostro  1/3* 
mancava  alle  opere  di  Nicola  Pisano  suo » 10 .  pjs3^ 
tenta  osservazione  delle  scolture  antic  ^ava0oin  P^ 


tria,  destò  in  lui  la  brama  di  rinnovare  *0^ 

ricondurla  a  quel  buon  gusto  da  cui  s  jris»11 
allontanata;  e  lo  studio  indefesso  svi  uPl*|vori 


.ri»*0 


il  suo  ingegno.  Eseguiti  appena  alcuni [  '  Q  af 
ei  fu  chiamato  a  Firenze,  dove  gli  v  _.  „rìi 
tutte  le  opere  di  maggior  moment  eu... 

santa  Maria  del  Fiore,  che  a  quei  ^  ji  pi 
veggonsi  tuttora  alcuni  de’  suoi  marmi.  ^  ^ 
che  sapesse  maestrevolmente  lav0^11(,  p0rte 
come  fa  chiara  testimonianza  una  <  vCn  ‘ 

Giovanni,  intorno  la  quale  lavoro  p  crr0nc3,n 
anni,  e  non  otto  come  alcuni  bann 
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por°-  f"a  cb*esa  di  san  Giovanni  di  Pistoia  e  il  se- 
£  cr°  Gino  maestro  del  Petrarca  sono  suoi  lavori 
chR3  raen*e  P^ito  nella  militare  che  nella  civile  ar¬ 
di  v-  ^lra’  ^ra  ie  oltre  sue  opere,  eresse  pel  comune 
altp  lr^nze.  ^ortezza  di  Scarperia,  alcune  torri  ed 
^  1  ripari  intorno  le  mura  di  questa  città.  Il  Vasari 
°nor,n  rnn°  SUG  °Pere  P*ù  n°tevoli  e  degli 
«li*  che  ne  ottenne,  e  fa  menzione  di  Nino  suo  fi- 
avvi:°  nell’ eccellenza  dell’arte  superò,  a  suo 
sciitt°’  11  padre-  Se  dobbiam  prestar  fede  a  questo 
d0R(J°pe’  Andrea  fu  chiamato  a  Venezia  ai  tempi  del 
lui  ja  ,1Gr  Gradenigo,  ed  oltre  a  parecchie  statue  da 
rino  Vorate  in  san  Marco,  diede  il  disegno  di  quel 
sUa  t^?  arsenale.  Morì  in  Firenze  nel  4345  e  sulla 
0lnba  fu  posta  l’onorevole  iscrizione  che  segue  : 

^yenti  Andreas  iacet  Ine  Pisanus  in  urna, 
^r>nore  qui  potuit  spirantes  ducere  vultus , 
^^mulacra  Deàm  inediis  imponere  templis, 

*  ®re,  €x  aur0ì  candenti  et  pulchro  cleplianto. 

ANhuL  ^  ^L  SARTO  ( v .  Del  Sarto). 

VANNL’CCHI  (v.  Vannucchi). 
a  |*at|ov  ^*NI  (Isabella).— Celebre  commediante,  nata 
Consacr.a  Ue^  Si  era  fin  dalla  prima  giovinezza 

filtro  ,ata  a,la  poesia,  ma  si  diede  in  appresso  al 
CaP°  deli11*13^  *n  matrinionio  con  Francesco  Andreini, 
lui  i  t  ,,a.  compagnia  detta  dei  Gelosi ,  percorse  seco 
Pertutto  n  ,lal,a  e  trancia ,  fu  applaudita  dap- 
So  e  ’  ®Pec*almente  in  quest’ultimo  paese,  e  al  ta- 


^Qrisse  3-  fiei*ezza  congiunse  l’ onestà  de’  costumi, 
^le  ia  ,°Pere  :  la  principale  è  il  dramma  pasto- 
“»  imitazione  imperfetta  dell’^minta  del 


^se 


mai 


specialmente  del  Pastor  Fido  del  Guarini. 


Uou 


^ììie 


'8gior 


cura  nelle  sue  poesie  liriche.  1  suoi 


|  OVJJjQ  - I' - - - - vv 

ran  fatto  interessanti.  Assunse  il  titolo  di 
C^a  Ac  •**  rc,'w*’  comico  Gelosa,  accademica  Intenta , 
ascritt ei!<*  ’  ?ss*a  aHrice  della  compagnia  dei  Gelosi, 
^Cce*«. m» accndemia  degl’  Intenti  col  nome  di 


tifici  fu^  a|Petà  di  42  anni.  Le  vennero  fatti  ma- 
j  r(lita,  e  Gra  *  poeti  più  celebri  ne  piansero  la 
Agenda  **na  medaglia  fu  coniata  in  suo  onore  colla 

.%)  ÌeTrT1®  fatna- 

a^feini  (Giambattista).  —  Figliuolo  d’isabella 

adre  at’t(>naC(Iue  a  Firenze  nel  4578,  e  fu  come  sua 
jpoia  c  ed  autore.  Egli  faceva  parte  della  com- 
(ufy^ati  >Ca  C^e  aveva  fi  titolo  di  Accademia  degli 
Iv  acca de\ G  SCriv-do  soleva  chiamarsi  comico  e  fe- 
laancia  ai  tC°  SPm8^eral°-  Levò  gran  fama  di  sè  in 
JU^^ente  ^  Luigi  xm,  e  fu  da  quel  monarca 
a°  sh^.  Coeficato.  Di  tutti  i  suoi  componimenti 


’gno  una  sconciatura  a  Lione  ai  40  di  || 


M’  l8ti*ati  ^ 
dal 

<1*?  *» 


fi*  quelli  della  madre  sua ,  il  più  noto 
quale  v’ha  chi  pretende  che  Milton 


firR  ^Posimiip^r?n^  ifiea  del  Paradiso  perduto.  Non 
a  Delle  C  le  ^‘lton  abbia  trovato  il  libro  d’An- 
ese^P°li  C(j  a1CC|le  biblioteche  da  lui  visitate  a  Roma, 
regjlP,ari  dejp  ?  ,  a  Parig»,  dove  esistevano  varii 
Pran  •  am°  cbe  l’autore  aveva  dedicato  alla 
,a  :  ed  è  cosa  certa  che  di  varii  squarci 


dell’Adamo  v’ha  nel  Paradiso  perduto  una  letterale 
imitazione.  Intorno  alla  controversia  nata  fra  i  dotti 
su  questo  particolare  rimandiamo  il  lettore  alla  esatta 
ed  ingegnosa  analisi  che  ha  fatto  dell’  Adamo  il  conte 
Gian  Francesco  Napione  (  Dell’uso  e  de' pregi  della 
lingua  italiana,  voi.  II.  pag.  274). -Lasciò  inoltre  tre 
poemi ,  la  Maddalena  lasciva  e  penitente ,  e  la  Cen- 
tanra:  un  dialogo,  la  Saggia  Egiziana:  il  Pianto  d'A- 
pollo,  ossia  poesie  funebri  in  morte  di  sua  madre 
Isabella  :  e  fra  le  altre  opere  drammatiche  e  poetiche, 
la  Fiorinda  tragedia  in  5  atti  in  onore  di  Virginia 
Ramponi  comica,  sua  moglie:  lo  Specchio,  la  Sferza, 
il  Teatro  celeste,  stampate  a  Parigi  nel  4625.— S’ignora 
il  luogo  e  il  tempo  di  sua  morte. 

ANDREL1NI  (Fausto). — Poeta  latino  del  xv  secolo, 
nato  a  Forlì  nella  Romagna.  A  ventidue  anni  fu  in¬ 
coronato  d’alloro  dall’accademia  di  Roma  per  un 
poema  in  4  libri,  intitolato  gli  Amori.  Andò  a  Parigi 
sotto  il  regno  di  Carlo  vili  e  quivi  insegnò  belle  let¬ 
tere  e  matematiche  per  ben  trent’anni.  Assumeva, 
probabilmente  col  consenso  di  Luigi  xu,  il  titolo  di 
poeta  del  re  e  della  regina.  Le  sue  poesie  stampate 
in-4°  e  in-8°  nel  4490  e  nel  4519,  e  raccolte  nelle 
Delicicc  poetarum  italonm  son  ben  lontane  dal  corri¬ 
spondere  all’idea  che  se  ne  potrebbe  fare  sentendo 
come  Carlo  vmlo  colmava  di  doni,  senza  parlare  delle 
diverse  provvisioni  che  gli  assegnava.  Si  narra  che 
l’Andrelini  avendo  letto  al  re  alcuni  frammenti  d’un 
poema  sopra  la  Conquista  di  Napoli ,  ne  avesse  in  com¬ 
penso  un  sacco  pieno  d’oro  da  Carlo,  eroe  del  poema. 
Andrelini  morì  nel  4547,  non  lasciando  dietro  a  sè, 
dice  Erasmo,  una  riputazione  molto  favorevole  quanto 
a  costume ,  come  pure  quanto  a  credenze  religiose  ; 
poiché  ne’  suoi  opuscoli  in  prosa  ei  non  fa  altro  che 
inveire  contro  i  sacerdoti  cattolici,  il  che  non  dovette 
essere  di  molto  buon  esempio  alla  corte  della  regina 
Anna  di  Bretagna,  principessa  che  spingeva  la  pietà 
sino  al  rigorismo. 

ANDREOSSI  (Francesco). — Della  nobile  famiglia 
Andreossi,  sussistente  anche  al  dì  d’oggi  a  Lucca, 
nacque  a  Parigi  ai  40  di  giugno  4655.  Fu  matema¬ 
tico  ed  ingegnere  :  a  lui  si  debbe  l'invenzione  e  l’ese¬ 
cuzione  del  canale  di  Linguadoca  ( v .  Andreossi  An¬ 
tonio  Francesco).  Abbiamo  di  questo  rinomato  inge¬ 
gnere  una  Carta  del  canale  di  Linguadoca,  divisa  in 
due  fogli,  4669;  e  un  sunto  delle  Memorie  intorno 
alla  costruzione  del  canale  reale  di  comunicazione 
dei  due  mari  Oceano  e  Mediterraneo,  nella  Lingua¬ 
doca,  4675.  Morì  nel  4688. 

ANDREOSSI  (Antonio  Francesco). — Conte  e  gene¬ 
rale  francese  nato  a  Castelnaudary  nel  4764,  di  fami¬ 
glia  originaria  italiana,  essendo  pronipote  dell’inge¬ 
gnere  Andreossi  Francesco  che  visse  tra  il  4635  e  il 
4688  e  che  pose  mano  al  gran  canale  di  Linguadoca 
senza  che  alcuno  ne  conservasse  memoria.  Quest’im- 
perdonabile  dimenticanza  il  generale  prese  a  cuore 
di  riparare  nella  sua  storia  generale  del  canale  del 
Mezzogiorno  ( Histoire  generale  da  canal  du  Midi), 
opera  nella  quale  egli  pose  il  nome  del  bisavo  suo  a 
lato  a  quello  di  Riquet  ( v .  Andreossi  Francesco"». _ 
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Il  conte  Andreossi  dal  4789  al  1828,  anno  della  sua 
morte,  rese  importanti  servigi  alla  Francia  come  guer¬ 
riero,  diplomatico,  amministratore  e  scrittore.  Morì 
a  Montauban  dove  s’era  ritirato  per  dedicarsi  agli 
studii.  Di  lui  si  citano,  oltre  all’ istoria  accennata, 
Mémoire  sur  le  lac  Menzaleh ,  sur  la  vallèe  du  lac  de 
Natron,  sur  le  Fleuve  sans  eau ,  Parigi  1800,  in-4°; 
Campagne  sur  le  Mein  et  la  Rednitz  de  l’armée  gallo- 
batave  aux  ordres  du  général  Augereau ,  4802,  in -4°  ; 
Mémoires  sur  l’irruption  du  Pont-Euxin  dans  la  Me¬ 
diterranée ,  e  sur  le  système  des  eaux  qui  abreuvent  Con- 
stantinople  ;  e  da  ultimo  Constantinople  et  le  Bosphore 
de  Thrace  pendant  les  années  1812,  1815  et  1818,  et 
pendant  l'année  1826,  Parigi  1828,  in-8°. 

AINDRES  (Giovanni).  —  Spagnuolo  nato  a  Planes, 
provincia  di  Valenza,  nel  1740,  entrò  nella  compa¬ 
gnia  di  Gesù  in  età  d’anni  ventisette.  Espulsi  i  gesuiti 
dalle  Spagne  riparossi  in  Italia ,  e  studiatane  la  lin¬ 
gua,  ne  acquistò  tal  perizia  da  scriverla  in  istile  fa¬ 
cile,  fluido,  armonioso,  ma  gonfio  più  presto  che  ca¬ 
stigato  ed  elegante.  La  prima  cosa  per  lui  pubblicata 
in  nostra  favella  fu  un  Saggio  della  filosofia  del  Ga¬ 
lileo  stampata  nel  1776.  Aveva  già  due  anni  innanzi 
meritato  l’onore  dell’flccessif  colla  tentata  soluzione 
di  un  quesito  idraulico  di  molta  difficoltà  proposto 
dall’accademia  di  Mantova  e  risoluto  dal  cel.  Fontana. 
Più  tardi  non  dubitò  di  misurarsi  col  Tiraboschi  e 
col  Bettinelli  con  una  dotta  ed  ingegnosa  confuta¬ 
zione  di  certe  loro  opinioni  poco  favorevoli  agli  Spa- 
gnuoli  ;  lavoro  da  lodarsi  se  non  altro  per  essergli 
ispirato  dalla  più  nobile  tra  le  umane  affezioni.  Fatto 
uomo  di  vasta  letteratura,  pose  mano  ad  un’opera 
ardita  e  da  porre  sgomento  ;  e  quando  si  consideri 
essere  fatica  d’un  solo,  sarebbe  ingiustizia  il  non  te¬ 
nerla  in  gran  pregio.  Tale  si  fu  una  specie  d’enci¬ 
clopedia  ch’egli  cominciò  a  pubblicare  nel  1782  col 
titolo  :  Dell’origine ,  dei  progressi  e  dello  stato  attuale 
d'ogni  letteratura.  Quest’opera  fu  salutata  dal  pubblico 
suffragio ,  e  valse  all’ Andres  il  favore  di  Carlo  ih  di 
Spagna,  l’onore  d’una  visita  in  Mantova  da  Giuseppe  n, 
la  protezione  di  Pio  vii  e  la  benevolenza  di  Giuseppe 
Bonaparte  e  di  Murat,  già  re  di  INapoli.  Magnifica  ne 
fu  redizione  parmense,  che  fu  la  prima  ;  ma  avendo 
ad  essa  in  appresso  fatte  molte  giunte  e  correzioni, 
conducendola  sino  all’anno  1808,  vuoisi  raccoman¬ 
dare  la  romana  del  Mordacchini  1808-1817,  voi.  9 
in-4°,  incominciata  ma  non  compiuta  vivente  l’autore, 
che  morì  in  Roma  il  dì  12  gennaio  1817. —  Quest’o¬ 
pera  fu  troppo  lodata  nella  Biographie  universelle ,  ed 
altri  l’hanno  forse  con  troppa  severità  criticata,  non 
ponendo  mente  alle  difficoltà  che  s’ incontrano  in  sì 
fatta  maniera  di  lavori.— Concediamo  però  che  il  giu¬ 
dizio  critico,  l’amore  e  lo  studio  di  verità  e  la  dili¬ 
genza  sieno  maggiori  nel  Tiraboschi;  che  1  Andres 
parteggiasse  troppo  per  gli  Arabi,  considerandoli  i 
fondatori  della  nostra  letteratura  ;  che  spesso  asseri¬ 
sca  anzi  che  dimostrare  ;  che  dia  troppa  importanza 
all’influenza  de’  Provenzali  sulle  opere  dei  nostri  tre 
gran  maestri.  Dante ,  Boccaccio  e  Petrarca ,  avendo 
il  Tiraboschi  saviamente  osservato  riguardo  a  que¬ 


st’ultimo  che  se  v’  ha  cosa  men  buona  nelle  sue  n»lC 
è  ciò  appunto  ch’ei  prese  dai  trovatori.  Ma  fan  c0111 
penso  a  queste  mende  un  vasto  ingegno  che  abbrac 
eia  tutto  lo  scibile  umano,  una  svariata  erudizioni* 
la  costanza  e  la  forza  opposte  a  Sì  gran  peso,  il  dile  ^ 
che  reca  al  leggitore  seco  recandolo  con  bdl artc^. 
paragonare  insieme  le  diverse  letterature.  —  . 

troviamo  citate  :  una  raccolta  di  Lettere  concerne® 
i  suoi  viaggi,  opera  forse  non  diversa  da  quella  P® 
blicata  in  Madrid  nel  1794  col  titolo:  Cartas  familtar^ 
con  la  noticia  del  viage  a  varias  ciudades  de  ^wr0^’ 
voi.  6  in-4°;  un  opuscolo  Dell’origine  e  delle 
dell’arte  d’insegnare  ai  sordimuti,  in  cui  rivendica^, 
gloria  di  tale  invenzione  ai  due  monaci  sPa»nxVI) 
Ponzio  di  Leon,  vissuto  sin  verso  il  fine  del  seCO*0^bo 
e  Paolo  Bonnet,  che  pubblicò  un’opera  in  prt,Pl)s  ja 
a  Madrid  nel  1620;  e  dotte  dissertazioni  intorn  ^ 
musica  degli  Arabi,  il  culto  d’ Iside,  e  la  scoper 
Ercolano  e  di  Pompei,  e  molt’altre  di  materie 
giche,  ecc.  ban- 

ANDR1E  (antich.). — Feste  che  consistevano  i» 
chetti  pubblici,  instituil  i  da  Minosse  in  Creta  ®  ^ 
trodotti  poscia  da  Licurgo  a  Sparta,  ai  quali  in  «  ^ 
niva  un’intiera  città  o  tribù.  1  banchettanti  vi ‘  ®  aJ)0 
trattati  in  modo  assai  frugale  e  vi  si  anune  ^ 


persone  di  ogni  età. 

ANDRINOPOLI  ( v .  Adrianopoli).  ,.  -one, 

A1NDRISCO  (stor.  anf.).— Uomo  dibassarono*^  ^ 

il  quale  pretendendo  di  essere  figliuolo  di  P 
timo  re  della  Macedonia,  prese  il  nome  di 
onde  fu  chiamato  pseudo-Pliilippns,  il  fa^°  g0pr3 
Dopo  di  aver  riportato  una  compiuta  v*ltorj1nandat0 
Giovento,  pretore  romano,  che  gli  era  stato  h  ^ 
contro,  recossi  in  mano  il  potere  reale,  in®  j 
citò  con  somma  crudeltà.  Finalmente  lifutr^10 
astrinsero  a  fuggirsene  nella  Tracia  dov  . or 

i  dato  nelle  mani  di  Metello.  Questa  vittoria^ 
lare  un’altra  volta  la  Macedonia 
iomani  e  procurò  a  Metello  il  sopranno®!  ^di'*8^ 
lico,  ma  costò  ai  Romani  25,000  uomini-  caIjjj®i' 
tdornò  il  trionfo  di  Metello  (an.  152  av.  *^oJJfatofe 
landò  incatenato  dinanzi  al  carro  de 
Fior.  ii.  c.  44).  .  .  ereco* a 

A  INDRO  (geogr.).  —  Isola  dell’arcipelag 
sud-est  del  INegroponte.  Essa  è  coper  jerbli  1 
me;  le  sue  pianure  e  le  sue  valli.s°“  c0ii,  e  \ 
vino,  biada,  seta  e  frutta.  Ha  buoni  p 1  iva0o  1 
ibitanti  tengono  pure  molti  alveari,  dell  is?r0 

copia  i  bachi  da  seta  ed  esportano  i  pi  bi. 
in  picciole  barche  ad  Atene  e  ad  a  villaggi 
gira  55  leghe,  ha  12,000  abitanti  c  trebl)C  c° 
circa,  tra’  quali  primo  è  Andro  Ci*®S1ladowliIiaZl°fili 
siderare  come  una  piccola  citta,  bouo  gUita 
turca  ,  Andro  data  in  appannaggio  nll0vo  t 
co  non  «  in  «sire  :  ora  fa  parte 


no  della  Grecia.  r 

ANDROFAGI  (v.  Antropofagi).  _ Vo«e  P  ju i 

A  IDROFORO  (Androphorum)  (W-  cbe  r*  „ 
.osta  da  Mirbell  per  indicare  quel  i  • 

alla  riunione  degli  stami  per  mezz 
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1  amento  è  quella  parte  dello  stame  che  sostiene  l’an- 
.era  :  tutta  volta  che  quest’organo  porta  una  sola  an- 
^  f  un  filamento  propriamente  detto.  In  tutti  que’ 
Sl  m  cui  ci  sono  più  antere  appoggiate  sopra  di  un 
corpo,  qualunque  ne  sia  la  forma,  viene  dal  sul- 
n°ip°.autore  distinto  col  nome  di  androforo.  Così 
.  .  ib»sco  e  nella  malva,  è  sotto  forma  di  tabo  cilin- 
8ioC°  C^G  Porta  antere  nella  sommità.  Nella  inag¬ 
rì  P  *>aPte  leguminose  è  fatto  a  guisa  di  guaina, 
1»  e  abbraccia  l’ovario  e  gran  parte  dello  stilo.  Sì  nel- 
st  ®.  cbe  nell’altro  caso,  è  più  o  meno  diviso  o  fra- 
an.b  ,ato  neHa  sua  parte  superiore  ove  si  attaccano  le 
d’un^  ’  ne^*MPa  crepùans  e  nel  genere  stylidiuin  è 
fj,i  PeZzo.  senza  divisione  o  diramazione  di  sorta. 
DpP  °  ta  ^androforo  è  diviso  in  più  corpi,  che  rap- 
,jeiSerila^0  altrettanti  androfori  separati,  ciascuno 
tpn  dà  attacco  a  più  antere.  Le  piante  appar¬ 
sa  JJ-1  alle  C,assi  mona^clfia  >  diadelfia,  poliadel- 
in’duI  b*nneo,  e  che  hanno  gli  stami  riuniti  in  uno, 
dPofo®°  *n  più  fascetti,  sono  tutte  provvedute  di  an-  I 


Creta  ^OGEO  (mit.).  —  Figliuolo  di  Minosse,  re  di 
che  ucciso  dalla  gioventù  d’Atene  e  di  Megara, 
lui  fjj  *  P°rlavano  invidia  per  le  continue  vittorie  da 
pfeso*?rtate  ai  giuochi  attici.  Ma  Minosse  avendo 
<lare  ^  *ene  e  Megara,  ne  obbligò  gli  abitanti  a  man- 
reta  un  annuo  tributo  di  sette  giovani  e  di 
Questoat?  ve**gini  da  essere  divorate  dal  Minotauro, 
cise  ji  J*ut°  fu  poi  fatto  cessare  da  Teseo  che  uc- 
AlVo ‘notauro- 

fayola  (mitol.).— Creatura  che,  secondo  la 

due  i  ’  P°*sedeva  le  facoltà  ed  i  caratteri  di  tutti  e 
Piedi.  ASSÌ’  avendo  due  capi,  quattro  braccia  e  due 
radicali  .UGSta  Parola  è  composta  di  due  vocaboli  greci 
fai K‘na  nel  genitivo  avcJpo;,  maschio,  e  yuv», 

che  areechi  degli  scrittori  rabbinici  pretendono 
C°PP°  m  °  S'a  sbl*0  ercato  androgino,  cioè  con  un 
f>'ne  nonSC^*°  °  ^a*tro  Gemina  che,  nella  loro  ori- 
fece  p0-  ^ssendo  essenzialmente  congiunti ,  Dio  non 
A\DHoa  tr°  ebe  separarli. 

8‘Hi  gjj  IN°.  (  fisiol .  ). —  Alcuni  chiamarono  andro- 
,r°Vansi  0rn^ ^effemina ti,  altri  gl’individui  nei  quali 
*n  qr,Un*1*  organi  dei  due  sessi;  di  modo 
^f°dìto  GSt°  senso  »  androgino  è  sinonimo  di  er¬ 
etto  andr  ^?un*  naturalisti  vogliono  che  si  chia¬ 


me 


sessi  •>^mi  animali  forniti  degli  organi  dei 
^  epinaf  1  ,^uab  non  possono  da  se  soli  fecondarsi, 

lhw  froditi  nuoti;  nk . a. _ _ 


l|nii 


•'si  a(j  —  quelli  che  possono  fecondarsi  senza 
"0®1smo\  8  lro  individuo  della  loro  specie  (u.  Erma- 


lu*'  ^eci  ch°  —  Voce  composta  di  due  voca¬ 

li  per  8Ì?nifi-no  uomo  e  donna,  adoperata  dai 
0^ficato  .!n^care  la  riunione  dei  due  sessi,  ma  con 
Vu  !  Ua  fiore^erS°.Seconc*0  c*ie  Par^as*  di  l,na  Pianta 
ho-*  *niend  ’  C°S*  9uando  dicesi  pianta  androgina, 
ti0ri  fefniqe  °re  cbe  detta  pianta  porta  fiori  maschi  e 
Wn’  hoco*  °  stesso  individuo,  come  per  es.  il 
'V  °  cbe  riu*  pl0  *  al  contrario  fiore  androgino  è 
1110  invooi-  organi  dei  due  sessi  nel  nte- 

En*.,  ®0rale 


ll8M0). 


^ncid 
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I  suona  lo  stesso  che  monoico  :  nel  secondo  è  sinonimo 
d’ermafrodito. 

ANDROIDE  (Da  «vn/»  nomo,  e  eidos  forma). — Fi¬ 
gura  umana  alla  quale,  per  mezzo  di  certi  ordigni, 
si  fanno  fare  alcuni  de’ movimenti  proprii  dell’uomo 
vìvente  (e.  Automa). 

ANDROLEPSIA  (antich.). — Specie  di  rappresaglia 
che  gli  Ateniesi  permettevano  contro  coloro  che  pro¬ 
teggevano  i  rei  di  omicidio.  I  parenti  del  morto  ave- 

Ivano  facoltà  d’impossessarsi  di  tre  uomini  della  città 
o  della  casa  in  cui  il  malfattore  erasi  rifuggito,  finché 
o  questi  si  arrendesse ,  o  si  fosse  in  qualche  modo 
data  satisfazione  dell'omicidio. 

ANDROMACA. —  Figliuola  di  Eezione,  re  di  Tebe 
nella  Cilicia,  e  moglie  di  Ettore  (vedi).  Dopo  la  presa 
di  Troia ,  ella  venne  in  potere  di  Pirro,  figliuolo  di 
Achille,  il  quale  condottala  nell’Epiro,  n’ebbe  tre 
figliuoli,  e  quindi  lasciolla  ad  Eleno,  fratello  d’Ettore, 
al  quale  partorì  pure  un  figlio.  — Euripide  e  Racine  la 
fecero  protagonista  di  una  loro  tragedia. 

ANDROMACO. — Nativo  di  Creta,  e  medico  dell’im¬ 
peratore  Nerone.  Fu  l’inventore  della  celebre  medi¬ 
cina  chiamata  teriaca  (espiasti),  la  cui  preparazione 
descrisse  in  un  poema  conservatosi  nella  collezione 
delle  opere  di  Galeno. 

ANDROMEDA.— Figliuola  di  Cefeo  re  d’Etiopia,  e 
di  Cassiopea.  La  madre  e  la  figliuola  erano  bellissime. 
La  prima  essendosi  vantata  che  sua  figlia  vinceva  in 
bellezza  le  Nereidi,  se  non  la  stessa  Giunone,  le  dee 
oltraggiate  se  ne  richiamarono  al  padre  e  chiesero 
vendetta.  Nettuno  esaudì  le  figliuole  e,  per  vendicarle, 
non  solo  inondò  il  territorio  di  Cefeo,  ma  inviò  pur 
anche  un  mostro  marino,  che  minacciava  distruzione 
universale.  L’  oracolo  dichiarò  che  l’ ira  di  Nettuno 
non  si  sarebbe  placata  finché  Cefeo  non  desse  la 
figliuola  Andromeda  al  mostro.  In  tanto  pericolo  la 
giovinetta  fu  veduta  da  Perseo  quand’egli,  colla  testa 
della  Gorgone  nelle  mani,  e  montato  sul  Pegaso,  se 
ne  tornava  vittorioso  di  Medusa.  Mosso  da  compas¬ 
sione  e  da  amore  per  la  fanciulla,  l’eroe  promise  di 
uccidere  il  mostro,  a  patto  che  gli  fosse  data  in  isposa 
la  vergine.  11  padre  gliene  diede  promessa  e  l’at¬ 
tenne.  In  memoria  delle  gesta  di  Perseo  (vedi),  An¬ 
dromeda  fu  dipoi,  per  favore  di  Pallade,  collocata 
fra  le  stelle.  —  La  pugna  di  Perseo  col  mostro  viene 
maestrevolmente  descritta  da  Ovidio  nelle  metamor¬ 
fosi;  descrizione  che  fu  poi  maravigliosamente  imi¬ 
tata  dall’Ariosto  nella  battaglia  di  Ruggiero  contro 
l’orco  marino,  per  la  liberazione  di  Angelica  legata 
allo  scoglio  nelle  isole  Ebude  ossia  Ebridi,  isole  occi¬ 
dentali  della  Scozia. 

ANDROMEDA  (aslron.).  — Costellazione  così  chia¬ 
mata  dai  Greci  dal  nome  di  Andromeda  figliuola  di 
Cefeo  e  di  Cassiopea.  Essa  occupa  un  tratto  conside¬ 
revole  del  cielo  sotto  Cassiopea,  per  mezzo  della  quale 
è  facile  a  trovarsi.  Lna  linea  tratta  per  la  più  bril¬ 
lante  delle  cinque  stelle  di  Cassiopea  segnata  fi  e  la 
stella  polare,  passa  per  una  stella  di  prima  grandezza 
nella  testa  di  Andromeda  segnata  *  e  chiamata  Al- 
ferat. 
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ANDRONA  ( antich .). — Denotava  una  strada  o  luogo 
pubblico  dove  la  gente  si  raduna  a  conversare.  In 
alcuni  scrittori  la  parola  androna  è  più  specialmente 
adoperata  per  significare  lo  spazio  che  è  fra  due  case; 
nel  qual  senso  i  Greci  usano  anche  il  termine  avfywv a; 
per  l’andito  o  passaggio  che  è  tra  due  appartamenti, 
iti  un  modo  quasi  a  un  di  presso  corrispondente  al 
significato  della  parola  italiana  androne. 

Androna, — Usasi  anche  negli  scrittori  ecclesiastici 
per  dinotare  quella  parte  della  chiesa  che  è  destinata 
agli  uomini.  Anticamente  nelle  chiese  gli  uomini  e  le 
donne  avevano  posti  separati  ;  metodo  che  ancora  si  I 
osserva  dalla  Chiesa  greca.  LWpwv  o  androna  era 
nel  lato  meridionale  della  chiesa ,  e  il  luogo  per  le 
donne  era  nel  settentrionale. 

ANDRONE  (an tich.). — Questa  parola  dinota  appar¬ 
tamento  destinato  agli  uomini  ;  nel  qual  senso  è  il 
contrario  di  gineceo.— I  Greci  davano  anche  ili  nome 
di  androne  alle  sale  dove  cenavano,  perchè  le  donne 
non  vi  erano  ammesse  a  banchettare  cogli  uomini. 

ANDRONE  (fortif.).— In  alcuni  trattati  di  fortifica¬ 
zione  s’impiega  questo  vocabolo  per  denotare  la  di¬ 
scesa  di  comunicazione ,  che  parte  dal  piano  della  for¬ 
tezza  e  passando  per  di  sotto  il  rampale  va  a  sboccare 
nella  muraglia  di  cinta  e  conduce  nel  fosso  ( v .  Co¬ 
municazioni). 

ANDRONICO.  —  Astronomo  ed  architetto  greco,  fl 
celebre  per  aver  costrutto  ad  Atene  la  torre  detta 
dei  venti ,  edilizio  ottagono ,  a  ciascun  lato  del  quale 
era  una  figura  che  rappresentava  uno  dei  venti.  In 
cima  alla  torre  eravi  una  piccola  piramide  di  marmo 
sostenente  un  tritone  di  bronzo,  che  girava  sopra  un 
perno,  ed  accennava  con  una  verga  il  lato  della  torre 
su  cui  era  rappresentato  il  vento  che  soffiava.  Sic¬ 
come  a  ciascuno  de'lati  vi  era  una  specie  di  quadrante, 
si  congettura  che  da  principio  contenesse  una  cles¬ 
sidra  ossia  oriuolo  ad  acqua. 

ANDRONICO  1  (Comneno). — Imperatore  d’Oriente, 
nipote  d’Alessio  i,  nato  nel  4  HO.  Egli  giunse  a  catti¬ 
varsi  il  favore  di  suo  cugino  Manuello  Comneno  che  oc¬ 
cupava  il  trono  di  Costantinopoli;  ma  questi  irritato  con¬ 
tro  Andronico  che  più  volte  gli  aveva  insidiata  la  vita 
e  teneva  pratiche  segrete  coi  Turchi,  lo  fece  mettere 
in  prigione ,  dove  rimase  dodici  anni.  Per  ben  due 
volte  tentò  egli  di  fuggire,  ma  invano.  Finalmente  in 
un  terzo  tentativo  vi  riuscì  e  si  rifugiò  nella  Russia. 
A  fine  di  rientrare  nella  grazia  di  Manuello  persuase 
al  sovrano  di  questo  paese  di  unirsi  all’imperatore 
greco  contro  gli  Ungaresi  ed  egli  stesso  prese  parte 
alla  guerra.  Nuove  cagioni  di  malcontento  lo  fecero 
rilegare  a  Enoe  città  del  Ponto ,  dov’  era  tuttora  alla 
morte  di  Manuello.  1  suoi  agenti  segreti  avendo  de¬ 
stramente  preparato  gli  animi ,  egli  riusci  ad  impa¬ 
dronirsi  della  corona  imperiale.  La  sua  entrata  in 
Costantinopoli  fu  segnalata  da  atti  di  crudeltà  e  da 
disordini  spaventevoli.  Fingendo  un  gran  rispetto  per 
Alessio,  figliuolo  di  Manuello,  lo  portò  egli  stesso  sulle 
sue  spalle  in  gran  pompa  al  tempio  per  coronarlo,  e 
costrinse  quindi  questo  giovane  principe  a  soscrivere 
la  sentenza  di  sua  madre  che  fu  strangolata.  11  popo- 


lazzo  di  Costantinopoli,  eccitato  dalle  di  lui  creature* 
lo  proclamò  imperatore  e  collega  di  Alessio.  AlcunI 
giorni  dopo  questi  morì  assassinato  (an.  4185).  A®' 
dronico,  vecchione  dissoluto,  sposò  Agnese  di  Frane# 
dell’età  di  undici  anni  e  fidanzata  ad  Alessio.  Q*iest° 
tiranno  copriva  le  sue  malvagità  col  velo  della  rei*' 
gione  che  sapeva  potentissima  sulFanimo  de’  suoi  p° 
poli.  Alcuni  vescovi  si  disonorarono  spingendo  la  1°‘,° 
condiscendenza  fino  ad  assolverlo  dall’omicidio  d  A 
lessio;  ma  l’autorità  di  Andronico  non  era  stata  r,c°^ 
nosciuta  in  tutto  l’impero.  Brusa  e  Nicea  assediate  ^ 
prese  d’assalto  furono  abbandonate  al  saccheggi ^ 
a  tutti  gli  orrori  della  guerra  (an.  4184).  Tornato 
Costantinopoli  diede  di  nuovo  nel  sangue  ed  i  caI*  ^ 
fici  vi  furono  vittime  alla  loro  volta.  Vinto  dal 
di  Sicilia,  Andronico  consulta  gl’indovini,  e  que 
accennano  Isacco  Comneno  come  autore  del  disas  ^ 
Isacco  uccide  il  seid  che  veniva  per  dargli  la  nl°regt0 


si  ripara  in  una  chiesa.  Il  popolo  che  amava  <luj 


principe ,  gli  tien  dietro  e  lo  proclama  impe,a  ^ 
(an.  4183).  Andronico  arrestato  viene  caricato  di 
tene  e  abbandonato 
più  crudele  supplizio 


o  al  popolazzo  che  gli  fa  8U^'orte 
io.  Le  particolarità  della  sua  *®  ^ 


sono  spaventevoli  e  fanno  nascere  un  sentimen^^ 
compassione  non  ostante  il  pensiero  di  una  vita 
chiata  da  delitti  di  ogni  maniera.  Morì  agl* 
settembre  4485.  .  f09iar 

Andronico  ii  (Paleologo).  —  Imperatore  (li  ^ 
tinopoli  e  figliuolo  di  Michele  Paleologo  e  di  Ie°  ^ 
nacque  intorno  all’anno  4258.  Suo  padre  d®e  ^ 
avanti  alla  sua  morte  se  lo  aveva  associato  all  **®|j^  sj 
Fu  riconosciuto  imperatore  nel  4282,  ed  anl.1  j0jif 
fattamente  le  misure  prese  da  Michele  per  la  ri 


delle  Chiese  greca  e  latina  che  papa  Cleni61^  cj 


scomunicò.  Égli  fu  uno  di  que’  principi  do  ^  ^ 
inetti  che  consacravano  a  pratiche  di  divo**0  nZ0 
vane  dispute  teologiche  un  tempo  che  le  c,r jeil’iiH' 
volevano  assolutamente  consacrato  alla  sa*ut^-nCeV3  ‘ 
pero.  Mentre  Filantropene,  suo  generale,  ^  eJ 
Turchi ,  Andronico  si  abbandonava  alla  mo 
agl’  intrighi  di  corte.  Nel  4295  presesi  a  ^cllJo 
il  figliuolo  Michele.  Allora  Filantropene .  dief» 
. ,i:  , _ innalzò  la  »an  jrfe 


motivo  di  lagnarsi  della  corte,  innalzò 


M6 


della  rivolta  ed  ottenne  grandi  successi  »  fece 
nelle  mani  del  governatore  della  Lidia  *  1  j  agSal*11 
cavar  gli  occhi.  Andronico  vedendo  i  suoi  s  ^  uajjt0 
ad  un  punto  da  più  nemici,  tanto  nell  ^l,.r0^ercCiiar*1 
nell’Asia,  chiamò  in  suo  soccorso  alcuni  ^  pe' 

detti  Catalani  i  quali  poco  dopo  lo  trattar0  jette  ® 

mico.  In  quel  torno  di  tempo  l’imperatore  p^^a 
figliuolo  e  si  vide  costretto  dopo  una  li,n8  clie  eg1 
ad  associarsi  il  nipote  Andronico  (an.  °  cor0*# 
non  amava,  e  che  poco  dipoi  lo  privò  rj0)an011  j 
lo  rinchiuse  nel  suo  palazzo.  Egli  Pas8tJ  jono  ;  e. 
de’ suoi  giorni  nel  disprezzo  e  ne  a  d°P° 

suoi  custodi,  temendo  che  risalisse  *u,  10floStr‘ 
morte  del  nipote  allora  gravemente  inter  6 

sero  ad  un’abdicazione  formale  c  ad  a  ^  t>c 
stato  monastico  (an.  4550).  Due  anni  dopo 
l’età  di  settantaquatlro  anni. 
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j,  Ndronic°  ih  (Prologo).  -Dello  ,7  giovane,  impe- 
<  °re  di  Costantinopoli,  nipote  del  precedente  e  fì- 
ass  -°  Michele  Paleologo,  nacque  nel  4 295  e  fu 
,***>  all  impero  nel  4525.  Una  giovinezza  disso- 
e  a  °  dell'affezione  dell’avolo  contro  il  quale 
cjj  Sl  nhellò,  in  seguito,  dice  Cantacuzeno,  ai  sospetti 
j  nian*festò  contro  di  lui  il  vecchio  Andronico,  ed 
cin  Ur°  SU0  m°d°  di  trattarlo.  Questo  giovane  prin- 
acM  Cos.tretto  ad  abbandonare  Costantinopoli,  fece 
e  ri  a  truppe,  ma  solamente  per  intimorire  l’avolo 
n° po’ i.Cacciare  *  Bulgari  che,  arrivati  fino  ad  Adria- 
Ulm  *’  furono  intieramente  sconfitti  da  lui.  Ma  inu- 
IQ  Ante  tentò  di  riconciliarsi  il  vecchio  sospettoso. 
deila  e  estremo  egli  s’impadronì  di  Costantinopoli  e 
dell’]  *)Grsona  dell’imperatore.  Divenuto  solo  padrone 
^enza^61^0  s*  condusse  con  moderazione  e  usò  cie¬ 
che  a  VerS°  *  suo*  nem*c'*  Respinse  quindi  i  Bulgari 
Chi0  Vevan°  fatte  nuove  scorrerie  ;  riprese  l’isola  di 
appeQe  sconfisse  i  Turchi  in  varii  scontri.  Guarito 
battenti  ^  Una  8rave  ferita  che  aveva  ricevuta  com- 
Ali0l.a  °  ’  cadde  in  una  malattia  assai  pericolosa. 
«ELI*"*'*  in  successore  il  suo  gran  servo 
UroHico-  ^antacuzeno  che  ricusò  generosamente.  An¬ 
tere  c  °  r‘cuPer()  la  salute  :  dovette  ancora  combat- 
A  fìne°pnemici  esterni  ed  interni ,  e  trionfò  di  tutti, 
che  Si  '  arrestare  più  sicuramente  il  corso  de’Turchi 
dipp  a^anzavano  ogni  giorno  più,  fece  lega  coi  re 
caCciatìCia’  di  Napoli  e  di  Cipro  ecc.  Ma  gli  Ottomani, 
<luelia  1  .alla  parte  di  settentrione,  rientrarono  per 
&el  p0j  1  mezzogiorno  e  commisero  orribili  saccheggi 
an,aiiea*)0nneso-  Andronico,  allora  volendo  contrarre 
potenti  ^  <*urev°le  coi  Latini  per  averli  ad  ausiliari 
le  dye  cìrd0però  a  spegnere  lo  scisma  che  divideva 
libili  Ch  le.se  5  ,na  nulla  ottenne  :  le  difficoltà  invin- 
^ente  j  6  s*  npposero  al  suo  intendimento  siffatta- 
età  di°  a^|*SSero  che  ne  morì  di  dolore  nel  4544 
4ND  an*  (luarantacinque. 
v'ncia  d.  (f/eogr.).— Città  della  Spagna  nella  pro¬ 
nte  m  *  aen>  nell’ Andalusia.  Essa  è  situata  dalla 
^a*  fred^-  °na^c  ^eqa  Sierra  Morena  che  la  difende 
dena  JaUUi  venti  del  settentrione,  presso  le  sorgenti 
Ruada?13  •  In  quest0  luogo  è  un  bellissimo  ponte 
^UjV*r‘  ^a  carapagna  circostante  è  ben 
'h  °rz0  d,e  Un  ahbondante  raccolto  di  frumento, 
Sc°Ho  miei  °^°  e  ^  v*no  ;  e  numerosi  alveari  forni- 
j.'ccia  cho  °  ^era  ‘n  Sran  copia.  Con  una  creta  bian- 
I  giare  i  qu*v*  s‘  trova>  formasi  una  gran  quantità 
°r°  Pronr-ettie  alc<"azas  (vedi),  molto  stimate  per  la 
?0a^8iore  conservar  fresca  l’acqua  nel  caldo 

^  ?.  * estate  Ha  44,000  abitanti  e  giace  ai 

da^bDorw”8'  °‘  e  ai  38°  *’ 52"  dilat  N- 
h  McUoi  s '  (An**dota).  —  Questo  termine  è  usato 

&plamentritt0ri  coine  titolo  di  storie  secrete ;  ma  più 
^lari  stae^  e-SS°  ^*nota  l,na  relazione  di  alcuni  par- 
e  Cati.ed  interessanti.  La  parola  è  greca 
*4etro  J'8nifica  cose  non  ancora  conosciute  o  per 
tn0Ua  libro  Ul\  Snjrete-  Pcncopio  diede  questo  titolo 
Iìe  ^cod0C  16  Pubkh'cò  contro  Giustiniano  e  sua 
,cld  che  n  ^  ~~ Applicasi  pure  a  quelle  opere  degli 
°n  SOno  ancora  state  pubblicate;  nel  qual 


senso  il  Muratori  dà  il  nome  di  anecdota  gra,ca  a  pa¬ 
recchi  scritti  de’  ss.  Padri  greci,  trovati  nelle  biblio¬ 
teche  e  pubblicati  per  la  prima  volta  da  lui.  I  bene¬ 
dettini  D.  Edmondo  Martène  e  D.  Orsino  Durand 
hanno  dato  un  Thesaurus  novus  anecdotorum  in  cinque 
volumi  in-fol.,  Parigi  4747. 

ANEDIA.  —Denominazione  che  davano  gli  antichi 
ad  uno  scanno  d’argento  collocato  nell’areopago ,  su 
cui  la  persona  accusata  sedeva  per  essere  esaminata. 
Questa  parola  è  greca  (avaufeia)  e  significa  impudenza, 
ma  dovrebbe  piuttosto  essere  avaria  che  vuol  dire  in¬ 
nocenza.  L’attore  od  accusatore  collocavasi  sopra  uno 
scanno  rimpetto  chiamato  ujS^t;  o  ingiuria.  Quivi  egli 
proponeva  tre  dimande  alla  parie  accusata  a  cui  si 
dovevano  dare  risposte  positive  :  la  prima  era  ;  siete 
voi  colpevole  di  questo  fatto?  la  seconda;  come  com¬ 
metteste  il  fatto  ?  la  terza;  chi  sono  i  vostri  complici? 

ANELAR  o  Anhelar  ( astr .).  —  Nome  della  stella 
segnata  a  sulla  testa  di  Castore,  costellazione  dei  Ge¬ 
melli. 

ANELETTRICO  ( fisic .).  — Designavansi  con  questo 
nome  i  corpi  che  non  si  elettrizzavano  per  confrica¬ 
mene)  come  i  metalli  in  generale  e  l’acqua  in  parti¬ 
colare.  Si  è  però  conosciuto  oggigiorno  che  tutti  i 
corpi  sono  capaci  di  diventare  elettrici  per  confrica¬ 
mene),  ma  si  è  nello  stesso  tempo  conosciuto  che  i 
corpi  anelettrici ,  buonissimi  conduttori ,  debbono 
essere  isolati  per  conservare  l’elettricità  che  il  con¬ 
fricamelo  vi  ha  sviluppato. 

ANELITO  ( patol. ).  —  Respirazione  corta ,  precipi¬ 
tata,  con  movimenti  rapidi  e  visibili  dei  muscoli  to¬ 
racici  e  addominali.  Esso  è  un  sintomo  frequente 
delle  affezioni  tanto  flogistiche,  quanto  nervose  che 
assalgono  gli  organi  della  respirazione,  ed  è  più  o 
meno  grave,  secondo  la  natura  della  malattia  che  lo 
produce. 

ANELLI  COLORATI  (fisic.).  —  1  corpi  diafani  ri¬ 
dotti  in  lamine  o  strati  sottilissimi  e  l’aria  medesima 
fortemente  compressa  tra  due  lastre  trasparenti  hanno 
la  proprietà  di  far  subire  alla  luce  decomposizioni 
analoghe  a  quelle  del  prisma.  I  colori  svariati  e  vivaci 
che  si  mostrano  sulle  bolle  di  saponata,  sulle  tele 
di  ragno ,  o  sulle  bocce  di  vetro  gonfiate  colla  lu¬ 
cerna  alla  massima  sottigliezza  erano  già  stati  os¬ 
servati  da  molti  fisici  e  particolarmente  da  Hook  e 
da  Boyle  ;  ma  questi  fatti  erano  rimasti  isolati  e  non 
avevano  portato  alcun  frutto  prima  di  Newton ,  il 
quale  analizzando  successivamente  i  fenomeni  di  que¬ 
sta  specie  istituì  una  bellissima  serie  di  sperienze  che 
lo  condussero  ad  importanti  risultamenti.  —  Se  in 
una  camera  oscura  si  riceva  un  fascio  elementare, 
per  es.  di  luce  rossa,  intercettando  con  un  cartone 
tutti  gli  altri  colori  che  fanno  parte  del  fascio  solare 
disperso  da  un  prisma  convenientemente  disposto,  e 
si  diriga  quel  fascio  elementare  per  modo  che  cada 
al  punto  di  contatto  di  una  lente  leggermente  con¬ 
vessa  che  si  comprime  contro  un  vetro  piano,  si  os¬ 
serveranno  i  fatti  seguenti  :  l’occhio  che  sarà  appo¬ 
sitamente  situato  per  ricevere  la  luce  per  riflessione 
vedrà  una  macchia  nera  al  punto  di  contatto  dei  due 
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vetri ,  attorno  alla  macchia  un  anello  rosso,  attorno  II 
a  questo  un  anello  oscuro,  e  quindi  un  secondo  anello 
rosso  ed  un  secondo  anello  oscuro,  e  così  di  seguito;  I 
all’opposto  l’occhio  che  riceverà  la  luce  per  trasmis¬ 
sione  vedrà  una  macchia  rossa  al  contatto,  attorno  a 
questa  un  anello  oscuro,  quindi  un  anello  rosso,  e 
così  di  seguito;  questi  ultimi  anelli  sono  più  pallidi 
e  meno  vivaci  dei  primi.  —  Un  tale  fenomeno  che 
dicesi  degli  anelli  colorati,  si  riproduce  costantemente 
qualunque  sia  il  colore  del  fascio  ricevuto  sul  sistema 
dei  due  vetri  ;  ed  in  generale,  gli  anelli  che  appaiono 
oscuri  per  luce  riflessa,  si  vedono  colorati  per  luce 
trasmessa  e  viceversa  ;  la  lucentezza  o  l’oscurità  degli 
anelli  è  più  intensa  nel  mezzo  della  loro  larghezza, 
e  va  illanguidendosi  verso  gli  orli,  ed  alla  parte  più 


Anelli  visti  per  luce  riflessa. 


Anelli  visti  per  luce  trasmessa. 


luminosa  o  più  scura  degli  anelli  riflessi  corrisponde 
la  più  scura  o  la  più  luminosa  dei  trasmessi  ;  le  di¬ 
mensioni  assolute  d’un  anello  dello  stesso  ordine  sono 
maggiori  pei  raggi  meno  refrangibili,  minori  pei  più 
refrangibili ,  massime  per  la  luce  rossa,  minime  per 
la  violetta;  e  finalmente  diminuendo  la  pressione  che 
tiene  i  due  vetri  a  contatto  od  allontanando  alcun  poco 
questi  vetri,  si  diminuiscono  i  diametri  degli  anelli  a 
misura  che  s’accresce  la  grossezza  degli  strati  aerei 
interposti  tra  il  vetro  piano  e  la  lente  convessa.  — 
Gli  strati  variabili  dell’aria  compresi  tra  i  vetri  e  che 
producono  i  diversi  anelli  oscuri  o  colorati  non  si 
possono  con  facilità  misurare  direttamente,  ma  le  loro 
grossezze  si  possono  dedurre  dalla  misura  dei  dia¬ 
metri  degli  anelli;  giacché  se  od,  ob,  ossia  gh,  ef, 
rappresentano  i  semidiametri  di  due  anelli  ai  punti 
in  cui  i  colori  sono  più  vivaci,  e  df,  bh,  ossia  oe,  og, 
le  grossezze  corrispondenti  degli  strati  d’aria,  essendo 
ciascuna  perpendicolare  ef,  gh  media  proporzionale 
tra  i  due  segmenti  del  diametro  si  ha  : 

ef*  :  gli*  ::  oe  X  cm  :  og  X  grn,  ed  osservando  che  i 

due  fattori  em,  gm  possono  reputarsi  uguali  a  mo¬ 
tivo  che  le  grossezze  oe,  og  sono  quasi  infinitamente 
piccole  rispetto  alla  grandezza  del  diametro  della 
curvatura  della  lente,  la  proporzione  si  cangia  in 


ef%  :  gli 3  ::  oe  :  og  ossia  od2:  o/>2  ::  df:  bh,  che  è  quaa^ 
dire  che  le  grossezze  degli  strati  d’aria  sono  fra  . 
come  i  quadrati  dei  raggi,  e  perciò  come  i  qua 
dei  diametri  degli  anelli  corrispondenti.  Ora  Ne'  ^ 
avendo  misurato  i  diametri  degli  anelli  visti  VeJ 
flessione  trovò  che  i  loro  quadrati  erano  come  i  ^ 

meri  1,  5,  5,  7  ecc.  quando  corrispondevano  ^ 

parti  più  brillanti,  e  come  i  numeri  0,  2,  4,  6,  ,Q 
quando  corrispondevano  alle  parti  più  oscure; 
pure  misurato  i  diametri  degli  anelli  visti  per  ^ 
missione  riconobbe  che  i  loro  quadrati  eran°  arti 
loro  come  i  numeri  0,  2,  4,  6,  8  ecc.  per  e J 
più  colorate,  e  come  I,  5,  5,  7  ecc.  per  le  Paln(je0ti 
oscure.  Le  grossezze  degli  strati  d’aria  corrispo  ^ 
a  questi  anelli  seguivano  adunque  i  medesnni^^ 
porti ,  e  però  quelle  che  lasciano  riflettere  «no  ^ 
colore  sono  nei  rapporti  I,  3,  5,  7  ecc. ,  e  q11^  ^ 
lo  trasmettono  sono  nei  rapporti  0,  2,  4,  o»  .  ^ 
lo  zero  corrispondendo  al  punto  di  contatto  ^  ^  . 
vetri.  —  Mutando  il  colore  o  la  sostanza,  e  P  eI1uì 
frapponendo  tra  i  dne  vetri  una  sostanza  tra^n0  gli 
come  l’acqua,  i  rapporti  sovra  indicati  rÌ,Iian®anZa 
stessi,  nia  per  ogni  colore  e  per  ogni  ordi*It'! 
valore  assoluto  di  una  grossezza  di  un  da  tìii 
è  espresso  da  un  numero  diverso.  Nel  cf^r(jinC  di 
medesimo  colore  le  grossezze  di  uno  stess  ^  .  gen i 
due  strati  d’aria  e  d’acqua  sono  fra  loro  co  ^ggi 0 

d’incidenza  e  di  refrazione  al  momento  e  P  ^  gì 
della  luce  dall’aria  nell’acqua.  — Oli  an^e  jjian^’ 
osservano  ricevendo  sull’apparecchio  la  11  e  dell1 
sono  iridati  e  sono  dovuti  alla  soprappesi  selDplic* 
serie  di  anelli  corrispondenti  a  tutti  i  co  0  .  cagOi 

dello  spettro  solare.  —  Finalmente,  ed  m  ? 

...  — i  sotto  l£|ro*,. 


gli  anelli  hanno  la  minima  larghezza 


normale  dei  raggi,  e  crescono 


col  crescere  ^  0 


aggi,  e  crescuiiu  tu.  pos»1" 

quità  di  questi.  -  Alcuni  corpi  solidi  cn 
ridursi  in  lamine  sottilissime,  come  la  1111  ’  rjpiea 
cristalli  naturali  le  cui  tenui  fessure  pf 

ido  sono  suscettib»'^  .  co 
sentare  il  fenomeno  degli  anelli  coloratj 


somaro  u  icuuiucuu  - j  so»1**'  nal 

lori  iridati  e  cangianti,  offerti  da  ^  |vere.*' 
spariscono  appena  vengono  ridotti  in  1  co 

fenomeno  degli  anelli  colorati ,  NeW  una  e 

chiuso  che  per  ogni  sostanza  esisteva 1  ajj  la 
grossezze  g,  5 g,  Vg,  lg  ecc.,  per  e  rf»  I 

incidente  di  un  certo  colore  era  i  zZe  f ,t. 

Cile  riflessione,  e  un’altra  serie  di  gl\  stes?o  c° 

6 g,  8 g  ecc. ,  per  le  quali  la  luce  de 


ANELLI  COLORATI. 


*‘a  Jn  un  accesso  di  facile  trasmissioìie;  e  così  i  raggi, 
entre  formano  gli  anelli  lucidi  visti  per  luce  ri- 
ssa,  si  trovano  in  un  accesso  di  facile  riflessione 


ed 


ì  riflessione, 

la  un  accesso  di  facile  trasmissione  mentre  for- 
fleH°  ^  ane^i  oscuri  ( v .  Accessi).  —  Nella  teoria 
e  onde  luminose  la  spiegazione  del  fenomeno  de- 
colorati  è  compresa  nelle  seguenti  pro- 
g1*  anelli  visti  per  riflessione  proven- 
alla°  ^  *nterferenza  dei  raggi  riflessi  alla  prima  e 
o  seconda  superficie  della  lamina  o  strato  d’aria 
ref r  (,Ualun(Iue  a,tra  sostanza;  2°  gli  anelli  visti  per 
aies  2,i°,le  SOno  d°vuti  all’interferenza  dei  raggi  tras- 
facc|l  grettamente  e  dei  raggi  riflessi  due  volte  sulle 
pr  *e.  lamina,  prima  di  essere  trasmessi.  —  Le 
nei  m  ta.me?caniche  della  ProPagarione  delle  onde 
due  fluidi  sono  analoghe  a  quelle  dell’urto  di 
ln  Un  ere  di  “osse  uguali  e  perfettamente  elastiche. 
da  u  niezzo  omogeneo,  uno  scuotimento  comunicato 
p0So  3  Molecola  alla  seguente  lascia  la  prima  in  ri¬ 
al^’  e  Se  continua  a  muoversi,  si  è  in  virtù  di  un 
^0n(laSC|UOtiIllento  clie  segue  e  si  propaga.  Quando 
sità  d' dcve  Passare  da  un  mezzo  in  un  altro  di  den- 
S€par^v?rsa>  quest’onda  è  riflessa  alla  superficie  di 
^ezzQ21-16’  a^ora  se  l’onda  propagata  giunge  dal 
Ittico  denso  nel  meno  denso,  le  molecole  del 
CorHlo  Che  scuotono  immediatamente  quella  del  se- 
viWi  C°nservano  dopo  quest’efletto  una  velocità  di 
Prima -°ne  minore  ma  diretta  nello  stesso  senso  di 
meu’*13  se  l’onda  propagata  giunge  dal  mezzo 
Co,1servenSO  ne*  denso’  1Q  velocità  di  vibrazione 
a?i°ne  ala  dade  molecole  del  primo  dopo  la  loro 
Cangiato1IH-net,Ìata  S0Pra  fluella  del  secondo,  avrà 
l)°niamo  dl  segQ°i  ossia  sarà  diretta  in  senso  opposto. 
(lei  due°  adun(P,e  che  nel  sistema  già  contemplato 
^  Ve^r*\con  uno  strato  d’aria  interposto,  sia  l 
rmif ’arjaezza  d*  un’ondulazione  d’una  luce  omogenea 
sP°ndent’  C  9  la  grossezza  dello  strato  d’aria  corri¬ 
de  rice  6  31  Punto  clie  si  considera  :  per  l’ occhio 
Sec°nda  'fG  *a.  *uce  Per  riflessione,  l’onda  riflessa  alla 
•Ornino  yCCÌa.  ded°  strat0  d’aria  avrà  percorso  un 
io  ?  di  Più  di  Quella  riflessa  alla  nrima  faccia: 


sUo 


ritardo 


-‘Udo  sara  realmente  diverso  da  2gr,  perchè 
!?.eilso,  ie  ata  riflessa  dal  mezzo  meno  denso  al  più 
,  Segno  Sq  C  velocità  di  vibrazione  hanno  cangiato 
6  c°me  Se  feconda  superficie  di  separazione,  e  si 
o^d  1  ritardo  2g  fosse  aumentato  di  una  semi- 
^mzione  £ 

2*  berciò  i  due  fasci  interferenti  sono  in 
rit*rd0  pu  ; 

SeSueC|  Un0  SUll  altro  d*  una  quantità  2</-f~;  dal  che 
saranno  in  piena  concordanza  quando  g  sarà 


un0 


dei 


tepmini  p  ecc m  giacché  in  questo  caso 
«ngierà  ì„  2X^,  2X^+', 
corrisi  ecc*  ’  dunque  le  grossezze  degli  strati 


*5+|8i 

£«»«. 
Sd1>P°Bd, 

Vranno 


1  d0' 
1  ecc. 


'enti  ai  punti  più  brillanti  degli  anelli 
ed  ip  essere  fra  loro  come  i  numeri  1,  3, 
°PPosto  saranno  in  piena  discordanza 
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quando  g  sarà  uno  dei  termini  della  serie  0,  -l  -l  -l 

4 ’4  ’4  ’ 

ecc.  perchè  allora  2</+^,  sarà  convertito  in  2X0+^, 

2X4^2’  ecc»  ossia  in  ^  2'  ecc  ’  dun' 

que  le  spessezze  delle  lamine  d’aria  corrispondenti 
al  mezzo  degli  anelli  oscuri  dovranno  essere  come 
i  numeri  0,  2,  4,  6,  8  ecc. -Per  l’occhio  che  riceve 
la  luce  per  trasmissione,  l’onda  riflessa  due  volte 
nell’interno  dello  strato  aereo  avrà  percorso  un  cam¬ 
mino  2 g  di  più  dell’onda  trasmessa  ;  le  due  riflessioni 
avendo  luogo  dal  mezzo  meno  denso  al  più  denso, 
i  cangiamenti  di  segno  delle  velocità  di  vibrazione 
alle  due  superficie  di  separazione,  si  distruggeranno 
a  vicenda,  ed  il  ritardo  totale  sarà  semplicemente  2</; 
si  avrà  pertanto  concordanza  pei  valori  di  g  uguali 

ad  uno  dei  termini  della  serie  0,  -I,  - L  -fece. 

4  4  4  *  ’ 


giacché  2 g  si  cangierà  in  l ,  2f,  5/  ecc.  ;  ed  all’opposto 
si  avrà  discordanza  pei  valori  di  g  uguali  ad  uno 

dei  termini  della  serie  i  i,  ?  f,  1 1  ecc.,  perchè  2 g  sarà 

...  .  I  ol  m 

convertito  m  -  ,  -  ,  ^  ecc.,  dunque  le  grossezze  de¬ 


gli  strati  d’aria  corrispondenti  ai  punti  più  brillanti 
degli  anelli  lucidi  per  trasmissione  saranno  fra  loro 
come  i  numeri  0,  2,  4,  6  ecc. ,  e  quelle  corrispon¬ 
denti  agli  anelli  oscuri  come  1,  o,  5,  7  ecc.  Le  forze 
vive  possedute  dalle  onde  la  cui  interferenza  pro¬ 
duce  gli  anelli  visti  per  riflessione  differiscono  meno 
l  una  dall’altra  che  le  intensità  delle  onde  la  cui 
mutua  influenza  dà  origine  agli  anelli  visti  per  tras¬ 
missione,  perchè  la  perdita  in  intensità  dipende  dal 
numero  di  riflessioni  subite  da  ogni  onda  ;  il  che 
spiega  perchè  siano  più  vivaci  i  primi  e  più  languidi 
i  secondi  anelli.  Conchiudiamo  da  quanto  precede  ; 
che  la  più  piccola  grossezza  di  una  certa  sostanza , 
per  la  quale  la  luce  di  un  certo  colore  è  in  un  accesso 

di  facile  riflessione,  è  uguale  a  ^  ossia  al  quarto  della 

lunghezza  di  ondulazione  di  questo  colore  che  si  pro¬ 
paga  in  questa  sostanza;  che  questa  grossezza  debbe 
variare  per  la  medesima  sostanza  da  un  colore  all’al¬ 
tro,  come  la  lunghezza  di  ondulazione,  e  perciò  esseri* 
la  massima  per  la  luce  rossa ,  la  minima  per  la  luce 
violetta  ;  e  che  finalmente  dee  pur  variare  per  lo  stesso 
colore  da  una  sostanza  all’altra  come  le  lunghezze 
di  ondulazione  di  questo  colore,  o  come  il  seno  di 
incidenza  al  seno  di  refrazione,  quando  la  luce  pe¬ 
netra  dalla  prima  nella  seconda  sostanza.  —  Non  ci 
addentreremo  maggiormente  in  queste  teorie  che  sono 
ampiamente  discusse  nei  trattati  di  Biot,  Pouillet, 
Despretz ,  Lamé ,  Cerbi  ecc.  ;  e  per  le  cose  che  si 
riferiscono  alla  teoria  delle  onde  luminose,  riman¬ 
diamo  principalmente  agli  articoli  Diffrazione,  In¬ 
terferenze,  Ondulazioni. 
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ANELLO— ANELLO  di  Saturno. 


ANELLO.— Sarebbe  difficile  il  determinare  in  qual 
tempo  fosse  l’uso  degli  anelli  introdotto.  Fin  dalle  età 
più  rimote  adoperavansi  dagli  Ebrei  e  dagli  Egizii; 
ma  pare  che  presso  i  Greci  non  venissero  in  usanza 
se  non  dopo  i  tempi  d’Omero  e  d’Esiodo.  Gli  Etruschi, 
popolo  d'origine  greca,  trasmisero  ai  Romani  l’uso 
degli  anelli.  I  primi  erano  di  ferro;  più  tardi  se  ne 
fecero  d’oro  e  d’argento,  e  furono  arricchiti  di  gem¬ 
me  tagliate  o  scolpite.  L’anello  serviva  a  sigillare  le 
lettere  e  i  contratti;  in  questo  caso  i  Greci  lo  chia¬ 
mavano  symbolon  ed  i  Romani  annulns  sigillarius.  Il 
marito  dava  un  anello  alla  sua  sposa  nel  giorno  delle 
nozze  ( annuitili  nuptialis ,  annuiva  sponsalitius ),  ed  era 
pegno  dell’unione  che  si  contraeva.  Pare  che  il  mo¬ 
ribondo  lasciasse  il  suo  anello  a  colui  che  voleva  de¬ 
signare  come  suo  erede  o  successore,  tanto  almeno 
ci  danno  a  credere  alcuni  storici  raccontando  come 
Alessandro,  vicino  a  morire,  rimettesse  il  suo  anello 
a  Perdicca  e  come  questi  per  ciò  mettesse  in  campo 
le  sue  pretensioni.  — A  Roma  l’anello  serviva  a  distin¬ 
guere  i  differenti  ordini  de’  cittadini.  Per  lungo  tempo 
i  soli  ambasciatori  ebbero  il  diritto  di  portare  l’anello 
d’oro,  e  questo  a  fine  di  cattivarsi  maggior  conside¬ 
razione  ne’  paesi  stranieri.  Nei  primi  tempi  della  re¬ 
pubblica  si  dava  come  segno  di  distinzione  per  ser- 
vizii  resi  allo  stato  ;  di  poi  i  senatori  soli  ebbero  il 
diritto  di  portarlo.  Più  tardi,  l’uso  dell’anello  passò 
ai  cavalieri,  poscia  a  tutte  le  classi  e  non  fu  più  una 
distinzione.  Gli  schiavi  soli  portarono  sempre  l’anello 
di  ferro.  Nel  giorno  del  trionfo  il  trionfatore,  la  cui 
testa  era  ornata  di  una  corona  d’oro,  doveva  portare 
l’anello  di  ferro,  tanto  in  memoria  dell’antica  sempli¬ 
cità,  quanto  per  non  dimenticare  che  la  sua  gloria 
non  gli  dava  alcun  potere  e  ch’egli  era  pur  sempre 
lo  schiavo  della  repubblica.  Finalmente  la  supersti¬ 
zione  aveva  inventato  anelli  di  una  forma  particolare 
e  coperti  di  certi  segni  ai  quali  attribuivansi  virtù 
segrete  e  maravigliose,  e  tra  l’altre  quella  di  allon¬ 
tanare  ogni  pericolo.  I  Greci  li  chiamavano  farmachi, 
gli  Arabi  talismani  e  i  moderni  li  chiamano  anelli  in¬ 
cantati.  Offrivansi  ai  parenti  ed  agli  amici,  negli  anni- 
versarii  della  loro  nascita,  anelli  che  portavano  segni 
simbolici  o  voti  per  la  loro  felicità.  Gli  anelli  d’ogni 
specie  si  moltiplicarono  col  crescere  del  lusso.  Si 
giunse  perfino  a  calcolarne  il  peso  e  la  materia  se¬ 
condo  le  stagioni.  Eravi  un  anello  particolare,  esclu¬ 
sivamente  riservato  al  flamine  di  Giove.  Del  resto,  pare 
che  l’uso  degli  anelli  sia  stalo  generale  presso  ogni 
popolo.— Gli  Orientali  spinsero  sino  alla  mania  l’uso 
degli  anelli  portandone  al  naso,  alle  labbra,  alle  guan- 
cie  e  al  mento  ;  e  vidersi  Indiani  fregiarne  persino 
i  pollici  de’  piedi.  —  Ai  vescovi  fu  dato  l’anello  qual 
simbolo  del  loro  potere  spirituale  e  della  loro  unione 
alla  Chiesa.  Un  articolo  del  concilio  di  Toledo  del  653 
fa  menzione  di  quest’uso;  in  appresso  passò  ai  cardi¬ 
nali,  che  pagano,  ricevendo  l’anello,  una  certa  somma 
projure  annuii  cardinalitii.  —  I  principi  contrassegna¬ 
rono  ne’  tempi  andati  gli  atti  del  loro  potere  col  pro¬ 
prio  anello,  a  cui  si  diede  il  nome  di  sigillo  o  cero- 
grafo;  usanza  che  dura  ancora  nella  romana  corte, 


contrassegna ndovisi  i  brevi  e  le  bolle  coll’  anello 
pescatore,  così  chiamato  dall’imagine  che  vi  sta  incisa 
di  s.  Pietro  che  pesca  in  una  barca.  Alcuni  hanno 
creduto  quest’uso  molto  antico;  ma  non  passa  i  qua  ' 
tro  ultimi  secoli,  siccome  si  può  vedere  nel  Hierole 
con  del  Macri,  e  nel  Syntagma  juris  universali  1 
Gregorio  di  Tolosa. 

ANELLO  ( anat .).  —  Si  diede  questo  nome  a  cer  ^ 
aperture  circolari  che  attraversano  una  parete  u10. 
scolare  od  aponeurotica  e  servono  al  passagg10 
qualche  parte.  Si  chiamarono  poi  specialmente  c 
questa  denominazione  alcune  aperture  esistenti  ne 
parete  addominale  anteriore;  così  dicesi  anello  ora 
licale,  anello  inguinale,  anello  crurale  ( v .  CrURA 
Inguinale,  Ombelicale).  0 

ANELLO  di  Saturno  ( astr .). — L’anello  di  ^atu£n0 
è  un  corpo  solido,  opaco,  circolare  che  sta  alto  ^ 
a  questo  pianeta;  si  compone  di  due  fasce  ^ar”cjie< 
sottili  disposte  nello  stesso  piano  e  quasi  concentri  ^ 
La  prima  o  l’anello  interno  è  separato  dal  glot)0  ja 
un  intervallo  di  6912  leghe  di  25  al  grado,  la  se^ter< 
o  l’anello  esterno  è  separato  dal  primo  da  un  1 
vallo  di  648  leghe;  la  loro  grossezza  è  di  36 
circa;  finalmente  il  diametro  esterno  del  conip  ^ 
delle  tre  parti  che  compongono  il  pianeta  è  di  > 
leghe.  L’esistenza  di  questa  sorprendente  appeD 
di  Saturno  non  era  nota  agli  antichi;  la  sua  oss 


Anello  A\  Saturno. 


de?11 


to 

zione  è  dovuta  al  moderno  perfezionamen  ^  cfie 
stromenti  astronomici.  Si  fu  verso  1  anno  o|e  e» 
il  gran  Galileo  munito  di  un  telescopio  ^  par 
imperfetto  scoprì  maravigliando  due  corP*(.  rno,  Pef 
vero  globi  o  satelliti  aderenti  al  pianeta  •  la  sa3 
cui  gli  diede  il  nome  di  triforme ;  nè  fu  nu  .  j;  oS' 
sorpresa  quando  li  vide  sparire  dopo  u  netr»r 
servazioni.  Non  era  possibile  al  Gali  c0.  ondiinea 
la  causa  di  queste  singolari  apparenze.  c  „|0l)i c  , 
egli  osò  prevedere  il  ritorno  dei  due  Pr0  YicotaV^ 
avevano  cessato  di  essere  visibili,  i  flu*  ,je  de# 

vero  di  fatto;  ma  le  sue  confetture  9  .  di  tìani 

astronomi  de’  suoi  tempi,  non  che  e  *P  0  C^‘ 
sendi,  di  Hevelius,  di  Roberval  e  de»0  0  |6*  ; 
rimasero  senza  soluzione  scientìfica  fino  a  ^  str* 
epoca  in  cui  il  celebre  Huygens  co  a  -re  le  v  ^ 
menti  da  lui  perfezionati  giunse  a  h^jcata  ne1  \6  ai 
cause  del  fenomeno,  la  cui  teoria  pu  amniett.  rtii 
è  a  un  di  presso  la  stessa  di  quella  cl  dopPr‘,e. 
di  nostri.  1  due  globi  di  Galileo  app  iaSi  3 

a  Huygens  come  una  lunga  fascia  1  inatl0  in  & 
rente  a  Saturno,  quindi  osservò  che  tu 


ANEMIA 


ANEMONE. 


«(Tal!  Pianela  cangiava  di  posizione  rispetto  al  sole 
a  terra,  le  sue  lunghe  appendici  laterali  s’an- 


3  allargando,  e  prendevano  la  forma  di  un’el- 

rinltrt  «il _ . 


davi 

C/0Uo  a^ungata ,  che  nella  succcessiva  conti- 
l*ap  ,0ne  del  moto  diveniva  più  larga  presentando 
ment  di  due  circoli  concentrici  visti  obliqua- 
i{  j  e*  Quest  osservazione  lo  condusse  a  pensare  che 
lare  era  prodotto  da  un  corpo  piatto  e  circo- 

gens  j  6  ad  Un  ane^°-  —  Dopo  ^  scoperta  di  Huy- 
ha  Dea  Per^ezlone  crescente  degli  slromenti  ottici 
nuovermeS^°  di  verificare  e  di  determinare  alcune 
le  più  part‘CGlarità  di  Saturno;  ma  le  più  recenli  e 
CaasiaeSatte  osservazioni  non  hanno  introdotto  alcun 
&ien0  d^n”10  notak'le  neHa  considerazione  del  feno- 
^quesf’  aneH°  ProPr*amente  detto.  L’ombra  gettata 
del  Pian  a,nell°  0  per  megho  dire  dagli  anelli  sul  corpo 
^aneta  G  &  da!  ^at0  p‘d  v*c*no  al  sole,  e  quella  che  il 
sta,  dimmetIeSÌ11U)  getta  Sugli  anclli  della  parte  °PP° 
asse  ?.Stran°  clie  questi  corpi  sono  solidi  ed  opachi, 
^‘ano  ùpV0132*0.116  di  Saturno  è  perpendicolare  al 
lismo  a  ^  1  aneh*>  e  conserva  sempre  il  suo  paralle¬ 
li  pian0UlìantP  il  moto  del  Pianeta  nella  sua  orbita, 
^e^a  in  r  ^  anelli  conserva  Pure  a  un  di  presso  la 
felina0 •maZ,0ne  sul  piano  dell’orbita  del  pianeta. 
aoeUi  c  Z1?ne  all  eclittica  è  di  28°  W,  e  i  nodi  degli 
*Viò  rrisP°ndono  a  170°  e  550°  di  longitudine. 
Ue’  suoi  d and°  [\  pianela  si  «nostra  all’uno  o  all’altro 
che  lo  in  Ue.n°di,  il  piano  dell'anello  passa  per  il  sole 
c*le  Pe è  U-ma  d*  banco;  nelle  stesse  epoche  la  terra 
?aa  orbi?U  loiltana  in  ragione  della  picciolezza  della 
islami  J*’  passa  necessariamente  nel  piano  pochi 


^*Ui  nP*  1  ooa  iicuG&sariameme  nei  piano  poeti 
^ente  ner^f  °  dopo  che  questo  piano  passa  esalta¬ 
vano  anc  *  c.enlro  del  sole.  Allora  benché  gli  anelli 
Uaa  sola  ^luminati  non  appaiono  se  non  come 
^aneta  0uDea  reWa  sottilissima  che  tagba  il  disco  del 
*?°h  è  ^passandolo  da  ambe  le  parti,  e  questa 


di 


é  visib  i  amDe  e  parU’  e  questa 

Una  e  se  non  coll’aiuto  di  stromenti  dotati 
Spione  iGnZa  straordinaria.  Il  fenomeno  della 
‘°do  della  fnelIi  s*  riPr0(luce  due  volte  nel  pe- 


i  ìniervaiio.I1Voluzione  di  Saturno,  cioè  a  13  anni 
i^enso  n*  1113  slante  la  lentezza  del  moto  di  questo 
v°Ue  laneta>  la  terra  ha  il  tempo  d’incontrare 
è  ncora  il  piano  degli  anelli  e  la  loro  spa- 
èT^inato)110 !, al  m.cn le  doppia.  La  scienza  che  ha 
$  Ultavia  jm  6  e8*>‘  che  reggono  il  moto  degli  astri 
os?*0  rnaravM-tenle  .a  spie8are  le  cause  della  costru- 
5-j^Re  nel  d* 10Sa  d*  a^cun‘  di  questi  globi;  ciò  non 
Sonderemo eSCr*Vere  d  sistema  del  pianeta  Saturno 
a  comurr  a  parecchie  altre  particolarità  che  gli 
^MlA  (  C°  SU°*  anel,i  (v*  Saturno). 

(be/^asa  Da  a  privativo  ed  «c^a  sangue, 

detta  San^ue’  malattia  opposta  alla  Pletora 
j>  anche  inanizione ,  esaurimento  dei  vasi 
eva  “h,  dalpnem*a  puG  dipendere  da  mancanza  di 
tau®°  di  sostanze  poco  nutrienti,  da  gravi 
^la^e  e  protr  t°  SÌerose  quanto  sanguigne,  da  fatiche 
Pam*  e  di  ,a  tG’  opPure  essere  effetto  di  frequenti 
^Va  ,?•  Carati  °  •  met°d°  antiflogistico  troppo  oltre 
* 1  edema2ieriZzano  1  aneniia  ,a  pallidezza  ecces- 
la’  una  debolezza  somma,  i  polsi  ap- 
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pena  sensibili,  la  diarrea,  l’abbassamento  della  tem¬ 
peratura  vitale,  i  sudori  notturni  ed  anche  diurni 
eccessivi,  la  copiosa  evacuazione  di  orina,  l’impossi¬ 
bilità  di  fissare  l’attenzione  sopra  qualunque  oggetto, 
il  susurro  di  orecchie,  i  frequenti  deliquii,  il  vani¬ 
loquio,  specialmente  appena  chiusi  gli  occhi,  cui  suc¬ 
cedono  spesso  sincopi  mortali.  I  cadaveri  trovaronsi 
quasi  affatto  vuoti  di  sangue  ed  essiccati.  1  tonici,  i 
marziali,  gli  Analettici  (vedi),  l’azione  di  un’aria 
alquanto  più  viva,  come  per  esempio  dell'aria  di  col¬ 
lina  o  di  montagna,  l’esercizio  graduato  e  moderato 
sono  i  mezzi  più  efficaci  per  vincere  questo  stato 
morboso.  La  clorosi  fu  spesso  considerata  come  una 
specie  di  anemia  (v.  Clorosi). 

ANEMOCORDO  ( mus .). — Strumento  a  tasti,  in  cui 
le  corde  risuonano  mediante  una  corrente  d’aria, 
che  vi  si  fa  passar  sopra.  Esso  fu  inventato  a  Parigi 
nel  4789  da  un  tedesco,  di  nome  Giovanni  Scimeli. 
(v.  Arpa  eolia). 

ANEMOMETRO  (Anemoscopio  ,  Anemometografo). 
—  Parole  greche  la  cui  radice  è  «ve u0(,  vento,  accen¬ 
nanti  ogni  stromento  che  indichi  la  direzione,  o  serva 
a  misurare  la  forza  del  vento.  La  banderuola  che 
mettesi  sulle  torri  e  sui  tetti  è  l’anemoscopio  semplice; 
in  certi  casi  la  banderuola  gira  intorno  ad  un  fusto 
mobile  che  attraversa  l’assito  superiore  degli  edifizii 
e  discende  fin  nella  camera  in  cui  si  vuol  fare  l’ os¬ 
servazione.  Nel  soffitto  di  questa  camera  evvi  una  rosa 
de’ venti,  e  quando  il  vento  fa  girare  la  banderuola 
col  fusto  che  la  sostiene ,  un  ago  confitto  nel  piede 
di  esso,  ne  fa  conoscere  la  direzione.  Vi  sono  anemo- 
scopii  molto  ingegnosi  o  piuttosto  aneraometografi 
che  indicano  nell’assenza  dell’osservatore,  il  mutare 
de’venti,  con  segni  che  tracciano  sopra  una  carta  de¬ 
stinata  a  quest’uso.  Tra  i  più  comodi  si  annoverano 
|  quelli  del  professore  Moscati  e  del  cavaliere  Marsilio 
Landriani.  —  S’ imaginarono  inoltre  stroinenti  alti  a 
misurare  la  rapidità  e  la  forza  del  vento  ;  poiché 
quelli  da  noi  qui  accennati  non  servono  se  non  ad 
indicarne  la  direzione.  Questi  stromenti  che  sono  gli 
anemometri  propriamente  detti,  sogliono  costruirsi 
in  diverse  maniere.  L’ anemometro  più  semplice 
consiste  in  un  quadrato  di  metallo  o  di  legno  mobile 
intorno  ad  una  cerniera  ;  il  lembo  inferiore  della  la¬ 
mina  o  tavola  corrisponde  ad  un  arco  graduato;  si 
colloca  lo  stromento  in  posizione  verticale,  e  si  espone 
la  tavola  direttamente  al  vento,  il  quale  quanto  più 
è  impetuoso  e  forte  tanto  più  alto  la  fa  salire.  —  La 
diversa  celerità  dà  al  vento  una  forza  diversa  ;  nelle 
Transazioni  Anglicane  per  l’anno  1739  è  inserita  una 
tavola  di  Smeaton ,  nella  quale  trovasi  espressa  in 
grammi  la  forza  perpendicolare  del  vento  che  urta 
con  varia  celerità  una  superficie  di  9  decimetri  qua¬ 
drati.  Un  venticello  che  percorre  8(h5  metri  in  un 
ora,  urta  la  delta  superficie  con  una  forza  equiva¬ 
lente  a  66  grammi  circa  ;  il  vento  più  impetuoso  che 
in  un’ora  percorre  160,079  metri,  la  urta  con  una 
forza  equivalente  a  22,288  grammi  circa. 

ANEMONE  (Anemone)  ( bot .).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ranuncolacee,  della  poliandria  po- 
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liginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  corolla  di  cin¬ 
que  petali,  circondata  da  un  collaretto  di  due  o  tre 
foglioline  che  tien  luogo  di  calice:  semi  o  frutti  cassu- 
lari  numerosi,  monospermi,  sormontati  ora  da  una 
punta,  ora  da  una  coda  piumosa. — Fra  le  specie  com¬ 
prese  in  questo  genere  citeremo  Tanemone  dei  campi, 
l’anemone  pulsatilla  e  l’anemone  dei  boschi  ;  la  prima 
coltivasi  nei  giardini  come  pianta  d’ornamento;  le 
altre  due  furono  introdotte  nella  medicina. 

L’Anemone  dei  campi  (A.  coronaria  L.)  è  originario 
dell’Oriente.  11  suo  fiore  brilla  di  colori  vivacissimi, 
ed  è  meritamente  annoverato  tra  i  più  vaghi.  I  petali 
della  corolla,  grandi  a  un  di  presso  come  quelli  del 
papavero  comune ,  ora  sono  bianchi ,  ora  rossi ,  ora 
porporini,  ora  di  color  turchino,  e  conciliano  a  questo 
fiore  una  rara  eleganza,  tanto  più  che  ben  sovente  più 
colori  concorrono  insieme  e  lo  rendono  screziato  o 
contrassegnato  da  zone  di  diverso  colore.  Si  molti¬ 
plica  per  mezzo  delle  radici ,  che  appena  passato  il 
fiore,  vogliono  essere  piantate  in  terra  leggiera. 

L’Anemone  pulsatilla  {A.  pulsatilla  L.).  Cresce  nei 
luoghi  aperti,  aridi  e  sabbionosi.  Si  raccomanda  come 
incisiva,  detersiva  e  rubeficiente,  e  s’adopera  sovente 
per  animare  e  per  detergere  le  ulceri  di  mala  indole 
nei  cavalli.  Ma  oltre  all’essere  di  non  molta  efficacia, 
non  tralascia  di  essere  velenosa,  e  però  la  sua  am¬ 
ministrazione  non  può  essere  disgiunta  da  grande 
cautela. 

L’Anemone  dei  boschi  ( A .  nemorosa  L.).  È  come  la 
precedente  annoverata  tra  le  piante  acri  ed  irritanti; 
Chornel  attesta  di  essersi  con  vantaggio  servito  delle 
sue  foglie  applicandole  sulla  testa  nella  cura  della 
tigna. 

ANEMOSCOPIO  ( v .  Anemometro). 

ANENCEFALIA  (v.  Acefalia). 

ANESTESIA  (patol.  ).— Da  «  privativo  e  euvAnme, 
sensibilità  :  privazione  della  facoltà  di  sentire.  Essa 
costituisce  sempre  un  sintomo  di  qualche  lesione  dei 
nervi  che  si  distribuiscono  alla  cute,  oppure  del  cer¬ 
vello,  o  finalmente  dell’ isterismo,  dell’  ipocondriàsi  o 
di  altre  neurosi  (r.  questi  vocaboli  e  Paralisi). 

ANET  ( v .  Diana  di  Poitiers). 

ANETO  (Anethcm)  (bot.).— Genere  di  piante  dico¬ 
tiledoni  della  famiglia  delle  ombrellifere,  della  pentan- 
dria  diginia,  i  cui  caratteri  sono  :  corolla  di  cinque 
petali  intieri  avvoltolati  indentro,  di  color  giallo  :  om¬ 
brelle  mancanti  d’ involucello  o  collaretto  :  frutto 
ovale ,  compresso ,  circondato  da  una  membrana 
circolare  con  tre  costole  su  ciascuna  faccia.  Questo 
genere  contiene  una  sola  specie  che  è  l’aneto  puz¬ 
zolente  {'A.  graveolens  L.  )  pianta  originaria  della 
Spagna  e  dell’Italia ,  alta  in  circa  due  piedi  ;  di  odor 
grave,  penetrante  quando  è  fresca,  piacevole  ed  aro¬ 
matico  quando  è  secca.  I  semi  sono  adoperati  nella 
cucina  ad  acconciare  parecchie  vivande,  quantunque 
si  preferiscano  generalmente  quelli  del  finocchio, 
come  più  aromatici  e  più  grati.  Nella  medicina  si  fa 
uso  delle  foglie  onde  promuovere  la  suppurazione 
dei  tumori.  Per  mezzo  della  distillazione  se  ne  ottiene 
un’acqua  cui  si  attribuisce  la  facoltà  di  aumentare 


la  secrezione  del  latte,  e  di  calmare  il  vomito  ed 
singhiozzo.  Heurnius  propone  come  rimedio  sicu*® 
contro  quest’  ultima  affezione  quattro  goccie  d»  o*1 
espresso  dai  semi  di  questa  pianta  ,  mescolati  co 
mezz’oncia  di  olio  di  mandorle  dolci.  Colle  som101  ^ 
cotte  nell’acqua  si  preparano  clisteri  che  si  ra00®. 
mandano  nelle  coliche  dipendenti  da  svolgimento 
fluidi  aeriformi.  L’aneto  puzzolente  fa  parte  dello^ 
carminativo  di  Mynsicht,  dell’olio  di  mucilaginc  oc 
(v.  Finocchio).  .., 

ANEURISMA  (c/itr.).— Tumore  formato  dalla  ^ 
tazione  delle  membrane  delle  arterie  (u. 
dalla  lesione  di  esse.  Gli  aneurismi  furono  distia41  ^ 
veri  e  falsi,  ma  simili  denominazioni ,  il  cui  signl  . 
cato  non  venne  inteso  nello  stesso  senso  dai  div  ^ 
autori,  non  possono  più  essere  adottate.  I  Pul 
centi  considerano  varie  specie  di  aneurismi  clic  s 
1°  Y  aneurisma  vero  risultante  dalla  dilatazione 
tutte  le  tonache  arteriose  ;  questo  fu  negato  da  Se  ^ 
e  da  Hogdson,  ma  pure  può  darsi,  quantunque  ra  ^ 
simamente;  e  venne  osservato  nell’aorta,  ne 
rotide  primitiva ,  nella  cubitale  e  nella  fem° 

2°  l’ aneurisma  misto  esterno  prodotto  da  ^^ataZ^c(jia 
lacerazione  o  rottura  delle  due  membrane,  »a  a> 
cioè  e  l’interna,  persistendo  la  sola  membrana  es 
ossia  la  cellulosa,  che  resta  dilatata;  questo  e  ^ 
frequente:  5°  l’ aneurisma  misto  interno  P.°  j0ne 
dilatazione  della  membrana  interna  con  disti 
della  media  ed  esterna.  Questa  specie  è  anCO(jjgSero 
rara  della  prima.  Relativamente  alla  sede,  sì 
aneurismi  esterni  quelli  che  occupavano  le  e^.  c^e 
e  la  superficie  del  corpo,  ed  interni  gh  a 
avvengono  nelle  cavità  viscerali,  e  non  P°.sS rjsiriu' 
sere  operati.  Però  i  progressi  della  chirurgia 
sero  d’assai  il  numero  di  questi  ultimi,  c  ^  le 
allacciate  con  felice  esito  le  carotidi  Priml  r^|no  l'*' 
succlavie,  le  iliache  esterne,  la  ipogastrica  e  pe^  ^o0pcr 
baca  primitiva,  ed  essendo  pure  stata  da  Ast  e  successe 
tentata  la  legatura  dell’aorta,  benché  con  ^ 
infelice. — Gli  aneurismi  esterni  occupano  ^p^g 
quentemente  le  arterie  più  grosse  e  plU  c^e  ufl 
cuore;  per  lo  più  in  ogni  individuo  non  ia^nferjni  si" 
solo  aneurisma,  quantunque  siensi  veduti  » 
fetti  da  diversi,  il  che  diminuisce  la  sPe  j0nnec*!e 
rigione.  Gli  aneurismi  sono  più  rari  ne  jjjerta* 
negli  uomini,  e  rarissimi  sono  prima  e  taììei  e 
—  Si  distinsero  pure  gli  aneurismi  in  P  re90flp 
traumatici ,  secondochè  si  formano  da  sc’  j,eca,,s<' 
effetto  immediato  di  qualche  lesione  es  e  .j  0d 
degli  aneurismi  spontanei  sono  Pre(*lsP  ercbia  »r°L 
casionali.  Tra  le  prime  annoverane  la  s  c(l0re; 
sezza  delle  pareti  del  ventricolo  des  ro  y. gcere5 
curvature  delle  arterie  vicine  a  que® ’  e  spe 

sproporzione  fra  la  capacità  delle  ar  rgcjale 
sezza  delle  loro  pareti  ;  la  posizione  suP.,ajjUso 
arterie;  gli  esercizii  violenti  di  c°*P giusta 
alcoolici  e  di  venere,  le  malattie  si  sec° 

osservazioni  di  Morgagni,  Corvisar  e  f0i0se, «j 
altri  le  affezioni  erpetiche,  psoriche, oCcasi°p 
butiche,  reumatiche ,  gottose.  Le  c 
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e8 1  aneurismi  spontanei  sono  ;  l’ossificazione  della 
embrana  interna  delle  arterie,  le  sue  degenerazioni 
a  Va^io  genere,  e  le  ulcerazioni  della  medesima.  Gli 
a  lirismi  possono  comparire  all’  improvviso,  il  che 
a(jCa(  e  quando  le  tonache  delle  arterie  si  rompono 
un  tratto  per  causa  accidentale  ;  o  formarsi  poco 
v0[  V0'ta-  *n  proporzione  che  l’aneurisma  cresce  di 
8  Ulne»  la  cisti  che  lo  forma  acquista  pure  maggiore 
sia  SSjGzza ’  s*a  c^e  1®  nutrizione  vi  diventi  più  attiva, 
lare  •  6SSa  S'  aPProPr“  *e  lamine  del  tessuto  cellu¬ 
lose  V!cin°-  Nelle  cavilà  viscerali,  le  membrane  sie- 
for  81  tossano  alla  sua  superficie,  e  sembrano 
pPegare  c°rpo  con  essa,  i  visceri  sono  rimossi  e  com- 
disteSI  ’  *ne^e  eslrem*ta  fe  aponeurosi  sono  sollevate, 
lano^r  '  n?usco,i  allungati,  compressi  dal  tumore  mu- 
Hai  ,rez*0T,e,  si  appianano  e  perdono  il  loro  colore 
lev  a  e’.*  nerv*  sono  pure  stiracchiati  e  compressi, 
--  ne»  ì  vasi  ed  i  ganglii  linfatici  partecipano  della 


per  — generale  ;  le  vene  maggiori  finiscono 
<]e|  °ttuparsi.  Quindi  l’ impedito  movimento,  il  freddo 
O*"  infermo,  i  dolori  acutissimi  che  si  sof- 
aheu  ’•  enorme  edemazia  che  spesso  appare.  11  tumore 
le  distrugge  pure  le  ossa,  le  cartilagini  e 

Q^t^'^^Hagini ,  qualora  si  trovi  ad  esse  vicino. 
Le  n)e  res’s,°no  però  di  più  per  la  loro  elasticità. — 
°nÌ  a**e  ^Ua^  Va  so^getto  *1  tumore  aneuri- 
si  jn  a  So^°  le  seguenti  :  la  screpolatura  dell’arteria 
neDa  c'an(1ÌSCe  ’  *  coagul>  di  sangue  si  accumulano 
$tUne  .»  *1  tumore  cresce  straordinariamente  ed  as¬ 
tone  Ple  ^orme  ;  si  sentono  le  pulsazioni  prima  iso¬ 
cisti  a  Ul  battiti  del  polso,  quindi  confuse.  Talora  la 
®e|  teSseUP‘smalica  si  rompe,  ed  il  sangue  si  spande 
lisce>  ni  cel,ulare  vicino.  Allora  questo  si  ammol¬ 
la  quale  ^  ^arte  P*“  Prom'nente  aderisce  alla  pelle, 
col°re  S|  assottiglia,  diventa  lucente,  e  prende  un 
%Ue  ,  ZUrr°gnolo.  Continuando  ad  uscire  nuovo 
Calato  8  a  c*sl’’  gl*  strati  fibrosi  si  rompono,  e  l’am¬ 
pia  8anrnU°re  emorragia.  Talora  esso  soccombe 
*>r°’  °PnPena  cbe  occuPa  1®  Parte  Inferiore  del  raera- 
****  Per  esaurimento  di  forze  prodotto  da 
^°ntane  ^  Pat‘ment'-  Gli  aneurismi  possono  guarire 
N  l’ap.n,e.nte:  1°  quando  i  grumi  del  sangue  ottu- 
^aiHenio  6r'a  ’  e  questa  si  converte  in  un  cordone 
i  (lUand  °i  Prendendo  il  sangue  un’altra  direzione: 

al  d°‘  8  C'St*  aneurismatica  comprimendo  Far¬ 
ete;  S0Pra  della  screpolatura,  la  ottura  pari¬ 
ci!1'  aUeuP^  Uan.^°  Infiammandosi  le  parti  vicine  alla 
T)le  dà  0pj lfìmatica  e  questa  stessa,  formasi  un  ascesso 
1  ^  SaCco  a'06  a!*a  Pr°duzione  di  vegetazioni  carnose 
a  c'catriZ2aneur*sn,atico  che  finiscono  per  produrre  || 
eadosi  ^  Z1°ue  :  4«  quando  la  gangrena  impadro- 
*  ire  esU,n  tumore  prossimo  a  rompersi,  il  tessuto 
tu  ""  si  det  6  C°*  sangue  raggrumato  e  putrefatto,  la 
*n  6(*  ®  chiusa  da  grumi  fibrinosi,  o  si 

!°Pe  Per  ,  Cor(lone  legamentoso  sopra  e  sotto  il  tu- 
u,ì  tratto 


Pia. 


Su,;;iPalt°  assai  lungo. —L’essere  il  tumore 
^m\[ÌiiÌ0  un’arteria  considerevole,  la  sua 
coltiva  f0p  a  ’  resistenza  ed  il  suo  ritorno  alla 
G  6Ss°  presi! a  Cessata  1®  resistenza ,  le  pulsazioni 
finc/c»  enta>  *1  n°n  mutato  colore  della  pelle, 
'  pnP— Tom.  I. 
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sono  i  segni  principali  che  danno  a  conoscere  un 
aneurisma.  Questa  malattia  per  sé  sempre  grave,  riesce 
specialmente  funesta  quando  le  lesioni  organiche  che 
la  produssero  sono  molto  considerabili,  e  le  parti  si¬ 
tuate  in  vicinanza  del  tumore  sieno  alterate  nella  loro 
tessitura.  La  complicazione  di  un  aneurisma  esterno 
con  uno  interno  rende  ogni  operazione  impossibile  ; 
riesce  pure  ardua  la  guarigione  di  due  aneurismi 
occupanti  due  membra  diverse. 

I  metodi  proposti  per  guarire  gli  aneurismi  sono  i 
seguenti:  1°  il  riposo,  l’astinenza  quasi  assoluta  da 
ogni  alimento,  i  salassi,  l’acqua  e  le  bevande  rinfre¬ 
scanti  furono  i  mezzi  usati  alcune  volte  da  Valsalva 
con  vantaggio;  i  quali  però  non  in  tutti  i  casi,  di  rado 
specialmente  negli  aneurismi  esterni,  possono  giovare; 
2°  l’applicazione  locale  del  freddo  e  del  ghiaccio, 
congiuntamente  al  metodo  di  Valsalva,  fu  lodata  da 
F.  Rartolino,  Guérin  di  Bordeaux  e  da  altri.  Talora 
però  si  eccitano  dolori  acutissimi  e  la  minaccia  di 
gangrena  fa  rinunciare  alla  medesima:  5°  gli  em- 
piastri  e  le  polveri  astringenti  ,  di  poco  vantaggio 
però,  e  che  se  talora  giovarono,  ciò  fecero  per  la 
compressione:  4°  la  cauterizzazione  proposta  ed  ese¬ 
guita  da  M.  Antonio  Severino,  metodo  da  riprovarsi 
in  ogni  caso  :  3°  la  compressione  del  tumore  aneuri¬ 
smatico,  o  per  tutta  l’estensione  del  membro,  o  fra  il 
tumore  ed  il  cuore,  o  sotto  del  tumore;  metodo  spesso 
efficace  e  non  pericoloso,  purché  applicato  colle  do¬ 
vute  cautele:  6°  Fago-puntura  sulla  quale  mancano 
ancora  sperienze  sufficienti  per  pronunziarci:  7®  la 
legatura,  metodo  da  anteporsi  ad  ogni  altro  e  che  si 
eseguisce  od  aprendo  il  sacco  aneurismatico  ed  effet¬ 
tuando  una  o  più  legature  sul  vaso  aperto ,  oppure 
lasciando  intatto  il  tumore  ed  allacciando  l’arteria  a 
qualche  distanza  da  quello.  11  secondo  metodo  gene¬ 
ralmente  viene  anteposto.  —  Gli  aneurismi  traumatici 
sono  distinti  in  4  specie  le  quali  sono;  1°  l’tmenmniti 
falso  primitivo  detto  anche  aneurisma  falso  non  circo- 
scritto,  aneurisma  diffuso,  tumore  emorragico  non  circo - 
scritto,  il  quale  consiste  nel  versamento  e  nella  infiltra¬ 
zione  del  sangue  proveniente  dall’arteria  ferita  entro 
il  tessuto  cellulare  per  cui  ne  risulta  un  tumore  irre¬ 
golare  più  o  meno  esteso  :  2°  l'aneurisma  falso  conse¬ 
cutivo  detto  aneurisma  falso  circoscritto  o  sacciforme, 
tumore  emorragico  circoscritto,  formato  da  sangue  ar¬ 
terioso  trattenuto  da  una  cisti  di  tessuto  celluloso  e 
comunicante  coll’apertura  dell’arteria  fatta  da  ferita 
più  o  meno  antica:  5®  la  varice  aneurismatica  ;  aneu¬ 
risma  per  anastomosi  di  Hunter;  aneurisma  varicoso 
di  altri  autori,  che  è  un  tumore  formato  dal  passaggio 
del  sangue  arterioso  in  una  vena  in  seguito  a  ferita 
di  quest’ultiina  che  attraversandola  abbia  leso  l’ar¬ 
teria  vicina  :  4®  aneurisma  varicoso ,  propriamente 
detto,  il  quale  è  un  aneurisma  falso  consecutivo  suc¬ 
cedente  fra  una  varice  aneurismatica  ed  un’arteria 
ferita.  I  mezzi  per  curare  gli  aneurismi  traumatici 
sono  la  compressione  e  la  legatura.  Havvi  inoltre 
F aneurisma  delle  arterie  minime  detto  aneuiisma  per 
anastomosi,  aneurisma  per  cotrosione,  aneurisma  di 
Poti,  ed  è  un  tumore  sanguigno  formato  da  un  vi- 
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ANFESIBE1N  A -ANFI  ARTROSI. 


luppo  di  arterie  e  vene  capillari  assieme  concorrenti  II 
(v.  Tumori  erettili).  Gli  aneurismi  interni  si  distin¬ 
guono  in  aneurismi  delle  arterie  toraciche ,  addomi¬ 
nali  o  cerebrali.  Le  cause  dei  medesimi  sono,  oltre 
alle  già  mentovate,  quelle  cause  speciali  che  operano 
di  preferenza  su  questi  vasi.  La  diagnosi  degli  aneu¬ 
rismi  della  cavità  toracica  è  difficilissima  ed  essi  non 
si  distinguono  se  non  quando  il  male  ha  già  fatto 
progressi  considerabili.  11  metodo  di  \alsalva  è  quello 
che  riuscì  più  utile  in  tali  aneurismi.  La  diagnosi 
degli  aneurismi  addominali  risulta  più  facile,  quan¬ 
tunque  possano  essere  simulati  da  diverse  affezioni, 
specialmente  del  sistema  nervoso.  11  metodo  di  cura 
non  differisce  da  quello  dell’aneurisma  delle  arterie 
toraciche.  Gli  aneurismi  delle  arterie  cerebrali  sono 
assai  rari  ed  occupano  per  lo  più  la  basilare  c  la 
cerebrale  anteriore.  La  cura  tanto  degli  aneurismi 
delle  arterie  addominali,  quanto  di  quelli  delle  arterie 
cerebrali,  qualora  si  possano  conoscere,  non  diffe¬ 
risce  da  quella  degli  aneurismi  delle  arterie  toraciche. 
L’esito  è  spesso  infausto ,  quantunque  non  sempre. 
Quanto  agli  aneurismi  del  cuore  veggasi  Cuore  (Ma¬ 
lattie  del). 

ANFESIBENA  ( amphisbana )  ( zool .  rett.).-  Gli  an¬ 
tichi  davano  questo  nome  ad  un  serpente  che  crede¬ 
vano  munito  di  una  testa  a  ciascuna  estremità ,  e  di 
cui  raccontavano  cose  portentose,  come  si  può  vedere 
da  questo  passo  di  C.  Plinio:  Geminimi  caput  amphi- 
sbcence ,  hoc  est ,  ad  caput  et  ad  caudam,  tamquam 
panini  esset  uno  ore  fundi  venenum...  Viperam  mulier 
prcegnans  si  transcenderit,  abortum  faciet ;  itevi  amphi- 
sbcenam,  mortuam  dumtaxat.  fliam  vivavi  habentes  in 
pixide,  impune  transeunt  etiam  si  mortila  sit  ;  atque 
osservata  partus  faciles  prcestat  vel  mortila.  Mirum , 
si  non  osservatavi  transcenderit  gravida,  innoxi am  fieri, 
si  protinus  transcendat  osservatavi.  Attribuivangli  inol¬ 
tre  la  proprietà  di  gettare  il  suo  veleno  ad  una  gran 
distanza,  di  uccidere  con  un  solo  sguardo,  di  cam¬ 
minare  avanti  e  indietro ,  sul  ventre  e  sulla  schiena  ; 
dicevano  che,  tagliandola,  i  suoi  pezzi  si  rappiccavano, 
che  le  teste  dormivano  ciascheduna  alla  sua  volta 
e  che  quella  che  vegliava  conduceva  l  altra  ecc.  Le 
anfesibene  dei  moderni  formano  un  genere  di  ofidii 
della  tribù  dei  doppi-camminatori  di  Cuvier  ;  questi 
rettili,  tutti  dell’America  e  per  conseguenza  ignoti 
agli  antichi,  hanno  il  corpo  cilindrico,  sottosopra  della 
medesima  grossezza  a  ciascuna  estremità  e  circondato 
di  moltissimi  anelli  formati  da  squame  quadrangolari; 
la  testa  ottusa,  rotonda,  coperta  di  squame  più  grandi 
di  quelle  del  corpo;  gli  occhi  appena  visibili;  il  qua¬ 
dro  dell’orbita  incompiuto  di  dietro;  le  mascelle  guer- 
nite  di  denti  quasi  eguali  e  conici,  la  superiore  affissa 
al  cranio,  le  branche  dell’inferiore  saldate  dinanzi  e 
portate  da  un  osso  timpanico  che  si  congiunge  al 
cranio  ;  la  bocca  piccola  e  non  dilatabile  ;  la  lingua 
corta,  piatta,  non  estensibile  e  leggermente  fessa 
aU’estremità;  il  timpano  nascosto  sotto  la  pelle;  l'ano 
collocato  traversalmente  presso  l’estremità  del  corpo 
e  il  più  delle  volte  munito  di  una  fila  di  pori.  —  Le 
anfesibene  sono  proprie  dei  paesi  caldi  dell’America 


de» 


meridionale  ;  abitano  buche  che  scavano  esse 
sime  nei  terreni  sabbiosi,  spesso  allato  a  formicai» 
nutrono  d’ insetti  ;  sono  ovipare  ,  e  strisciano  a  lo 
posta  innanzi  e  indietro ,  sul  ventre  e  sulla  ’ 

nel  Brasile  sono  credute  assai  velenose  ;  il  che  è  fa 8  | 
;  loro  si  applica,  ma  a  torto,  la  maggior  parte 
racconti  ridicoli  degli  antichi.  Le  specie  più 
sono:  l’anfesibena  affumicata  ( ampliisbcena  fuligù108  r 
Essa  è  ordinariamente  lunga  un  piede  e  mezzo  »  ^ 
bianca,  con  grosse  liste  traversali  di  un  bruno  P11* 
meno  intenso;  ha  da  ducento  a  ducentoventotto  an  ^ 
sul  corpo  e  da  venticinque  a  trenta  sopra  la  co  a»  ^ 
trova  nel  Brasile  e  a  Caienna.  — L’anfesibena  ,a^ 
(amphisbeena  alba)  è  a  un  di  presso  della  grosS ^  a 
della  precedente  e  di  color  bianco.  Ha  da  ^uce,n.cj 


ducentotrentaquattro  anelli  sul  corpo  e 
diciotto  sulla  coda  ;  si  trova  nel  Brasile. 


da  sedie» a 
i  davano 


ANFIA1NATTE.  —  Soprannome  che  i  Greci  t 
ai  poeti  ditirambici,  che,  obbligati  dall’uso  ad  en 
in  materia  con  un’invocazione  al  dio  dei  versi,  c0|  egte 
davano  d’ordinario  i  loro  componimenti  con  ^ 
parole:  ap?t  noi,  oua$  ( in  me  princeps).  Que‘  P 
leggero,  ma  ingegnoso,  si  burlava  non  senza  r 
di  tutte  queste  invocazioni  parassite  dei  p<>etl’c  cj,e 
superfetazioni  che  il  buon  gusto  ha  proscritto 
l'abito ,  sovente  più  forte  del  buon  gusto ,  ha 


che 


alcun» 

ed 


lungamente  conservato. 

ANFIARAO.  —  Celebre  indovino  greco  ^  ^ 
hanno  fatto  figliuolo  di  Apollo  e  d’Ipermes  ^ 
altri  di  questa  e  d’Oicleo  d’Argo.  Vuoisi  che  8»^a  jj 
uno  degli  argonauti.  Aveva  sposato  Erifile,  s°^  ajic 
Adrasto  re  d’Argo  ;  e  quando  questi ,  ccn  cn  ^  ^ 
istanze  di  Polinice,  ebbe  dichiarata  la  £ucrr  jl0  per*' 
bani,  Anfiarao,  cui  i  numi  avevano  rivelato  e  uI)a 
rebbe  in  questa  guerra,  corse  ad  aPP»alta^era  va' 
foresta  per  evitare  la  morte.  Ma  siccome  eg  ^  nUlia 
lente  guerriero  ed  esperto  capitano  *>0..1,pogSe 
lasciò  d’ intentato  onde  scoprire  dov  eg  »  grililc 
scosto  ;  nò  vi  sarebbe  riuscito  se  la  per  eSt»ntf 
non  si  fosse  lasciata  sedurre  dal  magni  ic  ^F  rtif0 
di  un  monile  di  diamanti.  Anfiarao  pr,'!‘,,  ve»^: 
fece  giurare  al  suo  figliuolo  Alcweone  ^  1 

rebbe  la  sua  morte  con  quella  di  Eri 1  ® ’  ,  toSto  a<5 
di  Anfiarao  si  compì,  ed  Alcmeone  non  a01e»ita* 
ricevette  contezza,  che,  fedele  all  orribi  c  0  rjcev®^ 
pugnalò  la  madre.  —  Anfiarao  dopo  1110 ,  Mnpio  80ll 
onori  divini;  gli  si  eresse  nell’ Attica  un  rCliè 
tuoso  presso  una  fontana  tenuta  sa<!r  ^  gunrI . 
creduto  che  le  sue  acque  avessero  vir  tcinpio 
da  molte  infermità.  L’oracolo  di  que^  sUltar  . 
venne  celebre.  Per  essere  ammesso  gi  dai  c. 
bisognava  innanzi  tratto  purificarsi,  as  ni  . 
per  un  giorno  intiero  e  dal  vino  Per  co*’ic'a\tt> 

ficavasi  quindi  un  agnello  ;  il  supp  *  ‘  lUezza°  :j, 
sopra  la  pelle  fresca  dell’animale  ,  Gìi  ()rcP 

l’oracolo  faceva  intendere  i  suoi  resP  l0  imtl1 1  0 
nel  cui  paese  sorgeva  il  tempio ,  a  clliamaV 
alcune  feste  in  onore  del  dio,  dal  qua 

anfiaree.  .„7j0ne 

I  ANFIARTROSI  («tal.).  -  Articola** 
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eRe  solamente  alle  ossa  movimenti  oscuri  ed  appena 
nsibili.  Dicesi  anche  diartrosi  sinartrodica ,  artico- 
2l°ne  mista  (t?  Articolazione). 

^FlBlI  (zoo/.). —  Blainville  ha  dato  questo  nome 


nell’ 


1  senza  scaglie  che  hanno  la  facoltà  di  vivere 


ar,a  e  nell’acqua.  Sono  gli  stessi  che  Cuvier  e 
ogniart  chiamarono  batrachi.  Questi  due  ultimi 
deiUPalisti  ne  hanno  fatto  il  quarto  ordine  della  classe 
rettili.  Il  primo  ne  ha  fatto  una  classe  particolare. 


agiato  alla  ragione  che  gli  anfibii  cui  egli  chiama 
chjg6  Uu^PeHiferi,  hanno  ricevuto  dalla  natura  bran- 
l°no  j.ne^°  stesso  tempo  polmoni  che  loro  permet- 
de  ?.  ■ 'l  ispirare  nell’aria  e  nell’acqua.  La  classe 
4/-fibii  di  Blainville  si  divide  in  tre  ordini;  i  ba- 
ANp*  Sa^Mwrtn^ni  e  le  cecilie. 
pia  •  ^  (zoo/.). -Questa  parola  che  significa  dop- 

nat  ®  stata  presa  in  diversi  sensi;  gli  antichi 
iuaij  ysti  l’applicavano  ad  un  gran  numero  di  ani- 
fUop  parati  che  non  avevano  altro  di  comune 
m0(1C  e  l’abitudine  di  frequentare  le  acque.  Tra 
p°88o  ni»  alcuni  l’applicano  a  quegli  animali  che  non 
vanon°  ^are  nè  senz’aria  nè  senz’acqua,  che  si  tro- 
sP»ra  ^Ua*c*le  v°lta  a  terra,  ed  i  cui  organi  della 
<0l?e  sono  essenzialmente  aerei  e  quelli  della 
S°n°  ]gZI°ne  essenzialmente  disposti  al  nuoto  ;  tali 
P^chi  .  e»  *  trichechi  o  buoi  marini,  gli  ornito- 

Rli  *  mammiferi  ;  gli  smerghi ,  i  pinguini  tra 

rettiu ^  testl,ggin<  di  mare,  i  cocodrilli  tra  i 
lati.  I,e  Un  numero  grandissimo  di  animali  artico- 
atli*narCUn*  non  riguardano  come  anfibii  se  non  gli 


anal°Rh*  ^  nascono  con  branchie  od  altri  organi 
dalla  i  *  SuPPbti  ad  un  tempo  più  o  meno  lontano 
san°  ja  0  nascita,  da  polmoni  o  trachee,  e  che  pas- 
l’acqua  ^  parte  della  loro  vita  intieramente  nel- 
aeli>a  .  e  *a  seconda  o  nell’aria  od  alternativamente 

le  loro" 

Camandrt 

j  i.  ^  un  iitiiiiuru  luumucic yuic  u  hi: 

n°n  dat)  niolti  fra  i  ditteri,  ecc.  Finalmente  altri 
v<  0  Questo  nome  se  non  agli  animali  che  pos- 
C*le  sorioGre  a,ternamente  nell’aria  e  nell’acqua,  e 
°rganì  n,.  ne!!°  stesso  tempo  forniti  di  polmoni  od 
1  e  °d  respirazione  dell’aria,  e  di  bran- 

a  Proprii  alla  respirazione  dell’acqua  : 


ia  nietamorfosi  nell’acqua  come  le  rane, 

.  ndre  ed  un  numero  considerevole  d’insetti, 


parte  delle  larve  dei  batrachi  si  trova  in 


1°P°  vÙaaS°’  .ma  S()lainente  durante  una  parte  della 
esse  perdono  le  loro  branchie  ter- 
Protei  *a  lorc  — *  -  'mif'  '  '  * 


Vivi 


0  metamorfosi.  È  vero  che  quelle  dei 
sirene  e  degli  assoloti  le  conservano 
'Vere  alte3  n°n  è  provato  che  questi  rettili  possano 
c  Cotido  jerna,neute  nell’aria  e  nell’acqua  ;  poiché, 
l'  azza  C|^  esPerienze  di  Rusconi ,  si  ebbe  già  la 

,  ^Ua  .  e  1  Protei  imminnn  annpn.n  petratti  «Ini  — 


resi 


, .  Protei  muoiono  appena  estratti  dal- 
‘ntiei!lln.e.0  *,a  dato  il  nome  di  anfibii  ad  una 


!ra  di  , 


‘Piraz*  VM  vertebrati,  cioè  a  quella  dei  rettili, 
iw!  8°Pra  u°ne  Questi  animali  che  non  agisce  se 
o0pte  essen!|a  ^?rz‘one  del  sangue  venoso,  il  rima¬ 
te^0  Sen?a  a°  Mandato  in  tutte  le  parti  del  loro 
^  ^tùale'T  su^,to  alcuna  modificazione,  la  len¬ 
ito  loro  circolazione,  l’ampiezza  dei 


loro  polmoni  che  sembrano  destinali  a  servir  loro  di 
serbatoi  d’aria  e  una  specie  di  respirazione  cutanea 
che  Edwards  ha  riconosciuto  in  alcuni,  danno  loro 
la  facoltà  di  restare  lungo  tempo  sott’acqua;  ond’è che 
in  questa  classe  si  trovano  anfibii  di  ogni  sorta.  Ma 
non  tutti  i  rettili  godono  di  questa  proprietà  ;  hav- 
vene  un  gran  numero  che  passa  tutta  la  vita  in  terra. 
—  Cuvier  si  è  pur  anche  servito  della  parola  anfibio 
per  designare  una  piccola  tribù  di  mammiferi  car¬ 
nivori  nella  quale  ha  collocato  le  foche  ed  i  triche¬ 
chi  (buoi  marini)  ;  questi  animali,  i  cui  organi  pel 
moto  sono  proprii  alla  vita  acquatica,  passano  una 
gran  parte  della  loro  vita  nell’acqua  e  possono  stare 
immersi  durante  un  tempo  assai  lungo;  la  loro  orga¬ 
nizzazione  non  è  abbastaùza  nota  perchè  si  possa 
spiegare  questa  proprietà  ;  alcuni  anatomici  l’attri¬ 
buivano  ad  una  disposizione  particolare  del  loro 
cuore,  e  supponevano  che  in  essi  il  foro  di  Botai 
fosse  rimasto  libero ,  ma  ulteriori  osservazioni  hanno 
provato  che  non  era  così. 

ANFIBOLITE  (miner.  ).  —  Nome  dato  talvolta  ad 
un  semplice  minerale,  più  comunemente  detto  odi¬ 
nolo.  Hauy  lo  chiama  anfibolo,  nome  derivato  dalla 
voce  greca  aptyijSo>o;  che  significa  dubbioso,  equivoco, 
onde  avvertire  il  naturalista  di  guardarsi  dalle  illu¬ 
sioni  che  fecero  confondere  siffatta  sostanza  con  altre 
di  ben  diversa  natura.  Brogniart  consacrò  il  nome 
d’anfibolite  ad  una  roccia  essenzialmente  composta 
d’anfibolo  orniblenda  con  mica,  feldispato,  granati, 
ecc.:  e  la  separa  in  parecchie  varietà  secondo  la  strut¬ 
tura,  e  secondo  la  quantità  relativa  delle  tre  suac¬ 
cennate  sostanze. 

ANFIBOLO  (miner.).  —  Hauy  ha  designato  con  que¬ 
sto  nome  una  sostanza  che  gli  antichi  mineralogisti 
comprendevano  in  un  gruppo  composto  di  più  so¬ 
stanze  diverse,  sotto  il  nome  di  scordio.  L’anfibolo 
si  divide  in  anfibolo  propriamente  detto,  in  gramuia- 
tite  ed  actinoto  :  queste  tre  divisioni  hanno  ciascuna 
più  varietà.  L’anfibolo  si  presenta  sotto  la  forma  di 
prisma  romboidale,  variamente  modificato.  Si  trova 
nei  terreni  antichi,  e  vi  forma  sovente  masse  di  roc¬ 
cia  assai  considerevoli  ;  ma  di  raro  esso  è  solo;  co¬ 
munemente  si  trova  associato  al  feldispato ,  al  ba¬ 
salto,  ecc. 

ANFIBOLOGIA.— Quando  un’espressione  presenta 
un  senso  doppio,  ambiguo  od  equivoco,  dicesi  che 
vi  è  anfibologia  ;  ma  questa  si  differenzia  dall’equi¬ 
voco  in  quanto  che  l’uno  si  trova  nel  pensiero  od 
anche  nel  significato  delle  parole,  mentre  l’altra  na¬ 
sce  dalla  disposizione  delle  parole  medesime.  Le  lin¬ 
gue  a  costruzione  inversa ,  come  a  dire  la  greca  e 
la  latina,  possono  somministrare  moltissimi  esempi 
d’anfibologia.  Nelle  lingue  esatte,  delle  quali  la  prima 
qualità  sta  nella  perspicuità,  l’anfibologia  non  è  più 
possibile.  Per  esempio  :  Dicono  che  tu  ami  il  figliuolo 
è  un'espressione  chiara  nell’italiano,  e  non  può  es¬ 
sere  interpretata  in  due  modi.  Non  così  nel  latino  : 
Aiunt  le  filium  amare,  frase  che  può  tradursi  del 
pari  per dicono  che  tu  ami  il  figliuolo,  o  che  il  figliuolo 
ti  ama.  1  responsi  dell’oracolo  avevano  sempre  due 
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sensi,  uno  favorevole,  l’altro  contrario  ;  ond’è  che 
qualunque  fosse  l’evento,  l’oracolo  aveva  sempre  ra¬ 
gione.  È  nota  la  celebre  risposta  che  dicesi  fatta  a 
Creso  il  quale  voleva  sapere  anticipatamente  l’esito 
della  guerra  che  stava  per  intraprendere  :  Ibis  peri- 
bis  non  redibis ,  che  letteralmente  è:  Andrai  perirai 
non  tornerai.  Si  trattava  di  sapere  a  quale  dei  due 
verbi  si  applicasse  la  negativa,  poiché  potevasi  dire 
egualmente  non  perirai ,  tornerai  ovvero  perirai ,  non 
tornerai.  Siccome  colui  che  consultava  l’oracolo,  in¬ 
terpretava  naturalmente  la  risposta  in  suo  favore, 
Creso,  partendo,  faceva  disegno  sulla  vittoria  :  ma 
egli  fu  vinto  e  perì.  L’oracolo  fu  giustificato,  poiché 
apparve  che  invece  di  leggere  peribis  non,  redibis , 
avevasi  a  leggere  peribis,  non  redibis.  Ma  questa  è 
probabilmente  una  favola.  L’oracolo  non  rispose 
certamente  in  latino,  e  non  si  sa  come  in  greco  la 
frase  avrebbe  potuto  essere  anfibologica. 

ANFIBRACO  (letler.).—  Nome  di  un  piede  di  tre 
sillabe,  composto  di  una  lunga  tra  due  brevi,  usato 
dai  Greci  e  dai  Latini.  Vanfimacro ,  al  contrario,  è 
formato  di  una  breve  fra  due  lunghe;  onde  amare 
sarà  un  anfibraco  ed  àureum  un  anfimacro.  11  primo 
poteva  entrare  negli  esametri  e  ne’  pentametri,  per¬ 
chè  combinato  con  altri  vocaboli  poteva  formare  dei 
dattili;  il  secondo  non  trovava  luogo  se  non  nei 
versi  giambici,  asclepiadei,  alcaici,  ecc. 

ANF1COMA  (insett.).—  Questo  genere  di  coleotteri 
della  famiglia  dei  lamellicorni  ha  per  caratteri:  man- 
dibule  rotonde  senza  dentatura  al  lato  interno;  ma¬ 
scelle  terminate  in  un  lobo  membranoso  stretto  ed 
allungato;  palpi  mascellari  appena  più  lunghi  dei 
labiali  ;  linguetta  bifida  ;  clava  delle  antenne  globu- 
losa.  Le  anficome  hanno,  per  la  loro  forma  e  pel 
loro  modo  di  vivere,  molte  relazioni  coi  glafiri,  colle 
anisonici  e  coi  casmatopteri;  si  trovano  in  gran  quan¬ 
tità  sui  fiori,  in  una  gran  parte  dell’Asia  e  nei  paesi 
orientali  e  meridionali  dell’Europa. 

ANF1CORDO  ( mus .)  (v.  Lira  barbarina). 

ANF1DEO  (da  affoco  legare)  (anat.).— Nome  dato 
da  alcuni  anatomici  alla  parte  superiore  dell’ori¬ 
fizio  dell’utero  perchè  somiglia  ad  un  legaccio  cir¬ 
colare. 

ANFIDESMA  (Ampiiidesma)  (zoo!.).  — Mollusco  ace¬ 
falo.  11  genere  anfidesma,  stabilito  da  Lamarck,  è 
stato  così  descritto  da  questo  autore:  conchiglia 
trasversale,  inequilaterale,  suborale  o  rotonda,  tal¬ 
volta  un  poco  aperta  ai  lati;  cardine  avente  uno  o 
due  denti,  ed  una  fossetta  angusta  per  il  ligamento 
interno.  Ligamento  doppio  :  uno  esterno,  corto;  un 
altro  interno,  fissato  nelle  fossette  cardinali.  Sedici 
specie  di  questo  genere  sono  state  descritte  da  questo 
autore.  — Montague  lo  aveva  chiamato  ligula ;  Ferus- 
sac  conserva  questo  nome  perchè  dato  prima  di  quello 
di  anfidesma. 

ANFIDROMIA  ( antich .). — Così  chiamavano  gli  Ate¬ 
niesi  una  festa  che  celebravano  nel  seno  della  fami¬ 
glia  cinque  giorni  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo. 
Portavano  il  neonato  intorno  ai  Lari  ed  intorno  al 
focolare,  della  qual  cerimonia  derivò  il  nome  della 


festa  composto  da  a^t  intorno,  e  ili  <fyof*o;  corso, 
festa  terminava  coll’offerta  di  doni  che  facevano  tu 
coloro  che  si  trovavano  nella  casa  ;  e  nel  presenta 
di  questi  doni  il  neonato  riceveva  il  suo  nome. 

ANFIGENA  (min.).  —  Leucite,  granata  bianca  <*e 
Vesuvio.  Sostanza  biancastra ,  generalmente  opaca’ 
cristallizzata  in  dodecaedri  romboidali  o  in  trapez0^ 
dri;  taglia  difficilmente  il  vetro;  sola,  non  fonde 
cannello  saldatorio;  frattura  scabra,  talvolta  on  a 
lata,  alquanto  lucente;  refrazione  semplice;  d’un  P  _ 
specifico  da  2,  57  a  2,  48.— Arfvedson  analizzò  1»  ' 
figena  del  Vesuvio  e  vi  trovò,  sopra  100  parti,  ^ 
56,  10;  allumina  25,  10;  potassa  21,  15;  ossi  ° 
ferro  0,  15;  da  cui  si  deduce  la  seguente  forD1 


5  A  Si*  4-  K3  Si*  ;  indicante  la  combinazione  de  ^ 
licato  di  potassa  col  silicato  d’allumina.  Klaprot 
per  primo  ne  fece  l’analisi  aveva  trovato  a  un  di  P T  .e 
le  stesse  proporzioni. — Questa  sostanza  si  trova  a  ^ 
amorfa  ed  in  globetti  provenienti  da  cristalli  . # 

lati.  —  Cristallizzata  in  trapezoedri,  somiglia  al 
cima  trapezoidale  ;  ma  questa  da  se  sola  fonde, 
tre  l’anfigena  è  infusibile.— L’anfigena  si trova  ^erpe 
cipalmente  nelle  rocce  vulcaniche,  tanto  in°  efC,; 
quanto  antiche,  come  al  Vesuvio,  a  capo  di  ®°'e,)jlSal' 
nei  tufi  di  Albano,  a  Lipari,  ecc.  ;  nelle  voCCG.^SQte 
tiche,  a  Oberbegen,  ecc.  Dolomieu  asserisce 
veduto  l’anfigena  nella  ganga  d’una  miniera  ^ 
proveniente  dal  Messico.  Nella  Francia  1  an.,£® g  però 
si  trova,  nemmeno  nei  vulcani  estinti  ;  Lalievr^  roC' 
dice  averne  veduto  alcuni  piccoli  cristalli  *n  11  esS o 

eia  granitica  delle  montagne  della  Provvidenza 
Gavarni,  ne’  Pirenei.  coSi  si 

ANFIMACRO  (letter.).— Nella  poesia  antica^  ^  p 
chiamava  un  piede  consistente  in  tre  sillabe 
prima  e  l’ultima  erano  lunghe,  e  quella 
breve  :  tale  è  la  parola  castitas  (v.  Anfibr \ 

ANF1MALLO  (di  e  (pelo  o  ,ana)jlaVVeste 
—  Da  vasi  dai  Greci  questo  nome  ad  una  sop 
da  inverno  che  era  dentro  e  fuori  vellosa.  -oriio) 
ANF1MER1NA  (da  au? t  circa,  ed  e& 

(patol.). -Febbre  che  ritorna  ciascun  0  ter 

debbe  distinguersi  dalle  periodiche  quoti  *  ^  ^p 
zane  doppie  (v.  Febbri  intermittenti),  e(^  iec,o^° 
febbre  che  accompagna  la  Tisi  (vedi)  D®  più  ^ 
suo  periodo,  e  ritorna  ogni  sera  con  11  0  pii» 

meno  pronunziati,  lasciando  libero  sul  m  aI11cii 
fermo,  ma  coperto  di  sudore  parziale  e  s°  rj)0  ^ 
esausto  di  forze.  Essa  è  sintomatica  e 


scompagna.  c1asSc 

ANFINOMI  ( zool. ).  —  Famiglia  della  c  a  ^1 
mnelidi.  Il  nome  di  anfinomo  fu  per  gei»ere,i<» 
mpiegato  da  Bruguière  per  designare  e  » 

innelide.  11  Savigny  ha  dipoi  dato  questo  ^  ^ 
piarla  famiglia  del  suo  primo  or  ine,  fe  d 

infinomi.  Questa  famiglia  è  compos  ia  coioP01.1^tei 

pleione  ed  eufrosine.  Gli  animali  e  ie  c0n^ìC\M$ 
lianno  branchie  in  forma  di  foglie  m° 
una  bocca  che  è  formata  da  una  cor  .  e>  ne 
longitudinalmente  all’estremità,  senza  p 
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C°H,  nè  mascelle;  gli  occhi  in  numero  di  due  o 
M  altro  ;  le  antenne  in  numero  di  cinque ,  che  non 
s  ono  sempre  ;  piedi  a  remi ,  grandi  e  separati , 
Z,a  ac*cule,  e  muniti  ciascuno  di  un  solo  fascio  di 

setole. 

^  A1NFINOMO  (numis.).  —  Anfinomo  e  suo  fratello 
(laH  Pr  a^)*lanl*  di  Catania,  salvarono  i  loro  parenti 
e  fiamme  dell’Etna  che  inondavano  la  loro  città. 
,esl°  Aggetto  è  rappresentato  sopra  una  medaglia 
tla&r°nZ0  deda  c‘tta  d*  Catania.  Sopra  un'altra  me¬ 
die  ^  slessa  c*tla  s*  ve^e  solamente  Anfinomo 
q  *a‘va  Jl  padre.  11  soprannome  di  Pii  fu  dato  a 
1  dlle  Catelli,  ed  è  in  allusione  a  questo  sopran- 
Ve  Cae  *  figli  del  gran  Pompeo,  i  quali  vollero 
sfitti)  *1^  ^  morte  del  P^re,  collocarono  il  medesimo 
Perat°  °  ^°pra  raedaglic  della  loro  famiglia.  L’im- 
(]ai_l  °re  Inaiano  fece  una  restaurazione  di  questa  me- 
11,1  h,a  S|U  CU*S*  vede* tra  •  due  fratelli,  Nettuno  che  ha 
*ho  i  6  S0Pra  una  prora  di  nave  e  ne  tiene  Yaplu- 
GEÙ  n^eSÌ  dintorno:  IMP-  CAES.  TRAI4N.  AVG. 
4h  ’  P.  p.  REST.—  l’imperatore  Cesare  Traiano 

Germanico,  Dacico,  padre  della  patria ,  re- 
ET.  0f^a  medaglia):  e  nel  campo:  PRAEF.  CLAS. 
dtna  r  MARIT1MAE.— comandante  della  flotta  e 
del  qy*!<era  Marittima.  Era  questo  il  titolo  di  Pompeo 
AlSFin  V?des‘  latesla  lra  11  prefericolo  ed  il  lituo. 
tiope  e?^  (»»*oL). -Figliuolo  di  Giove  e  di  An- 
^°Ve  sn  **  ant*co  dei  musici  greci.  Nella  Lidia 
la  ìj"4  figliuola  del  re  Tantalo,  egli  imparò 

città  dj1^  6  di  ,a  *a  Porl^  neHa  Grecia.  Regnò  nella 
c°j)gju  e"e  cfic  prima  si  chiamava  Cadmea.  Anfione 
di  milraSC  ^  citta  superiore  coll’inferiore  per  mezzo 
^Tejjg’  ®°strusse  le  sette  porte,  e  le  diede  il  nome 
fi>rSe  deli  Gr  esPrimere  *1  potere  della  sua  musica  e 
del|a  j.  asua  eloquenza,  i  poeti  dissero  che  al  suono 
f°rittare  jU*  **ra  *e  Pielre  si  univano  da  se  stesse  a 
ed  i  fìuni-6  ,nuraglie  ;  che  le  fiere,  gli  alberi,  le  rupi 
*>icesi  cj  *’  tenevano  dietro  quando  egli  suonava. 
^tttj0pe  ,e  c°ll’aiuto  del  fratello  Zelo  abbia  vendicato 
i,adre;e\c  ,e  era  stata  cacciata  in  esilio  dal  di  lui 
fC*Va8gio-  fkk‘a  legato  Dirce  alla  coda  di  un  toro 
ratn°so  in’  falto  *1  quale  si  crede  rappresentalo  dal 
ANpjp"0  Farnese. 

kr°sla|cei  i  .‘.(Amphipoda)  ( zool.  crost.).  —  Ordine  di 
,jfi»  atttenCU^  caratteri  sono:  occhi  sessili  ed  immo¬ 
te  niu110  per  *°  ne*  uumero  di  quattro  ;  raan- 
^•ttenti  a'l<ì.  d*  un  Palp°  J  torace  diviso  in  sette 
v!  fittttt)bì>a  C,lascuno  dei  quali  è  congiunto  un  paio 
appe  ’  "^uchie  vescicolari  poste  alla  base  dei 
2*  anfi*1  s°tt°caudali  somiglianti  a  zampe  false, 
t*  acqued  ?ono  generalmente  piccoli;  vivono 
^  ■  sui  na  °*c*’  6  principalmente  nel  mare  ;  nuo- 
P et  degl’  i  °  C°n  grande  agilità,  e  s’accoppiano  al 
vj  >l°  dove  ^a  femmina  mette  le  uova  sotto  il 

in  (0l)o  in  tre°r°  c.°Perte  da  lamine  scagliose.  Si  di¬ 
lani.  6  amiglie  :  in  gemmarmi,  in  podoceridi  e 
^Ejpq. 

laCle^0nia5  e  W  ant.). — Città  che  dipendeva  dalla 
CrUtura  s  r°vavasi  tra  questo  regno  e  la  Tracia. 

Cra  c*  dice  che  per  questa  città  passa¬ 


rono  san  Paolo  e  Sila  per  andare  a  Tessalonica , 
quando  uscirono  da  Filippi  dove  erano  stati  messi  in 
prigione  dopo  di  essere  stati  pubblicamente  vergheg¬ 
giati.  La  città  d’Anfipoli  (detta  al  di  d’oggi  Jamboli ), 
situata  sopra  lo  Strimone,  presso  la  sua  imboccatura, 
è  stala  così  chiamata  perchè  questo  fiume  nel  suo 
corso  sinuoso  l’abbraccia  e  cinge  quasi  tutta  colle  sue 
onde.  Fu  edificata  da  una  colonia  ateniese  che  cacciò 
via  gli  antichi  abitanti  di  quelle  parti.  Le  fu  pur  an¬ 
che  dato  il  nome  di  Area  (Arèa),  città  di  Arete  ossia 
Marte.  La  possessione  di  questa  città,  posta  in  sito 
vantaggioso,  fu  per  lungo  tempo  soggetto  di  liti  e  di 
guerra  tra  gli  Ateniesi  e  Filippo  che,  dopo  di  esser¬ 
sene  insignorito,  l’aveva  resa  inespugnabile.  Anfi- 
poli  fu  patria  del  celebre  Zoilo,  critico  severo,  ma 
non  detrattore  di  Omero,  come  tanti  si  piacquero 
di  dirlo.  Fu  anche  patria  di  Panfilo,  maestro  d’A- 
pelle. 

ANFIPOL1  (stor.  ani .). — Magistrati  di  Siracusa  che 
molto  rassomigliavano ,  quanto  alle  loro  funzioni  ed 
alla  loro  autorità,  agli  arconti  d’Atcne.  Furono  isti¬ 
tuiti  da  Timoleone  l’anno  545  av.  C.  Dopo  la  cacciata 
di  Dionigi,  e  durante  lo  spazio  di  più  di  tre  secoli, 
gli  anfipoli  governarono  Siracusa.  Le  loro  funzioni 
non  cessarono  se  non  quando  i  Romani  cambiarono 
affatto  il  modo  di  amministrazione  della  Sicilia.  Gli 
anfipoli  venivano  cambiati  ogni  anno. 

ANF1PRIONE  ( illiol .). — Genere  della  famiglia  degli 
scienoidi  i  cui  caratteri  principali  sono  :  corpo  ovale; 
nessun  dente  al  palato;  mascelle  guernite  di  un  solo 
ordine  di  denti;  pezzi  dell’opercolo  dentati;  una  sola 
pinna  dorsale. — Gli  anfiprioni  sono  piccoli  pesci  or¬ 
nati  de’  colori  più  lucenti  ;  le  specie  più  notevoli  sono: 
Yamphiprion  laticlavius  e  Yamphiprion  tunicatus,  fi¬ 
gurati  nella  storia  naturale  dei  pesci  di  Cuvier  e  Va¬ 
lenciennes,  nella  stampa  152.  Si  trovano  nel  mare 
delle  Indie. 

ANFIPROST1LO  (archit.).—  Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  un  edilìzio  o  ad  un  tempio  la  cui  facciata 
era  ornata  di  colonne  e  che  avevane  parimente  un 
ordine  all’opposta ,  ma  non  alle  parti  laterali  ( vedi 
(av.  xxi).  11  tempio  d’Atene  sopra  l'ilisso  era  co¬ 
strutto  in  questo  modo.  L’architettura  moderna  ha 
fatto  talvolta  uso  dell  anfiprostilo.  —  Nei  tempii  anfi- 
prostili,  il  peristilio  anteriore  aveva  il  nome  partico¬ 
lare  di  pronao;  il  posteriore  chiamavasi  postico.  Ogni 
peristilio  doveva,  secondo  le  regole,  avere  solamente 
quattro  colonne.  Così  ricaviamo  da  Vitruvio. 

ANF1ROE  (Amphirox)  (zool.  polip.). — Questo  ge¬ 
nere  dell’ordine  delle  coralline  è  stato  stabilito  da 
Lamouroux;  egli  vi  colloca  tutte  le  coralline  a  rami 
sparsi  le  cui  articolazioni  sono  separate  le  une  dalle 
altre  per  mezzo  di  una  sostanza  nuda  e  cornea.— Si 
conoscono  diciotto  specie  di  questo  genere,  di  cui  la 
maggior  parte  abita  nei  mari  fra  i  tropici. 

ANF1SCL— Cosi  si  chiamano  gli  abitanti  delle  re¬ 
gioni  equatoriali  che  vedono ,  per  dir  così ,  cammi¬ 
nare  a  sè  dintorno  la  loro  ombra.  Questa  infatti  è 
volta  al  settentrione  quando  il  sole  ha  passato  l'equa¬ 
tore  per  entrare  nell’emisfero  australe,  ed  apparisce 
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in  direzione  contraria  quando  il  sole  passa  al  setten-  I 
(rione  della  linea.  Ma  nel  tempo  stesso  in  cui  il  sole 
passa  sull’  equatore ,  cioè  in  marzo  ed  in  settem¬ 
bre,  questi  popoli  non  hanno  ombra  sul  mezzodì ,  il 
che  ha  fatto  dar  loro  il  nome  di  A  seti ,  vale  a  dire 
senz’ombra. 

ANFISSA  (Amphissa)  ( geogr .  ant.).  —  Città  princi¬ 
pale  dei  Locrii  Ozoli.  Strabone  dice  che  era  all’estre¬ 
mità  del  golfo  Crisseo,  ed  Escbine  c’informa  che  era 
lontana  da  Delfo  50  stadii;  Pausania  dice  120.  Si  vuole 
che  venisse  così  nominata,  per  essere  cinta  di  mon¬ 
tagne.  Fu  distrutta  per  ordine  degli  Anfittioni,  per¬ 
chè  aveva  osato  di  ristaurare  le  mura  di  Crissa  e  col¬ 
tivarne  il  terreno  considerato  come  sacro,  e  perchè 
molestava  i  forestieri  che  avevano  occasione  di  pas¬ 
sare  pel  suo  territorio.  Sembra  che  più  tardi,  sotto 
il  dominio  degli  Etoli,  si  rialzasse  alquanto.  In  una 
loro  guerra  contro  questo  popolo,  i  Romani  assedia¬ 
rono  Anfissa,  e  gli  abitanti  l’abbandonarono  e  si  ri¬ 
tirarono  nella  cittadella  creduta  inespugnabile.  Tutti 
convengono  che  Salona  rappresenta  l’antica  Anfissa. 

11  viaggiatore  Geli  osserva  che  la  vera  distanza  tra 
Delfo  e  Anfissa  è  di  sei  miglia. 

AÌNFISTOMA  (Amphistoma)  ( zool .  intest.). — Questo 
genere  dell’ordine  dei  trematodi  di  Rudolphi,  rac¬ 
chiude  vermi  intestinali,  il  cui  corpo  molle,  legger¬ 
mente  allungato  e  rotondo,  è  terminato  a  ciascheduna 
estremità  da  un  poro  o  ventosa  con  cui  si  attaccano 
alle  viscere  degli  animali  dentro  cui  vivono  ;  non  si 
è  potuto  scoprire  in  loro  nè  tubo  digestivo,  nè  nervi; 
hanno  però  uno  o  due  condotti  che  partono  dal  poro 
anteriore  e  si  diramano  nel  corpo,  ma  ignorasene  l’uso. 
Gli  anfistomi  passano  per  ermafroditi  e  sono  general¬ 
mente  ovipari  ;  sono  piccoli  ed  hanno  un  colore  bian¬ 
castro,  gialliccio  o  rossiccio.  —  Rudolphi  ha  diviso 
questo  genere  in  due  sezioni  ;  colloca  nella  prima  tutti 
gli  anfistomi  la  cui  testa  è  separata  dal  corpo  per  mezzo 
di  uno  strangolamento,  e  nella  seconda  tutti  quelli  la 
cui  testa  è  confusa  col  corpo.  Le  spezie  della  prima 
divisione  si  trovano  principalmente  negli  uccelli  e 
quelli  della  seconda  nei  mammiferi  e  nei  rettili.  Si 
conosce  una  ventina  di  specie  appartenente  a  questo 
genere  ;  noi  citeremo  solamente  l’anfistoma  dalla  testa 
grossa,  amphistoma  macrocephalum  che  si  conosce 
alla  sua  testa  più  grossa  ma  più  corta  del  corpo  ;  si 
trova  negl’  intestini  degli  uccelli  grifagni  ;  e  l’anfi- 
stoma  conico,  amphistoma  conicuni,  il  cui  poro  poste¬ 
riore  ad  orli  intieri,  è  molto  più  grande  che  l’ante¬ 
riore.  Questa  specie  è  stata  trovata  nel  bue,  nel  mon¬ 
tone  ed  in  altri  mammiferi. 

ANFITEATRO  (archit.  ant.).  —  Edilìzio  di  forma  elit- 
tica,  di  due  o  più  piani  di  arcate  aperte,  con  parecchie 
gallerie  interne  e  passaggi  arcati ,  che  servivano  di 
comunicazione  e  di  sostegno  ai  varii  ordini  di  sedili 
sorgenti  gli  uni  sopra  gli  altri,  e  disposti  intorno  ad  un 
largo  spazio  chiamato  arena.  L’etimologia  della  parola 
anfiteatro  dimostra  essere  questo  un  luogo  dove  gli  spet- 
tatori,  collocati  in  cerchio,  vedono  la  rappresentazione 
egualmente  bene  da  tutte  le  parti. — La  storia  degli  an¬ 
fiteatri  è  di  considerevole  importanza  per  la  sua  con¬ 


_ ì  cogli  antichi  costumi.  Questi  edifizii  debbono 

la  loro  origine  alla  barbarie  degli  antichi  e  la  loro  rovina 
alla  umanità  dei  moderni.  Furono  essi  inventati  da 
Romani  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  alloro  e 
erano  divenuti  smoderatamente  appassionati  di  °8n[ 
divertimento  di  natura  sanguinaria  ed  orribile.  I  caPl 
della  repubblica  secondavano  questa  generale  pr® 
pensione  a  fine  di  eccitare  ed  alimentare  lo  spiri 
marziale  che  rendevali  signori  del  mondo.  Dopo  c  » 
la  guerra  de’ Sanniti  ebbe  steso  lo  scettro  r®n'ano 
sopra  l’Etruria  e  l’intiera  penisola  italiana,  si  diede* 
le  prime  lotte  di  gladiatori  in  Roma  nell’anno  de^. 

i  Carta' 


elefanti  che  erano  parte  del  bottino  fatto  sui 


ginesi  nell’anno  502 ,  e  questa  fu  la  prima 


volta  che 


le  fiere  vennero 


introdotte  negli  spettacoli  di 


Quest’aggiunta  fu  pure  aggradevole  al  gusto 


de’  fi0' 


mani,  e  coloro  che  ambivano  il  favore  popolare,  ® 
reggiavano  tra  loro  nell’intrattenere  il  popolo  in  <1  ^ 
sta  barbara  maniera.  Ciò  diede  bentosto  origi0®  ‘  . 

professione  di  uomini  denominati  gladiatori i 
quali  erano  addestrati  a  combattere,  e  per  unj^tre 
compensa  uccidevansi  Fun  l’altro  nel  foro,  ni 
le  fiere  d’ogni  specie  che  producevano  i  deserti 
l’Asia  e  dell’Africa,  accrescevano  l’orrore  dello  sp^. 
tacolo.  —  Nei  giorni  di  Pompeo  e  di  Cesare,  <1  ^ 
barbari  passatempi  venivano  dati  con  uno  s^rz°^nti 
raviglioso.  Nei  giuochi  dati  da  Pompeo,  gj>  (Vvano 
tentarono  di  atterrare  le  barriere  che  li  divi 
dal  popolo  ;  questa  circostanza  e  la  forma  < e  ^  di 
che  non  permetteva  a  tutti  gli  spettatori  di  g°  ^  ad 
una  piena  vista  degli  spettacoli,  indussero  Cesa^^,. 

alterarne  la  forma  originale  ed  a  costrUire.c0]0  od 
dove  il  popolo  potesse  divertirsi  senza  .Perliest’og' 
interruzione.  Gli  anfiteatri  erano  adattati  a  <1^  .  jll0- 
getto  ;  ond’è  che  se  ne  costrussero  e  divenne  .^ofj 
ghi  comuni  per  gli  spettacoli  tanto  dei  g  eatfo 
quanto  delle  fiere.  —  Si  suppone  che  il  primo  an^^te 
fosse  composto  di  quelle  macchine  singolari,  ^ce  ce¬ 
da  Caio  Curione,  per  que’  giuochi  che  Cesar^aj0  {e?6 


- - »  r—  -i —  "  »  „  fai°  * 

lebrare  negli  onori  funebri  di  suo  paui  •  ajjo^ 
due  grandi  teatri  in  forma  semicircolare  e  g  ^  K* 
l’uno  all’altro  ;  e  poiché  il  popolo  si  fu  ^  g>' 

questi  per  una  metà  del  giorno,  essi  ^ur0”  jOSo  ter 
rare  intorno  sopra  ruote,  formando  uno  SP  d^*3 
tro  dove  i  gladiatori  combatterono  pel  r,n\  jj 
giornata.  Plinio  è  il  solo  che  faccia  menzi  ^xC\\e  1 
sta  costruzione,  e  da  quanto  egli  d^e  ^  di  u 
sapere  di  certo  se  questa  fosse  la  Pn  .ofeg" 
anfiteatro,  o  se  resistenza  di  un  altro  an  . 
suggerito  l’idea  di  questo  vasto  e 


tìzio.  Si  narra  che  Giulio  Cesare,  alcun 


anni 


cbfc 


facesse  costrurre  un  teatro  da  caccia  in^e^g  po^ 


legno, 

sse  cosini rre  un  imu»  -  .  poSS_ 

per  la  posizione  circolare  delle  sedi,  g  t0  di 
il  nome  di  anfiteatro.  Pare  che  queste > 
genere  assai  superiore  e  tenuto  in  Taiiro 

zione.  —  Sotto  il  regno  di  Augusto,  -  «  ‘  j 

eresse  uno  in  muratura,  ma  pare  c  cjistr,,lt0  lt)ii 
raramente  uso  ;  ed  essendo  esso  s  te  che 
fuoco  al  tempo  di  Nerone,  è  cosa  evi 
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era  interamente  di  pietra.  Sembra  che  questi  edifizii 
«un'^f10  Sian°  St3ti  Seneralmente  temporali  ;  ma  al- 
stinàt'UIT0n0  Pe,  manentl»  Per  Puso  cui  venivano  de¬ 
pare  *  v  •  3  d*  Augusto  lo  indusse  ad  erigerne 

non  CChl  ’• e  ^'8°*a  ne  cominciò  uno  che  lasciò  poi 
e  CainPmto.  Nerone  ne  fece  costrurre  uno  grande 
cesi  Z10S°’  la  Cui  fabbricazione  durò,  secondochè  di- 
anfitoP?r  Un  anno  intero-  Erode  de,la  Giudea  eresse 
regno  ,ri^.  Gc|‘usalemme  ed  a  Cesarea.  Durante  il 
ai  dir  j.TÌberio  se  ne  costrusse  uno  a  Fidene  che, 
cise  ri  Tacil0’  rovinò  durante  lo  spettacolo  ed  uc- 
altro°a  p5ese  ^0,000  persone  all  incirca.  Fuvveneun 
d’itaii  Piacenza  che  dicesì  esscre  stato  il  più  spazioso 
Vitell*  5  ^  d*s^Iu^°  dìd  fnoco  nella  guerra  tra 
fisjj  d*0]01  ^one,—  i  disastri  avvenuti  a  questi  edi- 
tri  dj  *  eSno  furono  causa  che  se  ne  innalzassero  al- 
Serodra^U,a  durev°ie  e  più  forte  dove  si  potes- 
Quest  re  divertimenti  alla  moltitudine  senza  pericolo. 
Nel  Suo  °nore  era  riservato  a  Vespasiano  ed  a  Tito. 
che  r°OUavo  consolato,  il  primo  cominciò  l’anfiteatro 
colle  s  lm0  *er,nblb  durante  il  suo  regno.  Si  dice  che 
città  ca^6  di(iuest0  edir^o  si  sarebbe  fabbricata  una 
Uno  d  PUa,e»  ond’è  meritamente  considerato  come 
dice  eh*  celebri  edifizii  dei  tempi  antichi.  Dione 
questo  !  i  r  1 ?°  fiere  rimasero  uccise  alla  dedica  di 
a^00o  A1210’  nia  EutroPio  ne  ristringe  il  numero 
^ita,  j.  ^uando  la  caccia  di  questi  animali  feroci  era 
qua  iò  ar.ena  veniva  immediatamente  riempita  d’ac- 
G  Pugne 111  da^ans*  combattimenti  di  animali  marini 
C°  *SeUì}i  na'ab'  Quest’immenso  anfiteatro  fu  appellato 
(«.  tap  ’  ed  c  ora  conosciuto  sotto  quello  di  colosseo 
anfit^XfIV*’  ^ '  *)*""" Esso  diventò  il  modello  di  tutti 
8>nale,  (  atri  dell’  impero.  Paragonati  al  modello  ori¬ 
nile  circUeSt*  erano  vad*  naturali,  con  sedili  formati 
I?lv°lta  saStanti  a,tezze  simili  all’anfiteatro  di  Corinto. 

I  due  coli .Colloca va n°  sedili  di  pietra  sopra  il  pendio 
ayori  re»  V*6’.  e  due  estremità  si  formavano  con 
^Uell0  di  p  ar!  di  niuratura.  Di  questo  genere  era 
^‘a,1esimo  ?.rtina  nell'isola  di  Creta.  — Quando  il  cri- 
€8se  b  ind  ],Ventd  la  religione  dell’  impero,  esso  cor- 
J  questo  h° 7  de’Romani,  ed  indusseli  a  rinunziare 
l’oste  il  arbaro  costume.  Costantino  il  Grande  abolì 
n0piente;  ,nU°. re8no  *  combattimenti  de’gladiatori  nel- 
i Princi n‘ 3 ^oma  non  cessarono  totalmente  se  non 
Dibatti,,0  ■  secol°  Quinto,  sotto  il  regno  di  Onorio, 
a  quale,  6nU  dede  **ere  continuarono  però  ancora 
tj^arono  n  l^,nP°’  lna  nel  corso  del  secolo  quinto 
ahk  Vennerratanienle  diminuendo,  infino  a  tanto 
ev  nd°nat°  l.na,menle  aboliti  e  gli  anfiteatri  furono 
fti°  .ess*  fur  a*  8uasti  del  tempo.  Durante  il  medio 
p^kiarii  De”0,  sPesso  adoperati  pei  combattimenti 
«ci l,Clle  avenH  6  8lostree  Pei  torneamenti  ;  ma  queste 
lìci,ra b  andar  °  ancor  esse  cessato,  gli  anfiteatri  tra- 
^  e  d  P°ter  0,i10  S°8”elt*  a  rovina  universale. — È  dif-  | 
p0§r  ^°ba  di  Qre  un  *dea  chiara  del  modo  in  cui  a 
Sci,1  G  sedi, 1  P°,p0l°  si  assegnavano  ordinatamente 
«Pan  C°nvenipe  »  C?me  v*  ^osse  un’entrata  ed  un’u- 
«ra  °  di  forma1116’  Si  è  8‘a  deWo  che  <luesti  edifizii 
c°>ost0  d'  C,lrcolare  ’  e  clie  d  circuito  esteriore 
1  due  o  più  piani  o  serie  di  arcate;  ag-  J 


719 

giungeremo  ora  che  il  numero  di  questi  piani  variava 
secondo  la  natura  dell'edifizio.  Un  numero  corrispon¬ 
dente  di  passaggi  arcati  e  di  scale  conducevano  da 
terra  a  questi  piani,  nella  direzione  di  raggi  verso  il 
centro  dell  arena.  Queste  comunicazioni  erano  di 
nuovo  intersecate  da  passaggi  arcati,  che  giravano  in¬ 
torno  all'intiero  ediGzio,  ed  aprivano  una  non  inter¬ 
rotta  comunicazione  con  ogni  parte  dell’  anfiteatro. 
Talvolta  una  galleria  intermedia  circondava  il  tutto 
nel  centro  della  fabbrica,  ed  era  come  luogo  comune 
a  cui  mettevano  tutte  le  scale  che  conducevano  alle 
gallerie  superiori.  Tale  era  la  forma  dell’anfiteatro 
di  Nimes.  Talvolta  ogni  scala  aveva  una  distinta  co¬ 
municazione  sua  propria,  come  in  quello  che  ancora 
si  vede  in  gran  parte  a  Verona.— Quattro  entrate,  ad 
eguali  distanze  fra  loro  e  dalla  estremità  dei  diametri, 
erano  per  lo  più  di  maggiore  capacità,  e  per  le  due 
principali  di  queste,  F  imperatore,  il  senato  e  le  altre 
persone  ragguardevoli  recavansi  ai  loro  posti  in  un 
luogo  che  chiamavasi  il  podio.  Le  altre  due  condu¬ 
cevano  all’arena,  e  per  esse  entravano  i  gladiatori  e 
le  fiere.  Le  varie  classi  del  popolo  passavano  per  le 
scale  che  conducevano  ai  rispettivi  loro  posti.  Le 
aperture  in  cui  terminavano  le  scale ,  si  chiamavano 
vomitorii ,  e  variavano  in  grandezza  secondo  l’esten¬ 
sione  dell’anfiteatro  ed  il  numero  degli  archi  esteriori. 
Il  numero  dei  sedili  tra  i  varii  vomitorii  era  disu¬ 
guale  ,  e  pare  che  non  andasse  soggetto  ad  alcuna 
regola  positiva.  — L’anfiteatro  chiamato  coliseo  era  di 
forma  elittica,  il  cui  diametro  più  lungo  era  di  circa 
187  metri,  ed  il  più  corto  di  133.  La  lunghezza  del 
diametro  dell’arena  era  di  circa  83  metri,  e  la  lar¬ 
ghezza  di  55,  riservando  pei  sedili  e  per  le  gallerie 
uno  spazio  della  larghezza  di  circa  47  metri.  La  cir¬ 
conferenza  esterna  copriva  una  superfìcie  di  2,  223 
ettari  all’ incirca.  Tre  ordini  di  arcate  ornate  dì  co¬ 
lonne  doriche,  ioniche  e  corintie,  e  cinti  da  pi¬ 
lastri  d’ordine  corintio,  componevano  l’elevazione 
esteriore.  L’ altezza  approssimativa  del  primo  piano 
era  di  10  metri,  quella  del  secondo  di  11  1/2, 
quella  del  terzo  di  11,  l’ordine  dei  pilastri  di  12  1  2  ; 
e  il  tutto  insieme  era  dell’altezza  di  49  metri  incirca! 
—  Un’ellissi  di  80  archi  aperti  formava  il  circuito 
esteriore  della  pianta.  I  quattro  archi  che  corrispon¬ 
devano  ai  quattro  semidiametri,  avevano  circa  h  metri 
25  centimetri  di  larghezza,  e  settantasei  degli  archi 
erano  di  circa  4  metri.  Questi  archi  conducevano  ad 
un  grande  e  doppio  corridoio  che  circondava  il  tutto,  e 
formava  una  delle  particolarità  più  magnifiche  e  di¬ 
stintive  del  coliseo. — Giusto  Lipsio  suppone  che  que¬ 
sto  anfiteatro  fosse  capace  di  contenere  ne’suoi  sedili 
87,000  persone;  e  Fontana  ne  aggiunge  22,000  per 
le  gallerie  e  gli  altri  passaggi.  Ad  ogni  modo  sembra 
che,  quand’era  pieno,  potesse  contenere  circa  80,000 
spettatori.  Questo  magnifico  edilìzio  superò  certa¬ 
mente  i  monumenti  del  genio  greco  ed  egizio  che  sono 
pervenuti  insino  a  noi.  Quando  codesto  anfiteatro  era 
nella  sua  gloria,  ed  era  affollato  di  Romani,  esso  do¬ 
veva  certamente  presentare  uno  spettacolo  magnifico 
e  sorprendente.  Se  è  vero  che  la  sua  costruzione  ve- 
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nisse  terminata  in  due  anni  e  nove  mesi,  sarebbe  un 
esempio  maraviglioso  del  vigore  e  della  perseverante 
industria  de’ Romani.  Questo  monumento  è  al  dì 
d’oggi  assai  alterato,  poiché  oltre  agli  antichi  guasti, 
Michelangelo  ne  tolse  quasi  la  metà  della  muraglia 
esteriore  per  fabbricare  il  palazzo  Farnese.  Ad  im¬ 
pedire  simili  devastazioni,  Benedetto  xiv  consacrò 
queste  rovine,  e  vi  eresse  parecchi  altari.  —  I  varii 
generi  di  divertimenti  che  quivi  avevano  luogo,  sono 
già  stati  mentovati.  I  gladiatori  combattevano  tra  di 
loro,  ed  entravano  in  lizza  colle  fiere.  Questi  animali 
selvaggi  erano  cacciati  od  affrontati  o  lasciati  che  si 
divorassero  l’un  l’altro,  secondo  l’umore  dei  tempi 
od  il  gusto  di  colui  che  dava  il  divertimento.  Talvolta 
anche  i  colpevoli  dovevano  combattere  contro  questi 
feroci  animali  per  divertimento  del  popolo;  e  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo,  molti  cristiani  furono 
mandati  a  morte  in  questa  barbara  maniera.  Si  dice 
pure  che  talvolta  si  costruissero  montagne  artificiali 
con  caverne,  dalle  quali  le  fiere  sbucavano  ad  assalire 
e  divorar  la  preda.  —  Le  notizie  relative  ai  regolamenti 
dell’anfiteatro  sono  piuttosto  scarse,  e  fra  queste  poche 
troviamo  le  seguenti.  Nel  centro  di  un  lato  del  podio 
era  il  sedile  dell’imperatore,  chiamato  il  snggeslo  che 
era  ornato  sontuosamente.  Il  rimanente  del  podio  era 
occupato  da  senatori,  e  quando  questo  spazio  non  era 
bastante,  parecchi  de’cunei  adiacenti  venivano  appro¬ 
priati  agli  altri  senatori  ed  alle  altre  persone  ragguar¬ 
devoli.  Seguivano  quindi  i  posti  dei  cavalieri  e  dei 
tribuni  civili  e  militari.  Da  quest’ordine  venivano 
esclusi  i  liberti.  I  maritati  avevano  luoghi  proprii.  I 
giovani  avevano  ancor  essi  i  loro  posti  particolari,  ed 
i  tutori  sedevano  loro  dappresso  per  vegliare  alla  loro 
condotta.  1  famigli  ed  i  servi  occupavano  la  galleria 
più  alta.  Le  vestali  stavano  sedute,  e  spesso  le  prin¬ 
cipesse  e  le  signore  di  condizione  ragguardevole  se¬ 
devano  presso  loro.  Il  dinanzi  delle  gallerie  era  asse¬ 
gnato  alle  donne  che  avevano  seggiole  ;  e  1’  ordine 
infimo  della  plebe  stava  dietro  ad  esse.  Sembra  pure 
che  per  miglior  comodo  degli  spettatori  le  differenti 
tribù  avessero  cunei  particolari  a  loro  destinati.  Giova 
pure  il  notare  che  nelle  varie  province  questi  rego¬ 
lamenti  erano  diversi  da  quelli  di  Roma,  secondo  che 
le  circostanze  variavano.  La  direzione  generale  del¬ 
l’anfiteatro  era  affidata  ad  un  offiziale  chiamato  vii- 
li  cu»  amphilhealri  ;  e  differenti  offiziali  detti  locarti , 
avevano  la  direzione  dei  cunei.  Col  diligentemente 
impedire  che  nessuno  occupasse  un  posto  non  suo 
si  andava  al  riparo  di  ogni  confusione,  e  si  manteneva 
un  ordine  compiuto.  Dell’anfiteatro  di  Verona  che  è 


de’meglio  conservati  nella  parte  interna,  sul  principi0 
del  secolo  ottavo  non  rimanevano  più  se  non  quattr° 
archi  del  circuito  esteriore.  Questi  sono  di  tre  pian*  e 
dell’altezza  di  circa  27  metri.  L’intiero  edilìzio  fu  eretto 
senza  cemento,  ed  unito  ed  assicurato  con  rampo”1 
di  ferro,  saldati  con  piombo.  La  superficie  è  di  circa 
1,  740  ettari.  Quello  di  Nimes  è  stato  molto  guasto 
dal  tempo  ;  i  suoi  avanzi  però  meritano  ancora  1  a 
tenzione  del  viaggiatore.  A  Pola,  nell’ Istria,  vi80”, 
avanzi  di  un’anfiteatro  costrutto  sopra  il  pendio 
una  collina.  Era  in  generale  di  pietra  connessa  c 
ramponi  di  ferro  ;  ma  i  sedili  ed  alcune  altre  par 
erano  di  legno.  ja 

Anfiteatro  anatomico.  —  Luogo  che  presenta 
forma  degli  altri  anfiteatri,  e  serve  alle  diiM°st,r 
zioni  anatomiche.  L’anfiteatro  debbe  essere  Pr0SS.1^. 
alle  sale  di  dissezione,  lontano  dal  centro  della  ci  ’ 
sufficientemente  rischiarato  ed  arioso ,  e  1  011  [ 
pubblica  debbe  invigilare  che  ogni  cadavere  o 
suglio  di  esso  sia  tosto  dopo  la  dimostrazione  ^ 
gentemente  raccolto  e  trasferito  al  pubblico  c*  . 
tero;  acciocché  un  sito  destinato  all’istruzione 
alunni  dell’arte  salutare  non  diventi  un  centro 
lezione.  nU0- 

ANFITOITE  (Anphitoites)  ( zool .  pohp ■  )■  gC0- 
sto  genere  che  vien  dopo  alle  sertularie,  è  sta 
perto  da  Desmarest;  presenta  per  caratteri  un  tj 
e  rami  formati  da  un  gran  numero  d’anelli  in 
gli  uni  negli  altri  ;  l’orlo  superiore  degli  an.ecjrg0p' 
senta  una  fessura  alternamente  opposta,  ed  c.cì..  ^ 
dato  da  pori,  da  ciascuno  dc’quali  parte  un  c*g  ^  ^ 
La  sola  specie  nota  di  questo  genere  è  ^ossl  ^care>‘ 
stata  trovata  in  un  banco  di  marna  giallastra  e 
è  Yamphiloites  Demarestii.  re  di 

ANFITRIONE  (mitol.).- Figliuolo  di  Ali;e  t’lrione, 
Tirinto  e  marito  di  Alcmena,  figliuola  di  L  •  ®  ^  la 
re  di  Micene,  il  quale  aveva  promessa,  1  ^  c0iu| 
mano  della  principessa  e  la  corona  di  Micene^  gll0i 
che  lo  vendicherebbe  de’  Teloboi  uccisori  .  gl)0i 
figliuoli.  Anfitrione  offerse  il  suo  braccio  rrg, 


Anfiteatro  di  Verona. 


Ì0l»e’ 

•ole- 


mediante  questa  scena  un  poco 
de’  suoi  amori. 


lìgi*”1 


,ol»  ( 


ANF1TRITE  (• milol .).  -  Dea  del  ma  ®’elpocea”°,fl 
Nereo  e  di  Doride,  secondo  Esiodo,  «  0  d»e 

di  Teli,  secondo  Apollodoro.  Sposo 


guerrieri:  ma  intanto  che  egli  si  occupava  c  (jtri< 
Giove,  prendendo  l’aspetto  e  il  vestire  *  prCt 
si  presentò  ad  Alcmena  e  la  fece  madre  ^ 

Lungo  tempo  dopo  Anfitrione  avendo  avL  su°<: 
zia  di  uccidere  per  isbaglio  Elettnone  ^  ^ e  ef 
si  esiliò  da  Micene  e  portossi  a  Tebe  da  J  perì  >” 
diventato  suo  zio  per  avere  sposato  ^.caQrConien'-‘ 


U1VLI1U11U  £iiu  |1V»  .  {iPCO11* 

una  spedizione  dei  Tebani  contro  g1  avcva 
Alcmena  lo  aveva  seguito  a  Tebe  ed  r  n0to  co1” 
accompagnato  in  tutte  le  sue  imprese.  ap|a°  ^ 

l’avventura  di  Anfitrione  abbia  sommini  ,ja  b’A” 
quindi  a  Molière  l’argomento  di  una  con  stiii>9 
fitrione  di  Plauto,  secondo  Arnobio,  er  ({i  ^ 
dai  Romani,  che  lo  rappresentavano  nei  qì0 

blica  calamità  onde  disarmare  lo  s  o  ^ra”1 
-  licenziosa  ue 
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!jese  ma(lre  di  Tritone.  Anfitrite  ha  portato  sovente 
nome  di  Salaria  da  al ;  o  alo;,  mare;  e  fu  molte 


volte 


presa  pel  mare  stesso.  Aveva  un  tempio  famoso 


st  ^°r*nto  ;  e  nell’isola  di  Tenedo  le  si  era  eretta  una 
iripi!»3  a^ta  ^en  nove  cu^^**  Rappresentasi  ordinaria- 
"  sopra  un  carro  in  forma  di  conchiglia  tirato 


mente 

*  del  fi. 


,  -mm,  e  con  uno  scettro  d’oro  nella  destra,  come 
a  del  mare. 

Poltrite  (st.  nat.). — Genere  di  vermi  marini  del- 
me  dei  tubiculi,  al  quale  Cuvier  dà  per  caratteri: 
^.8  ie  di  color  dorato,  disposte  in  forma  di  pettine  o 
delC°r°na’  at*  uno  0  ordini,  nella  parte  anteriore 
di  J °rP°  dov  esse  servono  probabilmente  di  difesa  o 
tub()Ut0  3  raraPmare  0  a  raccogliere  i  materiali  del  loro 
sul  °  .*nl.orno  a^a  bocca  sono  moltissimi  tentoni,  e 
form^110-^0  ^osso  a  c*ascun  lato ,  branchie  in 
!-  a  di  pettini.  Le  anfitriti  hanno  ordinariamente  i, 
P  “  ‘e  sottile  e  trasparente  ;  il  loro  intestino,  ampio 


Impiegato  a 


più  giri  sopra  se  stesso,  è  sovente  pieno 


^bbm;  abitano  nei  tubi  ch’esse  stesse  costruiscono. 


Ptirn^  ^a  questo  genere  in  due  sezioni  :  nella 

W  a  ,c°^oca  tutte  le  specie  che  si  costruiscono  tubi 
Quelle*  .clle.trasPortano  con  sè  ;  e  nella  seconda  tutte 
tpJig  , 1  Cu*  tubi  sono  aderenti  a  varii  corpi.  L’anfi- 
Uei  n  °rata  (amphitrite  auricoma  belgica)  che  si  trova 
grani°Str‘  mar*  e  il  cui  corpo  è  composto  di  piccioli 
se2j0n  r°tondi  a  varii  colori ,  appartiene  alla  prima 
Uiape  ?’Conic  pure  Vamphitrile  auricoma  capensis  del 
dae  .e  Indie,  il  cui  tubo  sembra  fibroso.  Queste 
U^rclf6016  ^anno  Parte  del  genere  peclinaria  di  La- 
delia  s  ?  amPflic^es  di  Savigny.  Fra  le  specie 
agli  ajtec.ontìa  divisione,  talvolta  i  tubi  sono  uniti  gli  uni 
upeptu  ri  Con  molta  regolarità,  e  presentano  le  loro 
P^cbig*!  ^‘sPoste  in  certo  modo  come  gli  alveari  delle 
uhe  tale  ^  l’anfìtrite  arniaria  (amphilr ite  alveolata) 

>rpeg0,  a  *  nostri  mari  ;  talaltra  essi  sono  o  rannodati 
ente  o  isolati  come  quelli  dell’  amphitrite 
°sll*ich<r  C^e  ^  colloca  sopra  le  conchiglie  delle 
^epg  ’  Questa  seconda  sezione  corrisponde  al  ge-  i 
Merl(  v  r<a  Lamarck,  hermella  di  Savigny,  e 
ANFlTTBlaÌnville' 

M  di  ,  ( stor .  ant.).— Cosi  chiaraavansii  meni¬ 

gli  asscmblea  composta  di  deputali  dei  diffe¬ 
rì*  .  1  della  Grecia.  Alcuni  suppongono  che  la 
!%nr.  s*  formi  di  a^^t,  intorno  e  xmt*  o 


Pel 


>°  adunarsi  degli  abitanti  del  paese  all’ in- 
divano  j°ns^l*°>  altri  con  maggior  probabilità  la 
iUPpono0n  a  Anfittione  figliuolo  di  Deucalione,  che 
A*69,  quant*  essere  stat0  11  fondatore  di  quest’  assom¬ 
mivi  sia  Un(lue  altrl  vogliano  che  Acrisio  re  degli 
p/  8cpÙtor*Stat°  ^  Pr*mo  a  darle  forma  e  leggi. — 
v*ep°  deoj1  non  vanno  d’accordo  nel  riferire  il  nu- 
diritti a^^^°ni  come  Purtì  degli  stati  che  ave- 
Usi»i:„  d  avere  i  loro  rappresentanti  in  questo 
condo  Strabone,  Arpocrazione  e  Suida, 


‘fu, 


*ìoD(rf°no 

Pe,  tuan(j  Sln  dal  principio  della  loro  ìstitu- 
QelR-  ^e°zii  stali  seguenti:  Jonii,  Dorii,  Per- 

eiij  ^oce'si  ^nes‘‘’  Achei,  Ftii,  Malii,  Dolopi,  Enii, 
^deci;1  A  l  ^‘ne  non  ne  annovera  più  di  undici: 


W/8UAchei’  degli  Enii,  dei  Delfii  e  dei  Dolopi, 
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dà  solamente  i  Tessali,  gli  Ezii  ed  i  Locrii.  Finalmente, 
Fenumerazione  di  Pausania  ne  contiene  solamente  die¬ 
ci,  cioè:  Jonii,  Dolopi,  Tessali,  Enii,  Magnesii,  Malii, 
Ftii,  Dorii,  Focesi  e  Locrii.  — Ai  tempi  di  Filippo  il 
macedone  i  Focesi  furono  esclusi  dall’alleanza  per 
avere  saccheggiato  il  tempio  di  Delfo,  e  si  ammisero 
in  loro  vece  gli  Spartani;  ma  i  Focesi  sessant’anni 
dopo,  essendosi  portati  da  valorosi  contro  Brenno  ed 
i  suoi  Galli,  furono  riammessi  a  far  parte  del  consi¬ 
glio  anfittionico.  Sotto  Augusto  la  città  di  Nicopoli  vi 
entrò  anch’essa,  e  per  farle  luogo,  i  Magnesii,  i  Malii, 
i  Ftii  e  gli  Enii  che  fino  ad  allora  avevano  avuto  voci 
distinte,  dovettero  unirsi  coi  Tessali,  cd  avere  con 
essi  un  solo  rappresentante.  Strabone  parla  di  quest») 
consiglio  come  se  fosse  estinto  ai  tempi  di  Augusto 
e  di  Tiberio;  ma  Pausania  che  visse  molti  anni  dopo, 
sotto  Antonino  Pio,  ci  assicura  che  esisteva  ancora 
a’  suoi  tempi  e  che  il  numero  degli  anfittioni  allora 
era  di  trenta.— I  membri  erano  di  due  specie:  cia¬ 
scheduna  città  o  stato  mandava  due  deputati,  sotto 
differenti  denominazioni  ;  uno  chiamavasi  Upoavn/zwv, 
il  cui  ufficio  sembra  essere  stato  soprantendere  più 
immediatamente  a  quanto  si  riferiva  ai  sacrifizii  ed 
alle  cerimonie  della  religione;  l’altro  iiuiayooas,  inca¬ 
ricato  di  udire  e  di  decidere  le  cause  e  le  differenze 
insorte  tra  persone  private.  Avevano  entrambi  un 
diritto  uguale  a  deliberare  ed  a  votare  intorno  a  ciò 
che  riferivasi  agl’interessi  comuni  della  Grecia.  Il 
liieromnemon  eleggevasi  per  sorte,  il  pylagoras  per 
pluralità  di  suffragi.  — Quantunque  gli  anfittioni  fos¬ 
sero  da  principio  instituiti  alle  Termopili,  v’ha  chi 
sostiene  che  il  luogo  del  loro  primo  soggiorno  fu  Delfo, 
dove  durante  lunga  età  per  la  tranquillità  de’ tempi, 
non  ebbero  altra  occupazione,  fuorché  quella  di  cu¬ 
stodi  del  tempio  di  Apollo.  A’ tempi  posteriori  l’av¬ 
vicinarsi  degli  eserciti  nemici  li  spinse  sovente  alle 
Termopili,  dove  si  stanziarono  a  fine  di  potersi  più 
prestamente  opporre  agl’invasori,  e  ordinare  in  tempo 
soccorso  alle  città  minacciate.  La  loro  residenza  or¬ 
dinaria  era  tuttavia  a  Delfo.  Quivi  essi  decidevano 
tutte  le  differenze  e  quistioni  pubbliche  nate  fra  le 
città  della  Grecia,  ma  prima  sacrificavano  congiunta- 
mente  un  bue  che  tagliavasi  in  piccoli  pezzi,  quasi  sim¬ 
bolo  della  loro  unione.  Le  loro  determinazioni  erano 
ricevute  colla  massima  venerazione,  ed  erano  anche 
tenute  sacre  ed  inviolabili.  — Gli  anfittioni,  alla  loro 
ammissione,  facevano  giuramento  solenne  di  non  mai 
privare  alcuna  città  del  suo  diritto  di  deputazione;  di 
non  mai  deviare  le  sue  acque  correnti;  e  se  tentativi 
di  tal  fatta  fossero  messi  in  opera  da  altri,  di  far  loro 
una  guerra  mortale,  promettendo  più  particolarmente 
in  caso  di  alcun  tentativo  di  rubare  il  tempio  de’  suoi 
ornamenti,  che  avrebbero  impiegato  mani,  piedi, 
lingua  e  ogni  loro  mezzo  per  vendicarlo.  Questo  giu¬ 
ramento  era  accompagnato  da  terribili  imprecazioni 
contro  chi  lo  avesse  violato,  per  esempio:  possano 
essi  provare  tutta  la  vendetta  di  Apollo,  di  Diana, 
di  Minerva  ecc.,  possa  il  loro  terreno  non  produrre 
più  alcun  frutto,  le  loro  mogli  non  partorire  altro 
che  mostri,  ecc.  — 11  tempo  fissato  alle  loro  adunanze 
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era  la  primavera  e  l'autunno.  L’adunanza  di  primavera 
chiamavasi  KaptvTj  iiu/ata;  quella  d’autunno  MeT07rwpiv>i . 
Nelle  occasioni  straordinarie  però,  adunavansi  ad  ogni 
tempo  dell’anno,  od  anche  continuavano  le  adunanze 
per  l'anno  intero.  —  Filippo  di  Macedonia  usurpò  il 
diritto  di  presiedere  all’assemblea  degli  anfittioni  e 
di  consultar  prima  l’oracolo,  la  qual  cosa  chiamavasi 

Il/JOf*«vTsia. 

ANFIUMA  (Amphiuma)  (zoo/.).  —  Genere  singolare 
di  batrachii  accennati  per  la  prima  volta  dal  dottor 
Garden,  nel  4771,  in  una  lettera  a  Linneo.  L’ordine 
notevole  e  anomalo  dei  batrachii  a  cui  questo  genere 
appartiene,  è  più  ampiamente  diffuso  per  tutta  l’Ame¬ 
rica  e  nell’emisfero  occidentale  e  presenta  una  diver¬ 
sità  di  modificazione  organica  a  gran  pezza  maggiore 
che  non  in  tutte  le  altre  parti  dell’universo  prese 
insieme.  Gli  è  quivi  soltanto  che  si  trovano  le  tneno- 
pome,  le  an fiume,  i  menobranchi  ecc.:  questi  animali 
singolari  vi  abbondano  nei  laghi  e  nelle  acque  sta¬ 
gnanti  e  fanno  meraviglia  al  riguardante  così  per  la 
varietà  come  per  la  novità  della  loro  forma.  Il  ca¬ 
rattere  più  singolare  di  questi  rettili  è  la  metamorfosi 
compiuta  a  cui  vanno  soggetti  nel  passare «lalla  gio¬ 
ventù  alla  maturità;  metamorfosi  che  non  si  estende 
soltanto  alla  loro  forma  esteriore  ma  cambia  intiera¬ 
mente  i  loro  sistemi  di  circolazione  e  di  respirazione. 
Appena  separati  dal  fregolo  o  uovo  appaiono  in  quella 
che  dicesi  forma  di  girino,  respirando  colle  branchie, 
c  abitando  nell’acqua.  Allora  non  hanno  nè  gambe 
nè  braccia,  ma  una  lunga  coda  compressa  in  isbieco 
li  mette  in  grado  di  muoversi  alla  maniera  de’  pesci. 
A  poco  a  poco,  però,  acquistano  le  gambe  e  i  piedi 
e  mentre  si  va  compiendo  la  formazione  di  queste 
membra,  anche  i  polmoni  si  vengono  sviluppando, 
in  alcuni  generi  sottentrando  affatto  alle  branchie, 
in  altri  continuando  ad  esistere  ed  agire  simultanea¬ 
mente  con  questi  organi  per  tutto  il  rimanente  della 
vita  dell’animale.  La  forma  esterna  dell’anfìuma  è 
molto  somigliante  a  quella  dell'anguilla  comune,  ma 
tutta  l’anatomia  e  la  fisiologia  dell’ animale  si  rav¬ 
vicina  di  più  alla  comune  salamandra  acquatica  (tri¬ 
toli  crislatus  Laur.)  che  non  a  qualsiasi  altra  specie 
conosciuta.  Da  questo  però  differisce  nell’estrema 
lunghezza  del  corpo  e  nella  picciolezza  delle  estre¬ 
mità,  le  quali  rassomigliano  piuttosto  a  piccoli  ten¬ 
tacoli  che  non  a  vere  gambe.  Le  sole  due  specie  co¬ 
nosciute  abitano  gli  stagni  e  i  fossi  dei  dintorni  della 
Nuova  Orleans  e  quelli  della  Florida,  della  Georgia 
e  della  Carolina  meridionale.  Si  tuffano  nel  limo  in 
fondo  ai  fossi,  particolarmente  aH’avvicinarsi  dell’in¬ 
verno  e  se  ne  trovano  talvolta  in  gran  quantità  nel 
prosciugare  gli  stagni,  alla  profondità  di  tre  o  quat¬ 
tro  piedi  al  di  sotto  della  superficie.  Possono  anche 
vivere  per  terra,  ma  siccome  il  loro  cibo  si  trova 
probabilmente  soltanto  nell’ acqua,  non  abbandonano 
mai  volontariamente  quest’elemento.  Le  due  specie 
conosciute,  cioè  A.  didactyla  e  A.  tridactyla,  si  diffe¬ 
renziano  fra  di  loro  principalmente,  come  bene  lo 
indica  il  loro  nome,  nel  numero  delle  dita,  stantechè 
1  una  ne  ha  soltanto  due  e  l’altra  tre  a  ciascun  piede. 


ANFORA  ( aslr .) — Nome  Ialino  che.  da  ssi  talvoH* 
alla  costellazione  dell’aquario. 

ANFOSSI  (Pasquale). — Nacque  a  Napoli  nel  1729* 
fu  suonatore  di  violino  nelle  scuole  di  musica  di 
poli,  e  studiò  il  contrappunto  sotto  Sacchini  e  PlC' 
cini.  Quest’ultimo  gli  portava  un  grande  amore  e  ne 
1774  lo  fece  impiegare  per  la  prima  volta  a  scriver® 
pel  teatro  delle  dame  a  Roma.  Quantunque  non 
ottenesse  grand’esito,  tuttavia  Piccini  gli  procurò  pe 
l’anno  seguente  una  seconda  occasione  di  comp0" 
nella  quale  non  fu  più  felice  che  nella  prima.  In  1  ^ 
terzo  tentativo  fatto  l’anno  dopo  l’Anfossi  fu  pinf°r 
tonato.  L’Incognita  perseguitata  fu  rappresentala  n 
4775  con  grande  applauso,  come  pure  qualche  tcn’'1 
dopo  Im  finta  giardiniera  ed  II  geloso  in  cimento- 
altra  parte  l’ Olimpiade  nel  4776  non  ebbe  inco»»1 
e  questo  dispiacere  lo  indusse  a  lasciar  Roma.  ^  . 

per  l’Italia  e  intorno  al  4780  passò  in  Francia. 
diede  all’accademia  reale  L’incognita  perseguito  ^ 
ma  questa  musica  amabile  e  delicata  non  incontr 
favore  che  meritava.  Dalla  Francia  passò  a  Lon  ’ 
dove  nel  4783  fu  fatto  direttore  della  musica  dd 
tro  italiano.  Nel  4  787  tornò  a  Roma  dove  varii  co ^ 
ponimenli,  che  ebbero  un  esito  felice,  gli  ^ccer°una 

menticare  1’  antica  caduta  e  gli  procacciarono  ^ 

bella  fama  di  cui  godette  sino  alla  morte  av.v<!  ji 
nel  4795.  L’Anfossi  ha  molto  del  fare  di  Sacchim  ^ 
Piccini,  alla  cui  scuola  aveva  formato  il  ano  sti 
il  buon  gusto ,  l’ espressione  e  il  modo  progre^ 
e  risoluto  che  vi  regnano,  sono  fuori  del  c®enCfe 
Parecchi  de’ suoi  finali  sono  modelli  nel  loro  g  n 
La  sua  fecondità  prova  com’egli  componesse  c0.n  argi 
facilità.  Tra  i  suoi  lavori  sono  anche  da  me®*  ^ 
L’avaro,  Il  curioso  indiscreto  ed  /  viaggiatori  Je 
tengono  un  posto  tra  le  migliori  opere  bui  e. 
pose  eziandio  la  musica  di  varii  salmi  e  oratori* 
la  maggior  parte  dal  Metastasio.  r  cai>ol0 

ANFRATTUOSITA  ( sinuosità )  (an^-}.0&e 
adoperato  per  significare  le  depressioni  sinw^  c  jel 
separano  le  circonvoluzioni  dei  lobi  del  cerv 
cervelletto  nella  loro  superficie  (t*.  Encefalo; *  rr|er* 
ANGARI  o  Angap.ii  (ant/c/i.).  —  N° me  j.  Gl» 

pubblici  il  cui  uffizio  era  di  portare  mess  ^ 
antichi  Persiani,  secondo  che  osserva  0U  (!orrieri a 
vano  i  loro  xyyapnov  òpofMtifj.x  che  erano  ()uti  *» 
cavallo,  stazionati  a  certe  distanze,  semp1  eajtr0  c°n 
ricevere  dispacci  da  uno  e  recarli  ad  ua  ancbe 
celerità  maravigliosa.  Gli  angari  cliianiav  ^  c<y 
dai  Persiani  astandee  e  dai  Greci  » ptp*  giorni 

gione  de’  lunghi  viaggi  che  facevano  in  un  -  ^0jjO 
e  che,  secondo  Suida,  ascendevano  a  a  jc  a  *» 
4500  stadii,  distanza  enorme  che  corrisp 
di  presso  a  centoquaranta  miglia  italiani*  ^bl»® 
ANGARIALA.).  -  Specie  di 
imposto  ai  provinciali  che  consisteva  n  Y  .  jyili^ 
cavalli  e  carri  pel  trasporto  delle  P^ov^‘loDerata  ù 
ed  altre  cose  pubbliche.  Viene  anc  ie  difesi 
volta  per  una  guardia  di  soldati  mess  usa  p 
qualche  luogo.  In  un  senso  più  Sener  jj  per 
ogni  sorta  di  oppressione  o  servizi*  pre 
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«OLOGIA  ( anal .)  (v.  Angiologia). 

Poeti  ì  (PlETRO  degli)  o  Angelio.  —  Letterato  e 
Picc  ì  atmo  del  XVI  secolo.  Nacque  nel  1517  a  Barga 
pran°  a  terra  della  Toscana ,  donde  gli  venne  il  so- 
c^o  °,mc  Bargeo.  La  sua  propensione  alla  satira  gli 
sCPitt.n  S0Vcnte  grandi  dispiaceri.  Alcuni  versi  mordaci 
sero  *  C?n*r?  uno  dei  principali  di  Bologna  lo  costrin- 
stato 3  U^*r  segretamente  da  quella  città  dove  era 
t°re  ?^andato  a  studiare  giurisprudenza.  L’ambascia- 
1  lancia  a  Venezia  gli  offrì  un  asilo  intorno  al 


1540  in  •  - »” - - 

.. .  »  caricandolo  della  correzione  de’  codici  greci 


eh 


011  e&r  t  ucu‘l  cui  i  c4iuiie  ue  couicj 

tar^j6  1  *l,ceva  copiare  per  ordine  del  suo  re.  Più 
C‘°stanr  aIlro.ambasciatore  francese,  che  partiva  per 
Vedere  Jnop(d*’  raccolse  tra  il  suo  seguilo  e  gli  fece 
gnat0s-  a  Grccia  e  l’Asia  minore;  tre  anni  dopo^  impe 


>diS| 


J  .  .  -  - - — ^  ^  «tini  uupu,  Iiupc- 

ln  un  duello  con  un  Francese  che  aveva  parlato 


8»re 


Sprezzo  della  nazione  italiana,  ebbe  il  tristo  van- 

Hi  •  i 


)  1*  -  ««BiuMunwiaua,  11  UJMU  VU1J 

1  uccidere  il  suo  avversario.  Costretto  a  fug 


8  re»  Se  n  -  • 

chegg  .  “e  venne  a  Milano  dove  fu  protetto  dal  mar- 

Uì  iUj  e  ^asto  ,  generale  di  Carlo  v.  Dopo  la  morte 
Pisa ,  j0  a  Professore  di  greco  a  Reggio  e  quindi  a 
leqePe  °Te  ’  dopo  di  aver  insegnato  più  anni  belle 
cattedra6  j.esposta  *a  Politica  di  Aristotile,  ottenne  una 
^tr°2zi  •  ^*°sofia  morale.  Nel  1554,  quando  Pietro 
^eno  nilnacciò  Pisa  col  suo  esercito,  l’ Angelio,  non 
Scolari  a,ra^‘oso  c^e  dotto,  si  mise  alla  testa  degli 
^Ppe  co  Un*vei‘sità ,  e  con  abili  inaneggiainenti 
Pireaze  nnnere  in  modo  il  nemico>  che  il  duca  di 


eUze  li  uiuuu  u  uemico,  cne  ii  mica  a 

naIe  Perd’  G  temp°  di  soccorrere  la  città.  11  cardi- 
e  luando  de’  Medici  lo  chiamò  a  Roma  nel 
P°esiCj  gj^er  la  dedica  fattagli  dall’Angelio  delle  sue 


..  „ _ A’Angelio _ _ 

c  »re8a^  2000  fiorini  d’oro;  e  menatolo  poscia 

ù  *ece  nominar  console  di  quell’accademia. 
*veva  ehj.  ePa  sua  vita  l’Angelio ,  che  il  gran  duca 
N°ye  *0rimal0  Presso  di  sè,  si  ritirò  di  nuovo  a  Pisa, 
.  ’  ciu  *  .n^  1596 ,  ricco  di  sostanze  e  di  onori, 
^tà  fej.  “uri  di  latine  poesie  di  vario  argomento 
** d*stiugUe'iienle  Patullo.  Fra  le  opere  dell’Angelio 
e*  cani  ■  U  S.uo  Cynegelicon  ossia  poema  sulla  caccia 
jNe  cjjg11  Sei  libri,  pubblicato  nel  4568  in-8“.  Si 
A  quajJ16  avesse  concepito  l’idea  in  una  caccia 
(I  SU°  soblW  aVeva  accompagnato  Enrico  n  durante 
dhSe  ven?::n0  in  Parigi  »  e  si  aggiugne  che  spen- 
(J-  .  Un  ai,  m  llel  ritoccarlo  e  limarlo.  Si  ha  pure 


ùj?110  di*  r°  P°ema  intitolato  Syrias ,  ossia  la  spe¬ 
lei  l*hri  °l!redo  di  Buglione  in  Terrasanta,  in 
ii  di  (nlnn’4. l' irenze  4594,  in-4°.  Paragonando  lo 


JW  £GS.j*  due  poemi  si  conosce  facilmente  che 
.  1°  il  1  frutto  d’un  ingegno  che  si  trova  il 


aj^?rUene  aj1.^ore  e  ebe  l’altro,  debole  e  scolorito. 
$ier*  opuscoli  ì  .Vecc^iaia  dell’autore.  Oltre  a  vari 
ltabane  ck  at*ni  l’Angelio  ha  scritto  alcune  poe 


i  _  _  ^  _ 

-^°c°  cont0  G-  n°n  SOno  prive  di  grazia,  non  ostante 
ìli  cui  dichiarò  di  tenere  la  sua  lingua 


X' 

«ssac  •  Arcangelica). 

1  ‘  ',MS0*  —  Antico  strumento  della  fa 


ijj®*  de’RuV  JH _ _ 

Hai»ntat°  nel  *  ’  USal°  in  logbil terra ,  e  che  si  crede 
a  ^uhii,aSeco^°  XV11  dal  fabbricatore  d’  organi 
llaus«»  nell’Alsazia. 
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ANGELICA  (Voce)  ( tnus .).  —  Registro  (  'organo  in 
cui  le  canne  sono  a  lingua  e  di  forma  cilindrica. 

ANGELITI  ( stor .  eccl.).— Nome  di  una  setta  di  ere¬ 
tici  cristiani  che  esistettero  sotto  il  regno  dell’impe¬ 
ratore  Anastasio  ed  il  pontificato  di  Simmaco  intorno 
al  494,  così  chiamati  da  Angelio,  luogo  nella  città  di 
Alessandria,  dov  essi  tennero  le  loro  prime  adunanze. 
Si  chiamarono  anche  severili  da  un  Severo  che  era 
il  capo  della  loro  setta,  come  pure  teodosiani  da  uno 
di  essi,  nominato  Teodosio,  che  fecero  papa  ad  Ales¬ 
sandria.  Sostenevano  che  le  persone  della  Trinità  non 
sono  le  stesse  ;  che  nessuna  di  esse  esiste  di  per  se 
stessa  e  di  sua  propria  natura,  ma  che  vi  è  un  Dio 
od  una  divinità  comune  esistente  in  tutte,  e  che  cia¬ 
scuna  è  Dio  per  partecipazione  di  questa  deità. 

ANGELO.  —  Sostanza  spirituale  ed  intelligente  e 
prima  per  grado  e  per  dignità  fra  tutti  gli  esseri 
creati.  La  parola  angelo  è  greca  e  vuol  dire  messaggere : 
l’ebraico  significa  lo  stesso.  Gli  angeli  in  Da¬ 
niele  ,  cap.  iv.  45  ecc.  sono  chiamali  crttf*  ossia 
vigilanti  dal  loro  vigilare  ;  per  la  medesima  ragione 
nel  frammento  di  profezia  che  ci  rimane  attribuito 
ad  Enoch,  sono  detti  egregorì ,  parola  che  importa  lo 
stesso  in  greco.  — 11  termine  angelo  perciò  nel  suo 
proprio  significato  non  dinota  già  la  natura  di  alcun 
essere,  ma  solamente  un  offizio,  nel  qual  senso  gli 
angeli  si  chiamano  ministri  di  Dio  e  spiriti  ministranti. 
Che  vi  siano  di  così  fatti  esseri  invisibili  ed  impercet¬ 
tibili  ai  nostri  sensi ,  dotati  di  un  intendimento  e  di 
un  potere  superiori  a  quelli  della  natura  umana,  creati 
da  Dio  e  a  Dio  soggetti,  ministri  della  sua  divina  prov¬ 
videnza  nel  governo  del  mondo ,  è  cosa  pienamente 
attestata  dalla  santa  Scrittura.  L’esistenza  di  tali  esseri 
invisibili  era  pure  generalmente  riconosciuta  dai  pa¬ 
gani  ,  ma  sotto  diverse  appellazioni  ;  i  Greci  li  chia¬ 
mavano  dèmoni  ed  i  Romani  genii  o  lares.  Epicuro 
sembra  essere  stato  il  solo  fra  gli  antichi  filosofi  che 
assolutamente  li  rigettasse.  —  Quanto  alla  natura  di 
questi  esseri  sta  scritto  che  sono  spiriti  ;  ma  se  siano 
puri  spiriti  spogliati  affatto  di  materia  od  uniti  a  qual¬ 
che  veicolo  corporeo,  è  controversia  che  fu  molto 
agitata.  Non  solo  gli  antichi  filosofi ,  ma  alcuni  tra  i 
padri  della  Chiesa,  furono  di  opinione  che  gli  angeli 
fossero  vestiti  di  corpi  eterei  o  di  fuoco ,  della  stessa 
natura  di  quelli  che  vestiremo  noi  un  giorno  quando 
saremo  loro  eguali.  Ma  l’opinione  più  generale  ed 
antica  è  che  siano  sostanze  affatto  spirituali,  quan¬ 
tunque  possano  assumere  un  corpo  ed  apparire  sotto 
umana  od  altra  forma.  —  Gli  angeli  oltre  al  far  cor- 
teggio  a  Dio,  all’aspettare  ed  eseguire  i  suoi  comandi, 
vegliano  come  custodi  del  genere  umano;  e  che  ogni 
uomo  avesse  un  angelo  tutelare  o  guardiano  fin  dalla 
sua  nascita ,  fu  anche  credenza  e  tradizione  costante 
fra  gli  Ebrei.  1  pagani  lo  credettero  ancor  essi  e  ripu¬ 
tarono  delitto  il  non  far  conto  delle  ammonizioni  di 
una  guida  così  divina.  I  Romani  poi  credevano  che  i 
genii  tutelari  di  coloro  che  pervenivano  .all’  impero 
fossero  di  ordine  superiore,  ond’è  che  rendevano  loro 
di  grandi  onori.  Le  nazioni  e  le  città  avevano  anche 
esse  i  loro  genii  particolari.  Gli  antichi  Persiani  ere- 
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(levano  così  fermamente  nel  ministero  degli  angeli  e 
nella  loro  soprantendenza  agli  umani  affari  che  da¬ 
vano  i  loro  nomi  ai  mesi  ed  ai  giorni  de’mesi  ed  asse¬ 
gnavano  loro  uffizii  e  province  distinte.  —  Quantunque 
gli  angeli  fossero  originariamente  creati  perfetti , 
buoni  ed  obbedienti  alla  volontà  del  loro  signore, 
alcuni  di  essi  tuttavia  peccarono  e  non  si  mantennero 
sempre  nel  loro  primo  stato ,  ma  dovettero  abbando¬ 
nare  il  cielo,  e  così  di  creature  le  più  beate  e  gloriose 
fra  quante  Iddio  avesse  fatto,  diventarono  le  più  vili 
e  le  più  miserabili.  Cacciati  dalle  regioni  della  luce 
e  precipitati  all’  inferno  per  rimanervi  in  catene  ed 
in  oscurità  sino  al  dì  del  giudizio;  insieme  col  cielo 
essi  perdettero  l’ indole  loro  celeste  che  prima  dilet- 
tavasi  in  far  bene  e  lodare  Iddio ,  e  furono  invasi  da 
rancore  contro  la  divinità  e  da  malignità  contro  gli 
uomini. 

ANGELOTTO  o  Angelo  d’oro  ( numism .).  —  Così 
chiamavasi  una  moneta  d’oro  usata  anticamente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  portante  da  un  lato  la  figura 
di  un  angelo.  Gli  angelotti  più  antichi  non  vanno  al 
di  là  del  regno  di  Filippo  Augusto  (an.  1225).  Essi 
pesavano  cinque  denari  e  sedici  grani;  in  appresso  il 
loro  peso  scemò  fino  a  quattro  denari  e  tredici  grani. 
L’angelo  ritto  in  piedi  sostiene  colla  destra  una  croce, 
la  cui  estremità  inferiore  posa  sopra  la  testa  di  un 
dragone,  e  colla  sinistra  uno  scudo  portante  le  armi 
di  Francia  composte  di  tre  fiordalisi.  Al  di  sopra 
sono  queste  parole:  Pliilippus  D.  gra.  Frane,  rex.  Sul 
rovescio  si  legge  :  XPC.  vincit.  XPC.  regnat.  XPC. 
impcrat.  Quest’iscrizione  era  esclusivamente  riserbata 
alle  monete  d’oro.  —  Quando  gl’inglesi  occuparono 
Parigi  sotto  il  regno  di  Carlo  vi  si  coniarono  nuovi 
angelotti  del  peso  di  quarantaquattro  grani  incirca  e 
del  valore  di  quindici  soldi.  L’iscrizione  del  ritto  era: 
HENRICVS.  FRANCORV.  ET  ANGLIE.  REX.  L’an¬ 
gelo  portava  due  scudi  de’ quali  uno  era  delle  armi 
di  Francia  e  l’altro  delle  armi  d’Inghilterra  inquartate 
con  quelle  di  Francia. 

ANGELUS  ( Preghiera ). — L’ Angelus  ossia  la  saluta¬ 
zione  angelica  è  una  preghiera  quotidiana  della  quale 
si  dà  il  segnale  per  mezzo  della  campana  all’alba,  al 
mezzogiorno  e  alla  sera.  Ritiene  il  nome  di  àngelus 
perchè  comincia  colle  parole  àngelus  Domini.  La  sua 
istituzione  risale  sino  all’anno  109o,  nel  quale  Ur¬ 
bano  ii  la  pubblicò  in  un  concilio  di  Clermont,  af¬ 
finchè  con  questa  preghiera  i  fedeli  implorassero  la 
protezione  della  B.  V.  pei  crociati  che  combattevano 
in  Palestina.  Fu  dipoi  rimessa  in  vigore  nel  secolo 
posteriore  da  Gregorio  ix ,  riconfermata  da  Gio¬ 
vanni  xxii  nel  1518,  e  raccomandata  particolarmente 
dai  papi  Calisto  in ,  Paolo  ih  ,  Alessandro  vu  e  Cle¬ 
mente  x.  —  Dante,  che  nel  suo  maraviglio  so  poema 
ha  raccolto  quanto  v’  ha  di  più  eminentemente  poe¬ 
tico  così  nel  mondo  fisico  come  nel  morale,  alluse 
%\Y  angelus  in  que’  suoi  celebri  versi  del  purgatorio, 
che  non  possiamo  astenerci  dal  qui  recare  : 

«  Era  già  l’ora  che  volge  ’l  disio 
«  A’  naviganti  e  ’ntenerisce  il  cuore 
•  Lo  dì  eh’  han  detto  ai  dolci  amici  addio  ; 


«  E  che  lo  novo  peregrin  d’amore 
«  Punge  se  ode  squilla  di  lontano 
«  Che  poja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

A’ giorni  nostri,  un  altro  grande  poeta,  Byron, 
dato  sfogo  alla  poesia  di  cui  V  inspirava  questa  P* 
ghiera,  nella  divina  parafrasi  ch’ei  fece  dell’^Ci  a 
ria.  Ed  una  gran  parte  de’ nostri  lettori  avrann® 
mente  i  versi  con  cui  il  Manzoni  accenna  la  trip  i 
ora  di  questa  preghiera  nell’inno  II  nome  di  Marl 

«  Te  quando  sorge  e  quando  cade  il  die, 

«  Te  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte» 

«  Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 

«  Invita  ad  onorarie  ». 

Il  ANGERONA  (mitol.).—  Nome  di  una  divinità 
i  quale  i  Romani  ricorrevano  per  essere  guariti  e  ?  .q 
servati  dall’angina.  Plinio  la  chiama  dea  del  si e 
e  della  tranquillità  dell'animo ,  che  discaccia  °£n|i0])a 
quietudine  e  tristezza.  Veniva  rappresentata  -  . 

bocca  coperta  per  dinotare  pazienza  ed  astineez  ^ 
lamenti.  La  sua  statua  sorgeva  nel  tempio  de  ^ 
Volupia  per  dimostrare  che  il  sopportare  pazI 
mente  l’afflizione  conduce  al  piacere. 

ANGERS  (geogr.)  ( v .  Maine-et-Loire).  efe 

ANGIETTASIA  (patol.).—  Nome  propostola  d» 
per  significare  le  dilatazioni  dei  vasi,  ed  ado  .e 
Alibert,  Breschet  ed  altri  ;  Breschet  ne  »a  ^al, 
specie,  le  quali  sono  la  cardiettasia  (v.  ^nas^ 

tie  del)  ;  Y  artcrieltasia  (v.  Aneurisma)  ;  la  / 


(v.  Varice);  la  linfangiettasia  (u.  Linfatici, 
dei)  ;  la  telangietlasia  o  dilatazione  dei  capi  a  gDiania 
Erettile).  Sarebbe  bene  che  cessasse  quel  a  .  Jl0u 
d’inventare  nomi  nuovi  in  medicina,  1  *1  sC\e,v& 
fanno  che  rendere  più  difficile  lo  studio  d  un 
già  tanto  difficile  per  se  stessa. 

ANGINA  (patol.).— Strangolo,  schcranzia,J'  ^ 

zia,  cinanche,  cinancina,  dal  latino  ango,  .Q  egs3 
minata  per  la  sensazione  di  stringimento  c  c  „i 
questo  no*  ^ 

del10 
ioae 


Isi  prova.  Gli  antichi  indicavano  con  quest  ^  , 
difficoltà  di  respirare  od  inghiottire  prò  o  ^  ^ 

causa  che  esercitasse  i  suoi  effetti  al  ,s^jnaZii 
stomaco  o  dei  polmoni.  Oggidì  questa  den°  n)uc°f 
si  limita  all’infiammazione  delle  membro  ‘  por1' 


rers3 


comprese  tra  le  fauci  da  una  r— -  , 
gine  dei  bronchi  dall’altra.  Si  ritenne  tu  ,jy< 

di  angina  di  petto  per  indicare  una  ma  oDdo  ^ 
(r.  Angina  di  petto).  —  L’angina  si  disUns  a 

sede  in  tonsillare  o  gutturale,  faringea ,  rg1ìltnidor> 
ringea,  tracheale  ;  secondo  la  natura  in  i  c0uiUa 
semplicemente,  membranosa,  chiama  a  p  renosa- 
mente  croup  (v.  Croup)  ,  cotennosa  e  ga  y  altre  » 
cause  dell’angina  sono  quelle  c°®unl  callSc  & 
fiamroazioni  (u.  Infiammazioni),  oltre  sUll®Pf 
tanti  operanti  più  direttamente  sulle  au  ^jdis51.  • 
vicine,  come  p.  e.,  l’azione  di  un  iflu  0 
o  caldissimo  o  carico  di  principi!  acr 
vapori  irritanti,  i  contagii  scarlattinos a0i  di 
e  simili.  L’angina  è  più  frequente  nei k,do 
peramento  sanguigno  o  linfatico,  ass 
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e  diversa  secondo  il  temperamento  dell’individuo 
sa C  *°-  ne*  ro^us^  e  dotati  di  temperamento 
^nguigno,  è  più  frequente  l’angina  infiammatoria 
naplice,  nei  deboli  e  di  temperamento  linfatico  l’an¬ 
ca  cotennosa.  L’angina  gutturale  occupa  le  fauci, 
naVe  0  Platino  e  le  tonsille  ;  i  sintomi  sono  :  voce 
fa  Sa. e  ’  difficoltà  di  inghiottire  ,  ardore  sommo  alle 
dj  Cl’  ^umore  e  rossezza  delle  medesime,  difficoltà 
JesPiro  per  l’ostacolo  meccanico  frapposto  al  pas- 
aUr^0  ^eBar*ai  febbre  ardente,  comune  anche  alle 
e  specie  di  angina,  membrana  delle  fauci  coperta 
per*111100  GCC*  Quesl  ano*na  finisce  per  risoluzione  o 
sofTtì^Ua*C^le  ascesso  ^nterno,  oppure  può  indurre  la 
me  Cazione  0  la  gangrena.  Se  essa  occupi  special- 
in^.0  e  tonsille  dicesi  amigdalite,  o  più  propria- 
l’in(je  an8‘na  tonsillare.  Talora  quest’ultima  produce 
delleUraZ*°ne  tons'Be  efie  necessita  l’eccisione 
la  .  niedesime.  —  L’angina  faringea  può  occupare 
l’infep-  SuPer*ore  della  faringe  aderente  alle  fauci  o 
Vepsi  d°re  ^  Pr*mo  caso  *  sintomi  sono  poco  di¬ 
ri^  a  quelli  dell’angina  gutturale,  quantunque  si 
c°ndo S<?a  C*1G  *a  sec*e  essa  ®  P'ù  Pr°f°nda.  Nel  se- 
fie°,tà  0as?’  assa*  nieno  frequente,  il  dolore  e  la  dif- 
esacerh  inghiottire  fansi  sentire  lungo  il  collo  e  si 
etf  in(?.  an°. solto  i  movimenti  necessarii  per  respirare 
Pep  generalmente  termina  questa  specie 

2i°ne  ^oluzione,  più  raramente  per  la  suppura- 
feriSce^Pl11  rara  ancora  è  l’angina  esofagea  che  dif- 
cheaie  alla  Prima  soltanto  di  sede.— Nell’angina  tra- 
t°lQi  e  laringea,  mentre  mancano  per  lo  più  i  sin- 
s°.Vraccennati  indicanti  l’ infiammazione  delle 
*ione  g*  °sservano  Pure  voce  alterata,  tosse,  respira¬ 
le^  |°n°ra  e  dolorosa,  mentre  la  deglutizione  è  li¬ 
cite  Soi!0lnma  Quest’angina  che  differisce  dalla  bron- 
^Uesta  a  n*°  Per  sede  ( v-  Bronchite),  è  spesso  con 

HUefei’lCC°lnPaSnata»  benché  non  sia  difficile  distin- 
^Ssa  ter*1113  dall’altra  allorché  esistono  separatamente. 

Cors^lna  sPesso  per  risoluzione,  nei  quali  casi  ha 
aUche  Co  assai  rapido,  talora  per  suppurazione  ;  può 
,lle,Ue  (I  ndurre  alla  tisi  laringea  o  tracheale,  special- 
^lez‘oni  an(^°  ®  P*ù  volte  recidiva  (v.  Tisi).  Le  de- 
^lere^^H^ulgne  locali  ed  universali  da  principio  e 
s°stan  6  ^dtuite,  quindi  le  topiche  applicazioni 
classe  <j  Ze  Emollienti ,  gli  antiflogistici  tolti  dalla 
I*ai°  l’im  *  PUrganti  blandi  e  dei  subacidi,  e  dopo  fre¬ 
sie,  j to  del  male,  specialmente  nell’angina  gut- 
a  Princi  •  rta.ro  sl*hiato  sono  i  rimedii  più  indicati. 
!^aitata  d'eta  tenuissima  che  debbe  poscia  essere 
,°*te  i>an  /.  Progressi  ed  alla  gravità  del  male.  Altre 
vje  ?!na  attacca  nello  stesso  tempo  il  principio 
1>  delpj^6^111*  e  delle  vie  aeree,  ed  allora  i  sin- 
r^&na  c^«a  e  dell’altra  esistono  simultaneamente. 

°  d»/ien*(  nn°sa’  dotta  anche  infiammazione  difie- 
Ui  nU  per  6  Bretonneau,  si  distingue  dalle  pre- 
ìsPessit,n^  ed  abbondante  secrezione  di 

essa  è  °  m  fornja  di  membrana  che  occupa  le 
girati,  tal08^eSS°  e^ell°  dell’azione  di  acidi  con- 
ad  uj  dei  mercuriali,  nel  qual  caso  dà  ori- 
^  52  «  ™„ra  propria  (v.  Morbo  mercu- 
angina  riesce  assai  più  molesta  delle 


altre  specie,  e  può  produrre  più  facilmente  la  soffo¬ 
cazione.  La  cura  non  differisce  da  quella  dell’angina 
semplice,  se  non  che  in  questa  più  utile  si  è  l’appli¬ 
cazione  dei  rimedii  locali  tanto  per  scemare  l’urto 
flogistico,  quanto  per  facilitare  la  separazione  della 
falsa  membrana  come  pure  nella  medesima  si  debbe 
più  prontamente  e  più  facilmente  ricorrere  ai  rivel- 
lenti  esterni.  Essa  può  occupare  varie  parti  al  pari 
dell’angina  infiammatoria  semplice,  riesce  sempre  più 
grave  quella  che  occupa  la  faringe,  la  trachea  e  la 
laringe,  ed  è  quella  che  viene  più  comunemente  deno¬ 
minata  croup  od  angina  membranacea  ( v .  Croup).  Nel¬ 
l’angina  gangrenosa  i  sintomi  da  principio  non  presen¬ 
tano  nulla  di  particolare;  ma  ben  presto  le  fauci  appari¬ 
scono  livide  e  tramandano  un  odore  cadaverico  ;  l’in¬ 
fermo  rigetta  sangue  corrotto  negli  sputi,  sovraggiunge 
il  delirio,  e  se  il  morbo  non  si  limiti  alla  distruzione 
di  una  parte  dell’uvola,  del  velo  palatino  e  delle  ton¬ 
sille,  riesce  in  breve  fatale.  Quando  appariscono  i 
primi  sintomi  di  gartgrena  dobbiamo  rallentare  il  me¬ 
todo  antiflogistico,  e  procurare  di  facilitare  la  limita¬ 
zione  della  gangrena  con  collutori  subacidi  e  rimedii 
analoghi  ( v .  Gangrena).  La  profilassi  dell’angina  non 
differisce  da  quella  di  tutte  le  malattie  infiammatorie; 
se  non  che  debbonsi  evitare  con  grandissima  atten¬ 
zione  tutte  le  cause  che  operano  specialmente  sulle 
fauci  per  la  facilità  grandissima  alla  recidiva  che  pre¬ 
sentano  simili  infermità. 

Angina  di  petto  (r.  Stenocardia). 

ANGINOSA  (Scarlattina)  ( palai .).  —  Quantunque 
l’angina  sia  sintomo  costante  della  scarlattina,  siccome 
però  hanvi  casi  nei  quali  essa  è  predominante,  si  di¬ 
stinse  questa  specie  particolare  dalle  altre  (v.  Scar¬ 
lattina). 

ANGIO’  ( geog .  e  stor .)  (».  Anjou). 

ANGIOCARPI  (Vegetabili)  (hot.). — Nome  collettivo 
proposto  da  Mirbell,  ed  esteso  a  tutti  que’ vegetabili 
che  hanno  il  frutto  munito  di  qualche  organo  acces¬ 
sorio  che  li  maschera  per  modo  che  non  si  possono 
a  prima  vista  riconoscere:  tali  sono  il  castagno,  il 
faggio,  il  fico  ecc.  (v.  Frutto). 

Angiocarpi  (Angiocàrpi  )  (6of.).  —  Nome  dato  da 
Persoon  ad  una  delle  grandi  divisioni  da  esso  stabilite 
nella  famiglia  dei  funghi  che  comprende  tutti  quei 
generi  i  cui  semi  o  spore  sono  contenuti  dentro  un 
invoglio  o  peridio  (v.  Funghi). 

ANGIOIDESI  (v.  Emormesi). 

ANGIOITE  od  Angioitide  (pafo/.).  — Infiammazione 
dei  vasi  (v.  Arterite,  Flebite  e  Leucoflebite). 

ANGIOLOGIA  (anat.).  —  Parte  dell’anatomia  che 
tratta  dei  vasi  (».  Arterie,  Linfatici,  Vasi,  Vene). 

ANGIOSPERMA  (Angiospermia)  (bot.). — Nome  im¬ 
posto  da  Linneo  al  secondo  ordine  della  classe  quat¬ 
tordicesima  del  suo  sistema  sessuale  o  didinamia ,  che 
comprende  tutte  quelle  piante,  le  quali  avendo  quat¬ 
tro  stami  due  dei  quali  più  corti ,  hanno  per  frutto 
una  cassula,  e  non  già  quattro  semi  nudi  come  nella 
ginnospermia ,  o  primo  ordine  di  questa  classe  ;  ap¬ 
partengono  alla  didinamia  angiosperma  gli  antirrini, 
le  scrofularie,  le  orobanchi  ecc.  La  parola  angiosper- 
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mia  deriva  dal  greco  angios  che  vuol  dire  vaso  o  in¬ 
voglio,  e  spenna  seme. 

ANGIOTENICA  (Febbre)  (palol.).  — Pinel  diede  tal 
nome  a  quelle  febbri  nelle  quali  esisteva  un  eccita¬ 
mento  vascolare  pronunziato  (v.  Efemera  e  Sinoca). 

ANGLESEA  o  Anglesey  ( geogr .).  —  Isola  separata 
dal  paese  di  Galles  per  mezzo  dello  stretto  di  Menay, 
che  si  valica  sopra  un  bel  ponte  sospeso  con  catene 
e  lungo  ben  150  metri.  Quest’isola,  chiamata  anti¬ 
camente  Mon a,  quando  era  ancora  abitata  dai  Druidi, 
è  lunga  17  miglia  e  larga  15.  Vi  si  coltivano  l’orzo 
e  l’avena  e  vi  si  alleva  molto  bestiame,  e  massime  di 
pecore  e  di  porci  ;  ma  la  ricchezza  del  paese  consiste 
specialmente  nelle  miniere  di  rame  di  Mont-Parys, 
quantunque  oggidì  non  siano  più  così  feconde  come 
una  volta.  Nelle  loro  scavazioni  s’impiegano  più  di 
mille  individui.  La  popolazione  è  di  circa  48,000 
abitanti.  Quest’isola  che  contiene  74  parrocchie,  ha 
qualche  borgo,  tra  i  quali  il  principale  è  Beaumaris, 
posto  sopra  una  baia,  con  2000  abitanti  che  vivono, 
in  parte,  di  pesca  e  dell’esportazione  di  ardesie.  Manda 
due  membri  al  parlamento. 

ANGLI  ( stor .  ant.). — Nome  di  un  antico  popolo 
della  Germania  che  originariamente  faceva  parte 
degli  Svevi,  il  quale  dopo  varie  migrazioni  si  stabilì 
in  quella  parte  della  Danimarca  e  del  ducato  di  Sles- 
vick,  di  cui  Flensborg  è  la  capitale.  Quivi  erano  già 
conosciuti  fin  dal  tempo  di  Tacito  sotto  il  nome  di 
Angli.  L’origine  di  questo  nome  è  variamente  deri¬ 
vata.  Secondo  Sassone  Gramatico,  furono  così  chia¬ 
mati  da  un  Angulo  figliuolo  di  Lmblo,  re  della  Da¬ 
nimarca.  Goropio  deriva  il  loro  nome  dalla  parola 
sassone  Angel  o  Engel  che  vuol  dire  amo  da  pescare. 
Si  vuole  che  i  legati  britannici  ricorressero  a  questo 
popolo  per  aiuto  contro  gli  Scoti  ed  i  Pitti.  Ond’è 
che  gli  Angli  passarono  nella  Britannia  in  numero 
maggiore  di  qualsiasi  altra  nazione  sassone,  ed  eb¬ 
bero  perciò  l’onore  di  darle  il  nome  di  Anglia ,  donde 
venne  quello  d’Inghilterra  ( v .  Anguo- sassoni). 

ANGLICANO-  — Protestante  della  religione  rifor¬ 
mata  quale  è  stata  stabilita  in  Inghilterra  dall’atto 
di  uniformità  del  1362  nel  regno  di  Elisabetta.  — 
Questo  vocabolo  di  formazione  latina  e  corrispon¬ 
dente  a  quello  di  Gallicano  non  si  applica  se  non  in 
materia  di  religione.  Dicesi  un  anglicano,  il  rito  aw- 
glicano  e  la  chiesa  anglicana.  Questa  che  viene  pure 
chiamata  alla  chiesa  (high  church)  o  chiesa  episco¬ 
pale,  ha  abbracciato  in  gran  parte  i  donimi  del  cal¬ 
vinismo,  ma  sostiene  ancora  l’istituzione  divina  dei 
vescovi  e  la  gerarchia  del  sacerdozio.  Mentre  nel  cal¬ 
vinismo,  l’amministrazione  della  chiesa  è  affidata  al 
consiglio  degli  anziani,  la  chiesa  anglicana  l’affida 
tutta  agli  arcivescovi  e  ai  vescovi,  la  cui  autorità  è 
considerata  come  una  delle  sue  basi  principali.  Il  re 
è  capo  della  chiesa  anglicana.  Questa  specie  di  cen¬ 
tralizzazione  parve  favorevole  al  potere,  ma  il  sovrano 
non  s’immischia  nel  domma  e  nella  disciplina  della  I 
chiesa.  Esso  ne  è  necessariamente  membro,  e  il  rito  1 
anglicano,  religione  dello  stato,  è  seguito  dalla  mag¬ 
giorità  degl’inglesi.  Per  lungo  tempo  coloro  che  ne  f 


seguivano  un  altro  rimasero  esclusi  da  tutti  gl’*111' 
pieghi  e  da  ogni  partecipazione  qualunque  agli  affari 
dello  stato;  ma  l’emancipazione  del  1850  apri  l°r° 
le  porte  del  parlamento.  Sebbene  la  riforma  rcligi°sa 
sia  stata  introdotta  in  Inghilterra  da  Arrigo  vm  nel' 
l’occasione  del  suo  divorzio  con  Caterina  d’Arag°na* 
la  chiesa  episcopale  non  ha  veramente  avuto  princi' 
pio  se  non  dal  regno  di  Elisabetta,  o  al  più  da  quell0 
di  Edoardo  vi,  le  cui  istituzioni  religiose  furono  m°' 
mentaneainente  sospese  e  distrutte  da  Maria  detta 
Sanguinaria,  sposa  di  Filippo  n  di  Spagna.  Aniant<j 
del  fasto  quanto  del  potere,  Elisabetta  circondò  » 
culto  di  un  lusso  che  la  semplicità  dei  riformat01’1 
stranieri  avrebbe  voluto  sbandire,  ed  assicurò  u  ^ 
grande  influenza  ai  vescovi  la  cui  nomina  lasciava 
sovrano  non  poca  parte  nel  governo  della  chicsa; 
Essa  frenò  pure  i  tentativi  ulteriori  dello  sp,r,t0  ^ 
esame  e  d’innovazione  per  mezzo  del  simbolo  di  0 
articoli  che  fece  approvare  e  che  protesse  con  tu 
le  sue  forze  contro  i  non  conformisti,  i  quali  insors 
con  ardore  e  in  gran  numero  contro  quest’atto-  v 
sta  chiesa  si  è  intieramente  sottratta  all’autorità  1 
santa  sede,  anzi  è  proibito  per  legge  al  re  suo  1^. 
di  avere  relazioni  di  sorta  col  sommo  pontefice 
riceverne  gl’inviati.  Positiva  ne’  suoi  domini,  c°s 
temente  fedele  ai  principii  ammessi  dopo  la  r,*°  ^ 
ed  alla  liturgia  ricevuta,  la  chiesa  anglicana  pu  ^ 
sere  riguardata  come  stazionaria  ed  opposta  ai 
gressi  dello  spirito  filosofico.  Secondata  dal  p°  ^ 
nella  sua  lutta  contro  nemici  numerosi  c  f°rrnl 
essa  divenne  intollerante  ed  oppressiva  ,  ina.s?  e  jc 
mente  pei  cattolici  d’Irlanda,  e  non  senza  rajp 
si  rimproverano  le  sue  eccessive  ricchezze,  J 
di  cui  si  circondano  i  suoi  principali  pastoni » 
fluenza  che  questi  esercitano  sugli  affari  te^*0  ]e 
come  membri  della  camera  alta  del  parlanie 


■lamento 
territoriali, 


•»,  eil 

decime  che  riscuote  sulle  proprietà  territori:*»»^,  gg 
suo  spirito  troppo  esclusivamente  preoccupa 
stessa.  glipA' 

ANGLICO  (Sudore)  ( patol .)  (vedi  Efemer 
toria).  j  scr>1' 

ANGLO-CALVINISTI.— Nome  dato  da  alcu^  ^ 
tori  ai  membri  della  chiesa  anglicana,  co  pag¬ 
elle  s’accordano  cogli  altri  calvinisti  intorno  cj,je^ 
gior  parte  dei  punti,  tranne  la  gerarchia 
che  presso  di  loro  è  episcopale,  mentre  pre 
è  presbiteriana.  iuSjva  ^ 

ANGLOMANIA.- È  un’ammirazione  es  ^  , oto 
esagerata  degl’inglesi,  delle  loro  istituzion  ^ 
costumi  e  delle  loro  maniere,  per  cui  j1®11  eSi  p°® 
zano  giustamente  i  vantaggi  che  gli  a  ^juèlifl8 

sono  offerire  sotto  i  medesimi  rapporti,  c  ja  s° 

a  preferire  gli  usi  inglesi  ai  naziona  i,  ar§e  1 

ragione  che  sono  inglesi.  L’anglomania  ^  tot° 


e  non 


fu 

vent’9' 


,n>1 


Francia  dopo  la  guerra  d’America. 
mente  sradicata  dalla  rivalità  che  duro  rgiiDCn 
fra  le  due  nazioni  e  fu  cagione  di  tant  V 

di  sangue.  11  sistema  rappresentativo  porl)Ot>  ! 

l’anglomania  in  Francia  dopo  il  ntorn  ^  fatto 
c  l’uso  d’invocare  l’esempio  degl  Ingic* 


ANGLO-SASSONI— ANGOLARE. 
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J-ggi  divenne  così  comune  che  la  legislazione  fran¬ 
to»  il°ke  dalla  lingua  inglese  un  buon  numero  di 
3(j  0  e  c^e  come  budget  e  jury  ecc.,  sono  giornalmente 
°perate.  ^  Pr°gresso  dell’anglomania  in  tutte  le 
l’us  *  ^  ^uroPa  ù  sensibilissimo,  e  basterebbe  citare 
/*0r!°,^e  s»  va  facendo  dei  vocaboli  fashionable,  com- 
®  un  •  dandy  e  gentleman ,  per  provare  che  l’inglese 
riore  CU*  a^lr*  S3  avvezza  a  riguardare  come  supe- 
Ul). 6  a^t  ogni  altro.  Noi  non  intendiamo  di  biasimare 
2i0nmmirazione  ragionevole  e  ragionata  di  una  na 
ajc  e  Per  tanti  rispetti  commendevole,  e  che  senza 
lim ®  c,IJl>bi°  è  in  questo  secolo  alla  testa  dell’incivi- 
i’esa  °’  ^  Pure  °*a  desiderarsi  che  non  si  dia  nel- 

P°ic,^ra2ÌOne  e  c^ie  non  s*  aPProvi  tutto  alla  cieca, 
Prese  ’  accantoaHc  più  belle  istituzioni,  l’Inghilterra 
barban!a  ancora  alcune  mostruosità,  reliquie  di  tempi 
con  s r*’  ne*  c°rreggere  le  quali  si  procede  pur  troppo 
ANrVe,C^'a  ^entezza* 

neraie  ^'SASSONI  ( slor .). —  Sotto  questo  nome  ge- 
seC0|o  j011,0  designati  i  popoli  germanici  che  al  v 
Bretta  Cl1  era  volgare  invasero  una  parte  della  Gran 
luti  / aa  ®  v*  fermarono  la  loro  6ede.  Erano  questi 
Primi  lndl£eni  della  Iutlandia,  Sassoni  e  Augii.  I 
«Uri,  *embrano  essere  stati  meno  numerosi  degli 
^Csta  »  C.  Per  c*^  c*ie  d  loro  nome  è  scomparso  in 
^ono^v  ^2*006’  TuUavia  furono  i  luti  che  occu- 
°pposta 1  ^ent’  di  Wight  e  la  parte  del  Wessex 
intrepi(ia  ^uesl^s°ia'  —  I  Sassoni,  navigatori  e  pirati 
^Ptrion1]  6  stendevansi  in  tutta  la  Germania  set- 
tj‘ibà  a.a  e*  u  solto  il  cui  nome  si  confondevano  le 
sPedizi0Qlal:r,c*  ^  quelle  contrade,  dominavano  nella 
8e*  e  deie\i/^SS*  s^InPadronirono  dell’Essex,  del  Sus- 
i  CSSex’  va^e  a  ^re  delle  migliori  province 
t?Vano  a  1 len  a‘  —  Gli  AnSH’  al  dire  di  Tacito,  abi- 
q^el  (j  evanie  dell’Elba;  Tolomeo  li  pone  a  ponente 
^ag)i  del}1111^  *  C  P**3  tard*  *a  st°ria  Parla  pure  degli 
•r°  d*  qu  3  Turi^ia  e  del  Reno;  ma  pare  che  il  cen- 
}  ^assonj  GS^°  P0P°1°  fosse  lo  Sleswig  meridionale  fra 
.J^go  ii  6  1  *uti-  La  cronaca  sassone  dà  al  loro  capo¬ 
fila  Q  anae  di  Sleswig.  A  questi  cadde  in  sorte 
Liberi»  *  e  l’occidentale,  la  Mercia  e  la  Nor- 


th, 

la: 

Un 

f*  Aaglo-s^art*^°lare  e  costumi  speciali.  Si  sa  che 
i>°atr°  gl’in  ,SSOni  ebbero  a  sostenere  lunghe  guerre 
d*1.0^0  hrit  ,^Gn*  6  1  Panesi>  invasori  com’essi  del  ter- 
ftl  quali  ann°i  che  ebbero  una  serie  di  re,  alcuni 
uiir0ri0  per  S°Prattutto  Alfredo,  si  segnalarono;  che 
0  ^  fUr'ard  secoli  padroni  dell’Inghilterra,  e  che 
C^da  Gnor  ?inli.  e  sW°8ati  cogl’indigeni 
dj  s°pp0r-  Ue  m°  il  Conquistatore  che  alla  sua 


S7^,dia-  s’incontra  ancora  una  popo- 

leit  ^  a  f  Sleswig  e  Flensborg,  la  quale  ha 


e  coi 

't»port  -  Conquistatore  che  alla  sua  volta 

8^ieranoar  *aro  tutti  i  mali  e  tutta  l’umiliazione 
p.  f  lo-sa  Stat3  autori  verso  gl’indigeni.  —  La  lin- 
bjj^bi  dotrS°ne  ®  stata  un  soggetto  di  studio  per 
(1?C>o  j.  1  *°glesi.  Tedeschi  e  Danesi.  Senepub- 
Uj.  4  e  (ja  Zl011arii  da  Somner  (1659) ,  da  Benson 

8liinle  SissonrAe  r  ' 1772)’  in  2  voL  in"fo1-  Recente- 
e  y^xf°rd  1816),  Bosworth  (1825)  in  In- 

^Uaticb  ancse  ^as^  (1817)  ne  hanno  pubbli 


Ca  prima  grama tica  sassone  di 


Hick.es  è  comparsa  sin  dal  1689.—  11  sassone  ha  do¬ 
vuto  predominare  nella  nuova  lingua  formatasi  in 
Inghilterra  dopo  l’invasione,  con  una  mescolanza  di 
vocaboli  delle  lingue  settentrionali  e  di  quelle  dei 
Brettoni,  dei  Pitti  e  dei  Gallesi.  Gli  autori  moderni 
ammettono  tre  dialetti,  cioè  l’anglo-sassone,  il  dano- 
sassone  e  il  normanno-sassone.  11  primo  dovette  col¬ 
l’andare  del  tempo  modificarsi,  soprattutto  per  l’in¬ 
fluenza  del  danese  che  venne  a  stabilirsi  in  Inghil¬ 
terra  presso  all’  idioma  germanico.  Pochi  sono  i 
monumenti  che  restano  dell’anglo-sassone  primitivo. 
Le  opere  e  frammenti  di  versi  e  di  prose  che  si  pos¬ 
seggono  sono  tutti  di  un  tempo  in  cui  l’anglo-sassone 
era  già  considerevolmente  alterato,  e  in  cui  era  senza 
dubbio  più  perfezionato  ma  meno  originale  che 
quando  i  pirati  germani  andarono  a  stabilirsi  nell’In¬ 
ghilterra.  Si  hanno  in  questa  lingua  una  cronaca,  un 
poema,  una  traduzione  di  Orosio  del  re  Alfredo  e 
parecchie  altre  opere.  Essa  possiede  adunque  una 
letteratura  e  non  è  indegna  dello  studio  dei  filologi. 
Le  leggi  di  quei  popoli  hanno  pure  chiamato  l’atten¬ 
zione  dei  giureconsulti,  ed  è  cosa  curiosa  il  parago¬ 
narle  alle  diverse  legislazioni  che  hanno  successiva¬ 
mente  retto  l’Inghilterra,  redi  Turner,  Storia  degli 
Anglo-Sassoni ,  Londra;  e  Philipp,  Storia  del  dritto 
anglo-sassone ,  Gottinga  4825. 

ANGOLA  ( geogr .)  (anticamente  chiamata  Abonda 
o  Dongo).  Paese  dell’Africa  occidentale  al  sud  del 
Congo.  Nel  linguaggio  mercantile,  Angola  comprende 
tutta  la  costa  che  è  dal  capo  Lopcz-Gonsalvo  a  S.  Fi¬ 
lippo  di  Benguela  dal  1°  al  42°  di  lat.  meridionale 
all’incirca.  L’oggetto  principale  per  cui  questa  costa 
era  visitata,  era  il  traffico  degli  schiavi,  dei  quali  se 
ne  traeva  ogni  anno  a  un  di  presso  W,000.  Loando 
o  S.  Paolo  di  Loando  era  ed  è  tuttavia  lo  stabili¬ 
mento  principale  de’ Portoghesi  per  la  tratta  de’Ne- 
gri,  che  a  dispetto  dei  trattati  vi  si  fa  ancora,  seb¬ 
bene  meno  apertamente.  I  Portoghesi  si  stabilirono 
quivi  nel  medio  evo.  Una  catena  considerevole  di 
montagne  comincia  ai  confini  meridionali  di  Angola 
ora  capo  Negro,  e  corre  nell’interno  nella  direzione 
di  N-E.  Numerosi  armenti  di  bestiame  selvatico  e 
di  muli  popolano  le  pianure,  mentre  leoni,  tigri, 
elefanti,  ecc.  infestano  la  contrada  circostante.  La 
vegetazione  vi  è  rigogliosa  in  sommo  grado. 

ANGOLARE  («tee.,  mat.  ecc.). — Ciò  che  è  relativo 
agli  angoli. 

Moto  angolare  ;  è  quello  di  un  corpo  che  gira  at¬ 
torno  ad  un  centro ,  il  vertice  dell’angolo  essendo 
situato  al  centro  del  moto. — Così  i  pianeti  descrivono 
un  moto  angolare  intorno  al  sole  ;  un  pendolo  descrive 
un  moto  angolare  intorno  al  suo  punto  di  sospensione 
ecc.  —  Il  moto  angolare  di  un  corpo  cresce  col  cre¬ 
scere  dell’angolo  descritto  in  un  tempo  dato. —  Due 
corpi  possono  avere  lo  stésso  moto  angolare  benché 
i  loro  moti  reali  siano  diversi.  Difatti  tutti  i  punti  di 
un  pendolo  che  oscilla,  descrivono  lo  stesso  angolo, 
ciò  nondimeno  i  moti  reali  o  assoluti  di  ciascheduno 
di  questi  punti  sono  tanto  maggiori  quanto  più  sono 
lontani  dal  centro  di  sospensione. 
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Sezioni  angolari  ;  termine  impiegato  da  Viete  per 
denotare  gli  archi  moltiplici  della  circonferenza  del 
circolo.  Viete  ha  scoperto  la  legge  d’ accrescimento 
delle  corde  di  questi  archi  (t?.  Corde). 

ANGOLARE  ( anat .).  —  Che  appartiene  ad  un  an¬ 
golo.  Così  diconsi: 

Arteria  e  Vena  angolare  ;  i  rami  terminanti  l’ar¬ 
teria  e  la  vena  facciale  che  si  diramano  nei  dintorni 
dell’angolo  intento  delle  palpebre. 

Denti  angolari  ;  i  denti  canini  (t>.  Denti). 

Muscolo  angolare  dell’omoplata  ( trachelo-scapolare 
di  Chaussier);  un  muscolo  lungo,  quadricipite,  si¬ 
tuato  tra  la  parte  laterale  posteriore  del  collo  e  la  su¬ 
periore  posteriore  della  scapola,  il  quale  serve  ad 
innalzare  l’angolo  superiore  della  scapola  e  ad  ab¬ 
bassare  la  sommità  della  spalla;  ed  anche  ad  in¬ 
clinare  lateralmente  e  posteriormente  il  collo. 

ANGOLEME  (Angoulème)  ( geogr .)  ( v .  Angolemese 
e  Charente). 

ANGOLEMESE  (Angoumois)  (geogr.  e  slor.).— An¬ 
tica  provincia  di  Francia,  oggidì  dipartimento  della 
Charente.  Sotto  i  Romani  faceva  parte  della  seconda 
Aquitanica  di  cui  Bordeaux  era  la  capitale.  Devastata 
al  principio  del  secolo  v  dai  Vandali  e  dagli  Alani, 
questa  provincia  cadde  in  potere  dei  Goti  che  ven¬ 
nero  a  stabilirvisi  verso  l’anno  417.  Questi  ne  furono 
scacciati  nel  508  da  Clodoveo,  il  quale  riunì  l’Ango- 
lemese  alla  Francia  e  gli  diede  un  governatore.  I  Sa¬ 
raceni  ,  che  da  lungo  tempo  si  erano  impadroniti 
della  Spagna,  da  cui  avevano  scacciato  i  Goti,  avendo 
penetrato  nel  mezzogiorno  della  Francia  capitanati 
dal  loro  re  Abderahman ,  s’ impossessarono  dell’A- 
quitania  (v.  Aquitania),  ma  ne  furono  ben  presto  re¬ 
spinti  da  Carlo  Martello,  che  li  sconfisse  e  ne  uccise 
il  re.  Sotto  Carlo  il  Calvo,  i  Normanni  devastarono 
questa  provincia  da  Luigi  il  Buono  già  dichiarata  re¬ 
gno  in  favore  di  suo  figlio  Pipino.  Carlo  le  tolse  que¬ 
sto  nome  surrogandogli  quello  di  contea,  e  ne  fece 
dono  a  Turpion,  uno  de’ suoi  più  valorosi  capitani, 
che  fu  il  primo  conte  d’Angouléme.  Turpion  spese 
più  di  quindici  anni  nel  combattere  i  Normanni.  Nel 
4307  Guido,  l’ultimo  di  questi  conti,  donò  la  sua 
contea  al  re  Filippo  il  Beilo,  e  la  provincia  in  tal 
modo  si  riunì  alla  corona  di  Francia  dopo  una  sepa¬ 
razione  di  441  anno,  duranti  i  quali  19  conti  ne  ave¬ 
vano  goduto  il  possesso.  Nel  1560  l’Angolemese  fu 
ceduto  all’Inghilterra  in  seguito  del  trattato  di  Bre- 
tigny  :  ma  fu  ripreso  nel  1580  da  Carlo  v,  che  poi 

10  assegnò  a  suo  fratello  Luigi  duca  d  Orleans  nel 
4592. 

ANGOLO  (geom.). — Per  formarci  un’idea  dell’an¬ 
golo  ,  poniamo  da  principio  due  rette  AB,  F  E ,  le 
quali  siano  parallele  e  collocate  nello  stesso  piano; 
imaginiamo  quindi  che  l’una  di  queste  p.  e.  la  F  E  possa 
girare  relativamente  all’altra  che  rimane  immobile, 
per  modo  che  nel  suo  moto  passi  costantemente  per 

11  punto  0;  la  quantità  di  cui  questa  retta  avrà  girato 
sia  nel  primo  piano  sia  in  un  altro  diverso  da  que¬ 
sto,  quantità  che  può  ricondurla  più  volte  nella  sua 
posizione  primitiva  dicesi  angolo ,  e  si  apprezza  per 


mezzo  di  una  curva  o  porzione  di  curva  descr,^j 
da  ciascuno  dei  punti  E,  e,  e'  della  retta  che  g,r^jle 
anche  per  mezzo  di  questa  curva  ripetuta  P,u 
in  totalità  od  in  parte.  Questa  curva  è  la  c*rC°  aji 
renza  che  si  divide  in  560  od  in  400  pai**  ^nio' 
(v.  Circonferenza).  La  retta  AB  che  rimane  1 
bile  può  dirsi  direttrice ;  il  punto  0  ossia  il  ja 
della  circonferenza,  punto  d’appoggio  o  ver  ' 
retta  che  si  muove,  generatrice.  — Se  le  due  re  ,fl 
mangono  costantemente  nel  medesimo  piano, 
è  piano.— La  quantità  DO  E,  o  DQB  costituisco^  di 
golo,  e  si  può  concepire  che  la  retta  DE  ,n.  linto 
muoversi  attorno  al  punto  0  si  muova  attorno  a  P  _  je 
Q.  1  punti  0,  Q  sono  i  vertici  di  questi  ang0^’ j, 
rette  0  D,  0  E,  ovvero  Q  D,  Q  B  ne  sono  i  ifl^coJlfr 
generatrice  OE  percorre  il  quarto  della  ciie 
renza,  l’angolo  M  0  E  dicesi  retto,  e  la  retta 
non  s’ inclina  più  verso  F  che  verso  E,  è  perP  c0fte 
lare  sulla  F  E  o  sulla  direttrice  A  B.  — Se  ne?ore  d?1 
meno  del  quarto,  l’angolo  DOE  p.  e.  ®  l’a*1' 

retto,  e  chiamasi  acuto  ;  se  ne  percorre  di  p  ^J^si 
golo  EOI!  p.  e.  è  maggiore  del  retto,  e  e 
ottuso.  1  due  angoli  adiacenti  DOE,  DO  t  g0jio 
cente)  che  valgono  assieme  due  angoli  ^eo.’jd',e 
supplemmtarii,  o  supplemento  l’uno  dell  a  ’  ngol'’ 
angoli  DOE,  DOM  che  formano  assieme  u  ^  ^ 
retto,  sono  complemenlarii  o  complemento  ^  q 
l’altro. — La  somma  di  tutti  gli  angoli  F  ’ted^ 
MOD,  DOE  che  sono  situati  dalla  P  .  ^0^' 
retta  FE,  equivale  ai  due  angoli  retti  F  1  ^fe 
la  somma  di  tutti  gli  angoli  che  si  eqo>v  ^ 

torno  al  punto  0  da  ambe  le  parti  della  i  (jO*^ 

ai  quattro  angoli  retti  FO  M-f-  M  0  E  -r  [ '  0  il  vcf . 

—Gli  angoli  FOM,  MOD,  DOE,  che  coj0lU,e.  ^ 
tice  comune  e  successivamente  un  la®  ^ 
dicono  consecutivi;  gli  angoli  DOE,  F  qu&n 
il  vertice  comune,  si  dicono  opposti  a  v  ^  sUsC!ii 
una  retta  rs  che  parte  dal  vertice  su  du e  f 
tibile  di  dividere  sì  l’uno  che  l’  altr0 ffene‘’aZ‘°u 
uguali.— Gli  angoli  considerati  nella  lo  B  ^ 

■«««  intimamente  collegati  cogli  archi  jeH*  ?  e 

.  p  p  eCt'  ,tr o>  n 

ri* , 


sono  intimamenie  coueg»«  ---  Cm 
edm,  edli,  ecc.  descritti  dai  punti  E,  e  cen 
neratrice  attorno  al  vertice  0  preso  P  cresceI  |j 
poiché  gli  angoli  crescono  o  scemano 
collo  scemare  degli  archi,  ne  segue  ^ 


cornei  loro  archi  si  servono  reciproca 


ANGOLO. 
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j,  c  le  s*  esprime  dicendo  che  l’angolo  ha  per  misura 
ftrco  c°mpreso  tra  i  suoi  lati,  e  descritto  prendendo 
s  r  Centro  il  vertice  dell’angolo  medesimo.  —  Perciò 
Pponendo  la  circonferenza  divisa  in  560°  si  denota 
De  •  °  ?^le  ^  vert*ce  al  centro  del  circolo,  e  che 
c*o  dicesi  angolo  al  centro  col  numero  dei  gradi 
J^uti  neH  arco  compreso  tra  i  suoi  lati.  Un  an- 
for  relt°  ®  adunque  un  angolo  di  90°. — L’angolo 
a*°  da  due  corde  di  una  stessa  circonferenza 


della  medesima  specie,  allora  questi  angoli  sono  sup- 

« 


iC.0?,leARr  u- 

an<?ni  V  chiamasi  inscritto,  è  uguale  alla  metà  del- 


Hen?;c°o a  centro  A  OC,  e  però  è  misurato  dalla  metà 
P-e.  L’angolo  formato  da  due  tangenti 

renza  j  .  c  circoscritto,  e  si  misura  colla  semidiffe- 
^  inetà  ,'^chi  compresi  trai  suoi  lati,  cioè  togliendo 
'"k’ana0]  * arco  ^alla  raela  dell’arco  ABhC. 

Vertice°f0  °  .A  ^  c  Remato  da  due  secanti  ed  avente  il 
faenza0?  ^  circolo,  ha  pure  per  misura  la  semi- 

aG. _ . ,  negli  archi  AdC,  msn,  compresi  tra  i  suoi 

^el  ei^08010  ^  R  C  che  ha  il  vertice  nell’  interno 
^C,  u  ’  °  Per  misura  la  semisomma  degli  archi 
na,IT»ente  p  COmPresi  tra  i  suoi  lati  prolungati. — Fi- 
®0|*da  u  angolo  formato  da  una  tangente  e  da  una 
i,9BCntv_  es*  BAFè  misurato  dalla  metà  dell’arco 
tra  i  suoi  lati.  — Lo  stesso  dicasi  del- 


fi  O^lo  RAr>  1  OUUA  1UU* - »U5»U  U1U1M  UCI- 

*  uha  te  G ^ue  rette  parallele  sono  tagliate 
ij0l?leilipla^a’  formano  con  questa  otto  angoli  che 
j»^1  s°Do  u  1  a  .^ue  a  due,  prendono  nomi  diversi;  gli 
^  tro  (n  f Ua  *’  Si*  altri  sono  supplemento  l’uno  del- 
B°li  dellj  rERN°’  ^0RRISP0NDENTE»  Parallele). —  Gli 
Messa  specie  che  hanno  i  lati  paralleli  sono 


plementarii,  cosigli  angoli  def,  d'ef  sono  supplemen- 
tarii  dell’angolo  DEF.  —  Parimenti  gli  angoli  che 
hanno  i  lati  perpendicolari ,  e  sono  della  medesima 


specie  sono  uguali;  e  per  es.  gli  angoli  cBa,  c'b'a'  sono 
uguali  all’angolo  CBA,  ma  sono  supplemento  1’  uno 
dell’altro  quando  sono  di  specie  diversa  ;  p.  e.  l’angolo 


dEfo  d'e’f  è  supplemento  dell’angolo  DEF.— Fin  qui 
abbiamo  considerato  gli  angoli  formati  da  due  rette 
esistenti  nello  stesso  piano  ;  ma  quando  queste  rette 
sono  collocate  in  due  piani  diversi,  si  potrebbe  tro¬ 
vare  la  misura  dell’  angolo  che  queste  rette  forme¬ 
rebbero  tra  loro  prendendo  nello  spazio  un  punto 
qualunque,  e  conducendo  da  questo  punto  due  rette 
parallele  alle  rette  date;  ma  più  generalmente  si 
fanno  passare  per  le  rette  di  cui  si  tratta,  due  piani 
paralleli  fra  loro.  Si  cerca  la  più  breve  distanza  col¬ 
locandola  in  modo  da  incontrare  le  due  rette  nello 
stesso  tempo  ;  dall’uno  dei  due  punti  d’incontro  si  con¬ 
duce  nell’uno  dei  due  piani  una  retta  parallela  a  quella 
che  è  situata  nell’altro  piano,  e  l’angolo  così  formato 
è  uguale  a  quello  dello  spazio.— Gli  angoli  si  distin¬ 
guono  in  rettilinei,  curvilinei,  mistilinei,  secondo  che 
sono  formati  da  due  rette,  da  due  curve ,  oppure  da 
una  retta  e  da  una  curva.— Gli  angoli  formati  da  archi 
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di  curva  che  s’ incontrano  sullo  stesso  piano  che  li 
contiene  vengono  riferiti  all’angolo  rettilineo  formato 
dalle  tangenti  condotte  respettivamente  a  questi  archi 
da  questo  punto  comune. 

L’angolo  formato  da  due  piani  che  s’ intersecano, 
dicesi  angolo  diedro.  La  comune  intersecazione  di 
questi  piani,  che  è  sempre  una  linea  retta,  chiamasi 
vertice,  spigolo  o  traccia,  ma  più  comunemente  vertice 
dell’angolo  diedro  (t>.  Diedro).  —  La  generazione  del¬ 
l’angolo  diedro  è  analoga  a  quella  dell’angolo  piano 
rettilineo,  giacché  si  può  concepire  siccome  descritto 
da  un  piano  generatore  che  gira  attorno  ad  una  linea 
retta  situata  in  un  piano  direttore  immobile. — Quando 
tre  angoli  piani  hanno  un  vertice  comune  e  s’interse¬ 
cano  a  due  a  due,  ne  risulta  un  angolo  di  una  specie 
particolare  che  non  può  sottoporsi  alla  stessa  gene¬ 
razione  dei  precedenti,  e  si  distingue  col  nome  di 
triedro.  È  il  più  semplice  di  tutti  gli  angoli  solidi , 
cioè  di  tutti  i  sistemi  di  superfìcie  piane  angolari  che 
hanno  un  vertice  comune  e  limitano  tutto  all’intorno 
uno  spazio,  che  rimane  indefinito  dalla  parte  opposta 
al  vertice. — Alcuni  geometri  propongono  di  sostituire 
al  nome  di  angolo  solido  quello  di  angloide,  che  può 
considerarsi  come  una  piramide  la  cui  base  si  trova 
a  una  distanza  infinita  dal  vertice  ( v .  Solido  e  Trie¬ 
dro). 

Angolo  ( trigon .). — Per  misurare  gli  angoli  o  per 
valersene  onde  apprezzare  le  superficie  ed  i  solidi 
nei  loro  diversi  rapporti,  invece  d’impiegare  i  loro 
archi  e  di  esprimerli  in  numeri ,  ricercando  la  loro 
comune  misura,  giacché  questa  misura,  diventando 
arbitraria  col  cangiar  di  angoli,  non  è  più  un’  unità 
alla  quale  si  possano  riferire  tutti  i  calcoli  per  otte¬ 
nere  risultamenti  paragonabili  fra  loro,  si  ricorre  alla 
circonferenza  prendendo  il  suo  raggio  come  unità 
costante,  e  sostituendo  agli  archi  che  misurano  gli 
angoli ,  parecchie  linee  rette  calcolate  in  parti  del 
raggio  ed  aventi  rapporti  comuni  con  questi  archi, 
quali  sono  le  tangenti ,  i  seni,  i  coseni  ecc.  (w.  questi 
nomi  e  Trigonometria). 

Angolo  sferico  ( trigon .  s/èr.).— L’angolo  sferico  è 
formato  da  due  archi  di  gran  circolo  descritti  sulla 
superficie  della  sfera  ;  il  loro  punto  d’ incontro  dicesi 
vertice.  Si  riferisce  quest’angolo  all’angolo  piano  ret¬ 
tilineo  formato  da  due  tangenti  condotte  dal  vertice 
a  ciascuno  di  questi  archi. — Gli  angoli  sferici  possono 
essere,  come  gli  angoli  rettilinei,  retti,  acuti  od  ot¬ 
tusi.  Per  misurarli  si  fa  pur  uso  di  linee  trigonome¬ 
triche,  seni,  coseni,  tangenti  ecc.  Gli  angoli  sferici  c 
i  poligoni  che  risultano  dall’incontro  dei  loro  archi  o 
Iati,  servono  a  misurare  gli  angoli  solidi  che  hanno 
il  vertice  al  centro  della  sfera  o  ad  apprezzare  i  loro 
rapporti  ( v .  Sfera  e  Trigonometria  sferica). 

Angolo  (prospet.).— L’angolo  formato  da  due  raggi 
estremi  del  fascio  di  luce  proveniente  dall’oggetto  che 
si  contempla,  oggetto  che  relativamente  alla  sua  forma 
esterna  può  considerarsi  come  la  base  di  questa  pi¬ 
ramide  o  cono  luminoso  il  cui  vertice  è  nell’occhio 
dell’osservatore,  dicesi  angolo  visuale,  e  gli  si  applica 
anche  la  denominazione  di  angolo  ottico.  —  1  raggi 


estremi  che  lo  costituiscono,  e  l’asse  del  fascio  conic_ 
debbono  trovarsi  nel  medesimo  piano.  Ma  siccome  og^ 
individuo  secondo  la  struttura  particolare  del  suo  o  ^ 
chio,  può  vedere  lo  stesso  oggetto  sotto  un  an^?1?11° 
tico  più  o  meno  aperto,  e  che  certi  oggetti  o  più  1  ^ 
minati  o  più  regolari  si  possono  comprendere  sotto  _ 
angolo  più  facile  da  determinarsi,  ne  segue  che  no 
possibile  di  fissare  in  modo  invariabile  nè  la  $T  ^ 
dezza  dell’angolo  ottico  nè  la  sua  posizione  rea 
la  sua  distanza  dagli  oggetti  che  si  vogliono  rapP^ 
sentare. — 11  pittore  dovrà  prendere  norma  dall  esp^ 
dal  suo  proprio  discernimento.  Gene 
mente  dovrà  porsi  al  centro  del  quadro,  guar(jar®tt() 
fronte  gli  oggetti  che  vi  dee  dipingere,  e  vederli  j* 
il  maggior  angolo  possibile;  badando  che  1  aIl  p  jj 
ottico  più  aperto  è  rare  volte  maggiore  della  n*e  ^ 
un  angolo  retto,  e  che  in  ogni  caso  non  debb 
cederne  i  due  terzi.  —  L’ angolo  ottico  segnato  ^ 
tela  o  sulla  carta  dicesi  angolo  prospettivo  (v.  Dm» 
Panorama,  Prospettiva).  .  0]e 

Angolo  ( astr .,  mecc.,otlic.,  forti fic.). — ^arl?Sangoli 
denominazioni  particolari  che  si  danno  agli 
nelle  diverse  scienze  ;  tali  sono  per  l’astronomia  fi 
di  angoli  di  elongazione,  di  posizione,  paia 
ecc.;  per  la  meccanica,  angoli  di  direzione,  *  fr 
zione,  d'inclinazione  ecc.  ;  per  Y  ottica,  angoli  ^ 
flessione,  di  refrazione,  d'incidenza  ecc.  (v*  (lu  .^j, 
versi  nomi);  per  la  fortificazione,  angoli 
rientranti,  fiancheggianti,  morti  ecc.  («•  Dente, 

,  Tanaglia).  —  Nella  gnomonica  dlC  j  jel- 


BASTIONATO,  huìwiìi;.  —  nv».«  — --  »e 

golo  orario,  l'angolo  che  le  diverse  linee  jjana  11 
l’orologio  solare  orizzontale  fanno  colla  merl  QljUis)* 
colla  linea  di  6  ore  (v.  Gnomonica,  Orologio  »  ^ 

ANCONE  (Angon)  ( aruld .). — Specie  di i  g‘a^  ^  gi- 
il  cui  ferro  aveva  qualche  somiglianza  cm  !°  jan»e: 
glio  delle  armi  di  Francia.  Si  componeva  (  i  ^  j(1c 
una  nel  mezzo  diritta  e  puntuta,  tagliente  juii»: 
parti,  le  altre  due  curve ,  in  forma  di  mez^.  picca- 
arma  che  si  scagliava  o  adoperavasi  a  mo(  o  ^  ^0* 
L’angone  era  l’arma  dei  Franchi  sotto  i  i‘e  ,gge  a  pi» 
razza.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  se!:v,niani  de 
nobile  uffizio:  collocato,  dicono  essi,  ne 
sovrano  alla  presenza  di  guerrieri ,  divenir  dei 
della  dignità  reale  ;  era  una  ricognizione  esi  .^gir 
diritti  di  colui  che  lo  riceveva,  una  so  en  .j  pri»' 
razione  che  si  rendeva  compiuta  coll ,nna  ,  i’aD#°a 
cipe  sul  pavese  (scudo).  Si  vuole  alti  esi  _  ggur»8^ 
fosse  in  appresso  convertito  in  scettro  ,  .  ang» 

come  ornamento  nella  corona  ;  che  in  1  jj  fi» 

divenissero  armi  della  Francia  sotto  1  aj  . 

dalisi;  e  veramente  questa  origine  a  ^  fatt 0  ‘j 

di  giglio  di  Francia  che  non  somig  *ap  ejja  cbe 

naturali ,  ci  sembra  più  fondata  q  aoCOr9- 
prende  per  api,  che  loro  somigliano  Ijt0  de 

ANCONE  (patol.).  —  Senso  di  ^ 

laringe  che  talora  incute  all  inferni  &  atf cl‘ 

cazione;  è  un  sintomo  dell  isterismo  jenti  ^ 
spasmodiche  che  attaccano  i  nervi  in  ^  jjpeU 


spirazione.  La  gravezza 


del  medesimo 


dall’intensità  del  morbo  che  esso 


accompaona' 


ANGORA  — ANGUINA. 
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JjeORA  (geogr.)  (v.  Ancira). 

WGOSCIA  (patol.).—  Senso  insopportabile  distrin- 
_roento  all’epigastrio  congiunto  a  palpitazioni,  tri¬ 


stezza 

8pconi] 

eialtnei 


e  sommo  abbattimento  morale.  Sintomo  che 
pagna  non  di  rado  le  febbri  intermittenti  spe- 


le  |Tente  neRo  stadio  del  freddo,  l’angina  soffocativa, 
emmasie  polmonari  e  del  cuore ,  la  gastrite 
ni^Jniente  provocata  da  veleni  minerali,  la  perito- 
d Ielle ^  *Pocon^riasi,  e  varie  altre  affezioni  spasrao- 

^ ANGUE  (zool.).  —  Cuvier  ha  riunito  sotto  il  nome 
*.retl,R  ch’egli  ha  collocato  nell’ordine  degli 
°fis  *’  e  cu*  ^ia  ^ormato  *  suoi  sottogeneri  angue , 
AnT0’  aeonzt‘a*  pseudopode. 

(zool.)  ( v .  Murena,). 

possi  hIIjLA  ELETTR,ca  (pool-)-  —  Pesce  il  quale 
simile  ^  ProPr*eta  di  comunicare  una  sensazione 
alano  ^  Una  scossa  elettrica  in  chi  lo  tocca  colla 
di  0  per  mezzo  di  un  conduttore  elettrico.  Corpo 
coda0ss^a  pressoché  eguale  dappertutto;  capo  e 
degjj  °ltus*  >  lunghezza  di  cinque  o  sei  piedi.  La  sede 
lu,L  or8ani  che  producono  quest’effetto  singolare  è 
essi  di  3  Parte  inferiore  della  coda.  Si  compongono 
le]e  1  Veltro  fascetti  di  lamine  membranacee  paral- 
z°nta  P°St*  gli  uni  vicinissimi  agli  altri  e  quasi  oriz- 
dio  mente,  stendentisi  dalla  pelle  fino  al  piano  me¬ 
lami,^  ra  e  corP°»  connessi  insieme  da  numerose 
0  PiUttoVertÌ-CalÌ’  ^ìsPoste  trasversalmente.  Le  cellette 
oettatj  °iSt°  *  canalctti  prismatici  e  trasversali  inter- 
il  cUy.(  a  questi  due  generi  di  lamine,  sono,  secondo 
qnest0  **’  ri*P’en*  di  una  sostanza  gelatinosa  ;  e  tutto 
nervi  t  aPParecchio  è  copiosamente  provveduto  di 
celebr(ì  *lan8u*Re  elettriche  sono  di  più  specie,  la  più 
vasi  ne>  !!eRe  quali  è  il  gymnotus  electricus,  che  tro¬ 
fei  sUo  1.Um*  dell’America  meridionale.  Si  vuole  che 
1111  u«mo  *en0.  vi80re  essa  ahhia  la  facoltà  di  atterrare 
W°si  e  d’intorpidire  il  membro  percosso  in  do- 
>Ssa  a  maniera  per  più  ore  dopo  comunicata  la 
cserc-  aeSta  sua  proprietà,  messa  frequentemente 
Pezza  jn  !°’  Perde  di  forza  e  deve  rimanersi  buona 


tri, 


Pie, 


ea. 


|!P°S0  a  fine  di  ricuperare  la  sua  virtù  elet¬ 
toli  ne  la*nte  ^  veicol°  dell’acqua,  essa  può  distrurre 
’P'ella  sna^f at* una  distanza  considerevole,  dirigendo 


Medi 


-vUno  .  — «  a  piacimento.  Alcuni  autori  asse- 

l?rPidire  (°\arS*  0,mn°h’  cosi  grossi  e  gagliardi  da  in- 
I*  ^a8na  e°f  violenza  della  scossa  un  cavallo  mentre 
^§hiiterr^  ar^°  a<T°gare.  Un  gimnoto  portato  vivo  in 
le  rei  ^°rse  a*  curiosi  un’opportunità  di  verifi- 
j^età  el*»»^1011*  ^e’  viaggiatori  intorno  alla  sua  pro- 


j  .  clettH  ,  v,aÉ 

^iyidui  chCa  ^  aRora  poi'  esaminaronsene  molti 
èe»Ui.  j  a  le  confermarono  le  osservazioni  prece- 
v  ^^une  a  r°Pr,eta  di  comunicare  scosse  elettriche 
I 's*°Ue.  a*euni  altri  pesci  della  medesima  suddi- 
^^z^a  di^U°^e  C^G  a*cun*  girinoti  giungano  alla 
jJ10  lunghi  SSG1  °  seRe  P*edi»  nia  comunemente  non 
10^  lìlar»gta  ia°  non  tre  e  mezzo  a  quattro  piedi.  Se 
®  e  in  Sa  carne  e  si  vuole  che  rassomigli  in  co- 
Ùap  ^^iLLAif  a  fiuella  dell’anguilla. 

,atl°  del  s  ^  (Giovanni  Andrea  dei.l’).  —  Poeta 
colo  xvi ,  celebre  per  una  sua  tradu¬ 


zione  delle  Metamorfosi  d’Ovidio.  Nato  a  Sutri  in  To¬ 
scana,  da  poveri  genitori,  intorno  al  1517,  andossene 
a  Roma  dove  si  acconciò  ai  servigi  d’uno  stampatore. 
Costretto  a  sgombrare  da  quella  città  per  la  sregola¬ 
tezza  de’ suoi  costumi,  si  riparò  a  Venezia,  dopo  di 
aver  dato  per  via  nelle  mani  de’ ladri  che  lo  spoglia¬ 
rono  di  quanto  aveva.  Quivi,  entrato  allo  stipendio 
di  un  altro  stampatore ,  pose  mano  alla  traduzione 
delle  Metamorfosi ,  di  cui  stampò  il  primo  libro  senza 
data  d’anno  e  di  luogo,  i  primi  tre  nel  1554,  Parigi, 
dedicandoli  ad  Enrico  ii  con  lettera  da  Venezia,  del 
marzo  1555,  e  l’edizione  compiuta  nel  1561,  Venezia. 
Questa  traduzione  ebbe  dipoi  molte  ristampe  e  molti 
encomii,  e  da  taluni  fu  tenuta  superiore  allo  stesso 
originale.  Se  questo  sia,  nè  vogliamo,  nè  sapremmo 
discutere.  Certo  è  che  l’Anguillara  in  questo  suo  vol¬ 
garizzamento  fece  prova  di  una  feconda  e  splendida 
fantasia,  e  di  una  felicità  maravigliosa  di  verseggiare, 
abbellendo,  come  fece,  di  ornamenti  proprii  le  fin¬ 
zioni  d’Ovidio  e  adoperandovi  una  vaghezza  di  stile 
e  di  locuzione  così  spontanea  e  copiosa  da  dare  a  que¬ 
sto  suo  lavoro  sembianza  più  di  originale  che  di  tra¬ 
duzione  ;  e  veramente  quasi  creazione  dell’Anguillara 
è  da  considerarsi  questa  versione,  poiché  difficile  c» 
riesce  il  riconoscere  il  poeta  latino  nelle  ottave  del¬ 
l’italiano  ;  tanta  è  la  libertà  con  cui  si  diparte  dal 
testo.  Nel  che  se  maggiore  gli  torna  la  lode  di  facoltà 
creativa,  gli  viene  diminuita  quella  di  traduttore  va¬ 
loroso,  giacché  così  adoperando  egli  si  sviluppò  dalle 
pastoie  da  cui  viene  impedito  il  traduttore  che  si  briga 
di  fedeltà.  — Scrisse  anco  una  tragedia,  YEdipo,  che 
si  ha  per  una  delle  meno  triste  di  que’ tempi  e  che  nel 
1565  fu  rappresentata  a  Vicenza  in  un  teatro  di  legno 
espressamente  eretto  dal  celebre  Palladio.  Fu  stam¬ 
pata  a  Padova,  1565,  in  4°,  ed  è  stata  inserita  nel 
Teatro  italiano  antico,  Milano  1808.  Aveva  intrapreso 
una  traduzione  dell’ Eneide  in  ottave,  ma  non  pare 
sia  andato  molto  più  innanzi  del  primo  libro  (stam¬ 
pato  a  Padova,  1564),  distoltone  forse  dall’intendere 
come  il  Caro,  amico  di  lui,  dava  opera  ancor  egli  a 
somigliante  lavoro.  Scrisse  gli  argomenti  ad  ogni 
canto  dell’ Orlando  Furioso  (edizione  veneta,  1565). 
Compose  anche  rime  di  vario  genere  che  sono  per  la 
maggior  parte  stampate  e  fra  cui  meritano  menzione 
particolare  i  capitoli  o  satire  in  istile  berniesco  e  una 
canzone  in  lode  del  duca  Cosimo  i.  Morì  a  Roma,  non 
si  sa  quando,  nella  miseria,  di  male  cagionatogli  dalle 
sue  dissolutezze. 

ANGUINA  ( bot .). — Nome  volgare  del  trichosanthes 
anguina  L.  ,  della  famiglia  delle  cucurbitacee  della 
monecia  monadelfia  di  Linneo,  della  monadelfiatrian- 
dria  dei  moderni.  La  prima  specie  conosciuta  di  que¬ 
sto  genere  fu  dal  Micheli  chiamata  anguina  a  motivo 
della  forma  de’  suoi  frutti  molto  allungati  e  raggrup¬ 
pati  in  volumi  o  spire  alla  maniera  dei  serpenti.  In 
Italia  chiamasi  serpentone  o  zucchetta  cinese.  Quanto  al 
nome  generico,  la  parola  tricosantcs  è  d’origine  greca 
e  suona  letteralmente  fiore  chiomato  ;  Linneo  se  ne 
servi  per  esprimere  il  principal  carattere  di  questo 
genere,  quello  cioè  di  avere  le  cinque  divisioni  interne 
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ANGU1NAGLIA -ANICE  STELLATO. 


del  calice  assai  corte  e  foltamente  ingombrate  di  peli 
sul  margine.  —  L’anguina  o  serpentone  è  originario 
della  Cina  e  coltivasi  particolarmente  nell’  Isola  di 
Francia  in  grazia  de’  suoi  frutti  che  quando  sono 
mezzo  maturi  si  tagliano  a  fette  e  si  acconciano  in 
diversi  modi  per  uso  di  vivanda.  Coltivasi  pure  presso 
di  noi  in  piena  terra. 

ANGUINAGLIA  od  Ingoinaglia  ( anat .)  (v.  Inguine). 

ANGUINEAfgeom.,).—  Nome  di  una  specie  partico¬ 
lare  d’iperbola  del  terz’ordine  che  a  motivo  de’ suoi 
punti  d’ inflessione  serpeggia  attorno  a’  suoi  assintoti. 

ANGURIA  ( anguria )  (bot.).  —  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni  della  famiglia  delle  cucurbitacee  della  mo- 
necia  diandria  di  Linneo,  della  diandria  monoginia 
dei  moderni ,  i  cui  caratteri  furono  da  Seringe  nel 
prodromo  di  de-Candolle  cosi  stabiliti:  fiori  monoici, 
vale  a  dire ,  unisessuali  nella  stessa  pianta  ;  i  maschi 
hanno  il  calice  campanulato  con  cinque  denti;  la  co¬ 
rolla  strettamente  saldata  col  calice,  ventricosa,  rossa, 
col  lembo  aperto  a  cinque  denti  e  due  stami  opposti. 

I  femminei  hanno  il  calice  e  la  corolla  organizzata 
come  i  maschi;  due  stami  sterili;  lo  stimma  bifido;  il 
frutto  quasi  tetragono  a  due  o  a  quattro  logge  che 
danno  ricetto  a  più  semi  ;  la  radice  carnosa,  bernoc¬ 
coluta.  —  Citeremo  l’anguria  di  tre  lobi  (A.  trilobata 
Linn.  )  che  cresce  spontanea  nella  Martinica  e  si 
arrampica  per  mezzo  di  viticchi  semplici  alle  som¬ 
mità  degli  alberi  più  elevati.  Ha  le  foglie  divise  in 
tre,  talvolta  in  cinque  lobi  imperfetti,  i  fiori  di  color 
rosso  vermiglione  ,  i  frutti  bislunghi  ,  ombelicati , 
screziati  di  bianco  e  di  verde ,  grossi  quanto  un  ce¬ 
triolo  ;  la  polpa  ,  analoga  a  quella  del  cocomero , 
dicesi  buona  a  mangiarsi.  — 11  nome  di  anguria  deriva 
dal  greco  aggorion  cioè  cocomero. 

ANGUST1CLAVIO  (antich.).—  Ornamento  della  tu¬ 
nica  romana  ricamata  a  piccoli  trapunti  purpurei. 
Portavasi  dai  cavalieri  romani,  come  il  laticlavio  (più 
ampio)  si  portava  dai  senatori,  per  distinzione  della 
loro  dignità. 

ANGUSTURA  (bot.,  mal.  med .)  ( v .  JJomplandia). 

ANHALT  (Ducato  e  casa  di).- — È  un  piccolo  stato 
dell’  Alemagna  composto  di  diversi  territorii ,  tutti 
nella  provincia  della  Sassonia  prussiana.  La  sua  su¬ 
perficie  è  di  circa  43  miglia  quadrate  d’Alemagna,  e 
la  sua  popolazione  di  153,000  anime,  che  si  applicano 
all’agricoltura,  alla  pastorizia,  ed  in  alcuni  luoghi  ai 
lavori  delle  miniere.  Tre  rami  dell’antica  famiglia, 
quelli  cioè  di  Dessau,  di  Berneburg  e  di  Koethen,  si 
sono  oggidì  diviso  l’Anhalt,  che  fa  parte  della  dieta 
germanica,  nella  quale  ha  il  decimoquinto  voto  in¬ 
sieme  con  Oldenburg  e  Sclnvartzburg.  La  religione 
riformata  è  quella  della  maggior  parte  degli  abitanti, 
fra  i  quali  però  trovansi  alcuni  ebrei.— I  duchi  d’An- 
lialt,  la  cui  origine  risale,  secondo  essi,  al  secolo  vi, 
hanno  avuto,  a  quanto  sembra,  la  loro  culla  nel  ca¬ 
stello  dello  stesso  nome,  del  quale  si  veggono  tuttora 
le  rovine  presso  Hartzgerode.  Il  primo  loro  titolo  fu 
quello  di  signori ,  che  poi  scambiarono  nell’altro  di 
conti  di  Ballenstadt.  Non  prima  del  secolo  xn  comin¬ 
ciarono  essi  a  prender  parte  negli  affari  generali  del¬ 


l’Alemagna.  Nel  secolo  xiii,  uno  di  essi  riunì  s°ll° 
il  suo  potere  vasti  dominii  ereditati  dalla  madre, 
scuotendo  il  giogo  della  Sassonia,  diventò  pr/nfP * 
immediato  dell’ impero.  Da  quel  tempo  i  signori 
Ballenstadt  hanno  assuntoli  titolo  di  principi,  equa^ 
che  volta  quello  di  duchi.  Giovacchino  Ernesto, 
quale  verso  la  fine  del  secolo  xvi  possedeva  da  8 
solo  tutti  i  paesi  di  cui  si  compongono  i  tre  odic 
ducati,  lasciò  parecchi  figliuoli,  fra  i  quali  furono 
visi  gli  stati.  Alcune  successive  divisioni  condusse^ 
poi  alla  definitiva  della  quale  si  è  detto  più  sopra-/ 


Si 

•incip’ 


fu  soltanto  sotto  il  regno  di  Napoleone  che  i  Pr 
d’Anhalt  furono  ammessi  col  titolo  di  duchi  ne 
grande  confederazione  germanica.  j  «U 

ANI  (crotophagah.)  (ornitol.).  —  Genere  d’i>c^ 
dell’ordine  dei  zigodattili  o  rampicanti,  che 
per  caratteri  :  becco  corto ,  assai  compresso, 
mandibola  superiore  elevata  in  una  sorta  di  cr 


alla  W6 


tagliente  e  arcata  ;  nari  laterali,  ovali,  poste  a  ^ 
del  becco  ;  piedi  lunghi  e  robusti,  con  tarsi  a^u^)(j{l 
più  lunghi  del  dito  esterno  ;  ali  corte  ed  ottu!e’lorJlji 
lunga. — Gli  ani  vivono  in  compagnie,  a  piccoli  s 
composti  per  lo  più  di  venti  in  trenta  individui;  a' 

Diù  calde  dell  A 


le  parti  poco  boscose  delle  contrade  più  c 


astenuta» 


merica.  11  loro  volo  è  pesante  e  poco  ^ 

resistono  difficilmente  agli  uragani  che  ne  fan  ^|j 
rire  un  gran  numero;  si  posano  sui  cespugl’  °^air 
alberi  poco  elevati,  e  s’incalzano  gli  uni  gli  a^rl*cl,to 
dando  una  specie  di  fischio  o  piuttosto  fremito  ,j 
e  spiacevole.  Si  pascono  di  grani,  d’insetti,  di  P  |j 
rettili,  e  si  gettano  talvolta  sul  dosso  degli  an  ^  ^ 
cui  liberano  dai  parassiti.  Le  femine  eostrugg  0 
solo  nido  grande  a  comune ,  nel  quale  dep  »  jc 
uova  sferiche  d’ un  verde  azzurrognolo.  ^  uJJa 
uova  sono  in  numero  da  poter  esser  covate 
sola  femina,  questa  li  circonda  di  foglie  e  d  e^ 
che,  e  le  raccoglie  d’intorno  a  sè;  all’  incontro  ciatj 
troppe,  la  covatura  è  fatta  da  più  femine  » 
che  sono  i  novelli,  vengono  adottati  dallo  s  ^cl,na 
tiero,  che  compartisce  a  tutti  senza  distinzioni  si 
le  cure  necessarie.  Questi  uccelli,  poco  sa  oCof 
lasciano  facilmente  avvicinare,  e  si  addimes  i  ^ 
poca  difficoltà.  Hanno  un  odore  spiacevole,  ^^iie- 
di  colore  oscuro,  e  carne  di  un  gusto  insopp 

Contuttociò  sono  piuttosto  frequentameli  c  a„o  9 
nell’America,  perchè  sono  mansueti,  e tre speC'C> 
parlare  quasi  bene  quanto  i  pappagalli.  ^  ^ 

note  che  compongono  questo  genere  s°n°  ’  ji 
paletuviers  che  è  a  un  di  presso  della  grosse 
gazza,  e  ha  le  piume  d’un  nero  verdogn°  ’ '  japte 
nata  però  ciascuna  di  un  lembo  verde  c  piec°  g 
violetto  scuro;  —  Vani  delle  Savane  che  e?e0\oti*Sj 

del  precedente,  al  quale  somiglia  assai  PL _ el<d* 

non  che  in  questo  sono  alquanto  più  osCU  ^0a  tacC 
di  Lascases  che  è  di  un  nero  azzurro  co 


;  dell’  apiuftl 


isti"' 


rossa  sulle  guance. 

ANICE  (bot.).  —  Nome  volgare 

ANICE  STELLATO  (Anacio  stellato)  (bo^ 
volgari  del  frutto  òeWillicium  anisaturn  {  • 


in»’ 
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che  d  (Anicetus).  —  Così  chiamossi  il  liberto 

•o  st  °^°  essei‘e  stat0  l’istitutore  di  Nerone,  fu  dipoi 
Ven  ^Uniento  de’ suoi  delitti.  Gli  viene  attribuita  Tin¬ 
nii  Zl°jn.e  d*  l,na  barchetta  che  doveva  per  mezzo  di 
ann°r<^”°  segreto,  tuffarsi  da  se  stessa  nel  mare  ed 
habM*arVÌ  ^^riPP,na-  Questa  barca  somministrò  pro¬ 
to^1  n-ente  a*  proconsole  francese  Carrier  l’idea  dei 
Uoyad  *  an“ne^a»  da  lu*  impiegati  nelle  così  dette 
es  de  Nantes  che  faranno  il  suo  nome  trista- 


dersj6  inimortale.— Questo  Aniceto  non  è  da  confon- 
pieno Co*  v^e  Anicio  Cereale,  che  osò  proporre  in 

2‘one  di 


senato  l’apoteosi  di  Nerone  vivente,  e  l’ere- 


ANlruUn  lemP*° in  on°re  di  questa  strana  divinità. 
ge0w  (*>IETR0)-— Contadino  tirolese,  astronomo  e 
8Pruck  ° ’.nato  ne*  a  Oberporfess,  presso  In- 
coltiv  ,’.^*no  a*  28  anni  attese,  come  suo  padre,  alla 
strato  Zl°ne  dei  camP'’ ma  **n  da  giovanetto  aveva  ino- 
8'avvid^r°^enS*0ne  a^e  sc‘enze-  1  gesuiti  d’Jnspruck 
meco,..?0  del  di  lui  ingegno  e  lo  ammaestrarono  nella 


ttiec, 

giovi 


canio  - 1  ingegno 

,ca  e  nelle  matematiche.  Questo  indusse  il 


8  °Vane  a  — .  “,UUJ^  11 

Uno  t  d  Provarsi  a  fare  due  globi,  uno  celeste  ed 

(luto  in6811*6’  e  mo^ti  strumenti  di  matematica.  Ve- 
1°  racc  Uon  esito  delle  sue  fatiche ,  il  suo  maestro  || 
Co^.  °man(lò  all’  imperatrice  Maria  Teresa  che  gli 
teutpioSe  dl  fare  una  carta  geografica  del  Tirolo  set- 
**ese  djr«  .  ^a  superstizione  de’  suoi  compaesani  gli 
le  d  compimento  di  quel  suo  lavoro,  e  fu 
Uiinata  3  e  a^a  sua  vita.  Finalmente  la  carta  fu  ter- 
s°Pi*a  o  1113  3  ^enna  s*  trovò  che  era  stata  eseguita 
di  ristr-na  sca,a  troppo  grande,  onde  gli  fu  ordinato 
^olto  f‘r|?erla  »  nove  fogli.  Questa  riduzione  gli  costò 
a4re,  add^3’  ed  egli  mor*’  prima  di  poterla  termi- 
^Cartaf  *  ^  settembre  4766.  Finalmente,  nel  4774, 
Ph»ce  rf e/-1  Pobblicata,  sotto  il  titolo  di  Tyrolis  geogra¬ 
fie  tnìiìle(lla  a  Pietro  Anich  et  Biasio  Haever ,  cu- 

'^icato  ii  —  Trattando  degli  acidi  abbiamo 

c^sse  di1  senso  di  quest’epiteto  applicato  a  quella 
Palando  C,°.mPosti  ;  diciamo  ora  che  generalmente 
J°tare  s  impiega  una  tale  denominazione  per  de- 
;0se  d’ac  8  Un(IUe  corpo,  il  quale  non  contenga  una 
aeCeSsapUa  niaggiore  di  quella  che  il  più  delle  volte 
>  aii la  abR  sua  esistenza  ;  dicesi  per  es.  sale 
Ua  acQui  !?•  si  vu°ie  indicare  un  sale  privo  della 
4Nlfcì  »  cristallizzazione. 

V^I^A  (  ^ V ’  Masaniello). 

^  sensitjy  ^  G  L’anima  è  il  principio  di 

d  u*sce  p  •  a*  ffuale  unito  alla  materia  idonea  co- 
*  ®ria  /•_  dividuo  animale.  La  voce  anima  presa 
greco,  in  lat.  anima)  come  quella 


C|le  Patr(“"C",os 


Siili, 


“-Ih 


e  J* Uov«rsi  da  se  stessa 


fu  applicata  a  si- 


rehntarieità  sensitivo  a  cui  appartiene  la 

-  »*  C»  moto.  E  VPrnmpnt*»  miai  Incnrrnn  ca. 


latt0 

,vim< 


statodi 


m  , 

lenti 


moto.  E  veramente  qual  bisogno  sa- 
supporre  un’anima  semplice  ne’ corpi, 
si  avvenisse  per  estrinseci  e  violenti 


Qu^ichè  3  SP‘e8are  i  quali  bastano  le  forze  fisiche 
^St°  hom,e  1?0mecchessia  materiali  della  natura  ? 

.  ... 

^feriali 


0  1  adunque  dovea  essere  assunto 

lo^o  cosa  al  tutto  diversa  da  ciò  che 

1  possono  operare  ;  la  qual  cosa  ne¬ 


gli  animali  non  è  altro  che  la  sensazione,  che  è  un 
fenomeno  di  natura  così  distinta  dal  movimento  fi¬ 
sico,  da  non  avere  con  esso  la  menoma  similitudine 
o  prossimità,  sebbene  abbia  con  lui  una  qualche  re¬ 
lazione.  —  I  fisiologi  riconobbero  nell’animale  un 
sentimento  fondamentale,  che  dissero  senso  univer¬ 
sale;  onde  dice  un  esimio  scrittore:  Hoc  enim  dicitur 
animai  quod  naturata  sensitivam  habet.  11  fenomeno 
adunque  del  sentimento  costituisce  la  differenza  es¬ 
senziale  tra  T animalità  e  le  forze  materiali.  Se  poi 
si  vuol  definire  la  vita  animale,  la  diremo  un’inces¬ 
sante  produzione  del  sentimento  corporeo  e  materiale. 
L’essenza  adunque  dell’animale  sta  in  questo  senti¬ 
mento;  e  tolta  via  la  materia  dall’animale,  l’individuo 
è  interamente  perito.  Nè  per  questo  si  nega  assolu¬ 
tamente  che  possa  esistere  una  radice  del  principio 
senziente;  ed  allora  converrebbe  ricorrere  ad  un 
principio  di  vita  universale  (  di  cui  peraltro  rimarrà 
a  cui  piace  il  provare  l’esistenza)  ma  questa  radice, 
se  pure  esiste,  non  si  dee  confondere  col  principio 
senziente;  essa  è  anteriore  a  questo  e  senza  indivi¬ 
dualità.  Che  cosa  è  adunque  il  principio  senziente? 
È  il  sentimento  stesso  considerato  nella  sua  relazione 
di  attività  e  non  in  quella  di  passività.  In  fine  nel  Ge¬ 
nesi  gli  animali  si  fanno  uscir  fuori  belli  e  fatti  dalla 
terra,  nella  quale  Iddio  doveva  aver  deposti  i  germi 
fecondati;  e  non  appare  mai  in  quel  libro  divino  lo 
spirito  dell’animale  diviso  dalla  materia.  Da  questo 
risulta  che  nell’ordine  delle  cose  reali  i  due  suddetti 
elementi,  da’  quali  l’animale  risulta,  non  si  possono 
dar  divisi  e  poi  congiungere  insieme  a  formar  l’ani¬ 
male;  ma  debbono  essere  dati  belli  ed  uniti  dalla  na¬ 
tura:  debb’essere  dato  il  sentimento  (animale)  nel  qual 
poi  con  la  sola  mente  si  possono  da  noi  i  due  ele¬ 
menti  distinguere.  Nè  questo  solo  è  il  caso  di  una 
tale  sintesi  in  natura  ;  chè  anzi  la  sintesi  è  legge  e 
chiave  della  natura  di  tutte  le  cose  dell’universo  come 
dimostra  l’ontologia. 

Anima,  umana.  — Essa  è  una  sostanza  semplice  che 
sente ,  intende  e  vuole.  Nell’  uomo  adunque  havvi 
non  solo  un  sentimento  corporeo,  ma  anche  un  sen¬ 
timento  spirituale,  havvi  intelligenza,  ragione  e  vo¬ 
lontà,  e  quindi  capacità  di  perfezionamento,  princi¬ 
palmente  di  moralità;  havvi  in  somma  qualche  cosa 
di  divino.  Essa  è  un  principio  che  può  stare  da  sè 
e  indipendente  dalla  materia.  Nel  Genesi,  come  si  è 
detto,  lo  spirito  delle  bestie  non  si  separa  mai  dalla 
materia;  ma  non  cosi  dell’uomo.  Infatti  Iddio  prima 
formò  il  corpo  di  questo  re  della  natura,  e  poi  v’ispirò 
l’anima.  Inspiravit  in  facicm  ejus  spiraculum  vitae ; 
quindi  dicesi  pure  l’uomo  creato  ad  imagine  e  somi¬ 
glianza  di  Dio.  Qui  si  vede  adunque  un  principio  che 
può  stare  da  sè,  che  è  indipendente  dalla  materia  e 
individuale.  All’opposto  se  parlasi  dell’animale  bruto, 
tolta  la  materia  da  esso,  è  interamente  perito  (  vedi 
Bruto).— Che  se  ponsi  la  questione  del  tempo  della 
creazione  dell’anima  umana,  ad  un  tempo  stesso  sen¬ 
ziente  e  ragionevole,  diciamo  che  essa  in  quanto  è 
ragionevole,  esiste  allor  quando  vien  donata  ìlei  lume 
della  ragione,  giacché  non  per  altro  mezzo  l’uomo 
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di  venta  intelligente  e  ragionevole.  Ora  siccome  il 
lume  della  ragione  non  è  altro  che  una  qualche  par- 
Licipazione  o  comunicazione  di  Dio  stesso  fatta  all’uo- 
ino,  conséguita  che  propriamente  la  mente,  ossia  ra¬ 
mina  intelligente  è  creata  quando  Iddio  manifestasi 
in  qualche  modo  a  quella,  cioè  le  infonde  un  raggio 
della  sua  divina  luce,  il  quale  è  lume  dell’intelligenza, 
e  che  l’anima  senziente  acquista  per  via  di  questa 
maravigliosa  congiunzione  con  Dio  uno  stato  altissimo, 
cambia  natura,  diviene  cioè  intellettiva,  sussistente, 
immortale.— L’immortalità  dell’anima  umana  dimo¬ 
strasi  dalla  stessa  natura  sua;  essa  è  formata  essen¬ 
zialmente  dal  lume  della  ragione,  il  quale  è  un’  ap¬ 
partenenza  di  Dio ,  e  pierò  essa  per  questa  intima 
unione  diviene  indistruttibile  ed  immortale  ;  quindi 
essa  è  capace  di  conoscere  la  verità  e  di  far  ciò  che 
è  giusto  e  buono  moralmente;  quindi  il  suo  alto  de¬ 
stino.  Provasi  in  fine  dalla  considerazione  degli  attri¬ 
buti  di  Dio  sapiente,  giusto  e  buono.  Tutte  queste  cose 
formano  l’oggetto  d’una  scienza  particolare  che  ne 
porta  il  nome,  derivato  dal  greco,  la  Psicologia,  scienza 
sperimentale  de’  fatti  interni,  cioè  deH’anima  umana, 
trattando  della  natura  sua,  della  sua  origine,  della  sua 
immortalità  e  del  suo  commercio  col  corpo.  —  A  vieme¬ 
glio  conoscere  la  natura  dell’anima  nostra  vorrebbesi 
toccare  delle  sue  facoltà  e  delle  ipotesi  imaginate  ad 
ispiegare  la  sua  unione  col  corpo;  ma  queste  cose  do¬ 
mandano  trattazioni  singolari,  e  verranno  esposte  de¬ 
bitamente  agli  articoli  Facoltà  ,  Influssionisti,  ed 
Occasionalisti  ,  o  fautori  dell’  armonia  prestabilita. 
Affrettiamoci  a  consolare  l’umanità  sofferente  con  la 
speranza  della  futura  vita,  combattendo  le  dottrine 
de’  materialisti  che  scoraggiano  la  virtù,  confortano 
al  vizio,  convertono  un  Dio  di  verità,  di  giustizia, 
d’amore,  di  sapienza  in  un  essere  capriccioso,  ingiu¬ 
sto,  tiranno,  e  gittano  la  disperazione  nell’animo  de¬ 
gl’infelici. — Dio,  prima  di  crear  l’uomo,  creò  l’uni¬ 
verso,  e  la  terra,  soggiorno  per  lui  destinato  al  suo 
Adamo,  abbellì  d’ogni  cosa  che  può  rendere  conso¬ 
lata  la  vita  ;  poi  disse  :  Faciamus  hominem  ad  ima- 
ginem  et  similitudinem  noslram;  et  prasit  piscibus 
maris  et  volatilibus  cali  et  bestiis,  universceque  terree,  I 
omnique  reptili  quod  movetur  in  terra  ( Gen .  cap.  i. 
v.  26).  Per  divina  rivelazione  siamo  adunque  fatti 
certi  dell’eccellenza  d’origine  dell’anima  nostra.  Essa 
è  un  alito  dell’Eterno  spirato  entro  la  creta  dalle 
sue  mani  preparata,  sostanza  incorporea  dotata  d’in¬ 
telligenza  e  di  libertà,  trasfusa  in  corpo  debitamente 
organizzato  per  esserne  vivificato  e  governato.  L’uomo 
come  animale  fu  il  più  bello ,  come  intelligente  fu 
imagine  di  Dio.  Niun  fenomeno,  niun  fatto  si  pre¬ 
senterà  al  psicologo  ed  al  fisiologo  a  contraddire 
alla  divina  rivelazione.  Più  si  studiano  i  secreti  del¬ 
l’anima  e  più  ci  confondono  per  l’impronta  di  gran¬ 
dezza  impressale  dal  suo  creatore.  Imprigionata  nel 
corpo  è  imagine  della  divinità,  è  specchio  che  ri¬ 
flette  la  divina  intelligenza.  Posta  tra  il  tempo  e  l’e- 
ternilà,  serve  di  vincolo  d’unione  del  mondo  mate¬ 
riale  a  quello  degli  spiriti.  Unita  al  corpo  vi  esercita 
un  potere  sovrano  e  continuo.  Creata  per  conoscere 


e  gustare  il  vero,  prova  nel  contemplarlo  un  ine 
fa  bile  diletto  ;  ed  a  mostrare  la  sua  potenza,  <jisde' 
gnando  quasi  gli  aiuti  degli  organi  corporali,  si  c01^ 
centra  a  suo  piacere  in  se  stessa  a  rendersi  con  ^ 
delle  proprie  operazioni.  Per  questa  potenza  di 
flessione  apprende  e  sente  tutta  la  grandezza  ® 
l’essere  suo,  e  dice,  nobilmente  in  sè  sicura:  so 
persona  e  non  cosa,  sono  io.  Indi  uscendo  ^e!. S^o0 
tuario  interiore,  reca  sugli  oggetti  esteriori  1 
pensiero,  percorrendo  qual  reina  il  vasto  regno  ^ 
tole  dal  Creatore,  quasi  vaga  di  manifestare  la  s  ^ 
intelligenza.  Ardita  misura  lo  spazio,  si  slanc*3^ 
di  là  delle  sfere ,  giunge  in  qualche  modo  ac 
bracciar  l’infinito.  Inquieta  nel  mezzo  di  un  1110 
troppo  angusto  ai  suoi  desiderii ,  aspira  incess  ^ 
al  possedimento  di  una  felicità  senza  termini,  e 
sto  mondo  a  lei  sconosciuto ,  eh’  essa  desidera.  ^ 
ardente  impazienza,  le  ministra  gran  materia 
blimi  speranze.  Troppo  le  tarda  di  tutto  ve 
conoscere,  approfondare  e  penetrare;  nu  va 
sfugge  alle  sue  investigazioni  ;  con  la  memoi^^ 
riandando  i  passati  avvenimenti,  con  la  sua  P^.^. 
cacia  cerca  di  penetrare  e  d’indovinare  1  av^ateria 
con  la  sua  volontà  comanda  alla  materia  e  a 
le  ubbidisce.  Nel  breve  corso  di  questo  .sU°nSjeri, 
terrestre  non  può  recar  in  alto  i  suoi  vasti  P  c0„ 
satisfare  agl’immensi  suoi  desiderii,  e  si  eon  0  pa- 


la  speranza  della  seconda  vita,  che  le  *cce“n  L 
trimonio  l’infinito. Niunoadunque  maravig  i s  ^§6- 
st’aiuola  terrestre  essa  va  agitandosi  inquie  a,  ^  ^  glia 
dita,  malcontenta  ;  evidentemente  non  è  nza?clù 
elemento.  Ma  da  che  viene  una  tanta  sua  ten  c  ^ 
può  renderla  di  sè  tanto  confidente?  c0.n!e?^l0Jie  rii1' 
grina  del  tempo,  aspirare  alla  eternità-  c  j0  spi' 
chiusa  nella  sua  creta  può  desiderare  il  f0rs e 

rituale?  la  sua  presente  esistenza  non  pr0  certa 
contro  tante  sue  ambiziose  pretensioni .  e  reSto 
d’essere  distinta  dalla  materia?  non  è  essa  I  uepza  e 
identica  con  quella ,  sentendone  tutta  * 
sottoposta  alle  medesime  vicissitudini .  ■  ^  ej|a  ^ 

non  ha  nulla  di  comune  con  la  materi  ’jnlond0 
giova  degli  organi  corporali  per  comunicar  dell* 
esterno,  ella  non  cessa  per  ciò  d’aver  c  gpjrjtual1’ 
sua  propria  esistenza,  delle  sue  operazi  fl0' 

del  suo  me;  e  quando  ricorre  all  aiuto  e  ^ire  u 
accetta  ciò  ch’essi  le  recano  senza  tar  elljgen*  • 
compiuto  mutamento  per  via  della  su  ^  n* 

Nulla  vediamo  nel  mondo  di  pm  evidente^  ;  ^ 
tura  spirituale  ed  intelligente  e  ^be  set"3 
quand’anche  l’universo  crollasse,  P  jnipedi^e 
darne  la  veste  che  la  ritiene,  ma  n ‘  -0  per  s 

sprigionarsi  agevolmente  da  °gnl  1  P  e  più  P®  j 
lare  al  mondo  delle  incorporee  s  -am  dop1.^ 
siamo  alle  accennate  cose,  e  P1U  C1 n<iaCia  o  ,a  °  0c' 
se  ne’  materialisti  sia  maggiore  cbe  le  ,  p 

Quanti  matti  sofismi  per  conch.uderc  ^  de 
razioni  spirituali  del  PenS1®™’  appartengo0.°tio# 
riflessione,  della  libera  volontà  app  .  qU,St< i 
materia!  L’esistenza  dell’anima  c  ‘  Lga  rip°s‘ 
dell’umanità  e  della  religione,  e  t>o 
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^‘gnità  dell’uomo  e  il  suo  destino.  Se  l’anima  non 
ss?>  se  non  è  spirituale,  immortale  e  libera,  le 
.^zioni  cercando  il  vero,  il  bello,  il  giusto,  l’ones  , 
e  santo,  il  buono  avrebbero  cercato  un  fantasma, 
^sarebbero  caduti  in  una  deplorabile  illusione  ed 
Help-*®*  ^utto  c^ie  v’ba  di  più  P111*0.  di  più  eroico 
la  1St?r*a  dell’umanità,  i  martiri,  la  virtù,  la  bontà, 
^ Entità  sarebbe  illusione  ;  l’uomo  non  sarebbe  più 
ale  nna  cosa,  una  materia  più  sottile,  ma  destinata 
pari  d’ogni  altra  ad  essere  distrutta  e  annientata. 


Siffatte 


m  .  ^'useguenze  sono  nen  concludenti  contro  i 
d’e  er,a!is.U»  sendochè  l’universalità,  lungi  dal  credere 
le  d,6rS*  *nSannata>  si  sdegna  contro  siffatte  teorie  e 
che  1S^re?za  altamente.  Il  fatto  oggidì  è  tanto  vero 
la  i  materialisti  ardiscono  esporre  apertamente 
Scie  rf?r°P‘n*one  >  essi  la  nascondono  sotto  un  gergo 
n0rin  .  Co  che  la  toglie  dagli  occhi  d’ogni  uomo  che 
Sla  della  loro  setta.  Ma  se  i  difensori  del  mate- 
%e  °’ .°  P**1  Prest0  coloro  che  inchinansi  a  questo 
di  (pUa  di  disperazione,  sono  condotti  all’importanza 
t;ia^Ql08trare  l’opinione  loro,  i  difensori  dello  spiri- 
non  temono  di  difendere  la  verità.  Essi  ac- 
la  pr  ^  aHa  quistione  confidentemente,  ne  misurano 
illeso  °n^*la  ’  ^a  rischiarano  nelle  sue  parti ,  e  di 
tifica  ^  tenebre  ^an  risplendere  la  luce.  Ciò  si- 
quana  cile  l’anima  piena  d’intelligenza  sa  difendersi 
c°n  ja°  si  lascia  parlare  ;  essa  ricusa  ogni  identità 
S’eua  aiateria,  e  dice  con  verità  :  io  sono  spirituale. 
rola  jj  "*a  ragione  lo  vedranno  i  nostri  lettori  alla  pa- 
ci  stpÌQrERlALISM°i  intanto  a  quiete  dell’anime  timorate 
*n°stra  ^ercnio  qui  ad  alcuni  argomenti  bastevoli  a 
viat0  j!-6  *  assurdilà  di  tale  dottrina.  —  0  uomo  tra- 
r*sPeUa  ?elta  v*rtù  e  non  metterla  in  disperazione; 
I3eH,ani  ^  COnsentimento  universale,  che  riconobbe 
d’inten^a  Una  soslanza  distinta  dalla  materia,  donata 
c°ns0u  Uuento,  di  volontà  ;  venera  riconoscente  la 
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C°Sa  che  -  ^*v*no  Redentore.  L’anima,  ti  grida  ogni 
aaiana  6  C3rconda  e  la  tua  stessa  coscienza,  l’anima 
^liitie  mtehigente  e  quindi  immortale!  Quistione 
^ti0r/eC0nf0rl°  d’ogni  nostra  sofferenza  nel  tempo, 
la  CQl  an°revole  a  chi  la  difende,  obbrobriosa  a 
j  $Ustj2j  alte’  domina  sorgente  d’ordine,  di  riposo, 
"“ero  a  a>  Dovrà  l’uomo  nascere,  vivere  e  morire 
?S°  ^  s  m°.^°  di  bruto  ?  A  che  gli  gioverà  in  tal 
Ha  for^  *ntelligenza?  Sarà  giuoco  della  forza  e 
i/  Consola2-a’  C  nutr*rassi  di  lagrime  senza  speranza 
j.,  r‘P°so  de’0**6  ?  non  ^aranno  c*ie  assicurare 

a,la  Sf  ricchi,  condannando  l’immensa  maggio- 
p0*1  Ifovep'  ^ 'ayitù,  alla  miseria?  E  la  nostra  ragione 
s°n  Potrà  U-P3^  v*a  di  giustificare  la  provvidenza, 
ppHo?  £  Quietarsi  nell’abisso  del  divino  con- 
^y1  C^le  fol  .*tture  ci  avran  mentito  e  non  saran 
%Pe  H  niat  ^  ronianzi?  Qual  vero  interesse  può 
c  a  >  d’o8n- GrÌali,sla  di  distrugger  la  base  d’ogni  ve- 
Voea  l’anima VÌrtù»  d’ogni  felicità?  Perchè  Dio  che 
aUniem  Umana  ad  imagine  e  similitudine  sua, 
C°1  corpo?  Tu  mi  rispondi:  «  Un 
S  aHbassiS°’  Creatore  d»  mondi  infiniti,  come  vuoi 
s,no  alla  misera  creatura?  »  Pessimo 
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sutterfugio!  A  chi  creò  il  minimo  de’vermi,  non  può 
spiacere  la  picciolezza  nostra.  Più  pregia  un’anima 
che  può  intenderlo  ed  amare  che  tutti"]  mondi  per 
lui  seminali  nell  infinità  dello  spazio,  i  quali  annun¬ 
ziano  la  sua  gloria,  ma  non  la  sentono,  non  la  con¬ 
cepiscono.  Uomo,  se  Dio  ti  ha  creato,  se  impresse  su 
la  tua  faccia  la  maestà,  la  potenza  su  la  terra,  dandoli 
sugli  altri  animali  e  sulle  cose  terrestri  un’assoluta 
supremazia;  se  le  stagioni  si  avvicendano  in  tuo  ser¬ 
vigio,  non  far  oltraggio  all’autore  di  tanti  beneficii. 
La  grazia  del  sorriso  della  tua  compagna,  la  verzura 
dei  campi,  l’armonia  de’ suoni  e  dei  colori,  la  ragione, 
l’intelligenza,  tutto  annunzia  l’amore  ch’egli  in  te  pose; 
e  vorrai  poter  pensare  ch’egli  voglia  annichilarti, 
quando  la  tua  immortalità  importa  alla  sua  gloria  ? 
E  ti  avrà  dato  il  sentimento  della  felicità  perchè  la 
cerchi  e  desideri  sempre  senza  poterla  mai  conse¬ 
guire?  Ogni  mondano  desiderio,  soddisfatto  che  sia, 
ingenera  noia  e  fastidio,  ad  accennare  che  siam  creati 
ad  altri  destini,  ad  altro  stato  soddisfacente  pieno  ed 
eterno.  E  un  piacere  ineffabile  non  ha  forse  Iddio 
congiunto  al  pensiero  di  questa  eternità  che  sospi¬ 
riamo?  sarebbe  un  sogno,  un  inganno?  scolpito  ci 
avrebbe  nel  cuore  l’obbligo  d’esser  virtuosi  perchè 
poi  questa  virtù ,  si  difficile  a  praticarsi  in  questo 
impaccio  della  carne ,  e  prezzo  di  tanti  sacrificii , 
rimanesse  senza  compenso  ?  No.  0  l'anima  nostra  è 
immortale,  o  Dio  non  esiste;  ora  essendo  manifesta¬ 
mente  assurda  la  seconda  proposizione,  segue  che  la 
prima  è  necessariamente  vera. 

ANIMA  ( stor .  ).  —  Dovendo  noi  a  questo  luogo  ac¬ 
cennare  le  principali  opinioni  che  furono  tenute  in¬ 
torno  l’anima  umana,  comincieremo  dal  dire  che  la 
questione  della  sua  origine  è  oscura,  principalmente  se 
si  vuol  risolvere  con  le  sole  nozioni  filosofiche.  Tra’ 
filosofi  antichi  fuvvi  chi  pensò  essere  le  anime  nostre 
una  porzione  della  divina  sostanza,  e  si  chiama  sistema 
di  emanazione  degli  spiriti.  Questo  sistema  è  assurdo 
affatto,  poiché  l’anima  umana  essendo  una  sostanza 
semplice,  finita,  contingente  e  soggetta  a  vicende, 
non  può  essere  sempre  stata,  nè  essere  parte  di  Dio, 
nè  Dio.  Parimenti  non  può  nascere  per  unione  di 
parti.  Nessuno  fra  gli  scrittori  della  Chiesa  seguì  tale 
assurdità;  essa  è  propria  soltanto  degli  autori  che 
negano  la  creazione.  —  Gli  antichi  savii  che  am¬ 
misero  la  creazione  delle  anime,  discordano  tra  loro 
nell’assegnarne  il  tempo.  Socrate  e  Platone,  con  altri, 
pensarono  che  le  anime  sieno  state  create  molto 
prima  de’ corpi,  e  poste  in  un  luogo  conosciuto  da 
Dio,  e  di  là  mandate  poi  ne’ corpi  come  in  un  carcere 
(come  dice  Orfeo)  a  purgarsi  dai  commessi  delitti. 
Sistema  di  preesistenza  ;  e  questi  filosofi  si  accostano 
pure  tal  fiata  a  quello  delle  emanazioni.  —  Altri  pen¬ 
sarono  che  le  anime  si  propaghino  per  generazione 
dai  genitori  ne’  figliuoli ,  sistema  ex  traduce.— Altri 
finalmente,  e  in  modo  speziale  i  pitagorici,  stabili¬ 
rono  che  le  anime  migrano  da’  corpi  in  corpi  d’altri 
uomini  o  di  bruti,  e  questa  dottrina  si  disse  metem¬ 
psicosi,  o  sia  transizione.—  In  questi  sistemi  è  facile 
l’avvisar  errori,  ciò  non  pertanto  ebbero  fautori  tra 
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gli  scrittori  cristiani. — Ora  poi,  come  sempre  è  stato 
domma  di  fede  che  t'anima  umana  è  creata,  così  se 
parlasi  del  tempo  di  questa  creazione  la  sentenza  più 
probabile  e  più  generale  nella  Chiesa,  si  è  che  Dio 
crei  l’anima  e  la  unisca  col  corpo,  quando  i  suoi  or¬ 
gani  sono  atti  a  fare  le  funzioni  vitali. — Egli  è  certo 
che  tutti  i  popoli  hanno  creduto  neirimmortalità  del¬ 
l’anima,  e  per  conseguenza  nella  immaterialità  sua. 
E  questa  universale  credenza  fu  posta  innanzi  dai 
filosofi  come  prova  incontrastabile  della  esistenza  ed 
immortalità  dell’  anima  ,  e  Cicerone  accenna  questo 
fatto  per  istabilire  una  tal  verità  ( Tusc .  lib.  i).  Tro- 
vansi  certi  indizii  di  questo  domma  nelle  religioni 
degli  Egizii,  de’Persiani,  degl’indiani,  dei  Cinesi,  dei 
Greci,  dei  Romani,  dei  Galli,  dei  Germani,  degli  Sciti 
e  de’ selvaggi  delle  Americhe  prima  della  scoperta. 
Era  d’uopo  di  tutta  la  mala  fede  di  certi  filosofi  del 
passato  secolo  per  mettere  in  dubbio  questo  domma 
presso  gli  Ebrei,  trovandosi  espresso  in  più  luoghi 
dell'antico  Testamento.  Nel  Genesi  è  detto  che  Dio, 
fatto  l’uomo  di  fango,  inspiravi  in  faciem  eius  spira- 
culum  vita  (cap.  n.  v.  7).  Ciò  significa  venir  l’anima 
umana  immediatamente  da  Dio  ,  nè  trarre  origine 
dalla  materia.  Nel  Deuteronomio  e  nel  Levitico  si 
proibisce  il  consultar  l’ombre  de’ morti  (cap.  xviii  e 
xix).  Saulle  fa  evocar  l’ombra  di  Samuele  ;  Davide 
si  conforta  che  l’anima  sua  non  rimarrà  nella  tomba 
( Psal .  15)  ;  Salomone  dice  tornar  il  corpo  alla  terra 
e  l’anima  a  Dio  che  la  creò  ( Etcles .  cap.  42);  Elia 
domanda  a  Dio  che  l’anima  torni  a  vivificare  il  corpo 
d’un  fanciullo  (Reg.  ni.  47);  Isaia  parla  delle  anime 
de’  reprobi  schernenti  nell’inferno  il  re  di  Babilonia 
(cap.  xiv). — Ma  queste  tradizioni  di  tutti  i  popoli  più 
antichi  si  alterarono  via  via,  si  differenziarono  all’in¬ 
finito,  e  bisogna  stringerci  ad  accennare  le  princi¬ 
pali.  Gli  Egizii,  a  quanto  pare,  avvisarono  l’anima 
una  porzione  della  divinità  creduta  da  essi  sparsa  in 
tutta  la  natura.  Scendean  l’anime  de’  morti  a  luogo 
di  giudizio;  le  giudicate  pure  tornavano  agli  dii,  le 
altre  subivan  pene  ai  falli  loro  proporzionate  (Dio¬ 
doro,  Plutarco,  Porfirio  ecc.).  Erodoto  però  e  Dio¬ 
gene  Laerzio  attestano  che  gli  Egizii  ammettevano 
la  metempsicosi  ;  e  se  il  fatto  è  vero,  bisogna  dire 
che  tra  quel  popolo  non  regnasse  unità  di  credenza. 
Gli  Etiopi  non  discostavansi  dalle  sovraccennate  opi¬ 
nioni  se  hassi  a  credere  a  Diodoro  ed  a  Filostrato,  il 
quale  nella  vita  di  Apollonio  ci  fa  sapere  aver  gli  uni 
e  gli  altri  ricevute  queste  credenze  dagl’indiani.  Ma 
l’autorità  di  questo  biografo  non  è  rispettabile;  ciò 
non  pertanto  sappiamo  da  scrittori  accreditati  che 
gl’indiani  ammettevano  la  metempsicosi,  che  tenevan 
l’anima  di  origine  divina,  che  dopo  morte  ammette¬ 
vano  il  premio  e  il  castigo,  e  il  ritorno  delle  anime 
buone  nel  seno  della  divinità  (Pallade,  De  India  et 
Brachtn.).  Sappiamo  da  Diogene  Laerzio  che  i  Per¬ 
siani  credevano  l’immortalità  dell’anima  e  la  resur¬ 
rezione  (lib.  i).  I  Celti  tenevano  per  fede,  Odino 
aver  data  1’  anima  all’  uomo  ;  Hoener  avergli  data 
la  ragione  ;  Loedur  la  forma  corporale  (Edda,  Strof. 
4  8).  L’anima  (credevano)  colla  morte  del  orpo  non 


cada* 
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facea  che  mutar  vita,  e  bruciavano  per  ciò 
veri  e  con  le  ceneri  seppellivano  tutte  le  cose 
più  care  al  defunto,  onde  servire  se  ne  potesse  > 
l’altra  vita  (Vedi  Coni.  Cces.  lib.  vi.  Mela,  lib.  ni.  Er0 
dolo,  lib.  iv),  e  se  Valerio  Massimo  pure  non  inen!^ 
prestavano  denaro  perchè  fosse  poi  loro  resti»®  . 
nell’altro  mondo  (lib.  n).  Altri  hanno  scritto 
Celti  ammisero  la  transmigrazione  delle  anime;  ma  . 
vero  fu,  ciò  non  doveva  avvenire  sì  presto,  sen ,  1(f0 
essi  ammettessero  la  pena  e  la  ricompensa  nell  a  ^ 
mondo.  Andavan  le  anime  de’ buoni  ad  abitare 
palagio  pieno  di  godimenti,  e  i  forti  guerrieri  a  c  ^ 
tinuar  la  guerra  con  Odino  ;  i  malvagi  eran  g>lta 
luogo  di  supplizii.  I  Galli,  i  Germani,  gli  Sciti  e  * 
le  nazioni  del  settentrione  parteciparono  alle  cel 
credenze.  I  Greci  e  i  Romani  distinsero  due  3 
nell’uomo,  cioè:  la  ragionevole  ed  intelligente,  e  13 
sitiva.  Unite  in  questa  vita  potevano  essere  nel  ^ 
disgiunte  ;  era  la  prima  di  origine  celeste,  xlti 
fuoco,  od  una  incorruttibile  ed  immortale  s0S 
tratta  dall’Etere  o  dalla  stessa  divinità  ;  era  la  seC°cjje 
rozza,  un  soffio,  un  vapore  in  forma  di  corpo  ^  . 
risiedeva  singolarmente  nel  sangue,  traente  3  ^ 
suoi  elementi,  la  sua  nutrizione.  Era  detta  del  ^jj 
bre,  un’aria  priva  di  luce,  al  dire  di  Lucrezio- 
uomini  stati  servi  delle  passioni  le  due  anime  ^ 
nevano  unite  nell’inferno,  e  i  Mani  erano  un  ^ 
posto  dell’una  e  dell’altra.  I  virtuosi  colle  opc1®^ 
davano  a  queste  anime  cagione  di  separarsi  a  . 
morte,  l’una  al  cielo,  l’altra  agl’inferi  disce”^ 
Ulisse  trova  nell’inferno  l’ombra  di  Ercole, 
sensitiva,  mentre  l’altra  godea  nel  cielo  le  feS 
dii  immortali.  Dalle  toccate  cose  una  verità  11 
esce  fuori  dal  buio  di  tante  assurdità,  cioè  1 ^ 
rialità  dell'anima,  base  comune  d’ogni  ani  ^ . 
denza.  Mentono  adunque  tutti  coloro  i  (lua|,  av# 
mano  niun  filosofo  prima  del  cristianesimo  ave 
nozioni  d’una  spirituale  sostanza  vivificante  fi¬ 
umano.  Platone  ed  Aristotile  combatterono 
trine  di  Democrito;  Cicerone  confessò  nU.j>anjfli3* 
quaggiù  ch’esser  possa  origine  e  principio  «e  $1} 
nulla  trovandosi  in  essa  di  materiale  (Tusciil- 
I  filosofi  antichi  non  furono  però  tutti  sp*1  .tajjCa e 
chè  mentre  la  scuola  di  Pitagora,  della  set  3  ^  ^ella 
di  Platone  insegnavano  esser  l’anima  una  P  aitr* 
Divinità,  dell’Essere  moderatore  dell  unive^  ft&er0 
vollero  l’anima  increata  ed  eterna,  altri  pra- 
una  sostanza  identica  col  corpo  e  con  ess0  trcbel3°' 
Anassagora,  Anassimene,  Anassimandro, 
vollero  l’anima  un  composto  di  parti  le  Pll.ntorno  * 
dell’aria  ;  Empedocle  un  sangue  sparso  . 
cuore;  Democrito  un  composto  di  atonflenSi;  ^ 
rotondi  ;  Protagora  di  Abdera  i  cinque  ò  * 

dito ,  secondo  Macrobio  ,  una  scinti!  a  ,are  ; 
delle  stelle;  Epicarmo  una  emanazione  ^  d*  pl^ 
none  e  gli  stoici  un  fuoco  ;  Epicuro ,  a  yg vt° 

tarco ,  un  miscuglio  di  fuoco ,  d  aria  »  |j  sp1 
di  un  quarto  principio  senza  nome  e  _  c0rnP  C  . 
gava  per  una  forza  sensitiva  ;  Galeno  ^  juc  ’ 
sione  ;  Eraclito  di  Ponto  una  porzio 
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laa.rc  A,,relio  una  cosa  somigliante  al  vento  ed  un’esa¬ 
zione  del  sangue,  e  in  altro  luogo,  la  dice  una  por- 
„°ne  divinità  che  abita  entro  di  noi  ;  Ippocrate 
tol°  SP’r'to  sciolto  e  sparso  per  tutto  il  corpo;  Cri- 
aa  Una  flu*n*a  essenza  tratta  dal  più  sottile  dei 
pe  f  ^  e*ementG  Pitagora  e  Filolao  un’armonia,  una 
nj^ezÌ0ne  degli  organi  corporali  ;  Dicearco  negò  l’a- 
^  a  e  v°iie  la  facoltà  di  sentire  e  di  operare  ugual- 
raj.,e  sParsa  in  tutti  i  corpi  viventi  e  da  essi  insepa- 
cjjg1  e  insegnò  che  ciò  che  dicesi  anima  non  è  altro 
Poter  C°rP°  stesso  figurato  e  temperato  di  guisa  da 
cjle  sentire  ed  operare.  Platone  e  Macrobio  dissero 
naill  10  composta  l’anima  del  mondo  col  coordi- 
l’Uo  ento  ®  c°n  la  virtù  dei  numeri,  ed  ammisero  nel- 
Se  j  p.°  Un  anima  vegetativa ,  sensitiva  e  ragionevole. 
<JìSCQl  ^s°fi  discordarono  intorno  la  natura  dell’anima, 
0mer  aron  fiei  pari  riguardo  alla  sua  immortalità. 
O  Precide,  Talete,  Pitagora,  Anassagora,  Al- 
essep  »  ’  ^*°gene ,  Isocrate ,  Epaminonda  sostennero 
qUest>.  anima  immortale.  Platone  suppose  o  provò 
ipjam  lr“n^0rtalità  in  tutte  le  opere  sue:  «  noi  affer- 
inorir  d*ce  ne^  su0  fedone)  che  l’anima  non  può 
l’aujj L  e.  ne^a  Repubblica:  •  ignorate  voi  forse  che 
e  „ella  ®  immortale  e  che  non  può  venir  meno  ?  » 
nostra  SUe  le8gi:  «  bisogna  credere  che  l’anima 
tutte  leG  1,umortale  e  eh’  ella  deve  render  conto  di 
fico,  j  Sue  azioni  a  Dio  ».  Senocrate,  Jamblico,  At- 
P,0cioeP°Cle>  Massimo  di  Tiro,  Plotino,  Porfirio, 
di  q  Sl  accordano  col  loro  maestro,  e  dicasi  lo  stesso 
file  in  ^°ne  e  di  Catone.  Qual  fosse  il  parere  di  Aristo- 
°pere  g  °P°sito  non  sappiam  dire,  non  essendosi  nelle 


ch’egljSUe  chiaramente  spiegato.  Pretendono  alcuni 
cfie  l0  ne8asse  questo  domma,  mentr’altri  vogliono 
^  v°RinUneltesse’  e  questa  è  più  probabile  opinione. 
^letea  Sui  C|,edere  a  Laerzio  ed  a  Cherilo ,  poeta , 
^ortaiit^kh®  stato  il  primo  a  scrivere  intorno  l’im- 
glori*  ^Fanima.  Cicerone  ed  Esichio  danno  que- 
4j'Ì.a  Precide  di  Sciro  ,  nel  mentre  che  Mas- 
ì  che  lr°  ^a  dà  a  Pitagora.  Checché  ne  sia,  certo 
u«a  tal 


*  VQj»  »  ▼  \>l 

iirannufi!lde,1!0  sPirit0  umano  essa  fu  attaccata  da 
>,  Aleser°  ayversarii.  Simonide,  Ippocrate,  Ga- 
Cr,eca ,  ^a°dro  d’Afrodisia  ,  Lucrezio,  Plinio,  i  due 
Pitale’  p.l,eP*curei ,  i  saducei  credettero  l’anima 
>fòdialllil  domma  dell’ immortalità  dell’anima 
(  r^°gliosi  avv*fil*ve  opinioni,  più  istigò  alcuni  ingegni 
f  ,  gato  u-  dePravati  ad  attaccarlo  ;  e  Leone  x  fu 
^isti  de>  *  Pubblicare  una  bolla  contro  certi  mate- 
G°r^arc  unSnCtd*  Xv  e  XVI-  *ra  costoro  v°gb°nsi  ri- 
p'°rdan0  u  0niP°uazzo,  un  Vanini,  un  Cardano,  un 
l(  SsjHi  dai  rUn°‘  ^a  lutt*  9uest‘  furono  di  gran  lunga 
Co^^fisti86^11.3^81*  del  xvni  sec°f°  e  dai  moderni 
lo^  rab]y  SS*  ^anno  combattuto  questo  domma 
gii  0(*‘°  furih^  C*1G  in8e8no>  nè  può  spiegarsi  questo 
gli  nielli  d  m**0  contro  una  verita  che  non  teme 
Coa  °*hach  C  J.Uomo*  Dovremo  noi  citare  i  Diderot, 
cssi  i  A  ^  *  Klvezii ,  i  Lamettrie  ed  altri  tali ,  e 
•’ah°  Pup  tr0n  anÌS  et*  i  fisio,°g*  della  sua  scuola  ? 

I,lìa  nosiPa  °  not*’  ^  no*  basti  ^  conchiudere  che 
Elicici  a  e  ^mortale,  e  che  in  onta  de’  tanti 
Pop.  — Tosi! 


verità  rimonta  all’origine  del  mondo. 
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sofismi  che  si  posero  in  giuoco  a  provare  il  contrario, 
essa  trionferà  del  tempo ,  per  sempre  beata  o  per 
sempre  infelice.  Tratteremo  questo  grave  argomento 
all’articolo  Immortalità  dell’Anima. 

ANIMA  (toen.). — Vocabolo  adoperato  nelle  arti  per 
denotare  la  parte  centrale  piena  o  vuota  di  checches¬ 
sia  ed  avente  per  Io  più  la  forma  cilindrica.  —  L’a¬ 
nima  delle  armi  da  fuoco  è  quel  vano  interno  in  cui 
si  ripone  la  loro  carica.  Nei  cannoni,  l’estremità  del¬ 
l’anima  verso  la  culatta  dicesi  fondo ,  la  parte  infe¬ 
riore  su  cui  posa  il  proietto  ne  è  il  piano,  e  la  parte 
superiore  il  cielo  ;  l’estremità  anteriore  opposta  al 
fondo  costituisce  la  bocca  delle  armi  da  fuoco. —  In 
alcune  artiglierie,  l’anima  si  congiunge  ad  un  secondo 
vano  di  forma  diversa  destinato  a  contenere  la  pol¬ 
vere  al  quale  si  dà  il  nome  di  camera  (vedi).  —  La 
lunghezza  dell’  anima  delle  bocche  da  fuoco  è  stato 
soggetto  di  lunghe  controversie  e  di  sperienze  nu¬ 
merose  ;  egli  è  però  certo  che  non  dee  oltrepassare 
un  certo  limite  ;  quest’asserzione  che  ebbe  per  difen¬ 
sori  molti  dotti  artiglieri  ed  in  questi  ultimi  tempi 
La  Martillière,  Scharnhorst  ecc.  è  divenuta  abbastanza 
evidente  per  determinare  l’ accorciamento  dei  pezzi 
moderni,  la  cui  lunghezza  è  molto  minore  di  quella 
degli  antichi  ( v .  Cannone).  —  I  gettatori  danno  pure 
il  nome  di  anima  alla  parte  interiore  delle  forme  delle 
artiglierie  che  si  assicura  fortemente  nel  centro  della 
forma  medesima  affinchè  rimanga  nel  getto  il  vacuo 
che  deve  costituire  l’anima  del  pezzo.— Anima  è  una 
verga  di  ferro  attorno  cui  gli  armaiuoli  fabbricano  le 
canne  da  fucile. — Anima  è  quel  pezzo  di  legno  del¬ 
l’argano  che  dicesi  anche  fuso,  e  che  girando  avvolge 
la  fune. — L’anima  degli  alberi  è  la  sostanza  che  ne 
occupa  il  centro. — L’anima  delle  grosse  corde  è  un 
complesso  di  fila  che  si  pone  nel  loro  centro  per  riem¬ 
pire  i  vani  che  rimangono  per  la  torsione  dei  noni- 
boli  ecc. 

ANIMA  (mus.).  —  Piccolo  cilindro  di  legno  posto 
perpendicolarmente  fra  il  coperchio  e  il  fondo  degli 
strumenti  da  arco,  e  a  un  di  presso  nel  punto  corri¬ 
spondente  a  quella  gamba  del  ponticello,  su  cui  giace 
la  corda  più  piccola.  L’anima  serve  ad  impedire  Io 
stiacciamento  del  coperchio,  e  a  mantenerlo  sempre 
alla  medesima  distanza  dal  fondo;  e  dal  trovare  il 
punto  preciso  nel  quale  vuol  essere  collocata,  dipende 
in  gran  parte  la  qualità  e  l’eguaglianza  dei  suoni  dello 
strumento. — Anima.  — Presa  questa  parola  in  altro 
significato,  è  sinonimo  di  espressione.  Epperciò  man¬ 
diamo  il  nostro  lettore  ad  attignere  dall’articolo 
Espressione  quelle  nozioni  che  qui  si  potrebbero  dare. 
Soggiungeremo  tuttavia  che,  siccome  dov’è  anima, 
ivi  è  calore  e  moto:  cosi  sembra  che  il  dire  cantare 
o  suonare  con  anima,  sia  piuttosto  da  applicarsi  a  quei 
luoghi  nei  quali  la  musica  richiede  un’interpreta¬ 
zione  vivace,  appassionata,  energica  ;  mentre  l’espres¬ 
sione,  sendochèogni  pezzo  di  musica,  ogni  frase,  ogni 
accento  debbe  avere  la  sua,  abbraccia  un  senso  assai 
più  largo. 

Anima  (Canna  d’)  (v.  Organo). 

ANIMA  DEL  MONDO  (Anima  mundi)  ( ftlos .). — Sotto 
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a  questo  nome  intendevasi  una  certa  sostanza,  pura 
ed  eterea  o  spirituale,  che  alcuni  degli  antichi  filo¬ 
sofi  dicevano  essere  diffusa  per  tutta  la  natura;  prin¬ 
cipio  vivente  del  mondo,  dio  dei  panteisti.  Platone 
tratta  diffusamente  della  tow  xoapou  ( anima  del 
mondo)  nel  suo  Timeo.  Alcuni  lo  considerano  come 
autore  di  questa  idea,  ma  questo  non  è  punto  pro¬ 
babile  ;  al  contrario  ella  è  un’idea  antica,  predomi¬ 
nante  nei  sistemi  di  certi  filosofi  orientali.  Gli  Egizii 
l’avevano  adottata  anch’essi.  Molte  sette  filosofiche  e 
religiose  professarono  la  medesima  opinione,  sotto 
una  considerevole  varietà  di  forme,  e  in  ogni  tempo 
vi  furono  sofisti  i  quali  non  poterono  credere  in  un 
Dio  esistente  fuori  del  mondo  materiale  ma  che  lo 
riempie  di  sè  tutto  quanto.  Tra  i  filosofi  più  recenti, 
Schelling  si  è  fermato  di  più  su  questa  idea  e  l’ha  in¬ 
corporata  in  tutto  il  suo  sistema.  Egli  le  dà  lo  stesso 
nome  chiamandola  die  fVeltseele. 

ANIMALE  (Regno)  (v.  Regno  animale). 

ANIMALE  (Sensibilità)  (fisiol.)  (v.  Proprietà  vi¬ 
tali). 

ANIMALI  (giurisp.).  —Presso  i  Romani  gli  animali 
distinguevansi  in  selvatici  ( fera  animalia )  mansueti  e 
mansuefatti.  I  primi  erano  quelli  che  vagano  libera¬ 
mente  e  non  sono  nel  dominio  di  alcuno.  Quelli  che 
di  loro  natura  sono  selvatici  ma  per  assuefazione  ri¬ 
tornano  a  casa,  come  i  colombi,  dicevansi  mansuefatti. 
Gli  animali  mansueti  erano  i  domestici,  come  i  polli. 
Nè  oziosa  era  questa  distinzione.  Degli  animali  selva¬ 
tici  o  di  fiera  natura  si  acquistava  il  dominio  coll’oc¬ 
cupazione  (v.  Occupazione),  ma  se  l’animale  riacqui¬ 
stava  la  sua  libertà  naturale  ricadeva  nel  numero 
delle  cose  di  nessuno  e  poteva  acquistarsi  da  un 
nuovo  occupante  (Just,  instit.  lib.  n,  tit.  1).  Gli  altri 
erano  soggetti  a  dominio  come  le  altre  cose. — E  pur 
nota  la  prescrizione  romana  riguardante  gli  animali, 
e  derivante  dalla  legge  delle  xii  tavole,  per  cui  se  un 
quadrupede  (e  per  estensione  altri  animali  di  non 
fiera  natura  )  non  istigato  e  contro  l’indole  della  sua 
specie,  arrecava  alcun  danno,  il  padrone  doveva  ri¬ 
sarcirlo  o  dare  l’animale  al  danneggiato.  Se  l’animale 
era  stato  istigato  aveva  luogo  la  legge  Aquilia  (vedi). 
Finalmente  era  proibito  al  padrone  di  lasciar  sulla 
pubblica  strada  cani,  leoni,  orsi  e  simili  che  potes¬ 
sero  nuocere  e  si  concedeva  al  danneggiato  azione  pel 
doppio  (lib.  iv,  tit.  9).  Nella  legislazione  moderna  gli 
animali  soggetti  a  dominio  sono  annoverati  ordina¬ 
riamente  fra  i  beni  mobili.  Si  considerano  tuttavia 
come  immobili  «  quando  il  proprietario  del  fondo  gli 
ha  posti  e  collocati  per  il  servizio  e  la  coltivazione  di 
esso  ».  E  di  tal  fatta  sono  gli  animali  addetti  alla  col¬ 
tivazione,  i  piccioni  delle  colombaie,  i  conigli  delle 
conigliere,  i  pesci  nelle  peschiere  ecc.  (cod.  civ.  fr. 
art.  524;  piem.  art.  404;  austr.  §.  295). — I  bachi  da 
seta  non  sono  però  considerati  immobili  per  desti¬ 
nazione.  «  Il  proprietario  di  un  animale  o  quegli  che 
se  ne  serve,  per  il  tempo  in  cui  ne  usa,  è  risponsa- 
bile  del  danno  cagionato  da  esso,  sia  che  si  trovi  sotto 
la  sua  custodia ,  ovvero  siasi  smarrito  o  sia  fuggito  » 
(cod.  fr.  art.  1385;  piem.  1503).  — Altre  prescrizioni 


del  diritto  riguardano  gli  animali,  come  quelle  de 
caccia  che  è  un  mezzo  di  acquistarne  il  doi»1®*  * 
quelle  intorno  al  contratto  detto  soccio  o  socci 
l’azione  redibitoria  ecc.  Ma  per  quanto  a  ciò  spj; ' 
rimandiamo  i  lettori  ai  titoli  particolari.  Caccia  , 

DIBITORIA  AZIONE,  SOCCIDA.  jj 

ANIMALI  (Culto  degli).  — 11  culto  degli  anl^  ^ 
regna  ancora  in  certi  paesi,  presso  popoli  dati  a 
tic.ismo  ( v .  Feticismo);  ma  aveva  un  carattere  P. 
grave  e  più  espressivo  nell’antichità,  presso  gl1  ^ 
specialmente,  e  presso  alcuni  altri  popoli  semitic* 
l’Asia.  L’uomo  non  incivilito  crede  di  riconoscere  n 


animali,  soprattutto  nei  feroci,  una  forza  attiva 


dell» 

disti'1#' 


natura,  qualche  volta  benefica,  e  più  spesso  d 
gitrice,  e  la  sua  imaginazione  è  colpita  dall  in  a  g 
che  questa  forza  esercita  sulla  sua  propria  esi»  ^ 
11  culto  degli  animali  costituiva  il  fondamenti) 
religione  primitiva  degli  Egizii.  Osiride,  Ibi;  sj 
ecc.  erano  di  questo  numero;  ma  le  imagim  ^  g(J. 
andarono  modificando  col  tempo  e  sin  quasi  ^ 
costarle  all’umane  forme;  e  i  loro  sacerdoti  811*  j„e 
al  punto  di  sporre  allegoricamente  ciò  che  in  ®  ^  gii 
era  stato  vero  oggetto  di  adorazione.  Del  r^izj0ni 
animali  occupano  un  posto  importante  nelle  r  ^ 
superstiziose  di  tutti  i  popoli:  noi  citeremo 
e  i  mostri  di  ogni  specie  degli  antichi,  e  il  ^roepte 


e  il  leviathan  degli  Ebrei,  e  il  dragone  0  c  j^jjoli^ 


o  serp* 

presso  gli  stessi  cristiani.— Nel  linguaggio  ^V^gji,. 
e  mistico  dell’Apocalisse  gli  animali  hanno  p 
una  parte  non  indifferente.  degl* 

ANIMALI  Acquatici.  —  Dovendosi  Parl®‘.(lerar$i 
animali  acquatici  sono  primamente  da  co  ^  (.er 
quelli  che  vivono  assolutamente  aeH’acqi  eSto 
cano  il  loro  cibo  e  nutrono  la  loro  pr°Ie  *  fin0 
elemento.  In  essi  tutta  la  loro  organizzaci 
alla  più  minuta  circostanza,  è  rigorosamen  ^ 
data  ai  loro  bisogni.  Le  estremità,  per  n1®  ^  cJ1ir 
quali  si  opera  il  moto  progressivo  negli  a  ‘  j,jient0 
minare  e  del  volare,  sarebbero  di  grave  imi  ejCI„cHt0 
ai  movimenti  degli  animali  che  vivono  in  «  j  loi° 
della  medesima  gravità  specifica  che  ^  tu*1 
corpi;  quindi  è  che  questi  organi  o  manca  ^  Jjdj* 
o  sono  ridotti  a  meri  rudimenti  che  sei  ^  e(jiii 1 
a  tenere  il  corpo  fermo  e  a  mantenerli  r0gr°s 
V  .  ...  aiutarne  Ja  F  , 


brio,  ma  sono  al  tutto  inutili  in  aiutarne 
’  _  _ _ :  0  1p  za 


le  a! 


sione.  Tali  sono  le  pinne  de’  pesci  e  0rf 
tacei.  In  tutti  e  due  questi  generi  **  velL]ungat0 
progressione  è  il  corpo  stesso  che  P  .  Q  fo r*1 
impicciolito  verso  la  coda,  compresso  aiter,ia  .a 
di  muscoli  potentissimi  con  cui,  perco  e  g-  c»c 
mente  l’acqua  da  ambe  le  parti,  aIj‘  .  cbe  ?^»i. 
innanzi  con  una  forza  e  con  una  ve  .  ani0* 
senza  esempio  in  ogni  altra  classe  1  g0  0 

Egli  è  mediante  questo  principio  che  p^  solo  f  „ 
un  battello  spinto  innanzi  per  mezzo  o  aniinal»  0 
da  poppa.  Il  maggior  numero  di  ff1*®  0  vj  cCtZ^o 

solo  risiedono  abitualmente  nell  3  m,esto 
il  loro  cibo,  ma  respirano  eziandio  ,n  1  p05ito  aI  ;ua 
e  sono  per  conseguenza  forniti  i  ®  da*  a 

rato  per  estrarre  il  principio  vivi 


AMMALI  Acquatici. 


739 


ssa  generale.  Queste  tribù  possono  stare  a  qualsi- 
(]j  'a  profondità  dell’oceano  e  per  qualunque  spazio 
su  em^.°  ’  esse  non  hanno  bisogno  di  venire  alla 
perfici®  per  respirare,  e  la  loro  organizzazione  è 
)apft,,cafa  a  tale  effetto.  La  coda,  invece  d’essere 
cale3  .°r'zzontalmente,  lo  è  in  una  direzione  verti- 
con  ’  ^  C*1G  mette  Questi  animali  in  grado  di  volgersi 
■uà  Una  sorPrendente  rapidità  e  non  è  d’impedimento 
CaJ*°rt°  di  aiuto  ai  loro  moti  progressivi.  Ma  il 
viy  e  d»verso  nelle  tribù  de’  cetacei  i  quali,  ancorché 
per  00  intieramente  nell’  acqua  ,  respirano  tuttavia 
e  me?*°  polmoni  come  i  quadrupedi  ordinarii, 
s„  n°  Pereiò  costretti  a  venire  continuamente  alla 
CoJar  lc*e;  A  tale  effetto  sono  forniti  di  una  potente 
ve(1^oCart‘laginosa,  orizzontalmente  schiacciata ,  mo¬ 
do,^  a  (Iuale  in  su  o  in  giù  secondo  l’uopo,  discen- 
cotir  °a8Cendono  a  qualsiasi  profondità  dell’oceano 
pPoc eri  la  ^uas*  incred>bile.  I  pesci,  ancorché  abili  a 

celepi^ere  ^'reltainente  innanzi  o  a  volgersi  con  gran 
l°r0  ’  S0n°  comparativamente  lenti  in  cambiare  la 
8Pessó  0fon(^‘ta  5  e  se  respirassero  l’ aria  ,  sarebbero 
i1epch  'S]°^0Cat*  Prima  di  poter  giungere  alla  superficie 
a  Sn- e  a  Posizione  verticale  della  coda  non  è  adattata 


Un  sen  r  *  *n  direzione  verticale.  Ma  per  mezzo  di 
°ri*zo nt 1  cambiamento,  cioè  per  la  sola  posizione 
si  aderr.3  ■  ^e^a  coc*a  *n  ^u0?°  di  posizione  verticale, 
*acei  s  ^,e  **  °"getto  della  natura  e  gli  animali  ce¬ 
dati0*10  adattati  a  tutte  le  circostanze  della  vita 
Posi^on3-  Osservasi  un  altro  bel  provvedimento  nella 
(lUa<lPu  6  mammelle,  poiché  i  cetacei,  come  i 
’luestg  sangue  caldo,  allattano  la  loro  prole  ; 

^‘°vine  aiprr,cHe  sono  situate  sul  petto,  e  quando  il 
(,(UHe  a  a.n*raale  vuol  essere  allattato,  la  madre  sta, 
sPalie-  lre>  ritta  in  piedi  nell’acqua,  col  capo  e  le 
dosi  pep  a  zate  al  di  sopra  della  superficie,  sostenen¬ 
dosi  r,111^.20  ddle  sue  pinne  o  zampe  anteriori.  In 
"«unto  f^°s'.z*ono  essa  può  dare  a’  suoi  figli  il  nutri¬ 
ce  se  lernit°  ^ada  natura,  il  che  non  avrebbe  potuto 
*aVv>  l,n,niammcbe  fossero  state  collocate  altrove. — 
]°n°  pr0;Ura  estesa  tribù  di  animali  acquatici  che 
>eUs|  „  Vlst*  di  perfetti  membri  articolati,  forniti 
a?.<re  volta  di  fimbrie  che  li  convertono  in 


animal‘.  j^tatorii,  ma  sempre  adattati  a  mettere 


,0ndo  p  grado  di  camminare  o  strisciare  lungo 
e'‘0d’aCri°Sl  *att*  sono  tutti  i  crostacei,  come  il  gran- 
g  f,uesti  an'a  d°*ce,  il  gambero  di  mare,  la  squilla  ecc.; 

terra  lrìa)I>  com’è  ben  noto,  possono  camminare 
>.  QUa  asc‘utta  così  facilmente  come  in  fondo  al 
Kf6  ®  0  nu°tano  il  fanno  per  mezzo  della  coda 


jssa 


e  Vj  e  ordinata  a  questo  fine  speciale  ed  è 
Jnjap  r°sa*  * — Nè  la  modificazione  di  struttura 
limali  T^hosa  Quando  prendiamo  ad  esaminare 


terrestri  che  respirano  l’aria  e  solo  a 


>iJ>ando  si  ri, 


riparano  nell’acqua,  che  quando 


^  ^‘Uora  c^e  *n  Questa  fanno  continua¬ 

rla  SQnao  ^  moto  progressivo  su  terra  e  quello 
a  „n  Cos*  differenti  che  gli  organi  meglio 
^h^uti  CaS°  ’  veng°no  ad  essere  appunto  i  più 
P°  esc„  j  PCr  l’ altro.  Nell’  uno  di  questi  casi  il 
assai  più  grave  del  mezzo  circostante 


vuol  essere  sostenuto  o  innalzato  al  di  sopra  della 
superficie  del  terreno  ;  e  siccome  la  progressione  si 
opera  per  mezzo  degli  stessi  organi  che  servono  di 
sostegno,  ne  segue  che  la  velocità  del  corso  dell’ani¬ 
male  sarà  proporzionata  alla  lunghezza  delle  sue 
estremità:  nell’altro  caso  il  corpo  essendo  già  soste¬ 
nuto  dall’elemento  in  cui  galleggia,  la  lunghezza  delle 
estremità  sarebbe  soltanto  d’impedimento  al  pro¬ 
gresso  dell’animale  e  perciò  in  questi  casi  o  mancano 
affatto  o  sono  ridotti  ad  una  forma  rudimentaria , 
almeno  negli  animali  al  tutto  acquatici.  Quelli  che 
vivono  indifferentemente  a  terra  o  in  acqua,  siccome 
sono  intermedii  nelle  loro  abitudini,  così  sono  simil¬ 
mente  intermedii  nella  struttura  fra  questi  due  estre¬ 
mi  ;  e  il  grado  in  cui  la  loro  organizzazione  è  mo¬ 
dificata  quando  si  paragona  coll’  uno  o  coll’altro  di 
questi  tipi,  è  esattamente  proporzionato  alla  diffe¬ 
renza  delle  abitudini  ed  economia  loro.  Tutti  i  mam¬ 
miferi  ed  i  rettili,  per  esempio,  che  cercano  il  loro 
alimento  nei  fiumi  e  nei  laghi  di  acqua  dolce  par¬ 
tecipano  più  delle  abitudini  terrestri  che  non  delle 
acquatiche  ;  l’estensione  d’acqua  eh’ essi  frequentano 
è  in  questo  caso  assai  piccola  se  si  paragona  all’esten¬ 
sione  di  terra,  e  la  loro  organizzazione  differisce  po¬ 
chissimo  da  quella  degli  ordinarii  animali  terrestri; 
le  loro  estremità  sono  perfettamente  sviluppate  e  di 
forma  ordinaria,  poiché  la  differenza  principale  con¬ 
siste  nell’aver  le  dita  unite  per  mezzo  di  una  mem¬ 
brana  allargata  la  quale  dà  alla  zampa  la  forma  di 
un  largo  remo  e  così  la  converte  in  uno  stromento 
conveniente  al  nuotare  nello  stesso  tempo  che  toglie, 
si  può  dir  nulla,  alla  più  perfetta  libertà  del  cammi¬ 
nare  o  correre  su  terra.  Di  tal  natura  sono  le  estremità 
di  tutti  gli  animali  vertebrati  terrestri  che  cercano  il 
loro  alimento  nell’acqua  dolce,  come  la  lontra,  il  ca¬ 
storo  ecc.  fra  i  mammiferi;  l’intiero  ordine  dei  nata¬ 
tori  ,  comprese  le  anitre ,  i  cigni ,  i  pellicani ,  i  gab¬ 
biani  ecc.  fra  gli  uccelli;  e  i  coccodrilli,  gli  alligatori, 
le  tartarughe  d’acqua  dolce  e  le  rane  fra  i  rettili. 
Tutti  questi  animali  sono ,  propriamente  parlando , 
palmipedi ,  e  le  loro  abitudini  acquatiche  sono  meno 
prominenti  e  gagliarde  delle  terrestri  :  infatti  i  loro 
organi  di  moto  differiscono  pochissimo  da  quelli  dei 
comuni  animali  terrestri.  Le  loro  gambe  sono  corte 
e  inserte  o,  per  così  dire,  sepolte  nei  comuni  integu¬ 
menti  del  corpo,  fino  ai  cubiti  e  alle  ginocchia  rispet¬ 
tivamente,  non  lasciando  vedere  altro  che  una  breve 
zampa  a  mo’  di  pinna  che  è  disadatta  alla  progres¬ 
sione  terrestre  appunto  in  proporzione  della  sua  ca¬ 
pacità  come  organo  del  nuoto.  Quindi  è  che  il  loro 
progresso  per  terra  è  lento  e  difficile;  strisciano  anzi 
che  camminare,  trascinando  il  corpo  lungo  il  terreno 
e  lasciando  una  larga  traccia  dietro  loro.  E  questa 
stessa  facoltà  imperfetta  di  moto  terrestre  non  è  pos¬ 
seduta  se  non  da  poche  specie  nelle  quali  però  la 
struttura  delle  estremità  si  approssima  meno  alla 
forma  di  pinne  che  non  nelle  specie  meramente  ocea¬ 
niche.  I  vitelli  marini ,  per  es. ,  e  i  trichechi  hanno 
le  ossa  delle  zampe  e  dei  piedi  simili  a  quelle  degli 
ordinarii  quadrupedi  di  terra,  se  non  che  sono  più 
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corte  e  più  schiacciate  ,  e  le  gambe  posteriori  vanno 
all’indietro  nella  stessa  direzione  della  coda.  Tuttavia 
possono  sino  ad  un  certo  grado  servirsi  delle  estre¬ 
mità  per  camminare  o  trascinarsi  sulla  terra  asciutta; 
ma  le  numerose  tribù  di  cetacei  che  sono  al  tutto 
incapaci  di  moversi  fuori  dell’acqua,  hanno  le  ossa 
delle  estremità  anteriori  schiacciate  e  connesse  in¬ 
sieme,  come  le  pietre  di  un  pavimento  a  musaico, 
mentre  i  membri  posteriori  mancano  totalmente.  Lo 
stesso  è  delle  tartarughe  di  mare,  se  si  paragonano 
con  quelle  che  frequentano  gli  stagni  e  i  fiumi  di 
acqua  dolce:  la  forma  delle  loro  estremità  si  avvicina 
di  più  a  quella  di  pinne  che  di  piedi  e  per  con¬ 
seguenza  le  loro  abitudini  acquatiche  predominano 
sulle  terrestri.  —  Ne  seguita  pertanto  che  la  forma  pecu¬ 
liare  delle  estremità  indica  non  solo  fino  a  qual  grado 
un  animale  sia  acquatico ,  ma  eziandio  quale  sia  la 
natura  dell’elemento  che  frequenta.  Se  abita  stagni  o 
fiumi  d’acqua  dolce,  i  suoi  piedi  hanno  una  semplice 
legatura  di  dita ,  e  sono  perfettamente  sviluppati  nel 
resto,  e  le  sue  abitudini  terrestri  predominano  sulle 
acquatiche;  se  all’incontro  abita  l’acqua  salsa  i  piedi 
ne  sono  schiacciati  a  mo’  di  pinne,  le  gambe  poste¬ 
riori  gettate  all’indietro  nella  direzione  del  corpo  e 
le  abitudini  acquatiche  predominano  a  gran  pezza 
sulle  terrestri.  I  primi  sono  propriamente  parlando 
palmipedi  e  i  secondi  pinnipedi  (v.  Anfibii). 

ANIMALI  Domestici.— Sotto  questa  denominazione 
si  comprendono  tutti  gli  animali  che  l’uomo  ha  saputo 
ridurre  a  vivere  seco  lui,  o  per  meglio  dire  sotto  il 
suo  dominio,  acciò  gli  siano  d’aiuto  ne’ suoi  lavori, 
provvedano  al  suo  nutrimento,  alle  vesti  e  ad  altri 
suoi  bisogni.  Gli  animali  domestici  appartengono  ai 
mammiferi,  agli  uccelli  e  agl’insetti.  Essi  sono  dap¬ 
pertutto  gli  stessi,  così  ai  poli  come  sotto  i  tropici, 
tanto  presso  le  nazioni  incivilite,  quanto  presso  le 
popolazioni  semibarbare,  nell’antico  del  pari  che  nel 
nuovo  emisfero.  Gli  animali  mammiferi,  più  special- 
mente  compresi  sotto  il  nome  di  bestiame,  sono  il 
cavallo,  l’asino,  il  mulo,  il  bue,  il  porco,  la  pecora, 
la  capra,  il  cane,  il  gatto  e  il  coniglio;  ad  essi  s’ag¬ 
giungono  anche  talvolta  la  renna,  il  dromedario,  il 
buffalo,  il  cammello,  la  vigogna,  ecc.  ecc.;  ma  l’uso 
di  questi  non  è  ristretto  se  non  a  picciol  numero  di 
luoghi.  Gli  uccelli  compresi  nella  cerchia  speciale  del 
cortile  rustico  sono  il  gallo,  il  pollo  d’india,  l’oca,  le 
anatre  e  i  piccioni;  vi  si  trovano  pure  il  pavone,  il 
cigno,  il  fagiano,  la  gallina  di  faraone  ecc.;  piuttosto 
come  oggetti  di  lusso  che  d’economia.  Gl’insetti  sono 
le  api,  i  bachi  da  seta,  e  più  raramente  la  cocciniglia 
(u.  queste  voci).  Ausiliari  principali  della  casa  rustica, 
gli  animali  domestici  sono  il  perno  e  il  fermo  sostegno 
dell’agricoltura  ben  ordinata;  contribuiscono  mirabil¬ 
mente,  co’  loro  servigi  e  prodotti  di  ogni  sorta,  alla 
bontà  dei  terreni,  all’abbondanza  dei  ricolti,  al  mi¬ 
glioramento  progressivo  della  prima  fra  le  arti,  al¬ 
l’agiatezza  del  proprietario  e  delle  persone  addette 
a’ suoi  servigi.  Quanto  più  di  bestiame  ha  un  podere, 
tanto  più  di  pregio  esso  acquista  ed  è  tanto  più  ricco 
di  partiti  nell'aprir  vie  agevoli  e  felici  per  l’industria. 


Quando  la  terra  porge  a  questi  animali  ottimi  pasco! * 
quando  vengon  trattati  con  dolcezza,  essi  prospera#®' 
le  loro  forze  si  sviluppano  e  i  loro  prodotti  sono  ricc 
e  perfetti.  Gli  è  mediante  un  tale  procedere  che  & 
sicurasi  la  prosperità,  la  quale  affinchè  sia  durevo^ 
è  necessario  che  si  usino  tutte  le  attenzioni  conve 
nienti,  si  spogli  la  servitù  di  tutto  ciò  che  l’obbbjj® 
ha  di  odioso,  e  si  abbia  del  continuo  dinanzi  a  ‘ 
mente  che  la  vita  attiva  dell’agricoltore  non  debb 
sere  uno  stato  di  guerra  perpetua  cogli  animali c 
a  lui  sono  soggetti.  Sensitivi,  dotati  di  una  com°^ 
mazione  fisica  piuttosto  simile  alla  nostra,  hann°  ^ 
pari  di  noi  i  loro  caratteri,  i  loro  costumi,  le  lorop8^ 
sioni,  i  loro  sentimenti;  considerarli  con  Descart# 


Buffon  come  semplici  macchine  animali,  abusare 


de«e 


loro  forze,  non  temere  di  avvilirli  con  cattivi 


tra** 


menti,  non  avere  per  essi  alcuna  compassione,  -  ^ 
goglio,  è  viltà,  anzi  ferocia.  In  ciò  che  risguaftW 
particolarità  intorno  alle  varie  specie  d’animali  do 
stici,  alla  loro  utilità,  al  genere  di  vita,  al  tra^e 
mento,  all’abitazione,  al  nutrimento,  e  alle  cure.c0|j 
essi  richiedono,  rimandiamo  il  lettore  agli  arb 
Bestiame,  Cortile  rustico,  Veterinaria,  ecc.  ^ 
ANIMALI  Velenosi.  — I  serpenti  velenosi 
circa  una  quinta  o  sesta  parte  dell’intiera  classe  ^ 
bisce  e  distinguesi  specialmente  per  due  lungb*  ^ 
cini  velenosi  che  occupano  il  posto  del  Pr*°l0  „si 
esterno  ordine  di  denti  fra  i  quattro  che  tr0  ^ 
nella  mandibola  superiore  delle  specie  innocue*  ^ 
radici  di  questi  uncini  è  posto  un  piccolo  sacc#  ^ 
contiene  il  veleno  e  si  apre  dentro  gli  un«ul 
mezzo  dei  quali  è  mandato  fuori  dallo  spremer  * 
gionato  dall’azione  del  mordere.  Estraendo 
uncini  o  levando  via  il  sacco,  si  toglie  all  a#  ^ 
la  facoltà  di  far  ferite  avvelenate.  1  sintomi  che  ^  ^ 
tano  dal  morso  di  tutte  le  bisce  velenose  sou°  ^ 
di  presso  gli  stessi.  Dolore  nella  parte  offesa* 
dentesi  verso  il  cuore,  stupore,  sudor  freddo,  1  (f 
dezza  e  lividore  della  faccia,  e  cancrena  ne.ajjiii'/ 
ferita,  sono  gl’indizii  di  questi  morsi  velenosi*^  ^ 
glior  metodo  di  cura  consiste  nel  bevere  in 
chiere  d’acqua  quattro  o  cinque  goccie  d’anl.raji of 
liquida,  e  nel  promuovere  la  maggior  tras^nIJorl1'' 
possibile.  I  veleni  di  questo  genere  sono  1 
mandati  giù  nello  stomaco,  contuttoché  la  do^l 
sia  cosi  potente  e  spesso  fatale,  quando  s  m  i0 
nel  sistema  per  mezzo  di  ferita  o  d’altro  ^ 
inoculazione.  Se  le  labbra  o  la  lingua  di 
inghiotte  il  veleno  sono  offese,  il  sistema 
inoculato  appunto  come  se  il  veleno  vi  s‘  0  d? 
cesse  per  mezzo  di  una  lancetta  o  di  un  n  ^  fed 
la  pelle.  (Quanto  ai  sintomi  e  alla  cura  di  jp/ 
cagionata  dal  morso  di  animali  arrabbia  i  ^ 1  ,j 
fobia).  11  pungolo  delle  api,  delle  vespe  e.  ^  è 
setti  riesce  talvolta,  benché  raramente,  *a  ,«  tf*1* 

dolore  che  *  - -1"**-* 

quasi  insopportabile.  —  r — 0 - 

vespa  consiste  in  un  tubo  concavo,  app,è  ^ 

una  taschetta  piena  di  un  sugo  acre  e  Pc^ 


cagiona  la  loro  puntura  in  f 
jortabile.  11  pungolo  di  «n’ap  . 


pungolo  di  UI,.7d'el  ^ 

[Ctrab^  ■ 

una  taschetta  piena  ai  un  sugo  acre  e  Y- 
nell’atto  del  pungere  si  getta  dentro  la  » 


ANIMALI  PIANTE- ANISICO. 


insetto.  Questo  tubo,  in  fatti,  non  è  altro  che  una 
©naina  contenente  due  lancette  che  fanno  la  puntura, 
di  a^etta  dovrebbe  bagnarsi  con  ispirito  tiepido 

ANIMALI  PIANTE  (stor.  nat .)  (t?.  Zoofiti) 
an  ^ALI  (Funzioni)  (fisiol.)  ( v .  Funzione). 
fPo  WAUZZAZIOKE  (fisiol.). —  Mutazione  che  sof- 
,°  8U  Cimenti  vegetali  introdotti  nel  nostro  corpo, 
ani  la  ^ua*e  ess*  veng°n°  trasmutati  in  materie 
vj  a  *•  Egli  è  quindi  evidente  che  l’animalizzazione 
funata  dai  soli  animali  erbivori,  o  dagli  on- 
POnori  C0Tne  sono  per  es.  l’uomo  ed  il  cane.  Concor¬ 
da  ci  *  qu?sta  mutazione  la  digestione,  l’assorbimento, 
L’ar  arione  e  da  respirazione  polmonare  e  cutanea. 

-  ento  vegetale  trasmutasi  in  materia  animale 


Adendo 


satUr  jJ  Vna  Parte  del  su0  idrogeno  e  carbonio  e 
luUor  °S*  azoto-  Come  questo  succeda  però  è 
ANh|Un  arcano  (p*  Digestione  e  Nutrizione). 
indica  *TO  (WMS-)* — Epiteto  di  uno  dei  termini 
Unito  nt*  Un  moviraent°  celere  e  per  lo  più  di  allegro. 
pe22o  C.?n  Questo  termine  si  pone  sempre  in  capo  al 
casi  ary  •  mus’ca  ?  nel  decorso  si  trova  solo.  In  tutti  i 
al  rn0v^1U^ne  semPre  un  grado  maggiore  di  celerità 
Amento  e  un’espressione  più  energica, 
vi^  ad  —  Significa  la  comunicazione  della 

e  dei  fi|Un  CorP°  animale.  Le  varie  ipotesi  dei  medici 
Hnto  j0®ofi  relative  al  tempo  deU’aniraazione  hanno 
aptificiali -UenZa  Su^e  Penali  contro  gli  aborti 

^Pitale  •*  delitto  essendo  stato  considerato  come 
ficaia*11  Un°  stato  e(*  *n  un  a*tro  s°dtant0  veniale, 
aidn^o  Gnte  d'cevasi  in  senso  legale  che  un  feto  era 
(dUesta  HqUa?do  s*  sentiva  muovere  nel  ventre ,  ma 
d°si  cjje  ®ltrjna  ora  è  al  tutto  rigettata ,  consideran- 
(:e2iorie  (  an’mazi°ne  cominci  dal  momento  della  con- 
egali  j,.  '  Concezione,  e  per  le  questioni  medico- 
•  ANlMlsT101010’  Vitalità). 

*'  Quale  c  ^  —  Dottrina  professata  da  Stalli 

Zaz‘°Ue  °ns’derava  l’anima  come  causa  dell’organiz- 
],  animisti11? _vUa  (»•  Animisti). 
aUiiua  Criny^ils'°1-)-  — Fisiologi  che  consideravano 


(^e  accadm<ì  Causa  di  tutti  i  fenomeni  fisici  e  morali 
Co°nP  n®Na  nostra  macchina.  Dopo  che  Hel- 
c*  Silvio  ed*1'11^  3  com^atlere  ii  chimismo  assoluto 
l  Uiava  a  3  r*c°noscere  un  principio  vitale,  ch’egli 
ar°yù  moitiRClIEO,qualefonte  della  vita,  tale  dottrina 
c  aUd0  a  Se8uaci.  Insorse  poscia  Stahl,  il  quale 
la  di  j°Ea  P*11  riferì  tutto  all'anima.  Se- 

ift>,  e  111  teoria  la  materia  organizzata  è  affatto 
ij^atepj  j  ,Ceve  tutta  la  sua  attività  da  un  principio 
8t  °8ueau  PGlquale  l’uomo  vive  e  resiste  alle  nu- 
»-  ul  iiwi  8e  di  distruzione  che  lo  circondano.  Però 


ìneva  ja  0  dagli  argomenti  di  Leibnizio,  il  quale 
°  del  coi*160688*^  delle  forze  fisiche  per  il  go- 
lsiono  „  r^°  ’  si  vide  costretto  a  dare  all’anima 


8®sten,acal*at° 

Xo  ” 

dapnsi°ne  g  '  P°  ’  fi  vide  costretto  a  dare  all’anima 
tri  a  ^zia  ..a!erialità,  dichiarando  che  essa  attende 
ll0j3  c°mbattVlna  la  sua  immortalità.  Questa  dot- 
Uiah^a,1n  n.  U,a  dal  suo  nascere  da  Federico 
fi quantr— 


dei 


finì  ,)e  lupQue  menasse  gran  rumore  in  Ger¬ 
ii  vitj^uure  e  cedette  il  campo  alla  dot- 
,s  1  di  Montpellier,  i  quali  attribuivan< 
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la  vita  ed  i  suoi  fenomeni  ad  un  principio  particolare 
peribile  colla  vita  ;  dottrina  che  venne  poscia  com¬ 
battuta  da  quelli  che  fanno  dipendere  la  vita  dalla  or¬ 
ganizzazione,  riferendo  all’anima  le  azioni  che  rico¬ 
noscono  la  loro  origine  dal  sentimento  e  dalla  vo¬ 
lontà,  come  ad  esempio  gli  atti  intellettuali  e  morali. 
Però  l’anima  finché  è  congiunta  col  corpo  esercita  le 
sue  facoltà  per  mezzo  di  un  organo  particolare  che 
è  il  cervello  (v.  Anima,  Cervello,  Psicologia,  Vita, 
Vitalità  ). 

AN1NGA  (plotus  Linn.).— Nome  di  un  uccello  che 
è  dell’ordine  dei  palmipedi,  ed  indigeno  del  Senegai, 
della  Guiana,  del  Brasile,  ecc.  I  caratteri  principali 
di  quest’uccello  sono:  becco  diritto,  lungo,  sottile  ed 
acutissimo  ;  mandibule  finamente  denticchiate  ;  narici 
lineari  e  nascoste  entro  una  scanalatura  poco  profonda; 
piedi  grossi  e  corti ,  avendo  il  tarso  assai  più  breve 
del  dito  intermedio. — Gli  aninghi  hanno  da  due  piedi 
e  mezzo  a  tre  di  lunghezza  totale;  la  loro  testa  è  pic¬ 
cola  e  sottile;  il  collo,  vestito  di  piccole  piume  affol¬ 
late  e  setose,  è  sottilissimo:  i  movimenti  con  cui  l’a¬ 
nimale  il  dimena ,  lo  hanno  fatto  paragonare  ad  un 
serpente  innestato  sopra  un  corpo  d'anitra,  e  la  sua 
lunghezza  smisurata,  congiunta  alla  sua  sottigliezza, 
dà  a  quest’uccello  una  strana  figura  che  lo  fa  distin¬ 
guere  a  prima  vista  da  tutti  gli  altri  palmipedi.  I  suoi 
piedi  vigorosi,  le  cui  dita  sono  tra  loro  unite  da  larga 
membrana,  lo  rende  abilissimo  al  nuoto,  e  le  ale  e 
la  coda  lunghissime,  lo  rendono  assai  proprio  ad  un 
volo  rapido  e  sostenuto.  Destri  palombari,  danno 
caccia  sott’acqua  ai  pesci  di  cui  principalmente  si  ci¬ 
bano.  Poco  adatti  al  camminare  per  la  conforma¬ 
zione  de’ loro  piedi,  stanno  raramente  a  terra.  Sel- 
vaggi  e  prudenti  del  pari,  si  lasciano  difficilmente 
avvicinare,  e  non  si  posano  se  non  sugli  alberi  isolati 
donde  possono  vedere  assai  lontano  e  fuggire  alla  mi¬ 
nima  apparenza  di  pericolo.  Collocano  per  lo  più  i 
loro  nidi  sulla  cima  degli  alberi  più  elevati  che  tro¬ 
vano  presso  i  laghi  ed  i  fiumi.  Le  specie  più  note 
sono  il  plotus  rufus  le  cui  piume  sono  d’un  bruno 
cupo,  variato  di  rosso,  e  sul  sommo  del  collo  di  un 
fulvo  dorato,  e  il  plotus  melanogaster,  che  è  quasi  tutto 
nero,  e  picchiettato  di  bianco. 

ANISICO  (Acido). — Trattando  l’essenza  di  anice 
concreta  con  acido  nitrico  della  densità  di  20°  o  24° 
si  ottengono  due  prodotti ,  cioè  una  materia  gialla  , 
resinosa,  ed  un  acido  privo  di  azoto,  che  Cahours  ha 
distinto  col  nome  di  acido  anisico.  Per  averlo  puro 
si  lava  il  prodotto  con  acqua  distillata  fredda,  quindi 
si  discioglie  neH’ammoniaca  e  si  fa  cristallizzare  più 
volte  il  sale  ammoniacale  finché  cessi  di  essere  co¬ 
lorato  ;  da  questo  sale  decomposto  coll’  acido  nitrico 
debole  si  ricava  una  materia  bianca  e  cristallina  che 
si  lava  ugualmente  con  acqua  e  si  termina  di  purifi¬ 
care  colla  sublimazione.— L’acido  anisico  allo  stato  di 
purezza  è  solido,  senza  colore,  senza  odore ,  cristal¬ 
lizzabile  in  lunghi  aghi  assai  lucenti,  poco  solubile 
nell’acqua  fredda,  molto  nell’acqua  bollente;  è  solu¬ 
bilissimo  nell’alcool,  meglio  però  a  caldo  che  a  freddo; 
si  volatilizza  senza  decomposizione;  e  forma  parecchi 
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sali  combinandosi  cogli  alcali  e  colle  terre,  coll’am- 
inoniaca  e  cogli  ossidi  di  piombo  e  di  argento.  La 
composizione  di  quest’  acido  libero  è  espressa  dalla 
forinola  C(6  IL,  05-j-H,  0,  ossia  Cl6  H,4  06. — Di¬ 
stillando  una  parte  di  acido  anisico  cristallizzato  con 
7  od  8  parli  di  barite  caustica  si  ottiene  una  sostanza 
oleosa  più  leggera  dell’acqua,  volatile,  dotata  di  un 
odore  aromatico  piacevole,  alla  quale  Cahours  ha  dato 
il  nome  di  anisol  ;  questo  liquido  è  senza  colore,  bolle 
a  loO°  circa,  rifrange  fortemente  la  luce,  è  insolu¬ 
bile  nell’acqua ,  solubile  nell’alcool  e  nell’etere,  e 
forma  alcuni  composti  cristallini  col  cloro,  col  bromo 
e  coll’acido  nitrico.  —  La  sua  forinola  è  Cl4  H,  k  0,. — 
Paragonando  questa  distillazione  dell’acido  anisico 
colla  distillazione  degli  acidi  organici  in  presenza  di 
un  eccesso  di  base  parrebbe  che  tutto  l’ossigene  del¬ 
l’acido  anisico  dovrebbe  combinarsi  con  una  quan¬ 
tità  proporzionale  di  carbonio  per  formare  acido 
carbonico,  il  quale  si  combinerebbe  all’alcali,  mentre 
gli  altri  elementi  si  svolgerebbero  allo  stato  di  car¬ 
buro  d’ idrogene;  ma  il  risultamento  è  assai  diverso, 
giacché  4  atomi  d’ossigene  soltanto  si  combinano  con 
2  atomi  di  carbonio,  mentre  si  ricava  un  composto 
che  racchiude  due  atomi  di  ossigene ,  come  appare 
dalle  formole  sopra  indicate.  Questo  fatto  finora  unico 
nel  suo  genere  è  stato  segnalato  da  Cahours.  —  Un 
tale  prodotto  comprende  un  equivalente  d’ idrogene 
di  più  dell’ idruro  di  benzoilo  (v.  Benzoilo). 

AMSOCICLO  (mecc.)  (Dall’ %  privativo,  ito?  uguale, 
v.wr\ oc  circolo). — Gli  anisocicli  sono  i  pani  della  vite 
(v.  Vite).  —  Anisociclo  è  pure  una  macchina  da  guerra 
che  trovasi  descritta  nell’  architettura  di  Vitruvio ,  e 
che  adoperavasi  a  lanciar  freccie  per  mezzo  di  una 
molla  fatta  a  spirale. 

ANITO  (v.  Socrate). 

ANITRA  ( ornilol .).  —  Questo  uccello  appartiene 
all’ordine  dei  palmipedi  ed  ha  per  caratteri  princi¬ 
pali  un  becco  diritto ,  largo,  più  o  meno  compresso, 
ottuso  all’  estremità  e  coperto  di  una  pelle  sottile  ; 
quattro  dita,  di  cui  quello  di  dietro  è  libero  ed  i  tre 
anteriori  sono  riuniti  per  mezzo  di  una  membrana.  La 
comunanza  di  questi  caratteri  generici  e  della  vita 
acquatica  riuniscono  nello  stesso  genere  il  cigno  e 
l’oca,  non  ostanti  le  differenze  delle  loro  piume,  della 
loro  grossezza  e  delle  loro  abitudini.  Mercè  i  piedi 
adattati  al  nuoto  e  le  sue  ale  ,  questo  gruppo  di 
palmipedi  è  ad  un  tempo  possessore  dell’aria  e  del¬ 
l’acqua.  A  terra  il  suo  camminare  è  lento  ed  im¬ 
pacciato  ;  quindi  è  ch’esso  dimora  di  preferenza  nel¬ 
l’elemento  liquido  contro  l’azione  del  quale  un  umore 
oleoso  gli  difende  le  piume.  Quivi  i  pesci,  i  molluschi, 
gl’insetti  e  le  piante  medesime  gli  forniscono  un  fa¬ 
cile  sostentamento.  In  mezzo  ai  giunchi  ed  al  pantano 
compone  il  suo  nido  in  cui  depone  le  uova  varie  di 
numero  e  di  forma.  La  maggior  parte  della  specie  va 
soggetta  a  doppia  muda  che  dà  alle  loro  piume  un 
aspetto  del  tutto  nuovo.  Uccelli  nomadi ,  le  anitre 
oll’awicinarsi  del  verno  abbandonano  le  regioni  del 
nord  e  migrano  a  grandi  stormi  nei  paesi  meridionali 
donde  il  caldo  li  ricaccia  a  primavera. 


L’Anitra  selvaggia  ( anas  bosclias),  stipite  della  sp* 
eie  che  si  alleva  nei  nostri  cortili,  si  trova  nel  nor 
dei  due  continenti  donde  migrano  a  Stormi  numero81 
che  calano  sui  laghi ,  sugli  stagni  ecc. ,  dove  vani* 
poi  soggette  a  mille  insidie  che  loro  tendono  i  caC 
datori.  Le  uova  di  un’anitra  selvaggia  covate  da  un^ 
gallina  danno  anitrini  che  facilmente  si  possono 
poco  a  poco  addimesticare. 

Nell’ Anitra  domestica  le  piume  non  sono  più  di 
colore  così  vivo  come  nella  selvaggia  ;  le  forme  so 
meno  leggiere,  la  carne  è  più  grassa  e  di  difficile 
gestione  per  gli  stomachi  delicati.  Quest’  animate  ^ 
sei  mesi  fa  tutta  la  sua  cresciuta.  Un  maschio 
può  bastare  per  otto  o  dieci  femmine.  In  alcuni  pa 
se  ne  mangiano  le  uova.  jj 

L’Eider  ( anas  mollissima)  ha  il  becco  verde,  le  P 
superiori  bianche,  nere  le  inferiori,  il  petto , 
bianco  rossiccio.  La  calugine,  che  copre  le  parh 1 
riori  del  suo  corpo,  è  divenuta  sotto  il  nome  di e  ^ 
don  oggetto  di  commercio  considerevole  nella  P 
più  settentrionale  d’Europa.  cj 

La  Macrosa  (cosi  la  chiama  il  Savi  nell’ Or»#*  ^ 
(anas  nigra)  riguardevole  per  le  sue  belle  piume  n  ^ 
somministra  alle  tavole  dei  settentrionali  un  ci  0  jj 
delicato.  Citeremo  anche  tra  le  specie  più  n° 

Y anitra  fischiatrice  ,  VA.  capelluta  ,  VA.  ìnllSC 
VA.  bermela.  vinpia 

ANJOU  (Angiò)  (Pagds  àndegavensis).  —  pojtù 

di  Francia  situata  fra  il  Maine,  la  Bretagna ,  *  ^ 

e  la  Turena.  Sottomessi  da  Cesare  gli  abitanti  di  ^  ^ 
parte  della  Gallia  restarono  sotto  il  dominio  r 
sino  alla  caduta  dell’impero.  Il  loro  paese  e ** 
preso  nella  terza  Lionese.  Childerico  re  dei 
ne  fece  la  conquista  e  la  riunì  al  suo  regno-  ^  d„e 
principi  della  seconda  razza  l’Anjou  fu  div»s0  joe o 
contee,  l’una  al  di  là  ,  l’altra  al  di  quà  della  ^jtc 
Mayenne.  Queste  due  parti  dell’Anjou  furo®® 
coll’andar  del  tempo  sotto  il  dominio  dei  conti  ^ 

Questo  paese  è  di  trentasei  leghe  circa  di  *UIJ  djvé 
e  ventiquattro  di  larghezza;  e  anticamente 
deva  in  alto  e  basso  Anjou.  Al  presente  fot 
partimento  di  Maine-et-Loire  e  i  circonda11  j0  d1 
teau-Gontier,  de  la  Fiòche  e  parte  del  circo  c  d’Ir 
Chinon  in  quelli  della  Mayenne,  della  Sar 
dre-et-Loire  ( vedi  questi  dipartimenti ).  r0oip°  ; 

ANJOU  (Conti  e  Duchi).  —  Ingelgero ,  V  a  cj 
di  un  contadino,  al  servizio  di  Carlo  i  vjnjo  K  al  0 
questo  principe  diede  verso  l’anno  870  ^ 

qua  del  Maine ,  è  lo  stipite  di  quei  con  ‘ 
presa  parte  così  frequentemente  nego  origjn0^J, 


della  Francia  feudale,  e  da  cui 


aloi*0^ 

potente  dinastia.  Questo  Ingelgero  avenm anni ,  je 
mente  difeso  la  provincia  contro  i  W°  .  gii  W* 
Luigi  il  Balbo  in  ricompensa  de’ suoi  ser  c 

in  consorte  la  erede  della  contea  di  orie '  j 
a  quei  tempi  era  una  delle  più  gran  erat0 ’aio 

regno  ,  in  modo  che  fin  d’ allora  fu  an  ftoss 01  {o' 

suoi  più  potenti  vassalli.  Folco  i  de  rfre<Jo 
figliuolo  riunì  le  due  contee  d’Anjou-  tgf 

nipote  di  Folco,  si  segnava  conte  di  Anjo  r 


ANKARSTROEM  — ANNA  PERENNA. 


&err^'°n^  favore  del  signor  Ugo  e  di  sua  madre  Ger- 
Ja •  Questo  conte  è  queU’Ugo  detto  il  Grande,  duca 
U1  rranpia.  e- . . 


pancia;  si  vede  da  ciò  che  il  conte  d’Anjou  dipen- 


diF>iiiiv 

Jeu  d?  (!UGl  ducato- 11  figliuolo  di  Goffredo,  Folco  hi 
^  °  il  Nero,  andò  in  Terrasanta  l’anno  1059  per 
f„Pv  r®  varii  delitti  di  cui  si  era  reso  colpevole  ;  e 
strade  ut.°  farsi  trascinare  sopra  un  graticcio  per  le 
0flae,,  Gerusalemme  ignudo,  colla  corda  al  collo 
biate  •?  da>  suoi  servi,  esclamando:  Signore ,  ab - 
^olco  ^  tra(^tore  e  dello  spergiuro  Folco  !  — 
al  qu°  ;vdetto  lo  Stizzoso  ( rechiti )  o  il  Rissoso  è  colui 
tra^aa  ed  re  di  lancia  Filippo  i  tolse  la  moglie  Ber- 
e  2ej  e  .  sPosò,  e  che  divenne  poi  uno  de’  più  docili 
H0d  3ntl  cortigiani  di  quella  stessa  principessa ,  in 
j)iedi  *{«» dice  Sugero,  che  fu  veduto  sovente  a’  suoi 
spetti- att°  di  ricevere  1  di  lei  ordini  con  tutto  il 
conte  °  • MW  mortale  Per  una  dea.  Sotto  questo  stesso 
l’AnjoVarie  Ranfie  di  ladri  devastavano  impunemente 
qUa^(jU  ’  e  Folco  prendeva  soltanto  di  quando  in 
tneniQ0!^113  Parle  del  bottino.  Ci  rimane  un  fram- 
c°stui  <  l  yna  cronaca  dei  conti  d’Anjou  scritta  da 
cal2al  6  si  attribuisce  altresì  l’invenzione  di  quella 
si nlatj!ra  a  Punta,  detta  à  la  poulaine ,  la  cui  usanza 
il  Ben  GnnC  fino  al  regno  di  Carl°  v'  Goffredo  v  detto 
gene{a  ’  Undecimo  conte ,  chiamato  ancora  Planta- 
%a,  Usanza  di  portar  nel  cappello  una  gine- 
e  s  imi  i°  ^aldde  figliuola  di  Enrico  i  d’Iijghilterra 
sagU  de^a  Normandia  dal  detto  re  promes- 

^nì°Uai  °te'  ^0ld  n(d  lasciando  la  contea  di 
ducato  i  SU°  Muoio  Enrico  già  da  lui  investito  del 
^el  a  Normandia.  Questo  principe,  chiamato 
fu  il  *'l  trono  d’Inghilterra  per  diritto  materno, 
^tao/110  re  deda  casa  d’Anjou ,  e  si  chiamò  pure 
Jestò  annle,n  d;d  soprannome  dell’avo  suo.  La  conte: 
a°Vut°  a.essa  alla  corona  d’Inghilterra  salvo  l’omaggit 
8  ^igi  «  ^  d*  Fra  nei a ,  sino  al  4246  ,  anno  in  cu 
Venza  >  c.e.  *nvestl  suo  fratello  Carlo ,  conte  di  Pro- 
fSefrat0  Posc‘a  al  trono  di  Napoli.  Queste 
ASc*an(lo  V  aut°re  della  terza  casa  dei  conti  d’Anjou, 

I  ^Ctl(lo  a  a  Parte  la  linea  femminile  di  Folco  ui. 

X  ques^artenuto  P*11  tardi  a*  ramo  reale  dei  Aa' 

e«8i  i,  Su a  Contea  fu  trasmessa  dal  re  Giovanni  a 
t  e  *ettere°  Second°genilo,  col  titolo  di  ducliè-pairie, 
(j1,0  dalla  p  patenti  sono  del  1560.  Quest’ultimo,  adot- 
(\  Su°*  su  ( ?'na  ^*ovanna  fi*  Napoli,  sostenne  al  pari 
IHìX  fiucaCd,SS°rÌ  SUC  Pretese  a  Questa  corona.  Il 
ad  8Uo  niat  •  Anj°11’  fenato,  divenne  duca  di  Lorena 
iHe^Sers  I)r!tnónio  c°Pa  erede  di  questa  casa.  Istituì 
gi®^«/t(na  ^  un  ordine  di  cavalleria  detto  dell: 

1  St‘ficò  r,„C°n  Questo  motto:  loz  en  croissant ,  che  noi 

PCP  ... 


ìute  H-C°nt°  a^cuno  »  poiché  scacciato  prece- 
fiaTra^°na, fuYi^aP°^  da  A^onso  fi  Magnanimo, 
siJ^tìb-  *‘~ 


M  h  M,igi 

V  aeiu*ei. 
se^ 


altresì  spogliato  del  suo  ducato  d’Anjou 
p1  d  Quale  lo  accusava  d’intelligenza  coi 
pi>0  '**<a  die SSendos*  rifuggito  in  Provenza  morì  in 
sue  lpote  Ren  ndenza  mascolina  nel  4480.  II  suo 
'toesj^se  d^0  duca  diLorena»  Pose  innanzi  le 
^l  Aggetto .»  Successione;  una  lite  fu  intentata  a 
^  che  ù  i  3  Una  sentenza  deì  consiglio  stabilì 
bucato  d’Anjou  per  mancanza  di  eredi 
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maschi  in  linea  diretta  dovesse  ritornare  alla  corona. 
Vi  fu  perciò  irrevocabilmente  riunito  e  non  fu  poscia 
se  non  un  appannaggio  semplicemente  titolare,  asse¬ 
gnato  qualche  volta  ai  principi  della  casa  reale.  — 
Indipendentemente  dalla  provincia,  da  cui  prende  il 
nome,  la  casa  d’Anjou  ha  occupato  diversi  troni.  Per 
la  casa  d’Anjou  che  occupò  quello  d’Inghilterra  vedi 
Piantacene™,  e  pel  resto  vedi  Lorena,  Napoli,  Pro¬ 
venza  e  Ungheria. 

ANKARSTROEM  (Gian  Giacomo).  — Uccisore  di  Gu¬ 
stavo  hi;  nacque  nel  4759.  Fu  da  principio  paggio 
nella  corte  di  Svezia  ,  quindi  alfiere  nelle  guardie 
reali.  Suo  padre  era  luogotenente  colonnello  e  cava¬ 
liere  dell’ordine  della  spada.  Aveva  egli  un’  indole 
ardente  e  cupa  e  mostravasi  del  continuo  avverso 
agli  atti  del  re  Gustavo  ih  e  particolarmente  a  quelli 
che  tendevano  a  restringere  il  potere  del  senato  e 
dei  nobili.  La  perdita  di  una  lite  aggravò  la  sua  ani¬ 
mosità  contro  il  re.  Nel  4785  egli  ricevette  il  suo  con¬ 
gedo,  s’ammogliò  e  ritirossi  in  campagna,  ma  nel 
1790  ritornò  a  Stoccolma.  Quivi  si  unì  con  parecchi 
malcontenti  fra  i  nobili,  particolarmente  coi  conti 
Horn  e  Rihbing,  coi  baroni  Bidke  e  Peclilin,  col  luo¬ 
gotenente  colonnello  Lilienhorn  ed  altri  coi  quali  si 
prese  la  determinazione  di  uccidere  il  re.  Ankar- 
stroem  pregò  che  a  lui  si  lasciasse  la  cura  di  ammaz¬ 
zarlo  ;  ma  Ribbing  ed  Horn  mettendo  aneli’ essi  in 
campo  i  loro  diritti,  si  gettò  la  sorte  la  quale  toccò  ad 
Ankarstroem.  11  re  aveva  appunto  radunato  una  dieta 
a  Gefle  nel  1792,  e  i  congiurati  vi  si  recarono.  Quivi 
però  non  trovarono  opportunità  di  mandare  ad  effetto 
il  loro  disegno.  Le  determinazioni  prese  dalla  dieta  gli 
esasperarono  maggiormente.  Il  re  tornò  a  Stoccolma 
e  si  seppe  che  doveva  intervenire  ad  un  ballo  in  ma¬ 
schera  il  15  di  marzo.  Quivi  Ankarstroem  gli  scaricò 
una  pistola  contro  e  lo  ferì  mortalmente.  Fu  scoperto 
ed  arrestato;  confessò  il  suo  delitto,  ma  non  volle  pa¬ 
lesare  i  complici.  Addì  29  di  aprile  1792  fu  condan¬ 
nato  a  morte,  sottoposto  alle  verghe  per  ben  tre  giorni 
e  condotto  al  patibolo  dove  fu  decapitato  dopo  di 
aver  sofferto  il  taglio  della  mano  destra.  Duranti  tutti 
questi  patimenti  mostrò  la  più  gran  tranquillità,  si 
gloriò  del  fatto,  e  finì  la  sua  vita  all’  età  di  trentatrè 
anni.  Alcuni  de’ supposti  suoi  complici  si  diedero  da 
se  stessi  la  morte.  I  conti  Horn  e  Ribbing  ed  il  colon¬ 
nello  Lilienhorn,  non  essendosi  potuto  convincerli  di 
complicità,  furono  condannati  ad  esilio  perpetuo  (vedi 
Gustavo  iii). 

ANNA  PERENNA  ( antich .).—  Divinità  che  presie¬ 
deva  agli  anni.  Se  ne  celebrava  la  festa  il  giorno  15 
marzo  a  Roma,  e  le  si  offerivano  sacrifizii  per  otte¬ 
nere  una  vita  lunga  e  felice.  Secondo  la  favola,  Anna, 
sorella  di  Didone,  fuggì  da  Cartagine  dopo  la  morte 
di  quella  principessa,  e  venne  in  Italia,  dove  Enea 
l’accolse  onorevolmente.  Lavinia,  moglie  di  Enea  ne 
divenne  gelosa,  e  ne  tramò  la  perdita.  Anna  istruita 
in  sogno  del  pericolo  che  la  minacciava,  si  nascose 
nel  fiume  Numico,  di  cui  divenne  la  divinità.  Ella 
fu  in  appresso  chiamata  Perenna.  Alcuni  scrittori 
hanno  creduto  che  Anna  Perenna  fosse  la  luna  ;  altri, 
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che  fosse  Temide  o  Io.  InGne,  secondo  alcuni  autori, 
Anna  era  una  vecchia  che  portò  viveri  al  popolo  ro¬ 
mano  ritiratosi  sul  monte  Sacro,  e  alla  quale  la  re¬ 
pubblica  rese  in  appresso  onori  divini. 

ANNA  COMN  EN  A.  — Figliuola  di  Alessio  Comneno  1 
imperatore  d’oriente,  nacque  il  dì  1°  di  dicembre  del 
1083.  Morto  il  padre,  ella  tentò  di  assicurarne  la 
successione  a  suo  marito  Niceforo  Briennio,  a  danno 
dei  fratelli  Giovanni  ed  Isacco,  ma  si  trovò  delusa 
per  mancanza  in  lui  di  energia  e  d’ambizione.  Scrisse 
YAle&siade ,  ossia  la  vita  di  suo  padre  Alessio,  che  in 
mezzo  alle  molte  ampollose  lodi  di  cui  ribocca,  con¬ 
tiene  alcuni  fatti  curiosi.  L’Alessiade  fa  parte  della 
collezione  degli  storici  bizantini,  e  la  prima  edizione 
compiuta  che  se  ne  facesse  fu  quella  pubblicata  a 
Parigi  nel  1631  dal  P.  Poussines,  con  una  traduzione 
latina  ed  un  glossario.  La  data  della  morte  di  Anna 
non  si  conosce.  Essa  è  uno  de’  principali  personaggi 
del  romanzo  di  Walter  Scott  che  ha  per  titolo  il  Conte 
Roberto  di  Parigi,  e  questo  ne  renderà  forse  più  po¬ 
polare  la  memoria  che  non  la  riputazione  di  letterata 
di  cui  gode  presso  i  dotti. 

ANNA  DI  SAVOIA.  —  Figliuola  del  conte  di  Sa¬ 
voia  Amedeo  v,  sposò  nel  1527  Andronico  il  giovine, 
che  fu  poi  imperatore  di  Costantinopoli.  Rimasta  ve¬ 
dova  in  tenera  età,  resse  l’impero  durante  la  minorità 
di  Giovanni  Paleologo  suo  figliuolo.  Insospettita  dal¬ 
l’influenza  di  Cantacuzeno  generalissimo  delle  truppe, 
tentò  di  allontanarlo  dalla  corte  :  ma  egli  aveva  molti 
amici  i  quali  costrinsero  l’imperatrice  a  richiamarlo, 
e  a  dividere  con  lui  l’esercizio  del  potere.  Allorché 
Giovanni  Paleologo  fu  giunto  all’età  di  governare,  il 
suo  orgoglio  insorse  contro  la  concessione  che  si  era 
strappata  a  sua  madre,  e  la  guerra  civile  non  tardò 
a  scoppiare.  Anna,  che  da  qualche  tempo  più  non  si 
occupava  se  non  di  discussioni  teologiche,  abbandonò 
la  solitudine  per  interporsi  tra  il  figlio  e  Cantacu¬ 
zeno  ;  ma  le  sommosse  non  cessarono  se  non  allor¬ 
quando  quest’ultimo  abdicò  il  potere,  e  rientrò  nella 
vita  privata.  Anna  vide  bensì  terminata  la  guerra  ; 
ma  non  godette  lungo  tempo  il  riposo  cui  dava  luogo 
l’abdicazione  di  Cantacuzeno:  ella  morì  pochissimo 
tempo  dopo  di  lui. 

ANNA  BOLENA  ( v .  Arrigo  viii  e  Bolena). 

ANNA  D’AUSTRIA.— Regina  di  Francia ,  era  figli¬ 
uola  di  Filippo  m,  re  di  Spagna,  e  nel  1615  sposò 
Luigi  xiii.  Alla  morte  del  marito,  il  suo  figliuolo, 
che  fu  poi  Luigi  xiv,  essendo  ancora  minore,  essa 
fu  fatta  sola  reggente  di  Francia  durante  la  di  lui 
minorità;  ma  essendosi  tirato  addosso  l’odio  della 
nazione  per  Y illimitata  sua  confidenza  nel  cardinale 
Mazzarino,  fu  obbligata  a  fuggir  da  Parigi.  Poco  dipoi 
però,  le  faccende  si  raccomodarono  e  quando  il  figlio 
prese  le  redini  del  governo,  nel  1661,  essa  rinunziò 
del  tutto  alle  cose  pubbliche  e  spese  il  rimanente 
della  sua  vita  nel  ritiro.  Morì  nel  1666. 

ANNA.  —  Regina  della  Gran  Brettagna,  seconda 
figliuola  del  re  Giacomo  n,  e  di  Anna  Hyde  sua  prima 
moglie,  nacque  nel  1664.  Nell685  sposò  Giorgio  prin¬ 
cipe  di  Danimarca,  dal  quale  ebbe  parecchi  figliuoli, 


ma  nessuno  che  arrivasse  ad  età  matura.  Alla®0*, 
del  re  Guglielmo,  ella  salì  sul  trono  d’ InghiR® 
l’anno  1702,  ed  il  suo  regno  comprende  uno 
periodi  più  illustri  della  storia  inglese.  Dotata  per 


Anna  d’Inghilterra. 

di  un  carattere  debole  che  non  la  lasciava  °Pe^r 
da  sé,  può  dirsi  ch’ella  regnasse  per  mezzo  ^el  upji 
siglieri  e  dei  favoriti;  e  veramente  non  mostro  a  ^ 
forte  inclinazione  che  potesse  influire  sulle  coS^oCipi< 
stato,  fuorché  una  passione  assai  viva  pei  Prlgtato- 
dei  lories,  così  rispetto  alla  chiesa  come  allo  ipetì* 
Mori  d’idropisia  in  agosto  1714,  nell’anno  30 
sua  e  13  del  suo  regno  ( v .  Stuardi).  gSje, 

ANNA  IVANOWNA.  —  Imperatrice  delle  n  .  fC 
nacque  nel  1693,  figliuola  ad  Ivan,  fratello 
di  Pietro  il  Grande.  Sposò  il  duca  di  Curlan 
la  lasciò  vedova,  e  nel  1730  per  singolari  circe  ^ 
salì  sul  trono  degli  Czar.  Pietro  ii  ,  figl‘u°  g  ^3 
sfortunato  Alessio,  morì  all’età  di  16  ann‘’orU(A?’ 
giovine  principessa,  con  Ivan  e  Basilio  D0,o^  yec' 
amministrarono  il  governo  sotto  la  direzione  .  <Ji 
chio  cancelliere  Ostermann.  Questi,  lusinga^.^a 
ritenere  tutta  la  sua  autorità  sotto  una  ^3# 
cui  aveva  egli  stesso  insegnato  a  leggere, feC  ^  a^ 
fu  in  lui  perchè  la  corona  passasse  su  ^  flito 1 
duchessa  di  Curlandia.  Egli  trasse  al 
sinodo  ed  i  nobili  radunati  a  Mosca ,  c  ^rai# 
preferita  ad  entrambe  le  figliuole  di  Pietro  1  aJ,nu^ 
Il  principe  Basilio  Dolgorucky  fu  incaricato  ^ 
ziarle  la  scelta  della  nazione.  Quand  eg  1  ^  uoii', 
di  lei  appartamento,  trovò  nella  camera^^ 
malvestito  cui  fece  segno  di  ritirarsi.  j  aiiando  6°^ 
mostrò  punto  inclinato  ad  obbedirlo  e  j)C  ^ 

gorucky  lo  prese  pel  braccio  per  farlo  u  : 

impedito  da  Anna.  Era  questi  Ernesto  la 
Biren  o  Bieren ,  il  favorito  della  sua  so  ^  flusS 
influenza  fu  ben  presto  onnipotente  in  e  di  . 
Anna  da  principio  promise  di  allontan  ^  jpp® 
stringere  l’illimitato  potere  degli  czar ,’oD 0  e  l’J |  j# 
fu  salita  sul  trono  che  niegò  di  fare  e  je.  A;  .e, 
e  si  proclamò  autocrata  di  tutte  le  arflb‘^jCi 
Bieren  non  pose  più  alcun  freno  alla  su  ^  a*  „ 
I  Dolgorucky  furono  le  prime  sue  v*lt,nl<jaI1te  le  C 
incontrarono  la  medesima  sorte  non  os 


ANNA  (Ordine  di  sant’)  — ANNAM. 


745 


Jmostranze  di  lei.  Nel  1737,  ella  obbligò  i  Curlan- 


desi  a 
minò 


sceglierlo  a  loro  duca  ed  alla  sua  morte  lo  no- 
o  reggente  dell’ impero  durante  la  minorità  del 
Ivan  (di  Brunswick).  Essa  morì  nel  1740. 
°R c'(b  ^  (°RDINE  DI  sant’).  —  Quest’  ordine  russo 
l’H  1  f0munissimo,  appartenne  primitivamente  al- 
hd  S*G*n  6  fontlato  il 5  di  febbraio  1755  da  Carlo 
sua  enC0’  duCa  di  Holstein-Gottorp,  in  onore  d’Anna 
tfj  SJosa’  figliuola  di  Pietro  il  Grande  e  delTimpera- 
Kus  .  nna  Ivan°wna,  allora  regnante.  Esso  passò  nella 
viTa  Con  Pietro  Fedorovitch,  figlio  del  duca,  e  tro- 
1°  Cq°  fin  dall’anno  1742  l’imperatrice  Elisabetta 
rein al  figliuolo  del  maresciallo  di  campo  Che- 
8tpan’  Gontinuossi  però  a  riguardarlo  come  ordine 
>  sotto  Caterina  ii  si  conferiva  dal  gran  duca 
baD°’  *1  9uale  1°  dichiarò  ordine  russo  nel  1796. 
clasjjgII]?il>io  quest’ordine  non  aveva  se  non  una  sola 
c°uj_  1  ^  cavalieri;  ora  ce  ne  sono  4  ed  anche  5, 
plicj  arul°  quella  a  cui  sono  ammessi  i  soldati  sem- 
è  P0Ca  con  una  decorazione  modificata.  La  croce 
Hcain  .e  smaltata,  ed  è  appesa  ad  un  nastro  rosso 
si  vede°^n  ^a^°’  medaglia  si  porta  a  diritta;  vi 
4inu  ,./*®  mezzo  una  croce  rossa  con  questo  motto  : 

Ms  pietalem ,  juslitiam,  fidem. 
leRge  s«  I"?.(Ijegge)  (Annalislex)  (antich.).— Questa 
P°teVa  abiliva  l’età  nella  quale  un  cittadino  romano 
stato,  nSSer  ammesso  ad  esercitare  le  cariche  dello 
nata  pe  aPPrinia  non  vi  era  alcuna  età  determi- 
che  sj  .r  1  esercizio  di  tali  cariche.  La  prima  legge 
lstan2a  j.Ce  a  ^le  proposito  si  è  la  lex  annalis,  ad 
Mi^no1  L.  Villio  o  L.  Giulio,  tribuno  della  plebe, 
8°praQQ°  di  Roma,  onde  la  sua  famiglia  ebbe  il 
tSsere  a°me  dnnaliH.  Quale  fosse  l’anno  fissato  per 
tat°.  Cer»m^SS°  a  ciascheduna  carica,  non  è  accer¬ 
ti  don  ?^le  s*  s°leva  passare  alla  pretura  due 
d^raRe s-  e  Pcl  consolato  era  fissato  l’anno 

**4  Clce»1131101^20-  abbiamo  a  giudicarne  da  quanto 
.%io  nef°nu  11  quale  si  vanta  di  aver  goduto  ogni 
e8ge  Vi„.SU0  Proprio  anno,  gli  anni  assegnati  dalla 
(lUestura  ^>er  le  differenti  cariche,  erano  per  la 
conSoi  ()1,:  P®r  l’edilità  il  37,  per  la  pretura  il  40, 
e  P0pol°  ^  ^  ^a  Per^no  sotl°  la  repubblica  i  cit- 
Èfl’ùfiper  apl  andavano  esenti  da  queste  restrizioni, 
^^AHaJ/°rÌ  ne  eslmevano  chi  più  loro  piaceva, 
che  ~  Gli  annali  sono  una  specie  di 

si  °8lco  ;n  Pl  .risce  gli  avvenimenti  nell’ordine  cro¬ 


sto. 


.  in  •  O11  ▼viti menu  lieti  ut  utile 

r‘a  in  n.  C  U*  SOno  accaduti.  Differiscono  dalla 


Cl*16  ^1  qu'81110  C^e  non  sono  se  non  una  nuda  rela¬ 
is  e  è  di  cj^nt.°  accade  anno  per  anno,  come  il  gior- 
rifer-  6  accade  giorno  per  giorno  ;  laddove 
ik/e  ^Use1'806  non  so*°  8*1  avvenimenti,  maezian- 
dà  a  ^revit4  ^  Je  sor^ent‘  di  ess*-  Gli  annali  richie¬ 
di  8e8uente'  a  stor*a  vuole  ornamento.  Cicerone 
il  4  Per  Co  ra88uaglio  intorno  all’origine  degli  an- 
^y°niel*ce  ,n  SCrvare  la  memoria  degli  avvenimenti, 
Piia  °Rni  annlaSSÌmo’  dic’egli,  scriveva  ciò  che  acca- 
«(Hg.  ?asa>  d0y°’  ed  esponevalo  sopra  tavole  nella  pro¬ 
tri  °®nuno  poteva  leggere  a  sua  posta  »; 

■®  inaitarans8  auua^es  mommi,  e  quindi  gli  scrit- 
ÈneiVi  °n°  questo  semplice  metodo  di  narrar 
P°P. -Tom. 


fatti,  chiamaronsi  annalisti.  —  La  divisione  che  co¬ 
munemente  si  fa  nelle  opere  storiche  di  Tacito  in 
annali  e  storie  ha  eccitato  qualche  dubbio  sul  vero 
senso  da  attribuirsi  a  queste  due  denominazioni.  Sic¬ 
come  la  parte  detta  annali  riguarda  gli  avvenimenti 
che  hanno  preceduto  il  nascere  dell’autore,  mentre 
nelle  storie ,  egli  riferisce  quelli  dei  proprii  tempi , 
alcuni  critici  hanno  creduto  di  potere  stabilire  questa 
distinzione  che  i  primi  sono  una  narrazione  di  avve¬ 
nimenti  anteriori  ai  tempi  di  chi  scrive,  e  le  seconde 
si  limitano  a  quelli  veduti  dall’autore  o  che  sono  al¬ 
meno  contemporanei.  Ma  v’ha  luogo  a  dubitare  che 
questa  distinzione  sia  stata  introdotta  da  Tacito  me¬ 
desimo,  e  l’argomento  che  se  ne  trarrebbe  per  de¬ 
cidere  la  questione  non  sarebbe  gran  fatto  conchiu¬ 
dente.  Che  se  Tacito  ha  diviso  egli  medesimo  l’opera 
sua  in  annali  e  in  istorie,  forse  è  da  credersi  ch’egli 
si  proponesse  di  trattare  con  maggiore  ampiezza  le 
seconde,  siccome  riguardanti  fatti  più  recenti  e  più 
da  lui  conosciuti ,  invece  che  stimava  dover  parlare 
più  brevemente  delle  cose  antiche;  benché  poi  molte 
volte  negli  annali  l’abbia  fatta  più  da  storico  che 
da  semplice  annalista.  —  Fra  i  più  celebri  annali 
sono  da  citarsi  gli  Ecclesiastici  del  Baronio,  e  quelli 
d  ltalia  del  Muratori,  ai  quali  appunto  fu  dato  questo 
nome  perchè  il  racconto  procede  con  esattezza  cro¬ 
nologica,  e  i  fatti  sono  registrati  d’anno  in  anno  senza 
interruzione. 

ANNAM  ( geogr .).  —  Nome  di  un  impero  che  com¬ 
prende  diverse  contrade  al  mezzogiorno  della  Cina, 
cioè:  il  To nehino,  la  Cocincina,  il  Tsiampa,  il  Cam- 
boia  ed  il  I.ao,  le  quali  tutte  insieme  formano  la  parte 
orientale  della  penisola  dell’India  al  di  là  del  Gange. 
Ln  deserto  di  sabbia  lo  separa  dalla  Cina;  una  ca¬ 
tena  di  montagne  lo  attraversa  ;  esso  è  lungo  570  le¬ 
ghe  nella  direzione  daj  sud-est  al  nord-ovest  ;  altre 
catene  meno  considerevoli  lo  percorrono  in  altre  di¬ 
rezioni.  Da  tre  lati  l’Annain  è  bagnato  dal  mare;  ma 
le  coste  non  hanno  molli  buoni  porti.  Da  settentrione 
il  suolo  è  fertile  ;  lo  è  assai  meno  da  mezzogiorno  a 
cagione  della  sabbia  e  della  mancanza  d’acque  cor¬ 
renti  ;  il  lato  settentrionale  è  bagnato  da  cinquanta 
fiumi  in  circa  che  sono,  a  quanto  si  dice,  per  la  mag¬ 
gior  parte  navigabili,  e  dei  quali  il  principale  è  il 
Sang-Koi.  La  vicinanza  de’  mari ,  i  venti  regolari  e 
le  piogge  periodiche  vi  temperano  molto  il  calore  del 
clima;  quindi  rigogliosa  vi  è  la  vegetazione,  special- 
mente  a  settentrione,  ed  i  frutti  sono  squisiti;  dopo 
le  inondazioni  però,  cagionate  da  lunghe  piogge,  al¬ 
cune  malattie  epidemiche  desolano  le  campagne.  Gli 
abitanti  si  cibano  specialmente  di  riso,  di  miglio, 
(Tignami  e  di  patate;  coltivano  la  canna  da  zucchero, 
il  tè,  il  betel,  il  pepe,  l’indaco,  il  cotone,  l’albero  da 
vernice,  il  zenzevero  ;  i  boschi  somministrano  il  co- 
lombec  tanto  ricercato  pel  suo  odore.  Le  miniere  del- 
T  A  imam  danno  rame,  ferro,  argento  e  stagno;  le 
montagne  marmo  ed  alabastro  ;  il  paese  è  assai  prov¬ 
veduto  di  sale;  vi  sono  cavalli,  buffali  ed  elefanti;  i 
deserti  sono  infestati  da  rinoceronti,  tigri,  pantere, 
orsi  e  serpenti.  Vi  si  trovano  pure  grossi  pipistrelli-, 
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porci  spini,  tartarughe,  ecc.  I  fiumi  e  le  coste  forni¬ 
scono  gran  copia  di  pesci.  Si  computa  la  popolazione 
dell’Annam  a  25  milioni  d’anime.  Questi  abitanti  sono 
di  razza  mongolia,  e  pare  siano  venuti  in  gran  parte 
dalla  Cina.  Hanno  lineamenti  simili  a  quelli  dei  Ci¬ 
nesi,  ai  quali  rassomigliano  anche  nel  fatto  della  lin¬ 
gua;  praticano  la  religione  di  Confucio  ed  il  culto 
di  Buddha. 

ANNAPOLl  (v.  Nuova  Scozia  e  Acadiani). 

ANNATE.  —  Rendita  di  un  anno,  o  piuttosto  tassa 
imposta  ai  beneficiati,  in  proporzione  della  rendita 
annuale,  da  pagarsi  per  le  bolle  d’investitura  a  favore 
della  Camera  apostolica,  o  dei  vescovi,  o  dei  capitoli. 
L’epoca  della  loro  istituzione  è  incerta.  Esse  esistevano 
senza  dubbio  al  tempo  di  Alessandro  iv(an.  4  254-1 261), 
poiché  allora  ebbero  luogo  dispute  non  lievi  su  questo 
riguardo.  Tutti  convengono  ch’esse  furono  rigorosa¬ 
mente  esatte  dai  papi  quando  stabilironsi  in  Avignone, 
('demente  v  le  istituì  in  Inghilterra  nel  1505,  facen¬ 
dosi  ivi  pagare  le  annate  di  tutti  i  benefizii  vacanti 
indistintamente  per  due  anni ,  secondo  Matteo  di 
Westminster,  o  per  tre  al  dire  di  Walsingham.  Fu¬ 
rono  poscia  stabilite  nelle  parti  di  quel  regno  che 
non  le  pagavano  ancora,  o  che  le  pagavano  ai  prelati 
del  paese,  quali  sono  l’arcivescovo  di  Cantorberi  ecc. 
Arrigo  vili  le  soppresse.  Zabarella  pretende  che  nel 
concilio  di  Vienna  (1512)  fu  proposto  al  papa  di  ri¬ 
nunciare  alle  annate  e  di  contentarsi  del  ventesimo 
delle  rendite  ecclesiastiche  che  gli  sarebbe  stato  con¬ 
cesso.  Nel  1448  Nicolò  v  fece  ordinare,  nel  concor¬ 
dato  conchiuso  colla  nazione  germanica,  che  tutti  i 
vescovadi  e  le  badie  di  monaci  pagherebbero  l’an- 
ti ala  e  che  gli  altri  benefizii  non  vi  sarebbero  assog¬ 
gettati  se  non  quando  la  rendita  fosse  di  24  fiorini 
d’oro.  Dicono  le  storie  che  Carlo  v  tentò  invano  di 
abolire  le  annate  in  Alemagna.— Nel  1409,  al  concilio 
di  Pisa,  Alessandro  v  rinunziò  espressamente  alle 
annate.  Nel  1417  Carlo  vi  re  di  Francia,  rinnovò  il  j 
suo  editto  del  1406  contro  questa  imposizione  ;  ma  I 
il  duca  di  Bedfort,  reggente  del  regno,  le  fece  rista¬ 
bilire.  Nel  1455  il  concilio  di  Basilea,  nelle  sessioni 
xii  e  xxi  sembra  che  qualche  volta  le  condanni,  e 
qualche  altra  le  permetta  pel  mantenimento  dei  papi 
e  de’ suoi  uffiziali. —  Gli  stati  convocati  a  Tours  nel 
1495  presentarono  a  Carlo  vin  una  domanda  per  l’a¬ 
bolizione  delle  annate.  Esse  furono  però  ristabilite 
per  i  vescovadi  e  le  badie,  con  bolla  inserita  nelle  di¬ 
sposizioni  ampliative  del  concordato ,  per  la  quale 
Francesco  i  emise  lettere  patenti  che  non  furono  re¬ 
gistrate  in  alcun  parlamento.  Questo  re  fu  stretto  a 
lamentarsi  con  Roma  del  rigore  col  quale  si  esige¬ 
vano  siffatte  contribuzioni.  Arrigo  n  fece  sentire  le 
sue  querele  contro  le  annate  al  concilio  di  Trento 
nel  1547,  e,  cedendo  ai  clamori  del  popolo,  rinnovò 
gli  editti  di  Carlo  vii  il  dì  5  settembre  1551.  Carlo  ix 
ordinò  nel  1561  la  cessazione  delle  annate  per  le 
doglianze  mosse  dagli  stati  generali  riuniti  a  Orleans; 
ma  ai  10  gennaio  1562  le  ristabilì.  Enrico  iv  le  con¬ 
fermò  con  un  editto  dei  22  gennaio  1596.  —  La  no¬ 
biltà  e  il  terz'ordine  domandarono  ne’ loro  atti  agli 


stati  generali  del  1789  la  soppressione  delle  antia 
per  le  bolle  dei  benefizii  concistoriali,  o  piutt°s_ 
l’applicazione  del  loro  prodotto  alle  riparazioni  ®  *  , 

costruzioni  delle  chiese  parrocchiali,  dei  Pre  . 
rii  ecc.,  o  al  sollievo  de’ poveri,  e  l’assemblea  naz^fl- 
naie  ne  decretò  l’intera  soppressione.  Dopo  il  c° 
cordato  del  1801  si  paga  una  modica  somma  * 
corte  di  Roma  per  la  spedizione  delle  bolle  degli 
clesiastici  innalzati  agli  arcivescovadi  e  ai  vescoV  - 
— Thierry  de  Niem,  la  Sorbona,  Giovanni  di  LaUfljr 
e  un  gran  numero  di  teologi  hanno  dichiarato  ® 
nate  simoniache  ;  ma  Gerson ,  il  cardinale  d  ^ 
Fagnan  ed  altri  teologi  hanno  emessa  una  con 


opinione.  .  .  jel 

ANNÈCY  (geogr.). — Capo-luogo  della  provinci 
Genevese  neila  Savoia,  e  sede  di  un  vescovo  sU^ 
ganeo  dell’arcivescovo  diCiamberì.  È  a  7  leghe 
di  questa  città ,  e  giace  sulla  sponda  del 
porta  il  suo  nome,  in  un  paese  amenissimo  c^, ^ 
dato  da  montagne  e  da  colline  deliziose ,  a  fe, 

tezza  di  à40  metri  al  disopra  del  livello  de  .e 

L’industria  vi  fiorisce  più  che  in  alcun’aura^  ^ 
della  Savoia,  principalmente  per  ciò  che  e  di 

filatura  e  la  tessitura  del  cotone  e  la  fabbrica^1  ^enSj- 
vetro  nero.  La  popolazione,  secondo  1  ultimo  ^fo¬ 
mento  del  1859,  era  di  8525  persone. -Annecy^ 
niato  nei  documenti  del  secolo  xii  Anneciacuin  ^ 
fu  fondata  dopo  la  distruzione  della  città  rom»  .g 
portava  lo  stesso  nome.  L’ imperatore  Eotan  t  ^ 
di  Annecy  sotto  il  nome  di  Annessiacuin ,  m  ja  jn 
sione  fattane  a  Tietberga  nell’ 867.  Venne  V  t  jn 
dominio  della  casa  di  Ginevra,  e,  estinta  9  .  dei 

potere  della  casa  di  Savoia  pel  trattato  di  nCes£ 
5  agosto  1401 .  Questa  .diocesi  conta  S.  J1(jala 
di  Sales  fra  i  suoi  vescovi.  — Per  ciò  che  nc 
provincia  vedi  Genevese. 

ANNEGATI  (».  Sommersi).  .  .  .  0  eia*? 

ANNELIDI  (zoo/.). -Nome  di  una  div;sl°;  m0(ler"'; 
estesa  di  animali ,  stabilita  dai  natura  is 
in  parte  sopra  la  classe  eterogenea  dei  ve 
di  Linneo.  11  Cuvier  fu  il  primo  che  Pr0P°" 'piente*!' 
la  distinzione  degli  annelidi,  fondata  speci  0>' 

pra  il  color  rosso  del  loro  sangue,  c.°”ie  er  in^ 
gnatta,  e  sulla  sua  circolazione  che  si  ^  ,piicat>  ^ 
di  un  sistema  doppio  di  vasi  sanguigni  c 
Questa  denominazione  deriva  dalla  Par0  ifl  qiie* 
nulus,  anello,  perchè  gli  animali  coropr ‘  t0  d* 

divisione  hanno  sempre  il  loro  corpo  1  ,•  terra-  . 
gran  numero  di  anelletti  come  i  vermI  ^le  « 
sterno  loro  integumento  ossia  la  Pe,,e  sCheletr°-0o 
ghevole,  ed  il  loro  corpo,  non  avendo  0  niC 
ossa,  è  molle  ed  in  generale  di  orn  jor  P 
cilindrica.  -  Gli  annelidi  sono  Per.K  t‘,?ra  dfP  r 
ovipari,  ma  le  mignatte  ed  i  ve™*  ^  -i 

gono  le  così  dette  capsule  o  bozzo  i  j scoH° 

tenenti  molti  piccoli  in  embrione.  n0  pel»  .j 

poco  nel  loro  modo  di  vivere.  A  cl,n  nrj,  c°ntllJ)i 
qua  dolce  ed  altri  nell’acqua  salsa  ggoh° 

gordio,  sono  anfibii.  Alcune  specie  eh 

nell’interno  delle  pietre  o  dentro  a  coi 
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«lansf^0  ?,entr,°  3  madreP°re*  Alcune  sPec‘e  f°r-  in  piedi  dinanzi  ad  un  altare  colla  iscrizione  :  PIETAS 
sostai  CalCarGe  °  Si  cementano  d  intorno  varie  AVGvsta.  Un’altra  pure  d’argento,  colla  parola  CON- 
dentaii!e  an^,  S,PeCÌalmente  Sabbia‘  Le  SpCCÌe  se_  C0RD,A’  rappresenta  Elagabalo  e  Annia  Faustina  in 
toro  all  ,n°  m,de  6  quand°  SOno  cavate  fuori  dai  Piedi’  nell’att0  di  P^gersi  la  mano:  nel  campo  si 
Gii  erln.w  non  san"° ,ne  fugg*re ,  nè  difendersi,  vede  un  astro.  Lo  stesso  soggetto  si  trova  sulle  me- 
assai  ,1  '  ;  d  altra  Parte,  sono  d’ordinario  daglie  grandi  in  bronzo  al  rovescio  della  lesta,  e  di 

toro  semi  ‘  !  §1  dlfendonf.  inissimo  per  via  delle  più  nell’esergo  le  lettere  S.  C.,  cioè  senatus  consulto: 

varonn  »,  n  Le  r,,<rerclie  dl  Cuvier  e  di  Savigny  gio-  poiché  il  bronzo  era  sempre  coniato  per  autorità  del 
8epon  1  10  l°  3  c“,aramente  ordinare  questi  animali  senato. 

<toujn '°,!a  lor°  struttura  fisiologica;  e  quindi  Au-  ANNIBALE. -Figliuolo  di  Amilcare  Barca,  nacque 
sugare  *i nC  Edwards’  .che  P,ù  recentemente  inve-  l’anno  247  av.  C.  All’  età  di  nove  anni  accompagnò 
1310  in  n  !  slrultura  di  molte  specie,  hanno  adot-  nella  Spagna  suo  padre,  il  quale,  prima  di  partire, 
tifica  -  6  ’  r°n  alCUnG  P°Che  modificazioni>  la  condusse  il  figlio  all’altare,  e,  ponendo  la  di  lui  mano 
Quattro  r6  .  qUGStl  natura,toti.  Essi  ne  fanno  sopra  la  vittima,  gli  fece  giurare  che  non  sarebbe 
daigJi  alt?V,s,®ni»  gruPP1  od  ordini’  81*  uni  diversi  mai  stato  amico  de’  Romani.  Non  si  sa  quanto  tempo 
gli  errar,, • ,  struttura  e  nelle  abitudini,  e  sono  Annibaie  rimanesse  nella  Spagna,  ma  fu  da  giova- 
(<errtoo/a/  lub!c®h  (tubicola)>  i  terricoli  nissimo  fatto  compagno  ad  Asdrubale  che  succedette 

(n^eùto;  «’  •  1  succhialori  (svctoria).—  Gli  erranti  al  padre  nel  comando  dell’esercito  cartaginese  in 
s°chè  tmr  VJgny*  dorsibranchia  Cuvier)  hanno  pres-  quella  contrada.  Alla  morte  di  Asdrubale  (221  av.  C  ) 
botare  ‘  attltudine  essenziale  al  camminare  ed  al  ottenne  il  comando  indiviso  dell’esercito  e  soggiogò 
ral,Qentpe  raranientó  sono  sedentarii.  Hanno  gene-  ben  tosto  gli  Olcadi,  i  Vaccei,  i  Carpesii  e  le°altre 
°Cchi.  i  l!n  capo  distint0  dal  corpo,  con  antenne  ed  tribù  spagnuole  che  non  erano  state  domate  da  Asdru- 
Più  o  ,/a  ,0ro  Pecca  è  fornita  di  un  tubo  allungantesi  baie.  Gli  abitanti  di  Sagunto,  spaventati  dalle  di  lui 
S  Pibic0!0  d,slint0’  ed  in  8enera,e  con  mandibole,  vittorie,  spedirono  legati  a  Roma  i  quali  informas- 
S^entari-°?  \tubtcola  Cuvier)  sono  essenzialmente  sero  i  Romani  del  loro  pericolo.  Mandossi  perciò  ad 
tubi  s*  e  ^vono  91138*  costantemente  nell’  interno  Annibaie,  che  invernava  a  Cartagine  Nuova  un’  am- 
°r°  di  abhj  Che  13  lar°  struttura  non  permette  basciata  romana,  la  quale  gli  annunziasse  che  l’ indi¬ 
co  ordjn  .  onare-  GIi  or8ani  respiratore  si  pos-  pendenza  di  Sagunto  era  guarentita  da  un  trattato 
Se8menrriaraentC  osservare  sopra  un  certo  numero  conchiuso  tra  i  Romani  ed  i  Cartaginesi  226  av.  C., 
H  ant  "  del  ,oro  corP°’  comunemente  aH’estre-  e  che  considererebbero  ogni  ingiuria  fatta  ai  Sagun- 
8ttoti  e  01  c>  *  piedi,  quantunque  corti,  sono  di-  tini  come  una  dichiarazione  di  guerra  contro  a  loro. 
*®tole.  u  nPre  armati  di  uncini  egualmente  che  di  Ma  Annibaie  non  fecealcun  caso  di  questa  rimostranza. 
;e  antenn  aP°  rton  è  distinto  e  non  hanno  nè  occhi.  Più  di  vent’anni  erano  trascorsi  da  che  la  prima  guerra 
1  in  un°  > nè  mandil)ole  “I  terricoli  vivono  seni-  punica  era  stata  terminata,  durante  il  qual  periodo 
>  dei  «  r?  d<?1Ia  tCrra  G  S°n°  SGnza  piedi’  in  *  Cartagincsi  avevano  ricuperato  le  loro  forze  e  si 
a  muo  *  banno  alcune  setoIe  corte  che  li  aiu-  erano  impadroniti  della  più  gran  parte  della  Spagna 
®.  atltenneVerS1'  N°n  bann°  Cap°  distint0’  nè  occhi>  onde  era  giunta  l’occasione  favorevole  per  rinnovare 
e  t  J  nè  mandibole.  La  bocca  è  sempre  ter-  la  guerra  coi  Romani.—NeH’anno  219  av.  C.,  Anni- 
h'  r‘scon0 h°  13  fP!*nÌta  di  tentacoR'  — 1  succhiatori  baie  prese  Sagunto,  dopo  un  assedio  di  otto  mesi, 
ce  Setole  a  tUttÌ  1  Precedenti  non  avendo  nè  piedi,  e  spese  l'inverno  nel  far  apparecchi  per  l’invasione 
°rPo di ess.endo  fornitia  ciascuna  estremità  del  dell’Italia.  Provvide  primamente  alla  sicurezza  del¬ 
ti  * Si  Posso3  CaVlta  prensile‘  1Non  hanno  capo  distinto  l’Africa  e  della  Spagna,  lasciando  in  ciascheduna  con 
v>dibolno  qua.si  sempre  osservare  in  essi  occhi  trada  un  esercito  di  16,000  uomini  all’incirca.  L’e- 
VA°n°  a  sq6  Ess*  sono  principalmente  parassiti  c  sercito  d’ Africa  consisteva  principalmente  in  truppe 
de"b  altM  animalE  spagnuole  e  quello  di  Spagna  in  Africani,  comandati 

del  N|A  (n,  Nnaro)  Masaniello).  da  suo  fratello  Asdrubale.  Aveva  già  ricevuto  pro- 

1>  *  Popolo  ~~  Famiglia  ron,ana  dell’ordine  messa  di  aiuto  dai  Galli  che  abitavano  nel  settentrione 

^  817'  (}•  a  Ouale  apparteneva  Annio,  tribuno  d’Italia,  e  che  desideravano  liberarsi  dal  dominio  ro¬ 
tto^* rimari  °ma  era  avo  di  quell’Annio  mano.  Fatto  così  ogni  necessario  preparativo,  partì 

*nato  °°no  a^L*uni  denari,  e  che  fu  sopran-  da  Cartagine  Nuova  in  sul  finire  della  primavera  dei¬ 
sta  '^A  E  A  Lst  uv FCbG  Cra  guerc*0,  l’anno  218  av.  C.,  con  un  esercito  di  80,000  soldati 

v%PrÌncipessa  lINA  (n,tm,s*)‘“Le  medaglie  di  que-  a  piedi  e  12,000  a  cavallo.  Nella  sua  marcia  dall’Ebro 
in  j  0  2000  f  Sono  rare  e  molto  stimate.  In  oro,  ai  Pirenei,  gli  fu  attraversata  la  via  da  gran  numero 
W-°nz°>  60oThÌ’  *n  argento’  *000,  e  le  grandi  di  tribù  native  cui  ben  presto  sconfisse,  quan- 
tosb*ne  col  dj.  j  Re  medaglie  in  oro  si  vede  la  sua  tunque  con  perdita  di  soldati.  Prima  di  valicare  i 
^togabV'1118  *n  cap0’  e  ne^  rovescl°  sta  la  Pirenei  lasciò  Annone  che  guardasse  le  recenti  con- 
SV  cbe  pe  Ja.,°  suo  marito.  Questa  medaglia  non  quisle  con  un  distaccamento  di  11,000  uomini.  Ri- 
li  ro*la  delia  /  asserzl°ne  del  P.  Kliell  ;  e  Mionnet  mandò  indietro  lo  stesso  numero  di  truppe  spagnuole 
Ve&ci°  di  aatenticità  (Med.  rom.  t.  p.  554).  —  alle  proprie  loro  città  e  con  un  esercito  ridotto  a 
"uclla  d  argento  rappresenta  una  donna  50,000  pedoni  e  9000  cavalieri  si  avanzò  verso  il  Ro- 
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dano.  In  questo  frattempo  si  erano  levati  due  eserciti 
romani;  l’uno,  comandato  dal  console  P.  Cornelio 
Scipione,  doveva  andar  contro  Annibaie  nella  Spagna 
e  l’altro  sotto  il  console  T.  Sempronio,  era  destinato 
ad  invadere  l’Africa.  La  partenza  di  Scipione  fu  ri¬ 
tardata  da  una  ribellione  dei  Galli  Boi  ed  Insubri, 
contro  i  quali  si  spedi  l’esercito,  destinato  ad  inva¬ 
dere  la  Spagna,  sotto  il  comando  di  uno  dei  pretori. 
Scipione  fu  perciò  costretto  di  rimanersi  a  Roma 
finché  fosse  levato  un  nuovo  esercito.  Quando  fu  rac¬ 
colto,  egli  fece  vela  con  esso  verso  il  Rodano,  e  gettò 
l’àncora  alla  foce  orientale  del  fiume,  credendo  che 
Annibaie  fosse  ancora  molto  lontano,  essendo  che  il 
paese  da  attraversarsi  era  malagevole  ed  abitato  da 
molte  tribù  guerriere.  Annibaie  tuttavia  superò  ben 
presto  tutti  questi  ostacoli,  attraversò  il  Rodano,  quan¬ 
tunque  non  senza  qualche  opposizione  per  parte  dei 
Galli,  e  continuò  il  cammino  lungo  la  sponda  sinistra 
del  fiume.  Scipione  non  arrivò  al  luogo  dove  i  Carta¬ 
ginesi  avevano  valicato  il  fiume  se  non  tre  giorni 
dopo,  e  disperando  di  raggiugnerli ,  mise  alla  vela 
per  l’Italia,  coll’intendimento  di  andare  incontro  ad 
Annibaie  alla  sua  discesa  dalle  Alpi,  mentre  il  suo  fra¬ 
tello  Gneo  n’andava  colla  maggior  parte  delle  truppe 
contro  Asdrubale  nella  Spagna. —  Annibaie  continuò 
la  sua  marcia  lungo  il  Rodano  finché  giunse  all’Isera; 
camminando  lungo  questo  fiume  attraversò  le  Alpi 
(probabilmente)  al  piccolo  S.  Bernardo,  discese  nella 
valle  della  Dora  Baltea,  e  seguitò  il  corso  di  questo 
fiume  finché  giunse  nel  territorio  de’ Galli  Insubri. 
Il  passaggio  di  Annibaie  attraverso  alle  Alpi  è  stato 
argomento  di  molte  deputazioni.  —  Annibaie  compì 
la  sua  marcia  da  Cartagine  Nuova  all’Italia  in  cinque 
mesi,  duranti  i  quali  perdette  gran  numero  d’uomini, 
specialmente  nel  suo  passaggio  dell’ Alpi.  Secondo  una 
iscrizione  scolpita  per  ordine  di  lui  sopra  una  colonna 
a  Lacinio  negli  Abruzzi,  veduta  da  Polibio,  il  suo 
esercito  era  ridotto  a  12,000  Africani,  8,000  Spa- 
gnuoli  e  6,000  cavalieri  quando  giunse  nella  Gallia 
Insubre.  Dopo  di  essersi  fermato  per  qualche  tempo 
fra  gl’insubri  a  far  soldati,  marciò  verso  mezzogiorno 
ed  incontrò  P.  Cornelio  Scipione  sulla  sponda  destra 
del  Ticino.  Data  visi  una  battaglia,  i  Romani  furono 
disfatti  e  Scipione  col  rimanente  dell’esercito  ritiran¬ 
dosi  lungo  la  sponda  sinistra  del  Po,  attraversò  il  fiume 
prima  che  Annibaie  potesse  raggiugnerlo,  e  s’accampò 
presso  a  Piacenza.  Si  ritrasse  quindi  più  a  mezzo¬ 
giorno  e  si  trincerò  fortemente  sulla  sponda  destra 
della  Trebbia  dove  aspettò  l’arrivo  dell’esercito  ca¬ 
pitanato  dall’altro  console  T.  Sempronio.  E  questi  era 
già  passato  nella  Sicilia  con  intenzione  di  far  vela  per 
l’Africa  quando  fu  richiamato  affinchè  si  riunisse  al 
suo  collega.  Quando  i  due  eserciti  furono  uniti,  Sem¬ 
pronio  ,  contro  il  parere  di  Scipione ,  determinò  si 
dovesse  arrischiare  un’altra  battaglia.  La  perizia  e  la 
fortuna  d’ Annibaie  prevalsero  un’altra  volta;  i  Romani 
furono  pienamente  sconfitti  e  le  truppe  che  soprav¬ 
vissero  si  ricoverarono  nelle  città  fortificate.  In  con¬ 
seguenza  di  queste  vittorie,  tutta  la  Gallia  Cisalpina 
(la  parte  settentrionale  dell’Italia)  cadde  in  potere  di 


Annibaie;  e  i  Galli,  che  al  primo  suo  giugnere  era^ 
stati  impediti  dall’unirsegli  per  la  presenza  dell 
cito  di  Scipione,  con  ardore  lo  aiutavano  di  soldati  _ 
di  provvisioni. — Nell’anno  seguente  (217  av.  C.)» 
Romani  fecero  grandi  apparecchi  per  opporsi  al 
midabile  loro  nemico.  Si  levarono  due  nuovi  escrC',  j 
uno  fu  mandato  ad  Arezzo ,  sotto  il  comando 
console  Flaminio  e  l’altro  a  Rimini  sotto  l’altro  to' 
sole  Servilio.  Annibaie  si  determinò  di  assalire 


primo  Flaminio.  Nel  cammino  ch’ei  fece  attrave 
alle  paludi  della  valle  d’Arno,  il  suo  esercito  s°  ^ 
grandemente  ed  egli  stesso  perdette  la  vista  di 
occhio.  Dopo  di  avere  per  breve  tempo  tenute  i®1’^ 
le  sue  truppe  nei  dintorni  di  Fiesole ,  cammino 
oltre  Arezzo  colla  mira  di  trar  Flaminio  ad  una  ^ 
taglia.  Questi  che  dovette  essere  uomo  audace  e 
parbio,  si  pose  tosto  sulla  traccia  di  Annibaie» 
essendo  stato  assalito  sulle  sponde  del  lago  Trasm1  ^ 
fu  pienamente  sconfitto  dai  Cartaginesi,  app°statl  f^i 
montagne  circostanti  alla  valle.  Tre  o  quattro  IP  ^ 
dopo  Annibaie  tagliò  a  pezzi  una  mano  di  cava 
romana  di  4,000  soldati,  che  Servilio  aveva  ^ 
dato  in  aiuto  del  suo  collega. — Pare  che  Ann*  ^ 
avesse  concepito  speranza  di  abbattere  il 
Romani,  ed  aspettasse  che  gli  altri  stati  del  ^  fj, 
dessero  di  piglio  alle  armi  contro  Roma  a  fin® 
cuperare  la  loro  indipendenza.  Per  conciliarsi 
degl’  italiani  egli  mettéva  in  libertà ,  senza  v> 
prezzo  di  riscatto ,  tutti  i  prigionieri  che  P1  sllo 
in  battaglia;  e  per  dar  loro  comodità  di  unirsi  ^  ^ 
,  camminava  a  piccole  giornate  ^ 

uliguMl,e  della  penisola,  attraverso  l’ Umbria, 1  ^ 
e  l’ Apulia  ,  ma  non  trovò  quella  cooperasi0® ^  fu 
pare  si  aspettasse.  Dopo  la  sconfitta  di  Ha®1®  tlltt° 
nominato  dittatore  Q.  Fabio  Massimo ,  e  P4^^  d> 
quell’anno  fu  dai  Romani  abbracciato  un  SJ*  £,)* 
guerra  difensivo.— Nell’anno  seguente  (21°  aja  5' 
i  Romani  risolvettero  di  dare  un’  altra  katta®  j(  i* 
levò  un  esercito  di  80,000  fanti  e  6,000  caV^0  e 
cui  comando  fu  dato  ai  consoli  L.  Emilio  Fa 
Terenzio  Varrone.  L’esercito  cartaginese  af 
40,000  fanti  e  10,000  cavalli.  Gli  esercì^  fiel* 
accampati  nei  dintorni  di  Canne,  nellAp11. 
battaglia  che  si  diede  presso  a  questo  luogo  ^  pc' 
furono  sconfitti  con  orribile  macello,  e  ®°®  g  X®1 
dita  che,  secondo  Polibio,  è  quasi  incrc  1  70»^ 

la  fanteria  entrata  in  battaglia,  in  numero  ggjr®^ 
fu  distrutta,  eccettuati  5,000  uomini  che 
alle  città  vicine,  come  pure  tutta  la  cavane  j 
500  uomini,  appartenenti  agli  alleati  e  70  c  ®  ^  ^a® 
con  Varrone.  Un  distaccamento  di  10,000  p  C0S*eL 
dato  a  sorprendere  il  campo  cartaginese,  ^ 
ad  arrendersi  come  prigioniero.  H  conso  0(j  A1 
ed  i  due  consoli  dell’anno  precedente  pef^V 

lio,  furono  anch’essi  tra  gli  uccisi.  Anni  a 
soltanto  4,000  Galli,  1,500  tra  Africani  e ^ 
e  200  cavalieri.— Questa  vittoria  pose  tu  gegUjta 
Italia  in  potere  di  Annibaie;  ma  non  ^jjef®  jjjp 
quegl’  importanti  risultamcnti  che  si  sa  ^  cjtià  ®e 
tuli  sperare.  Capua  e  la  maggior  pai'te  cle 


8i0/7a  .sPosarono  la  sua  causa,  ma  il  numero  mag- 
1  Ho*5  Stat* italian‘  cont»nuò  ad  essere  per  Roma. 
<Ufen  .ani  dottarono  allora  rigorosamente  il  sistema 
fareu|lf0-e^  ^nnibaie  si  trovò  nell’impossibilità  di 
chè  n  en0ri  sforzi  Per  nuove  conquiste  in  Italia,  fin- 
di  qji  °n  avesse  ricevuto  rinforzo  di  truppe.  Sperava 
CU8an.nere  aiuto  da  Filippo  di  Macedonia  e  dai  Sira- 
lrovar’  C0i.^ua,i  aveva  fatt0  alleanza;  ma  i  Romani 
^reeia°n0  **.  mo(l0  di  tenere  Filippo  occupato  nella 
a..  »  e  Siracusa  fu  assediata  e  presa  da  Marcello 


ANNIBALE. 
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(2l4«2ia  *  - 

(24 1  av^av'  C-)-  Inoltre  Capua  fu  ripresa  dai  Romani 
aspetti'  ^nn‘^a^e  s*  trovò  pertanto  costretto  ad 
Asdpuk^  a*Ut°  ^a*  S0^*  ^arla&*nesi  e  in  conseguenza 
suo  Sopa  e  ef)he  ordine  di  passare  dalla  Spagna  in 
sciato  r°rS°-  —  ®  detto  c^e  ne^a  sPagna  erasi  la- 

i-160.  ^c‘P,one  ad  avversario  di  Asdrubale. 
gUePra  f,po*  ad  unirsegli  P.  Cornelio  Scipione  e  la 
chè  jn  }  u.Condolta  con  vario  esito  per  più  anni,  fin- 
Gtt°  da  a*?10  ,,pser«itn  romano  fu  pienamente  scon¬ 
cati^  S(* rubale  l’anno  212  avanti  Cristo.  I  Scipioni 
ParaVa°  e®trambi  in  battaglia.  Asdrubale  si  pre¬ 
fu  jn  ^l,indi  a  raggiugnere  suo  fratello ,  ma  ne 
Cop»ieli  c”  ^a,l'  arrivare  che  fece  nella  Spagna  P. 
Nci,Però  ,pione  il  giovane  (210  av.  Cristo)  il  quale 
(*llto-  N  )  en  Presl°  ciò  che  i  Romani  avevano  per- 
fu  se  r,o  ^  av-  prese  Cartagine  Nuova,  e  non 
?Vevan()n  anno  207  av.  C.  quando  i  Cartaginesi 
.Pagna  ^Ja  Perdl,to  quasi  tutti  i  loro  domimi  nella 
n  balia  C  v  ^s^rubale  partì  per  riunirsi  al  fratello 
?*cUna  ’  'arcò  le  Alpi  senza  che  gli  venisse  falla 
•nnar»2i  ^Posizione  dai  Galli  ed  arrivò  a  Piacenza 
*n  1^1^  |)  *  ^oniani  sapessero  ch’egli  era  entrato 
C?testa  citt  °P0  avere  senza  alcun  esito  assediato 
f'°rtl°;n  U>  c.onbnuò  la  sua  marcia  verso  mezzo- 
u  ^aliJl  Prima  che  potesse  riunirsi  ad  Annibaie, 
sPon  cons°b  Claudio  Nerone  e  M.  Livio 
^«•cito  ^  e  del  Metauro  nell’Cmbria,  dove  il  suo 
frfttendo.  nlaS,iato  a  pezzi  ed  egli  pure  perì  corn¬ 
ai  aj  ^ uesto  disastro  obbligò  Annibaie  ad  appi- 
ha!  ^rten»8  Gl?a  difensivo  e  d’allora  in  poi  lino  alla 
Mh°aegli  ak dall 'Italia  (203  av.  C.)  si  stette  confi- 

H  8  ' Abruzzi - 

_Ullare 


ma  per  mezzo  dell’alta  sua  mae- 
8enz.a"  ?*antenne  il  suo  esercito  in  paese  ne- 
~  Vftrn»  che  gli  fosse  mandato  aiuto  dal  suo 


V  e>.  _ 

delp-°ne  pas^erm,nata  *a  con(ll,ista  della  Spagna  , 
Hi  ‘niiaiCo  neI,’Africa  a  portar  guerra  nel  paese 

^a’  Princi  *  av‘  Mediante  l’aiuto  di  Massi- 

es‘iquape  !lum*da,  riportò  due  vittorie  sui  Car- 
HjJ'S»  dajj!.r‘(‘biamarono  ben  presto  il  loro  grande 
gja  6  aPprod,ta^a  3  difendere  il  paese  nativo.  An- 
egl[^te  da  p  °a  Cepti,  e  s’avanzò  presso  Zama,  a  5 
‘ntieraarta^'ne  ^a^a  Parte  d’occidente.  Quivi 
"  mente  sconfitto  da  Scinione  (202av.C  V 


^  •  i'1 

V0Ua  PurUplnesi  caddero  in  questa  battaglia,  e  si 
°kbli4?-  e^ua^e  di  prigionieri.  I  Cartaginesi 
^le  .  guepr  1  a  snPPlicar  pace,  e  così  terminò  la 
H^Serò  ne,1’anno  201  av-  C.-Anni- 

abusi  0]  °ra  per  9uant0  fu  in  lui,  a  correg¬ 
ge  b  poi 16  esistevano  nel  governo  cartaginese. 
Cpe  dei  giudici  perpetui  (come  Livio 


li  chiama,  xxxm.  46),  e  provvide  alla  debita  esazione 
delle  entrate  pubbliche  che  altri  s’era  appropriata. 
In  queste  riforme  egli  fu  secondato  dalla  plebe,  ma 
si  tirò  addosso  l’inimicizia  dei  potenti,  i  quali  rap¬ 
presentarono  ai  Romani  ch’egli  tentava  di  persua¬ 
derei  suoi  concittadini  ad  unirsi  con  Antioco  re  della 
Siria,  per  muover  guerra  contro  di  essi.  I  Romani 
mandarono  pertanto  ambasciatori  a  Cartagine  per 
chiedere  che  si  punisse  Annibaie  come  perturbatore 
della  pubblica  quiete,  ma  Annibaie  avvedutosi  corn  ei 
non  avrebbe  potuto  resistere  a’ suoi  nemici  spalleg¬ 
giati  dai  Romani,  fuggì  dalla  città  e  fece  vela  per 
Tiro.  Di  là  passò  ad  Efeso  per  unirsi  ad  Antioco 
(496  av.  C.),  e  contribuì  a  fermarlo  nella  sua  deter¬ 
minazione  di  mover  guerra  ai  Romani.  Se  quanto  al 
condur  la  guerra  si  fosse  seguito  il  consiglio  di  An¬ 
nibaie,  si  sarebbe  potuto  aspettarne  un  esito  diffe¬ 
rente;  ma  egli  non  vi  fu  adoperato  se  non  in  comando 
subordinato,  quindi  non  ebbe  campo  da  spiegare  le 
sue  grandi  qualità  militari.  Al  finire  della  guerra, 
Annibaie  fu  costretto  a  cercar  ricovero  presso  la 
corte  di  Prusia  re  della  Bitinia,  dove  rimase  cinque 
anni  all’incirca,  ed  in  un’occasione  riportò  una  vitto¬ 
ria  sopra  Eumene  re  di  Pergamo.  Ma  i  Romani  sta¬ 
vano  a  disagio  finché  era  in  vita  questo  loro  nemico 
un  tempo  così  formidabile.  Mandarono  pertanto  legati 
che  lo  chiedessero  a  Prusia,  il  quale  temendo  di  of¬ 
fendere  i  Romani,  acconsentì  di  darlo  nelle  loro 
mani.  Per  sottrarsi  ai  non  generosi  suoi  nemici  An¬ 
nibaie  si  avvelenò  a  Nicomedia  nella  Bitinia,  l’anno 
485  av.  C.,  nell’anno  sessantesimoquinto  dell’età  sua. 
11  carattere  personale  d’Annibale  non  ci  è  noto  se 
non  per  le  vicende  della  sua  vita  pubblica  ed  anche 
queste  non  sono  state  commemorate  da  alcuno  sto¬ 
rico  del  suo  paese  ;  ma  è  impossibile  il  leggere  anche 
nel  racconto  de’  suoi  nemici  la  storia  delle  sue  cam¬ 
pagne,  di  cui  abbiamo  dato  un  semplice  abbozzo, 
senz  ammirare  le  sue  grandi  qualità  ed  il  suo  corag¬ 
gio.  Polibio  osserva  «  come  sia  maraviglia  che  nel 
corso  di  sedici  anni,  ne’ quali  egli  guerreggiò  in  Ita¬ 
lia,  abbia  sempre  tenuto  l’esercito  in  campo  e  tutta¬ 
via  sia  stato  capace,  da  buon  capitano,  di  frenare 
una  sì  gran  moltitudine,  contenendola  nei  limiti  del 
suo  dovere,  cosicché  non  mai  si  ammutinò  contro  di 
lui,  nè  mai  vi  si  manifestarono  discordie  intestine. 
Benché  questo  esercito  fosse  composto  di  popoli  di 
varie  contrade,  di  Africani,  Spagnuoli,  Galli,  Carta¬ 
ginesi,  Italiani  e  Greci,  uomini  aventi  leggi,  costumi 
e  linguaggi  differenti,  in  una  parola  nulla  di  comune 
fra  loro,  tuttavia  così  destramente  li  governò  che  li 
costrinse  tutti  a  riconoscere  una  sola  autorità  e  ad 
obbedire  ad  un  solo  comando.  E  questo  egli  fece  in 
mezzo  ad  una  fortuna  assai  varia.  Quale  opinione 
adunque,  non  meno  alta  che  giusta,  queste  cose  non 
ci  debbono  dare  della  sua  maestria  nella  guerra  ? 
Certo  si  può  affermare  che  se  avesse  provato  in  prima 
le  sue  forze  in  altre  parti  del  mondo,  e  fosse  poscia 
passato  ad  assalire  i  Romani,  appena  sarebbe  da  cre¬ 
dersi  che  il  suo  disegno  gli  sarebbe  andato  in  alcuna 
parte  fallito  »  (Polibio  nel  lib.  hi,  che  contiene  la 
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ANNIO  da.  Viterbo— ANNO. 


storia  delle  campagne  di  Annibaie  fino  alla  battaglia 
di  Canne,  e  nei  framm.  dei  lib.  vii,  viii,  ix,  xiv, 
xvi ;  Tito  Livio  xxi,  xxxix  ;  Appiano;  Plutarco,  Vita 
di  Fab.  Massimo',  C.  Nepote,  Vita  di  Annibale). 

ANNIO  da  Viterbo.  —  Celebre  frate  domenicano 
che  visse  nel  secolo  xv.  Il  suo  vero  nome  era  Gio¬ 
vanni  Nanni,  ma  conforme  all’uso  di  quei  tempi  egli 
latinizzollo  e  ne  tolse  la  prima  lettera  a  fine  di  ren¬ 
derlo  più  classico.  Nacque  a  Viterbo  nel  1452  e  morì 
nel  1502.  Entrò  per  tempo  nell’ordine  dei  domeni¬ 
cani  e  si  ségnalò  per  la  sua  conoscenza  delle  lingue 
orientali  come  pure  della  greca  e  della  latina.  Le 
sue  opere  sono  voluminose  ;  la  più  notevole  è  intito¬ 
lata  :  Antiquilatum  rariorum  volumina  xvn ,  cum 
commentarli»  Fr.  Joannis  Annii  literbiensis,  in-fol., 
Koma  1498,  più  volte  ristampata.  Questa  collezione 
professa  di  contenere  molti  storici  antichissimi,  quali 
sono  Beroso,  Manetone,  Mirsilo  Lesbio,  Fabio  Pit¬ 
tore,  Marco  Catone  ed  altri,  le  cui  opere  fino  allora 
sconosciute  egli  asseriva  d’avere  scoperto  a  Man¬ 
tova.  Che  queste  pretese  storie  fossero  contraffa¬ 
zioni,  ora  non  è  più  da  dubitare  ;  se  poi  Annio  fosse 
ingannato  od  ingannatore,  se  li  contraffacesse  egli 
stesso  o  li  credesse  genuini  per  credulità  e  man¬ 
canza  di  discernimento,  è  quistione  intorno  alla  quale 
discordano  gli  scrittori  e  che  adesso  poco  monta  il 
discutere.  Pubblicò  due  altre  opere  che  destarono 
una  gran  sensazione  per  le  circostanze  de’ tempi  e 
per  la  presa  recente  di  Costantinopoli,  una  intitolata 
Tractatus  de  imperio  Turcorum,  l’altra  De  futnris 
christianorum  triumphis  in  Turcos  et  Saracenos  ad  Xy- 
stum  iv,  et  omnes  principe s  christianos,  che  è  la  so¬ 
stanza  di  una  serie  di  sermoni  predicati  da  lui  a  Ge¬ 
nova  sopra  l’Apocalisse. 

ANNIVERSARIO  (da  annvs  anno,  e  da  vertere 
volgere,  girare). — Si  diede  in  antico  questo  nome  ad 
alcune  cerimonie  che  ricorrevano  ogni  anno  a  certi 
giorni  notevoli.  Tali  erano  le  ferali  o  feste  dei  de¬ 
funti.  Il  significato  di  questa  parola  non  s’è  punto 
alterato.  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  ogni 
anno  si  celebrava  il  ritorno  della  festa  dei  santi  mar¬ 
tiri  nel  giorno  in  cui  essi  avevano  sofferto  il  marti¬ 
rio,  e  alla  fine  dell’anno  solennizzavasi  pur  quella 
dei  morti.  Persone  pie  instituirono  dipoi  divini  uffi- 
ziianniversarii  pel  riposo  delle  loro  anime  e  di  quelle 
dei  loro  parenti.  Al  di  d’oggi  la  parola  anniversario 
si  adopera  in  un  senso  più  generale  ed  applicasi  al 
ritorno  periodico  del  giorno  d’un  avvenimento  qua¬ 
lunque.  Quindi  è  che  sogliamo  dire  anniversario  di 
matrimonio,  di  nascita,  di  morte  ecc. 

ANNO  ( cronol .  e  astron.).  —  Questa  misura  del 
tempo  variò  tra’  popoli,  non  facendola  di  uguale  du¬ 
rata,  non  assegnandole  il  medesimo  cominciamento. 
Diodoro  di  Sicilia,  Plinio  e  Plutarco  raccontano  che 
l’anno  presso  gli  antichi  Egizii  non  fu  da  principio 
che  un  mese  lunare,  che  poscia  si  compose  di  tre, 
poi  di  quattro  ed  in  fine  di  sei  lunazioni.  Questi  ed 
altri  scrittori,  tra’quali  Voltaire,  assegnarono  all  anno 
egiziano  una  sì  corta  durata  per  ispiegare  a  modo 
loro  la  maravigliosa  longevità  dei  re  egiziani  e  dei 


patriarchi  dell’antico  Testamento,  ma  senza  ad(h'rre 
autorità.  Assurda  supposizione!  essendoché  se  l’an1*0 
di  cui  parla  Mosè  nell’  istoria  antediluviana  f°sse 
d’un  sol  mese  ,  Enoc  ,  Malaleel ,  Caino  avrebbe^ 
vuti  figliuoli  prima  del  sesto  anno,  pubertà 


più  maravigliosa  che  la  longevità  di  900  anni. 


tre  Mosè  adopera  lo  stesso  modo  di  calcolare 


tant° 


m  1  p*‘fi5 

chici  fossero  stati  minori  di  nove  decime  parti 


prima  che  dopo  il  diluvio.  Ora  se  gli  anni  r**;  ^ 


‘bber° 


nostro,  seguiterebbe  che  Faleg  ,  Sarug  avrei 
avuti  de’  figliuoli  prima  del  quarto  anno,  e  sarebbe 
vissuti  appena  24  anni  ;  e  perciò  la  loro  vita  sare 


stata  più  corta  di  quella  di  Arfaxad  e  di  Giacobh^. 


della  nostra,  mentre  nella  Genesi  sta  detto  che<Iu( 


vissero  meno  dei  primi  ;  ed  è  pure  universale  e  ^ 
stante  la  credenza  intorno  alla  longevità  dei  pr 


i  il  <•<*' 


uomini  riguardo  a  noi,  la  cui  vita  talora  tocca  *■  ^ 

tesimo  anno.  In  fine,  come  vedremo  più 
.Scrittura  dimostra  che  l’anno  sino  al  tempo  del 
vio  era  di  dodici  mesi.  —  Per  ciò  poi  che 
la  fisiologia,  noi  faremo  osservare  che  il  buon  n* 

dal  c 


di  filosofare  vieta  negar  fede  a  fatti  provati  „ 
tissimo  monumento  de’  libri  santi,  quand’anche  e 
sembrino  conformi  al  presente  ordine  delle  c0^j, 
comanda  che  se  ne  cerchino  piuttosto  le  rf5  jjjo 
Molte  si  possono  vedere  in  Gioseffo  Flavio,  in  jjVjn3 
ed  in  Pererio  ;  e  la  più  singolare  si  è,  che  la  ^ t 
Providenza  prescelse  la  longevità  patriarcale  ^ 
mezzo  per  la  propagazione  del  genere  umano»  ^ 
conservazione  del  culto  divino,  dell’incremen  0  ^ 
scienze  e  delle  arti  ecc.  Si  aggiungano  la  !» 
salubrità  de’ cibi,  la  temperanza  di  quegli  noi  ^ 
tranquillità  del  loro  animo,  la  serenità  del  cl(j  p0c» 
—  l)n  fatto  della  Scrittura  stabilisce,  che  a  ^ 
del  diluvio  l’anno  era  di  dodici  mesi  a  un  * 1  *eI)trò 
eguali  ai  nostri.  Noè  aveva  600  anni  quan  ijtf 
nell’arca,  e  601  quando  ne  usci;  e  il  sacro 
espresso  che  vi  dimorò  dieci  mesi  più  cinqtllin  ^  <J0' 
Irò  giorni.  L’anno  adunque  era  a  quel  temp0  e  d» 


dici  mesi ,  e  dovette  essere  adottato  da  JnC' 


Mizraim  suo  figliuolo  e  fondatore  della  eglZ1 , 

Nel  fatto,  secondo  Erodoto,  eli  «fot* 


narehia.  Nel  fatto,  secondo  Erodoto,  gli 
i  primi  a  dividere  l’anno  in  dodici  mesi  di  0  !> 

ai  quali  Ermete  ne  aggiunse  cinque.  gere 
accennare  i  diversi  anni  che  meritano  d  t 


nosciuti  per  lo  studio  della  cronologia.  ,  ^  sp»* 
L’anno  è  Astronomico  o  Civile;  il  l)r*n,°s()]C  a  f 
di  tempo  apparentemente  impiegato  dal  jc 
correre  i  dodici  segni  del  zodiaco,  e  secoli  ^  ^  o ^ 
vazioni  di  Cassini,  di  Bianchini  c  De  La  11  ^ 
giorni,  5  ore  e  49  minuti;  il  secondo, 
anno  politico ,  è  una  certa  durata  da  ciasco  RO11 

calcolare  il  tempo.  Gli  astro»1  ^ 
contar  ji  J, 

mico,  delto  anche  anno  solare ,  al  mezzo  ^  ^ 
cernbre.  Generalmente  distinguonsi  tre j  tejnp°  \to 


accettata  per 
convenuto  di  cominciare 


relativi  alla  terra;  1°  il  tropico,  spazi0  ^gg0  pl  ^ 
|  corso  fra  due  passaggi  del  sole  per  1°  ^jno^,  jt 

°  U  *8' 


della  sua  orbita,  come  ad  esempio 
un  solstizio,  ed  è  di  565  g.,  8  ore 


J 


ANNO. 


terra^  0  Pe™odicu,  determinato  dal  tempo  speso  dalla 
llc  ritorno  alla  stessa  stella  od  al  medesimo 
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Punto  1  uorno  a,,a  stessa  stella  od  al  medesimi 
9'  H"  orl)ila  ProPria ,  che  è  di  565  g.,  6  ore, 
uno  .1  l’anomalistico,  tempo  del  ritorno  ad 

Per  1  apsidii  è  365  g.,  6  ore,  45'  58"  8"',  e 
anno  °Se^ienza  **  P'ù  lungo  di  tutti.  —  Chiamasi 
zione  lco  11  len,P°  del  ritorno  alla  stessa  posi 
che  «p  lgUardo  al  sole  ed  aI,a  tcrra  :  per  es.  il  tempi 


s°]e  *a  ,ue  congiunzioni  o  due  opposizioni  col 
rale*  .  ’  1  Kg,zi‘  ebbero  cognizione  dell’anno  side- 
1*880  d  1  ,ate«ni>  astronomo  arabo  che  fioriva  nel- 
^erajp0  .e!La  ”ostra’  afferma  cb’essi  facevano  l’anno 
l‘“-*  (  i  365  g.,  6  ore,  41',  asserzione  da  Erodoto 


ninnata 


11  sole  ria  Co1  dire:  essersi  veduto  in  11,540  anni 
c°rca  ^arsi  quattro  (od  otto)  volte  al  luogo  dove  si 
°re,  si  trova  che  otto  volte  565  giorni,  6 

|lan’no  0  5'">  ed  11,540  volte  6  ore,  lì'  5"  5'" 
il  sole  f-0*  Precisamente  uguali.  Ammettendo  che 
gnato,  0,ncidesse  con  qualche  stella  in  un  dì  asse¬ 
ta  ste^UeSla  ee^Hel^e112®  non  rinnoverebbesi  più 
C,°nie  data  clvlle  nt,8H  anni  seguenti ,  i  quali, 
l’atltiej  .  ra  sotto,  non  erano  che  di  565  giorni; 
5nni,  di-j011!0  era  di  pil1  dun  giorno  ogni  quattro 
?°rnaVa  ,,po  120  anni»  e  cosi  via  via- 11  sole  non 
S,nia  stellai1 3  Stessa  data  a  coincidere  con  la  mede- 
V°,te  quo  ,C  led0p°  1,417  anni  e  2’85"  anni:  quattro 
aUW  il\jSl°  ni|mero  dà  *1,340;  così  dopo  11,540 
Vel,ato  otto rn<I  del  soleal,a  stessa  stella  s’era  rinno- 
ne,Uomo.,!°lle  aPa  niedesima  data.  Questo  risulta¬ 
le  e  ]a  ra  cùe  gli  Egizii  conobbero  l’anno  side- 
*!0,|e.  «Pressione  degli  equinozii  con  tutta  preci¬ 
pue  ,J0l?le  Il’340  è  dodici  volte  il  prodotto  dei 
dubb^1  ì!umeri  impari  1,  5,  5,  7,  9  si  preferì 
J11  aiuto  fnnnciare  il  periodo  di  cui  si  tratta 

il  - lo  ques  U’  340  anzichè  Per  4.447  o  2,854,  es- 
VeiSaCei‘dot  °  n!odo  Più  conforme  agli  usi  misteriosi 
Pe  v  ^2iani  clie  ln  °»n*  modo  sludiavansi  di 
c  chi  si  erUa'  Questa  °sser  vazione  è  importante 
Più^Sia  teP°nga  dÌ  ben  distinguere  nell’egiziana 
in!  Se,11Plioi  ì  r®allla  da,,e  apparenze,  e  di  rendere 
bidenti  e  date  si  spaventose  de’  più  v 


^i.cuti  Rp.  e. S1  spaventose  de’ più  venerabili 
tJ  l’anno1*111!1  d*  ,noIti  popoli  dell’Asia.— La  du- 


iw  Ueu’annn  V  ino  11  Popo11  nell’Asia.— La  du- 

O-  rrovTS°^re  Si  com,l>be  sino  dai  tempi  più 
Peri^So  del  o!!!"  Giuseppe  Flavio  che  i  Caldei  fe- 


Pcm  del  p  — .  inno  i-ue  ì  i.uiuei  ie- 
zion°d°  cl»e  9Jtandan»°  d*  b00  anni.  È  questo  un 
hiWtaw.  orna  il  solfi  p  la  iuna  aua  stessa  posi- 


Votiva 1  irna  11  sole  e  ,a  ,una  a,,a  stessa  p< 

*  6ol,32l>38**  f^11*  8,021  rivoluzioni  lunari  di  27 
<lea  ,  anni  Sfti  ’  .“,ano  precisamente  lo  stesso  tempo 
X,°  9uest’(liari  di  365  giorni,  244,015.  Così  pren¬ 
ce  Ua  dal|a  lnia  durata  come  inesatta  (e  non  di- 
60o  °*tra  che  di  2'  4/2"),  egli  è  evidente 
cioL.Pduto  (ip.  ni.11  sole  e  la  luna  si  ritrovano  allo 
dim;n  C.lel°-  Soffrendo  l’anno  solare  pic- 
SJW0  d’inf.cZ1°nÌ  per  rapporto  alla  diminuzione 
Kpe  aitribuir„  !naz,one  dell’equatore  sull’  eclittica, 
\  L.0Vver0  a  a  differenza  di  2'  4/2"  a  questa  ca- 
5(1  Per;IV°Iu2ioi»;  A11310116  errore  intorno  le  durate 
N  f  0(,o  (|j  tei  sole  e  della  luna,  o  finalmente 
anni  «i,„  i _  j. . . 


S&e  clle  af^  annl  cbe  ln  lu°g°  d’essere  esatto 
Pprossimativo.  —  Una  tradizione  pre- 


I  cisa  degli  apparenti  moti  del  sole  risulta  similmente 
da  un  addizione  di  8  giorni  imaginata  dai  Persiani 
dell’xi  secolo  per  istabilire  ogni  55  anni  l’accordo  tra 
gli  anni  civile  e  solare.  Questa  maniera  di  addizione 
suppone  l’anno  solare  di  565  giorni,  242,424,  valore 
più  esatto  di  quello  che  fu  base  del  calendario  gre¬ 
goriano. 

Anno  lunare.  Si  osserva  che  in  49  anni  han  luogo 
255  lunazioni,  delle  quali  l'anno  tropico  ne  com¬ 
prende  42,  più  41  giorni,  e  che  le  nuove  lune  e  le 
piene  ritornano  alle  stesse  date;  sendochè  l’anno  e  la 
lunazione  stanno  a  un  di  presso  come  255  a  49.  Si 
può  quindi  considerare  che  255  lunazioni  formino  49 
anni  tropici.  Gli  4  4  giorni,  di  cui  l’anno  solare  passa 
il  lunare,  accumulandosi  danno  7  lunazioni  di  più. 
Dei  49  anni  suddetti,  sette  dagli  astronomi  chiamati 
embolistici,  hanno  adunque  4  5  neomenie  in  luogo  di 
42,  e  l’uno  de’loro  mesi  ne  conta  due;  così  l'anno 
lunare  è  lo  spazio  di  42  e  tal  fiata  di  45  mesi  lunari, 
cioè  di  42  o  di  45  rivoluzioni  della  luna  intorno  là 
terra.  Chiamasi  anno  comune  lunare  quello  ch’è  com¬ 
posto  di  42  mesi  lunari  o  di  o54  giorni,  ed  anno  em- 
bolismico  lunare  quello  di  45  mesi  lunari  o  di  584 
giorni.  Gli  anni  embolismici  del  ciclo  di  49  anni  sono 
il  5°  5°  8°  4  4°  44°  46°  e  47°  (v.  Embolismo,  Epàtta, 
Neomenia,  Numero  d’oro). 

Anno  incerto  o  di  Nabonassar,  così  detto  dal  nome 
di  questo  re  de’ Caldei.  Quest'anno  cotanto  celebre 
tra’cronologi  fu  accettato  dagli  Egizii  e  dai  Persiani, 
e  prima  dell’egira  gli  autori  arabi  e  persiani  se  ne 
valsero  per  segnar  le  date  degli  avvenimenti  :  in  ri¬ 
guardo  all’anno  giuliano,  esso  cominciava  il  26  di 
febbraio  747  anni  prima  di  C.,  anno  settimo  della 
fondazione  di  Roma.  Componevasi  di  565  giorni  di¬ 
stribuiti  in  42  mesi  di  50  giorni,  aggiugnendo  alla  fine 
di  tal  anno  i  5  giorni  complementutii  o  epagomeni  ;  e 
non  era  se  non  dopo  4464  anni  che  il  detto  anno 
ricominciava  all’identico  punto  solare.  Gli  Egizii  ed 
i  Persi  contavano  4464  anni  d  intervallo,  e  gl’indiani, 
che  seguivano  il  metodo  intercalare,  non  ne  compu¬ 
tavano  che  quattro  volte  565,  o  4460,  nella  durata 
stessa.  Per  lungo  tempo  gli  Egizii  trascurarono  le  6 
ore,  e  l'anno  di  Nabonassar  o  caldaico  mancava  del 
bisestile  ;  il  perchè  di  4  in  4  anni  il  cominciamento 
del  primo  mese,  detto  Thot,  retrogradava  d’un  giorno 
intero,  retrogradazione  che  propagavasi  ai  mesi  sus¬ 
seguenti.  Così  quando  l’anno  di  Nabonassar  comin¬ 
ciava  al  4 “gennaio  dell’anno  giuliano,  il  seguente  in¬ 
cominciava  ai  54  dicembre,  il  terzo  ai  50,  e  così  via 
via  ;  e  si  continuò  senza  modificazione  sino  all’anno 
729,  cinque  anni  dopo  che  l’Egitto  fu  dai  Romani  sot¬ 
tomesso.  Allora  per  tener  conto  delle  6  ore  trascu¬ 
rate  si  aggiunse  un  di  ogni  4  anni,  non  già  nel  corso 
dell’anno,  come  noi  facciamo  nei  bisestili  alla  fine  di 
febbraio,  ma  contandone  6  epagomeni  in  luogo  di  5, 
che  si  aggiungeva  alla  fine  dei  42  mesi  di  50  giorni, 
il  che  dava  566  dì.  I  Corti  si  valgono  ancora  di  un 
tal  calendario,  e  dividono  lo  stesso  mese  in  tre  decadi 
o  settimane  di  40  giorni;  e  su  questo  metodo  fu  sta¬ 
bilito,  ai  5  ottobre  4793,  il  calendario  francese  o  re- 
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ANNO. 


pubblicano,  abolito  poi  i 
settembre  1805). 


!  fruttidoro  an.  xm  (19  marzo  ed  aprile,  e  terminava  con  dicembre  e  fe 
braio.  Questo  rimase  di  28  giorni  per  non  aggu*nr 


settembre  isuo;.  . .  f  •  •  i  ..lì»  espi»' 

Anno  canicolare  o  Sotiaco.  Incominciava  per  gli  tempo  ad  un  mese  consacrato  ai  man.  ed  alle  t  y 

Egizii  allo  straripare  del  Nilo,  un  mese  dopo  il  levare  zioni  ;  e  per  altre  ragioni,  vane  del  par.,  Numa  ^ 
eliaco  di  Sirio  ;  il  sole  allora  sembrava  trovarsi  nel  i  mesi  di  un  numero  impari  di  giorni.  L  addi  g 
Leone.  L’anno  sotiaco  fu  imaginato  in  Egitto  a  sur-  lui  rese  gli  anni  romani  di  giorni  o55,  57  , 
rogare  quello  di  Nabonassar,  il  cui  giorno  iniziale,  578  consecutivamente.  Li  1465  giorni  di  quest ih l  ^ 
percorrendo  lentamente  l’anno  solare  per  via  retro-  tro  anni  davano  566  giorni  a  ciascuno  o  un  g 
grada,  non  concedeva  di  legare  a  date  fisse  le  sta-  più  dell’anno  solare.  Numa,  per  evitare  1 ani  ^ 
gioni,  i  lavori  dell’agricoltura  e  le  feste  loro.  11  Nilo  d’un  anno  sull’altro,  incarico  i  pontefici  dum* 

8  .  .  •  .  °  ,  ,  •  ..  _  _ mnlin  ?  ina  In  turbolenze  Utu 


percorrendo  lentamente  l’anno  solare  per  via  retro-  tro  anni  davano  566  giorni  a  ciascuno  o  un •  g>° 
grada,  non  concedeva  di  legare  a  date  fisse  le  sta-  più  dell’anno  solare.  Numa,  per  evitare  1  ani  ^ 
gioni,  i  lavori  dell’agricoltura  e  le  feste  loro.  11  Nilo  d’un  anno  sull’altro,  incarico  i  pontefici  d  ow  ^ 
gonfiandosi  ed  espandendosi  nelle  campagne  qualche  rezione  molto  complicata  ;  ma  le  turbolenze  , 
giorno  appresso  il  solstizio  estivo,  si  cercò  nel  cielo  pubblica  lasciarono  questa  riferma  senz  joI)j 

un  segno  proprio  ad  annunziare  il  ritorno  d’un  feno-  mento.  In  appresso  i  decemviri  per  politiche  * 

meno  si  importante.  Gli  orti  e  gli  occasi  eliaci  di  trasposero  febbraio  dal  primo  al  secondo  luog  ^ 
Fomalhant,  di  Canopo  e  singolarmente  di  Sirio,  detto  mutar  1  nomi  di  settembre  e  di  ottobre.  Ge 
allora  Sothis,  valsero  a  quest’uso.  Questa  bellissima  allora  29  di,  febbraio  28,  marzo  ol,  aprite  ■  ^ 

stella  osservata  da  lungo  tempo  splendere  in  cielo  gw  51,  giugno  29,  luglio  ol,  agosto  2% 

tutta  la  notte,  poi  disparire,  sembrava  non  ritornare  29,  ottobre  51,  novembre  29,  dicembre  .  •  ^  <jel 

che  per  avvisare,  col  suo  orto  mattutino,  la  benefica  Anno  giuliano.  Per  riparare  al  e  irrtV 0je  pel 
inondazione  di  cui  era  creduta  autore.  calendario  romano,  G.  Cesare,  essendo  co  ^ 

Anno  platonico  o  grand’anno,  spazio  di  tempo  nel  la  terza  volta  con  M.  Emilio  1  anno  di  K  djetro 
quale,  secondo  Platone,  i  pianeti  e  le  stelle  fisse  ri-  fece  venire  dall’Egitto  l’astronomo  Sosige"  « 
tornavano  allo  stesso  luogo  e  coll’ordine  di  prima.  Il  i  computi  del  quale  fu  stabilito  che  per  .  {Q  d, 
periodo  di  1461  anni  egiziani  diede  origine  a  questa  l’anno  sarebbe  di  565  giorni  e  6  ore  ec  ^ 
celebre  rivoluzione  di  56,525  anni,  sendocliè  questi  aggiunti  ai  555  di  Numa  sarebbero  distr  '  bre; 
1461  anni  uguaglino  1460  anni  giuliani,  e  25  volte  i  mesi,  cioè  2  di  piu  a  gennaio,  ago»10  e  , 
1461  danno  56,525,  numero  precisamente  uguale  a  1  ad  aprile,  giugno,  settembre  6  ”ovel  utaIne#: 
tanti  secoli  quanti  sono  i  giorni  dell’anno  solare.  segnati  sopra  in  corsivo  non  subirono  m  ^  ^  s 

Anno  ebraico.  Era  di  12  mesi  lunari  con  giunta  Riguardo  alle  6  ore  si  ordino,  che  di 
(li  un  mese  di  50  giorni  ogni  5  anni,  la  quale  lo  ac-  aggiungesse  un  giorno.che  si  disse  •  „  il  V 

coslava  alla  misura  dell’anno  solare.  Gli  Ebrei  dislin-  fosse  collocato  Ira  il  2o  ed  il  24  di  lieD‘  ,.n]lia„i.  P* 


1401  anni  uguaglino  ì^uu  aum  ^ìunu...,  ^  ----  .  *  ^  ,  ^.«hre.  ‘ 

1461  danno  56,525,  numero  precisamente  uguale  a  |  1  ad  aprile,  giugno,  settembre  e  no  j^nie^j 
tanti  secoli  quanti  sono  i  giorni  dell’anno  solare.  segnati  sopra  in  corsivo  non  subirono  m  ^  ^  * 

Anno  ebraico.  Era  di  12  mesi  lunari  con  giunta  Riguardo  alle  6  ore  si  ordino,  che  di 

di  un  mese  di  50  giorni  ogni  5  anni,  la  quale  lo  ac-  aggiungesse  un  giorno  che  si  disse  torti  ’  e  il  9 
costava  alla  misura  dell’anno  solare.  Gli  Ebrei  distin-  fosse  collocato  tra  .1  2o  ed  il  24  d.  »eDDE  pi,  f 
sero  due  sorta  d’anno;  il  sacro  od  ecclesiastico ,  che  essendo  il  sexto  kalendas  marita»  ei  Q  fcalt 
cominciava  a  luna  nuova  del  mese  più  prossimo  alle-  accennare  il  giorno  aggiunto  dissero  *'  e  jl  $ 

quinozio  di  primavera,  cioè  in  marzo;  e  l’anno  civile  das.  Per  tal  modo  il  giorno  suddetto  1  ^  pr* 

f  hp  cominciava  alla  luna  nuova  più  prossima  all’e-  febbraio,  e  il  vero  24  divenne  il  2 


che  cominciava  alla  luna  nuova  più  prossima  alfe-  febbraio,  e  il  vero  24  divenne  il  ^  #v> 

quinozio  di  autunno,  cioè  in  settembre.  anno  giuliano  fu  l’anno  709  d.  Roma,  n  ^ 

Anno  sabbatico  dissero  gli  Ebrei  il  settimo  durante  Anno  di  confusione.  Cosi  ch.amossi  0  yr 

il  quale  gf Israeliti  lasciavano  riposar  le  loro  terre,  nostra,  il  708  di  Roma.  Cesare  orti  Q  la» 

Il  primo  di  questi  anni  fu  il  dodicesimo  dopo  l’entrata  composto  di  445  giorni,  aggiungendo  a 


Il  primo  di  questi  anni  lu  u  aouicesnno  uopo  i  uhum  »  ^  » . .  -,00  D  ,.  NuIna’  “  ..rn> 

nella  terra  promessa;  e  cominciò  il  10  del  mese  tisri,  di  555  giorni,  secondo  ì  calco  ì  ^7  gì 

che  risponde  al  nostro  ottobre,  nell’anno  del  mondo  markedonius  di  25  dì,  e  due  altri  n  qo 

2g94_  in  totale,  e  fu  l’anno  suddetto  di  “  Ja  c0nc° 

Anno  giubileo,  era  il  settimo  dei  sabbatici,  e  ri-  combinatone  fu  imaginata  a  ristabi 

correva  ogni  49  anni  ;  il  primo  cominciò  in  autunno  danza  dei  due  anni  solare  e  ciyi  e.  seRe,lliedli 

l’anno  2657.  Anno  CIVILE  DE’  Galli*.  Com,nc,a'a  c  % 

Anno  greco.  Talete  instituì  tra’ Greci  l’anno  degli  quello  dei  Sassoni  pure  in  settem  r  ’me  app*^ 
Egizii;  ma  questa  regola  non  fu  da  tutti  accettata,  antichi  Francesi  il  I  jnciii9‘  .„  $ 

Gli  Ateniesi  e  i  Tebani  cominciarono  fanno  in  luglio  dal  concilio  di  \ernon  de  ann  ’.}5  SoR0.^^ 
al  levarsi  della  canicola,  jn  ciò  l’uso  seguendo  degli  mense  primo,  quod  est  ha  en  is 1  .j  c0*°L 
Egizii,  dei  Persi  e  degli  Armeni;  i  Macedoni  posero  conda  razza  di  quei  re  tutti  g  bre, 

tal  cominciamento  in  settembre,  ed  altri  popoli  in  l’anno  col  giorno  di  natale,  1  dic0no  c,‘  gO*; 

marzo  mavano  ancora  l’Incarnazione.  G  *  ^ 

Anno  romano  o  latino.  11  calendario  a  Romolo  at-  lomagno  fu  incoronato  il  di  d.  ^  0  co*  f 
tribuito  facea  cominciare  in  marzo  un  anno  di  504  Sotto  la  terza  dinastia  si  nrendend°  9l!  1 

Giorni  in  dieci  mesi  diviso;  settembre  era  il  settimo,  gli  anni  dopo  \  Incarnazione  p  ci of  tP 


giorni  in  dieci  mesi  diviso;  settembre  era  il  settimo,  gli  anni  dopi 
dicembre  il  decimo  ed  ultimo.  Le  addizioni  doraan-  cola  nella  si$ 
date  da  tal  divisione  condussero  alla  riforma  di  Numa  dì  25  marzo 
che  aggiunse  i  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio,  1  uno  mune,  di  pr< 


gli  anni  dopo  1 Incarnazione ,  p*'"*.  ci 
rola  nella  significala  della  Concezione,  ^ 
dì  25  marzo.  Non  si  lascio  nondune  ’  lo  P^i 
mune,  di  prendere  il  primo  di  8en  ‘  f0po  £  ^ 
fioii’amui  :  e  niù  tardi  si  con W  ll0  sv 


al  principio,  l’altro  alla  fine  dell’anno  che  cominciava  giorno  dell’anno  ;  e  piu  tar  ^ 

al  solstizio  d’inverno  pel  mese  di  gennaio  seguito  da  ||  dopo  la  festa  di  pasqua,  pe 


ANNO. 


che  , 


quale  , 


a  tra  il  22  di  marzo  ed  il  25  di  aprile,  nel 


pQg~  <*Uesla  4esta  ®  mobile,  si  aggiungeva  innanzi 
eipio  H  1°,dopo  Pas9ua  Per  segnar  la  fine  od  il  prin- 
in  un*  6  I  anno*  Quest0  computo  fu  il  più  seguitato 
525  ‘versale  dopo  il  concilio  di  Nicea  tenuto  Tanno 
dal  •  1  antìchi  storici  francesi  computarono  gli  anni 


40i 


.  - - ..W..VVU.  vvuipuvulUllU  gli  U 11111 

fe'orno  della  morte  di  s.  Martino  avvenuta  nel 


di 


0  402,  usanza  mantenuta  nelle  abitudini  civili 


jj.  ,  ’  iiiamcuuiu  UCIIU  .tinnitimi  C1V1I 

colo  h  provincie  del,a  Francia.  Si  fu  Dionigi  il  Pic- 
*  c  e  nel  525  cominciò  a  prendere  per  anno 


eUìerg( 


l’ann'8eiUe  ^ue^°  della  nascita  di  C.  ch’egli  fissò  al¬ 
ai^0  ^uJiano  ^  »  quantunque  Eusebio  la  ponga 
quello00!  e  che  d‘ede  per  primo  giorno  all’  anno 
c°nta  eda  ^«ti'ità.  In  Francia  non  si  cominciò  a 
vUj  ^Per  gli  anni  della  nascita  di  C.  che  nel  sec. 
^'Ucia  li meSe  di  gennaio  *564,  ch’era  il  4563,  co¬ 
ll  pre  n.  allora  Tanno  in  Francia  alla  Pasqua,  Carlo 
che  peSC^SSe  neiia  sua  ordinanza  detta  di  Roussillon, 
gei^T  avvenire  Tanno  comincierebbe  il  primo  di 
Loro nà°  ^  duca  ^arlo  in  ne  fece  altrettanto  nella 
Ann  C°n  editto  del  45  novembre  4579. 
gi°rni  °  ^REgoriano*  L’anno  giuliano  essendo  di  565 
dizione6  v  °re’  durala  troppo  lunga  di  4  4'  45",  l’ad- 
tiya,  e  d  Un  dì  ogni  4  anni  non  era  che  approssima- 
delTan  d°vea  risultai‘ne  un’anticipazione  lentissima 
'Ianno  y°  sojare  sul  civile.  Gli  44  minuti  in  454  anni 
bovò  a  gi°rn°  intiero,  e  per  averlo  trascurato  si 
^va  Suj  ^  che  l’equinozio  di  primavera,  che  ca- 
(®n.  i  marzo  al  tempo  del  concilio  di  Nicea 


I>  125(5  Gr?  relrogradato  di  40  giorni  nello  spazio 
^eg0rioanni’  ed  accadeva  il  dì  4  4  del  detto  mese. 


rafe  pe*a  Xln  Ponendo  grande  importanza  all’assicu 

re,atiVo  “* . . 


ernpre  l’esecuzione  del  canone  del  concilio 


»  W‘T0  all  -«vvuwuiiu  UVI  MIIJUIIL  viti  LUUUI1U 

r'f°rmn a  s°lenn*tà  della  pasqua,  e  volendo  per 


>  ,lornn»Q  - ^  f^ 

^Ui]ap  (]ej  j  una  regola  divenuta  impraticabile  col 


gior 


"«r  (|„i  .  o  - 

'•fidai  lemP°»  prescrisse  la  soppressione  di  40 

,i.  *u  niosp  ,i;  _  ,i„i  i  vot»  _ _ >  ii 


di  prj^686  d»  ottobre  del  4582,  e  così  l’equino- 


<rzo.  pnìav|era  dell’anno  che  seguitò  accadde  il  21 
Pronai  ia,Pedire  lo  stesso  disordine  nell’avve- 
Re  s>  riij U ,  un  nuovo  modo  di  contare  il  tempo, 


J^l»  a  son6^  ad  aggiungere  un  bisestile  ogni  4 
ccoli  cons  ^ p,merl°  alla  fine  d’ogni  secolo  per  tre 
n°SÌ  essen(?eCUlÌVÌ’  Per  ristabilirlo  poi  nel  quarto. 
<>  lali>  i|°Slatoil  1600  bisestile,  4700,  4800,  4900 
$e  ^°fni  ì  ,Sestile  dovrà  essere  il  2000.  Si  pongono 


t(j  *a°chè  »i'eCe  d*  160  sopra  una  durala  di  400  anni 
t/1,  Più  ®  1  H  minuti  in  400  anni  dieno  5  giorni  in 

lrau  a  non  rhn,„n  . . _  _ 


£  ^  r|fisu°n  r*,nane  che  una  differenza  insensibile 
ahe  sarehk„Pa  del  tempo  ottenuta  ed  il  moto  solare 

*-  ae  t(dta  IWP  lorrrro 

a,4' 


je  t  ,  UHVU MMX  CU  11  IUVW  OUIClIC 

Un  v..  0  .  Per  legge  d’analogia,  sopprimendo 
Ue  RKp,Seslde  ogni  4000  anni. 
c0Jei°  denUBBUCAlso  francese.  Fu  stabilito  da  un 

IV  S>è  de»  C°nyenzione  d  45  di  oltobre  1795, 
<Vmea,°-  Lanno  cominciava  alla  mezzanotte 
del  a  0  di  Parv  r°  e9u'noz'°  d’autunno  per  l’Osser- 
gio»  .  ditemi?1,  11  Primo  cominciò  alla  mezzanotte 
Per  e* 6  4.792  ;  era  diviso  in  12  mesi  di  50 
h  (2/  *s°lati  .°mP‘ere  Fanno  ordinario  seguivano  5 
fiove^.1  9uali  con  decreto  del  4  frimaio  anno 
^c»c/  Fe  1793)  si  chiamarono  giorni  sans- 
'  p0P- Tom.  I. 
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culotides ,  nome  poscia  mutato  in  quello  di  giorni 
complémenlaires  per  un  decreto  del  7  fruttidoro  anno 
hi  (24  agosto  1795).  Davasi  all’anno  un  giorno  di 
più  secondo  che  1  equinozio  lo  comportava,  a  fine  di 
mantenere  la  coincidenza  dell’anno  civile  coi  moti 
celesti.  Questo  giorno,  il  sesto  dei  sans-culotides,  si 
chiamò  giorno  della  rivoluzione.  II  periodo  di  4  anni, 
alla  fine  del  quale  la  giunta  d’un  giorno  era  ordina¬ 
riamente  necessaria  ,  chiamos&i  la  Franciade  ed  il 
quart’anno  di  questa,  Sextile.  L’abolizione  di  questo 
calendario  fu  decretata  il  22  fruttidoro  anno  xui  (9 
settembre  4805). 

Anno  inglese.  Gli  antichi  Angli  cominciarono  Tanno 
il  dì  di  Natale,  e  durò  l’usanza  sino  al  regno  di  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore,  seguitandola  però  gli  storici 
ne’  loro  scritti.  Per  gli  alti  del  parlamento  Tanno  in¬ 
comincia  il  25  di  marzo.  L’anno  gregoriano  non  si 
accettò  in  Inghilterra  che  nel  4752. 

Anno  alemanno.  Cominciò  il  dì  della  Natività;  ma 
nel  sec.  xvni  protestanti  che  aveano  conservato  Tanno 
giuliano  soscrissero  alla  riforma  gregoriana. 

Anno  rosso.  È  tal  quale  stava  nel  calendario  giu¬ 
liano,  col  mantenere  i  40  giorni  soppressi  da  Gre¬ 
gorio  xiii,  e  coi  bisestili  secolari  che  furono  tolti  via 
dal  suddetto.  Essi  sono  così  in  ritardo  di  42  giorni, 
e  noi  contiamo  il  42  di  gennaio  quando  i  Russi  con¬ 
tano  il  54  dicembre. 

Anno  italiano.  A  Roma  sotto  i  papi  v’erano  due 
maniere  di  contar  Tanno;  l’uno  cominciava  il  giorno 
di  Natale,  l’altro  nel  marzo,  il  di  della  Incarnazione, 
e  così  sono  spesso  datate  le  bolle  di  Giovanni  xm,  nel 
secolo  x,  e  più  di  rado  dopo  Pasquale  11  (an.  4  4  44), 
poi  costantemente  dopo  Eugenio  iv  (an.  4454).  I  Pi¬ 
sani  ed  i  Fiorentini  contavano  la  data  dell’Incarna¬ 
zione,  nove  mesi  innanzi  il  Natale,  cioè  il  25  di 
marzo,  ma  con  questa  differenza  che  i  Pisani  conta¬ 
vano  la  data  dell’Incarnazione  9  mesi  avanti  il  Natale 
in  cui  la  romana  Chiesa  incominciava  Tanno,  e  i  Fio¬ 
rentini  tre  mesi  dopo,  per  modo  che  quando  questi 
contavano  50,  i  Pisani  contavano  54.  Quasi  tutti  gli 
altri  popoli  d’Italia  s’erano  uniformati  all’uso  romano. 

Anno  ecclesiastico.  —  Comincia  all’avvento.  La 
sua  epoca  è  fissata  alla  domenica  più  vicina  alla  festa 
di  sant’Andrea,  il  dì  50  ed  ultimo  di  novembre, 
che  non  si  può  estendere  se  non  a  tre  giorni  prima 
tre  giorni  dopo ,  dal  27  novembre  in  poi  ;  in  modo 
che  è  la  prima  domenica  che  s’ incontra  dopo  il  26 
novembre.  —  L’ anno  ecclesiastico  serve  a  regolare 
l’ufficio  divino  secondo  i  diversi  giorni  e  le  feste  di¬ 
verse.  Tutti  i  breviarii  e  tutti  i  messali  cominciano 
coll’anno  ecclesiastico  ossia  colla  prima  domenica 
d’avvento:  tuttavia  i  calendarii  liturgici  non  comin¬ 
ciano  se  non  col  mese  di  gennaio  come  tutti  gli  altri 
calendarii. 

Anno  de’cristiani  greci.  Hanno  come  i  Russi  con¬ 
servato  Tanno  giuliano  con  questa  differenza,  che 
qualche  volta  lo  fanno  ineominciare  il  primo  di  set¬ 
tembre. 

Anno  degli  abissinii.  Comincia  il  26  di  agosto, 
giorno  della  decollazione  di  s.  Giovanni,  e  si  coui- 
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ANNO  (Sant’) -ANNONE. 


pone  di  12  mesi  di  50  giorni,  ai  quali  ne  aggiungono 
5,  e  nei  bisestili  6,  ch’essi  dicono  pagomen,  cioè  fine 
dell’anno. 

Anno  cinese.  I  Cinesi  eie  nazioni  indiane  comin¬ 
ciano  l’anno  colla  prima  luna  di  marzo,  e  li  Bracmani 
col  novilunio  di  aprile.  Questi  ultimi  hanno  12  mesi 
nell’anno,  ed  ogni  tre  anni  uno  di  15  mesi;  dopo 
4  anni  aggiungono  un  giorno  al  mese  di  febbraio. 

Anno  dei  turchi.  Esso  è  lunare,  e  comincia  quando 
il  sole  fa  mostra  di  entrare  nel  segno  d’ariete. 

Anno  dei  persiani.  Anno  solare  cominciante  nel 
mese  di  fernandin,  che  risponde  al  nostro  giugno. 

Anno  dei  messicani.  Cominciava  il  25  di  febbraio, 
e  componevasi  di  18  mesi  di  20  giorni  ciascuno;  i  5 
dì  rimanenti  consacravansi  al  piacere  od  al  riposo  il 
più  assoluto. 

Anno  dei  peruviani.  Cominciava  in  tal  tempo  da 
coincidere  col  nostro  gennaio  ;  ma  uno  dei  loro  incas 
lo  volle  cominciato  in  dicembre.  Componevasi  di  565 
giorni  divisi  sopra  le  12  lune  o  mesi. 

Anno  emergente,  è  l’epoca  in  cui  ciascun  popolo 
comincia  a  contare,  come  ad  esempio  :  dalla  prima 
olimpiade  presso  i  Greci ,  dalla  creazione  o  dalla 
nascita  di  C.  presso  i  cristiani,  dal  diluvio  o  dall’e¬ 
sodo  presso  gli  Ebrei. 

Anno  bisestile  (annui  inlercaìarius )  è  quello  che 
ricorre  ogni  4  anni  ;  salve  le  eccezioni  del  calenda¬ 
rio  gregoriano,  vi  si  aggiunge  un  giorno  per  farlo 
di  566  di. 

Anno  di  grazia,  è  quello  che  si  conta  dalla  nascita 
di  G.  C. 

Anni  del  mondo,  sono  quelli  che  si  contano  dalla 
creazione. 

Anni  di  roma,  quelli  che  cominciano  dalla  sua  fon¬ 
dazione. 

Anno  di  metone  ( v .  Numero  d’oro). 

Anno  santo,  è  quello  del  gran  giubileo,  che  co¬ 
mincia  al  vespro  del  dì  di  Natale,  aprendosi  la  Porta- 
santa.  Celebravasi  ogni  100  anni;  Clemente  vi  nel 
1550  ne  ordinò  la  celebrazione  ogni  50  anni:  Urbano 
vi  nel  1590  la  strinse  a  50  anni,  e  Paolo  n  nel  1472 
a  25,  come  si  pratica  anche  oggidì. 

Anno  climaterico,  è  quello  che  durante  la  vita  di 
un  uomo  ritorna  di  7  in  7  anni  o  di  9  in  9  (v.  Cli¬ 
materico). 

Per  altre  nozioni  cronologiche  necessarie  a  chi 
legge  o  scrive  istorie  vedi  Calendario,  Ciclo,  Data, 
Egira,  Epatta,  Epoca,  Era,  Età  del  mondo,  Indizione, 
Lettera  dominicale,  Periodo. 

ANNO  (Sant'). — Arcivescovo  di  Colonia  ,  morto 
nel  1075.  L’inno  che  celebra  le  sue  lodi  fu  composto 
non  molto  dopo  la  sua  morte.  Una  delle  ultime  sue 
edizioni  fu  quella  che  pubblicò  il  dottore  Goldmann  a 
Lipsia  nel  1816.  L’importanza  politica  di  Anno,  come 
cancelliere  dell’imperatore  Arrigo  in,  e  quindi  come 
amministratore  dell’impero  durante  la  minorità  di 
Arrigo  iv;  l’ardito  suo  spirito  di  governo,  come  pure 
la  dignità  della  santa  sua  vita;  la  cura  paterna  ch’egli 
ebbe  del  suo  arcivescovato;  lo  zelo  con  cui  si  adoperò 
per  la  riforma  dei  monasteri ,  per  lo  stabilimento 


di  nuovi,  e  per  l’erezione  di  molte  chiese,  lo 
stimare  uomo  grande  e  dichiarare  santo.  L’inno 
s.  Anno  comincia  colle  tradizioni  popolari  della 
mania ,  percorre  la  storia  della  sede  arcivescovile 
Colonia,  de’  su,oi  trentatrè  vescovi  anteriori  ad  AD®» 
sette  de’  quali  furono  santi,  e  della  loro  resid®® 
nella  città  di  Colonia  sul  Reno.  11  poeta  descri  ^ 
quindi  il  governo  secolare  e  spirituale  dei  santi  e 
dolore  che  prova  per  la  follia  de’  suoi  connaz>°Dt  ^ 
viventi  continuamente  in  guerra  e  distrugge0*1®1 
vicenda  l’un  l’altro  per  le  loro  interne  discor 
Disperando  di  non  poter  cambiare  lo  stato  delle  c  ’ 
il  patriota  tedesco  diviene  stanco  della  vita  e  nu1^, 
di  dolore  per  l’ingratitudine  de’ suoi  contemp°ra^ 
che  s’ era  adoperato  per  quanto  era  in  lui  di  hcn  ^ 
care.  Quest’inno  è  il  solo  monumento  poetico  ^ 
bevo  della  letteratura  nazionale  tedesca  del  seco 
ANNOMIN AZIONE.  ( retor .).  ( v .  Paronomasia)-  ^ 
ANNONA  (anlich.).  —  Questa  parola  dinota'sortii 
provvisione  che  si  faceva  per  un  anno  di  ogni  ^ 
di  cose  relative  al  vitto,  come  di  carne ,  vino 
ma  specialmente  di  grano.  -Annona  dicevasi  ParJ  -pò. 
la  quantità  o  razione  di  olio,  sale,  pane,  carne,  b  s\ 
vino,  fieno  e  paglia  che  annualmente  ProVV^,0  ✓ 
dagl’  impresari  pel  mantenimento  dell’  eserc*  ^ 
Chiamavasi  Prefetto  dell’annona  un  magistra 
ordinario  il  cui  officio  era  d’impedire  la  sca  aiiti> 
delle  provvigioni  e  di  regolare  il  peso  e  la  9 
del  pane.  ,  .  «r#0 

ANNONE  (Periplo  d’).— È  un  piccolo  tratta ^ 
che  ha  per  titolo  Periplo  (navigazione)  di  0ió 
re  (capo)  de' Cartaginesi ,  intorno  alle  parti  e  ^ pio 
al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole,  che  egli  affissi  ne 


di  Crono.  L’ autenticità  di  quest’  opera 


è  stata  ai 


in  dubbio  da  molti  critici  ;  ma  dalla  testini® '  •  ar 

Plinio  (stor.  nat.  ii.  67),  di  Mela  (ih.  9)  e  di  .  gias‘ 
tori  antichi  appare  probabile  che  tale  viagg  perif 
veramente  fatto;  e  la  descrizione  che  si  fa  0  ,e 
della  costa  occidentale  dell’Africa  settentr  i°  po'1 

ra,tat° 


potrebbe  essere  stata  scritta  da  persona  ^  ^ 


avesse  avuto  alcuna  cognizione 


dei  luoghi- 


dizione  viene  così  esposto  nel  principi0  ^ 

«  Si  decretò  dai  Cartaginesi  che  An!1^nlij)i-fcil11  „ 
oltre  le  colonne  d’Èrcole  e  fondasse  cl1. cip(j 1,3  ^ 
Fece  pertanto  vela  con  sessanta  navi  ^ 
remi  ciascuna  e  con  un  corpo  d’uonnni  nto  . 

«mwisioni  e  (ll,^do  * 


in  numero  di  50,000  con  provvisioni 
a  ciò  necessario  ».  La  prima  città  c  vlJ. 
Timiaterio  presso  le  colonne  di  Ercole,  p  .j  pro’%, 
nei  dintorni  di  Marmora.  Doppiò  9u,n  ap0Ca  jy 
torio  di  Soloe  che  Rennell  crede  essere  di 
ed  altri  commentatori  il  capo  Bianco  sj  fo»^^ 
Un  poco  a  mezzogiorno  del  capo  Can  Q^te,  **  cji e 
altre  cinque  città,  cioè  Karikon-teic  ’  j,iss°’ 
Melitta,  Arambo  e  Cerne.  Passato  il 


che  noi  abbiamo  sembra  essere  una  traduzm^  ^no¬ 
cumento  cartaginese  conservato  nel  tempi0  ^  ^  tlIt 
11  tempo  in  cui  questo  viaggio  è  stato  fa*  ° .  più  ^ 
incerto;  Plinio  (ii.  67)  lo  colloca  nel  Perl  ^lla  8P  . 

rido  della  storia  cartaginese.  -  L’ogget  0  perip* 

*  •  <lel 


ANNOVER-  ANNUNZIATA 


suPPone  essere  il  moderno  San  (Cipriano,  e 
saia  r t0  ^  caP°  E'anco  »  Annone  fondò  Cerne.  Pas- 
esse  .crne»  il  viaggio  fu  tutto  di  scoperte  e  dopo  di 
0  Sh\aVanZat°  da  mezzooiorno  fino  a  Sierra-Leone 
nars6^1^0’  ^u’  secondo  Rennell,  obbligato  a  tor- 

tr0v  ^  ^Gr  mancanza  di  provvisioni.  — Il  testo  greco 
GeoasistamPat0  nella  collezione  di  Hudson  intitolata: 
servaci*  ?eteris  scriPtores  9rceci  minore a.  Molte  os- 
Cain  ?1°n*  S*  sono  fa^e  int°rno  a  questo  viaggio  da 
de  cp0manes ,  Antiquedad  moritima  de  la  republica 
facaj'0?0’  Madrid  *736;  Bougainville ,  Mémoires  de 
lin>  Jmfe  des  inscriptions ,  voi.  xxvi ,  xxvm  ;  Gosse- 
%arkChe8  SHr  la  9éographie  des  ancien s;  Rennell, 
°f  Herodotus,  voi.  11 ,  p.  4 09-445,  in-8°; 
fo*’  Ricerche  intorno  alle  nazioni  antiche  dell'A- 


lagin^NE  '“E  pure  nome  comune  a  molti  altri  Car- 
cap0  j  conosciuti  nella  storia.  Il  più  celebre  fu  il 
gtjep  e  partito  cartaginese  che  si  opponeva  alla 
p°QjCa  c°ntro  ai  Romani,  al  tempo  della  prima  guerra 
ivv  ®  ai  principio  della  seconda. 

^VER  (».  Hanovkr). 

delie  .  (Annuus)  ( bot .).  —  Dicesi  propriamente 
^^Och nte  Che  non  vivono  al  dì  là  di  un  anno  per 
dalla  telenel  corso  di  un  anno  la  pianta  annuale  spunta 
s°8lionor^a ’•  ^°r^sce  ’  fruttifica  e  muore.  I  botanici 
che  è  ii  ,nd‘care  le  piante  annue  col  segno  del  sole, 
Pure  a  *e8uente  ©.  Il  nome  di  annuale  si  applica 
da  altrg11^16  P'ante  come  specifico  per  distinguerle 
J^che  '1  f**0  stesso  genere,  che  sono  vivaci,  ossia 
pianta  •  0  nauore  tutti  gli  anni  e  ciò  non  ostante 

reUne.  p  S1,  mantiene  in  grazia  della  radice  che  è  pe- 
Ce*u,H  Oh°S  dicesi  aster  annuus,  belli s  annua,  tana- 
41»$"“"'»  «e. 

U  s*  pa&  J,  (econ-  poi.).  —  È  il  nome  di  una  rendita 
•  ^ebttor  .  urante  un  termine  prefisso,  di  modo  che 
d  S*  tr°V*  aver  s°ddisfatto  al  suo  debito  e  agli 
! 6a  ^usta  se,nPre  la  stessa  somma.  Per  farsi  un’i- 
tìì^ento  *  ftuesto  calcolo  bisogna  notare  che  ogni 
d  Eressi  L  ComP°sto  di  un  acconto  del  capitale  oltre 
o^escepg  fcaduti.  Siccome  il  capitale  viene  così  a 
$caÌSonimaln  Un  co11 ammontare  de’ suoi  interessi, 
a  eate  sul  ^a.^ata  comprende  un  acconto  sempre  cre- 
>.i  CaP°  di  CaP‘tale ,  di  modo  che  questo  si  esaurisce 
d.°nut0  tempo  stabilito  anteriormente  e  propor¬ 
la  ^r°iuUo  di  ogni  pagamento.  Di  tutti  i  mezzi 

di  unV^re  yu’intrapresa  manifatturiera  e  di  libe- 
^  tr0ppo  feb»to  senza  togliere  al  commercio  capi- 
JS>  aj  °Pt*  >  le  annualità  sono  il  modo  meno 
&t^°  Pure  urrlUatar'°'  ®  facile  di  vedere  che 
V°rta  di  * 1  al  Potatore,  poiché,  ricevendo  que- 
ri^cbiat°  .acc°nti,  è  favorita  l’intrapresa  in  cui  ha 
dei  0t>sato.  DS*i0*  *°nd‘  ’  ed  ®  perciò  più  facilmente 
vorC°ncors0  h  rGSto  ^  uiutuatario  non  ha  bisogno 
Può^  ann  6-  niu^uante  per  fondare  a  proprio  fa- 
*'hrj^Veado  cUa^,la  onde  estinguere  un  debito.  Egli 
W  t°gliep  UPa  d*  farne  un  articolo  separato  ne’ suoi 
Nj^P^esa  ^  °gni  lermine  di  pagamento  della 
Ualità  di  ’•  j  na  sonima  determinata  per  costituire 
Adendola  in  due  parti  di  cui  Putta  pa- 
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gherà  gl  interessi  scaduti,  e  l’altra  sarà  impiegata  e 
formerà  co’  proprii  interessi  un  capitale  che  alla  fine 
agguaglierà  la  somma  da  restituirsi. 

ANNUARIO.  —  Questa  parola  equivale  ad  annuale 
e  significa  ciò  che  si  rinnova  ogni  anno.  Si  può  pren¬ 
dere  sostantivamente,  ed  in  questo  senso  significa  una 
raccolta  pubblicata  annualmente  in  cui  si  narrano  o 
si  rammentano  fatti  di  qualunque  natura.  Il  migliore 
di  questi  annuarii  che  vengano  in  luce  in  Francia  è 
quello  del  Lesur,  continuato  dal  Tencé,  fatto  all’esòm- 
pio  degli  annuarii  inglesi ,  e  vi  si  racconta  la  storia 
dell’anno  precedente  e  si  riportano  i  documenti  rela¬ 
tivi.  E  stato  cominciato  nel  4819. —  Di  molta  fama 
gode  pure  l’ Annuario  dell' uffizio  delle  longitudini  che 
è  di  diversa  natura  ed  è  utile  specialmente  ai  marinai. 
Grande  è  la  tendenza  del  nostro  secolo  alle  collezioni 
annuali,  semestrali,  mensuali,  ebdomadarie  ecc.:  e 
con  ragione;  tante  sono  le  cose  e  gli  uomini  che  me¬ 
ritano  di  essere  ricordati.  In  questo  modo  pure  si 
radunano  materiali  che  nell’avvenire  potranno  gio¬ 
vare  non  poco  alla  storia. 

ANNULARE  ( astr .).  —  Ecclisse  annulare  (v.  Ec- 
clisse). 

ANNULLAZIONE  (giuri»p.).  —  Ha  luogo  quando  il 
giudice  dichiara  nullo  un  atto  contenente  nullità.  È 
nei  principii  del  diritto  che  il  giudice  annulli  tutto 
ciò  che  è  contrario  alla  legge.  L'annullazione  di  un 
alto  rimette  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prece¬ 
dentemente  (r.  Nullità). 

ANNUNZIATA.  —  Nome  di  una  festa  istituita  per 
celebrare  la  memoria  dell’incarnazione  del  Verbo  e 
dell’annunzio  recatone  dall’angelo  Gabriele.  S.  Ago¬ 
stino  nel  libro  iv  della  Trinità ,  capo  5  ,  asserisce 
bensì,  secondo  un’antica  tradizione  e  un  calcolo  poco 
esatto ,  che  P  incarnazione  del  Verbo  si  compì  nel 
giorno  25  di  marzo  ;  ma  non  dice  che  l'anniversario 
di  un  tale  avvenimento  fosse  celebrato  a’  suoi  tempi. 
Non  può  stabilirsi  colla  scorta  di  monumenti  autentici 
che  questa  festa  sia  stata  celebrata  nelle  chiese  d’O- 
riente  e  d’Occidente  prima  della  fine  del  secolo  v. 
Non  se  ne  trova  sicura  menzione  se  non  nel  Sacra¬ 
mentario  di  papa  Gelasio  ì  nel  492.  Da  questo  tempo 
in  poi  s’ incontra  qualche  volta,  ma  raramente,  negli 
antichi  libri  liturgici.  Una  costituzione  del  patriarca 
Niceforo  porta  che  se  la  festa  dell’annunziata  cade 
nel  giovedì  o  venerdì  della  settimana  santa  si  potrà 
senza  scrupolo  mangiar  pesce  e  bere  vino.  Per  non 
rompere  il  digiuno  della  quaresima  un  concilio  di 
Toledo  del  656  ordinò  di  trasportare  questa  festa  otto 
giorni  prima  del  Natale.  Per  lo  stesso  motivo  alcune 
Chiese  orientali  l’hanno  collocata  a  un  di  presso  in 
quel  torno.  I  Sirii,  che  la  chiamano  buscarahe,  l’hanno 
posta  al  4°  di  dicembre;  gli  Armeni  ai  5  di  gennaio. 
La  Chiesa  di  Spagna  ,  benché  celebri  la  festa  del- 
P aspettazione  prima  di  Natale,  solennizza  egualmente 
Fannunziata  il  dì  25  di  marzo  insieme  con  tutta  la 
Chiesa  latina  sino  dal  secolo  ix. 

ANNUNZIATA  (Ordine  supremo  dell’).  —  Quest’or¬ 
dine  cavalleresco  venne  fondato  nel  *362  da  Ame¬ 
deo  vi  di  Savoia,  detto  il  conte  Verde  (r.  Amedeo),  il 
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quale  gli  diede  per  divisa  un  collare  d’argento  do¬ 
rato  da  cui  pendevano  tre  de’  così  detti  lacci  d’amore 
(lacs  d’amour)  disposti  in  giro,  ne  creò  quindici  ca¬ 
valieri,  compreso  lui  stesso,  e  ne  fece  statuti  che  an¬ 
darono  dipoi  smarriti.  Gli  si  pose  per  motto  la  parola 
FERT,  a  cui  si  diedero  tante  e  così  strane  interpreta¬ 
zioni  che  crediam  meglio  il  tacerle.  Da  principio 
quest’ordine  si  chiamava  semplicemente  l’ordine  del 
collare,  ma  il  duca  Carlo  ni,  nel  1318,  avendovi  ag¬ 
giunto  ,  nel  cerchio  formato  dai  tre  lacci  d’amore , 
un’imagine  della  SS.  Annunziata,  esso  fu  poi  sem¬ 
pre  chiamato  V ordine  dell’ Annunziata.  Questo  duca 
accrebbe  anche  di  cinque  il  numero  de’  cavalieri  e 
ne  conformò  il  ceremoniale  a  quello  del  Toson  d’oro. 
L’ordine  dell’Annunziata  non  viene  conferito  se  non 
a  personaggi  del  paese  di  gran  nobiltà  e  ad  esteri  di 
molta  distinzione.  Se  ne  stamparono  più  volte  gli  sta¬ 
tuti,  e  Cigna-Santi  ne  compilò  nel  1783  una  storia 
che  conservasi  manoscritta  ne’  regii  archivi  di  corte 
in  Torino.  —  Luigi  Cibrario  ne  ha  non  è  molto  pub¬ 
blicato  una  Notizia  storica ,  alla  quale  rimandiamo 
il  lettore,  che  fosse  vago  di  conoscere  a  fondo  que¬ 
st’  istituzione. 

ANNUNZIATA  (Arciconfraternita  dell’).  —Fu  isti¬ 
tuita  nel  1460  nella  chiesa  della  Minerva  a  Roma, 
sotto  il  pontificato  di  Pio  n,  e  arricchita  in  appresso 
dal  cardinale  spagnuolo  Giovanni  Torquemada,  ad 
oggetto  di  dar  marito  a  fanciulle  povere.  Ai  23  marzo 
di  ogni  anno,  festa  dell’Annunziata ,  essa  dà  a  400 
fanciulle  una  dote  di  23  scudi  d’oro  romani,  oltre  a 
56  paoli,  da  tener  luogo  di  una  veste  di  rascia  bianca, 
e  di  un  fiorino  per  le  pianelle  che  loro  davansi  per 
lo  addietro.  A  quelle  che  bramano  consacrarsi  in  un 
monistero,  vengono  somministrati  30  scudi.  Pio  v  e 
Urbano  vii  arricchirono  questa  confraternita,  per  la 
quale  il  papa  ha  sollecitudini  singolari.  Vedi  Piazza, 
Ritratto  di  Roma  moderna. 

ANO  (anat.).—  Apertura  destinata  a  dar  passaggio 
agli  escrementi.  L’ano  è  limitato  anteriormente  dal 
perineo,  posteriormente  dal  coccige  e  lateralmente 
dalle  tuberosità  dell’ischio.  Nella  regione  dell’ano  si 
trova  l’intestino  retto  in  mezzo  ;  attorno  a  questo  un 
tessuto  cellulare  ed  adiposo  abbondantissimo  e  più 
profondamente  il  muscolo  elevatore  dell’ano;  attorno 
all’ano  stesso  trovasi  il  suo  muscolo  sfintere.  Posterior¬ 
mente  sopra  la  linea  media  havvi  una  specie  di  rafe 
risultante  dall’unione  dei  muscoli  elevatori  e  delle  due 
porzioni  di  sfintere.  I  vasi  ed  i  nervi  pudendi  sono 
situati  nella  parte  esterna  di  tale  regione  e  del  mu¬ 
scolo  elevatore  dell’ano.  Questa  regione  rappresenta 
un  piano  solido  che  unitamente  al  perineo  sostiene 
i  visceri  addominali  e  resiste  agli  sforzi  dei  muscoli 
di  questa  cavità.  Durante  l’espulsione  delle  fecce  lo 
sfintere  si  rilassa  e  ne  favorisce  l’uscita. 

Ano  (malattie  dell’)  (patol.).  —  Queste  sono  I’Imper- 
forazione,  gli  Ascessi,  le  Fistole,  le  Fessure  o  ragadi. 
(v.  questi  vocaboli).  Oltreché  esso  può  essere  affetto 
da  ferite,  ulceri,  eruzioni,  vegetazioni  e  tumori  di 
varia  natura  ;  delle  quali  malattie  parlerassi  a  suo 
tempo. 


Ano  contro  natura.  —  Apertura  del  tubo  intesi1 
naie  contro  natura,  perla  quale  le  materie  intestina^ 
possono  uscire.  Questa  specie  di  ano  può  essere  c°n 
genito  od  artificiale  (v.  Imperforazione). 

ANOA  (zoo/.). — Nome  di  un  ruminante  del  gener 
delle  antilopi,  proprio  della  grande  isola  di  Celeb  » 
ove  dagli  indigeni  è  chiamato  vacca  selvatica  OfP 
outang).  Pennant  è  il  primo  naturalista  che  ab  ^ 
fatto  menzione  di  questo  animale,  ma,  senza  dir  ® 
alcuna  intorno  a’ suoi  caratteri  fisici,  riferisce  s  ^ 
tanto  che  è  a  un  di  presso  della  grossezza  di  una  Pj\ 
cora  mezzana,  che  è  selvaggio  e  feroce,  e  che  tro 
in  branchi  numerosi  sulle  montagne  dirupate  de 
sola  anzidetta.  Egli  lo  considera  come  una  P'c®  . 


specie  di  buffalo  salvatico,  ed  aggiugne  che  è 


diffic!' 


lissimo  a  prendersi  e  così  feroce,  se  privato  del  a  ^ 
bertà,  che  alcuni  di  questi  animali,  appartenere  ^ 
governatore  Loten,  squarciarono  il  ventre  in  una 0 
notte  a  quattordici  cervi  che  si  tenevano  in  uno  st 
recinto.  11  secondo  autore,  che  parla  dell’anoa  ®  ^ 
notizie  autentiche  od  osservazioni  personali,  e 1  ^ 
lonnello  Hamilton  Smith,  il  quale  nel  quarto 
della  traduzione  inglese  del  Règne  animai  di  ^  ^ 
fatta  da  Griffith,  la  considera  come  il  tipo  di  «  gl)0 
stinto  sottogenere  fra  le  antilopi,  e  porge 
capo  e  delle  sue  corna  la  figura  che  qui  r,P 


Corna  dell’Anoa. 

ciamo.  Queste  corna  sono  verticali  >  Per^„0 
diritte  e  infisse  nel  piano  della  fronte  »  a 
della  stessa  lunghezza  del  capo,  cioè  .  nZj,  <lu* 
pollici,  molto  depresse  od  appiattite  sul  «  e§t  . 
della  medesima  larghezza  fino  a  tre  poi lC  :c\, c 
mità,  e  quindi  piuttosto  attenuate  verso  g  gl)K 
hanno  le  punte  ottuse,  e  sono  re8°  lung^„. 


o  piuttosto  rugose  per  quasi 


tutta  la  loro 


_  t _ — 0  ,  .  ,  largo  *0 

Il  capo,  lungo  e  stretto,  termina  in  u  .  gj alt®1;  e 

Questi  ragguagli  forniti  da  H.  Smith,  pr  ** 


.1  cui  furono  pubblicati,  erano  tuttavia  g  jgjl  ^ 
lasciavano  desiderare  l’ulteriore  descii ne\Y&^0.  aP' 
male.  Sì  fatta  lacuna  fu  tolta  di niezz0  „ 
da  Quoy  e  Gaimard,  i  quali  nel  v0  •  ,  o8  (<0* 1 
nali  delle  scienze  naturali  porsero  deli 
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^gupa**  Una  <romP‘uta  descrizione,  e  una  buona 
non  i econd°  questi  autori,  l’anoa  è  rimarchevole, 
oZianS,°  amente  per  la  singolarità  delle  corna ,  ma 
un  .  10  Per  la  forma  tozza ,  che  la  fa  somigliare  a 
^arià°Iane  kufcd°’  e  per  la  poca  altezza  delle  gambe. 
piedi  dl ^unghezza  totale  da  5  piedi  e  5  pollici,  a  5 
le  0r(je  ®  P-iHel  e  mezzo  ;  manca  di  lagrimatoi  ;  ha 
(,°rto  CC 116  mediocri  e  poco  acute  ;  il  collo  grosso, 
antepj6  Poc^iss'mo  arcato;  le  gambe,  specialmente  le 
’l®!  bu°ri’  a*(Iuanto  piegate  all’ indentro  come  quelle 
Una  (.j6’  la  coda  corla>  grossa  alla  base  e  fornita  di 
•belle!000'®  di  Pe,i  neri  all’estremità;  quattro  marn¬ 
avo  a6  ,  c.olore  c,ie  varia  grandemente  dal  nero  al 
4l\On  cinericcio- 

'ore.  ^  ,N9  ( teraP •)•  — Da  a  privativo  ed  otfwn  do- 
’lUesta  *  ?led*°  atto  a  calmare  il  dolore  ;  alcuni  estesero 
altri  ia  enoniinazione  a  tutti  i  sedanti  o  torpenti  ; 
Caltaan  ristr‘nsero  ade  sostanze  medicamentose  che 
®  Usata° SenZa  ecc*tare  narcotismo.  Generalmente  però 
(l>qUe  n°^  significato  più  esteso,  quantunque  l’uso 
•'ante  °  Par°ia  dipenda  molto  dall’arbitrio  del  cu- 

{tool.).— Genere  di  molluschi  d’acqua 
Afille  ane  a  ^miglia  delle  naiadi  di  Lamarck  e  molto 
C  *e  anoH  .°*  ^  d  genere  anodontite  di  Bruguières 
«H,  nu  °nt*di  di  Raffinesque.  I  caratteri  che  distin- 
|Jl|ilatera]^Sto  Senei*e  sono:  conchiglia  equivalve,  ine- 
i  ni1  ; du G*  *rasversale,  spesso  alata;  cardine  senza 
(l^ea1inee  laipressioni  muscolari  scartate, laterali,  sot- 
slpen,i,à;  '^amento  lungo  e  forte,  entrante  all’e- 
).  ^®llo  (|lter‘ore  nella  linea  cardinale;  animale  simile 
(aVnte  °.  e  OWi. — Queste  conchiglie  sono  gene- 
^,Cc°Je’  fragili  e  rivestite  di  fuora  di  un 
sD  er^,Cci°  o  nerognolo;  la  loro  madreperla 
l^fo  piu,?0  Co,or*  iridati  assai  vivi.  Si  conosce  un 
j  ,  ^ali  y.  °sto  grande  di  specie  di  questo  genere, 

.li  bale  Sj°no  negii  stagni ,  nei  laghi  e  nei  fiumi. 
(li>  del  muove>  Per  mezzo  di  un  piede  posto  al 
fe  disnCana^e  intestinale,  composto  di  tre  strati 
<li/>esse*za  °St?  secoildo  la  sua  lunghezza,  larghezza 
lit>  forine  i  ^Gr  conse8uenza  è  atto  a  prendere 
’la  ^e8li  star»  •  S°Ichi  sinuosi  che  si  osservano  nel 
detesti  ani^ni  ?  nei,a  sabbia  de’  fiumi,  sono  segnati 
’O^den  ' Po"rParl.  dice  ch  ’esse  si  servono 
‘•'af p°  fatto  Sp  e  Ioro  conchiglie  come  di  pinne;  ma 
0<fite  e  v-  .  ra  dubbioso.  Le  anodonte  sono  er- 
•iijjj Ca'e  Sj  ^lv,Pare;  durante  l’inverno,  fra  le  loro 
vaj>e  ?°ila  lor°ovano  migliaia  di  piccoli  molluschi  for- 
^eCj  *  tn°vim  p°nchiglia,  di  cui  si  possono  osser- 
ques°nti  c°iPaiuto  di  una  buona  lente.  Le 
K*  aeli>an  0  genere  s°no  poco  numerose  nell’Eu- 
rte  nell»  a°  co”**nente  ;  ma  abitano  per  la  mag- 
C^cne«  /,merica.  — L’anodonta  dilatata,  ano- 
Le  De>  comune  in  Italia,  e  varia  assai  di 
r‘ae  P°llicj/lU  grosse  hanno  un  diametro  di  oltre 
i  v°rdofyn  CoPerla  di  un  epidemia  verde  che 
,  vol»?K  le  s°  °  e  divien  nero  nel,a  vecchiaia.  In 
se  ne  mUe  7alve  giovano  a  sfiorare  il  latte. 

^  ^Cr  in311^'3  antdlc  *a  carne  cruda  o  cotta, 
Slpida.  Le  anodonte  vanno  soggette 


a  variare  non  solo  di  grossezza  ma  eziandio  di  forma, 
e  Ferussac  è  di  parere  che  molte  delle  specie  de¬ 
scritte  non  ne  siano  altro  che  varietà.  —  Questo  ge¬ 
nere  s’ incontra  assai  rado  nello  stato  fossile.  Se  ne 
trovarono  nelle  ligniti  di  Paudex  presso  Lausanne  e 
nelle  formazioni  schistose  d’  .Eningen  ;  ma  sono  ge- 
[  neralmente  in  cattivissimo  stato,  ond  ò  che  è  assai  dif¬ 
ficile  il  poterle  determinare. 

ANOLIDE  (zool.).  —  Genere  di  saurii  della  famiglia 
degl’  iguanii  che  secondo  il  Cuvier  si  distinguono 
per  aver  denti  nel  palato  della  bocca  egualmente 
che  nelle  ossa  mascellari.  Distinguonsi  agevolmente 
dagl’ iguanii  propriamente  detti,  dai  basilischi  e  dagli 
altri  generi  di  questa  divisione  per  la  forma  peculiare 
dell'antipenultima  falange  delle  dita,  che  è  appiattita 
al  di  sotto  e  fornita  di  una  specie  di  cuscino  scana¬ 
lato  trasversalmente,  e  che  serve  all’animale  per  at¬ 
taccarsi  più  fermamente  a  quelle  sostanze  su  cui  posa 
camminando.  Il  corpo  e  la  coda  sono  lunghi  e  sottili 
come  pure  le  gambe,  particolarmente  quelle  di  dietro, 
le  quali  sono  forse  alquanto  più  lunghe  di  quelle 
d’ innanzi.  Ciascun  piede  ha  cinque  dita.  Tutto  il 
corpo  e  la  coda,  così  di  sopra  come  di  sotto,  sono  ir¬ 
regolarmente  coperti  di  piccole  scaglie  rotonde  che 
danno  alla  pelle  un’apparenza  granulata  simile  a 
quella  di  un  bel  zigrino.  Il  capo  è  lungo  e  diritto; 
la  fronte  e  la  faccia  piatti  e  coperti  di  molte  piccole 
scaglie  pentagone  ed  esagone  ;  la  lingua  è  carnosa, 
corta,  rotonda  e  non  divisa  in  punta,  e  non  protrat¬ 
tile,  essendo  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  attac¬ 
cata  alla  mandibola  inferiore.  La  coda  è  in  ogni  caso 
lunga  quanto  il  corpo  o  anche  più,  più  o  meno  com¬ 
pressa  ai  lati,  con  alquante  piccole  pieghe,  ciascuna 
delle  quali  contiene  due  o  tre  ordini  circolari  di  sca¬ 
glie,  e  in  alcune  specie  fornita  di  una  cresta  soste¬ 
nuta  dai  processi  spinosi  eretti  delle  vertebre  caudali. 

I  denti  così  mascellari  come  palatini  sono  piccoli,  ta¬ 
glienti  e  fitti  ;  e  la  pelle  della  gola  forma,  almeno  nei 
maggior  numero  delle  specie,  una  tasca  rilassata - 
mente  pendula,  capace  di  essere  dilatata  o  tesa  d’aria 
a  volontà  dell’animale.  Finalmente  le  coste  de’ lati 
opposti  sono  unite  sul  dinanzi,  e  formano  de’ccrchi 
intieri  attorniantisi  al  corpo.  —  Gli  anolidi  sono  un 
genere  affatto  americano,  e  pare  che  per  molti  rispetti 
occupino  nel  nuovo  mondo  il  posto  che  i  camaleonti 
nel  vecchio.  I  colori  della  loro  pelle  cambiano  con 
rapidità  eguale  od  anche  maggiore,  specialmente  nella 
pelle  rilassata  della  gola  che,  quando  questi  animali 
sono  abitati  da  forti  passioni,  è  sempre  tesa,  e  assume 
un’infinita  varietà  di  tinte  sempre  diverse.  Differi¬ 
scono  però  dai  camaleonti  per  proporzioni  più  sottili 
e  più  graziose,  e  per  la  grande  attività  de’loro  movi¬ 
menti,  dispiegando  essi  tutta  l'irrequietezza  e  celerità 
del  comune  ramarro  verde  dell’Europa. — Sono  estre¬ 
mamente  timidi  ed  innocui;  si  pascono  per  lo  più  di 
mosche  e  d’altri  piccoli  insetti,  benché  Cuvier  trovasse 
lo  stomaco  di  una  specie  ripieno  di  coccole;  e  quan¬ 
tunque  abitino  spesso  nei  dintorni  delle  paludi  e  di 
altri  luoghi  umidi,  non  apparisce  però  che  siano 
acquatici.  Vi  sono  due  piccoli  sottogeneri ,  distinti 
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l’uno  dall’altro  dall’essere  forniti  o  privi  della  cresta 
carenata  al  di  sopra  della  coda.  La  prima  di  queste 
divisioni  che  comprende  quelli  dalla  cresta,  consiste 
in  un  numero  di  specie  definitivamente  caratterizzate 
da  Cuvier,  ma  prima  confuse  sotto  le  denominazioni 
di  tacerla  principali*  e  lacerta  bimaculata.  1  princi¬ 
pali  anolidi  sono:  1°  L’  anolis  velifer  di  Cuvier,  di  ur 


bel  color  nero  cenerognolo  azzurro,  forse  il  più  grosso 
di  tutto  il  genere,  il  corpo  essendo  della  lunghezza 
di  un  piede,  e  la  coda  una  metà  circa  di  più.  La 
cresta  si  stende  lungo  la  parte  superiore  della  coda 
dal  suo  principio  fino  alla  metà  ,  ed  è  sostenuta  da 
dodici  a  quindici  raggi  ;  la  pelle  rilassata  della  gola 
si  stende  dal  mento  sino  al  ventre,  e  quando  non  è 
tesa,  forma  una  piega  longitudinale  lungo  tutta  la 
superficie  inferiore  dell’animale.  Abita  per  lo  più  la 
Giamaica  e  le  Antille,  preferendo  i  boschi  all  aperta 
campagna,  e  stando  ne’tronchi  degli  alberi  guasti  o 
nelle  piccole  fessure  della  terra  dove  le  femine  de¬ 
pongono  le  loro  uova.  —  2°  L’  anolis  bimaculata  di 
Sparrman,  grossa  poco  più  che  la  metà  della  prima 
specie  ma  in  generale  colla  forma  e  colle  abitudini 
stesse,  e  parimenti  con  una  cresta  sopra  la  prima  metà 
della  coda.  Si  trova  nell’America  settentrionale,  dalla 
Pensilvania  fino  alle  spiagge  del  golfo  del  Messico  e 
nelle  Antille.  —  La  seconda  suddivisione  del  genere 
anolide  consiste  in  ispecie  senza  cresta  carenata  sulla 
coda,  ma  nel  resto  al  tutto  simili  alle  descritte.  Di 
queste,  le  principali  sono:  5°  V anolis  eqneslris  di 
Merrem,  la  cui  coda,  più  schiacciata  ai  lati  che  non 
nelle  seguenti  specie,  ritiene  ancora  un  lieve  segno 
della  cresta  che  distingue  quelle  della  prima  divisione. 

Il  corpo  di  questa  specie  è  della  lunghezza  di  un  piede 
circa,  e  la  coda  una  metà  di  più.  È  di  un  leggero 
abbronzato,  gradevolmente  variato  in  diverse  parti  da 
sbattimenti  di  un  lilà  cenerognolo,  ma  talmente  con¬ 
fusi  ed  ombreggiati  col  fondo  del  corpo  da  non  pren-  ||  chiamasi 
dere  mai  forma  di  macchie  distinte. — 4°  L 'anolis  ce - 
pedii  di  Merrem  è  una  specie  assai  bella,  indigena 
parimenti  delle  Antille,  grossa  circa  la  metà  dell’ ul¬ 
tima,  di  color  verde,  con  un  muso  corto  macchialo 
di  bruno ,  e ,  tranne  la  mancanza  della  cresta  sulla 
coda,  molto  simile  all’  anolis  bimaculata.  Le  sue  abi¬ 
tudini  sono  ben  descritte  da  Lacépède.  —  5°  V anolis 
lineata  di  Daudin  rassomiglia  all’  ultima  specie  nel 
suo  verde  puro  e  lucente,  ma  è  alquanto  più  grossa 
ed  è  segnata  a  ciascun  fianco  di  due  linee  parallele 
di  nere  macchie  oblunghe ,  delle  quali  la  superiore 
passa  sopra  le  braccia  e  le  cosce,  e  l’inferiore  fra  le 
spalle  e  le  anche.  Abita  varie  parti  dell’America  set¬ 
tentrionale.— 6°  L 'anolis  bullaris  di  Merrem,  descritta 
primieramente  da  Catesby  nella  sua  Storia  naturale 
della  Carolina ,  sotto  il  nome  di  ramarro  bianco,  è 
una  bellissima  specie  di  un  color  d’oro  verdognolo  , 
particolarmente  distinto  da  una  banda  nera  sulle  tem¬ 
pie,  e  dalla  forma  lunga  e  schiacciata  del  muso.  Questa 
specie  e  le  due  ultime  precedenti,  come  pure  varie 
altre  descritte  da  Daudin ,  dal  principe  Massimi¬ 
liano,  e  da  altri,  hanno  la  pelle  della  gola  di  un 
bel  colore  di  ciliegia  quand'è  tesa,  e  cambiano  da 


una  all’altra  tinta  con  una  facilità  e  rapidità  niarav 
gl  iosa.  gli 

ANOLIMPIADI  ( antich .).  —  Nome  che  davano ». 
Elei  a  quei  giuochi  olimpici  che  erano  stati 
sotto  la  direzione  dei  Pisei  e  degli  Arcadi.  Gli  EJf 
arrogavano  soli  il  diritto  di  ordinare  e  dirigere  i  o1^ 
chi  olimpici  nel  che  qualche  volta  incontrarono  co 
petitori.  L’olimpiade  civ  fu  celebrata  per  ordine 
Arcadi  dai  quali  gli  Elei  erano  a  que’tempi  tenU.j]e 
gran  soggezione.  Questa  olimpiade  come  pure  q 
celebrate  dagli  abitanti  di  Pisa,  furono  da  essi 
mate  avo^Wx;,  cioè  olimpiadi  illegittime,  e  la*  j 
fuori  dei  loro  annali  in  cui  si  registravano  i  n° 
vincitori  e  gli  avvenimenti  notevoli.  ja- 

ANOMALIA.- Voce  greca  che  significa 
rità.  In  gramatica  questa  parola  significa  *rr^°egeiii' 


di  coniugazione  di  certi  verbi.  Accenneremo  in  ^ 


pio  l’anomalissimo  verbo  andare,  stretto  a  Pre^eJ,te 
parecchie  terminazioni  dal  lat.  radere,  singm3^  ar 
nel  presente  dell’  indicativo  :  vo  o  vado,  vai,  v 
diamo,  andate,  vanno.  In  antico  fu  meno 
trovandosi  ne’primi  scrittori,  andò,  ondi,  and®»®  j»uSo 
àndano,  ma  queste  desinenze  furono  dannate  <j 
prepotente,  signore  delle  lingue  vive. --In  CJ*J' 
accennano  col  nome  di  anomalia  certi  effel  l^0  \e 
ed  in  apparenza  contraddittorii,  che  presen^  ^ 
stesse  materie  nella  loro  unione  e  dist»n,°  '  yero 


astronomia  significa  la  distanza  angolare 


del  sito 


medio  d’un  pianeta  all’afelio  od  all’apogeo  v  jj' 
v  ,  _ _ _ fnnnmfim  stra  „ 


bf 


malistico). — In  medicina  accenna  fenomeni 
narii,  sintomi  strani  ed  insoliti  di  polso,  di  s  flJC| 
nervosi,  ecc. 


,er'! 


polso, 


Li*1 


Esempi.  La  facoltà  che  k.an^o0re1^ 
individui  di  sospendere  i  moti  del  proprio  j e  * 

cesi  anomalia  fisiologica.  Il  freddo  che  s  ,-a 
caldo  nelle  febbri  intermittenti  è  un’anotw^jpjf1 


Un  rimedio  che  produca  effetti  su^;  0n»' 

-  -atoni>a  ^ 

nifi®3 

niente,  tanto  animate  tue  vcgci«.v, m~'v.  ][  .|, 

parola  ogni  singolarità  degli  esseri  c  de 

dissimiclianti  alla  universalità  degl*  UN” 


dissimiglianti  -  -  -  ™ 

loro  specie.  .  da 

ANOMALIA  ( astr .)  (Dall’»  privativo , ■  * 

regolare).— Distanza  angolare  di  un  pi»1  d®1  * 
tice  dell’asse  della  sua  orbita  o  dal  P”e&ta  dif^t» 


afelio.  Si  è  dato  il  nome  di  anomalia  a  q1 


del 

perchè  determina  l’inegualità  del  n,o.t0jei su® (L<' 
e  serve  a  calcolarla  nei  diversi  luog  11  t,.ai  ,,, 


mino.  Essa  è  misurata  dall’angolo 


gio  vettore  e  la  linea  degli  apsidi,  Pa* 
pogeo  per  la  luna  e  per  il  sole,  e  pal 


arteof.f^J 


i»Ks< 


tre  <> 


per  gli  altri  pianeti.  Si  distinguono 

_ i;_  _ _ rr-  a  vera.  ^  f'’ 


anomalie  ;  media,  eccentrica  e  vera 


la  di* 


degli  antichi ,  l’anomalia  media  era 
posta  uniforme  dal  pianeta  al  P11*  ,  al 
Questa  distanza  era  allora  proporzio  IJ)eSi  fi  ^ 
moto  ;  cioè  che  per  un  pianeta  che  i  in  sfi  ^ 
verebbe  la  metà  della  sua  orbito,  o  ^est» 

percorrerebbe  uniformemente  ì  pan® ^ 

orbita,  andando  dall’apogeo  al  Per,S  ’ 


rebbe  di  50  gradi  al  fine  del  pruno 


iiies®’ 


1 
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netàn?i  de44secondo  mese  ecc.  — Ma  in  realtà,  un  pia- 

quest’  i-CrÌVend°  attorno  al  sole  un  elIisse  di  c«> 
noneU  Umo  0CCUPa  uno  dei  fuochi,  e  gli  archi  ellittici 
c°rrerrenid0  ProPorziona,i  ai  tempi  impiegati  nel  per¬ 
nia  .»•  *’  '  astronomia  moderna  dà  il  nome  di  ano- 


0redoWedta  ^  &0^0temP°  del  moto,  e  per  es.  due  otre 
n°mal^°  ^  Passao8‘°  di  un  pianeta  al  suo  afelio,  l’a- 
fii0c,.  j  ?,di  due  0  tre  ore» e  così  di  seguito.— Sia  S  il 
Pato  H  ,e“  orbita  0CC1- 
'«ewi  sole-  AMDP  'a 
Ho  p!|'orbila'  A  l’a- 
il  in’ 1  1  perielio,  ed  M 
\\ny°  di  un  pianeta, 
media  sarà  il 
Sie  Clleil  Pineta  avrà 
PeP  fungere 
le  iP(>  . — 0ra  secondo  k 
rea  !  dì  Keplero,  l’a- 

^  ni  !(;a  ASM  é  P'-°- 

Hioto  c!le  al  temP°  del 
dun( 

guai; 


io„.Segnal°  da  AM; 
quest’area  può  u- 


juaim  ‘  ^  ai  ea  può  u- 
l’«noa|le  raPPresentare 
lr*oye  Wed»o.  Inol- 
^.^imagini  unse- 

Sua,asse°AAKP  descr*tto 

r  fetta  Mr’  6  CllG  dal  Iuo8°  M  del  pianeta  si  conduca 
^c°lare  j  *  Perpendicolare  all’asse,  questa  perpen- 
Ce^°  la  vterm,nerà  un  punto  N,  dal  quale  condu¬ 
ce  Per  ]  ’  s*  ^ucu'erà  uno  spazio  mistilineo  ANS 

Ne  a,  Ia  natura  dell’ellisse  sarà  sempre  proporzio- 
o  ^,estoG  t0re.eP'tl*C0  AMS  (v.  Ellisse).  Per  mezzo 
h  del  S.^a^°  *  'anomalia  media  potrà  esprimersi  in 
f^°liastC,rC0l0;  cosa  essenziale  per  introdurla  nei 
gC-nda  us0n0mÌCÌ’  *  (!uali  non  s*  eseguiscono  se  non 
S'  Sbasii d*  8radi  circolari. — In  fatti  se  dal  punto 
^la  Perpendicolare  ST  sul  raggio  NCpro- 

lar^cà  i 


Cai  uelcip  — —  in 

^  C°l*  astr,,010  ’  cosa  essenziale  per  introdurla  nei 
■ 

1 

A\/vUl0>  e  oh  r7’r - —  i ^pru- 

1  ^  8arà  p  he  S1  Prenda  NO=ST,  l’arco  di  circolo 
*?(*>]!,  ,  an°malia  media  ;  perchè  il  settore  circo 
6  u  „  Uguale  al  triangolo  rettilineo  CNS,  giac 

crlioio  ______  ,  .  _ _  .. 


Co*  i  an°malia  media  ;  perchè  il  settore  circo- 
d  "  la  sUr)Pl.rg.uale  al  triangolo  rettilineo  CNS,  giac- 
i  h  CoQdn  jC/e  dftl  Primo  è  4/2  ONXNC,  e  quella 
aato  «  *  ^  STXNC.  Lo  spazio  mistilineo  ANS 
che  gU£de  a*  settore  circolare  AOC,  dal  che 
tjc' 0  ^NO  gUesto  settore  e  per  conseguenza  il  suo 
gcai  °  l’an<)  °n°  serv're  a  misurare  il  settore  ellit- 
«teg  deq’ar,11alia  media ,  poiché  tra  il  numero  dei 
wS°  CapDo  °  e  560°  esisterà  costantemente  lo 
N?f®cie  •  r.  0  die  tra  il  settore  ellittico  AMS  e  la 
parco  dell’ellisse.  Si  può  adunque  consi- 
Ni,,6  Un*forn  ^  c°me  lo  spazio  che  dal  pianeta  sa- 
l’5ae  des(;pj  ei^ente  percorso  nel  tempo  in  cui  real- 
col0a,llalia  ec  G  arco  mimico  AM  sulla  sua  orbita 
tenjì^r cettCCWfrica  0  centro  è  l’arco  AN  del  Ch- 

X’^^re  ^  lra  l’afelio  ed  il  vertice  N  della  per- 
V%rn°nialia  ,  ’  6  ferve  Per  trovare  l’anomalia  vera. 
d’i»n  c0ii>ern  ® 4 'angolo  ASM  formato  dal  raggio 
%  Jj'Neta  asse  AP-— Egli  è  da  notarsi  che  il  moto 
il  p^s.end°  sempre  più  lento  verso  l’afelio 
ly°lu2i0n  ri®Iio»  ne  risulta  che  nella  prima  metà 


pianeta,  l’anomalia  media  sopra¬ 


vanza  la  vera,  cioè  che  il  pianeta  reale  precede  il  pia¬ 
neta  fìttivo.  11  contrario  accade  nell’ultima  metà  della 
rivoluzione  del  pianeta,  ossia  dal  perielio  sino  all’a¬ 
felio  ( v .  Accelerazione  dei  Pianeti). -L’anomalia  ec¬ 
centrica  può  essere  maggiore  o  minore  dell'anomalia 
media  secondo  la  forma  dell’ellisse  descritta  dal  pia¬ 
neta.— 11  problema  di  calcolare  l’anomalia  vera  per 
mezzo  dell’anomalia  media,  ossia  di  calcolare  l’angolo 
ASM  per  mezzo  del  settore  ellittico  che  forma  questo 
angolo  ,  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Problema  di 
Keplero,  perchè  fu  proposto  da  questo  grande  astro¬ 
nomo  che  ne  diede  una  soluzione  approssimativa  nella 
sua  opera  de  stella  Martis.  Questo  problema  è  uno 
dei  più  importanti  dell’astronomia,  giacché  serve  per 
determinare  il  vero  luogo  di  un  pianeta  per  un  tempo 
dato.  Wallis  e  Newton  lo  hanno  risolto  valendoci 
della  cicloide  allungata;  ma  le  loro  soluzioni  non 
sono  usale  nella  pratica.  La  Hire,  Keil,  Cassini.  Her¬ 
man,  Simpson,  Lalande,  Cagnoli  ecc.  lo  hanno  pure 
risolto  valendosi  di  mezzi  più  o  meno  indiretti.  Bossut 
e  Klugel  hanno  trattato  direttamente  il  problema  di 
Keplero,  di  cui  Lagrangia  ha  dato  dal  canto  suo  una 
soluzione  compiuta. -Keplero  dava  il  nome  di  ano¬ 
malia  di  commutazione  all’angolo  formato  dai  raggi 
condotti  ad  un  pianeta  ed  alla  terra  partendo  dal 
centro  d  uguaglianza  o  dal  centro  del  moto  medio  del 
pianeta.  — Gli  antichi  davano  il  nome  di  anomalia 
orbts  alla  distanza  da  un  pianeta  al  vertice  del  suo  epi¬ 
ciclo  ;  distanza  che  da  Copernico  veniva  detta  ano¬ 
malia  commutationis,  anomalia  secando  imequalitutis ; 
ma  anomalia  excentrici  era  il  moto  del  centro  del¬ 
l’epiciclo  cominciando  dall’apogeo  dell’eccentrico.  Per 
la  luna  esistevano  altre  ineguaglianze  che  secondo 
Keplero  si  denominavano  soluto ,  menstrua  tempo¬ 
ranea,  menstrua  perpetua.  —  Alcuni  autori  davano  il 
nome  di  anomalia  agguagliata  all’angolo  formato  al 
centro  dell  ellisse  dal  grand'asse  dell’orbita  e  dalla 
linea  condotta  al  luogo  vero  del  pianeta.  L’anomalia 
vera  della  luna  ha  ricevuto  talvolta  il  nome  di  ano¬ 
malia  compiuta  dell’orbe.— Finalmente  nell’antica 
astronomia,  l’anomalia  dell’obliquità  del  zodiaco  e 
l’anomalia  degli  equinozii  erano  le  ineguaglianze  che 
si  ammettevano  in  questi  due  elementi.  Dicevansi 
anche  librazione  prima,  librazione  seconda  e  trepi¬ 
dazione. 

ANOMAL1STICO  ( astr .).  —  Si  dà  quest’epiteto  alla 
rivoluzione  d’un  pianeta  rispetto  al  suo  apogeo  ed  al 
suo  afelio ,  ovvero  al  ritorno  allo  stesso  punto  della 
sua  ellisse.  Se  l’afelio  d’un  pianeta  avesse  un  luogo 
fisso  nel  cielo,  questo  pianeta  vi  ritornerebbe  esatta¬ 
mente  compiendo  la  sua  rivoluzione  siderale,  e  si  tro¬ 
verebbe  avere  la  stessa  anomalia  vera  o  media  ;  ma 
gli  afelii  avendo  un  moto  d’occidente  in  oriente,  ne 
risulta  che  mentre  un  pianeta  compie  la  sua  rivolu¬ 
zione  siderale,  il  suo  afelio  muta  di  sito,  e  che  il  pia¬ 
neta  avendo  ripresa  la  stessa  lunghezza  eliocentrica 
deve  inoltrarsi  ancora  nel  senso  del  suo  moto  per 
ricuperare  lo  stesso  valore  di  anomalia.  La  rivolu¬ 
zione  anomalistica  sopravanza  adunque  costantemente 
la  rivoluzione  siderale.  Per  esempio,  il  grand'asse 
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dell’ellisse  terrestre  avendo  un  moto  proprio  di  41" 

8.  secondo  l’ordine  dei  segni,  la  terra  deve  descrivere 
560°  0'  li"  8  per  raggiungere  il  luogo  del  suo  apo¬ 
geo  ;  ne  segue  che  Tanno  anomalislico  della  terra  è 
di  565  giorni,  6  ore,  lo'  58"  8.  —  Se  le  orbite  dei 
pianeti  fossero  fisse,  e  corrispondessero  sempre  alle 
medesime  stelle,  queste  due  rivoluzioni,  l  una  ano- 
t nalistica  e  l’altra  siderale,  sarebbero  uguali,  il  che 
non  è.  — Per  trovare  la  durata  della  rivoluzione  ano- 
malistica,  si.  può  moltiplicare  la  durata  di  un  secolo 
convertita  in  minuti  secondi  per  560°,  e  dividere  il 
prodotto  per  il  moto  del  suo  perielio. 

ANOMALO  (bot.).  -  Aggiunto  di  fiore.  Chiamasi 
anomalo  quel  fiore  a  corolla  monopetala  o  polipe¬ 
tala,  che  ha  le  divisioni  o  i  petali  dissomiglianti  in 
figura,  grandezza  e  proporzione,  cosi  che  ne  risulta 
un  tutto  strano  ed  irregolare.  Le  balsamine,  le  viole, 
le  aquilegie,  gli  aconiti,  i  delfinii ,  le  resede,  ecc. 
somministrano  esempi  di  fiori  anomali.  Tournefort 
ha  distribuito  i  fiori  irregolari  in  quattro  classi  :  gli 
uni  a  corolla  monopetala,  e  sono  i  mascherati  ed  i 
labiati:  gli  altri  a  corolla  polipetala,  ossiano  i  papi- 
lionacei  e  gli  anomali  propriamente  detti.  Chiamasi 
per  contrapposto  fiore  normale  o  meglio  regolare 
quello  che  è  composto  di  parti  uniformi  e  simmetri¬ 
che  :  tali  sono  i  fiori  delle  rosacee,  delle  cariofillee, 
delle  campanulacee  ecc. 

ANOMEI  ( slor .  ecc/.). -Nome  col  quale  venivano 
designati  i  puri  Ariani  nel  iv  secolo,  per  contraddi¬ 
stinguerli  dai  semi-Ariani.  Questa  parola  è  derivata 
dal  greco  avo/aoio;,  differente,  dissimile:  poiché  i  puri 
Ariani  asserivano  che  il  Figliuolo  era  di  una  natura 
diversa  e  per  niente  simile  a  quella  del  Padre;  lad¬ 
dove  i  semi-Ariani  riconoscevano  una  somiglianza 
di  natura  nel  Figliuolo,  nello  stesso  tempo  che  ne¬ 
gavano  coi  puri  Ariani  la  consostanzialità  del  Verbo. 

I  semi-Ariani  condannarono  gli  Anomei  nel  concilio 
di  Seleucia;  e  gli  Anomei  condannarono  alla  loro 
volta  i  semi-Ariani  nei  concilii  di  Costantinopoli  e 
d’Antiochia ,  togliendo  via  la  parola  opoto; ,  simile, 
dalla  forinola  di  Rimini  e  da  quella  di  Costantinopoli. 

ANON  A  (bot.).  -  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  anonacee  della  poliandria  poliginia  di  Linneo 
(u.  Anonàcee).  Le  anone  sono  alberi  ed  arboscelli 
nativi  dei  tropici  e  delle  vicinanze;  i  fiori  e  le  foglie 
tramandano  per  lo  più  un  odor  grato  assai  pene¬ 
trante;  la  corteccia  abbonda  di  principii  aromatici, 
ed  i  frutti  sono  per  la  più  gran  parte  buoni  a  man¬ 
giarsi.  —  Le  specie  principali  sono:  VA.  reticolata, 
VA.  a  frutti  squaminosi,  VA.  palustre,  VA.  ambotay, 
VA.  a  frutti  sagrinoti,  VA.  cherimolia,  VA.  di  lunghe 
foglie  e  VA.  delle  paludi. 

L’Anona  reticolata  (A.  reticulata  L.)  cresce  alla 
Martinica,  nella  Guiana  e  si  coltiva  nelle  isole  Mo- 
lucche.  I  frutti  di  questa  specie  sono  in  gran  parte 
composti  di  sostanza  mucosa  disaggradevole  al  gusto, 
secchi  sono  con  vantaggio  adoperati  dagli  abitanti 
delle  Antille  nella  cura  delle  diarree  pertinaci. 

L’Anona  a  frutti  sqcammosi  (A .  squamosa  L.),  vol¬ 
garmente  cuore  di  bove,  pomo  di  cannella ,  è  un  pic¬ 


colo  albero  che  si  coltiva  nelle  due  Indie  per  1  ecC^ 
lente  qualità  de’  suoi  frutti  di  color  verdognolo, 
perti  di  squamme  e  somiglianti  ai  coni  giovani 
pini.  La  pelle  loro  è  della  spessezza  di  un  iue 
pollice  ;  la  polpa  abbondante ,  compatta ,  di  sflP 
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Jolce  melato;  sono  molto  ricercati  *n 
trade  dell’arcipelago  Indiano,  e  nel  mangn^.^.  p 
Fa  che  aprirli  e  trarne  la  polpa  con  un  cU  analo?0^ 
buccia  è  di  sapore  spiacevole  e  di  odore  fì  tii  & 
quello  della  trementina.  I  principali  cara  ^  & 
sta  specie,  che  descriveremo  onde  m  8^..  \° 
noscere  quelli  del  genere,  sono  i  S®8U 
lice  aperto  da  cui  si  sono  tolti  i  petali  v  ^  c3rP\* 
la  disposizione  degli  stami  e  degli 
nell’interno  del  fiore  ;  2°  uno  staine ,  0 
lo  stesso  aperto  per  mostrar  l’embrione,  je]la  ^ 
6°  un  frutto  maturo  di  grandezza  mi '  orgofl®  ||i 

turale:  le  appendici  squammiforim  c  '  fax  tFLp 
superficie  altro  non  sono  che  le  Pu  ,e  ne‘ 
saldati  insieme  in  un  corpo  carnoso  .  ve 
pone  ;  7°  lo  stesso  tagliato  per  meta  o  ^  i 

la  disposizione  dei  semi.  sCe  ll’  j’jl' 

L’Anona  palustre  (A.  palustri s  •)  dHu  e/ 
fiumi  dell’America  meridionale  ;  il  >e8 e  ta1  V 
bero  anche  quando  è  secco  si  nl  ..^gpte  .gl^ 
molle  e  pieghevole,  che  s’adopera  ttiglie  e 
digeni  in  luogo  di  sughero  per  turar  b 
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*ana  N°NA  AMB0TAY  (^-  ambotay  L.)  cresce  alla  Gu- 
i«ci  nel,e  foreste  di  sinamari;  è  un  arboscello  alto 
CortrCa  .otl°  ,  da  cui  gl*  indigeni  traggono  la 
ulcp6-10^  C^e  adoPerano  in  decozione  nella  cura  delle 
tiaT  d'  perversa  natura,  o  piuttosto  di  una  malat- 
ata  f  Pt'C(dare  endemica,  che  si  manifesta  sotto  que- 
di  e  clie  nel  Paese  è  conosciuta  sotto  il  nome 

Cante  mJres'  Queste  foglie  hanno  un  sapore  pizzi- 
Ha]a.  .  aromatico;  che  veramente  siano  efficaci  nella 
che  |  3  Ìn  Cui  si  raccomandano,  lo  assicura  Aublet 
l >.e  adoperò  essendone  egli  stesso  stato  assalito 
Pi»0-  A  frutti  sagrinati  (A.  nutricata  L.)  è  u 
dentai.°  ^ero  d*  All’aspetto,  nativo  delle  Indie  occi- 
giallj  *.  e  somiglia  molto  all’alloro.  I  suoi  fiori  sono 
di  pe’j.(  1  °dore  ingrato.  I  frutti  spinescenti  coperti 
t>iancae  VerdoSn°la  sono  forniti  di  polpa  midollare 
aci,i0  Co.nie  11  latte  ,  di  sapor  dolce  leggermente 
*qnaitlnip,acevole-  Si  mangiano  come  quelli  dell'anona 

stingUe  *A  cherimolia  (  A .  chcrimolia  Lamk)  si  di- 
cheg(>ja  a,la  precedente  nelle  foglie  spuntate  e  bian- 
5  qUait m' di  lanugine.  È  un  albero  alto  da  dodici 
*1  coltiy  Pd*C^  p*ed*  ™ol»o  apprezzato  nel  Perù,  dove 
^re  p3  per  l’ulHe  clie  s*  ricava  da’ suoi  frutti  di 
fSno  CC.?llente-  Questi  frutti  che  talvolta  si  prefe- 
Sij  ,  ananassi,  sono  grossi  come  una  mela  or- 
*•^1^ «fobosi,  di  color  verde  chiaro,  leggermente 
^  SaPor°f  a^a  suPerfic>e,  e  contengono  una  polpa 
A\  °^Ce  2uccherino,  di  odore  soave. 

Uìl  arbo^NA|Dl  LUNGHE  foglie  (A.  longifolia  Aubl.)  è 
^let  8  C||  1°  alto  lumrca  quindici  piedi,  scoperto  da 
**  SU  e  sP°nde  del  fiume  dei  Gabbi.  I  frutti  di 
al)1)°ndaSeC,e  Sono  ova,i’  quasi  globosi,  punteggiati, 

L1 Akon  '  d*  P°lpa  gelatinosa  e  buoni  a  mangiarsi. 
Vite  Delle  paludi  (A.  paludosa  Aubl.),  volga  r- 
?•  °quaU°na  salvatica,  piccola  anona,  è  un  arboscello  I 
Rivide  v°  °  c'n(I,ie  P*edi,  nativo  della  Guiana,  che  || 
W  efSo  la  sommità  in  ramoscelli  rosseggianti 
s^nie  acute*  •*>0rta  un  ^rulto  giallognolo,  armato  di 
t  ^  anon  pie8ate  ad  uncino,  e  buono  a  mangiarsi. 
di*16  pìante  H*nora  descritte  e  parecchie  altre,  sono 
n°i  in  a  stufa  ;  la  sola  che  possa  vivere  presso 
V ^?ad°ii*ena  terra  èl 'anona  tritola ,  che  venne  dal 
JVa  So,.  8® Parata  dalle  anone  e  riferita  al  genere 
|eijV  Per  °  **  I101116  di  asimina  triloba  D-C.  Si  pro¬ 
ci!  °  Caldo  lGmÌ  c^le  s!  mettono  a  germogliare  nel 
io  !  radamen, °n  bisogna  cangiarle  di  vaso  se  non 
k  ,nta  copi  G’,  6  s°la,nente  allora  che  le  radici  sono 
^er°,ipej.  da  uscirne  fuori.  Amano  un  terreno 
vate* e  scarSi  1°]<jf.eme,lte  sostanzioso,  inaffiamenti  leg- 
%  3  qaesto 0  invern°»  frequenti  in  estate.  Colti- 
°  ^radn1110^0  Prosperano  assai  bene,  ma  fiori¬ 


gli  ^^CErG  n)°ll°  Più  difficilmente  fruttificano. 

di  In  Anonee  (Anonaceje)  (tot.).  —  Ordine 
Va.  e  inan^  .G  di  arbosceHl  a  foglie  alterne 
Uutto  a allcanti  di  stipole,  nel  che  differiscono 


Vs^lche"”6,  Dla8n°liacee.  Fiori  per  lo  più  ascel¬ 
le  0°ni  pr0f,w  [a  terminali.  Calice  persistente  a  tre  II 
tdlni.  ®*  Corolla  di  sei  petali  disposti  in 
Vie  ***'  assa*  uumerosi  disposti  in  più  or-  |j 
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dini  coi  filamenti  corti  e  le  antere  sessili.  Molti  ova- 
rii  ordinariamente  riuniti  nel  centro  del  fiore,  ora 
distinti  ed  ora  saldati  fra  loro  ad  una  sola  loggia, 
che  contiene  uno  o  più  ovoli  attaccati  alla  sutura  in¬ 
terna,  e  sovente  disposti  longitudinalmente  in  due 
ordini.  Gli  ovarii  maturando  danno  luogo  a  più 
frutti  o  carpelli  distinti,  raramente  ad  un  solo  per 
aborto  ;  talvolta  si  saldano  insieme  e  formano  una 
specie  di  cono  carnoso  coperto  di  squamme.  I  semi 
hanno  l’endosperma  o  albume  corneo  segnato  da  un 
solco  profondo,  e  contengono  un  piccolo  embrione 
situato  nel  punto  d’attacco  del  seme  stesso.— Appar¬ 
tengono  a  questa  famiglia  i  generi  anona ,  kadsura, 
asimina,  uvaria,  quatteria  ecc.  Le  anonacee  sono 
molto  affini  alle  magnogliacee  da  cui  differiscono  per 
la  mancanza  delle  stipole,  pel  numero  dei  petali  non 
mai  maggiore  di  sei,  e  per  l’albume  profondamente 
ed  irregolarmente  segnato  da  un  solco,  come  abbiamo 
detto.  Sono  qual  più,  qual  meno  abbondanti  di  ma¬ 
teria  aromatica,  e  tramandano  tanto  dai  fiori,  quanto 
dalle  foglie  un  odor  penetrante  assai  grato.  In  alcune 
specie  i  frutti  secchi  gareggiano  cogli  aromi  più  pre¬ 
giati  del  commercio:  tali  sono  quelli  dell’ maria 
aromatica ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  pepe  d’Etiopia. 

I  frutti  della  maggior  parte  delle  anone  propria¬ 
mente  dette ,  sono  forniti  di  polpa  grata,  buona  a 
mangiarsi.  La  corteccia  della  xilopia  sericea,  chia¬ 
mata  dai  Brasiliani  pindaiba,  si  separa  in  fibre  sottili 
assai  resistenti,  che  si  adoperano  per  far  corde.  Le 
foglie  della  xtlopia  mucropliylla  e  le  altre  parti  della 
pianta  sono  impiegate  dagli  abitanti  delle  montagne 
di  Butani  come  rimedio  contro  le  febbri  tifoidee  e 
contro  il  vaiuolo  maligno.  Il  legno  della  quatteria 
lauri folia  e  della  Q.  virgola  è  molto  ricercato,  a  mo¬ 
tivo  che  è  tenace  ed  elastico  ad  un  tempo.  Le  radici 
dell’anona  asiatica  somministrano  un  principio  colo¬ 
rante  rosso,  di  cui  si  fa  uso  a  Ceylan.  Nella  Cina  e 
nell  isola  Giava  1  anona  odorala  Dun.  si  pianta  intorno 
alle  case  e  lungo  i  passeggi  pubblici  in  grazia  de’  suoi 
fiori,  che  vivi  sulla  pianta  profumano  l’aria,  e  distil¬ 
lati  sotto  forma  d’unguento  riescono  assai  graditi  alle 
belle  Giavanesi. 

ANONIMO.— Aggettivo  greco  formato  dalla  parola 
ovo/xa  nome,  e  dall’*  privativo.  Dicesi  anonimo  uno 
scritto  od  un  libro,  quando  non  v’è  nome  di  autore. 

II  numero  de’ libri  senza  nome  d’autore  è  così  grande 
che  il  bibliografo  Barbier  ha  potuto  farne  un  dizio¬ 
nario  in  4  voi.  in-8°,  quantunque  esso  non  possa 
dirsi  compiuto  in  riguardo  alla  letteratura  straniera. 
Nei  giornali  gli  articoli  sono  frequentemente  ano¬ 
nimi  ;  i  critici  conservano  a  questo  modo  maggiore 
indipendenza  ne’  loro  giudizii  intorno  agli  autori  ed 
agli  avvenimenti.  Ma  gli  anonimi  abusano  pur  troppo 
spesso  di  tal  vantaggio,  trascorrendo  all’ira,  alla  mal¬ 
dicenza  ,  alla  calunnia,  all’odio  di  parte  ecc.,  con 
manifesto  danno  della  ferità,  della  morale  e  della 
pubblica  e  privata  quiete.  —  Atto  ancor  più  villano 
commette  colui,  il  quale  non  si  dubita  di  contristar 
le  famiglie  con  lettere  anonime  che  a  grandi  disor¬ 
dini  danno  talvolta  occasione;  e  contro  si  fatti  tristi 
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non  saranno  mai  troppe  la  vigilanza  e  la  severità  dei 
magistrati. 

ANONIMO  di  San  Gallo  (l’).— Viene  designato  con 
questo  nome  un  monaco  della  badia  di  San  Gallo, 
che  viveva  nel  secolo  rx,  e  al  quale  si  debbe  una  Vita 
di  Carlomagno  in  2  libri,  scritta  per  ordine  dell’im¬ 
peratore  Carlo  il  Grosso  circa  l’anno  870.  Fu  data 
alle  stampe  da  Canisio,  Duchène,  Bouquet,  ecc.  Lo 
stile  di  questo  storico  pecca  di  durezza  e  di  oscurità, 
ma  rende  conto  di  fatti ,  che  non  si  trovano  altrove, 
e  che  fanno  increscere  la  perdita  di  una  parte  di  tale 
opera. 

ANONIMO  (ano/.).  — Senza  nome.  Dicesi  osso  ano¬ 
nimo  od  innominato  l’osso  dell’anca  (vedi),  furo  ano¬ 
nimo  l’orifizio  stilomastoideo  pel  quale  il  nervo  fac¬ 
ciale  penetra  nel  temporale  (v.  Temporale). 

ANOPLOTERIO  (Anoplotherium)  (zoo/.). -Fra  le 
specie  perdute  di  mammiferi  nascosti  dagli  strati  del 
globo,  gli  anoploterii  appartengono  ai  più  antichi  e 
sono  quelli  che  han  meno  analogia  colle  specie  vi¬ 
venti.  Quantunque  molto  si  scostino  dai  pachidermi, 
gli  è  tuttavia  con  questi  che  hanno  maggiore  analo¬ 
gia.  Hanno  per  caratteri  principali  :  sei  denti  inci¬ 
sivi,  due  canini  e  quattordici  molari  a  ciascheduna 
mascella ,  in  tutto  quarantaquattro  ;  per  una  singo¬ 
larità  notevolissima,  questi  denti  formano  una  serie 
continua  di  sopra  e  di  sotto,  disposizione  che  non  si 
trova  fuorché  nell’  uomo.  I  molari  anteriori  sono 
compressi,  i  posteriori  di  sopra  quadrati  e  quelli  di  j 
sotto  hanno  la  corona  segnata  di  due  o  tre  semi-lune; 
i  canini  non  sono  più  lunghi  degli  altri  denti  e  da  ciò 
fu  indotto  il  Cuvier  a  dare  a  questo  genere  il  nome 
di  anoploterio  da  avorio  «  senza  difesa,  e  Bmptov  fiera. 

I  piedi  terminano  in  due  grandi  dila  ;  ma  hanno  sem¬ 
pre  gli  ossi  del  metacarpo  e  del  metatarso  separati. 

I  piedi  di  dietro  presentano  un  vestigio  di  pollice,  e 
i  piedi  anteriori  hanno  rudimenti  d’indice,  di  pollice 
e  di  mignolo.  Si  conoscono  tre  specie  di  questo  ge¬ 
nere,  la  più  notevole  delle  quali  è  V anoplotherium 
commune  ;  essa  era  della  grossezza  di  un  asino  co¬ 
mune:  la  sua  lunghezza,  dalla  punta  del  muso  fino 
all’origine  della  coda,  era  di  cinque  piedi  e  qualche 
pollice  ;  quella  della  coda,  di  circa  tre  piedi  ;  la  sua 
altezza  alla  spalla  era  di  tre  piedi  circa  o  poco  più. 

II  capo,  piuttosto  stretto  relativamente  alla  lunghezza, 
conteneva  un  cervello  comparativamente  piccolo , 
orizzontalmente  schiacciato,  i  cui  emisferi  non  mo¬ 
stravano  alcuna  circonvoluzione.  Gli  ossi  del  naso 
avanzandosi  uniti  ai  mascellari  e  intermascellari  fino 
al  lembo  della  mascella  indicano  eh’  esso  non  por¬ 
tava  alcuna  proboscide.  «  Ciò  che  più  distingueva 
questo  animale,  dice  Cuvier  ( Recherches  sur  les  osse- 
ments  fossiles ,  4*  edizione,  tom.  v,  p.  426),  era  1  e- 
norme  sua  coda  che  rendevalo  alquanto  simile  alla 
lontra  ed  è  probabilissimo  ch’ei  si  portasse  sovente, 
come  questo  carnivoro,  sopra  e  dentro  le  acque,  spe¬ 
cialmente  nei  luoghi  pantanosi,  ma  certamente  non 
per  pescarvi.  Come  il  topo  aquaiuolo,  l’ippopotamo, 
e  tutto  il  genere  dei  cinghiali  e  dei  rinoceronti,  l’a- 
noploterio  era  erbivoro,  e  perciò  andava  in  cerca 


delle  radici  e  dei  gambi  succosi  delle  piante  acq 
tiche.  Secondo  le  sue  abitudini  di  nuotatore  e  di  P 
lombaro  esso  doveva  avere  il  pelo  liscio  come  la 
tra  ;  fors’anche  la  pelle  era  seminuda,  come  qu^. 
dei  pachidermi  summentovati.  Non  è  neppur  ver  .j 
mile  ch’esso  abbia  avuto  lunghe  orecchie  le  q03^ 
sarebbero  state  d’incomodo  nella  sua  vita  acqua  ^ 
e  per  questo  risguardo  io  propendo  a  credere  ■ 
rassomigliasse  all’  ippopotamo  e  agli  altri  qua«rUF 
che  frequentano  molto  le  acque  » .  Le  altre  due  ^ 
eie  sono  :  V anoplotherium  secundarinm  e  1  anof^\\p 
rium  laticurvatum.  Cuvier  dapprincipio  aveva  ri  _  ^ 
agli  anoploterii  altri  animali  molto  affini  di  cl^ 
poi  fatto  i  generi  dichobune  e  xiphodon.  Le  °sjiCj|e 
questi  animali  si  sono  trovate  principalmente^  ^ 
formazioni  di  gesso  d’acqua  dolce  nei  dintorni  ^  e 
rigi  ;  non  sono  petrificate  ma  solamente  f°s^  aJ1j, 
hanno  conservato  una  parte  della  loro  s0SfanZ|ngbil' 
male.  Se  ne  trovano  anche  in  Italia  ,  *n 
terra,  ecc.  .  d  op( {•»' 

ANORESSIA  (patol.).  -  Da  a  privativo 
appetito.  Perdita  dell’appetito.  Essa  debbesi  ^yvi 
guere  dalla  nausea  in  quantochè  nell’anoressn 
mancanza  d’appetito,  ma  gli  alimenti  non  n’iioid0 
quel  ribrezzo  che  si  prova  alla  vista  loro 
affetto  da  nausea.  L’anoressia  è  sempre  un  ^  ^ 
Nelle  malattie  acute  è  quasi  costante  e  n.(^eZioPe 
inquietudine.  Nelle  croniche  essa  indica  un 
più  o  meno  profonda  del  canale  alimenta  re 
ANOSMIA  (da  odore)  (patol.).  —  h  ri^e 
o  perdita  dell’odorato  è  un’affezione  piuttos  c0)iir 

poco  nota  nella  natura.  Osservasi  qualche  v  d1 

congenita,  ed  allora  si  riferisce  a  quale 
conformazione  nell'organo  olfattorio.  I>CI  ^o9# 
dipende  da  una  malattia  della  membrana  m  ^  j 
riveste  l’interno  del  naso  ;  tali  sono  i  caf  j-vjduic0. 
tipi.  Qualche  volta  finalmente  si  vedono  in  g0ggeta 
piti  da  anosmia,  i  quali  sono  abitualmen  ®  i 
respirare  vapori  acuti  od  abitano  in  un  a  ^jjii® 
pregnata  di  effluvii  molto  odorosi,  come  i  P  . 
i  conciatori  di  pelli,  ecc.  re  di  fu 

ANOSTOMO  (Anostomus)  (zooi.).--ke  pna  % 
della  famiglia  de’ salmoni  fondato  da  Cu* _  q1'1^» 

specie  che  abita  i  mari  dell’  India  cos  i  ^  dj  for^ 
genere  ed  è  il  salmo  anostomus  di  Linneo.^^^  p 
assai  somigliante  a  quella  delle  trote,  \  rileV.aSioV* 
feriore  è  spessa,  termina  in  una  pap1  ca  |  ^ 
nanzi  alla  superiore  per  modo  che  a  0.  Il c  .„f 
posta  verticalmente  all’estremità  . tldjuaU^ 

è  bruno  e  segnato  di  due  strisce  longi  ^ 

meno  scuro.  Giacca/ 

ANQUETIL  DU  PERRON  (Abramo  » 

Uno  de’  più  celebri  orientalisti  s  »0gia, 
a  Parigi  ai  6  dicembre  1751,  studio  j  per5  ^ 
sacrò  con  ardore  all’ebraico,  all  a.r.a..)  teca  ^ 
11  suo  continuo  frequentare  la  bi  1  de*  . 
tenzione  dell’abate  Sallier,  conser  .  anU  ’\cr 
scritti,  il  quale  lo  presentò  ad  alcun »  fl 

mezzo  dei  quali  il  giovine  Anquetil  .^ue 
cola  pensione,  sotto  nome  di  studente 


fpain  Avendo  messo  per  caso  le  mani  sopra  alcuni 
dive  ?enti  dÌ  Un  manoscritto  del  Zend-Avesla,  l’India 
desid  °  lo88elto  de’ suoi  pensieri,  onde  concepì  il 
dei  per.1(?  d*  andarvi  sperando  di  scoprirvi  i  libri  santi 
8PediarS1‘  PreParandosi  nel  porto  di  L’Orient  una 
si  a(jZl°ne  al,e  ,nd*e  orientali  i  protettori  di  Anquetil 
tiWnf>erai'0n-0  pCr  ollener8li  un  passaggio,  ma  inu- 
Partì  hC  •  *  allora  vi  si  arruolò  come  soldato,  e 
raVj  j.a  Parigi  collo  zaino  sulle  spalle  nel  4754.  Ma¬ 
il  gov'ato  di  ze,°  cosi  straordinario  per  la  scienza, 
pensi  erno  concedette  passaggio  libero  e  una 
^odep116'  Arrìvat0  a  Pondichery,  imparò  il  persiano 
raVa  11°’  Quindi  passo  a  Chandernagore,  dove  spe¬ 
gli^  1  studiare  il  sanscrito.  Ma  le  malattie,  e  la 
sero  1  ScoPPiala  tra  l  lnghilterra  e  la  Francia,  delu- 
^Q(luenSUe  sPeranze"  Chandernagore  fu  presa,  ed 
gio,  pa  ’  Per  non  perdere  tutto  il  frutto  del  suo  viag- 
PervenSS°  a  ^urat»  dove  con  perseveranza  e  destrezza 
deip^11?  a  vincere  gli  scrupoli  di  alcuni  sacerdoti 
*e,lleiU S1  ^es*Mr)*  Costoro  lo  ammaestrarono  bastan- 
Vre  ?. nej*°  zend  e  nel  peblwi,  cosicché  potè  tra- 
*‘n8ua  1pd'z’onar*°  ed  alcune  altre  opere  di  questa 
&ares  rese  quindi  la  risoluzione  di  andare  a  Be- 
Sa(‘fe  deepÌStU(1Ìarvi  la  lin?l,a’  le  antichità  e  le  leggi 
shinse  ,ndd  ;  ma  la  presa  di  Pondichery  lo  co- 
etornòa  I)°rna!’e  in  Europa.  Visitò  Londra  ed  Oxford 
Nr®  rar  »,ar*^  ne^  con  *80  manoscritti  e  con 
Notte’  *  ^  abate  Barthélemy  ed  altri  suoi  amici 
fiatali  j  Uno  ^'pendio  come  interprete  di  lingue 
.  8oCj  , [\°  alla  bib,ioteca  reale.  Nel  1765  fu 
C0,ll*nciòOi,  Paccadem'a  dePe  iscrizioni.  Anquetil 
J*t°  Cona  °ra  ad  °rdinare  i  materiali  che  aveva  rac- 
fatica  ;  pubblicò  successivamente  il 
ftUe  %e>c/°’  ,0  Spirito  della  legislazione  orientale ,  le 
intor  St0rÌChe  e  Olografiche  nell'India  e  la  sua 
i  8Uoi  ?°  al  Commercio.  La  rivoluzione  turbò 
ca  ò  0,>ni  l3V°rÌ  letterarii-  Per  fuggirne  gli  orrori, 

„  con  e^a,lle  co,la  società,  e  si  chiuse  nella  sua 

CSUn  altr  niUn  a,tro  amico  cbe  i  suoi  libri  e  con 
peaiìiini  e  p  conforto  che  la  memoria  de’ suoi  cari 

intitoiarii-  Frulti  di  questo  ritiro  furono  l’o- 
frinir  en  rapport  avec  l'Eu™pe,  ed  i 
Vtu,tim0  i *  (°uPnak'hat)>  2  voi.  in-4°,  1804. 

atlo  Persia  3VOr°.  è  una  traduzione  latina  di  un 
eW80ttentrònndeÌ  ^eda-  Quando  l’istituto  nazio- 
ì  0  s°ci0 .  8  e  antiche  accademie,  Anquetil  ne  fu 
hoso '8i  alli  vi*  sfinit0  dal  continuo  lavoro,  moriva 
\  e,l2a  di  0  ^nnaio  1805.  Immensa  dottrina,  co- 
Più  nlndefess^nasi  tutte  le  lingue  d’ Europa ,  ed  atti- 
r0dena  vranO  riunile  in  AnfluetiI’  coll’amore 
esse  e  ,!?nta’  con  una  sana  filosofia,  un  raro 
(onat  )  CUOre  eccel,ente* 

^Ug0ia,)sa.  «■'*  7; Tutto  ciò  che  presenta  la  forma 
Njciare  deli0  *  dlc,amo  anstt  sterni  la  scanalatura 
t>iCesj  stern°,  ansie  capitis  gli  archi  zigo- 
|,,A^e*hna/e  nervosa ,  ansa  anastomotica, 


ANSA -ANSA  DI  PANIERE. 


765 


\  A  P|  7  ecc- 

\°>  *  varN,ERE.(arc/<-)— Curva  formata  dal- 
8‘  ^stitui*1  3rC^  d*  circo,°’  e  cbe  nell’archi- 
ce  all’ellisse  per  fare  le  centine  delle 


volte.  Per  lo  più  s’impiega  la  curva  composta  di  tre 
archi,  o  come  suol  dirsi  da  tre  centri,  che  si  costruisce 


r.el  modo  seguente:  sia  AB  il  diametro,  CD  l’altezza 
della  curva  ;  prendasi  la  differenza  AF  fra  queste  due 
dimensioni,  e  portisi  da  D  in  M  ed  N  ;  quindi  sulla 
metà  di  AM  e  BN  s’innalzino  le  perpendicolari  GE,  HE; 
queste  s’incontreranno  in  un  punto  E  sul  prolunga¬ 
mento  di  DE  ed  intersecheranno  il  diametro  AB.  I 
punti  0,P,E  saranno  i  centri  dei  tre  archi  i  cui  raggi 
saranno  AO,  PB,  ED. — Quando  la  curva  è  molto  alta 
o  molto  bassa,  i  tre  archi  di  circolo  non  si  congiun¬ 
gono  per  modo  da  renderne  elegante  la  forma,  ed  in 
questo  caso  si  usano  cinque  archi.— In  generale  pren¬ 
diamo  un  poligono  di  un  numero  qualunque  di  lati 
a,6,c,d  ecc.;  facciamo  girare  uno  de'suoi  lati  per  es. 


a  intorno  ad  una  delle  sue  estremità  finché  si  con¬ 
fonda  col  prolungamento  del  lato  6  che  passa  per  una 
delle  sue  estremità,  ed  avremo  un  arco  di  circolo. 


ANSAR- ANSELMO. 


Facciamo  quindi  muovere  il  lato  6  col  suo  prolunga-  as 
mento  uguale  ad  a  finché  si  confonda  col  prolunga-  Li 
mento  del  lato  c  che  passa  per  l’estremità  del  lato  6,  Ei 
centro  di  questo  secondo  arco.  Operando  nella  stessa  ti< 
guisa  per  ciascheduno  dei  lati  seguenti,  descriveremo  ve 
altrettanti  archi  di  circolo  quanto  sono  i  lati,  e  dal  ve 
loro  complesso  risulterà  la  curva  a  più  centri  che  di-  vt 
ciamo  ansa  di  paniere.  Quanto  più  si  moltiplicheranno  ni 
i  centri,  tanto  più  la  curva  riuscirà  piacevole  all’oc-  es 
chio,  e  s’avvicinerà  a\\' ovale  dell'architetto ,  soprat-  p 
tutto  se  il  poligono  è  regolare.  Queste  curvature  si  ri 
modificano  seguendo  la  ragione  dei  raggi,  che  perciò  fl 
diconsi  raggi  di  curvatura.  La  generazione  delle  curve  d 
di  cui  discorriamo ,  serve  a  spiegare  la  teoria  delle  i 
sviluppanti  e  delle  sviluppate  ;  e  da  quanto  abbiamo  c 
detto  risulta  evidentemente  1°  che  ogni  raggio  di  cur-  r 
vatura  è  perpendicolare  all’arco  che  descrive  ;  2°  che  s 
è  uguale  alla  parte  sviluppata  del  poligono  ;  5®  che  r 
ogni  centro  di  curvatura  è  l’ intersecazione  di  due  4 
raggi  di  curvatura  consecutivi,  considerazioni  che  si  s 
applicano  ad  una  curva  qualunque,  così  piana  come  c 
a  doppia  curvatura.  £ 

ANSAR,  ciò  è  difensore  ausiliario.  —  Nome  dato  da  i 
Maometto  nel  622  ai  settantacinque  cittadini  di  Me-  i 
dina  che  andarono  a  riconoscere  la  sua  dottrina  per  f 
insegnarla  nella  loro  città  prima  ch’egli  vi  si  recasse.  < 
ANSAR11  {geogr.).  —  Popolo  della  Siria,  chiamato  i 
così  nel  suo  paese,  ma  appellato  Ensarii  nelle  carte  < 
geografiche  di  Delisle,  e  Nassari  in  quelle  di  d’An-  ! 
ville.  Il  territorio  occupato  dagli  Ansarii  è  quella  ca¬ 
tena  di  montagne  che  stendesi  da  Antakia  al  fiumi- 
cello  chiamato  Nahr-el-Kebir  o  Gran  Fiume.  Gli  An¬ 
sarii  sono  divisi  in  varie  tribù  o  sette  ,  fra  cui  si 
distinguono  i  Sarnsi,  ossia  adoratori  del  fuoco  ;  i  Kel- 
bii,  o  adoratori  del  cane,  ed  i  Kadmusii,  che  dicesi 
tributino  un  omaggio  particolare  alle  parti  naturali 
della  donna. 

ANSEATICHE  (Città).— Cosi  denominate  da  hansa 
che  in  basso-tedesco  vuol  dire  società  o  corporazione. 

La  hansa  o  lega  anseatica  nacque  verso  la  metà  del 
secolo  xiii  ed  ebbe  per  origine  1  alleanza  che  con¬ 
chiusero,  a  quanto  si  crede,  Amburgo  e  Lubecca  nel 
4241,  a  fine  di  guarentire  a  un  tempo  il  loro  com¬ 
mercio  contro  i  pirati  del  mare  del  nord,  e  le  loro 
franchigie  contro  i  principi  dell’  impero  che  circon¬ 
davano  il  loro  territorio.  I  vantaggi  che  risultarono 
a  queste  due  città  da  tale  unione,  furono  ben  presto 
palesi,  ed  alcune  altre  città  di  quella  parte  dell’ Ale- 
magna  chiesero  di  parteciparvi.  Nel  secolo  seguente 
la  lega  diventò,  pel  progresso  del  suo  commercio  e 
della  sua  marina,  una  potenza  di  gran  momento.  Il 
numero  delle  città  alleate  crebbe  considerevolmente, 
e  verso  la  metà  del  xiv  secolo,  questa  confederazione 
si  stendeva  dalle  rive  della  Schelda  e  del  Reno  sino 
al  fondo  della  Livonia ,  e  molte  città  dell’  interno  vi 
si  erano  associate.  Se  ne  annoveravano  fino  ad  85.  11 
primo  atto  conosciuto  d  una  confederazione  generale  | 
fu  steso  a  Colonia  nel  1564.  Questo  è  il  periodo  più 
splendido  dell’esistenza  della  lega  anseatica.  I  depu¬ 
tati  di  più  di  ottanta  città  comparivano  allora  nelle 


assemblee  triennali  che  si  tenevano  regolarmente 
Lubecca  considerata  come  capitale  della  Vn*° 
Eranvi  inoltre  assemblee  di  circoli  ;  le  città  ed  i  <1 
tieri  in  cui  si  tenevano,  erano  quattro  ;  il  quar  1  jj 
venedo,  che  comprendeva  le  coste  del  mar  Balhc0^ 
vestfalico ,  il  sassone  e  quello  della  Prussia  o  de‘la 
vonia.  La  lega,  posta  sotto  la  protezione  de.^  ^ 
mastri  dell’ordine  Teutonico,  era  in  allora  sig» 


esclusiva  del  commercio  del  Baltico  ;  allestivi  ^  e 
polenti,  faceva  guerra  ai  principi  del  settentrio 
riceveva  legati  dagli  stati  principali  dell’Europa-^  ? 
florida  sua  condizione  destò  l’invidia  dei  soV^r0flo 
discordie  intestine  tra  le  città  alleate  ne  secon  ,j,j  se' 
i  disegni  contro  la  lega.  Intorno  al  principio  o  ]e 
colo  xv,  la  sua  potenza  cominciò  a  decadere  P  ^ 
restrizioni  che  furono  imposte  al  suo  commtr 
sforzi  che  fece  per  mantenersi  ne  suoi  privi  ^ 
rirono  i  suoi  mezzi  di  prosperità,  e  molte  C1  p 
bandonarono  un’alleanza  che  erasi  fatta  roV,nejaZioi)‘ 
scoperta  delle  Indie  che  mutò  del  tutto  le  r  ^yi' 
commerciali,  il  progresso  dell’industria  e  de  te  il 
gazione  nei  Paesi  Bassi,  e  più  di  tutto  hna  uijcadf 
ristabilimento  dell’ordine  e  dell’autorità  pò  alial»chia 
rendeva  inutile  un’associazione  nata  dall  1 
feudale  per  la  protezione  degl’interessi  eoo 
dovettero  occasionare  la  sua  caduta.  Essa  fio 
mata  nel  corso  della  guerra  dei  trent’anm,  poO 

dalla  metà  del  secolo  xvi  in  circa,  l’antica  cjoe 

si  trovava  più  rappresentata  se  non  da  tre  •  ^  un 
Lubecca,  Brema  e  Amburgo,  unite  anC0  te0essefl’ 
vincolo  federativo,  benché  le  due  prime  0 
il  titolo  di  città  imperiali.  Del  rimanente  g  P* 
ciazione  era  piuttosto  municipale  che  p°  .fl  ^ 
strutta  temporariamente  da  Napoleone,  ^gtituto 
qual  modo  rimessa  in  piedi  mediante  sa<f 
della  Confederazione  germanica.  ^cggas  e(jj 
Storia  della  leeja  anseatica ,  2  voi.  in*8°,  torl)^’ 
ANSELMO  (Sant’).  -  Arcivescovo  di  jsu»t^ 
sotto  i  regni  di  Guglielmo  Rufo  detto  il  ^oSta> c  ^ 
e  (li  Arrigo  i,  nacque  nell’anno  1085. 
del  Piemonte,  appiè  delle  Alpi,  e  si  fece  ja  #  ;| 
badia  di  Bec  nella  Normandia,  di  cui  lu  P  f 

priore  c  quindi  abate.  Nell’anno  1  *  Ch eSf% 
passare  in  Inghilterra  da  Ugo  conte  u  narr»s»i 
nell’anno  seguente  fu  indotto,  a  quan  d»  C'L, 

i  gran  difficoltà  ad  accettare  l’ arciyesc  efftpe% 
i  torberi.  Prescrisse  il  celibato  al  c. 

esiliato  dal  re  Guglielmo  ;  ma  fu  d,P°*  forme^ > 
;  Arrigo  al  suo  avvenimento  al  trono.  aCrafe  V 

>  a  decreto  di  papa  Urbano,  ricuso  1  a0do  ®  d‘ 

I  vescovi  che  erano  investiti  dal  re  »  eSili  ^ 
,  questa  una  prerogativa  reale;  <lul" ‘  j  Hi)1 

;  nuovo  e  non  fu  richiamato  se  non 

>  guito  ad  accordo  tra  il  papa  e  il  re.  ll0  de>  ^ 
i  giorno  della  sua  consecrazione  sino  * ^Aere le  L,  *’ 
1  morte,  si  adoperò  del  continuo  a  ^  cot 

ì  gative  della  Chiesa  contro  le  pretes  ^i^V: 
,  '  per  tale  effetto  spese  molto  tempo  n 1  cì\io^ 

-  l’Inghilterra  a  Roma,  e  viceversa.  A 
s  nel  regno  di  Napoli,  il  papa,  essen 


r 
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fomenti  de’Grec.i  intorno  al  procedere  dello  Spirito 
che*0  ^  ^adre>  Anselmo  a  rispondere,  ed  egli 
Rra  a  ra  Presente  discusse  le  loro  obbiezioni  con 
atlnn  ®  aPplauso.  Morì  a  Cantorberi  nel  1109,  70° 
edi«  ^  sua  vita.— Sant’Anselmo  fu  uomo  di  pietà 
Ces  .^rande  dottrina  secondo  il  suo  tempo  ;  ma  l’ec- 
C°  SU.°  zel°  invoIse  H  suo  re  e  l’ Inghilterra  in 
di  ns,0pi  con  la  corte  di  Roma,  e  diede  un  esempio 
elione  che  venne  pur  troppo  esagerato  da  al- 
il  nia  ®  SUo*  successori.  Fu  il  primo  che  ristringesse 
noni  rimonio  del  clero  inglese,  con  lo  stabilire  i  ce¬ 
fi  stor°CCleSÌaStÌCÌ  deSlianni  1102  e  1I08-  »  monaco 
di  An,C?  ®®dmero,  il  quale  fu  discepolo  e  segretario 
He  fuSe  n!°’  fu  il  primo  che  ne  scrisse  la  vita.  Ùn’altra 
tazi0nSC^.tta  da  Giovimi  di  Salisburi.  La  canoniz¬ 
zo  ve  Anseimo  ebbe  luogo  sotto  il  regno  di  Ar- 
cive8cIf’  *stanza  d(d  cardinale  Morton,  allora  ar- 
JHeri^0'0  ^eda  stessa  sede  di  Cantorberi.  Anseimo 
vatori  (]  \  essere  ricordato  come  uno  de’primi  rinno¬ 
vilo,^  (  °^a  letteratura,  dopo  tre  secoli  di  profonda 
Ge  sue  opere,  fra  le  quali  è  celebre  il 
*n  cu*  cerca  per  via  di  meditazione  le  prove 
Paté  pj1Che  dell’esistenza  di  Dio,  sono  state  ristam- 
NrePp  V,olte'  Le  migliori  edizioni  sono  quella  del 
v°!.  in.f,  Oeron’  pubblicata  a  Parigi  nel  1673,  in  2 
^Hmì r  °*  e. (IueHa  d*  Venezia  sotto  questo  titolo: 

°Pera  omnia  nec  non  Eadmeri  bistorta 

AH|§ °PU8cula,  tom.  2  in-fol.,  1744. 
^Zpeii  ^  (Pe^e)  ( patol .)  —  Quel  cambiamento 
lntenso  6  Cae  Provano  i  febbricitanti  sotto  un  freddo 
•  0yi  u  ^a  ^a  ras80m,gt*are  a  quella  dell’oca. 
,n  <ÌUea  0ln'n*  sani  che  presentano  sempre  la  pelle 

AN%Vtat°- 

%a  “ARil  (geogr.  estor.  ani.).—  Popolo  della  Ger- 
.  ,flpo  ^  ai  dire  di  Tacito,  fece  un’irruzione,  al 
^Qert  v  erone»  ne’ierritorii  romani  lungo  il  Reno. 
l’ipotU°!e  Che  f°SSe  Un  ramo  dei  C,le,'usci>  e  ri- 
lo  S*  ^0ndata  sul  no,ne  che  significherebbe 

°r°  sede  n^?  [  ^ms  e  segnerebbe  questo  luogo  come 

^NsIETWnaria. 

»  S-r'n8e  i  •  yatoL)-  —  Senso  di  oppressione  che 
i^^no  |.lnferni°  ad  un’agitazione  continua.  Essa 
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^uente  di  molte  febbri  acute,  di  va- 


f  . . Mi 

l^!0,ao  quìaZ-*°n*  ’  sPecia,mente  della  pericardite  :  è 
dei  ni&latrl  semPre  fatalc  nell’eruzione  migliare, 
deli  Cu°re  e  ,(i  .croid(dje  si  osserva  negli  aneurismi 
£  e  djalat»-  grossi  vasi ,  nell’  idrope  di  petto, 
drj\Ure  frecm0  0r8aniche  del  polmone ,  nell’  asma. 
U  e  iipìp  eQte’  nia  meno  pericolosa,  nell’ipocon- 

G,SterUrao 
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leZo 


.  ^  -E  riguardato  dagl’inglesi  come 
pruni  ammiragli.  Fu  terzo  figliuolo  di 
Son>  e  nacque  nel  1697  nello  StafTord- 


,aciiuazione  lo  recò  assai  per  tempo 
i\o  e  si  n  ,  carr*era  delle  armi.  Entrò  nella 

\  ‘  fu  cont  a®nÒ  tutti  *  8radi  col,a  sPada  alla 
l0rHrarnmiraglio »  P°i  Vice-ammiraglio, 
10  °onla  ,  oelTammiragliato,  e  finalmente  am- 
Abiiilà  1  ante  in  capo  delle  flotte  inglesi  nel 
°mnia  e  prova  di  gran  coraggio  gli 


valsero  l’eminenza  di  questo  grado  ;  ed  ecco  il  sunto 
degli  avvenimenti  principali  della  sua  carriera  marit¬ 
tima.  Dal  1724  al  1735  intraprese  tre  volte,  in  qua¬ 
lità  di  comandante  di  più  vascelli,  il  viaggio  alla  Caro¬ 
lina  meridionale.  Negli  anni  1758  e  1759  fece  nel¬ 
l’America  e  alla  costa  della  Guinea  il  suo  quarto 
viaggio,  nel  quale  compì  saviamente  una  missione  di 
riconciliazione  presso  i  Francesi,  e  rese  la  sicurezza 
al  commercio  che  gl’inglesi  esercitavano  in  quelle 
contrade.  —  Nominato  nell  740  comandante  della  flotta 
destinata  alla  rovina  degli  stabilimenti  spagnuoli  nei 
mari  del  sud,  tornò  tosto  in  Inghilterra  e  vi  assunse, 
dopo  lunghe  esitazioni  del  suo  governo,  il  comando 
di  cinque  vascelli  e  di  tre  bastimenti  minori.  Le  tem¬ 
peste  gl’ impedirono ,  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  di 
oltrepassare  il  capo  Horn  :  fu  separato  altresì  da’suoi 
vascelli,  e  obbligato  di  andare  a  gettar  l’àncora  al- 
1  isola  di  Juan-Fernandez.  Tre  de’suoi  vascelli  lo  rag¬ 
giunsero  su  quella  costa,  e  dopo  di  esservisi  riposato 
per  tre  mesi,  fece  vela  verso  la  città  di  Payta.  Se  ne 
impadronì,  la  saccheggiò  ed  arse,  ritirandosi  all’ar¬ 
rivo  delle  forze  spagnuolc.  Veleggiò  poscia  al  setten¬ 
trione  verso  Acapulco:  ma  quivi  non  fece  che  un 
gran  bottino,  risultamelo  troppo  inferiore  allo  spe¬ 
rato.  Fu  ben  presto  costretto  ad  ardere  tre  de’suoi 
vascelli,  e  di  ridursi  al  solo  sul  quale  egli  stava,  il 
Centurione.  In  questo  stato  si  diresse  verso  il  mare 
delle  Filippine,  dov’egli  e  la  sua  gente  furono  al  punto 
di  perire  per  iscorbutoed  altri  gravi  accidenti.  Risa¬ 
nati  aTinian,  andò  a  rinnovare  le  provvigionia  Macao. 
In  quest  isola,  in  seguito  di  alcuni  indizii ,  concepì 
l’ardito  disegno  d’impadronirsi  di  un  galeone  che 
stava  per  uscire  da  Acapulco.  Finse  per  ciò  di  far 
vela  verso  l’Europa,  e  sparse  egli  stesso  la  notizia  del 
suo  ritorno  ;  ma  invece  di  dirigersi  verso  le  isole  della 
Sonda,  perduto  che  fu  di  vista,  veleggiò  alle  Filip¬ 
pine,  e  si  stabilì  presso  il  capo  dello  Spirito-Santo  : 
quivi  aspettò  invano  per  un  mese:  ma  alla  fine  il 
galeone  comparve ,  sotto  una  forte  scorta  di  navi  Spa- 
gnuole  :  vederlo,  gettarvisi  sopra,  investirlo  e  impos¬ 
sessarsene,  fu  l’opera  di  un’ora  di  combattimento. 
Anson  condusse  il  ricco  suo  bottino  a  Macao.  Ritornò 
poscia  in  Europa  pel  capo  di  Buona-Speranza,  e  ai 
13  giugno  1744  Anson  rientrava  nelle  acque  di  Spi- 
thead,  dopo  un’assenza  di  quasi  quattro  anni.  11  go¬ 
verno  ricolmò  questo  illustre  capitano  di  onori  e  di 
ricchezze.— Nel  1747  venne  a  prova  con  buon  suc¬ 
cesso  contro  sei  vascelli  di  linea  francesi  comandati 
da  La-Jonquière,  due  dei  quali  portavano  il  nome  di 
Invincible  e  di  Gioire;  la  qual  cosa  fu  cagione  che  l’am¬ 
miraglio  vinto,  nel  presentargli  la  sua  spada  gli  di¬ 
cesse:  Monsieur,  vousavez  vuincu  V invincible,  ella  gioire 
vous  suit.  Quattro  anni  dopo  fu  nominato  primo  lord 
dell’ammiragliato.  Sotto  il  suo  ministero,  l’Inghilterra 
perdette  Minorca.  Nel  1761  fu  innalzato  al  posto  d 
ammiraglio,  e  mancò  all’improvviso  il  dì  6  giugno 
1762. — 11  suo  Piaggio  intorno  al  mondo,  scritto  sotto 
la  sua  direzione  da  Beniamino  Robins,  fu  pubblicato 
a  Londra  nel  1746. 

ANSPRANDO.— Re  dei  Lombardi,  tutore  del  gio- 
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ANTAGONISMO  — ANTARTICHE  (Terre). 


vane  Liutberto  (700).  Ebbe  a  sostenere  una  guerra 
sanguinosa  contro  il  duca  di  Torino ,  Ragimberto ,  il 
quale  lo  scacciò  dopo  avergli  uccisa  la  moglie,  il  pri¬ 
mogenito  ed  il  suo  pupillo.  Ansprando  si  rifugiò  presso 
suo  padre  nella  Baviera,  e  vi  rimase  sino  al  712,  in 
cui  ricomparve  in  Lombardia  alla  testa  di  un’eser¬ 
cito  numeroso.  Ragimberto  era  morto,  e  il  suo  suc¬ 
cessore  Ariberto,  sconfitto  da  Ansprando,  si  annegò 
attraversando  il  Ticino.  Ansprando  montò  sul  trono, 
ma  tre  mesi  dopo  la  morte  lo  colpi  all’ improvviso. 
Ebbe  a  successore  il  figliuolo  Liutprando,  che  divenne 
uno  dei  principi  più  potenti  del  suo  tempo. 

ANTAGONISMO  ( anat .  e  fisiol.).—Da.  avrt  contro, ed 
«7wvt$ofiai  mi  sforzo,  azione  contraria  di  due  organi. 
Nei  tempi  andati  i  fisiologi  e  gli  anatomici  credettero 
di  vedere  molti  moti  antagonistici;  oggidì  è  però  di¬ 
mostrato  che,  eccettuati  alcuni  muscoli,  non  havvi 
vero  antagonismo  nel  corpo  vivente  (r.  Antagonisti). 

ANTAGONISTI  (Muscoli)  (anat.).  —  Si  dà  questo 
nome  ai  muscoli  che  esercitano  un’azione  fra  loro 
opposta,  mentre  quelli  che  concorrono  a  fare  lo  stesso 
movimento  chiamansi  congeneri.  Cosi  i  muscoli  eleva¬ 
tori  sono  antagonisti  degli  abbassatori,  gli  estensori 
dei  flessori,  gli  adduttori  degli  abduttori ,  i  ruotatori 
all’esterno  dei  ruotatori  all’interno.  La  regolarità  dei 
movimenti  dipende  daH’antagonismo  muscolare,  co¬ 
sicché  se  un  muscolo  sia  preso  da  paralisia  vedrassi 
il  muscolo  opposto  trarre  a  sé  la  parte ,  come  per 
es.  si  osserva  nel  Trismo  e  nel  Riso  sardonico  (vedi). 
La  disposizione  delle  fibre  muscolari  è  generalmente 
creduta  la  causa  di  questi  moti  antagonistici  ;  benché 
Bellingeri  abbia  tentato  di  farli  derivare  dai  diversi 
nervi  che  per  essi  si  distribuiscono. 

ANTALCIDA  (stor.  ant.). — Sparta  aveva  tolta  la 
preeminenza  ad  Atene,  e  Agesilao  minacciava  l’im¬ 
pero  della  Persia,  quando  il  gran  re  (Artaserse  Mne- 
mone)  mosse  le  città  greche  a  scuotere  il  giogo  cui 
erano  soggette.  Assicurate  dell’aiuto  di  lui,  Corinto, 
Tebe  ed  Argo  si  strinsero  in  alleanza,  e  ben  presto 
Atene  e  la  Tessaglia  entrarono  nella  confederazione. 
La  battaglia  d’ Aliarto  ,  vinta  dagli  alleati,  condusse 
Sparta  a  richiamare  Agesilao  ;  ma  essa  scoperse  di 
leggieri  d’ond’era  partito  il  colpo  che  aveva  ricevuto, 
e  mandò  Antalcida  verso  il  re  della  Persia.  Egli  era 
della  scuola  di  Lisandro;  destro,  ma  poco  curante 
degli  onorevoli  principii  de’suoi  antenati,  ei  deve  la 
sua  storica  nominanza  ad  un  trattato  ignominioso 
conchiuso  con  la  Persia  l’anno  587  prima  dell’era 
nostra,  conosciuto  sotto  il  nome  di  pace  d' Antalcida, 
che  mantenne  la  supremazia  di  Sparta  col  rendere 
tributarie  della  Persia  tutte  le  greche  città  dell’Asia 
minore.  Antalcida  fu  ricevuto  a  Sparta  con  grandi  ac¬ 
clamazioni,  ed  innalzato  alla  carica  d’eforo. — Mandato 
dipoi  alla  corte  del  gran  re,  per  ottenere  sussidii, 
ebbe  la  sventura  di  non  riuscirci ,  e  si  lasciò  morire 
di  fame  pel  timore  dei  rigori  che  il  suo  governo  non 
avrebbe  mancato  di  esercitare  contro  di  lui. 

ANTANACLASI  (retor.). — Figura  che  consiste  nella 
ripetizione  di  una  parola  presa  in  due  sensi  diversi. 
I  retori  vogliono  che  questa  ripetizione  tenda  a  dar 


maggior  forza  al  discorso ,  e  ne  citano  ad  esempi 
questa  frase  latina  :  Veniam  ad  vos,  si  tnihi  serial 
det  veniam.  La  vera  eloquenza  non  si  piace  di  si»a 
freddure. 

ANTAR  o  Andar.  —  Famoso  principe  arabo  c 
visse  verso  la  metà  del  secolo  vi ,  ed  uno  dei  se 
poeti  i  cui  versi,  ricamati  in  oro  sopra  argento,  flir° 
appesi  alla  porta  della  Caaba  alla  Mecca.  Nel 
Moallaka  (v.  Amr-al-Kais)  egli  descrive  le  sue  ge .  ^ 
guerresche  e  il  suo  amore  per  Abla.  L’edizione 
compiuta  è  quella  di  Menil  (Leida  1816,  in-^0)*  ^ 
traduzione  tedesca  di  Hartmann,  fatta  sull’ingleS^ 
Jones,  fu  pubblicata  nel  Hellstralhlenden  P/gade*» 
Arab.  poet.  Himmel  (Munster  1802). — Nel  r0103^ 
arabo,  intitolato  Antar,  il  suo  autore  Asmai,  che  ' 
alla  corte  di  Harun-al-Rashid,  al  principio  del  se 
ix,  e  fu  il  primo  a  raccogliere  le  antiche  tra  jj,® 
arabe,  ha  aggiunto  al  nome  ed  alle  avventure  eT  ^ 
di  Antar,  le  altre  più  celebri  gesta  cavalleresche 
Arabi.  Il  primo  a  far  conoscere  all’Europa  Ouestj0tto 
golare  ed  allettevole  romanzo  fu  sir  W.  J°n(;s’  t ^ 
orientalista  inglese.  Dopo  lui,  Haminer  nel  suo  0 
gruben  des  Orienles  (1812)  ne  descrisse  il  roano5  ^ 
compiuto  esistente  nella  biblioteca  di  Vienna»  ^ 
al  quale  ce  ne  sono  altri  sei  in  Europa.  Qu®s  ^\i 
manzo  dà  l’idea  più  compiuta  dei  costoro* » 
vita,  del  modo  di  pensare,  delle  opinioni  e  de 
perstizioni  degli  antichi  Arabi  anteriormente  a 
del  profeta  ,  ed  anche  oggidì  se  ne  può  ricon  ^ 
la  fedeltà  della  pittura  in  molti  tratti  de’Bedun^^ 
derni.  È  scritto  nell’arabo  più  puro,  ed  è  annoJJJi)i)^ 
fra  i  classici  della  letteratura  araba.  Questo  r 
è  così  vago  ed  incantevole ,  che  i  critici  lo  P.fl  $ 


scono  alle  notti  arabe.  Hamilton  già  se&reu“jja  trr 
l’ambasciata  britannica  a  Costantinopoli.  10 
dotto  in  inglese  (Antar,  a  Bedoueen  Romana 
lated  frorn  thè  Arabie,  by  Terrik  Hamilton  > 

1819,  h  voi.).  Se  ne  pubblicò  di  poi  anche 
duzione  francese  a  Parigi.  .ja  pi'i"1* 

ANTARES  (asti-.). -Nome  di  una  stella  ^pio^ 
grandezza  situata  nella  costellazione  dello  5  ^ 

ANTARIE  (mecc.).-Si  dà  per  lo  Più  q0^|»  de,t 
alle  funi  che  si  legano  di  qua  e  di  là  alla  ' 

macchine  che  s’ innalzano  per  tirar  pesi  (.  •  ^ 

Sartie).  . 

ANTARTICHE  (Terre)  (geogr.).  —  ^  gi  tro'a’ 
per  opposizione  alle  artiche  le  terre  c  *e  ^  jgji 
presso  il  cerchio  polare  australe,  tanto  a  gar  4  . 
quanto  al  di  fuori  di  esso;  anzi  si  suo  e  coS^\i 
sto  limite  per  farvi  entrare  quelle  isole  P  noO  ^ 
perdute  e  poste  così  lungi  dai  contine0  ^  gona 
si  possono  metodicamente  connettere  ,  9  ^  ftp 
terre  cui  sono  rimasti  i  nomi  di  ^e|?l!^uVet,  d*  ]6\\e 
e  Crozat,  del  principe  Edoardo,  di  oSta» ^ 
dwich,  di  Nuova  Georgia,  e  dalla  parte \  w  oltre 
di  Macquarie,  di  Campbell  e  di  Au  _  ^  alle  ,<10 
isole  Shetland  ed  Orcadi  meridionali,  ^ 
di  Luigi  Filippo  e  di  Graham.  Stretta 1  do*r  ; 
sotto  il  nome  di  terre  antartiche  n  ^  i 
però  comprendersi  se  non  quelle  reg 


intorno  ^  11  circol°  forniat°  da  un  raggio  di  23°  1/2 
s°Uanf  •  ??Iq  australe>  e  allora  vi  si  troverebbero 
BelliWi,lnCh,USe  le  terre  non  è  molto  scoperte  da 
,eny  F0Ster.'  BiSCOe’  MorrelI>  Kemp,  Bal- 

nomi\i’  d’Urville  e  Ross,  conosciute  sotto 


ANTA  RTICO  -  ANTELUCANO. 
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e  dUn-  1S0,f  di  Pietro  1  »  di  Alessandro  i ,  di  Ballcny, 
a,cune  Hu  *  Vitt0ria’  di  Ade,ia’  di  Enderby  ecc.; 
iuare  0  ,  f  qua,i  si  co,legano  forse  in  modo  da  for- 
esPlora7?  ChC  Vast0  continente  »  oggetto  di  future 
c*rconda  °ni  PCr  quanto  ,e  masse  de’ ghiacci  che  le 
SPH  permetteranno  al  navigatori  di  avvici- 
8i°ni  div  bGne  °gni  stabiliraento  In  quelle  morte  re- 
a  frennpn?gJ!  ,mP°ssibiIe»  e  null’altro  possa  invitare 
aUri  ani  i- G  fuorchè  ,a  pesca  delle  balene  e  di 
derido  *  marini’  H  cui  olio  va  semPre  Più  di- 
^Takti^P0  ^rnPorfant*ssimo  di  commercio. 

J*  Oppocia  (a5<r-)-~Da  contro,  e  apxTo;  or- 
estreniif.'  3  a  »rand  orsa- — Si  dà  questo  nome  al- 
dei  due  1Dle.ridionale  dell’asse  della  terra,  uno 
^ione  r  intorno  ai  0uali  s’effettua  il  moto  di 
\  cipCoIn  1  qnesto  globo.  —  Dicesi  circolo  antartico 
sfera  P?  ,e  antarlico  ,  uno  dei  minori  circoli 
Boh>  inerii*  è  Para,le,°  all’equatore  e  lontano  dal 
?llr°  cirpn,,0naIe  di  23°  28'’  Per  opposizione  ad 


«ette 


ìntrion'T  p0sto  al,a  medesima  distanza  dal  polo 
hl(lre  arti  ,ChG  Si  distingue  col  nome  di  circolo 
1  ^Te  /  ?:  Artico’  °«sa,  Polo,  Zona). 

,?tpì  che  «»  *^‘“”Secondo  Vitr”vio  sono  quei  pi- 
,,  Pfonao  do-  V3n°  ”e*M  angoH  della  cella,  o  innanzi 
la°n°  alcuno*  te,mPi*  ( v •  Tav-  xxi)*  1  Latini  chiama¬ 
ci  «he  ,!  V°lte  a,U(B  gIi  stiPiti  deI,e  Porte  ed  i  pi- 
ostrano  soltanto  la  parte  anteriore  (v. 

h  Al^ECPnI?  ^ aslr ’)  (»•  Procione). 

SÌ2l°ne  onHNTE,“CoSÌchÌamasi  in  loffica  la  pro¬ 
durle  chn  6  SG  ne.derlva  un’altra;  un  principio 
k  tbi°s°,  ad  SGr.V-j  dÌ  base  e  d’appoggio  a  un  fatto 
Ver»tà.  , ,  Un  'dea  particolare  della  quale  si  nega 
ta^0:  dahhteCedente  è  Ia  raetà  di  un’entimema. 

a,,"0  spettare  tutto  ciò  che  protegge 
ijC  Parted  <l,-qUe’  dobbiamo  rispettare  le  leggi.  La 
e<ì(,  la  secon  i*  quesb)  entimema  prova  e  contiene 
l'anteced ?’  Cbe  determina  come  conseguenza: 
Per  °  ìa  teol0fy  ente‘  ~  ^uest0  termine  è  parimenti 
S  H  decref06la’  Come  In  questa  sentenza:  È  forse 
9l0q  de*  iQro  antecedente  0  susseguente  alla  previ- 
wa  del  cielo*?^1  ^  sono  destinali  alla 

ni  è  f0  ‘  11  cbe  viene  a  dire  :  la  salute  degli 

J'ustizja  decretata  dalla  bontà  di  Dio  0  dalla 
*  * 


^re(:C(le  ji  .  - pai  uia 

%  ,]Slla Patria*  -°\  EsemPio :  l’uomo  che  muore 
°matiCo  '  qUÌ  ? uomo  è  l’antecedente.— Nello 
lo8henare  le  rj  ’S1  citano  pure  gli  antecedenti,  per 
e  che  cn°rUZ10nÌ  Prese  in  circostanze  ana- 
il  mede!ltUÌSC0n0  ,ma  specie  d’obbligo  di 


ragione ,  0  fatta  astrazione,  della  sua 
jj  gcamatica  l’antecedente  è  la  parola 


~  4  med  •  u  una  specie  a  obbligo  di 

f,'"10  cammino,  in  caso  di  bisogno. 
'H)  dei  dUe  ^  ai9fb.  ).  —  si  dà  questo  nome  al 
rinini  che  compongono  un  rapporto 


Antecedente  ( mus .)  (u.  Fuga). 

ANTECEDENTIA  o  Pr^cedentia  (aslr.).—  Quando 
un  pianeta  sembra  procedere  verso  l’occidente  contro 
1  ordine  dei  segni,  come  dalla  Vergine  nel  Leone,  di¬ 
cesi  che  si  muove  in  antecedenti  a  o  prcecedentia.  Si 
dice  al  contrario  che  si  muove  in  consequentia  quando 
segue  l’ordine  dei  segni  e  procede  verso  Y  oriente 
come  dal  Sagittario  al  Capricorno. 

ANTECESSORE  (Antecessor).— Uno  che  va  in¬ 
nanzi.  Davasi  l’appellazione  di  antecessore  a  quelli 
che  segnalavano  in  qualche  scienza.  Giustiniano  l’ap¬ 
plicò  particolarmente  ai  professori  di  diritto  civile  ; 
donde  viene  che  nelle  deputazioni  delle  università 
si  suole  ancora  dare  latinamente  ai  professori  di 
legge  il  titolo  di  antecessores. 

ANTECI  0  Antoeci  ( geogr .).  -Parola  derivata  da 
avrt  contro  e  oixew  io  abito ,  la  quale  si  applica  a  quegli 
abitanti  della  terra  che  vivono  sotto  lo  stesso  me¬ 
ridiano  ed  alla  medesima  distanza  dall’equatore,  gli 
uni  verso  settentrione,  gli  altri  verso  mezzogiorno. 
Essi  hanno  quindi  la  medesima  longitudine;  eia  loro 
latitudine  è  pure  la  stessa  ma  di  diversa  denomina¬ 
zione.  Sono  nel  medesimo  semicircolo  del  meridiano 
ma  in  paralleli  opposti  ;  hanno  precisamente  la  stessa 
distribuzione  alternativa  di  giorno  e  di  notte,  ma 
stagioni  contrarie;  e  la  notte  degli  uni  è  sempre 
eguale  al  giorno  degli  altri. 

ANTECURSORI  (Antecursores)  (antich.).  —Negli 
eserciti  romani  chiamavansi  in  tal  modo  quei  corpi 
di  cavalleria  distaccati  0  spediti  avanti,  parte  per 
raccogliere  notizie,  provvigioni,  ecc.,  parte  per  isce- 
gliere  una  posizione  favorevole  dove  accamparsi. 
Erano  altrimenti  chiamati  antecessores,  e  dai  Greci 

Trootfyopoc. 

ANTEDILUVIANO.  —  Parola  che  significa  anteriore 
al  diluvio.  Diconsi  antediluviane  le  specie  animali  che 
hanno  esistito  prima  del  diluvio  e  che  non  si  trovano 
più  sulla  superficie  del  globo.  Nello  stato  fossile  si 
trovarono  ossa  di  molti  animali  sconosciuti,  le  quali 
in  tempi  d’ignoranza  si  credettero  ossa  di  giganti  e 
che  gli  scienziati  dei  nostri  giorni  hanno  radunate 
ed  ordinate  in  modo  che  poterono  ricostruire  in  qual¬ 
che  guisa  gli  animali  di  cui  facevano  parte.— Diconsi 
pure  antediluviani  gli  uomini  che  vissero  prima  del 
diluvio  e  su  cui  correvano  di  molte  strane  opinioni  in¬ 
torno  alla  loro  statura,  alla  durata  della  loro  vita  ecc. 

(v.  Diluvio,  Fossili,  Paleoterio). 

ANTELA  (geogr.  ant.).  —  Borgo  della  Tessaglia 
presso  il  golfo  Maliaco  e  lo  stretto  delle  Termopili. 

Fu  anticamente  tenuto  per  luogo  cospicuo  perchè  il 
consiglio  degli  anfittioni  vi  si  radunava  ogni  anno  nel 
ricinto  del  tempio  di  Cerere  (v.  Anfittioni). 

ANTEL1I  (Dei)  (da  av0«lto<  contro  il  sole).  —  Erano 
una  specie  di  dei  termini  le  cui  statue,  collocate  fuori 
delle  porte  di  Atene ,  trovava  nsi  di  continuo  esposte 
alle  intemperie  delle  stagioni. 

ANTELMINTICO  ( terap .)  (v.  Vermifugo). 
ANTELUCANO  ( stor .  eccl.). — Dagli  scrittori  eccle¬ 
siastici  si  applica  questo  aggettivo  alle  cose  fatte  nella 
notte  0  innanzi  giorno.  Troviamo  spesso  farsi  men- 
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zione  di  assemblee  antelucane  ( ccetus  antelucani)  degli 
antichi  cristiani  ai  tempi  delle  persecuzioni. 

ANTEMIO  (Procopio  o  Patrizio).— Nipote  di  quel- 
l’Antemio  che  amministrò  con  saviezza,  in  qualità  di 
reggente,  l’impero  di  Costantinopoli  durante  la  mino¬ 
rità  di  Teodosio  il  Giovine  (an.  408).  Le  imprese  di 
Procopio  Antemio  contro  i  Barbari  che  allora  desola¬ 
vano  l’ impero ,  lo  posero  in  tanta  grazia  dell’  impe¬ 
ratore  Marciano ,  che  gli  diede  in  isposa  V  unica  sua 
figliuola  Flavia  Eufemia  e  gli  affidò  il  comando  delle 
sue  truppe  d’Oriente  (an.  450).  Antemio  corrispose 
alle  speranze  del  suocero  ;  costrinse  i  Goti  e  gli  Unni 
a  fuggire  dinanzi  a  lui  (an.  455),  e  fintanto  ch’ei  fu 
alla  testa  degli  eserciti  il  terrore  del  suo  nome  bastò 
per  difendere  le  frontiere.  L’Occidente  che  altri  bar¬ 
bari  si  contendevano,  e  che  Ricimero  pareva  difen¬ 
dere  soltanto  per  tiranneggiarlo,  fece  chiedere  solen¬ 
nemente  Antemio  all’imperatore,  e  lo  ricevette  come 
suo  salvatore.  Il  vincitore  degli  Unni,  giunto  a  Roma 
col  titolo  di  Cesare ,  fu  ben  presto  proclamato  Au¬ 
gusto  dal  popolo  e  dal  senato.  Nel  467  il  nuovo  im¬ 
peratore  ,  credendo  che  vincoli  di  sangue  potrebbero 
affezionargli  Ricimero  e  che  il  riposo  dell’Italia  ver¬ 
rebbe  cosi  assicurato ,  concesse  la  propria  figlia  a 
questo  ambizioso  Svevo.  Ciò  non  ostante  la  pace  non 
durò  lungamente  tra  loro  ;  Ricimero  voleva  impera¬ 
tori  che  acconsentissero  a  servirgli  di  scabello  ;  ed 
aiutato  da  tutti  i  baroni  dell’alta  Italia,  assediò  Roma, 
e  ben  presto  per  tradimento  di  Basilico  luogotenente 
di  Antemio,  gli  si  aprirono  le  porte.  Primo  suo  atto 
fu  la  morte  del  suocero  (an.  472);  ed  era  questi  il 
terzo  imperatore  ch’egli  faceva  perire.  La  morte 
d’Antemio,  il  cui  regno  non  aveva  durato  che  cinque 
anni,  fu  perjl’ltalia  una  vera  calamità,  poiché  questo 
imperatore  aveva  tutte  le  qualità  desiderabili  in  chi 
governa. 

ANTEMIO.  —  Architetto ,  scultore  e  matematico , 
nacque  a  Traile,  città  della  Lidia,  e  visse  nel  secolo  vi 
sotto  l’imperatore  Giustiniano.  Egli  trovò  modo  d’imi¬ 
tare  i  tremuoti ,  il  tuono  ed  i  fulmini,  ed  emulo  di 
Archimede,  aveva  pur  anche  fatto,  secondo  che  narra 
Vitellione ,  uno  specchio  ardente  di  cui  egli  dà  una 
descrizione  in  un  libro  che  scrisse  intorno  alle  mac¬ 
chine  singolari ,  e  dove  spiega  in  qualche  modo  come 
Archimede  abbia  potuto  ardere  le  navi  romane  per 
mezzo  de’  suoi  specchi.  Antemio  era  versato  nella 
fisica  e  nella  chimica  e  forse  aveva  inventata  la  pol¬ 
vere.  L’imperatore  Giustiniano  fece  costruire  da  lui 
molti  edifizii  tra  i  quali  santa  Sofia  di  Costantinopoli. 
Gl’intelligenti  ammirano  ancora  il  disegno  di  quel 
magnifico  edifizio  di  cui  Antemio  non  costrusse  se 
non  le  fondamenta.  Ad  Isidoro  di  Mileto  era  serbata 
la  gloria  di  terminarlo.  Dupuy  ha  pubblicato  (Mé- 
moires  de  Vacadémie  des  inscriptions  et  belles  lettres 
1777)  un  frammento  di  Antemio  che  contiene  pro¬ 
blemi  di  meccanica  e  di  diottrica. 

ANTEMURALE  (forlific .). — Si  applica  questa  de¬ 
nominazione  a  tutto  ciò  che  può  servire  di  primo 
riparo  o  di  prima  difesa  ;  per  es.  alle  difese  esteriori 
di  un  muro,  ai  ritegni  ed  alle  gittate  che  si  dispon¬ 


gono  innanzi  ai  grandi  argini  per  rompere  il  Pr'nlJ! 
impeto  delle  acque  ;  alle  opere  di  fortificazione  0 
alle  fortezze  che  proteggono  una  città  od  una  fr°n 
tiera  ecc.  . 

ANTENATI.  —  Tutte  le  nazioni  di  qualche  civtf 
hanno  tributato  segni  di  riverenza  alla  memoria  ^ 
loro  antenati,  e  alcune  andarono  tant’oltre  da  p°r» 
loro  omaggi  religiosi.  Tutte  le  nazioni  asiatiche 
tono  gran  pregio  in  una  lunga  linea  d’antenati- 
bibbia  abbonda  di  genealogie,  e  i  viaggiatori 11,0  .flJ 
raccontano  che  tra  gli  Arabi,  i  Persiani  ecc.  d01*11 
tuttora  la  stessa  alterezza  in  fatto  di  discende® 
Nell’Oriente  le  persone  di  riguardo  sogliono  sp  ^ 
intrattenersi  a  udir  rammentare  col  canto  le  l°l  ‘  jn 

'0  antenati  ;  usanza  che  regnò  nella  Grecia 
Roma,  e  nei  tempi  di  mezzo  per  tutta  Europa.  E®  a 
renza  pei  genitori  e  pegli  antenati  è  così  na,?r‘ae«e 
tutto  il  genere  umano ,  che  la  plebe  di  ogni  p  . 
quando  viene  a  lite  con  alcuno,  come  meZy°oii0te 
pronto  d’insultare  la  parte  avversaria,  assale  1°^ 
della  madre,  l’onestà  del  padre  o  il  carattere  geI^are 
della  famiglia  da  cui  è  disceso.  E  difficile 
un’  età  che  non  somministri  molti  esempi  »  e  attrj- 
perfino  nelle  istituzioni  politiche  dell’erronea 
buzione  dell’onore  di  un  uomo  alla  sua  fatto 
onde  un  sentimento  naturale  e  lodevole  1*0*'° 
sorgente  di  grande  ingiustizia  e  di  confusione 


sciarsi  condurre  dalla  riverenza 
nati  a  ciecamente  venerare 


q.U% 

che  si  ha  lo^ 

le  loro  cognizioni  e  ^  di 

sapere  ;  errore  che  nasce  forse  in  parte  dal  di 
età  grave  e  di  esperienza  che.  si  associa  a 
antenati.  La  vecchiezza  e  l’esperienza  degù  ^  gl# 
viventi  vuole  il  nostro  rispetto,  ond’è  c ieagSati e‘! 
avere  lo  stesso  sentimento  riguardo  ai  tl^aP‘sCjeii 
ai  secoli  trascorsi  che  in  molte  cose  (art,.e£  perc|() 
furono  più  giovani  e  meno  esperti  di  n0|  ntejneJ,!e 
ridicolo  l’udire  molti  raccomandare  cos  a^.gger0  ^ 
l’esempio  degli  antenati  (anche  quelli  c*ie.ugta  $ 
tempi  quando  appena  avevasi  qualche  ^l0(jelf° ^ 
rispetto  alle  cose  pubbliche)  come  il  solo  cj,e# 
imitarsi.  Vi  sono  individui  ed  intiere  nall0^e  ge®^ 
rano  come  se  il  sapere  appartenesse  solo  e  . 

zioni  passate.  11  vero  sentimento  ."uTor 
dovuto  e  quello  (ci  pare)  espresso  da  u  ^  no0  of^, 
tempi  nostri  il  quale  saviamente  disse . 

riamo  come  i  nostri  predecessori  opera  ^ 

bene  come  avrebbero  operato  oggidì  *•  all®*  aj 
ANTENNA  (marin.).- Dassi  qu®sl.°  "  viglio.  > 
che  attraversa  inclinato  l’albero  del  da 1 P  ji 

quale  vien  raccomandata  la  vela.  D‘  e  conip°S 
none  nella  forma ,  essendo  più  lunga  d» 

due  pezzi  di  abete  accollati  1  uno  (  0  insi ^ 
quasi  intera  la  lunghezza  loro,  e  s  ®  i®0^,)/ 

più  giri  di  corda  ed  anelli  di  er  '  dove  ^ 
grossezza  dell’antenna  è  presso  ■  e  ®® 

bero  s’appoggia.  È  più  lunga  e  ‘  0x>\\<\^ ^ 

di  molto  l’altezza  quando  e  orienta  flf 

La  sua  estremità  superiore  chiamasi  v 

la  parte  più  grossa  ed  inferiore. 
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pend'^^^  (tool.).  —  Così  si  chiamano  quelle  ap- 
nUnJ:C1  °  fili  cavi»  mobili,  articolati,  per  lo  più  in 
setti  •  dl  duG  e  vol8armente  detti  corna ,  che  gl’  in¬ 
vito  G 1  croftacei  lianno  in  sul  capo  e  che  hanno  ser- 
a  stabilire  diversi  gruppi  e  generi  nelle  vaste 
’  m  animali  che  caratterizzano.  Le  antenne 


State  n  "  - -  — —  ui»n.umy  SUI1U 

^U’ud0118^0™16  da  alcuni  naturalisti  come  organo 
gl*  jns  II?  e  da  altri  come  supplemento  al  tatto.  Infatti 
8li0<rlli-,e  Portano  dinanzi  come  per  distinguere 
dei  rS:  S°nVÌ  ordini  e  specie  in  cui  le  antenne 
servo  Schl  s°n°  diverse  da  quelle  delle  femmine  e 
^nia  °’  3  distinguere  il  sesso  a  prima  vista.  La  loro 
assai  c  6  assa!  variata  5  ce  ne  ha  di  assai  lunghe  e  di 
in  sette6,!  dacute  e  di  ottuse;  alcune  sono  terminate 
niente  °  da  Un  1)0tt0ne’  allre  in  mazza  ed  altre  final- 
t»n  v.  5’°n°  munite  di  fogliette  mobili  come  i  rami  di 
**glio. 

O^ero  —  Nobile  troiano  rappresentato  da 

Meneia  ^Ua^e  ve8hardo  prudente.  Ricevette  Ulisse  e 
tr0ja.  °  Co,ne  ospiti  durante  la  loro  ambasciata  a 
ratiGcaaCCOnipa&n^  Prian10  ai  campo  di  battaglia  per 
z‘°ne  jpV*  trattato,  e  propose,  ma  invano,  la  restitu- 
*hente j1  dena*  Queste  circostanze  diedero  probabile 
trt|(ìisseU-0T0  a,1’°Pinione  ch’egli  fosse  amico  ai  Greci  e 
hiani  de/r'?”*'  Si  vuole  che  desse  il  Palladio  nelle 
c°ine  mostrasse  loro  un  lume  dalle  mura, 

SS  aor^na,e  d  entrare  nella  città,  e  che  egli  mede- 
!sse  11  famoso  cavallo.  La  sua  casa  fu  rispar- 
attribuire  8a^cheggio  della  città,  il  che  però  si  può 
alt’aver  avuto  per  ospite  Menelao.  Fuggì 
ì,U°Va  città  °me  ^nea  6  anch  egli  fu  fondatore  di  una 
SPd0  questo  le  tradizioni  non  vanno  tuttavia 
J*'o  che  r  St0ria  pid  co,nune  c  la  narrata  da  Vir- 
. a' eia  e  lce  essere  egli  passato  co’  suoi  figli  nella 

di  p!?!jlndi  cogli  Eneti  nell’  Italia,  dove  fondò  la 
d  A^Tf:o  ova- 

Gigìmte,  figliuolo  di  Nettuno  e 
5  C°strinr»e’ 1  Quale  viveva  in  una  caverna  della  Libia, 
te^batte'3  tulli  *  viandanti  che  passavano  per  di  là 
C°n  lui*  °£ni  volla  c,ie  veniva  gettato  a 
rju  re  Terra  gli  restituiva  le  forze.  Per  tal 
da  J  >  teschi  '-a  ad  uccidere  i  suoi  avversarii  e  ne  pian- 
f0j>  ui  sti^  lnt°rno  alla  sua  abitazione.  Ma  Ercole, 

'H  io  str*  ’  essend°si  avvisto  del  segreto  delle  sue 
*^a»  il  *ra  ie  braccia  e,  tenendolo  sospeso 
d  ANTEp,  ffocà. 

C.questo^1  (anhc/t.).  —  Negli  eserciti  romani  si 
%CÌavano  jn0rnc  ao’i  Ostali  e  ai  principes  poiché 
ni*Tlediatamente  dinanzi  ai  trìarii.  che  si 

Par  A  P>  mL 

(boL)'~ Chiamasi  antera  quella 
a  polve/  dell°  slarae  rinchiude  il  polline 
'We  di  (jUe  fecondante.  È  composta  ordinaria- 
Per  !?‘a,0me  ;,c c,oIi  sacelli  membranacei ,  addossati 
(jj  e  Uno  all’altro  per  un  lato  e  riuniti 
\  jjs*  con^1!  corP°  intermedio  particolare  che 


Gu^lt'  i;r?;,Ciascuno  di  questi  pìcco1ì  sac- 

8  Parti  a  ac  antera  ,  è  diviso  internamente 
’  e  ^U’erf F»  mezzo  d'  un  diaframma  longitu- 
tiftcini  P°ca  della  fecondazione  si  dischiude 
'  P°p.  —  Tom.  I. 


per  dar  uscita  al  polline.  Le  antere  pertanto  sono 
per  lo  pm  a  due  logge  o  biloculari  ( anlherce  btlocu- 
Uires) ,  come  nel  giglio,  nel  giacinto  ecc.  Talvolta 
sono  ad  una  loggia  sola  ( antherce  uniloculares) 
come  in  certe  conifere,  nelle  epacridee  (fig.  f  «)  ’ 
nelle  malvacee  (fig.  I,  6).  In  alcuni  casi  molto’ rari 
l’antera  trovasi  divisa  in  quattro  logge  e  chiamasi 
quadriloculare  (anth.  quadrilocularis ),  come  nel  giun¬ 
co  fiorito  (fig.  2).  Caduna  loggia  dell’ antera  °offrc 
ordinariamente  sopra  una  delle  sue  facce  un  solco 
longitudinale  per  cui  s’apre  nella  maggior  parte  dei 
casi:  questa  parte  chiamasi  faccia  dell’antera;  la  parte 
opposta  per  cui  F  antera  s’ attacca  al  filamento  dicesi 
dorso. -L’antera  è  comunemente  attaccata  alla  som¬ 
mità  del  filamento  ;  ma  quest’attaccatura  può  farsi  in 
tre  diverse  maniere  le  quali  somministrano  eccellenti 
caratteri  botanici.  L’antera  cioè  può  attaccarsi  alla 
sommità  del  filamento  per  la  sua  base,  come  nell’iride 
nel  ghiacciuolo ,  e  dicesi  basiGssa  (anlli.  basifixa) 
Talvolta  sta  appiccata  per  il  dorso  nel  punto  di  mezzo 
e  chiamasi  girevole  ( antliera  versatilis,  mediifixa).  Fi¬ 
nalmente  ben  sovente  l’antera  s’unisce  al  filamento 
per  la  sua  punta  soltanto  e  prende  il  nome  di  apici¬ 
fissa  ( anlh .  apicifixa).  Quando  la  faccia  delle  antere  è 
rivolta  verso  il  centro  del  fiore  diconsi  introrse  (anlh. 
tntrorsaì)  :  al  contrario  chiamansi  estrorse  quando  la 
faccia  guarda  la  circonferenza  (anlh.  extrorsce).  Il  pri¬ 
mo  caso  è  assai  frequente  ed  è  proprio  della  maggior 
parte  delle  piante;  il  secondo  è  assai  più  raro:  ne  for¬ 
niscono  esempio  le  iridi,  il  citriuolo  ecc.  —  Rispetto 
alla  forma  le  antere  variano  notabilmente  :  diconsi 
sferoidali  quando  s’accostano  alla  forma  rotonda 
come  nella  mercuriale:  didime  (anlh.  didymec)  quando 
sono  formate  da  due  lobi  quasi  rotondi  riuniti  per  un 
punto  della  loro  circonferenza  (fig.  5),  come  nelle  eu¬ 
forbie,  nello  spinace  ecc.;  bislunghe  (anlh.  oblongce), 
come  nel  giglio  ecc.  ;  lineari  quando  sono  allungate 
e  molto  ristrette,  come  nelle  campanule,  nelle  ma¬ 
gnolie;  saettarmi  (anlh.  sagittala ?),  o  fatte  a  guisa  di 
freccia  come  nel  leandro,  nel  zafferano;  cordiformi 
nel  basilico;  reniformi  nella  digitale  (fig.  1,6);  tetia- 
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gone  quando  hanno  la  forma  di  un  prisma  a  quattro 
faccie,  come  nel  tulipano ,  nel  giunco  fiorito  (fig.  2)  • 
bifide  o  divise  in  due  lobi  stretti  alquanto  disgiunti 
l’uno  dall’altro,  come  nelle  gramigne  ;  bicorni  o  ter¬ 
minate  da  due  corna  allungate,  nel  vaccinio,  nel  cor¬ 
bezzolo  (fig.  4);  appendiciate  (anth,  appendiculal « 


'0 
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quando  sono  munite  di  appendici  di  forma  variabile, 
come  nell  'inula  helenium ,  nel  leandro  ecc.  —  Le  due 
logge  di  cui  è  composta  un’antera  biloculare  possono 
saldarsi  Luna  coll’altra  in  diverse  maniere:  1°  possono 
essere  riunite  immediatamente  l’una  all’altra  senza 
alcun  corpo  intermedio,  come  nelle  gramigne.  In  tal 
caso  le  logge  o  sono  saldate  insieme  per  uno  dei  lati 
talmente  che  i  due  solchi  si  trovano  sulla  stessa  fac¬ 
cia  e  paralleli:  ciò  posto  le  logge  diconsi  apposte 
(loculi*  apponili* )  come  nel  giglio;  o  sono  saldate  dorso 
a  dorso  in  modo  che  i  due  solchi  sono  opposti  su 
ciascun  lato  dell'  antera  e  chiainansi  opposte  (loculi* 
oppositis)  come  nella  primavera  :  2°  inoltre  possono 
attaccarsi  mediante  la  parte  superiore  del  filamento 
prolungato  tra  esse  (fig.  5),  come  accade  in  molte 
ranunculacee:  5°  finalmente  possono  essere  alquanto 
separate  l  una  dall’altra  ed  appoggiate  sopra  un  corpo 


fig.  4  fig.  5  fig.  6 


intermedio  distinto  dal  filamento  chiamato  connettivo 
(connectivum),  perchè  serve  a  connettere  l’una  loggia 
coll’altra  (fig.  6).  11  connettivo  talvolta  non  è  visibile 
che  sul  dorso  dell’antera,  come  nel  giglio  :  talvolta 
scorgesi  manifestamente  su  le  due  facce  allontanando 
visibilmente  1’  una  loggia  dall’ altra  ,  come  nella  me¬ 
lissa  grandiflora ,  nelle  commelinee  ecc.  (fig.  6).  Fi¬ 
nalmente  il  connettivo  è  talmente  sviluppato  in  certi 
casi  che,  se  l’analogia  non  lo  suggerisse,  non  si  po¬ 
trebbe  riconoscere.  Nella  salvia,  per  esempio,  è  sotto 
forma  di  un  lungo  filetto  piegato  ad  arco  acuto  ed 
impiantato  sulla  punta  del  filamento;  ad  una  delle 
estremità  vedesi  una  loggia  dell’antera  piena  di  pol¬ 
line,  e  all’altra  estremità  vedesi  l’altra  loggia  ma  ste¬ 
rile  per  aborto.  Questa  particolare  disposizione  del- 
1*  antera  s’ incontra  nelle  melastome ,  nelle  labbiate , 
nelle  scrofularinee.  — Caduna  loggia  dell’antera  s’apre 
diversamente  nei  diversi  generi  ;  il  che  fornisce  im¬ 
portanti  caratteri  per  distinguerli  gli  uni  dagli  altri. 
Il  più  delle  volte  la  fenditura  o  deiscenza  si  fa  per 
il  verso  della  sutura  di  ciascheduna  loggia,  c  in  tal 
caso  dicesi  che  le  antere  s’aprono  longitudinalmente 
(anth.  longitudinaliler  dehiscentes) ,  come  nel  giglio, 
nel  tulipano  ecc.  La  deiscenza  può  aver  luogo  per 
mezzo  di  pori  o  di  fessure  in  diversi  punti.  Così  nel¬ 
l’erica,  nei  solarli  caduna  loggia  s’apre  nella  sommità 
per  un  piccolo  foro  (loculi  apice  dehiscentes).  Nella 
pirola  il  foro  s’apre  nella  parte  inferiore  della  loggia 
(loculi  basi  dehiscentes).  In  altri  casi  ci  sono  piccole 


valve  che  si  sollevano  dal  basso  in  alto  come 
allori ,  nei  berberidi ,  nell’epimedio  delle  Alp*  e  ^ 
(fig,  8).  —  Accade  pure  talvolta,  quantunque  assai 
rado  che  1’  antera  si  separa  trasversalmente  in 
valve  e  s’apre  appunto  come  una  pisside,  com® 
esempio  nella  pissidantera  (fig.  7). —  Quanto  si 
finora  spetta  alle  antere  libere,  vale  a  dire,  che  h 
contraggono  aderenza  fra  loro  :  ma  in  molte  p,a 


,  gi  sai' 

sono  talmente  avvicinate  le  une  alle  altre  eh  ^ 
dano  insieme  in  un  tubo  (fig.  9).  Questa  (^sP0?gjnan' 
singolare  s’incontra  nella  vasta  famiglia  del. le 
teree  a  cui  si  dà  pure  il  nome  di  composte  o  j| 
a  fiori  composti.  Tali  sono  il  cardo,  il 
girasole ,  la  carlina  ecc.  Linneo  riunì  siffatte  1 
che  hanno  le  antere  saldate  insieme  pei  ’  s0l*' 
classe  singenesia  del  suo  sistema  sessuale.  ] r 

mente  gli  stami  possono  saldarsi  per  le  an  ^ 
sciando  i  filamenti  liberi,  come  nel  caso  °r 
cennato,  ma  per  le  antere  e  pei  filamenti  ad  u  ^ $$ 
il  che  avviene  nella  maggior  parte  delle  cuCU.j  no»11’ 
e  delle  lobeliacee.  Siffatti  stami  prendono  »  ^ 
di  stami  simfisandri  (stamina  symphysan 
pure  un  gran  numero  di  piante,  in  cui  g  ^  fluter‘. 
luogo  di  essere  liberi,  oppure  riuniti  peI 
o  pei  filamenti,  fanno  corpo  col  pistillo»  jaIjtc  gj 
intimamente  collo  stilo  e  collo  stimma  ;  1® 
hanno  gli  stami  sì  fattamente  organizza  1  .jo^1 

ginandre  (/ùj.  10.  li. 12:  (a)  ovario,  (6)gin°s  è 


(cW  f0rnial°  dall’unione  degli  slami  c  del  pistillo, 
sta»i (d)  ,e  antere).— Non  accade  mai  che  gli 
1  SJ  saldino  coll’ovario:  l’aderenza  ha  luogo  per 
ante*0  ^a,nent*  e  dello  stilo,  per  modo  che  le 
ìq  cPeel°  minima  poggiano  su  di  un  piede  comune 
lare  1.S'  Uniscono  e  si  confondono.  Questa  singo- 
arist  ?  ler.azione  delle  Part'  genitali  ha  luogo  nelle 
l'a  n° i°iCll.Ìe’  r,elIe  orchidee,  ecc.— 11  Dr.  Purkinje 
ii*>Do  >  ,*'cato  non  ha  guari  una  dissertazione  molto 
0(j  ,rlante  sulla  struttura  anatomica  delle  antere, 
snu*n.  l)a.rllf°lare  sulle  cellule  fibrose  che  trovansi 
a„t  ai°CÌa  interna  delle  medesime.  Secondo  questo 
ljrauoe  e.  Pareti  dell’antera  sono  fatte  da  due  mem- 
endot  ^  esferna  potrebbe  chiamarsi  esoteca,  l’interna 
stratg60?  (*x°lheca,  endotheca).  La  prima  è  sommini- 
^ezzo  ]  11  .ePiderraide  che  dalle  parti  vicine  per 
tutta  *  s*am*  continua  nell’antera.  L’interna 
<la  Unr°^Ìa  e  Particolare  di  quest’organo  è  formata 
da  t  °  strato  di  cellule  separate  le  une  dalle  altre 
<liCe//?  0  *‘hre  sottilissime  ed  elastiche;  quindi  il  nome 
proposto  dall’autore.  La  loro  forma 
si  ia0satlnen,c  friabile  ha  questo  di  particolare  che 
Uelie  »j-ra  sen,pre  la  stessa  o  almeno  mollo  analoga 
^rale  ^ nle,che  appartengono  ad  una  stessa  famiglia 
allo  8()  ’  .  ofhzio  di  queste  cellule  si  è  di  cooperare 
%icil.rgm,tìnt0  de^  pohine,  vale  a  dire  colla  loro 
®  ^uand*  *eildono  a  scommettere  la  sutura  delle  logge, 
aCc*°cch°>  ^°n°  aPerte  ne  tengono  sollevate  le  valve 
(®.  pr.t  iL  d  polline  trabocchi  liberamente  dall’antera 
NE)- 

Vei*b0  (archi t.).  —  Voce  greca  (avrrjct*;)  dal 

appoggiare,  rinforzare  ecc.,  e  dalla  pre- 
l'ni  ]e  avt«  contro,  dirimpetto,  d’ambi  i  lati.  I  La¬ 
vora  ann°  definite:  Slructuras  lapidea;  (edificio, 
>te  de  pn<?Me  ([llcientes'  e  son°  sostegni  posti  in 
h'.°Cchè  la  f  ed^.z,i  e  singolarmente  negli  angoli,  ac- 
1 '  n°  e  cad  al,^rica  sussista  e  le  muraglie  non  decli- 
arbaCarii  an°;  ne*  ffual  senso  sono  volgarmente  dette 
i  d’uso  e,Contrafforti.— Gli  architetti  moderni  fanno 
8li  a  G^e.  anteridi  non  solamente  per  raffer¬ 
mata,  n)an^°J*  e  le  muraglie  degli  edifizii  di  mole 
stJ°.a,,e  f ■  e*,ai,dio  per  aggiungere  ornamento  e  de- 
,  ‘lisci  o  °ciate»  dando  a  quelle  sembianza  di  pila- 
r»j  opdii»e  U^nati,  ovvero  facendo  loro  rappresentare 
*  0,e  di  k  ,tettonico  a  vece  delle  colonne,  fre- 
«ii  ^KlORSe  6  (,i  capitello. 
sj^Gcie  sl  E  (Parte)  ( anat .).  —  Chiamasi  così  la 
(()tfpSa  Pare  ^a,e  del  corpo.  L’ aggettivo  anteriore 
deli'  .  des'8nazione  dei  seguenti  muscoli: 
O»  dei  °ìecch<°,  ossia  auricolare  anteriore  (vedi): 
eUst°  che,  o  sfeno-tnalleico ,  piccolo  mu- 

‘Ue^^ian’a  asf®ndo  dallo  sfenoide  e  dalla  tromba 
de^  .mserisce  ne*  martelIo  e  rilassa  la 
f%Q  *  farfì)  •  llmPano:  anteriore  del  naso ,  o  pira- 
anteri°re  dell ’  avola ,  ossia  glosso-sta- 
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fu  rac^d°^)**~È  il  dio  deH’amorc  reciproco. 
\e  S^ato  °nta  che’  appena  Ero,  dio  deH’amore, 
Che  indie  Inadre  Pa,tori  Antero  a  Marte;  fin- 
a  come  l’amore  debba  essere  mutuo. 


Secondo  alcuni  moderni  interpreti  però,  Antero  sa¬ 
rebbe  il  nemico  dell’amore,  ossia  il  dio  dell’antipatia, 
giusta  il  significalo  delle  due  parole  «vn  ^  di  cui 
è  composto  il  suo  nome. 

ANTESFORIE  (Antiiesphoria)  (antich.).  —  Nome  di 
feste  siciliane  istituite  in  onore  di  Proserpina.  Questa 
parola  è  derivata  dal  greco  fiore,  e  da  io 
poito]  perchè  la  dea  era  stata  rapita  da  Plutone  men¬ 
tre  stava  cogliendo  fiori  pe’  campi.  Festo  però  dà  ad 
esse  un’altra  origine,  e  dice  che  si  chiamavano  cosi 
perchè  in  quei  giorni  si  recavano  spighe  di  grano  al 
tempio.  Sembra  che  antiiesphoria  sia  lo  stesso  che  il 
florifertum  de’  Latini. 

ANTESI  (Akthesis)  (boi.).  —  Alcuni  autori  inten¬ 
dono  sotto  questo  nome  il  momento  in  cui  le  antere 
si  aprono  e  spargono  il  polline  ossia  la  polvere  fecon¬ 
dante.  Altri  servonsi  di  questa  voce  per  indicare  l’in¬ 
sieme  dei  fenomeni  che  si  manifestano  quando  le 
diverse  parti  di  un  fiore  hanno  acquistato  il  loro  per¬ 
fetto  sviluppo,  e  si  dischiudono  per  mettere  gli  or¬ 
gani  sessuali  allo  scoperto.  Fa  d’uopo  osservare  che 
in  alcune  piante  le  antere  si  aprono  prima  che  il  fiore 
si  spieghi  :  ciò  accade  generalmente  nelle  papavera- 
cee  e  nelle  crocifere.  Tuttavia  nella  maggior  parte 
dei  casi  l’apertura  delle  antere  succede  dopo  che  il 
fiore  è  sbocciato  o  nell'istante  in  cui  sboccia.  Quanto 
ai  fenomeni  che  accompagnano  la  fioritura  delle 
piante  ne  parleremo  trattando  del  fiore  ( v .  Fiore). 

ANTESIGNANI  (antich.). — Cosi  chiamavansi  se¬ 
condo  Lipsio  certi  soldati  degli  eserciti  romani  che 
stavano  dinanzi  alle  insegne,  a  fine  di  difenderle;  ma 
Cesare  e  Tito  Livio  fanno  menzione  degli  antesignani 
come  della  prima  linea  o  del  primo  corpo  delle  truppe 
di  pesante  armatura.  I  velili  che  usavano  scaramuc¬ 
ciare  dinanzi  all’esercito,  chiamavansi  parimenti  an¬ 
tesignani. 

ANTESTERIE  (Anthesteria)  (antich.).— Così  chia- 
mavansi  certe  feste  che  gli  Ateniesi  celebravano  in 
onore  di  Bacco.  La  derivazione  più  naturale  di  que¬ 
sta  parola  è  dal  greco  avSoc  (fiore),  poiché  a  tali  feste 
usavasi  di  offrire  ghirlande  di  fiori  a  Bacco.  —  Le 
antesterie  duravano  tre  giorni,  cioè  l’H,  il  42  e  il 
45  del  mese,  ciascuno  de’  quali  aveva  un  nome  adat¬ 
tato  all’uffizio  proprio  di  quel  giorno.  11  primo  giorno 
della  festa  si  chiamava  jn^otyia,  cioè  apertura  dei  vasi 
perchè  in  quel  giorno  si  spillavano  i  vasi  ed  assag¬ 
giasi  il  vino.  Il  secondo  si  chiamava  Xoo;  dal  nome 
di  una  misura  corrispondente  al  congius  dei  Latini, 
ed  in  esso  si  beveva  il  vino  preparato  il  giorno  in¬ 
nanzi.  11  terzo  giorno  si  chiamava  caldaie :  e 

in  questo  si  cuoceva  ogni  sorta  di  legumi,  che  però 
non  potevano  assaggiarsi,  come  quelli  che  erano  of¬ 
ferti  a  Mercurio.  Duranti  queste  feste  gli  schiavi  go¬ 
devano  di  una  grande  libertà,  finché  al  finire  di  esse 
un  araldo  gridava  «  andatevene  voi  schiavi  Carii  le 
feste  sono  terminate  ». 

ANTESTERIONE  ( Antuesterion)  (antich.). _ È  il 

sesto  mese  dell'anno  ateniese  che  era  di  ventinove 
giorni,  e  corrispondeva  all’ultima  parte  del  nostro 
novembre  e  al  principio  di  dicembre.  I  Macedoni  lo 
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chiamavano  dcesion  o  desion.  Traeva  secondo  gli  uni  generale;  il  vitto  frugale,  gli  esercizii  di  spin1^ 
il  suo  nome  dalle  feste  anlesterie  che  in  esso  si  ce-  di  corpo  fino  alla  stanchezza,  sono  rimedii  eie  ^ 
lebravano  ( vedi  questa  parola),  e  secondo  altri  dalla  gono  a  frenare  più  o  meno  gli  impetuosi  desi  er 
stagione  in  cui  ricorreva,  nella  quale  i  campi  sono  venere.  ,eI)0. 

privi  di  fi  ori,  credendosi  che  questa  denominazione  ANTIARIDE  (Antiaris)  (hot.).  Albero  ce  '  ^ 

derivi  da  due  vocaboli  di  tale  significazione.  Nome  botanico  del  famoso  upas  che  pochi  an*j*  Jlia 

ANTI  ( filai .).  -  Preposizione  greca  che  significa  i  viaggiatori  fecero  soggetto  di  racconti  terribili.  ^ 
contro,  rimpetto,  e  che  è  passata  successivamente  nella  in  gran  parte  favolosi.  Ci  si  descriveva  come  n  ^ 
lingua  latina  e  in  altre  per  esprimere  idee  d’oppo-  bero  dei  più  vasti,  nativo  dell  isola  di  Giava,  s0P  rto 
sizione,  (l’allontanamento,  d’incompatibilità.  Essa  en-  tratto  di  terreno  considerevole  l’atto  solingo  e.(  l6- 

tra  nella  composizione  di  moltissime  parole  create  per  dal  suo  alito  mortifero.  Aero  è  che  cresce  1  m,e 
evitare  perifrasi,  come  sono  antipatia,  antartico ,  an -  st’isola  una  pianta  il  cui  sugo  introdotto  ne 

tipapa,  anticristo,  antistrofe  ecc.  — In  medicina  parti-  uccide.  Vero  è  parimenti  che  esiste  un  tratto  tìaij; 

colarinente,  si  adopera  spesso  la  preposizione  anti  ed  reno  affatto  deserto,  spopolato  di  piante  e  di  jtr0. 

i  nomi  coi  quali  si  congiunge  sono  numerosi  quanto  ma  questi  due  fatti  non  hanno  che  fare  1  uno  co 
le  malaltie  che  affliggono  l’umana  specie.  Ond’è  che  La  campagna  deserta  è  una  piccola  valle  cir^o|cano 
incontriamo  frequentemente  1’  annunzio  di  rimedii  da  un  rialzamento  simile  al  cratere  di  un  ^\e, 
antiscorbutici,  antiasmatici,  anticancerosi,  antelmintici,  che  esala  continuamente  gaz  acido-carbonit  ^  .^ta 
ecc.  Vuoisi  però  badare  di  non  confondere  questa  come  ognun  sa,  alle  piante  ed  agli  animali,  h  Yp 
preposizione  con  ante,  parola  latina  che  entra  nella  velenosa  è  un  vasto  albero  che  abita  non  f?  aC* 
composizione  di  molti  vocaboli,  e  dà  un’idea  di  ante-  valle  or  dianzi  nominata  ,  ma  bensì  nelle  101  lla  si>a 

riorità,  di  precedenza  ecc.;  e  sebbene  ante  si  tras-  canto  ad  altre  piante  a  cui  non  nuoce  pun  o  ^ 

formi  alcune  volte  in  anti  come  in  antiporte  e  si  dica  vicinanza  (vedi  Darwin  s  garden,  Penny  ,H* 
egualmente  anteporre  e  anliporre,  non  si  dovrà  mai  voi.  ii,  pag.  522;  Journal  of  thè  geograpuc 
cadere  nell’errore  di  coloro  che  confondono  antedi -  voi.  n,  pag.  6).  Agli  occhi  del  botanico 
Inviano  con  antidiluviano,  parole  di  significato  tutto  upas  è  una  specie  del  genere  antiaride  appa 
diverso. 

ANTI  ( qeogr .  e  stor.).—  Gli  Anti  furono  un  popolo 
della  Sarmazia  che  lornandes  e  Procopio  nominano 
coi  Veneti  e  cogli  Slavi,  affermando  ch’essi  apparten¬ 
gono  alla  medesima  stirpe  (ab  una  stirpe  exntli).  Dopo 
di  essere  stati  per  lungo  tempo  soggetti  ai  Goti,  ri¬ 
cuperarono  la  loro  indipendenza  alla  morte  d’Erman- 
rico  e  si  sparsero  per  l’antica  Sarmazia  alla  fine  del  v 
secolo  e  al  principio  del  vi.  Procopio  aggiunge  (de 
bello  goth.  in.  U),  che  essi  erano  divisi  in  gran  nu¬ 
mero  di  tribù,  le  quali  si  stendevano  fin  verso  l’estre¬ 
mo  settentrione,  ma  parlavano  la  medesima  lingua 
(slava).— 11  nome  degli  Anti,  di  cui  quello  degli  Enti 
sembra  essere  una  corruzione,  non  è  durato  molto, 
mentre  gli  altri  due  nomi  (Veneti  e  Slavi)  si  sono 
perpetuati.  Le  loro  tribù  principali  stabilite  tra  il  Dnie- 
per  e  il  Dniester  avevano  per  vicini  i  Bulgari  e  gli 
Avari,  popoli  assai  più  potenti  degli  Anti,  e  che 
pare  gli  abbiano  sterminati  o  confusi  con  loro.  Si 
vuole  tuttavia  che  alcuni  avanzi  degli  Anti,  risalendo 
il  Dnieper  ed  avanzandosi  quindi  fino  al  Volkhof, 
siano  stati  i  fondatori  delle  due  metropoli  russe,  Kief 
e  Novogorod.  Antiaris  macr0Ph>,la-  ^ 

A1NT1-AC1DO  (lerap.).  —  Propriamente  sotto  questa  7-  dentro 

denominazione  comprendere  si  dovrebbero  i  rimedii  1  Gruppo  di  fiori  maschi  riuniti  vertic^,n ^ 

atti  a  torre  le  cause  delle  Agrezze  (&.);  ma  si  adottò  glio  comune.  2  Lo  stesso  tag  ia  ^  P1*^, 

in  generale  il  significato  di  Cullen  che  considerò  que-  5  yf  Mozzamento  di  più  fiori  m*  g  fflV 

sta  parola  come  sinonimo  di  Assorbente  (»,).  5  Lo  stesso  diviso  longilui  ina  in  ^ 

A:\TI-AFRODISIACO  (terap.).  —  Rimedio  atto  a  ,f7#  A*^*/1 

scemare  gli  appetiti  venerei.  Propriamente  non  havvi  all’ordine  naturale  delle  artocarpe  ^bond311.0^  fi. 
rimedio  che  possegga  una  virtù  specifica  anti-afrodi-  che,  come  diremo  a  suo  luogo  ^  tnlv° _  fi 
siaca,  e  quanto  si  disse  della  ninfea,  dell’agnocasto  più  qual  meno  di  sugo  lattiginoso  gon°  ’  pp'- 

ecc.  sono  pure  favole.  Però  i  salassi,  i  purganti,  le  gliardamentc  venefico,  i  cui  cai^  .cC0|i  g 
bevande  mucilaginose  e  rinfrescanti,  i  torpenti  in  monoici;  gli  staminiferi  accozza  i 


f°£no  provveduto  di  un  calice  di  tre  o  quattro 
<HV- .  ln.e’  raccolti  dentro  un  invoglio  peloso  a  più 
ader  °n-  Carnose  »  rivolte  all’  indentro  ;  i  pistilliferi 
serjieGnli  ca**ce’  a  ^ue  st'b  assai  lunghi,  ad  un  solo 
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dueCnS0SpeS0  ;  sì  gli  uni  che  aItri  disposti  a  gruppi 
Pipali 6 r  UC  ne^  ascella  delle  foglie.  Le  specie  prin- 
(4.  .  (Iuesto  genere  sono:  l’antiaride  velenosa 
U'tf*XtCar,a  Leschen.)  e  l’antiaride  di  grandi  foglie 
tenie  Br)-  La  prima  somministra  il  po- 

leremVe  eno  s°ft°  il  nome  di  Upas  Antiar  di  cui  par- 


‘  em°  or  ora  dietro  i  ragguagli  di  Leschenault  e 


111 

®eli|le  1  v  *  4W»S  uao11  U1  i^auucuaim  e 

e  fece  Che  Vls*larono  regioni  in  cui  vive  la  pianta 
niemi  P°  SU^  ^ll0g0  parecchie  osservazioni  ed  esperi- 
%08c,mportanti-  Avvi  un’altra  specie  di  veleno  Upas 
da  Un‘uto  sotto  il  nome  di  Upas  tieuté  che  deriva 
^tiap^  Spec*e  d*  strychnos  (v.  Stricno). —  1  ^’upas 
^lenos*Un  suo°  gnm mi-resinoso,  bianco  giallognolo, 
s»oni  fa!jSlmo’  c^e  sco^a  abbondantemente  dalle  inci- 
^zirw,.  e  suHa  corteccia  dell’albero.  Le  sue  ema- 
i  animali  ed  alle 


Piantn^5?,023  essere  mortifere 


^ndofk  v,cinanza,  possono  tuttavia  nuocere  assai 
^8e  e  istituzioni  ed  i  temperamenti.  Un  Giava- 


Mini  J,  ,  vw,,v  .««  uvovuviiauit  VII  Idttu^iiuic 

■0%ettoami  fiorili  di  quest’  albero .  appena  salito  fu 
v°U»iti  t  3  ^*scendcre  sopraffatto  da  vertigini,  nausee, 
J**i  enfjtl°  ^olconcio  della  persona,  col  viso  e  colle 
)ler°  e  n* ? .^n  a^ro  Giavanese  s’arrampicò  sull’al- 
Xto  0  sPiccò  parecchi  rami  senza  provarne  il 
^a  lina  goll'ua  ferita  in  una  coscia 
una  freccia  tinta  nell'umore  di  questo 


«v.vuMvm  i  lenirei cumini.  un  uiava- 

li  a,°  incaricato  da  Leschenault  di  raccogliere 


«Ila 

»lbJ’"n'a  <li 


J‘°Hi  >  •  •cuna  unta  ut  il  uiuure  ui  questi 

avvof  ne!  ^reve  spazio  di  tre  minuti.  Altri  ani- 


"■i-o 

-*li  a  *■  ue 

Nt  e  a  questo  modo  dallo  stesso  Lesche- 

8([nt'na)  e  e^Pe  mor'rono  di  morte  pressoché  re- 
di'^fe  e  °n  s*ntomi  spaventevoli  di  vomito,  diarrea, 
'  v°avi|lsioni  tetaniche.  —  11  principio  attivo 


aVp;  --IO  vplor,  7  :  piiiiwpio  auivu 

v  ^oSlì  Lno  non  e  già  la  stricnina,  come  alcuni 
?ape  hSr*'  nia  ^ens*  una  soslanza  amara  par- 


^N^'^CrHin  proP^ela  alcaline. 

(1„  r,ca  1G  (poes.).  —  Così  chiamasi 


*5%  dè»r',,().^0es')'~C°sì  chiamasi  nella  poesia 
\  ^inic  °  1  antichi  un  piede  di  tre  sillabe,  le  cui 
>’o  àn^n^  lunShe  e  l’ultima  breve:  come  per 


'h  u  lB0 

raacja  fp°f/r.).  —  Città  del  dipartimento  del  Va 

ì..  a(li  ’  **a  Un  nnrfn  hoeiimani:  ... 


hi*0'  ,lavif»  •  n  P°rt0  Pei  baslimenti  piccoli  ed  una 
l^rtA^fe,1deaZl0ne;  Una  ^ortezza  costrutta  sopra  una 
dai  1  ^eH’Itap*Uesta  C*lta  contro  ^li  assalti  ostili  dalla 
fe<>e  °cesi  j. ,a*  Antibo  è  l’antica  Antipoli  fondata 
ho  pja  1  1,arsiglia  540  av.  C.  Giulio  Cesare  ne 
*  ])ir  ^°rle’  distrutta  poi  dai  Saraceni  l’an- 
Vljn°  Più  yor,at'  mori  e  spagnuoli  saccheggiarono 
i'efj^re  p°, Francesco  i  ed  Enrico  iv  la  fecero 


.  «e,  e  -  i  cu  cullici;  iv  la  leverò 

l>o|3  dagp.  e  fu  assediata  indarno  dagl’Im- 
di  .^«^Slesi  e  dai  Piemontesi. — Antibo,  po- 


*  _ _ _ 

4^, Salati  h^itanti ,  esporta  vini,  frutti  secchi 
Sl)Pef  *  ^la  Un  tribunale  di  commercio. 

;°r**itnat  ?  (unaf.).  —  Parte  delle  estremità 
|ll)st(’1J.n  essn  a  *ra  il  braccio  e  la 


mano.  Si  conside¬ 


ri  0l.  - ^  UUIIMUU- 

'•àU^cliesi  u0  re8ioni»  cioè  l’anteriore  e  la 

S*Chinm^ _ » _ j _ ,  . 


Klie  Sj  .  ~  cioè  ì  anteriore  e  la 

cl,e  cll,amano  palmare  e  dorsale;  l’esterna 
'consi  radiale  e  cubitale.  L’estremità 


superiore  dell'anti-braccio  dicesi  cubitale ,  l’inferiore 
carpica.  L’anti-braccio  è  composto  di  due  ossa  col¬ 
locate  uno  a  fianco  dell’altro,  e  che  si  dicono  il  radio 
e  1  ulna.  1  suoi  muscoli  sono  venti  e  formano  varii 
strati  sovrapposti.  I  muscoli  più  superficiali  della  re¬ 
gione  anteriore  sono  il  pronatore  rotondo ,  il  radiale 
anteriore,  il  palmare  gracile  ed  il  cubitale  anteriore. 
Nel  secondo  strato  si  trovano  il  flessore  sublime ,  e 
più  profondamente  il  flessore  profondo  delle  dita  ed 
il  flessore  proprio  del  pollice,  e  finalmente  il  prona¬ 
tore  quadrato  aderente  alle  ossa.  Nella  regione  po¬ 
steriore  trovansi  superficialmente  l'estensore  comune 
delle  dita,  1  estensore  proprio  del  dito  mignolo,  il  cu¬ 
bitale  posteriore  e  l’anconeo;  nel  secondo  strato  ri¬ 
duttore  maggiore,  gli  estensori  lungo  e  breve  del  pollice 
e  V estensore  proprio  dell'indice  Nella  regione  ante¬ 
riore  trovansi  superficialmente  il  supinatore  lungo , 
quindi  il  radiale  esterno  primo  e  secondo;  finalmente 
il  supinatore  breve  gli  uni  sotto  degli  altri.  I  vasi 
provengono  dalle  arterie  radiale  e  cubitale  e  dalle 
vene  che  ad  esse  corrispondono.  I  nervi  sono  quelli 
dello  stesso  nome,  oltre  al  nervo  mediano.  Molti  rami 
nervosi  superficiali  provengono  dai  nervi  muscolo¬ 
cutaneo  e  cutaneo  interno.  Le  vene  superficiali  del- 
l’anti-braccio  sono  rami  della  cefalica,  della  basilica 
e  della  mediana  che  risulta  dalla  loro  riunione.  Le 
aponeurosi  dell’anti-braccio  presentano  la  disposi¬ 
zione  delle  involgenti  (v.  Aponeurosi).  La  pelle  di 
questa  parte  è  più  bianca  e  sottile  internamente  che 
esternamente.  L’anti-braceio  è  una  leva  che  serve 
al  doppio  movimento,  di  cerniera  cioè  e  di  rotazione 
sopra  se  stesso.  Le  malattie  dell’anti-braccio  sono: 
gli  Ascessì,  le  Ferite,  gli  Aneurismi,  le  Fratture 
e  le  Lussazioni  (vedi). 

AMICAGLI  A.— Dassi  ordinariamente  questo  nome 
ai  monumenti  antichi  di  poco  valore.  In  senso  più 
generale,  viene  applicato  ai  vecchi  mobili  ed  uten- 
sili,  ed  anche,  per  derisione,  alle  donne  attempate. 
Insomina,  questa  parola  è  diventata  un  termine  di 
disprezzo  col  quale  si  designa  tutto  ciò  che  è  vecchio, 
logoro,  e  non  è  più  di  moda. 

ANTICAMERA.  —  Stanza  di  un  appartamento  che 
è  avanti  a  tutte  le  altre,  ed  è  Vantithalamus  di  Vitru- 
vio.  L’anticamera  nelle  case  de’ ricchi  è  il  luo<»o  in 
cui  stanno  i  famigli.  Nei  ministeri  e  nei  palazzi  dei 
potenti,  dispensatori  di  favori,  Yanlicamera  è  la  sala 
in  cui  i  visitatori  si  radunano  aspettando  di  essere 
ammessi  e  spesso  si  fa  ben  lunga  anticamera  prima 
di  ottenere  udienza. 

ANTICHITÀ.  — Con  questa  parola  si  sogliono  si¬ 
gnificare  i  tempi  antichi,  quando  si  contrappongono 
ai  moderni,  le  produzioni  delle  età  passate  e  tutto  ciò 
che  è  divenuto  estraneo  al  mondo  presente,  alle  sue 
forme  e  ai  suoi  costumi,  ed  è  perciò  riguardato  come 
spento.  La  parola  antichità  appartiene  specialmente 
ad  un’età  di  cui  una  rivoluzione  radicale  ha  modifi¬ 
cato  le  idee  ed  i  costumi,  come  fece  il  cristianesimo 
per  riguardo  del  mondo  pagano.  Una  tale  rivolu¬ 
zione  fa  nascere  un  contrasto  così  grande  fra  le  due 
epoche,  che  la  seconda  non  si  può  riconoscere  come 
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continuazione  della  prima.  Quindi  generalmente  di-  I 
videsi  il  tempo  storico  in  antichità  e  tempi  moderni  ; 
ma  esistendo  un  non  meno  sensibile  contrasto  fra 
altre  frazioni  di  tempo,  la  parola  antichità ,  essenzial¬ 
mente  relativa,  prende  altre  significazioni  anch’esse 
relative.  L’antichità  germanica,  a  cagion  d’esempio, 
è  il  principio  della  storia  d’  Alemagna  sino  al  regno 
di  Carlomagno,  e  non  risalendo  oltre  la  nascita  di 
G.  C.,  può  essere  riguardata  come  un’epoca  molto  a 
noi  vicina  in  paragone  dell’antichità  presa  nel  suo 
senso  più  assoluto.  Talvolta  s’intende  per  antichità 
di  un  popolo  la  sua  storia  primitiva,  comprenden¬ 
dovi  tutto  ciò  che  si  può  raccogliere  nelle  nebbie 
della  mitologia  e  nell’incertezza  delle  tradizioni  in¬ 
torno  alla  sua  origine,  alle  sue  migrazioni,  imprese, 
posizioni  diverse,  finalmente  sulla  sua  esistenza  nei 
tempi  anteriori  all’organizzazione  regolare  della  so¬ 
cietà  ed  all’autenticità  della  storia.  Tali  sono  la  sto¬ 
ria  dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troia  e  quella 
dell’Italia  prima  della  fondazione  di  Roma. — Il  nome 
di  antichità  appartiene  prima  di  tutto  alla  storia 
antica,  quale  si  trova  negli  scrittori  greci  e  latini 
fino  alle  invasioni  del  quarto  e  del  quinto  secolo. 
Non  tutti  i  popoli  antichi  sono  egualmente  compresi 
nell’antichità.  Si  è  data  a  questa  parola  una  significa¬ 
zione  più  ristretta  ,  comprendendosi  in  essa  i  soli 
Greci  e  i  Romani,  tanto  a  causa  della  superiorità  di 
questi  popoli  in  potenza,  in  genio,  in  cultura  intel¬ 
lettuale  sulle  altre  nazioni  contemporanee,  quanto 
per  causa  della  sovranità  e  dell’influenza  che  eserci-  j 
tavano  sullo  stato  morale,  intellettuale  e  politico  del 
mondo.  —  Spiritosi,  irrequieti,  entusiasti  di  libertà  i 
Greci,  rifuggenti  dall’unità  politica ,  si  divisero  in 
molti  piccoli  stati  e  fondarono  numerose  colonie. 
Penetrarono  ne’  primi  tempi  nella  bassa  Italia  e  nelle 
isole  adiacenti,  nelle  Gallie,  nella  Spagna,  nell’Africa 
e  nell’Asia  minore  sino  alle  più  estreme  spiagge  del 
mar  Nero.  Più  tardi  e  in  seguito  alle  conquiste  d’A¬ 
lessandro  sparsero  la  lingua  ed  i  costumi  greci  nel¬ 
l’interno  dell’Asia  sino  alla  Rattriana  ed  alle  Indie;  fe¬ 
condarono  colle  loro  idee  i  numerosi  stati  formati 
dallo  smembramento  dell’impero  di  Alessandro,  e 
diedero  la  loro  civiltà,  la  loro  scienza,  la  loro  lette¬ 
ratura  già  florida  ai  nativi  di  quei  paesi,  o  almeno 
alle  persone  delle  classi  superiori.  Ma  gli  stati  che 
fondarono  al  di  fuori  non  ebbero  maggior  coesione 
fra  loro  che  le  diverse  parti  della  madre  patria  :  non 
v’era  altra  unità  che  quella  della  lingua  greca,  la  quale 
dominava  dalla  Sicilia  alla  Battriana  e  alle  Indie, 
dalle  Sirti  e  dal  basso  Egitto  alla  Dalmazia  ed  al  mar 
Nero.  I  Romani  più  freddi  e  più  riflessivi  che  i  Greci, 
si  appropriarono  ciò  che  trovarono  di  più  utile  nei 
popoli  stranieri  ed  arricchirono  il  loro  genere  d’in¬ 
civilimento  col  fiore  di  quello  dei  Greci.  Lungi  d’a¬ 
vere  la  minima  inclinazione  per  la  disseminazione  che 
gli  avrebbe  indeboliti,  si  adoperavano  con  perseve¬ 
ranza  ad  aumentare  la  loro  potenza  e  ad  unire  all’im¬ 
pero  tutti  gli  stati  vicini  indipendenti.  In  questo  modo 
i  Romani  giunsero  ad  uno  stato  imponente,  consoli¬ 
dato  col  loro  nome  non  meno  che  colle  anni.  A  una 


apparente  moderazione  univano  vigore  ed 
bile  energia.  Occupati  sempre  ne’loro  progetti  ^ 
grandimento  finirono  per  divenire  in  qualche  &  ^ 
legatarii  universali  di  tutti  i  popoli,  massime  di 
presso  cui  regnava  la  lingua  greca,  e  si  comporta^, 
sì  accortamente  che  la  maggior  parte  dei  P°P°  joro 
viliti  dell’antichità  si  trovarono  assorbiti  nella  ^ 
potenza.  Uno  stretto  legame  gli  stringeva  e  ne  >> 
teneva  l’unità  se  non  la  fusione.  Nel  riconosce^, 
superiorità  intellettuale  dei  Greci,  di  cui  essi  s^j 
studiarono  la  lingua  nei  paesi  in  cui  dominava»^ 
tentare  di  appropriarsi  una  parte  della  i°f° 
zione  ed  i  capolavori  del  genio  ellenico,  i  “°^e||e 
spandevano  pure  per  mezzo  dei  loro  eserciti)  ^ 
loro  colonie  e  dei  loro  amministratori  nei  P?eS‘  $- 
dentali  dell’Africa  e  dell’Europa  il  loro  iclion^  ^ 
zionale  che,  perfezionato  sul  modello  del  %reC’yp, 
divenuto  la  lingua  degli  affari  e  della 
talmente  che  gl’indigeni  degli  stati  sottomessi 
ticarono  a  poeo  a  poco  la  loro  lingua  ed  inlPa  eco 
quella  dei  vincitori.  Due  lingue  principali»  1  j#' 

e  il  latino,  si  divisero  pertanto  fra  esse  il  IU°  ^ 
tellettuale  presso  gli  antichi.  Una  fu  *n  j*S 
classi  incivilite  dell’Oriente,  l’altra  fra  que  ®  gj,3i 
cidente.  Gli  scrittori  nati  nell’Africa,  nella  Y  ^ 
nelle  Gallie,  in  Italia  ed  anche  in  una  P^,]àjcfl. 
Grecia  si  servivano  del  latino:  quelli  della  ‘  ^pp*' 
dell’Egitto,  della  Giudea,  della  Fenicia,  d«ua  cj  al' 
docia,  del  Ponto,  delle  isole  dell’Arcipelago»^  p 
cuni  Romani  eziandio  facevano  uso  del  gr|j  ^ r 
ciò  ne  venne  che  queste  due  lingue  cbbcit» 
polio  di  tutte  le  opere  scientifiche,  e  le  1  ■  tfP 

greca  e  romana  s’arricchirono  delle  \ 

zioni  dei  più  grandi  ingegni  di  tutte  g 
divennero  in  questo  modo  la  sorgente  di 
gnizioni  del  mondo  antico.  Queste  due  ^ 
si  sono  per  così  dire  immedesimate  ;  eSS^jlUeOte’  ò 
zano,  si  compiono  e  si  spiegano  scambiev®  ^ 
i  loro  monumenti  letterarii  giunti  insino  .  <jj  c 
i  fedeli  rappresentanti  di  due  grandi  pos ■ 

portano  l’impronta  e  clic  fanno  rivive*®  ^  fi  j 
mente  in  tutte  le  loro  particolarità.  ^ìc  ajjttf°’  ^ 
ed  i  Romani  ci  appariscono  nel  mon  ^  più3^ 
uni  come  il  popolo  più  dotto,  più  ingeg*10^^,  e||i> 
e  più  sensitivo;  gli  altri  come  il  P‘u  P  c0uie 
ricco  in  personaggi  segnalati  per  vir  “» 
di  cui  le  idee,  i  costumi,  le  leggi»  ‘  jìi 

hanno  assorbito  tutto  :  siccome  noi  o  ^gteSa  e 
sforzi  riuniti  la  storia  più  compiuta,  P  rj  c®11  .^i 
istruttiva  scritta  nelle  due  lingue  a.  lte  le  eV 
poranei:  siccome  hanno  ecclissato  ejje  a* 1  fj, 
anteriori  per  i  loro  prodigiosi  success  lJli  |/’ 

scienze,  per  lo  splendore  nelle  ope  c  del'a  ^ 
pei  loro  monumenti  letterarii  e  1  esten  .  gjcC0l,l(J jo- 
dominazione  e  la  gloria  del  loro  n0,n  .  jcl 
fine  essi  sono  divenuti  signori  e  ma  s  ^ 

non  che  continuatori  delle  genera^*0  .  ^  ^  rr 
dominato  prima,  cosi  i  Greci  ed  i  °  jn 
considerati  come  i  primi  Ira  i  pope  »  ^gpi  1 
stringe  e  per  così  dire  si  compen 
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dimeni* J  i  *!erciò  "on  è  possibile  di  pensare  agli  avve- 
riam  *  Sec0li  renioli’  scnza  volgere  involonta- 
cercar  ,  pcnsiero  ai  Greci  ed  ai  Romani  o  senza 
«W6-116 ,  ,0r°  °pere’  soli  depositi  di  tutte  le  ric- 
di  e»;  •  nite  Iettuali  del  mondo  antico,  le  applicazioni 
"  si  ha  bisogno. 

gli  J™-  ~AI  Plurale  questa  parola  significa 
menti  dZ1  P*“  °  men°  informi  0  mutilati  di  monu 
Siecom 1  ,,n’c.la  diversa  da  quella  in  cui  viviamo, 
stessi  oeq!!fS-lÌ  avanzi  non  Sl  sP,egano  sempre  per  se 
Hchie  C°  aiUt°  del,a  storia’  cosi  Per  illustrarli  si 
0?«iaS|n°  Iab°.ri°se  ricerche  di  uomini  eruditi. 
città  omerazione  d’uomini,  ogni  villaggio,  ogni 
s»no  aPa0.av®re  le  sue  antichità.  Sono  pervenuti  in- 
^edaai-01  ab,tazionL  templi,  tombe,  mobili,  arme, 
ah  m.onumenti  dritti ,  oggetti  d’arte  più  o 
^ennità  T*  teinp0’  ed  inoltre  costumi,  usi  e  so¬ 
si  sono  C°  G  tradizioni  che  vi  si  riferiscono,  le  quali 
Sgetti  COnservate.  particolarmente  nel  volgo.  Tali 
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retJde  .e  Adizioni  sono  avvolti  in  un’oscurità  che  li 
dissipar*1  ere.ssant*  e  scienza  sola  può  giugnere  a 
bile  (|i  6  tab  tenebre.  Ma  siccome  sarebbe  impossi- 
spersi  (jS.p,e8are  con  qualche  certezza  gli  avanzi  di- 
p°pol0  *  !ln  ordine  di  cose  che  non  è  più,  o  di  un 
Senza  un  ' 8  è  Sparit0  da,,a  snPerfi(,ie  della  terra 
^  tatto  o°'  Stl[dÌ°  an,ecedenle  e  l’intera  intelligenza 
V  dell'0  che  si  è  potuto  raccogliere,  la  significa¬ 
le  coiun  PaI°la  antichità  è  stata  allargata  in  modo 
lUtt°  ciò  6  H  quadro  compiuto  e  ragionato  di 
aniÌCa  o  H  6  formava  l’organizzazione  di  una  società 
?C°ra,  fi1  *  Un°  stato  dell'antichilà  che ,  se  esiste 
,ÌVersa  dlPreso  a,meno  l,na  nuova  forma  affatto 
a,e»  le  Iantica-  ,n  questo  senso,  che  è  il  più 

>  coSe  nn,ulhità  significano  veramente  descrizione 

>  tutti'1 ’  ,e  qua,i»  come  dicemmo,  abbrac¬ 

cilo  decih  *  0ggetG  notevoli  proprii  di  un  incivili- 
q,°re-  Ciò  otlUO  °d  !n  generale  di  una  società  ante- 
fo  St°  Sens  • gh,stifica  ,a  denominazione  presa  in 
q  n°  8<Jcces°c-Sl  è  Che  1  monumenti  a  ciò  relativi  fu- 
slrl  Spi  _  1  va  mente  scoperti  e  quasi  a  frammenti 
'V*  «dio  cf  e,rni’  e  sono  stati  a  Poco  a  poco  illu— 
H  ;  Parti  >»  ,10  e  co1  ravvicinare  che  si  fece  delle 
p^^re  il  j  °  *°  *emP0  scorse  prima  che  si  potesse 
$e  je^a,nf  che  le  univa  e  che  si  ricostruisse 

O0*»  alCll^.r°  1  edilìzio  di  cui  più  non  si  avevano 
i| 0  H  hou,e  lj?rnamert*l  e  molti  materiali  informi. 
sì(le  p°  dell  '  anti<luitales  si  è  in  tal  modo  delineato 
il tì^l°  sotto°  Slat.°  primitivo  di  diversi  popoli  con¬ 
tili,^*0  di  Un  1  SUo*  va rii  aspetti,  e  questo  nome  forma 
Hrt°Se  ^a  utT  8Ìderevole  numero  di  collezioni  volu- 
l'CM.  in  Ul*  ,e  senza  cui  Ja  storia  non  avrebbe 
\  l 'hi  col  7'/*^  per  esempio  le  antichità  ebraiche 
t*iw  ^à-7Q  *saurus  antiquitatum  sacrarum,  Ve- 
bst  ^iocoi  Vob  m-fol.;  quelle  dei  Greci  il 
'*  C^97'i7n «  *ai,rus!)r<vcariim  untiquitatum ,  Lugd. 

v,°  nel  7/ 2  Vob  in'f°l-i  quelle  dei  Romani 
Ha  ^~9q  l^Saì(rus  antiquitatum  romanarttm 


v,01'  in'fo1-  0pere  alle  quali  si  v°- 
n*’  'htitoi  6  c°ntinuazioni  di  Sallengre  e 
ate:  la  prima  Nov.  thesaurus  antiq. 


rom.,  Hagae  I7I6-I9,  5  voi.  in-fol.;  e  la  seconda 
Aor.  suppl.  Ihes.  antiq.  rom.  et  graie.,  Venet.  1757, 
5  voi.  in-fol.  Illustrò  le  antichità  degli  Etruschi  il 
Gori  nel  Mnsaium  elruscum ,  Firenze  4757,  2  voi 
in-fol.  ed  in  parecchie  altre  opere:  e  recentemente 
quelle  dell’Egitto  e  della  Nubia  il  Rosellini,  ecc.  ecc 
Prese  in  questo  senso  le  antichità  di  un  popolo,  di 
uno  stato,  sono  la  riunione  di  un’infinità  di  partico¬ 
lari,  di  notizie  sparse  e  trovate  negli  autori  più  anti¬ 
chi,  sia  che  abbiano  trattate  tali  materie  a  bello  stu¬ 
dio,  sia  che  ne  abbiano  parlato  di  passaggio.  Da 
queste  si  traggono  poi  induzioni,  nozioni  parziali  e 
staccate  che  non  hanno  forza  se  non  per  la  loro  riu¬ 
nione,  nozioni  per  cui  si  giunge  gradatamente  alla 
conoscenza  esatta  di  uno  stato  di  cose  di  cui  nessuna 
descrizione  compiuta  ed  armonica  ci  era  pervenuta. 

I  ra  le  opere  di  questo  genere  sono  pure  da  citarsi 
le  antichità  ebraiche  di  Aug.  Pfeiffer,  di  Reland,  di 
\yarnekros  e  di  Bauer  :  le  greche  di  I.  Ph.  Pfeiffer, 
di  Potter,  di  Lamberto  Bos  e  di  Havercamp:  le  ro¬ 
mane  di  Rosini,  di  Nieupoort,  di  Pitisco,  di  Materno, 
di  (alano,  di  Adam  e  di  Ilevne:  le  teutoniche  di  Gru- 
pen,  di  Tresenreuter,  di  Eineccio,  di  Humrnel  e  di 
Roessig:  le  galliche  di  Martin,  la  Sauvagère  ecc.:  le 
britanniche  di  Guglielmo  Baxter,  ecc.  Tali  antichità 
formano  sino  ad  un  certo  punto  la  statistica  dei  po¬ 
poli  e  degli  stati  d’altre  volte,  con  questa  differenza 
che  le  statistiche  moderne  sono  molto  più  compiute 
ed  armoniche,  poiché  sono  fatte  in  presenza  di  uno 
stato  ancora  esistente,  il  cui  studio  offre  allo  scien¬ 
ziato  un  tutto  che  non  ha  bisogno  di  mettere  assieme 
a  forza  di  frammenti,  avendolo  bello  e  formato  sotto 
gli  occhi.  Nelle  antichità  tutto  è  a  frammenti  :  mille 
questioni  non  si  potranno  mai  decidere,  mille  circo¬ 
stanze  ci  paiono  enimmi  :  opinioni  contraddittorie 
possono  acquistar  credito  e  sistemi  affatto  opposti 
diventano  possibili.  Nonostanti  queste  imperfezioni  le 
antichità  ebraiche,  greche  e  romane  sono  state  mi¬ 
rabilmente  illustrate  mercè  le  fatiche  di  molti  dotti, 
le  cui  opere  riempiono  bastantemente  il  loro  scopò 
che  consiste  nell’esporre  l’organizzazione  interna  e 
tutte  le  ramificazioni  e  manifestazioni  della  vita  poli¬ 
tica  e  sociale  considerata  ne’  varii  suoi  aspetti. _ 

Quanto  ai  popoli  di  parecchie  altre  contrade  del 
mondo  conosciuto  dagli  antichi,  le  loro  antichità  sono 
state  da  alcuni  accuratamente  descritte  secondochè 
i  monumenti  conservati  erano  più  o  meno  importanti. 
Più  o  meno  accessibili  all’osservazione,  e  secondochè 
questi  studii  laboriosi  c  generalmente  mal  ricompen¬ 
sati  sono  stati  accolti  dai  ricchi.  Intorno  alle  opere 
di  tal  natura  si  possono  consultare  la  Biblioteca  hi- 
storica  di  Mcusel;  Bougine,  Manuel  d’histoire  litlé- 
raire  universelle  ;  Ersch ,  Manuel  de  la  littérature. 

Ai  giorni  nostri  le  antichità  egizie  sono  state  illustrate 
con  dotti  ed  ingegnosi  lavori  di  viaggiatori  francesi 
italiani  ed  inglesi.  Le  antichità  indiane  sono  purè 
state  oggetto  delle  meditazioni  dei  dotti  dell’Inghil¬ 
terra,  della  Francia  e  della  Germania  (p.  Antiquaria. 
e  Archeologia). 

ANTICIPAZIONE  (mus.).-  Uso  di  una  o  più  note 
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cattive  per  raccordo  nel  quale  si  fanno  sentire,  ma 
buone  per  quello  che  succede  immediatamente.  Nei 
seguenti  esempi,  le  note  anticipate,  ossia  quelle  che 
costituiscono  1’  anticipazione  ,  sono  contrassegnate 
con  -f- 
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Dall’esame  di  questi  esempi  si  raccoglie:  4°  che 
l’anticipazione  non  abbraccia  se  non  una  picciola 
porzione  della  durata  di  un  accordo,  in  sul  finire 
della  durata  medesima  ;  2°  che  nell’accordo  che  suc¬ 
cede  dopo  quello  dell’anticipazione  ,  questa  può  ri¬ 
manervi  ripercossa,  come  negli  esempi  n°  4,  3  e  in 
principio  del  n°  4  ;  o  prolungata,  come  al  n°  2;  ov¬ 
vero  passare  ad  una  nota  diversa,  come  in  fine  del¬ 
l’esempio  n°  4. 

ANTICIRA  ( geogr .  ant.).—  Città  tessala  della  Ftio- 
tide,  sullo  Sperchio  ed  il  golfo  Maliaco  presso  l’Oeta. 
Essa  è  celebre  pel  molto  elleboro  che  produceva. 
Questa  pianta  era  creduta  di  molta  efficacia  nel 
curar  malattie  ,  e  particolarmente  Y  insania  ,  ond’è 
che  molti  si  recavano  ad  Anticira  per  giovarsi  dei 
suoi  effetti;  di  qui  il  consiglio  d' Orazio:  Naviget 
Anticyram. 

ANTICLINALE  (Linea)  (geo?.). -Nei  terreni  stra¬ 
tificati,  vale  a  dire  a  suoli  gli  uni  soprapposti  agli 
altri,  sono  quasi  sempre  punti  culminanti  dove  gli 
strati  pendono  in  due  direzioni  opposte,  a  tramon¬ 
tana  e  a  mezzodì,  a  levante  e  a  ponente  ecc.  Dicesi 
anticlinale  (da  «vn  e  da  io  pendo  o  chino)  una 
linea  che  parte  dal  punto  culminante  e  forma  la 
divisione  degli  strati  pendenti  in  verso  contrario. 


Questa  linea  vedesi  non  di  rado  segnata  sopra 
carte  fisiche  e  serve  a  far  conoscere  la  disposte*0 
degli  strati.  jj 

ANTICRESI  (ginrispr.).  -  Contratto,  media»» 
quale  il  debitore,  per  estinguere  il  suo  debito»  ^ 
in  pegno  al  creditore  un  immobile,  affinchè  si  Pn^f 
coi  frutti  che  da  quello  saranno  prodotti-  -J- 
questa  convenzione  il  creditore  non  acquista  sul 
mobile  altra  ragione  se  non  un  semplice  diritt°  ^ 
godimento,  da  cui  ne  segue ,  che  qualunque  5  , 
tempo  che  abbia  durato  l’ anticresi ,  egli  non 
acquistare  per  prescrizione  ,  pel  motivo  che  m 
può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo.  Un  c 
tore  al  quale  è  stato  dato  a  godere  un  immobile  1^ 
anticresi  ha  il  diritto  di  ritenerlo  finché  sia  ^ 
il  suo  credito:  del  rimanente,  e  appunto  pere 10 
ne  è  proprietario,  egli  conserva  i  diritti  di  P^'1^. 

d’ipoteca  legalmente  stabiliti  che  gli  possono  ^ 
petere  sull’immobile  (art.  2085  a  2094  del  Co 
frane.;  e  2159  a  2144  del  Cod.  Piemont.).  ^ 
ANTICRISTO  (contrario  o  nemico  a  Cristo).—*^ 
nome  conviene  in  generale  a  tutti  coloro  che  j( 
alterata  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  coi  loro  c  ^ 
come  gli  eresiarchi,  e  a  tutti  quelli  che  hanno 
guitato  la  Chiesa  cristiana  ed  hanno  tentato  d* 
gnare  l’ idolatria  sopra  le  sue  rovine.  San  G*  ^ 
chiama  anticristi  gli  eretici.  — L’Anticristo  ».P  ^li si 
mente  detto,  sarà  l’empio  che  alla  fine  dei 
leverà  contro  Gesù  Cristo  ,  perseguiterà  1»  ^  tìo' 

abolirà  il  sacrifizio ,  sedurrà  una  moltitudine  ^ 
mini  co’  suoi  prodigi  e  che  si  meriterà  9ues . 
più  che  tutti  gli  altri  nemici  di  Gesù  G‘lS^a  jjoi1 
un  uomo  animato  dallo  spirito  di  Satana  » 
sarà  già  un  demonio  incarnato. — Si  e  » q  .  gì 
l'empio  Antioco  come  figura  dell’Anticns  ^pol¬ 
mone  mago  e  gli  eresiarchi  di  tutti  i  seC°  ^ 
Ionio  di  Tiane  ;  Nerone  che  ha  aperto  ej 

grandi  persecuzioni  della  Chiesa;  ®  0 

vantavasi  d’  avere  estirpato  il  nome  cr,s.gtaUr«^J 
faccia  della  terra,  e  Giuliano  apostata,  rcoOSidef^j 
impotente  del  paganesimo ,  ne  furono  neiflicl  ^ 
come  i  precursori.  Il  più  famoso  di  9uCS  ^ 

Cristo ,  che  alcuni  riguardarono  perfino  ja  ^ 
Anticristo,  è  Maometto  ;  ma  questo  *D1P°  t0  nel  ^  i 
seduzione  fu  così  potente,  debb’ esser  P '  ya 
mero  dei  persecutori;  poiché  non  P°,SS —jpcip**^  jr 
caratteri  dell’Anticristo,  di  cui  uno  tra  P  g’è 
di  farsi  adorare  come  dio,  laddove  Mao 
mente  dato  per  profeta.  —  In  che  temp  t(J  a**%, 
sia  per  apparire  non  si  sa  ;  esso  è  so  a  j  0*°% 
ziato  per  gli  ultimi  tempi  dell’csisten  ^  ^  CW  % 
Ma  quando  finirà  egli  il  mondo  ?  9U®S  feti  di  .„o. 
ignoriamo  ;  e  nessuno  ha  penetrato  »  »  g  d1 

questo  riguardo.  Sappiamo  soltanto,  ^  ve*1  ^ 
che  circa  al  tempo  del  giudizio  \n  ’ej>  \»  V *ii' 
Elia  di  Tesbe,  la  conversione  degl*  <}judi<y 

cuzione  dell’Anticristo  precederanno  ^ 

premo.  Segno  della  venuta  dell’ Anti  o0re< y* 

di  cui  parla  s.  Paolo  : nofl 


quest’apostolo,  non  verrà  sinché  prima 
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("Vessai  "°Nn  S‘a  comParso  l’uomo  del  peccato 
fichi  il  »•’  *•  Pare  che  questa  apostasia  signi- 

Sarà  il  .1,nne^are  la  fede  di  Cristo. — Quest’empio 
*ia,  d’arrfS^e  *ei>at0  tUlt*  uomini;  pieno  d’astu- 
^erarin  a?i  d  iP0Crisia>  sarà  impudente,  audace  e 
servirà  ,  3  potenza  dei  falsi  miracoli,  di  cui  si 
$Uria  edPGr’farSÌ  Crederc  dio’  l,nira  una  sfrenata  lus- 
nua2ieràUn  avidit^  insaziabile  di  ricchezze.  Egli  s’an- 
Ebrei  ?°m,G  Gristo\e  questa  menzogna  ingannerà 
*ii  Cristi^  1  sedurra  Pur  anche  un  gran  numero 
Piegare  i^1  G  Perse8uiterà  coloro  che  ricuseranno  di 
Se  san  g,.noccl,io  dinanzi  a  lui.  —  Questa  persecu- 
d«e  <e»i,,^U,n/0Sa  durerà»  secondo  Daniele,  un  tempo, 
Che  sarà  h  a  melà  dUH  tempo *  San  Giovanni  dice 
ìllQr(lnta,i  U°  aIla  besGa  di  fare  la  guerra  duranti 
**  mone  *!f  m,CS *  0  niilleducentonovanta  giorni. — 
Attuta  f I j  d®b  Anticristo  sarà  il  segno  foriero  della 
^isto  :  * 11  Signore  Gesù  distruggerà  que¬ 
llo  snl  C°i  S0^*°  della  sua  bocca  e  lo  annienterà 
C°D8eUu  e,U  °re  dePa  sua  presenza  ».  Tutte  queste 
sSe  dre  Sono  esse  ben  fondate  ?  Tutte  le  ci  reo - 
onesti  sor?ri^.e  s‘  compiranno  esse  come  pensano 

jSr  aff  1  l°r^  Questo  è  ciò  che  a  niuno  è  dato  di 
dì  •uierma»..-.  ... 

a  lungo 


Jj  Questa  rniaro’  brattano  particolarmente  „ 
h  VeQda  !llater,ia  un  Hbro  di  s-  Ippolito  e  Tommaso 
^  a  I  ;A  n  un  0Pcra  intitolata  De  Antichrislo,  stam- 
0ne  nel  1647 


\ 


aNti 


lo  104/. 

di0’  °Pposto>ÌNl  (AntiCHTHONES)  (9<?ogr.)  (da  «vn  con- 
j^etraio,  ’  6  terra).  —  Popoli  che  abitano  parti 
JJJ*  eguali  ,,0te  °PP°ste  della  terra,  e  perciò  in  latitu- 
in  e<iuator  U  n°  3  settentri.one>  l’altro  a  mezzogiorno 
a  e.ntre  i>aUe'  ,  due  popoli  antictoni  l’uno  ha  l’estate 

a,tr0  ha  l’inverno  In  i»  _i„ 


l’inverno.  In  questo  senso  la  parola 


da  nìma  «  «  na  1  inverno.  1 
n°  questa  ^NTIPODI  (vedi)-  Alcuni  geografi  tuttavia 
enoininazione  a  popoli  semplicemente 
?!cl‘e  n„  Grsi  emisferi  ,  qualunque  sia  peraltro  la 

'»frii)AT.rcupan°' 

hk  8crive  ~~Data  anteriore  a  quella  del  giorno  in 
W  ’ *  quella6  r, SÌ. tratta  di  un  avvenimento  già  se- 
ton°  lu°8o  I  ’  g,orno  in  cui  quell’avvenimento  ha 
tafile?icoluiehW^rfa/a  suPP°ne  sempre  volontà  per 
dice  dot  V  apP°ne:  (Piando  l’errore  è  involon- 
a  J*UaHe  m  a/alsa- Cosi  quando  uno  scientemente  o 
Ji  ^  Ufto  Scp.  ' J  iV0  particolare  dà  ad  un  avvenimento 
ehe  v-  ,°  una  data  anteriore  al  tempo  reale 
è  vj  a  „.e  antidata  ;  ma  se,  mettendo  una  data 
*  ^Isa 


e  da»  Vi  è  c»  uickwuuo  una  ua 

ok.  ^  fai--  ata  buona  fede,  si  dirà  soltanto  che  1 


.'MA  -ofl  Q  - * vv»vj  una  ounaiHU  UIC  VI 

l’altra  di^°re  ^  data.— Alla  parola  antidata  si 


ve^  o  posl'llata  cbe  significa  data  poste¬ 
la  «inondò  ,ando  uno  storico  o  un  cronologista 


(jai|e8!‘  ant,v.*Un°  spirit0  di  sistema ,  vale  a  dire 
^  Pie!!tende  j,patamente  un  sistema  già  ordito,  al 
W&ùe  a  e  si  pieghino  gli  avvenimenti,  invece 
\  A  ric0p  1  11  suo  racconto>  egli  accade  bene 
SS»  *  Der  *a  alle  anl*date  o  alle  post-date  nei 


per  «umuaie  o  ane  post-date  nei 

T è  in  6  CostrpHlaSC!lerare  0  giustificare  quest’ope- 
fronn-  .°  ad  accumulare  sofismi  a  sofismi: 


u-k  si-_. 


v;st0«a. 


ln  tal  modo  che  più  di  una  volta  si 


‘n*ici.  *Wn’spr- )•  —  In  certi  casi  l’antidata 


apposta  ad  un  atto  viene  riguardata  come  un  delitto 
di  Falso  (vedi). 

ARTIDI  AFOmSTI  («or.  ree!.).-  Contrarii  agli 
adiaforisti  ossia  indifferenti.  E  questo  il  nome  di  una 
setta  di  rigidi  luterani  che  ricusavano  di  riconoscere 
la  giurisdizione  dei  vescovi  e  condannavano  varie 
cerimonie  della  Chiesa  osservate  dai  luterani  mode¬ 
rati.  Flaccio  Illirico  fu  uno  dei  capi  di  questa  setta 
e  fece  guerra  a  Melanchthon  ed  a’  suoi  partigiani 
settatori  dell’adiaforismo. 

ANT1DIC0MARIANITI  o  Antimariani  ( stor .  eccl.). 
—  Settatori  di  Paolo  da  Samosata1,  di  Nestorio,  d’El- 
vidio  e  di  Gioviniano,  ed  avversarii  della  divina  ma¬ 
ternità  di  Maria  o  della  sua  verginità.  Alcuni  non 
volevano  riconoscerla  per  madre  di  Dio  ed  altri  pre¬ 
tendevano  che  dopo  la  nascita  di  Cristo  avesse  avuto 
più  figliuoli  da  s.  Giuseppe  suo  sposo.  Appoggiavano 
il  loro  errore  sui  passi  dell’  evangelo  in  cui  si  fa 
menzione  dei  fratelli  e  delle  sorelle  di  Gesù  (Malt.  xm), 
ignorando  come  presso  gli  Ebrei  fratelli  e  sorelle 
significavano  spesso  nipoti  o  cugini  e  cugine  ;  per  la 
qual  cosa  Loth ,  nipote  di  Abramo,  è  chiamato  suo 
fratello  ( Genesi  xiii). 

ANTIDORO.  —  Parola  greca  che  significa  dono 
fatto  in  contraccambio  di  un  altro.  Nella  Chiesa  orien¬ 
tale  si  dava  questo  nome  agli  avanzi  del  pane  bene¬ 
detto,  che  distribuiti  al  popolo  dopo  la  messa,  erano 
considerati  come  preservativo  contro  ogni  sorta  di 
mali. 

ANTIDOSI  ( antich .).  —  Nome  dato  ad  un  cambia¬ 
mento  di  beni  praticatosi  dai  Greci  in  certe  occasioni 
con  cerimonie  particolari  e  primamente  instituito  da 
Solone.— Quando  uno  veniva  nominato  ad  un  uffizio 
di  cui  non  poteva  sostenere  le  spese,  egli  ricorreva 
all’anftdost*  cioè,  cercava  qualche  altro  cittadino  più 
benestante  di  lui,  il  quale  fosse  libero  da  questo  e  da 
altri  uffizii  ;  nel  qual  caso  il  primo  veniva  liberato 
della  sua  carica.  Se  il  sostituito  negava  di  essere  più 
ricco  essi  dovevan  cambiare  le  possessioni  loro  a 
questo  modo:  chiudevano  e  sigilla vansi  le  porte  delle 
loro  case,  onde  nulla  si  potesse  portar  via;  quindi 
giuravano  entrambi  di  rivelare  fedelmente  tutto  ciò 
che  possedevano,  eccetto  ciò  che  stava  nelle  miniere 
d’argento  che  per  legge  andavano  esenti  da  ogni  im¬ 
posta.  Questa  dichiarazione  e  questo  cambio  si  face¬ 
vano  entro  lo  spazio  di  tre  giorni. 

ANTIDOTO  ( terap .).  —  Contravveleno  ,  da  avn  e 

do.  Gli  antichi  diedero  questo  nome  ad  al¬ 
cuni  composti  da  essi  creduti  atti  a  combattere  e  di- 
struggere  i  cattivi  effetti  prodotti  dalle  sostanze  vele¬ 
nose.  Essi  però  non  conoscevano  i  veri  antidoti  i  quali 
sono  sostanze  che ,  neutralizzando  chimicamente  il 


Pop.— Tom.  | 
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sono  sostanze  che ,  neutralizzando  chimicamente  il 
veleno,  possono  impedirlo  di  nuocere.  Così  le  terre 
alcaline  neutralizzano  gli  acidi,  l'ammoniaca,  l’acido 
prussico,  il  tritossido  di  ferro  idratato,  l’arsenico  ecc. 
(t;.  Veleno). 

ANTIFANE.  —  Poeta  comico  di  Rodi  o  di  Smirne 
o  di  Caristo,  nato  nel  408  av.  C.,  da  parenti  che  erano 
nella  bassa  condizione  di  schiavi.  Questo  fecondis¬ 
simo  scrittore  che  dicesi  abbia  composto  più  di  500 
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drammi,  non  ostante  la  bassezza  de’ suoi  natali  fu  tunque  ciò  da  alcuni  si  asserisca.  Aprì  una  scuote^ 
così  popolare  in  Atene  che  alla  sua  morte  si  decretò  retorica  e  contò  tra’ suoi  discepoli  Tucidide,  lo  s^0 
di  trasportarne  le  spoglie  da  Chio  a  quella  città  dove  rico  della  guerra  del  Peloponneso,  il  quale  in  un  Wt 
ebbe  sepoltura  solenne  accompagnata  da  tutti  i  pub-  dell’ottavo  libro  della  sua  storia  (cap.  lxviii)» 
blici  onori. — Portarono  anche  questo  nome  uno  sta-  menzione  del  suo  maestro.  L’opinione  che  Tua 
tuario  di  Argo,  vissuto  intorno  al  400  av.  C.,  ed  un  fosse  maestro  d’ Antifone  ci  sembra  senza  fondai, 
poeta  di  Macedonia  di  cui  ci  rimangono  alcuni  epi-  (Van  Spaan).  La  professione  di  Antifone  era  *  »j 
grammi.  vere  per  chi  aveva  a  difendersi  dinanzi  a  trio  ^ 

&  ANTIFLOGISTICA  (Cura)  (u.  Infiammazione).  ||  di  giustizia  o  voleva  procedere  contro  altri  ed ^ 


ANTIFONA  (mus.).  —  Parola  derivata  dal  greco  per  coloro  che  avevano  da  arringare  a  pu 


avn  contro,  e  <pwv»j  voce,  canto,  onde  avTupwveiv,  par¬ 
lare  a  vicenda  e  l’uno  dopo  l’altro ,  rispondere  dal- 


semblee.  Secondo  la  tradizione,  egli  fu  il  Pr"ll0ua^ 
la  facesse  da  avvocato  prezzolato  a  questo  modo,  <Pje 

tnnnna  cnpivOCCP  cnltiintn  (liftrnrsì  fi  non  ne  rCO*  , 


l’altro  lato.— L’antifona  è  dunque  una  reciprocazione  tunque  scrivesse  soltanto  discorsi  e  non  ne  r  ,e 
di  voce  e  di  canto,  un  canto  alterno,  una  maniera  di  mai  alcuno  tranne  in  una  sola  occasione  nel  \  „ 


Ul  voce  e  ui  cairn»,  un  cauiu  «mcmu,  una  iuouiuc  u.  *»»».  ... - - 

cantare  a  due  cori  che  si  succedono  l’uno  all’altro  e  si  trattava  di  lui  stesso.  Si  crede  che  fosse  J 
si  rispondono  reciprocamente,  ciascuno  alla  sua  volta,  che  componesse  ragionamenti  pei  tribunali  ^  ^ 
Questa  maniera  di  cantare  a  due  cori  gl’inni,  i  can-  zia,  non  essendosene  conservati  “Uri  <« 


Questa  maniera  di  cantare  a  due  con  gì  inni,  i  can-  zia,  non  e^cnuuscnc  cj1’eg“ 

tici  ed  i  salmi,  fu  messa  in  uso  dalla  Chiesa  fino  dalla  remota  (Diodoro,  Fozio,  ecc.).  Si  è  congettura*®  ^ 
sua  origine.  Il  dotto  Tillemont  la  fa  risalire  ai  tempi  sia  l’arconte  Epinomo  o  l’arconte  principale  ^ 
apostolici  ed  è  certo  che  si  usò  nelle  chiese  fondate  (ol.  xc.  5.  o  418  av.  C.),  mentovato  da  Dio  1  rad^ 
in  Oriente  ai  tempi  degli  apostoli  e  quasi  sotto  ai  loro  Nell’anno  41 1  av.  C.  e  nell’ultima parte  della  g  ^ le 
occhi.  Se  si  trovano  alcuni  vescovi  che  l’abbiano  in-  Peloponneso,  ebbe  luogo  una  rivoluzione  a  ^ 
trodotta  posteriormente,  i  dotti  pretendono  ehe  l’ab-  fu  abolito  il  consiglio  dei  cinquecento  e  tu  0 

biano  piuttosto  rinnovata  e  perfezionata  che  inven-  politico  firinvestito  in  un  corpo  di  quatti  occh  .^, 

tata.  Quanto  alla  Chiesa  occidentale,  si  va  d’accordo  fóne  che  non  erasi  mai  mostrato  come  uomo  Y 
nel  dire  che  essa  non  ha  adottato  l’antifona  se  non  al  in  quest’occasione  non  si  fece  vedere  ,q«a  # 


tempo  e  per  cura  di  sant’ Ambrogio.  Presentemente  fosse  il  vero  autore  della  rivoluzione,  e  |  ,sapoCO  dop! 
si  dà  il  nome  di  antifona  a  versetti  tratti  in  generale  vi  apparve  come  oratore,  era  suo  agente, 
dalla  Sacra  Scrittura  ,  che  convengono  al  mistero,  questa  innovazione,  Antifone  ®  Olirvi  la  K 
alla  vita  ed  alla  dignità  del  santo  di  eui  si  celebra  la  1  furono  inviati  a  Sparta  per  conchiuderv  aP»t»a 
festa,  e  che  così  nel  canto  come  nella  recitazione  del-  qualsiasi  condizione  purché  sopportalo  e.  ^ 
l’uffizio,  precedono  i  salmi  ed  i  cantici  biblici.  11  nu-  sciadori  tornarono  senza  nulla  eseguire.  jjbl^ 

mero  delle  antifone  varia  secondo  la  solennità  mag-  |  tento  s’accrebbe;  Frinico  fu  ucciso  su  ^.OI)0 sir‘ 

giore  o  minore  degli  uffizii.  L’intonazione  loro  regola  piazza,  e  operatasi  tosto  una  controrivo  n^te  d®r 
quella  dei  salmi,  e  le  prime  parole  ne  sono  cantate  chiamò  Alcibiade  dall’esilio.  I  in  media  a  ^^pi, 
da  un  corista  o  da  un  membro  del  clero,  e  il  coro  poi  questo  avvenimento,  Antifone,  già  di 
la  continua.  Quando  il  rito  è  doppio  si  canta  l’intera  tratto  in  giudizio  come  reo  di  tradirne n  Ao  P * 

antifona  prima d’intuonare  il  salmo,  e  si  ripete  in  fine  stato;  nella  quale  occasione  si  difese,  ^ 

di  esso;  quando  è  semidoppio,  s’intuonano  solamente  dide,  con  un’orazione  maravigliosa.  r,sCate*  ^ 
le  prime  parole,  e  si  canta  intera  al  fine  del  salmo.  fu  di  morte;  le  sue  sostanze  furono  co  ^  pi  ■, 
ANTIFONARIO.  —  Libro  che  contiene  le  antifone  casa  atterrata,  e  segnossene  il  sito jitor* 
(parole  e  musica)  da  cantarsi  nei  divini  uffizii  per  tutto  portante  1’  iscrizione  Antifone  il  *  ^  alc„n  % 
l’anno.  Fu  composto  da  papa  Gregorio  i,  introdotto  fóne,  dice  Tucidide,  non  fu  inferiore  and#  ^ 

in  Francia  da  Carlomagno,  corretto  da  Agobardo  ar-  niese  de’ suoi  tempi  in  virtù;  ?  . e  P  ed  ^li*1 

civescovo  di  Lione,  e  rifuso  intieramente  da  Amala-  ingegno  per  concepire  qualsiasi  di 
rio.  Anticamente  chiamavasi  anche  Antifonario  il  altezza  ad  esprimere  i  suoi  conce  ^  senten 
libro  del  canto  per  la  celebrazione  della  messa,  con-  che  Tucidide  non  dica  nulla  intorno  ^  trattat°  ^p 
tenente  l’introito,  il  graduale,  il  tratto,  l’offertorio  e  alla  di  lui  morte.— Antifone  scriss  n0  utia  ^ 
la  comunione,  come  pure  quello  che  conteneva  le  Retorica  che  non  ci  pervenne.  s\  ntifónei 
antifone  e  i  salmi  da  cantarsi  nelle  ore  canoniche,  sessanta  orazioni  sotto  il  nome  1 .  ue.  Al  ?l1 
A  quest’ultimo  davasi  anche  il  nome  di  responsoriale,  lio  ne  tenne  per  ispuric  tren  ci  .  / 

giacché,  oltre  le  antifone,  conteneva  eziandio  i  re-  ne  rimangono  quindici,  tre  e  ^  gon0 

sponsorii  dell’uffizio  per  tutto  l’anno.  materia  d’investigazione  gj«dic*®  .  s0„o  [  ^ 

ANTIFONE. -Il  più  antico  degli  oratori  ateniesi,  lissime  d’esser  lette.  Le  altre  a  0  aggiraP  er<^ 
generalmente  noti  sotto  la  denominazione  dei  dieci ,  in  tetralogie,  ciascuna  serie  di  qu  ^  cbe  ®  ^ 
apparteneva  a  Ramno,  demo  o  borgata  dell’Attica  e  medesimo  soggetto  ;  esse  non  so  .  r0ne  (p 

nacque  intorno  al  480  av.  C.,  che  fu  l’anno  della  retorici,  come  quelle  cui  allud?  è  sove° p* 

gran  vittoria  sui  Persiani.  Fu  contemporaneo  del  fa-  xii.  6).  La  lingua  di  questo  sen  ^o(je  da^  sitfl 
moso  Gorgia,  ed  alquanto  più  giovane  di  questo  so-  e  lo  stile  non  sembra  degno  i  e  ^nti# 

lista,  ma  non  è  provato  che  fosse  suo  scolaro,  quan-  |  cuni  de’  critici  greci.  Le  orazioi 


ANT1F0NIA  -ANTIGUA. 


«  nel  nel.settimo  volume  della  collezione  di  Reiske, 
TrovanP^m°  .delI< 'edizione  degli  Oratori  di  Bekker. 
c°ua  parimenti  nella  collezione  di  Dobson,  voi.  i, 
keP  i7er,w'°«<  ecc.  di  Van  Spaan.  Il  testo  di  Bek- 
i  v  11  nngl*ore. 

quella  *^^A  (mus.).  —Nome  che  i  Greci  davano  a 
°Più  Specie  di  sinfonia,  che  s’eseguiva  da  più  voci 
.  runienti  all’ottava  o  alla  doppia  ottava:  per 
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«h’ejc..  ne  a  9l,ella  che  s’eseguiva  all’unisono,  e 
<la  iamavano  omofonia .  —  Questa  parola  deriva 
**o«e  j.contro»  e  da  (pwvu  voce,  vale  a  dire  opposi- 

ANt! v°Ce (y*  SlNFONIA)- 
aNTifr^^  (forti fic.)  (v.  Contrafosso). 

No  HASI  (retar.).-  Da  avrt  Contro,  e  io 

Pensa’  0I0C  quasi  modo  di  parlare  contro  ciò  che  si 
f‘?Ura  ,  p™Priamente,  contro  verità.  È  questa  una 
%nened,ante  Cui  si  adoPera  una  parola,  una  lo- 
^‘fieat  Una  fraSG  in  un  senso  cont,‘ario  al  suo  vero 
e  °’  a  ^ne  di  negare  o  smentire  con  maggior 
Vano  |e  ?n  .Un  cert°  scherno.  Così  i  Greci  chiama- 
P°ntUs  pUrie  Eumenidi ,  ossia  benevole ,  il  mar  Nero 
^  Su  oss*a  mare  Ospitale,  ecc.  Questa  fi- 

l^U  Ppone  in  una  nazione  un  grande  sviluppo 
À*Tl*e  e  molto  acume  d’ingegno. 

Si°d;,^  (mito/.). -Nata  dall’incestuoso  matri- 
!nn°cente  ,P°  e  Giocasta>  andò  soggetta,  ancorché 
['.“glia  u  ’  a,,a  maledizione  che  pesava  sulla  sua  fa- 
’goxie^  a,po).  Sofocle  eternò  la  memoria  di  An- 
chee  Fendone  Ia  morte  a  soggetto  di  una  tra- 
o^Nono  Ateniesi  tanto  ammirarono  che  ne  corn¬ 
ato  noi  au^ore  dandogli  il  governo  di  Samo. — 
sf!  ^liani11^6  ®  d‘venuto  particolarmente  familiare 
^  scen»  facc^  p 'Alfieri  l’ha  posto  così  nobilmente 
saANTlGO\aendone  un  m°dello  di  amore  fraterno. 
.,>0  cjje  ()  (sl,,r.  ani.). — Uno  degenerali  di  Ales¬ 
ilo  aqblòj|’  dopo  sue  prime  conquiste  nell’Asia, 
C0’  9uantg0Vern°  de,Ia  Licia  e  de,la  frigia.  Anti- 
ij®  luestg  u“que  avesse  piccole  forze,  non  solo  di- 
qU  li'ne  province  ma  conquistò  anche  la 
JeN  (jj  jf ndo’  dopo  la  morte  di  Alessandro,  i 
|)  '  ^bbe  ja  u*  spartirono  fra  loro  le  sue  conquiste, 
Cca  che  »n8Ìa  ma£g'ore»  ,a  Licia  e  la  Panfilia. 
V i?  8o,to  i]  en,ava.  di  unire  tulti  Su  stati  di  Ales- 
a%on  Propr*°  dominio,  e  che  temeva  l’atti- 
W(»'  del  renCA  accusò  d»  aver  trasgredito  i  co- 
^teLSe8petà  Anl,^ono  Penetrò  i  suoi  disegni,  s’im- 
ed  Am.tìnte  per  l’Europa  e  fece  lega  con 
i  tlpatro’  che  unitisi  poi  con  Tolomeo 
Xu;i  pr0j)pa  guerra  a  Perdicca,  il  quale  fu  ucciso 
V  j°  Però  a S°,dati-  Eumene  generale  di  Perdicca 
a  Se  s0,oancora  molto  potente,  Antigono  conti- 
li  %a  C°s»  Anr  far^,i  guerra  ,  e  vintolo  lo  pose  a 
\  tl,tta  i.ÀgPno  diventò  in  poco  tempo  padrone 

nfc  ~  noicllA  SaIpIIPA  il  nnoln 


^  u,  vm  | >  a  .  — — pduiuiic 

\st Na  e  cij  Sla’  poiché  Seleuco,  il  quale  regnava 
S  >  (j.  e  aveva  tentato  di  resistergli,  fu  vinto 
Si  araente  ,care  asilo  presso  Tolomeo.  Antigono 

.  8  Wlnadrnnì  HpIIo 


!'  ,4>;ia;?Ea?r°n‘i  della  raaggior  Parte*  dei 


^  al  c°nt0 


a  Ecbatana  e  a  Susa,  di  cui  ricusò 


uuto  a  rn  , -  ’  uaw 

Prim  l"assandro  e  a  Lisimaco,  ma  fece 
°’  Per  vendicare,  come  diceva,  la 


morte  di  Olimpia  e  liberare  il  giovane  Alessandro  che 
era  con  sua  madre  Rossane  ad  Anfipoli.  Tutti  i  ge¬ 
nerali,  sdegnati  della  smodata  ambizione  di  Antigono 
si  collegarono  contro  di  esso.  Tolomeo  e  Seleni  pe¬ 
netrarono  nella  Siria,  dove  sconfissero  Demetrio  suo 
figliuolo;  Cassandro,  dal  suo  canto,  invase  l’Asia  mi¬ 
nore,  e  Seleuco  riprese  Babilonia.  Appena  ricevuta 
notizia  di  questi  avvenimenti,  Antigono  tornò  indie¬ 
tro,  costrinse  Tolomeo  ad  abbandonare  le  sue  con¬ 
quiste,  e  tolse  di  nuovo  Babilonia  a  Seleuco.  Intanto 
Antigono,  Tolomeo,  Lisimaco  e  Cassandro  conchiu¬ 
sero  un  trattato  di  pace,  in  vigor  del  quale  ciascuno 
di  essi  doveva  rimaner  padrone  de’ paesi  che  posse¬ 
deva,  fino  alla  maggiorità  del  giovane  Alessandro  che 
già  portava  titolo  di  re.  Ria  Cassandro,  avendo  fatto 
uccidere  il  giovin  re  in  un  colla  madre,  la  guerra  si 
accese  di  nuovo  tra  i  competitori.  Antigono  si  arrogò 
titolo  di  re,  ma  dovette  rinunziare  alla  conquista  del- 
1  Egitto,  una  parte  della  sua  flotta  essendo  stata  di¬ 
strutta  dalle  burrasche  e  ogni  tentativo  d’ invasione 
continentale  venendo  deluso  da  Tolomeo.  Poco  dipoi 
il  giovane  Demetrio  cacciò  Cassandro  da  tutta  la  Gre¬ 
cia.  Questi  ricorse  per  aiuto  a  Lisimaco  il  quale,  con 
un  esercito  potente,  passò  nell’Asia  dove  Seleuco 
si  congiunse  con  lui.  La  battaglia  seguì  (l’anno  501 
av.  C.)  presso  Ipso  nella  Frigia,  dove  Antigono  peri 
nell  età  di  84  anni. 

ANTIGONO  Caristio.— Storico  dei  tempi  di  Fila- 
delfo,  scrisse  le  vite  di  alcuni  degli  antichi  filosofi 
un  poema  eroico  intitolato  Jnlipatro ,  menzionato  dà 
Ateneo  e  da  altri.  Quello  che  ancora  di  lui  ci  rimane 
e  la  sua  Collezione  di  storie  inaravigliose  relative  ad 
animali  e  ad  altre  cose  naturali,  pubblicata  per  la 
prima  volta  a  Basilea,  1568,  e  ristampata  a  Leida  dà 
Meursio,  1619,  in-4°.  Fa  pur  anche  parte  del  volume 
intitolato:  Historiarum  mirabilium  auctores  Gr.  Leida 
1622,  in-4°. 

ANTIGRAFO  ( antich .). — Così  chiamavasi  un  uffi- 
ziale  di  Atene,  il  quale  teneva  una  controparte  degli 
apodecti  o  conti  del  tesoriere  principale,  per  impe¬ 
dire  gli  sbagli  ed  ogni  falsificazione.  Gli  scrittori  del 
medio  evo  usavano  la  parola  antigrafo  per  segretario 
o  cancelliere,  e  lo  chiamavano  così,  secondo  gli  an¬ 
tichi  compilatori  di  glossarii,  perchè  rispondeva  alle 
lettere  mandate  al  suo  padrone.  Questo  antigrafo  si 
chiama  anche  talvolta  archigrafo,  e  la  sua  carica  oti¬ 
ti  grafia  o  archigrafia. — Negli  scrittori  ecclesiastici  si 
trova  pure  antigrafo  per  abbreviatore  delle  lettere 
papali,  nel  qual  senso  questa  parola  è  stata  adoperata 
da  Gregorio  il  Grande. 

ANTIGUA  o  Antigoa  (geogr.).  —  Una  delle  piccole 
Antille,  notevole  per  lo  stato  florido  della  sua  agri¬ 
coltura  e  per  la  ricchezza  de’ suoi  prodotti.  È  situata 
al  settentrione  della  Guadalupa,  da  cui  è  lontana  di 
poche  leghe.  Ha  per  capitale  Johns-Town  che  dicesi 
popolata  di  15  o  16,000  abitanti.  È  questa  una  città 
commerciante,  provvista  di  un  buon  porto,  e  sede 
del  governatore  generale  delle  isole  sottovento  (Lee- 
ivard-islands).  English-Harbour  (porto  inglese)  è  un 
borgo  moderno,  ben  fortificato,  fornito  di  un  bellis- 
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ANTILIBANO-  ANTILLE. 


simo  porto  e  di  varii  stabilimenti  della  marina  in¬ 
glese. 

ANTILIBANO  (geogr.).  —  Nome  di  una  catena  di 
montagne,  situata  all’oriente  del  Libano  che  formava 
con  questo  una  lunga  giogaia,  stendentesi  da  setten¬ 
trione  a  mezzogiorno,  quindi  da  mezzogiorno  a  set¬ 
tentrione,  quasi  a  guisa  di  ferro  da  cavallo,  in  uno 
spazio  di  circa  ottanta  leghe.  Il  testo  ebraico  della 
Scrittura  non  parla  mai  dell’Antilibano  ed  adopera 
solamente  la  parola  generica  di  Libano:  i  Settanta, 
al  contrario,  scrivono  spesso  Antilibano  in  vece  di 
Libano  (Deut.  i.  7  ;  m.  2o  ;  ix.  24  ;  Giosuè  i.  4  ;  ix.  1). 
La  valle  che  separa  il  Libano  dall’Antilibano  e  che, 
secondo  Strabone,  chiamavasi  Celesiria,  ossia  Siria 
Cava,  è  fertilissima.  Essa  era  una  volta  chiusa,  dal 
lato  della  Siria,  da  un  muro  di  cui  non  rimane  più 
alcun  segno. 

ANTILLE  (grandi  e  piccole,  e  mare  delle)  (geogr.). 

—  Nessun  mare  conosciuto  presenta  un  arcipelago 
cosi  numeroso,  così  esteso,  isole  così  fertili,  così  im¬ 
portanti  sotto  l’aspetto  d^lla  ricchezza  e  del  commercio, 
come  l’arcipelago  delle  Antille,  compreso  tra  i  24° 
12'  e  12°  10'  di  lat.  N.  e  gli  82°  e  62°  di  long.  0. 
— Questo  arcipelago  è  situato  nel  golfo  del  Messico; 
una  delle  sue  estremità,  formata  dall’isola  di  Cuba, 
s’appoggia  sulla  costa  della  provincia  continentale  di 
Yucatan  da  cui  non  è  separata  se  non  da  uno  stretto 
di  venticinque  leghe  incirca,  e  l’altra  estremità,  in 
cui  si  trova  l’isola  della  Trinità,  è  quasi  nel  medesimo 
parallelo  che  il  centro  dell’imboccatura  dell’Orenoco. 

—  L’  arcipelago  intiero  delle  Antille  è  composto  di 
quarantacinque  isole  coltivabili  e  di  una  moltitudine 
d’isolette  più  o  meno  nude  e  sterili.  —  Eccone  la  divi¬ 
sione  generalmente  adottata.  — Sotto  il  nome  di  Grandi 
Antille ,  si  comprendono  le  isole  Sottovento,  Cuba,  la 
Giamaica,  Haiti  o  San  Domingo  e  Porto-Rico.  Le  pic¬ 
cole  Antille  (Charibean  islands  degli  Inglesi)  ossia  isole 
Caraibe,  seguendo  il  più  che  puossi  esattamente  la 
linea  curva  di  questo  arcipelago,  si  compongono  di 
San  Giovanni,  San  Tommaso,  Santa  Croce ,  Tortola , 
Virgin-Gorda,  Anegada,  l’Anguilla,  San  Martino,  San 
Bartolomeo ,  Saba ,  Sant’  Eustachio ,  San  Cristoforo , 
Nieves,  la  Barbuda,  Antigua,  Monserratc,  la  Guada- 
lupa,  la  Desirada,  le  Sante,  Maria  Galante,  la  Domi- 
nica,  la  Martinica,  Santa  Lucia,  la  Barbada,  San  Vin¬ 
cenzo  ,  i  Granadini  (piccolo  arcipelago  dipendente 
dalla  Granada),  la  Granada,  Tabago  e  la  Trinità.  Per 
compire  questa  rassegna,  siamo  costretti  a  lasciare 
questa  prima  linea  e  di  passare  ad  un’altra  più  all’o¬ 
vest,  dove  trovansi  la  Margherita,  Tortuga,  Los  Ro- 
ques,  Orchilla,  Aves,  Curalo,  Buen-Aire  e  Aruba. 
Non  faremo  menzione  particolare  di  un  grandissimo 
numero  d’ isolette  incolte  e  disabitate ,  di  scogli  o 
banchi,  di  cui  questa  parte  del  golfo  è  seminata. — 
Tutte  le  nazioni  navigatrici  e  commercianti,  andarono 
generalmente  d’accordo  nella  designazione  delle  An- 
tille  sotto  il  nome  di  isole  del  Vento  e  isole  Sottoveìito 
(in  inglese:  IVindward  islands  e  Leeward  islands). 
Questa  distinzione  che  non  è  molto  ragionevole,  è  fon¬ 
dala  sulla  sola  considerazione,  vaga  e  mal  determi- 


sopra 


nata  dalla  rispettiva  posizione  di  quelle  tra  le  *s°^ 
che  ricevono  le  prime  i  venti  dell’ est,  e  di  quelle  c 
questi  venti  non  giungono  se  non  più  tardi.  Ecca’ 
qualunque  ella  siasi,  la  divisione  adottata:  Cuba» 
Giamaica ,  Haiti ,  Porto-Rico,  e  la  Margherita ,  T® 
tuga,  Los  Roques,  Orchilla ,  Aves,  Cura^ao,  Buen- 
e  Aruba  sono  le  isole  dette  Sottovento  ;  e  tutte 
altre  sono  considerate  come  isole  del  Vento.  Si  dà  Pa  ’ 
in  un  senso  piuttosto  generale,  il  nome  di  Isole 
Vergini  ad  un  gruppo  di  cui  San  Tommaso  e  8 
Croce  sono  le  principali.  — Si  trova  in  tutte  le  des^e 
zioni  dell’arcipelago  delle  Antille  o  Colombia110  ’  ^ 
esso  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  ferro  da  ca ^ 
o  di  un  semicircolo.  A  fine  di  darne  un’idea  pi11  e  sflj 
bisognerebbe  dire  che  collocando  lo  spettato 
continente  o  sulla  terraferma  dell’ America,  ne  s 
cesimo  parallelo,  egli  avrebbe  dinanzi  a  sè,  a 
e  a  sinistra,  due  linee  d’isole,  quasi  parallele, 
una  lunghezza  più  considerevole  a  sinistra  che  a  ,Q 
e  le  cui  estremità  si  riunirebbero  con  un  senl,^je>  la 
— Gl’Inglesi  posseggono  attualmente  nelle  A»  1 
Giamaica,  la  Barbada,  la  Granada  e  i  Granadi 
Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago,  la  Trinità,  *a  ^0 
nica,  San  Cristoforo,  Antigua,  Nieves,  1 

Tortola,  Virgin-Gorda,  l’Anguilla  eia 
Francesi  vi  sono  rimasti  solamente  padroni  de  di 
tinica  e  della  Guadalupa  colle  sue  dipen  ^ 
Maria  Galante ,  delle  Sante,  della  Desirada  oPo 
parte  francese  di  S.  Martino.  Gli  Spagnuofi  PoS  -a  c0t>' 
Cuba  e  Porto-Rico,  e  la  repubblica  di  Eoloia^  $ 
tende  loro  la  Margherita,  Tortuga  e  Los  B°1^ 
Olandesi  posseggono  una  parte  di  S.  Martin 
Sant’Eustachio,  Aves,  Curalo,  Buen-Aire  ^  ejpr 
Gli  Svedesi  ritengono  ancora  San  Bartolonie  ^ 
nesi  occupano  S.  Giovanni,  Santa  Croce  e  ^  in 
inaso.  Haiti  è  indipendente,  e  Anegada  ri 
colta  e  deserta.  —  Dodici  delle  piccole  rj-rj0ità» 
incontrastabilmente  vulcaniche,  cioè:  a  j^tin^ 
Granata,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  a  ,.ate, ^ 
la  Dominica,  la  Guadalupa,  Nieves,  M°n  ^ 
Cristoforo ,  Sant’  Eustachio  e  Saba.  Vari 
isole  eruttano  ancora  fuoco,  ma  in  Picca  c ^ 

—La  terribile  eruzione  del  mese  d  apri  ^ 
distrusse  tutte  le  piantagioni  dell’isola  »  gotte«f0j, 
fu  preceduta  da  più  di  duecento  scosse  i v  . 
che  si  fecero  sentire  per  più  di  un  ann°'  upica2‘ 
cani  delle  Antille  sembrano  essere  *IlC^.  ca^^e 
colla  catena  delle  montagne  primitive 
per  l’intermedio,  senza  dubbio,  delle  i ,  strat0 

Margherita.  Del  resto,  l’esperienza  .  ,.flerentel%>- 
l’ azione  vulcanica  si  manifestava  m  yiofi  -j» 
per  la  Guadalupa,  San  Cristoforo  o  ^ja  coi°  $ 
Una  prova  che  sembra  incontrasta  »  m 
cazione  delle  Antille  vulcaniche  co  cjie  * 
Caracca*,  si  è  che  nel  1812  il  trel““°>»<l> 
quassava  quest’ultimo  paese  cesso  _^-ncen2°'  u el^ 
dopo  l’eruzione  del  vulcano  di  San  gegpe  ^e< 
direzione  delle  montagne  delle  Ani  ie r a  ^ 

che  hanno  le  isole  tra  di  loro ,  por^ 

considerandone  solamente  le  cime,  s 
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pendei!»  !??  baS1  ’  SÌ  crederebbe»*o  una  catena  di¬ 
rebbe  ?!  da  cont,nente’  e  di  cui  la  Martinica  sa- 
queste  '  promontorio  più  avanzato.  Le  più  alte  di 
^iri  rtrJntagnes0no  nel,’isoIa  di  (  l,ba ,  all’est,  e 
lese  «Nw  Haiti  all  ovest-  Ci  sono  montagne  di  1430 
di  Haiti  neI1’isola  di  Cuba»  e  di  1*00  in  quella 
^Si  tr  '  A  3  Gia.maica  se  ne  vede  una  di  1250  tese, 
delle  A°Vru°  porl‘.su  tutti  *  Punti  della  circonferenza 
sono  •  (  ’  ,na  !  PorG  situati  all’est  di  queste  isole 
ziosi  eh  1  men0  sicuri  ed  ordina riamente  meno  spa- 
sabbja  p  1qUel,,  del,e  coste  accidentali.  1  banchi  di 
H°me  ,7  ,e  cogliere,  conosciute  alle  Antille  sotto  il 
quenti  -  C?yeS’  Vi  SOno  svei,turatamente  troppo  fre¬ 
si  trovai!  •  C°Ste  d  Haiti  e  di  Cuba  sono  i  luoghi  dove 
attenti  v°Jn  lllagg‘or  numero. —Gli  osservatori  poco 
^ella  de7i  °n<)  n.ede  Ant'de  due  soie  stagioni ,  cioè 
*el  pa  a  smcità  e  quella  della  pioggia,  chiamata 
%le  in  .  t,pfrna9e 5  però  una  transizione  assai  sen- 
stan2a  ,.utb  *  fenomeni  meteorologici  divide  abba- 
sP°ndeni‘1Sunta,riente  ,e  stagioni  equinoziali  corri¬ 
lo  co'3  G  Huattro  stagioni  dell’Europa.  Il  tempo 
^t'nua'r  nCÌa  genera,mente  alla  fine  di  ottobre,  e 
8°H°  jel  !no  aba  metà  di  aprile  incirca  ;  allora  ven¬ 
endo  f*,0g8e  dolci,  che  vanno  continuamente  cre- 
®ttobre.  aFCo,nPagnate  da  violenti  temporali  fino  ad 
Si  ra-  J  quesl°  H  segno  degli  uragani  e  dei  marosi 
,.Antille  ìWar^’ duG  flage,,i  terribm  che  affliggono 
,  1 “«i  si  p«,  a  quant,tà  annuale  di  pioggia  in  questi 
S?18  da  160  a  A00  pollici  nelle  parti  mon- 
hUra--fSVi  n°n  GCCede  gIi  ottanta  Pollici  ne,,a  P>a- 
(l  ",a  eran  ^  di  ,naggio’ ,e  fo8,ie  degli  alberi,  che 
v°n°  tutto  °i  i  Un  Verde  pilastro  e  pallido,  ripren 
tosone  7°  vigore  ela  lo**0  tinta  vivace.  La 
il  8onar„  S1  ?a  ^gerosa  in  modo  che  nulla  le  si  può 
ti  U‘r*o,np,ne,1cl,mi  dell’Europa.  In  questa  stagione 
i?ea  que  ,r°  ?  Reaumur  s^"a  da  2°u  a  22»,  e  si 
djUgn°»  vi  <a.a  tezza  B,no  al  tramontar  del  sole,  in 
e>  Puro,VntermÌttenza  di  P'°gge  e  l’atmosfera  è 
ri!lpare  sull»3  ?r,sta,l,na*  Dal  momento  in  cui  il  sole 
n„Ca  ’  si  soff°riZZOntC  fin°  a,le  due  pomeridiane  in- 
et  ^°ra  la  1110,10  caldo»  ma  ordinariamente  a 

»»,V 


781 


°ra>lah  1110,10  caldo;  ma  ordinariamente  a 
Da  Però  i  a  "ezza  di  mare  0  H  vento  d’est  s’è  levato 
chh°nforto  ti  -e  del  sol.e;  ed  *  co,oni  ne  risentono 
"■  0  ha  n,„.1  Cld  non  si  può  fare  un’  idea  se  non 


Provai  Puo  ,are  un  ,aea  se  non 

e  l’a,  *tà  deli  k  ,ntorno  alla  metà  di  agosto,  la 
di  R  tllì0sfera  6  brezze  marine  non  è  più  così  grande, 
®embra  infuocata  ;  allora  il  termometro 
Nr^Ha  fi  lnnf,za,  all’ombra,  fino  a  55°  ed  anche 
VN°  nu!  .  1  settembre  in  sul  mattino  appaiono 
W  cbe  da  D!-  e  fpcsse  e  di  una  tinta  oscura  e  ros- 
Ml*:  Poi  si  *  lnc,P10  si  tengono  orizzontalmente  so- 
Hlii,lcipal  xn!°V0“0  VerS0  ,a  cima  de,,e  m°nlagne. 
^°rdanfC°I)Pi  di  f1116  in  questa  stagione  che  si  sentono 
?'  <we  ,ass0m;  ,°n°  U  cui  rumore  spaventevole  ed  as- 
dei  J.r,a  a,,a  scarica  di  un’intiera  batteria 
grosso  calibro.— Dalla  fined’otto- 
Stio!!0  Pdle  A’CO,|neabbia,nodetto  sopra, non  piove 
0|,d  aecaida.  .  e,eciò  non  ostante  la  tempera¬ 
gli  Ve’P°lcbè  adora  soffia  con  gagliardi  dal 
10  rinfrescante.  —  Le  trombe  (tifoni) 


sono  piuttosto  frequenti  nelle  Antille.  Allora  il  vento 
passa  rapidamente  all’ovest,  e  qualche  volta  a  tutti 
i  punti  dell  orizzonte  in  pochi  minuti  secondi.  Quando 
soffia  dall’ovest  è  sempre  di  un’estrema  violenza  sra¬ 
dica  gli  alberi  ed  abbatte  le  case.  I  così  detti  raz-de- 
marèe  sono  egualmente  da  temersi  durante  la  stagione 
deH’/mxrnage ,  principalmente  sopra  le  rade  aperte 
dette  foraines.  Durante  questa  stagione,  l’ammini¬ 
strazione  comanda  ai  grossi  vascelli  di  commercio  e 
a  più  forte  ragione  ai  bastimenti  dello  Stato  di  ab¬ 
bandonare  quelle  rade,  e  di  mettersi  al  sicuro  in  pòrti 
meglio  riparati  che  per  lo  più  sono  situati  sulla  costa 
occidentale  delle  isole.  Fra  gli  assalti  continui  che  il 
mare  move  alle  terre,  il  fenomeno  dei  raz-de-marée 
è  uno  dei  più  pericolosi  e  dei  meno  intesi.  Le  onde, 
che  da  lungi  sembrano  avanzarsi  tranquillamente  sino 
a  due  o  trecento  tese,  s’innalzano  tutt’a  un  tratto 
presso  la  spiaggia  come  se  fossero  sospinte  obliqua¬ 
mente  da  una  forza  irresistibile,  e  scoppiano  con  fra¬ 
gorosa  violenza.  I  vascelli  che  si  trovano  allora  sopra 
la  costa  o  sulle  rade  scoperte,  non  potendo  nè  pren¬ 
dere  del  largo,  nè  sostenersi  sulle  àncore,  vannoa  rom¬ 
persi  contro  terra  senza  speranza  di  salute.— Gli  ura¬ 
gani,  la  cui  memoria  abbia  lasciato  maggior  spavento 
nelle  Antille,  sono  quelli  degli  anni  1766,  1779,  4780, 
1788,  4845  e  4817.  Ma  ciò  che  è  grandemente  no¬ 
tevole,  e  che  finora  non  si  è  potuto  spiegare,  si  è  che 
le  quattro  grandi  Antille  e  tra  le  piccole,  Tabago  e 
la  Trinità,  non  sono  ancora  mai  state  assalite  dall’u¬ 
ragano. -Il  fenomeno  decenti  alisei,  che  soffiano  re¬ 
golarmente  sotto  l’equatore  e  sino  al  50°  parallelo , 
non  è  meno  notevole,  ma  è  almeno  capace  di  una 
spiegazione  plausibile. — La  velocità  delle  correnti  nei 
man  delle  Antille  è  grandissima,  ma  nello  stesso  tempo 
molto  variabile  da  un  canale  all’altro;  siccome  quella 
che  dipende  dalle  condizioni  combinate  della  larghezza 
e  della  profondità  dei  canali. —  In  generale  le  acque 
sono  pochissimo  profonde  ;  in  certi  canali  peraltro 
questa  profondità  è  di  più  di  430  braccia,  mentre  in 
altri,  come  tra  San  Vincenzo  e  la  Granada  e  i  Grana- 
dini,  non  è  neppure  di  40  braccia. -Prodigiosa  vi  è 
la  vegetazione,  principalmente  sulle  isole  di  una  certa 
estensione,  e  mostra  una  rigogliosità  non  conosciuta 
altrove.  Più  di  5000  specie  esotiche  crescono  in  que¬ 
sto  arcipelago,  e  vi  si  trova  buon  numero  di  piante  eu¬ 
ropee,  specialmente  fra  le  erbacee.— Questo  bell’arci¬ 
pelago  delle  Antille,  i  cui  mari  sono  continuamente 
solcati  in  tutti  i  versi  dagli  Europei,  è  forse  tuttavia 
i  paese  del  mondo  meno  studiato,  e  meno  conosciuto 
in  tutto  cièche  presenta  d’interessante.  La  ragione 
ne  è  chiara;  i  primi  coloni  che  vi  si  sono  stabiliti 
erano  uomini  grossolani,  di  costumi  almeno  sospetti 
per  non  dire  di  più,  e  molto  indifferenti  alle  bellezze 
della  natura.  Essi  vi  fondarono  piantagioni  e  fattorie, 
e  d’allora  in  poi  le  colonie  non  furono  più  ris<mar- 
date  se  non  dal  lato  commerciale. 

AÌNTILOGARITMO  (algeb.),-* ome  dato  da  alcuni 
autori  al  complemento  aritmetico  del  logaritmo  d’un 
seno,  d  una  tangente,  o  d’una  secante,  cioè  alla  dif¬ 
ferenza  tra  questo  logaritmo  e  quello  del  raggio. 
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ANTILOGIA. —  Parola  greca  che  significa  discorso 
in  senso  contrario,  contraddizione.  Si  adopera  per 
designare  le  contraddizioni  che  si  trovano  fra  dfversi 
passi  di  un  libro  o  tra  le  cose  asserite  da  un  autore 
in  opere  differenti. 

ANTILOPE  ( zool .).  —  L’antilope  è  un  animale  che 
per  leggiadria  di  forme,  vivacità  ed  abitudini  viene 
collocato  tra  il  cervo  e  la  capra:  si  accosta  di  più  al- 
l’ultima  per  la  cavità  delle  sue  corna.  11  genere  delle 
antilopi  si  compone  di  molte  specie,  le  quali  però  non 
hanno  tutte  un  carattere  comune  abbastanza  determi¬ 
nato,  che  le  faccia  riconoscere,  e  molte  di  queste  spe¬ 
cie  si  potrebbero  forse  convertire  in  generi.  Comunque 
sia,  l’antilope  può  generalmente  definirsi  animale  ru¬ 
minante,  dalle  corna  cave,  racchiudenti  un’anima  ossea 
e  solida  che  non  è  se  non  un  prolungamento  dell’osso 
frontale.  Alcune  specie  hanno,  come  i  cervi,  alcuni  la- 
grimatoi  sul  dinanzi  degli  occhi.  I  denti  sono  in  numero 
di  trentadue,  di  cui  otto  incisivi;  la  forma  delle  corna 
varia  senza  fine;  possono  essere  lisce,  striate,  scana¬ 
late,  rotonde,  triangolari,  diritte,  curve  all’ infuori, 
all’indentro,  e  in  tutte  le  direzioni,  contornate  a  spi¬ 
rale,  o  circondate  di  un  risalto  spirale,  semplici,  ra¬ 
mose,  ecc.  — Le  antilopi  esistono  nei  due  continenti; 
sono  tutte  notevoli  per  la  loro  rapidità  di  corso;  il  che 
forma  una  loro  qualità  necessaria,  non  avendo  esse 
alcuna  difesa  contro  gli  animali  che  cercano  di  divo¬ 
rarle.  Egli  è  solo  mediante  la  loro  agilità  straordina¬ 
ria  e  la  facoltà  che  hanno  di  varcare,  saltando,  larghi 
precipizii,  che  esse  possono  sottrarsi  alle  tigri,  alle 
iene,  ai  leopardi,  ecc.  Questi  animali  sono  d’altra 
parte  dotati  di  vista  acuta,  di  udito  eccellente  e  di 
finissimo  odorato.  Sono  dolci  e  timidi,  vivono  comu¬ 
nemente  a  torme.  Buffon  ha  parlato  minutamente  delle 
antilopi;  Cuvier  le  ha  classiGcate  in  più  divisioni:  gaz¬ 
zelle,  orici,  acuticorni,  bubali,  egocere,  strepsicere,  leio- 
cere  e  ramifere,  senza  annoverare  quaranta  o  quaran¬ 
tacinque  divisioni,  tra  cui  meritano  attenzione  il  gnu, 
il  condoma  e  la  camozza  delle  Alpi. 


Camozza  ossia  Antilope  rupicapra. 


Fra  tutte  le  specie  d’antilopi,  la  più  bella  è  la  gazzelh’ 
le  cui  corna,  disposte  come  i  due  rami  di  una  l'r^ 
sono  circondate  di  anelli  ( v .  Gazzella);  si  trova 
ticolarmente  nell’Africa  e  nelle  parti  vicine  dell  As*a 
—  Il  Klipps-springer  ossia  antilope  saltante,  si 
gue  da  tutte  le  altre  per  la  sua  leggerezza  straor  ^ 
naria  e  veramente  prodigiosa.  — 11  guevei  ossi» 
de’  capretti,  e  V antilope  di  Salt  sono  notevoli  per 
picciolezza  della  loro  forma  che  eccede  appena 
dici  o  tredici  pollici  e  per  la  grande  sottigliezza  de^. 
loro  gambe  che  non  hanno  più  di  due  o  tre  li°ee^ 
spessezza.  Si  afferma  che  siano  dotate  di  tanta  e  a  • 
cità  muscolare  che  possano  con  un  salto  inna  i  ^ 
fino  a  dieci  o  dodici  piedi  d’altezza.  —  Vantilo p  ^ 
borsa  che  gli  Olandesi  chiamano  capra  di 
più  grande  della  gazzella,  ed  abita  nell’intern0  .  5j 
l’Africa  meridionale.  Si  dice  che  queste  antil°Pj^0 
uniscano  in  branchi  assai  numerosi,  e  canM»1  ^ 
serrate  in  colonna  a  fine  di  potersi  difenderei0^ 
gli  assalti  delle  bestie  feroci,  alle  quali  oppong00 
loro  corna  lunghe  ed  acute. 

ANTILUTERANL  —  (v.  Sacramentami).  .  £ 

AMBI  ACUÌ  DE.  —  Uno  degli  architetti  sc<° 
Pisistrato  (55*  olimpiade)  per  la  costruzione  oe ^  ^ 
pio  di  Giove  Olimpio  in  Atene.  Le  turbolei'^  ||f 
agitarono  la  Grecia  in  quel  tempo  impedirò®  ^ 
questa  grand’opera  fosse  continuata:  ma  Antm1  $ 
aveva  gettate  le  fondamenta.  Molto  tempo  dop  ^ 
lavori  furono  ripigliati  e  condotti  a  termine 
suzio  architetto  romano.  Quel  tempio,  dice  Vl^reCja: 
tutto  di  marmo,  era  uno  dei  più  belli  dello  ^\> 
quelli  di  Cerere  a  Eieusi,  di  Diana  a  Efeso,  e  1 
line  a  Mileto  potevano  soli  essergli  paragona 
peratore  Adriano  vi  aggiunse  un  ricinto  rlC  pi*’1' 
ornato  di  statue  e  di  colonne  formanti  pe^stl est0  s*1' 
rimangono  oggidì  se  non  alcune  rovine  di  ^ 
perbo  edilizio,  e  non  è  nemmeno  ben  cerl° 
avanzi  descritti  da  alcuni  viaggiatori  modern 
tengano  realmente  a  questo  tempio. 

ANTIM ACIDE  (mitri.)*  -  Feste  che  si  ce^  ^ 
nell’isola  di  Coo  in  onore  di  Ercole.  Secon 


?! 


dio» 
temevi» 
■o»’51'  )|1 


tica  tradizione,  poco  gloriosa  per  quel 
gettato  sopra  la  costa  dalla  burrasca  e  ^ 
non  potersi  difendere  contro  gli  abitanti  a1^^.  ^ 
armi,  fu  costretto  a  fuggire  travestito  a|ino'^ 
memoria  di  quest’impresa,  che  certo  """fi 
tra  le  dodici  fatiche  dell’eroe,  i  sacerd 
vano  nel  tempio  al  giorno  della  festa,  p°  * 

femminile.  lie  s» 5  Jf 

ANTBIACO.— Poeta  nativo  di  Colofon^drjgu^ 
pone  sia  vissuto  nel  secolo  v  av.  C.  -  .  ,a 
metteva  Ennio  innanzi  a  Virgilio,  Pre‘erJ'  ^  ,ji 
ad  Omero,  circostanza  che  fa  maggior  c0l)ser%|), 
scere  la  perdita  de’  suoi  scritti.  Si  son°  c  jl  ^  Ji 
nomi  di  due  delle  sue  opere,  la  lebai_  jfiol*1,  ^ 
ed  abbiamo  un  frammento  di  esso  neg 
Brunck.  Gli  altri  suoi  avanzi  furono  p  ^ 
1786,  da  Schellenburg,  sotto  il  titolo  ^ 
Colophonii  reliquia ?.  .  di  10 

ANTIMENSA  ( Antimensium).  —  sPec 


®onTl?.ta’  USa,Jì  talvo,la  dai  Greci  nei  luoghi  dove 
r‘sPond  a*n»  ~L  anf,W,Cn'Sa’  neda  cb‘esa  greca,  cor¬ 
ami  6  r  altare  Portati le  della  chiesa  latina.  Sono 
li  faccia  -n0n  antÌC£* invenzione>  quantunque  Aberto 
rante  o  Rnsalire  fino  ai  temP*  di  s.  Basilio.  Ma  Du- 
2i°ne  H  B°na  asseriscono  non  trovarsene  fatta  men- 
Carl0lnaa  VGrun  autore  Prima  dei  temPi  di  Peda  e  di 
altre  ^n°' ~~  *'a  parola  anti mensa  si  applica  pure 
a  quelle  aV°le  l,S?te  ne,le  cerimonie  religiose,  oltre 
ANTl Ml?Pra  CUÌ  SÌ  amministra  l’eucaristia. 

Parte  del  ^9ram-)-  —  Figura  per  cui  si  usa  una 
p0Mus  I  dlscorso  Per  un’altra,  come  per  esempio, 
A*t,  ate  rex  Per  Populus  late  regnans,  ecc. 

Rura  nell?1*' ~~ In  un  senso  Più  ristretto,  è  una  fl¬ 
essa  inco  r,Petes'  il  nome  invece  del  pronome, 
tempio  ntrasispess°  nel,a  sacra  scrittura,  come  per 
'"gli  Ad  ,UOg°  in  CUÌ  Lamech’  parlando  alle  sue 
°M°<Ur  „a  i  geda  ’  i°ro  dice:  Udite  la  mia  voce, 
ti 


ANTIMERIA-  ANTIMONIO. 


iv.  25)  GameCh’  *n  vece  di  o  mogli  mie  (  Gene - 


e  ANT,M0Nm  (c'«™.).-Compo- 
tano  dall’unione  degli  acidi  antimonico  e 
«li  antini°S°.  ?0,!e  bas*  salificabili.  Gli  antimoniali  e 
!  acqua.  f0.”1,1.1  di.  Polassa  e  di  soda  sono  solubili  nel- 


l  qua  |  .  ruvuo'ia  «  =wuci  sunu  soiuuiii  net¬ 

tili  affaH.  .  gh  a,tri  S°n°  °  poco  so,ubili  od  inso- 


molti  sono  indecomponibili  dal  fuoco 

.  3UnO  flOn/i™ _ _ _  J 


-*  SOn  ■  "  uai  iuoco; 

a<a;  jn  (  Componibili  ad  una  temperatura  ele- 
ki*1.0  r*dotr  ^  •CaSd  4 'antimonio  e  l’ossido  metallico 
j,  l*Ca.  Qy'6. S*  ottiene  un  antimoniuro  o  lega  me- 
j.a*‘°ne  deap1*  saV  si  decompongono  facilmente  per 
d°n  sinco&  1  ac*di solforico,  nitrico,  idroclorico  ecc.; 
1  Spie  nit,an°  nelIa  "atura;  si  ottengono  per  via 
dSmo,le„C°mPosizioni;  que,li  di  potassa,  di  soda 


^niati  i'a<a  si  Preparano  direttamente.  Negli  an- 
ah.ntità  d’  q.uantita  d’ossigene  dell’ossido  è  alla 
hi  ll>uiti  „°Ss,8ene  dell’  acido  come  laS,e  negli 
fto  1‘  Sno  °me  4.  a  Gli  an,imo"iti  e  gli  antimo- 
0:.°n°  dn,,| j  Proprietà  comuni;  i  primi  non  si  distin- 


eia.0  da»ii  _  *  — -  7 - -  *  «««  uisuu- 

ntunomati  se  non  coll’ osservare  se  l’a- 


in  lihTTf®  svo,ge  0  no  ossigene  quando  vien 

l  •  ^IJlQ 

wS  d’ant!^0  (Acido)  (c/iim.).— Dicesi  anche  tri 


Perl  d’antin  -  ;  {cnm.).— Dicesi  am 

c°3  del  k  0IIÌ0.’  Per°ssido  d’antimonio,  materia 
.  riogio- — L’acido  antimonico  è  la 
>h0^0la  è  (sB  fUl  ossigenata  dell’antimonio;  la  sua 
Gru  *°  Uelp  a#*  G,5)i  si  prepara  disciogliendo  Tanti 


«no  ue,Tac  '  n  uisuiuguenuo  lanu- 

eiev ^  siccità  qua.regia;  si  evapora  la  dissoluzione 

Kv  i  *  ^  SÌ  tratta  il  rncwlnn 


N 


Poi 


>d°7aia;a®  s»  tratta  il  residuo  coll’acido  nitrico 


s, 


la  t  ‘•«•'•-a  ICSIUUU  UUU  UCIUO  Illirico 

ì^cidoe,nperatura  quas*  ^  grado  del  calor 

!  antinionico  si  nttipnp  cnlln  fnpnin  /li* 


antimonico  si  ottiene  sotto  forma  di 
l’a'5  c°lore  I3,’, 11  suo  idrat0  è  bianco;  cangia  in 
Odo  ìh»_  .  a  tintura  di  tornasole;  si  discioglie 


ST«S£ 


Se  Q°  idr0  ,  .  llnlura  di 

caJ:°r,C0  e  ne,la  potassa;  esposto  all’a- 


e  Si abbandona  una  porzione  del  suo 


->nteUI( 


c  mia  uei  SUO 

_ilte  Verle  in  acido  antimonioso.  Si  com¬ 
pì  ialino  M°n  moIte  basi  e  da  origine  a  parecchi 
‘MONjco1,  n°me  d*  Antimoniati  (vedi). 
hCtÌìn°ni0  li  °ssia  nicol°  arsenicale  antimoni - 
g‘°  daccia  /ara!0’  nicolifero  (min.).- Corpo  di 
,0’  cristallizzantesi  in  cubo,  ma  raro 


« 


nello  stato  cristallino,  di  una  densità  di  6,  45.  Con¬ 
tiene  dell  arsenico.  L’antimonio  vi  entra  nella  pro¬ 
porzione  di  47  a  55  per  100  e  il  nicolo  di  26  a  27. 
La  sua  composizione  è  N  4*  S 4*  Su*.  Trovasi  a  piccole 
masse  nei  filoni  delle  miniere  di  cobalto  a  Liegen. 

ANTIMONIO  ( antimonium ,  stibium)  (chini.).  —  L’an¬ 
timonio  (S6)  è  un  metallo  solido  che  si  cristallizza 
in  larghe  foglie  di  color  bianco  tendente  al  bigio, 
quando  contiene  qualche  dose  di  arsenico  ;  quando 
è  puro  la  sua  grana  è  fine,  compatta  e  dotata  di  uno 
splendore  argentino.  Questo  metallo  è  fragile  e  fria¬ 
bile  e  però  non  è  nè  malleabile,  nè  duttile,  nè  ela¬ 
stico,  nè  sonoro  ;  si  può  ridurre  in  polvere  in  un 
mortaio  di  ferro  ;  si  fonde  a  452°  centig.  circa  ;  si 
volatilizza  sensibilmente  al  grado  del  calor  bianco  e 
spande  un  odore  analogo  a  quello  del  grasso  lique¬ 
fatto  ;  il  suo  peso  specifico  varia  tra  6,  702  e  6,  86  ; 
è  buon  conduttore  dell’elettrico;  isolato  acquista  collo 
sfregamento  l’elettricità  resinosa  ;  si  cristallizza  tal¬ 
volta  in  cubi  ed  in  ottaedri  ;  colando  alcune  libbre 
d’antimonio  in  una  forma  cilindrica,  si  osserva  dopo 
il  raffreddamento  una  stella  più  o  meno  regolare  sulla 
superficie  del  metallo.  — L’antimonio  scaldato  in  un 
crogiuolo  al  contatto  dell’aria  si  ossida  rapidamente; 
quest’ossidazione  è  talvolta  accompagnata  da  viva 
combustione  per  cui  l’antimonio  si  cangia  in  vapori 
bianchi  e  densi,  che  si  depongono  sotto  forma  di  cri¬ 
stalli  brillanti,  conosciuti  altre  volte  sotto  il  nome  di 
fiori  argentini  d'antimonio:  quando  si  scalda  fuori  del 
contatto  dell’aria  si  produce  alla  sua  superficie  una 
cristallizzazione  che  ha  la  forma  delle  foglie  di  felce; 
ridotto  in  polvere  Tantimonio  abbrucia  nel  cloro  alla 
temperatura  ordinaria,  c  sottoposto  all’azione  del  ca¬ 
lorico  detona  col  nitro;  Nella  natura  s’incontra  Tan¬ 
timonio  per  lo  più  allo  stato  di  solfuro ,  raramente 
allo  stato  di  ossido  od  allo  stato  nativo;  trovasi  spesse 
volte  nelle  miniere  di  piombo,  d’arsenico  ed  anche 
d’argento.  L’antimonio  è  comunemente  unito  ad  una 
certa  proporzione  d’arsenico  dal  quale  non  si  può 
facilmente  separare.  Questo  metallo  o  per  lo  meno  il 
solfuro  era  conosciuto  dagli  antichi.  Gli  alchimisti  gli 
attribuivano  un’influenza  maravigliosa  nella  trasmu¬ 
tazione  dei  metalli  in  oro.  Basilio  Valentino  ne  ha 
trattato  diffusamente  nel  suo  Currus  triumplialis  an¬ 
timoni  e  sembra  essere  stato  il  primo  che  lo  abbia 
ottenuto  allo  stato  metallico.' L’antimonio  si  combina 
coll’  ossigene  in  tre  proporzioni  definite  :  l’ossigene 
segue  la  ragione  dei  numeri  5 ,  4,  5,  l’equivalente 
dell  antimonio  essendo  doppio.  Queste  combinazioni 
sono  l'ossido  d'antimonio,  l'acido  antimonioso  e  l'acido 
antimonico.  lina  quarta  combinazione  il  sott'ossido  di 
Berzelius  non  è  probabilmente  che  un  miscuglio  di 
protossido  e  di  metallo.  L’ossido  di  antimonio  Sòs  05 
ottenuto  dalla  decomposizione  del  cloruro  d’antimo¬ 
nio  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  è  sotto  forma 
di  polvere  bianca ,  alquanto  solubile  nell’acqua ,  e  si 
riduce  facilmente  trattandolo  col  carbone.  Scaldato 
nell’aria  abbrucia  come  la  torba  e  si  trasforma  in  parte 
in  acido  antimonioso  assorbendo  l’ossigene  atmosfe- 
|  rico.  1  sali  formati  da  quest’ossido  sono  poco  stabili. 
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ANTIMONIO. 


Cogli  alcali  si  comporta  come  un  acido  debole.  Secondo 
Berzelius  la  sua  capacità  di  saturazione  come  acido  è 
uguale  al  terzo  del  suo  ossigene ,  ossia  a  5,  227. 
L’ossido  d’  antimonio  si  cristallizza  sotto  due  forme 
osservate  da  Wohler,  cioè  in  ottaedro  regolare  e  sotto 
forma  del  sistema  prismatico.  È  isomorfo  coll’acido 
arsenioso  che  presenta  lo  stesso  fenomeno  di  dimor¬ 
fismo.  Per  le  altre  due  combinazioni  ossigenate  vedi 
Antimonio)  e  Antimonioso.  Lo  zolfo  può,  come  Tossi- 
gene  ,  combinarsi  in  tre  proporzioni  diverse  coll’an- 
timonio.  Il  solfuro  d'antimonio  si  ottiene  direttamente 
scaldando  lo  zolfo  col  metallo  o  coll’ossido;  il  suo  co¬ 
lore  è  bigio-scuro,  la  sua  frattura  è  fibrosa.  L’acido 
idroclorico  lo  discioglie  coll’aiuto  del  calore.  Si  com¬ 
bina  col  solfuro  di  potassio  e  dà  un  solfo-sale  nel  quale 

10  zolfo  della  potassa  è  allo  zolfo  delTantimonio  come 
4  :  5.  Questa  dissoluzione  fatta  a  caldo  lascia  deporre 
col  raffreddamento  una  massa  bruno-rossiccia  che  è 
un  ossi-solfuro  d’antimonio  e  si  distingue  nel  com¬ 
mercio  col  nome  di  Chermes  minerale  (v.  questo  nome). 

11  solfidrato  d’ammoniaca  converte  l’ossido  d’anti¬ 
monio  in  solfuro  alla  temperatura  ordinaria.  Cogli 
acidi  antimonico  e  antimonioso  vuoisi  operare  a  caldo 
e  mentre  si  svolge  idrogene  solforato  si  ottiene  un 
miscuglio  d’antiinonito  d’ammoniaca  e  di  solfuro  di 
antimonio  che  precipitato  per  mezzo  di  un  acido  dà 

10  zolfo  dorato  d'antimonio ,  prodotto  di  forma  polve¬ 
rosa  e  di  color  vivo  giallo-aranciato.  Secondo  Berthier 
questo  composto  è  un  solfuro  più  solforato  del  solfuro 
ordinario,  e  non  contiene  alcuna  traccia  d’ossido  an¬ 
timoniale.  11  solfuro  d’  antimonio  adoperavasi  altre 
volte  a  purificare  l’oro  ;  lo  zolfo  si  unisce  ai  metalli 
stranieri,  e  Toro  entra  in  lega  coll’antimonio  metal¬ 
lico;  si  è  perciò  che  il  solfuro  d’antimonio  ebbe  dagli 
alchimisti  il  nome  di  lupus  metallorum.  Fuso  in  cro¬ 
giuolo  e  scaldato  fino  al  rosso  offre  una  massa  bruna 
e  vetrosa  che  dicesi  vetro  d'antimonio.  11  colore  di 
questo  vetro  prende  diverse  gradazioni  secondo  i  di¬ 
versi  gradi  di  ossidazione  delTantimonio  non  che  del 
piombo,  del  ferro  ecc.  che  possono  esservi  contenuti. 

11  vetro  d’antimonio  lasciato  in  contatto  prolungato 
cogli  acidi  dà  un  precipitato  giallastro  denominato 
zafferano  d'antimonio  ( crocus  antimonii).  Gli  altri  sol¬ 
furi  d’antimonio  sono  poco  conosciuti.  L’ idruro  d' anti¬ 
monio  ( idrogene  antimoniato )  è  un  gaz  recentemente 
scoperto  da  Pfaff;  questo  gaz  puro  è  senza  colore  e 
senza  odore  come  Tidrogene;  si  decompone  per  mezzo 
del  calore  nel  qual  caso  l’antimonio  si  depone  sulle 
pareti  del  tubo;  abbrucia  con  fiamma  bianco-giallo¬ 
gnola;  è  poco  solubile  nell’acqua.  La  dissoluzione  si 
intorbida  a  poco  a  poco  e  lascia  deporre  una  porzione 
delTantimonio;  il  che  accade  anche  coll’idrogene  arse¬ 
nicale  col  quale  Tidrogene  antimoniato  ha  molta  ana¬ 
logia.  Ambidue  questi  gaz  danno  un  precipitato  giallo 
quando  si  trattano  coll’ idrogene  solforato,  e  nell’ab- 
bruciare  lasciano  una  macchia  nera  sopra  un  pezzo 
di  porcellana;  questa  macchia  però  serve  a  distin¬ 
guerli  l’uno  dall’altro,  giacché,  ove  si  bagni  con  acqua 
regia  prima  di  portarvi  Tidrogene  solforato,  la  macchia 
lasciata  dall’idrogene  arsenicale  prenderà  per  l’azione 


del  reattivo  un  bel  colore  giallo-citrino  mentre 
dell’idrogene  antimoniato  diverrà  giallo-rossiccia.  fil 
drogene  antimoniato  si  prepara  come  Tidrogene  *# 
giungendo  però  una  certa  quantità  d’ossido  da**11 
monio  al  miscuglio  di  acido  solforico  e  di  zinco- < 
Cloruro  d'antimonio.  11  cloro,  secondo  Berzeln*s* 
combina  coll’  antimonio  in  tre  proporzioni  per 


foc 


mare  un  cloruro  e  due  doridi.  Gli  altri  chimici  * 
mettono  soltanto  due  cloruri,  cioè  il  proto-clorur0 
il  deuto-cloruro.  11  proto-cloruro  o  cloruro  d  a®  . 
monio  (Sò2  C/6)  che  dicesi  butirro  d'antimonio  s»  Pg 
ottenere  direttamente  disciogliendo  l’antimonio 
tallico  nell’acqua  regia.  Si  può  anche  preparare  s 
.  .  .  .  ...  .  —<ùdow 


dando  in  una  storta  di  grès  un  miscuglio  di  ossi 
antimonio,  di  sai  marino  e  di  acido  solforico  («*• 
tirro  d’antimonio).  Quando  si  abbrucia  Tanti**1* 
nel  cloro  si  ottiene  un  liquido  giallognolo  ,  *j  j, 
volatile  che  si  cristalizza  assorbendo  l’umidità  del  ; 


|00Ì(* 


e  che  coll’aggiunta  di  una  gran  quantità 


di  acd"’ 


risolve  in  acido  antimonico  insolubile  ed  in  $ 
idroclorico  che  rimane  disciolto.  11  liquido  sud^(()j 
il  per-cloruro  d’antimonio  la  cui  formola  è  (S&  ^ 
Gli  ossi-sali  d’antimonio  sono  poco  impiegati  j3 
quasi  tutti  insolubili,  tranne  quelli  formati  dag 
vegetali.  L’ acido  tartrico  nel  combinarsi  c0*  «pi» 
d’antimonio  e  colla  potassa  forma  un  sale 
che  si  distingue  col  nome  di  tartaro  emetico  o 
slibialo  (v.  Antimonio  (mat.  med.)  e  Tartaro  si*® ' 

Gli  antimoniti  e  gli  antimoniali  solubili  soD° 
pitati  in  bianco  dagli  acidi  minerali  :  questi  c° 
sono  poco  conosciuti  (v.  Antimoniati).  L’ a*1  j)(,|l* 
da  solo  non  è  usato  nelle  arti,  ma  si  adopeI  ifl 
composizione  di  alcune  leghe  e  principaln* 
quella  che  si  usa  pei  caratteri  da  stampa.  Le 
zioni  di  questa  lega  variano  secondo  la  Sr 
delle  lettere  ;  per  le  dimensioni  medie  s 
ottanta  di  piombo  e  venti  di  antimonio;  Pe  ^d** 
caratteri  settantacinque  del  primo  e  ventici  4  ^ 
secondo;  per  le  lettere  grandi,  pei  quadra1*»  &  ^ 
zii  ecc.  si  mettono  anche  otlantacinque  di  ^ 
L’antimonio  indura  il  piombo  e  produce 
effetto  quando  si  unisce  allo  stagno;  quest  u 
si  adopera  per  le  piastre  che  servono  a 
della  musica  ( vedi  Stagno).  Combinato  co  „j>l' 
serve  nella  pittura  e  nella  fabbricazione 
esso  entra  nella  composizione  del  giallo  1  ^^pi^ 
gli  si  deve  anche  il  bel  giallo  di  paglia  c  ®  of0 
a  dipingere  la  porcellana  ;  combinato  co  ^ 

per  abbronzare  i  metalli  e  soprattutto  *  ^ 

stato  di  solfuro  entra  nella  composizione  C  j 
comuni  ;  finalmente  si  adopera  l’antimonio  ^  ^ 
posizione  dei  fuochi  artificiati,  perchè  ì9,^rfe  P%, 
di  meglio  vincolare  le  materie,  e  di  p* 0 

sua  unione  collo  zolfo  molto  calorico  e  ^  ^ 

ardendo  con  fiamma  viva  azzurricela  0  gj 
ANTIMONIO  (i metalltirg .).—  L’ antnn  ji  j 
nella  natura  allo  stato  di  antimonio  »* 
monio  ossidato ,  di  antimonio  solforato  c '  ^  sp^pji” 

ossisolforato.  L'antimonio  nativo  il  cU1.  jroV**  ^ 
è  di  6,  7  circa  (v.  Antimonio)  (chini  )  S1 


ANTIMONIO. 


Ungheria  J.n  alcune.  niinierc  di  Svezia  e  di 
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«nato;  neU’A61  fiI.°ni  raetaluferi  d’Allemont  nel  Del- 
Vanno  talv  lfmerica  aI  Messico  ecc.:  a  questo  metallo 
tim°nio  a  °  la.„associati  l’argento  ed  il  cobalto.  L’an- 
^Uv0  ]e  rse!ntero  contiene  un  miscuglio  d’ arsenico 
%  sì  ri  U1  ProPorzioni  variano  dal  2  al  16  4/2  per 
m°nio Ia  Presenza  dell’arsenico  nell’anti- 
9ua«do  «i  0  daIP°dore  d’aglio  che  prendono  i  vapori 
aell0  .,  SOUoP°ne  il  minerale  all’azione  del  can- 
«*0,1,0  di  ®Wf,won,*o  ossidato  d’Hauy  ( muriato  d’unti- 
aììtin'onio  nFn.)  Calce  d'antimonio  nativo  di  Mongez, 
>  ed  )  dal°  bianco  di  de  la  Methrie)  è  bianco, 
>ell08a.  ?  Un  ,ucido  Perlaceo;  la  sua  frattura  è 

de,la  candPie<:reP,ta  sul  fuoco;  è  fusibi,e  alIa  fiamma 
>i°e  ..  aj  81  compone  di  ottantaquattro  d’anti- 
56  ppSe,  *  d’ossigene  ;  il  suo  peso  specifico  è 
%  Varie, à  F  10  più  è  mist0  ad  a,tre  materie  ;  la  più 
Sub  solf  e  que,,a  d’Allemont  nel  Delfinato.  -L’an- 
%r0  «  y10  (miniera  d’antimonio  grigia,  stibina, 
Sra e f  ,l  tm°nio  nativo)  trovasi  copiosamente  in 
^Stiva  e<|Uentemente  associato  alla  calce  carbonata 
a,cunl  3  quarzo*  a,la  barite  solfata,  all’arsenico, 
?°Co»  so,f 'nelalli  ’  come  rarae  ’  Piombo ,  ferro  ,  o 
ne,!?1*  ^c-  Esistono  miniere  di  solfuro  d’an- 
s  Ssìcq.  n?“,lterra,  nell’America,  e  specialmente 
s!uS°nìa  delPn  6  P'Ù  riguardev°li  sono  quelle  della 
h  .  er»in  i  Un?heria  e  della  Transilvania,  quelle  di 
J  !a  C°rsica  ?‘a’  di  Massiacin  Francia,  di  Balicella 
teT^rdeiTn.  *JSeIvena  neIIa  Toscana,  di  Baulado 
)u  Sto  è  r  dl  ^IS0  nella  Sicilia  ecc.  L’antimonio 
8f>,  ìj  ag,*Issimo,  la  sua  frattura  è  granulosa  e 
dedalo  etna^°  c10,0re  è  grigio-azzurro  ;  scaldato  o 
'  5  Ca«dela  °dore  di  20lf°i  è  fusibile  alla  fiamma 
lfn-  ..  >  contiene  72,  20  d’antimonio  e  27,  80 


di 


U  SUo  Peso  specifico  è  di 


,  50.  Le  varietà 


lH0n . ‘Pali  del  «,,.]>  ™ - M  v.  •*,  uv.  varietà 

co,  10  Solforata  l,r°  d  antimonio  nativo  sono:  l’anti- 
"'dn  *  gri»i^  ar9entifero  od  antimonio  nero  il  cui 
^i  /er°  che  .metal,ico  scuro:  l'antimonio  solforato 
C^elio  *  **  miscuglio  di  solfuro  d’antimonio 
di  J,er°  o  b0  enicale:  l’antimonio  solforato  piombo - 
d’ani  •i0U<fe  di  Th°mpson,  che  si  compone 
'O‘0  0^«;omOni0’  di  P*ombo  e  di  rame;  e  l’an- 
(  gia,i0  yi9eno  che  è  un  solfuro  convertito 
di  u  ^io  j- /  "finalmente  l’ antimonio  ossi-solforato 
li ]8otforato  di  Hauy ,  antimonio  rosso 
!l|CCe,r‘enteu  nativ0  dl  Koinè  de  l’Isle)  è 
SPole^lanti,na  sostanza  che  riveste  le  superficie 

V" 


-^^one  o“raol,io  so^,,ratOi  prodotta  da  una  de- 
j^i'Solfo  1 rata  dagli  agenti  atmosferici.  L’anti- 
n  O  Sua  Dol?t0  6  aciculare>  granuloso  o  polve- 
il  suo  nere  è  di  11,1  rosso-scuro  che  tende 
X>i0  j  peso  specifico  varia  tra  4,  5  e  4,  6. 
Pallio  d anbmn C-8a  due  Prodolti  d’antimonio,  cioè 
0  reoolnl°v°  antimonio  crndo  e  l’antimonio 
kN  de,10  ^lììt)  ll  antimonio-  K  trattamento  del- 
N  {o  hfihera^I  nde  due  operazioni,  la  purifica- 
%Srafer  depu®  la,  ridl,zione  del  solfuro  in  me- 
48‘sfei>.e  grossa ln  G  1  so,furo  d'antimonio  si  pone 
u  *ci  ;  Ia  n  i  e.ntC  polverizzal°  in  vasi  di  terra 

acic»  _  a  Parte  infPPmr«  a  r—j.  , 


nClC^'  Poj)  inferi0re  ò  conica  ; 
p’"Tom.  I. 


il  fondo  è 
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forato  nel  centro.  Questi  vasi  diconsi  diluitili  e  si 
dispongono  sopra  altri  simili,  ma  non  forati,  destinati 
a  ricevere  il  minerale  fuso.  Si  luta  il  vaso  superiore 
e  vi  si  adatta  un  coperchio;  scaldando  questi  doppi 
vasi  in  un  forno  il  solfuro  fuso  cola  nel  vaso  infe¬ 
riore,  le  scorie  rimangono  nel  superiore.  Terminata 
la  fusione  si  lascia  raffreddare  il  forno,  e  da  coni 
vaso  inferiore  che  si  rompe,  si  estrae  un  pane  di  sol¬ 
furo.  In  alcuni  luoghi  si  adopera  un  forno  a  river¬ 
bero  circolare;  si  dispone  il  minerale  sopra  un’area 
concava  formata  di  argilla  e  di  bragia,  e  quest'area 
e  munita  di  un  foro  per  cui  il  solfuro  fuso  cola  in 
un  recipiente  esterno.  A  Schmoellnitz  nell’  Ungheria 
s’ impiega  un  fornello  a  galera  analogo  a  quello  che 
serve  per  la  distillazione  dello  zolfo  :  2°  prima  di 
procedere  all’operazione  della  riduzione  del  solfuro 
m  metallo  si  arrostisce  il  minerale,  ridotto  in  grossa 
polvere,  entro  un  forno  analogo  a  quello  dei  panat- 
tien.  Al  termine  di  dodici  o  quindici  ore  la  materia 
ha  preso  un  colore  grigio  di  cenere  e  talvolta  un 
color  di  mattone,  e  quando  ha  cessato  di  fumare  si 
sospende  il  fuoco  e  si  vuota  il  forno  per  fare  una 
seconda  operazione.  Durante  l’arrostimento  Io  zolfo 
si  svolge  allo  stato  di  acido  solforoso  trascinando  seco 
un  po’  di  protossido  d’antimonio  e  di  acido  arsenioso; 
vuoisi  pertanto  stabilire  una  buona  ventilazione  per 
non  mettere  a  rischio  la  salute  degli  operai.  Il  sol¬ 
furo  che  s’impiega  dovrebbe  fornire  86  per  100  di 
ossido  d’antimonio  dopo  la  sua  purificazione,  o  per 
lo  meno  76  per  100  se  l’operazione  fosse  abilmente 
condotta;  ma  ordinariamente  non  si  ottiene  più  di  60 
o  ho.  Il  minerale  abbrustolito  nel  modo  indicato  si 
mescola  nella  proporzione  di  63  parti  di  solfuro  con  8 
o  10  di  carbone  in  polvere  che  si  bagna  con  una 
forte  dissoluzione  di  carbonato  di  soda;  questo  mi¬ 
scuglio  si  espone  al  calor  rosso  in  crogiuoli  di  terra 
Quando  la  fusione  è  compiuta  si  cola  la  materia  in 
una  forma  di  ferro  fuso;  dopo  il  raffreddamento  si 
trova  alla  superficie  una  scoria  formata  di  solfuro  di 
sodio  e  di  solfuro  d’antimonio.  Volendo  purificare  il 
metallo  si  rifonde  colle  scorie  e  con  un  po’  di  solfuro 
abbrustolito;  questa  nuova  operazione  ha  per  oggetto 
di  ossidare  i  metalli  quali  sono  il  ferro  ed  il  sodio. 

La  prima  scoria  è  un  doppio  solfuro,  la  seconda  è  un 
rubino  o  vetro  d’antimonio.  Da  65  per  100  di  sol¬ 
furo  abbrustolito  si  ottengono  45  di  regolo  dalla  pri¬ 
ma  fusione,  e  42  dalla  seconda;  cioè  che  100  parti 
di  solfuro  danno  da  40  a  44  per  100  di  metallo  puro 
mentre  ne  dovrebbero  dare  75.  Si  è  tentato  in  Iscozia 
di  decomporre  il  solfuro  d'antimonio  per  mezzo  del 
ferro,  ma  questo  processo  non  ha  dato  buoni  risulta- 
menti.  Si  è  pure  tentato  di  decomporre  il  minerale 
impuro  senza  prima  depurarlo  e  di  trasformarlo  in 
metallo  con  un  sola  operazione  fondendolo  con  una 
certa  quantità  di  creta ,  di  ossido  di  ferro  o  di  alcali 
ma  la  temperatura  molto  elevata  alla  quale  si  deve 
sottoporre  il  miscuglio  fa  perdere  una  gran  quantità 
d’antimonio.  Questo  metallo  e  i  suoi  diversi  prodotti 
sono  principalmente  forniti  al  commercio  dall’  Un¬ 
gheria,  dalla  Germania,  dalla  Francia  centrale  ecc 
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ANTIMONIO  — AITINOMI  ANI. 


ANTIMONIO  (mal.  med.).- 11  nome  di  antimonio  II 
si  fa  derivare  da  antimonaco,  perchè  questo  metallo 
amministrato  a  monaci  riuscì  ad  essi  fatale,  e  ciò  per¬ 
chè  nello  stato  in  cui  si  estrae  dalle  miniere  contiene 
porzione  di  arsenico,  non  essendo  per  se  stesso  vele¬ 
noso.  Altre  volte  si  facevano  coll’ antimonio  pillole 
che  si  amministravano  agl’  infermi  e  venivano  dai 
medesimi  evacuate  quasi  nello  stesso  stato,  di  modo 
che  potevano  servire  per  varie  volte  e  chiama vansi 
perciò  pillole  perpetue.  Le  preparazioni  di  antimonio 
che  si  adoperano  in  medicina,  o  per  se  stesse,  op¬ 
pure  per  la  preparazione  di  altri  medicamenti,  sono: 

V antimonio  diaforetico,  il  quale  è  composto  di  sopran- 
timoniato  e  soprantimonito  di  potassa,  antimoniato  di 
potassa  neutro,  solfato  di  potassa  e  nitro  ;  la  polvere 
di  James,  composta  di  fosfato  di  calce  e  perossido  di 
antimonio  vitreo  ;  il  chermes  minerale,  ossia  Tossi-sol¬ 
furo  di  antimonio  idratato;  il  rubino  di  antimonio, 
composto  di  otto  parti  di  ossido  ed  una  parte  di  sol¬ 
furo  di  antimonio  ;  il  zafferano  dei  metalli,  che  è  for¬ 
mato  di  tre  parti  di  ossido  ed  una  di  solfuro,  il  fegato 
di  antimonio  composto  di  due  parti  di  ossido  ed  una 
di  solfuro;  il  butirro,  ossia  cloruro  di  antimonio;  la 
polvere  deW Algarotti,  ossia  sotto-idroclorato  di  anti¬ 
monio  polveroso  ;  finalmente  il  tartaro  stibiato,  ossia 
tartrato  di  potassa  e  di  antimonio  (v.  Tartaro  sti¬ 
mato). — Si  credeva  nei  tempi  addietro  che  una  donna 
che  facesse  uso  delTantimonio  non  potesse  più  con¬ 
cepire  ;  ma  oggidì  è  riconosciuto  che  questo  è  asso¬ 
lutamente  falso.  Tutte  le  preparazioni  di  antimonio 
posseggono  una  virtù  elettiva  sulla  cute  e  sull’organo 
polmonare,  perciò  si  amministrano  a  fine  di  promuo¬ 
vere  il  sudore  e  la  traspirazione  cutanea.  I  seguaci 
però  della  nuova  dottrina  medica  italiana  credono  che 
gli  antimoniali  posseggano  una  virtù  contro-stimolante 
o  deprimente  diretta,  e  perciò  amministrano  a  gran 
dosi  il  chermes  minerale  ed  il  tartaro  stibiato  nell’acu¬ 
tezza  delle  malattie  infiammatorie.  Gli  altri  invece 
attribuiscono  i  fenomeni  di  avvilimento  apparente  ad 
una  violenta  irritazione  del  ventricolo  e  preferiscono 
di  dare  questo  rimedio  quando  l’acutezza  del  morbo 
è  già  superata  ed  in  dose  minore.  Quindi  i  primi 
amministrano  per  es.  il  chermes  minerale  a  venti  o 
trenta  grani  nelle  ventiquattr’ore  ;  mentre  gli  ultimi 
si  contentano  di  darne  quattro  o  cinque  grani  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  ripartiti  in  frazioni  di  grano 
da  amministrarsi  di  quando  in  quando.  Questa  que¬ 
stione  sarà  per  noi  ventilata  quando  tratterassi  del 
tartaro  stibiato  (vedi).  Le  affezioni  catarrali,  l’in¬ 
fiammazione  di  polmone,  l’artritide,  gl’  infarcimenti 
delle  ghiandole  mesenteriche,  le  scrofole,  la  sciatica 
da  causa  reumatica,  il  reumatismo,  sono  le  principali 
malattie  nelle  quali  le  preparazioni  antimoniali  sono 
state  con  successo  adoperate. 

ANTIMONIOSO  (Acido)  (c/iim.).— L’acido  antimo¬ 
nioso  che  ha  pure  i  nomi  di  deutossido  d'antimonio, 
neve  d’antimonio,  calce  d’antimonio  ecc. ,  si  ottiene 
sia  colla  torrefazione  del  solfuro  d  antimonio,  sia  col 
trattare  il  metallo  per  mezzo  dell’acido  nitrico  e  fa¬ 
cendo  evaporare  la  massa  fino  a  siccità.  Quest’acido 


è  bianchissimo;  quando  si  scalda  diventa  gia!l° 


ratuf* 


riduce  per  mezzo  del  carbone  ad  una  temperi 
alla  quale  l’antimonio  metallico  può  volatilizzarsi- ^ 
tivo  per  cui  riesce  difficilissima  la  sua  riduz'0  ^ 
Scaldato  colTantimonio  metallico  in  un  vaso  c*11 
passa  allo  stato  di  protossido  cedendo  airantiu*0 


una  porzione  del  suo  ossigene  ;  il  suo  idrato  è 


bianc0 

cangia  in  rosso  le  tinture  di  viole  mammole  cdj*® 
nasole;  tuttavia  gode  debolmente  le  qualità  aci 
perciò  non  si  discioglie  compiutamente  nelle  dis®^ 
zioni  degli  alcali  fissi  ed  in  quelle  dei  loro  sottO'^, 
bonati.  Si  combina  cogli  alcali  e  forma  ParejS| 
limoniti  (v.  questo  nome).  La  sua  forinola  è 
ANTIMON1TI  (chini.)  ( v .  Antimoniati). 


ANTINOMIA  (giurispr.  e  filos.). — Da  avrt  coi 


ntr°’ 

c9ìP 

vouo;  legge,  contraddizione  delle  leggi  fra  esse,  % 
nata  il  più  delle  volte  da  governi  d’ indole  dive  \ 
spesso  contrarii,  che  si  sono  succeduti  in  breveS[JJ|f 
di  tempo  nello  stesso  paese.  In  questa  massa  inC°®  di' 
di  leggi,  le  une  distruggono  le  altre,  in  modo 
viene  facile  alla  mala  fede,  o  allo  spirito  1*^  ^ 

Vnm^lnnn-l-inl  ammolla  lin’tf»*!  ..«rf 
Df°V,v 


eluderne  l’esecuzione.— Kant  ammette  un 
nella  filosofia.  Secondo  questo  filosofo,  essa  P_r"rfji* 


da  ciò,  che  la  ragione  nelle  sue  specolazi°n'..  p^f 
a  certi  risultamenti  che  sono  contradditt°rl,c|)Cil 
esempio,  essa  può  provare  al  tempo  stesS°fl)pflf 
itato  e  indefinito  quanto  al  1 
allo  spazio.  Vi  sarebbe  dunque  a  suo  avvi5°^|f 
nomia  nell’umana  ragione,  o  contraddir011®  $ 
leggi  eh’ essa  riconosce  nell’universo.  Qu0*  ^  / 
mia,  se  il  termine  è  qui  giustamente  aPP^j’j^ 
sarebbe  tuttavia  altro  che  il  risultamene  °°  ^ 
tenza  di  superare  i  limiti  del  nostro  debole 
Le  leggi  che  stabiliamo  come  regolatrici  dell p? 
sono  da  noi  supposte  ;  se  vi  ha  contraddi'  ^ 
esiste  nei  nostri  ragionamenti  e  non  g'à  1 
leggi  supreme  che  possiamo  soltanto  congel  ^ 
perfettamente. 

ANTINOMIANI  ( slor .  eccl.).— Nome 


—Nome  di  al<;?V 
* 


tici  i  quali  sostengono  che  l’antica  lcgge  o(Io^i 
utile  od  obbligo  dopo  il  vangelo,  o  *nante®Jflgji^ 
trine  secondo  le  quali  non  vi  sarebbe  n  ^  ; 
buone  opere  e  di  una  vita  virtuosa.  Qu®s ficol*  Ri¬ 
fondata  intorno  al  1558  da  Giovanni  Ag  ^  di  j 
sparse  in  Inghilterra  durante  il  protetto  ^  ^ 

vero  Cromwell,  stendendo  il  suo  s,steI” 0|o  ^  / 
oltre  che  non  aveva  fatto  Agricola  disce 

tero.  Alcuni  de’ suoi  capi  espressamente  *  ja,%, 

;  l’eletto  non  può  perdere  13 


che  esSl  ^0°*, 


che  siccome  1 

divino  favore ,  le  cattive  azioni 
non  sono  veramente  colpevoli  ne  * 

come  prove  di  violazione  della  legge  ^!'c0lJf#^  f 
conseguenza,  non  occorre  loro  nè  1  ^  u11  / 

loro  colpe  nè  di  pentirsene.  Secondo 
caratteri  essenziali  e  distintivi  degli  eie  ^  ^  pry 
possono  far  nulla  di  spiacevole  a  Di°  J 

dalla  legge.  La  dottrina  di  Agricola  er  t e  j 

stessa,  e  fu  assalita  dallo  stesso  Lutero  ^  ^ 
con  virulenza  contro  di  lui  e  fu  il  Prl1 
lui  ed  i  suoi  proseliti  antinomiani . 


Pillate  oni  *  .ende,rsi  0  si  laollù  che  81*  venissero  im- 
fu  Parime  T"1  da  lui  non  Professate-  Nicola  Amsdorf 
fosse  tra»,V  ,mPutato d*  essere  anlinomiano  e  sembra 
desinin  (.  3  ?  ancbe  P'11  acremente  che  Agricola  me- 

antino  MSDORFIANl)* 

datori  ^  ^!SMO*'“0PP08ÌaioI,e  alla  legge.  I  ritor¬ 
sione  Der  W,Ueraberg  si  servivano  di  quest’espres- 
Co,a  (u  a  caratterizzare  la  dottrina  di  Giovanni  Agri- 
^lla  le£raRlC0LA^’ i]  quale’  Professando  l’insufficienza 
a»enti  e  particolarmente  quella  dei  comanda 
ane„aiM°se — 


ANT1NOMISMO— ANTIOCHIA. 
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,,0sceva  e  °|S<^  '^er  ^  conversione  degli  uomini,  rico¬ 
pi  (l0fT^C.1US,vanienle  nell’Evangelo,  e  specialmente 
Uì0,0gica  r  !  P°tere,di  renderli  migliori.— La  disputa 
e  durò  da  C  at,va  aH’antinomismo  cominciò  nel  4527 
la*Ui  non  .qJ,arant  anm-  Sotto  la  parola  legge  i  dispu- 
116  facevan  ndevano  sen,Pre  ,a  stessa  cosa  :  gli  uni 
^ere  cli°iUS-°  ^Gr  des’&nare  In  legge  morale  in 
C  '  l’apnr  >3  tr*  V°^Ponevano  a^a  fe(^e'  e  v  era  altresì 
^VotI  ?ava  ai  precetti  positivi  dell’antico  e  del 
ANTj^tament°. 

!/av°rito^i  n!°r'  6  Nativo  della  Bitinia 

tava8anz  a 11  imperatore  Adriano,  che  mostrò  la 
>  divina  del,a  sua  affezione  per  lui  instituendogli 
J^vari*  d°P0  morte‘  Quant0  alle  circostanze  di 
S?0p  Parte'6  S°n°  le  °Pinioni’  ma  sembra  che  la  mag¬ 
are  Af,^°nvcngano  essersi  egli  annegato  nel  Nilo 
°r'*  fu  ri  ’f”0  era  nell’Egitto.  La  città  presso  cui 
1 1)06  °d  Anr' *Cala  da^  nnperatore  e  chiamata  An- 
d.8N  avan  ,n0p.0,i  invece  di  Besa  suo  primo  nome, 
fo  Presentemente  sotto  il  nome 

n/Se  stata ^.end°si  Preteso  che  una  nuova  stella 
y  di  *0P<*ta  nel  cielo,  essa  fu  chiamata  l’a- 
’  9  *  non  Ux!!!00‘  Si  diedero  oracoli  in  suo  nome 


(I0h'j>^°ntà  di  a  i  .  - W  iuuicuo 

Pia  dat°  que<u  Adnano;  cbe  *  cortigiani  abbiano  se- 
8HftCere  aUa  i°  /)nia^8i0  assurdo  e  profano  per  com- 
d0  J*®»  pU5  e  olezza  e  cieca  parzialità  del  loro  si- 
ai  a*Se  di  *  eS8ieri  esser  creduto  ;  ma  che  l’a- 
^Sa^'Pe  eh U6Sla  m,ova  divinità  sia  sopravvissuta 
P^ov  a  dall’  C  Ia  Stabi,ì’  ^nando  non  era  più  co- 
S[  di  quelinteFeSSe  0  dal  ti,nore  >  è  una  chiara 
8j  a  sciocca  credulità  de’ superstiziosi  che 
<Va  ancopU°  es,irPare  ad  un  tratto.  Questo  culto 
Sih-^do  a,a  a*  temP*  di  Valentiniano,  e  giovò  in 
Piijj5  . n*strò  *  ^adr*  della  Chiesa  cristiana  ai  quali 
Sini^d  i  n^n  argomento  contro  la  religione  dei 
k  si  *ra  1  te'62^  d*  nia infestarne  gli  assurdi  prin- 
f,ueliatue  di  *0,i.cbe  ci  restano  dell’antica  scultura, 
^l|ee  di  yen  ntj‘noo ,  quasi  numerose  al  pari  di 

j*1  beiie^  6  simili  le  une  a,,e  a,tre’  sono 
Nasale  u^uel,a  cbe  esisteva  nella  collezione 
t^epi^apte  n  e!sandro  Albani  (ed  è  la  più  per- 
%  k  aq’iiìinpe  aCcssero  ^are  *  nobili  romani  onde 
Ne  a  d  ca  ora!°-)’  è  una  bgura  di  marmo  ritta. 

°4Peir  n(;oni  3  quanto  inclinato,  con  un’espres- 
V.  '»  Sono  ca  comune  a  tutte  le  altre  ;  in  tutte 


D  a  u.uuciu  macoli  in  suo  nome  i 

14  ^.e'ano  certamente  altra  origine  fuorché 


I  %  n°  n  ,,e  a  mue  le  aure  ;  in  tutt 

%i°  !a  front^  acconciati  allo  stesso  modo,  c 
*  ^ntin  G  ^ll  quasi  bno  aI,e  S0Pracciglia. 
Qn  **)  f»,  °*°  Sono  anch’essi  vaghissimi.  (Win- 

^  Adruro). 


ANTINOO  (astron.). —  È  una  costellazione  boreale 
che  ordinariamente  si  riguarda  come  parte  dell’A¬ 
quila.  E  rappresentala  come  un  fanciullo  afferrato 
dall'aquila,  e  dicesi  che  sia  stata  imaginata  per  com¬ 
piacere  all’imperatore  Adriano  in  memoria  del  suo  fa¬ 
vorito  di  questo  nome  (v.  Adriano). -Altri  suppongono 
che  abbia  tratto  alla  favola  di  Ganimede  (v.  Aquila^ 
ANTINOPOU  o  ANTINOE  (  geogr .  ani.  ).- Città 
dell  Egitto  edificata  in  onore  di  Antinoo,  dirimpetto 
a  Ermopoli  la  grande  (  Hermopolis  Magna  ) ,  sulla 
riva  orientale  del  Nilo.  A  principio  era  soltanto  un 
luogo  oscuro  chiamato  Besa  ;  ma  divenne  poscia  una 
splendida  città.  Oggidì  èchiamata  Ensené.  Un  sepol¬ 
cro  che  vi  era  venerato  le  fece  pure  dare  il  nome  di 
ohek-Abadé  (v.  Adriano  e  Antinoo). 

ANTIOCHENA  (Epoca).—  Metodo  di  computare  il 
tempo  cominciando  dalla  proclamazione  della  libertà 
conceduta  alla  città  d’Antiochia  intorno  al  tempo  della 
battaglia  di  Farsaglia. 

Antiochena  (Setta  od  Accademia).  -  Nome  dolosi 
a  quella  che  cluamossi  quinta  accademia.  Fu  così  de¬ 
nominata  dal  suo  fondatore  Antioco,  filosofo  contem¬ 
poraneo  di  Cicerone.  L’accademia  Antiochena  succe¬ 
dette  alla  Filonica.  Quanto  è  alla  dottrina,  pare  che 
i  filosofi  di  questa  setta  abbiano  rinnovato  quella  del¬ 
l’antica  accademia,  fuorché  in  ciò  che  risguarda  il 
criterio  della  verità.  Antioco  fu  veramente  stoico,  e 
solo  nominalmente  accademico. 

ANTIOCHIA  o  Antakja  (geogr.)  (anticamente  An- 
tioclua  e  Antigonia  e  Teopolis  e  Seleucia  ed  Epifania 
e  Reblata  ).  Capitale  della  Siria,  a  44  miglia  al- 
1  ovest  di  Aleppo,  ai  54°  long.  E.,  56°  6'  lai.  N.,  un 
tempo  più  grande  e  più  ricca  di  Roma  stessa ,  ma 
rovinata  più  volte  da  terremoti  e  finalmente  adeguata 
al  suolo  dai  Mammalucchi  nel  4269,  presentemente 
ha  1  apparenza  d’una  città  ordinaria.  Fu  fondata  da 
Antigono  e  presa  da  Seleuco,  che  ne  cambiò  il  sito 
e  chiamolla  Antiochia  dal  nome  di  suo  padre  Antioco 
Fu  lungo  tempo  celebrala  come  una  delle  prime  città 
dell'Oriente,  e  fu  residenza  dei  re  Macedoni  della 
Siria,  e  dei  governatori  romani.  Se  ne  fa  spesso 
menzione  nel  Nuovo  Testamento,  e  in  essa  si  diede 
per  la  prima  volta  il  nome  di  cristiani  ai  discepoli  di 
Cristo  (  Atti  \i.  26  ).  Nel  secolo  vii  fu  presa  dai  Sa¬ 
raceni  e  nell’  xi  dai  crociati  che  vi  stabilirono  un 
principato  sotto  il  nome  di  Antiochia  di  cui  Boemondo 
fu  il  primo  ad  essere  investito.  Antiochia  è  situata 
sull’Oronte  a  diciotto  miglia  incirca  dal  mare.  Que¬ 
sta  «  regina  dell’Oriente  *  conserva  ora  appena 
qualche  avanzo  dell’antico  suo  splendore  ;  perfino  le 
sue  rovine  sono  del  continuo  rovesciate  dai  terre¬ 
moti.  La  popolazione  non  ascende  a  20,000  abitanti; 

le  case  sono  basse  e  di  un  solo  piano  ;  le  strade 
strette,  e  la  città  in  generale  si  presenta  in  aspetto 
tristo  e  melanconico.  Le  sponde  dell’  Oronte  sono 
coperte  di  gelsi,  fichi  ed  ulivi,  ina  la  pianura  d’  An¬ 
tiochia  è  incolta.  Il  governatore  vi  ha  il  nome  di  mo- 
liassel,  e  dipende  dal  bascià  di  Aleppo,  ma  è  nominato 
dalla  Porta.  Antiochia  è  anche  residenza  di  un  pa¬ 
triarca  greco.  * ' 
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Antiochia  (Scuola  di).  — Nei  primi  secoli  del  cri-  |  diversi  Antiochi,  ciascuno  dei  quali  ebbe  ils^ 
stianesimo,  in  varie  grandi  città  dell’  Oriente,  esiste-  prannome,  fino  ad  Antioco  Asiatico  che  •, 
vano  scuole  di  teologia,  specie  di  seminarii  in  cui  i  privò  del  trono  e  della  Siria,  che  divenne  pr 
giovani  leviti  erano  istrutti  nei  doveri  del  loro  sacro  romana.  .  della 

ministero.  11  catechismo  vi  formava  1’oggetto  princi-  Antioco.  —  Nativo  di  Ascalona ,  ultimo  cap  lino 
pale  dell’insegnamento  e  l’esegesi  vi  era  coltivata  con  scuola  platonica  in  Grecia,  discepolo  di  Filone  e  ^ 
molto  successo.  Fra  queste  scuole,  quella  d’ Antiochia,  dei  filosofi  alle  cui  lezioni  intervenivano V  arro  ^ 
una  delle  sedi  metropolitane  della  chiesa  primitiva ,  cerone  e  Bruto,  poiché  egli  professò  in  differenti 
si  segnalò  particolarmente,  finché  le  dispute  tra  i  ad  Atene,  ad  Alessandria  e  a  Roma.  Tent0  dl . 

Nestoriani  e  gli  Eutichiani  prepararono  la  sua  ro-  bare  i  membri  delle  varie  sette  e  sosteneva  che  ,j 

vina.  Fra  i  suoi  dottori,  si  rese  specialmente  chiaro  il  trine  degli  stoici  dovevano  cercarsi  negli  s  ^ 
vescovo  Teodoro  di  Mopsuesta,  nella  Cilicia,  il  quale,  Platone.  Cicerone  ammirò  grandemente  a  s  ^ 
morto  nel  429,  lasciò  molti  scritti  esegetici  di  cui  ci  quenza  e  la  cortesia  de’suoi  modi.  Cuculio 
rimase  soltanto  un  piccolo  numero.  seco  ned  Asia.  Abbandonò  la  catte  ra  acC  j  dell* 

ANTIOCO  (stor.  ant.).  —  Questo  nome  di  varii  re  nell’olimpiade  175.  D’ allora  in  poi,  i  ProtesS.. 
della  Siria  s’ incontra  spesso  nella  storia  antica.  Il  filosofia  accademica  furono  dispersi  dai  tumu 
primo  Antioco  che  si  conosca  è  un  Macedone,  luogo-  guerra,  e  la  stessa  scuola  fu  trasferita  a  Rom  • 
tenente  di  Filippo,  e  padre  del  celebre  Seleuco  (  vedi  ANTIPA  ERODE  (  v.  Erode  Antipa.  ).  pt» 

questo  nome),  che  generò  di  Laodice. — 11  figliuolo  di  ANTIPAPA  (stor.  eccles.).  Pontefice  1  ,, p 

questo  Seleuco  ,  detto  Antioco  Sotero ,  fece  varie  alla  santa  sede  dall’arbitrio  di  un  sovrano  o 
guerre  di  cui  alcune  non  furono  molto  fortunate,  trighi  di  una  fazione,  ed  opposto  al  papa  e  ^ 
Egli  è  più  specialmente  noto  per  l’ amore  che  sentì  mente  eletto.  —  Gl’  imperatori  di  Germani  ^  ^e||i 
per  Stratonica,  sua  madrigna,  amore  contro  di  cui  i  primi  che  opponessero  papi  di  loro  nomina 
da  principio  tentò  inutilmente  di  lottare  e  che  final-  che  i  Romani  avevano  eletto  senza  loro  ,# 
mente  gli  cagionò  una  grave  malattia.  Egli  era  per  Ottone  il  Grande  aveva  fatto  deporre  success  ^ 
morire,  quando  Erasistrato,  medico  del  re,  scoprì  la  due  vescovi  di  Roma.  —  Nel  xu  secolo,  ^  «d 
causa  del  male  e  la  rivelò  a  Seleuco.  Questo  monarca  varii  antipapi  imperiali ,  come  Gregorio 
che  amava  grandemente  l’ unico  suo  figliuolo,  gli  Onorio  n;  ma  alla  morte  di  quest’ultimo,  »  ^ 
cedette  solennemente,  in  presenza  di  numerosa  as-  inframmettendosi  anch’essa  nelle  9u,8tl°”  cend0  ' 
semblea,  la  sua  giovine  e  bella  sposa.  —  Uno  de’suoi  danti  la  successione  di  lui ,  sostenne  I»  gpP 
discendenti  fu  quell’ Antioco  il  Grande,  che  nell’anno  contro  Anacleto  suo  competitore,  e  i  re  ^  ^  1^ 
224  av.  Cristo  succedette  sul  trono  della  Siria  a  suo  dal  loro  canto  opposero  spesso  un  ponte  i  ^ 
padre  Seleuco  Cerauno.  Egli  punì  Molone,  governa-  scelta  a  quello  che  l’influenza  dell  impeia 
tore  della  Media,  sconfisse  Tolomeo  Filopatore,  e  lo  fatto  nominare.  —Troppo  lungo  sarebbe  * 
costrinse  a  lasciargli  la  Siria  intiera,  assalì  i  Parti  con  tutti  gli  antipapi  che,  con  grande  scanda 
non  minore  successo,  e  finalmente  venne  in  guerra  stianità,  hanno  nei  secoli  xiii  e  xiv  cont®s°  osSes^J, 
coi  Romani.  In  questa  guerra  celebre  sotto  il  nome  di  alla  mano,  o  coi  fulmini  della  Chiesa,  *  • 

guerra  di  Antioco,  Annibaie  aveva  unito  la  sua  causa  del  patrimonio  di  san  Pietro  a  rivali  piu  ^  ^ 
a  quella  di  questo  monarca  ;  ma  siccome  non  ostanti  ciò  che  più  merita  la  nostra  attenzione,  s*  vergOjrJj 
i  preparativi  considerevoli  che  aveva  fatti  Antioco  sma  d’ Occidente  (v.  Scisma)  che  queste  8^  aDt**, 
non  entrò  pienamente  nelle  viste  delFillustre  Carta-  produssero  nel  1578,  e  che  per  ben  C1  te  di^^ 
ginese  e  si  limitò  a  mandare  nella  Grecia  un  esercito  agitò  la  Chiesa.  Esso  scoppiò  dopo  la  va  p 
che  rimase  inoperoso,  fu  perdente  alle  Termopili,  e  rio  xi,  nell’occasione  dell  elezione  i  j0 
in  più  battaglie  navali.  Scoraggiato  del  tutto,  non  avevano  fatto  nominare  i  gridi  e  f  o0o 
contese  più  nemmeno  l’entrata  dell’Asia  minore  ai  chiedente  un  papa  italiano,^  il  qua  ^ggofi  *  >i 
Romani  vincitori,  che  lo  sconfissero  di  nuovo  a  Ma-  come  avevano  fatto  alcuni  de  suoi  Plt 
gnesia  e  lo  costrinsero  ad  accettare  le  condizioni  di  sar  la  sua  sede  lungi  da  Roma.  Sotto  P 
una  pace  ignominiosa,  per  cui  cedette  loro  tutta  l’Asia  era  affrettata  di  troppo  l’elezione  i  .0vehza  'rO? 
fino  al  monte  Tauro,  e  pagò  inoltre  15,000  talenti  di  dinali  francesi  si  ritirarono  nella  1  *  Jl0,aey 
argento.  Questo  trattato  è  dell’anno  189  av.  Cristo,  elessero  un  nuovo  papa,  il  quale  s<? lt0g  agn»’?/ 
In  appresso  Antioco  avendo  tentato  di  saccheggiare  mente  vii  fu  riconosciuto  da  1  rancia,  ^  jngl>'  ^  j/ 
il  tesoro  del  tempio  di  Giove  Elimeo,  vi  fu  ucciso  con  e  Scozia,  mentre  l’Italia,  l’ Alemagna»  teIjjjer 
tutti  i  suoi  seguaci,  l’anno  187.  —  Antioco  Epifanio,  e  tutti  i  paesi  del  settentrione  eur0P  is„,a  c0\& 
suo  secondo  figliuolo  ,  che  nella  storia  de’  Macabei  Urbano  vi.  Dopo  la  loro  morte,  lo  s  ^  „e  e  ^ 
viene  rappresentato  come  implacabile  tiranno  della  e  quasi  non  fossero  bastòti  due  pap^ioato  -r 
Giudea,  fece  guerra  a  Tolomeo  Filopatore  re  dell’  E-  tre,  quando  il  concilio  di  Pisa  ebbe  ^ 
gitto  e  pose  assedio  ad  Alessandria.  Ma  poco  di  poi  sandro  v ,  al  quale  nò  lnnoc enz0goj0  gl 
l’intervento  dei  Romani  in  favore  di  Tolomeo  lo  strinse  rio  xu  non  vollero  cedere  la  tiara.  ^  pa 
a  rinunziare  all’impresa,  ed  anche  ad  uscire  dall’ E-  Costanza  nel  1415  si  riuscì  a  stabi  il 

gitto. —  Tra  i  suoi  successori  si  annoverano  ancora  nendo  i  tre  papi,  e  nominando  in  l°r 


MHonna  n  "  - — — 

mente  ’  ono*.c,uto  «otto  il  nome  di  Martino  v.  cie. 
rinunziar"  T  ultimo  antipapa  :  si  ottenne  di  fargli 
«essò  di  lan!  Pap^t0  e  d  allora  in  Poi  questa  guerra 
AlVTipAnrare  11  seno  della  chiesa. 

«elio  stess  ALL^0  ( geometr .)  —  Due  rette  situate 

a°ine  di  orJ-ian°  G  r^er*te  ad  una  terza  prendono  il 
a^,.*  antinarallplf»  « - ...  , 


ANTIPARALLELO— ANTIPATRO. 


0,ne  dj  „  . .  UCI»t.rue  aa  una  terza  prendono  il 
an8oli  u£y„ai*,parallele’  quando  con  questa  formano 
?'Casi  dei  ni  d,reMÌ  in  senso  contrario.  Lo  stesso 
Wdi ouicr01,^1  cono°  nel  ci^n(lro  rispetto  alla 
datore  ,S°  ld*’  ed  anche  nella  sfera  rispetto  al  suo 

^  delle r*?  (?eo9r-  )  “  Isola  dell’Arcipelago  ed 
P6r  ntez20  Jl,.  3dl  rimPett0  »  Paro,  da  cui  è  separata 
X  Olirne 1  unostretto  di  circa  sei  miglia.  È  VOlea- 
ec  ?’  ^ntovata  da  Strabene,  Virgilio,  Plinio, 
Xo,  nrV,vf  fU’  secondo  Eraclide  Pontico,  citato  da 
?  ^doni  c  amente  popolata  da  una  colonia  fenicia 
l  mi£»iiae-COI?do  ^ournefort,  è  della  circonferenza 
°a  ®  notev  !ncirca  e  d*  qualche  fertilità.  —  Quest’i- 
.^•deraja  °  6  per  una  caverna  o  grotta  sotterranea 
X  È  a  Hr°ne  Una  delle  Più  g^ndi  curiosità  na- 
neidla,te2za  eQnTì!  ^  Profondità  »  e  Pare  averne 
u>o  deli’;  ,  dl,larghezza,  e  penetra  molto  avanti 
cei  !e  s°no  IT'  E  piena  di  grandi  e  beI,e  stalattiti. 
co?Pe  gr0ttodeSCnZ10nÌ  Che  si  son  fatte  di  questa 
i’ovC  Una  dello  e.5ueda  d*  Tournefort  è  considerata 
V!?e  du  1*.  PlU  compiute  ed  esatte  ( Relation  duri 
c  aw^' 

*&e*nceTr!.  l9'“r/s,”'  )—  È  U  dirilt0  che  l,a  » 

Pria 1,rsi  nel  otUe’  ln  virtù  di  una  c,ausula,  che  può 
«he  erta  no,,°nlraUo  di  naatrimonio ,  di  prelevare 
A?  d'visa  r0ne  dÌ  mobi,i  da,,a  comunione  prima 
C{.  ^^IPATl  \  / *  (f)NTRATT°  ni  matrimonio). 
avlC°ntro,  g  -  Parola  greca  composta  di 

sO°neinvni  7ra0°c  Passione  ,  e  significante  una 
dalj-  ^Uando  f.-°I?tar,a  cbe  sentiamo  contro  una  per- 
in  priore  eli  formiamo  un’idea  della  sua  indole 
feJJ1»  casi  il  10  GSsa  ci  disPiace-  11  Più  delle  volte 
<We  non  ren<r°Str°  giudizio  manca  di  giustezza  , 

(ìe|le  nost  *m°  Sempre  ?  noi  stessi  un  esalt0 
>a  questo  '  dbv  ^mPressi°ni*  come  si  esprime  il  ( 

°di  et  amo-,St,(°  '  I  ! 

n  ^escio  :  rre  ld  faciara  fortasse  requiris? 
l'av  Pe  a  3  6  ”Cr*  sentl°’  et  excrucìor. 

f^de!rUn<^ltr!a  ant,Patia  in  certo  modo  istintiva,  c 
Sltt Uomini  Che  Si  fonda  sul1’  esperienza  e  sulla  ( 
\ìl,  di  foPtna  e  cl,e  dà  all’attento  osservatore  la  d 

Ni-  i  ,n  indivi^  8  Pnma  Vista  una  giusta  idea  di  § 

%  !e  Passi0n:  ,U0'  l’anima  si  manifesta  con  segni  d 
No  7’  Uoihq*  Iascia"0  nelle  faltezze  o  nelle  ma-  s: 
JN0  1  Pensarp  X*6  tracce  che  Palesano  il  suo  a 

v  XeStati  sovent  agÌre'  Questi  segni  esteriori  b 

Xh!  C°ntrario  ,  r,conosciuti  come  indicanti  un  p 
OX>i0no°  8  nostro  ’  svegliano  in  noi,  ogni  A 
"  VA;.VTù\n  sentiniento  di  antipatia  (vedi  u 

i|li  l,a  w  itìa0imaXL  ar!l,patia  contro  *H  an*n,al*  ti 
Xin  desìma  J 1  e  Prodo,ta  ora  nello  stesso  modo  ci 
*’  °ra  anc/18  jClle  que,la  cbe  si  forma  contro  m 
,e  da  certe  circostanze  coinè  dalla  n; 


le-  traspirazione,  dall’odore  eco.  -  Fra  certi  animali 
g  1  regna  un  antlpatia  decisa,  come  accade  tra  l’agnello 
■ra  e  il  lupo,  tra  il  rospo  e  la  donnola.  L’antipatia  si  ma- 

nifesta  perfino  nelle  piante  ed  è  talvolta  così  grande 
ite  che  la  vicinanza  dell’una  fa  perir  l’altra.  Alcuni  pro¬ 
li  vano  un  antipatia  invincibile  contro  i  gatti  i  toni 
no  i  ragni,  ecc.  L’antipatia  contro  le  cose  si  dice  ri¬ 
so  pugnanza,  avversione  di  gusto ;  applicata  agli  uomini 
la  essa  può  diventare  odio  (v.  Idiosincrasia  e  Simpatuì’ 
io  ANTIPATRO  (hot.  ant.).  Generale  e  confidi 

di  Filippo  il  Macedone.  Alessandro,  partendo  per 
,  1  As,al°  ,asCiò  governatore  del  regno.  Quantunque 

3  eg'1  adempisse  il  suo  ufficio  con  gloria  ed  avesse  sue 
i-  cessivamente  ridotto  all’obbedienza  il  ribelle  Mem- 
),  none,  governatore  della  Tracia,  quindi  gli  Spartani 
a  che  aspiravano  all’indipendenza  e  contro  i  quali  ebbe 
a  a  sostenere  una  lotta  difficile,  Olimpia,  madre  di  Ales- 
a  sandro,  gli  fu  aperta  nemica;  e  giunse  a  renderlo 

-  sospetto  al  figliuolo.  Antipatro  fu  perciò  chiamato  in 
a  Asia  e  Cratero  nominato  governatore  della  Macedonia 

-  Ma  Alessandro  morì  prima  che  questa  disposizione 
s  fosse  eseguita.  Nella  celebre  divisione  che  tenne  die- 
i  tro  a  questo  avvenimento,  Antipatro  ottenne,  oltre 
•  la  Macedonia  e  la  Grecia,  la  tutela  del  figliuolo’di  cui 
i  Rossane,  vedova  di  Alessandro,  era  gravida  ;  e  quasi 
i  subito  ebbe  a  sostenere  una  guerra  contro  tutta  la 

i  Grecia  collegata.  Ebbe  da  principio  poca  fortuna; 

ma  Leonato  e  Cratero  avendogli  recato  aiuti,  i  Greci 
I  si  sottomisero  nuovamente.  A  questa  guerra  succe¬ 
dette  un’altra  contro  Perdicca,  che  terminò  pure  fe¬ 
licemente.  Antipatro  mori  assai  vecchio  nell’anno 
o!7  av.  C.,  dopo  di  aver  legato  a  Polispercone  la 
tutela  del  giovine  re.  L’accusa  che  alcuni  storici  mos¬ 
sero  ad  Antipatro  di  avere  avvelenato  Alessandro,  è 
al  tutto  destituta  di  prove  (v.  Alessandro  e  Mace¬ 
donia). 

ANTIPATRO  (Lucio  Celio)  (d.  Celio  Antipatro). 

ANTIPATRO  (poes.). -L’antologia  ha  conservato 
un  buon  numero  d’epigrammi  di  tre  Antipatri  ( v .  An¬ 
tologia).  I  copisti  non  avendo  abbastanza  distinto 
questi  tre  poeti,  c’è  qualche  confusione  nella  dispo¬ 
sizione  delle  poesie  che  loro  si  attribuiscono.  Il  più 
antico  è  Antipatro  di  Macedonia,  contemporaneo  di 
Filippo  padre  di  Alessandro,  o  di  Filippo  v,  pa¬ 
dre  di  Perseo,  ultimo  re  della  Macedonia,  il  se¬ 
condo,  Antipatro  di  Sidone,  fioriva  cento  anni  av. 

C.,  ai  tempi  di  Meleagro  che  onorò  la  sua  tomba 
di  un’iscrizione  funebre.  Plinio  racconta  che  tutti 
gli  anni  era  preso  da  febbre  il  giorno  anniversario 
della  sua  nascita  e  che  giunto  senz’ altra  indispo¬ 
sizione  ad  un’età  molto  avanzata,  fu  rapito  da  un 
accesso  di  questa  febbre  tornata  col  suo  giorno  nata¬ 
lizio.  il  terzo  Antipatro,  noto  sotto  il  nome  di  Anti¬ 
patro  di  Tessalia  o  di  Tessalonica,  ha  vissuto  sotto 
Augusto  e  Tiberio.  Come  Antipatro  di  Sidone,  era 
uno  de’ greci  improvvisatori  che  mettevano  in  versi 
tutto  ciò  che  colpiva  la  loro  mente,  e  che  pare  si  oc¬ 
cupassero  a  distornare  dagli  affari  pubblici  e  dell’a¬ 
more  della  guerra  la  gioventù  romana,  già  appassio¬ 
nata  per  le  ingegnose  frivolezze  della  Grecia  e  per 
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l’enfasi  del  genere  asiatico  ( asiaticum  genus).  Il  più 
antico  dei  tre  Antipatri  è  quello  che  più  si  distingue 
per  buon  gusto,  per  grazia  di  stile  e  per  invenzione. 

ANTIPEDOBATT1STI.  — Parola  derivata  da  avn 
contro  ,  rat?  Trae?*;  fanciullo  ,  e  (Sa™ io  battezzo, 
che  è  la  denominazione  distintiva  data  a  coloro  che 
si  oppongono  al  battesimo  de’ bambini,  dicendo  che 
si  vogliono  ammaestrare  perchè  poi  facciano  quella 
professione  di  fede  che  dà  loro  diritto  di  ricevere 
questo  sacramento  ed  entrare  nella  comunione  della 
chiesa. 

ANTIPELARGIA  ( antich .).  —  Nome  derivato  da 
rtfopyos  cicogna,  e  dato  dagli  antichi  ad  una  legge 
da  cui  i  figliuoli  erano  obbligati  a  provvedere  il  ne¬ 
cessario  ai  loro  genitori  attempati  ;  la  cicogna  essendo 
notevole  per  la  cura  che  prende  de’  suoi  quando  sono 
invecchiati.  Alcuni  scrittori  latini  la  chiamarono  lex 
ciconiaria. 

ANTIPERISTALTICO  ( fisiol .)  ( v .  Peristaltico). 

ANTIPERISTASI  (filos.  nat.).—  Da  a-m  contro,  e 
TTEGiTTa^ai  circondo,  significa  resistenza  a  ciò  che  cir¬ 
conda  ;  azione  di  due  qualità  contrarie  delle  quali  una 
accresce  la  forza  dell’altra.  I  peripatetici  spiegavano 
con  questa  pretesa  legge  della  natura  un’infinità  di 
fenomeni  che  non  sapevano  o  non  volevano  darsi  la 
briga  di  osservare  a  fondo.  Cosi ,  secondo  essi,  il 
fuoco  è  più  ardente  nell’inverno  che  nell’estate,  per¬ 
chè  essendo  minacciato  dal  freddo  di  una  prossima 
distruzione,  è  costretto  di  fare  una  resistenza  mag¬ 
giore.  Similmente,  se  la  calce  viva  s’infiamma  e  bolle 
al  contatto  dell’acqua,  questo  avviene  perchè  è  sti¬ 
molata  e  irritata  dal  suo  contrario  che  minaccia  di 
soffocarla  e  di  spegnerla.  L’acqua  sale  essa  nelle 
trombe,  quando  si  fa  giuocare  lo  stantuffo?  si  è  la 
natura  che  con  questo  mezzo  si  sforza  di  riempire  il 
vuoto  che  ha  in  orrore.  Veramente,  se  con  la  parola 
antiperislasi  si  fosse  solamente  voluto  designare  un 
fatto  di  osservazione  senza  punto  pregiudicare  la 
causa,  ed  aspettando  che  la  scienza  facendo  maggiori 
progressi  ne  avesse  dato  la  spiegazione,  la  fabbrica¬ 
zione  di  questa  parola  sarebbe  stata  scusabile,  ed  an¬ 
che  utile,  poiché  avrebbe  servito  a  notare  un  ordine 
di  fenomeni  la  cui  causa  -era  sconosciuta.  Ma  la  sa¬ 
viezza  aristotelica  non  serbò  questa  prudente  misura; 
si  trasformò  una  generalità  in  legge  di  natura,  se  ne 
fece  una  virtù  ed  una  qualità  occulta  e  si  persistette, 
per  più  di  2000  anni,  a  spiegare  un  fenomeno  fìsico 
col  nome  che  serviva  a  indicarlo. 

ANTIPODI  (geogr.).—  Questo  termine  derivato  da 
otvti  contro,  e  no u;  piede,  si  applica  agli  abitanti  delle 
due  contrade  della  terra  situate  sotto  lo  stesso  meri¬ 
diano,  ma  in  due  emisferi  differenti,  e  lontane  Luna 
dall'altra  di  180°;  cosicché  una  ha  tanto  di  latitudine 
meridionale,  quanto  l’altra  di  boreale,  e  le  due  con¬ 
trade  si  troverebbero  alle  estremità  di  un  diametro 
che  si  tirasse  attraverso  alla  terra  per  metterle  in 
relazione.  Gli  abitanti  di  queste  contrade  si  chiamano 
antipodi  perchè  hanno  i  piedi  opposti  a  vicenda.  —  Il 
Petrarca  da  quel  grande  ingegno  ch’egli  era  toccò 
degli  antipodi  in  una  sua  canzone,  dove  dice: 


Nella  stagion  che  ’l  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente  e  che  ’l  dì  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  l'aspetta. 

Temperò  la  sua  opinione  con  un  forse  e  *TJiest0  it¬ 
egli  o  per  l’incertezza  di  ciò  che  asseriva  o  ^orse^rta„ 
tosto  per  velare  una  credenza  che  prolessata  ap 
mente  poteva  recar  danno.  Ai  tempi  nostri  ap^.^ 
si  può  comprendere  come  non  si  credesse  ag  1 
podi.  È  questa  una  delle  verità  più  semp  lC^  tutte 
geografia.  Se  la  terra  è  un  globo  che  gira,  c  s 
le  sue  parti  sono  abitate,  ne  viene  di  necessi  ^ 
gli  abitanti  di  contrade  opposte  si  oppongano 
gli  uni  agli  altri.  .  essere 

ANTIPTOSI  ( retor .).—  Figura  che  non  p«  ^ 
adoperata  se  non  nelle  lingue  in  cui  i  £s$a 

nano,  come  avviene  nella  greca  e  nella  a  ^  ajtr0, 
consiste  nel  mettere  un  caso  in  luogo  ‘  1 
come  quando  Virgilio  ha  detto:  Irbem  (7ua 
vestra  est ,  in  vece  di  urbs  quam  statilo. 

ANTIPUTR1DO  (u.  Antisettico).  .  p ro- 

ANT1QUARE  (giurispr.). —Presso  i  RoI«  J  0  ri- 
priamente  significa  rigettare  una  legge  n  ^tto 
fiutare  di  approvarla.  Antiquare  è  Per  a”j  (jjre  a11' 
diverso  da  abrogare ,  essendoché  questo  v  no  ^  ^ 
nullare  una  legge  antica  e  quello  nge 

nuova.  ii’invenz'°ne 

ANTIQUARIE  -  Nome  che  prima  deli  ^Ao 

della  stampa  si  dava  a  copiatori  di  libri an  i  ^  ^  gres* 

il  sapere  fu  venuto  meno  presso  i  Rol”a  parti00” 
sero  molte  case  religiose,  la  dottrina  rm  ^^ali 
larmente  nelle  mani  dei  chierici,  la  P,u  P  jn  qin?st° 
erano  regolari  e  vivevano  in  monas  Li  conti*1110 
case  erano  molti  uomini  laboriosi  che  .  0  pei 

occupavano  a  far  nuove  copie  di  i  'I1  nt0.  Qoe* 
uso  del  monastero  o  per  proprio  emo  di  an 

monaci- copisti  si  distinguevano  co  ^ 

1  ANTIQUARIO.  -  Persona  che  fa  uU^coi»®  s°*° 
di  monumenti  e  di  avanzi  della®»  i  ^  j9cr'z,°  . 
vecchie  medaglie,  libri,  statue,  «P  lc|,e 
e  in  generale  ogni  cosa  che  poss  ‘  cjttà  . 
intorno  ai  tempi  antichi.  Ne  Uè  P^e  rig»< 
Grecia  e  dell’  Italia  erano  deputate  p  {Jj 
voli,  chiamate  unti  quarti ,  il  cui  o  -egarc  le  1  r 
ai  forestieri  le  antichità  del  .“Sto  P°s»i»>i,e 
zioni  antiche,  e  dar  loro  tutt  lJjania 

1  custode  di  un  antiquartum  o  ga  arch(jeoU>-  ^ i 
persona  cui  si  dava  anche  ì  110  s0g|iono  al1  c<r 
nostri  i  re  ,  i  principi  e  gh  »  ’  j0  più  s’a  0  d» 

ivere  i  loro  antiquarii,  bench  P  anticb» 
nosciuti  sotto  il  titolo  d’ispettor  t 

altra  simile  denominazione.  \ — Setta  &  I 

ANTISABBATARIANI  ‘  lJe  la  donie^qgtc 

che  nega  la  necessita  di  il5 abbaio.**  j)0ll  fi 

principale  suo  argomento  si  e  eh 

lozione  ebraica  e  che  nel  i  uo 


ANTISCI-ANTISTENE. 


ova  alcun  comando  di  osservarlo.  I  Quaccheri  non  si 
^Pongono  all’osservanza  della  domenica,  ma  non 
fon”0  imPortanza  alcuna  nè  a  questa  nè  ad  altra 
«a,  e  credono  che  non  vi  sia  alcuna  differenza, 
8*°rno°  religioso’  tra  la  don‘enica  e  qualsiasi  altro 

L»TIS1CI  ~  VoCe  8reca  composta  di  avn 

P°Dol°  °d  °PP0Sl0’  e  ffxtst  oml)ra-  Cosi  cliiamansi  quei 
relat 1  C^G  a  ca8‘one  della  loro  posizione  opposta, 
gio  lvamente  al  circolo  equinoziale,  hanno  a  mezzo- 
~  o  le  loro  ombre  rivolte  in  direzioni  contrarie. 
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Gli 

possono  aver  questo  di  comune  con  essi, 
APer  altri  rispetti  ne  differiscono  (v.  Anteci). 
^alc}ISCl  ( astron- )• — Questo  nome  trovasi  pure  dato 
equi  ,.  e  Vob®  dagli  astronomi  a  due  punti  del  cielo 
^  .  retanti  da  un  tropico. 

^stlT]SC0RBLT,C0.(maf;  ”»«*.). -Si  Indicano  con 
Sc°rb  .norne  *  rimedii  valevoli  a  combattere  lo 
Sa  U]  °’  1)loR*  de*  cluaB  non  presentano  alcuna  ana- 
Hina  . 1  az‘°ne.  Più  specialmente  però  questa  deno- 
ed  af»r°n0  venne  imitata  a  diverse  piante  crocifere 
Wd'T66’  n0n  cBe  a*  r*med*  con  esse  preparati. 
lepi^1  radici  di  rafano,  le  foglie  di  coclearia,  di 
v<*on  ’  d*  cresci°ne,  i  semi  di  senapa,  le  foglie  di 
Sito  ahBeccabun8a’ 1  bulbi  di  varie  specie  di  aglio 
Hoiti  ..a™ati  antiscorbutici,  perchè  giovarono  in 
casi  eC8Sl  di  <Iuesta  malattia,  benché  non  in  tutti  i 
(t.  Sc0^B°n  tutt*  l  tempi  possano  essere  adoperati 

O8*™*)  da  avn  e  «xjuttixo;  putrefaciente , 
aPreVel0-dÌ  Antiputrido  (»»«*•  med.).  —  Rimedio  atto 
dati  chnir«  1®  putrefazione.  Credevasi  nei  tempi  an- 
C°rPo  v’  C*  ^ossero  nialattie  le  quali  riducevano  il 
Perciò  in  uno  slat0  di  vera  dissoluzione  e 

*NoSe-  .®  Ì1  nome  di  antisettici  ad  alcuni  rimedii 
aeidiiUtÌu^i  nella  cura  delle  medesime,  quali  sono 
7  PerJ  m,neiali  e  vegetali  allungati  ,  la  corteccia 
*  ge  e  8b  altri  rimedii  tonici  ed  astringenti ,  i 
Sso  eh6?1  CCC‘  0ggidi  Però  è  generalmente  am- 
cK*  puè  ]  ,  ,cras*  del  san8ue  e  l®  condizione  dei  so- 
.  ^on  C-ns*  essere  alterata  in  alcune  malattie,  ma 
a^lal1  può.  essere  putridità  finché  havvi  vita; 

(1  Afille  eilominazione  di  antisettico  venne  ristretta 
'%0sS0Slanze  cRe  sono  alte  a  preservare  dalla 
rS>  le  »Zl°ne  *  corpi  morti,  quali  sono  la  sabbia 
jNi  e^erre  assorbenti,  i  sali  deliquescenti,  i  corpi 
ai  apia  ,?*eosi  che  preservano  le  parti  dal  contatto 
de°°^hè  a^[Umicamento,  il  creosoto,  le  soluzioni 
(b a<dde  e  sabne>  particolarmente  quelle  di 
r°  di  mercurio  o  di  arsenico,  il  cloro 
a  *  1Siio!^ZIOnk  e  li’EBBRE  putrida). 

«ì>Sigu!T1C9  (••  Sifilide). 

Per  1 ètichi  (.  *  ^  questo  un  segno  che  adoperavano 

doveSeflipi00m,enU‘tori  °d  annotatori  ad  indicare, 

»  cbe  i  versi,  dinanzi  ai  quali  si  metteva, 
collocati  altrimenti,  o  veramente 


%  d. 

^  t(  1  dU(»  v  — ~  *— ««•»  ,  «  auisuic 

®re  ^rsi  aventi  il  medesimo  senso  uno  era 


Uel?“es“<  segno  si  componeva  di  due  a 
ep$o  l’ai(JptaVa  letlera  dell’  alfabeto  greco  )  volti 


ANTISPALTO  (forti f.).  —  E  un  secondo  spalto  che 
avvolge  in  tutto  od  in  parte  lo  spalto  ordinario  di  una 
fortezza  e  serve  di  parapetto  all’  antistrada  coperta 
(v.  Strada  coperta  ,  Spalto).  Nelle  opere  di  fortifi¬ 
cazione  passeggierà  si  costruisce  talvolta  un  piccolo 
antispalto  che  parte  dalla  controscarpa  dell’antifosso 
o  contrafosso ,  ed  il  cui  pendio  è  diretto  per  modo 
che  il  suo  prolungamento  non  passi  al  di  sopra  del 
ciglio  del  parapetto,  affinchè  i  fuochi  di  questo  pos¬ 
sano  batterlo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Un  tale  alza¬ 
mento  di  terra  è  principalmente  destinato  a  coprire  le 
abbattute  che  si  dispongono  sul  fondo  del  contrafosso 
onde  preservarle  dagli  effetti  dell’artiglieria  nemica. 
Dal  contrafosso  si  ricavano  le  terre  necessarie  alla 
costruzione  dell’antispalto  il  cui  ciglio  debb’essere  in 
ogni  caso  sottoposto  di  un  metro  e  cinquanta  centi- 
metri  a  quello  del  parapetto,  affinchè  gli  aggressori 
non  possano  aver  comando  sui  difensori.  ° 
ANTISPASMODICI  (mal.  med.).— Sotto  questa  de¬ 
nominazione  comprendoni  rimedii  di  virtù  diversa 
i  quali  posseggono  però  tutti  un’azione  elettiva  sul 
sistema  nervoso  e  valgono  a  mutarne  il  modo  di  sen¬ 
tire.  Siccome  però  possono  essere  adoperati  or  gli 
uni  or  gli  altri  secondo  la  causa  che  produce  lo  spa¬ 
smo,  così  alle  parole  Isterismo,  Ipocondriasi,  Spazio 
ecc.  si  indicheranno  più  specialmente  le  circostanze 
nelle  quali  questo  o  quello  può  essere  amministrato. 
Alcuni  di  questi  antispasmodici  appartengono  alle 
gommaresine ,  quali  sono  :  l  assa  fetida,  il  galbano, 
la  gomma  ammoniaca  ecc.;  altri  contengono  canfora  ò 
principii  immediati  simili  alla  medesima ,  quali  sono 
la  menta,  il  rosmarino  e  la  maggior  parte  delle  lab- 
biate;  altri  sono  aromatici,  come  per  es.,  l’arancio, 
il  tiglio  ecc.;  altri  eterei  ( v .  Etere);  altri  azotati,  come 
il  succinato  di  ammoniaca ,  il  muschio ,  il  castoreo  ; 
altri  torpenti,  come  l’oppio  e  gli  estratti  di  piante 
virose;  altri  finalmente  sedanti,  ma  non  narcotici, 
come  gli  ossidi  di  bismuto  o  di  zinco. 

AINT1STASI.  —  Era  presso  gli  antichi  oratori  la 
difesa  di  un’azione  appoggiala  alla  considerazione 
che  se  questa  fosse  stata  ommessa  ne  sarebbe  nata 
conseguenza  peggiore.  1  latini  scrittori  la  chiamano 
comparativum  argumentum;  tale,  verbigrazia,  sarebbe 
la  difesa  di  un  generale  il  quale  avesse  fatto  una  capi¬ 
tolazione  indecorosa  ,  quando  si  provasse  che  senza 
di  questa  l’intiero  esercito  avrebbe  dovuto  perire. 

A  ISTI  SIENE.  —  Filosofo  greco  e  fondatore  della 
setta  dei  cinici,  il  quale  fiori  596  anni  av.  C.,  nacque 
ad  Atene  e  da  giovane  esercitò  la  milizia.  Essendo 
di  poi  intervenuto  alle  lezioni  di  Socrate  fu  princi¬ 
palmente  preso  dalle  esortazioni  del  gran  filosofo, 
che  consigliavano  la  frugalità,  la  temperanza  e  la 
moderazione,  onde  risolvette  di  praticarne  rigorosa¬ 
mente  ogni  precetto.  Lasciata  pertanto  crescere  la 
barba ,  aggravasi  per  le  strade  così  male  in  arnese, 
da  essere  appena  distinguibile  da  un  pezzente  là 
qual  cosa  fu  cagione  che  Socrate  gli  dicesse  •  Anti- 
stene,  veggo  la  tua  vanità  attraverso  il  lacero  tuo 
abito».  Esercitava  la  virtù  più  austera  e  credevasi 
obbligato  ad  assalire  i  viziosi  dovunque  li  trovasse. 
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ANT1STIA  — AiNTITIPO. 


Questo  gli  diede  qualche  riputazione  nella  città  ;  ma 
è  da  credere  che  in  un  luogo  cosi  pieno  di  lusso  e 
cosi  corrotto,  quale  era  Atene,  egli  avesse  più  nemici 
che  discepoli.  La  sua  filosofia  consisteva  più  nella 
pratica  che  nella  speculazione  ;  era  perciò  sua  co¬ 
stante  massima,  che  esser  virtuoso  era  esser  felice  e 
che  ogni  virtù  stava  nell’azione;  che  il  saggio  doveva 
vivere  per  sè,  contento  ad  ogni  condizione  e  felice 
solamente  nella  coscienza  della  propria  virtù.  Rico¬ 
nosceva  non  esservi  alcuna  cosa  buona  se  non  ciò 
che  è  onorevole,  ed  asseriva  la  virtù  potersi  acqui¬ 
stare  mediante  la  pratica.  Diogene  Laerzio  dice  che 
vi  erano  dieci  volumi  delle  sue  opere,  e  ci  ha  dato 
molti  de’ suoi  apoftegmi. 

ANT1STIA  (numism.). -Famiglia  plebea  di  Roma 
della  quale  si  hanno  denari  coniati  la  maggior  parte 
col V Apollo  aziaco ,  in  onore  della  vittoria  d  Au¬ 
gusto  ad  Azio.  Una  moneta  d’oro  di  questa  famiglia, 
che  trovasi  nel  museo  di  Vienna,  rappresenta  un 
sacerdote  che  fa  un  sacrifizio ,  coll’  iscrizione  PRO 
VALETUDINE  CJESAR1S  S.  P.  Q.  R.  il  senato  ed  il 
popolo  romano  per  la  salute  di  Cesare.  Vale  500  lire. 

ANTISTRADA  COPERTA  (u.  Strada  coperta). 

ANTISTROFA  (wus.)  (v.  Strofa). 

ANASTROFE  (Da  «vu  contro,  e  «rp«<p«  io  volgo). 
— Presso  i  Greci  cosi  chiamavasi  la  seconda  stanza 
o  strofa  di  un  canto  lirico,  simile  nel  numero  e  nella 
misura  de’ versi,  alla  prima;  ma  questa  si  cantava 
andando  a  destra  intorno  all’altare,  e  l’antistrofe  an¬ 
dando  a  sinistra. —  In  linguaggio  di  gramatica ,  è  la 
trasposizione  ossia  il  rovesciamento  di  due  parole  che 
dipendono  l’una  dall’altra,  come  il  figlio  del  padre  o 
il  padre  del  figlio,  filius  patris ,  pater  filii. — In  lin¬ 
guaggio  strategico,  era  presso  i  Greci  una  specie  di 
evoluzione  che  consisteva  nel  far  eseguire  una  con¬ 
versione  retrograda  ad  una  falange  o  ad  una  parte 
di  falange  che  aveva  fatto  un  movimento  innanzi. 

ANT1TATTI  ( stor .  eccl.).  —  Da  avriTarrousci  ;  io  mi  j 
oppongo.  Nome  di  una  setta  di  eretici  del  u  secolo 
che  operavano  all’  opposto  di  tutto  ciò  che  era  ordi¬ 
nato  dalla  legge ,  pretendendo  che  un  cattivo  genio 
avesse  creato  tutto  ciò  che  esisteva,  e  che  per  ingan¬ 
nare  gli  uomini  avesse  dato  al  male  l’apparenza  del 
bene. 

ANTITEI  (anlich.)— Gli  antichi  davano  questo  nome 
a’ geni)  malefici  nemici  degli  uomini,  i  quali  si  oppo¬ 
nevano  con  tutte  le  loro  forze  ai  disegni  degli  Dei. 

ANTITESI  ( retor .). — Parola  greca  (alesai?)  che  let¬ 
teralmente  vuol  dire  opposizione.  Gli  scrittori  greci 
l’hanno  adoperata  in  varii  sensi  :  talvolta  significa 
semplicemente  obbiezioni  od  argomenti  opposti;  tal¬ 
altra  serve  a  denotare  il  contrasto  di  una  serie  di 
circostanze  con  un’altra  ;  come,  per  esempio,  quando 
un  oratore  od  altri  tentando  di  porre  la  condotta  di 
un  avversario  sotto  l’aspetto  peggiore,  dice  dapprima 
che  cosa  l’accusato  avrebbe  dovuto  fare,  e  poi  che  cosa 
egli  ha  fatto.  —  Ma  la  parola  antitesi  è  più  comune¬ 
mente  usata  per  esprimere  un  contrasto  d’idee ,  sia 
che  consista  in  parole  staccate  o  in  frasi  intiere  (Quin- 
til-,  Inst.  Orai.  lib.  ix,  cap.  w).  11  seguente  esempio 


tratto  dall’orazione  di  Demostene  contro  Eschine,  »a 
titolata  la  Corona ,  è  un  saggio  d’ invettiva  per  an^ 
tesi,  nella  quale  Demostene  tenta  di  mostrare  la  . 
pria  superiorità  rispetto  al  suo  avversario:  »  (H 

pedante,  io  me  n’  andava  alla  scuola  :  tu  iniziai  ^ 
taverna,  io  santamente  e  legittimamente  inizi*10’ ^ 
ministro ,  io  signor  di  Coro  :  tu  notaio,  io  oratore 
repubblica:  tu  comparisti  in  teatro  come  ultore  di 
parti,  io  come  spettatore  e  giudice  :  tu  stramazzavi 
fischiava  dietro.  Il  gusto  dell’antitesi  si  manifesta  % 
demente  nella  lingua  greca,  cosi  ne’poeti  come  nep_  g 
satori,  e  più  specialmente  in  alcuni  degli  ora 
retori  ;  ma  essa  è  generalmente  e  con  ragio°e  ^ 
dannata  da’Greci  che  scrissero  dello  stile.  ,J  anc05e 
non  richiede  necessariamente  contrarietà  tra 
che  si  raffrontano  ;  per  esempio  ,  uno  degl»  e  ^ 
zii  retorici  di  Gorgia ,  intitolato  Encomio  d  ^  di 
comincia  colla  seguente  antitesi: —  «  Ornarne  |, 
è  il  coraggio  de’cittadini  ;  del  corpo» 

Ila  mente,  la  saseezza:  delle  azioni,  la  ,a  ;| 


uno  stato  è  i 

lezza  ;  della  mente,  la  saggezza;  delle  aziom, ia  j| 
delle  parole,  la  verità».  Quintiliano  (ix.  ^r^(,)per 
termine  greco  avri^sro»  (che  equivale  ad  «vTt3  ^pii' 
la  parola  latina  contraposi tum,  ed  osserva  che  ^ 
tesi  non  contiene  sempre  contrarietà  od  opp°b  ^  ^ 
cita  il  seguente  esempio  del  retore  Rritili0  •  (j(ì 
primi  gli  dei  immortali  diedero  i  frutti  della  ie il 
che  soli  ricevemmo,  abbiamo  distribuito  per  ^Ir 
mondo.  A  noi  i  nostri  antenati  lasciarono  u'xa  ^ea\\. 
blica ;  noi  abbiamo  tolto  di  servitii  anche  i  n0S^!eIJe  ^ 
Si  cita  d’ Augusto  una  bella  antitesi  che  c°n  * 
un  tempo  opposizione  di  parole  e  di  idee,  ed  e 
in  un  modo  non  meno  conciso  che  elegante  ; 
diceva  egli  ad  alcuni  giovani  sediziosi,  anditi 
nem  quemjuvenem  audivere  senes. — Esemp»0  c0l/ 

tesi  ingegnosa  è  questo  del  celebre  letterato  te  ^  <r 

sing,  il  quale  esprimendo  la  sua  opinione  su 
pera,  disse:  «  Questo  libro  contiene  molte  ^ 
e  molte  nuove;  soltanto  è  peccato  che  le 
che  rinchiude  non  siano  nuove,  e  le  nU07foniaeC^ 

Jj£V 

distinzioni  nella  memoria:  ma  un  uS0  .  f 
quente  e  senza  discernimento  tende  a  sv  »  sop_(| 
dalla  vera  percezione  del  soggetto,  e  a  se0‘ 

il  giuoco  delle  parole  più  che  sopra  » 
della  sentenza.  ia  viy'e% 

AiNTITESI  (fisiol.). — Legge  dell’eC0"“  rii, 
pella  quale  si  rallenta  l’azione  di  diverse  1  c  le' ^ 
si  aumenta  in  una.  Così  durante  la  diges^a  yio^, 

ta0°nV 


buone  «.—L’antitesi,  adoperata  con  parsi»»' 
giudizio,  dà  forza  all’espressione,  e  serve 


zioni  intellettuali  sono  torpide ,  sotf°,jVé>n< 
contenzione  di  mente,  i  sensi  esterni  » 
piditi.  Questa  condizione  venne  pur  de  c0n^ 
mente  antagonismo  (vedi),  e  dimostra  pAtia)*  ^ 
vitale  fra  le  varie  parti  (v.  Sinergia  e  Pr°^ml»‘5 
ANT1TIPO  (ermen.).  —  Parola  8rec®  te  a  <lj*  / 
mente  significa  tipo  o  figura  corrispon  ^  vt)l  ^ 
altro  tipo.  La  parola  antitipo  s’ incon  r  gpr®  '  J' 
Nuovo  Testamento,  cioè  nell  episto  a  gljo'e  P 
24,  ed  in  s.  Pietro,  i  ep.  ni.  21,  doV^ 
gnificato  è  stato  soggetto  di  molte  c 


Infoia  nji /;#•  - - 

'■‘ni*»  arJ,V’  P-rCSS°  !?li  anticlli  I>a,lri  Greci  «  "ella 
pane  e  dpi  Vlene  anchc  applicala  ai  simboli  del 
fup°no  da  toi*10  -I1Cl  sacrameut0-  Quindi  è  che  i  Greci 
a,u  Citrina  rtn  Ca,unniati  di  non  credere  realmente 


ANTITRINITARII- ANTOMMARCHI. 


?1,a  dottrina  iU»  Ca,unniati  di  non  credere  realm 
11  pa,|c  ed  il 06  3  transustanziazione  perchè  chiamano 
ludìn,\  e  ''lno  an?fc/”  avrtTuTT*,  cioè  figure,  simili - 
ANTitri\iVa  anc  ,e  doP°  la  consacrazione. 
neganoiaTL  rARH  ~Cosi  si  chiaraano  coloro  che 
1,1  Dio-  Qninii”1^  G  S0steno0n°  non  esservi  tre  persone 
1  famosa teni  che  non  credono  la  distin- 

e'^delvJT8011?  m  DÌ0; g,i  Ariani  denegano  la  di- 
7ipi ito  SanfI  0;ed  lMacedoniicheneSanoquelladello 
,  (fi.  Fra  ;  ’  ®ono  tutti  antitrinitarii,  propriamente 
prii  èP>ù  inT  T11’  Ia  denominazione  di  antitrini- 
>si  PureP,  •!C°!armente  da,a  ai  Sociniani  che  chia¬ 
pperà  nnc!*11  anÌ—La  bibholheca  antilrinitariorum 
dl  Cr,stoforo  Sandio,  antitrinitario 
1  lutti  gli  n  .ro\ne,,a  (Iua,e  da  un  indice  cronologico 
l°nUn  brevU  °n  goc'"'an*  o  Antitrinitarii  moderni, 
°8°  delie  ì  G  ra^uaglio  delle  loro  vite  ed  un  cata- 
4NTjv,  ,0ro  opere. 

V£“s,one)  US,0Ne  dell’utero  ( patol .)  (v.  Retro- 

rJ^Ponda  *”****•)• -“Macchina  antica,  che  si  crede 
ttiNi  la  fra  ‘  3  m°derna  tro,nba  da  att'nger  acqua. 
Div’  d*n°ta  i.n  **  ant^am  condemnari,  secondo  i  cri- 
>  cond"g<;ner?  di  Pena  Per  cui  i  colpevoli  ve- 
Ra?TlU  S  ad  asciugar  lagumi,  fossi  e  simili, 
t  ,MAT,CA  (astron-)-  —  Nome  che  si¬ 

to  Afferò  a  *  to  da  La  Cai,le  ad  una  costellazione 
Afo^^re  n  UÌtrale-  Essa  è  attorniata  dal  Centauro, 

?°-  Tazza>  dall’Idra,  dalla  Bussola  e  da 

'VT0I)I0  (A 

(|Wllnohte  usat  7'T,1™  boL)—] Lo  ^csso  che  cala- 
<4/equel  cmL  ,da  Ehrart  e  da  a,tri  botanici  per  in- 
taCoi!r°Vansi  dif  CSS0  dl  fogbobne  abortite  o  brattee, 
fiori  P°Ste  Ìn  P'11  ord,ni  attorno  al  ricet- 
Ku  ^lice  o  C°mP°sti-  L  antodio  pertanto  è  una 
^CfParten^11”6  che  avvolge  i  fiorellini  delle 
"'Ci  Sne,,i0i  s0nn  ftla!  ord,ne  de,,e  composte  :  se  que- 
\P°  tutu  fi  tuttl  regolari,  o  come  dicono  i  bota-  | 
!Vre8olarÌA  P  antodio  dicesi  flosculoso  :  se 

Su ?le  a  guisa^"1,6  tr°ncati  dall’a,t0  in  basso  obli- 

S:  Ci  sono  ?  d*  hnglietta’  valeadire  se  invece  di 
S)liSnaImPn,ei  8emiflosculi,  chiamasi  semifloscu - 
n*  reg0Ja  0  1  fiori  del  centro  sono  flosculi  o 

V  se.niflb  ®  quelli  della  periferia  sono  irre- 
h^$Qiato  Ul’  1  antodio  Prende  d  nome  di 

SifSate  iAnTBOFORUM  (6°t.)— Nelle  cariofillee, 
h- ‘Cettac0in  a7,lene»  "dia  licnide  e  nel  cucu¬ 
li  eS^ato  oht  innalza  dal  fondo  del  calice  a 
iliaco»  agli  starn  i  lovano»  e  dà  attacco  ai 
Sfn°  venne  i  *  ^uesta  maniera  particolare  di 
^  De‘Candol,e  distinta  col  nome 
VWGlA  (letter  s 

V  ciQè  .littori a* — VoCe  8reca  composta  che 
Vi  dl  poesia  mente  e  significa  collezione  di 

.  toi*ii  *  e  consiste  in  brevi  poesie  sopra 
?nv,vali,  morali,  satirici,  faceti, 

P "OM.  |. 


ecc.  Il  loro  merito  caratteristico  consiste  nella  giusta 
e*Prfss,one  dl  lln  solo  pensiero  unita  alla  brevità  e 
alla  be Rezza  poetica.  La  parola  antologia  si  applica 
particolarmente  ad  una  raccolta  di  epigrammi  greci 
che  per  la  piu  gran  parte  sono  stati  scritti  in  onore 
di  morti,  o  a  sfogo  di  amore;  alcuni  di  essi  sono 
panegirici  di  qualche  illustre  e  virtuoso  vivente;  altri 
contengono  brevi  ricordi  di  avvenimenti  notevoli;  ed 
altri  finalmente  consistono  in  osservazioni  sulla  vita 
umana,  dipintavi  generalmente  a  tinte  oscure.  Questa 
raccolta  viene  comunemente  attribuita  a  Melea^ro 
Sino,  ed  è  principalmente  interessante  come  monu¬ 
mento  del  vigore  intellettuale  della  Grecia  ne’ suoi 
tempi  di  decadenza  quando  il  suo  valore  cosi  politico 
come  artistico  era  sminuito,  ma  non  estinto  del  tutto, 
r  ih  ppo  di  Tessa  Ionica  continuò  questa  raccolta  ai 
empi  di  Tiberio,  facendovi  alcune  aggiunte  meno  in¬ 
teressanti,  ma  tuttavia  piacevoli.  Nel  vi  secolo,  Agatia 
raccolse  i  frammenti  miscellanei  de’ suoi  tempi,  ed 
umili  alle  muse  spiranti  della  Grecia;  nel  che  ebbe 
a  coadiutore  l’amico  suo  Paolo  il  Sdaziano.  La  com¬ 
pilazione  che  ci  resta  è  manchevole,  quantunque  an¬ 
cora  copiosa;  e  i  componimenti  smarriti  appartene¬ 
vano  per  la  maggior  parte  alla  raccolta  primitiva 
Questa  antologia  fu  data  alla  luce  per  la  prima  volta 
a  Firenze ,  4494 ,  da  Lascaris,  che  l’accompagnò  di 
alcuni  suoi  versi  greci  e  di  un’epistola  a  Pietro  defe¬ 
dici.  Fu  ristampata  dagli  Aldi  nel  1503,  i  quali  ne 
fecero  dipoi  ancora  due  edizioni.  Molte  ristampe  se 
ne  fecero  m  appresso  che  noi  tralasciamo  di  nomi¬ 
nare  per  amore  di  brevità.  Fu  tradotta  in  latino  da 
Lgo  prozio,  come  pure  da  altri  nelle  varie  lingue 
viventi.  Se  ne  ha  una  traduzione  italiana  sotto  il  ti- 
tolo  di  :  Raccolta  di  varii  epigrammi  divisa  in  sette 
hbn;  Napoli  4788-96,  5  toni,  in  6  voi.  gr.  in-8». 
^Ut0,re.,dl  quesla  traduzione  è  un  Gaetano  Carcani. 

Lm  desiderasse  più  ampie  notizie  sull’antologia,  veda 
Scimeli,  Geschchte  der  Griech.  Liti.  voi.  m  —La  parola 
an  o  ogia  viene  ora,  come  il  suo  corrispondente  Flo¬ 
rilegio,  comunemente  applicata  ad  una  raccolta  qua¬ 
lunque  di  prose  o  poesie  scelte.  Tra  le  pubblicazioni 
periodiche  che  portarono  questo  nome,  è  conosciuta 
l  Antologia  di  Firenze,  la  quale  fu  senza  dubbio  uno 
de  migliori  giornali  letterarii  che  siansi  mai  stampati 
in  Italia.  F 

ANTOLOGIA  (Ahthoiogu)  (boi.). —Chiamasi  con 
tei  nome  qua  unqne  opera  che  Inatte  in  particolare 
dei  fiori.  Di  fatto  il  Pontedera  pubblicò  sotto  il  ti¬ 
tolo  d  antologia  la  dissertazione  che  dettò  sulla  na¬ 
tura  del  fiore:  Anthologia  sive  de  floris  natura  etc. 

ANTOLOGIO  (Anthologion).  — Così  si  chiama  un 
libro  di  ufficii  divini  che  si  usa  nella  chiesa  greca. 

Esso  è  diviso  in  12  mesi,  e  contiene  gli  uffizii  che 
si  cantano  lungo  l’anno,  nelle  feste  del  Redentore, 
della  B.  V.  e  dei  santi  più  notevoli. 

ANTOMMARCHI  (il  dottore).— Nacque  nel  4780 
nell’isola  di  Corsica,  ed  era  professore  di  anatomia 
a  Firenze,  allorquando  fu  scelto  nel  4820  dal  car- 
dinaie  Fesch  per  essere  addetto  al  servizio  di  Na  " 

|  poleone,  rilegato  allora  all’isola  di  S.  Elena  Godè 
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ANTONELLO  —  ANTONINA  (Colonna). 


la  stima  dell’ imperatore  che  assistè  nell’ultima  ma-  I 
lattia,  e  ricusò  di  firmare  il  verbale  di  autopsia  dei 
chirurghi  inglesi  (1821).  Ritornato  in  Europa,  pub¬ 
blicò  gli  ultimi  momenti  di  Napoleone,  e  alcuni  rami 
anatomici  del  corpo  umano.  Nel  1851  passò  in  Po¬ 
lonia,  e  vi  fece  molte  preziose  osservazioni  sul  co¬ 
lera  morbo.  Nel  1835  pubblicò  il  modello  esatto 
del  busto  di  Napoleone,  tolto  dal  suo  cadavere.  Morì 
nel  1858. 

ANTONELLO  da  Messina. —Della  famiglia  degli 
Antoni,  celebre  pittore,  nacque  a  Messina  nel  1424, 
e  secondo  alcuni  nel  1447.  Studiò  il  disegno  a  Roma, 
poi  condottosi  a  Napoli,  vide  una  tavola  di  molte 
figure  lavorate  a  olio  di  Giovanni  di  Bruges  o  da 
Bruggia,  e  invaghito  di  quel  metodo  passò  in  Fiandra, 
dove  Giovanni,  già  vecchio  assai,  di  cui  si  era  cat¬ 
tivato  l’animo,  gli  confidò  il  segreto  e  lo  istruì  nel¬ 
l’arte.  Morto  il  da  Bruggia,  Antonello  ripatriò,  e 
poscia  si  portò  a  Venezia  dove  pose  a  parte  del  suo 
segreto  Domenico  Veneziano,  e  quivi,  dopo  di  aver 
eseguite  molte  opere,  a  motivo  della  nuova  inven¬ 
zione  assai  ricercate,  mori,  a  quanto  si  crede,  nel 
1496  {v.  Domenico  Veneziano  e  Castagno  Andrea). 
— Può  dirsi  con  fondamento  che  Antonello  fu  il  primo 
a  trattare  in  Italia  la  pittura  a  olio  con  perfetto  me¬ 
todo,  sebbene  alcuni  abbiano  preteso,  e  tra  questi 
il  Signorelli  nella  Coltura  delle  Due  Sicilie,  che  il  primo 
a  dipingere  a  olio  fosse  Colantonio  del  Fiore  (redi). 
Tutta  la  scuola  di  Venezia,  alla  morte  del  Messi¬ 
nese  gli  attribuì  questo  vanto,  e  gli  eresse  un  mo¬ 
numento  con  un  epitaffio  in  cui  trovansi  queste  pa¬ 
role  :  .  coloribus  oleo  miscendis  splendorem  et  per- 

petuitalem  Primos  Itale*  Pictur*  contulit  ecc. 

ANTONI  (Alessandro  Vittorio  Papacino  d’)  ( vedi 
Papacino  d’Antoni). 

ANTONIA  (Legge).— Si  diede  questo  nome  a  varie 
leggi  proposte  da  M.  Antonio  delle  quali  la  più  im¬ 
portante  fu  quella  che  propose  durante  il  suo  trium¬ 
virato,  in  vigor  della  quale  era  vietato  sotto  pena  di 
morte  l’elezione  di  alcun  dittatore,  come  pure  lo  ac¬ 
cettarne  T  uffizio. 

ANTONIA  Maggiore.  —  Figliuola  primogenita  di 
Antonio  il  triumviro  e  di  Ottavia  sorella  d’Augusto 
nacque  59  anni  av.  C.  —  Sposò  L.  Domizio,  e  tra  i 
suoi  discendenti  si  annoverano  parecchi  dei  più  il¬ 
lustri  personaggi  di  Roma.  Una  delle  sue  figliuole  Do- 
mizia  Lepida  fu  madre  di  Messalina  sposa  dell’impe¬ 
ratore  Claudio;  e  Gneo  Domizio  suo  figliuolo  sposando 
Agrippina  divenne  padre  dell’imperatore  Nerone.  La 
chiamiamo  maggiore  seguendo  Svetonio  e  Plutarco, 
benché  Tacito  {Ann.  ìv.  44,  xn.  64)  ne  parli  come 
di  figliuola  minore. 

ANTONIA  Minore.  — Sorella  della  precedente,  nac¬ 
que  l’anno  38  o  57  av.  C.,  sposò  Druso  Nerone  fra¬ 
tello  dell’imperatore  Tiberio,  e  divenne  madre,  1°  del 
celebre  Germanico;  2°  di  Livia  o  Livilla  che  in  prime 
nozze  sposò  C.  Cesare  pronipote  d’Augusto,  e  dopo 
la  morte  di  lui  si  unì  a  Druso  figliuolo  di  Tiberio;  o° 
dell’imperatore  Claudio.  Caligola  figliuolo  di  Germa¬ 
nico  fu  suo  nipote. 


Antonia  minore. 

Antonia  non  fu  felice  nelle  sue  relazioni  do^j.^ij 
Perdette  per  tempo  il  marito,  sopravvisse  al 
Germanico;  e  la  condotta  sregolata  di  Livia,  c°  ^  \t 
Ai  Seiano  nella  morte  del  proprio  marito 
fu  cagione  di  grave  afflizione.  Si  suppone  cie^. 
morte  fosse  affrettata  da  veleno  somministrato»  . 
ordine  del  nipote  Caligola  l’anno  38  dell’era  v  ^ 
Essa  fu  celebre  per  la  sua  bellezza  e  più  anco ,  ^ 
la  sua  castità  in  un  secolo  in  cui  questa  ▼'vy 
era  comune,  e  Plinio  ricorda  di  lei  il  fatto  S1  ^ 
che  in  tutta  la  sua  vita  non  fu  mai  veduta 
La  bella  testa  di  Antonia  che  abbiamo  dato  <1^  ^ 
è  tolta  dp  una  medaglia  d’oro  esistente 
britannico,  la  quale  ha  la  precisa  metà  (lel  %. 
di  questa  stampa,  ed  è  perfettamente  conserj  d'^ 
ANTONIA  {antich.).- Nome  di  una  f°rte 
rusalemme,  fondata  da  Ircano,  ampliata  e. 
da  Erode  che,  Egli  Antonia  appellò  dal  ehi 
(Tasso  Gerus.).  Sorgeva  solitaria  sopra  uu 
rupe,  all’angolo  tra  ponente  e  settentrione  r 
La  faccia  della  rupe  era  coperta  di  P'etr?  cjj0 
vorata  che  serviva  ad  ornamento  del 
fesa.  La  torre  aveva  tutto  il  lusso  c  la  c0^  gpj^ 
un  palazzo  sontuoso,  anzi  di  una  città  co  ^  fT 
sale,  cortili  e  bagni.  Aveva  sembiante  ^  jatiy 
torre  quadrata,  con  altre  quattro  t°rr‘  ^ìlf  d 
delle  quali  dell’altezza  di  24  a  27  metri,  i ..  d1^ 
era  all’angolo  vicino  al  tempio,  era  al  da fWJ 
metri.  Questo  celebre  edilizio  fu  Prej0.. 
sua  caduta  fu  il  preludio  della  presa  e 
tempio.  \  $ 

ANTONIETTA  {vedi  Maria  Antoni ** 
ANTONINA  (Colonna)  ( antich .  e.°’ 
chiamasi  un’alta  colonna  che  sorge  111 
delle  principali  piazze  di  Roma.  Fu  nl'^urcl'0^/’ 
nato  in  onore  dell’imperatore  Marco  *  g„i  W  J 
nino,  ed  in  memoria  della  sua  vit°  era  11  i)"' 
manni  ed  altre  tribù  germaniche.  8  pipo*  Jf. 
principali  ornamenti  del  Foro  di 
iscrizione  trovatale  vicino,  e  che  a(  ente>,fl 
Vaticano,  essa  è  chiamata  coluti l1ia  ;tìa  , 
Marci.  Chiauiavasi  pure 


ata  coturni"*  - 

... - - i — ■ coUmna 

per  distinguerla  da  un’altra  miri  »  di  ^ 
pezzo  di  granito,  stata  innalzata  in  o  0l 
Pio  (Nardini  e  Nibbi,  Roma  anlica’\\  il»  ^ 
'urnna  Antonini  Pii).  Durante  i  sC 


ANTONINO  PIO. 
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la  col0nSer°  d°po  ,a  caduta  dell’impero  occidentale, 
attero  na’  6  sPeciaImente  il  suo  piedestallo,  rice- 
dagl’incen-  dann°  da,Ia  mano  dei  varii  invasori  e 
secondo  i  11  a'venuti  frequentemente  in  Roma ,  e 
Sisto  v  ,  °  stor,co  p°ggio  anche  dal  fulmine.  Papa 
e  vi  miSPVeCe-  riparare  spendendovi  10,000  scudi, 
Pose  nur  ,SCr,,Z,°ne  che  ora  si  le8ge  sul  piedestallo. 
lr0ll2‘  anChe  m  cima  alla  eoionna  una  statua  di 
Mio,  Iappr?sentante  s-  Paolo,  quella  di  Marc’  Au- 
Uan  .e  Pf*ma  v*  .era’  essendone  stata  tolta  non  si  sa 


e  «luanri  ‘  ei  a’  essenaone  stata  tolta  non  si  sa 
*  metri  (1°  ?G  da  clli‘  H  fust0  deI,a  eolonna  ha  circa 
1116,10  alla  iametro  l’imoscapo  e  0,50  centimetri  di 
Sta|,°  e  il  .  C”na‘  La  sua  altezza»  compreso  il  piede- 
S°tto  terra^P1itelI°’  è  di  41  met  >  di  cui  P»ù  di  5  stanno 
fann°  inolt’  6  a  StatUQ  del,a  cima  e  d  suo  Piedestallo 
altez2a  so  ^  8  metri  50  eentimetri,  cosicché  l’intiera 
c°lonnn,na  3  P*Ù  dU9  metri’  11  Piedestallo  di  que- 
JaPitell0  ,a  V 5ProPorzionato  in  paragone  del  fusto.  Il 
bocchi  d'6  1  °rdlne  dorico.  11  fusto  è  formato  di  28 
^H’inte  1  m?r.,no  bianco  collocati  l’uno  sopra  l’altro; 
8calini  e  „n°  ®  intagliata  una  scala  a  chiocciola  di  190 
^ta  ^  °nduce  alla  galleria  della  cima  che  è  circon¬ 
di  colT  balaustrata*  L’esterno  è  coperto  di  bassi 
dno  ie°CatÌ  d  intorno  in  spirale,  i  quali  rappre- 
?aItre  naV-Ut0rÌe  di  Marco  Aurelio  sui  Marcomanni 
b,li  PQ-  )reZ10ni  nemiche.  Uno  dei  fatti  più  memora- 


:^ZZnmi  in  queste  sculture  Storiche  è  quello 
[Una,°ente63 la  lnaspettata  e  dirotta  che  venne  oppor- 
^  c°inbatt  Spegnere  la  sete  dei  soldati  romani,  men¬ 
ata  delh  rU1°  S°tt0  d  lor°  imperatore  in  una  parte 
V- !a  fatica  , 1 ymania  ed  erano  travagliati  dal  caldo, 

fo!'11*  (0nnC  i  reilerati  assa,ti  de’ barbari  circon- 
rK  *tUre  son  -74\  L.°  stiIe  e  l’esecuzione  di  queste 
le  ®  artisr  ri°ri  a  9ueUi  della  colonna  traiana, 
Rii  SCu,ture  ì  eyidentemente  si  proposero  d’imitare. 
<3  da  »?  a  co,°nna  antonina  sono  stale  inta- 
,U,n»ia  stess11  .Barloli  ed  illustrate  da  Bellori.  La 
de  an«ca  a3  e  ancora  uno  dei  più  bei  monumenti 
i|  ’a  *no(lern°ma’  ed  uno  dei  principali  ornamenti 
p-de  di  n  a<  Essa  ha  dato  alla  piazza  in  cui  sorge 
|)ia>  ChiCiZ: Za1  Col°nna ,  la  quale  ha  da  un  lato  il 
(iu *a  è  J  e  dall’altro  la  strada  del  corso.  Questa 
>o  dpii le  abbellita  da  una  fontana,  opera  di 

^•.ONiNo  P°rta- 

Piotino,  er  P‘?-  L’intiero  suo  nome,  secondo 
IL’  e  fu  Cali  3  i  t0  Aurelio  Fulvo  Boionio  Antonino 
foi>Ue  il  19  h?  °  di  Aurelio  Fulvo  ed  Arria  Fadilla. 
S°bo  ì|  1  Sefrenibre  dell’anno  86  dell’era  vol- 
cHtà  ^1  i^n*°  d*  P)°miziano,  a  Lanuvio,  ora  La- 
^C^Nemau  ZÌ0’  1  suoi  antenali>  dal  lato  paterno, 
del  ^  dij  an8°’  0ra  ^i,nes  nella  Linguadoca.  Passò 
a  L°cio  (città  situata  sulla  sponda 

Sin;  ’  Aureli!  i3  ,CUra  degli  avo,i  Paterno  e  ma- 
^ta*  ^‘‘Solari  3V0  ed  Arno  Antonino,  entrambi 
\  *  Pare  «il  G,udicando  dal  carattere  dipoi  ma- 
*3  ;  Sec°ndn  -G  f°sse  stato  allevato  con  gran 
^^Peratoj.1  pr*nciPd  della  filosofia  stoica,  che 
Ndj  ^  per  iP  per  lo  meno  »  egli  certamente  inco- 
rÌCclìezze  m?Ue  relazioni  di  ^miglia,  ereditò 
e  fu  rapidamente  innalzato  alle  suc¬ 


cessive  dignità  di  questore,  pretore  e  console.  11  suo 
cuore,  peraltro,  pendeva  per  la  vita  campestre.  Quan¬ 
do  Adriano  affidò  l’amministrazione  dell’Italia  a  quat¬ 
tro  uomini  di  grado  consolare,  diede  ad  Antonino  il 
governo  di  quella  parte  in  cui  si  trovavano  le  sue 
possessioni.  Durante  il  suo  consolato,  ed  il  suo  susse¬ 
guente  governo  della  provincia  dell’Asia  come  pro¬ 
console,  furonvi,  come  narra  il  suo  credulo  biografo 
molti  strani  presagi  intorno  al  suo  futuro  innalzamento 
Tornato  a  Roma,  fu  spesso  consultato  da  Adriano  in¬ 
torno  a  negozii  pubblici;  e  finalmente  fu  adottato 
dall’imperatore  come  suo  successore  a  patto  che  egli 
stesso  adottasse  xMarco  Antonino,  figliuolo  del  fratello 
di  sua  moglie,  e  Lucio  Vero,  figliuolo  di  Elio  Vero, 
stato  adottato  da  Adriano,  ma  rapito  da  morte  pre¬ 
matura.  Allora  fu  compagno  dell’imperatore  nel  go¬ 
verno  del  mondo  romano,  e  alla  morte  di  Adriano 
(anno  158)  divenne  imperatore  col  titolo  di  Antonino 
Augusto,  al  quale  nelle  medaglie  si  aggiunge,  non  si 
sa  bene  perchè,  il  nome  di  Pio.  È  veramente  da  do¬ 
lersi  che  l’unica  storia  della  vita  di  questo  imperatore, 
la  sua  biografia  lasciataci  da  Capitolino,  sia  al  tutto 
mancante  della  precisione  e  disposizione  cronologica 
che  potrebbe  aiutarci  a  portare  un  adequato  giudizio 
intorno  ai  pubblici  avvenimenti  del  suo  regno.  Sem¬ 
bra  che  dopo  il  suo  innalzamento  egli  non  abbia  più 
mai  lasciato  1  Italia,  e  che  i  suoi  uffiziali  mantenessero 
la  tranquillità  nelle  province  e  difendessero  i  confini 
dalle  aggressioni.  Uno  degli  avvenimenti  più  singolari 
seguiti  nelle  cose  di  fuori  sotto  il  regno  di  Antonino  è 
l’aiuto  che  diede  agli  abitanti  di  Olbia,  colonia  greca 
sulle  rive  del  Boristene,  contro  una  nazione  chiamata 
i  Tauro-sciti ,  probabilmente  un’  orda  nomada  del 
Dnieper  e  del  Don.  Morì  a  Lorio  nell’anno  461,  set- 
tantesimoquinto  dell’età  sua  (settantesimo,  secondo 
Capitolino),  e  gli  succedette  Marco  Aurelio,  comu¬ 
nemente  detto  Antonino  il  filosofo. —Antonino  sposò 
Annia  Faustina,  figliuola  di  Annio  Vero,  dalla  quale 
ebbe  quattro  figliuoli,  tra  i  quali  Faustina  divenne 
moglie  di  Marco  Aurelio.  La  condotta  della  moglie 
d’Antonino  diede  occasione  di  scandalo,  ma  il  buon 
imperatore  aveva  filosofia  bastante  per  sopportare  ciò 
che  non  poteva  impedire.  Alla  di  lei  morte,  nel  terzo 
anno  del  regno  dell’imperatore,  il  senato  le  tributò 
|  il  solito  omaggio  degli  onori  divini.  Nel  campo  Vac¬ 
cino  di  Roma  esiste  tuttora  un  tempio  eretto  ad  An¬ 
tonino  e  Faustina.  Antonino  creò  fin  anco  uno  stabi¬ 
limento  di  fanciulle  che  erano  dette  Faustiniane  in 
onore  dell’estinta  imperatrice.  Questa  instituzione  è 
commemorata  in  medaglie  che  ancora  esistono  col¬ 
l’iscrizione  di  puellce  faustinianee.  Il  carattere  generale 
del  governo  di  Antonino  fu  benefico  e  giusto,  ed  il 
mondo  romano  non  ebbe  forse  mai  un  signore  più 
indulgente  ed  amabile.  Si  circondò  di  un  consiglio 
di  amici  eletti,  senza  il  cui  parere  non  prendeva  de¬ 
terminazioni  di  sorta.  Essi  lo  aiutavano  a  stendere  i 
decreti  imperiali  ( forma )  che  dovevano  aver  forza  di 
legge.  Nell’alto  suo  stato  l’imperatore  conservava  il 
semplice  carattere  della  prima  sua  vita,  mescolandosi 
nella  compagnia  de’  suoi  amici  come  uno  della  loro 
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ANTONINO  (il  filosofo)— ANTONINO  (Itinerario  d’). 


condizione,  ed  usando  dell’ illimitato  suo  potere  più  || 
come  privato  investitone  da’  suoi  concittadini  che  co¬ 
me  assoluto  signore  dell’impero.  Lo  stoico  Apollonio 
fu  specialmente  invitato  da  Calcide  a  soprantendere 
all’educazione  di  Marco  Aurelio.  Diede  salarii  e  distin¬ 
zioni  onorevoli  ai  professori  di  retorica  e  di  filosofia 
in  tutte  le  province,  ma  gli  oziosi  e  i  da  nulla  che 
avevano  ottenuto  assegnamenti  pubblici  sentirono  l’ef¬ 
fetto  delle  riforme  del  prudente  imperatore,  il  quale 
osservava  «  che  non  vi  era  nulla  di  più  vituperevole 
e  di  più  ingiusto  che  il  vivere  delle  sostanze  pubbli¬ 
che  per  chi  non  aveva  fatto  veruna  cosa  ad  accre¬ 
scerle  ».  11  popolo  e  la  soldatesca  partecipavano  della 
munificenza  che  la  politica  o  la  generosità  dell’im¬ 
peratore  distribuivano  ;  egli  sollevava  la  miseria  in 
tempi  di  carestia  e  per  passatempo  del  popolo  riem¬ 
piva  l’anfiteatro  di  animali  d’ogni  paese.  L’elefante, 
la  iena,  l’antilope,  il  coccodrillo,  l’ippopotamo  e  la 
tigre  venivano  portati  in  Roma  per  pubblico  diletto. 
In  un’occasione,  cento  leoni  uscirono  ad  un  punto 
nell’anfiteatro.  — Sotto  il  regno  di  Antonino,  i  giure- 
consulti  Umidio  Vero,  Salvio  Valente,  Volusio  Me- 
ziano,  Ulpio  Marcello  e  Diaboleno  furono  adoperati 
a  migliorare  le  leggi.  Uno  dei  regolamenti  deH’im- 
peratore  per  la  polizia  igienica  fu  che  non  si  seppel¬ 
lissero  più  cadaveri  nella  città.  La  sua  politica  verso 
i  cristiani  era  mite ,  ma  non  è  abbastanza  provata 
l’autenticità  di  un  rescritto  che  tenderebbe  a  mostrarlo 
affatto  tollerante  (Neander  allgemeine  geschichle  der 
christlichen  religion,  ecc.  i.  131  ).  Antonino  fu  alto 
della  persona  e  di  bell’aspetto,  secondo  che  abbiamo 
dal  suo  biografo,  e  le  sue  medaglie  ancora  dimostrano. 


Oro  —  Doppio  diametro. 

Alla  sua  morte  fu  onorato  del  titolo  di  divus  e  di  tutti 
gli  omaggi  tributati  agli  ottimi  imperatori.  Secondo  la 
moda  de’  tempi,  un  sacerdote  speciale,  giuochi  pub¬ 
blici,  un  tempio  ed  un  collegio  di  sacerdoti  furono 
destinati  a  perpetuare  la  memoria  di  uno  dei  migliori 
principi  che  la  storia  rammenti.  Se  egli  non  vada  di 
troppo  debitore  di  si  bella  riputazione  alla  storia  fa¬ 
vorevole  di  Capitolino  ed  alla  mancanza  generale  di 
altri  documenti,  è  questione  che  male  noi  sapremmo 
risolvere  (Capitol.  vita  di  Antonino ;  e  Schlosser  Uni- 
versalhistorische  Uebersicht ,  voi.  ut.  part.  1). 

ANTONINO  (il  filosofo)  (v.  Marco  Aurelio). 

ANTON  INO  Liberale. — Vissuto  probabilmente  sotto 
gli  Antonini,  è  autore  di  un’opera  greca  intitolata: 


Collezione  di  metamorfosi  (Msraf*o/>?w«wv 
Questa  collezione  formata  di  varii  autori  è  cnrl 
per  contenere  molti  passi  di  poeti  le  cui  opere  si*0 
smarrite.  Si  vuole  che  la  miglior  edizione  sia 
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critica  di  Bast. 
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ANTONINO  (Muro  di).  — Barriera  innalzata  dai 
mani,  dalle  sponde  della  Bodotria  (Forth)  a  Q11 
della  G lotta  (Clyde)  nella  Scozia.  L’intera  sua 
ghezza  eccedeva  50  miglia.  Essa  fu  costrutta  ^ 
l’anno  140  dell’era  volgare,  e  quand’era  intiera 
sisteva  in  un  fosso  della  larghezza  di  12  metri  e  ^ 
profondità  di  6,  e  in  un  muro  sul  suo  lato  n»erl^{ 
naie  spesso  7  metri  ed  alto  6,  formato  colla  terra^ 
si  era  scavata.  Il  muro  che  presentemente  c  Q 
tutto  demolito,  era  il  terzo  baluardo  costrutto  ^ 
mani  contro  le  scorrerie  de’ Britanni  settcn^1^^ 
La  gente  di  quei  dintorni  lo  chiama  l’argine  di  (*r  j,i 
( Graham' s  dyke)  dal  nome  di  uno  Scozzese,  c 
tempi  antichi  vi  si  segnalò  con  qualche  impre^  ^ 
ANTONINO  (Itinerario  d’)  (geogr.  ant.)-  ^ 
delle  opere  più  pregevoli  nel  punto  di  vista  $  à 
fico  che  gli  antichi  ci  abbiano  tramandata. 
semplicemente  ciò  che  annunzia  il  suo  nome»  0  ufi 


ma  si  estende  a  tutto  l’ impero  roiuan 
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senso  più  ampio,  abbracciando  tutte  le  strade  P r‘  ,j 
pali  d’ Italia  e  delle  provincie,  in  ciascuna  de  Q  jr 
sono  nominate  le  diverse  stazioni  colle  dista®  ^ 
termedie.  Vi  ha  pure  annesso  un  breve  * 1 
marittimo  delle  distanze  da  un  porto  all’altro-^  ^ 
st’opera,  insieme  colla  Tavola  Peutingeria118  |» 
nera  rio  di  Gerusalemme,  è  di  grande  utili1** 
costruzione  delle  carte  del  mondo  romano 
In  un’opera  tanto  preziosa  fu  oggetto  non  in 
il  determinarne  la  data  della  pubblicazione  e  ^ 
dell’autore  ;  poiché  il  nome  di  Antonino  c 
di  presente,  è  stato  ritenuto  forse  per  so  a  t'1, 
nienza  di  avere  qualche  autore  convenzion^  ^ 
attribuirla.  Nei  diversi  manoscritti  deH’°Pe  j,j<^ 
variamente  attribuita  a  Giulio  Cesare,  ad .A%u|^ 
gusto,  ad  Antonio  Augustale,  ad  Antonino^ 
Considerando  tutti  gli  argomenti  addotti 
ling  nella  prefazione  alla  sua  eccellente 
quest’opera,  vi  ha  motivo,  a  parer  nostro,^^.  a*  r 
che  qualche  parte  di  lavoro  possa  ascr*topio e..^ 
personaggi  distinti,  Giulio  Cesare,  31.  An 
gusto  ;  quantunque  tale  non  sia  l’avviso  1  ^  j|  r 
medesimo.  11  principale,  quantunque  non  $e  f,,* 
argomento  di  Wesseling,  sembra  essere  e  ^ 

st’opera  avesse  esistito  ai  tempi  di  Pl,nl  ^ega 1**% 
avrebbe  fatta  menzione.  Un  argomenterete 
questo  genere  non  è  di  gran  peso,  ®P^lnie  è  \lj 
landò  di  uno  scrittore  cosi 
Che 


U  ui  u..u  u,OI  inesatto 

ai  tempi  di  Plinio  abbiano  esisti  jj^^io-  ^  p- 
qualche  specie  non  può  mettersi  in  . 
stessa  storia  di  Erodoto  troviamo  che  jji  w 
ranno  di  Mileto,  possedeva  un  mappamo 
«contenente  ogni  mare  ed  ogni  fiume»  c ^  ^ 
simo  storico  ha  dato  una  specie  d  itincrar egli i 

da  Efeso  a  Susa,  che  apparentemente  av 
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ss 


M.  P.  XVI 


^nienti  am  *  romano-  A£nPPa,  fra  gli  altri 
>nto  JZfi“p!,alero,1,aM-ide*“,>  nobile  mo-  Arida  M.  P  XVI 

>  «'ondo  in  u„  Irti”"8  "H*™**"»  «MIT»-  Tribus  tabernis  M.  P.  XVII 

!  0  da  Ohn  P?  *  ’  d,segn0  che  venne  termi-  Anni  foro  M  P  Y 

aP.0rtiCo  Ottav^V^  ,mperatore  suo  frate,I°  nel  Tarracina  M.  p’  XVIII  (XXVim 

!  qua,e  si  ah?  5®  d°VeSSe  sceghersi  alcun  periodo  Fundis  M  P  Xfi  vn? } 

^  •oue  loir  T"*"  la  «ra"d’»P«™  *  "'i-  Formi  »,  p  xi"  (  > 

L1.1® Attorie  di  rpde  deU*mP?ro’  sarebbe  quello  in  Minturnis  M.  P  IX 

le Africa  e  in  f  ,n  GreC,a’  in  Egitt0’  ne,1’Asia,  Sinuessa  M  P  IX  fXim 

il  ^uiste  rn l^gDa’  aVeVan°  31,3  finG  consol,date  Capi, a  M  P  XXVI 

^raa  Vtof/01?311?  ’  e  colui  cbe  Procurò  al  suo  paese  Caudis  m  P  yy, 

2°’  8Vrà  nagtur°,ldl  Un  Ca!endario  saviamente  costi-  Benevento  M.‘  |\  xf 

le  j°n°n  meno  uinT"16  i"™1*®  Ia  "l®"16  ad  un  °&“  Equo  tutico  M.  P.  XXI 

Rei»  nze  doir  1  qUa  Gra  qUe  ° dl  ,nisurare  ‘«Ite  Ecas  M.  P  XVIII 

PoIUrar,°.  EticnTPer°  fIa^-0jS,am0  1,lu‘tati 3  con-  Erdonias  M.  P  XVIIII  (XVIII) 

e^ai  :o  f°graf0  dl  data  incerta’  ma  non  Canusio  M.  P.  XXV  0 

C ha  Volt,!  ?10  Iv’  se  Pl,re  ò  vero  cbe  san  Giro-  Rubos  u  P  YYm 

,.>ea  °  a  SUa  Cosm°9rafia  dal  greco  al  la-  Butuntus  M  P  \i 

ge  a°  b*sesui«  a*nente  cbe  Giulio  Cesare,  autore  del-  Barium  M  P  vii 

pjra,e  dell-  ece  decretare  dal  senato  una  misura  Turribus  v,  p  VY, 

SE£s  **•  g-  (-) 

$S » p  xvim  (XX,,,) 

oO  ^aa(lnoc„  esare  e  Marco  Antonio  erano  consoli  ANTOYiYonni  i  r  .  \  . 

Seri  ‘  '«Mctione  „  T3e“M4,d«r^Ì0  pre,ndcssc  U  nome  dall’imperatore  Antonino.  Fu  chia¬ 
miti  «“dì  inseriti  “  «un-  ?  d  g‘°ne  I  mata  ,n  aPPress0  Constantia,  da  Costantino  che  lam- 

Un  '  "trr  ‘"iÒ  *  f°rlifiCÒ'  ««""<=«  ««PP»ne  che  Antonlnopoli 

SS*?,  P»«a  essere  dato  MI?  oorrispondesse  a  Uran  Sckar,  di  cui  è  fatta  paro.a  da 
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^o  r,n  ^  c  nupossiDue  cne 

f^Pa°r,nainc u?3-  ?Ssere  stat°  l’editore  (lell’opera,  Niebuhr.  ’  u.i 

N>Uo  sCZoTru; i:/‘'ner“™fUtr0T  ANTONIO  (Marco). -Nome  di  tre  illustri  individui 
Stai  ’  «  Per  verità  anche  li*  ‘n  *n  ® a“®  Cf  de"a  SteSSa  famiglia’  cioè  di  Antonio  il  triumviro,  di 
fNei  ata*a  attribuì, ,!  l  r  compilazione  di  quel-  suo  padre  e  di  suo  avo  l'oratore  (e.  Marco  Artomo) 

ISL  edio  evo  -Noi  nuA^e?«  P'U  lUhh“T  ANTONIO  (C*.o).-Nome  di  uno  rio  di  Marco  An- 

Nna”'  ««Panilo  f™dT  ”‘  •“  ?Ubb:°  C',e  ,0ni°  “  trittmyir0’  «g11»»'»  *  Marco  Antonio  l'ora- 
N  ,  Pubbli  "  fondal°  originalmente  su,  tore  (e.  Ca,o  A«to»,o). 

#?«»b0Ue  ««giumee^Tr1’  n°n  rÌ?eVeSS°  Ìn  ap'  ANTONIO  da  Padova  (Sa»t')_  -Nato  a  Lisbona  ahi 
ftS  S(,  P«f  esetnpin  nlntfsToT”''  Lestradcdella  13  d’agoa‘o  149»,  entrò  nel  1220  nell'ordine de'Fran- 
i»DPo  °«  al  temp0  di  Severo  ^  ®g‘  cescani’  divennc  un0  de’ discepoli  più  zelanti  di  san 

v'H'e  *  diCpc„„t0si  p[,u  lt  rr  °  Franccsc°  d’Assisi’ e  viaggiò  neii’Africa'  ■'e,,a  Fpa«- 

*«»n0  dell’ V'^  ò  menzionato  o-  •  *'/costruUo  1  an"°  eia  e  nell'Italia,  predicando  con  grande  ardore  e  fa¬ 
ti,”  .,iusl°Pera,  riporle,. .  P'U  ?  Un,a  ™  ta,'  ,:°me  cendo  raolte  conversioni.  Allorché  il  feroce  Ezzc- 
,li  P,;  'ùterelsanti  Ti1»*  aTau'6  P°S“  lini,'soPrannomina'o  figlinolo  del  demonio,  ebbe  fatto 
i  l,"CUeVOle  ,rUCÌdarC  ""did  mi,a  oi,ladi"i  in  Pedevà,  Antonio 
\,i  «•a  Ih S|  avuto  Sl°'  ln  <iuest0  estratto  si  andò  a  trovarlo  a  Verona,  e  gli  rimproverò  le 
^  '«esta  non  ,  poco  «guardo  ai  casi  gramati-  crudeltà  con  tanta  forza  ed  eloquenza  ohe  quel  mo- 
P  l<dlò  anche  1,  d  «  a  contparattt^mente  stro  tremante  c  con  la  corda  al  collo  se  gli  eeltò  ai 
"«he  prona  de,  temP,  di  Costan- 1  piedi  perchè  gVhnpIorasse  da  Dio  il  perdo™  dCld 


ANTONIO  di  Borbone— ANTRÀCE. 


peccati.  Questo  santo  morto  a  Padova  nel  1254  e 
canonizzato  nell’anno  seguente,  è  specialmente  ve- 


nome)  ( retor .).  —  Figura  di  retorica  che  sta  nel  jj* 
tere  un  nome  comune  in  luogo  di  un  nome  pr°P 

«  nxnnnln  in  liimrn  «li  un  nome  CO®11  ' 


nerato  nell’Italia  e  nel  Portogallo.  Prima  di  darsi  alla  o  un  nome  proprio  in  luogo  di  un  nome  sloj0f 
predicazione  nella  quale  fece  prova  di  straordinaria  per  esempio  si  suol  dire:  il  savio ,  il  profeta ,  1  llP°\  up 
eloquenza,  egli  aveva  professato  la  teologia  a  Bologna,  invece  di  Salomone,  Davide,  san  Paolo, 
a  Tolosa,  a  Montpellier  e  a  Limoges.  —  Rimangono  Catone,  un  Demostene,  un  Nerone,  ecc.,  per  uno  s 
di  lui  più  opere  consistenti  in  Sermoni,  in  una  Con  -  un  oratore,  un  tiranno.  niapa1" 

cordanza  morale  della  Bibbia  e  in  un’  esposizione  ANTOPTOSI  (caduta  dei  fiori)  (òot.).—*  a. a  .  c0r 
mistica  dei  libri  della  Scrittura.  1  sermoni  non  corri-  ticolare  dei  vegetabili  il  cui  sintonia  principi  ^ 
spendono  all’idea  che  si  ha  dell’eloquenza  del  Santo,  siste  nella  caduta  dei  fiori.  Quanto  alle  ca^i  _  ^ 
ina  è  da  supporsi  che  i  traduttori  che  gli  hanno  con-  possono  provocarla  il  prof.  Re  avverte  c  1  s)j 
servati  non  ne  abbiano  preso  altro  che  le  divisioni  e  ordinariamente  guastansi  e  cadono,  1  (IlJ,aI\  ,a  ed& 
i  motivi  ( Legenda  S.  Anton.  Pad.  per  Siconem;  Annoi  lo  sbocciare  sono  sopraffatti  da  nebbia  fre  «  ^ 
Minor.  ;  Bibl.  hispan.  velus).  venti  molto  asciutti  ;  2°  quando  appena  ®Pie8  eu# 

ANTONIO  di  Borbone. -Duca  di  Vendóme,  sposò  percossi  da  un  vento  molto  caldo,  pnnc'P '  per 
nel  1548  Giovanna  d’Albret,  unica  figliuola  di  En-  se  il  cielo  sia  ingombrato  di  nubi  ;  5°  qua  per 
rico  il  re  di  Navarra.  Enrico  principe  di  Bearn,  po-  l’abbondanza  dei  frutti  dell  anno  antecei  e 
scia  Enrico  iv  di  Francia,  nacque  da  questo  matri-  vecchiaia  o  per  mal  governo  la  pianta  trovai i 
monio.  Antonio  prese  il  titolo  di  re  di  Navarra  a  ra-  di  debolezza.  Ne  bottoni  dei  fiori  cat  uti 


un  oratore,  un  tiranno.  .  r 

ANTOPTOSI  (caduta  dei  fiori)  (òof.). --Malattia  P 
ticolare  dei  vegetabili  il  cui  sintonia  principi)  e  ^ 


nei  io»o  oiovaiiua  a  Aiurei ,  unica  nguuuia  u.  ov  ..  ***© . —  "  '  -,  *  r 

rico  il  re  di  Navarra.  Enrico  principe  di  Bearn,  po-  l’abbondanza  dei  frutti  dell  anno  antece  jst# 
scia  Enrico  iv  di  Francia,  nacque  da  questo  matri-  vecchiaia  o  per  mal  governo  la  pianta  trovasi \  ^ 

monio.  Antonio  prese  il  titolo  di  re  di  Navarra  a  ra-  di  debolezza.  Ne  bottoni  dei  fiori  cat  uti 
gione  dei  diritti  di  sua  moglie.  I  Borboni  erano  per  lo  più  un  verme  che  da  taluni  venne  c  ^ 
collaterali  della  dinastia  dei  Valois,  siccome  discesi  come  cagione  di  questa  malattia;  ma  non  v  e 

da  Roberto  conte  di  Clermont ,  figlio  cadetto  di  che  la  malattia  preesiste  allo  sviluppo  eie  ^  ^ 
Luigi  ix.  Come  tale,  Antonio  di  Borbone  aspirava  ad  che  egli  è  in  grazia  di  essa  malattia  eli  .  e dl 
essere  alla  testa  dell’amministrazione  della  Francia  da  cui  proviene,  ha  trovato  mezzo  di  P 
dopo  che  il  giovane  re  Francesco  ii  salì  al  trono;  ma  farvi  schiudere  le  sue  uova.  reflere  . 

èssendo  d’indole  irresoluta  e  titubante,  fu  soppian-  ANTOSSANTO  ( antoxanthum )  (uol.)* 
tato  dai  Guisa,  più  intraprendenti  e  più  ambiziosi,  i  piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle  p  .  ^  cr 
quali  erano  zii  della  giovine  regina  Maria  Stuarda,  della  diandria  diginia  del  sistema  sessuale,  ^ 
Dopo  la  morte  di  Francesco  ii  avvenuta  nel  1560,  il  ratten  sono  :  gluma  o  loppa  a  due  g],nfl6  . 
re  di  Navarra  fu  nominato  luogotenente  generale  del  corolla  doppia,  1  esterna  composta  i  11  ajja 
regno  e  consigliere  alla  regina  madre  (Caterina  de’Me-  lutate,  l’una  aristata  sul  dorso  e  1  a  .!**  enZa  &  , 
dici)  durante  la  minorità  di  Carlo  ix.  Al  rompersi  l’interna  formata  di  due  glumelle  egua  i  ^jgiuw» 
della  guerra  civile  e  religiosa  nel  1562,  il  re  di  Na-  due  stami  ;  un  ovario  superiore  ;  un  se  ,| 


uitiy  uuiauic  ia  minutila  ut  ia.  ni  luiupu.^.  »  - v' -  - - —  — - o  w  0 

della  guerra  civile  e  religiosa  nel  1562,  il  re  di  Na-  due  stami  ;  un  ovario  superiore  ;  un  se 

varra  comandò  le  truppe  del  re,  e  toccò  una  ferita  appuntato  alle  due  estremità.  j^inti*)  ^ 


all’assedio  di  Rouen,  della  quale  morì  nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  (v.  Borbone  c  Enrico  iv). 
ANTONIO  (Nicolao).— Nativo  di  Siviglia  nella  Spa- 


L’Antossanto  odoroso  (A.  odorati mi  gtf 

fusto  diritto,  alto  da  uno  a  due  piedi,  1  gpijjK 
riuniti  insieme  da  cinque  a  sei  in  picco  pfer 


A1YJ  UlMU  tIMCOLAOJ.  —  ivauvo  Ul  aivigna  lidia  .^a-  -  *  jg»  y-  ,r 

gna,  nacque  nel  1617.  Dopo  di  aver  passati  ventidue  serrate  le  une  alle  altre  per  modo  c  ie  ^ 

anni  a  Roma  in  qualità  di  agente  generale  della  Spa-  forma  quasi  cilindrica  o  leggermente  T>  a  ji  B 

gna,  tornò  a  Madrid  e  fu  fatto  consigliere  di  Casti-  dorè  aromatico  e  piacevole  che  r  _  uj  el® 

glia.  È  celebre  la  sua  Bibliotheca,  a  radunare  i  ma-  quando  è  secco  ,  particolarmente  ne '  a°niesC0/ 


glia.  E  celebre  la  sua  Bibliotheca,  a  radunare  ì  ma-  quando  e  secco  ,  parueoidrnmmc 

teriali  della  quale  impiegò  gran  parte  della  sua  vita,  è  dovuto  all’ antossanto  che  vi  s*  g  (jUest» 


Baillet  dice  di  preferirla  a  tutte  le  opere  esistenti  di 
questo  genere,  non  eccettuata  quella  dell’Alegambe  ; 


Eccellente  foraggio  somministrerebbe  q«  pfe«® 

se  non  fosse  che  la  sua  fioritura  ess  jea 


qucMU  gcueie,  uuu  cttcuuuia  vjucua  vitti  w  —  -  #  rìnlU  aW 

e  certamente  non  solo  non  vi  può  essere  miglior  guida  assai,  matura  il  frutto  e  si  secca  P  ^  gja0o  ^ 

per  la  letteratura  spagnuola,  ma  essa  è  indispensa-  gramigne,  per  mezzo  alle  qua  ì  cr  <jestio®|*!’  yp 

bile  a  chi  voglia  pienamente  conoscerla.  Scrisse  1 0  De  stanza  mature  per  1  uso  a  CU1  saIj  <}ell’aC*  00^ 

exilio,  sivi  de  exilii  pana  antiqua  et  nova  eie.  lib.  ni.  tata  a  freddo  coll’alcool  sommims  nlolto  s?.g 

Antwerp.  1641  e  1659.-2°  Bibliotheca  Hispana ,  la  zoico  ;  quindi  non  fa  meraviglia  vaf^ 

cui  migliore  e  più  compiuta  edizione  porta  il  titolo  riesce  il  butirro  preparato  co  a  L^ejje  ^lpi 

seguente  :  Bibliotheca  Hispana  vetus  et  nova ,  sive  se  ne  cibano,  soprattutto  nei  pra  i 

hispanorum  scriptorum  qui  ab  Ociaviani  Augusti  aevo  regioni  elevate.  grò*-  ''0  r 

ad  annum  mdclxxxiv  foruerunt,  notitia.  Curante  L’ Antossanto  amaro  (  •  fl  nmato  a  ^  {ofL 

Francisco  Perezio  Bayer  io.  Matriti,  Ioachimus  Ibarra  geno  del  Portogallo ,  è  cosi  eni  e  nel» 
1788,  4  voi.  in-fol.  —  5°  Censura  de  historias  fabulosas,  principio  amaro  che  contiene  ne  nella 

1742.  — Egli  morì  nel  1684,  e  il  cardinale  Aguirre  il  che  forma  una  singolare  ano  dotate 


suo  amico  provvide  alla  stampa  di  una  parte  delle  delle  graminacee  che  per  lo  piu  ^ 

sue  opere,  essendo  egli  morto  poverissimo  per  l’in-  dolcigno  o  fatuo.  a  dae 

dole  sua  caritatevole  e  generosa  ANTRACE  (patol).  -  Nome  dato  ^ 


ANTONOMASIA  (da  *vn  e  t 


cambiamento  di  ||  diverse  ;  una 


ia  di  queste  dicesi  antrace 


L’antraro  f 3  F°  anlrace  maligno  o  Carbone  (redi). 
cipcoscrin  UI?ncoloso  è  un  tumore  infiammatorio, 
fico,  acf  °  *  Ur°  ’  ^°^orosiss,mo»  di  colore  rosso  ca¬ 
duto  ?.mPagnato  da  calore  ardente,  che  risiede  nel 
cute  e  tP  ,P0S°  Che  si  contiene  fra  gli  alveoli  della 
lo  forma  C°lla  mortificazione  del  tessuto  che 
sPeciaimpC,  6  a  pede  cbe  C0Pre-  Esso  si  svolge 
l°race  J?,8?1  dorso’  su,la  nuca»  sulle  pareti  del 
r^nza  «];  yddomine  e  sulle  coscie;  attacca  di  prefe- 
0  da  alim  •  è  prodotto  da  cause  irritanti  esterne 
8pesso  d*  CattÌVe  qualità‘  La  sua  eruzione  è 

Sestosso  Uta  da  molli  furoneoli.  Abbandonato  a 

toità,  la  J„ra™inoI,isce  P°co  Per  voIta  verso  la  som- 
Wodi  si  a  ^  dlv®nta  Prima  violacea  ed  azzurrognola, 
c‘a  sanffin^°il,l^ia  e  s*  romPe’  uscendone  poca  mar- 
d°po  aLT  Gnta  e  qualche  fiocco  biancastro;  spesso 
^erture  t,()ntin.ua  a  dilatarsi  e  dà  luogo  a  varie 
C°rr°dend  r?g0,ari  cbe  allargandosi  si  riuniscono  I 
Sto  coli  i  rs?  venuzze  ed  arteriuzze.  Allora  il 
d*  escara  U  3re  si  mort'fica  »  e  si  stacca  in  forma 
^r,nogli  Senza.  annerirsi>  appariscono  nell’ ulcere 
Sentane  arn°SÌ  e  la  cicatrice  comincia  a  formarsi, 


ANTRACE— ANTRENO. 


•  entanri  °SI  e  a  c,catrice  comincia  a  formarsi, 
r,Uscire  fu°  t{dora  deformità.  Quest’  antrace  può 
ÌSofoud; aesto  se  è  voluminosissimo,  perchè  si 
T  Stracp  Gd  attacca  tessuti  importanti  alla  vita. 
u  Sore  prodolto  da  cai,sa  esterna  le  mignatte 
ontose  m  ancbe  l’ acqua  ghiacciata  riescono  van¬ 
ii  to*ioni  3  nuocono  se  la  causa  sia  interna.  Le  fo- 
,.eate  ja  Emollienti  c  le  incisioni  ,  ed  interna¬ 
celi  pur  Gta- SGVera  ’  r  eraetico  a  dosi  rifratte,  i 
JSde  ra?‘Jn|l  per  torre  l’imbarazzo  gastrico,  le 
to'  ammoli  v^enU  e  nitrate’  ‘  bagni  tiepidi  ed  i  cli- 
n°i  riiupr/- -1!1’ "on  che  qualche  leggero  calmante 

il  ^THAcpVDdlCatÌ  dagli  autori- 
Gl' Seri  ?  (*ooL)._  Genere  d’insetti  dell’ordine 
tj 1  a*UraCi  ]  nilgda  de’tanistomi,  tribù  degli  antracii. 
J)|()  Per  le  antenne  distanti,  col  terzo  ar- 

scirS  renif  Pm.  C0rt0  e  sferico  al,a  base5  g1*  occhi 
gl de  cona  P  Pmi’  seParati  nei  due  sessi;  la  probo- 
Qa  *  con  <ju  °n  labbra  terminali  distinte;  le  ali  Iun¬ 
ior?1*  'nsetti  ’ -?0  0  (Iualtro  cellette  sotto-marginali. 

I0f  °Scuro  m  fann°  faci,raente  notare  pei  loro  co- 
0|‘na,C°rPo xeU  gradevolmente  variato  di  bianco;  il 
S  °  di  ordinariainente  peloso,  è  spesso 

tohJSae  n'C!1,e  argentine;  le  lunghe  ali  presen¬ 
tai?  l,a  f0n  ,  trasparenti  di  forma  variabilissima, 
S  .  Si  y1*!  ner°'  GI*  anlraci  volano  con  gran 
Vi'He  isi  compd°n0  Spesso  aggirarsi  sopra  i  fiori  e 
S?to  vib  ®  sospesi,  imprimendo  alle  ali  un  ìno- 
“iif/jSo  je  0,‘‘°-  Yarie  ne  sono  le  specie  di  cui 
di  »»Jorio  ,nC,paIi  che  sono:  l’antrace  seminerò, 
%*  falvi  SlV  ,g°  di  ‘inattro  in  sei  linee;  nero, 
aero  nplVatl  del  torace  e  della  base  dell’ad- 
Se  '  !»  zìL,,,3  8,  dalla  base  ,iu0  a»a  metà  dove 
ir,,  'lc'  dint(lr5’  resl°  del1  ala  trasparente:  è  co-  i 
Sì  h  Itattro T-  d'  Par«'- -Vantrax  mclim,  lungo  ( 
d|  «tri. ati  del  ‘nee’  ncro  con  Peli  ‘•'un  giallo  do-  i 
°r*o  ih?  arRent  race  con  Pel°  nero;  addome  ornato  r 
*^00  t,»  e  lnle,'fotte;  ali  nere  con  punti  ed  1 
parenti;  frequenta  le  parti  meridio-  < 


0.  na  ideila  Franca,  dell’Italia,  ecc.-L’antrace  grande 
,  anthrax  grand,*  della  lunghezza  di  nove  linee;  nero;’ 
a-  torace  con  pel.  giallognoli;  ali  con  base  e  strisce 
el  oblique  di  color  bruno;  amante  dei  paesi  meridio- 
a  nab  dell  Europa.  Le  altre  specie,  piuttosto  numerose 

e  'aTtr^etf ‘ Pacsi.  ca'di  dei  due  ’ 

ri  ^  (""""■•)•-  Da  «vOP,f,  carbone;  so- 

el  stanza  minerale,  e  che  varii  mineralogisti  hanno  con¬ 
iò  ahT  C°  Ptàotrace  (I, ouille)  proviene  da  particolari 
ie  alterazioni  di  vegetali.  L’antracite  si  trova  nei  ter- 
è  reni  antichi,  fra  le  rocce  dette  dai  naturalisti  arena¬ 
cee  o  sclnstose:  si  distingue  dal  litantrace  pel  suo  nar- 
!  asPetl“  congiunto  ad  uno  splendore  quasi 

,  metallico;  finalmente  il  suo  carattere  speciale  è  quello 
-  di  accendersi  colla  massima  difficoltà  e  di  ardere 
senza  fiamma  e  senza  spandere  odore  bituminoso 
Ò  k“‘ :°0Pfio10  a!l’ana‘isi  da  «  seguente  risultàmento:  cari 
bonio  68;  silice  50;  ferro  2;  dopo  la  combustione  più 
compiuta  possibile,  vi  rimane  tuttavia  un  abbondante 
residuo  terroso.  Si  trova  l’antracite  reniforme  po- 
'  1  *cd  rico  ^  coni  patto,  fogliaceo,  granuloso  e  terreo.  La 
Savoia,  il  Piemonte  e  alcuni  dipartimenti  della  Fran¬ 
cia  sono  1  luoghi  dove  l'antracite  si  rinviene  in  mag¬ 
gior  copia.  In  alcuni  paesi  e  specialmente  in  Savoia 
Si  usa  come  combustibile 

ANTRACOBLEFARO  (poto/.). -Tubercolo  infiam- 
ò"fnduraChe  appa"SCe  sulla  P^pcbra  e  che  presto 

nero1'ImtC?DE  hP“'<>a)'  ~  A"»eltivo  cl>e  significa 
nero  come  il  carbone  da  *■,<)«{  carbone;  dicesi  feb- 

ZsZ7,oaè)men,‘rua*iMe  an,raeodc  (v- F**™- 

ANTR  ACON1STRO  (clan,.).  -  È  il  nome  di  uno  stro- 
mento  da  poco  tempo  inventato,  il  quale  serve  a  mi- 

cheTntT  P,TÌSÌ°ne  13  q"!‘ntÌtÌ  di  aCÌd°  carbonico 
che  entra  nell  aria  atmosferica. 

sulbrm^h08*  ,(pa*o/)-~Antrace  che  si  manifesta 
sulle  palpebre:  e  preceduto  spesso  da  febbre  violenta 
e  può  trar  dietro  la  distruzione  delle  palpebre  e  del- 
1  occhio  stesso;  le  cause  ed  il  metodo  di  cura  non 
differiscono  da  quelle  dell’antrace. 

ANTREiNO  (zoo/.). -Genere  d’insetti  dell’ordine 
dei  coleotteri,  con  antenne  terminate  in  mazza  de¬ 
scritto  da  Fabricio.  Corpo  ovale,  coperto  di  piccole 
scaglie  colorate,  facili  a  staccarsi;  antenne  a  mazza 
collocatelo  una  cavità  del  corsaletto;  mandibole  pi? 
cole,  ma  forti;  branche  contrattili,  potendosi  appli¬ 
care  contro  il  corpo.  Si  conoscono  più  di  venti  specie 
di  an treni.  La  piu  comune  e  nello  stesso  tempo  la  più 
nociva  e  1  antreno  de'musei,  così  detto  perchè  depone 
le  uova  nelle  collezioni  di  storia  naturale  dove  le 
sue  larve  fanno  assai  danno.  È  di  un  bruno  oscuro 
con  alquante  scaglie  bianche.  L’antreno  trovasi  spesso 
sui  fiori.  Quest’insetto,  quando  alcuno  lo  tocca  si 
finge  morto  o  per  meglio  dire  tanta  n’  è  la  timidità 
che  si  ristringe  tutto  e  sta  immoto  a  segno  da  parer 
morto.  Nello  stato  di  larva  non  è  se  non  della  l„n 
gliezza  di  due  linee,  ha  il  capo  e  le  branche  scagliose’ 
la  bocca  fornite  d.  forti  mascelle,  il  corpo  cS 
d.  pel.  riuniti  alla  parte  posteriore  in  due  pfccoli 
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pennacchi  che  l’insetto  iunalza  ed  abbassa  a  sua  posta. 
Queste  larve  si  trovano  in  tutte  le  materie  animali 
disseccate,  come  in  cuoi,  pelliccerie,  ecc.  Tutti  i 
mezzi  impiegatisi  finora  per  distruggerli,  come  a  dire 
suffumigi,  preparazioni  arsenicali,  vapori  solforosi  ecc. , 
sono  quasi  sempre  stati  vuoti  d’effetto.  Pare  che  il 
solo  mezzo  efficace  che  si  possa  impiegare  è  quello 
di  sottoporre  gli  oggetti  che  li  nascondono  a  un  ca¬ 
lore  di  SO  in  60  gradi. 

ANTROPOFAGI  (da  av0po7roc  uomo,  e  <pay«  io  man¬ 
gio,  cioè  mangiatori  di  uomini).— Moltissime  sono  le 
testimonianze  che  abbiamo  essere  esistite  in  quasi 
tutti  i  tempi  del  mondo  nazioni  che  praticarono  que¬ 
sta  barbara  usanza.  — I  Ciclopi,  i  Lestrigoni  e  Scilla 
ci  vengono  rappresentati  da  Omero  come  anlropofagi,  e 
Circe  e  le  Sirene  facevano  dapprima  loro  malie  e  quindi 
distruggevano.  Questa,  come  ogni  altra  parte  della 
poesia  d’Omero,  aveva  fondamento  nelle  usanze  dei 
tempi  anteriori  a’  suoi.  Secondo  Erodoto,  fra  gli  Sciti 
Essedoni,  quando  un  uomo  moriva,  i  vicini  uccide¬ 
vano  parecchi  animali,  ne  mescolavano  la  carne  con 
quella  del  morto  e  facevano  un  banchetto.  Fra  i 
Massageti,  quand’uno  era  diventato  vecchio,  uccide- 
vanlo  e  ne  mangiavano  la  carne;  ma  se  moriva  di 
malattia,  gli  davano  sepoltura,  riputandolo  infelice. 
11  medesimo  autore  ci  assicura  pur  anche  che  pa¬ 
recchie  nazioni  delle  Indie  uccidevano  tutti  i  vecchi 
ed  i  malati  per  mangiarne  la  carne  ;  ed  aggiugne  che 
talvolta  i  sani  erano  accusati  di  malattia,  per  avere 
un  pretesto  di  divorarli.  Secondo  Sesto  Empirico , 
le  prime  leggi  del  mondo  furono  fatte  per  impedire 
questo  barbaro  costume  che  gli  scrittori  greci  rap¬ 
presentano  come  universale  innanzi  al  tempo  di  Or¬ 
feo. —  Tutti  i  missionarii  che  visitarono  l’interno  del¬ 
l’Africa  ed  anche  alcune  parti  dell’Asia,  fanno  testi¬ 
monio  come  cotesta  orribile  pratica  esistesse  ancora 
in  tempi  non  tanto  remoti.  Quando  si  scoperse  l’A¬ 
merica,  si  trovò  che  l’antropofagia  vi  era  pressoché 
universale,  di  maniera  che  parecchi  scrittori  hanno 
supposto  che  fosse  causata  da  mancanza  di  altro  cibo 
o  dall’indolenza  degli  abitanti  in  procacciarselo;  ben¬ 
ché  altri  ne  ascrivano  l’origine  a  spirito  di  vendetta. 
Al  dire  dei  viaggiatori  gli  abitanti  della  Nuova  Ze¬ 
landa  per  essere  in  parte  sprovveduti  delle  cose  ne¬ 
cessarie  al  vitto,  mangiano  la  carne  de’  loro  nemici; 
e  sembra  assai  probabile  che  le  guerre  e  l’antropo¬ 
fagia  di  quei  selvaggi  siano  cagionate  da  irresistibile 
necessità,  e  debbano  la  loro  continuazione  alla  ter¬ 
ribile  alternativa  di  distruggersi  l’un  l’altro  con  la 
forza  o  di  morire  di  fame. — Marsden  narra  che  questo 
uso  orribile  è  praticato  dai  Batta,  popolo  dell’isola  di 
Sumatra,  *  Essi  non  mangiano  carne  umana,  die’  egli, 
come  mezzo  di  soddisfare  ai  bisogni  della  natura,  per 
mancanza  di  altro  nutrimento;  nè  l’appetiscono  come 
vivanda  ghiotta,  come  pare  che  facciano  gli  abitanti 
della  Nuova  Zelanda;  i  Batta  la  mangiano  quasi  per 
adempiere  un  rito;  come  per  mostrare  quanto  abbor- 
riscano  i  delitti,  castigandoli  con  pena  così  ignomi¬ 
niosa,  e  per  dare  un  orribile  segno  di  vendetta  agli 
sciagurati  loro  nemici.  Oggetto  di  questo  fiero  pasto 


sono  i  prigionieri  fatti  in  guerra,  ed  i  rei  con^ 
nati  per  delitti  capitali*.  Qualunque  possa  essere 
se  stessa  la  pratica  del  mangiare  carne  umana,  ^ 
è  certo,  nelle  sue  conseguenze,  di  effetti  pernia0 
simi  siccome  quella  che  tende  manifestamente  as  ^ 
dicare  un  principio  che  è  la  sicurezza  priDc*P® 
della  vita  umana  e  raffrena  più  spesso  la  mano  <*  ^ 
l’uccisore  che  non  faccia  il  sentimento  del  t*°ver»0 
il  timore  del  castigo.  La  morte  delrbe  perdere  i®0 
del  suo  orrore  tra  coloro  che  sono  avvezzi  a  J®* 
giare  la  carne  degli  estinti;  e  dove  poco  è  l’°r  ( 
che  desta  la  vista  della  morte,  minore  debb 
la  ripugnanza  all’omicidio. 

ANTROPOGENESI  A  ( fisiol. ).  —  Studio  dell®» 
nerazione  dell’uomo  (v.  Generazione).  ^ 

ANTROPOGLIFITE  (da  «»0/»oiroc  uomo,  e  da 
io  taglio)  (sfor.  nat.).  —  Termine  di  storia  D*tUe0(fl 
impiegato  a  designare  pietre  tagliate  naturai 
e  senza  il  soccorso  dell’arte,  le  quali  rappresefl 
qualche  parte  del  corpo  umano.  .  ^el 

ANTROPOGLOSSA  (nms.).-Nome  antico  dH 
registro  di  organo  che  ora  chiamasi  voce  ui>ia  .  p- 
ANTROPOLATRI  (stor.  eccL)-  Nome  dato  *  ^ 
storiani  (vedi)  per  motivo  del  loro  adorar  Cris 
ostante  che  lo  credessero  mero  uomo.  ^ 

ANTROPOLATRIA.  —  Si  dà  questo  noine  w 
stazione  degli  onori  divini  ad  un  uomo,  e  sl  ^ 
che  questa  sia  la  più  antica  di  tutte  le  spcc,e 
latria.  ^  »*' 

ANTROPOL1TO  (geol.).  —  Voce  compost»  ^ 
0p otto;  uomo,  e  da  >.t6o{  pietra,  ed  equivalente 
pietra ,  ossia  uomo  pietrificato.  Si  è  dato  fiueS o0$ 
a  certi  ossami  umani  o  a  parti  del  corpo  un*  ^ 
si  scavarono  dagli  strati  più  superficiali  de 
Questo  stesso  nome  si  è  dato  ad  avanzi  an*  f0  f 
le  ricerche  degli  anatomici  e  dei  geologi  I  ^n1' 
scia  conoscere  essere  appartenenti  a  rettili  o 
mali  mammiferi  le  cui  razze  si  sono  estinto 
agli  scheletri  che  sembrano  essere  d’origin^oJ.,j)i  *. 
si  considerarono  come  concrezioni  stala 
come  agglomeramenti  analoghi  a  quelli  cm*  è  rj 
ancora  oggidì  in  alcuni  luoghi  e  la  cui  oi'p. 
steriore  alle  grandi  rivoluzioni  che  a  te  F 
cambiarono  la  faccia  del  globo.  Nelle 
s’incontrano  su  varii  punti  delle  coste  a  r0gtf$S 
nelle  cui  cavità  si  contengono  simili  in  ]a$c> 
i  flutti  del  mare,  ritirandosi,  hanno  to  i 

sulla  spiaggia  alcuni  corpi  di  naufraghi 
quali  la  sabbia  avrà  formato  quegli 
che  ancora  presentemente  i  Negri  eh 
i  buon  Dio.  In  Italia  le  stesse  cause  hann  pde  j 
prodotto  gli  stessi  effetti  che  vedonsi  su  e  si  L 
mare  e  massime  dalla  parte  di  Messina  fnj 
distinguere  la  formazione  di  questi  ®0  r  ■  / 
merati.  È  provato  che  la  loro  origine  ^  n0ji  ®  ^ 
antichità  molta  rimota  o  che  per  lo  &e 
tica  quanto  quella  delle  ossa  fossili. 
fatto  contare  su  di  alcuni  scheletri  -jj  terra»  ^  f»r 
gigantesca  rinvenuti  nelle  viscere  de  a  .eyaà° 
finità  di  novelle  assurde ,  le  quali  te 


tedil»J  ft)sse  esistita  una  razza  di  giganti  an- 
°ssi  f0  .,.a  ^  Antediluviani);  ma  in  appresso  questi 
ad  elefa  *  *  sono  stati  riconosciuti  come  appartenenti 
si  son*  ntl,,a  rinoceront»  e  ad  altri  animali  di  cui 
ANTnPerdute  razze. 

>n  qUes?P°>,Ar,NET,SM0;“SPin(ller  ha  designato 
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C°n  Quest  o|»iuuit!r  na  designato 

dativa n,  Il0me  11  ma8netismo  animale  considerato 
gli  altri  ntC  ai  raPPorti  rhe  esistono  fra  l’uomo  e 
A*"*ALE)tCOrpi  di  <IualsivogIia  genere  (v.  Magnetismo 

^aazion  ^ ^ f  A  (da  av.0/so7ro«  Uomo,  e  uavrsta 

°Perava  e  (antich)-  —  Specie  di  divinazione  che  si 
Èra  in  u^  mezzo.dellv ispezione  dei  visceri  umani. 
86  8i  dehh  presso  '  Greci  sino  dai  ^mpi  più  remoti, 
che  Menu6  credere  ad  Erodoto,  il  quale  riferisce 
**C6  (]6  a°f  gettato  da  una  tempesta  in  Egitto,  sa¬ 
bino  f6  fanciul,i  »  ad  oggetto  di  scoprire  il  suo 
ANTRnn^ndo  esaminare  i  loro  visceri. 
c^eletten.  ()MORF,sMO.  —  Parola  greca  composta 
Ur*ana  |  '"cntesignifica  rappresentazione  della  forma 
8  Unifica13  pil1  ProPria mente  viene  adoperata 
^ana  f0  Pe  a  rappresentazione  della  divinità  sotto 
Se8uito  °Pma  ;  Per  cui  le  nazioni  o  sette  che  hanno 
pralica  sono  state  talvo,ta  chiamate 
finità  si'10/  Gli  ESizii  rappresentavano  le  loro 
r°  Paiono  r  f°rma  duomo  0  di  animale,  e  talvolta 
«  e  raco,  d'  entrambe  le  forme.  Gli  antichi  Persi, 
ihUf)rerao  snu 13  Erodoto  (*•  131  )i  adoravano  l’Ente 
r  Pratica  ncssuna  forma  visibile  da  loro  creala, 
e  Janr  11  loro  cult0  su,,a  cima  delle  mon¬ 
ti  fu0co  a^,riGcavano  al  sole,  alla  luna,  alla  terra, 
hi.  (E&odo  ac<fua  ed  a*  venti.  Agli  Ebrei  era  vie- 
eJ^zinn,?*'  5)  n  fare  alcuna  imagine  o  rap- 

esseny;  qualsiasi  di  esseri  animati.  —  I  Greci 
Pr*  SeParar<.  V,?1,ente  antr°pomorfiti  e  non  sapevano 
n»iISen,aziono  ldea  di  enli  suPeri°ri  dalla  loro  rap- 
i '  0l°gia  e  *°}l°  for,1,a  umana.  Quindi  nella  loro 
J*  attrihi,,-  ?.  Ioro  arli  ciascuna  divinità  aveva 
j, ‘distica  p  dlstintivi  ed  una  forma  umana  ca- 
«  J.Pesso  ncii6rS®  nessuna  nazione  ha  fatto  qualche 
$xPsi  all»  arU  delIa  scultura  e  della  pittura  senza 
W Ppresentazione  delIa  divinità. 

%Chi  *  Q?n,  RF1TI  ree/.). -Setta  di  eretici 
C  detta  y  *  :  nitcrpretando  letteralmente  ogni 
Vr nte  qupI  Dl°  llel,a  saera  sc,*ittura ,  e  partico¬ 
le  l‘UOìn  Passo  della  Genesi  nella  quale  si  dice 
Wo  ,,niana  °cd  irna9ine  sua ,  sostenevano  Dio  aver 
4^po.  '  Sono  pure  chiamati  Audei ,  da  Audeo 

^  °JI0RE°L0gia-~  Sinonimo  di  Anato- 

%\  t,Uale  “Parte  della  scienza  per  mezzo 

\  cu8o,an0  p“para  a  conoscere  le  leggi  particolari 
v'6h-  1  dornina  ercizio  del,e  funzioni  del  corpo  urna 


e  ri  qo,ninan  e  Iunz,oni  del  corpo  uma- 

,,  °  Sul1  economia  animale.  La  parola 

SlSZT°'e^  '»■ 

IA-  — Espressione  figurata  composta 
1  aftriK..-‘°07ro?  nomo,  e  TraOo;  passione,  colla 


\  Uomo’  e  ffa0o;  Passi°ne,  cuna 

*  ahpariiP  6  3  Dio  una  Passion,e»  un’affezione 

nf,c/,  _  ne  se  non  all’uomo.  È  inutile  il  Atro 


'  Po»-Tom.  1. 


massiccio  _ _ 

--  un  aiiCAlUlU;  Il  tutti  gli  attributi  che  l’accom- 

se  non  all’uomo.  E  inutile  il  dire  ||  pagnavano.  Anubi  significa 


che  ogni  antropopatia  racchiude  un  abuso  riprove¬ 
vole  delle  forme  del  linguaggio.  Attribuire  a  Dio 
un  affezione  qualunque  dell’uomo,  fosse  anche  la  più 
|  eminente  delle  sue  virtù,  è  un  offenderlo,  abbassan- 
!  dolo  al  nostro  livello;  nulla  essendovi  di  comune  fra 
le  virtù  dell’uomo  e  quelle  di  Dio. 

ANTROPOSCOPIA  (da  ar.Opuno;  Uomo,  e  (rxorreej  io 
considero).  -  Arte  di  giudicare  o  scoprire  l’indole, 
le  passioni,  le  propensioni  di  un  uomo  dalle  fattezze 
del  corpo;  nel  qual  senso  l’ antroposcopia  sembra 
avere  un’estensione  alquanto  maggiore  che  la  fisio¬ 
nomia  0  la  metoposcopia.  Otto  ha  pubblicato  un’An- 
troposcopia,  rive  iudicium  hominis  de  homine  ex  linea- 
mentis  extemis. 

ANTROPOSOMATOLOG1A.-  Sinonimo  di  Anato¬ 
mia  (vedi). 

ANTROPOTOMIA.  — Anatomia  dell’uomo  (vedi 
Anatomia). 

ANTRUSTIONI  (ant.).  —  Parola  di  origine  teuto¬ 
nica,  significante  uomini  di  confidenza ,  con  la  quale 
si  designavano  i  guerrieri  che  presso  i  Germani  ac¬ 
compagnavano  di  spontanea  volontà  i  capi  nelle  loro 
spedizioni.  Quelli  che  seguivano  i  primi  re  di  Fran¬ 
cia  furono  chiamati  in  appresso  leudes  0  fedeli ,  e 
ricevettero  in  ricompensa  terre,  delle  quali  diven¬ 
nero  i  padroni  feudali.  Questa  fu  l’origine  dei  signori. 

ANUBI  (mitol.).  —  Divinità  simbolica  degli  Egizii. 
Veniva  considerato  come  il  fedele  compagno  di  Osi¬ 
ride  e  d’Iside.  Gli  si  consacravano  tempii  e  sacerdoti, 
e  la  sua  imagine  veniva  portata  in  tutte  le  cerimonie 
religiose.  Cinopoli ,  situata  nella  Tebaide  inferiore , 
venne  edificata  in  onore  di  Anubi.  Il  tempio  ov’erà 
adorato  non  esiste  più.  I  sacerdoti  vi  celebravano 
le  sue  feste  con  gran  pompa,  e  gli  consacravano  il 
cane  come  sua  rappresentazione  vivente.  «Anubi, 
dice  Strabone,  è  la  città  dei  cani,  la  capitale  della 
prefettura  Cinopolitana.  Questi  animali  vi  sono  nu- 
driti  di  sacre  vivande,  e  la  religione  gli  ha  resi  og¬ 
getto  di  culto.  »  Un  avvenimento  narrato  da  Plutarco, 
li  mise  però  in  gran  discredito  presso  il  popolo.  Cam¬ 
use  avendo  ucciso  il  dio  Api,  e  gettatone  il  cadavere 
in  un  campo,  tutti  gli  animali  lo  rispettarono  fuorché 
i  cani,  i  quali  soli  mangiarono  della  sua  carne.  Questo 
sacrilegio  diminuì  la  venerazione  in  che  erano  tenuti- 
dal  popolo.  —  Cinopoli  non  era  la  sola  città  che  ar¬ 
desse  incenso  sugli  altari  di 
Anubi.  Esso  aveva  sacelli  in 
pressoché  tutti  i  tempii.  A- 
vendo  Roma  adottato  le  ce¬ 
rimonie  dell’Egitto,  l’impera¬ 
tore  Comodo,  per  celebrare 
le  feste  isiache,  si  fe’  radere 
il  capo  e  portò  in  persona 
il  nume  Anubi.  La  statua  di 
questo  dio,  generalmente  rap¬ 
presentato  con  testa  di  cane 
ovvero  di  jacal,  era  0  di  oro 
indorata,  come 
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aureo;  questa  denominazione  era  misteriosa,  ed  è  da 
credere  che  i  sacerdoti  egizii  non  gliel’  avranno  data 
senza  ragione.  11  nome  di  Anubi  siccome  si  trova 
scritto  fra  i  geroglifici  dei  mo¬ 
numenti  egizii  fu  letto  da  Cham- 
pollion  ANP  o  Anebo;  ma  la  si- 
gniGcazionenonneè  ancora  bene 
accertata ,  sebbene  vi  sia  luogo 
a  credere  che  ANP,  ANEBO,  ANEPO  e  ANNVB  non 
siano  altro  che  diverse  maniere  di  scrivere  NVB  (oro) 
o  i  composti  della  medesima  radice.  —  La  significa¬ 
zione  di  questa  deità  emblematica  cosi  è  spiegata  da 
Plutarco  :  «  11  circolo  che  tocca  e  separa  i  due  emi¬ 
sferi,  che  è  causa  di  questa  divisione,  e  che  riceve 
il  nome  di  orizzonte,  è  detto  Anubi.  Esso  è  anche 
rappresentato  sotto  la  forma  di  un  cane,  perchè  que¬ 
st’animale  veglia  giorno  e  notte  ».  S.  Clemente  Ales¬ 
sandrino  che  era  assai  bene  ammaestrato  nella  teo¬ 
logia  mistica  degli  Egizii,  sembra  essere  quasi  della 
medesima  opinione.  1  due  cani,  dic’egli  (i  due  Anubi), 
sono  i  simboli  di  due  emisferi  che  circondano  il  globo 
terrestre.  In  altro  luogo  aggiunge:  «  Altri  pretendono 
che  questi  animali,  fedeli  custodi  dell’uomo,  indichino 
i  tropici  che  guardano  il  sole  al  mezzogiorno  ed  al 
settentrione  a  guisa  di  portinai  ».  Si  può  credere  che 
Anubi  da  principio  non  fosse  se  non  un’imagine  sim¬ 
bolica,  che  gli  astronomi  inventarono  per  dare  una 
espressione  sensibile  delle  loro  scoperte,  che  dipoi 
la  gente,  avvezza  a  vederla  nei  loro  tempii  che  erano 
i  depositarli  della  scienza,  l’adorassero  come  divinità; 
e  che  i  sacerdoti  secondassero  la  loro  ignoranza  con¬ 
nettendola  colla  religione.  Introdotto  che  fu  il  culto 
d’ Anubi,  quello  del  cane  ne  divenne  l’emblema. 
Quasi  tutti  gli  dei  del  paganesimo  hanno  avuto  ori¬ 
gine  a  questo  modo. 

ANLKE  o  ANTRI  ( mitol. ).  —  Divinità  che  corri¬ 
sponde  ad  Anuci,  Estia,  Vesta.  Si  era  creduto,  da  un 
passo  di  Erodoto,  che  gli  Egizii  non  conoscessero  di¬ 
vinità  alcuna,  le  cui  funzioni  avessero  qualche  ana¬ 
logia  con  quelle  dell’Estia  o  lstia  de’ Greci,  la  Vesta 
dei  Romani.  Questo  storico  dice  infatti  (ii.  50)  che 
i  nomi  di  Hera  e  d’ lstia  erano  sconosciuti  dagli 
Egizii ,  ma  intendeva  parlare  dei  nomi,  senza  pre¬ 
tendere  che  non  vi  fosse  una  dea  egizia  che  offe¬ 
risse  attributi  più  o  meno  analoghi  a  quelli  di  Hera 
e  d’ lstia.  Diodoro  Siculo  ammette  effettivamente  Estia 
fra  le  divinità  dell’Egitto,  e  un  monumento  più  im¬ 
portante  ancora  ha  tolto  da  qualche  anno  ogni  in¬ 
certezza  a  questo  riguardo.  É  questa  un’iscrizione 
greca  scoperta  nel  1817  da  Ruppel  in  una  delle  isole 
della  cateratta  del  Nilo,  e  la  cui  dedicazione  porta 
fra  le  altre  queste  parole  anotkei  tiii  kai  eztiai, 
cioè  a  Anuki,  chiamata  altresì  Estia.  Questo  monu¬ 
mento,  curioso  per  più  rispetti,  e  che  è  stato  spie¬ 
gato  dal  Letronne  nelle  sue  Recherches  sur  l'Eijypte, 
è  notevolissimo  a  motivo  dei  nomi  di  parecchie  di¬ 
vinità  del  paese  che  vi  sono  menzionate  con  la  sino¬ 
nimia  greca  ed  egizia  :  egli  ci  spiega  non  solamente 
1’esistenza  della  dea  lstia  e  del  suo  culto  nel  tempio 
egizio  dell’isola  di  Seti  (chiamata  oggidì  Essehel  o 


Sof 


Sehelé)  ma  anche  il  suo  nome  egizio,  e  questa 
ziosa  indicazione  ha  bastato  per  condurre  Cliaiap0 
lion  il  giovine  a  riconoscere  sui  monumenti  ^  an!| 
stile  egizio  le  imagini  della  dea  Anuké  o  Anl)  jj 
personaggio  mitico  nel  quale  i  Greci  dei  temp1  ^ 
Evergete  n  credevano  riconoscere  Estia ,  una 
loro  divinità  nazionali.  —  Sembra  che 
abbia  occupato  un  grado  eminente  nell’Olùnp0 
zio ,  poiché  il  suo  nome,  nell’  iscrizione  delle  - 
ratte,  segue  immediatamente  quelli  di  Animone 
e  di  Saté,  il  Giove  e  la  Giunone  degli  Egizii, 
Osiride,  Crono  ed  Ermete  non  vi  sono  inenz*0^ « 
se  non  dopo  di  essa.  1  monumenti  originali  asse£°e||i 
parimente  lo  stesso  grado  alla  dea  Anuki,  e  ^^ 
che  offrono  la  rappresentazione  delle  divinità  ^ 
famiglia  d’Ammone-Ra,  nominano,  nello  stef°  |> 
dine  delle  cateratte,  il  DioCnufi,  la  dea 
dea  Anuke.  —  L  imagine  di  questa  divinità  sl  ^ 
vata  sopra  alcuni  de’ grandi  edifizii  dell’EgiÙ0'  ^ 
figurava  fra  altre  nel  tempio  d’Anunone-Cnu»  ‘  fll, 
fantina,  edificato  durante  il  regno  d’ Ameno ^ 
tavo  re  della  diciottesima  dinastia,  la  cui  ep°ca  ^ 
j  all’anno  1657  av.  C.  Questa  dea  era  rapprese 


sotto  la  figura  di  una  donna  assisa  sul  tr°n^  ja 
in  una  mano  lo  scettro  delle  dee,  e  dall’3^^  c'^ 
a  manico,  simbolo  della  vita  divina.  La  ^ije 
di  un  diadema,  è  sormontata  da  piume  0  ^ 
varii  colori,  che  richiamano  alla  memo  c3# 
aperto  del  loto,  o  piuttosto  la  forma  oe^ne gf  j| 
egizio,  composto  di  foglie  di  palma..— " 
glifìco  di  questa  dea,  che  consta  di  tre  e 
braccio  steso  A,  la  linea  a  sega  N  e  «  s/J1ukj,J 
circolo  K,  si  legge  ANK,  cioè  Anucke  ^  jic»  y 
giungendo  le  vocali  comunemente  01111110  ^el 
fonetici.  Questo  nome  è  seguito  dal  se8n,° .  y 
femminino  T,  e  dall’ureo  determinativo  .  j 
prii  delle  dee.  È  da  citarsi  fra  gli  e 

di  piccole  dimensioni  che  offrono  i  n°  sCo^J>' 
della  dea  Anuki  una  cappella  in 
dipinta,  che  fa  parte  del  museo  e»lZ‘te  c^,/ 
e  che  sembra  essere  stala  specialm^0  0 
a  questa  divinità,  quantunque  vi  si  ve^®aris<’e 
altresì  Cnufi  e  Saté.  La  dea  Anuki  apP 
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^Paratan  acciate  ,alerali  di  questa  cappella,  adorata 
della  <r  mente’  insifme  con  tutti  i  caratteri  distintivi 
5nora  jV,'n,.ta  principale  :  ella  vi  porta  i  titoli  di  si¬ 
di  iH.f.e  signora  del  paese  orientale,  reggitrice 
^NUl  A  ’  d'occhi°  del  sole  ecc. 

8liaf,uer  ^anaf  )-  “  Quest’aggettivo  serve  a  di- 
Car%o  dlVGrSe  parti  deI  corpo  uraano-  Così  diconsi 
della  larì1e  anulare^  0  cricoide  una  delle  cartilagini 
Cor|da  la?6  (vedi)>  Sgomento  anulare  quello  che  cir- 
%  serv  tGSta  del  radio  ;  aPoneur°si  anulari  quelle 
ditti  del  °°°  a  contenere  ed  a  dirigere  diversi  ten¬ 
dila  nrn  P[ede  e  del,a  mano;  protuberanza  anulare, 
ANvFn?eranza  dell  'encefalo  (vedi). 

Ìn  ’Wn  1  ^eog^‘~ (^nvers  in  francese;  Amberes 
^tt-ern  •  .°;  AnlwerPen  in  tedesco  ed  olandese; 
VapoCn  1"g,ese);  città  grande  e  ben  fabbricata, 
8*o,  la  n  ^  provincia  dello  stesso  nome  nel  Bel- 
^esato  ,Ua'e  nel  18U  fu  formata  coll’antico  mar¬ 
ito  il  n  nversa  e  colla  signoria  di  Malines,  che 
^rancese  avevano  composto  il  di- 
78,473  0  delle  due  Nethe.  La  provincia  contiene 
ai  2'  i- 1  anti‘  La  Cltta  è  situata  sulla  Schelda , 
Pi" Sfossi'  °"g-  E-  e  Sl°  **'  <]i  lat.  N.  I  vascelli 
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Al  0‘dSSj  - 

e(l  Pi,»,  possono  ascendere  il  fiume  fino  ad  Anversa 


u  61^/:'  _ _ _ 

frutti  j\pep  olto  cana,i  principali  e  tre  bacini, 
>ti.  .  aa>  francesi.  r  -  - 


d  HI’  è  La  cit,a  contiene  60,000  abi¬ 

li  i0’°00  c 1  ben  forti.ficata>  ha  ««a  cittadella,  più 


K  Più 


ca«p  t  •  .  , .  -  ww«u«M.a,  imi 

antj  ’  ,  CU1  S1  distingue  la  Borsa,  che  è 
;  ii  a  dell’Europa;  sono  pur  degni  di  osser- 


il  n  ,  —  HUI  uegm  ui  usser- 

ì.^^ene  /.p  3zzo  del  consiglio,  la  cattedrale  in  cui 
',a  cui  _ j:  * _ \  1 


/»r  _ 0 _ 7 _ —www%..w*v  IU  vu 

\>io  pah CU*  famiglia  era  di  Anversa)  è  sepolto, 
Zzo  degli  Ostrelins  (antico  fondaco  della 


V 


anseaf  ”\  ',C8“  V7Sirenns  (antico  fondaco  d 
U  Ndem^l60®-  Anversa  è  sede  vescovile, 

c,,ltii»_  11113  di  sciPn7A 


s 


">1, 


ha 


un  scienze,  un’accademia  di  pittura  e 
«ari  SCUola  medico-chirurgica,  ed  un  arse 


^che*  farina. 


Le  sue  manifatture  di  merletti,  di 


*V$-  J*  granjp3^’  di  drappi,  di  tele  di  cotone  ecc., 


'Ci  ^ssi  coll6  ^P01*131123-  Innanzi  alla  guerra  dei 


Coll  c  r  limanti  una  guerra  aei 

sa  A  Spagna’  Anversa  era  più  importante 


O  stessa  r  pagna’  Ar 

^  peI  dec:wi^m^erda,n’ la 


Iecadè  Uam’ Ia  (Iua*e  prosperò  moltissi- 
V>iUU°ra  co  6  d  Anversa  nel  secolo  xvi.  La  Schelda 
2.Wn®>  dei  nfeii-a  d‘  vasce,li  appartenenti  ad  ogni 
Qu.  N  p0ila  1  se  ne  trovarono  ad  un  tempo  stesso 
V*  dei  ir  °‘,  ^cInller,  nell’introduzione  alla  sua 
Ay.'Vio  e>lt  aiìni,  dà  una  descrizione  animata  del 


N 


e  1  ,  ’  ucauwiuuc  animata  uei 

in  n"  attivita  di  Anversa  a  quei  tempi. 


in  al,  «*  4UC*  ICUJP'- 

Jell  .  abitanti,  e  17/ansa  (ce- 


W;z*ni  n...  c,ttà  anseatiche)  aveva  quivi  molti 


Nr-  Primo  , 


U1  -  asse/*"  C0,P°  al,a  sua  prosperità  fu  il  me- 
,  ^a  i»„.,.10  s°tto  il  duca  di  Parma  nel  1583, 


>01  3  r0v-  10  11  d,,ca  dl  Parma  nel  1583, 
\t  a  PaCe  fu  poi  11  chludersi  del  suo  porto 
>  .  di  a  Vestfalia.  Giuseppe  ii  tentò  ìnntii. 
o  L  . Pe  ^a  Schelda.  Questo  no 


„  -i  tentò  inutil- 
^i  fi/0  la  Con  a.  ^mlda.  Questo  non  avvenne  se 
^  il  anCeSj  A11fIu,sta  dei  Paesi  Bassi  austriaci  fatta 
•  'vilor 


^''ùa!0116  non*0  S*  sare^)I:)e  I>en  presto  ravvivato,  se 
>:  e-  Nel  isT,6886  fatt0  la  Clttà  luogo  di  deposito 


’a  la  Schelda  fu  dichiarata  libera 


.  -son  ,  ,auu  ,a  C1«a  mogo  ai  deposito 

Grah  fu  assediata  dagl’inglesi  e  dai  Sas- 
*  ^  di  m  G  difesa  da  Carnot’  che  non  la  rese 
a8gio,  dopoché  l'armistizio  con  Mon- 


!  sieur  fu  conchiuso.  La  condotta  di  Carnot  fu  tale  che 
gli  procacciò  l’ammirazione  di  tutti  i  soldati  ed  intelli¬ 
genti  di  guerra,  e  l’amore  degli  Anversani,  quantun¬ 
que  essi  odiassero  i  Francesi  e  molto  soffrissero  da 
questo  assedio.  L’ultimo  assedio  d’Anversa  seguì  nel 
1852,  ed  eccone  la  causa.  —  Il  Belgio  era  stato  dato 
all  Olanda  dalla  Santa  Alleanza,  e  non  si  può  dire 
quanto  i  Belgi  ne  fossero  malcontenti.  Nel  1850,  co¬ 
storo  scossero  il  giogo  olandese,  e  ne  nacque  una 
guerra  che  non  cessò  se  non  mediante  l’intervento 
delle  cinque  grandi  potenze  di  Europa.  L’Olanda  ed 
il  Belgio  convennero  di  rimettersi  all’arbitrio  di  que¬ 
ste  potenze.  11  Belgio  si  acquietò  alla  decisione  loro, 
ma  così  non  fece  l’Olanda,  la  quale,  dopo  speso  due 
anni  in  protocolli,  persisteva  nel  voler  impedire  la 
navigazione  della  Schelda  e  nel  voler  ritenere  la  pos¬ 
sessione  della  cittadella  d  Anversa.  La  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra  risolvettero  di  snidarne  gli  Olandesi.  Con 
questo  disegno ,  si  mandò  una  flotta  la  quale  met¬ 
tesse  il  blocco  o  piuttosto  incrocicchiasse  sulla  costa 
olandese;  e  l’esercito  francese  ebbe  ordine  di  asse¬ 
diare  la  cittadella  che  era  sotto  il  comando  del  ba¬ 
rone  Chassé.  Quindi  è,  che  53,000  uomini  comandati 
dal  maresciallo  Gerard  vi  si  posero  a  campo  e  le 
ostilità  cominciarono  verso  il  fine  di  novembre  1852. 
Dopo  una  coraggiosa  difesa  di  quattro  settimane,  la 
cittadella  si  arrese  e  fu  consegnata  ai  Belgi  al  primo 
di  gennaio  1855.  I  Francesi  per  ogni  rispetto  con¬ 
dussero  l’assedio  con  molta  maestria.  Dell’esercito 
assediarne,  gli  uccisi  furono  108,  i  feriti  605.  Fra 
gli  assediati,  122  gli  uccisi  e  569  i  feriti. 

ANVILLE  (d’)  (uecft  d’Anville). 

ANZIA  Legge  (Astia  lex).— Di  questa  legge  fatta 
a  Roma  per  reprimere  il  lusso  non  si  conoscono  i 
particolari.  Narrasi  che  il  suo  autore  Anzio  Restione 
non  cenasse  mai  più  in  appresso  fuori  di  casa,  per 
non  essere  testimonio  della  profusione  e  della  pro¬ 
digalità  che  la  sua  legge  tentò,  ma  senza  effetto,  di 
distruggere  ( Macrob .  in,  c.  47). 

A1VZIO  (Antium)  (geogr.).  —  Chiamato  oggidì  Porto 
d’Anzo,  porto  di  mare  sulla  costa  dell’antico  Lazio 
ora  Campagna  di  Roma,  una  volta  città  dei  Volsci, 
nota  nella  storia  romana  per  aver  servito  di  rifugio 
a  Coriolano.  Questa  città  venue  in  potere  dei  Romani 
nell’anno  557  avanti  l’era  volgare.  In  quest’occa¬ 
sione  i  rostri,  ossia  sproni  di  metallo  ond’ erano  ar¬ 
mate  le  prore  delle  galee  d’Anzio,  essendo  portati 
come  trofeo  a  Roma,  furono  messi  nel  foro  come 
ornamento  delle  tribune  donde  gli  oratori  arringa¬ 
vano  e  che  perciò  presero  il  nome  di  rostri.  È  noto 
il  tempio  della  Fortuna  che  esisteva  sul  promontorio 
d’Anzio,  al  quale  Orazio  fa  allusione  nell’ode  che 
incomincia  :  O  diva  gratum  qua:  regis  Antium.  Ne¬ 
rone  che  era  nato  ad  Anzio  fecevi  scavare  un  porto 
e  abbellì  il  luogo  di  eleganti  edifizii,  fra  i  quali  di 
un  palazzo  per  sua  moglie  Poppea.  Colmatosi  col¬ 
l’andare  del  tempo  il  porto,  Innocenzo  xn  vi  fece 
costrurre  un  molo  che  serve  a  proteggere  le  navi  di 
piccola  portata.  La  popolazione  di  Porto  d’Anzo  non 
eccede  i  500  abitanti  cd  è  paese  assai  miserabile. 


ANWARI  — AORTA. 
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L’aria  cattiva  predomina  in  tutta  questa  contrada  nel¬ 
l’estate,  ma  da  ottobre  a  giugno  l’aria  è  molto  sana, 
ed  il  clima  notevolmente  temperato  e  piacevole.  Que¬ 
sto,  in  un  colla  bellezza  della  costa  e  col  bel  pro¬ 
spetto  marittimo,  indusse,  circa  un  secolo  fa,  parecchi 
nobili  romani  a  fabbricar  ville  presso  la  spiaggia  che 
ora  appaiono  neglette  e  deserte.  Porto  d’Anzo  esporta 
gran  quantità  di  carbone  di  legna  ed  è  assai  frequen¬ 
tato  dai  vascelli  che  costeggiano  il  lido,  essendo  il 
solo  luogo  di  riparo  tra  Gaeta  e  Civitavecchia.  È  a 
venticinque  miglia  da  Roma,  e  visi  vedono  sorgere  i 
colli  Albani  a  settentrione  a  circa  dodici  miglia  den¬ 
tro  terra.  La  frapposta  pianura  è  divisa  in  vaste  pos¬ 
sessioni,  delle  quali  quella  di  Campomorto  presso  Porto 
d’Anzo  dell’estensione  di  più  di  6,800  ettari  è  stata 
negli  ultimi  anni  visitata  da  varii  viaggiatori,  la  cui 
attenzione  era  stata  attirata  alla  sua  economia  par¬ 
ticolare  da  Chateauvieux  nelle  sue  Lettere  dull'ltalia. 

ANWARI  o  Anweri  e  più  propriamente  Awhad- 
Eddin  Anwari.— Uno  de’ più  celebri  poeti  della  Per¬ 
sia,  nacque  intorno  alla  metà  del  secolo  xn  a  Bedna 
nella  provincia  del  Khorasan  dove  l’amore  delle  let¬ 
tere  si  è  sempre  conservato.  L’emulazione  risvegliò 
il  suo  genio  poetico  e  gli  dettò  i  primi  versi.  Era 
ancora  scolaro  quando,  vedendo  in  mezzo  al  corteggio 
del  sultano  Sangiar  un  cavaliere  al  quale  gli  uffiziali 
del  principe  mostravano  gran  deferenza  e  che  alla 
ricchezza  del  vestire  sarebbe  stato  creduto  il  figliuolo 
primogenito  del  sultano,  e  sentendo  che  questo  gran 
personaggio  non  era  altro  che  uno  dei  poeti  della 
corte:  «Come!  gridò  egli;  cosi  si  onora  l’ingegno! 
sono  poeta  anch’io!  •  Corse  quindi  a  chiudersi  im¬ 
mediatamente  nella  sua  camera,  passò  la  notte  a  com¬ 
porre  un  poema  in  lode  di  Sangiar  ed  alla  domane 
lo  mandò  a  questo  principe  che  ne  parve  assai  con¬ 
tento  e  ne  ammise  l’autore  a  corte.  Per  alcuni  anni 
Anwari  si  mostrò  soddisfatto  d’ essersi  innalzato  al  di 
sopra  di  tutti  i  suoi  rivali  in  favore  ed  in  fama  ; 
ma  finalmente  aprendo  il  cuore  all’ambizione,  volle 
giungere  ad  un  grado  più  alto  di  gloria,  e  questa 
gloria  la  cercò  nelle  illusioni  dell’astrologia;  ma  poco 
mancò  che  le  sue  prime  predizioni  non  gli  fossero 
fatali.  Egli  aveva  annunziato  agli  abitanti  di  Merva 
che  dopo  una  gran  congiunzione  di  pianeti  verrebbe 
un’inondazione  che  sommergerebbe  la  loro  città.  La 
popolazione  spaventata  corse,  prima  del  giorno  fis¬ 
sato,  a  cercare  un  rifugio  sulle  montagne  vicine.  Un 
temporale  che  fosse  sopravvenuto,  avrebbe  salvato 
l’onore  di  Anwari;  ma  il  sole  non  s’era  mai  veduto 
splendere  con  lume  più  vivo;  non  mai  s’era  veduto 
un  tempo  più  tranquillo,  un  cielo  più  puro  e  più 
sereno.  L’astrologo  datosi  alla  fuga,  credeva  di  poter 
nascondere  in  Balk  la  sua  vergogna ,  ma  gli  abitanti 
di  questa  città  non  ignoravano  ciò  che  era  accaduto 
a  ÌMerva.  Il  popolazzo  voleva  ucciderlo,  e  il  cadì  potè 
a  gran  pena  salvarlo  da  quei  furiosi.  Morì  nel  1201; 
e  per  essere  stato  il  poeta  più  illustre  del  suo  paese, 
fu  soprannominato  il  re  del  Khorasan.  I  soli  poeti 
khakani,  Nisarui  e  Diami  pei  canti  eroici  e  Hafiz  pei 
(jhuzel  ossia  canti  erotici  sono  in  Persia  considerati 


come  suoi  eguali.  Anwari  ha  composto  pur 
alcune  satire:  i  suoi  pensieri  sono  grandi,  n°‘,'slia 
graziose  le  imagini ,  e  vigoroso  lo  stile  ;  ma  1* 
versificazione  è  dura  e  disuguale. 

AOEDE  (mitol.)  (v.  Aede).  <et. 

AON  E,  Aonia,  Aonidi.  — Aone  era  figliuolo  di 
tuno;  unì  insieme  gli  abitanti  dell'isola  Eubeat^ 
Necjroponte)  e  della  Beozia  (Livadia),  e  gli  ®vV  ^ 
al  soggiorno  delle  città.  11  paese  nel  quale  si 
lirono  prese  il  nome  di  Aonia ,  ed  essi  assU^fa(ja 
quello  di  Aonii.  Occupavano  di  già  questa  con^cr 
allorché  Cadmo  vi  giunse,  conducendo  seco  un  ^ 
Ionia  fenicia. — Le  muse,  perchè  supposte  abitar®^ 
montagne  della  Beozia  o  Aonia,  furon  dette  ^,J(j 
o  Aonie.— 11  soprannome  di  Aonio  fu  dato  alt 
Ercole  e  a  Bacco,  perchè  nativi  di  Tebe. 


AONIO  (monte)  (v.  Parnaso).  .  e  d» 

AORASIA  ( mit .  e  letter.).  —  Da  «  privativo^, 
maw  veggo:  proprietà  o  facoltà  di  essere  1S c()ii' 
Allorché  gli  dei  discendevano  sulla  terra  Pe.r^cci> 
versare  cogli  uomini,  non  si  manifestavano  m*® 
ì  faccia;  ma  si  nascondevano  invece  sotto 
umana.  Nel  momento  peraltro  di  allontanarsi^^ 
sciavano  conoscere  da  qualche  emanazione 
che  esalava,  per  dir  così,  dalla  loro  perso®3, 
modo  Nettuno  si  mostrò  ai  due  Aiaci  sotto  |e 
di  Calcante,  e  Venere  apparve  ad  Anchise 
sembianze  di  una  semplice  pastorella. 

AOR1STIA  (/?/os.).— Nella  filosofia  scettica  l0 « 
quello  stato  della  mente  nel  quale  non  3SS^a  p*r 
non  neghiamo  alcuna  cosa  positivamente»  0  c1 
liamo  solamente  delle  cose  come  ci  seni  q  ter' 
appaiono.  L’ aoristia  è  uno  dei  gl  andi  Pun^jCj 
mini  dello  scetticismo  al  quale  i  filosofi 
vano  continuamente  ricorso  in  via  di  SP  • 
di  sutterfugio.  1  loro  avversarli,  i  dominatici» 
pavano  di  dommatizzare  e  di  asserire  che 

le  posizioni  della  loro  setta  erano  veri  e  è  * 


AOR1STO  (grani.  ).  —  Presso  i  g1 


- /-  _  -  C0lUpie  A 

empo  peculiare  alla  lingua  greca ,  tue  ia 
Li  i  tempi,  o  che  piuttosto  esprime  1 3Z^g  jj  f 
fin  indeterminato  senza  alcuna  distinsi 


utti  .  »».r, - r -  r  . 

modo  indeterminato  senza  alcuna  distili 
>ato,  di  presente  o  di  futuro. 

AORNO.— Da  «  privativo  e  o ucC  ^  dis^i 
che  gli  antichi  davano,  fra  gli  altri,  a  .0)  ai p^{ 
della  Tesprotide,  sulle  spiaggie  del  mar  t  ( 

dei  monti  Cerauni,  ramo  del  Tauro.  1  _  jll0fta3 
si  elevassero  da  questo  luogo  esalazion  ^ 

gli  uccelli  (e.  Aveubo).  d 

AORTA  (anat.). — Da  a op-tm  vaso ,  n 
stotile  e  Prossagora  all’arteria  magg  artef,e^' 
umano,  la  quale  è  il  tronco  comune  e  ^ 

ramificandosi  si  distribuiscono  per  tu  cUore, 

L’aorta  esce  dal  ventricolo  sinistro  e  ^aJjti  ^ 
rige  all’ insù,  a  destra  alquanto  su  silie» 1 "\/ 
livello  della  terza  o  quarta  ver*e.r  e 
curvandosi  quindi  da  destra  a  sinis  afC°  eò{ r. 

all’indietro  forma  un  arco  che  v,e,J  ,ie 
valuta  deli: aorta  (p.tav.  xiv(A).  Dal  o 

di  quest’arco  escono  il  tronco  inno 


-  AORTICO— AOSTA. 

e  la  “'«dmia  sinistra.  || 
limi.--  r°nco  dell’aorta  mnCn..»  «  .1: _ 


SO.'} 


niargine 


«  ^oncr^  Il  noltezUre  piccofcv*,, i  laterali.  Ha  75  comuni^ 

^ccessivamèm0  d,e,I,C  Verlebre  dorsaIi  dando  origine  j  popolazione™^)  ,i17^;UOan,me  (Censimento  delta 

,arterie  esofa9ea' bronMe *  l  xrreiie8v^;  "  *>-* 

nferi°re.  n!^  ’  Um'Ca'  Pe™™dica  e  intercostale  M 

a!SUo  grand  arUnt°i  m  CU1  l30rta  esce  daI  cuore  sino 
binasi  disJ !i°’  dlCeS‘  ascendente »  l'altra  porzione 
RlÌntain  a‘T'?enle-  ^,esta  viene  nuovamente  di- 

f^esimo  fi»  lZaCìCa'  ,a  (iua,e  si  estende  dall  'arco 
«o»h;„  .  »no  alla  curvatura  ^«1  a 


:  •  .  — "/•  **  ^«ipu-iuc 

inferiore  delle  valli  è  fertile  in  erro,  segala  e  avW 
ina  soprattnlto  in  pascoli.  ,,  Val  d'AiL  fornisce 

,  ,  esienae  da..,rco  |  I^neS  "<**«  «*  “ 

.  ‘'Wch10  a,,a  C.urvalura  del  diaframma,  ed  ad-  modi.'  Alcuni  00^™°  C  gUada?nano  il  vilto  in  vani 
e,%  «;J_  e  enunciando  da  questa  apertura  si  prò-  I  vpp«a  i«  ai.,:  £ _ SSi°.ri,.d!  “"h  Sl  fanno  guide  a  tra- 


,  ue  sino  , --«.Muuo  ua  questa  apert 

?!diafra,nnnai>qUat,ta1.Vertebra  ,ombale-  Passando 
.r,e  dette  dir  a0r  3  d,stribuisce  al  medesimo  le  ar¬ 
ginale  ^avnniatlche-  1  vasi  che  escono  dall’aorta 
o  ndochè  Sor?  SS°n°  essere  distinti  in  due  serie,  se- 
|PPUre  tra  Jnn°  3  d“G  3  due  dai  ,ati  deI,a  medesima, 
s,Pril“>  sonoT’  0rig"le  dalla  sua  parte  anteriore. 

«Ile  ,  ®  arler,e  capsnlari le  quali  si  distribuì- 

J1*’  le  8pertl  * \l: e. SOpra renati .  le  renali  od  emulgenti  ai 
rewi0n .  *?  *eai  tcst)Colù  e  le  lombari  ai  muscoli 
la  ^en^t”'  !oinhare  in  generale.  Le  ultime  sono 
kr'H^derir»  l-..a  ce  iaca  '  la  mesenterica  superiore  e 


----- 1— v.ocvr.1  u.  muli  si  ranno  guide  a  tra 

cU  Chàn.haP'  Pa,r  n'h‘ distrelti'  Papalmente  quelli 
di  Chambave  e  di  Donnaz.  nrodnmnn  . 


<1  Jebra  alla  „  .,br°-cartilagme  che  unisce  la  quarta 
%  ,r°*»chi  laorta  termina  dividendosi  in 

0»PnW,,  Che  sono  delli  art™  dioo/.c 
dui  .e  Accasi  *  mentre  dal  suo  centro  posterior- 
Cl°  cbe  oro  artena  azÌ',0Sì  detta  sacro-mediana 
C *  nell’anffniUpa-  Durante  questo  corso,  l’aorta  è 
aJC!che  ed  f£°  P°steriore  delle  membrane  sierose, 
fi,arr,nali  »  e  >  circondata  dal  tessuto 
poster"  0’  Vertebra,e*  manda  dalla  sua 


\|i0e  ed  al  — :“V1  “““i  a,,a  colonna  ver- 

V  „  Varietà  •  ;m°  °  sPinale.  — L’aorta  presenta  però 
^i^trico,;  ®Per°cchè  si  vide  nascere  talora  dai 
•VSuesto  v!cCU°re:  S'  osservò  divisa  appena 

(som  •  re;  S1  vide  aUre  volte  Prima  di- 
%o  °>Pondenmln,8trate  Ie  arte,ie  della  testa  e  del 
Nv!er»e  d  e^.nn°vamente  riunirsi;  si  osserva- 
Ì’08ine  dei  Jf1?111  di  Pnrizione,  molte  varietà 

Si*  Cm'lCherda  GSSa  Pr0Ced0n°  «SC¬ 
Si  sP',ad  ossifi  ad  sfiammarsi,  ad  ulcerarsi,  a 
'N  ^  di  veel,CarS‘’.e  Ia  sua  Parte  interna  può  es- 

,licA0^CoPO^  13210X11  eP°,ÌpÌ  Aneur,sma’  Ar- 
!  Appartenente  all’aorta.  Così 
tNur  11  quale  HniCa  del  diaframma  quel  foro  at- 
,%o,  “  a°rtica  PfSa  quest  arteria  (t>.  Diaframma); 
JWc/*«,  le  ’  !  grand’arco  della  medesima;  val- 
Jv-  Cc0  \Vtde  se,nilnnari  poste  tra  il  cuore 
<Iìv^sTa  Cu°re  ’  ventric°l°  aortico,  il  ventricolo 

|)oj'SSe  (i  ^e°gr.  ^  ivi 

de&,;  stati  h  N°me  d* Una  Pr°vmcia  e  di  una 


rjore  numerosi  rami  alla  colonna  ver 


cs 


;°CV 

c  Ph 


stati  a-  1  una  Pr°vmcia  e  di  una 
divisi  ,eJ‘rafcrma  deI  redi  Sardegna, 


divkin  1  - uai  ucgua, 

8eitentri0  ne  13  11,13  so,a  Pr°vincia.  Essa 
-  .  Chiodi  cne||colla  Sviz2era.  a  ponente  colla 
“•Il  v«l|l  ‘:ie  di  n  „  Provlnc*a  d’Ivrca,  a  levante 
e  1  ««lo  st„IC  a  *  di  lNovara  È  composta 
,Un^a  cir#«SS?  nome’  percorsa  dalla  Dora 
a  ^0  miglia  di  Piemonte,  e  da 


- - -..a  u.suci u,  principe 

d,  Chambave  e  di  Donnaz,  producono  „n  vinosqni- 
-ilo.  l,a  provincia  o  pure  ricca  di  ferro,  rame  o 
piombo,  e  particolarmente  abbondanti  e  rinomate 
sono  le  miniere  di  ferro  di  Cogne.  Vi  è  dTman 
ganese  nella  vaile  di  Challant,%  altrove  s  i  "con 

ralin°f™  le  n, mrbaU°’  r*'3"’'  S°r^nl1  diac1™  "'ine- 
maveur  j  nT  frequentatissime  quelle  di  Cour¬ 
mayeur  di  s.  Didier  e  di  s.  Vincent  (e.  Acquei  _ 
Dieesi  ebe  al  tempo  dei  Romani  vi  fossero  miniere 
d  oro,  ma  ora  non  se  ne  ha  più  traccia.— I  Salissi 
tribù  celtica,  sono  i  primi  abitanti  di  questa  regione’ 
di  cui  parli  la  storia.  Strabene  ne  fa  cenno  (lib.,v).’ 
Essi  combatterono  valorosamente  contro  i  Romani 
ma  furono  disfatti  Panno  718  di  Roma,  da  Marco  Va- 
leno  Messala,  die  fu  obbligato  ad  invernare  fra  le 
Terenzio  Vare'  nu0^amen‘e  sollevati.  Augusto  mandò 
mirici,  r  ”®  °  e  m0!,Se  ,oro  llna  8uerra  stcrmi- 

atrice  e  li  soggiogo  compiutamente.  Trentasei  mila 
essi  furono  venduti  come  schiavi  a  Eporedia  ora 
vrea.  Augusto  mandò  poscia  una  colonia  di  3000 
Pretoriani,  che  fabbricarono  Aosta,  e  fece  una  strada 
ooreeggmbùe,  detta  ora  il  pieeoio  s.  Bernardo,  ”he 
dnenne  la  gran  linea  di  comunicazione  tra  Milano  e 
Vienna  sul  Rodano.  Si  possono  ancora  veder  tracce 
i  questa  strada.  Caduto  l’ impero,  la  contrada  cassò 

unoni'  .dTì?Ì°  deU“lÌ’  de 'Longobardi  e  de'Borgo- 
gnom,  e  linai, nenie  de.  conti  di  Savoia.  Amedeo  ni 
nel  secolo  xm  la  conquistò,  e  Federico  n  nel  suo 
passaggio  per  Torino,  gli  concesse  il  titolo  di  duca  di 
Aosta  Essendo  questa  una  delle  provinole  che  la 
Casa  di  Savoia  possiede  da  tempo  più  antico,  le  si  voi 
lero  conservare  alcuni  privilegi!  e  alcune  forme  sne 
ciaii  di  amministrazione.  F 

Aosta  (Augusta  Pretoria). -Capo-luogo  della  pro- 
vmeia  di  tal  nome,  è  situata  a  5°  5' di  lon^.  E  e 
45°  58  di  lai  N.  in  una  picciola  ed  amena  pianura 
nel  punto  della  valle  dove  si  dividono  le  strade  che 
mettono  ai  due  gran  passi  delle  Alpi  Graie  e  Pennine 
il  piccolo  e  il  gran  s.  Bernardo.  Ha  una  popolazione 
di  7,126  abit.  ed  è  sede  di  un  vescovo.  È  fabbricata 
sulla  riva  sinistra  della  Dora,  e  possiede  alcuni  avanzi 
di  monumenti  antichi.  ISella  parte  orientale  della  città 
si  vedono  ruderi  del  teatro,  ed  archi  dell’antico  an 
fìteatro,  la  cui  arena  è  ora  coperta  di  erba  e  di  al~ 
beri.  La  cantina  di  un  vieino  monastero  era  dm' 
prima  caverna  di  fiere  e  comunicava  coll  arena  ncr 
mezzo  di  passaggi  sotterranei.  All'angolo  N-0  ,\IZ 
città  vi  è  una  torre  rotonda  che  sembra  essere  stili 
innalzata  per  mausoleo.  All’entrata  della  città  sulh 


800  APAFI  — APAMEA.  _ ^ 

- - - - - - — - \} 

strada  d’Ivrea  non  lungi  dal  torrente  Buttiè  che  ha  dato  duco)  (log.). — Ragionamento  che  serve  a  P*°vV|j|à 
il  soprannome  di  Ballea  alla  Dora  cui  si  unisce,  vedesi  verità  di  una  proposizione,  dimostrando  jo 

un  arco  trionfale  di  architettura  romana,  che  fu  eretto  di  una  proposizione  contraria  I  Latini  cm* 
da  Terenzio  Varrone  in  onore  di  Augusto.  Si  vedono  questo  metodo  di  argomentare:  deducilo  ad  aos»  ^ 
pure  le  rovine  dell’antica  porta  orientale,  e  qualche  an-  APALO  (Apalus)  ( entom .).  Genere  ins  ‘  & 

tica  iscrizione.  La  forma  primitiva  della  città  da  quanto  leotteri  stabilito  dal  Fabricio  che  gli  assegna  P  > 
rilevasi  dai  suoi  avanzi,  era  quella  che  i  Romani  so-  ratteri  :  antenne  e  palpi  filiformi,  questi  ultimi 
levano  dare  ai  loro  campi  ( castra )  là  dove  non  incon-  mascelle  cornee,  unidentate;  linguetta  mem  ^ 
travano  alcun  impedimento  di  terreno.  —  Aosta  è  tronca,  intiera.  11  tipo  di  questo  genere  e  ^ 
patria  di  s.  Anseimo  vescovo  di  Cantorberi.  La  cat-  bimaculatus  di  Fabricio,  che  trovasi  in  Isv®f®  "t0  Ir 
tedi-ale  gotica  contiene  parecchie  rarità  degne  di  es-  ghi  sabbiosi.  L’apalo  che  il  Dejean  ha  c  «a  ^ 
sere  vedute,  ed  è  particolarmente  notevole  l’ampio  notalus,  compare  ogni  anno  in  quantità  non  ^ 
mosaico  che  è  nel  pavimento  in  faccia  all’altare  mag-  meravigliosa,  nei  contorni  di  Pavia,  immetti  *■  ^ 
giore.  —Questa  città  va  rapidamente  abbellendosi  nei  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi,  che  c  qua' ^ 
suoi  fabbricati,  e  già  nelle  sue  vie  e  nelle  sue  piazze  pei  nostri  inverni  ordinarii,  verso  il  finire  di  »  ^ 
si  scorge  un  gran  miglioramento  che  gioverà  non  od  al  cominciare  di  marzo.  1  maschi,  che  ha  ^ 
poco  alla  pubblica  salute.  dome  nero,  non  altrimenti  che  le  altre  parti  a  ^ 

APAFI  ( stor .  mod.). — Nome  degli  ultimi  principi  eccettuatele  elitre,  volano  con  moltissima  ag  ^ 

della  Transilvania,  Michele  i  e  Michele  ii,  usciti  da  ore  più  calde  del  giorno,  ed  anche  corro  j|  fc"1 
famiglia  ungarese  piuttosto  antica,  la  quale  aveva  mente  sul  terreno:  le  femmine  al  contra  ’  jo,i0 
preso  il  nome  dalla  terra  d’Apafa  dove  si  trova  addome  è  giallo,  punteggiato  di  nero,  n  *  $ 
adesso  Elisabethstadt.— Dopo  la  morte  di  Giovanni  poter  fare  alcun  uso  delle  ali,  forse  a i  m°  ^ 
Kemcny,  nel  1662,  l’influenza  ottomana  fece  innal-  grande  quantità  delle  uova  che  loro  distei 
zare  al  trono  del  principato  Michele  Apafi.  Intanto  modo  ed  aggrava  il  ventre:  tengonsi  esse  ^ ^ 
gli  arciduchi  d’Austria  cercando  di  stendere  il  loro  nell’erba,  spesso  rovesciate  sul  dorso,  e  noi 
dominio  sopra  il  paese,  Apafi,  contrario  a  tali  pre-  che  pochissimo  movimento.-Secondo  le  os  f 
tese,  fece  causa  comune  coi  Turchi  e  fece  sgom-  del  prof.  Gené,  da  una  cui  memoria  s 
brare  le  città  della  Transilvania  dai  presidii  austriaci,  gliamo  queste  notizie  intorno  all’  apalus '  fjr 
Nel  1685  difese  i  passi  del  Danubio  a  Raab,  raen-  Dej.  (Annali  dellejcienze  naturali  del  regno 
tre  l’esercito  ottomano  stava  all’assedio  di  Vienna,  Veneto,  anno  1851),  ogni  femmina  <^eP?.I\-orJna 
e,  pei  servigi  resigli,  ottenne  che  la  sua  succes-  uova.  Queste  uova  sono  molto  piccole,  di 
sione  venisse  assicurata  al  proprio  figliuolo.  Ma  l’im-  allungata,  di  color  bianco  giallogno  o,  ®  .  disti" 

peratore  Leopoldo  i  spinse  le  sue  vittorie  fin  nella  ficie  liscia  e  periata,  disposte  in  mucc  9*  ^ 

Transilvania;  e  questo  paese  fu  costretto  a  ricono-  e  con  qualche  tenacità  incollate  le  *ine  ^ 
scere  il  patronato  dell’  Austria  alla  quale  gli  Stati  Vengono  deposte  nei  primi  giorni  di  in  ^ 
prestarono,  nel  4688,  omaggio  e  giuramento  di  fe-  la  metà  dello  stesso  mese  pigliano  una  »  ^ 

deità.  Michele  Apafi  restò  afflitto  dall’umiliazione  in  la  quale  si  fa  più  cupa  e  quasi  nera  nel  cjrCa 
cui  era  caduta  la  sua  patria  e  morì  nel  1690,  dopo  cede  l’uscita  delle  larve:  questa  si  eflei  ^  a 
un  regno  di  28  anni.  Si  ha  manoscritta  la  vita  di  giorni  dopo  la  deposizione  delle  uova. 
lui,  ch’egli  stesso  compose,  col  titolo  di  Fehiculum  delle  larve  è  perfettamente  simile  a  M  e  jl 
vita:  Michaelis  Apafi.  —  Michele  ii  aveva  solamente  larve  dei  meloe,  della  cantaride  offic,n  resSo.  ■/ 
otto  anni,  ed  era  riconosciuto  dall’Austria  del  pari  tari,  cioè  hanno  il  corpo  allungato,  gei  p  m 

che  dalla  Porta.  Quest’ ultima  però  favoreggiava  il  anelli  presso  a  poco  ugualmente  lar».  ’due  lll,V 
suo  rivale  conte  Emmerico  Tcekely  ;  ma  Leopoldo  i  l’ultimo  anello  dell’addome  terminato  j 

si  dichiarò  tutore  di  Apafi,  e  fece  governare  la  Tran-  setole,  ecc.  Anche  nel  riguardo  delie i^fi y 
silvania  da  un  consiglio  di  dodici  signori.  Apafi  passò  migliano  perfettamente  alle  larve  cl  cbe  ^ 
la  sua  vita  a  Vienna  dove  morì  nel  1713,  dopo  di  detti:  appena  uscite  dalle  uova,  P®r  1  gtiifl0  \|fl' 
aver  ceduto  i  suoi  diritti  al  principato  per  una  pen-  sfera  sta  tranquilla  e  tepida,  serabra  a  posa  ,0 7 
sione  vitalizia  di  12,000  fiorini  ( v .  Transilvania).  un  vivissimo  bisogno  e  percorrono  se 

APAGOGE  (antich.).  —  Presso  gli  Ateniesi  era  il  le  foglie,  i  fiori  della  pianta  su  cu..c0pji  0 

condurre  un  colpevole  colto  sul  fatto  dinanzi  al  ma-  primo  posarsi  di  un’ape,  di  una  ^  si  v* 
gistrato.  Se  l’accusatore  non  poteva  farlo  venire  di-  somigliante  imenottero  su  codesta  p  ^ 
nanzi  al  magistrato,  usava  di  condurre  il  magistrato  pano  loro  ai  piedi,  alle  ali,  .  °rS  ’tat|te  &  , 

con  sè  alla  casa  dove  il  reo  se  ne  stava  appiattato  o  spaiono.  Come  e  dove  si  passi  il  ^olW’J 

difendeva*.  ''ite.  è  ‘“ttavia  un  mistero  per  gli*  su9  pXj,  / 

Apagoge  si  adopera  talvolta  nelle  matematiche  per  APAMEA. -Seleuco  volendo  uà.  ^  ^ 
dinotare  un  progresso  o  passaggio  da  una  proposi-  prova  di  affezione  coniugale,  die  a  P°CL #  > 

zione  ad  un’altra,  quando  la  prima,  già  stata  dimo-  mea  alla  città  che  innalzò  su  r  .  gjj0  o$ 

strata,  vien  poi  adoperata  a  provare  le  altre.  da  Antiochia.  Questa  citta,  nc  di 

APAGOGIA  (da  aro  da.  e  a7<u  io  conduco,  o  de-  esiste  più  se  non  una  borgata  de 


apantomanzia-apaturie. 


Xt«15S5 

.Vlaata.  An»i  c  ’  og8*dl  cluas,  intieramente  se  non  a  designare  le  ultime  classi  «l’anii  • 

::f  ««  ^:i;  s::r fauo  pr vn  *"*  ia  — «■«*  an,mah  in  cui 

bua  niifin  11  ai  ^e,ene  e  »e  aveva  dato  il  nome  di  APATITI?  fA-i  \  /  • 

-■crifeiàSS 

re)  Libotos  gran  for-  senta  sotto  apparenze  diverse  e  sotto  eolori  molto 

vìq/ANt°MANZIA  fda  »nti  ^  svanal1’  ed  è  ora  senza  colore  ed  ora  giallognola 

di  h  °ne)  (antkh  A  c  avIa  *  t.t0’  ®  da  ^VT€,a  d,‘  verdastra,  azzurra,  violetta,  bruna  ;  ora  opaca  l d  orà 

tran5,ucida;  la  sua  -ria  da  5  I  " 

81  Pr°-  “a  *£a«  »  aJcune  volte 

..  - Presso  orli  Ordiniti  fil, 


n  APATii  HC,,saiamente  allo  sguardo  .  .  r  ...  8-a„  a.uuie  vone 

,fc  8,i  anUchi  i,osofi’ 

«dì  °l'e-  Questa  *  Passlone  ed  insensibilità  spigoli  da  faccette  addizionali.  L' apatite*  solubfle 
»«C"  afeionePGlUtoi,cC0Zrne  de"  privativ0  "elPacid°  a“Uco  (nitrico)  con  debolissima  etfcrve- 
N  ' la  -"sideiavano  come  U  nW  r»’1"  apa‘'a  aS'  ”* ;  SÌ  f°nde  difficillnentc  al  -""elio  ;  e  quando 

!L?!Ua  !U!.!U0C0.bri.1.la  P-  '«  P-  d‘  -  fusfore- 


<l;;,e Perfe,ta  ,  P',U  alla  Sap!cnza  r,er  Si  8eua  sul  fuoco  Prilla  per  Io  più  di  luce  fosfore- 

V.rc  me"oraame„trabmall  nTa^  ITu'  scente„;acent0  Parli  di  questo  minerale  contengono 

O*  Pruni  tempi  della  ChLt  i^T  a  o°'  ?."*  parti  di  fosfal°  di  caIce-  7  »d  8  di  fluoruro 
S 1  faroIa  apatìa  ner  esnrteJ Z  ài  ' 'ZZ'f:  *  ?“!  „ed  alCUne  tracce  di  <U  «W.-  La- 


‘Http ,  ^fola  anntin  «  •  V.  uuulMI  ««ciò  eu  alcune  tracce  di  cloruro  di  calcio  L’a- 

Se  6  Cose  terrene  uno  rr  d,!prezzo  dl  palite  di  Snarum  nella  Svezia  offre  come  caso  assai 

«2j**  d«'lsistema“re  DatUrale  6  dÌpCndc'C  da  lizza,a  ^-senta  il 

^>vvt^d  nTr=”"f“  “ -  “t 

% afferi»  a  passinn-  1  enta  ™ente  in  segn*to  a  forti  giunte  ad  un  po’di  silice.  In  Ispagna  nelle  vicinanze 
N>n0  gi*v  °Ppure  a  maIattie  di  Truxillo  esistono  grandi  masse  di  apatite  unita  al 

^UsaA  Apatia  sin  *  CerV€  °  Gd  d  S,Stema  <Juarzo’  che  vi  «impiega  qual  materiale  da  fabbrica 
.^  sempre  raordinari?  neI,e  malattie  feb-  Le  varietà  dell’apatite  sono  numerose;  alcune  di 
Sl>  (£j  ^ 7tomo  minaccioso.  queste  si  distinguono  coi  nomi  di  :  berillo  di  SaZnt 

jNii,6  8li  animali  *on,ep™P0*to  da  Lamarck  per  o  agosti  te,  quella  che  è  trasparente  ed  i  cui  prismi 
y^LPUre  L  j/TedHtt  dl  senttm€nt0’  non  hanno  dodici  faccette;  morossite,  quella  i  cui  cristalli 

>Vve?1Cuiconduce,nHa-VVniqUeSt0  Un^,dl  qUGlle  SOn°  azzurricci;  Pietra  ^asparago,  la  verdastra;  terra 
di  Send  e,osPirito  di  sistema.  Gli  animali  di  marmarosch,  la  polverosa  d’Ungheria;  finalmente 

iJS^isce  l’an*imain|)n'Sin0fan,imaIì:  g,acchè  la  bianchiccia  e  terrosa  ha  ricevuto  da  Werner  il 
r  difg  (be  ani  *  an,mahta  e  la  facolta  di  sentire;  nome  di  fosforite. 

h>  a'*16  Pietre  è  T  aSSUrd°  APATlRIE  («nticA.).- Nome  di  feste  solenni  che 

M  ^‘ssiVa^UeUa  scunl*»  p\  sentono‘  Lamarck  appar-  gli  Ateniesi  celebravano  in  onore  di  Bacco.  Questa 
^  i>  d*  tutti  £»i;  C.  Per  una  degradazione  parola  viene  comunemente  derivata  da  arar»  fraude. 
L.S  q>o  e  ^T1  creat1’  ha  voluto  provare  Dicesi  che  tali  feste  fossero  istituite  in  memoria  di 
eda  di  Un>  0  1  0  non  havvi  altra  differenza  una  fraudolenta  vittoria  ottenuta  da  Melanto  re  di 
C‘c*  c0'°Stanza  Lanr8aili!ZZ/Z,0ne  pi“  °  meno  per'  Atene»  S0Pra  ^ant0  re  della  Beozia,  in  un  combatti- 
Vf,lì-  il  Z°°6ti  ossi‘rk  ,rma1!a  fua  classe  deg1*  mento  singolare,  che  dovea  por  fine  ad  una  quistione 
V  ^«anto  c  “,ma  1  rad,atl  ;  e  cerlan»ente  concernente  i  confini  del  loro  paese.  Quindi  è  che 
p0rC  aBb  animar  !t  11  Sen1sibll,la’  sono  inftt-  Budeo  ,a  chiaraa  festum  deeeptionis ,  festa  dell'inganno 
°  intono  p  i  dG  6  3  tfe  Classi;  ,na  ciò  A,tri  scrittori  danno  un’altra  origine  a  questa  festa 
e  agiscono  e  perciò  non  si  può  Dicono  che  i  giovani  ateniesi  non  venivano  ammessi 
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nelle  tribù  nel  terzo  giorno  delle  apaturie  se  prima  i  | 
loro  padri  non  giuravano  essere  quelli  i  proprii  loro 
figliuoli  e  che  fino  allora  essi  venivano  in  certo  modo 
riguardati  come  senza  padre,  airxropei  ;  donde  la  festa 
avrebbe,  secondo  essi,  desunto  il  nome. 

APAULIA  (antich.).- Era  il  terzo  di  delle  nozze. 
Si  chiamava  così  perchè  la  sposa,  tornando  alla  casa 
di  suo  padre,  alloggiava  separatamente  dallo  sposo. 
Alcuni  vogliono  che  apaulia  fosse  il  secondo  giorno 
del  matrimonio  cioè  quello  in  cui  si  celebrava  la  ce* 
remonia  principale,  così  detto  per  contraddistinguerlo 
dal  primo  giorno  che  si  chiamava  rpoav).i*.  Nel  giorno 
detto  27T2v).iz  (qualunque  esso  fosse)  la  sposa  regalava 
allo  sposo  un  ornamento  detto  anz'Aimpix. 

APE  ( entom .  ed  econ.  rur.')  ( v .  Api). 

APE  (Apis,  Mosca.)  (astr.).—  Costellazione  meridio¬ 
nale  che  dicesi  anche  mosca  indiana  ;  non  è  visibile 
in  Europa;  è  situata  sul  dorso  dell’ariete,  tra  le 
pleiadi,  l’ariete,  la  testa  di  Medusa  ed  il  triangolo. 
Di  tutte  le  stelle  che  la  compongono  le  tre  principali 
non  sono  che  di  quarta  grandezza. 

APEDESIA. — Vuol  dire  ignoranza  od  inesperienza 
in  quanto  risguarda  la  dottrina  e  le  scienze.  Quindi 
le  persone  illitterate  si  chiamerebbero  propriamente 
apedeuti.  Questa  denominazione  fu  particolarmente 
adoperata  dai  Francesi  ai  tempi  di  Huet  quando  gli 
ingegni  parigini  erano  divisi  in  due  fazioni,  una  chia¬ 
mata  degli  apedeuti  e  l’altra  degli  eruditi.  Gli  apedeuti 
sono  rappresentati  da  Huet  come  persone  che  trovan¬ 
dosi  od  incapaci  o  non  inclinate  a  fare  un  corso  severo 
di  studi  a  fine  di  veramente  istruirsi,  congiurano  a 
screditare  il  sapere  e  volgono  in  ridicolo  le  cognizioni 
dell’ antichità ,  facendosi  così  un  merito  della  loro 
ignoranza.  Gli  apedeuti  in  fatti  erano  uomini  dati  al 
piacere,  e  gli  eruditi  uomini  di  studio.  Gli  apedeuti 
preferivano  in  tutto  gli  scrittori  moderni  agli  antichi. 
Gli  eruditi  deridevano  i  moderni  e  si  tenevano  dappiù 
degli  altri  per  la  loro  conoscenza  degli  antichi. 

APEGA  ( antich .). — Nome  dato  ad  uno  stromento 
di  supplizio  ,  inventato  da  Nabi  tiranno  di  Sparta. 
Questo  stromento  presentava  la  figura  di  una  donna 
vestita  di  abiti  magnifici,  sotto  i  quali  esso  era  tutto 
aspro  di  chiodi  acutissimi.  Narrasi  che  per  mezzo  di 
ordigni  nascostivi  nell’interno  si  movessero  a  volontà 
le  parti  di  questa  macchina  infernale,  e  che  quando 
Nabi  voleva  sacrificare  alcuno  alla  sua  collera  od 
all’odio  suo  lo  faceva  trarre  dinanzi  all’apega  che  si 
alzava,  afferrava  la  vittima  e  la  teneva  così  stretta¬ 
mente  abbracciata  che,  durando  per  poco  il  supplizio, 
il  paziente  vi  perdeva  col  sangue  la  vita. 

APEL  (Giovàiwi).  —  Nato  a  Norimberga  nel  1486 
ed  ivi  morto  nel  1556,  professore  all’università  di 
Wittemberg  ed  uno  de’  più  ardenti  proseliti  di  Lu¬ 
tero.  Per  mostrarsi  degno  di  tal  maestro  sposò  pub¬ 
blicamente  una  monaca.  11  vescovo  di  Wurtzburg, 
indignato  di  tal  fatto,  lo  privò  d’ogni  impiego  e  lo 
sbandì  da  quella  città  dov’era  canonico.  Lasciò  varie 
opere  tra  le  quali  merita  menzione  particolare  il  Bra- 
chylogus  iuris  civilis,  sive  corpus  legum  stato  per  lunga 
pezza  attribuito  a  Giustiniano. 


APELLE.  —  Celebre  pittore  dell’antichità,  ^ 
a  Coo  o,  secondo  altri,  a  Colofone  o  ad  Efeso.  C  ^ 
st’ ultima  città  gli  diede  il  diritto  di  cittadinan*3’^ 
è  per  ciò  detto  Efesio.  Eforo  d’Efeso  fu  il  Prin)0  u(i 
maestro.  Di  là  passò  a  Sicione  la  cui  scuola  * 
tempi  era  celebre  per  tutta  la  Grecia,  e  v( 
lezioni  da  Panfilo  che  non  tardò  a  superare.  P‘u  ^ 
andò  nella  Macedonia  dove  fu  accolto  con  mol  ^ 
mostrazioni  di  onore  da  Filippo  e  da  Alossa®  j| 
Egli  è  probabilmente  allora  che  si  contrassero  jj 
conquistatore  e  1’  artista  quelle  relazioni  ani'c  „ 
che  diedero  materia  a  tanti  aneddoti  curiosi 
numero  de’  quali  si  riferisce  per  altro  ad  una  s  ^ 
serie  di  conferenze  avuta  ad  Efeso  con  Ale*sa  f|j« 
L’opera  più  celebre  di  Apelle  fu  l’Alessanof  ^ 
impugna  la  folgore;  dipinto  stato  collocato  nel  ^ 
d’Efeso.  Per  l’effetto  di  un  felice  scorcio  e  di 
gnifico  chiaro-scuro  la  mano  e  la  folgore  P3  ^ 
uscir  fuori  del  quadro.  L’ingegno  e  la 
pelle  furono  al  loro  apogeo  intorno  all’olimpj.  ^ 
(528-524  av.  C.).  Tuttavia  dopo  la  morte 
sandro  il  Grande  fece  varii  ritratti  del  re  tt» 
(148  olimp.,  504-500  av.  C.).  Pare  che  queS^  ^ 
fice  fosse  colto  da  morte  a  Coo,  dove  mostra 
sua  Venere  incominciata  che  nessuno  osò 
—  Una  tradizione  non  molto  autentica  fa  ^  $ 
di  un  altro  pittore  chiamato  Apelle  ancor  p 
che  viveva  alla  corte  di  Tolomeo.  Accusa10^  g  / 
tifilo  di  essere  stato  complice  di  uno  sperg1^  ^ 
potendo  chiarirsi  innocente,  si  vendicò  del 
e  del  re  facendone  il  ritratto  della  calunni^^i 
tempo  innanzi  questa  particolarità  era.statl,zioJ,e|!! 
al  grande  Apelle.  Toelken  nella  sua  disser  ^  / 
pra  Apelle  ed  Antifilo  (5°  voi.  deWAmallw^  $  , 
vato  che  questo  secondo  Apelle  doveva  vljil0iti  *|| 
olimpiadi  159  e  154  e  per  conseguenza 
dopo  dell’altro  contemporaneo  di  Alcs&a 
merito  inimitabile  di  Apelle  era  la  gr  «« 

Plinio  egli  non  adoperava  se  non  quat  ^  Mrj. 
cui  dava  armonia  con  vernice  da  lui  inv®u  . 
non  pose  il  suo  nome  se  non  in  tre  de  i 
cioè,  nell’Alessandro  tuonante  ,  nella 
mentata  e  nella  Venere  Anadiomène.  L 
di  pittura  veduti  da  Plinio  il  vecchio,  ®  ^  tty 

perduti.  Le  notizie  che  ci  rimangono  cj  A1  j( 
alcune  poche  sparse  in  altri  libri  antlC  y, 
tramandate  da  Plinio  il  naturalista  ( ^ 
onore  di  questo  grandissimo  pittore  a 
gere  fu  chiamata  ars  apellea.  c0\ o 

APELLE  ( stor .  eccl.).  —  Eretico  de 
condo  costui  il  principio  eterno,  s  È  / 
aveva  incaricato  un  angelo  di  fuoco  c\\c 1  J 
verso  ;  ma  questa  creazione  fu  caftlV“. 
tore  era  cattivo.  Marcione  ,  di  cui  ,egae’stf0  a*1  i 
scuola,  lo  cacciò  via  per  lo  scandalo  0$  c  J 
Ritiratosi  ad  Alessandria,  vi  si  acc0  L 
pretesa  profetessa  chiamata  Fdonon  aVllto  ,  j/ 
sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  av  e 
l’apparenza  d’un  corpo.  Apelle  an  jal 
tendeva  che  Gesù  Cristo  ,  discenderia 
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aio.  10  od  anche  di  argento  e  variamente  or-  API  (antich  )  r„p  Co„  k 
ApPw  .  Bue  sacro,  che  aveva  stanza  e  tem- 

4pp^JNl  («•  Appennini)  ,P,°  3  Menfi  Eg,lto.  Vuol  essere  distinto  da  Mneui 

H>  fe?*™  (Aperistomìti)  (boi.). -Nel  me-  tutti  ° ' '  "  Ter°  ApÌ  SÌ  conosceva  d’infra 

"1#»'an0B  p  el  chian>»»si aperisloraati  quei  musei  che  doto  *  .a‘t".bum. l,erc,t'crtl  se8"'  mentovati  da  Ero- 
»  C*  Per'stoma,  vale  a  dire  la  cuUrna  giunta  n‘°  28  ì  v"'-  *6>’  La  sua  "asma 

A,)Ern^  non  si  aPre  ( V.  Musei).  8  ,V1Cne  comuneiuente  descritta  come  miracolosa;  quan- 

""ente  'A'*  od  APEBIENTE  ( terao  1  Prnnrio  un,lue  f°sse  partorito  da  una  vacca,  il  suo  concepi- 

Sb  !  10  **«»  denondnaziiuj fender  si  ZT  "  fa?ì»nalada"a  d«esa  de.  fulmine  o  daV 
S  ^  ‘"Hi  i  rimedii  atti  a  promuoX  le  se  “  e  h ,e II'  ll"'a'.  Mortu’  °d  uccis°'  “ 

.*0vim  Scre2ioni,  a  dilatare  i  vasi  ed  a  facilitar,*  •„  ^  dopo  di  essere  vissuto  il  numero  danni  pre- 

Sii  al„°  ,dei  liquidi.  Essa  venne  però  ristretta  ai  grande ^u^l’ Che  alC“nÌ  Voglion,,)'  «cavasene con 
Ad  CCdtare  le  secrezioni  biliare,  orinaria  fa?o  nel  '  e.  «-ovato,  veniva  instal- 

N  i  „  •  9“'ndi  annoveransi  fra  oli  oneriti,  ;  :  !‘:  .  ..  nlp,°  dl  Menfi  «n  ‘ulta  la  dovuta  so¬ 


li!  #ter'nan  «citare  le  secrezioni  biliare,  orinaria  lato  nel  suece1ss“re  «•  lrovalo,  veniva  instal- 

°iie  K-,!  tonici  ad  ..n  ,  d  fraSoIa;  od  un  segno  sull’animale,  per  significare  ohe  «i  nn 

*<lere  n°scerc  la  naturad'°  e  elt‘.v.°  8ldI  utero.  Basta  almeno  lino  ai  tempi  dell’ imperatore  Settimio  Severo 
"»■>  «  rr  '  qT  rimedii  pcr  '-eggia"10  di  G™>  «  d>  Ruma  ni  ragguarTvoliche 

VI >11,  ma  sue,  ““  asseread»Pfra‘i  in  eir-  tributarono  un  culto  al  bue  di  Menù  nella Talcosa 
C8li  ""i  o  oliti1  clinico  prudente  il  pre-  si  vede  un  misto  di  curiosità  e  di  superstizione  Ale! 

\&>en to°o'  Zio  rr  dcllc.  ,nd,razil’"i’  sa"d™  ii  Grande.  quando  visitò ^  Menfi 
Appaio  «iella  particolare  idiosincrasia  lutti  gli  dei ,  e  tra  gli  altri  ad  Api ,  ne.  c“ro 

W  ^arifi  {Pkt*«s)  (bot  )  _Dire«i  delta  tal-  j  .  ”iaór8Ior  politica  che  non  fece  quel  pazzo  di  Cambise 
l>  Co„  do  s°no  diretti  i„  modo  1  8  i'  V"'  "  PerSÌano  “  <l"ab!-  200  a”"i  P'Ima,  aveva  insultato 

t\N  ySS0  nn  angolo  a  un  di  presso  dUS^T’  8  EgUÌanÌ  P“gnalando  la  loro  divinità.  Cesare  Gei- 
No  pL*  Unisce  csemr  ta  l  P  .  d  43  gradK  ,nan,c°.  quando  visitò  l’Egitto  sotto  il  regno  di  Ti- 
jCi^ncsi  le  fIlP  ra'"‘  aper,ti’  e  aPer,e  beri«.  «cossi  a  Menfi  per  vedere  Api.  Era  creduto 
4bEltTpn/l  01  Testamento  fu8!^6  V°  eCC-  faUSl°  presa*‘°  quando  l’animale  prendeva  cibo  dalla 
CSlvA  «'  cIoAvrarZ  (  a  TESTAMf"™)-  'nano  del  suo  visitatore  ;  il  contrario  era  pronostico 

(boi  )1 Z 2  «ZT  •  ■  di  SVe,Uura-  11  bue  ciò  che  la  mairn  d,  Ger- 

%*  tota]d‘  c°nformazinne  k  part!co,are’  0  P‘ut-  manico  gli  offerì,  e  il  caso  volle  che  il  generale  ro 

%Ho°i  par2ia'e  Ilei  Tello*16  "i—  U'T  ma"°  m0risse  poco  doP°  ad  Antiochia.  Strabene  cosi 
X  ,a  corolla  II  dì  fot  ir,  J  Z  ci0u  the  descrive  A  pi  ed  il  suo  tempio,  secondo  che  ei  li  vide 
PoP  -Tom.  Ì  C°  scinl)ra  !  q"ando  visitò  l’Egitto  (xv„.  p.  807):  .  Menfi  ha 


un  tempio  di  Api  che  è  lo  stesso  che  Osiride.  Il  bue 
Api  vi  si  tiene  in  un  appartamento  ((nixo«),  e  vien 
riguardato  come  dio  :  è  bianchissimo  nella  fronte  ed 
in  alcune  altre  parti  del  corpo  ;  tutto  il  resto  è  nero. 
Per  mezzo  di  questi  segni  essi  decidono  sempre  qual 
bue  abbia  da  succedere  ad  Api  quando  ei  muore.  In 
capo  all’appartamento  havvi  un  ricinto  dov’è  un  altro 
appartamento  per  la  madre  del  bue.  Il  bue  sacro  è 
condotto  a  certi  tempi  in  questo  cortile  o  ricinto, 
massimamente  quando  si  tratta  di  mostrarlo  a’fore- 
stieri  ».  Si  vuole  che  il  bue  Api,  quando  moriva,  ve¬ 
nisse  imbalsamato  (Erod.  in.  29).  Lucas  dice  (voi.  i. 
p.  345,  Poycige  fait  en  1714)  d’aver  osservato  teste 
di  buoi  in  varie  nicchie  delle  catacombe  di  Abusir: 
trovò  pure  un  bue  imbalsamato  e  dentro  una  gran 
cassa,  su  cui  il  capo  dell’animale  era  rappresentato; 
la  cassa,  egli  dice,  era  indorata  e  dipinta  (vedi  pure 
Abd-Allatif,  De  Sacy,  p.  201). -La  divinità  Api  era 
probabilmente  un  simbolo  del  Nilo  (Jablonsky,  Pan¬ 
theon  Apis)  o  della  terra  e  della  fertilità,  come  era 
pure  la  vacca  nella  mitologia  egizia,  ed  è  tuttora  in 
quella  degli  Indù.  Il  dio  Siva,  nella  mitologia  in¬ 
diana,  ha  buoi  sacri  ancor  esso,  caratterizzati  da  certi 
segni,  ed  un  bue  colossale  di  pietra  è  spesso  orna¬ 
mento  de’suoi  tempii.  Il  bue  (ma  non  la  vacca)  è  an¬ 
cora  oggetto  di  culto  nell’India.  I  buoi  sacri  di  Be- 
nares  camminano  tuttora  per  le  vie  della  santa  città, 
e  se  v’ ingombrano  la  strada,  non  possono  essere 
disturbati  senza  il  debito  rispetto. — La  tendenza  degli 
Israeliti  all’idolatria  del  bue  e  della  vacca  è  nota 
dall’Esodo,  xxxii.  Più  tardi  Geroboamo ,  che  aveva 
passato  qualche  tempo  nell’Egitto,  fece  innalzare  due 
vitelli,  uno  a  Dan  e  l’altro  a  Bethel,  e  stabili  tempii 
e  sacerdoti ,  probabilmente  in  onore  di  Api  e  di 
Mneui  (lib.  i.  xii  dei  Re,  —  Osea ,  cap.  x; — Alles 
Indien  ,  i.  232,  ecc. ,  di  Bohlen;  —  Pantheon  di  Ja¬ 
blonsky). 

API  o  Pecchie  ( enlom .). — Genere  d’insetti  conte¬ 
nente  più  specie  e  collocato,  secondo  la  classifica¬ 
zione  di  Latreille,  nella  famiglia  dei  melliferi.  Noi  qui 
ci  occuperemo  soltanto  delle  api  o  pecchie  propria¬ 
mente  dette  ossiano  domestiche. — Questi  animali  vi¬ 
vono  in  società  numerosissime,  con  un  ordine  e  con 
un’industria  che  fan  meraviglia.  Appartengono  all’an¬ 
tico  continente  e  sono  state  trasportate  nel  nuovo 
dopo  la  sua  scoperta.  L’utile  che  se  ne  trae  fa  sì  che 
vengano  mantenuti  in  tutti  i  paesi  inciviliti,  come 
gli  altri  animali  domestici,  presso  le  cascine  e  gli 
stabilimenti  agrarii.  L’origine  del  loro  addomestica¬ 
mento  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  trovandosi  già 
figurati  sui  monumenti  dell’antico  Egitto.  —  Le  api 
sono  più  piccole  e  sottili  dei  bombi.  Il  loro  corpo 
non  è  intieramente  vestito  di  peli  e  alcune  parti  non 
hanno  che  una  semplice  peluria.  11  loro  colore  è  co¬ 
munemente  poco  variato.  La  loro  società  si  compone 
di  tre  sorta  d’individui  che  sono  i  maschi  ossiano  i 
fuchi,  le  femmine  ossiano  le  regine  e  i  neutri  ossiano 
le  operaie.  Questi  individui  vengono  caratterizzati 
non  solo  dal  loro  sesso,  ma  anche  dalle  funzioni  e 
dalla  forma  loro. — I  maschi  sono  alquanto  più  grossi 


Api. 

e  alquanto  più  vellosi  dei  neutri;  e  si  ric??°llii(l 
subito  alla  forma  degli  occhi  che  sono  assai  a|l> 
vengono  a  congiungersi  a  sommo  il  ^P0’.^  d"* 
quantità  di  peli  che  portano  sotto  il  ventre  e°j, 
pelliccia.  Non  sono  armati  di  pungolo;  le  ^ 
tali,  quando  sono  in  tensione,  consistono  in  1  ^ 

carnosi  ch’essi  ritirano  a  loro  posta,  e  fra 
vasi  un  corpo  flessibile  che  è  la  verga,  n 
de’  maschi  varia  in  uno  sciame  da  200  o  a  ^ 
od  800. — Le  femmine  sono  della  medesima  ^  3io|,l| 
che  i  maschi  ;  ma  quando  sono  gravide,  ^^1^ 
assai  più  grosse 


stantechè  il  loro  addome  c 


dalle  uova  che  contiene.  Il  loro  capo  n011  si 
quello  de’  maschi,  triangolare  e  gli  occhi  n  ^ 
vano  in  cima:  sono  armate  di  un  pungolo  e  ^  a|l 
non  sono  guernite  di  ciuffi  di  peli  c°rne  ,nc0rte*  * 
due  sorta  d’individui,  e  le  ali  pure  sono  P*  a  jn  ^ 
generale  non  si  trova  se  non  una  sola  ji  & 

scuna  società.  —  1  neutri  sono  i  più  picC.°la 
la  società  e  perciò  distinguonsi  a  prima  |.,hgonlAj 
schi  e  massime  dalle  femmine,  alle  rvs 
assai  per  la  forma  generale  del  corpo.  j 

più  dappresso,  si  vede  che  la  lingua  e  e 
organi  del  lavoro  in  questi  animali,  so  ^  ^  ^ 

sviluppati  che  non  negli  altri  due  ses^’a(fatto  fL1 
di  dietro  sono  guernite  di  ciuffi  di  pel»  vere  y 
colaci.  Questi  neutri  sono,  a  quanto  Pa  ’oJJe  &  i 
mine  nelle  quali  le  circostanze  dell’edu  gVililPyr 
impedito  agli  organi  della  generazione  ^ 

Se  ne  annoverano  spesso  fino  a  treD  ^in»  CJ 
mila,  raccolti  d  intorno  ad  una  vera 
la  così  detta  loro  regina.—  Per  esporr  nUesta  J/ 
e  con  ordine  i  costumi  e  i  lavori  1 ia  stori3  v/ 
industriale,  c’imagineremo  di  seguire  ^ 
sciame  dal  momento  in  cui  entra  Per ,  Qlto  0  j/ 
altrimenti  detta  alveare,  f  J 

dato  oW  u  J 


in  un  arma, 


nuova  generazione. 


n  cui  dopo  ai  avti  u«  ^  ,,, 
ione,  lascia  che  questa  P  ^  J 
le  ap  jjj  i 


e  se  ne  vada.  —  Entrate  che  sono  ~ria  i*1 
esse  destinata,  si  occupano  ad  inton 


fine  e  jjerfi?,e  interna  di  una  sorta  di  resina  molto 
viscoso  jn?lslente’  ch’esse  raccolgono  sull'inviluppo 
dicesi  n  °  bolloni  novelIi-  Questo  intonaco  è  ciò  che 
to  imìr  °  *  ’  a  breve  andare  esso  s’indura  e  forma 


API. 
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110  toast1  ‘  ’  "  ",CYC  auuare  osso  s  inaura  e  torma 

eso  da ICe  ecce,,ente  contro  l’aria  e  l’umidità  ;  è  di¬ 
tura.  *  non  lascia  se  non  una  sola  aper- 


le  api  si'ntl0l,a  3  bne  (Iuesta  operazione  preparatoria, 
alla  con  °CCUpano  a  costruire  i  magazzini  destinati 
stinate  Servazione  delle  provigioni  e  le  cellette  de- 
tutle  QucS»erV,re  d‘  Cldla  per  le  novel,e-  Le  Pareti  di 
s>aiiZa  r  *  6  cair|ere  sono  fatte  con  cera.  Questa  so- 
Centro  ,  c®°gliesi  dai  fiori  :  le  api  si  ravvolgono  nel 
vi  si  tR„e  a  corolla,  in  mezzo  alla  polvere  erialla  che 


lle^andosi  quindi  colle  setole  di  cui  le 
il»  /  s°no  m.m.-fo  _ _ _  . 


!n  (iue  a.n°  ["unite,  raccolgono  tutta  questa  polvere 
lnferi‘or!  rtC.i  pa,Ie  che  staccano  alle  articolazioni 


■  epiori  d  P  e  che  allac 
,Ìn°  torna elJe  ga,n,*)e  dietro.  Cariche  del  loro  hot 
Scapicarie  n°  aParn,a»  dove  altre  api  s’affrettano  a 


N|a  Dol6  ad  ,n»b'°ttire  ciò  ch’esse  hanno  portato. 


^ubire  u  Vere>  per  convertirsi  in  cera  ha  bisogno  di 
1  e  aPi  n  Spe.C*e  d*  digestione  che  si  opera  nel  corpo 
Nta  sep  r  ',a.  dorSani  particolari;  la  materia  ela- 
Ne  infP^rnesÌ  per  mezz0  di  tasche  collocate  alla 

Ne  nppri°I'[e  dell’addome,  ed  esce  sotto  (orma  di 
difi,;  .Per  tri  inior...r.n;  . . . 


r  e  Per  p-  auuuu,c,  esce  sono  iorma  ili 
i ‘°  è  «en  .lntervalli  deg,i  ane,Ii*  11  Piano  dell’e- 


10  è  se  negl u  a 

sall.ele  diSnPlÌCÌSSimo:  esso  si  compone  di  fette  pa 
Pr'e  dì  n)U  une  allato  alle  altre,  come  una 

1  di  spartimento  che  attraversano  l’arnia 


Qa, 


^ste  mUr  ‘  frumento  clieattrave 
v^Uattro  Cp  .le  d*  eguale  spazio,  sono  situate  a  tre 
aevA,~  fìJ*  ?GtrÌ  *e  une  dalle  altre  ;  distanza  con¬ 


ile 


di  neutri;  e  durante  uno,  che  il  più  delle  volte  è  giu¬ 
gno,  sono  tutte  di  maschi. —  Apprestate  che  sono  le 
cellette,  la  madre  s’affretta  a  deporvi  le  uova,  uno 
per  ciascuna.  La  larva  sguscia  due  o  tre  giorni  dipoi, 
sotto  la  forma  di  un  vermicello  biancastro,  e  i  neu¬ 
tri  gli  recano  il  cibo  che  è  una  pasta  liquida,  di  un 
bianco  latteo,  insipido  dapprincipio  ,  poi  facientesi 
man  mano  sempre  più  zuccherino.  Dopo  cinque  o 
sei  giorni  la  larva  fila  il  suo  bozzolo,  che  è  un  invi¬ 
luppo  di  un  tessuto  assai  serrato  e  si  trasforma  in 
ninfa.  Poiché  ha  cominciato  a  filare,  non  ha  più  bi¬ 
sogno  di  nutrimento,  e  i  neutri  ne  chiudono  la  cel¬ 
iata  con  un  piccolo  coperchio  di  cera  che  separa  da 
tutto  la  ninfa  sicché  questa  può  terminare  la  sua  tras¬ 
formazione  senz’essere  sturbata  dal  movimento  ordi¬ 
nario  dell’alveare.  Dopo  tre  giorni  l’animale  ha  già 
preso  le  ali  e  la  nuova  sua  forma  ;  ma  è  mestieri  che 
passino  otto  giorni  prima  ch’egli  sia  abbastanza  svi¬ 
luppato  e  possa  rompere  il  coperchio  della  celletta 
e  venire  a  porsi  sull’orlo  del  favo.  Esce  bianco  ed 
umido,  e  i  neutri  gli  si  stringono  solleciti  all'intorno, 
s’mgegnano  di  seccarlo  come  meglio  per  loro  si  può 
e  portangli  nutrimento,  che  essi  gli  recano  fino  alla 
bocca  quasi  ad  imbeccarlo.  Dopo  alcuni  giorni,  la 
giovane  ape  è  atta  ad  accompagnare  le  maggiori  al 
lavoro.  In  capo  a  due  mesi  il  numero  delle  api  così 
generate  e  nudrite  é  spesse  volte  di  dieci  in  dodici¬ 
mila.  —  Le  larve  de’ maschi  sono  trattate  allo  stesso 
modo  che  quelle  de’  neutri,  ma  ci  vuole  per  essi  al¬ 
quanto  più  di  tempo  perchè  possano  giungere  al  fi¬ 
nale  loro  sviluppo.  Come  prima  possono  volare,  ab¬ 
bandonano  1  arnia  e  vanno  eglino  stessi  a  cercarsi 
sulle  piante  il  nutrimento;  partono  a  mane  e  non  tor¬ 
nano  se  non  a  notte  o  nelle  ore  di  gran  caldo  ;  ma 
durante  questa  loro  assenza,  in  luogo  di  lavorare  per 
1  utile  comune,  non  attendono  ad  altro  che  a  svagarsi 
pe’  campi  come  fanno  le  farfalle,  e,  poco  curandosi 
dell’accrescimento  del  fondo  sociale,  non  recano  mai 
niente  a  casa.  Durante  tutta  la  state,  siccome  la  cam¬ 
pagna  porge  in  gran  copia  da  nutrirsi,  le  api  lavo¬ 
ratrici  li  lasciano  fare;  ma,  giunto  l’autunno  e  con 
esso  il  freddo,  e  sfioriti  i  campi,  esse  cominciano  a 
mirare  con  impazienza  ed  inquietudine  questa  truppa 
di  maschi  fatti  inutili,  giacché  la  femmina  è  stata 
fecondata,  e  che  si  preparano  a  vivere  delle  provi¬ 
sioni  riposte  in  serbo,  che  essi  non  hanno  raccolto  ; 
l’ultimo  loro  giorno  è  venuto  e  la  sentenza  è  pronun¬ 
ziata.  Quelli  che  si  traggono  innanzi  per  entrare  ven¬ 
gono  respinti  senza  compassione  ;  se  fan  ressa,  uno 
squadrone  si  getta  loro  addosso,  li  ferisce  mortal¬ 
mente  col  pungolo  e  gli  atterra  ;  tutto  ciò  che  appar¬ 
tiene  ai  maschi  è  condannato  senza  riguardi;  le  larve 
e  le  ninfe  vengono  strappate  dall’asilo  delle  loro  cel¬ 
lette  e  gittate  fuora  ;  la  strage  è  universale.  Duranti 
i  quattro  mesi  d’inverno  non  incontrasi  più  alcun  ma¬ 
schio  nell’interno  de’  buzzi. — Le  uova  delle  femmine 
10  SttoN^zion  "  IUU,d  uei  "uzzo.  Vue-  il  appena  sono  schiuse,  vengono  trattate  da’neutri  con 

Ne  ì°  di  (j  e  basla  Percbè  ella  possa  figliare  una  distinzione  e  con  cure  al  tutto  speciali.  Gli  ali- 
^  ^esi  ^nni  6  fors  anco  per  tulta  la  vita-  n,enli  che  loro  si  portano  sono  diversi  da  quelli  che 

»  otte  le  uova  che  fa,  sono  germi  (  si  mettono  dinanzi  alle  altre  sorta  d’individui  durante 


pNd°i  t.P^r  dar  luogo  lateralmente  agli  alveoli  e  ai 
djN  a  Sei  ,  evo"o  separarle.  Questi  alveoli  sono 


a  sei  f  .  yuesu  aiveou  sono 

d  a<*e,  disposti  orizzontalmente  gli  uni  al 
-e  div-8*  .’  a  un  d*  Pre!?so  come  botti  accata- 


s 

>  Le  divi"11”’  a  un  di  Presso  come  «v,uaK.- 
’t'y  incolla!011.*  v.erlica,i»  piene  dalle  due  parti  di 
1S/.  N  e  f  c  insieme,  costituiscono  i  favi  o  fiali. 

uhb-f rin,ane  un  intervallo  per  la  circo- 
tre°  Passare  ?  anza  capevole  perchè  due  api  vi  pos- 
Pe>S°Pta-  I  °rS°  contro  tergo.  Le  cellette  sono  di 


•  Le  •  contro  tergo.  Le  cellette  sono  di 
N le  Più  nPlÙ  picco,e  ’  cbe  sono  anche  a  gran 
pel  Unierose,  sono  destinate  a  servire  di 
Si|re-  Altre  me,e  e  di  culla  per  le  larve  delle  api 
\  ‘  ?i  forn,aCe  elte  alquanto  maggiori,  ma  al  tutto 
*  '■'inai  *  Son°  destinate  a  ricevere  le  uova  dei 


deli?  6  Piùso7!nle  Una  terza  sPecie>  assai  più  spa 


CS*0,ida’ 


è  destinata  a  formare  l’alloggio 
in  linere^ine:  questi  alveoli  reali  non  sono 
\  aiì  al  leni!  C°1?le  a,tri’  1,,a  in  generale  sono 
trente-  AVvi  0  Ubero  del  favo  e  collocati  verti- 
0  anattrene  di  rado  che  se  ne  incontrino  più 


;VqUattro  n  - -  - 

1,1  sp  --  n  uno  stesso  alveare,  contuttoché 


p'ft  |>j  ^  t)Q  gj  aiWatUj  LUIHUUUGUC 

'^o  8itorda  1,0  trovati  molti  più. —  Questo  è  ciò 

irv  'Oin.  Q  Cnct».._; _  ..  .....  . 


-<o  (.  uv*»rua  ja  u’au  munì  piu. —  yuesio  e  ciò 
aiNne;  rJ.°Str,uzione  e  l'architettura  dell’edi- 


^1  h.  rinnovaJTeSta  cbe  diciamo  di  ciò  che  si  riferi 


“I  tv.  " 


1,3 


U  f  .nt°  ^ei*e  KeDerazioni  c  alla  racoolla 
ta  (jem,n,na>  alquanti  giorni  dopo  nata, 
ìc°nda»^  UU  uiascbi°  fuora  del  buzzo.  Que- 
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il  tempo  della  loro  educazione,  e  consistono  in  una 
pappa  assai  profumala,  di  un  sapore  e  di  un  colore 
particolari,  e  che  si  mette  loro  dinanzi  in  un'abbon¬ 
danza  assai  maggiore  dell’ordinaria.  Questa  circo¬ 
stanza  è  importantissima,  giacché  pare  che  solo  all’in- 
flucnza  di  questo  nutrimento  abbiasi  ad  attribuire  lo 
sviluppo  degli  organi  nelle  femmine.  È  per  lo  meno 
certo  che  le  larve  de’ neutri,  le  quali  sono  sottoposte 
allo  stesso  regime  che  quelle  delle  femmine,  produ¬ 
cono  similmente  api  feconde.  Se  a  larve  nate  nelle 
cellule  ordinarie  si  dia  il  nutrimento  destinato  alle 
larve  reali,  queste  larve  neutre  si  sviluppano  in  modo 
affatto  nuovo  e  diventano  femmine;  e  viceversa  se 
alle  larve  nate  nelle  grandi  cellette  si  dia  il  nutri¬ 
mento  delle  larve  ordinarie,  queste  larve  dimagrano, 
non  crescono  e  rimangono  neutre.  Del  resto,  quando 
in  un  buzzo  si  distrugge  la  femmina  e  con  essa  tutte 
le  larve  di  femmine,  le  api  venendo  ad  accorgersene, 
allargano  immediatamente  alcune  delle  cellette  ordi¬ 
narie  e  portano  ai  giovani  neutri  che  vi  nascono  il 
cibo  succulento  che  dà  la  fecondità  a  chi  lo  riceve. 
Per  altra  parte,  farebbe  assai  meraviglia  se  i  neutri, 
costruendo  le  cellette  reali,  potessero  conoscere  il  nu¬ 
mero  preciso  delle  uova  di  questa  specie  che  la  fem¬ 
mina  sarà  capace  di  produrre  nel  tempo  della  sua 
figliazione,  giacché  il  numero  di  queste  sorta  di  cel¬ 
lette  è  variabile,  e  contuttociò  ne  escono  sempre  fem¬ 
mine.  Le  femmine,  mercè  dell’alimento  privilegiato, 
giungono  al  loro  stato  di  perfezione  fin  dal  giorno  se¬ 
dicesimo.  Il  primo  atto  di  libertà  che  faccia  una  fem¬ 
mina,  è  de’ più  singolari;  non  appena  è  padrona  di 
muoversi  a  .sua  posta,  e  già  s’affretta  a  percorrere  in 
ogni  verso  l’alveare;  dovunque  le  si  presenta  una 
celletta  reale,  vi  penetra  e  coll’aiuto  del  suo  pungolo, 
ferisce  ed  uccide  le  larve  rivali  che  vi  si  trovano;  tal¬ 
volta  s’imbatte  in  chi  le  fa  resistenza  e  le  è  giuoco- 
forza  combattere.  Non  resta  che  una  sola  regina  la 
quale  vive  solitaria  e  senza  rivali,  e  le  sue  sorelle 
non  verranno  a  contenderle  i  suoi  privilegi.  Dopo 
questa  crudele  precauzione ,  la  giovine  femmina  si 
applica  a  ciò  che  si  riferisce  all’uffizio  di  madre  per 
cui  è  nata  ;  lascia  il  bugno  e  va  a  cercare  tra’  maschi 
carezze  fecondatrici.  Terminato  ch’ella  ha  la  figlia¬ 
zione  e  poiché  tutte  le  uova  sono  schiuse  e  le  larve 
cambiate  in  giovani  pecchie,  Y  interno  dell’arnia  è 
smodatamente  ingombro  da  soverchia  popolazione;  e, 
dovendosi  togliere  questa  incomodità,  bisogna  che  ne 
segua  un’emigrazione  e  perciò  si  risolve  la  partenza 
di  una  colonia.  Questo  avvenimento,  importante  per 
la  piccola  società,  accade  per  lo  più  verso  la  metà 
dell’estate,  quando  le  larve  de’ maschi  sono  al  loro 
termine.  Le  api  che  hanno  a  lasciare  la  madre  patria 
per  irsene  a  fondare  altrove  un  nuovo  stabilimento, 
escono  di  sotto  alla  condotta  della  vecchia  madre  e  si 
conglomerano  per  isquadroni  in  una  sola  palla;  la 
loro  regina  vien  ben  presto  a  raggiugnerle  ;  la  sua 
presenza  costituisce  la  nuova  società  e  la  truppa  in 
un  corpo  solo  move  a  cercare  un  luogo  conveniente 
alla  sua  dimora.  Quando  si  vuol  raccogliere  lo  sciame, 
si  ha  cura  di  profittare  del  momento  in  cui  tutte  le 


pecchie  sono  così  agglomerate  in  una  sola  1,iassa’e(| 
fine  di  riceverle  nel  buzzo  che  loro  è  destinai0’ 
esse  vi  si  fermano  generalmente  senza  difficoltà 
cominciano  in  questa  nuova  dimora  i  lavori  cb°  ^ 
biamo  descritto  nella  storia  dell’arnia  primtt>v^|C 
Rileva  assaissimo  il  notare  che  la  quantità  <lel  . 
prodotto  ogni  anno  dalle  api  è  a  gran  pezza  n,n^eI,j. 
di  quanto  si  richiede  necessariamente  al  naa”  ^ 
mento  dell’arnia  nella  cattiva  stagione,  e  perC,\.jCj, 
vasi  nelle  api,  come  in  tanti  altri  animali  d°,ne‘  jc 
quel  singolare  aumento  di  produzione  che  corrl ^elli 
non  già  ai  bisogni  di  questi  esseri  stessi,  ma  a  *  ^ 
dell’uomo  dal  quale  dipendono.  Si  vuol  ^ 
dar  lenti  nell’accusa  d’ingiustizia  che  altri  $a  ^ 
tentato  di  muovere  all’uomo,  il  quale  viene  ng1"  I 
ad  impadronirsi  pel  proprio  utile  di  queste  c  ^ 
risparmio,  con  tanta  pazienza  e  con  tanta  pena 
pite.  Alle  parole  Arnia  e  Mele  indicheremo 1 
di  aver  cura  delle  api  e  di  usare  come  megl*0  ^ r 
de’  loro  prodotti  ;  ma  non  faremo  fine  senzaeSgo  ? 
vare  l’ingratitudine  e  l’ignoranza  con  cui 
trattano,  e  senza  protestare  contro  il  barbaro  - 
col  quale  si  fanno  morire  a  fine  di  spogliare  1 
modamente  gli  alveari.  ^le ( 

API  (econ.  ritr.). — Le  api  si  coltivano  pe* 
per  la  cera,  ed  anche  per  la  propagazione  ^ 

tre  oggetti  che  l’apicoltura  somministra  jJ 

mercio. — I  metodi  di  procurarsi  questi  tre  P.^jfi 
variano  secondo  la  forma  delle  arnie,  e I’* 
esporranno  sotto  questo  titolo  (v.  (Arnia)-  ^  $ 
molto  perduto  del  suo  pregio,  dopo  la  sòope^  ^ 
zucchero  di  canna,  e  per  la  moderazione  ^  sc0 
di  questo.  Lo  stesso  succede  della  cera  dep^pf 
perta  della  stearina,  del  gasse  illuminante,  ^  b 
detto  idrogeno  condensato.  —  L’ apicoltura^^i* 
adunque  più  l’importanza  che  ne’libri  si  e 
attribuirle:  anzi  gli  stessi  progressi  dell a®^.^ 
hanno  per  immediato  effetto  di  vieppiù  r, 
con  ricoprire  uniformemente  tutti  i  terre  pra1^ 
e  colli,  di  biade,  di  viti,  e  di  poche  pia11  0lllei»**  > 
le  quali  non  presentano  che  scarso  e  n^0  e$?er-,i 
alimento  alle  api.— Questi  insetti  v°g  10 
portata  di  terreni  estesi  ove  abbondi  una  ^  nC’pa 
e  continua  fioritura  di  piante  aromatic  ®’gC  jjOiiP, 
veramente  coltivi  non  si  possono  allevar  \\  ^ 
mero  diletto. — In  climi  e  stagioni  favor  ^  s» 
gliore  mantenimento  delle  arnie  richie  ^  ^\\e9  a, 
stribuiscano  isolate  a  poca  distanza  le  un^ 
collocandole  ferme  sovra  pali  di  ,lie.^ 
e  riparandole  con  un  po’di  paglia  a  g11*5 

fanno  anche  viaggiare,  trasportandole  s° c<y' 

Ine’luoghi  dove  la  vegetazione  porge  te  i°  ^ 
vamente  abbondante  pascolo ,  segna  a  ^  |( 

mavera,  dalle  pianure  ai  colli  a  man°^,  c0)li  j|> 
ascende  la  primavera,  e  nell’autunno,  jj0  ^ ^ 
pianure  a  mano  a  mano  che  cala  1,1  '  p et  / 

stagione  fredda,  ed  anche,  in  multi  P  ^ 
l’anno,  le  arnie  si  riuniscono  in  una  c  ^  pe  / 
priamente  diremo  Yalveare ,  e  dove  p,u  ,>arnia^ 
il  governo.— L’alveare  è  una  specie 


^  ^ - - - API  (Pomo  p’)— APICIO. 

terle  chiudpUnireiid‘  P°rte  6  di  finestre  mobi,i  per  po- 

°  di  Ponenti  „  PuoP_°*.  L’®sP°fiziPne  sarà  di  levante 
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f»  r  1 

r°Ppo  r 


■r°  Drp«Sin‘ian,®rjgg,°  11  so,e  di  primavera  eccita 
3  v°iare  „!>  ®  3pi Ie  qua,i’  al  loro  uscire«  si  danno 
nan°.  e  son  Campi  ancora  Privi  di  fiori ,  si  allonta¬ 
na  ;  o  SP  °-P01  C°lte  ed  assiderate  dal  freddo  della 
8'iano  cì<  S1  ™t«ngono  nelle  arnie  chiuse,  vi  ripi- 

gran  consumi?  nnen°  ardore  e  moto’  e  fanno  ®n 
C6ra  segue  ri  d£  ®  °r°  Provviste--~La  raccolta  della 
6  Evolta  urd,?ar,°  in  Primavera,  quella  del  mele 
Hte  le  a  (be  de,,a  cera>  in  autunno.  —  General- 
>  8en2a  ?*  delIJe  arnie  veccbie  si  possono  far  ino- 
!e)la  raccohama  dl.  danno»  Per  maggiore  agevolezza 
Velle.^_n  a’ 0  si  debbono  traslocare  in  arnie  no- 
*!e»e  esseri8^0  S'  voS,iono  conservare  le  api,  con¬ 
fate  delio  il8Cret0  nel1’ impadronirsi  nell’autunno 
.  elfe  giorna»  ?r,°  Provviste5  imperocché  nelle  ultime 
giornaf6  ^  entrante  inverno,  come  nelle  prime 
s!nsulno  di  r  de^a  stagi°ne  successiva ,  fanno  un 
a  lmenti  talvolta  assai  considerevole;  e 
U  Fe  c°n  rCr°  d^  ProPno  mele,  vi  si  dovrebbe  sup- 
lr>ìllente  sJSlltuirne  di  quello  stato  preso  indiscre¬ 
ti,^  qualchJnPMrandol°  in  vino’  0  con  provvedere 
JN  Olezzi  SC1  °PP°  z»ccherato  ed  aromatico  :  ma 
e , — la  nonSOinO  Seinpre  Pericolosi  P^  la  loro  sa- 
Da  preseLP!,.Z,0ne  troPP°  numerosa  delle  arnie, 
vj^za  nat,  ,  piU  raadri’  determina,  in  estate,  la 
*>eri  Sfln,ra  e  .degli  sciami.  Questi  si  riposano 
jj»  che  a  ?” 9  gli  aIberi  ed  arboscelli  da  frutto  vi- 
Vol'llarVeli  n* ’ 6  3  p0Sta  si  debbono  coltivare:  per 
O0’  «abbia PreSt0’  si  #etta  controdi  essi,  mentre 
4UiC°Wo  °  Fena  fme  ’  0  sPruzzi  d’acqua.  Si 
ga>le,  si  \!SC,a  in  un’  a,,nia  ben  pulita,  ove,  per 
le  Pareti  eUe  qua,cbe  P°co  di  mele,  dopo  fre- 
l>elh:eP0poloSpC0.n,e/be  aromatiche. -Le  arnie  gio 


Hi  .^poloco  ,.r  , - ""vuc'  ^  ■"‘"e  gio- 

O*  nella  Bf  !  difendono  di  leggieri  contro  i  loro 
k  a  r  af,one  viva.  Nella  stagione  morta,  bi 


H  Protei  g,one 

k  .7»  per  Ser.Ie  co1  tl,rare  quasi  tutti  i  buchi  ri- 
queune  e  fin ”,  e  Puscita  delle  api,  col  chiudere 
Cl,re  eh  re  della,veare>  e  generalmente  con 
deve  Z  saranno  opportune.  In  ogni  caso 
So delto  eh  a,nlenersi  bene  aerato  e  pulito.  -Ab- 
H0iCare  o  farG  e  Popolazioni  vecchie  si  debbono 
.  s>  ripjjj  m°rire  in  autunno. — Le  popolazioni 
He  lalissima  !Ì?n0  Parecchie  insieme,  colla  cura 


la  1*  i —  inaicinr  ,  cuna  cura 

"-n*  Conservare  una  madre  unica  per 


1  Catu  ante._0  Ta,v  u,,t’  ,Ui,UIC  unica  per 

'■  v°  "Uando  le  api  patiscono  l’umido  od 


Hto‘r°cib 

gpandf»Vann°  so£8ette  a  dissenterie  che  ne 
^  A*  Hon  S!rage*  Per  rimedio  si  somministra 
4h.l,,4,  qe  ole  stemperato  in  vino  aromatizzato 

bO\ . ’  Mele,  Sciame!. 


D,V  ®*ELE»  Sciame). 

k^AtJ^o  s:  brutto  di  una  specie  di  pomo  che 

,  UlCe.  nnrfnt»  rial  Dal - « 


,a  qut,  ’  P0rtat0  dal  Peloponneso  a  Roma 
V  *s<  °sa  è  assai  dubbia.  11  pomo  d’api 
(!K!%r.0ss°  scan  fUn  gia,,°  citrino,  ma  colorato  dì 
VH  ’ sua  °  da,Ia  Parte  percossa  dai  raggi 
f  U°  i  denfpa  è  bianca  e  consistente,  e  scric- 
tePMe  quali  -5U?Sta  specie  olTre  Parecchie 
nd°  al  j)r  SI  dist,ng«e  Top»  nero ,  il  cui  rosso 
nu>  c  il  pomo-rosa,  così  chiamato 


I  perche  il  suo  odore  somiglia  a  quello  della  rosa  II 
pomo  dap.  ha  rami  diritti  e  lunghi,  è  di  grossezza 
media,  e  assai  fruttifero. 

A  PIACERE  ( mus .)  (v.  Ad  libitum). 

A  PI  ASTRO  (omitol.  )  (©.  Merope). 

APICE  (atyeh.).  — Dieonsi  apici  quegli  accenti  o 
segni  consistenti  in  lineette  o  numeri  romani  che  si 
pongono  sopra  una  lettera,  quando  è  ripetuta  più 
volte  in  uno  stesso  calcolo  ed  è  destinata  a  rappre¬ 
sentare  grandezze  di  valore  diverso,  ma  per  lo  più 
della  medesima  specie.  L’uso  giudizioso  de«li  apici 
serve  a  dare  una  certa  simmetria  alle  forinole  ed  a 
porre  in  evidenza  le  quantità  simili  che  vi  si  trovano 
comprese;  per  es.  se  a  esprime  un  dato  numero  di 
uomini,  m  un  dato  numero  di  metri,  ed  am  il  lavoro 
fatto  dagli  uomini  suddetti ,  le  lettere  a',  a'\  a'" 
a»,  «v,  ecc.,  tu',  m",  m'",  m.v,  ,nv?  ecc.,’ed  i’ pro¬ 
dotti  am',  a"m'\  a"m",  a'm'\  ecc.,  servi¬ 

ranno  ad  esprimere  quantità  diverse  di  uomini  e  di 
metri  ed  il  lavoro  corrispondente;  se  *  ed  y  rappre¬ 
sentano  l’ascissa  e  l’ordinala  di  un  punto  p  di  una 
curva  ,  le  ascisse  e  le  ordinate  dei  punti  p\  p'\ 
p"\  ecc.,  si  rappresenteranno  colle  lettere  x"\ 
x[  »  ecc->  y\  y'\  y",  ecc.  Anche  in  geometria  s’im¬ 
piegano  gli  apici  per  designare  i  lati  omologhi  delle 
figure  simili,  o  le  varie  posizioni  di  una  retta  o  di  un 
p*ano  che  si  muove  nello  spazio  ecc.,  per  es.  A'B', 

A  'B'',  A"'B'"  ecc.,  potranno  indicare  le  posizioni  di¬ 
verse  di  una  retta  che  ha  cangiato  di  sito  ecc.  (vedi 
Dìz.  delle  Mat.  di  Montferrier,  versione  italiana  del 
D.  G.  Gasbarri  e  di  G.  Francois.  Firenze  1858-42) 
AP1CILARE  (Apicilaris)  {boi.).  —  Chiamasi  apici- 
lare  quell’organo  che  è  posto  all’apice  o  alla  sommità 
di  un  altro;  così  la  resta  degl’invogli  fiorali  di  molte 
graminacee  dicesi  apicilare  quando  si  attacca  alla 
sommità  delle  glume.  Apicilare  chiamasi  l’embrione 
quando  è  posto  alla  sommità  del  perisperma,  e  cosi 
discorrendo. 

APICIO.— Tre  Romani  ebbero  questo  nome,  tutti 
e  tre  celebri  per  la  loro  ghiottornia.  II  primo  era 
contemporaneo  di  Siila;  il  secondo  di  Augusto  e  di 
Tiberio  ;  il  terzo  di  Traiano.  11  secondo  è  il  più  fa¬ 
moso  come  quello  che  fu  celebrato  da  Seneca,  Plinio, 
Giovenale,  Marziale,  ecc.  Ateneo  (p.  7,  Casaub.)  lo 
colloca  sotto  Tiberio,  ed,  oltre  alla  riputazione  gene¬ 
rale  d’intelligentissimo  e  studiosissimo  nella  squisi¬ 
tezza  de’ cibi,  gli  attribuisce  un  ingegno  singolare  in 
comporre  certi  confetti,  denominati  perciò  apiciani. 
Seneca  dice  ch’egli  viveva  a’ suoi  tempi,  e  corruppe 
l’età  istituendo  una  scuola  regolare  di  professori  e 
studenti  nella  scienza  del  mangiar  bene,  a  Roma,  dalla 
qual  città,  ne’  tempi  semplici  e  severi ,  erano  stati 
cacciati  perfino  i  filosofi  come  corruttori  della  gio¬ 
ventù.  Le  spese  straordinarie  della  sua  cucina  dimi¬ 
nuirono  le  sue  sostanze  e  lo  avvolsero  in  debiti,  onde 
fu  costretto  a  badar  bene  ai  fatti  suoi  e  a  regolare  le 
spese.  Trovò  che,  pagati  i  suoi  debiti,  gli°sarebbe 
rimasta  una  tavola  al  tutto  inadeguala  per  tener  in¬ 
sieme  un’anima  ed  un  corpo  come  i  suoi  ;  e  perciò 
anzi  che  penare  dietro  a  squisitezze  inconseguibili. 


S[k  APICULTURA- APLOMA. _ ^ 

tolse  .li  morire  avvelenandosi.  Plinio  lo  dice  il  più  maccate  siano  un  sicuro  mezzo  di  far  cessare »  ^ 
gran  ghiottone  che  sia  mai  stato  nel  mondo,  e  fa  erezione  del  latte  tuttavolta  c  e  app  ican  .  5 
menzione  di  varii  manicaretti  inventati  da  lui  ;  in  una  mente  sulle  mamme  ;  ma  s  ingannano,  e  il  de„ti 
parola  egli  era  l 'oracolo  de' cuochi  di  Roma  imperiale,  questo  spediente  e  bene  spesso  cagione  di 
_  il  terzo  Apicio  merita  di  essere  mentovato  come  gravissimi  e  funesti.  A  di  nostri  le  foglie  V Vapore 
inventore  dell’arte  di  marinare  le  ostriche  (Aten.  7),  molo  in  grazia  dell’odore  aromatico,  e  de  ^ 
di  cui  mandò  alcune  giare  all’imperatore  Traiano  grato  e  piccante  di  cui  vanno  fornite,  ad 
quand’era  nella  Partia.  Quantunque  lontano  fosse  il  servono  che  a  condire  le  pietanze.  „»!<•)' 

luogo  della  loro  destinazione,  esse  vi  giugnevano  tut-  Apio  anacio  (A.  antsum  Ott.,  pimpine  tic0  « 

tavia  benissimo  conservate  e  di  un  sapore  squisitis-  -Questa  specie  interessante  per  1  odore  arem  ^ 
simo.  Gli  Apicii  furono  dipoi,  anche  lungo  tempo  piacevole  de’  suoi  semi,  e  per  1  uso  che  e '  iottf 
dopo  l’ultimo  di  questi  tre  filosofi,  molto  rammentati  commercio,  cresce  spontaneamente  nel  n  a(1o 
ai  pranzi  e  nelle  cucine.  La  loro  fama  fu  perpetuata  dell’Italia  e  del  Levante.  1  confettie  ®  .  picCol 

dallo  spirito  di  partito,  ed  i  cuochi  delle  età  susse-  questi  semi  nello  zucchero  e  ne  fanno  cPjaiJ 

guenti  furono  divisi  in  Apicii  ed  Antiapicii.  Abbiamo  confetti  che  facilitano  la  digestione  ,  „e 

un  trattato  De  re  culinaria  sotto  il  nome  di  Celio  Api-  l’aria  dal  ventricolo  e  dagl  intestini ,  enl  d£ » 

ciò,  che  è  tenuto  dai  critici  per  antico,  quantunque  composizione  di  alcune  acquavite,  e  per  ^ 
non  sia  stato  scritto  da  alcuno  degli  Apicii  summen-  distillazione  somministrano  un  olio  vola 
t  ti  gnolo,  grato  al  palato,  di  odore  piacevole, 


tovati. 

APICULTURA  ( econ .  rur.)  (v.  Api  e  Arnia). 

APIO  (Apium)  (hot.).— Genere  di  piante  dicotiledoni 


dato  esternamente  nelle  contusioni. 
APIONE.— Gramatico,  nato  in  una 


deW 


della  famiglia  delle  ombrellifere,  della  pentandria  ziane  (forse  quella  che  adesso  si  chiatf 
diginia  i  cui  caratteri  sono:  ombrelle  per  lo  più  man-  studio  gramatica  in  Alessandria  ed  eflg8»jJ 
canti  d’ involucro  e  d’involucello  ;  corolla  di  o  petali  gnalato  per  sapere,  fu  nominato  professor  ^ 
quasi  rotondi  piegati  all’ indentro,  giallastri;  frutto  città,  e  poscia  a  Roma  dove  fu 


ovoide,  segnato  da  gioghi  o  costole  sporgenti  com¬ 
posto  di  due  acheni  riuniti,  convessi  da  una  parte  e 


Scrisse  un  libro  contro  gli  Ebrei  stato  c°n  pi"*' 
Gioseffo.  Pare  che  l’opera  d’Apione  conteD  io„i.  & 

fi  or*l»Tr»!ltnrÌP.  (•he  sode  rag  ,(n  tP 


posio  ui  aue  acuem  nmuu,  tuincwi  ««  ••••“  -  -  .  .  .  *  ,  rag'u‘ 

piani  dall’altra  ;  le  specie  principali  sono  :  l’apio  se-  tosto  contumelie  declamatone  eh  a 

dano,  l’apio  prezzemolo  e  l’apio  anacio.  esso  uno  sfogo  all  odio  dell  autore  coni  ^  } 


dano,  l’apio  prezzemolo  e  l’apio  anacio.  esso  uno  stogo  au  omo  um.  auunc  ^  ( 

Apio  sedano  (volgarmente  sedano)  (A.graveolensL.).  zione,  e  non  già  il  frutto  di  un  lagn»^ 

—  Cresce  spontaneamente  in  tutta  Europa  ne’ luoghi  mento.  Quando  gli  Alessandrini  voli  ^ 

paludosi,  lungo  le  rive  dei  ruscelli  ecc.  Se  ne  distin-  Caligola  degli  Ebrei  che  abitavano  a  flO*1  ^ 

guono  due  varietà  coltivate  per  gli  usi  di  cucina  :  il  putarono  il  gramatico  Apione,  Per^ua"  jj  sC'* 
sedano  di  costola  vuota  (apium  dulce ,  celeri  italorum  tevano  fare  una  scelta  migliore.—  u  a  coi»'^ 
Tourn.),  ed  il  sedano  di  costola  piena.  La  prima  è  ge-  Apione  si  sono  smarriti;  si  sa  c  ìe  ^oD  è  P^, 

ncralmente  preferita  come  quella  che  è  più  tenera  una  storia  dell’Egitto  in  cinque  i  •  Api ofle'  p 

e  di  sapore  più  mite.  Negli  antichi  codici  farmaceutici  grande  sventura  una  tal  perdita,  poi  ^  di  j 

trovasi  la  radice  di  questa  pianta  registrata  fra  le  ra-  condo  Gellio ,  era  più  ricco  di  va 10*° ir 
dici  aperienti  maggiori  ;  se  le  attribuiva  la  proprietà  scienza.  Tiberio  lo  chiamava  cy  t0  poC° 
di  promuovere  il  flusso,  delle  orine,  e  quindi  racco-  che  caratterizza  perfettamente  un  lei  ^ 

mandavasi  nelle  idropisie;  presentemente  cadde  in  desto.  feb^V 

disuso.  AHRESStt<d..««fc» •  si.‘> 

Apio  prezzemolo  (volgarmente  prezzemolo)  (A.  pe-  toL).  — Mancanza  di  febbre  ,  s  an0gl‘ 9 

troselinum  L.). — Cresce  ne’  luoghi  ombrosi  della  Pro-  gli  ammalati  negl’  intervalli  c  ìe  s  p  a  ^ 

venza  e  del  mezzogiorno  d’Europa,  e  credesi  origi-  di  febbre  intermittente  (v.  I* ebbre;.  0)  / 

nario  della  Sardegna.  I  Greci  gli  diedero  il  nome  di  APIRO  (dall  a  privativo  e  da  m>p 
seli  non ,  i  Romani  di  apium.  Ercole  se  ne  incoronò  —Si  applica  questa  denominazione  gUeitfa  j'/ 

dopo  d’aver  ucciso  il  leone  nemeo;  di  qui  la  consue-  nerali  inalterabili  al  fuoco  e  Pe.r  c  .  jj  rocc9’ 
tudine  d’incoronarne  i  vincitori  ne’ giuochi  nemei.  I  bili  al  cannello.  Il  quarzo  o  cris  a  ajj  ap' 


di  promuovere  il  flusso,  delie  orine,  e  qumui  i  accu-  ^ 

mandavasi  nelle  idropisie;  presentemente  cadde  in  desto, 
disuso. 

Apio  prezzemolo  (volgarmente  prezzemolo)  (A.  pe-  tol.).- 
Iroselinum  L.). — Cresce  ne’  luoghi  ombrosi  della  Pro-  gli  an 
venza  e  del  mezzogiorno  d’Europa,  e  credesi  origi-  di  feb 
nario  della  Sardegna.  I  Greci  gli  diedero  il  nome  di  AP! 
selinon,  i  Romani  di  apium.  Ercole  se  ne  incoronò  —Si  £ 


poeti  si  coronavano  pure  delle  frondi  di  prezzemolo, 
onde  Virgilio  lasciò  scritto  :  floribus  atque  apio  crines 
ornatus  amaro,  forse  in  grazia  del  suo  odore  forte  e 


dalusite  ecc.,  sono  collocati  tra  i  na»n  jj  SvV* 
APLITE  ( miner .).  -  Nome  dato  o  ^  & 
principalmente  da  Uetz,  ad  una  rocci  ^ 


ornatus  amaro,  torse  in  grazia  uei  suo  nuore  ione  e  puuup..uv..w  di f  » 

penetrante  atto  ad  eccitare  il  cervello,  e  ad  esaltare  è  chiamata  pegnatite(v.  9ues*°  minerà1®  ' 
io  i  a  lonri  innniorli  pd  altri  hosti»ini  ne  APLOMA  (miner.). — Sostan  .fr0 


ia  fantasia.  Le  lepri,  i  conigli,  ed  altri  bestiami  ne  APLOMA  (miner.).  —  Sostanz  .fic0 
sono  avidissimi  e  ne  mangiano  impunemente  ;  anzi  bruno-aranciato  avente  un  pes  F  ^  d»  (/. 
il  darne  loro  di  quando  in  quando,  fa  che  si  tengono  Le  sue  parti  costituenti  seco" i  ^  5  ;r 

lontani  da  certe  malattie  a  cui  vanno  soggetti;  al  sono  :  40  di  silice;  20  d  allumi!  Dgii1^ 
contrario  le  galline,  i  papagalli,  ed  altri  uccelli  ne  44  di  ossido  di  ferro,  1  0SSI  velr0 

soffrono  gran  danno,  e  ben  sovente  muoiono.  Le  silice  e  ferro.  Si  foni  c  in  u  no11 

donnicciuole  credono  che  le  foglie  fresche  ed  am-  sulle  sponde  del  fiume  Lena  in 


A  PLUSTRO— APOCINO. 

^  Uo Va  Ql  |  - - - - - - 

1  Aeralo";  ?•'  11  vocabo,°  aploma  significa  semplice. 

•  |j  ®  U  cons,derano  questa  sostanza  come  una 


!ar*età  di  nr1  '' — ““w  'iuww  sostanza  come  i 
?  ha  dato  «  °*°  ddIa  Specie  9rossu laria  ;  ma  Hauy 
Azione  n  •  dl  aPlo,na  perchè  la  sua  cristal 
P,ìce  di  n,  i?“t,Va  accenna  ad  una  forma  più  sem¬ 
ema  è  ?“eJla  che  presenta  il  granato,  poiché  la 
fidalo  (  CUJ)°  mentre  questa  è  un  dodecaedro 
ApLUST  GrAnato)* 

*Se  col  J2  ^PLUSTRIA»  Aplustra  o  Aplustrje).— 
Che  attaJL!  6  1  Romani  designavano  gli  ornamenti 
NentioI  °  alIa  Prora  del,e  loro  «avi.  Questi 
fiappreseniam-S,Ste?,n0  °?}n  figure  SC0,Pite  in  legno, 
a,11ine  e  k  1  qualche  divinità  del  mare,  ed  ora  in 
PresSo  ^nderuole ,  sospese  all’albero  di  bom- 

Sle  (cheUS  °,^POUS)  (astr.).  —  Costellazione  meri- 
(l  Peculi  P'u  comunemente  si  denomina  uccello 
H).  '  Non  si  dee  confondere  coll’apfe,  Ape 

ap0ba 

X  d’addin  Paro,a  greca  che  vuo1  dire  di- 
ti8CopSo  in  v  k  1  anticbi  chiamavano  così  un  breve 
prima  °  in  Frosa  ehe  una  Persona  pronun- 
fMCl  radumt;  1r?art,re’  dinanzi  a’suoi  parenti  od 
en.e  direte  an'  Gbianiavano  epibaterio  le  prime  pa- 
»luandoin  ,,„e  persone  cbe  Prima  s’incontravano 
.  ai  rit0Pn  Paese  forestiero,  o  alla  propria  fami- 
(>:,CldV'"  viaggio. 

0  r  vetler-  sacra).  —  Voce  derivata  dal 
C  a(1  Uno  ri  •  f.he  Unifica  rivelazione.  È  il  nome 
ì  Una  61  lbri  del  "uovo  Testamento,  e  che 
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%  ue  una  ~  “",1  UCi  lluuvo  mestamento,  e  che 
£  ascensi0n  P*!ofezia  intorno  Io  stato  della  Chiesa 
C  Queste*-  i*.  C‘.  al  cieI°  sino  all’ultimo  giu- 
jwa,,hi  nel  lvelazi°ni  furono  fatte  all’apostolo  san 
de||  eCuzione  d-mp0  del  suo  esilio  in  patmos,  nella 
O  S„K,'..Uftraiziano-  ~  La  concatenazione 
o.^ai  un  I!!LG.  Profetiche  di  questo  libro  fu 


— %,*  un  i  t  .  ^  UI  (jih-mu  nuro  tu 

S  ai  mol.aberÌ"t0  per  *  più  grandi  ingegni  e 
Od'U  R  R0‘l1  suoi  comentatori,  tra’  quali  il  Ju- 

‘VlN'-Si  ^?Wton’  che  vi  spesero  gran  vanità 
St?0J1,autenti*ffUtÒ  ne'Primi  secoli  della  Chiesa 
*9?:.  due  niln,.Ua  e  canonicità  dell’Apocalisse;  ma 

L.  U  te^„  1  Unt»  Sono  ora 


VX  con!VSOn0  ora  pienamente  chiariti.  Nel 
,lv‘ne  dl  Carta8ine  l’inserì  nel  canone 

V*?  lo  ha  a*  re;  e  d’a,,ora  in  P°i  la  Chiesa 
V  ?.he  trova*-Celtato  come  quel,a  d’occidente;  per 
S’  Giova  lnSerÌt°  Ìn  tUlte  Ie  bibbie  sotto  il 
N «OLISSE  Uno  dei  quattro  evangelisti. 

;  <ltaX  Secppi  AVAUERr  dell’).— Nome  che  prese 
Noi  Pr0fesra  fermatasi  in  Italia  nell’anno  1693, 
Nio„c°uir0  l’N- di  ddendere  la  chiesa  cattolica 
.  Fondatore  dell’ordine  apo- 


30ne  Profesca  "  *u,u,aiasi  in  Italia  nell’anno  1695, 
Nijoutfo  l’N-  di  ^fendere  la  chiesa  cattolica 
NX  un  antlCristo.  Fondatore  dell’ordine  apo- 
Ndo  Bpest’ia  Nn1110  Gabrino’  %liuolo  di  un  mer- 
Nifon^Ha  Ch: ;  la  domenica  delle  Palme  del!693, 
ONo  del  salm^  d*  S'  Pielro  in  Roma  8’  intuonò 
N  c0,  re  di  XXIV:  Quis  est  isle  rex  gloria;?  Chi 
N0:  i>Unasnad°r,a?  quest  Agostino  Cabrino  uscì 
k%o  ?°  Su>n  ,• 1  3113  ,Uan°.  fra  '  celebranti,  gri- 
\  ,  'ece  e&1. ex  borite  ;  io  sono  il  re  di  gloria. 

X  in  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  e  fu 
n  ospedale  di  pazzi.  Un  intaglia- 


torem  legno,  membro  di  quest'ordine,  ne  fece  lo 
denunzia  all  inquisizione,  e  questo  tribunale  soppresse 

It:*1169  .'  ni'se  i"  prigione  i  calieri 
Ottanta  n  circa  di  questi,  di  cui  la  più  parte  erano 
mercanti  ed  operai,  portavano  sempre  la  spada  a  lato 
anche  duranti  le  loro  occupazioni,  ed  una  stella  sopra 
il  petto.  Questa  stella  aveva  sette  raggi  ed  una  radi 
ed  era  circondata  da  un  filo  d  oro.lhe  descriveva 
~  ?  raPPresentante  il  globo  tcrraqueo.  La  coda 
della  stella  rappresentava  la  spada  veduta  da  san 
Giovanni  nell  Apocalisse.  Quest’ordine  fu  accusato 
d.  mirare  ad  una  ribellione  contro  il  governo.  Ago- 
stmo  Cabrino,  che  veniva  chiamato  monarca  della 
banta  Trinità,  tentava  d'introdurre  la  poligamia  ed 
i  suoi  cavalieri  dovevano  soltanto  sposare  vergini 
re'.“  St0na  di  pazzi  lli  tól  f;itta  è  di  qual- 

in  tutti  T  L!g"oranza  ed  «  fanatismo  produrranno 
in  tutti  i  tempi  gli  stessi  frutti. 

daaiP?,rAJArTASl  —  Questa  parola  presa 

dagli  atti  degli  apostoli  21)  e  che  significa  L«- 

nhmento  ha  dato  luogo  a  gravi  discussioni  teologiche 
,  aP°stob  P  hanno  impiegata  per  designare  il  ri¬ 
torno  alla  perfezione  primitiva  o  il  compimento  finale 
delle  promesse  di  Dio.  Al  principio  del  secolo  xvm 
Petersen  si  è  servito  di  questa  parola  per  sostenere 
che  dopo  un  corso  qualunque  di  tempo  le  cose  tor¬ 
nerebbero  al  punto  in  cui  si  trovavano  prima  che  il 
peccato  entrasse  nel  mondo.  Quest’opinione  avendo 
trovato  impugnatovi  diede  luogo  alle  discussioni  apo- 
catastich e;  essa  e  in  ogni  caso  anteriore  di  molto  ai 
tempi  di  Petersen,  e  già  s’incontra  fra  le  opinioni  dei 
millenari!.  -  i  filosofi  greci  adoperavano  le  parole 
antiperistasis  e  apokatastasis  per  designare  il  movi¬ 
mento  generale  della  natura  e  l’azione  delle  forze 
che  ne  mantengono  la  regolarità,  l’accordo  e  l’unità 
ptnetia . 

APOCATASTASI  (astr.).  —  Rivoluzione  intiera  dei 
punti  equinoziali  che  si  effettua  in  25,860  anni  circa 
(e.  Precessione). 

APOCENOSI  (da  arco  e  «* ou  evacuo)  ( patol .). Se¬ 
condo  Fastelli  è  un’evacuazione  parziale  ottenuta 
dall  arte.  Secondo  altri  autori  si  comprendono  sotto 
questa  denominazione  i  flussi  degli  umori  non  accom¬ 
pagnati  da  febbre;  come  il  vomito,  la  diarrea  e  simili. 
Questa  denominazione  però  non  fu  generalmente  ri¬ 
cevuta. 

I  APOCINEE  (Apocyne,®)  (bot.).  —  Ordine  di  piante 
dicotiledoni  i  cui  caratteri  sono:  calice  d’un  sol  pezzo 
a  cinque  divisioni;  corolla  monopetala  regolare,  di¬ 
visa  in  cinque  parti  per  lo  più  oblique  e  provvedute 
di  squamme  o  cornetti  alla  fauce:  cinque  stami:  uno 
o  due  ovarii  superiori.  11  frutto  consiste  ora  in  due 
cassule  follicolari,  allungate,  polisperme  che  s’aprono 
longitudinalmente  per  un  sol  lato  e  talvolta  in  una 
cassula  a  due  logge  polisperme.  —  Le  apocinee  con¬ 
tengono  un  sugo  acre,  drastico,  talvolta  gagliarda- 
mente  velenoso.  Appartengono  a  questa  famMia  i 
generi  vinca  ,  cynanchum ,  nerium  cerbera  ,  stanelia 
piumeria ,  apocynum  ecc.  ’  1 

APOCINO  (Apocynum)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
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A  POCOLOCINTOSI  -  APOCR  l  FO . 


della  famiglia  delle  apocinee  ,  della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo ,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  assai 
piccolo  diviso  in  cinque  parti ,  persistente  :  corolla 
campaniforme  a  cinque  lobi  rivoltati  indentro:  ovario 
circondato  da  cinque  bitorzoletti  ghiandolosi  :  stilo 
appena  visibile,  collo  stimma  spartito  in  due  lobi  :  il 
frutto  è  un  follicolo  appuntato ,  pieno  di  semi,  prov¬ 
veduto  di  una  lunga  chioma.  —  L’apocino  americano 
(A.  androsemifolium  L.)  è  indigeno  del  Canada  e  della 
Virginia  :  chiamasi  volgarmente  chiappamosche ,  per¬ 
ciocché  le  mosche  attratte  daH’umore  zuccherino  che 
raccogliesi  nel  fondo  del  fiore ,  v’  introducono  per 
mezzo  agli  stami  lo  loro  tromba  che  tosto  rimane  sì 
fattamente  inviluppata  nell’umore  attaccaticcio,  che 
l’ insetto  non  potendola  distrigare,  vi  rimane  prigio¬ 
niero  e  vi  lascia  ben  tosto  la  vita. 

APOCOLOCINTOSI,  parola  greca  composta  di  arro 
di  o  presso, e  *o).oxvv0n  zucca. — Titolo  di  una  satira  in 
versi  e  in  prosa  nella  quale  Seneca,  che  ne  è  l’au¬ 
tore,  per  beffarsi  dell’apoteosi  di  Claudio,  racconta  la 
metamorfosi  di  lui  in  una  zucca. 

APOCOPE  (grata.). -Voce  derivata  dal  greco  a*ro- 
-/.oTrTw  io  tronco,  che  equivale  a  troncamento.  Figura 
gramaticale  per  cui  si  tronca  una  lettera  o  una  sil¬ 
laba  in  fine  di  una  parola,  come  in  videa  per  videsne; 
horridu ’  miles ,  in  Ennio,  per  liorridus  miles;  die,  due, 
fuc,  fer,  per  dic-e,  duc-e,  fac-e,  fer-e.  Secondo  i  filo¬ 
logi  moderni  sembrerebbe  che  da  principio  ogni  voce 
radicale  consista  in  una  sola  sillaba  la  quale  si  com¬ 
pone  sempre  di  una  consonante  e  di  una  vocale  e 
non  mai  di  una  vocale  e  di  una  consonante ,  come 
pa,  ka,  tk  ;  cosicché  se  un  vocabolo  comincia  per  vo¬ 
cale,  ciò  è  perchè  ha  subito  un’aferesi  (vedi  questa 
voce)-,  se  finisce  per  consonante  è  apocopato.  Ciò  ver¬ 
rebbe  confermato  dall’analisi  delle  lingue  orientali, 
cioè  degl’  idiomi  più  antichi  padri  di  tutti  gli  altri. 
In  ebraico  nessuna  consonante  è  considerata  al  tutto 
priva  di  vocale,  e  da  ciò  ne  venne  lo  sceva,  specie  di 
vocale  sorda  alquanto  simile  all’e  muta  de’ Francesi, 
che  scrivesi  sotto  a  tutte  le  consonanti  che  non  hanno 
vocale  apparente.  Tutti  i  vocaboli  cinesi  senza  ecce¬ 
zione  sono  formati  dall’unione  di  una  consonante  e 
di  una  vocale  o  pura  o  dittonga  o  nasale;  e  da  questo 
nasce  la  gran  difficoltà  che  quel  popolo  incontra  nel 
pronunziare  le  voci  straniere  alle  quali  non  manca 
mai  di  frammischiare  vocali  semprechè  vi  si  trovano 
due  o  più  consonanti  di  seguitò,  come  sopilitu  sana- 
coto  in  luogo  di  spirilu  sancto.  Non  si  vuol  confon¬ 
dere  Yapocope  colla  contrazione ,  come  s’  è  fatto  da 
alcuni.  Piglierebbe  un  grosso  granchio  chi  desse  per 
esempio  di  apocope  le  parole  ingeni,  oli  ecc.,  in  luogo 
di  ingenii ,  olii. 

A  POCHE  A  (slor.  ere/.)*— Nome  che  i  Greci  davano 
alla  settimana  che  noi  chiamiamo  settuagesima,  e  si¬ 
gnifica  privazione  di  carne.  Dalla  domenica  che  segue 
l’apocrea  fino  al  secondo  giorno  dopo  la  quinquage¬ 
sima,  nel  quale  comincia  il  digiuno  della  quaresima, 
era  vietato  l’uso  della  carne. 

APOCRENICO  (chim.).  —  Quest’acido,  che  sembra 
andar  debitore  della  sua  origine  alla  putrefazione 


- - - ; - 7  stato 

della  materie  organiche  vegetali  azotate,  c 
scoperto  recentemente  da  Berzelius  in  molte  ^ 
ferruginose  della  Svezia  ,  specialmente  in  q11®^. 
Porla  ove  esiste  allo  stato  libero  ed  allo  stato  * 
binazione  con  la  soda  e  l’ammoniaca  (v.  GrENI70|)0 
APOCRIFI  (teol.).-l  dottori  in  divinità  sog  ^ 
distinguere  i  libri  scritturali  in  canonici  ed  ay  ^ 
chiamando  i  primi  anche  autentici  per  esser^ 
cattolica  Chiesa  riconosciuti  l’opera  di  divina  M  ^ 
zione  ;  ed  apocrifi  quelli  in  cui  la  detta  C lie  ^ 
ravvisò  l’opera  dello  Spirito  Santo  e  li  tenne  P  g  |a 
spetti.  —  Finché  durarono  i  pubblici  arem^^ 
successione  dei  profeti,  nessun  dubbio  potè  m 


sopra  i  libri  divini  presso  gli  Ebrei  ;  ma  ov/r.  jj  pir 
la  cattività  di  Babilonia,  perirono  cogli  archi  ^  ^ 
blici  gli  esemplari  dei  libri  santi  ivi  rip°s  .j  peti' 
rimasero  che  gli  esemplari  privati,  eccettua^^ 


..««»•»  »■* - r —  r - ’  Afe#0  ■ 

tateuco  ,  che  pubblicamente  fu  custodito  f  ^  tr»i 


tateuco  ,  cne  punniicamenio  *u  . 

gente  di  Samaria.  Durante  la  cattività  sud  aitr‘ 
libri  santi  alcuni  erano  mancanti,  altri  corr 
bruciati,  altri  corrotti  dagli  amanuensi,  e 
Bibbia  non  trovavasi  intera  presso  tutti;  la  ^etto, 1 
rimaneva  incerta ,  eccettuatone ,  come  s  ^ 
Pentateuco.  A  questa  calamità  Esdra ,  ua  ^  d1 
ispirato  da  Dio,  portò  rimedio;  raccolse  *  oC# 
spersi,  ne  purgò  le  macchie  e  formò  il  i'alì  pr^* 
logo  de’  libri  divini.  Ecco  l’origine  del  can  alUer'fl' 
gli  Ebrei.  — Riguardo  ai  libri  del  nuovo  ^ 


ne  comparvero  moltissimi  apocrifi;  nia  nc^"11 


ne  w mipuuu  . r—  ,  /  .  •  e  di 11 

secolo  della  Chiesa  sono  stati  pochissimi  J( 
autorità;  e  a  questi  allude  s.  Luca  sul  Prl  j,< 


èl<* 


Alti  apostolici.  Essi  scomparvero  da  Pp'jJJ!®  pef^ 


l  punivi  IVI.  E.SS1  - r  j  jU 

alcun  frammento  presso  gli  antichi  serit o  • 
chè  gli  apocrifi  evangelii  dei  Nazarei,  ®go0o&*j 
non  comparvero  prima  del  secolo  n,  e  ^  ^ 
che  edizioni  corrotte  del  vangelo  di  s.  *  ggù*1^ 
lo  stesso  dell’evangelio  degli  Egiziani. 
giunse  poi  il  gran  numero  d’altri  libri  aP  ^  t^j 
gelii,  di  lettere  ecc.,  tutti  comparsi 
degli  apostoli,  cioè  nel  secolo  n,  ed  ®nfega  catl°  J 
a  noi  più  vicini.  Per  la  qual  cosala  '  u^ata  d®  ^ 
la  quale  per  via  della  tradizione  c®n*1.  ^vipi  *  J 
degli  Apostoli  ha  sempre  riconoscimi  0  j  > 
del  Canone,  sebbene  alcuni  non  au  aftjColar'^  ! 
l’espresso  consenso  di  tutte  le  Chiese  P^.  app<\  jn 
Chiesa  cattolica,  dicemmo  ,  non  ha  1  vS0’.tf 
come  divino,  nè  con  pubblico,  s0  eI*  .  ^ 

verun  sinodo,  alcuno  de’ libri  enumer  ,ete^°  ^ 
crifi.  Agli  articoli  Canone  e  Canonic1  P  P 
si  formasse  il  Canone  de’ libri  divini  e 
canonici  e  deuterocanonici.  co&Kg/ 

APOCRIFO  (letter.).  —  Parola  gre 
ajTo  e  icpurr»  nascondo,  e  che  sigm  i»  «JV 
lato.  Dassi  questo  epiteto  ad  una  s  ^tt0  ec  "  / 
rità  è  dubbiosa,  ad  una  notizia,  ad  u  e(j  op7j/, 
ui  verità  si  sospetta.— Ci  sono  au  o  p  J 
.  nn  In  Storico  0 


cui  vemu  ai  auaytnu.  -  VO  Oe  * 

crife.  Molti  dotti  considerano  lo  stori  ^  &  J, 
Sanconiatone,  come  personaggio  cM  p9g  t 
stito.— Tra  i  libri  apocrifi  del1  ant^%i  di f 
sterà  citare  gli  annali  dell’Egitto  e  q 


APOCRISIARIO-APODO. 


j^As'èr;;  rs:s  I  *•  *  '****££ 

Che  eranò  \*ZSl  Z°r°  dl  PitaSora  ed  i  libri  sibillini 
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che  eràn  1  d  oro  di  Pitagora  _ _ 

ColSo  l-StatÌ  affidati  in  Roma  alla  custodia  di  un 
phe  !a  Ch»1  Sacerdoti’  1  decemviri.  De’  libri  apocrifi 
n'ci  s>  è  *  f, cr,stiana  non  ha  ricevuto  come  cano¬ 
ne  condir  deU0  alrar,icol°  Apocrifi.  —  Debbono 
Papa  Ono  dG?rSI  C0"!e  aPocrifi  n  Iibr°  magico  di 
S’  H>i(h  p°’  7.  Profezie  di  Merlino,  le  rivelazioni  di 
*  hi  tu  l,n  infinità  di  leggende  prive  di  autorità. 

tribus  il  ,bn  ap°CrÌfi  fl  Più  ce,ebre  è  il  libro 
ltr°  che  il  lP°Sl°nbnS'  dl  Cui  non  si  con°sce  bene 
rVeane<m  ^k0’  dle  fu  °^etto  di  tanti  scritti  e 
J  S^ano  ltRr,bu,t0  a  Machiavelli,  a  Pietro  Aretino, 
HrigoIr  ,  no’  aI  Campanella,  all’imperatore 
>n0  d  aI  suo  cancelliere  Pietro  delle  Vigne,  a 
H*  Senza  al  a  Servet»  a  Vanini  ecc.  Si  è  voluto, 
hSto  librar Una  prova  ’  assegnare  alla  stampa  di 
**  fab|)r-  anao  Consta  veramente  che  un’o- 
S  a  Vien!!tasi  d,poi  con  {luesl°  titol°’  fu  slam- 
]a;8;cse  li  IerS0  11  1768  co,la  data  apocrifa  del 
j°riferitn  c  ,  mo  credere  ad  un  aneddoto  singo- 
J^nics  ,vUK  serio  dall’autore  del  Dictionnaire  des 
J’  Van’i."™1"  Mercier  ,le  Saint-Léger  e  il  duca 
1-NiluJ  a'rehbero  voluto,  al  principio  del  re- 
O ,  a&nnXV1’  -darla  ad  intent,ere  ai  letterati  del- 
fisu  °nte  tr  Unz,ando  che  il  libro  irreperibile  erasi 
«j>are  °vato;  ed  avrebbero  concertalo  di  far 
Ì0nna  j.0  dei  tre  esemplari  noti  dell’edizione 
Q(f'e  cbe  s;  ,randone  un  picciolissimo  numero  di 
^  speci]1Sarehbero  vendute  venticinque  luigi. 
%aJUest°  aneHZi °ne  sarebbe  stata  poco  onorevole; 

Ahi”  il  libra  ,  Sui  trc  i,nP°stori  è  forse  apocrifo 
medesimo. 

un  uffiIOrCoSÌ  chiama  vasi  sotto  l’impero 
81tl,  °rdini  ZIa  e  dePutalo  a  recar  messaggi,  ad 

pudica  e8porre  risPoste  dell’imperatore  od 
Ihìm. ,Ql'eSta  ^  ,Caui!e  Pendenti  fra  i  soldati  del  pa- 
\  'c'cbe  ì  j  a  viene  dal  greco  ctnor.piea;  risposta ; 
\’  P^tator!  cbiamavano  quest’uffiziale  respon- 
1|>aie  (  iventò  r,  •  risPoste*  —  L’  uffiziale  di  questo 
%i  guardava-1,  cancelliere  dell’imperatore,  del 
\  C°nirasi  „  S,lgllIi‘  Nel  ,at'no  barbaro  del  medio 
V Per  «ihw*  Che  volla  ,a  Paro,a  a  secreto  segre- 
S1,cl,ian,a/lari‘MS’  cheVopisco  nella  vita  d’Au- 
Ntej  ipocrisia  -ar!Ms.  secretorum .  Si  diede  poscia  il 
%  j.' Patriar  ari'ai  diaconi  che  i  vescovi  e  special- 
ri-1 »  od  aii  dePutavano  alle  chiese  per  rivendi- 
JSto!0  chiese  potenze  temporali  per  l’interesse 
v\.  gli  ecclalj  U?sto  n°me  fu  particolarmente  ap- 
\  J]i  oirari  ast,ci  che  mandavansi  da  Roma  per 
vf  »  p’ Poiché  f  ,a  sanla  Sedc  alla  corte  dell’im- 
j  spedivi  tre  31  soUodiaconi  e  ai  difensori 
k[  Sv  Vegliar  n°  d'  quando  in  quando  nelle 


or, li?  Su8Piùteressi  della  Chiesa  romana, 
\j  P%i  a  eia  mente  un  nunzio  residente  alla 


pro- 


<7hei  i 


p^iarin  "at,ni  chiamavano  responsalis  ed 
*nckl  Sembra  che  l’uso  degli  apocri- 

P°P--Tom.  • 


Costantino,  poiché 
dovette  necessaria- 

- corrispondenze  fra  di 

ess,  ed  .1  sovrano  pontefice.  Solo  però  sotto  a  Giusti- 
ntano  smeontra  per  la  pPi,„a  volta  il  nome  di  onesti 
uffiziah  Questo  principe  ne  parla  nella  sesta  novella 
dove  c  informa  che  lotti  i  vescovi  avevano  apocri- 
Siarn.  -  G  .  apocr.siarii  del  papa  non  avevano  giurisdi¬ 
zione  di  alcuna  sorta;  il  loro  impiego  si  riduceva  ad 
esprimere  all  imperatore  i  desideri!  e  le  intenzioni  del 
papa  ed  a  trasmettere  al  papa  le  risposte  dell’impe- 
ratore.  I  papi  commettevano  ad  essi  qualche  volta  il 
giudizio  di  certe  cause.  Quanto  al  grado,  ancorché 
avessero  qualità  di  nunzio  ,  erano  tuttavia  inferiori 
ai  vescov  i  nel  concilio  di  Costantinopoli  dell’anno 
3o6,  Pelagio,  apocrisiario  di  papa  Agapito,  non  si  sol- 
toscrisse  se  non  dopo  i  vescovi. 

data™?ETr?  (A!'om:,:T  T-)  (anfioh.). —Denominazione 
data  a  dieci  ricevitori  generali  nominati  dagli  Ateniesi 
a  riscuotere  le  entrate  pubbliche,  le  tasse  e  simili 
Oli  apodetti  avevano  pure  facoltà  di  decidere  o«.ni 
controversia  relativa  a  danaro  o  a  tasse  :  eccettuate 
quelle  di  più  difficile  natura  e  di  maggior  importanza 
che  erano  riservate  alle  corti  di  giustizia. 

APODIPNl  (da  Xt0  dopo,  e  da  j»,rvov  cena)  ( antich 
JNome  dato  alle  canzoni  che  si  cantavano  dopo  la 
cena.  I  Latini  le  chiamavano  post-ccenia.  —  Apodipno 
e  anche  un  termine  di  liturgia  usato  nella  Chiesa 
greca  a  designare  l’ufficio  che  i  cattolici  chiamano 
competa.  L’apodipno  si  divide  in  grande  ed  in  pic¬ 
colo:  il  primo  è  riserbato  per  la  quaresima,  il  secondo 
serve  per  tutto  il  resto  deH’anno. 

APODITERIO  (Apodyterion)  (archit.  ant.).  -Luo"o 
delle  antiche  terme  e  della  palestra  in  cui  chi  si  ba¬ 
gnava  o  doveva  lottare  ,  deponeva  i  proprii  abiti 
prima  di  entrare  nel  bagno  o  d’incominciare  -li  eser¬ 
cizi.  ginnastici.  Alle  terme  di  Diocleziano  l’apoditerio 
era  una  sala  immensa  ettagona  oblunga,  della  quale 
ogni  facciata  formava  un  semicircolo  e  la  cui  volta 
era  sostenuta  da  colonne  altissime. 

APODITTICO  ( filos .). — Termine  di  filosofia  che  si 
applica  a  giudizii  o  sentenze  ennnziate  con  convin¬ 
cimento  della  loro  necessità  e  che  sono  il  prodotto 
del  ragionamento  e  non  il  risultato  dell’esperienza. 

Si  dice  una  prova ,  ima  dimostrazione  apodittica  ;  nei 
qual  caso  è,  come  osserva  Krug  nel  suo  dizionario 
di  filosofia,  un  pleonasmo,  poiché  non  signi¬ 

fica  altro  che  prova.  Kant  si  serve  dell’espressione 
d'imperativo  apodittico  nel  senso  di  categorico.  Tal¬ 
volta  la  parola  apodittico  è  stata  adoperata  come  so¬ 
stantivo  per  designare  la  scienza  delle  basi  necessarie 
o  inalterabili  del  sapere  umano.  Rimane  a  sapersi  se 
possa  esistere  una  filosofia  apodittica  nel  senso  che 
la  base  ne  è  perfettamente  sicura  e  non  può  essere 
distrutta  da  alcun  ragionamento. 

APODO  ( stor .  nat.).  —  Dall’*  privativo  e  da  iroJo- 
genitivo  di  rov;  piede,  cioè  che  è  senza  piedi.  Questa 
voce  è  stata  creata  per  designare  certi  uccelli  che 
hanno  i  piedi  assai  corti,  come  il  rondone  e  special- 
mente  l’uccello  di  paradiso  che  si  tenne  lun<n>  tempo 
105  v 
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per  isfornito  di  piedi,  perchè  quasi  tutti  quelli  che  por¬ 
tavasi  impagliati  in  Europa,  erano  stati  privati  dei 
piedi.  Si  diede  poscia  questo  nome  ai  pesci  che  non 
hanno  pinne  ventrali ,  ossia  ai  pesci  anguilliformi , 
come  sono  i  gimnoti ,  le  murene  ecc.  INella  classe 
degli  apodi  si  compresero  eziandio  i  serpenti,  gli  an- 
nelidi  e  le  larve  di  molti  insetti. 

APOFILLITE  (miner.). — Dicesi  anche  albina,  tes¬ 
sente,  zeolite ,  ittioftalmite  ossia  occhio  di  pesce.— E  un 
silicato  idrato  di  calce  e  di  potassa  che  si  compone  di 
circa  52  o  55  parti  disilice;  di  25  di  calce;  di  5  di 
potassa;  di  16  o  17  di  acqua  ;  presenta  talvolta  qual¬ 
che  traccia  di  ossido  di  ferro,  d’allumina,  ed  anche 
d’acido  fluorico.  Scalfisce  leggermente  la  fluorina  e 
difficilmente  ii  vetro.— La  sua  poca  durezza  debbe 
attribuirsi  alla  presenza  della  potassa.  L’apofillite  nel 
suo  stato  più  perfetto  è  diafana  e  senza  colore  ;  per 
lo  più  è  opaca  e  di  un  bianco  perlaceo  ;  alcune  volte 
ha  un  rosso  di  carnagione;  si  presenta  frequente¬ 
mente  allo  stato  cristallizzato  sotto  forme  che  deri¬ 
vano  da  un  prisma  retto  a  base  quadrata  :  sfregata 
contro  un  corpo  duro  o  sottoposta  all’azione  del  ca¬ 
lore  o  dell’acido  azotico  (nitrico)  si  sfalda  e  si  divide 
in  lamine  o  foglie  sottili,  motivo  per  cui  ha  ricevuto 
da  Hauy  il  nome  di  apofillite;  il  suo  peso  specifico  è 
di  2,  58  a  2,  46;  si  discioglie  nell’acido  azotico  con 
formazione  di  gelatina  bianca  dopo  un  contatto  ba¬ 
stantemente  prolungato;  esposta  alla  fiamma  del  can¬ 
nello,  l’apofillite  si  gonfia,  indi  si  fonde  in  vetro  senza 
colore  od  inismalto  bianco.  — Questo  minerale  si  trova 
nelle  formazioni  di  gneiss  e  di  micaschisto,  nei  terreni  di 
sedimento  più  inferiori,  ma  principalmente  in  quelli 
d’origine  ignea.  Le  varietà  di  apofillite  più  stimate 
provengono  da  Uto  e  Fahlun  in  Isvezia,  da  Arendal 
in  Norvegia,  dall’isola  di  Sky  (Scozia),  dalla  valle  di 
Bassa  (Tirolo),  da  Mariaberg  (Boemia)  ecc. 

A  PO  FISI  (anat.).—  Nome  dato  alle  eminenze  delle 
ossa  che  sporgono  maggiormente  (v.  Osso). 

APOFOKETI  (anticli.). — Così  chiama vansi  antica¬ 
mente  alcune  specie  di  piatti  rotondi  adattati  ad  un 
manico.  Il  P.  Montfaucon  crede  che  fossero  chiamati 
in  tal  modo  a  ferendo  poma,  poiché  servivano  a  portar 
vivande  e  frutte.  — Da  vasi  altresì  il  nome  di  apofo- 
reti  ai  presenti  che  i  Romani  facevansi  reciprocamente 
duranti  le  saturnali.  Ciascun  convitato  ad  un  ban¬ 
chetto  portava  via  le  cose  che  gli  erano  offerte. 

APOFTEGMA  e  Apotemma.  —  Da  aro  ab,  ex,  e 
<p8«770f**i  loquor,  effatum.  Così  si  chiama  una  sentenza 
breve,  energica  e  vivace  di  qualche  personaggio  il¬ 
lustre.  Si  conservarono  apoftegmi  di  Temistocle,  di 
Solone,  di  Plutarco,  ecc.;  ma  un  gran  numero  di 
questi  apoftegmi,  quantunque  abbiano  la  brevità  delle 
sentenze,  non  ne  hanno  però  sempre  il  peso,  e  man¬ 
cano  di  giustezza  e  di  verità.  La  più  magnifica  rac¬ 
colta  di  apoftegmi  che  abbiamo  è  il  libro  de’Proverbi 
di  Salomone,  accresciuto  di  alcuni  capitoli  attribuiti 
dalla  Scrittura  ad  autori  sconosciuti. 

APOGEO  (  astr.  ).  —  Da  ano  lungi,  e  terra. — 
L’orbila  in  cui  si  muove  la  luna  è  un  ellisse,  e  la 
terra  ne  occupa  uno  dei  fuochi;  la  luna  è  aWapogeo 


- - — ■  -  ”  "  .  j>d 

quando  giunge  al  punto  più  lontano  dalla  terr  > 
all’opposto  è  al  perigeo  quando  giunge  al  punj 0  J  e 
vicino.  — Questi  vocaboli  sono  correlativi  di  *r ' 
perielio  che  s’impiegano  quando  il  fuoco  ^ell,e  jpa- 
è  occupato  dal  sole  (u.  Afeuo). — Un  pianeta  c  a 
pogeo  o  al  perigeo  quando  si  trova  alla  sua  11138  j,$ 
od  alla  sua  minima  distanza  dalla  terra,  6e  ^ 
questo  pianeta  giri  attorno  al  sole  in  una  curv°(jai)a 
abbraccia  o  non  abbraccia  quella  che  è  descritta  ^ 
terra  medesima. — Finalmente,  badando  alla  so 
parenza  dei  fenomeni  si  dice  che  il  sole  è  al sl1®  p. 
geo  quando  la  terra  è  al  suo  afelio. — 11  luogo  , 
pogeo  e  quello  del  perigeo  dell’orbita  lunare  caIJcjllt(i 
continuamente  per  effetto  di  un  fenomeno  c°n°(flC|ie 
sotto  il  nome  di  rivoluzione  degli  apsidi  della 
si  effettua  in  un  periodo  di  quasi  nove  anni  (v‘. tjefr 
Questo  cangiamento  non  è  uniforme  ;  le  sue  > ^ 
larità  non  si  fanno  sensibili  se  non  dopo  un  8 
intervallo  di  tempo. 

APOGIOVE  o  Apojove  (astr.).— Denominai0 >  et» 
si  applica  ai  satelliti  di  Giove  rispetto  al  lor°  Pa‘ppli; 
nello  stesso  senso  che  quella  di  apogeo  vien  è 
cata  alla  luna  rispetto  alla  terra  ;  perciò  1  flP 
il  punto  della  massima  distanza  dei  satelliti 
da  questo  pianeta,  o  l’apside  superiore 
bite  ;  all’opposto  dicesi  perigiove  per  indicar 
della  distanza  minima.  sCriv° : / 

APOGRAFO. — Da  ano  e  da  ypayw,  io  tl’a^0jr<|r 
l’esemplare  di  uno  scritto,  e  il  contrario  * 
che  significa  scritto  originale.  t0 

APOLIDI  (Apolides)  (antich.).- Con  q11^.  j 
che  in  greco  significa  senza  città,  designava  y  . 
dannati  ai  lavori  pubblici  in  vita,  o  esilia  i  ^jifl 
che  isola,  e  così  spogliati  dei  privilegi 
romani. 

APOLLINARE  (Caio  Sulhcio).  -  D°lt0  \ 
nato  a  Cartagine,  visse  nel  secolo  u,  sot. 
nini.  Si  suppone  che  sia  l’autore  de’versl  $0$ ^ 
mettono  alle  commedie  di  Terenzio  e  nC  ,,a  scU° 
gli  argomenti.  Egli  ebbe  a  successore  ne  ^ 
gramatica  Elvio  Pertinace  che  era  stato  s 
e  fu  finalmente  imperatore. 

APOLLINARE  Srnomo  (v.  Sidonio  giu* 

APOLLINARI  (Giuochi)  (antich.)  — ^  avV«"ji 
furono  istituiti  nell’anno  542  di  Roma,  e  ^  t 
in  seguito  ad  una  specie  di  oracolo  di cW 
quale  dopo  la  battaglia  di  Canne,  die  u  ^  pii  J 
iscacciar  l’inimico  e  liberare  il  P°P°  °a\ooc^  5 
tagio  propagatosi,  si  dovessero  istituire  ® 
da  celebrarsi  annualmente  in  onore  1 
pretore  dovesse  soprantendervi,  ei  dece  jj  p 

ad  offrir  sacrifizii  secondo  il  rito  de  ^ 

pretore  da  cui  furono  presieduti  fu  ”• 

Per  alcun  tempo  furono  mobili,  ma  $  j 
P.  Licinio  Varo  vennero  fissati  al  di  fi 
fatti  perpetui.  I  giuochi  Apollinan  e  ti 
scenici,  e  da  principio  celebrati  con  ca  ■  pi»'1 .  / 
ina  in  appresso  vi  s’introdusse  pure  hcllf 
giuochi  da  ciurmatore,  di  balli  e  sim1^ 
tinuassero  ad  essere  puramente  scem  » 


Visi  ]Daj  .  _ 

faticosi  d?|ratlCate  COrse  di  cocchi’  ,otte  od  esercizi 
APn  °e  COrP°- 

data  (stor.  eccl).  —  Denominazione 

**ftiST,).  redenza  di  ««a  setta  di  eretici  (v.  Apolli- 

!)ir>iarui (St0r‘  eccl-)-~ Altrimenti  chiamati 
,a  yera  ,1In  hp,fanio’  eretici  antichi ,  che  negavano 
^  lUi  as,  anUa  d*  Crist0  e  sostenevano  che  il  corpo 
^gionevo]  ”  °  Gra  dotato  di  anima  sensitiva  e  non 
priori,/  “a  Che  ,a  natnra  divina  teneva  luogo 
%  il  iì0  lnlellettuale  dell’uomo.  Questa  setta 
r,0.  nome  da  Apollinare  che  fu  vescovo  di 
St?ti  «ttiputat*  J?Uart0  secolo.— Gli  apollinarisli 
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vano  gli  onori  divini  allo  sparviere,  perchè  lo  riguar¬ 
davano  come  partecipante  alla  natura  del  fuoco.  Questa 
medaglia  di  diametro  grande  vale  80  lire,  le  altre  ne 
valgono  48. 

APOLLO  (mitol.).  Uno  degli  dei  principali  della 
neologia  greca,  detto  anche  Febo ,  ed  in  Omero  ed 
Esrado  piu  comunemente  chiamato  Febo  Apollo  (*0,s.: 
AwU«).  Egli  era  il  dio  che  presiedeva  al  tiro  dél- 

|adh>0H»nVai"Cm,,e<l?lla  ",USÌCa’  6  pi,'‘ lardi  fu  anche 
li  dio  della  luce,  raffigurato  nel  sole;  ma  nei  poeti 

sov ^accennati  il  sole  (HAcoc)  è  nume  diverso  e  di  altra 

™  “7“  sono  » 

Crtllena«-ii  e  do, ahe,r  P  m’  COme  SOn°  q,,elle  dei  S,esso  che  ‘'ogizìo  Oro,  figliuolo  diòion  Woedl 
>  V8  un  uFrP°fÌ  fe-  "  ?°  greC°  ^  V'J°  di  Giove  è  di  Ltonà: 

;C:ri;f.n“n  -incordo' “latfle^l;  Il  d'aTr^d/™"  “  del  P»'*»™-  - 

hC|pio  nft  V"  Parl*c°la»*i.  La  loro  dottrina  fu  da 
patino  J  anData  da  un  concd*°  di  Alessandria 
.  n  li  ’  G  ^u*nd* in  m°do  più  formale  da  un 
!ep0se  Anni!”13  nel  575  e  da  un  aItro  nel  578  che 


l’n  Strina  dal  vescovato*  Ciò  non  ostante,  la 
Jr^nte  eHS!  d,ff.use  per  Q"38*  tutte  le  chiese  del- 
che'  Nel  3eo  seSuaci  furono  suddivisi  in  varie 
J  Retavo  1  imPeratore  Teodosio  fece  una  legge 
*>oiL'0ro  di  ‘oner  adunanze,  di  avere  eccll 
w0sa  di  „  Vl’  0  d*  dimorare  in  città.  L’esecuzione 
V  c°nCiiii  UpSta.  ,egge’  in  un  coi  decreti  di  diffe- 
.  d°ttrj  ’  1  ridusse  a  piccolissimo  numero,  e  la 

(?5°lLlNODm  fu  di  ,m,£?a  durala- 

fc>-  ant  \  r.Ll  L A  GR A N DE(  A  pollinopolis  magna) 
C°e  nelirQl,e^,antica  città  d’Apollo ,  nell’alto 
*0Ì8epabile  provinc,a  di  Tebe>  non  è  oggidì  che 
C°  al  fiu„  *  8“c,da  borgata  detta  Edfii.  Sopra¬ 
ni  °  d’Anoli  6  6d  alla  valle  ’  era  dominata  da  un 
han  °i’  acui  ma«niGci  avanzi  gli  abitatori 
C°n  diCe  P  °  11  nome  di  cittadella  o  fortezza. 
\  a°  giudi  JfT  s,ato  questo  tempio,  per  quanto 
1 ®Po  queir  SUe  ruine’  U  P'ù  beI,°  dell’E- 

XeVav°r0  *  dl  Tebe,  e  la  sua  architettura  lo  an- 
varia  Ia  fornia  ,l)Uoni  secoli  dell’antico  Egitto.  Ele- 
%  8'gantòc  f1  faUl  *  8eroglifici,  le  figure  assai 
Vsto  ricjL  10  ,e  dimensioni  e  maestose.  Nel 
JpN|COstputtcn  e..ne,,e  sue  gallerie,  gli  abitanti 
%endo  sott  g-f d'  Ie  caPanne  loro-  guastando  e 
Aji°^hde2y  0  .  btame  i  più  augusti  monumenti 
%  CLlrdNo'pf  glziana- 

K;  Portau^J  Esistono  alcune  meda- 

!•  SftC°niate  1  non,e  AnoAAQNonoAiTHS.  Esse 
'"a  ja  del  slIO  r°tt0  Adriano  colla  data  dell’anno  un- 
,^1’ai.  ab>to  .0r^nu-  Una  di  esse  rappresenta  Apol- 
”arco  in  una  mano  e 


,  'alt  J,io  „  0  u-  ui  es 

S>  leva  ,°rt0  Che  bene  Y. 
ita  ~  va  un»  .  . 


tic  eHia  eya  i,nn  ,  1  ene  1  arco  111  una  mano  e 

^  Ab  .^'ride  freCda  dal  lurcasso.  Un’altra  rap- 
[jN^line  ai  ”  s®Condo  Eckhel ,  e  secondo  Mion- 

C  uCceii^n  la  n,ano  diritta  e  portante  nella 

n  lJna  medaglia  di  Antonino  ha  per 
|?>ttr0  °,pePraetà’  che  tiene  nel,a  mano 


X 


^el  a°tt’  .J3  sinistra  uno  sparviere  mi- 
liti  dea|,bUÌSCe  questa  medaglia  al  nome 
»  1  abitanti  di  Tentira,  che  rende- 


;  - -  11  reu,p  uct  partorire,  an¬ 

dava  errando  sopra  la  terra,  senza  trovar  luogo  che 
le  offerisse  un  asilo;  poiché  ogni  terra,  ogni  fiume 
ed  ogni  montagna  temevano  troppo  l’ira  della  gelosa 
Giunone,  perchè  le  dessero  ricetto.  Finalmente  Deio 
isola  nuotante  per  l’ Egeo  e  detta  Asteria ,  l’accolse 
nel  suo  seno,  e  quivi  Apollo  fu  partorito.  D’ allora 
m  poi  Deio  stette  ferma.  Latona  promise  che,  in  ri¬ 
cambio  dell’asilo  somministratole,  il  suo  figliuolo  ono¬ 
rerebbe  quell’umile  isoletta  su  tutti  gli  altri  luoghi, 
ond  è  che  fu  poi  sempre  riguardata  come  specialmente 
a  lui  sacra,  e  sede  principale  del  suo  culto.  Questa 
stona  viene  raccontata  in  bel  modo  in  un  inno  ome¬ 
rico,  e  nell’inno  a  Deio  di  Callimaco.  Apollo  è  un 
personaggio  principale  nella  finzione  mitologica  ed 
il  nume  prediletto  de’poeti  che  gli  attribuirono  una 
infinita  d,  avventure.  Egli  era  il  presidente  ed  il  pro¬ 
tettore  delle  muse.  Rappresentavasi  comunemente  nel 
fiore  della  gioventù,  e  di  maschia  bellezza,  con  ca¬ 
pelli  lunghi,  fronte  coronata  del  sacro  allorotu.DAFKE) 

e  con  in  mano  la  lira  o  l’arco,  arme  sua  particolare* 
Fiu  tardi  usurpò  la  presidenza  dell’arte  medica  all’an- 
tico  suo  dio  Peone:  quindi  si  disse  Esculapio  essere 
figliuolo  di  Apollo.  11  falcone,  il  corvo,  il  cigno  e  la 
cicala  erano  i  suoi  animali  prediletti.  I  suoi  principali 
oracoli  erano  a  Deio,  a  Delfo,  a  Tenedo,  a  Cirra,  a 
Patara»  a  C,aro  ecc-i  dai  quali  luoghi  egli  trae  varii 
epiteti  distintivi.  Ne  ha  poi  molti  altri  particolari  a 
lui  stesso,  i  quali  si  riferiscono  principalmente  alla 
sua  destrezza  nel  trar  d’arco,  o  possono  interpretarsi 
come  contenenti  qualche  allusione  al  sole:  come lun- 
gi-saettante ,  dall’arco  d'argento,  auro-crinito ,  dalla 
spada  d'oro,  dator  di  luce,  ecc.— La  parola  Febo  è 
apparentemente  connessa  colla  greca  radicale  che 
vuol  dir  luce  ;  ma  l’origine  ed  il  significato  della  pa¬ 
rola  Apollo  sono  al  tutto  ignoti.  Negli  ultimi  scrittori 
greci  e  nei  latini,  i  quali  pare  non  abbiano  avuto  un 
antico  dio-sole  loro  proprio,  Apollo  ed  il  sole  si  con¬ 
fondono  insieme.  È  però  da  osservarsi  che  Ovidio 
nelle  storie  di  Fetonte  e  di  Clizia,  che  si  riferiscono' 
a  lui,  specialmente  nella  sua  qualità  di  sole,  usa  sem¬ 
pre  la  parola  Sole  e  non  mai  Febo  od  Apollo,  tranne 
una  volta  (11.  459)  sul  finire  della  prima  (’tfef.  „ 
490).  In  Omero  ed  Esiodo,  come  abbiamo  detto 
entrambi  si  distinguono  chiaramente  l’uno  dall’altro.’ 
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Vi  sono  però  alcuni  mitologi  i  quali  sostengono  che  I 
originalmente  Apollo  ed  Artemide  erano  il  sole  e  la 
luna,  onde  gli  ultimi  scrittori  i  quali  assegnarono  a 
queste  divinità  la  presidenza  sui  due  grandi  luminari, 
non  fecero  altro  che  ravvivare  la  credenza  originale 
caduta  in  disuso. 

APOLLO  di  Belvedere. —Celebre  statua  di  Apollo, 
scoperta  aCapo  d’Anzo,  nelle  rovine  dell’antica  Anzio, 
a  dieci  leghe  circa  da  Roma,  verso  il  finire  del  secolo 
xv.  Fu  comperata  da  papa  Giulio  n,  prima  che  fosse 
innalzato  alla  sede  pontificia,  e  fu  da  lui  collocata 
nel  Belvedere  del  Vaticano,  da  cui  trasse  il  presente 
suo  nome.  Alcuni  vollero  che  fosse  opera  di  Agasia 
d’ Efeso  (v.  Agasia),  ma  non  se  ne  ha  indizio  certo. 
Ora  però  è  abbastanza  provato  che  fu  fatta  al  tempo 
degl’imperatori,  e  probabilmente  sotto  Nerone  stesso. 
(Tliiersch,  Uebenlie  Epochen  derbildenclen  Kunst,ecc. 
p.  512,  ediz.  sec.  1829,  p.  459).  —  Questa  statua, 
che  è  uno  dei  più  bei  saggi  rimastici  della  scultura 
antica,  rappresenta  un  uomo  ritto  ed  alto  circa  sette 
piedi.  È  questo  il  dio  tutto  nudo,  se  non  che  un 
manto  pendente  al  collo,  discende  a  coprirgli  il  brac¬ 
cio  sinistro  che  tiene  disteso.  La  mano  sinistra,  e  l’an¬ 
tibraccio  destro  furono  perduti  e  ristaurati  da  Gio¬ 
vanni  Angelo  da  Montorsoli,  scolaro  di  Michel  Angelo; 
cosicché  l’azione  primitiva  della  statua  non  può  essere 
se  non  congetturata.  Si  credette  però  che  rappresen¬ 
tasse  il  dio  nel  momento  in  cui,  avendo  scoccato  uno 
strale  al  serpente  Pitone ,  osserva  l’effetto  del  tiro  ; 
epperciò,  nella  rista urazione,  gli  si  pose  nella  sinistra 
una  parte  dell’arco.  Un  serpente,  emblema  dell’arte 
medica,  sta  fisso  al  tronco  d’albero  cui  la  statua  si 
appoggia.  Ecco  la  descrizione  che  ne  fa  Byron  ri¬ 
dotta  in  un’ottava  come  meglio  per  noi  si  è  potuto: 

Ecco  il  nume,  signor  d’arco  fatale, 

Della  luce,  del  canto  e  della  vita; 

In  forma  umana  il  Sol,  ma  del  regalo 
Splendor  della  vittoria  redimita  ; 

Pur  or  dall’arco  disfrenò  lo  strale 
Che  va  come  d’un  Dio  l’ira  l’incita  : 
Fiammeggian  gli  occhi  nella  fronte  accesa, 

E  il  solo  sguardo  l’immortal  palesa. 

Pellegrin.  del  giovine  Aroldo  iv.  461. 

APOLLO  («.str.).— Nome  dato  da  alcuni  autori  alla 
stella  dei  Gemelli  che  più  comunemente  si  distingue 
col  nome  di  Castore,  e  che  nei  cataloghi  è  segnata 
colla  lettera  «. 

APOLLODORO.  —  Pittore  ateniese.  Visse  intorno 
all’olimpiade  95,  e  portò  l’arte  sua  ad  un  grado  di 
perfezione  fin  allora  sconosciuto.  Fu  il  primo  che  pen¬ 
sasse  ad  imitar  le  ombre,  e  questa  sua  scoperta  lo 
rese  orgoglioso,  se  vero  è,  come  afferma  Plinio ,  che 
scrivesse  sotto  i  suoi  quadri:  «Sarà  più  facile  criti¬ 
carli  che  imitarli».  Plinio  ammirò  ancora  a  Pergamo 
il  suo  Aio.ce  colpito  dal  fulmine  ed  il  suo  Sacerdote 
orante.  Queste  opere  si  sono  perdute  come  pure  il 
suo  trattato  sulla  pittura.  Ebbe  il  dolore  di  vedersi 


vinto  da  Zeusi ,  suo  discepolo,  e  fu  abbastanza 
roso  per  confessarlo  in  alcuni  versi  ne’  quali  sfor 
il  suo  rammarico.  . 

APOLLODORO.  —  Rinomato  gramatico  di  Ale 
del  quale  troviamo  notizie  in  Suida ,  fu  sC0^arJe)|j 
Aristarco.  De’molti  suoi  scritti,  tre  libri  soli  ^ 
sua  Biblioteca ,  opera  mitologica,  sono  giunti 
noi.  Scrisse  una  cronica  o  storia  in  versi  g131;^ 
dalla  distruzione  di  Troia  (1184  av.  C.)  fi*10 
tempi  (144  av.  C.  incirca)  (v.  Scimno  Chio,  v. 

Tra  le  altre  sue  opere  eravi  un  trattato  intori»0^ 
dei,  ai  Mimi  di  Sofrone,  e  ad  altri  soggetti. 

Tetti,  napoletano,  ha  scritto  un  libro  concerne 
personaggi  di  differenti  professioni  e  di  vario  *  ^ 
che  hanno  portato  questo  nome.  La  prima  e  '  ^ 
di  Apollodoro  fu  fatta  da  B.  Egio  da  Spoleto»  del' 
in-8°,  Roma.  Le  migliori  edizioni  sono  Q.aty 
l’Heyne  1782,  1785,  4  voi.;  e  4802,  2  voi.  tv 
quella  di  Clavier,  Parigi  1805,  2  voi.  in-8°  c° 


duzione  francese. 
APOLLODORO. 


vissut^  || 

tempi  di  Traiano  e  di  Adriano,  nacque  a  D3lllii(inll^ 


-Celebre  architetto 


ji  nanu™ 

magnifico  ponte  di  pietra  costrutto  sopra  m  -^o. 
nell’anno  104  dell’era  volgare  per  ordine  qtf*' 
fu  eseguito  sotto  la  sua  direzione.  Gli  avanzi 
sto  ponte  esistono  ancora  presso  il  confhien 
luta  o  Alt  e  del  Danubio.  Si  vuole  pure  c^e^j 
l’architetto  del  foro  in  cui  s’alza  la  colonna  ^ 
e  che  abbia  edificato  una  biblioteca,  una  sa  a  •  $ 
sica  (Odeone),  bagni  ed  acquidotti.  Pre|e^ &  friV0^ 
Adriano  lo  facesse  morire  sotto  qualche  *a 
pretesto.  Apollodoro  è  autore  di  un’opera 
modo  di  assediare  le  città  (nokopxnttxa).  ^  jj  $$ 
APOLLODOTO  (nwmis.).- Questo  n°niedi 
strato  si  trova  sulle  medaglie  di  Eritrea  ®  d0,gci^ 
—Questo  è  pure  il  nome  di  un  re  del 
conosciuto  dopo  le  scoperte  di  alcune  m°n  Dri°clS 

epoca  del  regno  di  que^ 


nella  Battriana.  L’e 
è  incerta,  e  nullameno  essa  non 
da  quella  dei  regni  di  Menandro  e 
colo  e  mezzo  circa  prima  dell’era  cristia 


può  molto 

di  Erme»;  J'. 


•  vrj 


pollodoto,  uno  dei  re  greci  che  hann0  .ro,  % 
Sind  o  Indo  dopo  la  conquista  di  Aless  jj  fi^KJ 
cenila  sulle  monete  coi  nomi  di  Sotero e  yede y 
Ha  il  diadema  sul  capo  :  e  nel  rovescio  e  P«  ^ 
line  e  il  tripode,  simbolo  di  questo  nui^^ije,^ 
combattente.  La  più  rara  di  queste  jra*3!  jji 
mata  700  franchi,  è  quella  di  forma  9  jj. 
porta  da  una  parte  un  elefante  col  la 
re  Apollodoto  Sotero ,  e  sul  rovescio  >  *  tjrjafli* 
boso,  con  una  leggenda  in  caratteri  ‘  pl o3W 
APOLLON  (mus.).— Nome  d’uno str  .  j# 
di  liuto,  con  20  corde,  inventato  a  *  j 

da  un  artista  di  musica  di  nome  Pro  p  e  la ./ 
APOLLONIANO  (geom.).  —  n0„ie / 

boia  ordinarie  si  distinguono  spesso  ajtre  (  i 
apolloniane  per  distinguerle  da  a_c  i; 


alle  quali  si  sono  pure  dati  i  nom1  0not^. 
parabole.  —  La  denominazione  di  f  ^ 
viene  dal  celebre  Apollonio  di  Pcr£l 


coniche  r  Un  tlaltato  moUó  importante  sulle  sezioni 
APOl  nxAPOLLOm°’  ,PERBOLA  e  Parabola). 

Che  si  DuA  ,C0IN  “Nu°vo  organo  a  cilindro 

Per  mez?  S!!onare  da  Più  persone  nello  stesso  tempo 
alle  altre  r  dnque  tastiere  collocate  le  une  allato 
Plighte  H  h°  fl1  inventat9  e  terminato  nel  1817  da 
s«on0  ia  f  Son.a  Londra»  ed  unisce  alla  dolcezza  del 
dì  gpa(]azi^za  P*11  strepitosa  con  una  notevole  varietà 

N  e?t°m0  RoDro-  —  Poeta  epico  greco,  del  quale 
n  a  glunte  se  non  poche  notizie  e  queste  an- 
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%  non  glUnlG  Se  non  Poche  notizie  e  q 
d’Egitto  tUtt°  autentiche.  Nativo  di  Ah 
pico  del  v-,  *aucrale>  piccola  città  del  rat 
»  uei  JNdo,  trasse  •’ 


Alessandria 
J  ramo  Cano- 
S08giom0’“  h  U'aSSe  soprannome  di  Rodio  dal  lungo 
,  illtt»  6  .ce  nell’isola  di  Rodi.  Era  figliuolo 
3  dipezionPaf  °  1  suoiPrimi  anni  in  Alessandria  sotto 
si  e  el  Poeta  Callimaco.  Non  si  sa  di  certo 
*lc<ini  Du  ”ato  e  finando  morto;  ma  possiamo  fissare 
^°s*  SDnm\  1  deda  Sua  storia  da  altre  circostanze. 
°,lde8li  /  C^,G  Callimaco  mori  250  anni  av.  C., 
S°eta  in  e»f  aver.  fatt0  conoscenza  con  questo 
dette  ad  p  ancor  giovane,  e  che  Apollonio  succe¬ 
da  l>iblio*rat0Stene  nella  <Iua,ità  di  custode  della 
h  4  av-  C  i  3  de>  Tolomei  in  Alessandria  nell’anno 
Brente  8  Sua  .Iite  con  Callimaco  avvenne  pro- 
ii,00  abbastn»er  ?g‘°ne  deI  suo  Poema  V Argonaulica 
modo  1 vi  q"ell°  anlmirat0-  Non  sappiamo 
djii,  essere  1  °ffeso  poeta  si  vendicasse  ;  ma  esso 
«  .  aiaro  r-S  *1°  lnolto  efficace  se  possiamo  arguirne 
«*“  fernet, UnbeCC0  che  n’ebbe  da  Callimaco.  Il  co- 
sis^ntunn  ,nUtolato  Ibisè  dirett0  contro  Apollonio 
h..'"0  farci  i,  e,  ni°n  co  ne  rimangano  frammenti,  pos- 
iRjl^eipali  daìpilf®  del  suo  carattere  e  de’ suoi  tratti 
liil  a*‘°ne.  ì  di  ^vldio  che  si  vuole  ne  sia  un'i- 
«la?ente  in  o°  °n'°  abband°nò  Alessandria  proba- 
<Cip si  a  RoHnS,e8Uenza  di  fiuest0  liligio  e  andò  a 
l;r>o  in  1  dove  visse  Per  Più  anni,  finché  fu  ri- 
VSlen e._na.ltna  ad  occupare  il  posto  del  dotto 
^nt  uh'ca  1  U,tte  ,e  sue  °Pere  ci  rimane  la  sola 
0^3$  ;P0eraa  div,so  in  quattro  libri  e  conte- 
"‘01.'^ lUre  HpS,r  Uel  qua,e.si  narrano  minutamente 
Sf  i^diletr  Argonauti.  Era  questo  un  soggetto 
Si  .tiesse?!  ,8^  antichi  poeti,  ma  quanto  Apol- 
V,  ’  0  se  n  8  SU01  Predecessori  Erodoro  ed  Epi- 
M*1èdeH’0DeP,aSSe  servi,mente  Cleone  in  tutto  il 
\  Ustione  come  asserisce  un  antico  scolia¬ 
ste  ’  h’- 


'°ne  ri,  — —  auuw  *»coua- 
^  Paiono  7.  “°n  s.Ìan,°  in  grado  di  determi- 
pare  giu- 
poema  come 


.uP«nionp  À-  "  m  grado  di 

Si?  ,u,par2i”f  dl  Qnmtiliano  (x.  1. 54)  ci 
V°  di  m  e*  Egli  considera  questo  poi 


*ue 

%  »  te  (Ji  ™..o.uuCyuic 

V  Po,,oni0  !°  spirit0  poetico.  È  agevole  il  vedere 

Uh  -  non  nncc‘r.,1 ,,  l„  _  -- 


J.  efito  considerevole,  ma  grandemente 


K  '«0  ■'•no  r  TGUCIC 

N?gpan  n  poss,ede  le  finalità  che  costitui¬ 
re  ua  min°fa  :  es,i  rilarda  Ia  narrazione  per 
X  *Se8nn  „u°.e  superfluo  ragguaglio  di  circo¬ 
pazienza  del  lettore  si  stanca 
nna  smania  di  ostentar  dottrina 


SI  a  seon  Ul°  c 
%VVief«che|a 

SMPUre  "" 


di  ueBPn«  ui  osieniar  dottrina 

11  buttare  ^^nJpedanteria*  ,Egli  è  stato  più 
può  essere 


i,  •  *u  i  l‘atin„  “  pcurtuicna.  r.gu 
\Xo  ej,  e  Cose  d’affetto  :  nulla  vi 
e  dell»  d  niodo  con  Olii  dinin.ro  i 


|  venta  una  passione  invincibile.  In  questo  egli  non  fu 
superato  dallo  stesso  Virgilio  che  al  dire  di  Macrobio 
(Satura,  v.  47  ed.  Bipont.)  ha  tolto  l’idea  dell’amore 
di  Didone  per  Enea  da  questa  parte  del  poema  di 
Apollonio.  —  Molti  dotti  greci  scrissero  conienti  so¬ 
pra  Apollonio:  ed  il  latino  poeta  Valerio  Fiacco  lo 
imito  assai  dappresso  nel  suo  poema  intitolato  an¬ 
eli  esso  Argonautica.  Terenzio  Varrone  tradusse  l’Ar- 
gonautica  greca  in  latino;  più  tardi  fu  tradotta  in  versi 
giambici  da  Mariano.  La  prima  edizione  di  quest’o¬ 
pera  fu  fatta  a  Firenze  nel  1496,  ed  è  tenuta  in  gran 
pregio  dai  raccoglitori  di  vecchie  edizioni.  Fu  tra¬ 
dotta  in  francese,  inglese  e  tedesco.  In  italiano  se  ne 
hanno  traduzioni  del  Flangini,  2  voi.  in-4°  con  note 
e  testo  greco,  Roma  1 791  ;  e  del  Bagnolo,  Torino  1 856. 

APOLLONIO.— Celebre  statuario,  figliuolo  di  Ne¬ 
store  d  Atene,  noto  soltanto  per  essersi  trovato  il  suo 
nome  inscritto  sui  frammenti  di  una  statua,  scoperta 
nel  secolo  xv,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Torso 
di  Belvedere.  Esso  non  ha  nè  capo,  nè  braccia,  nè 
gambe,  ed  e  tuttavia  tenuto  per  uno  dei  capolavori 
dell  antichità.  Michelangelo  lo  fece  suo  grande  og¬ 
getto  di  studio,  ed  erane  ammiratore  cosi  entusiasta 
che  anche  dopo  di  aver  perduto  la  vista,  soleva  farsi 
condurre  vicino  a  questo  frammento  solo  pel  piacere 
di  palparlo  con  le  mani.  Tutti  convengono  nel  con¬ 
siderarlo  come  uno  dei  più  bei  saggi  della  scultura 
antica,  ma  è  incerto  a  che  tempi  vivesse  Apollonio. 
Meyer,  nella  sua  Storia  della  scoltura  greca,  p.  296 
dice  di  scoprire  grande  rassomiglianza  fra  il  Torso 
di  Belvedere  e  V  Risso  del  Partenone,  mentre  Thor- 
waldsen ,  riconoscendone  pienamente  il  merito,  Io 
considera  come  produzione  di  un’età  assai  meno  re-  * 
mota.  Altri  pensano  che  questa  opinione  sia  confer¬ 
mata  dalla  forma  particolare  delle  lettere  dell’iscrb 
zione,  ma  non  è  da  farsi  caso  di  questa  circostanza 
poiché  l’iscrizione  può  essere  stata  fatta  qualche  se¬ 
colo  dopo. 

APOLLONIO  di  Perga.  —  Fiorì  in  Alessandria  al 
tempo  di  Tolomeo  Filopatore,  più  di  due  secoli  in¬ 
nanzi  l’era  nostra.  Ebbe  a  maestro  Eubulide,  disce¬ 
polo  di  Euclide  ;  e  l’opera  che  gli  fruttò  maggior 
gloria  e  diedegli  il  nome  di  gran  geometra  fu  un  Trat¬ 
tato  delle  sezioni  coniche,  argomento  lasciato  imper¬ 
fetto  nella  scuola  di  Platone.  Macchiò,  al  dire  di 
Pappo,  le  sue  alte  doti  intellettuali  coll’arroganza  e 
l’invidia,  che  lo  spinsero  ad  abbassare  l’altrui  merito 
ed  a  screditarne  le  fatiche.  Eraclio,  biografo  d’Ar- 
chimede,  accusa  Apollonio  di  plagio,  ma  Eutocio  suo 
comentatore  Io  difende,  autorità  poco  rispettabile, 
essendo  vissuto  quasi  otto  secoli  dopo.  La  miglior 
difesa  di  Apollonio,  al  dire  del  Bayle,  si  è  il  silenzio 
di  Pappo  in  proposito.  Egli  fu  il  primo  ad  avvisare 
la  formazione  di  tutte  quelle  curve  che  si  ottengono 
per  via  di  sezioni  diversamente  inclinate  d’uno  stesso 
cono.  Procedette  alla  discussione  d’un  gran  numero 
di  varie  proprietà  e  analogie  di  tali  curve.  Avendole 
dedotte  in  primo  luogo  dal  cono,  egli  passò  a  stabi¬ 


li  . -e  il  mn, in  . •  puu  tssere  (,ea(me,n  Pnmo  ,u°g<>  dai  cono,  egli  passò  a  stab 

le,1’amore  d;  \i°a  CUI  dlpmgc  11  Pr°grcsso  lire  quelle  proprietà  per  cui  ci  vieu  fatto  d’imaginare 
Medea  per  Giasone  finché  di-  ||  le  curve  come  descritte  sopra  di  un  piano  —  Oue- 
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st’Apollonio  con  combinazioni  di  circoli  intersecan- 
tisi,  detti  epicicli ,  giunse  a  render  conto  delle  stazioni 
e  retrogradazioni  de’  pianeti,  stando  al  sistema  di  To¬ 
lomeo.  Vuoisi  ch’egli  sostenesse  l’opinione  che  il 
sole  e  la  luna  si  aggirassero  attorno  alla  terra,  e  che 
intorno  al  sole  girassero  poi  tutti  gli  altri  pianeti  (Gas- 
sendi,  Cita  di  Copernico ),  e  Vitruvio  attribuisce  ad 
Apollonio  l’invenzione  della  pharetra,  ch’era  una  ma¬ 
niera  d’oriuolo.  I  libri  ch’egli  scrisse  delle  sezioni 
coniche,  furono  otto,  e  i  primi  quattro  voltaronsi  di 
greco  in  latino  da  Commandino.  Il  Borelli  scoprì 
(an.  4658)  nella  Medicea  un  manoscritto  arabo  che 
conteneva  i  libri  v,  vi  e  vu  di  questo  Trattato,  e  col¬ 
l’aiuto  di  Abramo  Echellense  li  traslatò  latinamente, 
e  li  pubblicò  nel  1661  ;  ed  Halley  ne  restituì  l’viu, 
facendone  in  Oxford  nel  1710  una  compiuta  edizione 
col  titolo  Apollonii  Pergcei  conicornm  libri  odo ,  in-fol. 
L’inglese  Barrow  nel  1675  ne  aveva  già  pubblicati  i 
primi  quattro  colla  versione  latina  e  con  quanto  ci  è 
rimaso  di  Archimede  e  di  Teodosio;  ed  una  prefazione 
ed  un  comento  di  Pappo  d’Alessandria  eransi  già 
dati  in  luce  in  Oxford  nel  1706  sotto  gli  auspicii  dello 
stesso  Halley.  L’altre  opere  di  Apollonio  non  ci  sono 
note  che  pei  loro  titoli  o  per  alcuni  frammenti  in¬ 
seriti  prima  nelle  Collezioni  matematiche  di  Pappo,  e 
poscia  stampate  separatamente.  11  Vossio  con  altri, 
credono  che  Apollonio  sia  autore  d’un  comento  sopra 
Arato.  Le  sezioni  coniche  di  Apollonio  c  la  teoria  dei 
limiti  d’ Archimede  sono  i  più  gran  vanti  della  greca 
geometria.  Cartesio  e  Newton  ebbero  Apollonio  in 
grande  estimazione,  e  Cardano  lo  dice  il  settimo  tra 
gli  uomini  più  celebri  della  terra. 

APOLLONIO. — Sofista,  vissuto,  a  quanto  credesi, 
in  Alessandria  ne’  tempi  d’  Augusto  ,  autore  di  un 
lessico  delle  parole  omeriche  intitolato:  At5««  ’Opuptxat. 
Fu  per  la  prima  volta  pubblicato  da  Villoison  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1775,  in  2  voi.  in-4°,  accompagnato  da  note 
e  prolegomeni.  Fu  ristampato  a  Leida  nel  1788,  in-8° 
con  note  di  Tollio,  ma  senza  la  traduzione  latina  ed 
i  prolegomeni  di  Villoison. 

APOLLONIO.  — Di  Tiana,  città  della  Cappadocia, 
dicesi  che  nascesse  4  anni  av.  C.  Studiò  a  diverse 
scuole,  ma  seguitò  di  preferenza  le  dottrine  di  Pita¬ 
gora.  Viaggiò  lungamente  nell’Asia  Minore,  nella 
Persia  e  nelle  Indie,  per  iniziarsi  ne’misteri  de’sacer- 
doti  di  Esculapio  e  nella  scienza  de’Bramini.  Visse 
rigida  vita  e  si  acquistò  fama  di  operatore  di  pro- 
digii.  Aprì  una  scuola  di  filosofia  imponendo  un  si¬ 
lenzio  di  cinque  anni.  Un  certo  Dami,  avvisandolo  un 
dio,  si  fe’ compagno  de’ suoi  viaggi  e  ne  scrisse  la 
vita.  Ovunque  andava  era  preceduto  da  fama  di  san¬ 
tità,  e  le  genti  gli  si  facevano  incontro  reverenti. 
Rimproverava  alle  turbe  la  spensieratezza,  e  predicava 
la  comunanza  delle  sostanze.  Passato  a  Roma  nel 
tempo  dell’espulsione  de’ negromanti  comandata  da 
Nerone,  vi  potè  con  tre  de’  suoi  discepoli  rimanere  ; 
ma  corsa  voce,  al  dire  d’uno  storico,  che  vi  resusci¬ 
tasse  una  giovinetta,  ne  fu  cacciato.  Passò  nell’Egitto, 
dove  Vespasiano  si  giovò  di  lui  per  assodare  la  sua 
autorità,  e  dicesi  che  Tito  stesso  molto  nc  apprez- 


- - - - - '  Ai  CO' 

i  consigli.  Sotto  Domiziano  fu  accusato  a 


- - - o  # 

spirazione  in  Egitto  in  favore  di  Nerva  ;  ma  p  tJ 
tatosi  volontario  ai  tribunali,  n’andò  assoluto.  T° 
in  Efeso  vi  aprì  scuola,  e  vi  morì  l’anno  96  e  • 
nostra  in  età  di  100  anni.  L’austerezza  de’ cosi  ^ 
il  dono  d’una  parola  grave  e  sentenziosa,  cer 
equivoche  predizioni  che  il  caso,  a  quanto  scr 
non  ismentì,  gli  diedero  voce  di  santità  e  di  P*  «j, 
e  la  credula  moltitudine  gli  eresse  tempii  e  SI  u 
cri.  I  pagani  continuarono  sino  al  secolo  v  a^°P ^o- 
a  G.  C.  nella  potenza  dell’operare  miracoli,  e  ^  g 
strato  il  vecchio  ne  scrisse  la  vita  nel  secolo  tfl 
libri  per  ordine  dell’imperatrice  Giulia  sposa  ^ 
timio  Severo.  Chi  fosse  vago  di  leggere  una  b,°^ 
più  distesa  di  quest’ Apollonio,  vegga  il  bello  e 
articolo  del  signor  J.  de  Marlès  nell’ Encyclop*  ^ 
tholique,  Parigi  1859-41  in- 4°,  voi.  i,  pag- 8 T eftfjr 
nel  quale  con  grande  apparato  di  critica  e  (  '  ^ 

zione  mostra  le  falsità  e  le  contraddizioni  de 
di  questo  impostore. 

APOLLONIO  Discolo  o  Alessandrino 
Gramatico  che  nacque  ad  Alessandria  nc  ^ 

secolo  dell’era  volgare  ed  intorno  alla  cui  ..«n 


di  M"6*", 
ia»"> 


vata  pochissimo  si  conosce.  Era  figliuolo  ^ 
e  si  dice  che  fosse  così  povero  da  non  aver 
comperarsi  della  carta.  Fu  probabilmente 
di  povertà  che  operò  sul  di  lui  animo  e  gh  e^a  ip* 
il  nome  di  Discolo,  ossia  bisbetico.  La  seC?p0ll 
polluzione  gli  fu  data  per  distinguerlo  da 
Rodio  che  qualche  volta  è  chiamato  -  ^prjsci^ 
Maggiore.  Egli  fu  autore  di  molte  °Pe.re  joVò 
lo  chiamò  princeps  grammaticorum  e  si  o  f 
delle  di  lui  opere  perla  compilazione  de  a^.  c>  ^ 
matica  latina.  Delle  quattro  opere  che  1 
mangono,  la  principale  è  un  Trattato  & 
in  4  libri,  stampato  per  la  prima  volta  da  ^ 
nezia  1495.  Alla  fine  del  Trattato  sui  jes^ 
Maittaire,  Aia  1718,  Lipsia  1807,  visone  a 
della  gramatica  di  Apollonio  che  il  Vossio^  jj  ^ 
colto  da  un  manoscritto  della  biblioteca  ^  a  jui»  f|Jj 
rigi.  Vi  è  pure  un’opera  die  si  attribuire  ^  ^ 
titolata:  i<it  optai  Qxvctaotxi,  Storie  mai m 
miglior  edizione  è  quella  di  Meursio,  bug  c|ie  1 

ma  non  senza  ragione  molti  hanno  du  >  ye$c 
ne  sia  autore.  Fu  anche  pubblicata  ^ 

Lipsia  1792.  taSti, 

APOLLONION  (mus.). — Strumento  a 
tato  da  Giovanni  Voliera  Darmstadt  ver^rte  c°a  ^ 

scorso  secolo.  È  una  specie  di  P*an®  ^i  8.  ^ 
tastiere,  ed  un  registro  di  canne  d  al111  di 
piedi,  e  con  un  automato  della  grane  e 
ciullo  di  otto  anni,  il  quale  suona  'a  . 
flauto.  / 

APOLOGETICA  (Theologia  apologe 
Agnazione  che  i  Tedeschi  danno  a^l^  j0gica’  J 


logia  che  è  intimamente  connesso  c0  c|to  1,1  /■ 
fisica  e  storia  generale,  ed  ha  per  Jjjafltf JL*  ( 
namento  sistematico  di  quelle  prove  i  .uSti<ìc  fij  d 
i  cristiani  possono  scientificamente  b 

articoli  o  dogmi  della  loro  fede. 


fiya  dairà  '  ~ - — _ - 

W?flt,V?.  gre<:0  aP°lo9etÌCOS  (arroXoyTjTtxoc).— 

avversarii  eh  Cnslianesim°  fin  dal  suo  principio  ebbe 
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avversarii  «k»  0  I,n  dal  suo  principio  ebbe 

tuale  sua  negarono  Pa,ta  sua  origine  e  l'intellet- 
b,i8°  di  n  periorila>  i  cristiani  si  trovarono  in  ob¬ 
lino  dove  H-manCare  alPesPressa  ingiunzione  di  san 
S!a  (*poc  ^  6  ''  *  S,ale  semPre  pronti  a  dar  rispo- 

J*  chieeoT”  Per  unaPologia )  ad  ogni  uomo  che 
(,‘  V  ÌS  dl  "I116113  speranza  che  è  in  voi!  . 
!€la2i°ne  \Le  aPoI°gie  separate  hanno  la  stessa 
fatica  |JlP0  °fll;a  che  1  trattati  separati  di  ma- 
doli  ,  3  SC,enza  de,le  ma‘ematiche.— La 

le%-  e«!i  P°l0getica  non  fu  figlinola  di  vanità  let- 
favversarii  LT-  !?  SVÌluppò  finchè  &  assa1^  degli 
^  dotto  p  pr,sbanesnno  non  assunsero  un  carat- 
fa’  quando £ntlGco/  Nei  Primi  secoli  dell’era  no- 
>o  che  1.  ,mag810r  parte  deSH  avversarli  asse- 
e  di  tremn  6  •g,0nlCrÌStÌana  era  caSione  di  care- 
in 1118  n8ìar  f»  cbe  d  culto  cristiano  consisteva 
auesti>  e  ad  °CJU  ber  sangue  umano,  commettere 
n^nazio^3^  ìl  Cap°  di  un  asino»  0  in  tali  altre 
innfuta*ione  !’•  bastavano  apologie  separate  per  la 
>  oE>  Ss  dl  queste  assurde  imputazioni  (v.  Aro- 
che  L  A?RI)’ 11  nome  è  di  origine  assai  meno 
“  scienza*  La  Parola  apologetica  fu 
£  1»  1.  lS“lU,la  d°P°  <*•  «sa  venne  adope- 
IkSìe»  nME>nle«ung  in  die  theologischen  ÌVh- 
^^adamon.V8’/01-  *’  P*  ^"556).  Siccome 
i  de^ia  U!e  del,e  matematiche  è  quella  della 
1,1.  letica  a  8‘urisprudenza,  quella  del  giusto  ; 
^Cr'a  del  bc"°>  c“si  lid<*  fendamen-  . 
rionale.  L’a  g®llca  ?  quella  della  rivelazione  sopran-  i 
dic  e.di  una  P°  °get,ca  contiene  uno  sviluppo  ulte-  j 
C,6,6b‘o/0ofarl®  de,la  dogmatica  o  dottrina  che  a 
<4iJe  idee  aPol°getica  insegna  come  difen -  c 

Wo  Adenti  •  j  amentali  del  cristianesimo  contro  i  - 
^naChe»ani,na.P0l®mica  insegna  come  assalire  co-  t 
Seti  ’  erran0  !  -0  esser  vera  la  rivelazione  cri-  e 
1.  ^jjtratta  •  U  PartiC0lari-  —  ba  scienza  dell’apo-  d 

Ì  H»*  della  rivelazione.  d 

Sha  ,  c°me  Tni  l0g,ÌCa'  Confutazione  logica  di  co-  d 
Ss,  idea  dpi,and’  Edelmann  e  Rousseau  consi-  vi 
^  ^  V  Ua  r,velazione  come  contraddittoria  d 

\°|0,>0  ché^ Ua  teologica.  Confutazione  metafisica  I  c 
\  furale  dSlderan°  l’idea  della  rivelazione  so-  si 
\l  &S*a  ^Pugnante  agli  attributi  di  Dio,  e 
^  5  i'k  Parziale,  all’amor  generale  ed  all’im-  dt 

CorUe  Ka  antroP°l0gica.  Confutazione  di  co-  co 

,a  CaPaCUà  de,rU0in0  di  de' 
>>  denSjf  -delIa  rivelazione,  da  dimostrarsi  ott 

V‘  Cp,'r  mezZoTn  St0rica  ed  etn°grafica,  spe-  im 
di  ^realtì,  ,  de  la  sloria  della  filosofia.  eh, 

V%ecn?°svilune  aJrÌVelazione;  dimostrata  per  gr5 
Ah ‘li t? ,ari  del  PP°  della  prova  interna  delle  dot-  rie 
^0lOrStofica  (y!Stianesin)0  e  confermata  dalla  e  1 
^  4  («n»)  .  a  sloria  del  vangelo.  )«, 

V*a).  Parola  greca  che  origina-  J  tiei 


‘  mente  significava  difesa  fatta  in  una  corte  di  -in 

et6  TZraT  di  Un,a  PerSOna  -  vede 

et-  da,  titoli  d.  parecchie  delle  orazioni  greche  che  ci 

b-  rimangono.  Esiste  un  breve  componimento  attri- 
>an  bullo  a  Senofonte,  intitolato:  Apologia  di  Socrate  «I 
IO-  un  altro  collo  stesso  titolo,  di  Platone.  La  parola 
be  apologia  fu  pure  adottata  dai  santi  Padri.  Presente 
•  mente  pe, -  apologia  s’intende  un  discorso  che  a  tri  fa 
ssa  in  difesa  di  se  stesso  o  di  chicchessia.  È  celebre  Po- 
ìa-  pologtad  Anmbal  Caro,  in  cui  questo  scrittore  sotto 
La  nomi  finti  ed  in  modo  troppo  più  risentito  cheTon 
e  -  s.  convenga  ad  nomo  di  lettere,  si  difende  dalle  cen- 
,h  sure  del  Castelvetro  alla  canzone  di  lui:  renile  a/. 

it-  l  ombra  de  gran  gigli  d'oro. 

e"  °E  SS*  Padri.  — Dassi  questo  nome  agli 

e‘  dal  nrin^6  "  hì  ^  M  cristianesimo 

e-  dal  principio  del  secondo  al  sesto  secolo.  Gli  avver¬ 
rò  sarn  del  cristianesimo  attaccano  generalmente  pi„t- 
e  tosto  ,1  carattere  morale  de’ cristiani  che  lepore 
dottrine.  I  padri  della  Chiesa,  con  intendimento  di 
la  confutare  le  dottrine  del  gentilesimo,  e  le  false  ac- 
)-  cuse  contro  i  seguaci  di  Cristo,  composero  apoloqie 
io  che  erano  parte  dirette  a  tutti  i  gentili  istruiti  e  parte 
u  scritte  m  occasioni  particolari  e  mandate  ad  impera- 
i-  tori  a  fine  di  convincerli  dell’ingiustizia  e  follia  delle 
persecuzioni.  —  Le  apologie  di  Quadrato  e  d’Aristide 
e  si  sono  smarrite.  Giustino  martire  descrive  in  due 

d? fil°orofia°"re8ìÌ •  cf rcasse  la  nei  vani  sistemi 

f,  “  ,  13  tr°vó  nel  vanKcl°-  Atenagora 

difese  i  cristiani  contro  le  accuse  di  ateismo  ,  d’in- 
cesto,  d  infanticidio  e  di  altre  nefandità  di  cui  erano 
accusati  Taziano,  Teofilo  d’Antiochia  ed  Erma  prò- 

deirfiìoslrUI  ^  dCl  Pa1ganesim°  6  10  eenlraddizioni 
dei  filosofi  per  mostrare  la  necessità  della  rivelazione 

traD°F0*-qUeSnlÌ  aP°,0oisti  grec«  del  secolo  ir  vennero 
tra  ,  latini,  Tertulliano  il  quale  nel  suo  Apologetico 
eloquentemente  dimostra  come  la  fede  e  la  santità 
dei  cristiani  si  manifestassero  specialmente  nelle  per¬ 
secuzioni  ;  e  Minuzie  Felice,  che  nel  suo  eloquente 
dialogo  intitolato  Ottavio  introduce  i  rappresentanti 
delle  vane  parti  i  cui  argomenti  non  resistono  alla 
venta  del  vangelo.  S.  Cipriano  scrisse  Della  vanità 
degl  idoli.  —  INel  secolo  v  le  dottrine  del  vangelo  fu¬ 
rono  metodicamente  ordinate  da  Origene  tra  i  Greci 
e  da  Arnobio  fra  i  Latini,  a  fine  di  difenderle  con 
successo  contro  gli  assalti  di  Celso,  Porfirio ,  Jerocle 
e  Giuliano ,  assalti  diretti  non  solo  contro  la  morale 
dei  cristiani,  ma  eziandio  contro  la  loro  storia  e  le 
loro  dottrine.  Questi  scrittori  paragonavano  i  mira¬ 
coli  di  Gesù  Cristo  con  quelli  di  Pitagora  e  di  Apol¬ 
lonio  di  Tiana  e  mettevano  in  dubbio  la  credibilità 
degli  apostoli.  Alle  loro  obbiezioni  si  risponde  ne«li 
otto  libri  d’Origene  contro  Celso  che  scrisse  la  sua 
impugnazione  del  cristianesimo  circa  cent’anni  prima 
che  gli  fosse  risposto  da  Origene.  Ma  l’apologista  più 
grande  fra  i  santi  padri  è  Eusebio  le  cui  opere  sto 
riche  e  cronologiche  hanno  una  tendenza  apologetica" 
e  la  cui  Preparazione  evangelica  (  lìponaosexe-jr,  - 

k"  0VVer°  ««**••;  "pompa*.",)  con¬ 

tiene  in  quindici  libri  l'introduzione  alla  sua  di, no- 


8“2'i 


APOLOGO  -  APOPLESSIA . 


strazi oiie  evangelica  in  vénti  libri.  Esistono  ancora  di 
quest’opera  i  primi  dieci  libri.  Le  opere  de’  ss.  Ata¬ 
nasio  e  Crisostomo  contengono  materie  apologetiche. 
Cirillo  d’ Alessandria  scrisse  dieci  libri  in  risposta 
all’imperatore  Giuliano,  e  Teodoreto  dodici  sermoni 
ne’  quali  raccoglie  gli  argomenti  in  favore  della  fede 
cristiana  dagli  scritti  dei  pagani,  e  paragona  i  filo¬ 
sofi  greci  con  Mosè ,  coi  profeti  e  cogli  apostoli.  Le 
opere  apologetiche  di  maggiore  importanza  tra  i  La¬ 
tini  sono  i  sette  libri  di  Arnobio,  Adversus  gentes, 
contro  i  gentili:  i  sette  libri  di  Lattanzio,  Institutio- 
num  divinar um ;  i  ventidue  di  s.  Agostino,  De  civitate 
Dei ;  il  catalogo  di  s.  Girolamo  col  quale  confuta  l’ob- 
biezione  che  nessun  celebre  personaggio  abbracciasse 
il  vangelo  ( Catalogus  viromm  illustrivm );  e  per  ul¬ 
timo,  Orosii  libri  septem  historiarum  adversmpaganos. 

La  scienza  apologetica  ha  fatto  maggiori  progressi  a 
mano  a  mano  che  gli  attacchi  contro  il  cristianesimo 
divennero  più  sistematici  (v.  Apologetica). 

APOLOGO  ( letter .).  —  Metodo  ingegnoso  di  am¬ 
maestrare  per  mezzo  di  un  finto  racconto  chiamato 
favola  inorale.  La  sola  differenza  che  passa  tra  una 
parabola  ed  un  apologo  è  che  la  prima  essendo  rica¬ 
vata  da  ciò  che  accade  tra  gli  uomini ,  richiede  pro¬ 
babilità  nel  racconto ,  laddove  l’ apologo  ricavato  da 
supposte  azioni  di  bruti  od  anche  di  cose  inanimate, 
non  è  legato  alle  strette  regole  della  probabilità.  Le 
favole  d’ Esopo  sono  un  modello  di  questo  genere  di 
componimento. — Fra  i  moderni  niuno  vi  ha  aggua¬ 
gliato  La  Fontaine  per  l’ingenuità  di  modi  e  per  1  ele¬ 
gante  semplicità  dell’espressione. 

APOMACO  (antich.).—  Davano  i  Greci  questo  nome 
a  quel  soldato  il  quale,  giunto  all’età  dei  sessantanni, 
cessava  di  appartenere  alla  milizia  ed  era  interamente 
libero. 

APOMECOMETRIA  (da  ano  lungi,  f«ixo;  lunghezza, 
e  fietpov  misura)  (geom.).  —  Arte  di  misurare  la  di¬ 
stanza  degli  oggetti  lontani  (».  Distanza). 

APOMITTOSI  ( patol .).  —  Sauvages  diede  questo 
nome  ad  uno  spasmo  consistente  nel  tremito  laterale 
della  testa  congiunto  ad  espirazione  sonora  ed  agita¬ 
zione  del  tronco,  con  tendenza  ad  espellere  umori 
dalle  narici  o  dalla  pelle.  Sagar  lo  estese  al  tremito 
generale  del  corpo ,  accompagnato  da  respirazione  j 
rantolosa.  Non  è  usato  in  nessuno  dei  due  significati. 

APONEUROSI  (anat.).—  Nome  esteso  dagli  antichi 
anche  ai  tendini  ;  oggidì  s’ indicano  con  esso  quelle 
membrane  fibrose  e  dense  che  servono  di  inserzione 
o  di  involucro  ai  muscoli.  Le  prime  sono  quelle  che 
continuano  le  fibre  muscolari  e  si  distinguono  in  apo¬ 
neurosi  di  inserzione ,  che  collocate  all  estremità  dei 
muscoli  li  fissano  alle  ossa  e  diversificano  solamente 
dai  tendini  per  la  loro  forma  piana  ;  ed  aponeurosi  di 
intersezione  che  interrompono  la  continuità  dei  muscoli 
medesimi,  e  ricevono  da  entrambi  i  lati  fibre  carnose. 
Le  aponeurosi  di  involucro  sono  immediatamente  col¬ 
locate  sotto  la  pelle,  hanno  la  forma  del  membro  che 
avviluppano  e  sono  unite  alla  pelle  medesima  mediante 
un  tessuto  cellulare,  lasso  ed  adiposo.  Queste  si  tro¬ 
vano  nel  braccio ,  nell’  antibraccio,  nella  mano  e  nel 


il 

(Sili" 

delle  aponeurosi  è  di  color  bianco  rilucente  ,  c#^ 
posto  di  fibre,  intrecciate  nelle  aponeurosi  di  ^ 
lucro,  e  sovrapposte  soltanto  in  quelle  di  inserì0  ^ 
Le  loro  proprietà  sono  quelle  del  tessuto  fibroso-^ 
aponeurosi  d’involucro  mantengono  i  muscoli  «■ 
loro  situazione,  ne  impediscono  lo  spostamento 
rante  la  contrazione,  e  presentando  loro  un  P1^ 
di  appoggio  ne  aiutano  l’azione;  di  più  ProI®¥'epio 
la  circolazione  linfatica  e  venosa  collo  strin#^' 
che  esercitano  sui  vasi.  Le  aponeurosi  d’inseI,ie!lf 
servono  allo  stesso  uso  come  i  Tendini  (vedi)-  ^ 
di  intersezione  aumentano  la  forza  dei  muscoli 
regolano  le  contrazioni.  ^ 

APONEUROTICO  (che  appartiene  alle  apon^l 
(anat.).—  Così  dicesi  centro  aponeurotico  il  ceni  ^ 
Diaframma  (vedi)-,  espansione  aponeurotica  Jj- 

lungamento  di  aponeurosi  che  parte  da  quale 
dine.  ,.  ftf 

APOPEMPTICO  (da  amo  da,  e  dal  verbale  d>  ^ 
io  parto)  (letter.).— Nella  poesia  antica  così  ciuffi 


piede.  Trovansi  pure  nella  testa  ,  nel  tronco,  ent>®( 
bacino,  attorno  ai  muscoli  del  dorso  ecc.  11  teS? 


un  inno  diretto  ad  un  forestiero  nel  partii1 
faceva  da  un  luogo  per  tornare  in  patria.  1  ^  fi)< 
avevano  certe  feste  nelle  quali  si  accomiata' 
canti  apopemplici  dagli  dei  che  supponevano 
sero  ciascheduno  al  proprio  paese.  Gli  dei 
protettori  di  diversi  luoghi,  era  giusto  che  a & 
la  loro  presenza  e  concedessero  qualche 
scheduno  di  essi.  Quindi  è  che  presso  i 
lesii  troviamo  feste  di  Apollo,  e  tra  gli 
di  Diana  ,  dette  epidemie ,  per  la  supp081^^ 
queste  divinità  allora  più  particolarmente 
fra  di  loro. .  L’ ultimo  dì  della  festa  li  cofl^ 
con  inni  apopemptici. 

APOPLESSIA  (da  anonU*™  percuoto; 
dente,  gocciola)  (patol.).—  Diminuzione,  *n 
o  cessazione  repentina  delle  funzioni  dei  sc'1^  ^ 
ed  interni  e  del  moto  volontario,  persiste® 
più  l’azione  del  cuore  c  la  respirazione.  '  ^ 
l’ apoplessia  :  sonnolenza  ,  respiro  protoni  o 
gonfiezza  delle  vene  del  capo  e  del  colto,  * 
all’emorragia  nasale,  rossezza  della  ^afc,a’ai  pi^, 
o  serenità  insolita  di  niente  ,  disposizione  fep. 
vista  di  scintille,  di  oggetti  non  esister»  i  , 
aberrazione  della  facoltà  visiva,  cecità  ordi^'  1/ 
insolita  di  vista,  rumore  negli  orecchi,  8  P/ 
cezione  di  odori  insoliti,  starnuto,  sba 
tamento ,  risposte  strane ,  senso  di  torp°r  g  c</  # 
mità  ,  granchi ,  anestesia  ,  moti  anorma 
alla  volontà,  convulsioni,  stanchezza, 
ebbro  e  simili.  —  L’apoplessia  talora  a  ^  gt 
namente  l’individuo  e  lo  uccide  dopo  b*  ^  e\  j 
lividezza  della  faccia,  spuma  alla  b°CL*  .  altr?)Sj^ 
zioni  involontarie,  e  chiamasi  Mm'n(!n^o 
si  osserva  sopore  profondo ,  gli  occhi  ej0  j 
aperti  e  fissi  ;  il  respiro  è  tardo  ,  pr0  0  ^  j, av'l(r 
il  polso  lento,  pieno,  duro  ed  irrego  ar  J 
plegia,  emiplegia  o  paralisi  della  vescic  e(ify c 
Paralisi)  quindi  Iscuria  ed  Enuresi  (l 


tali,  all0rnfn^aderenli  a^  tronco  od  alle  parti  geni¬ 
almente  Sl  dlCG  aP°Plessia  completa  ;  altre  volte  fi¬ 
fone  di’  P3SSatl  prodrorai  >  si  osserva  solamente 
^nte  rinUn0  °  più  sensi  0  di  falche  facoltà  della 
aP°plessia  sane  le  altre>  e  questa  s»  chiama 

tr°varonsi  J?erfe“u-  Nei  cadaveri  degli  apoplettici 
^roso  0  °m  di  vario  8enere.  come  spandimento 
C,‘anio  o  d  Sangul8no’  0  purulento  nella  cavità  del 
°8Sa>  dellp  **a  colonna  vertebrale,  alterazioni  delle 
sP'nale  onnmen!brane’  0  del  cervello  e  del  midollo 
e' nnfiU uG  dei  vasi  cbe  si  distribuiscono  a  queste 
a  %lessiaCr!-!^  !ìiente  affalt.°;  -  Dispongono 


APOPOMPEl  — APOPOMPEO. 


«ct  i,ere^.  «  .ars™: 

.?poed  iiP^aign®  0  di  altra  secrezione  abituale,  il 
questo  molto  corto 


, p0  ed  il  *  °no  0  dI  altra  se 

Cta  infann,l0m0lt0  voIuminosi.  _ _ 

Ja  Occhiaia  6  °ppure  tra  1  quaranta  ed  i  sessantanni,’ 
.!!a  dentar*  8  !,eccefsi  nel  cangiare  e  nel  bere,  la 
ezi°ni  dpii’13’  .  aPPliC3zi°ue  soverchia  di  mente,  le 
JNe,  ì{  1  arnmo  rattristanti,  i  cangiamenti  di  sta- 
f  a  state  ,UP°  P*ovoso  e  freddo,  l’eccessivo  calore 
vitine  m  Una  costituzione  atmosferica  ignota ,  le 
>e  l’an.  ,aZ1°ni  dell’atmosfera. -Valgono  a  pro- 
■S  di  P  P. ess,a  le  violenze  esterne  al  capo  ,  gli 
eiC°l,0>  la^1  genere>  ^  vesti  stringenti  il  petto  ed 
t,'*'1 >sse  vini!'2,10"6  inclinala  del  caP».  I»  starnuto 
1^’  '  barn,!  .  ’ 1  azione  del  sole  0  d*tl  fuoco  sulla 

*  lr°PP0  caldi  o  troppo  freddi,  il  sonno 
’o, '  patem  *a  craP°*ai  l’ebbrezza,  inarco- 

3fii-l0ne  di  t;  animo  violenti ,  la  repentina  riper- 
dei  °*  ^,essenna’JCrpele’  Poda»ra  od  altro  malore 
S(ja  Ce,*velio  ,)Za  doH  apoplessia  dipende  da  lesione 
'a  *  ideato'  ^  SU0Ì  vasi  0  dd’e  sue  membrane  ;  da 
vel|!VÌta  del  c:r°S0  ’  sanguigno  0  Purulento  entro 
<W  e  f0  p  n,o»  ed  anche  da  inanizione  del  cer- 
lUest  rio  tra  ]  •  dipendere  talora  da  disturbi  di 

V  viscere  a  /^«dazione  venosa  e  l’arteriosa  di 
Si  ìefalne  e  H  ,,fPr°pleSSÌa  è  sovente  una  sequela 
Np*  essa  coi»6  ldrocefal°  M») ,  ed  allora  i  sin- 
S  P  essia  n  ,  Pa Escono  gradatamente.  —  Siccome 
"  °  da  "'età!»  eS-Sere  Prov°cata  da  causa  trauma- 


V,  metacL  •  e  Pr°vocata  da  causa  trauma- 
\.^e  di  rpiItasi’  0  da  infiammazione,  o  da  riper- 

s/w,  ^uma,  ari  rii  ùin  ^  j _ _  - 


^but7a»  arlritide»  podagra,  o  da  gastri¬ 
ca,  imi  „.\sPasmo>  oppure  vestire  la  forma 


.  eWr*nelailQ,  1  ''t'F"1®  veaurc  la  iorma 

K  ,  Slitte  ,a  caso  dir  si  dovrebbe  piuttosto  feb- 

latiis»  e  anonloHìna  •  «nei  ir.  „ _  j . i  i 


uir  Sl  uovrenbe  pii 
Quin ..  aUata  al  L  aP°Plettica  ;  così  la  cura 
Si1  Ja  Cura  8^nere  di  affezione  che  la  i 


cura  debbe  es- 
Jfcif  !a  cura  ftHUnre  di  affezione  che  la  determinò. 
Ni^'^rgici  ®‘e  lesioni  del  capo  esterne  coi 
ìer  m  ’  dal  piedpdatta,U’  11  salasso  dalla  mano,  dal 

cz*o  ri:  ue  r 


dalla  vena  giugolare,  oppure 
„Miei'‘c  leni nia  "T6  scarificate  alla  nuca,  o  mi¬ 
to6  W  ^ui|idi  a  d!etro  le  orecchie,  i  clisteri  anti- 
alie  wStlC1’  gH  ePisPas!ici  alle  gambe. 


3  ;^e,  a„  «««is 

N  5befficacibI!lCCÌa’  ^  adusioni  ft'ètidefi  pur- 
A  i  &  *ato  a  Hn  •  a  morbo  inoltral°  anche  il  tar- 
C’C  Neutri1,  rifratte’  la  digitale,  il  calome- 
dwXJ^nti  p  8  *  ant,moniali,  le  bevande  suba- 
\J%  di  su’ssa  fetida,  l’acetato  d’ammoniaca, 
^lre  j  .e  le  Sue  0  e  castoreo  ed  anche  la  corteccia 
^ n  !  CurantP  preParazioni,  possono  e  debbono 
ÌCl  Poiì  !?p,e8ati  secondo  l’età,  la  costitu- 
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zione  ed  il  temperamento  dell’infermo,  le  cause  che 
provocarono  la  malattia,  i  sintomi  che  l’accompagnano 
e  gli  effetti  dai  rimedi!  ottenuti.  Del  resto  siccome 
esito  piu  comune  dell’apoplessia  è  la  Paralisi  di 
vana  specie,  cosi  veggasi  questo  vocabolo. -Riguardo 
al  pronostico  che  si  può  fare  di  questa  malattia  si 
osservi  che  1  apoplessia  dei  neonati  e  dei  bambini  è 
per  Io  piu  mortale  nelle  ventiquattr’ore  ;  quella  che 
seguita  l’idrocefalo  acuto  può  protrarsi  a  venti  giorn! 
circa,  1  apoplessia  dei  vecchi  è  meno  fatale  di  quella 
dei  giovani,  ma  più  facilmente  seguitata  da  paralisi; 
quelli  che  sono  obesi  con  capo  grande  e  collo  breve 
soccombono  più  facilmente.  Spesso  l’apoplessia  pro¬ 
vocata  da  emorragie  cerebrali  lascia  luogo  a  riso¬ 
luzione.  Sono  in  generale  di  cattivo  indizio  la  bocca 
spumeggiante,  la  faccia  livida  ed  allungata,  la  mano 
costantemente  portata  ad  una  parte  del  capo,  la  de¬ 
glutizione  impedita  ,  il  rigettamene  delle  bevande 

nL  z?arT’  11  reSpÌr°  Slertoroso’ Ia  Prominenza  dei 
precordn,  la  paraplegia,  le  ulceri  prodotte  da  decu¬ 
bito  il  polso  prima  piccolo  ,  quindi  pieno  e  grande 
la  palpitazione  di  cuore,  l’espirazione  di  aria  fredda 
le  scariche  involontarie.  Si  osservano  in  generale  di 
buon  augurio  il  sopravvenire  di  febbre  moderata  o 
di  encefalite ,  il  sudore  copioso ,  caldo  ed  uguale 
1  orina  abbondante,  densa  e  sedimentosa;  l’appari¬ 
zione  di  emorroidi  o  di  flusso  mensuale,  il  sollievo 
dalle  prime  defezioni  sanguigne,  le  ecchimosi  alla 
faccia  ed  alle  braccia.  Oltre  alla  paralisi,  l’apoplessia 
può  terminarsi  per  amnesia,  follia  ,  epilessia,  gan- 
grena  ed  anche  per  peripneumonia.  Si  può  preve¬ 
nire  1  apoplessia  colla  quiete  di  animo  e  di  corpo,  con 
un  vitto  temperante,  coll’allontanamento  delle  cause 
predisponenti,  con  salassi  dal  piede,  colle  mignatte  al 
capo  colle  coppette  scarificate  alla  nuca  verso  il  solsti¬ 
zio  e  1  equinozio,  e  coll’uso  moderato  degli  aloetici  evi¬ 
tandosi  da  coloro,  che  vi  sono  disposti,  il  sonno  ed  il 
moto  subito  dopo  preso  il  cibo,  il  decubito  a  capo  in¬ 
clinato,  il  calore  troppo  forte  delle  camere,  i  vini  dol¬ 
ci,  i  cibi  flatulenti,  i  patemi  d'animo  violenti,  e  prov¬ 
vedendosi,  in  caso  di  soppressione  d’impetigini  o  di 
ulceri  abituali,  al  ristabilimento  di  queste,  mediante 
irritanti  alla  pelle,  vescicanti,  cauterii  ed  altri  emun- 
torii.  Manifestandosi  i  primi  sintomi  dell’apoplessia 
si  sciolga  tosto  ogni  legatura ,  si  spogli  l’infermo,  si 
collochi  in  letto  col  capo  nè  troppo  elevato  nè  troppo 
basso,  si  allontani  il  troppo  numero  di  persone,  la 
luce  troppo  viva  ed  ogni  rumore;  quindi  s’istitui¬ 
scano  frizioni  moderate  alle  estremità  inferiori ,  e  si 
applichino  clisteri  semplici  con  acqua  ed  aceto  mentre 
si  aspetta  il  curante.  Si  eviti  soprattutto  di  dare  all’in- 
fermo  qualunque  bevanda  o  rimedio  prima  di  aver 
udito  l’avviso  di  persona  esperta. 

APOPOMPEI  (rnit.).  —  Così  chiamavansi  dagli  an¬ 
tichi  alcuni  genii  benefici  che  allontanavano  i  mali 
Per  l’etimologia  (v.  Apopompeo). 

APOPOMPEO  (da  ctKontnirtu»  rimandare)  ( anlich  ) 

I  Greci  chiamavano  con  questo  nome  certi  "iorni 
duranti  i  quali  offrivano  sacrifici  agli  dei,  per  allon¬ 
tanare  i  mali  che  li  minacciavano.  —  Fu  detta  "re 
104  6 
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cameni eupoptunpea  la  vittima  espiatoria  che  gli  Ebrei 
cacciavano  nel  deserto  dopo  di  averla  colmata  di  ma¬ 
ledizioni. 

AFORISMA,  Aporo.  —  Problema  difficile  a  risol¬ 
versi  ,  e  che  non  è  mai  stato  sciolto ,  quantunque 
non  impossibile  a  sciogliersi.  —  La  parola  è  derivata 
da  atTrtpo?  che  significa  qualche  cosa  difficilissima  e 
impraticabile,  essendo  formata  dall’®  privativo  e  uopo ; , 
passaggio.  Allorché  era  proposta  una  quistione  ad 
alcuno  de’  filosofi  greci,  specialmente  della  setta  degli 
accademici,  s’egli  non  poteva  darne  la  soluzione,  la 
sua  risposta  era  Ampe*»  lo  non  posso  vederci  dentro. 
Questa  parola  è  usata  da  alcuni  scrittori  legali  per 
un  discorso  inesplicabile. 

APOSEDEPINA  (chim.).— Sostanza  particolare  che 
Braconnot  ha  trovato  nel  caseato  d’ammoniaca  di 
Proust,  ma  che  da  Raspail,  a  motivo  della  sua  cri¬ 
stallizzazione  dendritica ,  è  considerata  come  un  sale 
ammoniacale  o  come  un  complesso  di  sali  ammonia¬ 
cali  suscettibili  di  volatilizzarsi  ( v .  Caseico  acido). 

APOSIOPESI  ( retor .).  —  Voce  greca  e  figura  re¬ 
torica  detta  altrimenti  reticenza ,  ed  anche  preteri¬ 
zione,  la  quale  consiste  nel  troncare  la  incominciata 
proposizione  o  per  improvvisa  commozione  d’animo 
o  per  arte,  a  fine  che  l’uditore  o  il  leggitore  con¬ 
cepiscano  di  per  sé  quello  che  il  parlatore  o  lo  scrit¬ 
tore  non  riputò  conveniente  di  dichiarare.  Alcuni 
vogliono  che  l’aposiopesi  differisca  dalla  reticenza  in 
questo:  che  l’una  può  aver  luogo  in  ogni  occasione, 
e  l’altra  unicamente  ne’  moti  violenti  di  collera,  di 
indignazione  e  simili.  Celebri  sono  nella  nostra  let¬ 
teratura  due  reticenze,  l’una  di  Virgilio  nel  4°  del- 
1  ’  Eneide  là  dove  Nettuno  adirato  minaccia  i  venti 
con  quel  Quos  ego...  sed  motos  prestai  componere  flu- 
ctns;  l’altra  del  Tasso  nel  xiii  della  Gerusalemme, 
posta  in  bocca  ad  Ismeno  incollerito  co’  demonii  che 
s’indugiavano  ad  obbedirgli. 

«  Che  si,  che  si!...  Volea  più  dir;  ma  intanto 

«  Conobbe  ch’eseguito  era  l’incanto  ». 

APOSTASIA.  — Rinunzia  alla  religione  che  si  pro¬ 
fessa  per  abbracciarne  un’altra  (v.  Abbiura).  Gli  apo¬ 
stati  che  rientravano  nel  seno  della  Chiesa,  venivano 
trattati  da  questa  con  sommo  rigore  come  vediamo 
in  s.  Cipriano  (De  lapsis )  ed  in  tutti  i  monumenti  del¬ 
l’antichità  ecclesiastica.  Per  essi  specialmente  erano 
stati  stabiliti  i  diversi  gradi  di  penitenza  di  cui  è  par¬ 
lato  nei  primi  secoli  e  nei  libri  penitenziarii  del  me¬ 
dio  evo.  —  Dopo  la  fondazione  degli  ordini  mendicanti 
specialmente,  si  è  dato  il  nome  di  apostata  a  colui 
che  abbandonava  lo  stato  religioso  senz’averne  otte¬ 
nuta  l’autorizzazione  canonica  ( v .  Rinnegato). 

APOSTATA  (v.  Apostasia). 

APOSTEMA  ( patol. ).  —  Parola  dagli  antichi  ado¬ 
perata  in  senso  vago  ed  indeterminato  ;  volgarmente 
viene  usata  come  sinonimo  di  ascesso  ;  essa  non  è  più 
ricevuta  nel  linguaggio  della  scienza  ( v .  Ascesso). 

A  POSTERIORI  (v.  A  priori). 

A  POSTILE  A  (t>.  Postilla). 

APOSTOLATO.  —  Tutto  il  ministero  dell’aposto¬ 


lato  è  nelle  parole  che  Gesù  Cristo  indirizz  ^ 
apostoli  prima  della  sua  ascensione:  «  E  stata  ^ 
a  me  tutta  la  podestà  in  cielo  e  in  terra.  ^ 
adunque,  istruite  tutte  le  genti,  battezzando 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  a.^  yj 
insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  ^ 
ho  comandato.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  Pcr^fl((, 
i  giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli  (s< 
cap.  xx vili.  v.  48.  19.  20)  ».  L’ apostolato  trae  ^  ^ 
que  origine  dalla  missione  data  da  G.  Ci*ist°  ^ 
potere  che  vi  è  annesso.  In  virtù  di  questo  llt«  ^ 
Pietro  ha  detto  agli  anziani  della  Chiesa:  ‘  j0Jo 
il  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende,  S°ver^0  pio : 
non  forzatamente,  ma  di  buona  voglia  seC°n.  0  v«' 
non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  atl'  ^ 
lenteroso  :  nè  come  per  dominare  sopra  Yeje  ^ 
Signore)  ma  fatti  sinceramente  esemplare  de.^veretc 
e  quando  apparirà  il  principe  de’ pastori,  rl  $)* 
corona  immarcescibile  di  gloria  (Ep.  4-  c* v’  yg,  l): 
E  s.  Paolo  scrive  ai  Corintii  (Ep.  4.  cap,  I'j;  cri#' 
«  Così  noi  consideri  ognuno  come  ministri  $ 
e  dispensatori  de’  misteri  di  Dio  ».  —  Lo  sC^gtj# 
l’apostolato  era  principalmente  di  rendere  ' 
nianza  di  quanto  era  avvenuto  sotto  g  1  ^  a  ef 
coloro  che  ne  erano  rivestiti,  conforinem®®  ^  te$ti 
ste  parole;  Voi  mi  servirete  di  testimoni .  Q  jnir*^ 
monianza  era  accompagnata  da  segni  e  a  g0ie/ 
proprii  a  confermarla.  Essa  doveva  esse 
e  pubblica:  Annunziate  popra  i  tetti  ciò  c  ^  djg(H_ 
colle  orecchie.  —  Anticamente  l’ufficio  ®  ^flr6  c 
vescovile  si  dissero  apostolato;  titolo  seCO\0’j 
troviam  dato  ai  vescovi  nel  vi  e  nel  VI1  gci  c 
dopo  non  si  diede  più  che  a’  sommi  po 
Apostolico).  .  j o  % 

APOSTOLI. -Così  detti  dal  gr.  a1zoar,t  .Q  e 
Troviamo  dato  questo  nome  da  Ero  o  ^jgio 
antichi  scrittori  ai  delegati  a  qualsivop  ^ 

G.  C.  diedelo  ai  principali  de’ suoi  g0  deHe% 
innovare,  accomodandosi  in  questo  a  ^  „u 
goghe,  che  dissero  apostoli  i  loro  nies^!‘ •  tribù  ^ 
di  dodici  volle  fare  allusione  alle  dodi v» ■ 
raele,  come  vediamo  in  s.  Matteo  CcaP'  fatt0i 
e  sarebbe  follia  il  cercarvi,  come  altri  u.ggio0e^ 
che  planetaria  o  zodiacale  allegoria.  pC  ..  il 


primo,  Simone  cne  vie»  ueuu  »  ^  % 

Andrea,  suo  fratello  ;  Giacomo,  '£>  lU  /g  ì; 
Giovanni,  suo  fratello  (y.  GiovA*mi  j* 
Bartolomeo;  Tommaso;  Malleoli  P  0,,,ifla  J'1 
corno,  figliuolo  d’Alfeo;  Lcbbe®  S^ariota  X 
deo  ;  Simone  il  Cananeo  e  Giuda  *  jrito  ^ 
suo  maestro.  Dopo  la  discesa  de  0  .  p»ire  .  f 

quest’ultimo  sottentrò  Mattia.  Nove  ja  c  .«J 
apostoli  Paolo  e  Barnaba  (v.  Pa0L® deg1'*! |* 
sione  non  fu  meno  divina  * 
erano  stati  scelti,  vivo  ancora  •  J  .  -A 

degli  apostoli  si  osservano  due  1  GeSù  / 
quella  che  preeedelte  l'ascensione  it,  ( 

quella  elle  le  succedette.  Nella  P 


“  doranti,  , 


pali  dà^niw'Hj-  r0zzi’ incredu,i  o  timidi,  e  preoccu¬ 
pili  gii  J^?udl*,J  gll,daici  ;  nella  seconda  non  sono 
fello,  ai  «  “““f :  essi  sono>  e  si  dimostrano  col 
C?rità,  il  d'™ltj.  ^a,,°  sPirito  Santo;  la  sin 
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ua>  il  pi  j  -  UK,,,W  odimi  ;  iì 

2‘enza  il  andore’  jl  disinteresse,  la  carità,  la  pa- 
®‘n°  alla  mI»\Ìn  Una  Parola>  la  loro  condotta 
e  varie  emù  6  °r°  Iezioni’ jl  successo,  malgrado 
Mostrati vo°  °PP°sizioni  del  mondo,  sono  prove 
Kdi  a  I  d?lla  verilà  della  cristiana  religione. 
SCreditarnp01ìC  G  *  neraici  de§ii  apostoli  hanno  voluto 
sopra  ì  3  test*monianza  »  si  sono  molto  appog¬ 
gilo  vol„,  \°.T0  rozzezza  ed  ignoranza;  e  quando 
So  eJSJJ  d/ramuire  la  gloria  de’ loro  successi, 
2etrazione  .1  n  a,Saggezza  deI  Ioro  disegno  e  la  pe- 
^  enoeh  *  ?r°  mente  ;  *luesto  era  un  confon¬ 
do  le  var.-  6  G.le  circostanze  Più  opposte. -Quali 
n  Pereti, 6  '?gl?ni  Percorse  dag*i  apostoli  nelle 
Sne  o»  °ni  eva,,geliche?  Questa  è  la  prima 
Sione  .  S‘  Presenta-  Da  ciò  che  ne  dice  la 
S  Palpi.- S1  può  conchiudere  eh’ essi  predicarono 
SS  ni?8’  neIl* Asia,  nell’Egitto,  nella  Grecia, 
?etr°.  Pani  ' 1,311  paesi  frissero  Matteo,  Giacomo, 
!°Ve  Per  ì»  ?Iarco’  Luca’  Giovanni  ;  nella  Siria , 
p?1  ^abia*1"!3  V0lta  risuonò  il  nome  de’cmh'um, 
a  o  8i  fecaron06  la^I]aldea’  dove  molti  apostoli  an- 
Crk.  "°'""Gh  aP°stoli  hanno  essi  tutti  reso 
v??  col  niarfU-na,  teslimonianza  di  sangue  e  coro- 

Cy  distinmlo10  m  l0r°  fatÌChe?  In  13,(5  nnestione 
«y  del  m t  ,  ?  11  niartirio  dalla  sua  specie  e  dal 
3  costamt^u0’  Rlguardo  al  martirio,  è  tradi- 
«  j.  1 aero  ■  .  ,a  maggi°r  Parte  degli  apostoli  lo 

C  ,u°gO  n  3  r?guardo  allc  sue  circostanze  di  modo 
Ohp  Gli  A°n  è  .unanime  il  consenso  degli  serit- 
(Ve  cbe  ,  postoli  non  hanno  essi  composto  altre 
vJ  Vu°l  raccolte  nel  nuovo  Testamento  ?  No. 
Oe  il  Co dr  SCCre  ,a  serie  de  ,ibri  aP°crifi  ,  può 
%  ’  che  Scr^  aPocryphus  novi  Testamenti ,  e  il  Cal- 
Ap^menlo0  un’apPosila  dissertazione  intorno 

Ool!  /ATTI  DEgli)  (v-  Atti  degli  apostoli). 
%riS°rie  cho  M7S,).*  “  Così  chiamaronsi  le  lettere 
Sr).eva  al  ft.-’,.3  dire  di  Modestino,  l'appellante 
A*  Per  infnr  1Ce’  e  che  (luesti  era  in  obbligo  di 
8<WsTOl  I  (  mare  delIa  causa  11  secondo  giudice. 

*  Pru Clle  s°no  fK»pl  ^  ~  Si  da  quest0  non,e  ai  due 
VU*  e  che  «d  Una  6  daH’altra  parte  della  ruota 
K  ì  PrUa  J T°  più  grossi  degli  altri.  Sopra  la 
X:  bompresSs"PFa,?h  ap°StoI.Ì  è  aPP°gg'ato  l’al- 


"°a  < 


»  nella  parte  interiore  del  basti¬ 


lo,  vah,6  g,t  a,tri»  0,tre  al  servigli  di  punto 
1  ®°n°  a  mantenerlo  nella  sua  posizione 

(Francesco).  —  Veneziano,  nato  verso 


I.,. 9  lei  ,b'?°  *v,,i>  «  morto  in  patria  in  estrema 


p.,  "  . - -  1U  csirema 

XSiù  rk .'ngegno  mediocre  e  bizzarro 
“Woion  ndaV  Cervclli  in  fattodi  Ja«o- 
l)I^Vip5nC|a,  fam...ass()  ,unghi  anni  in  Alemagna 
\  a  a  /o  ac.Cn,dlarle  a  tutti  i  capi  rivoluzionarii. 
dedic>  °  dal  Contc  Massimiliano  di  Lam- 
0  *1  secondo  volume  d’un’opera  in¬ 


titolato  Memoriale  d’un  mondano.  Le  sue  imprudenze 
strinsero  la  veneta  signoria  a  confinarlo  nell’isola  di 
1796;  Caduta  Venezia,  fu  nominato  console 
della  Cisalpina  in  Ancona,  poi  deputato  di  s.  Marino  al 
congresso  di  Lione,  indi  ispettore  di  polizia  e  da  ultimo 
ispettore  dipartimentale  della  biblioteca  e  della  stampa 
m  Padova  Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  basti 
accennare  la  Rappresentazione  del  secolo  xviir  17/,- 
stoire  de  la  revolution  (franose)  par  un  étranger; 
la  Stona  dei  Galli,  Franchi  e  Francesi  che  non  com¬ 
pì;  molte  Commedie  ;  Lettres  et  Contes  sentimentaux 
de  Georges  If  anderson ,  pubblicate  in  Venezia  sin 
dal  4777  sotto  il  finto  nome  di  Klost;  opere  tutte 
poco  degne  e  ch’ebbero  corta  vita.  Oggidì  leggonsi 
di  lui  con  piacere  le  due  novelle:  Storia  di  Andrea 
e  Saggezza  della  follia  ;  e  più  di  queste  le  sue  Lettere 
Sirmiensi,  nelle  quali  con  molto  brio  descrive  le  pro¬ 
prie  vicende  e  quelle  de’ suoi  compagni  prigionieri 
distato  nel  1799  alle  Bocche  di  Cattaro.  Furono  avi¬ 
damente  cerche  al  pari  delle  odierne  Prigioni  di  Sil¬ 
vio  Pellico,  ma  non  produssero  l’effetto  di  queste 
ne  sappiamo  che  passassero  in  voce  presso  le  altre 
nazioni. 

A  POSTOLI  ANI  (stor.  eccl.).  —  Setta  dei  Mennoniti 
che  sorse  per  la  prima  volta  nell’anno  1665,  e  trasse 
il  suo  nome  da  Apostool,  uno  dei  ministri  Mennoniti 
ad  Amsterdam.  Erano  con  questi  perfettamente  d’ac¬ 
cordo  in  dottrina,  e  ammettevano  alla  loro  comunione 
coloro  solamente  che  professavano  di  credere  tutte 
le  massime  che  erano  contenute  nella  loro  pubblica 
confessione  di  fede  (v.  Apostool). 

APOSTOLICI  ( stor .  eccl.).  —  Nome  preso  da  varie 
sette,  che  pretendevano  d’ imitare  i  costumi  e  le 
pratiche  degli  apostoli.  I  primi  apostolici  chiamati 
altrimenti  apolattiti  e  apotattici  nacquero  dagli  En- 
oratiti  e  dai  Catari  nel  terzo  secolo.  Facevano  pro¬ 
fessione  di  astinenza  dal  matrimonio,  dall'  uso  del 
vino,  dalla  carne ,  dal  danaro  ecc.  -  Gerardo  Sa- 
garelli  fu  il  fondatore  d’una  seconda  setta.  Egli  ob¬ 
bligava  i  suoi  seguaci  ad  andare  di  luogo  in  luoa0 
vagando  vestiti  di  bianco,  con  lunghe  barbe,  sca¬ 
pigliati,  colla  testa  scoperta,  accompagnati  da  donne, 
che  chiamavano  loro  sorelle  spirituali.  Rinunziavano’ 
ad  ogni  sorta  di  proprietà  e  di  possedimenti,  invei¬ 
vano  contro  la  corruzione  della  Chiesa  romana,  pre¬ 
dicevano  la  sua  caduta,  e  lo  stabilimento  d  una  chiesa 
più  pura  sulle  sue  rovine.  Sagarelli  fu  bruciato  vivo 
a  Parma  l’anno  1500,  e  a  lui  succedette  Fra  Dolcino, 
il  quale  aggiunse  al  nome  di  apostolo,  quelli  di  pro¬ 
feta  e  di  capitano,  e  fece  una  spaventevole  e  sangui¬ 
nosa  guerra  per  lo  spazio  di  più  di  due  anni  contro 
Reinerio,  vescovo  di  Vercelli.  —  Fu  alfine  sconfitto, 
e  messo  a  morte  nell’anno  1507  secondo  il  barbaro 
modo  di  quei  tempi.  Nullameno  la  setta  si  mantenne 
in  Francia,  in  Germania  e  in  altri  paesi  sino  al  co¬ 
minciare  del  secolo  xv  in  cui  fu  totalmente  estirpata 
durante  il  pontificato  di  Bonifazio  ix. 

APOSTOLICO.  —  Dassi  questo  epiteto  a  tutto  ciò 
che  si  riferisce  agli  apostoli,  o  deve  ad  essi  la  sua 
origine  o  si  fa  in  loro  onore.— Ne'primi  secoli  della 


828 


APOSTOLI  1-APOT  ATTICI. 


Chiesa  diedesi  questo  nome  a  tutte  le  sedi  fondate 
dagli  apostoli ,  e  singolarmente  a  quelle  di  Roma , 
di  Gerusalemme,  d’ Antiochia  e  di  Alessandria.  Ma 
scrivono  alcuni  che  in  appresso,  cioè  nel  pontificato 
di  s.  Gregorio  Magno  (an.  590-604),  fu  questo  titolo 
reso  esclusivo  della  romana  sede.  Dalle  formule  però 
di  Marcolfo,  distese  verso  l’an.  660,  e-da  una  lettera  di 
Clodoveo  ii  ai  prelati  del  concilio  di  Orleans  (an.  645), 
si  trae  che  in  Francia  i  vescovi  in  quel  tempo  erano 
ancora  detti  apostolici  :  «  Le  roi  Clovis  (comincia  la 
detta  lettera  )  aux  saints  évèques  et  très-dignes  du 
siégc  apostolique.  Il  concilio  romano  poi  del  1049, 
e  quello  di  Reims  dell’anno  stesso  dichiararono  il 
papa  il  solo  primate  apostolico  della  chiesa  universale, 
per  dovere  quella  sede  la  sua  origine  a  s.  Pietro 
principe  degli  apostoli,  e  per  esserne  egli  il  vicario. 
Così  per  sede  apostolica  non  s’intende  più  che  la  pon¬ 
tificia,  e  dicasi  lo  stesso  della  benedizione  apostolica, 
della  camera  apostolica  (  tribunale  in  cui  discutonsi 
gli  affari  del  tesoro  e  dei  beni  della  Chiesa),  dei  nunzii, 
vicarii,  notai,  brevi  ecc.,  apostolici.—  Quando  papa 
Silvestro  ir  conferì  la  corona  reale  a  santo  Stefano 
re  d’Ungheria,  che  fu  in  qualche  modo  l’apostolo 
del  cristianesimo  fra  i  selvaggi  Magiari  suoi  sudditi, 
gli  concedette  per  favore  speciale  il  titolo  di  re  o 
maestà  apostolica,  che  ancora  oggidì  va  annesso  alla 
corona  d’  Ungheria  passata  sul  capo  agli  arciduchi 
ereditarii  d’Austria. 

APOSTOL1NI  ( stor .  eccl.).  —  Furono  così  chiamati 
alcuni  religiosi  riunitisi  in  comunione  la  prima  volta 
in  Milano  nel  secolo  xiv.  Essi  pretendevano  d’imitare 
gli  apostoli  ed  i  primi  cristiani  nella  povertà,  nella 
predicazione  e  nella  rigida  vita  ;  e  da  questa  loro 
ostentazione  detti  furono  apostolini. 

APOSTOLO  ZEINO  (v.  Zeno). 

APOSTOOL  (Samuele)  (stor.  eccl.).  —  Diede  il  suo 
nome  ad  una  setta  di  mennoniti  anabattisti  (v.  Ana¬ 
battisti  e  Apostoliani)  sparsi  nell’Olanda.  I  menno¬ 
niti  si  erano  divisi  in  due  partiti;  uno  ebbe  a  capo  | 
Abramo  Galeno,  medico  olandese,  l’altro  questo  Sa¬ 
muele;  ma  i  costui  partigiani  furono  poi  detti  scostu¬ 
mati,  per  la  poca  austerezza  delle  loro  dottrine.  Que¬ 
sta  divisione  avvenne  nel  1664.  È  noto  che  i  menno¬ 
niti  in  generale  sostenevano  l’inutilità  del  battesimo 
dei  fanciulli  e  quella  dei  sacerdoti  e  del  culto.  Galeno 
professava  questa  dottrina  su  tutti  i  punti,  e  proscri¬ 
veva  tutte  quelle  dei  riformati.  Apostool  al  contrario, 
mantenendo  interamente  il  doppio  principio  dei  men¬ 
noniti,  ammetteva  sugli  altri  punti  le  dottrine  di  Lu¬ 
tero.  Le  due  sette  sono  di  presente  riunite,  o  almeno 
non  differiscono  in  alcun  punto  essenziale.  Trovansi 
pure  oggidì  alcuni  apostoliani  nell’Olanda  settentrio¬ 
nale.— Apostool  non  ha  lasciato  altro  che  un  catechi¬ 
smo,  col  titolo  di  veritatis  erercitatio. 

APOSTROFE  (retor.). —  Figura  con  la  quale  l’ora¬ 
tore  s’interrompe  ad  un  tratto  per  dirigere  la  parola 
ad  una  persona  o  ad  una  cosa  qualunque.  L’apostrofe 
è  la  più  viva  ed  efficace  delle  figure,  ma  quanto  più 
l’effetto  ne  è  grande  tanto  più  si  debbe  adoprare  con 
accortezza  e  sobrietà.  Del  resto  non  è  egualmente 


propria  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni-  k  ^ 
turale  ai  popoli  primitivi  che  sono  ancor  dofl>,n 
dall’imaginazione.  Come  il  meraviglioso  nella  p°e5^ 
essa  non  può  avere  tutto  il  suo  splendore  e  ^  ‘ 
potenza  se  non  in  date  congiunture  di  tempi*  ^  ^ 
gua,  di  credenze  e  di  civiltà.  La  Bibbia 
magnifiche  apostrofi;  ma  chi  volesse  imitare  <1  ^ 
stile  imaginoso,  correrebbe  rischio  di  cadere 
declamazione  e  di  cagionar  tedio  nel  lettore. 
Fesempio  di  apostrofe  troviamo  in  quel  passo 
rone  che  dice:  Vos ,  vos  appello  fortissimi  viri  quì  ^ 
tum  prò  republica  sanguinem  efftidislis  ecc.,  e  u 
splendido  ne  diede  il  Tasso  ( Ger .  lib.  c.  i),  <lu‘  aj|p 
dopo  di  avere  enumerato  i  capitani  che  erano 
crociata,  parlando  dei  Greci  così  si  esprime: 

Tatin  regge  la  schiera  e  sol  fu  questi 
Che  Greco  accompagnò  l’armi  latine; 

Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  aves 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti, 

Lenta  aspettando  de’  grand’  atti  il 
Or  se  tu  se’  vii  serva,  è  il  tuo  servaggi 
(Non  ti  lagnar)  giustizia  e  non  oltragg1 

Un  commovente  esempio  ne  ha  pure  dato  d  ^ 
nella  sua  storia  d’Italia  dal  1789  al 
dopo  di  aver  narrato  la  misera  morte  del  sll^0|e, 
stro  Tenivelli,  a  lui  si  rivolge  con  affettuose  p  _  ^ 
APOSTROFI  A  (mitol.).— Soprannome 
diedero  ad  una  delle  tre  Veneri.  La  prima,  *_  gCefU 
celeste  detta  Urania,  presiedeva  ai  casti  ain<^  ’^e,/ 
affatto  dall’azione  dei  sensi;  la  seconda, 


terrestre  o  volgare,  era  invocala  nei 


mairi*0  V 

cuof)  y 


terza  apostrofa  allontanava  o  preservava  1 
desiderii  illeciti  o  sregolati.  1  Romani,  ado  c3ng 


avevano  dato  il  nome  di  verticordia,  ossia 


che1 


ì  cuori. 

APOSTROFO  (< ortogr .).  - É  un  segno  g  cv 

fine  e  talvolta  in  principio  di  una  parola, 
vuoisi  indicare  che  è  stata  tolta  una  voca  c0flflin^ 
vesi  V  invece  di  la  avanti  le  parole  c  e  ,  jpve  ^ 
con  vocale,  e.  g.  V altra  non  la  altra ,  9,  eCc-"  i 
gli,  avanti  le  parole  che  cominciano  Pc^ 
scopo  dell’apostrofo  è  di  evitare  lo  scon  ^ 

che  potrebbe  produrre  un  suono  spiacC 

APOTAFO  (anlich.).  —  Dal  greco  ^ 

ano  lontano.  Davasi  questo  nome  a  ca 
privati  di  sepoltura  o  per  caso  o  per  -  j 
legge. 

APOTATTICI  o  Apotattiti  (stor. 

‘  e  ^  fu  VJ 


formato  da  ano  lungi, 


a7TOTaxTiT«i,  ■«> *»»“ «■>-'  v*»»  — - «  .  jlOO1*'  -p-’f 

lisco,  vale  a  dire  io  rinunzio.  —  Ques  j  gif  J 


ad  antichi  eretici,  i  quali  per  confo1,  5eC°’ 
e  ai  costumi  degli  apostoli  nei  tre  Pr  piu  // 
chiesa ,  rinunziavano  alle  loro  sosta  ^cli^ 
presso  pretesero  che  il  rinunziare  a  jl  j 
di  necessità  assoluta;  e  in  ciò  consi  _junge  ^ 
rore.  Ai  precetti  divini  un  altro  ne  i  ^argj,  *  J 
quale,  per  essere  troppo  difficile  ad  oss  ^  er 
allontanati  dal  cristianesimo  coloro  c 


’Je8|l'lle(Ir)nl?erSeCUIZÌOnÌ'  Poscia  adottarono  gli  errori 
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li  •  7  •  ■  uo'/lu  «uimaruiio  gli  ei 

Al>0TfvTT  e  de8,i  ariani  (wdi  questi  nomi). 
ft7r®  lun^i  A  (arcì}eo1)-  —  Voce  greca  composta  da 
floiflg  ®  ’  e  ^**1  ripostiglio.  Gli  antichi  diedero  questo 
Vano  ì  vque!,a  Parte  della  loro  casa  dove  conserva- 
APOiprin  *  prof,uni  e  tutte  Ie  altre  provvisioni. 
l  Achari, lc  °  (Ap°THECr™)  (boi.). — Nome  dato  dal- 
ferve  e  a  ‘I116113  sorta  di  ricettacolo  che  nelle  con- 
C0|,pi  rin  >lL1|  Hcheni  contiene  i  seminoli,  ossiano  i 
APqtpi  Ultori  di  queste  piante. 
lllareerai  (art-  »»i7.).— Nell’antica  arte  mi- 

,Qtorn0  a  l°a  Specie  di  ,inea  di  circonvallazione  tirata 
S  clr  Un  Iuogo  ad  °^elt0  di  assediarlo.  Era 
)0|°  ?reciani|ata  periteichismo>  e  l’uno  e  l’altro  voca- 
Ti‘^(v  Hh  '  envano  da  una  preposizione  e  dal  verbo 
ètichi  anr,Cau  e‘  La  prhna  cosa  cui  davano  opera  gli 
"0go  qUli°rChè  stavano  Per  istringere  d’assedio  un 
|V°lle  cons^?^06’.  era  i’apoteichismo,  il  quale  alcune 
r;  l’int  SVa  Ìn,  Un  doppio  muro  0  parapetto  di 
te  aern°.  de  fiua**  serviva  a  prevenire  le  sor- 
ftpaniepi  a  SSediati’  Sesterno,  ad  impedire  che  nemici 
!nSos‘anzaU‘nrreSSeroin,oro  s°ccorso.  Rispondevano 
Aziono  j.  Iinee  di  controvallazione ,  e  di  circon- 
4P0T|.dei  moderni. 

f°>  e  Tl6>.  A  (geom.).  —  Dai  vocaboli  a™  da  lonta¬ 
no  e  denaCj!l0C°’  1  qua,i  comprendono  l’idea  del 
*  abbaSsif  ts*anza‘  —  L’apotema  è  la  perpendico- 
(li^3  u0o  (i  r  da!  centr°  di  un  poligono  regolare 
^  ei  suoi  lati,  ossia  la  più  breve  distanza 
°  c°nie  lC,asc^eduno  di  questi.  Considerando  il 

C*  ia«i 

dft),  aia  è  p  p.v-w.i,  ne  segue  ciie  ii  suo 

■  facce  i  "«o- -Dicesi  pure  apotema  l’altezza 


C  S(,pra  ,?  ar®  condotta  dal  vertice  di  questa  pira¬ 
ta  base*0  Iat*  de^  p°b8ono  regolare  chi 
^t'EOsr  ( 

èrtale  ai  '*no*ttó9ls  >  deificazione).  —  L’ascrr 

sim-f-Umero  de^d  dei-  La  ontologia  gì 
:ole  *s,I»di  esf-mni.  _ _ _ ...  8 


'ascrivere 
greca 


■  -  simìp -  ®  mitologia  greca 

C>  ed  alti»*1  es®mPi;  basta  rammentare  Minosse, 
delle  Che  ricevettero  gli  onori  divini. 


Vi  “  delle  a  .  “vcvcllc,u  g»  onori  divini. 
VG  VeiJivan  d?ttrine  dì  Pitagora  che  i  buoni  dopo 
j  °  lr|nalzati  all’ordine  degli  dei.  L’esal- 
Sn  »ihdoieriStr*siI»ni  ad  un  tale  onore  era  estra¬ 
di  e8e*  Greci  repubblicani,  e  perciò,  quan- 

\n0i  de’  temedeSSer°  semPre  in  somma  venerazione 
%  aPoteos  P‘1ant,chi’  non  troviamo  essersi  fatta 
%  °r,ìia  (jj  1  da  quando  nella  Grecia  predominò 
Sih.^e  tiien8°^ern?  repubblicana,  fin  tanto  che 
°ao  0s  °  0  spirito  d’indipendenza  ed  i  Greci 
\r  *a°  stati  S.equ,osi  ai  re  ed  ai  principi  come  pri¬ 
llo  f^'°,  ran!nflessibi,i-  Kvvi  però  un  esempio  del 
Nnt  K8este  ai®ntàto  da  Erodoto  (v.  47)  :  il  po- 
Ca  ,  strusse  un  eroo  ( heroum )  a  Filippo , 
s?  %>«*  com  °  m  battaglia  contro  esso,  e  gli  of- 
0  dejfjc  e  testifica  Erodoto  medesimo;  egli 
X  Secon(jo°  In  grazia  della  sua  bellezza.  Ales- 
^’  Pretcn  .3  Cune  st°rie  di  autorità  piuttosto 
yiàa  n  eva  n°n  solo  al  parentado  divino, 
Ura;  e  l’onore  della  deificazione  ve¬ 


niva  comunemente  tributato  ai  principi  delle  varie 
dinastie  che  si  divisero  il  di  lui  impero.  Così  sulle 
monete  dei  Seleueidi  si  legge  spesso  la  parola  Dio 
(©so;)- -In  Roma  pure  troviamo  Romolo  divinizzato; 
ma  non  s’incontrano  più  esempi  di  Romani  ammessi 
fra  gli  dei  dalla  cacciata  di  Tarquinio  fino  all’impero 
dei  Cesari.  Giulio  Cesare  fu  adorato  come  dio  dopo 
di  essere  stato  ucciso.  Augusto,  ancor  vivo,  fu  dichia¬ 
rato  nume  tutelare  di  tutte  le  città  dell’impero,  e 
gl’imperatori  a  lui  succeduti  furono,  dopo  morti,  po¬ 
sti  nel  numero  dei  celesti.  L’egloga  quinta  di  Virgilio 
vuoisi  da  alcuni  allusiva  alla  morte  e  deificazione  di 
Giulio  Cesare.— La  parola  apoteosi  peraltro  viene  più 
specialmente  adoperata  a  significare  la  cerimonia 
colla  quale  gl’imperatori  romani  venivano  ammessi, 
se  cosi  possiam  dire ,  agli  onori  divini  dopo  morte. 
Erodiano  ci  dà  una  descrizione  minuta  e  curiosa  delle 
varie  cerimonie  che  accompagnano  queste  apoteosi 
(lib.  iv.  c.  5);  e  Dione  descrive  quelle  praticatesi  nei 
funerali  di  Pertinace  (lib.  74).  —  Conformemente  a 
queste  cerimonie,  è  comune  il  vedere  sopra  medaglie 
coniate  in  occasione  di  un’apoteosi,  un  altare  con 
fuoco  ed  un’aquila  che  si  alza  nel  cielo.  Si  sono  con¬ 
servate  parecchie  rappresentazioni  di  apoteosi  vere 
o  supposte  in  gemme  e  sculture  antiche  ;  delle  quali 
la  più  celebre  è  l’apoteosi  d’Omero,  esistente  una 
volta  nel  palazzo  Colonna  a  Roma  ed  ora  nella  gal¬ 
leria  Townley  del  museo  britannico.  Questo  monu¬ 
mento  è  stato  illustralo  da  molti  dei  più  dotti  fra  i 
moderni  antiquarii.  Montfaucon  ha  pubblicato  l’apo¬ 
teosi  di  Romolo  nel  terzo  volume  del  supplemento 
alle  sue  Antichità. 

A  POTETE  — Burroni  presso  il  monte  Taigete  in  cui 
gli  Spartani,  i  quali  nei  primi  tempi  erano  selvaggi 
quanto  i  selvaggi  dell’Africa  e  dell’America,  espone¬ 
vano  i  loro  figliuoli  appena  nati,  se  venivano  sgra¬ 
ziatamente  alla  luce  o  contraffatti  o  di  debile  costi¬ 
tuzione.  Il  più  delle  volte  i  parenti  non  paghi  di 
abbandonare  quegl’infelici  in  sull’orlo  del  precipizio, 
ve  li  gittavano  dentro. 

APOTOME  ( alg .). — Da  airorof/o;,  separato,  tagliato. 
Differenza  di  due  quantità  incommensurabili.  — Tale 
è  f/%— 1,  ossia  l’eccesso  della  diagonale  sopra  il  lato 
di  un  quadrato. — Nel  decimo  libro  de’suoi  elementi, 
Euclide  tratta  di  queste  quantità,  e  le  suddivide  in 
parecchi  ordini  ;  ma  la  sua  classificazione  non  porge 
alcun  vantaggio  reale. 

APOTOME  (  mus.  ).  —  Ciò  che  resta  di  un  tuono 
maggiore,  dopo  d’avervi  sottratto  un  limma ,  che  è 
un  intervallo  di  un  comma  più  piccolo  che  il  semi¬ 
tuono  maggiore  :  onde  l’apotome  è  di  un  comma  più 
grande  che  il  semituono  mezzano  (p.  Comma.  ,  Semi- 
tuono).  La  sua  ragione,  che  fu  trovata  da  Pitagora, 
o  per  meglio  dire,  da  Filolao  suo  discepolo,  è  di  2048 
a  2187;  la  quale  non  è  altro  che  la  differenza  che  esiste 
fra  Do  # ,  settima  5*  di  Do  e  questo  medesimo  Do 
ove  questi  due  suoni  vengano  possibilmente  ravvici¬ 
nati  Inno  all  altro. — Gli  antichi  riconoscevano  an¬ 
cora  due  altre  specie  di  apotome,  cioè  il  maggiore , 
chiamato  anche  semituono  minimo,  la  cui  ragione  è 
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di  125  a  128;  e  il  minore,  la  cui  ragione  è  di  2025  gliersi  il  contratto,  cominciato  il  lavoro,  Pe,.s^  pje- 
a  2048. — Giovanni  di  Muris  e  i  suoi  contemporanei  bitrio  del  proprietario,  purché  questi  risarcis  r 
danno  sempre  il  nome  di  apotome  al  semituono  mi-  namente  l’intraprenditore.  E  finalmente  stato 
nore,  e  quello  di  diesis  al  semituono  maggiore.  i  falegnami,  i  muratori  ed  altri  artefici,  stali 

APOTROPEM  (  mit.  ).  —  Numi  che  s’invocavano  gati  per  l’esecuzione  dell’appalto  non  abbiali  ^ 
quando  si  temeva  qualche  calamità.  Immolavasi  ad  contro  colui  a  cui  vantaggio  si  sono  (attl  1 èr$<> 
essi  una  pecora,  cantando  inni  o  versi  che  si  chia-  non  a  concorrenza  di  quanto  si  trova  in  deDi  ^ 
mavano  apotropii ,  da  arorporruv  stornare.  Corri-  l’intraprenditore  al  tempo  in  cui  intentano  ^ 
spondevano  agli  averrunci  dei  Latini,  mentovati  da  azione  (t>.  i  codici  civili  frane,  e  piem., 
Pacuvio.  locuzioni ).  ia 

APOZEMA  (farmacolX—  Medicamento  liquido  com-  APPANNAGGIO  ( dril .  feud.).  —  Dalla  Pa  •  per 
posto  di  un  decotto  od  infusione  acquosa  di  una  o  bara  apanagium  che  si  adoprava  nei  bassi  d0. 
più  sostanze  vegetabili,  cui  si  aggiungono  altri  medi-  indicare  una  rendita  annua  che  si  dava  ai 
camenti  semplici  o  composti.  L’apozema  viene  deno-  geniti  invece  di  una  parte  della  sigimria  e„te 
minato  dalla  sua  proprietà  principale,  quindi  si  chiama  neva  indivisa  presso  il  primogenito.  -  P^ er  a$?tr 
lassativo,  febbrifugo,  antiscorbutico,  secondo  la  virtù  la  terra  che  un  sovrano  dà  ai  figli  cadetti 
dei  rimedii  che  entrano  nella  sua  composizione.  gnamento,  e  che  deve  tornare  alla  corona  in 

APPALACHI  (monti) (geogr.). — Sistema  di  montagne  di  figli  maschi.  La  storia  di  Francia  ci  soni  ^ 
che  scorre  lungo  il  lato  di  levante  dell’America  set-  alcuni  fatti  che  ci  paiono  opportunissimi  a  dejr« 
tentrionale,  generalmente  conosciuto  sotto  il  nomedi  questa  materia.  Sotto  le  due  prime  ,n  n0°r 

monti  Alleghan ».  Strettamente  parlando,  la  catena  degli  di  Francia,  i  figli  del  monarca  estinto  di'  ^ 

Alleghani  è  soltanto  una  catena  subordinata,  e  i  ino-  dinariamente  il  regno  fra  loro:  ma  un .m  g.  ^ 
derni  geografi  degli  Stati-Uniti  hanno  adottato  il  ter-  sconveniente  in  molti  casi ,  sotto  ì  LaP,  jg^ 

mine  generale  di  sistema  appalachio  per  la  massa  chela  corona  andasse  al  primogenito  senz 

intera.  1  Francesi  che  primi  conobbero  questi  monti  bramenti  che  di  certe  parti  da  assegnar  ^  fjJj6  d 

alla  loro  estremità  meridionale,  diedero  loro  il  nome  tenii^ento  dei  rami  della  famiglia.  Vera  ^ 

di  Appalachi  dal  nome  indiano  di  un  fiume  che  sbocca  secolo  xiii  i  dritti  degli  appmnaggisti  (,V  ^ 

nel  golfo  del  Messico  nella  baia  Appalache  ;  ma  gl’In-  appannaggi)  furono  ristretti,  e  si  stabili  al,a  co^ 
glesi  che  li  visitarono  principalmente  nelle  loro  parti  regola  della  riversibilità  dell’appannagg  ^ 
più  settentrionali,  conservarono  il  nome  indiano  che  in  mancanza  di  discendenti  maschi,  ^  jiri 
colà  portano  di  Alleghani,  e  che  si  crede  significare  in  cui  questo  provvedimento  fu  mtroao  jton0J 
senza  fine  (v.  Alleghani  ed  America).  francese  e  la  sorgente  da  cui  derivo,  jg,  lil>’  j 

APPALTO  (giurispr.).  —  È  un  contratto  sinallagma-  eruditi  (Pasquier,  Rccherches  lib.  n.  V j 

tico,  il  quale  ha  luogo  quando  si  commette  ad  alcuno  cap.  20  :  Calvini,  lex.  jur.  :  Ducange.  per 

di  fare  un  lavoro  mediante  un  prezzo,  e  ciò  sia  che  des  fiefs:  Henault,  Hist.  de  Fr.  an.  *  che  in ^ 
questi  somministri  soltanto  la  sua  opera  od  anche  la  legge  dei  22  novembre  1790  fu  stabili  rgi, 
materia:  ond’è  che  è  una  specie  di  locazione  (t>.  Lo-  nire  la  corona  non  darebbe  piu  appai 
c azione).  Non  si  può  esigere  il  prezzo  se  non  dopo  i  principi  spettanti  ai  rami  minori  del  c0lU>  i 

che  si  è  consegnato  il  lavoro.  Se  l’impresario  ha  som-  di  Francia  sarebbero  educati  e  ma  fosser°  1  f11 

ministrato  la  materia,  e  questa  perisce  prima  di  es-  detta  lista  civile  sinché  si  maritasse!:  fat^t 

sere  consegnata,  il  danno  è  sempre  a  carico  dell’im-  ai  ventidue  anni,  età  in  cui  S1>sare., 
presario,  purché  il  padrone  non  fosse  in  mora  per  assegnamento  di  rentes  apanageres,i  è  '  Jt 

riceverla.  Se  invece  l’impresario  non  presta  altro  che  quali  si  doveva  stabilire  dalla  e^g  ’  naggi* 

la  sua  opera  e  la  cosa  viene  a  perire,  è  solamente  «  dice  Hallam  »  che  1  uso  degli  aPP  cjasSe  ^ 
tenuto  per  la  sua  colpa  :  ma  è  tuttavia  risponsabile  il  metodo  antico,  creando  una  nuov  ^  e 
delle  operazioni  delle  persone  che  ha  impiegato.  Que-  feudatarii  era  contrario  al  potere  per  s„r 

sto  contratto  si  scioglie  colla  morte  dell’intraprendi-  dava  1  abbassamento  dell  aristocr  *  ^  1»  ^ 

tore,  ma  il  proprietario  è  tenuto  a  pagare  agli  eredi,  questi  e  della  legge  Salica,  c  e  r  più  Pfa  pO1 

in  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  convenzione,  cessione  alla  corona  un  avvenni  ^  0gpi te  j  i® 

l’importare  dei  lavori  fatti  e  dei  materiali  preparati,  i  principi  del  sangue  reale  ur0IV Rapile, 
allora  soltanto  che  tali  lavori  o  tali  materiali  possono  Francia  una  classe  distinta  e  torm  afCa  r  *  . 

essergli  utili.  —Quando  l’intraprenditore  si  è  obbligato  fluenza  era  sempre  svantaggiosa  a  ^ 

a  costruire  un  edificio ,  debbe  ultimarlo  secondo  i  e  generalmente  anche  al  P°Pol°-  ai  v»f,‘ Jr 
patti  della  convenzione,  e  non  può,  per  qualsivoglia  APPARATO  («not. ).  —  Gomp  G|j 

pretesto,  domandare  un  aumento  di  prezzo,  se  pure  concorrenti  alla  medesima  tun  figgaI«  »»  pt 
i  cangiamenti  e  le  aggiunte  non  sono  stati  fatti  consen-  ed  i  fisiologi  non  sono  ac  cori  quali  c*  ^  f 

ziente  il  proprietario  per  iscritto.  Inoltre  se  nei  dieci  degli  apparati ,  e  nel  e  ermi  _  ^00  «  V 

anni  susseguenti  gli  ediGzii  rovinano  o  presentano  pe-  confondendosi  spesso  a  a  cu  possa110.  lP, 1 
ricolo  di  rovina  per  difetto  di  costruzione  od  anche  vizio  cogli  organi.  Sembra  pero  ci 
di  suolo,  egli  ne  è  risponsabile. — Può  anche  scio-  sette,  i  quali  sono,  quello  e 


«ario  iK,ne’  d  gastro-enterico,  il  respiratorio,  l’ori 
App  ' '0ca,e  ed  il  sessuale. 
l°dica  rfi  ;AI?od  Apparecchio  (chir.). — Riunione 

».  .  ul  UltFl  nrl ì  ,  *  _ _ _ _ 
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l°diea  di  •  'parecchi 

qualche  onpltÌ  -gU  strumenli  necessari!  per  eseguire 
‘‘azioni  chP6rare  ;  GSS0  differisce  secondo  le  ope- 
debbono  eseguire. 

*'°ne  me^  °  ?ELL°  sCULTORE(««r.).-Coslella- 
“'sferio  dp„,laIe  ,ntr°dotta  da  La  Calile  nel  suo  pia- 
ypteHr  '  6  stfI,e  ««strali  col  nome  di  Atelier  da 
Castella  ifSa  e  s,tuala  immediatamente  a  levante 
%%  ^]rf°malhawt  del  Pesce  auslrale.  La  più  bella 
grandez2aaPPaiat0  dell°  scu,tore  non  è  che  di  quinta 

(lecn,).  —  Nelle  fabbriche  e 
Para  «  disn  81  dà  qUeSt0  no,ne  ab  operaio  che  pre- 
°VVeroall\!n)ne  i1  !avoro  e  ne  "'vigila  l’esecuzione, 
ierte  eon,n,Pe,>a,0.ÌnCaricato  di  applicare  alle  stoffe 
Sue  J8,Z,°nÌ’  °  di  far  subire  aJ  esse  od  a  qua- 
>  una  Janjia  certe  operazioni,  per  cui  acqui- 
%£iore  be,tIa  apparenza  od  una  consistenza 
, ‘"Pipale 7,  er,C10  dicesi  apparecchiatore  l’operaio 
Ie'  Stai  f  d.in’ge  il  ta^,io  de,,e  P«*re  a  norma 
»ni80l°  lalun07,U  dal1^ 'architetto,  assegnando  ad  ogni 


e  è  l’o- 
i  feccia  e  di 
i  consistenza.  — 


j  1 11,11  d 

l  aPertu r?!!6228  6  ,e  curve  necessarie;  ad  ogni  an- 
lNd°  (;ui  a  conveniente  ecc.,  e  che  regola  il  modo 
.  Pmtre  tagliate  debbono  collocarsi  nel- 
e‘  ealzaiun?PrCC,*,a'0re  ne,,e  officine  dei  berrettai 
vv’e  diriffp  1  ^ quegli  che  prepara  la  seta,  il  cotone 
K  1,e  fabhLLaVOr°  dc,,e  <  a,ze’  del,e  berrette  eco. 
Ja'°  che  n  ,Che  dl  caPPeIli  l 'apparecchiatore 
nj/J'aa  dà  n  - r  niezzo  di  un  miscuglio  di 
1%  denonii  caPPel,i  il  Incido  e  la  consistenza.- 
ck 'C°*a rm en *10 Z * 6  di  aPParecch*atore  si  applica  più 
%  0  aPpurprri  •  0i)era‘°  che  presiede  all’apparec- 
l'C^azionj  autUra  del,e  sloffe’  0  Per  nieglio  dire 
O* pone  •  6  q,,ali  Si  sotlopongono  le  stoffe 

la  diVp  COm,nercio’  operazioni  che  variano 
k>li  di  li  natura  deHe  materie  impiegate. 

V0  ^bianchi»0  dl  canaPa‘  Quando  le  tele  sono 
W**0  °di  n  ìS1  pas^no  in  una  dissoluzione  d’in¬ 
die  e  l0ro  p°  vere  di  smalto  azzurro  per  neutra- 
(!vpe,‘  Pietra p1?18  rossastra,  quindi  si  lasciano  asciu¬ 
go*,11  momern  G.r,P°r,e  negu  armadii.  Quando 
V0  e  consist  >  °  1  sPedirle  S1  dà  loro  un  apparec- 
°'°  0  6  si  toleoT,  un.  miscuglio  di  amido  e  di  az- 
Ni  .Schina  °,le  I,leghe  per  mezzo  di  uno  stira- 
Se  riSvoIge  g  •  porta  due  cilindri  di  legno  sui 


h 51  dis^1  ,e8n0  odilfraVV°lf  ,a  St°ffa  Passando  tra 
"  a,  D  ferro>  alternativamente  al  disotto 


P  ghe  °pra»  per  "  ‘7*u’  aucrua“vamente  al  disotto 
■S  JJ  *^otiVo  .n.1Iodo  che  ne  vengono  tolte  tutte  le 

'•i»  MUeen  nella  rocùin..,.,  «  _/• _ 


^hr^Pera;-,,a  res'stenza  e  dello  sfregamento. 
J\„'°  °aman'°ne  non  rimane  che  a  porle  sotto 
e  si  ^ V '  MangAnat°Re),  ed  allora 

V  KCOno  stolte  ^re  o  le 

^°n°  batlste»  veIi>  trine,  tulli,  merletti 


jH|Jj  jjjg  - «il»,,  «,U1II, 

‘«epo  ®°,ori  Precauzioni,  giacché  sono  più 

l’e:  $i’ 8ejl*a  dannSte’.  ed  è  S0Prattutto  difficile  il 
°ttien„  an"eggiarle.  la  neluria  io 


M.01  fu..  4a  din..  ~~  '  uuutUC  II 

),o«/l  lene  nil  ne8g,arle,  la  peluria  che  le  rico¬ 
tta  cjje  es. 0  risultamento  per  mezzo  del- 
S1  opera  impiegando  lampane  ad 


olio  od  a  spirito  di  vino.  Si  dà  ora  la  preferenza  al 
gaz  idrogene  la  cui  fiamma  purissima,  che  si  può  re¬ 
golare  a  piacimento  rispetto  alla  direzione  ed  all’in¬ 
tensità,  ha  il  vantaggio  di  non  annerare  i  tessuti 
esposti  alla  sua  azione. 

Tele  di  cotone.  Si  bagna  la  stoffa  con  acqua  pura 
o  con  acqua  nella  quale  siasi  stemperata  una  certa 
quantità  di  amido,  quindi  si  fa  passare  tra  due  cilindri 
riscaldati.  In  Inghilterra  s’impiegano  vantaggiosa¬ 
mente  due  cilindri  di  latta  che  si  riscaldano  per 
mezzo  del  vapore  introdotto  nella  loro  cavità.  I  per¬ 
coli,  1  baseni  ed  i  calicò  si  fanno  passare  sopra  un 
primo  cilindro  metallico  sul  quale  vengono  distesi 
per  modo  che  non  formino  alcuna  piega;  l’apparec¬ 
chiatore  fa  quindi  passare  la  stoffa  sotto  un  secondo 
cilindro  ugualmente  metallico  per  farla  risalire  sopra 
un  rotolo  scaricatore  il  quale  riceve  la  cima  della  tela 
che  V!  e  attaccata  con  ispille;  la  tela  si  avvolge  al 
rotolo  che  si  fa  girare  con  una  manovella.  — I  n nts- 
solmi  s’impregnano  d’acqua  inamidata,  si  comprimono 
e  si  battono  colle  mani  sopra  tavole  di  marmo,  poi  si 
stendono  fra  due  rotoli,  ciascuno  dei  quali  tiene  una 
delle  estremità  della  tela;  il  mussoline  fra  i  rotoli  si 
assoggetta  a  certi  afferra-cimosse  0  scatole  di  abete 
che  portano  sul  davanti  le  aperture  0  ganasce  desti¬ 
nate  ad  afferrare  lecimosse  delle  stoffe.  Questi  afferra - 
ci  mosse  che  si  pongono  da  ogni  lato  del  tessuto,  deb¬ 
bono  moltiplicarsi  quanto  basti  per  abbracciare  tutta 
a  lunghezza  della  cimossa,  e  vuoisi  operare  con  pron¬ 
tezza  ,  affinchè  la  tela  possa  essere  distesa  perfetta¬ 
mente  prima  che  non  sia  asciutta.  Terminata  una  tale 
operazione  si  levano  i  mussolini,  si  piegano  e  si  pon¬ 
gono  per  qualche  tempo  sotto  il  torchio. 

Panni.  Quest’apparecchio  il  più  importante  di  tutti 
ha  un  doppio  oggetto,  quello  di  lustrare  e  quello  di 
assottigliare  la  stoffa.  I  mezzi  che  vi  s’impiegano 
sono  la  pressione  combinata  o  no  coll’azione  del  ca¬ 
lore.  I  panni  si  premono  con  cartoni  e  piastre  di  la¬ 
miera  riscaldate  al  grado  conveniente ,  o  solamente 
con  cartoni,  o  senza  cartoni  nè  piastre.  — La  prima 
operazione,  che  dicesi  dare  il  cartone  a  caldo,  dà  alla 
stoffa  un  lustro  brillante,  ma  nello  stesso  tempo  un 

po’  di  ruvidezza,  rende  apparenti  le  macchie  di  acqua, 
e  nasconde  i  difetti  del  panno.  —La  seconda  che  prende 
il  nome  di  cartone  a  freddo  produce  migliori  risulta- 
menti  che  compensano  in  durata  e  consistenza  quel 
tanto  che  i  panni  perdono  dal  canto  del  lustro. — Egli 
è  da  notarsi  che  il  cartone  a  caldo  non  è  applicabile 
a  certi  colori  vivaci  e  dilicati,  quali  sono  lo  scarlatto, 
il  rosso,  il  color  di  rosa  eec.  che  ne  verrebbero  in¬ 
fallibilmente  alterati.  —  il  panno  nero  poi  non  è  in 
alcun  modo  suscettibile  dell’  operazione  del  cartone, 
perchè  vuole  un  colore  oscuro  e  fosco,  ed  un  lustro 
alquanto  vivo  lo  farebbe  apparire  grigio  ;  perciò  si 
assoggetta  alla  torcolatura,  vale  a  dire  si  mette  sotto 
il  torchio  senza  cartoni,  ponendo  soltanto  una  tavo¬ 
letta  fra  ogni  pezza,  e  si  comprime  per  24  ore  circa 
Sloffe  di  lana  rase.  L’apparecchiatore  deve  i°ab- 
brostire  la  stoffa  per  togliere  la  peluria  0  caluggine  che 
ne  copre  la  superficie  ;  quest’operazione  si  eseguisce 
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per  mezzo  di  un  fornello  la  cui  parte  superiore  o 
volta  è  chiusa  da  una  piastra  di  ghisa  o  di  lamiera 
avente  la  forma  di  un  mezzo  cilindro,  sulla  quale  si 
fa  passare  la  stoffa  con  rapidità  costante  ;  si  distrugge 
anche  la  peluria  colla  fiamma  dello  spirito  di  vino 
che  si  abbrucia  al  di  sotto  di  un  cilindro,  o  con  quella 
del  gaz  idrogene  ;  2°  Digrassare  la  stoffa  per  mezzo 
di  mulini  che  sono  muniti  di  piloni  molto  leggieri; 
nelle  pile  si  pone  orina,  sapone,  o  semplice  crusca 
stemprata  con  un  po’di  acqua;  vi  si  lascia  soggiornare 
la  stòffa  per  alcune  ore  più  o  meno  secondo  che  la 
temperatura  è  più  o  meno  bassa,  quindi  si  lava  e  si 
asciuga.  Quando  la  stoffa  debb’essere  di  un  bel  bianco 
si  digrassa  dopo  l’abbrostitura  ;  ma  quando  deve  pas¬ 
sare  al  tintore,  per  lo  più  si  abbrostisce  dopo  di  averla 
digrassata  ;  5°  Levare  le  pieghe  o  stirare  la  stoffa  per 
mezzo  dello  stiratoio  o  stenditoio  come  si  è  detto  pei 
tessuti  di  lino  o  di  canapa;  4°  Sottoporla  alla  bolli¬ 
tura  in  una  caldaia,  o  farla  passare  all’acqua  fredda 
quando  è  già  colorita  e  che  si  teme  che  la  bollitura 
ne  alteri  la  lucentezza  ;  le  stoffe  che  si  fanno  bollire 
sono  fortemente  ravvolte  sopra  un  rotolo  di  legno;  si 
avviluppano  con  tela  atre  doppi,  e  s’immergono  ver¬ 
ticalmente  nella  caldaia  che  s’empie  d’acqua  di  fiume. 
— Per  dare  a  queste  stoffe  consistenza,  lustro  e  pa¬ 
stosità  ,  si  assoggettano  come  i  panni  all’azione  del 
torchio. — La  perfezione  dell’apparecchio  che  dà  la 
torcolatura  dipende  dalla  buona  qualità  dei  cartoni, 
e  si  è  la  superiorità  dei  cartoni  inglesi  che  fa  ricer¬ 
care  i  tessuti  lisci,  lucidi  e  brillanti  delle  manifatture 
di  quel  paese.  —  Il  calore  delle  piastre  vuol  essere 
amministrato  con  precauzione ,  ed  è  ufficio  dell’  ap¬ 
parecchiatore  di  moderarlo,  ove  occorra,  con  asper¬ 
sioni  di  acqua  fredda. 

APPARECCHIO  o  Apparato  (c/mn.  fis.  mecc.  ecc.). 
— Vocabolo  il  cui  significato  è  molto  esteso,  ma  che 
serve  generalmente  parlando  a  denotare  un  sistema 
di  vasi,  ordigni,  macchine  e  stromenti  necessarii  per 
intraprendere  e  condurre  a  buon  termine  un’opera¬ 
zione. — Nei  laboratorii  di  chimica  e  nei  gabinetti  di 
fisica  gli  apparecchi  si  compongono  di  storte,  palloni, 
tubi,  campane,  turaccioli,  fornelli  di  varia  forma, 
luto,  ecc. — Questi  apparecchi  si  dispongono  e  si  as¬ 
settano  ogniqualvolta  occorre  di  farne  uso  :  nelle  arti 
meccaniche,  all’opposto,  gli  apparecchi  sono  perma¬ 
nenti  e  solidamente  stabiliti. — Alcuni  apparecchi  si 
distinguono  dal  nome  dei  loro  inventori,  per  esempio 
l'apparecchio  di  ffolf  (v.  Wolf),  ed  alcuni  altri  dalle 
operazioni  cui  vengono  destinati.  —  Ne  parleremo  a 
misura  che  se  ne  offrirà  l’occasione.— Gli  apparecchi 
sono  più  o  meno  semplici  o  complicati  ;  ma  nel  di¬ 
sporli  converrà  in  ogni  caso  osservare  i  medesimi 
principii,  avvertendo  che  prima  di  eseguire  l’opera¬ 
zione  bisogna  conoscere  esattamente  la  natura  e  le 
proprietà  dei  corpi  che  debbono  agire  gli  uni  sugli 
altri  e  quelle  dei  prodotti  che  si  vogliono  ottenere,  e 
che  inoltre  bisogna  adattare  a  queste  diverse  condi¬ 
zioni  la  natura  e  la  forma  dei  vasi  destinati  a  conte¬ 
nere  queste  sostanze,  onde  evitare  gli  accidenti  e  con¬ 
seguire  per  quanto  sarà  possibile  lo  scopo  prefisso. — 


11  nome  di  apparecchio  si  dà  generalmente  in 
nica  ad  ogni  sistema  o  combinazione  di  parti  che  ^ 
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corrono  a  produrre  un  effetto. — Nell'arte  nnh  ^ 
apparecchio  o  apparato  significa  l’apprestamc11^ 
uomini,  artiglierie,  munizioni,  bagaglio,  danaro 
di  tutto  ciò  insomma  che  è  necessario  per  inc0 
ciare  una  guerra,  per  disporsi  ad  una  fazione,  0  » 
intraprendere  l’oppugnazione  di  una  fortezza. 

APPARENTE  (astr.).  —  Il  luogo  in  cui  ci 
risce  un  oggetto  visto  a  traverso  un  mezzo,  ^  j| 
divergere  o  convergere  i  raggi  luminosi, 
luogo  apparente  di  quest’oggetto.  11  luogo  appesi 
differisce  sempre  dal  vero,  tranne  il  caso  jn  ^ 
tratta  di  un  astro  collocato  al  zenit  deU'ossep^ 
perchè  allora  la  posizione  dell’astro  non  pu0 

alterata  nè  dalla  refrazione  nè  dalla  parallasse’ 
_ .Gialli1 


alterata  ne  ciana  reirazione  ne  uauu  paia..--  j» 
forma  apparente  è  quella  sotto  la  quale  vedtf  $ 
oggetto  ad  una  certa  distanza.  Questa  forma  « 


diversa  dalla  vera  poiché  una  linea  retta  P11^ 
sembrare  che  un  punto,  una  superficie  non  se"  ^ 
che  una  linea,  ed  un  solido  non  sembrare  c ^ 
superficie,  secondo  la  loro  situazione  relaùv  ^ 
al  nostro  occhio.  Tutti  gli  oggetti  hanno  Pa 
tendenza  a  ritondarsi  in  conseguenza  della  lon  ^ 
—  Il  diametro  apparente  non  è  già  la  lunghe*  ^ 
di  questo  diametro,  ma  bensì  l’angolo  sotto.glira $ 
ci  comparisce.  Quest’angolo  diminuisce  a  m*  ^ 


,j  distanza  aumenta,  di  modo  che  un  o 

ad  una  piccola  distanza  può  avere  lo  stesso  ^  / 

apparente  di  un  oggetto  più  grande  situa10  ^ 


TF . . .  BO -  1  °  ,  : 

Jistanza  maggiore  ;  basta  per  questo  cne 


J — od - » - i—  -i -  1  .,  $01^ 

Setti  siano  veduti  sotto  angoli  uguali.  *  .j,^ 
apparente  varia  dunque  colla  situazione 
Così  sebbene  le  grandezze  reali  del  sole  e 
siano  molto  differenti,  tuttavia  i  loro  diame^.  ye<^ 
•enti  sono  a  un  di  presso  gli  stessi  Pe.rCJ.ep,et 
juasi  sotto  lo  stesso  angolo;  di  fatto  d  d’,a ^  \  & 
arente  del  sole  varia  dai  31'  51"  ai  0 * .  $$$,) 


[nello  della  luna  dai  29'  22"  ai  55'  51  • 


il 


Jeno  uena  luna  u«i  **  ai  ««  C 

jparente  della  luna  vista  dalla  terra  ^  le  *s 
duello  della  terra  vista  dalla  luna  di  :  1 


;  quello  della  terra  vista  dalla  luna 
aerficie  apparenti  saranno  fra  loro 


micie  apparenti  saranno  Ira  loro  ■/ 

1  approssimativamente  come  1  :  15.  H  '  jj0  «rjj 
>arente  della  luna  varia  notabilmente  pjry 
li  pochi  giorni.  La  grandezza  del  diana®  r  ^  va  j 
li  Mercurio  che  è  di  7"  circa  varia  k  a 

Ielle  distanze  ;  è  massima  quando  il  Pj  ^  e  la 
,ua  congiunzione  inferiore  cioè  tra  il  cl° !  gii#  J 
ninima  quando  il  pianeta  si  trova  j-isp^V1 
giunzione  superiore  cioè  al  di  là  del  s0  ja  $  J 
erra.  11  diametro  apparente  di  *Jarte  ^.\\  i&J 
18";  quello  di  Giove,  da  50"  a  46  ecC*  pò".  / 
lell’occultazione  delle  stelle  prova  1  stej|a  5‘  / 
liametri  apparenti.  Di  fatto  se  ^a 
lucono  due  rette  alle  estremità  del  *  6g  y 
'orbita  terrestre,  il  che  dà  una  n8* aefeWetf? 
li  leghe,  l’angolo  formato  da  queste 
ìnn  ci  trnvn  col  micrometro  che  «  ajopcf  / 


.  Itguv,  m  “"O  — -  . 

ra  si  trova  col  micrometro  cne , 
;nte  delle  stelle  è  minore  di  1 


;nte  delle  Siene  e  minore  u.  -  > 
innocchiali  più  perfetti  le  stelle 


jhf3 


*****  ^uesto  diametro  reale  e  ben  distinto.  Le 

«UUnmir»  _ 1.1.  ..  .. 
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stelle  ad  uimuciro  reaie  e  Den  distinto.  Le 

milioni  .“IJ(Iue  avrebbero  un  diametro  di  più  di  68 
4fin  .  ..  1  le8»e,  mentre  quello  del  sole  non  è  che  di 


fosse 


mi,a  leghe  /ora 


se  il  diametro  delle  stelle  non 
ditate  h  ,f10ne  di  °ttica’  aI  momento  che  vengono 
baiano  •  a  luna*  si  vedrebbe  una  stella  diminuire 
fonare  fi”  mano  in  ra8ione  del  progresso  del  disco 
1113  il dis n° ?  *an*°  e^e  sparirebbe  compiutamente; 
totalità  Z  UnarG  è  aPPena  8iunto  al  centro,  che  la 
11  dianie»0  a,8teIIa  0  già  sparita,  dal  che  segue  che 
fo<*  Pisied°  della  Stella  è  fittizio  e  che  tu,ta  la  sua 
?^si sulla  G  "eI  SU°  Centro  che  si  dilala  nel  diPin" 
"'«n  asti-  re(t,na  — 11  levare  o  il  tramontare  apparente 
0  e  la  sua  apparizione  all’orizzonte  appa 


tonte,  all’*  T  sua  aPPariz,°ne  all'orizzonte  appa- 
?feriore  an»te  in  cui  quest’astro  passa  dall’emisfero 
'fol  moto  ti-  eniisfero  superiore  o  viceversa,  per  effetto 
N  IV  1Urno  aPParente  della  volta  celeste;  e  sic- 
Ho  jn  ‘ZZonte  visibile  dipende  dall’elevazione  del 
0 1 del  tra  Ul  si  tr°va  l’osservatore,  l’ora  del  levare 
diversi  l0n,a.re  apparente  di  un  astro  varia  rispetto 
a°8o  di  I>Unti  della  terra  in  ragione  dell’altezza  del 
fo'aPe  s®rvazione  al  disopra  della  sua  superficie. 
?.aslPo  a  r  tramontare  astronomico  apparente  di 
'0nale  \\ PParizione  di  quest’astro  all’orizzonte 
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Sai, 
c°n°* 

Se  dei]CUÌ  l  astro 


.  v.,  .luwuuuu  au  orizzonte 

momento  di  quest’apparizione,  fornito 
_ •  .  .  „  . 

tempi,  differisce  semj 

realmente  all’orizzonte,  a  ca- 


0  '  uella  n  dii  untume,  a  ca- 

JJNi  altppPara  lasse  e  de,,a  vefrazione  i  cui  effetti 
so^che  il"00  ^a*tezza  apparente  degli  astri;  si  è 
<C°ancora  ?  Ia  luna  quando  sembrano  levarsi 
dell’’  •  pr*mo  di  34',  e  la  seconda  di  21'  al 
de||! ®  quella°cof f °?te’  Quest’a,tezza  apparente  degli 
hC***ontP*  °  a/Iua,e  ci  compariscono  al  disopra 
D0^‘fos$e.  essa  ®  alterata  dalia  refrazione  e  dalla 
(L  Va  tezza  apparente  degli  oggetti  terrestri 

qJL,  a  c^e  ag**  effetti  della  refrazione.  — La 
«o>  priljfi  rente  è  quella  che  si  osserva  in  gradi  e 
J  eita  dal]ee  jecondi  tra  due  astri  prima  di  averla 


%  dalie  ì  uu  uue  asiri  penna  di  averla 

hi  Pnraiiaa  terazioni  ca8ionate  dalla  refrazione 
JV  lpa  i  h.,„SSC’  va,e  a  dire  l’arco  apparente  com- 
astri  osservati.— La  congiunzione  ap- 
P'aneti  ha  luogo  quando  la  retta  che 

dn.f«  per  .  ... 


apparcn,e  cora 

.  -  ■ 

fooj^io  deli’  13  PGr  d  centro  dei  due  astri  passa 
N^.fo  terra  •  1°sservatore  senza  passare  per  il  cen- 
V,l*a  retta  3  congiunzione  è  reale  quando  la 
N-  >  ge  snddisfa  pure  a  quest’ultima  condi 


W‘  gene  T  Pu,e  a  quest  ultima  condi- 
■ -ito .  Per  congiunzione  apparente  di 

i  N  ettache  *  Slntende  la  loro  posizione  in  una 
°\°  ft^P«ren?a?Sa  per  1  occhió  dell’osservatore. — 
0  che  c;  6  e  quello  che  osserviamo  in  un  corpo 

V  un  1  — 


sj  '-••e  usaci  Yiitiuu  in  un  corpo 

'  oc  T  Corno1i1U°^C’  °PPure  il  moto  che  sembra 
jag.C|'fo  c^e  ?  riposo,  mentre  in  realtà  è  il  no- 
, Si*  dista**  lauove-  *  moti  dei  corpi  situati  ad 
»  daih^e  noc‘  ’  )enchè  si  effettuino  in  modo  uguale 
.^sono  giudicarsi  disuguali  ed  irrego- 


(]fi>  dell’an  6  in°n  iscor8e  se  n°n  il  cangiamento 
b  HÌ^ta  a  i°  °  VÌSuale-  *  La  dazione  apparente 
11 KÌ*  nel  nnniP°S,ZÌOne  di  questo  in  un  punto 
£  n,  ^L’o,.  a  G  sembra  rimanere  immobile  per 
nc,c/.  pf)  ÌZz°nte  visibile  o  apparente  è  la  su- 
p--Tom.  I. 


perfide  di  un  cono  retto  che  ha  il  suo  vertice  all’oc¬ 
chio  dell’osservatore  e  per  base  il  circolo  formato 
dall  intersecazione  della  terra  e  del  cielo.  Quest’oriz¬ 
zonte  separa  la  parte  visibile  del  cielo  dalla  parte 
inferiore  che  non  possiamo  vedere  a  cagione  della 
rotondità  del  nostro  globo.  L’orizzonte  apparente 
differisce  dall  orizzonte  sensibile,  perchè  quest’ultimo 
e  un  gran  circolo  tangente  alla  superficie  della  terra 
e  parallelo  all’orizzonte  razionale  che  è  un  altro  gran 
circolo  il  cui  piano  passa  per  il  centro  della  nostra 
ellissoide.  — Finalmente,  il  tempo  apparente  è  la  stessa 
cosa  che  il  tempo  vero,  che  differisce  dal  tempo  me¬ 
dio  in  conseguenza  àeWequazione  del  tempo  (v.  questo 
nome). 

APPARENTE  (/foie.). — Tutto  ciò  che  è  sensibile  al* 

1  occhio,  tutto  ciò  che  lo  spirilo  può  concepire  è  ap¬ 
parente,  ond’è  che  dicesi  luogo  apparente  di  un  oggetto, 
distanza  apparente,  grandezza  apparente.— 11  luogo 
apparente  di  un  oggetto  in  termine  di  ottica  è  il  luogo 
in  cui  1  oggetto  è  visto  ;  luogo  che  spesse  volte  è  assai 
diverso  dal  luogo  reale  in  cui  si  trova  l’oggetto.  One¬ 
sta  differenza  proviene  dalla  refrazione  che  i  rà^i 
subiscono  nello  attraversare  uno  o  più  mezzi  inter¬ 
posti  tra  l’oggetto  e  l’osservatore.  Quando  i  raggi  lu¬ 
minosi  che  partono  da  un  oggetto  passano,  per  giun¬ 
gere  all’occhio,  a  traverso  di  un  mezzo  diverso  da 
quello  in  cui  trovasi  1  occhio  medesimo,  se  per  es. 
guardiamo  una  torre,  un  albero,  una  montagna  a 
traverso  uno  o  più  vetri,  i  raggi  luminosi  provano 
una  reflazione  che  li  rende  più  o  meno  convergenti 
o  divergenti,  secondo  la  natura  e  la  forma  del  vetro 
impiegato.  Ora  questi  raggi  così  refratti  fanno  neces¬ 
sariamente  comparire  l’oggetto  in  un  luogo  diverso 
da  quello  m  cui  si  vede  ad  occhio  nudo.  Se  una  mo¬ 
neta  è  posta  sul  fondo  di  un  vaso  e  che  l’osservatore 
si  vada  scostando  finché  questa  non  sia  più  visibile 
Io  diverrà  nuovamente  ove  si  versi  aequa  nel  vaso 
medesimo,  senza  che  la  moneta  o  l’osservatore  ab¬ 
biano  cangiato  di  sito.  Quest’effetto  è  il  prodotto  della 
refrazione  che  il  raggio  subisce  nel  suo  passaggio 
dall’acqua  nell’aria  (v.  Diottrica,  Retrazione,  Vi¬ 
sione).— La  distanza  apparente  di  un  oggetto  è  la  di¬ 
stanza  dall’occhio  dell’osservatore,  alla  quale  sembra 
trovarsi  un  oggetto  visto  da  lontano.  Questa  distanza 
è  molto  differente  dalla  distanza  reale,  e  vuoisi  notare 
che  quanto  più  cresce  la  distanza  reale  tanto  più 
scema  proporzionalmente  la  distanza  apparente.  Se 
posti  in  mezzo  di  una  vasta  pianura  vediamo  all’oriente 
un  oggetto  che  sia  realmente  ad  una  lega  di  distanza, 
ed  un  altro  all’occidente  la  cui  distanza  sia  di  più 
leghe,  questi  due  oggetti  ci  compariscono  quasi  ugual¬ 
mente  lontani;  anzi  può  accadere  che  la  presenza  di 
oggetti  intermedii  ci  faccia  giudicare  più  lontano 
l’oggetto  che  realmente  è  più  vicino,  e  che  all’oppo¬ 
sto  la  mancanza  di  questi  oggetti  ci  faccia  credere 
più  vicino  l’oggetto  che  realmente  è  più  lontano  ; 
perchè  si  è  sempre  dal  numero  degli  oggetti  frap¬ 
posti  tra  noi  e  l’oggetto  contemplato,  che  siamo  in¬ 
dotti  dalla  semplice  vista  a  far  giudicio  della  distanza; 
nè  possiamo  giungere  a  formarci  un’idea  meno  ine- 
403 
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satta  delle  distanze  se  non  coll’aiuto  dell’esperienza. 
Quando  il  sole  si  leva  o  tramonta,  se  ne  giudichiamo 
dagli  occhi,  possiamo  credere  elle  tocchi  la  terra  al¬ 
l’orizzonte,  eppure  questa  distanza  tanto  diversa  dal¬ 
l’immensa  distanza  reale  ci  sembra  ancora  più  grande 
di  quella  in  cui  il  sole  si  mostra  al  meriggio,  quando 

10  abbiamo  al  disopra  del  capo  ;  e  si  è  perchè  in 
questo  punto  non  istanno  fra  noi  e  l'astro  quegli  og¬ 
getti  intermedii  che  scorgiamo  al  mattino  ed  alla 
sera,*  senza  parlare  di  tutta  quella  porzione  di  volta 
celeste  che  ci  si  stende  dinanzi  gli  occhi  e  sembra 
farsi  da  noi  più  lontana  a  misura  che  si  abbassa  al¬ 
l’orizzonte.  11  sole  e  la  luna  ci  paiono  essere  ugual¬ 
mente  distanti  dalla  terra  benché  il  sole  ne  sia  4H 
volte  più  lontano  della  luna.  —  La  grandezza  appa¬ 
rente  è  quella  che  si  attribuisce  ad  un  oggetto  visto 
da  una  certa  distanza.  Credevasi  altre  volte  che  que¬ 
sta  grandezza  si  potesse  calcolare  partendo  dall  an¬ 
golo  ottico,  il  che  era  un  errore  evidente,  poiché  se 
due  bastoni  l’uno  lungo  2  piedi  e  l’altro  10  sono  col¬ 
locati  in  modo  che  non  vi  sia  differenza  tra  i  loro 
angoli  ottici,  cioè  che  siano  posti,  per  es.  il  primo 
alla  distanza  di  2  piedi,  ed  alla  distanza  di  10  piedi 

11  secondo,  questi  due  oggetti  saranno  lungi  dal  com¬ 
parire  uguali,  benché  il  loro  angolo  ottico  sia  esat¬ 
tamente  lo  stesso.  Affinchè  i  due  oggetti  compari¬ 
scano  uguali  vuoisi,  non  già  che  si  trovino  entrambi 
sotto  lo  stesso  angolo  ottico,  ma  che  il  secondo  ossia 
il  maggiore  sia  situato  ad  una  distanza  tale  che  1  a- 
pertura  ossia  la  base  del  suo  angolo  ottico  non  sia 
maggiore  di  quella  del  primo  ;  donde  si  può  con¬ 
chiudere  che  la  grandezza  apparente  dipende  dalla 
distanza  apparente.  11  sole  e  la  luna  hanno  una  gran¬ 
dezza  apparente  uguale,  benché  la  grandezza  reale 
sia  assai  diversa  ;  la  luna  stessa  ci  parrebbe  non  aver 
tanto  diametro  quanto  ne  ha  un  disco  luminoso  di  tre 
piedi  collocato  in  tempo  di  notte  a  poca  distanza  dal 
nostro  occhio  ( v .  Luna,  Sole,  Visione,  ecc.). 

APPARENZA  (prospet.). — È  la  rappresentazione  o 
la  proiezione  di  una  figura  o  di  un  corpo  qualunque 
sul  piano  del  quadro  ( v .  Prospettiva  e  Proiezione). 
— L’apparenza  diretta  in  ottica  è  la  vista  di  un  og¬ 
getto  mediante  i  raggi  visuali  diretti,  cioè  senza  ri¬ 
flessione  nè  refrazione. — In  astronomia  le  apparenze 
si  dicono  più  comunemente  fenomeni  o  fasi. 

A  PP  ARENZ  A .  — Vocabolo  formato  dal  latino  parere , 
apparire,  presentarsi.  L’apparenza  è  la  superficie 
esterna  delie  cose,  ciò  che  a  primo  tratto  si  presenta 
agli  occhi,  e  che  i  Latini  chiamavano  species.  Gli  stoici 
sostenevano  che  le  qualità  dei  corpi  i  quali  agiscono 
sui  nostri  sensi,  non  erano  altro  che  apparenze.— 
Dicesi  comunemente  e  pur  troppo  con  qualche  appa¬ 
renza  di  ragione  che  si  corre  spesso  pericolo  di  es¬ 
sere  ingannati  quando  si  giudica  dalle  apparenze  e 
che  nel  mondo  si  ricompensano  piuttosto  le  appa¬ 
renze  del  merito  che  il  merito  stesso.  Talvolta  a  que¬ 
sta  voce  si  dà  per  estensione  il  significato  opposto  a 
quello  di  realtà,  e  si  fa  quasi  sinonimo  di  falso,  finto 
e  simulato.  Onde  dicesi  degl’ipocriti  eh’ essi  ingan¬ 
nano  altrui  sotto  apparenza  di  pietà  e  di  divozione  ; 


della  verità  ch’essa  non  fa  tanto  bene  in  questo  B10  ^ 

.  ..  .  •  >  1  1  .  _  _ svanii.  v 


che  non  vi  facciano  più  male  le  sue  appare»2*' 

_ :  _ M.nonta  ri  a’  a  r.  Invi  i  /inali  ennn  CPllinlici 


cesi  similmente  de’  colori  i  quali  sono  sempbCL .  ^ 
sioni  di  luce  e  non  hanno  alcuna  realtà,  ch’es*1 
semplici  apparenze.  pre- 

APPAR1TORE  ( anlich .)  (da  apparere  esser ’V 
sente).  — Presso  i  Romani  era  questa  una  par°.  ^ 
nerica  applicata  a  certi  dipendenti  dai  giudic1^ ■ 
stavano  al  loro  fianco  per  ricevere  e  far  efe^j,eil 
loro  comandi.  Essi  erano  tenuti  tanto  a  vile  ^ 
senato,  per  punire  l’insurrezione  di  Anzio  ^ 
nell’anno  260  av.  C.,  condannò  questa  città  a  ^  ^ 
apparitori  ai  magistrati.  —  Si  comprendeva^,  j 
questa  denominazione  gli  scrivani,  gl’ interpoli 
littori,  ecc.  ;  erano  a  un  di  presso  ciò  che  s 


uscieri  odierni  dei  tribunali. 


ICieri  UU1C11I1  uci  uiuuuau.  yff 

APPARIZIONE  (  oli.  ).  -  Illusione  inv®10^ 

nulo  rronnrntn  llPr  Pili  forme  O  fifflire.  HOO  P  ,.{jj 


mente  generata,  per  cui  forme  e  figure,  non  P| 


- »  - - o-  - 

al  senso  attuale,  si  dipingono  tuttavolta  au«»  f 
con  tale  vivezza  e  intensità  da  far  credere  p®  jf 


che  tempo  alla  loro  realtà.  È  questo  il  riso 


della  reazione  di  un’  imaginazione  eccitata*  ^ 
rinnova  sentimenti  o  impressioni  passate,  c0 
nergia  proporzionata  al  grado  d’eccitamento. 
loca  spesso  in  gruppi  nuovi  e  fantastici,  ^  jir 
modo  ci  attornia  di  una  fantasmagoria  di 


modo  ci  attornia  ui  una  ianiasiuaguu«  -  c0,iU" 
corporei  creati  dal  cervello,  così  distinti  ^(e 


e  di  lineamenti  che,  mentre  la  causa  es*ste^o^ 


,  mentre  la  causa  es^ 
tinua  ad  operare,  l’ illusione  della  realtà  P 
sulla  mente  con  un’intensità  generalmen 
talvolta  superiore  a  quella  delle  impressio^.'^  cj 


talvolta  supcnuic  a  - - 

da  percezioni  attuali.  Ma  quantunque  c0jio  ^ 
generata  sia  necessariamente  coesistente  tw. 
l’eccitamento  in  cui  ha  avuto  origine  o, 
garci  altrimenti,  cessi  di  essere  attiva 
scono  i  fenomeni  della  visione ,  non  ne  s  ®  rj°’  j 
che  la  mente,  tornando  nel  suo  stato  or  jpjtfi<^Ji 
venti  immediatamente  sensibile  dell  al 11  _  ^pa^, 
gualche  tempo  0  SI  j  w 


cui  è  stata  preda  per  qualche  -  e  i  -  ^ 
distinguere  tra  le  percezioni  del  sen  ^ 
izione.  Al  contrario,  ^ 


smi  dell’ imaginazione.  - -  ciìv  p 

prova  e  la  teoria  egualmente  il  conferì® 1  j 

/Inllo  molta  nronpmlmente  S°P  it 


v,  -  eoo*’™  -C  ■ 

vinzione  della  realtà  generalmente  ^ggero>,  di' 

impressioni  che  originariamente  la  Pr0°  tf»f 
ben  lungi  dal  sospettar  d’illusione  o  j 


ben  lungi  dal  sospettar  d  illusione  gta  y 
stinguere  l’attuale  dall’ imaginario ,  ^  ^ 

-:-ne  s’impossessa  al  tutto  della  mente  ^  | 

ii  infìntimi  «alila  con  una  fermezza 


zione - v -  _ 

vi  si  mantien  salda  con  una  fermezza  ^ 
gere  contro  ogni  forza  di  argomento  e 
qui  la  tenacità  e,  possiamo  aggiugnere,.  ^  p  J 
del  credere  in  certe  apparizioni;  e  csti  ,afi{ 
prodigiosa  diversità  di  forme  sotto  cu  p0pO»  J 
imaginarii  si  presentano  nelle  leggen  ^ 
varii  tempi  e  paesi  ;  diversità  in  fa  0  ze,  o  J 
spondere  all’incredibile  varietà  d  m  .  eS$e  J 
fiche  o  altre,  da  cui  l’ imaginazione  v  t 
tata,  e  i  sentimenti  o  le  impressioni!^^  llV 

essere  vivamente  rinnovate  in  cons _ ^ 

zione  di  quella  sugli  organi  del  sensO'^ua0^ 
ha  osservato,  come  fatto  fisico,  c  ie 


0  quandW  •  a.  e  lmPressioni  degli  oggetti  esterni 
tutt0  intemn  u  lnsensibi,e  a  <Iucsti  oggetti  per  essere 
*  conten,,  1  8.  G  ProPrie  operazioni,  qualsiasi  oggetto 
°  Creato  S  nJ?ne  ®entaIe»  °d  evocato  dalla  memoria 
C0,ne  nella  .  .lraag|nazione>  «  vedrà  distintamente 
poesie  i„ln  Vlsi.0n®  di  un  oggetto  reale.  Esaminando 
^to  che  pression,>  mentali  »  aggiugne  egli  .  ho  tro- 
6  i,llPres«;n8U-01JO  1  moti  del,a  PuPi,,a  appunto  come 
3(?  esse  noli’111  1  luminosi,  e  somigliano  pure 

1%  è  cn„  aPParente  loro  immobilità  quando  la  pu- 
^^«nen.A8  ata  da  una  forza  esterna.  Se  questo  ri- 
Seguirà  eh  S1  t1r°vera  generalmente  vero  da  altri,  ne 
Ve<,uti  dkr  81  og"etli  di  contemplazione  mentale 
*>o  la  “ntamenle  come  oggetti  esterni  occupe- 
Nne  con,ledeS,ma  P°sizione  locale  nell’asse  della 
,  '•  Onpe,SG  f0SSer°  stati  Armati  dall’azione  della 

frizioni  .•  V?  a,,a  stessa  radice  della  teoria  delle 
,nsilà  rela»-1  CU1  fen°meni  pare  dipendano  dalle  in- 
j!°d°  delpa  .'V*e  de^e  due  c*ass*  d’impressioni  e  dal 
fl  Perfetta  CGldentale  l°ro  combinazione.  Nello  stato 
si^’iiìa  3  UtG’  ^a  mente  non  solo  domina  le  sue 
in  di  oJT  è  eccupata  da  altro  che  dalle  impres¬ 
to  frcn0  fe  .*  esterni,  e  per  conseguente  essa  tiene 
CUi  ,e  supZ1°ni  de|l  imaginativa,  eccetto  nel  sonno 
J1,  J,a  nell  °perazioni  sono  relativamente  più  de- 
pu  -^azionp0  S!at0  lPorboso  de,la  mente  in  cui  la 
o>  deffi:  v,ene  in  parte  rimossa  dalla  contem- 
Ol,0sto  0g?elli  esterni,  le  impressioni  create 
110 iinn8r0- °l,.e  da  essa  medesima,  o  vince- 
P cessioni  degli  oggetti  esterni  o  si  combi- 
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«iNheiQy  esse’  e  produrranno  per  tal  modo  Mu¬ 
la  h  no  framCaS-°  aPPariscono  sole  mentre  nell’altro 
^^P'ila  ò  d.niIsch,ate  a  quegli  oggetti  esterni  cui 


^er.  D..dÌretta’  nella  maniera  spiegata  dal  Dr. 


agg|ugnere  che  quello  che  dicesi 
om  derivate  dal  senso  della  vista,  si 


q*q,  a|,nentp  .  Viue  ,iai  senso  della  vi 

•JSai  a)  aPPlicare  a  quelle  ricevute  per  mezzo 
^'C0,  °rRanl°  SienS°’  COme’  per  esempio,  dell’o- 
feC  '  *?  si  anch’es: 


S***»^»^  81  presta  anch’esso  mollissimo 

'v^izioL  ;llus,oni- 

S«  ?  cl|e  Uni  i“nr  )' -Si  usa  'l"cs(0  vocabolo  per 
farsi  visif  n1-6  a  °  a,tri  corPi  Aminosi  comin- 
Vascosti  In  *’  dopo  di  essere  stali  Per  qualche 
Vv*st°  di  «  *  ,quest0  senso  la  parola  apparizione 
•  %  4  annat.-M-  ”,0"e-  Cosi  H  le™re  eliaco  (v.  Le- 

>  l  anZÌChè  Un  vero  l’arsi. 

letizi  »  U-"~Voce  derivata  da  paramento, 
S  d^e  c°m0do  T  °  dislrÌbuzi°ne  della  casa  per 
%a  Più  stan  ,G 


Ni  Stl; 


'  parti.  È  in  sostanza  un  aggre- 
J  che  formi  abitazione  libera  e  se- 


'iiug  Clie  ,0rmi  abitazione  libera  e  se¬ 
dili  sniCnte  d.e,,a  casa>  ~~Le  case  dei  Greci 


h  ’CL-  sol  «  ’  ~,Ai  case  aei  creci 

ENu:  ^drJn  'rl  dividere  in  tre  Parli  Princi- 
1  0 1aJl  Parte  an  We’  occuPato  dagli  uomini,  ed 
l|e  a.  antennro  -, 

I  gineceo ,  abi- 


«Sm  a-— ,  aui 

•  hi»  . pian  terreno  ed  aspiciente  su  la 


^ dL°le>  nlniKb,tevano  in  genera,e  in  camere 
™este  cani  en,SS*ln°  distribuite-  La  piccio- 


e  cam  u  uisuiuuue.  La  piccio¬ 

ne  era  in  armonia  col  loro  me¬ 


todo  di  vita  e  coll’abitudine  che  avevano  di  uscire 
assai  di  buon  ora  per  andare  ne’ tempii,  al  passeggio 

®  “  "  “  CU!  81  adunavano  per  gli  affari  di 

stato  1  Grec'  moderni  ed  UQa  parte  dd  d 

1  Egitto  hanno  conservato  questa  disposizione,  che  è 
fuoi  di  dubbio  la  migliore  per  comodità  e  piacere 
della  vita. -L  Italia  così  ricca  di  palagi  e  di  abita¬ 
zioni  d.  cui  ammiransi  da  lungo  tempo  la  magnifi¬ 
cenza  e  l’arditezza,  diede  prima  l’esempio  di  quegli 
appartamenti  vasti  ed  elevati  che  la  Francia  l’ln<*hH- 
terra  e  l’Alemagna  adottarono  servilmente. -Ma  la 
scoperta  delle  rovine  di  Ercolano  e  di  Pompei  aven¬ 
doci  messo  in  grado  di  apprezzare  il  bello  di  que’ 
piccoli  appartamenti  che  i  Romani  sapevano  rendere 
cosi  comodi,  richiamò  ad  un  gusto  più  semplice  e  ad 
abitudini  piu  naturali. 

APPASSIONATO  (mN5.).  —  Vocabolo  usato  nei  passi 
che  richiedono  un’espressione  al  sommo  affettuosa  e 
commovente. 

APPELLO  (legislaz.). — È  il  ricorso  ad  un  tribu¬ 
nale  superiore  con  cui  si  chiede  la  riparazione  di  un 
giudizio  che  si  asserisce  essere  stato  reso  male  od 
ingiustamente  da  un  tribunale  inferiore.  Dicesi  atto 
d’appello  od  appello,  l’atto  con  cui  si  manifesta  l’in¬ 
tenzione  di  ricorrere  a  tale  scopo  ad  un  tribunale  su¬ 
periore.— L’origine  degli  appelli  sembra  molto  antica 
ed  e  probabile  che  ne  fu  introdotto  l’uso  a  Roma  colle 
prime  leggi  reali.  Secondo  Tito  Livio  l’ultimo  dei  tre 
Orazn,  uccisore  di  sua  sorella  e  condannato  a  morte 
da,  duumviri,  consigliato  dal  re  Tulio  Ostilio,  appellò 
a  popolo  e  fu  in  tal  modo  salvato.  Il  diritto  d’appello 
al  popolo  era  dunque  già  stabilito  o  fu  fondato  per 
questa  concessione  di  Tulio.  Ma  i  re  che  succedettero 
avocarono  a  sè  tutti  gli  appelli;  i  consoli  vollero  far 
lo  stesso  dopo  la  cacciata  dei  re.  Ma  Valerio  Publi- 
cola  fece  conseerare  con  una  legge  formale  (lex  f  a¬ 
lena  de  prorocaUone)  il  diritto  .d’appellare  al  popolo 
da  ogni  sentenza  de’ consoli  portante  condannazione 
alla  pena  d,  morte  o  delle  verghe.  Si  doveva  anzi 
sospendere  l’esecuzione  della  pena  capitale  nell’aspet¬ 
tazione  dell’appello  al  popolo.  Tal  legge  confermata 
a  lunghi  intervalli  da  parecchie  leggi  posteriori  sus¬ 
sistè  quanto  la  potenza  del  popolo  stesso.  I  primi  dit¬ 
tatori,  investiti  di  un  potere  illimitato,  giudicarono 
dapprima  senza  che  fessevi  alcun  ricorso  contro  la 
loro  decisione:  ma  poscia  fu  permesso  di  appellare 
dalle  loro  sentenze  eome  da  quelle  dei  consoli.  Ciò 
che  abbiam  detto  si  riferisce  solo  al  diritto  criminale. 
Sotto  la  repubblica  non  vi  era  appello  in  materia  ci¬ 
vile,  eccetto  il  ricorso  ai  tribuni  del  popolo.  Ai  tempi 
dell’impero  v’ebbe  un  dritto  d’appello  generale  di¬ 
nanzi  il  prefetto  del  pretorio.  Più  tardi  gli  appelli 
divennero  assai  comuni,  e  si  può  giudicare  della  loro 
frequenza  ed  importanza  dalla  quantità  dei  titoli  del 
Digesto,  del  Codice  e  delle  Novelle  che  vi  si  riferi¬ 
scono.  Se  ne  contano  persino  ventotto  indipenden¬ 
temente  da  una  gran  quantità  di  decisioni  sparse  in 
questa  immensa  collezione.  Il  codice  francese  di  pro- 
cessura  civile,  nato  dalla  rivoluzione,  ridusse  a  due 
il  numero  dei  gradi  di  giurisdizione.  Tuttavia  tanto 


APPELLO. 


era  stato,  nei  secoli  precedenti,  l’abuso  che  si  era 
fatto  degli  appelli,  che  la  proposizione  di  lasciar  due 
gradi  di  giudizii  fu  vivamente  combattuta.  Dicevasi 
che  gli  appelli  dovevano  la  loro  origine  al  reggimento 
feudale  e  non  doversene  più  lasciar  traccia  alcuna 
per  non  dar  pretesto  a  risuscitare  i  parlamenti  :  per 
altra  parte  gli  appelli  essere  forse  meno  utili  ai  liti¬ 
ganti  per  la  revisione  del  loro  processo  che  pregiudi- 
cevoli  per  le  spese  che  traggono  con  sè  :  essere  il 
più  spesso  una  facoltà  di  cui  si  abusa,  non  per  giun¬ 
gere  a  miglior  giustizia ,  ma  per  faticar  l’avversario 
e  ritardare  il  giudizio  definitivo.  Non  si  possono  pa¬ 
ragonare  i  tribunali  d’appello  dei  nostri  tempi  colle 
antiche  corti  sovrane,  che  alle  qualità  ed  alla  posi¬ 
zione  privilegiala  dei  magistrati  che  le  componevano, 
aggiungevano  la  partecipazione  agli  affari  politici, 
l’influenza  nella  legislazione  e  l’autorità  sui  tribunali 
subalterni.  E  perchè  l’appello  da  una  sentenza  iniqua 
od  erronea  porta  con  sè  qualche  spesa,  la  legge  do¬ 
vrà  essa  dichiarare  l’iuiquità  o  l’errore  irreparabile? 

E  pel  vantaggio  di  abbreviare  la  lite,  dovrà  essa  negli 
affari  più  importanti  negare  ai  cittadini  la  soddisfa¬ 
zione  di  un’altra  prova  del  loro  diritto?  Non  basta 
egli  autorizzare  i  tribunali  inferiori,  quando  ne  sia 
il  caso,  a  pronunciare  l’esecuzione  provvisoria  e  non 
ostante  appello?  L’appello,  subordinando  i  primi  giu¬ 
dizii  alla  sanzione  di  un’autorità  superiore,  dà  una 
guarentigia  che  saranno  resi  con  più  scrupolosa  at¬ 
tenzione.  1  primi  giudici,  temendo  la  censura  del¬ 
l’appello ,  mettono  maggior  cura  nell’istruzione  e 
nella  decisione  del  processo  ;  i  giudici  di  secondo 
grado  esaminano  con  maggior  maturità  un  affare  già 
giudicato,  il  quale  non  presenta  più  altro  che  fatti 
già  rischiarati  e  capaci  perciò  di  ricevere  una  solu¬ 
zione  più  pura.  1  primi  giudici,  più  vicini  a’ litiganti, 
sembrano  più  accessibili  a  motivi  d  interesse,  di  pre¬ 
ferenza  e  fors’anehe  di  odio.  1  giudici  d’appello  più 
lontani  sfuggono  più  facilmente  alle  prevenzioni. 
Inoltre  l’appello  guida  più  al  convincimento  e  dà 
meno  al  giudizio  l’aspetto  della  forza.  Finalmente 
l’appello  è  esistito  in  ogni  tempo  ed  esiste  presso  ogni 
popolo  e  questo  argomento  è  gravissimo.  Non  biso¬ 
gna  credere  che  si  possa  sostituire  all'appello  il  mezzo 
della  revisione  o  della  cassazione.  Questa  non  debbe 
aver  luogo  se  non  per  falsa  applicazione  della  legge 
ad  un  fatto  riconosciuto,  o  per  inosservanza  di  forme. 
L’oggetto  diretto  di  un  tribunale  di  revisione  o  di  cas¬ 
sazione  è  di  rendere  uniforme  la  giurisprudenza  e 
d’impedire  che  la  legge  abbia  tante  interpretazioni 
quanti  giudici  o  paesi.  Perciò  è  essenziale  alle  attri¬ 
buzioni  di  questo  tribunale  Tesser  unico.  Pare  adun¬ 
que  al  tutto  provata  l’utilità  degli  appelli.  —  Ma  am¬ 
messo  questo  principio  quali  saranno  le  cause  sog¬ 
gette  all  appello  e  quali  no?  Se  il  motivo  che  fa  in¬ 
trodurre  l  appello  è  il  bisogno  di  correggere  1  errore 
possibile  del  giudizio,  tal  motivo  ha  luogo  in  tutte  le 
cause,  poiché  non  v’ha  giudizio  che  non  dia  pretesto 
il’ intaccarlo  d’ingiustizia  o  d’errore.  Certamente, 
(pianto  più  la  causa  è  importante  e  difficile,  tanto 
più  probabile  è  l’errore  nella  decisione  e  grande  il 


danno.  Ma  come  mai  riconoscere  anticipatami^ 
grado  d’importanza  o  di  difficoltà  di  una  caUS%o 
può  bonsi  stabilire  che  tutte  le  cause,  il  cui 
è  una  domanda  inferiore,  a  cagion  d’esempio»  ^  ^ 
lire,  non  saranno  soggette  ad  appello  e  le  a^tr®  ^‘po¬ 
tale  distinzione  è  essa  una  base  molto  raziona  e  ^ 
vrebbe  esser  questione  non  di  un’  importali*3 
luta  e  puramente  ideale,  ma  di  quell’ importai >  ^ 
lativa  che  vien  regolata  dalle  facoltà  e  dall  ***0 
delle  parti.  Per  colui  che  non  possiede  più  di  dWT 
franchi,  una  causa  di  tal  somma  èvm  oggetto  v 
tantissimo:  è  molto  più  importante  che  que''a  ^ 
ricchi  litiganti  si  disputano  una  considerabile  ®  ^ 
ma  che  forma  soltanto  una  parte  delle  loro  r^.,, 
annuali.  Quanto  alla  difficoltà  della  causa,  3 
zione  stabilita  secondo  una  cifra  è  ancor  p1**  ^ 

natrice,  poiché  tutte  le  difficoltà  di  un  giadl  ^ 
sono  trovarsi  egualmente  in  una  causa  oJ  ^ 
I  franchi  come  in  una  di  centomila.  Tuttavia  1  ^ 
della  divisione  delle  cause  giusta  il  valore 
dell’azione  ha  dovuto  generalmente  prevalere  |> 
ganizzazione  giudiziaria  dei  popoli  moderi'1^ ^di¬ 
fende  principalmente  facendosi  osservare  che  ^ 
petenza  in  prima  ed  ultima  istanza  è  fon  a 
teresse  del  litigante.  Ora  il  litigante  non  ha 
realmente  nulla,  anche  quando  ha  vinta  3 
calcola  tutto  il  tempo  e  il  denaro  che  ha  d0'/V(jun/i 
dere  litigando  in  appello  per  lieve  somma- 
per  decidere  se  l’appello  deve  esser  permj»  ^ 
affare  o  no,  non  bisogna  considerare  ciò  co 
della  lite  vale  relativamente  al  litigante,  ^  * 
vale  realmente,  e  se  tal  oggetto  potrei)  e’ 
nire  assorbito,  sopportare  la  riduzione  * 

proverebbe  percausa  dell’appello.  fe 

proteggere  V  interesse  dei  cittadini  il  ne&  jnter^ 
facoltà  di  appellare  nelle  cause  di  min»1 
per  causa  della  modicità  dell’oggetto 
vantaggio  che  proverebbe  il  vincitor 
questi  casi  illusorio,  forse  anche  rovino®  è  fj 
APPELLO  (< dritto  canon,). Antichi 
nella  Chiesa  l’uso  delle  appellazioni,  av e  appJ ^ 

sin  dai  primi  secoli.  La  regola  è  che  S1  P 
dal  giudice  subalterno  al  giudice  suPer,°  no^V 
Quindi  dal  vescovo  o  dal  suo  ufficio  *x0C. 
all’ufficio  metropolitano.  Dall’ufficio  1  c0^  V 

può  appellare  al  vescovo, considerandosi  ^  ^ 

tribunale.  Dall’arcivescovo  si  a,PPeIJala  cO$0*1  / 
primatee  da  questo  al  papa.  E  rego 
non  si  possa  appellare  da  una  terz  M  al¬ 
terine.  —  Che  antico  sia  nella  Chies  e\\H-  J 
pelli  si  ricava  dagli  atti  di  parecchi  nel5_  j/ 
nel  terzo  concilio  di  Cartagine  celebr  ■aStic*sJ\ 
bilito  che  a  quibuscumquejudicibus (CC  (as,  f  ^ 

judices  ecclesiasticos,  ubi  est  major  p  pi. 

liceat.  Vuoisi  anzi  che  Marcione,  gttfP  J 

142  dal  vescovo  di  Sinope  per  cag» 

recasse  a  Roma  e  si  appellasse  a  ^#0  P^/, 

questo  fatto  non  è  ben  accertato. 

altri  casi  di  appellazioni  al  PaPa  pCllo 

quarto.  Ne’  primi  secoli  si  usava  1 


lagnai10.!10*  conc*^°  di  Nicea  che  un  chierico  che  si 
Chiamar!- UI?a  sentenza  ^giusta  del  vescovo  poteva 
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lagnav  a^SI  ^  c°nciIio  provinciale.  Se  un  vescovo  si 
vocar/  del,a  se”tenza  di  un  concilio  poteva  far  con¬ 
dolo  Un  conci,io  P>ù  numeroso.  In  principio  del 
*ranciaSC°rS°  al<‘uni  vescovi  ed  altri  ecclesiastici  di 
C1enientessend°si  °PP0Sli  a,,a  bolla  Unigenitu*  di  papa 
vescovi  ?  Xl  DG  aPPel,arono  al  futuro  concilio.  Questi 
dinaie  J-  L*01!0  aderentl  si  dissero  appellanti.  Il  car- 
feee  |0  1  Gilles  aderì  loro  nel  1759  e  l’Università 
Co*c,LloSjeSSO  ;  ma  ritrattò  poi  la  sua  adesione  ( vedi 

3 ^ellf (lelter.).—  In  Italia  si  dà  questo  nome 
appiè  di  ^ai  t.e  d‘  un  giornale  politico,  ordinariamente 
fica  jnt  Pag'na,  la  quale  comprende  scritture  di  cri- 
*<r"0alla  letteratura  ,  alle  belle  arti  ecc.,  ed 
binata  *  ^ranfes*  chiamano  feuilleton.  L’appendice, 
*H’anda  C°m  ®  a  tener  dietro  in  certo  qual  modo 
^Ue  art|lemo  quotidiano  del  teatro,  delle  lettere  e 
bri°So  b  richiede  gli  scritti  di  un  ingegno  non  solo 
l'c°  e  di  Plzzantc,  ma  eziandio  fornito  di  acume  cri- 
^ essere  S£>ae  doltrine*  Lo  scrittore  di  appendici  deb- 
e  giudicjPrinia  ditutt0  coscienzioso,  atto  ad  intendere 
^arne^6  *-C  opere  nuove  che  gli  si  presentano, 
Pregi  e  le  assurdità  egualmente  che  i 


e1  nior  ».  c  ,c  a»ulu“a  egualmente  cne  ì 
Peiisipp  J  \e  letterarii-  Lo  stile  pieghevole  quanto 
j  riodi  s°’  deve  Prestarsi  a  ogni  forma  e  variare  i 
h°Ve  sPeceC])ndo  *  soggetto.  — La  Francia  è  il  paese 
J*eHdi(.j  la  mente  si  segnalarono  gli  scrittori  di  ap- 
a&n,  ra  cui  sono  lodatissimi  Geoffroy  e  Hoff- 
•',i(iare  n j  è  ne’  suoi  giudizii  il  primo  siasi  lasciato 
.X  delp  v°lte  dalla  passione.  Anche  Fréron, 
il  dei  />  . M<?e  ùtteraire  che  fu  riguardato  come 
jjj  decen  ^ illelhns'  trascorse  spesso  oltre  i  termini 
del23  ne^li  assalti  che  mosse  contro  certi 
stati  s<  secolo  xvm-  ,n  Italia»  comechè  non  vi 
'e*10,11  neRli  ri!t0rÌ  di  aPPendici  propriamente  dette, 
Opterò  .tempi,  tuttavia  nel  secolo  passato 
t  X»  ap  dl  fall  cui  questo  nome  si  potrebbe  be- 
8eHere<H*r*arf  6  per  natura  del  loro  ingegno 
lX  Go22j(  ‘  scritti  onde  sono  famosi.  Basta  nomi¬ 
vi  SCr»ttur  ed  11  Baretti’  ingegni  acuti  e  bizzarri 
Ne|(> ideilo  d  ida  aiCune  taccherelle  in  fuora,  sono 
%e  ,n^ilter  G Stile  da  adoperarsi  nelle  appendici, 
(frusci  D  ra  e  nell’ Alemagna  non  sono  in  uso  le 
politi ?-rÌanicnte  dette,  essendoché  quivi  i 
%  C°Sne  r  Comunemente  non  ammettono  nelle 
Astuto  e  110,1  materie  d’indole  consentanea  al 

Ilenia, a?9r'  e9e°l-)-  —  U  il  nome  generale 
<l|’  >  jjj  di  montagne  dell’Italia .  L’origine  e  il 
!Olichit4.  desta  parola  si  perdono  fra  le  tenebre 
p’^  a  egli  è  probabile  che  domini  in  essa 
H  f lr°vaSi  J  c  le  suona  capo  o  alto  monte ,  senso 
in  molte  parti  dell’Europa,  le 
Xi  CeUiCa  p11!10  0  sono  tuttora  abitate  da  tribù 
J\ì  ^differì»' M  nome  di  Apennino  o  di  Apennini 
Nin^Plicato  Cnit>nte  dagli  antichi  scrittori  greci 
’  all’!*.:,’  no®  altrimenti  che  il  moderno  Ap- 


,r,tiero 


sistema  di  montagne  che  ,  par¬ 


tendo  dalie  Alpi,  scorre  sino  all’estremità  della  Cala¬ 
bria.  —  La  gran  catena  di  monti  che  cinge  F  Italia 
al  nord  e  all’ovest  termina  sulle  spiaggie  del  Medi- 
terraneo  con  quella  suddivisione  che  viene  denomi¬ 
nata  Alpi  marittime.  Dal  Monte  Viso  ( v .  Alpi)  che 
sorge  presso  il  limite  meridionale  delle  Alpi  Cozie, 
le  marittime  vanno  digradando  sino  alla  costa,  pro¬ 
lungandosi  pure  ad  occidente  sin  presso  a  Tolone , 
dove  può  dirsi  che  vadano  naturalmente  a  finire 
confondendosi  gradatamente  con  la  pianura.  Ma  a 
levante  si  può  soltanto  assegnare  loro  un  limite  arbi¬ 
trario  ne’  dintorni  di  Savona,  dove  si  fanno  gene¬ 
ralmente  cominciare  gli  Appennini,  i  quali  possono 
riguardarsi  non  altrimenti  che  una  prolungazione 
della  gran  catena  delle  Alpi.  Così  adunque  l’estremità 
nord-ovest  degli  Appennini  viene  a  collocarsi  presso 
le  sorgenti  della  Bormida,  a  settentrione  di  Finale, 
piccola  città  della  Riviera  che  giace  tra  il  colle  di  San 
Giacomo,  ultima  altura  di  qualche  riguardo  delle  Alpi 
marittime,  e  il  colle  di  Cadibona ,  prima  montagna 
degli  Appennini.  Da  questo  punto  che  trovasi  circa 
ai  44°  16'  di  lat.  N.  ed  ai  6°  8'  di  long.  E.  prendono 
gli  Appennini  una  direzione  nord-est  sino  al  passo 
della  Bocchetta  che  è  a  tramontana  di  Genova ,  e  di 
quivi  corrono  verso  levante  ,  piegando  alquanto  a 
mezzogiorno  sino  presso  i  dintorni  di  Pontremoli, 
donde  si  dirigono  in  generale  verso  il  sud-est,  non 
senza  qualche  deviazione,  per  mezzo  la  penisola  e  ad 
una  distanza  quasi  uguale  dalle  due  coste  dell’Adria¬ 
tico  e  del  Mediterraneo  sino  al  capo  di  Leuca,  sul  lato 
orientale  del  golfo  di  Taranto.  Dal  centro  della  Ca¬ 
labria  stendesi  un  ramo  che  va  quasi  direttamente  a 
mezzogiorno  sino  al  capo  di  Spa divento  (57°  56'  di 
lat.  N.  e  15°  45'  di  long.  E.),  estremità  più  avanzata 
dell’Italia;  e  così  percorrono  sei  gradi  e  venti  minuti 
di  latitudine.  La  lunghezza  totale  della  catena  in 
linea  retta  è  di  circa  560  miglia,  e  poco  meno  di  700 
se  si  tien  conto  delle  sue  sinuosità.  —  L’aspetto  gene¬ 
rale  degli  Appennini  non  presenta  nè  le  guglie  verti¬ 
cali  delle  Alpi,  nè  gli  acuti  picchi  de’  Pirenei,  nè  i 
lunghi  dirupi  sassosi  o  gli  scoscendimenti  delle  mon¬ 
tagne  del  Giura  ;  le  loro  forme  si  mostrano  eguali, 
ondulate  e  tondeggianti,  nè  veggonsi  nude  roccie, 
fuorché  nelle  parti  più  elevate.  11  punto  più  culmi¬ 
nante  trovasi  quasi  nel  centro  della  catena  ,  alquanto 
a  levante  d’Aquila,  dove  Monte  Corno  sorge  all'al¬ 
tezza  di  2900  metri,  elevazione  però  che  in  quel 
clima  trovasi  sotto  la  linea  delle  nevi  perpetue.  L’in¬ 
tiera  catena  dividesi  comunemente  in  quattro  gruppi 
principali  che  chiamansi  Appennini  liguri,  etruschi, 
romani  e  napolitani. 

I.  Gli  Appennini  liguri  cingono  il  golfo  di  Genova 
dalle  Alpi  marittime  sino  al  monte  Gisa  a  tramontana 
di  Pontremoli,  al  sito  dove  scaturisce  la  Magra,  e  di 
quivi  in  direzione  sud-est  si  stendono  sino  ai  confini 
della  Toscana.  La  lunghezza  di  questo  tratto  è  di 
circa  400  miglia;  e  la  cresta  della  giogaia  dista  per 
una  parte  dal  mare  da  sei  a  venticinque  miglia,  e  per 
..  l’altra  dal  Po  dai  venticinque  ai  quaranta.  Monte  Pel¬ 
li  legrino  che  sorge  presso  la  sua  estremità  sud-est  ad 
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un’altezza  di  1580  metri,  è  il  punto  più  elevato:  l’am¬ 
piezza  poi  del  gruppo  cresce  in  ragione  della  sua 
elevazione,  ma  in  nessun  luogo  oltrepassa  le  venti 
miglia.  Ripido  anzi  che  no  è  il  pendio  dei  monti  verso 
il  mare  e  rotto  in  molti  luoghi  da  profondi  burrati  e 
da  letti  di  torrenti  che,  quando  gonfiansi  per  pioggie 
dirotte,  precipitano  con  impeto  incredibile.  Dalla  parte 
del  Mediterraneo  hanno  soltanto  due  riviere  che  ab¬ 
biano  un  corso  di  qualche  lunghezza,  e  queste  sono  la 
Vara  e  la  Magra,  che  dopo  di  essersi  unite  si  scaricano 
nel  mare  all’ingresso  del  golfo  della  Spezia  ;  ma  dal 
pendio  settentrionale  ed  orientale  discendono  molte 
riviere  importanti  tutte  quante  tributarie  del  Po,  cioè 
la  Bormida,  la  Scrivia,  la  Trebbia,  la  Nura,  il  Taro, 
il  Crostolo  e  la  Secchia.  L’aspetto  degli  Appennini 
liguri ,  principalmente  dal  lato  che  guarda  al  Medi- 
terraneo  è  dei  più  svariati  e  dei  più  pittoreschi ,  ed 
al  famoso  passo  della  Bocchetta  niente  può  esservi  di 
più  imponente  che  la  prospettiva  che  si  presenta  all  u- 
scire  di  quell’alpestre  gola ,  specialmente  per  coloro 
che  di  quivi  per  la  prima  volta  gettano  lo  sguardo 
sulle  azzurre  onde  del  Mediterraneo.  Questa  barriera 
di  monti  tra  il  bacino  del  Po  e  la  riviera  di  Genova  è 
traversata  in  molti  versi  da  grandi  strade,  costruite 
con  assai  dispendio  e  con  molta  maestria.  Le  princi¬ 
pali  sono:  1°  quella  che  da  Alessandria  per  la  valle 
della  Bormida  e  per  Acqui  e  Spigno,  passando  per 
Dego,  tende  a  Savona;  2°  l’altra  che,  partendo  pure 
da  Alessandria  e  traversando  la  pianura  di  Marengo, 
per  Novi,  Gavi,  Voltaggio  e  la  Bocchetta,  conduce 
a  Genova  ;  5°  quella  che  da  Novi  seguendo  la  valle 
della  Scrivia  e ,  passando  per  Serravalle  e  Ronco  , 
scende  pei  Giovi  a  Genova  ;  4°  finalmente  quella  che, 
movendo  da  Parma  per  Fornovo  e  su  per  la  valle 
del  Taro  valicando  il  passo  delle  Cento  Croci,  mena 
a  Pontremoli,  e  di  quivi  per  la  valle  della  Magra  ad 
Aulla,  a  Sarzana  ed  al  golfo  della  Spezia.  11  mezzodì 
della  Francia  comunica  coll’  Italia  per  mezzo  della 
famosa  strada  principiata  da  Napoleone,  detta  la  Cor¬ 
nice  ,  che ,  lambendo  la  riva  del  mare ,  va  da  Nizza 
per  Oneglia,  Savona,  Genova,  Chiavari  e  Massa  sino 
a  Livorno. 

IL  Gli  Appennini  etruschi  si  estendono  dal  monte 
Pellegrino  sino  al  monte  Coronaro,  volgarmente  detto 
Cornare,  in  retta  linea  tra  Firenze  e  Fano  per  un 
tratto  di  circa  65  miglia.  In  questo  gruppo  la  catena 
dei  monti  si  fa  più  presso  all’Adriatico,  dal  quale  il  Co¬ 
ronaro  nella  direzione  di  Rimini  dista  soltanto  un  20 
miglia  circa,  quando  da  esso  ad  Orbitello,  sulla  costa 
occidentale,  ne  corrono  presso  a  85.  Le  sommità  prin¬ 
cipali  di  questa  sezione  sono  il  monte  Limone  di  2128 
metri  ed  il  monte  Amiata  a  ponente  di  Radicofani  di 
1767  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Nel  lato  orien¬ 
tale  prendono  loro  sorgente  numerose  correnti  che 
sono  però  di  poca  importanza  ;  e  dall’occidentale 
sgorgano  il  Tevere  e  l’Arno.  Di  Lombardia  si  comu¬ 
nica  con  Firenze  per  mezzo  di  due  grandi  strade  a 
traverso  gli  Appennini,  luna  che  da  Modena,  per 
Pavullo,  Pieve-Pelago,  e  su  per  la  china  occidentale 
del  monte  Cintone  al  varco  di  Fiumalbo  passa  a  Pi¬ 


stoia:  e  l’altra  che  da  Bologna  va  per  Loiano 
passo  di  Pietramala  ad  un’elevazione  di  100» 
circa.  hè  pel 

HI.  Gli  Appennini  romani  corrono  pressoc»  ^  ^ 
centro  della  penisola  dal  monte  Coronaro  s,“  ]e, 
monte  Velino  che  trovasi  quasi  perfettamente  } 
vante  di  Roma,  e  questo  forma  un  tratto  di  pr  j 
125  miglia.  Trovansi  in  questo  gruppo  i  dllC  Li; 
più  culminanti  dell’intiera  catena  degli  App^. 
essi  sono  situati  poco  discosti  l’uno  dall’altro  »  ^ 
bruzzo  ulteriore;  l'uno  denominato  il  (lranleV(15Ì. 
d’Italia,  la  cui  sommità  detta  Monte  Corno  »  ®. ^||» 
come  abbiamo  già  detto,  2900  piedi  sopra  > 
del  mare;  l’altro,  il  monte  Velino,  ne  coni»  <)e 
Oltre  questi  sonvi  ancora  tre  altri  monti  di  ®  ofl|f 
altezza,  cioè  il  monte  Velora  di  2480  metri? 

Sibilla ,  presso  Ascoli,  anticamente  mons  '1( 
2200,  ed  il  Terminillo  Grande,  a  tramontana  d‘  ^ 
di  2146  metri.  Tutti  questi  veggonsi  coronati  »  ^ 
la  più  gran  parte  dell’anno,  poiché  non  p°c^  ^ 
vi  nevica  in  maggio  ed  in  settembre.  rra  1  ^jfjr 
Sibilla  e  il  monte  Velino,  diramami,  così  vers.° 
tico  come  verso  il  Mediterraneo,  parecchie  b  ,| 
inferiori,  e  ve  n’ha  una  tra  queste  che  acCd,lL0lli3' 
corso  del  Tevere  sin  presso  alle  pianure  di  tl)|U 
IV.  Gli  Appennini  napolitani  comprendo  ^ 
quella  parte  del  sistema  montagnoso  dell 
stendesi  tra  il  monte  Velino  sino  alle  d»e  ^ 
della  terra  di  Otranto  e  della  Calabria,  il 
ed  il  capo  Spartivento,  e  che  non  forma  p»1,/ 
gran  giogaia  ma  piuttosto  un  gruppo  (  ° L  la  ^ 
catene  subordinate.  11  punto  più  elevato  ^  $o*r 
estremità  settentrionale  è  il  monte  Mjlett°or0,  l’J| 
nella  parte  occidentale  della  Terra  di  *Ja'^oDtal,, 
tico  Sannio,  a  levante  di  Venafro  ed  a  tran 
Capua.  Ergesi  2057  metri,  e  nelle  va",j|(() 
presso  la  sua  vetta,  trovasi  neve  quasi1» 

Dal  monte  Chilone,  a  ponente  di  Troia,  di*  ^ 
catena  centrale  un  gran  ramo  che,  Pas^)(j0  Ai  ^ 


I _ o  d> 

Capitanata,  va  a  raggiungere  il  promonto  .j^ 
gano  nella  Puglia,*  e  non  lungi  da  Ven°^  j  t]i«L|, 
un  altro  gran  ramo  dipartendosi,  jns^L 

di  Bari  e  di  Otranto  e  va  a  terminar  ^^0. 
mente  nelle  basse  colline  che  trovansi  pr»n‘ / 
Otranto.  Dalle  vicinanze  di  Venosa  i  n‘%0  al<l% 
pure  una  direzione  occidentale  e  p>e8a 
a  mezzogiorno  hanno  termine  nel  capo  ^  j)jai  , 
rimpetto  alla  sassosa  isola  di  Capri-  ti  (off 
dal  capo  Campanella  al  capo  Leuca  i  tj  s  / 
una  continua  barriera  curvilinea -tra  j 

trionali  e  la  porzione  meridionale  di.  q  f 

nisola.  La  catena  principale  sten“e*‘ hria  ^  *  $ 
Venosa  sino  all’  estremità  della  La  altfz  ^ 
in  molti  luoghi  in  montagne  di  gra  c0i\We  J 
più  alta  di  queste,  il  Pollino,  sorge®  40" c  J>' 
dionale  della  provincia  di  ò  ,netr';  j 

lat.  N.)  ed  ha  un’elevazione  di  di  fi / 

luglio  vi  si  vedono  ancora  tratti  cop  ^aiah  ji 
altre  montagne  più  ragguardevoli  »  iJjetri. 
monte  Sivino,  nella  Basilicata,  di 


vetta  ni^  dj  ^oscnza»  di  4800  metri;  ed  il  monte  Alto, 
dello  L!'  ?  evala  del  monte  Aspro  che  sorge  a  levante 

S<ru  ,  dÌ  MeSSÌna  etl  ha  1353  ™tri 

AppennW-  geologica.  Si  è  fissato  tra  le  Alpi  e  gli 
egli  è  C  UnJ-  sPec*e  ***  ^,n'te  convenzionale ,  ma 
che  ind*  IJ°.SS.ibiIe  trarre  una  linea  di  separazione 
fipio  dei-11  1  confai  geologici  delle  une  e  il  prin- 

altra  V  3 tr*’  Passanfi°  6*'  stessi  terreni  dall’una 
Zi°ae  nèC^en-a  ?enza  nessuna  ragguardevole  muta- 
doUo  pa  1  giacitura  nè  di  altro  genere.  Secondo  il 
cu;et0  di  Genova,  che  prese  ad  esaminare  con 
ffàn  (|()  a  ^li  Appennini  settentrionali,  sono  ivi  tre 
^ificQf08]1*  CUZ  S*  Possono  riferire  le  varie  roccie 
diaria  ||  G!la  Liguria»  Più  antiche  della  formazione 
fchisto  !  P111  fiasso  è  una  mescolanza  di  gneis,  di 
,8lputtuPa  1Caceo’  d‘  schisto  talcoso  e  di  calcare  con 
Ni  ar<n[an.U^°sa  *  secondo  è  una  mescolanza  di 
11  superi^  Iosi’  di  arenarie  niarnose  e  di  calcare,  ed 
c'are  aiar  ^  comPonesi  di  una  serie  di  strati  di  cal- 
Pr°ma  dinoso  e  di  un’arenaria  detta  macigno,  coll’im- 
%i  par  .Piante  marine.  Tali  strati  insieme  con  al- 
%>  inc|a  1  depositi  di  puddinga  sono  tutti  più  o 
Neipa,i  talora  quasi  verticali ,  e  i  superiori 
Ni  tr0yCnt^  sPesso  assai  contorti.  Al  disopra  di 
No  ,  *nsi  depositi  di  formazione  terziaria  d’or- 
0<W  u°n  una  _ 
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terra  sino  : 


0  10  Con  ^  ,u,u">"«uc  icrziar. 

lCCorrono  una  stratificazione  orizzontale  ;  ma  essi 
Na,  SSrnt°  in  sili  slaccati  e  di  un’estensione 
i^c  U  ato  della  catena  che  guarda  il  Meditcr- 
forrn^  SU  (Iue41°  volto  al  Piemonte  e  alla  Lom¬ 
bate,  sfi3110  J!na  zona  cont,nua  clle  da  Ceva,  a 


A  settp10  ?  f  °rnovo,  a  levante,  fiancheggiano  il 
a  Prevalt,  ,0nale  degli  APPennini-  La  roccia  stra- 
JHi,  qu  n1116  negli  APPennini  figuri  è,  secondo 
*P(/e  di  n,Qe  a  cfie  nel  paese  è  conosciuta  sotto  il 
ÌivN  di  p!?Wo;  J»a  questo  termine  vien  dato  ad 
Scr: aP„  assai  diverse  ,  e  però  una  tal  quale 
%  0,)i  in  c  aniPagna  necessariamente  tutte  le  de- 
ven°r^aati  (i-U1  .Vlene  adoperato.  Essa  contiene  strati 
%*-e  alcun*  filelra  eaieare,  ma  sinora  non  vi  si  rin- 
0  deposito  di  metalli.  Oltre  agli 
v’hanre  Ch<3  *VÌ  trovansi  subordinati  al  ma- 
\fire  con  ah°  fiUre  estes*  fratti  ove  apparisce  un 
So  P°Ccie  <j  Ie  ro<iC*e  cile  il  Brocchi  riguardava 
V,anc°ra  in*  transizione.  Le  stesse  roccie  occor- 
*e  spk™°!li  afip*  iuogfii  verso  mezzogiorno,  I 
'V^esso  p1G  .  Mediterraneo.  I  monti  di  s.  Giu-  I 
1,1  iN'lo  di  s*  compongono  di  esse  ;  il  marmo 

\u[i  isolati  en,aò  una  varieta  del  calcare  e  trovasi 
\  °»  Panti0  Q  1  iomfiin°,  a  Civitavecchia  e  a  capo 
^  O  N  or'  Prornontorio  Circeo.  Secondo  Broc- 
\e  alc„lenla^e  degli  Appennini  non  avviene 
fS  d  ,<lri  si  (.  na  traccia  di  queste  roccie  di  transi- 
‘  °SCe  esattamente  il  limite  meridie 


Sr;  ■»* 


C*  ì  H'  ,Qaci»n  5dUdn,enie  11  umile  meridio¬ 
ne  5* at°Pnj  ®  »  ma  credesi  però  che  non  vada 
liffQ  •0rlona-  Tra  Ie  roccie  non  strati- 
SNrta^^1!  serpentino  è  sopra  ogni  altra 
<j%a  r  bariti-  A  d're  dei  Pareto,  esso  non  trovasi 
V  "1  CfV»®.  ma  comincia 

^°esta  c!derevole  tratto  di  | _ _ _ 

dtà  sino  a  Genova,  e  di  quivi  dentro 


a  ma  comincia  presso  Savona  ed 


Voltaggio.  Incontrasi  pure  in  molte  parti 
degli  Appennini  liguri,  dove  forma  gruppi  staccati 
di  monticeli!  distanti  molte  miglia  l'uno  dall’altro  ;  e 
Brocchi  dice  che  trovasi  sino  ad  Orbitello  che  ne 
sembra  essere  il  limite  meridionale.  Non  è  poi  limi¬ 
tato  soltanto  alla  parte  del  Mediterraneo,  ma  sor-e 
presso  Bobbio,  Fornovo  e  tra  Sassuolo  e  Modena  nel 
bacino  della  Lombardia.  Riscontrasi  in  più  luoghi 
una  varietà  di  serpentino  contenente  un  misto  di  fel¬ 
dspato  e  di  diallaggio  chiamata  nel  paese  graditone 
e  dai  geologi  gabbro  e  roccia  diallaggio:  essa  è  talora 
di  tali  qualità  da  potersene  fare  lavori  d’ ornamento. 
Il  serpentino  sotto  tutte  le  sue  forme  viene  ora  dalla 
più  parte  dei  geologi  classificato  tra  le  roccie  di  ori¬ 
gine  ignea  ;  e  per  quanto  osservarono  Pareto,  Hof¬ 
mann,  de  la  Béclie  ed  altri,  si  può  arguire  che  le 
grandi  dislocazioni  e  sconvolgimenti  che  s’incontrano 
nelle  roccie  stratificate  della  Liguria ,  siano  stati  ca¬ 
gionati  dalla  violenta  iniezione  fra  di  esse  di  questa 
roccia  in  istato  di  liquefazione,  dall’interno  della 
terra.  Presso  l’estremità  meridionale  degli  Appen¬ 
nini  liguri  avvi  un  gruppo  distinto  chiamato  le  Alpi 
Apuane,  separato  dalla  giogaia  principale  per  un 
notevole  abbassamento.  In  questo  gruppo  trovansi  le 
famose  cave  di  marmo  di  Carrara,  state  lavorate  sino 
dai  tempi  di  Augusto  e  che  continuano  a  fornire 
molte  qualità  di  marmi  per  usi  architettonici  e  le  più 
fine  per  la  scoltura.  Se  ne  fa  un’immensa  spedizione 
per  tutte  le  parti  del  mondo.  Lo  stato  eminentemente 
cristallino  della  roccia  e  la  scomparsa  che  osservasi 
m  essa  delle  reliquie  organiche  sono  da  Hoffman  con¬ 
siderati  come  effetto  del  calore,  quando  avvenne 
l’eruzione  del  serpentino.  —  Le  numerose  cave  che 
si  stanno  lavorando  sono  nei  fianchi  del  monte  Sacro 
sopra  Carrara  a  un'altezza  di  1800  metri. -Passando 
oltre  la  Liguria,  la  roccia,  di  cui  trovasi  composta 
la  maggior  parte  degli  Appennini,  è  la  pietra  calcare 
che  presentasi  sotto  vani  aspetti.  Non  contiene  fossili 
se  non  in  pochissima  quantità:  la  sua  uniformità 
riesce  assolutamente  tediosa.  Quando  si  è  posto  il 
piede  nel  dominio  di  questa  divisione  si  può  viaggiare 
molti  giorni  senza  incontrarvi  mai  cosa  alcuna  che 
vi  sollevi  dalla  noia  della  sua  costante  monotonia. 

La  roccia  sopraddetta  è  il  solo  costitutivo  deg^j  Appen¬ 
nini  della  Toscana,  della  Romagna,  di  Fabriano,  di 
Foligno  e  degli  Abruzzi,  e  stendesi  senza  interruzione 
frammezzo  alle  provineie  di  Basilicata  e  di  Bari  sino 
all’estrema  punta  di  Otranto.  A  motivo  della  grande 
scarsità  di  reliquie  organiche  noi  possiamo  inferire 
pochissimo  sull’età  geologica  delle  pietre  calcaree 
degli  Appennini,  ed  infatti  non  si  è  in  grado  di  dire 

se  esse  appartengano  ad  un  solo  o  a  più  periodi. _ 

La  Calabria  non  è  stata  finora  gran  fatto  esplorata 
dai  geologi.  Si  estende  in  essa  il  calcare  degli  Appen¬ 
nini  ;  ma  sonvi  pure  estesi  tratti  di  paese  occupati 
da  strati  primarii  e  vi  passa  per  mezLo  una  giogaia 
granitica  che  s’innalza  a  parecchie  migliaia  di  piedi 
d’altezza.  Inoltre  vi  si  osservano  alcuni  depositi  ter¬ 
ziari.  Alle  falde  settentrionali  degli  Appennini  liguri 
sorgono  alcune  basse  prominenze  o  colline  di  forme 
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abbonZ  gcnerol.nente  di  reliquie  organiche  vi  struttura  degU  Appenmn, 

sono  però  qua  e  là  larghi  tratti  che  ne  sono  affatto  stata  sconvolta  dai  finata  a,la  f  I* 

privi  Le  conchiglie  sono  d’ordinario  in  uno  stato  di  trovasi  pressoché  intieramente  c  J  i 

cosi  compiuta  conservazione  che  per  lo  più  lasciano  d.  mezzo  dell  Italia  ed  al ^  suo i  coC6 

ancora  vedere  i  loro  colori;  esse  appartengono  a  spe-  distretto  propriamente  detto  vul  ^ 
eie  a  famiglie  di  abitudini  affatto  diverse,  le  une  mezzogiorno  col  capo  Camiwinolia  c„l 

viventi  in  acque  basse,  altre  in  profonde,  altre  in  naie  della  baia  di  Hapoh,  e  a  tra  ^  # 
riviere  ed  altre  alle  loro  foci.  Molte  sono  identiche  Ombrane,  che  entra  in  mare  I  ;  iae  U 
con  ispede  che  trovansi  ne’  mari  adiacenti,  altre  con  del.’  isola  <mba  :  la  d.stan  a  fra 9^  ^ 
ispecie  che  ora  vivono  ne’  mari  dei  tropiei.  Ne  rade  e  di  circa.““i„T>fa  Radicofani  (sull» 
sono  le  reliquie  di  coralli  e  di  pesci,  come  pure  le  presso  a  oS  migli»  e»  „lt,,  vulc»*  / 

ossa  staccate,  e  persino  gli  scheletri  intieri  di  balene  stra  che  va  da  Siena  a  Roma)  eh » 

c  di  altri  cetacei.  Cortesi  trovò  nella  marna  presso  ergesi  circa  9o0 ”  ’  a  H  17tì5  met"  »  1»<? 

Castell’Arquato  Ira  Parma  e  Piacenza,  lo  scheletro  di  vulcanico  e  di  un  altezza  <  fani.  0  / 

una  baleno  lungo  venti  piedi,  cui  aderivano  con-  mediatamente  a  ponente  d, „(£  / 
chiolie  ad  una  parte  del  capo,  indizio  che  lo  scheletro  tempo  1  azione  vulcanica  S1|;1  cstre"'.  ‘  rr' 

doveva  aver  giaciuto  in  fondo  al  mare.-Oltre  questi  di  ^"azione  alcuna 

depositi  terziari!  marini  ve  ne  hanno  pure  degli  altri  dionale ,  Vesuvio  ed  / 

lacustri  che  è  quanto  dire  di  materie  che  debbono  danza  cccettoche  nspettoal  Ve  u  v 

essere  sute  depositate  in  laghi  d’acqua  dolce.  Una  che  gli  è  immediatamente ^  v  f  J 
formazione  di  questa  natura  occorre  in  Val  d  Arno  camelie  che  ricopi  i  e  or»  g(>  ) 

superiore.  La  più  straordinaria  circostanza  poi  che  si  stato  di  teneri  o  lap  ,  chiarii"  , 

connetta  conquesti  depositi  lacustri  precisamente  insieme,  •  - 

nel  centro  degli  Appennini,  si  è  l’enorme  quantità  |  novi  pero  state  anche  i  di  strati 

di  ossa  di  grossi  Quadrupedi  appartenenti  ai  climi  lava  che  «donai ‘  °™, ià  notevoli*  ,  /, 
caldi,  alcuni  abitatori  di  paludi,  c  tutti  d,  specie  d.  dura  roccia.  Lna  delle  f  ^  s0rge  Oj 
estinte.  Sono  essi  mastodonti,  elefanti,  rinoceronti  Urne  e  <l“C  K™PP  d‘  primeggi» 
ed  ippopotami;  e  gli  scheletri  di  questi  ulti.,,,  ab-  giorno  d.  Roma  t r  «  P  di  »  V 
bendano  talmente,  che  prima  del  4829  non  se  nc  l’antico  Albano  eh ita  una^  il  cr» 
trovarono  meno  di  quaranta  individui.  Brocchi  rac- 1  acque  e  8 


APPENZELL. 


841 


vaiano  - - - - - 

remi  di  .estln.to  *  d»  cu*  un  tempo  sgorgavano  tor- 
del  di  ava  infuocata.  Non  tutta  però  la  superficie 
h». ,  retto  che  stiamo  descrivendo 


pr°d— -  ctlf  stiamo  descrivendo  è  coperta  di 
J‘  vulcanici ,  poiché  sorgono  in  più  luoghi 


.  --o  ad  Pcc;  '  ’  oul*UI,u  1,1  P‘u  1U0on 

«ioni  ter  •  •  e  ,l  ,calcare  appenninico,  e  le  forma 
posti  den  ,ar*C’  ,ed  aPr*  vedonsi  ad  essi  sovrap- 
?ruzioni^°SltÌ  dac9ua  dolce,  formatisi  dopo  che  le 
è  Per  0  C?Ssarono-  Ne’  dintorni  di  Roma  il  paese 
e  gli  stes*1  parte  cosPerso  di  materie  vulcaniche , 
^riali  Sl  .setle  c°d*  sono  composti  dei  medesimi 
rìl>e.  __  facenti  S0Pra  formazioni  terziarie  ma- 
a.  è  circostanza  di  gran  momento  nella 
8-?glCa  del1’  Italia,  che  i  prodotti  vulcanici 
?arin»,  e  iaZI°ni  Si  aIternino  con  depositi  terziarii 
°ssar) *•  ^  p  S,ans*  trovati  a  considerevoli  profon¬ 
dante  r  elefanti  sePolti  nel  tufo.  Suda  cima 
,ivell0  d  ì  V°  ad  un’altezza  'li  Più  900  metri  sopra  I 
d  tufo  ot  marC  ’  rinveng°nsi  conchiglie  marine  ' 
!6f  opa  di  ^  le  Ceneri  vulcaniche.  —  Tralasciamo 
ionico  ?ar*are  del  Vesuvio  e  del  gran  distretto 
Ul a8°  Cbe  lo  circonda ,  riserbandoci  a  farlo  a 

Nli  anco°P^0rtllno‘  ~  Si  ù  disopra  toccato  di  de- 
.  Oo questi^?1”  recenti  che  le  eruzioni  vulcaniche: 
Jllo°sservl!  -.  mazione  d’ac(lua  d°lce,  e  sono  un 
>°sti  bl[e  della  fisica  struttura  del  paese.  Sono 
Clras°lida  S|bbie’  dargi,le  e  di  marne,  e  di  una 
nome  ^.iamata  travertino,  corruzione  dell’an- 
Tade  abbnr  ,MrRnMW’  datole  perchè  trovavasi  in 
Pa  ,  (lePosif  1Uanza  Presso  Tibur ,  la  moderna  Tivoli. 

^rme  .Conteng°no  tutti  conchiglie  lacustri  e 
1*7 stagna!!  0  di  Oudlc  che  sono  proprie  delle 
Cale  per  to'  11  traverfino  è  un  deposito  di  acqua, 
d7e  d»  sor  6220  dfll  acido  carbonico,  comune  alle 
L? ,ce  :  esn Gnte’  tlene  in  s°luzlone  del  carbonato 
l’abban^  quest  acqua  all’aria,  l’acido  car- 
V‘  ^ali  f0nf*  °na  ’  e  si  deposita  il  carbonato  di 
*Ole  dentrn  in  molti  luoghi  dell’Italia 

Se °  estese  r  1  .  lU  del,a  regione  vulcanica.  Vi 

VCaVe  neilArniazÌOni  di  travertino  a  Tivoli  e  son- 
8«ù  j  VlC1°anze  di  ponte  Leucano,  che  for- 
deli’a  ateriali  per  alcuni  de’  più  splendidi 
Schiudere  6  del,a  nioderna  Roma-  “  Prima 
fap  dem:  questo  rapido  cenno  sulla  struttura 
\thr°la  deli  Ppenn.ini’  ci  ri,narrebbe  ancora  a 
VV  ^  ?  grandi  rivoluzioni  avvenute  nella 
No.  ente  ,ja.a  dell’Italia,  che  manifestansi  così 
siCC(!_SU°!  raonti  e  dal,a  natura  del  suo 


cs 


1  Cui 


'°de  il  campo  sterminato  delle  con- 


fj*!e  e  al, 1  indurrebbe  quest’assunto  mal  si 
!%e  pUn.  na^ura  e  ai  limiti  di  quest’opera, 
pVegjj  opere  °(’i  r-Ì,Uandando  i  v08ll°sl  di  più  sa- 


s> 

Si  V 
<lj\ 


—  geologi  più  sopra  nominati  o 
' la  Plo^  T  avessero  trattato  di  proposito. 
*  ‘l’tellaH  CgIÌ  APPen,lini  essendo  così  so¬ 
gnerò  ,de  A*P*  »  c*ie  diverrebbe  super- 


Sereni  p  ’  «iverreDDe  super- 
delu  i  CUna  cosa  doP°  guanto  si  è  detto 
VSci  :  "a  botanica  d=  — i _ 


\Sici 
% 


quelle,  noi  pensiamo 


intia  “  ,,,ca  dl  quelle,  noi  p 

,  amente  riferire  (u.  Alpi). 
i!^ — Uno  dei  ventidue  cantoni 
"tic!  ,  a  infederazione  degli  Svizzeri. 
'  PoP  -Tom.  F. 


Giace  all’estremità  nord-est  della  Svizzera,  ed  è  cir¬ 
condato  dal  territorio  del  cantone  di  San  Gallo  ]  a 
sua  estensione  è  di  circa  160  miglia  quadratele  la 
sua  popolazione  che  nel  xvi  secolo  ascendeva  appena 
a  10,000  abitanti  è  presentemente  di  58,000  cosic¬ 
ché  dopo  Ginevra  il  cantone  di  Appenzell  è’ quello 
di  tutta  la  Svizzera  che  abbia  la  popolazione  più 
densa,  il  suo  territorio  è  assai  montagnoso,  benché 
non  si  trovi  sulla  linea  delle  Alpi  più  elevate;  le 
sue  montagne  sono  calcaree  e  per  la  maggior  parte 
coperte  di  ricchi  pascoli.  La  più  alta  di  esse  detta 
il  Sentis,  posta  sul  confine  meridionale  del  cantone, 
sorge  2546  metri  sopra  il  livello  del  mare.  La  con¬ 
trada  produce  poco  grano  e  non  ha  vigne,  tranne 
su  di  alcuni  colli  orientali  che  si  digradano  verso  il 
Rheinthal  ossia  valle  del  Reno.  La  maggiore  ric¬ 
chezza  del  paese  consiste  nei  numerosi  armenti  e 
nelle  gregge;  benché  non  manchino  in  alcune  parti 
le  manifatture  di  tele  di  lino  e  di  cotone,  e  princi¬ 
palmente  nei  due  borghi  di  Herisau  e  di  Trogen 
Hensau  ha  da  7  a  8  mila  abitanti  ed  è  luo4  dì 
considerevole  ricchezza. -L’ Appenzell  nella  sua°am- 
mimstrazione  interna  è  diviso  in  due  distinte  repub¬ 
bliche  dette  rodi  (rhoden)  interno  ed  esterno,  il  primo 
dei  quali  è  cattolico,  il  secondo  protestante.  La  se¬ 
parazione  di  questi  due  distretti  si  fece  nel  4597 
dopo  le  guerre  di  religione  che  tanto  afflissero  la 
Svizzera  nel  xvi  secolo.  Essi  formano  tuttavia  un 
solo  cantone  nella  confederazione  degli  Svizzeri  ed 
hanno  un  solo  voto  nella  dieta  cui  mandano  alter¬ 
nativamente  i  loro  deputati.  Ambi  i  governi  sono 
puramente  democratici,  e  il  potere  supremo  o  le¬ 
gislativo  appartiene  in  ambi  alla  Landsgemeinde  ossia 
assemblea  generale  composta  di  tutti  i  maschi  che 
hanno  compiuto  18  anni,  che  si  aduna  una  volta 
all  anno  a  cielo  aperto.  Il  primo  magistrato  ha  il 
nome  di  Landammano.  —  Nel  rodi  esterno  o  pro¬ 
testante  havvi  maggiore  industria  e  popolazione- 
nell’  interno  ossia  nel  distretto  cattolico  gli  abitanti 
sono  più  addetti  alla  vita  pastorale,  per  la  natura 
del  paese  che  è  più  montagnoso.  Il  primo  conta  45,000 

abitanti,  mentre  il  secondo  ne  ha  soltanto  15,000. _ 

Il  paese  d’Appenzell  apparteneva  altrevolte  alla  ba¬ 
dia  di  San  Gallo  insieme  col  cantone  di  questo  nome 
per  lenta  appropriazione  e  per  concessione  fattagliene 
poscia  nel  4292  dall’imperatore  Adolfo  di  Nassau. 

Gli  abbati  edificarono  un  monastero  dipendente  da 
quello  di  S.  Gallo,  al  quale  si  diede  il  nome  di  Ab- 
batis  cella  ossia  Abten-zell  in  tedesco,  donde  venne 
la  denominazione  di  Appenzell  al  villaggio  che  gli 
sorse  intorno  e  quindi  alla  circostante  contrada.  L’e¬ 
sempio  di  altre  parti  della  Svizzera  fece  che  nel  1401 
gli  abitanti  insorgessero  contro  l’autorità  dell’abbate, 
dalla  quale  si  resero  alla  fine  indipendenti  coll’aiuto 
degli  uomini  di  Schwytz  e  di  Glarus  cantoni  comune¬ 
mente  conosciuti  in  italiano  sotto  i  nomi  di  Srito  e 
di  Glarona.  Gli  Appenzellesi  furono  finalmente  rice¬ 
vuti  nel  1515  nella  confederazione  svizzera  di  cui 
formarono  allora  il  decimoterzo  cantone. _ \PPEN 

"LL  é  Purc  ''  nomc  <*<=»!«  cillà  «  borgo  principale  in 
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cui  risiede  il  governo  del  distretto  cattolico  ossia  del 
rodi  interno.  Giace  in  una  bella  valle  sulla  Sitter  a 
otto  miglia  al  mezzodi  di  S.  Gallo  ed  ha  a  un  di  presso 
una  popolazione  di  5000  abitanti.  Le  acque  minerali 
di  Weissbad  scaturiscono  a  circa  due  miglia  da  Ap¬ 
peseli.  Il  villaggio  e  il  distretto  di  Gaiss,  a  quattro 
miglia  al  N.E.  dal  capoluogo,  sono  molto  frequentati 
per  la  salubrità  dell’aria.  Gaiss  è  a  un’altezza  di  900 
metri  dal  livello  del  mare. 

APPETITO  ( fisiol .).  —  Filosoficamente  parlando 
coraprendonsi  con  questo  nome  quei  diversi  impulsi 
comuni  all  uomo  ed  agli  animali  che  li  spingono  verso 
Si*  oggetti  capaci  di  soddisfare  i  loro  bisogni  ;  quindi 
la  fame,  la  sete,  il  desiderio  di  venere  sono  altrettanti 
appetiti.  In  altro  senso  chiamasi  appetito  la  fame  mo¬ 
derata  e  sopportabile  (v.  Fame). 

APPI  A  (Via)  ( antich .).  —  I  monumenti  più  rag¬ 
guardevoli  dell’economia  politica  dei  Romani,  sono 
forse  le  strade  per  mezzo  delle  quali  stabilivano  co¬ 
municazioni  fra  tutte  le  parti  del  loro  vasto  impero. 

I  vestigii  di  queste  strade  sono  ancora  riconoscibili 
in  tutta  l’Europa  romana.  La  prima  e  la  più  nobile 
di  tutte,  quella  che  portava  il  nome  di  regina  delle 
strade  romane,  fu  principiata  da  Appio  Claudio  Crasso 
Ceco  (312  av.  Cristo),  e  da  lui  prese  il  nome  di  Ap- 
pia.  Essa  conduceva  da  Roma  a  Capua,  c  fu  più  tardi 
prolungata  fino  a  Benevento  ed  a  Brindisi.  Era  an¬ 
ticamente  ornata  di  mausolei  sontuosi,  di  tempii, 
d’archi  trionfali  e  di  altri  monumenti,  e  si  considerò 
come  particolarmente  onorevole  la  cura  che  presero 
di  farla  riparare  o  conservare  Giulio  Cesare,  Augusto, 
Traiano  e  persino  Teodorico  il  Goto.  Quando  pressò 
Terracina  si  esaminano  gli  avanzi  della  Via  Appia, 
reca  meraviglia  il  loro  stato  di  conservazione  :  2000 
anni  sono  trascorsi  ed  il  lavoro  del  censore  Appio  è 
dappertutto  intatto  dove  la  mano  dell’uomo  non  è 
venuta  a  distruggerlo.  Alcune  notizie  intorno  al  modo 
di  costruzione  usato  dagl’  ingegneri  romani  spieghe¬ 
ranno  questo  fatto.  —  Nelle  strade  più  importanti , 
lo  strato  inferiore  era  formato  di  pietre  più  o  meno 
grandi,  messe  di  piatto  e  cementate.  Si  formava  un 
secondo  letto  con  pietre  tritolate;  veniva  quindi  uno 
strato  di  calce  mescolata  con  mattoni  polverizzati  o 
con  sabbia;  finalmente  un  pavimento  od  una  specie 
d  inghiaramento  simile  al  cosi  detto  macadam  v’era 
soprapposto.  Le  strade  correvano,  quanto  più  si  po¬ 
teva,  in  linea  retta  e  si  facevano  comunemente  pas¬ 
sare  sopra  pianori  per  evitare  i  terreni  pantanosi. 

E  però  da  osservarsi  che  questo  disegno  generale 
era  sottoposto  nella  pratica ,  a  moltissime  eccezioni 
cagionate  dalla  natura  del  terreno  su  cui  gl’  inge¬ 
gneri  avevano  da  lavorare. 

APPIANI  (Andrea). —  Rinomato  pittore  nato  ai  25 
maggio  1734  in  Bosisio  villaggio  del  milanese,  patria 
del  Parini,  frequentò  da  principio  la  scuola  del  De 
Giorgi  pittore  di  poco  pregio,  ma  collo  studio  delle 
opere  del  Vinci,  del  Luini,  del  Gaudenzio,  dei  Campi, 
ei  respi  e  di  altri  insigni  maestri  si  formò  uno  stile 
“VE*  f  un  colorito.  Di  trent’anni  dipinse  una 
sant  Elisabetta  e  un  Alcide  al  bivio  che  lo  fecero  ri¬ 


guardare  siccome  il  più  abile  pittore  di  Milano  Scelti 
a  dipingere  a  fresco  i  pennoni  e  i  due  archi  murati 
della  cupola  d,  s  Maria  presso  s.  Celso  in  Milano 
voUe  prima  studiare  i  freschi  del  Correggio  in  Par 
ma,  d>  Michelangelo  e  di  Annibaie  Caracci  in  Rnòl 
e  poscia  (4 793)  pose  mano  al  lavoro  che  c„ 
ire  sol,  mes,  c  r.usci  perfelto.  Imitatore  di  new 
dotto  e  castigato  alle  grazie  dello  stile  correi 
un,  la  nobiltà  raffaellesca . — Fra  i  ,avori  deU’AnS 
sono  a  citarsi  .quadri  di  Rachele  al  pozzo ,  di  S 
e  Armala,  ,1  Congresso  degli  Dei,  \n  Tocletià  d  ri- 
none  ornala  dulie  Grazie,  il  Sipario  del  teatro  fith  * r 
ma"c 0  di  Milano,  il  Hallo  d’Europa,  la  Cena  i» 
oltre  le  pitture  eseguite  nella  villa  di  Monza 
sala  del  palazzo  Beigioioso  ora  mia  Heai„  ,,  J 
campo  della  sua  maggior  gloria  fu  il  Palagio  HeJ> 
di  Milano,  e  que’  suo!  freschi  sono  cosa  m»  -rz» 
veramente  per  ricchezza  di  fantasia  r,er  „  Knifi  , 
di  disegno,  per  bontà  di  colorito  per  Un 
felicemente  ubbidì  all'intenzione  delLarte  £TfU°.Ct 
goment,  d’istoria  c  di  mitologia;  e  i  Gara.  ta"tia^ 
Carroni  ed  altri  apertissimi  incisori  a.  »1  c 
d,  render  questi  freschi  soggetto  del  lon  f 
Dipinse  altresì  i  ritratti  delta  famiglia  £  r  "0  * 

e  d.  parerci, i  generali  e  ministri:  fu  nomina, 

imperiale,  cavaliere  della  legion  d'onore  „  ? 
rona  ferrea,  e  fu  ascritto  a  varie  accade..*  deUa  c0 
da  apoplessia  nel  1815  perdette  il  lihe l'**'  ColPil' 
della  mente  e  delle  membra,  e  mancò  alK  , escrcizl 
l’arte  nel  dicembre  del  1817.  a  Storia  del' 

APPIANO  Alessandrino.  -  Autore  di 
romana  scritta  in  greco,  nacque  in  Ales^*  ^ 
gitto  e  fiorì  nella  prima  metà  del  secoli  dna  dt/ 
nostra,  sotto  gl’imperatori  Adriano  iw  U  dellcr* 
tonino  il  Pio.  Venuto  a  Roma,  si  segnai*  °  e  Ab' 

1  avvocatura  ed  entrò  talmente  in  lZZZSGrcitond0 
che  venne  fatto  procuratore  di  una  Z  ?lla  corlt’ 

1  impero.  Compilò  la  storia  romana  non°Vl?Cla  deI' 
dendo  come  nella  storia  di  un  tutto  8*a  proce' 
scrivendo  storie  distinte  di  tutte  le  ***** 

gate  dai  Romani.  Di  tutta  quest’opera  voi?”!  SOg?l°' 
non  rimangono  se  non  pochi  libri  che  t!  ,nosa 
guerre  puniche,  siriache,  paniche  m.?*!tano  dell* 
alcuni  frammenti  intorno  alle  guerre  rli?d^tìchc*  f 
lidie.  Quest’opera  è  evidentemente  una  cnil^6  e 
ma  e  tuttavia  importante,  giacché  si  *  “  p,lazionc’ 
sorgenti  ond’egli  avea  tratto  le  sue  no!”arrirono  k 
reliquie  sono  i  soli  documenti  che  ci  ri,  6  e  quest<f 
spetto  a  certe  epoche  della  storia  rom^^0"0  r*' 
cola  ri  rendono  quest’opera  interessanti  ■  1  parti' 

risg, iarda  la  strategica  di  que’  tempi  l  cht’ 

il  metodo  difettoso  con  cui  l’opera  è  dis  ndo  start’ 
non  manifesta  nell’autore  un  gran  giudi?”**!*  G  cht’ 
di  Appiano  non  inanca  nè  di  critica  nè  Stori* 

mento.  Gli  si  fa  rimprovero  di  soperchi?  d,scerni' 
pei  Romani,  e  perciò  vuol  esser  letto  nZ  parz,al,t* 
zionc  II  suo  stile  è  un’imitazione  di  quello  , l^TiT 
ma  inferiore  al  suo  modello,  ha  mialiore  ,  1  ollbl"' 
Appiano  è  quella  pubblicata  per  cura  di  «  ,  onc  di 

a!„ser,  Lipsia  1785,  5  voi.  i„-8<>,  contenente  uòa^-' 
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sione  latina,  tolta  in  gran  parte  da  quella  del  Gelenio. 
Il  Mai  pubblicò  nel  1815  una  lettera  di  Appiano  a 
frontone  nella  raccolta  delle  lettere  di  Frontone, 
come  pure  tre  piccoli  frammenti  nel  secondo  volume 
della  sua  Script,  vet.  nova  Collectio.  Di  una  parte  di 
questo  autore  abbiamo  una  traduzione  antica  in  ita¬ 
liano  di  Alessandro  Braccio  e  sono  le  Guerre  Esterne, 
Roma  per  Silber,  1502,  in  fol.  Questo  volgarizza¬ 
mento  fu  poi  ripulito  e  ristampato  da  Paolo  Manuzio 
che  v  aggiunse  una  sua  versione  del  libro  che  tratta 
delle  Guerre  di  Spagna,  Venezia,  Aldo,  1545,  in-8°. 
*  ra  'e  Più  moderne  traduzioni  d’Appiano  è  pregiata 
quella  di  M.  Mastrofini,  Milano  1850,  2  voi. 

APPICCATICCIO  (v.  Contagioso). 

APPIO  (Claudio)  ( v .  Claudio  Appio). 

APPIOMBO  ( lecn .).  —  S’ impiega  questo  vocabolo 
per  esprimere  che  un  muro,  un  travicello  ecc.,  s’in¬ 
nalza  verticalmente  vale  a  dire  perpendicolarmente 
all  orizzonte;  e  per  acquistare  la  certezza  che  questi 
Oogetti  non  s’ inclinano  da  veruna  parte  si  adopera 
un  pezzo  di  piombo  sospeso  ad  una  cordicella  ;  di 
qui  e  nata  la  denominazione  di  a  piombo  od  appiombo 
{vedi  Perpendicolo,  Piombino,  Piombo).  Esistono  due 
esempi  sorprendenti  di  edifizii  fuori  dell’appiombo 
e  sono  la  torre  dei  Garisendi  a  Bologna,  e  la  torre 

i  Pisa  (v.  Bologna  e  Pisa).  In  quest’ultima  la  devia¬ 
zione  dalla  verticale  presenta  una  base  che  è  circa 
on  dodicesimo  dell’altezza;  ma  la  direzione  degli  strati 
?  delle  pietre  o  mattoni  non  che  quella  del  vano 
,n  rno  dimostrano  che  l’inclinazione  straordinaria  di 
questi  edifizii  non  è  il  frutto  della  volontà  di  un  ar- 

1  etto  bizzarro  ma  bensì  l’effetto  di  uno  sprofonda¬ 
mento  del  terreno. 


APPIOMBO  (dal  frane,  à  plornb )  (mus.).  — Voce  me 
3  orjca  usata  per  denotare  precisione  nel  tempo,  i 
per  i  cantanti  come  per  i  suonatori. 

APPLAUSO.  — Questa  voce,  che  ci  viene  dal  la! 
opp  ausus,  e  che  i  Greci  dissero  xpoto;,  significa  segn 
1  e  &  approvazione  che  si  fa  verso  alcuno  pe 
qua  che  sua  virtù  che  in  noi  risvegli  una  straordi 
uaria  emozione.  Soglionsi  oggidì  gli  applausi  in  pi 
mo  ì  manifestare  ;  ma  i  più  ovvii  sono  il  batter  dell 
ani,  i  bravo  e  gli  evviva,  le  poesie,  le  pioggie  d’ore 
e  co  °mbe,  le  corone,  le  opere  di  belle  arti,  i  fioi 
sparsi  su  le  vie,  il  trarre  a  braccia  i  carri  degl 

sand  *  V6  sa^ulaz*on‘  «strumentali.  —  I  Greci  avvi 
0  gli  applausi  un  grande  incitamento  a  virtù 
{■  n  di  conferir  loro  un  carattere  sacro 

acen  o  concorrere  la  religione  a  rendere  solenni 
giuoc  li  olimpici,  istmici,  delfici  ecc.;  i  canti  di  Pin 
ro  e  i  Corinna,  e  i  plausi  e  le  corone  confortaron 
i  vinci  ori,  uomini  liberi,  forti  ed  onorati.  —  Rom 
Pmia  lrC0»  e  De  teatr* non  applaudì  a  persone  di  buon 
a  rm'hhv  lman(*°  coloro  che  prezzolati  si  offrivan 
frì :  R  l;*0?  s.Pettacolo,  quali  furono  i  suoi  gladiatori 
trini  o  nV1-  1  ^erti,  gl’istrioni;  ma  gli  applausi  ver 
di  ben^Tri-n0n  ^all*rono  a  coloro  che  s’ingegnaron 
stoso  d^rUare  della  Patria-  Tali  furono  il  grido  fc 
armemrian?VaiZ10ne  Io  triumPhe>  *  plausi  ai  giovai 
L  e  corone  quanto  più  semplici  tanto  pi 


onorate  ne’  tempi  delle  maschie  virtù  repubblicane. 
Ma  le  orientali  ed  asiatiche  morbidezze  sì  funeste 
alla  romana  repubblica,  fecero  perdere  anche  all’ap¬ 
plauso  il  suo  carattere  primitivo,  e  di  libero,  sincero 
e  confortevole  ch’egli  era,  divenne  servo,  prezzolato 
e  bugiardo;  e  fu  prodigato  a  fatti  ed  a  persone  infami 
e  svergognate.  Caduto  il  comun  reggimento,  impe¬ 
ratori  imbecilli,  o  infami  per  libidini  e  crudeltà,  si 
ebbero  applausi  ed  onori  divini,  e  il  popolo  misurò 
le  sue  lodi  colle  largizioni,  cogli  spettacoli  o  con  la 
paura.  Tutto  fu  vergogna  e  prostituzione  in  questo 
fatto  ai  tempi  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio,  di 
Domiziano,  di  Caracalla;  e  come  quel  biasimo  fosse 
poco,  prodigaronsi  i  plausi  ai  profanatori  della  maestà 
imperiale,  a  Nerone  istrione,  a  Comodo  gladiatore, 
ad  Eliogabalo  in  bende  sacerdotali  fatto  moglie  a  due 
mariti.  Che  più?  le  matrone  romane,  rinunziando  al 
pudore  ed  alla  pietà  che  tanto  onorano  il  loro  sesso, 
vidersi  ne’  circhi  plaudire  smodatamente  al  forte  gla¬ 
diatore,  e  compiacersi  della  vittima  che  gli  spirava 
sotto ,  e  correre  a  mescolarsi  col  lordo  vincitore  in 
sozzi  abbracciamenti! — Gli  applausi,  liberi  da  prin¬ 
cipio,  furono  in  Roma  sottomessi  a  certe  regole,  forse 
al  cominciare  dell’impero,  e  si  distinsero  in  tre  ma¬ 
niere;  la  il  bombus,  rumore  sordo  imitante  il  ronzio 
delle  api;  2a  Yimbrex,  che  imitava  il  rumore  della 
pioggia,  e  che  alcuni  vogliono  che  si  facesse  con  la 
bocca,  ed  altri  con  le  mani;  5a  il  textae ,  che  simi¬ 
gliava  al  suono  degli  embrici.  Facevansi  intendere 
di  concerto,  e  forse  a  un  segno  dato.  Tacito  però 
lamenta  il  plauso  de’  contadini  fatto  senza  gusto  e 
senza  misura.  Veggansi  in  Svetonio  le  disposizioni 
date  da  Nerone  per  farsi  applaudire  mentre  recitava 
o  suonava  o  cantava,  e  saprassi  qual  fine  facesse  un 
senatore  per  essersi  addormentato  quand  era  tempo 
di  plaudire.  —  L’alzarsi  in  piedi,  il  gittar  baci  con 
le  dita  recate  alla  bocca  in  fascetto  che  i  Romani 
dissero  basia  jaclare,  il  levar  le  mani  giunte  coi  pol¬ 
lici  incrociati,  il  fare  svolazzar  un  lembo  della  veste 
o  una  pezzuola,  furono  modi  di  applauso  da  noi 
ereditati  dai  Romani. -Singoiar  campo  di  gloria  agli 
applausi  è  fatto  oggidì  il  teatro,  variandone  la  guisa, 
il  carattere  e  gli  usi  delle  nazioni  e  le  leggi  discipli¬ 
nari.  Sono  smodati  e  sazievoli  tra  genti  di  facile  sen¬ 
tire  e  di  fervida  imaginativa  ;  e  gravi  e  scarsi  tra 
popoli  di  malinconica  e  severa  natura.  Al  romore 
de’  nostri  teatri  l’inglese,  ad  esempio,  solito  ad  ap¬ 
plaudire  brevemente  percuotendo  il  terreno  col  ba¬ 
stone  o  col  piede,  o  pronunziando  un  semplice  mo¬ 
nosillabo,  dà  segni  d’impazienza  e  di  fastidio,  nel 
mentre  che  l’italiano  ed  il  francese  s  annoiano  mor¬ 
talmente  dove  l’usanza  o  le  leggi  vietano  od  imbri¬ 
gliano  i  fremiti  della  loro  ammirazione. 

APPLICARE  (geom.).  —  Significa  trasportare  una 
linea  sia  in  un  circolo,  sia  in  qualunque  altra  figura 
rettilinea  o  curvilinea ,  collocando  le  estremità  della 
linea  sopra  il  perimetro  della  figura.— Il  voc.  appli¬ 
care  s’adoperava  altre  volte  nel  senso  di  dividere,  di¬ 
cendosi  per  esempio  :  4  applicato  a  20,  invece  di  20 
divisopcr  4.  Quest’espressione  è  oggi  raramente  usata. 
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APPLICATA  (geom.).—  Si  dà  questo  nome  ad  una 
linea  retta  che  taglia  il  diametro  di  una  curva  e  che 
ha  le  sue  due  estremità  sulla  curva  medesima;  dicesi 
anche  e  più  comunemente  doppia  ordinata  ( vedi  Or¬ 
dinata). 

APPLICAZIONE  di  una  scienza  ad  un’  altra.  —  È 
1  uso  che  si  fa  dei  principii  e  delle  verità  che  spet¬ 
tano  ad  una  scienza  per  perfezionare  ed  aumentare 
un  altra  scienza. — Tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti  es¬ 
sendo  collegate  fra  loro,  il  dominio  dell’umano  sa¬ 
pere  si  compone  in  gran  parte  di  applicazioni  di 
ciascuno  dei  suoi  rami  fondamentali  a  tutti  gli  altri. 
In  questo  modo  le  scienze  si  porgono  un  vicendevole 
aiuto  e  concorrono  al  medesimo  fine,  quello  cioè  di 
elevare  il  sapere  all’  unità  sistematica  verso  la  quale 
esso  tende  costantemente  fino  dal  punto  in  cui  le 
prime  tracce  della  verità  si  sono  mostrate  tra  gli 
uomini. 

APPLICAZIONE  (geom.)  ( vedi  Soprapposizione). 

APPLICAZIONE  dell’algebra  alla  geometria. — 
La  scienza  dell’estensione  si  divide  in  due  parti; 
l  una  ha  per  oggetto  i  metodi  distinti  e  indipen¬ 
denti  dalla  generazione  e  dal  confronto  delle  di¬ 
verse  specie  di  estensioni,  l’altra  abbraccia  la  gene¬ 
razione  ed  il  confronto  universale  di  queste  estensioni. 
La  prima  parte  si  distingue  col  nome  di  geometria 
elementare  ;  la  seconda  con  quello  di  applicazione  del¬ 
l’algebra  alla  geometria  ;  quest’ultima  è  pure  chiamata 
geometria  analitica  dagli  autori  che  danno  il  nome  di 
analisi  alla  scienza  generale  dei  numeri  (».  Algebra, 
Analisi).  In  questo  ramo  superiore  della  geometria 
le  linee,  le  superficie  e  i  solidi  sono  considerati  in 
una  maniera  generale  come  altrettante  specie  di  quan¬ 
tità,  e  però  come  sottoposti  a  tutte  le  considerazioni 
dei  numeri,  dalle  cui  leggi  universali  traggono  le  leggi 
che  sono  loro  proprie.— Ma  le  leggi  della  scienza  dei 
numeri  sono  elementari  o  sistematiche,  cioè  partico¬ 
lari  o  generali;  dalle  prime  prendono  origine  i rap¬ 
porti  delle  quantità,  dalle  seconde  le  equazioni.  L’ap¬ 
plicazione  dell’algebra  alla  geometria  deve  adunque 
avere  due  rami  corrispondenti  ai  rapporti  ed  alle  equa¬ 
zioni.  Questi  rami  esistono  di  fatti  e  formano:  1°  L’ap¬ 
plicazione  dell’algebra  alla  geometria  senza  coordinate 
ossia  la  costruzione  individuale  delle  formole  alge- 
braiclie ;  2°  L’applicazione  dell’algebra  alla  geometria 
colle  coordinate  ossia  la  costruzione  universale  delle 
equazioni. 

Costruzione  delle  formole  algebraiche.  —  Per  ap¬ 
plicare  le  leggi  dei  numeri  all’estensione  bisogna 
esprimere  in  numeri  le  linee,  le  superficie  e  i  solidi, 
il  che  si  eseguisce  facilmente  prendendo  per  unità 
una  retta  qualunque  di  una  grandezza  determinata  o 
tacitamente  sottintesa,  ed  è  così  per  es.  che  a  espri¬ 
mendo  il  numero  di  unità  lineari  contenute  nel  Iato 
di  un  quadrato,  f/2a*  esprimerà  la  diagonale  di  que¬ 
sto  quadrato,  e  a3  la  sua  superficie.  Nello  stesso  modo 
a  e  ò  essendo  i  numeri  di  unità  lineari  di  due  lati 
contigui  di  un  rettangolo,  aXò  ne  esprimerà  la  su¬ 
perficie  ;  ed  a,  b,  c  essendo  i  tre  spigoli  contigui  di  un 
parallelepipedo  rettangolo.  aX^Xc  ne  esprimerà  il 


|  volume.  —Un  numero  isolato  «rappresenta  senior* 

I  una  linea  ;  il  prodotto  di  due  numeri  come  ab  rap' 
presenta  una  superficie,  ed  il  prodotto  di  tre  numeri 
come  abc  rappresenta  un  solido.  Trattandosi  adimmi* 
di  costruire  geometricamente  le  tre  estensióni  esnress* 
da  «,  ab,  alte,  si  tirerebbe  per  la  prima  una  retta  1* 
cui  lunghezza  contenesse  a  volte  l’unità  lineare*  x>e< 
la  seconda  si  formerebbe  un  rettangolo  la  cui  W 
fosse  a  e  l’altezza  b  ;  e  per  la  terza  un  paralleleninei1 

II  la  cui  larghezza  fosse  a,  la  lunghezza  b  e  1’  altera  * 
profondità  c.  -  In  generale  la  costruzione  è  la 
sentazione  con  linee  dell’estensione  particolare  JJtZf 
da  ciascuna  delle  forme  a,  ab,  abc ,  e  la  vnlntl  • 
delle  loro  grandezze  numeriche  è  special ment^r  ^ 
getto  del  ramo  di  geometria  di  cui  discorriamo  -_n  °r 
spressione  algebrica  il  cui  valore  finale  non  ha  choii* 
sola  dimensione  è  sempre  una  retta  ;  così  le  e 

.  .  a3  ab  a*b  espre? 

S10m  6  ’  7’  c3  ’ecc-  raPPresentano  altrettante  W 
queste  forme  non  hanno  in  realtà  che  una  *  ì  Ai' 
mensione,  giacché  il  numero  dei  fattori  del  u  v 
tore  non  supera  che  di  un’unità  quello  dei  fn»  ^ 
denominatore.  Le  formole  di  questa  specie  *3 
sola  dimensione  danno  luogo  alle  costruzioni  del  òri!" 
ordine.  Nella  r, soluzione  dei  quesiti  sreometc-  •  "  i- 
duce  per  quanto  si  può  la  costruzione  di  „  S1  *. 
formolo  alle  costruzioni  di  primo  ordine  il  ,  .‘al,lnq' 
guiscc  facilmente  ogniqualvolta  questi  quoir  S‘  “‘j 
ridursi  alla  ricerca  del  valore  di  una  li  “  posso11 
Quando  un  problema  geometrico  è  prono,, !? 
primieramente  tracciare  una  figura  che  ’ 
le  parti  eie  condizioni  di  questo  problemi»  .5P[j 
quindi  osservare  accuratamente  i  rannor,*’  aoir 
verse  parti  hanno  fra  loro  o  con  altre  retti  .  ,le  dl' 
che  si  possono  condurre  a  piacimento 
e  finalmente  esprimere  i  rapporti  con  ser/r*  figur? 
e  stabilire  l’uguaglianzache  deve  rappresi 
lazione  delle  linee  incognite  o  cercate  con  tare1Ila 
sono  cognite.  Stabilita  l’uguaglianza  si  ?*\quel lle  * 
lutare  numericamente  le  incognite  o  cn<7  - n“0  * 
metricamente  per  mezzo  di  regole  genera ìr.Ulrle 

struzione  delle  formole  di  una  sola  d*  * - LaC°- 

riduce  a  cinque  casi  che  si  possono  e^*enSÌJ 
modo  seguente,  indicando  con  x  il  vaW  mere  . 
con  a,  b,c,d,  ecc.  le  rette  date  da  cui  di^6^0**0’ 
sto  valore,  cioè  1°  x=a  — 6  4-C- Pende<lmV 
ab  ^  «i-ecc.  a» 

T;  o“  4”  x=  Va*+b*;  S»*— 

Per  costruire  la  prima  formola  si  portano 
vamente  sopra  una  retta  indefinita  dalla  _■  ?onsecuU/ 
la  destra  tutte  le  rette  affette  dal  se«no  Stl!a  ver?t’ 
quindi  in  senso  inverso  cioè  dalla  destra  v«£?S\tÌV°’  ■ 
stra,  tutte  quelle  che  sono  affette  dal  se«n^  la  S.,n‘! 
la  differenza  tra  queste  due  somme  darà  In  pegativ0' 
cata.-La  seconda  si  costruisce  cercando  un! ^ 
proporzionale  alle  tre  rette  c,  a,  b  nerchòl’«  ?Marf 
ab  percnel  espressioni’ 

Si  riduce  alla  Pr°Porzione  c:  a  :  :  b .  x  _  u 
terza  formola  x=jAib  si  costruii  ™ 
modici  proporzionale  tra  le  due  rette  o  e  Cpoten'l^ 
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cangiare  quest’espressione  in  x2=aò,  donde  si  ricava 
«  ;  x  :  :  x  :  b. — La  quarta  x=^/a2-|-?>2,  ossia  x2=a2-|-ò2 
si  costruisce  per  mezzo  di  un  triangolo  rettangolo,  il 
cui  angolo  retto  sia  compreso  dai  lati  a  e  — Final¬ 
mente  la  quinta  formola  x='j/a‘i  —  b‘ì,  ossia  x2=a2 — 62 
si  può  costruire  per  mezzo  di  un  triangolo  ret¬ 
tangolo  nel  quale  a  sia  1*  ipotenusa  ,  e  b  uno  dei 
lati  che  comprendono  l’angolo  retto,  ovvero  cer¬ 
cando  una  media  proporzionale  traa-f-ò  ed  a — 6, 
giacché  dall’  espressione  xa  =  a2  —  ò2  si  ricava 
«+6;x::*:a-6  . — Tutte  le  espressioni  algebraiche 
P'ù  complicate  che  non  oltrepassano  il  secondo  grado, 
°  c^e  vi  sono  riducibili  si  possono  costruire  per  mezzo 
m  quelle  che  precedono. — Ecco  intanto  due  problemi 
die  varranno  a  rendere  più  chiara  l’applicazione  e  ruti¬ 
lila  di  queste  costruzioni.— 1°  all’Articolo  Analisi  (redi) 

abbiamo  già  trovato  la  formola  x=-^-.  che  esprime 

"  valore  del  lato  del  quadrato  DGFE  inscritto  in  un 
triangolo  dato  ACB.  Per  costruire  questa  formola 
dalla  quale  si  ha  a-f  h  :  a  :  :  h  :  x,  prendasi  HL=AB=a, 


Quest’ultima  essendo  negativa  bisogna  cominciare  da  I 
costruire  j/ a2-}-^-  e  quindi  toglierne  ^  per  ottenere 
x.  Perciò  innalziamo  una  perpendicolare  all’ estremità 
B  della  retta  data  AB  =a,  prendasi  BC=  ~ ,  congiun¬ 
gasi  il  punto  C  col  punto  A,  e  sarà  evidentemente  AC= 

a2-{-^'  Per  togliere-^- da  questa  retta  portiamo  ^ 

ossia  CB  da  C  in  M,  ed  il  rimanente  AM  sarà  il  va¬ 
lore  di  x.  Dunque  AM  è  la  parte  cercata  di  AB, 


Lft=CH=à,  e  si  avrà  IIR=a-|-/i  ;  congiungasi  il  punto 
K  col  punto  C,  e  dal  punto  L  conducasi  la  LP  paral¬ 
lela  a  CR,  sarà  PII  il  lato  cercato  ossia  la  retta  che 
rappresenta  il  valore  di  x  giacché  i  triangoli  simili 
PHL, CHR danno IIR  :  HL::HC:HP,  ossia o-}-/i:a::/t: IIP, 

dunque  llP=x=-^-L.- 2°  Delibasi  dividere  una 
a-\-h 

retta  data  in  viedia  ed  estrema  ragione,  cioè  in  duo 
parti  tali  che  l’una  di  queste  sia  media  proporzionale 
tra  la  retta  intiera  e  l’altra  parte.  Chiamisi  a  la  retta 
data  AB,  e  sia  x  la  parte  media  proporzionale,  l’altra 
parte  sarà  a— x,  e  secondo  l’enunciato  del  problema 
si  avrà  a  ;  x  :  :  x  :  a — x,  donde  si  ricava  x2=a2— ax, 
equazione  del  secondo  grado  le  cui  radici  sonox=  — 

2  edx= — j/a2-^  *  Il  primo  di  questi 

valori  è  il  solo  che  possa  soddisfare  al  quesito,  per¬ 
che  il  secondo,  astrazione  fatta  dal  segno— ,  è  evi- 
entemente  maggiore  di  a.  Occupiamoci  adunque 
e  primo  valore.  Esso  è  composto  di  due  parti  l’una 

delle  quali,  ,  esprime  l’ipotenusa  di  un  tri¬ 

angolo  rettangolo,  nel  quale  a  ed  sono  i  lati  che 

comprendono  l’angolo  retto,  l’altra, — è  sempli¬ 
cemente  una.  retta  uguale  alla  metà  della  retta  data. 


N  B 


perciò  dal  punto  A  come  centro  e  con  AM  per  raggio 
descrivendo  l’arco  MN  ,  si  avrà  AN  A  ,  e  a 
AB  si  troverà  divisa  nel  modo  proposto. -Ci  rimane 
ora  da  esaminare  il  secondo  valore  di  x ,  ossia  x— 

__“_1 /a2-|-“-  •  Poniamolo  sotto  la  forma  -  *  —  2 

Quest’espressione  ci  indica  che  dopo 

aver  costruito  j/a*+£’  come  sopra  abbiamo  fatto, 

bisogna  aggiungere|;  prolunghiamo  adunque  AC 
finché  incontri  in  D  la  circonferenza  del  circolo  de¬ 
scritto  dal  punto  C  come  centro,  con  CB  per  raggw,  i 

avremo  CD=CB=|  e  peri  AD=CD  +  AC=|-  + 
Ma  x  essendo  negativo,  si  deve  pren¬ 
dere  il  suo  valore  in  senso  inverso  di  ciò  che  si  fa¬ 
rebbe  se  fosse  positivo.  Cosi  invece  di  portarlo  sopra 
AB  da  A  nella  direzione  AB  si  porterà  in  una  di¬ 
rezione  opposta  da  A  in  P  sul  prolungamento  d. 
AB,  e  si  otterrà  una  retta  PB  che  sara  .1  quarto 
termine  della  proporzione  AB  :  AP:  :  AP:  PB.  Ben- 
chè  questa  soluzione  non  soddisfaccia  intieramente 
all’enunciato  del  problema,  giacché  la  retta  AB  non 
è  divisa  in  due  parti,  essa  lo  risolve  tuttavia  in  tutte 
le  altre  condizioni;  perché  una  delle- linee  trovate  e 
media  proporzionale  tra  l’altra  retta  ed  a,  ed  inoltre 
la  somma  di  queste  due  rette  prendendo  x  negativa- 
mente  è  eguale  ad  a.  —Da  quest’osservazione  e  da 
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altre  simili  che  si  possono  fare  sopra  quesiti  dello 
stesso  genere,  risalta  che  quando  si  trovano  parec¬ 
chi  valori  diversi  per  l’incognita  di  un  problema, 
questo  problema  è  suscettibile  di  più  d’una  soluzione; 
e  se  il  suo  enunciato  non  ne  ammette  che  una  sola, 
si  è  perchè  si  trova  troppo  ristretto,  e  che  la  questione 
può  essere  considerata  in  una  maniera  più  generale; 
e  se  nel  nostro  caso  si  enunciasse  come  segue:  Data 
una  retta  AB,  trovare  sopra  questa  retta  o  sopra  Usuo 
prolungamento  un  punto  tale  che  la  sua  distanza  dal 
punto  A  sia  media  proporzionale  tra  la  sua  distanza 
dal  punto  B  e  questa  retta  AB,  allora  la  questione  ab¬ 
braccierebbe  le  due  soluzioni  date  dai  valori  dia:, 
giacché  i  punti  N  e  P  soddisfanno  ambidue  alla  con¬ 
dizione  richiesta.  —  Per  istabilire  in  questo  ultimo  caso 
i  rapporti  fra  le  quantità  cercate  e  la  quantità  co¬ 
gnita,  non  v’ha  ragione  per  cui  il  punto  addimandato 
debba  supporsi  alla  destra  anziché  alla  sinistra  di  A. 
Si  può  dunque  adottare  indefinitamente  l’una  o  l’altra 
di  queste  due  ipotesi  che  danno,  la  prima  a— x,  e 
la  seconda  a-|-x,  per  la  distanza  del  punto  doman¬ 
dato  dal  punto  B,  e  si  otterranno  sempre  i  due  me¬ 
desimi  valori  di  x  che  già  abbiamo  trovati.  Chi  bra¬ 
masse  altri  esempi  di  simili  applicazioni  vegga  il 
Dizionario  delle  scienze  matematiche  di  Montferrier , 
versione  italiana  con  aggiunte  del  D.  G.  Gasbarri  e  di 
G.  Francois  (Firenze);  Reynaud  et  Duhamel ,  Problèmes 
et  développemens  sur  quelques  parties  des  mathéma- 
tiques;  Boucharlat,  Thèorie  descourbesecc. —  1  problemi 
della  natura  di  quelli  che  abbiamo  esaminati  finora 
sono  determinati,  cioè  suscettibili  di  un  numero  li¬ 
mitato  di  soluzioni;  ma  può  accadere  che  in  un  quesito 
di  geometria  la  ricerca  di  un  punto  che  debbe  sod¬ 
disfare  ad  una  data  condizione  conduca  alla  scoperta 
di  una  linea  i  cui  punti  godano  tutti  della  medesima 
proprietà.  Per  es.  poniamo  che  i  punti  A  e  B  siano 
segnati  sopra  di  un  piano,  e  che  si  tratti  di  trovare 


sullo  stesso  piano  un  terzo  punto  C  tale  che  le  rette 
CA  e  CB  che  lo  uniscono  coi  punti  dati  formino  tra 
loro  un  angolo  ACB  uguale  all'angolo  dato  D;  ora 
sappiamo  dalla  più  semplice  geometria  che  il  punto 
C  non  ha  una  posizione  determinata  ed  unica ,  ma 
che  la  condizione  richiesta  è  ugualmente  soddisfatta 
da  tutti  i  punti  dell’arco  di  un  certo  segmento  di  cir¬ 
colo  BCCA  appositamente  costruito  sopra  la  retta  AB. 
I  problemi  di  tal  fatta  che  diconsi  indeterminati  con¬ 
ducono  adunque  alla  ricerca  di  certe  linee  rette  o 
curve  i  cui  punti  soddisfanno  tutti  alle  condizioni  del- 
1  enunciato;  e  queste  linee  considerate  come  composte 


di  punii  che  hanno  una  proprietà  comune  si  distin¬ 
guono  col  nome  di  luoghi  geometrici _ I  luoghi  neo- 

metrici  si  dicono  di  primo,  di  secondo  o  di  terzo  ordì,,, 
ccc.  secondo  che  le  variabili  entrano  neU’equaSoZ, 
al  pruno  al  secondo,  al  terzo  grado  ecc.;  quelU  del 
primo  ordine  s,  costruiscono  per  mezzo  della  linea 
retta,  quelli  del  secondo  ordine  per  mezzo  delle  se¬ 
zioni  coniche,  e  quelli  degli  ordini  più  elevali  nfr 
mezzo  delle  curve  superiori  11  Per 

Equazioni.  Tutte  le  relazioni  che  esistono  tra  le 
quantità  si  esprimono  con  rapporti  o  con  e  “  _ 
Perciò,  quando  si  considerano  le  diverse  sll  ji 
estensione  come  altrettante  quantità  diverse  P?  ?  & 
relazioni  si  debbono  ugualmente  esprimere  colf  °r‘’ 
pori,  e  con  equazioni.  Abbiamo  mostrato  come  lf?,- 
struzione  de,  rapporti  conduca  alia  soluzione  H  no 
questioni  geometriche,  ed  è  facile  lo  scoroef,  del  ‘ 
la  costruzione  delle  equazioni,  di  cui  quella  5!- 001,1 
porti  non  è  che  un  caso  particolare,  debba  ahi/.  '"K 

tutte  le  proprietà  dell’estensione.  Ora  ]e  ,cc,art: 
dell’estensione  prese  nella  loro  più  grande  ^7ela^,°n, 
non  sono  che  relazioni  di  linee  rette  o  curve?'  ,nera!lW 
sopra  uno  stesso  piano  o  segnate  nello  spazio  ^”2 
>n  fatti  si  e  per  mezzo  di  sole  linee  che  si  fi  Percht 
lunque  estensione  lineare,  piana  o  solida  qU3' 

diare  queste  relazioni  vuoisi  anzi  tutto  deter  **  ^ 
la  situazione  arbitraria  delle  linee  "etepn**nar0 
piano  indefinito,  sia  nello  spazio  a’ssolutoS°Pra 
portarle  a  qualche  cosa  di  fisso  e  d’invaì?  vC°n  n' 
permetta  di  seguirne  con  esattezza  tutte  ?bl1®  cbc 
stanze.  Di  qui  nascono  due  suddivisioni  ^  c,rco' 
parte  della  geometria  generale  corrispondent?  ,qUeSt* 
indefinito  ed  allo  spazio  assoluto  nei  al  P,an0 

di  considerare  le  relazioni  delle  linee  h  •  Sl  traUa 
masi  Geometria  analitica  a  due  DiMFNSIONTP1ri,1,a  chia' 
Geometria  analitica  a  tre  dimension,  •  Jl  "J  \eeonda 
ripetercelo  che  abbiamo  già  detto  più  voi  te'  ®bbianl° 
telo  analitico ,  derivato  dal  nome  di  anali  1Vpi' 

gebra  non  esprime  esattamente  la  natura  311 * 
rami  della  geometria,  giacché  il  metodo  an  J? A  ^ 
v,  e  esclusivamente  impiegatole  il  vocabolo  „J  °  ^ 
{vedi)  venisse  adottato  dai  geometri  tutte?  /flror,bm<l 
compongono  l’applicazione  dell’algebra  Parti  che 
tna  dovrebbero  essere  riunite  sotto  il  titli  geoine' 
d.  geometria  algoritmica.  —  Due  rette  indi?  generale 
pendicolari  1’ una  sopra  l’altra  essendo  T?"* 
piano,  la  posizione  di  un  punto  qualun?  ,n  uB 
sopra  questo  piano  sarà  intieramente  i*  prGS° 
quando  si  conoscerà  la  sua  distanza  da  ei?  , 
di  queste  rette.  Difatto  siano  XX/  YY'  d  aScbeduna 
tangolari,  a  la  distanza  di  un  punto  o  dal??  retle  rel' 
e  b  la  distanza  di  questo  punto  dalla  retta  Vv?  YY  ’ 
è  evidente  che  ove  si  prenda  Ax=a  e  7  *  E?b 

parallela  a  YY'  il  punto  o  si  troverà  necessa^0™  " 
su  questa  parallela;  parimenti  prendendo  a1*1"6?1® 
conducendo  yo  parallela  a  XX',  il  punt  Aj  =  6  e 
pure  su  questa  parallela,  e  però  non  *  “\trow* 
situato  se  non  all’intersecazione  delle  dui  essere 
ed  yo.  Dunque  date  le  distanze  Ax  e  A yTssi^  7 

la  posizione  del  punto  o  è  determinata  iwf  *  ’ 

*  «UdVia  sic- 
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come  la  stessa  costruzione  può  farsi  in  ciascuno  dei  di  passare  da  un  sistema  di  assi  qualunque  a  quello 
quattro  angoli  retti  formati  dalla  YY'  colla  XX'  bi-  degli  assi  rettangolari  (y.  Trasformazione  delle  coor¬ 
dinate).  —  Ora  se  da  tutti  i  punti  di  una  linea  retta 
Y  o  curva  posta  nel  piano  dei  due  assi  rettangolari  si 

conducono  parecchie  perpendicolari  ai  due  assi  si 
avranno  per  ogni  punto  due  equazioni  della  forma 
x—a ,  y=b ,  e  se  la  stessa  relazione  esiste  fra  le 
coordinate  di  tutti  questi  punti,  questa  relazione  unica 
potrà  sempre  esprimersi  in  modo  generale  e  costi¬ 
tuirà  l’equazione  della  linea.  Conosciuta  l’equazione 
di  una  linea  si  conosceranno  adunque  le  equazioni 
di  ciascheduno  de’  suoi  punti  e  per  conseguenza  tutte 
le  circostanze  del  suo  andamento. —Sia  CD  una  retta 

Y  D 


Y 


sogna  inoltre  conoscere  in  quale  di  questi  angoli 
debba  trovarsi  il  punto  o,  ed  affinchè  la  sua  posizione 
sul  piano  indefinito  sia  compiutamente  determinata, 
s>  considerano  come  positive  tutte  le  distanze  misu-  t 
rate  sulla  XX'  da  A  verso  X,  e  come  negative  tutte  x’ 
quelle  che  vanno  da  A  verso  X';  parimenti  le  distanze 
misurate  sulla  YY'  si  considerano  come  positive  quan- 
°  sono  dirette  da  A  verso  Y  e  come  negative  quando 
vanno  da  A  verso  Y'.  In  questo  modo  i  segni  delle 
quantità  a  e  b  determinano  l’angolo  nel  quale  è  si¬ 
tato  il  punto.  Queste  due  quantità  si  dicono  le  coor-  I 

<  <nate  del  punto  o,  ed  in  particolare  a  ne  è  V ascissa  Y' 

e  >  ordinata .  Le  rette  XX',  YY',  sono  gli  assi  delle 

coordinale,  cioè  XX'  l’asse  delle  ascisse ,  ed  YY'  l’asse  qualunque;  se  da  un  punto  o  di  questa  retta  si  condu- 
( .  binate.  Il  punto  d’intersecazione  A  dicesi  1  ori-  cono  le  coordinate  ox,oy,e  sedai  punto  B  in  cui  questa 
3'«e  delle  coordinate  o  semplicemente  V origine.  La  retta  incontra  l’asse  delle»/,  si  conduce BN  parallela  ad 
retta  XX'  chiamasi  anche  l’asse  delle  x,  e  la  retta  Ax,  si  avrà  un  triangolo  rettangolo  nel  quale  l’angolo 
’  1>asse  delle  y,  perchè  le  ascisse  si  esprimono  DBN  è  uguale  all’angolo  DCX  formato  dalla  retta  col- 
generalmente  colla  lettera  x  ,  e  le  ordinate  colla  l’asse  delle  x,  e  da  questo  triangolo,  facendo  il  raggio 
ettera  j.  —  Le  uguaglianze  x=a,  y=b  diconsi  le  trigonometrico  =1,  si  ha  la  proporzione  1  :  tang. 
equazioni  del  punto  ,  le  quali  presentano  le  quattro  DBN  :  :  Bn  :  no ;  facciasi  tang.  DBN=a,  ed  AB=6,  sic- 
seguenti  combinazioni,  cioè;  x=-fa,  y=4-b  quando  come  Bn=Ax=x,  e  no=ox—nx=ox~\\i—y—br 
.  Punt°è  nell’angolo  YAX  ;  x=4-a,  r=— 6  quando  la  proporzione  si  cangierà  in  1  :  a  :  :  x  :  y—b  dalla 
il  punto  è  nell’angolo  XAY';  x=— a,  y=4-b  quando  quale  si  ricava  j—ax-\-b.  Tale  è  l’equazione  della 
e  nell  angolo  YAX';  e  finalmente  x=-a  y—-b  linea  retta ,  perchè  evidentemente,  qualunque  sia  il 
quando  è  nell’angolo  X'AY'. -Quando  nelle  equa-  punto  preso  sulla  CD,  si  otterrà  sempre  la  medesima 
z,0m  generali  del  punto  x—a ,  y—b,  si  ha  a=o  ,  al-  espressione.  Esaminiamo  ora  in  qual  modo  l’equazione 
ora  1  espressione  x=o  indica  che  il  punto  si  trova  generale  y=ax-\-b  rappresenti  tutte  le  circostanze 
sull  asse  delle  y  ad  una  distanza  b  dall’origine  ;  se  della  situazione  di  una  retta  nel  piano  degli  assi  XX', 
P°*  !’  espressione  y=o  indica  che  il  punto  è  YY'.  Facendo  x=o  l’equazione  diventa  y — b  e  le  due 

sull  asse  delle  x  ad  una  distanza  a  dall’origine;  final-  espressioni  x=o,  y=b  sono  le  equazioni  di  un  punto 
men  quando  a  e  b  sono  uguali  a  zero,  le  espres-  situato  sull’asse  delle  y  ad  una  distanza  b  dall’ori- 
r==0  indicano  che  il  punto  è  situato  all’o-  gine;  questo  punto  è  quello  in  cui  la  retta  CD  taglia 
di  un  unt  a‘~~Se  invece  di  riferire  la  posizione  l’asse  YY'.  Facciasi  ora  y=o;  l’equazione  generale  si 
due  assUbhm^f6  3SSÌ  retlang°lari»  s’impiegassero  ia  in  0=ax+b  ossia  x=--e  le  due  equazioni 
loro ,  questo  •  rmanU  Un  angol°  fiualun(lue  fra  .  ° 

derazioni  cho  !!!C°StfnZa  non  altererebbe  le  consi-  v=()tedx=- -sono  quelle  di  un  punto  situato  sull’asse 
sempre  parali  *Jrecet  .ono  »  Perchè  le  coordinate  sono  a 

piegano  jn  vari*;  «i?  aSSI'  ^uestl  assi  obllflul  s’1,n-  I  ^elle  x  ad  una  distanza  -  dall’origine  nella  direzione 
111  uasi  importanti  ma  è  sempre  facile  ||  « 
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AX';  questo  punto  è  quello  in  cui  la  retta  CD  taglia 
l’asse  XX'.  La  posizione  di  CD  è  dunque  intieramente 
determinata  dalla  sua  equazione,  poiché  non  v’ha  che 
una  sola  retta  che  possa  passare  pei  due  punti  C  e  B. 
—  Le  quantità  a  e  6  che  entrano  nell’equazione  gene¬ 
rale  y=ax-{-6  si  debbono  considerare  come  quan¬ 
tità  indeterminate  suscettibili  di  tutti  gli  stati  di  gran¬ 
dezza,  ed  alle  quali  basta  attribuire  i  valori  dipendenti 
dalle  condizioni  imposte  ad  una  retta  per  ottenere 
l’equazione  particolare  di  questa  retta.  Questi  valori 
sono  in  generale  la  tangente  trigonometrica  dell’an¬ 
golo  che  fa  la  retta  coll’asse  delle  x,  tangente  che 
abbiamo  rappresentata  colla  lettera  a,  e  l’ordinata 
del  punto  in  cui  questa  retta  taglia  l’asse  delle  y> 
ordinata  che  abbiamo  rappresentato  colla  lettera  6. 
Tutti  i  quesiti  che  si  possono  proporre  sulle  linee 
rette  si  riducono  adunque  a  determinare  le  quantità 
a  e  b  dell’equazione  y=ax-\-b ,  che  in  certi  casi  può 
prendere  le  seguenti  forme  particolari;  4°  se  la  retta 
deve  passare  per  l’origine  la  sua  equazione  è  sem¬ 
plicemente  y=ox,  perchè  in  questo  caso  ò=o;  2*  se 
la  retta  è  parallela  all’asse  delle  x  l’angolo  DCX  es¬ 
sendo  nullo,  la  sua  tangente  è  a=o  e  l’equazione 
diventa  y=6,  di  modo  che  per  qualunque  valore  di 
x  si  ha  sempre  y—b  il  che  esprime  evidentemente 
il  parallelismo  della  retta  coll’asse  delle  x;  5°  pari- 
menti  un’equazione  della  forma  x=m  appartiene  ad 
una  retta  i  cui  punti  sono  tutti  ad  una  stessa  distanza 
in  dall’asse  delle  y ,  e  però  rappresenta  una  paral¬ 
lela  a  quest’asse  ad  una  distanza  m  dall’origine. — 
Proponiamoci  ora  per  es.,  di  trovare  l’equazione  di 
una  retta  che  passa  per  due  punti  dati  o  e  P.  Siano 
x=x',  e  y=y'  le  equazioni  del  punto  o,  ed  x=x", 
y=y"  le  equazioni  del  punto  P.  Ai  punti  o  e  P  le 
coordinate  della  retta  dovendo  essere  le  medesime 
di  quelle  di  questi  punti,  si  esprime  questa  circostanza 
introducendo  le  loro  coordinate  nell’equazione  ge¬ 
nerale  e  si  ha  y'=ax'-\-b ,  (4),  per  il  punto  o,  e 
y"=ax"-\-b ,  (2),  per  il  punto  P.  Ma  poiché  la  retta 
deve  passare  pei  due  punti  le  equazioni  (4)  e  (2) 
sussistono  nel  medesimo  tempo  e  determinano  col 
loro  concorso  i  valori  di  a  e  di  6  che  fissano  intie¬ 
ramente  la  posizione  di  questa  retta.  Risolvendo  adun¬ 
que  queste  equazioni  per  avere  i  valori  delle  inco- 

,  .  ,  y' — i /"  ,  x'y" — x'V  . 

gnite  a  e  6  si  troverà  a=—, — e  6=—^ - i 

X — X  X — X 

quali  sostituiti  nell’  equazione  generale  y—ax-\-b , 
danno  y X x-f T  y- ,  (5).  Tale  è  l’equa¬ 

zione  della  retta  che  passa  pei  due  punti  x',  y',  e 
x'\  y"  ossia  pei  punti  dati  o  e  Pche  soglionsi  denotare 
per  mezzo  delle  loro  coordinate.  — L’equazione  (3)  è 
suscettibile  di  una  forma  più  semplice;  in  fatti  se  dal¬ 
l’equazione  generale  y=ax-\-b  togliamo  l’equazione 
y'=ax'-| ~b  avremo  y — y'=a(x— x'),  (4),  che  sarà 
1  equazione  della  retta  che  passa  per  il  punto  x',  y'; 
se  quindi  poniamo  in  quest’  ultima  il  valore  di  a  che 
già  abbiamo  trovato,  avremo  y—y'——, — ^(x — x'), 
(3),  per  l’equazione  della  retta  che  passa  per  i  punti 


!  x ,  y  ,  e  x  ,  y  .  Nell  equazione  (4)  la  quantità  a  ri¬ 
mane  indeterminata  perchè  v’ha  un’infinità  di  rette 
che  possono  passare  per  il  punto  x',  y\  e  che  la  con¬ 
dizione  di  passare  per  questo  punto  non  determina 
in  verun  modo  l’angolo  di  cui  «  è  la  tangente  •  ma 
nelle  equazioni  (3)  e  (3)  la  condizione  di  passare  nei 
due  punti  x,  y',  e  x",  y ",  determina  compiutamente 
la  situazione  della  retta  e  perciò  il  valore  della  tan¬ 
gente  a.  — Osservisi  che  le  equazioni  (3)  e  (§\  non 
differiscono  se  non  per  la  forma  perchè  svilumUndc 
la  prima  si  ottiene  facilmente  la  seconda  —  fwl 
derando  ora  il  triangolo  rettangolo  PBn'  «s  ,  , 

che  la  distanza  dei  due  punti  o  e  P,  ossia  la  na°rK 
della  retta  compresa  fra  questi  punti  è  espressa  d 

)*+(*— x  )2  (6)  a  nel  quale  valore  x  e  il 
sono  le  coordinate  del  punto  o,  ed  x'  e  y’  n UV n.  Jt 

punto  P.  —  Lo  stesso  dicasi  dei  triangoli  rett-in^ii 
PO/i  ,  POn  ecc.  —  Quest’espressione  è  di  un  u  n 
frequente;  ne  faremo  un’applicazione  alla  ricerca 
dell  equazione  del  circolo. -Dai  principii  che  òli* 
mo  brevemente  esposti  e  dall’equazione  trovata 
retta  che  passa  per  due  punti  dati,  possiamo  dedurrà 
che  la  soluzione  de  quesiti  geometrici  dipendenti Tur 
relazioni  delle  linee  rette  si  riduce  a  detc  * 
nell’equazione  generale  y=ax-U,  i 
lari  di  a  e  di  b  che  convengono  alle  rette  PP  partici)/ 
Quest’equazione  essendo  nello  stesso  temn«? 
zione  generale  del  primo  grado  a  due  incoiò** 
conchiudere  reciprocamente  clic  o<rni  en.f  •  Sl  de6 
primo  grado  può  costruirsi  per  mezzo  di  T°n<T- ^ 
retta..— Se  da  queste  equazioni  passiamo  a  n,n<r 
gradi  piu  elevati  le  vedremo  rappresentare  1;  que  le 
di  natura  diversa ,  ma  per  sollevarci  Krad®e  CUrT 
alle  nuove  considerazioni  che  derivano  UatamenU’ 
modo  di  considerare  le  proprietà  dell’esten  *  &  quest° 
cheremo  prima  1’  equazione  della  circonf06’ 
circolo,  curva  che  la  sua  regolarità  e  ,  *epen*a  deI 
costruzione  rendono  quasi  tanto  semnlio^  SUa  fac,!C 
linea  retta,  mostreremo  quindi  che  oue<a’  quanl°  ‘l 
non  è  che  un  caso  particolare  dell’equazin^  equazi‘T 
del  secondo  grado  che  nella  sua  generalità  genera 
tutte  le  curve  conosciute  col  nome  di  se~i  a^^rac0ia 
nello  stesso  modo  che  l’equazione  generi 
grado  abbraccia  tutta  un’altra  specie  di  e.  ^  terZ° 
successivamente.  Questa  ricerca  ci  porrn^6’  e  C0?1 
pio  del  metodo  che  bisogna  seguire  pf*  t 
quazione  di  una  curva  della  quale  sonftl  re  U' 
alcune  proprietà,  mentre  la  costruzione  r,Canoscu,U' 
nome)  delle  equazioni  generali  ci  offrirà  il 
determinare  la  natura  delle  curve  che  e  mezzo  d‘ 
sentano  e  di  giungere  alla  cognizione  di  tmf  rfpPrc' 
proprietà.- Siano  dunque  AX ,  e  AY  ®  le  lor° 
coordinate,  ed  o  il  centro  di  un  circolo  lo  **** 
dinate  sono  op=p e  Se  prendiamo  suila'!^ 

conferenza  un  punto  qualunque  C  e  olii,  • 
y  le  sue  coordinate,  la  distanza  di’ questo  f  i 

punto  o  a  norma  dell’ espressione  (6)  criX  PU“U>  da 
sarà  oc=y  (x— y)34-(?/__„\2  «  ni,  calcolata 

medesima  per  tutti  i  punti  della  qcurva  d,‘stanza ‘‘ b 
chiamisi  rii  raggio  del  circolo  ossia  la  quandi  aTla 
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quale  debb’ essere  costantemente  uguale  questa  di-  I  -j- +  r3  =  o,  che  è  appunto  l'equazione  (A) 
stanza,  si  avrà  l’equazione  (x— — p)2=r2,  ossia  che  abbiamo  trovata  per  il  circolo.  Dunque  l’equa¬ 
zione  del  circolo  non  è  in  fatti  che  un  caso  partico- 
Y  lare  dell’equazione  compiuta  del  secondo  grado.  — 

Cercando  le  equazioni  delle  curve  col  metodo  che 
abbiamo  adoperato  per  il  circolo  si  trova  j/a=Ar 
per  l’equazione  della  parabola,  A hj%  —  B2T2=rA2B2 
per  quella  deWellisse,  e  A*i/2—  B2x2  =  —  A2B2  per 
quella  dell’tper&o/a  (v.  questi  nomi).  Queste  tre  equa- 
/]\  /\  zioni  sono  evidentemente  casi  particolari  dell’equa- 

/  j  \  :  \  zione  generale  del  secondo  grado  a  due  indetermi- 

I  !  \ j  \  nate. — Ma  se  invece  di  cercare  queste  equazioni  fa¬ 
ci-  ;ò  ;  )  cendo  uso  delle  proprietà  conosciute  delle  curve,  si 

V  i  j  \  J  costruisce  direttamente  l’equazione  generale  del  se- 

\l  ;  y  condo  grado  che  le  abbraccia  tutte,  ciascuna  di  que- 

^  j  ste  curve  sarà  determinata  da  ipotesi  particolari  fatte 

sui  coefficienti  dell’equazione,  e  le  loro  proprietà  fon- 

X'  — - - i  j  I  _  damentali  si  dedurranno  facilmente  dalle  loro  eqha- 

A~  p  x  zioni  individuali.  Lo  stesso  dicasi  per  le  equazioni 

dei  gradi  superiori  (r.  Costruzione  e  Curve).  Chi  bra¬ 
masse  acquistare  una  cognizione  più  compiuta  di 
•  questo  ramo  importante  delle  matematiche  potrà  oltre 

Y'  alle  opere  già  citate  consultare  :  Puissant,  Recueil  de 

diverse s  propositions  de  geometrie  eie.  démontrées  par 
x,+J/2—2r/x-~2pi/-|-(?2-j-p>_r2==0  (  a  )  che  sarà  Vanalyse.— Bourdon,  Application  de  Valgèbre  à  la  gèo - 
quella  della  circonferenza  di  un  circolo  lacchè  con-  mètrie.  —  Lefebure  de  Fourcy,  Lecons  de  géométric  ana- 


x  +2/2 — 2qrar — p* — r2==o  (A)  che  sarà  Canalyse.— Bourdon,  Application  de  Valgèbre  à  la  gèo - 
quella  della  circonferenza  di  un  circolo  lacchè  con-  mètrie.  —Lefebure  de  Fourcy,  Lecons  de  géométric  ana- 
viene  a  tutti  i  punti  di  questa  curva.— Le  tre  quan-  lytique  —  Reynaud,  Application  de  l  algebre  a  la  geo- 
uà  costanti  p,  q,  r  contenute  in  quest’equazione  ser-  mètrie.  —  Inghirami,  Elementi  di  matematiche.  —  Lot- 
°u°  a  indicare  in  che  una  circonferenza  di  circolo  teri,  Introduzione  al  calcolo  sublime  ecc. 


dlff  ■  . — una  cuconierenza  ai  circolo  — ,  . 

erisce  in  grandezza  e  in  posizione  da  un’altra  cir-  Geometria  a  tre  dimensioni.  La  posizione  di  un 
conferenza  di  circolo.  —  L’equazione  (A)  cangia  di  punto  nello  spazio  indefinito  è  determinata  quando 
°rjna  secondo  la  posizione  del  circolo  rispetto  agli  si  conoscono  le  sue  distanze  da  tre  piani  dati.— Siano 
^si.  Per  esempio:  se  l’origine  si  trovasse  sopra  un  tre  piani  YAZ,  XAZ,  XAY,  perpendicolari  fra  loro, 
»?  2  qualunque  della  circonferenza  si  avrebbe  le  cui  intersecazioni  sono  le  tre  rette  AZ,  AY,  AX, 

p  =:r2  e  l’equazione  diverrebbe  x9-|-?/2 2 qx ciascuna  delle  quali  è  perpendicolare  alle  altre  due. 

~cV\~°  (B)‘  Se  uno  degli  assi  passasse  per  il  centro 

ro  toccasse  la  curva  al  punto  in  cui  è  tagliata  z 

d»'  primo  sarebbe  ,=o  e  p=r,  oppure  q=r  e p=o 

ovveroaJrrB)cSÌ  cangìafebbe  in  *'+y'-*ry=6, 
assi  f  i  ^ rx — °’  Piuul  mente  se  l’origine  degli 

„_0°SSeJ_  cenlro>  si  avrebbe  nel  medesimo  tempo  P  _ _  O' 

a  f  *2  G  ^  ecluaz‘one  generale  si  ridurrebbe  /  7\ 

(jj  C1  •  .  sTr  (^)*  Quest’  ultima  equazione  è  quella  /’  /  i 

„  a  -1  S1  auso  più  comunemente.  —  Per  trovare  l’e-  /  /  ; 

nirroL  nC  una  curva  basta  adunque  di  esprimere  ,  /'  _ /  \ 

tra  i  raicamente  le  relazioni  fondamentali  che  esistono  °:  .  ! 

ni  •  S?01  P^i  e  le  rette  che  vi  si  riferiscono  in  un  ■  /  ,.y 

dorivi oeterrninato Trovata  quest’equazione,  tutte  ne  •  \.éL. _ _ _ ì - X 

come  °  nalUra,mente  le  particolarità  della  curva,  X  . ^  / 

corso  f*Ure  ?Ue^f  clle  Possono  risultare  dal  suo  con-  ;  /  ; 

cquazio°1’ trG  *'nee  ^ua^un(*ue  cui  siano  date  le  :  /  \z> 

zioni  Aoi*  *• 0n<^'^  cbe  combinando  per  es.  le  equa-  1/ . '.'A'* 

le  pronr"  Ct‘rCol°  e  de.lla  1Jnea  retta  si  deducono  tutte  /  x  0 

linee  Q  Seometriche  che  si  riferiscono  a  queste  / 

<lcter,iùn'JenÌ<ir,generale  del  2°  grado  a  duC  in*  ' 

i;,/+F  ‘eadc'la  fo™=>  A^  +  B/  +  Cxy  +  Dx+  Y 
r— V  Equazioni),  ora  supponendo  A  =4, 

4-EmÌ-F (luest  e<luazlone  diventa  —Chiamiamo  ni,  n,  p,  le  distanze  di  un  punto  o  da 

—  2»  p  ~~2°’  dalla  011,316  Scendo  D=— 2 q,  E=  questi  tre  piani,  e  supponiamo  che  questo  punto  sia 
;==^+Pa-  r*  si  ottiene  xt-\-y*—<ìqx—<ìpy  ||  situato  nell’angolo  tredro  AXYZ.— Prendiamo  sopra 
Lncicl.  non.—Tnx,  i  m7 
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AX,  A tn—tn  ;  sopra  Al',  A n  =  n  ;  sopra  AZ,  Ap=rp,  I 
e  dai  punti  m,  n,  p,  conduciamo  altrettanti  piani  pa¬ 
ralleli  ai  piani  dati.  Il  punto  o  sarà  situato  all’inter¬ 
secazione  comune  dei  tre  piani  paralleli,  e  però  la 
sua  situazione  nello  spazio  sarà  intieramente  deter¬ 
minata  ;  e  poiché  tutti  i  punti  di  ciascuno  di  questi 
piani  si  trovano  collocati  alle  distanze  m,  n,  p ,  dai 
piani  YAZ,  XAZ,  XAY,  il  punto  o  che  è  situato  al¬ 
l’intersecazione  comune  dei  tre  primi  avrà  le  distanze 
m*  n>  P  da  questi  tre  ultimi.  — S’indicano  con  x  le 
distanze  dal  piano  YAZ  misurate  sopra  AX  ;  con  y  le 
distanze  dal  piano  XAZ  misurate  sopra  Al'  ;  e  con 
z  le  distanze  dal  piano  XAY  misurate  sopra  AZ.  In 
questo  modo  le  tre  intersecazioni  AX,  AY,  AZ  sono 
gli  assi  delle  x,  delle  y  e  delle  z,  ovvero  gli  assi  coor¬ 
dinati:  le  distanze  x,  y,  z  dai  tre  piani  sono  le  coor¬ 
dinate  del  punto.— Il  piano  YAZ  perpendicolare  al- 
1  asse  delle  x  dicesi  piano  delle  yz;  il  piano  XAZ  per¬ 
pendicolare  all’asse  delle  y  è  il  piano  delle  xz  ;  ed  il 
piano  XAY  perpendicolare  all’asse  delle  z  è  il  piano 
delle  xy.  Quest'ultimo  piano  si  considera  ordinaria¬ 
mente  come  avente  una  posizione  orizzontale.  —  A 
norma  di  queste  definizioni  le  equazioni  del  punto  o 
sono  x  =  m,  y  =  n ,  z=p,  e  le  quantità  m,  n,  p 
quando  sono  conosciute  bastano  per  fissare  la  posi¬ 
zione  del  punto  nello  spazio. — I  piani  coordinati  pro¬ 
lungati  indefinitamente  in  tutti  i  sensi  formano  otto 
angoli  triedri  al  punto  A,  e  però  per  determinare  in 
quale  di  questi  angoli  sia  situato  il  punto  si  conside¬ 
rano  come  positive  le  distanze  misurate  sopra  Axalla 
destra  di  A,  e  come  negative  le  distanze  misurate  alla 
sinistra  di  A  o  da  A  verso  X'.  — Parimenti  le  distanze 
misurate  sopra  AY  e  sopra  AZ  sono  considerate  come 
positive  da  A  verso  Y*  e  Z,  e  come  negative  da  A  verso 
Y'  e  Z'.— Quando  nelle  equazioni  generali  del  punto. 
x=ni,  y  =  n,  zz=p,  una  delle  quantità  m,  n,  p  è 
zero,  questa  circostanza  indica  che  il  punto  è  situato 
nel  piano  delle  altre  due  coordinate;  per  es.  l’equa¬ 
zione  z=o  corrisponde  ad  un  punto  situato  nel  piano 
delle  xy.  — Quando  due  di  queste  distanze  sono  nulle 
nel  medesimo  tempo,  il  punto  è  situato  sopra  l’asse 
dell’ultima;  cosi  le  equazioni  x=m,  y=o,  z=o,  ap¬ 
partengono  ad  un  punto  situato  sopra  l’asse  delle  x. 

— Finalmente  le  tre  equazioni  x=o,  y  =  o,  r=o, 
indicano  l’origine  A  dei  piani  coordinati.— Quando  i 
piani  coordinati  non  sono  perpendicolari  gli  uni  sopra 
gli  altri,  gli  assi  si  chiamano  assi  obliqui  e  le  equazioni  del 
punto  esprimono  allora  le  distanze  misurate  paralle¬ 
lamente  a  questi  assi  (t?.  Trasformazione  delle  coor¬ 
dinate).— Se  da  tutti  i  punti  di  una  retta  situata  nello 
spazio  si  abbassano  altrettante  perpendicolari  ai  piani 
coordinati  si  avrà  sopra  ciascuno  di  questi  piani  la 
proiezione  della  retta  ;  ma  bastano  due  di  queste  pro¬ 
iezioni  per  determinare  la  posizione  della  retta  me¬ 
desima  (r.  Geometria  descrittiva).  Ordinariamente  si 
scelgono  le  proiezioni  fatte  sui  piani  delle  xz  e  delle 
yz  il  cui  asse  comune  AZ  è  considerato  come  l’asse 
delle  ascisse  ;  allora  AX  é  l’asse  delle  ordinate  sul 
piano  delle  xz  e  AY  l’asse  delle  ordinate  sul  piano 
delle  yz.  Siano  dunque  PQ  una  retta  qualunque  e  || 


Z 


pq,  pq  le  sue  proiezioni  sul  piano  delle  ^  e  depr 
yr,  le  equazioni  di  queste  proiezioni  sopra  ciascun* 

dei  loro  piani  saranno  x  =  az-|- 6,  y  =  c~-4>  d  e 

essendo  le  tangenti  degli  angoli  che  pq  e «V  f LILc 
coll’asse  delle  c  b,  d  essendo  le  Sfatar 
ginc  ai  punti  in  cui  queste  rette  incontrano  6 

x  e  quello  delle  y.  Ora  la  retta  essendo  intiera™^ 
conosciuta  quando  sono  conosciute  le  sue  r»™;  •  ; 

le  equazioni  z=a2 -j- 6,  y=cz  +  d  sono  nel  ' 

simo  tempo  le  equazioni  della  retta  nello  el  ; 

Per  mezzo  di  queste  equazioni  si  possono  rf 

tutte  le  questioni  che  si  riferiscono  alla  1*  solver. 
nello  spazio,  e  tutte  le  questioni  relative  "n*  jS 
retta  cd  al  piano  nello  spazio  si  risolvono  r?U  1 
della  combinazione  delle  equazioni  del  Diano1*  ”!?  m 
retta  (v.  Piano  e  Superficie).  P  no  e  dell* 

APPOGGIATO  (geom.). — Un  angolo  dice** 
giato  sopra  un  arco  di  circolo,  quando  ha  n  °PP 09 
tice  sulla  circonferenza  e  comprende  aup'l,SU°  ^ 
i  suoi  lati. -Tutti  gli  angoli  che  s’npplg? arc0  * 
uno  stesso  arco  di  circolo  sono  ugnali  ni”,  ?,sop  . 
per  misura  la  metà  dell’arco  medesimo^,,  '"""i 
—Conducendo  la  corda  di  un  arco  si  divinò 
in  due  segmenti,  e  l’angolo  appoco  £ Vr 
di  uno  di  questi  segmenti  ha  pure  il  nomo  ^  ^ 

inscritto  nell’altro  segmento.  1  cìl  anS° 

APPOGGIATURA  (mus.). — È  una  nota  eh  •  ■ 

a  carattere  piccolo  come  l’acciaccatura  d  f 1  IT 
renza  che  questa,  avendo  costantemente  u»  A  „ 
brevissima  c  appena  calcolabile ,  si  scrìv  durJ . 
della  stessa  maniera;  laddove  l’appoggia turt  S*rap* 
durata  varia  secondo  quella  della  nota  cl.  “ 
si  scrive  in  guisa  che  il  suo  valore  sia  „  ,a  seg"°' 
rappresentato.  Oltre  ciò  l’appoggiatura  prende  tew" 
durata,  scemando  quella  della  note  che  la  1,  ‘  *  ! 

così  l’acciaccatura,  che  la  prende  s.,  ^ue;n°' 

nota  o  della  pausa  precedente.  Se  i  comno*'!*  dC'  ì 
copisti  avessero  cura  di  scrivere  co  erette  ni,.  * 

poggia, uro,  la  loro  stessa  configura^Csfe reZ 
ad  indicarne  il  valore.  Egli  è  vero  che 
agl’inconvenienti,  si  è  stabilito  le  due’s^L^* 
gole,  cioè:  4°  l’appoggiatura  seguito  ria  °  entl  n 
puntata ,  vale  h  mete  TnZTnedT  "°U  n°'' 
*2»  l’appoggiatura  seguita  da  una  ’ 

propria  i,  vaiare  dell’intera  note,  a,^  ^ 
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che  quello  del  punto.  Ma  contuttociò  si  odono  talvolta 
i  nostri  esecutori  a  fare  un’acciaccatura  là  dove  ci 
vorrebbe  un’appoggiatura  e  viceversa.  La  regola  in¬ 
fallibile  sarebbe  quella  di  scrivere  le  sole  acciacca¬ 
ture  con  le  note  piccole,  e  le  appoggiature  con  le 
note  ordinarie. — Per  l’armonista  le  appoggiature  sono 
note  pararmoniche,  che  si  scrivono  o  con  le  piccole 
note,  secondo  che  abbiam  detto  di  sopra,  o  con  le  note 
ordinarie,  e  che  si  distinguono  ai  caratteri  seguenti: 

1°  sono  sempre  collocate  sul  tempo  forte  della  bat- 
tula>  o  sulla  parte  forte  del  tempo  ;  2°  possono  esser 
precedute  da  una  nota  posta  in  una  distanza  qualun¬ 
que,  od  anche  da  una  pausa,  ma  debbono  essere  se¬ 
guite  da  una  nota  non  più  distante  di  una  seconda 
diatonica  ;  5°  se  esse  formano,  con  la  nota  seguente, 
una  seconda  discendente,  questa  seconda  potrà  essere 
maggiore  o  minore,  secondo  il  posto  che  occupa  nella 
scala;  se  formano  una  seconda  ascendente,  le  appog¬ 
giature  si  alterano  per  lo  più  in  maniera  che  tale  se¬ 
conda  diventi  minore.— Le  appoggiature  danno  ori¬ 
gine  a  molti  accordi  pararmonici,  i  quali  non  diffe¬ 
riscono  da  quelli  che  contengono  ritardi,  se  non  in 
quanto  le  appoggiature  non  esigono  la  preparazione 
ui  ritardi  necessaria  (u.  Ritardo).  —Nell’arte  del  canto 
e  prescritto  che  le  appoggiature  si  debbano  sempre 
un  po  rinforzare — Le  appoggiature  vengono  talora 
al  tutto  tralasciate  dai  compositori ,  e  massime  nei 
recitativi  :  la  qual  cosa  succede  allorquando  si  sup¬ 
pone  che  l’esecutore  abbia  istinto  e  pratica  bastante 
per  poterle  collocare  da  sè  dovunque  la  grazia  del 
canto  lo  esige. 

APPOGGIO  (mec.).— Punto  di  appoggio  di  una  leva, 
tpomoclio.  Punto  fisso  intorno  al  quale  il  peso  e  la 
potenza  si  equilibrano  nella  Leva  ( v .  questo  nome). 

APPROCCI  (fortific.). — Gli  approcci  sono  quei  la¬ 
vori  che  si  eseguiscono  per  avvicinarsi  ad  una  piazza 
cinta  d  assedio,  stando  al  coperto  del  fuoco  della  ine- 
esinia.  Ma  più  particolarmente  diconsi  approcci  quei 
rami  di  trincea  che  s’inoltrano  verso  la  piazza  ser- 
peggiando  intorno  alle  capitali  del  fronte  di  attacco, 
a  a  quale  disposizione  prendono  anche  i  nomi  di 
Molte,  di  serpeggiamenti  o  di  zig-zag.  L’utilità  d’i¬ 
no  trarsi  col  minimo  lavoro  esige  che  i  serpeggia¬ 
menti  conducano  l’assediante  il  più  direttamente  che 
sia  possibile  verso  i  salienti,  senza  però  cessare  di 
essere  diffidati.  Nelle  scuole  di  fortificazione  s’ inse¬ 
gnano  i  metodi  grafici  e  pratici  per  il  defilamento 
delle  trincee,  ma  sul  terreno  e  in  tempo  di  notte 
questi  metodi  riescono  di  una  difficile  applicazione, 
e  generalmente  gl’ingegneri  si  contentano  di  dirigere 
rami  i  trincea  a  50  o  40  metri  allo  infuori  dei  sa¬ 
lienti  senza  curarsi  se  il  diffilamento  sia  sufficiente 
°i.i  Quanff°  la  trincea  è«giunta  a  poca  di- 

,  una(ai  Sa,ienli  l’impossibilità  di  diffilare  i  rami 
sediante^^  SenZa  SC0Pr*r^  dall’altra  costringe  l’as- 
i  saliot  .»•*  nnunziare  ai  zig-zag  per  camminare  verso 
il  pmp „  1  medesimi  Per  mezzo  delle  zappe  doppie. — 
ciare  ?amento  deUa  strada  coperta  dovendo  eomin- 
_  Ql  *nti,  i  rami  di  trincea  si  debbono  diri- 
®  rso  questi  punti  lungo  le  capitali,  perchè  sulle 


capitali  ne  riesce  più  facile  il  diffilamento,  perchè  le 
capitali  sono  generalmente  meno  battute  dal  fuoco 
della  piazza  che  non  lo  sono  le  altre  parti  del  terreno 
circostante,  e  finalmente  perchè  stando  sulle  capitali 
questi  rami  presentano  minore  impedimento  al  fuoco 
delle  parallele  ed  a  quello  delle  batterie  di  rimbalzo. 
Perciò  i  rami  di  cui  si  tratta  si  racchiudono  general¬ 
mente  tra  due  linee  che  convergono  verso  il  saliente 
e  tagliano  la  prima  parallela  a  circa  60  metri  dalla 
capitale. — I  rami  di  trincea  cominciano  ai  depositi 
di  trincea  alla  distanza  di  4200  o  4500  metri  dalla 
piazza  ;  camminano  sopra  ogni  capitale  per  dividere 
l’attenzione  dei  difensori,  per  moltiplicare  le  comu¬ 
nicazioni,  e  per  sostenere  le  parallele  con  forze  mag¬ 
giori;  servono  per  comunicare  con  le  varie  parallele 
e  con  le  batterie;  e  quando  il  poligono  della  fortifi¬ 
cazione  è  poco  aperto  s’inoltrano  anche  al  di  là 
della  terza  parallela  verso  il  saliente  del  bastione. 
Queste  porzioni  di  trincea  ossia  gli  approcci  consi¬ 
stono  in  un  fosso  avente  4  metro  di  profondità  ed 
una  larghezza  di  2ra,  50  sul  fondo,  le  cui  terre  si 
gettano  tumultuariamente  verso  la  piazza  per  formare 
un  parapelto  di  i”,  50  di  altezza.  Le  scarpe  del  fosso 
hanno  una  base  uguale  al  quarto  della  profondità.- 
Ogni  ramo  è  terminalo  da  un  piccolo  rivolto  di  10 
o  12  metri  di  lunghezza  nella  direzione  del  ramo  se- 
guente,  destinato  a  coprire  la  trincea,  a  servire  di 
deposito  per  gli  strumenti,  ed  a  porgere  alle  truppe 
che  vanno  e  vengono  il  mezzo  di  evitare  ogni  ingom¬ 
bramento  nell’interno  della  comunicazione  (v.  Assedio 

e  Trincea).  .  .  .  „ 

APPROSSIMAZIONE  (fi s.  e  mal.).— La  cognizione 
delle  leggi  numeriche,  che  reggono  ì  diversi  ordini 
di  fenomeni,  costituiscono,  se  non  la  certezza,  almeno 
la  precisione  delle  scienze  tisiche.  Dal  che  nasce,  per 
istabilire  queste  scienze,  P  importanza  o  piuttosto  la 
necessità  di  determinare  per  mezzo  dell  osservazione 
i  numeri,  come  sarebbero  grandezze  lineari  od  ango¬ 
lari,  pesi,  masse,  velocità  ccc.,  che  caratterizzano 
ogni  fenomeno  in  particolare;  risnltamento  che  spesso 
non  si  ottiene  senza  superare  gravi  difhcolta,  o  che 

riesce  impossibile  nel  senso  di  un  esattezza  ngorosa. 

lif  questo  caso  l'osservatore  può  appena  avvicinarsi 
ai  valori  cercati  e  debbo  tentare  d.  conoscere  il 
grado  di  approssimazione  delle  sue  misure.  -  La  scienza 
dei  numeri  considerata  in  se  stessa  da  origine  a  con¬ 
siderazioni  in  certo  modo  analoghe,  perche  la  gran¬ 
dezza  di  un  numero  si  può  determinare  teoricamente 
per  mezzo  dei  suoi  rapporti  con  altri  numeri  cono¬ 
sciuti  senza  che  esplicitamente  sia  data  questa  gran¬ 
dezza.  E  se  accade  che  siifallo  numero  non  abbia  col¬ 
l'unità  un  rapporto  finito,  eche  perciò  non  possa  espri¬ 
mersi  esattamente  coll'algoritmo  della  numerazione, 
allora  vuolsise non  altro  conoscere  per  approssima¬ 
zione  il  suo  valore,  ricorrendo  a.  melodi  i,  upprossi- 
ma.ione  —Dunque  v’ha  approssimazione  delle  gran¬ 
dezze  numeriche  nell'osservazione  dei  fenomeni,  ed 
approssimazione  nel  calcolo.  -  ^Scienze  fisiche.  Munito 

di  un  organismo  approprio  a  tutti  i  bisogni  ordinarli 

della  vita,  l’uomo  ha  inoltre  ricevuto  la  facoltà  di  sup- 
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plire,  in  certe  circostanze,  alla  debolezza  ed  all’imper¬ 
fezione  de’suoi  organi;  ond’è  che  armato  di  strumenti 
allarga  da  un  canto  il  campo  delle  sue  sensazioni, 
mentre  dall'altro  fa  retrocedere  con  le  macchine  i  limili 
della  sua  propria  reazione  sopra  la  natura.  Ma  se  l’uomo 
dee  di  continuo  sottoporre  aU’esame  della  ragione  ed 
interpretare  coi  lumi  dell'intelletto  la  testimonianza 
de  suoi  organi  primitivi  ossia  de’suoi  sensi  naturali, 
questa  necessità  acquista  un  maggior  grado  d’impor¬ 
tanza  rispetto  agli  strumenti  che  sono  gli  organi  arti¬ 
ficiali  di  cui  ha  saputo  munirsi.  Ora,  nell’uso  degli 
strumenti,  esistono  due  sorgenti  di  errore  che  dob¬ 
biamo  saper  apprezzare,  giacché  siamo  nell’impossi- 
bilità  di  preservarcene  intieramente. — La  prima  sta 
nell’imperfezione  degli  stromenti  medesimi  che,  nè 
per  mano  d’uomini,  nè  per  azione  di  macchine,  non 
si  possono  ottenere  in  uno  stato  di  perfezione  asso¬ 
luta;  ma  quest’imperfezione  degli  strumenti  essendo 
in  ciascheduno  di  loro  un  fatto  permanente,  gli  errori 
di  osservazione  che  ne  risultano  vanno  soggetti  a 
certe  leggi  che  possono  essere  studiate.  L’osservatore 
dovrà  pertanto  applicarsi  a  conoscere  la  teoria  dello 
stromento  di  cui  fa  uso,  vale  a  dire  a  prevedere  in 
modo  generale  tutti  i  difetti  che  dipendono  dalla  sua 
costruzione,  e  quindi  dovrà  misurare  sullo  strumento 
medesimo  l'influenza  di  questi  difetti.  Allora  potrà 
correggere  i  risultaraenti  delle  sue  osservazioni ,  e 
giungere  coll'aiuto  di  strumenti  mediocri  ad  un  grado 
di  precisione  che  parrebbe  esigere  mezzi  più  efficaci 
e  più  dispendiosi.  Tuttavia  lo  strumento  meglio  co¬ 
struito  non  ha  che  un  grado  limitato  di  precisione  ; 
bisogna  adunque  esaminare  sino  a  qual  punto  di  pre¬ 
cisione,  vale  a  dire  sino  a  qual  grado  di  approssima¬ 
zione  abbia  potuto  giùngere  l’artefice  ;  e  così  la  ret¬ 
tificazione  delle  osservazioni,  coi  mezzi  sopra  indi¬ 
cati,  non  sarà  suscettibile  di  dare  un  maggior  grado 
di  approssimazione. — V’  ha  poi  una  seconda  specie  di 
errori  che  risultano  da  cause  accidentali  esterne  quali 
sono  le  variazioni  di  temperatura  che  agiscono  sugli 
apparecchi,  o  la  poca  esattezza  dell’osservatore  nel 
maneggiare  gli  strumenti  o  nel  leggere  le  loro  indi¬ 
cazioni.  Questi  errori  fortuiti,  che  non  sono  prodotti 
da  cause  permanenti,  non  si  possono  apprezzare,  cioè 
non  si  può  determinare  n  priori  fino  a  qual  punto 
siano  capaci  di  alterare  ogni  osservazione  in  partico¬ 
lare;  ma  appunto  perchè  non  dipendono  da  cause 
costanti,  agiscono  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un  altro, 
e  però,  ripetendo  la  stessa  osservazione  un  certo  nu¬ 
mero  di  volte,  si  può  conseguire  un  risultamento  me¬ 
dio  che  sia,  per  quanto  si  può,  indipendente  da  questi 
errori  accidentali.  Apprezzando  i  limiti  dell'errore 
del  risultamento  medio,  ed  il  suo  errore  probabile  si 
giunge  a  determinare  esattamente  il  grado  di  appros¬ 
simazione  ottenuto. — 2°  Scienza  del  calcolo.  I  numeri 
frazionari i  che  risultano  dalla  semplice  divisione 
aritmetica  non  si  trovano  nella  serie  di  quelli  che 
sono  compresi  dall'algoritmo  della  numerazione;  per 
es.  il  quoziente  di  25  diviso  per  4,  è  tra  5  e  6,  e 
pero  non  s  incontra  nella  serie  naturale  dei  numeri, 
u  a\ia  i  numeri  frazionari  hanno  sempre  coll’unità 


una  comune  misura.  Nell’esempio  che  precede  se  <> 
concepisce  l’unità  divisa  in  quattro  parti  uiniaH  c:r 
sena  di  queste  parti  sarà  una  comune  misuri  tr> 
1  unita  ed  il  numero  frazionario  che  risulta  dalla  di' 
visione  di  25  per  4  perchè  essendo  contenuta  4  volt* 
nell  unita,  losara  nello  stesso  tempo  23  volte 
sto  numero.  Generalmente  il  rapporto  coir„nitTV 
ogni  numero  frazionario  generato  da  una  di"  sioH* 
e  dato  dagl,  stessi  termini  di  questa  divisione  * 
può  accadere  che  questi  termini  non  offrano  allo  i 
rito  un  idea  distinta  della  grandezza  del  nume  1 
posto.  Allora  s,  cerca  il  mezzo  di  esprimere 
grandezza  con  qualche  rapporto  più  semlr  q  6  * 
solamente  approssimativo.  Per  es.  il  quozientedTi 
diviso  per  4456  è  un  numero  che  comprende  ? 
votela  parte  medesima  che  è  compresa  4456  S 
nell  unita.  Ma  questo  rapporto  esatto  non  hi,  j 

semplicità  di  quello  deli-esempio  precedente  e^ 
esser  p,u  ut.  e  .1  sapere  ehe  questoquoziente  è’ 
presso  uguale  ad  un  quarto  dell’unità,  al  ì 

inferiore  che  d,  una  quantità  minore  di  Mn  \ln  J® 
Trattando  delle  frazioni  indicheremo  il  ^! 
lutare  ogni  frazione  o  numero  frazionario  con  V 
tro  pm  semplice,  e  di  determinare  nello  Un  3  o 

\\  grado  di  approssimazione  del  valore  .  SO  tem(!! 
questa  maniera  .-L’estrazione  delle  radi oTìTUt°  ’ 
ad  altri  numeri,  che  non  solo  non  scinco»**  OPÌgi£ 
quelli  compresi  dall’algoritmo  della  numeri  ^  ^ 
che  non  hanno  coll’unità  alcuna  comuni  0110’ 11 
per  es.  si  chiedesse  la  radice  di  23  vai  misura-  * 
numero  che  moltiplicato  per  se  stèsso  •  *  dire  ^ 
il  numero  25,  si  saprebbe  bensì  che  nu'?r°duc^ 
tra  4  e  5  i  cui  quadrati  sono  16  e  25  •  a  ratbce  ‘ 
impossibile  di  assegnare  esattamente  sarebì/ 

unità  e  qual  numero  di  queste  parti  ci  *  ^art'  del' 
aggiungere  a  4  per  formare  la  radice  di  *°rrebber‘ 
radice  non  avendo  coll’unità  alcun  ranno-.  * 
bde  ,n  termini  finiti,  differisce  così  dai  l°  asseSna' 
zionarii  come  dai  numeri  intieri  e  costii„nU,lleri  fra ' 
mero  che  dicesi  irrazionale.  Tali  numeri  -6  un 
necessariamente  valutare  per  approssimi-  debbo!,° 
ritmetica  fornisce  i  mezzi  di  spi„gere  o»  ,°ne:  elV 
n, azione  fino  al  grado  che  si  può  desidia  aPPross1' 
mcE).  —  I  diversi  rami  dell’algebra  cond ®  (v*  Rx 
ad  un’infinità  di  numeri  che  non  si  possnÌ°n°  pur‘. 
se  non  per  approssimazione.  La  risol  °  val,llar‘ 
equazioni  numeriche  ne  presenta  un  esem  °ne  de,K 
(*•  Azione).  11  calcolo  delle  intesali  d Jr°  nolab,1‘ 
sogna  ugualmente  di  metodi  di  apnrossim  -te  abb,/ 
—l’or  ora  ci  limitiamo  ad  osservare  1°  ?X1°ne  ec0 
lodi  hanno  sempre  per  condizione  essenti 
conoscere  il  grado  di  approssimazione  del  «5  ,  d*  fa‘ 

il  limite  della  differenza  che  può  esistere  tra  n°’ 
calcolato  ed  il  valore  esatto;  2°  che  dehh  1  Vaon 
guerc  da  un  canto  i  semplici  metodi  di  d'S,1"/ 

Zinne  nei  quali  i  risanamenti  si  vanno  avvT"SS"T, 
indefinitamente  al  valore  di  un  numero  se,,,,  "^ 
scere  la  legge  delle  approssimazioni  neeesl  * 
dall  altro  .  mezzi  di  valutazione  dedotti  dtlm  ’ 
none  mdefinita  dei  numeri  col  soccorso  di’ V,mlc£ 
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algoritmo  tecnico  generale,  quali  sono  le  frazioni 
continue  o  le  serie  (v.  questi  nomi).  Per  es.  se  vuoisi 
trasformare  una  frazione  ordinaria  in  frazione  deci¬ 
male,  cioè  in  una  serie  decrescente  sottoposta  alla 
legge  ordinaria  della  numerazione,  potrà  accadere 
che  la  frazione  trasformata  abbia  un  numero  limitato 
di  cifre,  o  che  ne  abbia  un  numero  illimitato  con  ri- 
produzione  periodica  di  una  o  più  cifre  nello  stesso 
ordine.  Nel  secondo  caso  non  si  avrà  mai  il  valore 
esatto  della  frazione  primitiva,  ma  se  ne  potrà  spin¬ 
gere  l’approssimazione  al  più  alto  grado,  e  la  legge 
della  sua  generazione  si  farà  nel  medesimo  tempo 
roanifesta.  —  Supponiamo  ora  che  si  voglia  valutare 
una  radice  quadrata  per  mezzo  di  una  frazione  de¬ 
cimale;  non  solo  il  numero  delle  cifre  di  questa  fra¬ 
zione  sarà  illimitato,  ma  la  legge  di  successione  di 
queste  cifre  rimarrà  sconosciuta,  di  modo  che  il  pro¬ 
cesso  aritmetico  permetterà  bensì  di  approssimarsi 
indefinitamente  al  numero  cercato,  ma  non  ne  mo¬ 
strerà  la  generazione.  Che  se  nello  stesso  caso  si  fac¬ 
cia  uso  deiralgoritmo  delle  frazioni  continue ,  si  avrà 
pure  un  numero  illimitato  di  cifre  ma  che  si  ripro- 
urranno  in  un  ordine  periodico;  di  modo  che  si 
potrà  non  solo  spingere  l’approssimazione  della  radice 
cercata  fino  al  grado  che  si  desidera,  ma  ben  anche 
conoscere  la  legge  della  sua  generazione.  Questi 
esempi  sono  sufficienti  per  chiarire  il  senso  della  no¬ 
stra  osservazione  che  a  suo  luogo  si  troverà  più  am- 
P^mente  dilucidata. 


PPULSO  (astr.).  — Passaggio  della  luna  in  prossi- 
*  di  un  pianeta  o  di  una  stella  senza  ecclissarli 
•stante  dell’appulso  è  quello  della  più  breve  di- 
s  anza  degli  orli  ;  e  si  osservano  gli  appulsi  per  de 
nomare  i  luoghi  della  luna,  gli  errori  delle  tavoh 
astronomiche  e  le  longitudini  dei  luoghi. 

RILE — Quarto  mese  dell’anno;  consiste  in  5( 
gmrm  che  dicesi  sia  il  numero  assegnatogli  da  Ro 
°  °’  Nuum  Pompilio  lo  privò  d’un  giorno  che  gl 
une  restituito  da  Giulio  Cesare  e  che  ha  poi  sem 
pce  ritenuto.  Nel  calendario  Albano  o  Latino  alitici 
PP1  e  teneva  originalmente  il  primo  posto,  ed  allori 
^  trentasei  giorni.  11  suo  nome  fu  ge 
i  cons‘derato  come  derivante  da  aperire 

d  .a  aPr*rsi  delle  gemme  delle  piante,  o  dall’aprirs 
c  seno  della  terra  nella  vegetazione.  In  questo  mesi 
r°  6  t°cca  1  segni  dell’ariete  e  del  toro,  cioè  passi 
me  p6  6  Par*'  dell  'eclittica  che  ricevono  questo  no 
vero  moto  del  sole  tra  le  costellazioni  avvieni 
1 ierAlC,une  Parti  dei  pesci  e  dell’ariete. 

A  Pii  in  /  Operazioni  mensuali), 

n  Pco  .  °r‘  ant ')• — egizio,  figliuolo  di  Psanim 
fu  l’numetlC0  ^Erod-  »•  161)  detto  anche  Psammuti 
n  il  cp*fV0  r<ì  (^ePa  ventesimasesta  dinastia  (Eusebio) 
che  se  second°  Africano.  11  suo  nome  viene  an 
coinnar'  °  ^na.^ires  dai  Greci  e  nella  storia  ebraici 
(  Gpriw  SOtt°  ^  nome  di  Faraone  Hophra  ossia  Efrei 
593  annUv'r  30)*  Apri°  succedette  a  suo  padri 
cipio  del  6  regnò  ventic*nque  anni.  Nel  prin 

Echeggiata  (  586  aV*  C>)  Gerusalemme  fl 

ia  da  Nabucodonosor  ;  dopo  del  che  buoi 


numerò  di  Ebrei  si  rifuggì  nell’  Egitto  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Johanan  che  menò  seco  il  profeta  Geremia 
a  Talipanhes  (Daphnae)  allora  residenza  del  re  del¬ 
l’Egitto.  Aprio,  come  sappiamo  da  Erodoto,  fece  una 
spedizione  contro  Ciro  ed  ebbe  un  combattimento 
navale  coi  Tiri.  Verso  la  fine  del  suo  regno  mandò 
un  esercito  contro  i  Greci  di  Cirene  che  fu  sconfitto 
con  gran  perdita.  Questo  fu  cagione  di  una  ribellione 
tra  gli  Egizii  che  terminò  nella  deposizione  e  morte 
violenta  di  Aprio,  intorno  all’anno  569  o  568  av.  C. 
( v .  Amasi).  Fu  seppellito  nelle  tombe  presso  il  gran 
tempio  di  Atenea  a  Saide  dov’erano  sepolti  i  suoi 
antenati  della  dinastia  Saidica  (Erod.  n.  169). 

A  PRIORI  e  a  Posteriori  (log.).  —  Termini  che 
letteralmente  significano  da  una  cosa  precedente  e  da 
una  cosa  posteriore.  Si  usano  a  distinguere  due  dif¬ 
ferenti  metodi  di  ragionare;  il  primo,  a  priori,  in 
cui  la  conclusione  è  tratta  da  argomenti  precedenti, 
i  quali  tolgono  la  necessità  di  esaminar  le  particola¬ 
rità  del  caso  in  quistione;  il  secondo,  a  posteriori,  nel 
quale  la  cosa  da  provarsi  viene  esaminata  e  fatta  sor¬ 
gente  da  cui  si  trae  il  ragionamento.  È  però  da  no¬ 
tare  che  questi  sono  piuttosto  termini  di  conversare 
e  scrivere  comune,  che  di  logica  propriamente  detta, 
cosicché  non  se  ne  fa  ordinariamente  gran  caso  dagli 
scrittori  di  questa  scienza.  Nel  linguaggio  comune, 
ragioniamo  a  priori  quando  inferiamo  1  esistenza  di 
unDio  dalle  generali  difficoltà  che  s’incontrano  nella 
supposizione  dell’esistenza  di  ciò  che  chiamiamo  crea¬ 
zione,  sopra  qualche  altra  ipotesi;  ma  ragioniamo  a 
posteriori  quando  inferiamo  lo  stesso  dalle  prove  di 
un  gran  disegno  ricavate  da  questa  stessa  creazione. 
—  Il  termine  a  priori  si  adopera  però  soventi  volte 
in  un  senso  che  vuol  dire  «  prima  di  ogni  speciale 
esame  ».  Come  quando  si  dice:  «  a  priori  noi  pen¬ 
seremmo  ecc.  »  il  che  in  molti  casi  non  significa  altro 
se  non  l’espressione  di  ciò  cui  si  ha  la  mente  inclina¬ 
ta,  quando  si  è  soltanto  udita  la  proposizione  e  prima 
di  averla  investigata.  —  Ogni  ragionamento  a  priori 
è,  se  non  altro,  dubbioso  ;  in  pochissimi  casi,  se  pur 
ve  ne  sono,  possiamo  dire  di  essere  abbastanza  istruiti 
anticipatamente,  da  rendere  sicura  questa  sorta  di 
argomento.  L’intiera  massa  della  dottrina  scolastica, 
di°cui  la  maggior  parte  fu  rovesciata  dalla  filosofia 
induttiva,  era  fondata  sopra  un  argomento  a  priori. 
Ma  ancorché  questo  metodo  sia  di  poca  efficacia  nello 
stabilire  la  verità,  ne  ha  moltissima  nelle  sue  scoperte; 
infatti,  per  la  natura  stessa  della  sua  definizione,  esso 
debb’  essere  la  guida  che  accenna  la  direzione  pro¬ 
babile  in  cui  la  cosa  cercata  può  ritrovarsi.  Colombo 
andò  in  cerca  del  continente  dell  America,  in  conse¬ 
guenza  di  certe  convinzioni  sue  proprie  derivate  da 
un  ragionamento  a  priori.  Fin  qui  egli  aveva  ragione; 
ma  se  egli  si  fosse  contentato  di  scrivere  un  volume 
per  provare  resistenza  del  nuovo  continente  con  ra¬ 
gioni  solo  sufficienti  a  provare  che  se  ne  dovrebbero 
cercare  altre,  qualche  ragionatore  a  posteriori,  meno 
imaginoso,  sarebbe  divenuto  il  vero  scopritore. 

APSBLRGO  (geogr.  e  slor.)  ( v .  Habsburg). 

APSIDI  (da  cvpt;  curvatura,  volta)  (astr.).  —  Diconsi 
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opxidi  le  estremità  del  grand’asse  di  un’orbita  plane¬ 
taria,  ossia  i  punti  di  quest’orbita  nei  quali  il  pianeta 
si  trova  alla  sua  massima  od  alla  sua  minima  distanza 
dal  sole.  L’apside  più  lontano  si  distingue  col  nome 
di  apside  superiore  o  afelio ;  il  più  vicino  è  V  apside 
inferiore  o  perielio  ( v .  Afelio  e  Perielio).  Trattandosi 
della  luna,  o  del  sole  considerato  come  moventesi 
attorno  alla  terra,  gli  apsidi  si  chiamano  apogeo  o 
perigeo  (».  questi  nomi).  Nelle  orbite  dei  satelliti  di 
Giove,  sono  Yapogme  e  il  perigiwe  (v.  Apogiove).— 
Per  determinare  gli  apsidi  delle  orbite  solare  e  lu¬ 
nare  convien  riflettere  che  i  diametri  apparenti  del 
sole  e  della  luna  giungono  alla  loro  grandezza  mas¬ 
sima  o  minima,  quando  questi  astri  passano  rispet¬ 
tivamente  al  loro  perigeo  od  al  loro  apogeo  ;  misu¬ 
rando  pertanto  ogni  giorno  il  diametro  apparente 
del  sole  si  saprà  che  l’astro  è  al  suo  apogeo  quando 
il  diametro  sarà  giunto  al  limite  del  suo  decremento, 
e  che  all’apposto  è  al  suo  perigeo  quando  il  diametro 
sarà  giunto  al  limile  del  suo  incremento.  Lo  stesso 
dicasi  della  luna.  Tuttavia  una  tale  determinazione 
non  è  suscettibile  di  molta  esattezza  a  motivo  che 
le  distanze  dalla  terra  e  per  conseguenza  i  diametri 
apparenti  del  sole  e  della  luna  variano  pochissimo 
in  vicinanza  degli  apsidi.  Verso  questa  parte  delle 
loro  orbite  i  due  astri  conservano  per  qualche  tempo 
a  un  dipresso  la  medesima  grandezza.  Sarebbe  adun¬ 
que  assai  difficile  per  non  dire  impossibile,  di  fissare 
l’istante  preciso  in  cui  questa  grandezza  giunge  al 
limite  del  suo  incremento  o  del  suo  decremento.  Si 
evita  questa  difficoltà  considerando  che  a  distanze 
uguali  da  uno  stesso  apside,  sono  pure  uguali  le 
distanze  dalla  terra;  i  diametri  apparenti  vi  sono 
adunque  uguali.  Perciò  se  due  osservazioni  fatte  l’una 
prima  e  l’altra  dopo  l’apogeo  o  il  perigeo,  danno  due 
diametri  apparenti  uguali  fra  loro,  si  avrà  la  cer¬ 
tezza  che  l’astro  si  è  trovato  apogeo  o  perigeo  esat¬ 
tamente  nel  mezzo  dell’intervallo.  Ovvero,  a  distanze 
uguali  da  ambe  le  parti  di  uno  stesso  apside,  sono 
uguali  i  moti  apparenti,  perchè  lo  sono  cosi  i  moti 
reali  come  le  distanze  ;  basterà  adunque  che  i  moti 
diurni  osservati  a  due  epoche  diverse  siano  uguali 
per  dedurne  il  tempo  e  il  luogo  dell’ apside  inter¬ 
medio.  Con  ripetute  osservazioni  di  moti  diurni  e  di 
diametri  uguali  da  ambe  le  parti  di  uno  stesso  apside, 
si  giungerà  a  determinarlo  con  maggior  precisione. 
—  Le  leggi  del  moto  ellittico  forniscono  un  altro  me¬ 
todo  che  può  applicarsi  ai  pianeti  ugualmente  che  al 
sole.  1  due  apsidi  A  e  B  visti  dal  fuoco  dell’orbita 
sono  a  180°  l’uno  dall’altro,  ed  il  tempo  che  un  pia¬ 


li  neta  impiega  per  andare  dall'uno  all’altro  de*rii  ansi^ 
Il  e  necessariamente  uguale  alla  metà  del  tenmo  > 
sua  rivoluzione.  Che  se  si  osservasse  il  pìaPneta  i.. 
due  altre  porzioni  separate  da  un  intervallo  di  i«tf- 
ma  diverse  dagli  apsidi,  come  sarebbero  le  Posi: ri/ 
L  e  D,  allora  i  tempi  necessari!  per  ondare  da  n  ij 
passando  per  B,  e  per  ritornare  da  C  in  D  » 

per  A  sarebbero  disuguali;  il  che  è  una  conL,!^ 
della  legge  delle  aree;  perchè  siccome  la  linea  *rn 
v.de  l’ellisse  in  due  segmenti  la  cui  area  è  dismm# 
i  tempi  che  il  ragg.o  vettore  impiega  a  nen^8  d' 
sono  necessariamente  disuguali;  e  però  baston^V 
tra  le  osservazioni  di  un  pianeta  se  ne  trovino  H  V 
siano  diametralmente  opposte  e  tali  che  i  in 
differiscano  esattamente  di  una  semi-rivoluti  il' 
lora  si  avrà  la  certezza  che  queste  due  * 

sono  Tona  nell’afelio  e  l’altra  nel  perielio  i 

questi  due  punti  dell’orbita  sono  i  soli  c  hi  g* 
soddisfare  a  questa  doppia  condizione  — 
questo  metodo  riesca,  bisogna  poter  paragon  S 
loro  parecchie  posizioni  riferite  al  fuoco  deno  ti 
Le  osservazioni  che  possiamo  fare  non  °rb.^t 
questa  condizione  se  non  rispetto  alla  luna  ,e™PK)’\ 
rispetto  al  sole  quando  si  trasporta  a  ano  ?»  an  il 
moto  della  terra,  supposizione  che  nulla  ^Stastro,. 
apparenze.  Le  opposizioni  e  le  congiunzin anSia  al1 
nell  ci  danno  a  dir  vero  alcuno  posizion  **  ?ei  P* 
viste  dalla  terra  nello  stesso  modo  che  1  Che  80  , 
al  centro  del  sole  ;  il  che  rende  assai  pre  Sarebbc|,‘ 
osservazione  per  determinare  le  orbite  ni  °Sa  la  *°r 
L’osservazione  delle  più  grandi  digression^T^1'^' m 
inferiori,  Venere  e  Mercurio  offre  pure  ®l  pìan  i 
particolari  di  determinare  i  loro  apsidi  _^erli  m<K 
upsidi.  Se  i  metodi  che  sono  atti  a  d^r  ^/ofo 
luogo  degli  apsidi  di  un  pianeta  venoJ ePruinare  '■ 
ad  alcune  osservazioni  antiche,  si  trova**0  aPPbc*‘|1! 
luogo  ha  cangiato  di  posiziono  nel  cielo  ^ e  <!ues? 
astronomo  arabo  Albatenio  è  il  prini  *  11  celebr 
mostrato  lo  spostamento  dell’ apogeo  doi  °lle  abtf 
suppose  per  analogia  che  simili  sposta»!  S°le*  ' 
sero  pure  operarsi  nelle  orbite  di  tutt* *Ui 
questa  previsione  è  stata  in  appresso*  1  piane,i’  ‘1 
confermata.  Tali  cangiamenti  di  lQo„  p,enai»en' 
lenti  che  si  può  supporre  senza  errore  f0”0 
tuino  nel  corso  di  una  lunga  serie  di  se  ® si  effeI' 
proporzionale  al  tempo.  Ma  quello  eh  »  >•  in  mo(b 

cora  si  è,  se  debbano  in  ogni  orbita  eirVgn°ra  aU 
stantemente  nel  medesimo  verso.  —  i  eltuarsi  &'■ 
apsidi  dell’orbita  terrestre  ha  presenterne»!*11®*  deg'' 
secolare  di  circa  19'  38",  che  si  effetto  ®  Un  mol‘ 
diretto  cioè  dall'ovest  all’est.  Siccome  il  *  WeI  s611*’ 
noziale  ha  un  moto  retrogrado  di  4°  25'  g„PUnto  equi' 
ne  seaue  che  nello  sna7in  rii  />n»i ..  .  ?  Per  secoh1* 


ne  segue  che  nello  spazio  di  cento  anni  la  1^*  SeC0K 
del  perielio  aumenta  di  1°  42'  3".  ]>je| 
gitudine  del  perielio  era  di  99°  50'  5"  ,  la  ,011' 

deduce  che  il  perielio  della  terra  ’  D,al  che  ** 
l’equinozio  di  primavera  ad  un’epoca  ebe’^a-'  eo1' 
'1000  anni  anteriore  all’era  nostra  c  1  n„l  .  “  dl  circ:’ 
che  quest’epoca  è  appunto  quella’in  etri  fa* 
de.  ecologisti  collocano  la  creazione  deC ZLTsi 
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può  intanto  facilmente  concepire  perchè  in  ogni  pia¬ 
neta  si  debba  distinguere  la  rivoluzione  siilerale  dalla 
rivoluzione  anomalistica.  Quando  un  pianeta  visto  dal 
sole  ha  raggiunto  le  medesime  stelle,  questo  pianeta 
non  ha  lo  stesso  grado  di  anomalia,  perchè  l’afelio, 
che  è  il  punto,  di  partenza  per  valutare  l’anomalia 
medesima,  ha  cangiato  di  luogo  nel  cielo  (v.  Ano¬ 
malia,  Anomalistico).  —  Lo  spostamento  degli  apsidi 
•n  ciascuna  delle  orbite  planetarie  riceve  dalla  teoria 
dell’attrazione  una  spiegazione  sufficiente.  Se  un  solo 
Pineta  girasse  attorno  al  sole,  quello,  in  virtù  della 
gravitazione  decrescente  in  ragione  inversa  del  qua¬ 
drato  delle  distanze,  descriverebbe  attorno  a  questo 
un  ellisse  invariabile.  Ma  tutti  i  pianeti,  nello  stesso 
tempo  che  sono  attratti  dal  sole,  reagiscono  gli  uni 
sugli  altri  e  questa  reazione  altera  di  continuo  il  cam¬ 
mino  che  avrebbero  percorso,  se  avessero  obbedito 
alla  sola  influenza  solare.  Uno  degli  effetti  di  questa 
alterazione  è  appunto  quella  di  cangiare  il  luogo  degli 
apsidi  ( v .  Perturbazione). 

A PIERI  (da  jrrefjov  ala,  colUa  priv.,  cioè  senz’ali) 
(zoo/.).  —  Con  questo  nome  si  designano  animali  in¬ 
vertebrati  aventi  il  corpo  ed  i  piedi  articolati,  senz’ali 
propriamente  dette.  Gli  apteri  nella  classificazione 
di  Linneo  formano  l’ultimo  ordine  della  classe  degli 
insetti  e  si  dividono  in  tre  sezioni  stabilite  secondo  il 
numero  de’  piedi  e  il  modo  con  cui  si  articola  il  capo 
co  corsaletto.  Presso  i  naturalisti  moderni  questa 
c  ^sse  si  trova  variamente  ordinata  e  si  compone  di 
differenti  gruppi. 

PTERO  (arc/tj7  ant  )  — Termine  usato  parlando 
1  una  disposizione  particolare  dei  tempii  degli  an- 
*c  li  Greci  e  Romani.  È  composto  di  due  parole  gre- 
c  e  significanti  senz’ale,  e  in  questo  senso  si  applica 
a  U?  temP*°  il  qualè  ha  prostili  o  portici  di  colonne 
a  e  ue  facciate  anteriore  e  posteriore,  ma  ne  è  però 
pn\o  ai  fianchi,  cosichè  non  è  periptero  ( v .  Periptero). 

panellenio  di  Egina  ( v .  Egina)  è  periptero  ;  ma  se 
e  colonne  esteriori  delle  facciate  con  le  loro  file 
ungo  i  fianchi  ne  fossero  tolte,  il  tempio  ne  diver- 
re  >  e  aptero,  siccome  sarebbe  pure  anfvpr  ostilo  ( vedi 
fAv.  xxi).  I  tempii  a  guisa  di  parallelogrammi  dei  Ro- 
ni  erano  per  lo  più  semplicemente  apteri  prostili, 
a  oro  forma  è  stata  molto  più  seguita  dai  moderni 
■  e  fi116  a  (lei  tempii  greci ,  che,  toltene  poche  ecce- 
sono  peripteri.  Alcune  chiese  moderne  con 
.  ,1C1  c  le  veggonsi  particolarmente  presso  gl’inglesi, 
*  *  C,oslrutte  su*  modelli  greci,  sono  tuttavia  in 
onera  e  del  genere  aptero  e  fra  queste  si  può  citare 

P  apSÌV'  Pancrazi0  di  Londra. 

«pii  DINOTO  (zoo/.).  —  Questa  voce  significa  dorso 
nere  yÌHnC  e  ®  infatti  uno  dei  caratteri  del  ge- 
dietrn  l,?eSCe  sta^*^to  s°tto  questo  nome  da  Lacépède 
biuiim  e""  S°^a  SPec*e  c*ie  ®  l’apt eronoto  dalla  fronte 
dorsale  n°n'tUU°  CÌÒ  la  Privazmne  totale  di  pinna 
stanlechè  Ioit<!"!ll0-Che  r?nde  notevole  l’apteronoto, 

easo  ma  -u  a  tri  Pesci  si  trovano  nel  medesimo 
rio  rè  deliro?  Sull,ultima  terza  PartesuPe- 

solcocalibratoPnoUn  fi  am?nt°  carnoso  Posto  in  un 
per  riceverlo  e  nel  quale  si  trova  rite- 


Aplcronoto  dalla  fronte  bianca. 

nuto  di  distanza  in  distanza  da  piccoli  fili  che  noi 
lasciano  muoversi  se  non  pochissimo.  Questo  fila¬ 
mento  ,  del  quale  ignorasi  affatto  l'uso,  è  gracile, 
molle  ,  convesso  all’  insù  ,  scanalato  inferiormente  , 
sempre  più  impicciolito  a  mano  a  mano  che  s’ap¬ 
pressa  alla  coda.  Questo  pesce  ha  il  corpo  ed  il  capo 
molto  schiacciato  ai  lati,  è  di  un  bruno  nerognolo, 
fuorché  il  muso  e  la  parte  superiore  del  cranio  che 
è  di  un  bel  bianco.  Incontrasi  nelle  acque  dolci  della 
Guiana. 

APULEIE  (Leggi).  —  Nome  dato  a  parecchie  leggi 
fatte  a  Roma  l’anno  98  av.  C.  sotto  gli  auspicii  del 
tribuno  Apuleio  Saturnino.  Esse  regolavano  le  divi¬ 
sioni  delle  terre  pubbliche  ai  soldati  veterani,  lo  sta¬ 
bilimento  delle  colonie,  la  punizione  dei  delitti  contro 
lo  stato  e  le  vendite  di  grano  ai  cittadini  indigepti. 
•Esse  obbligavano  altresì  i  senatori  ad  approvare  nello 
spazio  di  cinque  giorni  e  con  giuramento  i  decreti  del 
popolo. 

APULEIO  (Lucio).  —  Filosofo  platonico.  Visse  nel 
secolo  ii  e  nacque  a  Madauro  nell’Africa.  Studiò  dap¬ 
prima  a  Cartagine,  quindi  ad  Atene,  e  dipoi  a  Roma. 
Era  d’indole  curiosa  ed  investigatrice  ,  specialmente 
intorno  a  soggetti  religiosi,  e  per  soddisfare  a  questa 
sua  curiosità  viaggiò  molto  e  cercò  di  essere  iniziato 
nei  varii  misteri,  come  si  chiamavano,  onde  le  parti¬ 
colari  credenze  di  molte  religioni  e  sette  filosofiche 
erano  velate.  Dopo  un  lungo  viaggiare  ritornò  a 
Roma  dove  entrò  sacerdote  nel  servizio  di  Osiride. 
Quivi  la  fece  anche  per  qualche  tempo  da  avvocato 
e  poi  tornò  a  cercar  fortuna  nell’Africa.  Tra’  suoi 
compaesani  ebbe  un  successo  segnalato  ;  ma  con  un 
prudente  matrimonio  si  procurò  uno  stato  meglio 
agiato  che  non  avrebbe  potuto  coi  soli  guadagni  della 
sua  professione.  Se  non  che  questa  unione  gli  tirò 
addosso  un  gravissimo  processo.  I  parenti  della  donna 
chiamata  Prudentilla,  lo  accusarono  di  averne  assa¬ 
lito  il  cuore  e  le  ricchezze  colle  armi  della  magia,  e 
lo  citarono  a  comparire  come  mago  dinanzi  a  Claudio 
Massimo  proconsole  dell’Africa.  Apuleio  si  difese  con 
molto  ingegno,  e  la  sua  Apologia  od  Oralio  de  magia , 
tuttora  esistente,  è  un  saggio  curioso  e  pregevole 
della  letteratura  di  que’  tempi.  L’asino  doro,  detto 
altrimenti  la  Metamorfosi,  che  forma  la  riputazione 
principale  di  Apuleio,  è  una  continua  satira  intorno 
alle  assurdità  della  magia,  ai  delitti  dei  sacerdoti, 
agl’  intrighi  amorosi  dei  dissoluti,  ed  alle  perpetue 
violenze  de’  ladri  e  de’  masnadieri.  Coloro  che  si  per- 
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devano  in  cerca  della  pietra  filosofale  pretendevano  di 
trovare  in  quell’opera  un’autorità  per  la  loro  scienza 
fantastica  ed  un  incoraggimento  alle  loro  speranze. 
Gli  episodii  sono  le  parti  più  pregiate  dell’opera,  ed 
in  ispecie  quello  di  Psiche.  Alcuni  tra  gli  antichi 
hanno  parlato  con  dispregio  di  quest’opera,  e  Ma- 
crobio  fra  gli  altri  manda  a  leggersi  l’Asino  d’oro  e 
tutte  le  opere  siffatte  dalle  balie  e  dalle  ciarliere.  Ma 
qualunque  siano  i  suoi  difetti,  non  si  può  negare  che 
Apuleio  ne  trattò  molti  luoghi  maestrevolmente.  — 
Scrisse  moltissime  opere  in  versi  ed  in  prosa,  di  cui 
si  è  perduta  la  maggior  parte.  È  probabile  che  scri¬ 
vesse  anche  in  greco.  Traslatò  il  Fedone  di  Platone 
e  Varitmetica  di  Nicomaco.  Scrisse  trattati  De  repu - 
blica.  De  numeris  e  De  musica.  Si  trovano  qua  e  là 
citati  va  rii  frammenti  delle  sue  Lettere  a  Cerellia , 
de’  suoi  Proverbi,  deWErmagora  ecc.  Oltre  all’asino 
d’oro  ed  all’ Apologia  rimangono  ancora  l’opera:  De 
dogmate  Platonis  che  contiene  tre  trattati:  1°  De  phi- 
losophia  naturali,  2°  De  philosophia  morali,  5°  De  phi- 
losopliia  rationali ;  i  libri  De  Deo  Socratis,  De  mando 
che  è  una  traduzione  d’Aristotile ,  e  la  Florida.  Si 
dilettava  molto  in  declamare  ed  era  udito  con  ap¬ 
plauso  universale.  L’effetto  prodotto  dal  suo  arrin¬ 
gare  ad  Eea  fu  cosi  grande  che  tutto  l’uditorio  chiese 
ad  una  voce  gli  si  conferissero  gli  onori  della  cit¬ 
tadinanza;  e  la  popolazione  di  Cartagine,  maravigliata 
della  sua  eloquenza  ,  ne  volle  perpetuare  la  me¬ 
moria  erigendogli  una  statua.  Parecchie  altre  città 
gli  diedero  la  stessa  dimostrazione  d’  onore.  Alcune 
delle  sue  opere  sono  state  stampate  separatamente 
e  corredate  di  note  erudite.  Molte  sono  le  edizioni 
che  si  fecero  delle  sue  opere  ;  la  più  generalmente 
usata  è  quella  del  Delfino ,  in  2  voi.  in-4°  —  L’a¬ 
sino  cT oro  ha  avuto  molte  traduzioni.  Se  ne  enume¬ 
rano  sei  francesi,  quattro  italiane,  oltre  alle  tra¬ 
duzioni  spagnuole ,  tedesche,  fiamminghe  ed  inglesi. 
La  più  pregiata  fra  le  italiane  è  senza  dubbio  quella 
del  Firenzuola,  la  quale,  quantunque  sia  quasi  un 
rifacimento  ,  sarà  tuttavia  sempre  considerata  come 
uno  dei  più  cari  gioielli  della  nostra  letteratura  per 
la  sua  naturalezza  e  pei  moltissimi  bei  modi  di  dire, 
onde  la  nostra  lingua  è  per  essa  arricchita. 

APl'LIA  ( geogr .  ant.).  —  Nome  di  una  delle  divi¬ 
sioni  dell’  Italia  meridionale  a’  tempi  de’  Romani.  I 
suoi  confini  erano  ad  oriente  e  a  settentrione  il  mare 
Adriatico,  al  nord-ovest  il  fiume  Frento  o  forse  il  Ti- 
ferno  che  la  divideva  dai  Frentani,  il  Sannio  ad  occi¬ 
dente  ,  la  Lucania  a  mezzogiorno,  e  la  Messapia  al 
sud-est.  Non  appare  che  i  Romani  «onsiderassero  mai 
la  penisola  della  Messapia,  ora  terra  di  Otranto,  come 
parte  dell’Apulia.  In  tempi  più  rimoti  tutta  questa 
parte  d’Italia  era  nota  ai  Greci  sotto  il  nome  di  Ia¬ 
pigi3  (Erod.  iv.  99),  ed  era  abitata  dai  Dauni,  dai 
Peucezi  o  Pediculi,  dai  Messapii  e  dai  Salentini  che 
tutti  dicevansi  discendenti  da  colonie  greche  o  pela- 
sg’che.  Gli  Apuli  originarli  erano  probabilmente  una 
tribù  degli  Opici  od  Osci  ( Stor .  rom.  di  Niebuhr, 
vo  .  i)  Secondo  Strabone  (vi),  i  Peucezi  si  stendevano 
lungo  la  costa  da  Brundusio  a  Bario  per  una  distanza 


di  settecento  stadii  incirca;  a  settentrione  de’  IW 
cezi  erano  1  Dauni  c  quindi  gli  Apuli  che  stendevano 
fino  ai  confini  de.  Krcntani.  Strabone  aggiugne  ohe 
a  suo.  tempi  i  nomi  dei  Peucezi  e  dei  Da„nf  non 
erano  ,n  uso  presso  i  nativi,  e  che  era  difficile  t  Z 
sare  i  limiti  di  quei  popoli.  1.' Apuli»  romana  nel  su» 
senso  esteso  comprendeva  i  paesi  degli  Apu,i  ^ 
Daun.ede.  Peucezi.  Le  appartenevano  p„rPe  le’;s„K 
d.  Diomede,  ora  dette  Tremiti.  Le  cittì,  principi 
dell  Apula  erano  Teano,  Luceria,  Asculo,  Ar3 
0  Arp.,  Siponto ,  Sciapia,  Bario,  Egnazia  raf  •  I 
Venosa,  patria  d’Orazio.  Questo 
durante  la  seconda  guerra  punicaP  „i.nn  7  ™°  ,. 

delle  dette  città  parteggiavano  per  Ànnibalt°eA 
per  Roma.  Per  ultimo  divenne  Lierame„ t 
al  potere  romano. -Dopo  la  caduta  dell  .—  so£Se1., 
dentale  si  contesero  tra  loro  fa  possi ?,f  - 
pulia  1  Goti,  gl'imperatori  bisantini,  i  Lonnoha  d' V*1 
.  Saracem.  I  Normanni  la  conquistarono  neU' vi  ¬ 
colo,  ed  i  re  normanni  della  Sicilia  si  facevo  w 
mare  duchi  d’Apulia  e  principi  di  Capua  On”Vj,i( 
nomi  comprendevano  tutto  il  dominio  coE“  Z 
Quando  dipoi  la  monarchia  fu  divisa  in  H  lnenta  .‘ 
cioè  nella  Sicilia  al  di  là  (ultra!  „i  ,i;  due  regn'i 
Foro  (delle  quali  quesfnCt  00^ ÌTl  t 
regno  d.  Napoli)  il  nome  dell'  Apuli»  fu  H  B  .  ‘ 

mente  ristretto  ad  una  delle  quattro^ '“definitivi! 
regno  continentale,  consistente  nell'An,  l  ,°nì  . 
man.  e  nella  penisola  della  Messapia  (u  p®  dei  R‘' 

AQUARIO.  — E  il  nome  deU’undecinio  UGUi)-  , 

zodiaco,  emblema  della  stagione  piovosa  .8"°  d°'  ' 
lazionc  che  porta  questo  nome  contieni'  .  co  , 
nel  catalogo  britannico  c  H9  in  quello  4.08  slelj 
a  Berlino  ( v .  Zodiaco).  ^  *°  Pubblicato?1 

A  QUATTRO  (mus.)  (v.  Contr Aponx  \ 

A  QUATTRO  MANI  (Suonata.) 
sizione  musicale  destinata  ad  eseguirti'  ~~~  Compi1' 
neamente  da  due  persone  sul  medesim 
od  organo.  in°  pianoforti 

AQU1BA  ( v .  Akiba). 

AQUIFOGLIACEE  (Aquipoliace^)  ((,0,  -,  ; 

autor,  separarono  dall'ordine  delle  celi  )- ~  A,C 
generi  che  hanno  il  frutto  carnoso  inde!  "00  < 
corolla  per  lo  più  gamoscpala,  ossia  d'un ente  *. 
per  formarne  un  ordine  distinto  sotto  ai 

aqui  fogliacee.  L'agrifoglio  ( ilex  a,mi/rjtì'\  non,e  , 
tipo  nello  stabilimento  di  quest’ordine  if™  J 

strinee).  e  KVedi  Cela' 

AQUILA  {aquila  Briss.)  (tool.).- Genere  ,l  ni 
appartenente  alla  famiglia  dei  falconi  e  nl.d'  ncce#, 
la  sua  grossezza,  pel  suo  vigore  c  per’  la  ani*  e®1®  P‘ 
del  quale  i  poeti  hanno  fatto  il  re  delti  fer0cis' 
generale  le  aquile  hanno  becco  assai  tagliente  'è'  ri' 
curvo,  piedi  robusti,  tarsi  piumosi  fi,-  ,,  . 

queste  guernite  d’unghie  acufe  c  taglienti  *1°  f"*' 
ghezza  da  unsommolo  all’altro  dell’ali  è  assai  U  T 
e  tanta  è  la  loro  forza  che  possono  alzarli  ».rgr?  1 
straordinaria  e  resistere  contro  i  venti  niù  il?  *  *“? 
Hanno  vista  acutissima  c  resistente  conni  .mPe"‘">,1 
sole.  Sono  taciturne  c  assai  raramente  fan,',^^*! 
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un  grido  acuto  e  lamentevole.  Le  aquile  vivono 
lungo  tempo  ed  abitano  luoghi  appartati  e  romiti, 
giacché  la  grande  voracità  non  permette  loro  di  av¬ 
vicinarsi  gran  fatto  ad  individui  della  propria  o  d’al¬ 
tra  specie.  11  loro  cibo  ordinario  consiste  in  animali 
di  sangue  caldo  ch’esse  divorano  ancor  palpitanti. 
Rapiscono  talvolta  cerbiatti  ed  agnelli.  Alcune  specie 
vivono  di  pesci,  altre  si  nutrono  principalmente  di 
rettili.— il  nido  dell’aquila  è  costrutto  di  rami  forti, 
e  collocato,  secondo  le  diverse  specie,  ora  in  cima 
ad  alberi  elevati,  ed  ora  nelle  cavità  di  rupi  inacces¬ 
sibili.  La  femmina  vi  depone  due  o  tre  uova  che 
essa  cova  per  50  giorni;  si  occupa  per  qualche  tempo 
del  nutrimento  degli  aquilotti  e  quindi  gli  abbandona 
od  anche  gli  spinge  fuori  del  nido  quand’essi  sono  in 
istato  di  provvedersi  il  necessario  da  sé.  — 11  genere 
aquila  comprende  varie  specie,  di  cui  le  principali 
sono:  l’ aquila  imperiale,  che  è  la  più  grossa  di  tutte  ed 
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Aquila  imperiale. 

abita  nelle  alte  montagne  ;  V aquila  reale  ossia  aquila 
comune  che  dimora  nelle  vaste  foreste;  Yaquila  sarda 
o  aquila  delBonelli,  che  trovasi  in  Sardegna,  in  Bar¬ 
beri,  ecc.;  Yaquila  pennata  e  Yaquila  anatraia  o 
nevia,  ambedue  d’Europa. — La  forza  straordinaria 
fieli  aquila  ha  dovuto  far  nascere  nell’uomo  il  desi¬ 
ai0  di  trarne  profitto  ed  egli  ottenne  il  suo  intento. 
INella  Persia,  nella  Tartaria  e  nell’India  si  sono  am¬ 
maestrate  alla  caccia  aquile  giovani,  e  non  sono  molti 
«C.le*S*  ®  tentat0  di  aggiogare  aquile  ai  globi 
ros  a  tei  a  fine  di  dirigerne  per  mezzo  di  esse  il 
cammino. 

AQUILA  (aslron.).  -  Costellazione  situata  in  modo 
<  e  si  appoggia  sopra  il  Capricorno  e  l’aquario.  — Si 
può  ci  mente  trovare  per  mezzo  della  testa  del  Dra- 
Encicl.  pop.  —Tom.  4 


gone  e  della  brillante  stella  a  della  Lira,  poiché  una 
linea  che  passi  fra  il  ^  e  il  7  del  Dragone  e  per  1’* 
della  Lira,  passa  per  una  risplendente  stella  di  prima 
grandezza  che  è  l’«  dell’Aquila,  e  taglia  pure  due 
stelle  di  terza  grandezza  /3  e  7,  situate  direttamente 
al  disopra  e  al  disotto  della.  Nella  mitologia  greca 
questa  costellazione  rappresenta  l'aquila  di  Giove  ; 
e  secondo  alcuni  è  l’uccello  tormentatore  di  Prome¬ 
teo.  Dupuis  congettura,  ma  con  poca  probabilità, 
che  questa  denominazione  di  Aquila  sia  stata  inven¬ 
tata  quando  la  costellazione  era  presso  al  solstizio  di 
state,  quasi  che  l’uccello  che  vola  più  alto  sia  stato 
scelto  per  esprimere  la  massima  elevazione  del  sole. 

AQUILA  ( geogr .).  —Città  considerevole  nel  regno  di 
Napoli  e  capoluogo  della  provincia  dell’Abruzzo  Ulte¬ 
riore  Primo.  È  situata  5  miglia  a  mezzodì  delle  rovine 
di  Amiterno,  antica  città  dei  Vestini  e  patria  di  Sal¬ 
lustio,  in  cui  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  di  un  anfi¬ 
teatro  e  di  altri  edifizii  presso  il  villaggio  di  san  Vit¬ 
torino.  Pare  che  Aquila  abbia  avuto  la  sua  origine 
nel  secolo  xn,  nel  quale  gli  abitanti  delle  varie  città 
rovinate  in  que’ dintorni  pensarono  di  unirsi  e  fab¬ 
bricare  un  luogo  di  difesa  contro  le  correrie  dei  pre¬ 
datori  forestieri  e  domestici,  così  comuni  a  que’tempi. 
Federigo  ii  imperatore  e  re  della  Sicilia  viene  tutta¬ 
via  considerato  come  il  vero  fondatore  di  Aquila, 
avendole  dato  un  diploma  o  carta  con  cui  assegnava 
alla  nuova  città  un  territorio  che  comprendeva  ì  due 
distretti  di  Amiterno  e  di  Forconio,  altra  antica  citta 
delle  vicinanze,  già  sede  vescovile  dei  primi  tempi 
cristiani,  stata  rovinata  dai  Longobardi.  Si  vuole  che 
fosse  chiamata  Aquila  dall’emblema  dell  aquila  im¬ 
periale.  Questa  città  si  popolò  e  divenne  potente,  e 
prese  gran  parte  nelle  guerre  che  seguirono  le  prime 
invasioni  de’ Francesi  sotto  Carlo  d’Angiò.  Essa  era 
generalmente  dalla  parte  de’ papi  c  degli  Angioini 
contro  gli  Aragonesi.—  Dopoché  Carlo  v  ebbe  preso 
possesso  di  Napoli,  i  Francesi,  sotto  il  generale  Lau- 
trec,  invaso  il  regno,  s’impadronirono  di  Aquila;  1  e- 
sercito  imperiale  però  la  riprese  ben  tosto,  ed  il  prin¬ 
cipe  d'Orange  che  comandava  in  nome  di  Carlo, 
irritato  della  niuna  affezione  degli  abitanti,  impose 
loro  contribuzioni  enormi,  a  pagar  le  quali  si  presero 
tutto  il  vasellame  ed  i  tesori  delle  chiese.  Molti  cit¬ 
tadini  furono  imprigionati,  e  grandi  violenze  com¬ 
messe  dai  soldati  contro  gli  abitanti.  Questo  avvenne 
nel  1529.  La  pestilenza,  scoppiata  poco  dopo,  compie 
la  desolazione  della  città,  che  non  ricuperò  mai  piu 
l’antica  sua  prosperità.  Fu  per  lungo  tempo  consi¬ 
derata  come  la  prima  città  del  regno  dopo  Napoli, 
e,  suonando  la  campana  a  stormo,  poteva  mettere 
sull’arme  45,000  uomini.  Carlo  v  eostrusse  il  ca¬ 
stello  che  è  situato  sulla  parte  più  alta  della  citta,  e 
che  a  que’  tempi  era  tenuto  per  molto  forte.  Aquila 
è  sul  pendio  di  una  collina,  a’cui  piedi  scorre  il  fiume 
Aterno  o  Pescara.  Essa  domina  su  di  una  bella  valle, 
lunga  circa  quattordici  miglia,  irrigata  da  molte  acque, 
piena  di  alberi  fruttiferi  e  fertile  di  biade,  di  lino  e 
specialmente  di  zafferano.  1  colli  son  coperti  di  vigne¬ 
ti,  e  gli  eccelsi  Apennini  che  sorgono  da  ambi  i  lati, 
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forniscono  pascoli  nell’estate  a  numerosi  armenti  e 
gregge.  Nella  catena  al  nord-est  di  Aquila  è  promi¬ 
nente  il  Monte  Corno,  e  in  quella  che  è  al  sud-ovest, 
sorgono  al  disopra  degli  altri  i  monti  detti  della  Du¬ 
chessa  ,  che  dividono  la  valle  di  Aterno  da  quella  del 
Salto,  ramo  del  Velino  ( v .  Abruzzi).  — Aquila  ha  ma¬ 
nifatture  di  tele,  carta,  cuoio  e  stoffe  di  lana.  La  sua 
popolazione  è  di  15,000  abitanti  all’incirca.  Le  sue 
mura  si  estendono  per  più  di  tre  miglia  ,  ma  una 
gran  parte  dello  spazio  rinchiuso  è  ora  occupato  da 
giaidini.  Aveva  una  volta  dodici  porte,  otto  delle 
quali  sono  state  murate.  Aquila  è  venuta  decadendo, 
mentre  Chieti,  Lanciano,  Teramo  ed  altre  città  del- 
1  Abruzzo  mostrano  di  prosperare. —  La  provincia  di 
Aquila  che  una  volta  occupava  la  più  gran  parte  del- 
1  Abruzzo,  è  stata,  non  è  gran  tempo,  divisa  in  due 
intendenze ,  di  cui  Aquila  e  Teramo  sono  i  capoluo- 
ghi.  Le  strade  della  città,  quantunque  generalmente 
strette,  sono  diritte,  e  vi  sono  due  piazze  ornate  di 
fontane.  Il  palazzo  civico,  il  vescovato  e  la  catte¬ 
drale  sono  i  suoi  edifizii  principali.  Lna  volta  con¬ 
tava  più  di  cento  chiese  e  un  gran  numero  di  con¬ 
venti  e  di  monasteri  ;  molte  di  queste  chiese  però 
sono  cadute  in  rovina  sin  daH’ultimo  secolo,  ed  altre 
sono  dipoi  state  soppresse.  Gli  abitanti  d’Aquila, 
come  i  Iobo  vicini  dello  Stato  Pontificio,  parlano  la 
lingua  comune  italiana  e  non  un  semplice  dialetto. 
— •  Una  strada  di  montagna  mena  da  Aquila  pel  passo 
d’Antrodoco  a  Rieli  nella  Sabina  e  di  là  a  Roma  ;  ed 
una  strada  postale  va  per  Sulmona  a  Napoli.  Aquila 
giace  ai  42°  20'  di  lat.  N.,  e  1 1°  8'  di  long.  E.;  a  90 
miglia  incirca  da  Napoli  e  a  50  da  Roma  (  Bern.  Ci¬ 
rillo,  Annali  della  città  dell' Aquila). 

AQUILA  (ant.,  e  B.  A.). — Nelle  arti  d’imitazione 
1  aquila  è  impiegata  allegoricamente  in  più  maniere. 
Era  il  simbolo  della  maestà  e  della  vittoria.  Secondo 
la  mitologia  greca  l’aquila  era  l’uccello  di  Giove  (vedi 
Giove  e  Ganimede)  e  teneva  il  fulmine  fra  gli  artigli. 
In  appresso  ha  rappresentata  la  forza  e  il  potere  so¬ 
vrano,  ed  è  in  questo  senso  che  si  trova  nei  simboli 
dei  popoli,  dei  principi  e  degli  eserciti.  Nel  linguag¬ 
gio  geroglifico  designava  le  città  di  Eliopoli,  di  Eme- 
sa,  d  Antiochia  e  di  Tiro. —  L’aquila  figurava  ai  tempi 
di  Ciro  sugli  stendardi  dei  Persi,  e  divenne  altresì 
sotto  i  Tolomei  l’emblema  dell’Egitto.  Allorquando 
gli  Etruschi  inviarono  presenti  ai  Romani  in  segno 
di  amicizia,  fu  osservato  fra  gli  attributi  della  sovra¬ 
nità  di  cui  loro  fecero  omaggio,  uno  scettro  sormon¬ 
tato  da  un  aquila  d’avorio.  Da  quel  tempo  in  poi 
1  aquila  fu  spesse  volte  impiegata  come  emblema 
della  repubblica  romana,  e  lo  divenne  soprattutto 
sotto  gl’imperatori.  L’aquila  era  alla  guerra  l’insegna 
e  quasi  la  divinità  protettrice  della  legione:  essa  era 
affidata  a  ciascun  capo  della  legione,  innalzata  sulla 
punta  di  una  picca  e  si  conficcava  nel  suolo  nel  mezzo 
e  quartiere  dove  la  legione  si  arrestava;  e  se  al 
momento  di  riporsi  in  marcia  non  si  levava  con  faci- 
*  a\,pC<Ìorae  a"enne  a  Crasso  allorché  volle  tragit¬ 
tar  tubate,  era  un  presagio  sinistro.  Quando  sog- 
gioi navasi,  si  costruiva  per  queste  insegne  venerate 


una  specie  di  tempio.  Durante  la  pace  si  deposita¬ 
vano  in  quello  d,  Saturno.  — Il  solo  esempio  dWBa 
a  due  teste  nei  monumenti  delVantichità  trovasi  ne  o 
scudo  d.  un  soldato  della  colonna  troiana.  Secondo 
gl.  un,  la  doppia  testa  fu  introdotta  nel  323  da T„ 
stentino  ,1  quale  voleva  in  tal  modo  esprimere  che 

sotto  lo  stesso  scettro  riuniva  due  imperii.qucllodO- 
nenie  e  quello  d  Occidente.  Secondo  aUrì  f 'r*' 

Martello  che  adottò  di  bel  nuovo  le  aquile  ™ 
negli  stendardi  dell'impero ,  aggiungendovi  ,™m3n<! 
conda  testa.  Alcuni  attribuiscono  ['ormine  di  “na  s6' 
a  Carlomagno,  altri  a  Sigismondo  tìglio  di  Carlo  ^ “ 
salito  al  trono  nel  1410.  Checché  ne  sìa  per  ‘  'V’ 
gnare  una  data  certa  all'aquila  a  due  teste  7 
andare  oltre  il  secolo  x,v  sotto  .  impera tore^ Gto"  P“* 
Psicologo.  Gl’ imperatori  d' Alemagna  le  adono  " 
m  appresso:  il  re  de’llomani  prese  l’auuil^  ?"" 
Giovanni  Basilio  granduca  di  Moscovia^l  quau"5 
essere  riguardato  siccome  discendente  àZTiZ 
tori  romani  adottò  l'aquila  a  due  teste  per  "7”' 

AOmAtO  SÌ“'  ?  C°"e  ali  °bbasPsaIe  eg 

AQULA  (Ordini  dell ).— •  L’ordine  doli»  a 
d.  Prussia  fu  istituito  a  Konigsberg  ai  ,,7"'*'  ■**» 
1701  da  Federigo  marchese  cd8eleu!ld',8Cnnak’ 
deburgo,  al  suo  avvenimento  al  ,  ®  U,  e  dl  Bran' 
motto  Suum  cinque.  11  collare  è  com  ^  dl  Pl‘Ussia,  col 
azzurra,  circondata  d“  uBe  nere  ’ T*  Una 
un  nastro  rosso-rancio,  in  memoria  dtllv  '313 
d  Orango  madre  del  principe  —  i  Principessa 

bianca  di  Polonia  JfetiS  nel  de*‘  AU» 

nella  circostanza  del  matrimonio  di  c  Yladisla'’ 
miro  con  Anna  figliuola  del  granduca  V8*10  Casi' 
caduto  in  dimenticanza  da  que^  temn  -d*  Llluania; 
fu  rinnovato  dal  re  Augusto  „  il  "P  ,S,n°  al  4705- 
gnori  che  avevano  seguito  il  suo  qU°  e  diede  ai  si¬ 
bianca,  col  motto  Pro  fide,  lene  et  P^rt,to  un’aquila 
wurtemberghese  dell’ Aquila  d’oro  istit^*** —  L  ordiue 
ha  ricevuto  nuovi  statuti  nel  4807  p‘°  nel  470*’ 

di  Wurtemberg.  a  Federigo  i  re 

AQUILA  ALBA  (mat.  med.)  —  fjnn  ,  , 
dagli  antichi  al  protoeloruro  di  mevc  J  n°mì  ^ 

Tou.e.7f°  dol<:e  cal„melano  (l,  MF° 1  '“T" 

AQUILA  (AxuXa;  Di'ypy).  -  Nativo  della VRI°)’ 
nope  nella  provincia  del  Ponto  era  *  c,ltà  di  Sl" 
«io  (Deponder.  et  mens.  c.  45)  naren?0^0  Epifa' 
ratore  Adriano,  e  fu  convertito  dall’iH  dell>  »»pe- 
st.anesimo,  ma  di  poi  scomunicato  a  3‘ 

sua  astrologia  idolatra.  Abbracciò  il  a8ì°ne  de,la 
circonciso  e  traslatò  letteralmente  in  «  8,udaismo, 
Testamento.  Egli  si  attenne  così  stretti?,00  U  vec€hio 
ebraico,  massimamente  nella  seconda  *  ente  aI 
da  lui  chiamata  Deuterosa ,  che  di  Fh  U?  tl  aduzione 
vano  a  quella  dei  Settanta.  Appare  anni'  preferi‘ 

(ni.  24)  che  gli  Ebioniti  usavano  la  lrene° 

Aquila  a  fine  di  sostenere  le  loro  credei  “*Ì<me  * 
Gli  avanzi  di  questo  lavoro  sono  stati  n,?iS?.daÌche 
Montfaucon,  Martianai  ed  altri  nedi  pPubbIlcad  da 
pia)  di  Origene  (v.  Essapli)  n  ;rad8  EssaPb  ( Hexa - 
nel  Talmud  di  Gerusalemme  v[en c ’  detto 
n.«d  di  Babilonia  mSpm, 
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A  QUILARIA- AQUILEIA. 


AQUILANA  (Aqooaru)  (bot.).—  Genere  di  piante 
e  a  famiglia  delle  aquilarinee  della  decandria  mono- 
gmia  (v.  Aquilarinee),  confuso  eoll’agallocco  ( v .  Al¬ 
bero  accecante).  L’aquilana  di  Malacca  (  A.  mafacensis 
^amk)  è  un  grand’albero  delle  Indie  orientali,  il  cui 
egno,  sommamente  celebre  nel  commercio  di  quelle 
nazioni,  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  legno  d'aquila. 
contiene  una  sostanza  resinosa  particolare,  aromatica 
e  molto  odorosa.  Nell’India  è  ricercatissimo  e  pagasi 
^  peso  d’oro.  11  profumo  che  spande  mentre  si  ab- 
rncia,  dicesi  uno  dei  più  deliziosi. 

QUILARINEE  (Aquilarineje)  (bot.).  —  Ordine  di 
P'ante  dicotiledoni  stabilito  da  Roberto  Brown,  ed 
a  ottato  da  de-Candolle,  i  cui  caratteri  sono:  calice 
coriaceo  a  tre  lobi,  fornito  di  un  disco  cupoliforme 
che  s  attacca  al  fondo  di  esso,  e.  superiormente  divi- 
esi  m  5  parti.  Stami  in  numero  di  10,  inseriti  fra 
1  om  del  disco;  ovario  libero  sostenuto  da  un  pedi- 
P  5  stimma  corto  e  semplice  ;  cassula  di  forma 
simi  e  ad  una  pera ,  a  due  valve  e  a  due  logge,  coi 
rammezzi  attaccati  sul  mezzo  delle  valve.  Semi  soli- 
/'*’  Pendenti,  arillati.  Quest’ordine,  non  ancora 
*  istanza  conosciuto,  non  comprende  che  i  generi 
ìHa-  ar?-tt  G  alberi  a  foglie  alterne  ed  intiere, 

‘geni  ddie  indie  orientali  (v.  Aquilaria). 

V  ■  ,A  (Aquilegia)  (ftof.,  mat.  med.).  —  Ge- 
nol 6  !  ^ante  dePa  ^an,iglia  delle  ranunculacee,  della 
ian  ria  pentaginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono: 
1erm’  C?  orato  d‘  8  foglioline  ;  corolla  di  3  petali 
nisii/r 311  d?  un  cornetto  ricurvo  alla  sommità  ;  5 
sienie*  mu.nit*  d*  squamme;  5  cassule  riunite  in¬ 
co  ’  ?,Va,VÌ  e  P°,isPerme-  Citeremo  l’aquilegia 
una  n’6  {<lqUÌ!egÌa  vu^aris  Linn.),  che  oltre  all’essere 
suoi  ?,ai!ta  d  ornamento  pei  giardini  a  motivo  dei 
«randi0 a  ^  l0.  P'd  d*  un  bel  colore  turchino,  ora 
nella  ®8.e™Plici»  ora  doppi ,  venne  pure  introdotta 
ritjva  r-na  pome  antiscorbutica,  diuretica  ed  ape¬ 
dati  noi  0lt  SGmÌ  S‘  PreParano  gargarismi,  raccoman- 
pure  pmriiaSSa.ment0  delle  SenSive5  se  ne  preparano 
litare  V  . ni’  a  cuì  si  attribuisce  la  facoltà  di  faci- 

pera  '»cc^U|Z'0ne  del  'aiuolo.  Presentemente  si  ado¬ 
pera  assai  di  rado. 

VeneU^^^T’  «  slor.  ).  -  Città  degli  antichi 
fu  faiià  3  cu\orig,ne  si  perde  nell’oscurità  de’ tempi, 
venne  la  "'3  r°mana  nell’anil°  181  av-  C.,  e  di- 
deU’ltaii'n  5Ta  c'tta  della  Venezia  ed  il  baloardo 
venne  fai  h3-  *at°  de^  *piria  c  della  Pannonia.  Essa 
del  fiume  c™03*3  suPa  sP°nda  diritta  od  occidentale 
pianura  °  .  nz*0  ora  ^sonz°,  in  una  bassa  e  fertile 

<:ommercìor  ga-ai^a  IÌ,°Ue  acque’  Era  ll,ogo  di  gran 

ehie  mirti;  ’  P°lc  le>  quantunque  fosse  lontana  parec- 
tevano  gi  dal,a  C0Sla  dell’Adriatico,  le  navi  vi  po¬ 
rtomi  Nargnere  per  canart  i  quali  comunicavano  coi 
città.  I  e  ed  An^°ra,  che  scorrono  vicini  alla 
miglia  e  iSUe-  ?lura  avevano  un  circuito  di  dodici 
splendidi  &  pf1-  era  ornata  di  un  anfiteatro  e  di  altri 
strada  •  1Z"‘  Ea  A*a  Emilia ,  continuazione  della 
ceva  per  c*le  melteva  capo  a  Roma,  condu- 

Tiberio  ed  nimÌ.no.  e  Bologna  ad  Aquileia.  Augusto, 
altri  imperatori  risiedevano  talvolta  in 


questa  città.  Il  poeta  Cornelio  Gallo  vi  era  nato.— 
Aquileia  si  segnalò  per  la  sua  fedeltà  a  Roma.  Quando 
Massimino  il  Trace,  dopo  la  morte  di  Alessandro  Se¬ 
vero,  fu  proclamato  imperatore  dalle  legioni  della 
Pannonia  e  quindi  proscritto  dal  senato,  egli  mosse 
verso  l’Italia  per  vendicarsene.  1  cittadini  di  Aqui¬ 
leia  si  opposero  audacemente  al  suo  passare  e  sosten¬ 
nero  un  assedio,  durante  il  quale  le  donne  gareggia¬ 
rono  cogli  uomini  in  difesa  della  città.  1  soldati  di 
Massimino  ,  scoraggiati  da  questa  inaspettata  resi¬ 
stenza  e  dall’  indugio  perciò  causato ,  si  ribellarono 
ed  uccisero  Massimino  e  suo  figlio,  l’anno  241  di  C. 
—  Aquileia,  per  la  sua  situazione,  si  trovò  esposta  ai 
primi  assalti  di  Alarico  e  degli  altri  Barbari  che  suc¬ 
cessivamente  invasero  l’Italia  dal  nord-est.  Il  famoso 
Attila  la  prese  finalmente  d’assalto,  dopo  un’ostinata 
difesa,  la  saccheggiò  ed  incendiò,  dopo  di  aver  tru¬ 
cidato  la  maggior  parte  de’  suoi  abitanti  nell’anno 
452.  Alcuni  fra  gli  scampati  si  rifugiarono  nella  vi¬ 
cina  isola  di  Grado ,  dove  costrussero  una  città  di 
questo  nome  e  dove  i  vescovi  d’Aquileia  risiedettero 
per  qualche  tempo.  Si  fu  in  quel  torno  che  molti  fug¬ 
gitivi  da  varie  città  distrutte  da  Attila  si  ripararono 
alle  isolette  delle  lagune,  dove  sorse  dipoi  Venezia. 
Nel  489,  Teodorico  co’  suoi  Goti  sconfissero  nelle  pia¬ 
nure  di’  Aquileia  Odoacre  re  d’Italia.  Aquileia  fu 
dipoi  ristaurata  da  Narsete,  generale  di  Giustiniano, 
ma  non  ricuperò  mai  più  l’antico  suo  splendore.  La 
sede  di  Aquileia  era  una  delle  più  antiche  d  Italia  ; 
si  vuole  che  il  suo  primo  vescovo  di  cui  si  faccia 
menzione,  Ermagora,  vivesse  sotto  1  imperatore  Ne¬ 
rone.  Evvi  pur  anche  una  tradizione  la  quale  dice 
che  s.  Marco  evangelista  fu  il  primo  vescovo  di  Aqui¬ 
leia  e  che  quivi  scrivesse  l’evangelo,  un  manoscritto 
del  quale,  tenuto  per  autografo,  fu  trasportato  a  Ve¬ 
nezia  nel  xiv  secolo  e  depositato  nel  tesoro  della 
chiesa  di  s.  Marco.  Duranti  i  primi  tre  secoli,  la  cro¬ 
nologia  dei  vescovi  di  Aquileia  presenta  vane  lacune, 
ma,  cominciando  dal  secolo  iv,  le  memorie  di  quella 
sede  procedono  senza  interruzione.  Verso  il  finire 
dello  stesso  secolo  fu  fatta  sede  metropolitana,  quasi 
nello  stesso  tempo  che  Milano.  La  sua  giurisdizione 
si  stendeva  dapprima  sull’Istria  c  finalmente  su  tutta 
la  Venezia  ed  anche  sino  a  Como,  e  al  di  la  delle 
Alni  sino  al  fiume  Sava ,  avendo  ventisene  vescovi 
sotto  di  sé.  Rufino,  il  traduttore  di  Origene,  e  clic 
entrò  in  una  grave  controversia  con  s.  Girolamo,  era 
sacerdote  della  chiesa  d’Aquileia.  Nel  sesto  secolo 
nacque  uno  scisma  tra  la  sede  di  Aquileia  e  quella  di 
Roma,  che  continuò  per  due  secoli,  duranti  ì  quali 
troviamo  spesso  due  vescovi  aquileiensi  uno  orto¬ 
dosso  a  Grado  e  l’altro  scismatico  ad  Aquileia.  Allora 
fu  che  i  metropolitani  di  Aquileia  assunsero  il  titolo 
di  patriarchi  che  si  usava  nella  Chiesa  greca,  stato 
adottato  dai  Goti  e  dagli  altri  Ariani.  Quando  i  Lon¬ 
gobardi  invasero  l’Italia  sotto  Alboino,  il  patriarca 
di  Aquileia  erasi  trasmutato  a  Grado  coi  tesori 
della  chiesa.  Carlomagno  ed  i  suoi  successori  con¬ 
cedettero  privilegi  alla  sede  di  Aquileia  che  già  si 
era  riconciliata  con  quella  di  Roma  ;  Ottone  ii  le 
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AQUILIA  (Legge)- AQU1SGRANA. 


diede  il  castello  d’Udine  ed  altri  territorii  nella  Marca 
del  Friuli  ( Forum  Iulii);  e  Corrado  ti  ed.il  suo  suc¬ 
cessore  Enrico  in  ampliarono  maggiormente  i  domi¬ 
mi  della  sede,  dandogli  quasi  tutto  il  Friuli  e  l’Istria 
a  segno  di  rendere  il  patriarca  principe  sovrano  e 
gran  feudatario  dell’  impero ,  con  potere  di  batter 
moneta,  di  levar  truppe,  ecc.  Roma  aveva  ricono¬ 
sciuto  il  suo  titolo  di  patriarca,  che  era  una  singola¬ 
rità  nella  Chiesa  occidentale.  Papa  Giovanni  xix  qua¬ 
lificò  la  sede  di  Aquileia  come  «  seconda  alla  sola 
Roma  e  superiore  a  tutte  le  altre  dell’Italia  ».  Popo 
°  Popone  che  era  a  que’  tempi  patriarca  di  Aquileia, 
ne  ristaurò  le  mura  e  costrusse  un  magnifico  tempio 
con  dotazione  per  cinquanta  sacerdoti.  Questo  era 
per  Aquileia  un  tempo  di  rinnovata  prosperità.  Ma 
le  guerre  tra  Federigo  u  ed  i  papi,  e  le  fazioni  dei 
Ghibellini  tornarono  a  perturbare  il  paese  ;  le  quali 
cose  aggiunte  all’  insalubrità  sempre  crescente  del 
luogo,  cagionata  dalle  acque  stagnanti  dei  dintorni, 
indussero  i  patriarchi  nel  secolo  xih  a  trasferire  la 
loro  residenza  ad  Udine,  città  che  allora  sorgeva  per 
la  decadenza  di  Aquileia.  D'allora  in  poi  Aquileia  si 
venne  sempre  più  spopolando ,  finché  gradatamente 
si  ridusse  ad  essere  solo  un  semplice  villaggio  d’aria 
insalubre.  I  patriarchi  tuttavia  continuarono  a  go¬ 
vernare  il  Friuli  come  principi  indipendenti ,  e  ad 
esercitare  la  loro  giurisdizione  spirituale  sopra  molte 
diocesi.  Furono  spesso  in  discordia  coi  loro  vicini  i 
Veneziani,  i  Padovani,  i  duebi  di  Carinzia,  i  conti 
di  Gorizia  ed  i  duchi  d’Austria,  e  talvolta  co’proprii 
sudditi.  Finalmente  nel  4420  i  V  eneziani  conquista¬ 
rono  il  Friuli,  ed  Udine  a  loro  si  sottomise.  Cosi  ter¬ 
minò  il  dominio  temporale  de’  patriarchi  di  Aquileia. 
Ritennero  essi  la  loro  autorità  spirituale  fi  no  a  tempi 
assai  più  tardi,  quando  finalmente  nell’anno  1758, 
m  seguito  a  contese  insorte  tra  il  senato  veneziano 
e  la  corte  d’Austria  intorno  al  diritto  di  nomina  alla 
sede  vacante ,  il  patriarcato  fu  finalmente  abolito 
col  consenso  del  papa,  e  la  diocesi  fu  divisa  in  due 
sedi  vescovili ,  Udine  e  Gorizia.  La  provincia  del 
!•  riuli  continuò  ad  essere  soggetta  ai  Veneziani  fino 
alla  caduta  della  repubblica  nel  1797.  Aquileia,  o 
piuttosto  i  suoi  avanzi,  formano  ora  parte  del  circolo 
d  Istria,  nel  governo  di  Trieste,  e  trovansi  essi  ap¬ 
pena  passatele  frontiere  del  regno  Lombardo-Veneto, 
il  confine  italiano  essendo  a  due  miglia  a  ponente  di 
Aquileia. 

AQUILIA  (Legge)  (giurispr.).—  Plebiscito  che  trae 
il  suo  nome  da  Aquilio  tribuno  della  plebe.  Tre  erano 
1  ^P1  ‘li  questa  legge.  Col  primo  si  prescriveva  che  se 
alcuno  avesse  ucciso  ingiustamente  un  uomo  altrui ,  op¬ 
pure  un  quadrupede ,  di  quelli  che  pascolano  in  gregge , 
dovesse  dare  al  padrone  il  massimo  del  prezzo  della  cosa 
,n  anno.  Adunque  perchè  si  applicasse  la  legge 
era  necessario  che  si  trattasse  di  animali  che  pasco- 
ano  a  gregge,  come  pecore,  capre  ecc.;  e  che  si  fosse 
ucciso  1  animale  senza  alcun  dritto  ( in j uria ),  e  che 
v  intervenisse  colpa.  Colle  ultime  parole  della  legge 
si  vuo  significare  che  se  si  fosse  ucciso,  per.esempio, 
un  servo  momentaneamente  zoppo  o  losco,  si  dovesse 


pagare  il  massimo  prezzo  che  avesse  avuto  in  detto 
anno,  quando  non  era  ancora  difettoso.  Perciò  l’azione 
di  questa  legge  si  considerava  come  penale.— il 
secondo  non  era  più  in  uso  ai  .empi  di  Giustinfano, 
nè  s.  sa  che  cosa  conlcnesse.  -  Nel  ter™  si  tra  tu" 
di  qua  unque  danno  che  si  fosse  arrecato  o  uccidendo 
animai,  pascolami  in  gregge,  o  d’altre  specie  » 
abbruciando,  guastando,  rompendo  cose  inanimale 
Secondo  il  prescritto  di  questo  terrò  capo  non  dove¬ 
vasi  dare  ,1  massimo  prezzo  che  avesse  avuto  la  Zs 
netl anno,  ma  solo  negli  ultimi  trenta  giorni  W 
questa  legge  nascevano  azioni  diverse  secondo  !  .  ; 
dirrtm  contro  colui  che  col  suo  corpo  aveva  arrecò 
danno  ad  un  corpo:  utile,  contro  colui  che  ave!  ! 
recato  danno  ad  un  corpo  ma  non  col  suo  . 
per  esempio,  rinchiudendo  un  animale  Unlolhe 
morisse  d.  fame:  in  factum  se  nè  col  cor  i: 
un  corpo  si  fosse  arrecato  danno  Der  es  r!  ,, 

la  fuga  di  un  servo.  Chi  negava  era  tenuto  nel'a"0! 
pio  (Just.,  Imt.  hb.  iv.  tit.  3;  Dia.  lib  Ix  ' C'011 
AQUILONE  (e.  Borea).  3  *“•  2)- 

AQUINO  (geogr.).  —  Antica  ma  da  Inno.  .  „ 

decaduta  città  posta  nella  Campania  o  Tef°  rT 
vero  nel  regno  di  Napoli,  fu  fondata  dagl?*  * 
Divenne  colonia  romana,  ed  era  vasta  et8’  trnic'; 
tempo  di  Strabene.  M  Via  Latina  r  », ?°P°,osa  3' 
(novellale  era  nato  ad  Aquino  o  nelle  vi ^®vers«™ 
resecamo  Negro  uno  dei  pretendenti  al  ;  ‘ 

la  morte  di  Pertinace  era  pure  nativo  di  «  1  ono  dop* 
Da  esso  prendeva  il  titolo  la  famiglia  d!TSt°  lu0!!0 
natali  il  celebre  s.  Tommaso  (e.<J?st„  „T  c'“  sortì  ' 
citta  sofferse  assai  per  le  varie  invasino””?*^’  QoesB 
dopo  la  caduta  dell’  impero.  Fu  da  ul!de‘  barbari 
mente  distrutta  duranti  le  guerre  di  CorraT  Ìn'era' 
fredo  contro  i  papi  dopo  la  morte  di  F,!,00  M,n 
bvevia.  Essa  ritenne  nullameno  il  ,j,  d1ep,co  “  d’ 
vescovile  (il  vescovo  essendo  passato  a  !° -dÌ  sed'' 
Koccasecca)  e  quello  di  contea.  Aouinn  .  ‘edere  a 
appena  un  migliaio  di  abitanti:  il  suo  s!  !88'dì  conla 
•il  ruine,  e  fra  le  altre  ili  quelle  di  un?.  e  co^° 
un  anfiteatro.  Vi  ha  un  alto  muro  di  met,l  ? 
unite  senza  cemento,  che  formava  <luadra'e 

tuoso  tempio  dorico.  Parecchie  colonne  Ì‘  un  s0“‘ 
metro  e  20  ceni,  di  diametro  giacioL  ’  ciroa  ' 
insieme  con  una  gran  parte  del  fre^n  ®  terra  ’ 
e  un  pezzo  della  cornice.  11  tempio  aveva°N7trigl 
d.  lunghezza  e  più  di  18  di  larghezza  ,?!  meln 
chiesa  tuttora  chiamata  il  Vescovato  è  fi»M  -  anlica 
sito,  e  in  parte  coi  materiali  di  un  altro  .ca,a  sul 
pio.  Presso  a  questa  è  un  arco  trionfale  te,U' 

corintio  cioè  e  ionico,  sotto  cui  scorre  ori  °  misl0’ 
corrente  che  va  a  metter  foce  nel  I  iri  a  ^  grossa 
a  cinque  miglia  a  ponente  dalla  città  di  San  r”0  giace 
l’antico  Casinum ,  in  una  pianura  tri  i  r.  .rmano’ 
Uri,  e  confina  a.  „„rd-est  'colla  mon^na™',,'^' ,* 

Gimmo).080  m0naS,er0  dÌ  M°nte  Cassi“°  (£!! 

AQUINO  (S.  Tommaso  d’)  (v.  Tommaso  n’  4 

AQUBGBAR*  (in  laU„o!/?BÌS9ra4nS!“A.f*»«>(S.). 
Jix-ta-ChapclU ;  in  tedesco  Jachen)  (geòp  ) 
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AQUISGRANA  (Trattati  di). 


tale  del  distretto  dello  stesso  nome  (una  delle  divi¬ 
sioni  del  gran  ducato  prussiano  del  Basso  Reno), 
situata  ai  50°  47'  di  lat.  N.  e  5°  43'  di  long.  E.— 
il  distretto  contiene  583,588  abitanti  su  73  miglia 
geografiche  quadrate  d’ Alemagna,  dei  quali  10,000 
S°n°  protestanti>  e  *900  ebrei.  La  città  ha  da 
700  case  con  una  popolazione  di  circa  57,000  anime. 
. ln  araenissimo  sito,  dentro  una  valle  tutto  intorno 
circondata  da  colli  di  poca  altezza.  Vi  sono  ancora 
M?stigi  che  provano  aver  essa  esistito  sotto  il  governo 
e^j.  amani  che  la  conobbero  fin  dai  tempi  di  Cesare 
co/  ^ruso;  Pii--  fa  menzione  di  essa,  appellandola 
0  nome  di  Pelerà.  In  questa  città  nacque ,  secondo 
ne^’8*  SCr*lt01*’  Carlomagno  nell’anno  742  e  vi  morì 
e  814.  Quivi  furono  incoronati  cinquantacinque 
imperatori,  e  vi  si  conservarono  le  insegne  imperiali 
ad  ann°  1795,  nel  quale  vennero  trasportate  a 
I  ienaa>  dove  ora  fanno  parte  del  tesoro  imperiale. 

suoi  cittadini  durante  tutto  il  tempo  dell’  impero 
an  arono  esenti  dalle  servitù  feudali  così  in  tempo 
daPa<ìi  C°°le  di  8uerra  >  da  sequestri  e  da  prigionia  ; 
forj  a»8i  e  da  tributi  levati  sui  mercatanti  viaggia- 
f  , e?c-  Colla  pace  di  Luneville  conchiusa  ai  9  di 
c  i  raio  dell’anno  1801,  che  separò  la  sponda  sinistra 
jc  eno  dalla  Germania,  Aquisgrana  fu  data  alla 
1  ”C,a’  e  rimase  fino  alla  caduta  di  Napoleone  capo- 

n  dipartimento  della  Roer.  La  piazza  del 

j^ercato  di  Aquisgrana  è  ornata  di  una  statua  in 
‘  .°nzo  di  Carlomagno.  Nel  luogo  dove  anticamente 
sis  eva  una  fortezza  de’ Romani,  i  re  dei  Franchi 
os  russerò  un  palazzo  reale  chiamato  in  tedesco  Pfalz. 
dalpS* °  distrutto  nell’ 882  dai  Normanni,  ristorato 
colo lmperatore  Ottone  in  nel  995 ,  e  ridotto  nel  se- 
Con..Xlv  a(*  uso  di  palazzo  civico.  Questo  fabbricato 
sala  d”6  ni°^*  avanzi  dell’antica  arte  germanica,  la 
di  r’t Ctla  *ncoronaz,one  ornata  di  gran  numero 
j  a  ’  e  una  torre  fabbricata  dai  Romani ,  ecc. 
della  ,eSa,  Pr*nc*Pale  ossia  Cappella  di  forma  rotonda, 
distin^"  6  ^ ‘X  prese  l’appellativo  di  la  Cliapelle  per 
tra  rr*  da  a^lre  c‘lla  dello  stesso  nome ,  fu  eretta 
e  fu  a00  6  1  dall’imperatore  Carlomagno, 

mezzo  [/ata  COn  8rande  splendidezza.  Vedesi  nel 
zione  C  ^m^a  ùi  Carlomagno  colla  semplice  iscri- 
bianco  |  °  ^a^no  in  una  gran  lapida  di  marmo 
nella  cali  6*a  parte  ùel  pavimento.  Quivi  è  pure 
mo,  sopr/r!a'SU^eriore  ^a  sedia  a  bracciuoli  di  mar¬ 
delia  lo  ^  ^U1  sedevano  gl’imperatori  nella  cerimonia 
veniva  t 0  ,ncoronazione ,  e  che  in  tale  circostanza 
Francesca  *  C0Perta  di  piastre  di  oro.  La  chiesa  dei 
dipinto  d^R  i  13  DePosizione  di  croce,  bellissimo 
quindi  ens  che  fu  trasportato  a  Parigi,  e 

telici  di  '  ^ll°  ^  abitanli  sono  la  più  Parte  st¬ 
alle  mani  fati1  m0lti  atten(lono  con  grande  attività 
sciuti  in  tutta1*!?’  1  pailni  di  Afluisgrana  sono  cono¬ 
litavi  intorno  „°pa-  Una  manifattura  d’aghi,  stabi- 
Wolmar  d-  3  3  mela  del  secol°  xvi  da  Gualtiero 
operai ,  ’ma  volta  da  lavorare  a  più  di  15,000 

Aquisgrana  1?  1808  ne  "«piegava  solamente  8000. 
sono  calde  i!SeUe  sorgenti  minerali,  sei  delle  quali 
Pui  celebre  è  la  sorgente  imperiale ,  il 


cui  vapore  imprigionato  deposita  solfo.  Le  camere  da 
bagno  sono  eccellenti,  e  i  bagni  sono  profondi  da 
quattro  a  cinque  piedi,  in  pietra  massiccia  e  a  gra¬ 
dini  alla  maniera  degli  antichi  romani.  Poco  lontano 
dalla  città  trovasi  il  villaggio  di  Burtscheid  che  con¬ 
tiene  ancor  esso  sorgenti  calde.  Le  sorgenti  superiori 
sono  dentro  il  villaggio,  le  inferiori  nella  valle, 
all’aperto.  La  loro  acqua  è  molto  utile  per  lavare  e 
per  tingere  panni.  Le  sorgenti  superiori  non  con¬ 
tengono  gaz  epatico,  nè  fanno  deposito  di  zolfo, 
nel  che  sono  diverse  dalle  inferiori  e  da  quelle  di 
Aquisgrana.  Le  miniere  di  carbone  e  le  piriti  che 
sono  nei  dintorni  danno  ragione  delle  terme  di 
Aquisgrana  e  di  Burtscheid.  I  nomi  che  portano  pa¬ 
recchie  delle  vie  della  città  come  di  Alessandro,  di 
Francesco ,  di  Wellington  ricordano  il  congresso  te¬ 
nutovi  nel  4818.  La  Storia  e  la  descrizione  di  Aquis- 
grana,  Burtscheid  e  Spa  per  Aloys  Schreiber,  Heil- 
delberg  4824  ,  è  la  miglior  guida  a  coloro  che  viag¬ 
giano  per  quelle  parti. 

AQUISGRANA  (Trattati  di).  —  Il  primo  è  dei  2 
maggio  1668,  e  pose  termine  alla  guerra  detta  di 
devoluzione  che  Luigi  xiv  imprese  nel  4767  nella  cir¬ 
costanza  della  successione  di  Filippo  iv  re  di  Spagna, 
per  sostenere  le  pretese  di  sua  moglie  sopra  una  gran 
parte  dei  Paesi  Bassi  spagnuoli.  Condé  aveva  già 
conquistata  la  Franca  Contea,  e  Turenne  si  era  im¬ 
padronito  di  dieci  fortezze,  allorché  la  triplice  al¬ 
leanza  conchiusa  da  de  Witt  e  W.  Terapie  determinò 
la  Francia  a  fare  la  pace  con  la  Spagna,  sotto  certe 
condizioni  che  gli  alleati  confermarono  a  Saint-Ger- 
main ,  e  alle  quali  la  Spagna  prestò  il  suo  consenso 
ad  Aquisgrana.  La  Spagna  aveva  la  scelta  di  cedere 
la  Franca  Contea  o  le  fortezze  dei  Paesi  Bassi  :  e  si 
risolse  per  le  fortezze.  In  tal  modo  la  Francia  ottenne 
in  piena  sovranità  una  parte  dell’antico  circolo  di 
Borgogna,  come  pure  Lille,  Charleroi,  Binch,  Douai, 
Tournai ,  Oudenarde  e  sei  altre  piazze  con  tutte  le 
loro  dipendenze.  —  La  seconda  pace  di  Aquisgrana 
del  48  ottobre  4748  pose  fine  alla  guerra  detta  di 
successione  d’Austria.  Maria  Teresa  cedette  l’arnia, 
Piacenza  e  Guastalla  all’  infante  don  Filippo  di  Spa¬ 
gna.  Sorse  in  tal  modo  il  quarto  ramo  regnante  della 
casa  de’ Borboni,  quello  di  Parma  (ora  di  Lucca); 
nel  rimanente  lo  stato  delle  cose  anteriore  alla  guerra 
fu  confermato  :  la  prammatica  sanzione  e  la  succes¬ 
sione  della  casa  di  Annover  al  trono  d’ Inghilterra 
furono  di  nuovo  riconosciute,  e  il  re  di  Prussia 
ottenne  intera  garanzia  per  la  Silesia.  1  plenipoten- 
ziarii  di  Francia,  d’ Inghilterra  e  degli  Stati  generali 
sottoscrissero  ai  50  aprile  4748  i  preliminari  della 
pace  in  una  conferenza  secreta ,  e  li  sottomisero 
poscia  in  quattro  originali  alle  altre  potenze  bellige¬ 
ranti  che  vi  apposero  successivamente  la  loro  firma. 
Il  solo  Carlo  Stuart,  primogenito  del  pretendente, 
protestò  contro  l 'esclusione  del  padre  Giacomo  m 
dal  trono  d’Inghilterra.  Le  tre  potenze  sovra  nomi¬ 
nate  furono  altresì  le  prime  a  sottoscrivere  la  pace 
definitiva  del  48  ottobre,  che  dopo  di  esse  fu  firmata 
dalla  Spagna,  da  Genova,  Modena  e  dall’Austria. 


AQUITANIA —ARABA  (lingua  e  letteratura). 
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AQUITANIA  ( qeogr .  e  stor.).  —  Una  delle  grandi 
divisioni  dell’antica  Gallia.  1  limiti  dell’Aquitania, 
quali  sono  accennati  da  Cesare,  erano  la  Garonna, 
i  Pirenei  e  l’Oceano.  La  Garonna  la  divideva  dalla 
Gallia  Celtica.  Si  vuole  che  gli  Aquitani  primitivi 
fossero  di  razza  ibera,  distinta  da  quella  de’ Celti. 
Cesare  non  andò  nell’ Aquitania ,  ma  Crasso  il  gio¬ 
vane  suo  luogotenente  vi  fece  una  scorreria.  Il  paese 
però  non  fu  soggiogato  se  non  28  anni  av.C.  quando 
Augusto  mandò  Marco  Messala  a  conquistarlo.  Il 
poeta  Tibullo  accompagnò  Messala  in  questa  spedi¬ 
zione,  avvenimento  che  commemorò  nelle  sue  poesie. 
ISella  divisione  che  Augusto  fece  della  Gallia  in 
provincie  romane,  i  limiti  dell’ Aquitania  furono 
estesi  a  settentrione  fino  al  fiume  Ligeri  ( Loira ),  e 
dalla  parte  d’oriente  fino  al  monte  Gebenna  che 
formava  i  confini  della  provincia  narbonese.  Me¬ 
diante  tale  estensione  si  compresero  nell’  Aquitania 
parecchi  grandi  distretti  o  tribù  della  Gallia  Celtica , 
quali  sono  i  Santoni,  i  Pittoni  o  Pittavi,  i  Biturigi, 
gli  Arverni,  i  Lemovici,  ecc.  Nelle  seguenti  suddivi¬ 
sioni  della  Gallia  sotto  gli  ultimi  imperatori,  troviamo 
l’ Aquitania  di  Augusto  divisa  in  tre  provincie,  cioè 
nella  Novempopulana  che  comprendeva  la  maggior 
parte  deU’Aquitania  primitiva ,  tra  la  Garonna ,  i 
'Pirenei  e  l’Oceano:  le  sue  città  principali  erano 
Cliniberri,  dipoi  Augusta,  Bencarno,  Iluro  e  Acque 
Tarbelle:  ne\Y  Aquitania  prima  confinante  col  Ligeri 
e  la  di  cui  capitale  era  Avarico,  detta  poscia  Biturige 
(ora  Bourges);  e  ne\V  Aquitania  seconda  situata  tra 
le  altre  due ,  e  la  cui  città  principale  era  Burdegala 
(Bordeaux).  Sotto  il  regno  di  Onorio  i  Visigoti,  dopo 
di  avere  devastata  l’Italia,  passarono  nella  Gallia  e 
presero  possessione  dell’Aquitania ,  cui  tennero  fino 
a  tanto  che  Clodoveo  re  de’  Franchi  li  sconfisse  in 
una  gran  battaglia  presso  Poitiers  l’anno  507  dell’era 
volgare,  e  ne  uccise  il  re  Alarico  ii.  L’Aquitania  fu 
allora  riunita  alla  monarchia  de’ Franchi;  ma  sotto 
i  deboli  successori  di  Clodoveo  ne  fu  nuovamente 
staccata  e  data  in  appannaggio  a  Cariberto  figliuolo 
cadetto  di  Clotario  ii.  Al  principio  del  secolo  vm 
troviamo  Eude,  duca  di  Aquitania  e  discendente  di 
Cariberto ,  in  guerra  con  Carlo  Martello.  I  Saraceni 
essendo  venuti  dalla  Spagna  ad  invadere  e  saccheg¬ 
giare  Bordeaux,  Eude  si  affrettò  a  far  pace  con  Carlo, 
c  s’ uni  con  lui  per  combattere  contro  i  Maomettani 
che  furono  pienamente  sconfitti  da  tarlo  fra  Tours  e 
Poitiers  nell’anno  732.  Nel  768  Waifer,  successore  di 
Eude,  fu  assalito  da  Pipino  che  conquistò  tutta  l’Aqui- 
tania  e  la  riunì  alla  monarchia  francese.  Ma  l’Aqui- 
tania  aveva  subito  un  altro  cambiamento  ne’ suoi 
confini  meridionali.  I  Vasconi,  popolo  della  Spagna, 
trovandosi  molestati  dai  Visigoti,  passarono  i  Pirenei 
e  si  stabilirono  nella  parte  meridionale  dell’ Aquitania 
che  da  essi  prese  il  nome  di  Vasconia  o  Guascogna, 
thè  ritenne  poi  sempre,  mentre  le  parti  più  setten¬ 
trionali  della  stessa  provincia  continuarono  ad  esser 
chiamate  Aqui taine,  e  poscia  per  corruzione  Gnienne. 
I  Vasconi  furono  soggiogali  da  Pipino  e  da  Carlo- 
magno,  ina  si  ribellarono  di  nuovo  e  formarono  uno 


stato  indipendente  con  duchi  proprii  fino  al  secolo  xi 
nel  quale  furono  uniti  al  ducato  d’Aquitania,  il  quaie 
sotto  ai  successori  di  Carlomagno  era  divenuto  uno 
dei  più  gran  feudi  della  monarchia  francese.  Eleonora 
erede  di  Guglielmo  ultimo  conte  di  Poitù  e  duca  di 
Aquitania,  sposò  Luigi  vii  re  di  Francia,  ma  essendone 
dipoi  ripudiata,  si  unì  in  matrimonio  con  Enrico  duca 
di  Normandia,  divenuto  poscia  Enrico  n  d’ Invilii 
terra,  il  quale  per  tal  modo  diventò  possessore  della 
Guienna  ,  del  Poitù,  della  Guascogna,  dell’An«nò 
insomma  di  tutta  l’Aquitania  presa  nel  suo  senso°niù 
esteso.  Ciò  fu  origine  di  lunghe  guerre  tra  i  d,Ifl 
regni.  Finalmente  Carlo  vii  conquistò  la  Guienna  e 
gli  altri  distretti  summentovati ,  e  prese  Borila,,* 
nel  4451-52,  e  riunì  il  tutto  alla  Francia HnoZ 
di  Guienna  continuò  dipoi  ad  essere  adoperato  eninr 
quello  di  una  delle  provincie  dell’antica  monarchia 
quantunque  ristretto  a  piccolissima  porzione  dell’an* 
t.ca  Aquitania,  finché  alla  rivoluzione  l’intiero  naesJ 
fu  diviso  in  dipartimenti,  e  sparvero  le  antiche 
minazioni.  ueno- 

ARA  (v.  Altare), 

ARA  L10NESE  (Ara  lugdunensis)  (antich. ).  —  Nome 
di  un  altare  innalzato  in  onore  di  Au<n,sm  !  1 
anni  av.  C.  da  sessanta  nazioni  galliche  °che  ’  ^ 
vano  fatte  le  spese.  Sessanta  statue  di  gueriW  *V* 
presentavano  le  nazioni  che  avevano  coniiit /T 
1  erezione  di  quel  monumento.  Sotto  ».tPlbuil° al" 
Caligola,  questo  altare  acquistò  grande 
la  palestra  letteraria  che  vi  fu  aperta  1*  bnta 
parti  dell’impero  si  vedevano  accorrere  a  tulte  * 
tori  a  malgrado  della  clausola  terribile  che  a  °Z 
di  gettare  nella  Senna  ogni  concorrente  èh  °  ‘ 

portasse  gli  applausi  degli  uditori  se  l' e-n°fn 
di  cancellare  le  pagine  della  sua  opera collfr 
la  qual  cosa  ha  suggerito  a  Giovenale  oh  I,ngua 
leva  posare  il  piede  nudo  sopra  un  ** nto  va' 

leggere  i  proprii  versi  dinanzi  1 “to»PS?^"W 

Pullcat  ut  nudis  pressit  qui  calciòli*  aììn 

A Ut  Lu(J^nense,n  rhetor  dicturus  ad  ara^T 

AKAB  Shah  (stor.  leder. ).  —  Dottor 
il  quale  scrisse  una  storia  del  famoso  ^UsuIman0’ 
(Tamerlano)  sotto  il  titolo  di  MwwiaU  1.lmup*Lenk 
decreto  divino  nelle  narrazioni  delle  * 

Quest’opera  è  stata  stampala  a  I  eida  “  f*  Tim“r' 
Vatier  ne  pubblicò  una  versione  frano  ^  1656’  e 
Arab-shah  ha  composto  altresì  un?"??86  nel 
di  Dio.  Morì  a  Damasco  nel  1450  \\\°  dell  unila 
reale  di  Parigi  veggonsi  due  esemplari  biblioteca 
vita  di  Tamerlano.  P  an  arabi  della 

ARABA  (lingua  e  letteratura).— pooh-  . 

1  ragguagli  che  abbiamo  intorno  alla  colf» 
ratura  degli  Arabi  primitivi.  Chela  poesia  ?  k  T 

rito  per  tempo  nell’Arabia,  si  può  info  b?a  fì°' 
ratiere  degli  abitanti  che  sappiamo  dal  °a' 

valorosi,  intraprendenti  alteri1?  ,1 ,  .  ere  arditi, 
sentimento  di  onore.  Le’  tribù  che  va?"1"11  da  f°rU’ 
governo  dei  loro  sceikh  a,  Veto  alla  "°  S°U°  '' 
l’Araltia  Ke.ice,  avevano  ^ 
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10  sviluppo  della  poesia,  cioè  un  clima  incantevole,  di  Al-Mansur  a  Bagdad;  ma  fu  Harun-al-Rashid 
vivace  sentire,  e  calda  imaginativa.  Se  fosse  certo  (786-808),  quegli  che  ne  infuse  nel  popolo  un  amore 
che  il  poema  di  Giobbe  fu  opera  di  un  Arabo,  avremmo  permanente.  Egli  invitò  dotti  di  ogni  paese  al  suo 
una  prova  non  dubbia  non  solo  dell’esserci  stati  poeti  regno,  e  assegnò  loro  salarii  principeschi.  Fece  tra- 
nell  Arabia  Petrea ,  ma  eziandio  del  carattere  delle  durre  in  arabo  le  opere  più  celebri  della  letteratura 
oro  produzioni.  In  esso  noi  troviamo  imagini  ardite,  greca,  e  ne  diffuse  numerosissime  copie.  Al-Mamum 
nobili' metafore,  similitudini  e  descrizioni  mescolate  suo  successore  offerse  all’imperatore  greco  10,000 
a  epignii.  L’antichità  della  filosofia  presso  gli  Arabi  libbre  d’oro  ed  una  pace  perpetua  purché  avesse 
potrebbe  anche  essere  dimostrata  da  questo  poema,  voluto  mandargli  per  qualche  tempo  il  filosofo  Leone 
come  quello  che  nello  stesso  tempo  contiene  cogni-  il  quale  lo  ammaestrasse.  Sotto  il  suo  governo  si  sta- 
ziani  fìsiche  ed  astronomiche  benché  molto  imper-  bilirono  scuole  eccellenti  a  Bagdad,  Bassora,  Bokara, 

e  te-  Anche  ne’ tempi  che  precedettero  Maometto,  Cufa,  e  grandi  biblioteche  ad  Alessandria,  a  Bagdad 
questo  popolo  si  era  segnalato  per  ingegno,  special-  ed  al  Cairo.  11  califfo  Motasem,  il  quale  morì  nell’anno 
roente  nella  poesia.  Alle  fiere  della  Mecca  e  di  Ocad,  841  dell’era  volgare,  continuò  nelle  medesime  dispo- 
mtorno  al  500  dell’era  cristiana,  tenevansi  gare  poe-  sizioni,  e  ne  nacque  un’ardentissima  gara  letteraria 
Oche,  e  le  poesie  premiate  venivano  scritte  a  lettere  fra  la  dinastia  degli  Abbassidia  Bagdad  e  quella  degli 
d  oro>  d°nde  furono  chiamate  al-Modhabebat  (auree),  Ommiadi  nella  Spagna.  Ciò  che  Bagdad  era  per  l’Asia, 
od  appendevansi  nella  Kaabah  della  Mecca  donde  era  Cordova  per  l’Europa,  dove,  particolarmente  nel 
furono  anche  chiamate  Moallakat  (sospese).  La  rac-  x  secolo,  gli  Arabi  furono  i  sostegni  principali  della 
colta  dei  Moallakat  contiene  sette  poemi  di  sette  au-  letteratura.  In  un  tempo  in  cui  il  sapere  non  tro- 
tori:  Amri-al-Kais,  Tarafa,  Zoheir,  Lebid,  Antara,  vava  nè  asilo  nè  incoraggiamento,  gli  Arabi  si  ado- 
Amru-Ben-Kellhum  ed  Hareth  (vedi  questi  nomi  e  peravano  a  raccoglierlo  e  diffonderlo  nelle  tre  gran 
°ALLAKvr).  —  Questi  poemi  sono  particolarmente  divisioni  del  mondo.  Poco  dopo  il  principio  del  secolo 
caratterizzati  da  profondo  sentire,  imaginazione  su-  decimo  gli  studenti  viaggiavano  dalla  Francia  e  da 
,me,  ricchezza  d’ imagini  e  di  sentimento,  orgoglio  altri  paesi  d’Europa  alle  scuole  arabe  della  Spagna, 
Rionale  e  spirito  di  libertà,  vendetta  ed  amore.  Il  particolarmente  col  fine  d’imparar  le  matematiche  e 
periodo  più  splendido  della  storia  araba  cominciò  da  la  medicina.  Oltre  all'accademia  di  Cordova,  gli  Arabi 
Maometto,  e  ad  esso  tenne  subito  dietro  il  secolo  d’oro  ne  avevano  stabilito  44  altre  nella  Spagna,  senz’an- 
e  a  loro  letteratura.  Maometto  si  annunziò  al  popolo  noverare  le  scuole  superiori  eie  elementari.  Ave- 
come  profeta  mandato  da  Dio,  e  stabilì  regole  di  fede  vano  cinque  biblioteche  pubbliche,  e  Casiri  fa  men- 
e  o*  vita,  le  quali  furono  raccolte  da  Abubekr,  primo  zione  di  diciassette  Arabi  della  Spagna  i  quali  intra- 
d  01  d°P°  Ia  d‘  lui  morte  ’  corrette  e  pubblicate  presero  viaggi  scientifici.  Cosi  rapidi  progressi  fece 
ra  ,  r  3!1’  terzo  califfo»  e  che  costituiscono  il  Co-  questa  nazione  (la  quale,  appena  mezzo  secolo  prima, 
no.  Così  fu  fissata  la  lingua  della  letteratura  araba,  era  ristretta  al  Corano,  alla  poesia  ed  all’eloquenza) 
u  data  la  prima  direzione  letteraria  al  popolo,  e  dopoché  ebbe  conosciuto  gli  scritti  de’Greci.  Ingeo- 
eterimnato  il  carattere  nazionale.  Pare  che  gli  Arabi  grafia,  storia,  filosofia,  medicina,  fisica,  matematica 
S1  rovino  in  sito  favorevole  bensì  pel  commercio,  e  specialmente  in  aritmetica,  geometria  ed  astro- 
nia  non  per  le  conquiste,  particolarmente  perchè  una  noinia,  i  loro  sforzi  sono  stati  coronati  da  un  gran 
gran  parte  della  popolazione  consiste  in  tribù  erranti  successo,  come  lo  provano  i  varii  termini  di  origine 
dell  eSerto’.  ®  sostentantisi  ad  un  tempo  per  mezzo  arabica,  tuttora  in  uso,  quali  sono  almanacco ,  al- 
•  ,a.  Pas,or'zia  e  delle  depredazioni.  Ma  Maometto  gebra,  alcool,  azimut ,  zenit,  nadir  e  più  altri.  Ad  essi 
0  fC1  a  s°Uomettere  l’intiera  contrada,  le  diede  una  si  è  pure  generalmente  attribuita  1  invenzione  delle 

11  '.uzi0ne  reI*giosa  e  insieme  militare,  ed  accese  cifre  comuni;  ma  il  professore  Seyffarth  che,  qualche 

siasm°re  ,naUlrale  dtd  Popolo  per  mezzo  dell’entu-  tempo  fa,  si  occupò  nell’esaminare  la  preziosa  rac- 
s  °.  .8'080-  Morto  lui  nel  652  dell’era  volgare,  colta  di  papiri  ed  altre  antichità  egizie  esistenti  nel 

nomin»aSC,are  Un  success°re  maschio,  isuoi  aderenti  ricchissimo  museo  di  Torino,  tra  1  ^Itre  importanti 
cui  lo  r°.no  w°  posto  un  califfo  (successore),  sotto  scoperte,  afferma  che  le  figure  arabiche  si  tiovano 
deali  Arah-10  di  concIuista  cominciò  ad  impadronirsi  fra  quelle  degli  Egiziani,  ond’è  probabile  che  gli  Arabi 
corrente3  a  ^  ^  S0spinse  innanzi  a  guisa  di  rapida  non  inventassero  le  cifre,  ma  solo  le  prendessero  ad 
di  MaomptfPPeina  ^  ann*  erano  scorsi  dopo  la  morte  imprestito.  Gli  Egiziani  scrivevano  come  noi,  1,  2,  3, 
l’Egitto  airr°  r  6  ^  *?ro  Potenza  s*  estendeva  dal-  ecc.  Anche  le  loro  frazioni  rassomigliano  alle  nostre, 
questo  ne  da  ^s^ona  a  Samarcanda.  Durante  le  figure  frazionali  essendo  scritte  sopra  e  sotto  una 

da  entusift10  °*  *a  naz*one  non  era  animata  se  non  piccola  linea  orizzontale.  Scopri  pure  che  impiega - 
prosperano^  ^uerresco  apa  cui  ombra  raramente  vano  il  sistema  decimale. — La  geografia  del  medio  evo 
relazioni  e  *  de^  ingegno.  H  tempo  e  le  è  per  la  maggior  parte  opera  degli  Arabi.  Essi  al¬ 

loro  rozzezza  na.Z1Ìoni  colte  vinsero  a  poco  a  poco  la  largarono,  specialmente  nell  Africa  e  nell  Asia,  i  con¬ 
scienze  com'3  •  U  l0r°  pro8resso  "elle  arti  e  nelle  fini  del  mondo  conosciuto.  Nel  settentrione  dell’A- 
glia  degli  AbhC1°MC01  go,verno  del  califfo  della  fami-  frica  s’ inoltrarono  fino  al  Niger  ;  nell’occidente,  fino 
trovarono  ass,dl  nel1^ ’ann°  750 (v.  Abbassidi).  Esse  al  Senegai;  nell’oriente,  fino  al  capo  Corrientes. 

P  •mamente  favore  nella  splendida  corte  Quando  cominciarono  le  loro  conquiste,  i  califfi  or- 
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dinarono  ai  generali  di  dare  descrizioni  geografiche 
dei  paesi  conquistati.  Ad  essi  erano  note  in  gran  parte 
le  contrade,  le  nazioni  e  la  ricchezza  dell’Asia.  Essi 
fecero  maggiormente  conoscere  l’Arabia,  loro  patria, 
la  àiria  e  la  Persia,  ed  acquistarono  almeno  qualche 
cognizione  intorno  alla  gran  Tartaria  al  mezzogiorno 
della  Russia,  della  Cina  e  dell’  Indostan.  Al-Marun, 
Abu-lsak,  Edrisi,  Nassir-Eddin,  Ebn-Haukal  il  quale 
scrisse  tra  il  915  ed  il  921  dell’era  nostra,  Abulfeda 
ed  Ulugh  Begh  Abdallatif  si  segnalarono  come  geo¬ 
grafi,  e  molto  di  quanto  scrissero  i  più  celebri  fra 
di  loro,  Abulfeda  ed  Edrisi,  è  ancora  utile  ed  im¬ 
portantequanto  a  geografia  storica.— Gli  storici  arabi, 
fin  dal  secolo  vi»  sono  stati  assai  numerosi,  ancorché 
non  siano  ancora  bastantemente  conosciuti  dagli  eru¬ 
diti  d’Europa  onde  possano  trarne  molto  vantaggio. 
Lo  storico  più  antico  e  più  noto  è  Hesharn  Ibn-Mu- 
hamed  lbn-Schoaib  Alkhekebi,  fiorito  intorno  all’8 18. 
Vuoisi  pur  anche  dar  lode  ad  Abu-Abdallah  Moham- 
med  Ibn-Achmed,  a  Gregorio  Abulfaragio,  a  Giorgio 
Almakin ,  ad  Abulfeda  (il  quale  scrisse  una  storia 
universale  del  mondo  fino  al  1515  dell’era  nostra),  a 
Makrizi,  ad  Ebn-Raldun,  ad  Arabscah  e  ad  altri.  La 
filosofia  degli  Arabi  era  di  origine  greca  e  derivò 
principalmente  da  quella  di  Aristotile  che  fu  studiata 
prima  dagli  Arabi  della  Spagna,  e  quindi  presso¬ 
ché  in  tutto  l’occidente  dell’Europa  ,  venendo  tra¬ 
dotta  dall’arabo  in  latino.  Quindi  è  che  l’origine  della 
filosofia  scolastica  può  riferirsi  in  qualche  parte  agli 
Arabi.  Essi  attesero  particolarmente  alla  dialettica  ed 
alla  metafisica.  Tra  gli  scrittori  di  filosofia  sono  da 
annoverarsi  Alfarabi  che  scrisse  intorno  ai  principii 
della  natura  (954);  Avicenna  che  morì  nel  1036,  e 
che,  oltre  a  parecchi  altri  scritti  filosofici,  fu  autore 
ili  un  trattato  di  logica,  fisica  e  metafisica  e  di  un 
comento  intorno  alle  opere  di  Aristotile.  Ibn-Bajah 
si  segnalò  come  pensatore  originale.  Algazel  o  Alga- 
zali  scrisse  un’opera  dove  assaliva  tutti  i  sistemi  fi¬ 
losofici.  Fu  tenuto  particolarmente  in  pregio  il  co¬ 
mento  di  Averroe  sopra  Aristotile,  e  merita  pur  gran 
lode  la  sua  parafrasi  della  Repubblica  di  Cicerone. 
Molti  celebri  filosofi  erano  nello  stesso  tempo  medici  ; 
poiché  allora  le  scienze  fisiche,  compresa  la  medi¬ 
cina,  non  erano  separate  dalla  filosofia.  Queste  scienze 
sono  senza  dubbio  quelle  che  gli  Arabi  coltivarono 
maggiormente  dopo  la  geografia.  A  Bagdad,  a  Ispahan, 
a  Firuzabad,  a  Bokhara,  a  Gufa,  a  Bassora,  ad  Ales¬ 
sandria  e  a  Cordova  si  stabilirono  dal  secolo  vili 
all’xi  scuole  mediche,  e  mediante  lo  studio  consacrato 
a  questo  ramo  di  scienza,  la  nazione  non  potè  a  meno 
di  farvi  importanti  progressi,  benché  nel  fatto  anche 
in  c'ò  andassero  debitori  del  loro  sapere  ai  Greci. 
Ira  di  essi  l’anatomia  non  fece  alcun  progresso,  poi¬ 
ché  il  Corano  vietava  espressamente  le  dissecazioni. 
Avevano  però  estese  cognizioni  di  medicina,  studia¬ 
vano  con  zelo  la  botanica,  e  possono  riguardarsi  come 
8  inventori  della  chimica,  o  almeno  vi  hanno  fatto 
0  e  SC0Perte,  e  Dsceber  viene  considerato  come  in- 
/  ,rC  .  1  una  Panacea.  .Nella  scienza  delle  malattie 
(nosologia)  essi  fecero  grandi  progressi,  ed  impara¬ 


rono  a  trattare  giudiziosamente  varii  generi  d’infcr- 
nmà.  Ai  loro  celebri  scrittori  di  medicina  appartengono 
Aharum  (che  pruno  descrisse  il  vainolo),  lahiah  1W 
Serapion,  Jacob  Ihn-lsak  Alkcndi,  Giovanni  Mele" 
Rhascs,  Almansor,  Ali  lbn-Abbas,  Abu  Ibn-Sina  o 
Avicenna  (che  pubblicò  il  canone  della  medicina 
tenuto  lungamente  per  la  miglior  opera  di  tal  Renerei 
Isak  Bcn-Solemian  ,  Abulcasis,  Aben-Zohar  Khn 
Roscd  o  Averroe  (autore  di  un  compendio  di’fisicàl 
bon  s,  può  negare  che  agli  Arabi  è  dovuto  l'onore 
dell  aver  conservato  le  cognizioni  scientifiche  deiM 
medicina  durante  il  medio  evo,  c  ravvivatone  lo  . 
in  Europa.  Se  la  fisica  tra  di  es’si  fe™„rU0g‘^ 
e  da  attribuirsene  la  cagione  al  metodo  di 
Questa  scienza  era  trattata  metafisicamente,  a  fine  di 
nconahareiprmcipii  di  Aristotile  colla  dottrina  del 
fatalismo  insegnata  dal  Corano.  Le  matematiche  r 
dagli  Arabi  arricchite,  semplificate  ed  mnp  ^e  ”",! 
I aritmetica,  essi  introdussero  in  Europa  l’uso  jX 
cifre  che  sono  loro  attribuite  c  delle  frazioni  decimali  e 
nella  trigonometria,  i  seni  in  vece  delle  corde  w 
placarono  le  operazioni  trigonometriche  dei  r  ™ 
ed  ampliarono  le  generali  ed  .itili  applicazlnT, 

1  algebra.  In  questa  parte  si  segnalarono  .  ?eP 
mente  Mohammcd  Ben-Musa  e  Thibet  Ben  Co  [' 
Al-llazen  scrisse  dell'ottica.  Nassireddic  .  C  rral’ 
elementi  di  Euclide.  Dsceber  Ben-Afia  scri  “  816  g" 
mento  sulla  trigonometria  di  Tolomeo  rf-’'"  C<K 
specialmente  l’astronomia,  per  cui  gnà  C°Ulvarono 
scuole  e  conservatorii  a  Bagdad  ed  a  Celebr' 

dall’anno  812  dell’era  volgare  Al  iio^  dova'  Fifl 
avevano  tradotto  in  arabo’l'A.’mage 1 Z  T  I"** 
primo  trattato  regolare  sull’  asirnn™  •  lolom eo’ 
neli’853  A„argani°cd,  an^e  ptttT K 
binarono  edizioni.  L’Albategni  nel  pub' 

■1  moto  dell'afelio.  Mohammed  Bei-Ds“h  X  ““"a 
1  obliquila  dell'eclittica,  e  compiè  una  m  b®r  osservi' 
Almansor  formò  tavole  astronomiche  ^  dels°le' 
paiono  alcune  osservazioni  intorno  alPobB^nT 
eclittica.  Alpeggio  scrisse  una  teoria  dei  qu  , 

La  geografia  fu  messa  in  relazione  coll  p,anel1'  7 
e  coll’astronomia  e  trattata  come  scientJ mateniatichc 
mente  da  Abulfeda.  La  divisione  doZ  .L  particolar' 
climi,  varie  misure  geografiche  e  shniB  * 
gono  agli  Arabi. -Ancorché  molto  si  coltìv?^''1^ 
scienze  più  gravi,  il  genio  del  popolo  pl  'T8*”  * 
non  fu  pero  inceppato.  Abu-Teman  nell  x-»P 
colse  gl,  Ramassi.  maggiori,  antologia  In  ,.*1 
e  Bochteri,  ncll’880,  gli  Hamasah  mi„„r"  ‘ec‘  l,br" 
pi, mento  dell'aura.  Questi  contengono  7’  u”* 
premiati  detti  Moallakal.  Dopo  questo  n'  ,  pocm 
culiarità  orientali  della  poesia  araba  P  7odo'  lu  Pe 
più  sensibili;  sottcntrò  un  fare  mistico  e  str»r°  PÌÌ  * 
e  la  lingua  perdette  la  sua  purezza  ìw  lrava&ante' 
si  faccia  menzione  di  Motenabbi  per  lf£nei£01?  C- 
che  scrisse  in  uno  stile  classico;  (V  proh?  f  el legu 
btschen  Dichtkunst.— Saggi  di  poesia  k  der  Ara'. 
da  Reiske,  Lipsia  1763-  e  n  aba  *‘ubbUcat» 

desco)  intieramente  fwr  iZZni  'T‘l°  <*» 
llammcr,  Vienna  1823);  Abu-Ismael-Tlgra!  S 
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fann^’  pei  e‘e8ie  e  poemi  (v.  Nuovo  Mercurio  Tedesco 

>  n  1,  sez.  8);  Ithiel  Hariri,  per  la  sua  storia 
un  cavaHere  errante  intitolata  Makamat ,  in  cin¬ 
quanta  capitoli  (v.  Rosenmuller,  sopra  un  romanzo 
arabo  di  Hariri,  Lipsia  1801,  tradotto,  nel  1826,  da 
uc  ert),  Abu-Dschaafar  ibn-Tophail,  pel  suo  inte¬ 
lai5  filosofico,  YUotno  Naturale,  tradotto 

;,c  ì  ioni,  Berlino  1785. 11  grande  romanzo  eroico 
1  /  mai,  la  vita  di  Antar  ( v .  Antar)  diverte  tuttora 
»  popolo  nelle  botteghe  da  caffè  di  Aleppo.  ‘Esso  è 
•viso  in  55  parli.—  Non  vi  è  genere  di  poesia,  tranne 
.  rajQmatica ,  che  gli  Arabi  non  abbiano  tentato, 
h  ^la’  Pro<luzióne  dello  spirito  ardito  e  intrapren- 
.e?.®  >  nazione,  fu  inventata  da  essi.  Non  è  da 

u  i  re  che  per  tal  modo  essi  non  influissero  po- 
n  emente  sulla  moderna  poesia  europea  ;  perchè 
n  piccola  parte  della  poesia  romantica  del  medio 
vo  appartenne  agli  Arabi.  Lo  spirito  cavalleresco , 
nove  c  delle  fate  e  dei  fattucchieri  ( v .  Notti  arabe), 
e  ors  anco  la  rima,  passarono  dagli  Arabi  nella  nostra 
poesia  occidentale.  Così,  questa  nazione,  nei  tempi 
.  ^  re  GV0  contri*>uì  per  varie  vie  alla  letteratura 
,a.  ra  ina,uento  dell'Europa,  e  lasciò  dietro  a  sè 
ra(^ce  della  sua  antica  superiorità.  Quindi  l’iin- 
!|p  aza  .  a  loro  lingua  pegli  eruditi  investigatori 
j  „•  PPan[’e  ev*dente  a  tutti.  Essa  appartiene  ai  cosi 
ZZh  r  elU  Semilici'  lra  cui  si  distingue  per  la  sua 
fu  nccbezza  e  soavità.  Per  mezzo  del  corono 

„  nin  o  3  COn‘e  lingua  scritta,  e  poco  dopo  Maometto 
esplora teC°ra  f°P°  R  secoI°  x»  le  sue  bellezze  furono 
■l'uri!  .  /  G  ,a  sua  r*cchezza  raccolta  in  dizionarii 
linrnin  U  p™ <arat)i,  i  quali  stabilirono  i  principii  della 
il  loro  ìrl‘  0  ra.i'-  Arabi  ne,,a  Sicilia  e  nella  Spagna, 
ch’esso  ot»!*8  dive.nne  n°t°  in  Europa.  Ma  non  ostante 
di  miei  *  a-  asc‘ato  niolte  tracce  di  sè  nelle  lingue 
fallo  , 3  Sua  c0n°scenza  fu  tuttavia  quasi  af- 

stcl  ne  •  ?  a  dopoché  i  Mori  ne  furono  cacciati.  Po- 
Francia  P T  ***  di  nu0V0  lo  studio  scientifico  in 
ne  fiorì  «  !I!  ^ermania.  Nel  secolo  xvii  lo  studio 

zelo  ine  61  a<?S*  bass'  e  bl  dipoi  coltivato  con  gran 
hanno  ermania’  *n  ®landa  ed  in  Inghilterra.  Se  ne 
Richard™  Somatiche  di  Erpenio,  Michaelis, 
buoni  di,;11  ’  !  Iiosenniuller,  Silvestro  de  Sacy  ; 

Meninski  'w'?  dl  ErPe"io’  Colio,  Giggeio,  Castel, 
Reiske  ti1  1  met’  Scheid  ;  collezioni  di  estratti  di 
altri.  Kirsten  ”®®n,l,ul,er»  Jal>n,  de  Sacy,  Savary  ed 
Schnurrer  ^h",tens’  Jones’  Eichhorn,  Tychsen, 
Valer  a..’  ’  Kosegarten,  Hezel,  VVahl,  Paulus, 

servizii  'gUstl  ed  allri  banno  reso  al  mondo  grandi 

investigare  ed  IR  St,UdÌ°  da  lor°  P°St°  in  co,tìvare* 
Snrenopi  i.  ‘‘lustrare  questa  lingua.  Gruner  e 

lo  Studio  di' essa  d‘niostral°.  ^anl°  importante  sia 
teca  Orioni  i  V*  31  ,ned»ci.  Finalmente  la  Biblio- 
deqli  autor ’  &  Herbelot  e  il  Dizionario  storico 
De-R°ssi’ sonoopere  - - 
ternarsi  nello  n°UzÌe  da  chi  voglia  in" 

tura  ner  moir  ”d,°  dl  una  storia  e  di  una  lettera¬ 
dotti.  1  n8uardi  meritevoli  dell'attenzione  dei 

arabe  (notTI)  ^  Nott(  Arabe^ 

Enacl'  Pop. -Tom.  i.  ' 
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ARABEBBA11  (mus.).  —  Slromento  musicale  usalo 
in  sulle  coste  della  Barberia,  il  quale,  da  quanto  ne 
riferisce  il  Pananti,  pare  che  consista  in  una  corda 
tesa  su  di  un  bastone,  e  sollevata  da  una  vescica  che 
in  certo  modo  le  serve  di  ponticello.  Questo  stro- 
mento  debbe  rassomigliare  a  quello  di  alcuni  poeta¬ 
stri  ambulanti,  che,  non  ha  molti  anni,  aggiravansi 
anche  ne’  nostri  paesi. 

ARABESCO  o  Rabesco  ( B .  A.).  —  Questa  parola 
viene  applicata  ad  una  specie  eterogenea  di  orna¬ 
mento  o  maniera  di  fregi  su  superficie  piane,  impie¬ 
gata  principalmente  in  opere  di  architettura,  e  signi¬ 
fica  alla  maniera  deyli  Arubi.  Il  modo  di  ornamenti 
cui  si  riferisce  era  praticato  nelle  decorazioni  degli 
edifizii  dai  Mori,  Saraceni  o  Arabi  della  Spagna,  che 
con  tutti  questi  nomi  venivano  chiamati  dai  cristiani 
loro  vicini.  Per  quanto  risguarda  i  conquistatori  mao¬ 
mettani  della  Spagna  pare  che  ne  abbiano  tolta  l’idea 
dagli  ornamenti  geroglifici  dei  monumenti  dell’Egitto. 

I  dogmi  del  loro  codice  religioso  però,  vietando  la  rap¬ 
presentazione  di  animali  a  fine  di  evitare  quanto  po¬ 
tesse  aver  sembianza  d’idolatria,  impiegavano  piante 
ed  alberi,  e  con  gambi,  trónchi,  ramoscelli,  fogliami, 
fiori  e  frutti,  producevano  un’infinita  varietà  di  forme 
e  di  combinazioni  con  cui  dipingevano  e  scolpivano 
le  superficie  dei  loro  edifizii.  Quindi  è  che  le  combi¬ 
nazioni  di  oggetti  naturali  ,  inventate  dalla  fantasia 
per  formare  una  continuazione  di  fregi  sopra  una 
superficie  piana  ,  furono  dette  arabeschi ,  ancorché 
differissero  immensamente  dalle  composizioni  arabe 
o  maomettane,  essendo  piene  di  animali  di  ogni  ma¬ 
niera  e  di  combinazioni  di  piante  e  d’animali ,  come 
pure  di  combinazioni  di  forme  animali  quasi  tutte 
discordanti  dalla  natura.  Questo  nome  è  diventato 
così  generale  che  fu  perfino  applicato  agli  ornamenti 
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fantastici  trovati  sulle  pareti  di  Ercolano  e  Pompei, 
come  pure  ad  altri  di  uguale  ed  anche  maggiore  an¬ 
tichità  ,  i  quali  furono  eseguiti  e  dimenticati  lungo 
tempo  innanzi  che  i  figliuoli  d’ Ismaele  imparassero 
a  disegnare.  Gli  arabeschi  più  celebri  dei  tempi  mo¬ 
derni  sono  quelli  con  cui  Raffaele  ornò  le  gallerie 
del  Vaticano ,  che  d’  allora  in  poi  furono  chiamate 
logge  di  llaffuele.  Questo  grande  artista  introdusse 
figure  allegoriche  ne’  suoi  arabeschi;  cosa  che  nè  gli 
Arabi  nè  i  cristiani  non  avevano  mai  fatto  ;  e  non  si 
conoscevano  ancora  disegni  antichi  che  ne  presen¬ 
tassero  esempi.  Questi  disegni  sono  abbastanza  noti 
in  Italia,  e  ci  crediamo  perciò  dispensati  dal  darne 
un  saggio.  Diamo  invece  una  stampa  rappresentante 
uno  degli  arabeschi ,  propriamente  detti ,  esistente 
nella  moschea  di  Cordova.  Gli  ornamenti  che  com¬ 
pongono  questo  lavoro  sono  ad  un  tempo  stesso  in 
rilievo  ed  in  colore.  — 11  termine  arabesco  viene  più 
generalmente  applicato  ad  ornamenti  in  pittura  che 
in  scoltura  ;  tuttavia  si  usa  propriamente  anche  par¬ 
lando  dei  secondi,  purché  siano  eseguiti  in  bassis¬ 
simo  rilievo. 

ARABI  (».  Arabia). 

ARABIA  (geogr.).  — Questa  contrada  che  forma  una 
vasta  penisola,  la  cui  superficie  è  stimata  essere  qua¬ 
drupla  di  quella  della  Francia,  è  connessa  coll’estre- 
mità  sud-ovest  del  continente  dell’Asia  per  mezzo  di 
un  istmo  di  deserti  sabbiosi ,  la  cui  lunghezza  dal 
confine  settentrionale  del  golfo  di  Akaba  alla  foce 
del  Shatt-el-Arab  (Eufrate)  nel  golfo  Persico  può 
calcolarsi  di  700  miglia.  Essa  è  situata  fra  i  12°  c 
i  50°  di  lat.  N.,  e  i  50°  e  i  57°  di  long.  E.,  parte 
dentro  e  parte  a  settentrione  della  regione  tropica. 
11  tropico  del  Cancro  la  divide  in  due  parti  quasi 
eguali.  La  Siria  e  l’Eufrate  le  sono  di  confine  a  tramon¬ 
tana  ;  ha  il  golfo  Persico  a  levante;  l’Oceano  indiano 
(detto  mare  Arabo  e  mare  di  Oman)  bagna  la  lunga 
linea  della  sua  costa  del  sud-est;  lo  stretto  di  Bab  el- 
Mandeb  (ossia  porta  delle  lagrime )  e  il  mar  Rosso 
formano  il  confine  occidentale.  —  Il  nome  di  Arabia, 
col  quale  i  Greci  fecero  conoscere  questa  vasta  con¬ 
trada  agli  Europei  è  derivato  dal  nome  che  gli  abi¬ 
tanti  stessi  hanno  portato  da  molti  secoli.  La  parola 
arab,  come  nome  collettivo  nel  singolare,  è  adope¬ 
rata  per  designare  tutta  la  nazione  araba  ;  mentre  il 
suo  plurale  a’  ràb  viene  limitato  a  significare  le  tribù 
erranti  degli  Arabi  del  deserto.  Belad-el-Arab  (terra 
degli  Arabi)  e  gezirat-el-Àrab  (penisole  degli  Arabi) 
sono  le  solite  designazioni  di  questo  paese  usate  dai 
nativi,  oltre  le  quali  è  da  notarsi  Coppellazione  per¬ 
siana  di  arabislan  di  cui  frequentemente  i  Turchi 
non  che  i  Persiani  si  valgono.  —  Diversi  autori  in 
tempi  diversi  hanno  variamente  diviso  l’Arabia.  Stra- 
bone  (xvi.  4)  divide  tutto  il  paese  in  Arabia  Felice 
e  Deserta ,  di  cui  la  prima  occupa  la  parte  meridio¬ 
nale,  la  seconda  la  parte  settentrionale  della  penisola. 

triplice  divisione  di  Felice ,  Petrea  e  Deserta  fu 
introdotta  da  Tolomeo  che  chiamò  Petrea,  da  Petra 
antica  capitale  de'  Nabatei ,  la  contrada  fra  il  mar 
osso  e  il  mar  Morto,  confinante  con  la  Palestina  e 


con  l’Egitto.  Alcuni  scrittori  cristiani  contemporanei 
delle  crociate  chiamarono  Arabia  prima  il  territorio 
intorno  a  Bostra  ,  ossia  l’Auranitide  degli  antichi  ; 
Arabia  «randa  o  Arabia  petrose»»-, ,  la  contrada  0 
levante  del  Giordano;  dando  il  nome  di  Arabia  terlii' 
ovvero  di  Sgelo  Sohal,  o  di  Terra  manti»  renali s  al 
paese  intorno  al  Sliobak  o  Montereale.  Gli  scrittori 
orientali  enumerano  generalmente  cinque  province 
d  Arabia,  cioè:  il  Yemen,  YHegim,  il  Tehatna,  U  Nr 
grd  e  il  >  emmiia.  Alcuni  vi  aggiungono  per  sesia 
Balire,..  che  altri  considerano  come  parte  dell'Ira* 
Arabi.  Le  Ire  provinole  di  Tehania,  Neged  e  Vernalo’ 
sono  da  alcuni  riguardate  come  suddivisioni  deB’l  c- 
giaz.  I.  Arabia  Petrea,  inchiusovi  il  monte  Sinai  '* 
dalla  maggior  parte  di  essi  aggregata  parte  alla  siri* 
e  parte  all  Egitto;  e  la  porzione  settentrionale  dell’*' 
mbm  deserta  è  generalmente  denominata  descrl’ 
d.  Siria  -  Presentemente  l’Arabia  può  dirsi  div  -’ 

mèbuhr  SCgUen,e’  gÌUS,a  *  SÌ9lCma  dottalo  d’ 

I.  Il  Yemen  confinante  col  mar  Rn«ft  « 

ritorti  <1>  «egiaz,  Neged  e  lladramaut,  suddiviso^ 
condo  Nielli, lir  in  quattordici  provincìe  indii™  1  l« 
U,  cu  le  seguenti  sono  le  principali: 
proprio  con  le  città  di  Sana,  residenza  ,,,  „ 

del  Yemen,  e  Moki, a  sulle  sponde del  V.?»" 
primario  porto  del  mare  dell’Arabia  •  2«  !  ,  RoSS 
antica  città  e  porto  dello  stesso  nonie  ol.o  "  ^ 
coll  XII,  XIH  e  XIV  furono  un  emporio  imnn  .  nei 
commercio  europeo  coll’India  („  AoeJ ?nle  d', 
Kobail ,  ampio  distretto  montagnoso  a  t  Belad'(’ , 
del  Yemen  proprio,  i  cui  principi  si  sono 
indipendenti  dagl’  imami  di  Sana  •  40  ^ntem»1 
con  la  citta  commerciante  di  Gozan \.,i  Abu  Ar,r 

5i°  ual!an,  dÌStretl°  raSSuardevole  nei  nionTiV  R„°?V 
el -Kobail  e  Hegiaz,  in  gran  parte  abitato  86 
indipendenti  :  6°  Nejran  amena  e  fertili  Bedu'0 
ncca  d’acque  e  di  pascoli  e  famosa  n J?  QConlrad*'r 
melli  e  cavalli,  la  cui  capitale  dello  siti  *  caD 
creduta  essere  la  Nagara  di  Tolomeo  •  7?  °  nomo  / 
territorio  che  si  stende  a  gran  distai*»/ °  ■ 

terre  dell’Arabia  a  levante  di  Belad-el  K  ^  * 
lamica  Mareb  o  Mariaba,  capitale  dei  Sai °bail 

II.  LTIadramaut,  contrada  altre  volte  -I 

suo  traffico  e  particolarmente  per  nn#*ii  IUOsa  I  , 
censo;  confinante  al  sud-est  coll’0CL"°  .  deir 

al  nord-est  coll’ Oman,  a  tramontana  l?diam!t- 
terre  arabe  e  a  ponente  col  Yemen,  n  tl^°fl!e 
lOman  e  .1  Yemen  si  fa  per  mare  Dafai  ^  -é 
sono  1  porti  principali.  Una  parte  della  0  ®  Kesh' • 
occupata  da  capi  Beduini  indipendenti  f  °ntrada  ‘ 
seikh  di  Shibam  è  il  più  potente.  L’isola  h?  i  ?uaU  1 
0  Socatra,  famosa  per  1  aloè  che  produoJ °COtor', 
tempi  di  Niebuhr  soggetta  al  capo  di  Kesh?*  era  ‘ 

HI.  LOman  si  stende  lungo  la  costa  dot 
Sieo  c  del  mare  Indiano,  e*  a  ponent  e 
confina  coll’alto  deserto  che  riempie  l'.JÌ  en^ 
l'Arabia.  1.  paese  è  in  alcune  partf  &”0  ?. 

mento,  orzo,  grano  turco,  lenti,  uve  dauci-  1 

frutta  da  giardino.  Esso  possiede  pure  In 
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r«wie  e  di  piombo.  Roslak  è  la  residenza  dell’iniam 
di  Oman  ;  e  il  porto  di  Muscat  è  molto  frequentato. 

IV.  Stati  indipendenti  nelle  isole  e  solle  sponde 
del  golfo  Persico.  Quasi  tutti  i  porti  di  mare  del 
golfo  Persico  sono  posseduti  da  tribù  arabe  date  alla 
navigazione,  alla  pesca,  e  in  particolare  a  quella  delle 
perle.  Ciascuna  piccola  città  ha  il  proprio  seikh.  La 
piccola  isola  di  Òrmuz ,  nello  stretto  all’  ingresso  dal 
mare  Indiano  nel  golfo  Persico,  è  celebre  per  l’im¬ 
portanza  che  ebbe  mentre  fioriva  il  commercio  por- 
log  lese  coll’India.  Il  gruppo  d’isole  chiamato  Bahrein 
presso  la  costa  occidentale  del  golfo  Persico  è  famoso 
per  la  sua  pesca  delle  perle.  Dicesi  che  anticamente 
osse  assai  popolato  e  contenesse  più  di  trecento  bor¬ 
ghi  o  villaggi. 

V.  Il  Lahsa  o  Hagiar  che  giace  lungo  la  spiaggia 
occidentale  del  golfo  Persico,  e  una  parte  del  quale, 
immediatamente  presso  la  costa,  è  qualche  volta  chia¬ 
mato  Bahrein.  Ila  per  confini  a  meriggio  l’Oman ,  a 
ponente  la  parte  montuosa  dell’Arabia,  a  tramon- 
ana  il  territorio  della  tribù  beduina,  detta  Kaab, 
presso  il  Shatt-el-Arab.  La  maggior  parte  della  con¬ 
ralla  verso  l’interno  è  popolata  da  Beduini.  Gli  abi- 
anL  ungo  la  costa  vivono  principalmente  della  pesca 
* e.  L  Per|e  e  della  coltivazione  delle  palme.  Le  città 
principali  sono  Lahsa,  residenza  dello  seikh,  e  Katif, 

V?  iimare  ri,nPett0  Ie  isole  Bahrein. 

■  Neged  che  occupa  quasi  tutta  l’estensione 
ueiia  parte  montuosa  dell’Arabia,  dal  Yemen  e  dal- 
a  lamaut  a  mezzogiorno  fino  al  deserto  della  Siria 
j  ”™onJana  e  dall’  Hegiaz  a  ponente  sino  a  Lahsa  e 
.  Ia  11  a  levante.  Questa  contrada  è  quasi  esclu¬ 
sivamente  abitata  da  tribù  erranti  di  Beduini ,  ed  è 
presentemente  soggetta  ai  Vahabiti ,  setta  religiosa 
A.  ’  1,011  e  molto,  minacciò  co' suoi  rapidi  progressi 
1  soverc  *are  il  maomettanismo.  Fu  fondatore  di 
S?Ua  un  Abd-al-Wahhab  nativo  del  Neged, 
nmci  i  C  1C  a  Sua  dottrina  tendesse  a  ridurre  la  fede 
».  *liana  a(*  nn  deismo  puro,  col  rappresentare 
r-iii  m  °  G, 1  Suoi  Predecessori  non  come  profeti  ispi- 
a  ’  a  ~  come  uomini  illuminati  e  benevoli. 
J;1  ?  ?.  dominii  dei  Vahabiti,  e  città  princi- 
n‘  •  .  U  a  a  Parle  alta  dell’Arabia  è  Dereiye  o 

situai')  '  C^mP0sla  dl  circa  2500  case  e  bellamente 
situata  sulle  sponde  del  Wadi  Hanifa. 

il  jG!,AZ  ^a  a  levanle  il  Neged,  a  tramontana 

il  nnp  r°  6  a  ^ir*a  e  ^  8°lf°  di  Akaba,  a  ponente 
santi  ,i0-°u°  G  a  mez.z°d*  il  Yemen.  Questa  è  la  terra 
„  aoioeUani  a  cagione  delle  due  città  Mecca 

i  .  ,a  ’  quella  patria  di  Maometto  ,  questa  luogo 
„  l  3  sua  ton,lja.  Allorché  il  potere  della  Porta 
imi  k  )8U.  e  Provincie  africane  ed  asiatiche  venne 
fura  ni  .°,lrsi’  e  *e  comunicazioni  con  Costantinopoli 
Liti  il  ^  e™fllate  ^Ha  crescente  potenza  dei  Vaha- 
inùìnonr|Cer»1^0  deì,a  Mecca  pensò  a  rendersi  affatto 
(  iddi  (n eiy°*  ^fli  assalì  il  bascià  turco,  residente  a 
riitadplio'H'r  lnare  della  Mecca),  e  ne  distrusse  la 
hahiti  i  «  r  8l°  c^i  slesso  assediato  dai  Va¬ 

lici  Icori  n'Ua.v!  so'toPosero  a  vessazioni  e  a  gravezze  i 
•  1  c  e  annualmente  venivano  alla  Mecca  da 


tutte  le  contrade  maomettane.  Ma  Mehemet-AU,  vi¬ 
ceré  dell’Egitto,  pose  alla  fine  un  freno  ai  Vahabiti  ed 
assunse  il  protettorato  delle  città  sante  che  gli  ultimi 
avvenimenti  della  Siria  restituirono  al  Gransignore. 

Vili.  Il  Deserto  del  monte  Sinai  inchiudente  l’Ara¬ 
bia  Petrea  degli  antichi,  una  volta  sede  dei  Nabatei, 
è  adesso  quasi  spopolato  e  non  contiene  se  non  pochi 
borghi  e  villaggi.  11  paese  aperto  è  intieramente  nello 
mani  dei  Beduini  indipendenti.  In  mezzo  ai  monti, 
sull’altura  di  Jebel  Musa  (montagna  di  Mosè)  e  presso 
la  sommità  riguardata  come  il  vero  Sinai  della  Scrit¬ 
tura,  è  situato  il  monastero  di  s.  Caterina  fondalo  , 
secondo  la  tradizione,  da  Elena,  madre  di  Costantino, 
nel  quarto  secolo.  — A  tramontana  del  golfo  d’ Akaba, 
nel  distretto  montagnoso  di  Jebel-Sliera ,  ad  una 
distanza  di  circa  sette  ore  da  Sliobak  o  Kerek-al- 
Shobak  sua  capitale,  è  una  valle  nella  quale  Bur¬ 
ckhardt  scoprì  le  magnifiche  rovine  di  una  città  che 
giustamente  suppose  essere  Petra,  l’antica  capitale 
de’  Nabatei ,  stala  poscia  visitata  ed  illustrata  dai 
viaggiatori  francesi  Delaborde  il  giovine  e  Linant 
(vedi  il  loro  Viaggio). 

IX.  Tribù  di  Beduini,  ossia  Arabi  nomadi.  —  La  pa¬ 
rola  beduin  è  una  corruzione  della  parola  araba  badwi 
derivata  dal  sostantivo  badw,  paese  aperto,  e  significa 
abitante  del  deserto.  I  Beduini  vivono  in  tribù  sepa¬ 
rate  coi  proprii  loro  capi  che  chiamano  seikh,  e  talvolta 
parecchie  tribù  si  uniscono  per  meglio  difendersi  dai 
loro  nemici  e  si  sottomettono  ad  un  capo  potente  cui 
danno  il  nome  di  seikh-al-Kebir,  e  dalla  cui  famiglia 
ricevono  la  loro  denominazione.  Nessun  conquistatore 
straniero  ha  mai  potuto  soggiogare  i  Beduini.  Solo  al¬ 
cune  poche  tribù  viventi  presso  le  grandi  città  di  Bag¬ 
dad,  Mosul,  Orfa,  Damasco  e  Aleppo  sono  in  qualche 
grado  soggette  o  tributarie  al  Gransignore  (Niebuhr, 
Beschreibung  von  A rabico ,  p.  579  ecc.  ;  e  Reise  nacli 
Arabica,  voi.  i,  p.  255). 

Il  clima  dell’Arabia  è  assai  variabile.  Paesi  dove 
piove  per  mezzo  l’anno,  si  alternano  con  altri  dove 
la  rugiada  tiene  luogo  di  pioggia  per  1  anno  in¬ 
tero.  Sulle  allure  predomina  intensissimo  freddo, 
e  caldo  opprimente  nelle  pianure.  Venti  umidi  suc¬ 
cedono  al  secco  s imimi  che  è  pernicioso  al  pari 
dell’ /tarmatali  e  del  khamsin  nell’Africa.  11  terreno 
consiste  dove  in  deserti  sabbiosi  e  dove  in  ubertosis¬ 
simi  campi.  Fromento ,  miglio  ,  riso  ,  erbaggi ,  caffè 
(che  nell’Arabia,  come  in  propria  sede  ,  cresce  su 
alberi ,  e  su  cespugli  nell’America  ,  dove  le  piante 
son  tenute  basse  a  fine  di  coglierne  il  frutto  con  mag¬ 
gior  facilità),  manna,  canne  da  zuccaro,  cotone,  frutti 
tropici,  foglie  di  sena,  gomma,  aloè,  mirra,  tabacco, 
indaco ,  legni  odorosi ,  balsamo  ecc.  sono  i  ricchi 
prodotti  dell’Arabia.  Vi  sono  pure  pietre  preziose  , 
ferro  ed  altri  metalli,  eccettuato  l’oro  che  gli  antichi 
però  sembra  abbiano  trovato  puro  entro  fiumi  e  nella 
terra.  Gli  animali  sono,  muli,  asini,  cammelli,  buffali, 
bestiame  bovino,  capre,  nobili  cavalli,  leoni,  iene, 
antilopi,  volpi,  scimie  ecc.;  uccelli  di  ogni  sorta, 
come  pellicani,  struzzi  ecc.;  locuste  esculente,  scor¬ 
pioni  ecc.  Gli  abitanti  sono  principalmente  Arabi 
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genuini  che  parlano  un  dialetto  peculiare  e  profes¬ 
sano  la  religione  maomettana.  Menano  pur  sempre, 
come  i  loro  antenati ,  una  vita  errante.  Attendono 
alla  pastorizia  ed  airagricoltura.  Un  amore  appassio¬ 
nato  di  libertà  ,  d'indipendenza  e  di  ospitalità  rende 
la  loro  condizione  sotto  alcuni  rispetti  meno  infelice. 
Usano  tuttora  l’antico  modo  di  salutare  salem  aleicum, 
la  pace  sia  con  voi.  — Ben  giunto ,  che  volete?  è  la  formola 
con  cui  si  volgono  ad  un  forestiero  il  quale  si  sdebita 
dell’ospitalità  ricevuta  con  un  Dio  vi  ricompensi.  Sono 
molto  dediti  al  furto,  non  però  generalmente  in  vio¬ 
lazione  delle  leggi  dell’ospitalità.  Questo  popolo  guer¬ 
resco  è  molto  attivo  e  destro  negli  esercizii  corporali; 
ha  una  buona  costituzione  fìsica,  e  nelle  pianure 
calde  è  di  colore  bruno-giallo.  La  vita  faticosa ,  la 
nettezza  e  la  temperanza  ne  allontanano  le  malattie. 
I  Beduini  si  distinguono  pel  loro  modo  di  vita  dai 
Mori  che  hanno  case  permanenti  e  si  danno  esclusi¬ 
vamente  aU’agricoltura,  all’industria  ed  al  commercio. 
Oltre  agli  abitanti  originarii  vi  dimorano  cristiani , 
Ebrei,  Turchi  e  Baniani.  Anticamente  l’Arabia  era  il 
grande  emporio  del  commercio  terrestre  de’  Fenici  ; 
presentemente  il  trafGeo  cosi  di  terra  come  di  mare  è 
tutto  in  mani  straniere.  11  commercio  terrestre  si  fa  por 
mezzo  di  carovane.  Nelle  scuole  superiori  degli  Arabi 
s’insegna  l'astronomia  o  meglio  l’astrologia,  la  farma¬ 
cologia  e  la  filosofia  così  detta;  anche  la  storia  e  la  poe¬ 
sia  vi  sono  coltivate.  I  Beduini  vivono  nella  più  crassa 
ignoranza.  Il  loro  governo  è  assai  rozzo:  i  varii  capi 
portano  rispettivamente  i  titoli  di  grande  emir ,  di 
emir  e  di  seikli ,  ed  i  giudici  sono  detti  cadi.  11  sultano 
turco  è  il  signore  nominale  della  contrada,  ma  l’Arabo 
libero  ne  disprezza  l’imbecille  governo  e  obbedisce 
solo  quando  gli  piace.  —  La  storia  degli  Arabi  avanti 
Maometto  è  oscura  e  per  la  sua  poca  connessione  col 
rimanente  del  mondo  è  di  piccolo  interesse.  Gli  abi¬ 
tanti  originarii  del  paese  sono  chiamati  dai  moderni 
Arabi  Buiaditi  (i  perduti).  Gli  Arabi  presenti  deri¬ 
vano  la  loro  origine  da  loktan  o  Kahtan  in  parte, 
ed  in  parte  da  Ismaele.  I  discendenti  del  primo  si 
chiamano  enfaticamente  Àrabi ,  quelli  deU’ultimo, 
Mostarabi.  La  parola  arabo  significa  abitante  dell’oc¬ 
cidente  (  chè  tali  essi  sono  rispetto  agli  asiatici  ):. 
nell’  Europa  e  nell’  Africa  erano  detti  Saraceni 
(abitanti  dell’  oriente).  I  principi  ( tobbai )  di  questa 
contrada  erano  anticamente  tutti  della  stirpe  di 
Kahtan  cui  apparteneva  la  famiglia  degli  Himiariti 
od  Omeiriti  che  regnarono  sul  Yemen  2000  anni.  Gli 
Arabi  del  Yemen  e  di  una  parte  del  deserto  dell’A¬ 
rabia  vivevano  in  città  ed  esercitavano  ('agricoltura; 
avevano  pur  anche  commercio  colle  Indie  orientali, 
colla  Persia,  colla  Siria  e  coll’ A  bissi  nia,  ed  all’ultimo 
di  questi  paesi  mandarono  molte  colonie  ;  ond’è  pro¬ 
babile  che  fosse  popolato  da  essi.  Il  rimanente  della 
popolazione  menava  ,  come  fa  ancora  oggidì ,  una 
vita  errante  pei  deserti.  —  L’Arabo  è  cortese  nelle 
sue  maniere,  temperato  e  vivace.  Avvezzo  al  continuo 
vagare,  ha  grande  attività  di  corpo  ed  attitudine  a 
sostener  fatiche.  L’afTezione  che  l’Arabo  porta  al  suo 
cavallo,  è  nota  al  pari  della  rapidità  dell’animale.  L’ab- 


biglia  inculo  delle  donne  arabe  non  è  molto  adattalo  1 
dispiegare  le  grazie  della  persona;  ma  però  ingenerai* 
faUe-  ?  90  "0"  «'insudiciassero  cetani» 
la  pelle  eoi  tingersela  come  fanno,  sarebbero  aum¬ 
enti  anche  agl,  occhi  degli  Europei.  -  La  religio*» 
degl,  Arabi  a,  tempi  della  loro  ignoranza  (oom’es* 
chiamano  il  periodo  anteriore  a  Maometto)  era  >" 
generale  1  adorazione  delle  stelle,  variando  ve'1 
mollo  nelle  differenti  tribù,  ciascuna  delle  cali  «c» 
gheva  una  costellazione  diversa  per  oggetto  min*1 
pale  de  suo  culto.  Per  ben  mille  anni  gl!  ArX.  %■ 
sero  valorosamente  la  libertà,  la  fede  e  le  usai»' 
de  loro  padri  contro  tutti  gli  assalti  dei  conamW 
orientali,  protetti  dai  deserti  e  dai  mari  egualmen" 
che  dalle  loro  armi.  Nè  i  re  babilonesi  e  oli  ass  i1 
ne  gl,  egizi,  e  i  persiani  poterono  soggiogaci  Fin»1 
mento  furono  domati  da  Alessandro  il  Grand.  V 
subito  dopo  la  sua  morte  profittarono  delle  disonni' 
de  suo,  genera  ,  e  successori  e  ricuperarono  la  / 
indipendenza.  In  questo  periodo  i  principi  settenni» 
nali  del  paese  furono  abbastanza  arditi  da  , .* 

il  loro  dominio  al  di  là  dei  confini  dell  Arl  S 
Arabi  nomadi  facevano,  specialmente  nell’**  ’a*  i* 
grandi  scorrerie  nel  fenile  irak  ossia  nel  a  r»Mf» 
Finalmente  ne  conquistarono  una  parte  ol.  .  ,r 
chiamata  Irak  Arabi.  Di  quivi  la  tribù  5?*  “"K 
avanzo  nella  Siria  e  si  stabilì  nel  paese  ,"7  ^ 
donùe  venne  l’appellazione  di  Gassameli  t'  V 
dopo  Alessandro  i  Romani  si  avvicinar^  re 
confini.  Gli  Arabi  divisi  non  poterono  t*  qUt]l‘ 
anni  romane  dappertutto  vincitrici;  il  ^  Stere  % 
non  fu  interamente  ridotto  a  provincia  P*esc.  pt’T 
settentrionali  almeno  mantennero  un’ ini-  pr,m' 
virtuale  dagl’  imperatori  e  furono  consi?ì  P° 
loro  governatori.  Gli  antichi  Himiariti  C° , 

contro  cui  si  fece  inutilmente  guerra  al  t  Yem  v 
gusto  ,  conservarono  la  loro  libertà  i  Gltlpo  dA' 
principale,  detta  Saba,  fu  distrutta  da  T  -°ro 
fione*  A  mano  a  mano  che  il  governo  7-Inn°nd- 
indeboliva,  si  facevano  sempre  niaeffir,..-  ‘  ^oma  (1 
degli  Arabi  per  un’assoluta  indipendenza*  8?*  sf°  |‘ 
tribù  riunendo  le  loro  forze  avrebbero  °Ul  tuttc 
ottenuto;  ma,  dispersi  come  erano  snesf»3^0'0^111011 
in  questa  contesa,  duranti  i  quali  il  n 
gnoso  dell’interno  (Neged)  divenne 
gesta  cavalleresche,  cosi  spesso  cantato  ,  d,.q' “  r 
poeti,  finché  un  uomo  di  energia  strana  f-®8  \  ar3i 
gli  ebbe  uniti  comunicando  loro  il  nronr^1113"3  "y 
Il  cristianesimo  fin  dal  suo  principio  troU°  ardore  ,i 
seguaci  c  furonvi  persino  alcuni  vescovi  »qUm  % 
bero  come  loro  metropoli  Bosro  nella  n  ,  rìcon  ,i 
confini  dell’Arabia.  Lamica  adorazione  dT"”  ti' 
non  cessò  tuttavia  interamente.  Quando  v  .è 
emanciparono  dalla  giurisdizione  rnmf  Araby 
stossi  ad  essi  una  moltitudine  di  eretici  ,  na  ’  acf'» 
stati  perseguitati  nell’impero  ortodossa  *  cra’’ 

specialmente  i  monofisiti  ed  i  nesto.  •  ^  °r,cn,‘ 

siasmo  religioso  di  questi  esuli  raccese  ^ 
dell  opposizione.  Anche  gli  Ebrei  1  fi 

zionc  de.  «empio  di  Gerusalemme  diven^tono^ 
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numerosi  in  questo  paese  e  fecero  proseliti,  partico- 
arniente  nel  lemen.  L’ultimo  re  degli  Himiariti  era 
.^.0  'religione;  e  le  sue  persecuzioni  contro  i 
w/fMpÈ-  1°  involsero  in  una  guerra  col 

,•«  e  tll0p,a:  costò  la  vita  ed  il  trono.  All’in- 

re”za  eccitata  da  una  sì  gran  varietà  di  sette  si 
,  !*,?  ^^uire  rapido  successo  di  Maometto  nello 
1  ,re  u*?a  "uova  religione.  Egli  innalzò  gli  Arabi 
un  grado  importante  nella  storia  del  mondo  e  da 
i  comincia  una  nuova  epoca  nella  storia  di  questo  po- 
r°AR  A0inBASSlDI*  Cauffo»  Maometto,  Ommiadi  ecc.). 
An ini  (Gomma)  (v.  Gomma  arabica). 
aCHE  (Cifre)  (y.  Aritmetica  e  Numeri). 

ìi»  a  Si°r*  ecc^)’  —  Setta  di  eretici  che  ap¬ 
parve  nell  Arabia  intorno  all’anno  207  dell’era  vol- 
I  .e’  a  qusde  sosteneva  che  l’anima  nasceva  e  moriva 
rnme  col  corpo,  ma  che  nel  giorno  del  giudizio 
oveva  musei13,-6  insieme  con  lui .  furono  perciò 

n-p,®8..1  Mnnato-psychai  ( anime  mortali ).  Eusebio 
cui  f  *  Un  C?ncdio  tenuto  in  Arabia  nell’anno  246, 
urono  chiamati  questi  settarii.  Origene  incaricato 
ai  disputarvi  contro  di  essi,  li  convinse  del  loro  er- 
fi„>,  ’  riSe^no  cbe  domandarono  di  rientrare  in  seno 
lismo  h*  pS*’  Mosheim  è  d’avviso  che  il  materia- 
di  mi  !  picuro  avesse  qualche  influenza  sull’origine 
orciiph  a,?elta:  Ina  è  più  verosimile  che  le  massime 
i  nm.'  ♦  1  GSSa  Provenù>sero  dall’opinione  prevalente 

arabico  l  ani,na  fosse  materiaIe- 

ARAR  ^  /(Golf°)  (»•  Mar  Rosso). 
m  A  (e/u'm.).  —  Sostanza  ond’  è  quasi  intiera- 

Senp„fli  0mP?Sta  Ia  g°mnia  arabica  e  la  gomma  del 
«.pn  nìì  ara^'na  è  solida,  insipida,  senza  colore, 
irosa  t,rasParente>  friabile,  ed  a  frattura  ve- 

ncll’ rf°  6  SGCCa;  non  si  cristallizza;  è  insolubile 
fornn  i°°  ma  facilissima  nell’acqua  colla  quale 
acida  al^  Sfecie  di  m°cilagine  o  gelatina;  diventa 
dell’  icirt  C°n  al-l°  debana  >  si  decompone  per  mezzo 
ossalidripn  aZAUC°  (n,trico)  con  produzione  di  acido 
forico  an  G  1  aCÌd°  mucico’  traltata  coll’acido  sol- 
tivT  no  "nfl°,SÌ  trasforma  ^  zucchero  fermenta- 
Sabin?”  °  ?  1Ìquorc  al,a  temperatura  di  96».- 

e  con  ZI'  W  alcali  deboli>  con  alcuni  sali 
piombo-  nCC~i  °SSld’’  soprattutto  col  protossido  di 
rettanicn»pUeS|P  combinazi°ne  si  può  effettuare  di- 
deU’acmn  k  °u  °SS*do  1T1ulto  diviso,  sotto  l’influenza 
ne  mista  d  °  Gnte’  0  trattando  a  caldo  una  soluzio- 
con  una  e  !i  ®?mma  arat>'ca  filtrata  e  di  ammoniaca 
“aramon,!,  "“0ne  di  az0,al»  (nitrato)  ili  piombo, 
in  liberti  r  &  ®  ^P^ronisce  dell’acido  azotico  e  mette 
un  denoti»  0f!ldo  cbe  si  combina  coll’arabina  e  forma 
composto  di  75  di 
pura  si  ou-  ’  ^  dl  0SS1(,°  di  piombo.  — L’arabina 
solfidrico  tra,Uand0  questa  combinazione  col  gaz 
immediati  de’0"SOl^0r’.C0?'.~L  arai)ina  *  nno  dei  corpi 
le  parti  dPnJ  vcgcta'‘  P*“  comuni,  s’incontra  in  tutte 
gran  num*  '  ^  ia  *■«  «  frutti,  in  un 

le  foglie:  secondo?**10'!6  **'  f“St'  legnosi’  e<1  in  tu,te 
di  42  23  di  n  \  h*118830  e  Thenard  si  compone 

di  osle  ,?  0nf,0;  dì  6’ 95  d’  'drogene;  e  di  50,  84 
g  •  -a  sua  forinola  sarebbe  pertanto  C13ll'2()6, 


che  indica  la  composizione  dell’arabina  disseccata  nel¬ 
l’aria  alla  temperatura  dell’acqua  bollente.  L’arabina 
disciolta  nell’acqua  ne  è  separata  dall’alcool  sotto 
forma  di  fiocchi  bianchi;  ma  il  sotto-acetato  di  piombo 
è  il  miglior  reattivo  per  dimostrare  la  presenza  del- 
l’arabina  in  un  liquido.  Questo  reattivo  rende  latti¬ 
ginosa  l’acqua  che  ne  contiene  alcune  tracce.  Secondo 
Guerin  la  formola  dell’arabina  sarebbe  CllH10O5,  aven¬ 
do  egli  operato  su  questa  sostanza  disseccata  nel  vuoto 
secco  alla  temperatura  di  125°,  e  però  si  compor¬ 
rebbe  di  45,81  di  carbonio,  di  6,20  di  idrogene  e 
di  49,85  di  ossigene. 

ARABISTA.  — Così  chiamasi  una  persona  che  ami 
e  studii  le  scienze  e  la  lingua  degli  Arabi.  Tali  fu¬ 
rono  Erpenio,  Golio  e  Silvestro  de  Sacy.  I  chirurghi 
del  secolo  xm  sono  chiamati  Arabisti  da  Severino. 

ARACAN  ( geogr .).  —  Antico  regno  della  penisola 
orientale  dell’India  sotto  il  tropico,  fra  il  golfo  del 
Bengala  e  il  regno  del  Pegù.  Questo  paese  in  parte 
montagnoso  e  bagnato  dalle  pioggie  periodiche  è  in¬ 
salubre  per  gli  Europei.  Si  compone  delle  province 
d’Aracan,  Sandawy,  Ramsy  e  Tchaduba,  e  può  conte¬ 
nere  due  milioni  di  abitanti.  Dopo  di  essere  stato  sac¬ 
cheggiato  più  volte  dalle  truppe  mongolie  e  da  quelle 
del  Pegù,  l’Aracan  fu  invaso  nel  1783  dai  Birmani 
(v.  Birmani)  e  incorporato  nel  loro  regno  :  ma  gli 
Inglesi  penetrarono  in  questo  paese  nel  1825,  co¬ 
strinsero  l’imperatore  dei  Birmani  col  trattato  di  Yan- 
dabù,  nel  1826,  di  farne  loro  la  cessione,  c  oggidì 
fa  parte  dei  possedimenti  inglesi  nella  penisola  orien¬ 
tale.  La  capitale  chiamata  pure  Aracan ,  è  costrutta 
sopra  un  fiume  dello  stesso  nome,  che  scende  dai 
monti  Anupectumdju,  e  mette  foce  nel  golfo  di  Ben¬ 
gala  a  due  giornate  al  disotto  della  capitale  :  si  risale 
questo  fiume  colla  marea,  ma  l’entrata  ne  è  difficile 
a  cagione  degli  scogli  e  dei  banchi  di  sabbia.  Aracan 
conta  8000  abitanti,  ed  è  difesa  da  un  forte.  Altre 
volte  uno  de’suoi  pagodi  attirava  gl’  Indiani  a  vene¬ 
rarvi  il  simulacro  di  Gautama.  Questa  statua  fu 
portata  via  dai  Birmani,  insieme  con  un  cannone 
lungo  50  piedi,  alla  presa  della  città  avvenuta  nel 
4783.  —  il  paese  di  Aracan  non  è  di  poca  impor¬ 
tanza  pel  commercio  degl’  Inglesi ,  i  quali  ne  espor¬ 
tano  denti  di  elefante,  oro,  argento,  cera,  salnitro  e 
legname  da  costruzione.  Il  terreno  è  fertile  in  riso. 
Vi  si  spediscono  merci  dall’  India  e  dall’Europa.  È 
da  notarsi  che  presso  gl’indigeni,  1  Aracan  è  sol¬ 
tanto  conosciuto  sotto  i  nomi  di  Rossan  e  di  Ruinga. 

ARACHIDE  (Arachis)  ( hot .).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose,  della  diadelfia  de- 
candria  ,  di  cui  si  conoscono  soltanto  due  specie. 
L’una  che  è  Yarachide  asiatica  ( A .  procumbens)  è  in¬ 
digena  del  Giapone,  della  Cina,  del  Macassar,  e  col¬ 
tivasi  in  quasi  tutte  le  contrade  meridionali  dell’Asia; 
finora  non  venne  introdotta  in  Europa.  L  altra,  che 
è  Yarachide  sotterranea  o  pistacchio  di  terra  (  ara¬ 
chis  hypogcea  ) ,  cresce  spontaneamente  nell’Africa 
occidentale  e  nell’America  ;  la  sua  radice  fusiforme, 
si  profonda  nella  terra  oltre  20  centimetri,  e  tra¬ 
manda  qua  e  là  parecchie  fibrille  gracili  guernilc  di 
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tubercoli.  Il  caule  non  è  già  sdraiato  come  dissero 
Russel,  Lamarck  ed  altri,  ma  bensì  diritto  ed  alto 
*0  centimetri  a  un  di  presso:  esso  è  semplice  da  prin¬ 
cipio,  quindi  si  ramiGca,  e  presenta  un  nodo  ovvero 
un’articolazione  di  tratto  in  tratto,  vale  a  dire  nei 
luoghi  in  cui  s’attaccano  le  stipole;  le  foglie' sono 
alterne,  alate  e  composte  da  due  paia  di  foglioline; 
ciascuna  foglia  è  munita  di  due  stipole  lanceolate* 
i  fiori  riuniti  a  mazzetto  da  tre  a  sei,  sono  sostenuti 
da  peduncoli  semplici;  quelli  che  nascono  nell’ascella 
delle  foglie  superiori  son  tutti  maschi;  quelli  che 
provengono  dalle  foglie  inferiori,  gli  uni  sono  ma¬ 
schi  ,  gli  altri  ermafroditi  ;  si  gli  uni  che  gli  altri 
scompaiono  dopo  la  fecondazione.  1  primi  nulla  pro¬ 
ducono,  e  muoiono;  i  secondi  sono  i  soli  atti  ad  es¬ 
sere  fecondati;  quindi  in  gran  parte  persistono  e 
danno  origine  al  frutto.  In  tal  tempo  ha  luogo  un 
fenomeno  affatto  singolare  :  vale  a  dire  all’estremità 
del  peduncolo  che  porta  i  fiori  spunta  un  piccolo 
cornetto  inclinato  verso  terra:  questo  cornetto  cresce 
rapidamente ,  si  allunga ,  e  nello  spazio  di  cinque 
giorni  trovasi  in  contatto  della  terra.  Fino  a  questo 
punto  non  mostra  traccia  di  fruttificazione,  ma  ap¬ 
pena  tocca  la  terra,  vi  si  introduce  alla  profondità  di 
otto  o  dieci  centimetri,  e  più  discende  più  ingrossa, 
e  si  converte  finalmente  in  un  legume  di  sostanza  co¬ 
riacea,  e  di  forma  quasi  cilindrica  nella  cui  cavità  si 
contengono  per  lo  più  due  semi ,  talvolta  uno,  e  ra¬ 
ramente  tre.  Si  dà  il  nome  di  legume  a  questo  frutto 
quantunque  somigli  molto  ad  una  noce:  non  s’apre 
mai  spontaneamente,  e  per  trarre  fuori  i  semi  fa 
d’uopo  romperne  le  pareti.  Il  mandorlo  coperto  da 
un’epidermide  di  color  carnicino,  è  composto  di  mate¬ 
ria  bianca,  oleosa  e  farinosa.  —  Toccheremo  ora  bre¬ 
vemente  della  coltura  e  degli  usi  di  questa  pianta, 
che  occupa  un  distinto  luogo  fra  le  piante  economi¬ 
che.  A  cagione  della  sua  radice  fibrosa  e  delicata 
richiede  prima  di  tutto  di  essere  piantata  in  un  ter¬ 
reno  leggiero,  acciocché  i  peduncoli  fruttiferi  vi  si 
possano  introdurre  con  facilità.  Abbisognando  di  molto 
sole  per  condurre  i  semi  a  maturità  fa  d'uopo  sce¬ 
gliere  un  Juogo  ben  esposto  e  difeso  dai  venti  freddi 
che  improvvisamente  si  destano.  Se  il  concime  con  cui 
8  ingrassa  il  terreno  è  fresco,  favorisce  lo  sviluppo 
d’insetti  i  quali  divorano  i  semi  prima  che  abbiano 
il  tempo  di  germogliare.  Stante  la  naturale  tendenza 
della  pianta  a  introdurre  i  peduncoli  fruttiferi  nella 
terra  torna  utile  il  seminarla  in  piccoli  solchi,  e  il 
ricalzarla  a  tempo  opportuno,  a  fine  di  avvicinare  la 
terra  ai  peduncoli  e  di  accelerare  cosi  la  formazione 
dei  semi.  Quanto  alla  stagione  in  cui  deve  farsi  la 
seminagione,  l’epoca  più  conveniente  è  dalla  metà  di 
maggio  fino  al  terminare  di  giugno;  i  semi  vogliono 
esser  posti  alla  distanza  di  un  piede  e  mezzo  circa 
fra  loro,  e  a  due  a  due  affinchè  l’uno  possa  supplire 
in  mancanza  dell’altro.  —  I  semi  dell’arachide  prima 
pesti,  e  quindi  sottoposti  alla  pressione  dentro  sacchi 
di  tela  somministrano  un'abbondante  quantità  di  olio 
buono  per  tutti  quegli  usi  a  cui  sono  destinati  gli  olii 
<i  o  in  a  e  di  mandorle  dolci,  cd  ha  su  questi  il  van¬ 


taggio  di  non  inrancidire  così  facilmente  onde  ‘5 
eccellente  >n  particola r  modo  per  gli  usi  d’i  cucina. 
Quest,  semi  inoltre  torrefatti  c  mescolati  „el  ,  l- 
porzionc  d,  due  terzi  col  cacao  somministrano  m> 
ottimo  coccolane,  che  richiede  un  quarto  minuti 
zucchero  del  coccolane  ordinario.  Coll  olio  dell’ara' 
ch.de  s,  formano  saponi  bianchissimi  senza  odo*, 
e  di  un  estrema  durezza.  Quest’olio  inoltre  ha  s" 
quello  d  oliva  ,1  vantaggio  di  ardere  più  lentamente 
e  di  spargere  una  luce  più  chiara  e  scevra  di  ?  „* 

non  taceremo  finalmente  che  la  radice  ricci  dl'nii' 
teca  zuccherina  può  essere  sostituita  alla  w  •„ 
e  che  i  fusti  c  le  foglie  somministrano  un  r  “io 
di  ottima  qualità.  un  foragg«tf 

ARACK.,  Arrack  o  Rack. -Gli  Indiani 
sto  nome,  che  nella  loro  lingua  sisrnificl  ?“°  qU-à 
che  è  forte  o  distillato,  ad  oéni  liauor,  ?  ‘“‘lo  t 

Europa  si  chiama  arack  quel  liquore  cl,£“d**T'-  # 
fabbrica  con  una  mistura  di  riso,  di  zucchero  d  o» 
e  di  noce  di  cocco,  e  che  sovente  altro  d* can.^ 
una  semplice  distillazione  del  succo  dcll’ato"  *  Il 
cocco,  che  s.  fa  colare  per  incisione,  n  *ro  d!„ 
s.  chiama  !»<%;  ed  è  un  liquore  buono”  ** 
stesso,  c  quando  è  recente  è  un  blando  r.  pcr 
ma  invecchiato  cagiona  dolori  al  capo  5 

ne  fanno  un  grand’uso  nella  composizion»  \  V’8  *' 
punch.  L  arack  di  Goa  è  tenuto  pel  mirri  dcl  lof! 
quello  ili  Batavia  sia  più  spiritoso.  °  ®’  se11!*11' 

ARACINE  ( mitol .).  — Fidinola  d’M 
tintore  della  città  di  Colofone,  si  rese  sen,P1,V! 

sua  maestria  nel  ricamo  della  tela  e  i  **e  Per 1 
Aveva  appresa  quest’arte  da  Pallade  n  .  gli  apaz#)' 
stata  una  fama  sì  grande  in  tutte  le  dti.\8\CPa  ac<?"’ 
che  si  accorreva  da  tutte  le  parti  ner  vi,  lla  Lidi;’ 
rare,  ciò  che  la  rese  assai  orgogliosa  r>  ,frla  a 
stila  da  vecchia,  diede  ad  Aracne  vari?llade*  tnK 
correggerla  della  sua  arroganza:  ma  non  * 

La  dea  si  scoperse,  e  la  sua  rivale  osò  r  ascoltatf 
arte  da  lei  insegnatale.  Aracne  esesnf/^81*1*  nC* 
lavoro  sorprendente  che  rappresentavi Ul  infatti  « 
Giove;  e  Pallade  fu  vinta.  La  dna  _ a inori  ‘ 


u.  aracne,  che  si  apniccò  a  SP< 

Pallade  tuttavia  la  conservò  in  vitaP  mad,lSperaz 
ad  essere  sempre  sospesa,  conver’teudni  <T°nd 
Aracne  e  in  greco  il  nome  di  quest n  •  U  in  rt 

aracnidi  (*-ool.).  -  Classe  seuimn  ;nscu°- 
invertebrati  di  hamarck,  determinata  de8,‘  an 
dai  caratteri  seguenti  :  ovipari,  esenti’  ,Second» 

fosi;  muniti  di  zampe  articolate  - non  113  melai 

nuove  parti  per  via  dello  svìIumo  .  „  Cq"istan‘i 

osserva  la  circolazione;  respirazione  n'°re  *n  « 

branchie  o  trachee. -Fra  gli  aracnidi  ,’*'022'1 
lo  antenne,  altri  ne  vanno  privi  •  „n  |  ®!CUni  >‘- 
tre  enorme  e  quale  un  gran  m.™1”®'®  »n 
coiati;  negii  Ini  h  b8™  *  unelii 

gagliardamente  armata,  negli  ni.r-  dlstlIUamer 
una  proboscide  appena  visibile  i"”"  evvi  se 
numero  delle  zampe  c  degli  loci"  „qU®Sli  *"se 
"d.e  forme.  Se  ne  vedono  di  qtwcC'j*  " 
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gran  numero  di  zampe  (  come  le  scolopendre)  che  si 
e  dato  loro  il  nome  volgare  di  mille  piedi;  se  ne 
vedono  anche  di  quelli  che  hanno  molli  occhi  dove 
in  altri  non  se  ne  scopre  vestigio.  —  In  questa  classe 
numerosa  si  comprendono  i  ragni,  i  galeodi,  gli  scor¬ 
pioni,  molti  parassiti,  come  le  issodi  ossieno  ricini, 
i  pidocchi,  gli  acari  ecc.  Gli  aracnidi  sono  carnivori, 
e  spesso  molto  voraci,  e  ve  n’ha  di  quelli  il  cui  morso 
e  ve  enoso.— Varii  naturalisti  hanno  formato  due  classi 
egli  aracnidi,  cioè  de’  polmonari  e  de’  tracheali, 
primi  respirano  per  mezzo  di  cavità  polmonari ,  . 
secondi  per  mezzo  di  trachee  e  mostrano  imperfet- 
issimo  1  apparecchio  circolatorio.  Molti  insetti  tra- 
C  1  aV  S01?  P‘cco^ss*mi  ed  anche  microscopici. 

RACNOIDEA  da  a^vos^nc  somigliante  a  tela  di 
ragno  (anaf.).—  Membrana  sierosa  del  cervello  e  del 
mi  o  lo  spinale,  situata  fra  le  altre  due  membrane 
e  cervello,  che  sono  la  dura,  e  la  pia  madre  o  me¬ 
ninge  ( vedi ).  Essa  presenta  al  pari  delle  altre  mem- 
rane  sierose  due  lamine,  una  delle  quali  copre  il 
cerve  o  ed  il  midollo,  l’altra  tappezza  l’interno  del 
cranio  e  del  canale  vertebrale ,  formando  così  un 
S  CC0  privo  d*  apertura.  La  lamina  esterna  è  inti¬ 
mamente  attaccata  alla  dura  madre  dalla  quale  però 
i  pu  separare  mediante  una  diligente  dissezione. 

amina  interna  o  cerebrale  è  leggermente  unita 
o  la  pia  madre  e  facilmente  da  essa  si  separa  sof- 
*  n  o .  essa  copre  soltanto  le  anfrattuosita  cerebrali 
senza  internarsi  nelle  medesime  come  la  pia  madre. 

'C  ue  lamine  dell’aracnoidea  si  toccano  interna- 
men  e  e  sono  continuamente  lubricate  da  un  vapore 
sieroso  e  e  dà  a|je  me(jesjme  un  aSpett0  liscio  e  levi- 
f  aracn°idea  è  sottilissima  e  quasi  perfettamente 
h  rP  ,rente[essa  è  però  più  spessa  nei  siti  ove  è  li¬ 
si  nnt  *  am^e  parti  e  nelle  guaine  che  forma.  Non 
om”0  jC0Prire  in  essa  vasi  rossi  benché  Bildor 
ò  cno  ,a  delineati;  la  parte  superiore  del  midollo 
mips: S°  JIC?,Perta  da  una  reticella  sanguigna ,  ma 
collnpail6  *Ce  a>  secondo  Beclard,  sembra  piuttosto 
sezza  m  S°tt0  •  aracno*dea  che  entro  la  sua  spes- 
linfafì'pì  ascafn*  e  Ludwig  dicono  avervi  veduti  vasi 
menn  fn  y  •  ma^or  parte  degli  anatomici  furono 
od  es'il»n»-,natl  ’  .ess*  *e  accordano  però  vasi  bianchi 
metta  in  I  ^  u.asi  assorhenti,  quantunque  Gordon  ne 
sottile  ne  1  esistenza.  L’aracnoidea  è  assai  più 

nei  nrimi8!  lndlv,idlli  giovani  ,  ed  appena  si  scorge 
stretta  me  eraPldoP°  ia  concezione;  nel  feto  è  meno 
densa  ne”  °  ade.rente  a^*a  dura  madre;  diventa  più 
memhrana' ecc“*  ’  ma  raramente  si  ossifica.  Questa 
spinale  n  S6RVe  ad  isolare  ii  cervello  ed  il  midollo 
il  primo  eh  agev°iarne  le  funzioni.  Bichat  fu 

ARACNn,  Ìbbia  descritta  esattezza, 
incerta  senza  duhh°  AaANE0L0GU  (^eteorol.).  -  Arte, 
anticipatama  *  .  b,°*  dl  Prevedere  e  di  determinare 
voro  e  da7  6  -l  mutamenU  meteorologici,  dal  la¬ 
questo  riffuarHo,ment°  ^  ragnL  Le  osservazioni  a 
ne  ha  fan*»  S°.n°  anti(dle>  poiché  Plinio  stesso 

poscia  parlatoTn”2!10116'  !!arecchi  autori  ne  hanno 
Quatremèrp.n-  ”  tempi  dlversi>  e  a’  giorni  nostri  il 
ìsjonval ,  membro  dell’accademia  delle 


scienze  di  Parigi,  spese  gli  ozii  della  prigionia  di  otto 
mesi  ad  esaminare  i  ragni  che  formavano  l’unica  sua 
società,  e  a  ponderare  i  rapporti  che  esistevano  fra 
la  loro  apparizione,  e  la  loro  scomparsa,  la  loro  at¬ 
tività  e  il  loro  riposo,  la  lunghezza  e  la  tensione  delle 
loro  tele,  e  i  cangiamenti  sopravvenuti  nella  costi¬ 
tuzione  dell’atmosfera.  Ecco  i  risultameli  generali 
delle  sue  ricerche,  ch’egli  pubblicò  nel  1797.  Quando 
deve  piovere,  i  ragni  restano  in  uno  stato  d’inerzia 
e  di  torpore,  dal  quale  si  scuotono  per  ripigliare  il 
lavoro  con  attività  allorché  sta  per  ritornare  il  bel 
tempo.  In  questo  caso,  essi  allungano  le  ultime  fila 
della  loro  tela,  c  le  accorciano  al  contrario  quando 
è  imminente  la  pioggia  o  il  vento.  Le  alternative  del 
freddo  e  del  calore  si  distinguono  presso  a  poco  nel 
modo  stesso.  —  Del  resto  queste  osservazioni  sono 
assai  più  curiose  che  utili,  tanto  più  ai  di  nostri  in 
cui  tanti  sono  gli  strumenti  inventati  per  valutare 
questi  cambiamenti  ( vedi  Anemometro,  Barometro, 
Igrometro  e  Termometro). 

ARAFAH.  —  Nono  giorno  dell’ultimo  mese  del¬ 
l’anno  arabico,  chiamato  dhulhegiat,  nel  quale  i  pel¬ 
legrini  della  Mecca  compiono  le  loro  divozioni  sulla 
vicina  montagna  chiamata  Arafat  (vedi). 

ARAFAT.  — Celebre  montagnuola  presso  la  Mecca 
tenuta  in  grande  venerazione  dai  Maomettani.  Una 
visita  a  questo  luogo  costituisce  una  parte  necessaria 
del  religioso  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Diverse  ceri¬ 
monie  vi  praticano  i  pellegrini  in  memoria  del  sacri¬ 
fizio  che  Abramo,  com’essi  pretendono,  vi  voleva 
fare  a  Dio  del  proprio  figliuolo  Isacco.  Prima  di  an¬ 
darvi  fanno  sette  volte  il  giro  della  Kaabah,  si  ba¬ 
gnano  poscia  coll’acqua  del  pozzo  Zemzem,  e  vanno 
infine  a  passare  la  notte  e  il  giorno  seguente  in  pre¬ 
ghiere  sull’Arafat.  11  giorno  dopo  sgozzano  nella  valle 
di  Mina,  al  piede  del  monte,  un  certo  numero  di  mon¬ 
toni,  de’  quali  spediscono  alcune  parti  ai  loro  amici, 
e  il  rimanente  viene  dispensato  ai  poveri.  — 11  monte 
è  una  roccia  di  granito,  di  un  miglio  di  circonferenza, 
alta  circa  60  metri,  alla  quale  si  ascende  per  mezzo 
di  gradini ,  parte  tagliati  nel  sassor.  parte  di  solida 
muratura.  Sulla  vetta  esiste  una  cappella,  che  i  Mao¬ 
mettani  credono  sia  stata  costruita  da  Adamo.  Dicono 
altresì  che  in  questo  luogo  Adamo  incontrasse  la  con¬ 
sorte  Èva  dopo  una  separazione  di  due  secoli,  e  da 
ciò  fu  chiamato  Arafat  ossia  gratitudine.  L’interno 
della  cappella  fu  distrutto  dai  Vahabitinell’annoi807. 

ARAGNO  (v.  Ragno). 

ARAGONA  (Regno  d)  (stor.  e  geogr.).— Provincia 
importantissima  della  Spagna  così  chiamata  da  un 
fiume  proveniente  dai  Pirenei,  il  quale,  dopo  di  averla 
attraversata  mette  foce  nell’Ebro  presso  Milagro.  L  A- 
ragona,  di  cui  una  parte  era  abitata,  nei  tempi  più 
remoti,  da  popoli  ai  quali  la  storia  ha  dato  il  nome 
di  Celtiberi,  fu  compresa  dai  Romani  (28  an.  av.  C.) 
nella  Tarraconese,  una  delle  tre  grandi  divisioni  della 
penisola  iberica.  Verso  l’anno  470,  i  Goti  vi  stabili¬ 
rono  il  loro  dominio,  e  a  questo  tenne  dietro  nel  714 
quello  dei  Mori.  Fu  una  delle  prime  province  che  si 
francarono  da  questa  dominazione,  e  sul  principiare 
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del  secolo  ix  scelse  a  suo  capo  un  conte,  stringendo 
lui  e  i  suoi  successori  a  giurare  una  costituzione. 
Nel  1053  Sancio  hi  detto  il  Grande,  re  di  Navarra, 
ne  fece  un  regno  separato,  in  favore  di  Ramiro  suo 
quarto  figliuolo.  Questo  principe  fu  il  ceppo  della 
dinastia  d  Aragona,  che  poi  si  confuse  nella  persona 
di  Ferdinando  il  Cattolico  colla  casa  reale  di  Castiglia. 
Essa  conta  venti  re  ;  il  regno  de’  primi  fu  una  lotta 
continua  coi  Mori.  Don  Pietro  i,  terzo  re,  uccise, 
secondo  alcuni  storici,  in  un  combattimento  quattro 
maomettani  :  questa  fu  l'origine  delle  quattro  teste 
nere,  che  si  veggono  nello  stemma  d’Aragona.  Suo 
fratello  Alfonso  i  detto  il  Battagliere  che  gli  succe¬ 
dette,  s’ impadroni  dell’Aragona  nel  1418  e  vi  stabili 
la  sua  reai  sede  Fanno  seguente.  11  quinto  re  Ra¬ 
miro  ii  che  era  prete ,  ottenne  dispensa  per  am¬ 
mogliarsi  :  ma  non  pertanto  fu  in  appresso  eletto 
vescovo  di  Tarragona.  Sotto  Petronilla,  sua  figliuola, 
e  Raimondo  Berengario,  conte  di  Barcellona  di  lei 
sposo,  il  regno  venne  ampliato  delle  terre  situate  sulla 
riva  destra  dell’Ebro,  sotto  la  condizione  di  prestar 
fede  ed  omaggio  ai  re  di  Castiglia,  alF  incoronazione 
dei  quali  i  re  d’ Aragona  sarebbero  tenuti  di  assistere 
colla  spada  nuda  alla  mano.  Don  Pietro  n,  ottavo  re, 
si  fece  incoronare  a  Roma  nel  1204  dal  papa,  e  ob¬ 
bligò  il  suo  stalo  a  pagare  un  tributo  alla  santa  Sede. 
Sposò  una  contessa  di  Mompellieri,  ed  è  a  notarsi  che 
promise  solennemente  nel  suo  contratto  di  matrimo¬ 
nio,  di  non  ripudiarla  mai,  e  di  non  sposare  alcun' al¬ 
tra  donna  durante  la  vita  di  lei,  la  qual  cosa  può  dare 
un’  idea  delle  usanze  di  quel  secolo.  Sotto  il  decimo 
monarca,  Don  Pietro  ni,  la  corte  di  Roma,  sotto  pre¬ 
testo  del  tributo  precedentemente  acconsentito,  cre¬ 
dette  di  avere  il  diritto  di  dare  nel  1282  l’investitura 
del  regno  di  Aragona  a  un  principe  di  Francia,  per 
castigare  Don  Pietro  della  sua  pretesa  usurpazione 
della  Sicilia.  Nel  lo23  sotto  Giacomo ii,  duodecimo  re, 
la  tortura  preparatoria  fu  abolita  dalle  cortes,  atto  assai 
notevole  per  quel  secolo.  11  quattordicesimo  re  Don 
Pietro  iv  il  Cerimonioso,  creò  suo  figlio  duca  d'Eprona 
e  questo  fu  poscia  il  titolo  dei  primogeniti  dei  re  ara-  I 
gonesi.  Sotto  quel  regno  si  cominciò  in  quel  paese 
a  contare  gli  anni  dalla  nascita  di  G.  C.,  abbandonando 
l’era  giuliana.  Giovanni  i,  figlio  e  successore  del  pre¬ 
cedente,  per  compiacere  alla  moglie,  stabili  alla  corte 
una  scuola* di  trovatori,  che  componevano  in  lin¬ 
gua  limosina.  Con  Martino  suo  fratello  si  estinse  nel 
1410  la  successione  mascolina  dei  conti  di  Barcellona 
che  regnavano  sull’Aragona  dal  matrimonio  di  Rai¬ 
mondo  Berengario  con  Petronilla.  Vi  tenne  dietro 
una  guerra  civile  e  un'anarchia  di  due  anni,  al  ter¬ 
mine  della  quale  il  trono  restò  a  Ferdinando  il  Giusto, 
principe  di  Castiglia  e  nipote  dal  canto  della  madre 
di  Don  Pietro  iv.  Nella  persona  di  Giovanni  n,  de- 
cimonono  re,  l’ Aragona  e  la  Navarra  si  trovarono 
riunite  nel  1458.  Questo  principe  fu  padre  di  Ferdi¬ 
nando  il  Cattolico,  sotto  il  quale  ebbe  origine  la  mo¬ 
narchia  spagnuola. — Durante  il  tempo  in  cui  regna¬ 
rono  questi  principi  fu  stabilita  la  celebre  costitu¬ 
zione  d  Aragona,  la  più  notevole  senza  dubbio  di 


tutte  quelle  che  ebbero  origine  nel  medio  evo  Essa 
univa  quanto  al  reame,  il  principio  elettivo  a  prin¬ 
cipio  il  credila,  c  quello  della  leggo  salica  vi  f..  in. 
trodotlo  alla  fine  del  secolo  xiv.  In  virtù  di  m  »« 
legge  le  figliuole  di  Giacomo  .  furono  escluse  nel  159» 
e  Martino  loro  zio  fu  chiamato  al  trono.  L'alta  * 
vran.ta  nazionale  si  manifestava  ogni  qualvolta  il 
trono  era  vacante  per  la  circostanza  che  l’erede  non 
prendeva  .1  titolo  di  re  se  non  dopo  di  aver  prestato 
giuramento  di  rispettare  le  libertà  del  reinfo VM 
governava  infatti  come  semplice  signore  naturi 
L.  autorità  reale  era  limitata  da  quella  dei  w ?l 
ncoshombres,  da  quella  delle  cortes  e  da  un  magato 
spedale  chiamato  justiza,  vale  a  dire  giustizièri  2 
conosciuta  la  famosa  forinola  di  cui  i  baroni  sl  lf* 
rono  per  conferire  la  corona  al  nuovo  principe  Nos 
que  valemos  tanto  corno  vos,  vos  hacemos  nue  Jrn  ZZ 
y  sonar  con  tal  que  vos  guardeis  nuestros  fueros  t 
Uberludes  ;  y  sxno ,  no.  =  Noi  che  siamo  aulì»  ? 
vi  facciamo  nostro  re  e  signore,  con  eh !**’ 
le  nostre  leggi  e  i  nostri  privilegi,  al  (cimentilo 'l? 
Le  cortes  si  componevano  di  quattro  ordini  •  il  ?* 

1  alta  nobiltà,  i  ricos  hombres  e  il  terz’  ordine  ^le™’ 
tribuzioni  delle  cortes  erano  importantissimo  G 
1  intervallo  delle  sessioni  erano  rappresentate  d 
commissione  di  deputati.  Il /«, era  una 
guardiano  o  custode  della  costituzione  il 
lo  interponeva  fra  il  re  e  il  popolo.  Danminè 

nuovamente  eletto  prestava  giuramento  «  è-  ” 

perto,  ai  piedi  di  questo  magistrato  che’  tPn  P°  SC0‘ 
spada  rivolta  al  suo  petto:  ma  Pietro  ,  aj!£eva  U"a 
cerimonia.  Tale  era  quella  costituzione  all*  q"eSta 
Aragonesi  si  mostrarono  lunga  pezza  fedir ^ Ua,e  gU 
non  potè  mai  essere  interamente  soppressa  \  I  d,C 
rona  di  Aragona  apparteneva  il  regno  di  «noe*  A1  “  C°~ 
quelli  di  Valenza  c  di  Maiorca,  e  il  princSè  rT’ 
talogna,  in  tutto  circa  1794  miglia  «eo2r  dl, Ca‘ 
con  2,530,000  abitanti.  La  provincia  VaI*  quadratC 
fina  all’oriente  col  regno  di  Valenza  e  C(»n8°na  C°n" 
gna:  a  mezzodì  colla  Nuova  Castiglia  a  „  '  *  Catalo“ 
Vecchia  Castiglia,  e  a  settentrione  colla  Colla 

Pirenei.  Essa  ha  72  leghe  di  lunghezza  6 

larghezza:  la  superficie  è  di  4000  le<dio  Pra 
la  popolazione  di  057,576  anime.  IUerr?*Ua?rate’  e 
perto  di  montagne  nelle  parti  settentrionali'0  è  C°' 
Rionale.  Le  montagne  del  settentrione  sol  °  meri' 
razioni  dei  Pirenei;  fra  quelle  del  mezznri°  J*ara,fi' 
stimate  le  più  alte  della  Spagna  sono  da  no  è  ^  S°n° 
di  Cuen?a,  d’Albaracin,  di  Teruel  u  J ?  tars»  quelle 
le  montagne  di  Morata-del-Conde  jjierr.a~Molina. 
Cayo  è  il  punto  più  elevato.  Fra  queste  Z**'  11  picc° 
gnose,  havvi  una  pianura  fertile,  hairn*»  V  nion,a' 
correnti  d’acqua  che  discendono  dalle  „•  da  11101,0 

trofe.  L’Ebro  attraversa  l’Aragona  dal  nnlT'*  linli; 

sud-ovest  e  la  divide  in  due  parti  avZZi d~°Vest  al 
Fago  e  il  Guadalaviar  vi  hanno  le  lo  voli  Uguali  ’  11 
contano  inoltre  da  45  riviere  di  cui  lo  n  “  8enli*  Vi  ** 

indipendentemente  daH’Aragona  di  Ji1!!?PaH  sono’ 

Iato,  il  (.alligo,  la  Cinca,  la  Segra  eco  *  ^biaill°  Par' 
•niporlanti  sono  Saragozza  capitale  CÌtlà  più 

’  JtK*a  »  Huesca. 
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Catalayud  e  Albaracin.  11  clima  dell’ Aragona  è  freddo  [I  mare  per  mezzo  di  pianure  assai  elevate.  Le  sue 
nelle  montagne  e  caldissimo  nelle  pianure.  Vi  si  acque  sono  meno  salate  di  quelle  di  altri  laghi  della 
fanno  vini  eccellenti  e  si  raccoglie  grano,  olio,  zaffe-  Tartaria  indipendente.  Nell’Aral  si  trovano  molte 
rano,  seta,  lino,  canapa,  prodotti  che  alimentano  una  isolette,  specialmente  verso  il  mezzodì.  Uno  de’ suoi 
considerevole  esportazione.  L’agricoltura  va  miglio-  rami,  il  Tciganack,  corre  fra  le  terre  per  lo  spazio 
rando.  Si  contano  in  tutto  il  regno  sino  a  2,000,000  di  25  leghe  e  seccasi  in  estate.  Fra  i  pesci  di  questo 
di  bestie  lanute.  Si  potrebbe  trarre  maggior  partito  lago  sono  specialmente  pregiati  gli  storioni.  Vi  sono 


dalle  ricchezze  minerali  nascoste  nelle 


pure  delle  foche.  Gli  orientali  chiamano  l’Aral  il 


L  industria  consiste  principalmente  in  fabbriche  di  lago  di  Khovarezac  o  il  mare  d’Oghuz.  Le  sue  rive 
Danni  arriìno..;;  a:  _ i _ j:  _ i  i:  .v;  « 


panni  ordinarli,  di  tele  grossolane,  di  acquavite,  pol- 
vere  da  cannone,  sapone,  ecc.  Le  manifatture  di  seta 


sono  frequentate  dai  Kirghisi  e  dagli  Usbecchi. 
ARALDICA  (Scienza  ed  Arte).  —  La  scienza  aral- 


Vl  sono  in  decadenza.  Il  commercio  trova  utilità  dica,  detta  anche  scienza  del  blasone,  dà  ragione  dei 
grande  nel  canale  detto  d’Aragona  o  Imperiale,  co-  colori,  dei  metalli,  delle  figure ,  degli  ornamenti, 
«linciato  da  Carlo  v  nel  1529  e  che  partendo  da  Tu-  dei  gridi  e  dei  motti  adoperati  nelle  insegne  gentilizie, 
de,a  va  8Ìno  a  2  leghe  al  disotto  di  Saragozza  dopo  mostra  le  norme  osservate  nel  comporle,  ed  insegna 
un  corso  di  18  leghe.  Si  ha  l’intenzione  di  continuarlo  a  descriverle  in  termini  appropriati.  Divise  ed  em- 
S1n.0  a  SastaS°>  a  1 3  leghe  da  Saragozza  dove  si  unirà  blemi  sopra  le  bandiere  ed  i  sigilli  furono  adoperate 
all  Ebro.  Questo  canale  è  già  della  più  alta  impor-  presso  tutte  le  nazioni  non  affatto  barbare  o  selvagge; 
tanza  sia  per  le  comunicazioni,  sia  per  l’irrigazione  ma  anche  le  insegne  sopra  gli  scudi  furono  usate 
e  c  terre  che  attraversa  :  ma  seconderà  meglio  an-  fin  da  tempi  antichissimi.  Pare  nondimeno  che  fos¬ 
fora  1  attività  industriosa  degli  Aragonesi  quando  sarà  sero  personali,  e,  solo  in  qualche  raro  caso,  ere- 
terminato.  ditarie.  In  una  tragedia  d’Eschilo,  Tideo  porta  uno 

AKAGONA  (Tullia  d’). — Questa  donna  si  distinse  scudo  in  cui  è  dipinta  la  notte  in  forma  di  campo 
Ta«r  ^es‘a  ne^  secolo  xvi.  Fu  figliuola  del  cardinale  nero  seminato  di  stelle  d’oro.  Uno  scudo  simbolico 
g  iaviod’Aragona, arcivescovo  di  Palermo,  e  di  certa  di  Polinice  è  ricordato  da  Eschilo.  Vi  si  vedea  la 
,u  ja  detta  la  bella  Ferrarese.  Nacque  a  Napoli,  se-  giustizia  che  porgea  la  mano  a  Polinice  dicendogli  : 
eon  o  alcuni,  a  Roma,  secondo  altri,  e  s’ignora  pure  ti  ristabilirò.  Pare  che  presso  ai  Romani  niuno  potesse 
m  qual  anno.  Alle  felici  disposizioni  per  la  poesia  effigiar  qualche  insegna  sopra  lo  scudo,  se  prima  non 
^ongiunse  la  bellezza  e  la  grazia.  Qualche  biografo  ne  aveva  con  qualche  bella  impresa  acquistato  il  di- 
(  0  tremonti  la  dice  di  onesti  costumi  e  di  modestia  ritto.  Lo  scudo  liscio  era  proprio  del  garzonetto  clic 
una  ,  ma  il  Tiraboschi,  meglio  informato,  dice:  cominciava  il  tirocinio  dell’armi:  parmoque  inglorius 
sua  »  daw,ore»  e  ne  accese,  non  senza  qualche  alba.  Erano  ancora  secondo  le  varie  nazioni  varie  le 
*a  accia,  le  fiamme  in  molli  e  principalmente  in  forme  degli  scudi.  Gli  scudi  falcati  diceansi  proprii 
ed  Q,m°  lett.  t.  vii,  lib.  in,  p.  4725,  delle  Amazoni: 

»  “  **  *7*  t*- 


ii  I  ,  *  *  .  w  ‘wv.vin.1 ,  tiiwic  muiuvuguu ,  ii 

.  '  eU  “  Muzio  suddetto.  Della  poco  buona  fama  Tuttavia  nel  museo  Borbonico  di  Napoli  si  vede  una 
m  godè  in  fatto  di  costumi  fa  prova  un  capitolo  statuetta  d’amazone  collo  scudo  a  testa  di  cavallo.  Anzi 
V/p  asfjum°  in  que’ tempi  stampato  e  veduto  dal  P.  in  Virgilio  si  trova  parecchie  volte  il  vocabolo  arma 
•  Muzio  la  celebrò  nelle  sue  egloghe  e  ne  ac-  nel  senso  d’arme  gentilizie  ,  come  ad  esempio  dove 
"  anche  11  Pa(ire  di  lei  scopertamente  (lib.  iv,  dice  prcefigere  puppibus  arma.  Ma  scendendo  a  an- 
O  6);  e  nel  Mazzucchelli  veder  si  possono  copiose  tichità  men  remota,  diciamo  che  l’uso  delle  insegne 
notizie  di  questa  celebre  rimatrice.  Nell’ultima  età  ereditarie  del  blasone  non  è  anteriore  al  mille;  che  le 
,1.1??^  protetta  da  quella  principessa,  a  guerre  e  i  tornei  ne  furono  l’occasione;  che  una 
in  «o  n  °  e8ueitiwe  Pubblicate  in  Venezia  nel  4547  impresa  ricordante  o  qualche  fatto  glorioso,  od  un 
nitri  f‘r  ^,Cordans*  inoltre  di  lei  il  Dialogo  delVinfi -  pensiero,  od  un  affetto  del  cuore  diventò  ereditaria 
e  il  r  mnr€ ’  stamPato  l’anno  suddetto  in  Venezia,  quando  chi  ne  faceva  uso  lasciava  be  a  ama  1  8  » 
4  Sfin  n  n°  deW°  il  meschino  in  3é  canti,  Venezia  e  che  per  tal  guisa  diventò  parte  dello  splendore  delle 
Si  .,ecer0  e  come  un  necessario  aggmn  o  de  a  oro 


aon  cadute  q„asi  in  dime„«ca"2a  ‘  '  ** 

AKAK  (V.  Aracr). 

«ale  1*»"“.'  T1  e<!"; 


nobiltà.  Quindi  la  scienza  del  blasone  fu  stimata  come 
eminentemente  cavalleresca  :  ebbe,  dicesi,  dai  Fran¬ 
cesi  le  prime  c  certe  regole;  ma  un  vanto  che  non 


6  11  46°  Srado  di  latitudine.  È  della  può  mancarle,  è  la  precisione  della  sua  terminologia, 
ceve  ni ,  r  85  leghe  6  ^  larghezza  di  42,  e  ri-  che  in  poche  parole  rappresenta  una  sene  d  idee  con 
l’Uada  1  m:.tra  1  ^lisi  distinguono  il  Siro  Siliun,  quella  felicità  con  cui  i  naturalisti  ed  i  chimici  spie¬ 
na rte  di V  Anm'Derya  che  si  getta  nel  lago,  dalla  gano  con  brevi  ed  appropriati  vocaboli  i  generi,  le 
brandi  st^ezzo8,orno»  per  due  foci.  Circondato  da  specie,  le  varietà,  le  proprietà  dei  corpi.  I  re  d  armi 
visibile  I  P‘  ^  p,anure  deserte,  l’Aral  non  ha  scolo  ossia  gli  araldi,  erano  i  giudici  delle  questioni  con- 
Darte  del  8e°logi  Credono  che  facesse  anticamente  cernenti  al  blasone.  Ma  i  principi  stessi  grandemente 
”  mar  Caspio:  è  però  separato  da  questo  si  piacquero  di  tale  scienza,  fra  i  quali  è  da  citarsi  Carlo 

Enctc 1  W- Tom.  I.  4  0 
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Enaraanuele  i  duca  di  Savoia.  Durò  sino  al  cader  del 
sec.  xvn  il  fiorire  della  scienza  araldica  ;  poi  cadde  in 
Francia  e  in  Italia,  piucchè  in  Inghilterra  e  in  Ger¬ 
mania.  Le  cause  del  suo  decadimento  furono  in  parte 
quelle  che  cagionarono  l’abbassamento  della  nobiltà, 
in  parte  le  facili  usurpazioni.  Di  queste  usurpazioni 
si  ha  memoria  nelle  leggi  proibitive  fin  dal  secolo  xiv. 
Fin  d  allora  i  mercatanti  arricchiti  procuravano  di 
cambiar  la  marca  del  loro  commercio  in  iscudi  no- 
,Pt)1  11  sorgere  del  terzo  stato,  il  dilatarsi  della 
civiltà,  accomunò  anche  ai  non  nobili,  purché  di  na¬ 
scita  civile,  l’uso  degli  stemmi.  Fra  noi  può  usarne 
chi  mostra  averne  l’uso  da  sessant  anni.  Che  gli  stem- 
mi  gentilizii  sieno  parte  degli  attributi  delle  famiglie 
nobili  lo  riconobbe  col  proprio  esempio  l’imperatore 
Napoleone,  che  rinnovando  la  nobiltà,  v’aggiunse 
concessioni  di  stemmi  gentilizii  regolati  colle  leggi 
dell  arte  araldica.  Del  rimanente  anche  quando  la 
scienza  del  blasone  non  fosse  più  di  grand’uso  a  que¬ 
sti  tempi,  necessaria  sarebbe  pur  sempre  agli  storici 
ed  agli  eruditi^per  lo  studio  degli  antichi  monumenti 
che  molte  volte  non  hanno  altro  indizio  che  li  fac¬ 
cia  riconoscere  che  un  blasone.  Premesse  queste  no¬ 
tizie  passiamo  a  dare  una  breve  idea  di  questa  scienza 
che  lo  Scosero  chiamava  un  abisso,  e  di  cui  il  conte 
Marc’Antonio  Ginanni,  il  più  profondo  scrittore  che 
ne  abbia  trattato,  diceva:  •  So  per  esperienza  che  chi 
vi  si  è  applicato  trenta  o  quarant  anni  vi  trova  mai 
sempre  che  apprendere  ». 

11  campo  dell’insegna  dee  sempre  raffigurare  uno 
scudo.  Quindi  è  che  quante  forme  di  scudi  furono 
dalle  varie  genti  in  varii  tempi  adoperate,  altrettante 
possono  servire  a  dipingervi  sopra  l’arme  gentilizia. 
Perciò  si  vedono  scudi  sannitici  (quadri  colla  parte 
inferiore  ridondata  e  Irniente  in  punta),  altri  piccoli 
e  triangolari  più  proprii  de’  cavalieri  del  secolo  xiu, 
altri  tondi,  altri  ovali  all’italiana,  talora  accartoc¬ 
ciati  ,  talora  no  ;  altri  falcati ,  altri  a  testa  di  cavallo, 
incavati,  parine,  targhe,  ancili,  ecc.;  chiamansi  scudi 
di  torneo  gli  scudi  che  si  raffigurano  inclinati  da  un 
lato.  Lo  scudo  delle  donne  solamente  e  quello  delle 
persone  di  chiesa  non  era  vero  scudo,  essendo  foggiato 
per  lo  più  a  mandorla  od  a  losanga  (  vedi  tkv.  xvui 
(A.  B.  C.  D.),  figg.  1-17).  Ottimo  giudicio  mostrò  il 
sec.  xvi,  come  in  tante  altre  cose  in  materia  d’arte, 
così  nel  ritrovare  le  migliori  e  più  belle  forme  di  scudi, 
nel  che  se  si  dilungò  talvolta  dalla  verità  storica  , 
servi  peraltro  sempre  al  tipo  del  bello.  I  metalli  rap¬ 
presentati  negli  scudi  sono  due,  oro  e  argento.  I  co¬ 
lon  sono  quattro ,  rosso  (  gueules  ) ,  azzurro ,  verde 
{ smople )  e  nero  (suòle).  11  color  porporino  può  consi¬ 
derarsi  come  colore  o  come  metallo,  onde  in  suo  ri¬ 
guardo  non  ha  luogo  il  divieto  generale  di  porre 
colore  sopra  colore  e  metallo  sopra  metallo  (vedi  le 
figure  sopra  citate).  Gl’  Inglesi  hanno  anche  altri  co- 
^n*  come  il  lionato,  e  il  cannellato  o  tanè;  anzi 
g  ngles'  variano  l’appellazione  del  colore  secondo- 
*  u  anno  a  descrivere  il  blasone  d’un  principe  o 

dnt  i  ..d  UD  n0b'le’  ^  U  lanè*  nell’arme  de’prin- 
pi  e  dello  lesta  di  drago,  in  quelle  de' nobili  gìa- 


cinlo,  derivando  essi  con  gentile  traslato  dalle  gemme 
la  denominazione  dei  eolori  araldici.  Le  pellicole  sono 
quattro:  ermellino,  che  serve  anche  c'òme 
e  come  colore,  vaio,  contrarmellino  e  controvaio 
|V.  sono  certe  armi  gentilizie  che  consistono  d'  m 
solo  0  d,  più  metalli,  o  smalti  variamente  divìsi  «  “il¬ 
lustre  casa  d.  Satuzzo  porla  d'argento  col  can.  'd  a  - 
zurro.  1  marchesi  di  Monferrato  avean  1'ar.ne  d’ar¬ 
gento  col  capo  di  rosso.  11  campo  si  divide  in  d  r 
guise  :  in  due  con  una  linea  verticale  e  dicesi  vurTL 
m  due  con  una  linea  orizzontale  e  dicesi  L 
m  due  con  una  linea  diagonale  che  sale  da  PH“ "  i 

sinistra  dello  scudo  e  dicesi  taglio;  in  due  e  , 
linea  diagonale  che  sale  da  sinistra  a  destra  ^  "  , 
(rmcmto;  in  tre  con  due  linee  verticali?  d“  ®  ?‘Ct 
tito  di  due  ovvero  interzato  in  palo  •  i„  ,  dlCesi  p3  , 
linee  orizzontali  e  dicesi  spaccato  di  due  , 

zato  in  fascia  (fig.  18);  in  tre  spaccato  °SS‘* 

Uto;  in  quattro  con  una  linea  verticalo  *  SemìP*f 
zontale,  e  si  dice  inquartato  con  uno  .  Una  ox'\\ 
cuore  ossia  sopra  il  tutto.  In  quattro  ta„?^UdeUo  *  . 
ciato,  e  si  dice  inquartato  in  croce  di  sant^t0  e  lrini 
sei  partito,  una  metà  dello  scudo  inno»  Alìdrea-  \ 
spaccata  (fig.  49).  In  sei  partito  dì  *  *1*' 

duno.  In  sei  partito  d’uno,  spaccato  SP*<**‘ 

partito  di  tre,  spaccato  d’uno  ,n  t'  due‘  In  A 
due,  spaccato  di  due  (fig.  20).  Oltre  °Ve  Patito  . 
Z,T’  per  dir  cosi,  naturali,  ve  ne  hann  qUeste 
più  strane,  delle  quaii  senza  l’aiuto  d°ennCOra  al*> 
difficile  render  conto;  così  lo  scudo  dio®  %««*  [ 

I  quando  è  formato  di  due  smalti  divisi  ;  Csi  9ren*id° 
che  hanno  la  forma  di  grembi  (a iron\  *  °lto  camp’’ 
regolari  a  punte  convergenti  al  centi  °  triangoli  f 
Organi  di  Forlì  porta  grenibiato  di  °r*  1  a 
^•  21).  Quando  lo  scudo  è  grembi»  tn!^80  e  d ’< 
d*  dieci,  dodici,  fino  a  sedici,  si  specir**  Seì*  °PPuft, 
de  grembi.  Spesso  le  linee  che  divide  *Ca  11  nunieP 
sono  rette;  e  allora  si  specificala  fJlT  *  campii 
1  andamento  che  hanno.  I  Gualteroiti  ^  Clle  rendo»1’' 
tano  tagliato  inchiavato  d’oro  e  d’azyn  1  P,renzepor 
nella  Germania  incliiavato  in  palo  H’  °'  1  Marseh/ 
zurro  (figg.  22  e  23).  Gli  Oddi  in  Po*P®e,uo  e  dV 
scudo  d’argento  incappato  d’azzurro  8>a  Portan° 1 
tondi,  3  negli  altri,  4  in  capo  2  in  °n  6  e»»*1 
smalto  nell’altro  (fig.  24).  I  Rucellai d?S?ta  deìV< 
lo  scudo  barellato  increspato  d’  lrenze  ha»»5 

dieci  pezzi  (fig.  25).  |  Bentivoglio  di^  ,®  d’oro 

I  ciato  indentato  d’oro  e  di  rosso  I  Fi*  Bol°§aa,  fri1*' 
spaccato  innestato  di  nero  e  d’areent di  «eno*' 
Gh  Elerchofen  nella  Franconia  ^  9y  26  e  *iY 
mondati  nel  cuore  di  argento  e  dX“arla<°  in  arem? 
Sale,  inquartato  in  isquadra  d’argento^  »>  1 
29).  Gli  Absb erg  nella  Franco*! ZerYa '  rOSSO  <*, 
tello  d  azzurro,  d’argento  e  di  rosso  1J0  in  *** 
Slesia,  interzato  in  calza  di  rosso  I,ÌVledi8ieri  nell' 
genio  (figg.  50.  51).  I  priesen  neH  *  ^  «ero  e  d’ar' 
tn  pergola  d’argento,  di  nero  e  di  pM  snia»  interzai* 
INegendanck  nel  Mecklembourg  W*  3*)‘ 

di  rosso ,  d’argento  e  d’ oro  (&,  abf»  accitil* 

nella  Franconia,  interzato  in  [rèmi»  1  Balnd°r' 

J  appunta  ,y 
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j'sòarra  vers°  jj  capo  ^  rosso>  tpargent0  e  nero 
(/*£•  )•  I  Liechtenstein  portano  inquartalo  scana¬ 

lato  di  rosso  e  d’argento  (fig.  33).  I  Fromberg  di 
aviera  ,  semispaccato  semipartito  verso  la  punta  e 
dispaccato  d’argento  e  di  rosso  (fig.  36).  Fiancheg¬ 
giato  dicesi  lo  scudo  quando  dai  fianchi  movono  due 
riangoli ,  le  cui  punte  convergono  in  mezzo  allo 
scudo  ;  è  fiancheggiato  rilondalo  quando  è  in  forma 
arco  di  cerchio,  come  nello  scudo  de*  Borromei. 
Questi  esempi  che  contengono  le  principali  difficoltà 
1  a  materia,  bastano  a  dar  una  chiara  idea  delle 
jVarie  Partizioni  dello  scudo.  Passiamo  ad  esaminare 
a  situazione  delle  figure  che  può  contenere.  A  è  il 
centro  dello  scudo,  chiamato  anche  abisso  o  cuore 
{/ig.  o7),  D  il  canton  destro  del  capo,  B  il  punto  del 
capo,  E  il  canton  sinistro  del  capo,  FG  i  fianchi  de¬ 
stro  e  sinistro,  C  la  punta  dello  scudo,  H  il  canton 
estro  della  punta,  1  il  canton  sinistro.  Tre  figure 
isposte  come  DBE,  diconsi  ordinate  nel  capo ;  come 
t>>  si  dicono  ordinate  in  fascia  ;  come  HCI,  ordi¬ 
nate  in  punta  ;  essendo  come  BAC,  diconsi  ordinate 
m  palo-  come  DAI,  ordinate  in  banda ;  come  EAH, 
limale  in  isbarra  ;  come  DFH,  in  palo  al  fianco  de- 
’  e  Come  EOI,  in  palo  al  fianco  sinistro.  Quando 
^  ^ 0  come  DEC,  si  dicono  due  ed  una  ;  locchè  non 
di  t  U°f°  sP'e8are>  essendo  la  necessaria  situazione 
re  igure,  come  BHI,  si  dicono  mal  ordinate ;  quat- 
DPAr11^  d‘sPoste  come  DEMI,  si  dicono  2.  2;  come 
.  !  ,n  Pegola  ;  cinque  figure,  come  BACFG,  di- 
nsi  m  croce;  e  come  DAIEII,  in  croce  di  s.  Andrea; 

ì)BFr°irii^na'mente  P°Ste  ,W  c*nta  olto  figurei  come 
EHF. — Le  pezze  onorevoli  secondo  il  Mene- 
rier  sono  ^jecj  primo,  sette  di  second’ordine. 
n  autori  ne  assegnano  più  o  meno;  noi  riferiremo 
i  P^H^P3^’  e  sono  il  capo,  la  fascia,  il  palo,  la 
«  *' 's^rra,  la  campagna,  la  punta,  il  quarto, 

bo^  la*  °  ranco’  *a  bordura,  la  cinta,  la  pila,  il  grem- 
i_  Perf°^a  »  ma  tra  le  prime  e  più  onorevoli  sono 
vis •  ®  a  croce  di  s.  Andrea.  — 11  capo  è  una  di¬ 

scudo  (L  %»IICUi)a  13  terza  Parte  snPeriore  dell° 
v  tempre  si  comincia  a  descrivere  il 

col  ,PlPnrpale  coPe  %ure  che  vi  sono;  poi  si  dice 
•ili  -  P°.  1  ecc-  Talora  al  capo  dello  stemma  gen- 
i  rapH;n!!rS0VrapP0ne  un  a^lro  caP°  d*  padronanza  ; 
creatili-,?  *  usando  l  arme  del  pontefice  di  cui  sono 
cno  Ponendo^e  °cl  capo  che  è  luogo  più  de- 

un  rann  °^u’  Se  ne^arme  della  famiglia  hanno  già 
primo ^lunJ1  bassar,°  Per  lasciare  all’arme  papale  il 
si  descriv^0’  ?  a  ,ora  11  capo  dello  stemma  gentilizio 
cavalieri  Hi  C°  *I0nie  di  capo  Sbassato.  Cosi  pure  i 
39)  Laro/  ^U3  Cbe  ord*ne  religioso  e  militare  {fig . 

scudo  17ZZ7T ,a  terza  parte  inferiore  de,1° 

e  d’azznrr,.  m  dl  ^avenna  portano  partito  d’oro 

*i  airaitro’ passante 

tino  SpazPio8nUaHpa  ^  ^  11  ? U(irt°  f™™0  è 

destra  della  parto  sDg0  are  Che  si  pone  aU’  estrema 
uno  spazio  eguale  alla6"01,6  deU°  SCudo’  ed  °CCUpa 

vanni  i  duca  di  Rp  ..  quarta  Parle  dello  scudo.  Gio- 
scaccato  di  ainMr„  ,.?naPortò  d’armellino,  col  quarto 
quattro  file  d'oro  c  d’azzarro,  colla  bor¬ 


dura  di  rosso  (fig.  41).  Il  quarto  franco  diminuito 
si  chiama  cantone.  Il  palo  formato  da  due  linee  verti¬ 
cali  in  mezzo  allo  scudo  di  cui  occupa  la  terza  parte. 
Fu  desunto  evidentemente  dalle  palizzate  dietro  cui 
si  trincieravano  i  soldati.  Certe  volte  il  palo  è  unito 
al  capo,  che  è  del  medesimo  smalto,  e  allora  si  chia¬ 
ma  capo  palo  (fig.  42).  La  fascia,  formata  da  due 
linee  orizzontali ,  ed  occupa  la  terza  parte  media 
dello  scudo.  Talvolta  è  curva  e  dicesi  centrata.  La 
fascia  che  s’alza  ad  occupare  una  metà  del  capo,  di¬ 
cesi  fascia-cantone,  come  nell’arme  dei  Woodville  in 
Inghilterra  (figg.  43.  44).  La  banda  che  scende  da 
destra  a  sinistra  dello  scudo,  ed  ha  la  medesima  di¬ 
mensione  (fig.  45).  I  marchesi  del  Carretto  portano 
d’oro  a  cinque  bande  rosse.  La  sbarra  che  sale  da 
destra  a  sinistra  colle  stesse  proporzioni  (fig.  46); 
queste  tre  pezze  sono  derivate  dal  balteo  o  cingolo 
militare,  e  dalle  sciarpe  date  dalle  belle  ai  loro 
fedeli.  Il  capriolo  (chevron),  spezie  di  compasso 
aperto  colle  punte  volte  ai  due  angoli  inferiori  dello 
scudo  (fig.  47),  rappresenta  la  forma  del  tetto  delle 
case  e  delle  chiese.  La  punta  si  forma  di  due  linee, 
che  cominciando  dai  due  cantoni  d’abbasso ,  s’uni¬ 
scono  in  punta  verso  la  metà  dello  scudo  (fig.  48). 
La  bordura  gira  intorno  allo  scudo  e  ne  occupa  la 
sesta  parte.  Composta  o  bisantata  o  indentata,  è  bri- 
sura  di  terzogeniti  (fig.  49).  La  cinta  gira  attorno 
allo  scudo  e  ne  occupa  la  dodicesima  parte.  Talora 
è  doppia  (figg.  50.  51).  La  pila  move  dalla  terza  parte 
media  del  capo  a  guisa  di  triangolo,  e'  finisce  nella 
punta  dello  scudo  (fig.  52).  11  grembo  è  un  triangolo 
irregolare  che  occupa  la  metà  della  punta  (fig.  53). 
La  pergola  è  un  palo  diminuito  che  poco  sopra  la  metà 
si  biforca  in  due  rami,  che  finiscono  agli  angoli  supe¬ 
riori  dello  scudo  in  forma  d’1  (fig.  54).  Quando 
vi  ha  più  d’una  pezza  onorevole ,  se  ne  ragiona  la 
diminuzione  secondo  il  numero.  Ma  allora  cangian 
nome  ;  la  fascia  diminuita  si  chiama  burella,  il  palo 
verghetta ,  la  banda  cotissa.  Bastone  si  chiama  una 
cotissa  sola,  uguale  alla  terza  parte  della  banda;  talora 
è  scorciato,  e  si  pone  in  banda  per  brisura.  La  banda 
ridotta  alla  quinta  parte  di  sua  larghezza  si  chiama 
filetto.  Scorciate  diconsi  le  pezze  onorevoli  che  non 
toccano  i  due  orli  dello  scudo.  I  Toscani,  fuor  delle 
regole  e  de’ termini  blasonici  chiamano  doga  il  palo; 
doga  a  sghembo  la  banda;  doga  per  traverso  piano 
la  fascia  ecc.  Le  pezze  onorevoli  ridotte  alla  quinta 
parte  della  loro  larghezza  e  poste  a  due  a  due,  si  di¬ 
cono  gemellate.  I  conti  di  Kibourg  portavano  d’oro 
a  tre  fascie  di  rosso,  gemellate  del  medesimo.  Altra 
volta  le  pezze  onorevoli  sono  accostate  da  due  filetti. 

I  Romagnani  di  Torino  portano  d’azzurro,  colla  banda 
d’argento  accostata  da  due  filetti  d’oro.  Certe  volte  le 
pezze  onorevoli  attraversano  più  campi  dello  scudo. 

I  Challant  di  Val  d’Aosta  portavano  d’argento  col 
capo  di  rosso  con  un  bastone  attraversante  sopra  il 
tutto.  Le  pezze  onorevoli  possono  caricarsi  d’altre 
figure,  come  di  mezze  lune,  di  gigli,  di  croci  ecc.  Le 
pezze  onorevoli  servono  anche  per  indicar  l'anda¬ 
mento  delle  altre  figure  :  onde  si  parla  di  stelle 
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poste  in  fascia ,  di  crocette  in  banda  ;  e  dell’  angue 
visconteo,  si  dice  che  è  ondeggiante  in  palo,  cioè  che 
s’alza  verticalmente  come  il  palo.  Anche  le  arme  for¬ 
mate  di  più  colori  ma  d’un  solo  piano  (senza  esser  ca¬ 
ricate  nè  di  figure  nè  di  pezze  onorevoli)  piglian  nome 
da  quest’ultime  nell’andamento  che  seguono  :  onde  si 
dice  palato,  bandato,  fasciato  ad  es.  di  rosso  e  d’oro, 
a  quattro,  a  sei,  ad  otto  pezze.  Talora  il  campo  imita 
il  tavoliere  degli  scacchi  e  si  dice  scoccato.  Quando 
gli  scacchi  sono  in  numero  di  43 ,  si  dice  a  punti  di 
scacchiere  ;  punti  si  chiamano  in  altri  casi  gli  scacchi 
secondo  la  loro  disposizione.  I  Portocarreri  di  Spa¬ 
gna  portano  quindici  punti  di  scacchiere  d’oro  e  di 
azzurro  (fig.  33).— L’arme  dei  conti  di  Ginevra  era 
di  cinque  punti  d’ oro ,  equipollenti  a  quattro  d’ az¬ 
zurro.  I  marchesi  di  Ceva  levano  per  arme  uno  scudo 
fasciato  d’oro  e  di  nero  a  sei  pezze.  I  Fieschi  portano 
bandato  d’argento  e  d’azzurro  a  sei  pezze.  La  più 
nobile  tra  le  pezze  onorevoli  che  campeggiano  nelle 
armi  gentilizie  è  la  croce,  la  quale  è  di  molte  sorta. 
La  croce  piena  del  calvario,  la  quale  si  legge  sempli¬ 
cemente  croce  senza  altra  spiegazione:  così  la  reai 
Casa  di  Savoia  porta  di  rosso  colla  croce  d'argento. 
Quando  le  braccia  della  croce  non  toccano  ilati  dello 
scudo,  la  croce  si  chiama  scorciata.  Tale  si  è  l’arme 
della  Confederazione  svizzera,  uguale  nel  resto  a 
quella  di  Savoia,  con  cui  alcuni  imperiti  artisti  disav¬ 
vedutamente  la  confondono.  La  croce  di  5.  Andrea, 
la  croce  potenziata,  quella  cioè  le  cui  quattro  estre¬ 
mità  finiscono  in  T,  come  è  quella  del  regno  di  Ge¬ 
rusalemme.  La  croce  biforcata,  come  quella  di  s.  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme,  di  s.  Lazzaro  e  di  s.  Stefano 
di  Toscana  (fig.  36).  La  croce  patente  che  si  dilata  alle 
estremità,  come  son  quelle  di  varii  ordini  tedeschi 
(fig.  57),  la  trifogliata ,  com’è  quella  dis.  Maurizio  (fig. 
58),  la  gigliata,  la  pomata  (fig.  59),  la  traforata  (fig. 
60),  runctnafa,  Yancorala  (fig.  61).  Croce  doppia  o 
di  Lorena  (fig.  62),  croce  avellana  (fig.  63),  gemel¬ 
lata,  ricrociata  (figg.  64.  63),  noderosa ,  scorciata  col 
piede  aperto  in  capriolo,  doppia  col  piede  rifesso  (fig. 
66),  aguzzata ,  finestrata ,  quando  il  centro  è  vuoto, 
ecc.  La  croce  diminuita  della  metà  della  sua  giusta 
grandezza,  che  è  la  terza  parte  dello  seudo,  si  dice 
eslrez  ;  e  filetto  in  croce  se  è  diminuita  di  quattro 
quinti.  Le  croci  secondocbè  sono  formate  da  linee 
rette  o  curve,  sono  indentate,  spinate,  merlate,  sca¬ 
linate  ecc.  Le  croci,  come  le  altre  pezze  onorevoli, 
possono  caricarsi  d'altre  figure,  per  es.,  di  stelle,  di 
inezzelune,  di  conchiglie  ecc.  Le  crociate  diedero  ori¬ 
gine  ad  una  gran  quantità  di  stemmi  divisati  in  tal 
guisa,  i  quali  .rimasero  poi  anche  come  insegne  delia 
parte  del  popolo  in  molte  città  e  terre  d  ltalia  e  d’ol- 
tremonti.  —  Le  figure  che  s’usano  ne’ blasoni  rappre¬ 
sentano  oggetti  naturali,  artificiali  o  fantastici.  Di  que¬ 
st’  ultima  specie  sono  i  draghi ,  le  sirene,  i  grifoni. 
Le  aquile  segno  d'aderenza  all'impero,  e  cosi  della 
setta  ghibellina,  i  gigli  di  Francia,  il  fiordaliso  di  Fi¬ 
renze  ,  i  leoni,  gli  orsi,  i  lupi,  i  cervi,  le  capre,  i 
montoni,  gli  uccelli,  i  pesci,  i  cani,  le  case,  le  chiese, 
i  castelli,  le  torri,  le  porte,  i  ponti,  il  mastio  delle 


fortezze,  i  carri,  le  ruote,  i  dadi,  le  palle,  i  globi, 
fra  cui  l’imperiale  che  dicesi  centrato  e  crociato ,  le  navi, 
le  bandiere,  il  corpo  umano  e  le  parti  di  esso  con»* 
teste,  mani,  braccia,  piedi,  ecc.,  gli  alberi  e  lè  mon' 
tagne,  il  mare  e  i  fiumi,  il  cielo,  il  sole,  la  luna  1* 
stelle,  le  comete,  infine  quasi  tutto  quello  che  ab' 
braccia  il  creato  può  essere  soggetto  di  blasone- 
Quando  l’arme  d  una  famiglia  ha  per  capo  un’anuil* 
nera  d’una  o  due  teste  coronata,  in  campo  d’oro  s» 
dice  semplicemente  col  capo  dell’impero.  Alcune  V 
miglie  posseditrici  di  feudi  imperiali  invece  di  Dorre 
l’aquila  nel  capo,  usarono  d’accollare  il  proprio  scud<» 
al  petto  dell’aquila;  alerionì  si  chiamano  le  amiil* 
senza  becco  e  senza  piedi,  come  quelle  di  Loreu* 
e  de’  Monlmorency.  11  leone  suole  rappresentai 
rampante,  cioè  dritto  sui  piè  di  dietro  e  in  nn' 
filo  verso  la  parte  destra  dello  scudo;  ina  tale  n^ 
silura  essendo,  secondo  l’arte  araldica,  considerai* 
per  naturale,  non  suole  specificarsi  nel  lecere  0 
nel  descrivere  lo  stemma.  Invece  quando  il  i  è 
sulle  quattro  zampe  vien  detto  passante  o  illeonardL. 
e  contrapassante  quando  va  da  destra  a  sinistra  ■  è 
dicono  affrontati  o  contrarampati  due  lioni  die  è 
guardano;  addossati,  quando  guardano  alla  nartc  mi' 
posta  (figg.  67.  68).  Tanto  l’aquila  come  i 
qualche  volta  coronali,  linguali  ed  armati  ri  fu  „ 
«•  »  d’aUr.  colore,  vale  a  dire  che  Imnl ,»  I'°  UU 
la  lingua  e  le  unghie  di  color  diverso  da  nneiT’lX 
rimanente  del  corpo.  Talvolta  il  leone 
annodata  (fig.  69)  o  biforcata  o  passata  L  J*  C°H< 
s.  Andrea.  1  leoni  ed  altri  animali  smembrati 
mali,  senza  coda  e  senza  lingua,  chiamansi  *  , 

Quando  del  leone  o  d’altri  animali  non  si  ZìTct 
la  parte  superiore,  diconsi  nascenti  (fin  70\  ,  , 

toni  e  le  pecore  non  si  dicono  rampanti  mi*  1  ?°r 
L’orso  si  dice  levato.  Il  cavallo  si  dico 
e  spaventato  quando  è  in  atto  di  salta r« n.alberat0 
si  dice  d’un  cavallo  che  ha  gli  occhi  d^mX^ 
verso;  allegro  si  dice  il  cavallo  nudo  c  pas^nMi 
guardanti  si  dicono  gli  animali  che 
voltata  di  faccia;  in  maestà  si  chiamano  «i-  *  •*“*5 
e  gli  elmi  posti  di  fronte;  ancora  gii  anf*ì  *! 
sono  essere  o  sedani,  o  aggruppati.  Gli  auiùmìid, 
traversano  sopra  le  pezze  onorevoli  o  alleo  r  rf 
dell'arme,  si  dicono  attraversanti  (bronchant)  ,-Z 
volte  gh  animali  sono  essi  medesimi  aura  versa. 
una  delle  pezze  onorevoli.  11  cavallo  è  «  j  U  », 
luto ,  imbrigliato  o  gualdrappato.  Le  v-J  .  °  , 

talvolta  cornate,  accollale ,  e  campanella, e  d'uno6  S°lo' 
diverso.  Le  torri  sono  merlate,  finestrate,  bml ÌL !  , 
ecc.  Le  alabarde,  i  coltelli,  i  pugnali  bossol  i' 
manicati  di  smalto  diverso.  Gli  alberi  sono  fiorii 
lifien,  diramai,,  noderosi,  recisi,  piantati  enri  'fi  ¬ 
landoli,  sradicati  ecc.,  i  pesci  sono  alétta*  '  je 
hanno  utelle  ;  i  Cori  sono  allargali  (fanoni 
L'arme  del  Del  Pinato  è  doro  col  delfino  d‘aW 
crestato  ed  orecchiato  di  rosso.  Diconsi  , 

ira  o  dell’uno  nell’altro  le  ligure  che  nel  ""'“'i 
campi  di  smalto  diverso,  e  che  passando  dallW^irt 
tro,  oppongono  colore  a  metallo  e  metallo  a  colore 
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così  per  esempio  partito  d’oro  e  d’azzurro  con  aquila 
spiegata  dell’uno  nell’altro,  vorrà  dire  che  l’aquila  è 
azzurra  dove  il  campo  è  d’oro,  e  viceversa.  Usaronsi 
anche  nell’armi  i  bisanti,  moneta  d’oro  dell’impero 
greco ,  memoria  delle  crociate  :  i  conti  di  Poitiers 
portavano  d’azzurro  con  sei  bisanti  d’oro  5,  2,  I 
(così  s  indica  l’ordine  con  cui  erano  disposti  comin¬ 
ciando  dalla  parte  superiore)  col  capo  d’oro.  Usa¬ 
ronsi  i  fusi  in  varie  guise  (figg.  71.  72.  75),  eie  losan¬ 
ghe  piene  e  vuote  {figg.  74  e  75).  Anticamente  il  solo 
primogenito  usava  l’arme  piena' della  famiglia,  i  se¬ 
condogeniti  usavano  arme  diverse  a  loro  elezione. 
Losi  si  praticava  ancora  nel  secolo  xm.  Poi  invalse 
pe  cadetti  l’uso  delle  brisures ,  che  indicavano  dimi¬ 
nuzione  dell’arme  e  poteano  essere  di  metallo  sopra 
metallo  e  colore  sopra  colore,  e  sono  il  lambello  che 
e  un  traverso  azzurro  a  tre  o  cinque  denti,  ed  è  la 
nrisura  più  nobile.  Tale  è  quella  del  principato  del 
ìemonte,  antico  titolo  del  principe  ereditario,  che 
e  di  Savoia  col  lambello  azzurro.  Le  altre  brisure 
sono  cotisse  (banda  diminuita)  bisanti ,  anelletli ,  stelle, 
r*ole  d*  sproni,  plinti;  la  bordura  semplice  o  composta, 
isantata,  castellata,  scaccata,  contrascaccata  ecc.;  la 
e  ia  finera  cije  £  una  gja  piccioli  denti  a  guisa 
0  pure  attorno  allo  scudo.  Un  bastone  in  isbarra 
0  Meglio  contrafilelto  o  contrabastone ,  di  color 
nei°  e  indizio  di  non  legittimi  natali.  Quando  nel 
campo  sono  varie  figure  la  loro  relativa  posizione 
eterminata  dalla  figura  principale  che  si  dice 
accostata,  o  accantonata ,  o  accompagnata,  o  adde¬ 
strata,  o  sinistrata  dalle  tali  e  tali  altre  figure, 
per  esempio  un  palo  accostato  da  due  alerioni,  una 
croce  accantonala  da  quattro  stelle,  un  capriolo  ac- 
compagnato  da  tre  mezze  lune,  un  albero  addestrato 
j  a  un  J*°ne —  Quando  le  stelle,  le  croci  o  le  mezze 
une  di  cui  è  caricata  una  banda  invece  d’essere  di- 
S  n  Ulte.  a(J  eguali  distanze  sembrano  uscir  da  una 
Par  e,  si  dicono  moventi.  —  Certe  volte  sullo  scudo 
precisamente  verso  il  centro  s’accolla  un  altro 
(p*  j?1U  P‘cco'°  »  8*  dice  posto  sul  tutto,  o  nel  cuore 
°  me)’  Altre  volte  su  quest’ultimo  se  ne  pone 
minore,  e  si  dice  collocato  sul  tutto  del 


un  secondo 

.  ..  -  1  V  d  VWilVJlsUIAS  Otti  l  UUU  u** 

.  Accessorii  dello  scudo  sono:  1° l’elmo,  la  cui 
ovvpUra  ^cont*°  che  è  di  faccia,  aperto  o  chiuso, 
mai?!?0  °  .meno  rivolto  di  profilo,  e  chiuso  di 

real<f10re  °  n,*n.or  numero  di  cancelli  indica  dignità 
’  ovvero  di  duca  e  principe,  marchese,  conte, 
Barone  o  csvnlippn  qo  i  1 

ciò  ad  '«“■ere.— 2°  La  corona;  che  non  connn- 

eolo  x  USa/SI  Sopra  8**  scudi  gentilizii  prima  del  se- 
sovran  V  *  COrQftft’  c*1‘usa  è  di  re  o  principe  o  stato 
ciDe-  con  aPrrU  c*nque  fioroni,  di  duca  o  prin- 
con  nov  ^  ,0roni.e  due  vezzi  di  perle,  di  marchese; 
tiuliifé>  fi  Conle  5  con  gir*  di  perle  attor- 

grandi  p  ,0erchj°  d’oro,  di  barone;  con  tre  perle 

con  cinqueUDÌm°r0le’  visconte  76  e  se8-)i 
corona  Inerii, ?h  ^  e’,di  uobilc  "  cavaliere.  La 
ciale  era  2LJ  ,  “  una  furnla  speciale  nota.  Spe- 
è  ancora  Hi  Ia  corona  granducale  di  Toscana;  ed 
... Z  l  Z\r'h?e'  rc  Inghilterra.  —5°  Ci- 
gura  che  sta  sulla  cima  dell’elmo  ed 


è  per  solito  di  figure  umane  o  d’animali  e  di  mostri 
o  interi  o  mezzi  o  nascenti.  —  4°  Lambrequini  o  svolazzi 
sono  pezze  di  panno  frastagliato  che  si  metteanoattorno 
all’elmo  per  difendere  il  cavaliere  dalla  polvere  e 
dai  raggi  del  sole.  — 5°  Sostegni  sono  gli  animali  che 
ritti  su  due  piedi  da  una  parte  e  dall’  altra  dello 
scudo  sembrano  sostenerlo.  Se  sono  angeli,  o  uomini, 
o  figure  umane ,  si  dicono  tenenti.  —  6°  Il  grido  di 
guerra  è  quello  che  mandavasi  in  guerra  dagli  uo¬ 
mini  che  dovean  seguire  una  stessa  bandiera,  per 
segno  e  riconoscimento  quando  non  si  vedea  la  ban¬ 
diera,  o  quand’era  buio,  e  più  ancora  per  animarsi 
a  combattere.  Montjoye  St.  Denis  era  il  grido  del  re 
di  Francia.  — 7°  Il  motto  era  un’impresa  che  alludeva 
a  qualche  misterioso  o  religioso  concetto,  o  alla  no¬ 
biltà  e  potenza  della  famiglia. 

Coucy  Je  ne  suis  roi  ni  prince  aussi, 

Je  suis  le  sire  de  Coucy. 

Grandson  A  petite  cloche  grand  son 
De  Buttet  Dieu  seul  mon  but  est 
San  Martini  Sans  despartir 
Balbo  Jais  devoir  e  ancora  Sans  oullrage 
sans  octroi 

Solari  Tel  fieri  qui  ne  tue  pas 

Lucerna  In  tenebris  lucet. 

—  8°  I  padiglioni  sotto  cui  si  collocano  le  insegne  dei 
principi  sovrani;  il  mantello  e  il  mantelletto,  di  cui 
s’ammantano  i  principi  e  le  primarie  dignità  dello 
stato,  escluse  le  ecclesiastiche.  Noti  sono  i  cappelli 
con  cui  si  distinguono  le  dignità  del  cardinalato,  arci- 
vescovili,  vescovili,  prelatizie  ecc.,  secondo  il  colore 
ed  il  numero  de’  fiocchi,  essendo  o  rossi,  o  verdi, 
o  neri,  ed  avendo  da  quindici  fino  a  sei  fiocchi  (figg* 
106  e  seg.).  Ma  prima  di  chiudere  questa  già  troppo 
lunga  narrazione  avvertiremo  ancora  che  vi  sono  in¬ 
segne  d’uffizii  che  si  accollano  o  s’  accompagnano 
allo  scudo  gentilizio  ;  come  l’uffizio  coperto  di  vel¬ 
luto  coll’ariui  regie  pel  grande  elemosiniere;  i  ba¬ 
stoni  posti  in  croce  di  sant’ Andrea  pei  marescialli; 
il  berretto  di  velluto  e  d’ermellini  colla  figura  della 
giustizia,  e  colle  mazze  in  croce  di  sant  Andrea  pel 
gran  cancelliere;  lq  mazze  medesime  con  un  berretto 
men  ricco  per  i  primi  presidenti  ;  le  àncore  per  gli 
ammiragli;  i  cannoni  pel  gran  mastro  d  artiglieria  ; 

Ì  cannoni  e  le  bandiere  pei  generali  ecc.— Le  donne 
portano  lo  scudo  in  losanga,  circondato  da  un  laccio 
d’amore.  Le  vedove  portano  similmente  lo  scudo  in 
losanga,  circondato  da  una  cordeliera,  clic  è  un  lac¬ 
cio  d’amore  semisciolto,  alternato  da  nappine(<//and$) 
Cfiqg  116  117). —  La  significaziope  dell’armi  poche 
volte  si  può  trovare  storicamente.  \\  più  delle  volte 
si  confonde  tra  le  favole  di  cui  per  farsi  più  grandi 
si  sono  oscurate  le  origini  delle  famiglie.  Diremo  so¬ 
lamente  che  le  armi  de’  padri  domenicani  e  carmeli¬ 
tani  rappresentano  gli  abiti  e  le  cappe  che  vestono. 
Che  alcune  armi  si  sono  concesse  dai  principi  in  me¬ 
moria  di  qualche  fatto  egregio;  che  molte  derivano 
dalle  parti  cui  si  aderiva,  come  gigli,  aquile,  croci; 
molte  dalle  crociate  e  dai  pellegrinaggi,  come  croci, 
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merli,  conchiglie,  mezze  lune;  ma  che  il  maggior  nu¬ 
mero  si  fonda  sulla  significazione  del  nome  l'arme  par¬ 
lanti  o  alludenti),  come  i  buoi  dei  Bobba ,  le  vacche 
della  famiglia  Vacca,  le  caraffe  dei  Caraffa,  le  pentole 
dei  Pignatelli ,  la  colonna  dei  Colonna,  e  che  un  nu¬ 
mero  ancor  più  grande  non  ha  altro  fondamento  che 
il  capriccio  di  chi  primo  le  ottenne  o  le  ha  usurpate. 
IViuna  cosa  fu  mai  più  soggetta  ad  esser  falsificata  che 
l’arme  gentilizia,  ora  per  boria  e  per  ignoranza  de’pos- 
sessori,  ora  per  ignoranza  de’pittori.  Prima  del  secolo 
xvii  gli  smalti,  quando  si  trattava  di  blasoni  effigiati 
in  nero,  si  indicavano  con  lettere  dell’alfabeto.  In 
quel  secolo  si  cominciò  ad  esprimerle,  punteggiando 
il  campo  per  l’oro,  lasciandolo  bianco  per  l’argento, 
descrivendo  linee  verticali  pel  rosso,  orizzontali  per 
l’azzurro,  diagonali  a  sinistra  pel  verde,  diagonali  a 
destra  pel  porpora  ecc.,  nel  modo  che  si  può  veder 
nelle  tavole.  —  Nel  leggere  le  armi  si  dice:  1°  il 
campo;  2°  la  figura  principale;  3*  le  pezze  di  cui  è 
caricata;  4°  le  pezze  attraversanti;  3°  il  capo;  6°  la 
bordura  o  la  cinta. —  I  migliori  autori  in  materia  di 
blasone  sono  Menestrier  e  Ginanni;  quest’ultimo  scri¬ 
vendo  circa  la  metà  del  secolo  scorso,  superò  per 
profondità  di  scienza,  per  bontà  e  chiarezza  di  me¬ 
todo,  per  bellezza  di  stile  tutti  quelli  che  lo  aveano 
preceduto. 

ARALDO. — L’etimologia  di  questa  parola  è  molto 
incerta.  Alcuni  la  fanno  derivare  dal  tedesco  heer 
(esercito)  e  ald  (servo);  Leibnitz,  dal  gallese  herod 
(messaggere)  che,  coH’inserzione  di  un  l,  ci  dà  il  te¬ 
desco  herold.  Altri  la  spiegano  per  mezzo  del  tedesco 
heer  e  alt  (nel  basso  tedesco  old ,  uomo  invecchiato  in 
guerra)  perchè  l’ufficio  di  araldo  ne’  tornei  veniva 
appunto  commesso  a  vecchi  soldati.  Altri  origina¬ 
rono  questa  parola  altrimenti.  Checché  ne  sia,  l’u-  || 
sanza  degli  araldi  è  antica  forse  quanto  quella  dei 
sacerdoti.  S’incontrano  presso  tutte  le  nazioni,  e  i 
parlavi enlarii  d'oggidi  sono  quello  che  erano  gli  araldi 
presso  gli  antichi.  Le  loro  persone  sono  inviolabili, 
altrimenti  non  potrebbero  adempire  l’uffizio  loro.  I 
Romani  avevano  tre  sorta  di  araldi  ;  i  caduceatores 
(gli  stessi  che  i  Greci  chiamavano  mpvxtt),  araldi  di 
pace;  i  feriale»,  araldi  di  guerra  o  di  pace,  e  i  pra 
cones,  banditori  o  messaggeri  de’magistrati  superiori. 

11  caduceator  portava  in  mano  certe  piante  (verbena), 
come  sarebbero  mirto,  rami  d’ulivo,  rosmarino,  ecc.  .. 
che  erano  quasi  un  simbolo  del  suo  offìzio  e  un  pe¬ 
gno  della  sua  sicurezza.  Presso  i  Greci  egli  portava  || 
una  bacchetta  di  alloro  o  d’ulivo  (r.  Caduceo).  L’a¬ 
raldo  ateniese  aveva  una  bacchetta  avviluppata  di 
lana  e  ornata  di  varie  sorta  di  frutti  («f <?«»»)).  La 
greca  appellazione  yr.pvxt;  derivava  da  Ceryx  (figliuolo 
di  Mercurio  e  di  Pandrosa,  figliuola  diCecrope)  donde 
gli  araldi  ateniesi  ebbero  origine.  I  feriali  formando 
un  collegio  di  venti  membri  stabilito  da  Numa,  ave¬ 
vano  pure  un  carattere  diplomatico,  essendoché  il 
oro  uffizio  abbracciava  ogni  cosa  connessa  col  di- 
c  uarar  guerre  e  col  far  trattati.  Quando  si  determi- 
^^l|V'>anl^nan'^e^^a,  ****  **  proclamavano  solennemente. 
Quando  Roma  si  teneva  oltraggiata,  un  feriale  ne 


domandava  soddisfazione.  Se  la  dimanda  non  era  ac' 
colta  nello  spazio  di  trentatrè  giorni,  il  feciale  tor 
nava  alle  frontiere  nemiche,  gettava  una  spada  in' 
sanguinata  e  dichiarava  la  guerra  con  una  formol*1 
solenne.  Siccome  le  frontiere  del  territorio  romani 
erano  molto  lungi  dalla  capitale,  questa  cerimonia 
veniva  eseguila  in  un  campo  fuori  della  città  (aqef 
hostilis).  I  feriali  portavano  la  sacra  verbena  com<? 
una  ghirlanda  intorno  alle  tempie  e  quand’erano  mafl' 
dati  a  conchiudere  un  trattato,  portavano  llna  sei có 
per  ferire  con  essa  la  vittima  che  sarebbe  sacrificati* 
donde  venne  l’espressione  foedus  percutere  o  ferir.  \ 
prtBcone» ossia  banditori  erano  adoperati  a  proclami 
cose  di  pubblico  interesse  al  popolo,  alle  cerimonia’ 
religiose,  nei  comizii,  alle  vendite  pubbliche  nelb’ 
cause  giudiziali,  nel  senato,  nella  pubblicazione  dell* 
leggi  (che  leggevano),  ai  funerali,  ai  giuochi  nell  V 
sercito  (quando  un  generale  voleva  arringare  ai  ^ 
dati),  alle  pubbliche  adunanze,  ecc.  Nel  medi 
nominavansi  all’ufficio  di  araldi  i  cavalieri  ir^-° 
invecchiati  nelle  battaglie.  Ad  essi  apèluva  rS 
arbitri  ne'torneamenti,  passar  giudirii  sugli  stemmi 
e  su  cose  spettanti  alla  cavalleria,  donde  ne  vèn  u’ 
.1  nome  d.  araldica.  Erano  pur  anche  i  cronicismi 
que  tempi  e  trovavansi  presenti  in  ogni  occaei  jì 
pubblica  cerimonia.  In  Francia  il  primo  aralA?®/ ^ 
d'armes)  era  incoronato  e  consacrato  con  ^ 

religiose.  Vi  erano  trenta  araldi  del  re<*no  •  «  nmonf 
in  grado  era  detto  Montjoye  Si.  Denis  d’ai  grSTdi 
guerra  del  re  Dagoberto.  Gli  araldi  erano8  ^  -  d 
corporazione  e  i  loro  doveri  formavano  un  J" 

scienza  che  non  veniva  insegnato  se  non  a  J?n  ,  1 
ceva  parte.  Se  taluno  pretendeva  di  passar  rA  *  »!” 

ed,  esaminato,  si  trovava  non  appartenere  a  «"ella 
corporazione,  ne  veniva  cacciato  con  insulti  *  q  I  ù 
volta  minacciato  di  violenza.  La  n,acsri  qualche 
degli  ordini  europei  hanno  i  loro  araldi  T„°r  part° 
i  mastri  di  cerimonie.  In  Inghilterra  vi  06  S°n° 
d’armi.  Il  primo  è  il  re  darmi  della  rr;?0.  ^  ^ 

( Carter  principal );  il  secondo  per  le  provin^11^ 
dionali  (Clarendeux)  ;  il  terzo  per  le  provln  ",en‘ 
.rionali  (AWoy).  Questi  tre  re^d^  0^"^  8'1^: 
subordinati  e  quattro  sollecitatori  (pursuid .  w  ‘  ‘ 
mano,  sotto  la  presidenza  del  conte  marescialli  ^ 
ditario,  il  duca  di  Norfolk,  il  collegio  odSn^ 
araldi,  stabilito  nel  1340.  2,0  1 

ARALI  (geogr.).- Popoli  della  Tartari»  bi¬ 
dente  sulle  spiagge  del  mare  di  Arai  Sono  'pen' 
e  pastori  :  la  loro  religione  è  il  maomettani, .o°' H!?' 
lano  la  lingua  turca,  e  sono  governali  da  due  hlé 
tributanidelkhandi  Khiva.  Ascendono  “a 

ARAL1A  (Aralu)  (tot.).—  Genere  di  niailt^ 
famiglia  delle  araliacee  (».  A.ìlucee)  eP  della  nei- 
tandria  pentaginia  di  Linneo,  composto  di  più  Jr,  30 
Specie  di  CUI  a  cuna  arti»™»  «vi  »  I  u  di  SU 


L’A“U*  SP,"0S»  {A-  ■P*'*»»  «*•)  ha  il  fusto  de|„ 
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grossezza  di  un  braccio,  semplice,  diritto,  alto  da  10 
a  15  piedi,  spinoso  verso  la  sommità,  coronato  di 
vaste  foglie  tripennate  fra  cui  sorge  una  grossa  pan¬ 
nocchia  ramosissima  che  sostiene  più  di  200  ombrel- 
lette  emisferiche,  ciascuna  delle  quali  porta  più  di 
oO  piccoli  fiori,  bianchi  e  odorosi.  11  frutto  è  una 
bacca  nera  molto  ricercata  dagli  uccelli  ;  quest’arbo¬ 
scello  pèr  la  sua  forma  elegante,  per  la  copia,  e  la 
disposizione  dei  fiori  adorna  vagamente  i  boschetti 
in  autunno  ed  in  estate,  ed  alligna  benissimo  presso 
di  noi  purché  si  avverta  di  piantarlo  in  terra  leggiera 
ed  in  luogo  piuttosto  fresco  ed  ombroso. 

E’Aralu  di  fusto  nudo  (A.  nudicaulis  Linn.)  ha  il 
fusto  nudo,  cortissimo,  le  foglie  bipennate,  i  fiori  di¬ 
sposti  in  ombrelle  racemose.  Cresce  spontaneamente 
ne’ luoghi  umidi  ed  ombrosi  della  Virginia,  e  in  altre 
regioni  dell’America.  La  radice  di  quésta  pianta  ras¬ 
somiglia  alquanto  alla  salsapariglia ,  motivo  per  cui 
gli  si  dà  il  nome  di  salsapariglia  grigia  o  falsa  :  si 
distingue  tuttavia  facilmente,  se  si  pon  mente  che 
manca  di  midollo  bianco  legnoso,  che  è  di  tessuto 
spugnoso,  segnato  di  macchie  porporine  assai  mani¬ 
feste  ne’ pezzi  più  grossi.  Il  suo  sapore  è  dolce  fatuo 
in  princiPÌo  e  quindi  leggermente  amaro.  Agli  Stati- 
Uniti  si  adopera  in  alcune  malattie  come  diuretica, 
sudorifica  ed  aromatica.  Gli  abitanti  di  Terra-nuova 
c  ^  Canada,  la  considerano  come  succedanea  della 
salsapariglia.  —  Accenneremo  di  volo  l’aralia  a  fiori 
disposti  a  grappolo  (  A .  racemosa  L.  )  le  cui  radici 
sono  toniche  e  nel  sapore  non  differiscono  dal  panace 
(v.  Arai.ucee). 

ARALIACEE  (Aràliaceje)  (bot.). — Piccolo  ordine 
di  piante  dicotiledoni,  parte  erbacee  e  parte  arboree. 

I  fiori  sono  piccoli,  disposti  in  ombrella  semplice  o 
pannocchiuta.  11  calice  aderisce  all’ovario;  la  corolla 
e  composta  di  cinque  a  sei  petali.  L’ovario  contiene 
da  due  a  sei  logge  monosperme  che  finiscono  in  al¬ 
trettanti  stili  o  stimmi  semplici.  11  frutto,  ora  è  car¬ 
noso  ed  indeiscente,  ora  è  secco  e  separasi  in  tante 
cassule  monosperme  quante  sono  le  logge  dell’ova¬ 
rio. —Le  araliacee  sono  molto  affini  alle  ombrellifere 
a  cui  differì80000  per  il  maggior  numero  delle  logge 
e  degli  stili,  non  che  per  il  frutto  alcune  volte  car¬ 
noso.  Appartengono  a  questa  famiglia  i  generi  ara¬ 
la,  panax,  gaslonia ,  ecc. — Collo  scopo  di  farne  mag¬ 
giormente  conoscere  i  caratteri  presentiamo  qui  la 
igura  e  la  descrizione  del  panace  di  cinque  foglie 
(panax  quinquefolium  L.)  volgarmente  ginseng ,  la  cui 
ra  ice  gode  di  tanto  credito  presso  i  Cinesi  che  la 
pagano  a  peso  d’oro.  La  parola  ginseng  suona  secondo 
a  cum  vita  dell  uomo :  secondo  altri  regina  delle  piante. 

rovasi  nelle  officine  in  frammenti  fusiformi  giallo- 
gno  ì  i  consistenza  cornea,  coperti  di  corteccia  ru¬ 
gosa  con  tracce  qua  e  là  di  anella.  È  amara  al  gu- 
S  e.qi!asi  di  uiun  odore.  I  Cinesi  le  attribuiscono 
Lfr-V0™116’  stimolanti  ed  afrodisiache.  A’ dì 
Z!  ^°pera  qualche  volta  come  eccitante. — Que¬ 
ll  roso  iCreSCe  sP°ntanearaente  nelle  foreste  om- 

Tartaria  e  ®vate  Canadà  e  della  Carolina,  nella 
se  tentrionale,  al  Giappone,  alla  Cina,  ecc. 


Panax  quinquefolium. 

4  Un  fiore  sterile.  2  Un  fiore  fertile.  3  Ovario  e 
stili.  U  Un  fruito  tagliato  per  metà  coi  semi  spor¬ 
genti.  5  Sezione  di  un  seme  che  lascia  vedere  il 
suo  piccolo  embrione. 

—Avvi  un’altra  specie  di  panace  detto  di  Lesson 
(panax  Lessonii  DC.)  adoperato  dagli  abitanti  della 
Nuova  Zelanda  come  risolvente  negli  ulceri  e  nelle 
piaghe  (v.  Aralia). 

AR4M  (geogr.  ant.).  —  Questa  parola  che  letteral¬ 
mente  significa  terra  alta  è  la  designazione  geografica 
data  nell’antico  Testamento  a  tutte  le  contrade  poste 
fra  la  Fenicia,  la  Palestina,  l’Arabia,  il  Tigri  e  l’Ar¬ 
menia  ,  ossia  a  quelle  contrade  che  i  Greci  chiama¬ 
vano  Siria  e  Mesopotamia.  L’Aram  era  diviso  in  tre 
parti.  1°  Aram  di  Damasco  ossia  territorio  di  Da¬ 
masco  ,  i  cui  governanti  furono  quasi  sempre  in 
guerra  contro  gli  Ebrei  dai  tempi  di  Davide  sino  a 
quelli  della  cattività  di  Babilonia.  2°  Aram  di  Zobah 
che  secondo  alcuni  sarebbe  la  Nisibin  o  Nisibi  dei 
Greci.  Ma  ciò  non  può  essere  perchè  la  Nisibin  si 
trova  neU’Aram  Naharaim  ossia  Mesopotamia,  che 
secondo  il  salmo  lx  è  diverso  dall’ Aram  di  Zobah. 
Per  altra  parte  si  legge  nella  sacra  Scrittura  che  il  re 
di  Zobah  ottenne  ausiliari  dall’ Aram  Naharaim  al  di 
là  dell’  Eufrate.  Beniamino  di  Tudela  vuole  che  Zo¬ 
bah  sia  Haleb  o  Aleppo  ;  e  Spanheim  e  Bochart  pen¬ 
sano  che  sotto  il  nome  di  Aram  di  Zobah  s’ intenda 
quella  parte  del  territorio  di  Hamath ,  in  cui  Zobah 
era  situata  non  lungi  da  Tadmor  ossia  Paimira. 


880 


ARAM-ARANDA. 


5°  Aram  dei  due  fiumi  ovvero  Aram  Naharaim  che  è 
la  Mesopotamia  dei.  Greci ,  ossia  il  paese  posto  fra 
r Eufrate  e  il  Tigri,  che  era  pure  chiamato  Padan 
aram  ossia  letteralmente  piano  della  terra  alta,  e 
Sedeh  aram  o  campo  della  terra  alta  (Bochart,  Pha - 
leg.  ii.  6;  Michaelis,  Spici U  geogr.  Hebr.  ir.  117). 

ARAM  (stor.  ant.).  —  Fu,  secondo  Mosè  di  Corene, 
un  conquistatore  il  quale  dalla  Cappadocia  occiden¬ 
tale  o  aramea,  o  siria,  o  dall’Armenia  minore  passò 
nelle  montagne  dell’Armenia,  e  dal  quale  può  essere 
derivato  il  presente  nome  deirArmenia.  Questa  cir¬ 
costanza  spiega  il  perchè  gli  Aramei  e  gli  Armeni 
vengano  talvolta  confusi ,  come  si  vede  in  Strabone 
(Geogr.  i),  e  gli  Armeni  stessi,  discendenti  da  Noè 
P®r  ™zzo  di  Haik ,  non  usino  il  nome  di  Armenia 
che  s’ incontra  per  la  prima  volta  in  Erodoto  ed  in 
altri  scrittori  greci,  e  che  fu  dipoi  adottato  dagli 
scrittori  orientali. 

ARAMEA  (Lingua).—  Denominazione  data  al  dia¬ 
letto  del  paese  di  Aram  ossia  delle  terre  alte  per 
opposizione  a  quello  di  Canaan  ossia  delle  tene  basse; 
perchè  le  parti  dell’Aram  vicine  alja  Palestina  erano 
più  elevate  che  il  territorio  degli  Ebrei,  e  special¬ 
mente  che  la  costa  del  Mediterraneo  abitata  dai  Ca¬ 
nanei.  Parlasi  Yarameo  presso  Mardin  e  Mosul  se¬ 
condo  che  narra  Niebuhr  nel  Reisebeschreibung  nach 
Arabien,  tom.  n.  pag.  552,  e  si  dice  che  il  siriaco 
è  pure  parlato  in  parecchi  villaggi  del  governo  di 
Damasco.  Niebuhr  dà  il  nome  di  caldaico  all’  idioma 
dei  cristiani  di  quei  paesi.  Quelli  di  Mardin  e  Mosul 
scrivono  lo  stesso  arabo  con  caratteri  caldaici,  e  i 
Maroniti  adoperano  perciò  le  lettere  siriache.  —  La 
lingua  aramea  comprende  due  dialetti  principali ,  il 
babilonico  o  arameo  orientale  (che  comunemente , 
ma  impropriamente,  viene  chiamato  caldaico)  e  il 
siriaco  o  arameo  occidentale.  Ambi  questi  dialetti, 
benché  oramai  quasi  estinti,  sono  ancora  parlati  da 
alcune  poche  tribù  che  abitano  nell'antico  Aram, 
secondo  che  narrano  parecchi  viaggiatori.  —  Le  se¬ 
zioni  che  in  Daniele  e  in  Esdra  si  trovano  scritte  in 
lingua  cosi  detta  caldaica,  e  poche  parole  di  Geremia 
e  della  Genesi,  sono  i  più  antichi  avanzi  che  si  ab¬ 
biano  dell’ arameo  orientale,  chiamato  dagli  Ebrei 
linguaggio  del  Talmud  o  della  dottrina,  perchè  alcune 
parti  del  Talmud  e  molti  scritti  rabbinici  sono  com¬ 
posti  in  questo  idioma ,  che  presentemente  è  per  lo 
più  scritto  e  stampato  coi  caratteri  angolari  e  quasi 
di  forma  quadra  degli  Ebrei;  lo  chiamano  pure  Un- 
guaggio  del  Targum  o  della  traduzione  ,  perchè  i 
Targum  di  Onkelos  e  di  Gionatan  sono  versioni  pa¬ 
rafrastiche  in  arameo  orientale. —  1  saggi  più  antichi 
dell’ arameo  occidentale  sono  assai  più  moderni.  Essi 
consistono  in  alcune  iscrizioni  palrairene,  una  delle 
quali  è  stata  riferita  all'anno  49  dell’era  nostra. 

1  caratteri  dell’ arameo  occidentale  o  siriaco  differi¬ 
scono  grandemente  dagli  ebraici  ( v .  Tav.  vm,  x  e  xi). 

L  arameo  è  uno  dei  dialetti  semitici  parlati  dai 
«scendenti  di  Sem.  Molte  forme  di  nomi  e  di  verbi 
C  e  ,n  e^ra‘co  e  arabo  sono  polisillabe,  sono  rao- 
uosi  a  >e  nell  arameo.  Le  forme  di  nomi  sono  meno 


«-“eo  cne  nell’ebraico  e  nell’ 
e  nell’ arameo  oriemale  il  duale  è  raro.  Ma  I  ri  ’ 
meo  è  piu  semplice  da  una  narte  •  6  1  K 

dall’altra  ha  madori  n.odiflc.CS‘atUv^m“  * 
nei  verbi.  —  Sembra  che  l’arameo  abbi-»  pas* 
numero  di  vocaboli  che  l’ebraico,  ma  no"".'"1'; 
avere  una  giusta  idea  della  sua  estensione  «'  S*,T- 
d.mnario  di  Bar-Bahl.il  non  sarà  stampato®"'11'»  : 
sara  divenuto  più  generalmente  accessihn  °  fi’ 
Asan  Isa  Bar-Bahlul  compose  il  suo  less/co  W 
eolia  spiegazione  arabica  nel  convento  dì  £ 
verso  l’anno  963  ;  e  ne  esistono  manoscri.r  ’lUzcb‘  • 
a  Ozford  e  a  Cambridge— Finché  il  U  *  Piren,‘  . 
mantenne  la  sua  indipendenza  politica  no,’,0  ebC  : 
stina,  1  ebraico  continuò  ad  essere  la  1;  ne,la 
del  paese.  Anche  ai  tempi  di  Ezechia^?  ComlS 
ebraico  era  così  differente  dall’  ararne  dial* 
principalmente,  siccome  è  probabile  bab,b>nicJ, 

alla  pronunzia,  che  questo  suonava  asrii  ^  ri8uaHi 
abitanti  di  Gerusalemme  come  una*  ecchi  *1 
straniera,  intelligibile  soltanto  ai  primi  affa|f, 

corte  alla  quale  se  ne  soleva  far  uso  m  ffizialì  de1] 
gli  Assiri  e  i  Caldei  signori  di  Babilonia  allorqua/ 
la  Palestina  tutto  prese  un  altro  asne«oSO^Ogar0!- 
politica  indipendenza  gli  Ebrei  npr  i  «*  ^°n 
quella  del  linguaggio:  il  dialetto ,1® tter°  ezi.W 
andò  prendendo  il  luogo  dell’  ebraico  babiloni‘ 
mente  divenne  il  linguaggio  comune  l! ,  e  8rada|i 
La  lingua  aramea  è  particolarmente  ,t  1  P'’Po|o- 
zione  per  essere  stata  generalmnm  8na  di  atu< 
abitanti  della  Palestina ,  ^011^,^' 
fino  alla  totale  dispersione  degli  Eh»»;  r«dl  Babil«nU 
Gesù  Cristo  allorché  ripetè  sulla  rr  *  ^r°vìamoilv 
del  vigesiinosecondo  salmo,  non  fece  «o®  j1  Princi^ 
dell  originale ,  ma  bensì  della  VA  -°  del,e  Par° 
Molte  altre  citazioni  ed  espressioni  ^“ne  »'»™r 
Testamento  e  negli  scritti  di  Gioseffo"^*5  nel  noc' 
la  lingua  aramea  prevaleva  nella  ,Qcbcano  ^ 
di  Cristo. -Intorno  alla  lingua  della  pJ!SUna  ai  teinl 
1  epoca  si  paragonino  le  dissertarli-  ,  st'na  a  q°el 
di  Pfannkuche,  e  l’ introduzione  di  t®1  De-RosS‘ 
Testamento.  L’opera  più  riputata  c  al  noo*1 

mea  ha  per  titolo:  ÀndremTheophili  ,in8u»  ,r* 

malica  synacrn  libri  (rea,  cum  tabuli*  r‘Hanni  Gr“ 
aramaica?  genera  exhibentibus  Hai»  s  o?**1  scriPtit< 

ARANCIO  (6ot.)._ Nome  4”. 

bum  (v.  Cedro).  del  Citrus  auro 

ARANDA  (  don  Pedro  Pablo  Aba» 

conte  D). -Nacque  nel  1719  da  raffo  ^  Bols* 

glia  di  Aragona.  Si  consacrò  alla  5  Pdevole  fan'1 
dimostrava  un  ingegno  molto  penetri? ?  ma  sicoo< 
nomino  suo  ministro  alla  corte  di  \  le*  Carl°  ni  ! 
Polonia,  ufficio  che  sostenne  per  seti*gUStP  1,1 

in  patria,  fu  fatto  governatore  «n‘npr  .1  a.nnì*  Torna1' 

Nel  4765  il  re  lo  richiamò  presso  di  del,a  Valen^. 
di  una  ribellione  scoppiata  a  Madrid  DelP °^casio^ 
presidente  del  consiglio  di  CastMia  À  6  lo  nomii1 
pose  ,1  tutto  nell’ordine  di  pX  t?***  ¥ÌC°« 
nell  espulsione  dei  gesuiti  fJori  d ®d  ebbe  par1' 
mandato  ambasciatore  in  Fraina  Vve^J^ 
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anni,  dopo  i  quali  tornò  a  Madrid  come  consigliere 
di  stato,  e  visse  in  poco  favore  presso  la  corte  finché 
la  regina  nel  1792,  mal  contenta  del  conte  Florida 
Bianca,  lo  fece  nominare  successore  di  lui  al  mini¬ 
stero.  Alcuni  mesi  dopo  gli  succedette,  con  gran 
dispiacere  della  corte  e  della  nazione,  don  Manuele 
l^odoy  piu  conosciuto  sotto  il  nome  di  principe  de  la 
Faz.  Egli  continuò  nella  sua  carica  di  presidente  del 
consiglio  di  stato;  ma  dichiarato  eh’  ebbe  la  sua  opi¬ 
nione  rispetto  alla  guerra  colla  Francia  venne  con- 
inato  nell’Aragona.  Quivi  morì  nel  1794,  lasciando 
***  una  giovane  sposa  e  nessun  figliuolo.  Ma- 
!  r,d  dovette  a  lui  in  gran-parte  la  sua  sicurezza,  il 
iuon  ordine  e  l’ abolizione  di  molti  abusi. 

ARANJUEZ  (Ara.  Jovis)  ( geogr .).  —  Città  o  borgo 
te  a  Spagna,  presso  il  confluente  del  Tago  e  della 
.  a  rama ,  in  una  pianura  circondata  da  alti  monti, 
a!  ^  dilat.  N.  e  5°  56'  di  long.  O.,  ventitré  miglia 
a  -S  E.  di  Madrid.  Aranjuez  era  una  volta  il  luogo 
cul  s*  recava  a  villeggiare  il  gran-mastro  dell’or- 
,nc  *  Santiago;  venne  dipoi  in  possesso  della  co¬ 
rona,  ed  i  re  vi  si  recano  a  passare  i  mesi  di  prima- 
\era  invitativi  dall’amenità  del  luogo  e  dalla  mitezza 
e  c  mia.  Carlo  v  ebbe  intenzione  di  stabilirvi  una 
V  a  rea‘eS  ma  Filippo  ii  fu  colui  che  cominciò  ad 
inna  zar  a.  Il  palazzo  è  un  bellissimo  edilìzio  qua- 
ra  o ,  con  ventuna  finestre  di  facciata  e  con  una 
orre  a  a  ciascun  angolo.  Fu  disegnato  dall’architetto 
iiovanm  de  Herrera  e  principiato  sotto  Filippo  n  ; 

1  ippo  v,  Ferdinando  vi  e  Carlo  m  lo  continuarono, 
e  ar  o  iv,  che  molto  si  dilettava  di  questo  luogo, 
on  ri  mi  grandemente  al  suo  abbellimento.  La  chiesa 
nini,CH'nVent0  annessov*  sono  ricchi  di  molti  bei  di- 
1»  1  i  autori  spagnuoli  e  italiani.  I  giardini,  che 

‘  .  t!rr,^al1  djd  Tago,  vengono  particolarmente  am- 
,r  L  *  ^6r  -G  *0ro  bellezze  naturali.  Al  tempo  della 
n'n  peninsulare  questo  luogo  andò  soggetto  ad 
rec’^H^t0  Vfra,nente  vandalico;  poiché  non  solo  si 
,•  IS  ruzi°ne  ai  giardini  ma  ne  sparve  persino  la 
.  ,SSÌma  8tatua  che  serviva  di  ornamento 
j  t  .  °n  ana‘  11  borgo  è  di  costruzione  moderna; 
i- 1|'„  ,,  aono  larghe ,  ben  selciate,  e  intersecantisi 
di  Arw  Pa  ad  an8°l*  retti.  La  popolazione  odierna 
nccrc«pJUei’  a8Cen(*e  a  3245  anime,  numero  che  si 
Xel  tKoJ  1U  de*  doPP*°  quando  vi  risiede  la  corte, 
stata  ine  ifUna  parle  de^  terreno,  che  fin  allora  era 
confo  h  i  a’.C  C^le  ritenevasi  dal  re  come  parte  adia- 
dussorn  pa  ?ZZ°’  fu  da,a  a  «“aiuoli,  i  quali  la  ri¬ 
andò  cppa  C°,tllra’  D’ allora  in  poi  la  popolazione 
«ina  Z?rn-  Carl°  "  vi  fabbricò  una  bella  ca¬ 
si  illcvs  3  aSa  ^  Gradar,  ed  un  serraglio  in  cui 
stieri  Vi0”0  C,°!1  *>UOn  successo  vani  animali  fore- 

produzioniSHC°rVar0n0  pur  anche  Piante  ed  altre 

tempo  della  *  cllmi  l°ntani.  Il  guasto  cagionatovi  al 
Ponzo,  carialo]  “  P!>rte  ril>arat°  0lifiano; 

foreste  dc/«I[,1,,0('^~Genere  <l’ uccelli  che  abitano  le 
fondono  cL  OV°  Mond°'  e  che  d'ordinario  si  con- 
pel  becco  dai  (Iuali  però  si  distinguono 

pel  becco  molto  alto,  per  la  membrana  nuda  che 


circonda  la  base  del  becco  e  copre  il  contorno  do¬ 
gli  occhi  non  che  le  guancie,  e  per  la  coda  relativa¬ 
mente  lunga ,  graduata  e  composta  di  penne  rigide 
ed  ensiformi.  Le  arare  sono  pregevoli  pei  ricchi  co¬ 
lori  delle  loro  piume,  in  cui  l’oro,  la  porpora  e 
l’azzurro  si  mescolano  e  si  riflettono  nel  modo  il  più 
leggiadro.  Benché  meno  atte  ad  istruirsi  che  i  pappa¬ 
galli,  si  addomesticano  tuttavia  con  qualche  facilità. 

La  loro  voce  è  rauca  e  gracchiante,  e  il  loro  grido 
imita  la  parola  ara,  della  quale  articolano  con  forza 
la  seconda  lettera ,  e  da  ciò  per  avventura  hanno 
tratto  il  loro  nome.-  Le  arare  si  nutrono  di  frutti 
delle  foreste,  ma  fanno  frequenti  escursioni  nelle 
terre  coltivate,  e  danneggiano  grandemente  le  pian¬ 
tagioni  di  caffè,  di  cacao  ecc.,  perciò  si  dà  loro  la 

caccia. _ Le  arare  sonò  ricercate  in  Europa  per  la 

bellezza  delle  loro  penne,  e  si  vendono  a  caro  prezzo. 
Ma  è  cosa  assai  rara  il  conservarle  in  climi  temperati 
essendo  avvezze  al  sole  cocente  dei  tropici ,  e  andando, 
a  quanto  sembra,  soggette  a  diverse  malattie.  Le  arare 
fabbricano  il  nido  nei  cavi  degli  alberi  o  dentro  fori 
sulle  rive  scoscese  dei  fiumi  ;  la  femmina  vi  depone 
due  o  più  uova,  e  il  maschio  divide  con  essa  le  cure 
e  le  fatiche  della  covatura  e  del  nutrimento  dei  no¬ 
velli.  Questi  uccelli  vivono  a  coppie  come  i  piccioni, 
e  si  uniscono  radamente  in  società  più  numerose.— 
Molte  sono  le  specie  delle  arare  che  presentano  una 
varietà  infinita  di  colori,  e  si  trovano  sparse  nelle 
diverse  contrade  delle  due  Americhe. 

ARARAT  ( geog .) — Celebre  montagna  dell’Armenia 
a  quindici  leghe  S.O.  da  Erivan,  la  quale  s’innalza 
quasi  isolala  in  mezzo  al  gran  pianoro  dell’Armenia, 
elevato  esso  stesso  da  1500  a  1600  tese  al  disopra 
del  livello  del  mare.  Delle  due  cime  di  cui  è  com¬ 
posta,  la  più  alta  all’occidente  si  chiama  Mazis , 
p altra  all’oriente  vien  detta  piccolo  Ararat.  La  vetta 
del  Mazis  s’innalza  2700  tese  al  disopra  del  Mediter¬ 
raneo.  L’Ara  rat  non  presenta  nella  sua  parte  infe¬ 
riore  altro  che  sterili  pascoli,  popolati  continuamente 
di  gregge:  nella  parte  superiore  è  del  più  triste 
aspetto,  e  non  vi  è  traccia  alcuna  di  vegetazione. 
Sopra  un  fianco  della  montagna  è  un  abisso  di  cui 
l’occhio  non  può  misurare  la  profondità.  —  Le  nevi 
cjlC  nell’  inverno  coprono  le  due  cime ,  non  si  squa¬ 
gliano  mai  interamente.  Per  quanto  l’Ara  rat  sia  or¬ 
ribile  per  se  stesso,  osservato  un  po’  da  lungi  nel 
mezzo  di  una  vasta  pianura  tutta  verdeggiante,  e 
sparsa  di  villaggi  e  di  monasteri,  si  presenta  impo¬ 
nente  e  maestoso.  —  Si  pretende  che  a  certi  punti  di 
vista  offra  ,  colle  sue  due  cime,  tutte  le  forme  di  un 
vascello-  Questa  probabilmente  altro  non  è  che  una 
illusione  nata  dall’idea  che  vien  risvegliata  nell’avvi- 
cinarsi  a  que’ luoghi,  Pieni  tuttora  di  tradizioni  e  di 
memorie  del  diluvio.  La  Fibbia  riferisce  che  l’arca 
di  iSoè  si  fermò  sull’ Ararat  :  ciò  è  sufficiente  a  far  sì 
che  1’ imaginazione  colpita  da  quell’avvenimento,  si 
fi<mri  di  scorgere  nell»  forma  della  niontagna  quella 
(i[  un  gran  vascello-^1  Persiani  chiamano  l’Ararat 
i (montagna  di  Noè).  L’Ararat  sembra  essere 
jj  orig,ne  vulcanica  ;  nia  sebbene  certi  viaggiatori 


882 


ARARE-ARASSE. 


abbiano  preteso  di  vedere  il  fumo  innalzarsi  da  alcune 
parti,  certo  è  che  non  vi  si  è  mai  veduta  eruzione  di 
sorta  ;  ed  è  a  presumersi  che  quei  viaggiatori  abbiano 
scambiato  la  nebbia  per  fumo.  È  cosa  assai  straordi¬ 
naria  il  trovarvi  le  tigri  sino  al  limite  delle  nevi  per¬ 
petue,  dove  sono  altresì  comuni  gli  orsi  e  gli  uccelli 
di  rapina. —  Gli  Armeni  credono  fermamente  che  gli 
avanzi  dell’  arca  esistano  tuttora  sulla  sommità  del 
Mazis  :  ma  sostengono  eziandio  che  non  è  possibile 
agli  uomini  di  giungere  sino  a  quelle  preziose  reli¬ 
quie,  e  a  questo  riguardo  narrano  mille  favole. — 
Sembra  tuttavia  cosa  certa  che  niuno  abbia  finora 
potuto  salire  sino  al  punto  più  alto  del  Mazis:  Tour- 
nefort  lo  tentò,  ma  fu  costretto  a  rinunziare  all’  im¬ 
presa.  Un  pascià  turco  fece  allestire  a  sue  spese  i 
preparativi  di  un’  ascensione ,  nè  fu  più  felice  di 
Tournefort.  Alcuni  Armeni  e  alcuni  Russi  speditivi 
da  Pietro  i  nel  1720  pretesero  di  essere  arrivati  alla 
sommità:  ma  la  loro  asserzione  fu  vivamente  con¬ 
traddetta  dagli  abitanti  dei  dintorni.  Nel  1829  Perrot 
asseriva  di  aver  toccato  quella  vetta;  ma  tutti  non 
furono  convinti  dell’ esattezza  del  suo  racconto. 

ARARE,  Aratura  (econ.  rur.). — Fendere,  rove¬ 
sciare  e  preparare  lo  sminuzzamento  della  terra  col 
mezzo  dell'aratro  è  senza  dubbio  una  delle  operazioni 
più  importanti  deU’agricoltore,  e  che  esige  molto  cri¬ 
terio,  sia  pel  modo,  che  pel  tempo  più  opportuno  di 
farla.  L’agricoltura  deve,  secondo  le  circostanze  sa¬ 
per  variare  la  larghezza  e  la  grossezza  della  fetta  di 
terra.  In  un  suolo  alquanto  tenace  sembra  conve¬ 
niente  una  larghezza  di  0,m  23  ed  una  grossezza  di 
fetta  ossia  profondità  di  lavoro  da  0,m  16,  a  0,ra  19. 
Con  questa  proporzione  ogni  fetta  tende  ad  appog¬ 
giarsi  sulla  precedente  coll’inclinazione  di  circa  43°, 
lasciando  così  uno  spigolo  rivolto  all’ insù  come  si 
vede  dalla  figura  seguente 


Simile  disposizione  rende  più  efficace  l’erpicatura,  e 
la  terra  lavorata  è  molto  meglio  esposta  alle  influenze 
atmosferiche  che  non  sarebbe  se  le  fette  fossero 
intieramente  rivoltate.  Questa  regola  non  è  però  in¬ 
variabile,  imperciocché  se  il  suolo  fosse  tenacissimo, 
o  se  si  volesse  fare  un  lavoro  assai  profondo ,  sa¬ 
rebbe  indispensabile  il  diminuire  la  larghezza  della 
fetta,  perchè  altrimenti  l’aratro  avrebbe  da  vincere 
troppa  resistenza.  E  certamente  sarà  minor  male  il 
non  ottenere  l'inclinazione  più  conveniente  delle  fette, 
che  il  tralasciare  di  dare  un  lavoro  molto  profondo 
quando  ciò  si  debba  fare. — La  profondità  del  lavoro 
dipender  deve  in  parte  dalia  specie  di  pianta  che  si 
intende  coltivare;  ma  in  generale,  se  non  vi  è  da  te¬ 
mere  di  riportare  terra  sterile  sulla  superficie,  quanto 
piu  sarà  profondo  il  lavoro  tanto  sarà  esso  migliore. 
In  questo  caso  si  potranno  meglio  estendere  le  radici 
e  piante,  le  quali  soffriranno  meno  dalle  lunghe 


siccità  come  dalle  troppe  pioggie,  perchè  l’acqua  pc- 
netrando  allora  più  basso  si  svaporerà  più  lentamente- 
-La  disposizione  che  si  dà  alla  superficie  del  terreni 
arato  è  di  due  modi  ;  il  primo  consiste  nel  dividerli* 
in  porche  più  o  meno  convesse,  più  o  meno  larghe» 
separate  l’una  dall’altra  da  un  solco;  il  secondo  ne' 
disporla  in  uno  o  varii  piani,  ne’  quali  si  formano  sol' 
tanto  i  solchi  necessarii  pello  scolo  delle  acque  e 
dice  a  spianata.  Ma  per  lo  più  in  ogni  paese  si  se' 
guono  soltanto  le  abitudini  locali  anziché  scegliere  1* 
disposizione  più  conveniente  alle  circostanze  —1  Daf' 
tigiani  del  lavoro  a  porche  credono  poter  meglio  r*' 
parare  le  piante  dalla  troppa  umidità;  ma  si  vede  i*1 
certe  terre  anche  tenacissime,  il  suolo  meglio  rascid' 
gato  col  lavoro  a  spianata  intersecato  da  un  numef0 
sufficiente  di  solchi  di  scolo  giudiziosamente  diretti’ 
che  non  ne’  luoghi  disposti  a  porche  ove  invece  1 
solchi  paralleli  e  prossimissimi  fra  loro,  vietano  Snes^ 
la  facile  uscita  dell’acqua.  Difalto  si  vedono  i  SolcÌ‘ 
privi  di  piante,  e  si  prova  una  notevole  perdita  $ 
terreno.  —  Nei  lavori  a  spianata  la  terra  vegetale  è 
ugualmente  ripartita  sovra  tutta  la  sua  superficie» 
mentre  colle  porche  alcuni  luoghi  ne  sono  privi  e à 
altri  ne  sovrabbondano  ed  il  fondo  dei  solchi  è  soi^ 
affatto.  Sulla  spianata  si  spande  più  regolarmente  i1 
letame;  l’erpicatura  si  fa  meglio  e  più  facilmente  i'1 
ogni  verso;  il  trasporto  de’  raccolti  è  più  agevole  ✓ 
La  direzione  de’ solchi,  massimamente  nella  H*  " 
zione  a  porche,  è  cosa  da  prendersi  in  considerai 
Se  il  terreno  è  in  pianura  i  solchi  debbono  esseri  Hi' 
retti  da  mezzogiorno  a  tramontana  onde  le  due  h’ 
di  ogni  porca  sieno  ugualmente  esposte  alle  »  °  V 
che  influenze  del  sole.  Se  il  terreno  è  in  c  ir”  > 
solchi  dovransi  fare  in  direzione  perpendicoli 
contraria  a  quella  della  china,  che  in  caso  c  °“S 
le  pioggie  denuderebbero  la  terra  delle  sue  °nlfarv 
gliori.  —  Alcuni  non  pongono  sufficiente  iti  ""i 
fare  i  solchi  in  linea"  reua  ;  ossi 
seguire  la  linea  che  limita  il  campo,  la  ami»  a- L 
è  retta.  Ma  egli  è  assai  difficile  di  fare  perfetta1 
parallele  due  linee  curve,  ed  ogni  devi  li 
parallelismo  cagiona  un  difetto  nel  contati n  VlU’ 
fette,  e  la  curvatura  una  perdita  di  forza  per  i 
quità  del  tiro  (e.  Coltivazione,  Dissodamenti  i  3  °  i 

DELLE  TERRE,  MAGGESE).  *  LAVORÒ 

ARASSE  (geogr.).— Fiume  dell’Armenia  ora  rida' 
moto  Aras ,  che  nasce  presso  Rolli  nel  pasciate/  .  » 

d’Rrzeriim.  Osimele  Abu,  esso  scorre  vento ‘ 
rivolgendosi  per  molti  giri,  e  si  getta  nel  mar  fW 
dopo  un  corso,  durante  il  quale  riceve  molti  r  nli 
tributarli.  Alcuni  credettero  erroneamente  eh  j’A' 
rasse  avesse  la  sua  sorgente  nel  monte  ArolJ  si 
suppone  che  questo  fiume  sia  il  Gihon  di  cui  «  “  '  u 
nel  Pentateuco.  Serve  in  parte  di  confine  tra  L W 
sia  e  la  Persia.  Oltre  all’avere  una  corrente  Panh fi¬ 
sima,  esso  e  soggetto  a  traboccare  dopo  abbondanti 
piogge,  il  che  rende  difficile  la  costruzione  di  un 
ponte,  circostanza  che  ci  richiama  alla  mento  h 
bellissima  imagine  di  Virgilio  nell’vm  dell’  EneWc 
Vontem  vuhgualm  Arare*.  Vi  si  vedono  però  le  ro- 
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'ine  di  antichi  ponti  che  sembrano  essere  stati  co- 
,  iruin  assa*  solidamente.  Gli  storici  ne  accennano  due, 
av  C  3  ?  C0St.rui,re  da  Alessandro  Magno  5128  anni 
r  ’  Cie  P°>  l’impeto  della  corrente  portò  via; 
I  eri  °  »a  Aa^usto  da  lu*  decretato  50  anni  innanzi 
nos  ra,  in  occasione  di  un  suo  viaggio  in  Oriente; 

AR4TP01116  durò  lun8°  temP°- 
•  ‘  (anifcft.).— Feste  annue  celebrate  a  Si- 

»  i  .  giorno  natalizio  di  Arato  generale  degli 
a  1  clua,e  aveva  liberato  Argo  dai  tiranni  e  fu 
.....  ena  0  nel  secondo  anno  della  141a  olimpiade  da 
h.,,Pp°  "  re  dl  Macedonia  ch’egli  stesso  aveva  rista- 
mn  a*  lrono-  Aversi  onori  erano  resi  alla  sua  me¬ 
li  ™Vn  giorno  da  un  sacerdote  a  ciò  destinato, 
»..o„  i  ?  distinzione  portava  un  nastro  sparso  di 

ARATO  a;Clle  “  PO'-P»™6- 
l’infiA  r  .or’  ant-)-  —  Capo  della  lega  achea  nel- 
fi'dii  1  intorno  l’anno  275  av.  G.  C.  Era 

Abant'  F»  ^*n‘a  c*le  Peri  Per  mano  del  tiranno 
iUn1(e.'^r  aver  vo,uto  ristabilire  il  reggimento 
mialia  f8  °,-a  SÌCÌOne  sua  Palria’  Tutta  la  sua  fa' 
(laUa  c  U  G,  ata>  e  Arato,  ancor  fanciullo,  fu  condotto 
fino  air^  3  Stessa  di  Abantide  ad  Argo  dove  si  stette 
sua  mi  anni°  Vfntesimo  dell’età  sua.  Per  liberare  la 
rìenpipA^  °PPressi°ne  si  fe’  capo  de’  fuorusciti, 
cioriÀ  nC.°n  GSS*  nolle  ne^e  mura  di  Sicione  e  ne 
.  ^anno  Nicocle.  Arato  persuase  a’suoicon- 
e  mira-*  ! 1  ®n,trare  nel,a  lega  achea  fan.  244  av.  C.) 
rnlmA  ì  '  °i.dG  tesor‘  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d’Egitto, 
e  „i:  .?  'scordie  insorte  tra  i  fuorusciti  ripatriati 
votilo  !  v*1  C^G  avcvano  acquistato  i  loro  beni.  Ri- 
ner-ilo  della  dignità  di  stratego  ossia  ge- 

stratel  3  ,SÌ  SGgna10  in  varie  spedizioni.  Nominato 
cacciò^ «tare a  *  seconda  v°Ha»  nell’anno  245  av.  C. 
Corinto  ali  rCOrÌnt°  d  presidio  macedonico  ed  uni 

ad  entrarvi  No?’  ?f°StIiÌngCnd0  pUrG  ,a  CÌttà  d’Arg0 

e  danam  »  0  Potend°  occupare  il  Pireo,  con  doni 

ssr a  far  parie  del,a  confe- 

dia  pure  vi  l  i  ^  U  G  3  p,u  &ran  Parte  dell’ Arca- 
guerra  ai  a  u  Gr,!,°no-  sParta  s°la  resistè  c  fece 
Arato  virlp  Ggatl’  sotl°  il  comando  di  Cleomene. 
dagli  Snartanf  della  COI,fcderazione  soggiogata 
sero  mP.,i!,,  ,  e,r  buona  vent"ra  ■  Macedoni  accor- 

parimenii  «ueri^a'lla'?1*1'  Inlant0  gli  Eloli  mossero 
rato  presso* Cafia  n  f.ga  e  ruPI'cl'°  ,e  ‘"TP»  d’A- 
di  Macedonia  a  m  condusse  alIora  FiliPP°.  re 
contro  gli  pioli  e  "'"C'arc  “  soccorso  degli  Achei 

Umenti  Filippo  fece  u"  !"'’  *  dopo  ,noUi  coraba‘- 
achea  tantFP  ,  a  pace  C01  nemici  della  lega 
d’allora  in  noi^  8e  cIuanto  pei  confederati.  Arato 
avendo  fatF()  *  a  corte  di  questo  principe  ;  ma 

mento  tirannico"  ch^FT0*8’6  11  pericol°  dcl  "fcS1- 
cadde  in  disgrazia  p  i!  'PP°  a.ndava  in‘roduceiido, 
un  consisliprA  6  &  C°rte  s*  ^berò  col  veleno  di 

C  in  e1'd"„Cn?6t  7'7'r0'  215  - 

nomini  della  Grecia  Al*?  ^  Un°  dG’  pÌÙ  grandi 
Incedei  suo  ni, ,Gga  achea  8U  andò  debi- 
la  vita  di  questori  ilei 6  Spendore-  Plutarco  ha  scritta 
mente  la  sua  im'  •  •  r°  caP,lano  che  espiò  crudel- 
sua  amicizia  con  un  re  straniero. 


ARATO. — Poeta  greco,  nato  a  Soloe  nella  Cilicia, 
fiorì  intorno  la  127a  olimpiade.  I  re  Tolomeo  Fila¬ 
delfo  e  Antigono  Gonata,  figliuolo  di  Demetrio  Po- 
liorcete,  lo  colmarono  di  favori.  Ad  istanza  del  re 
della  Macedonia  o,  secondo  altri,  del  suddetto  Anti¬ 
gono,  Arato  mise  in  versi  i  Fenomeni ,  opera  astrono¬ 
mica  d’Eudosso.  Questo  poema  era  pregiato  dagli 
antichi  ed  ha  servito  a  trasmetterci  idee  astronomiche 
le  quali  senza  la  traduzione  d’Arato  si  sarebbero  per¬ 
dute.  Quindi  è  che  fu  comentato  da  Eratostene  e  da 
altri  astronomi  de’  tempi  posteriori.  Alcuni  autori 
latini,  come  Cicerone,  Germanico,  Cesare  e  Avieno 

10  voltarono  in  tutto  od  in  parte  in  latino.  Le  ultime 
edizioni  dei  Fenomeni  d’Arato  sono  quelle  di  Buhle, 
Lipsia  1795-1801,  2  voi.  in-8°,  e  di  Mattili®,  Franc- 
fort  1817,  in-8°.  11  poeta  tedesco  Woss  ha  pur  anche 
pubblicato  il  testo  di  questo  poema  con  una  tradu¬ 
zione  in  tedesco  e  con  note,  Heidelberg  1824. 

ARATORE  ( slor .  lelter.).— Non  si  sa  in  che  luogo 
nascesse  questo  poeta  del  secolo  vi.  Ebbe  parecchie 
onorevoli  cariche  cui  rinunziò  per  servire  la  Chiesa: 
e  prese  ad  argomento  della  sua  poesia  la  storia  degli 
atti  degli  apostoli.  Offrì  quest’  opera  a  papa  Vigilio 
ed  ottenne  molli  applausi.  Infatti,  quantunque  i  versi 
d’Aratore  non  siano  eccellenti  sono  assai  migliori  di 
quelli  de’  suoi  contemporanei.  Aratore  morì  secondo 
alcuni  nel  556,  secondo  altri  nel  560  (Mazzuchelli; 
Tiraboschi,  volume  5,  libro  i,  c.  5;  Quadrio  libro  i, 
dist.  5,  c.  9). 

ARATRO  ( tecn .  rur.). — E  questo  lo  strumento  fon¬ 
damentale  e  più  importante  dell’agricoltura,  mercè 
del  quale  si  eseguiscono  con  economia  i  lavori  della 
terra.  Esso  fu  perciò  in  ogni  tempo  celebrato  come 

11  più  prezioso  ritrovato  dell’industria  umana,  come 
il  vero  sostegno  degl’imperi,  la  base  dell’agiatezza 
e  della  ricchezza  delle  nazioni.  —  L’aratro  esisteva 
presso  i  popoli  della  più  remota  antichità  ;  gli  Egi- 
zii  ne  facevano  autore  Osiride,  i  Fenici  Dagone,  i 
Cinesi  Chin-hong,  i  Greci  Cerere  e  Trittolemo,  e  già 
nei  tempi  di  Giacobbe  si  arava  la  terra.  In  origine 
esso  era  semplicemente  un  ramo  d’albero  piegato  a 
guisa  d’uncino  col  quale  si  squarciava  la  terra.  Quindi 
si  venne  a  formare  di  varii  pezzi  ;  un  cuneo  posto 
orizzontalmente,  talvolta  armato  di  ferro,  al  quale 
si  adattava  un  manico  per  dirigerlo,  ed  una  pertica 
a  guisa  di  timone.  Tale  si  è  ancora  l’aratro  usato 
in  varie  parti  dell’India,  in  Crimea  c  nel  Caucaso. 
Successivamente,  nel  modificare  la  forma  di  quelle 
parti,  se  ne  aggiunsero  altre,  cioè  una  specie  di  col¬ 
tello  che  taglia  la  terra  verticalmente,  e  due  pezzi  di 
legno  laterali  al  cuneo  per  ispingerc  la  terra  lateral¬ 
mente  e  formare  solchi.  Cosi  fatto  era  l’aratro  degli 
antichi  Romani,  il  quale  ancora  ritrovasi  in  alcune 
parti  d’Europa.  Il  lavoro  di  simile  aratro  essendo  assai 
imperfetto,  esso  soggiacque  a  molte  modificazioni,  e 
di  molte  ancora  sarebbe  suscettibile  per  meritare  il 
titolo  di  perfetto.  Ma  prima  di  ragionare  sulle  sue 
qualità  e  forme  più  convenienti ,  giova  descrivere 
le  parti  essenziali  che  compongono  i  migliori  aratri 
conosciuti  al  dì  d’oggi,  le  quali  sono:  1°  il  vomere  ; 
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2°  il  coltro;  5°  l’orecchio;  4°  il  dentale;  3°  la  bure  ; 
ti°  la  stiva,  o  due  stegole;  7°  il  regolatore.  La  fig.  4a 
della  tav.  iv  rappresenta  l’aratro  del  march.  Ridolfì: 
u  il  vomere;  6  il  coltro;  c  l’orecchio;  d  il  dentale; 
e  la  bure;  //  le  stegole;  g  il  regolatore.  Il  vomere 
taglia  orizzontalmente  la  fetta  di  terra,  e  deve  rial¬ 
zarla  sufficientemente  onde  passi  con  agevolezza  sulla 
superficie  dell  orecchio. — 11  coltro  taglia  verticalmente 
la  fetta  in  modo  a  distaccarla  dal  terreno  sodo  prima 
che  il  vomere  1  abbia  rialzata,  e  cosi  ne  agevola  l’a¬ 
zione.— L’orecchio  riceve  la  fetta  tagliata  dal  vomere, 
e  la  deve  rovesciare  nella  guisa  stessa  che  farebbe 
la  vanga. — 11  dentale  serve  di  base  e  sostegno  alle 
altre  parti,  e  scorre  contro  la  terra  soda  lungo  il  taglio 
fatto  dal  coltro. — La  bure  cui  sono  attaccali  i  buoi 
o  cavalli  serve  a  trasmettere  il  moto  all'aratro. — La 
stiva  o  le  due  stegole  servono  a  dirigerlo  convene¬ 
volmente. — Il  regolatore  regola  l’intrusione  dell’a¬ 
ratro  ossia  la  profondità  del  lavoro,  modifica  la  lar¬ 
ghezza  del  solco,  e  serve  a  far  passare  la  linea  del 
tiro  pel  centro  delle  resistenze.  — Alcuni  aratri  hanno 
ruote  che  servono  di  sostegno  alla  parte  anteriore 
della  bure,  e  regolano  l’intrusione  del  vomere. — 
Variatissime  sono  le  forme  delle  sovraccennate  parti 
dell’aratro  secondo  i  varii  paesi  in  cui  sono  adope¬ 
rati  ;  ma  per  lo  più  queste  varietà  non  dipendono 
dalle  circostanze  locali ,  ma  dalla  non  curanza  ed 
ignoranza  de’coltivatori  e  de’costruttori,  e  dalla  con¬ 
vinzione  che  il  loro  arnese  è  il  migliore  che  si  possa 
dare.  Ciò  non  pertanto  egli  è  giusto  il  riconoscere 
i  miglioramenti  importanti  arrecati  da  molti  dotti 
agronomi,  mercè  de’quali  si  posseggono  alcuni  aratri 
pregevoli  assai ,  benché  finora  nessuno  sia  ancor 
giunto  a  quel  grado  di  perfezione  che  si  trova  in 
molte  altre  macchine.  Ma  in  ogni  contrada  si  conosce 
oggidì  più  che  mai  quanto  sia  importante  il  perfe¬ 
zionamento  dell’agricoltura  per  la  prosperità  e  sicu¬ 
rezza  delle  nazioni  e  pel  bene  sociale;  i  dotti,  i  ricchi, 
i  governi ,  tutti  si  associano  ;  si  accende  una  bella 
gara  fra  le  nazioni  più  colte,  e  non  si  starà  molto  a 
portare  al  più  alto  grado  possibile  di  perfezione  lo 
strumento  che  serve  di  cardine  alla  più  utile,  alla 
più  nobile  delle  arti. — Le  condizioni  di  un  buon  aratro 
si  riducono  alle  seguenti;  1°  cb’esso  tagli  la  terra 
orizzontalmente  per  disotto  e  verticalmente  dall’uno 
dei  lati  della  fetta  ;  2°  che  sollevi  la  fetta  tagliata 
bel  bello,  l’arrovesci  senza  nè  schiacciarla  nè  rical¬ 
carla  innanzi;  3*  che  sia  facile  dare  l’intrusione  che 
si  desidera  secondo  la  specie  di  lavoro  e  la  qua¬ 
lità  della  terra  ;  4°  che  il  bifolco  possa  dirigere  fa-  I 
cilmenle  l'aratro,  e  nel  tempo  stesso  condurre  i  buoi 
senz’altro  aiuto;  5°  che  la  sua  costruzione  sia  sem¬ 
plice,  solida,  e  che  ne  siano  facili  le  riparazioni  ;  6° 
che  la  forza  di  trazione  necessaria  sia  la  minore  pos¬ 
sibile,  e  non  oltrepassi  quella  di  due  bovi.— La  mag¬ 
gior  parte  e  le  più  importanti  di  queste  condizioni 
dipendono  dalla  forma  dell’orecchio.  Molti  si  occu¬ 
parono  a  studiarne  la  teoria.  L’inglese  Arbuthnot 
esaminando  il  modo  con  cui  la  terra  incontra  l’orec¬ 
chio,  vi  si  attacca  e  se  ne  distacca  secondo  le  diverse  | 


circostanze,  come  cade  e  vien  rivoltala,  nubili  irò  *u-> 
477'i  dover  essere  la  curva  dell’orecchio  una  setnicr 
cloide;ma  riconobbe  egli  stesso  che  nelle  terre  \eaeet* 
e  nei  lavori  superficiali  questa  curva  non  serviva  asci' 
ncare  abbastanza  sollecitamente  la  terra,  e  perciò  ii> 
tali  casi  egli  proponeva  una  semi-elisse, curva  aneli  W 
non  opportuna  al  caso.  L’americano  Jefferson  in 
memoria  stampata  nel  voi.  ,  degli  annali  del  Must*’ 
d’istoria  naturale  di  Parigi  nel  1802,  rappresi* 
l'aratro  siccome  formato  da  un  cuneo  che  si  al«T«<r 
condo  la  direzione  del  movimento  delParatm  L»1 
qual  cuneo  ascendente  egli  ne  colloca  un  altro  iJLr 
rale,  la  cui  inclinazione  indica  il  movimento  dia^ 
naie  del  rovesciamento  della  terra.  Questi  due  S 
rappresentati  dalle  facce  inclinate  dei  due  cunp-  > 
yirono  di  guida  al  Jefferson  per  costruirvi  sovra  ‘nV 
ingegnosamente  un  orecchio  a  superficie  on,„  U 
costituita  da  una  serie  di  curve.  Onesta  fu  ge.% 
costruzione  geometrica  che  si  conobbe  per  , 
fabbricatore  fu  posto  in  grado  di  costruire 
sue  orecchie  perfettamente  uguali,  mentre  nri,»J f,r 
tef.ee  non  avendo  per  guida  in  tal  lavoro  che  »  Ifi 
occhio,  rare  volte  riusciva  da  farne  due  u»Uali  r 
come  pur  troppo  accade  ancora  oggidì  in  £  ’  à 
-Ma  il  Jefferson  partiva  dal  roLcian “m *  «?£ 
terra  eseguilo  da  orecchi  difettosi,  nè  si  dubito  < 
possibilità  di  ottenere  eoli  a,  atro  un  lavoro  f,?  f> 
quello  della  vanfen,.-||  rroncesoMalhi  °  uguale 
autore  d.  un  ottima  teoria  sull'aratro,  pubbli»??  “S  g 
Mémoires  d  apiculture  eie.  publiés  par  la  ifo  'vq  "el  i 
et  centrale  d  agricullure;  annèe  1820,  ri  oro  ri. 
d.  due  eunei;  e  ne  segue,  com’egli  stesso  ld‘i’ 

a  carte  577,  che  la  fetta  di  terra  è  Tinti' 
destra  dal  cuneo  posteriore.  Rene  egli  sfa  “  , 

superficie  curva  dell’orecchio  dev’essere»  c,l% 
una  linea  retta  posta  orizzontalmente  sul  fi 

cuneo  anteriore  che  portandosi  indietro  ,gho  * f 
gradatamente  con  una  sola  delle  sue  .epeWf, 

sviato  dall’idea  di  due  cunei  egli  non  sei  ' 

la  costruzione  geometrica  rigorosa  della6  troya? 
curva  ;  ciò  non  di  meno  il  suo  aratro  è  sen  SUperK 
uno  dc’più  perfetti  che  esistono. -L’italiano  ?  dubb'‘ 
sellini  non  lasciandosi  guidare  da  idee  antf,  . 
esatte,  con  fino  discernimento  analizzò  r  cr.lor*  me* 
vangatura  ,  la  quale  produce  il  lavoro  Dip  °ne  dcl'Ì. 
e  volendola  imitare  coll’aratro,  ne  scoprì  ,perfelt‘ 
L’uomo  che  vanga,  taglia  una  zolla,  la  soli 
rovescia  con  un  moto  circolare  stando  ®va.e  \ 

fermo.  L’aratro  dovendo  avanzare  per  una  r  dl  p,'t 

deve  imprimere  alla  zolla  non  più  un  moto  *  ^  ret* 
ma  un  moto  che  sia  la  risultante  tra  la  diro*61™0131*! 
ed  il  moto  circolare.  Egli  dimostrò  rigoralT*  ^ 
con  tutta  la  chiarezza  possibile  essere  la  ci  menl° , 
cala  una  spirale  cilindrica ,  la  quale  riduci? 
mento  dell’aratro,  che  è  in  linea  retta  a  nJ  •  °Vf 
circolare  da  applicarsi  alla  zolla  che  si  ha  .Vim.en f 
Ure.  Egli  quindi  insegna  un  metodo  gra(?®  f'™L' 
d,  costruzione  dell'orecchio,  in  modo  da  esser»  -&.  l. 
da  qualunque  artefice.  Rimandiamo  il  ie„  !!, 
sua  bellissima  e  particolareggiata  memoria 
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nel  giornale  agrario  toscano,  n°  21,  1°  trimestre  1832. 
--Il  marchese  Ridolfi  applicò  felicemente  l’orecchio 
-ambruschini  al  suo  aratro  ch’egli  si  piacque  chia¬ 
mare  coltro  toscano ,  il  quale  è  certamente  un  ottimo 
arnese.  Non  si  deve  però  tacere  che  nella  formazione 

<  e  elice  egli  fece  forse  l’asse  del  cilindro  un  poco 
lioppo  raccorciato,  locchè  necessitò  l’apposizione  di 
un  petto  intermedio  tra  l’orecchio  ed  il  vomere,  il 
qua  e  forma  col  suolo  un  angolo  non  sufficientemente 
aciJf0’  d  nnde  si  esige  molta  forza  di  trazione. — 

'gì  c  facile  cosa  il  rendere  l’elice  più  allungala, 
siccome  suggerisce  lo  stesso  Lambruschini  nella  ci- 
ta  memoria.  Così  facendo  si  ottiene  un  aratro  più 
sempice,  più  leggiero,  più  economico,  esigente  mi- 
”?r  . orza  di  trazione  c  furiente  il  medesimo  lavoro. 

imi  e  aratro  fu  di  già  costrutto  e  provato,  e  si  spera 
c  esso  potrà  fra  breve  venir  presentato  al  giudizio 

<  eg  i  agricoltori.— Qualunque  però  sia  la  perfezione 

<  i  un  aratro  giova  osservare,  che  siccome  l’aratura, 
a  pari  di  mille  altre  operazioni  deU’agricoltura,  deve 
variare  secondo  le  varie  circostanze  in  cui  si  opera, 
nessuno  aratro  particolare  sarà  sempre  superiore  a 
U  1  ^  1  a  .  in  °gni  stagione,  in  ogni  qualità  di  suolo, 

e  per  ogni  inclinazione  della  superficie. -Molti  cre- 
i  ono  non  potersi  ben  dirigere  un  aratro  senza  l’aiuto 

hii r'1"  fanrett°  ’  subo  sca8netto  del  quale  poggia  la 
e,  collocando  questa  più  o  meno  alta,  si  regola 
in  rusionc  del  vomere ,  come  pure  si  regola  la  lar- 
g  zza  eiia  fetta  dando  alquanto  di  obliquità  alla 
e’  a  "8ura  2a  della  tav.  iv  rappresenta  l’aratro 
ten„pa  deI  s*&-  Guillaume,  il  quale  nel  1807  ot- 
di  11  Fea*  s.oc‘ela  agraria  di  Parigi  un  premio 

l„  ’  °  ~~^a  *1  sig-  de  Dombasle  nel  sovraccitato 

«*pmanalln0Stra  cbe  d  carretto,  non  a-umentando  nè 
lpn  •  10  meccanicamente  la  forza  necessaria  alla 

stpn  n  ’i  1VCnta  Per  se  stesso  un  aumento  di  resi- 
*)dnnmin° .suo  Peso  e  l’attrito  delle  sue  ruote;  esso  è 
il  carreii  *nu^?  ®  perciò  nocivo.  Ciò  nullameno  senza 
iiienip  ;i  ?’  ®  assa*  difficile  Io  eseguire  regolar- 

sciuarcian»aVOr°  P°C?  Pr°f°ndo  che  si  deve  fare  nello 
naci  un  n  un  veccbio  prato  ;  come  anche  ne’suoli  te¬ 
mente  aH  °C0  Umidl’ 1  aratro  senza  carretto  tende  facil- 
inconveniPn»Clr^  f,n°ri  del  solco-  Per  ovviare  a  questo 
adattare  all’  &  G  ?™tro  senza  carretto  si  pensò  di 
Ielle  le  mi  .fS,remjta  anteriore  della  bure  due  ro¬ 
sila  nelle  oh  '  S  soltanto  nel  caso  di  neces- 

. .  (e-  *• 5-  ">• 

terreno  smin  ta  camraina  nel  solco,  la  minore  sul 

C;  S: ,na vilc  di  pressione  ciascuna  di 

cammina  rosi  colla  P‘“  convenienle>  c  l  arnese 
molto  sollievo  nei  h  ?SS,ma  reg°larità,  e  perciò  con 
c  narticni*  pei  b<m  e  pd  bifolco.— In  alcuni  jiaesi 
M  usa  un  ara?™  di  Kenl  in  ln«hilterra 

Uovo  si  lavora  ads  °  ad  mmhio  giran'e'  Ess0  è  ulile 
e  rovesciala  una  >,0K'hc  ‘K'arnlo  si  è  tagliata 

tornando  indietro  ,i  fa'  "a  colloleccllio  »  deste», 
e  cosi  la  fetta  ....  i’  S'/a  *lrare  '  “cocchio  a  sinistra  ; 
«lente,  tocchi  „  d®  ?al  medesimo  lato  e  sulla  prece- 
fisso.  Ma  p  Greppi181  P°lrebbe  ottenere  coll’orecchio 
orecchio,  per  poter  servire  dai  due  lati, 


non  può  avere  una  forma  clic  corrisponda  alle  con¬ 
dizioni  volute  per  ben  rovesciare  la  terra.  Ed  anche 
il  vomere,  per  adattarsi  alla  posizione  dell’ orecchio 
or  a  destra  or  a  sinistra ,  presenta  sempre  dall’una 
delle  parti  una  resistenza  inutile.  —  Per  ottenere  un 
lavoro  consimile,  il  sig.  de  Valcourt  imaginò  l’aratro 
chiamato  in  francese  dos-à-dos,  perchè  difatto  esso  è 
formato  da  due  aratri  compiti  riuniti  alla  loro  parte 
posteriore  in  modo  simmetrico,  aventi  un  solo  den¬ 
tale  ed  una  sola  bure,  all’estremità  della  quale  si  tro¬ 
vano  i  due  regolatori;  le  orecchie  sono  tutte  e  due 
dal  medesimo  lato  della  bure.  Questo  aratro  non  si 
volta  mai  nel  campo;  giunto  in  cima  ad  un  solco  si 
distaccano  i  bovi  per  attaccarli  all’altra  estremità  della 
bure,  e  tornando  a  capo  del  campo,  si  mettono  in 
opera  il  vomere,  il  coltro  e  l’orecchio  rimasti  inope¬ 
rosi  nel  primo  solco,  e  la  fetta  di  terra  ricade  sulla 
prima  (v.  fiy.  b.  Inv.  iv). — Il  sig.  Bella,  direttore  del¬ 
l’istituto  agrario  di  Grignon,  trovò  molto  vantaggioso 
l’uso  di  questo  aratro  ne’poggi  scarpati  per  ispingere 
la  terra  ne’fondi  bassi  e  livellarli. — Fu  inventato  e  si 
usa  in  alcune  parti  dell’Inghilterra  e  della  Francia  un 
aratro  chiamato  in  francese  bisoc  cioè  con  due  vomeri, 
il  quale  ha  però  ancora  due  coltri,  e  due  orecchie, 
e  si  può  dire  essere  composto  di  due  aratri  posti 
parallelamente  l’uno  un  po’  innanzi  dell’altro,  adattati 
ad  una  sola  bure  piegata  o  composta  di  due  pezzi 
fortemente  uniti.  Con  esso  si  fanno  due  solchi  in 
una  volta,  e  vi  è  risparmio  di  lavoro  ne’terreni  che 
offrono  poca  resistenza.  È  celebre  in  Inghilterra  quello 
di  lord  Sommerville,  nel  quale  la  parte  superiore 
delle  orecchie  è  a  cerniera,  e  si  scarta  a  volontà  dal 
corpo  dell’aratro  col  mezzo  di  una  vite  a  chiocciola, 
ad  oggetto  di  dare  al  solco  la  larghezza  che  si  desi¬ 
dera  secondo  la  qualità  del  suolo  (t).  fig.  5.  tav.  iv). 
—  Sul  medesimo  principio  furono  ben  anco  imaginati 
degli  aratri  triplici,  e  persino  quadruplici  ;  ma  non 
sembrano  essere  stati  adottati  nè  poter  mai  essere  van¬ 
taggiosamente  impiegati  sia  pel  loro  costo  che  polla 
difficoltà  di  maneggiarli.  —  Per  l’addietro  gli  aratri 
eran  tutti  fatti  di  legno,  essendo  armate  di  ferro  quelle 
parti  maggiormente  esposte  all’attrito  ;  il  vomere  ed 
il  coltro  erano  soli  fatti  di  ferro.  Ma  nei  tempi  mo¬ 
derni  essendosi  assai  perfezionata  1  arte  di  gillare  il 
ferraccio,  in  molti  paesi  quasi  tutte  le  parti  sono 
fatte  di  questo  metallo.  La  bure  e  le  stegole  si  fanno 
ancora  generalmente  di  legno,  quantunque  alcuni  le 
facciano  di  ferro  battuto.  I  vantaggi  del  ferraccio 
sono  la  sua  maggior  durata,  e  l’attrito  minore  quando 
esso  è  levigato  dall’uso;  e  principalmente  di  ottener 
sempre  i  pezzi  conformi  al  modello  formato  una  volta 
per  sempre,  circostanza  importantissima  rispetto  all’o¬ 
recchio.  L’andamento  di  un  aratro  di  ferraccio  con¬ 
tinua  sempre  ad  essere  stabile  e  regolare ,  quando 
anche  già  molto  usato,  perchè  nessuna  parte  dell’ar¬ 
nese  cede  nel  lavoro  ;  mentre  in  quella  di  legno  il 
lungo  uso  è  cagione  di  cedimento  o  dissesto  di  alcune 
parti,  d  onde  l’aratro  cammina  meno  regolarmente. 
Le  riparazioni  sono  anche  più  facili,  cangiandosi  in 
un  momento  un  pezzo  guasto  od  usato  col  semplice 
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togliere  o  rimettere  qualche  cav  iglia  con  chiocciola  ; 
invece,  accadendo  un  guasto  all'aratro  di  legno,  per 

10  più  csigesi  alquanto  tempo,  e  l’opera  del  falegname, 
e  perciò  sospensione  del  lavoro,  circostanza  critica  in 
parecchie  epoche  dell’anno.  —  L’ inconveniente  del 
ferraccio  si  è  il  suo  maggior  peso.  Il  Dombasle  trovò 
dalle  sue  esperienze  dinamometriche  non  doversi  va¬ 
lutare  questa  circostanza  per  non  aver  pressoché 
v  eruna  influenza  sulla  forza  di  trazione;  ma  alcuni  spe¬ 
rimenti  più  recenti  fatti  in  Inghilterra  proverebbero 

11  contrario»  Giova  adunque  rinnovare  le  prove  onde 
stabilire  il  fatto. 

ARAUCANA  (lingua). — K  tanta  la  cura  che  hanno 
gli  Araucani  di  conservare  la  purezza  della  loro  lin¬ 
gua,  che  se  un  forestiero  si  stabilisce  in  mezzo  a  loro, 
è  obbligato  persino  a  cambiare  il  proprio  nome  in  un 
nome  araucano.  Gli  stessi  missionari  furono  costretti 
a  seguire  quest’uso  ed  a  sottomettersi  ad  essere  in¬ 
terrotti  nei  loro  sermoni  ad  ogni  errore  di  lingua. 
Molti  degli  Araucani  sanno  la  lingua  spagnuola ,  ma 
in  tutte  le  occasioni  pubbliche  si  assoggettano  alla 
noiosa  spiegazione  di  un  interprete  piuttosto  che  ri¬ 
correre  al  mezzo  più  breve  di  parlarla.  — Benché  la 
lingua  araucana  non  si  scrìva  dagl’  indigeni,  essa  é  tut¬ 
tavia  assai  ricca.  Moline  diceche  secondo  i  vocabolarii 
esistenti,  il  migliore  dei  quali  è  lungi  dall’essere  per¬ 
fetto,  le  parole  radicali  di  questo  idioma,  general¬ 
mente  monosillabe  o  dissillabe,  ascendono  a  1975. 
Queste  radici  sono  capaci  di  ricevere  un  infinito  nu¬ 
mero  di  combinazioni.  La  mancanza  di  suoni  guttu¬ 
rali  ed  aspri,  e  la  grande  varietà  nell’accentuare  le 
parole,  fanno  che  questa  lingua  sia  assai  dolce  ed 
armoniosa.  La  sua  etimologia  è  semplicissima  e  piena 
di  regolarità.  Non  vi  è  un  solo  nome  o  verbo  che  sia 
irregolare.  Una  declinazione  serve  per  tutti  i  nomi, 
e  i  segni  dei  cosi  detti  casi  sono  gli  stessi  nel  singo¬ 
lare,  nel  duale  e  nel  plurale.  Quindi  dicono  cino-gni 
«lei  padre;  cino-egu-gni,  dei  due  padri;  e  pn-cino-gni 
dei  padri.  Non  vi  hanno  generi  se  non  pei  vocaboli 
relativi  ad  esseri  animati.  Il  mascolino  viene  espresso 
ila  huenlu  maschio,  e  il  femminino  da  domo  femmina. 
Per  esempio  huentulheltua  significa  carte,  domothehua 
una  cagna  ;  e  nel  mascolino  il  segno  è  generalmente 
ommesso. — Il  meccanismo  della  coniugazione  è  pure 
semplicissimo.  Le  terminazioni  del  presente  indica¬ 
tivo  sono  n,  imi,  i,  pel  singolare  ;  iu,  intu,  igu,  pel 
duale;  e  ign ,  inten,  igen,  pel  plurale,  e  queste  termi- 
nazioni  sono  le  stesse  in  tutti  i  tempi.  Il  numero  dei 
tempi  é  nell  indicativo  e  nel  soggiuntivo  di  due  pel 
presente,  di  tre  pel  passato,  di  due  pel  futuro  e  di 
dueaoristi.  Il  segno  caratteristico  di  ogni  tempo  viene 
collocato  fra  la  radicale  e  la  terminazione.  Così  da 
elun,  io  do,  si  forma  elu-a-n,  io  darò,  ed  e/u-òu-n, 
io  diedi.  Il  passivo  si  forma  con  gen,  essere;  per  es. 
elu-gen,  io  sono  dato;  elu-gen-a-n,  sarò  dato.  I  so¬ 
stantivi,  gli  aggettivi  e  gli  avverbi  e  le  stesse  inter¬ 
iezioni  sono  cangiati  in  verbi  aggiungendo  una  ti 
al  vocabolo;  per  es.  elu,  dono,  elu-n  dare;  citine, 
buono,  cume-n,  essere  buono;  ina,  vicino,  ina-n,  es¬ 
sere  vicino;  alulù,  ahimè!  alnlu-ti  sentire  un  dolore. 


. . .  '-uiiveruu  in  sostami^;  «  •  ^ 

giungendo  loro  lo  sillaba  cosi  da  '  .  t  ! 

9i  « . .  borni.  Ila  v  vi  in  ques£T’  "“"S 

grande  latitudine  per  connettere  vocaboli  l?"’  ' 
spesse  volle  non  sola  parola  esprime  una  T'T  , 
cosi  la  parola  r«n,u,,mac,0^gn^ 
vi  prego,  ad  aiutarmi  a  costruire  una  c  \eB  V 

composta  di  rnen  casa,  (un  costruire 
preghiera  ,  c/o  aiutare ,  poca  venire.-’,  soinibri  V 
esistano  in  araucano  sono  catechismi  L  1,bri  e 
ghiere,  ed  altri  scritti  religiosi  tradowT0"'’  £ 
da.  gesuiti,  alle  cui  fatiche  andiamo  debitn°”& 
maggior  parte  delle  gramatiche  e  dei  d  ! 
questa .lingua. -Siamo  entrati  in  questi 
parendoci  che  la  novità  del  soggetto  il  , 
volesse  maggiormente  addentrarsi  i„  „,!"£***> 
filologico  ricorra  allerte  de  la  lemma  ?l  es* •„ 

de  Citile  di  Febres.  9  onerai  del  Rt'* 

ARAUCANI. —  Popolo  libero  e  «oivo,  -  -ii 

,a  I,arte  meridionale  del  Chili,  nell’ a m'0  ^ 

(lionate,  dal  mare  fino  alle  Cordigliere  ?F1C?  MV 
per  ben  due  secoli  e  mezzo  che  rima*!  *"a  Spa^J 
del  Chili  ha  tentato  sovente  di  domare  vìW  P°SS! 
ma  essi  han  sempre  saputo  difendere  la  ,  ArfUC‘Ì 
ed  hanno  similmente  respinto  i  tenta»  -0  1,bc 
opera  dai  missionari  onde  farli  crktin  V V1  messi „ 

“  Chi,i  *  » . -'ira,  gli  Araucani^non 

formare  uno  stato  indipendente  e  di  v*  cessan* 
co'  Giuliani  come  già  cogli  Spagnuoli  s? ^  8'“v 

che  rassomiglianza  fra  gli  Araucani  cd  s  ?.vn  q"i 
onde  non  mancarono  scrittori  che  MongoI‘ 

molte  improbabilità  si  mostrarono  nrorJ*  disPeUo  ‘ 
originarli  della  Mongolia.  Sono  d’ind®,*1  *  cred‘" 
si  servono  destramente  de’cavalli  selva  °  heUic<f 
od  i  loro  cavalieri  maneggiano  la  lancia*  del  ^ 
midabile.  Fra  di  loro,  come  fra  gli  ai»  ln  m°do 
l’America  meridionale,  il  laccio  scorw*  P°PoIi  ll‘ 
che  raramente  manca  di  produrre  il  «  e  un’*V 
guerra  ossia  il  saccheggio  è  la  loro  occ^  efTelt0  / 
diletta  ;  essi  devastano ,  rubano  ed  ??2IOne  P 
scrupolo  alcuno  e  disdegnano  i  lavori  d°n°  ^ 
salinghi.  Molte  delle  loro  tribù  menanoPaCÌGci  e 
oome  fanno  i  Mongoli!.  Gli  Araucani  VUa  e™'1' 
gorosi,  ma  brutti  di  volto,  con  coloro^  forli  e 
viso  piatto,  sguardo  feroce  e  capellatura  abbronW 
Si  nutrono  di  grano  turco  e  speciali!»  ne,*a  e  lun- 
ehe  tagliano  a  strisce  e  fanno  seccare  aiente  di  caf 
tarla  seco  nelle  scorrerie.  Bevono  un  t;  S°le  Per  P* 
tato,  fatto  con  frutla,  e  chiamato  c.-_^Uore  fernù 
avere  acquavite,  ne  bevono  smoderata  5  Se  P°s^ 
accresce  vieppiù  la  brutalità  del  loro  ^ente» 
tavia  questo  popolo  feroce  ama  la  dan»  rattere-  T* 
patera  o  hallo  mimico  di  due  amanti  a  la  ,oro  * 
perfino  dai  Giuliani.  Sull’esempio  del  1  adotl3 
Araucani  indossano  il  poncho,  pezzo  vicìni’ * 
drato  con  un  buco  nel  mezzo  per  r  stoffa  & 

a  testa’  Quest’abbigliamento  è  lavoro  H  ,*;n0  pass’ 

|>e,  e  qualche  volta  è  ornato  di  di  “  '"nodo' 

toccano  i  lavori  ^  casa  e  dei  camniTL'  A,,e  ** 
gl*  Araucani  hanno  più  donne  Pr'ncipaFi  l< 

%  ’  ua  un»  sola  è  » 
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sposa  legittima;  talvolta  ciascuna  donna  ha  una  ca¬ 
panna  particolare  e  fa  casa  da  sè.  —  La  loro  teologia 
ammette  un  dio  supremo  e  divinità  subordinate;  nelle 
oro  tradizioni  si  parla  di  un  diluvio  universale.  In 
vece  di  scrittura  hanno  quipos  o  nodi  di  ricordanza, 
come  gli  antichi  Peruviani.  Conoscono  la  poesia.  1  loro 
poeti  sono  chiamali  gempin  o  signori  della  parola  ;  i 
poemi  che  si  trasmettono  di  padre  in  figlio  trattano 
per  o  più  delle  gesta  dei  loro  eroi,  e  il  metro  n’è 
generalmente  di  otto  o  di  undici  sillabe.  Non  usano 
tutti  la  stessa  lingua,  e  forse  gli  Spagnuoli  hanno 
compreso  sotto  il  nome  di  Araucani  popoli  differenti. 
'a  mgua  loro  propria  è  l’araucano  (v.  Araucana 
lingua),  altri  parlano  il  chiliano.  I  veri  Araucani  abi- 
ano  tra  il  Biobio  e  la  città  di  Valdivia  ;  Arauco  sul 
io  io,  rimpetto  all’isola  Santa  Maria,  è  loro  capo- 
uogo  QueUi  chc  abitano  tra  n  35o  e  j!  40o  grado  di 
a  i  li  ine  sono  designati  sotto  il  nome  di  Puelci , 
e  i(  *  o  Pehuenci  ;  finalmente  i  montanari  del  Chili 
oi  lenta  e,  che  sono  forse  un  popolo  affatto  diverso, 
f’On^no  Pi  cunei.  Essi  formano  in  tutto  circa 

.  mdividui,  disseminati  sopra  un  territorio  di 

.  ^eogr.  quadr.  Gli  Araucani  hanno  capi  o 
cicc  ii  più  o  meno  potenti.  Le  loro  tribù  si  legano 
con  ederazioni,  specialmente  in  tempo  di  guerra; 
.  r,a  e  eo80,io  talvolta  un  tokil  o  comandante.  Si  sa 
enrm  !»  ^Uerre  degli  Spagnuoli  contro  questi  Indiani 
I  .li’  !  3  C  cantale  da  Alonzo  de  Ercilla  nel  suo  poema 
,  railcana •  Le  notizie  più  recenti  intorno  a  questo 
,°  S°n°  (!uel,e  eBe  diede  Lesson  nel  suo  Journal 
toni  Pklore^9ue  autour  du  monde,  Parigi  4850, 

*  I’,,asc"  2. —-Opera  essenziale  da  consultarsi  sul 
in  iiniiri  rauco  ®  la  Storta  del  Chili  di  Molina,  scritta 

drid  1788,VrofllaJh  da  Mendoza’  Ma- 

„  ’  ,  vo  '  A,*a  fine  del  secondo  volume  tro- 
.  a  a  °8°  di  più  di  sessanta  scrittori  ed  opere 
AR?I  rAC.h,e  ri8uarda»0  il  Chili, 
ridinnnin  ni  ^  ^eo9r •)•  *  Contrada  dell’America  Me- 
t rioni»  i  n»  16  S11,slent*e  intorno  a  65  leghe  da  setten- 

occidente  ^1°  -rG  da  8  60  ,eg,le  da  orienle  ad 
è  montuo  ’  ra,  36°  W  e  59°  *0'  lai.  Sud.  11  paese 
vi  è  sano  p’»^  V°S°  6  Adissimo  nelle  valli;  il  clima 
Chili  •  la  np-  einPeral° :  le  stagioni  regolari  come  nel 

f~  télbTSÌ  °°mincia  **«• 

Lrno-  np  vo  :  ,ltunno  m  marzo  e  l’inverno  in  giu- 
Ìn  orrni  s,aa0g8elt0  alle  lun8hc  siccità  del  Chili,  chè 

modo  da  fecondare  n?110"0  P‘°ggie  abbondanti  in 
fiumi  che  formo  1  ferreno.  Vi  sono  altresì  alcuni 
tura  I  niù  n  »  no  coni°de  baie  alla  loro  imbocca- 
Tolten  eTr!!eVOlnSOn0  il.  Biobio’  «  Valdivia,  il 
tro  leghe  di  circonfe  ^  d*  Villarka  ha  trentaquat- 
della  stessa  grandezza  ^1°  d‘  1Sahul‘HuaPi  è 
Piuttosto  grande  e  mòi!  "  ?  Vede  nel  mezz0  un’iso,a 
è  di  forma  oli  10  lo  selvosa*  Quello  di  Osorno 
ghezza  sopra  due^n  ^  ha  diciotl°  le8he  di  lun- 

distanze  T“dvee„ffo°  anH°  *  ÌU#ua“- ~  A  brevi 

ciò  l’ Araucania  °  dleci  0  do<llcl  volcani  :  per- 
Nel  1730  e  nel  4  7 fS?ggetta  a  frequenti  tremuoti. 

città  della  Concezioni*  ‘  r  d?  questi  rovesciala  la 
»  edificata  sul  Biobio.  Il  volcano 


di  Villarica  è  allo  millesettecento  tese,  e  ne  escono 
continuamente  vortici  di  fiamme  senza  lave  o  ceneri. 
— Le  montagne,  a  quanto  sembra,  abbondano  di  me¬ 
talli  preziosi,  ma  gli  abitanti  ne  traggono  poco  pro¬ 
fitto.  Si  dice  che  la  sola  città  di  Valdivia  estraeva 
ogni  giorno  dalle  sue  miniere  una  quantità  d’oro  del 
valore  di  75,000  lire.  — Gli  abitanti  di  questo  paese, 
i  quali  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  du¬ 
ranti  trecento  anni  hanno  conservata  la  loro  indipen¬ 
denza,  si  dividono  in  tre  nazioni  principali,  gli  Arau¬ 
cani,  i  Cunei  e  i  Uellici. 

ARAUCARIA  (Araucaria)  ( hot .). — Genere  di  abeti 
giganteschi  che  crescono  spontaneamente  in  diverse 
regioni  dell’emisfero  australe,  e  che  facilmente  si  di¬ 
stinguono  dai  generi  affini  per  le  foglie  mediocre¬ 
mente  larghe,  piuttosto  ruvide,  per  le  squamine  del 
frutto  o  cono  terminato  da  appendici  fogliacee  assai 
lunghe  non  che  per  le  antere  divise  in  due  logge. 
L’araucaria  appartiene  all’ordine  delle  conifere  ed 
alla  diecia  inonadelfìa  del  sistema  sessuale  :  secondo 
Richard  i  suoi  caratteri  sono  i  seguenti:  fiori  dioici 
disposti  in  amenti  terminali:  i  maschi  ovoidi  formati 
da  squamine  aguzze  strettamente  addossate  le  uno 
alle  altre,  attaccate  ad  un  ricettacolo  centrale,  e 
provvedute  di  40  o  42  antere  saldate  insieme.  Gli 
amenti  femmine  ingrossano  assai  dopo  la  feconda¬ 
zione:  le  loro  squamme  parimenti  disposte  ad  em¬ 
brice  ed  appuntate  portano  ciascheduna  un  fiore  ro¬ 
vesciato.  Il  frutto  coperto  dal  calice  ha  la  forma  di 
un’oliva  e  termina  in  una  punta.  La  mandorla  buona 
a  mangiarsi  rinchiude  un  embrione  munito  di  due 
o  tre  cotiledoni. 

L’araucaria  di  dombey  (A.  Dombey  Rieh.,  più  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  A.  imbucata  Par.)  è  nativa 
delle  montagne  dell’India  araucana  dell’America  del 
sud,  da  cui  deriva  il  nome  del  genere:  ha  i  rami  fol¬ 
tamente  coperti  di  foglie  lunghe,  lineari-Ianceolate, 
rigide,  pungenti,  di  color  verde  scuro,  disposte  a  ver¬ 
ticillo:  nell’età  avanzata  prende  l’aspetto  dell’ arati - 
caria  excelsa ,  quantunque  meno  elegante. 

L’Araucaria  grande  (  A.  excelsa  Ait.  )  comune¬ 
mente  chiamata  il  pino  dell’isola  Norfolk;  cresce  spon¬ 
taneamente  non  solo  in  quest’isola  ma  in  parecchie 
altre,  nella  nuova  Caledonia,  nell’isola  dei  Pini  ecc., 
sulla  costa  orientale  della  nuova  Olanda.  E  un  albero 
veramente  maestoso,  diritto,  mediocremente  fornito 
di  rami  lunghi  e  cadenti  ;  ha  da  460  a  228  piedi 
di  altezza,  e  più  di  50  di  circonferenza.  Quanto  alle 
foglie  nella  pianta  avanzata  in  età  differiscono  tal¬ 
mente  da  quello  che  sono  nella  pianta  giovine,  che 
mettendo  a  confronto  l’una  e  1  altra  a  prima  vista  si 
prenderebbero  per  due  specie  distinte.  La  corteccia 
abbonda  di  trementina,  il  legno  spogliato  di  questa 
sostanza  è  bianco,  di  grana  molto  fine;  quindi  si  tentò 
di  farlo  servire  a  più  usi,  e  particolarmente  alla  co¬ 
struzione  di  alberi  maestri  per  i  vascelli  di  gran 
mole;  ma  per  essere  troppo  pesante  e  sovente  già 
corrotto  nella  pianta  stessa  non  corrispose  all’aspet¬ 
tazione:  fra  54  fusti  che  il  capitano  Hunter  fece  ab¬ 
battere  espressamente,  non  se  ne  trovarono  che  sette 
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buoni  per  l’uso  a  cui  li  destinava:  può  tuttavia  im¬ 
piegarsi  nella  costruzione  di  usci ,  solai  c  in  altri 
lavori  grossolani. 

L’Araucaria  ccnningamii,  somiglia  molto  alla  pre¬ 
cedente  e  probabilmente  non  merita  di  essere  con¬ 
siderata  come  specie  distinta.  I  n  fatto  importante  si  è, 
che  una  specie  poco  diversa  dalle  due  summcntovate 
visse  un  tempo  spontaneamente  nella  Gran  Bretta¬ 
gna:  se  ne  trovarono  gli  avanzi  nel  calcare  argilloso 
del  Dorsetshire,  e  si  pubblicarono  con  descrizione,  e 
figura  nella  Flora  fossile  sotto  il  nome  di  araucaria 
primazia. 

L’ Araucaria  del  brasile  (A.  brasiliana) ,  secondo 
Richard  forma  una  buona  specie,  e  differisce  dalla 
precedente  pel  suo  legno  bianco  e  molle,  pei  rami 
disposti  a  verticillo,  c  specialmente  per  le  squamme 
del  frutto  mancanti  di  appendice  fogliacea.  Di  que¬ 
sto  albero  sono  immense  foreste  nella  provincia  di 
Minas-Geraes  a  settentrione  di  Rio-Janeiro.  Dalla  sua 
corteccia  scola  una  resina  che  mescolata  colla  cera 
serve  alla  fabbricazione  di  candele. 

ARAUSIO  ( geogr .  ani.).  —  Era  pure  detto  civitas 
arausiensis  o  Arausicorum  ,  o  veramente  colonia  Se- 
cundanorum ,  perchè  quivi  erano  stabiliti  i  veterani 
della  seconda  legione:  ora  è  Orange  nella  parte  occi-  j 


dentale  della  Provenza;  vi  si  vede  tuttodì  un  antico 
anfiteatro  ( v .  Orange). 

ARAZZO  (art.  e  mesi.)  (v.  Tappezzeria). 

ARRA  o  Arre  (geogr.).  -  Una  delle  isole  del  golfo 
del  Quarnaro  sulla  costa  della  Dalmazia  e  dentro  il 
circolo  d.  Zara,  da  cui  è  separata  per  mezzo  del  ca' 
naie  d,  Morlacca.  Ila  venti  miglia  di  estensione  su' 
perficiale;  e  assai  montagnosa,  e  contiene  quattro 
valli  che  hanno  un  suolo  molto  produttivo.  Il  clima 
di  quest’isola  nella  quale  dominano  i  venti  di  tranion' 
lana,  è  talvolta  cosi  crudo  che  spesso  in  una  sola  «»-»* 
gione  vi  muoiono  di  freddo  migliaia  di  pecore  o.  t 
st’ isola  produce  vino,  ulive,  fichi  e  grani  -  le  n„»\i 
cose,  insieme  colla  pesca,  col  sale  e  colle  mólte  <rroV 
g.e,  sono  cagione  di  agiatezza  agli  abitanti  i  8  |i 
in  numero  di  piu  di  3000  dimorano  in  un  bor™% 
in  un  villaggio  o  vivono  dispersi  in  separatilo' 
(Ieri.  Il  borgo,  che  si  chiama  Arba  anch’esso  è  neU’ 
baia  di  Campora  ed  ha  buon  porto.  È  sedo  r  ,i 
vescovo  e  contiene  circa  900  abitanti,  n  n Jl  “i 
villaggio  è  Barbado.  Lat.  IN.  44°  50'  in  % 
12°  30'.  ’  lono- 

ARBACE  (star.  ant.).  —  Generale  de’ Medi  il 
vizio  dei  re  dell’ A  ssi  ria  il  quale  ribellilo*;  *  . 

Sardanapalo  gettò  le  fondamenta  di  una  nuovaT  i' 
stia  e  di  un  nuovo  governo.  Tutto  ciò  che  T*  e 
intorno  all’antico  impero  deU’Assiria  si  rist*^0"0^ 
cosi  piccol  cerchio,  che  evitiamo  di  staccar»  »  ù* 
le  si  riferisce  a  fino  di  concentrarne  U  tluto *5 
Assiria  e  Sap.danapalo  (vedi).  a^e  v0^ 

ARBELA  (geogr.  ant.).  — -  Città  dell’AssV  a 
misero  villaggio  chiamato  Irbil  ai  35°  iv  ^•1?’  °P 
e  Uo  di  long.  E.,  famosa  per  la  batta  Jfi'  t 
cisiva  avvenuta  351  anni  av.  C.  ne’  suoi  n-  1  de, 
Alessandro  il  Grande  e  Dario  Codomano  ln\°Tm 
determinò  il  destino  dell’impero  della  pn  *  •  ‘!lia  ! 
Amano  che  l’esercito  di  Dario  era  conin S*?*  ^arlt 
milione  di  fanti  e  di  40,000  cavalli  e  seo  l°i  tU 
doro  consisteva  in  200,000  cavalli  e  800  DU- 

Plutarco  dice  che  i  fanti  e  i  cavalli  inò-  °°  fanl.Vi 
sommavano  ad  un  milione  ;  e  Giustino  dì  'eine  uni . 
la  metà  del  numero  di  Diodoro.  L'esercito altanien‘‘ 
secondo  Arriano  era  formato  di  40  000  fi.  >1.1,acetl°n‘  j 
cavalli.  «  Colla  perdita  di  500  uomini  din  *  C  ^  , 

rieo  moderno  (Gillies,  Storia  della  Grecia)  f', 

distrusse  40,000  dei  Barbari,  i  quali  non  ^ ,essandr‘ 
in  appresso  riunirsi  in  numero  sufficiente  f01®1*0"1, 
targli  l’impero  dell’Oriente.  Le  inestimabili  d,.Sp‘ó 
di  Babilonia,  della  Susiana  e  della  Perside  p>r°Vinc,t, 
rispettive  capitali  furono  il  premio  della  _  *  CO,le  lor‘ 
nell’arte  della  guerra  e  del  suo  valore  L  *  ,llaestn 
gento  trovato  in  quelle  città  ascendeva  a,i°r°  C  1 
di  750  milioni  di  franchi  e  a  trasportare  ì* 
le  altre  spoglie  preziose  che  appartenevano  i8.^  * 
furono  impiegati,  al  dire  di  Plutarco,  20  Olio 
5000  cammelli  ».  ’  ^  nudi  ‘ 

ARBIA  (geogr.  e  «(or.). -  Fiumicello  che  i 

territorio  di  Firenze,  traversa  quello  d  Sie  nc 
a  mettere  foce  ncll’Ombrone.  Fu  celehrat  1’“  e  '' 
poeti  c  specialmente  dall’ Alighieri  nel  canto3  TT 


ARBITRO -ARCA. 


889 


Unterno,  là  dove  alludendo  alla  battaglia  di  Monte- 
Aperti  risponde  a  Farinata 

*  Eo  Grazio  e  ’1  grande  scempio 
"  rp  6  fece  F Arbia  colorala  in  rosso 
*  ale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio». 

(v.  Farinata). 

(9*ur,'sPr «)•“"  Nella  legislazione  romana 
r  ,.va  u“  giudice  investito  di  potere  illimitato 
j ,  PP  icavasi  a  varii  generi  di  ufficiali  giudiziarii. 
.  ?,r  lte!  cPmPromissarius  corrispondeva  all’  arbitro 
e  giurisprudenze  moderne.  —  Un’altra  specie  di 
1  r.0’  Peculiare  alle  leggi  romane,  si  avvicinava 
ogiormente  ad  un  giudice  ordinario.  A  fine  di 
vare^T^616  ^  natura  del  suo  ufficio ,  è  da  osser- 
ji  ’  ?  ®  tutte  le  cause  od  azioni  si  cominciavano 
,.nzi  .  Pretore,  e  dinanzi  a  lui  si  facevano  i  pro- 
partrfntl  prebm'nai*i;  e  quando  le  differenze  delle 
quist'  0rn!almonte  espresse  avevano  sollevato  una 
se  np°ne  ^atto’ s*  nom*nava  una  persona  alla  quale 
quest  COmraetteva  il  giudizio  ;  il  titolo  e  l’autorità  di 
1  varii  PerS°na  d,Pendevano  dalla  natura  della  causa. 
erano*d^e'1<-r-  d*  az‘oni  nulla  giurisprudenza  romana 
di  buon  V1f*  Ìn  trG  <dass*:  ,n  anioni  di  stretto  diritto, 
tede  e  arbitrarie;  nella  prima  classe  si 
detti  u  "i  °van?  tutte  le  azioni  versanti  su  contratti 
«arti  ò  1  a^erab’  c*°è  contratti  in  cui  una  sola  delle 
prestito  Cfata’  come  nel  mutuo  in  cui  chi  toglie  in 
tenore  incmnil!  *  ,resli,l,irc.  ”>»  nessun  obbligo  ul- 
persona  • >e  a  Prestatore.  In  queste  azioni  la 
( judex )  n°]nilnata  a  giudicare  veniva  detta  giudice 
cernente  L  i3??3  quÌStione  a  decidersi  era  sempli- 
come  là  attore  avesse  pienamente  provato  il  fatto 
classi  di  azioni  prÌnciPio  proposto.  Nelle  altre  due 
una  ma™'  i  •  Persona  nominata  a  decidere  aveva 
bitro  (ari'/°  a  tÌtU<^Ìne  ne*  giudicare  e  chiamavasi  ar- 
erano  fond  t  Erano  azioni  di  buona  fede  quelle  che 
che  im ha  a  e  su  contratti  bilaterali,  cioè  su  contratti 
come  nel  !??"0  Un  obbbgo  a  tutte  e  due  le  parti, 
nuto  a  con°n  r3lt°  d*  vendita  in  cui  il  venditore  è  te- 

pagarne  il  Zf7T  n! Venduta  *  *'  <'omliralorc  a 
era  costretto  Z°  tutte  clueste  azl°ni  1  arbitro  non 
accogliere  nd  C°™e  nel,e  cause  di  stretto  diritto,  ad 
tore  ma  n0t  3  n^ettare  al  tutto  le  domande  dell’at- 

deresecondoIhèercHrareneÌ  ™eriti  della  Causa  e  dcci” 

Alla  terza  eia  •  pareva  giusto  ed  equo  fra  le  parti. 
apparteneva!?6’  c.io®. a  9uella  delle  azioni  arbitrarie, 
devasi  dal  r  °  princ'Pabuente  quelle  in  cui  ricliie- 
a  Ito  speci  fico60?  restlt.uzione  di  una  cosa  o  qualche 
di  valutare  1p  ”  ^uesti  ?asi  l’arbitro  aveva  l’autorità 
nare  il  reo  a  raJ?l°nl  dell’attore  e  di  condan- 

pio  a  parcarri13  C1(!  pena  maggiore,  come  per  esem- 
il  giudizio  rincf  qUadruP,Q  in  caso  che  non  eseguisse 

jJ.  * IV* til*  6;  IIeinecc- 

ARBITRIO  (  '  1  v6;  ldem antiq.  rom.  iv.  6.  36). 

akuogasto  B“°> {v-  l',ero 
Teodosio  i  mnn  ,°r'  ant-)‘  “Gallo  di  nascita,  sotto 
Al  suo  corajrrc'  Se  i  ?rado  P‘d  eminente  della  milizia, 
delle  vittorip  ?’°  °  in8e3no  andò  l’impero  debitore 
gitone  riportate  contro  Massimo  che  aveva  in- 
tnc‘cl '  Pop.- Tom.  I.  , 


vaso  le  Gallie  e  l’ Italia.  Egli  lo  sorprese  in  Aquilea 
l’an.  588,  e  ristabilì  Valentiniano  u  imperatore  di 
Occidente.  Nominato  prefetto  del  pretorio ,  invanì 
per  modo  da  concepire  il  reo  disegno  di  farsi  serva 
la  sua  patria,  onde  impegnò  Valentiniano  n  a  muover 
guerra  ai  Galli.  Malcontento  di  questo  principe  che 
non  operava  secondo  i  suoi  interessi,  lo  fece  assassi¬ 
nare  Fan.  392,  surrogandogli  il  tiranno  Eugenio,  il 
quale  fu  poscia  preso  e  posto  a  morte  da  Teodosio  ii. 
Arbogasto  dichiaratosi  apertamente  ribelle  a  questo 
imperatore,  venne  a  giornata  con  lui,  e  fu  sconfitto. 
Temendo  allora  d’essere  da’  suoi  dato  nelle  mani  di 
Teodosio,  di  propria  mano  si  uccise  Fan.  594. 

ARBOREA  (; yeogr .  e  slor.).  —  Uno  dei  giudicali 
della  Sardegna  nel  medio  evo.  Erano  in  esso  nove 
città,  oltre  parecchi  castelli  e  molti  villaggi.  Ma  le 
città  si  ridussero  finalmente  alla  sola  Oristano.  La  sto¬ 
ria  dei  primi  giudici  è  avvolta  nella  più  fitta  oscurità, 
la  prima  memoria  che  si  ha  intorno  ad  essi  non  risa¬ 
lendo  oltre  la  metà  dell’undecimo  secolo.  I  giudici 
durarono  sin  verso  il  principio  del  secolo  xv  in  cui 
loro  successero  i  marchesi  di  Oristano  (v.  Giudicati 
di  Sardegna,  Oristano).  Quantunque  non  si  cono¬ 
scano  precisamente  i  limiti  di  detto  giudicato,  si  può 
arguire  che  occupasse  un  quarto  in  superficie  della 
Sardegna,  ed  alcuni  asserirono  che  la  sua  popola¬ 
zione  fosse  di  500,000  anime. 

ARBORIBONZI.  — Sacerdoti  del  Giapone  che  me¬ 
nano  vita  raminga  e  vivono  di  elemosine.  Copronsi 
la  testa  di  berrette  intessute  di  scorza  d’alberi,  ter¬ 
minate  in  punta  e  ornate  di  fiocchi  di  crini  di  cavallo 
o  di  peli  di  capra.  Vanno  vestiti  di  rozzi  panni,  la¬ 
sciano  crescere  la  barba  e  i  capelli,  hanno  calzamenta 
ferrate,  e  si  spacciano  alti  a  scongiurare  i  demonii. 

ARBORICI  ( geogr .  e  stor.).—  Popoli  intorno  ai  quali 
gli  storici  e  i  geografi  che  ne  hanno  parlato  non 
vanno  intieramente  d’accordo;  poiché,  secondo  al¬ 
cuni,  essi  abitavano  la  Zelanda,  e  secondo  altri  occu¬ 
pavano  il  territorio  vicino  a  Maestrich;  e  vi  ha  pure 
chi  afferma  che  si  stendevano  nel  paese  situato  tra 
Anversa  e  la  Mosa.  Il  P.  Daniel,  nella  sua  Storia  di 
Francia,  colloca  gli  Arborici  fra  Tournai  e  il  Whaal, 
dice  che  avevano  già  ricevuto  il  battesimo  a’  tempi 
di  Clodoveo,  e  che  si  mostravano  molto  affezionati 
alla  loro  religione.  Varii  scrittori  confondono  gli  Ar¬ 
borici  cogli  Arinorici  che  sono  ben  altra  nazione  (v. 
Armorica). 

ARBOSCELLO  ( bot .)  (v.  Albero). 

ARBUSTO  (bot.)  ( v .  Frutice). 

ARBUTO  (bot.)  (v.  Corbezzolo). 

ARCA  di  Noè  (v.  Noè). 

ARCA  dell’Alleanza.  —  Così  chiamavasi  quella 
cassa  che  Mosè  aveva  fatto  costruire  per  ordine  di 
Dio  a’  piedi  del  Sinai,  per  riporvi  le  due  tavole  di 
pietra  su  cui  erano  scritti  i  dieci  comandamenti. 
Questa  cassa  era  di  legno  di  setim  (nome  ignoto), 
di  forma  quadrata,  lavorata  con  gran  cura,  lunga 
due  cubiti  e  mezzo  e  coperta  di  dentro  e  di  fuori 
di  lamine  o  foglie  d’oro.  Il  suo  coperchio,  detto  pro¬ 
piziatorio,  formava  tutt’all’intorno  una  specie  di  co- 
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rona  d’oro  puro  e  vi  stavano  sopra  due  cherubini  I 
d’oro  battuto,  posti  ai  due  capi,  l’uno  volto  verso  J 
l’altro,  a  capo  chino  e  coprenti  il  propiziatorio  colle 
ale.  La  parte  di  questo  ombreggiata  dalle  ale  dei 
cherubini  era  particolarmente  considerata  come  sede 
di  Jeliova  il  quale  aveva  promesso  a  Mose  che  da 
questo  luogo  santo  darebbe  i  suoi  comandi  ed  i  suoi 
oracoli.  Ai  due  lati  della  cassa,  ne’  quattro  angoli, 
erano  quattro  anelli  d’oro  destinati  a  ricevere  due 
bastoni  di  legno  di  setim  coperti  pure  d’oro,  per 
mezzo  de’ quali  portavasi  l’arca.  —  Quest’arca  era 
per  gl’  Israeliti  il  simbolo  della  presenza  di  Dio 
e  dell’  intima  sua  unione  con  essi  ;  ond  è  che  la 
guardavano  colla  massima  gelosia.  Con  essa  riputa- 
vansi  invincibili,  e  il  perderla  sarebbe  stata  la  su¬ 
prema  delle  loro  sventure.  Nel  cammino  del  deserto 
essa  li  precedeva;  negli  accampamenti  e  sino  al- 
l’ apri  mento  del  tempio  di  Salomone  fu  tenuta  nel 
tabernacolo,  maniera  di  padiglione  o  tenda  che  ser¬ 
viva  alla  celebrazione  del  culto.  —  Quando  la  tribù 
di  Levi  fu  separata  dal  rimanente  della  nazione,  af- 
fidandolesi  la  cura  delle  cose  sacre,  ad  essa  fu  esclu¬ 
sivamente  commessa  la  custodia  dell’arca.  Quando 
gli  Israeliti  entrarono  nel  paese  di  Canaan,  essa  fu 
da  principio  collocata  a  Silo  dove  rimase  circa  550 
anni  fino  al  tempo  di  Samuele.  Di  là  fu  successiva¬ 
mente  trasportata  in  varii  luoghi  prima  che  giu- 
gnesse  a  Sion,  nella  città  di  Davide,  donde  Saio- 
mone  la  fece  traslocare  nel  santuario  del  tempio  che 
aveva  edificato.  —  Al  tempo  degli  ultimi  re  di  Giuda 
che  sacrificarono  a  numi  bugiardi,  e  posero  i  loro 
idoli  fin  nel  santuario,  l’arca  ne  fu  ritirata,  o  fosse 
per  farla  servire  a  qualche  uso  profano,  o  fosse  per 
preservarla  dalla  profanazione.  Finalmente  Geremia, 
volendo  impedire  che  non  cadesse  nelle  mani  dei 
Babilonesi,  la  fece  portare  sulla  montagna  di  Nebo 
dov’era  morto  Mosè,  e  ve  la  nascose  dentro  una  ca¬ 
verna  dalla  quale  non  appare  che  fosse  tratta  più 
mai  ;  almeno  non  si  trova  scritto  ch’essa  fosse  col¬ 
locata  nel  tempio  dopo  che  gl’  Israeliti  ritornarono 
dalla  cattività  di  Babilonia. 

ARCA  sepolcrale  (antich.).—  Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  una  specie  di  bara  fatta  in  forma  di  cassa 
quadrangolare  (arca),  chiusa  da  un  coperchio,  la  cui 
forma  dipendeva  dal  gusto  dell’artefice  o  di  chi  com¬ 
metteva  il  lavoro.  Se  ne  trovano  ancora  di  terra  cotta 
rinchiuse  in  un’altra  di  materia  più  solida  ;  ma  per  lo 
più  erano  di  marmo.  L’esteriore  era  spesso  ornato  di 
sculture  diverse  che  non  avevano  sempre  una  rela¬ 
zione  evidente  colla  persona  cui  l’arca  era  destinata. 
Cosi  vedesi  nel  museo  vaticano  un'arca  sepolcrale  di 
porfido,  ornata  di  sculture  che  rappresentano  com¬ 
battimenti  di  cavalieri  e  ghirlande  sostenute  da  genii. 

ARCADI  {stor.  ant.).  -  Secondo  le  sue  tradizioni,  era 
questo  un  popolo  indigeno  che  da  tempo  immemo¬ 
rabile  aveva  occupate  le  parti  oentrali  del  Pelopon¬ 
neso.  Aristotele  però  dice  che  gli  Arcadi  avevano  cac¬ 
ciato  da  quella  contrada  una  razza  anteriore.  Tuttavia 
noi  non  abbiamo  difficoltà  di  credere  che  fossero  un 


che  si  stendesse  un  tempo  sopra  una  linea  qua?1 
tinuata  dalla  penisola  italiana  sino  all’Asia  du1*0^ 
Un  fatto  che  dà  molto  peso  a  quest’opinione  si  e, 
l’Arcadia  presenta  avanzi  di  antiche  mura  a  Poll°  ie 
(quali  sono  quelle  di  Mantinea  e  di  Licosura),  SP^ 
di  architettura  creduta  propria  de’  Pelasgi. 
nella  storia  dei  loro  primi  tempi,  non  narra  al  10  ^ 
favole;  onde  possiamo  dispensarci  dal  produrre^, 
numerazione  dei  re,  che  pretende  di  avere  rac^ 
per  mezzo  di  una  diligente  investigazione.—  lC  jn 
l’Arcadia  è  un  paese  montagnoso  che  abbon 
pascoli  e  in  foreste,  il  carattere  de’  suoi  antic  1  e 
tanti  e  le  loro  maniere  di  vita  erano  in  gran 
determinati  da  queste  circostanze  fisiche.  p?sCrinCp 
armenti  e  cacciare  erano  le  loro  occupazioni  P  ^lta 
pali,  e  però  li  troviamo  spesso  rappresentati  m  ^ 
la  rozzezza  di  uno  stato  incolto.  Uomini  e  p^f  ^ 
vevano  di  ghiande  ad  un  modo,  e  Filostrato  ( 
dipinge  gli  Arcadi  come  di  poco  superiori  agha  e  è 
che  pascevano.  Con  queste  testimonianze  aduoq 
da  maravigliarsi  come  i  pastori  arcadi  abbian  ^ 
tuto  acquistare  quella  riputazione  di  d°lceziZa  ^  p6r 
nocente  semplicità  di  costumi  che  sono  le  qua^  c0„i- 
cui  ci  sono  principalmente  noti.  Polibio,  mr^e  gli 
paesano,  spiega  ciò  in  parte  col  raccontarci  ^ 
Arcadi  da  prima  feroci  e  selvaggi  furono 
dalla  musica,  cui  si  applicarono  con  molto  ain  ^ 
Nella  seconda  guerra  Messenica  (685-668  av.  J.';n0l)ie 
viamo  gli  Arcadi  sotto  il  comando  di  un  re  (  -  n* 


Aristocrate,  che  poi  lapidarono  a  morte  a  m°tiva 
_ :  moccoli;,  nllora  in 


perfida  sua  condotta  verso  i  Messenii 


allora 


non  dà  una  grande  idea  del  loro 


erano  meri  soldati  di  ventura,  pronti  a  s8ua!. 
spada  in  difesa  di  chiunque  volesse  stipendia 
celebre  spedizione  di  Sicilia  (ài 5  av.  C.)>  es  rcfl' 
vansi  tra  le  file  dei  due  eserciti,  nò  pare 
dessero  ad  agire  come  nazione,  se  non 
av.  C.)  fondarono  sotto  Epaminonda  la  cit  a  pop0 
lopoli,  che  divenne  la  capitale  della  contra^  gtato 
questo  tempo  gli  Arcadi  compaiono  come 
confederato  con  un  consiglio  generale  pel  oneS5 

affari  della  nazione.  Dicesi  che  questo  si  c  o 

di  10,000  membri  (oi  pvpLot),  e  se  di  quei L  jnen2'0^ 
quest’appellazione  non  occorresse  frequcn  ^  c,. 
negli  antichi  scrittori,  noi  saremmo  inclina  \ 

che  vi  fosse  corso  qualche  errore.  Ciò  c  aVev» 
cosa  più  inesplicabile,  si  è  che  quel  c?lis,fjs]ativa  c  L 
potere  esecutivo  e  giudiziario,  ma  non  il  lcn‘  palisaa  _ 
risiedeva  nell’intiera  assemblea  del  P°P  (fiotti 
nell  'Arcadica  (cap.  xxxii)  parla  del  consig  ^  .  pe 
ov)  dei  Dieci  Mila.  Furono  Epaimnorm c 
che  porsero  mano  agli  Arcadi  per  fonda1,  ,(J 

stituzione  e  per  renderli  indipendentu  ao  ^pio 
Il  Alla  morte  di  Alessandro  (525  av.  C.)  1  rte  c 
balia  di  una  quantità  di  tirannelli;  ne  *  1 


CW 


il  paese  si  divise  in  parecchie  piccole  rePa  c0j  lof° 
Erodoto  (vii.  202)  scrive  che  essi  presero  pai  c 
connazionali  contro  Serse  l’an.  à80av.  C.,e  c. 
darono  alle  Termopili  un  corpo  di  2120  uomi*1^^  cjò 
non  posero  in  campo  un  maggior  esercito  di  9 


ramo  della  gran  nazione  de’Pelasgi,  la  quale  pare  Q  balia  di  una  quantità 
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Posero  nella  lega  Achea  potè  ritrarli  dai  loro  imba- 
^Zz>j  o  porli  in  grado  di  ristabilire  la  pace  e  la  sicu- 
ezza.  i  Romani  alla  fine  si  fecero  signori  del  loro 
P?ese,  e  lo  inchiusero  nella  provincia  d’Acaia,  ma  i 
o  °i*ni  della  loro  prosperità  non  fecero  più  ritorno. 
e  rab°ne  scrive,  che  al  suo  tempo  questa  contrada 
a  assai  decaduta,  e  che  Tegeaera  la  sola  città  d’im- 
rtanza  che  vi  fosse;  ma  Strabone  stesso  non  aveva 


gitala  r 
‘ani 
dell. 


j,  i  Arcadia.  Pausania  che  la  perlustrò  verso 
i  !?no  174  dell’era  volgare  dà  un  minuto  ragguaglio 


. e  sue  città  in  rovina  e  delle  numerose  antichità  di 
„  1  abbondava  (Pausania  lib.  vili;  Tucidide  vii.  57  ; 
aofonte,  Ellen.  vii;  Diodoro  lib.  xv;  Erodoto  vm. 

° arCC")  v’  Arcadia)* 

«CADI  (Accademia  degli).  — Questa  società  lette- 
Per3’  -a  ^ua^e  se  Per  una  Parte  levò  alt0  grido  di  sè 
sco  ^  u°wini  illustri  che  la  fregiarono  e  ppl  nobile 
peM°  C^e  s*  era  ProPosto>  cadde  poi  in  tanto  ridicolo 
rjjj  le  gravi  sue  fanciullaggini  messe  argutamente  in 
Vo  dal  Baretti,  fu  fondata  nel  1690  in  Roma.  Come 
ori  ,G  a^re  istituzioni  di  simil  genere  ebbe  privata 
stin  e‘  Alcunì  delli  ingegni  radunavansi  presso  Cri¬ 
pto  ^vezia>  la  quale  dopo  la  sua  abdicazione  avea 
iU0  °pera  a  proteggere  le  lettere ,  e  questi  dopo  la 
Gr  ?  di  lei  diedero  principio  all’Arcadia.  11  celebre 
dei|  *na  s’ incaricò  di  comporne  le  leggi  nello  stile 
badici  tavole,  le  quali  furono  poscia  scolpite  su 
raiem°*  Ogni  socio  doveva  assumere  un  nome  pasto- 
vol(è  ^  °8ni  anno  si  dovevano  tutti  radunare  sette 
Pest  ne^  Cosl  detto  bosco  Parrasio  od  altro  sito  cam- 
Cdp  e<  Inoltre  si  facevano  sedute  particolari  nelle 
Cne.  dei  pastori.  L’Arcadia  ha  per  insegna  una 
nera?ft  circondata  di  pino  e  di  lauro,  e  il  custode  ge- 
Puà  inserirla  nel  suo  stemma.  In  tutta  l’Italia 


queU  0  colonie ,  cioè  accademie  minori  dipendenti  da 
pepja  di  Roma.  Scopo  principale  era  di  radunarsi 
di  jj.ogcre  poesie.  Invaginiamoci  l’utilità  ed  il  piacere 
ree).  re  ^ue’cinquecento  o  seicento  pastori  cittadini 
Njcj  re  sonetti  e  madrigali  sulla  crudeltà  delle  loro 
Pur c.  Sulle  chiome  d’oro  delle  loro  Filli.  Bisogna 
Sc°rSo  ere  clle  grande  fosse  la  frivolezza  del  secolo 
Vorj  ’  Vedendo  che  si  dava  tanta  importanza  ai  la- 
c°nfe  a^e  gare  di  tali  accademie!  Dobbiamo  però 
abbìa  are  che  presentemente  l’Arcadia,  quantunque 
assai  c.°nservato  l’antico  nome,  ha  una  destinazione 
* ^ttojT^bore  e  più  confacente  ai  nostri  tempi,  e  che 
^  hiioi-  ^°ntefice  è  degno  di  lode  per  essersi  studiato 
l0rarla  e  di  rialzarla.  Ignazio  Cantò  in  un  suo 
Ahnaii  SaUe  accademie  italiane  viventi,  inserito  negli 
le,>eSsa  •  stat»stica  (marzo  1841),  accenna  alcuni  in- 
S*  cn^  favori  che  si  lessero  in  essa.  Sarebbe  tut¬ 
eli  ni°nveniente  che  si  abolissero  le  antiche  forme 
%$e^n°  ^ancnillesche  che  ridicole,  le  quali  nel  no- 
niai|  ?^°  s°no  un  vero  anacronismo.  A  che,  per  es. 
oancora  i  diplomi  con  cui,  pervenendo 


.fi  \  gl0,(^d’Arcadia  per  mezzo  de’valorosi  compa¬ 
ia  c°Hf  n.0t'z*a  che  alcuno  desidera  d’esser  socio,  gli 
>0  eriSc°no  titoli  pastorali  di  Alfesibeo,  di  Me- 
M  b0s°d  altri  di  simile  stampa,  e  l’onore  di  recitare 
c°  Parrasio?  E  quel  datarlo  dalla  capanna  del 


serbatoio  alla  neomenia  xxx ,  olimpiade  m  ?  E  quel 
dare  il  possesso  delle  vacanti  campagne  della  Trina- 
cria  e  dell’Enotria?  Risum  teneatìs  amici!— Chi  volesse 
più  ampie  notizie  intorno  l’Arcadia,  consulti  l’ultimo 
volume  della  volgar  poesia  del  Crescimbeni. 

ARCADIA  ( geogr .  ant.).  —  Una  delle  antiche  pro- 
vincie  del  Peloponneso,  ora  Morea,  che  comprende 
le  parti  centrali  della  Penisola ,  ed  è  d’ogni  intorno 
cinta  da  montagne.  Stendevasi  dal  57°  lo'  circa  di 
lat.  N.  al  58°,  e  dal  19°  52'  al  22°  16'  di  long.  E. 
La  sua  maggior  lunghezza  da  Kalavrita  (forse  l’an¬ 
tica  Cynsetha)  a  settentrione,  a  Samara  al  mezzodì, 
presso  la  quale  dovevano  essere  i  confini  della  La- 
conia,  era  di  circa  45  miglia.  La  sua  larghezza  va¬ 
riava  dai  trenta  ai  trentacinque. — Al  nord  ed  al 
nord-ovest  era  divisa  dall’Acaia  e  dall’Elide  da  una 
catena  di  monti  che  diramandosi  da  Cillene  (ora  Ziria), 
punto  più  prominente  del  Peloponneso,  corre  in  una 
direzione  occidentale,  ed  era  conosciuta  sotto  le  varie 
appellazioni  di  Aroanio,  Lampeia,  Erimanto  e  Foloe: 
ad  occidente  era  separata  dalla  Trifilia  da  monti  che 
sono  una  continuazione  meridionale  del  Foloe,  ma  i 
cui  nomi  non  pervennero  fino  a  noi  :  a  meriggio  la 
sua  frontiera  verso  la  Laconia  può  considerarsi  che 
fosse  quel  tratto  montuoso,  da  cui  le  acque  scorrono 
in  opposte  direzioni,  cioè  nell’  Eurota  verso  mezzo¬ 
giorno,  e  nell’Alfeo  a  tramontana.  1  confini  con  la 
Messenia  erano  segnati  dai  monti  ad  occidente  di  Li- 
cosura,  che  contengono  il  gran  monte  Tetrazi  ( Cerau - 
siimi )  che  fa  parte  del  Liceo.  A  levante  aveva  per 
limite  coll’ Argolide  la  giogaia  che  conoscevasi  sotto 
i  varii  nomi  di  Partenio ,  di  Artemisio  ecc.  La  sua 
area  viene  calcolata  da  Clinton  (Fasti  Hellenici  i.  585) 
a  1701  miglia  inglesi  quadrate  corrispondenti  a  un 
di  presso  a  1280  miglia  italiane.  Essa  era  soltanto 
seconda  in  grandezza  alla  Laconia  che  era  la  più  vasta 
e  più  popolata  provincia  del  Peloponneso.  Secondo 
i  calcoli  dello  stesso  autore,  la  popolazione  libera 
dell’Arcadia  poteva  ascendere  a  107,850  persone,  al 
qual  numero  aggiungendone  una  metà  di  schiavi , 
egli  ne  forma  la  somma  complessiva  di  161,750,  cioè 
circa  126  persone  per  ciascun  miglio  italiano  qua¬ 
drato,  la  quale  però,  avuto  riguardo  alla  fertilità  di 
un  gran  tratto  dell’Arcadia,  è  probabilmente  al  disotto 
del  vero,  almeno  nei  tempi  della  sua  più  grande  pro¬ 
sperità. — L’Arcadia  può  dirsi  la  Svizzera  della  Grecia, 
benché  i  suoi  monti  siano  assai  meno  elevati.  Il  cen¬ 
tro  della  Morea  presentasi  quasi  in  forma  di  un  alto 
pianoro  traversato  da  molte  giogaie  di  monti  :  le  valli 
di  Tegea ,  Mantinea  ed  Orcomeno  che  stendonsi  da 
meriggio  a  tramontana  sul  lato  orientale  dell’Arcadia 
paragonate  con  altre  della  Morea,  sono  di  una  consi¬ 
derevole  estensione,  e  possono  riguardarsi  come  for¬ 
manti  una  sola  pianura,  la  cui  lunghezza  è  di  circa 
ventidue  miglia  con  una  larghezza  che  varia  da  uno 
a  sette.  La  moderna  città  di  Tripolitza  (che  sorge  pro¬ 
babilmente  sul  sito  dell’antica  Pallanzio)  trovasi  su 
questo  piano  elevato,  dove  sovente  nel  mese  di  marzo 
la  terra  è  ancora  coperta  di  neve,  mentre  la  costa 
marittima  gode  di  una  temperatura  dolce  e  piacevole 
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Queste  valli  orientali  cosi  chiuse  tra  i  monti,  che  le 
acque  alle  volte  non  possono  trovare  un’uscita,  hanno 
un  aspetto  assai  singolare.— Spoglia  intieramente  di 
boschi,  e  priva  delle  sue  tre  città  di  Tegea,  Mantinea 
e  Orcomeno,  la  vasta  pianura  di  Tripolitza  non  pre¬ 
senta  più  che  un  aspetto  tristo  e  senza  interesse.  A 
meriggio  e  a  ponente  lungo  le  valli  dell’Alfeo,  il  paese 
d  Arcadia  mostrasi  ne’suoi  tratti  più  pittoreschi,  che 
ci  ricordano  tutte  le  belle  descrizioni  dei  poeti.  La 
valle  di  Megalopoli  è  ancora  piena  di  deliziose  vedute. 

1  fianchi  de’maestosi  monti  che  la  circondano  sono  co¬ 
perti  di  quercie ,  di  castagni  e  di  platani,  mentre  i 
P°£o'  P'ù  bassi  si  vestono  di  macchie  e  di  cespugli , 
e  sono  rinfrescati  dalle  acque  di  molti  ruscelli. — 
L’Alfeo ,  il  primo  fiume  del  Peloponneso,  ha  le  sue 
sorgenti  presso  il  confine  meridionale  dell’Arcadia, 
e  scorre  verso  N-0  ;  entra  nella  valle  di  Olimpia,  e 
prendendo  una  direzione  a  ponente  mette  foce  nel 
mare  ( v .  Alfeo).  — Ad  oriente  si  gettano  in  esso  l’E- 
lissone,  il  Gortinio,  il  Ladone  e  l'Erimanto,  celebre 
nella  mitologia  per  la  fatica  d'Èrcole,  che  vi  uccise  il  fa¬ 
moso  cinghiale.— Gli  Arcadi  erano  divisi  in  varii  Stati 
indipendenti,  e  ciascuno  di  essi  conteneva  parecchie 
piccole  città  o  villaggi.  Per  formarsi  un’idea  appros¬ 
simativa  del  loro  numero  basti  osservare  che  gli  abi¬ 
tanti  di  quaranta  di  quelli  furono  trasportati  fan.  574 
av.  C.  nel  nuovo  stato  di  Megalopoli,  che  venne  fon¬ 
dato  presso  le  frontiere  della  Laconia  (Pausan.  vm). 
Al  tempo  in  cui  scrisse  Strabone  (verso  l’anno  14 
dell’era  volgare),  v’era  appena  una  città  in  tutto  il 
giro  del  suo  territorio,  e  la  stessa  Megalopoli  era  ri¬ 
dotta  quasi  ad  una  compiuta  solitudine.  Sono  ora  in 
Arcadia  parecchi  meschini  villaggi,  e  il  solo  luogo 
di  qualche  importanza  è  Tripolitza,  che  durante  il 
tempo  che  il  giogo  de’Turchi  s’aggravava  su  quella 
misera  contrada,  era  la  sede  del  pascià.  — Faremo  qui 
cenno  di  alcune  delle  principali  sue  città  antiche,  ben¬ 
ché  il  sito  di  alcune  di  esse  sia  affatto  sconosciuto 
o  almeno  incerto.  A  settentrione,  sulle  sponde  del- 
l’Erimanto  giaceva  Psofi  presso  il  Khan  moderno  di 
Tripotamo,  notabile  per  la  fortezza  e  singolarità  del 
suo  sito.  Cinela  è  probabilmente  la  presente  Kalavrita, 
i  cui  abitanti  distinguevansi  dal  resto  degli  Arcadi 
per  la  particolare  loro  indole  feroce  e  selvaggia ,  in¬ 
dole,  che  Polibio  sforzasi  di  provare  provenire  dal¬ 
l’odio  che  professavano  per  la  musica,  particolar¬ 
mente  coltivata  dai  loro  compaesani.  Di  Stinfalo  s’in¬ 
contrano  le  rovine  a  un'ora  di  distanza  dal  villaggio 
di  Zaraka  nella  direzione  di  O.  S.  O.  sulle  rive  della 
palude  Stinfalia ,  già  favoloso  soggiorno  degli  uccelli 
chiamati  Stinfalidi  ;  e  quelle  di  Calìa  (Capirne)  si  tro¬ 
vano  a  Kotusa,  famosa  un  tempo  per  la  sconfitta  ivi 
data  dagli  Etoli  ad  Arato  ed  agli  Achei  nella  guerra 
sociale.  Orcomeno  sorgeva  sul  sito  di  Kalpaki.  Ad 
oriente  dove  è  ora  Paleopoli  stava  l'importante  città  ' 
di  Mantinea,  celebre  per  la  morte  di  Epaminonda 
avvenuta  nella  gran  battaglia  tra  i  Tebani  e  le  forze 
riunite  di  Lacedemone,  di  Acaia,  d’Elide,  di  Arcadia  e 
di  Atene  l’anno  562  av.  C.  :  e  dove  è  ora  Paleo  Epi¬ 
scopi  sorgeva  Tegea,  un  giorno  uno  de’ più  potenti 


“  d*n’A™dia-  M  occidente  non  v  era  città  alcun» 
di  qualche  importanza  (o.  Arcadi). 

ARCADIO  (s/or.  ani.).  —  Imperatore  di  Costanti' 
nopoli ,  figlio  di  Teodosio  il  grande ,  cui  succedette 
lanno  o95  dell’era  volgare.  Né  le  suo  qualità  perso¬ 
nali,  ne  lo  cose  da  lui  fatte  sono  di  tal  natura  d» 
cattivarsi  molto  la  nostra  attenzione.  Egli  era  un 
fantoccio  nelle  mani  di  uomini  ambiziosi,  che  atten¬ 
devano  ai  propri!  interessi,  senza  alcun  riguardo  all» 
prosperila  dell’impero  ed  alla  felicità  dei  nonoli  H 
gemo  di  Roma  spirava  con  Teodosio;  egli  fu  l 
de  successori  di  Augusto  e  di  Costantino  che  fé™ 
riconosciuto  da  tutto  l’impero  romano,  e  FulS 
pure  che  si  mostrasse  alla  testa  de’  suoi  eserciti  T.I 
suo  testamento  egli  divise  quel  vasto  impero  tra  i  h,e 
suoi  figliuoli  ancora  giovinetti.  Arcadio  e  Onorio- 
Arcadio  divenne  imperatore  d’Oriente,  stendendo  li- 
scettro  sulla  Tracia,  l’Asia  minore,  la  Siria  e  l’Eeht- 
daI  basso  Danubio  sino  ai  confini  della  Pernia . 

Onorio  fu  fatto,  almeno  di  nome,  imperatore  d'o" 
ridente.  La  linea  che  divideva  i  due  imDeri  “  % 

gran  parte  la  stessa  che  divide  ora  l’impero  H’a  .  -i 
dalla  Turchia.  L’avvenimento  di  Arcadie  i 
segnò  il  definitivo  stabilirsi  dell’ impero  ri’  X  • 
che  durò  sino  alla  presa  di  Costantinopoli 
Turchi,  c  così  per  un  periodo  di  4058  anni  Ua  *  -1 
uno  stato  di  continua  decadenza.  Ella  è  r>  *  n?a  1 
lare,  che,  sebbene  questo  tempo  sovrabbo* 
poco  di  fatti  storici,  non  sia  tuttavia  possili,.  n°r 
varne  un  solo  che  debba  essere  proprimio  dl  tro" 
buito  al  figliuolo  di  Teodosio  il  grande.  me  attr.' 
non  è  altro  che  quella  di  coloro  ai  quali  StOIÌ* 
dava  gli  affari  del  suo  impero.  Egli  fu  <1  ^  1  con 

maneggevole  stromento  di  Rufino,  uomo  i  Prìma  ' 
co’ suoi  talenti  al  favore  di  Teodosio  clie  \  n  .  2atos‘ 
a  dirigere  gli  studi  del  giovine  principe 
fino  pose  in  opera  tutta  la  sua  influenza  ne  ;J-0’  RU- 
l’imperatore  a  dare  la  mano  di  sposo  a  suaf 
non  essendo  riuscito  nel  suo  intento,  venne  1^ia’ 
di  avere  fatto  invito  agli  Unni  e  ai  Goti  d’  .accusat‘] 
l’Asia  e  la  Grecia,  e  fu  finalmente  trucidai  lnva<*ert 
occhi  dello  stesso  Arcadio  dai  soldati  del  cel  ^>tto  8?' 
licone.  Il  suo  posto  fu  presto  occupato  dalP  ^  SU 
Eutropio,  che  sorpassò  anche  Rufino  in  atr  eVnu°1’ 
deità  e  d’oppressione.  Arcadio  riguardava  1  cru 
con  eguale  indifferenza,  e  non  prendevasi  c  cos^ 
proprio  onore  nè  della  sicurezza  de’suoi  sudcU  ^  ^ 
che  gli  fosse  dato  d’immergersi  nel  lusso  sfr  ^  PU^ 
noi  troviamo  descritto  negli  eloquenti  sermQ0^.^ 
Giovanni  Grisostomo,  testimonio  oculare  d  n* 
che  narra.  Non  è  forse  possibile  di  p0r,rer  elle  cost’ 
più  chiara  della  specie  di  vita  menata  da  a  Un.idc3 
stosi  imperatori  che  per  mezzo  della  seenTl?^ 
zionc  tratta  da  s.  Grisostomo  (Opera  toni  me  C,UV 
192-196).  .  I,’ imperatore  porta  in  capo  un-!"'  **5 
O  diadema  d  oro  tempestalo  di  pietre 
stimabile  valore,  (jucsti  adornamenti, PC01U(,  “  4  ó 
di  porpora,  sono  soltanto  riserbati  ner  K  le  j 
persona;  quelle  di  seta  sono  ricamate  »  fi*  Sua  sac^ 
goni  doro.  11  suo  trono  è  d’oro  massiccio  q®  d‘ 
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\olta  egli  compare  in  pubblico,  viene  circondato  dai 
suoi  cortigiani,  dalle  guardie  e  da  altri  seguaci.  Le 
loro  lancie,  gli  scudi,  le  corazze,  come  le  briglie  e  le 
gualdrappe  de’loro  cavalli,  o  sono  d’oro  o  ne  hanno 
1  apparenza.  Le  due  mule  che  tirano  il  carro  dell’impe- 
ratore,  sono  perfettamente  bianche  e  tutte  splendenti 
d  oro.  11  carro  stesso, di  fine  oro  massiccio, s’attrae  l’am¬ 
mirazione  degli  spettatori  e  per  la  magnificenza  delle 
cortine  di  porpora,  e  pel  niveo  tappeto,  e  per  la  gros¬ 
sezza  delle  pietre  preziose  di  cui  trovasi  sparso ,  e 
per  le  lamine  d’ oro  che  luccicano  al  muoversi  del 
carro  ».  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  Arcadio 
venne  ad  essere  dominato  intieramente  dalla  moglie 
udossia ,  la  cui  indole  si  compendia  nel  fatto  che 
u  la  persecutrice  del  virtuoso  s.  Crisostomo.  Arcadio 
mori  il  dì  1°  di  maggio  del  408 ,  lasciando  l’ im¬ 
pero  a  Teodosio  suo  figliuolo  ancora  infante.  I  fatti 
e  a  sua  vita  possono  raccogliersi  da  Claudiano,  da 
Suula  e  da  Teodoreto. 

ARCaGATO. — Medico  che  andò  a  stabilirsi  a  Roma 
intorno  all  anno  219  av.  C.  Plinio  il  vecchio  ne  parla 
nel  modo  seguente.  «  Cassio  Emina,  scrittore  anti- 
<  nssimo,  narra  che  il  primo  medico  comparso  a  Roma 
u  rcagato,  figliuolo  di  Lisania,  venuto  dal  Pelo¬ 
ponneso  sotto  il  consolato  di  L.  Emilio  e  L.  Giulio 
0  h  l’100  ^  ^0,ua  ^33  ;  che  gli  fu  dato  il  diritto  di 
e*  a  manza,  e  comperata  a  spese  pubbliche  una  bot- 
coa  posta  nel  quadrivio  Acilio  per  l’esercizio  dell’arte 
sua,  c  ie  fu  nominato  il  vulnerario  (sanatore  di  piaghe) 
per  a  sua  abilità,  e  che  da  principio  egli  fu  benis¬ 
simo  accolto  ;  ma  che  bentosto,  a  forza  di  tagliare  e 
*  ruc,aj‘e  »  s*  acquistò  nome  di  carnefice,  e  fece 
I>  n  ere  in  odio  la  medicina  e  quanti  l’esercitavano  ». 
di  rif?  ■  e  ^*n‘°  non  abbia  determinato  il  grado 
Fri/' n  '  D123  C^6  si  Poteva  concedere  a  questo  Cassio 
;  Una‘  ,e  assai  Poco  verosimile  che  per  più  di 
ann*  |  Romani  abbiano  fatto  senza  il  soc- 
cordo  /  a  Inedicina,  oltrecchè  ciò  non  va  d’ac- 
<lpii’„/°n  i  re  testim°nianze  storiche.  È  nella  natura 
()uiNi'iIfl0CileS0^re  cercare  un  rimedio  al  suo  male, 
sol votTfr* °  jZa  manifesta,  anche  presso  i  popoli  più 
nrodurrò  ^  ?°VUt0  in  °Sni  tempo  ed  in  ogni  luogo 
si  è  ol  emPÌrici.  Ciò  che  è  più  probabile 

orniello  rcaSato  si  sia  reso  celebre  per  mezzo  di 
fortuna  faniosa;  che>  per  qualche  rovescio  di 

auesto  la  ia  Perduto  la  sua  riputazione  ;  ma  non  per 
lo  era  d  me(^,c.ina  cessò  d’essere  onorata  come  già 

nelle  A*UdM r!!"™  di  Arca8at0'  Poichè  le88iam0 
nasso  elio  ì  lU  R°manei  x,  di  Dionisio  d’Alicar- 
«ò  urbe  a  Peste  scoppiata  in  Roma  nell’anno  501, 
che  i  Jr1*’  aveva  imperversato  con  tanta  ferocia 
tutti  gTinfcrm'011  ^°tevano  Pestare  le  loro  cure  a 

oualp e  «wmtsm.).  —  Nome  sotto  il 
stono  alo  ad0iat°  AP°lline  nell’isola  di  Nasso.  Esi- 
ritto  dollpUne  an^c^e  nionete  di  quest’isola,  sul  di- 
Ercole  ali  1 S1  Vede  *a  testa  C°1  detto  nome, 

dove  il  ,m  T™  a,lari  nel1' ‘sola  di  Melila  (Malia) 

e™  stato  introdotto  “°“e  di  ArCa«ete- 


mercanti  di  Tiro.  Questa  pa-  | 


rola  proviene  dal  greco  apx^yot  che  significa  con¬ 
dottieri;. 

ARCAISMO  (da  appaio?  antico).  È  vocabolo,  espres¬ 
sione  o  forma  gramaticale  il  cui  uso  appartiene  ad 
un  altro  tempo  della  lingua ,  ma  che  si  adopera  per 
affettazione  o  per  produrre  un  effetto  poetico  od 
oratorio.  Sallustio  commetteva  arcaismo  di  parole 
scrivendo  prosapia;  arcaismo  di  forma  ripetendo 
cegerrumus ,  intellego,  omnis  homines,  ecc.;  arcaismo 
di  sintassi  quando  metteva  in  bocca  a  Mario,  quantum 
cum  tnaxumo  beneficio  veslro  negotii  suslineam. 
Amarier ,  sylvai  frondosai  presso  i  poeti  del  secolo  di 
Augusto;  dilettanza,  perdonanza,  madonna ,  moglie- 
ma,  scrocchia,  ecc.  presso  i  moderni  italiani  sono 
pur  anche  arcaismi.  —  Presso  tutte  le  nazioni  che 
hanno  una  letteratura,  furonvi  scrittori  i  quali  si 
piacquero  di  far  rivivere  vocaboli  o  modi  di  dire 
caduti  in  disuso.  Infatti  le  scritture  antiche  di  una 
lingua  sono  una  fecondissima  miniera  ;  si  tratta  solo 
di  saperla  far  fruttare.  Vuoisi  perciò  scegliere  l’ar¬ 
caismo  con  criterio  e  cacciarlo  in  un  periodo,  il  cui 
carattere  generale  si  accordi  con  quello  della  parola, 
della  forma  o  del  giro  che  si  trapianta  dalla  lingua 
antica  nella  moderna.  In  Italia  tra  i  meno  moderni 
il  Davanzati  ed  il  Bartoli  usarono  spesso  parole  anti¬ 
quate  onde  gli  scritti  di  questi  autori,  oltre  i  pregi 
loro  particolari,  vengono  ad  acquistare  un  non  so 
che  di  venerabile  per  una  cert’  aria  di  vetustà. 

ARCANGEL  (Aukhangelsk)  (geogr.).  —  Città  della 
Russia,  capo-luogo  del  governo  dello  stesso  nome  e 
porto  del  mar  Bianco,  situata  sotto  il  64°  52' 8"  di  lat. 
N.  e  il  58°  15'  52"  di  long.  E.  a  18  leghe  dall’imboc¬ 
catura  della  Dwina.  Questa  città  che  ha  preso  il 
nome  da  un  convento  dedicato  all’arcangelo  Michele, 
chiamavasi  dapprima  Novo-Kholmogori.  Egli  è  su 
questo  punto  che  la  Russia,  separata  allora  dall’  Eu¬ 
ropa  incivilita  per  mezzo  della  Lituania  e  della  Po¬ 
lonia ,  confusa  nella  vasta  dominazione  dei  Tartari 
e  dimenticata  dagli  stati  cristiani,  stabilì  le  sue  prime 
relazioni  commerciali  coll’Occidente,  quando  il  caso 
fece  approdare  il  capitano  inglese  Riccardo  Chancellor 
nel  1555  alla  baia  di  S.  Nicola,  donde  quest’uomo 
di  mare  partì  per  Mosca.  Ivano  iv  Vassilievich,  acuto 
com’era,  riconobbe  tosto  l’utilità  che  i  Russi  trar 
potevano  dal  traffico  cogl’  Inglesi ,  e  questi  avvisa¬ 
rono  di  aprirsi  così  una  via  più  spedita  alle  Indie 
orientali.  Si  conchiuse  perciò  un  trattato  di  com¬ 
mercio  tra  la  Russia  e  Y  Inghilterra ,  ed  in  quest’  ul¬ 
timo  paese  si  formò  presto  una  compagnia  detta  del 
mar  Bianco.  L’emporio  di  questo  commercio,  con¬ 
sistente  in  sevo,  pelli,  legname  da  costruzione,  der¬ 
rate  della  Cina,  ecc.,  voleva  essere  protetto  contro 
gli  assalti  dei  Danesi  o  contro  ogni  altro  pericolo, 
e  a  quest’effetto  fu  costrutta  nel  1584  la  citta  di 
Arcangel.  Dopo  la  fondazione  di  S.  Pietroburgo  e 
la  conquista  di  Riga,  il  traffico  del  porto  d  Arcangel 
si  rallentò,  ma  tornò  a  fiorire  nel  1762,  anno  in  cui 
Elisabetta  gli  concedette  gli  stessi  privilegi  clic  già 
possedeva  la  nuova  capitale.  — Oggidì  il  porto  d’ Ar¬ 
cangel  è  frequentato,  e  vi  giungono  annualmente 


894 


ARCANGELI  — ARCANO. 


da  250  bastimenti,  specialmente  inglesi;  nel  1852 
le  importazioni  erano  di  un  valore  di  521,924  rubli, 
e  le  esportazioni  di  10,247,308.  La  popolazione  è  di 
circa  20,000  anime  e  consiste  per  la  maggior  parte  in 
pescatori  o  uomini  addetti  ai  lavori  del  porto  e  dei 
cantieri  di  costruzione.  Questa  città ,  sede  di  un  ve¬ 
scovo,  diventò  capo-luogo  di  governo  nel  1703;  ma 
il  suo  governo  ricevette  nuovi  limiti  nel  1784.  Alcune 
delle  sue  strade  sono  belle,  ed  Arcangel  passa  gene¬ 
ralmente  per  una  città  bene  costrutta.  Nel  1832  vi  fu 
inaugurato  il  monumento  del  poeta  Lomonossof. 

ARCANGELI. — Angeli  di  un  ordine  superiore,  cioè 
quelli  che  portano  i  messaggi  dell’Altissimo  in  occa¬ 
sioni  di  maggior  importanza.  Se  ne  ammettevano 
sette,  ma  nella  Bibbia  non  si  trova  che  il  nome  di 
tre  :  Gabriele,  Rafaele  e  Michele.  Il  nome  di  Gabriele 
significa  in  ebraico  forza  di  Dio  ;  egli  fu  mandato  a 
Zaccaria  (Luca  i.  19)  ed  a  Maria  (i.  26)  per  annun¬ 
ziar  loro  la  nascita  di  Giovanni  Battista  e  di  Gesù 
Cristo.  I  maomettani  l’onorano  aneli’  essi  come  uno 
dei  quattro  angeli  della  rivelazione  che  hanno  inspi¬ 
rato  il  loro  profeta.  Rafaele  fu  il  compagno  del  gio¬ 
vine  Tobia  (Tob.  xn,  13).  Michele ,  principe  degli 
angeli ,  il  cui  nome  significa  chi  può  paragonarsi  a 
Dio?  è  il  vincitore  di  Satana,  e  colui  che  lo  cacciò 
nelle  voragini  dell’  inferno. 

ARCANGELICA  ( A rch angelica)  ( hot .).  —  HofTmann, 
nel  suo  trattato  delle  ombrellifere,  divise  il  genere 
angelica  che  fa  parte  di  questa  famiglia  in  quattro 
altri,  all’uno  dei  quali  applicò  il  nome  di  arcange- 
lica ,  perchè  vi  comprese  una  delle  specie  più  inte¬ 
ressanti  del  genere  smembrato  da  lui. — De-Candolle 


Caratteri  dell’arcangelica. 

adottò  questo  nuovo  genere  assegnandogli  i  seguenti 
caratteri  :  petali  ellittici  intieri  colla  punta  ripiegata 
all’ insù  ( fig .  1):  frutto  leggermente  compresso  sul 
dorso  (fig.  2),  munito  di  una  sutura  quasi  centrale  e 
di  un’  ala  da  ciascun  lato.  Detto  frutto  è  composto 
di  due  acheni  o  mericarpi  riuniti,  il  cui  dorso  è 
segnato  da  tre  coste  longitudinali  e  prominenti  dette 
gioghi.  I  mericarpi  contengono  una  mandorla  libera 
(fig.  3.  4),  e  sono  sostenuti  da  un  carpoforo  bipartito 
(fig.  2)  che  li  tiene  come  sospesi  attaccandosi  alla 
loro  sommità.  —  L’arcangelica  appartiene  alla  pen- 
tandria  diginia  del  sistema  sessuale,  e  comprende 
alcune  specie  erbacee  vivaci,  provvedute  di  foglie 
pennato-fesse  colle  foglioline  laterali,  ovali,  appun¬ 
tate  e  per  lo  più  intiere ,  con  quella  di  mezzo  divisa 


in  tre  lobi.  I  picciuoli  sono  molto  anipii  alla  base, 
c  formano  una  sorta  di  conca  o  di  sacco.  Delle  tre 
specie  comprese  in  questo  genere,  la  sola  che  ci 
riguarda  ci  arcangeli  officinale  (a rchangoHca  offici- 
nahs  lloffni.;  angelico  arcliangelica  L.),  pianta  bienne 
che  cresce  spontaneamente  ne’  luoghi  montagnosi 


Archangelica  oflìcinalis. 

d’Europa  particolarmente  al  margine  ri  • 

Ha  i  petali  dei  fiori  verdognoli  ed  esni  ruscelI‘ 
si  grato  che  meritossi  da  Linneo  il  bel  Un  odor<? 
gelica  arcangelica.  Gode  di  sapore  zuoV**  di  an' 
quanto  pizzicante  ed  aromatico,  analogo  Cnerino  aP 
sedano.  11  fusto,  spogliato  della  corteccia  qUell°  dcl 
dell’acqua  bollente  e  confettato  collo  zue  iPGr  mezz0 
ministra  una  sorta  di  conserva  di  sane**0’  som' 
La  radice,  che  è  la  parte  impiegata  nell^  Squisit0' 
agisce  sul  sistema  nervoso  ed  arterioso  *llmedicina’ 
degli  eteri  in  grazia  dell’olio  volatile  oh  ,nanierJ 
Tanto  la  radice  quanto  i  semi  diconsi  eooU  ContienC' 
minativi,  stomachici.  Le  foglie  Deste  -1111»  car 
sui  così  detti  tumori  freddi  o  adiposi  nifi  applican° 
verne  la  risoluzione.  Distillando  i  semi  pro,muv 
se  ne  ricava  un  olio  essenziale  volatile  et  C°U  acqu3 
manda  nelle  morsicature  degl’insetti  ed  !h  ^  racc0,' 
velenosi.  Gli  stessi  semi  posti  in  infusi^  ' tri  animal1 
nto  di  vino  formano  la  base  di  un  linT  ne,,tì  SP*' 
che  si  prescrive  con  vantaggio  nelle  arden‘C 

imbarazzi  gastrici,  tuttavolta  che  il  mal*  ’  lieS" 
languore  e  debolezza  di  ventricolo.  pr°cede  da 
ARCANO  (farmacol.)  -  Volgarmente 
«fero;  nome  dato  dagli  antichi  a  pareccM^'0’ 
zion.  da  essi  tenute  occulte,  molte  fra  Ip  C1°mP0SI' 
inerti,  alcune  assurde.  Quantunque  oggidì-1  eran° 

ingannato  dal  cerretani. -Dicesi  peràTnco carfano 


ARCATA -ARCHELAO. 
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corallino  il  deulossido  di  mercurio  preparato  in  un 
inodo  particolare  (v.  Mercurio).  Arcano  duplicato, 
il  solfato  di  potassa  ( v .  Potassa). 

ARCATA  ( mus .).  —  Toccata  d’arco  sopra  le  corde 
.  v‘°^no  o  simile.  —  Si  distinguono  cinque  specie 
1  arcatei  cioè:  1°  sciolta,  quando  ad  ogni  arcata  si 
a  una  sola  nota  ;  2°  legata,  quando  si  fanno  sentire 
piu  note  con  la  stessa  arcata,  guidando  l’arco  con 
eguaglianza,  senza  mai  staccarlo  dalle  corde  ;  5 0  por- 
tala  ’  9uando  si  fanno  più  note  con  la  stessa  arcata 
senza  staccar  l’arco  dalle  corde,  come  nella  legata, 
guidandolo  peraltro  con  una  spinta  sensibile  ad  ogni 
nota ,  4°  picliettata ,  simile  alla  portata ,  fuor  sola¬ 
mente  che  ad  ogni  nota  si  fa  saltellare  l’arco  sopra 
e  corde  ;  5°  mista,  che  partecipa  della  legala  e  della 
portata.  L’ arcata  si  divide  ancora  in  lunga  e  corta , 
secondo  che  s’impiega  tutta  la  lunghezza  dell’arco, 
o  so  tanto  una  porzione  di  esso.  Dicesi  poi  arcata  in 
(pu  quella  che  si  comincia  toccando  le  corde  con 
arco  dalla  parte  della  bietta,  e  abbassando  la  mano 
si  termina  con  la  punta  dell’  arco;  arcata  in  su  quella 
,M  ARlrp^rC°  G  Snidato  nel  senso  opposto. 

KCESILAO.  —  Celebre  filosofo  greco ,  nacque  a 
i  na  nell’  Eolide  circa  500  anni  prima  dell’era 
cristiana.  Fu  discepolo  di  Teofrasto  e  di  Crantore , 
e  i venne  capo  della  scuola  platonica  dopo  la  morte 
»  rate.  Fondò  la  seconda  accademia,  altrimenti 
C  m.mata  secondu  scuola  o  media.  Fu  uomo  di  grande 
eru  izione,  ed  ebbe  molti  discepoli.  La  scuola  media 
poneva  per  principio  che  non  possiamo  conoscere 
cos  a  cuna,  e  nemmeno  assicurarci  della  certezza  di 
nnc  6  pr*n(aP*°>  dalla  qual  cosa  inferivasi  che  non 
P  S1  ma  fermar  nulla,  ma  che  dobbiamo  sospendere 
m  nipre  i  nostro  giudizio.  Sostenevasi  che  un  filosofo 
.  aPa.ce  di  disputare  sopra  ogni  soggetto,  e  di 
trarie  ^  u  convinzione  anche  sostenendo  parti  con- 
l  affinn’  r  3  Stessa  9uistione  :  poiché  vi  sono  sempre 
noiianL  1  ugual  forza  tanto  nell’affermativa  quanto 
,  •  *Va  d*  °8ni argomento.  Secondo  questa  dot- 

nT ZuT  n°n  doversi  credere  ^  ai  nostri  sensi 
munì  ia  ra.!tes.sa  ragione:  e  però  negli  affari  co- 
■iIIp  nnin,Via  PU!  sicura  essere  quella  di  conformarsi 

suo  (lfscèpo!„8UddeVUlC'  Ad  Areesilao  succedette  “ 

sriTOs^onpGplA*IENT<?  (Arte  deli-')  (mus.)-  —  L’e- 
«  fletti  che ,  an,ma’  G  *n  Una  Par(da  tutti  *  P‘ù  grandi 
fa  mitri  io  a  i*  pafsono  ricavare  dagli  strumenti  della 
ri"e  il  111°  V1°  .lno»  dipendono  da  quest’arte  che  di¬ 
primo  sconIIef8i10  del1  arco*  INell’archeggiamento  il 
dal  suo  P  6  suonatore  è  quello  di  saper  ottenere 
si  possa  13  pid  ^eda  ffuaiifà  di  suono  che 

A  tal  uonn  ^  tC  6  ^dazioni  di  forza  e  di  dolcezza. 
1°  Farro  o* 81  Prf*cr*vono  le  seguenti  regole  generali: 
cioè  perDpnd-8Uildat°  Sempre  nel,a  stessa  direzione, 
cello  •  2°  r  1C°  are  aPe  corde,  e  parallela  al  ponti- 

delia  corda' Tontro™3  Se™pre  Sul  medesimo  Punt0 
ponticello  e  a  .m  ^PP°  V1C,n°  nè  troppo  discosto  dal 
stremità  degli  S-  4*  "el  punt0  se8nat0  dall’e" 
celerità  con  cui’si  fo!  ^  proporzionarc  il  grado  di 
s  fa  scorrere  l’arco,  con  quello  della 


compressione  del  medesimo  sulle  corde,  perciocché 
facendo  scorrere  velocemente  l’arco  con  una  debole 
compressione,  si  ottiene  un  suono  fischiante  e  sner¬ 
vato,  e  operando  in  senso  opposto,  il  suono  riesce  in¬ 
grato  e  duro  ;  4°  si  dee  tirar  l’arco  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  tanto  in  giù  come  in  su,  e  con  moto  eguale 
e  continuo,  e  non  a  tratti  e  a  colpi  interrotti,  salvo 
che  la  qualità  dell’arcata  non  esiga  altrimenti.  Con 
queste  avvertenze  si  debbono  studiare  tutte  le  arcate 
(v.  Arcata);  sulle  quali  giova  notare  che,  siccome 
l’arco  spiega  viemaggior  forza  a  misura  che  si  usa 
dalla  parte  più  vicina  alla  mano  che  lo  regge,  così  si 
dee  procurare  che  le  note  poste  nei  tempi  forti  della 
battuta,  vengano  eseguite  con  l’arcata  per  diritto  o 
regolare,  vale  a  dire  ingiù,  massime  nell’arcata  sciolta. 
Ove  poi  accada  che  l’arcata  si  trovi ,  come  si  suol 
dire,  a  contrarco,  cioè  in  su,  dove  avrebbe  ad  essere 
in  giù,  si  rimette  per  diritto  col  ripiego  d'arco,  il  quale 
consiste  nel  fare  due  note  legate  o  portate,  ovvero 
col  ripetere  di  seguito  due  arcate  all’ingiù. 

ARCHELAO.— Nome  greco  che  si  compone  di  due 
parole  significanti  reggimento  e  popolo.  Moreri  si  è 
diffuso  in  articoli  separati  sopra  li  quattordici  per¬ 
sonaggi  così  chiamati ,  e  il  lettore  può  consultare  un 
catalogo  di  autori  di  questo  nome  nell  indice  della 
Bibliotheca  Grasca  del  Fabricio,  con  alcune  notizie  ad 
essi  relative  contenute  nel  corpo  dell  opera.  Noi  non 
parleremo  se  non  del  seguente. 

Archelao  (Milesio).  -Celebre  filosofo  della  scuola 
ionica ,  ed  ultimo  che  vi  presiedette  in  successione 
diretta  da  Talete.  Succedette  a  Diogene  Apolloniatc , 
come  capo  riconosciuto  di  quella  scuola ,  e  fu  disce¬ 
polo  di  Anassagora,  predecessore  di  Diogene.  Quan- 
d’ egli  si  trasmutò  ad  Atene ,  nessuno  gli  succedette 
nella  cattedra,  ed  è  forse  per  questa  circostanza  e 
per  aver  egli  insegnato  in  pubblico  ciò  che  Anassa¬ 
gora  non  insegnava  che  in  privato  (poiché  Anassagora 
insegnò  evidentemente  le  stesse  dottrine  o  simili  avanti 
lui)  che  si  dice  Archelao  aver  trasferito  la  scuola  io¬ 
nica  di  filosofia  ad  Atene ,  dov’  egli  acquistò  grande 
popolarità,  ed  ebbe  tra’ suoi  uditori  Socrate  e,  se¬ 
condo  alcuni,  anche  Euripide.  Fu  detto  Fisico  o 
perchè  le  dottrine  fisiche  formassero  la  parte  princi¬ 
pale  del  suo  sistema,  o  perchè  fosse  il  pruno  ad  in- 
segnare  pubblicamente  in  Atene  le  dottrine  tìsiche 
della  scuola  ionica;  e  Snida  dice  ch'egli  compose 
un’opera  sulla  fisica.  -Le  sue  dottrine  principali ,  pel- 
quanto  ci  pervennero,  sono  le  seguenti.  -  Insegno 

l’aria  e  l’infinito  essere  i  principe  di  ogni  cosa.  Clic 
cosa  intendesse  per  infinito  è  quistione  che  Brucker, 
nella  sua  storia  della  filosofia  antica,  s.  professa  in¬ 
capace  di  risolvere.  Alcuni  però,  tra  i  quali  Plutarco, 
dicono  ch’egli  supponesse  l’aria  infinita  per  mezzo 
della  sua  rarefazione  e  condensazione  essere  causa 
di  tutte  le  cose.  -  Definì  il  principio  del  moto  essere 
il  vicendevole  allontanamento  del  caldo  e  del  freddo; 
il  caldo  essendo  in  moto  ed  il  freddo  stazionario. - 
Credette  il  sole  essere  la  più  grande  delle  stelle  ;  la 
terra  rotonda  o  in  forma  d’ uovo,  e  nel  centro  dei- 
fi  universo.  —  Insegnò  gli  uomini  e  gli  animali  essere 
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siati  originariamente  generati  dal  fango  per  mezzo 
del  calore  della  terra ,  e  gli  uni  e  gli  altri  essere  do¬ 
tati  di  mente.— Insegnò,  come  il  suo  maestro  Anas¬ 
sagora  ,  che  ogni  cosa  si  formava  di  particelle  simili 
a  se  stessa,  come  il  legno  di  atomi  di  legno,  il  me¬ 
tallo  di  atomi  di  metallo,  l’osso  di  atomi  d  osso,  ecc. 
—  Definì  la  loquela  essere  movimento  dell’ aria;  ma 
questa  giusta  nozione  fu  pur  anco  attribuita  ad  Anas¬ 
sagora.— Sosteneva  la  perniciosa  dottrina  che  il  giu¬ 
sto  e  1  ingiusto  sono  intieramente  relativi  alla  legge; 
c  che  anteriormente  ad  essa  nulla  è  nè  1’  uno°nè 
I  altro.  E  probabile  che  per  legge  intendesse  soltanto 
le  instituzioni  umane;  ma  non  si  conosce  sufficiente- 
niente  la  sua  dottrina  per  asserire  positivamente  che 
ogli  intendesse  di  escludere  una  legge  morale  di  co¬ 
scienza  derivata  da  Dio. —  Pare  che  Archelao  comin¬ 
ciasse  ad  insegnare  ad  Atene  intorno  all’  anno  278 
av*  nell’  intervallo  che  corse  tra  la  prima  e  la  se¬ 
conda  visita  fatta  da  Anassagora  a  quella  città. — Non 
si  ha  alcuna  data  precisa  della  sua  nascita  e  della  sua 
morte  (Diog.  Laert.  ;  Brucker,  Hist.  philos.  voi.  i. 
pag.  518,  Fabricio,  Bibl.  gr.). 

ARCHENHOLZ  (Giovassi  Gcclielmo).  — Fecondis¬ 
simo  scrittore  dell’Alemagna,  nato  a  Danzica  nel  4745 
e  morto  nel  4812.  Egli  dovette  particolarmente  la 
sua  fama  all’opera  sull'Inghilterra  e  sull  Italia  pub¬ 
blicata  nel  4785,  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue 
moderne  dell’Europa.  Scrisse  pur  anche  gli  Annali 
della  Storia  Britannica,  cominciando  dal  4788,  in 
20  voi.  4789-98.  L’opera  sua  più  importante  è  forse 
la  Storia  della  guerra  dei  sette  anni,  in  tedesco,  ve¬ 
nuta  alla  luce  a  Amburgo  nel  4788,  e  tradotta  in 
latino  dal  professore  Reiehard  sotto  il  titolo  di  Hi- 
storia  belli  septennis  in  Germania.  Stampò  pure  ezian¬ 
dio  in  Amburgo  nel  4801  la  Storia  di  Gustavo  Vasu 
che  comparve  tradotta  in  francese  in  2  voi.  in-8°, 
Parigi  4803,  e  che  è  preceduta  da  un  compendiò 
della  Storia  svedese  dai  tempi  più  antichi  fino  alla 
fine  del  xvi  secolo. 

ARCHEO  (da  zojno  principio,  incominciamento,  causa 
prima  (fisiol.). -Nome  inventato  da  Basilio  Valentino 
per  designare  l'agente  universale  ch’egli  supponeva 
«piai  principio  vitale  di  tutti  i  vegetali.  Paracelso  at¬ 
tribuì  all’archeo  una  parte  importante  nelle  funzioni 
del  corpo  vivente.  Van-Helmont,  ampliando  questa 
gratuita  ipotesi,  personificò  quasi  l’archeo  facendone 
,,n  essere  razionale  riferendo  al  medesimo  tutti  i  fe¬ 
nomeni  vitali,  e  la  rese  assurda.  I  vitalisti  moderni 
imparziali  non  adottarono  questa  dottrina  ,  se  non 
riguardo  ad  un  principio  vitale,  (».  Animismo) 

ARCHEOGRAFIA,  ARCHEOGRAFO  (parole  derivale 
dal  greco  or/JZ»u>;  antico,  e  yoa»o  scrivo).  —  Si  chiama 
adunque  orclieografia  la  descrizione  dei  monumenti 
antichi,  e  arclieografo  l’autore  che  descrive  quei  mo¬ 
numenti.  Archeologia  al  contrario  è  la  scienza  delle 
a')Sf  anlic*m,  e  la  conoscenza  dei  monumenti.  Così  un 
P°d  descrivere  un  edilìzio  antico  senza 

,  „  arche°logo,  poiché  basta  aver  gli  occhi  e  sa¬ 
pere  scrivere;  ma 


„nnft  .  .  per  essere  archeologo  si  richieg- 

gnizioni  alle  quali  l’altro  può  essere  straniero 


I  ARCHEOLOGIA, -Parola  che  letteralmente  sèmi' 
fica  studio  dell  antichità  o  delle  cose  antiche,  e  si 
forma  dal  greco  apZat,5  antico,  e  >o7o;  discorso.  Ge' 
neralmentc  la  parola  archeologia  si  ristringe  ad  in' 
d.care  Io  studio  dell'arte  greca  c  romana,  ma  talvolta 
v.ene  anche  adoperata  parlando  di  ogni  genere  d* 
lavoro  che  s,  r, ferisca  alla  storia  antica  dinuabiasi 
nazione  o  paese.  Quindi  è  che  le  sue  divisioni  '  '  no 
assa.  numerose  e  noi  parleremo  delle  princioali 
opere  che  loro  si  riferiscono  sotto  i  riapertivi  S 
di  Egitto,  Care,  Mzosol.s ,  Scultura  ecc  -1 |! 
molto  studio  che  si  è  posto  nell'archeologia  in 
st.  «Itimi  a„„i,  e  che  vi  si  viene  tuttora  ponendo- 
sembra  richiedere  più  che  mai  gli  sforzi  uniti  df  tn.ù 
coloro  che  vi  si  consacrano.  Sotto  miesfn  o  1 
l’istituto  archeologico  di  Roma,  fondato  nel' FrÓo' 
non  può  non  riuscire  di  grandissimo  vantao-ni ó 
natsaclien  rfes  Jrchàologischen  imtiluts  in  fio.»  va 
der  Eduard  Gerhard,  4832).  w*  V0*1 

ARCHESTRATO  -Si  conoscono  due  autori  ~rec' 
di  questo  nome;  l’uno,  nato  a  Siracusa  V:J  S  „ 
dopo  il  regno  di  Alessandro.  Compose  un  no  ®  P°C 
torno  all'arte  culinaria  che  faceva  autorità*  f  •  *n 
stronomi  d’Atene.  Era  questo  uno  de’ suoi  "a' 
il  numero  de’ convitati  eccede  quello  di  tre  o  r  :  ^ 
tro  non  è  più  che  un  assembramento  di  onor  •  qnat" 
dati  che  mangiano  il  loro  bottino.  Ateneo  o*  V-  °  SoP 
Archestrato  percorse  le  terre  ed  i  mari  per  *  dlCe 
ciò  che  producevano  di  meglio.  Sembra  r>  C?n°scer^ 
i  suoi  viaggi  nè  i  suoi  versi  l’abbiano  fatta  m 

ricco,  poiché  Plutarco  fa  dire  ad  uno  de’  «  . Ventaf 

giani:  «Oh  Archestrato I  perchè  non  se’  i**01  Par,i 
sotto  Alessandro!  ciascuno  de’  tuoi  versi  11  vissu,<7 
tenuto  Cipro  o  la  Fenicia  per  ricompensa  »  ,  ot' 

Archestrato  fu  poeta  tragico  i  cui  componi™ 
nero  rappresentati  al  tempo  della  guerr-  l'V1  VCn' 
ponneso.  u  Pelo- 

ARCHETIPO  —Primo  modello  di  un’  on 
si  copia  onde  farne  un’altra  somigliante  n  &  ^ 
zecchieri  ed  altri  artefici  è  il  modello  n  *  resso  \ 
pesi  c  delle  misure  che  serve  ad  aggills?arinale  de! 

e  le  misure  particolari.- 11  mondo  archetin  6  *  p6S’ 

i  platonici,  significa  il  mondo  quale  esistevP°’  pressi’ 
divina  prima  della  creazione  visibile.  *  nell’ide* 
ARCHIA.  —  Poeta  che  fiorì  60  anni  av  ^ 
era  nato  in  Antiochia,  nella  Siria.  Gium  C  Egl‘ 
all’età  di  diciassette  anni,  e  già  preceduto  i  apPen;’ 
cipio  di  fama,  venne  a  Roma,  dove  fu  on  ***  U,ì 
accolto  nella  casa  di  Cuculio  che  fecesi  s  °rev°linenl1’ 
Egli  contrasse  amicizia  con  tutti  i  personT  Proteltort’' 
guardevoli  di  Roma  a  quel  tempo  e  sneoiff1  più  ra^ 
Cicerone,  il  quale  gli  servì  più  tardi  da  a  ?ente  co! 
una  causa  relativa  al  diritto  di  cittadi,  a‘feils°re  i« 
tentava  di  contrastargli.  Archia  debbò  la  °hc 

piu  all’orazione  composta  da  Cicerone  *  Celebril 
easione  che  non  alle  sue  opere  le  miai;  qUesta 
mente  non  pervennero  sino  a  noi  Sol  Svenlura,;,/ 

graii""!  ci  rimango"0  sotto  s,  suo  „  '  °  “'«mi  c/ 

stali  pubblicati  negli  Mnalecla  ,lj  Brunk  qua,ì  , 
poi  un  idea  molto  grande  del  rimanente’ dè|Paìtd,ly 


ARCHIACOLITO- ARCHIBUGIO. 


897 


opere.  Una  delle  cagioni  principali  della  sua  riputa¬ 
zione  presso  i  Romani  consisteva  senza  dubbio  nel- 
essere  egli  considerato  come  poeta  nazionale.  Aveva 
cantato  la  guerra  dei  Cimbri,  quella  di  Mitridate  e 
cominciato  un  poema  intorno  al  consolato  di  Cicerone. 
a  perdita  di  queste  opere,  qualunque  fosse  il  loro 
merito  poetico,  debbe  certamente  essere  lamentata 
per  e  notizie  storiche.  Archia  era  vissuto  a  Roma  al 
empo  di  Mario  ed  aveva  accompagnato  Lucullo  nella 
guerra  di  Mitridate.  Non  si  conosce  il  tempo  della 
sua  morte;  ma  si  sa  ch’egli  giunse  ad  età  avanzata 
e  che  morì  in  casa  di  Lucullo. 

ARCHIACOLITO  (da  apxos  capo,  e  axoXouQo;  mini- 
^•-Antia  (ligniti,  nelle  chiese  cattedrali,  i  mini- 
s  ri  elle  quali  erano  divisi  in  quattro  ordini  o  gradi, 
ciò  sacerdoli,  diaconi,  suddiaconi  e  acoliti,  cia¬ 
scuno  dei  quali  aveva  il  proprio  capo.  Il  capo  degli 

An'ru3  Chiamat0  orchiacolylm. 

KCHIATRO  (in  greco  «p^tarpo;).  —  Distinzione 
onoraria  che  si  conferiva  ai  medici  al  tempo  degli 
imperatori  romani  e  che  è  ancora  in  uso  presso  qual- 
c  ie  |Jazmne  moderna.  Durante  la  repubblica,  i  me- 
i  <?'  «orna  erano  assai  poco  stimati;  infatti  a  quei 
e™Pl,no*j  es*steva  presso  i  Romani  alcun  medico  di 
1  c  ie  dottrina  ;  ed  i  medici  greci  che  vennero  a 
j8'  a  P^cipio  non  furono  accolti  molto  favo- 
diriti-116!-116*-  Fiaalmente  Giulio  Cesare  concedette  i 
\  1 1  niRadinanza  romana  ai  medici  forestieri 
1  ad  esercitare  la  loro  professione  a  Roma;  e 
feruT  °’  ,rÌaVUtosi  ^a  Srave  infermità,  non  solo  con- 
\.g. °  equestre  al  proprio  medico  Antonio  Musa, 
J^681  c.^e  abbia  francato  tutti  i  medici  dal  pa- 
NernnpV  tr^ut‘  ei*  altre  gravezze.  L’imperatore 
j„»  ..  U. 1  primo  a  dare  il  titolo  di  archiatro  (capo 

cp ìehiJf1  ad  Andro maco  il  vecchio,  suo  medico, 
rhp  r  •  °  Come  inventore  della  teriaca.  È  probabile 
inn<uralrni)ieral0re.  Con  questo  titolo  volesse  solo  di¬ 
lli™  .  6  3  considerazione  in  cui  teneva  il  suo  me- 
I1P  ’  in»*  J?PPare>  ctle  P°co  dipoi  gli  archiatri  ven- 
— r.  .  ancatl  di  una  specie  di  soprantendenza  alla 
Galeno  dice  di  An- 


professione  medica.  Quindi  è  che 


dromaco:  «Mi 


sembra  ch’egli  sia  stato  eletto  dal- 


troviamol0re  d  al,ora  a  regnare  sopra  di  noi»;  e 
pure  C 16  *a  Par°la  urchiater  fu  resa  in  latino 
diri  <aI!uSltUS  wed,corttm,  soprantendente  de’  me- 
de<di  •>!./. ì  ■'?  .perd  C^e  P*n  tardi  il  grado  od  uffizio 
nnTnto  VvY  a?dasse  soggetto  a  qualche  cambia- 
archiatrì  /  rov.iamo  distinti  in  due  classi,  cioè  in 
e  e  c*lta  e  archiatri  di  corte.  La  prima 
irwr/T16  gH  archiatri  delle  città  (archiatri 
le  piti',  •  «  U.  ^alta  da  Antonino  Pio.  Egli  ordinò  che 
zane  pi<Ìcole.  avessero  cinque  medici,  le  mez- 
nome  Hi  «  Gi  !e  ^itla  pil1  grandi  dieci,  distinti  col 
e  DubhliphrC  UatP1  ed  affatt0  esenti  dal  pagar  tasse 
di  tutti  i  6  gfavezze;  °nde  appare  che  l’esenzione 
vata  essppp16  *C*.  es®rcentL  se  mai  esistette,  fu  tro- 
nuattordip-  pr‘v.lIe?io  troPPo  esteso.  A  Roma  erano 
oltre  uno  *  ^ Hatn  P^ePosli  ai  varii  rioni  della  città, 
erano  eletti  *C  yesta.1,ed  un  altro  pei  ginnasii;  essi 
ai  c,ttadini  e  dai  proprietarii  ed  appro- 
Enacl.  pop -Tom.  |.  , 


vati  dai  loro  colleghi.  Più  tardi,  gli  archiatri  di  or¬ 
dine  superiore  ebbero  la  conferma  dell’imperatore,, 
e  non  è  improbabile  che  per  la  loro  nomina  si  ri¬ 
chiedesse  anche  una  specie  di  esame.  Oltre  gli  ac¬ 
cennati  privilegi,  gli  archiatri  ricevevano  pure  dalle 
città  certe  rimunerazioni  speciali  (annonaria  commo¬ 
da)  e  qualche  salario.  Dovevano  curare  i  poveri  gra¬ 
tuitamente,  ma  nell’assistenza  che  porgevano  agli 
altri  malati  potevano  farsi  pagare  come  i  loro  col¬ 
leghi.  Essi  formavano  collegi  medici  in  ciascheduna 
città,  e  soprantendevano  alla  salute  pubblica  ed  allo 
stato  della  professione  medica  ed  insegnavano  anche 
i  principii  e  la  pratica  della  medicina.  Cosi  un  de¬ 
creto  di  Costantino  il  grande  dice  «  Ordiniamo  che 
si  diano  ad  essi  salarii  e  ricompense  affinchè  possano 
più  prontamente  insegnare  a  molti  scolari  le  scienze 
liberali  e  le  dette  arti  » .  Vi  son  diverse  leggi  relative 
agli  archiatri  le  quali  fanno  fede  come  i  Romani  te¬ 
nessero  i  medici  per  meritevoli  e  degni  della  cura 
e  della  protezione  del  governo.  Gli  addetti  alla  corte 
imperiale  prendevano  il  titolo  di  archiatri  del  palazzo 
e  formavano  anche  una  corporazione  con  certi  di¬ 
ritti,  privilegi  e  distinzioni  di  grado,  che  divennero 
più  importanti  sotto  gli  ultimi  imperatori,  quando  si 
furono  stabilite  strette  regole  di  precedenza  per  tutte 
le  persone  connesse  colla  corte  e  col  governo.  Il  conte 
degli  archiatri  era  un  vir  spectabilis  ed  eguale  in  grado 
ai  duchi  ed  ai  vicarii  dell’  imperatore.  —  Nei  tempi 
moderni ,  il  nome  di  archiatro  è  stato,  ad  imitazione 
degli  antichi  assunto  talvolta  da  medici  esercenti  ca¬ 
riche  pubbliche  nelle  città ,  ma  più  frequentemente 
dai  medici  de’ re  e  de’ principi.  Nella  Svezia  e  nella 
Danimarca  però  la  dignità  di  archiatro  esiste  tuttora 
ed  è  il  sommo  degli  onori  che  si  conferisca  ad  un 
medico. 

ARCHIBUGIO,  Arcobugio,  Arciiibuso  (art.  milit.). 

_ Le  armi  portatili  che  tennero  dietro  all’invenzione 

della  polvere  da  fuoco  erano  di  peso  e  di  lunghezza 
tale  da  non  potersi  maneggiare  comodamente.  A  que¬ 
ste  armi  che  consistevano  in  piccole  colubrine  o  can¬ 
noni  maneschi  disposti  sopra  di  un  cavalletto  o  di  un 
carretto  appropriato,  e  che  si  adoperavano  princi¬ 
palmente  negli  assedii  e  nell’attacco  o  nella  difesa 
delle  posizioni  importanti,  si  sostituirono  gli  archi¬ 
busi  che,  modificati  successivamente  nella  lunghezza, 
nel  peso,  nel  calibro  e  nella  forma,  si  distinsero  con 
denominazioni  diverse  e  presero  finalmente  quelle  di 
moschetto  e  di  fucile  ( v .  questi  nomi).  Alcune  di  que¬ 
ste  armi  consistenti  in  una  canna  o  tubo  di  bronzo 
o  di  ferro  munito  verso  il  fondo  di  un  foro  o  focone 
ebbero  da  un  metro  e  50  centimetri  sino  a  2ra  50 
di  lunghezza  con  un  peso  di  20 ,  di  25 ,  di  50  ed 
anche  di  100  chilogrammi,  e  cacciavano  palle  di 
piombo  del  peso  di  2,  di  4  ed  anche  di  8  onde.— 
Gli  archibusi  propriamente  detti  erano  mólto  lunghi, 
avevano  40  calibri  circa  di  lunghezza  di  canna  e  sca¬ 
gliavano  palle  di  un’  oncia  e  7/8  di  peso  per  mezzo 
di  ugual  peso  di  polvere.  —  1  grossi  archibusi  che  si 
piantavano  sulle  mura  delle  città  fortificate,  chiama- 
vansi  archibusi  da  posta  o  da  muro.  -  I  grossi  archi- 
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busi  ciie  si  usavano  nelle  battaglie  erano  adattali  ad 
una  forcella  sostenuta  da  un  treppiede  ed  ebbero  il 
nome  di  archibusi  da  forcella.  —  Verso  la  fine  del 
secolo  xv  gli  archibusi  di  ferro  ridotti  ad  uso  delle 
fanterie  erano  posti  sopra  una  cassa  di  legno  atta  ad 
essere  appoggiata  contro  la  spalla  ;  avevano  uno  sco¬ 
dellino  sotto  il  focone  per  ricevere  la  polvere  d’ ine¬ 
scatila  ;  ed  il  soldato  dava  fuoco  all’archibuso,  sia 
colla  miccia  che  teneva  colla  mano  destra,  sia  per 
mezzo  del  serpentino  al  quale  si  aggiustava  un  pezzo 
di  miccia  accesa  ( v .  Serpehtino).  Tuttavia  il  peso  di 
queste  armi  che  dicevansi  archibusi  a  fuoco ,  a  corda , 
o  a  miccia,  esigeva  che  l’archibusiere  portasse  con 
sè  una  forchetta  o  forcina  che  piantava  nel  terreno 
ed  alla  quale  appoggiava  la  canna  dell’ archibuso 
quando  voleva  far  fuoco. — Quest’inconveniente  ha 
fatto  sì  che  si  fabbricassero  poi  archibusi  molto  più 
leggieri  e  si  riducessero  a  segno  da  poter  essere  spa¬ 
rati  senz’altro  punto  d’appoggio  tranne  quello  della 
spalla.  —  Rimanevano  i  numerosi  inconvenienti  ca¬ 
gionati  dall’iiso  della  miccia  la  quale  costringeva  il 
soldato  a  munirsi  di  fuoco,  sorgente  di  molti  ac¬ 
cidenti,  mezzo  incerto  in  tempo  di  pioggia,  indizio 
al  nemico  delle  mosse  notturne  ecc.  ;  questi  incon¬ 
venienti  furono  tolti  dall’invenzione  della  ruota  che 
vuoisi  fatta  a  Norimberga  nell’anno  1317.  Questa 
ruota  consisteva  in  un  piccolo  disco  di  acciaio  sca¬ 
nalato  sulla  circonferenza,  disposto  sotto  lo  scodel¬ 
lino  di  cui  penetrava  il  fondo,  e  mobile  attorno  ad 
un  asse  ;  dietro  lo  scodellino  stava  il  cane  che  tra  le 
sue  ganasce  riteneva  una  tavoletta  di  lega  metallica 
composta  di  ferro  e  di  antimonio;  volendo  far  fuoco 
si  abbassava  il  cane,  e  cosi  la  composizione  giungeva 
a  contatto  col  disco  d’acciaio;  una  catenella  s’avvol¬ 
geva  attorno  alla  ruota  che  si  caricava  con  una  chiave 
e  che  si  metteva  in  giro  per  forza  di  molla  ;  e  dallo 
sfregamento  dell’acciaio  contro  la  lega  metallica  ve¬ 
nivano  prodotte  le  scintille  che  infiammavano  l’inesca- 
tura  dell’arma.  Gli  archibusi  muniti  di  questo  mecca¬ 
nismo  si  denominarono  archibusi  a  ruota ;  ma  la  difficile 
costruzione,  il  caro  prezzo  e  la  fragilità  dell’ordigno 
fecero  che  tali  archibusi  si  destinassero  quasi  esclu¬ 
sivamente  alla  cavalleria  alla  quale  riusciva  per  que¬ 
sta  invenzione  più  facile  l’uso  delle  armi  da  fuoco. 

1/  infanteria  conservò  generalmente  V  archibuso  a  | 
miccia.  —  Piccoli  archibusi  per  la  cavalleria  atti  ail  1 
essere  sparati  a  braccio  teso  furono  per  la  prima 
volta  fabbricati  a  Pistoia  nel  1343,  e  presero  da  que-  1 
sta  città  il  nome  di  pistola  (vedi).—  Verso  quell’epoca 
s’imaginarono  nuove  modificazioni  per  aumentare  la 
passata  e  rendere  più  micidiali  gli  effetti  degli  archi¬ 
busi,  ed  agli  archibusi  leggieri  o  scoppietti ,  alcuni 
dei  quali  lanciavano  piccole  palle  che  non  giunge¬ 
vano  al  peso  di  un’oncia,  vennero  sostituiti  i  mo¬ 
schetti  (vedi),  che  prima  lanciavano  palle  di  2  oncie 
di  peso  e  si  adoperavano  colla  forcina,  e  poi  si  ri¬ 
dussero  ancora  a  minor  calibro.  Queste  armi  che 
spesse  volte  s’incontravano  negli  eserciti  insieme  cogli 
archibusi,  donde  nacque  la  distinzione  delle  truppe 
d  infanteria,  in  moschettieri  ed  archibusieri ,  conser- 


varo,n"  ,l  ‘°™  no,"°  <n  ““^eui  sino  all'epoca  ià 
cu.  ,1  fucile  inventalo  dagl’italiani  nel  1650  dienti* 
I  arma  principale  di  tutte  le  infanterie  .l'Europa  (a. 
FarcttE)  -Gh  etimologisti  e  gli  scrittori  noslri  ilelk' 
cose  militari  derivarono  tutti  per  l  addietro 
della  parola  arckibuso  da  oJo  6„».  qù^i  cK 
ces*  un  arco  bacato  o  foralo.  Tolta  la  venerazioni 
ad  un  opinione  ricevuta  da  secoli  c  non  l,a  „liari 
soltanto  combattuta  per  la  prima  volta,  non  possiànn’ 
vedere  m  questa  etimologia  nulla  di  ragi„„evo,e  IV 
che  I  Idea  d.  un  arco  bucato  è  lontana  troppo  da  nudi* 

. .  canna  ,la  sch>°PP®-  Per  la  qual  cosa  noi  sV  V 

mente  consentiamo  nell'etimologia  di  fresco  dalai 
dall  ingegnere  Proni»  nelle  dotte  sue  dissellili 
aggiunto  all'opera  di  Giorgio  Martini,  „,a  ci  'e 
di  riferire  le  sue  stesse  parole  -  .  Il  nome  di  archi' 
buso,  dic'egli,  non  è  italiano,  come  si  danno  a  I- 
dere  i  nostri  scrittori  :  quindi  meno  ancora  che  ds 
noi  sia  stato  propagato  nelle  altre  provinole  ,11..  , 
ropa.  Esso  ci  venne  di  Germania,  ma  per  la  Hi 
Francia,  appunto  come  per  la  parola  Baluardo  Y*  ** 
chibuso  nostro  (o  lo  schioppo  a  dir  meglio)  eli’ 
ronlo  dapprima  i  Tedeschi  colla  voce  generica  r  'T  ’ 
dal  greco-latino  pixis,  indicante  una  canna  ai  il 
que  d’artiglieria  :  quindi,  dal  grilletto  che  mov*  "l 
serpentino  della  miccia  ed  aveva  forma  di  6Va  ' 
assai  lungo  (in  tedesco  haken)  ne  fecero  haken 
latinamente  bombarda  uncalis  od  uncina  e  dì  ,  w<>! 

di  fabbrica  tedesca,  fatte  circa  la  metà* del '  arn1' 
ve  ne  sono  per  le  gallerie.  Tolsero  i  Frane  secol‘’ 
intiera ,  ed  accomodatala  alla  lingua  loro  ^  ^  voc^ 
hacquebutte,  col  qual  nome  comparisce  pres**6  fe.cert1 
tichi  cronisti  narranti  l’assedio  di  Metz  nelY°  a°i 
qual  anno,  già  tenendo  la  parola  come  ra  . 

vece  che  era  composta,  troviamo  V haken- h  *Ca^e 
dotto  con  hacquebutte  à  crochet,  evidente  lÌC^se  tra/ 
/ione  della  parola  tedesca.  Si  disse  pure  ^C**V 

ed  arquebouze,  per  la  quale  ultima  parola  spe?-Ue^°Ull< 
è  chiarissima  la  comune  derivazione  dell’i»  nienlt 
chibuso  e  del  francese  arquebuse  dalla  pa  ?  jano  a,v 
sca  (Trattato  d'archit.  civ.  emil.  di  Fr  a 
Martini,  perla  prima  volta  pubblicato  per  cUr  * 

Ces.  Saluzzo,  con  dissertazione  e  note  per  **  tui 
stor.milit.  itul.  di  Carlo  Promis,  Torino  tfe,v*re 
con  all.).  *  v°l*  in-V 

AUCU 1 D AMO . — Cinque  re  di  Sparla  portar 
sto  nome.  Essi  furono  della  linea  reale  dei  p°n°  <fu.e' 

Inon  furono  i  meno  riguardevoli  della  lorr^  * 

Il  primo  visse  anteriormente  all’  età  storica  ^ 

ed  il  suo  nome  mentovato  da  Erodoto  (  01 

l’unica  memoria  che  abbiamo  della  di  i«slll‘.  454  )  ‘ 
Archiamo  n.- Figliuolo  di  Zeusida.no 
no  .piando  il  suo  avolo  Leotichide  fu  sbandi»  ì  Sul  * 
per  essersi  lasciato  corrompere  dai  doni  ,aSPai‘v 
sani  militando  nella  Tessaglia  Archili*  avve,/ 

.  anno  *69  a,  «7  av.  C.fl 

Ci  vien  ritratto  da  Tucidide  e  Diodoro  „  ltcre  <H , 
lineamenti  peculiari  alla  razza  dorica  p  “stra  tul1' , 
tivcdimento,  fermezza  di  proposito  è  ,,  “n,ae11' 

dotta  sono  le  qualità  pii,  prominenti  cb  U‘  ^ 

1  cgU  dispieg;’ 
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g  »  fu  nel  quarto  anno  del  suo  regno  (464  av.  C.l 
^  ,e  Sparla  fu  quasi  annichilala  dalla  violenza  di  un 
remuoto,  occasione  che  i  Messenii  non  mancarono 
! 1  a  er'ar®  lietamente,  colla  speranza  di  ricuperare 
?  °,w  ^'pendenza.  La  presenza  di  mente  spiegata 
a  rchidanm  in  questa  occorrenza  salvò  quanto  re- 
8  ava  dePa  c*Rà  dalle  mani  di  un  nemico  irritato  ; 
ma  non  fu  se  non  dopo  dieci  anni  che  questa  terza 
guerra  messenia,  come  venne  chiamata,  fu  condotta 
a.  quando  i  Messeni  sgombrarono  la  loro 

cittadella  ltome.  (Diod.  Sic.  xr.  64;  Tucid.  i.  105). 
guanto  alla  parte  che  Archidamo  prese  negli  affari 
<  e  suo  paese,  la  storia  tace  per  una  lunga  serie  di 
anm  ed  il  suo  nome  non  eompare  più  (intanto  che 
non  o  troviamo  perorante  per  la  causa  della  pace 
ne  importante  assemblea  tenuta  dagli  Spartani  pri¬ 
ma  che  deliberassero  intorno  alla  guerra  del  Pelo¬ 
ponneso.  La  sua  voce  non  fu  ascoltata  da’ suoi  coneit- 
a  *nij  e  U1,a  dichiarazione  di  guerra  fu  il  risultamento 
<e  a  or<)  deliberazione  (451  av.  C.).  Talmente  però 
eh0  '  pV?-n°  C*1' e^*  avrebbe  adempito  il  suo  dovere 
j  6  8*  diedero  il  comando  delle  truppe  dirette  con- 
!  Aten*esi.  A  lui  succedette  il  figliuolo  Agide  ii, 
n.  10.;^  nel,’anil°  427  av.  C.  (Tucid.  i.  79; 

ln— pinolo  del  celebre  Agesilao,  suc- 
av  r  ,  SU°  Padre  nell’anno  5(>1  e  mori  nel  558 
vi  venta  •'i  lroviamo  generale  delle  truppe  spartane, 
vittori*»  *  Padre’  ne^  567  av.  C.,  e  riportante  una 
è  nota  r*oSU^  i  Afcad‘  e  sugli  Argivi,  che  nella  storia 

In  QuestaU^?*W</°r,tt  S€nZa  la0rime  ("»*  /*<***>  v>- 

mentre  altagl'a  non  peri  alcuno  degli  Spartani, 
f^enof  Ufo,^ran  numero  de’ nemici  fu  fatto  a  pezzi, 
scoppiò  Y  Vtmim  2^‘52)-  Ne,la  Suerra  sacra  che 
«lei  an  ,^d  av.  C.,  in  conseguenza  della  presa 
ArchiHaf10  * 1  dai  Focesi ,  sembrerebbe  che 

melo  gene°ra^ea^8gÌai8Se  almeno  segretamente  Filo- 
tani  n rese ro  r  d,‘  que  poPolo;  ma  quando  gli  Spar- 
il  nome  di  Una  Parleattiva  nella  guerra, 

si  fa  niei,  •  'damo  non  compare.  Veramente  non 
non  che  d*  jdlro  ^alto  relativamente  a  lui  se 

resila  ?  rdUo  in  ,lalìa  (338  “v.  C.)  ad  aiu- 
coiLucanil  n  1  dl  Iaculo,  allora  implicali  in  guerra 
alla  S  delle'"  •  **"  cadde  Pu8na”d°  «la  valoroso 
sero  in  onore  tPUPPe'  e  1  suoi  concittadini  eres- 

succeirifsuo';-'  r.s,aiua  Ebhe  per 

2\63>  strab.  V,  S“°ra„sg™e 

tovato  da^ai?.  1V  ~/18llUol°  di  Eudamida,  non  è  men- 
ch’eali  fu  UIJ»°  ^uorc*1^  da  Plutarco  il  quale  dice 
lete- ed  A  !0nCUo  «■  C.)  da  De, netrio  Polior- 
fu  messo  i  CHIDAM0  v’  figliuolo  di  un  altro  Eudamida, 
fra  gli  anni  srr*e  dal  SU°  col,e8a  reaIe  Cleomene  ni, 
dei  Proclidi  °  •  ?  220  3V‘  In  lui  terminò  la  linea 
figliuoli,  nessuna  ai  quantun(lue  egli  lasciasse  cinque 
vece  fu  inmlvn  *1 GSS1  succedelte  al  padre,  e  in  loro 
reale  (Polii)  ìv  °$}  uno  straniero  alla  famiglia 

l’arte  sua^ ^’csere- ~~ 1>Iedico  che  scrisse  del- 
crttlo  con  gran  riputazione  a  Roma 


nel  principio  del  secondo  secolo ,  durante  il  regno 
dell’ imperatore  Traiano.  Egli  dovette  occupare  un 
posto  assai  ragguardevole  fra  i  suoi  contemporanei 
come  appare  da  più  luoghi  nelle  Satire  di  Giovenale 
(vi.  256,  xiii.  98,  xiv.  259),  nelle  quali  il  suo  noine 
è  adoperato  per  dinotare  un  gran  medico  in  gene¬ 
rale.  Archigene  seguitò  i  principii  della  setta  pneuma¬ 
tica,  fondata  da  Ateneo  di  Attalia  e  scrisse  varii  trat¬ 
tati  sulla  patologia,  sulla  medieina  pratica  e  sulla 
chirurgia.  Le  sue  opere  erano  tenute  in  gran  conto 
dagli  antichi ,  ancorché  1’  autóre  sia  imputalo  della 
medesima  oscurità  di  stile  che  i  medici  pneumatici  in 
generale  hanno  adottato  dagli  Stoici,  dai  quali  deri¬ 
varono  pur  anche  alcune  delle  principali  loro  dot¬ 
trine.  Gli  scritti  di  Archigene,  a  quanto  pare,  dovet¬ 
tero  esistere  fino  al  secolo  vi  ;  ma  i  soli  avanzi  che 
ora  ne  possediamo  sono  frammenti  contenuti  nelle 
opere  di  Galeno,  Ezio  ed  Oribasio.  Galeno  cita  gene¬ 
ralmente  Archigene  per  consacrarne  le  opinioni;  Elio 
ed  Oribasio  ne  danno  estratti  più  copiosi.  Alcuni  de’ 
suoi  frammenti  chirurgici  sono  stali  raccolti  dal  Coc¬ 
chi,  Graxoritm  chir.  libr.,  pp.  117,  118,  155.  I  passi 
contenuti  in  Oribasio  sono  stati  pubblicati  da  De  Mat¬ 
tili®  (  xxi.  Med.  opusc.  ex  Oribasii  Cod.  Mosquw, 
1808,  4°). 

ARCHILOCIIIO  (poes.).  —Nome  che  si  dà  ad  una 
sorta  di  verso  di  cui  Archiloco  fu  inventore.  Esso 
consiste  in  sette  piedi,  di  cui  i  primi  quattro  sono 
comunemente  dattili  6  qualche  volta  spondei;  il  quinto 
e  il  sesto  trochei,  e  l’ultimo  trocheo  o  spondeo,  come 
nel  verso  seguente: 

Sólvitùr  /  àcrì’s  hi/cms  gra/tà  vice  /  véris  /  et  Fà/vóm. 

ARCHILOCO. —Poeta  greco,  nato  a  Paros  verso 
l’anno  700  av.  C.  da  una  schiava  di  Teleside,  uno  dei 
più  ragguardevoli  cittadini  di  quell’isola.  Spregiato 
per  tal  macchia  d’origine,  si  vendicò  col  farsi  spre¬ 
giatore.  Compose  elegie,  odi,  epigrammi,  e  satire 
singolarmente,  le  quali  gli  diedero  una  trista  cele¬ 
brità.  Negatagli  da  un  cittadino  la  propria  figliuola , 
ne  lacerò  la  fama  per  modo  che  quello  s’ impiccò,  e 
tre  figlie  ne  imitarono  1*  esempio.  Vile  guerriero  , 
quanto  audace  scrittore,  gittò  lo  scudo  in  un  com¬ 
battimento  per  darsi  al  fuggire  più  speditamente. 
Abborrito  e  spregiato  errò  lunga  pezza  di  città  in 
città  mendicando  un  asilo  che  gli  veniva  ricusato  Gli 
Spartani,  tra  gli  altri,  non  vollero  consentirgli  nep¬ 
pure  il  passar  di  notte  per  la  loro  città.  Coronato  ai 
giuochi  olimpici  per  un  inno  in  onore  di  Ercole ,  ot¬ 
tenne  dalla  patria  l’assoluzione  del  bando.  Ma  al  suo 
ritorno  vi  diede  occasione  di  nuovi  scandali ,  e  fini 
sotto  i  colpi  degl’ingiuriati.  Gli  Analecla  di  Brunck 
rinchiudono  alcuni  frammenti  di  Archiloco;  e  il  Lie- 
bel  altri  ne  raccolse,  pubblicandoli  uniti  in  Li¬ 
psia  nel  1812  in-8°,  con  una  dissertazione  intorno  la 
vita  e  le  opere  di  lui.  Fu  poeta  energico  e  vivace, 
pregi  oscurati  da  scurrilità  che  dovettero  contribuire 
alla  perdita  de’ suoi  versi.  Fu  buon  musico  inol¬ 
tre,  ed  introdusse  parecchi  perfezionamenti  in  tale 
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scienza.  Inventò  il  verso  giambico,  come  testimonia 
Orazio, 

Archilocum  proprio  rabies  armarti  iambo. 

Non  mancò  tra’  Greci  chi  lo  preferisse  a  Pindaro;  e 
celebraronsi  feste  nel  suo  giorno  natalizio. 

ARCHIMANDRITA. — Vocabolo  derivato  da  pavjpa 
(chiuso  o  stalla).  Nella  propria  significazione  suona 
capo  o  guardiano  della  mandria,  e  nella  figurata,  abate 
o  superiore  di  un  monastero,  poiché  il  monaco  chia¬ 
masi  mandala ,  dalla  similitudine  delle  pecorelle  e  del 
pastore.  Oggidì  nell’ecclesiastica  gerarchia  archiman¬ 
drita  è  il  superiore  di  un  numero  di  abati  di  altri 
monasteri.  Antica  è  la  loro  instituzione,  trovandosene 
memoria  ne’  concilii  ecumenici  di  Efeso  (an.  454)  e 
di  Calcedonia  (an.  431),  nel  quale  dopo  i  vescovi  so- 
scrissero  22  archimandriti.  Ruggero  i,  re  di  Sicilia, 
nel  4094  destinò,  al  dire  del  Moroni,  certo  Barto¬ 
lomeo  a  superiore  de’  monaci  basiliani,  gli  soggettò 
tutti  gli  abati  di  quell’  ordine  della  Calabria  e  della 
Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  archimandrita,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  si  udisse  nominare  in  Italia.  Coll’ andar  del 
tempo  gli  fu  surrogato  un  commendatario  da  doversi 
eleggere  nel  monastero  di  S.  Salvatore  in  Messina , 
dove  ne  fu  trasferita  la  giurisdizione.  È  prelato  se¬ 
colare  di  t^rz’ordine,  gode  dei  redditi  che  sopravvan- 
zano  al  mantenimento  de’  monaci,  ha  diocesi  propria 
con  autorità  quasi  vescovile,  abito  paonazzo,  rocchetto 
e  mezzetta,  mitra  gemmata  ne’  pontificali,  pastorale, 
baldacchino,  e  croce  d’oro  sul  petto.  Dà  la  benedi¬ 
zione  solenne  e  privata;  siede  il  primo  dopo  i  vescovi 
nelle  cappelle  papali;  non  dipende  che  dalla  Santa 
Sede  in  fatto  ecclesiastico,  non  è  obbligato  a  perso¬ 
nale  residenza,  il  suo  palazzo  gode  delle  immunità 
ecclesiastiche,  ha  diritto  di  aprire  concorsi  pe’ bene¬ 
fica  vacanti  della  sua  diocesi,  ma  non  la  facoltà  di 
conceder  lettere  demissoriali  per  gli  ordini,  nè  di 
convocare  il  sinodo  diocesano. 

ARCHIMEDE.  —  Le  numerose  scoperte  di  cui  Ar¬ 
chimede  ha  arricchito  le  matematiche  lo  collocano 
tra  que’  rari  ingegni  ai  quali  fu  dato  di  allargare  i 
confini  della  mente  umana.  Inoltre,  le  utili  invenzioni 
da  lui  introdotte  nella  meccanica  pratica  e,  innanzi  a 
tutto,  la  fortuna  ch’egli  ebbe  di  poter  consacrare  alla 
difesa  della  patria  gli  ultimi  giorni  d’una  vita  già  cosà 
bene  spesa,  gli  assicurano  per  sempre  una  fama  uni¬ 
versale.  -Nato  a  Siracusa  intorno  all'anno  287  av.  C., 
Archimede  fu  amico  e,  secondo  Plutarco,  anche  pa¬ 
rente  di  Gerone  re  di  Siracusa.  Venuto  dopo  il  ce¬ 
lebre  Euclide,  egli  ha  dovuto  profittare  de’  lavori  di 
lui;  ed  avendo  egli,  ancor  giovane,  fatto  un  viaggio 
in  Egitto,  è  verisimile  che  abbia  preso  cognizione  di 
tulle  le  scoperte  anteriori,  frequentando,  come  fa¬ 
ceva,  la  scuola  d’ Alessandria.  —  Plutarco  lo  rappre¬ 
senta  come  innamorato  fortemente  delle  scienze  e 
soggetto  a  quelle  profonde  preoccupazioni  che  spesso 
i  mediocri  affettano  ma  che  talvolta  si  osservano  ve¬ 
ramente  negl’ingegni  superiori.  Egli  dice  che  per 
cagione  della  scienza  «  si  dimenticava  perfin  di  man¬ 
giare,  nè  si  prcndea  più  cura  veruna  del  corpo,  onde 


ratto  spesse  volte  per  forza  ad  ungersi  e  ad  usare  dei 
bagni ,  delincava  su’  focolari  figure  geometriche  e 
tirando  andava  linee  col  dito  per  l’untume  che  uvea 
sul  proprio  suo  corpo;  a  tal  segno  era  preso  dal  pi* 
cere  di  quella  scienza  e  veramente  invasato  dal  furor 
delle  muse  ».  ( Vita  di  Marcello ,  traduzione  del  Ponv 
pei).  — Le  grandi  scoperte  di  Archimede  si  riferiscono 
specialmente  al  perfezionamento  della  geometria  e 
della  meccanica  razionale.  Vuoisi  però  accennare  in¬ 
nanzi  altro,  il  miglioramento  da  lui  introdotto  nell’a- 
ritmetica  e  che  si  trova  nel  suo  Arenario  (frenarmi 
seu  de  numero  arena).  Prima  di  lui  i  Greci  non  sane- 
vano  attribuire  un  .valore  relativo  o  locale  ai  carat¬ 
teri  impiegati  nella  loro  aritmetica.  Quindi  i  loro 
calcoli  erano  assai  difficoltosi,  e  inoltre  non  sal¬ 
vano  scrivere  i  numeri  che  fino  ad  un  certo  limito 
((10,000)2  o  100,000,000).  Avendo  però  qualcheduno 
affermato  che  nessun  numero,  per  quanto  fosse  bran¬ 
de,  non  poteva  esprimere  la  quantità  de’  granelli  di 
sabbia  sparsi  in  riva  al  mare,  Archimede  imprese  0 
dimostrare  che  si  poteva  anche  esprimere  la  Quantità 
dei  granelli  di  sabbia  che  conterrebbe  l’universo  n- 
tiero,  cioè  tutto  lo  spazio  compreso  tra  il  cent  d  1 
mondo  e  la  distanza  allora  presunta  delle  stelle^  ^ 
Per  giugnere  a  capo  della  sua  dimostrazione  divko 
i  numeri  in  periodi  di  otto  figure  ossieno  otfnA •  * 

rispondenti  ad  unità  d’ordine  differente  p”?*  C°J' 
Apollonio  perfezionò  questo  metodo  imnie0rn!!li 101,01 
nodi  di  quattro  figure  solamente  (DelamW c, 
dell' astronomia  antica).  —Passiamo  ai  lavnm*  *  °torta 
trici  di  Archimede.— Nel  suo  scritto  intorno  e1?0me" 
sura  del  circolo,  fece  conoscere  per  la  nriir»a  ° 
relazione  della  circonferenza  al  diametro  v  V°lt0  * 
non  secondo  il  rigore  geometrico ,  ma  pe’r  ®ramen^ 
un  metodo  di  approssimazione  bellissimo  in  neZZ0  * 
c  capace  di  qualsiasi  estensione.  11  risultar»  Se  SteSS° 
plicissiino  al  quale  s’è  fermato  Archimede' ^ 
cora  bastare  oggidì  nei  problemi  di  pratica’  «Pi!10  °D 
richiedono  una  grande  precisione  (v.  Cinr  ^  \  n°” 

due  libri  sopra  la  sfera  ed  il  cilindro  <Uli  !i°;  ^ 

la  relazione  della  sfera  al  cilindro  circoso  e.l.ermjna 
per  la  superficie  come  per  la  solidità  Eeli  Pi-  C°S‘ 
per  esempio  che  la  superficie  totale  della  a  moSl? 
alla  superficie  del  cilindro;  che  la  solidità  ri  ^  eSua*e 
è  i  due  terzi  di  quella  del  cilindro,  ecc.  Turi  *  Sfef3 
scoperte  erano  importantissime  in  se  stesse  o°  <,ll^l.L 
mente  pel  metodo  che  aveva  permesso  di  .spe  . 
e  che  poteva  applicarsi  a  figure  e  a  solidi  d?lugnerv* 
golarità  meno  grande  che  non  sono  il  circoli  P"3  ** 
ed  il  cilindro.  Quindi  è  che  Archimede  no  V** 
tamente  contento  che  volle  si  disegnasse  sul  W  Slffal 
numento  un  cilindro  circoscritto  alla  sfera  SU°  m°" 
designazione,  due  secoli  dopo  la  sua  morto  °  qU 
Cicerone  questore  in  Sicilia  per  trovare  L 
del  grande  che  già  gl’ingrati  concittadini  a  ^ 
dimenticata. -11  trattato  delle  conoidi  e 
contiene  varie  proprietà  dei  solidi  prodotti  «in¬ 
voluzione  delle  sezioni  coniche  intorno  ai  l  d°  °  "" 
Archimede  paragona  questi  solidi  fra  di  W  °r°,  8SSI' 
mma  le  loro  relazioni  col  cilindro  e  col  a  ^ 

1  tono  di  una 


ARCHIMEDE. 


901 


medesima  base  ed  altezza  ;  dimostra,  per  esempio, 
che  la  solidità  della  paraboloide  non  è  che  la  metà 
1  *  quella  del  cilindro  circoscritto,  ecc. — Nello  scritto 
sopra  la  quadratura  della  parabola  egli  prova  in  due 
modi  egualmente  ingegnosi  che  la  superficie  della 
parabola  è  i  due  terzi  del  rettangolo  circoscritto; 
pruno  esempio  della  quadratura  assoluta  e  rigorosa, 
< 1  uno  spazio  compreso  fra  due  linee  rette  ed  una 
curva.  —  n  trattato  delle  spirali  è  forse  più  proprio 
..°|ni  a}troa  far  apprezzare  la  potenza  intellettuale 
‘  Arc“imede,  poiché  le  ricerche  a  cui  si  dà  in  que- 
s  opera  erano  di  una  difficoltà  estrema  per  la  geo¬ 
metria  di  quei  tempi.  Archimede  studia  particolar¬ 
mente  una  sorta  di  spirale  che  ha  conservato  il  suo 
nome  ;  paragona  le  lunghezze  di  questa  curva  con 
a*r  °*rc(do  corrispondenti;  gli  spazii  eli’ essa  rac- 
c ,,uoe  con  ispazii  circolari;  ne  mena  le  tangenti,  le 
normali,  ecc — Troveremo  quindi  che  Archimede  è 
creatore  della  meccanica  razionale.  Egli  fu  il  primo 
e  ie  stabilisse  i  veri  principii  della  statica  e  dell’idro- 
s  tica.  Nel  suo  trattato  de  AUquiponderantibus  dà  il 
principio  della  leva,  cioè  la  legge  d’equilibrio  di  due 
orze  parallele  applicate  ad  una  retta  inflessibile  e 
on  a  sopra  questa  legge  la  teoria  del  centro  di  gra- 
a,  cosi  feconda  in  applicazioni.  A  proposito  della 
eva  utu  sanno  il  suo  detto  famoso  al  re  Gerone  per 
«spiegargli  la  generalità  del  suo  principio:  «  Datemi 
un  punto  d  appoggio,  diceva  il  geometra,  ed  io  smuo- 
r°  i  mondo!  »  (la  parola  greca  è  forse  più  energica 
essendo  letteralmente:  lo  vincerò  la  terra).  Nell’opera 
.  °i.a.a  D*insidentibus  humido ,  Archimede  pone  per 
innW^0  ,Che  in  una  massa  fluida  in  equilibrio,  ogni 
zioni  °.j  e.e^l,a'mente  compressa  in  tutte  le  sue  dire- 
>  ’  1  p  le  Puossi  considerare  come  risultamento 

vnnn/611?128,  ne  deduce  le  condizioni  che  de- 
sonra  nn^vf0  afflnchè  un  corpo  solido,  galleggiante 
jil  i  .  U1  Prenda  e  conservi  lo  stato  di  equi- 
enrni  rt;  f  bca  sua  teoria  generale  ad  alcuni 
„li  i;  °rnia  Particolare.  Questa  medesima  teoria 
inP2_0  **  ,m|surare  il  peso  specifico  dei  corpi  un 
nroDosbinn  °f1SiÌm°  ^°.n<*ato  S0Pra  questa  importante 
verde  un,  °  ° ^  corpo  immerso  in  un  fluido  vi 

veto  dpi  ?  ? Urle  <le l  SU0  peso’  recisamente  eguale  al 
Si  narri  et?  t  c/te  A»  *  ^ogo.  - 

si  ma  sconertAArrnlmed®  Pervenisse  a  Questa  bellis- 
era  statini.  ne 11  occasione  di  un  problema  che  gli 
nrire  se  nn!P°St0  daI  re  Gerone-  Si  trattava  di  sco- 

«uesti  due  metem°nelld  0r<>  6  dargent°  conteneva 

fine  Archimi  i  ■  ?<  a  Pr0P° azione  richiesta  all’ore- 
defwso  ,'"^r  r'dJU8Se  11  «Ih  determinazione 

aP^i  s  SciC°deie  ia  C°r0na  C"e  Para*°nÒ 

ouesto  raffm  ,u  due  melab‘-  H  risultamento  di 

r:°d^r°_dArha  fargn  — «  p-p- 

sime  invenzioni  i„ faHo ’d^T'  ^  Archimedc  moltis- 
non  ha  lasciato  ,  dl  meccau>ca  pratica;  ma  egli 
Una  macchina  inLffn“°.  S"lU°  111  <luesto  ProPosito- 
ger  acnua  ha  .  8  ^osissima  ed  utilissima  per  attin- 
^e  Pare  l!0nS,erVal°  H  nome  *  vile  di  bu¬ 
fine  e  la  carrucola  “re  S‘  debbano  la  vite  scnza 
I  carrucola.  Cicerone,  Ovidio  c  Claudiano 


parlano  con  ammirazione  di  una  sfera  intieramente 
composta  da  lui  e  che  rappresentava  con  esattezza  i 
movimenti  celesti.  Al  che  è  da  aggiugnersi  eh’  egli 
ha  fatto  varie  osservazioni  di  solstizii  e  imaginato 
uno  stromento  assai  comodo  per  misurare  il  diametro 
del  sole.  — La  corona  della  vita  e  della  gloria  di  Ar¬ 
chimede  si  è,  come  abbiamo  detto,  l'aver  consacrato 
l’ingegno  alla  difesa  della  sua  città  natale.  L’asse¬ 
dio  di  Siracusa  è  celebre  nella  storia  pel  grande  spet¬ 
tacolo  di  questo  vecchio  il  quale,  per  mezzo  del  potere 
della  scienza  unito  all’ amor  di  patria,  si  oppone  ed 
arresta  ogni  sforzo  delle  armi  romane.  Marcello,  re¬ 
spinto  gagliardamente  in  più  assalti,  fu  costretto  di 
convertire  l’assedio  in  blocco.  Non  risturem  noi , 
diceva  egli  a’  suoi  artefici  ed  ingegneri,  dal  guerreg¬ 
giare  contro  questo  geometra  Briareo  che,  attujfando  le 
nostre  navi  nel  mare ,  quasi  bicchieri  per  attingere,  e 
schiaffeggiando  la  sambuca  nostra,  ci  respinse  così  scher¬ 
zando  con  tanto  nostro  rossore  ;  e  supera  i  favolosi 
centimani,  gittandoci  contro,  tutto  in  un  tempo,  co¬ 
tanto  saettarne.  «  Conciossiachè,  aggiugne  Plutarco, 
non  erano,  per  vero  dire,  tutti  gli  altri  Siracusani  che 
il  corpo  degl’  ingegni  di  Archimede  ed  egli  era  la 
sola  anima  che  dava  regola  e  moto  a  ogni  cosa...... 

(Plutarco,  come  sopra).— Varii  scrittori  moderni,  ap¬ 
poggiati  sul  silenzio  di  Tito  Livio,  di  Plutarco  e  di 
Polibio,  hanno  negato  che  Archimede  abbia  vera¬ 
mente  incendiata  l’armata  romana  per  mezzo  di  spec¬ 
chi  ustorii.  D’altra  parte  Tzetze  c  Zonara  che  scri¬ 
vevano  nel  xii  secolo  riferiscono  il  fatto  quale  era 
generalmente  creduto  a’ loro  tempi;  e  citano  in  tale 
proposito  gli  scritti  di  Erone,  Diodoro  Siculo  e  Pap¬ 
po,  la  cui  testimonianza  sarebbe,  a  vero  dire,  molto 
autorevole.  Ma  sventuratamente  le  opere  nelle  quali 
questi  autori  parlavano  dell  assedio  di  Siracusa  non 
son  giunte  fino  a  noi.  Questa  questione  è  stata  molto 
discussa.  Cartesio  mostra  nella  sua  Diottrica  che  Ar¬ 
chimede  non  ha  potuto  impiegare  nò  la  rifrazione 
dei  raggi  solari  nè  la  loro  riflessione  sopra  uno  spec¬ 
chio  unico,  e  ne  conchiude  l’impossibilità  del  fatto. 
Ma  Kircher  nella  sua  ars  magna  lucis  et  umbra  rac¬ 
conta  ch’egli  ba  fatto  costruire,  a  fine  d’imitare  l’e¬ 
sperienza  d’ Archimede,  uno  specchio  composto  di 
vetri  piani  i  quali  riflettendo  tutti  la  luce  del  sole  in 
un  medesimo  punto,  vi  producevano  un  calore  con¬ 
siderevole.  Più  tardi  nel  1747,  Buffon  fece  gli  stessi 
sperimenti  in  grande  ;  per  mezzo  del  suo  specchio 
composto  egli  abbruciò  legno,  fuse  metalli,  ecc.  a 
una  distanza  notevole  clic  variava  a  suo  talento.  Un 
esame  attento  del  passo  di  Tzetzc  prova  come  gli 
antichi  avevano  inteso  la  cosa  allo  stesso  modo,  cioè 
che  l’apparecchio  di  Archimede  era  formato  di  una 
riunione  di  specchi  piani  mobili;  e  questo  venne  con¬ 
fermato  nel  1777  dalla  scoperta  di  un  frammento  di 
Anteinio,  celebre  architetto  del  tempo  di  Giustiniano 
(vi  secolo),  il  quale  spiega  il  meccanismo  degli  specchi 
di  Archimede  a  un  di  presso  come  Buffon  1’  ha  ese¬ 
guito.  Ciò  posto,  non  pare  siavi  gran  fondamento  a 
dubitare  della  verità  di  questo  fatto.  — Frattanto  l’ora 
di  Siracusa  era  venuta.  In  un  giorno  in  cui  i  Siracu- 
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sani,  offrendo  un  sacrifizio  a  Diana,  avevano  trascu¬ 
rata  la  guardia  delle  mura,  i  Romani  penetrarono 
aU’improwista  nella  città.  Il  console  Marcello  aveva 
formalmente  raccomandato  che  si  rispettassero  i giorni 
di  Archimede  e  la  sua  abitazione;  ma  in  mezzo  al  tu¬ 
multo  egli  peri.  Questo  avvenimento  seguì  nell’anno 
di  Roma  542  e  212  anni  av.  C. —  L’edizione  più  com¬ 
piuta  delle  opere  d’Archimede  che  ancora  esistono  è 
stola  fatta  a  Oxford  nel  4792  per  cura  di  Giuseppe 
I  ore  h  veronese.  Se  ne  ha  una  traduzione  latina  del 
Borelli  del  4661;  e  Peyrard  ne  diede  nel  1807  una 
traduzione  francese. 

ARCHIPENZOLO  (tecn.).  —  È  una  specie  di  squadra 
o  un  triangolo  rettangolo  isoscele  formato  da  tre 
rego  i  insieme  connessi.  Al  vertice  dell’ angolo  retto 
«  attaccato  un  filo  che  tiene  un  pezzo  di  piombo  al¬ 
ai  tra  estremità.  I  muratori  si  valgono  di  questo 
strumento  per  livellare  o  per  trovare  una  perpendi¬ 
colare;  ma  in  quest’ultimo  caso  adoperano  più  co¬ 
munemente  il  semplice  piombo  (n.  Piombo  e  Livello). 

ARCHITA  di  Tarekto. —  Filosofo  pitagorico,  con¬ 
temporaneo  di  Platone.  Egli  attese  particolarmente 
allo  studio  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Quasi 
tutte  le  sue  opere  si  sono  perdute;  rimangono  però 
sotto  il  suo  nome  un  trattato  sopra  gli  Universali ,  un 
frammento  sulle  Matematiche  e  un  altro  sulla  Sapienza. 
Gli  scritti  degli  antichi  comentatori  ne  contengono 
pure  alcuni  altri  che  si  potrebbero  estrarre.  È  nota 
la  bella  ode  che  Orazio  consacrò  alla  memoria  della 
sua  morte: 

Te  maris  et  terra  numeroque  carenti s  arena 
Mensorem  cohibent ,  Archyla , 

Puberi»  exigui  prope  littus  parva  Matinum  ecc. 
Infatti  Archita  peri  in  un  naufragio  ehe  ne  rigettò  il 
corpo  sulle  spiagge  dell’  Apulia.  Il  suo  amore  alla 
geometria  ed  alla  filosofia  contemplativa  non  gli  aveva 
impedito  di  prendere  parte  ai  pubblici  negozii.  Fu 
sette  volle  fatto  capo  del  civil  reggimento  e  comandò 
eserciti  con  buon  successo.  Gli  si  attribuisce  l’ inven¬ 
zione  di  molte  macchine  utili  all’  industria ,  come 
pure  la  costruzione  di  una  colomba  automa,  atta  a 
sostenersi  in  aria  colla  forza  delle  sue  ali;  ma  questo 
e  evidentemente  favoloso. 

ARCHI  TETTO. —Vocabolo  greco,  formato  da  ap^o; 
capo,  e  t«TWv  fabbro,  artefice,  e  che  significa  capo 
degli  artefici  o  artefice  principale.  In  tale  qualità 
l  architetto  è  incaricato  d’ideare  le  piante  e  i  disegni 
degli  editizii,  e  di  dirigere  gli  operai  ed  artefici  ado¬ 
perati  nella  loro  esecuzione.  L’architetto  deve  aver 
fatto  studii  profondi;  egli  deve  aver  studiato  i  mo¬ 
numenti  antichi  per  farne  una  saggia  applicazione 
nei  monumenti  di  cui  gli  vien  commessa  la  costru¬ 
zione.  Deve  conoscere  non  solo  tutto  ciò  che  si  rife¬ 
risce  al  disegno  lineare  ed  all’ ornato,  ma  eziandio 
le  matematiche  che  debbono  servir  di  barriera  agli 
svagamenti  dell’ imaginazione ,  e  dargli  cognizioni 
esatte  intorno  alla  forza  dei  diversi  materiali  che 
adopera.  La  prospettiva,  l’ottica  e  l’acustica  entrano 
nel  dominio  delle  sue  cognizioni.  —  La  sua  arte, 
architettura  (vedi)  si  divide  in  architettura  civile, 


militare  c  navate.  architettura  civile  abbracci,  i 

te".?»  .teatri,  gli  spedali,  le  piazze  ed  altri  n«V 

blici  edifizu ,  non  che  i  palazzi  le  villo  ,  P  , 
fabbriche particolari;  co.ic  purè  argini '"r 

na  i  strade,  ccc.  La  maestria  dell’architetto  coAsfet* 
nell  imprimere  a  ciascun  edilizio  il  carattere  ohe  oli 
conine.  Quindi  il  palazzo  .leve  portare  con 
tipo  della  grandezza  e  della  magnificenza  »  la  i 
quello  della  malinconia;  finalmente  fa ’d’  uodo™^ 
1  architetto  abbia  uno  stile  puro  nelle  sue  coni  V 
z.oni.  Egli  deve  avere  studiato  con  attenzione  tedi' 
stnbuziom  interne,  come  pure  gli  ornati  ,  d- 
Gli  c  necessario  di  conoscere  te  parti  delll  * 
naturale  che  riguardano  le  pietre,  i  marmi  •  * 

mti,  i  legni,  il  ferro,  il  piombo  e  tutte  le  sno  ^li 
materiali  che  entrano  nelle  costruzioni  onde  ^ 
scerne  le  diverse  proprietà,  apprezzarne  la 
la  durata,  e  determinarne  l’uso  in  modo  conven  ni , 

1  principi,  dell’idraulica,  l’estimazione  della  ^ 
delle  acque,  la  maggiore  o  minor  resistenza  d  ^ 
reni  le  leggi  d’equilibrio,  il  taglio  delle  piet'% 
combinazione  dei  mezzi  di  solidità  che  le  divo,-  ’  . 
di  una  costruzione  possono  naturalmente  I)ar 
sono  altrettanti  rami  di  cognizioni  eh’  e^li  Y  eslarsl' 
dorsi  familiari.  Deve  anche  saper  valutare 
del  suolo  su  cui  si  ha  da  fabbricare  vino  J  ?Ualf 
fi  colta  che  presenta,  e  profittare  dei  vani  •  d* 
Può  procurare.  Finalmente  bisogna  che  coi  a§Sl  ch<7 
principale,  l’architetto  possa  soprantendo  artefictJ 

te  parti  dell’esecuzione  de’ suoi  disegni  •  \  a 

che  conosca  la  teoria  di  tutte  le  arti  che  „necessaril? 
a  tutte  le  specie  di  costruzioni,  al  loro  ma, 
alla  loro  ristorazione  ed  al  loro  abbellii»  UeiUmento 
dimenticare  quelle  che  ne  sono  accesso  *°  *  seiul> 
guenti.—  Gli  architetti  principali  sesTn^?6- °.  conse- 
tempi ,  sono  Ctesifonte  e  Metagene  eh  *  al*s*  a  var‘l 
il  tempio  di  Diana;  Carde  clic  sotto  i  Innalza»*oi)i 
Alessandro,  eresse  il  Colosso  dì  Rodi  f,UCcess°ri 
di  Atene,  dal  quale  fu  pressoché  coniai*  intono/ 
1  arigi ,  fu  edificato  sui  disegni  di  lette  U  *a  Borsa  ^ 
e  per  ordine  di  Pericle.  La  celebre  tomh,e,^alliCraU 
che  ha  dato  il  suo  nome  a  tutti  i  monili  ***  ^ausol*’' 
fu  costrutta  quattro  secoli  avanti  V  fu”ebr‘ 

Satiro  c  Piteo.  Il  nome  di  Apollodoro  C»l-iStiana  ^ 
e  non  meno  celebre  per  te  difficoltà  ,i  °ama>1 

nel  disporre  il  foro  Traiano,  che  ner  te  ÌUconlr‘' 

quel  famoso  ponte  gettalo  sul  banubto 
una  lunghezza  di  mezza  lega  e  di  ?  clìe  erai 
gantesca;  questo  ponte  fu  costrutto  UU  altezza  ^ 
di  Traiano,  e  distrutto  per  ordine  deU’U-°  U  re8'' 
Adriano.  L’ architetto  Demetriano  n  i  m»peratof‘ 
costruire  la  tomba  di  Adriano  or,  Detl*»ano  fé*1 
sotto  il  nome  di  Castel  Sant’Angelo  ,°fClula  oggi*11 
d|  cui  Nerone  voleva  fare  un  depositò  d  ^  aure;' 
di  lusso,  fu  innalzata  da  Celere  o  <  1  lutlc  le  ar1 

questo  tempio  che  quel  principe  avevate^?  5  «li  è  i 
a  sua  statua  dell’altezza  di  420  ntel  *  U°  CoUocJ,r< 
incerate  aveva  concepito  il  dise»»,,  l/arcliiteU 
fare  del  monte  Atos  un  colosso  che 
samlro  tenente  in  una  „lano  Airi' 

lla  <•'  nell’ alti* 
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una  conchiglia  d’onde  uscissero  le  acque  della  mon- 
tagna  per  córrere  al  mare. —  Nel  rinnovamento  della 
cmita,  le  arti  presero  un  nuovo  volo;  gli  antichi 
monumenti  vennero  diligentemente  studiati  ;  l’Italia 
j'  P°Pclò  di  ediflzii  disegnati  da  Arnolfo  di  Lapo,  dal 
runelleschi,  dal  Bramante»,  da  Michelangelo,  dal 
aliatilo,  dal  Bernini,  dallo  Scamozzi,  dal  Barozzi 
a  ignola,  ecc.;  nella  Francia  Filiberto  Delorme, 

-  audio  Perrault,  Mansard ,  Blondel,  e  in  tempi 
piu  moderni  Servandoni ,  Souflot,  Chalgrin  hanno 
ascialo  monumenti  ragguardevoli.  L’ architetto  Cri- 
s  o  oro  Wren,  che  ha  innalzato  s.  Paolo  in  Londra, 

«  orse  il  solo  che  ne’ tempi  moderni  abbia  avuto  la 
g  oria  di  terminare  egli  stesso  l’opera  sua.  Le  sue 
spoglie  giacciono  nella  medesima  chiesa,  che  gli  serve 

*  i  monumento  secondo  1’  epigrafe,  la  quale  termina 
con  queste  enfatiche  parole:  Leclor,  si  monumentimi 
qiKens,  cjrcumspice.  Inigo  Jones,  che  fiorì  nello  scorso 
secoo,  è  pure  celebratissimo  presso  gl’inglesi,  e 

a^rove  rinomanza  di  esimio  architettore, 
in  ^np!!?  ETT°  Le  leggi  contengono 

»  rate  disposizioni  tendenti  ad  impedire  le  qui- 
s  ioni  c  ie  possono  insorgere  tra  l’architetto  e  colui 
j“,p  .,mpie?a»  e*  se  ^  quistioni  sono  insorte ,  a 
stah  nUnare  ‘  l0r°  rispettivi  diritti.  Prima  di  tutto  è 

•  ‘  i  a  una  differenza  essenziale  tra  l’ architetto  e 

le  ^ Prenditore.  Questi  s’ incarica  di  far  eseguire 

ninni//'1211!!1*’  attribuzioni  del  primo  sono  special- 
.1  11  quelle  di  fare  i  piani  e  i  disegni,  e  i  calcoli 

spesa  .Secondo  il  codice  civile  dei  Francesi, 
„  h'  j  a  *  a<;cor{lo  quello  del  Piemonte ,  se  nel 

I  '  ,ann‘  da^  8'orno  in  cui  fu  compiuta  la  fab- 

eP  o  di  altra  opera  considerevole 

od  in  na  t*  Prezzo  fatto,  questi  rovinano  in  totalità 
nrr  dif  »»  e’..°  Presentano  evidente  pericolo  di  rovina 
l’ aroiVtlu  d‘  cosfruzìone  od  anche  per  vizio  del  suolo, 
Liti  ?!,e  °  ?  intraprenditore  ne  restano  risposa¬ 
la  pina^*13  6  dei  due  de*)ba  ricadere  in  definitiva 
loro  \Z,one  de^  danno  è  quistione  da  agitarsi  fra 
, a  saa .  decisione  dipende  intieramente  dalla 
no  rollò  <C  V/Zl?’  .^e  Per  esempio  l’cdifizio  è  rovinato 
le  A*™1  eran°  di  cattiva  qualità,  o  perchè 
1' intrani.  Cr,aao  male  eseguite,  egli  è  evidente  che 
special  meni  a  d?lle  opere’  siccome  quegli  che  è 

solo  fon  incarjcato  della  loro  esecuzione,  sarà 
li  rovina  3  riferimento  dei  danni.  Se  al  contrario 
debbo  U  prodotta  da  vizio  del  suolo,  l’ architetto 
tare  ad  aM^'  n™  1&  perdita’  Poichè  non  può  impu- 

torrono  i  j0]16  a  Se  S(do  scelta  di  un  cattivo 
terreno  o  il  difoitrt  ,ì  ■  ■ 

im nmi in  i-  t,e  e  precauzioni  necessarie  per 

ihhia  f  i/’ 1  Recidenti.  Suppongasi  che  un  architetto 

—  ,  11  diSCS.n“  "i  chiesa  o  di  un  teatro 
p  ci  cìt  a  Un  ar^Pia  vòlta  ;  che  questa  vòlta  rovini, 
folto  di  nc?nosc'ut°  che  il  caso  è  avvenuto  per  di- 
nronfliL!S,StenZa  a,l’urto  degli  archi:  se  l’ intra- 
airarcliiioif1  88 esa,tamente  uniformato  al  piano, 
non  aver  ci  °  ?°  °  Se  ne\  dovrà  attribuire  la  colpa  per 
SuDDonffi  0  Proporzionare  la  resistenza  allo  sforzo, 
che  un  irSla»n°°ra.C^C  un  edidzio  minacci  rovina,  c 

*  etto  sia  stato  incaricato  delle  riparazioni 
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necessarie  per  impedirne  la  caduta.  Se,  fatte  le  ripa¬ 
razioni,  F edifìzio  crolla,  l’ architetto  è  senza  dubbio 
risponsabile,  ma  lo  sarà  egli  del  valore  di  tutto  l’edi- 
fìzio?  È  stato  giudicato  che  è  soltanto  tenuto  al  risar¬ 
cimento  delle  riparazioni  divenute  inutili.  Tuttavia 
la  decisione  di  fatti  simili  a  questi  debbo  dipendere 
principalmente  dalle  circostanze,  imperciocché  se 
si  potrà  provare  che  una  data  opera  avrebbe  neces¬ 
sariamente  impedito  la  caduta,  e  che  l’architetto 
abbia  trascurato  di  farla  per  appigliarsi  a  mezzi 
meno  sicuri ,  egli  non  potrebbe  sottrarsi  alle  conse¬ 
guenze  della  sua  negligenza  o  della  sua  imperizia. — 
Quando  un  architetto  o  un  intraprenditorc  si  è  in¬ 
caricato  per  appalto  di  costruire  un  edifìzio  in  con¬ 
formità  di  un  piano  stabilito  e  concordato  col  pro¬ 
prietario  del  suolo,  egli  non  può  domandare  alcun 
aumento  del  prezzo  nè  col  pretesto  che  sia  aumen¬ 
tato  il  prezzo  della  mano  d’  opera  o  dei  materiali , 
nè  con  quello  che  siansi  fatte  al  piano  variazioni 
od  aggiunte,  se  queste  non  sono  state  approvate  in 
iscritto,  e  non  se  n’  è  convenuto  il  prezzo  col  pro¬ 
prietario.  —  Agli  architetti  ed  agl’ intraprenditori  è 
concesso  un  privilegio  sugli  edifìzii  che  hanno  co¬ 
strutti  ,  pel  pagamento  del  prezzo  o  di  parte  del 
prezzo  che  è  loro  dovuto;  ma  perchè  questo  privi¬ 
legio  possa  essere  esercitato  si  richieggono  condizioni 
che  non  sempre  si  possono  adempire.  Raramente 
un  architetto  potrà  prendere  la  precauzione  di  fare 
stendere  giudicialmente  un  processo  verbale  preven¬ 
tivo  comprovante  lo  stato  dei  luoghi,  poichè  1  adem¬ 
pimento  di  questa  formalità  non  può  non  sembrare 
ingiurioso  al  proprietario. 

ARCHITETTURA.  — L’architettura  è  ad  uno  stesso 
tempo  l’arte  e  la  scienza  di  costruire  edifizii  che 
alla  convenienza  della  loro  destinazione  uniscano  la 
bellezza,  la  comodità  e  la  solidità.  Essa  riceve  dif¬ 
ferenti  denominazioni ,  secondo  i  differenti  oggetti 
per  cui  è  impiegata.  Si  dice  architettura  civile  quando 
ha  per  oggetto  di  creare  e  costruire  edifìzii  pubblici 
e  particolari,  destinati  ad  abbellire  citta  e  campagne, 
e  a  tutti  gli  usi  della  vita  ;  architettura  militare  quando 
innalza  ripari  e  fortezze  per  la  difesa  degli  stati,  come 
pure  quando  dirige  le  costruzioni  per  gli  alloggia¬ 
menti,  le  provvigioni  e  gli  armamenti  delle  truppe  ; 
architettura  navale  quando  ha  per  oggetto  la  costru¬ 
zione  dei  vascelli,  dei  porti,  dei  canali,  delle  dar¬ 
sene  e  di  altri  edifìzii  marittimi  ;  finalmente ,  sotto 
il  nome  di  architettura  idraulica  si  comprendono  le 
costruzioni  che  si  fanno  o  nel  mare  o  nei  fiumi,  ed 
in  generale  quelle  che  hanno  per  iscopo  o  di  con¬ 
durre,  innalzare  e  distribuire  le  acque,  o  di  costruire 
difese' contro  i  loro  traripamenli  e  le  loro  irruzioni. 
-In  questa  estensione  del  suo  oggetto  che  comprende 
la  conservazione  ,  la  comodità ,  la  sicurezza ,  e  che 
contribuisce  a  un  tempo  al  piacere  e  alla  dignità  del¬ 
l’uomo,  non  si  può  negare  all’architettura  il  primo 
posto  fra  le  arti.  Infatti  al  pari  ed  anche  piu  della 
scultura  e  della  pittura,  quasi  sempre  sue  compagne, 
l’architettura  rende  eterna  la  memoria  delle  grandi 
azioni,  fa  che  le  nazioni  sopravvivano  a  se  stesse 
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negli  avanzi  de’loro  monumenti,  e  tramanda  ai  secoli 
futuri  il  genio ,  la  gloria  e  la  potenza  degli  stati  o 
dei  principi  che  l’hanno  adoperata.  Risultamento  del 
gusto  di  tutte  le  età,  l’architettura  fa  testimonianza 
a  favore  o  contro  del  suo  secolo  ;  quindi  la  sua  pro¬ 
sperità  in  tutti  i  tempi  e  sotto  tutti  i  prìncipi  am¬ 
biziosi  di  fama  :  quindi  la  sua  debolezza  nelle  epo¬ 
che  e  sotto  i  governi  in  cui  manca  questo  motore. 
— Nella  sua  significazione  ordinaria,  la  parola  archi - 
lettura  generalmente  non  si  applica  se  non  all’archi¬ 
tettura  civile  che  costruisce  abitazioni  per  gli  uomini 
riuniti  in  società,  come  pure  edifizii  di  una  destina¬ 
zione  od  utilità  pubblica,  innalzati  a  spese  dello  stato. 
Da  questo  lato,  sotto  cui  la  considereremo  princi¬ 
palmente  in  questo  luogo,  perchè  si  stende  a  tutti 
i  rami  particolari  dell’  architettura ,  noi  vediamo 
quest’arte  far  uscire  gli  uomini  dalle  foreste,  dalle 
tende,  dalle  caverne  e  dalle  capanne  per  condurli  in 
abitazioni  che  meglio  li  difendano  dalle  intemperie 
delle  stagioni  e  dei  climi.  La  sicurezza  che  loro  offre 
si  per  le  persone  e  si  per  le  sostanze,  introduce  fra 
di  loro  la  civiltà,  e  la  civiltà  gl’investisce  di  tutti  i 
comodi  della  vita  sociale  e  di  tutti  i  godimenti  intel¬ 
lettuali.  Epperò  l’architettura,  ritraendo  l’uomo  dal 
suo  stato  primitivo  di  barbarie,  sviluppò  la  sua  per¬ 
fettibilità,  e  destò  in  lui  la  prima  impressione  della 
bellezza.  Incivilito  che  è  l’uomo,  l’architettura  fab¬ 
brica  vascelli  e  porti,  apre  strade  ed  alzate,  prosciuga 
paludi,  fora  ed  appiana  montagne,  colma  valli,  getta 
ponti  sui  fiumi,  scava  canali  e  devia  il  corso  delle 
acque  ;  in  una  parola  essa  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli 
che  la  natura  le  oppone,  per  fare  che  gli  uomini  co¬ 
munichino  fra  di  loro,  a  malgrado  delle  distanze;  crea 
il  commercio,  per  mezzo  del  commercio  la  ricchezza, 
e  colla  ricchezza  fa  nascere  un’infinità  di  bisogni  so¬ 
ciali  e  d’imprese  grandiose;  innalza  tempii,  palazzi, 
archi  trionfali,  teatri,  mausolei,  fontane  e  mille  altri 
monumenti  che  lasciano  alia  posterità  più  rimota  te¬ 
stimonianze  gloriose  di  potenza  e  di  grandezza.  Essa 
prepara  pure  all’indigenza  asili  ospitali;  apre  fin  anco 
al  povero  la  via  dell’agiatezza  per  mezzo  di  un  impiego 
utile  dei  materiali  più  volgari  alle  opere  più  distinte. 
Abbracciando  tutti  i  rami  dell’industria  umana  fa 
sorgere  numerose  manifatture  che  occupano  un’in¬ 
finità  di  mani  ;  abbellisce  gli  stati ,  fa  desiderabile 
il  soggiorno  delle  città,  e  attira  lo  straniero  dovun¬ 
que  essa  è  in  fiore  ;  è  un  mezzo  potente  di  prospe¬ 
rità  pel  presente,  e  spesso  anche  per  l’avvenire.  Le 
rovine  di  Roma  antica  nutrono  oggidì  Roma  moderna. 
—  L’architettura,  indispensabile  alla  felicità  degli 
uomini,  come  antemurale  e  gloria  delle  nazioni,  fu 
sempre  incoraggiata  dai  grandi  principi.  Dalla  sua 
prosperità  dipende  quella  della  pittura,  della  scul¬ 
tura,  dell’intaglio  e  di  tutte  le  arti  di  decorazione 
subordinate  al  gusto  del  disegno,  gusto  la  cui  in¬ 
fluenza  sopra  le  minime  produzioni  industriali  loro 
dà  un  gran  valore,  e  coopera  mirabilmente  alla  pro¬ 
sperità  degli  stati.  —  Ma  affinchè  l’architettura  sia 
con  orme  al  nobile  suo  scopo,  non  si  tratta  già  di 
accumulare  grandi  masse  di  pietre,  nè  di  soprac¬ 


caricare  queste  masse  di  un’infinità  d’ornamenti;  » 
materiali  dell  architettura  sono  come  le  parole  di 
una  lingua  ;  mate  coordinate  si  prestano  alle  più  basse 
trivialità  ;  disposte  con  arte,  s'innalzano  a  quanto  vi 
e  di  piu  sublime  -Per  mezzo  della  definizione  che 
abbiamo  data  dell  architettura  come  arte  e  scienza 
ad  un  tempo  e  come  operante  sotto  certe  condizioni 
che  sono  la  bellezza,  il  comodo  c  la  solidità  ab¬ 
biamo  voluto  far  notare  la  distinzione  tra  ciò  che 
si  dice  arte  di  fabbricare,  cioè  la  scienza  del  beh 
costruire  ossia  la  costruzione  e  l'arte  dell'architet¬ 
tura,  1  arclulectonia  dc'Greci  che  esprime  la  faeltó 
d.  appropriarsi  con  buon  gusto  le  produzioni  cH  tu  te 

le  altre  art,  per  applicarle  all'erezione  di  un  edifil 
qua  unque.  Sotto  a  quest'aspetto  si  p„ò  dire  "ile 
I  arte  di  fabbricare  può  trovarsi  presso  i  popoli  meni’ 
inciviliti,  mentre  l'arte  dell'architettura  non  liò  co¬ 
luto  essere  altro  ehe  il  risultamento  della  nifi  MtJ 
civiltà.  L  una  è  la  pratica  od  esecuzione  che  Vitruvià 
definisce  giustamente  per  attitudine  acquisto,» I, 
mezzo  della  riflessione  c  dell’esperienza  a  f  i 
edifizio  con  ogni  sorta  di  materiali  e  secondo  unii! 
disegno,  1  altra  e  la  teoria  che  consiste  nelli  ^  - 

cita  d.  disegnare  un  edifizio  in  modo  che  I?  P  „ 
le  tre  qualità  indispensabili.  Quanto  alla 
si  può  dire  che  l’armonia  delle  nronor  •  ^  ezz* 

particolarità  colle  masse,  e  una  giusta  distrih 
.'egli  ornamenti  sono,  in  „„  colla  simmelrii  "111 
elementi  essenziali.  Ma  ogni  edilizio  essendo  .  ’ 
geometricamente  diviso  secondo  il  fine  -U^  j01’’!'' 
nato,  l’oggetto  dell’architettura  può  in  °  d.CStl' 
stanze  ridursi  al  comodo  ed  alla  solidità  e  circtK 
lidi*  che  ha  per  iscopo  la  durata  ^  ‘"f 
dall’architetto  fondamenta  durevoli  chiede 

materiali  loro  aggregazione,  e  studio  dòn  oc  "é 

della  resistenza;  al  comodo  che  consiste" 
modo  che  una  casa,  peres.,  sia  salubre  ? 

all'uso  del  proprietario,  convenga  in  tutto  l»86"? 
tudmi  della  sua  vita  privata  e  sia  propria  al  *  °  ab‘ 
dal  che  tutto  debbono  dipendere  il  sito  i»  SU°  stat°' 
la  forma  e  la  distribuzione.  11  comedo gPandezza* 
solidità  non  riguardando  se  non  l’utile  «  r,er®  c 
tura  essendo  un’arte,  egli  è  solo  quando  11^1 
unisce  all’utile  in  un  edifizio,  che  questo  bell°  5 
classe  delle  produzioni  artistiche  I  a  h  n"*™  ne"‘l 
consiste  già  nella  distribuzione  più  ó  mono  “ 
della  pianta  di  un  edifizio,  ma  sta  sopraum?80'^ 
elevazioni.  Una  pianta  non  debile  essere  11  ne"‘ 
veniente;  in  se  stessa  non  pnò  essere  belta"0"  “a”.' 
una  pianta  ben  distribuita  possono  nascere  hi.1"8  d 
porzioni  nelle  elevazioni;  e  un  edilìzio  li-  6  pr°' 
plesso  soddisfacente,  risultamento  necesso*  “n  COm' 
divisione  ragionata  delle  parti  relativamente. n°  d’ 
può  essere  bello  per  la  sola  regolarità  delti  ™assa 
può  piacere  senza  che  se  ne  conosca  la  del.™  f0r,"a; 
e  ciò  che  piace  potrebbe  mancarvi  sentali 
venienza  ne  soffrisse.  Nondimeno  un  ertlr  •  °0"' 

convenienza  non  può  giammai  essere  vera.nl  ’°  S™'’ 
l».che  dalla  convenienza  dipende  ta  l  bclU’' 
dell'architettura.  Acritica  hi  arcLtettu  ™ 
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adunque  sopra  le  condizioni  della  convenienza  senza 
pero  che  questa  sia  una  stessa  cosa  che  la  bellezza. 
--Tutte  le  arti  si  compongono  di  una  parte  tecnica 
e  i  una  parte  artistica;  ma  nella  scultura,  pittura, 
musica  e  poesia,  la  parte  tecnica  non  è  altro  che  il 
mezzo  di  giugnere  al  fine  della  parte  artistica  ;  al 
contrario  la  parte  tecnica  deU’architettura  ha  già  l’u- 
1  ita  per  oggetto ,  e  quanto  alla  sua  parte  artistica, 
essa  non  è  altro  che  l’accordo  dell’edilìzio  collo  scopo 
della  sua  destinazione  che  è  l’oggetto  d’utilità.  Que- 
st  oggetto  fa  talmente  parte  della  sua  essenza  che 
ove  essa  vuole  soltanto  piacere,  senza  voler  essere 
utile,  bisogna  che  faccia  sembianza  di  esserlo;  onde 
ne  viene  che,  senza  una  destinazione  speciale,  le 
produzioni  dell’architettura  debbono  parer  frivole  e 
•ventar  capricciose.— Quindi,  perchè  un  ediGzio  sia 
una  produzione  d’architettura  in  tutto  il  senso  della 
parola,  è  mestieri  che  riunisca  ad  un  concetto  con¬ 
dente  al  suo  oggetto,  e  ad  un’esecuzione  condotta 
secondo  certe  regole,  l’aspetto  che  piace  all’occhio 
c  le’  Per  mezzo  del  bello  associato  all’utile,  imprime 
carattere.  Il  carattere  particolare  di  un’opera  di 
dell llCttura’  esprimendosi  per  mezzo  delle  forme  e 
e  ProI)orzi°ni  appropriate  alla  sua  destinazione 
de  T  di  un’  esecuzione  conforme  tanto  a  questa 
d  br^  (Iua,lt0  a^a  natura  de’materiali,  nasce  e 
6  te6  nascere  ^i  Per  se  stesso.  Ma  esso  può  essere 
l’aiuto  d°'  *^eva*°»  e  manifestarsi  maggiormente  col- 
j.  .  e£*J  ornamenti.  Qui  vengono  in  suo  soccorso 
81  or  ini  d’architettura,  i  materiali  ricchi  e  svariati 
e>  con  essi,  ]a  scultura  e  la  pittura.  Coll’aiuto  di 
questi  mezzi,  numerosi  e  potenti,  l’architettura,  arte 
ÌT aUCCe^e*nZa’  d'iene  capace  di  produrre,  più  che 
Gcen^  artl’  effetti  della  grandezza,  della  magni- 
sever no^ta  e  della  grazia,  le  impressioni 
sliche6  °  ^a>Ìe’  terr*kdi  0  ridenti,  misteriose  o  fanta- 
aitroe’.~  °Pera  dell’architetto  debbe,  come  ogni 
avoro  d’arte,  essere  dapprima  composta  nel 
^nsiero  dell’artista,  quindi  venir  prodotta  nella  re¬ 
dei  *  n<ì  '  Un°  ®  ^or*g*ne  della  forma,  nell’altra  l’uso 
materiali.  Questi  debbono  essere  messi  in  opera 
risi  h  '  °  a  ^e^a  meccan*ca  »  e  la  forma  debbe 
estend^  ^°r0  natura-  *'a  sfera  dell’architetto  si 
meni'  6  .uncIue  s‘n  dove  il  -permettono  questi  ele- 
la  nec3^''081'  alla  costruzione  delle  masse.  Quindi 
la  800^  /  C^G  ^arc^'tetto  conosca  le  matematiche, 
diseffn  etr.ia’  ^a  meccanica,  la  fisica  e  la  chimica,  il 
i ist  °  *°  e  a  ProsPcttiva.  L’architetto  però  non  è  ar- 
fftii  ìv  nan  (fuand°  l’opera  sua  produce  tutti  glief- 
creazion  U1  i!°n°  fapaci  le  masse  e  la  forma  ;  vera 
che  no,,  imPPcssioni  l,iu  sublimi 


genio  vi  riunisce 


opere  stesse  della  natura,  poiché 
in  un  orti .  *  -  in  un  sol  punto  e  vi  trasforma 

all’infiniu  11  !°’  c*le  ne^a  matura  si  trova  disperso 
presenti  ìh  n60rama>  l’architettura  è  l’arte  che  rap- 

spazio.  l'aragonanfMZZ°  d‘  C°rpi  cl,e  prod,K'C  nell° 
arti,  tutte  limitato  n»-8  ,S°U°  q"CSl°  aSpelt°  a"e  altre 
come  arte  tinti  n?‘  oro  niezzi>  vediamo  che  se, 
e  dalla  im,sica°  Td'n  GSSa .sì  differenzia  dalla  poesia 
EnPi  »  1  ’  mfferenzia  pur  anche  dalla  pittura 

tncicL  Pop. -Tom.  i. 


come  arte  figurativa,  la  quale  non  opera  per  mezzo 
di  un’illusione;  finalmente  è  un’arte  che  non  imita 
nessun  modello  preso  immediatamente  nella  natura, 
il  che  la  differenzia  dalla  scultura.  Se  l’architettura 
non  può  entrare  in  paragone  colla  poesia  per  cagione 
della  costei  universalità,  nè  con  la  musica  per  cagione 
delle  impressioni  così  vive  e  diverse  che  l’arte  dei 
suoni  produce  sui  nostri  sensi,  nè  con  la  pittura  e  con 
la  scultura,  per  cagione  delle  attrattive  e  della  va¬ 
rietà  deH’una  e  della  precisione  imitativa  dell’altra, 
essa  ha  però  il  vantaggio  di  agire  per  mezzo  dello 
spazio  di  cui  offre  l’aspetto  ed  i  limiti  ;  ciò  che  perde 
in  illusione  comparativamente  alla  pittura,  lo  acquista 
per  quel  positivo  che  ha  comune  colla  scultura,  e  se 
le  manca  la  precisione  imitativa  di  questa,  le  sue  imi¬ 
tazioni  sono  meno  circoscritte  e  più  libere.  Per  altra 
parte,  l’architettura  può,  come  la  pittura,  servirsi 
dei  colori  e  della  luce  ;  può  anche,  in  certi  casi,  pre¬ 
sentare  il  doppio  effetto  della  realtà  e  dell’illusione; 
e  porta  pure  il  carattere  distintivo  dei  secoli,  avendo 
questa  rassomiglianza  con  la  poesia  e  con  la  musica 
le  cui  opere  sono,  come  le  sue,  improntate  del  mar¬ 
chio  de’tempi  in  cui  furono  prodotte. — La  perfezione 
dell’architettura  consistendo  nel  fare  che  un  edilìzio 
corrisponda  in  tutto  alla  sua  specie  ed  alla  sua  de¬ 
stinazione;  che  la  sua  forma  alletti  lo  sguardo;  che 
dappertutto  vi  sia  intelligenza  e  riflessione;  che  l’inu¬ 
tile,  l’indeterminato,  il  confuso  e  il  contraddittorio  ne 
siano  sbanditi;  che  il  tutto  soddisfaccia  per  mezzo 
delle  sue  masse,  e  le  parti  per  mezzo  delle  giuste  loro 
relazioni;  che  regni  nel  tutto  un’armonia  generale; 
ne  risulta  che  l’architettura  debbe  presentare  la  me¬ 
desima  saggezza,  le  medesime  bellezze,  che  s’ammi¬ 
rano  nella  struttura  interna  ed  esterna  dell’uomo 
senza  difetti,  ovvero  di  qualsivoglia  corpo  ben  orga¬ 
nizzato  nella  natura  ;  d’onde  ne  viene,  che  la  natura 
è  la  scuola  dell’architetto  quanto  di  qualunque  altro 
artista.  Un  corpo  ben  organizzato  è  in  fatti  un  edi¬ 
lìzio  di  cui  ciascuna  parte  corrisponde  al  suo  uso; 
ivi  tutto  si  trova  :  intima  unione ,  comodo ,  unità 
perfetta  ;  quindi  forme  esteriori  le  meglio  scelte  per 
la  sua  specie,  giuste  proporzioni,  esatta  simmetria, 
finalmente  i  colori  meglio  assortiti  per  le  loro  grada¬ 
zioni  ed  il  loro  spicco.  Siccome  un  edilizio  perfetto 
debbe  riunire  le  medesime  qualità,  l’invenzione  è  una 
facoltà  realmente  più  necessaria  all’archiletto  che  al 
pittore  e  allo  scultore.  Questi  colla  sola  imitazione 
della  natura  possono  già  produrre  buone  opere;  ma 
l’architetto  non  può  imitare  della  natura  altro  che 
lo  spirito  e  il  genio.— Ma  se  non  vi  è  per  esso  un  tipo 
assoluto  nelle  produzioni  uscite  immediatamente  dalle 
mani  della  natura,  havvene  uno  nell’opera  dell’uomo 
nel  suo  stato  primitivo.  Quando  il  primo  svegliarsi 
di  un  istinto  industrioso  ebbe  insegnato  all’uomo  a 
costruire  la  sua  abitazione,  ed  il  sentimento  mo¬ 
rale  l’ebbe  tratto  a  sbozzare  un  tempio  alla  divinità, 
una  tomba  a’suoi  padri,  questo  tipo  esistette,  presen¬ 
tando,  presso  i  varii  popoli  e  nc’diversi  paesi,  tante 
varietà  quante  ne  offrivano  i  costumi,  i  generi  di  vita, 
i  climi  ed  i  materiali.  Quindi  è,  che  questo  modello 
14 
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altro  dovette  essere  nell’Asia,  altro  nell’India,  altro 
nella  Cina,  altro  nell'Egitto  ed  altro  nella  Grecia.  I 
popoli  di  questi  paesi,  cacciatori ,  pastori ,  agricol¬ 
tori,  costrussero  le  loro  prime  abitazioni  in  accordo 
a  questi  tre  stati  primitivi,  di  modo  che,  dovendo  sod¬ 
disfare  a  bisogni  differenti,  queste  abitazioni  offeri¬ 
rono,  per  questa  cagione  unita  alla  diversità  de’ ma¬ 
teriali  ,  forme  e  caratteri  dissomiglianti.  Quindi  la  ca¬ 
verna,  la  tenda  e  la  capanna  furono  rispettivamente 
l’origine  delle  varietà  caratteristiche  improntate  sulle 
opere  d’arte  che  succedettero  a  queste  opere  nate  dal 
bisogno.  Si  trovano  ancora  neU’Indoslan,  nell’Egitto, 
nella  Cina  e  nella  Grecia,  queste  gradazioni  originali 
che  si  cancellarono  più  o  meno  presso  quei  popoli 
su  cui  lo  sviluppo  della  civiltà,  il  consorzio  con  altri 
popoli,  e  sopra  tutto  l’uso  di  materiali  diversi  ebbero 
maggiore  o  minore  influenza.  Le  modificazioni  cui 
andarono  soggette  furono  tali,  che  qualunque  sistema 
d’architettura  che  si  volesse  stabilire  sulla  base  unica 
ed  esclusiva  del  tipo  primitivo  di  quei  modelli,  non 
potrebbe  sussistere,  e  verrebbe  confutato  dai  fatti 
storici.  Ristringeremo  i  nostri  esempi  all’architettura 
egiziana  ed  alla  greca,  dalle  quali  derivò  l’europea. — 
Infatti,  che  cosa  ci  mostra  l'Egitto  nelle  sue  costru¬ 
zioni  monumentali  primitive?  Tempii  scavali  nella 
roccia,  vale  a  dire  la  grotta  trasformata  in  santuario. 
Ma  in  seguito  e  progressivamente  vediamo  altri  san¬ 
tuari!  ,  parte  scavati  nella  roccia ,  e  parte  isolati  ; 
quindi  tempii  intieramente  isolati,  costrutti  sul  suolo 
e  alzantisi  nell'aria  ;  quindi,  in  queste  ultime  costru¬ 
zioni,  fusti  di  colonne  in  vece  di  pilastri  quadrati, 
presentanti  una  manifestissima  imitazione  artistica  del 
palmizio;  finalmente,  sopra  queste  colonne,  la  pietra 
ed  il  granito,  tagliati  a  lunghi  pezzi  e  impiegati  in  un 
modo  che  non  è  conforme  alla  natura  di  questi  mate¬ 
riali,  ma  è  propria  del  legname.  Cosi  nei  primordii 
dell’arte  presso  gli  Egizii,  la  loro  architettura  cui  la 
grotta  servi  di  prototipo,  e  in  cui  l’uso  della  pietra, 
come  sistema  di  costruzione  e  di  forma,  pareva  dover 
rimanere  predominante,  prende  dall’albero  la  sua 
forma  e  gli  ornamenti,  e  dal  legno  la  natura  del  suo 
uso  ;  talché  l'architettura  egizia  si  mostra  arricchita 
della  colonna  e  dell’architrave,  la  cui  introduzione 
era  sempre  stata  attribuita  all'origine  dell’architet¬ 
tura  greca,  vale  a  dire  all'imitazione  della  capanna. 

— Ma  se  l’architettura  de’Greci  porta  effettivamente 
più  di  ogni  altra  il  carattere  tipico  della  capanna , 
non  è  però  meno  certo  che  i  tempii  più  antichi  della 
Grecia  offrono,  nell’  uso  delle  colonne  in  pietra  e  in 
marmo,  proporzioni  talmente  conformi  a  quelle  che 
presentano  i  tempii  egizii,  e  talmente  differenti  dalla 
forma  naturale  degli  alberi  indigeni  della  Grecia,  che 
l’architettura  greca,  le  cui  regole  e  proporzioni  sono 
ciò  che  v’ha  di  più  perfetto,  non  le  debbe  se  non 
all’uso  del  marmo  e  della  pietra,  ed  alle  forme  razio¬ 
ni»,  conseguenza  necessaria  della  natura  di  questi 
materiali  ;  di  modo  che  l'architettura  egizia  e  la  greca,  | 
non  ostante  la  differenza  della  loro  origine,  si  tro-  | 
>  ano  avere  tanta  analogia  nelle  loro  parti  architet¬ 
toniche  più  essenziali,  che  si  potrebbero  confondere 


in  un’origine  comune.  -  Ma  qui  finisce  ,  quanto  3 
carattere,  l’analogia  di  queste  due  architetture  e 
là  dove  la  differenza  fra  il  clima  della  Grecia  e  quello 
dell’  Egitto  dà  luogo  a  bisogni  sconosciuti  in  questo 
ultimo  paese,  comincia  la  necessità  del  tetto  pendente 
e  con  essa  la  gran  differenza  fra  l’architettura  deci' 
Egizii  e  quella  dei  Greci.  Egli  è  pure  in  questa  parto 
dell’architettura  ellenica,  in  cui  si  adoperò  costante' 
mente  il  legno,  e  si  dovette  sempre  soddisfare  alla  su* 
destinazione  primitiva ,  di  difendere  l’ edilìzio  dall" 
pioggia ,  che  troviamo  una  delle  cagioni  nrinciml' 
per  cui  l’architettura  greca  fu  adottata  dai  Romani 
e  dagli  altri  popoli  inciviliti  della  famiglia  euronèo- 
La  qualità  della  durata ,  inerente  alla  pietra  ed  f1 
marino,  avendo  fatto  sostituire  alle  colonne  ed  ad’ 
architravi  in  legno,  colonne  ed  architravi  di  ciuell3 
materia,  questa  fu  similmente  sostituita,  in  tutto  o  i»1 
parte,  nei  monumenti  più  importanti  della  C  recti' 
fino  nelle  minime  parti  della  costruzione  dei  tetti  e  I1 
legname,  cambiato  così  nella  pietra,  trasse  con  sé  ni»1 
serie  di  forme  convenzionali  che  presso  i  Qr  •  fi 
furono  se  non  il  risullamento  dell’annlion,;^  FeC1  D°v 
naia  di  altri  materiali  ad  un  medesimo  o^ettiT^ 
che  presso  i  Romani  ed  i  loro  imitatori  degenerW 
a  segno  da  perdere  al  tutto  la  traccia  del?a  torri 
ginc.  — Appare  dunque  da  questi  rapidi  cemJ°/p  » 
modelli  presentati  dalla  natura  all’architetto  •  iu 
tenda  come  nella  Cina,  sia  nella  grotta  co  *  S1& 
gitto,  o  nella  capanna  come  nella  Grecia  ^  * 

mai  potuto  servirgli  di  tipi  da  imitarsi  inat’JP?  han"‘ 
Egli  è  solo  studiando  d’imprimere  in  Que  lment‘ 
quel  carattere  di  semplicità,  di  severità^  d*  °P  ^ 
nienza,  di  cui  la  natura  offre  l’esempio  i  *  conve,t, 
sue  produzioni  compiute,  che  l’arte  nuò  J*  *U.ttó  i 
alla  perfezione.  Seguendo  le  varie  origini  di  Vvicujar'. 
eie  grandi  varietà  cui  hanno  dato  luogo  qUes,t.ar‘, 
che  questa  o  quella  architettura  non  può  serv*™  ir 
sivamente  di  studio  e  di  guida  per  le  prodi/^6  *  tr ' 
plicabili  a  un’altra  epoca,  ad  altri  costumi ‘T*  Un’ 
clima.  Ma  se  rarchitettura  egizia,  fatta  au’  .  a  \; 
ciò  che  ha  di  proprio  e  che  non  poteva  ove’ 
so  non  al  suo  clima  ed  alle  sue  islitu2Ìo  i°n™“‘ 
prende  per  una  grandezza  elle  piace  ed  ecciì  j 
tempo  lo  stupore,  e  per  una  severa  niagnifi  *  ***  * 
i  monumenti  della  Grecia,  indipendentementTdi 
quanto  hanno  di  specialmente  relativo  ai  co  •  rtl 
al  culto  de’Greci,  ci  fanno  ammirare  il  prin  •*IU<to/ 
minante  della  convenienza  e  della  solidità  C1  .  ,, 
al  sentimento  del  bello  ;  se  ci  muove  la  1  ’  Con8*uD 
•a  semplicità  fantastica  degli  edifìzii  moresth $eTea*v 
maestà  religiosa  ed  imponente  dei  monument—  „ 
noi  restiamo  convinti  che  nessuna  nazioi  >  ® 
seduto  sola  e  tutta  intiera  quest’arte. 
tutte  queste  architetture ,  paragonate  fra  Vr-  ,  è  C  \ 
con  quelle  che  ne  derivano ,  presentano  ,!„i°7il? 

Idi  bellezze  e  d’effetti  sconosciuti  agli  anti  .1 •  •  1/ 

tamento  che  tratterebbesi  di  ben  applicar*» CU‘’ 
di  regole  certe  e  di  precetti  consumi 
nenza,  a  fine  di  farne  un  tutto  concorde  .1  P!- 

neo.  Presso  i  Greci,  qucstc  regoie  £S> 
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consistevano  in  fondare  il  carattere  distintivo  del  mo¬ 
numento  convenevolmente  disposto  sull’apparenza 
cs  enore  di  un  sistema  di  costruzione  semplice  e  du- 
re'°  e>  c^e  si  contentarono  di  ornare  o  di  arricchire 
senza  mai  distruggerlo  o  snaturarlo;  vale  a  dire,  che 
presso  quel  popolo  l’architettura  s’ è  sviluppata  se- 
con  o  la  vera  filosofìa  di  quest’arte,  filosofìa  che  può 
essere  quella  di  tutti  i  paesi,  di  tutti  i  popoli,  come 
1  tutt*  i  tempi,  e  le  cui  dottrine  dovrebbero  essere 
immutabili. 


Architettura.  (Storia  dell’).  —  Giunti  che  furono 
g  i  uomini  a  stato  sociale,  cominciarono  a  fabbri¬ 
care  abitazioni  durevoli.  I  pezzi  di  legno  commessi 
nsieine ,  il  mattone  seccato  al  sole  o  cotto  al  fuoco, 
e  a  pietra  rozza  o  grossolanamente  squadrata ,  ne 
urono  i  primi  materiali.  Terminate  queste  abitazioni, 
eressero  alle  divinità  che  con  essi  avevano  abitato  le 
meste,  le  grotte,  la  capanna  e  la  tenda,  tempii  più 
grandi  e  più  magnifici  delle  semplici  case.  Da  questo 
punto  nacque  l’architettura.  Sviluppatasi  per  la  sua 
aPpicazione  ai  monumenti  religiosi,  essa  fu  quindi 
sportata  agli  edifizii  pubblici ,  poscia  adattata  al 
ven?0rn0  de  Pr'nc'P*  ’  finché  il  suo  uso  abituale  di¬ 
che  °  Un  bÌS°Sno  8enerale  della  società.  Quindi  è 
ber o  •  ®rad*  aPa  caPanna  si  sostituì  il  palazzo,  l’al- 
caverS1  tr,asformò  in  colonna,  e  la  vòlta  rotonda  della 
noli  c*  S'*?na^  *n  cupola.— Fra  i  più  antichi  po- 
ad  un°n.0Sc'uti ’  Presso  cui  l’architettura  era  giunta 
sciato  ì  ^rado  ^importanza,  ma  dove  non  ha  la- 
0  alcuna  traccia,  sono  da  collocarsi  i  Babilonesi 
nalUI  '  P*ò  celebri  erano  il  tempio  di  Belo  e  il 
P  azzo  di  Semiramide  co’ suoi  giardini  pensili;  gli 
s88,n’  .  cui  capitale,  la  famosa  INinive,  era  ricca  di 
cel  b°S1  e(bbz‘!;  *  Fenicii,  con  le  loro  città  non  meno 
Sa^  ri>  6  ^  lsraeliti  che  possedettero  nel  tempio  di 
°m?nc  un  monumento  ammirato  come  una  delle 
temn^t*6  ^  niondo‘  Gli  altri  popoli  di  antichissimi 
ohit  tf Che  banno  tramandato  fino  a  noi  avanzi  d’ar- 
i  Pers^3  r  ***  ?  Ineno  ragguardevoli,  sono  gl’indiani, 
i  va  t'\e  °  ^ra  Ruesti  avanzi  si  annoverano 

dono  '  scavati  nella  roccia  che  ancora  si  ve¬ 

di  Elp1?6  .  an’  Presso  la  città  d’Ellora  e  nelle  isole 
n„_n  a,n,tina  e  di  Salsetta  ;  le  rovine  di  Persepoli; 
lazzi  p  rT  temPH’  òePe  tombe,  delle  piramidi,  dei  pa- 
e  dell’E  1,tant*  a,lri  edibz»  dell’Etiopia,  della  Nubia 
Rue’na  ’  Cbe  ^urono  e  sono  ancora  la  gloria  di 
(r,mn  rfSI  i  questa  classe  di  monumenti  apparten¬ 
gaci  t .tombe  ed  »  ricinti  delle  città,  innalzati 
nonoln  rafcbl*  Quanto  all’architettura  dei  Cinesi, 
nre  *C°  aLpar‘  degl’  Indù,  siccome  essa  ha  sem- 
nale  delh?^  fin  dalla  sua  origine  la  forma  tradizio¬ 
ni  l?nda,?l’uso  del  legno  incapace  di  lunga  du- 

molto  antichi1  'v  Ch?  questo  paese  vi  sian0  ediflzii 
non  a vp nd  .  a  tra  Parte  l’architettura  cinese 

é  lai  esSert  a,CU"a  influenza  al  di  fu°ri- 

presso  le  uUv  ^  a  a  storia  generale  di  quest’arte 
stess» *  **«  ■*- 
rovine  non  sono  3  quest’u,limi  tempi  ;  quelle 

scienza  ;  esse  sona  T**  esPlorate  abbastanza  dalla 
ancora  troppo  avvolte  nell’oscu-  1 


rità ,  e  formano  una  serie  di  monumenti  troppo  a 
parte,  perchè  ci  sia  dato  di  farle  entrare  in  queste 
considerazioni.— Il  carattere  di  quell’architettura  pri¬ 
mitiva  che  noi  non  possiamo  veramente  apprezzare 
se  non  ne’monumenti  degli  Egizii,  era  una  solidità  a 
tutta  prova,  una  grandezza  gigantesca,  una  severità 
di  magnificenza  di  cui  quel  popolo  trovò  il  prototipo 
nelle  scavazioni  e  nelle  montagne  che  la  natura  gli 
aveva  collocate  intorno.  1  monumenti  dell’Egitto 
adempivano  intieramente  il  loro  fine  ;  essi  soddisfa¬ 
cevano  all’esigenza  del  sistema  religioso;  la  loro  forma 
era  il  risultamento  dell’uso  della  pietra  e  del  gra¬ 
nito;  il  loro  tetto  a  terrazzi  presentava  l’aspetto  ca¬ 
ratteristico  delle  costruzioni  proprie  di  un  clima  senza 
pioggia  ;  finalmente  la  scultura  storica  e  simbolica , 
abbellita  dalla  pittura,  vi  era  applicata,  non  come 
ornamento  arbitrario,  ma  come  emblema  significa¬ 
tivo  e  morale.  —  L’architettura  egizia  essendo  razio¬ 
nale  in  grado  superlativo ,  la  sua  influenza  dovette 
essere  grande  sul  progresso  e  sulla  storia  dell’arte; 
e  veramente  fu  tale.  Essa  fu  la  prima  a  possedere 
gli  elementi  principali  che  entrarono  dipoi  nell’ar¬ 
chitettura  di  tutte  le  nazioni  incivilite.  Essa  ebbe  co¬ 
lonne  sottomesse  a  certe  proporzioni  ;  la  sua  trabea¬ 
zione  è  perfettamente  compiuta  per  quanto  può  essere 
un  cornicione  di  pietra  ;  i  cassettoni  vi  sono  disposti 
il  più  che  si  può  naturalmente  secondo  il  sistema 
della  costruzione  ;  finalmente  essa  ammette  la  deco¬ 
razione  più  monumentale  che  l’uomo  potesse  inven¬ 
tare.  Ordinata  a  produrre  lo  stupore  e  l’ammirazione, 
cioè  a  colpire  per  mezzo  del  grandioso,  essa  ottenne 
coll’aiuto  di  questa  qualità,  dominante  nell’arte  egizia, 
la  sua  più  alta  perfezione.  Se  a  ciò  si  ristrinse,  se 
non  cercò  la  bellezza  che  piace  e  che  incanta,  quale 
la  presenta  l’architettura  greca  nella  sua  continua 
progressione,  in  compenso  non  offre,  come  questa  , 
alcuna  decadenza.  Sembra  in  fatti  che  sia  destino 
dell’arte  di  fermarsi  a  un  certo  grado  senza  perder 
nulla,  o  di  decrescere  perla  stessa  sua  tendenza  verso 
un  meglio  che  non  è  in  suo  potere  di  asseguire  ;  mi¬ 
steriosa  alternativa  in  cui  il  genio  dell’uomo  è,  in 
certo  modo,  rinchiuso  dalla  natura  dentro  a  confini 
insuperabili.  —  Essenzialmente  accompagnata  dalla 
bellezza,  l’architettura  greca  mostra  un’altra  origine. 
Le  sue  forme  primitive  furono  il  risultamento  del¬ 
l’uso  del  legno,  uso  che  andò  parzialmente  soggetto, 
nella  sua  trasformazione  in  pietra  o  in  marmo,  ad 
una  metamorfosi  inversa  a  quella  che  i  materiali  del- 
l’ architettura  egizia  avevano  determinata.  Il  tetto 
pendente  vi  fu  imposto  da  un  clima  piovoso,  ed  i 
mezzi  che  erano  in  potere  de’Greci  non  potendo  ba¬ 
stare  onde  giugnessero  alla  potenza  de’ loro  prede¬ 
cessori  ,  cercarono  di  supplirvi  non  già  creandosi 
altri  elementi,  ma  facendo  l’applicazione  di  quelli  che 
avevano  trovato  presso  gli  Egizii,  con  quel  senso  più 
squisito  che  loro  era  proprio  o  che  in  essi  era  stato 
sviluppato  dalle  loro  istituzioni.— Del  resto,  le  archi¬ 
tetture  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le  epoche  non 
poterono  essere  se  non  una  continua  deduzione  imi¬ 
tativa  di  architetture  precedenti,  le  cui  tracce  non 
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si  sono  mai  perdute,  non  ostanti  le  differenze  che  i 
monumenti  più  o  meno  antichi  possono  presentare. 

E  necessario  che  insistiamo  su  questa  influenza  del¬ 
l’architettura  egizia  rispetto  all’ architettura  greca; 
è  questo  un  fatto  primitivo  che  può  venir  dimo¬ 
strato  dalla  disposizione  più  comune  de'tempii  greci, 
(v.  tav.  xxi),  come  sono  quelli  del  genere  in  antis  e 
del  periptero,  che  esistono  similmente  in  Egitto;  dal- 
1  uso  che  avevano  gli  Egizii  di  chiudere  all’ esterno 
gl  intercolonnii  de’  loro  tempii  con  un  massiccio 
inerente  alla  costruzione,  uso  che  sussistette  nella 
Grecia,  e  di  cui  l’architettura  romana  ha  pure  con¬ 
servato  esempi  ;  dalla  forma  della  maggior  parte  dei 
capitelli  egizii  che  diede  origine  al  capitello  corintio; 
inalmente  dall’adozione  di  un  medesimo  sistema  di 
decorazione  monumentale,  per  mezzo  della  scultura 
colorata,  della  pittura  storica  applicata  ai  muri,  alla 
foggia  di  questo  genere  di  scultura  e,  in  appresso,  del- 

*  applicazione  dei  colori  a  tutte  le  parti  dell’architet- 
,ara*  ^lud'‘  speciali  intorno  ai  monumenti  antichi  della 
Sicilia  e  della  Grecia  hanno  avuto  per  risultamento 
di  far  conoscere  resistenza  del  sistema  policromo  presso 

•  Greci,  e  di  stabilirne  la  permanenza.  Questo  punto 

di  antichità  non  è  più  dubbioso  oggidì.  Esso  è  stato 
confermato  dalle  ricerche  che  si  sono  fatte  dipoi. — 
Ma  se  le  forme  architettoniche  che  gli  edifizii  greci 
ebbero  comuni  con  quelli  dell’  Egitto  presentano 
un'analogia  più  grande  nei  monumenti  più  antichi 
della  Grecia ,  analogia  che  trovasi  pure  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  fra  le  sculture  di  queste  due  con¬ 
trade  agli  stessi  tempi,  questa  rassomiglianza  dimi¬ 
nuisce  quando  il  genio  ellenico,  spastoiatosi  dall'imi¬ 
tazione,  appigliandosi  a  tutti  i  rami  dell'arte,  ebbe 
loro  dato  un  più  grande  sviluppo.  In  questo  primo 
periodo  fiorì  un  Fidia,  un  Ictino,  un  Callicrate  ;  in¬ 
coraggiati  e  sostenuti  dal  governo  di  Pericle,  questi 
artisti  ornarono  de  loro  immortali  capo-lavori  l’Acro¬ 
poli  d  Atene.  Allora  si  propagò  pure  nel  Peloponneso 
e  nell  Asia  minore  il  sentimento  che  aveva  animato 
quei  grandi  artisti,  e  i  lavori  dell'arte  ebbero  per  ca¬ 
rattere  una  nobile  semplicità,  una  grandezza  maestosa 
e  la  ricerca  della  bellezza  nelle  forme.  Affinchè  tutte 
le  produzioni  architettoniche  partecipassero  di  questi 
tipi  di  perfezione  che  erano  dapprima  riservati  pei 
tempii,  la  religione  consacrò  tutti  gli  edifizii  pub¬ 
blici;  quindi  i  teatri,  gli  odeoni,  i  ginnasii  e  molti 
altri  monumenti  splendettero  delle  stesse  qualità.— 
Gli  ordini  ionico  e  corintio  essendo  venuti  a  mettersi 
allato  all'ordine  dorico  che  era  stato  per  lungo  tempo 
il  solo  adottato  nella  Grecia,  questa  varietà  influì  più 
sulle  particolarità  che  sopra  l’ordinamento  degli  edi¬ 
fizii  ;  ma  introducendovi  maggiore  ricchezza  od  ele¬ 
ganza,  condusse  ad  una  minuta  ricercatezza.  L’appli¬ 
cazione  di  ornamenti  senz’altro  scopo  che  quello  d  or¬ 
nare,  fece  perder  di  vista  l’oggetto  principale  dell’ar- 
‘  .ll  ara  ;  ,l  gust0  di  una  magnificenza  parassita  al- 
«  lliUSSe  3  1)000  a  P°°0  11  carattere  delle  forme 

H  m.pci!  eran°  Slale  da  Prin“Pio  la  vera  bellezza 
<  JE?1 3r^’  *  "e  Cagionò  la  ^«^enza  nella  Grecia. 
Questa  rivoluzione  delle  arti  avvenne  intorno  alla 


morte  d’Alessandro,  523  anni  a.  C.-l  Ilomani  prima 
d.  vemre a  contatto  coi  Greci,  non  potevano  mostrare 
alcun  et). tìzio  che,  dal  lato  dell’arte,  potesse  essere 
paragonalo  ai  monumenti  ellenici;  ciò  non  ostante 
avevano  già  preso  un  posto  nell  architettura  ne" 7. 
costruzioni  importanti  dei  loro  acquidotti  (v  a 
dotti),  e  delle  loro  cloache  (v.  Cloache)  e  di 
tempii  per  cui  si  erano  valsi  di  architetti  etruschi 
Ma  quando,  dopo  la  seconda  guerra  punica,  200  anni 
circa  av.  C.,  i  Romani  ebbero  conosciuto  i  r  " 
questi  furono  chiamati  a  Roma  e  v’innalzaronrT* 
merosi  edifizii  di  cui  Siila,  Mario  e  Cesare  r*n.  * 
la  capitale  del  mondo  e  tante  altre  città  dell’*”^0110 
romano.  Essi  furono  specialmente  incoraggiati  'T1™* 
gusto,  zelante  protettore  degli  artisti  greci  o  . 
imperatore,  facendo  innalzare  un  gran  nui  ^Ues*‘- 
monumenti,  sparse  dappertutto  il  gusto  dell’-???!?,  , 
tura.  Gli  edifizii  pubblici  non  furono  i  Soì-  ^,tet" 
costruissero  con  un  lusso  fin  allora  sconosci,,?  ®  ? 
magnificenza  si  estese  alle  costruzioni  nrivnto  5  3 
la  fisionomia  delle  città.  La  Roma  di  mattoni’,?-  mUl? 
una  Roma  di  marmo.— Questa  città  continui  d,Ventó 
ad  essere  abbellita  per  lungo  tempo  dai  ancor3 

Augusto.  Fi,  g.’imPperatorigcher«rnatno^0brÌ  *. 
citare  particolarmente  Nerone,  Vcsnasia^  e"boni 
e  soprattutto  Adriano,  amico  caldissimo  do»-  Traian‘’ 
tura  ed  architetto  egli  stesso,  gli  Ant?  Glutei' 
sandro  Severo  e  Diocleziano;  fintantoché  lo ‘,UÌ  ’  A1*' 
della  sede  dell’impero  a  Risanzio  operai? 
tino  ebbe  fatto  cessare  a  Roma  le  nuo  -  da  Costai 
per  riportarle  a  Costantinopoli  — c°slru*>oni 
tura  greca  si  naturalizzò  presso  i  R01,  .  Archilei' 
già  varcato  il  termine  della  sua  più  m’  e»sa  ave\? 
e  della  sua  più  alta  perfezione  vai  r*nde  P""** 

ciava  a  pendere  verso  una  decaden^^  dìre  com'"' 

1 germe  in  Italia.  Ma  quivi  un  nuov?  ^  °ui  lraPian‘‘’ 
al  gemo  ellenico.  La  grandezza  delle  rt.CamP°  saper1 
di  materiali  più  ricchi  e  più  varia»*  l!lle°sion\,  Tu'* 
costruire  monumenti  sconosciuti  noli  la  necessit>  * 
mensa  estensione  data  alle  vòlte  e  *  Greeia,  fu»' 
eli  nazione  degl’imperatori  ad  una  S°pra^mto  l’in' 
esempio,  tutto  concorse  alla  crea™,  S°ntu°sìtà  seni’1 
riguardali,  e  sotto  varii  aspetti  sia»?  dì  °Pe<* 
inaravighose  ohe  quelle  onde  la  cJ  °  per  d»re  f 
perba.  Gli  artisti  greci  introdussero ^X*'1**™ 
«palmento  per  mezzo  di  marmi  color? Pri" 
decolori  negli  edifizii,  ed  è  indubitato^*’  ,a 
cava  loro  questo  spediente,  essi  v ie  Governa" 
mezzo  della  pittura,  poiché  un  reeeni"P,>livan0  I" 
colonna  Traiana  ha  fatto  scoprire  S1?te  esaniC  dell;t 
mento  di  marmo  bianco  tracce  di  e?i  qUest«  menu' 
tura.  Nello  stesso  modo  che  Lordine  T*  G  d’indor*' 
adoperato  indistintamente  pei  tempii  U°ric°  era  stat1’ 
“zh  Più  importanti  della  Grecia  e,Ir  ®  P°glì  a,,ri 

dine  ionico  nell’ Asia  minore  così  v  P°?.’  cowe  1'^ 

vario  di  carattere  secondo  la  nias,,,;,,,0^1^  corintia 
chezza  degli  ornati,  divenne  a  Roma  di  °  niìn°re  rK" 

rale.  Lordine  detto  composito  o  romano  f  Uil,  1,80 

il  cui  prototipo  si  trova  in  differenti  i^'  G°mposito' 

I  greche,  fu  parimenti  di  uso 

Ma  se  nell-1 
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recia  1  insieme  degli  ordini  aveva  conservato  in  tutte 
e  parti  di  ciascuno  di  essi  e  specialmente  nel  corni¬ 
cione,  le  forme  e  la  collocazione  delle  modanature 
secondo  la  loro  origine  primitiva,  così  non  avvenne 
pni  in  Italia  ;  e  nei  più  bei  monumenti  di  Roma,  gli 
ordini,  questo  elemento  così  caratteristico  e  razionale, 
diventarono  spesso  un  oggetto  di  pura  tradizione  che 
s  impiegò  senza  scopo  e  senza  necessità.  Questo  fu 
il  primo  passo  che  segnalò  la  decadenza  dell’archi- 
tettura  romana  ,  e  che  trascinò  l’arte  all’abbandono 
dei  principii,  abbandono  onde  nacquero  tutti  gli  altri 
difetti  ;  poiché  la  decadenza  fu  segnalata  meno  dal- 
uso  per  se  stesso  dei  risalti,  dei  piedestalli  sotto  le 
colonne,  delle  colonne  binate  o  annicchiate,  delle  co¬ 
lonne  piccole  frapposte  alle  grandi,  de’frontoni  cir¬ 
colari  o  retti  e  di  altre  combinazioni  più  specialmente 
usate  al  declinare  dell’architettura  romana,  che  dal 
loro  uso  arbitrario.  In  origine,  queste  varie  combi¬ 
nazioni  potevano  avere  un  motivo  ;  ma  in  appresso 
erano  degenerate  in  un’imitazione  cieca  e  in  una  ri- 
produzione  senza  causa.  Sarebbe  tuttavia  ingiusto 
1  paragonare  qui  l’architettura  romana  nell’estensione 
e  «el  numero  delle  sue  applicazioni,  coll’architettura 
8^eca  così  ristretta  nelle  sue  sotto  l’uno  e  l’altro 
son  •  a^meno  quanto  ai  monumenti  i  cui  avanzi 
a  t  0  Shunti  fino  a  noi,  e  che  quasi  tutti  appartengono 
empii.  L’architettura  romana,  ridotta  a  questo  solo 
genere  di  edifizio ,  può  sostenere  un  confronto  van- 
ggioso.  a  Roma  del  pari  che  nella  Grecia,  l’uso  del 
sis  ema  delle  piattebande  e  delle  colonne  serventi  loro 
1  s°stegno  si  era  mantenuto  in  quasi  tutta  la  sua 
purezza  originale.  Ma  se  la  costruzione  di  molti  altri 
m)nUrQen**  corne  sono  le  basiliche,  gli  anfiteatri,  i 
j  a*21  e  ville  degl’  imperatori  e  particolarmente 
ertì1e(v.  queste  parole),  in  cui  il  sistema  delle  volte, 
generalmente  ac*°Perat0«  condusse  all’uso  delle  co- 
e  come  oggetto  d’ornamento  anziché  come  so- 

diede°i neCeSSar*°’  SG  (luesla  costruz>°ne,  diciamo, 
ass  •  U°^0’  e  Per  se  stessa  e  per  certe  distribuzioni 
31  .C(^niplicate  ,  alla  deviazione  più  notevole  dei 
travfP'1  ^f^arctetettura  greca,  come  pure  a  tutti  i 
contr  ment*  seSuirono,  d’altra  parte  e  quasi  per 
^cambio  questi  monumenti  svilupparono  diversi 
n<>r<f,ri  (  *  mer*to  di  cui  la  Grecia  avrebbe  potuto  te- 
teitur°n0rata  ®  stat0  l’andamento  dell’archi- 

ron)ana  sotto  l’aspetto  degli  elementi  pura- 
slorii  a.rc,.ltettonici,  importati  in  Italia  dai  Greci.  La 
colti  rMii  lmoslfa  inoltre  che  gli  oggetti  d’arte  rac- 
cujn  6  ,l  ^rec‘a  o  nella  Sicilia  dai  Romani,  e  di 
temnii”13  fi6'8  ornato  *  su°i  luoghi  pubblici  ed  i  suoi 
dplin  er°  un  influenza  analoga  sull’adozione 

reme  agU  edifiziie,lr,SCUlt“Pa  C°me  decora2Ìone  ine- 

avevano  off  >  —  ’  *  teniP11  cd  i  portici  dei  Greci  ne 
dei  ìrinpi  rt* 1  primi  ni°delli.  Alla  varia  colorazione 

•azione  (Iì^ommu  «  R°'na’  8!  Sostiluì  la  raPPresen- 
princinio  i-  St??ci  0  mitologici,  dominanti  da 
si  videro  ben  °*"  mad  'n  appresso,  ed  intorno  ai  quali 
ferenti  int-  ‘"‘recciarsi  cornici  di  generi  dif- 

rietà  dei  vegetabili  delruT  df* piUorì  "ni  luUcle  va' 
dell  Italia  alle  combinazioni  capric¬ 


ciose  degli  ornati,  conosciuti  di  poi  sotto  il  nome  di 
arabeschi  (v.  Arabeschi). —Quanto  alla  scultura  nella 
sua  applicazione  all’architettura,  gli  Etruschi,  assai 
prima  dei  Greci,  ne  avevano  introdotto  l’uso  in  Ro¬ 
ma,  prima  in  terra  cotta  colorata,  poscia  in  pietra 
ed  in  marmo;  i  Romani  l’adoperarono  eziandio  in 
bronzo,  in  argento  e  perfino  in  oro.  —  Già  i  monu¬ 
menti  che  Costantino  aveva  innalzati  a  Roma  prima 
di  trasferire  a  Costantinopoli  la  sede  dell'impero,  non 
erano  stati  costrutti  se  non  per  mezzo  di  frammenti 
presi  dagli  edifizii  di  tempi  anteriori.  I  bassirilievi 
dell’arco  trionfale  di  Traiano  ornarono  l’arco  di  Co¬ 
stantino,  e  le  colonne  tolte  ai  tempii  antichi  servirono 
di  sostegno  alle  nuove  chiese.  Così  furono  dispersi 
gli  avanzi  dell’architettura  romana  delle  epoche  più 
belle,  e  ciò  che  le  invasioni  de’Goti,  de’  Vandali  e 

di  altri  barbari  non  distrussero,  fu  trascurato. _ In 

mezzo  a  questo  disastro  universale  apparve  Teodo¬ 
rico,  re  degli  Ostrogoti,  che  conquistò  Roma  intorno 
all’anno  495  dell’era  nostra  e  si  adoperò  con  ogni 
cura  alla  conservazione  e  alla  ristorazione  degli  edi¬ 
fizii  antichi;  egli  ne  innalzò  pure  molti  di  nuovi, 
parecchi  de’  quali  esistono  ancora  a  Verona  ed  a 
Ravenna.  Essendo  questa  l’epoca  in  cui  le  fórme 
predominanti  dell’  architettura  romana  spariscono 
per  lasciar  luogo  a  nuovi  elementi  che  davano  un 
ben  altro  aspetto  alle  produzioni  architetturali,  essa 
viene  designata  come  la  linea  di  demarcazione  tra 
Varchi lettura  antica  e  una  nuova  architettura  che  fu 
chiamata  architettura  moderna.  Ma  l’influenza  degli 
antichi  monumenti  di  Roma  non  fu  giammai  inter¬ 
rotta.  Le  prime  chiese  cristiane  di  questa  città  co¬ 
piate  dalle  basiliche,  e  la  chiesa  di  santa  Sofia  a 
Costantinopoli  copiala  dalle  terme,  furono  i  tipi,  la 
cui  imitazione  si  riprodusse  su  tutti  gli  edifizii  di 
una  certa  importanza  innalzatisi  poscia  in  tutti  i  luo¬ 
ghi  dove  si  stesero  le  conquiste  dei  Goti  nell’  Italia, 
nella  Francia,  nella  Spagna  e  nella  Germania.  —  I 
Lombardi  che  occuparono  l’Italia,  dalla  fine  del  se¬ 
colo  vi  fino  a  quella  dell’vni,  segnarono  il  loro  sog¬ 
giorno  in  questo  paese  con  un’architettura  particolare, 
che  in  realtà  non  é  se  non  una  continuazione  dell’ar¬ 
chitettura  anteriore,  applicata  e  appropriata  agli  edi¬ 
fizii  religiosi  di  quest’epoca.  Quest’architettura  lom¬ 
barda  andò  soggetta  a  notevoli  modificazioni  che  vi 
introdussero  gli  architetti  greci,  chiamati  da  Bisanzio; 
modificazioni  le  quali  diedero  luogo  all  architettura 
loinbardo-greco-moderna ,  finché  non  le  fu  sostituita 
l’architettura  bisantina  od  orientale  di  cui  la  chiesa 
di  s.  Marco  a  Venezia  offre  l’esempio  più  importante. 
—  A  quest’epoca  si  operò  una  fusione,  risullamento 
naturale  dell’influenza  che  l’architettura  moderna 
non  aveva  cessato  di  ricevere  dalle  prime  chiese  cri¬ 
stiane  di  Roma  e  di  quella  che  aveva  recentemente 
ricevuta  dalla  chiesa  di  santa  Sofia  di  Costantinopoli. 
Questa  fusione,  così  notevole  e  così  poco  osservata 
nella  storia  dell’architettura,  è  tuttavia  già  sensibile 
nelle  chiese  de’  Lombardi  erette  in  Italia  ;  essa  si  ma¬ 
nifesta  specialmente  nell’esame  delle  chiese  de’ se¬ 
coli  viu.  ix.  x  e  xi,  ancora  esistenti  sopra  le  sponde 
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del  Reno  ;  essa  ebbe  luogo  per  l’adozione  pressoché 
generale  deH’arcliitettura  bizantina  in  elevazione,  ap¬ 
plicala  alla  disposizione  della  pianta  delle  primitive 
chiese  romane;  il  che  ci  riconduce  alla  certezza  di 
questo  fatto  capitale  che  l’architettura  di  questi  mo¬ 
numenti  i  quali  offrivano  un  carattere  cosi  distinto 
da  quello  dei  monumenti  dell'antichità,  non  era  in¬ 
somma  se  non  una  derivazione  materialmente  dimo¬ 
strata  dalle  basiliche  e  dalle  terme  di  Roma  antica. 

Ina  cosa  non  meno  importante  a  notarsi  è  che 
fin  dal  secolo  vm  vi  fu  un  primo  passo  verso  la  vera 
architettura,  in  quanto  che  si  ricominciò  ad  innalzare 
edifìzii  ordinati  conformemente  alla  loro  destinazione 
e  le  cui  forme  principali  furono  la  conseguenza  im¬ 
mediata  del  sistema  di  costruzione  impiegato  a  fab¬ 
bricarli  ;  vale  a  dire  che  l’architettura  si  trovò  ricon¬ 
dotta  per  una  via  affatto  diversa  agli  stessi  principii 
che  avevano  presieduto  allo  sviluppo  dell’architettura 
ellenica.  Quest’epoca  è  quella  di  Carlomagno;  essa 
corrisponde  ad  un  movimento  generale  impresso  nello 
spirito  umano  e  nelle  istituzioni  sociali  da  un  grand’ 
uomo;  e  sarebbe  stata  un  risorgimento  se  gli  eredi 
della  di  lui  corona  fossero  pure  stati  eredi  del  suo 
genio.  — Infatti  nelle  chiese  d’allora  si  trova  la  forma 
tipica  delle  basiliche  cristiane,  riconosciuta  come  la 
più  conveniente  al  culto,  adattandosi  con  una  navata 
trasversale,  sormontata  spesso  da  una  cupola  centrale 
e  terminata  da  un  coro  in  semicircolo.  Le  porte,  le  fi¬ 
nestre  e  tutti  gli  archi  vi  sono  semicircolari.  La  na¬ 
vata,  assai  alta,  è  ordinariamente  coperta  da  una  vòlta 
ad  arco  detto  di  chiostro,  rialzata  verso  il  centro.  Al 
di  fuori,  i  frontoni  sono  formati  dai  muri  terminanti 
in  punta  che  reggono  i  tetti  ai  quali  si  dava  ancora 
poca  altezza  e  poco  pendio.  Nelle  parti  superiori  si 
trovano  spesso  piccoli  colonnati  praticati  nella  spes¬ 
sezza  del  muro  ;  vi  si  vedono  pur  anche  pilastri  che 
formano  sproni  e  puntelli.  Le  modanature  sono  com¬ 
poste  di  profili  nei  quali  si  riconosce  la  tradizione 
delle  modanature  antiche,  e  la  maggior  parte  delle 
basi  sono  simili  alla  base  attica.  La  differenza  di 
queste  chiese  dalle  basiliche  cristiane  e  l’adozione 
generale  delle  vòlte  invece  dei  soffitti  e,  in  seguito 
a  questo  cambiamento  nel  sistema  di  costruzione, 
l’uso  de’ pilastri  abbastanza  forti  per  sorreggere  que¬ 
ste  vòlte  invece  delle  colonne  che  sostenevano  i  sof¬ 
fitti;  la  qual  cosa  non  impedì  tuttavia  che  vi  si  ado¬ 
perassero  pur  sempre  le  colonne;  ma  queste  furono 
più  particolarmente  adoperate  ad  ornare  i  pilastri  e  a 
ricevere  gli  spigoli  delle  vòlte.  Quindi  il  loro  fusto 
svelto,  cosi  differente  dalla  proporzione  delle  colonne 
antiche  che  calcolatasi  relativamente  alla  forza  che 


queste  colonne  dovevano  avere  come  punto  d’ap¬ 
poggio  reale.  Quindi  è  che  il  loro  fusto  non  si 
avvicina  alle  proporzioni  antiche  se  non  in  parte  e 
quando  le  colonne  di  queste  chiese  sorreggono  ar- 
un  altezza  media  come  alle  porte  ed  alle  fi- 
buV^  i  7~  <?u^sla  n,aniera  d’impiegar  le  colonne, 
imr  S*  ^pensarono  con  ragione  dal  soprap- 

che  nuivin:  soPraornal°  e  specialmente  una  cornice 

cne  quiM  non  avrebbe 


avuto  alcun  oggetto  ;  poiché, 


siccome  la  cornice  non  ne  può  mai  avere  alcuno  negli 
interiori,  questa  innovazione  fu  anche  una  cons'e- 
guenza  del  rilorno  ai  principii  che  predominarono 
nell  architettura  greca.  Epperò  l'architettura  cri¬ 
stiana  sviluppata  secondo  questi  stessi  principii  ci 
mostra  (ino  alla  line  del  secolo  xn ,  nei  molti  edi- 
lizii  che  ci  rimangono,  una  continuità  di  perfezione 
che  non  poteva  risultare  se  non  dall'adozione  di  certe 
regole  atte  a  condurre  di  progresso  in  progresso 
Queslo  andai,, enlo  progressivo  è  da  attribuirsi  al'lV 
sistenza  ed  alla  propagazione  di  una  dottrina  di  scuola 
Questa  scuola  esistette  infatti  presso  il  clero.  Di  nn  ti 
use,  un  architettura  improntata  di  un  gran  cara 
d  originalità  cosi  nell’insieme  come  ne’ suoi  panico 
lari,  e  tanto  pm  degna  d’essere  apprezzata  in  quanto 
che  facendo  fare  un  passo  immenso  alla  scienza  dei  ! 
costruzione,  preparò  il  concetto  e  l’esecuzione  deoM 
ammirabili  monumenti  che  i  secoli  posteriori  videro 
innalzarsi  da  tutte  le  parti.  —  Nello  stesso 
però  che  l’architettura  dell’Europa  Occidental! 
trava  nella  nuova  via  che  abbiamo  indicala  lo  ** 

senza  degli  Arabi  conquistatori  nell’Egitto  rJii’. 

neHa  Grecia,  nella  Sicilia  e  nella  Spagna  ’imni!  In,d,a’ 
di  un  altro  carattere  gli  edifizii  di  £u?ste’divera 
trade.  Quindi  venne  l’architettura  araba  i 

fimre  del  secolo  vii  e  sul  principiare  dellVm  ®  v 
nomadi  vincitori  di  paesi  già  inciviliti,  «ij  *  V^1 

veliero  ricevere  tanto,  quanto  importarono  •  d°* 
che  concerneva  l’arte  del  fabbricare;  e  p  m.  0,0 
tura  delle  nazioni  ch’essi  avevano  soggioga»!* rebitet- 
avere  molta  influenza  sopra  la  loro.  Oupc»  dov.etle 
le  differenze  ehe  essa  offre  a  differenti  en<?  *piega 
paesi  diversi  sottomessi  al  loro  dominio  O  ° ”e  ”Gl 
ferenze  esistono  specialmente  tra  l’arehiiiMtUeStV,,f' 
moresca  della  Spagna  e  l’architettura  arah»Ura  deUa 
cinesca  dell’ Egitto,  dell’India,  della  Greci»  °  S?ra‘ 
Sicilia.  Quantunque  queste  architetture  abhi*C  delIa 
grande  analogia  fra  di  loro,  specialmente  nell  U"2 
sizioni  principali  degli  edifizii,  come  pure  nf*  P°‘ 
colari  e  nell’applicazione  de’  loro  ornati  s;  !  partl~ 
nell’arco  a  ferro  di  cavallo,  generalmente  ,lrovano 
nella  Spagna,  c  nell'arco  a  sesto  ;1(.l„o  °pCral01 
Cairo,  nell'India  e  nella  Sicilia,  i  princinnv***0  3 
Ieri  della  loro  dissomiglianza.  Del  resto  d  1  C.arat" 
quasi  dappertutto  gli  stessi  elementi,  vi  °m,"an0 
colonne  isolate  e  disposte  a  gruppi,  di  una  'fdon° 
zione  svelta,  somiglianti  per  la  loro  forma  e  .  por” 
ornamenti  ai  pali  rotondi  o  a  più  facce,  fatti  V-6!  l°r° 
prezioso  e  riccamente  incrostati,  quali  ser  e8n° 
cora  a  sostenere  le  tende  degli  Orientali  •  i  ,!°n.°  an" 
coperti  di  mosaici  o  di  stucchi  su  cui  brillano  ^1  S°™ 

e  le  indorature,  accessorii,  la  cui  applicazione  l.col®n 

la  decorazione  delle  chiese  greche  e  i  disegni 
suti  indiani.  Le  porle  e  le  finestre  sono  aUornhtè'di 
ricchi  ornamenti  a  traforo.  Le  moschee  e  1  16  r 

sale  de’  palazzi  coi  loro  portici,  sono  sormonti  i* 
cupole  il  cui  uso  era  allora  generale  nell’  n 
tura  de’ Greci  moderni,  lnsomma  dappert.m  **Ch,let“ 
la  più  grande  magnificenza  e  la  più  eleuan»  °,re"na 
l  rezza.  Questi  effetti,  combinati  con  quelli  deHe  plan" 
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lagioni  variate  e  delle  acque  zampillanti ,  formano 
un  tutto  magico.  Epperò  gli  avanzi  dell’AIhambra 
(vedi)  a  Granata  sembrano  piuttosto  i  frammenti  di 
un  palazzo  di  fate  die  le  rovine  di  una  dimora  di  re. 

Questi  cenni  caratteristici  sull’architettura  araba 
ci  parrebbero  poter  bastare,  e  noi  non  ci  dilunghe¬ 
remmo  maggiormente,  se  l’arco  a  sesto  acuto  che  tro¬ 
viamo  negli  edifizii  da  questo  popolo  innalzati  al  Cai¬ 
ro,  nell’India  e  nella  Sicilia,  non  facesse  naturalmente 
sorgere  una  quistione  importante  intorno  all’origine 
della  forma  di  quest’arco  ed  al  gran  cambiamento 
che  la  sua  applicazione  ai  monumenti  dell’  Europa 
occidentale  introdusse  nell’architettura  religiosa  della 
Francia,  della  Spagna,  dell’ Alemagna  e  dell’Inghil¬ 
terra  dal  secolo  xii  fino  al  xiii.  Quantunque  le  vòlte 
semisferoidali  e  gli  archi  acuti  costrutti  dai  Pelasgi  e 
dagli  Etruschi,  e  lo  stesso  sistema  d’archi  e  di  vòlte 
trovati  nella  Cirenaica,  nel  Lazio  e  nella  Sicilia  sta¬ 
biliscano  che  questo  genere  di  costruzione  fu  il  primo 
impiegato  dagli  antichi  per  coprire  di  pietra  i  grandi 
spazii  cui  l’uso  dei  monoliti  non  poteva  più  bastare, 
cert0  è  che  gli  antichi  non  ne  fecero  giammai  un  uso 
generale  e  che  abbandonarono  quasi  fin  dalla  sua 
®r,gine  la  forma  complicata  dell’arco  acuto  per  la 
arnia  più  semplice  e  più  pura  dell’arco  a  pieno  sesto. 

J  esempi  però  dell’arco  a  sesto  acuto,  adoperato 
nella  Cirenaica,  e  quelli  che  presenta  una  tomba  an¬ 
tica  a  Catania,  provano  che  i  vantaggi  dell’arco  acuto 

erano  conosciuti  dagli  antichi  e  che  fin  d’ allora  si  sep¬ 
pe  metterli  in  opera  come  più  solidi  e  durevoli.  Egli 
e  tuttavia  presso  i  soli  moderni  che  ne  troviamo  l’uso 


veramente  sistematico  ;  e  senza  citare  i  monumenti 
arabi  dell’  India  e  del  Cairo,  dove  pare  che  questo 
arc°  ksse  praticalo  fin  dal  secolo  vm,  siccome  que¬ 
sta  data  non  è  certa,  gli  è  nella  Sicilia  che  ne  ve¬ 
diamo  l’uso  non  interrotto,  dapprima  in  una  serie 
1  istruzioni  saracinesche  che  risalgono  fino  all’ 851 
e  scendono  fino  al  principio  del  secolo  xi,  poscia  in 
un  gran  numero  di  edifizii  innalzati  a  Palermo  dai 
orinanni  e  dai  loro  successori,  che  dal  1101  ven¬ 
gono  fino  al  1520.  Questi  fatti  provano  che  alla  forma 
< 1  quest’arco,  adoperata  in  prima  nel  secolo  ix  dagli 
r  e  dipoi  da’  Normanni,  si  sostituì  l’arco  a  tutto 
sesto  intorno  alla  metà  del  secolo  xiv,  cioè,  che  l’im- 
piego  e  1  abbandono  generale  del  sesto  acuto  ebbero 
uogo  nella  Sicilia  due  secoli  e  mezzo  prima  che  que¬ 
ll  11’  pFIna  ^tìsse  adoperata  e  abbandonata  nel  resto 
'  uroPa-  Se  ora  si  ammetterà  che  l’arco  acuto 
e  a  base  e  il  punto  di  partenza  dell’  architettura 
e  a  gotica,  si  dovrà  pur  anche  ammettere  che  la 
quistione  della  sua  origine  non  può  più  lasciare  alcun 
f  u  no.  Basterebbe  solo  a  sapere  se  gli  Arabi  por- 
arono  nella  Sicilia  il  sistema  del  sesto  acuto,  dopo 
i  averne  preso  il  modello  dagli  avanzi  delle  costru- 
ni  antiche  dell’India  o  dell’Egitto  o  della  Cirenaica, 
,V.^r<<!.s®/luesto  sistema  si  sviluppò  progressivamente 

edifìci;  !!r  n’ ,come  attesla  la  sua  gradazione  negli 
edifìzn  d!  palerm°.  Nell’una  e  nell’altra  ipotesi  que- 

nell’Furn  °  *  arC°  a  sesto  acul°  ^  introdotte 

pa  occidentale,  che  ebbe  un’origine  orien¬ 


tale  diretta  o  indiretta.  La  sua  applicazione  all’ar¬ 
chitettura  bisantina  del  secolo  xii,  combinata  con 
altri  elementi  dell’architettura  araba,  produsse  l’ar¬ 
chitettura  detta  gotica.  —  La  definizione  data  sopra 
delle  chiese  di  quei  tempi,  fa  vedere  che  bastò  so¬ 
stituire  nella  maggior  parte  di  queste  chiese  le  vólto 
e  gli  archi  di  tutto  sesto  alle  vòlte  e  agli  archi  di  sesto 
acuto,  per  riprodurre  le  prime  chiese  cui  fu  appli¬ 
cato  il  sesto  acuto.  Ma  nello  stesso  tempo  si  vuol 
riconoscere  che  lo  sviluppo  straordinario  a  cui  giunse 
l’architettura  detta  gotica  dal  secolo  xii  fino  alla  fine 
del  secolo  xv,  presenta,  nel  fatto  costante  di  una  per¬ 
fezione  crescente,  un  fatto  talmente  notevole  che  il 
merito  dei  monumenti  religiosi  eretti  allora  nella  Spa¬ 
gna,  nella  Francia,  nell’ Alemagna  e  nell’Inghilterra 
appartiene  incontrastabilmente  agli  artisti  autori  di 
questo  perfezionamento.  Infatti  quantunque  le  prime 
chiese  cui  furono  adattati  gli  archi  e  le  vòlte  a  sesto 
acuto  portassero  già  in  se  stesse  il  principio  di  questa 
architettura,  egli  è  però  soltanto  ne’secoli  xive  xv  che 
quest’architettura  si  mostra  coi  vantaggi  che  dovevano 
risultare  da  un  sistema  generale,  uniforme,  omoge¬ 
neo  e  caratterizzato  in  tutte  le  sue  parti. Egli  è  a  que¬ 
st’epoca  che  le  grandi  cattedrali  furono  concepite  ed 
eseguite  sotto  l’infiuenza  di  stabili  principii.  Quindi 
vediamo  questi  vasti  edifizii,  ormai  sottoposti  a  propor¬ 
zioni  ed  a  forme  razionali,  innalzarsi  come  d’un  solo 
getto.  Nella  loro  massa  colossale,  nelle  loro  particola¬ 
rità  più  minute  tutto  è  disposto  e  distribuito  con  ar¬ 
monia,  tutto  è  eseguito  con  una  maravigliosa  unità  di 
perfezione.  Sotto  quelle  innumerevoli  arcate,  sotto 
quelle  immense  vòlte,  circondate  da  muri  diafani, 
veri  mosaici  trasparenti,  e  non  meno  significanti  per 
le  loro  pitture  che  mirabili  pel  loro  effetto  miste¬ 
rioso  ;  all’aspetto  di  que’ piloni,  di  quelle  torri  e  di 
que’  campanili  a  traforo  ;  in  mezzo  a  que’  contrafforti 
arditi  e  a  quelle  migliaia  di  frontoni  piramidali,  di 
campanelluzzi,  di  torricelle ,  di  statue  ,  di  scolture 
d’ornato,  il  senso  e  lo  spirito  sono  percossi  ad  un 
punto  dall’idea  dell’unità  nell’infinito.  Tutto  sembra 
essere  il  risultamento  di  una  creazione  unica  e  spon¬ 
tanea  ;  tutto  prepara  l’anima  alla  contemplazione  ed 
esalta  i  sentimenti  religiosi. —  Mentre  l’architettura 
religiosa  a  sesto  acuto  si  andava  cosi  diffondendo  nel 
settentrione,  gli  architetti  italiani  costassero  pochi 
edifizii  che  fossero  intieramente  di  questo  stile.  Vero 
è  che  l'applicazione  dello  stile  bisantino  coll’uso  del 
sesto  acuto  si  osserva  in  tutta  Italia.  Ma  oltrecchè  la 
forma  delle  basiliche  restò  quasi  la  sola  adattata  alle 
chiese,  si  fu  specialmente  1’esistenza  di  monumenti 
antichi  più  o  meno  conservati,  e  i  di  cui  frammenti 
furono  più  particolarmente  impiegati  nelle  costru¬ 
zioni  italiane  dei  secoli  xii  e  xm,  che  ebbe  una  con¬ 
tinua  influenza  sopra  la  disposizione  generale  degli 
edifizii,  sul  loro  ordinamento  e  sul  gusto  dei  loro  or¬ 
namenti,  influenza  in  cui  si  dee  trovare  la  prima 
causa  del  ritorno  allo  studio  dell’antichità  e  del¬ 
l’introduzione  degli  elementi  antichi  nell’architet¬ 
tura  moderna.  Questo  ritorno  e  questa  introduzione 
segnano  l’epoca  del  risorgimento  al  principio  del  se- 
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colo  xv.  —  Ciò  non  pertanto,  i  numerosi  edifizii  che 
erano  stati  costrutti  e  che  continuarono  ad  innalzarsi 
in  Aleniagna,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna 
e  fin  anco  nel  Portogallo,  sparsero  anche  al  di  là 
delle  Alpi  la  riputazione  dei  loro  autori.  Questi  ar¬ 
chitetti  appartenevano  tutti  a  confraternita  della  Bassa 
e  dell’Alta  Alemagna,  specie  di  logge  di  franchi  mu¬ 
ratori,  in  cui  le  regole  e  le  pratiche  dell'arte  s’inse¬ 
gnavano  e  si  trasmettevano  in  secreto.  Molti  di  essi 
furono  chiamati  in  Italia,  tanto  a  Milano  per  innal¬ 
zai  i  la  cattedrale  ed  eseguirvi  gl’importanti  lavori 
intrapresi  sotto  Galeazzo  Visconti,  quanto  a  Firenze, 
a  Orvieto,  a  Pisa,  a  Siena,  a  Spoleto,  a  Roma  stessa 
c  a  Napoli,  dove  diressero  molti  edifizii  dei  secoli 
xiii  e  xiv  ;  ma  non  ostante  la  presenza  degli  archi¬ 
tetti  tedeschi,  il  carattere  dell’architettura  germanica 
a  sesto  acuto,  introdotta  da  essi  in  questi  paesi,  vi 
subi  grandi  modificazioni,  conseguenza  naturale  del- 
1  influenza  più  forte,  perchè  permanente,  delle  nu¬ 
merose  imitazioni  attinte  alle  rovine  de’  monumenti 
antichi. —  La  mescolanza  delle  forme  che  presentava 
1  architettura  moderna  del  settentrione  dell’Europa 
colle  forme  adatto  opposte  deU’architettura  antica  del 
mezzodi,  non  poteva  piacere  lungamente.  Trascinati 
dalla  semplicità  di  quest  ultima  architettura,  sedotti 
eziandio  fuori  di  dubbio  dalla  facilità  con  cui  essa 
prestavasi  allo  studio,  alla  concezione  e  all’imitazione, 
gli  architetti  italiani  eressero  nel  secolo  xv  monu¬ 
menti  di  un  carattere  elevato  e  di  un  grande  stile,  in 
cui  predominò  l  influenza  dell’architettura  romana. 
Brunelleschi  e  Leon  Battista  Alberti  si  segnalarono  i 
primi  tra  questi  artisti  per  le  loro  profonde  cogni¬ 
zioni  nelle  matematiche  applicate  alla  costruzione,  e 
nella  letteratura  impiegata  all’insegnamento  e  alla 
propagazione  delibarle  architetturale.  Vennero  dipoi 
Bramante ,  Baldassare  Peruzzi  e  tutta  quella  schiera 
d’uomini  celebri,  che  incontrando  i  vasti  progetti  dei 
Medici,  la  protezione  dei  papi  e  l'emulazione  fra  tutte 
le  città  dell  Italia,  giunsero  ad  innalzare  l’architet¬ 
tura  imitata  dall  antica  a  un  grado  di  perfezione  cui 
non  era  ancor  giunta.  —  Quantunque  gli  architetti 
di  questa  bell’epoca  abbiano  cercato  di  dare  alla  loro 
architettura  un  carattere  conforme  alla  sua  destina¬ 


zione,  appropriandovi  le  forme  principali  e  partico¬ 
lari  dell  arte  antica,  vuoisi  nondimeno  riconoscere 
che  queste  forme  e  questi  particolari  furono  il  più 
delle  volte  copie  servili  di  modelli  antichi,  che  questi 
artisti  riprodussero  quasi  sempre,  perchè  si  ammet¬ 
tevano  come  risultamene  dei  precetti  dell’antichità, 
e  non  perchè  ne  fossero  veramente  il  risultamene. 
La  colpa  fu  più  de’ modelli  che  degl’imitatori.  Ri¬ 
dotti  ai  soli  monumenti  romani,  in  cui  l’imitazione 


tradizionale  dell'architettura  greca  aveva  già  intr 
dotto  una  quantità  di  forme,  la  cui  origine  era  sta 
un  bisogno,  e  la  cui  riproduzione  non  era  più  alti 
c  e  una  copia  senza  motivo,  questi  grandi  artisti  nc 
poterono  alzarsi  se  non  a  un  volo  imperfetto.  Es 
avrò  >  ero  toccato  la  perfezione  nella  loro  arte  se 
•pi  primitivi  della  Grecia  fossero  stati  la  sorgen 
e  a  oro  ispirazione.  Ma  non  ostanti  i  capotavo 


—ussero  uno  alla  metà  del  secolo  Xv,  7T“nl 
aver  saputo  giustamente  apprezzare  le  opere 
da  essl  imitate  1.  feee  deviare  dal  vero  can,,,^  K 
stesso  concorso  di  Michelangelo  e  dei  "  lno-  i 
del  suo  tempo,  impiegati  come  architetti  rè?’  pil*$ 
maggiore  questa  deviazione  dai  vero  line  » e.anc<|(. 
bellezze  dell’arehilettura—  l  nà  n,  '  aUe  v( 

dala  al  prezioso  trattato  di  Vilruvio  e'5fe°nuPUbblìC'r 
che  ."torno  ai  monumenti  antichi,  eccitai» 
duziom  di  quest’autore,  avevano  crii  J-  dal'e  tr» 
Palladio,  un  Storto.  uno  Scamozzi  un  5?°"do«o  * 
un  applicazione  meno  irrazionale  dpll’1S,1°la  ve^ 
antica  all’architettura  moderna  •  ma  le  l  aTchitettitf 
studiavano  essendo  sempre  le  siesse,  val»V»°»  ch  ^ 
oumenti  d  un  secolo  in  cui  l’architettura  ,  ire  < 
in  decadenza,  imitarono  i  difetti  con.»  , 
perchè  la  loro  ammirazione  per  tutto I  , 

Ileo  non  fu  sempre  ragionata.  l.‘arcliitot,C,le  era 
per  tal  modo  sviluppala,  sottentrò  ,,  Uu,a  «tali»11’ 
all’architettura  a  sesto  acuto  ;  una  mi».  P°CO  a  P‘ 
si  era  operata.  Ma  se  il  gusto  dei  grand .rivo,u«/ 
barn  clic  si  stese  colla  loro  fama  e  citi  *  an»sti  Hr 
che  venivano  loro  affidale  in  tutte  e  c°stru»/ 
huropa  esercitò  spesso  una  felice  inlW°nt,’ade  ^ 
esso  porto  pur  anche  in  ogni  luo„0  “Uen*a  sulla/’ 
razione.  K  specialmenie  da  chiamarsi  »8Crn,e  di  ^ 
Iole  quella  die  fu  segnata  dal  primo  lP‘.'<'a  ''«‘plori 
piu  grande  artisia  di  quel  tempo  ;  8.!!a»>eni.  f 
genio  sublime  anche  ne’  suoi  travia,,  ,Chela“«<’' 
pero  furono  la  sorgente  delle  produci  ’Ui  >  '  V* 
.nelle  pio  stravaganti,  come  sono  *  ^  a«-cl,it". 
Bernini,  del  Uorromini  e  della  l„ro  .  ‘le  quell, 
scuola,  che  nel  secolo  ivo  inondò  l-uPJ?°  r“'">'er"' 

fino  ai  paesi  più  remoli — Per  buona  te,la  e  »*  slfi' 

Sia  Borrominica  fu  di  breve  durata  *  SO,  le  '»  frem' 
avvenuto  nella  storia  dell’arte  il’  *  Co,1,e  spesso 
luogo  alla  ragione.  Gli  artisti  di  .ravia*nento  fet’ 

l’Olanda  e  l’Alemagna  possono  merul  ,|ngWHern> 

gius.,  emuli  fortunati  degli  archilei  Uente 
dussero  l’arte  allo  studio  dell’ am;  u  .ltaUani,  rnvn' 
zinne  di  Vitruvio  fatta  da  Perranlf'^  La  »*»' 
dell  accademia  di  Francia  a  Roma  n  »  ’  *a  f°n dazici 
a.v,  il  lavoro  di  Desgodets  salle^L0*"-»  d.  U»4 
che  ne  fu  .1  primo  risultamento  e  el  »  » >i,à  roana, 
nel  principio  del  secolo  xvm  la  f"  pubblica: 

di  Leroy  sulle  antichità  della  Grecia  ,Pa'  sa  del  libi’ 
non  interrotte  che  gli  artisti  degni ’  ‘"'  est, gazi, 

sero  a  un  tempo  intorno  ai  monumenti  i"'«’»r 
di  tutti  i  popoli  celebri  della  stori-,  '  !>rchileu< 
donde  dappertutto  una  conoscenza  ni,’,  ,ìca-  di»," 
capolavori,  cominciarono  a  riunire  »  esa«a  dei  lof 
poco  a  poco  i  materiali  che  erano  ma,i°,nPie«’«">\ 
artisti  dei  secoli  xv  e  xvt.  I.’arehit,  »  U  a!  C™1 
dello  scorso  secolo  e  del  principio  del  .T*  de,ìa  0 
sentirono  gl,  effetti.  Ma  gli  archile»,  ?,Stp»  ne  ' 
■scorgendo  la  perfezione  dell’arte  d  d  a"ora 
con  lodevole  ardore,  se  non  in  un’iniim*  • essi  cero/' 
beo  assa'  p,u  ininula  di  quello  che  n  ”e  dell'i"’ 
Stala  giunsero  perfino  „  c  n°»  fosse  «,< 

I  secoli  d.  Pericle  e  d’ Augusto,  per  an‘r  "di(i’"  * 
ip  ,Carnc  la  tH  I 
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sposizione  e  le  forme  essenzialmente  locali,  essenzial-  al  numero  quanto  all’estensione,  secondo  la  natura 
mente  earattemtiche  della  loro  destinazione,  ad  edi-  e  l’importanza  degli  usi  cui  sono  destinate;  che  siano 
hzii  innalzati  nel  secolo  xix  a  Parigi  od  a  Londra,  e  situate  le  une  relativamente  alle  altre  e  tutte  insieme 
la  cui  destinazione  era  al  tutto  opposta.  Questo  fu  lo  relativamente  all’intiera  proprietà,  di  maniera  che 
scoglio.  Questi  artisti  disconobbero  troppo  il  principio  le  comunicazioni  siano  quanto  più  si  può  facili  e 
ondamentale  dell’arte  degli  antichi,  secondo  cui  la  pronte,  a  fine  di  evitare  ogni  sopraggiunta  di  fatica 
bellezza  dell’architettura  doveva  risultare  dalle  belle  ed  ogni  perdita  di  tempo  ;  finalmente  che  siano  di- 
orme  applicate  alla  disposizione  più  conveniente  e  stribuite  con  quella  regolarità  e  modesta  eleganza 
alla  costruzione  meglio  appropriata  ai  materiali;  prin-  che  piacciono  alla  ragione  del  pari  che  all’occhio, 
cipio  la  cui  mancanza  impedì  l’intiero  sviluppo  del-  poiché,  senza  nuocere  all’economia  e  alla  durata, 
arte  all  epoca  del  risorgimento,  la  cui  conoscenza  sono  un  indizio  certo  di  agiatezza,  di  comodo  e  di 
sempre  maggiormente  diffusa  debbe  spandere  su  benessere. — Delle  avvertenze  e  regole  da  osservarsi 
questa  stessa  arte  la  luce  più  viva,  e  la  cui  applica-  nella  costruzione  di  ciascuna  parte  de’  campestri  edi¬ 
zione,  fatta  da  uomini  di  genio,  può  condurre  l’archi-  ficii  sarà  discorso  all’articolo  Fabbriche  rurali. 
lettura  moderna  a  un  grado  di  perfezione  cui  non  è  ARCHITRAVE  ( archtt .).  — È  la  parte  che  poggia 
ancora  salita.  —-Non  essendo  oggetto  di  questo  arti-  sopra  il  capitello  delle  colonne,  ed  è  una  delle  più 
colo  l’entrare  nelle  varie  parti  che  costituiscono  l’ar-  essenziali  nella  travatura  degli  ordini  d’architettura 
chitettura,  noi  rimandiamo  ai  varii  vocaboli  coi  quali  ( vedi  tav.  xix).  Trae  la  sua  origine  da  quel  pezzo 
vengono  designate,  e  nello  stesso  tempo  facciamo  di  legno  o  di  pietra  che  sopra  gli  stipiti  delle  aper- 
avvertito  il  lettore  che  delle  ere  e  degli  stili  più  iin-  ture  delle  porte  o  finestre  ne  determina  superior- 
portanti  dell’arte,  quali  sono  quelli  dell’architettura  mente  la  larghezza  del  vano  e  si  chiama  sopracciglio. 
Babilonica — Celtica — Cinese — Egizia— Etrusc a— Go-  Sopra  pilastri  o  colonne  fu  detto  dai  Greci  opistilio , 
tica-Greca— Indiana— Inglese— Italiana  — Messi-  e  si  stende  a  foggia  di  trave  che  unisce  e  tiene  in 
cana- Moresca—  Normanna— Pelasgica  —  Persepoli-  sesto  più  colonne  non  solo,  ma  regge  tutta  la  supe- 
tana—  Perù vun a— Romana,  si  tratterà  ne’  luoghi  op-  riore  travatura  dell’ordine  ed  il  tetto  dell’edilìzio.  — 
portuni,  parlando  dei  varii  popoli  cui  si  riferiscono.  Non  ha  altro  ornamento  che  una  cimasa  arricchita 
Architettura  Militare.  —  È  l’arte  di  fortificare  di  varie  membrature  a  seconda  dei  diversi  ordini, 
e  città  e  le  posizioni  importanti,  onde  preservare  le  La  sua  fronte  è  per  l’ordinario  divisa  longitudinal- 
rontiere  dagl’  insulti  del  nemico  e  provvedere  alla  mente  in  diverse  fascette  per  accrescere  la  solidità 
i  esa  ed  alla  sicurezza  dello  stato  (vedi  Fortifica-  e  la  robustezza,  facendolo  così  di  maggior  larghezza 
ZI0NE)-  nella  parte  superiore.  La  proporzione  dell’architrave 

Architettura  Navale  (u.  Nave).  è  questa,  che  la  parte  la  quale  poggia  sopra  il  capi- 

Ahchitettura  Rurale.  _  Essa  è  parte  importante  tello  della  colonna,  sia  in  tutti  gli  ordini  eguale  al 
cieli  architettura  civile.  Per  ben  concepirla  è  neces-  diametro  superiore  della  colonna,  e  che  l’altezza  non 
S.ar10  V*  Possedere  ad  un  tempo  cognizioni  nell’arte  sia  minore  del  semidiametro  di  essa  alla  base,  nè 
\  '  a  r*care  e  nei  diversi  rami  dell’econoima  rurale  maggiore  dei  tre  quarti  di  quello. 

[v.  questa  parola)  ;  poiché,  al  pari  di  questa  vasta  ARCHITRICLINO  ( ant .  ).  Il  soprantendente  o 
scienza  medesima,  nel  suo  senso  più  compiuto,  essa  direttore  di  un  banchetto,  incaricato  dell’ordine  e 
abbraccia  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  grande  ed  della  economia  di  esso,  dell’imbandimento  e  dello 
alia  piccola  coltura,  all’economia  domestica,  all’edu-  sparecchiamento  delle  mense,  di  comandare  ai  servi 
azione  degli  animali  utili  ed  all’industria  agraria.- —  e  cose  simili.  L  architriclino  era  alcune  volte  cliia- 
.  arch,tettura  rurale  comprende  adunque  l’abita-  mato  servus  tricliniarcha,  e  dai  Greci  npoynamt  ossia 
zmne  del  proprietario  e  del  fittaiuolo  ;  la  dimora  assaggiatore.  Potter  crede  che  architriclino  e  simpo- 
gii  agenti  subalterni;  gli  edifizii  destinati  agli  ani-  siarca  siano  la  medesima  cosa, 
man  domestici;  le  costruzioni  che  servono  alla  con-  ARCHIVIO  o  Archivii.  -  lntendesi  comunemente 
servanone  e  alla  moltiplicazione  de’  vegetabili,  quelle  con  questa  parola  una  camera  od  appartamento  in 
in  cui  si  riuniscono  i  diversi  oggetti  utili  ai  bisogni  cui  vengono  depositate  le  carte  e  memorie  pubbliche 
giornalieri  della  coltura  o  del  governo  domestico  ;  di  uno  Stato  o  di  una  comunità  ;  talvolta  intendesi 
que  e  eie  si  destinano  alla  preparazione,  alla  forma-  figurativamente  la  collezione  stessa  delle  carte. —  Al- 
zione  ed  alla  conservazione  del  prodotto  delle  diffe-  cuni  suppongono  che  la  parola  archivio  sia  derivata 
renti  raccolte  ;  quelle  che  spesso  non  hanno  altro  fine  dal  greco  ( Archeia ),  termine  usato  da  Gioseffo 

uorc  e  a  decorazione  dei  giardini  o  dei  parchi.  Fi-  nel  senso  di  registri  pubblici,  e  che  ci  sia  stata  tras- 
a  mente  i  lavori  d’arte  che  si  riferiscono  immedia-  messa  per  mezzo  del  latino  del  medio  evo.  Pare  che 
men  e  ai  bisogni  dell’economia  rurale.  —  Queste  la  parola  greca  archeion  nel  significato  suo  primario 
sottoUr°n*  Possono  considerarsi  prima  isolatamente,  voglia  dire  una  specie  di  consiglio  di  stato  o  corpo  di 
ouin  1'  asJje^?  della  loro  convenienza  particolare;  ministri  pubblici,  quali  erano  gli  efori  diSparta.  Al- 
sizio  '  ,e  tlivamente  sotto  quello  della  loro  dispo-  tri  la  fanno  derivare  da  arca ,  forziere,  perchè  anti- 
cost  •^ii  SOlalamente’  debbono  essere  sane,  comode,  camente  le  memorie  si  depositavano  in  forzieri.  Ep- 
tivame  Cf  C°h-  so^‘ta’  ProPrietà  ed  economia.  Collet-  però  Isidoro  dice  ( Orig .  lib.  xx.  c.  9)  :  Arca  dieta 
en  e,  bisogna  che  siano  calcolate  tanto  riguardo  quod  arceat  visum  atque  prohibeat.  Itine  et  archivimi, 
Encicl.  pop. -Tom.  I. 
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lune  et  urcaiium,  id  est  secretimi,  unde  calieri  arcentur. 
— Tutti  gli  antichi  popoli  hanno  avuto  i  loro  archivii. 
Gli  Ebrei  servivansi  a  tale  uopo  prima  dell’arca  e  del 
tabernacolo,  quindi  del  tempio.  Esdra  ha  fatto  men¬ 
zione  degli  archivii  di  Babilonia,  Tertulliano  di  quelli 
de’Fenicii  e  de’ Caldei,  Gioseffo  di  quelli  della  città 
di  Tiro.  L’Egitto  ebbe  anch’esso  i  suoi  archivii,  poi¬ 
ché  Manetone  dice  di  aver  lavorato  su  documenti 
autentici  conservati  ne’ tempii;  erano  colonne  cariche 
d’iscrizioni  che  si  attribuivano  ad  Ermete,  e  che  i 
sacerdoti  soli  potevano  consultare.  Anche  i  Greci 
avevano  i  loro  archivii  ne’  tempii.  I  Romani  colloca¬ 
rono  dapprima  i  loro  archivii  nel  palazzo  de’loro  re; 
ma  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio,  furono  trasportati 
nel  tempio  di  Saturno  e  successivamente  in  altri 
tempii.  Se  ne  stabilirono  persino  in  ciascuna  delle 
province  romane.  —  Sembra  che  fin  dalla  metà  del 
secolo  ni  il  sovrano  pontefice  stabilisse  a  Roma  ar¬ 
chivii  ecclesiastici  ;  e  i  vescovi  del  pari  che  i  mona¬ 
steri  e  le  chiese  non  tardarono  ad  imitarlo.  —  In 
Francia  non  si  stabilirono  archivii  prima  dei  re  della 
seconda  razza.  1  regolamenti  fatti  nei  concilii  tenuti 
sotto  il  regno  di  Carlomagno  e  le  ordinanze  di  Luigi 
il  Buono,  si  conservavano  negli  archivii  del  palazzo; 
ma  sotto  ai  re  della  terza  razza  si  adottò  l’uso  perni¬ 
cioso  di  trasportare  gli  archivii  coll’equipaggio  del 
re  quando  si  metteva  in  viaggio.  E  noto  come  Fi¬ 
lippo  Augusto,  sorpreso,  nel  1194,  dal  re  d’Inghil¬ 
terra  suo  nemico,  perdesse  i  suoi  archivii,  perdita 
che  non  fu  mai  più  compiutamente  riparata.  —  L’Ita¬ 
lia,  che  per  la  sua  condizione  politica  non  può  avere 
un  grande  archivio  nazionale,  ne  possiede  però  varii 
ne’suoi  diversi  Stati,  i  quali  sono  più  o  meno  ricchi 
di  preziosi  documenti  relativi  al  governo  ed  alla  sto¬ 
ria  della  nazione.  Senza  fare  alcuna  menzione  par¬ 
ticolare  di  essi,  ci  limitiamo  solo  a  dire  che,  questi 
documenti  essendo  ricchezza  di  tutta  la  nazione,  e 
quasi  indispensabili  per  un  conscienzioso  ed  accu¬ 
rato  scrittore  di  storia,  sarebbe  da  desiderarsi  che  la 
difficoltà  del  consultarli,  già  grande  per  la  loro  dis¬ 
persione,  non  venisse  maggiormente  accresciuta  da 
vane  gelosie  che  talvolta  eccedono  i  limiti  di  una 
giusta  prudenza. 

ARCHIVOLTO  (arcliit.).—  È  la  fronte  esterna  del¬ 
l’arco  o  il  sopracciglio  che  superiormente  a  foggia  di 
trave  piegata  cinge  l'apertura  dell’arco;  e  fa  la  stessa 
figura  deH’architrave,  poggiando  sulle  cornici  dei 
piedritti.  — Ordinariamente  le  membrature  dell’archi¬ 
volto  sono  le  stesse  che  adornano  gli  architravi. 

ARCI.— Voce  greca  che  significa  capo  (*pZ <>?);  si 
mette  innanzi  ai  nomi  di  dignità  civili  od  ecclesia¬ 
stiche  per  indicare  la  superiorità  di  queste  dignità  : 
come  in  arci-duca,  arci-vescovo,  arci-diacono,  arci¬ 
prete.  Ai  tempi  dell’impero  francese  si  crearono  un 
orci-cancelliere  e  un  arci-tesoriere.  Nello  stile  fami¬ 
liare  si  usa  qualche  volta  la  parola  arci  dinanzi  ad 
un  sostantivo  o  ad  un  aggettivo  per  accrescerne  la 
forza  ;  quindi  diciamo  arcibriccone,  arcifanfano,  arci- 
bello,  arcicontento  ecc. 

ARCICANCELLIERE  (®.  Cancelliere). 


ARCICAPFELLAPsO.— .sono  ja  seconda  razza  de» 
re  di  l' rancia  si  designava  con  questo  titolo  il  dicni" 
tario  che  dirigeva  la  cappella  del  palazzo.  Godeva  d» 
un  autorità  grande  negli  affari  ecclesiastici.  Membro 
del  consiglio  e  mediatore  fra  il  re  e  i  vescovi  deci¬ 
deva  esclusivamente  la  maggior  parte  delle  contesta¬ 
zioni,  sottomettendo  al  giudizio  del  sovrano  soltanto 
le  piu  importanti.  I  papi  affidavano  qualche  volt»» 
agli  arcicappellani  le  funzioni  di  cipocrisiario  (v  atte' 
sta  parola).  Da  principio  portarono  il  titolo  di  -irci- 
cappellani  gli  abati,  poscia  i  vescovi.  Sotto  i  re  d  m 
terza  razza  non  si  trovano  più  se  non  cappellani  eie' 
mosinien  e  grandi  elemosinieri  del  re  ( vedi  Cafpel' 

ARCICEMBALO  (mus.).- Cembalo  in  cui  olirci 
suoni  diatonici  e  cromatici,  sono  anche  «li  pnirl 
me».  Fu  inventato  nel  secolo  xvi,  non  si  sa  se  d  T- 
colò  Vicentino  o  da  Domenico  Pesarese.  a 

A RCIDIACONO.  —  L’arcidiacono,  nella 
cattolica,  è  il  dignitario  che  viene  immedia  tamenù’ 
dopo  il  vescovo  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  Zù 
questo  nome  al  piu  anziano  dei  diaconi  o  a  TI 
che  era  designalo  ad  esserne  il  capo  —Gli  a  -J*  , 
coni  vennero  da  principio  istituiti  affinché  ^ra¬ 
dessero  alla  distribuzione  delle  elemosine  L  «m 
divisione  dei  beni  che  praticavasi  al  temp  ii 
apostoli.  Questa  funzione ,  allora  di  sì  P°  d<?g 
mento,  diventò  poi  importante  quando  1?°°°  “0' 
tendenza  alle  ricchezze  di  ciascuna  din  VtZ 
posto  nelle  mani  degli  arcidiaconi  un  CGSl  *W\ 
quale  gli  altri  sacerdoti  non  partecipa van^°!fre\3- 
mente.  La  loro  autorità  si  accrebbe  ed  °°  d,ret  3 
immediatamente  collocati  dopo  il  vescov  Yen  „ 
concesse  loro  perfino  una  parte  della  «  °’  **  j- 
zione.  Erano  grandi  viearii,  conservi  g,urisd‘/ 
l  aniministrazione  de’  beni  temporali  c  °  tuttavI 
vano  al  servizio  della  chiesa;  comandavan^010"^ 
rici,  ai  quali  fornivano  il  sostentamento  T  a*  chl*\ 
ai  poveri,  e  ricevevano  le  donazioni  e  le  e^°nie  ?U,r 
chiesa.  11  loro  potere  si  venne  cosi  ^ 

dal  secolo  vi,  in  cui  si  attribuì  loro  la  „•  nlentanJtf 
sui  preti,  sino  al  secolo  xm.  J„  questo1 g,,Ur,sd«iont 
scovi  pensarono  a  diminuire  quest’autorh.?1P° 
conale  che,  fattasi  rivale  della  loro  era  **  arcid,a 
gione  di  lotte  e  di  gravi  disordini.  I  cono?~SS° 
darono  i  vescovi ,  onde  la  dignità  di  seco^ 

venne  ad  essere  ridotta  ad  una  parte  piuttrL?  “Tp 
terna  d’intendente  diocesano,  e  a’ giorni  l°  Swb*  , 
è  quasi  più  altro  che  una  distinzione  di  r,?OSlrì  n®‘ 
e  pressoché  nominale.  puro  gra«h 

ARCIDUCA.  —  Titolo  particolare  alla  r.Q 
stria,  e  che  dassi  oggidì  a  tutti  i  principi  d’AU' 
le  principesse  che  a  quella  appartengono  *  *  tUtW 
mente  era  il  titolo  del  capo  della  casa  '’~7AntK3' 
questi  fosse  in  possessione  delle  corone*  rSl?-"?.  ^ 
gheria,  Boemia  ecc.,  o  della  corona  più  ani*  d*  ^ 
Cesari.  Dal  1156  in  poi  i  duchi  d’Austria 
risiedevano  nel  castello  di  Kahlenberg  a,lon 

sto  titolo  ;  ma  esso  non  diventò  ereditario  ni?  ^ 
casa  se  non  dopo  la  promulgatone  della  boli 
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e  non  fa  riconosciuto  dagli  elettori  del  sacro  im¬ 
pero  se  non  nel  1455  per  ordine  espresso  di  Fede- 
r,8°  ni  imperatore. 

ARCIERE.— Quegli  che  tira  l’arco.  Presso  gli  an- 
11  Traci,  i  Parti,  gli  Sciti,  i  Cretesi,  gli  abitanti 
e  e  isole  Baleari,  erano  tenuti  per  eccellenti  arcieri, 
osimo «parla  di  un  arciere  greco,  per  nome  Mene- 
a°>  d  quale  aveva  trovato  il  modo  di  vibrare  con 
un  arco  solo  tre  frecce  ad  un  tempo,  percotendo  tre 
«lire  differenti.  Presso  i  popoli  moderni,  gli  arcieri 
mg  esi  erano  rinomatissimi  prima  dell’  invenzione 
c  e  artiglierie.  Essi  furono  quelli  che  contribuirono 
S’  G}r0r0  v***°rie  di  Poitiers,  di  Crecy  e  d’Agincourt. 

*  c  ìamavano  in  Francia  franchi  arcieri  certi  uomini 
1  8ue*'j'a  che  erano  esenti  da  imposizioni.  Carlo  vii 
*,e  or  mò  un  corpo  intorno  all’anno  1448,  che  Luigi 
1 1™  nel  *^®1,  e  vi  surrogò  gli  Svizzeri. 

ARCICAI  (antich-)  (»•  Vestali). 

,  ''ALLO  (antich.).— Gran  sacerdote  di  Cibele, 

ma*0  sacert*ot*  di  questa  dea  che  si  chia- 

vano  Galli.  Questo  pontefice  viene  rappresentato 
Pio^r?1  ornanienG  sopra  un  basso-rilievo  del  museo 
Win  k7entÌn°  ’  Cilat0  nei  Monumenti  inediti  del 
uuelh  h naan?*..11  suo  vestjre  è  una  tonaca  simile  a 
a  ha  una  mitra,  ciondoli  all’orecchio. 

Ali  r™  ed  una  codana  che  porta  l’imagine  di 
donn  h°  ancor.esso  sacerdote  di  Cibele.  Gli  si  ve¬ 
ni  isticoa*^reSS°  51  tamburo’ ,a  tibia,  i  crotali  e  il  cesto 
finfii  ,?,n  Una  mano  ei  tiene  una  coppa  ripiena  di 
nemici00  altra  un  ramo  d’ulivo  ;  al  suo  fianco  è 
coremjp6  718  S^erza  ^atta  con  ossicini  infilzati  in  tre 
crudpL  questa  sferza  *  Galli  si  flagellavano 
dìu  oli/n  em  onore  della  dea.  Essi  andavano  anche 
lontani»6’  6  ^er  amordi  Cibele  si  sottoponevano  vo- 
venfvanl  6  &  Cnide  mutilazioni.  I  capi  dei  Galli 
devoli.  |nSe“Pr|e.^Cel.U  tra  lc  famiglie  più  ragguar- 
intnrnn  „  Pulei»  si  trovano  notizie  assai  curiose 
-dati  in3  «*•  »’«*  te-Pi  -ano  già 

arc!maT°  T,0“*)- 

o  adoratori6^!  ®““m°  «pentole  dc’m“g'  Persiani 
unità  di  sp/.'  1  fu0C0,  Dar,°  tstaspe  assunse  la  di- 
egli  nrinn»  In,ag°’  Porfirio  ci  racconta  come 

si  scrivesse  7  ordinasse  che  fra  gli  altri  titoli 

capo  dei  7°°  monumento  ch’egli  era  stato 

aveva  sostenni’  1  C^e  si8nitìca  chiaramente  ch’egli 
-no  ££&£?•  CarÌCa  dÌ  888Ì’  P-***  ~ 
Pare  che  di  «  •  ma8°  era  capo  di  tutta  la  setta, 
rono  noi  J  q  ”e  V6nisse  che  1  re  deI,a  Persia  fa- 
tribù  sareri/1»^6  considerati  come  appartenenti  alla 
de’  magi  nr-°  *  ven*vano  iniziati  nel  sacro  ordine 
ARC?MAR^e  CÌngeSSero  la  corona, 
d’ Alemanna  b  ALL0.  —  Antica  carica  dell’impero 
sonia.  Nelle  C  era  .ere^itaria  negli  elettori  di  Sas- 
diatamente  l’im1™1011*0  publ)Hche  precedeva  imme- 

(e.t:::i;L:rratore  co,,a  spada  nuda  a,,a  man° 

pantomimi'prèssò  iRom1*3^^?'  H  Capo  deg,i  attori 

rioni  teatrah  essi  Uu  .° lre  al,e  raPPresenta- 
’  Css‘  "Pervenivano  ai  funerali  delle 


persone  ragguardevoli,  di  cui  imitavano  l’andare,  i 
gesti,  gli  atteggiamenti,  assumendone  anche  spesso 
la  sembianza  con  una  maschera  modellata  sul  volto 
dell’estinto.  —  Gli  stessi  imperatori  venivano  rappre¬ 
sentati  dall’arcimimo  ,  il  quale,  cercando  di  assu¬ 
merne  la  rassomiglianza,  non  ne  dimenticava  il  lato 
ridicolo.  NeH’y/n/t/r»(me  di  Plauto,  Sosia  fa  allusione 
a  quest’uso  parlando  di  Mercurio  che  lo  imita  cosi 
perfettamente.  «  Ei  fa,  dic’egli,  per  me  che  son  vivo, 
ciò  che  certo  non  mi  si  farà  dopo  morte  ». 

ARCIONE  (v.  Sella). 

ARCIPELAGO  ( geogr .).  E  questa  la  denominazione 
comune  data  a  molte  isole  che  siano  vicine  le  une 
alle  altre,  ma  il  gruppo  generalmente  conosciuto 
sotto  questo  nome,  quando  non  viene  altrimenti  spe¬ 
cificato,  è  quello  delle  isole  che  giacciono  fra  la  Grecia 
e  l’Asia  Minore.  I  principali  gruppi  così  chiamati 
nelle  carte  geografiche  sono  il  Greco,  l’Aleutino,  il 
Caraibo ,  quelli  della  Corea  ,  delle  Grandi  Cicladi , 
delle  Laccadive,  della  Luisiade,  delle  Maldive,  di 
Salomone  e  il  Pericoloso.  L’  origine  della  parola  Ar¬ 
cipelago  è  piuttosto  dubbiosa  ;  la  seconda  parte  del 
vocabolo  è  fuor  di  dubbio  pelagus ,  mare ,  parola 
greca  e  latina,  e  la  prima  parte  è  probabilmente  una 
corruzione  di  Egeo  (v.  Egeo,  mare). 

Arcipelago  greco.  — Questo  nome  comprende  tutte 
le  isole  situate  nella  parte  nord-est  del  Mediterraneo. 
A  settentrione  esse  confinano  colle  spiagge  della  Ro- 

Imelia  (provincia  della  Turchia  europea ,  corrispon¬ 
dente  in  parte  all’antica  Tracia),  ad  oriente  coll’Asia 
Minore,  ad  occidente  con  Negroponte  e  colla  Grecia, 
comprendendo  un  tratto  di  mare  nella  giusta  dire¬ 
zione  di  nord-ovest,  per  una  lunghezza  di  550  miglia 
da  Candia  alla  costa  della  Romelia,  ed  una  larghezza 
di  85  miglia  da  Negroponte  al  lido  asiatico.  —  Questo 
mare  era  chiamato  dai  Greci  e  dai  Romani  mare  Egeo, 
e  le  isole  erano  distribuite  in  due  gruppi  principali  ; 

«quelle  verso  occidente,  ora  considerate  come  parte 
dell’  Europa,  si  chiamavano  Cicladi ,  perchè  si  cre¬ 
deva  che  fossero  disposte  in  un  modo  quasi  circolare; 
le  isole  più  piccole  e  più  meridionali  lungo  la  costa 
asiatica  avevano  il  nome  di  Sporadi  ossia  isole  disperse. 
Le  principali  tra  le  Cicladi  sono  —  Santorino,  Anafi, 
Stampalia,  Policandro,  Sichino,  Nio,  Amorgo,  Milo, 
Argentiera,  Sifno,  Paro  colla  vicina  isoletta  di  Anti¬ 
paro,  Nassia,  Serfo,  Sira,  Rene,  Miconi,  Tine,  Ter- 
mia,  Zea,  Jura  e  Andro.  Le  principali  delle  Sporadi 
sono—  Piscopi,  Nisari,  Cos,  Calimna,  Patmo,  Nicaria. 
Vi  son  pure  sulla  costa  asiatica  le  grandi  isole  di 
Samo,  Scio  e  Psara.  Più  verso  mezzanotte  sono  Len- 
no,  Imbro,  Samotracia,  Tenedo,  Mitilene,  Sciro  e  il 
gruppo  di  Skiato  rimpetto  il  canale  di  Trikiri.  Molte 
di  queste  isole  sono  di  formazione  vulcanica  ;  altre 
si  compongono  quasi  intieramente  di  bianchissimo 
marmo ,  tra  cui  primeggia  il  Pario  spesso  mentovato 
dagli  antichi ,  e  così  denominato  dall’  isola  Paro 
dov’  era  da  principio  generalmente  lavorato.  Queste 
isole  sono  pressoché  senza  numero  ;  alcune  sono  va¬ 
gamente  fertili  e  pittoresche,  ancorché  le  isole  più 
piccole  siano  mere  masse  di  rupi  quasi  affatto  spo- 
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gliate  di  vegetazione.  I  loro  prodotti  sono  vino,  olio, 
gomma,  uva,  fichi,  seta,  miele,  cera,  ulive  e  frutti 
di  più  sorta,  specialmente  il  limone  e  la  melarancia. 
A  Milo  ed  in  altre  isole  si  raccoglie  piccola  quantità 
di  cotone,  che  potrebbe  essere  oggetto  di  più  ampia 
coltivazione.  Esso  è  notevole  pel  suo  bianco  lucente. 
Alcune  delle  isole  più  grandi  contengono  solfo ,  al¬ 
lume  ,  ferro  ed  altri  minerali.  Si  è  pur  anche  stabi¬ 
lita  da  lungo  tempo  un’abbondante  pesca  delle  spu¬ 
gne  fra  le  Sporadi  che  ne  hanno  di  assai  belle.  Le 
arti  e  le  manifatture  sono  quivi  in  uno  stato  cosi  de¬ 
presso  che  il  commercio  è  principalmente  ristretto 
ad  un  cambio  dei  capi  di  consumo  giornaliero,  e  si 
fa  particolarmente  per  mezzo  di  piccoli  caicchi,  in 
cui  gli  abitanti  passano  rapidamente  dall’una  all’altra 
isola ,  certi  sempre  di  poter  giungere  a  un  porto  in 
caso  che  siano  colti  da  cattivo  tempo.  Questi  caicchi 
sono  barche  aperte,  acute  a  ciascun’ estremità ,  e 
portanti  una  grande  civada,  una  parte  della  quale 
strascica  sempre  nell’acqua.  —  Tutte  queste  isole  sono 
pochissimo  popolate,  ed  alcune  possono  quasi  consi¬ 
derarsi  come  disabitate.  Siccome  la  religione  greca 
comanda  quattro  quaresime  all’anno,  quando  non 
si  può  mangiar  carne,  il  pesce  diventa  un  cibo  ne¬ 
cessario  piuttosto  che  una  ghiottornia;  quindi  è  che 
una  gran  parte  degl'  isolani  si  occupano  della  pesca. 
Non  vi  sono  però  pesche  regolarmente  stabilite  ;  ma 
possono  essere  esercitate  da  chiunque  creda  di  po¬ 
tersi  procacciare  il  vitto  pescando  ne’  suoi  piccoli 
battelli  ;  vi  si  adoperano  per  lo  più  le  reti ,  ed  i 
pesci  che  si  prendono  sono  principalmente  il  mug¬ 
gine  ed  il  carpione  tanto  rossi  quanto  grigi,  i  quali 
sono  grossi  e  ben  saporiti.  Gli  uomini  sono  gente  bella, 
ardita  e  di  forme  atletiche,  e  siccome  la  loro  condi¬ 
zione  li  fa  necessariamente  vivere  in  gran  parte  sul 
mare,  essi  vengono  meritamente  considerati  come 
valenti  marinari.  Il  loro  abbigliamento  consiste  in 
un  saio  corto  ed  in  un  panciotto,  senza  collare,  lar¬ 
ghi  calzoni,  con  una  sciarpa  rossa  intorno  alla  cin¬ 
tola  ,  un  piccolo  berretto  rosso  stretto  alla  sommità 
della  testa ,  e  scarpe  simili  alle  nostre  pianelle  ; 
hanno  le  gambe  e  il  collo  generalmente  ignudi;  por¬ 
tano  basette,  ma  non  mai  la  barba ,  e  quantunque 
non  si  radano  mai  la  parte  anteriore  del  capo,  come 
fanno  gli  Albanesi,  tuttavia  piegano  in  dietro  i  ca¬ 
pelli,  e  li  fanno  cadere  in  tutta  la  loro  lunghezza 
giù  per  le  spalle.  Va  donne  sono  comunemente  te¬ 
nute  per  belle.  In  nessuna  parte  della  Grecia  il  ca¬ 
rattere  e  l’espressione,  che  si  osservano  sul  volto  delle 
antiche  statue,  si  manifestano  cosi  evidentemente 
come  negli  abitanti  di  queste  isole,  e  specialmente 
delle  Cicladi.  Le  donne  vestono  assai  semplicemente, 
non  avendo  altra  peculiarità  che  un  lungo  saio  listato 
di  pelliccia  ed  una  berretta  rossa.  Quando  non  sono 
occupate  in  faccende  domestiche  che  sono  assai  fati¬ 
cose,  spendono  il  tempo  che  loro  avanza  in  filar  co¬ 
tone,  in  lavorar  di  calze  ed  in  tessere. -La  loro  re- 
igione,  al  pari  di  quella  de’ loro  compaesani  di  terra 
;  4™’,.òa  cu,to  g^co.  In  molte  di  queste  isole  però 
canone,  sono  assai  numerosi.  La  differenza  di  reli- 


g.one  eccita  fra  questi  isolani  molta  gelosia  c.l  odio 
ed  e  cosa  nota  che  durante  l'ultima  guerra  per  ri" 
dipendenza,  la  parte  cattolica  propendeva  piut tosti, 
pe.  Turchi,  che  pei  suoi  compaesani  della  cS 
greca  Qnesto  avvenne  più  particolarmente  a  Tin6 
e  a  Micom.- Tutte  le  isole  sono  alte;  le  montai 
s.  trovane,  quale  più  quale  meno,  dell'altezza  di  4 Sfl 
a  547  metri,  ma  il  monte  Elia  di  Milo  sorge  all' al¬ 
tezza  d,  circa  635  metri  sopra  il  livello  del  mare 
Molte  d.  queste  isole  mostrano,  negli  avanzi  d  à n d- 
chita  che  ancora  vi  si  vedono,  tracce  della  or?m, 
loro  prosperità  ed  importanza._ll  clima  è  più  S 
e  temperato  che  quello  dei  circostanti  contine??  q 
caldo  dell’estate  venendo  mitigato  da  fresche  h*  *  \ 
di  mare  e  da  venti  predominanti  di  tram0n.?2Z' 
anche  nelle  isole  più  settentrionali  l’ inverno.  ^ 
è  mai  cosi  rigoroso  come  sulla  vicina  terrai  n°* 
I  venti  del  nord-est  ossiano  le  efesie,  detti  dai  ,*ma’ 
tori  meltem  che  è  probabilmente  una  corruzi  I>eSCa1" 
mal  tempo ,  soffiano  con  gran  furore,  special0”6  * 
intorno  agli  equinozi!  ;  il  periodo  generale  delibi 
durata  è  di  tre  giorni.  11  vero  scirocco  coll’  • 
mente  suo  stato  di  atmosfera ,  non  soffia  T)unt°Pprf/ 
l’Arcipelago;  ed  è  curiosa  ad  osservarsi  la  bro  ° 
prende  la  direzione  dei  varii  golfi  e  bracci  d-ZZa  ^ 
deviando  cosi  di  varii  punti  nel  suo  corso  tv  *  mare ’ 
la  navigazione  di  questi  mari  è,  a  dir  poco  1  V,e.rnt1 
presa  faticosa  ,  per  cagione  delle  molte  V*1  ìm' 
producono  subitanei  vortici  di  vento  i  Quaì.  °le  cht’ 
il  mare  in  Scompiglio.  Una  notevole Dait”lett0n? 
dell’Arcipelago  è  la  grandissima  profondità  deli*  3rit* 
poiché  alla  distanza  di  meno  d’un  miglio  dall  acqua' 
già  non  si  trova  generalmente  alcun  fondo  a  \  2*SpÌaC 
braccia.  Per  tutte  le  Cicladi  più  specialmem •  ° 
la  corrente  dei  Dardanelli  che  entra  forte16  S*  SCnU 
gli  stretti  canali  di  esse;  ma  al  settentrion*6*11*  pef 
la  costa  della  Romelia,  una  specie  di  corr^6’  ll,ng0 
traria  muove  verso  levante.  —  I  fiumi  che01^6  COn' 
nell’Arcipelago  meritano  d’essere  mentova 0<rcan(1 
le  classiche  idee  che  rammentano ,  che  r>  *  pil*  Pef 
grandezza  od  importanza  commerciale  •  -  **  *a  *or0 
spiagge  del  sud-ovest  non  hanno  fiume*  eh”  fattì  ]C 
navigabile  da  piccole  barchette.  Ma  sulle  °  Sia  Pl,r 
Tessaglia,  della  Macedonia  e  della  Tracia  so  1  della 
l’Assio,  lo  Striraone  e  l’Ebro,  i  quali  ricev°** I>eneo’ 
loro  acque  i  più  grossi  caicchi,  quantunouo”?  n,ellt’ 
imboccature  sieno  tutte  ingombre  di  secche  ^  a-  ,Or0 
basse.  1  fiumi  principali  del  lido  asiatica*^  *SoU’ 
ed  il  Meandro.  Le  coste  circostanti  au°p°  1  Epm° 
profondamente  frastagliate  a  golfi  di  1  S0lìl1 

ghezza,  di  cui  i  principali  sono  quell!*0^016  lun/ 
Egma,  Egripo,  il  canale  di  Trikiri  (eh  ^  Kauplir 
tuni  e  a  Tallanda),  Salonica,  Cassandra  a  Zei' 

Contessa,  Saro,  Adramitti,  Smirne  So’  ì  l0nte  SanUv 
san  Kalessi  e  Budrun  (o  Cos).  Alcuni  a*  1Nova>  Ha?' 
disgiunti  l’uno  dall’altro  per  mezzo  a;*  GSSÌ  Ve«go/ 
penisole,  specialmente  da  quelle  di  Pan°nSÌderev0! 
ed  Alo,  1’  ultima  delle  quali  è  forse  ^  !!ene  ’  S>ton<: 
montono de)  mondo,  poiché  i  rinidi  0PlU  ardìto 
sibili  lati  di  questo  monte  scendono  ^Uasi  “«acce*' 
n°  a  Perpendicol‘ 
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>n  un  mare  senza  fondo  (u.Ato).  —  Alla  divisione  del- 
nnpero  romano  queste  isole  facevano  parte  del  do¬ 
minio  orientale  cui  appartennero  fino  all’anno  1185, 
in  cui  i  Veneziani  presero  Andro,  Lesbo,  Sanie  e  Scio 
in  vendetta  di  un’aggressione  che  l’imperatore  Ales- 
“a  tentato  di  fare  sui  territorii  della  repubblica. 

e  207  uscì  un  editto  a  Venezia,  il  quale  autoriz¬ 
za' a  i  nobili  ad  allestire  armamenti  per  conquistare 
qua  c  e  parte  dell’ impero.  Parecchie  isole  vennero 
in  ta  modo  nelle  mani  di  vittoriosi  avventurieri.  Il 
piu  celebre  di  essi  fu  Marco  Sanuto  che  nello  stesso 
anno  si  rese  padrone  dell’  isola  di  Nasso,  assumen- 
one  il  titolo  di  duca.  Avendo  aggiunto  a  questa  le 
' S.0. 6  lParo»  Antiparo,  Santorino,  Anali,  Argentiera, 
ì.'v'  -n°  6  Po,icandro»  s*  dichiarò  indipendente 

_ ^A|enez'a’  e  prese  il  titolo  di  duca  dell’Arcipelago. 
r;  CUn?  dePe  a*tre  *s°ie  furono  a  quando  a  quando 
.'prese  dai  Greci,  ma  questa  dinastia  continuò  non 
in  errotta  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli ,  finché 
asso  non  cadde  nelle  mani  di  Barbarossa,  il  quale 
opo  !  aver  saccheggiato  l’isola,  permise  a  Giovanni 
.rispo,  duca  allora  regnante,  di  ritenere  i  suoi  do¬ 
nimi  con  patto  che  diventasse  vassallo  della  Porta. 

r  arossa  saccheggiò  le  altre  isole  che  rimanevano 
Giac™  appannawo*o  di  nobili  veneziani.  Nel  1566, 
J*mo’  'entesimoprimo  ed  ultimo  duca,  essendo 
0  Pngione  nelle  Sette  Torri ,  si  nominò  un  go- 
tere  di0^^  ^ldtano’  e  tulte  te  isole  vennero  in  po- 
*  0  -ano.  Fa  meraviglia  che  neppure  un’isti- 
rima  *  6g?a.  di  ricordanza  od  un  monumento  d’arte 
nprinrf3  i*1'*'*  a  conservare  la  memoria  del  lungo 

rese  d°  ^  g°Vern°  ducale-  “  Nel  1686  U  Cosini 
—°vo  alcune  di  queste  isole  tributarie  per 

più  star  3  ^enezia>  raa  esse  non  furono  mai 

til»ppì»rtCa  ?•  al  deminio  ottomano.  Esse  vennero  poi 
in<‘77n  ,i  'n  ,eramente  dalla  presenza  de’  Turchi  per 
facenrlnv-  r  sPedlz,oni  dei  cavalieri  di  Malta,  i  quali, 
i  musnl m  re.(t— discese,  menavano  schiavi  tutti 
il  «un  „ft3m 1V*  stanz*at'>  cosicché  la  Porta  richiamò 
abìtantf  .Vernatore  ed  i  suoi  offiziali ,  lasciando  gli 
terra  gln  ce^t0  niodo  indipendenti  e  padroni  della 
nnsi7inn^°etV  S0*°  ad  un  tributo  riscosso  come  im- 
ten  pàscfàPrt  ’ale  “  ,estatico-  A  quest’effetto  il  «.pi¬ 
parle  delle  isole’  appartcneva  la  magSio 

flotta  armata  in’  ™  ,,  fare  un  &iro  annua,e  co11 
e  costrin,r  11  niodo  da  ispirar  timore  ai  cavalieri 

tributo  _fi r<ì  81  a^danti  a  pagare  prontamente  i 
<os  l,„hpLe  laSSe  Che  si  riscotevano  a  Candia,  Cipro 
messe  da  nJ  ,  mn°’  Miti,ene’  Tenedo  e  Taso,  eran 
uuellc  di  pre.Pei  ,nembri  della  famiglia  imperiale 
Tinc  sl^r'a  6  Samo’  »d  Muftì;  quelle  d'Andre 
i  Russi  ^  Sl^aperaltriofnziali  del  divano.  Nel  477< 
sgombrarn”^3  •r°r*r0n0  di  a*cune  delle  Cicladi,  eh 
dono  Essp  ’  m  f°rZa  di  un  lrallata’  quattro  ann 

rivoluzione  dTl82i°  tnbutarie  della  Porta  fiao  alli 
parte  di  esse  abhrn!’  P0C0  d°P°  la  qua,e  Ia  maggio 
contrihuìpA  sciarono  la  causa  della  libertà ,  i 

27*ZT'  per  quant0  fu  in  loro,  a  rinforzar 

Idra  e  a  e'1”1  .come  t*'  nav>  le  squadre  allestite  ; 
a  Spezza. .  Il  raodo  intrepido  con  cui  qucg| 


I  isolani  si  diportarono  nei  loro  vascelletti  contro  la 
flotta  turca,  si  attirò  l’ammirazione  di  tutta  l’Europa, 
e  contribuì  assai  allo  stabilimento  della  loro  indipen¬ 
denza  nazionale. — Tutte  le  Cicladi  sono  ora  aggregate 
al  regno  di  Grecia ,  ma  la  maggior  parte  delle  altre 
isole  rimangono  tuttora  soggette  ai  Turchi.  In  molte 
di  queste  isole  si  fabbricano  vascelli,  e  a  Sira,  in 
ispecie ,  vi  è  un  grande  stabilimento  per  la  costru¬ 
zione  delle  navi.  Il  legname  d’abete,  di  cui  si  servono, 
viene  principalmente  da  Trieste.  1  loro  vascelli  sono 
di  belle  forme,  ma  essendo  di  commessione  mal  salda 
e  lavorati  in  fretta,  e  spesso  di  legno  non  ancora 
stagionato,  non  durano  lungo  tempo. 

Arcipelago  Aleutino  o  Isole  delle  Volpi. — Numeroso 
gruppo  sulla  costa  nord  ovest  dell’America  (t>.  Aleu- 

TINE  ISOLE). 

Arcipelago  Caraibo  (v.  Antille). 

Arcipelago  della  Corea.  —  Gruppo  d’isole  molto 
esteso  sopra  la  costa  occidentale  della  Corea,  scoperto 
dalla  nave  YAlceste  nel  1816.  Sono  tutte  alte,  sor¬ 
gendo  a  guisa  di  montagne  di  mezzo  al  inare,  e  sono 
coperte  di  boschi  sino  alla  sommità.  Nissuna  di  esse 
sembra  eccedere  la  lunghezza  di  tre  o  quattro  miglia, 
ina  sono  tutte  fino  a  un  certo  grado  coltivate  ;  i  campi 
sono  divisi  da  muricciuoli  di  pietre.  Dalla  cima  di  una 
delle  più  alte  si  contarono  155  isole,  che  formano 
una  catena  di  porti  eccellenti  comunicanti  l’ uno  col- 
T  altro.  Parve  che  tutte  fossero  abitale ,  ed  i  nativi 
somigliavano  a  quelli  del  continente  della  Corea  ;  essi 
coltivano  il  grano  e  tengono  bestiame  per  uso  loro 
proprio,  ma  si  nutrono  principalmente  di  pesce  ;  non 
si  videro  armi  presso  di  loro.  Il  gruppo  si  stende 
dai  54°  ai  56°  45'  di  lat.  N.  e  dai  125°  ai  125°  di  long. 
E.  ( v .  Corea). 

Arcipelago  delle  grandi  Cicladi. — Gruppo  di  grandi 
isole  nel  Pacifico  meridionale,  cosi  chiamato  dal  na¬ 
vigatore  francese  Bougainville  ;  esse  ricevettero  da 
Cook  il  nome  di  Nuove  Ebridi ,  sotto  cui  sono  ora  ge¬ 
neralmente  conosciute  ( v .  Nuove  Ebridi). 

Arcipelago  delle  Laccadive. — Gruppo  di  isole  basse 
rimpetto  alla  costa  del  Malabar,  e  separate  da  essa 
da  un  canale  della  larghezza  di  115  miglia.  Esse  sono 
cinte  e  intersecate  da  scogliere  di  corallo,  tra  le  quali 
non  si  ghigne  a  toccare  il  fondo.  Alcune  di  queste 
isole  sono  molto  popolate,  e  somministrano  buon  acqua 
dolce;  esse  abbondano  di  tartarughe,  e  sono  cosi 
basse,  che  a  piccola  distanza  gli  alberi  soli  appaiono 
visibili  al  disopra  dell’acqua.  La  catena  si  stende  dai 
10°  ai  12°  20'  di  lat.  S.  e  dai  67°  40'  ai  72°  di  long.  E. 

( v .  Laccadive). 

Arcipelago  della  Luisiade.  —  È  una  catena  d  isole 
al  S.  E.  della  Nuova  Guinea  che  ha  circa  550  miglia 
di  lunghezza  per  155  nella  sua  maggiore  larghezza. 
Giace  tra  i  9°  45'  e  i  12°  di  lat.  S.  e  i  146°  50'  e  152° 
20'  di  long.  E.  Le  più  grandi  delle  isole  non  hanno 
una  lunghezza  maggiore  di  25  miglia.  Sono  abitate 
da  gente  guerriera  e  traditrice,  di  mezzana  statura  , 
e  di  color  di  rame,  con  capelli  lanosi.  Gli  abitanti 
praticano  il  tatuaggio ,  vanno  quasi  nudi,  sono  amanti 
degli  ornamenti,  e  sono  creduti  canibali.  In  batta- 
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glia  fanno  uso  di  fionde ,  Treccie  e  mazze ,  e  por¬ 
tano  per  difesa  uno  scudo  di  legno. 

Arcipelago  delle  Maldive,  nell’oceano  indiano, 
al  sud-ovest  di  Ceilan.— Catena  d’innumerevoli  isole 
basse  e  scogli ,  stendentesi  circa  400  miglia  quasi  in 
liuea  retta  nella  direzione  di  mezzogiorno.  Le  isole 
grandi  abbondano  di  alberi  del  cocco,  e  sono  gene¬ 
ralmente  abitate  da  una  razza  d’indù,  ma  la  più 
parte  delle  altre  isole  non  sono  che  sterili  scogli  e 
banchi  di  sabbia.  La  larghezza  maggiore  della  catena 
e  di  venti  leghe  in  circa,  e  si  forma  di  grandi  gruppi, 
detti  atolloni  dai  nativi.  Ln  atollone  è  un  banco  che 
s  alza  da  un’immensurabile  profondità,  sopra  il  quale 
giacciono  le  isole  ;  queste  abbondano  generalmente 
intorno  al  margine  del  banco,  ancorché  molte  si 
trovino  anche  dentro  l’area  cosi  formata;  cioè,  le 
isole  per  se  stesse  non  sorgono  da  gran  profondità , 
ina  sono  basate  sul  banco  che  somministra  ancorag¬ 
gio  dentro  l’ area.  Vi  sono  tredici  grandi  atolloni 
nel  diametro  di  cinque  a  dieci  leghe  con  parecchie 
altre  isole  e  scogli  staccati  dentro  i  canali  che  le  se¬ 
parano:  alcuni  dei  canali  sono  larghi  e  sicuri,  es¬ 
sendo  senza  fondo  fin  presso  le  scogliere ,  dentro  le 
quali  vi  è  una  sufficiente  profondità  d’  acqua  adatta 
all  ancoraggio.  Le  correnti  sono  forti  tra  i  canali , 
secondo  che  vi  domina  il  monsone.  1  nativi ,  pigliando 
vantaggio  da  questo  vento,  spingono  il  loro  traffico 
sino  al  Bengala.  La  posizione  geografica  è  dai  7°  fi' 
di  lat.  Pi.  ai  0°  40'  S.,  e  dai  70°  28' ai  71°  28'  di 
long.  E.  (e.  Maldivr), 

Arcipelago  Pericoloso.  Si  diede  meritamente  que¬ 
sta  denominazione  a  un  gruppo  di  mezze  isolette 
nell’oceano  Pacifico  meridionale,  situate  ad  oriente 
delle  Isole  della  Società,  e  tra  i  paralleli  14  e  26  di 
latitudine  australe.  Esse  sono  in  numero  infinito,  e 
ve  n  ha  probabilmente  molte  che  non  sono  ancora 
state  scoperte  ;  sono  quasi  tutte  di  formazione  coral¬ 
lina  ,  e  consistono  in  istrisce  anguste  di  scogli  di  co¬ 
rallo,  descriventi  generalmente  una  figura  circolare  , 
e  inchiudenti  una  laguna,  in  molti  casi,  di  gran  pro¬ 
fondità.  Queste  strisce  raramente  eccedono  l’altezza 
di  dieci  piedi  sul  mare  e  un  mezzo  miglio  di  larghezza: 
producono  tutte  il  pandano ,  ed  alcune  l’albero  del 
cocco.  La  parte  orientale  è  universalmente  la  meglio 
formata  e  coperta  di  vegetazione  ;  il  che  si  deve  alla 
corrente  occidentale  cagionata  dai  venti  regolati ,  la 
quale  deposita  tutte  le  sostanze  galleggianti ,  fra  cui 
le  semenze  degli  altieri  sopra  la  parte  orientale  del- 
l’ isola.  — Salas-Kock  ,  l’ isola  di  Pitcairn  e  il  gruppo 
di  Gambier  sono  vulcanici  ;  e  si  può  credere  che  le 
stesse  convulsioni  della  natura  abbiano  dato  al  pic¬ 
colo  zoofito  un  fondamento  su  cui  potesse  erigere  la 
inaravigliosa  sua  struttura.  Una  di  quest’  isole  (Eli¬ 
sabetta),  giunta  all'altezza  di  settanta  ad  ottanta  piedi, 
è  formata  di  corallo  compatto,  ed  è  molto  coperta  di 
vegetazione  intristita,  quale  si  può  aspettare  da  luogo 
che  manca  di  buon  terreno.  Essa  non  ha  alcuna  la¬ 
guna  ,  accadendo  qualche  volta  ,  ma  raramente  ,  di 
trovare  isolelte  che  non  ne  hanno.  La  resacca  che 
percola  con  impeto  sovr’  esse  da  tutte  parti ,  è  la  lui¬ 


gi, or  salvaguardia  delle  navi;  di  notte^T^ - lil 

rumore  .n  lontananza  di  sei  a  sette  migli*  "*.sen''1 
SI  vede  spesso  prima  dell'  isola  stessa  sai™  £*.  ?!°j, 
noa  sia  ben  popolata  di  alberi.  Un  meàl  1  "£ 

scogliera  il  mare  è  profondo  senza  misuri*  '0  *  ' 
occidentali  sono,  come  abbiamo  notato  ^  Le  r 
perfette,  ed  alcune  offrono  alle  navi’  *®  pre 
alle  lagune  che  servono  di  porti  sicuri  c1”88^- 
situate  dentro  i  limili  dei  venti  regolari  rt  .  "°  " 
i  quali  però  predominano  quasi  nella  dir)!  -SUd1 i 
1  est,  ma  ne’ mesi  d’inverno  vi  sono  hr«  *°ne  u 
e  gagliarde  che  muovono  dalla  parte  ^  fre(l< 
può  ottenere  acqua  dolce  scavando  noJ?eiUaleÌ 
sabbiosa.  Molte  sono  abitate  ma  Glla  sPia^ 
medesima  razza.  Canotti  getUUvi  dall^0  da  J 
Società  sono  stati  i  mezzi  onde  alcune  si  1S°le  K' 
Arcipelago  di  Salomone. —  Catena  di  P°Polari' 
all’est  della  Nuova  Guinea,  alcune  del?randi  ^ 
della  lunghezza  di  cinquanta  miglia  •  o  G  cluali  f, 
vate  e  piene  di  foltissimi  boschi  daUa°n°  assai  ‘ 
alla  spiaggia;  pare  che  siano  poco  no^°?amìtà 
abitanti  si  compongono  di  razze  diff^°late  *  e  ), 
essendo  nerissimi  e  altri  di  color  di  1 *nti  *  < 
hanno  capelli  morbidi  e  lanosi,  gli  ait~-  G  ;  *  P^i 
Gl,  uomini  s’incidono  la  pelle  a  sere*-4  Stesì  e  K 
cando  ciò  che  si  chiama  il  tatuaggio  latu«*e ,  pf* 

»  sessi  si  dipingono  il  volto  ;  si  Corani  f  lutti  e  ‘ 
v,  appendono  ciondoli  di  vario  genere  °  °reccb>‘ 
anche  ornamenti  attaccati  alle  nari’  ^p°rtanot'j 
l'altro  sesso  vanno  affatto  nudi,  fuoroi  »  Uno  ; 
che  circondano  di  breve  fascia.  Guerro  ^  .apa  cip11, 
archi  e  frecce,  spade  o  mazze  ;  adonei*^gÌando  u' 
difesa  certi  scudi  tessuti  di  vinchi.  I  ir,  aDo  a«clie! 
maestrevolmente  costrutti  di  pezzi  d***?  Cano*ti 
mente  commessi  ;  hanno  alte  la  pODnl  le8no  pul1 
sono  generalmente  ornali  di  madrerJ*  i*  la  pri,i’ 
essi  hanno  da  cinquanta  a  sessanta  nhLrV  a  alc««,: 
e  (piatirò  incirca  di  larghezza  Gli  ali*#4  d*  ^ngb*v 
ditori,  e  dicesi  che  siano  eostantemèrf,"1*  son“  '! 

cogl  isolani  loro  vicini  ;  si  crede  che  ,n  g«‘ 

-  Questo  gruppo  fu  scoperto  per  la  *a.n°  canil" 
Alvaro  di  Mendana  nel  4367,  e  fu  v*  *Uìa  volù 
da  Surville  200  anni  dopo,  ma  conlSltat°  di  ** 
maggior  parte  della  Polinesia,  non  se  a?cade  pf 
il  rilievo,  benché  spesso  vi  siano  an»t  11  ^  nia*  * 
duranti  gli  ultimi  cinquant’  anni.  va,' 

intorno  al  loro  governo,  religione  0  a  perc»ò  s< 
sizione  geografica  di  questo  gruppo  ò  H  “mi*  La 
dl  lat.  S.,  e  dai  152u  20'  ai  IfiQo  d-  da*  agli 
trovasi  parallelo  alle  Luisiadi  nella  direzi  E  * 

ed  e  ontano  200  miglia  incirea  da  que  ^  d*  N.S 
Oltre  a  questi  vi  sono  molti  altri  1  Ripeto 
cui  da  alcuni  geografi  si  applica  il  »^?rUppi  d 
pelago  ;  cosi  tutte  le  isole  che  sono  al  ^ 416  di  A( 
di  Madagascar,  dall’isola  di  Borbone  a?,°rd  e  aH 
e  da  Rodriguez  al  continente,  sono  a*le  SevcN 
sotto  la  denominazione  di  Arcinela^1^6  class«^ 
costa  nord-ovest  dell’America  vi  stfn  Etl0pìc«  S* 
etti  Arcipelaghi  di  Giorgio  ni,  del  p  plCcoIi  grup! 
'e,  O  d.  Pitt;  c  sull,  ,pomla 
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irmano,  presso  le  Adaman,  vi  sono  due  catene  di 
!» V*0  Clte c^*amate  gR  arcipelaghi  di  Mergui 
c  «  anasserim.  Questo  termine  è  anche  stato  ap¬ 
plicato  alle  Filippine  ed  a  molti  altri  gruppi.  Nell’tfn- 
inA°PeJe  m^hodique  ( Géographie  physique )  vi  è  un 
naice  di  ventisei  gruppi  detti  arcipelaghi,  la  mag- 
®  r  par^e  dei  quali,  come  le  Azorre,  le  Canarie  ecc., 

■  ono  c  lamati  arcipelaghi  cosi  propriamente  come  i 
Jn  o'atl  d*  S0Pra  ;  ma  siccome  essi  sono  gencral- 
a  e  conosciuti  sotto  nomi  speciali  e  non  sotto  a 
que  o  di  arcipelago,  noi  descriveremo  ciascun  gruppo 
!0„r,S“a  or<linaria  appellazione, 
min ì  ■» .  PM*AGITA.  — Nelle  sinagoghe  degli  Ebrei  è  il 
Ipfr<m  10  ,"car,ca|°  di  leggere  e  spiegare  il  testo  della 
.  ,  dei  Profcti.  Questa  parola,  dicesi,  sia  formata, 

•  ^re?d  arc hà  e  dal  caldeo  perack  o  pharack.  L’ar- 
p  rag'ta  non  debb’ essere  confuso,  come  han  fatte 
autori,  coll’ arcisinagogo. 

ARCIPRETE  (V.  Prete). 

un^Iffi  ^ '^^AGOGO.  —  Capo  della  sinagoga  ,  titolo  di 
lorn  cin^  &  Fresso  81*  Ebrei,  il  quale  presiedeva  alle 
/iali  nn  ^°g  ,e  0  adunanze.  11  numero  di  questi  uffi- 

sendovon61-3  fisS°’  nè  lo  stesso  in  tutli  1  lu°ghi.  es- 
ARC  ?P^alCUnÌ  fino  a  7°  e  in  altri  un  solo, 
cria  rSI? 50RIERE. --Nell’antico  impero  d’Alema- 
ma  alcuni  ?alatino  era  rivestito  di  questa  dignità: 
"’21,  n  e,eu“ri.  quelli  di  Baviera  e  d'inno- 
funzioni*  d,sPutarono  -Una  delle  principali  sue 
era  di  ni*  me^lio  dire  'a  s°la  che  disimpegnava, 
deirimnpraf3^  3  ea.va!10  il  giorno  dell’incoronazione 
piazza  m  °»re’ie  d*  8'ttare  al  popolo,  sulla  pubblica 
(b-  tesomere)- 

ARCO  Lira  da  gAMBA)- 

di  un  circolo  di  .n”3  Porzione  di  curva  per  es.; 
rettificazione  di  ""  elI,sse’  dl  «n’iperbola  ecc.— La 
linea  retta  clm  Jr  -3™0  consiste  nel  costruire  una 
lozione  rigorosa8  , ‘-813  esattamente  l,8uale-  Ma  la  so¬ 
se  non  per  un  *  q,Uesto  Problema  non  è  possibile 
cAzioNE).-Tim^C°i  °  numero  di  curve  (v.  Rettifi- 
suol  dirsi  anaZi/J13*  3  geomelria  algoritmica,  o  com 
di  una  curva  a  rJi’  lr,1Se8na’  9uando  è  data  l’equaziom 
la  lunghezza* d;  a  C°  are  alnieno  approssimativamenti 
terminati  di  questa  0™°  COmPreso  tra  due  Punli  de 
colo  è  incommpne  u^a  ~La  circonferenza  del  cir 
si  può  trovare  unV^  6 SU°  raggio  6  perÒ  no1 
noscere  la  grand*  spr®s.s,one  finita  che  possa  far  co 
raggip. -Il  di  *zaidl  un  arco  da,°  in  parti  de 
ghezza  approssbnnt1-0  *  Un  drcoI°  essendo  *.  'a  l- 

risulta  dal  numero*!!  **  grandezza  di  ,,n  arc<1 
sonoc„„te„unu  pe^,8™111'  nlinuli'  «•  « 

porto  dell’arco  equesto  numero  esprime  il  rap- 
dai°  iniicra-percii 
può  trovare  la  sui  f  ^  iuinutl  ecc-  di  un  arco,  si 
reciprocamente  daj'ìatnh  “  del  raggio’  e 
determinare  il  numero  i8“  dl  un  arco>  81  Pui 
numero  de.  gradi,  minuti  ecc.  com- 


presi  in  quest’arco  — Suppongasi  la  circonferenza  di¬ 
visa  in  560°  gradi,  ovvero  in  1296000  minuti  secondi, 
chiamisi  l  la  lunghezza  di  un  arco,  n  il  numero  dei 
gradi  o  dei  minuti  secondi  che  vi  sono  compresi,  e  si 
avrà  la  proporzione  : 

2*11  :  l  :  :  560°  :  n°,  ovvero  2*R  :  l.:  1296000"  : 

dalla  quale  conoscendo  l  si  ricava  n"=z-^  *  ^96000  ___ 

2*R 

/X  6 4 8000"  , 

=5  14159XR  ’  6  conoscend°  d  valore  di  n  si  ricava: 

,_2^RXn"_5,m59XRXn" 

1296000"“  648000"  '~Gh  archl  dl  uno 

stesso  circolo  o  di  circoli  uguali  sono  uguali  quando 

contengono  lo  stesso  numero  di  gradi,  minuti  ecc. _ 

Quando  due  archi  presi  sopra  circonferenza  di  raggio 
disuguale  hanno  la  stessa  misura,  cioè  lo  stesso  nu¬ 
mero  di  gradi,  minuti  ecc.,  si  dicono  simili ;  questi 
archi  sono  fra  loro  nello  stesso  rapporto  dei  raggi 
delle  loro  circonferenze  respettive.  —  Due  o  più  archi 
si  dicono  concentrici  quando  appartengono  a  circoli 
aventi  il  medesimo  centro. — Gli  archi  di  circolo  at¬ 
tesa  l’uniformità  della  loro  curvatura  sono  di  un  uso 
frequente  nelle  considerazioni  geometriche,  e  por¬ 
gono  un  mezzo  semplicissimo  per  misurare  le  gran¬ 
dezze  angolari  (r.  Angolo). 

Arco  ( astr .). — Gli  archi  ricevono  in  astronomia 
diverse  denominazioni  secondo  i  diversi  circoli  della 
sfera  celeste  sui  quali  vengono  considerati.  —  L’ arco 
diurno  del  sole  è  la  parte  del  circolo  parallelo  all’equa¬ 
tore  descritto  dal  sole  nel  suo  giro  apparente  tra  il 
suo  levare  ed  il  suo  tramonto.  L’arco  notturno  è  l’arco 
della  stessa  natura  percorso  dall’astro  tra  il  suo  tra¬ 
monto  ed  il  suo  levare.  -  La  metà  di  questi  archi  si 
distinguono  coi  nomi  di  arco  semidiurno  e  di  arco  se - 
minoliur no.  —  L’arco  di  progressione  o  di  direzione  è 
l’arco  dell’ ecclittica  sul  quale  sembra  scorrere  un 
pianeta  quando  il  suo  moto  è  diretto,  o  secondo  l’or¬ 
dine  dei  segni.  —  Varco  di  retrogradazione  è  un  arco 
dell’ecclittica  che  pare  essere  descritto  da  un  pianeta 
nel  muoversi  in  senso  contrario  all’ordine  dei  segni. 

—  L’arco  di  emersione  o  di  visione  è  l’arco  di  cui 
vuoisi  che  il  sole  sia  abbassato  al  di  sotto  dell’  oriz¬ 
zonte,  perchè  un  astro  sia  visibile  ad  occhio  nudo.— 
Quest’arco  non  è  lo  stesso  per  tutti  gli  astri;  per  le 
stelle  di  prima  grandezza  si  calcola  ordinariamente 
di  12  gradi;  per  quella  della  seconda,  di  15°;  per 
quelle  della  terza,  di  44°  ecc.;  perle  più  piccole,  di 
18°;  e  pei  pianeti,  di  10°  per  Giove  e  per  Mercurio; 
di  5°  per  Venere;  di  11°  1/2  per  Marte;  di  11°  per 
Saturno. — Tuttavia  quest’arco  è  lungi  dall’essere  co¬ 
stante,  perchè  talvolta  si  scorge  Venere  in  pieno 
giorno;  esso  poi  varia  alcun  poco  secondo  la  latitu¬ 
dine  e  la  declinazione. — L’arco  di  posizione  o  angolo 
di  posizione  è  l’arco  dell’equatore  compreso  tra  il  me¬ 
ridiano  ed  il  circolo  di  declinazione  di  un  astro;  è  la 
stessa  cosa  che  l’angolo  orario. 

Arco  ( arch .). — Vòlta  di  un  ponte  o  di  un  acqui- 
dotto.  Gli  archi  si  costruiscono  in  diverse  maniere  e 
si  distinguono  con  nomi  diversi  secondo  la  loro  forma; 
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diconsi  pertanto  circolari,  ellittici,  cicloidali  ecc. —  11 
Gli  archi  semicircolari  sono  quelli  la  cui  forma  è  esat¬ 
tamente  un  semicircolo,  il  cui  centro  è  posto  sul  mezzo 
della  retta  che  congiunge  le  estremità  dell’  arco.  Si 
chiamano  anche  archi  a  tutto  centro  o  a  tutto  sesto. 
— Arco  rialzato  è  quello  che  è  maggiore  di  un  se¬ 
micircolo  ;  arco  scemo  o  schiacciato  è  quello  che  è 
minore  di  un  semicircolo;  l’arco  schiacciato  dicesi 
anche  ansa  di  paniere  (vedi).  Nella  teoria  dei  ponti 
chiamasi  arco  di  equilibrio  quello  le  cui  parti  avendo 
tutte  una  forza  uguale  non  hanno  alcuna  tendenza  a 
rompersi  in  un  punto  piuttosto  che  in  un  altro.  11 
problema  principale  della  costruzione  dei  ponti  sta 
nella  ricerca  di  quest’arco.  La  sua  forma  non  è  una 
curva  particolare  applicabile  a  tutti  i  casi,  ma  varia 
secondo  la  figura  dell’  estradosso  o  della  superficie 
esterna  della  vòlta;  ogni  estradosso  differente  richiede 
poi  un  intradosso  ossia  una  superficie  interna  parti¬ 
colare  in  modo  che  la  grossezza  d’ogni  parte  sia  pro¬ 
porzionale  alla  pressione.  Per  esempio  se  l 'estradosso 
EDO  è  una  superficie  piana  orizzontale,  la  curva  CAP 
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de\Y  intradosso  sarà  espressa  dalla  seguente  equazione 

Log. 

y=hx- - -  — ■ 

Log.(a+r+^ar+r’) 

nella  quale  h  =  CB,  a  =  AD,  r=AB,  rrrAar,  y  —  xy. 
Quando  le  quantità  a,  h ,  r  sono  date  in  numeri,  i 
valori  che  si  danno  ad  x  si  prendono  di  mano  in 
mano  maggiori,  da  zero  sino  ad  r,  ed  i  valori  di  y 
calcolati  per  mezzo  di  quest’equazione  permettono  di 
costruire  la  curva  per  ogni  caso  particolare.  La  di¬ 
stanza  AD  chiamasi  l'altezza  del  serraglio  o  della  chia¬ 
re,  o  del  cuneo  centrale.  —  Al  contrario,  nel  caso  in 
cui  fosse  data  la  curva  dell’intradosso  non  che  l’al¬ 
tezza  della  chiave,  allora  bisognerebbe  calcolare  l’e¬ 
quazione  dell'estradosso.  Questo  problema  non  pre¬ 
senta  alcuna  difficoltà  pegli  archi  semi-circolari. — 
Siano  AC  la  metà  del  semi-circolo,  H  il  centro,  e  AD 
l’altezza  della  chiave.  Dal  punto  C  con  un  raggio 
uguale  ad  HD  determiniamo  il  punto  M  sopra  AH  e 
conduciamo  MN  perpendicolare  sopra  questa  retta  ; 
quindi  da  un  punto  qualunque  dell’intradosso  tiriamo 
la  retta  HS  che  taglierà  MN  in  un  punto  Q,  e  con¬ 
dottarla  QP  perpendicolare  sopra  HC ,  prendiamo 
^  —  Allora  y  sarà  un  punto  dell’estradosso; 

o  perando  nella  stessa  guisa  se  ne  determineranno  tutti 


gl.  altri  punti.-- La  retta  %  è  sempre  maggiore  di 
IIQ,  ma  si  avvicina  contini, amente  a  questa 
a  misura  che  l’arco  Di/  cresce.  Cosi  MN  è  un  «  •  .  7, 
dell'estradosso  la  di  cui  equazione  dedotta  dalla  ol' 
struzionc  che  abbiamo  fatta  è  al,a  c0 

yj/~ a’-J-ò* — 

nella  quale  *y=y 

HA=a,  HM=ò.  —  La  curva  dell’estradosso  H;  i 
vòlta  semicircolare  è  dunque  somigliantissim.!  “m 
concoide  di  Nicomede  ( v .  Concoide).  — pcr  ,  a  * 
ria  degli  archi  vedi  Bossut ,  recherches  sur  ì’  t 
des  voutes ,  e  Prony,  architeclure  hydraulin.'i t 
pure  Attwood  e  Gregory  e  soprattutto  l’onJT^i.  V6t 
ton  intitolata  Principles  of  Bridges.  "  a  t*1  Hut' 

Arco  (art.  milit.).—Ltk  più  antica  di  tutto 
l’arco  è  composto  di  una  verga  o  bacchetta  n 
ma  elastica,  alle  cui  estremità  sta  attaccato  Uessibi,e!' 
tesa.  L’origine  dell’arco  si  perde  nell’  ftQUna.  cord:1 
tempi;  la  favola  ne  attribuisce  l’invenzion  CUr,tà  df‘ 
line.  La  sacra  scrittura  fa  menzione  dell’a  &  Ud  ^po1 
dire  fin  dalle  sue  prime  pagine;  e  i  selva °° * ^Gr  C°5’ 
in  tutti  i  viaggi  di  scoperte  erano  muniti  *  trov.a‘! 
di  freccie  di  cui  si  valevano  con  gran  d  *  arc*li  C 
Un  ramo  curvato,  alcuni  intestini  secchi  ®f,trc*za-"^ 
un  ramoscello  armato  ad  una  delle  estren*  an‘!nali' 
spina  o  di  una  selce  acuta  e  all’altra  di  qua/ K  di  un? 
ha  dovuto  essere  il  primo  apparecchio  °*le  pennn. 
l’uomo  ha  tentato  a  principio  di  farsi  C°*  qual* 
animali  che  il  volo  o  la  rapidità  della  cor  r°nf.deS11 
divano  di  raggiungere.  Allora  non  pens*-/  §l  i,npt 
a  rivolgere  le  armi  contro  i  suoi  simili.  RjVa  ancor! 
perfezionò  questo  stromento  distruttore  *  *n  brev1 
abbastanza  destro  per  colpire  con  sicure»»  3*dìvenn‘ 
gina  alla  caccia  e  il  nemico  nella  pUc»na  !L a  salva£ 
polo  si  fabbricò  gli  archi  secondo  i  niate  *  °.gni  P<7' 
trovò  avere  alle  mani,  e  la  forma  variò  a  P|a**  c*le  ** 
come  altri  se  ne  può  convincere  visitandoi  C^e  v<dt* 
di  simili  oggetti.  Se  ne  facevano  di  w  G  Colle2Ì0*J 
corno,  alcune  volte  anche  di  acciaio,  a  f*  duro’  ‘ 
loro  una  maggiore  elasticità.  La  corda  *  ,ne  dì  , 
mente  di  canape  di  una  grossezza  mezza  °rdinari;\ 
rata  affinchè  non  si  sfilacci.  Sino  alPinve***  ed  incfi 
polvere  da  cannone  l’arco  fu  adoperato  n2l°ne  de,! , 
|  tulle  le  nazioni,  e  gli  arcieri  che  rapnre*  reSS°  qUS>' 
Il  nostre  truppe  leggiere,  spesso 
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vìncere  la  battaglia.  Ai  tempi  nostri  l’arco  non  è  più 
impiegato  se  non  come  oggetto  di  passatempo,  sic¬ 
come  si  vede  in  particolare  in  alcuni  cantoni  della 
Svizzera  dove  in  molte  città  e  villaggi  esistono  com¬ 
pagnie  dette  dell’arco.  —  L’ inferiorità  di  quest’arma 
relativamente  alle  armi  da  fuoco  è  evidentissima  ;  e 
certo  doveva  essere  assai  difficile  il  maneggiarla  con 
precisione.  Tuttavia  sappiamo  con  quale  destrezza  se 
ne  servissero  i  Persi  ai  tempi  di  Ciro,  gli  Sciti  e  i 
Parti  ;  ed  è  curioso  il  vedere  come  Franklin  in  un 
suo  opuscolo  tenti  con  molto  ingegno  di  dimostrare 
d  vantaggio  dell’  arco  e  delle  frecce  sulle  arme  da 
fuoco,  e  consigli  di  tornare  al  loro  uso  senza  abban- 
onare  le  altre.  —  Si  pone  sulla  corda  la  tacca  della 
feccia  e  tirandola  a  sè,  si  aumenta  più  o  meno  la  cur¬ 
vatura  dell’arco  secondo  la  distanza  alla  quale  si  vuol 
mandare  il  proietto.  L’arciere  debbe  tenere  le  gambe 
aperte,  il  piede  sinistro  avanti,  il  braccio  sinistro  teso, 
e  occhio  destro  nella  direzione  della  freccia  che  sta 
per  lanciare.  L’arco  è  tenuto  perpendicolarmente  al¬ 
asse  del  corpo  nella  maggior  parte  dei  casi;  la  po¬ 
sizione  orizzontale  che  si  vede  in  alcuni  quadri  debbe 
nuocere  alla  precisione  facendo  vacillare  l’arco.  Il 
mo  i  quest’arma  è  in  ragione  della  sua  lunghezza  e 
e  a  sua  elasticità  sulla  quale  le  variazioni  dell’atmo- 
S,era  emmno  esercitare  qualche  influenza.  I  selvaggi 
6  ma,1(lano  i  loro  dardi  ad  una  gran  distanza  si 
OmVOn°  a.rc^‘  c^e  richieggono  un  gran  vigore. 

mero  c*  dice  che  volevasi  una  forza  straordinaria 
per  endere  l’arco  d’Ulisse.  Nei  tempi  moderni  si  era 
supp  ito  alla  forza  umana  fissando  l’arco  su  di  un 
Uf.  °  1 1  detto  teniere,  e  tendendone  la  corda 
i  nervo  per  mezzo  di  una  manovella  o  martinello 
Balestra). 

atH  R<Xf  —  Un  mazzetto  di  crini  di  cavallo, 

dnpnCa  °  al>e  ^Ue  estremila  di  una  bacchetta  di  legno 
curvi  Con?Pone  ^  arco-  La  bacchetta  nella  punta  s’in- 
.  ’  e  ornia  una  specie  di  bottone  oblungo,  chia- 
terna,luS0,  a*tra  estrem*ta  è  perforata,  e  vi  s’in- 
nipr>;«iUna  VÌte.’  clie  avanzare  o  retrocedere  un 
rhpfi<>  legno  o  di  ebano,  inerente  alla  bac- 

P  ..  .  ”e  a  d*rezione  del  naso,  e  che  chiamasi  bietta. 
nffin  <a  3  k*.etla  al  naso  che  i  crini  sono  attaccati, 
col  a'  G  11  S* trovino  in  contatto  della  bacchetta  e 
deal!  «f1*  1  *^lta  v*te'  s*  Possano  tendere.  11  suono 
crini  .romenl‘  da  arco  è  prodotto  dallo  strofinìo  dei 
cordò  r°nacati  colofonia,  che  scorrendo  sulle 

_  e  mpRono  in  vibrazione  (v.  Archeggiamento). 

forse'  torelli  l’arco  del  violino  era  lungo 

e  la  h*11  ?l"nto  meno  di  quello  che  è  al  presente, 
onnftsi!CC>ICl-a.  ne  era  ra°ito  convessa  dalla  parte 
di  rirrn  c*  Crini’  donde  crediamo  sia  venuto  il  nome 
c  lUapci  •  °tl°  Tarlìni’  Locatelli,  Geminiani,  Cristiani 
Viofii  oK)10  Varie  forrae,  finché  per  opera  di 
modem  ,e  quella  che  conserva  anche  oggidì.  L’arco 
nè  è T  Ung°  Circa  7»  “"«"-etri,  e  la  bacchetta 

sità  che  an  •  convfssa  dalla  parte  dei  crini,  conves- 
detiim;  ?”aS1  sParisce  per  la  tensione  dei  crini  mc- 
simile  arn°  ^e^a  v'°^a  e  del  violoncello  è  in  tutto 
que  o  del  violino,  fuor  solamente  un  po’  di 
Encicl.  pop.  —  Tom.  I.  j 


diversità  nella  grossezza  della  bacchetta  e  nel  vo¬ 
lume  del  mazzo  di  crini.  Fra  i  contrabbassisti  alcuni 
hanno  predilezione  per  l’arco  alla  Corelli,  altri  per 
quello  alla  Viotti.  —  In  questi  ultimi  anni  Vuil- 
laume  costrusse  a  Parigi  archi  con  la  bacchetta 
d’acciaio,  e  nella  bietta  e  nel  naso,  sì  di  questi  come 
di  quelli  di  legno,  pose  un  meccanismo,  mediante  il 
quale  i  crini  possono  in  un  momento  levarsi  e  rimet¬ 
tersi,  senza  dover  ricorrere  all’opera  dei  fabbricanti. 
A  siffatti  archi  impose,  benché  impropriamente,  il 
nome  di  archi  a  bietta  fissa  (à  hausse  fixe).  — [Dicesi 
che  un  suonatore  ha  un  bell’arco  per  denotare  ch’egli 
ha  grande  abilità  nel  maneggiarlo.  —  La  parola  arco 
s’incontra  talvolta  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica, 
e  allora  significa  che  dopo  d’aver  suonato  pizzicando 
le  corde,  bisogna  ripigliare  a  suonar  con  l’arco  (vedi 
Pizzicato). 

ARCO  BALENO  (fis.)  (v.  Iride). 

ARCO  BALESTRO  (art.  mil.)  (v.  Balestra). 

ARCO  DI  TRIONFO  (ant.  e  arch.).  —  Monumento 
che  consiste  in  grandi  archi  ornati  d’iscrizioni,  di 
bassi  rilievi  eec.,  innalzato  alla  gloria  di  un  vincitore 
che  meritò  l’onore  del  trionfo,  o  in  memoria  di  qual¬ 
che  importante  avvenimento.  Fu  opera  tutta  romana, 
e  nell’  origine  furono  questi  archi  rozzamente  co¬ 
strutti.  Quello  di  Romolo  innalzato  752  anni  av.  C. 
era  di  mattoni;  l’altro  dedicato  a  Camillo  per  le  sue 
vittorie  contro  i  Volsci  era  di  grosse  pietre  rozza¬ 
mente  tagliate.  Più  tardi  si  costrussero  in  pietre 
lavorate,  e  vi  si  apposero  molte  iscrizioni,  con  tutti 
gli  ornamenti  della  scoltura  e  dell’architettura.  La 
porta  Capena  o  trionfale  posta  all’ingresso  della  via 
Appia ,  presso  il  Tevere,  era  quella  a  cui  recavasi  il 
senato  unito  a  ricevervi  il  vincitore.  Senza  contrad¬ 
dizione  è  questo  il  più  antico  monumento  di  Roma, 
contemporaneo  forse  al  primo  trionfo  ch’ivi  ebbe 
luogo  l’anno  di  Roma  250.  o  505  anni  av.  C.  in  onore 
del  dittatore  Postumio  vincitore  dei  Sabini.  Cicerone 
ricorda  più  archi,  tra’  quali  quello  di  Fabio,  a  Roma, 
in  onore  di  questo  dittatore,  che  arrestò  i  progressi 
di  Annibaie,  l’anno  217  av.  C.;  e  l’altro  di  Verre, 
eretto,  forse  nel  tempo  della  sua  pretura  (an.  70  a  71 
av.  C.),  su  la  pubblica  piazza  di  Siracusa.  Vitruvio 
per  altro,  che  dedicò  la  sua  opera  ad  Augusto  Fan.  8 
av.  C.,  non  fa  motto  di  quest’arco.  Per  lungo  tempo 
questo  genere  di  monumento  non  fu  che  un  arco 
semplice  sostenuto  da  due  pilastri  e  sul  quale  si  po¬ 
nevano  i  trofei  e  la  statua  del  trionfatore.  In  appresso 
la  forma  degli  archi  si  aggrandì  ;  si  copersero  d’ or¬ 
namenti  d’ogni  maniera;  la  massa  loro  formò  un  pa¬ 
rallelepipedo  rettangolo  traversato  da  tre  arcate  co¬ 
ronate  da  un  attico  altissimo  su  cui  ponevansi  iscri¬ 
zioni  e  bassi- rilievi,  e  sopra,  le  statue  equestri,  i  carri 
di  trionfo  ecc.  Gli  archivolti  erano  ornati  di  vittorie 
con  palme  in  mano  e  corone,  ecc.  — Accenniamo  ora 
gli  archi  antichi  ancora  esistenti.  In  Italia  quello  di 
Rimini,  eretto  in  onore  di  Augusto  all’occasione  del 
riattamento  della  via  Flaminia  da  questa  città  sino  a 
Roma,  l’an.  27  av.  C.,  è  per  la  sua  apertura  il  più 
grande  di  tutti;  l’arco  di  Pola,  nell’Istria,  in  onore  di 
16 
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Augusto,  20  anni  av.  C.;  i  due  archi  di  Verona,  che 
servono  di  porte  alla  città,  costrutti  da  un  Vitruvio, 
diverso  dallo  scrittore,  forse  l'an.  19  av.  C.;  l’arco 
di  Susa,  eretto  Fan.  18  avanti  l'era  nostra  e  benissimo 
conservato;  quello  di  Aosta  innalzato  da  Terenzio 
Varrone  in  onore  d' Augusto;  quello  di  Tito  a  Roma 
(vedi  tav.  xxi)  d’ordine  composito,  per  l'apoteosi  di 
quest’imperatore.  Fan. 81.  -Domiziano,  al  dire  di  Sve- 
tonio,  fece  innalzare  più  archi  trionfali  in  Roma  (an. 
81-95).  Ammirasi  in  Ancona  l’arco  di  Traiano,  al- 
I  entrata  del  molo,  decorato  di  quattro  colonne  d’or¬ 
dine  corintio,  eretto  Fan.  106  dell’era  nostra,  e  ben 
conservato.  Vedesi  in  Benevento  un  arco  d’  ordine 
composito  eretto,  in  onore  pure  di  Traiano,  verso 
1  an.  201  ;  in  Roma  al  fondo  del  Campidoglio  l’arco 
di  Settimio  Severo,  eretto  Fanno  198  dopo  le  vittorie 
di  questo  principe  in  Oriente,  uno  de’  più  belli  che 
esistono;  l'arco  di  Gallieno,  d'ordine  dorico,  ma  di 
poca  considerazione,  innalzato  verso  l’an.  260;  l’arco 
di  Costantino,  il  più  magnifico  di  tutti,  lo  stesso  che 
fu  eretto  dal  senato  in  onor  di  Traiano  nel  108,  a  cui 
si  aggiunsero  bassi-rilievi  allusivi  alla  vittoria  di  Co¬ 
stantino  contro  Massenzio  Fanno  512. —  Le  medaglie 
ci  offrono  archi  di  trionfo  che  più  non  sono,  e  tra 
gli  altri  uno  innalzato  ad  Augusto  in  memoria  delle 
sue  vittorie  contro  i  Parti,  che  gli  rimandarono  le 
insegne  militari  tolte  a  Crasso  ed  a  Marcantonio  Fan. 
20  av.  C.;  un  altr’arco  gli  venne  innalzato  dopo  la 
sconfitta  di  Pompeo  Fan.  56  av.  C.  Un  arco  fu  eretto 
all’  imperatore  Claudio  in  memoria  della  conquista 
della  Gran  Bretagna,  Fan.  45  dell’era  nostra.  Il  se¬ 
nato  fece  erigerne  uno  di  marmo  su  la  via  Appia  in 
onore  di  Druso,  vincitore  de’  Germani,  9  an.  av.  Fera 
cristiana.  Un  altro  fu  consacrato  a  Nerone  in  occa¬ 
sione  della  vittoria  di  Corbulone  contro  i  Parti,  Fan¬ 
no  60.  Un  terzo  ne  innalzò  il  senato  a  Domiziano  per 
le  sue  pretese  vittorie  contro  i  Daci  ed  i  Germani 
Fan.  89;  Alessandro  vii  lo  fe’  demolire  nel  1694  per 
ingrandire  la  piazza  del  Corso  (r.  Bellori,  Arcus 
augustorum  triumphis  insigne*,  Roma,  grande  in-fol. 
con  tavole  incise  dal  Bartoli).  —  La  Francia  possiede 
più  archi  di  trionfo  antichi;  di  quelli  di  Cavaillon  e  di 
Carpentras,  più  non  si  vedono  che  le  ruine;  quello 
di  St.  Remi  è  meno  rumato;  sul  ponte  antico  di  Saint- 
Chatna,  tra  Aix  ed  Arles,  stanno  due  archi  di  trionfo 
antichi  alle  due  estremità  del  ponte.  II  più  bello  della 
Francia  è  il  triplice  arco  di  Grange,  innalzato  come 
si  crede  in  onore  di  Mario,  vincitore  dei  Cimbri,  102 
anni  av.  C.  Sono  pure  da  citarsi  quello  di  Reims, 
chiamato  la  Porte  de  Man,  eretto,  secondo  l'opinione 
più  ricevuta,  in  onore  di  G.  Cesare  o  di  Giuliano; 
quello  di-Besancon  che  è  tuttora  intiero  e  di  cui  sono 
soltanto  cancellati  i  bassi-rilievi  ;  e  finalmente  quello 
di  Nimes,  scoperto  nel  demolire  una  parte  delle  mo¬ 
derne  muraglie  nel  1790.  —  Gli  archi  di  trionfo  eretti 
•n  Francia  ne’ tempi  moderni  trovansi  in  Parigi.  Uno 
ne  Cs*steva  nel  sobborgo  di  S.  Antonio ,  eretto  in 
onore  di  Enrico  ii  Fanno  1555,  fatto  restaurare  da 
uigi  xiv,  poi  demolito  nel  1780  per  allargar  quel- 
1  entrata  nella  città;  quello  della  porta  St.  Denis  eretto 


in  memoria  del  passo  del  Reno  a  Tolliuis  e  della 
presa  di  Maeslricht  nel  1675;  quello  della  porta  Saint 
Martin,  innalzato  Fanno  1674  in  memoria  della  presa 
di  Besamjon,  di  Limbourg  e  delle  vittorie  contro  «li 
Imperiali,  Spagnuoli  ed  Olandesi;  quello  del  cìv' 
rousel  eretto  negli  anni  1806-1809  sui  disegni  Ai 
Perire  Fontaine,  decretato  da  Napoleone  alla  afr 
ria  dell  armi  francesi,  dopo  la  campagna  del  4  80V 
e  finalmente  quello  della  barriera  dell’Étoile  i^ 
minciato  nel  1808  sui  disegni  di  Chalgrin  ,  abbanL 
nato  „e.  481»,  continua,,  ne.  48ÒO,  ®  togato £l 
18o6;  il  piu  grandioso  che  mai  fosse  fatto  «  ™ 
orato  alle  vittorie  de’ Francesi  dalla  rivolli*;,^  -  ó 
alla  caduta  di  Napoleone.-In  Italia  alcuni  se  n*'"' 
nalzarono  ne’  moderni  tempi,  e  basti  accennar  !  si 
più  celebre  di  tutti,  cioè  Varco  della  Pace  alla  ^ 
del  Scmpione  in  Milano,  in  fatto  di  belle  arti  nil?  , 
unifico  e  più  elegante  d’ogni  altro  antico  e  morii  ZI 
K  di  ordine  corintio,  tutto  di  preziosi  marmi  ; 
stato ,  ricco  di  scolture  e  di  ornati ,  e  fu  te  *”<’r° 
sui  disegni  del  fu  marchese  Luigi  Gagnola  mila’"0'1’ 
-L  erezione  ne  fu  deliberata  dal  consiglio  com.V^é 
di  Milano  a  perpetuare  la  memoria  delle  nan  1  • 

che  imprese,  denominandolo  arco  del  Semn-^'e 
la  magnifica  strada  da  Napoleone  aperta  tra  rnV. 
la  Francia.  Fu  cominciato  nel  4  807,  e  i  la  V 131,3  C 

rono  sospesi  il  49  di  aprile  4814.  Due  ann-^*  ^  ^ 
l’imperatore  Francesco  i,  visitando  questa* 
dando  segni  di  piena  soddisfazione,  il  consi^i-"010  ‘ 
naie  determinò  di  condurlo  a  compimento^  *h 
dolo  al  detto  monarca  qual  monumento  d  1CM' 
universale  e,  cambiandone  il  nome,  d’intitai6  ?  paCl’ 
della  Pace.  Piacque  il  pensiero  a  S.  M  e  3r  .  arc0 

riale  munificenza  ■si  provide  a  tal  folto  fe' 
intatte  le  parti  architettoniche,  mutandone  ba  1 
sorie  di  ornati  e  di  scolture.  Fu  aperto  «  a.cces' 
gurato  il  10  di  settembre  1858  da  S.  M.  FercF  in3U" 
all’occasione  di  prender  la  corona  del  reen  l|nando  ’’ 
do-Veneto,  e  costò  poco  meno  di  quattro  <L-l°mba,i’ 
franchi.  È  alto  75  piedi  e  4  pollici  paricr;n-  111031  d' 
75  e  4  simili  ;  ha  tre  arcate,  una  maggio^  L*  *  ,arg° 
nori.  — Una  minuta  descrizione  di  questo  rTr^ 
condurrebbe  troppo  lungi,  e  a  darne  p  ed,1,cio  ° 
idea  rimanderemo  i  nostri  lettori  alla  tavaì*  gualcii* 
ARCO  (Giovanna  d’)  (v.  Giovanna  d’ArY  \XV‘ 
ARCOLE.— Villaggio  dello  stato  veneziani' 
miglia  all’incirca  al  S.  S.  E.  di  Verona  ch°’  .tPe  . 
mezzo  a  un  paese  basso  e  pantanoso  per  C  ?iace  l0 
l’Alpone,  torrente  che  scende  dalle  montai ***  Scom 
Vicenza  e  si  getta  nell’Adige  poco  lungi  da  AiKPPef 
E  situato  sulla  riva  sinistra  od  orientale  di  a,bare(l0 
rente.  Il  terreno  tra  la  sponda  sinistra  dìS?*  1?^ 
e  la  destra  dell’Alpone  è  una  palude  imnr*»»-  Ad.lgt 
intersecata  da  due  o  tre  alzate  delle  quali  ,  tlcabl,c’ 
a  uno  stretto  ponte  sull’Alpone  e  quindi  al  Da  mena 
d’Arcole.  Fu  lungo  quest’alzata  che  i  Frana  V,?lagg,° 
Bonaparte,  attraversato  l’Adige  al  villageio  ^GS1’  soU° 
si  avanzarono  nel  mattino  del  15  nove  »  Ronco’ 
con  intenzione  di  sorprendere  la  retroffuaYiv  479 
sercito  austriaco  sotto  il  sonproin  u.  :  rdla  dell  ( 
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era  passato  sulle  alture  di  Caldiero  presso  Verona, 
i  postarono  ad  Arcole  due  battaglioni  di  Croati  e 
ngaresi  con  qualche  artiglieria,  ed  essi  difesero 
va  orosamente  il  ponte.  Per  ben  tre  volte  la  colonna 
rancese  tentò  di  prenderlo  d’assalto  in  mezzo  ad  una 
pioggia  di  mitraglia,  ed  altrettante  furono  respinti  con 
gran  perdita.  Lo  stesso  Bonaparte  fu  gettato  dall’alzata 
ne  pantano  e  fu  vicino  ad  esser  preso.  Finalmente  il 
generale  Guyeux,  con  2000  uomini,  varcato  l’Adige, 
a  Porto  d  Albaredo,  al  disotto  del  confluente  dell’Al- 
pone,  si  avanzò  lungo  la  sponda  sinistra  di  questo, 
ove  il  terreno  è  più  sodo  e  s’ impadroni  d’Arcole. 
generale  Alvinzy  però,  mandato  rinforzi  a  sera , 
riprese  il  villaggio.  11  di  seguente  (46)  la  battaglia 
ivento  generale  fra  i  due  eserciti,  e  il  villaggio  d’Ar- 
|o  e  era  di  nuovo  il  punto  principale  della  contesa. 

rancesi  tentarono  più  volte  d’impadronirsi  del  fatai 
pon  e  e  furono  di  nuovo  respinti  con  gran  perdita, 
filasi  tutti  i  loro  uffiziali  superiori  furono  uccisi  o  fe- 
.* l*  Passa  il  dì  16,  restando  pur  sempre  Arcole 
unnian0  Austriaci.  A’  17,  Bonaparte,  gettato 
ad  A°nle  Su^  ripone  poco  sopra  il  confluente,  ordinò 
sdo  i8Tau  di  marciare  con  una  colonna  lungo  la 
00^1  &  S1.n*stra’  mentre  un’altra  colonna  s’avanzava 
•  a  ce  e^re  alzata.  Quest’ultiina  fu  respinta  come 
ad  ;  a’  ^“8®reau,  dopo  una  zuffa  accanita,  riuscì 
vinz"1?3  r?n'rs^  del  villaggio.  Allora  il  generale  Al- 
OueJt  T0/11  S.U.a  r*t*rata  sopra  Montebello  e  Vicenza. 

3  ,.u  a  Più  contrastata  vittoria  nelle  prime  cam- 
cui  di  d  B°naparle.in  IlaIia>  e  una  delle  battaglie  iu 
np„.  16  e  Prove  di  gran  coraggio.  Degli  Austriaci 
"ioni°ni°  Clrca/,d®d  ed  altrettanti  furono  fatti  pri- 
si  cono  3  ^er(^'la  dei  francesi  tra  uccisi  e  feriti  non 
Fu  era8^6’ ma  dovelte  certamente  essere  assai  grande, 
in  aver1  temente  censurata  l’ostinatezza  di  Napoleone 
vece  di  entato  tanle  volte  di  espugnare  il  ponte  in 
ARfO\  /r0’  COme  *u  ultimamente  costretto  di  fare. 

_ i  1  (Giovanni  Claudio  Leonoro  Lemichaud  d’). 

di  rihii»  °Pe  delIe  batterie  galleggianti,  per  l’assalto 
1784  ^,’  nal°  nel  ”5*  •  PoDtarUcr.  entrò  nel 
•mente  n  C°>  6gi°  mditare  di  Mezières,  e  nell’anno  se¬ 
dei  setto  oSS°-nel-  corP°  degl'  ingegneri.  Nella  guerra 
larmenio  a?/11*, 5  seSna10  in  modo  singolare,  partico- 
imnies^n  aid,fCSa  di  Cassc1’  nel  1761  •  Nel  1774  fu 
per  rendono  la  Carta  del  (,iura  e  de’  Vosg*’  e 

modo  di  v *  av.oro  P*ù  spedito  inventò  un  nuovo 
Culi  era  d”»  .reg^‘are  di  molto  superiore  al  comune, 
slanoahii  °  °  d*.  un  ‘marnazione  inventiva,  e  d’in¬ 

scritti  eh  °pe1rosita’  Scrisse  molto,  ed  in  tutti  i  suoi 
scorrono  °  eggono  con  Piacere  non  ostante  lo  stile 
in"e»rnn  ò  ?  ,ovano  ricchezza  d’idee  e  lampi  di  un 
manti.  La°  e>ite'  Nel  17g0»  inventò  le  batterie  galleg- 
e  snaànii  ,?®ios,a  e  ,a  disunione  de’ generali  francesi 
lava  Fili  »  l™Peù‘  H  risultamento  che  se  ne  aspet- 
niena  ?  le  dirigeva  la  difesa  di  Gibilterra,  rese 
l'Olanda  ^  loro  *®ventore.—  All’invasione  del- 
presavi  Rrp°,i  °  ^a™°uriez,  prese  varie  piazze,  com- 
I  ultima  o  u  a  ^‘Urat°si  Quindi  dal  servizio,  scrisse 
tidératinne  1”‘g.lore  delle  sue  opere,  intitolata  Con- 
1 1  aires  et  politiques  sur  les  fortifications, 


che  si  può  dire  un  riassunto  delle  sue  opere  antece¬ 
denti  e  delle  sue  opinioni.  Nel  1799  fu  nominato 
senatore  dal  primo  console  e  morì  il  4°  di  luglio  1800. 

ARCONTI  ( stor .  ant.).  —  Magistrati  ateniesi,  sta¬ 
biliti  dopo  la  morte  di  Codro.  Furono  eletti  dalle  più 
illustri  famiglie  sino  al  tempo  di  Aristide,  per  cui 
opera  si  fece  una  legge  la  quale  ordinò  che  nella 
scelta  di  questi  magistrati  si  dovesse  avere  meno  ri¬ 
guardo  alla  nascita  che  al  merito.  Il  tribunale  degli 
Arconti  era  composto  di  nove  individui.  11  primo  era 
chiamato  Arconte  eponimo  perchè,  come  i  consoli  a 
Roma,  dava  il  suo  nome  all’anno  della  sua  ammini¬ 
strazione.  Il  secondo  appellavasi  Arconte  re,  il  terzo, 
polemarco ,  e  gli  altri  sei  erano  detti  tesinoteli.  Questi 
magistrati,  eletti  per  isquittinio  colle  fave,  erano  tenuti 
di  provare,  dinanzi  le  rispettive  loro  tribù,  di  essere 
discesi  tanto  per  parte  di  padre  quanto  di  madre,  per 
tre  generazioni,  da  cittadini  di  Atene.  Inoltre  dove¬ 
vano  provare  di  essere  devoti  al  culto  di  Apollo,  dio 
tutelare  del  paese  ;  di  avere  nelle  loro  abitazioni  un 
altare  consacrato  a  questo  nume,  e  di  avere  rispet¬ 
tosamente  obbedito  ai  genitori,  parte  sacra  e  impor¬ 
tante  del  loro  carattere,  la  quale  dava  a  sperare  che 
sarebbero  stati  servi  fedeli  alla  patria.  Dovevano  pa¬ 
rimente  aver  servito  nelle  milizie  per  quel  numero 
di  anni  che  la  repubblica  prescriveva  a  ciascun  cit¬ 
tadino:  la  qual  cosa  procurava  allo  stato  esperti  uf¬ 
fiziali,  poiché  non  era  loro  permesso  di  deporre  le 
armi  se  non  all’età  di  40  anni.  I  loro  beni  altresì,  dei 
quali  dovevano  dare  contezza  a  coloro  che  gli  esa¬ 
minavano,  erano  una  malleveria  per  la  loro  fedeltà. 
Dopo  che  i  commissarii  ai  quali  era  affidato  l’incarico 
di  queste  investigazioni,  avevano  fatto  la  voluta  rela¬ 
zione  sul  loro  conto,  gli  Arconti  giuravano  di  man¬ 
tenere  le  leggi,  obbligandosi,  in  caso  di  trascuranza 
del  loro  dovere,  a  mandare  a  Delfo  una  statua  del 
peso  del  loro  corpo.  Secondo  la  legge  di  Solone,  un 
Arconte  che  si  fosse  lasciato  prendere  dal  vino,  do¬ 
veva  pagare  una  grave  multa,  e  qualche  volta  era 
punito  di  morte.  Tali  magistrati  avevano  un  giusto 
diritto  di  essere  rispettati  ;  quindi  il  più  leggero  in¬ 
sulto  loro  fatto  era  riguardato  come  un’  infamia.  — 
Un’altra  condizione  si  richiedeva  indispensabilmente 
nel  secondo  uffiziale  di  quel  magistrato  detto  l’ar¬ 
conte  re;  ed  era  che  si  fosse  unito  in  matrimonio 
colla  figlia  di  un  cittadino  ateniese,  e  che  l’avesse 
sposata  vergine.  Ciò  era  richiesto,  dice  Demoslene, 
perchè  dovendo  pel  suo  ministero  fare  sacrifica  agli 
dei  insieme  colla  moglie,  questa  invece  di  placarli, 
gli  avrebbe  mossi  a  sdegno,  se  non  avesse  posse¬ 
duto  amendue  queste  qualità.  —  Allorché  nasceva 
qualche  dubbio  sulle  leggi  relative  alla  religione  e 
al  culto  degli  dei,  la  loro  interpretazione  era  sot¬ 
tomessa  al  tribunale  degli  Arconti.  Essi  erano  gli 
ufficiali  principali,  non  solo  nelle  materie  civili,  ma 
eziandio  nelle  religiose,  e  soprattutto  nei  misteri  di 
Bacco.  Gli  Arconti  eponimi  erano  spezialmente  addetti 
agli  affari  civili:  presiedevano  tuttavia  alle  grandi 
feste,  e  vi  tenevano  il  primo  posto;  perciò  furono, 
alcune  volte  chiamati  sacerdoti. 
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ARCONTICI  — ARDECHE. 


ARCONTICI  (»tor.  eccl.). -Setta  di  eretici  che  ap¬ 
parve  verso  la  fine  del  secolo  11.  Questi  attribuivano 
la  creazione  del  mondo  a  sostanze  intellettuali,  ad 
angeli  soggetti  a  Dio,  ma  lasciati  liberi  nella  loro 
azione.  Chiamarono  grecamente  questi  esseri  sopran¬ 
naturali  archontes,  principati  o  gerarchie  angeliche  ; 
e  rigettavano  il  battesimo  e  i  misteri  che  tenevano 
per  opera  di  Sabaoth,  uno  degli  arconti  inferiori.  Di¬ 
cevano  che  la  donna  era  stata  creata  da  Satana ,  e 
credevano  che  l’ anima  risusciterebbe  insieme  col 
corpo.  Gli  arcontici  si  riguardano  come  appartenenti 
alla  setta  dei  Yalentiniani  (p.  Gnostici  e  Valentin i ari). 

ARCI  LO  (Arcclcs)  (mito/.). —Divinità,  che  presso 
i  Romani  presiedeva  alla  sicurezza  delle  cassette  e 
dei  forzieri.  Questo  nome  deriva  da  arca,  scrigno. 
Alcuni  scrittori  gli  danno  un’altra  etimologia,  e  lo 
fanno  derivare  da  arx,  fortezza  ;  onde  lo  riguardano 
come  dio  protettore  dei  castelli  fortificati. 

ARCY  (Grotta  d’)  («lor.  nat.).—  Caverna  singolare 
che  trovasi  in  una  collina  lungo  il  torrente  Cure 
tributario  della  Yonne,  fiume  della  .Francia.  Essa 
trovasi  nel  dipartimento  della  Yonne,  ad  una  lega 
incirca  al  mezzodì  della  piccola  città  di  Vermanton. 
Un  angusto  sentiero  sopra  una  collina  coperta  di 
boschi  conduce  all’entrata  della  grotta  che  contiene 
parecchie  sale,  alcune  delle  quali  sono  lunghe  più 
di  450  o  550  metri ,  ma  raramente  hanno  un’  al¬ 
tezza  di  6  metri.  Nelle  prime  due  si  trovano  grandi 
blocchi  o  massi  di  pietra  sparsi  più  o  meno  abbon¬ 
dantemente  sul  terreno;  e  nella  seconda  havvi  pure 
un  piccolo  stagno  del  diametro  di  circa  120  piedi  di 
cui  non  si  conosce  la  profondità.  Le  sue  acque  sono 
chiare  e  buone  a  bersi.  Le  sale  che  seguono,  si  di¬ 
stinguono  pel  numero  e  per  la  varietà  delle  loro  cri¬ 
stallizzazioni  che  o  pendono  dalla  vòlta  (stalattiti)  o 
sorgono  dal  suolo  a  guisa  di  colonne  (stalagmiti); 
esse  sono  formate  dall'acqua  che  filtra  per  mezzo  alla 
roccia  sovrastante  e  forma  un  deposito  intorno  all’o¬ 
rificio  da  cui  esce,  come  pure  sulla  parte  del  terreno 
in  cui  cade.  Siccome  le  cristallizzazioni  che  s’alzano 
da  terra  si  trovano  appunto  sotto  a  quelle  che  pen¬ 
dono  dalla  vòlta,  sovente  esse  si  uniscono  e  formano 
colonne  che  paiono  sostenere  la  caverna.  Molte  di 
queste  cristallizzazioni  sono  atte  a  ricevere  un  bel 
pulimento.  —  Nel  Dictionnaire  uni  ver  sei  de  la  Frutice 
(Parigi,  1804-5)  questa  caverna  viene  descritta  come 
una  cava  di  pietra  abbandonata,  ma  lo  scrittore  del¬ 
l’articolo  deH\£nc.  inéthod.  l’attribuisce  all’effetto  di 
acque  sotterranee.  È  però  cosa  nota  che  la  pietra 
con  cui  si  fabbricò  la  chiesa  d’Au.xerre,  fu  presa 
da  questo  luogo;  e  se  ciò  è,  la  grotta,  qualunque 
ne  sia  l’origine,  è  stata  almeno  in  parte  allargata 
dalla  mano  dell’uomo.  ( Enc .  méthodique  ;  Dictionn. 
unir,  de  la  Frutice;  Malte-Bruti). 

ARDAVALI  (mus.  ant.).  —  Stromento  musicale  di 
cui  credesi  che  gli  Ebrei  si  siano  serviti.  Bartoloccio 
nella  sua  Biblioteca  rabbinica  parla  deU’ardaca/i  dietro 
le  notizie  di  più  rabbini  i  quali  dicono  però  che  non 
si  trovava  nel  santuario.  Si  suppone  che  fosse  una 
specie  d’organo  idraulico,  come  lo  indica  il  suo  no¬ 


me,  se  è  vero,  come  si  pretende,  che  siasi  format* 
per  corruzione  dal  greco  Injdraulis. 

ARDEA  ( geogr .  ant.).  —  Città  del  Lazio,  capitai* 
de.  Rutuh,  a  due  leghe  dal  mare.  Alcuni  ne  altri' 
buivano  la  fondazione  a  un  figliuolo  di  Ulisse  e  tl> 
Circe,  altri  a  Danae.  —  Tarquinio  il  superbo  stri,,' 
geva  d’assedio  la  città  d’Ardea  quando  i  Ilo,nani  \o 
cacciarono  dal  trono.  Rinunziossi  per  allora  alla  c  ir 
quista  di  questa  città  che  non  fu  riunita  alla  renub' 
bhea  romana  se  non  lungo  tempo  dopo  (445  av  C  )• 
e  sotto  il  ridicolo  pretesto  che  facesse  parte  del  te, 
ritorio  di  Corioli,  antica  città  capitale  de’  Volsci  P  o 
tempo  dipoi  vi  si  spedì  una  colonia.  Una  sin‘««lTr* 
tradizione  mitologica  diceva  che  questa  città  e<£  ‘  i 
stata  incendiata  dai  Troiani  seguaci  di  Enea’  fu  t  «' 
formata  in  un  uccello  detto  ardea ,  che  è  Vairone™ 
ARDEA  (tool.).  —  Airone,  genere  d’ uccellinoti* 
cui  Linneo  comprese  le  grù  e  parecchi  altri  ili 
ordinati  in  generi  distinti  dai  naturalisti 
Vieillot  segui  il  Buffon  e  ne  fece  quattro  divisioni; 
ma  Temminck,  che  se  n’è  con  ispezial  cura  occu  m 
ne  fa  un  sol  genere  e  due  sezioni.  Ci  sembra  W 
migliore  la  classificazione  di  Vieillot,  seguita  in  P 
da  Lesson,  Drapiez  e  Cuvier.  Il  genere  ardea  ' 
tato  da  Vieillot,  si  distingue  pei  caratteri  Seo’  lim.' 
becco  forte,  diritto  o  leggermente  ricurvo  guentl' 
so,  acuminato,  affilato,  e  nella  maggior 
specie  finemente  addentellato;  la  ma n diboi  °  ' 

riore  alquanto  scanalata,  e  comunemente  **  SUpe« 
verso  la  punta;  narici  ai  lati,  quasi  alla 
in  lungo  nella  scanalatura  e  semicoperte  d  ’  , 

brana,  occhi  con  cerchio  ignudo  all’intorno  ^  men1^ 
tesi  al  becco;  gambe  lunghe,  sottili  e  o  mej,,endei 
o  piumate  infino  al  tarso;  il  dito  medio  v  •  ”  j 

unito  ai  laterali  per  mezzo  di  una  corta  *  ,nnan* 
quello  di  dietro  articolato  interiormente  e  rana 
livello  degli  altri;  la  seconda  e  terza  penna  ?  f,leSS!i 
le  più  lunghe  (r.  Airone).  delle  al 

ARDÈCIIE  (Dipartimento  dell’)  ( geogr  )  __  ^  , 

dipartimento  della  Francia,  composto  della 
varese  di  Linguadoca,  prende  il  nome  dal  fi*00  V" 
lo  attraversa.  L’Ardèche  ha  la  sua  sorgente  Cb! 

detto  il  capo  d'Ardèche  poco  discosto  da  quell 
Loira,  e  dopo  un  corso  di  circa  28  leghe  ,  “4 
Rodano  a  una  mezza  lega  al  disopra  di’  Pont* S*-”* 
Esprit.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso  V  \  .^Ih’ 
presenta  varie  curiosità.  Nel  luogo  detto  il  n  rdè. 
cade  da  una  roccia  basaltica  dall’altezza  di  4 
e  si  può  senza  rischio  passare  tra  la  roccia  »  V  p,e  . 
colonna  d’acqua  che  si  precipita  con  crar>  enoriut 
Nel  corso  dell’Ardèche  s’incontra  pure  il  />gort\ 
ponte  dell'Arco  che  consiste  in  un’arcata  ««  C.e,.ebrt 
lare  che  ha  180  piedi  da  una  coscia  alFalt^1^^ 
piedi  di  altezza.  E  da  credere  che  le  acque  dJì  tì  i 
siano  quelle  che  hanno  lentamente  perforato  »# 
roccia  e  compiuto  quest’opera  meraviglio^  „q 
dell'Arco  è  situato  in  una  valle  selvaggia  à  U  f0',  ’ 
al  nord-ovest  di  Pont  Saint-Esprit.  -  Il  din!  ?  egb‘ 
confina  all’est  col  Rodano  che  lo  disino»? dimeni* 
parti, nenie  della  Drtme;  al  sud  eoi  dipani»^1 
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^ard;  al  nord  con  queHo  della  Loira;  e  all’ovest  con 
quelli  della  Lozère  e  della  Loira  Superiore  (Haute- 
Loire).  La  sua  superficie  è  di  299  leghe  quadrate, 
e  la  sua  popolazione  di  553,732  abitanti.  La  super¬ 
ficie  di  questo  dipartimento  è  dappertutto,  tranne 
lungo  il  Rodano,  sparsa  di  montagne  le  quali  ap¬ 
partengono  a  varie  diramazioni  delle  Cevenne  ;  il 
punto  più  alto  è  il  Mézin  dove  la  Loira  ha  la  sua 
sorgente,  e  la  cui  altezza  è,  secondo  Adanson,  di 
2000  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Fra  i  molti 
aghi  che  si  trovano  nel  dipartimento,  il  più  imper¬ 
ante  è  1  Issarlès  situato  nella  parte  occidentale.  Le 
ricchezze  minerali  dell’Ardèche  sono  grandi,  ma  non 
se  ne  trae  l’utile  che  potrebbero  dare.  Vi  sono  mi¬ 
niere  di  piombo,  di  rame,  di  antimonio,  di  ferro,  di 
magnesia  e  di  carbon  fossile;  vi  si  trovano  marmi 
V  v?r,°  c°l°re,  basalto  che  s’adopera  nelle  costru- 
zioni,  argilla  atta  a  più  generi  di  vasellame,  e  pie- 
re  ocaie.  Vi  sono  varie  sorgenti  di  acque  minerali 
i  cui  >agni  sono  frequentati.  La  fontana  intermit- 
»  e..  1  ®ou,ègne  offre  alcune  particolarità  assai  no- 
che  9**  -eSSa  di  fluire  duranti  10,  15,  20  ed  an- 
ner  4  -nnÌ  d°P°  *  (,ua,i  torna  da  caP°  a  scorrere 
di  m  p  a •  6  mesi'  Tra  le  molte  curiosita  naturali 
di  Vali  °  d.,partiment0’  si  osservano  ancora  le  grotte 
doi  rn°n’  3  vora8ine  d*  (ioide,  i  colonnati  basaltici 
Il  «imi^  r°”  >C^6  ^anno  Pm  di  500  tese  di  lunghezza. 
>•  .  °  Vl  6  8eneralmente  sabbioso  ;  il  clima  è  rigi- 
dann"10  Secondo  le  diverse  altezze.  La  valle  del  Ro- 
,  °  PCF  a,tro  1110,10  ca,t,a,  e  il  riparo  che  le  mon¬ 

ili  1.procurano  alle  colture  permette  di  piantarvi 
di  ia»1,VI«i*U  P,no  a,,e  sPonde  dell’Erynes,  ai  44°  50' 
cui  pL“  me;  (,uesto  ®  il  punto  più  settentrionale  in 
cirea  d a,fìero  ne,,a  Francia.  A  sette  leghe 
ajv  ..  odano,  il  suolo  s’innalza  e  la  vite  succede 
cialmp  '  Vu?j  di  ffnesto  paese  sono  stimati,  e  spe¬ 
cialmente  quello  di  Saint-Peray.  I  gelsi  che  si  col- 

sono  laGfUa  menle  i°  questa  parte  del  dipartimento, 
nume  Un  prodotto  valutato,  annata  co- 

sono  atr  •ni  ,0-n'  banchi.  Gli  abitanti  dell’Ardèche 
avan7n»«»IV1  if  lndustriosi.  L’agricoltura  vi  è  molto 
Si  crede'  ?  arte  delle  irrigazioni  assai  perfezionata. 

,v!  siano  in  questo  dipartimento  28,800 
dell’etta  jSC  11  e  di  vigne.  Il  prodotto  medio 

ed  il  ni>r°  * terra  co,l,va,3*,e  è  di  19  franchi 40 cent., 
stria  dei?6"10  ferritoriale  di  15,210,000  fr.  L’indu- 
razione  ®  manifatture  vi  è  grandissima.  La  prepa- 
fornke  f  e  pelli,  la  fabbricazione  della  carta  che 
in  G  altre’ la  carta  di  Annonay  così  celebre 

nrattnu  ì  U^?pa’  fabl>riche  di  diversi  tessuti  e  so¬ 
mmili  li  6  ature  di  seta,  ne  formano  i  capi  prin- 
che  ha  capo"lu°go  di  questo  dipartimento  è  Privas, 
viso  in  tUna  P0polazioP(:  di  4219  abitanti.  Esso  è  di- 
1’  jrnpnJ?  clrcondarii  i  cui  capi-luoghi  sono  Privas, 
ture  di  r  e  lTnon-  Vi  si  noverano  51  giudica¬ 
lo  den!i»Cf'  6  comuni.  L’Ardèche  nomina  quat- 
dalla  r  *•  ?  d‘Pende  dalla  corte  reale  di  Nìrnes, 
I  rifopi»  tlvlflone  militare  e  dalla  diocesi  di  Mende. 

ardeJ7‘  aT° cinque  chiese- 

(  antodi.  ).  —  Some  comune  delle  foreste 


presso  i  Celti.  È  scritto  Arduen  da  Cesare  e  da  Taci¬ 
to,  parlando  delle  foreste  della  Gallia.  Arduen,  Ardven 
o  Arden  significa  pertanto  un  bosco  considerevole,  e  tale 
era  l’Ardenna. 

ARDENNA  ( geogr .).  —  Davasi  anticamente  questo 
nome  ad  una  contrada  molto  estesa  e  coperta  da  un’im¬ 
mensa  foresta  che  gli  antichi  chiamavano  Arduenna 
Sylva.  Essa  comprendeva  alcune  parti  oggidì  rin¬ 
chiuse  tra  i  limiti  del  Belgio,  della  Francia  e  della 
Germania  renana.  Si  vede  annoverato  fra  le  divisioni 
del  reame  d’Austrasia  il  pagus  Ardennensis  che  fu  poi 
contea.  Presentemente  si  ristringe  la  denominazione 
d’Ardenna  alla  parte  montagnosa  che  occupa  il  set¬ 
tentrione  del  dipartimento  dello  stesso  nome,  e  si 
stende  fino  ai  Paesi  Bassi,  al  mezzogiorno  delle  pro- 
vincie  di  Naniur  e  di  Lussemburgo,  con  una  larghezza 
di  circa  7  leghe,  e  di  20  a  23  di  lunghezza.  Secondo 
l’opinione  comune  il  nome  di  questo  paese  deriva  da 
quello  di  una  divinità  gallica,  detta  Arduinna  che  era 
la  Diana  di  questi  boschi,  e  vi  aveva  un  culto  parti¬ 
colare.  Altri  vogliono  che  questa  denominazione  abbia 
origine  da  una  parola  gallica,  significante  grande, 
estesissimo  od  elevazione .  Infatti  il  paese  doveva  pa¬ 
rere  altissimo  agli  abitanti,  paragonato  alle  pianure 
della  Sciampagna  ed  ai  paduli  del  Belgio;  esso  però 
non  si  alza  che  di  225  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
È  una  diramazione  de’Vosgi.  Il  clima  è  umido  e  freddo, 
ma  sano  ;  il  suolo  è  sparso  di  boschi,  di  lande  e  di 
terre  arative.  I  campi  coltivati  vi  sono  pochi;  gli 
animali  piccoli  ma  vigorosi  ;  numerose  le  miniere  di 
ferro  come  pure  le  cave  di  ardesie,  e  i  lavori  che  vi 
si  fanno  tengono  occupato  un  gran  numero  di  braccia. 

ARDENNE  (dipartimento  delle)  (geogr.). —Porzione 
del  territorio  francese  che  trae  il  suo  nome  dalla  con¬ 
trada  o  foresta  che  ne  occupava  il  settentrione  (v.  Ar- 
denna),  e  si  compone  di  una  parte  dell’antica  provincia 
della  Sciampagna,  in  cui  si  comprende  il  principato  di 
Sedan.  A  settentrione  confina  col  Belgio;  ad  oriente, 
occidente  e  mezzogiorno  è  circondata  dai  dipartimenti 
della  Mosa,  dell’Aisne  e  della  Marna.  La  sua  lunghezza 
è  di  25  leghe  e  la  larghezza  di  22;  la  superficie  è 
di  circa  278  leghe  quadrate,  e  la  popolazione  di 
506,861  abitanti.  L’Aisnee  la  Mosa  attraversano  que¬ 
sto  dipartimento,  e  sono  navigabili.  Il  canale  di  Sedan 
accorcia  la  navigazione  della  Mosa  ;  le  grand,  strade 
di  Verdun,  Metz,  Lilla,  Namur  agevolano  la  comuni¬ 
cazione  fra  i  diversi  punti  del  territorio  ;  un  ramo 
de’Vosgi  lo  taglia  dal  sud-ovest  al  nord-est.  11  suolo  è 
assai  disuguale,  ma  fertile.  Nella  parte  del  sud-ovest, 
dove  il  terreno  è  cretoso,  la  vegetazione  è  quasi  nulla. 
Al  settentrione  le  terre  sono  fredde  e  vi  si  brucia 
la  torba  per  ingrassar  quelle  che  non  sono  incolte  e 
coperte  di  boschi.  Dalla  parte  del  dipartimento  del¬ 
l’Aisne,  il  suolo  è  molto  proprio  alla  coltura  dei  ce¬ 
reali,  e  vi  si  raccoglie  gran  quantità  di  grani;  le  parti 
centrali  danno  un  vino  mediocre.  Questo  diparti¬ 
mento  ha  per  capo  luogo  Mézières  che  ha  una  popo¬ 
lazione  di  4,083  abitanti,  ed  è  diviso  in  cinque  cir- 
condarii:  Mézières,  Rethel,  Rocroy,  Sedan  e  Vouziers 
che  formano  51  cantoni  e  588  comuni.  Esso  appar- 
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(iene  alla  seconda  divisione  militare,  alla  diocesi  di 
Keims,  ed  è  sotto  la  giurisdizione  della  corte  reale  di 
Metz;  manda  tre  deputati  alla  camera  elettiva  I  suoi 
prodotti  territoriali  si  fanno  ascendere  a  11,254,000 
franchi. 

ARDENTE  (febbre)  ( patol .)  (r.  Febbre). 

ARDENTI  (male  degù)  (v.  Fuoco  sacro). 

ARDESIA  (min.  e  tecnol.).—  Schisto di  tessitura  fo¬ 
gliacea,  di  colore  variabilissimo  che  si  fende  in  lastre, 
di  un  grigio  per  lo  più  nerastro  o  azzurrognolo,  e  di 
rado  rosso  o  verde.  Tenero  nell’uscir  dalla  terra,  acqui¬ 
sta  all  aria  una  durezza  bastevole  perchè  si  possa  divi¬ 
dere  in  sottili  lastre  piatte  ed  eguali,  con  cui  in  alcuni 
paesi  si  coprono  i  tetti.  1  geologi  distinguono  tre  specie 
di  ardesia;  4°  l'ardesia  primitiva,  schisto  con  base  argil¬ 
losa;  2°  l'ardesia  secondaria,  composta  di  silice,  d’allu¬ 
mina,  di  magnesia,  di  calce  e  di  ferro  ;  trovasi  meno 
frequentemente  della  prima ,  ma  l’estensione  e  la  spes¬ 
sezza  de’suoi  strati  ne  compensano  la  rarità;  5°  l’or- 
ilesiu  bituminosa,  il  cui  nome  indica  la  composizione, 
e  che  accompagna  gli  strati  di  carbon  fossile. — Gli 
antichi  non  conoscevano  l'uso  dell'ardesia,  e  non  se  ne 
trova  fatta  alcuna  menzione  nelle  opere  di  Plinio. 
Presentemente  molti  sono  gli  usi  cui  serve,  e  tirasene 
gran  partito  in  molti  paesi  dove  ne  vengono  coperte 
le  case.  In  Italia,  dove  è  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  lavagna  da  un  luogo  donde  si  estrae  in  gran  quan¬ 
tità,  è  comparativamente  poco  l’uso  che  se  ne  fa,  se 
si  eccettui  quello  di  farla  servire  nelle  scuole  di  ta¬ 
vola  per  iscrivere,  calcolare  e  disegnare.  Le  cave 
principali  d’ardesia  sono,  fuori  d’Italia,  quelle  di 
Cherbourg  e  di  Saint-Lò,  della  Ferrière  in  Normandia, 
di  Cbàleau-Gontier,  di  Mézières,  di  Murat  e  di  Pru- 
net  nell’Alvernia,  di  Fernft  nella  Svizzera,  di  Fumai 
nelle  Fiandre,  d’  Eisleben,  di  Pappenheim  e  di  Plat- 
berg  neU’Alemagna,  e  di  Caernarvon  in  Inghilterra. 
In  Italia  se  ne  trovano  specialmente  a  Fiesole  e  nei 
contorni  di  Stazena  in  Toscana,  presso  Chiavari  nel 
Genovesato  dov’è  la  celebre  di  Lavagna ,  in  più  luoghi 
del  Modenese  e  altrove.  — Il  modo  di  scavare  l’ardesia 
varia  secondo  la  diversità  d’inclinazione  che  presen¬ 
tano  i  suoi  strati  nelle  cave.  Se  sono  inclinati  all’o¬ 
rizzonte,  si  scavano  per  mezzo  di  gallerie  coperte 
che  seguono  la  direzione  di  questa  pendenza  ;  se  sono 
verticali  od  orizzontali,  lo  scavamento  si  pratica  a 
cielo  scoperto.  Diversamente  da  quanto  osservasi  negli 
altri  minerali,  la  parte  superiore,  detta  crosta,  è  la 
meno  dura  e  la  meno  atta  ad  essere  impiegata.  I  più 
grossi  massi  si  dividono  dapprima  collo  scalpello,  e 
si  riducono  a  lastre,  che  si  tagliano  poi  e  si  riqua¬ 
drano  con  una  specie  di  accetta.  E  da  notare  che 
l'ardesia,  rimanendo  esposta  di  troppo  all’aria,  perde 
in  gra«  parte  la  sua  qualità  fissile.  Le  si  può  dare 
un  nuovo  grado  di  durezza  facendola  cuocere  nella 
fornace.  Pochi  anni  sono,  un  certo  Alfredo  Fake  di 
I^arlscroon  mise  in  commercio  una  specie  di  ardesia 
artificiale  o  cartone-pietra,  da  lui  fabbricato.  Questa 
sostanza  è  a  un  di  presso  impermeabile  e  incombu¬ 
sti  >ile,  ed  è  composta  con  terra  botare  e  carbo¬ 
nato  di  calce  polverizzati,  misti  insieme  con  una  solu¬ 


zione  di  colla  forte,  di  pasta  di  carta  e  di  olio  di  lin<> 
crudo. 

ARDICANUTO.— Re  d’Inghilterra  e  di  Danimarca 
era  figliuolo  di  Canuto  e  di  Emma,  figliuola  di  Ri' 
cardo  duca  di  Normandia.  Succedette  a  suo  nadr' 
sul  trono  della  Danimarca  nel  4058  e,  nello  stes^’ 
tempo,  fece  valere  le  sue  pretese  a  quello  dellMr» 
ghilterra  che  era  toccato  ad  Aroldo  suo  fratello  mi* 
giore  dal  lato  paterno.  Si  fece  una  transazione 
cu.  la  parte  meridionale  del  regno  fu,  per  aitali 
tempo,  tenuta  da  sua  madre  Emma,  e  alla  ‘  i 
del  fratello,  egli  divenne  padrone  del  regno  inf  o- 
I!  suo  governo  fu  violento  e  tirannico;  egli  Hnnv^ 
lodiosa  tassa  detta  Dane.gelt ,  e  puniva  severis'”% 
mente  le  insurrezioni  che  essa  cagionava  l  a  lnit* 
di  questo  spregevole  principe,  accaduta  in  seguùo^ 
un  eccesso  d’intemperanza  che  commise  alle  noz 
un  nobile  danese,  pose  un  immaturo  termine  ai'% 
regno,  con  gran  gioia  de’suoi  sudditi,  nel  4oz.i  S 

ARDESIA  (Aro, sia)  (boL).-Genere  di  piantegli* 
famiglia  delle  ardisiacee  della  pentandria  mono  *  V 
di  Linneo  (v.  Ardisiacee).  Le  principali  specie  cli8^' 
sto  genere  sono:  Vardisia  fratina  (A.  parasitic  q), 
la  quale  cresce  alle  isole  Dominiche  sui  tronclr  h  'J 
alberi;  e  Vardisia  elegante  (A.  crenata  Bot  llla  '  \ 
digena  della  Cina.  Quest’ ultima  specie  è  un  • 
arboscello  di  bell’apparenza  che  ha  le  fo«di^  ì  pi  . 
i  «ori  disposti  ad  ombrella  ;  il  frutto  consisti"11  « 
piccola  bacca  di  color  rosso  assai  vivo  elle  m  % 
lungo  tempo  sulla  pianta  ,  dandole  un  asnen  ers,st‘ 
zioso:  nell’ inverno  vuol  essere  riparata  nell  °  gr3i 
calda.  ,,a  ser*‘ 

ARDISIACEE  (Ardisiacee)  (bot.) _ FanT  r  i1 

piante  recentemente  introdotta,  molto  vicina  *8l'a 
della  sapotee,  composta  dei  generi  myrsine 
e  ardtsia.  Quest’  ultimo  è  il  più  numeroso  ’ 
quindi  il  nome  alla  famiglia,  i  cui  caratter*  ° 
pali  sono:  calice  e  corolla  divisi  in  quattro  o  i  pr.,nc^ 
lobi:  altrettanti  stami  inseriti  alla  lor  bas  D  Clnq”t, 
libero  sormontato  da  uno  stilo  e  da  uno  sti.n  1  °var,/ 
plice  :  frutto  baccato  ad  una  sola  lo«gia  .  Sei?, 
seme,  talvolta  due  o  quattro  dotati  di  peerisnèrlln  S°  ' 
neo,  nel  cui  mezzo  annidasi  trasversalmem  r  ' 
brione  lineare  alquanto  tortuoso.  e  1  en’ 

ARDUINNA  o  Ardoinna  (mit.).—  Nome  sott  *i  \C 
i  Galli  c  i  Sabini  onoravano  la  divinità  protetti 
cacciatori.  La  rappresentavano  armata  di  una  e  °6  » 
o  di  un  corsaletto,  con  un  arco  alla  inano  c  COraz*t< 
al  fianco.  Allorché  i  Romani  invasero  le  g  'ir 

trovarono  stabilito  il  culto  d’Arduinna  e  .,e’\ 

aveva  gli  stessi  attributi  di  Diana,  le  ne  ^.S*ccon,!| 
nome,  come  lo  provano  diverse  iscrizioni  cks»™  L 
Brovcrio,  Grulero,  e  riferite  da  Gregorio  di  T &  * 
—  Da  essa  venne  forse  il  nome  di  Arduenna  c\^ 
Romani  davano  alle  Ardenne. 

ARDUINO.— Marchese  d’Ivrea,  e  per  qualche  to  0 

conte  di  palazzo,  cioè  giudice  supremo  di  , / 
bardia.  Alla  morte  dell’imperatore  Ottone  ,,,  ^ 

nula  in  gennaio  del  1002,  essendosi  trovato  sopra  W 
a  tutti  .  principi  italiani  per  estensione  di  domilo! 
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e  per  accortezza  ed  ardire,  seppe,  nella  dieta  convo¬ 
catasi  in  Pavia  per  trattare  dell’elezione  di  un  sovrano, 
trarre  con  promesse  e  con  doni  dalla  sua  la  maggior 
parte  dei  vescovi  e  dei  baroni  ivi  assembrati  ;  e  contro 

I  Parl*l°  che,  secondo  il  solito,  avrebbe  voluto  1 
principe  forestiero ,  farsi  acclamare  re  d’Italia.  Era 
cg  i  oramai  l’ultimo  italiano  che  impugnasse  lo  scettro 
su  popoli  italiani  ;  ma  nè  universalmente  riconosciuta 
n  lungo  tempo  illesa  durava  la  mercata  sua  autorità. 

emva  Arduino  incoronato  in  Pavia  addi  15  di  feb¬ 
braio  del  1002,  e  già  verso  il  termine  di  quell’anno 
i  o\eva  accorrere  alla  Chiusa  dell’Adige  per  fermare 
J  passo  a  un  corpo  di  Tedeschi  mandatogli  contro 
*  a.  IT.1*?°  n»  Pur  aRora  creato  re  di  Germania,  onde 
ri  org  ì  il  regno.  Ma  se  al  sollecito  principe  riusciva 
?  0ra.  porre  in  rotta  quel  pugno  di  oltramontani, 
>on  iversamente  gli  avveniva  la  cosa  quando  fattosi 
animosamente  incontro  allo  stesso  Arrigo,  disceso  in 
a  ia  nella  primavera  del  1004  alla  testa  di  un  po- 
eroso  eserCjt°^  gj  troy£  presso  yerona  perfidamente 
an  onato  da  quasi  tutti  i  primarii  suoi  vassalli, 
cos  retto  a  precipitosamente  rifuggirsi  ne’suoi  monti, 
/^rrigo  rattanto  resosi  trionfalmente  a  Pavia  senza 
re°d’l|t  r  CUn  *ntoPP0»  v*  ^  alla  sua  volta  incoronato 
f  ,  a  ,a  ;  n,a  sia  che  tra  i  Pavesi  si  trovasse  un 
se  no^T10  f)er^r(*llino»  s*a  che  non  fosse  alla  prima 
V.  n  c,le  un  sobbollimento  momentaneo  prodotto 
T„!i  co”®uel*  eccessi  familiari  alla  grossa  natura  dei 
CS.C  *’  SC0Ppiò  duranti  i  festeggiamenti  dell’inco- 
co  Z10ne  .una  f*era  sollevazione,  per  la  quale  andò 
CC0  ?  in  fiamme  tutta  quella  nobile  città.  Una  sì 
suscitò°fVlnapCre^Uta  °Pera  della  c°i,era  di  Arrigo  n, 
„  C  0  ra '81  italiani  una  viva  indignazione,  e  tornò 
il  Qua?61-  r rC an‘mo  dei  più  in  favore  di  Arduino, 
e  di  làVn’A?'-”' °n.aPPena  vi(ie  partito  il  suo  rivale, 
hppa  i«a  •  A  P*  intricato  in  guerra  che  non  gli  avreb- 
nervon  SClà}.°  a8io  di  fare  troppo  sollecito  ritorno, 
il  Pi«m  6  1  nuovo  a  stendere  il  suo  dominio  su  tutto 
tuttavia01 a  6  -G  Sal  Monferrato  sino  a  Pavia.  Tornato 
farsi  in  rn^°  in  ,laIia  verso  Ia  fine  del  4015  per 
nrnvn  i?r°n?.re  imperat0re>  Arduino  conoscendo  per 
sciata  nr'ffC*  a,lle  /ede  de’suoi,  gli  mandò  un’amba- 
reale'sp0  ?re.n(*0^  Pr°nto  a  rinunziare  alla  dignità 
ih  veniva  f°  ll°  11  ban(,°  già  intimatogli  da  Ottone 
anello  «Ip’i  ”  .ermato  nel  possesso  dei  suoi  beni  e  in 

II  rifiuto  ?r.r,tor^  feudali  da  lui  sino  allora  occupati. 
Arduino  q  monarca  tedesco  mosse  a  gran  sdegno 
fa7i(»nn  lu  ciua*e  Per  Pur  dimostrare  alla  numerosa 
ancora *an,e  te™Pva  Pe*  suo  avversario,  rimanergli 
rinartito  i"-10  6  f°rza  f)astanti  datarla  pentire,  appena 

10  stesso  rJT:at°re’  assediò  Vercelli  e  la  prese,  e 
a  lui  contri--1  ^°.Vara’  *  Como  e  di  varii  altri  luoghi 

11  ferro  SU1  fl,,ali  tutti  fece  gravemente  pesare 

molto  rinfirVlnCÌt°re:  .Ma  lenitosi  da  lì  a  non 
franto’  dado ^fatiche  *  SU0Ì  nemÌCÌ’  ed  egH  af" 

abbandonato  visto  ^  male’  6  finalmente  da  tulti 
bito  ninnoli’  ,  appressarsi  il  suo  fine,  vestì  l’a- 
(S.  noni»  8  C’ie  ,c  fusosi  nel  monastero  di  Fruttuaria 
i  l  ,n.g  °  nc  Canavese),  vi  moriva  addì  29  ottobre 

’  ~  Questo  principe,  dotalo  d'ingegno 


d’animo  risoluto,  che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto 
con  nobili  imprese  illustrare  il  suo  regno  e  la  sua 
nazione,  comparso  in  sull’ultimo  periodo  di  una  com¬ 
piuta  dissoluzione  politica  e  morale,  cadde  nei  vizii 
e  nelle  passioni  comuni  agli  uomini  e  ai  tempi  di  fa¬ 
zione,  e  fu  spesso  avventato,  vendicativo  e  brutale. 

A-RE  ( mus .)  (v.  Solmisazione). 

AREA  ( archit.).—È  lo  spazio  compreso  fra  le  mura 
dell’edifizio,  e  in  generale  è  l’estensione  di  superficie 
compresa  fra  limiti  determinati. 

AREA  {superficie  o  quantità  di  superficie)  (geom.). — 
Questa  denominazione  si  applica  esclusivamente  alla 
superficie  delle  figure  piane  rettilinee  o  curvilinee. 
Così  dicesi  area  di  un  triangolo,  di  un  trapezio,  di 
un  circolo,  di  un  segmento  ecc.  Per  misurare  l’area 
o  la  superficie  di  una  figura  piana  si  prende  per 
unità  di  misura  l’area  di  un  quadrato  i  cui  lati  sono 
l’unità  lineare.  Adottando,  per  esempio,  il  metro  per 
unità  delle  misure  lineari,  e  la  superficie  del  qua¬ 
drato  costruito  sopra  un  metro  per  unità  di  super¬ 
ficie,  l’area  di  una  figura  qualunque  sarà  determinata 
quando  si  conoscerà  quanti  sono  i  metri  quadrati  o 
le  parti  di  metro  quadrato  che  vi  sono  contenuti.  — 
Nella  geometria  elementare  si  dimostra  che  due  qua¬ 
drilateri  rettangolari  qualunque,  rettangoli  o  qua¬ 
drati,  sono  fra  loro  come  i  prodotti  delle  loro  basi 
moltiplicate  per  le  loro  altezze:  se  pertanto  ABDC  è 
un  rettangolo  la  cui  base 
CD  sia  divisa  in  cinque  me¬ 
tri  e  l’altezza  AC  in  quattro 
unità  della  stessa  specie,  e 
se  CF  è  una  di  queste  unità 
lineari ,  il  quadrato  GCFE 
sarà  un  metro  quadrato , 
ossia  1’  unità  di  superfi¬ 
cie,  e  chiamando  R  il  ret¬ 
tangolo  e  Q  il  quadrato,  si 
avrà  R  :  Q  :  :  CD  X  CA  :  CFXCG,  ossia  R  :  Q  :  : 

5X4  :  4X1  dunque il  che  indica  che  il  ret¬ 
tangolo  dato  contiene  il  quadrato  costruito  sopra  l’u¬ 
nità  lineare  tante  volte  quante  il  numero  20,  che 
risulta  dalla  moltiplicazione  della  base  CD  per  l’al¬ 
tezza  CA ,  contiene  l’unità.  Dunque  l’area  di  un  ret¬ 
tangolo  è  espressa  dal  prodotto  della  sua  base  molti¬ 
plicata  per  la  sua  altezza;  difatto  seda  ogni  punto  di 
divisione  si  conducono  altrettante  parallele  ai  lati  CD 
e  CA  del  rettangolo,  egli  è  facile  lo  scorgere  che  que¬ 
sto  rettangolo  comprende  venti  quadrati  uguali  al 
quadrato  CFEG.  —  Un  quadrato  non  essendo  se  non 
un  rettangolo,  nel  quale  la  base  è  uguale  all  altezza, 
ne  segue  che  la  sua  area  sarà  espressa  dalla  seconda 
potenza  di  uno  de’suoi  lati.  — Per  le  aree  delle  altre 
figure  piane  rettilinee  o  curvilinee  vedi  Circolo,  Po¬ 
ligono,  Quadratura,  Trapezio  e  Triangolo.  Per  ciò 
che  concerne  l’area  delle  superficie  dei  solidi  veg- 
gasi  ogni  solido  in  particolare. 

ARECA  (Areca)  (bot.).  —  Genere  di  piante  mono- 
cotiledoni  della  famiglia  delle  palme  riferito  da  Lin¬ 
neo  alla  monccia  monadelfia ,  e  da  alcuni  moderni 
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all’esandria  triginia,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  a  pan-  I 
nocchia  contenuti  dentro  una  doppia  spata  o  invoglio 
membranaceo  :  fiori  feminei  cogli  avanzi  o  rudimenti 
degustami  abortiti:  calice  diviso  in  tre  foglioline;  il 
frutto  è  una  bacca,  o  una  drupa  circondata  da  un 
grosso  inviluppo  fibroso  che  dà  ricetto  ad  un  solo 
seme. 

L’areca  catecù  (  A.  catecù  L.  )  ci  vien  descritta 
da  Roxburg  come  la  più  bella  palma  dell’  India. 
Ha  il  fusto  diritto  leggiadramente  svelto  eguale  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  alto  da  40  a  50  piedi,  largo 
20  pollici  a  un  di  presso.  Le  foglioline  lunghe  da  3 


piedi  a  3  piedi  e  mezzo,  sono  allargate  verso  la  som¬ 
mità,  e  come  stracciate.  Si  coltiva  per  tutta  l’India 
in  grazia  de’suoi  frutti ,  grossi  quanto  un  uovo  di 
gallina,  di  color  giallo  rossiccio  quando  sono  maturi, 
coperti  da  corteccia  fibrosa  della  spessezza  di  un 
mezzo  pollice.  Egli  è  questo  frutto  o  questa  noce  che 
si  mastica  per  abitudine  pressoché  da  tutti  gli  abitanti 
delle  Indie  orientali.  11  suo  sapore  è  astringente  ed 
austero,  e  quindi  non  è  tra  i  frutti  buoni  a  mangiarsi: 
ma  mescolato  colla  calce  che  senza  dubbio  ne  di¬ 
strugge  l’acidità,  e  colle  foglie  del  piper  betel  diventa 
mite  e  piacevole  almeno  per  i  popoli  di  quelle  con¬ 
trade,  ancorché  sia  veramente  acre,  calefaciente, 
insopportabile  per  le  persone  che  non  vi  sono  as¬ 
suefatte.  Si  dice  aromatico,  stomachico  ed  inebriante 
per  coloro  che  si  metton  le  prime  volte  a  masti¬ 
carlo  ;  ma  è  molto  probabile  che  queste  qualità  siano 
dovute  piuttosto  alle  foglie  del  pepe  che  al  frutto 


cr 

tecù  che  si  maritano  i  fusti  scandenti  del 
nero  sulla  costa  del  Malabar.  Credevasi  una  volt»  ^ 
la  sostanza  astringente  conosciuta  sotto  il  n°.,sa(ji 
catecù  provenisse  da  questa  palma,  ma  ora  si  ^ 
certo  che  viene  somministrata  da  un’altra  pianta’  M 
dall’acacia  catecù  (v.  Acacia).  —  L’areca  c„j 

(  A.oleracea  L.,  cavolo  palma),  è  un’altra  specie  ^ 
dobbiamo  far  parola.  Questa  pianta  è  genera  »  ^ 
conosciuta  perchè  sovente  menzionata  nel  n°  ^ 
manzo  che  ha  per  titolo  Paul  et  Virginie,  n°qjj,era 
per  la  voce  che  corre  tra  il  volgo  esservi  un  ‘  ^ 
il  quale  dopo  un  mezzo  secolo  di  crescimen  °  ( 

abbattuto  per  mangiarne  il  ciuffo  della  s0  e„te 
che  chiamasi  cavolo.  —  Cresce  abbondan  ^ 
nelle  parti  montagnose  della  Giamaica,  ed  *  ^  ^ 
isole  dell’India  occidentale,  e  s’innalza  all  a  ^  fi 


abbi* 


100  a  200  piedi,  ancorché  il  fusto  non  ellii& 

fa  sì  che  l’albero  p  0 


o  7  pollici  di  diametro  :  il  che  fa  sì  che  Falbe 
un  aspetto  elegante,  tanto  più  che  le  foghe  sp  ^  fii 
in  un  fascio  tutte  alla  sommità,  e  s’allungan^a?S3Ì 
15  piedi.  Queste  foglie  pennate,  di  color  v.er  .e)jj, c 
carico,  portano  foglioline  lunghe  parecchi  e 
prima  di  spiegarsi ,  stanno  sì  fattamente  ^  elise»1'1’ 
stivate  l’una  sull’altra  nel  ciuffo,  che  i ".P^gjitefl 
affatto  l’adito  alla  luce,  motivo  per  cui  sliiniStran° 
gono  morbide  e  tenere,  ed  appunto  son’I,1,^.iIieiito 
ciò  che  chiamasi  cavolo,  sano  e  grazios o  ^ ^ 
così  crudo  come  cotto  nell’acqua;  le  noci  .^^gnol* 
sezza  di  un’avellana,  coperte  da  una  pelle#1  ,0  t» 
stanno  attaccate  molte  insieme  ad  un  #raP  ^i0ns° 


moso,  e  rinchiudono  una  mandorla  dolce. 


ai  f'1'"6”1! 

lamente  questa  palma  serve  all’uomo  (  troiir° ? 
colle  sue  foglie,  ma  serve  ancora  col  *! .in  la 


altri  usi ,  perciocché,  appena  abbattute^^e 
centrale  si  disorganizza  e  si  distacca, 


e  ne 


,  sen 


cilindro  scavato  da  un  capo  all’ altro ,  c  *  rofld8'^ 
condurre  le  acque  o  a  raccoglierle  da  piceli  c ^ 

tagliato  per  lungo  a  maniera  di  do<ccl®.  ^uSti 
i  canali  formati  con  sì  fatte  buccie  d‘  ^rr0  (t 
tano,  sotterrati  che  sono,  più  duri  de  ^ 

Sloane’s,  Jamaica  voi.  ii.  pag.  416)-  ..  due#  ,(1j 

ARECHI  o  Arigiso.  (stor.). — Secondo  « 
me,  genero  di  Desiderio  re  dei  Longeva  r^j0„e 
creato  nel  758  duca  di  Benevento,  in  s(|s  tj0  ^ 
ribelle  Liutprando,  deposto  e  messo  al  ^  ja 
gno.  Caduta  per  le  vittorie  di  CarloimjB  d»  ^ 
cbiajongobarda,  Arechi  trovandosi  sl&  at0 
sente  stato,  quale  era  realmente  quel  1‘  jj,  la  p 
ciante  quasi  tutto  l’odierno  regno  di  . ,tatore’ 1  di 
dal  piegare  il  collo  sotto  il  Franco  conqu*  ^  pio!0 
berò  anzi  pretesa  di  sovranità:  assun*^  j>e  \ow^, 
principe  e  usò  scettro  e  diadema  come  *  j0f  f  f 
bardo.  Frattanto  Adelchi  figliuolo  di  |nlpe> 
gitosi  a  Costantinopoli  presso  il  Greco  pP  t 
trattava  di  colà  col  cognato  di  ristabilire  ^  par^ 
dominazione  ;  ma  quelle  mene  risapu  rreg{L  il 
rappresentate  per  lettera  a  Carlomagnc >  b  ^  7^)1 
in  Sassonia,  mossero  finalmente  nel  l0sìt 


Franco  monarca  a  tornare  in  Italia. 


ARECOMICl  — AREE. 
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ln°  a  Capua  alla  testa  di  un  numeroso  esercito,  stava 
j  Proceder  oltre,  quando  Arechi  veggendosi  troppo 
^npari  di  forze?  g]i  mandò  incontro  a  placarlo  una 
.^tazione  di  vescovi,  i  quali,  tuttoché  a  condizioni 
j^ai  dure,  giunsero  a  strappargli  un  trattato  di  pace. 

'  indizioni  erano  :  Arechi  riconoscesse  Carloma- 
Sa°  e  il  di  lui  iìgliuolo  Pipino  per  suoi  sovrani;  sbor- 
Se  lina  somma  per  le  spese  della  guerra;  si  obbli- 
<jeSse  ad  un  annuo  tributo  di  7000  soldi  d'oro  e 
f,  ??e8li  in  mano  dodici  ostaggi,  tra’ quali  due  de’suoi 
tost  0li‘  Avuti  q«esli  in  poter  suo  ,  Carlo  rimandò 
padre  il  di  lui  primogenito  Romualdo,  me- 
^  ane  soltanto  in  Francia  il  secondo,  Grimoaldo. 

onta  di  questi  patti,  non  appena  Arechi  vide 
Hpj  P^°  istituito  a’  suoi  stati  d’oltramonte,  si  volse 
Inspiratore  d'Oriente,  richiedendolo  di  soccorsi  e 
di  »,erendosi  di  darsi  a  lui  se  gli  concedesse  il  ducato 
de|  aP°l*  da  lui  ancora  dipendente  c  l’onore  insieme 
Per^atr’z'al0-  —  Mentre  queste  negoziazioni  stavano 
per  Indursi  ad  effetto,  sopraffatto  Arechi  dal  dolore 
e  a  Perdita  di  un  figlio,  non  potè  sopravvivergli 
c],e  .j1  nell’anno  788.  —  Egli  è  alla  corte  di  Arechi 
fenioso  storico  longobardo  Warnefrido,  cono- 
V/otto  il  nome  di  Paolo  Diacono,  scriveva  la  sua 
«c tu* Longobardi  c  parte  di  quella  così  detta  Mi- 
«oSa  Paoi.o  Diacono).  Nè  vuoisi  pur  tacere,  come 
iiev  e8na  di  nota,  che  quel  medesimo  principe  be¬ 
atilo,.”  an°’  *n  un  tempo  in  cui  pareva  estinto  ogni 
%ant.  (ielle  lettere,  non  lasciava  di  circondarsi  di 
Profn  u°n»ini  v’erano  forniti  di  qualche  dottrina. 


leggi  del  moto  dei  pianeti  scoperte  da  Keplero  :  ecco 
in  che  consiste  :  se  si  suppone  che  dalle  diverse  po¬ 
sizioni  a,  ò,  c  di  un  pianeta  prese  sulla  sua  orbila  si 
conducano  parecchie  rette  ideali  aS,  6S,  cS  al  fuoco 
di  quest’orbita  occupato  dal 
sole  ,  le  aree  racchiuse  tra  b 

queste  rette  e  le  porzioni  ^  '  j 
corrispondenti  uò  e  bc  del-  /  i  /  \a 

l’orbita,  come  Saò,  Sòc  sa¬ 
ranno  proporzionali  ai  tempi 
impiegali  dal  pianeta  a  per¬ 
correre  gli  archi  ab  e  bc.  \ 

Se  dunque  fossero  uguali  ‘ 
questi  tempi,  sarebbero  pure 
uguali  le  aree  Saò,  Sòc;  se 
il  primo  fosse  la  metà  del 
secondo ,  l’area  Sab  sarebbe 

pure  la  metà  di  Sòc,  e  cosi  di  seguito. —Newton  nel 
suo  libro  dei  Principii  ha  fatto  vedere  che  questa 
legge  era  una  conseguenza  necessaria  deH’atl  razione 
universale ,  e  ne  ha  data  la  seguente  dimostrazione  : 
sia  B  il  luogo  d’un  pianeta  che  gira  intorno  al  sole  e 
che  ha  percorso  una  piccolissima  porzione  AB  della 
sua  orbita,  porzione  che  possiamo  considerare  come 
una  linea  retta;  il  raggio  SA,  ossia  il  raggio  vettore, 
essendo  passato  da  A  in  B, 

ha  descritto  l’arca  SAB  in  A  B  D 

un  tempo  piccolissimo  che  / - ~r'l . 

supporremo  un  minuto;  ora  p 

se  il  pianeta  giunto  in  B  / 


»0e  "“uend°  per  quest’oggetto  una  gran  parte  delle  fosse  abbandonato  a  se  stes 
^j^nze.  Sulla  tomba  del  di  lui  figliuolo  Ro-  “  «««*!«.«— a 

*eggcvasi  quest’epigrafe  : 

Qw,»i aie  prccpollens,  munclana  lege  togatus , 

Dfr’  ....... 


/ 


Ili». 


v»wa  instructus ,  nec  minus  ille  fidi. 


lal?Uan!°  s’  vuole  all’adulazione  di  rado  disgiunta 
^  non  cessera  tuttavia  dall’essere  questo 

^e  nr’UlT,Cnl0  c^le  attesta  in  favore  della  coltura  di 
Jgiu8t  c*Pì*  i  quali,  perchè  Longobardi,  soglionsi 
'  ^rhni.enle  confondere  nella  generale  appellazione 
r‘*  Ad  Arechi  succedette  il  figliuolo  Gri- 
resse  quel  ducato  dall’anno  788  all’806 

AVrn'0,,,e)- 

(slor-  ant.).  —  Popoli  della  Gallia  che 


ab 

O 


uua  parte  della  Gallia  narbonese,  fra  gli 


la  '  ed  i  t 

fia?i(  (  ‘ectosagi;  essi  ^orinavano  con  questi  ultimi 
Siccome  essi  erano  vicini  ed 


a||eau'?ne  de’  Volci. 


!0,nPeoe8lì  l>arteggiarono  con  essi  per  Sartorio; 
^°f8e  loro  guerra  e  li  vinse  ;  e  per  punirli, 


c  e  1oPqSS*’  non  meno  che  ai  loro  alleati,  una  parte 
^PeUi °.!erre  che  diede  ai  Marsigliesi:  onde  furono 
^dePc:  ril'rarsi  alla  sponda  destra  del  Rodano  e 


k  ^là  HCrso  cosla  niare’  non  ostante  la  Poca 

^t°  jjj  ^°1  paese  che  a  quel  tempo  era  tutto  co¬ 


i  e  di  lagune,  molte  delle  quali  esi¬ 


li  *tl°  ed  °ra'  — Gli  Arecomici  godevano  del  diritto 
aDraVevano  due  magistrati  che  potevano  giu- 
1  0n°ri  nella  stessa  Roma. 

.Pr°p°Rzionali  ai  temti  (aslr.).-È  una  delle 
C,cl-  Pop. -Tom.  I. 


continuerebbe  a  muo¬ 
versi  in  linea  retta  percor-  /  /  //■ 
rendo  nel  minuto  seguente 
uno  spazio  BD=;AB,  ed  il 
suo  raggio  vettore  descrive¬ 
rebbe  l'area  SBD  uguale  alla  1 
prima  arca  SAB, giacché  que-  s 
ste  aree  sono  due  triangoli 

che  hanno  una  medesima  altezza  e  le  cui  basi  AB, 
BD  sono  uguali  :  ma  giunto  in  B  il  pianeta  è  attratto 
dal  sole ,  e  se  fosse  sollecitalo  da  questa  forza  unica 
prenderebbe  la  direzione  BS  e  percorrerebbe  in  un 
minuto  uno  spazio  che  indicheremo  con  BP.  Così 
nel  punto  B  il  pianeta  è  sollecitato  da  due  forze, 
l’una  delle  quali  gli  farebbe  percorrere  BD  e  l’altra 
BP  in  un  minuto  :  dunque  questo  pianeta  descriverà 
nello  stesso  tempo  la  diagonale  BC  del  parallelo- 
grammo  BDCP  costrutto  sopra  BD  e  BP,  e  l’area  de¬ 
scritta  dal  raggio  vettore  sarà  il  triangolo  SBC.  Ora 
i  triangoli  SBD,  SBC  sono  uguali  perchè  hanno  una 
stessa  base  SB  e  sono  compresi  tra  le  stesse  paral¬ 
lele  SB  e  DC;  dunque  l’area  SBC  descritta  nel  se¬ 
condo  minuto  è  uguale  all  area  SAB  descritta  nel 
primo.  Proseguendo  nello  stesso  modo  per  tutti  i 
minuti  seguenti  e  per  tutta  la  durata  della  rivolu¬ 
zione  si  dimostrerebbe  che  il  pianeta  descrive  costan¬ 
temente  la  stessa  area  in  un  minuto,  qualunque  sia 
la  porzione  dell’orbita  in  cui  si  trova,  finché  una 
causa  straniera  non  venga  a  turbare  l’azione  delle 
117 
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forze  primitive  che  lo  fanno  muovere  (vedi  Attra¬ 
zione,  Leggi  di  Keplero  e  Traiettoria). 

ARELLIO.  —  Pittore  romano  ,  contemporaneo  di 
Tiberio  ;  fu  celebre  ritrattista,  e  destinato  per  l’abi¬ 
lità  sua  a  dipinger  ne’ tempii  di  Roma  le  imagini 
delle  principali  dee  del  gentilesimo.  Ma  scopertosi 
che  sotto  le  forme  di  queste  dee  egli  aveva  ritratte 
varie  cortigiane  di  Roma,  il  senato  ordinò  che  tutte 
le  opere  di  Arellio  venissero  distrutte  in  espiazione 
di  tanto  scandalo.  Non  valse  il  merito  di  que’  dipinti, 
dice  Plinio,  e  il  decreto  del  senato  fu  eseguito. 

AREMBERG  (Ducato  e  Famiglia  d’)  (geogr.). — 
Aremberg  è  un  borgo  con  castello  situato  nel  circon¬ 
dario  di  Coblenza  nel  granducato  prussiano  del  Basso 
Reno  fra  Colonia  e  Juliers.  La  contea  d’ Aremberg 
passò  nel  1347  per  matrimonio  a  Giovanni  di  Bar- 
ban<;on,  della  celebre  casa  di  Ligne  ( v .  Ligne)  cui 
due  anni  dopo  Carlo  v  conferì  la  dignità  di  conte 
del  sacro  impero.  Innalzato  al  grado  di  principato 
nel  1376,  Aremberg  prese  posto  fra  gli  stati  germa¬ 
nici ,  e  il  principe  sedette  nel  1382  alla  dieta.  Fi¬ 
lippo  Carlo  di  Ligne  principe  d’Aremberg,  morto  nel 
1616,  riunì  al  suo  dominio  il  ducato  di  Arschot.  Suo 
figlio  ottenne  nel  1644  il  titolo  di  duca,  e  le  sue  pos¬ 
sessioni  costituirono  da  quel  tempo  sino  al  1801  un 
ducato  immediato  dell’ impero.  Esse  avevano  un’e¬ 
stensione  di  sette  miglia  e  mezzo  d’Alemagna  con 
14,880  abitanti.  —  Luigi  Ancilberto,  duca  d’Aremberg 
fu  spogliato  de’ suoi  stati  in  seguito  del  trattato  di 
Luneville  che  riunì  alla  Francia  tutti  i  suoi  territorii 
sulla  riva  sinistra  del  Reno:  tuttavia  ricevette  a  titolo 
d’indennità  la  contea  di  Meppen  e  il  forte  di  Rechling- 
hausen  nella  Vestfalia. —Prospero  Luigi,  duca  d’A- 
remberg,  suo  figliuolo  primogenito,  nato  nel  1783, 
fatto  nel  1806  senatore  dell'impero  francese,  entrò 
nel  1807  nella  confederazione  del  Reno.  Nel  1808 
assoldò  del  proprio  un  reggimento  di  cacciatori  col 
quale  fu  inviato  in  Ispagna  nel  1809.  Ivi  sorpreso 
ai  28  di  ottobre  1811,  fu  fatto  prigioniero  e  condotto 
in  Inghilterra,  dove  restò  sino  all’arrivo  degli  alleati 
sul  territorio  francese.  Napoleone  nel  1810  gli  aveva 
tolta  la  sovranità  de’  suoi  stati ,  riuniti  parte  alla 
Francia  e  parte  al  granducato  di  Bcrg.  Dopo  lo  sta¬ 
bilimento  della  Confederazione  germanica  il  ducato 
d’Aremberg  passò  quasi  interamente  sotto  la  sovra¬ 
nità  del  regno  di  Annover  ;  soltanto  una  parte  fu 
unita  a  quella  della  Prussia.  Il  duca  recò  all’Annover 
42,000  anime  sopra  trentatrè  miglia  quadrate  di  Ale¬ 
magna  d’estensione,  e  divenne  col  titolo  di  duca 
d’Aremberg-Meppen  uno  dei  primi  signori  della  ca¬ 
mera  alta  di  quel  regno.  Gli  furono  concessi  molti 
privilegi,  come  di  mantenere  una  guardia  d'onore,  e 
di  essere  soggetto  alla  sola  giurisdizione  del  ministero. 
In  totale  possiede  quarantasei  miglia  quadrate  d’Ale¬ 
magna,  popolate  da  83,000  abitanti,  e  inoltre  grandi 
proprietà  in  Francia  e  nel  Belgio.  — 11  duca  Prospero 
Luigi  aveva  sposata  nel  1808  Stefania  Tascher  de  La- 
pagerie  nipote  dell'imperatrice  Giuseppina,  ma  questo 
matrimonio  fu  poi  annullato  in  tutte  le  forme  nel!816. 

*  (mificA.).—  Chiamavasi  anticamente  arena 


quel|a  parie  dell’ anfiteatro  su  cui  combat^Ti 
gladiatori  o  le  bestie  feroci  (e.  Anfiteatro).  Era  u« 
vasto  spazio  circolare  coperto  di  finissima  sabbia  I» 
quale  ammortiva  le  cadute,  serviva  agli  atleli  jr 
fregarsi  le  membra  e  rendersi  meno  ghermibili  Ll‘ 
avversarli,  o,  secondo  alcuni  scrittori  era 
ad  assorbire  il  sangue  che  usciva  dalle  ferite  dei  ÒTt 
battenti  e  risparmiare  così  agli  spettatori  uno  snettV 
colo  doloroso,  ,1  che  ci  sembra  assai  poco  verosfm  u, 
poiché  .  Romani  erano  talmente  avvezzi  ai  hi 

sanguinosi  dell’arena  che  l’aspetto  dell’agonia  e  d 
convulsioni  de’ feriti  e  de' moribondi  veniva  L 
dato  come  uno  scioglimento  obbligato  di  aueJ^t* 
di  spettacoli.  -  Si  dice  che  Nerone  avesse  Tu 
stravaganza  fino  a  far  spargere  pagliuole  d’LiW 
1  arena.  —  L  arena  essendo  il  campo  di  bau nJv  Ki 
gladiatori,  essi  venivano  anche  detti  arenarti  8 i?-  ? 
ratamente  dicesi  discendete  nell'arena  per 
il  combattimento  o  semplicemente  la  disco 
un  altro  individuo.  I  Latini  dicevano  con», va®  C°J 
arena  per  esprimere  una  risoluzione  nren-Ts  7  , 
sul  luogo  stesso  del  combattimento.  ssofa» 

ARENA  (Antonio  d’).  —  Giureconsulto  o 
secolo  xvi,  nato  nel  villaggio  di  Solliers  non  ?  A 
da  Tolone.  Nel  suo  desiderio  di  gloria  1,,n*’ 

fare  alcuni  versi  piuttosto  mediocri  sopra  ,!“ln?10  1 
prudenza,  ma  siccome  il  pubblico  gli  aoo  8*Urif 
demente *  egli  diede  addio  allo  studio  dello  1°  ^ 
tentato  dall’esempio  di  Merlino  Coccaio  chi 
tutta  l’Italia  de’ suoi  versi  maccaronici  si  .riemPlv;1 
bricarne  anch’egli  dietro  alle  sue  tracce  i»*  ^ 
sua  principale  è  la  Descrizione  della  aver /  °JÌCr* 
Quinto  in  Provenza ,  Avignone  1337-  iibro  -  Car^ 
ristampato  a  Parigi  colla  data  di  Avi«»nnn,/aP,1Ssi,no' 
Eccone  il  titolo:  Meygra  enlrcprisa  cfto/iW®  1747 
toris,  quanto  en  1336,  veniebat  per  Pro*  etnPera' 
carossatus  in  postata  prendere  Fransam  ZlT*”1  ***** 

Provensa  ecc .  Scrìbatum  estando  cum  d* 

paysanis ,  per  boscos ,  montagnas ,  foresta  9allardi* 
mori  giudice  di  S.  Remy  presso  Arles  fAren;l 

ARENARIl  (antich.).  —  Nome  che  davasi  ** 
diaton  i  quali  combattevano  colle  bestie  fon  •  a*  8  a' 
rena  od  anfiteatro.  Gli  arenarii  erano  schi  •  nellV 
lima  classe;  cosicché,  quantunque  nianomó  d.ell’in' 
potevano  essere  cittadini  romani.  Erano  ..  essi»  non 
con  altro  nome  si  chiamavano  bestiarii  ■ V  Stessi  c*itf 
quello  di  arenarii  pare  debba  avere  un  e.n°n  cht/’ 
più  esteso  e  potersi  applicare  a  tutti  color**811*110310 
scendevano  a  combattere  nell’arena  indUtìL  Che  di- 
laddove  la  parola  bestiarii  non  si  afTac  taniente» 
a  quelli  che  combattevano  contro  le  besii  Va  Se  non 
ARENARIO  (Arenarium)  (antich.).  —  NeL 
ecclesiastici  denota  un  cimiterio  o  luo.ro  V  Scriltori 
Hrvi  i  morti.  Gli  arenarii  erano,  propriamente™®'' 
landò,  una  specie  di  cave  o  buche  sotto  tei®  jf' 
gli  antichi  cristiani  non  solamente  senDe.n  *°W 
morti,  ma  tenevano  anche  le  loro  reli«F;  n°  ‘ 
blec  ;  cosicché  verrebbero  ad  essere  a  «  °Sf  assen*' 
quello  che  erano  le  catacombe  in  Rom F  T  presso 
persecuzioni  degl’imperatori.  d  duranti  le 
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AUENGA  (Areng)  (hot.).  —  Una  delle  palme  che 
produce  il  sago,  e  da  cui  si  ottiene  il  così  detto  vino 
di  palma.  Questo  genere  non  conta  che  una  sola  spe¬ 
cie,  ed  è  l’arenga  da  zucchero  (A .saccharifera  Labili.), 
riferita  dallo  Sprengel ,  quantunque  monoica ,  alla 
poliandria  triginia  del  sistema  sessuale.  È  una  pianta 
di  poca  apparenza  che  ha  il  fusto  allo  da  venti  a 


Areng  saccharifera. 


coperto  di  fibre  grossolane  che  somi- 
le  di  cavallo.  Le  foglie  sono  pennate 
a  20  piedi,  e  portano  foglioline  lun- 
che  vanno  gradatamente  allargandosi 
o  meglio  si  dilace- 
spinose  a  motivo  de’ nervi  che 
-  *1  margine;  il  verde  di  queste 
cupo  nella  pagina  superiore,  che 
riesce  triste  e  melanconico  d’aspetto; 
pagina  inferiore,  al  contrario,  sono  spalmate  di 
cinerognola  che  tenacemente  vi  aderisce.  I 
in  un  gruppo  sul  fusto  sono  fasciati 
un  intrecciatura  di  fibre  nere  ruvide  e 
1  grappolo  di  fiori,  lungo  da  6  a  10  piedi, 
i*.  f. „i;i  e  divien  sì  pesante,  che 
può  caricarselo  sulle  spalle.  Le 
sono  di  color  giallo  scuro  della  grossezza  di 
i'  Z" ---■>  acerrimo:  ciascuna  dà  ricetto 
Questa  palma  cresce  in  tutte  le  isole  del- 
ne’ luoghi  umidi  ed  ombrosi 
.  ed  è  molto  importante  per  il 
che  fluisce  in  abbondanza  allorché  si 
incisioni  sulla  spata  o  invoglio  del  fiore 
per  produrre  i  frutti.  L’umore  stilla 
e  sera  e  mattina  se  ne  raccoglie  un 


verso  l’apice  dove  si  fendono, 
rano,  e  diventano 
si  prolungano  verso  il 
foglie  è  talmente 
tutto  l’albero 
nella 
materia 

picciuoli  nascenti 
alla  base  da  r*',: 
tenaci.  Cadun  g — 

9i  C0Pre  ben  tosto"  di  frutti 
a  stento  un  uomo 
bacche  s —  *• 
una  nespola,  di  gusto 
a  tre  semi.  Q___ 

1  Arcipelago  indiano , 
attraversati  da  ruscelli, 
suo  succhio, 
fanno  alcune 
al  tempo  che  sta  p 
sì  largamente  che 


fiasco  di  non  mediocre  capacità.  Appena  spicciato  dal¬ 
l’albero,  ha  il  colore  ed  il  gusto  del  vino  recente,  ma 
ben  tosto  s’intorbida,  divien  lattiginoso  e  leggermente 
acidetto.  Quando  è  ridotto  al  punto  da  servir  di  be¬ 
vanda  è  di  color  giallognolo,  di  odor  forte,  di  gu¬ 
sto  acerbo.  Gli  stranieri  per  un  certo  tempo  non 
ci  si  possono  assuefare:  ubbriaca  facilmente,  ma 
bevuto  con  moderazione  rinforza  lo  stomaco  e  giova 
alla  sanità. — Oltre  il  vino,  le  fibre  che  a  guisa  di  rete 
circondano  il  fusto,  e  la  base  delle  foglie  sono  lavo¬ 
rate  nei  poveri  casolari  e  ridotte  a  tela  per  uso  di 
vestimenta.  Se  ne  fanno  pure  gomene  che  resistono 
per  assai  lungo  tempo  all’umidità.  1  frutti  immaturi 
si  confezionano  collo  zucchero,  e  si  recano  alla  Co¬ 
cincina  ,  ove  i  grandi  li  pagano  a  caro  prezzo  per 
ornamento  delle  loro  mense.  11  tronco  finalmente 
rinchiude  una  grande  quantità  di  midolla  farinosa  di 
cui  si  nutriscono  gli  abitanti  delle  isole  Celebi  dopo 
d’  averla  ridotta  a  sago.  Roxburgh  fa  menzione  di 
150  libbre  di  questa  sostanza  estratte  da  un  solo  fusto 
di  simil  pianta  coltivata  nel  giardino  botanico  di 
Calcutta  (vedi  Boxburgh;  Flora  indica  voi.  ih.  pag. 


AREOMETRI  A  (fisic.).-  Da  apaio;,  leggiero,  sottile, 
e  ......  misura).  È  l'arte  di  misurare  .1  peso  specifico 

„  i.  Ani  linuidi  (vedi  questi  nomi  e  Areo- 


AREOMETRO  ^.-Strumento  per  «murare  la 
densità  dei  liquidi.  Gli  areometri  sono  di  due  speme: 
gli  uni  si  dicono  a  volume  costante,  gl.  altri  a  peso 
costante;  quelli  s'impiegano  nei  laboratori  perche 
sono  più  esatti,  questi  nel  commerce  e  nelle  fabbri¬ 
che  perchè  di  uso  più  facile  e  pronto  L  areometro  d. 
Farenheit  c  a  volume  costante;  ha  la  forma  di  un  p 
colo  pallone  aerostatico  terminato  inferiormente  da 
una  specie  di  navicella  o  boccia  e  superiormente  da 
un  cilindro  alla  cui  sommità  si  adatta  un  piattellino. 
Lo  strumento  è  di  metallo  od  anche 
di  vetro;  il  pallone  è  cavo,  pieno  d’aria,  ~ 

e  chiuso  ermeticamente  ;  la  navicella 
contiene  piombo  o  mercurio  che  serve  ^ 

di  zavorra  affinchè  l’areometro  possa 
immergersi  in  un  fluido  qualunque  e 
mantenersi  verticale;  verso  la  metà  del  X  \ 
cilindro  è  saldato  un  piccolo  anello  o  /  ^ 

bottone  che  segna  il  punto  di  congua- 
gito.  Talvolta  il  corpo  dell’areometro  è  I  j 

formato  da  un  cilindro  terminato  da  \  y 
due  coni,  e  gli  si  dà  questa  forma  o  \  / 

quella  di  un  pallone  o  di  una  pera  af-  \ 
finché  non  si  rovesci  l’apparecchio  per  j  | 
raggiunta  dei  pesi  nel  bacino  superiore.  r  -, 

11  peso  totale  dello  strumento  debb’es-  V — J 

sere  conosciuto  ;  supponiamolo  di  50 
grammi.  Immergasi  l’areometro  nell’acqua  e  si  con¬ 
guagli,  cioè  mettansi  nel  piattellino  i  pesi  necessari  i 
per  farlo  discendere  finché  l’anello  si  trovi  a  livello 
colla  superficie  del  liquido;  se  si  sono  aggiunti  per 
esempio  10  grammi,  se  ne  dedurrà  che  il  volume  di 
acqua  scacciato  dall’  areometro  conguagliato  pesa 
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50+10  ossia  60  grammi  perchè  secondo  il  principio 
d’Archimede  un  corpo  immerso  in  un  liquido  perde 
del  suo  peso  una  quantità  uguale  al  peso  del  liquido 
discacciato,  donde  segue  che  un  corpo  galleggiante 
pesa  quanto  un  volume  di  liquido  uguale  a  quello 
della  parte  che  sta  immersa.  Si  ripete  quindi  la  stessa 
operazione  immergendo  lo  strumento  nel  liquido  di 
cui  vuoisi  valutare  la  densità,  e  se  per  esempio  :  ba¬ 
stano  4  grammi  per  conguagliare  l  areometro,  se  ne 
conchiuderà  che  il  volume  scacciato  del  nuovo  li¬ 
quido  pesa  50+4  ossia  54  grammi.  Ora  a  volumi 
uguali  le  densità  dei  corpi  sono  proporzionali  ai  loro 
pesi  :  dunque  la  densità  del  liquido  proposto  sarà  a 
quella  dell’acqua  come  54  a  60,  vale  a  dire  come 

9  a  10.  —  L’areometro  di  Nicholson  non  differisce 
da  quello  di  Farenheit  se  non  per  la 
forma  della  navicella  che  è  fatta  a  guisa 
di  bacino  per  ricevere  i  pesi.  —  Per 
mezzo  di  questa  semplice  modificazione 

10  strumento  può  servirea  determinare 

11  peso  specifico  di  un  corpo  solido,  il 
che  esige  tre  operazioni  consecutive. 

Immergiamo  1’  areometro  nell’  acqua 
pura,  e  poniamo  che  un  peso  di  10 
grammi  sia  nuovamente  necessario  per 
conguagliarlo;  togliamo  quindi  questo 
peso  e  poniamo  in  sua  vece  il  corpo 
solido  sul  piattellino  superiore  aggiun¬ 
gendo  un  numero  di  grammi  sufficiente  * 
per  conguagliare  lo  strumento;  se  que- 
sto  secondo  peso  è  di  7  grammi,  sarà  ^ 
facile  il  dedurre  che  il  corpo  pesa  10  meno  7  ossia 
3  grammi.  Finalmente,  per  la  terza  operazione  sol¬ 
levisi  l’areometro,  pongasi  il  corpo  sul  bacino ‘infe¬ 
riore,  ed  immergasi  di  bel  nuovo  lo  strumento-  eali 
e  chiaro  che  per  conguagliarlo  si  dovrà  porre  sul 
piattellino  più  di  7  grammi,  poiché  il  corpo  immerso 
ha  perduto  una  porzione  del  suo  peso;  se  per  esem¬ 
pio  :  si  devono  impiegare  8  grammi,  la  perdila  di 
peso  subita  dal  corpo  sarà  di  1  gramma,  e  questo 
sara  il  peso  di  un  volume  d’acqua  uguale  al  suo; 
dunque  la  densità  del  corpo  solido  sarà  a  quella 
dell’acqua  come  3  è  a  4.—  Un  areometro  a  peso  co¬ 
stante,  che  dicesi  comunemente  pesa-liquori  si  com¬ 
pone  di  un  tubo  di  vetro  cavo,  chiuso,  e  terminato 
inferiormente  da  una  boccia  nella  quale  si  pone  il 
mercurio  che  serve  di  zavorra.  Immerso  successiva¬ 
mente  in  liquidi  di  natura  diversa,  lo  strumento  che 
prende  la  posizione  verticale  vi  si  affonda  maggior¬ 
mente  a  misura  che  i  liquidi  sono  più  leggieri.  Una 
graduazione  è  pertanto  indispensabile  affinchè  pos¬ 
sano  riuscire  utili  le  indicazioni  dello  strumento.  La 
graduazione  degli  areometri  di  Beaumé  è  quella  che 
pm  generalmente  s’ impiega  ed  è  diversa  secondo 
che  l’areometro  da  graduarsi  deve  servire  pei  liquidi 
P‘u  pesanti  o  meno  pesanti  dell’acqua,  vale  a  dire 
per  le  dissoluzioni  saline  o  pei  liquori  spiritosi  e  g!: 
vnrrT  el  prim°  H  tubo  si  deve  caricare  di  za- 
nelfarvi?*  m°d°  Che  s’immerga  quasi  intieramente 
nei!  acqua  pura,  e  segnato  con  un  zero  il  punto  di 
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Il  T?™gli°'  si  melte  1 o  strumento  in  una  dissoluzioni 
Il  di  45  parti  in  peso  di  sai  marino  in  85  parti  d’acnua 

lareometro  v.  s’immerge  meno  che  nell'acqua  2uìi 

giacche  il  liquido  scacciato  è  pesante,  e  si  se«na  t*j 
al  punto  in  cui  si  ferma  ;  l’intervallo  fra  quefu  dui 
punti  si  divide  in  45  parti  uguali,  e  si  nroluL *  n 

•U  halAh?lt°  dGl  45  ’  C°n  queste  medesime  parti: 
il  tubo  debb  essere  tale  che  possa  P  1 

contenere  67  o  68  di  questi  gradi. 

—Nel  secondo  caso  si  regolerà  la 
zavorra  per  modo  che  i  due  terzi 
della  lunghezza  del  tubo  riman¬ 
gano  fuori  dell’acqua  pura  nella 
quale  è  immerso;  si  segna  40  al 
punto  in  cui  si  ferma;  si  trasporta 
quindi  lo  strumento  in  una  disso¬ 
luzione  composta  di  90  parti  in 
peso  di  acqua  sopra  40  di  sai  ma¬ 
rino  ;  T areometro  vi  s’immerge 
meno  che  nell’acqua,  e  il  nuovo 
punto  è  segnato  zero ;  si  divide 
l’intervallo  che  separa  i  due  punti  in  4o 
e  colle  medesime  parti  si  prolunga  |a  «  P,3rl1  u«ual1 
pra  dello  zero  sino  alla  sommità  del  t.,K  31  di  s<)/ 
tiene  50  ed  anche  70  di  questi  gradi  n  Ch.e  con' 
questi  strumenti  dicesi  pesa-sale  o  1  Primo  d1 

che  serve  a  indicare  le  densità  differenti  ’  Per' 

luzioni  saline  e  dei  liquori  acidi  che  «  deI,e  disso' 
di  quella  dell’acqua;  i  numeri  della  ma«Siori 

scendo  dall' alto  del  tubo  verso  il  basso  n  i  Vann«  ere7 
maggiore  indica  maggior  densità  nel  H  °gni 
montato.  L’acido  nitrico  vi  segna  45°  0q,“ *d?  sPeri' 
formo  66°. — Il  secondo  areometro  dice**  3cido  sol-7 
e  s  impiega  comunemente  per  anprez**/  pesa~sp»ril<1 
diverse  dei  liquori  spiritosi  meno  densi  Hi,!6  densil* 

I  numeri  che  segnano  i  gradi  della  seil  °44  aC(Iua*-' 
scendo  dal  busso  verso  l'alto  del  tubo  i*  Var,n°  ere7 
trario  di  quelli  del  pesa-sale,  e  quanto  J-  ,Se,nso  con7 
il  tubo  ossia  quanto  più  è  elevato  il  ffraH  S  illl,«erg«’ 
debole  è  il  peso  specifico  ossia  la  densità  Z'  tanto  Pil‘ 
L’alcool  può  giungere  fino  a  55°  0  ino64  ,i(4u<>rc 
1  etere  solforico  a  70.  -  L’areometro  di  o  gradi  *  4 
e  che  un’alterazione  del  pesa-spirito  di  d  artier  non 
22mo  gra(i0  è  comune  alle  due  scale  •  Seau*né.— Il 
questo  termine  46  gradi  di  Beaumé  non  P3rtend<>  da 
45  di  Cartier;  il  38«'<>  dell’uno  corrisnon/ann°  chc 
dell’altro.  La  formola  che  serve  a  tradii  J  al  37",,' 
di  Cartier  in  quelli  B  di  Beaumé,  e  reo-  *  «radi  C 
è  46C=45B+22.—  Questi  areometri  son*1*00311161116’ 
perfetti  perchè  non  possono  dare  il  ra  °  assai  mi- 
dei  pesi  specifici  dei  liquidi  ;  ma  sonoPP^to  esatt0 
degli  areometri  a  volume  costante,  e  ri  >  P*U  c°niodi 
utili  nel  commercio  e  nelle  arti  dove  ?C°n°  molto 
tanto  di  verificare  la  maggiore  o  minore  a^113  so1' 
hquon  esaminati.  Tuttavia  si  sono  cale^^8^  ** 
tavole  che  danno  la  corrispondenza  do;  °^le  a'cun° 

;r,;.r0n  C0i  fadi  del  placido  e  de?esi  specifoi 
Il  Icauniepcr  la  temperatura  «li  lo»  r  1  pes“-spiriH’ 
eentig.);  ed  alcune  altre  ehe  danno  la  e  («,  S 

-Iti  gradi  di  Cartier  con  quelli  di  Ucau.? r.r,sP°ndenit 

le  unitamente 
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alle  loro  relazioni  colle  proporzioni  d’ alcool  conte¬ 
nute  in  un  liquore  proposto. — Gay-Lussac  ha  imagi¬ 
nato  uno  strumento  al  quale  ha  dato  il  nome  di  vo¬ 
ltimetro  (vedi  questo  nome)  i  cui  gradi  indicano  i 
rapporti  dei  volumi  delle  parti  immerse,  donde  si 
possono  conchiudere  inversamente  i  rapporti  delle 
ensità.  Devesi  pure  a  Gay-Lussac  un  areometro 
a  peso  costante  i  cui  gradi  indicano  la  proporzione 
acqua  e  d’alcool  assoluto  che  trovasi  in  un  liquore 
spiritoso  (v.  Alcooli metro). — L’areometro  è  uno  stru- 
n»  ”k°  !UoUo  ant'co  e  trovasi  descritto  in  un  poema 
a  ribui to  a  Prisciano  od  a  Rennio  Fannio  De  Pon- 


deribus  et 


mensuris  (v.  Poetce  latini  minores  di  Verns- 


.  .  jruoitc  i unni  in 

or  )•  Alcuni  autori  ne  attribuiscono  l’invenzione  ad 
pazia  figlia  di  Teone;  ma,  secondo  altri,  era  cono¬ 
sciuto  e  adoperato  da  Archimede. 

REOPAGO  (stor.  ant.).— Non  si  sa  chi  fosse  ilfon- 
a  ore  di  questo  celebre  e  temuto  tribunale  d’ Atene. 
1  cr®oette  di  poter  inferire  da  un  passo  de’  marmi 
arundeliani ,  che  l’ areopago  fosse  istituito  intorno  al 
nire  del  regno  di  Cecrope  o  al  principio  di  quello 
1  ra,jao>  suo  successore.  Il  luogo  ordinario  delle 
Ue  se .  e  era  un  ricinto  situato  sopra  una  collina, 
IdcT  MC°St°  da**a  c'tta-  Questa  c°N‘na  consacrata 
s  è  f°  ^arte’  s*  chiamava  apeio?  nayot,  nome  con  cui 
si  t  °rmato  ^ello  di  areopago.  A  norma  di  quanto 
roya  m  Pausania  e  in  Suida ,  si  proposero  altre 
imP  cgie  che  ci  sembrano  meno  verisimili.  Solone, 
cui  utarco  e  Cicerone  attribuiscono  a  torto  la  fon- 
zione  di  questo  tribunale,  gli  diede  un  nuovo  or- 
d*nament°,  e  ne  ampii5  considerevolmente  la  giuris- 
tutt^H  a^jora  *n  poi  l’areopago  giudicò  di  quasi 
.!  i-11  e  *Ri;  Assassinio,' l’avvelenamento,  l’incendio, 
la  rei’  ***  miento>  ^  furto,  gli  attacchi  diretti  contro 
,^,0.ne  °  *°  slat0  ecc->  erano  d*  sua  competenza; 
i  ^.l.iniv.a  severamente  gli  empii,  i  libertini  ed  an- 
cesser*  °Z1^S*‘  ^are  che  i  membri  dell’areopago  fa- 
nuniro  V,s.ile.  domiciliari  per  censurare  ed  anche 
°*’ni  c*Radino  inutile  allo  stato,  o  le  cui  spese 
n  vana  p  entrate.  Gli  atti  di  severità  erano  sem- 
dori7i  fCetali  da  avvisi  o  da  minacce.  L’alta  consi- 
inip<ri.;ife  Cui  8°deva  l’areopago  per  saviezza  ed 
da  tuli  '  Gra  ^e’  <dle’  a^  dir  di  Pausania,  si  accorreva 
mn  .  6  Paitl  Per  renderlo  arbitro  d’ogni  litigio.  De¬ 
idea  do]]006*  C^.e. *  condannati  avevano  una  sì  alta 
strato  c]8  ^1UStizìa  °d  imparzialità  di  questo  magi- 
tenze  L_p  n°n  osavano  mormorare  contro  le  sue  sen- 
npn*  •  areoPag°  fu  il  primo  tribunale  di  Atene  che 
nrecpfln»iaSje  a  Pena  d*  merte.  Le  sue  sentenze  erano 
tevann  /  da. certc  cerimonie.  Le  due  parti  promet- 
di  dire  ^  ^*VI!amento’  sopra  vittime  insanguinate, 
munirli  !!  7enla  ’  Riamavano  in  testimonio  le  Lu¬ 
na  rentit»  'nVano  contro  se  stesse  e  contro  i  loro 
uiiire  i»™  1 *  “nprecazioni ,  se  fossero  state  sper- 
isDÌravan<?SiCUrita  accresceva  anche  lo  spavento  che 
mento  ;  poiché' del,a  violazione  del  giura- 
per  nrevp,r  C,  le  cause  traltavansi  di  notte ,  tanto 
vista  deaii  acc,! .  C;?mpassione  che  poteva  ispirare  la 
conoscpn^o  •  j.USatl’  (luanto  per  togliere  a  questi  la 
ln  mduale  de’Ioro  giudici.  Era  interdetto 


ai  difensori  ogni  artifizio  oratorio  o  d’altra  maniera 
che  valer  potesse  a  traviare  la  coscienza  de’ giudici 
o  ad  eccitare  ne’Ioro  cuori  il  sentimento  della  pietà. 
I  patrocinatori  dovevano  ristringersi  alla  esposizione 
pura  e  semplice  della  causa ,  a  stabilire  i  fatti  e  a 
convincere  col  ragionamento.  Siccome  di  quanto  con¬ 
cerneva  l’ordine  pubblico,  nulla  era  estraneo  all’a¬ 
reopago,  questo  tribunale  esercitava  una  sopravve- 
glianza  attivissima  sull’educazione  della  gioventù. 
Nominava  tutori  agli  orfani,  e  procurava  che  si  desse 
a  ciascuno  un’ istruzione  acconcia  alla  sua  condizione. 
Istituito  specialmente  per  assicurare  l’osservanza  delle 
leggi  e  dei  costumi ,  non  interveniva  agli  affari  pub¬ 
blici  se  non  in  caso  d’urgenza  o  di  pericolo  sovra¬ 
stante  allo  stato.  In  molte  circostanze  si  videro  gli 
areopagiti  presentarsi  all’assemblea  del  popolo,  in¬ 
gannato  dalla  sofistica  eloquenza  di  turbolenti  dema¬ 
goghi,  e  ricondurre  gli  animi  alla  ragione. — Ma  una 
istituzione  della  natura  dell’areopago  era  incompati¬ 
bile  colle  mire  ambiziose  di  Pericle,  i  cui  intendimenti 
erano  spesso  attraversati  dall’inflessibile  severità  e 
dal  patriottismo  repubblicano  de’ magistrati.  Questo 
cittadino,  il  cui  potere  cresceva  ogni  giorno  più , 
giunse  a  ristringere ,  mosso  dalla  proposta  di  Efialte, 
le  attribuzioni  del  tribunale  supremo,  il  quale,  ri¬ 
dotto  a  funzioni  puramente  giudiziarie,  non  fu  più 
chiamato  a  pronunziare  se  non  come  corte  di  giu¬ 
stizia  ordinaria.  Fu  però  durante  lungo  tempo  ancora 
onorato  dalla  pubblica  venerazione  che  le  sue  deci¬ 
sioni  piene  di  ragione  e  d’equità  gli  conciliarono , 
anche  quando  Atene  ebbe  perduta  la  sua  gloria  e  la 
sua  libertà.— Non  si  sa  di  quanti  membri  si  compo¬ 
nesse  l’areopago.  Gli  arconti,  uscenti  di  carica,  dopo 
un  severo  esame  della  loro  condotta  ,  passavano  nel¬ 
l’areopago.  Erasi  conceduto  lo  stesso  onore  ai  citta¬ 
dini  che  se  ne  rendevano  degni  per  mezzo  di  virtù 
eminenti  e  di  costumi  irreprensibili.  Queste  funzioni 
erano  a  vita  ;  coloro  però  che  avevano  demeritata  la 
pubblica  confidenza,  venivano  esclusi  dal  corpo  da 
loro  disonorato.  Il  tribunale  esercitava  sopra  la  con¬ 
dotta  di  ciascuno  de’giudici  che  lo  componevano  la 
più  severa  vigilanza;  c  se  ne  vide  uno  punito  per 
aver  soffocato  un  uccello  che  gli  si  era  rifugiato  in 
seno.  — L’areopago  col  tempo  degenerò,  siccome  so¬ 
gliono  tutte  le  umane  instiluzioni.  Lasciatosi  corrom¬ 
pere  dall’oro,  perdette  a  poco  a  poco  la  sua  consi¬ 
derazione  e  indipendenza,  e  se  non  diventò  (per  quanto 
sappiamo)  stromento  di  tirannide,  fu  perchè  il  potere 
non  ne  ebbe  bisogno. 

AREOSTILO  (arch.  ani.). -Una  delle  cinque  ma¬ 
niere  d’intercolunnii  nella  quale  le  colonne  si  trova¬ 
vano  poste  ad  otto  od  anche  a  dieci  moduli  di  distanza 
l’una  dall’altra.  Questo  vocabolo  si  forma  dal  greco 
xspt 0;  raro,  e  gtiAo;  colonna.  Non  eravi  ordine  archi- 
tettonico  nel  quale  le  colonne  fossero  così  distanti  le 
une  dalle  altre  come  nell’areostilo ,  il  quale  non  ve¬ 
niva  comunemente  usato  se  non  nell’ordine  toscano 
alle  porte  delle  città  e  delle  fortezze. 

ARES  e  Arete  (a p»;). — Nome  che  i  Greci  davano 
a  Marte  ( v .  Marte). 
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ARESKUI- ARETINO. 


ARESKUI.—  Dio  della  guerra  presso  alcuni  degli 
Indiani  dell’Anierica. 

ARETEO— Nativo  di  Cappadocia,  è  uno  de’pochi 
medici  greci  le  cui  opere  siano  giunte  sino  a  noi.  Non 
si  sa  la  vera  data  della  sua  nascita  ;  ma  dal  silenzio 
di  Galeno  si  può  inferire  che  gli  fosse  posteriore. 
Checché  ne  sia,  Areteo  debb’ essere  annoverato  fra 
quegl’intelletti  giusti  e  vigorosi  che  pare  non  abbiano 
bisogno  di  passare  per  Terrore  a  fine  di  giugnere  alla 
verità.  Comprendendo,  per  una  sorta  d’ intuizione, 
che  1  ingegno  il  quale  non  vuole  astringersi  all’osser¬ 
vazione,  s’aggira  necessariamente  tra  sterili  ipotesi, 
egli  applicò  allo  studio  della  medicina  il  solo  metodo 
razionale  nella  cultura  delle  scienze,  il  metodo  d’os¬ 
servazione  e  d’induzione,  di  cui  più  tardi  Bacone, 
Galileo  e  Newton  stabilirono  le  basi,  e  dimostrarono 
l’eccellenza.  La  sua  mente  era  tanto  retta ,  ed  egli 
cosi  fedele  al  suo  metodo  da  far  precedere  alla  de¬ 
scrizione  di  ogni  malattia  la  descrizione  anatomica 
dell’organo  che  n’è  la  sede.  Un  rispetto  superstizioso 
per  le  ceneri  de’morti  vietava  allora  lo  studio  dell’a¬ 
natomia  umana  ;  ond’è  che  questa  parte  delle  opere 
d’Areteo  è  assai  imperfetta  ;  ma  egli  sentiva  tutta  la 
necessità  di  questo  elemento.  Le  opere  d’Areteo  non 
sono  molto  voluminose;  trovansi  divise  in  8  libri  che 
ei  consacra  allo  studio  delle  cause  delle  malattie  acute 
e  croniche  ed  all’esposizione  dei  sintomi  per  cui  si 
rivelano  all’ osservatore.  Egli  dimostra  un  giudizio 
sicuro  rispetto  al  carattere  delle  malattie;  la  cura 
ch’ei  ne  prescrive,  è  quasi  sempre  dettata  dalla  sa¬ 
viezza  e  dal  buon  giudizio.  Varie  sono  le  edizioni  di 
Areteo;  la  migliore  è  quella  del  1735,  fatta  da  Boer 
haave  coi  conienti  di  Petit. 

ARETINO  (Godo)  (p.  Godo  d’Arezzo). 

ARETINO  (Pietro).— Scrittore  italiano  del  secolo 
xvi,  nato  ad  Arezzo  nel  1492,  era  figliuolo  naturale 
di  Antonio  Bacci,  patrizio  di  questa  città.  Abbandonò 
da  giovanissimo  la  patria,  e  recossi  a  Perugia  dove 
si  acconciò  a  lavorare  presso  un  legatore  da  libri 
Quivi  egli  aveva  comodità  di  leggere  i  libri  che  gl. 
venivano  affidati,  e  per  tal  modo  si  trovò  in  grado 
di  raccogliere  cognizioni.  La  sua  educazione  era  stata 
assai  ristretta,  e  infatti  fu  sempre  ignorante  di  greco 
e  di  latino  ;  ma  egli  era  di  un’apprensiva  assai  pronta 
aveva  una  fervida  imaginazione  e  una  gran  facondia. 
Dopo  alcuni  anni  se  ne  partì  da  Perugia  a  piedi  e  con 
null’altro  fuorché  l’abito  che  aveva  indosso,  se  nc 
andò  a  Roma  in  cerca  di  miglior  fortuna.  Quivi  co¬ 
minciò  a  trovar  protezione  ed  alloggio  presso  Ago¬ 
stino  Ghigi,  ricco  mercatante,  lo  stesso  per  cui  Raffaele 
dipinse  il  palazzo  detto  la  Farnesina.  Fu  quindi  pre* 
sentalo  a  papa  Leone  x  ed  al  cardinale  Giulio  defe¬ 
dici,  dipoi  Clemente  vn,  al  cui  servigio  pare  sia  stato 
per  ben  sette  anni,  ma  non  si  sa  in  che  qualità.  Una 
circostanza  che  è  prova  manifesta  della  corruzione 
di  que’tempi  lo  fece  sfrattar  da  Roma  intorno  al  13 24. 

Il  celebre  Giulio  Romano  abbozzò  una  serie  di  scon¬ 
cissimi  disegni,  Marco  Raimondi  gl’ intagliò,  e  l’Are- 
vno  gViUusvrò  per  mezzo  di  sonetti.  La  corte  di 
Roma,  informata  detto  scandalo,  ordinò  che  i  cot- 


pe*oli  venissero  presi.  Giulio  Romano  f,iK„ì  Mar 
tova,  1  Aretino  se  la  svignò  ancor  esso  ma  il  n.®  . 

fu  catturato,  e  sarebbe  stato  severamente  punito’se^iofl 
fosse  riuscito  a  scapolarsela  di  prigione.  UAreZ 

trovò  un  amico  in  Giovanni  defedici,  il  celebri 
Titano  Fiorentino,  e  din  Francesco  rVe  df  Francò 
Giovanni  gli  pose  un’affezione  particolare  e  1 
sentò  a.  re  che  gli  fu  ,argo  di'doLuvMn  cònt^ 
cambio  delle  lodi  che  l’Aretino  gli  aveva  Wh  ,  , 
La  morte  di  Giovanni  de’ Medici  avendo  privalo  T  V 
ret.no  d.  un  generoso  protettore,  egli  pas£  15°  1  » 
dove,  scrivendo,  viveva  delle  sue  fatiche  Oui* 
pose  opere  di  verso  e  di  prosa,  ragionarne!,,*  ; 
capitoli  satirici  in  terza  rima,  canti  eroici  *  °SCen! 
commedie,  oltre  a  buon  numero  di  lettere  chetiti' 
geva  a  tutti  .  principi,  e  agli  uomini  e  alle  dnnn  *  l 
guardevoli  de’suoi  tempi,  talvolta  adulandoli T/il 
lodando  se  stesso,  e  generalmente  chi  eden  !i’  ^ 
od  altro  favore  in  cambio  della  lode  o  deli 
di  qualcheduna  delle  sue  opere,  non  Spn  J  3  ded,(: 
di  flagellarli  colle  sue  satire  se  non 
sue  richieste.  Fa  meraviglia  com’egli  Pe^  !e?ano  \ 
ottenesse  somme  considerevoli  db  danaro  I?  mezZ‘ 
sero  in  istato  di  menar  vita  scapestrata  e  d‘  ^ 

anche  alla  sua  inclinazione  per  la  prodigi  i1-80^*8^' 
scambiava  per  un  fargeneroso.  La  sua  ca^a  CUÌ  eg,‘ 
senza  riguardi  al  povero,  all’avventuriere  ^  *per{} 
tini  di  ambo  i  sessi.  Vestiva  con  grande  sf  C  ai  liber 
deva  circa  mille  scudi  l’anno,  somma  X*0.  e  sPen' 
lissima  per  que’tempi.  Quindi  è  che  si  t  °nsiderevo' 
dissestato  nelle  sue  spese  e  chiedeva  sem  VlUa  Spess^ 
ancorché  ricevesse  donativi  dalla  maggi  danar0', 
principi  italiani,  come  pure  da  Francese0**  parle  de‘ 
v,  da  Arrigo  vhi  d’Inghilterra,  e  dicesi°  *’  da  CarIt’ 
Solimano,  sultano  de’Turchi. — A  camion  pers*no  d* 
lenza  del  suo  parlare  e  della  sua  penna6  del,a  viril/ 
volte  in  pericolo  d’essere  ammazzato,  j  **  *rovò  pi^ 
tempo  di  Leon  x ,  per  poco  ei  perdeva  l  **°ma  »  al 
non  era  un  amico  che  il  salvò.  Piero  Str  •  v*ta  ’  ^ 
capitano  di  que’tempi,  che  serviva  ne«li  °Zzi’  celebri’ 
cesi  in  Italia,  irritato  da  qualche  sua  sati  ^eserciti  fran" 
a  dire  che  se  continuava  a  calunniarlo  ’  mandl> 

fatto  uccidere  nel  suo  letto.  Questa  min  *  •'  irebbe 

corpo  al  poeta  una  paura  tale' che  si  serX *0  mise  in 
fintantoché  lo  Strozzi  rimase  nel  tenitori  °  *n  easa>  e’ 
non  si  fidò  più  di  persona.— Ma  egli  vol«e  Vene2Ìano’ 
pre  desioso  lo  sguardo  a  Roma,  aspettand'3  pUrsenl' 
ed  emolumenti.  Con  tale  intendimento  S(,°ne  dignità 
di  Cristo ,  della  Vergine  Maria ,  di  Santa  r'*Se  ,e  vite 
s.  Tommaso  d' Aquino,  un  contento  del  libterina »  di 
nesi  ed  una  parafrasi  de’sette  salmi  peni tX°  Ge' 

ste  opere  non  incontrarono  alcun  favo  ^ Que- 
tutte,  tranne  forse  l’ultima,  spregevoli  alT»»6’  essendo 
concetto  come  nello  stile.  La  lingua  dell*  a  C°sì  nel 
generalmente  ampollosa,  affettata,  piena  Pe**no  è 
e  d’iperboli,  simile  a  quella  che  predo,  *  metafore 
un  secolo  dopo  fra  gli  scrittori  che  de*-*10  P°scfe 
nome  di  secentisti.  Scriveva  con  grandef  Ìam°  co1 
ne\\o  stesso  tempo  schiccherava  giù  an  aci|*tà,  ,na 
con  un  fare  grossolano  e  triviale.  \\  d^Ca,rl°n»  e 

ca  d’ turbino 
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raccomandò  l’Aretino  a  papa  Paolo  ih,  e  giunse  fino 
a  chiedergli  per  esso  il  cappello  cardinalizio.  Non  è 
da  dire  se  la  corte  romana  acconsentisse  a  tale  di¬ 
manda,  ed  è  forse  in  risentimento  di  questa  negativa 
che  1  Aretino  si  diede  a  trafiggere  spietatamente  coi 
suoi  scritti  il  nipote  del  papa ,  Pier  Luigi  Farnese, 
duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  di  Paolo,  Giulio  ni  che 
era  nativo  d’Arezzo,  ricevette  dall’Aretino  una  lettera 
di  congratulazione  ,  accompagnata  da  un  sonetto  in 
cui  facevasi  l’elogio  il  più  sperticato  del  nuovo  pon¬ 
tefice.  Giulio,  importunato  a  favore  dell’Aretino  da 
parecchie  persone  che  lo  attorniavano,  fece  al  poeta 
un  dono  di  1000  scudi,  e  gli  mandò  la  bolla  o  di¬ 
ploma  di  cavaliere  di  s.  Pietro ,  ordine  da  poco ,  al 
quale  era  annessa  una  piccola  provvigione.  L’Aretino 
sperando  sempre  più,  n’andò  a  Roma  col  duca  d’Ur- 
mo  nel  1533,  fu  ricevuto  con  bontà  dal  papa,  ma 
non  trovando  ulterior  favore,  pochi  mesi  dopo  lasciò 
a  città  deluso  nelle  sue  speranze,  e  tornossene  a 
en®*'a  dove  rimase  lino  alla  sua  morte  avvenuta 
ne  1557.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dis.  Luca  dove  gli 
u  innalzato  un  monumento  del  quale  fa  menzione  il 
Sansovino  nella  sua  Venezia  illustrata.  Fu  dipoi  tra- 
s  oca  lo  in  occasione  di  riparazioni  fattesi  alla  chiesa. 

amoso  epitaffio  che  fu  citato  da  molli  biografi  e 
viaggiatori,  e  che  comincia  :  Qui  giace  l'Aretin ,  poeta 
osco  e cc.,  non  fu  mai  posto  sulla  sua  tomba.— Pietro 
re  ino  non  è  da  confondersi  collo  storico  Leonardo 
T1’  delto  anch’esso  V Aretino,  nè  col  poeta  Ber¬ 
rò  Accolti,  che  fu  chiamato  l'unico  Aretino.  Al- 
cuni  viaggiatori,  vedendo  il  monumento  di  Leonardo 
rum  in  Santa  Croce  a  Firenze,  presso  le  tombe  di 
3  1  ??  ’  d‘  Michelangelo  e  di  Machiavelli,  l’ hanno 
m  lata  per  quella  di  Pietro ,  e  si  abbandonarono 
in  empestive  riflessioni  morali  su  tale  proposito, 
ic  ro  Aretino  non  fu  mai  ammogliato,  ma  lasciò  pa- 
reccuie  figliuole  naturali.  Le  sue  opere,  e  partico- 
f'nen  C.  e  Pestifere,  sono  state  ristampate  sepa- 
linffueeil|e  ^  V?*le’  e  furon<>  anche  tradotte  in  più 
p  i  CapU0li  sono  *  “ignori  suoi  saggi  di  poesia; 

.no  ln  Parle  satirici  e  in  parte  laudatorii  di  pa- 
di  Ca ! |PersonaSS*  ragguardevoli  de’suoi  tempi,  come 
df>l  ^dÌ.Caterina  de’xMedici,  di  papa  Giulio  e 
in  vpr  a  .^rP*no-  Scrisse  l’Orazm,  tragedia  storica 
srrittpc"  -SC^?  !!’  ed  ®  questa  una  delle  prime  tragedie 
il  Filne'r11^ ,an<)’  sue  cinque  commedie  in  prosa, 
Talmif00 ’  a  ^0rliyiana->  il  Mariscalco ,  Ylpocrito  eia 
venyinn’  n0n  S°n°  a^alto  senza  merito  quanto  all’in- 
mprlip  f  ’,  ma’  come  la  P'ù  parte  delle  antiche  com- 
Jn  'Vtaìiane-  mancano  d’intreccio  drammatico,  e 
letterpJfSlmeV<>l1  pel  linguaggio  adoperatovi.  Le  sue 
sua  vili  ^J110  Pubblicate  a  varii  tempi  durante  la 
lumi  ,i:  i et-  ormano  sei  volumi  in-8°,  oltre  a  due  vo- 
Da  i  ,ereSCrÌWe8li  dai  “«Iti  suoi  corrispondenti. 
Lifir  r  Gttere  frammezzo  ad  una  folla  di  frasi  in- 
notizio  in/  °  vanilose  si  possono  raccogliere  molte 
come  nnr  alIa  V.lta  cd  al  carattere  dell’Aretino, 
o  nemico  Hlnt°rn°  31  Egli  era  adulatore 

la  mnlp  1  /l11381  ogni  scrittore  italiano  di  quell’età 

>  a  >r  vero,  abbondò  più  d’ogni  altra  in  fatte 


di  scrittori.  Egli  dava  con  facilità  l’epiteto  di  divino 
al  Bembo,  al  Fracastoro,  al  Giovio,  all’ Alamanni,  al 
Tolomei,  al  Lolio  ed  anche  al  Molza  e  al  Dolce,  e  tutti 
questi  ne  lo  ricambiavano  riconoscenti  colla  mede¬ 
sima  facilità.  Ariosto  non  ebbe  difficoltà  di  chiamarlo 
il  divin  Pietro  Aretino.  11  Berni  pel  contrario  non  gli 
fu  mai  amico,  e  gli  scrisse  contro  un’amarissima  in¬ 
vettiva.  Franco,  altro  poeta  immorale  quasi  al  pari 
dello  stesso  Aretino,  si  accapigliò  con  lui,  e  ne  nacque 
una  guerra  di  satire.  L’Aretino  dirigeva  i  suoi  strali 
principalmente  contro  i  prelati  di  Roma  ;  Clemente 
vii,  il  cardinale  Caraffa,  dipoi  Paolo  iv,  e  lo  stima¬ 
bile  e  dotto  cardinale  Sadoleto  furono  tutti  bersaglio 
delle  sue  basse  e  volgari  contumelie.  Ma  alla  fine  gli 
si  faceva  cosi  poca  attenzione  a  Roma  che  riputavasi 
piuttosto  onore  l’essere  assalito  dall’inverecondo  poe¬ 
ta.  L’Aretino  si  vantava  della  sua  impudenza,  chia¬ 
mandosi  uomo  libero  per  divina  grazia  e  flagello 
de' principi.  Veramente  egli  porge  uno  di  quegli 
esempi  di  svergognatezza  fortunata  che  appaiono  di 
quando  in  quando  a  sbalordire  il  mondo,  e  ci  fanno 
meravigliare  come  siffatte  pesti  possano  essere  lun¬ 
gamente  tollerate.  Ma  la  colpa  più  grave  dell’Are¬ 
tino  sta  negli  oscenissimi  suoi  scritti.  Egli  fu  lo  scrit¬ 
tore  più  immorale  di  un  secolo  immoralissimo,  di 
un’età  feconda  in  opere  impure  che  potrebbero  emu¬ 
lare  in  oscenità  quelle  dell’antica  Roma,  e  non  sono 
superate  se  non  da  alcune  delle  peggiori  produzioni 
degli  scrittori  erotici  di  Francia  del  secolo  decimo 
ottavo.  Chi  fosse  vago  di  più  copiose  notizie  intorno 
all’Aretino,  legga  la  vita  che  ne  scrisse  il  Mazzu- 
chelli,  dalla  quale  si  è  tolta  la  maggior  parte  di  que¬ 
ste  notizie. 

ARETINO  (Leonardo)  ( v .  Bruni  Leonardo). 

ARETOLOGI  (antich.  ).  —  Filosofi  antichi,  princi¬ 
palmente  della  scuola  cinica  o  stoica,  i  quali  frequen¬ 
tavano  le  mense  dei  grandi,  e  gl’ intrattenevano  du¬ 
rante  il  convito  discorrendo  della  virtù,  del  vizio  o 
di  altri  argomenti  popolari.  Essi  sono  anche  stati 
denominati  circulatores  pliilosoplii. 

ARETUSA  (mitol.).  —  Fontana  della  Sicilia,  nella 
piccola  penisola  d’Ortigia,  dov’era  il  palazzo  degli 
antichi  re  di  Siracusa,  poco  discosto  dalla  città.  Varii 
scrittori  antichi  e  Plinio,  tra  gli  altri,  dicono  che 
l’Alfeo,  fiume  d’Elide,  continuava  il  suo  corso  sotto 
il  mare,  e  andava  a  mescolar  le  sue  acque  con  quelle 
dell’Aretusa,  poiché  secondo  loro  si  trovava  in  questa 
fontana  ciò  che  si  era  gettato  nell’Alfeo.  Plinio  af¬ 
ferma  positivamente  che,  al  tempo  della  celebrazione 
dei  giuochi  olimpici,  l’Aretusa  spandeva  un  odor  di 
letame,  e  questo  perchè  gli  escrementi  degli  animali 
destinati  alla  corsa  oai  sacrifizii  si  gettavano  nell’Al- 
feo.  Per  ispiegare  questa  pretesa  comunicazione  tra 
il  fiume  e  la  fontana,  i  poeti  finsero  che  Aretusa,  fi¬ 
gliuola  di  Nereo  e  di  Doride ,  e  una  delle  ninfe  di 
Diana,  fosse  veduta,  mentre  si  bagnava,  da  un  cac¬ 
ciatore  per  nome  Alfeo  che  se  n’innamorò  e  le  corse 
dietro  ;  ch’essa  fuggendo,  implorò  l’aiuto  di  Diana, 
la  quale  trasformò  Aretusa  in  fontana  e  Alfeo  in  fiume; 
c  clic  questi,  innamorato  pur  sempre,  non  ostante  la 
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nuova  forma  ,  andò  a  eoo  fondere  le  sue  acque  con  I  (l'ottobre  IKinTTI  - - -  •  - 

,|UARF7Zn  ;‘"fa  \  c  '  violenza  e  di  uccisS  1”\  .?aVO",evo'e  scena  (' 

AREZZO  (gtogr.  e  tlor.).  — Cilla  antichissima  ed  colli  ed  in  mezzo  <r  Arezzo  e  posta  su  die’ 

ancor  considerevole  della  Toscana,  a  trenta  miglia  dall’Arno  e  dalla  Chian"»  7*  pia"»™  ,  Innaffiali 

M' W  pw  *S"  *P  5a  '  di  lat'  "■  •  *  *  n.1™  gne  u  chSa  r»nn‘a  *“  U"  an" 

o4  31  di  long.  E.)  L antica  Arezzo  (Amtmm)  era  dei  colli.  E  sulla  stral  i  .  "a.  somm<<à  di  un" 
ci'r'bi  H 1!"“  ,  *  e  piu  P°P°lale  in  ^  dódici  a  Perugia  e  a  Roma  e  a  tóe  m  r  da  Fire"zc  v» 

Rol  e  fT’  "  lr0VÒ  più  VOllc  in  *“erra  “»  *i"is‘ra  dell'Arno  Le  muóa7i8ór  C‘rC8  da,,a  sl»'rf 

ii  ’.  “  d'P01  sua  “Ilota.  Il  suo  governo  era  Ire  miglia  cd  hanno  .mali  ZZ°  Rlrano  per  qua*' 

avendo' ancli^sT)POlare  °  S'm,,e  3  <lUell°  d*  Roraa’  li,r«hc  anziché  no  e  ben  selciate  ^  s  r  Strade  sonl) 
J1' Msa  pattuii  c  plebe.  Essendosi  tichità  sono  le  rovine  di  un  ZZrZ  !  1  ovar“z>  d’au' 

sociale  controllo  C°D  eTi  P°po44  d’Ralia  nella  guerra  è  un  grande  edilìzio  gotico  oltre* ci"  T*  ca,tedra|e 
tanti  furono  a  °,na’  ^  J*taslata  da  Siila,  i  suoi  ahi-  altre  chiese  notevoli  per  bei  dimmi  V*  Sono  var’( 

datò  a  smhndlspe11’  *  Colonia  r°mana  fu  ma"'  palazzi  W'ienenti  alla  nobiltà  Ma  7",  ,eSSiad'' 
ta  a  stabilirsi  nel  paese  o  nei  contorni.  Dopo  la  bello  di  Arezzo  è  mirilo  „i,„  •  ,  •  1  edifizio  pii) 

óbianlm  lf°ma’  im‘ium  0  Arihum  con,c  fu  talvolta  a»ato  al  palazzo  civico,  sulla  piatir  *0  L‘  L°3^' 
chiamala,  u  saeehegg.au  dai  Goti  sotto  Totila,  ma  ha  un  bel  portico  dell  lunghezza  di  nC'I>a,e  cl'f' 

do,,  ÒlU7^.50“0KGÌU.S"n“n0-  PaSSÒ  dip0i  80110  11  tri'  K-»  contiene  un  teatro  c  u“  uffi  Ca,  420 

onumo  de  Longobardi,  e  quindi  di  Carlomagno  e  e  fu  costrutto  dal  V asari  che  era  !,  di  dogana' 
de  s„„,  successori.  I  vescovi  d  Arezzo  furouo  fatti  Questa  citta  fu  patri.  dTmÓld  uomin  re°  di  Aro-« 
"7:  6  corao,tal1  governavano  la  città  c  il  e  tra  gli  altri,  di  frale  Guido  primo  ii«88Uardevoli' 
suo  dislrello  in  nome  deir  imperatore  e  re  dell'Italia.  musica  moderna  ;  di  GuiUonelhe  f.7  al°re  dell» 

ilol  /'ml  r  p0r°'.  Arezzu  eo,nc  la  n,agg'or  I,ar,e  P«cti  italiani;  del  Petrarca  che  m,ìv  “n°  de’ 
delle  «tu  .Uliane,  s.  sottrasse  all  obhedienza  dell'im-  che  di  genitori  fiorentini;  dello  stor  ‘P,e  aneor 
pero  e  scelse  una  forma  d.  governo  repubblicana.  Rruni,  di  Pietro  Aretino,  di  papa  Gh.t  °  Leo«ard" 

fu  dipo,  travagluu  da  le  fazioni  de  Gueilicdo'Gbi-  sico  e  naturalisU  Cesalpini  del  dótu.»-  del  li' 

belimi,  finalmente,  al  tempo  di  federigo  n,  i  Ghi-  Arezzo  ha  da  10.000  abitanti  «  ;i  Redi  ecc< 


bellini.  Finalmente,  al  tempo  di  Federigo  n,  i  Ghi-  Areno  ha" da lo.OoTabìtanU  ° 
bellini  prevalsero,  e  solln  la  rnnriuttn  lini  rnrem.n  i._  ...  _  u,  6  il  suo 


bellini  prevalsero,  e  sotto  la  condotta  del  vescovo 
Guglielmo  Gherlini  cacciarono  i  Guelfi  dalla  città. 


- -  * v'i^vzvr  autunni,  e  11  SUO  tn  . 

ha  altri  17,000,  secondo  la  Statistica  i  ,!’Uorio  nt’ 
Chiana  del  profess.  Giuli.  Arezzo  è  ^  ^ 

ì. .Ann  .i:  _  Pur  _  . 


il  vescovo  fu  ucciso.  Nel  secolo  seguente  un 


vescovo,  Guido  Tarlati  di  Pietrame, ^  Ghi-  3LÌT  e  “ 

ceZ:z,“:i“iz  dArefi^tiEg‘; cra  Kae"kr°  ai,r°  «  territorio  « 

iróreddr°£iX4  ^  s  s 

elio  ed  altre  terre.  Sotto  lui  Arezzo  pervenne  ad  AREZZO  (Guido  d’)  (v.  Guido  d’a„  °* 

13i7grpd°  f  P°tenZa  *  d*  Splendore’  E«U  ,nori  nel  ARGAIND  (Lampada  d’)  (art.  c  west.yl^' 

Arezzo^  Do  SUi°  monuraenU?  é  ne,,a  cattedrale  di  pada  a  doppia  corrente  d’aria,  la  quale  f  Una  ,ani' 

Siouffra^c  .1  |SUa  *  ,n8orser0  nuove  disscn-  Amato  Argand  ginevrino,  fabbricatore  rtM  *deata  da 
m  fra  i  citladim  e  nuove  guerre  co’  Fiorentini  Parigi,  nel  1786.  Prima  di  lui  i  i„n*  ^  ,an»pade  a 

fueDr^ae0ns!  fih°  aH .anH°  .458n  ’  DCl  qUalC  10  CÌttó  3  fibrC  Para,,c,ainenle  perpendicolari  fon  1 

,nosPi  staT  SaC,Chfgg,at31da  lngh,ra,no  di  fa-  ^l^e  coll'olio,  nel  qualc  crano  U*«*v*no 

mosissimo  condoUicre  di  que  tempi,  il  quale  ven-  innalzava  a  traverso  le  fibre  per  effetti  6  c,»e  si 

dette  Arezzo  ai  Fiorentini  per  40,000  fiorini  d’oro.  Il  capillare  (v.  questa  parola ),  se  non  una  ^ 


Pncco,  . .  1  uuro-  capillare  (v.  questa  parola),  se  non  n,>^ 

Firenze  nel  i»",  '  ^  “  ribe"0  conlro  ialìai>amc„,c  piccola,  in  modo  che  ’,  r'"'1 

rirenze  nel  f504,  fn  presa  di  nuovo  c  tratUU  con  venendo  dal  !,»«„  .lava  _ _ _  .  Ia.  ,,ao> 


Firenze  nel  1504,  fu  presa  di  nuovo  e  tratUU  con 
gran  rigore.  Nel  1329  aperse  le  sue  porte  all’eser- 
eilo  di  Carlo  v  che  aveva  posto  assedio  a  Firenze. 


parte  d'5 


venendo  dal  basso  dava  una  gran  quaniit.\ia?nia  non 
c  tanto  era  maggiore  il  fumo,  quanto  era  i  -VaP°reI 


^  »  — - ,  ~  patio 

e*  uucato  della  Toscana.  Ma  i  suoi  abitanti  hanno 
sempre  ritenuto  qualcosa  dell’antica  loro  indole  in- 
‘pendente  e  guerresca.  Nel  4799  insnrcprn  onnim 


r. n  -wvas.v  uiiu paio  ia  toscana;  nei- 

nn°  seguente,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  as- 
Una  d,vlsione  incese,  si  difesero  risoluta- 
’  ma  esse“dosi  presa  d’assalto  la  citlà  a’  19 


vono  come  di  fodero,  e  un  secondo  tujff  ^ess*  ser- 
l»nno  seguente,  dnm,  b,  ImL.l,,  a;  .!  1  .  ?’°  la  parle  es‘e™re  del  lueionM.  a..Co>P>s«' 


non  solo  la  parte  esteriore  del  lucìan  ,aria  colpisce 
ma  sale  eziandio  noll’interno  per  alimr  ?  ClV*ndrico, 
•  bcnoh*  U  "ombuslìone  deU’tdm'7re  ta  te 
rapidamente,  „„„  si  abbrucia  se  nop  u"'.  facoia  p"' 

slcssa  quao" 


ARGANO -ARGELLATI. 


957 


tità  d  olio  per  ottenere  una  luce  più  viva,  poiché  ne 
svapora  soltanto  una  piccola  parte,  e  non  ne  risulta 
nè  puzzo  nè  fumo.  —  Questa  scoperta  ingegnosa  lia 
aperto  la  strada  a  tutti  i  perfezionamenti  che  succes¬ 
sivamente  si  sono  fatti  ai  metodi  d’illuminazione.  Ma 
essa  fu  tolta  al  suo  vero  autore,  e  le  lampade  chia¬ 
mate  quinquets  dal  nome  del  suo  rivale,  dovrebbero 
portare  il  nome  di  Argand. 

ARGANO  (wecc.).  —  Verricello  verticale  che  si  fa 
girare  circolarmente  per  mezzo  di  stanghe  o  di  leve 
orizzontali;  si  compone  di  un  pezzo  di  legno  cilin¬ 
drico  o  alquanto  conico  collocato  verticalmente  in 
un’  intelaiatura  ;  la  sua  estremità  superiore  ha  la 
forma  di  un  cubo  ed  è  traforata  per  modo  che  possa 
ricevere  due  leve  o  manubrii.  Coll’aiuto  di  questa 
macchina  si  possono  vincere  resistenze  grandissime 
con  una  forza  molto  minore.  Per  servirsene,  si  fanno 
fare  alla  corda,  che  tiene  il  peso  da  muoversi,  varii 
giri  attorno  al  cilindro;  l’estremità  di  questa  corda 
si  fissa  o  si  fa  tenere  da  uno  o  più  uomini,  mentre 
si  dispongono  gli  altri  uomini  che  devono  agire  sulle 
leve.  Quando  questi  ultimi  fanno  girare  il  cilindro, 
la  corda  gli  si  avvolge  sempre  più  intorno  facendo 
avanzare  la  resistenza.  Egli  è  evidente  che  l’argano 
agisce  come  una  leva  di  primo  genere  (v.  Leva)  o 
piuttosto  come  una  riunione  di  leve,  e  che  il  brac¬ 
cio  della  resistenza  è  più  corto  di  quello  della  po¬ 
tenza  giacché  il  primo  dipende  dalla  grossezza  del 
cilindro,  ed  il  secondo  dalla  lunghezza  dei  manu¬ 
brii.  Quanto  più  saranno  lunghi  questi  manubrii  tanto 
più  la  potenza  diverrà  suscettibile  di  vincere  una  re¬ 
sistenza  più  forte,  ma  abbisognerà  di  un  tempo  mag¬ 
giore  perchè  avrà  maggiore  spazio  da  percorrere 
(v.  Leva  e  Tornio).  L’argano  si  adopera  sopra  i  va¬ 
scelli  per  alzare  le  ancore  od  altri  pesi  ai  quali  sono 
legate  le  gomene  che  si  fanno  passare  intorno  al  ci¬ 
lindro  ;  perciò  i  vascelli  sono  ordinariamente  forniti 
di  due  argani,  cioè  uno  grande  che  dicesi  argano 
doppio ,  ed  uno  piccolo  che  è  l'argano  ordinario.  L’ar¬ 
gano  doppio  è  posto  sopra  il  primo  ponte  dietro  l’al- 
bero  maestro  e  s’innalza  fino  a  quattro  o  cinque  piedi 
al  disopra  del  secondo  ponte;  gli  si  dà  il  nome  di 
doppio  perchè  si  fa  girare  impiegando  un  numero 
doppio  di  uomini  che  agiscono  simultaneamente  stan¬ 
do  gli  uni  sopra  il  primo  e  gli  altri  sopra  il  secondo 
ponte,  nel  qual  modo  si  raddoppia  la  forza  della  mac¬ 
china  che  serve  particolarmente  ad  alzare  le  ancore. 
L  argano  ordinario  si  colloca  sul  secondo  o  sul  terzo 
ponte  e  serve  ad  alzare  gli  alberi  di  gabbia  e  le 
grandi  vele;  serve  pure  in  tutte  le  circostanze  in 
cui  si  possono  alzare  le  ancore  con  poca  forza.  — 
Nella  costruzione  degli  edifizii  si  adoperano  argani 
mobili  che  si  possono  trasportare  con  facilità  da  un 
luogo  all’altro  e  che  servono  a  muovere  le  grosse 
pietre.  —  L’argano  va  soggetto  a  parecchi  inconve¬ 
nienti  che  fin  qui  non  è  stato  possibile  di  correggere. 
Richiede  un  uomo  che  badi  unicamente  a  fare  scor¬ 
rere  il  canapo  a  misura  che  si  avvolge,  affinchè  i  giri 
che  fa  sul  cilindro  non  vi  si  accumulino.  La  parte 
del  canapo  che  si  ravvolge  elevandosi  o  abbassandosi 
Encicl.  pop.  -Tom.  I.  1 


progressivamente  esige  che  di  quando  in  quando  si 
arresti  la  macchina  per  rimettere  il  canapo  nella  po¬ 
sizione  che  deve  occupare.  Quest’operazione  che  dagli 
operai  dicesi  ripiegare  fa  perdere  moltissimo  tempo. 
—  Per  tutto  quello  che  riguarda  l’uso  dell’  argano 
si  può  consultare  Borgnis,  Traité  de  mécanique  ap- 
pliquée  anx  arts;  Du  mouvement  des  fardeaux. 

ARGATA  (Cavalieri  dell’)  (stor.).  —  Altrimenti  detti 
Cavalieri  del  Guindolo,  nome  più  che  bizzarro,  assunto 
da  alcuni  nobili  napolitani  del  quartiere  di  Porta 
Nuova  quando  presero  le  armi  nel  1588  per  Luigi 
d’Angiò  contro  la  regina  Margherita.  Portavano  al 
braccio  o  al  lato  sinistro  per  segno  distintivo  un  guin¬ 
dolo  d'oro  in  campo  rosso.  Non  si  sa  perchè  avessero 
scelto  un  simile  emblema.  11  loro  ordine  finì  col  regno 
di  Luigi  d’Angiò. 

ARGEE  ( ant .)  —  Nome  di  feste  romane  che  si  ce¬ 
lebravano  il  giorno  15  di  maggio.  Si  conducevano 
attorno  per  la  città  50  figure  gigantesche  tessute  di 
giunchi,  dette  argee,  quindi  da  uno  de  ponti  del  Te¬ 
vere  le  Vestali  le  gettavano  nel  fiume.  Gli  antiquarii 
non  sono  d’accordo  intorno  all’origine  di  queste  feste, 
nè  intorno  alla  significazione  di  questi  giganti.  Ovidio 
non  sa  qual  origine  debba  loro  dare.  Secondo  alcuni, 
dic’egli,  esse  rammemorano  il  tempo  in  cui  si  getta¬ 
vano  nel  Tevere  gli  uomini  di  50  anni;  il  che  sarebbe 
conforme  all’opinione  di  Dionigi  d’Alicarnasso  il  quale 
crede  che  queste  figure  rappresentassero  gli  uomini 
e  specialmente  i  Greci  che  si  sacrificavano  antica¬ 
mente.  Ercole  dopo  di  avere  aboliti  questi  crudeli 
sa  "rifi  zìi,  vi  sostituì  la  cerimonia  delle  argee.  Il  poeta 
a  schiarimento  de’  suoi  dubbii,  prega  il  Tevere  che 
gl’  insegni  che  cosa  possa  aver  dato  luogo  a  queste 
feste.  11  vecchio  fiume  gli  risponde  :  che  nel  tempo  in 
cui  esso  si  chiamava  ancora  Albula,  Ercole  venne, 
dopo  Evandro,  in  quelle  contrade  alla  testa  di  una 
colonia  d’Argivi  che  si  stabilirono  nel  paese  e  ri¬ 
nunciarono  alla  loro  patria  ;  ma  spesso  la  richiama¬ 
vano  dolorosamente  al  pensiero  e  persino  alcuni  mo¬ 
rendo  raccomandavano  ai  loro  eredi  di  gettarli  nel 
Tevere  che  li  porterebbe  al  mare,  e  speravano  che 
i  flutti  sarebbero  loro  abbastanza  propizii  per  de¬ 
porli  sul  lido  delTArgolide.  Ma  siccome  questo  era 
un  commettere  al  caso  la  cura  della  sepoltura  que¬ 
st’uso  non  durò  lungo  tempo,  e  si  sostituirono  figure 
di  giunco  ai  corpi  morti  che  seppellivansi  come  pri¬ 
ma.  Varrone  segue  questa  opinione  che  forse  è  più 
poetica  che  vera. 

ARGELLATI  (Filippo  d’).  —  Nacque  a  Bologna  nel 
1685,  da  un’antica  famiglia,  originaria  di  Firenze. 
Ciò  che  ha  specialmente  reso  chiaro  l’Argellati  si  e 
la  parte  cli’ei  prese  nella  pubblicazione  della  gran 
raccolta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Scriptores  rerum 
italicarum.  Eccitato  dal  Muratori,  che  primo  aveva 
concepito  l’idea  di  questa  nobile  impresa,  ma  che 
mancava  degli  aiuti  necessarii  per  metterla  ad  ese¬ 
cuzione,  egli  riunì  a  Milano  quella  società  di  nobili 
che  fu  poi  celebre  sotto  il  nome  di  Società  Palatina  e 
d’accordo  con  essa  fondò  la  stamperia  che  per  primo 
frutto  diede  all’Italia  quella  celebrata  raccolta.  L’in- 


A  RGENS  -  A  RGENTIN  A . 


dice  delle  altre  opere  pubblicate  dall’Argellati  è  piut¬ 
tosto  lungo.  Esse  sono  in  parte  nuove  edizioni  di 
opere  antiche  e  in  parte  lavori  originali  di  profonda 
erudizione.  Dopo  la  parte  della  raccolta  del  Mura¬ 
tori,  che  a  lui  appartiene ,  citeremo  la  Bibliotheca 
scriptorum  mediolanensium,  Milano  4743,  2  voi.  in¬ 
foi.,  e  la  Biblioteca  de’  volgarizzatori  italiani,  Milano 
3  voi.  in-4°.  L'Argellati  mori  a  Milano  nel  4733. 

AKGENS  (Giambattista  de  Rover,  marchese  d). — 
Nacque  ad  Aix  nel  4704.  Abbracciò  la  carriera  mi¬ 
litare  ,  che  abbandonò  ben  presto  per  dedicarsi  alle 
belle  lettere.  Pubblicò  parecchie  opere  metafisiche, 
ma  quella  che  decise  della  sua  sorte  fu  l’ intitolata  : 
Lettres  juiies ,  cliinoises ,  et  cabalistiques.  Federico  n 
re  di  Prussia  fu  tanto  soddisfatto  della  lettura  di  essa 
che  mandò  per  l'autore,  gli  accordò  intera  familia¬ 
rità,  e  lo  nominò  suo  ciambellano  e  direttore  della 
sua  accademia  con  una  pensione  di  6000  fr.  Una 
sera  !•  ederico  intertenendosi  co’begli  spiriti  della  sua 
corte  e  disputando  intorno  le  migliori  istituzioni  so¬ 
ciali  che  potessero  contribuire  alla  felicità  della  Prus¬ 
sia  ,  volle  che  ciascuno  esternasse  ciò  che  avrebbe 
operato  se  fosse  stato  re:  d’Argens  si  tenne  in  silenzio: 
Federico  insistette  per  conoscere  ciò  che  ne  pensasse: 

«  In  fede  mia,  rispose,  io  venderei,  o  sire,  il  mio 
regno,  e  andrei  a  mangiarlo  in  Francia  — Mori  nel 
4775;  e  Federico  gli  fece  erigere  un  bel  monumento 
nella  chiesa  dei  Minimi  a  Aix. 

ARGENSOLA  (de).  —  Due  fratelli  di  questo  nome, 
Lupercio  Leonardo  e  Bartolomeo  Leonardo,  sono  ce¬ 
lebri  nella  letteratura  spagnuola.  Nacquero  a  Barba¬ 
sti)  nell’ Aragona  da  una  famiglia  nobile  originaria 
di  Ravenna,  il  primo  nell’anno  4363  e  il  secondo  nel 
4366,  e  studiarono  all'università  di  Huesca.  Lupercio 
divenne  segretario  di  Maria  d’Austria,  e  Filippo  ih 
lo  nominò  suo  storiografo.  Passò  quindi  a  Napoli  col 
viceré  conte  di  Lemos  nella  qualità  di  segretario  di 
stato  e  di  guerra,  e  mori  in  quella  città  nel  4615, 
lasciando  tre  tragedie,  alcune  poesie  con  altre  opere 
rimaste  inedite. —  Bartolomeo  avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  fu  cappellano  della  stessa  princi¬ 
pessa  Maria,  poi  segui  il  fratello  a  Napoli,  e  tornato 
in  Ispagna  mori  canonico  a  Saragozza  nel  4654,  e 
secondo  altri  nel  4655.  Questi  lasciò  una  continua¬ 
zione  degli  Annali  d' Aragona  del  Zurita  ed  una  Storia 
della  conquitta  delle  Molucche ,  alcune  lettere,  satire 
ed  altre  poesie.  La  continuazione  del  Zurita  è  supe¬ 
riore  per  lo  stile  all’  opera  originale,  ed  eguale  per 
accuratezza  e  libertà.  —  Come  poeti  i  due  fratelli 
sono  per  buon  gusto  e  per  purezza  annoverati  fra 
i  migliori  che  la  Spagna  abbia  prodotti.  La  loro  poe¬ 
sia  è  vigorosa,  piena  di  spirito  e  di  dignità  classica 
di  stile,  ed  entrambi  hanno  ricevuto  dai  loro  troppo 
facili  connazionali  l’appellazione  di  Orazii  della  Spa¬ 
gna,  benché  a  dir  vero  siano  lungi  dal  potersi  para¬ 
gonare  all’ inarrivabile  Venosino  (Nicolao  Antonio 
Billioth.  nova  ;  Fernandez,  Rimas  de  L.  y  B.  de  Ar~ 
gensola;  Bouterwek,  Storia  della  lett.  spagn.). 

ARGI.NSON  (Renato  Luci  le  Voyer  d’).  —  Mini-  1 
S  ro  eg”  affari  esteri  sotto  Luigi  xv,  si  mostrò  buon  | 


I  politico  ed  eccelle n le  ciUadino.  si  rese  celebre  7e< 
le  sue  ConmUratm u  sur  le  gomernement,  e  per  viri' 

fT*  su‘ fare  dl  <l“«»i  <>i  Montaigne.  Morì  nel  47^. 
Maria  Antonio  de  Paulmy  le  Voyer  d’Arpp  .a 

figliuolo,  nato  nel  17 Si  a  Valenciennes  fu 

dt  stalo,  membro  dell'accademia  francese  '  . 

rato  d' ambasciate  importanti  nella  .SvSera’Td. 
Polonia  c  a  Venezia,  Lasciò  morendo  la  fan?  ’  i  < 
bliotcca,  detta  dell  e! renale,  ricca  di  SO  OOO  ?  b 
t  forse,  tra  le  straniere,  la  più  considero  v^e  ne  rh 
italiani,  possedendone  in  gran  numero,  e  tuUi  V'«r 
glion  usciti  dall’  invenzione  della  staine  U  ’i 
seco.»  svia.  Questa  preziosa  coltóoTfu  ,"tt?  t 
dall  opera  del  celebre  Jacopo  Corbinelli  aui  a^ 
ARGENTARIO  (ont.).  _  Trovasi  spesso 
rola  negli  scrittori  romani  in  senso  di  c?"  ,  ,P  , 
banchiere.  Gli  argentari;  erano  capitalisti  ?^  .  ^ 
vano  il  mestiere  di  cambiare  monete  o  »a  h 
naro  ad  interesse.  Essi  avevano  le  loro  tab****** 
uffizii,  nel  foro  Romano,  fin  dai  tempi  di  I  4?®’  OSS! 
Prisco.  P  Tarqiiini11 

ARGENTATORE,  Argentatura  ( tecnolA  /  T  , 
gentatore,  Inargentatura).  J  v v *  *NAI1 

ARGENTEO  (CoDicE)._Manoscritto  0  fra,„ 
di  manoscritto  contenente  la  maggior  pari  ~.m.,Tlen 
tro  vangeli,  così  denominato  dalle  sue  W?  dei  qua‘ 
genio.  Questo  codice  si  conserva  nenwrC  .«*.  Bit' 
Upsala  ed  è  una  copia  della  versione  iuesoI11Ve.rsÌlà  ^ 
dal  vescovo  tifila  che  visse  nel  secolo  lv  p^olica 
scritto  su  cartapecora,  tinta  di  color  violeu  °  è  in’4' 
sto  fondo  le  lettere,  tutte  onciali  o  mai  °*  Su  *4“^ 
l’alfabeto  gotico  nella  Tav.  x)  sono  in  USCole  (ved1 
cettuate  le  iniziali  che  sono  •»  o~s  si  <*: 

queste  lettere  non  siano  state  formate  co  i bbe  ch 
ma  stampate  con  tipi  metallici  caldi,  alla*1  Ia  penna 
che  i  legatori  di  libri  stampano  i  titoli  s  S|lGSsa  Sui^ 
volumi.  Questo  manoscritto  fu  scoperà  dosso  de! 

nella  badia  de’ Benedettini  di  Werden  nell  nel 

e,  dopo  di  essere  passato  per  più  mani  &  Vestfaliil 
in  presente  a  Cristina  regina  di  Svezia  r  ,lllantlal'1 
Vossio  lo  ebbe  da  lei  o  glielo  rubò,  u  ^  °lande$r 
Gabriel  de  la  Garde  lo  comprò  alla  ninw°nte  i>,apn‘’ 
per  6230  franchi  e  lo  mandò  ad  Upsala  °  di  ^  oss‘l1 
cero  tre  edizioni;  a  Dori,  nel  4655-  ne  4e 

nel  4672;  a  Oxford  colle  stampe  Claróni  S?°Colni:1 
1730.  Alcuni  frammenti  della  versione  °niane  nel 
l’epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani  furono  8°lica  del 
KniUel  nel  4736  in  un  codex  rescriptlls  SCoper^  ^ 
esistente  nella  biblioteca  ducale  di  \V0lf  palimsest^ 
quale  pare  sia  del  secolo  vi  ;  ed  Angelo  t?butte1’  i! 
anch’esso  non  sono  molti  anni  in  altro  Dal- ai  scopri 
cuni  frammenti  della  versione  meso-goti  llmsestoal- 
stole  di  s.  Paolo  fatta  da  Ulfila.  Queste  se**  delIe  epi' 
aggiunte  importanti  al  codice  summentn  °perte  sono 
ARGENTINA  (, geogr .)  (*.  RIO  de  la  P° 

ARGENTINA  (,’«,ol.).- Pesce  che,  neul  ]' 
zione  di  Cuvier,  forma  un  sottogenere  d  li  C,assifica' 
de’  salmonei,  ordine  de’  malacotteriqi  addT *  faillig,ia 
bocca  piccola  ;  è  senza  denti  alle  mz*ccu'nali- 
maio  di  uncini  acuti  sulla  lingua  ed  ha  •  I1,a  ar' 


ARGENTINO  -  ARGENTO. 
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torno  alle  branchie.  In  una  specie  indigena  del  Me¬ 
diterraneo  si  trova  una  vescica  spessa,  molto  carica 
di  quel  visco  argenteo  che  serve  a  colorire  le  perle 
false.  Questo  pesce  nella  sua  maggior  grossezza  non 
eccede  gli  otto  pollici.  Il  corpo  èleggermente  compresso 
e  il  capo  solo  forma  un  quarto  della  sua  lunghezza. 
Le  ossa  del  cranio  sono  trasparenti,  tanto  che  sotto 
ad  esse  vedesi  il  cervello. 

ARGENTINO  (Argentincs)  ( mitol .). — Deità  ado¬ 
rata  dagli  antichi  come  presidente  alla  moneta  d’ar¬ 
gento  ;  nel  modo  stesso  che  Esculano,  AZsculanus  (che 
secondo  essi  era  padre  di  Argentino)  era  il  dio  della 
moneta  di  rame,  che  precedette  quella  d’argento. 

ARGENTO  (min.  e  cium.).—  L’argento  (Ag.)  è  un 
corpo  semplice,  metallico,  conosciuto  fino  dalla  più 
remota  antichità,  il  quale  possiede  tutte  le  proprietà 
più  utili  dei  metalli,  e  tra  le  altre  la  proprietà  importan¬ 
tissima  di  essere  più  d’ogni  altro  atto  a  servire  di  mezzo 
di  scambio  usuale  presso  i  popoli  inciviliti.  Ai  tempi 
di  Pericle  gli  Ateniesi  facevano  già  da  lungo  tempo 
uso  di  monete  d’argento  ;  ma  i  Romani  non  comin¬ 
ciarono  a  fabbricarne  se  non  cinque  anni  prima  della 
guerra  punica,  cioè  255  anni  prima  dell’era  attuale. 

argento,  *prjpo<:  0  a/^uptov  (da  apyoq  bianco)  è  un 
metallo  solido ,  di  un  bianco  puro,  lucentissimo,  e 
suscettibile  di  prendere  la  pulitura  dell’acciaio  ;  il 
suo  peso  specifico  varia  da  10,  59  a  10,  47  quando 
e  stato  semplicemente  fuso  ;  nel  metallo  battuto  a 
reddo  questo  peso  è  alquanto  maggiore.  Rispetto  a 
questa  proprietà  l’argento  occupa  il  nono  posto  tra 
i  metalli;  1  osmio  che  è  il  più  denso  di  tutti  ha  un 
peso  più  che  doppio  sotto  lo  stesso  volume:  vengono 
quindi,  prima  dell’argento,  il  platino,  l’oro,  l'iridio, 
1  ungsteno  ,  il  mercurio  ,  il  palladio  ed  il  piombo. 
,  J?  I’0r.°»  Argento  è  il  più  malleabile  e  il  più 
a  '  e  v  metalli,  e  si  può  ridurre  in  foglie  tanto 
so  1 1  che  8000  di  esse  soprapposte  le  une  alle 
a  re  non  hanno  una  linea  di  grossezza  :  si  può  ugual¬ 
mente  ridurre  in  fili  talmente  tenui  che  16  chilo¬ 
grammi  d  argento  sarebbero  più  che  sufficienti  pei 
a  )  ncare  un  filo  capace  di  abbracciare  la  periferia 
c  a  terra.  Sotto  il  rapporto  della  tenacità  l’argentc 
Mene  unmediatamente  dopo  il  ferro,  il  rame  ed  il 
pa  ino,  un  filo  omogeneo  di  un  millimetro  di  dia- 
me  ro  può  sostenere,  senza  rompersi,  un  peso  di  21 
?  l*°?,?rara*-  L’argento  è  il  più  fusibile  dei  metalli 
t  UI.  l*S10ne  non  P«ò  operarsi  se  non  alla  tempera- 
lupi  e..cJ^or  rosso,  e  si  fonde  a  22°  circa  del  piro- 
•  r°  1  ”e(fgwood ;  nelle  manipolazioni  alle  quali 
(k«r  ®P?ne  comunemente  si  può  considerare  come 
e  inalterabile  al  fuoco;  tuttavia  non  possiede 
ques  a  proprietà  in  modo  assoluto,  giacché  perde  une 
*  t^artj  del  SU0  Peso  inondo  si  lascia  lungamente 
J„_S;l)  ad  unalta  temperatura;  l’azione  dei  ragg 
in  Phoipn-Centiati  da  una  lente  «storia  lo  fa  entrare 
milito  'f.10.116  *Iuando  la  sua  superficie  non  sia  state 
e  ]„  ’  a  nmenti  riflette  i  raggi  luminosi  e  calorifer 
botti»0  eiuPeralura  non  può  elevarsi  al  grado  delle 
un  »Jira’  ^  contatto  dell’aria  e  sotto  l’influenza  d 
ore  compreso  tra  certi  limiti,  come  quello  de 


forni  da  porcellana,  perde  a  poco  a  poco  lo  stato  me¬ 
tallico  e  si  trasforma  in  ossido.  Alla  temperatura  or¬ 
dinaria  l’aria  e  l’acqua  sono  senz’azione  sull’argento 
il  quale  conserva  la  sua  lucentezza  e  la  sua  pulitura 
sotto  l’influenza  degli  agenti  atmosferici  ordinar»; 
ma  si  annera  rapidamente  con  formazione  di  solfuro 
quando  si  trova  in  contatto  coi  vapori  di  zolfo  o  di 
idrogene  solforato.  L’argento  è  attaccato  da  molti 
agenti  chimici,  e  si  discioglie  in  alcuni  acidi  ;  l’acido 
solforico  allungato  non  lo  intacca,  ma  concentrato  e 
bollente  lo  discioglie  con  isvolgimento  di  acido  solfo¬ 
roso;  l’acido  nitrico  è  il  vero  dissolvente  di  questo 
metallo  che  ne  rimane  disciolto  anche  a  freddo  ;  in 
ambedue  i  casi  una  porzione  dell’acido  rimane  de¬ 
composta  giacché  il  suo  ossigene  serve  ad  ossidare 
l’argento  ;  l’ossido  formato  si  combina  coll’acido  non 
alterato  e  si  discioglie  nell’acqua  del  liquore  formando 
un  sale  cristallizzabile.  L’argento  forma  cogli  altri 
corpi  semplici  un  gran  numero  di  combinazioni,  delle 
quali  indicheremo  le  più  importanti.  —  Ossido  d'ar¬ 
gento  (protossido  d’argento,  ossido  argentico).  E  una 
sostanza  bruna  fusibile,  il  cui  peso  specifico  è  7,  145; 
si  produce  quando  si  lascia  l’argento  esposto  al  con¬ 
tatto  dell’aria  ad  una  temperatura  moderata  ;  ma  ad 
una  temperatura  più  elevata  perde  il  suo  ossigene  o 
si  trasforma  compiutamente  in  argento  metallico. 
L’ossido  d’argento  (Ag.  0.)  ha  una  grande  affinità 
pegli  acidi;  comprende  6,  89  di  ossigene  e  93,  11 
di  metallo;  si  prepara  decomponendo  il  nitrato  d  ar¬ 
gento  disciolto  nell’acqua  pura  per  mezzo  di  una  so¬ 
luzione  di  potassa  o  di  soda  o  di  calce  caustica.^ 
Solfuro  d’argento  (solfuro  argentico,  proto-solfuro  d  ar¬ 
gento,  argento  solforato).  Si  compone  di  87,  O^i  d  ar¬ 
gento  e  di  12,  96  di  zolfo  e  si  prepara  direttamente 
colla  fusione  di  questi  due  corpi.  L’argento  solforato 
che  si  trova  nella  natura  (Ag.  Ss)  è  un  minerale  di 
color  grigio  di  piombo  che  si  compone  secondo  Kla- 
proth  di  85  d’argento  c  di  15  di  zolfo;  la  sua  forma 
primitiva  è  il  cubo  ;  il  suo  peso  specifico  varia  da 
6,  9  a  7,  2.  Ha  pure  i  nomi  di  argyrosa;  argento  ve¬ 
troso  di  Brochant;  Glazerz  di  Werner.  Le  sue  varietà 
presentano  diverse  forme  cristalline  e  diconsi  argy¬ 
rosa  octaedrica,  argyrosa  cubo-oclaedrica ,  argyrosa 
dodecaedro,  ecc.— li  cloruro  d’argento  (muri alo  d'ar¬ 
gento,  luna  cornea,  cloruro  argentico)  si  prepara  de¬ 
componendo  le  soluzioni  saline  di  argento  col  cloro, 
o  coll’acido  idroclorico  o  eoi  cloruri  solubili,  e  più 
comunemente  decomponendo  il  nitrato  d  argento  colla 
dissoluzione  del  cloruro  di  sodio.  Il  cloruro  d’argento 
è  insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglie  facilmente 
nell’ammoniaca  liquida.  Quando  si  versa  una  goccia 
di  nitrato  d’argento  in  un’acqua  contenente  la  più 
leggera  traccia  di  un  cloruro  solubile,  il  liquido  s’in¬ 
torbida  immediatamente  per  la  formazione  del  clo¬ 
ruro  d’argento.  In  questo  modo  si  può  riconoscere 
nell’acqua  una  quantità  di  sai  marino  che  sfuggirebbe 
alle  bilancie  più  esatte.  Il  cloruro  recentemente  pre¬ 
cipitato  è  di  un  bel  colore  bianco,  ma  la  semplice 
impressione  della  luce  solare  gli  fa  perdere  il  cloro  e 
lo  colora  in  violetto;  si  fonde  facilmente  e  forma  col 
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raffreddamento  una  massa  opalina,  semi-trasparente 
e  flessibile  conosciuta  altre  volte  col  nome  di  argento 
corneo  ;  questo  composto  ha  pure  la  proprietà  di  po¬ 
ter  essere  ridotto  a  secco  ed  a  freddo  col  semplice 
contatto  del  ferro  e  dello  zinco  che  assorbono  il  cloro 
e  pongono  l’argento  in  libertà.  L’argento  muriato  dei 
mineralogisti  (Ag.  CI.*)  ( silberhomerz  di  Werner,  mi¬ 
niera  d'argento  corneo  di  Romé  de  l’Isle)  si  compone 
di  24,  67  di  cloro,  e  di  73,  33  di  argento  ;  il  suo 
peso  specifico  è  di  4,  73  a  3,  33  ;  il  suo  colore  è 
vario,  bianco-azzurrognolo,  verdastro,  giallastro  o 
grigio  di  perla;  esposto  alla  luce  si  colora  in  bruno; 
si  lascia  tagliare  come  la  cera  ;  s’incontra  frequente* 
mente  sotto  forma  mammillare  o  sotto  quella  di  pic¬ 
cole  lamine,  ed  anche  allo  stato  amorfo. — 1  sali  d’ar¬ 
gento  sono  gli  uni  solubili,  gli  altri  insolubili  nel- 
1  acqua  ;  le  dissoluzioni  sono  senza  colore,  ma  i  pre¬ 
cipitati  prodotti  da  parecchi  reagenti  sono  variamente 
colorali;  per  es.  l'acido  idroclorico,  i  cloruri  solubili 
f  il  prussiato  di  potassa  danno  un  precipitato  bianco; 
i  fosfati  e  gli  arseniti,  un  precipitato  giallo;  gl’  idro¬ 
solfati  e  l’idrogeno  solforato  un  precipitato  nero;  i 
cromati  alcalini  un  precipitato  rosso  ecc.  Il  nitrato 
d  argento  è  il  reattivo  che  s’impiega  comunemente  in 
chimica  per  riconoscere  la  presenza  dei  cloruri  in 
dissoluzione,  e  per  valutare  la  dose  del  cloro  ;  ha  la 
proprietà  di  corrodere  violentemente  le  sostanze  ani¬ 
mali  ;  anche  disciolto  in  una  gran  quantità  d’acqua 
attacca  istantaneamente  la  pelle,  e  questa  nel  punto 
in  «ui  è  disorganizzata  dall’azione  del  liquore  si  trova 
impregnata  di  argento  metallico  allo  stato  di  divisione 
estrema  che  vi  lascia  una  macchia  nera  assai  perma¬ 
nente.  Allo  stato  secco  ha  un’azione  molto  più  ener¬ 
gica  ;  fuso  in  piccole  masse  cilindriche  costituisce  la 
pietra  infernale  (v.  Argento,  mat.  med.).  Una  parte 
di  nitrato  d  argento  ( azotato  d'argento,  nitrato  argen¬ 
teo)  si  compone  di  0,  682  di  ossido  di  argento  e  di 
0,  318  di  acido  nitrico.  I  sali  d’argento  sono  in  gene¬ 
rale  incolori,  hanno  un  sapore  metallico  spiacevolis¬ 
simo,  si  disciolgono  più  o  meno  bene  neH’aramoniaca 
pura;  sono,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi,  anneriti  dalla 
luce  solare;  molti  metalli,  specialmente  lo  zinco,  il 
ferro,  il  rame  ecc.,  hanno  la  proprietà  di  precipitare 
1  argento*dalle  sue  dissoluzioni  saline  allo  stato  me¬ 
tallico. —L’argento  fa  parte  di  due  combinazioni  che 
detonano  con  una  violenza  prodigiosa  ;  questi  com¬ 
posti  sono  l’azofuro  tf argento,  e  il  fulminato  d’ar¬ 
gento  (».  Fulminanti  e  Fulminati).  — L’argento  si 
combina  ugualmente  con  parecchi  metalli,  per  es. 
col  tungsteno,  col  molibdeno,  collo  stagno,  coll’anti¬ 
monio,  ecc.  Le  leghe  dell’argento  col  tungsteno  e 
col  molibdeno  sono  duttili,  capaci  di  essere  ridotte  al 
laminatoio  in  lamine  sottilissime,  sono  bianche  e  splen¬ 
denti,  ma  presentano  maggiore  rigidità  dell’argento. 
Lo  stagno  e  l’antimonio  uniti  all’argento  benché  in 
debole  proporzione  hanno  la  proprietà  di  renderlo 
agro.  Le  leghe  più  importanti  sono  quelle  dell’ar¬ 
gento  col  piombo,  col  rame,  col  platino  e  coll’oro. 

—  11  piombo  e  l’argento  si  combinano  facilmente,  scal¬ 
dandoli  assieme  in  un  crogiuolo.  Questa  lega  è  di  un  fl 


bianco-grigio  nano  donile  c  nano  fusibile  del  ninne 
lo.  assorbe  il  gaz  ossigene  dell'aria  alla  temperatura 
del  calar  rosan  e  si  trasforma  in  ossido  di  piombo  che 
si  vetrifica,  ed  in  argento  puro  Si  è  ’  ch 

prie, à  che  è  fondala* rancai  saggTdeTaf  T 
-U,  lega  d'argento  e  di  rame  si  adopera  ‘  r  f^at 
br.caz.one  delle  monete  e  dei  vasi,  ornamenti 
d  argento.  Questa  lega  è  bianca,  meno  diurni*’  i 

fusibile  del  l’argento,  senz'azione  sull’aria  seccai  6  K 
alla  temperatura  ordinaria.  Le  diverse  m* 
dei  due  metalli  che  entrano  nella  Wa  cnlr?0™10" 
il  diverso  titolo  dell' amenti,  i  _ _ ??  c?.stltuisCon< 


il  diverso  titolo  deWargenlo.  La  moneta 
compone  d.  9  parti  d’argento  e  di  1  di  ramo  8  ?! 

al  titolo  di  9/10  ossia  di  900/1000  ;  la  leffa  *loiiG  però  ‘ 
terie,  lavori  d’ornamento  ecc.,  è  al  titolo 
Od  a  quello  di  800/1000;  la  lega  per ^saldarl^  /'°°' 
è  solamente  al  titolo  ,11  500/1000  o  '.00/ lo^"," 
intuenti  non  sarebbe  abbastanza  fusibile  v ,  ’  3  ■ 
argento  c  di  ramo  si  ottiene  per  mezzo  delìn  r t 
di  quest,  due  metalli  in  un  crogiuolo.  11  r"  fus,on 
proprietà  di  comunicare  al  metallo  una  durr.”10  ha  ** 
giore  senza  alterarne  la  bianchezza.  —  r  maS: 

combina  anche  facilmente  col  platino  I  _a*!genl0  s> 
ne  risulta  è  meno  duttile  dei  metalli  col  Cga  ch‘’ 
meno  bianca  dell’argento;  a  produrre  ”P°nenti  0 
bastano  alcuni  eenlesimi  di  platino  L’a  vfSl  effelU’ 
attacca  queste  leghe  c  discioglie  una  °  nitric(? 
guardevole  di  platino  misto  all’argento  rag' 

forico  concentrato  e  bollente  discioglie  tu»»  Tldo  sol/ 
e  abbandona  il  platino  allo  stato  metallico  ,’ar8eilt<’ 
l’argento  si  possono  unire  per  mezzo  dell**  ^L’oro  e 
tutte  le  proporzioni.  Le  leghe  dell’oro  e  ri  JJ1,8*011®  in 
sono  d’un  bianco  verdastro,  più  fusibili  doli’  argent0 
molto  duttili,  ma  più  dure,  più  elastiche  pi,ro’ 

dell’oro  e  dell’argento  presi  isolatamente  -  P*Ù  Sonore 
sidano  per  il  loro  contatto  col  gaz  ossido  ’  n°n  s*  os' 
ria  atmosferica.  L’acido  nitrico  e  l’aci.?6  °  Col,v 
puri  attaccano  le  leghe  d’oro  e  d’argento  So,for»<*(’ 
rano  tutto  l’argento  che  rimane  disciolto  f  ***  Sepa_ 
La  combinazione  dell’argento  col  mercurio'  - 

gue  col  nome  di  amalgama.  Operando  °  S* 
umida  si  ottiene  una  cristallizzazione  cho^  ,a  via 
bero  di  Diana  ( v .  Alberi  metallici,  Amàl  c*lces»  al- 
gamazione). — Finalmente  l’argento  si  adoGAMA>  ^MAL" 
coprire  i  metalli  ossidabili  e  meno  preziW  ^  per  ri' 
difenderli  dall’ossidazione  come  per  lusso  l’.1c°sì  per 
stituisce  l’arte  dell’ In  argentatore  („  11  eo- 

Miniere  d'argento.-  L’argento  esiste  nel?  P°ro/« )• 


1°  allo  stato 


'argento.  —  L’argento  esiste  nGUP°rola^ 
o  nativo  ;  2°  allo  stato  di  le*»a  na,tura’ 


1  u.,u  suiiu  nauvo;  2"  allo  stato  di  le<*a  "«tura, 
monio,  coirarscnico,  col  tellurio,  eoi  Co,panti- 

1  oro  5  3°  allo  stato  di  solfuro  e  di  seleniur “rì°  e  co1' 
o  doppio;  4°  allo  stato  di  cloruro  e  d’inli'  Sen,P*«ce 
quello  di  carbonato.  Questi  minerali  non  P°  ;  5°  a 
tano  tutti  ugualmente  abbondanti  ;  alcun'  S*  presen' 
contrano  se  non  accidentalmente  *’sì  eu  *  ^°n  s’ in¬ 
altri  sono  per  lo  più  disseminati  in  che  g1* 

materie  sterili,  che  l’industria  del  minata?  ,lìass®  di 

a  cercare  fino  alla  profondità  di  800  m  tG-Va  sPesso 


: - .««luiiuna  ai  500  trio*»- 

eie  argentifere  clic  più  comunemente  si  ipaf.'  Lo  sPe_ 
minerali,  sono  le  combinazioni  solfora,®  a"° con,e 
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nativo,  1  argento  muriato  o  cloruro  d’argento,  e  l’ar¬ 
gento  antimoniale.  I  minerali,  che  in  Europa  e  so¬ 
prattutto  in  Francia,  si  estraggono  più  frequente¬ 
mente  quale  miniera  d’argento  sono  composti  di  ga¬ 
lena  o  solfuro  di  piombo  misto  o  combinato  con  una 
piccola  quantità  di  argento  solforato  ;  e  se  ne  ritrae 
notabile  profitto  quando  allo  stato  greggio  contengono 
appena  un  mezzo  millesimo  d’argento.  —  Le  miniere 
d  argento  delle  due  Americhe  sono  le  più  ricche  del 
mondo;  le  più  celebri  sono  quelle  di  Guanaxuato,  Ca- 
torce  e  Zacatecas  al  Messico  ;  di  Yauricocha  o  di  Pasco 
al  Perù  ;  e  la  montagna  di  Potosi  nella  repubblica  di 
Bolivia.  Nell’Asia  esistono  pure  numerose  miniere 
d  argento  ;  alcune  di  queste  si  ca'vano  nel  nord  della 
Cina  ;  pochissime  nell’India,  nella  Persia  ed  in  tutta 
Asia  meridionale;  e  parecchie  molto  importanti  nel- 
Asia  settentrionale  nei  distretti  di  Kolyvan  e  di 
Nertschinsk  in  Siberia;  le  sabbie  dell’Ural  che  si 
trattano  principalmente  per  l’estrazione  dell’oro  con¬ 
tengono  pure  una  certa  quantità  di  argento.  L’Africa 
a  al  commercio  d’Europa  una  piccola  quantità  d’oro 
ma  non  pare  che  ne  fornisca  alcuna  di  argento.  L’Au- 
S.ra  ia  non  ®  maggiormente  produttiva.  L’  Europa 
a  )onda  di  minerali  argentiferi  ;  le  miniere  più  ric- 
sono  9uelle  di  Hannover,  Brunswick,  Anhalt  nel- 
1  „e?8na  settentr*onale  ;  di  Freyberg  in  Sassonia  ; 
e  a  desia,  della  Turingia  e  delle  provincie  del  Reno 
in  russia;  del  distretto  di  Schemnitz  nell’Alta  Un- 
g  iena,  e  del  Siebenburg  in  Transilvania  ;  quelle  di 
oac  imsthall  e  di  Pzibram  in  Boemia,  e  quelle  di 
ons  erg  al  nord  di  Christiania  in  Norvegia.  La  pro- 
"ua'T6  <?elle  miniere  d*  Francia  non  è  molto  rag- 
’  le  principali  sono  poste  nei  dipartimenti 
1  mistère,  della  Lozère  e  del  Puy-de-Dóme. 

oggto  dei  minerali  d'argento.  —  L’assaggio  dei  mi¬ 
nora  ì  e  di  tutte  le  materie  argentifere  ha  per  oggetto 
i  riconoscere  la  proporzione  d’argento  che  vi  è  con- 
onu  .  Questo  saggio  che  si  fa  comunemente  in  modo 
preciso  e  pronto,  è  fondato  sulla  grande  affinità  che 
sis  e  ra  1  argento  e  il  piombo.  Quando  la  materia 
1  ^saggiarsi  si  mescola  con  una  materia  piombi- 
•  !*a’  .,m°d°chè  portando  il  tutto  allo  stato  di  fu- 
•  e  si  produca  una  certa  quantità  di  piombo  metal¬ 
lo,  questo  trascina  in  combinazione  tutto  l’argento 
loraenUt°  ne^a  sostanza  sottoposta  all’assaggio.  Al- 
nel  n'  CeJCa  la  Proporzione  dell’argento  contenuto 
fl01nbo  ;  s*  giunge  facilmente  a  questo  risulta¬ 
rci  »4°Mpr  mezz?  della  Coppellazione  (vedi).  La  diffi¬ 
do  (  °Perazione  consiste  a  fare  debitamente  que- 
ohe  e(i  a  scacciare  anzitutto  le  sostanze 

ho™  f  combinarsi  col  piombo  c  coll’argento  potreb- 
...  •  mPedire  la  riuscita  della  coppellazione;  l’anti- 

(v  Sa'  ° ^a^no’  F arsenico ecc.  sono  in  questo  caso 

I  Jraolame-nt°  mela^ur^ico  dei  minerali  d'argento.  — 
l’arffp  SS1  spiegati  nelle  varie  località  per  estrarre 
dacli  •  ***  SU0?  m*nera^  sono  assai  diversi  gli  uni 
o  a  ri  ;  ma  si  dividono  in  due  classi  principali, 
ama  gamazione  e  la  fusione.  La  prima,  che  si  usa 
quasi  esclusivamente  in  America,  si  pratica  a  freddo, 


e  vi  si  adopera  come  agente  principale  il  mercurio  ; 
questo  processo  lo  abbiamo  già  compiutamente  de¬ 
scritto  ( v .  Amalgamazione).  —  Nel  trattamento  dei  mi¬ 
nerali  argentiferi  per  la  via  della  fusione,  il  piombo 
è  sempre  un  agente  indispensabile  come  lo  è  il 
mercurio  in  quello  dell’ainalgainazione.  Se  si  eccet¬ 
tuano  le  officine  di  Freyberg  (Sassonia),  di  Mansfeld 
(Prussia),  di  Huelgoat  (Bretagna)  e  di  Guadalcanal 
(Andalusia) ,  ove  i  minerali  d’argento  di  una  natura 
particolare  sono  sottoposti  all’  amalgamazione ,  l’ ar¬ 
gento  si  estrae  sempre  dai  minerali  d’  Europa  per 
mezzo  della  fusione  con  materie  piombose.  —  Sotto 
il  rapporto  del  loro  trattamento  metallurgico  i  mine¬ 
rali  d’  argento  possono  essere  compresi  in  quattro 
classi;  1°  i  minerali  d’argento  nativo;  2°  gli  altri  mi¬ 
nerali  argentiferi ,  propriamente  detti ,  quali  sono 
l’argento  antimoniato  solforato  ,  F  argento  antimo¬ 
niale  ecc.  ;  5°  la  galena  più  o  meno  argentifera  ; 
4°  finalmente  le  piriti  di  rame  argentifere.  — I  mine¬ 
rali  della  prima  classe  si  trattano  fondendoli  col 
piombo  metallico  o  con  un  miscuglio  di  litargirio 
e  di  carbone  ;  l’argento  si  separa  dalla  ganga  e  si 
combina  col  piombo  che  si  raccoglie  per  trattarlo 
come  diremo  fra  poco  :  questo  processo  è  impie¬ 
gato  a  Konsberg.  -  I  minerali  della  seconda  classe 
essendo  molto  fragili  non  si  possono  separare  cosi 
facilmente  come  i  precedenti  dalla  loro  ganga ,  nè  si 
potrebbero  trattare  immediatamente  col  piombo  a 
motivo  dell’antimonio  e  dello  zolfo  che  contengono. 
Questi  minerali  si  mescolano  colla  galena  e  col  ferro 
metallico,  e  si  passano  in  un  forno  elevato  ove  si 
trovano  sottoposti  ad  una  forte  temperatura;  il  ferro 
decompone  la  galena  e  mette  in  libertà  il  piombo 
che  si  separa  trascinando  l’argento;  il  solfuro  di  ferro 
si  combina  col  solfuro  d’antimonio  e  forma  al  (  i 
sopra  del  piombo  argentifero,  che  si  raccoglie  in  un 
bacino  unito  al  forno,  una  materia  complessa  o  scoria 
che  ritiene  una  certa  quantità  dei  solfuri  d’argento 
e  di  piombo.  Questa  materia  si  sottopone  a  nuove 
manipolazioni  che  hanno  per  oggetto  di  estrarre  le 
ultime  porzioni  di  questi  due  metalli.  Si  pratica  que¬ 
sto  processo  nelle  officine  di  Andrcasberg  (Hartz), 
di  Schemnitz  (Ungheria)  ecc.-I  minerali  della  terza 
classe  si  trattano  come  quelli  di  piombo  ed  assoluta- 
mente  come  se  fossero  privi  d’argento;  questo  me¬ 
tallo  si  separa  sempre  naturalmente  col  piombo.  I 
processi  che  s’ impiegano  per  ridurre  il  solfuro  d. 
piombo  sono  di  tre  sorta:  1“  la  decomposizione  per 
mezzo  del  ferro  metallico  o  del  ferro  fuso:  Clausthall, 
Alkenau,  Lautenthall  e  Magdesprung  (Hartz):  2  la 
torrefazione  e  la  riduzione  del  prodotto  ossidato  per 
mezzo  del  carbone  ;  Holzapfel  (Nassau)  ,  Villefort 
(dipartimento  della  Lozère),  Pong.baud  (dipartimento 
del  Puy-de-Dóme):  5°  finalmente  una  torrefazione 
parziale  e  la  decomposizione  reciproca  dell’  ossido 
formato  per  mezzo  del  solfuro  non  decomposto;  Holz¬ 
apfel  (Nassau),  Poullaouen  (dipartimento  di  Fini- 
stère).  Si  esporranno  questi  metodi  quando  si  tratterà 
del  Piombo  (vedi).  —  Finalmente  il  trattamento  dei 
minerali  della  quarta  classe  è  analogo  a  quello  dei 
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minerali  di  Rame  (v.  questo  nome).  L’argento  si  con¬ 
centra  in  questo  metallo  e  ne  è  separato  successiva¬ 
mente  coll’aiuto  del  piombo  e  per  mezzo  della  Liqua¬ 
zione  (vedi):  questo  metodo  particolare  ad  alcune 
officine  d  Alemagna  s’ impiega  vantaggiosamente  nel 
trattamento  della  pirite  di  rame  argentifera  a  Ocker 
(llartz)  ed  a  Hetstadt  (  Prussia).  —  In  somma  questi 
diversi  metodi  di  trattare  i  minerali  di  argento  si  ri¬ 
ducono  a  combinare  l’argento  col  piombo.  La  lega 
di  piombo  e  d  argento  dicesi  piombo  d'opera.  Quello 
che  proviene  dalle  galene  argentifere  non  giunge  mai 
a  contenere  piu  0,  003  di  argento.  In  alcune  officine 
del  paese  di  Hartz  il  suo  titolo  discende  talvolta  a 
0,  001.  Se  ne  separa  l’argento  con  un  metodo  molto 
economico  dirigendo  sopra  il  metallo  liquefatto  e 
portato  alla  temperatura  del  calor  rosso  una  corrente 
d’aria  che  trasforma  il  piombo  in  ossido  o  litargirio  ; 
questo  corpo  più  leggiero  della  lega  galleggia  al  di¬ 
sopra  della  massa  metallica  e  scorre  fuori  del  forno 
per  un  piccolo  canaletto.  Quando  le  ultime  tracce  di 
piombo  sono  state  ossidate  l’argento  rimane  solo  allo 
stato  di  purezza  (r.  Coppellazione). 

Produzione  delle  miniere  d'argento.  —  Al  principio 
di  questo  secolo  le  miniere  di  America  producevano 
una  quantità  di  argento  quattordici  volte  maggiore 
di  quella  che  si  estrae  dalle  miniere  d’  Europa.  — 


PRODUZIONE  ANNUA 
IN  ARGENTO 


Asia  sett.  (Siberia 


IH>rt- I 

l'ngheria  ...... 

Transilvania  .  .  .  . 

Boemia . 

Sii  ria,  Carinzia  ì 
Carniola,  TiroloJ 
Salzburg  I 

Sassonia  . 

„  .  i  Silesia  I 

Prussia  |  Vestfalia  f 


Peto 

y alorc 

538,000 

140,000 

110,000 

7,000 

118,360,000 

30,800,000 

24,000,000 

1,540,000 

20,000 

4,400,000 

2,000 

440,000 

16,000 

3,520,000 

18,000 

1,000 

8,000 

3,960,000 

220,000 

1,740,000 

3,000 

660,000 

13,000 

2,860,000 

5,000 

1,100,000 

1,000 

2,039 

220,000 

448,580 

174,700,000 

15,168,560 

4,400,000 

884,039 

193,268,3Gb 

f  Siberia 

Totale  generale  . 


Le  vicende  politiche  delle  repubbliche  americane 
‘anno  falto  ehe  molte  officine  sospendessero  il  loro 
avoro;  ma  pare  che  da  alcuni  anni  a  questa  parte 
e  gran  i  sorgenti  di  metalli  preziosi  che  s’ incon- 
rano  in  quelle  contrade  abbiano  ripresa  la  loro 


antica  importanza.  -  Le  miniere  del  Potosi,  sembrano 
per  dir  vero ,  esauste;  ma  il  difetto  di  queste  è  com¬ 
pensato  dalla  maggiore  produzione  di  quelle  di  Yau- 
ricocha  e  di  Pasco.  In  Europa  ,  benché  i  prodotti  di 
alcune  miniere  e  principalmente  di  quelle  dell’Un«he- 
ria  siano  andati  scemando  da  quarantanni  in  om. 
tuttavia  la  produzione  totale  non  sembra  aver  variate 
sensibilmente  in  questo  periodo  di  tempo.  In  Siberia 
la  produzione  dell’argento  è  divenuta  in  questi  ultimi 
anni  notabilmente  maggiore.  —  Lo  stabilire  esatta¬ 
mente  la  produzione  di  tutti  i  paesi  dove  si  ca‘  , 
miniere  d’argento  è  cosa  assai  difficile;  ciò  nond  - 
meno,  il  quadro  precedente  desunto  dai  mioriiori  ?*' 
munenti  può  rappresentare  approssimativamente  Z 
quantità  di  argento  clic  sono  annualmente  forn  i’ 
dalla  officine  dell’ America  e  dell’Europa  e  di  ' 
della  Siberia.  1  a 

Argento  arsenicale  (argento  antimoniale  arsenifi,™ 

argento  antimoniale  ferro-arsenifero).  _  La  ° 

non  presenta  questa  combinazione  di  argento atuJ 
arsenico  allo  stato  di  purezza,  ma  bensì  un  mi^Lr  ! 
d’argento,  d’antimonio,  d’arsenico  e  talvolta  di  f  * 
in  proporzioni  molto  svariate.  Quello  che  s’inr 
nelle  miniere  di  Andreasberg,  secondo  PanalT”4?! 
Klaprotli,  comprende  12,73  di  argento-  4  ^  1 

monio,  44,  25  di  ferro;  53  di  arsenico  ’perrtVT 
La  forma  cristallina  di  questo  minerale  si  rifl  •  \ 

sistema  romboidico  ;  trovasi  anche  in  mass*» 1Sce  a* 
in  masse  reniformi  ed  in  grappoli  la  cui  tessi 
lamine  sottili,  testacee  e  concentriche.  lUra  è  * 
Argento  carbonato.  —  Questo  minerale 
trovato  finora  che  allo  stato  amorfo  in  una  n°n.  fu 
della  Selva  Nera  (Baden).  il  suo  colore  è  ni.1"ier‘'! 
cenere  o  di  ferro:  la  sua  frattura  è  ineguale  8ri§io  di 
silura  granellosa.  L’argento  carbonato  è  mol^  tes' 
e  pesante ,  si  riduce  facilmente  al  eannell  °  te.ne™ 
scioglie  con  effervescenza  nell’acido  azotico  (  ^ -  Sl  di' 
secondo  Selb  è  composto  di  72,  5  d’ossido  d>nUrlco)5 
di  12  d’acido  carbonico;  e  di  15  5  <1;  M„i,ar^enlo; 
antimonio.  carboilato  di 

Argento  nativo.  —  Ha  tutte  le  proprietà  .1  i„ 
genio  metallico,  si  trova  nella  natura  allo  o»611  ar‘' 
stallizzato  sotto  le  forme  dell’ottaedro  regol  l°  Cri' 
cubo  ;  ma  s’incontra  più  comunemente  aif6  °  dcl 

amorfo  sotto  forma  di  ramificazioni  ecc. _ *7°  stat0 

nativo  è  spesse  volte  associato  agli  altri  argenl° 
argentiferi,  ed  è  assai  comune  nelle  miniere  1J1,,neraH 
sico  e  dcl  Perù  ;  per  lo  più  è  accompagnato  i  MeS' 
data  quantità  di  oro.  Nel  1855  si  è  trovata  da  una 
enorme  di  argento  nativo  nelle  miniere  di  k  ^  massa 
in  Norvegia  la  quale  pesava  otto  quintali  °n8sber£ 
Argento  tellurato.-  Ha  un  aspetto  metalli 
tessitura  granellosa  ,  un  colore  grigio  di  a  -  una 
un  peso  specifico  di  8,  5  ;  è  malleabile  mpC*aio  ed 
dell’argento  solforato;  secondo  l’analisi  di  r  D°  però 
prende  62,  42  di  argento;  56,  96  di  tellnr;  COU1' 
di  ferro.  Perdila  0,58.  Venne  scoperto  nella  ;  ?’ 
di  Sawodinski  nell’ Aitai  (Siberia).  *a  ,r,ln»era 

Argento  seleniato  e  Ioduro  d’argento 
combinazioni  s’incontrano  aceidentalmem^  vl,este 

,ie  nei  mi- 
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nerali  argentiferi  del  Messico.  —  Un’altra  varietà  di 
argento  seleniato  è  stata  trovata  da  Rose  nel  piombo 
seleniato  di  Tilkerode. 

ARGENTO  ( mat .  med.). —  La  sola  preparazione  di 
questo  metallo  usata  in  medicina  è  il  nitrato  di  ar¬ 
gento  il  quale  si  prepara  sciogliendo  l’argento  nell’a¬ 
cido  nitrico,  quindi  evaporando  a  siccità,  lavando  a 
più  riprese  questo  sale  nell’  acqua  stillata ,  poscia 
fondendolo  e  versandolo  in  un  modello  per  liberarlo 
da  ogni  particella  di  rame.  Il  nitrato  di  argento  in 
tal  modo  ottenuto  dicesi  nitrato  di  argento  fuso  o 
pietra  infernale;  esso  è  di  colore  fosco  e  piuttosto  fra¬ 
gile.  Si  adopera  esternamente  sciolto  alla  dose  di 
mezza  dramma  in  otto  oncie  di  acqua,  per  iniezione, 
od  allo  stato  solido ,  come  escarotico  per  distrurre  le 
escrescenze  e  le  ulceri  fungose.  Fu  pure  lodato  in¬ 
ternamente  in  varie  specie  di  nevrosi ,  specialmente 
ne  1  epilessia  cominciando  da  un  quinto  di  grano  che 
si  ripete  tre  volte  al  giorno  e  progressivamente  au¬ 
mentando  fino  a  dieci  o  dodici  grani.  — L’uso  interno 
(  '  questo  sale  annerisce  od  abbronzisce  la  pelle  di 
C0|°r<p  (^e  1°  usano>  e  questo  colore  è  di  lunga  du- 
a.  -gli  opera  a  guisa  dei  veleni  caustici  in  maggior 
j  ose.  Orfila  raccomanda  per  neutralizzarne  l’azione 
a  pronta  amministrazione  di  una  soluzione  di  idro- 
borato  di  soda. 


AR^TO  VIVO  ( v .  Mercurio). 

(  SVENAR  O  più  esattamente  Anget-el-na.hr 
,  r"/-~Nome  di  una  stella  della  quarta  grandezza, 
ART™8*  neUa  costellazione  Eridano. 

.  (stor'  nat.). — Terra  pesante,  grassa,  com- 

P  a  enace  e  duttile  quando  è  sufficientemente  inu- 
1  *  a»  c^e  prende  al  fuoco  una  consistenza  tale  che  le 
og  ie  a  facoltà  di  disciogliersi  nell’acqua.  L’argilla  si 
pp  ica  ad  un’infinità  di  usi  diversi;  s’impiega  nella 
mn»»riC-aZ!i0l?C  de* vas*  d‘  °gm  sPec*e>  delle  tegole,  dei 
liti  a”1’  m.oded*  di  scultura  ecc.  perchè,  ammol- 
con  suscett*hile  di  prendere  qualunque  forma  e  di 
d elT™31^  ^°P°  d *  essere  stala  sottoposta  all’azione 
uoco-  La  cottura  fa  subire  all’ argilla  un  ristringi- 
iriHf0  *m*nuz‘one  di  volume;  questa  sostanza  si  ve- 
c  .  a.  unat5?nPeraturamolto  elevata.  L’argilla  s’in- 
vnliJ3,  lnu"ili  * terren^  ma  a  differenti  profondità;  tal- 
o  alla  superficie  del  suolo;  per  lo  più  serve  di 

giallo  6  r.°C.Ce  *  d  suo  c°lore  è  assai  vario,  cioè  bianco, 
fichi  oa  gr.1?10’  rosso>  azzurro,  nero  o  misto.  Gli  an- 
i  chim'H^1  eravano  l’argilla  come  un  corpo  semplice; 
clip  nffCl  lnoderni  e  1  mineralogisti  hanno  dimostrato 
ì  re  lla  miscuglio  di  varie  materie  unite  fra  loro, 
mim  ,.s®mbrano  predominare  la  silice,  l’allu- 
I  ’arffilia^83!1  ^re9uentemente  1»  calce  ed  il  ferro. — 
nin  •  m  j  3  P?°Pp*età  di  assorbire  rapidamente  Tac¬ 
coni^  In  °-  V*en  Posta  suHa  lingua  vi  si  attacca 
gilla  nnnUmin?’  e  la  dissecca  (»•  Allumina). -Lar¬ 
dello  et»  • S!.  adoPera  solamente  nella  fabbricazione 
niù  boiiJ1^  1G’  semP^ce  vaso  di  terra  sino  alla 
mento  ì  P°rcePana,  ma  s’impiega  anche  al  digrassa- 
inatifp  °  6  sto^e  d*  ^ana  ed  alla  fabbricazione  delle 
hrioan  °8SeC  £‘ade-  Si  è  pure  coll’argilla  che  si  fab¬ 
bricano  i  pirometri  di  Wedgwood  (v.  Allumina).- 


Buffon  ha  provato  che  l’argilla  forma  uno  degli  strali 
principali  del  globo  terrestre  ;  ne  attribuisce  l’origine 
alla  decomposizione  delle  sabbie  ed  alla  sfaldatura 
delle  piccole  lamine  onde  sono  composte.  Difatto, 
lavando  la  sabbia  quando  si  estrae  dal  seno  della 
terra,  l’acqua  si  carica  di  una  gran  quantità  di  terra 
nera,  grassa,  duttile,  cioè  di  vera  argilla.  Nelle  città 
selciate  di  grès,  il  fango  è  sempre  nero  e  grasso,  e 
quando  si  dissecca  offre  una  terra  della  stessa  natura 
dell’argilla.  D’altronde  se  si  stempera  e  quindi  si  lava 
con  molta  acqua  un  pezzo  d’argilla  preso  in  un  ter¬ 
reno  che  non  presenti  alcuna  traccia  di  grès  o  di 
selce,  trovasi  costantemente  una  certa  quantità  di 
sabbia  vetrificabile  che  si  è  deposta  sul  fondo  del 
vaso.  — L’argilla  sottoposta  in  un  forno  alla  tempera¬ 
tura  della  calcinazione  si  copre  esteriormente  di  uno 
strato  di  smalto  durissimo  che  resiste  alla  lima  ed  al 
bulino,  che  produce  scintille  quando  si  percuote  col 
martello,  e  possiede  tutte  le  proprietà  della  silice;  ad 
un  grado  più  elevato,  la  materia  si  fonde  e  si  cangia 
in  un  vero  vetro.  Questa  trasformazione  dell’argilla 
ha  indotto  Buffon  a  pensare  che  il  vetro  fosse  la  vera 
terra  elementare,  e  che  tutti  gli  altri  corpi,  i  metalli, 
i  minerali,  i  sali,  non  fossero  che  una  terra  vetrifica¬ 
bile.  La  pietra  ordinaria  e  le  conchiglie  seno  le  sole 
sostanze  che  gli  agenti  conosciuti  non  abbiano  fin 
qui  potuto  vetrificare,  ma  tolta  quest’eccezione  unica, 
tutte  le  altre  sostanze,  e  particolarmente  1  argilla  pos¬ 
sono  essere  convertite  in  vetro,  e  però  non  sono  es¬ 
senzialmente  che  un  vetro  decomposto.  —  I  geologi 
pensano,  in  generale ,  che  l’argilla  è  prodotta  dalla 
decomposizione  di  sostanze  vulcaniche,  o  di  minerali 
diversi,  quali  sono  il  porfido,  il  granito,  il  basalto. 
L’argilla  si  trova  il  più  delle  volte  disposta  a  strati 
profondi  nell’interno  della  terra  anziché  alla  super¬ 
ficie.  Questa  terra  è  affatto  impropria  alla  vegeta¬ 
zione,  ma  accade  spesso  che  vi  s’ incontrino  alcuni 
avanzi  di  sostanze  vegetali  o  di  sostanze  animali  fos¬ 
sili.— Il  modo  più  semplice  di  presentare  la  composi¬ 
zione  delle  argille  si  è  di  considerare  le  circostanze 
in  cui  hanno  preso  origine.  Le  rocce  primordiali  for¬ 
mate  dalla  cristallizzazione  ignea,  come  i  gneiss,  i 
micaschisti  e  i  graniti  sono  in  ogni  contrada  la  base 
dei  terreni  che  compongono  la  corteccia  solida  del 
globo’ e  la  maggior  parte  dei  depositi  di  sedimento  che 
sonosi  formati  e  si  formano  ancora  attualmente  pro¬ 
vengono  dagli  elementi  di  queste  rocce  e  di  quelle  che 

ad  epoche  diverse  sono  state  sospinte  dall’interno.  Il 
maggior  numero  dei  minerali  che  costituiscono  le  rocce 
primitive,  il  feldspato,  il  mica,  l’anfibola  ecc.  sono 
essenzialmente  composti  di  silicati  d  allumina  uniti 
ad  uno  o  più  silicati,  principalmente  a  quelli  d.  po¬ 
tassa,  di  calce,  di  magnesia,  e  d.  protossido  di  ferro. 
Questi  silicati  moltiplica  hanno  la  proprietà  di  decom¬ 
porsi  sotto  varie  influenze,  di  modo  che  il  silicato 
alcalino  rimane  trascinato.  Il  silicato  d  allumina  clic 
ripiglia  con  una  certa  energia  le  proprietà  elettro¬ 
negative  si  combina  con  una  data  quantità  di  acqua 
e  rimane  mescolato  con  quegli  elementi  della  roccia 
che  non  sono  stati  trascinati  col  silicato  alcalino; 
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spesso  quest’ultimo  è  anche  decomposto,  la  sola  base 
è  trascinata,  e  la  silice  si  mescola  col  silicato  di  al¬ 
lumina.  Si  è  probabilmente  a  questo  genere  di  altera¬ 
zioni  che  debbesi  attribuire  l’origine  della  potassa  nel 
regno  vegetale.  Probabilmente  anche  le  grandi  masse 
di  carbonati  di  calce  e  di  ossido  di  ferro  che  si  osser¬ 
vano  nei  terreni  moderni  debbono  in  parte  la  loro 
origine  alla  medesima  causa.  1  prodotti  di  quest’alte¬ 
razione  chimica  riuniti  ai  frammenti  separati  dalle 
rocce  primordiali  da  un’azione  puramente  meccanica 
sono  in  gran  parte  la  materia  onde  si  compongono  i 
terreni  di  sedimento.  Per  lo  più  questi  sedimenti 
sono  dovuti  alla  loro  separazione  meccanica  dalle 
acque  nelle  quali  un'azione  violenta  gli  aveva  posti 
in  sospensione  ;  difatto  si  osserva  che  a  tutti  i  periodi 
geologici,  cioè  in  ogni  intervallo  di  tranquillità  com¬ 
preso  tra  due  rivoluzioni  della  superficie  del  globo, 
è  accaduta  una  specie  di  scelta  degli  elementi  che 
concorrevano  alla  formazione  dei  sedimenti.  La  parte 
quarzosa  e  indecomponibile  delle  roccie  antiche  si  è 
deposta  la  prima  sotto  forma  di  sabbie  e  di  conglo¬ 
merati  ;  a  questo  primo  deposito  hanno  succeduto  i 
calcarei,  e  per  ultimo  le  argille  che  costituiscono  in 
generale  la  parte  superiore  delle  formazioni.  Egli  è 
pertanto  facile  di  formarsi  un’idea  esatta  della  vera 
natura  delle  argille,  e  di  concepire  quanta  varietà 
debbano  presentare  nella  loro  composizione.  Consi¬ 
derate  sotto  il  rapporto  del  loro  giacimento  e  della 
loro  origine,  le  argille  possono  dividersi  in  due  grandi 
classi  :  le  une  sono  il  prodotto  della  decomposizione 
delle  rocce  del  terreno  primitivo  ;  le  altre  assai  più 
numerose  sono  materie  di  trasporto  e  di  sedimento. 
Le  prime  non  contengono  tracce  di  sostanze  orga¬ 
niche,  le  seconde  fanno  parte  del  terreno  secondario. 
Le  argille  comuni  e  le  terre  dette  da  pipa  s’incontrano 
al  disopra  di  questo  terreno  ma  alla  parte  inferiore 
del  terreno  terziario.  Le  argille  che  si  formano  nel 
sito  della  decomposizione  delle  rocce  si  trovano  nella 
vicinanza  ed  al  piede  di  queste  rocce  che  sono  di  feld¬ 
spato,  d  antibola,  di  mica  ecc.  Le  argille  di  sedi¬ 
mento  o  di  trasporto  s’incontrano  in  masse  stratifi¬ 
cate  nelle  quali  il  silicato  di  allumina,  base  della 
materia  argillosa,  si  trova  misto  alla  silice,  al  quarzo, 
ai  silicati  di  calce,  di  magnesia  e  di  ferro.— Se  que¬ 
ste  materie  sono  in  eccesso,  possono  paralizzare  la 
qualità  dell’argilla. — La  varia  composizione  delle  ar¬ 
gille  e  gli  usi  speciali  cui  vengono  destinate,  le  fanno 
distinguere  con  denominazioni  diverse  ;  l’argilla  co¬ 
mune  o  argilla  figulina  è  quella  che  s’impiega  nella 
fabbricazione  delle  stoviglie  grossolane  ;  l’argilla  cal¬ 
carea  è  quella  che  trovasi  mescolata  colla  calce;  l’ar¬ 
gilla  da  follone  o  argilla  smettica  entra  nella  prepa¬ 
razione  delle  lane  ;  l’argilla  ocracea  rossa  o  sanguigna 
si  riduce  in  matite  ;  l’argilla  plastica  o  terra  da  pipa 
serve  agli  statuarii  e  si  adopera  nella  fabbricazione 
delle  maioliche  e  delle  pipe;  il  caolino  s’impiega  nella 
fabbricazione  della  porcellana.  —  Alcuni  naturalisti 
anno  diviso  le  argille  in  tre  sezioni  ;  argille  refrat- 
°nP,re ’  ar«*be  fusibili,  argille  effervescenti. 
rgule  refrattarie  o  «pire ,  sono  tutte  quelle  che 
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g  no  calce  e  ferro.  Sono  compresi  in  questo  numeri1 
il  caolino  che  si  compone  di  parti  uguali  .li 
d'allumina  ;  l'argilla  plastica  infnsS  al  fnò 
porcellana  (v.  C»ouso,  Perici  (nroif/a)  )  !  I„  °  t 
fusibili  ;  la  figulina,  la  smettica,  l'ocracea  rossa 
entrano  in  questa  categoria  F,GU,.,Ni  (ar  f 
tic*  org.),  Oca*)  :  5"  argille  cflenescenti  diconsi  nujfi 
che  fanno  effervescenza  cogli  acidi  come  l!  q  * 

org, Vtosi,  miscuglio  di  argilla  e  di  carbonato  diS 

(r.  Marna  argillosa,).  Le  materie  argillose  nU  , 
tengono  ossido  bastante  peravere  un  colore  be  TL 
cso  e  spesse  volte  vivissimo,  si  distinguono  col  f  e 
di  argille  ocracee  o  boli;  tali  sono  l'ocro  nini?1 
«illa  col°™ta  dall’idrossido  di  ferro  ;  il  roL  °  ? £ 
terra  che  si  ottiene  dalla  calcinazione  dell’or..^  • 
la  terra  di  Verona  o  argilla  colorata  in  verde  f  i 

dorile  che  s’impiega  nella  pittura  a  olio-  li  ,  ^ 

Siena  che  pure  si  usa  nella  pittura  è  anelli  terra\ 
specie  di  ocra;  il  bolo  d'Armenia  che  si  ado  ^ 
volta  in  medicina  come  disseccante  ed  astri °pePa  tal' 
molta  analogia  coll’ocra  sanguigna  ecc  —  ,g6nte’  1,3 
dell’analisi  delle  argille  sono  molto  semnl'^^ 
per  es.  il  metodo  che  si  può  seguire  in  un  i 5  ■ 

più  ordinari!,  quello  in  cui  l’argilla  è  teista^ 
quarzosa,  di  carbonato  di  calce  e  d’idrossid  sabb,? 
Dopo  di  aver  disseccata  l’argilla  alla  temne°  ferrtl 
l’acqua  bollente  per  «scacciarne  l’acqua  j  ralUPa  del' 
si  calcina  ad  un’alta  temperatura  per Valut r°metrica, 
dita  che  prova  in  questa  circostanza  la  „  ?  la  per 
agguaglia  la  somma  dei  pesi  dell’  acau»  perdit? 
coll’argilla  e  coll’ossido  di  ferro,  e  dell’ — C^mbinaU> 


nico  combinato  colla  calce.  Si  fà  quindi  Jd1°.carbo' 
l’acido  idroclorico  un’altra  quantità  d’ar  re  cop 
cata  ;  quest’acido  le  toglie  l’ossido  di  fer?Ula  dissec' 

boriato  di  calce,  e  rimane  l’argilla  mista  s  ?  e  il  car' 

sabbia  quarzosa.  Nel  liquore  che  contien°  1  nt°  coll? 
l’ossido  di  ferro  si  versa  un  po’  di  am^  la  cabre  c 
precipita  il  ferro  separatamente,  e  quin<r  nÌaCa  eh*: 
ossalato  di  ammoniaca  che  precipita  la  cut  Un  p°  d‘ 
coglie  la  materia  argillosa  propriamente^'  Sì  rac' 
non  è  solubile  negli  acidi,  e  si  fa  fond  detla  clu’ 
volte  il  suo  peso  di  potassa  in  un  crrf^6  c'on  tr<7 
genio  scaldato  alla  temperatura  del  cal8lUOl°  d’ar' 
cosi  si  ottiene  una  combinazione  di  silice°H’r°Sso  »  € 
e  di  potassa  la  quale  è  solubile  nell’acu  d  al,Un>*nJ> 
quale  si  separa  facilmente  la  silice  e  l’alt.  •’  e  dalli» 
sto  metodo  indica  la  composizione  elem  °a'  ^l,e' 
miscuglio,  ma  non  fornisce  il  dato  Dif,  lenta**e  del 
quello  che  permetterebbe  di  distinguere  l*  ,I?P°rtanU’ 
binata  coH’allumina  da  quella  che°vi  si  tr  SlllCe  coni' 
mescolata.  La  chimica  non  presenta  lìnorVa-S<dtantp 
di  giungere  a  questo  risultamene  ;  e  si  ^  **  niez*o 
difetto  dei  metodi  analitici  che  debbesi  a  ^uesto 
l’incertezza  che  regna  tuttavia  sulla  ^  altrìbuire 
della  argille.  °InP°sizionc 

Argilla  ( agricol. ).  —  L’argilla  entra  noi  , 
tutti  i  terreni  coltivi,  unitavi  alle  terr^  1  f°ndo  di 
alle  silicee  ed  a  pochi  sali.  —  La  nro  .  Calcaree  , 
gilla  che  costituisce  il  miglior  terreno  di  ar- 

*a  secondo i 
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climi  e  secondo  la  medesima  coltura  ;  quando  eccede, 
il  terreno  è  pastoso  ed  attaccaticcio  nelle  piogge, 
duro  e  screpolato  nella  siccità.  —  Siffatto  terreno , 
detto  argilloso ,  vuole  essere  arato  e  sbricciolato  accu¬ 
ratamente:  si  corregge  con  miscugli  di  terre  calcaree 
e  silicee ,  e  coll’uso  del  letame  fresco  e  paglioso.  — 
L  operazione  del  debbio  gli  conviene  ottimamente , 
perchè  il  fuoco  indurisce  le  parti  d’argilla  e  le  ravvi¬ 
cina  fisicamente  alia  silice  :  anche  le  ceneri  confe¬ 
riscono  all’  abbuonimento  ( v .  Ammendare  ,  Correg¬ 
gere,  Debbio,  Terreno. 

ARGINAMENTO  (lecn.). — È  l’azione  del  costruire 
gli  argini  ossia  quegli  ostacoli  che  si  oppongono  allo 
sforzo  che  fa  un  fluido  per  ispandersi,  e  che  perciò 
sono  destinati  a  contenere  le  acque  dei  fiumi,  dei 
aghi  ecc.  ed  anche  le  acque  del  mare.  Queste  co¬ 
struzioni  consistono  generalmente  in  un  solido  for¬ 
mato  con  terra,  con  pietre  a  secco,  con  pietre  o  mat¬ 
toni  a  cemento ,  con  legnami ,  fascine  ecc. ,  o  con 
parecchi  di  questi  materiali  impiegati  promiscuamente; 
1  oro  °ggetto  si  è  d’impedire  l’allagamento  delle 
campagne  o  la  corrosione  delle  sponde,  di  svolgere 
e  acque  di  un  fiume,  di  produrre  inondazioni  arti- 
icia  *>  e  diritenere  le  grandi  masse  d’acqua  affinchè 
n°fl  nenvada  soramerso  il  paese  sottoposto  al  loro  li¬ 
ve  o.  Da  questo  vario  oggetto  e  dai  materiali  diversi 


che  s’impiegano 


nella  loro  costruzione,  gli  argini 


l’argine  al  momento  della  costruzione  abbia  un 
sesto  di  più  dell’altezza  dovuta  per  compensare  alla 
diminuzione  prodotta  dall’abbassamento  del  fondo, 
dall’azione  delle  pioggie  e  dal  peso  medesimo  delle 
terre. — La  parte  interna  degli  argini  si  rinforza  con 
zolle  o  con  gramigna  che  vi  si  dispone  di  strato  in 
istrato  a  misura  che  si  battono  le  terre  ;  ove  poi  lo 
esigano  le  circostanze,  si  difende  contro  l’azione  delle 
acque  con  rivestimento  di  pietre  a  secco,  o  con  pian¬ 
tagioni,  viminate,  fascinate,  palafitte  ecc.,  e  talvolta 
con  opere  salienti.  Le  costruzioni  che  proteggono  il 
piede  degli  argini  essendo  continuamente  esposte  al¬ 
l’azione  della  corrente  si  formano  con  materiali  per 
così  dire  indestruttibili ,  e  però  s’impiegano  fascine 
alternate  con  grossi  macigni,  gabbioni  ripieni  di  sassi 
ecc. — Alcune  volte  si  formano  gli  argini  o  si  riveste 
la  loro  scarpa  interna  con  muri  di  mattoni  o  di  pietre 
a  cemento,  ma  queste  costruzioni  sono  troppo  dispen¬ 
diose. — Gli  argini  in  terra  che  si  costruiscono  a  tra¬ 
verso  di  una  corrente  per  isvolgerne  l’acqua,  deb¬ 
bono  generalmente  avere  una  grossezza  uguale  alla 
altezza  delle  acque  che  si  vogliono  ritenere;  alla  scarpa 
contro  corrente  si  dà  ordinariamente  una  base  doppia 
dell’altezza,  ed  alla  scarpa  opposta,  la  pendenza  na¬ 
turale  delle  terre. 

ARGINE  ( tecn .)  (v.  Arginamento). 

ARGIPPE1  ( stor .  ani.).  —  Antichi  popoli  della  Sar¬ 


prendono  diverse  denominazioni,  e  si  distinguono  con  1  mazia  i  quali,  al  dire  di  Erodoto,  nascevano  senza  ca- 
quelle  di  calzatura,  scoqliera,  cateratta,  diqa,  molo  pelli,  edavevano  mento  largo,  naso  picciolissimo,  suono 
ecc.  (  tìPil;  . . •  .  „  ’  J  „  H  ..  , _ n„  .i — i:  „n_: _ 


f.  C*  (Vedf  Questi  nomi  e  Corrosione,  Inondazione). 

nome  di  argine  si  applica  specialmente  ai  ripari 
,  ?.  S1  dispongono  lungo  le  sponde  dei  fiumi  a  difesa 
e  proprietà  adiacenti.  Queste  opere  si  costrui¬ 
scono  per  lo  più  in  terra  ;  la  loro  forma  è  quella  di 
PrJsma  quadrangolare  limitato  lateralmente  da 
dell’  ^ia,m  *ncbnad  ebe  diconsi  scarpe  ;  la  sezione 
spir  ^  Pertaato  un  trapezio.  —  La  base  della 

f  «,«a  \n*erna»  ossia  di  quella  che  guarda  il  fiume,  si 
ni» nrff10re  d'  quella  dovuta  pendenza  che  prendono 
innnio  D1.e.nte  le  terre  quando  sono  scavate  e  gettate  a 
il6  \n  8enerale  si  fa  tanto  più  estesa  quanto  meno 
a(,n„.  naci  le  tei>i*e  e  quanto  più  forte  è  l’urto  delle 
mnnin  r  terre.  da  *mP*egarsi  debbono  essere  per 
limabili.®»  fondo’1'6  .fin.e’.lenac.'  «difficilmente  pei- 


di  voce  diverso  da  quello  degli  altri  uomini.  Vivevano 
soltanto  di  fruite,  non  facevano  mai  guerra  ai  loro 
vicini,  e  godevano  di  una  tale  riputazione  di  saggezza 
che  questi  li  sceglievano  sempre  come  arbitri  delle 
loro  contese.  Abitavano  sulle  spiagge  del  inar  Nero. 
Gli  antichi,  sulla  testimonianza  di  Erodoto,  o  piut¬ 
tosto  aggiungendo  alla  narrazione  di  Erodoto  quanto 
loro  suggeriva  l’ imaginazione,  raccontavano  di  questo 
popolo  le  più  grandi  maraviglie. 

ARGIRASP1DI  (stor.  ant.).— Questo  vacabolo  de¬ 
rivato  dal  greco  aam;  e  upyvptov  significa  portatori  di 
scudi  d’argento.  Così  chiamavansi  certi  soldati  che 
facevano  parte  della  guardia  di  Alessandro  il  Grande. 
Essi  venivano  scelti  tra  i  nobili  inferiori  della  Mace¬ 
donia,  e  servivano  a  piedi.  Portavano  piccoli  scudi 


«’in™  ld°  ossia  la  base  debb’essere  stabile,  e  I  d’argento  ed  erano  armati  di  lancie.  La  leggerezza 

Per  "‘«do  che  vi  si  addentri  la  massa  dell'ar-  delle  loro  armi  li  faceva  distinguere  dagl  ,pa,p,ti  o 

E  lituo"0™  Per  m“Z°  * StratÌ  SUCCeSSÌVÌ  ’  . . 


battona  nwii  °  12  centimetri  che  si  bagnano  e  si 
Si  pronor/i  6  mazzeranglle-  La  grossezza  dell’argine 
ragione  dpli^na  8  3  resistenza  cbe  deve  opporre  in 
statica  e  l  massa.edellavelocita  dell’acqua  (u.Idro 
appropriata  6  la  SUa  direzione  debb’  essere 

sommersione  deiuCalJtà‘  Finalmente>  onde  evitare  la 
condo  il  livello  Udpnglne  Se  del.ermìna  l'altezza  se- 
sempre  facile  de.  e  mass,me  piene  ;  il  che  non  è 
Cicale  del  f  f  ““T  delle  variazioni  del  corso  prin- 

deìla  nuova  spione' f0™a  °  grandcMa 
mità  dell’arCTJn«  '  In  Senende  conviene  che  la  som- 
,.  g.Ile  sovrasti  di  un  mezzo  metro  circa  al 


guardie  a  piedi,  che  portavano  grandi  scudi  (Diodoro 

Siculo,  lib.  xvm.  cap.  59). 

ARG1REI0S0  (ittiol.).  —  Genere  di  pesce  che  ha 
per  caratteri  generici:  lunghezza  straordinaria  delle 
pinne  ventrali;  prolungamento  in  fila  di  alcuni  dei 
rarr«i  delle  dorsali  ed  elevazione  del  profilo  del  capo, 
maggiore  che  in  qualsiasi  altro  genere  affine.  11  suo 
corpo  il  di  cui  contorno  verticale  rappresenta  un 
rombò  piuttosto  regolare,  è  sommamente  compresso; 
l’altezza  si  comprende  una  volta  e  mezza  all’incirca 
nella  lunghezza  totale  ;  la  lesta  è  assai  stretta  ed  ele¬ 
vata  ;  piccola  la  bocca  e  sporgente  alquanto  innanzi; 
altissimo  l’opercolo  ed  il  sottoorbitale;  il  preopercolo 


piu  alto  livello  delle  acque;  conviene  inoltre  che  II  in  forma  d’arco  molto  aperto;  la  membrana  delle 
tncicl  pop. -Tom.  I. 
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™ _  argiriti-argo. 

branchie  sostenuta  da  sette  raggi  ;  grandi  gli  occhi  ;  Eraclidi  invasero  il  - ; - ~ - - - ' 

le  due  aperlure  di  ciascuna  narice  collocate  Tona  al  più  parte  delle  altro  n  ^  ed  Argo’  come  ]* 

disopra  dell  allra,  fra  il  lembo  anteriore  deorbita  f7c5  tetta a  so  lo  *  de»«  Grecia  meridional- 
c  quello  del  capo.  _  L  argireioso  è  vestito  di  una  pelle  soltanto  un  e™  hIòri,  a,.,  U°rÌi'  Ma  «F'esto  (* 
line,  lucente  e  liscia  come  raso.  Il  bel  colore  d  ar  abitanti  Achei  non'  hirol  *  ^,nas.l,a’  e  gli  anticH' 
genio  che  brilla  in  quasi  tutte  le  parli  del  corpo  di  paese  D'alloro  in  „„  „!  .Castrelu  a  las("are  il  lori 

S,at0  causa  d«»  -  »»«  generico,  la  loro  significarle  patera  °  ma  ^VÌ-f?rtette'! 
tratto  dal  greco  argento.  Giugne  a  più  che  'continuò  ad  essere  lLgo  imnòrtanii  tte  d’Ar^ 

due  piedi  di  lunghezza,  ed  abita  le  eoste  orientali  nuova  stirpe  (o.  Achei  Anco  ed  1»  S°'to 

dell  America,  da  Nuova-York  Ano  a  Buenos-Ayres.  ARGO  (mimi.).  _  FrateRo  d!  aTT^' 
Frequenta  anche  i  fiumi,  ma  quelli  di  mare  hanno  mitografi  antichi.  Diodoro  Siculo  n-  d<!  sccondo  ' 
una  carne  piu  saporita.  Si  vuole  che,  quando  viene  volendo  fare  la  conquista  dell’India  ,Ce  <?l‘e  °siri>i'’ 

porco  PPal°’  mandl  U"  grÌ<J°  S‘mÌle  al  grugnirc  del  dcl  regno  ,5ide-  s"a  sorella  c  sposa  -  a™1"0/*88*”* 
ARGIRITI  (Gicocm)  (omieh.J.-Nzmm  dato  ai  giuo- 

chi  degli  antichi  che  non  si  celebravano  in  onore  trare  fino  all’estremità  dell’Africa  il  „ ,  '?  uto  pe"1’' 
degli  dei,  e  nei  quali  il  vincitore  riceveva  un  premio  zioso  credette  di  potere  durante  .,  ln,stro  ambi' 
in  alando  donde  trassero  il  loro  nome.  impadronirsi  del  regno.  Rinchiuse  lai*!8*"**  di 

ARGIRONF.TA  (zoof.). -Ragno  acquatico  di  Lin-  c  si  fece  proclamar  re  dell’Egitto  ,lv  ”na  torf' 
neo;  ordine  de’ polmonari,  famiglia  degli  aracnidi,  tendenti  che  aveva  scelto  eoli  stesso  »  ù'01  Cen,° 
Caratteri  principali:  otto  occhi,  mascelle  diritte  e  devozione  verso  di  lui  furono  detti  de-fie  P,er  ,a  lol< 
cilindriche  ;  zampe  forti ,  mediocremente  lunghe.  Intanto  Mercurio  ,  offeso  dcl  disnrer  occ,li  d'Argl. 
Questo  aracnidc  vive  nelle  acque  tranquille,  e  sicco-  dall’usurpatore,  levato  un  esercito*  Ivi  mostratog|1 
ine  ba  bisogno  di  respirar  l’aria,  a  fine  di  procurar-  glia,  lo  vinse  o  gli  recise  il  capo  domi  .Se  a  baW' 
sene  impiega  un  mezzo  che  merita  di  essere  descritto,  nome  di  Argifonle  ed  Àrqicida  _i  a  m  ,  , 8"  venne  11 
Viene  a  fior  d’acqua  e  vi  sta  coll’addome  rovesciato,  è  pure  impadronita  di  questo  nersn  °8‘a  grera’' 
il  quale  essendo  coperto  di  un’infinità  di  peli,  trae  poi  presenta 'sotto  il  nomedi  Arno  8810  =  essai" 
con  sé  moltissime  bolle  d  arla,  c  per  mezzo  di  queste  gente),  principe  argivo,  figliuolo  di  a!'°p,a  (onnivef 
.1  ragno  può  rimanere  lunga  pezza  sotto  acqua,  ci-  alcuni,  e  di  Agenore  secondo  altri  7  °re  sero"d‘’ 

^7'“’ af°8p‘arv“  e  ril,rodursi  la  sua  sf'e<-'ìe-  ch’egli  aveva  cent’occhi  ;  e  alcuni  uro  P?eti  "i«™'' 
ARGIV!  od  Auge, i(tkr.  o«.).  -Nome  talvolta  ap-  suo  corpo  fosse  coperto  d’occhi  di  c7n  °no  clle  11 
plicato  da  Omero  a  l  intiero  corpo  de'  Greci  radunati  vano  aperti  mentre  gli  altri  do™,  van  metà  resta' 
a  Troia;  esso  deriva  probabilmente  dogli  abitanti  commise  la  custodia  dell’infelice  0  7,  Giu»one  gl* 
d  Argo  che  già  fin  da  que’ tempi  avevano  levato  la  cambiata  in  giovenca  onde  sottra’rla  .  ,?Ìove  averi 
oro  citta  a  considerevole  rinomanza.  Veramente  della  gelosa  moglie.  Mercurio  ner  oL  e  rieercb' 
Omero  adopera  la  parola  Argo,  non  solo  per  desi-  Giove,  addormentò  Argo  consuono  d  ,andan>e"'o  ^ 
gnare  .1  nome  d.  una  citta,  ma  anche  l’intiero  Pelo-  tagliò  la  testa.  Giunone  raccolse  gli  ?a"to-  «  fi'1 
pennese:  Agamennone  e  chiamato  sovrano  di  tutta  ne  ornò  la  coda  del  pavone,  ucce  L  i  '  "'Argo' 
Argo  e  delle  isole  (Strab.vm.S69).  La  capitale  del  sacro.-Questo  nome  è  stato  cornuti .Che  >e  fu  poi 


Omero  adopera  la  parola  Argo,  non  solo  per  desi-  CtofdL 

gnare  .1  nome  d.  una  citta  n, a  anche  l’intiero  Pelo-  tagliò  la  testa.  Giunone  raccolse  gli  7!  Ja,,‘°.  «  g'1 
pennese:  Agamennone  e  chiamato  sovrano  di  tutta  ne  ornò  la  coda  del  pavone  ucce  L  i  1  "'Argo'’ 

Argo  e  delle  isole  (Strab.vm.  569).  La  capitale  del  sacro.-Questo  nome  è  stato  comune  a  G  ,e  V 

regno  d  Argo  d.  Agamennone,  che  certamente  non  .l’Argo,  la  storia  de’quali  è  avvolto  Principi 

comprendeva  tutto  ,  Peloponneso,  era  Micene.-  oscurità. -Il  nome  A’Argo  suola  d^  Pi,V  grand.’ 
Quando  intende  parlare  d  Argo  del  Peloponneso,  ad  un  uomo  geloso  ed  inquieto  ehi  Per  ‘raslaF 
Omero  lo  qualifica  spesso  con  qualche  epiteto,  come  temente  sui  propri!  interessi  o  „  ,78li  incessan' 

Acaico  (/fiati,  iz.  HI),  e  lo  chiama  Pelasgico  quando  |  ARGO  (geogr.  c  star,  am  )  -r;  ,1.,1  degli  altri 
vuol  significare  la  città  o  distretto  Tessalo  di  questo  Greci  e  dai  Latini  Argi,  la  più  antica  ^r9<»  dai 

nome.  Strabene  dice  che  piu  tardi  la  parola  Argo  e  capitale  dell’Argolidc,  è  situata  in  um e,°P°nncs.’ 
ne.  dialetti  tessalico  e  macedonico  significava  pianura  piede  di  un  colle  chiamato  1  ariJ?  Pianura  a< 
«campo,  onde  è  forse  da  considerarsi  come  avente  una  cittadella  ed  un  tempio  di  fl!“  C,,i  sorgevi 
una  radice  comune  coll  agrr  de’  latini.  Qual  conncs-  sponde  dcl  fiumicello  luac-o  ora  X  ’  e  «opra  V 
Siene  abbia  questa  parola  colle  varie  città  denomi-  «amo  il  fatto  della  sua  grande  nti!",'a’  Ammet 

celo  hrg°'h  f°gra7  n0",Crr  pr?Pfosi'°  “  dir-  avventuriamo  a  decidere  se  la  sua  fonda’-  ma  >"»>  ^ 
celo  benché  forse  egli  voglia  lasciarci  inferire  avere  luogo  1837  anni  av.  C.  come  «fL10’,c  ave,-.’ 
quelle  ricevuto  questo  nome  perchè  situate  in  una  1986,  come  pensa  Larchcr.  I  suoi  a7',"a  E,,sebi„'  o 

"'L  H  et  °ne  ‘i  primi  abitanli  chi  di  cui  si  abbia  not'/.ia  furono  Pe’!?,"U  P«'>  ami- 

dell  Argo  del  Peloponneso  e  del  distretto  circostante  mitica  fu  governata  da  re  di  .  81  ’  —  Nell’et  . 

fossero  Petasgi.  L’arrivo -iDanao  dall’Egitto,  secondo  Alcuni  f«  «  primo 

tradizione,  cambio  il  loro  nome  in  quello  di  Danai,  ec\i  era  il  dio  del  tìmno  1  -i  eg,ZU)  ’  secondo  niiri 
parola  che  s’incontra  nell'Iliade,  mala  massa  delb  ,  R  primoreDanL™’  ,edd?U0  r'8»o  Fo^on^  f 
popolazione  nmascsenza  dubbio  la  stessa.  Ottantanni  una  nuova  dinastia  ’  .  l“  da"  Eg>tto,  full.,  e0 

dopo  la  guerra  troiana,  ossia  ,103  anni  av.  C„  g.«  |  6^^ 

a.  ’  e  a  sua  storia  dio, 


ARGO  — ARGOLIDE. 
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figliuola  d’Inaco,  racconto  che  per  se  stesso  non  ha 
alcun  valore  storico,  dice  che  Argo  era  nota  agli 
arditi  mercatanti  della  Fenicia.  Secondo  Omero,  la 
città  d  Argo  apparteneva  al  regno  di  Diomede  e  non 
a  quello  d’ Agamennone,  il  quale  tuttavia  sembra 
aver  avuto  una  specie  di  potere  supremo  sopra  l’in¬ 
fera  penisola.— Ne’ tempi  storici  di  maggior  certezza 
Argo  appare  sotto  una  forma  di  governo  repubbli¬ 
cana,  e  se  ne  hanno  le  prime  notizie  quando  viene 
m  guerra  cogli  Spartani,  relativamente  al  territorio 
1  Tirea.  Prima  di  questo  tempo,  le  possessioni  d’Argo 
si  erano  estese  fino  al  capo  Malea,  e  comprendevano 
Utera  ed  altre  isole.  Più  tardi  (495  av.  C.)  vi  fu 
un  altra  contesa  tra  Argo  e  Sparta,  nella  quale  Argo 
u  perdente,  e  tanti  de’ suoi  cittadini  caddero  nella 
attaglia,  che  gli  schiavi,  o  più  probabilmente  i  Pe- 
neci,  non  trovarono  difficoltà  a  recarsi  nelle  mani  il 
governo,  che  dicesi  ritenessero  fino  a  tanto  che  i  fi- 
g  moli  de’ loro  padroni,  fatti  adulti,  li  cacciarono  di 
nuovo  dalla  città.  Egli  fu  probabilmente  per  questa 
ragione  che  gli  Argivi  non  presero  parte  nella  guerra 
persiana  (480  av.  C.),  benché  a  quel  tempo  andas- 
atlorno  per  la  Grecia  molte  ragioni  meno  credi- 
1  *.  Ia  loro  condotta.  Dicevasi  infatti  che  fossero 
s  a  i  corrotti  da  Serse  ;  ma  Erodoto  è  evidentemente 
jjien.0  dal  prestar  fede  a  simile  storia.  Pochi  anni 
di^M av‘  C*)  1*  troviamo  in  guerra  cogli  abitanti 
1  Mlcen®  che  non  avevano  voluto  riconoscere  la 
supremazia  d’Argo,  ed  erano  stati  sostenuti  per  molti 
anni  nella  loro  indipendenza  dagli  Spartani;  Micene 

xi  65^  S°rSe  maÌ  dalle  SUe  rovine  (Di°d*  s*c- 
’  Quantunque  Argo  rimanesse  neutrale  du- 
an  e  a  Prhna  parte  della  guerra  del  Peloponneso, 
essa  u  però  sempre  avversa  agli  Spartani,  e  da  ul- 
imo  prese  una  parte  attiva  a  favore  degli  Ateniesi. 

rotta  però  degli  Argivi  a  Mantinea  (448  av.  C.) 
iscio  se  la  confederazione  di  cui  Argo  era  capo,  ed 
essa  a  costretta  ad  accettare  una  costituzione  ari- 
ocratica.  Scosse  poscia  il  giogo,  e  la  troviamo  che 
(562°  m  a*Ut°  ^e*)an‘  a^a  battaglia  di  Mantinea 
v  av.  c.);  ma  la  sua  storia  diventa  a  poco  a  poco 
meno  importante  ,  nè  vi  succede  alcun  fatto  degno 
p.  com™emorazione  fino  all’inutile  tentativo  che  fece 
,P0  dl  Pendere  la  città  (272  av.  Cristo).  Essa  si 
uni  a  a  lega  Achea,  e  continuò  a  far  parte  di  que- 
s  a  con  ederazione  fino  alla  sua  dissoluzione  finale 
per  opera  de  Romani.  La  gran  divinità  d’Argo  era 
j m none  (//era),  e  pare  probabile  che  si  conservasse 
avo  ^ran  .cata\°8°  delle  sacerdotesse ,  il  quale  può 
r  servito  di  base  all’opera  attribuita  ad  Ellanico 
pra  a  successione  di  quelle.  —  Argo  è  tuttora 
conosciuta  sotto  l’antico  suo  nome,  e  nel  princi- 
J"°rt secol°  conteneva  1200  famiglie.  Una 
P  e  la  circostante  pianura  è  coltivata,  e  dove 
fon  Crr^no  .  ®  bastantemente  umido,  cresce  il  co- 
e,.a  vile»  ne^e  parti  paludose  verso  il  mare  si 
1  ,  °  r  Un  P0*  r*S0,  La  pianura  d’Argo  non  ab- 

.  1  ac(ina.  Un  castello  rovinato,  che  ora  oc- 
.  J?  .a  so™mità  di  Larissa,  conserva  tuttora  alcuni 
1  ella  celebre  Acropoli  d’Argo  (Mannert, 


Geograph.  des  Griechenlandes,  Lipsia  1822;  Muller,  / 
Doni). 

ARGO  ( omit .).  —  Uccello  dell’ordine  de' gallinacei 
e  della  famiglia  degli  alettridi ,  così  chiamato  a  mo¬ 
tivo  delle  macchie  in  forma  d’occhi  onde  sono  sparse 
le  sue  piume.  È  stato  confuso  per  lungo  tempo  col 
pavone,  col  quale  ha  incontrastabilmente  molti  tratti 
di  rassomiglianza  ;  ma  ne  differisce  per  avere  minor 
numero  di  penne  rettrici  e  per  mancare  di  speroni 
ai  tarsi,  il  che  basta  perchè  i  naturalisti  ne  formino 
un  genere  particolare.—  La  carne  dell’argo  è  assai 
squisita.  Trovasi  nelle  contrade  meridionali  dell’In¬ 
dia,  nel  Pegù,  nel  regno  di  Siam,  alle  Molucche  ecc., 
e  suole  abitare  nelle  montagne  e  ne’  siti  boscosi.  Ha 
becco  ignudo  alla  base,  robusto ,  diritto ,  allungato 
e  ricurvo  ;  narici  mezze  turate  da  una  membrana  ; 
tarsi  mediocri;  ali  assai  grandi;  collo  formato  da  do¬ 
dici  rettrici  larghe  e  graduate,  che,  come  il  pavone, 
egli  può  dispiegare  a  modo  di  ventaglio:  le  due  di 
mezzo  sono  molto  più  lunghe  delle  altre.  La  fem¬ 
mina  si  distingue  dal  maschio  per  avere  piume  meno 
lucenti. 

Argo  (itliol.).- Si  è  dato  questo  nome  a  un  genero 
di  pesci  della  famiglia  de’  leptosomi ,  notevoli  per 
forma  e  colori  vivaci.  Questo  pesce  è  pochissimo 
noto  in  Europa. -Un  altro  pesce  piatto,  come  la  so¬ 
gliola  o  la  lima,  pleuronelti ,  porta  anche  il  nome 
d’argo.  I  suoi  occhi  sono  posti  in  una  stessa  parte 
del  capo  e  nuota  sempre  sopra  lo  stesso  lato,  qualità 
eh’esso  ha  comune  cogli  achiri. 

Argo  (entom.).  —  Si  diede  questo  nome  a  farfalle 
diurne  che  hanno  le  ali  punteggiate  di  macchie  in 
forma  d’occhi  in  numero  maggiore  o  minore,  secondo 
le  specie.  La  farfalla,  alla  (piale  si  dà  più  particolar¬ 
mente  il  nome  d’argo,  è  di  un  bel  turchino,  c  la  parte 
di  sotto  delle  ali  è  di  un  bigio  bianco,  sprizzato  d’oc¬ 
chietti  neri  orlali  di  bianco.  Questa  farfalla  si  vede 
quasi  sempre  svolazzare  per  le  brughiere  e  per  le 
praterie. 

11  nome  d’Argo  serve  pure  a  distinguere  un  serpen¬ 
tello  della  Guinea,  sul  quale  osservasi  un  doppio  ordine 
di  macchie  in  forma  d’occhi,  e  una  piccola  lucertola 
dell’America  di  un  bel  turchino  cilestro,  con  simili 
macchie  per  tutto  il  corpo,  eccetto  la  testa  e  la  coda.— 
Vi  è  pure  una  conchiglia  del  genere  cgprcea  che  ch.a- 
masi  argo  perchè  lulta  sparsa  .li  macchie  simili  ad  occhi. 

ARGO  {asti'.).  —  Nome  di  una  delle  costellazioni 
dell’emisfero  meridionale,  chiamata  più  comune¬ 
mente  la  Nave  (v.  questo  nome) 

ARGOLIDE  ( geogr .  ani.).- Regione  orientale  del 
Peloponneso,  che  confina,  a  settentrione  coll’Acaia 
e  Corinto,  al  nord-est  col  golfo  Saronico,  ad  occi¬ 
dente  coll’Arcadia,  a  mezzodì  colla  Lacerna  e  al  sud- 
ovest  col  golfo  Argolico.  I  suoi  abitanti  furono  spesso 
chiamati  dagli  antichi  scrittori  Argivi  o  Argei  {vedi). 
11  paese  è  sparso  di  collinè  e  montagne,  alternato  con 
fertili  pianure  e  vallate.  Secondo  i  monumenti  della 
mitologia  greca ,  l’Argolide  fu  peculiarmente  ricca  e 
coltivata  per  tempo.  Inaco,  circa  1800  anni  e  Danao, 
circa  ISOOav.C.,  vennero  quivi  con  coloni  dall'Egitto. 
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ANGOLO  -  ARGONAUTA . 


Qui  regnò  Pelope ,  venuto  dall’Asia  minore,  dal 
quale  la  penisola  trasse  il  suo  nome.  — Questa  fu  di 
poi  anche  la  sede  del  governo  d’Atreo  ed  Agamennone, 
d’Adrasto,  d’Euristeo  e  di  Diomede  ;  e  quivi  nacque 
Ercole.  Nella  palude  deU'Argolide  egli  uccise  l’idra 
Lernea,  e  nella  caverna  Nemea  vinse  il  feroce  leone. 
Da  principio  essa  fu  divisa  nei  piccoli  regni  d’Argo, 
Micene,  Tirinto,  Trezene,  Ermione  ed  Epidauro,  che 
formarono  poscia  stati  liberi.  Argo,  la  città  princi¬ 
pale,  ha  sempre  ritenuto  il  suo  nome  dall’anno  1800 
av.  C.  sino  ai  giorni  nostri  (r.  Abgo).  Presso  questa 
citta  giace  Napoli  di  Romania,  l’antica  A auplia,  con 
un  porto  eccellente  e  colla  fortezza  più  importante 
1  f  *a  Penisola.  Nel  sito  dove  ora  si  trova  il  villaggio 
di  Castri,  sul  mar  Egeo,  sorgeva  anticamente  la  città 
d  Ermione  con  un  boschetto  dedicato  alle  Grazie  ;  di 
rimpetto  giace  l’isola  d'idra.  Presso  la  città  d’Epi- 
dauro  era  un  celebre  tempio  di  Esculapio.  Trezene, 
ora  Damala,  fu  la  patria  di  Teseo. 

ARGOLO  (roo/.).  — Crostaceo  dell’ordine  dei  peci- 
lopodi ,  famiglia  d e'sifonostomi,  tribù  d e'caligidi.  1  suoi 
caratteri  principali  sono  :  scudo  ovale,  con  intagli  per 
di  dietro,  avente  alla  parte  media  del  corpo,  desi¬ 
gnato  sotto  il  nome  di  cappuccio ,  due  occhi  e  quattro 
antenne;  sifone  diretto  all’ innanzi;  dodici  piedi,  i 
due  primi  terminati  in  proboscidi,  gli  altri  due  pro- 
prii  ad  attaccarsi  ed  afferrare,  i  tre  ultimi  terminanti 
in  pinne.  Si  vuole  che  questi  animali  subiscano  varie 
mude  prima  che  giungano  all'intiero  loro  sviluppo. 
Se  ne  conosce  una  sola  specie,  ed  è  quella  che  attac¬ 
casi  al  disotto  dei  corpi  dei  girini.  Si  trova  anche 
sulle  trote  e  su’  gaslerostei,  di  cui  succia  il  sangue 
a  segno  di  dar  loro  talvolta  la  morte.  Questa  specie 
è  quella  che  Latreille  designa  nella  sua  nuova  edi¬ 
zione  del  Regno  animale  di  Cuvier,  sotto  il  nome  di 
or  gol  o  foliaceo. 

ARGOMENTO  (/og.).— Dal  verbo  latino  arguo;  è 
parola  generalmente  usata  ad  esprimere  ogni  sorta 
di  mezzi  atti  a  persuadere,  e  specialmente  a  con- 
v  incere.  In  questo  senso  chiamansi  argomenti  le  prove 
che  adduce  1  oratore  per  dimostrare  le  proposizioni 
che  sostiene.  In  logica  l'argomento  non  differisce  dal 
raziocinio,  se  non  in  questo  :  che  il  primo  si  dirige 
sempre  a  qualcheduno  che  si  vuol  persuadere  o  con¬ 
vincere,  mentre  il  secondo  non  è  altro  che  la  ma¬ 
niera  di  convincere  e  d’illuminare  se  stesso.  —Ve  ne 
ha  di  più  sorta,  che  non  differiscono  fra  loro  se  non 
nella  forma,  cioè  nel  modo  di  addurli.  Vi  ha  il  sil¬ 
logismo,  il  prosillogismo,  l'entimema,  l'epicherema, 
la  gradazione,  il  dilemma,  l'induzione  e  l’analogia. 

—  L  argomentazione  è  la  riunione  di  parecchi  argo¬ 
menti  per  confutare  un  errore  che  si  combatte,  0 
per  dimostrare  una  verità  che  si  sostiene.  Nel  di¬ 
scorso  oratorio  si  chiama  in  tal  modo  quella  parte, 
in  cui  l’oratore  passa  alla  dimostrazione  delle  sue 
proposizioni  e  delle  sue  dottrine,  e  alla  confutazione 
delle  obbiezioni  che  gli  si  sono  fatte.  Questo  punto  è 
»  piu  importante  e  il  più  essenziale  del  discorso  ma 
non  è  necessario  d’impiegar  sempre  un’argomenta- 
*ione  logica,  vestita  delle  forme  scolastiche:  i  gran 


maestri  hanno  nn^„raen(azione  oratoriT^TZi 
suoi  mod,  e  ricca  nelle  sue  forme,  ciò  che’  ^  * 

piu  piacevole,  senza  nulla  toglierle  del  c  3  .e  d 
e  della  sua  forza.  Egli  è  per  „uesto  cL  t°  VÌg0rC 

-E  f' ",ttmUÌO 

che  serve  a  trovarne  un  a.tro’TuT 

lunque  del  moto  di  un  pianeta.  — Questo  m 
astri  non  è  uniforme,  ma  va  soggetti  Jd  -°  ^ 
glianze  che  si  riproducono  nello  stesso  modo.T^ 
tervall.  di  tempo  fissi.  Se  la  luna,  per  esein?  d  *“ 
obbedisse  clic  alla  sola  attrazione  della  terr?’  * 
descriverebbe  attorno  a  questa  un  ellisse  ri?  ’ 
terra  occuperebbe  costantemente  uno  dei  ? 

stessa  cosa  accadrebbe  se  la  distanza  dalla 
terra  fosse  talmente  piccola  che  1’  attrazm?  V 
terra  sopra  il  suo  satellite  non  fosse  sensi??  ^  * 
contrariata  dall’attrazione  del  sole.  Ma  il  *71,menU’ 
sulla  luna  ugualmente  che  sulla  terra  un’ a»»  °pert 
superiore  a  quella  che  è  operala  dalla  tem^T* 
sima,  dal  che  debbe  risultare  nel  moto  don*11?6" 
un’ineguaglianza  la  cui  quantità  dipende  dall?  , 
formato  da  due  rette  condotte  dal  centro  doli  angoIt1 
l’una  al  centro  del  sole,  l’altra  al  centro  dei?  ì®"*' 
c  si  concepisce  facilmente  che  la  grandezza?-  na' 
st’ angolo  varia  secondo  il  luogo  occunatn  a.,?1  que" 
dal  sole  e  dalla  terra  ;  ma  pokdrXIi"1?111-: 
lunazione  l’angolo  ripiglia  periodicamente  dl  °gm 
presso,  lo  stesso  valore  già  avuto  ad  ogni  ’  3  un  dl 
della  lunazione  precedente,  ne  segue  che  \  m°ment0 
riodica  l’ineguaglianza  del  moto.  Ora  lan?®  pe_ 
fissa  il  periodo  è  V  argomento,  ed  il  numera  u°  che 
la  grandezza  dell’ineguaglianza  chiamasi  cn ??  f,ssa 
—  L’anomalia  o  la  distanza  dall’afelio  o  d \If,lCiente- 
è  l'argomento  dell'equazione  del  centro  nerol  '  P°ge° 
/ione  del  centro  si  calcola,  in  un  orbita  ellit?  requa' 
ogni  grado  di  anomalia,  a  motivo  che  essa  UC3.’  per 
condo  i  cangiamenti  dell’anomalia  medesim*^*3  Se’ 
gomento  della  latitudine  di  un  pianeta  è  1’^*  L  ar" 
misura  la  distanza  dal  suo  luogo  vero  aI  n8oI°  che 
cioè  la  distanza  dal  luogo  che  occupa  nella  SU°  Ilodo’ 
al  punto  in  cui  quest’orbita  taglia  quella  d8??  °rbila 
I  gradi  di  quest’angolo  si  contano  secondo  ?  terra‘ 
dei  segni  ;  il  nodo  di  cui  si  prende  la  di*i  °rdine 
luogo  vero  è  il  nodo  ascendente.  L’areomo?"23  dal 
latitudine  dicesi  anche  argomento  d'inclina  ?°  della 
per  mezzo  dell’argomento  menslruale  della ??e*  Si  è 
della  luna,  cioè  della  distanza  dal  vero  1  atltud‘ne 
luna  al  vero  luogo  del  sole,  che  si  trova  1»  °8°  della 
di  un  ecclisse  futuro,  lunare  o  solare  — _  grandezza 
mento  amino  s’intende  la  distanza  dal  soIp  tnf  ar80' 
della  luna,  o  l’arco  dell’ ecclittica  comnr!  apogeo 
sole  e  quest'apogeo. — V argomento  della  tra  fl 

I  effetto  che  essa  produce  sopra  un’ osservi  è 

Se  10  Se"e  PCr  dCtC™inaro  la  Paralumi." 


Pillasse  crìi 

ARGONAUTA  (zooL).-Si  è  dato 
nauta  a  un  genere  di  molluschi,  conosc^ut?^  31 


argo- 

an- 


ARGONAUTI. 
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ticlii  sotto  il  nome  di  nautilo.  Trovasi  nel  Mediter¬ 
raneo  e  nel  mare  delle  Indie,  ed  abita  nell’interno 
di  una  conchiglia  sottile,  semitrasparente,  piuttosto 
bianca  e  simile  di  forma  ad  una  navicella.  Questo 
mollusco,  che  si  designa  più  particolarmente  col  no¬ 
me  di  polpo  dell'argonauta,  è  della  classe  dei  cefalo¬ 
podi.  È  fornito  di  otto  braccia  o  tentoni,  piuttosto 


Argonauta  argo. 

lunghi,  e  muniti  ciascheduno  di  due  ordini  di  ven¬ 
tose.  Ha  una  bocca  posta  nel  centro  di  queste  otto 
braccia,  una  testa  pochissimo  distinta,  un  becco  ri¬ 
curvo  come  quello  dei  pappagalli,  occhi  alla  base  dei 
tentacoli  e  il  corpo  in  forma  di  sacco.  Aristotile  ha 
fatto  una  descrizione  molto  esatta  di  questo  animale; 
egli  ha  dipinto,  e  molti  altri  lo  imitarono,  il  modo 
meraviglioso  con  cui  si  vale  delle  braccia  per  sor- 
reggere  la  conchiglia  sulla  superficie  dell’acqua,  farla 
vogare  in  ogni  direzione,  precipitarsi  al  minimo  ro- 
more  in  fondo  al  mare,  risalire  dopo  il  pericolo,  in 
somma  manovrare  con  una  precisione  sorprendente.  E 
perciò  gli  antichi  non  dubitarono  di  dire  che  il  nautilo 
era  quegli  che  aveva  insegnato  agli  uomini  l’arte  del 
navigare.  Una  gran  quistione  ha  diviso  i  naturalisti 
mo  erni  in  ciò  che  risguarda  il  polpo  dell’argonauta; 
g  i  uni,  capitanati  da  Blainville,  vogliono  che  questo 
po  po  sia  parassito  e  s’impadronisca  della  conchiglia 
s*  treva  ed  alla  quale  non  è  attaccato,  nel  che 
si  i  erenzia  da  tutti  i  molluschi  conosciuti.  Cuvier 
e  ì  suoi  seguaci  sostengono,  non  senza  ragioni,  l’opi¬ 
nione  contraria,  ed  è  probabile  che  la  quistione  si 
nmarra  ancora  per  lungo  tempo  indecisa. 

A  tr  ( mitol .).  —  Da  vau^;  navigatore,  e 

i  T  ’  nonie  d*  una  nave.  Eroi  dei  tempi  favolosi 
<  e  a  Grecia,  celebri  per  l’ardita  spedizione  che  in- 
rapresero  per  mare ,  coll’  intendimento  di  rendersi 
r<*m  del  vello  d’oro  nella  Colchide.  Giasone,  fi- 
f  1?°ii°  ***  ^one  re  di  lolco,  nella  Tessaglia ,  cui  il 
ra  0  ferino  Pelia  contendeva  il  regno ,  non  po- 
e\  a  ottenere  il  trono  se  non  a  patto  che  conquistasse 
prima  il  vello  d’oro  che  Frisso ,  fuggendo  le  perse¬ 
cuzioni  della  suocera,  aveva  sospeso  in  un  bosco  sa¬ 
cro  e  a  Colchide.  Giasone,  accompagnato  da  un  gran 


numero  di  eroi  tra’  quali  Linceo,  Peleo  padre  d’A¬ 
chille  ,  Telamone  padre  d’Aiace ,  Orfeo ,  Castore  e 
Polluce,  Neleo  padre  di  Nestore,  Teseo,  Meleagro, 
Piritoo,  ecc.  s’imbarcò  sulla  nave  Argo,  fabbricala 
coi  pini  del  monte  Pelio  e  avente  per  albero  una 
quercia  della  foresta  di  Dodona.  Tifi  ne  dirigeva  il 
timone,  Linceo  spiava  i  perigli  del  mare,  Orfeo  blan¬ 
diva  l’ozio  degli  eroi  col  canto  e  colla  lira.  Gli  Argo¬ 
nauti  rimasero  due  anni  nell’isola  di  Lenno,  ritenu¬ 
tivi  dalle  donne  che  per  vendicarsi  delle  concubine 
di  Tracia  avevano  scannato  i  loro  mariti.  1  naviga¬ 
tori  si  diressero  in  appresso  alla  volta  della  Samotra¬ 
cia  dove  Castore  e  Polluce  si  fecero  iniziare  nei  misteri 
dei  Cabiri  ;  approdarono  a  Troia  e  vi  perdettero  Te¬ 
lamone.  A  Cizico  furono  dapprima  accolti  ospital¬ 
mente  dal  re;  ma  trattati  di  poi  come  pirati  lo  ucci¬ 
sero.  Orfeo  placa  con  un  sacrifizio  la  collera  della 
dea  Rea.  Lasciano  poi  Ercole  col  suo  diletto  Ha,  e  sbar¬ 
cano  nella  Bitinia  dove  uccidono  il  feroce  Amico. 
Discendono  a  Salmidessa  e  liberano  1  isola  d  Arezia 
dalle  Stinfalidi,  specie  d’arpie.  Giungono  finalmente 
nella  Colchide  c  rimontano  il  Fasi,  fino  ad  Ea  ca¬ 
pitale  del  regno.  Il  re  Eete  esige  da  Giasone,  prima 
di  cedergli  il  vello  d’oro,  che  soddisfaccia  in  un  sol 
giorno  a  tre  condizioni  ;  la  prima  di  lavorare  quattro 
jugeri  di  terra  consacrata  a  Marte,  con  un  aratro  d» 
adamante  tirato  da  due  tori  che  gettavano  fiamme; 
la  seconda  di  seminare  ne’  solchi  i  denti  di  dragone 
provenienti  da  Cadmo  e  di  atterrare  gli  eroi  che  na¬ 
scerebbero  da  questa  terribile  semente;  la  terza  fi¬ 
nalmente  di  uccidere  il  dragone  che  custodiva  il  vello 
d’oro.  Fortunatamente  per  Giasone,  Medea  figliuola 
d’ Eete,  innamoratasi  di  lui,  gli  diede  talismani  atti  a 
preservarlo  da  ogni  pericolo  in  queste  tre  imprese. 
Vedendo  che  Giasone  era  uscito  ad  onore  dalle  prime 
due  avventure,  Eete  s’avvisò  di  perderlo  in  un  co’ 
suoi  compagni  e  di  distruggere  la  nave  Argo.  Ma  la 
notte  seguente,  Giasone,  per  consiglio  di  Medea,  ad¬ 
dormentò  il  dragone  con  un  filtro,  rapì  il  vello  d  oro 
nella  sacra  foresta,  e  s’imbarcò  con  questa  preziosa 
spoglia,  accompagnato  da  Medea  e  da’ suoi  compagni. 
Eete  gl’inseguì;  ma  questa  principessa  seppe  con  una 
crudele  astuzia  ritardare  i  passi  del  padre  (v.  Absirto 
e  Medea).  I  autografi  antichi  raccontano  diversamente 
il  ritorno  degli  Argonauti;  secondo  alcuni,  i  navi¬ 
gatori  ritornarono  per  la  stessa  via  ;  secondo  altri, 
rimontarono  il  Fasi,  penetrarono  nell  Oceano  che  sup- 
ponevasi  bagnasse  i  paesi  dell’Oriente,  discesero  il 
Nilo  nell’Egitto,  trasportarono  la  nave  per  la  Libia, 

- 1  riposero  in  acqua  nel  lago  di  Tritone  e  tornarono 
i  patria  valicando  il  Mediterraneo.  Secondo  altri,  s. 
iressero  verso  il  settentrione,  rimontando  il  Tana., 
"ero  U  giro  dei  paesi  occidentali  dell’Europa  e  Ar¬ 
arono  pel  Mediterraneo,  come  nella  tradizione  pr¬ 
edente  Una  quarta  tradizione  finalmente,  e  la  più 
olgare,  li  fa  fuggire  prima  dinanzi  ad  Lete  pel  Ponto 
Ausino ,  fino  all’imboccatura  dell  Istro  o  Danubio; 
li  là,  attraversando  l’estremità  del  paese  de  Celti 
lassano  nell’Oceano,  o  pel  mare  Adriatico  nell’Eri- 
lano  ossia  il  Po;  lasciando  l’Italia,  attraversano  il  mar 


argostoli-aria. 


Tirreno,  si  fermano  nell'isola  di  Circe,  in  Corcira,  in 

Egina,  e  rientrano  finalmente  nel  loro  paese. _ La 

spedizione  degli  Argonauti  è  narrata  nel  poema  del 
falso  Orfeo,  nelLArgonautica  di  Apollonio  di  Rodi, 
nel  poema  latino  dello  stesso  nome  di  Valerio  Fiacco! 
Gli  altri  scrittori  antichi  che  ne  parlano  sono  Dio¬ 
doro,  A  pollodoro,  Ovidio  ecc.  È  da  notare  che  la 
spedizione  degli  Argonauti  è  la  prima  lunga  naviga¬ 
zione  di  cui  parlino  gli  antichi;  e  sotto  quest’aspetto, 
essa  è  di  qualche  interesse  pei  geografi.  Le  differenti 
versioni  che  esistono  intorno  al  tornare  di  questi  na¬ 
vigatori  provengono  dalla  diversità  delle  nozioni  geo¬ 
grafiche  che  si  avevano  al  tempo  dei  raitografi.  Se¬ 
guissi  da  principio  la  geografia  d’  Omero ,  che  si 
imaginava  avere  la  terra  la  forma  di  un  disco  circon¬ 
dato  dall  Oceano;  ma  a  mano  a  mano  che  si  abban¬ 
donò  quest’idea,  si  tentò  di  spiegar  meglio  il  cam¬ 
mino  tenuto  dagli  Argonauti,  e  di  adattarlo  alle  nuove 
cognizioni  geografiche  che  si  venivano  acquistando. 

ARGOSTOLI  ( geogr .)  (y.  Cefaloma). 

ARGOV1A  ossia  Aargau  (geogr.). —  Uno  dei  ven- 
tidue  cantoni  della  Svizzera.  A  settentrione  il  Reno 
lo  divide  dal  gran  ducato  di  Baden  ;  il  cantone  di 
Basilea  vi  confina  a  ponente  e  quello  di  Zurigo  a  le¬ 
vante.  Prende  nome  del  fiume  Aar  che  nasce  nei 
ghiacciai,  i  quali  formano  il  limite  meridionale  del 
cantone  di  Berna,  e  dopo  di  essere  passato  pei  laghi 
di  Brienz  e  di  Thun  e  per  le  città  di  Berna,  Soletta 
e  Aarau,  sbocca  nel  Reno  a  12  miglia  circa  al  diso¬ 
pra  di  Laufenburg.  La  lunghezza  del  suo  corso  è  di 
forse  UO  miglia.  Aar-gau  significa  provincia  o  distretto 
delibar.  Questa  desinenza  s’incontra  pure  in  altri 
nomi  quale  è  quella  di  Thurgau,  ossia  Turgovia,  al¬ 
tro  cantone  della  Svizzera  (».  Tlrgovia).  — Il  cantone 
di  Argovia  è  un  distretto  ameno  e  in  molte  parti  fer¬ 
tile,  svariato  da  colline,  montagne  e  valli.  La  catena 
del  Giura  scorre  per  una  parte  del  cantone,  ma  essa 
giunge  appena  all’ altezza  di  900  metri.  Il  numero 
degli  abitanti  eccede  di  alquanto  i  150,000.  L’ Argo¬ 
via  è  uno  dei  cantoni  più  industriosi  della  Svizzera, 
e  forse  è  paese  più  dato  alle  manifatture  che  all’agri¬ 
coltura.  Questo  cantone  ha  mostrato  un’attenzione 
particolare  pell’educazione  del  popolo.  La  città  capo¬ 
luogo  è  Aarau  che  contiene  4000  abitanti  ed  ha  ma¬ 
nifatture  di  seta ,  cotone  e  cuojo ,  e  buoni  stabili- 
menti  per  la  pubblica  educazione.  A  Laufenburg  sono 
alcune  cascate  del  Reno  che  impediscono  la  naviga¬ 
zione  del  fiume.  Quivi  è  un  ponte  che  mena  al  pic¬ 
ciolo  villaggio  di  Laufenburg  nel  territorio  del  ducato 

i  Baden.  L  Argovia  contiene  parecchie  belle  e  in¬ 
dustriose  città,  quali  sono  Zofingen  che  ha  una  buona 

iblioteca,  Lenzburg,  klingnau,  Schinznach  cui  sta 
presso  il  castello  di  Apsburgo  o  Habsburg  (v.  questa 
parola),  sede  originaria  della  famiglia  imperiale  d’Au¬ 
stria,  e  Baden  (da  non  confondersi  con  Baden-Baden) 
bagni  termali  e  un  buon  liceo.  Ciascuno 
scuo'laOUO  dis_lrelt*  in  cu*  1  Argovia  è  divisa  ha  una 
stica  diSHaOIld,arÌa'  L  area  del  cantone«  nella  stati- 
inglesi  Irti'  “T*  eSSCrc  *  770  -Idrate 

e  S|.  pan  a  un  di  presso  a  640  italiane. 


,  *KGLLETI  («oe.  mila.).  —  Erano  specie  di  ussari 
dell  antica  milizia  francese,  armati  come  gli  Str-idiòtii 
erdi  ?««i«  parola)  ad  eccezione  del  capo.  Gli  arò  ò 
leti  portavano  un  morione  (sorta  di  elmo)  ed  avevano 
per  armi  offensive  la  spada,  la  mazza  aM  orcion? 
nistro,  un  archibugio  di  due  piedi  e  mezzo  ali  are  *'■ 
diritto.  Al  disopra  dell'armatura  portavano  una 
pravveste  corta.  Servivano  da  esploratori  in  tei"  ,  ai 

glia™  Drena''8"0  anCora  801,0  Carl°  -  al.aTtta 

golfi  detti  loo/is  e  da  baie,  hannots  ChT?*?  * 
ghezza  e  terminano  nella  penisola  di  Cantvre  il  1U" 
è  pittoresco  ma  di  aspetto  alquanto  selva cei’  pPaef 

sue  montagne  appartenenti  alla  catena  ^ 

Grampii  (Grampians)  il  Biddenmoor  si  eleva 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare  e  il  r  *  *2i0 
chan  a  quella  di  1050.  Fra  terra,  un  gran  ,  C™' 
Loch-Awe  ed  altri  meno  estesi  accrescono  le  u??*  1 
dei  siti  pittoreschi  del  paese.  Un  50°  solo  dii*' 
perficie  ofTre  terre  coltivabili.  La  pesca  suoni-  3  SU' 
mancanza  delle  messi,  e  vi  si  marinano  ^Ce  alU> 
2000  tonnellate  in  circa  di  aringhe.  Le  montai  ann°‘ 
fornite  di  buoni  pascoli  c  di  poche  foreste  F  800  S°n° 
ardesie  di  bella  qualità,  marmo,  carbon  fos^6  dannt’ 
e  piombo.  Vi  sono  alcune  fucine;  97  gv0 1,e»  ferrt> 
occupano  questa  contea  umida  e’ monta U  abitant‘ 
quale  appartengono  molte  delle  isole  aIk* 

sono  Islay,  Muli,  Jura,  Coll,  Colonsay  Jo  r*dl  qua,i 
celebre  per  la  sua  grotta  basaltica  ( vedi  s”*  ®  Skafifo 
canale  di  Crinan,  attraversando  la  penisoll^4  11 
per  una  lunghezza  di  4  leghe,  mette  l’(W  Cantyr45 
niunicazione  col  Loch-Fyne,  notevole  *n°  in  co- 
delle  aringhe  e  col  fiume  Clyde  navigaci *a  pesc3 
Glasgow.  Inverary,  piccolo  borgo  di  dtnn  SÌno  3 
situato  all’estremità  del  Loch-Fyne,  è  il  °  anin,e- 
della  contea;  il  palazzo  gotico  che’ vi  si  ^apo~lu°gc 
dimora  del  conte  d’Argyle,  capo  della  n„^°Pge  è  la 
nugha  Campbell,  da  cui  molti  dei  vassainT1*08*  fa* 
il  nome,  ond  e  che  il  paese  è  pieno  di  “an  V™*0 

ARIA  (fi,  e  c/«m.).lSostanza  fluida 

elastica,  ponderabile  e  dilatabile  eh*  lrasParente. 
globo  terrestre  e  costituisce  la  sua  ?»  aVVi,uPP» 
antichi  consideravano  l'aria  come  lln  ^Stera- 
1  Chimici  moderni  hanno  dimostrato  eh»  ento  :  nl:‘ 
e  almeno  composto  di  due  gaz  distinti  q,“ ' 6810  ««ri»’ 
1  azoto.  Verso  il  principio  del  secolo  ‘  ?,ssìgenc  t 
lìrun  speziale  a  Ucrgcrac  aveva  osservato  'ì  '  francesi' 
aumentava  di  peso  dopo  di  essere  statò  .  .  lo  stign.' 
calcinazione  e  Giovanni  Rcy  medico  di°òtoposl°  alI'‘ 
vmcia  del  Perigoni)  dopo  di  aver  ripctuU,  ?aUgUe  (P™' 
di  Urun  spiegava  il  fenomeno  dicendo  .■(  a  sPerieni* 
stata  assorbita  dal  metallo.  Ma  le  irt»  l’aria  eri 
potevano  condurre  alla  scoperta  dellÒ  dì  Rey  c1"' 
suione  dell'aria  e  che  stabilivano  in,n,ra  <*>mpO' 
principio  non  ancora  conosciuto  del  P'Clla»'ente  il 

corpo  rimasero  sepolte  nell'obblio  fino  ?,e!°  di 

quest  epoca  Priestley  collocando  Verso 

d.  calce  di  mercurio  sotto  una  catana  quan,i,i' 

* an»  ripIena  di 


questo  metallo  ed  esponendola  all’azione  dei  raggi 
so  ari  concentrali  da  una  lente  osservò  che  la  cam¬ 
pana  si  riempiva  di  un  fluido  elastico  eminentemente 
8  a*l,nentare  la  combustione  e  la  respirazione, 
e  se  bene  attribuisse  la  proprietà  di  questo  fluido 
a  assenza  del  flogistico,  tuttavia  dubitò  che  l’aria 
a  mos  erica  potesse  risultare  dal  miscuglio  di  questo 
gaz  con  un  aria  flogisticata.  Nello  stesso  tempo  Bayen 
provava  colle  sue  sperienze  che  tutti  i  corpi  distinti 
co  nome  di  calci  metalliche  dovevano  il  loro  eccesso 
i  peso  e  tutti  i  caratteri  che  le  distinguono  dal  me- 
a  o  all  assorbimento  di  uno  degli  elementi  dell’aria 
mos  erica.  Lavoisier  finalmente  s’impadronì  delle 
.  j*r'estley  e  di  Bayen,  ed  estraendo  dalle  calci 
de'  3  ?  n-  *  ar’a  tdle  aveva  servito  alla  calcinazione 
1  me  alh  provò  in  modo  incontestabile  che  questi 
l’atf1  ^SS<?rb‘vano  soltanto  una  porzione  dell’aria  nel- 
0  e  la  l°ro  calcinazione,  che  l’aria  atmosferica 
rnm>rmP0S-a  Jdmen°  due  gaz,  e  che  quello  che 
stle  1?avas*  co*  melalli  era  identico  col  gaz  di  Prie- 
deirar'*113'110  ^C^eele  c*le  Pure  s’occupava  dell’analisi 
«  ?,un.se  a>  medesimi  risultamenti,  e  successi¬ 
ci  .  n  Gu  j  r*cerche  di  Cavendish,  Berthollet,  Davy, 
conos’  e.ez’  Humboldt,  Gay-Lussac  ecc.  fecero 
nrinn-06”6  10  .modo  P'ù  esatto  le  vere  proporzioni  dei 
analisT *•  ,C°St*tUent*  deP  aria  atmosferica.  Secondo  le 
n.i; .  1  P'U  esatte  parti  costituenti  principali  di  questo 
acauosSOn<i’  q,!atlro*  c*°®  l’azoto,  l’ossigene,  il  vapore 
niafpp  ?  r  acido  carbonico,  astrazione  fatta  dalle  altre 
tenuta  r  1  nalura  variabile  che  vi  possono  essere  con- 
Ma^en  1Hndentemenle  dalle  circostanze  di  località, 
stantem  ?°  pr*me  sono  so'e  che  vi  s’incontrano  co- 
dell’acn60  ?  ~~  Per  di,nostrare  resistenza  del  vapore 
corni  basta  esPorre  all’azione  dell’aria  certi 
ruro  rii  lTeSCentÌ  Come  ,a  Potassa  caustica,  il  do¬ 
rarsi  assopì?0  [US°  GCC‘  i  flua,i  non  lardano  a  lique- 
risultamp  .)endone  l’umidità.  Si  giunge  allo  stesso 
comune  end<iili0nend0Un  m*scuglio  h’igorifico  di  sai 
in  consom.  g,cc,°  ,n  un  fiasco  le  cui  pareti  esterne 
che  le  to  °nZa  d?  ra^reddamento  degli  strati  d’aria 
cristalli  bia  R<i  f1  ric°prono  in  pochi  minuti  di  piccoli 
deU’acido  nr?1  dÌ  acqua  Nidificata.  -  La  presenza 
calce  Ki acch?  C°  8Ì  rende  ",anifesta  ^l’acqua  di 

fondo  una  certoauann°  m  VaS°  larg°  6  P°C°  pr°' 
dell’aria  vi  si  forma  u^  d*  qUeSt°  Iiquid°  all,azione 
ciuccia  che  si  rnm  *  “  *Uperficie  una  pellicola  bian- 
a  questa  ne  succorl!?  &  S>  prec,Plta  agitando  il  vaso  ; 
a  tanto  che  no  •  Una  seconda  e  così  di  seguito  fino 
sta  pellicola?11  V‘  813  più  Calce  in  soluzione:°ora  que- 
dell’acido  carb^nh^0"310  Calcareo  dovuto  all’azione 
giacché  nè  il  vaso  JS,;!tente  n®,Paria  atmosfe™a , 
potuto  fornire  nuest’an  i  3CqU3  d!  Cak*e  n0n  hanno 
si  possono  jmJL  acido-  —  Varii  sono  i  mezzi  eli 
senza  dellW^n?”  ?®p  rendere  evidente  la  pre 


senza  dell’©SsjffPnp  P rendere  evidente  la  pre- 
e  dei  più  direni  è  Uno  dei  più  se,nPlic 

quantità  di  meronp*  .  guente-  Sl  scalda  una  certs 

>'  q^le  comunica  per'mcz"  ”?.traccio  riPien0  d’ariil 
l'interno  di  um  ,..,P  mczzo  dl  un  tubo  ricurvo  col 
di  aria  e  la  cui  na  ,mpa"a  Srad,,ata  ripiena  per  metì 
e»,  parte  mferiore  è  immersa  nella  tinozz; 


idrargiro-pneumatica.  Dopo  cinque  o  sei  giorni  di 
una  temperatura  mantenuta  ad  un  grado  vicino  all’e¬ 
bollizione  del  metallo,  si  vedono  apparire  alla  super¬ 
ficie  di  questo  alcune  pellicole  rossiccie,  la  cui  quantità 
va  crescendo  in  modo  sensibile,  mentre  una  certa 
porzione  d’aria  trovasi  assorbita.  Cessato  quest’effetto 
si  lascia  raffreddare  l’apparecchio  e  si  riconosce  che 
un  sesto  circa  dell’aria  è  sparito,  e  che  la  porzione 
rimanente  possiede  tutte  le  proprietà  caratteristiche 
dell  azoto  ;  difatto  non  si  compone  che  di  questo  gaz 
e  di  una  piccola  quantità  di  ossigene  e  di  acido  car¬ 
bonico  che  hanno  sfuggito  all’azione  del  mercurio. 
La  parte  assorbita  si  ottiene  isolata  scaldando  le  pel¬ 
licole  ottenute  ad  un  grado  di  calore  vicino  al  rosso¬ 
scuro  in  una  piccola  storta  di  vetro  che  per  mezzo 
di  un  tubo  ricurvo  si  fa  comunicare  in  una  campana 
piena  d’acqua  ;  queste  pellicole  si  decompongono  in 
mercurio  che  si  converte  in  vapore  e  va  a  conden¬ 
sarsi  sotto  forma  di  gocciolette  nel  collo  della  storta, 
ed  in  un  gaz  che  si  raccoglie  sotto  la  campana.  Que¬ 
sto  gaz  il  cui  volume  corrisponde  esattamente  a  quello 
che  è  stato  assorbito  dal  metallo  calcinato  nel  matrac¬ 
cio  presenta  tutte  le  proprietà  distintive  dell’ossigene, 
e  basta  il  riunirlo  all’azoto  raccolto  nella  prima  spe¬ 
ranza  per  ricomporre  un  fluido  affatto  simile  all’aria 
atmosferica.  —  Se  una  quantità  conosciuta  d’aria  si 
fa  passare  a  traverso  una  quantità  conosciuta  di  clo¬ 
ruro  di  calcio  perfettamente  secco,  la  differenza  in 
peso  offerta  da  quest’ultimo  prima  c  dopo  l’esperienza 
è  l’espressione  esatta  della  quantità  d’acqua  esistente 
nell’  aria  allo  stato  di  vapore.  Questa  proporzione 
però  è  sommamente  variabile  in  ragione  della  tem¬ 
peratura  dell’atmosfera  e  della  maggiore  o  minore 
umidità  della  superficie  del  suolo.— Ber  valutare  la 
quantità  di  acido  carbonico  s’introduce  in  un  gran 
pallone  di  vetro,  munito  di  una  chiave,  e  di  una  ca¬ 
pacità  conosciuta,  una  soluzione  acquosa  di  barite 
satura  di  carbonato  della  stessa  base;  si  chiude,  si 
agita  per  cinque  o  sei  minuti,  quindi  si  fa  il  vuoto 
per  mezzo  di  un  tubo  di  rame  o  di  piombo  termi¬ 
nato  ad  una  delle  sue  estremità  da  una  chiave  ed 
all’altra  da  una  piccola  campana  ;  allora  s’introduce 
una  nuova  quantità  d’aria  nel  pallone  e  si  ripete 
trenta  o  quaranta  volte  quest’  operazione.  Ad  ogni 
nuova  introduzione  di  aria  la  barite  s’impadronisce 
dell’acido  carbonico,  ed  il  carbonato  formato  si  pre¬ 
cipita  ;  di  maniera  che,  ponendo  mente  alla  tempe¬ 
ratura  ed  alla  pressione  alle  quali  si  sperimenta,  si 
può,  dal  peso  del  carbonato  baritico  ottenuto,  di  cui 
si  conosce  perfettamente  la  composizione  elementare, 
dedurre  esattamente  la  proporzione  precisa  d’acido 
carbonico  contenuto  nell’aria.  Si  è  con  questo  mezzo 
imaginato  da  Thénard  che  T.  de  Saussure,  operando 
colle  precauzioni  piu  minute,  e  moltiplicando  le  prove 
per  tre  anni  consecutivi,  è  giunto  a  riconoscere:  1°  che 
la  quantità  media  dell’acido  carbonico  sparsa  nell’at¬ 
mosfera  è  di  5  o  più  esattamente  di  4,  9  per  10,000 
parti  di  aria,  e  che  la  massima  è  di  6,  2,  la  minima 
di  5,  7  ;  2°  che  le  piogge  e  le  grandi  masse  d’acqua 
(laghi,  stagni  ecc.)  diminuiscono  la  proporzione  di 
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questo  gaz ,  la  quale  è  al  contrario  aumentata  dal 
gelo;  3*  che  in  tempo  di  giorno  quest’acido  è  più 
abbondante  in  città  che  alla  campagna,  e  che  l’in¬ 
verso  ha  luogo  in  tempo  di  notte  ;  4°  che  la  sua  pro¬ 
porzione  c  più  forte  sulle  montagne  che  nelle  pianure 
e  che  in  generale  è  aumentata  dai  venti  benché  l’in- 
fluenza  di  questi  ultimi  sia  poco  decisa  ;  5°  che  alla 
campagna  è  più  notabile  di  notte  che  di  giorno;  6°  fi¬ 
nalmente  che  diminuisce  quando  aumenta  la  quan¬ 
tità  di  elettricità  atmosferica.  —  Egli  è  poi  facile  il 
concepire  che  la  quantità  di  questo  gaz  deve  variare 
necessariamente  in  ragione  delle  stagioni  e  secondo 
che  i  vegetali,  gli  animali  e  la  combustione  ne  svi¬ 
luppano  più  o  meno.  —  Tra  i  diversi  processi  eu- 
diometrici  atti  a  far  conoscere  la  proporzione  dei  gaz 
ossigene  ed  azoto  che  entrano  nella  composizione 
dell  aria  indicheremo  il  seguente  la  cui  invenzione 
è  dovuta  al  Volta,  e  che  è  fondato  sulla  proprietà 
per  cui  l’idrogene  si  combina  esattamente  colla  metà 
del  suo  volume  d'ossigene  per  formare  l'acqua.  Que¬ 
sto  mezzo  al  quale  si  dà  generalmente  la  preferenza 
perchè  è  il  più  facile  di  tutti,  e  perchè  ha  il  prezioso 
vantaggio  di  unire  una  gran  precisione  ad  una  grande 
semplicità,  consiste  a  misurare,  in  un  tubo  graduato, 
100  parti  d’aria  e  cento  parti  d’idrogeue  puro,  a  in¬ 
trodurle  in  un  eudiometro  a  valvola  ripieno  d’acqua 
e  di  mercurio,  a  far  passare  una  forte  scintilla  elet¬ 
trica  a  traverso  il  miscuglio,  ed  a  misurare  per  mezzo 
del  tubo  graduato  di  cui  si  è  fatto  uso  il  residuo  gaz- 
zoso  della  combustione  operata.  Trovasi  allora  che 
rimangono  137  parti  di  gaz,  e  che  perciò  63  sono 
sparite.  Ora  queste  ultime  si  compongono  di  due 
volumi  d’  idrogene  che  si  sono  combinati  con  uno 
di  ossigene  ;  dunque  il  terzo  di  63  ossia  21  rappre¬ 
senta  la  proporzione  di  ossigene  contenuta  in  100 
parti  di  aria.  Quindi  si  prova  direttamente  che  le 
157  parti  rimanenti  sono  formate  di  79  d'azoto  e  di 
58  d'idrogene,  aggiungendo  29  parti  di  ossigene  puro 
e  sottoponendo  nuovamente  il  miscuglio  all’  azione 
della  scintilla  elettrica;  difatto  le  58  parti  d’ idro¬ 
gene  si  trovano  assorbite,  e  non  si  ha  più  per  re¬ 
siduo  che  79  parti  di  azoto.  Bisogna  però  notare 
accuratamente  la  temperatura  e  la  pressione  baro¬ 
metrica,  ed  avvertire  che  l’idrogene  sia  affatto  privo 
di  carbonio,  poiché  senza  questa  condizione  si  pro¬ 
durrebbe  una  certa  quantità  di  acido  carbonico  e 
quindi  l’ inesattezza  dei  risultamenti.  —  Egli  è  adun¬ 
que  evidente  che  l’aria  è  in  volume  un  miscu¬ 
glio  di  79  parti  di  azoto  e  di  21  d'ossigene,  alle 
quali  si  debbono  aggiungere  alcuni  diecimillesimi  di 
acido  carbonico  ed  una  piccola  quantità  variabile  di 
vapore  acquoso.  Oltre  le  quattro  sostanze  testé  ac¬ 
cennate,  l’aria  atmosferica  ne  comprende  molte  altre 
di  natura  assai  varia  dipendentemente  dalle  circo¬ 
stanze  e  dalle  località,  e  sarebbe  sommamente  impor¬ 
tante  di  conoscerle  onde  poter  apprezzare  le  influenze 
igieniche  tanto  diverse  che  l’aria  può  esercitare  sugli 
esseri  organizzati.  Ma  la  scienza  non  ha  fin  qui  po¬ 
tuto  chiarire  questo  punto  interessantissimo  della  sto¬ 
ria  del  mezzo  nel  quale  viviamo.  —  Checché  ne  sia 


ritornando  alle  proporzioni  che  abbiamo  indicate 
diremo  che  dopo  la  prima  analisi  esatta  dell’ aria  1 
due  principali  componenti  di  questo  fluido  1W 
e  1  azoto  hanno  sempre  conservato  Jo  stesso  rannS 
qualunque  sia  stata  la  località  da  cui  si  è  nresa  & 
sottoposta  all’esame  eudiometrico ,  per  *  •  u 
valli,  la  superficie  delle  pianure,  il  vertice  dell/mo^ 
lagne  piu  elevate,  c  le  più  alte  regioni  in  o.,  v 
abbia  potuto  giungere  „e„e  aa^sionVae^^ 
Anzi  possiamo  affermare  che  nei  casi  in  cui  ri  o 
sfera  è  rifiata  da  certe  emanazioni  o  vapori  s  .s  'Z' 
bdi  di  alterare  pm  o  meno  la  salute,  questo  «m  a’ 
di  corpi  stranieri  non  esercita  la  menoma  innZZ' 
sulla  sna  composizione  che  rimane  sempre  1»  f  i 
Questa  uniformità  costante  nel  rapporto  de’ 
principali  elementi  ad  onta  delle  cause  tanfSU01  e 
rose  di  alterazione  alle  quali  è  continuarne™^ 
ha  indotto  alcuni  chimici  ad  ammettere  eh  v]  •  t 
una  vera  combinazione  d’ossigene  e  d’azrft  1  anaJ’ 
questi  due  corpi  non  vi  sono  allo  stato  dì  ® 
miscuglio  come  accade  per  l’acido  carboni Semp  ,f 
il  vapore  di  acqua.  Questi  chimici  hanno  innP  ®  V 
poggiata  la  loro  opinione  sulla  diversa  d .  ,a,|: 
questi  due  gaz  i  quali  semplicemente  mesoniT.1^^ 
v  re  libero  separarsi  in  parte  in  tempo  di  c»l.« 
clic  il  gaz  ossigene  è  specificamente  più  n  a’  gia  J 
gaz  azoto.  Ma  questo  ragionamento  non  a  3016  , 
dente  perchè  i  diversi  gaz  possono 
loro  in  modo  persistente,  senza  che  il  n  c°larsi  fc 
il  riposo  assoluto,  possa  in  alcuna  guisaS°’  dura,,t< 
l’uniformità  del  miscuglio.  Rispetto  all’^^1°d,fica Ci 
una  combinazione  basta  il  riferire  due  ìStenza  9 
zioni,  tra  le  molte  che  le  possono  essere  6  °hW 
per  dimostrare  chiaramente  la  sua  inan  .°PP0S,t 
1°  un  miscuglio  artificiale  di  quattro  Darrj^1*^ 
e  di  una  di  ossigene  è  identico  coll’aria  *  dl  az°!l 
per  ciò  che  spetta  alle  proprietà  fisiche  ^ lmosferi<? 
che,  e  non  v’ha  combinazione  alcuna  nell’  *  .chinUij 
questi  due  gaz  poiché  al  momento  in  .Un,one  * 
mescolati  insieme  non  si  opera  il  più  ]c„„.  Vengor‘ 
giumento  nò  nel  volume  nò  nella  temnp  ^ 
risulta  dalle  osservazioni  di  Dulong  che  t  U,ra  ;  \ 
composti  hanno  un  potere  refri  agente  •  *U  *  g  < 
o  più  debole  di  quello  dei  loro  elementiPlU  grani,‘ 
come  quello  dell’  aria  atmosferica  a  ,  ;  °ra  sic' 


colle  quantità  d’ossigene  e  d’azoto  contenu*  ^PP01,11 

sto  fluido  ne  risulta  che  l’aria  non  Può  G  qUt- 
non  un  semplice  miscuglio  di  questi  du  essere 
chè  nella  sua  azione  sulla  luce  si  conmor?3*  giaCj 
gaz  che  sono  mescolati  e  non  combinati  **  Come 
ugualmente  inalterabile  per  l'azione  del  L  aria  1 
lore  e  del  freddo  più  intenso.  Tra  i  54  cor^  31  to  03 
conosciuti,  dodici  soltanto  non  sono  su^*  S®mPli<r' 
alterarla  e  sono  l’ossigene,  il  cloro,  il  bro  CGUlbili  d 
il  fluore,  l’azoto,  l’argento,  l’oro,  il  platinnl°*ì  1  Ìod° 
il  palladio  e  l’iridio;  tutti  gli  altri  ne  assorb  rodl0, 
sigenc  ad  una  temperatura  che  varia  . 0  1>os/ 

duno  di  loro,  e  lasciano  l’azoto  in  libertà  C,asche/ 

si  distoglie  in  venti  volte  circa  il  suo - L  »**' 

acqua  alla  temperatura  ordinaria  nr«v^°V,me  d' 
»  provando  però 
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una  modificazione  nella  sua  composizione  ;  perchè 
separata  dal  dissolvente  si  trova  formata  da  52  parti 
di  ossigene  per  68  di  azoto ,  il  che  proviene  dalla 
maggiore  solubilità  del  primo  di  questi  principii  nel- 
1  acqua.  —  Non  v’ha  corpo  nella  natura  i  cui  usi  siano 
più  moltiplici  e  più  importanti  di  quelli  dell’  aria  ; 
difatto  limitandoci  per  ora  a  considerare  questo  fluido 
sotto  il  rapporto  della  sua  azione  chimica  e  prescin¬ 
dendo  anche  da  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  conser¬ 
vazione  della  vita  degli  animali  e  dei  vegetabili,  scor¬ 
giamo  facilmente  che  tutta  la  luce  e  tutto  il  calore 
artificiale  necessario  ai  bisogni  giornalieri  dell’uomo 
si  ottengono  per  mezzo  dell’aria  il  cui  ossigene  ali¬ 
menta  la  combustione  delle  sostanze  grasse  o  le¬ 
gnose.  L’aria  è  pure  il  principale  agente  dell’acetifi- 
eazione  ;  la  sua  azione  sopra  le  tele  e  le  sete  offre 
uno  dei  migliori  mezzi  di  cui  possiamo  disporre  per 
imbianchimento  di  questi  tessuti.  Si  è  coll’aiuto  dei- 
aria  che  ci  vien  fatto  di  agire  sopra  i  minerali, 
sopra  i  metalli  ecc.  per  mezzo  della  torrefazione , 
ella  calcinazione  e  di  alcune  altre  operazioni.  L’aria 
C1  fornisce  1*  ossigene  necessario  per  trasmutare  lo 
z0  0  *n  acnlo  solforico,  ed  è  un  agente  indispensabile 
per  la  fabbricazione  di  parecchie  materie  coloranti, 
specialmente  dell’indigo  e  dello  scarlatto,  per  avvi¬ 
vare  certi  colori  ecc.  —  Dopo  di  avere  esaminata  la 
natura  e  la  proporzione  dei  componenti  dell’aria 
ci  rimane  a  ragionare  sopra  le  sue  qualità  fisiche, 
-aria  è  considerata  come  un  fluido  trasparente  e 
senza  colore,  ma  presa  in  grandi  masse  non  possiede 
queste  proprietà  in  modo  assoluto.  Come  tutti  i  corpi 
materiali,  l’aria  ad  onta  della  sua  grandissima  tras¬ 
parenza  intercetta  sensibilmente  i  raggi  luminosi. 

’  aria  atmosferica  ha  poi  un  colore  azzurro  che  le  è 
proprio  il  quale  debbc  attribuirsi,  non  già  alla  volta 
imaginarìa  che  noi  diciamo  cielo  ,  giacché  questo  co- 
ore  diminuisce  gradatamente  di  vivacità  a  misura 
c  ie  ci  solleviamo  nell’atmosfera  fino  a  tanto  che  il 
0  co™parisce  quasi  nero  all’osservatore  collocato 
molT  ^  a*ta  monta8na  °d  in  un  pallone  aerostatico 
coll  °  6  evat<?’  Ina  bensì  all’ineguaglianza  di  azione 
no  ?Ua,e  l?r‘a  medesima  trasmette  i  raggi  lumi- 
ino*  i  81  ®  ^traversata.  Il  colore  azzurro  delle 

« cbe  imitano  l’orizzonte  di  una  contrada, 
Dure6  ne*  *n  cu*  Par‘a  ®  dotata  della  maggiore 
colo  Z'T  ’  pi!ovano  cbe  questo  fluido  è  leggermente 
talnT'  i  <!<*  *mPer^ettamente  trasparente.  L’occhio  è 
effelf11  6  fSSa.e^atto  al,a  relazione  che  esiste  tra  questi 
niù  3  ^s^nza  delle  cose  vedute,  che  il  mezzo 
raDnp  1<ace  cui  Possa  disporre  il  pittore  per 
ino«.  ®sentare  sopra  uno  stesso  quadro  gli  oggetti 
indehni‘tten-tf  lontan*  dal  primo  piano,  si  è  quello  di 
zurro  i  ”C.  \  ?ro  colori  proprii  con  una  tinta  di  az- 
L’aria  *  *ntens‘ta  vada  crescendo  colla  distanza, 
e  ben  ?  &  UIU*Ue  sensibilmente  colorita  di  azzurro, 
non  era°  va  nolato  Leonardo  da  Vinci  al  quale 
naturai  .^fipte  le  variazioni  che  induce  nel  colore 
l’aria  ini  C°rpi  veduti  a  gran  distanza  quello  dei- 
tura  e  pCiP°Sta  ^eon-  da  Vinci  Trattalo  della  pit- 
’  trini  Dci  cohri  accidentali  della  luce).—  Cre- 


desi  generalmente  che  l’aria  sia  affatto  insipida  e  senza 
odore;  tuttavia  il  dolore  che  l’aria  eccita  nelle  piaghe 
e  nelle  ferite,  la  viva  impressione  che  produce  sui 
nervi  scoperti  ecc.  ci  danno  diritto  di  opinare  che 
essa  agisca  anche  potentemente  sugli  organi  del  gusto 
e  dell’  olfato  e  se  non  abbiamo  coscienza  di  questa 
azione  si  è  per  la  lunga  abitudine  degli  organi  che 
vi  si  trovano  costantemente  esposti.  Egli  è  poi  co¬ 
stante  che  l’acqua  che  s’impiega  come  alimento  con¬ 
tiene  sempre  in  dissoluzione  una  certa  dose  dei  prin¬ 
cipii  costituenti  dell’aria;  in  questo  stato  ha  un  sapore 
piacevole,  ma  lo  perde  compiutamente  e  diventa 
scipita  e  indigestibile  dopo  l’ebollizione  che  la  spoglia 
di  questi  principii  gazzosi.  —  L’aria  finalmente  è  un 
fluido  pesante  ed  elastico.  Queste  proprietà  mecca¬ 
niche  dell’aria  sono  le  più  importanti  di  tutte,  e  la 
loro  scoperta  segna  un’epoca  memorabile  nella  storia 
dei  progressi  delle  scienze  fisiche.  Le  prenderemo  in 
esame  trattando  delle  proprietà  generali  dell’aria 
considerata  in  massa  (y.  Atmosfera). 

ARIA,  — Nome  generico  di  cui  si  faceva  uso  altre 
volte  per  denotare  qualunque  fluido  invisibile,  som¬ 
mamente  elastico  e  rarefatto  che  non  si  poteva  ri¬ 
durre  allo  stato  liquido  con  alcun  grado  di  freddo 
fino  allora  prodotto  ;  questi  corpi  si  distinguono  ora 
col  nome  di  gaz  o  fluidi  aeriformi ,  ed  il  vocabolo 
aria  si  applica  esclusivamente  al  miscuglio  dei  fluidi 
aeriformi  che  costituiscono  la  nostra  atmosfera. 

Aria  deflogisticata.-  All’epoca  in  cui  il  flogistico, 
preteso  principio  del  fuoco,  era  considerato  come  un 
corpo  che  si  opponeva  alla  combustione  ,  chiamavasi 
aria  deflogisticata  il  gaz  che  più  d’ ogni  altro  godeva 
delle  proprietà  comburenti  :  questo  gaz  ebbe  di  poi 
il  nome  di  gaz  ossigene. 

Aria  fissa  (u.  Carbonico  (acido). 

Aria  infiammabile.— Nome  antico  del  gas  idrogene. 

Aria  mefitica. — Nome  antico  dell’acido  carbonico. 

Aria  flogisticata.  —  Nome  dato  al  gaz  idrogene 
all’epoca  della  sua  scoperta. 

Aria  viziata.— Aria  atmosferica  nella  quale  il  gaz 
azoto  si  trova  in  eccesso. 

Aria  vitale.— Primo  nome  imposto  al  gaz  ossigeno. 

ARIA  (igien.).— Quantunque  risulti  da  esperimenti 
e  da  osservazioni  accuratissime  che  le  proporzioni 
dell’ossigene  e  dell’azoto  nell’  aria  atmosferica  sono 
sempre  le  medesime,  qualunque  sia  il  sito  o  la  re¬ 
gione,  tuttavia  l’aria  esercita  un’azione  diversa  sul 
corpo  nostro  secondo  le  modificazioni  che  in  essa  indu¬ 
cono  il  calore,  laluce,  l’elettricità,  e  secondo  lasua  mag¬ 
gior  o  minor  secchezza.  Finalmente  l’aria  può  essere 
viziata  da  emanazioni  provenienti  da  acque  stagnanti, 
da  molti  animali  assieme  adunati,  da  sostanze  putre¬ 
scenti  e  simili.  Rimandando  all’articolo  Respirazione 
(vedi)  la  considerazione  delle  mutazioni  che  l’aria 
soffre  nel  nostro  corpo  ed  in  esso  cagiona  durante 
questa  funzione,  passeremo  in  rivista  gli  altri  effetti 
da  questo  fluido  risultanti  nella  nostra  macchina.  - 
Pressione  dell'aria.  Il  nostro  corpo  sopporta  il  peso 
di  una  colonna  d’aria  che  si  calcola  fra  i  15  ed  i  20 
mila  chilogrammi.  Questo  peso  enorme  viene  da  noi 


sopportato  senza  avvedercene:  1°  perchè  tutte  le  parti 
del  corpo  sono  riempiute  di  liquidi  e  di  fluidi  clastici 
la  di  cui  tensione  serve  a  bilanciare  questa  forza  ; 
2°  perchè,  esercitandosi  questa  pressione  dall’aria  in 
sensi  diversi,  la  reazione  è  uguale  all’azione.  Infatti 
i  pesciolini  sopportano  in  fondo  del  inare  il  peso  di 
una  colonna  d  acqua  molto  maggiore,  senza  il  me¬ 
nomo  disagio.  Ella  è  cosa  di  fatto  che  nei  giorni  se¬ 
reni,  in  cui  il  barometro  si  alza  per  la  maggior  pres¬ 
sione  dell  aria  atmosferica,  noi  proviamo  un  senso  di 
ben  essere  inesprimibile  ;  ma  questo  sembra  si  debba 
piuttosto  attribuire  allo  stato  elettrico  diverso  che 
non  alla  maggior  pressione.  E  per  verità  gli  abitanti 
dei  monti  ove  l’aria  è  più  leggera  sono  più  forti  e 
piu  vispi  di  quelli  che  abitano  i  siti  bassi  ove  essa  è 
piu  pesante.  Ma  se  questa  pressione  venga  ancora 
scemata,  siccome  si  osserva  nelle  regio'ni  altissime, 
si  prova  un  mal  essere  universale  congiunto  a  de¬ 
bolezza  ,  la  respirazione  diventa  accelerata  ed  affan¬ 
nosa,  il  polso  batte  più  fortemente,  si  prova  un  senso 
di  aridità  alle  fauci  e,  se  l’uomo  fa  qualche  sforzo, 
è  sorpreso  da  emorragie  dal  naso,  dalla  bocca,  dagli 
occhi  e  dagli  orecchi.  L’aria  troppo  pesante  dispone 
alle  scrofole  ed  alle  affezioni  dipendenti  da  len¬ 
tezza  di  circolazione  umorale;  quella  troppo  leggiera 
alle  infiammazioni  specialmente  del  sistema  vasalc 
e  dei  polmoni  —  Venti.  L’agitazione  dell’aria  costi¬ 
tuisce  ciò  che  si  chiama  vento.  Noi  non  distingue¬ 
remo  come  i  fisici  i  venti  secondo  i  punti  dai  quali 
essi  spirano,  ma  in  caldi,  freddi ,  umidi  e  secchi  o 
piuttosto  secchi  e  caldi,  umidi  e  caldi,  secchi  e  freddi, 
umidi  e  freddi;  dipendendo  le  influenze  de’venti  dalla 
temperatura  e  dal  loro  stato  igrometrico.  Passiamo 
perciò  a  considerare  le  mutazioni  da  queste  condi¬ 
zioni  indotte  nella  nostra  economia.  —  Temperatura 
e  stato  igrometrico  dell'aria.  La  temperatura  dell  aria 
più  favorevole  allo  sviluppo  delle  facoltà  morali,  e 
dell’  organismo  dell’  uomo  è  tra  i  -|-  8  ed  i  -)-  20 
gradi  di  Reaumur  ;  conviene  poi  ch’essa  non  sia  nè 
troppo  carica  nè  troppo  priva  di  vapori  acquosi,  po¬ 
tendo  1  uno  e  l'altra  condizione  riuscir  dannosa.  Le 
alternative  di  caldo  e  di  freddo  non  risultano  però 
dannose,  purché  non  sieno  troppo  frequenti  ed  il 
passaggio  non  sia  troppo  rapido;  nel  qual  caso  dà 
origine  a  molte  malattie  infiammatorie,  siccome  sono 
quelle  che  dominano  di  preferenza  nei  paesi  situati 
ai  piedi  delle  Alpi. — Aria  secca  e  calda.  Questa  è  più 
rarefatta  e  sotto  ugual  volume  fornisce  al  polmone 
minor  quantità  di  gaz  respirabile  ;  essa  rende  più 
frequenti  le  ispirazioni,  favorisce  la  pletora,  aumenta 
la  traspirazione  cutanea  ;  diminuisce  l’energia  delle 
facoltà  mentali  e  degli  organi  locomotori,  esaurisce 
la  fonte  dell'innervazione,  scema  l’attività  del  ventri¬ 
colo,  dimodoché  si  abboniscono  allora  i  cibi  animali 
c  si  preferiscono  i  vegetali  e  le  bevande  subacide  ; 
essa  e  dannosa  alle  donne  isteriche,  agli  epilettici,  agli 
ipocondriaci,  dispone  alle  aberrazioni  mentali,  nuoce  . 
è  Odioso,  sanguigno  e  melanconico,! 

fico  n!8  ®d‘VÌduÌ  dolali  di  temperamento  linta- 
’  P  °'ano  sollievo  da  quella  le  persone  trava-  ' 


j  gliele  da  malattìe  reumatiche  e  catarrali,  „e  prova,,.’ 
danno  cv, dente  i  tisici.  ||  passaggio  repenUno  da  “òà 
temperatura  fredda  ad  una  calda  rende  frequenti”* 
apoplessie.  Aria  calda  cd  umida.  Sotto  rimpreTs  iol 
d,  questa  rendonsi  diflieilie  rallentansi  la  rcsnha  , 
c  la  circolar, one  sanguigna;  il  sistema  nervoso  divèntf 
I  istupidito  ;  si  prova  un  senso  di  peso  e  di  ansietà  ij- 
sopportatale;  essa  dispone  alle  malattie  epUemicb* 
e  contagiose  e  specialmente  alla  peste  ed  aàf.,,' 
gialla,  come  pure  alle  febbri  intermittenti  •  iV  “C 
j  il  catarro  bronchiale  e  polmonare ,  la  per,  1  ^"ir 
pleuriti,  le  febbri  tifoidee  sono  le  malattie  che  st’o  - 
scrvano  più  spesso  nelle  regioni  calde  ed  umide  rie¬ 
sce  meno  dannosa  agl’  individui  dotati  di  fili..  , 
ed  irritabile;  nuoce  specialmente  agli  asmatici  T 
fredda  c  secca,  fissa  altera  la  respirazion™  e 
rende  più  gagliardi  gli  organi  della  locomozione  K 
!  vonsce  le  secrezioni  della  membrana  nasali t  f 
duale  e  dei  reni:  dispone  alle  congestioni  L  bl!on', 
del  cervello  e  del  petto,  alle  emorragie  ed  IJ1gU,gn 
laltie  infiammatorie  in  generale  ;  rende ’niù  ,  •  "'K 
digestione ,  ma  nuoce  soprattutto  ai  temilo 
linfatico  e  melanconico,  ai  bambini  aive!^™  , 
persone  mal  nutrite  e  non  abbastanza  vestiti  a*/11 
uosa  specialmente  nelle  malattie  acute  Hi  *  ®  dan' 
Aria  fredda  ed  umida.  Questa  intorpidisce  ^ 

favorisce  gl'  ingorghi  ghiandolari,  le  affo*;  -  Uhn' 
rali  e  reumatiche,  cd  è  nociva  a  tutte  le  °ni  catar' 
ed  a  tutti  i  temperamenti;  la  scrofola  ]Costitu**oid 
sono  le  malattie  dominanti  nei  paesi  umiH* SCOrbut(T* 
tutte  le  altre  malattie  vi  riescono  più  0s»1  °  freddi‘ 
dispone  alla  malinconia,  all’ipocondriasi  ess5 

—Aria  viziata.  Possono  viziare  l’aria  e  ren  I  Suicidio' 
nosa  all’economia  vivente  i  Mi\smi,  i  c  Uerla  dan' 
e  le  emanazioni  di  gaz  non  respiràbili 
si  trovano  sostanze  vegetabili  in  comb  •  vun(lut’ 
havvi  fermentazione  di  uve,  birra,  sidr0UStl°ne  ’  od 
ardono  molte  candele  ad  un  tratto,  ove  GCC*  ’  dov<* 
animali  trovansi  ammucchiati,  nè  l’aria  U°m,ni  ed 
rinnovata,  ove  si  accendono  carboni  in  PUÒ  .e,ssere 
svolgerassi  in  copia  gaz  acido  carbonicoUJinU,a’  ivi 
cagione  di  ansietà,  lipotimie,  sincopi  cd  CIUa,e  è 

mortale.  Su  U6  soldati  inglesi  stati  rinch**  anchc 
cerò  del  Bengala  col  loro  comandante  Hol^f*  dal  vi' 
rutta  in  una  camera  di  diciotto  piedi  ai  ^  ìn ^Cal- 
quale  riceveva  solamente  aria  da  due  ^,adrali  »  la 
stre,  cento  ventitré  perirono  in  una  notte  oC°Ie  finc" 
morirono  ad  un  tratto  per  essersi  incauta  nli  non 
trati  entro  siti  ove  fermentavano  liquori*  ^er'te  ino1' 
gran  quantità?  Quanti  altri  non  furono  asp?Iici  in 
carbone  acceso?  Sarà  perciò  sommamente8  1SS,ati  dal 
di  rinnovare  frequentemente  l’aria  di  que  ?.ecessario 
se  havvi  motivo  di  temere  che  essa  non  p0!  *  luoSbì  * 
tare  la  respirazione.  Per  non  esporsi  spesso*  alimen" 
certa  s’  introduca  prima  entro  la  camera  un  *  mor,e 
sostenuta  da  un  lungo  manico,  perchè  Par*'*  Cande,a 
l  è  atta  a  mantenere  la  combustione  non  lo**  Che  n°n 
|  a  manienere  \a  respirazione  ;  oppure  vi  v1^®P?Ure 

e  «V,  effetti  dettarla  mi"  ' 

1  mera  aopva  4,  esso.  Quantunque  pev  £ 
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acido  carbonico  più  pesante  dell’aria  esso  non  si  leva 
spesso  che  ad  una  data  altezza,  siccome  accade  nella 
grotta  detta  del  Cane  presso  Napoli  ove  un  cane  in 
breve  perisce,  mentre  un  uomo  vi  può  entrare  im¬ 
punemente.  Nelle  miniere  oltre  al  gaz  acido  car¬ 
bonico,  che  si  svolge  pure  in  abbondanza,  l’aria  può 
essere  viziata  dall’  azoto  e  dal  gaz  idrogeno  carbonaio 
il  quale,  se  sia  mescolato  coll’aria  atmosferica  in  pro¬ 
porzioni  tra  6  e  12,  s’infiamma  con  esplosione  ed  uc¬ 
cide  spesso  i  minatori.  Giova  in  questi  casi  introdurre 
prima  nelle  miniere  un  animale  vivente,  e  rischia¬ 
rarsi  mediante  'la  lampada  di  sicurezza  inventata  da 
Da\y  (y.  Lampada).  Dalle  fogne  e  dagli  acquedotti 
svolgonsi  ammoniaca  e  gaz  idro-solforico.  La  prima 
non  fa  che  eccitare  bruciore  degli  ocelli  e  sternuto, 
ma  il  secondo  fa  provare  ai  vuotacessi  un  senso  di 
peso  che  li  rende  immobili,  e  dopo  pochi  accessi  di 
tosse  soffocante  essi  spirano  mandando  un  grido  in¬ 
volontario  e  fra  movimenli  convulsivi  di  breve  du¬ 
rata.  Talora  s’ infiamma  pure  e  scoppia  scuotendo 
perfino  l’abitazione  dalle  fondamenta.  Si  prevengono 
questi  inconvenienti  aprendo  la  cloaca  alcune  ore 
prima  di  nettarla,  non  avvicinandovi  lume  se  non  dopo 
mo  to  tempo  e  vuotandola  nella  stagione  fredda  e 
quan  o  1  aria  è  priva  di  umidità.  Finalmente  l’aria 
può  essere  contaminata  dalla  vicinanza  dei  macelli, 
c  esale  di  dissecazione  e  dei  cimiteri.  I  danni  prodotti 
a  ^UfSte!  come  da  altre  emanazioni  miasmatiche  ed 
«  -i™0  °  Prevenirli,  si  ò  di  allontanare  questi  sta¬ 
tar  ^Cr  (luan*°  s*  Pu^  dal  centro  della  città  ;  di 
r  si  che  vi  regni  la  massima  nettezza  e  che  sieno 
ien  ventilati  ;  di  non  lasciare  che  il  sangue  degli 
anima  i  uccisi  possa  putrefarsi  nei  macelli,  di  al- 
on  anare  dall’abitato  i  cimiteri  e  di  far  interrare  i 
Sufficiente  profondità. 

A  (fecnoL).-~Le  applicazioni  tecnologiche  del- 

S1  riferiscono  a  tre  capi,  cioè:  alle  proprietà 
mecc*11*0  h'  al!°  ^SJC^e’  ec*  alle  chimiche.  — Proprietà 
è  im*10  6  ^  ar*a  *n  moto  naturale,  ossia  il  vento, 
nei  '  r^at°  ^ua*e  forza  motrice  nei  vascelli  a  vela, 
*l<  !H|  a  vent<>,  nei  carri  a  vela,  ed  in  molte  altre 
L’aria  ^  -6  C^le  ,a^e  voc*  rispettive  saranno  descritte. 
sistpin/1»! ,riP0S0  è  adoperata  qual  moderatore  in  varii 
niM  ìa  «  >  V.etìlo^e  come  s*  osserva  negli  oriuoli  a  so- 
nripti  fe  §,rarroslb  ecc.  Nelle  applicazioni  delle  pro- 
tementèS1<hle  &  clliin*c*le  dell’aria,  si  vuole  frequen- 
o  meno  °  i°  C*Ucsta  ven8a  spinta  in  una  corrente  più 
mm  n,.„Ve  °Ce’  c',e  non  s*  P11^  ottenere  regolare  se 
■»  innn»m,lneZZ.°  di  una  forza  esterna  :  indi  i  ventilatori 

_ Prnn  -l,#a  ^  Archimede,  a  forza  centrifuga,  ecc. 

,(ro,i„p,?e,.  boria,  pel  peso  e  per  l’elasticità, 

matichp  1  trombe,  delle  macchine  pneu- 

norosità’  ^  *  aerostali  ’  del  barometro,  ecc.  Per  la 
donde  là ^  ^resta  a*la  diffusione  de’ vapori  acquei; 
limipfa*:  cos^uz*one  d e'  seccatoi:  si  presta  pure  alla 
ohiaccin  °n^  r*  vaPor*  ’>  donde  la  produzione  del 
alcune  s  l^z^e  ne|  Bengala,  la  deliquescenza  di 
dii’i  ri-anZG  C'1C  s*  nsano  per  mantenere  l’umi- 
che.  L’ai*'1  Rresso  *  tessitori,  eec.  —  Proprietà  chimi- 
ia  si  compone  di  azoto,  di  ossigene,  di  acido 
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carbonico,  di  vapori  acquei,  e  forse  di  qualche  trac¬ 
cia  d’ammoniaca.  L’azoto,  l’acido  carbonico,  l’am¬ 
moniaca,  i  vapori  acquei,  non  concorrono,  se  non 
indirettamente,  alle  applicazioni  tecnologiche  dell’a¬ 
ria,  le  quali  tutte  dipendono  principalissimamente 
daH’ossùjfCHC,  donde  la  combustione,  la  fabbricazione 
di  molti  ossidi,  acidi  e  sali,  molti  fenomeni  della  me¬ 
tallurgia,  ecc. 

Aria.  — Gli  oriuolai  chiamano  aria  lo  spazio  in  cui 
si  muove  qualsivoglia  pezzo  di  un  oriuolo. 

Aria,  chiamano  pure  i  coltellinai  quel  vano  ch’è 
tra  le  due  lame  delle  forbici. 

Aria  ossia  Giuoco,  si  dice  generalmente  dello 
spazio  tra  due  pezzi  di  cui  uno  penetra  nell’altro, 
siano  fermi  o  mobili  ;  come  tra  la  cavicchia  e  le  pa¬ 
reti  del  suo  foro,  tra  l’albero  e  le  pareti  de’  guancia- 
letti,  ecc.  . 

Aria  di  Vento  ( meteorol. ).  —  Una  delle  trentadue 
divisioni  dell’orizzonte  alle  quali  si  riferiscono  tutte 
le  direzioni  de’  venti  (v.  Bussola). 

ARIA  (mus.).— Pezzo  di  musica  vocale  o  strumen¬ 
tale  o  misto,  in  cui  primeggia  una  sola  parte  princi¬ 
pale.  11  primo  canto  che  uscì  dalla  bocca  dell’uomo, 
fu  in  certo  modo  un’aria;  siccome  arie  propriamente 
detti  sono  i  primi  canti  dei  selvaggi,  la  canzone  di 
morte  degli  Uroni,  e  quella  con  cui  il  negro  accom¬ 
pagna  la  sua  danza.  Gli  antichi  Greci  avevano  vere 
arie  vocali  composte  sopra  versi  a  strofe  regolari,  e 
che  chiamavano  nomi  :  ed  avevano  parimente  arie 
per  flauto  e  per  cetra  ,  arie  per  danze  ecc.  Dalla  ca¬ 
duta  dell’impero  romano  sino  al  nascimento  del  mo¬ 
derno  melodramma,  le  arie  erano  propriamente  quelle 
delle  canzoni  popolari  ;  le  quali  è  assai  da  dubitare 
non  fossero  anzi  figlie  di  un  gusto  innato  in  uomini 
sensibili  che  dell’ imaginazione  di  coloro  che  alla 
musica  esclusivamente  si  dedicavano  :  perciocché  al¬ 
lora  i  compositori,  più  scienziati  che  artisti,  non  si 
applicavano  che  a  perfezionare  l’armonia.  La  prima 
aria  moderna  che  ci  consti  essere  una  produzione  del- 
l  arte,  è  quella  che  trovasi  ne\Y  Euridice,  melodramma 
del  Rinuccini,  messo  in  musica  da  Giacomo  Peri  nel 
1595.  Prima  di  quel  tempo  il  melodramma  non  era 
che  un’imitazione  della  tragedia  greca,  e  perciò  com¬ 
posto  di  soli  recitativi.  Questo  primo  benché  imper¬ 
fettissimo  saggio,  stimolò  l’ingegno  dei  compositori 
di  musica  drammatica ,  talmente  che  verso  la  metà 
del  susseguente  secolo,  l’aria  incominciò  a  prendere 
una  forma  regolare.  In  sul  principiare  del  secolo 
xvhi  per  opera  soprattutto  dello  Scarlatti,  del  Vinci 
e  del  Pergolesi,  le  arie  presero  tre  forme  principali 
che  ebbero  a  conservarsi  per  quasi  tutto  l’ intiero 
secolo.  Nella  forma  più  usala,  l’aria  generalmente  si 
divideva  in  due  parti,  e  la  modulazione  vi  era  tal¬ 
mente  ordinata,  che  dopo  la  seconda  parte,  si  ripe¬ 
teva  intieramente  la  prima.  Un’altra  forma  era  quella 
del  rondò,  e  constava  di  una  sola  parte,  nella  quale 
si  ripeteva  dueo  più  volte  il  primo  motivo  dell’aria, 
e  con  esso  si  terminava.  Quando  poi  l’aria  constava 
di  una  sola  parte,  e  non  aveva  motivi  ripetuti,  chia- 
|  mavasi  caralina;  c  questa  era  la  terza  forma.  Ma  gli 
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uomini  raramente  sanno  guardarsi  dagli  eccessi.  L’arte 
del  canto,  per  cui  il  secolo  xvm  fu  il  secolo  d’oro, 
quella  che  avrebbe  dovuto  riguardarsi  come  mezzo 
il  più  potente  per  recare  alla  perfezione  l’espressione 
drammatica,  fu  invece  riguardata  in  ispecial  modo 
sotto  il  suo  aspetto  puramente  meccanico.  11  primo 
scopo  del  compositore  ordinariamente  era  quello  di 
sorprendere  prodigando  tutti  i  passi  che  solo  valgono 
a  far  brillare  la  voce  e  l’abilità  del  cantante,  mentre 
appena  lasciava  scorgere  quello  di  commuovere  con 
un  canto  proprio  ad  esprimere  il  sentimento  dettato 
dalla  poesia;  Paesiello,  Cimarosa  e  Guglielmi  furono 
i  primi  che  avvisarono  di  ricondurre  al  buon  gusto  le 
arie  :  perocché  le  loro  cantilene  vestono  un  carattere 
di  semplicità  e  di  leggiadria  fin  allora  sconosciuto. 
Tale  riforma  consolidarono  i  successori  Mayer,  Paer 
e  Generali:  ma  il  mal  uso  del  vocalizzo  non  cessò 
totalmente  fino  alla  comparsa  di  Rossini.  Non  è  per¬ 
altro  a  dire  che  Rossini  sia  stato  parco  nelle  rifio¬ 
riture;  che  anzi  la  maggior  parte  delle  sue  arie 
ne  sono  ridondanti:  ma  le  sottomise  ad  un  ritmo 
più  deciso,  le  tratteggiò  con  un  gusto  più  squisito,  e 
le  collocò  in  maniera  da  non  soffocare  il  senso  delle 
parole.  Finalmente  Bellini  ha  condotto  l'aria  al  mi¬ 
gliore  stato  che,  a  quanto  pare,  sia  possibile,  usando 
il  canto  spianato ,  o  le  agilità ,  secondo  le  mere  esigenze 
del  concetto  drammatico.  Da  Paesiello  fino  a  noi  l’aria 
ha  preso  tante  diverse  forme,  che  soverchio  riesci- 
rebbe  il  descriverle.  Ci  limiteremo  pertanto  a  dire 
che  al  presente  l’aria  seria  e  quella  detta  di  mezzo 
carattere  sono  generalmente  composte  di  due  parti , 
di  cui  la  prima  è  assai  cantabile  e  di  movimento  lento, 
l’altra  ha  un  ritmo  assai  deciso,  e  un  movimento  più 
o  meno  celere  (v.  Cabaletta).  Non  di  rado  la  prima 
di  queste  parti  è  preceduta  da  un’altra  di  carattere 
vario,  ma  sempre  di  movimento  piuttosto  celere.  L’aria 
buffa  poi  si  compone  per  lo  più  di  una  sola  parte  o 
di  due,  e  differisce  dalla  suddescritta  essenzialmente 
per  ciò  che  in  quella  la  cantilena  è  assegnata  quasi 
esclusivamente  al  cantante,  laddove  in  questa  l’or¬ 
chestra  fa  il  motivo,  mentre  il  cantante  non  fa  che 
declamare  musicalmente  le  parole  ( v .  Polonese,  Ro¬ 
manza,  Rondò  e  Variazioni). — Nel  linguaggio  teatrale 
dicesi  cavatina  un’aria  posta  in  principio  dell’Opera, 
e  rondò  l’aria  di  bravura  della  prima  donna ,  posta 
in  sul  fine,  quand’anche,  per  la  loro  forma,  non  si 
possano  chiamar  tali  :  il  nome  proprio  di  aria  resta 
solo  per  quelle  non  comprese  fra  le  sin  qui  accen¬ 
nate. — Le  arie  strumentali  sono  per  lo  più  o  ridu¬ 
zioni  o  imitazione  delle  arie  vocali  di  teatro,  ovvero 
quelle  che  servono  per  la  danza,  come  per  esempio 
V allemanda,  la  ciaccona,  la  galoppe,  il  valtzer  ecc.  (v. 
queste  parole). 

ARIA  ( geogr .  ant.).  — Provincia  dell’antica  Media, 
che  era  attraversata  dal  fiume  Ario  e  comprendeva 
le  odierne  province  del  Sehislan,  del  Kerman  set¬ 
tentrionale  e  del  Khorasan  meridionale.  La  più  gran 
parte  dell’Aria  consisteva  in  deserti  ;  ma  la  valle  in 
cui  era  situata  la  capitale  ,  detta  Ària  ancor  essa , 
rappresentata  dalla  moderna  città  di  Herat ,  era  fer¬ 


tilissima.  Questa  città  si  chiamava  anche  Attacoanài 
e  portò  per  qualche  tempo  il  nome  di  Alessandro • 
Una  strada  per  le  carovane  attraversava  l’Aria  dir®*** 
al  nord  dell’India.  Alcuni  geografi  moderni  hanno 
tenuto  per  sinonimo  di  Aria  la  parola  Ariana  o  Arione 
di  cui  si  servono  Strabone  ed  altri  antichi  scrittori  » 
ma  di  cui  Erodoto  non  fa  menzione.  Heeren  è  d  op* 
nione  che  si  debba  applicare  il  nome  di  Ariana  a 
moderna  provincia  dell’Iran  ( v .  Ariana). 

ARIANA  ( geog .  ant.)  —  Appellazione  generale  c 
gli  antichi  scrittori  posteriori  ad  Alessandro  il  Gran  ^ 
davano  alla  parte  orientale  di  quelle  contrade  c 
formano  il  paese  montagnoso  della  Persia.  Secon  ^ 
Eratostene  (citato  da  Strabone)  l’Ariana  confinava 
settentrione  colle  montagne  del  Paropamiso  e  c°^ 
loro  continuazione  occidentale  fino  alla  Porte  CaSP^’ 
a  mezzodì  col  Gran  Mare  (l’oceano  Indiano);  a 
vante  col  fiume  Indo  e  a  ponente  colla  catena  ^ 
monti  che  disgiungono  la  Partia  dalla  Media 
Carmania  dai  Paretaci  e  dai  Persi.  La  sua 
viene  paragonala  da  Strabone  a  quella  di  un  Para  .  ,0 
grammo  le  cui  dimensioni  dall’imboccatura  del  ^ 
insino  al  Paropamiso  egli  computa  a  12,000  o  t  » 
stadii;  dall’Indo  superiore  alle  Porte  Caspie  in  ^ 
retta,  a  14,000  stadii,  mentre  la  lunghezza  de  jgunie 
marittima  a  mezzogiorno,  dalla  foce  di  fi..  «  q0O 
fino  all’entrata  del  golfo  Persico  sarebbe  di  ^  ^ 
stadii.  Lo  stesso  autore  osserva  che  il  nome  Ar>a 
qualche  volta  un  significato  più  ampio  di  qlie  ,  ^efS\ 
gnatogli  di  sopra  ,  e  comprende  una  parte  de 
e  dei  Medi,  e  verso  settentrione  una  Pa^te  ^no 
triani  e  de’  Sogdiani  «  poiché  costoro,  die  eg  ^ 
a  un  di  presso  la  stessa  lingua  (parlata  nell  Aria 
—  1  popoli  propriamente  appartenenti  all  Arian  ^ 
secondo  Strabone,  a  levante  i  Paropamisadi»  g  ^ 
coti  ed  i  Gedrosii  lungo  l’Indo,  nella  direzl ,,cCi- 
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settentrione  a  mezzogiorno  ;  -  — — 0 
dente  degli  Aracoti  e  dei  Gedrosii;  gli  Arii  ver  ^ 
cidente  dei  Paropamisadi;  i  Parti  al  dl: ,a  dci 
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verso  le  Porte  Caspie;  e  i  Carmam  al  n  ^ unA 
Parti.  Mannert  nella  sua  Geographie  der  Gric v  ^  gii 
Rómer  (voi.  v,  part.  n ,  pag.  5-4  )  08S,e^V  iana  c°n 
antichi  scrittori  confondono  talvolta  1  rl  i  rjfe- 
l’Aria  dicendo  della  provincia  ciò  che  s0.°.narja 
rirsi  all’intiera  contrada.  —  La  forma  orlf  £  Ai' 
nome  Ariana  nello  zend  ossia  antico  persi  ^o(jerjio 
ryane.  Pare  che  da  questa  parola  derivi  j^^ii  de' 
nome  persiano  Iran  con  cui  gli  scrittori  0  poso  " 


UUI11C  pCldldllU  llclll  tuli  ~  . 

signano  il  paese  fra  il  Tigri,  il  golfo  * crb 


Gihon  e  l’Indo.  Eugenio°Burnouf  (Con,rn**U“' alcun* 
le  Yacna,  voi.  i,  note,  p.  62)  è  d  avviso  c  .jauicnt0 
passi  dello  zend-a vesta  la  parola  Airya ,  P  sin0' 

nome  della  provincia  Aria,  debba  av e  le  c°n 
nimo  di  Airyane  o  Ariana.  Egli  osserv  ^  zcn(' 
trade  non  appartenenti  all’ Airyane,  son  onun(1 

a  vesta  ,  chiamale  Anairyào  Danhàv  e  reg°*af 
Danghàvó),  cioè  province  non-ariane,  fissa  a 

mente  formato  per  mezzo  della  negati '  crito-  >t,n  . 
an  che  adoperasi  pure  nel  greco  e  nel  * 
parecchi  anni  che  il  de  Sacy  (Mémoire 
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tniiquilés  de  la  Perse  p.  54  ecc.)  lesse  un’espressione  II 
forma  e  valore  analogo  in  una  delle  iscrizioni 
Rpeche  di  Nakshi  Rustam  copiate  da  Niebulir,  dove 
^  pe  sassanide  Sapor ,  figliuolo  d’Ardesliir ,  viene 
damato  re  degli  Ariani  e  Non-Ariani  (api ANnN  I 
Ka>  ANAPlANttN)  (v.  Aria  ( geogr .). 

Ariani  ( stor .  eccl.).— Nome  applicato  a  tutti  co- 
Opo  che  caddero  in  errori  intorno  la  divinità  di  Gesù 
Cpist0,  simili  a  quello  di  Ario,  prete  d’ Alessandria. 
^°stui  per  dispetto  di  ricusatagli  dignità  vescovile, 
C(jminciò  nel  515  a  bestemmiare  :  il  Verbo  non  essere 
eterno,  nè  uguale  al  Padre,  ma  sibbene  una  crea- 
tupa  tratta  dal  nulla  da  Dio  Padre  avanti  tutti  i  se- 
e  di  cui  si  valse  per  creare  il  mondo;  Gesù  Cristo 
èssere  capace,  come  noi,  di  virtù  e  di  vizio  per  lo  suo 
arbitrio,  ma  che  avendo  abbracciata  la  virtù, 

.  *°  lo  avea  reso  partecipe  della  divina  natura ,  ed 
|ns*gnito  de’ titoli  di  Verbo,  di  Figliuolo,  di  Sapienza. 
l?Segnò  inoltre,  al  dire  di  Natale  Alessandro,  clic  il 
epho  nell’incarnazione  assunse  il  corpo  senza  l’ani- 
della  quale  la  divinità  facea  le  parti.  Condannato 
11  Ufi  sinodo  di  circa  100  vescovi,  l’anno  520,  ripa¬ 
ri  in  Palestina,  e  v’ebbe  molti  seguaci.  L’impera- 
re  Costantino,  desiderando  la  pace  della  Chiesa, 
^°curò  il  concilio  generale  od  ecumenico  di  Nicea, 
e  fu  tenuto  l’anno  525.  Ario  vi  fu  condannato  e, 
/Osatosi  di  soscrivere  alle  decisioni  di  que’  padri , 

Il  Rifiato  neH’lllirico.  Questo  concilio,  ad  esprimere 
^Ve<*o  senso  della  sacra  Scrittura  ed  in  tutta  la  sua 
seguito  universalmente  ne’  secoli  antecedenti , 
/*°Però  la  parola  Homousios  ,  cioè  consustanziale  e 
col  Padre.  1  seguaci  di  Ario  finsero  d’ab- 
^pciare  }i  (jomraa  dichiarato  dai  Padri  niceni  ;  ma 
i|  sostituito  la  parola  Homoiousios ,  che  significa 
lj  ,'gfiuolo  simile  nella  sostanza  al  Padre,  la  Chiesa 
•chiaro  eretici,  chiamandoli  semi-ariani.  —  L’a- 
in  tla.epesia  si  propagò  rapidamente,  ma  poi  si  strinse 
Jf»*  che  al  principio  del  v  secolo  più  non  ebbero 
tfa»  *n,pero  nè  vescovi  nè  chiese.  Ma  durò  a  lungo 
i  u  C-U,  tra’Vandali  che  si  sparsero  nell’Africa  e  tra 
c0  Rognoni  a’  quali  fu  recata  dai  Goti.  Abbraccia¬ 
la  i  *  ^rances>  al  loro  uscire  dall’idolatria,  e  l’ab- 
V-Qnarono  ^°P°  conversione  di  Clodoveo.  Re- 
nell’Europa  dopo  la  riforma  di  Lutero,  e  un 
k  j.,Catope  anabattista  si  disse  nipote  di  Dio,  negò 
finità  di  G.  C.  ;  e  questi  errori  si  diffusero  per 
tU^nia  e  la  Germania,  formando  parecchie  sette, 
dai  loro  capi  acaciani,  eudossiani,  eusebiani, 
ir\ Q.nì >  cunorniani,  ussaciani,  anomei  ecc.;  passò 
e  PassA  *n  Inghilterra,  recatavi  dall’Ochino 

di  ^  bucero  ivi  chiamati  ad  insegnarvi  la  dottrina 
d0  v^ln8lio  dal  duca  di  Sommerset,  tutore  di  Edoar¬ 
di’  ®  vi  trova  seguaci  anche  a’  dì  nostri.  1  soci- 
i  moderni  neologi  o  razionalisti  della  Ger- 
secon(l°  i  quali  Cristo  era  una  specie  di 
Pr0fe  e  ^Pa’  Giudei,  e  Socrate  un  Cristo  fra’  Greci , 
un  errore  molto  maggiore  di  quello  degli 
sìn  semi-ariani,  condannati  già,  come  si  è  detto, 
Alt/  secoli  della  Chiesa. 

NANISMO  (v.  Ariani). 


ARIANNA  ( milol. ).  —  Figliuola  di  Minosse  e  di 
Pasifae.  Quando  Teseo  arrivò  a  Creta  cogli  altri  gio¬ 
vani  che  gli  Ateniesi  mandavano  in  tributo,  Arianna 
s’innamorò  di  esso  ardentemente,  e  gli  offerse  un  filo 
per  mezzo  del  quale  egli  potò  dirigersi  negli  avvol¬ 
gimenti  del  labirinto  ed  uccidere  il  Minotauro.  Essa 
fuggì  quindi  con  Teseo  che  immemore  di  quanto  le 
andasse  debitore ,  l’ abbandonò  nell’  isola  di  Nasso 
dov’ella  morì.  Secondo  alcuni  ella  sarebbe  stata  tro¬ 
vata  addormentata  in  quest’isola  da  Dionisio  (Bacco), 
reduce  dalla  spedizione  delle  Indie.  La  vista  delle 
sue  bellezze  arrestò  il  trionfatore,  che  la  fece  sua 
sposa.  —  Una  costellazione  fu  chiamata  Corona  d'A¬ 
rianna,  ed  un  gran  numero  di  monumenti  antichi, 
bassi-rilievi,  vasi,  cammei  ecc.  rappresentano  Arian¬ 
na  consolata  da  Bacco.  L’innamoramento  di  Arianna 
in  Teseo,  il  suo  abbandono,  e  l’arrivo  di  Bacco  all'i¬ 
sola  di  Nasso  sono  descritti  da  Catullo  nel  suo  epita¬ 
lamio  di  Peleo  e  Teti. 

ARIANNA  (Corona  Ariadn*)  {astr.)  ( v .  Corona). 
ARIANO  {geogr.). — Città  nella  provincia  del  prin¬ 
cipato  ulteriore,  nel  reame  di  Napoli,  e  sede  vesco¬ 
vile.  È  situata  sopra  un  erto  colle  sulla  strada  maestra 
che  mena  da  Napoli  nella  Puglia,  e  sul  punto  più 
alto  del  passo  che  conduce  attraverso  gli  Apennini 
nelle  pianure  pugliesi.  Ariano  giace  a  circa  trentotto 
miglia  E.  N.  E.  da  Napoli  c  a  vent’otto  S.  O.  dalla  città 
di  Foggia  nel  41°  8'  di  lat.  N;  e  12°  40'  di  long.  E. 
La  strada  da  Napoli  a  Foggia  che  passa  per  Ariano 
è  di  79  miglia  all’ incirca.  Questa  città  fu  costrutta 
dai  governatori  greci  dell’Apulia  ai  tempi  del  basso 
impero,  come  pure  la  vicina  città  di  Troia,  e  fu  d’im¬ 
portanza  duranti  le  susseguenti  vicende  del  paese  a 
cagione  della  sua  posizione  che  la  metteva  in  grado 
di  dominare  il  passo  che  dalle  province  della  parte 
orientale  mette  in  quelle  dell’ occidentale.  Fu  eretta 
in  contea  feudale  dai  Normanni.  Ruggiero  i  re  di 
Sicilia  e  duca  dell’Apulia,  tenne  ad  Ariano  un  par¬ 
lamento  dei  baroni  del  regno  nel  1440  nel  quale  sta¬ 
bilì  la  nuova  moneta  del  regno.  Sotto  il  regno  di 
Giovanna  ii,  il  celebre  Attendolo  Sforza  portò  il  titolo 
di  conte  d’Ariano.  Il  feudo  tornò  poscia  alla  corona, 
ed  Ariano  diventò  città  regia.  Da  lungo  tempo  essa 
ha  perduta  la  sua  prima  importanza.  E  stata  gran¬ 
demente  danneggiata  da  tremuoti,  specialmente  da 
quello  del  1752.  La  sua  popolazione  ascendeva  nel 
secolo  scorso  a  14,000  abitanti,  ma  ora  è  sotto  i 
10,000  c  forse  arriva  appena  a’ 7000.  Vicino  ad 
Ariano,  e  fra  questa  città  e  il  capo  della  valle  di  Bo¬ 
vino,  havvi  un  villaggio  occupato  da  una  colonia  al¬ 
banese,  notevole  per  la  bellezza  delle  persone.  Questi 
abitanti  ritengono  fra  di  loro  l’uso  della  propria  lin¬ 
gua,  ma  sanno  anche  parlar  la  lingua  del  paese  (Vi¬ 
tale,  Storia  della  città  d' Ariano). 

A  RI  ARATE  (v.  Cappadocia). 

ARIAS  MONTANO  (Benedetto).— Dotto  teologo  ed 
orientalista  del  xvi  secolo,  nacque  nel  4527,  in  un 
villaggio  dell’Estremadura,  sui  confini  dell’Andalu- 
sia.  Studiò  all’università  di  Siviglia,  quindi  a  quella  di 
Alcalà.  Si  dedicò  particolarmente  allo  studio  delle 
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scritture  ebraiche  e  tentò  di  dichiararle,  raffrontan¬ 
dole  coi  diversi  testi  orientali  che  loro  si  riferiscono. 
Con  questo  intendimento  attese  successivamente  a 
studiare  l’ebraico,  il  siriaco,  il  caldaico  e  l’arabo; 
inoltre,  i  varii  suoi  viaggi  Io  posero  in  grado  d’im¬ 
parare  il  fiammingo,  il  francese,  il  tedesco  ed  il  por¬ 
toghese;  il  che  gli  acquistò  in  que’  tempi  riputazione 
di  gran  dottrina.  Nel  1562  accompagnò  il  vescovo  di 
Segovia  al  concilio  di  Trento;  tornato  in  patria  e  de¬ 
siderando  di  continuare  i  suoi  lavori  in  libertà,  aveva 
fissato  dimora  in  una  solitudine,  in  mezzo  alle  mon¬ 
tagne  dell  Andalusia;  ma  Filippo  n  lo  fece  ben  presto 
uscire  dal  suo  ritiro  per  farlo  direttore  della  pubbli¬ 
cazione  della  gran  Bibbia  poliglotta  di  cui  aveva  adot¬ 
tato  il  disegno.  Arias  Montano  si  pose  tosto  in  via  pei 
Paesi-Bassi  dove  questa  Bibbia  doveva  essere  stam¬ 
pata  da  Cristoforo  Planten  d’ Anversa.  Quest’opera 
composta  di  otto  volumi  in  folio,  principiata  nel  1568, 
fu  terminata  in  quattro  anni  e  il  dotto  editore  ne 
fece  omaggio  a  papa  Gregorio  xtn.  Fu  da  principio 
bene  accolta  ;  ma  la  tendenza  alle  parafrasi  caldaiche 
e  certe  opinioni  espresse  nei  commenti  destarono  ben 
presto  la  romana  Inquisizione  e  quella  della  Spagna; 
Arias  fu  denunziato  come  inchinevole  al  giudaismo 
ed  alle  credenze  rabbiniche.  Fu  costretto  a  recarsi  a 
Roma  per  difendervisi,  nel  che  si  portò  cosi  bene  che 
lini  col  trionfare  delle  appostegli  accuse.  Tornò  quindi 
in  Ispagna  alle  sue  letterarie  occupazioni,  dimorando 
ora  nel  suo  romitaggio  d’Aracena  nell’ Andalusia  ed 
ora  in  Siviglia.  Mori  nel  1598  in  quest’ ultima  città, 
priore  del  convento  di  Sant  iago.  La  sua  biblioteca, 
assai  considerevole,  fu  incorporata  con  quella  del- 
l’Escu riale.  Le  sue  opere  più  notevoli  sono:  Antichità 
giudaiche,  12  libri;  Salmi  di  David  e  /’ Ecclesiaste,  in 
versi  latini  ;  Libro  della  generazione  e  rigenerazione 
di  Adamo  ossia  Storia  del  genere  umano,  opera  so¬ 
lamente  principiata,  alla  quale  vuoisi  aggiugnere  la 
Storia  della  natura,  pubblicata  dopo  la  sua  morte; 
Monumenti  della  salute  deir  uomo:  Specchio  della  vita 
e  della  passione  di  Cristo.  Esistono  inoltre  di  lui,  un 
poema  in  versi  latini  sulla  retorica  ;  aforismi  intorno 
la  storia  di  Tacito;  ed  un'edizione  del  viaggio  di  Be¬ 
niamino  di  Tudela. 

ARIBERTO  I.  —  Re  dei  Lombardi,  fu  figliuolo  di 
(■undoaldo  duca  d’Asti,  ed  eletto  a  successore  di  Ra- 
doaldo  l'anno  655.  Abolì  l’arianismo  e  pose  la  reli¬ 
gione  cattolica  sul  trono.  Divise  il  potere  co’ figliuoli 
Pertanto  e  Gondeberto,  e  mori  nel  661. 


Ariberto  ii. —Figliuolo  di  Ragimberto,  duca  di  To¬ 
rino  ed  usurpatore  della  Lombardia,  fu  associato  al 
trono  del  padre  verso  l'anno  700.  Si  rese  celebre  per 
assassinii.  Fece  morire  Liutberto,  che  suo  padre  s’era 
contentato  di  spogliare,  poi  Rotari  alleato  di  Liutberto. 
Incrudelì  contro  la  moglie  e  i  figliuoli  d’Ansprando, 
tutore  di  Liutberto;  ma  questi  venuto  essendo  nel  712 
alla  testa  d'un  esercito  bavarese  a  rivendicare  i  suoi 
«  mtti,  Ariberto,  abbandonato  da’ suoi,  diedesi  alla 
AID  traversando  a  nuoto  il  Ticino  vi  annegò. 

,>rin<'*pessa  ateniese,  nipote  di  Egeo, 
e  Pallansi<li.  amala  molto  da  Ippolito,  che 


poi  la  fece  sua  sposa,  ritornala  che  fu  a  sanità  d* 
Esculapio. 

A RICI A  (geogr.  ant.).- Antica  città  d’Italia  o tró 
detto  La-Riccia ,  edificata  da  Ippolito  figlio  di  Teseo 
vi  si  vedeva  anticamente  un  tempio  consacrato  a  Dianf 
Anana,  il  cui  sacerdote,  chiamato  re,  era  sempre  ut* 
fuggitivo  che  doveva  aver  ucciso  il  suo  predecessori 
e  che  era  sempre  armato  di  una  spada,  ad  0cT«Pt,n  Ai 
impedire  che  altri  gli  potesse  succedere  ad  ugual  coir 
dizione.  — Presso  il  tempio  era  la  famosa  foresta  ,V  a  ré 
eia  situato  sulla  via  Appia. 

ARICINA  (imi.). -Soprannome  di  Diana  sotto  il 
quale  era  onorata  nella  foreata  A  ricino,  così  chiami 
ila  Ancia  principessa  del  sangue  reale  di  A  tono 

ARJCINA  (chini.). — Sostanza  bianca  trasparente- 
er.su, lima,  avente  un  sapore  che  si  sviluppa  V,,,  ,  ., 
certo  intervallo  cagionando  una  sensazione  oJmJ  t 
acerba;  è  solubile  nell’alcool  e  totalmente  V  V 
nell’acqua.  Esposto  all’azione  del  fuoco  si  fonda  i 
decompone  senza  volatilizzarsi.  Disciolta  in  un  t  ^  d 
di  acido  solforico  indebolito  si  cristallizza  in  lnt^S 
che  hanno  la  forma  di  aghi.  Il  solfato  neutro  „  ’ 

pararsi  dalla  sua  soluzione  acquosa  non  si  crismi!, 
ma  formalina  gelatina  tremolante  che  disseccato , . 
raspollo  corneo.  L’aricina  si  combina  anche 
culo  azotico  (nitrico)  allungato;  ma  quest’ no Wi  *  ^ 

centrato  la  distrugge  prontamente  svilunm»^  C°"i 
color  verde  mollo  intenso. -Ouesta  sostai*1?0  ul 
scoperta  da  Pelletier  e  Coriol  in  una  cortecce  6  *** 
niente  da  Arica  nel  Perù,  corteccia  assai  rari  Plr°Ye' 
partienead  un  albero  non  conosciuto  e  f.n  ’  ChealK 
per  frode  mescolata  alla  china-china  cali «« 
conilo  Pelletier  l’aricina  si  compone  di  70 
bonio;  di  6,  95  d’idrogene;  di  8,  21  di  az*  t  °  ,caT 
96  di  ossigene;  perciò  la  sua  formola  sarehK°  °  di  43‘ 
sento  da  Ci0  H,4  N,  03;  la  sua  preparazioni  *!pPre' 
guisce  trattando  la  corteccia  che  la  conr  Sl  CS°' 
stesso  modo  che  si  tratto  quella  della  cinconl T**?  nclto 
sto  nome).  tn°  \v •  que' 

AR1DED  (aslr.).  -  Nome  della  stella  clic  sor»Ai 
mare  ciò  che  dicesi  la  coda  del  cigno  nella  cosali 
di  questo  nome,  e  che  nei  cataloghi  è  *Ulaz,0IU’ 
lettera  j3.  egnata  colla 

ARIDEO  (v.  Filippo  e  Macedonia). 

ARIÈGE  (Dipartimento  dell’).  —  Format 
fica  contea  di  Foix,  del  Gonsérans  e  di  alcuno  ii  .l’an' 
della  Guascogna,  e  così  chiamato  dal  fimno  "  /  *  °  ,ìartl 
traversa.  L’Ariège  prende  la  sua  sorgente  no;  iv  *°  a!" 
al  piede  del  picco  di  Framiquel,  a  sette  lo.ri  1  lrenc,‘ 
da  Montluis.  11  suo  corso  è  di  circa  56  iefhG  **  IS'.° 
rillas  comincia  ad  essere  praticabile  dall?  °  ‘  a  A  a" 
luoghi  principali  bagnati  da  questo  fiume  * 

scona,  Foix  e  Pamiers.  Questo  dipartimenti 
al  sud  colla  valle  d’ Andorra  e  colla  Spagna  flanC°nfi,W 
è  diviso  dalla  catena  de’ Pirenei.  La  sua  hnii  qUal? 
di  2'i  leghe,  la  larghezza  di  18:  la  superficie  Ìa  *™  ° 
2Vt  leghe  quadrate.  Ma  i  due  terzi  di  questL^ 
sione  sono  coperti  di  montagne  che  s’innai  eSlen' 
datamente  a  mano  a  mano  che  si  avanzami”0 
frontiera  meridionale.  La  temperatura  in  1***°  * 
i  ‘  in  generali 
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vi  è  dolce.  Verso  la  gran  catena  de’  Pirenei,  essa  di¬ 
viene  caldissima  nella  state  e  freddissima  nell’inverno. 
Il  suolo  è  vario  oltremodo  :  vi  si  raccoglie  frumento, 
miglio  e  grano  turco.  11  vino  delle  sue  colline  basta  al 
consumo  degli  abitanti  ;  questa  coltivazione  occupa 
16,240  ettari  e  quella  de’ boschi  57,507.  Il  prodotto 
medio  dell’ettaro  di  terra  coltivata  è  stimato  15  fr. 
20  cent,  e  il  prodotto  territoriale  9,841,000  fr.  In 
nessun  dipartimento  della  Francia  l’ educazione  dei 
merini  è  cosi  ben  regolata  come  in  questo.  Gli  abi¬ 
tanti,  in  numero  di  260,556,  esercitano  soprattutto  la 
loro  industria  nella  fabbricazione  di  grossi  panni  e  di 
altri  articoli  che  si  consumano  nel  paese.  Molti  altri 
sono  occupati  al  lavoro  degli  scavi  immensi  di  marmo, 
i  pietra  arenaria,  d’alabastro,  di  gesso  e  d’ardesia,  e 
spezialmente  alle  fucine  di  ferro  e  di  rame,  che  sono 
*n  numero  di  40.  Gli  abitanti  fanno  venire  dalla  Spa¬ 
gna  e  lane,  che  vendono  poscia  agli  altri  dipartimenti. 
—  Questo  dipartimento  è  diviso  in  ,tre  circondarli  : 
°!x\  caP°  luogo,  sede  della  prefettura,  con  una  po- 
j1Z1.0ne.  d*  *G699  abitanti;  Pamiers,  e  Saint-Girons. 
*J.1S0  lu  20  cantoni  e  552  comuni,  e  manda  tre  de- 
l,u  ah  alla  Camera.  Fa  parte  della  decima  divisione 
n n  i  are,  appartiene  alla  corte  reale  e  all’accademia  di 
o  one,  e  dipende  dal  vescovo  di  Pamiers.  AlMas-d’Azil 
.aJ^a  chiesa  concistoriale  riformata. 
«“•>(.,.  Pecora). 

•  i  i  (Aries)  (astr.).— Nome  di  una  costella- 
.  e.  e  “el  primo  dei  dodici  segni  del  zodiaco.  — Il 
J"'1/110  de*  segno  dell’ariete  è  il  punto  equinoziale 
Perniato ^  Un°  due  Punti  cui  l’ecclittica  taglia 
esce  0  li'"-  9uando  11  s°le  n°l  su0  corso  apparente 
prima3  &  re^*0ld  aushrali  del  cielo,  e  ci  riconduce  la 
il  21  jjCra’  csso  attraversa  il  punto  ascendente  verso 
I  •  /  rnarzo  e  si  eleva  quindi  ogni  giorno  avvicinan- 
0  d  i^°  °  ^or.eale  A110  a  tanto  che  sia  giunto  al  se- 
tem  6  °aì}cro  in  cui  sembra  rimanere  per  qualche 
na.wlnJ1  °nari°;  poi  com‘ncia  a  discendere  allonta- 
,  a  POCO  a  poco  dal  polo  fino  al  segno  della 
seltei nh VC  3  )l)andona  ii  nostro  emisfero  verso  il  25  di 
timo  se«C  attraversfn(lo  il  primo  punto  di  quest’ul- 
_  ii  „*n0’vale  a  dire  il  punto  equinoziale  discendente. 

i<>  °  retr°8rado  dei  punti  equinoziali  avendo  cam¬ 
eni  nnPtr°rriSpondenza  dei  scgni  colle  costellazioni  di 
rietc  non  '°  l.?omi  (*’•  Libr\),  la  costellazione  dell’a- 
nrp„„  ,  e  Plu’  come  lo  era  nell’antico  zodiaco,  conti¬ 
nuasi  tio .SCpn(!  d*  questo  stesso  nome,  ma  è  in  oggi 
/-ione  comn'111^  nel  Seyn°  del  t0r0.  Questa  costella¬ 
ci,^.  ^  Prende  19  stelle  di  qualche  considerazione, 
quinta  p  Jl,7za  grandezza,  1  della  quarta,  2  della 
(’•  z-^o). 

finita  fini  —Questa  macchina  viene  de- 

gròssatravoT  ^  SU°  bonario  militare  :  .Una 
dati  portavaìi  at!  Una  deIle  estremità,  che  i  sol- 

mura  nemiche  a,br.accia  dando  con  essa  di  cozzo'alle 
poscia  mirata  Gt^  81  serrag^  per  abbatterli.  Si  sospese 
d’una  forto  tr&Ve  a(*  Una  catena  pendente  dall’alto 
qui  ;t  renna  e  Si  rÌCOpri  con  ™  ‘etto,  sotto  del 
essa  le  m,,.  1  r,Parati  dalle  offese  percotevano  con 
ag  ie  spingendola  ad  urtare  contro  di 
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esse  ».  Se  ne  attribuisce  l’invenzione  ai  Cartaginesi , 
ed  il  suo  nome  derivava  dalla  punta  di  ferro  che  aveva 
la  forma  di  una  testa  d’ariete.  La  macchina  si  metteva 
in  movimento  ritirando  la  trave  a  forza  di  braccia,  e 
lasciandola  cadere  contro  le  mura  in  virtù  del  suo 
peso.  Vespasiano  impiegò  un  ariete  enorme  contro  le 
mura  di  Gerusalemme  e  il  masso  che  serviva  di  con¬ 
trappeso  alla  lesta  dell’ariete  pesava  1500  talenti  (circa 
90,000  chilogrammi).  Quando  si  erano  scosse  le  mura 
coll’ariete  si  adoprava  un  lungo  strumento  di  legno 
guernito  di  un  rampicone  per  abbattere  le  pietre. 
Questa  macchina  chiamavasi  corco  demolitore.  Gli  as¬ 
sediati  si  servivano  di  corvi  di  altre  forme  per  distrug¬ 
gere  l’effetto  dei  corvi  od  arieti  degli  assediami.  Nei 
comentarii  di  Cesare  si  legge  che  i  Galli  assediati  in 
Avarico  (Bourges)  stornavano  i  corvi  demolitori  con 
cui  si  atterravano  gli  avanzi  delle  muraglie,  e  che 
dopo  di  averli  granciti  gli  alzavano  per  mezzo  di  mac¬ 
chine.  Gli  antichi  avevano  pure  specie  di  corvi  di  cui 
si  servivano  per  portar  via  gli  uomini  negli  assalti  e 
nelle  scalate.  Gli  assediati,  per  distruggere  gli  effetti 
dell’ariete,  gli  opponevano  materassi  o  sacelli  pieni  di 
paglia,  o  gli  lasciavano  piombare  sopra  enormi  pietre 
per  distruggerlo.  11  Tasso,  parlando  dell  ariete  nel 
canto  xi  del  suo  poema,  sembra  dare  questo  nome  a 
quell’apparecchio  o  torre  che  conteneva  la  trave  fol¬ 
lata  e  non  alla  trave  medesima. 

Già  l’ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
Ch’lian  testa  di  monton  ferrala  e  dura, 

Temon  le  porte  il  cozzo  c  l’alto  mura. 

L’ariete  dicevasi  con  altro  nome  montone  e  andò 
affatto  in  disuso  dopo  l’invenzione  della  polvere. 

ARIETE  IDRAULICO  (mec.).- Macchina  inventata 
da  Montgolfier  per  elevare  l’acqua  al  disopra  del  li¬ 
vello  della  sua  corrente.  — L’ariete  idraulico  si  com¬ 
pone  1°  di  due  tubi,  l’uno  orizzontale  C,  l’altro  ver¬ 
ticale  F;  il  primo  dicesi  corpo,  ed  il  secondo  testa 


dell’ariete;  2° di  un  serbatoio  d’aria  II  ;  5°  di  un  tubo 
d’ascensione  ricurvo  I;  4°  di  due  valvole  E,  G  che  si 
chiamano  la  prima  di  airesto,  la  seconda  ascensionale. 
Il  tubo  orizzontale  C  comunica  colla  parte  inferiore 
del  serbatoio  di  cui  vuoisi  sollevare  1  acqua  ;  quest  ac¬ 
qua  giungendo  nel  tubo  C  incontra  la  valvola  E  aperta 
e  sfugge  per  la  sua  apertura  ;  la  velocità  che  acquista 
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in  virtù  di  questo  moto  la  fa  agire  sulla  valvola  stessa 
e  la  chiude  sollevandola.  Allora  tutta  la  colonna  d’ac¬ 
qua  che  non  può  perdere  istantaneamente  la  sua  ve¬ 
locità,  si  slancia  per  il  tubo  F,  spinge  la  valvola  G, 
penetra  nel  serbatoio  d’aria  II,  e  quindi  nel  tubo  d’a¬ 
scensione  I ,  dove  la  compressione  dell’  aria  in  H ,  la 
costringea  salire.  Quandoil  moto  ascensionale  è  spento, 
l’acqua  reagisce  nel  tubo  I,  la  valvola  G  ricade  e  si 
chiude,  la  colonna  affluente  non  può  più  ritenere  la  val¬ 
vola  E  che  si  apre  ricadendo,  ed  appena  è  aperta  questa 
valvola  che  lo  stesso  giuoco  ricomincia  e  si  ripete  finché 
dura  l’acqua  del  serbatoio.  Dopo  un  certo  numero  di 
colpi,  l’acqua  ginnge  alla  sommità  del  tubo  di  ascensione 
I  e  sgorga  per  l’apertura  dell’emissario.  Il  serbatoio 
d’aria  H  produce  due  effetti,  quello  di  scemare  la  vio¬ 
lenza  dell’urto  facendolo  agire  sopra  una  massa  d’aria 
che  è  dotata  di  elasticità,  e  quello  di  produrre  uno  scolo 
continuo.  La  piccola  quantità  d’acqua  che  ad  ogni 
colpo  esce  per  la  valvola  E  va  a  sgorgare  per  lo  sbocco 
J.  — L’effetto  utile  dell’ariete  idraulico  sorpassa  di  gran 
lunga  quello  di  tutte  le  altre  macchine  da  elevare  l’ac¬ 
qua  ,  quando  l’ altezza  dell’  elevazione  non  è  notabile 
rispetto  all’altezza  della  caduta.  Dalle  sperienze  di 
Eytelwein  risulta  1°  che  se  l’altezza  di  ascensione  è 
quattro  volte  maggiore  di  quella  della  caduta,  l’ariete 
solleva  una  quantità  d’acqua  che  supera  di  un  settimo 
quella  fornita  dalle  pompe  che  vengono  mosse  da  una 
ruota  a  cucchiai  ;  2°  che  gli  effetti  utili  di  queste  due 
macchine  sono  uguali  quando  l’altezza  dell’ascensione  è 
sei  volte  quella  della  caduta;  5°  che  l’ariete  diventa 
progressivamente  meno  vantaggioso  quando  l’altezza 
oltrepassa  questo  limite;  4°  che  l’ariete  è  preferibile 
alle  pompe  mosse  da  una  ruota  a  palette  quando  l’ al¬ 
tezza  di  ascensione  è  minore  di  dodici  volte  quella 
della  caduta.  — Per  paragonare  l’effetto  utile  d’un  ariete 
idraulico  alla  sua  forza  motrice,  bisogna  avvertire  che 
l’effetto  dinamico  di  quest’ultima  è  espresso  da  QxH, 
chiamando  Q  il  volume  d’acqua  impiegato  in  un  mi¬ 
nuto  secondo,  e  H  l’altezza  della  caduta,  mentre  l’ef¬ 
fetto  utile  ottenuto  è  q  X  h,  chiamando  q  il  volume  d’ac¬ 
qua  elevato  in  un  minuto  secondo,  e  h  l'altezza  alla  quale 
è  giunto.  Combinando  i  dati  forniti  dall’ esperienza  si 
trova  chequest’effetto  utile  è  rappresentato  dalla  forinola 
empirica  che  segue,  qXb=l, 20  Q  (H-o,  2//Hx/t); 


dalla  quale  si  ricava  Q=- 


qXh 


"1,20  (H-o,  2  f'HxV  queste 
formoledevono  servire  di  norma  ai  costruttori.  La  lun¬ 
ghezza  del  corpo  dell’ariete  influisce  sulla  quantità  di 
acqua  che  si  eleva  ad  ogni  colpo,  ma  non  si  conosce  an¬ 
cora  la  lunghezza  corrispondente  al  prodotto  massimo. 
Eytelwein  pensa  che  debba  essere  espressa  dalla  lun¬ 
ghezza  del  tubo  ascendente,  più  il  doppio  del  rapporto 
della  caduta  all'altezza  di  ascensione.  In  ogni  caso  non 
si  dovrà  ridurre  a  meno  dei  tre  quarti  dell’altezza  di 
ascensione.  Il  diametro  di  questo  tubo  deve  poi  essere 
determinato  colla  formola  1,7  f/Z.  —  Il  diametro  del 
tubo  di  ascensione  I  può  essere  la  metà  di  quello  del 
corpo  dell’ariete. —  Le  due  valvole  devono  essere  assai 
vicine  l’una  all’altra,  e  il  diametro  di  quella  di  arresto 
non  debbe  mai  farsi  più  piccolo  di  quello  del  tubo 


orizzontale.  —  La  capacità  del  serbatoio  d’aria  non 
sembra  esercitare  alcuna  influenza  sull’azione  dell  ®' 
riete,  e  si  fa  ordinariamente  eguale  a  quella  del  tab0 
di  ascensione.— Finalmente  il  peso  della  valvola  E 


debb’essere  maggiore  di  due  volte  il  suo  volume  « 


acqua.— Questa  macchina  ingegnosa  si  può  utilmenj® 
applicare  all’irrigazione  del  suolo.  In  vicinanza  dell® 
abitazioni  è  alquanto  molesta  pel  rumore  che  produee> 
gli  scuotimenti  periodici  ai  quali  va  soggetta  esig0®0 
che  sia  solidamente  costruita,  altrimenti  si  deteriora 
con  molta  rapidità. 

Ariete  a  tubo  mobile.  —  Questo  strumento  ridot  ^ 
alla  sua  maggiore  semplicità  consiste  in  un  tubo rl 
curvo  la  cui  estremità  inferiore  s’ immerge  nelPaefl118’ 
ed  al  quale  s’ imprime  un  moto  rapidissimo  di  rotazi®1^’ 
l’acqua  si  eleva  alla  sommità  per  effetto  della  forza  ®c ^ 
trifuga  che  le  viene  comunicata.  Si  sono  proposte  va' 
macchine  di  questo  genere  (v.  Hachetle,  Traité  él^f\ 
taire  des  machines ,  e  Ducrest,  Essai  sur  les  inach 
hydrauliques).  0 

ARIETTA  (nius.).—  Questo  diminutivo,  in  oggi  P^() 
usato,  significa  propriamente  aria  breve.  Metas 
ed  alcun  altro  suo  contemporaneo,  hanno  usato  <Iue 
parola  nel  senso  di  aria  (vedi).  .  p 

ARILLO  (Arillus)  (6ot) .  —  I  semi  sono  attaccati 
cavità  del  pericarpio  o  del  frutto  propriamente  de 
ad  un  corpo  particolare  di  forma  e  di  grandezza  ^ 
riabile,  che  chiamasi  trofospermo  ( trophospennu W  .j 
placenta.  Il  corpo  intermedio  tra  la  placenta  *  jj 
seme  chiamasi  podospermo,  o  cordone  ombelhea  • 
più  delle  volte  la  placenta  ed  il  cordone  oinbel  i 
danno  attacco  al  seme  senza  dar  origine  ad  altro  co  ^ 
ma  talvolta  o  l’uno  o  l’altro  si  espande  sopra  8  f 
vogli  del  seme  stesso,  per  modo  che  questo  ne  ri 
coperto  o  intieramente  o  in  parte.  Quest’ esp»n 
o  prolungamento  porta  il  nome  di  arido,  e  Pr°*,pjo. 
mente  non  appartiene  al  seme,  ma  bensì  al  Per*C^J# 
— ÌNon  v’ha  forse  altra  parte  nella  pianta,  che  si® 
soggetta  a  variare  nella  forma,  nel  colore,  n®.rjes®e 
sistenza,  nell’estensione  quanto  l’arillo:  quindi  1  ^ 
difficile  il  darne  una  definizione  talmente  prec»  ’  r 
possa  applicarsi  a  tutti  i  casi  possibili.  Nella  Il0<0 
scata,  l’arillo  forma  una  sorta  d’invoglio  carnos 
tagliato  di  color  rosso  chiaro  conosciuto  nelle  co 
sotto  il  nome  di  macis.  Nella  poligala  volga1*® 
sviluppato,  diviso  in  tre  lobi,  ed  applicato a  o0)i# 
del  seme  a  guisa  di  cupoletta.  Nella  fusaggin®  ® 
(evonymus  europccus),  e  nella  fusaggine  digran  .^pp® 
(E.  latifolius )  è  di  color  rosso  aranciato,  ed  *n  ^(/J. 
intieramente  il  seme.  Nella  fusaggine  bernocco^.^, 
verrucosus )  abbraccia  in  gran  parte  ma  non  ^  ^ 
niente  il  seme  che  rimane  libero  nella  sua  g’jrr 
periore.  Nella  turnera  di  grandi  fogli®»  rarLnd^ 


che  somiglia  ad  una  foglia  d’acanto.  Por 


quant® 


possa  l’arillo  nella  forma,  nel  colore 


.  nelle  a 


qualità  fisiche ,  trovando  origine  sempre  daH  gj3  P 
ò  riconoscere  facilmente  qualu  T  ,^c 


punto,  si  può  riconoscere  facilmente  qi»»— —  aj 
forma  sotto  cui  si  presenta.  Tuttavia  venn^n„tt>  ^ 


volta  scambiato  con  altre  parti  e  parlie®la,,,lt 
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te  voglio  carnoso  ed  esterno  del  seme  nel  gelsomino  e 
®  a  tabernamontana,  non  che  colla  tonaca  interna  del 
^carpio,  nel  caffè,  nella  ruta  ecc.  — Un  fatto  note- 
o  piuttosto  una  legge  che  finora  non  soffre  alcuna 
rione  si  è  che  l’ arillo  non  venne  mai  trovato  in 
cheT18  l)ianta  a  cor°ba  monopetala.  Parve  a  taluno 
la  tabernamontana  ed  il  gelsomino  si  sottraessero 
ma  esaminali  con  più  diligenza  i  pretesi 
^  1  s*  Sconobbe,  come  si  è  già  avvertito,  altro  non 
del  ^  °^e  k*  Parle  esteriore  del  tegumento  proprio 
scme,  che  diventa  molle  e  carnosa.  Coll’appoggio 
Questa  legge,  si  giunse  a  separare  il  genere  poligaia 
rinantacee  che  hanno  la  corolla  monopetala  per 
arj)i  ai.lle  una  famiglia  particolare.— I  semi  muniti  di 
a°  (liconsi  semi  arillati. 

Rimane  (v.  Ahrman). 

del  (slor.  ant.).— Nome  di  un  popolo  mitico 

quale  non  si  saprebbe  assegnare  il  sito  geografico. 
borUni  erudili  confondono  gli  Ariinaspi  cogl’  Iper- 
|.,ee*’  ma  chi  erano,  geograficamente  parlando,  gli 
l’a  or?i?  Secondo  alcune  tradizioni  favolose  del- 
8^  Arimaspi  non  avevano  se  non  un  oc- 
Pq,.  ln  mezzo  alla  fronte,  e  facevano  una  guerra 
jPctua  ai  Grifoni ,  animali  mostruosi  che  loro  con- 
iHVeTan°  *a  8a*>^)*a  aurifera  di  un  fiume  vicino.  Altri 
narrano  che  il  poeta  Aristeo  aveva  appreso  dagli 
Sciti  °n,1  ’  ^moranb  all’oriente  degli  Argippei  e  degli 
e  che  ■' 16  ^  Arimaspi  e  i  Grifoni  trovavansi  più  oltre, 

1  secondi  erano  possessori  di  molt’oro,  di  cui  i 
ARlì?ntÌni,amente  **  sP°gbavano. 

Help  *  ^  f  (mi tal.).  — Popolo  favoloso  di  cui  si  parla 

%  rg°uautica  attribuita  ad  Orfeo.  Esso  vien  collo¬ 
si  sfolta  nella  Scizia,  talaltra  nei  monti  Rifci,  e 
n0n  ^  0,H*e  sovente  coi  Ciclopi.  Forse  questo  nome 
quali  allr°  c*ie  una  variante  di  Arimaspi  (vedi),  ai 
s'f?uifC?lne  a*  G/c/opi  dava  «nocchio solo,  i  due  nomi 
Au^°  egualmente  monocoli. 

^Udea  ATEA .°  Arimazia  Ì9€09r’  ant.).—  Città  della 
/,ella  trib“ 1,1  Efraira-  Chiama  vasi  da  principio 
di  S0  ^i<im-Sophim,  perchè  fabbricata  sulla  montagna 
e  Wg  ,m'  In  A  rima  tea  nacquero  il  profeta  Samuele, 
da  pj| 0  fempo  dopo  Giuseppe  di  Arima  tea  che  ottenne 
0  ^Ue  1  ° 11  corPodi  G.  Cristo  per  seppellirlo.  È  situala 
Vi^e  da  Gerusalemme;  ma  non  presenta  più 
Kit,-, ,e  r°vine,  alle  quali  si  dà  il  nome  di  Rama, 
a  0  Renila. 

L’aringa  è  un’allocuzione  piut 


Alt  i  0iì 

So  (lettor.).-  - - 

H  Hla,  0  Un  discorso;  e  sia  essa  rivolta  a  un’assemblea, 
Sla  s  1  0  a  personaggi  ragguardevoli ,  essa  toglie 
f  il  Sl?°ntaneità  e  dall’improvviso  i  suoi  elementi 
e  s°no°  Carattere-  A  fine  di  conservare  i  pregi  che 
Vente  e  ^roPrii,  dev’essere  vivace,  forte  o  commo- 
*un8a  del  discorso.  Questo  volgendosi 
?lto>  proponendosi  di  spiegare  e  d’istruire, 
^Sia  Part'colari  e  segue  un  metodo  che  disdice 
Sj°n^a’  la  quale  non  vuol  parlare  se  non  all’imagi- 
Nioùa  G  cuore-  *  periodi  del  discorso  si  svolgono 
<,  Uu!acm°nle  fra  le  pareli  di  un  senato,  sui  seggioloni 
fiohiermia>  dal  pulpito  di  una  chiesa.  All’aringa 
p  più  aria  e  più  spazio  ;  e  la  sua  ringhiera  è 


pop.  —  Tom.  I 


quasi  sempre  a  cielo  scoperto  come  al  Pmjx  di  Atene, 
al  Foro,  in  un  campo  di  battaglia.  — L’epopea,  madre 
della  storia ,  è  quella  che  ha  creato  il  genere  dell’  a- 
ringa.  Gli  eroi  d’Omero  arringano  comunemente  i  loro 
soldati  prima  di  combattere;  sull'esempio  d’Omero, 
Erodoto  anima  e  rende  drammatica  la  sua  storia  per 
mezzo  di  aringhe.  Quest’uso  che  è  stato  adottato  da 
quasi  tutti  gli  storici  antichi  ha  i  suoi  censori  e  i  suoi 
partigiani.  Fénélon  considera  le  aringhe  come  poco 
degne  dell’austera  semplicità  della  storia;  Voltaire  le 
dice  roba  da  epopea;  Blair  che  ne  riconosce  tutti  i 
vanteggi ,  le  crede  tuttavia  fuori  di  luogo,  e  riprova 
questa  mescolanza  poco  naturale  di  finzione  e  di  ve¬ 
rità.  Cicerone,  Quintiliano  e  La-Harpe  le  approvano. 
Quasi  tutti  i  più  celebri  storici  della  Grecia  e  di  Roma, 
Tucidide,  Senofonte,  Sallustio,  Tito  Livio,  Tacito! 
hanno  adoperato  questo  genere  d’ornamento  che  in¬ 
contriamo  nel  Machiavelli,  nel  Guicciardini,  nelGiam- 
bullari,  nel  Bentivoglio,  nel  Botte  e  ne’ loro  imitatori. 
D’altra  parte,  le  aringhe  sono  state  proscritte  da  Trogo 
Pompeo,  da  Gibbo n ,  da  Hume,  da  Robertson  e  d'ai 
più  tra  gli  odierni  storici  francesi  e  tedeschi.  Nella 
storia  degli  stati  repubblicani ,  in  cui  le  determina¬ 
zioni  pubbliche  dipendevano  dalla  maggioranza  dei 
suffragii ,  c  questo  maggioranza  si  conseguiva  coll’ef- 
ficacia  della  parola ,  le  aringhe  hanno  un  tinte  di  ve¬ 
rità  locale,  la  quale  colora  mirabilmente  la  narrazione. 
Tali  sono  le  semplici,  brevi  ed  eloquenti  parlate  che 
s’incontrano  in  Dino  Compagni,  e  che  ritraggono  gli 
schietti  e  franchi  costumi  de’ Fiorentini.  Le  aringhe 
militari  trovano  scusa  e  spiegazione  negli  usi  e  nelle 
costituzioni  delle  repubbliche  antiche,  i  cui  eserciti  si 
componevano  degli  stessi  cittadini  coi  quali  nella  città 
e  in  tempo  di  pace,  usavasi  di  conferire  intorno  a  tutti 
gli  affari.  Il  capitano  non  faceva  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  se  non  ciò  che  egli  avrebbe  avuto  a  fare  alla 
ringhiera.  Oggidì  il  popolo  non  radunandosi  più  sulla 
pubblica  piazza  a  discutervi  la  sorte  di  una  città  o  di 
un  regno,  l’aringa  politica  non  trova  più  luogo,  ma 
l’aringa  militare  a  dir  vero,  non  più  improvvisata  al 
modo  degli  antichi,  ma  lette  qual  ordine  del  giorno ,  si 
è  mantenute  in  tutti  i  suoi  diritti,  e  la  storia  traman¬ 
derà  ai  posteri  molle  di  queste  allocuzioni  de’moderni 
generali,  e  fra  l’ altre  quella  di  Napoleone  a’ suoi  sol¬ 
dati  nella  pianura  delle  Piramidi,  la  quale  termina  con 
le  sublimi  parole:  «  rammentate  che  dall'alto  di  queste 
piramidi,  quaranta  secoli  vi  contemplano ».— In  teli 
allocuzioni  trovasi  tutto  il  fuoco ,  tutte  la  grandezza 
delle  più  belle  allocuzioni  dell’ antichità  e  un  merito 
che  queste  non  hanno,  vogliam  dire  l’autenticità  (vedi 
Allocuzione). 

ARINGA  (ittiol).  — Il  pesce  di  questo  nome  forma  il 
genere  più  importante  della  famiglia  de’  clupei ,  che 
è  la  quinte  dell’ordine  dei  malacotterigi  addominali. 
Si  riconoscono  alle  ossa  intermascellari  strette  e  corte, 
al  lembo  inferiore  del  corpo  compresso  e  guernito  di 
scaglie  disposte  come  i  denti  di  una  sega  ;  finalmente 
al  labbro  superiore  che  non  è  intagliato,  e  alla  bocca 
che  è  di  mediocre  grandezza.  —  Tutti  conoscono  le 
aringhe  comuni  (clupea  harengus  L.)  e  l’importanza 
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della  loro  pesca.  Intorno  alla  metà  del  xvu  secolo  gli 
Olandesi  v’impiegavano  non  meno  di  2000  bastimenti. 
1  Nonregi,  gli  Americani,  gli  Scozzesi,  gl'inglesi  e  i 
pescatori  francesi  della  Manica  si  occupano  anch’  essi 
in  gran  numero  di  questa  pesca  che ,  quantunque  og¬ 
gidì  sia  diminuita  d'assai ,  è  tuttavia  ancora  una  gran 
sorgente  di  ricchezza  per  tutto  il  littorale  dei  mari 
del  Nord.  — Le  aringhe  si  acconciano  in  diverse  ma¬ 
niere.  Si  salano  in  alto  mare,  e  quand  esse  sono  il 
risultamcnto  della  pesca  di  primavera  o  dell'estate, 
le  chiamano  nuore  o  verdi  ;  prese  nella  stagione  se¬ 
guente  o  nell'  inverno,  sono  le  aringhe  peci  o  pekels, 
come  a  dire  salate  di  fresco;  aduniate  si  chiamano 
saure  dal  loro  colore.  L'arte  di  salarle,  che  non  va  più 
in  là  del  xv  secolo,  si  deve  a  un  Olandese  chiamato 
Guglielmo  Bcekel  o  Buckels  la  cui  tomba  fu  onorata  da 
una  visita  dell'  imperatore  Carlo  v  ;  l’arte  di  seccarle 
al  fumo  ebbe  origine  a  Dieppe.  — Ad  ogni  anno  nella 
primavera  questi  pesci  discendono  dal  nord  a  torme 
innumerevoli  o  banchi ,  alti  talvolta  cento  piedi  e 
larghi  più  leghe.  Al  loro  avvicinarsi  il  mare  è  coperto 
di  una  materia  spessa  e  viscosa.  Verso  il  mese  di  giu¬ 
gno  e  di  luglio  esse  abbondano  nelle  acque  delle  isole 
Shetland:  poco  dopo  giungono  sulle  coste  della  Scozia 
e  dell'  Inghilterra  ;  finalmente  dalla  metà  d' ottobre 
sino  alla  fine  dell’anno  si  spargono  per  la  Manica.  Le 
coste  dell’Asia  e  dell' America  vengono  similmente  vi¬ 
sitate  dalle  aringhe  ;  ma  in  queste  parti  del  mondo , 
egualmente  che  nell’  Europa,  non  oltrepassano  mai  il 
ft5°  grado  di  latitudine  settentrionale.  — La  loro  molti¬ 
plicazione  è  prodigiosa;  nel  ventre  di  una  sola  femmina 
di  mediocre  grossezza  si  sono  trovate  più  di  60,000 
uova.  Si  dice  che  il  loro  fregolo  copra  talvolta  il  inare 
per  un  gran  tratto  e  da  lontano  somigli  a  segatura  di 
legno.— Si  credette  per  lungo  tempo  ,  ma  per  avven¬ 
tura  senza  fondamento,  che  le  aringhe  si  ritirassero 
periodicamente  nelle  regioni  polari  donde  tornavano 


a  scendere  verso  le  nostre  latitudini  al  cominciar  d 
primavera.  Si  è  fin  anco  segnato  sulla  mappa  il  cani 
mino  che  tenevano  queste  legioni  vaganti.  Ma  noi 
furono  mai  vedute  risabre  verso  il  nord  per  andare  ; 
passare  l’inverno  sotto  i  ghiacci  del  polo.  Vuoisi  per 
confessare  che  veramente  non  si  sa  che  cosa  avveng; 
di  loro,  se  effettuino  queste  migrazioni  o  no,  e  che  1 
torme  o  banchi,  i  quali  discendono  a  primavera  dall 
regioni  boreab,  tenderebbero  a  provare  la  loro  inver 
nata  polare.  Potrebbe  darsi  però  che  questo  passaggii 
dal  nord  al  sud  non  sia  in  parte  se  non  apparente 
e  dovuto  ad  uno  schiudersi  successivo  delle  uova 
dalle  regioni  polari  sino  alle  coste  dell'  Europa  setten 
trionale.  La  pesca  delle  aringhe  è  spesso  perturbata  i 
manca  perfino  quasi  totalmente  sotto  rinduenza  d 
cause  che  non  sono  abbastanza  conosciute.  La  pre 
senza  del  pesce  cane  e  d’altri  pesci  voraci  sulla  via  chi 
seguono  i  banchi  d  aringhe  è  giustamente  considerati 
come  assai  nociva  e  capace  di  mutarne  la  direzione 
ARINNI  (gcugr.). — È  questo  il  nome  degli  avanzi  d 
un  popolo  della  Siberia  che  abita  sulle  sponde  del  Yen» 
sei  E  stato  ridotto  al  piccol  numero  in  cui  si  trova  pre 
sen temente  dalle  successive  crudeltà  dei  Tartari,  dalla 


conseguente  emigrazione  alle  regioni  abitate  deiKif' 
gisi  e  dal  loro  incrociamento  coi  Catcintartari  e  cogl* 
Ostiachi.  Essi  risiedono  in  un  aimak  o  semplice > 
stretto,  sotto  la  soprantendenza  di  un  bachik  o  senior1’ 
«la  cui  viene  regolarmente  pagato  il  tributo  fissato  d*1 
governo  russo  nel  4735.  Quando  Mailer ,  il  via^ 
tore,  visitò  quel  luogo,  trovò  un  solo  individuo  fra 
essi  il  quale  fosse  capace  di  parlare  il  nativo  diale# 
che  ha  qualche  affinità  coll’  ostiaco  ;  il  resto  dei  su** 
fratelli  avevano  adottato  la  lingua  catcintartari 

ARIO  (».  Ariani.). 

ARIOALDO  (stor.).— Duca  di  Torino  e  poscia  nel' 
1  anno  623  re  dei  Longobardi,  sottentrò  ad  AdaWl# 
figliuolo  di  Agilulfo  e  di  Teodolinda.  Dopo*  la  ma# 
di  questa  principessa ,  singolarmente  amata  da  tu# 
la  nazione  longobarda  .  lungamente  si  vide  sonraW»' 
vere  la  sua  memoria  nell'amore  che  si  portò  alio 
schiatta.  Infatti  il  tempo  della  maggior  prosperità  d*1 
regno  longobardo  rannodasi  a  Teodolinda  ed 
famiglia.  Spento  Adaloaldo,  i  Longobardi  con  eleo! Lr* 
a  sovrano  Arioaldo  intesero  d'  innalzare  al  t  **  V 
sposo  «li  Gundeberga  figliuola  di  Teodolinda 
essa  rammentava  le  avvenenti  fattezze,  la  cort  • 
modi  ed  il  maschio  carattere.  Essa  infatti  semm  i” 
breve  cattivarsi  1  affezione  di  tutti,  tranne  n.liif  u* 
marito.  Arioaldo,  divenuto  re  col  favore  t 

berga,  forse  vide  di  mal  occhio  che  essa  o  Gund,t 
fatto  sua  madre  ,  volesse  ingerirsi  negli  ’affa* 
verno,  e  forse  ella  volle  anche  arrogarsi  ^  dl 
che  non  le  si  convenisse.  A  un  tratto  si  spaSe  ZVTu* 
conto  una  grave  calunnia  che  ella  avesse  * 

corrispondenza  con  Tasone  ,  duca  del  Fr*  r  Seg 
macchinasse  di  avvelenare  Arioaldo  ner  \  e  ;l 
drudo  al  trono.  Una  siffatta  voce  giunse  nalzare 

posilo  per  fornire  ad  Arioaldo  un  pretesto  3  pr*i 

d  attorno  Gundeberga  che  fece  perciò  uJtft*  togl,elI’ 
e  chiudere  nel  forte  di  LomeUo.  Ma  ai*resU# 

Franchi ,  parente  di  Gundeberga  ,  s’ interno?0 
mente  in  suo  favore,  e  siccome,  giusta  il  «P  G  Ca  ‘Pi 
Longobardi,  non  v’ era  altro  mLo  per  °t 
sua  innocenza  o  la  sua  reità  tranne  un  «rii,,i:,*°\are.  . 
si  rimise  in  esso,  cioè  in  un  duello  tradii  cali?  ? 
e  un  campione  della  regina  ,  la  scoperta  doli  lat°à 
Adalulfo ,  che  tale  era  il  nome  del  calunnia?  VC"Ì 
inasto  morto  sul  campo,  Arioaldo  non  poi t  -  ai' 
spensarsi  dal  riaccettare  in  corte  la  vendicai  Pm  , 
-Il  regno  di  Arioaldo  fu  assai  tranquilli 
mori  nel  656  ebbe  per  successore ,  per  la  c  a}lorcb 
cora  di  sua  moglie  Gundeberga ,  Kotari  Cella  / 
esso  e  duca  di  Brescia  ( v .  Rotaju)  ’  *  lan°  coni4 

ARIOBARZANE  (v.  Cappadocia). 

ARIOLI  (antich.  ). — Presso  gli  antichi  gli  arioK  , 

una  specie  di  profeti  o  impostori  i  quali  ,  L,a  \ 
di  abbomincvoli  preghiere  ed  orribili  sacrili 
altari  degl’  idoli,  procuravano  con  frodi  e  in  U*U-  v 
sposto  alle  loro  domande  relativamente  a  fut8*-*11* 
nimenti.  Il  loro  uffizio  si  chiamava  ariolazinH^l 
v«»lta  si  dava  loro  anche  il  nome  di  aruspici  rr*  1  » 
si  distinguevano  per  un  vestire  cinico  «1  “  *”2 
|  scompigliati,  barba  orrida  ecc.  ’  caPe* 


arjone-aiuostq. 
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ARIONE  (mitol.).— Cavallo  maraviglioso ,  assai  più  | 
celebre  nella  storia  poetica  che  non  Bucefalo  in  quella 
di  Alessandro.  Gli  scrittori  non  vanno  d’accordo  in-  || 
torno  alla  di  lui  origine,  ma  glie  ne  danno  però  tutti 
una  divina.  La  maggior  parte  ne  fanno  autore  Nettuno. 
Questo  dio,  secondo  alcuni,  lo  fece  saltar  fuori  dalla 
terra  con  un  colpo  del  suo  tridente;  secondo  altri,  egli 
lo  generò  dall’Erinni;  secondo  altri,  da  Cerere  cui  rapì 
sotto  forma  di  cavallo,  essendosi  essa  già  prima  tras¬ 
formata  in  puledra  per  sottrarsi  da  lui  colla  fuga. 
Questo  cavallo  fu  nudrito  dalle  Nereidi;  venendo  tal¬ 
volta  aggiogato  coi  cavalli  marini  di  INettuno  al  carro 
del  dio  ,  egli  lo  traeva  con  rapidità  incredibile  pei 
mari.  Esso  aveva  questa  singolarità ,  cioè  che  i  suoi 
piedi  destri  rassomigliavano  a  quelli  di  un  uomo.  Net¬ 
tuno  lo  diede  a  Capreo  re  di  Aliarlo.  Capreo  ne  fece 
p?^°  ad.Ercole  che  lo  montò  quando  prese  la  città  di 
tilde ,  riportò  con  esso  il  premio  nella  corsa  che  fece 
con  Cigno  figliuolo  di  Marte,  presso  Trezene,  e  final¬ 
mente  lo  regalò  ad  Adrasto.  Egli  è  sotto  all’ultimo 
suo  padrone  che  Arione  si  segnalò  di  più,  vinse  il  pre- 
mio  de’  giuochi  nemei  che  i  principi  venuti  ad  assediar 
Tebe  insti tuirono  in  onore  di  Archemoro;  e  fu  cagione 
per  cui  Adrasto  non  peri  come  tutti  gli  altri  capi  in 

quella  famosa  guerra. 

ARIONE. —Celebre  poeta  lirico  della  Grecia,  inven- 
°re  j  ditirambo.  Si  sa  ch’ei  visse  al  tempo  di  Pe- 
nandro  tiranno  di  Corinto,  e  di  Aliatte  re  della  Lidia; 

c  e  fisserebbe  la  sua  vita  al  principio  del  secolo  vi 
aV  *  ^veva  composto  gran  numero  d’inni  e  di  altre 
poesie  dello  stesso  genere,  ch’egli  cantava  sopra  temi 
musicali,  composti  da  lui  medesimo,  accompagnandosi 
T  ,SUono.  della  lira.  Viaggiava  come  Omero ,  propa¬ 
gali  o  egli  stesso  la  sua  fama  di  città  in  città.  Percorse 
2*lf  a  Greci?  e  venne  in  Italia  infino  a  Tarento.  Un 
U  ra810  eli’  ei  fece  sopra  le  coste  della  Licaonia  tor- 
0  daUa  corte  di  Periandro ,  e  dal  quale  felice- 
cehq  °  ScamPd  >  diede  luogo  ad  una  favola  divenuta 
note  T.ii  Second°  1Q  quale  un  delfino,  commosso  dalle 
tra  i/m.  i  Ua^ra’  sareld)e  venuto,  alla  sua  voce,  per 
quas*  t  10  San°  e  sa*vo  alla  riva.  Le  sue  poesie  sono 
Veti1  U  Perdute  e  non  ci  rimane  se  non  un  inno  a 
\  n?ncAetr°VaS^n  EEano  e  negli  Analecta  di  Brunck. 
d’uso  ^  (mus-)-  —  Questa  parola  ,  oggimai  fuori 
•  ’  P°sla  in  principio  di  un’aria,  indica  una  ma- 

UtirwT1110  sostenuta  e  maestosa, 
siri  (Attilio).—  Valente  compositore  di  rau- 

lla  i  .  a  E°l°gua.  Si  dice  che  abbia  dato  lezioni  ad 
eelehr  »nC01  ^anclullo,  in  compagnia  del  quale  e  del 
vola-  Vx  ?noncin*  compose  dipoi  l’opera  del  Muzio  Sce- 
.  r:°sti  tucttendo  in  musica  il  primo  atto,  il  Bo¬ 
ri»  in  ;/  second°  c  Handel  il  terzo.  Vuoisi  che  sia 
detto  a<*  ^ntr°durre  in  quel  paese  lo  stromento 

fonia  6  *  amonr'  su^  quale  esegui  una  nuova  sin- 
del  a’  t  9  Si**a  raPPresenlazmnc  d eWAmadigi  di  Han- 
l  orpìa  a-  ■  1716  ,  poco  dopo  il,  suo  arrivo, 

conino  diP01  1  In8hilterra  ,  ma  vi  tornò  nel  1720  ,  vi 
Lato  ^arecc^ie  opere  e  pubblicò  un  libro  di  can- 

fnnnli  r  .Sotloscrizionc-— Non  sappiamo  nè  dove  nè 
quando  sia  morto. 


AltlOSTO  (Lodovico).  —  Nacque  a  Reggio  di  Mo¬ 
dena  agli  8  di  settembre  1474.  Egli  era  figliuolo  di 
Nicolò  Ariosto  di  Ferrara  che  militava  al  servizio  del 
duca  Ercole  i  di  Este  ed  era ,  quando  gli  nacque  Lo¬ 
dovico,  capitano  della  cittadella  di  Reggio;  sua  madre 
Daria  Malaguzzi  apparteneva  a  nobile  famiglia  reg¬ 
giana.  Lodovico  fu  il  primogenito  di  cinque  fratelli  e 
cinque  sorelle.  Mostrò  per  tempo  disposizione  alla  poe¬ 
sia,  e  scrisse,  ancor  fanciullo,  una  specie  di  dramma 
intorno  alla  favola  di  Piramo  e  Tisbe  che,  in  un  coi 
suoi  fratelli,  rappresentò  in  sua  casa.  Lodovico,  es¬ 
sendo  destinato  a  studiar  legge,  fu  mandato  a  Padova 
dove,  assai  a  malincuore,  attese  per  ben  cinque  anni 
alla  giurisprudenza;  ma  suo  padre,  convinto  finalmente 
dell’avversione  che  il  figliuolo  provava  per  quello  stu¬ 
dio,  lo  richiamò  a  casa  e  lo  lasciò  seguire  la  sua  incli¬ 
nazione.  A  quel  tempo  egli  aveva  già  passato  i  venti 


anni  e  non  conoscendo  ancora  gran  fatto  gli  autori 
latini ,  si  mise  sotto  la  direzione  di  Gregorio  da  Spo¬ 
leto,  dotto  letterato  d' allora,  coll’aiuto  del  quale  fece 
gran  progresso  nella  lingua  latina.  Egli  stava  per  met¬ 
tersi  a  studiar  greco  quando  il  suo  maestro  fu  chiamato 
a  Milano  ad  essere  precettore  del  duca  Sforza  ;  ma 
studiò  quella  lingua  più  tardi.  Alla  morte  di  suo  pa¬ 
dre,  seguita  intorno  al  1500,  egli  si  trovò  costretto 
a  dover  assumere  la  tutela  de’  suoi  fratelli  e  sorelle 
minori  ed  il  maneggio  di  un  moderatissimo  patrimo¬ 
nio  ufficio  al  quale  si  dedicò  con  affetto  fraterno  e  che 
adempì  con  integrità.  In  mezzo  a  queste  occupazioni 
trovò  tempo  a  scrivere  parecchi  componimenti  linci 
cosi  in  italiano  come  in  latino,  che  lo  fecero  cono¬ 
scere  dal  cardinale  Ippolito  d’Este,  figliuolo  di  Ercole  i 
e  fratello  di  Alfonso,  erede  della  corona  ducale.  Il 
cardinale,  nel  1503,  nominò  l’ Ariosto  gentiluomo  del 
suo  seguito  e  discoprendo  ben  presto  che  la  sua  capacita 
non  si  ristringeva  alla  poesia,  lo  adopero  in  affari  im¬ 
portanti  ed  in  missioni  tanto  per  sè  quanto  per  suo 
fratello  Alfonso,  dopo  che  questi  era  diventato  duca 
di  Ferrara,  per  la  morte  del  padre  avvenuto  nel  1505. 
Alfonso  essendosi,  nel  1509,  unito  alla  celebre  lega 
di  Candirai  contro  i  Veneziani,  il  cardinale  Ippolito 
assunse  il  comando  delle  truppe  di  suo  fratello,  e  l’A- 
riosto  si  trovò  presente  alla  campagna  di  quell’anno 
sulle  rive  del  basso  Po ,  le  cui  atrocità ,  commesse 
principalmente  dai  mercenarii  schiavoni  al  servizio  di 
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Venezia,  sono  energicamente  ila  lui  descritte  nel  prin¬ 
cipio  del  canto  trigesimosesto  del  suo  divino  poema. 
Nel  dicembre  dello  stesso  anno  fu  spedito  dal  duca 
in  qualità  di  legato  a  Roma  onde  chiedesse  aiuto  da 
Giulio  n  contro  i  Veneziani;  ma  il  papa  che  era  stato 
il  primo  motore  della  lega,  aveva  già  cambiato  mente 
ed  eresi  fatto  ombroso  de'suoi  alleati  francesi  e  tede- 
schi  11  cardinale  Ippolito  perù  in  questo  frattempo 
sconfisse  i  Veneziani  e  distrusse  la  loro  flottiglia  sul 
Po,  onde  cessò  l’oggetto  della  legazione  deir  Ariosto. 
-  Nel  seguente  anno  1310,  papa  Giulio,  essendosi 
apertamente  unito  coi  Veneziani  contro  i  suoi  primi 
alleati,  scomunicò  il  duca  di  Ferrara  perchè  ricusava 
di  seguire  il  suo  esempio  e  raccolse  un  esercito  nella 
Romagna  per  assalire  i  territorii  d’ Alfonso.  LA  ri  osto 
u  nuovamente  spedito  a  placare  l  ira  del  pontefice; 
ma  non  vi  essendo  egli  riuscito,  dovette  fuggire  più 
che  in  fretta  da  Roma,  poiché  il  papa  aveva  minacciato 
>  farlo  gettare  nel  Tevere,  minaccia  che  era  uomo 
da  mandare  ad  effetto.  La  guerra  continuò  fra  il  duca 
di  ferrerà  e  i  Francesi  da  un  lato,  e  i  Veneziani,  il 
papa  e  gli  Svizzeri  dall'altro,  finché  la  morte  di  Giulio, 
avvenuta  nel  principio  del  1313,  liberò  Alfonso  dal  ter¬ 
ribile  suo  nemico.  Essendo  salito  al  trono  pontificale 
il  cardinale  Giovanni  de'  Medici,  sotto  il  nome  di  Leone 
x,  Ariosto  n’andò  a  Roma  per  congratularsi  col  nuovo 
papa  col  quale  era  vissuto  in  dimestichezza  a  Firenze 
e  ad  Irbino.  Leone  lo  ricevette  con  somma  affabilità, 
e  come  s’esprime  il  poeta  nella  ni  satira  : 

Piegossi  a  me  dalla  beata  sede: 

La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese, 

E  il  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 


Egli  si  credeva  che  la  sua  fortuna  fosse  fatta  ;  ma  noi 
ebbe  abbastanza  di  pazienza  e  di  perseveranza  cortigia 
nesca.  Si  stancò  ben  presto  di  aspettare  dimostrazion 
più  sostanziali  di  favore,  lasciò  Roma  disgustato  e  & 
ne  tornò  a  Ferrara  per  ripigliarvi  i  suoi  studii.  Gi; 
da  lungo  tempo  egli  aveva  cominciato  un  poema  ii 
ottava  rima  intorno  alle  favolose  avventure  de’  cava 
beri  e  paladini,  dei  Mori  e  dei  cristiani  de’  tempi  d 
Carlomagno,  tema  inesauribile  nel  quale  si  eran 
esercitate  le  penne  di  molti  scrittori  di  ballate  e  d 
romanzi,  cosi  presso  gli  Spagnuoli  come  presso 
Francesi  e  gl’  Italiani.- Nell’ Italia,  il  Pulci,  il  Boiard 
ed  il  Bello  avevano  scritto  ciascheduno  un  poema  so 
pra  le  guerre  tra  Carlomagno  ed  i  Saracini  che  la  tra 
dizione  aveva  confuse  colle  guerre  antecedenti  di  Cari 
Martello  e  di  Pipino,  e  nelle  quali  Orlando  compariv 
come  il  personaggio  più  singolare  ed  il  campione  di 
cristiani.  11  Boiardo  prese  Orlando  per  eroe  del  su 
poema  e  lo  fece  innamorare  di  Angelica,  principess 
pagana,  di  rara  beltà,  e  sottilissima  nell’arte  di  lu 
zingare,  la  quale  era  venuta  fin  dall’Asia  apposta  pe 
seminare  la  dissensione  tra  i  cavalieri  cristiani.  I 
Roiardo  introdusse  molti  episodii  nel  suo  racconto  ii 
mezzo  ai  quali  interruppe  la  storia  di  Angelica ,  ne 
non  hi  C,n9uanlt‘sùno  del  suo  Oriundo  innamorato,  t 

ooeiin  finn^i  mai  p,u’  ffuanlun,l,,e  conducesse  il  sui 
poema  fino  al  canto  sessantesimonono.  L’Ariosto  ri- 


*»  Boiardo  l'aveva  lasciato  e  facendo  chi  PUlìt°  in  ** 
siona  mori  di  Medoro,  giovine  scudiero  a?U°Ua  civett* 
dizione,  rappresento  Orlando  come  oscura  e»"' 
osto  c  per  furore;  egli  continua  in  questo  P°r  C 
U  maggior  parte  ilei  poema,  commette^  <'ur!", 
dita  finché  è  fatto  filmare  in  se  stesso  .t"''!'0  SSS"  1 
quale  gli  porto  rampolla  del  s„o  se„„  ,  U  As,"lfo  '' 
nella  luna.  La  pazzia  d'Orlando  ncr  cra  vol9'‘’ 

ribilc  e  lamentevole  che  degna  di  ri50°.  °  P.,uttos*o  «’r 

ohe  è  spesso  gioviale  e  faccio  negli  eni’Jd-'Chè  U  H! 

ma.  d.  vistala  dignità  del  ^raccónto "°n 
scende  al  burlesco  triviale.  Ma  la  ,,e  mai  <|r 

[j  non  è  il  principale  oggetto  del  suo  n’iovo-  d’°r,an#' 
que  essa  gli  abbia  somministrato  il  tu  lì  ’  q"',nt"r 
scrive  la  guerra  tra  Carlomagno  «I  T°  5  vl  si  * 
tutto  il  racconto  di  cui  essa  fórma  la  L  .  cini  W 
tonte  e  l’azione  consecutiva,  terminami  ''  più  imr,r 
alone  dei  Mori  dalla  Francia  e  colla  Co»’esp.i1' 

di  àgi-amante  loro  re  e  degli  altri  Im-  8U?,Uu  «"or1' 

vi  ha  frammischiato  un  terzo  soggetto  o?Pl'  11  P01*’ 

bei  determinati  a  trovare  unità  dì  ozi,,.,  a,cun>  r,r 
Che  non  è  epico,  hanno  asserito  essere  ' “n"  un  I>oc""' 
cme  gli  amori  di  Ituggicro,  giovane  cava  pri,'‘'U>»'f 
nat0  da  parenti  cristiani,  e  di  Bradama  *  lere  saracit1' 
stiana  c  sorella  di  Rinaldo.  Questi  due  /  Ute’  er°ina 
g«a  stati  introdotti  da  Boiardo  „C1  suo  era/ 

morato,  c  l’ Ariosto  seguitò  la  storia  inì/ 

loro  amore;  dopo  molte  avventure  V,Cendevo'( 

coh  c  pericoli  egli  li  fa  diventare  marito  °  m°Ui  <**' 
ultimo  canto  del  poema,  che  è  il  nind,.6  mo8l*e  n(y 
e  dalla  loro  unione  fa  derivare  la  ,  ?esìmosesH’ 

1  Este.  —  A  questi  tre  soggetti  ^ 

schiano  molli  ed  alcuni  lunghi  enisort;  SÌ  frai"n>'' 

donzelle,  de’ loro  combattimenti  e  de'l  d*  cavalieri  1 
loro  strane  avventure  di  cui  alcune  sono  a*VOPÌ> 
buri  e  voli  ed  altre  commoventi;  vi  si  in  er°ìche,  altf1 
giganti ,  palazzi  e  giardini  incantati  o-T*11,0  Ula"hi  i 
arpie,  e  mostri  ili  altro  genere,  ed  il  lìX*lìi  ala,i 
in  mezzo  ad  un  nuovo  mondo,  come  croi»  °re  si  troV' 
di  un  negromante.  Il  poeta  possiede  lW^.dalla  'V 
e  partieolareggiare  ogni  creatura  delK  abbozro,‘ 
con  fattezze  ed  attributi  cosi  visibiWn,  SUa  fanta^’ 
e  consistenti  colla  loro  supposta  natura  a  aPPw>P*p 
il  sentimento  della  loro  improbabilità '^allontanar 
egli  stesso  s’interessi  vivamente  nelle  bpa 

creazioni  e  che  talvolta  si  avvilunni  1  ntast*che  su' 
proprio  labirinto  da  smarrire  la  via  lenle  «cl  su1’ 
ingenuamente  confessa,  ond’è  obbligò  tY°meg,i  **** 
mezzo  un  interessantissimo  racconto*^!  l  r°,uP™’  ' 
a  qualche  altro  personaggio  che  ha  làsoL  rrer  dietr 
deserta,  o  m  viaggio  pericoloso  0  alla  ^  ln  11  n 
combattimento  mortale  e  condurli  nuova  dì  u’’ 

a  suoi  lettori.  E  non  pertanto  egli  riesco  dinan/ 
svolgere  tutte  le  sue  fila  con  una  ma  finab“ento-< 
ghosa.  Non  è  sempre  agevole  tener  diedro*^  mara'f 
guida;  spesso  andiamo  errando  di  novelli  ?  Cosi  faU# 
di  descrizione  in  descrizione,  lieti  dot  ,v  111  novella 
dcl  termine  (,el  nostro  viaggio  Tale  PP^°mc  *  ignar1 
rw*o  (»>er  9uan‘°  se  ne  può  dare  ungili 

H  °a  in  iìoeh< 
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parole),  il  primo  di  tutti  i  poemi  cavallereschi  o  ro¬ 
manzeschi.  Per  ben  comprendere  però  il  Furioso  è 
necessario  di  conoscere  Y Innamorato  del  Boiardo.  Pec¬ 
calo  che  in  entrambi  questi  poemi  vi  siano  passi  licen¬ 
ziosi  che  possono  renderne  la  lettura  perniciosa  alla 
gioventù.  —  L’ Ariosto,  dopo  di  aver  lavorato  dieci 
anni  intorno  al  suo  poema,  lo  pubblicò  in  un  volume 
m-i°  a  Ferrara,  nell’aprile  del  4546,  in  quaranta  canti 
che  furono  di  poi  accresciuti  sino  a  quarantasei.  Lo  de¬ 
dicò  al  cardinale  Ippolito,  il  quale  dopo  di  averlo  letto, 
dicesi  ne  abbia  ricompensato  l’autore  dimandandogli  : 
«  Dove  avete  preso,  messer  Lodovico,  tante  corbelle¬ 
rie?  »  Vero  o  non  vero  che  questo  sia,  certo  è  che 
Ariosto  non  ottenne  dal  suo  protettore  alcun  gui¬ 
derdone  per  quell’opera  dove  in  tanti  luoghi  aveva 
cantato  le  lodi  di  lui  e  della  sua  famiglia.  Ma  il  car¬ 
ina  e  non  aveva  gusto  per  la  poesia.  —  Nel  1517,  es- 
s^?.  0  v*c*no  a  partire  per  Gran  nell’Ungheria,  di  cui 
egli  era  arcivescovo,  Ippolito  invitò  il  poeta  a  seguirlo 
in  Paese,  ma  il  poeta  se  ne  scusò  adducendo 
motivi  di  salute,  la  quale  era  assai  delicata,  e,  in  sua 
vece,  vi  andò  il  fratello  di  lui,  Alessandro.  Di  questa 
negativa  dell  Ariosto,  il  suo  protettore  si  tenne  offeso, 
e  qua  che  tempo  dopo  la  sua  partenza,  gli  tolse  una 
picco  a  pensione  che  gli  aveva  assegnata.  Morto  il  car- 
, ina  e  ^320,  il  duca  Alfonso  chiamò  l’Ariosto  al 
suo  servigio,  e  lo  trattò  sempre  colle  dimostrazioni 
«ella  p,u  gran  cortesia.  —  Nel  febbraio  del  4521  , 
‘  nosla  pubblicò  una  seconda  edizione  del  suo  poema 
con  m°  te  correzioni,  ma  pur  sempre  in  soli  quaranta 
ma  lq"7tedizitìne  ora  è  anche  più  rara  della  pri- 
•  ’T  1522,  avendo  ricorso  al  duca  per  un’im- 
I  ie0°  pUI  atjjv°  e  jucroso^  mamiato  gover- 
(1;  J)rc,  ne  montagnoso  distretto  della  Garfagnana  , 
(*a  ^odena>  situato  sul  pendio  occiden- 
Oiip  i  ”  '  ^Penn,ni  e  confinante  con  quel  di  Lucca, 
casa  ?>rPaese  era  tornato  poc’anzi  all’obbedienza  di 
.  .  P.ste’  doP°  dl  essere  stato  occupato  dal  papa 
liii*TÌn  •1°rC?tÌnÌ*  ^  abitanti  ne  erano  irrequieti  e 
I  ’  A  rin^  C^  e  montagne  erano  infestate  da  banditi, 
ffovpm  ,rSCrÌv:e  facetamente  le  difficoltà  del  suo 
r  ,  ,  °  neda  satira  quinta.  Dimorò  quasi  tre  anni  a 
ivire  !?uovo’  capo-luogo  del  distretto,  duranti  i  quali 
pn7  e  C8  Rabbia  rappacificato  gli  animi  di  quella 
f°^°  az'one  c  vi  abbia  ricondotto  l’ordine.  Arre- 
smdipp”a  i^°  13  nelle  montagne  da  una  banda  di  ma- 
ta/ionp1’  ,°vette  ^a  sua  salute  al  nome  ed  alla  ripu- 
dimnstra  1C  aveva;  1  lauditi,  saputo  chi  egli  era,  gli 
dnvurm.  r°n°i  ^ran  r*sPetto  e  profersero  di  scortarlo 
darlo  V0.fasse•  ^el  1«2«  il  duca  propose  di  man- 
nana  r?at0re  aClemcnte  vii, eletto  recentemente 
ffiàaviitn  ri.osto  non  accettò  quella  carica,  avendo 
Medici  (a  a?casione  d>  essere  malcontento  di  Roma  e  dei 
Fera 1,  Vn)*  Nel  4524,  tornò  dal  suo  governo  a 

nalinonil°-Ve  Pare.c.be  sfas*  poi  sempre  rimasto,  nomi- 
a«uo  nof  S?rvfafa  dcl  duca,  ma  godendo  sempre 
rommo  r  e^ere  a  suoi  studii.  Scrisse  intanto  le  sue 
licenza  che  furono  rappresentate  con  gran  magni- 
aveva  f^!1?  alla  Cor,c  in  l,n  teatro  che  il  duca 
tlo  fabbricare  apposta.  Nell’ottobre  del  1532. 


l’Ariosto,  dopo  d’aver  corretto  e  rivisto  il  suo  poema 
per  ben  sedici  anni ,  ne  pubblicò  la  terza  edizione 
in  quarantasei  canti,  che  ad  onta  di  alcuni  errori  di 
stampa  di  cui  egli  si  lagna  altamente,  rimane  il  testo 
legittimo  dell’  Orlando  furioso.  Gl’intieri  sei  canti  che 
egli  aggiunse,  sono  il  35,  il  57,  il  59,  il  42,  il  44 
e  il  45,  oltre  a  parecchie  stanze  aggiunte  sparsamente 
agli  altri  canti.  Alcune  stanze  le  scrisse  in  venti  modi 
diversi  prima  che  le  lasciasse  come  sono  adesso.  La 
facilità  apparente  dell’Ariosto  è  opera  di  gran  fatica. 
Non  ebbe  appena  fatto  la  terza  edizione  del  suo  Fu¬ 
rioso  che  si  senti  gravemente  attaccato  da  dolorosa 
malattia  interna  che  molto  il  travagliò,  e  fu  linai- 
mente  cagione  della  sua  morte.  Fu  notato  che  nella 
notte  precedente  all’ultimo  giorno  dell’anno  in  cui 
la  sua  malattia  cominciò  a  farsi  grave,  s’apprese  fuoco 
ad  un’  ala  del  palazzo  ducale  ed  arse  la  gran  sala  c 
il  teatro  che  era  stato  costruito  per  la  rappresenta¬ 
zione  delle  sue  commedie.  Dopo  di  aver  penato  più 
mesi,  l’Ariosto  morì  ai  6  di  giugno  del  1555,  d’anni 
59.  Egli  fu  sepolto  senza  pompa  nella  vecchia  chiesa 
di  san  Benedetto,  coll’accompagnamento  dei  monaci 
i  quali  vollero  onorarne  le  spoglie.  Quarant’  anni 
dopo,  essendo  stata  rifabbricata  la  chiesa,  Agostino 
Mosti  di  Ferrara,  il  quale  da  giovine  aveva  studiato 
sotto  la  direzione  dell’Ariosto,  innalzò  al  maestro  un 
bel  monumento  nella  cappella  a  destra  dell  aitar  mag¬ 
giore,  dove  le  ossa  del  poeta  furono  trasportate  con 
gran  solennità.  Nel  4602,  Lodovico  Ariosto,  pro¬ 
nipote  del  poeta,  innalzò  un  altro  monumento  alla 
memoria  di  lui  più  magnifico  del  primo,  nell  altra 
cappella  a  manca  delimitar  maggiore,  dove  le  sue  spo¬ 
glie  furono  finalmente  traslocate.— Oltre  alle  tre  edi¬ 
zioni  summentovate  di  Ferrara,  fattesi  sotto  la  dire¬ 
zione  dell’Ariosto,  si  fecero  parecchie  ristampe  del  suo 
poema  in  varie  parti  d’Italia,  ancor  vivente  1  autore. 
Dopo  la  sua  morte,  se  ne  fecero  moltissime  edizioni, 
tutte  però,  più  o  meno  scorrette  ed  alcune  studiata¬ 
mente  alterale  e  mutilate.  L’edizione  Aldina  del  4o45 
è  una  delle  migliori  di  que’tempi,  ed  è  pur  anche  la 
prima  che  contenga  cinque  canti  d’aggiunta,  che  sono 
il  principio  di  un  nuovo  poema,  e  furono  lasciati  ma¬ 
noscritti  dall’autore  e  dati  da  suo  figlio  Virginio  ad  An¬ 
tonio  Manuzio.  G.  A.  Barotti  pubblicò  tutte  le  opere 
dell’Ariosto,  Venezia  4766,  6  voi.  in-42,  con  molte 
correzioni  cd  illustrazioni  e  con  una  vita  del  poeta. 
L’edizione  di  Baskerville,  4775,  4  voi.  m-8°  con 
istampe  di  Bartolozzi,  è  anche  molto  stimata.  L  edi¬ 
zione  dei  Classici  italiani,  5  voi.  m-8  ,  Milano  4842- 
44  è  assai  pregiala  per  le  varianti  aggiunte  ad  ogni 
canto  che  l’editore  Reina  ha  tolto  dalle  prime  due 
edizioni  del  4546  e  del  1524.  Ma  la  migliore  edi¬ 
zione  moderna  dell’Orlando  Furioso  e  quella  di  Mi¬ 
lano  4848  in-4°,  nella  quale  il  dotto  editore  Morali 
ha  fedelmente  riprodotto  il  testo  originale  del  4552. 
Questo  poema  è  stato  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue 
d’Europa,  raramente  però  con  buon  successo.  L’Ario¬ 
sto  viene  consideralo  come  uno  de’  migliori  scrit  tori  di 
satire  che  abbia  l’Italia.  In  esse  egli  si  avvicina  più  al 
fare  di  Orazio  che  a  quello  di  Giovenale.  Quivi  mette 
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in  iscena  parecchi  de’ principali  avvenimenti  della  sua 
vita  e  dipinge  le  maniere  ed  i  vizi!  de’  suoi  tempi  e 
del  suo  paese.  Parla  di  papi,  di  principi  e  di  cardi¬ 
nali  con  gran  libertà,  ma  in  un  linguaggio  per  lo  più 
decoroso.  Le  sue  satire  che  sono  in  numero  di  sette, 
e  dedicate  a  suoi  fratelli  e  ad  altri  amici,  furono  pub¬ 
blicate  perla  prima  volta  nel  1354,  dopo  la  sua  morte, 
e  sono  state  ristampate  più  volte  così  separatamente 
tome  unite  al  rimanente  delle  sue  opere.  Egli  scrisse 
pure  cinque  commedie  in  isciolti  sdruccioli  che  sono: 
U  Cassaria ,  /  Supporti,  La  Una,  Il  \egromante  c 
La  Scolastica.  Il  cardinale  Bibbiena,  l' Ariosto  ed  il 
Machiavelli,  tutti  e  tre  contemporanei  furono  i  primi 
che  scrivessero  la  commedia  regolare  in  Italia.  Essi 
adottarono  la  maniera  di  Plauto  e  di  Terenzio;  osser¬ 
varono  le  unità  e  fondarono  l'intreccio  delle  loro  com¬ 
medie  principalmente  sui  raggiri  e  sugli  stratagemmi 
messi  in  pratica  da  giovani  libertini  e  tenuti  bassi  a 
danaro,  aiutati  da  indegni  servitori  a  fine  d'ingannare 
un  vecchio  avaro,  un  geloso  marito  od  un  padre,  o 
il  vigilante  custode  di  qualche  ingenua  fanciulla.  11 
linguaggio  adoperatovi  è  spesso  indecente,  e  ciò  non 
ostante  queste  commedie  venivano  rappresentate  di¬ 
nanzi  alle  corti  ed  ai  cavalieri  di  que’ tempi. — Vi  sono 
altre  opere  minori  deU’Ariosto  che  consistono  in  can¬ 
zoni,  capitoli  in  terza  rima,  sonetti  ed  in  un'egloga 
curiosa  che  rimase  lungo  tempo  inedita.  Essa  era  stata 
composta  nel  1506,  nell’occasione  che  si  scoperse  una 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  tramata  dai 
due  suoi  fratelli  Ferrante  e  Giulio.  L’Ariosto  scrisse 
pur  anche  alcune  brevi  poesie  latine  di  vario  soggetto, 
»xl  un  epitalamio  sul  matrimonio  di  Alfonso  colla  ce¬ 
lebre  Lucrezia  Borgia.  Eie  une  e  l’altro  trovatisi  nelle 
due  edizioni  veneziane  delle  opere  dell’ Ariosto,  fatte 
per  cura  del  Barotti  nel  1741  e  nel  1766. -L’Ariosto 
ebbe  due  figliuoli  naturali;  Virginio  cui  legittimò  con 
atto  pubblico  del  1530  e  che  fu  poi  canonico  della  cat¬ 
tedrale  di  Ferrara  ;  e  Giambatista  che  fu  fatto  capi¬ 
tano  al  servizio  del  duca.  Il  numero  de'  cementatori, 
critici  e  biografi  deH’Ariosto  è  assai  grande.  Ina  vita 
dell  Ariosto,  scritta  da  RarulTaldi  il  giovine,  venne 
stampata  a  Ferrara  nel  1807. 

A  RIO  VISTO  (star,  ani.).  — Re  dei  Germani,  invase 
la  Gallia,  ne  conquistò  una  buona  parte  e  assoggettò 
gli  abitanti  a  barbari  trattamenti.  Cesare  mosse  con¬ 
tro  di  lui,  lo  ridusse  a  combattere  e  n’ebbe  una  com¬ 
piuta  vittoria.  Alcuni  pochi  de' suoi  fuggirono  insieme 
con  lui  e  si  salvarono.  Che  ne  sia  di  poi  avvenuto,  non 
si  sa.  V’ha  chi  deriva  il  suo  nome  dalle  parole  tede¬ 
sche  heer  esercito,  e  fùrst  capo  o  principe. 

ARIPERTO  (c.  .Umberto). 

ARISTARCO  di  Szuo.— Astronomo  greco  del  terzo 
secolo  av.  C.  Poco  si  conosce  intorno  la  sua  vita.  11 
teni|K>  in  cui  visse  è  però  a  un  di  presso  fissato  a  ca¬ 
gione  di  un  osservazione  di  solstizio  da  lui  fatta  e  con¬ 
servata  da  Tolomeo  come  appartenente  all'anno  280 

•  C.  Si  sa  pure  che  Cleante,  successore  di  Zenone, 
nuu?°  co"temIH>ranco-  Egli  è  celebre  per  aver  soste- 
delia  ter  Crmez.za  k  del  moto  e  della  rotazione 

,  teoria  che  però  non  gli  apparteneva  di¬ 


rettamente  e  risaliva,  nell'Occidente,  infino  i  ÌZZ 
Archimede  nella  sua  opera  l)e  arenari,,,  dice 

storco  di  Samo,  confutando  queste  opinioni  * V  r 

nomi  ha  fatto  un’ipotesi  dalla  quale  risul^*^ 
mondo  c  assai  più  grande  che  noi  non  abbif  h<  « 
duto;  poiché  ci  suppone  che  le  stelle  ed  il  *  5”°  -®d 
immobili  e  che  la  terra  giri  intorno  al  sole  non 
conferenza  d’un  cerchio  ».  In  uno  denli  Ua  C|i 
Plutarco  evvi  un  passo  ancora  più  espficito  1 è 
accusate  di  empietà  come  Cleante  crede  che  Tcn*’ 
avrebbero  dovuto  accusare  Aristarco  di  Samn  G  V 

aveva  distrutto  i  fondamenti  del  mondo  e  voi 
gare  gli  aspetti  degli  astri  supponendo  cheYJjS 
immobili  c  che  la  terra  giri  in  un’orbita  obr^ 
nello  stesso  tempo  sul  suo  asse  ».  Diogene  f  bhq!  ,, 
parimenti  menzione  delle  accuse  mosse  art 
in  tale  proposito  da  Cleante,  successore  di^v  ^ 
nella  scuola  degli  stoici.  Fa  meraviglia  il  Vod 
questa  opinione  scientifica  sia  stato  giudicati® 
la  forza  delle  sue  conseguenze  fin  dalla  sua  o  “  *“1 
parinone,  e  come  nel  condannarla  che  si  f  prinia  % 
sovvertitrice  di  tutto  le  ideo  ricevute  quand  6’  ^  r 
parve  proclamata  dal  gran  Galileo,  non  siasi  f 
tro  che  imitare  l’esempio  dato  dagli  antichi  n  Ù 
«Iella  Grecia. -Ci  rimane  una  sola  opera  di  !  ' 

c«l  c  un  trattalo  intorno  alle  grandezze  ed  allo 
«h  i  sole  e  della  luna.  Quivi  egli  dà  un  met 
ben  fondato  in  se  stesso,  per  calcolare  la  °\°do’  as^ 
le  distanze  dalla  terra  del  sole  e  della  luna  laf lone 
la  distanza  angolare  fra  questi  duo  astri  nói miSUran‘l, 
preciso  in  cui  la  luna  entra  nel  suo  primo  la  Ti 
quarto.  Un  errore  di  3  gradi  nell’osservayio  d  U,tl^ 
^«chiudere  che  il  sole  ò  lontano  da  noi  ^  ^ 

venti  volte  più  della  luna.  Ancorché  aueJ 
sia  in  realtà  venti  volto  più  grande,  XitUvi 
f  prime  misure  geometriche,  portate  neuli  ques‘ 
ciclo,  erano  già  un  gran  passo.  Roberti  & 

Il  calo  un  trattato  intorno  al  sistema  del  ,  pubbl‘, 

il  nome  di  Aristarco;  ma  è  bastantemente  nro°’  “SJ 
quest’opera  è  apocrifa.  *  1  ovato  clr 

ARISTARCO. -Celebrecritico  delFanlichiti»  •  « 

verso  la  metà  del  n  secolo  av.  C.  Era  ’  VIVCV 

di  Samotracia,  ma  lasciò  per  tempo  il  suo  °  nel1 
stabilirsi  ad  Alessandria  che  allora  era  cent,?®?®  ondi 
del  mondo  occidentale.  Fu  discepolo  di  Arie,?  lun! 
Bisanzio  che  aveva  fondato  in  questa  città  i”®  . 
scuola  regolare  di  critica  filologica  che  ^  r  prÌUV; 
veduta.  Aristarco  succedette  al  suo  maestro  •  ■ 

sto  ben  presto  co’  suoi  lavori  una  grande  ri  *  S  aequ' 
’I  suoi  scritti  erano  assai  considerevoli 
sono  affatto  perduti  e  non  li  conosciamo °ggU 
quanto  se  ne  dice  dagli  antichi  scrittori  e  n  pt 
citazioni.  L’opera  sua  principale  fu  un’ erti?*  alcun" 

1  limile  e  dell’Odissea  che  fece  raffrontando  ;?n®.  dcI 
Imo  allora  era  stali  in  voga.  Sottopose  questi,./*1 

«ti  allo  scrutinio  di  una  critica  severa  ed  anJ^1* 
volta  arrischievole;  poiché  non  dubitava  di  ^  , 

supposto  ogni  verso  clic  non  gli  piaceva 

vero  pertanto  è  rimasto  come  modello  V  th!?St°  ^ 

nome  di  Aristarco  è  passato  in  proverbio  l>P»l’  **  * 

•  v.  Deri  yen’ 


ARISTENETO  -  ARISTIDE. 


967 


che  se  gli  antichi  adottarono  i  suoi  giudizii,  non  lo  fe¬ 
cero  senza  qualche  protesta  ;  alcuni  lo  chiamavano  di- 
Mno  ed  altri  temerario.  Si  annoverano  fra  i  suoi  av¬ 
versar»  Plutarco  e  Zenodoto.  Ma  l’opinione  di  Cicerone 
ed  il  fiat  Aristarco  di  Orazio  l’hanno  vinta.  Nel  suo 
lavoro  intorno  ad  Omero  egli  non  s’cra  ristretto  a  no¬ 
tare  e  rigettare  i  versi  difettosi ,  nò  ad  abbracciare 
nella  sua  critica  ciò  che  apparteneva  alla  prosodia  ed 
alla  gramatica;  egli  aveva  unito  al  suo  testo  molte 
note  intorno  a  varii  punti  di  geografia  ,  di  storia  ed 
anche  di  mitologia.  Questa  è  fuor  di  dubbio  l’opera  della 
quale  maggiormente  dobbiamo  lamentare  la  perdita. 
Aristarco  aveva  fatto  per  un  gran  numero  di  poeti  an¬ 
tichi  lo  stesso  lavoro  che  per  Omero  ;  aveva  dato  edi¬ 
zioni  od  illustrazioni  critiche  d’ Esiodo,  di  Alceo ,  di 
Archiloco,  d’ Arato,  di  Pindaro,  d’Eschilo,  di  Sofocle, 
«Aristofane  e  di  alcuni  altri  poeti.  Un’altra  parte 
della  sua  vita  fu  spesa  nella  polemica  e  nell’  insegna-  Il 
mento.  Egli  aveva  nudrito  delle  sue  lezioni  più  di  qua-  " 
ranta  gramatici,  che  spandendosi  per  ogni  parte,  con¬ 
tribuirono  a  propagare  la  sua  fama  ed  i  suoi  principii. 
ori  nell’isola  di  Cipro,  nell’età  di  settantadue  anni. 

'g  i  viveva  da  qualche  tempo  affetto  da  idropisia,  e 
venuto  in  fastidio  della  vita,  prese,  a  quel  che  si  dice, 

1  ParM°  di  lasciarsi  morire  di  fame. 

RISTENETO.— Scrittor  greco,  nativo  di  Nicea,  di 
cui  non  si  può  accuratamente  dire  in  che  tempo  vivesse. 

1  congetturò  che  l’Aristeneto  a  cui  si  attribuiscono  le 
ere  erotiche,  ossia  amorose  (ETrurroXai  Epwrtxai)  sia 
quegli  cui  sono  dirette  parecchie  delle  lettere  di  Li- 
wnio,  e  clic  perdette  la  vita  nel  terremuoto  di  Nico- 
me  ia,  1  anno  558  dell’E.  V.;  alcuni  gli  assegnano  un 
^empo  meno  antico.— Queste  lettere,  di  cui  esistono 
1  ri,  sono  una  specie  di  esercitazioni  retoriche  e 
tiv11  V6re  ^Cltere  ’  musicano  spesso  un  gusto  assai  cat- 
ìina’  S°n°  di  ^ualclie  Pregi°  in  quanto  presentano 
pi  ura  delle  maniere  o  almeno  della  letteratura 
mw>!]Uea-Cm^‘  ^a  Hùgùuce  e  più  recente  edizione  è 
irrui  •  1  Boissonade>  Parigi  1822,  in-8°.  Havvi  una 
bure  Z477fite-ÌeSCa  dÌ  Aristenet0  fotta  da  Merci,  Alten- 
•  .  78,  m-8°;  ve  ne  son  pure  parecchie  tradit¬ 

ili  iilrranC^S*‘  Oliere  di  Aristeneto  furono  tradotte 
Onci/3110  da  Un  accademteo  fiorentino  (Giulio  Perini), 
m-  ™  TSl0ne  fu  faUa  dal  latino  e  si  pubblicò  per  la 
LesipViUa  COlla  data  di  Crepoli  1807,  in-46°.  Di 
fini  ,Ctteye  restano  inediti  altri  volgarizzamenti 
Giulio  Peit’°  ai^0  ^aru^a'd^’  da  Francesco  Negri  c  da 

eliuolIf^A0  “Personaggio  mitologico  ,  fi¬ 

li  suo  P,dnAp°  10  G  dl  Cirene’  ed  allevato  dalle  ninfe, 
dov’pri  ?  Cra  anttebi*ssimo  nelle  isole  del  mare  Egeo, 
genitore.  Quindi  è  che  1 
( s.  \  ,ran.°  1  benclizii  di  questo  eroe,  il  cui  nome 
le  inedaLr l®n^ca  in  Sreco  *1  migliore ,  il  benefico', 
iioiìiP  i°  lG  Cie  scuUure  antiche  riproducevano  il  suo 
tosrafi  fisonomia>  i  suoi  attributi.  Secondo  i  mi- 
ra?c  p  l’rf  /  ajfva  lasegnato  agli  uomini  la  vita  paslo- 
vacchp  F^dl  fdevare  U  bestiame,  di  mungere  le 
aveva  d,?  lraPlegare  il  loro  latte  a  far  cacio.  Egli 
aveva  domati  od  estirpati  gli  animali  feroci  ed  inse¬ 


gnata  la  caccia,  e  la  coltivazione  delle  api  e  degli  ulivi 
per  trarne  olio.  Guidato  da  suo  padre  aveva  studiate 
le  virtù  mediche  delle  piante  e  le  aveva  applicate  alla 
guarigione  delle  piaghe.  I  suoi  armenti  pascevano  sul 
monte  Liceo  nell’Arcadia,  ond’è  che  Virgilio  nelle 
Georgiche  lo  celebra  come  pastore  di  questa  contrada. 
Aristeo  era  venerato  particolarmente  nell’isola  di  Geo. 

—  La  mitologia  parla  anche  del  soggiorno  di  Aristeo 
nell’isola  di  Eubea  ;  essa  lo  rappresenta  come  istitu¬ 
tore  di  Bacco  e  come  suo  compagno  nella  spedizione 
dell’India.  Esiodo  parla  delle  nozze  di  Aristeo  con 
Autonoe,  figliuola  di  Cadmo  e  d’ Armonia.  L’arte  ha 
avuto  varii  tipi  per  rappresentare  questo  eroe  bene¬ 
fico,  secondo  i  diversi  modi  di  considerarlo.  A  Cor¬ 
ei  ra  egli  era  rappresentato  a  un  di  presso  come  Giove 
col  quale  divideva  l’adorazione  degl’isolani.  Nell’isola 
di  Faro,  dov’era  venerato  come  il  dio  della  medicina, 
figuravasi  unitamente  ad  Apollo,  cinto  il  capo  di  una 
corona  di  lauro,  e  ornato  di  barba  come  Esculapio. 
Vedasi,  intorno  al  culto  d’ Aristeo,  Thiele,  De  ArisUso 
mellifica  al iarumque  rerum  inventore ,  Gottinga  1774, 
in-4°  o  Broendstcd,  Viaggio  in  Grecia,  Parigi  1826, 
fase.  1°.  Il  bellissimo  episodio  del  lib.  4  delle  Georgi¬ 
che  di  Virgilio,  relativo  ad  Aristeo,  è  abbastanza  noto; 
epperò  basterà  l’averlo  accennato. 

ARISTIDE  (stor.  ant.).— Figliuolo  di  Lisimaco,  fu 
uno  degli  strategi  o  generali  dell’esercito  ateniese 
quando  Dario  invase  la  Grecia,  491-490  av.  C.,  c  fu 
il  primo  a  cedere  a  Milziade  il  suo  giorno  del  comando 
per  agevolare  l’esecuzione  de’ suoi  disegni  contro  il 
nemico.  Il  medesimo  anno  lo  vide  innalzarsi  all’ar- 
contato.  Poco  dopo  Temistocle  comparve  nell’arena 
politica  ;  Aristide  fu  suo  avversario,  ma  non  potè  pre¬ 
cludergli  la  strada;  anzi  Temistocle  è  quegli  che 
giunse  a  farlo  esiliare  dall’assemblea  del  popolo. 
Quando  scoppiò  la  seconda  guerra  co’  Medi  (481)  egli 
fu  richiamato  in  patria,  e  gli  si  affidò  il  comando  delle 
truppe  di  terra.  Fu  ben  tosto  d’accordo  con  Temisto¬ 
cle  che  a  Salamina  fingeva  di  fuggire  i  Persi  e  che  lo 
fece  subito  avvertito  del  suo  disegno  (480)  ;  poco  dopo 
(479)  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Platea.  Aristide  vi  si 
segnalò  non  meno  di  Lisandro;  e  la  vittoria  fu  dovuta 
particolarmente  alla  sua  vigilanza  cd  alla  sua  fermezza. 
Egli  fu  colui  che  più  operò  nella  presa  del  campo 
fortificato  di  Mardonio.  Assunse  quindi  il  comando 
della  flotta  ateniese  e  andò  a  recar  soccorso  alle  citta 
greche  dell’Asia  che  si  erano  ribellate  contro  la  do¬ 
minazione  persiana,  e  che  erano  state  saccheggiate  per 
ordine  del  gran  re.  Nominato  arconte  per  la  seconda 
volta  nel  468,  assicurò,  co’ suoi  saggi  partiti  e  colla 
sua  moderazione,  la  preeminenza  di  Atene  sopra  ia 
Grecia  Gli  fu  quindi  commessa  1  amministrazione 
delle  entrate  della  repubblica,  nella  qual  carica  fu 
tanta  la  sua  integrità  che  morì  povero  e  quasi  nel  in¬ 
digenza  I  suoi  concittadini  vollero  almeno  sdebitarsi 
verso  di  lui  decretando  che  le  sue  figliuole  venissero 
dotate  a  pubbliche  spese. -Aristide,  nella  storia  della 
Grecia,  non  ha  una  parte  tanto  splendida  e  variata 
quanto  Temistocle;  egli  non  comanda  da  capo  supre¬ 
mo  ,  non  distrugge  flotte  di  mille  navi  ;  non  mostra 
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ne’  combattimenti  quei  lampi  di  genio  che  per  la  prima 
volta  rivelano  al  mondo  che  cosa  è  l’arte  della  guerra; 
ma  tale  è  il  potere  della  virtù,  che  Aristide  non  vien 
punto  ecclissato  dal  suo  più  felice  emulo  nella  gloria. 
Se  il  nome  di  Temistocle  richiama  alla  niente  un  gran 
valore  guerriero,  a  quello  di  Aristide  va  unita  1  idea 
della  giustizia.  Vivo  ancora,  Aristide  ebbe  l'onore  di 
sentirsi  salutare  col  titolo  di  giusto.  Quando  per  la 
prima  volta  il  teatro  d’ Atene  risuonò  di  quel  bel  verso 
d’Esehilo  nei  Sette  a  Tebe  : 

«In  altro  mira  al  nome  di  giusto...  egli  ad  esserlo  » 

tutti  gli  occhi  si  volsero  verso  Aristide.  Temistocle, 
avendo  concepito  e  voluto  far  ratificare  dall’assemblea 
del  popolo,  senza  però  informamela,  il  divisamente  di 
dar  fuoco  a  tutta  la  flotta  degli  Spartani  in  piena  pace, 
pensiero  manifestato  al  solo  Aristide,  questi  ebbe  il 
coraggio  di  dichiarare  che  il  disegno  di  Temistocle  era 
utile  senza  dubbio,  ma  che  era  sommamente  ingiusto; 
e  questo  disse  affinchè  gli  Ateniesi,  i  quali  avevano  in 
pregio  la  giustizia,  rigettassero  unanimamente  quella 
proposta.  Quando  fu  bandito  per  ostracismo,  un  con¬ 
tadino  che  non  sapeva  scrivere,  lo  pregò  di  segnare 
sopra  la  conchiglia  il  suo  voto  per  l’esilio.  ■  Ma  che 
cosa  vi  ha  fatto  Aristide?  »  gli  domandò  il  saggio. 

«  > olla;  solamente  sono  annoiato  di  sentirlo  chiamare 
il  Giusto  ».  Aristide,  senz’ a ggiugner  parola ,  scrisse 
quello  che  chiedeva  il  contadino  e  partì  per  l’esilio. 

«  Possa  Atene  »  diss’egli  allontanandosi  «  non  aver 
mai  bisogno  di  richiamarmi!»  Camillo,  nel  lasciar 
Roma,  faceva  preghiere  al  tutto  contrarie. 

ARISTIDE.— Nativo  di  Tebe  ed  uno  dei  più  grandi 
pittori  della  Grecia,  fu  contemporaneo  di  ApelWPlin. 
xxxv.  10).  La  sua  eccellenza  consisteva  nel  dar  ca¬ 
rattere  ed  espressione  alle  sue  figure,  e  nel  delincare 
fortemente  le  passioni;  ma  il  suo  colorito  era  duro. 
Una  delle  sue  grandi  pitture  rappresentava  la  presa 
di  una  città.  Tra  le  figure  più  espressive  era  quella  di 
una  madre  che  moriva  di  una  ferita;  ancora  il  bam¬ 
bino  le  pendeva  dalla  mammella,  e  la  madre  morente 
di  nient’altro  sembrava  ansiosa  se  non  che  il  bambino 
non  succhiasse  il  sangue  che  da  lei  sgorgava.  Ales¬ 
sandro  il  Grande  fece  trasportare  questo  quadro  a  Pella 
nella  Macedonia.  Aristide  dipinse  anche  una  pugna 
coi  Persiani,  e  il  quadro  che  conteneva  cento  figure 
fu  largamente  pagato  da  Mnasone  tiranno  di  Eiatea. 
Le  opere  di  questo  pittore  erano  numerose,  e  molte  fu¬ 
rono  trasportate  a  Roma  col  resto  del  bottino  della 
Grecia.  Alla  presa  di  Corinto  per  L.  Mummio,  lo  sto¬ 
rico  greco  Polibio  che  era  presente,  vide  con  indi¬ 
gnazione  i  barbari  d’Italia  giuncare  ai  dadi  sui  quadri 
più  preziosi  che  avevano  stesi  sul  terreno.  In  Dioni¬ 
sio  (Bacco)  ed  un  Ercole  tormentato  dalla  camicia  av¬ 
velenata  di  Deianira,  ambe  opere  d’Aristide,  furono 
trattati  in  questa  vergognosa  maniera.  Strabene  stesso 
vide  il  Bacco  che  per  caso  era  stato  trasportato  illeso  a 
Roma  nel  tempio  di  Cerere,  e  lo  dice  bellissimo  capo¬ 
lavoro.  Sventuratamente  questo  quadro  fu  poco  dipoi 
distrutto  quando  il  tempio  di  Cerere  venne  acciden¬ 
talmente  incendiato;  anche  Plinio  nc  fa  menzione.  In 


altro  bel  dipinto  di  Aristide  nel  tempio  di  ApoUo^ 
Roma  fu  guasto  da  un  artista  al  quale  M.  Giunio  P^. 
toro  aveva  commesso  di  pulirlo  per  1 esposizione 
giuochi  apollinari.— Per  altri  soggetti  trattati  da  q 
sto  pittore  vedi  Ateneo  (xm.  567). 

ARISTIDE  (Elio). -Retore  insigne  del  secono 
colo,  nacque  ad  Adriani  nella  Bitinia,  Pr0*,a lb‘  gtu„ 
intorno  all’anno  117  ;  ma,  secondo  altri,  nel  ii*- ^ 
dio  a  Smirne  sotto  Polemone  c  ad  Atene  sotto  ^ 
Attico,  col  quale  viaggiò  in  molte  parti  dell  Asia 
l’Egitto;  finalmente  si  stabilì  a  Smirne,  dove  1  ^ 

sacerdote  di  Esculapio.  Quivi  aperse  anche  una  e 
e  si  procacciò  tal  fama  colle  sue  prelezioni  re 
che  i  suoi  contemporanei  lo  uguagliarono  a  ^ 
stene.  Nel  478  Smirne  fu  distrutta  da  un  ire ì 
ed  Aristide  indirizzando  in  tale  proposito  una  ofC 
che  ancora  esiste,  a  M.  Aurelio,  indusse  1  linPgtatj  jn 
a  ristaurare  la  città.  In  merito  de  servigi  pr  deya 
questa  occasione  e  dell’alta  riputazione  di  clicfe  ^ 
come  retore,  s’innalzarono  statue  in  onorSU  ’0oH 
che  ora  si  trova  nel  Vaticano,  porta  il  suo  n0?n  app0n' 
I  è  punto  improbabile  che  la  statua  cui  alcuni etfsaetffi 
|  gono  rappresentare  Aristide  d’ Atene,  sia  v 
l’ imaginc  di  questo  Aristide  che  ambiva  (  1  inquc 
Isocrate  e  Demostene. -Tra  le  sue  cinqU^  un’iuiit»' 
'  declamazioni  una  intitolata  Contro  Lettine  e  ^  p0rta 
/ione  della  grande  orazione  di  Demostene 
I  lo  stesso  nome,  ed  un’altra  intitolata  Pano gti^ 
la  fece  per  dimostrare  che  poteva  scrivere  ^  qUel 
d’ Isocrate  ed  emulare  uno  de’  più  celebri  s  ^0\[e 

maestro.  Aristide  scrisse  anche  panegin«  ^  ^ 
celebri  città,  coinè  Smirne,  Roma,  ecc.  ^  due  »' 
zione  delle  declamazioni  di  Aristide  e  de  * 
bri  sulla  retorica  è  quella  di  Dindon,  djgeg']0’ 
5  voi.  in-8°.  La  statua  di  cui  qui  rifcr,a,1^io  ^is^ 
e  che  noi  incliniamo  a  credere  essere  di  »  ^  ()ra 
I  venne  trovata  nelle  rovine  di  Ereolano,  e 
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5°seo  Borbonico  di  Napoli.  Un  bellissimo  esemplare 
^  essa  (forse  un  doppio  originale)  è  pur  anche  da  ve- 
®ersi  nel  reale  castello  d’Agliè  in  Piemonte.— G.  Fi- 
^6  nell’opera  intitolata  Museo  Borbonico  la  chiama 
8^tua  di  Aristide  il  Giusto;  ma  chi  ne  paragoni  la  te- 
***  con  quella  di  Elio  Aristide  esistente  nel  Vaticano, 
e  batli  alla  movenza  alquanto  affettata  ed  al  carattere 
ferale  della  figura,  di  leggieri  si  convincerà  che  que- 
0  non  è  Aristide  l’antico.  Si  dirà  forse  che  questa 
tatua,  come  opera  dell’arte,  è  superiore  all’età  cui  la 
'wremmo  assegnare.  L’obbiezione  è  di  peso  :  ma  al- 
P*  converrà  conchiudere  che  non  si  sa  che  perso - 
possa  rappresentare. 

ARISTIPPO. —Filosofo  greco,  nato  a  Cirene  sulla 
j^ta  d’ Africa ,  venne  ad  Atene  con  animo  di  udire  le 
2,°ni  di  Socrate.  Ma  non  tardò  a  segregarsi  dalla 
u°la  di  questo  filosofo  per  le  sue  opinioni  e  la  sua 
ndotta.  Egli  opponeva  alle  teorie  morali  del  suo  mae- 
^  ®  k  teorie  dell’egoismo  c  dei  piaceri  sensuali.  In  un 
/7°8°  di  Senofonte  che  lo  fa  disputare  con  Socrate  si 
gy  scoprire  una  parte  del  suo  sistema  filosofico  e  spe¬ 
dente- il  fondamento  della  sua  indifferenza  politica; 
81  dichiara  che  non  vuol  dare  alcun  pensiero  intorno 
ju  a*fari  pubblici  ;  che  non  vuol  essere  nè  padrone 
.schiavo  ;  che  ha  preso  il  partito  di  vivere  fuori 
di  .a.Sua  patria  per  disciogliersi  da  ogni  obbligo  verso 
^ e‘-  Aristippo  metteva  in  un  fascio  i  piaceri  della 
k®  c  quelli  dello  spirito  ;  sembra  pure  ch’ei  pro- 
^T^sse  a  dare  la  preferenza  ai  primi.  Diceva  doversi 
ambire  tutte  le  circostanze,  non  per  accomodatisi, 
^ar*e  lornare  a  Proprio  utile;  condannava  ogni 
^opazionc  intorno  all’avvenire  ,  ogni  dolore  in- 
ai  passalo  ,  e  raccomandava  singolarmente  uno 
iFI*0  tranquillo  e  moderato  ;  secondo  lui,  il  saggio 
ia0fJa  esser  libero  da  ogni  sentimento  d’invidia,  d'a¬ 
li*’  di  superstizione  c  soprattutto  dal  timore  della 
Osjc.  ‘  Del  rimanente  spregiava  del  tutto  le  scienze 
t!  matematiche  come  quelle  che  non  contribui¬ 
rla  ^Unl°  aiia  felicità.  Si  sono  conservati  di  lui,  come 
Maggior  parte  dei  filosofi  greci,  molti  delti,  che 
geqQ  ,s°no  affatto  autentici,  servono  almeno  a  dipin¬ 
gi  un  modo  vivo  c  familiare.  Non  si  conosce 
preciso  nè  della  sua  nascita,  nè  della  sua 
^4  a  ’ ,na  si  può  considerare  come  vissuto  dopo  il 
I  ^  ‘  —  Diogene  Laerzio  dice  che  egli  aveva 

risSeSl0  alcuni  dialoghi  ;  ma  altri  afferma  che  non 
nu^a-  È  infatti  probabile  che  sull'esempio  di 


^  a*tra  Parte  un  tale  uso  s’ accordava  perfet- 
e  C°1  rimanente  de’  suoi  principii.  Quantunque 
(lì  Menta  _ ....a!»  ,i;a  Kn<m 


Sl  contentasse  dell’ insegnamento  puramente 

"  ' 


r  stuK*i-,lte  COn8^erato  capo-scuola,  non  si  diè  briga 
a*cuna  dottrina.  Furono  la  sua  figliuola 
Aristippo  il  giovane,  figliuolo  di  lei,  che  riu- 
%o  ^  e  s,,e  diverse  opinioni  in  un  corpo  e  stabili¬ 
to  -i  tr‘a  della  quale  egli  era  stato  in  qualche 


d-  °il  . 

V  embolo.  Oltre  alla  figlia,  egli  aveva  avuto  un 
N  Can.°  Riamato  Antipatro  il  quale  contribuì  dal 
propagare  le  dottrine  di  lui  e  a  porre  le 


4hivJ,lta  della  filosofia  cirenaica. 

OBOLO.  —  Uno  dei  generali  di  Alessandro, 
pop. -Tom.  1 


che  lo  seguì  in  tutte  le  sue  imprese  ;  fu  incaricato  da 
quel  principe  di  ricostruire  la  tomba  di  Ciro.  Com¬ 
pose  una  storia  di  Alessandro  che  non  pubblicò  se  non 
dopo  la  morte  di  lui,  a  fine  di  poter  dire  la  verità 
senza  timore.  Arriano,  che  loda  l’esattezza  e  la  fedeltà 
di  quest’  opera  ,  se  ne  valse  come  una  delle  sue  prin¬ 
cipali  sorgenti. 

ARISTOBOLO.— Figliuolo  d’Ircano,  fu  nominato 
dopo  la  morte  di  suo  padre  ,  intorno  all'anno  105 
av.  C.,  alla  dignità  di  sommo  sacerdote  degli  Ebrei, 
dignità  che  conferiva  il  potere  sovrano  a  chi  n’  era 
investito.  Fece  rinchiudere  la  vedova  di  suo  padre, 
alla  quale  questi  morendo  aveva  affidata  la  suprema 
autorità ,  e  fu  il  primo  de’  Macabri  che  assumesse  il 
titolo  di  re,  da  lungo  tempo  non  più  in  uso  presso  gli 
Ebrei.  Fece  poscia  guerra  agl'  Iturei ,  popolo  che  abi¬ 
tava  nel  settentrione  della  Palestina,  ne  sottomise  una 
parte  e  la  costrinse  ad  abbracciare  la  sua  religione. 
Una  malattia  gl’impedì  di  continuare  la  sua  conquista; 
onde  affidò  questa  cura  al  fratello  Antigono  cui  por¬ 
tava  grande  amore.  Costui  fu,  durante  la  sua  assenza, 
calunniato  dalla  regina  Salome  la  quale  fece  credere 
al  marito  ch’egli  voleva  balzarlo  dal  trono.  Terminata 
la  guerra,  Antigono  tornò  a  Gerusalemme,  e  chiamato 
al  palazzo  del  re  ,  fu  ucciso  da  guardie  appostate  in 
un  sotterraneo  eh’  egli  doveva  attraversare.  La  sua 
innocenza  non  tardò  ad  esser  palese,  e  Aristobolo ,  di 
cui  il  pentimento  non  fece  altro  che  aggravare  l’in¬ 
fermità,  morì  dopo  un  anno  di  regno. 

ARISTOCRAZIA.— Secondo  la  sua  etimologia  vuol 
dire  governo  dei  migliori  o  più  eccellenti  (a&urroi). 
Questo  nome,  che,  come  Yoptimates  dei  Latini,  veniva 
applicato  alla  classe  educata  e  facoltosa  dello  stato, 
perdette  ben  presto  il  suo  senso  morale  e  n'ebbe  uno 
puramente  politico  ;  cosicché  aristocrazia  venne  a 
significare  meramente  governo  di  pochi ,  i  ricchi  e  po¬ 
tenti  formando  sempre  la  minorità  di  una  nazione. 
Quando  il  supremo  potere  non  appartiene  ad  un  solo, 
esso  è  diviso  fra  un  numero  di  persone  maggiore  o 
minore  della  nazione  ;  se  il  numero  è  minore ,  il  go¬ 
verno  vien  detto  aristocrazia ,  se  maggiore  democrazia. 

||  Ma  siccome  le  donne  ed  i  fanciulli  sono  stati  in  ogni 
tempo  cd  in  ogni  paese  (tranne  i  casi  di  successione 
ereditaria)  esclusi  dall'esercizio  del  potere  supremo  , 
il  numero  delle  persone,  di  cui  si  tien  conto  ncl- 
l’ apprezzare  una  forma  di  governo  ,  si  ristringe  ai 
maschi  adulti ,  e  non  abbraccia  ogni  individuo  della 
società,  come  farebbe  il  censimento  della  popolazione. 
Così  se  una  nazione  contiene  2,000,000  di  anime,  di 
cui  500,000  siano  maschi  adulti,  se  il  supremo  potere 
è  riposto,  a  cagion  d'esempio,  in  un  corpo  consistente 
in  500  o  600  persone ,  il  governo  sarà  aristocratico  ; 
se  è  riposto  in  un  corpo  di  400,000  persone,  il  go¬ 
verno  sarà  democratico,  ancorché  questo  numero  sia 
considerevolmente  minore  di  una  metà  dell'  intiera 
popolazione.  È  anche  da  notare  che  dov'  è  una  classe 
di  sudditi  o  schiavi  i  quali  siano  esclusi  da  ogni  diritto 
politico  e  da  ogni  parte  nella  sovranità,  il  numero 
dominante  è  il  solo  di  cui  si  tenga  conto  nel  deter- 
minare  il  nome  che  si  debbe  dare  alla  forma  del  go- 
422 
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verno.  Così  Atene  al  tempo  della  guerra  del  Pelopon¬ 
neso  aveva  soggiogato  molte  popolazioni  indipendenti 
nelle  isole  dell’Egeo  e  sulle  coste  dell’Asia  Minore  e 
della  Tracia,  le  quali  furono  ridotte  a  differenti  gradi 
di  soggezione,  ma  erano  tutte  sostanzialmente  dipen¬ 
denti  dagli  Ateniesi.  Ciò  non  ostante  siccome  ogni 
cittadino  maschio  e  adulto  di  Atene  aveva  una  parte 
nel  potere  supremo ,  il  governo  si  chiamava  demo¬ 
crazia.  Similmente  gli  Ateniesi  avevano  una  classe  di 
schiavi  quattro  o  cinque  volte  più  numerosa  dell  in¬ 
tiero  corpo  dei  cittadini  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  : 
tuttavia,  siccome  una  maggiorità  dei  cittadini  posse¬ 
deva  il  supremo  potere,  il  governo  era  democratico. 
In  simile  maniera  il  governo  della  Carolina  meridio¬ 
nale  negli  Stati-Uniti  d’America  chiamasi  democrazia 
perchè  ogni  uomo  libero  e  adulto ,  il  quale  sia  na¬ 
tivo  od  abbia  colla  residenza  ottenuto  il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  ha  un  voto  nell’elezione  dei  membri  dell’as¬ 
semblea  legislativa  ;  quantunque  in  quello  stato  il 
numero  degli  schiavi  ecceda  quello  dei  liberi.  —  Un’ari¬ 
stocrazia  perciò  può  definirsi  una  forma  di  governo  in 
cui  il  supremo  potere  è  diviso  fra  un  numero  di  persone 
minore  della  metà  dei  maschi  adulti  dell’intiera  popo¬ 
lazione  dove  non  è  classe  di  sudditi  e  non  v*è  schiavitù, 
ovvero  della  popolazione  dominante,  dove  sono  sudditi 
o  schiavi.— Talvolta  la  parola  aristocrazia  viene  adope¬ 
rata  a  significare  non  una  forma  di  governo ,  ma  una 
classe  di  persone  in  uno  stato.  In  questo  senso  si  ap¬ 
plica  non  solamente  alle  persone  che  compongono 
il  corpo  sovrano  di  uno  stato  il  cui  governo  è  aristo¬ 
cratico  ,  ma  ad  una  classe  o  ad  un  partito  politico  di 
uno  stato,  qualunque  sia  la  forma  del  suo  governo. 
Quando  vi  è  un  ordine  privilegiato  di  persone  in 
una  società  ,  avente  un  titolo  od  una  dignità  civile, 
e  quando  non  ammettesi  alcuno  a  parte  del  sovrano 
potere,  il  quale  non  appartenga  a  questo  corpo,  co- 
testa  classe  viene  spesso  chiamata  aristocrazia  o  partito 
aristocratico,  e  le  persone  che  non  vi  appartengono 
si  dicono  partito  popolare  o,  per  brevità,  popolo.  In 
tali  circostanze  molti  ricchi  non  apparterrebbero  alla 
classe  aristocratica  ;  ma  se  per  qualche  cambiamento 
nello  stato  si  viene  a  togliere  l' impotenza  dell'  ordine 
popolare ,  cosicché  i  ricchi  ottengano  una  gran  parte 
del  supremo  potere ,  allora  questi  diventano  la  classe 
aristocratica  ,  come  opposta  alle  classi  medie  ed  ai 
poveri.  Di  questo  abbiamo  esempi  nella  storia  di  Fi¬ 
renze  nel  cui  stato  i  nobili  popolani ,  come  si  chiama¬ 
vano,  erano  una  volta  opposti  al  partito  aristocratico, 
ma  per  cambiamento  seguito  nella  costituzione  della 
repubblica  diventarono  essi  medesimi  i  capi  del  par¬ 
tito  aristocratico  e  nemici  del  popolano.  Nell’Inghil¬ 
terra,  presentemente,  la  parola  aristocrazia,come  nome 
di  una  classe,  viene  generalmente  applicata  ai  ricchi, 
quasi  opposti  al  rimanente  della  società;  talvolta  però 
si  adopera  in  un  senso  più  ristretto  e  si  limita  alla 
nobiltà  od  ai  soli  pari.  —  La  parola  aristocrazia  usata 
in  questo  ultimo  senso  può  applicarsi  ad  un  ordine  di 
persone  qualunque  sia  la  forma  del  governo.  Così  gli 
ordini  privilegiati  della  Francia  dal  regno  di  Luigi  xiv 
fino  alla  rivoluzione  del  1789 ,  hanno  spesso  ricevuto 


il  nome  di  aristocrazia,  quantunque  il  governo  di  <luel 
tempi  fosse  puramente  monarchico.  Piglierebbe  per* 
tanto  errore  chi  dalla  esistenza  di  un’aristocrazia» 
cioè  di  una  classe  aristocratica  di  uno  stato,  conch*1*' 
desse  che  perciò  la  forma  di  governo  è  arìstocrati^’ 
quantunque  in  fatto  ciò  possa  essere.  —  La  par0 
aristocrazia  per  significare  una  classe  di  persone  n°j! 
s’incontra  mai  usata  presso  gli  scrittori  greci  dai  qua* 
ebbe  origine ,  nè ,  per  quanto  sappiamo  ,  vien  ri 
adoperata  dal  Machiavelli  e  da  coloro  che  fecero  J*'1 
vere  la  scienza  politica  dopo  il  medio  evo  ;  ma  fra  r 
scrittori  moderni  di  ogni  parte  dell’Europa  queS 
significato  è  divenuto  generale  e  di  uso  frequente-  ^ 
La  parola  oligarchia  è  parimenti  d’origine  grcca.. 
secondo  la  sua  etimologia  vuol  dire  governo  di  p °f 
Dagli  scrittori  greci  è  usata  come  sinonimo  di  •rjs  , 
crazia ,  nè  portava  seco  alcun  significato  offens*v^ 
tra  le  nazioni  moderne  è  però  generalmente  prcsa  f 
cattivo  senso  ,  e  quando  viene  adoperata  signific0 Jvj 
lo  più  che  chi  scrive  o  parla  biasima  il  governo  ^ 
avverso  a  quella  classe  di  persone  cui  appi*08  m 
nome.— Non  c’è  forse  alcun  termine  politico  il 
abbia  un  senso  cosi  vago  ed  incerto  come  la  Pa  ^ 
aristocrazia ;  e  chi  attende  alla  storia  od  alla  P°j  a 
deve  badare  attentamente  al  variare  de’  suoi 
cali;  osservando  prima  se  significhi  forma  di 
o  classe  di  persone.  Quando  si  riferisca  ad  una  c  ^ 
di  persone  si  vuol  cercare  quale  sia  il  princip10  ^ 
ne  fa  un  partito  politico  ,  o  per  quale  cagio1^^^ 
siano  congiuntamente  opposte  agli  altri  ordi*11^  Ri¬ 


stato.  Se  non  si  fa  attenzione  a  questi  punti 


Damide,  uno  de’suoi  amici,  del  potere  s 
tinuare  la  guerra.  11  fatto  della  morte  di  A**1  t 
diventato  familiare  ad’  Italiani  per  la  bell**® 


» 


scussioni  politiche  e  storiche  si  corre  gran  ri»<  ‘  .tl,jr 
confondere  cose  essenzialmente  differenti,  e  ®  ‘ 
paragoni  fra  governi ,  partiti  e  stati  di  società  ®  ^ 
di  loro  non  si  rassomigliano  in  altro  che  nt  ^f.Pi,r 
chiamati  collo  stesso  nome  ( v .  Democrazia  ® 
buca).  .  er<* 

ARISTODEMO. -Re  della  Messenia,  visse  ^ 

cogli  Spartani.  Dopo  alcune  perdite  ricuperigli* 

forze  e  sconfisse  i  nemici.  Pose  a  morte  la  pr°Pr 
per  la  salute  della  patria,  ma,  credendosi  d'P°Jj. 
guitato  dall'ombra  di  lei,  uccise  se  stesso,  d()P°  rjpu^' 
regnato  sei  anni  e  qualche  mese  acquistando»^ 
zione  di  valoroso  guerriero  (724  av.  C.).  Ua  s  .  noJi*P 
fu  lamentata  da’  suoi  concittadini  i  quali  non 
na rono  alcun  successore ,  ma  investirono  s()  ,.  coF 

3  assoluto  d*  è 
.  £ 

diventato  familiare  agl’  Italiani  per  1 
gedia  del  Monti.  . 

ARISTODEMOCRAZIA.  -  Nome  col  q11^^ 
designati  certi  governi  ne’  quali  il  P°lcre  ^Itf  * 
fra  i  nobili  e  il  popolo.  La  repubblica  roDianj0  yi^  , 
governo  aristodemocratico,  allorché  il  .  al  O’1' 
ottenuto  i  suoi  tribuni,  e  il  diritto  d’inna 
solato  un  uomo  del  suo  ordine.  L’antico  g° 
landa  fu  dello  stesso  genere.  .  A'1’! , 

ARISTOFANE.  -  Celebre  poeta  comico  ^  (|i 
Egli  fu  contemporanco  di  Platone,  di  $°c  fu**1 

ripide,  e  la  maggior  parte  delle  sue  com**1 
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durante  la  guerra  del  Peloponneso.  Aveva  ima- 
f^tezione  ardente  e  vivace,  ed  ingegno  particolar¬ 
mente  rivolto  alla  satira.  Avea  pure  gran  coraggio  e 
Nazione  ed  era  nemico  capitale  della  schiavitù  e  di 
coloro  che  cercavano  di  opprimere  il  paese.  Ai 
°l  tempi  gli  Ateniesi  si  lasciavano  governare  da  uo- 
che  non  aveano  altro  in  mira  se  non  di  rendersi 
^droni  della  repubblica.  Aristofane  espose  i  disegni 
U  c°storo  sopra  la  scena.  Cleone  fu  quegli  che  attaccò 
j  Wmo  nella  commedia  dei  Cavalieri  ;  e  siccome  tra 
c°mici  non  era  alcuno  che  si  arrischiasse  di  rappre- 
^tare  un  personaggio  di  tanta  autorità,  Aristofane 
sostenne  egli  stesso  la  parte  e  lo  fece  con  sì  buon 
w  j  °he  gli  Ateniesi  obbligarono  Cleone  a  pagare  una 
a.  ^  di  cinque  talenti  che  furono  dati  al  poeta.  Ei 


Vi 


^  le 
No. 


;riveva  le  cose  degli  Ateniesi  in  un  modo  così  esatto 


sue  commedie  sono  una  storia  fedele  di  quel  po-- 1 
k  Quindi  è  che  quando  Dionisio,  re  di  Siracusa, 
Ale*ò  desiderio  di  conoscere  lo  stato  e  la  lingua  di  | 
^  Platone  gli  mandò  le  commedie  di  Aristofane. 
Ni  116  Scr*sse  P*ù  di  cinquanta,  ma  undici  sole  riman-  | 
i  0ra  compiute  e  sono  :  Piato ,  le  Nuvole ,  le  Rane ,  | 
le  £  gli  Acamani,  le  Vespe,  la  Pace,  gli  Uccelli , 
"csiazuse  ossia  le  Donne  oratrici ,  le  Tesino foria- 
iyu,o,0ssia  le  Sacerdotesse  di  Cerere,  e  Lisislrata.  —  Le 
Ve  ?he  scrlsse  *n  derisione  di  Socrate,  è  la  più  ce- 
sue  commedie.  Nella  Rane  e  nella  Tesmo- 
(j^wse  punge  particolarmente  Euripide  contro  il 

V  aveva  concepito  qualche  avversione.  Scrisse  la 
Con^u* anno  x  8uerra  del  Peloponneso,  quando 

Vi  .  use  un  tratlat0  di  pace  per  50  anni  tra  gli 

V  Sl  c  gli  Spartani,  che  però  non  continuò  oltre 
Ne  *!ni-  Scrisse  gli  Acamani  dopo  la  morte  di  Pe- 
Vlo  3  Sconfitla  della  Sicilia,  a  fine  di  dissuadere  il 
Vlj°  ^ad  affidare  la  salvezza  della  repubblica  a  ge- 
VJ50®0  Eamaco.  Poco  di  poi  diede  a  rappresen- 


'lem  nella  quale  commedia  ammoniva  gli 

^  chi*  a  Educare  Decelea  che,  con  nome  finto, 
*a,riava  Nephelococcygia.  Diede  le  Vespe  dopo 
No  ,[a  Pei*dita  nella  Sicilia ,  che  gli  Ateniesi  tocca¬ 


li  Per 

'^0(1  r  mal  governo  di  Carote.  Scrisse  la  Lisistrata 
lutta  *a  Grecia  era  involta  nella  guerra,  ed  in 
\j  ^^uiedia  s’introducono  le  donne  a  discutere 
!  Stal°  cd  a  risolvere  di  non  andar  più  a  letto 
*  **nchc  non  si  conchiuda  una  pace.  Il  Plato 
VJ^edic  di  simil  genere  furono  scritte  dopo 
No$to  avcvano  dato  ordine  che  nessuno  fosse 

d  suo  nome  sulla  scena.  Inventò  un  gc-  I 
&  n,(>  u'°lare  di  verso,  che  fu  denominato  da  lui,  e 
JVh’  ni()vato  da  Cicerone  nel  suo  Bruto;  e  Suida 
fu  pure  inventore  dei  versi  tetrametro  ed 
Aristofane  era  tenuto  in  grande  stima  da- 
8Pecialmcnte  per  la  vera  eleganza  attica 
V  c  *e  Kon  si  conosce  il  tcni|K>  della  sua  morte, 
^  dax  che  v*vcya  dopo  che  i  tiranni  furono  cac- 
.  hulo,  avvenimento  di  cui  fa  menzione  nel 
dJ!e  oJ?  a!tre  commedie.— Si  fecero  molte  edizioni 
Aristofane.  L'editto  princeps  stampala 
j  j.a  Venezia  nel  1498  in-fol.,  è  un  volume  non 
che  bello,  ma  contiene  soltanto  nove  delle 


VNVen, 


commedie.  Ve  n’  ha  una  buona  edizione  di  Brunck, 
fatta  a  Strasburgo  nel  1781-3  in  4  volumi  in-8°  e  ri¬ 
stampata  a  Oxford  nel  1810.  Una  delle  più  compiute, 
con  traduzione  latina,  indice  e  molte  note,  è  quella  di 
Bekker  in  5  volumi  in-8°,  Londra  1829.  La  più  eco¬ 
nomica  è  quella  di  Didot,  8°  grande,  1840.  Il  testo  di 
Bekker  è  fondato  sul  confronto  di  due  eccellenti  ma¬ 
noscritti,  l’uno  di  Ravenna,  l'altro  di  Venezia,  i  quali 
non  furono  conosciuti  dai  precedenti  editori.  Si  hanno 
tradotte  in  italiano  le  commedie  il  Plato  e  le  Nuvole  dal 
Terucci  (Firenze  1751  e  1754,  in-4°)  e  le  Rane  dal- 
l’Alfieri.  Era  preparata  per  le  stampe  una  versione  di 
tutte  le  commedie  di  Aristofane  fatta  dall’abate  Michel¬ 
angelo  Giacomelli,  ma  acquistata  dipoi  manoscritta 
dal  card.  Zelada ,  passò  in  Ispagna  ad  arricchire  la 
biblioteca  di  Toledo. 

AR1STOGITONE  (t.  Armodio). 

ARISTOLOCHIA  (Aristolochia)  (òof.,  mot.  med.).— 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  aristolochiee  (t\ 
Aristolochiee)  della  ginandria  esamina  di  Linneo.  Le 
specie  più  notevoli  di  questo  genere  abitano  le  regioni 
tropicali  dell'  America ,  ove  destano  la  meraviglia  dei 
viaggiatori  per  la  grandezza  enorme ,  e  per  la  fonila 
veramente  strana  dei  loro  fiori  ;  pressoché  tutte  qual 
più  qual  meno  vanno  fornite  di  proprietà  medieatrici. 
Noi  pertanto  passeremo  in  rivista  le  principali,  e  co¬ 
mincieremo  dalle  esotiche. 

Aristolochia  pipa  ( A .  sipho  L.).  —  Ha  il  fusto  le¬ 
gnoso  scandente,  le  foglie  fatte  a  cuore  e  grandi  assai, 


Aristolochia  sipho. 


1  Ramo  con  foglia  e  fiori.  2  Un  fiore  tagliato  lon¬ 
gitudinalmente  per  far  ledere  gli  stami  riposti 
nel  fondo.  3  Disposizione  degli  stami.  4  Frutto 
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o  pei'icarpio.  5  Lo  stesso  tagliato  trasversalmente 
per  far  vedere  le  logge.  6  (Jn  seme.  7  Lo  stesso 
tagliato  nel  mezzo,  che  mostra  rembrione  annic- 
cliiato  nell' albume.  8  Embrione  ingrandito. 

ì  fiori  disposti  a  due  a  due  di^color  giallo  screziato 
di  bruno ,  sostenuti  da  un  lungo  peduncolo,  somi¬ 
glianti  nella  forma  ad  una  pipa  o  ad  un  sifone.  E  una 
leggiadra  pianta  che  vive  presso  di  noi  allo  scoperto. 

Aristolochia  Anguicida  (A.  anguicida  L.).  — Con¬ 
tiene  un  sugo  per  quanto  si  dice  fatale  ai  serpenti: 
applicato  di  fresco  sulla  ferita  ne  distrugge  pure  il 
veleno.  Se  si  fa  trangugiare  a  quei  rettili  mescolato 
con  un  po’  di  saliva,  gl’ intorpidisce  di  modo  che  non 
danno  più  alcun  segno  di  vita. 

Aristolochia  serpentari  a  (A .  serpentario  L.).  —  Vol¬ 
garmente  serpentari,  serpentari  virginia na.  La  ra¬ 
dice  di  quest’ aristolochia  si  raccomanda  come  uno 
specifico  sicuro  contro  la  morsicatura  dei  serpenti 
velenosi,  e  particolarmente  del  boincininga,  presa  in¬ 
ternamente’,  ed  anche  applicata  sulla  ferii.  Lemery 
Tacconi  che  per  mettere  in  fuga  detto  serpente,  i 
selvaggi  dell'  America  ne  appiccano  un  pezzo  alla 
punta  del  bastone.  Si  adopera  pure  con  vaniggio 
nella  morsicatura  dei  cani  arrabbiati. 

Aristolochia  di  grandi  fiori  (A.  grandiflora  Iw.). 
— È  una  delle  specie  più  singolari  per  la  grandezza  e 
per  la  forma  dei  fiori,  simili  al  padiglione  di  un  grande 
orecchio,  della  larghezza  di  otto  pollici  e  più;  ma 
l'odore  che  tramandano  è  oltremodo  ingrato  e  spiace¬ 
vole,  analogo  a  quello  del  chenopodium  vulvaria,  e  si 
appicca  cosi  tenacemente  alle  dita  di  chi  li  tocca,  che 
riesce  molto  difficile  il  discacciamelo. 

L’Aristolociiia  cimba  (A.  cymbifera  Martius),  el'A- 
ristolochia  gigantesca  (A.  gigunleu  Martius).  — Nella 
grandezza  dei  fiori  superano  la  precedente  tuttoché 
porti  il  nome  di  grandiflora.  I  fiori  di  quest'ultima 
particolarmente  sono  tanto  vasti  che  servono  di  berretto 
ai  ragazzi  degl’  Indiaui.  Citeremo  per  ultima  fra  le 
specie  esotiche  l'aristolochia  odorosissima  (A.  odora¬ 
tissima  L.)  che  per  l'odore  penetrante  e  piacevole  dei 
suoi  fiori  s'allontana  dalle  altre,  che  in  generale  sono 
qual  più,  qual  meno,  ingrate  e  fetenti.— Fra  le  specie 
indigene  dell' Italia  e  del  Piemonte,  non  taceremo  l'a- 
ristolochia  lunga  (A.  longa  L.),  l’aristolochia  dentatile 
(A.  chinatile*  L.),  l'aristolochia  rotonda  (A.  rotonda  L.) 
che  introdotti'  nella  medicina  sono  tutte  a  un  di  presso 
della  medesima  virtù,  come  diremo  in  appresso.  — 
Fra  tutte  le  specie  che  abbiamo  accennate,  la  più  po¬ 
tente  per  virtù  medica  è  senza  dubbio  l'aristolochia 
serpentaria  che  cresce  spontanea  nell' America  setten¬ 
trionale,  e  particolarmente  nella  Virginia.  Quantun¬ 
que  si  faccia  uso  dell'  intiera  radice ,  le  radichette  o 
fibrille  sono  di  maggior  efficacia  che  il  fittone  pro¬ 
priamente  detto.  L'analisi  chimica  ha  scoperto  in  que¬ 
sta  radice  gran  parte  di  sostanza  legnosa,  e  di  gomma 
di  poca  o  oiuna  virtù;  inoltre  una  resina  particolare, 
un  principio  amaro  estrattivo,  ed  un  olio  volatile  es¬ 
senziale:  questi  ultimi  principii  costila  beo  no  la  parte 
attiva  e  mcdicatriee  della  pianta.  —  L'acqua  e  l'alcool 


se  ne  impadroniscono,  e  perciò  entrambi  si  adopatjfl 
per  farne  all’uopo  una  tintura,  ovvero  un’ii:fusi0®e' 
Bisogna  astenersi  dalla  decozione,  perciocché  la  W 
lenza  del  calore  disperde  l’olio  volatile.  —  Al  sapo^ 
ed  all’odore  si  direbbe  che  questa  radice  è  un  eomp0^ 
artificiale  di  valeriana,  di  angelica  e  di  canfora.  ^ 
zione  che  diffonde  sull’economia  animale  è  analog3 
quella  della  canfora,  ma  assai  più  stabile,  più  dur^ 
vole,  e  tale  che  il  sistema  nervoso  se  ne  risente  a  p1* 
ferenza  delle  altre  parti.  È  particolarmente  indi03 
in  que’casi ,  in  cui  o  per  mancanza  di  sangue,  o  r 


difetto  di  energia  vitale  le  funzioni  degli  organi 


sec°f' 


nenti  ed  esalanti  si  arrestano  o  difficilmente  si  eseg1^ 
scono.  Ciò  posto,  è  facile  il  dedurre  quali  siano  le 
lattie  in  cui  l’aristolochia  serpentaria  si  può  anini*111. 


strare  confidentemente.— Nelle  febbri  inveterate0* 


intermittenti  come  continue,  ed  in  queste  ultime  p* 


»arf' 


colarmente  quando  si  fanno  stazionarie  giova  s0Pr*5 
altri  medicamenti  tanto  sola  quanto  associata  alla 
teccia  peruviana,  o  ad  alcuna  delle  sue  prepara#3^ 
Si  prescrive  ordinariamente  in  infusione  a  cui  si  P 


aggiugnere  una  dose  conveniente  di  solfato  di  ch»1^ 


di  corteccia  di  arancio,  o  di  qualche  altra  sostanza 
matica.— Nelle  febbri  esantematiche  come  nel  vai*^ 
nella  scarlatina,  tuttavolta  che  l’eruzione  riesce  ste® 
e  difficile,  e  l’umoreinciampa  a  fior  di  pelle  o  si  r,P^ 
cote  in  dentro  e  cangia  di  corso,  accidente  sonu®**®\3 
pericoloso  e  per  lo  più  indizio  di  abbattimento 
voso  e  di  debolezza  organica,  la  serpentaria  ori  J 


riamente  corrisponde  all’  aspettazione  del  m 


edi°°’  , 


Nell’ America,  gli  abitanti  de’ luoghi  umidi  pi 


>ra<j 


tintura  di  serpentaria  per  allontanare  le  febbfl 
mittenti.  Oltre  ciò,  è  noto  che  in  certi  luoghi  P3  „o 

ìli’  O'1*  _ 


di  questa  contrada  domina  specialmente  ne 
una  sorta  di  pleurite  accompagnata  da  grave  sco1^ 
del  sistema  epatico  :  anche  in  questa  malattia  ^  ^ 
penta  ria  fornisce  un  rimedio  eccellente.  — b3.^' 
d’aristolochia  ( radice s  pistolochia *  rirginicce  -„V 


rina  virginiana  Off.)  viene  sovente  scambiata  ° 
_ - ìi..  cl 


mercio  colla  radice  dell’  asarum  virginium,  , 

•  ut*  *l 
dal 


vP 


seggono  a  un  di  presso  le  medesime  propri1 
si  raccomandano  nei  medesimi  casi  come  c . 

_ » ni,. ... I  ..L.co  farina0*  . 


pettorali,  isteriche,  v  ulnerarie  ed  aleasifarnia 


lalattie  che  dipendono  da  sovrabbondanza.  ^ 


e  da  inerzia  de’ vasi,  nella  soppressione  ÌY. 
dei  lochii  specialmente  riesce  vantaggiosa. 
era  te  la  proponeva  a’ suoi  tempi.  I  chirurgo 
taste  che  introducono  nelle  fistole  e  nello  fin3 

Avvertirci»10  6l1/ 


di  tutte  i °  y 


onde  favorire  la  suppurazione 
mente  che  in  generale  l’uso  interno  scrp,'4rf< 
di  questo  genere,  e  particolarmente  della  ^  ^ 
vuol  essere  assai  circospetto  ne’ temp**8 
gnigni  ed  energici,  e  che  generalmente  con' 


di  prendere  ogni  giorno  certa  dose  d’ infusione» 


si  riconosce  al  color  nero,  ed  all’odore 


tico.  La  vera  radice  di  serpentaria  getta  uà*  ^fi- 
molte  radichette  o  fibrille  di  color  bruno 
e  scolorite  internamente.  È  di  sapore  amaro 

balsamico.  —  La  ra  ^  ^ 


acre,  di  odor  jienetrante,  balsamico.  —  La  p0?. 
l’aristolochia  rotonda  e  dell’  aristolochia  lu*»  pcf 


di< 


A 
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irsene,  luti»  voi  la  che  l’ammalato  presenta  sintomi  di 
**»tamento  accresciuto.  —  Quanto  abbiamo  detto  fin 
della  serpentaria  si  può  estendere  alle  specie  ill¬ 
une  ,  le  quali  si  raccomandano  negli  stessi  casi, 
’foaniunque  molto  meno  efficaci. 

ARlSTOLOCH  1 EE  (  ARisTOLOciiiEiE)(òot.) .  —  Famiglia 
I  piante  composta  di  pochi  generi  che  abitano  per 
0  Più  le  parti  più  calde  del  globo,  e  che  non  di 
r.ai*0  si  adoperano  in  medicina  come  quelle  che  go- 
°no  di  proprietà  toniche,  stimolanti  ed  alessifar- 
Jache  (vedi  Aristolochia).  I  caratteri  particolari 
.!  Onesta  famiglia  si  traggono  dal  fiore  che  manca 


frolla,  e  che  è  costantemente  diviso  in  tre  parti  : 


le  « 

*°gge  del  frutto  sono  in  numero  da  tre  a  sei  :  lo 
apso  dicasi  degli  slami  :  il  frutto  è  sempre  aderente 
calice  o,  come  dicono  i  botanici,  inferiore.  Mal- 
l’analogia  che  passa  fra  le  aristolochiee  e  le 
monocotiledoni  rispetto  al  numero  ternario  delle 
del  fiore,  la  loro  struttura  dimostra  evidente- 
che  appartengono  alle  dicotiledoni .  La  sostanza 
è  disposta  sotto  forma  di  lamina  o  strato  lon- 
^ finale  all’intorno  del  midollo,  ed  è  circondata  al 
$j,u°ri  della  corteccia.  Ma  cièche  v’ha  di  particolare 
0  che  essa  sostanza  non  è  già  divisa  in  più  cerchi 
incentrici  come  nelle  altre  piante  dieotile- 
e  J*  ma  bensì  continua  a  crescere  uniformemente, 
l„nen2a  interruzione,  allungandosi  per  quanto  s’al- 
leff  la  pianta  (v.  Lindley’s  Introduction  to  botany ); 


sono  fornite  di  nervi  come  quelle  delle  piante 


^  OWIll 

le  j  .oni*  e  l’embrione  presenta  due  cotiledoni. — 
^****h>lochioe  trassero  il  nome  dall’ aristolochia,  che 
il  genere  principale  di  questa  famiglia. 
OTOMENE. -È  uno  di  que’  personaggi  semisto- 
Rincontrano  in  quasi  tutte  le  tradizioni  al 
tot*  *n  Cu*  cessa  l’epoca  eroica ,  e  comincia  l’epoca 
l^^te  storica.  Egli  presiedette  alla  rigenerazione 
Poej-  !Ua  patria  Messene,  ed  occupa  nelle  ricordanze 
ili  |k  le  della  Grecia  un  posto  paragonabile  a  quello 
'  f0  ol°  presso  gli  storici  romani  e  del  Cid  presso 
il  nzieri  spagnuoli.  Le  sue  gesta  avevano  formato 
*  n^tto  di  un  poema  epico  che  non  è  giunto  sino 

MOSSENE.  —  Nativo  di  Tarento,  discepolo  del 
sia  suo  padre,  c  di  Aristotele,  è  uno  degli 
^Sicaplu  antiehi  che  abbiano  scritto  sull’  arte  della 


Ridire  di  Vitruvio  egli  occupa  il  primo  luogo 


*  *  n>  7 

HhL  Usi(1i  greci  ;  anzi  egli  era  presso  gli  antichi  il 


stante  della  musica  come  A  pelle  della  pittura. 
Andata  da  lui  ebbe  molta  riputazione  e  du- 


C!°la  1 


^  “  ìl|COra  a*  *emP*  di  Tolomeo  il  «piale  le  scrisse  con- 


,, *Ue  Armoniche.  Iprineipii  teorici  di  Aristos- 


Vepa«i 


110  affatto  erronei,  ma  ebbero  voga  come  quelli 


^ll|'  stava  no  ai  principii  di  Pitagora,  il  quale 
ica  aveva  dato  dappertutto  la  preeminenza 
sene  ,n  Pregiudizio  del  sentimento  dell’arte.  Ari- 
’  gettandosi  nell’eceesso  contrario,  pretendeva 
oro  e* 
che 

0s*  su  proporzioni  numeriche  e  relazioni  di 
c°tne  sopra  le  cause  della  gravità  o  dell’acu- 


'Col  wnuosl  ,u‘  ecces8°  contrario,  preien»ie\a 
^ttj  ^°roehe  rigettano  i  sensi  come  non  abbastanza 
^ianlc^0  vogliono  aiutarli  col  ragionamento  ap- 


tezza  de’suoni,  non  solamente  ricorrono  a  mezzi  stra¬ 
nieri  alla  materia,  ma  inoltre  ottengono  risultamenti 
direttamente  contrarii  alla  realtà».  I  discepoli  di  Ari- 
stossene  erano  designati  presso  gli  antichi  col  nome 
mousicoi,  armonisti  per  orecchia,  quelli  di  Pitagora 
col  nome  di  canonicoi ,  armonisti  per  calcolo.  11  prin¬ 
cipio  delle  differenze  di  queste  due  scuole  si  riassume 
in  qualche  modo  in  questi  due  nomi.  L’una,  deri¬ 
vando  da  Aristotele  per  mezzo  di  Aristossene,  lasciava 
una  gran  parte  all’esperienza  ;  l’altra,  tutta  pitagorica, 
mirava  a  fondar  tutto  sopra  le  proprietà  astratte  dei 
numeri.— Rimane  ancora  di  Aristossene  un’opera  in¬ 
titolata  Elementi  armonici  come  pure  un  frammento 
de’ suoi  elementi  ritmici,  di  cui  si  fece  la  prima  edi¬ 
zione  a  Venezia  nel  4785,  sopra  un  antico  manoscritto. 
Aristossene  aveva  scritto  molto  più;  Suida  gli  attri¬ 
buisce  quattrocentocinquantatrè  trattati  differenti  di 
filosofia,  musica,  storia,  matematiche  ecc.  Ino  del 
due  trattati  rimasti  sotto  il  nome  di  Euclide  viene  consi¬ 
derato  come  opera  di  lui.  Si  dice  che  irritato  contro  il 
suo  maestro  Aristotele  perchè  avesse,  in  pregiudizio  di 
lui,  scelto  a  successore  Teofrasto,  se  ne  vendicasse 
spargendo  contro  la  sua  memoria,  come  pure  contro 
quella  di  Platone  e  di  Socrate,  le  vergognose  calunnie 
che  pervennero  fino  a  noi.  Vedi  su  ciò  una  memoria 
di  Mahne  intitolata:  Diatriba  de  .4ristoxeno  philosopho 
peripatetico;  Amsterdam.  Del  resto,  non  si  sa  quasi 
nulla  intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opinioni  politi¬ 
che,  le  quali  dovevano  senza  dubbio  aver  molta  rela¬ 
zione  con  quelle  del  suo  maestro. 

ARISTOTELE ( Aristoteli»).— Piacque  a  Stagira  nel 
primo  anno  dell’olimpiade  99  (584  av.  C.).  —  Nieo- 
maco,  amico  e  medico  di  Aminta  ii  re  di  Macedonia, 
ed  autore  di  alcuni  trattati  medici  ora  perduti,  fu  suo 
padre  ;  sua  madre  era  chiamata  Festiade  ;  ed  apparte¬ 
nevano  entrambi  alla  stirpe  degli  Asclepiadi  che  cre- 
devasi  traessero  la  loro  origine  da  Asclepio  od  Escu- 
lapio,  dio  della  salute,  e  di  cui  molti  membri  eserci¬ 
tarono  l’arte  medica.  Aristotele  perdette i  suoi  genitori 
fin  da  fanciullo  ;  ma  sembra  però  ehe  le  relazioni  di 
suo  padre  con  Aminta  lo  stringessero  a  Filippo,  fi¬ 
gliuolo  di  Aminta,  uno  dei  motivi  probabilmente  per 
cui  questo  principe,  salito  sul  trono  della  Macedonia, 
lo  scelse  a  precettore  del  suo  figliuolo  Alessandro. 
Morti  i  suoi  genitori,  egli  fu  allevato  sotto  la  cura  di 
Prosseno,  cittadino  di  Atarneo  città  della  Misia  nel¬ 
l'Asia  Minore,  che  allora  era  stabilito  a  Stagira.  Ari¬ 
stotele  dimostrò  la  sua  gratitudine  >erso  Prosseno  e 
sua  moglie  coll’ordinare  nel  suo  testamento  che  ad 
essi,  come  a’ suoi  genitori,  s’erigessero  statue  a  sue 
spese;  egli  educò  parimenti  il  loro  figliuolo  >icanore 
cui  diede  in  isposa  la  propria  figliuola  Pitia.- AUdà 
di  dieiott’anni  (olimp.  cui,  2,  anno  567  av.  C.)  Ari¬ 
stotele  abbandonò  Stagira  e  passò  ad  Atene,  centro 
delle  lettere  e  della  dottrina  della  Grecia,  trattovi 
senza  dubbio  in  gran  parte  dalla  fama  del  filosofo  Pla¬ 
tone.  Dalle  opere  ch’ei  ci  lasciò  chiaro  apparisce,  che 
se  egli  non  esercitò  la  medicina  e  l’anatomia,  le  co¬ 
nobbe  almeno  teoricamente.  Le  sue  cognizioni  e  Fa¬ 
ciline  del  suo  ingegno  attrassero  ben  presto  l  atteo- 


ARISTOTELE. 


zione  di  Platone,  che  lo  solea  poi  chiamare  V intelletto 
i Iella  scuola.  È  falsa  l’opinione  di  coloro  eh’  hanno  af¬ 
fermato  che  Aristotele,  vivente  il  suo  maestro,  aprisse 
una  scuola  per  contraddirne  le  dottrine  ;  ma  insegnò 


m'w 


la  retorica  pubblicamente  e  si  mostrò  avverso  ad  Iso¬ 
crate.  Aristotele  rimase  ad  Atene  fino  alla  morte  di 
Platone,  seguita  nell’anno  547  av.  C.,  avendo  egli  al-  | 
lora  57  anni.  Si  conservarono  molte  favole  dagli  anti¬ 
chi  compilatori  d’aneddoti  relativi  all’  inimicizia  tra  | 
Platone  ed  Aristotele,  cagionata  dall’ingratitudine  del 
discepolo  come  pure  da  certe  peculiarità  del  suo  ca-  I 
rattere  che  dispiacevano  al  maestro.  Questi  rumori 
in  nostra  sentenza  non  hanno  altro  fondamento  che  la 
discrepanza  d’opinioni  tra’  due  filosofi  ;  ma  1  opinione 
più  probabile  si  è  che  Aristotele  non  rendesse  pub¬ 
bliche  le  sue  che  appresso  la  morte  di  Platone.  E  nel¬ 
l’Etica  in  fatti,  opera  probabilmente  scritta  nell’ultima 
età  sua,  si  mostra  dolente  di  dover  confutare  le  idee, 
le  dottrine  di  persone  che  gli  furono  amiche,  conchiu¬ 
dendo  che  il  primo  degli  amici  dev’essere  la  verità  (i.  6). 
—Pare  che  durante  la  prima  residenza  di  Aristotele 
ad  Atene  venisse  impiegato  in  un’ambasciata  a  Fi¬ 
lippo  al  quale  era  legato  da  doppio  vincolo,  cioè  come 
Macedone,  e  come  figliuolo  del  di  lui  medico  ed  amico. 
Si  vuole  pure  che  mediante  lui  si  ottenessero  da  Fi¬ 
lippo  alcuni  favori  per  gli  Ateniesi.  Non  è  perciò  im¬ 
probabile  che  la  sua  partenza  da  Atene  alla  morte  di 
Platone  sia  stata  cagionata  daU'inimicizia  nata  tra  Fi¬ 
lippo  e  gli  Ateniesi  in  seguito  ad  un  assalto  dato  feli¬ 
cemente  dal  primo  ad  Olinto.  Può  anche  esserne  stata 
cagione  la  circostanza  che  Speusippo  nipote  di  Pla¬ 
tone,  e  non  Aristotele,  succedette  al  gran  filosofo  come 
capo  dell’accademia.  Comunque  sia,  Aristotele  in  un 
col  suo  condiscepolo  Senocrate,  uomo,  a  quanto  pare, 
di  rarissima  eccellenza,  andò  alla  corte  di  Ermeia, 
principe  di  Atarna  il  quale  già  era  stato  ammaestrato 
nella  retorica  da  Aristotele  ad  Atene,  ed  ora  invitava 


l’antico  suo  maestro  nell’Asia  Minore.  Ermeia  era  a 
eunuco,  ed  era  stato  schiavo  domestico  di  un  ha»' 
chiere;  ma  tornato  da  Atene  dove  ricevette  un’ educa' 
zione  liberale  sotto  Platone  ed  Aristotele,  riuscì 
Eubulo  a  liberare  dal  giogo  persiano  Atarna  ea 
territorio  circostante ,  di  cui  rimase,  dopo  la  1,1  °r. 
di  Eubulo,  solo  padrone.  Dopoché  Aristotele  si 
fermato  per  tre  anni  ad  Asso,  città  vicina  ad  Atar»^ 
Ermeia  cadde  nelle  mani  di  Mentore,  generale  gre 
al  servizio  de’  Persiani,  da  cui  fu  consegnato  ad  S* 
serse  Oco  che  lo  mise  a  morte.  Alla  morte  del 
protettore,  Aristotele  e  Senocrate  fuggirono  da  Asso  ^ 
il  primo  si  rifugiò  a  Mitilene,  città  principale  ® 
vicina  isola  di  Lesbo  (olimp.  cvui.  4,  anno  545  av.  ^ 
Inoltre,  Aristotele  vedendo  come  Pitia,  sorella  di  ^ 
meia,  se  fosse  lasciata  dietro,  sarebbe  stata  eSPoSaflJj- 
un’ estrema  miseria,  e  mosso  non  solo  dalla  sua 
cizia  con  Ermeia,  ma  eziandio  dal  carattere  e  da  ^ 
dole  eccellente  di  Pitia,  la  fece  sua  sposa  e  con 
rapida  fuga  la  sottrasse  all’inimico.  Ad  Ermeia  eg  ^ 
lava  un  amore  fervente  e  sincero,  e  dedicò  a  »  f 
memoria  un  bel  poema,  tuttora  esistente,  c*^j1j|9 
l’ammirazione  ivi  espressa  delle  virtù  del  pc  ^ 
amico ,  gli  tirò  addosso  alla  fine  della  sua  vita 
sorda  imputazione  ch’egli  avesse  deificato  un  m(  ^ 
e  si  fosse  perciò  fatto  reo  d’empietà.  Sua  mog  1  .gii 
mori  pochi  anni  dopo  nella  Macedonia,  lascia  ^ 
una  figliuola  dello  stesso  nome  ;  egli  ebbe  di  P  ^  g, 

I  una  schiava  domestica,  per  nome  Erpiltìde,  ^ 
gliuolo  chiamato  Nicomaco  cui  dedicò  la  sua  g 
|  j»era  sulla  Morale.— Dopo  di  avere  soggiorna^ ^ 
I  anni  a  Mitilene,  Aristotele  fu  (olimp.  cix.  2,  i* 
av.  C.)  invitato  da  Filippo  a  recarsi  nella. 
ì  a  soprantendere  all’educazione  di  suo  figli0  e  df 
dro  che  allora  aveva  quattordici  anni.  jpir 
dubitare  che  molto  di  ciò  che  si  ammira  1 
dole  di  Alessandro,  e  dovuto  all  influenza 
1  tele.  Il  suo  amore  alla  letteratura,  la  sua  v °ae 
j  pei  grandi  poeti  (di  cui  fanno  fede  e  l  e 

!  miato  la  casa  di  Pindaro  nella  distruzione  di ‘  pei" 

I  l’aver  destinato  la  preziosa  cassetta  del  b°l  1 

siano  a  rinchiudere  le  opere  di  Omero),  rrav,<: 
per  gli  studi  fisici  ed  anche  medici,  e  la  jell 
coi  filosofi,  furono  senza  dubbio  tutti  effdtl 
(  azione  datagli  da  Aristotele,  e  lo  distingu°n<^^  c 
mente  da  quegl’  illetterati  e  brutali  conquiste 
I  sono  stati  il  flagello  del  genere  umano.  ^  jop» 

I  Verulamio ,  nel  suo  Avanzamento  del  s,,l)C1^ih  jj 
I  aver  citato  alcuni  de’ saggi  detti  di  Alessan 
I  gne  che  egli  lo  riguarda  non  come  *  1  c 
I  Grande,  ma  come  scolaro  di  Aristotele  ^  tir 
.  I  sentimento  vien  pure  espresso  nel  seg 
i  I  granulia  : 

Maximut  lue  regum ,  doctissimus  ille  &P . 

Magna»  Alexander,  major  Ari Wofek*» 

1  Doctus  Alexandrum  meliorem  reddidd  * 

Aon  hic  ma j arem  magmi»  Aristotele ^ 

»  Plutarco  cd  Aulo  Gcllio  ci  hanno  ni»3 ^ 
i  lettere  di  Alessandro  e  di  Aristotele,  ne 
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Alessandro  rimprovera  al  suo  maestro  l’aver 
Pubblici  i  trattati  che  avevano  servito  a  lui  di 
gljUcazfone>  essendoché  egli  desiderava  di  superare 
non  meno  in  cognizioni  che  in  potere.  A  que- 
„0  Aristotele  risponde  che  «  sono  stati  pubblicati  e 
Per  P“bblicati>  P°ichè  non  sono  intelUgibili  se  non 
eoloro  che  lo  hanno  udito  spiegarli  Alessan- 

nrnlinK.'l» _ _  i..  ...  .  .  . 
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probabilmente  non  godette  delle  lezioni  di  Ari- 


>l7er  Più  di  tre  0  quattro  anni,  poiché  leggiamo 
vib  f  diciassettesimo  o  diciottesimo  anno  della  sua 
u  quasi  sempre  occupato  in  affari  pubblici  e  in 
Ci*  ^obauuo  356  av.  C.,  quando  Filippo  fu  uc- 


.  ■  ei  succedette  al  trono  della  Macedonia,  e  due 
diVj  doP°  cominciò  la  sua  spedizione  nell’Asia  e  si 
aj  ff  Per  l’ultima  volta  dal  suo  maestro  il  quale  andò 


r—  »  uimiic»  voiia  uai  suo  maestro  il  quale  andò 
ene,  dopo  d’avergli  prima  raccomandato  un  suo 

°HO  _ _  .. 


inetto 


*  D  ■«^uiuuiiuowi  Ull  5UU 

CaiT'  Parente  come  compagno  di  guerra,  il  filosofo 

nlin  «... • _ .  .  ... 


.  .  - in  guerra,  Il  IIIOSOIO 

^ndr  n<  Cbe  aveva  ricevuto  le  sue  lezioni  con  Ales- 
Speu  ?*  Senocrate  aveva  due  anni  prima  succeduto  a 
ad  ueU’accademia  ;  Aristotele,  tuttavia,  giunto 
ca^  r*stdvelle  di  aprire  una  scuola  e  scelse  una 
cei0  f  per  ia  sua  vicinanza  al  tempio  di  Apollo  Li- 
Un  jU  chiamata  Liceo.  Annesso  a  questo  edilìzio  era 
fiy*no  con  viali  (in  greco  jrtfunaroi)  dove  Aristo- 
dare  le  sue  lezioni,  e  donde  la  sua  scuola  II 
|teiu0  d  n°nie  di  peripatetica.  Egli  era  solito,  a 


appare,  di  dare  una  lezione  nel  mattino  in- 


>h,0  aii‘  - - ’  '**  uua  nei  ma  inno  in- 

•  le  Parti  più  astruse  della  sua  filosofia  ai  disce- 


1  Di'  1  1  «omuoc  unici  sua  uiosoiia  ai  disce¬ 

sa  u  avanzati,  la  qual  lezione  si  chiamava  passeg- 
^  ^ttUt>na  c  durava  fino  all'ora  dell’abbigliarsi 
Sa  f  'rsj  ;  Poi  dava  un’altra  lezione,  detta  paueg- 
\  ^na,  intorno  a  soggetti  più  popolari,  ad 
di  scolari,  più  numerosa  e  meno  eletta.  Fu 
\ja  1  ìn‘*nte  duranti  i  tredici  anni  di  questa  sua  se- 


‘UU  p  . - ‘  *  «muu  «uni  ui  i|uesut  sua  se- 

^Pl  ^denza  ad  Atene  che  Aristotele  compose  e 
I  il  f  maS8ior  parte  delle  sue  opere  venute  fino  a 
^inondamento  della  più  gran  parte  di  esse  fu  pro- 
•  siftnnte  8ettat°  s*n  dalla  sua  gioventù;  ma  pare 
MdjL®  state  gradatamente  perfezionate  ricevendo 
e  f - iar‘  — - - - 


correzioni  continue.  Tra  le  opere  che  spe- 


appartengono  a  questo  periodo  della  sua 


'8q 

Si,  ^  ‘  SUoi  trattati  intorno  alla  storia  naturale;  i 
teiera*11?  fu  8iustamenle  osservato,  non  sono  da 
sSteer/8|.COme  contenenti  il  solo  risultato  delle 
oSspaZÌOni’  ma  come  una  raccolta  di  quanto  era 
(|V  nQt  Ival°  da  altri  prima  di  lui.  Plinio  dice 
!jj  '  Vni*  7)  che  «  Alessandro  il  Grande  colpito 
®  0  di  conoscere  la  natura  degli  animali,  or- 


C<*e 


^  l’Ao; P>a* 'cecilie  migliaia  di  persone  sparse  per 

*3  9  \<%  n _ •  i  .  .. 


<ì.Xl0 


e  la  Grecia  le  quali  vivevano  cacciando , 


S^n'u  ^  Pescando,  o  che  avevano  cura  di  parchi, 


JSer0  *’  d‘  arnie,  di  peschiere  e  di  uccelliere,  pro- 


Ci,ni»»iaPaterÌ*  ad  ^stotele  per  un'opera  intorno 


'  *•  «pappiamo  pure  che  Aristotele  ricevette 
je  r°  *  «norme  somma  di  800  talenti  per  con- 
I  Ue,  r‘ccrch«  intorno  alla  storia  naturale, 


I  S?**h*a  r,ccrcne  intorno  alla  storia  naturale, 
choc -C  n°n  aba  n,alizia  de’ suoi  de- 

j  ■  /'Pi  (a?  Imputarono  di  aver  ricevuto  doni  da 
).  ,x'  P*  Seneca,  De  vita  beata , 


*8tene  il  quale,  come  già  abbiamo  ve¬ 


duto,  accompagnò  Alessandro  nella  sua  spedizione 
dell  Asia  ,  mandò  da  Babilonia  ad  Aristotele  1  se¬ 
condo  che  ne  era  stato  pregato,  le  osservazioni  astro¬ 
nomiche  che  si  conservavano  in  quell’antiea  città  e 
che,  secondo  l’asserzione  di  Porfirio,  risalivano  fino’ad 
anni  1905  avanti  il  tempo  di  Alessandro  il  Grande 
cioè  22o4  avanti  l’era  cristiana.  Che  antichissime  os¬ 
servazioni  astronomiche  siano  state  mandate  da  Babi¬ 
lonia  ad  Aristotele  (ancorché  non  se  ne  trovi  fatta 
menzione  nelle  sue  opere)  è  cosa  da  non  essere  posta 
in  dubbio  ;  il  tempo  della  loro  data  è  tuttavia  incerto 
e  viene  variamente  stabilito  dagli  antichi  scrittori 
(I  Ini.  vii.  56).  Sappiamo  da  Cicerone  (De  rep.  i.  16) 
che  le  osservazioni  astronomiche  sono  state  talvolta 
calcolate  all’ indietro  dagli  antichi  sacerdoti  e  che  per 
conseguenza  le  osservazioni  credute  molto  antiche  pos¬ 
sono  essere  non  meno  favolose  che  le  avventure  dei 
re  e  degli  eroi  primitivi. -Aristoteli?  a  questo  tempo 
era  giunto  al  periodo  più  fortunato  della  sua  vita 
Fondatore  e  direttore  della  scuola  principale  della 
Grecia,  e  capo  incontrastato  della  filosofia  greca,  cir¬ 
condato  da’  suoi  numerosi  discepoli  ed  ammiratori 
protetto  dal  gran  conquistatore  dell’Asia  e  da  lui  prov¬ 
veduto  dei  mezzi  di  seguire  i  suoi  studii  prediletti  e 
di  soddisfare  al  suo  spirito  d’investigazione  univer¬ 
sale,  egli  aveva  probabilmente  pochissimo  a  deside¬ 
rare  onde  1  ambizione  di  un  filosofo  fosse  pienamente 
appagata.  Ma  egli  non  continuò  a  godere  il  favore  di 
Alessandro  sino  alla  fine.  Callistene,  colle  sue  troppo 
libere  censure  e  co’suoi  modi  non  cortigianeschi,  av  eva 
offeso  il  suo  signore  ed  era  stato  giustiziato  come  reo 
di  aver  tramalo  con  alcuni  nobili  macedoni  la  di  lui 
morte;  in  seguito  al  che  sembra  che  l’ira  del  re  si 
estendesse  anche  sul  suo  congiunto  Aristotele,  come 
quegli  che  dapprima  gUelo  aveva  raccomandato.  INon 
e  tuttavia  probabile  che  questa  circostanza  fosse  ca¬ 
gione  di  alcuna  rottura  tra  il  discepolo  ed  il  maestro  ; 
ed  anche  quando  non  sapessimo  con  certezza  che  Ales¬ 
sandro  mori  di  morte  naturale,  non  ci  sarebbe  ragione 
di  credere  all'assurda  calunnia  che  Aristotele  pren¬ 
desse  parte  nel  di  lui  avvelenamento.  Infatti  sembra 
che  Aristotele  sia  stato  considerato  sempre  come  par¬ 
tigiano  di  Alessandro  ed  avversario  al  partito  demo¬ 
cratico.  Quando  il  partito  antimacedone  ottenne  la 
superiorità  ad  Atene  per  la  morte  di  Alessandro,  s'in¬ 
tavolò  immediatamente  un’accusa  contro  Aristotele  ed 
il  pretesto  addottosi,  come  nel  caso  di  Socrate,  era 
{'empietà  o  bestemmia.  Fu  accusato  da  Eurimedone  il 
gerofante,  e  da  un  Demofilo  (probabilmente  un  capo 
de’  popolani)  di  aver  tributato  onori  divini  ad  Ermeia  ; 
e  fors’anche  d’insegnare  dottrine  irreligiose.  A  fine 
di  scampare  da  questo  pericolo  ed  impedire  gli  Ate¬ 
niesi  (come  si’narra'abbia  detto)  dal  peccare  due  volte 
contro  la' filosofia,  nel  principio  dell’anno  522  av.  C. 
lasciò  AteneVrifugiossi  a  Calcidenell  Eubea,  isola  che 
a  que’  tempi  obbediva  alla  Macedonia,  lasciando  Teo- 
frasto  suo  successore  nel  Liceo.  Quivi  morì  di  un  male 
di  stomaco'nellautunno  dello  stesso  anno,  all’età  di 
sessantatrè  anni.  fSi  dice  che  fosse  gracile  e  debole 
della  persona,  e  cagionevole  di  salute  nell  ultima  parte 
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della  sua  vita,  colpa  probabilmente  gl’indefessi  suoi 
studii  e  l’intensa  applicazione  della  sua  mente.  È  una 
favola  il  racconto  ch’egli  si  sia  annegato  nell'Euripo 
dell’ Eubea.— Ciò  che  contraddistingue  la  filosofìa  di 
Aristotele  paragonata  con  quella  di  Platone  si  è  che 
questi  distingue  rettamente  le  idee  dalla  mente  che  le 
percepisce;  ma  quando  si  tratta  di  separar  quelle 
da  questa,  dà  nelle  ipotesi  e  le  divinizza;  e  nei  suoi 
sogni  s'abbandona  all’entusiasmo,  al  simbolico,  all’i¬ 
spirazione,  elevati  movimenti  dell’umana  natura.  — 
Aristotele  non  è  cosìentusiasta  del  bello  e  del  buono;  ma 
introdusse  con  precisione  di  linguaggio  e  feconda  clas¬ 
sificazione  un  metodo  che  fu  insigne  progresso  del- 
l'umano  intendimento.  Pure  la  soverchia  inclinazione 
al  positivo  ed  allo  sperimentale,  lo  fa  etTato  o  man¬ 
chevole  in  ciò  che  eccede  i  sensi  e  che  dipende  da 
osservazione  interiore.  Esso,  rispetto  alla  sorgente 
primitiva  delle  umane  conoscenze,  si  accosta  all’idea- 
iismo  di  Platone,  mentre  discerne  affatto  l'intelligenza 
dal  senso,  le  forme  costitutive  dello  spirito  dalle  sue 
applicazioni  particolari,  H  necessario  dal  contingente, 
nè  combattendo  il  platonismo  se  ne  scevera  così  net¬ 
tamente  come  alcuni  giudicano;  e  forse  il  punto  pre¬ 
ciso  di  loro  separazione  sta,  ch’esso,  vedendo  l’error 
di  Platone  che  deificò  le  idee,  egli  cade  nell'opposto, 
volendo  che  l'animo  formi  di  se  stesso  e  della  propria 
sostanza  tutte  le  cose  che  intende ,  cioè ,  convertì  le 
idee  in  anima,  rendendole  modi  di  questa.  — I  suoi 
scritti  hanno  abbracciato  tutto  lo  scibile  teorico  e  pra¬ 
tico  de' suoi  tempi,  e  comprendono  trattati  intorno 
alla  logica,  metafisica,  etica,  retorica,  poetica,  poli¬ 
tica,  economia,  fisica,  meccanica  e  medicina  ;  scrisse 
pure  intorno  ad  alcune  parti  delle  matematiche  ;  ed 
oltre  ad  una  collezione  delle  costituzioni  di  tutti  gli 
Stati  conosciuti  a'suoi  tempi,  così  greci  come  barbari, 
fece  compilazioni  cronologiche  relative  alla  storia 
politica  e  drammatica  della  Grecia.  Sondimene  le  sue 
opere,  quantunque  abbracciassero  una  così  grande 
estensione  di  soggetti,  non  erano  una  mera  enciclo¬ 
pedia  o  collezione  delle  cognizioni  esistenti;  alcune 
fra  le  scienze,  di  cui  trattò,  furono  create  da  lui  stesso 
e  le  altre  arricchite  per  mezzo  di  nuove  ricerche  e  ri¬ 
dotte  a  metodo  per  mezzo  della  sua  diligenza  siste¬ 
matica.  Alle  prime  appartengono  le  sue  opere  sul¬ 
l’analitica  e  sulla  dialettica,  o,  come  ora  si  dice,  lo¬ 
gica;  all' invenzione  della  quale  scienza  apertamente 
professa  di  pretendere,  dicendo  che  «  prima  de’ suoi 
tempi  nulla  affatto  si  era  operato  in  essa  ».  Al  suo 
trattato  metafisico  si  applica  a  un  di  presso  la  mede¬ 
sima  osservazione.  «  Ma  tra  tutte  le  scienze  (sono  pa¬ 
role  di  Cuvier)  non  ce  n’è  alcuna  che  più  sia  debi¬ 
trice  ad  Aristotele  che  la  storia  naturale  degli  animali. .  ; 
e  può  dirsi  ch’egli  è  non  solo  l'autore  più  antico  di  ana¬ 
tomia  comparata  le  cui  opere  sieno  giunte  fino  a  noi, 
ma  ch'egli  è  uno  di  quelli  che  hanno  trattato  questo 
ramo  di  storia  naturale  con  maggiore  ingegno,  e  che 
egli  sopra  tutti  merita  di  esser  preso  a  modello  ».  Fra 
le  scienze  che  egli  trovò  già  in  parte  coltivate  ma  che 
fece  grandemente  progredire,  le  principali  sono  quelle 
della  reU»ri<*a,  dell’elica  e  della  politica.  Della  reto¬ 


rica  definì  la  provincia  ed  analizzò  tutte  le  parti  c0" 
perizia  e  sagacità  maravigliosa  ;  il  suo  trattato  dd* 
passioni  che  trovasi  in  questa  breve  ma  succosa  ope^’ 
non  è  mai  stato  superato,  se  pure  fu  mai  eguagli*1*®' 
da  scrittori  di  filosofia  che  diremo  morale  descritti1*' 

1  suoi  scritti  etici  non  sollevano  la  morale  sino  al  be* f! 
assoluto  ;  esso  ed  il  suo  maestro  la  posero  entrali* 
nella  perfezione  umana;  e  poiché  la  miglior  coni*1 
zione  di  questa  è  la  società,  fecero  tutt’uno  la  sor'® 
bilità  e  la  virtù,  l’uomo  savio  e  il  probo  eittad^j 
Onde  la  loro  etica  è  parte  della  politica;  l’indivia 
non  ha  prezzo,  ma  solo  l’aggregazione;  e  se  cofl>r 
a  questa,  vi  saranno  gli  schiavi  e  l’infanticidio  c 
conquista.  — Egli  pone  che  le  virtù  stanno  nel  ***e 
fra  due  vizii  opposti ,  come  ad  esempio ,  il  cora^ 
tra  la  codardia  e  la  temerità  ecc.;  e  sebbene  ved 
che  alcune  azioni  non  possono  a  questa  misura 
narsi,  come  l’odio,  l’adulterio,  il  furto,  non  per 
s’accorse  della  fallacia  del  suo  principio  morale»  ^ 
condo  il  quale  la  virtù  non  viene  ad  essere  cl*e 
mezzo.— Nel  suo  Trattato  della  politica,  questo  ni. 
pone  a  scopo  di  essa  l’utilità  ;  e  per  bene  della  c0,,% 
famiglia  intende  le  condizioni  di  esistenza  di  u°a  ^ 
egoistica  fondata  non  sull’uguaglianza  di  natut^j 
su  quella  stessa  preponderanza  di  forza  ch’ei 
rifiutare.  Delineò  una  repubblica  ideale,  ed  *n*^(  | 
il  modo  di  guarentire  dalle  rivoluzioni  un  g°v.  M/t  I 
sia  buono  sia  cattivo,  cioè,  abbassare  chi  si  d^  1  ^ 
dagli  altri,  spegnere  chi  pensa  liberalmente,  **° 
mettere  istruzione,  mantenere  spie,  mungere  &  ^ 
buti,  aizzare  uno  contro  l’altro,  dividere  gl*  aI111 
popolo,  i  potenti;  e  per  ciò  si  è  fatto  precursori  ^ 
tristi  dottrine  di  Machiavelli  e  di  Hobbcs.-"  ^ 
trattati  sistematici  che  formavano  un  corpo  f0'1^ 
di  filosofia,  erano  detti  acro  amatici,  cioè  desti*1 
le  lezioni  (quantunque  egli  stesso  non  adop®^.^ 
questo  nome  nelle  opere  che  di  lui  ci  rimangi  sllo* 
erano  perciò,  come  dice  Galeno,  riserbati  a*  f 
scolari  ed  amici.  La  distinzione  fra  gli  scritl*  ^ 
malici  ed  esoterici  è  menzionata  da  Gelilo  (V^ggd11 
5) ,  il  quale  dice  che  i  primi  comprendevano  ^  * 
di  filosofia  raffinata  ed  astrusa  c  quistion» 
dialettiche;  gli  ultimi,  csercizii  retorici  e 
cognizioni  politiche.  Cicerone  parla  pari*1® 
della  copia  e  della  dolcezza  della  dizione  *  ^  sP 

tele;  e  Quintiliano  dice  non  sapere  se  Arf 
più  notevole  per  la  molliplicità  delle  9ue..C°gp7<»  ^ 
la  quantità  de’  suoi  scritti,  la  dolcezza  de 
cutczza  delle  scoperte  o  per  la  varietà  dello  jpp* 
in  quelle  che  ci  rimangono  però  il  suo  stilo  e  p  j 
secco  e  disameno  e  non  di  rado  oscuro,  e  p® 
concisione  dell'espressione  e  per  la  rapidità 
sizioni.  — Nessuno  degli  scritti  esoterici  *  , 


è  pervenuto  fino  a  noi;  tutte  ]|§|f 
appartengono  alla  classe  acroamatiea  o  r,^u^r 
scientifica.  Intralasciamo,  per  brevità,  1  p] 


id,pi<f 

di  quanto  riferisce  Strabene,  seguito  p°*  ^  ^  jji^' 
e  da  Ateneo,  intorno  l’istoria  e  le  vicen  l®  ^ja  ^ 
Aristotele,  sendochè  la  critica  illuminata  g  ^rCd* 
gaio  fede;  e  niuno  più  dubita  oggidì  cbe 
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filosofo  fossero  ignorate  dai  seguaci  di  Teofrasto,  | 
Jjjcndosi  die  parecchie  copie  ne  vennero  conservate  ■ 
biblioteca  Alessandrina  ;  ed  osservandosi  che  il 
7®10  di  quelle  die  sono  rimase  non  danno  indizio  di 
^Ppliinenli  di  altra  mano,  nè  di  lacune  occasionate 
P  guasto  di  mss.,  se  pure  vogliamo  eccettuarne  la 
_^tica  e  la  Politica.— Le  opere  genuine  che  ci  re- 
I  n°  di  Aristotele  possono  esser  divise  in  tre  classi  : 
relative  alla  filosofia  della  mente.  2.  Le  rela- 
e  alle  scienze  fisiche.  5.  Le  relative  alla  filosofia 


‘"orale 


e  politica.  Alla  prima  classe  appartengono  la 


le  Categorie ,  il  Trattato  sull'interpretazione. 
Significato  delle  proposizioni ,  la  prima  e  la  se- 
j  Analitica,  i  Topici ,  e  l’opera  sulla  Confutazione 
argomenti  sofistici ,  le  quali  opere,  tranne  la  pri- 
1’  ’  ebbero  il  nome  di.  organon  ossia  stromento  per 
fai  (*d  raziocinio.  Parecchie  delle  sue  opere  lo- 
(j(c  e  si  sono  perdute,  particolarmente  la  sua  Meto- 
^7’  °ssia  Trattato  sul  metodo,  in  otto  libri.  A  questo 
^  si  possono  riferire,  benché  meno  propriamente, 

L  *0r<ca  e  la  Poetica,  delle  quali  opere  l'ultima  è 
^etta.  Alla  seconda  classe  appartengono  la  Fi- 
Trattati  d e’ cieli,  della  Generazione,  della  Di- 
(jttfl(iltet  dell'Anima,  della  Sensazione,  e  degli  Og- 
**«1  lì**’  *****  ’  della  Memoria  e  della  Reminiscenza, 
^nire  e  dello  Svegliarsi,  dei  Sogni  e  della  Pro¬ 
li^  ^  sonno,  della  Lunghezza  o  Brevità  della  vita, 
Kri^*°venlù  e  della  Vecchiaia,  della  Vita  e  della 
tSe'  del  Respirare  :  sul  qual  ultimo  soggetto  havvi 
altro  breve  trattato.  Vi  è  parimenti  un  trat¬ 
ti  ^ Su*  Colori  ed  un  estratto  di  un’opera  intorno 
(w°Ui-  La  Fisionomica  è  un  trattato  sopra  i  segni 
lljy^stioi  della  persona  esterna.  11  titolo  della  sua 
%ee  °Pera  sulla  Storia  naturale,  significa,  lette- 
le  tradotto,  Ricerche  intorno  agli  animali  (ntpi 
‘*To/9ta().  A  quest’opera  vanno  annessi  trattati 
en erazione,  degli  animali,  sul  loro  moto,  sulle 
Vj  £PClrh‘  o  membri ,  e  sul  loro  modo  di  camminare. 

!  Pe  un’opera  sulla  Meteorologia,  due  libri  sulle 
**lo  g’  breve  saggio  sulla  Meccanica  ed  un  trat¬ 
tali  Lìnee  indivisibili,  il  quale  appartiene  in 
scienza  matematica.  Si  è  pure  conservata  una 
%HU0rÌe  problemi ,  particolanuenle  intorno  a 
oPuò  ,CL  conosciuta  da  Cicerone.  A  questa  serie  » 
I  H^^arùuenli  riferire  un  trattalo  sulle  dottrine  di  | 
^  His,e’  ^euone  e  Gorgia,  attribuito  a  Teofrasto  in  || 
t  bulinato  da  Rekker  ;  si  ha  tuttavia  da  Dio- 
e**zio  che  Aristotele  scrisse  intorno  a  questi 
V  *  Alla  terza  classe  appartengono  i  tre  trattati 
S,  ^  e  ’•  l'Etica  grande ,  V Eudemia  c  la  IS  icoma- 
i%Vj®  Seuibrano  essere  stati  scritti  a  va  rii  periodi 
^  primo  essendo  il  più  magro,  e  l'ultimo 
J/tyj  jJ®  figlio  ISicomaco  (nel  quale  sono  incor¬ 
dili,,^  ^ell’^O'ca  endemia  ) ,  il  più  compiuto 
S  (ij  *’  Ev'  i  un  breve  estratto  di  parte  del  sistema 
^  fo^^otele,  detto  Trattato  delle  virtù  e  dei  vizii , 
j."0  pu  Pu®  essere  genuino;  alcune  quislioni  etiche 
|  co  ll*allale  ne*  Pr°blemi.  La  Politica  si  ris- 
*I’£lne  una  continuazione  dell’  Etica  Nicoma - 
^  Con°mif(i  genuina  si  c  perduta,  salvo  che  il 


primo  libro  del  trattato  attribuito  a  lui  (che  è  intorno 
all’economia  domestica  e  non  politica)  non  sia  un 
compendio  di  essa  fatto  da  Teofrasto .  —  La  più  pregevole 
delle  opere  perdute  di  Aristotele,  c  la  più  preziosa  di 
tutte  le  opere  perdute  in  prosa  greca,  è  la  sua  raccolta 
di  158  Costituzioni  così  degli  stati  greci  come  de’  bar¬ 
bari  in  cui  si  tratta  separatamente  degli  stati  demo¬ 
cratico,  oligarchico,  aristocratico  e  tirannico,  e  si  con¬ 
tiene  un  ragguaglio  delle  maniere,  dei  costumi  e  delle 
istituzioni  di  ciascun  paese.  È  anche  molto  a  lamen¬ 
tarsi  la  perdita  delle  sue  opere  sulle  Colonie,  sulla 
Nobiltà  e  sul  Governo  regio  ;  delle  sue  Collezioni  cro¬ 
nologiche  e  delle  sue  Epistole  a  Filippo,  Alessandro, 
Antipatro  ed  altri.  Egli  rivide  parimenti  una  copia 
dell'Iliade  che  Alessandro  portava  con  sè  duranti  le 
sue  guerre  dentro  un  prezioso  forzieretto,  e  che  passò 
dipoi  nella  biblioteca  d' Alessandria.  Le  sue  opere  in¬ 
tiere,  secondo  Diogene  Laerzio,  occupavano  ne’  ma¬ 
noscritti  greci  445,270  linee.—  Nella  raccolta  delle 
opere  di  Aristotele  gli  sono  falsamente  attribuiti  :  il 
Trattato  sul  mondo  (itspi  xoapov)  il  cui  autore  ha  rife¬ 
rite  le  comuni  opinioni  de’ suoi  tempi  nel  comune 
linguaggio  di  declamatore  comune,  e  per  una  strana 
inconseguenza  le  attribuì  al  couciso,  raffinato  ed 
astruso  Stagirita:  la  Retorica  ad  Alessandro;  il  se¬ 
condo  libro  deU’Econowica  ed  un  trattato  sopra  le  Re¬ 
lazioni  maravigliose,  scritto  fra  il  tempo  di  Agatocle 
e  la  prima  guerra  punica,  probabilmente  intorno  al¬ 
l’olimpiade  cxxx  o  2G0  anni  av.  C.  Un  estratto  intorno 
ai  Venti,  cavato  dall'opera  di  Aristotele  sui  Segni  del 
cattivo  tempo,  viene  considerato  da  ISiebulir  come 
spurio.  Consta  però  che  Aristotele  scrisse  un  trattato 
su  questo  soggetto.  La  genuinità  di  una  parte  della 
Fisionomica  ostata  parimenti  messa  in  dubbio.  Ad  Ari¬ 
stotele  si  attribuisce  pur  anche  una  serie  di  Epistole 
che  come  quelle  di  Falaride,  di  Socrate,  di  Euripide 
e  di  altri,  sono  tutte  spurie.  — Le  opere  filosofiche  di 
Aristotele  ebbero  molti  secoli  dopo  la  sua  morte  una 
prodigiosa  influenza,  non  solo  nell'Europa,  ma  ezian¬ 
dio  nell’Asia;  furono  tradotte  in  arabo,  dalla  qual 
lingua  un  estratto  del  suo  sistema  logico  passò  nella 
persiana.  Nell’Europa  acquistarono  una  grandissima 
autorità  nel  medio  evo,  e  venivano  considerate  come 
un’autorità  inappellabile  e  seconda  soltanto  a  quella 
della  Scrittura.  Alcune  parti  della  sua  filosofia,  che 
sono  le  meno  pregiate,  come  la  fisica,  erano  molto 
coltivate  ;  e  de’  suoi  scritti  logici  facevasi  in  molti  casi 
un  abuso  tale  da  entrare  sovente  in  vane  sottigliezze 
ed  in  contese  capziose  intorno  a  parole.  Vennero 
Bacone,  Galileo  e  i  loro  seguaci  che  aggiunsero  il 
peso  de’ loro  argomenti  e  della  loro  autorità.  Quindi 
è  che  la  filosofia  di  Aristotele  cadde  in  un  immeri¬ 
tato  disprezzo  durante  l’ultima  parte  del  secolo  xvn  e 
tutto  il  xviii  ;  in  questi  ultimi  anni  però,  il  vero  me¬ 
rito  de’ suoi  scritti  è  stato  apprezzato.  — La  migliore 
edizione  di  tutte  le  opere  di  Aristotele  è  quella  fatta 
da  Bekker  nel  4851,  Berlino,  5  voi.  in-4°,  nella  quale 
il  testo  fu  stabilito  sull'autorità  di  più  di  100  mss. 
d  Italia,  di  Francia  c  d  Inghilterra.  Due  volumi,  con¬ 
tenenti  gli  estratti  de’  cementatori  greci ,  editi  da 


pop  —Tom. 
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Brandis,  fanno  compimento  all’opera.  Si  è  pubblicata 
poscia  un’edizione  più  piccola  e  più  eeonomiea  da 
Tauchnitz  di  Lipsia.  Fra  le  molte  edizioni  delle  opere 
separate,  le  più  meritevoli  di  attenzione  sono  l’edizione 
della  Metafisica ,  di  Brandis;  dell’ Organon,  di  Buhle; 
della  Retorica,  di  Gaisford;  della  Poetica,  di  Tyrwhitt, 
Hermann  e  Gràfenham;  dell’  Etica  Micomachea,  di 
Zeli  c  Cardwell;  della  Politica  ed  Economica,  di  Schnei- 
der  e  Gòttling  ;  della  Storia  degli  animali,  di  Schneidcr; 
c  del  trattato  spurio  De  mirabilibus ,  di  Beekmann.— 
Di  alcune  delle  opere  di  Aristotele  si  hanno  pregevoli 
traduzioni  italiane,  fra  le  quali  sono  particolarmente 
degne  di  menzione  l’etica  e  il  Trattato  dei  governi 
tradotti  da  Bernardo  Segni  ;  la  Retorica,  voltata  dallo 
stesso  Segni,  da  Annibai  Caro  e  da  Ah*ssandro  Picco- 
lomini  ;  e  la  Poetica  dal  Segni,  dal  Piccolomini  e  da 
Lodovico  Castelvetro. 

AR1STOTELIE  ( antich .) — Nome  di  feste  annuali 
che  celebravansi  anticamente  dagli  abitanti  di  Sta- 
gira  in  onore  di  Aristotele  che  era  nato  quivi,  e  in 
riconoscenza  dell’ aver  egli  procurato  da  Alessandro 
la  ricostruzione  e  ripopolazione  di  quella  città  stata 
demolita  da  Filippo. 

ARISTOTELISMO  (».  Peripatetismo). 

ARITENOIDE  ( anat .).  —  Nome  dato  ad  una  delle 
cartilagini  e  ad  una  ghiandola  della  Laringe  (vedi). 

ARITNOIDEO  (Muscolo)  (v.  Laringe). 

ARITMANZJA  (letter.).  —  Arte  d’indovinare  per 
mezzo  di  numeri.  Sarebbe  più  esatto  il  dire  aritmo- 
tnanzia ,  derivando  questa  parola  da  actO.uo;  nu¬ 
mero,  e  f/avTétz  indovinamente.  Fin  dai  tempi  più  ri- 
moti  ed  a  mano  a  mano  che  l’arte  del  calcolo  fece 
progressi,  vi  furono  dotti  i  quali  attesero  a  formare 
combinazioni  di  numeri,  indipendentemente  da  ogni 
specie  di  applicazione.  Nè  fa  meraviglia  che  da  lungo 
tempo,  ingegni  singolari  ed  inclinati  alla  superstizione 
abbiano  creduto  di  vedere  in  queste  combinazioni  le 
cose  più  nascoste.  Tale  era  la  dottrina  dei  pitagorici, 
che,  dopo  di  essersi  molto  diffusa,  si  è  mantenuta  in 
parte  presso  gli  Orientali.  1  numeri  più  ricercati  sono 
questi:  492,  557  e  816  fonnati  da  una  combina-  1 
zione  delle  nove  cifre  arabiche  impiegate  ciascuna 
una  sola  volta.  Disposti  in  forma  di  quadrato  nel  modo 
qui  figurato:  essi  danno,  da 
qual  siasi  lato  si  conside¬ 
rino  ,  una  somma  uguale 
che  è  il  numero  quindici. 

I  Musulmani  de’nostri  tempi 
attribuiscono  a  queste  com¬ 
binazioni  gli  effetti  più  ma- 
ravigliosi.  Shaw  dice  che 
nell’  Africa  se  ne  servono 
per  iscoprire  le  cose  na¬ 
scoste  e  per  fare  iMÉ 
Sospese  al  collo,  hanno  la  virtù  di  procurare  il  fa¬ 
vore  de’  principi  e  di  preservare  da  ogni  sinistro 
accidente.  Quindi  è  che  le  chiamano  Y amuleto  be¬ 
nedetto.  —  Spesso  gli  Orientali  si  contentano  di  ri¬ 
levare  le  cifre  che  occupano  i  quattro  angoli  del 
quadrato  (2,  4.  6,  8),  le  quali  presentando  una  pro¬ 


gressione  aritmetica  loro  sembrano  un  talismano  olt< 
nipotente.  Messe  sulla  porta  di  una  casa  la  pre9®*”| 
vano,  dicono  essi,  dagl’incendii  e  dai  furti.  Segoli 
sulla  lama  di  una  sciabola ,  ne  rendono  i  colpi  P 
resistibili;  scritte  sull’inviluppo  di  una  lettera,  9 
fanno  infallibilmente  giugnere  al  suo  indirizzo;  <lllP 
sti  soilo  delirii  di  crassa  ignoranza  e  supersti»d| 
Talvolta,  per  dare  maggior  virtù  alle  cifre,  le 
biano  in  lettere.  Negli  alfabeti  ebraico,  arabo  ef(V 
ogni  lettera  avendo  una  virtù  numerica,  essi  tra" 


cono  le  cifre  colle  lettere  corrispondenti  c  ne 


rie*' 


vano  b  d  v  h  colle  quali  si  fa  beduh,  parola  f 
portata  addosso  o  segnata  sopra  un  oggetto  <Iua  ^ 
que  è.  un  pegno  sicuro  di  buona  ventura,  al  p'J’Vj 
che  il  volgo  la  crede  un  nome  di  Dio.  —  I 
e  alcuni  fra  gli  Ebrei  hanno  ancora  i  medesimi  P\ 
giudizii;  questi  ricercano  molto  i  quadrati  che 
il  numero  quindici,  poiché  questo  numero  è  * 
valente  delle  due  lettere  che  sono  l’abbreviazione 


parola  lehovah ,  nome  ineffabile  dell’Ente  sup1* 


•cin°: 


nome  col  di  cui  aiuto,  secondo  la  loro  opini1 


ione- 


sono  operati  i  miracoli  riferiti  nella  Bibbia^  ^ 


ARITMETICA.  —  (Da  a/»0/*o;  numero,  ^ 
arte).  L’aritmetica  è  il  secondo  ramo  della 
dei  numeri;  il  suo  oggetto  è  l’effettuazione  dei 
I  numeri  possono  essere  considerati  sotto  il  ra?^| 
delle  loro  leggi  e  sotto  quello  dei  loro  fatti  ; 
distinzione,  che  abbiamo  discussa  all’articolo  ,  ^ 
bra,  divide  la  scienza  dei  numeri  in  due 


nerali,  il  primo  dei  quali,  quello  che  tratta  deli®  / 


I’ Algebra,  il  secondo,  quello  che  tratta  d®*^i 


è  1’ Aritmetica  ( v .  Algebra).  —  L’idea  «li  11 


quella  che  fornisce  all’  aritmetica  tutti  i  sl101 
riali.  Quest’idea  quale  ci  è  suggerita  dalla 


plazione  degli  oggetti  rappresenta  una  c°i*c^itc  di' 


cose  simili,  le  quali  cose  considerate  isolatali*®  ^ 
consi  unità  o  uni.  L’unità  è  adunque  un  oggc  e  e1'1 


lunque  che  si  prende  per  termine  di  Pal’8^  $  *, 
tutti  gli  oggetti  della  stessa  specie.  Uno  è  ^ 
opposto  a  molti,  e  però  è  il  primo 
collezione.  Da  queste  deduzioni  risulta  la  c  e.^  ^f 
volgare  del  numero  che  dicesi  aggregato  ài  P1^ 
Ma  questa  definizione  non  si  applica  rea  l^n  ^ 
ai  numeri  intieri,  e  siccome  questi  nummi 

i  soli  di  cui  debba  occuparsi  la  scienza,  1  jj,.  f 

L.raliz^ 


tici  hanno  inutilmente  tentato  di  gener* 


definizioni  di  Wolf  c  di  Newton  che  rj  «l^ 

)  di  **'  ..fili1 


considerare  i  numeri  come  il  rapporto  m  ^ 
lità  ad  un’altra  della  stessa  specie, 
racchiudono  già  implicitamente  l’idea  l,rl1'^ 
mero ;  lo  stesso  dicasi  di  alcune  altre  c 
o  meno  incompiute  c  che  perciò  ci  at,len' o$j) 
produrre.  — I  numeri,  astrazione  fatta  da  for"' '  ^ 

esterno,  sono  un  prodotto  dell’ intendimeli  ^  j.,  ^ 
una  classe  particolare  di  realtà  ^ 

definizione  è  pertanto  una  costruzione  l^ff 
esce  dal  dominio  della  loro  scienza;  ci  fl  J' 

pra  quest’argomento  quando  parlere*®**^ 

FIA  DELLE  MATEMATICHE.  —  I  numeri  SI  ^ 1 

derare  in  modo  concreto  od  in  mode 
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%®nd e n temente  o  senza  dipendenza  dagli  oggetti  ai 
.••U sonno  possono  essere  applieati.  Il  numero  astratto 
l^opriainenle  l’oggetto  deli’ aritmetica ,  giacché  le 
^  Prie  là  individuali  di  un  numero  sono  eostantc- 
5*?  ,e  stcsse  qualunque  sia  la  natura  delle  cose 
(o  a*  ^  cu*  questo  numero  rappresenta  la  collezione 
•Algebra).  Alla  ricerca  dei  processi  aritmetici  ba- 
ra  pertanto  la  considerazione  dei  numeri  astratti. 
«eie1*  Scienza  dei  numeri»  ugualmente  che  ogni  altra 
^uel|2a ’  cons,t*era  ^  suo  oggetto  sotto  due  rapporti, 
ciò  generazione  e  quello  del  paragone ;  per- 

Emetica  si  divide  in  due  parti,  l’una  delle  quali 
°8getto  la  costruzione  ossia  la  generazione  dei 
jjTj»  e  l'altra  i  metodi  per  cercare  i  rapporti  dei 
ri»  ossia  il  paragone  dei  numeri  formati.  —  Il 
,n°do  di  formazione  dei  numeri  è  V addizione; 
dicesi  unità  l'oggetto  qualsivoglia  che  è  rele¬ 
ga  0  ^el  numero,  egli  è  evidente  che  in  questo  primo 
£rila  scienza  il  numero  risultante  dalla  con- 
Uu  **  az‘0oe  diretta  degli  oggetti  ci  si  presenta  come 
Stregato  di  unità ;  e  così  aggiungendo  una  pri- 
Illta  ‘‘on  se  stessa  formiamo  il  numero  due;  a 
$i  reprima  collezione  aggiungendo  un’altra  unità 
Dello  *na  ^  nunit>ro  tre  ;  e  successivamente  operando 
Du  n  8t°sso  modo  si  giunge  sino  all’infinito.  Quando 
<li  U(1  010,0  è  formalo  lo  rappresentiamo  per  mezzo 
carattere  particolare  o  cifra;  ma  siccome  si  può 
^/«un’infinità  di  numeri  e  non  sarebbe  pos- 
tDiM:  1  assegnare  a  ciascuno  di  loro  un  carattere 

s 

toc  trU°  rappresentare  un  numero  qualunque 
\u  /'2°  di  altri  numeri  che  si  considerano  come 
Ncop  ’  6  clle  si  rappresentano  per  mezzo  di  segni 
Quest’operazione  dicesi  Numerazione.  ISel- 
•^PfesAj1011  altua*e  1  ca  rat  te  ri  e  i  nomi  adottati  per 
'<e8*ent,lare  *  numeri  considerati  come  semplici  sono 
»,  )1"1 

\Ui;  *.  S.  »,  »,  6,  7,  8,  9 

ty.  °>  d ue.tre.quattro, cinque, sei,  sette,  otto,  nove  II 

i**  oò'*ni  0  caraltcr'  sono  chiamati  cifre  arabiche, 
J^chè  ySlr<J. sislema  di  numerazione  dieesi  decimale 
8  impiegano  dieci  cifre  e  perchè  si  giunge 
di  tulli  i  numeri  senza  che  nel  modo 
della  i°ro  formazione  si  debba  concepire 
I  sul,cr^°re  a  dieci  (v.  Numerazione). — 

ILv*  <*h>  °ne  diretta  o  progressiva  dei  numeri  for- 
^fein  ^giunta  successiva  di  un’unità  si  può  pra- 
?  %  Se«so  regressivo,  giacché  invece  di  partire 
C!  8i  i)  9  Unila  Per  formare  tutti  i  numeri  supe¬ 
re  ad’ opposto  partire  da  un  numero  qua- 
priore  0  togliendo  successivamente  un’  u- 
I  ,5®  00,1  questo  metodo  inverso  tutti  i  numeri 

Do  i681'  due  metodi  di  generazione  diretta  ed 
J P ‘cali  alla  formazione  di  altri  numeri  per 
**  8  di U!n°r*  R*à  costruiti  ricevono  i  nomi  di  Addi- 
^riTRAzicwE  (vedi).  Egli  è  facile  il  com¬ 


prendere  come  i  numeri  cosi  formati  debbano  trovarsi 
nella  serie  di  quelli  che  si  sono  ottenuti  colla  semplice 
aggregazione  delle  unità.  Ma  quando  vuoisi  formare 
un  numero  coll’addizione  di  parecchi  altri  numeri,  se 
accade  che  questi  numeri  siano  uguali  fra  loro,  allora 
siamo  condotti  ad  un  nuovo  modo  di  generazione.  Il 
numero  da  costruirsi  non  dipende  più  che  da  due  soli 
elementi,  cioè  il  numero  che  debb’ essere  aggiunto  più 
volte  a  se  stesso,  ed  il  numero  che  indica  quante  volte 
debba  farsi  una  tale  ripetizione.  I  numeri  elementari 
sono  i  fattori  ;  il  numero  da  costruirsi  ne  è  il  prodotto: 
il  modo  di  formazione  chiamasi  Moltiplicazione  ( v.)[ 
Ina  proprietà  caratteristica  della  moltiplicazione,  la 
quale  basterebbe  a  provare  che  la  circostanza  di  varii 
numeri  uguali  ripetuti  o  riuniti  in  un  solo,  conduce 
ad  un  modo  di  formazione  affatto  distinto,  si  è  che 
i  due  elementi  del  prodotto  benché  si  presentino  cia¬ 
scuno  con  una  funzione  particolare  ed  in  apparenza 
molto  diversa,  tuttavia  concorrono  assolutamente  nello 
stesso  modo  alla  formazione  del  prodotto  ;  di  modo 
che  cangiando  reciprocamente  le  loro  funzioni,  il  pro¬ 
dotto  rimane  invariabilmente  lo  stesso.  Questa  se¬ 
conda  generazione  dei  numeri  ha,  come  quella  dell’ad¬ 
dizione  ,  il  suo  ramo  inverso  o  regressivo  ;  poiché 
essendo  dati  due  numeri  qualunque,  si  possono  con¬ 
siderare  l’uno  come  il  prodotto  di  una  certa  moltipli¬ 
cazione,  l’altro  come  uno  dei  fattori  di  questo  prodotto, 
e  quindi  si  procede  per  via  di  decomposizione  alla 
ricerca  dell’altro  fattore  ;  questo  processo  dicesi  Divi- 


stessa  generazione  ,  e  j>erò  si  possono  comprendere 
sotto  la  denominazione  unica  di  riproduzione  o  piut¬ 
tosto  produzione.  —  Nello  stesso  modo  che  dall'addi¬ 
zione  siamo  stati  condotti  alla  produzione,  possiamo 
da  quest’ ultima  essere  condotti  ad  un  terzo  modo  di 
generazione.  Difatto  moltiplicando  il  prodotto  di  due 
numeri  per  un  terzo  si  ha  un  prodotto  di  tre  fattori  : 
moltiplicando  nuovamente  quest’ultimo  prodotto  per 
un  quarto  numero  si  ha  il  prodotto  di  quattro  fattori, 
e  cosi  di  seguito.  Ora,  se  questi  fattori  sono  uguali,  il 
prodotto  ossia  il  numero  da  costruirsi  non  dipende 
più  che  da  due  soli  elementi,  cioè  il  numero  che  è 
preso  più  volte  per  fattore,  ed  il  numero  che  indica 
quante  volle  debbe  aver  luogo  questa  specie  di  ripe^ 
tizionc.— In  questo  caso  il  numero  da  costruirsi  non 
dicesi  più  prodotto,  ma  potenza t  ed  il  numero  elemen¬ 
tare  ,  che  si  considera  come  fattore  ,  è  la  radice  di 
questa  potenza;  l'altro  numero  elementare  ne  è  l'espo¬ 
nente.  Questa  terza  generazione  che  dicesi  Elevazione 
delle  Potenze  (v.  Potenza),  ha  pure  il  suo  ramo  re¬ 
gressivo,  perchè  conoscendo  la  potenza  ed  il  suo  espo¬ 
nente  possiamo  proporci  di  decomporre  questa  potenza 
per  giungere  a  trovarne  la  radice ,  il  che  dicesi  Estra¬ 
zione  delle  Radici  (t\  questo  nome).  Questi  due  rami 
di  una  stessa  generazione  si  possono  comprendere 
sotto  la  denominazione  di  graduazione.— Fin  qui  ab¬ 
biamo  considerato  i  numeri  come  se  conservassero 


980 


ARITMETICA. 


intatto  il  loro  carattere  essenziale  di  essere  un  aggre¬ 
gato  di  unità  ;  ma  i  rami  inversi  della  produzione  e 
della  graduazione  ci  conducono  ad  altri  numeri  affatto 
stranieri  a  questa  definizione.  INella  divisione  ,  ossia 
nella  produzione  inversa  ,  quando  il  dividendo  non 
contiene  un  numero  esatto  di  volte  il  divisore,  non  si 
può  ottenere  per  quoziente  un  numero  intiero v  perchè 
se  esistesse  un  tale  quoziente,  ripetendo  il  divisore  un 
numero  esatto  di  volte  segnato  dal  quoziente  mede¬ 
simo,  si  riprodurrebbe  il  dividendo,  il  che  è  contro  la 
supposizione.  E  per  es.  il  quoziente  di  quindici  di¬ 
viso  per  quattro  non  può  essere  nè  tre ,  nè  un  numero 
inferiore  a  tre,  giacché  il  divisore  ripetuto  tre  volte  dà 
solamente  dodici  che  è  inferiore  al  dividendo  ;  questo 
quoziente  non  potrebbe  poi  essere  quattro,  nè  un  nu¬ 
mero  superiore  a  quattro  perchè  il  divisore  ripetuto 
quattro  volte  dà  sedici  che  è  superiore  al  dividendo. — 
Dunque  il  quoziente  di  quindici  diviso  per  quattro 
non  può  trovarsi  nella  serie  data  dal  modo  primitivo 
di  formazione  dei  numeri.  Pertanto  onde  soddisfare 
a  questa  circostanza  particolare  della  divisione  ,  nella 
quale  il  dividendo  non  contiene  esattamente  il  divisore, 
la  ragione  ricorre  alla  creazione  di  nuovi  numeri 
introducendo  fino  ad  un  certo  punto  l’ idea  di  conti¬ 
nuità  nella  generazione  di  questi  numeri,  idea  che  non 
poteva  nascere  dalla  contemplazione  diretta  degli  og¬ 
getti.  Tale  è  la  vera  origine  dei  numeri  che  diconsi 
Fr azionami,  alla  cui  formazione  debbe  concorrere  la 
nostra  attività  intellettuale,  e  che  per  altra  parte  si 
trovano  evidentemente  definiti  e  rappresentati  dai  due 
numeri  intieri  e  naturali  che  particolarizzano  la  divi¬ 
sione  non  effettuata  ;  di  modo  che  la  teoria  delle  fra¬ 
zioni  consiste  generalmente  nell’esposizione  delle  mo¬ 
dificazioni  che  debbono  essere  subite  da  questi  due 
numeri  intieri  per  produrre  una  modificazione  voluta 
sul  numero  frazionario  corrispondente.  11  calcolo  delle 
frazioni  forma  adunque  una  parte  costitutiva  essen¬ 
ziale  deiraritmetica  ( v .  Frazione).  Tuttavia  se  si  ri¬ 
flette  che  ogni  numero  intiero  contiene  esattamente 
l’unità  e  che  ogni  numero  frazionario  può  considerarsi 
come  contenente  esattamente  qualche  parte  aliquota 
dell’unità,  e  se  inoltre  chiamiamo  rapporto  di  due 
grandezze  il  numero  di  volte  che  l’una  contiene  l'altra 
od  una  parte  aliquota  di  questa  ,  si  potrà  ammettere 
cosi  per  i  numeri  intieri,  come  per  i  numeri  frazio- 
narii,  la  definizione  di  >ewton,  cioè  che  ogni  numero 
è  il  rapporto  di  una  grandezza  coir  unità.  Ma  questa 
nuova  definizione  non  potrà  soddisfare  a  tutti  i  biso¬ 
gni  della  scienza  ;  ed  in  vero,  se  prendiamo  in  esame 
la  graduazione  inversa  ossia  l'estrazione  delle  radici, 
troviamo  che  ove  si  voglia  conoscere  la  radice  deter¬ 
minata  di  un  numero  che  non  è  una  potenza  esatta 
del  grado  segnato  dall’esponente ,  non  è  possibile  di 
trovare  un  numero  intiero  che  rappresenti  la  radice 
richiesta.  Se,  per  es.,  si  volesse  la  radice  terza  di  qua¬ 
rantacinque ,  questa  radice  non  sarebbe  nè  tre  né  un 
numero  inferiore  a  tre,  perchè  tre  elevato  alla  terza 
potenza  dà  soltanto  ventisette  ;  non  sarebbe  poi  nè 
quattro,  nè  un  numero  superiore  a  quattro,  perchè 
quattro  e  levato  alla  terza  potenza  dà  *essantaquattro . 


La  radice  terza  di  quarantacinque  non  si  trova  adì"1' 
que  compresa  nella  serie  dei  numeri  naturali.  Inoliò 
questa  radice  non  potrebbe  essere  un  numero  fra**" 
nario,  perchè  si  prova  che  spingendo  indefinitame*1^ 
la  suddivisione  dell'unità  in  parti  uguali,  queste  paI’j! 
non  avranno  mai  una  grandezza  tale  ehe  la  radice  * 
una  potenza  inesatta  ne  possa  contenere  un  numeH 
preciso.  Fermandoci  però  ad  una  suddivisione  q11^ 
lunque,  possiamo  determinare  due  numeri  fraziona^ 
consecutivi,  generati  da  questa  suddivisione,  i 
non  differiscano  che  di  imo  delle  parti  corrisponde* I 
dell’unità,  tra  le  quali  è  compresa  la  radice  ceri**” 
ma  ad  ogni  modo  questa  radice  sarà  sempre  tra 
di  questi  numeri  frazionari! .  I  numeri  che  corr*s^j 
dono  alle  radici  di  cui  discorriamo  sono  strani 
all’algoritmo  della  formazione  primitiva,  e  sono  cn 
mati  irrazionali  perchè  veramente  non  si  p<»fre  .f 
assegnare  la  loro  ragione  coll’unità.  Diconsi  an^ 


incommensurabili  perchè  non  hanno  coll’unità 
comune  misura.  Alla  parola  Funzione  mostreremo  < 
i  numeri  irrazionali  abbiano  un  senso  positivo 

essenziale  dell’aritmetica;  questo  calcolo  deve 


fettamentc  determinato  nella  generazione  contini 
numeri.  Il  calcolo  degl’irrazionali  è  pure  una  P* 


i  mezzi  di  trovare  il  loro  valore  approssimati® . 
numeri  intieri  o  frazionarli  (v.  Irrazionale  e 
Da  un  esame  più  compiuto  degli  algoritmi  prI . 
possono  scaturire  certi  numeri  diversi  da  qu®' ^ 
abbiamo  contemplati  (v.  Funzione)  ,  ma  qlieS*L  di 
meri  non  possono  essere  nell’ aritmetica  l’og£et^ 
una  considerazione  speciale  ;  di  modo  che  la 
derazione  dei  numeri  intieri,  frazionarti  e  iija  0 
abbraccia  veramente  tutto  ciò  che  qui  dobbia*11®  # 

a  a"  > 
Bin< 


sulla  generazione  dei  numeri.— Passiamo  ora 


conda  parte  dell  arimctica  cioè  al  paragone  dei 
formati.  — Dal  paragone  dei  numeri  tra  loro  ^ 
origine  i  rapporti  che  si  distinguono  in  rapp^ 
differenza  ed  in  rapporti  per  quoziente;  i 
anche  rapporti  aritmetici,  e  gli  altri  rapporti 
Il  paragone  di  questi  rapporti  conduce  alle  pr°‘i  \<K, 
che  sono  pure  per  differenza  o  per  quoziente, 
tiche  o  geometriche,  secondo  la  natura  dei  rapP1^  $ 
si  paragonano  tra  loro.  Le  proporzioni  condue1  ^ 
progressioni  che  si  distinguono  coi  medesiin^#M 
Finalmente  il  paragone  delle  progressioni  or1  ^  / 
colle  progressioni  geometriche  fornisce  una  P  .fte* 
zione  dei  logaritmi,  che  per  questo  motivo 
gono  all'aritmetica,  benché  la  loro  dedu**° 
realmente  all’algebra  (v.  Logaritmo,  pROr'^. 

0  dC 


Proporzione  e  Rapporto).  Alcune  operazioni  ^ 
di  cui  non  si  può  conoscere  l’importanza  se 
avere  studiata  l’algebra,  quali  sono,  la  riwl*  ^ 
equazioni  numeriche,  la  costruzione  dell6 
seni  ecc.  cadono  tuttavia  nel  vero  dominio 
tica.  Ma  da  quanto  abbiamo  detto  intorno 
rispettivi  dell’algebra  e  dell’ aritmetica  joJ*ì£* 
facilmente  che  non  ci  troveremo  in  questo^. 

non  quando  si  tratterà  dell’effettuazione  ^  ^  d 
cioè  quando  discenderemo  dalla  conside  afF 
leggi  alla  pratica  dei  fatti  dei  numeri.  1°° 
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Attuazione  di  calcoli  non  potrà  aver  luogo  se  non 
jj*1  casi  in  cui  si  possiede  il  mezzo  di  ridurre  tutte 
}eggi  possibili  dei  numeri  ai  tre  algoritmi  elemen- 
r*  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  e  sui  quali  l’aritme- 
^  opera  immediatamente.— Avvertiamo  per  ultimo 
enella  pratica  dcU’arilmetica  s’incontrano  parecchie 
J?J*oni  generali  le  quali  conducono  a  quesiti  uni- 
lo  cui  soluzioni  hanno  perciò  ricevuto  il  nome 
^.Iegole;  tali  sono  1  c  regole  di  alligazione ,  di  sconto, 
P*re8*>  di  società  ecc.  (v.  Alligazione,  Sconto  ccc.); 
^queste  regole  sono  semplici  applicazioni  e  non 
^/^Oo  in  alcun  modo  considerarsi  come  parti  co- 
J*ve  della  scienza.— L’origine  deiraritmetica  è  in- 
4//  nelle  tenebre  dei  tempi.  Gli  scrittori  che  si  sono 
Po  Pali  di  questa  questione  non  sono  d’accordo  sui 
2*/1  a*  quali  se  ne  debbe  attribuire  l’invenzione. 
jj^Ppe  afferma  che  Abramo ,  avendo  lasciato  la 
ik  f3  Per  recarsi  in  Egitto  durante  la  carestia,  fu 
che  insegnò  agli  abitanti  di  quel  paese  l’arit- 
e  l’astronomia  di  cui  non  avevano  cognizione 
Platone  e  Diogene  Laerzio  pretendono  al 
K^o  che  Taritmetica  e  la  geometria  siano  di  ori- 
***.  Strabone  dice  che  Taritmetica  e  l’astro- 
^  Sono  d’origine  fenicia,  opinione  evidentemente 
Ut»  ^  giacché  siamo  debitori  ai  Caldei  ,  che  sono 
1*1°  molto  più  antico,  di  certi  cicli  o  periodi 
')Inic*>  la  determinazione  dei  quali  suppone  una 
Xa,già  ni°ltc  avanzata.  Checché  ne  sia,  egli  è 
Hi)’  ,<  le  un’  'dea  più  o  meno  perfetta  dei  numeri 
O**  nala  dai  bisogni  naturali  delTuomo  e  che  a 
s  si  andò  sviluppando  la  sua  intelligenza,  le 
Sem*.  nuinerichc  hanno  dovuto  estendersi  grada- 


produrrc  l’invenzione  dei  segni  ed  il  per- 


,0l>iginmOnl°  met°di-  Le  ricerche  storiche  intorno 
Nl’in  6  di  questi  segni  e  di  questi  metodi  ci  lasciano 
sull’epoca  precisa  in  cui  furono  sta¬ 
li!^ 'cqILu,  lnoslrano  che  <luasi tulle  le  nazioni  sono 
deli  °lle  a  stabnire  slcssa  scala  numerica  per 
V0ro  aritmetica,  poiché,  ad  eccezione  dei 
XjjV'i  nn’oscura  tribù  di  cui  parla  Aristotele, 
ti'*  ^ttwt  ^P0**  banno  scelto  la  divisione  decupla 
°  ll*  ca,colare  Por  periodi  di  dieci  come  la 
%|e  H*^,e  c  *a  P*“  comoda.  Questa  conformità  ge- 
*  rw  oelle  diverse  *  - 


,  S  dalli  - *  u  uaz.iuiii  nuli  ilei  puniiu 

«V  Eludine  contratta  lino  dall'  infanzia  di 


nazioni  non  ha  potuto  nascere 


}  cominciato  dal  contare  da  uno 


U  (lUi  >  ^"^d*  si  è  ricominciato  nello  stesso  modo; 
(p  ^cr*vala  la  scala  decimale  o  la  divisione 
1  numeri.  Gli  uomini  hanno  adunque  scelto 

'Sk^ile*  *oro  tbl*  Pcr  base  dell’ aritmetica,  ed  è 
V9(l  0  Che  un  P°P°I°  .  >1  quale  avesse  avuto  sei 
WC1,  Tu»  ^"o  »  avrebbe  contato  per  periodi  di 
W*  hriq-  v‘a  dobbiamo  osservare  che  ad  eccezione 
03  di  dividere  i  numeri  in  unità,  decine. 


'<iS 


®Ccm  l’aritmetica  antica  differiva  assai  dalla 


*00(lo  «°.n  8°1°  ne*  segni  dei  numeri  ,  ma  anche 
'IL^-  ( T*  e8eRu're  1°  operazioni  elementari  della 
lyNi  .  E,)rci  od  i  Greci  in  particolare,  e  quindi 
^lare^COrscro  »Ho  lettere  dell'alfabeto  pcr  rap- 
1  nunieri.  Ma  siccome  non  sapevano  dare 


un  valore  locale  ai  loro  caratteri,  le  operazioni  di 
moltiplicazione  e  di  divisione  erano  rese  complicate 
da  un  gran  numero  di  difficoltà;  ondò  che  all’epoca 
delTinlroduzione  del  nostro  sistema  di  numerazione 
in  Europa,  ogni  altro  metodo  impiegato  anteriormente 
è  stato  quasi  del  tutto  dimenticato.  Le  vestigia  che 
ee  ne  rimangono  sono  rare  e  difficili  da  scoprirsi  ; 
gli  autori  delle  opere  antiche  si  sono  contentati  di 
dare  il  risultamento  dei  loro  calcoli  senza  indicare  i 
loro  metodi  o  le  diverse  parti  delle  loro  operazioni; 
quel  tanto  che  possediamo  di  certo  su  questo  soggetto 
è  consegnato  nelle  opere  di  Wallis  e  di  Delambre  (vedi 
Wallis,  Algebra?  tractalus  historicus  et  praticus ;  De¬ 
lambre,  Histoire  de  i astronomie  ancienne:  Heilbronner, 
Historiq  matheseos  universa  ecc.).  Gli  scrittori  arabi 
sono  d'accordo  sull’origine  della  loro  aritmetica;  e  si  è 
verso  la  metà  del  decimo  secolo  dell’era  nostra  che 
hanno  preso  dai  popoli  dell’India  i  caratteri  che  noi 
chiamiamo  cifre  arabiche  e  che  essi  chiamavano  cifre 
indiane.  Questi  caratteri  sono  presso  a  poco  gli  stessi 
di  quelli  che  s'impiegano  attualmente,  tranne  lo  zero 
che  era  segnato  con  un  punto  (.).  Primo  ad  intro¬ 
durre  in  Francia  ed  in  Italia  il  sistema  di  numera¬ 
zione  degli  Arabi  si  fu  il  celebre  Gcrberto  che  di¬ 
venne  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  11  e  morì  in 
sul  principio  dell'  undecime  secolo  (vedi  Gerberto). 
Verso  il  principio  del  secolo  xm ,  Taritmetica  araba 
cominciò  a  propagarsi  in  Europa.  L'opera  più  antica 
composta  da  un  cristiano  su  questa  materia  è  Yaltaco 
di  Leonardo  Bonacci  o  Fibonacci,  scritto  nel  1 202. 
A  questo  tennero  dietro  i  trattali  di  Sacro-Bosco  o 
Giovanni  Ilolywood,  di  Giordano  di  ÌSamur  e  del  mo¬ 
naco  Pianude;  e  finalmente  nel  xv  e  xvi  secolo  com¬ 
parvero  le  opere  di  Luca  da  Borgo  e  di  Tartaglia,  in 
Italia  ;  di  Clavio  e  Ramo  in  Francia  ;  di  Stifelio  et! 
Hcnischio  in  Germania;  di  Buckley,  Diggs  e  Recorde 
in  Inghilterra  ecc.;  i  cui  scritti  contribuirono  poten¬ 
temente  ai  progressi  dell'  aritmetica.  Questo  ramo 
importantissimo  dell’  umano  sapere  va  poi  debitore 
del  suo  intiero  perfezionamento  ai  progressi  dell’al¬ 
gebra  e  specialmente  alle  ricerche  degli  uomini  illu¬ 
stri  che  nei  due  ultimi  secoli  coltivarono  con  tanto 
ardore  e  con  tanto  successo  la  scienza  generale  dei 
numeri.  — L’aritmetica  si  distingue  spesse  volte  colle 
denominazioni  di  teorica,  pratica,  instrumentale,  spe¬ 
ciosa  ecc.  Dicesi  teorica  o  pratica  secondo  che  si  oc¬ 
cupa  delle  proprietà  e  dei  rapporti  dei  numeri,  o 
semplicemente  dei  processi  coi  quali  si  eseguiscono 
più  semplicemente  e  più  esattamente  certi  calcoli. 
L’aritmetica  instrumentai»  è  quella  in  cui  si  fanno  le 
operazioni  comuni  per  mezzo  di  strumenti  appro¬ 
priati.  L'aritmetica  dei  Cinesi,  per  es.,  è  instrumen¬ 
tale  (r.  Abaco).  1  naturali  del  Messico  e  del  Perù 
contavano  e  scrivevano  per  mezzo  di  corde  cariche 
di  nodi.  Esistono  poi  alcune  macchine  colle  quali  si 
possono  eseguire  parecchi  calcoli,  come  la  scala  dì 
Guntcr  (e.  Aritmometro).—  1  nomi  di  aritmetica  spe¬ 
ciosa  o  letterale  s'impiegavano  altre  volte  per  distin¬ 
guere  l'algebra  dall'aritmetica  ordinaria  che  chiama- 
vasi  numerale.  —L’aritmetica  binaria  e  tetrattaria  è 


982 


ARITMETICA  POLITICA— ARLECCHINO. 


quella  nella  quale  non  s’impiegano  che  due  e  quattro 
segni. 

ARITMETICA  POLITICA  (v.  Statistica). 

ARITMOMETRO,  ARITMOGRAFO.  —Strumento  sul 
quale  sono  tracciate  parrecehie  divisioni  logaritmiche, 
e  che  sene  ad  eseguire  i  calcoli  aritmetici. — Qualche 
tempo  dopo  la  scoperta  dei  logaritmi  Edmondo  Cunter, 
astronomo  inglese  ,  ebbe  1’  idea  di  costruirli  linear¬ 
mente  sopra  un  regolo  di  legno  o  di  metallo,  onde 
poter,  effettuare  con  l’aiuto  di  un  semplice  compasso 
tutte  le  operazioni  che  esigono  l’impiego  di  questi 
numeri.  Questa  costruzione  ingegnosa  fu  perfezionata 
da  Wingate,  Ougthred  Milburne,  e  soprattutto  da 
Lambert  che  rese  inutile  l’uso  poco  sicuro  del  com¬ 
passo  impiegando  due  regoli,  l’uno  dei  quali  può  scor¬ 
rere  in  una  scanalatura  praticata  nell'altro.  Prima  di 
Lambert,  e  nel  1696,  aveva  J.  Biler  costrutti  due 
semicircoli  che  giravano  l’uno  sopra  l’altro,  e  che 
sopra  i  loro  orli  portavano  segnati  i  numeri,  i  seni  e  le 
tangenti.  11  regolo  logaritmico  che  gl’inglesi  chiamano 
ancora  scala  di  Guaterò  sliding  rute  (regolo  che  scorre) 
è  il  risultamento  di  questi  perfezionamenti.  La  scala 
«li  Gunter,  dopo  la  sua  introduzione  in  Francia,  è  stata 
nuovamente  perfezionata  con  la  costruzione  circolare 
dei  logaritmi  sopra  due  circonferenze  concentriche, 
il  che  permette  di  ottenere  una  maggiore  esattezza, 
rendendo  tuttavia  più  portatile  lo  strumento.  Hoyau 
ha  imaginato  di  segnare  le  divisioni  del  regolo  sul 
contorno  di  un  cilindro,  ed  a  questo  modo  esegui  al¬ 
cune  tabacchiere  molto  precise.  I  regoli  da  calcolare 
sono  molto  usati  in  Inghilterra,  giacché  forniscono  a 
chicchessia  il  mezzo  di  ottenere  prontamente  il  risul¬ 
tamento  di  un  calcolo  lungo  e  penoso  in  ogni  altra 
maniera. 

ARKANSAS  (geogr.).—  Nome  di  un  fiume  c  di  uno 
degli  Slati-lnili  dell’ America  settentrionale  a  ponente 
del  Misissipi  (».  Stati-Liuti). 

ARKWRIGHT  (Sir  Riccardo).  — tomo  celebre  per 
la  sorgente  d' industria  che  aprì  all'Inghilterra,  nac«|ue 
a  Preston,  nella  contea  di  Lancaster  nel  1752.  Bar¬ 
biere  qual  era  ,  all'età  di  56  anni  si  fece  conoscere 
come  inventore  di  una  immehina  da  filare  il  cotone 
che  dava  prodotti  ad  un  tempo  più  perfetti  e  più  eco¬ 
nomici.  Egli  ebbe  a  vincere  un  gran  numero  di  osta¬ 
coli,  fra  i  quali  non  furono  ultimi  la  sua  ignoranza  nella 
meccanica  e  nel  dis«»gno,  e  la  difficoltà  di  procurarsi 
capitali.  Si  uni  in  società  con  un  oriolaio  per  nome  Kay, 
e  dagli  sforzi  comuni  aiutati  dalla  borsa  di  capitalisti 
che  seppero  conoscere  l'alta  capacità  di  Arkwright 
nacque  la  macchina  da  filare  il  cotone  che  si  adopera 
tuttodì  con  tanto  vantaggio.  Per  14  anni,  Arkwright, 
godette  del  diritto  d’inventore;  ma  nel  1785  la  sua 
latente  cessò  per  aver  egli  congiunte  alle  sue  le  in¬ 
venzioni  di  altri  meccanici.  — La  prima  manifattura  in 
grande  che  facesse  costruire  Arkwright,  fu  a  Nottin¬ 
gham,  dov’era  messa  in  movimento  dalla  forza  di  un 
cavallo  o  di  un  mulo.  Ma  a  questa  forza,  che  riesciva 
di  troppo  spendio,  surrogò  poi  quella  dell'acqua,  tras- 
portukjo  la  sua  macchina  a  Cromfort,  presso  Derby. 
—  Giunto  eoli’  ingegno  e  colla  perseveranza  a  vincere 


ogni  difficoltà,  le  ricchezze  e  gli  onori  gli  furono 
pagni  sino  alla  fine  della  sua  vita.  Nominato  sceriff* 
della  contea  di  Derby  e  incaricato  di  presentare  a" 
indirizzo  al  re,  ne  ebbe  il  titolo  di  cavaliere;  ed  al 
sua  morte,  accaduta  nel  1792,  le  sue  sostanze  asc** 
devano  al  valore  di  500,000  lire  sterline  (12  mil'0® 
e  mezzo  di  franchi).— Fu  tale  il  movimento  che  las,,, 
invenzione  diede  alla  fabbricazione  del  cotone  6U,l0j 
che  l’importazione  del  cotone  la  quale  «lai  177* 
1780  era  stata  di  5,755,000  libbre,  s’innalzò  dal  4» 
al  1821  a  144  milioni,  di  cui  150  furono  consoli, 
in  Inghilterra.  La  diminuzione  della  mano  d’opc**^ 
incalcolabile  ;  quindi  è  che  sono  a  così  buon  iner^L 
i  tessuti  di  cotone  di  cui  la  Gran  Brettagna  ino 
ogni  anno  il  continente.  jp 

ARLECCHINO.— Nome  di  un  personaggio  coij^ 
della  scena  italiana  che  si  è  naturalizzato  su  *®  „ 
teatri  d'Europa.  Questo  personaggio,  il  più  antic®  ^ 
si  conosca,  il  costume  e  le  abitudini  del  «piale  si  ^ 
conservate  quasi  senz’alterazione  da  più  secoli  ^ 
ai  dì  nostri,  ci  è  venuto  evidentemente  ilaU’antu 
pagana.  Egli  ricorda  i  mimi  della  commedia  te* 
che  fini  coll’  impero  romano,  e  dagli  avanzi  dell*- 
si  è  formata  la  nostraTommcdia.  L’abito  stretto,®?  ^ 
composto  di  piccoli  pezzi  di  panno  triangolari  ^ 
versi  colori,  le  scarpe  senza  tacco,  ci  rapprese*^ 
i  mimi  centunculo  (mimi  cenciosi)  di  cui  pai 1:1  Lj 
leio,  e  i  plunipedes  (piedi  piatti)  di  Diomede. 
testa  rasa,  il  piccolo  cappello  che  la  copre 
ricordano  i  sanniones  rasi s  cupitibus  (buffoni  -jj 
rasa)  di  Vossio.  La  sua  maschera  nera  fusur^j0il 
alla  fuliggine  di  cui  gli  antichi  mimi  si  tingl!V  ^  ^ 
volto.— Se  stentasi  a  credere  che  l’ ArlcccbU^i 
un'emanazione  diretta  e  quasi  non  interrotta  d‘ 
latino,  egli  è  certo  nullameno  eh’ esso  figura  da  ^  ^ 
tempo  sulle  nostre  scene.  Si  trova  nel  scCij$i* 
nelle  composizioni  improvvisate,  l’uso  delle 
conservato  sino  al  secolo  xvm,  e  quando  s  ine 
a  stampare  commedie  scritte,  il  più  delle  voi 
cenno  soltanto  la  pantomima  di  questo  j 
— Non  è  tanto  facile  lo  spiegare  l’ etimologi*  ‘ 
d'arlecchino,  quanto  il  tracciarne  l’origine.  ^  t(jillc 
di  zanni  che  gli  si  è  dato,  deriva  evidente*»e^^),  ? 
parole  latine  sannio ,  sanniones  (giullari,  l)l' 
sauna  (motteggi). Micali,  nella  sua  storia  d  ^l<t\ 
il  dominio  dei  Romani,  fa  discendere  il  A®*1*1*  ^  ^ , 
e  dal  bucco  che  figuravano  nelle  favole  ^  ^ 
Etruschi.  Ma  senza  attribuir  loro  un’orig**®  Ji^! 
tica,  chi  non  riconosce  l’arlccchino  nel  ***  ^ 
cerone  il  quale,  colla  bocca,  col  viso,  coi  ri^'J 
v«H*e,  coi  movimenti  del  corpo,  eccitava  ,j|o 
carattere  di  questo  personaggio  è  adunqu® 
mimo  latino.  Se  allarlecchiuo  si  è  fatto  |»i,r  ^  * 

letto  bergamasco ,  ciò  fu  soltanto  per  daH^  gf*^, 
cento  più  comico,  cin  pari  tempo  di  una  c 
—Nulla  vi  ha  di  più  vari«»,  di  più  piacevole j  b 
che  l’ Arlecchino.  Esso  è  in  teatro  ciò  che  ® g 
foni  alla  corte  dei  re,  i  quali  «licevano  _ 
argute  verità,  e  umiliavano  l’orgoglio  ^ 
vero  inotlello  «lei  jiersonaggio  d’arlccchin0 


ia 

di 

He 

tr< 

In 

liv 

k 

Pe 

dii 

es, 

dii 

Pr 

è; 

Ha 

"n 

Se, 

% 

** 

h 

da 

Hi; 

% 

Na 

la 

«li 

'in 

la 

% 

le 

h 

4 

da 

Pii 

Vi, 

Ha 

4 

K 

«I 

Vi 

% 

\ 

s 

\ 

s 

\ 

% 


S 

in 


aulì — arlotto. 


983 


Jezza  l’agilità  di  un  giovine  $plto  sotto  una  scorza 
^Piacevole  rozzezza  ;  esso  richiede  perciò  molto  in- 
p?no,  naturalezza,  grazia  ed  artifizio.— I  poeti  comici, 
'yando  questa  maschera  troppo  bassa,  vi  hanno 
j^lche  volta  sostituito  un  servo  :  ma  l'arleccliino  in 
J^a  ha  sempre  fatto  desiderare  il  vero  arlecehino. 

Personaggio  è  stato  messo  sulle  scene  più  spesso, 
j.  Più  lungo  tempo,  in  maniere  più  varie,  e  con  mi- 
.e  successo.  È  stato  adattato  a  tutte  le  condizioni, 
gli  °8to.  sotl°  tulli  81*  «spetti ,  in  tutte  le  età ,  in  tutti 
fJ^i’  *n  tutte  le  finzioni  :  in  una  parola  egli  ha 
è  tutte  le  maschere  senza  lasciare  la  propria.  Mon 
^Maravigliarsi  perciò  se  un  personaggio  cosi  va- 
Ijl  ’  Cos*  comico,  così  amabile,  cosi  spiritoso,  così 
'nte  !  ®  niantcnuto  in  favore  per  due  secoli 

anche  in  Francia,  e  se  ha  sopravvissuto  allo 
»  allo  Sganarello,  al  Crispino ,  e  a  tante  altre 

^era*1*  d,G  n°n  e^^cro  se  non  una  V08a  Pas_ 

^  (Arles)  (geogr.  e  sto»-.).— Città  della  Francia 
d*  aan,(‘"te  detta  Ardale  (nome  che  vuoisi  derivato 
*%aaj*ta’  grande  aliare),  situala  sulla  sponda  si- 
Ilodano’  a  16  leghe  K.O.  da  Marsiglia, 
antica  città,  compresa  dai  •Romani  nella  Gallia 
rnC8e’  ac‘Iuistò  importanza  a  mano  a  mano  che 
^jr^Mazione  romana  si  rassodò  nella  Gallia.  Sac- 
1tìjJe8,ata  neI  270,  fu  ristaurata  da  Costantino,  il 
'a  8olaCpn  Un  0°nle  riunì  la  sponda  destra  del  fiume, 
®n°  allora  abitala,  alla  sinistra,  sopra  cui  si 
S)fi0  ,  poi  rapidamente  la  città.  Valentiniano  ed 
^  e  concessero  diversi  privilegii.  Un  concilio 
Prefell  er*  i!  titolo  di  metropoli.  Divenne  sede  di  un 
^  &ue°  del  pretorio  e  di  varie  altre  magistrature. 

crescente  popolazione,  la  ma- 
de8uoi  monumenti  la  resero  una  delle 
ciwà  della  Gallia.  Caduto  l’impero  ro- 
V***8oti  PlÌ  decadde  rapidamente;  fu  conquistata  dai 
fonjf  asso88ettata  alle  condizioni  dello  stato  da 
V  |a  a,°  nel  mezzogiorno  della  Francia.  I  Sara- 

NbfCCheggÌar°n°  ncl  730  ;  verso  ,a  metà  del 

v  Secol  U  di  un  regno  cui  diede  il  nome. 

Ne  j°°  XJI  si  costituì  in  repubblica;  nel  1231 
J*t  riunman°  d'  d’Angiò,  conte  di  Provenza, 
Q,,iWUl  aHa  corona’  sotto  il  regno  di  Luigi  xm. 
N  è  „°  diciannove  concilii ,  il  più  celebre  dei 
N  ava!*0  del  31  *  contro  i  Donatisti.  Vi  sono 
ra88uardcvoli  di  antichità,  tra’ quali  un 
1(N  di  n.°n  ler,ninato,  composto  di  tre  ordini  di 
So  £***  aro,,i  ciascuno,  capace  di  conte- 
spettatori  ;  ed  un  monolito  di  granito 
b{^’  dl  50  P*edi  d’altezza,  e  di  5  di  diametro 
|N  Oej  ,  dissotterrato  nel  1673  al  cretto  sulla 
taNde  .Palazzo  di  città.  Vi  si  osservano  ancora 
di  or!  due  temP'i*  d’un  arco  trionfale,  la  torre 
C^Der0’  C’  fU0r‘  ddIa  città»  i  campi  elisi, 
t  11  deiu  c°rruzio,u‘  «liscanips.  Quest’ antica  me- 
VVluJr  G,aUÌa  <  0,,ta  Wdì  20,0/18  abitanti,  ed 
t*|v  Nil.Uk  '  circondario  ncl  dipartimento  delle 
N  i|  l<>ne-  (ili  storici  del  medio  evo  danno  I 
°iue  di  reame  d' Arli  o  d' Arelate  ad  uno  f 


Obelisco  d’Arli. 

stato  formato  colla  riunione  dei  due  regni  di  Borgogna 
cis-jurano  e  trans-jurano ,  fondati,  uno  da  Bosone  nel- 
F879,  e  l’altro  da  Rodolfo  nell'888,  entrambi  congiunti 
per  parte  di  mogli  alla  famiglia  de’Carlovingi. 

ARLOTTO  M  xm  ardi  ,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Piovano  Arlotto.— Nacque  a  Firenze  nel  1593,  da 
famiglia  oscura  anzi  che  no.  Esercitò  da  giovanetto 
l’arte  del  lanaiuolo,  comunissima  a  que’tempi  in  Fi¬ 
renze.  Ma  venutogli  a  noia  questo  mestiere,  si  fece 
prete,  e  prima  dei  30  anni  venne  ad  essere  piovano 
di  s.  Cresci  a  Maeiuoli  nella  diocesi  di  Fiesole.  L’in¬ 
dole  sua  gioviale  ed  arguta  avevaio  reso  l’amore  e 
il  solazzo  delle  brigate  ,  e  le  sue  facezie  ed  i  suoi 
motti  gli  avevano  acquistato  una  specie  di  celebrità 
della  quale  pensò  giovarsi  col  porsi  a  viaggiare  :  corse 
le  Fiandre,  passò  in  Inghilterra  e  vi  fu  accarezzato 
dal  re  Edoardo;  tornato  in  Italia,  recossi  a  Napoli 
presso  il  re  Alfonso,  e  quindi  in  Provenza,  dove  fu 
benevolmente  accolto  dal  re  Renato  d’Angiò.  Dotato 
d  inesauribile  giovialità  e  di  molto  buon  senso,  amato 
e  desiderato  da  quanti  il  conoscevano,  visse  una  vita 
lunga  e  felice,  e  morì  nel  1485.  Dopo  la  sua  morte 
si  raccolsero  le  sue  facezie  che  furono  pubblicate 
sotto  il  titolo  di  Facezie  piacexoli ,  Fu  Inde  e  Motti  del 
piovano  Arlotto ,  Venezia  1320,  in-8°;  ma  l’edizione 
più  pregiata  è  quella  dei  Giunti,  Fir.  4363  in-8°. 
essendovi  le  dette  facezie  state  ridotte  in  buona 
favella.  Parlarono  di  lui  il  Tiraboschi,  il  Quadrio,  il 
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Cresciinbeni  e  D.  M.  Manni ,  1’  ultimo  de’  quali  ne 
scrisse  una  lunga  biografia.  Fu  leggiadro  ingegno,  ma 
i  pochi  versi  che  trovansi  sparsi  nelle  sue  facezie, 
non  bastano  a  meritargli  il  nome  di  poeta  che  gli 
danno  il  Quadrio  ed  il  Cresciinbeni. 

ARMADA  INVINCIBILE.  —  Fu  applicato  questo 
nome  spagnuolo  al  grande  armamento  navale  che  al¬ 
lestì  Filippo  ii,  re  delle  Spagne,  nel  1588  contro 
Elisabetta  regina  d’ Inghilterra.  Esso  consisteva  in  150 
vascelli  da  guerra,  la  più  parte  di  grandezza  con¬ 
siderevole,  aventi  a  bordo  20,000  soldati  all’incirca 
ed  8,000  marinari,  oltre  a  2,000  volontarii  delle  fa¬ 
miglie  più  ragguardevoli.  A  queste  forze  navali  si 
dovevano  aggiugnere  54,000  collettizi!  nei  dintorni  di 
Dunkerque.  L’armata  inglese  a  quel  tempo  consisteva 
in  trenta  vascelli  da  guerra  ;  ma  era  rinforzata  dal  vo¬ 
lontario  aiuto  dei  cittadini  inglesi,  comandati  da  Ho¬ 
ward,  Drake,  Hawkins  e  Frobisher,  ed  equipaggiata 
da  valorosi  marinari.  La  perdita  deU’ammiraglio  ed 
una  violenta  tempesta,  sorta  il  giorno  dopo  che  mi¬ 
sero  alla  vela,  ritardò  per  qualche  tempo  le  opera¬ 
zioni  degli  spagnuoli,  i  quali  durante  la  navigazione 
furono  inoltre  molestati  dagl'  Inglesi.  Arrivati  sulla 
costa  dei  Paesi  Bassi  in  luglio ,  furono  giltati  nello 
scompiglio  da  uno  stratagemma  di  lord  Howard  ed 
in  questo  stato  assaliti  con  tant’ impeto,  che  fu  loro 
forza  di  tentare  il  ritorno.  Venti  contrarii  obbliga¬ 
rono  l’ammiraglio  spagnuolo  a  fare  il  giro  della  Gran 
Brettagna.  Nel  passare  le  Orcadi,  la  flotta  venne  as¬ 
salita  da  impetuosa  tempesta,  e  di  quel  sì  magnifico 
armamento  non  tornarono  in  Ispagna  se  non  alcuni 
pochi  avanzi.  Elisabetta  fece  coniar  medaglie  col  motto 
Afflavil  Deus  et  dissipantur. 

ARMADI LLO  ( dasypus  L.  )  ( zool. ).  — Genere  di 
mammiferi,  dell’ordine  degli  edentati,  che  abita  nelle 
regioni  più  calde  del  continente  americano.  Le  specie 
comprese  in  questo  genere  sono  munite  di  un  guscio 
notevole  e  duro,  composto  di  scaglie  o  piastre,  di¬ 
sposte  quasi  a  modo  di  selciato  commesso  a  scacchi 
o  di  cotta  di  maglia,  il  quale  copre  il  capo,  il  corpo 
e  in  alcune  specie  anche  la  coda.  Questo  guscio  forma 
una  specie  di  scudo  sopra  il  capo;  un  altro,  molto 
convesso,  copre  le  spalle,  ed  un  terzo  si  estende  sopra 
il  groppone;  mentre  lo  spazio  intermedio  dei  due  ul¬ 
timi  è  occupato  da  una  quantità  di  piastre  parallele, 
unite  per  mezzo  di  una  membrana  forte  e  flessibile  che 
si  presta  alle  necessarie  piegature  del  corpo.  Quando 
Laminale  colloca  il  capo  tra  i  piedi  d’innanzi  e  porta 
la  coda  e  le  estremità  posteriori  serrate  insieme,  si 
viene  a  formare  una  palla  che  presenta  una  super¬ 
ficie  uniforme  e  solida,  la  quale  non  può  essere  attac¬ 
cata  da  uccelli  di  rapina  o  da  piccoli  quadrupedi.  La 
superficie  inferiore  del  corpo,  non  coperta  dal  gu¬ 
scio,  è  sparsa  di  setole  grossolane,  alcune  delle  quali 
appaiono  anche  in  varii  punti  fra  le  piastre  o  zone  del 
guscio.  Tutti  gli  armadilli  hanno  un  muso  piuttosto 
acuto,  orecchie  lunghe  e  forti  unghie  ;  di  queste  ultime 
alcune  specie  ne  hanno  quattro  ai  piedi  anteriori,  altre 
cinque;  tutti  ne  hanno  però  cinque  ai  piedi  posteriori. 
Non  hanno  denti  canini  nè  incisivi ,  ma  sette  od  otto 


denti  molari  separati  e  cilindrici  che  sono  smalta1* 
soltanto  nella  parte  esterna.  Si  pascono  di  vegeta  » 
d’insetti  e  di  carogna;  hanno  uno  stomaco  semphcC 
e  sono  privi  di  cieco.  Se  non  fosse  della  loro  fec0” 
dità  peculiare,  gli  armadilli  sarebbero  ben  presto 
strutti,  giacché  sono  ricercati  con  grande  avidità  ne 
Guiana,  nel  Paraguay,  nel  Brasile  ecc. ,  a  caga* 
della  loro  carne  che  viene  considerata  come  una  g**‘ 
tornia  delle  più  squisite.  L'acchiappare  questi  a 
mali  non  è  così  agevole  come  si  potrebbe  crCt  Cg(J 
giacché  scavano  con  una  rapidità  sorprendente  a  ^ 
gno  che  riesce  impossibile  il  raggiugnerli  zappa* 

I  cacciatori  devono  snidarli  dalle  loro  lane  per  n]e^ 
del  fumo.  Quando  vengono  sulla  superficie,  81  ^ 
chiappano  facilmente  poiché  si  aggomitolano  m  ^ 
palla  e  rimangono  immoti  appena  sono  avvicina^^ 
un  cane  o  da  un  uomo.  Quando  però  si  trovano  p  . 
un  precipizio,  si  scampano  talvolta  aggomitola 
così  e  rotolandovisi  dentro  senza  ricevere  alcun 
no.  Gl’Indiani  si  servono  del  guscio  di  questi  ^ 
mali,  specialmente  delle  specie  più  grosse,  P^r 
bricare  canestri  ecc.  Simili  a  tutti  gli  anima  1  e 
stesso  ordine,  gli  armadilli  si  movono  lentame^.^. 
sono  innocui  ;  qualche  volta  recano  danno  ai  g\^  jj 
distruggendovi  le  piante  e  scavando  un  m  1  ^ 

pertugi  nel  terreno.  Le  specie  si  distinguono^  ^ 
dall'altra,  principalmente  pel  numero  delle  20  ueflo 
tronco  del  corpo,  fra  lo  scudo  delle  spalle  e 
del  groppone.  Le  principali  sono  :  l’ armadi 
( D .  peba  Desmarest) ,  chiamato  dai  Gtiaram^^ 
ossia  tatù  nero ,  comunissimo  nel  Paraguay,  <  jalla 
ghezza  di  sedici  pollici  all’  incirca ,  misura  ^uaie 
punta  del  muso  fino  all’origine  della  coda, 
è  lunga  ben  altri  quattordici  pollici;  l’arma  »  ull- 
(D.  lujbridus  Desmarest),  della  lunghe**8  lar¬ 
dici  pollici,  non  compresa  la  coda  che  e  1  trici^\ 
madido  di  tre  zone  ( D .  apar  Desmarest  e  0iiici 
ctus  L.),  della  lunghezza  di  circa  dicia&*  „  poU*c‘  C 
compresa  la  coda  che  è  lunga  soltanto  i>  '  Eneo*1*** 
un  quarto  ;  1’  armadillo  di  sei  zone  ( 


Grande  armadillo -Dasypus  gif»- 
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^loiarest,  lì.  sexcinctus  Linn.),  deRa  lunghezza  di 
j  ,  ,0nce  all’incirca,  senza  comprendervi  la  coda,  lunga 
|  ,  ®*età  del  corpo;  il  tatuay  ( D .  tatouay  Desmarest), 
ja  lunghezza  di  ventisei  pollici  e  mezzo,  compre¬ 
si  la  coda  di  sette  e  mezzo;  finalmente  il  grande  ar- 
i  oblilo  (I).  gigas  Cuvier),  della  lunghezza  di  un  metro 
IPhcirca,  non  compresa  la  coda,  del  quale  abbiamo 
!  ^  la  stampa. 

{  , ARMAGNAC  ( geogr .  e  stor.).  —  Antica  provincia 
j^'a  Francia,  compresa  nel  ducato  di  Guascogna. 


t.  il  conte  Guglielmo  Garzia ,  nella  divisione 
de’  suoi  stati ,  assegnò  l’Armagnac  a  Bernardo 
S  secondogenito.  Questo  Bernardo,  detto  il  Guercio , 
®®Ppo  d’una  casa  potente  che  diede  uomini  celebri 
.  Idi  annali  della  Francia.  Alla  fine  del  secolo  xii,  si 


,n*>  i  conti  d’Armagnac  fare  omaggio  della  loro 


l0l‘ia  ai  conti  di  Tolosa,  e  un  poco  più  tardi,  di¬ 


luente  ai  re  d’Inghilterra,  come  signori  di  tutta 
parte  della  Francia.  Verso  il  finire  del  xiv 


(jjC<)l°  la  casa  d’Armagnac  si  trovava  al  più  alto  grado 
^Prosperità,  avendo  con  matrimonii  aggrandito  il 
e  8laio  delle  contee  di  'Charolais,  di  Comminges 
d^fthodez.  Nel  1590  Giovanni  iii,  18°  conte,  ven- 
^  il  contado  di  Charolais  per  mettersi  in  istato  di 
s4q  Una  8Pe*lizione  in  Italia,  ad  oggetto  di  ristabilire 
fognato  Carlo  Visconti  nel  ducato  di  Milano,  spe¬ 
lee  in  cui  perì  nel  1594 .  Egli  è  il  primo  conte  d’Ar- 
che  abbia  impiegato  ne’  suoi  titoli  la  formola 
^ ®  grazia,  di  Dio ,  di  cui  i  suoi  successori  continua¬ 
re  .  a  far  uso.  Nel  1481  l’Armagnac  fu  confiscato  e 
v,J( .l  <)  alla  corona  per  lettere  patenti.  Ma  il  re  Carlo 
H  °  Pest‘lul  P°1  al  conte  Carlo  i,  privandolo  però  di 
*  diritti  regali.  Costui  mori  nel  1497,  e  Carlo  duca 
Ij' a?on,  suo  pronipote  ne  rivendicò  le  possessioni, 
^r||slante  la  confisca  del  1481 .  Francesco  i  per  aggiu- 
ll^^Uesta  differenza,  gli  diede  in  moglie  sua  sorella 
di  ferita,  e  gli  restituì  l’Armagnae  in  considerazione 
matrimonio.  Questo  25°  conte  di  Armagnac 
«ot  Senza  figli,  e  nel  1525  il  suo  patrimonio  passò 
1%tVe<lova  at*  irrigo  d’Albret,  re  di  Navarra,  egual- 
^*Sceso  per  linea  femminile  dalla  casa  d’ Arma- 
<W‘  in  tal  modo  che  questa  provincia  si  trovò 
ita  Sa  nel  regno  di  Navarra,  da  Enrico  iv  riunito 
H  (j?r<)na  nel  1589.  Luigi  xiv  nel  1645  donò  la  con- 
*Vt  Pma®nac  ad  Enrico  di  Lorena,  conte  d’ Har- 
Spo  ^  P°ster*ta  del  qnalc  l’ ha  posseduto  sino  al 
i|  rivoluzione.  Questa  provincia  forma  og- 
A|‘  ^partimento  del  Gers  (v.  Gers). 

\  VGNAC  (Fazione  degli)  (stor.).— Prese  nome 
‘'to  j  Stabile  Bernardo  vn  d’Armagnac,  ed  era  il  par- 
^  G  delfino,  figlio  di  Carlo  vi,  che  fu  poi  Carlo  vii. 
^1’  j^ra  per  conseguenza  opposta  ai  Borgognoni  e 
Nel  *418,  Parigi  fu  tutto  ad  un  tratto 

j  Armagnac  da  una  mano  di  Borgognoni  so- 
SL  11  da  _ _ ; _ , _ j.  » _ _ _ 


Si 


una  sedizione  tremenda.  Le  violenti  estor- 


Sft  fazione  d’Armagnac  l’avevano  resa  esosa  al 


quale  ne  fece  il  più  barbaro  strazio.  Queste 


il  e  San  • -  1  —  x — — 

'  ^  ^.Buinose  si  rinnovarono  parecchie  volte.  Il 

%  1  8*uguo  dell’anno  suddetto  il  numero  delle 
^untò  a  5118,  tra  le  quali  lo  stesso  conte¬ 
se/.  pop  - Tom.  I 


stabile.  I  magistrati  avevano  dapprima  voluto  arre¬ 
stare  gli  assassini,  ma  questi  risposero:  A  marcio 
dispetto  della  giustizia ,  della  pietà!  La  morte  a  quei 
falsi  traditori  che  hanno  rovinato  il  regno  di  Francia 
e  poi  venduto  agl ’  Inglesi.  Queste  esecuzioni  furono 
seguite,  dice  un  contemporaneo,  d'une  des  plus  belles 
processions  qu'il  se  vit  oncques!  Il  partito  degli  Arma¬ 
gnac  perdette,  alcuni  anni  dopo,  questa  denomina¬ 
zione.  Essi  furono  altresì  chiamati  Arminacs. 

ARMAIUOLO  (art.  e  mest.).  —  Strettamente  par¬ 
lando,  questo  è  il  nome  di  colui  che  fabbrica  ogni 
sorta  di  armi  e  d’armature;  ma  dopo  l’invenzione  della 
polvere,  quest’arte  si  divise  in  due  rami.  Si  disse  Ar- 
chibusiere  a  quell’artefice  che  lavora  gli  archibugi  ed 
altre  piccole  armi  da  fuoco  ( v .  Archibugio), e. spadaio, 
coltellinaio  ecc. ,  a  colui  che  fabbrica  armi  da  taglio 
o  da  punta,  detto  con  termine  più  generale  fabbri¬ 
catore  d'armi  bianche.— Tra  gli  armaiuoli  antichi  ri- 
cordansi  da  Plinio  come  eccellenti  Aceseo  Paterense 
ed  Elicone  Caristio  ;  e  nei  tempi  moderni  celebri  fu¬ 
rono  in  Italia  le  fabbriche  di  Cremona,  di  Brescia , 
di  Milano,  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Serravalle,  del 
Friuli,  di  Scarperia;  in  Ispagna  quelle  di  Toledo,  e 
nella  Siria  quelle  di  Damasco.  Presentemente  le  più 
riputate  sono  quelle  di  Sheffield  e  di  Birmingham  in 
Inghilterra,  di  Saint-Etienne  e  di  Klingenthal  in  Fran¬ 
cia  ecc.  — In  termine  militare,  V armaiuolo  è  un  ope¬ 
raio  appartenente  al  piccolo  stato  maggiore,  che  ha 
cura  delle  armi  da  fuoco  e  delle  armi  bianche,  le 
rassetta  eie  forbisce:  ve  n’ha  uno  per  ogni  reggimento. 

ARMAMAXI  ( ant .).  — Specie  di  carri  a  due  ruote 
usati  nella  Scizia,  variamente  ornati  di  corone,  scudi, 
corazze  e  altre  spoglie,  condotti  in  processione  dietro 
le  imagini  degli  dei  e  degli  uomini  illustri. 

ARMAMENTARIO  (Chirurgico)  ( chir .).  —  Raccolta 
di  tutti  gli  stromenti  necessarii  per  le  operazioni  chi¬ 
rurgiche. 

ARMAMENTO  (art.  milit.).  —  L’armamento  con¬ 
siste  negli  apparecchiamenti  di  guerra,  cioè  nella  riu¬ 
nione  delle  truppe,  de’materiali  e  dei  viveri  ne’ luoghi 
più  opportuni  alle  strategiche  operazioni.  Qualunque 
sia  la  condizione  militare  di  uno  stato,  gli  è  neces¬ 
sario  un  certo  tempo  per  prepararsi  convenientemente 
ad  entrare  in  campagna.  La  Francia,  tra  le  grandi 
potenze  europee,  è  forse  la  meglio  ordinata  a  potersi, 
più  che  altra,  prontamente  preparare.  La  Russia,  con 
tutti  i  numerosi  suoi  eserciti  sempre  sul  piede  di  guer¬ 
ra,  è  la  più  tarda,  tanto  a  cagione  della  vasta  esten¬ 
sione  del  suo  territorio,  quanto  a  motivo  della  povertà 
del  suo  suolo.  Ognuno  sa  quanto  le  costasse  nelle 
guerre  della  Turchia  e  della  Polonia  il  non  aver  po¬ 
tuto  riunire  a  debito  tempo  le  sue  truppe.  In  que- 
st’ultima  singolarmente  non  potè  in  due  mesi  di  tempo 
concentrare  più  di  120,000  uomini  sulle  sue  fron¬ 
tiere  dell’ovest,  le  più  vicine  al  centro  delle  sue  forze 
e  della  sua  potenza.  La  Prussia  in  un  mese  potrebbe 
riunire  150,000  soldati  sul  punto  più  lontano  delle  sue 
frontiere.  La  situazione  delle  diverse  potenze  euro¬ 
pee  dopo  la  rivoluzione  francese  del  1850,  può  of¬ 
ferirci  un’idea  del  vario  modo  d’armamento.  L’Austria 
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e  la  Prussia,  per  essere  pronte  ad  ogni  evento,  riu¬ 
nirono  truppe  sulle  frontiere  rispettive  più  prossime 
alla  Francia  ;  armamento  che  può  chiamarsi  parziale. 

La  Francia  minacciata  in  tutti  i  punti  delle  sue  fron¬ 
tiere  e  quasi  disarmata,  fu  costretta  a  creare  un  eserci¬ 
to,  e  il  suo  armamento  può  dirsi  generale.  La  Polonia 
attaccata  da  un  lato  dalle  forze  superiori  de’  Russi, 
e  dagli  altri  circondata  da  vicini  sospetti,  senza  alleati, 
aperta  da  ogni  banda,  popolata  da  soli  4  milioni  di 
anime ,  fu  costretta  a  chiamar  sotto  le  armi  tutti  gli 
uomini  atti  a  battaglia,  e  di  valersi  d’ogni  mezzo  posto 
in  suo  potere.  Questo  armamento  fu  totale.  —  L’ ar¬ 
mamento  delle  piazze  forti  consiste  nel  provvederle  di 
armi  a  fuoco,  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  e  di 
tutti  gli  oggetti  di  difesa  domandati  dall’  importanza 
loro  (v.  Difesa).  —  Procedesi  all’ armamento  delle  bat¬ 
terie  e  delle  fortificazioni  campali  quando  le  opere 
essendo  condotte  a  termine  convien  munirle  d  uomini 
e  di  artiglierie.  —  Dicesi  ancora  armamento  tutto  ciò 
che  riguarda  le  armi  difensive  ed  offensive  prese  col¬ 
lettivamente  per  un  uomo  di  fanteria,  d’artiglieria  o 
del  genio  (t\  Armi). —  Da  ultimo  la  voce  armamento 
applicata  alla  marina  significa  l’atto  di  equipaggiare 
o  guernire  e  munire  una  o  più  navi  da  guerra  per 
metterle  in  mare  ;  significa  inoltre  il  numero  d  uomini 
che  compongono  lo  stato  maggiore  e  1  equipaggio  di 
una  nave;  e  finalmente  si  prende  pel  tempo  che  dura 
il  lavoro  dell’  equipaggiare  dal  momento  di  darla  a 
carena,  sino  al  giorno  della  sua  uscita  dal  porto  per 
mettersi  in  rada.  (v.  Armatore,  Attrazzatura  di  una 
nave,  Flotta,  Vascello). 

ARMATA  o  Esercito  (art.  milit.).— Nel  senso  più 
esteso  significa  il  complesso  delle  persone  e  delle  cose 
animate  od  inanimate  di  cui  uno  stato  può  disporre 
per  fare  la  guerra. — Gli  elementi  che  debbono  con¬ 
correre  alla  formazione  di  un’armata  ben  costituita 
sono  i  seguenti:  1°  La  forza  numerica,  la  quale  però 
oltre  a  certi  limiti  riesce  imbarazzante  anziché  vantag¬ 
giosa  al  capo  incaricato  di  contenerla  e  di  dirigerla  ; 
2°  Un  buon  sistema  di  leva  che  chiami  sotto  le  bandiere 
uomini  dotati  di  una  buona  costituzione  fisica,  e  ca¬ 
paci  di  essere  animati  dal  sentimento  dell’  onore  e 
dall’amor  della  patria;  5°  Una  combinazione  di  truppe 
di  fanteria,  cavalleria,  artiglieria  e  genio,  proporzio¬ 
nata  alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  della  nazione, 
alla  natura  del  teatro  della  guerra  ed  alla  qualità  delle 
armi;  4°  Una  buona  organizzazione  cioè  una  divisione 
dell’esercito  in  unità  diverse  con  capi  particolari  tutti 
sottomessi  gli  uni  agli  altri  secondo  un  ordine  ge¬ 
rarchico  per  modo  che  ne  risultino  la  pronta  ese¬ 
cuzione  e  la  buona  disciplina;  5°  Un  buon  armamento, 
vale  a  dire  che  ogni  truppa  sia  munita  delle  armi  più 
perfette  e  più  appropriate  al  suo  oggetto;  6°  Un’istru¬ 
zione  individuale  e  generale  nelle  truppe  per  maneg¬ 
giare  le  armi  e  per  eseguire  i  movimenti  e  le]  evo¬ 
luzioni  con  prontezza,  con  precisione  e  concordine; 
7°  Un  grado  sufficiente  di  capacità, ^d’istruzione  e  di 
pratica  negli  ufficiali  perchè  ciascuno  conosca  i  me¬ 
todi  di  guerra  dell’arma  in  cui  serve,  e  possa  fame 
l’applicazione  alle  diverse  circostanze  ed  ai  diversi 


terreni;  aggiungasi  una  certa  conoscenza  de 
umano  affinchè  sappiano  destare  nell  animo  ^  e 
dato  i  sensi  alti  e  generosi ,  e  soffocarvi  le  j0 
vili  passioni  ;  8°  Una  fermezza ,  un  colpo  raJWj 
militare,  ed  una  cognizione  perfetta  di  tul  1  ljg. 
dell’arte  della  guerra  nei  generali;  e  nel  g  ^ 
simo  un  genio  capace  di  combinare  a  tempo  ÉruCrra 
opportuno  i  mille  elementi  della  scienza  delia  8 
e  della  politica;  9°  Un  sistema  di  piazze  for  di 

ste  sui  punti  strategici  cosi  che  possano  se  p0 

sostegno  e  di  perno  alle  armate;  queste  piazze  Je 
essere  costrutte  in  modo  che  possano  con  «  de- 
presidio  resistere  ad  ogni  attacco  di  viva  |,rjClie 
vono  inoltre  contenere  i  magazzini  e  le  tatto 
tutte  le  cose  necessarie  alle  armate  medesime-  ... 


ori®*1' 


ume  io  ouac  — -  .  •  pe¬ 

nalmente  un  buon  sistema  di  scuole  milita1  y 


naimeme  un  numi  sistema  m  — 

palmente  per  le  armi  speciali  dell’artigtie  .  uIia 
genio,  una  buona  amministrazione,  e  sopra  g  c 
giusta  distribuzione  dei  gradi,  delle  r,c0^fran<* 
delle  pene,  giacché  se  da  un  canto  non  p0r 
ma  si  snerva  la  disciplina  per  l’applicazione  jepi- 
tuna  di  un  eccessivo  rigore,  dall’altro  can  0  ^ 

discono  e  si  smorzano  l’emulazione  e  l  e*1® LLbiP05' 
truppe,  laddove  la  nascita,»  favore  o  gl  >nl  *  diso- 
sono  elevare  la  mediocrità  o  la  tracotanz  ^eV 
pra  del  merito  modesto  e  del  vero  corag^  jJiU‘°  *>l 


l’infanzia  delle  società  la  forza  armata 


1  inumala  ucut  —  - 

principio  del  vicendevole  aiuto  che  deb  ì0  - 
i  figli  di  una  stessa  famiglia  si  compose  <  {o#e 


00» 


degli  uomini  in  istato  di  combattere.  Qual*1  l,0gurr 
—  diverse tribù, ^l)attev»n° 


la  differenza  delle  armi  delle  c 


rieri  si  riunivano,  si  organizzavano  e c^!^uin°se 


neri  si  riunivano,  «  .  n<»ui* 

nello  stesso  modo.  — Le  guerre  erano  sai» 

1 _ n..nn/)n  orli  immilli  gUl  111  . 


di  poca  durata.— Quando  gli  uomini  già  in  jn  fan11' 
cominciarono  a  fondare  città  ed  a  riunì 


cominciarono  a  ionaaiL  uiw  «  .  CQr  , 

glie  più  numerose,  la  forza  armata  non  s0& 
più  della  nazione  intiera.  Ogni  stato,  cgm  ^ueSti  , 


armavano  a  spese  proprie,  ed  il  noi  un  »  vioti,  ^ 
comprendevano  i  corpi  e  le  sostanze  fatici'.-, 
il  compenso  dei  loro  pericoli  e  del  e  trjDn  P 
L’  armata  degli  antichi  Egizii  formav  dei  gace 
ragguardevole  della  nazione  dopo  qm  a  c° 

doti,  ed  aveva  200  mila  uomini  sempre  V  deStre^ 
battere,  dei  quali  era  grande  Ja^^ssUefotti  al1 


poiché  venivano  sino  dall’  infanzia  in 

•  -  combattere  si  d»po««?  *  di  P' 


scoperto  visse  Coi  mezzi  1-  deu“  -  „ 

Si  può  credere  che  Sesostri  facess  confi  6lil 


|  formata  per  mezzo  della  leva; 


piu  ueua  na£ivim3  muti  a .  - '  ~  sj 

ministrò  gli  uomini  più  atti  alla  gue  ne|qua»e 
armavano  a  spese  proprie,  ed  il  bottino,  ef 


delle  armi.  Per  combattere  si  ai8Pu,‘'etta0ti  dl  [''0r 
drati  di  100  uomini  di  fronte  sopra  gran*16,,, 

fondità.— L’esercito  col  quale  Sesos  ve«udi  e 

quistò  l’Asia  diciassette  secoli  Pr*m  jllila  cavl% 
I  G.  C.  era  di  400  mila  uomini,  di  paVa» 

di  27  mila  carri.  Quest’esercito  che  s  a  c0o^  .cxCr 

■  ÌZzi  forniti  dal  paese  orti» 

uso  dei»  rtUJs^ 


zione  onde  assicurarsi  il  possesso^eVl^s  costrui^lJ. 


ZlOIie  OI1UO  assituia.c  **  r  r  cq  ,,Il* 

perchè  dopo  iVsuo  ritorno  in  Egitto  u  r 

limite  del  deserto  da  Pelusio  sino  ^ 

raglia  di  1Ò00  stadii  di  lunghezza  per  {  ^rc 
predazioni  degli  Arabi-  - ^  arm  ^p.  di  pa 
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^poneva  di  200  inila  uomini  con  12  mila  cavalli. 

feti* 


anni  difensive  erano  lo  scudo  e  la  corazza,  le  of- 
®*ve,  la  lancia,  l’arco  e  la  spada. — Senofonte  nella 


^°pedia  dice  che  l’esercito  di  Ciro  come  quello  di 
Pes°  era  diviso  in  compagnie  di  cento  uomini  senza 
Sfidali ,  che  dieci  di  queste  compagnie  forma- 
un  corpo  comandato  da  un  capo,  e  che  dieci 
Questi  capi  formavano  una  divisione  comandata  da 
..  generale.  Queste  truppe  erano  ordinate  sopra  do- 
di  profondità,  ma  quelle  di  Ciro  si  disponevano 
volta  sopra  sei  solamente  per  aumentare  l’esten- 
d  ,ne  del  fronte.  —  Leggesi  in  Omero  che  l’ armata 
j.1  Greci  collegati  contro  Troia  era  divisa  in  corpi 
Cinquecento  uomini  forniti  di  armi  difensive  ed  of- 
:  ^Ve-  —  L’  ordinamento  sociale  di  Sparta  avendo 
^*che  analogia  con  quello  dell’antico  Egitto,  i  suoi 
g^ti  erano  a  un  di  presso  composti  come  quello 
I  ®SOstri;  ma  a  Sparla  non  solo  tutti  gli  uomini  di 
.  tribù  erano  soldati ,  ma  tutti  i  cittadini  dove- 
*  servire  nella  milizia  dall’età  di  vent’anni  fino 
vigila  di  sessanta.  Quest’esercito  aveva  cinque  di- 
J®®*  successive  la  cui  forza  non  sembra  essere  stala 
wjhte.  Le  armi  offensive  e  difensive  erano  l’asta  e  lo 
Atene  aveva  dicci  tribù;  ciascheduna  di  que- 
nava  uno  stratego,  e  lo  stratego  sceglieva  nella 
te/*  $i  uomini  più  atti  alla  guerra  tra  i  cittadini  più 
•  R  comando  in  capo  cangiava  ogni  giorno  aggi- 
fe\V  tra  *  strategi.  La  fanteria  ateniese  si  divi¬ 
di  1,1  gravemente  armati  ed  in  due  specie  di 
hivP*a  leggiera,  i  veliti  ed  i  pellati.  Gli  opliti  si  co- 


0  il 


con  l’elmo,  la  corazza  e  lo  scudo,  ed  offende- 
nemico  con  l’asta  e  con  una  spada  corta. — La 
£ 1  erìa  si  divideva  in  cavalleria  pesante  o  catafratti 
come  *  l°ro  cavalli,  coperti  da  un’armatura 
lya  guarnita  di  lamine  e  scaglie  di  ferro,  ed  in 
er*a  leggiera  armata  di  lancie  e  di  teli.— L’or- 
Ijte^^efondo  che  era  quello  degli  Egiziani  e  di  tutti 
|)^°1»  dell’Asia,  fu  anche  quello  dei  Greci.  La  falange 
era  esattamente  la  stessa  presso  tutti  i  popoli 
^ a  Grecia.  Gli  Spartani  combattevano  sopra  otto 
sopra  dieci  uomini  di  profondità;  gli  Ateniesi 
Sipj  !fVano  talvolta  sopra  trenta  ;  ed  i  Macedoni  ai 
ISci  ^essandro  11  Grande,  sopra  sedici.  Questo 
ComPose  lft  falange  di  16,584  uomini  schierati 
file  di  sedici  ciascheduna. — I  soldati  leg- 
NeUe'a  fa,anne  eran0  armati  di  archi,  di  turcassi, 
V  ’  di  fionde  e  di  giavellotti  per  ferir  da  lontano. 
\jf  Cvan°  alla  spicciolala  ora  davanti  la  fronte, 
Nue^hi’  e<*  ora  aHe  sPaHe  della  falange.— Quan¬ 
do  a  flange  fosse  un  corpo  compatto  e  mas¬ 
titi  |,,essa  aveva  tuttavia  molte  divisioni  e  suddivi- 
'  ^  rendevano  suscettibile  di  piegarsi  a  tutte 

lnazl°nl  11  terreno  e  le  disposizioni  del 

b;.  Potevano  rpnrlnrp  npppcc'in'p1  p  cp  noi  rarmiì 


^n^°tevano  rendere  necessarie;  e  se  nei  campi 
f°rtl,na  della  Grecia  soggiacque  a  quella 
>hò  ,  s*  Può  pensare  che  ciò  accadesse  non  già 
J/i  a  falange  fosse  inferiore  alla  legione  roma- 
s^er  ^erc^  In  Roma  s’ erano  ricoverate  le  virtù 
5'  te  ®  e  civili  che  avevano  abbandonato  la  Gre- 
r,,ppe  di  Annibaie,  benché  ordinate  in  fa- 


Ilangi  secondo  gl’ insegnamenti  di  Santippo,  vinsero 
i  Romani  alla  Trebbia,  al  Trasimeno  ed  a  Canne.  - 
A  Roma  tutti  i  cittadini  erano  soldati;  l’obbligo  di 
servire  la  patria  cominciava  a  diciassette  anni  e 
durava  venti.  Per  occupare  un  impiego  pubblico 
bisognava  aver  servito  per  dieci  anni  almeno  nella 
milizia.  La  leva  si  eseguiva  nel  campo  di  Marte,  i 
tribuni  militari  estraevano  a  sorte  le  tribù  e  vi  sce¬ 
glievano  gli  uomini  più  atti  a  portar  le  armi.  1  Ro¬ 
mani  si  preparavano  alle  fatiche  della  guerra  con 
esercizii  assai  violenti.  In  sul  principio  usarono  la 
falange;  poi  divisero  le  loro  truppe  in  manipoli,  riu¬ 
nirono  due  manipoli  per  fare  una  coorte,  e  con*  dieci 
coorti  formarono  la  loro  legione.  —  La  forza,  il  fronte 
e  la  profondità  del  manipolo  variò  più  volte  da  Ro¬ 
molo  fino  agl’imperatori.— La  legione  comprendeva 
tutte  le  armi;  i  veliti  o  truppe  leggiere  erano  i  primi 
e  combattevano  dinanzi  al  fronte  ;  quindi  venivano 
gli  astati  che  formavano  la  prima  linea  ;  dietro  gli 
astati  erano  i  principi;  finalmente  i  triarii  compone¬ 
vano  la  riserva.  Queste  tre  specie  di  soldati  si  schie¬ 
ravano  in  drappelli  con  distanze  uguali  al  loro  fronte- 
i  drappelli  dei  triarii  erano  separati  da  distanze  dop- 

pie  per  potervi  ricevere  gli  astati  ed  i  principi. _ 

La  cavalleria  della  legione  stava  sui  fianchi  disposta 
in  piccoli  squadroni  di  otto  cavalli  di  fronte  ed  al¬ 
trettanti  di  profondità.  —  Ai  tempi  di  Polibio  (150 
anni  av.  C.)  la  legione  era  composta  di  4,500  uo¬ 
mini,  cioè  di  4,200  veliti;  4,200  astati,  4,200 
principi,  600  triari  e  500  cavalieri.  I  veliti  erano 
difesi  da  un  elmo  di  cuoio  e  da  uno  scudo  fatto  con 
vinchi  e  quindi  ricoperto  di  cuoio;  erano  armati  di 
spada  corta,  di  arco  c  di  saette.  Le  armi  difensive 
dei  legionarii  erano  un  grande  scudo,  la  corazza  e 
l’elmo;  le  offensive,  la  spada  corta  ed  il  pilo.  I  ca¬ 
valieri  portavano  l’elmo  e  la  corazza,  si  coprivano 
con  lo  scudo  rotondo ,  e  per  1’  offesa  avevano  una 
sciabola  lunga,  la  lancia  ed  alcuni  giavellotti.  —  La 
repubblica  romana  ne’  suoi  primi  tempi  non  ebbe  che 
due  sole  legioni  romane  con  due  legioni  ausiliarie  e 
con  queste  truppe  vinse  tutti  i  suoi  nemici;  ma  suc¬ 
cessivamente  ne  aumentò  il  numero  e  n’ebbe  dicias¬ 
sette  all’epoca  della  seconda  guerra  Punica.  Cesare 
ne  aveva  trentanove  quando  fu  colpito  dal  ferro  di 
Rruto. — La  disciplina  dei  Romani  era  molto  severa; 
i  generali  vi  avevano  diritto  di  morte;  i  loro  ordini 
erano  sacri  per  tutti;  la  vittoria  stessa  non  giustifi¬ 
cava  la  disubbidienza.— La  truppa  che  aveva  volte 
le  spalle  veniva  decimata  ;  il  soldato  che  aveva  ab¬ 
bandonato  le  sue  armi,  principalmente  lo  scudo,  ri¬ 
ceveva  la  morte.  — Il  trionfo,  l’ovazione  ed  un  nome 
glorioso  erano  le  ricompense  dei  generali;  le  corone 
civiche,  ossidionali  e  murali  erano  il  premio  delle 
azioni  strepitose;  ai  soldati  che  si  erano  segnalati  si 
concedevano  armi  d’onore,  gratificazioni  in  danaro, 
ed  aumento  di  paga.  È  da  notarsi  l’abitudine  che  i 
Romani  avevano  di  fortificare  il  loro  campo;  questa 
fortificazione  consisteva  comunemente  in  un  riparo 
grosso  tre  metri  e  preceduto  da  un  fosso  di  ugual 
larghezza  da  cui  si  ricavava  la  terra  necessaria  alla 
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costruzione  dell’  alzata.  Se  ne  spianava  la  sommità, 
e  vi  si  piantava  una  specie  di  palizzata  che  ser¬ 
viva  di  parapetto.  —  I  popoli  della  Germania  come 
tutti  i  popoli  barbari  che  vennero  a  piombare  sul- 
l’ impero  romano  erano  organizzati  in  tribù  guerriere 
e  si  esercitavano  continuamente  al  maneggio  delle 
armi  e  del  cavallo;  le  loro  armi  erano  la  sciabola 
e  la  lancia ,  ma  combattevano  senz’  ordine  e  senza 
tattica.  Fino  a  tanto  che  le  legioni  romane  conser¬ 
varono  la  loro  tattica  e. la  loro  disciplina,  i  barbari 
furono  respinti  al  di  là  del  Reno,  ma  quando  sner¬ 
vati  dal  lusso  e  dalle  ricchezze  i  Romani  abbando¬ 
narono  le  istituzioni  della  repubblica  e  composero 
le  loro  legioni  di  stranieri,  di  vagabondi  e  di  schiavi, 
i  barbari  si  gettarono  addosso  a  questi  soldati  atter¬ 
riti  dal  loro  orrido  aspetto,  e  senza  lasciarsi  intimo¬ 
rire  da’ loro  giavellotti,  gli  stramazzarono  e  ne  fecero 
scempio  per  modo  che  sparvero  anche  questi  ultimi 
avanzi  della  grandezza  militare  di  Roma. — 1  popoli 
barbari  vivevano  erranti,  ed  il  frutto  delle  loro  vit¬ 
torie  era  il  bottino;  ma  quando  ebbero  conquistati 
i  paesi  ove  i  Romani  avevano  portato  V  agricoltura 
e  le  arti,  i  barbari  vi  presero  dimora  dividendo  con 
il  bottino,  i  prigionieri,  le  terre  e  gli  schiavi  che  le 
coltivavano.  I  capi  della  tribù  chiamati  duchi  (duces), 
i  loro  luogotenenti  chiamati  conti  (comites),  i  capi 
più  anziani  e  più  riguardevoli  chiamati  signori  (senio¬ 
res)  ebbero  le  migliori  terre  a  vita  sotto  la  condi¬ 
zione  di  essere  coi  loro  vassalli  sempre  pronti  alla 
guerra,  il  che  stabili  una  specie  di  milizia  perma¬ 
nente.  Il  servizio  militare  divenne  un  carico  della 
possessione  della  terra.— I  signori  erano  a  cavallo ,  il 
rimanente  era  a  piede;  le  armi  erano  le  medesime  per 
tutti;  elmo,  corazza,  targa,  spada,  lancia  e  giavellotto. 
Una  cavalleria  scelta  ed  una  fanteria  intrepida  erano 
le  truppe  onde  si  componevano  tali  eserciti. — Sotto  i 
successori  di  Carlomagno  i  duchi,  i  conti,  i  marchesi 
ed  i  signori  ebbero  come  feudi  i  paesi  che  prima 
avevano  ricevuti  a  vita;  ebbero  pure  le  loro  armate 
e  guerreggiarono  gli  uni  contro  gli  altri  e  spesse  volte 
contro  il  re;  combattevano  con  la  lancia,  la  mazza 
ferrata,  la  daga,  la  spada  e  lo  scudo:  un’armatura 
di  ferro  involgeva  loro  tutto  il  corpo;  la  testa,  il  petto  e 
la  groppa  dei  loro  cavalli  erano  coperti  di  ferro:  i 
valletti  formavano  una  specie  di  cavalleria  leggiera; 
gli  schiavi  erano  fanti  armati  di  arco,  di  fionda  e 
di  picca.  Gli  uomini  liberi  dovettero  allora  dare  le 
loro  terre  ai  signoria  'Nei  secoli  posteriori  gl’ impe¬ 
ratori  ed  i  re,  per  fiaccare  l’orgoglio  e  la  potenza 
dei  possessori  di  feudi,  diedero  la  franchigia  ai  co¬ 
muni  sotto  la  condizione  di  fornire  un  certo  numero 
di  gente  da  guerra  che  preseli  nome  di  milizia,  e  fu 
l’origine  delle  armate  regolari  e  permanenti;  inoltre 
ricevettero  nei  loro  eserciti,  per  combattere  come  ca¬ 
valiere,  chiunque  avesse  un  cavallo,  un’armatura  com¬ 
piuta,  un  valletto,  e  conducesse  sei  arcieri  con  sè. 
Questi  cavalieri  si  chiamarono  genti  d'arme,  e  for¬ 
marono  un  corpo  diviso  in  lande  composte  di  un 
uomo  d'arme  ,  del  suo  valletto  e  de’  suoi  arcieri,  ed 
in  bandiere  che  comprendevano  più  o  meno  lancie 


secondo  la  potenza  e  la  qualità  del  banderese. 
era  la  composizione  dell’  armala  del  re  di  Fra,ic^ 
Carlo  vm  quando  nel  1494  attraversò  l’ Italia  P 
andare  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.—  I  ^ 
ciati  reduci  dall'Oriente  ne  avevano  portato  1»  ^ 
lestra,  e  però  si  formarono  corpi  di  balestrieri 
armati  di  spada  e  di  picca  mostrarono  come  una  bu 
fanteria  potesse  resistere  all’urto  degli  uomini  uar* 

—  Ma  intanto  che  si  andavano  facendo  i  tentati'* 
portuni  per  ritornare  alle  armi  ed  alla  tattica  dei 

e  dei  Romani ,  comparvero  le  armi  da  fuoco  le  9  -a 
mutarono  intieramente  la  faccia  delle  cose.  —  *  u 
queste  armi,  che  cominciarono  a  mostrarsi  nego  - 
citi  europei  verso  la  metà  del  xiv  secolo,  ^ 
sulle  prime  assai  pesanti,  pericolose  e  difficili 118  c0J, 
neggiarsi;  e  siccome  non  si  perfezionarono  se  non  e 
molta  lentezza,  le  armi  antiche  ressero  al  Para^oCa 
e  si  mantennero  sino  alla  fine  del  xvii  secolo,  V~^ 
alla  quale  il  fucile  munito  di  baionetta  fece  sP^e 
definitivamente  la  balestra  e  la  picca.  L’adozione^.^ 
armi  da  fuoco  che  fu  un  progresso  per  la  aI  ,afi, 
fece  perdere  alla  cavalleria  le  sue  proprietà  »•*  ^ 

e  si  fu  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  Pas^V  c|ie 
il  celebre  Seydlitz  rammentò  o  piuttosto  insego  ^ 
tutta  la  forza  della  cavalleria  stà  e  deve  stare  ne 

—  Nel  medio  evo  le  truppe  erano  disposte  in  fPa 

i  cavalieri  o  uomini  d’arme  formavano  la  Prlia‘  -erj, 
dietro  ed  alle  ale  si  ponevano  gli  arcieri,  i  ba  e^.  ja 
i  valletti  ecc.  —  Dopo  l’introduzione  delle  ai^  g0, 
fuoco  negli  eserciti,  i  generali  imaginarono  ^f, 
conda  linea;  la  fanteria  fu  posta  nel  centro  uf9 
dine  di  battaglia  e  la  cavalleria  alle  ale.  A  c0jpi 
che  si  perfezionarono  queste  armi  e  che  i  10  gUCCeS' 
divennero  più  micidiali,  le  file  diminuirono 
sivamente  da  sedici  sino  a  tre  ed  anche  a  due 
di  profondità  nel  battaglione,  e  sino  a  due  ne  ^ 
drone.  11  fronte  degli  eserciti  si  estese  nota  1 
e  nacquero  interminabili  dispute  sulla  pre  .  se 
dell’ ordine  sottile  e  dell’ordine  profondo,  (jo-' 
T  ordine  di  battaglia  non  fosse  relativo  c  ^  agjre 
vesse  modificarsi  secondo  che  la  truppa  ha  ^  che 
col  suo  fuoco  o  colla  baionetta.  —  Le  a^rre  co'1' 
hanno  insanguinata  l’Europa  nelle  ultime  8u^0111pos13 
tro  l’impero  francese  erano  generalmente  \ , 

proporzionalmente  ai  numeri  seguenti  :  a  t)Viai1' 
cavalleria  1/5;  artiglieria  1/10;  genio  jn  colf* 

da  1/70.  Queste  armi  diverse  erano  riunì  tf0 
d'  armata  di  25  o  50  mila  uomini  c0,alP0 
o  quattro  divisioni  formate  di  10  o  12  ®  fin’ 

1  800  o  1000  uomini  ciascuno.  — La  ca>a  ^  arinaia  ,  „ 
o  pesante  era  anch’essa  riunita  in  corpi 
5  o  6  mila  cavalli  destinati  a  portare  *  fii  uu^ 
sivi  nelle  battaglie;  ogni  corpo  era  conJP  •  di  cir\j 
o  tre  divisioni  formate  di  12  o  18  s(Iua  patter*a  • 
100  cavalli. -L’artiglieria  distribuita  &  divi # 

sei  od  otto  pezzi  era  riunita  in  parlp  .  i  pi  P3  .j 
in  ragione  di  due  pezzi  per  1000  uomini»  c0lp»  . 
nelle  riserve  per  portare  anch’essa  *  Sne  divi8*00 Le 

I  punto  decisivo. — 11  genio  disseminato  ne  ^  c0strl 
applicava  ad  assicurare  le  comunicazion  i 
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P^nceramenti  ccc.,  ed  ebbe  la  parie  principale  nel- 
r*ltaeeo  e  nella  difesa  delle  piazze  forti.— La  pro- 
v*anda  finalmente  era  incaricata  del  trasporto  dei  vi- 
'er‘  e  dei  feriti.  —  Dopo  il  trattato  di  Parigi  che 
hninò  la  guerra  della  rivoluzione  di  Francia ,  le 
Jj°tenze  europee  non  hanno  cangiato  la  composizione 
,e*  k  armate  che  avevano  fatto  le  ultime  guerre,  e 
forza  effettiva  di  queste  armate  rimase  general¬ 
ato  fissata  ad  1/100  circa  della  popolazione  degli 
j/f*  rispettivi.  —  La  scienza  delle  battaglie  ha  se- 
pto  le  variazioni  dell’ordinanza,  della  forza  e  del- 
rar|oamento  delle  truppe.  Sino  all*  epoca  del  gran 
^tavn  «  a:  n,tn  f..™»,»  olio 

Mi 


l^vo  e  di  Walstein  le  battaglie  non  furono  che 
Ira  linee  parallele  che  si  movevano  con  molla 


^tezza  e  si  urtavano  su  tutta  l’estensione  del  loro 
una  riserva  risparmiata  dal  generale  più  abile 
J^ibuì  talvolta  a  fissare  la  vittoria.  —  Dopo  Gu- 
due  uomini  sommi,  Montecuccoli  e  Turenne 
1  Pacarono  la  scienza  delle  posizioni  e  perfeziona¬ 
ci?0  l’artc  di  modificare  l’ordine  di  battaglia,  e  di 
Ma  re  un’ ala  - ‘Federico  il  Grande  diede  l’esem- 
C  ;,ellc  marcio  rapide  ed  improvvise  e  si  valse  dcl- 
*ne  obliquo  già  adoperato  da  Epaminonda  e  da 
Condro. — Finalmente  nelle  guerre  di  Napoleone 
dit?0lì°  viste  annate  numerose  muoversi  con  rapi¬ 
ti®  con  ordine,  e  portarsi  inaspettatamente  sopra  i 
ne,niei,  batterli  separatamente,  tagliare  le  loro 
pozioni  ,  e  decidere  gloriosamente  in  pochi 
dell’esito  di  una  campagna. 
n^ATA  NAVALE  ( v .  Flotta,  Marineria,  Squa¬ 
mati  (Salvino  degli)  (v.  Salvino  degli  armati). 
AMATOLI  (stor).  —  Milizie  greche  della  Tessaglia, 
Nn  Soll°  11  re8no  del  sultano  Selim  i,  intorno  al 
sec°l°XVI-  Gli  armatoli  avevano  per  og- 
tener  libere  le  pianure  dalle  scorrerie  dei  mon¬ 
ti^  ^  che  non  erano  mai  stati  pienamente  sottomessi 
V'ehi,  e  che  sotto  il  nome  di  clefti  o  ladri,  hanno 
Vrf|al°  un  così  gran  nome  nelle  guerre  dell’  in¬ 
vi**  .  enza.  La  Grecia  settentrionale  si  trovava  di- 
!  ^‘classette  armatoli  o  capitanati ,  i  cui  capi 
hoj  (‘Vano  gli  ordini  dai  pascià  o  dai  primati  greci 
^™°ghi  in  cui  si  erano  conservati  vestigii  delle 
I  iSfet 0l1*  mun*clpali*  Siccome  gli  armatoli  avevano 
Sv 6  e  crcdenze  comuni  coi  clefti ,  essi  li  consi- 
%tpan4°  come  fratelli,  quantunque  fossero  talvolta 
%  1  a  reprimere  le  loro  rapine  ;  gli  uni  e  gli 

V:'no  animati  da  uno  stesso  odio  contro  gli  op- 

V  patria,  e  questo  sentimento  comune  li 
^  fi,lnava-  Negl»  ultimi  tempi,  i  Turchi  inquieti 
\|j  ^  crescente  familiarità,  surrogarono  agli  ar- 

Albanesi  o  schipetari  maomettani,  nemici 
S  Greci,  e  questa  diffidenza  contribuì  non 
Spi  dettare  l’ insurrezione  che  la  Porta  temeva. 
VQ  ta  rivoluzione,  gli  armatoli  si  dichiararono 

V  pp1  Musulmani,  e  condotti  dal  valente  capo  Odis- 
I  ^,'denlarono  *mPortanti  servigli  alla  causa  dell’in- 

^  ( mariti .  e  comm.).— È  il  proprietario 


Cimento  o  colui  che  s’ incarica  di  metterlo 


in  islato  di  far  viaggio,  e  per  una  strana  contraddi¬ 
zione  accade  che  i  bastimenti  da  guerra,  i  quali  soli 
vengono  realmente  armati,  nel  senso  ordinario  della 
parola  sono  i  soli  che  non  abbiano  armatore ,  poiché 
proprietario  del  bastimento  è  lo  stato,  e  sono  uffi¬ 
ciali  di  marina  coloro  che  vengono  incaricati  dei  la¬ 
vori  relativi  all’ armamento.  Che  se  si  volesse  unire 
alla  parola  armatore  il  senso  più  razionale  e  più  con¬ 
forme  alle  cose  che  intervengono  nei  porti,  gli  è  ai 
capitani  di  nave  che  si  applicherebbe  esclusivamente 
tale  titolo,  poiché  sono  essi  che  armano  i  bastimenti 
e  vegliano  sui  particolari  di  cui  si  compone  l’arma¬ 
mento.  Ma  la  forza  dell’uso  prevalse,  ed  il  proprie¬ 
tario  del  bastimento,  che  talvolta  non  lo  ha  mai  ve¬ 
duto,  si  presume  esserne  l’armatore,  mentre  colui 
che  l’ha  armato  infatti  ne  è  soltanto  il  capitano,  a 
meno  che  non  ne  diventi  pure  proprietario.  Può  ac¬ 
cadere  tuttavia  che  l’armatore  non  abbia  questo  titolo 
che  filtiziamente.  Ciò  ha  luogo,  per  esempio,  negli 
armamenti  per  azione,  quando  un  negoziante  s’inca- 
rica  di  armare  un  naviglio  per  conto  di  molti  pro- 
prietarii.  L’armatore  non  è  allora  colui  che  possiede, 
ma  solo  chi  ha  ricevuto  il  mandalo  dai  possessori.— 
Nella  gerarchia  commerciale,  gli  armatori  hanno  il 
primo  grado,  e  i  negozianti  vengono  dopo.  Pochi 
sono  gli  armatori  che  mettano  in  mare  più  di  cinque 
o  sei  bastimenti.  Negli  Stati-Uniti  il  famoso  Stefano 
Girard  aveva  in  mare  trenta  navi  impiegate  in  navi¬ 
gazioni  di  lungo  corso.  Era  una  flotta  intiera ,  il  cui 
valore  doveva  esser  maggiore  di  tre  milioni  e  mezzo. 
—  Armatore  si  prende  talvolta  quasi  come  sinonimo 
di  corsale,  e  si  dà  pure  questo  titolo  al  bastimento 
adoperato  da  chi  corseggia  ( v .  Corsale). 

ARM  ATI  U  A.  —  Questo  vocabolo  viene  generalmente 
appropriato  al  guernimento  d’armi  che  si  porta  per 
dilesa  della  persona,  e  che  ne’secoli  addietro  dicevasi 
più  comunemente  arnese. — Fra  le  più  incivilite  na¬ 
zioni  dell’antichità,  preferivansi  per  la  fabbricazione 
delle  armi  il  rame,  il  ferro  e  altri  metalli;  e  al  tempo 
della  magnificenza  asiatica  si  fece  uso  fin  anco  del¬ 
l’oro.  Erodoto  (vii)  dice  che  i  Libii  venuti  a  far  parte 
del  grand’esercito  di  Serse  portavano  armi  di  cuoio 
(forse  voleva  dire  soltanto  di  pelli);  della  qual  materia, 
aggiugne  egli ,  componevasi  anche  l’armatura  degli 
antichi  Persi.  —  Ma  le  memorie  più  antiche  di  ar¬ 
matura  sono  da  cercarsi  nelle  Scritture  sacre  dove 
trovansi  usati  dagl’  Israeliti  lo  scudo,  l’elmo  e  il  pet¬ 
torale.  Golia  di  Gath  portava  gambiere,  che  si  usa¬ 
vano  eziandio  dai  guerrieri  di  altre  nazioni  asiatiche, 
e,  all’assedio  di  Troia ,  dai  Greci  in  generale.  L’ e- 
spressione  che  Omero  usa  di  suxviukJs;  A^atoi  (  ben 
gambierati  Achei)  é  familiare  ad  ogni  lettore  di  clas¬ 
sici  antichi.  La  descrizione  ch’egli  fa  del  torace  o 
pettorale  di  Agamennone ,  al  principio  dell’  xi  libro 
dell’  Iliade  mostra  come  già  fin  d'allora  fosse  in  uso 
l’armatura  ornata.  Lo  stesso  si  conclude  dalla  descri¬ 
zione  dello  scudo  d’Achille,  clic  prova  come  nella 
decorazione  dell'armatura  si  adoperasse  talvolta  gran 
fatica  e  maestria.  L’armatura  d'oro  di  Glauco  (Iliade 
vi.  250)  è  valutata  al  prezzo  di  cento  buoi.  Presso 
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gli  Egizii  l’armatura  di  metallo  non  adoperavasi  se 
non  dai  re  e  dai  nobili;  l’elmo  di  Psammetieo  era 
di  rame  ;  la  soldatesca  portava  berretti  di  tela  tra¬ 
puntata  in  luogo  d'elmi  e  grandi  scudi  di  legno  (Seno- 
fonte,  Anab.  i).  Il  pettorale  ehe  Amasi  mandò  ad 
Atenea  (Minerva)  a  Lindos  era  fatto  di  tela  sopra 
cui  erano  intessute  figure  d’  animali  ;  le  parti  or¬ 
nate  consistevano  in  fili  di  cotone  e  d’oro  (Erod.  ni). 
Quanto  all’armatura  de’Greci,  sui  fregi  del  Partenone, 
ora  detti  marmi  di  Elgin  esistenti  nel  museo  britan¬ 
nico  di  Londra,  s’ incontrano  elmi  e  corazze  di  più 
maniere,  e  vi  si  vede  pure  una  corazza  a  scaglie  ric¬ 
camente  ornata.  — L’armatura  totale  de’Romani  con¬ 
sisteva  nell’elmo,  nello  scudo,  nella  lorica  e  nelle  gam¬ 
biere.  La  lorica  era  originariamente  di  cuoio  come  ab¬ 
biamo  da  Varrone;  ai  tempi  di  Servio  Tullio,  secondo 
Tito  Livio,  l’ intiera  armatura  de’Romani  era  di  rame. 
La  lorica  a  lamine  era  molto  pesante.  Tacito  ( Stor . 
Lib.  i.)  c’  informa  che  il  suo  peso  erasi  fatto  soggetto 
«li  lamento  da  alcuni  soldati  al  tempo  di  Galba  ;  e  che 
lo  stesso  imperatore  nella  vecchiezza  trovò  la  corazza 
troppo  pesante  per  la  sua  debole  persona  (Stor.  lib.  i. 
c.  35).  La  lorica  de’Romani  era  spesso  arricchita 
sull’addome  di  figure  in  rilievo,  sul  petto  del  capo 
della  Gorgone  come  di  amuleto,  sulle  spalle  di  fascetti 
«li  folgori,  e  sul  lembo  di  cuoio,  che  copriva  le  som¬ 
mità  delle  fettucce  o  bende  pendenti,  di  teste  di  leoni; 
c  questi  ornamenti  erano  di  metalli  preziosi.  Ogni 
legione  romana  aveva  la  propria  divisa  sugli  scudi. 
Ai  tempi  di  Traiano,  giudicando  dalle  armature  rap¬ 
presentate  sulla  colonna  di  lui,  la  lorica  era  accor¬ 
ciata,  non  scendendo  se  non  all’ osso  dell’ anca.  Da 
tutto  ciò  si  avrà  un’  idea  generale  del  modo  con  cui 
si  armavano  i  soldati  presso  le  antiche  nazioni.  Ma 
quanto  alle  minute  varietà  delle  loro  armature,  le  quali 
si  trovano  in  statue  o  su  gemme,  monete,  vasi  ecc. 
e  mostrano  le  differenze  e  le  peculiarità  che  esiste¬ 
vano  secondo  il  tempo,  il  paese  e  il  progresso  del 
popolo,  saremmo  infiniti  se  volessimo  descriverne  i 
particolari.  Alcune  delle  peculiarità  più  importanti 
saranno  accennate  sotto  le  parole  Elmo,  Scudo  ecc. — 
Più  tardi  agli  arnesi  mentovati  si  aggiunsero  i  cosciali 
ed  i  bracciali,  e  nel  medio  evo,  connettendo  tutte  le 
parti  dell’armatura,  si  riuscì  a  rendere  i  cavalieri  quasi 
invulnerabili.  Ecco  i  pezzi  di  cui  si  componeva  nel 
secolo  xv  un’armatura  da  capo  a  piedi:  1°  elmo,  2° 
gorgiera,  5°  corazza,  k°  spallini,  5°  bracciale,  fi0  ma¬ 
nopole,  7°  cosciali,  8°  gambiere,  9°  ginocchiera.  E 
fin  anco  sotto  le  ascelle  si  mettevano  pezzi  che  le 
coprivano  quando  1’  uomo  d’ armi  alzava  il  braccio. 
Finalmente  i  cavalli  stessi  avevano  un’  armatura  che 
loro  copriva  il  capo  e  il  pettorale.  Di  questo  genere 
di  armature  si  possono  veder  modelli  nelle  armerie 
antiche,  tra  cui  era  celebre  quella  della  Torre  di  Lon¬ 
dra,  rimasta  preda,  non  ha  guari,  di  un  incendio.  La 
regia  armeria  di  Torino  può  vantarsi  di  essere  una 
delle  più  vaghe  e  più  ricche  in  ogni  genere  di  arma¬ 
ture  antiche.  — L’uso  delle  artiglierie  e  della  moschet- 
teria  ha  dipoi  reso  pressoché  inutile  questo  genere 
di  armatura,  e  perciò  negli  eserciti  moderni  non  si 


è  conservato  altro  che  la  celata  pei  dragoni  ed  u 
corazza  o  mezza  corazza  con  celata  per*  le  cor 
( v .  Armi). 

ARM ELLENO  (v.  Ermellino). 

ARMENO  (Bolo)  (v.  Bolo  armeno).  . 

ARMENIA  ( geogr .  e  stor.). — Paese  dell’Asia,  a  ^ 
camente  diviso  in  Annenia  Maggiore  e  Minore- 
prima  ,  che  è  la  moderna  Turcomania,  e  chi3  , 
ancora  qualche  volta  Armenia,  giace  al  sud  del 
caso  e  comprende  i  pascialati  turchi  di  Erzerum, 
e  Van  che  contengono  950,000  abitanti,  come 
la  provincia  persiana  d’Erivan.  L’Armenia  Mio® 
chiamata  presentemente  Aladulia  o  Pegian ,  aPr^ 
tiene  ai  Turchi  ed  è  divisa  nei  pascialati  m  p 
rashe  e  di  Sivas.  L’Armenia  è  una  contrada 
terreno  scabro  e  montagnoso,  che  a  tramontali3  • 
mina  nel  Caucaso,  e  nel  centro  è  attraversata  da 
del  Tauro  cui  appartiene  il  monte  Ararat. 
hanno  la  loro  origine  i  due  gran  fiumi,  l’Eufra te ^ 
Tigri,  come  pure  il  Kut  ed  altre  correnti  meno 
siderevoli.  I  laghi  Van  e  Geuk-sha  si  trovano 
in  questa  parte  della  contrada.  Il  clima  è  P*J!  cjf 
freddo  che  caldo;  il  suolo,  in  generale,  niedjjuf»;  I 
mente  fertile,  e  più  atto  a’ pascoli  che  alla  co  -, 
produce  peraltro  i  frutti  più  belli  dei  PacS* 
dionali.  Le  montagne  sono  ricche  di  ferro  e  di  ^ 

Le  saline  dell’  Armenia  sono  state  da  lungo  ^ 
celebrate.  Da  solide  ed  immense  rocce  di  qneS  of, 

nerale  si  tagliano  grandi  pezzi  che  vengono  t^jr^ 

tati  via  da  buffali,  a  provvederne  non  solo  le  ciré  j 
province,  ma  tutta  la  Persia.  Infatti  sembra  ohe.  ^ 
tutto  il  paese  sia  impregnato  di  sale,  come  s 
osservare  particolarmente  dopo  la  pioggia.  fvr 
tanti  sono  in  parte  Armeni  genuini,  e  in  Par\^  coH 
comanni,  che  menano  vita  errante  nelle  piano 
pochi  Turchi,  Greci  ed  Ebrei.  Pochissimo  c0,l0^e  jiJ 
intorno  la  storia  antica  di  questo  paese.  Parf . 
stato  successivamente  soggiogato  dagli  Assiri,  dm  ^ 
dai  Persi  e  dai  Macedoni.  Dopo  la  morte  1  cr 
sandro,  fece  parte  del  regno  della  Siria  fino  *l 
duta  di  Antioco  il  Grande,  nel  qual  tempo  ve*  ^ 
potere  di  più  signorie  fu  diviso  nell’Armem^^jji 
giore  e  nella  Minore.  — La  Maggiore  fu  esposta 
assalti.  I  Romani  ed  i  Parti  si  contesero  lunga  e  fa 
il  diritto  di  dare  un  successore  al  suo  tro»1 $ 
governata  ora  da  principi  Parti,  ed  ora  da  9U 
erano  favoriti  dai  Romani,  finché  Traiano  la  ^  gtf3 
provincia  romana.  L’Armenia  ricuperò 
indipendenza  e  fu  governata  da  proprii  re.  ^ 
re  di  Persia,  tentò  inutilmente  di  soggmg3*  *a 
essa  rimase  libera  sino  al  650 ,  nel  qual  lo  1 
conquistata  dagli  Arabi.  Cambiò  di  poi  P111 
suoi  padroni,  tra  i  quali  furono  Gengis-&a  ^  & 
merlano.  Nel  1552,  Seiimo  11  la  tolse  di  ^ 
Persiani ,  e  d’allora  in  poi  la  maggior  pa*  * 
si  rimase  sotto  il  dominio  de’ Turchi.  frai<lu?. 
Minore  ebbe  ancor  essa  parecchi  signori,  «p° 
Mitridate  fu  il  primo  a  segnalarsi.  Questi  >c  ^ 
gliato  del  regno  da  Pompeo  che  lo  dettc 
taro.— Al  declinare  dell’impero  romano  *n 
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11  conquistala  dai  Persiani ,  e  nel  950  cadde  nelle 
degli  Arabi  ;  e  dividendo  poscia  la  stessa  sorte 
L’Asia  Maggiore,  fu  ridotta  ancor  essa  a  provincia 
,Urca  nel  15U  da  Seiimo  i.  Delle  città  dell’antica 
hAenia  si  vedono  ancora  alcune  rovine  che  fanno 
f stradi  un  bellissimo  stile  architettonico,  come  le 
ville  dell’  antica  capitale  Ani  che  fu  distrutta  nel 
,  ^  da  un  terremoto,  e  quelle  dell’antica  città  di 
T^viara  che  fu,  duranti  1800  anni,  residenza  dei 
e’  cd  è  ancora  abitata  da  alcune  famiglie.  Dopo 
Paviani ,  la  capitale  fu  Artaxata  (  Artaschad  ) 
"[Arasse,  edificata  al  tempo  de’Seleucidi,  ma  essa 
a  in  decadimento  prima  della  fine  del  secolo  viti. 
//*ii  Armeni,  nazione  sobria  e  temperata,  si  occu¬ 
pi*0  particolarmente  di  commercio  che  nella  Tur¬ 
ili  è  quasi  tutto  nelle  loro  mani;  e  in  tutta  l’Asia, 
jj  la  Cina,  si  trovano  mercatanti  di  questa  na- 
La  religione  che  professano,  agevolò  loro  l’en- 
g  ^  nell’Europa  orientale,  ond’è  che  si  trovano  in 
d0 11  numero  nella  Russia.  Jaubert,  parlando  della  vita 
tifica  degli  Armeni  cristiani,  dice  eh’ essi  sono 
Agricoltori  nel  loro  paese,  che  vi  si  rispetta 
^demente  la  vecchiaia,  e  che  la  moglie  rispetta  il 
ed  il  figliuolo  il  padre,  come  al  tempo  dei 
Sr^chi.— Gli  Armeni  preferiscono  abitazioni  per- 
semprechè  le  eterne  ostilità  dei  pascià  e  dei 
Jtij  *°r°  permettano  di  rimanersi  tranquilli.  Il  cri- 
%*imo  fu  introdotto  fra  gli  Armeni  fin  dal  iv  se- 
i  *  duranti  le  dispute  monofisitiehe,  essendo  mal- 
delle  decisioni  del  concilio  di  Calccdonia,  si 
j  Pararono  dalla  Chiesa  greca  nel  556.  I  papi  hanno 
temPÌ  tentato  di  ridurli  alla  fede  cattolica,  ma 
riuscì  mai  ad  unirli  permanentemente  e  in  to- 
Chiesa  romana.  Solo  neH’Italia,  nella  Po- 
ne^a  nella  Persia,  nella  diocesi  di 

di  j,,ltsthevan  (città  nuova  sul  Don,  nel  governo  russo 
toj^terinoslav,  i  cui  abitanti  sono  per  la  maggior 
Armeni),  ed  in  Marsiglia  vi  sono  Armeni  Uniti, 
Co»1 1  ^conoscono  la  supremazia  spirituale  del  papa, 
le  i0°r(iano  nelle  dottrine  coi  cattolici,  ma  ritengono 
J  p°  Cerimonie  e  discipline  peculiari.  Lo  stesso  è 


lì^nasteri  che  hanno  gli  Armeni  Uniti  sopra  il 
»iei  n°  nella  Siria.  All’invasione  de’Persiani  avvenuta 

SE 


^Principio  del  secolo  xvii,  molti  di  essi  furono  co- 


W1  a  farsi  maomettani,  ma  la  maggior  parte  sono 
^nofisiti,  e  sono  rimasti  fedeli  all’antico  loro 
'  W  f°r°  dottrinai  differisce  dall’ortodossa  prin- 

%|>,U  per  ammettere  essi  una  sola  natura  in 
^  p’  e  per  credere  che  lo  Spirito  Santo  proceda  solo 

X  atlre'  Adorano  1  santi  e  le  i,naginì’  ma  non. cre* 

Purgatorio.  In  digiunare  vincono  i  Greci.  Le 
tante  non  sono  quante  quelle  de’Greci,  ma  le 
Vh>  con  maggior  divozione.  Il  loro  culto,  nella 
la»  si  pratica  più  comunemente  di  notte  tempo;  la 
*>ci»  v*en  detta  nell’Armeno  antico,  il  sermone  si  fa 
Vq  0(\erno.  La  loro  gerarchia  differisce  poco  da  quella 
catholicus  ossia  capo  della  Chiesa  ha  la  sua 
Etschmiazin  monastero  presso Erivan,  capitale 
^’(>i>i^nien‘a  Persiana,  sul  monte  Ararat.  L’olio  santo 


“e8li 


Separa  e  vende  al  clero  ed  i  frequenti  pel¬ 


legrinaggi  degli  Armeni  ad  Etschmiazin,  gli  forniscono 
il  bisognevole  alla  magnificenza  del  culto  ed  ai  luoghi 
di  educazione.  Egli  mantiene,  nella  sua  residenza, 
un  seminario  per  l’istruzione  de’ sacerdoti.  I  patriar¬ 
chi,  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  degli  Armeni  vengono 
investiti  da  lui,  e  ad  ogni  tre  anni  raffermi  ne’ loro 
uffizii  o  richiamati.  Il  rimanente  del  clero  rassomiglia 
ai  sacerdoti  della  chiesa  ortodossa  in  dignità  e  in  do¬ 
veri.  1  monaci  seguono  la  regola  di  s.  Basilio.  I  tar- 
tabiedi  che  menano  vita  da  monaci,  coltivano  le  scienze, 
prendono  gradi  che  possono  essere  paragonati  ai 
nostri  onori  accademici,  e  fanno  davicarii  ai  vescovi, 
formando  un  ordine  di  teologi  peculiari  alla  chiesa 
armena.  I  sacerdoti  secolari  debbono  ammogliarsi 
una  volta,  ma  non  possono  passare  a  seconde  nozze. 
Quanto  a  superstizione  e  ad  osservanza  di  antiche 
forinole,  gli  Armeni  rassomigliano  ai  Greci,  ma  li  su¬ 
perano  nella  moralità  de’ costumi.  In  generale  essi 
vincono  tutte  le  sette  monofisitiehe  nell’ istruirsi;  è 
concesso  al  popolo  di  leggere  la  bibbia  tradotta  in 
volgare  ;  studiano  le  scienze  teologiche,  storiche  c 
matematiche;  hanno  una  buona  letteratura  nazionale 
e,  ad  Etschmiazin,  hanno  una  tipografia  dalla  quale 
escono  magnifici  esemplari  della  bibbia.  La  chiesa 
armena  è  divisa  da  un  grande  scisma  ;  poiché ,  per 
una  metà  incirca,  tanto  il  clero  quanto  i  laici  si  sono 
accostati  alla  chiesa  romana.  Questi  vengono  ripro¬ 
vati  come  eretici  dagli  aderenti  all’antica  chiesa  orien¬ 
tale,  e  alla  loro  volta  condannano  come  eterodossi 
tutti  coloro  che  perseverano  nelle  aderenze  e  nel 
culto  de’Ioro  padri.  Bissi  predominavano  a  Costanti¬ 
nopoli  nel  1700  quando  Mechitar  Pedrosian,  cattolico 
armeno,  fondò  un  nuovo  monastero  nella  capitale  dei 
Musulmani  di  cui  egli  stesso  fu  nominato  abate.  Es¬ 
sendo  perseguitato  dalla  setta  avversaria ,  fuggì  coi 
suoi  monaci  nella  Morea,  allora  soggetta  a  Venezia, 
e  stabilì  a  Modone  il  suo  monastero,  cui  unì  un  col¬ 
legio.  Ma  la  Morea  essendo  tornata  in  potere  dei 
Turchi,  lo  stesso  abate,  nel  1717  trasferì  il  monastero 
col  collegio  a  Venezia  dove  è  dipoi  sempre  rimasto 
ed  ha  sempre  fiorito  nell’isola  di  S.  Lazzaro.  In  onore 
del  suo  fondatore,  questo  monastero  fu  chiamato  dei 
Mechitaristi.  Durante  il  rimanente  della  sua  vita , 
l’abate  Mechitar  si  adoperò  con  cura  e  buon  esito  a 
fare  che  il  suo  collegio  monastico  fosse  la  sede  prin¬ 
cipale  deH’erudizione  e  dell’educazione  armena.  Colà 
mandano  i  loro  figliuoli  tutti  quegli  Armeni  che  de¬ 
siderano  di  dare  alla  loro  prole  un’educazione  molto 
accurata.  La  migliore  tipografia  armena  che  esistesse, 
prima  che  se  ne  fondasse  una  a  Vienna  sotto  la  pro¬ 
tezione  dell’  imperatore  era  la  Mechitarista  dond’esee 
un  giornale  che  i  Turchi,  sotto  certe  restrizioni,  la¬ 
sciano  circolare  fra  i  loro  sudditi  armeni ,  i  monaci 
mettendo  in  opera  tutti  i  mezzi  che  possono  per  la 
diffusione  delle  cognizioni  e  dell’ incivilimento,  fra  i 
loro  connazionali . — Le  loro  occupazioni  letterarie  sono 
per  verità  più  utili  ai  loro  compaesani  meno  illuminati 
che  interessanti  per  gli  stranieri,  specialmente  le  tra¬ 
duzioni  che  fanno  in  armeno  delle  opere  classiche 
della  Francia,  dell’Italia,  dell’Inghilterra  e  dell’Ale- 
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magna.  Oltre  alle  società  religiose  degli  Armeni  nel 
proprio  loro  paese  e  nella  Turchia,  dove  sono  assai 
numerose,  ve  ne  sono  altre  nella  Persia  ad  Ispahan, 
a  Sciraz  e  a  Nerinkale;  nella  Russia  a  Pietroburgo,  a 
Mosca,  ad  Astrakan  e  nei  governi  del  Caucaso,  come 
pure  due  piccole  a  Londra  e  ad  Amsterdam. 

Letteratura  armena. — Gli  Armeni,  una  delle  na¬ 
zioni  più  antiche  del  mondo  incivilito,  si  mantennero 
in  istato  di  coltura  in  mezzo  a  tutti  que’  rivolgimenti 
che  la  barbarie,  il  dispotismo  e  le  guerre  hanno  ca¬ 
gionato  nell’Asia  occidentale  dai  tempi  in  cui  fiori¬ 
rono  l’ Assiria  ,  la  Grecia  e  Roma  fino  a  quelli  del 
dominio  de’  Mongoli ,  de’  Turchi  e  de’  Persiani.  Pel 
corso  di  tanti  secoli  essi  hanno  fedelmente  conservato 
non  solo  le  loro  tradizioni  storiche  che  risalgono  fino 
al  periodo  delle  antiche  storie  degli  Ebrei,  ma  ezian¬ 
dio  il  loro  carattere  nazionale  sotto  1  aspetto  fisico  e 
morale.  Il  monte  Ararat,  prima  loro  stanza,  è  ancora 
al  dì  d’oggi  centro  della  loro  unione  politica  e  reli¬ 
giosa.  Il  commercio  gli  ha  sparsi ,  come  gl’  Israeliti, 
fra  tutte  le  principali  nazioni  dell’Europa  e  dell’Asia 
(tranne  la  Cina);  ma  questa  dispersione  e  lo  spirito 
mercantile  non  hanno  punto  avvilito  il  loro  carattere; 
anzi  si  distinguono  per  coltura,  maniere  ed  onestà  di 
mezzo  ai  barbari  sotto  il  cui  giogo  essi  vivono,  ed 
anche  di  mezzo  ai  Greci  ed  agli  Ebrei.  La  cagione  di 
questo  è  da  ricercarsi  nelle  loro  credenze  e  nella  loro 
unione  religiosa.  La  coltura  degli  Armeni  è  una  prova 
dell’  influenza  salutare  di  una  ben  ordinata  chiesa 
cristiana  sopra  lo  sviluppo  intellettuale  e  morale  di 
una  nazione  che  ha  conservato  la  sua  storia  e  con 
essa  il  suo  carattere  nazionale.  Secondo  la  loro  storia 
il  nome  di  Armenia  è  derivato  da  Aram  ,  settimo  re 
della  prima  dinastia ,  il  quale  intorno  all’anno  1 800 
av.  C.  diede  opera  all’ordinamento  del  regno.  Gli  Ar¬ 
meni  si  chiamano  Hagi  da  Haico ,  padre  e  patriarca 
del  popolo,  contemporaneo  di  Belo.  Da  lui  comincia  la 
storia  degli  Armeni,  circa  2100  an.  av.  C.,  e  si  chiude 
con  Leone  vii  il  quale  fuggì  dal  suo  paese  quando  fu 
invaso  dai  Barbari,  e  morì  a  Parigi  nel  1595.  11  re¬ 
gno  partecipò  alla  sorte  dell’Asia  Minore  e  della 
Persia.  —  Ma  torniamo  all’  antica  loro  letteratura. 
Prima  di  parlare  degli  autori  armeni  e  delle  loro 
opere  dobbiamo  far  menzione  di  un  fatto  riguardante 
la  loro  lingua  ed  importantissimo  ,  cioè  che  la  lingua 
della  loro  letteratura  non  è  quella  della  vita  e  delle 
faccende  ordinarie.  La  prima  si  chiama  haicana  da 
Haico,  progenitore  della  nazione  ;  la  seconda  armena. 
Sembra  però  che  questa  sia  una  distinzione  moderna, 
la  condizione  relativa  delle  due  lingue  essendo  ora 
quale  era  quella  di  tutte  le  lingue  derivate  dal  latino 
durante  il  medio  evo  ,  quando  il  francese  ,  l’italiano  , 
lo  spagnuolo  ed  il  portoghese  erano  tanti  gerghi  cor¬ 
rotti,  ciascheduno  nel  suo  paese  chiamato  enfatica¬ 
mente  lingua  volgare ,  nella  quale  i  dotti  non  si  de¬ 
gnavano  mai  di  scrivere.  I  più  eruditi  antiquarii 
dell’ Armenia  non  pretendono  di  far  risalire  la  loro 
letteratura  al  di  là  di  un  secolo  e  mezzo  circa  prima 
dell’era  cristiana,  quando  i  due  fratelli  Arsace  e  Va- 
larsace,  principi  parti,  regnavano  sulla  Persia  e  sull’ Ar¬ 


menia.  L’ultimo  di  questi  monarchi,  essendo 
delle  lettere,  desiderava  di  conoscere  le  vicende 
suo  regno  ne’  tempi  andati  e  commise  a  Marabas  ^ 
tina  una  storia  dell’Armenia.  Marabas  obbedì,  ^ae 
gliendo  materiali  da  antichi  documenti  persiani  co 
servati  a  Ninive ,  come  pure  da  altre  fonti.  Con 


e  si 


la  sua  storia  fino  ai  tempi  in  cui  scrisse,  -  - 
che  essa  gli  abbia  procacciato  il  titolo  di  Er 0  ^ 
armeno.  A  lui  tennero  dietro  varii  altri  storici  e  ^ 
logi  pagani ,  se  così  possiamo  chiamare  senti0 
buona  fede  intorno  alla  mitologia,  ed  una  m° 
dine  di  altri  oramai  dimenticati.  Ma  anche  dei  P 
commemorati ,  e  dello  stesso  Erodoto  dell  A*1,lC  ^ 
i  nomi  e  la  natura  delle  loro  opere  sono  9uanl°crjtji 
nosciamo  o  possiamo  sperar  di  conoscere.  I  l°r0  Sg0llo 
n’andarono  perduti  da  lungo  tempo,  ma  11011  e„ti 
stati  però  affatto  inutili  in  quanto  furono  le  so 
a  cui  storici  posteriori  dell’ Armenia  attinse!*0 
compilazione  delle  loro  opere.  Gli  autori  che  '  je 
nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana  sono  i  Pr|llU  ■$' 
opere  si  siano  conservate.  Allora  prevalse  iì  c  .^pi 
nesimo  nell’Armenia;  i  suoi  scrittori  furono  P^o, 
e  prelati;  e  questo,  al  dire  dell’abbate  di  s. 
è  creduto  il  primo  secolo  ,  e  noi  diremmo  p1 ^ 
il  principio  del  secolo  d’oro  della  letteratura  la 
periodo  di  tempo,  giova  il  ricordarlo,  nel  q 
letteratura  classica  andava  rapidamente  deca  ^ 
Ma  il  secolo  v  fu  il  vero  secolo  d’oro  della  le* L 
haicana  la  quale  ,  per  un  dato  tempo  almeno  p 
che  sempre  più  prosperasse  ,  a  mano  a  man°  t,(0  r 
splendore  classico  si  andava  offuscando,  d* 

colo  fu  fecondo  di  autori  e  fu  inoltre  se$na  p^ff' 
due  avvenimenti  importanti  al  progresso  de  o 
Gli  Armeni  fino  allora  non  avevano  avuto  ‘  reci. 
proprio,  usando  essi  indifferentemente  i  ca r a tt cl ^ ^rop 
siriaci  e  persiani.  Nel  principio  del  secolo 
Masdoty  inventò  un  alfabeto  liaicano  ParliC°ore  $ 
trentotto  lettere,  dette  ancora  mesropie  in  011 
l’inventore  ,  ed  impiegate  come  maiuscole  ’^tui^ 
altre  di  forma  più  conveniente  vi  furono  '  rf)o  \ 
nell’uso  comune  (vedi  tav.  x).  Nello  stesso 
stabilirono  scuole  per  tutta  la  contrada,  e  f„>S 
ivi  educati  si  esercitarono  in  far  traduzioni  ^  ^ 
della  bibbia  e  dei  capo-lavori  greci  e  jlgral', 

dobbiamo  probabilmente  ascrive  ,.  3ii 


de  sviluppo  degl’ingegni  che  ne  seguì 


ino 


ilarono» 


r»f; 


civescovo  Mosè  di  Chorene  o  ChorenabyL  se.C^0go  ^ 
armeno  di  formare  un  soprannome  dal 
nascita.  Oltre  a  innumerevoli  e  pregiate  t  ^  Ir 
egli  scrisse  una  storia  dell’ Armenia  (  rifcrt  ^ ,, 
quanto  risguarda  i  tempi  antichi,  a  Mae*  ^  tf* 
molti  altri  di  cui  ci  sono  giunti  i  soli 
tato  di  retorica  ed  uno  di  geografia ,  le 
tutte,  in  un  con  alcune  omelie ,  ci  sono  stà  _ 
vate,  come  pure  alcuni  inni  ancora  can 
mente  nel  servizio  della  chiesa  armena.  ^ 
sue  opere  minori  si  sono  o  intieramente  jj*i<^ 
perdute  ;  e  de’  suoi  comenti  sulla  grama  ».  ,  i,i5c 
non  rimangono  se  non  alcuni  framnicn 
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me  citazioni  nelle  opere  di  scrittori  meno  antichi. 
a  storia  dell’Arinenia  di  Mosè  di  Chorene  fu  stanl- 
P  «  in  Inghilterra  nella  prima  metà  del  secolo  pas- 
dai  figliuoli  del  celebre  W.  Whiston ,  e  molto 
;  innatamente  le  fu  unita  una  traduzione  latina  , 
P°>chè  a  quel  tempo  nessun  Inglese  e  solo  due  dotti 
J*  e°ntinente  capivano  l’haicano.  Nel  secolo  vi  la 
•Taratura  haicana  si  rimase  dapprima  stazionaria  e 
’Ulndi  cominciò  a  declinare.  In  tutti  i  secoli  seguenti 
0  al  xvi  inclusivaraente ,  il  decadimento  divenne 
“jpre  più  sensibile  e  più  rapido ,  ed  il  genio  stesso 
lingua  fu  corrotto  da  tentativi  di  assimilarne  la 
jjj  ^at>ea  alla  latina.  Ciò  non  ostante  non  intendiamo 
«•re  che  non  vi  siano  stati  autori  durante  questo 
'odo  ;  anzi  abbondarono,  ma  sotto  l’aspetto  let- 
furono  al  tutto  privi  di  merito  e  taluni  sono 
llno  imputati  di  scrivere  in  armeno  e  non  in  hai- 
l  r*®-  Si  conservano  però  con  diligenza ,  anche  dei 
5  P*  peggiori ,  alcune  storie  nazionali ,  tartare , 
^  e  ecc.,  alcune  delle  quali  sono  in  versi  e  meri- 
(y  d*  essere  pregiate  per  le  notizie  che  contengono. 
l’0r,8eCO*°  xvn  sorsero  scu°le  e  collegi  armeni  nel- 
„  'ente  e  nell’Occidente;  si  stabilirono  in  varii  luoghi 
Ejtofie,  e  la  letteratura  cominciò  a  rifiorire.  Inoltre 
^  lc'j  teologi  e  poeti  scrissero  in  pretto  haicano.  Nel 
I  xviii  il  risorgimento  fu  compiuto  in  gran  parte 
1\  c®  l’operoso  zelo  e  giudizio  di  Mechifcar  Pedrosian. 
lì,Trp  collegio  dà  pur  sempre  uomini  dotti  nella  loro 
cf(  ^  e  ndle  altre,  e  la  letteratura  armena  promette 
t'ey  rleciPai‘c  al  potente  impulso  che  pare  abbia  ri- 
'n  questi  ultimi  tempi  la  letteratura  per  tutta 
°Pa.  La  sola  ragione  di  temere  che  essa  non  possa 
di  ^ente  compiere  questa  promessa,  è  lo  svantaggio 
'Vere  in  una  lingua  morta ,  non  in  quella  delle 
II:  e  della  vita,  in  cui  pensiamo,  sentiamo,  con- 
|)oSs.ani(J  ed  operiamo.  La  biblioteca  reale  di  Parigi 
9uas'  lutt*  gl'  autori  storici  dell’Armenia  , 
V  fiStainPati  e  parte  manoscritti.  Da  essi  J.  M.  Cha- 
e  Cirbied,  dotto  armeno  già  impiegato  in  questa 
.^a,  raccolse  c  pubblicò  nel  1806  le  sue  Re- 
^  curi euseiì  sur  l'histoire  ancienne  de  l'Asie ,  e 
H  a  con  Saint-Martin  una  storia  universale 
tlUe"'a.  La  migliore  introduzione  allo  studio 
1ueil  stor*a ,  geografia  e  letteratura  dell’Armenia  è 
\  ,  che  Saint-Martin,  membro  dell’  Istituto  fran- 
estratta  da  antichi  scritti,  iscrizioni  ed  altri 
V/"ti  dell’Armenia  ,  intitolata  Mèmoires  histo- 
\  yéoyraphiques  sur  l' Armenie ,  Parigi  1818, 
Quest’opera  contiene  il  testo  armeno  della 
S  ppj^e.^a  regnante  famiglia  Orpelian  ,  scritta  da 
^J^c'Pe  di  questa  famiglia,  l’arcivescovo  Stefano 
Nn'.''  Cd  il  testo  dei  geografi  armeni  Mosè  di 
Ve  e  e  Vartan,  con  addizioni  tradotte  in  fran¬ 
ali  0  Can  note.  Fra  i  dotti  armeni  recentemente  vis- 
Xt^enti  faremo  menzione  del  Dr.  Zorab;  del 
della  congregazione  armena  di  S.  Laz- 
'Hià  Venezia,  Giambo  lista  Auscher,  il  quale  pub- 
^,;in°n  è  molto,  versioni  del  v  secolo  di  autori 
e  sPecialmente  quella  del  famoso  ebreo  greco 
e  di  Placido  Lukias  Somal,  arcivescovo  di 
pop. —Tom.  I.  15 


Liunia,  autore  di  un  saggio  di  storia  della  letteratura 
armena  ,  stampato  a  Venezia  nel  1829. 

ARMERIA  (art.  mi/.).— Questa  voce  nella  sua  pro¬ 
pria  significala  suona  edifìzio  in  cui  ripongonsi  r 
si  conservano  le  anni  bianche  e  da  fuoco  pei  bisogni 
d'un  esercito ,  d'uno  stato.  «  Ma  è  voce  (dice  il  Grassi^ 
di  assai  largo  significato,  venendo  variamente  adope¬ 
rata  ora  per  conserva  e  magazzino  d’armi ,  ora  per 
la  fabbrica  dell' armi  stesse  e  talvolta  sino  a  compren¬ 
dere  la  fabbrica  e  la  riposta  d’ogni  sorta  di  bocche 
da  fuoco  ,  di  proietti,  di  corpi  incendiarii  e  d’ogni 
attrezzo  ed  apprestamento  militare  ».  (t».  Arsenali:. 
Fabbriche  d’armi  bianche  e  da  fuoco,  Fonderia,  Sala 
d’armi,  ecc. 

Armeria  (antich.).  —L’uso  odierno  dà  questo  nome 
ad  una  raccolta  d’armi  offensive  e  difensive  antiche 
ed  in  ispezialilà  del  medio  evo.  Queste  armi  differi¬ 
scono  assai  dalle  nostre,  e  il  volerle  descrivere  con- 
durrebbeci  a  troppo  lungo  discorso.  Aiuteremo  in 
questa  vece  la  curiosità  de’  lettori  coll’offerire  i  nomi 
e  i  disegni  delle  più  importanti  in  alcune  tavole 
incise  fra  quelle  che  consacreremo  all’ Arte  della 
Guerra  (tav.  xxvii  A.  B.  C.  ecc.).  Le  difensive  con¬ 
sistevano  neWarmatura  di  tutto  punto  ;  e  ne’  bassi 
tempi  i  cavalieri  francesi,  italiani  ed  alemanni  porta¬ 
rono  un  pettorale  di  ferro  con  sopra  la  camiciuola, 
sopra  questa  iliaco  cui  soprapponevano  la  guarnacca 
o  sorcotto  o  sopraccotta  che  dir  si  voglia.  Portavano 
inoltre  bracciali  e  gambiere  di  ferro  temprato,  il  col¬ 
lare,  i  cosciali,  le  manopole  e  l’elmo.  Le  corazze, 
già  conosciute  dai  Greci  c  dai  Romani,  tornarono, 
a  quanto  pare,  in  uso  tra  l’vin  ed  il  ix.secolo.  Nel  xii 
poi  i  cavalieri  cercarono  di  rendersi ,  per  dir  cosi , 
invulnerabili  coll’unire  tutte  le  parti  dell’ armatura 
per  modo  da  non  poter  essere  offesi  da  arma  di  punta. 
Più  tardi  si  copersero  di  ferro  anche  la  testa  ed  il 
petto  dei  cavalli ,  e  si  giunse  persino  ad  armarne  la 
fronte  con  uno  spuntone  di  ferro.  Quando  il  cava¬ 
liere  per  riposarsi  lasciava  l’elmo  ,  ponevasi  il  ca- 
schetto,  elmo  senza  celata  e  senza  gorgiera.  Gli  scudi 
erano  di  più  maniere,  e  de’principali  daremo  i  nomi 
e  i  disegni  nelle  tavole  enunciate.— Le  armi  offensive 
usate  nel  medio  evo  furono  la  lancia ,  la  spada,  il 
pugnale ,  la  mazza ,  il  brandistocco,  la  labarda,  la 
partigiana ,  la  daga ,  il  gisarme,  il  roncone,  la  co- 
resca,  la  picca  di  fanteria  ed  altre  somiglianti  ( v .  le 
tavole  sopraccitate).  I  magli,  i  maglietti,  i  martelli  fu¬ 
rono  armi  particolari  de’  vescovi  e  degli  abati  che 
intervenivano  alle  battaglie.  —  La  fabbricazione  loro 
nel  medio  evo  fiori  singolarmente  in  Italia ,  e  la  no¬ 
biltà  inglese,  a’  tempi  di  Riccardo  n  e  di  Arrigo  iv, 
si  provvedeva  d’armi  dagli  armaiuoli  italiani;  e  leg¬ 
giamo  che  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  richie¬ 
stone  ,  mandò  quattro  de’  suoi  armaiuoli  ad  Enrico 
conte  di  Derby  per  arredarlo  d’un’armatura  di  tutto 
punto.  Leggiamo  inoltre  nella  Descrizione  di  Torino 
di  Davide  Bertol ottiche  un  Filippo  Negroli  milanese 
venne  in  tanta  fama  di  eccellenza  in  siffatti  lavori  da 
venirgli  commesse  le  armature  di  tutto  punto  di 
Francesco  i  re  di  Francia,  e  dell’imperatore  Carlo  v. 


ARMERIA. 


Le  belle  arti  vennero  in  aiuto  di  questi  artefici,  scol¬ 
pendo  ed  intagliando  sopra  gli  scudi  intiere  istorie 
condotte  con  gran  perfezione  singolarmente  da  un 
Caradosso  e  da  un  Cellini;  e  il  lusso  andò  tant’oltre 
da  porre  a  contribuzione  le  arti  del  niello,  dell’orifi- 
ceria,  dello  smalto  ecc.,  vedendosi  armature  offen¬ 
sive,  difensive  ed  equestri  di  principi ,  baroni  e  gran 
capitani,  tutte  quante  cesellate  e  dorate. —L’archeo¬ 
logia  delle  armi  è  la  meno  studiata  ,  e  i  soli  scrittori 
ne  Sono  il  Daniel  e  il  Montfaucon,  oltre  la  Panoplie  di 
Carré.  —  Le  diverse  armerie  d’Europa,  al  dire  del  Mev- 
rick,  non  cominciaronsi,  a  quanto  pare,  che  nel  seco¬ 
lo  xvi.  Massimiliano  i  e  Carlo  v,  imperatori,  Arrigo  vm 
d’Inghilterra  e  Francesco  i  di  Francia  sono  i  principi 
a  cui  si  attribuisce  te  fondazione  di  queste  armerie. 
Le  armature  di  Massimiliano  i  e  di  Arrigo  vii  sono 
le  più  antiche,  intere  ed  autentiche  che  si  conoscano 
in  Germania  ed  in  Inghilterra.  — La  più  ricca  in  ar¬ 
mature  autentiche  si  crede  l’armeria  di  Madrid  ,  la 
quale  possiede  il  giaco  di  maglia  portato  da  Isa¬ 
bella  nella  guerra  di  Granata;  l’armatura  del  re  moro 
Roabdil,  ultimo  re  di  essa  città  ;  quella  di  Carlo  v 
alla  spedizione  di  Tunisi  ;  varii  pezzi  creduti  appar¬ 
tenere  al  Cid  ,  a  Bernardo  del  Carpio  ,  ad  Orlando , 
fino  a  Pelagio;  poi  scudi  di  Carlo  v,  cesellati  da  Ben¬ 
venuto  Cellini ,  le  spade  di  Guzrnan  il  buono ,  del 
gran  capitano  Gonzalo,  di  Cortes,  di  Pizarro  ,  di 
Fernando  il  cattolico  e  il  bastone  di  Pietro  il  crudele  ; 
e  le  armature  di  Ferdinando  v,  di  Giovanni  d’Austria, 
di  Garcia  di  Paredes  e  di  altri  illustri  spagnuoli.  — 
Nel  secolo  xiv  il  palazzo  di  città  di  Parigi  chiudeva 
un  magazzino  di  maglie  e  di  armi;  Luigi  xiv  raccolse 
nella  galleria  del  Louvre  antiche  macchine  che  pe¬ 
rirono  dappoi  ;  sotto  i  Luigi  xv  e  xvi  nel  guarda¬ 
roba  della  corona  furono  raccolte  molte  armi  curiose. 
Il  principe  di  Condè  stabilì  una  sala  d’arme  a  Chan¬ 
tilly,  come  avevano  fatto  i  duchi  di  Buglione  a  Sedan,. 
collezioni  che  formarono  poi  il  nucleo  del  museo  d'ar¬ 
tiglieria  di  Parigi,  il  quale  divenne  una  delle  più 
belle  raccolte  di  tal  genere,  e  vi  si  vedevano  pa¬ 
recchie  armature  dei  re  di  Francia,  di  più  donne  ,  e 
tra  queste  l’armatura  della  celebre  Giovanna  d’Arco, 
e  quantità  d’oggetti  rari  e  preziosi.  I  Prussiani  lo 
saccheggiarono  nel  4815  e  ciò  che  rimase  fu  dal  po¬ 
polo  portato  via  per  armarsi  nel  1850.  Poche  armi 
però  andarono  perdute,  sendo  le  altre  state  restituite, 
e  da  quel  tempo  in  poi  si  fanno  grandi  sforzi  per 
ricondurlo  all’antico  suo  splendore.  Nel  1852  furono 
comprate  arme  in  asta  e  pneumatiche  che  vi  manca¬ 
vano.— L’armeria  della  Torre  di  Londra,  distrutta 
non  ha  guari  da  un  vasto  incendio,  era  magnifica,  e 
dividevasi  in  antica  e  moderna.  In  questa  v’  erano 
tante  armi  da  poterne  armare  un  grand’esercito ,  e 
tanto  quelle  da  fuoco,  quanto  quelle  da  taglio  e  da 
punta  erano  si  ben  disposte  in  piramidi,  in  obelischi, 
in  colonne ,  in  festoni ,  in  trofei,  e  splendevano  si 
lucide  da  recar  maraviglia.  In  quella  scorgevasi 
una  serie  di  eroi,  di  tutte  armi  vestiti,  a  visiera  calata; 
e  tra  le  antiche  meritava  singoiar  menzione  Tanna¬ 
tura  del  principe  Nero  ,  il  vincitore  di  Crecy  e  di 


Poitiers,  cui  piacque  di  servire  a  tavola  il  re  Gi°v*B 


di  Francia,  suo  prigione.  Degne  di  singoiar  menzi°° 
sono  pure  in  Londra  la  sala  gotica  di  Gvvinhap, 
raccolta  del  Dr.  Meyrick  che  ne  pubblicò  la  des® 
zione  in  Londra  stessa  l’anno  1855.  — Alla  fin6 
secolo  xviii  Berna  ed  altre  città  della  Svizzera  * 
vano  musei  d’armi,  superiori  a  quelli  di  Francia  " 
A  Dresda  il  gabinetto  d’armi  antiche  chiude  in  tr6^, 
sale  forse  2000  oggetti  di  vesti,  armature  ec6" 
prodi,  la  croce  di  Malta  di  Sobieski,  una  mannaia c 
troncò  1400  teste.— Meritano  pure  d’essere  ricor» \jj 
le  armerie  antiche  di  Vienna  e  di  Berlino  nelle  ^  ( 
si  ammirano  modelli  d’ armature  di  più  manicr® , 
Yoronjeinaia  palata  di  Mosca  di  cui  pubblicò  la  d6*^.. 
zione  Paolo  di  Svignigue  a  Pietroburgo  l’anno  1  ^ 
ma  la  reale  armeria  di  Torino  richiede  che  per  , 
si  faccia  qui  più  disteso  discorso.— Carlo  Eniano6^ 
della  reai  Casa  di  Savoia  fu  il  primo  che  pensa*^ 
quest’armeria,  riunendovi  le  armature  ed  i  busti 
suoi  maggiori  e  de’  più  celebri  capitani  del  te 
suo.  Un  incendio  ruinò  il  luogo  ove  stavan  rip0^, 
e  gli  avanzi  recaronsi  all’arsenale.— L’odierna 
meria  fu  pensiero  e  munificenza  di  S.  M.  Carl6^ 
berto  felicemente  regnante,  il  quale  sin  dal  ^ 
favorì  le  ricerche  d’armi  e  d’armature  antiche, P^, 
dendone  parecchie  dagli  arsenali  di  Torino  e  ■  ‘  jj 
nova  ;  comprò  la  bella  raccolta  di  armi  possed6 
Milano  dal  pittore  Sanquirico  ;  fece  viaggiare  ^ 
site  persone  in  varie  parti  di  Europa  ,  e  nel  > 
questa  magnifica  collezione  si  annoverò  tra 
blici  stabilimenti,  destinandole  a  direttore  e  c°^ 
vatore  il  conte  Vittorio  di  Seyssel,  che  ave 
contribuito  alla  sua  raccolta  ed  al  suo  ordina  ^ 
Parecchi  personaggi  nazionali  e  forestieri 


volontarii  ad  aumentarla  e  con  essi  la  regia 
de’  conti  e  Taccademia  reale  delle  scienze  di 


of,, 

or* 


Nel  4»59  S.  M.  comprò  dagli  eredi  della 
Martinengo  della  Fabbrica  la  bella  raccolta  6  ^ 
sedeva  in  Brescia  quella  famiglia  ;  e  con  tali  ^ 
ludini  giunse  nel  corso  di  sette  anni  a  render6  ^  V 
armeria  una  delle  più  magnifiche  dell’ Eur°r  0|i' 
figurano  autentiche  le  armature  di  Emanu6^ d1 
berto ,  l’  elmo  di  Carlo  Emanuele  i ,  l’a rIIiac0r K 
Filiberto  di  Savoia,  ammiraglio  di  Spagna, 
del  principe  Tommaso, 
con  la  spada,  le  pistole 
ch’ei  premeva  all’assedio  di  Torino,  e  la  c< 


Carlo  Emanuele  in.  Vi  si  veggono  due  spaae  je]l’^ 
di  Giovanni  di  Werth  ,  due  sciabole  indian6  pé^., 
felice  Tippù  Saib,  molte  armi  indiane  raccul  6^ 
viaggi  dal  conte  Carlo  Vidua,  ed  altre  recai6  ^  / 
sile  dal  principe  Eugenio  di  Savoia-Carig,ia  e 
da  fuoco  de’  primi  tempi,  ed  altre  ricchissin1^,  jj/j, 
mente  parecchi  elmi  e  gamberuoli  romani  ^ 
tempi.  Abbonda  inoltre  d’armi  di  mirabile 
scoltura  in  basso  od  alto  rilievo  o  in  incavo, 6^  v®. 
e  lavori  di  azzimina.  Conta  oltre  a  trenta  ri¬ 
tolto  elmi  e  quaranta  armature  cesellati  ,  ji> . 
damaschinati;  e  tra  gli  scudi  è  degno  di  s'n^ 
zione  quello  attribuito  al  celebre  Benvem* 
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|a  af°  principe  Eugenio  di  Savoia  a  sua  sorella, 
Pr,ncipessa  Vittoria,  e  che  rappresenta  i  fatti  della 
ancrra  ^*ugurlina-  —  Tutte  queste  rarità  non  sono 
c^°]fa  Conciamente  disposte  per  ordine  di  tempi, 
«a|e  an8usl‘a  sito  ha  persuaso  ad  ampliare  il  lo- 
«  a  f G  a**ora  sara  pensato  al  loro  debito  collocamento 
giunta  di  parecchi  modelli  di  macchine  d’ar- 
pi0n.r,a  tanto  estere  che  nazionali,  compresivi  i  cam- 
od  1  d‘  tulte  le  armi  bianche  e  da  fuoco  inventate 
S  te  dopo  ie  ultime  guerre  de’ tempi  nostri.— Nè 
gJierScr*tto  all’Europa  il  gusto  si  rimase  di  racco- 
lettl  ?  a|*,nerie.  I  Mamelucchi  al  Cairo  ogni  anno,  ai 
d*  Volney ,  mostravano  alla  processione  della 

«d  Qiana  colte  di  maglia,  elmi  con  visiera,  bracciali 
aitre 


fjCe '  re  armature  de’  tempi  delle  crociate.  Un’altra 
ii^  ?  ,a  ne  fu  fatta  nella  moschea  dei  Dervis,  lontana 
dis  ®ga  dal  Cairo,  in  riva  al  Nilo.  Nell’antica  chiesa 
Via fene  *n  Costantinopoli,  a  sinistra  della  sublime 
hltù’  ^rc 

^te°Ue  ai  cristiani;  e  vi  si  trovano  macchine  ado¬ 
nti  1  a^’  assedio  di  Nicea  nella  prima  crociata  ;  ma 
W\  j6  ^sciano  vedere.— Tra  le  armerie  de’  partico- 
\  n ^  Italia  ,  celebre  è  oggidì  in  Milano  quella  del 
V  .A,nbp°gio  Uboldi ,  raccolta  maravigliosa  ,  al 
Cantù,  quando  si  consideri  che  fu  fatta  da 
r,vat°. 

M-  -Questa  voce  si  prende  in  di- 

bj^8lgnificanze  tanto  al  numero  del  più  quanto  al 
ftiifì  °  ^  meno-  Nel  suo  primitivo  e  più  universale 
•W*to  accenna  un  istro mento  d’attacco  o  di  difesa-, 
.mibtare  significa  inoltre  le  varie  maniere  di 
\v!  di  cui  un  esercito  si  compone,  le  quali  pos<- 
\  /«rsi  odiernamente  a  quattro,  cioè:  l’ artiglici 
Vola  ^en<0’  *a  fanteria  e  la  cavalleria.  Al  plurale  la 
;^na  ha  pure  un  senso  ristretto  che  risguarda 


VQ„ 

U^j  0rm<  deriva  dal  lat.  arma,  e  questo,  secondo 
'Nljj  ’  da  arceo,  allontano,  secondo  altri  da  armus , 
a  cui  risponde  l’alemanno  ami,  braccio.  La 
Vve..  *°de  ad  °gni  animale  armi  naturali,  con  cui 
Va  (°n°  aba  loro  sussistenza  ed  alla  propria  sicu*- 
|S8j  ;  Armi,  star,  nat .).  Vi  sono  alcuni  bruti  che 
I ,<lovu^l0vano d’armi  artificiali;  ma  all’umana  specie 
V>.  j  ,a  *a  funesta  invenzione  delle  armi  distruggi¬ 
gli,  i  (^0nao  s*  associò  in  tal’  arte  gli  elefanti,  i 


o  cognizione  del  blasone  (v.  Araldica).— 


i  cani  stessi,  che  lui  emularono  in 
,|V  |jV  ed  ardore  nelle  battaglie.  Tutti  gli  elementi 
rlW  Ura  sono  dall’uomo  posti  in  opera  nell’arte 
lSo//  0  0  della  difesa.  11  legno,  le  pietre,  le  ossa, 
'!)  C  PrÌme  Sl,e  armi  ;  i  metalli  poi  le  seconde.  Per 
*  *  ^omani  si  valsero  d  armi  di  rame,  a  cui 
I  «i  p()°n°  P°scia  11  ferro,  la  materia  più  idonea  che 
Ai5e8Sa*  Coi  progressi  dell’umana  famiglia  crebbe 
k  Vtj  I>J.°  delle  conquiste,  e  si  aumentarono  con 
t  ar80menli  offensivi  e  difensivi  ;  quindi  le 
da  guerra  tante  e  si  varie  che  leggiamo  ne- 
1  scrittori,  i  ripari,  i  campi  trincierati  ecc. 


\  >l)venyj 

V.  it ,0ne  della  polvere  mutò  faccia  all’arte  della 
^0  Utaronsi  le  armi  e  le  ordinanze,  quelle  ren 


hi  li 


Perfette,  più  comode,  più  pronte  c  d’una 


potenza  determinabile  con  certezza  di  calcoli  mate¬ 
matici.  L  effetto  divenne  più  terribile,  il  misurarsi 
corpo  a  corpo  più  raro,  e  Ife  battaglie  meno  micidiali. 
I  Romani  avvisarono  le  armi  da  tiro,  come  l'arco  e  la 
fionda,  indegne  di  loro  ;  e  così  pure  intervenne  quando 
furono  tro\ ate  le  armi  da  fuoco;  i  valorosi  indigna- 
ronsi  di  tale  Adizione;  e  Boiardo  lamentava  ehe 
1  noni  forte  e  coraggioso  fosse  esposto  a  perire  per  le 
mani  di  un  vile  e  debole  avversario.  Montluc  la  pen¬ 
sava  egualmente  ;  e  quando  il  cel.  Carlo  Reno  ado¬ 
però  il  cannone  nel  4  580  contro  Chioggia  (Fossa  Clo¬ 
dia),  tutta  Italia  mandò  grido  d’indignazione  prote¬ 
stando  contro  la  violazione  del  diritto  di  guerra.  Così 
pur  fecero  più  tardi  gli  Asiatici  contro  gli  Europei, 
scongiurandoli  a  lasciare  i  loro  fuochi  infernali  ed  a 
combattere  all’arma  bianca.— In  quanto  alla  forma 
delle  armi  odierne,  esse  soglionsi  distinguere  in  armi 
portatili  e  non  portatili.  — he  prime  dividonsi  in  bian¬ 
che  e  da  fuoco.  Le  bianche  usate  dagli  eserciti  europei 
sono  :  la  lancia,  la  spada,  la  sciabola  ed  il  pugnale, 
alle  quali  si  può  aggiungere  la  baionetta. 

La  Lancia  suol  dirsi  a  giusta  ragione  la  regina  del¬ 
le  armi  bianche;  e  l’uso  ne  passò  dai  Tartari  ai  Polac¬ 
chi,  e  da  questi  alle  altre  nazioni  europee.  La  sua  lun¬ 
ghezza  suol  essere  di  7  piedi,  2  poi.  e  5  fin.,  e  15  fin. 
di  diametro.  Presso  il  ferro  si  pone  una  banderuola, 
il  color  della  quale  serve  a  distinguere  i  reggimenti, 
i  quali  sono  per  ciò  delti  di  lancieri  o  di  ulani.  Ora  si 
cerca  di  dar  quest’arma  a  tutta  la  cavalleria;  la  Rus¬ 
sia  ne  armò  la  prima  fila  della  sua  cavalleria  pesante. 

I  suoi  Cosacchi  portano  lande  lunghissime  e  senza  ban¬ 
deruola. 

Spada  oggidì  può  dirsi  un’arma  da  comparsa,  a 
lama  piatta  o  triangolare  a  due  o  tre  tagli,  portata 
dagli  ufficiali  d’ogni  arma  che  non  appartengono  alla 
cavalleria  ;  ma  da  qualche  anno  in  qua  alla  spada  si 
è  surrogata  una  picciola  sciabola  che  gli  ufficiali  por¬ 
tano  a  modo  di  spada. 

Le  Sciabole  sono  di  più  maniere,  le  une  diritte,  le 
altre  curvecon  la  punta  rivolta  verso  la  costola;  quelle 
a  superficie  piane  nel  senso  della  larghezza,  queste 
ad  una  o  più  scanalature.  In  generale  la  cavalleria 
pesante  porta  sciabole  lunghe  a  lama  diritta  a  due 
scanalature,  con  fodero  di  ferro  e  rivestimento  di 
legno,  con  guardia  a  foggia  di  conchiglia  formata  da 
quattro  rami  o  costole  in  forma  di  S,  calotta  e  ghiera 
di  ottone,  impugnatura  in  legno  intorniata  di  spago 
ben  serrato  e  coperto  di  cuoio  nero.  La  sciabola  della 
cavalleria  leggera  è  curva,  con  lama  sgusciata,  a  due 
tagli  nella  punta,  guardia  a  tre  rami,  fodero  e  impu¬ 
gnatura  come  in  quella  della  cavalleria  pesante.  La 
qualità  generale  e  necessaria  richiesta  in  queste  armi 
di  cavalleria  si  è  che  sien  atte  a  ferire  di  taglio  e  di 
punta.— La  sciabola  di  fanteria  suol  essere  ovunque 
a  lama  curva,  a  freccia  piana,  fodero  di  cuoio  con 
viera  e  spuntone  di  lamina  d’ottone,  e  guardia  e  im¬ 
pugnatura  d’ottone  fuso  in  un  sol  pezzo.  I  sottuffi¬ 
ciali  e  i  soldati  de’  corpi  scelti  la  portano  appesa  ad 
una  bandoliera  che  passa  su  la  spalla  destra  e  scende 
sino  al  fianco  sinistro:  gli  altri  soldati  ne  sono  senza. 
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Quest’arma  nella  fonteria  non  serve  più  al  combat¬ 
tere;  l’arma  bianca  di  questa  è  la  baionetta  in  canna. 
La  sciabola  di  fanteria  serve  ai  bassi  ufficiali  a  varii 
usi  negli  accampamenti  ;  serve  al  soldato  d'artiglieria 
a  piedi  a  tagliar  corde  e  la  candela  ardente  quando 
il  fuoco  si  vuol  sospendere  o  cessare;  serve  talvolta 
all’artigliere  ed  al  soldato  del  genio  per  tagliar  legne 
minute,  a  fabbricar  graticci,  gabbioni  e  salciccioni 
per  rivestimenti  di  batterie,  trincieramenti ,  ecc.  In 
Francia  dopo  il  1851  si  diede  alla  fanteria  una  ma¬ 
niera  di  coltellaccio  a  due  tagli,  terminante  a  lingua 
di  carpione,  lama  piatta,  corta  e  pesante,  innovazione 
poco  lodata  e  suggerita  da  privato  interesse.  In  alcuni 
eserciti  europei  si  diede  a’  soldati  del  genio  una  scia¬ 
bola  tagliente  da  una  parte  e  fatta  a  denti  di  sega 
dall’altra  per  far  le  veci,  ove  bisogni,  di  una  sega  a 
mano;  ed  a’ soldati  d’artiglieria  una  sciabola  da'fran- 
cesi  detta  sabre-poignard. 

Il  Pugnale  propriamente  detto,  nelle  truppe  di  terra 
non  è  più  in  uso  che  presso  i  Turchi,  che  se  ne  ser¬ 
vono  per  tagliare  il  capo  ai  morti  od  ai  prigioni  ;  ma 
le  genti  di  mare  ne  sono  armate  e  lo  portano  alla  cin¬ 
tura.— Non  dobbiamo  passare  in  silenzio  due  armi 
bianche  che  vidersi  usate  nelle  guerre  moderne,  le 
picche  cioè,  e  le  falci.  Sono  utili  dove  si  tratti  d'ar¬ 
mar  prontamente  le  masse  in  difetto  d’armi  a  fuoco. 
Le  picche  hanno  con  le  lance  qualche  analogia,  con¬ 
sistendo  in  un  lungo  bastone  armato  d’una  punta  di 
ferro.  Nel  1812  ne  venne  armata  la  milizia  russa,  e 
più  di  10  mila  se  ne  trovarono  alla  battaglia  di  Bo- 
rodino.  La  falce  si  usò  pure  ne’ tempi  antichi  dalle 
genti  di  mare.  Cesare  dice  che  i  Romani  in  un  com¬ 
battimento  navale  tagliarono  le  corde  con  falci  rac¬ 
comandate  all’ estremità  di  pertiche  lunghe;  e  que¬ 
st’arma  s’acquistò  riputazione  nell' ultima  guerra  di 
Polonia,  usata  in  battaglia  dagli  agricoltori  sollevatisi 
in  massa.  Nel  fatto  diarmi  di  Raclavice,  kosciusko  fu 
il  primo  a  comandarne  l’uso  in  linea,  e  ciò  fecesi  con 
gran  successo.  Nell’ultima  guerra  la  maggior  parte 
de’  reggimenti  aveano  in  seconda  o  terza  lila  uomini 
armati  di  falci,  e  quest’arma  fu  terribile  contro  la 
russa  cavalleria ,  la  quale  non  riuscì  mai  a  rompere 
quadrati  in  cui  fossero  falciferi.  Tra  le  armi  a  fuoco  si 
distinguono  l'archibugio  oggidì  detto  impropriamente 
fucile ,  il  moschetto ,  la  curabina,  la  pistola  e  le  bocche 
da  fuoco.  A  queste  si  può  aggiugnere  V archibugio  a  ca¬ 
valletto ,  che  occupa  il  giusto  mezzo  tra  le  armi  a  fuoco 
maneggiabili  da  un  uomo  e  le  artiglierie.  Usasi  an¬ 
cora  sui  parapetti  dagli  assediati ,  il  suo  tiro  è  giusto 
e  d'una  portata  poco  minore  di  quella  d'un  cannone 
da  tre,  e  inquieta  molto  le  sentinelle  nemiche,  gli  uf¬ 
ficiali  che  spingonsi  innanzi  a  riconoscere  le  piazze, 
e  i  soldati  che  lavorano  alle  trincee. 

Il  Fucile  od  Archibugio  che  dir  si  voglia,  è  l'arma 
della  fanteria  negli  eserciti  europei  (v.  Archibugio). 
Le  baionette,  raccomandate  con  viera  all’esiremità 
superiore  della  canna,  rendouo  il  fucile  arma  bianca 
e  da  fuoco  ad  un  tempo  (t\  Baionetta).  Alcuni  corpi 
armati  alla  leggiera,  come  i, Tirolesi  e-i  bersaglieri  di 
Neufchàtel  sono  armati  di  carabine  rigate,  a  canna 


corta,  ma  d’una  gran  gittata,  e  in  luogo  di  baione  ^ 
hanno  una  specie  di  coltello  da  caccia.  I  volle0a 
tari  in  Francia  furono  armati  di  fucili  più  ler£e!^ 
cioè,  dikil.  4,  57,  con  canna  di  58  poli,  e  d’un  £ 
di  1000  passi  sotto  l’inclinazione  di  45°.  La  gitta^ 
certa  d’un  fucile  da  guerra  è  di  120  tese,  e  su  qoe^, 
principio  sonosi  stabilite  le  linee  di  difesa.— 
vanno  introducendosi  negli  eserciti  i  fucili  a  PerC 
sione  (v.  Fucile  a  Percussione),  e  ci  pare  innovai0 
di  utilissimi  risultamenti. 

Il  Moschetto  (che,  volendo  farlo  risponder6 
mousqueton  de’  Francesi ,  dovrebbesi  tradurre 
moschettino)  è  Tanna  di  alcune  cavallerie  leggi61* ' 
portano  pendente,  col  calcio  alTinsù,  da  una  0 
liera  ad  annacollo,  alla  quale  si  appicca  un  g2 
( v .  Moschetto).  arJ#i 

Le  Pistole  sono  di  differenti  calibri;  sono 
della  cavalleria,  e  pe’ marinai  vi  si  aggiunge  un> 
maglio  per  tenerle  pendenti  alla  cintola  (u.  pisT0*^.^ 
Bocche  da  fuoco.  Molte  furono  da  prima  le  lUf 
loro,  e  sino  alla  metà  del  secolo  xv  la  Francia  n  ^ 
sino  a  17  foggie  diverse.  Un  editto  di  Carlo 
da  Blois  nel  1572,  le  ridusse  a  sei;  ed  ^di¬ 
stinguono  in  tre  ordini,  cioè,  cannoni,  obici  e  P  ^ 
Ai  nomi  generici  d’artiglieria  e  di  bombarda  si 
quello  di  cannone  venuto  di  Francia  in  Italia  a^a. 
di  Carlo  vili  nel  1494,  con  varii  nomi  che  an  ^ 
a  poco  a  poco  in  disuso  ;  e  verso  la  metà  del  §e 
cominciossi  a  seguire  una  regola  più  certa  0 
denominazioni  come  ne’  calibri  de’  pezzi  ;  e  ^  fi 
per  unità  il  cannone  di  48  a  50  lib.  di 
disse  cannone  intiero,  si  ridussero  gli  altri  ^  c(Jir 
sotto  le  proporzioni  di  questo  co’  nomi  di  je  (f 
none,  quarto  ed  ottavo,  annoverandosi  a  Part^aI)/' 
lubrine  clic  durarono  lungo  tempo.  Oggidì  > 
prendono  il  nome  loro  dalla  portata  precis8’.^^ 
gliam  dire  dalle  libbre  di  palla  (peso  di  Fr»njf  ^  & 
cacciano,  e  dicesi  così  pezzo  da  5,  da  4,  da  ’j 
da  12,  da  16,  da  18,  da  24,  da  52  e  da  0l  1° 
noni  d’1,  2  e  5  lib.  di  palla  più  non  si  ^  n*(r 
scoppio  loro  distinguendosi  poco  da  quelle  ■0iìC 
sebetteria,  e  non  facendo  perciò  un’impr6*5  a0  c3r, 
bastanza  viva  ne’combattenti.  Ora  si  adop6,^jtjjfli  5‘ 
noni  da  campo  da  4,  da  8  e  da  12,  e  quest’  cRe  ll1’ 
avvisano  sufficienti  a  rovesciare  gli  ostaco1^ 
esercito  può  nella  sua  marcia  incontrar6’  jel  lot, 
gbezza  loro  suol  variare  dai  16  a  18  diam6  ^ 

calibro,  i  più  corti  sono  quelli  delTAustn8^  da  ^  ^ 
di  Napoleone  si  trovarono  utili  i  pezzi  i,a  ^  caf. j 
da  18,  surrogati  a  quelli  da  4,  da  8  e  tfaggi0f‘ 
da  campo  ;  TefTetto  era  quasi  lo  stesso,  6  1  $$ W 

comodo  e  l’economia;  per  la  qual  cosa  n°!^atte  af 
che  siasi  bene  operato  col  sopprimere  sl 
glierie.  .  c0rt*  .  ? 

Gli  Obici  sono  una  maniera  di  canD00^^6^  _ 
camera  al  fondo  dell’anima  per  riporvi  i  jj  f>  e 
polvere  ;  e  servono  a  lanciar  granate, 

I1  balzando  entro  le  file  vi  fan  l’uffizio  di  ^up'^faV 
poi  scoppiando  recano  gran  danno  e  st*o 
golarmente  nella  cavalleria  c  talora  in6611 
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^aii  con  le  materie  combustibili  che  son  lanciate 
Una. ^  aPpresso  il  loro  scoppio.  Sonosi  da  pochi 
lun,,in  9ua  introdotti  nell’artiglieria  da  campo  obici 
89i  detti  liocorni  in  Russia  ed  in  Prussia,  desi- 
eahn  ,0li  0  ^al  peso  d’una  Pietra  sferica  dello  stesso 
gli  °>  0  veramente  per  pollici  o  centimetri.  —  Per 
k|e  asse<1ii  e  Per  l’armamento  delle  piazze  e  delle  co- 
hanno  artiglierie  di  calibri  maggiori ,  cioè  can- 
;„1  '  Ih,  da  24  e  da  56,  ed  obici  da  50,  60  sino 
t,  0  hhbre  francesi  di  proietto.  — In  generale  tutti  i 
(0  n<)ni  e  gl»  obici  da  campo  sono  di  bronzo  fuso  e 
^anima  scavata  a  forza  di  trapano;  e  quelli  da 
jj.  e  da  costa  di  grosso  calibro  sono  di  bronzo  o 
^Pr°  fuso  e  con  anima  non  trapanata. 

D0p  Mortai  (d’un  uso  si  raro  in  campagna)  si  dà  mi- 
proj^ghezza  che  agli  obici,  ad  evitare  gli  urti  del 


M1  aitile  entro  l’anima,  che  potrebbero  danneggiarla 
£***  rompere  la  spoletta  della  bomba.  Gli scrit- 
;  v0cj(e^  sec°l°  xvii  adoperarono  indifferentemente  le 
%Jid'°r*UI°  6  lra^ncco'  9uesla  usando  di  preferenza. 


se  ne  sogliono  fabbricare  di  tre  maniere,  di- 


L  sogliono  iamj 

'  di&n  n<l°le  biametro  della  loro  anima,  il  quale 
kt  .  bi  tt)  e  di  8  poli.  Ilavvene  de’ più  piccioli 
®^tar  granate  e  proietti  di  minor  peso  e  gros- 
ili  jT’  Pabbricaronsi  con  camera  cilindrica  nel  fondo, 
J*!*\etro  mollo  minore  deH’anima,  e  visi  poneva 
V.PlCa  a  polvere  ;  ma  sonosi  poscia  trovate  più  ac- 
«Ll(;  1°  camere  dette  alla  Gomer ,  dal  loro  inventore. 


nno  comunemente  la  forma  d’un  cono  tronco. 


uolsi  qui  pure  far  cenno  del  pelriero,  nome  d’un 


"V, 

Via;  -  *  — - 

fj0  10  nieno  carico  di  metallo  del  mortaio  ordina¬ 
ne,^  Serve  negli  assedii  per  gittar  pietre  sopra  il 
*  a  sua  camera  ha  la  forma  di  un  cono  tronco 
VoClato  »  s*  riempie  di  polvere  che  si  ricuopre  con 
^on;.di  *egno’  a>  quali  si  soprappone  un  corbello 
\  sassi.  Ne’  primi  tempi  dissesi  pelriero  o  can- 
%  J^lrtero'  P*a  corto  degli  altri,  che  caricavasi 
^1  ^  e  hi  pietra,  poi  con  granate  e  palle  roventi; 
\  aPparc,  al  dire  del  Grassi,  quanto  vadano  er- 
scrittori  stranieri,  i  quali  asseriscono  non 
obici  usati  prima  del  1695,  cioè  nella  bat- 
'I  .\I  *  Nervinda,  dandone  il  merito  agli  Olandesi. 

tof|a  lecuqc°li  nel  fatto,  che  scriveva  nel  1650,  ne 
^,|C0,Ue  h’ un’artiglieria  molto  prima  assai  nota. 
V?18  ^ebe  ar,n‘  a  ^uoco  e  belle  armi  bianche  in 
Slo  .. e  issata  a  50  anni,  ma  possono  durar  più  o 
fc  (j^^^ubentemente  dal  maggiore  o  minor  servi- 
%trl  bauno  fatto;  eie  vecchie  artiglierie  d’assedio 
®nsi  in  parecchie  piazze  d’Italia,  quantunque 
i  Smi  P0S80n0  ancora  ottimamente  servire. 

Sa>;  IMa,obili  o  non  portatili.  Sotto  questa  deno- 

V!* 

v  heg 

V1** 


ad  esempio,  i  castelli,  i  canali,  le  gole 
lnont*>  le  siepi,  i  burroni,  ecc. 

1  ^(lTFENS,VE- — Gli  ant*chi  n’ebbero  gran  numero; 
cbe  gli  cuoprivano  intieramente,  gli  elmi 
n  difesa  alla  testa,  ecc.  Le  corazze,  le  ar- 
1  tatto  la  persona  difesero  i  cavalieri  ne’se- 


soglionsi  comprendere  le  piazze  forti 
*  assedianti,  ogni  ostacolo  insomma  che 
e  di  cui  l’attacco  o  la  difesa  possono  gio¬ 


coli  di  mezzo  dalle  offese  delle  armi  bianche.  L’inven¬ 
zione  della  polvere  tolse  gran  pregio  alle  armi  difen¬ 
sive,  le  quali  riuscendo  incomode  e  pesanti  nelle  lun¬ 
ghe  marcie,  non  conservassi  che  l’elmo  e  la  corazza 
in  alcuni  corpi  di  cavalleria.  A’giorni  nostri  gli  sti¬ 
vali  lunghi  e  di  corame,  i  guanti  di  grosso  cuoio  e 
gli  spallini  a  squame  d’acciaio  sono  le  armi  difensive 
della  cavalleria;  e  per  la  fanteria  il  quasco,  il  dop¬ 
pio  budriere  che  s’incrocicchia  sul  petto,  il  zaino  e 
gli  spallini,  cose  tutte  che  possono  difenderla  da  colpi 
d’armi  bianche  ed  anche  da  fuoco  a  certe  distanze. 
—  Rimane  a  dirsi  una  parola  intorno  le  armi  usate 
dalle  orde  dell’Asia  tratte  al  loro  seguito  dagli  eser¬ 
citi  russi,  vogliam  dire  Varco  e  le  frecce.  Queste  son 
lunghe  5  piedi  e  6  poi.  circa,  e  armate  di  ferro  ad 
una  estremità.  In  alcune  barbare  contrade  dell’A¬ 
frica  e  dell’Asia  hanno  punta  di  cristallo  avvelenata, 
nel  qual  caso  cagionano  la  morte  ;  e  freccie  d’osso  ò 
di  ferro  avvelenate  si  usano  ancora  da  parecchie 
tribù  selvaggie  delle  Americhe.  Hanno  pure  tutti 
questi  barbari  le  loro  armi  difensive,  e  le  migliori 
sono  corazze  di  strisce  di  legno  o  di  pelle  di  vitello 
marino  tra  loro  intrecciate,  ecc. 

Armi  di  lusso.  Sono  quelle  che  servono  più  all’or¬ 
namento  che  alla  guerra.  Non  han  modello  determi¬ 
nato  siccome  quelle  da  guerra,  nelle  quali  alla  soli¬ 
dità  ed  utilità  si  sacrifica  l’eleganza  e  la  ricchezza. 
Nell’Oriente  i  signori  portano  archibugi,  pistole,  pu¬ 
gnali  e  scimitarre  ornati  d’oro,  d’argento,  di  perle  e 
pietre  preziose,  e  sono  i  regali  più  graditi  ch’ivi  si 
possano  fare  o  ricevere.  Ogni  volta  che  un  ambascia¬ 
tore  europeo  vien  mandato  al  Gransignore,  offre  in 
dono  a  lui  ed  ai  gran  dignitari  della  Porta  armi  di 
lavoro  squisito,  e  talvolta  di  gran  valore. — Delle  armi 
caricate  ad  aria  compressa  od  a  vapore,  del  modo  di 
fabbricar  le  armi  bianche  e  da  fuoco,  e  delle  armi  of¬ 
fensive  e  difensive  degli  antichi,  si  verrà  ragionando 
nel  corso  dell’opera  in  articoli  singolari. 

ARMI  (stor.  nat.).  — Si  designano  col  nome  gene¬ 
rico  d’armi  tutti  i  mezzi  d'aggressione  e  di  difesa  che 
la  natura  ha  dato  agli  animali ,  quando  questi  mezzi 
risiedono  in  qualche  organo  esterno,  apparente  e  di 
forma  particolare  ;  giacché  i  mezzi  che  consistono  in 
astuzia ,  in  intelligenza  e  in  istratagemmi  non  sono 
armi,  a  quella  stessa  guisa  che  noi  sono  per  il  soldato 
il  coraggio,  il  sangue  freddo  e  l'intrepidezza.  Pare  che 
gli  animali  siano  stati  destinati  a  servirsi  vicende¬ 
volmente  di  alimento,  giacché  molti  di  loro  non  vi¬ 
vono  se  non  a  spese  degli  altri  ;  ma  se  agli  uni  fos¬ 
sero  stati  dati  tutti  i  mezzi  d’attacco  senza  che  i  più 
deboli  avessero  avuto  armi  difensive,  troppo  presta 
sarebbe  stata  la  distruzione,  e  molte  specie  avrebbero 
potuto  essere  annichilate:  bisognava  adunque  che, 
per  un  giusto  equilibrio  fra  l’attacco  e  la  difesa,  fosse 
provveduto  alla  conservazione  delle  specie.  —  Le  armi 
degli  animali  hanno  ricevuto  nomi  che  indicano  a 
un  di  presso  la  loro  forma  :  come  spadone ,  uncino , 
sega ,  tanaglia ,  sprone  ecc.  quando  sono  soltanto  of¬ 
fensive;  e  carapace,  corsaletto,  corazza  ecc.  quando 
pon  servono  ad  altro  che  alla  difesa.  Fra  tutte  le 
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armi  degli  animali,  le  più  numerose  e  insieme  più 
variate  di  forma  sono  quelle  che  risiedono  sulla  su¬ 
perficie  della  pelle  o  all’ estremità  dei  membri,  quali 
sono  i  pungoli,  le  corna,  gli  artigli,  le  zampe  ecc.  ; 
e  nella  classe  delle  armi  difensive,  le  scaglie  de’ pe¬ 
sci,  le  corazze,  le  spine  in  forma  di  sega  o  di  raggi, 
la  durezza  e  la  tenacità  della  pelle.  In  questa  classe 
si  possono  eziandio  collocare  le  secrezioni  fetide  che 
esalano  dai  corpi  di  certi  animali  quando  il  loro  istinto 
gli  avverte  di  pericolo  imminente.  La  maggior  parte 
delle  altre  armi  degli  animali  appartengono  alla  boc¬ 
ca  :  come  i  denti  degli  animali  carnivori,  le  zanne  dei 
cinghiali  e  degli  elefanti,  gli  uncini  dei  serpenti,  la 
proboscide  dei  tafani,  il  becco  degli  uccelli.  Le  fem¬ 
mine  degli  imenotteri  hanno  i  pungiglioni  annessi  alle 
parti  genitali.  L’apparecchio  elettrico  dei  siluri,  delle 
torpedini  ecc.,  quantunque  collocato  internamente, 
debbe  essere  posto  nel  novero  delle  armi,  poiché  esso 
opera  esternamente,  cosi  nell’attacco,  come  nella  di¬ 
fesa. 

ARMI  Gentilizie  (v.  Araldica). 

ARMI  d’Onore.  —  Armi  che  donavansi  ai  soldati 
francesi  per  azioni  eroiche  dopo  il  h  nevoso  anno  vili. 
Erano  sciabole  per  gli  ufficiali,  e  fucili  pei  soldati. 
Questa  istituzione  fu  soppressa  al  tempo  della  crea¬ 
zione  della  Legione  d’onore. 

ARMI  Ottuse  ( arme*  courtoises).  —  Armi  delle  quali 
facevasi  uso  anticamente  nei  tornei.  Erano  ordina¬ 
riamente  lancie  senza  ferro,  e  spade  senza  filo  e  senza 
punta. 

ARMI  PROIBITE  (0.  Porto  d’armi). 

ARMI  (dei  vegetabili)  (arma)  (òot.).  — Si  compren¬ 
dono  sotto  questo  nome  i  pungiglioni  e  le  spine  di  cui 
sono  armate  molte  piante.  Quantunque  spina  e  pun¬ 
giglione  presso  il  volgo  suonino  la  stessa  cosa,  nel  lin¬ 
guaggio  botanico  esprimono  organi  di  diversa  natura. 
Di  fatto  le  spine  sono  una  continuazione  delle  fibre 
del  tronco  e  dei  rami ,  e  i  pungiglioni  detti  anche 
aculei  non  oltrepassano  la  corteccia,  e  per  lo  più  si 
attaccano  alla  sola  epidermide,  talmentechè  non  si 
può  strappare  una  spina  senza  lacerare  in  parte  la 
sostanza  legnosa  del  fusto  o  dei  rami,  mentre  un  leg¬ 
giero  sforzo  basta  per  distaccare  un  pungiglione  come 
quello  che  non  ha  alcuna  aderenza  colle  fibre  del  le¬ 
gno.  Cosi  tagliando  un  pezzo  di  fusto  o  di  ramo  in  modo 
che  il  taglio  divida  per  mezzo  anche  il  pungiglione 
si  vedrà  (tav.  xv  C.  fig.  40)  che  il  legno  (y)  ed  il 
midollo  (z)  non  hanno  che  fare  col  pungiglione,  che 
anzi  fra  la  base  di  esso  ed  il  legno  scorre  lo  strato 
più  interno  (x)  della  corteccia.  Le  rose,  i  rovi  sono 
armati  di  pungiglioni  :  la  gleditschia,  il  prugnolo,  il 
giuggiolo  sono  muniti  di  spine.  11  nome  di  aculeo  si 
estende  pure  a  certi  organi  particolari ,  che  paiono 
stipule  lineari  fatte  legnose  e  spinescenti  :  tali  sono 
quelle  dei  berberi,  dell’uva  spina  ecc.  I  pungiglioni 
variano  assai  nella  direzione,  nella  consistenza,  e  nel 
luogo  che  occupano:  cosi  alcuni  sono  membranosi,  al¬ 
tri  cartilaginei ,  altri  legnosi;  alcuni  sono  diritti,  altri 
uncinati  (tav.  43  C.  fig.  40):  alcuni  seggono  sul  disco 
e  sul  margine  della  foglia,  altri  sul  tronco,  sui  rami» 


sui  frutti  e  così  discorrendo;  giova  avvertire  c 
pungiglioni  posti  sul  margine  delle  foglie,  partecip  ^ 
più  della  natura  delle  spine,  che  dei  pungiglioni  , 
priamente  detti ,  imperciocché  altro  non  sono  < 
nervi  della  foglia  prolungati  oltre  il  margine,  ia 
riti,  appuntati,  ridotti  in  una  parola  a  forma  ‘  I 
(tav.  xv  D.  fig.  3):  ma  i  nervi  delle  foghe 
non  sono  che  una  continuazione  delle  fibre  ®yere 
del  tronco  e  dei  rami,  e  tali  sono  appunto  e  ^ 
spine.  Vi  sono  delle  foglie  a  nervi  spinosi  no  ^ 
lamente  nel  margine,  ma  anche  nel  disco: 
parecchie  specie  di  solano.  In  alcuni  fiori  le  sqi 
dell’antodio  si  fanno  spinose,  come  per  esempi  ^  ^ 
carline,  nei  cartami,  in  alcune  centauree,  ne  ^  j 
ciofo  ecc.  I  frutti  della  datura  feroce  (D-  ier0^  rC 
sono  armati  di  forti  e  lunghe  spine;  spinosi  son^  ^ 
i  frutti  della  glycyrrhiza  echinata  L.  —  ^  in  1  ,ja  jei 
silura  delle  spine  non  differisce  punto  da  qu^  ^  ^ 
rami  e,  come  i  rami,  le  spine  sono  compos 
principio  da  un  raggio  midollare  ossia  da  u  ^  gii 
di  midollo,  il  quale  si  dirige  verso  la  cor c  ^  f0r- 
umori  affluiscono  ben  tosto  in  questo  'u0p^aj0  lC' 
mano  all’intorno  del  raggio  suddetto  uno  >  Slarga 
gnoso,  che  di  mano  in  mano  ingrossa,  e  ^ 
più  o  meno  nelle  diverse  piante.  Nella  /»0*  ^  c0r- 

xv  C.)  è  rappresentato  un  ramo  spogliato 
leccia  per  mostrare  le  spine  nascenti  dui  ^ aitro 
dalla  sostanza  legnosa;  e  nella  fig-  20  uni' 

ramo  munito  di  corteccia ,  e  tagliato  per  ^  gpio» 
tamente  alla  spina,  per  far  vedere  che  tan^  |egtio- 
quanto  il  ramo  sono  composti  di  corteccia  eh*5 

Tuttavia  le  spine  differiscono  dai  rami ,n  9  ^forato 
il  canal  midollare  nelle  spine  rimane  tosto 
di  sostanza  legnosa,  mentre  nei  rami  si  a  credcr|; 
per  più  lungo  tempo.  Duhamel  s’ indio# 
che  nelle  spine  non  avesse  luogo  la  circ°^,  gUccesS*^ 

umori  nutrizii,  e  che  quindi  mancassero  togra,,(^ 

accrescimento:  ma  non  v’ha  dubbio  c^e  ^eg(.OIio 
fisiologo  in  ciò  prese  errore  :  le  spioe  cr  cre9conr 
tunque  assai  lentamente  in  proporzione  'inlanoal,C°, 
il  fusto  ed  i  rami,  e  come  queste  parti  pi t>s  e  i’espe 
esse  gli  strati  concentrici.  —  L’osserva  zi ‘  ofie  ne 

rienza  dimostrano,  che  alcune  piante  ru<,nl0^() 
loro  sedi  native  depongono  le  spine  to&  0  _  d’avVl 
riduce  in  suo  potere.  — Alcuni  botanici  .. 
che  le  spine  altro  non  siano  che  raiV\‘*  *nosan,c,L 
opinione /quantunque  proposta  e  1  lu  ‘ 

sostenuta  dal  celebre  de-Gandolle, noi '  e  l’os8 

via  conforme  agli  andamenti  della  n  sci*1? 

razione  dimostra  che  ci  sono  alcuni  veg  jepong1’ 
armati  di  spine,  altri  che  le  prendono 
secondo  le  circostanze,  ed  altri i  finahn  "  deiic 
temente  ne  mancano;  oltracciò  il  n  ^ente*11 
sempre  nelle  medesime  parti  prò'  (i0ll  già 
che  le  spine  sono  organi  primor  1  certe  P 1  .efe 
cangiati  per  aborto.  E  bensì  vero  ,tura  fa  Pe  e  ji 
come  per  esempio  nel  prugnolo,  g»a|iung 

le  spine,  e  che  lo  stesso  organo  spi '  ,.c  che  b 

converte  in  ramo;  ma  fa  d  uopo  ^  e  U»IU 
mai  le  spine  si  convertono  in  veri 
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(  e  'io  prendono  l’aspetto  sempre  ne  differiscono  in 
pilo  che  non  portano  mai  nè  fiori  nè  frutti ,  ed 
°ure  si  dirigono  verso  terra,  o  tutto  al  più  oriz- 
mente  al  contrario  cioè  dei  rami  che  tendono 
Ifi,  lnsi1’  c  fanno  un  angolo  più  o  meno  acuto  col 
.s°>'  s’aggiugne  che  questi  rami  contraffatti  sono 
J^pre  terminati  da  una  punta,  non  già  da  una  geni- 
t’  c°me  i  veri  rami.  Non  solamente  la  diversa  qua- 
v  terreno  può  far  perdere  le  spine  ad  una  pianta, 
I  ancora  il  cangiamento  di  clima.  Cosi  il  verbasco 
,Pn°so  e  la  cicorea  spinosa  ne’  paesi  nativi  non  pre- 


^ta 


"io  mai  traccia  di  spina  :  trasportati  nelle  regioni 


j^itrionali  si  coprono  ben  tosto  di  spine;  ma  questi 
c  aUro  non  provano  se  non  che  ci  sono  delle  condi- 
“‘  favorevoli  alla  formazione  delle  spine.  Queste 
I  ^'zioni  non  sono  già  le  medesime  per  ogni  specie 
^te;  così  il  Pallas  ha  osservato  che  gli  alberi  in- 
'  dei|e  montagne  di  Ghilan  sono  per  la  più  gran 
^  spinosi,  quantunque  il  terreno  vi  sia  fertilissimo, 
ì.  ì°ntrario  le  rose  che  coltivate  ne’ giardini  sono, 
I?®  tutti  sanno,  cariche  di  pungiglioni,  perdono 
l^st*  organi  se  si  trasportano  nella  pura  sabbia. 
r°sa  delle  Alpi  manca  di  aculei,  ma  li  inette  ben 
se  vien  coltivata  nella  pianura;  dal  che  si  vede 
fjj  fertilità  del  suolo  produce  due  effetti  contra- 
k  esseudo  cagione  che  gli  alberi  ora  si  vestono  di 
1^®  ed  ora  se  ne  spogliano.  In  generale  però  si 
1  8tabilire  che  la  coltura  addomestica  le  piante  e 
^^tre  al  renderne  i  frutti  più  abbondanti,  più 
più  soavi,  fa  che  molte  depongono  le  spine. 
^  perchè  la  natura  ha  voluto  armare  di  spine 
ÌHes.PUnS'#l'on'  le  piante?  È  questa  una  di  quelle 
i,Jt)  l°"i  che  bisognerebbe  lasciare  da  parte,  perchè 
l\S<3  ne  sa  n'ei,te  affatto.  Gli  autori  tutti  s’accor- 
'lif^J'el  dire  con  Linneo,  che  ciò  fece  la  natura  per 
“re  le  piante  dagl’  insulti  degli  animali.  Ma  se 
Ki?3  stato  veramente  lo  scopo  della  natura,  se  ne 


libere  1 

■^^"bilare  fortemente.  E  per  verità  fra  tante  mi- 
ÌH0  ^  piante  di  cui  è  popolata  la  terra,  picciolis- 
ijj  0  '1  numero  di  quelle  che  sono  armale  di  spine 
PUng'glioni  con  cui  rimuovere  la  mano  dell’uo- 
\  ,i  PesP'ngere  gl’  insulti  degli  animali.  Ma  qual 
Wu«que  l’ufficio  di  questi  organi?  ci  pare  più 
^evole  il  dire,  che  eseguiscono  nella  pianta  una 
ViJ1®  c^e  »  noi  non  è  dato  di  penetrare.  — 
\  Pe,l‘  avendo  con  diligenza  dissecato  collo  scal- 
\i>ni  pungiglioni,  trovò  che  alla  base  erano 
nna  ghiandola  o  bulbo  come  i  peli  degli 
c  delle  stesse  piante.  Ciò  sarebbe  in  favore 
Xlni°ne  del  sullodato  de-Candolle  il  quale  è  di 
)  tei  6  *  pungiglioni  abbiano  sempre  origine  da 
Si  *  ed  altro  non  siano  in  essenza  che  peli  in- 
,  Siili  Parlere,no  a  suo  luogo  ( v .  Pelo). 

'Noi,  Caduti  col  cristianesimo  in  dis- 

.  divinità  mitologiche,  i  maghi  e  le  fate  sur- 
i  Poel*  agli  deidei  paganesimo,  a  formare 

it)1  °.  genere  di  maraviglioso ,  gradito  pascolo 
,  inazione.  Primo  ad  introdurlo  nella  risorta 


occidentale  fu  il  romanzo  della  Tavola 


detto  altrimenti  il  Lancillotto  o  il  Pi'incipe 


Galeotto  ;  e  piacque  per  modo  che  i  poeti  romanzieri 
furono  costretti  ad  accettarlo.  Fra’ nostri  ci  basti  ac¬ 
cennare  il  Boiardo  e  1’ Ariosto.  Il  Tasso  ne  seguitò 
l’esempio,  e  lo  accomodò  mirabilmente  alla  vera  epo¬ 
pea.  La  sua  Armida  forma  unode’nodi  più  singolari 
della  Gerusalemme.  Nipote  d’Idraote.  re  di  Damasco, 
e  da  lui  istrutta  nelle  arti  magiche,  bellissima  e  po¬ 
tente,  a  petizione  di  lui  recasi  al  campo  de’ crociati 
a  tendervi  le  insidie  sue,  e  con  la  mediazione  di  Eu- 
stazio  ottiene  da  Goffredo  dieci  guerrieri  in  suo  aiuto. 
Dà  opera  a  seduzioni,  a  lusinghe  d’ogni  maniera  per 
trarsi  dietro  maggior  seguito  di  valorosi,  e,  tentato 
invano  d’innamorare  Goffredo,  si  parte  col  promessole 
soccorso.  Assiste  non  veduta  nel  suo  castello  incan¬ 
tato  al  combattimento  di  Ita m baldo  con  Tancredi,  e 
questi  per  inganno  si  rimane  suo  prigioniero,  in  un 
con  tutti  i  cavalieri  concedutile  da  Goffredo.  Vede 
Rinaldo  e  n’è  presa  d’amore;  lo  apposta  e  seco  il 
trae  in  una  delle  isole  Fortunale.  — Niun  poeta  mostrò 
mai  più  feconda  fantasia  che  il  Tasso  nella  descri¬ 
zione  di  quel  luogo  incantevole  e  delizioso,  che  quasi 
scusa  la  vita  molle  ed  effeminata  del  più  valoroso 
del  campo  cristiano.  Carlo  ed  Ubaldo  ivi  giungono 
a  ridestare  in  lui  la  morta  virtù  e  la  vergogna  del¬ 
l’ozio  voluttuoso.  Fugge  con  essi,  fatto  sordo  alle  pre¬ 
ghiere,  alle  smanie  di  Armida,  la  quale,  giurando 
vendetta,  distrugge  il  suo  palagio,  e  recasi  al  campo 
egiziano  ad  instigare  quel  re  contro  le  armi  de’crociati. 
Indarno  apparisce  a  Rinaldo  per  impedirlo  di  tron¬ 
care  la  selva  incantata,  e  indarno  nell’ultima  battaglia 
s’ ingegna  per  ferirlo.  Dassi  finalmente  alla  fuga ,  e 
disperata  amante  sta  per  uccidersi ,  quando  è  sor- 
giunta  e  rattenuta  da  Rinaldo  e  seco  lui  si  riconcilia. 
— Questo  argomento  ha  servito  più  volte  ad  opere 
in  musica,  le  più  celebri  delle  quali  sono  l’ Annida 
di  Gluck  e  quella  di  Rossini. 

ARMILLA. —Antico  strumento  di  cui  si  valevano 
gli  astronomi  per  le  loro  osservazioni.  L’armilla  era 
composta  di  due  circoli  di  rame  fissati  l’ uno  nel 
piano  dell’equatore,  e  l’altro  in  quello  del  meridiano, 
e  forse  di  un  terzo  circolo  mobile.  Egli  è  gran  tempo 
che  non  si  fa  più  uso  di  questo  strumento. 

ARMILLA  ( anticli .). — Da  armus,  vocabolo  che  i  La¬ 
tini  adoperavano  anticamente  per  braccio,  venne  que¬ 
sta  denominazione  de’braccialetti,  i  quali  furono  di  due 
sorta  ;  cioè  Yarmilla  solita  a  portarsi  per  ornamento 
dalle  donne,  e  quella  che  era  annoverata  fra  ipremii 
inferiori  ( proemia  minora)  distribuiti  dai  generali  ro¬ 
mani  ai  soldati  benemeriti  per  qualche  prodezza  e 
portavasi  al  braccio  sinistro  (Tit.  Liv.  x.  44). 

ARMILLARE  (Sfera)  (v.  Sfera  armillare). 

ARMILUSTRE  (Armillstrilm).— Festa  che  i  Ro¬ 
mani  celebravano  il  di  19  di  ottobre  nel  campo  di 
Marte  armati  da  capo  a  piedi  e  al  suono  delle  trombe. 
Si  offrivano  sacrificii  espiatorii  per  la  prosperità  degli 
eserciti,  e  per  purificare  le  armf.  Fu  istituita  l’anno 
di  Roma  543  (209  av.  C.). 

ARMINIANI  (stor.  eccl.).— Seguaci  d’Arminio,  ramo 
del  calvinismo  nelle  Province  Unite,  altrimenti  detti 
rimostranti.  —  Giacomo  Arminio  (Hermann)  nato  a 
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Oudewater  nel  1560,  studiò  a  Ginevra  ed  a  Leida,  e 
in  questa  città  fu  poi  professore  di  teologia.  Martino 
Lidio,  professore  in  divinità  a  Franeker,  lo  incaricò 
di  difendere  la  dottrina  di  Beza  intorno  alla  predesti¬ 
nazione,  contraddetta  dai  ministri  di  Delft.  Arminio 
nell’esame  di  questa  quistione  finì  per  adottare  i  sen¬ 
timenti  che  si  era  proposto  di  combattere.  Manifestò 
le  sue  opinioni  nelle  tesi  dei  7  febbraio  1604,  affer¬ 
mando  che  il  suo  sistema  non  conteneva  nulla  di 
nuovo  e  che  non  era  incompatibile  colla  confessione 
di  fede  delle  chiese  dei  Paesi  Bassi.  Disse  che  si  po¬ 
tevano  aver  sentimenti  diversi  intorno  ad  articoli  meno 
importanti,  senza  condannarsi  a  vicenda,  e  che  in  ciò 
si  doveva  concedere  una  libertà  ragionevole  a  coloro 
che  riconoscevano  le  verità  essenziali.  Aggiunse  che 
questo  era  il  vero  modo  per  prevenire  gli  scismi,  per 
diminuire  il  numero  delle  sette,  e  ristabilire  la  pace 
nella  cristianità.  Egli  strinse  la  sua  dottrina  in  quésta 
forma  :  «  Dio,  essendo  giusto  giudice  e  padre  mise¬ 
ricordioso,  pose  fin  dall’eternità  questa  distinzione 
tra  gli  uomini  :  che  coloro  i  quali  rinunzierebbero  ai 
loro  peccati,  e  riporrebbero  la  loro  fiducia  in  Gesù 
Cristo  sarebbero  assolti  dalle  loro  cattive  azioni,  e  go¬ 
drebbero  di  una  vita  eterna;  ma  che  i  peccatori  in¬ 
durati  e  impenitenti  sarebbero  puniti .  A  Dio  piace 

che  tutti  gli  uomini  rinunzino  ai  loro  peccati,  e  che 
dopo  di  essere  giunti  alla  conoscenza  della  verità,  vi 
perseverino  costantemente;  ma  egli  non  costringe  al¬ 
cuno....  La  dottrina  di  Calvino  fa  Dio  autore  del  pec¬ 
cato,  e  indura  gli  uomini  nella  ribellione,  ispirando 
loro  l’idea  d  una  funesta  necessità  ». — Francesco Go- 
mard,  suo  collega  all’università  di  Leida,  si  dichiarò 
contr’esso,  e  trasse  gran  numero  di  sacerdoti  nella 
sua  opinione.  Arminio,  trovò  dal  suo  canto  partigiani 
che  sostennero  le  sue  opinioni  con  molto  ingegno  ed 
erudizione.  La  disputa  si  accese  e  diede  luogo  a  molti 
scritti  polemici.  I  partigiani  di  Arminio,  temendo  di 
essere  oppressi  dai  loro  avversarii,  presentarono  nel 
4610  una  rimostranza  agli  stati  dell’Olanda,  il  che 
fu  dipoi  cagione  che  si  chiamassero  rimostranti.  Co¬ 
minciarono  a  lagnarsi  perchè  venissero  ingiustamente 
accusati  di  voler  fare  cambiamenti  nella  religione,  e 
di  cagionare  disordini  e  tumulti.  Dissero  che  era  ne¬ 
cessario  di  esaminare  la  confessione  di  fede  e  il  cate¬ 
chismo.  Resero  conto  della  dottrina  dei  loro  avver¬ 
sarii,  e  proposero  da  ultimo  la  loro,  riassumendola  in 
cinque  articoli.  —  Gli  stati  d’ Olanda  fecero  grandi 
sforzi  per  tranquillare  gli  spiriti  e  ricondurre  la  pace; 
ma  indarno.  L’editto  di  riconciliazione  pubblicato  nel 
1614,  non  acquietò  nessuno.  La  politica  s’intromise 
nella  controversia,  e  ne  fece  suo  prò.  Il  principe 
Maurizio  d’Orange  voleva  vendicarsi  di  Barnevelt, 
di  Hoogerbeets  e  di  Grozio ,  sospettati  di  favorire  i 
rimostranti.  I  ministri  calvinisti  furono  lieti  di  umi¬ 
liare  i  loro  antagonisti  in  un  sinodo  generale  ;  chie¬ 
sero  tutti  la  convocazione  e  l'ottennero.  Il  sinodo  di 
Dordrecht  aperse  le  sue  sedute  il  di  15  novembre  1618, 
esaminò  i  cinque  articoli  dei  rimostranti  e  li  con¬ 
dannò.  I  ministri  che  ricusarono  d’aderire  alla  sen¬ 
tenza  furono  rimossi  dal  loro  ufficio.  Si  può  leggere 


tutto  questo  raccontato  minutamente  nella  Storio 
pendiata  dellariforma  de  Paesi  Bassi  di  Gerard  Bi,;in  . 
voi.  2;  nella  Storia  ecclesiastica  di  Mosheim;  ne 
Narratio  hisloricu  di  Limborch  e  nella  Storia  delle  va^ 
riazioni  di  Bossuet. — Gli  Arminiani  erano  stati  aC^ 
sati  di  errore  intorno  al  mistero  della  Trinità  ;  ^ 
se  ne  difesero  al  sinodo  di  Dordrecht,  mentre 
avevano  parlato  alla  conferenza  del  1611-  Si  np  it 


rono  dipoi  contr’essi  moltissime  accuse  relati' e  a 
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piscopio. 

ARMINIO  {star,  ant .)  (v.  Hermann). 

ARMINIO  ( slor.eccl .)  (v.  Arminiani).  ^  \ 

ARMISC ARA. —  Specie  di  multa  o  ammenda  ^ ^ 
Franchi  e  i  Lombardi  imponevano  in  certi  cash  ^ 


cui  si  parla  nei  capitolari  di  Carlomagno  e  (*c1sU^0ipa 


cessori.  Si  proporzionava  alla  gravità  della  -  ^ 
come  risulta  da  un  capitolare  di  Carlo  il  Calvo:  M  ^ 
harmiscaram  secundum  modum  culpce.—  Alcun^,tìita< 
l’armiscara  non  consisteva  solamente  in  una 
ma  vi  si  aggiungeva  qualche  penalità  umiliante 
per  esempio  di  portare  un  cane  sulle  spali*5  l  „ 
di  subire  il  supplizio,  se  si  trattava  di  un  0  ^ 
di  un  uomo  libero,  o  di  portare  una  sella  su  J) 


se  il  colpevole  era  servo.  Innocenzo  m  (lettera 


ordinò  che  un  nobile  alemanno  che  aveva  a'v< 


sin*’  “ 


suddiacono  portasse  dal  luogo  del  deht  n  — 
Magdeburgo  Yopprobrium  quod  harmiscara  v  gli 
appellatili4 .  Questo  fatto ,  riferito  dal  ^l,cae0ga  d*1 
fece  supporre  che  la  parola  a rmiscara  P1*0 
latino  armus  ohumerus,  spalla,  e  da  un  ar'1'  trat^1’ 
chiamata  scaram  facere,  la  quale  consiste  ■»  ^  ili 
dosi  di  uno  schiavo,  nel  trasportare  una  clSl  po’" 
luogo  ad  un  altro.  Checché  ne  sia,  la  P°J* 
tare  la  sella  sul  dorso,  armiscara ,  idest  se  pgr»10^ 
dorsum,  come  si  legge  in  un  decreto  del  ]it>er!’ 
Lodovico  ih,  fu  estesa  dagli  schiavi  agli 110,1  gcbifl'! 
e  quella  della  frusta  fu  inflitta  in  vece 
La  pena  dell’armiscara  era  quella  alla  <ju  ^\\e- 
nario  il  signore  condannava  il  suo  vassa  0  gen2 
colpevole  era  obbligato  di  andare  in  cam1  ^ 
scarpe,  col  capo  scoperto ,  con  una  se  ^  jjsp0^ 
camminando  sui  piedi  e  sulle  mani,  a  pl  je|  $ec° 
zione  del  suo  signore.— Soltanto  alla  "^pfice  a 
xiii  l’armiscara  fu  convertita  in  una  ^  ^old9’ 
menda  onorevole,  e  l’usanza  della  sei  a 
ARMISTIZIO  (v.  Tregua).  t  .). 

ARMODIO  e  ARISTOGITONE  (J* r*  (iei  fat* ^ 
Ateniesi  i  cui  nomi  sono  associati  a*  11  n0j)ili  <1^^ 
celebri  della  storia  greca.  Pare  clie^yerno  »ve^tir 


di  Pisistrato  e  la  dolcezza  del  suo  gm 


della  l°ra. 


pendenza,  e  posto  cosi  quel  principe  1  ja  e 
I  mettere  intiero  il  potere  a’suoi  hg  ^  _  nrtììe  P#t  „ini* 


ed  ogni  ordine  del  popolo  ne  aveva  s  . ^ 

l’avvenimento  al  trono.  Ma  queste 


all® 


loro  credenze,  sul  valore  delle  quali  rimandia*110 
lettore  alla  Confessione  di  fede  dei  pastori  rimoSlr  ^ 
che  forma  il  5°  voi.  della  Storia  della  riforma  di  Br3^ 
e  a  quella  che  si  trova  nel  tomo  2°  delle  opere 


accomodato  gli  Ateniesi  alla  Per!^|f  j^grad0 


mencia  iuhww  ..  t'”* -  -  ,  orme  Pa  ^ 

salutato^  ^ 


ARMONIA. 
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,Urò  lungamente;  che  un  potere  illimitato  pervertì 
n presto  l’animo  de’principi,  eia  loro  tirannia  diede 
^sione  a  congiure.  Una  di  queste,  e  della  quale 


abbi 


"amo  ragguaglio  più  particolare,  si  è  quella  con¬ 


sta  da 
«vari 


Armodio  e  Aristogitone  ;  ma  la  sua  vera  causa 
^  lamente  narrata  da  diversi  autori.  Secondo  Eliano, 
fu  motivo  il  rifiuto  d’ Ipparco  di  ammettere  la  so- 
v  *  d*  Armodio  alla  festa  Panatenaica  ;  mentre  Pla- 


ian< 


e  ne  adduce  un  altro  meno  onorevole.  Checché  ne 


alle 


Armodio  uccise  ipparco  (514  av.  C.)  in  mezzo 


8itom 


guardie,  e  fu  fatto  immantinente  a  pezzi.  Aristo- 


W  di 


ie  fu  catturato  da  Ippia  e  messo  alla  tortura 


scoprire  gli  altri  congiurati.  Aristogitone  ac- 


tu , 

ó  tutti  gli  amici  d’ Ippia,  e  quand’essi  furono  posti 
|>rte,  informò  il  tiranno  dello  stratagemma  onde 
^  servito.  S’eressero  poscia  alcune  statue  in  onore 
.  «ssi,  le  quali  esistevano  ancora  al  tempo  di  Pau- 
.  (174  E.  V.),  e  fu  fatta  una  legge  che  vietava 

«  s’imponesse  il  nome  di  alcuno  di  essi  agli  schiavi. 
Emonia  delle  sfere.  — Ipotesi  di  Pitagora  e  della 

j.  scuola,  secondo  la  quale  i  moti  de’corpi  celesti 
^«ducevano  una  musica  insensibile  ad  orecchio  mor- 

Egli  supponeva  che  questi  moti  si  conformas- 
C.a  certe  leggi  fisiche  che  si  potevano  solamente 
funere  per  mezzo  di  numeri  corrispondenti  ai  nu¬ 
li*  che  danno  l’armonia  dc’suoni.  L’immortale  Ke- 
nella  sua  opera  Harmoniccs  mundi  si  studiò  di 
^*care  le  idee  pitagoriche  intorno  ai  numeri  ed 
^‘"tervalli  musicali  all’astronomia,  ed  in  questa 
come  pure  nel  suo  Prodromus  stabili  leggi  eterne 
O'0  a**e  distanze  dei  pianeti  ebe  non  furono  pie- 
\ftnte apprezzate  finché  Newton,  lungo  tempo  dopo, 
è  **e  dimostrò  l’ importanza  e  la  connessione.  Egli 
<4  ^  Harmoniccs  mundi ,  proccmiutn  al  quinto  libro, 
ì^otibus  Planetarum,  che  Keplero,  nel  suo  entu- 
t||g  pronunzia  queste  ardite  parole  relativamente 
scoperte:  «Sono  adesso  diciotto  mesi  che  vidi 
\  J,1"0  barlume  di  luce;  sono  tre  mesi  che  è  spun- 
ilg  aui*°ra,  e  pochissimi  giorni  sono  scorsi  dacché 
So  *-  ni*rah»Iissimo  a  guardarsi  mi  si  è  rivelato  in 
Suo  sP*endore.  Nulla  mi  trattiene:  voglio  ab- 

k.  *>4mii  al  mio  sacro  furore:  voglio  trionfare  del 
«j  r«  uniano  con  l'onesta  confessione  che  ho  rubato 
^  vasi  degli  Egiziani  ( alludendo  all'opera  di 
*1  j_ìe°  sulle  armonie )  per  edificare  un  tabernacolo 
S^10  ^*°  lungi  dai  confini  dell’Egitto.  Se  mi  per- 

ne  avrò  gioia  ;  se  andrete  in  collera,  il  sop¬ 
iti  jJ/ »  W  dado  è  gettato;  io  scrivo  il  mio  libro;  che 
C,°  adesso  o  dalla  posterità  non  me  ne  curo; 
Vjj  “ene  aspettare  un  lettore  per  un  secolo,  se 
^  ^  Spettato  un  osservatore  per  6,000  anni». — 
%a?^e  scopcrta  di  cui  parla  Keplero  è  dell’anno 
\  hi  «  questa  la  sua  terza  gran  legge  delle  or- 
3netarie,  la  quale  può  compendiarsi  in  queste 
Svoler  che  la  proporzione  esistente  fra  i  tempi 
\0p,ci  di  due  pianeti  qualunque  è  esattamente  la 
%  *!°ne  sesquiplieata  delle  distanze  medie  delle 
j\e  .  'he  ;  vale  a  dire  :  che  i  quadrali  dei  tempi  sono 
delle  distanze  medie  :  legge  in  cui  consiste 
a,,uionia  delle  sfere. 


^cl.  pop. -Tom.  I. 
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ARMONIA  ( fdos .  e  B.  A.). —Se,  in  musica,  l’ar¬ 
monia  è  una  concordanza  di  suoni,  in  un’opera  qua¬ 
lunque,  così  dell’arte  come  della  natura,  essa  sarà  la 
concordanza  di  tutte  le  parti,  sarà  l’espressione  del- 
1  ordine  più  perfetto.  Un’opera  d’arte  senz’armonia 
è  una  scipitezza;  nelle  opere  della  natura  il  difetto 
dell  armonia  non  e  mai  altro  che  un  accidente;  giac¬ 
ché  Dio,  autore  della  natura  e  del  mondo,  che  è  l’ar¬ 
monia  in  grande  (/.o^ oC,  ordine,  convenienza  per¬ 
fetta)  è  ad  un  punto  stesso  e  l’autore  e  l’ultima 
espressione  dell’armonia.  Esaminiamo  innanzi  tratto 
le  opere  imperfette  dell’uomo  per  dimostrare  com’e¬ 
gli  aspiri  a  produrre  quest’armonia  ideale  il  cui  tipo 
è  assolutamente  posto  al  di  là  della  sua  capacità.  Un 
architetto  ha  da  costruire  o  ristaurare  un  tempio;  e 
prima  di  tutto  egli  volgerà  il  pensiero  alla  concor¬ 
danza  di  tutte  le  parti  del  sacro  edilizio.  Farebbe 
prova  di  assurdità  e  di  cattivo  gusto  se  pensasse  di 
riunire  due  sistemi  d’architettura  che  cozzano  fra  di 
loro  ;  se,  per  esempio,  desse  un  frontispizio  greco  a 
un  edilizio  gotico  o  schiacciasse  un  tempio  di  forma 
antica  con  campanili  moderni.  Vedansi  i  monumenti 
che  da  secoli  e  secoli  hanno  avuto  il  privilegio  di  for¬ 
mare  a  un  tempo  stesso  e  l’ammirazione  delle  persone 
intelligenti  e  della  moltitudine  che  non  giudica  se  non 
per  istinto  ;  si  osservino  i  palazzi  e  i  tempii  di  Carnac 
e  di  Luxor,  il  Partenone,  il  Coliseo  e  alcune  catte¬ 
drali  cristiane,  e  si  vedrà  che  ciò  che  costituisce  in¬ 
variabilmente  la  superiorità,  la  bellezza,  la  perfezione 
di  questi  diversi  edifizii,  è  la  loro  simmetria,  vale  a 
dire  la  loro  armonia  organica  e  la  mancanza  di  ogni 
elemento  che  non  paia  fare  essenzialmente  parte  di 
questo  bell  insieme.  In  pittura,  quest’ armonia  sta 
nella  corrispondenza  del  disegno  e  de’ colori,  deco¬ 
lori  fra  di  loro  stessi,  delle  ombre  e  della  luce  ;  in 
scultura  consiste  nella  giusta  correlazione  di  fonile 
cui  l’artefice  debbe  sempre  aver  l’occhio.  Nelle  opere 
letterarie,  nei  sistemi  filosofici,  nelle  costituzioni  po¬ 
litiche  è  sempre  la  medesima  tendenza  all’ordine.  Un 
sistema  di  morale  che  abbia  lacune,  contraddizioni, 
cade  da  sé  ;  una  letteratura  che  pone  come  suo  primo 
elemento  il  capriccio  individuale  dell’autore,  si  dà 
ella  stessa  della  scure  in  sul  piede  e  si  uccide.  L’ar¬ 
monia  ritmica  della  lingua  può  essere  nient’altro  che 
una  semplice  armonia  nella  disposizione  dei  periodi, 
delle  parole;  essa  appartiene  alla  prosodia  e  alla  re¬ 
torica,  e  se  ne  parlerà  trattando  deU’armonta  imita¬ 
tiva.  Molte  volte  anche  un  alto  intelletto  dà  al  suo 
stile  l  impronta  delfarmonia  di  cui  esso  medesimo  è 
penetrato.  Quest’armonia  non  è  fattizia  come  quella 
del  suono  delle  parole,  ma  si  connette  intimamente 
coi  grandi  pensieri  e  fa  corpo  con  essi.  Essa  trovasi 
in  varii  gradi  e  sotto  varie  forme  nello  stile  di  tutti  i 
sommi  scrittori.  Quindi  è  che  in  tutte  le  sue  crea¬ 
zioni  l’uomo  aspira  all’armonia,  all’imtfd,  sotto  pena 
di  fare  un’opera  inutile  o  assurda. — Ora  gettisi  un 
colpo  d’occhio  sulla  natura,  sulle  masse,  e  sui  parti¬ 
colari;  percorrasi  l’intiera  scala  degli  esseri;  quindi 
si  lasci  per  un  momento  la  terra  e  si  penetri  nelle 
altezze  del  cielo  in  cui  si  volgono  le  sfere,  e  per  tutta 
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ARMONIA. 


si  troverà  questa  legge  dell’  armonia  il  cui  tipo  è  in 
Dio.  In  Esso  risiede  l’armonia  universale;  Egli  rias¬ 
sume  in  se  solo  l’armonia  degli  esseri ,  l’armonia 
dell’universo.  Orbene;  l’uomo  spogliandosi  de’ suoi 
volgari  istinti,  domando  la  sua  volontà  perversa  e  il 
suo  egoismo  brutale,  s’innalzi  con  sublime  esaltamento 
fino  a  credersi  assorto  nell’idea  di  Dio  e  l’armonia  re¬ 
gnerà  nella  sua  anima,  ed  egli  sarà  quello  stromento 
melodioso  che  imaginò  Platone,  le  cui  corde  vibrano 
all’unisono  di  tutto  ciò  che  è  grande,  di  tutto  ciò  che 
è  bello. 

ARMONIA  IMITATIVA  E  DELLO  STILE  IN  GENERE  ( hit .). 

—L’armonia  dello  stile  è  una  qualità  generale  o  par¬ 
ticolare.  Nel  primo  caso,  risulta  dalla  scelta  delle 
parole  e  dall’acconciamento  delle  frasi.  Considerata 
come  ornamento  speciale,  è  un  artifizio  della  favella, 
un’imitazione  della  natura  per  via  de’suoni.  Seguendo 
questa  distinzione  avremo  ad  esaminare,  1°  l’armonia 
delle  parole  e  dei  periodi;  2°  l’armonia  imitativa.— 
Boileau,  novello  Orazio  per  ciò  che  riguarda  l’arte 
poetica ,  dà  il  precetto  e  l’esempio  dell’armonia  delle 
parole  : 

Il  est  un  heureux  choix  de  mots  harmonieux: 

Fuyez  des  mauvais  sons  le  concours  odieux. 

Sembra  che  il  Petrarca  il  quale  è  pure  sì  gran  mae¬ 
stro  di  armonia  non  ponesse  gran  fatto  mente  a  queste 
regole  nel  verso  : 

Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 

All’incontro  in  questi  bei  versi  del  Tasso  in  cui  parla 
d’ Erminia  (c.  vii)  si  sente  quanto  la  melodia  delle 
parole  accresca  la  vaghezza  e  la  malinconia  de’  pen¬ 
sieri  : 

Non  si  destò  finché  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti  e  salutar  gli  albori, 

E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli 
E  con  l’onda  scherzar  l’aura  e  co’  fiori. 

Apre  i  languidi  lumi  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de’  pastori  ; 

E  parie  voce  uscir  tra  l’acqua  e  i  rami 
Ch’  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

L’armonia  che  consiste  nella  tessitura,  nel  concatena¬ 
mento  delle  frasi  e  che  non  è  meno  necessaria  di 
quella  delle  parole,  conseguesi  col  non  lasciar  troppe 
ineguaglianze  fra  i  membri  del  periodo,  coll'evitar  le 
frasi  troppo  lunghe  o  troppo  corte,  col  frammischiare 
le  frasi  rotonde  e  sostenute  con  altre  che,  essendolo 
meno,  servono  come  di  riposo  all’orecchio.  Lna  pa¬ 
rola  più  o  meno  lunga,  più  o  meno  sonora,  una  de¬ 
sinenza  sdrucciola,  piana  o  tronca  producono  una 
differenza  notabile  nell’armonia  delle  frasi  e  dei  pe¬ 
riodi. — L’altra  armonia  che  dicesi  imitativa  (v.  Alli- 
terazione)  esiste  nei  rapporti  dei  suoni  cogli  oggetti 
che  esprimono.  Quest’analogia  de’ suoni  colle  imagini 
e  coi  pensieri  si  trova  in  tutti  i  grandi  scrittori.  Omero 
rende  con  un’arte  infinita  il  romoreggiare  de’ flutti 
(nolu?loioeoto  3alzvar)() ,  il  subitaneo  rabbuiare  della 
tempesta  (opupu  <Tov/»*voOiv  w?) ,  lo  squarciarsi  delle 


vele  (rpizOot  re  xai  rerpcr^a).  Anche  Virgilio  ci  fa  sCI 
tire  l’opera  della  lima  e  della  sega  : 

Tum  ferri  rigor  atque  arguta;  lamina  serrce, 


o  le  eruzioni  e  gli  scoppi  dell’Etna 

. Horrificis  juxta  tonat  /Etna  ruinis. 

I  poeti  italiani  abbondano  ancor  essi  di  siffatti  esetnpj’ 
fra  i  quali ,  per  non  essere  soverchiamente  l«*n&  ^ 
citeremo  soltanto  i  bei  versi  con  cui  l’ A  riosto  descn 
per  similitudine  razzuffarsi  di  due  cani  : 

Come  soglion  talor  due  can  mordenti 
0  per  invidia  o  per  altr’odio  mossi, 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti, 

Con  occhi  biechi  e  più  che  bragia  rossi; 

Indi  a  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti. 

Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi  : 

Così  ecc.  ecc. 

i  C0& 

Aggiugneremo  che  il  gusto  prescrive  ad  ogni  ^  ^ 
giusti  confini  e  che  esagerando  lo  stile 
corre  rischio  di  cadere  nel  ridicolo,  risultato  i»e^  fj 
bile  d’ogni  esagerazione.  Il  taratantara  di  Enn 
serva  di  preservativo  e  d’esempio  : 


At  tuba  terribili  sonitu  taratantara  dixit- 
ARMONIA  Evangelica.— È  il  titolo  di  diversi 
composti  a  dimostrare  l’uniformità  e  l’accordo  °e^  ^ 
guagli  dati  dai  quattro  evangelisti,  il  che  i  jjj 
tori  fecero  riducendo  gli  avvenimenti  rieoi  a 
differenti  evangelisti  all’ordine  di  tempo  in  cU1 
accaduti.  ,.  armO' 

ARMONIA  («iti».).- Successione  di  accordi  e 
nici,  ordinata  secondo  le  leggi  della  m°d  .  sce  as«*' 
del  contrappunto  (v.  questa  parola).  —  Egli  jjj0d o 

difficile  il  determinare  in  qual  tempo  e  in  cbe 
abbia  avuto  origine  l’armonia.  Molti  preten  0  gCli0 
il  sentimento  dell’armonia  sia  innato  nell’1101**’ 


_ _ _ _ mi _  -  ai» 

|  perciò  ella  sia  stata  praticata  sin  dalla  più  r°al  ^cid1* 

r0„e  e 


perciò  eua  sia  siaia  praticata  »m  u<m<i  f***  . 

tichità  ;  ed  appoggiano  la  loro  opinione 
oscuri  passi  di  Platone,  di  Aristotele,  di  1 
di  Seneca,  dai  quali  pare  si  possa  raccogl«ereajij  an11' 
monia  fosse  conosciuta  dai  Greci  e  dai  R°nl  j’ar 
chi.  Altri,  all’opposto,  riguardano  il  gust0  segiienza 
monia  nei  moderni  popoli  civilizzati  come  con  .  ^ e ' 
dell’abitudine,  e  interpretando  diversamen  0  CW 
simi  passi  dei  sopraccitati  scrittori,  concbu‘  n,a 
i  popoli  primitivi  non  hanno  avuto  la  me^  ^elo^ 
di  ciò  che  sia  una  musica  composta  di  P  0„ia  *!, 
contemporanee,  e  che  per  conseguenza  .  jontapi-  .j 
avuto  origine  in  tempi  non  molto,  da  no  coSì 
certo  si  è  che,  da  quanto  è  pervenuto 
musica,  come  di  scritti  su  questa  malen.  che 
dai  Romani  antichi,  nulla  si  può  rinven  tlei  ptf' 
stri  evidentemente  la  solidità  dell  opini  .^orn0  a* b ^ 
e  che  le  poche  cognizioni  che  abbiamo  lltosto  a  cfntj 
sterna  musicale  dei  Greci,  c’  inducono  p  aitri^'L 
dere  che  la  loro  musica  non  potesse  ess  0i>aD» 
che  melodica.  La  qual  cosa  tanto  p,»  raitro  0 
poiché  la  musica  dei  selvaggi  dell’ Ante 
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ra  che  melodia ,  siccome  sola  melodia  è  ancora  di 
Piente  *a  musica  dei  popoli  orientali.— Ora  dunque 
°?inione  generale  che  l’armonia  sia  stata  scoperta 
ottavo  o  nono  secolo  dell’era  volgare  ;  ed  è  assai 
Papabile  ch’ella  sia  dovuta  all’organo,  inventato  circa 
jj*®!  temP‘»  attesa  la  facilità  che  offre  quest’istrumento 
.far  sentire  più  suoni  contemporanei.  Siccome  poi 
emonia  in  altro  allora  non  consisteva  che  nell’aggiu- 
:“ere»  secondo  certe  regole,  una  parte  in  distanza  di 
p.  arta  o  di  quinta  sopra  o  sotto  il  canto  fermo,  o  tutt’al 
a  nel  raddoppiare  all’ottava  il  canto  fermo  e  la  parte 
dan,Unla’  n°n  sem^ra  inverosimile  ch’ella  sia  nata 
lr.  a  disparità  delle  voci  di  basso  e  di  tenore,  di  con- 
to  e  di  soprano,  le  quali,  cantando  la  stessa  cosa 
^nuno  secondo  il  proprio  diapason ,  avrebbero  avuto 
Jrtsiiltamento  appunto  un’armonia  composta  di  tanti 
^evalli  di  quarta  o  di  quinta.  Nè  dee  recar  mara- 
che  sì  strana  armonia  suonasse  grata  agli  orec¬ 


chi  rt*  ■ - ;  . 

m  quei  popoli  .non  peranco  usciti  dalla  barbarie, 
^nd°  pur  ora  s’0de  jn  aicune  delle  nostre  confra- 
Una  sPecie  d*  /a&o  bordone  non  dissimile  da 
ai  'Armonia  primitiva.  L’aggiugnere  una  o  più  parti 
^nto  fermo  si  chiamava  allora  organisare ,  e  il  con¬ 
dì  ri  C^e  'nt*‘  nasceva»  ebbe  successivamente  il  nome 
^  l<iphonia ,  di  organimi  e  di  discantus.  L’organiz- 
^Cr  ^uarte  detto  propriamente  diatesseronare , 
Quinta  diapentessare.—Xe rso  l’anno  1022  Guido 
Cf220  v’introdusse  le  terze  maggiore  e  minore, 
sussistere  l’ottava  e  la  quarta,  e  rigettò  la  quinta 
dj/ me  troppo  dura.  Cotesta  diafonia  o  organo,  o 
diig  nto  c^e  vogliamo  chiamarla,  rimase  forse  più  di 
se  R.SeC(d*  uello  stato  in  cui  la  lasciò  Guido,  giacché, 
Iw^cettua  qualche  leggiera  mutazione  fatta  da 
W/0  di  Colonia,  che  fiorì  quasi  contemporanea- 
L  3  ^u'^0’  *a  Pr‘n,a  traccia  d’innovazione  si  trova 
1 i^y-tidarium  in  arte  musicai  plance,  opera  scritta  da 
^  ,)etto  da  Padova  nel  1274.  Ivi  si  comincia  a  par¬ 
ila  1  di  semituono  cromatico  e  di  dissonanza. — 
O  c*le  in  sul  Prine'Piare  del  susseguente  secolo, 
^ttutto  per  opera  di  Giovanni  di  Muris,  che  il  di- 
^ngiatosi  il  nome  con  quello  di  contrappunto, 
1  n0^8ettato  a  savie  regole,  che  furono  poi  sempre 
k  Qq1*1*  dell’armonia  fondata  sulla  tonalità  antica 
,fy*ievNrRAPPUNTO)*  Queste  regole  peraltro  non  con¬ 
sta  a,1°  se  non  il  contrappunto  semplice,  ossia  di 
Vntr°  nola*  Un  8ran  Pass0  restava  a  farsi  per 
®  contrappunto  figurato,  nel  quale  più  parti 
\edl8Cono  insieme,  ciascuna  con  note  di  diverso 
®  vero  ehe  l’opera  intitolata  Musica  et  ars 
^ Misurabili8  del  menzionato  Franco  di  Colonia, 
jjStra  ohe  in  quel  tempo  già  erano  inventate  le 
\lt8Ure  delle  note,  forse  dal  medesimo  Franco: 

C)ò  non  abbiamo  documenti  che  ci  cornpro- 
S  and0  e  da  ohi  il  contrappunto  figurato  siasi 
%gu  ente  messo  in  uso.  Checché  ne  sia,  siamo  certi 
la  Pra  generalmente  praticato  nel  secolo  xv  ;  per- 
(ì^a  .n‘Pa,  non  prima  conosciuta,  potè  mandare 
XJ  Var‘e  composizioni  di  maestri  che  allora 
^Posj  :  Anzi,  volendo  trarre  un  argomento  da  tali 
,0ni,  che  consistono  in  fughe  c  canoni  della 


I  costruzione  la  più  elaborata,  dobbiamo  inferirne  che 
non  solo  il  contrappunto  figurato ,  ma  eziandio  il  fu¬ 
gato  abbiano  rapidamente  progredito  nel  secolo  pre¬ 
cedente,  e  forse  sin  da  quando  l’armonia  in  altro  non 
consisteva  che  nel  discanto  che  i  cantanti  improvvi¬ 
savano  sul  canto  fermo,  prima  che  si  avesse  armonia 
scritta  (v.  Contrappunto  alla  mente).  L’invenzione 
del  contrappunto  fugato  aperse  ai  compositori  una 
nuova  spaziosissima  via,  la  quale  tutta  arditamente 
percorsero  in  ispecial  modo  i  fiamminghi  Josquino, 
Okenheim,  Brumel  ecc.  Ma  non  fu  vera  gloria  quella 
che  conseguirono,  perocché  nella  musica  di  costoro, 
non  che  in  quella  di  tutti  i  loro  contemporanei,  che 
ne  seguivano  le  traccie,  ogni  scintilla  d’imaginazione 
è  spenta,  la  melodia  assorbita  dai  disegni  contrap¬ 
puntistici,  il  genio  dal  calcolo.  Di  più,  le  facoltà  ima¬ 
ginative  dei  compositori  che  fiorirono  nei  secoli  xv 
e  xvi,  erano  siffattamente  depresse  dall’abuso  della 
scienza,  che  generalmente  essi  non  sapevano  neppure 
inventare  un  tema  sul  quale  fondare  la  loro  compo¬ 
sizione.  I  temi  delle  loro  messe  erano  tolti  dal  canto 
fermo,  oppure,  senza  riguardi  all’uso  cui  li  destina¬ 
vano,  dalle  arie  delle  canzoni  popolari  anche  le  più 
triviali  e  licenziose.  In  una  parola,  la  loro  musica  non 
era  che  un  insignificante  e  ridicolo  andirivieni  di 
voci,  un  goticismo  atto  anzi  ad  impedire  che  a  ren¬ 
der  fervida  la  divozione  de’ fedeli.  —  Narrasi  che  il 
papa  Marcello  ii,  mosso  da  tali  abusi,  fosse  in  pro¬ 
cinto  di  sbandire  al  tutto  la  musica  dalla  Chiesa, 
quando  Gian  Pier  Luigi  da  Palestrina  fece  eseguire, 
nel  1553,  la  sua  famosa  Messa  a  sei  voci,  senza  stru¬ 
menti  ,  detta  Missa  papa;  Marcelli  (v.  A  cappella),  e 
che  il  pontefice,  compreso  d’ammirazione  per  la  ma¬ 
niera  semplice,  nobile  ed  espressiva  di  questa  mu¬ 
sica,  si  ritrattasse  dal  suo  proponimento.  Ad  ogni 
modo  il  clamoroso  e  ben  meritato  successo  che  ebbe 
il  Palestrina,  lo  impegnò  a  rinunziare  in  perpetuo 
allo  stile  gotico  de’ suoi  predecessori,  da  lui  stesso 
primamente  seguito,  e  a  dedicarsi  interamente  a  for¬ 
bire  e  perfezionare  il  nuovo  da  lui  inventato.  E  a  tanta 
eccellenza  lo  condusse,  che  tutti  i  compositori  di  mu¬ 
sica  religiosa  che  s’illustrarono  di  poi  nello  spazio  di 
circa  due  secoli,  l’ebbero  a  modello,  e,  per  colmo 
d’elogio  al  suo  inventore,  il  chiamarono  stile  alla  Pa¬ 
lestrina  (t\  Alla  Palestrina).  Questo  avvenimento, 
per  verità,  non  ha  portato  una  reale  innovazione  nella 
sostanza  dell’armonia  preesistente,  sibbene  soltanto 
nella  di  lei  forma  estrinseca:  perciocché  la  tonalità 
antica,  e  le  regole  allora  vigenti  furono  dal  Palestrina 
esattamente  osservate.  Nulladimeno  abbiam  voluto 
riferirlo,  perchè  agevolò  una  scoperta  dalla  quale 
nacque  una  rivoluzione  armonica  della  più  grande 
importanza.— Claudio  Monteverde  da  Cremona,  uno 
dei  felici  imitatori  di  Palestrina,  senza  dire  com’egli 
il  primo  cominciasse  a  usare  de’  ritardi  doppi  (t>.  Kj_ 
tardo),  introdusse  nell’armonia  l’accordo  di  quinta 
minore ,  e  quello  di  settima  dominante  non  preparati 
Questa  novità  parve  dapprima  una  sfacciata  viola¬ 
zione  delle  regole  fin  allora  scrupolosamente  da  tutti 
non  eccettuato  il  medesimo  Palestrina,  rispettate  e 
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Manteverde  non  ebbe  penuria  di  biasimo  e  d'invet¬ 
tive  d’ogni  maniera.  Contuttociò,  senza  che  lo  stile 
alla  Palestina  nulla  perdesse  del  suo  pregio,  nè  il 
pazzo  gusto  per  le  composizi.oni  alla  fiamminga  per 
nulla  scemasse,  a  poco  a  poco  ottenne  l’approvazione 
universale.  Da  questo  punto,  che  si  può  collocare  fra 
il  1600  e  il  1620,  cominciò  un’era  novella  per  l’ar¬ 
monia,  giacché  la  scoperta  di  Monteverde,  dopo  lun¬ 
ghe  vicende  di  perfezionamento  e  di  abuso,  ebbe  per 
risullamento  niente  meno  che  la  tonalità  moderna. 

11  cambiamento  del  sistema  tonale  traeva  dietro  a  sè 
quello  del  sistema  modulatorio  ;  e  a  questo  intento 
mirarono  tutti  gli  sforzi  dei  compositori  secentisti;  di 
maniera  che  nello  spazio  di  un  secolo  o  poco  più,  la 
rivoluzione  armonica  fu  portata  a  compimento.  Nelle 
composizioni  di  Mazzocchi,  di  Carissimi,  diStradella, 
di  Scarlatti,  di  Marcello,  di  Durante  e  di  altri  che 
fiorirono  successivamente  dopo  Monteverde,  trovasi 
una  certa  fusione  delle  due  tonalità,  in  cui  l’antica 
viene  a  mano  a  mano  assorbita  dalla  moderna,  finché 
di  quella  non  rimane  più  traccia,  fuor  solamente  nelle 
composizioni  propriamente  dette  alla  Palestrina.— Se 
noi  ci  facciamo  a  interrogare  la  natura  nel  fenomeno 
della  risonanza  del  corpo  sonoro,  ella  ci  addimostrerà 
che  l’indole  dell’ armonia  reclama  assolutamente 
quella  che  si  dice  tonalità  moderna.  L  armonia  adun¬ 
que  prima  della  metà  del  secolo  xviji,  avea  acquistato 
quanto  le  era  d’uopo  per  costituirsi  nel  suo  stato  nor¬ 
male.  Altro  non  le  mancava  se  non  quei  vezzi  di  che 
è  suscettiva  per  l’alterazione  delle  note  (v.  Alterate), 
e  per  lo  svariare  delle  modulazioni  in  tutte  le  ma¬ 
niere  possibili.  Sebbene  la  seconda  metà  del  secolo 
«-he  ha  preceduto  il  nostro,  abbia  contribuito  in  parte 
a  queste  modificazioni  dell’armonia,  nullameno  si  può 
dire  che  questa  era  messe  riserbata  alla  nostra  età. 
L’armonia  di  Rossini  e  di  Bellini,  considerata  sotto 
questo  riguardo,  non  ha  niente  di  comune  con  quella 
di  Paisiello  e  di  Cimarosa;  eppure  dalla  Piina  pazza 
al  Guglielmo  Teli,  dagli  Orazi  e  Curiazi  alla  ]\orma, 
non  sono  trascorsi  più  di  otto  lustri.  Se,  come  pare, 
si  progredirà  ancora  un  poco  di  questo  passo,  si  ren¬ 
derà  a  parer  nostro  impossibile  ai  posteri  l’aggiu- 
gnere  una  nuova  scoperta  all’armonia. —Fra  gli  autori 
didascalici  che  maggiormente  hanno  contribuito  al 
progresso  dell’armonia,  oltre  ai  già  nominati,  Guido 
d’ Arezzo,  Franco  di  Colonia,  Marchetto  da  Padova  e 
Giovanni  di  Muris,  meritano  special  menzione:  il 
fiammingo  Giovanni  Tinctor,  e  il  lodigiano  Franchino 
Gafforio  (secolo  xv);  Gioseffo  Zarlino  da  Chioggia 
(sec.  xvi);  Giovanni  Battista  Doni  (sec.  xvu);  il  fran¬ 
cese  Giovanni  Battista  Rameau  (sec.  xvui);  e  il  te¬ 
desco  Antonio  Reicha  (sec.  xix). — La  parola  armonia 
viene  presa  talvolta  per  sinonimo  di  accordo.— Chia¬ 
masi  anche  col  nome  speciale  di  armonia  un  concerto 
composto  di  soli  istrumenti  a  flato,  in  cui  però  non 
si  escludono  gli  strumenti  fragorosi  da  percossa,  come 
la  gran-cassa,  il  tamburo,  ecc. 

ARMONIA  Prestabilita  (v.  Leibnizio). 

ARMONICA  ( mus ). — Strumento  musicale  composto 
di  vasi  di  cristallo,  od  anche  semplicemente  di  bic¬ 


chieri  di  varia  grandezza,  da  cui  si  ottiene  il  suon 
facendovi  scorrere  leggermente  le  dita  bagnate  sul 
circonferenza  dell’orlo.  L’armonica  si  accorda  co 
mettere  nei  vasi  o  nei  bicchieri  una  conveniente  quau 
tità  d’acqua.  — Hav vi  più  specie  di  armoniche.  Lap1^ 
usata  è  quella  inventata  da  Franklin  nel  4765;  ed 
composta  di  un  cilindro  sul  quale  vengono  adatta 
vasi  di  cristallo  foggiati  a  modo  di  sottocoppa,  °SnlWJ 
de’ quali,  per  l’azione  di  un  meccanismo,  gh'a  Sj. 
proprio  asse,  e  mette  così  il  suonatore  in  grado 
estrarre  il  suono  anche  con  un  sol  tocco  insta ntan  ^ 
Ella  somministra  una  scala  diatonico-cromatica, 
dinariamente  estesa  per  quattro  ottave  e  mezzo-  ^ 
Ròllig  a  Vienna  applicò  la  tastiera  all’armonica, 
chiamò  armonica  a  cembalo.—  L’abate  Mazzucc 
inventò  una,  da  lui  chiamata  armonica  dappoi 
rendeva  i  suoni  mediante  un  arco  da  violino.-" 
monica  verginale  di  Pfeifer,  fabbricatore  d ’istrun*  ^ 
in  Augusta,  imita  la  voce  umana.— I  suoni  de  ^ 
monica  hanno  un  non  so  che  di  puro  e  di  cele!»  ^ 
della  natura  de’ suoni  armonici,  onde  le  è  ve^u  aj 
nome.  Questo  romantico  istrumento  non  convic  ^ 
pezzi  di  movimento  celere ,  nè  sarebbe  p0^  ^ 
udirlo  per  lungo  tempo,  senza  averne  noia  o 
nervi  :  ma  usato  a  proposito,  è  del  più  nieravig 


e  commovente  affetto.  onjCo 

ARMONICO  (mus.).  -In  senso  ampio  dicesi  a 
tutto  ciò  che  appartiene  all’armonia.  In  senso  ris^  ^ 
è  un  epiteto  che  ha  più  significati.  Si  ap- 

parole  accordo  e  intervallo  per  denotare  eh ti5 ^  j>aJ., 
partengono  alla  classe  di  quelli  che  costituisco ^o{lSj 
monia  propriamente  detta  (r.  Pararmonico)  >  Ji 
suoni  armonici  i  concomitanti  (vedi),  e  f  da* 

natura  particolare  che  si  ricavano  dal  ^,'ici)1;  'c°r^ 


violoncello,  dall’arpa  ecc.  (v.  Suoni  armo»! 


ioi»° 


rendono  d 

j.-..; ai nne  <*•'  . 


a,  una  delle  tre  praticate  nella  scienza 


armoniche,  le  corde  di  budello  che .  _  . 

in  varii  strumenti  musicali  ;  e  infine  0/yena  c®' 

nomea.  fletto  ^ 

ARMONIOSO  (mus.).— Tutto  ciò  che  fa  &  voCi, 
l’armonia,  e  talvolta  pure  tutto  ciò  che  viel»® 
dagli  strumenti,  o  dalla  semplice  melodia  o^P^  piu 
di  sonoro,  e  che  ci  riempie  gli  orecchi.—  ^  eS' 
ristretto,  diconsi  armoniose  le  note  che  80  -0r  e*' 

senziali  agli  accordi,  e  che  perciò  fanno  n  ^00® 
fetto  nell’armonia.  Poiché  l’armonia  è  una  s  eSseU' 
di  accordi,  noi  dobbiamo  riguardare  con1^  y.a  l’ua° 
ziali  quelle  note  che  sono  atte  a  mantelle  rj$o 
e  l’altro  accordo  una  corrispondenza,  jjpt?11  ° 

un  tutto  ben  collegato.  Ora  quest  alti  u  .  jiann0’ 
dalla  tendenza  che  alcune  note  deg  i  acCordi c  _ 
a  passare  su  certe  determinate  note  e»  ^  note  °° 

vengono  immediatamente  dopo:  dumi  e$*e 

tate  di  siffatta  tendenza  sono  appun  (  iose.  Pre , 
ziali  agli  accordi,  e  perciò  le  Piu  a  ia{?giore,  6  ^ 
diamo  ad  esempio  l’accordo  di  n°D  y  ^  il 
si,  re,  fa,  la.  Ivi  le  note  tenden/  est'accord°*  ^ 
la  ( v -  Risoluzione).  Sottraendo  da  q  -uante,  s°1'  ^ 
(la),  rimane  l’accordo  di  settima  e  fa¬ 

re,  fa  ;  nel  quale  sono  tendenti  le  no 
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^endo  ancora  la  7\  rimane  l’accordo  di  quinta  sol , 
re;  dove  il  si  ò  la  sola  nota  tendente  che  esista, 
hiamo  veduto  alla  parola  Accordo,  che  tutti  gli 
Scordi  armonici  si  riducono  ad  essere  sostanzial¬ 
mente  i  tre  anzi  noverati,  salvo  le  modificazioni  che 
Uniscono  per  le  esigenze  della  melodia.  Ma  l’espe- 
,enza  ci  dimostra  che  tali  modificazioni  non  isce- 
*ano  per  nulla  l’importanza  del  posto  che  occupano 
steste  note:  dunque  possiamo  stabilire  che  le  note 


j  11  a,'moni°se  sono:  la  5a  negli  accordi  di  quinta; 
I  ^  e  in  7a  negli  accordi  di  settima;  la  5a,  la  7a  e 


^9*  negli  accordi  di  nona.  Rivoltando  questi  accordi, 
^Uote  più  armoniose  non  cessano  di  essere  le  già 
y  8l»nate,  benché  si  trovino  collocate  con  ordine  di- 
rs°.  Così,  preso  ad  esempio,  l’accordo  si,  re,  fa, 


k  le 


primo  rivolto  dell’accordo  di  settima,  sol,  si,  i 


fugio  tra  i  loro  concittadini  dell’  Armorica.  Questo 
paese,  trascurato  dagrimperatori  romani,  erasi  eretto 
in  istato  indipendente  sotto  il  governo  dei  discendenti 
di  Conano,  e,  favoreggiato  dal  sito,  aveva  respinto 
gli  assalti  delle  tribù  settentrionali  che  devastavano 
il  rimanente  della  Gallia.  Le  navi  dell’ Armorica  a 
que  tempi  facevano  un  grandissimo  traffico,  e  pare 
che  il  paese  giugnesse  ad  un  grado  notevole  di  pro¬ 
sperità  fra  la  desolazione  generale  delPoceidente  di 
Europa.  La  religione  cristiana  si  diffuse  per  tempo 


inali 


note  più  armoniose  saranno  sempre  il  si  e  il  fa. 
ciò  ognuno  può  agevolmente  vedere  di  per  sé 
sieno  le  note  più  armoniose  in  tutti  i  rivolti  degli 


ì^di- — Appartengono  anche  alla  classe  delle  armo 
°8e  le  note  alterate  (v.  Alterate),  perciocché  esse 
^  sono  dotale  di  tendenza. 

ISOMETRO  (mws.). — Strumento  che  misura 
Pporti  dei  suoni  (v.  Monocordo). 

"nt  (Armorica  civitates)  ( geogr .  e  stor. 

—  Nome  che  (lavasi  al  tempo  di  Cesare  ai  di- 
^ett*  marittimi  della  Gallia-  Celtica ,  situati  tra  la 
4-igeri  (Loira)  e  quella  della  Sequana  (Senna). 
1^. 10  vocabolo  si  deriva  dal  celtico  ar  mor  che  si¬ 
ti^3  presso  il  mare.  Quel  tratto  di  paese  era  oc- 


f,  No  da 


parecchie  tribù,  cioè  dai  Veneti,  Osismii, 


Uroliti ,  Redoni ,  Caleti,  ecc.  i  quali  formavano 
specie  di  confederazione.  Le  loro  città  e  for¬ 
ata  erano  costrutte  lungo  la  costa  ed  avevano  una 
\  Considcrevole  per  mezzo  della  quale  mantene¬ 
vi.  le  loro  relazioni  colla  opposta  spiaggia  della 
fo^a.  Soggiogati  dai  Romani,  dopo  molti  sforzi, 
*%arf°n<>  {ìarte  cle,,a  Provincia  detta  Lugdunensis 
\i  (|.f  a  ehe  fu  di  poi  suddivisa  in  seconda  e  terza. 
tretti  marittimi  di  questa  provincia  fu  dato  il 
Armoricanus  tractus,  che  in  estensione  cor- 
l'Ieva  a  un  di  presso  alle  moderne  province  fran- 

\ ellr  ' 


la  Bretagna  e  della  Normandia,  (d’Anville, 


ancienne  Gaule).  Massimo,  uffiziale  romano, 
rH)ellato  colle  legioni  britanne  contro  l’im- 


*’e  Graziano,  anno  585  dell’era  nostra,  passò 

♦ita,  a,,ia  con  due  legioni  ed  un  grosso  numero 
‘ani  ' 


%  7**’  fra  cui  era  un  Conano  Mcriadcc,  uno  dei 
!%j  ®  I®  parte  meridionale  della  Scozia  al  quale 
'Hj.  ,°  assegnò  il  governo  dell’Armorica  che  pare 
■  1^  IV  °Sse  moderne  province  della  Bretagna 


^i0llOrmandia  occidentale.  Questa  è  la  prima 
.  fa-  .e  d»  Britanni  in  quella  provincia  della  quale 


erni- 


u  n?enzi°ne.  Essa  fu  seguita  da  altre,  essen- 
ep*adec  avendo  ottenuto  la  conferma  del  suo 
^a  Teodosio ,  indusse  molti  de’  suoi  com- 
^  stabilirsi  sotto  la  sua  protezione.  —  Nella 
^i;ti>(1  ..^olo  v’  migliaia  di  Britanni  costretti  a 
Paesc  natio  per  le  scorrerie  de1  Pitti  dal 
attraversarono  il  mare  e  cercarono  ri- 


neU’ Armorica;  i  vescovi  di  Dol,  di  Quimper  e  di 
Vannes  si  trovano  mentovati  fin  dal  secolo  iv,  e  gli 
antichi  annali  del  paese  hanno  conservata  la  memo¬ 
ria  di  molti  santi  i  cui  nomi  celtici  sono  poco  noti 
nelle  altre  parti  del  mondo.  —  Continuando  a  farsi 
nuove  emigrazioni  dalla  Britannia  pare  che  la  po¬ 
polazione  britanna  sloggiasse  in  gran  parte,  almeno 
presso  la  costa,  gli  abitanti  primitivi  che  si  ritira¬ 
rono  ne’  distretti  interiori;  e  per  questa  circostanza 
il  paese  cominciò  a  chiamarsi  Bretagna,  e  Brettoni 
gli  abitanti.  11  concilio  di  Tours ,  tenuto  nel  567, 
in  uno  de’  suoi  canoni  fa  distinzione  tra  i  Brettoni 
e  gli  abitanti  romani  dell’ Armorica.  I  successori  di 
Conano  furono  chiamati  conti  di  Bretagna.  Gli  sto¬ 
rici  francesi  hanno  detto  eli* essi  tributavano  omag¬ 
gio  a  Clodoveo,  re  de’ Franchi,  come  a  loro  sovrano; 
ma  questo  sembra  dubbioso.  Ad  ogni  modo  il  loro 
vassallaggio  debb’essere  stato  di  puro  nome,  trovandosi 
eh’ essi  operarono  da  principi  indipendenti  e  che  fe¬ 
cero  spesso  la  guerra  ai  successori  di  Clodoveo  fin¬ 
ché  il  paese  fu  intieramente  soggiogato  da  Carloma- 
gno.  Il  nome  dell’Armorica  aveva  lungo  tempo  prima 
di  questo  avvenimento  fatto  luogo  a  quello  di  Breta¬ 
gna,  sotto  il  quale  divenne  nuovamente  un  ducalo 
separato,  con  dipendenza  solamente  nominale  dalla 
corona  di  Francia  (Daru,  Histoire  de  li  re  lagne )  (vedi 
Bretagna). 

ARMOS1MI  (antich.).  —  Magistrati  di  polizia  presso 
gli  Spartani,  i  quali,  dopo  la  morte  di  Licurgo,  furono 
incaricati  di  vegliare  sull’osservanza  della  legge  di 
quel  legislatore,  la  quale  prescriveva  alle  donne  ma¬ 
ritate  di  portare  un  velo,  allorché  comparivano  nelle 
pubbliche  vie,  onde  distinguersi  dalle  altre  donne, 
cui  era  permesso  <Ji  presentarsi  in  pubblico  col  viso 
scoperto. 

ARMOSTE  (antich.).  —  Nome  di  magistrati  presso 
gli  Spartani,  de’  quali  ve  n’  erano  parecchi,  e  il  cui 
ufficio  era  di  soprantendere  alla  costruzione  delle  cit¬ 
tadelle,  e  alle  riparazioni  dei  forti  e  delle  fortificazioni 
delle  città.  La  denominazione  greca  è  apnorrr.;  deri¬ 
vata  da  «j&f/otw,  io  adatto,  acconcio,  ordino. 

ARMSTRONG  (Giovanni).  — Poeta  e  medico  inglese 
nato  verso  l’anno  1709  a  Caslleton  nel  distretto  di 
Liddesdale  e  morto  nel  1779.  — L’opera  sua  princi¬ 
pale  è  un  poema  didascalico  sull’arte  di  conservare  la 
salute,  pubblicato  nel  1744.  —  I  poemi  didascalici 
sono  poco  letti  ai  giorni  nostri;  tutta\ia  questo  non  è 
privo  di  merito,  e  i  critici  dello  scorso  secolo  Flianno 
lodato  come  contenente  buoni  precetti  e  pensieri  vi¬ 
gorosi  poeticamente  espressi.  Esso  trova  luogo  nella 
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maggior  parte  delle  raccolte  di  poeti  inglesi.  Arm¬ 
strong  fu  amico  intimo  di  Thomson  nel  cui  poema  il 
Castello  dell'indolenza  ebbe  qualche  parte  per  le  ma¬ 
lattie  descrittevi  sul  finire  del  primo  canto. 

ARNALDISTI  ( stor .  eccl.).— Settarii  del  sec.  xn,  cosi 
chiamati  dal  loro  capo  Arnaldo  da  Brescia.  Le  loro  in¬ 
vettive  contro  la  Chiesa  e  contro  il  possesso  dei  beni 
ch’ella  aveva  acquistati ,  e  i  loro  errori  sul  battesimo 
e  l’eucaristia  li  fecero  condannare  dal  concilio  late- 
ranense  nel  U59.  Perseguitati  nella  Francia  passa¬ 
rono  in  Inghilterra:  ma  qui  pure  furono  arrestati  o 
dispersi  nel  1160.  La  loro  setta  proscritta  divenne 
più  tardi  un  ramo  degli  albigesi  ( v .  Albigesi,  Arnaldo 
da  Brescia). 

ARNALDO  da  Brescia  (stor.  mod.).  —  Nacque  al 
principio  del  secolo  xii,  nella  città  di  Brescia  da  cui 
prese  il  soprannome,  e  recatosi  da  giovine  in  Francia 
fu  discepolo  d’  Abelardo.  Tornato  in  Italia,  si  fece 
monaco  e  si  diede  ben  presto  da  ardito  novatore  a 
mover  guerra  al  clero.  Disputavansi  allora  1  Italia  due 
potentati,  il  papa  e  l’imperatore.  Da  un  lato  il  sacer¬ 
dozio  coi  principii  di  Gregorio  vii;  dall’ altro  lo  stra¬ 
niero.  Questa  lotta  porgeva  occasione  ai  malcontenti 
a  tentare  di  liberarsi  dall’uno  e  dall’ altro.  Arnaldo 
s’accostò  ad  essi,  e  valendosi  dello  spirito  di  libertà 
e  di  municipio  che  si  era  conservato  in  Italia  anche 
sotto  la  dominazione  dei  barbari  osò  perfino  di  con¬ 
cepire  l’ idea  di  rinnovare  la  repubblica  e  la  libertà 
antica.  Questo  suo  tentativo  è  uno  degli  episodi  più 
sorprendenti  del  secolo  xii  che  d’altra  parte  fu  in 
complesso  e  sotto  ogni  aspetto,  secolo  di  moto  e  d’in¬ 
novazioni. —  Pochissimi  sono  i  particolari  che  abbia¬ 
mo  intorno  alla  vita  di  Arnaldo;  ma  tutto  ciò  che  se 
ne  sa,  dimostra  ch’egli  non  era  soltanto  un  monaco 
ribelle,  nè  uno  spirito  puramente  politico,  ma  che  la 
sua  impresa  aveva  radice  nelle  sue  opinioni  religiose; 
ch’egli  era  per  così  dire  l’applicatore  di  una  dottrina 
e  il  rappresentante  sulla  scena  politica  di  quel  moto 
generale  d’emancipazione  che  Abelardo  ed  altri  di 
que’  tempi  diedero  opera  ad  introdurre  nella  filosofia , 
nella  teologia  e  nella  politica.  S.  Bernardo  nella  let¬ 
tera  che  scrisse  al  papa  intorno  al  1140  per  far  con¬ 
dannare  Abelardo,  mostra  chiaramente  questa  rela¬ 
zione  delle  imprese  politiche  d’Arnaldo  colla  dottrina 
del  suo  maestro.  «Gli  scritti  d’ Abelardo,  die* egli, 
frutti  appestali  dell’errore,  volano  sventuratamente 
pel  mondo;  essi  sono  passati  di  nazione  in  nazione  e 
d’uno  in  altro  regno.  Si  fabbrica  un  altro  vangelo, 
proponsi  nuova  fede  ai  popoli,  si  edifica  su  fonda¬ 
mento  diverso  da  quello  che  già  fu  gettato  ;  si  tratta 
delle  virtù  e  dei  vizii  contro  le  regole  della  sana  mo¬ 
rale....  Abelardo,  nuovo  Golia,  s’avanza  con  tutto  il 
suo  apparecchio  di  guerra,  preceduto  dal  suo  scu¬ 
diero  Arnaldo  da  Brescia.  L’unione  di  questi  due  non 
potrebb’  essere  più  stretta,  simile  a  quella  dei  due 
nicchi  di  un’  ostrica  che  non  danno  entrata  all’aria 
per  separarli,  ecc.  »  —  Checché  ne  sia  delle  opinioni 
filosofiche  di  Arnaldo,  certo  è  ch’egli  tentò  di  otte¬ 
nere  il  suo  fine  predicando  la  riforma  del  clero.  Già 
l’abate  di  Cistello  (Citeaux)  ed  alcuni  altri  avevano 


impreso  a  riformarlo;  Arnaldo  andò  molto  più 
volle  spogliarlo  di  tutti  i  beni  temporali  e  ricondu 
ai  costumi  della  chiesa  primitiva.  11  suo  predicare  ^ 
di  tanto  maggiore  efficacia,  in  quanto  che,  per  eo  . 
fessione  degli  stessi  suoi  avversarii,  egli  era  di  cosi 
irreprensibili.  «Volesse  Dio,  esclama  S.  Bernar ' 
una  delle  sue  lettere,  che  la  santità  della  sua  dolir 
rispondesse  all’austerità  della  sua  condotta.  Arn,aejle 
è  uomo  che  non  beve  nè  mangia  ».  Primo  effetto 
sue  prediche,  fu,  dicesi,  una  ribellione  del  pop 0 1 
Brescia  contro  il  suo  vescovo.  Di  quivi  la  tertttè^  da 


zione  s’appigliò  alle  altre  città;  il  clero  ne  —  ^ 

tutte  parti  querela  a  papa  Innocenzo  u,  che  ne  ^ 
cilio  di  Laterano  del  1159  condannò  Arnaldo  ^ 
bandì  dall’  Italia.  Almeno  cosi  affermano  Otto»  ., 
Frisinga  ed  altri  storici  di  quel  tempo  ;  poiché  »  ^ 
nome  d’Arnaldo  nè  la  sentenza  pronunziata  c  ^ 
di  lui  si  trovano  ne’  canoni  di  quel  concili0, 0 
naldo  si  rifugiò  in  Francia  dove  dicesi  abbia  r  e 
protezione  nel  legato  che  fu  dipoi  papa  sotto  il  "  >y, 
di  Celestino  u;  ma  vi  trovò  pure  un  formidami  ^ 
versario  in  S.  Bernardo  che  lo  comprese  inci  ^ 
mente  nel  processo  ch’ei  faceva  allora  contro » 
lardo.  Quando  il  concilio  di  Sens  ebbe  prono0  a 
nel  1140,  la  sua  sentenza  contro  quest’ultimo,  »  'V  t „ 
nel  confermarla,  incaricò  i  prelati  del  concilio 
turare  Abelardo  e  Arnaldo,  e  rinchiuderli  sep  ^ 
mente  ciascheduno  in  un  monastero.  Amalo  sCf&e 
e  ritirossi  nella  diocesi  di  Costanza.  S.  Bernar  0  ^  a 
contro  di  lui  a  quel  vescovo,  affinchè  si  adope  ^  fjjr 
togliere  a  questo  pernicioso  novatore  i  niezZjate  f»r 
male.  «Non  so  se  in  così  gran  pericolo  PoS\tolicO , 
cosa  migliore  che  di  seguire  il  precetto  aP  ^ 
levate  il  male  di  mezzo  a  voi.  Sarebbe  pero  &  0l)d0 
garlo  che  metterlo  in  fuga,  per  timore  che,^. ^  gr 
oltre,  non  noccia  ancora  di  più.  Il  papa  ^  fa 
gnore  ne  aveva  dato  ordine  per  iscritto,  1®  psi¬ 
chi  volesse  fare  un’azione  sì  buona  (s;  Be[”n2a  P0<1 
195  e  196)  ».  Sembra  che  il  vescovo  di  Cos 
abbia  voluto  fare  neppur  egli  questa  beH  ®P  uel'a 


cu‘ 
che  !6 


naldo  fu  però  costretto  ad  errar  per  p»« 

Svizzera  e  nell’Allemagna,  fino  al  1145,  a  c„*, 
fu  richiamato  a  Roma  da’  suoi  partigiani,  r  give®* 
sue  prediche  gli  dessero  gran  seguito  «  dietro 
poiché  lo  storico  Giovanni  Multar  r,fer,s  ,’e  du^., 
testimonianza  di  una  cronaca  di  Corb,aj.|)ina  peT  X\ 
svizzeri  delle  montagne  lo  seguirono  a  »  cW 

stabilirvi  la  libertà  (Stor.  della  Svizzera ,  jj.guroP '  ’ 
uv).- Mentre  i  papi  •  avano  leggi  ai  re  f,.a  I 
non  potevano  farsi  obbedire  a  Roma.  1  » 
j  nocenzo  n  ed  Anacleto  antipapa  e  e  ,.  jor0,  8  . 

tempo  (1150)  dai  cardinali  divisi  fra  ie  di  0°®  . 

!  vano  occasionati  lunghi  tumulti  e  una  ap  ricUP 
civile  dì  cui  i  Romani  avevano  Pr0,‘  .  Nel  ** 

I  rare  le  loro  franchigie  ed  i  loro  Prl  8  gi  and°  rji 
mentre  Arnaldo  errava  per  1  Allf"l- gdai’  disino' 

I  oltre;  i  nobili  ed  il  popolo,  con  o  eR’ant»ea  r<r 
Arnaldo,  che  invocavano  le  memori  repubblica  0i* 
ma,  ristabilirono  sul  Campidoglio  ,a  e,nno^n 
[  mana  instituendovi  un  senato.  Si  die 
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r'nianesse  così  afflitto  da  questa  rivoluzione  ch’ebbe 
morirne  pochi  giorni  dopo.  11  suo  successore  Cele¬ 
rò  n  regnò  pochi  mesi.  Lucio  ii,  eletto  dopo  lui 
ne*  1444,  essendosi  messo  alla  testa  del  partito  teo- 
^atico  ed  avendo  assalito  il  Campidoglio  per  cac- 
•arile  via  il  senato,  fu  percosso  con  una  pietra  e  morì 
Quella  ferita.  Eugenio  ih,  nominato  appena  papa, 
e‘  1145  uscì  di  Roma,  ricusando  di  riconoscere  la 
J*°va  repubblica.  Vi  tornò  poi,  ma  a  patto  che  i  Ro- 
rinunziassero  al  loro  patrizio  che  presiedeva  al 


e  ricevessero  in  sua  vece  un  prefetto  da  lui 


‘‘•ani 
Senato 

pinato.  Ma  avendo  lasciato  di  nuovo  Roma  per  fare 
...  viaggio  in  Francia,  i  nemici  del  partito  teocratico 
fatisi  chiamarono  subito  Arnaldo  da  Brescia.  En- 
e£li  trionfalmente  in  Roma  e  vi  godette  per  dut 
a*  circa  di  una  grande  considerazione.  Gli  scrittori 
'  k  Plastici  hanno  rappresentata  la  Roma  di  quei 
^pi  in  uno  stato  di  lunga  sedizione,  accompagnata 
.  ®accheggi  e  da  disordini  d’ogni  genere,  e  S.  Ber- 
inveisce  fortemente,  nelle  sue  lettere,  contro 
^  Pmani  allucinati  da  Arnaldo  da  Brescia.  Gli  storici 
^lra  parte  ci  lasciano  nell’ignoranza  intorno  alle 
che  Arnaldo  ed  i  suoi  partigiani  tentarono  di 

•°atai 


fe  nel  governo.  È  tuttavia  da  congetturarsi  che 
ma  non  si  stabilì  nulla  di  solido  poiché  le  cir- 


?nze  e  le  credenze  di  que’  tempi  vi  si  opponevano, 
jJa,tra  parte  questo  reggimento  soccombette  ben 
;°  Per  opera  delle  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina 
(k  1 lle>  il  papa  e  l’imperatore  essendosi  concertati 
m,.0  vicendevole  aiuto  contro  il  nemico  comune. 

1455,  papa  Eugenio  ni,  tornato  in  Italia,  chia¬ 
ma  suo  aiuto  Federico  Barbarossa  che  era  po- 
\  l.  deceduto  a  Corrado  ni.  Questi  che  aveva  posto 
tumulti  nel  suo  paese  e  si  disponeva  ad  inter- 
Italia,  promise  al  papa  di  ristabilire  la  sua 
Olà  a  Roma.  Intanto  Eugenio  morì  prima  che  Fe- 
Potesse  adempiere  la  sua  promessa.  Ma  due 
V°P°,  nel  4155,  mentre  Federico  si  avanzava  in 
\ca^a  testa  un  eserc*to,  prendendo  le  città  e 
S^0  il  paese  alla  sua  obbedienza,  papa  Adria- 
\  /^e  temeva  non  s’impadronisse  egli  solo  di  Ro- 
uno  sf°rzo  decisivo  per  rendersene  signore 
fo**  Per  riprendervi  autorità,  prima  dell’arrivo 
^  SftPanieri-  Profittando  adunque  di  alcune  vio- 
Sa  atle  a>  su0‘  partigiani,  interdisse  Roma  per  la 
S*  ?.°lla-  Questo  partito,  che  sospendeva  ogni  ma- 
Nyj. 1  commercio  e  che  minacciava  il  popolo  nella 
aUi  j  &  giornaliera  nello  stesso  tempo  che  ne  turbava 
j\o  eat‘ment'  religiosi,  causò  una  si  gran  paura  al 
f\|t’  quale  d’altra  parte  prevedeva  imminente 
(Jvo^°.  di  Federico,  che  si  affrettò  a  impetrare  la 
,\0  l’interdetto  riconciliandosi  col  papa,  e  cac- 
|,V/a  ^rnaldo.  Questi  si  rifugiò  presso  alcuni 
Xit  a  Campania  suoi  partigiani  ed  amici.  Quando 
jfy0  d*  Federico  fu  dinanzi  a  Roma,  il  papa  si 
^andargli  ambasciatori  e  a  proferirglisi  per 
i,nPeratore*  richiedendo  in  contraccam- 
,esse  nel*e  mani  Arnaldo,  il  quale  fatto  prima 
%0  a  Gherardo  cardinale  di  S.  Nicolò,  gli  era 
to  dal  visconteo  margravio  della  Campania, 


e  mandato  a  Federico.  Questi  accettò  il  patto  ed  or¬ 
dinò  che  si  consegnasse  Arnaldo  al  prefetto  di  Roma , 
nominato  recentemente  dal  papa.  Arnaldo  fu  giudi¬ 
cato  dal  clero  e  condannato  ad  essere  arso  vivo.  La 
sentenza  fu  eseguita  dinanzi  alla  porta  del  Popolo,  in 
un’ora  del  mattino  in  cui  la  città  era  ancora  immersa 
nel  sonno.  Le  sue  ceneri  furono  gettate  nel  Tevere. 

ARNALDOm  Villanovà.  —  Medico  del  xiii  sec.,  nato 
in  uno  dei  villaggi  di  questo  nome  nel  mezzodì  della 
Francia  attese  allo  studio  delle  lingue  e  delle  scienze, 
e  credesi  che  fosse  chiamato  a  Barcellona  nel  4285 
per  assistere  in  una  malattia  Pietro  iii  re  d’Aragona. 
Dopo  di  aver  viaggiato  in  varii  paesi  a  fine  d’istruirsi, 
si  fermò  a  Parigi  dove  esercitò  la  medicina  e  l’astro¬ 
nomia  e  fece  molto  parlare  di  sé  per  una  predizione 
di  astrologia  giudiziaria  la  quale  conchiudeva:  che  la 
fine  del  mondo  giugnerebbe  infallibilmente  intorno 
alla  metà  del  secolo  xiv  anzi  nel  4555  o  secondo  altri 
nel  4576.  Non  rifuggì  dagli  studii  teologici,  singoiar 
passione  di  que’  tempi,  e  cadde  in  molti  errori,  soste¬ 
nendo  per  es.  che  il  demonio  aveva  pervertito  tutto 
il  genere  umano  e  fatto  perir  la  fede;  che  i  monaci 
sarebbero  stati  tutti  dannati  e  che  Dio  non  ha  mi¬ 
nacciato  di  fuoco  eterno  se  non  coloro  che  danno 
cattivi  esempi.  Altri  errori  aggiugneva  a  queste  sue 
dottrine.  Condannato  pertanto  dall’ università  di  Pa¬ 
rigi,  si  ricoverò  nella  Sicilia  presso  il  re  Federigo. 
Ivi  compose  alcuni  trattati  di  medicina  ed  un  co- 
menta  rio  intorno  la  scuola  salernitana.  Nel  4508  si 
trovò  in  Avignone  tenuto  assai  caro  da  Clemente  v, 
e  vi  riuscì  (al  dire  dell’Andrè,  celebre  giureconsulto 
alla  corte  de’  papi,  e  di  Oldrado,  altro  giurisperito) 
a  tramutar  rame  in  oro.  Gli  alchimisti  l’ebbero  in 
venerazione ,  e  Raimondo  Lullo  si  confessò  suo  di¬ 
scepolo.  Lasciando  da  un  lato  queste  baie ,  egli  è 
certo  che  Arnaldo  trattò,  oltre  la  medicina,  di  molte 
malattie  chirurgiche;  che  trovò  il  modo  di  fabbricar 
lo  spirito  di  vino  ,  l’olio  di  trementina  ,  le  essenze 
odorose,  molti  cosmetici,  e ,  secondo  alcuni,  anche 
gli  acidi  oggidì  chiamati  sulforico ,  muriatico  e  ni¬ 
trico.  Federico  re  di  Sicilia  il  tenne  in  gran  conto,  e 
lo  incaricò  d’importanti  negozii.  Nel  4515  recandosi 
in  Francia  per  curarvi  Clemente  v  perì  in  mare  di 
anni  settantotto  e  fu  sepolto  a  Genova.  Quindici  pro¬ 
posizioni  tratte  dalle  sue  opere  vennero  condannate 
dopo  la  sua  morte  dall’  inquisizione  di  Tarragona, 
perchè  avevano  seguaci  in  Ispagna  detti  arnaldisti. 
Le  sue  opere  furono  stampate  a  Lione  nel  4504  e 
nel  4505,  e  a  Basilea  nel  4505  in-fol.,  con  la  sua  vita 
e  con  note  di  Nicola  Torello. 

ARNAULD  (Antonio).— Nacque  alli  6  di  febbraio 
1642.  Sotto  la  direzione  dell’abbate  di  S.  Ciro,  Gio¬ 
vanni  du  Vergier  de  Hauranne,  capo  dei  giansenisti 
in  Francia,  egli  si  consacrò  alla  teologia  e  nel  4645 
fu  addottorato  nella  Sorbona.  Nello  stesso  anno  pub¬ 
blicò  due  opere  intitolate,  l’una  De  la  frequente  commu- 
nion,  e  l’altra  La  tipologie  morale  desjésuites ,  la  prima 
delle  quali  diede  luogo  ad  una  serie  di  controversie 
perchè  applicava  i  principii  de’ giansenisti  al  ricevi¬ 
mento  di  quel  sacramento.  Eccitò  pure  molte  que- 
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stioni  coll’opera  De  tavtorité  de  s.  Pierre  et  de  s.  Paul  dei 
residente  dans  le  pape ,  1643,  per  l’opinione  sostenutavi  me 
che  i  due  apostoli  dovessero  riguardarsi  come  di  on 
cgual  grado  e  fondatori  entrambi  della  Chiesa  catto-  rit 
lica  romana.  Dopo  il  4630,  quando  il  giansenismo  Tu 
divenne  oggetto  di  pubblica  avversione  ,  Arnauld  liti 
prese  parte  a  tutte  le  contese  de’ giansenisti  fran-  no 
cesi  co’  gesuiti,  col  clero  e  col  governo;  era  loro  è< 
scrittore  principale  e  veniva  considerato  come  loro  si 
capo.  I  raggiri  della  corte  lo  fecero  cacciare  dalla  L’ 
Sorbona  nel  1656,  e  lo  avvolsero  in  tante  persecu-  ov 
/.ioni  che  fu  costretto  a  nascondersi.  ISel  suo  ritiro  e  I 
scrisse  un  sistema  di  logica  sui  principii  di  Descartes  st< 
ed  una  Grammaire  raisonnèe ,  che  si  adoperarono  eg 
lungo  tempo  per  libri  scolastici.  Dopo  che  i  gianseni-  te 
sti  nel  1668  si  riconciliarono  con  la  santa  Sede  sotto  an 
Clemente  ix,  egli  ricomparve  in  pubblico  e  godette  ro 
dell’omaggio  che  perfino  la  corte  non  negava  a’  suoi  ta 
meriti  e  al  suo  ingegno.  Per  accondiscendere  al  suo  M 
amore  di  controversia  assali  i  calvinisti  intorno  a  cc 
molti  punti  controversi  e  col  suo  amico  Nicole  coni-  o< 
pose  contro  di  essi  la  grand’opera  intitolata  La  perpé-  d< 
tui té  de  la  fot  de  l'eglise  catholique  touchant  Ceuchan-  m 
stie.  In  seguito  a  questo,  da  Roma  gli  venne  destinato  d< 
il  cappello  cardinalizio,  ma  siccom’egli  ne  faceva  poco  |  ti 
caso,  e  la  corte  gli  era  avversa,  il  cappello  non  gli  fu  |  di 
conferito.  A  cagione  di  nuovi  timori  fuggi  nel  4679  |  te 
ne’  Paesi  Bassi  e  durante  il  suo  esilio  si  occupò  in  g 
iscritti  di  controversia  e  mori  in  povero  stato  in  un  p 
villaggio  presso  Liegi,  alli  9  d’agosto  4694.  Fu  uomo  I 
d’intelletto  robusto  e  potente ,  pieno  di  cognizioni  a 
sode  e  di  grandi  pensieri  ;  ne’  suoi  scritti  ardito  e  |  n 
violento  fino  all’amarezza;  imperterrito  nel  pericolo  | 
e  di  costumi  irreprensibili.  È  indubitato  eh  egli  molto 
operò  pel  miglioramento  della  morale  ;  ma  il  suo  in-  s 
gegno  sarebbe  stato  molto  più  utile  alla  Chiesa  ed  |  e 
alla  letteratura  se  la  sua  condizione  ed  il  suo  carat-  f 
tere  non  l’avessero  ravvolto  in  una  moltitudine  di  c 
controversie  che  ne  resero  l’operosità  letteraria,  per  < 
la  maggior  parte,  inutile  alla  posterità.  Le  sue  opere 
ed  opuscoli  furono  raccolti  in  quarantadue  volumi  1 
in-4°;  la  Frequente  communion  ebbe  più  di  dodici  < 
edizioni.  Questo  libro  è  molto  eloquente  e  pieno  di 
erudizione.  * 

ARNAUTI  od  Albanesi  (geogr.  e  sfor.).  —  Popolo  ' 
«l’origine  mista,  probabilmente  abitanti  primitivi  del- 
l’Illiria  e  della  Macedonia,  frammisti  a’  Goti,  Unni  e 
Schiavoni  i  quali  si  sparsero  nella  parte  occidentale 
della  Romelia,  lungo  le  coste  del  mare  Adriatico  e 
dell’Ionio,  e  mandarono  colonie  sulle  coste  delle  due 
Sicilie.  La  loro  lingua  non  è  sorta  airimportanza  di 
lintma  scritta.  Si  chiamano  in  loro  lingua  Skypetari, 
mandai  Turchi  sono  detti  Arnauti.  Sono  divisi  in  vane 
tribù  fra  le  quali  i  Sulioti  sono  in  parte  di  origine 
greca.  Forti  e  belligeri  per  natura,  gli  Arnauti  erano 
i  migliori  soldati  dell’esercito  turco.  Sono  franchi  e 
leali  verso  gli  amici  ed  i  superiori,  ma,  alla  maniera 
di  tutte  le  nazioni  rozze,  si  fanno  lecita  ogni  sorta  di 
artifizio  e  di  perfidia  verso  i  nemici.  L  oppressione 
sotto  cui  vivevano  una  volta  gli  ha  ripieni  del  desi-  | 


derio  di  libertà.  Sono  alienissimi  dalle  arti  e  dal  con^ 
rnercio.  Credono  l’agricoltura  occupazione  non  ta® 
onorevole  quanto  il  mestiero  delle  armi.  Il  loro  sp^ 
rito  irrequieto  è  avverso  all’  uniformità  della  Pa*V 
Tuttavia  non  sono  gran  fatto  innanzi  nella  tattica  ^ 
litarc  ;  essi  non  formano  mai  una  linea  di  battag 1  . 


mare  ;  essi  uuu  - - _  .  i 

non  comprendono  il  vantaggio  de’  luoghi  forti,  v  ^  | 
è  che  contro  gli  eserciti  europei  non  valgono 
si  potrebbe  aspettare  dal  loro  coraggio  Pers°ncCÌa  , 
L’Arnauta  nativo  è  di  statura  mediocre,  ha  la  a 
ovale  ed  i  pomelli  delle  guance  rilevati;  collo  » 
e  torace  pieno  ed  ampio.  La  sua  aria  è  nobile  e 
stosa.  Dissimile  dal  grave  e  lento  contegno  del  * 
egli  è  gioviale,  vivace  ed  attivo.  Essi  vanno 
temente  armati,  e  sono  pochi  quelli  che  nel  fiore 
anni  non  abbiano  appartenuto  ad  alcune  delle  0 
rose  bande  di  clepti  o  ladroni  che  infestano  le  ^ 
tagne  del  loro  nativo  paese,  della  Tessaglia  e  ^  j 
Macedonia.  Questa  professione  non  disonora  ;  e  ^ 
comune  per  un  Arnauta  il  rammemorare  circo6  tc 
occorse  «  quand'egli  era  clepto  L’Albania i»  I 

della  provincia  turca,  detta  Arnaut  Vilajetti^^ 
montagnoso  e  marittimo,  ma  molto  atto  alla  ^  ^  ; 

del  vino,  delle  frutta,  del  cotone  e  del  tabac  ’  ia  j 
tuato  lungo  l’Adriatico  e  l’Ionio,  è  la  vera Jp* 
degli  Arnauti.— I  Montenegrini,  sulle  alture  o \  ^  j 
tenegro,  che  i  Turchi  non  hanno  ancora  poto  cjtt» 

Igiogare,  si  distinguono  fra  di  essi.  Tra  le  * V2 
principali  possiamo  far  menzione  di  Durazzo,  ^  ^0 
Dyrrliacliium,  di  Giannina  e  di  Scutari,  con 
abitanti,  da  non  confondersi  colla  città  del 
nome  nella  Natòlia,  rimpetto  a  Costantinop011, 
ARNESE  ( v .  Armatura.).  g  c**' 

ARNIA  ( econ .  rur).  (sinonimi  bugno , 
setta  da  pecchie,  alveo,  copiglio,  compigh°]  no * 
ed  anche  scrissesi  alveario ).  —  Recipiente  < 1  $»'* 

forma  cilindrica  e  parallelepipeda ,  cbblS°-ore,  1,1  ( 
estremità  superiore  ed  aperto  nell’ in>erl^..  j  stf® 
quale  si  ripara  una  società  d’api  a  fabbrica  ^  ■' 
favi.  Il  bugno  peraltro  differisce  dall’  e  fatte 
forma  e  per  la  materia,  essendo  cilindi^  _  ^  g 
di  scorze  di  sughero  o  di  vetrici  intess,l\tr’o 
I  scrittori  sogliono  usurpar  l’uno  per  1  ®  r 
distinzione.  — I  principii  dell’arte  di  goVI .  Jji  acce 
,  dipendendo  dalla  forma  delle  arnie,  pr'^ 

neremo  unitamente  alla  descrizione  di  fiioàoL i 

!  cipiando  però  con  qualche  consiglio  ^ 

*  nerale  di  procedere  intorno  a  questi  ins 

;  bensì,  ina  anche  pericolosi.  — Quando 

;  alle  arnie  usa  dolcezza  e  procedi  in  sile0*  i* 
i  verai  le  api  irritate,  ritirati  e  indugia*^  ^  rua  ,',ei 
,  arnie  di  preferenza  circa  le  ore  und,cl  ,aZjoi>e  e, Ji- 
;  quando  la  più  gran  parte  della  loro  pop  ‘  p 

e  campi.  Procedi  armato  d’  un  fumatolo  t  cenci  0  g  u» 

3  fig.  4)  nel  quale  racchiuderai  bra*e  ^Ijolato :  V 
e  glio  con  isterco  bovino ,  secco  e  ‘  .  api ,  8  jr*1' 
a  ,  saprai  bene  dirigere  il  fumo  contro  _a)jrti e  \\/ 
li  nerai  da  te  tutte  quelle  che  vorranno  a 
e  l’intera  loro  società  rassegnarsi  alle  t  ,anC  la 
-  I  Prendi  un  coltello  di  ferro  (fig-  2)  e  s 
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e  fumatoio,  per  tagliare  netta  la  cera  de’ favi  senza 
™lare  la  massa:  abbine  anzi  due  pronti  per  lavo- 
re  senza  interruzione,  facendo  scaldar  l’uno  mentre 
^ servi  dell’ altro.— Sarai  vestito  di  colore  bigio,  e 
I  rai  ,e  mani  e  la  faccia  bagnate  di  aceto  ;  e  se  non 
buona  pratica  nell’uso  del  fumatoio,  copriti  intie- 
fepUente  con  vest*  larghe  ,  con  maschera  di  filo  di 
l„rro  e  con  guanti  di  lana  grossa.— Se  avverrà  che 
s,a  punto,  procura  di  estrarre  il  pungolo  che  l’ape 
'as‘  sempre  lascia  nella  ferita,  e  di  farne  uscire  il 
e  en°  0  c°lla  pressione  o  col  succhiamento  ;  poscia 
Poni  la  ferita  ad  una  corrente  d’acqua  fresca,  o 
n  e  sopra  acqua  salsa  od  ammoniaca.  —  Premesse 
avvertenze ,  entriamo  nel  nostro  proposito. 


Nel 


che  f0verno  delle  arnie  rnsogna  considerare  la  cera 
tant  .?  è  11  più  lucroso  prodotto  ;  il  miele  che  ha 
(u0l°  pìÙ  Pre8'°’  quanto  è  più  recente;  la  covata 
I  pò/3.’  Vermi  e  ninfe)  che  rinnova  e  moltiplica  la  po- 
I  t^v^0ne  e  gl*  sciami  (v.  queste  parole).  —Il  miele  si 
la  *  preferenza  nelle  parti  superiori  dell’arnia, 
„ellera  nelle  inferiori ,  e  la  covata  nelle  intermedie  e 
v*  e  onteriori.  —  Il  ricolto  della  cera  si  fa  in  prima¬ 
zìe!  6  >ln  llal‘a  ordinariamente  in  marzo  ;  quello  del 
H0  e’  *n  estate:  tutti  e  due  poi  si  ripetono  nell’autun- 
p4gsSecond°  che  permette  la  stagione  favorevole  ed  il 
E®  ricco  di  fiori.  —  La  forma  più  semplice  delle 
$otloe  e  quella  di  una  cassetta  aperta  nella  parte  di 
fili  ’  ®^e  posa  sulla  tavola  dell’alveare.  Alcune  sono 
V%  Pagba  che  si  torce  a  guisa  di  corda  e  si  rav- 
Sj  ^  spiralmente  a  modo  di  cono  (fìg.  5).— La  paglia 
lavorare  asciutta  onde  non  ammuffì.  —  A 
c0|f^l.°r  comodo  si  fanno  le  arnie  di  forma  quadra 
%.  £inclue  ass*  grosse,  e  ben  incavigliate  e  connesse 
6  megl*°  fl9-  5).  Sempre  poi  si  collocano  nel- 
fo,.  rno  due  bastoni  incrocicchiati  c  ìnfiecì  «pilo 


considerare  la  cera 


tyj^n°  due  bastoni  incrocicchiati  e  inGssi  nelle  pa¬ 
glie  solidità  all’arnia  ed  un  sostegno  ai  lavori 

%  aP*-  Alla  faccia  anteriore  e  nella  linea  che  posa 
S  i»  v°la  »  e  talvolta  anche  nell'alveare  stesso,  si 
u**io  pel  passo  (,elle  alìi  5’  5,  8,  9,  il, 

^tjCaw)-“-AlIa  tavola  dell'alveare,  sotto  l’arnia,  si 
Un  vano  a  graticola  con  isportello  scorrevole 
te“(l0  re  Ventilazione  nella  state  e  per  porgere,  occor- 
V  °^0  aPe  apy:  un  vano  corrispondente  e  pari- 
|  j'%  S  graticola  ed  a  sportello  incastrato,  si  pratica 
rte  superiore  dell’arnia  per  gli  stessi  usi  ( fig .  4, 
l'^Uel’  G  fìj  —  Per  ^are  r*c°lta  s*  stacca 
i  tfo  j>  a,  n*a  dalla  tavola  con  un  coltello  o  si  passa 
Su  un  «lo  di  ferro  caldo  nel  caso  che  i  j! 

Sen,  e  aP*  fossero  attaccati  alla  tavola.  Il  di 


tare  in  altr  arnia.  Volendo  ciò  fare  in  primavera  poco 
inoltrata  si  prepara  l’arnia  piena  come  si  è  detto 
per  trarne  il  ricolto  ordinario;  ma  rovesciata  che  sia, 
se  ne  colloca  di  sopra  un’altra  vuota,  ben  pulita, 
bagnata  dentro  e  fregata  con  erbe  odorose,  collocan¬ 
dovi  per  giunta  alla  sommità  qualche  pezzo  regolare 
di  favo;  e  si  ricopre  tutto  l’apparato  con  un  panno¬ 
lino  bagnato ,  indi  si  affumica  la  prima  per  di  sotto 
per  costringere  le  api  all’emigrazione.  Allora  si  col¬ 
loca  la  nuova  arnia  al  luogo  dell’antica  che  si  lascia 
qualche  ora  in  disparte  appiattata  in  luogo  vicinis¬ 
simo  ed  oscuro,  affinchè  le  api  delle  altre  arnie  non 
la  vengano  a  predare ,  e  le  rimastevi  possano  aver 
tempo  di  raggiungere  le  loro  sorelle:  poscia  si  porta 
in  casa  per  trarne  intero  il  frutto.  —  Spesso  accade 
che  gli  sciami  naturali  partono  dall’arnia  a  gran  volo 
e  si  riposano  soltanto  a  gran  distanza.  Bisogna  perciò 
che  il  proprietario  nella  stagione  degli  sciami  stia 
sempre  in  guardia  per  vegliarne  l’uscita,  farli  seguire 
all  uopo,  e  raccoglierli  ;  chè  senza  incomodo  e  senza 
spese  non  si  può  sempre  una  tal  perdita  impedire. 
Per  evitare  questo  inconveniente  bisogna  procurare 
di  ottenere  gli  sciami  al  momento  che  si  giudica  op¬ 
portuno,  dividendo  con  arte  e  per  forza  la  popola¬ 
zione  delle  api  in  due  società.  La  divisione  dell’arnia 
per  ottenere  lo  sciame  artificiale ,  non  si  debbe  ese¬ 
guire  se  non  quando  le  api  si  mostrano  naturalmente 
disposte,  vale  a  dire,  quando  l  amia  è  ben  fornita  di 
covata,  ciò  che  succede  nei  mesi  di  maggio  o  di  giu¬ 
gno;  affinchè  nella  parte  in  cui  non  rimarrà  la  madre 
o  regina  si  trovi  una  novella  generazione  che  possa 
in  appresso  costituirsi  in  regolare  governo  (v.  Api 
entomol.).  Questa  parte,  finché  siasi  riavuta  e  rasse¬ 
gnata,  manifesta  una  lunga  inquietezza  con  rumori 
incomodi  al  vicinato;  l’altra  parte,  che  conserva  l’an¬ 
tica  madre  ,  tostamente  si  acqueta  dandone  segno 
con  ronzio  di  universale  consenso.  Se  rimanessero 
più  madri  in  una  delle  società  ,  la  popolazione  ciò 
non  pertanto  trovandosi  scemata  di  numero  e  cre¬ 
sciuta  di  stanza,  attenderebbe  operosamente  a’ suoi 


lavori ,  non  immischiandosi  negl’  interessi  delle  re¬ 
gine  le  quali  si  azzuffano  tra  loro  senza  turbare  la 
società;  nè  la  tenzone  si  rimane  finché,  vinte  ed  uc¬ 
cise  le  altre,  una  sola  rimanga  sovrana  nell’arnia.— Se 
per  caso  non  vi  fosse  in  una  parte  una  madre  o  gio¬ 
vani  vermi  atti  a  svilupparsi  a  madre,  questa  metà 
così  orfana  manifesta  una  somma  inquietudine,  un 
andare,  un  venire,  un  girare  delle  api  tutto  straor¬ 
zate  aìi  U1*  1USSC,|U>  fiaccali  aua  tavola.  Il  dì  j|  dinario;  in  tal  caso  bisogna  riportarne  la  popolazione 
tjrìdite  i  6  °rc  uni*lc*  del  mattino,  dopo  di  aver  !  nella  prima  arnia,  o  col  rifondervela  durante  la  notte, 
*api.c°l  si  ripassa  il  filo  di  ferro,  J  o  col  lasciarle  l’agio  di  tornarvi  di  per  sè.  Nelle  arnie 

^  "a  ?rn,a  e, s*  ^crma  *ra  *  bastoni  di  una  sedia,  !  comuni,  in  tempo  opportuno, singolarmente  ove  si  ma- 
M  ^0V  operatore;  poscia  si  tagliano  i  favi  1  infestasse  turbazione  accennata  dal  gran  tumulto  che 
*i!^ai*za  \fl9'  -)  principiando  dalla  parte  di  dietro,  precede  quasi  sempre  d’  un  giorno  o  due  lo  sciamare 
C  s‘  Vo!n:°  s’*ncontrino  i  favi  delle  covate  |j  naturale,  si  prepara  l’arnia  per  lo  sciame  artifiziale, 


(|J\  aa8bono  sempre  rispettare  : 


I ÉN  ir- P°St0'  ~~  Quando  le  aP» 


- -  - - ’  r-'  t - - * 

indi  si  ricolloca  !  siccome  suolsi  pel  travasamelo  ;  ma  invece  di  affli¬ 
li  hanno  tre  o  I  micare  l’arnia  inferiore,  devesi  battere  di  sotto  e 


a  ”  — yuanuo  ie  api  nanno  tre  o  I  micare  ì  arma  mienore,  devesi  battere  di  sotto  e 

'vIe  em  s*  possono,  singolarmente  neH’autunno,  jj  rimontando  successivamente  a  parecchi  colpi  con 
Adotto011  fum,oazioni solforose  per  averne  intiero  0  una  bacchetta,  per  dare  principio  alla  migrazione. 
S„c.  *  Volendole  conservare  si  possono  trasmu-  |  In  venti  minuti  circa  la  regina  ed  una  buona  parte 
c‘-  pop. -Tom.  I.  J97  1 


della  società  avranno  migrato;  e  si  sentirà  quel  ronzio  I  p 
tutto  speciale  che  indica  trovarsi  veramente  la  regina  n 
nel  nuovo  domicilio.  Allora  si  colloca  la  nuova  arnia  g 
al  posto  dell’antica,  e  questa  ricoperta  e  chiusa  in  j  r 
un  pannolino  bagnato,  si  ripone  in  luogo  fresco  ed  a 
ombroso  sino  alla  sera,  per  darle  tempo  di  quietarsi  t 
e  di  riconoscere  qualche  altra  regina  o  nata  o  da  ] 
nascere:  da  ultimo  l’arnia  si  trasmuta  di  luogo  por-  1 
tandola  durante  la  notte  a  qualche  distanza,  circa  di  i 
mezz’ora,  per  togliere  alle  api,  che  vi  stan  dentro,  la  1 
memoria  del  posto  primiero.— Questo  metodo,  come  « 
pur  l’altro  per  l’estrazione  de’ favi,  riesce  nelle  arnie  ■ 
semplici  difficile  ed  incerto  anzi  che  no,  ed  anche 
pericoloso  ;  furono  perciò  inventate ,  onde  agevo¬ 
larne  la  pratica,  varie  foggie  di  arnie  composte.  — 
Queste  si  possono  ridurre  a  due  principali;  cioè  a 
cassette  orizzontalmente  soprapposte  (fig .  7),  dette  a 
tiratoi;  e  a  cassette  verticalmente  accoppiate  ( figg •  8 
e  9) ,  dette  a  libro  o  a  fogli:  più  comode  le  prime 
per  l’estrazione  del  frutto  ;  le  altre  più  acconce  per 
la  formazione  degli  sciami  artifiziali. — Nelle  arme  a 
tiratoi ,  ciascuna  cassetta  deve  essere  munita  di  un 
solo  fondo  superiore ,  traforato  di  più  buchi,  per  le 
comunicazioni  delle  api  ;  e  si  deve  avere  un  fondo 
mobile  per  farla  da  tetto  sopra  l’arnia  intera. -INelle 
arnie  a  fogli  ciascuna  cassetta  deve  essere  munita, 
lateralmente  all’ assetta  superiore,  di  piccole  alette 
che  impediscano  di  stabilire  favi  sulle  linee  divisorie. 
Essendo  i  favi  larghi  di  circa  41  4/5  linee  (0m  025) 
ed  il  passo  tra  loro  di  4  linee  (0™  01),  bisogna  che 
la  larghezza  di  ciascun  foglio  sia  un  multiplo  della 
somma  45  1/3  (0m  053)  oltre  la  quantità  costante  U 
linee  (0m  01)  per  l’ultimo  passo:  bisogna  poi  che  vi 
siano  due  chiusure  o  porte  laterali  per  serrare  le 
api  a  destra  ed  a  sinistra. -Nelle  due  foggie  conviene 
generalmente  calcolare  che  quattro  divisioni  formino 
un’arnia  di  grandezza  comune,  salvo  che  non  si  vo¬ 
gliano  fare  arnie  da  studio  e  di  piacere  (fig-  10). 
Colle  arnie  a  tiratoi  si  estrae  il  frutto  a  tre  epoche , 
1°  in  primavera  ,  levando  via  il  tiratoio  inferiore  e 
sostituendovene  uno  vuoto  ;  2°  nella  state  quando  si 
vedono  i  favi  prolungarsi  sino  a  toccare  la  tavola 
dell  alveare  ;  allora  si  leva  via  il  tiratoio  superiore  e 
se  ne  sostituisce  uno  inferiormente  ;  5°  nell  autunno 
togliendo  via  il  tiratoio  superiore ,  ma  senza  sosti¬ 
tuirne  un  altro,  perchè  conviene  restringere  per  l’in¬ 
verno  la  capacità  dell’arnia.  Qualora  la  popolazione 
fosse  debole ,  si  potrebbero  ben  anche  levar  via  due 
tiratoi,  il  superiore  cioè  e  l’inferiore. — Per  fare  gli 
sciami  artifiziali  si  divide  l’arnia  in  due  parti,  ag¬ 
giungendo  poi  a  ciascuna  un  tiratoio  inferiore  per 
compiere  a  questo  modo  due  arnie  ;  una  si  lascia  al 
posto  primiero,  l’altra,  e  sempre  di  preferenza  quella 
ove  sarà  rimasta  la  madre,  si  porta  a  circa  venti  passi 
lontano.  Altri  tiratoi  inferiori  si  aggiungeranno  suc¬ 
cessivamente  ove  bisogni.  —  Nelle  arnie  a  libro  si 
ricava  il  frutto  col  levarne  i  fogli  estremi,  per  sosti¬ 
tuirvi  fogli  vuoti  :  si  possono  anche  talvolta  tagliare 
i  favi  nei  fogli  centrali,  come  se  formassero  un’arnia 
semplice.— Per  fare  gli  sciami  basta  dividere  l’arnia 


per  metà  e  compierne  due  con  nuovi  fogli.  In 
modo  la  covata  è  più  sicuramente  ripartita  con  ug 
glianza  tra  le  due  popolazioni,  e  si  corre  pocins- ^ 


rischio  di  vedere  l’operazione  fallita  ;  mentre 
arnie  divise  orizzontalmente  accade  talvolta  cue 
delle  metà  rimanga  senza  madre  e  senza  covata, 
peratore  se  ne  accorge  di  leggieri  perchè  le  api 
vi  si  acquetano;  allora  si  rifonde  questa  popo  ^ 
nella  prima  ,  ovvero  le  si  danno  favi  con  covata-^ 
Per  godere  di  alcuni  vantaggi  delle  arnie  comp 
senza  impacciarsi  di  tante  cassette  a  tiratoi  od  a  si 
che  sono  costosi,  imbarazzanti,  e  che  pur 
trovano  spesso  malconci  al  momento  di  servi*  $ 
Lombard  le  ha  ridotte  a  due  soli  pezzi,  cioè  il  ^ 
dell’arnia  ed  il  coperchio,  conservando  Yvso 
paglia  per  materiale  (fig.  11).  Il  corpo  è  cilm  ^ 
si  termina  superiormente  con  fondo  ottagono , 
nel  mezzo  onde  risultano  nove  buchi  per  le  j 
nicazioni  delle  api  (fig.  12).  Il  coperchio  è  coni 
uguale  in  capacità  ad  un  quinto  del  volume  del  r  ^ 
Il  coperchio,  essendo  mobile,  si  può  di  leggieH 
biare  nel  tempo  dei  grandi  lavori  ;  ed  in  tal  gVjo 
proprietario  gode  del  mele  recentissimo.  Si  P  ^ 
pure  tagliare  i  favi  nel  corpo  dell’arnia  ,  come, 
arnie  semplici.  Per  tramutare  le  api  d’un  al*e  c0fpo 
l’altro  si  aggiunge  nella  primavera  un  secondo  ,, 
di  arnia  sotto  il  primo,  e  per  tutta  la  state 
cambia  coperchio.  In  autunno  il  nuovo  corpo  ^ ^jio^ 
Talmente  per  più  di  due  terzi  ripieno  di  favi  :  ^ 
si  toglie  il  vecchio  corpo  col  suo  coperchio,  e  + 
mica  per  di  sotto  a  fine  di  cacciare  le  api  nel  ^ 
chio  il  quale  va  indi  tolto  via  e  collocato  stai)  ^  ✓ 
sul  corpo  nuovo:  portandosi  a  casa  l’arnia  veC\j!oe51 
Per  fare  gli  sciami  artifiziali,  si  toglie  il  coperc  ^  ^ 
opera  come  per  le  arnie  semplici,  mettendo  P  j,io 
l’arnia  nuova  il  vecchio  coperchio,  ed  un  ^ 
nuovo  sull’arnia  vecchia.  Se  l’operazione  ^ 
fallita  per  difetto  di  madre  ,  si  restituisce  n  vg.  / 
coperchio  all’arnia  vecchia,  e  sotto  que9tagt0i># 
loca  1’  arnia  nuova ,  lasciandovela  finché , 
i  e  progrediti  i  lavori  in  comune,  vi  sia  Pr®  jfi  ^ 
i  di  trovarvi  covata  ;  indi  si  procura  di  cù,a  fjf 
;  madre  con  pochi  colpi  sopra  la  parete;  poi  si s 
>  i  corpi  e  si  costituiscono  così  le  due  società- 

-  Talmente  parlando  le  arnie  di  paglia  ripara» 

-  la  popolazione  contro  il  freddo  e  contro  1  aSgi 
ì  quelle  in  legno  debbono  almeno  farsi  con 

j  grosse.  —  Le  arnie  a  fogli  si  possono  rid»rr  r 
i  sole  divisioni  che  si  ottengono  con  sega^ 

-  parti  verticalmente  un’arnia  comune, 
r  forme  di  arnie  si  può  raccogliere  miele 

1  collocando  sopra  il  fondo  superiore  alcun  ^  ^ 

a  di  vetro  ove  le  api  portano  incontanente  >  ^ 

ìi  e  che  si  possono  pigliare  quando  si  vogl'01^ 

-  minimo  impaccio.  — Morta  accidentalmente  ^  jl 

>i  latasi  la  regina  ,  tutta  l’arnia  si  scompig1,a  Je  fL 
i-  vizio  della  guardia  alla  porta  va  trascura  »•  g  y^l 
e  lazioni  vicine  se  ne  accorgono  ben  Prcs  ?ene  ' 
a  !  in  numero  a  saccheggiarla  a  gara.  C.°"V  til^’ 
a  I  caso  serrare  tosto  la  porta,  aprendo  i'6 
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^ndi  arnia  non  s’ascolta  un  tranquillo  ronzio  che 
cenni  il  ristabilimento  del  governo  regolare,  bi- 
^gna  trasferire  la  popolazione  in  altr’arnia.  —  Cre- 
too  ie  osservazioni  precedenti  bastevoli  per  chi 
8ig‘ia  indiarle  e  praticarle:  per  altre  particolarità 
4/<j  °SSOri°  consuttare  le  opere  speciali  ;  Lombard , 
ltQnUel  du  proprietaire  d’abei/le;  Soresi,  Trattato  sopra 
^  diWOdman,  Torino,  Reycend,  4771;  Ednca- 
Sii  edelle  aPÌ  in  Lombardia ,  Milano,  Galeazzi,  4  788  e 
i8oiSt-  4811  ;  I)elle  api’  di  ^annoia,  Napoli  4798 
o  voi. 

ARRUca  (Arnica)  ( bot .  e  mat.  med.).—  Genere  di 
p0jj  L  della  famiglia  delle  composte  della  singenesia 
^8amia  superflua  di  Linneo ,  distinto  dal  genere 
e  p  per  il  pappo  semplice  che  corona  i  semi, 
ait|?r  *  cinque  filamenti  sterili  dei  semiflosculi  ;  gli 
o  s  1  Slloi  caratteri  generici  sono  :  antodio  a  foglioline 
Sfitta mme  e®,,ali  disposte  in  uno  o  in  due  ordini: 
lac°l°nudo:  fiori  ruggiati:  fiorellini  ermafroditi 


Wn, 


‘colo  nudo:  fiori  ruggiati:  fiorellini  ermafroditi 
ue0t?Ue®di:  semifiorellini  a  linguetta  segnata  da  tre 
d’g*  alIa  sommità.  —  Si  contano  da  25  a  50  specie 
l«rneICa’  4  cu*  ®or‘  sono  gialli ,  le  foglie  opposte,  al- 
di  Jj/adicali  o  cauline.  La  specie  più  interessante 
sp0tl  e  è  t’nrnica  montana  (J.  montana  L.)  che  cresce 
^nc^neamente  ne  lu°g*u  montagnosi  dell’Italia, della 
&ic0  ^  ecc-  »  e  somministra  un  rimedio  molto  ener- 
di  pr:U®  medicina.  1  fiori  abbondantemente  forniti 
W*n,ciPu  nervini  ed  eccitanti,  sono  altamente  rac- 


•  cccnuiui,  sono  attamente  rac- 

^ès  1  at*  netta  cura  della  paralisi,  ma  appunto  per- 
grande  efficacia,  fa  d’uopo  servirsene  con 
l'ca.  cautela.  La  radice  è  considerata  come  antiset 
co^a  corteccia  peruviana,  si  prescrive  so 
COli  vantaggio  nelle  febbri  intermittenti,  e  se 
’dl ait^en.^e  ne^a  quartana.  1  fiori  ridotti  in  polvere, 
\  Per  le  narici,  destano  gagliarmente  lo  ster- 
°.n(je  d  nome  di  tabacco  di  montagna  datole  dagli 
W*1  1  fluali  usano  pure  di  altrarne  il  fumo  cosi 


?Gor 

**  Pres*’  .Come  delle  foglie  accese  nella  pipa.  I  fiori 
^U^^ono  in  infusione  alla  dose  di  due  o  tre 
e.^a  prendersi  in  più  volte;  secchi  e  polve- 
Vqj  81  danno  alla  dose  di  quattro  a  sei  grani  me- 
^No°*  m‘e*e  0  con  gualche  sciroppo. 

Ve  j  Ì9eogr.).  —  Fiume  principale  della  Toscana, 
\  p  ?  Pendio  meridionale  del  monte  Falterona, 
«^lezione  occ'dentale  della  catena  centrale  degli 
*9o  ai,  a  circa  diciolto  miglia  al  N.  E.  di  Firenze, 
K,  d  di  long.  E. ,  e  45°  52'  lat.  N.  Al  lato  op- 
-  da  stessa  catena  sono  le  sorgenti  del  Ronco 


stes^HHH _ I . 

°ntone,  che  entrano  nell’Adriatico  sotto  Ra- 
**6  sorgenti  del  Tevere  che  parecchi  scrittori 
err°ncamenle  asserito  nascere  nella  stessa 
N*tte  *  Sono  ken  vent*  m*gda  p>ù  lungi  verso 
Ntj  ’  e  vengono  separate  da  quelle  dell’Arno  dalle 
vC  ùi  Camaldoli  e  della  Vernia.  L’Arno  scende 
Nin£!?  di  Stia  nella  lunga  e  profonda  valle  del 
0  cùe  è  una  delle  regioni  più  alte  della  To- 
r*  di  parr®°do  al  S.  S.  E.  Passato  il  grosso  villag- 
c  Bibiena,  la  direzione  della  valle  e  per 
nza  anche  il  corso  dell’Arno,  piegano  mag- 
e  a  mezzogiorno,  opponendosi  loro  ad  oriente 


un  altro  ramo  della  catena  centrale  che,  staccandosi 
dall’Alpe  di  Catenaia  a  levante  della  Vernia,  corre 
a  mezzogiorno  per  Chiusi  e  Monteacuto  verso  Arezzo 
e  divide  le  acque  dell’Arno  da  quelle  del  Tevere  supe¬ 
riore.  Uscendo  dal  basso  Casentino  l’Arno  entra  nella 
pianura  d’Arezzo  e  correndo  a  mezzogiorno  per  Qua- 
rata  riceve  le  acque  della  Chiana  settentrionale  e  volge 
quindi  tutta  un  tratto  ad  occidente,  entrando  in  una 
profonda  gola  della  montagna,  detta  appropriatamente 
l’Imbuto.  Passando  per  la  vailetta  di  Laterina,  n'esce 
per  altro  passaggio  angusto  e  selvaggio  detto  la  valle 
dell’Inferno,  che  ha  due  miglia  e  mezzo  di  lunghezza. 
L’Arno  entra  dipoi  nell’amena  regione  di  Valliamo 
superiore,  che  è  uno  de’  più  bei  luoghi  campestri 
della  Toscana  e  forse  del  mondo.  È  questa  una  valle 
della  lunghezza  di  dodici  miglia  incirca  e  della  lar¬ 
ghezza  di  due  a  quattro,  fiancheggiata  da  due  linee 
di  colline  e  riparata  al  N.E.  dagli  alti  e  ruvidi  A  pen¬ 
nini  ,  fra  cui  si  discerne  la  selvosa  cima  che  sovra¬ 
sta  al  convento  di  Vallombrosa.  La  valle  è  una  con¬ 
tinua  successione  di  giardini  e  verzieri,  e  le  colline 
sono  coperte  di  vigneti  o  di  verdeggianti  pascoli. 
Ne’  suoi  dintorni  si  vedono  parecchi  borghi  e  villaggi 
eleganti,  oltre  a  molti  casali  sparsi  su  pel  pendio  dei 
colli.  L’Arno  attraversa  questa  valle  nella  direzione 
N.  N.  0.  facendo  un  corso  pressoché  parallelo  a  quello 
che  seguiva  più  in  su  nel  Casentino.  All’Incisa  le 
montagne  si  chiudono  di  nuovo  da  ambo  i  lati  e 
l’Arno  passa  per  un  profondo  canale  scavato  in  una 
roccia  calcarea  che  è  una  continuazione  delle  mon¬ 
tagne  di  Vallombrosa  e  si  stende  lungi  a  mezzogiorno 
verso  Siena.  Quivi  il  fiume  corre  quasi  direttamente 
a  settentrione ,  finché  oltre  Rignano  ,  nelle  mon¬ 
tagne  della  sponda  destra,  si  apre  una  valle  per 
cui  viene  ad  unirsegli  la  Sieve,  grossa  corrente  che 
scende  dal  distretto  di  Mugello.  In  questo  luogo  il 
fiume,  dopo  un  corso  sinuoso  di  oltre  cinquanta  mi¬ 
glia,  si  trova  soltanto  alla  distanza  diretta  di  dodici 
o  tredici  dalla  sua  sorgente.  Volge  poscia  ad  occi¬ 
dente  per  Varlungo  ed  entra  nella  pianura  di  Firenze 
dividendo  la  città  in  due  parti  ineguali.  Nove  miglia 
incirca  sotto  Firenze  e  al  di  là  del  ponte  e  del  vil¬ 
laggio  di  Signa,  l’Arno  corre  in  un  profondo  canale 
scavato  alle  falde  del  monte  Golfolina,  che  dicesi  sia 
stato  tagliato  dagli  antichi  Etruschi.  Essendosi  aperto 
per  tal  modo  un  passaggio  più  ampio  pel  fiume ,  fu 
prosciugata  la  pianura  di  Firenze  che  prima  era  una 
palude.  Il  corso  del  fiume  diverge  poi  alquanto  verso 
il  mezzogiorno.  Nove  miglia  più  in  là  le  colline  si 
scostano  dalla  sponda  sinistra  e  lasciano  una  pianura 
tra  di  loro  e  il  fiume  nella  quale  giacciono  le  città 
d’Empoli  e  San  Miniato.  Otto  o  nove  miglia  incirca 
sotto  San  Miniato,  l’Arno  entra  nella  pianura  di  Pisa 
attraverso  la  quale  fa  parecchi  meandri,  passa  per  la 
città  di  Pisa  ed  entra  nel  mare  a  cinque  miglia  circa 
da  essa,  dalla  parte  di  occidente  ai  ho0  k 4'  di  lat.  N, 
e  7°  55'  di  long.  E.  Anticamente  l'imboccatura  del¬ 
l’Arno  era  di  alcune  miglia  più  a  mezzogiorno,  ma 
essendo  stata  ingombrata  in  parte  dai  Genovesi’  che 
ivi  affondarono  molte  navi  nelle  loro  guerre  contro 
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Pisa,  ed  in  parte  dalla  sabbia  gettatavi  dal  mare,  si 
scavò  una  nuova  foce  nella  direzione  di  N.  E.  a  San 
Pietro  in  Grado,  circa  tre  miglia  sotto  Pisa,  dove  le 
acque  delPArno  furono  fatte  .passare  nel  4606.  L’an¬ 
tico  porto  di  Pisa  non  era  aU’imboccatura  dell’Arno; 
esso  era  una  baia  naturale  formata  dal  mare,  al  mez¬ 
zogiorno  dell’antica  foce  del  fiume,  a  un  luogo  dove 
la  fiumara  detta  Calambrone  gettasi  ora  nel  mare,  e 
fra  quella  e  Livorno.  Egli  è  pressoché  colmato,  e  ne 
rimane  appena  qualche  traccia  ;  ma  Targioni  Tozzetti 
nella  sua  Relazione  di  viaggi  in  Toscana  dà  una  pianta 
del  porto  com’era,  desumendola  da  antichi  documenti 
e  disegni.  Un  canale  pei  navicelli  o  barche  serve  di 
comunicazione  tra  Livorno  e  Pisa  e  corre  in  parte 
dov’era  l’antico  Porto  Pisano.  Da  Pisa  le  barche  ri¬ 
montano  l’Arno  fino  a  Firenze;  ma  nella  state  la 
navigazione  è  spesso  interrotta  a  cagione  della  ma¬ 
grezza  dell’acqua.  Al  tempo  di  Strabone  e  fino  al 
secolo  v  dell’era  nostra ,  il  Sercliio,  fiume  del  Luc¬ 
chese,  allora  chiamato  Ausar,  invece  di  gettarsi  in 
mare  com’ora  fa,  entrava  nell’Arno  sotto  Pisa,  e 
questa  città  giaceva  tra  i  due  fiumi.  Come  e  quando 
il  Serchio  mutasse  corso  non  è  noto,  ma  nel  secolo  xn 
esso  già  correva  per  l’alveo  odierno.  Tuttavia  s’acco¬ 
sta  molto  a  Pisa ,  a  tramontana  della  città ,  e  nelle 
inondazioni  le  sue  acque  si  mescolano  con  quelle  del¬ 
l’Arno.— L’Arno,  come  tutti  i  fiumi  che  discendono 
dagli  Apennini,  va  soggetto  a  subitanei  straripamenti. 
La  gran  quantità  di  terra  e  di  pietre  che  mena  giù 
dalle  montagne  ha  alzato  in  assai  luoghi  il  suo  letto 
quasi  all’altezza  dei  campi  adiacenti.  Lungo  la  mag¬ 
gior  parte  del  suo  corso  si  sono  costrutti  argini  e  ri¬ 
pari ,  e  vi  si  mantengono  con  ispese  considerevoli. 
Ma  nei  casi  di  piogge  e  temporali  straordinarii  nelle 
alture  dov’ha  le  sue  sorgenti,  l’Arno  si  precipita  con 
si  gran  furia  che  supera  tutti  gli  ostacoli  ed  inonda 
gran  parte  della  contrada.  Fra  le  inondazioni  più 
calamitose,  si  ricorda  quella  avvenuta  nel  settembre 
del  4357  che  sommerse  il  Valdarno  e  l’intiera  pia¬ 
nura  di  Firenze,  seco  traendo  alberi,  mulini  e  be¬ 
stiame,  e  ruinando  case.  Due  terzi  della  città  di  Fi¬ 
renze  furono  inondati,  le  acque  essendo  in  alcuni 
luoghi  otto  piedi  al  disopra  del  selciato  ;  e  due  ponti 
della  città  furono  portati  via.  Si  dovettero  impiegare 
parecchi  mesi  per  nettare  le  strade  e  le  case  dal  fan¬ 
go.  ]\el  novembre  del  4740,  avvenne  un’altra  grande 
inondazione,  per  cagione  di  uno  straordinario  sci¬ 
rocco  che  fece  fondere  le  nevi  sugli  Apennini.  A  que¬ 
ste  inondazioni  contribuisce  grandemente  la  vicina 
confluenza  della  Sieve ,  che  ingrossa  per  le  stesse 
cagioni,  e  generalmente  allo  stesso  tempo  che  l’Arno. 
—  Pare  che  anticamente  le  acque  dell'Arno  si  divi¬ 
dessero  presso  Arezzo  e  parte  ne  corresse  a  mezzo¬ 
giorno  per  Val  di  Chiana  nel  Tevere  (  Fossombroni 
Memorie  idraulico-storiche  sopra  la  Val  di  Chiana).  Così 
fra  l’antica  Arezzo  e  Roma  esisteva  una  comunicazione 
per  acqua.  Ma  il  letto  della  Chiana  essendosi  alzato 
per  deposito  di  terra,  il  pendio  verso  mezzogiorno, 
che  era  già  poco,  interamente  scomparve,  e  tutte 
le  acque  dell’Arno  volsero  verso  Firenze.  La  parte 


settentrionale  di  Val  di  Chiana  divenne  quindi  u» 
padule,  per  lo  stagnarsi  che  facevano  in  varii  luogo* 
le  correnti  che  prima  si  gettavano  nell’Arno;  6S°° 
nella  parte  meridionale  della  stessa  valle  le  acquc 
continuarono  a  scaricarsi  nel  Tevere,  dopo  di  av6r 
raggiunto  il  fiume  Paglia  presso  Orvieto.  Finalmcn 
il  popolo  di  Arezzo  nel  secolo  xiv  scavò  un  cana 
che  conduceva  una  parte  delle  acque  della  Cbian^ 
settentrionale  nell’Arno.  Questo  canale  fu  dipoi  fi 
petutamente  allargato  e  prolungato  dal  governo 
Toscana,  ed  è  stato  soggetto  di  molte  interessa  ^ 
opere  ed  esperimenti  idraulici.  —  L’ intiero  60 
dell’Arno,  coi  numerosi  suoi  giri,  non  può  esser 
nore  di  420  miglia.  La  sua  larghezza  varia  gran^Ja 
mente;  presso  Firenze  è  di  circa  420  metri,  ma  n  ^ 
state  le  acque  sono  talmente  basse  che  il  fiume  si  P 
guadare.  Dentro  la  città  il  letto  dell’Arno  è  consi  ^ 
revolmente  più  stretto,  trovandosi  rinchiuso  tra^ 
mura  del  Lungarno.  A  Pisa  però  ritiene  sempr® 
spetto  di  un  fiume  considerevole.  11  tratto  di 
bagnato  dall’Arno  specialmente  tra  Firenze  e  ^ 
costituisce  la  parte  più  popolata,  più  produttiva  ®  ^ 
prospera  della  Toscana.  Nelle  valli  superiori  de  ^ 
no,  tra  Arezzo  e  Firenzi,  si  trova  una  gran 
di  ossa  e  di  scheletri  intieri  dei  più  grossi 
pedi  degli  altri  climi,  quali  sono  il  mastodonte, 
fante,  il  rinoceronte  e  l’ippopotamo,  come  Pure 
di  lignite  (v.  Aprati  ini,  geol.).  era 

ARNOBIO.  —  Filosofo  cristiano  del  secolo  ]  *  ^ 
professore  di  retorica  a  Sicca  nella  Numidia,  V*  olJ1e 
al  297,  quando  si  convertì  al  cristianesimo.  ^  aj 
fino  allora  erasi  segnalato  per  la  sua  opposi**  al 
cristiani,  il  vescovo  di  Sicca,  prima  di  riceVerSioOe 
battesimo,  gli  chiese  che  provasse  la  sua  con'  ^  jl 
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con  qualche  atto  pubblico  ;  per  adempirvi  s(  ^oJJ( 
suo  trattato  Contro  i  Gentili.  Quest’opera ,  s  del 
l’opinione  più  probabile,  fu  scritta  nel  Pr‘nC^zjano- 
secolo  iv,  al  tempo  della  persecuzione  di  pioC  ant<> 
È  divisa  in  sette  libri,  l’ultimo  de’  quali ,  ae(jjzjone 
credesi,  non  ci  pervenne  intiero.  La  prima  cj)i o 

fu  fatta  in  Roma  (4542,  in-fol  )  sopra  u”n0SCa  & 
manoscritto  del  Vaticano,  il  solo  che  si  ?  yarr one 
questo  autore.  — Vossio  chiama  Arnobio  1  fIj0l)io 
degli  scrittori  ecclesiastici.  La  professione  ajr 

avendolo  obbligato  a  leggere  gli  autori  P^  .a  Pr 
tichi  e  moderni,  era  assai  versalo  nella  e  .  60QtX° 
gana,  e  questa  erudizione  gli  fornì  argon16  ^  c0fpr 
l’antica  sua  credenza.  Ma  egli  riuscì  piu  °  f0rin°jaf^ 
battere  il  paganesimo  che  a  difendere  e  0pini°al 
nettamente  il  cristianesimo.  Per  iscusare  ^  cjje  r' 
erronee  che  s’ incontrano  nella  sua  6Per  g(j  gltr 
guardano  la  natura  di  Dio,  quella  del  am  ^  golta11  ‘ 
importanti  quistioni,  si  è  detto  L^1  'j  aVeva  aVl1 


,0v» 


catecumeno  quando  la  scrisse  e  che  n  nU< 

tempo  d’istruirsi  abbastanza  nei  dogmi  ^gva  p 
religione  che  aveva  abbracciata.  Arno  ^  s ma 

anche  scritto  un  trattato  di  retorica  c _ .  ^  m‘£  ! , 

rito.  Fu  maestro  di  Lattanzio  (vedi)-  '  lJa  di 
edizione  del  trattato  Adversus  Gente»  6  9  di 
psia  4816,  2  voi.  in-8°.  —  Si  è  dato  ù 
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N'OBIO  Juniore  a  un  vescovo  gallo,  semipelagiano  del 
8ec°lo  vt,  autore  di  un  comento  sui  salmi  di  Davide, 
Sfitto  in  barbaro  stile,  e  che  da  alcuni  è  stato  senza 
^gione  attribuito  al  precedente. 

AKNODI  (arnodes)  ( antich .).  —  Nome  che  i  Greci 
T^no  a  coloro  che  camminavano  recitando  versi 
^mero,  con  un  ramo  d’olivo  alla  mano  nelle  as- 
s6mblee  pubbliche,  nelle  feste  e  nei  banchetti.  Erano 
”laniati  in  tal  modo  da  apvo?  genitivo  di  xp;  agnello, 
pfchè  loro  era  dato  ordinariamente  per  ricompensa 
110  di  questi  animali.  Si  chiamavano  altresi  rapsodi 
0  rapso(ìisti. 

JftNOLFO  o  Arnulfo.  —  Questo  nome  è  celebre 
^storia.  Oltre  al  re  dell’ Alemagna  di  cui  si  sta 
parlare,  si  citano  Arnolfo  il  Carlovingio  duca 
'  Svierà  nel  908,  il  quale  prese  pur  anche  il  titolo 
h!  re  dell’Alemagna  ;  Arnolfo  il  Grande,  conte  di 
la«dra  nel  917,  ecc. 

^nolfo  di  Carinzia,  figliuolo  naturale,  che  Carlo- 


anzi 

impe- 


(  no,  re  di  Baviera,  ebbe  dalla  bella  Luitsvinda, 

.  e*etlo  dai  Tedeschi  che  avevano  deposto  poc’; 

^r|°  il  Grosso  (888J.  Nell’896  fu  incoronato  in 
.  °re  a  Roma.  Fu  principe  valoroso,  sempre  occu- 
^  nella  guerra,  ora  nella  Moldavia,  ora  nell’Italia 
®ra  contro  i  Normanni. 

j^NOLFO  DI  Lapo— Celebre  architetto  e  scultore, 
®  in  Firenze  nel  1252  da  Jacopo  di  Lapo  (cui  Fi- 
*e  va  debitrice  delle  pile  del  ponte  alla  Carraia,  e 
Jq^tutto  del  tempio  di  s.  Francescod’Assisi),  apprese 
^  Padre  i  principii  dell’architettura,  e  quelli  del  di- 
fiia  da  Cimabue.  Per  lo  studio  ch’ei  fece  degli  antichi 
]’  ^mirato  siccome  il  precursore  del  buon  gusto  nel- 
fu  lettura,  come  il  fu  Cimabue  nella  pittura.  Non 
Inatta  in  Firenze  fabbrica  di  qualche  importanza, 
0^  v‘Vente  ,  di  cui  non  fosse  egli  1’  architetto.  — 
I  ^uon  numero  di  palagi ,  castelli  ed  altri  mo- 
l4  ,  enU,  sono  sue  opere:  la  piazza  di  san  Michele , 
ì|  p(JQ>a  e  la  piazza  de ’  Priori,  la  chiesa  della  Badia , 
!  \^Zz°  vecchio,  anticamente  Palazzo  dei  signori,  il 
ce,  J  Un  solo  arco  sulVErso,  la  chiesa  di  santa  Cro- 
l&c/°Ve  s‘  vec*e  **  su0  r*tratt0  dipinto  dal  Giotto,  e 
«djjj,?Sa  di  santa  Maria  del  Fiore.  Questo  magnifico 
il basterebbe  esso  solo  per  rendere  immortale 
h***  di  Arnolfo.  Mori  nel  1500  in  Firenze  che 
*n  8ran  parte  rinnovata. 

^  [hot.).  —  Genere  di  piante  della  fami- 

W  ede  aroidee  della  monecia  poliandria  (u.  Aro- 
^  c°ntano  da  venti  a  venticinque  specie  di  aro, 
Vjl  er^acee  e  parte  arborescenti,  abitatrici  di  tutta  la 
V»Pecie  europee  sono  tutte  erbacee  e  mancanti 
\j carattere  assai  notevole  di  questo  genere 
(e  nell’aver  il  fiore  inviluppato  in  una  sorta  di 

ftlw  lo  simili»  Oil  un  niuinnhin  il’ocinA 


'•e  ri' 

An0UI  sPata-  Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 
Nle  n  CHlAppA  mosche  (A.  muscivorum  L.),  abita  le 
ed  esala  dalla  spata  un  fetore  di  carne 
8  motivo  per  cui  le  mosche  accorrono,  e  vi 

S  Icono  insinuandosi  tra  i  peli  dello  spadice  ; 
vi  rjjJ1  Polendo  più  praticare  la  stessa  via  per  uscirne, 
&ngono  prigioniere  e  vi  muoiono. 


simile  ad  un  orecchio  d’asino,  e  distinto  col 


Aro  comestibile  ( A .  esculentum  Linn.).  Cresce  alle 
Antille,  alla  Giamaica  ,  a  S.  Domingo,  dove  porta  il 
nome  di  cavolo  caraibo.  La  sua  radice  grossa,  car¬ 
nosa,  contiene  una  gran  parte  di  fecola  amilacea, 
che  forma  il  nutrimento  quotidiano  dei  negri  durante 
una  gran  parte  dell’anno.  L’aro  colocasia  {A.  colocasia 
L.)  contiene  parimente  gran  quantità  di  materia  fari¬ 
nosa  ,  che  per  mezzo  della  decozione  spogliasi  dei 
principii  acri,  che  contiene  e  adoperasi  in  alimento. 

Aro  d’italia  (A.  italicum  L.).  Questa  specie  indi¬ 
gena  dell’Italia  quando  è  in  piena  fioritura  sviluppa 
tanto  calorico,  che  il  termometro  introdotto  nella  spata 
segna  da  48  a  55  gradi  centigr.  Questo  fenomeno  ha 
luogo  dal  più  al  meno  in  tutte  le  specie,  ma  soprat¬ 
tutto  nell’aro  arborescente  (A.  arborescens )  nativo  del¬ 
l’America  meridionale. 

Aro  macchiato  ( A .  maculatum  L.).  Volgarmente 
gigaro,  lingua  di  serpe  :  cresce  nei  campi  e  nei  boschi 
di  quasi  tutta  l’Europa.  La  sua  radice  acre  e  bru¬ 
ciante  quando  è  fresca,  venne  da  taluni  raccoman¬ 
data  nell’asma  e  nello  scorbuto,  bollita  col  miele,  e 
pesta  si  adopera  unitamente  alle  foglie  come  rube¬ 
facente  e  come  eccitante  gagliardo  nelle  ulceri  in¬ 
veterate  degli  uomini  e  più  sovente  dei  cavalli.  — Av¬ 
vertiremo  finalmente  che  tutti  gli  ari  contengono  qual 
più  qual  meno  un  principio  acre  e  velenoso  che  in 
alcune  specie  come  per  es.  neH’uruwt  seguinum,  è  di 
tanta  veemenza  che  abbrucia  e  corrode  la  pelle. 

AHO  ( melrolog .). — Unità  delle  misure  agrarie  nel 
sistema  metrico.  Quest’unità  consiste  in  un  quadrato, 
il  cui  lato  ha  dieci  metri  ossia  un  decametro  di  lun¬ 
ghezza,;  e  però  l’aro  è  un  decametro  quadrato  ossia 
una  superficie  di  cento  metri  quadrati.  —V  ettaro  è 
composto  di  cento  ari  ossia  di  10  mila  metri  quadrati, 
il  che  corrisponde  ad  un  quadrato  di  cento  metri  di  lato. 
—  Nei  calcoli  ordinarli  si  divide  l’aro  in  metri  quadrati 
e  decimetri  quadrati  ossia  in  centiari  e  dieci miili ari . 
Così  l’espressione  5  ari  45  centiari  (5a,  45)  rappre¬ 
senta  una  superficie  di  5A5  metri  quadrati  ;  e  l’espres¬ 
sione  2  ettari,  25  ari,  4564 diecimilliari (2  25^,4564) 

rappresenta  una  superficie  di  22,545  metri  quadrati 
e  64  decimetri  quadrati  ( v .  Metro). 

AROBA  o  Arroba. — Misura  di  peso  la  cui  denomi¬ 
nazione  sembra  avere  la  medesima  origine  che  la 
parola  italiana  rubbo.  Se  ne  fa  uso  nella  Spagna ,  nel 
Portogallo,  nell’antica  America  spagnuola  e  nelle  pro- 
vincie  meridionali  della  Francia,  e  varia  secondo  le 
località.  In  generale  le  arobas  si  compongono  di  25 
libbre,  più  una  libbra  di  tara;  ma  la  libbra  non  è 
uguale  dappertutto.  Le  25  libbre  di  Madrid  corri¬ 
spondono  a  25  libbre  e  un  quarto  di  Parigi  :  le  25 
di  Siviglia  e  di  Cadice  ne  agguagliano  26  di  Parigi. 
Nel  mezzodì  della  Francia,  si  faceva  uso  di  quest’ul- 
tima  misura.  —  L’aroba  di  Portogallo  è  più  forte  che 
quella  di  Siviglia. 

AROIDEE  (Aroide*:)  (bot.).— Ordine  di  piante  mo¬ 
nocotiledoni,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  disposti  a  spa¬ 
dice  per  Io  più  unisessuali,  ed  avviluppati  dentro 
una  spala  ( v .  Spadice)  di  diversa  forma  nei  diversi 
generi.  11  frutto  consiste  in  una  bacca  oppure  in  una 
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cassula  :  i  semi  ineguali  alla  superficie  sono  dotati  di 
embrione  cilindrico  situato  dentro  un  albume  car¬ 
noso.  Le  aroidee  sono  piante  per  lo  più  munite  di 
radici  tuberose  e  di  foglie  radicali.  Abitano  i  luoghi 
umidi  e  palustri ,  e  quasi  tutte  posseggono  un  prin¬ 
cipio  acre  e  rubefaciente.  Appartengono  a  quest’or¬ 
dine  i  generi  arum ,  calla ,  pothos ,  dracoatium  eie. 

(w.  Aro). 

AROLDO  i,  Harfagar  ( dai  bei  capelli).—  Re  della 
Norvegia,  figliuolo  di  Hasdan  il  Nero;  uno  dei  più 
grandi  monarchi  di  quel  paese.  Alla  morte  di  suo 
padre  (863)  egli  era  nelle  montagne  di  Dofrefield,  ed 
aveva  già  dato  prove  di  grande  ingegno  e  di  prodezza 
in  parecchie  battaglie.  L’amore  lo  fece  conquistatore. 
Aveva  egli  offerto  la  sua  mano  a  Gida,  figliuola  di  un 
re  de’paesi  vicini;  ma  l’altera  donzella  rispose  agli 
ambasciadori  di  Aroldo  che  non  avrebbe  acconsen¬ 
tito  a  diventare  sua  sposa  se  non  a  condizione  che 
soggiogasse  tutta  la  Norvegia.  Aroldo  giurò  che  non 
si  sarebbe  tagliato  i  capelli  finché  non  avesse  soddis-  j 
fatto  al  desiderio  di  Gida,  e  in  dieci  anni  riuscì  a  j 
farsi  solo  padrone  di  tutta  quella  contrada.  In  questo  ji 
frattempo  i  suoi  capelli  erano  cresciuti  bellissimi  e  a  ; 
gran  lunghezza,  circostanza  dalla  quale  trasse  il  suo 
soprannome.  Soggiogando  i  re  minori,  egli  lasciava  ! 
loro  col  titolo  di  jarl,  l’amministrazione  dei  loro  ter-  | 
ritorii  e  la  terza  parte  delle  loro  entrate  ;  ma  molti  | 
di  essi  migrarono  dal  paese  e  formarono  colonie  nor-  I 
vegie.  Hrolf  o  Rollo  passò  nella  Neustria  (Francia). 
Altri,  in  un  co’loro  seguaci,  si  stabilirono  nell’Islanda, 
nelle  isole  della  Shetlandia,  a  Feroe  e  nelle  Orcadi,  J 
delle  quali  alcune  a  que’tempi  erano  disabitate.  Quando 
Aroldo  vide  che  questi  fuorusciti  spesso  stendevano 
le  loro  scorrerie  fino  ne’ suoi  domimi,  s’imbarcò  a 
line  di  sottometterli.  Dopo  una  guerra  sanguinosa , 
conquistò  le  Orcadi  ecc.  e  tornò  nel  suo  regno.  Fissò 
la  sua  dimora  a  Drontheìm  dove  morì  nel  950,  dopo 
di  avere  innalzato  il  suo  paese  ad  un  certo  grado  di 
prosperità  con  savie  leggi,  e  coll’  incoraggiare  il  com¬ 
mercio. 

AROLDO  i,  soprannominato  lo  Scalzo ,  re  d’In¬ 
ghilterra,  succedette  a  suo  padre  Canuto  nel  1053, 
non  ostante  un  accordo  antecedente  che  la  sovranità 
dell’ Inghilterra  dovesse  passare  alla  prole  di  Canuto  e 
della  sua  seconda  moglie  Emma  principessa  normanna. 

1  Dani,  suoi  compaesani,  lo  mantennero  sul  trono  ad 
onta  degli  sforzi  del  conte  Godwin  a  favore  di  Ardi- 
canuto  ;  ma  Aroldo,  tratto  dalla  sua  quel  capo  me¬ 
diante  promessa  di  sposarne  la  figliuola,  si  fece  un 
compromesso,  e  si  unirono  a  fine  di  mettere  a  morte 
il  principe  Alfredo,  figliuolo  di  Etelredo  n.  Dopo  di 
aver  regnato  quattro  anni,  duranti  i  quali  non  accadde 
nulla  di  memorabile,  Aroldo  morì,  nel  1059. 

Aroldo  u,  re  d’Inghilterra,  fu  il  secondo  figliuolo 
di  Godwin,  conte  di  Kent.  Succedette  a  suo  padre 
nel  governo  e  nelle  grandi  cariche  ed  alla  morte  di 
Edoardo,  il  Confessore,  nel  1066,  sali ,  senza  incon¬ 
trare  opposizioni,  sul  trono  vacante,  non  curandosi 
punto  delle  pretensioni  più  legali  di  Edgar  Atheling, 
e  del  legato  che  affermavasi  essersi  fatto  da  Edoardo 


in  favore  di  Guglielmo  duca  di  Normandia.  Queslln, 
portò  immediatamente  a  chiedere  la  corona,  ed  ave^ 
dogliela  Aroldo  negata,  si  preparò  per  tentare  UI* 
vasione.  Stimolò  pur  anche  Tosti  fratello  di  Ar 
(che  disgustato  erasi  ritirato  nelle  Fiandre)  ad  1  ^ 
stare  le  coste  settentrionali  dell’  Inghilterra  in  «n 


re  della  Norvegia.  La  fiotta  unita  di  questi  capi 


>i  fece 


vela  peli’  Humber ,  e  mise  a  terra  una  nUincr^ 
schiera  d’uomini  che  ruppero  le  forze  avversai*1 
conti  di  Northumberland  e  di  Mercia,  ma  che  °  ^ 

totalmente  sconfitti  da  Aroldo ,  il  cui  fratello 


cadde  combattendo.  Dopo  la  sua  vittoria  egli  non  -  ^ 
quasi  tempo  di  respirare,  che  intese  come  il  v $ 
Normandia  era  approdato  a  Pevensey  nella  con 

tosi  a  quella  volta  con  tutte  le  1  j 


Sussex.  Affrettatosi  a  quella  volta  con  tutte 
che  potè  avere,  ne  seguì  una  battaglia  genera 
Hastings,  a’ 14  d’ottobre  4066,  nella  quale  ^di 
valoroso  principe,  dopo  di  aver  dato  mirabili  Pr^cCja; 
valore  e  di  sapere  militare,  cadde  ucciso  di  r  jjato 
e  la  corona  dell’Inghilterra  fu  il  frutto  i111®1  ^ 
della  vittoria  di  Guglielmo  detto  poscia  il 
statore.  ,  che  gl‘ 

AROMA  (dal  greco  aoofxa  profumo).  —  L  cì0 ^etr 
antichi  avevano  chiamato  spirito  rettore  e  c°nSjlJioiie 
vano  come  causa  materiale  degli  odori.  Tale  op 
che  regnò  lunga  pezza  nella  scienza,  fu  flliaS^te l,p 
ramente  abbandonata,  poiché  più  non  si  am**1  ^  je 
principio  particolare  odorante ,  ma  si  pensa 
particelle  stesse  dei  corpi  volatilizzate  e  divise  ^ 
finito,  vanno  ad  agire  sull’apparecchio  olfattor^trejjl»e 
tavia  per  recenti  ricerche  di  Robiquet,  si  P  ja  ve* 
conchiudere  che  se  non  si  trova  assolutamen  ^  ^p- 
rilà  nella  teoria  degli  antichi,  essa  non  si  tr°stjtuif* 
pure  onninamente  in  quella  che  le  si  volle  so 
Infatti  certe  sostanze,  come  il  muschio,  110  ^  c0$‘ 
tano  sensibilmente  odorose  se  non  quando  s°  gol' 
binate  coll’ammoniaca  ;  altre  sembrano  d"V  narici 
tanto  il  loro  profumo  ad  una  conibinazion  wos  ■ 
lare  di  zolfo:  finalmente  sonovi  sostanze  m°  ^  s^’ 

che  non  contengono  olio  volatile. — ^ie<^nificare  !• 
è  sempre  in  uso  la  parola  aroma  per  ®'®^aColtà 
parte  volatile  cui  sembra  appartenere  la  ^ 

agire  sugli  organi  dell’odorato.  ■ 

AROMATARI  (Giuseppe  degli). — Lettera^  « 

e  naturalista  ,  nacque  ad  Assisi  intorno  a  fan*1 

...  ..  .  «r  _ • _ fin(IU 


e  naturalista,  nacque  uu  /\sm»i  mw— # 
esercitò  la  medicina  a  Venezia  per  ben  Biedicil5.J 

*i  „  .is  i/i  i Ann  _ Si  neeuDÒ  di 


Mori  a  dì  46  luglio  4660.— Si  occupò  di  1  ftaCCol* 
di  storia  naturale  e  di  amena  letterati!**  .  puj; 


ui  siui ia  latuiaiv  v,  v. - —  scritt1,  .ji 

un’immensa  libreria,  ricchissima  di  man  gi0 »n 

plico  un  libro  intitolato  Risposte  alle  °01^arCa,  l’a  gt o 


plico  un  libro  intitolato  nisposiv  ?  i'»*- 

Alessandro  Tassoni  sopra  le  rime  del  Wr  rjsp<|; 
4641  ,  in-8°.  Alle  quali  il  Tassoni  ave  r  Aro**»a^ 
sotto  il  nome  finto  di  Crescenzio  Pepe  ’  finto»  j0 
tornò  a  rispondere,  anch’egli  sotto  noi  ^ ^tip 
un’opera  intitolata:  Dialoghi  di  Tale11  e 
in  risposta  agli  avvertimenti  dati  so"0  .  X\ 

scenzio  Pepe  a  Giuseppe  degli  ^roì"0  jl  T*<^, 
1645,  in  8-°.  Pubblicò  similmente  so  ^ 
Xebusiano  una  Raccolta  degli  autori  fii  u1 

in  più  volumi.  I  suoi 


Venezia  1 64  3, 


AROMI -ARONNE. 
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^na  e  di  storia  naturale,  consistono  nella  Disputano 
***  rabie  contagiosa  cui  prceposita  est  epistola  de  ge¬ 
stione  plantarum  ex  seminibus,  Venezia  1625,  e 
rankfort  1626,  in-4°.  L’epistola  che  fu  dipoi  rista m- 
fata  più  volte,  non  fa  altro  che  dare  un  abbozzo  o 
^miliario  di  una  grande  opera  che  l’autore  intendeva 
‘scrivere  intorno  alla  generazione,  ma  che  non  ebbe 
topo  di  compiere.  Le  idee  ch’egli  vi  manifesta,  co- 
.  ®ccliè  imperfettamente  svolte,  concordano  con  quelle 
botanici  odierni  più  che  non  fanno  quelle  di  pa- 
ecclii  naturalisti  vissuti  molto  dopo.  Insegnò  che  i 
j  81  detti  semi  delle  piante  non  erano,  come  un  tutto, 
“uova  pianta,  ma  che  solo  una  picciolissima  parte 
e  seme  possedeva  il  principio  di  vita,  il  rimanente 
*endo  destinato  al  nutrimento  di  questa  parte.  E 
^  corrisponde  all’embrione  ed  all’albume  degli  scrit- 
e  *  tooderni.  Spiegò  lo  sviluppo  di  quest’embrione, 
d  stobilì  l’analogia  fra  i  semi  delle  piante  e  le  uova 
animali,  designando  fin  anco  i  semi  col  nome 
I  “oca  delle  piante.  In  ambi,  nel  primo  stadio  del 
crescere,  gli  embrioni  ricevono  nutrimento  dal- 
oume  da  cui  sono  circondati,  ma  dipoi  il  pulcino  lo 
l^nde  col  becco,  e  la  pianta  per  mezzo  delle  radici. 
.tutti  e  due  i  casi,  il  giovine  embrione  esisteva  prima 
schiudersi  e  del  germogliare,  atteso  che  me¬ 
si  queste  operazioni  si  sviluppa  soltanto  e  non 
de  ,°.rma-  I  suo»  principii  rispetto  alla  generazione 
animali  vennero  adottati  e  distesamente  promul- 
KU  Harvey  nel  trattato  che  scrisse  de  generatione. 
s  Sue  dottrine  rispetto  ai  semi  delle  piante  pare 
votosi  posto  mente  se  non  da  pochissimi.  Ragion 
'•Ha  Pertanto  che  il  merito  di  questo  dotto  natura¬ 
gli»  Ven‘ssc  ,n  qualche  modo  rivendicato  dall’in- 
'  dimenticanza  in  cui  lo  lasciava  l’incuria  dei 

j^O\II.— Sostanze  odorifere  che  si  possono  impie- 
Pe,>  condire  gli  alimenti  o  preparare  profumi, 
si  adoperano  senza  far  loro  subire  alcuna 
I  >  ina  Più  spesso ,  col  mezzo  di  diverse 

lei Ure  o  manipolazioni,  si  sviluppano  o  si  modificano 
4||>  P°  proprietà  affinchè  si  possano  adattar  meglio 


s 


°8getto 

'“li. 


proposto.  Il  regno  minerale  non  fornisce 


;•  Alcuni  animali  al  contrario,  come  il  muschio 
Vbett°  »  e  moltissime  sostanze  vegetali  hanno  un 
(W  ^  0  meno  gradevole  e  penetrante  che  di- 
%  .  a  un  principio  odoroso  particolare  detto  aroma 
\  Sl  Può  isolare  dalle  parti  che  lo  racchiudono  e 
‘In’  P'ù  spesso,  ha  la  forma  di  olio  volatile  ( v .  que- 
°ù*).  Gli  aromi  furono  sparsi  con  prodigalità 
’Njllatupa’  specialmente  nelle  contrade  calde,  nelle 
8.°n°  divenuti  una  sorgente  di  piacere,  anzi  di 
\v,’  Per  g*»  abitanti.  Nei  paesi  settentrionali  in 
y>e  gli  aromi  vengono  in  generale  sommini- 
^  al  commercio),  non  solamente  non  sono  così 
WJ*at»>  ma  molte  persone  hanno  un’invincibile 
(S{Lanza  per  essi,  e  infatti,  concentrati  in  un  ap- 
ento>  possono  cagionare  funesti  accidenti  (t?. 
Odori,  Profumi). 


Pr0v 


( geogr .).  —  Borgo  cospicuo  del  Piemonte 
’»ncia  di  Novara,  sulla  sponda  occidentale 


del  Verbano  o  lago  maggiore,  e  presso  la  sua  estre¬ 
mità  meridionale.  È  situato  sulla  strada  del  Sempione 
che  dalla  Svizzera  tende  a  Milano ,  un  ramo  della 
quale  vi  si  diparte  per  Novara,  Vercelli  e  Torino. 
Arona  è  luogo  di  molto  traffico  ed  ha  impiccici  porto 
sul  lago.  Per  esso  si  fa  un  considerevole  commercio 
di  transito  fra  il  Piemonte  e  la  Svizzera.  Le  mercanzie 
provegnenti  da  Genova  e  da  Torino  destinate  alla 
Germania  s’imbarcano  ad  Arona,  e  pel  lago  sono  tras¬ 
portate  nel  cantone  svizzero  del  Ticino,  d’onde  pas¬ 
sano  neiGrigioni  per  la  nuova  strada  di  S.  Bernardino. 
La  popolazione  di  questo  borgo  è  di  2224  abitanti.  La 
sua  situazione  è  amenissima,  trovandosi  da  una  parte 
presso  l’ultima  catena  di  colline  che  a  mano  a  mano  in¬ 
nalzandosi  vanno  a  congiungersi  alle  Alpi,  e  dall’altra 

all’apertura  delle  vaste  pianure  della  Lombardia. _ 

San  Carlo  Borromeo,  nacque  nel  castello  di  Arona 
che  adesso  è  in  rovine.  Una  statua  colossale  enorme 
gli  fu  eretta  nel  1697  su  di  un  colle  che  domina  il 
borgo.  Essa  ha  66  piedi  di  altezza,  e  posa  su  di  un 
piedestallo  di  granito  che  ne  ha  46,  il  che  fa  che  si 
vegga  da  molte  miglia  all’intorno.  La  testa,  le  mani 
e  i  piedi  sono  di  metallo  fuso,  il  corpo  è  formato  di 
grosse  pietre  coperte  di  lamine  di  rame.  Le  propor¬ 
zioni  della  statua  sono  belle.  Il  santo  tiene  il  breviario 
sotto  l’ascella  sinistra,  e  stende  la  destra  quasi  in 
atto  di  benedire  alla  circostante  campagna.  Una  scala 
praticata  nell’interno  del  colosso  mena  fin  dentro  la 
sua  testa.  Arona  giace  ai  45°  47'  di  lat.  N.  e  ai  6°  8' 
di  long.  E. 

ARONNE.  —  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  Era  fra¬ 
tello  maggiore  di  Mosè,  e  per  espresso  comando  di 
Dio  si  unì  a  quell’  illustre  legislatore  nell’  impresa  di 
liberare  gl’israeliti  dalla  schiavitù  d’Egitto  e  con¬ 
durli  alla  terra  promessa.  Aronne,  che  era  parlatore 
spedito  e  facondo,  sostenne  la  parte  principale  nel- 
l’annunziare  il  comando  di  Dio  a  Faraone  e  nel  pro¬ 
varlo  colla  serie  dei  noti  miracoli  narrati  nei  primi 
capitoli  dell’Esodo.  Dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso, 
e  durante  la  dimora  nel  deserto  egli  fu  lontano  dal 
manifestare  quella  ferma  fiducia  e  quell’ indomita  re¬ 
sistenza  alle  mormorazioni  popolari  che  segnalarono 
la  condotta  di  suo  fratello  ;  tuttavia,  non  ostante  la 
timidità  e  la  debolezza  che  mostrò  nel  cedere  alla 
dimanda  dell’  impaziente  e  superstiziosa  moltitudine, 
facendole  un  vitello  d’oro  da  adorarsi,  fu,  confor¬ 
memente  al  divino  volere,  consecrato  Sommo  Sacer¬ 
dote,  uffizio ,  che  poi  divenne  ereditario  nella  sua 
famiglia.  Ad  Aronne  però  non  fu  dato  di  giugnere 
alla  terra  promessa  come  nè  anche  a  Mosè.  Salite 
in  vetta  al  monte  Hor  in  compagnia  del  fratello  e  di 
Eleazaro,  suo  figlio  primogenito,  ivi  morì,  dopo  che 
Mosè  gli  ebbe,  giusta  il  divino  comando,  tolto  di 
dosso  gli  abili  sacerdotali  e  vestitone  il  figlio.  Questo 
accadde  quando  Aronne  aveva  105  anni,  nel  qua¬ 
rantesimo  anno  dopo  la  partenza  degl’  Israeliti  dal- 
T  Egitto,  e ,  secondo  la  più  parte  de’  cronologi,  nel 
1A5I  innanzi  Cristo  o  nel  2555  dopo  la  creazione  del 
mondo.  La  storia  d’ Aronne  si  trova  nell’  Esodo  e 
ne’  tre  seguenti  libri  del  Pentateuco. 


AROT  —  ARPADI . 


AROT  e  MAROT. — Nome  dolo  da  Maometto  a  due  landa.  Gli  Anglo-Normanni  ne  erano  apertissimi ' 
supposti  angeli  che  pretendeva  inviati  da  Dio  per  naturi.  -  A  mano  a  mano  che  Tarmoma  a  e» 
animaestrare  gli  uomini  e  avvezzarli  alla  pratica  delle  perfezionando,  con  essa  si  e  pur  1  arpa  p  fU 

virtù:  ma  avvenne  che  questi  angeli  si  lasciarono  se-  Hochbruker  (1720)  vi  appose  la  pe  ®  \er  ’.  eau,  e 

durre  da  una  vaghissima  femmina,  che  gl’  invitò  ad  poi  migliorata,  tra  gli  altri,  dai  frate  1  ou  Q 

andare  in  sua  casa,  e  loro  fece  bere  tal  vino,  ristai-  perfezionata  da  Erard,  inventore  delle  arpe  «  vr 

dati  dal  quale  vollero  possederla.  Ella  promise  di  movimento ;  in  queste  colla  stessa  pedaliera  i  ^ 

condiscendere  alle  loro  brame  quando  le  avessero  far  crescere  e  diminuire  il  tuono  di  mezz 

insegnate  Je  sacre  parole,  per  mezzo  delle  quali  si  Un  Light  inglese,  non  ha  molto,  inven  0  jita 

®  .  „.  .  .  ..  *  .  i .1  : .  nnn  rnù  ^nlla  ncdaliera.  ma 


sale  al  Cielo.  Ciechi  di  passione,  gli  angeli  soddis- 


nella  quale,  non  già  colla  pedaliera,  ma  coite  g 
fecero  a  tale  inchiesta  ;  ma  appena  posta  a  parte  del  produconsi  i  semituoni,  e  la  chiamò  dital  jtro 
segreto,  la  donna  si  levò  al  Cielo,  dove  riferì  a  Dio  |  un  Dizi  de’ Paesi  Bassi  ha  arricchita  1  arpa  do  ^ 
quanto  era  avvenuto.  Dio  la  cangiò  nella  stella  del  doppio  movimento  pel  quale  ogni  corda  pu  j  ^ 
mattino,  e  i  due  angeli  furono  severamente  puniti,  successivamente  accresciuta  di  due semiluoi a- 
Affinchè  tali  inconvenienti  più  non  accadessero,  Dio,  |  giuramenti  tentati  da  Keyser  de  1  Me  e  h. 

secondo  Maometto,  proibi  1*  uso  del  vino.  1  fallirono  interamente.  -  Vani  metodi  turo 

ARPA  (mus.).  —  Strumento  di  pizzico  di  forma  blicati  per  l’arpa.  I  piu  moderni  sono 
triangolare,  le  cui  corde  si  stendono  in  direzioni  pa-  completo  e  ragionalo  ecc.  di  Desargus  e 
rallele  dal  lato  superiore  (mensola)  ad  uno  dei  due  lati  dell  arpa  a  doppio  movimento  di  Bochsa  ci,c 

inferiori  (corpo  e  colonna).  11  corpo  comprende  la  la-  ARPA  EOLIA  o  d  Eolo  (mus.).  -  r  .je  e  li- 

vela  armonica  e  il  dosso  dello  stromento  che  si  adagia  consiste  in  una  semplice  cassa  di  legno  801  corde 
fra  l’ una  e  l’altra  gamba  del  suonatore;  nella  men-  broso  (per  lo  piu  di  abete)  a  cui  si  at  gin0  al 
sola  stanno  infissi  i  bischeri  dai  quali  partono  le  corde  di  budella  di  grossezza  mediocre  ,  talvc in*  ^ 
e  vanno  ad  attaccarsi  al  corpo  dell’ arpa.  La  colonna  numero  di  lo,  distese  a  ciascun  cape '  a  deHa 
serve  di  puntello  agli  altri  due  lati  ond’essi  reagi-  ponticelli  e  accordate  all  unisono.  La  lui  8 ’  flura  lJ1 
scano  con  efficacia  alla  tensione  delle  corde.  Al  punto  cassa  deve  corrispondere  alla  finestra  od  aP  ^ 
in  cui  si  riuniscono  ad  angolo  il  corpo  e  la  colonna  cui  si  vuole  collocarla  ;  la  larghezza  e  i  a  ji  vei»10 


v’ha  un  piedestallo  che  serve  di  base  all’arpa,  detto 
mastello  :  sonvi  altresì  quattro  pedali  pel  piè  dritto, 
e  tre,  e  talvolta  quattro  pel  sinistro.  L’estensione  del¬ 
l’arpa  è  ordinariamente  di  sei  ottave,  cioè  dal  fa  gra- 


CUl  SI  vuole  collocai  id  ,  m i  ~  jj 

o  sei  pollici,  e  l’altezza  di  due  o  tre.  AppeI)a  jiia 
soffia,  e  subito  le  corde  fanno  sentire  l’un,s  a0ti^ 
crescendo  la  forza  del  vento,  si  svolge  una  sgravi» 
maggiore  o  minore  di  suoni  diversi,  or  acuti»  .^yo' 


musica  dell’arpa  si  scrive  come  quella  del  piano-forte: 
il  suono  ne  è  dolcissimo,  l’effetto  ne  è  magico,  spe 
cialmente  se  prodotto  dalla  riunione  di  più  arpe  in- 


j  arpa  e  ordinariamente  ui  sei  ouave,  cioc  uui  /«  gru*  ;  - ;  .  7  _e  pia»-17 

vissimo  della  chiave  di  basso  al  fa  sopracuto  della  |  ora  simultanei  ed  or  successivi,  ma  semp  jtai»ilc 
chiave  di  violino.  Delle  corde  alcune  sono  di  seta  co-  fissimi,  con  un  crescendo  e  diminuendo  i  j  ^ 
perte  di  filo  di  rame,  le  altre  di  budello:  e  perchè  i  I  suoni  dell’arpa  d  Eolo  non  sono  a  r? ie  c0rde> c7, 
il  suonatore  riconosca  agevolmente  i  suoni  resi,  esse  J  armonici  (u.  Suoni  armonici)  prodotti  a  afe  pa1 

sono  di  varii  colori  ;  i  do  rossi,  i  fa  turchini  ecc.  — La  j  per  1  impulso  del  vento  si  dividono  a  '  jor0  pa‘ 

musica  dell’arpa  si  scrive  come  quella  del  piano-forte:  !  zialmente  ora  in  questa,  ora  in  quel  a  e  ^  glapi  ge3 
il  suono  ne  è  dolcissimo,  l’effetto  ne  è  magico,  spe-  •  aliquote.— L’invenzione  dell  arpa  0  0  ^lt0  è  c 

cialmente  se  prodotto  dalla  riunione  di  più  arpe  in-  ,  ralmente  attribuita  al  P.  Kircher,  ®ia  1  Lev8®. 

sieme  come  nel  coro  de’ Bardi  del  Rossini  nell’opera  j  essa  fu  conosciuta  ed  usata  assai  prim  ^  slla 

la  Donna  del  lago.—  Gli  antichi  avevano  uno  stru-  j  come  ha  provato  l’inglese  Richardson  ^  ^ 
mento  triangolare  detto  trigonon  somigliante  all’arpa  seriazione  sulle  maniere  e  costimi  e .  .  entò  am  ¬ 
moderna.  Si  pretende  da  alcuni  che  l’arpa  provenga  l"8o  1  abate  D.  Giulio  Cesare  Gattoni  pCr  co 
dai  Siri,  da  cui  la  tolsero!  Greci,  e  da  altri,  che  all'arpa  un’arpa  d’Eolo  gigantesca,  la  ffna  e  casa?  c 
risponda  la  sambuca  degli  autiehi.  Papia  e  Du  Cange  dello  strumento  niente  meno  e  ie  u  ^  pian0  de 
la  derivano  dagli  Arpi,  popolo  dell’Italia  che  l’in-  j  torre  quindi  discosta  a  150  passi,  a  indici c  ^ 
ventò  :  Galileo  sostiene  che  in  Italia  provenne  dall’lr-  |  casa  alla  sommità  della  torre  partivan  javeSse  a 
landa;  checché  ne  sia  l’arpa  è  d’invenzione  antichis-  metalliche,  accordate  in  maniera  c  ^jyo  ri* ^ 
sima.  Di  Davide  insigne  suonatore  d’arpa  parlasi  j  tarne  qualche  suonatina.  Si  a  o  >le circ°f  ^ 
in  più  luoghi  ne’  libri  dei  Re.  È  noto  che  il  salterio  j  meraviglia,  ma  non  potè  durare  per  itujini  ®  ^ 
o  nablo,  la  cetra,  il  kinor  degli  antichi  Ebrei,  Greci  e  specialmente  per  l’influenza  deli  ^  appr^  ^ 
e  Romani  somigliavano  all’arpa  dei  di  nostri.  Nota  era  '  sferiche;  onde  1  istrumento  non  so 
essa  agli  Egizii  come  appare  dai  viaggi  di  Bruce  e  di  :  non  come  una  specie  di  aroI“  .  gtato 
Denon.  L’arpa  d’avorio  a  sette  corde  appartenne  ai  |  suoni  indicavano  le  variazioni  0  utore 
Greci,  che  la  trascurarono  di  poi.  I  Romani  ne  con-  j:  sfera.  Quest  arpa  fu  chiamata  a5ti* 

servarono  l’uso  per  lunga  pezza  ne’sacrifizii.  L’arpa  L  meteorologica.  »  na  prim3 

fu  in  gran  voga  in  Francia  ai  tempi  della  cavalleria.  ABRADI  (slor.  mo  .).—  om  capode  «  s ofT 
Gli  Anglo-Sassoni  si  segnalarono  nel  suono  dell’ arpa,  jj  dei  re  d  Ungheria,  discesa  a  ebbe,  ncR^. 

Gli  antichi  Irlandesi,  Scozzesi  e  Galli  ne  fecero  grande  !  e  figliuolo  di  Almo.  Dopo  c  1  eo  sel\agg‘°  S* 

,  uso,  e  questo  stromento  figura  nello  stemma  d’ir-  |  giogato  i  Carpazii,  questo  popo 


o-Sassoni  si  segnalarono  nel  suono  dell  arpa.  aei  re  u  e  ugucn«,  ebbe,  ncU  •  * 

hi  Irlandesi,  Scozzesi  e  Galli  ne  fecero  grande  !  e  figliuolo  di  Almo.  Dopo  c  ì  e0  e|vaggi°  sJ 
questo  stromento  figura  nello  stemma  d’ir-  ij  giogato  i  Carpazii,  questo  popo 


ARPAGIO— ARPINO. 
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Pannonia,  che  i  suoi  capi  si  divisero  prendendo 
j nomo  di  Juchi.  Gli  Arpadi  portarono  la  corona  reale 
°Po  santo  Stefano,  nipote  del  conquistatore,  fino  ad 
,  *Co  ni,  morto  senza  prole  nel  4500. 

1  (antich.).— Gli  antichi  davano  questo 

°me  a  ehi  moriva  nella  culla  o  nell’infanzia.  Questa 
i  p°la  si  forma  dal  greco  apnx&>,  io  rapisco.  I  Ro- 
J|m  non  facevano  funerali  per  gli  arpagii  ;  nè  bru- 
yano  i  loro  corpi,  nè  facevano  per  essi  tombe, 
burnenti  od  epitaffii  ;  il  che  fece  dire  a  Giovenale  : 


—  Terra  clauditur  infans 
Et  minor  igne  rogi. 

e®nne  dipoi  in  uso  di  ardere  il  corpo  di  quelli  che 
V*SSUt*  dno  a*  giorni,  ed  avevano  messo  qual- 
I  6  ^*eStÌ  erano  Chiamati  ApTraxroi  0  A/wayjxsvot, 

faP**»  rapiti-  Pare  che  quest’uso  sia  stato  tolto 
J^eci,  i  quali,  secondo  Eustazio,  non  bruciavano 
I  corP°  de  l°ro  fanciulli  nè  di  notte  nè  di  giorno 
r°’  ma  sul  primo  spuntar  dell’alba;  nè  davano 
lv  d  nome  di  morte  alla  loro  partenza,  ma  bensì 
•illazione  più  dolce  di  Upupa  apitayn,  il  che  vo- 
^ire  ch’essi  erano  stati  rapiti  dall’Aurora,  e  inal¬ 
agli  abbracciamenti  di  questa  dea. 

^  ilPAGO  ( stor .  ant.).  —  Modo,  ministro  del  re  Astiage 
)l  gli  ordinò  di  mettere  a  morte  il  fanciullo  Ciro. 
W  avendo  egli  obbedito  al  reale  comando,  Astiage 
*LVilò  ad  un  banchetto  nel  quale  gli  diede  a  man- 
le  membra  del  proprio  di  lui  figliuolo 
tfbo  racconta  Erodoto.  Ribellatosi 

■ 


così 

(v  •*'*  racconta  uroooio.  umettatosi  per  questa 
ferità  contro  Astiage  passò  a  conquistare  l’Asia 


‘re. 


!,^AGONE._Celebre  personaggio  di  uno  dei  capo- 
C 1  del  teatro  moderno,  che  diventò  la  personifica¬ 
si  ^avariò».  Questo  nome,  felicemente  scelto, 
S  jje  suggerito  a  Molière  da  un  passo  della  conime¬ 
le  *  Plauto  intitolata  Axdularia :  «  Hei  misero  mihi! 
ÌV ^n  i  l’avaro:  aunim  mihi  intus  harpagatnm  est  » 
\  j  a  nie  !  Egli  mi  è  stato  imbolato  lo  mio  danaro!) 
\r  >  Pai  le  era  facilissimo  il  formar  questo  nome 
IC<*0  o  apnee!;,  rapace,  ladro  ;  giacché  la 

!\t  aro  desi8na  del  Pari  e  colui  che  è  del  con¬ 
cilo  ^rinental°  daH°  sfrenato  desiderio  di  accrescere 
ì,  e  colui  che,  possedendo  solo  pel  bene  di 


. . . . 

Custodisce  sns^nze  possedute  con  solle¬ 
vi  0  tutta  notte  vegliando  per  tema  che  altri 
S,  jj**  !•*  uno  non  pensa  ad  altro  che  a  far  guada¬ 
ci  ^  lr°  ù  sempre  in  preda  al  timore  di  perdere  ciò 


^  _ _ ^ 

’  lutti  e  due  hanno  a  comune  questa  abbietta 


,  :  y*rtus  Post  nummos. 

I  (nius.). — Quel  suono  in  cui  si  fanno 

«egli  Stromenti  d’arco  e  da  tasto  tutto  i 
,Sje  accordo,  uno  dopo  l’altro.  Ve  n’  ha  di  due 
Ef  Pri>na  ha  luogo  quando,  invece  di  percuo- 
*  ad  un  femp0  le  note  di  un  accordo,  si  per- 
PiùS»CCeSS*Vamente  e  rapidamcnte,  cominciando 


S 


^-ve,  e  progredendo  con  ordine  sino  alla 


O^Per  ’  *n  «^uieru  però  che  ciascuna  nota,  una 
Nìfyj.C?Ss®’  resli  ferma  e  si  prolunghi  per  tutta 
£  nell’accordo.  Per  definire  l’altra  specie  pos- 


pop.-  Tom  1. 


siamo  dire  semplicemente  che  le  note  dell’accordo  si 
percuotono  successivamente,  con  un  ordine  e  durata 
qualunque,  senza  veruna  delle  restrizioni  che  abbia¬ 
mo  fatte  alla  prima  specie.— La  parola  arpeggio  de¬ 
riva  da  arpa,  attesoché  su  questo  strumento  è  di  molto 
effetto,  e  perciò  in  tutti  i  tempi  molto  praticato  dagli 
arpisti.— Talvolta  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica 
s  incontra  la  parola  arpeggio,  o  la  sua  abbreviazione 
arp.  al  principio  di  una  serie  d’accordi  :  ciò  significa 
che  tutta  la  serie  vuol  esser  eseguita  arpeggiando  "li 
accordi. 

ARPIE  [mitol.y.— Nome  di  mostruose  divinità.  La 
loro  età,  il  loro  aspetto,  i  loro  nomi  ed  il  loro  numero 
sono  dati  così  variamente  dai  poeti  che  non  è  agevole 
il  dirne  definitivamente  alcuna  cosa.  L’opinione  più 
comune  degli  antichi  pagani  è  ch’esse  fossero  figliuole 
di  Taumante  e  di  Elettra  ;  che  fossero  tre  di  numero, 
cioè,  Aello,  Ocipete  e  Celeno  ;  che  predicessero  i  de¬ 
stini  ;  e  che  fossero  rapacissime,  per  la  qual  cosa  fu¬ 
rono  chiamate  Arpie  dal  greco  xpnxfr,  che  significa 
io  rapisco.  Omero  le  rappresenta  come  sedenti  presso 
le  Erinni  sull’Oceano,  dinanzi  alla  faccia  dell’averno,  e 
come  dee  delle  tempeste.  Se  qualcheduno  era  rimasto 
lontano  da  casa  sua  per  così  lungo  tempo  da  non  po¬ 
tersene  avere  alcuna  notizia  e  da  supporsi  morto,  si 
diceva  che  le  Arpie  lo  avevano  rapito.  Esiodo  le  rap¬ 
presenta  come  vergini  di  gran  bellezza.  Più  tardi, 
poeti  ed  artisti  gareggiarono  nel  dipingerle  sotto  le 
forme  più  orride  e  spaventose.  Uno  ha  loro  dato 
capo  di  gallina,  ale  e  corpo  coperto  di  penne,  brac¬ 
cia  umane  con  artigli,  petto  bianco  e  gambe  d  uomo 
terminanti  in  piedi  di  gallina.  Altri  hanno  loro  sup¬ 
posto  volto  di  giovinette  e  orecchie  d’orso.  L’opera 
di  Spanheim  contiene  tre  rappresentazioni  di  Arpie, 
desunte  da  medaglie  e  lavori  d’arte,  con  artigli  è 
corpi  d’uccelli.  La  prima  aveva  una  rugosa  faccia 
femminile;  la  seconda  un  capo  femminile  con  due 
mammelle  ;  la  terza  una  testa  ornata  di  ghirlande  e 
bene  acconciata.  Sono  anche  rappresentate  in  altro 
modo.  Ledere,  con  altri,  suppone  ch’esse  siano  em¬ 
blemi  allegorici  del  volar  romoroso,  della  distruzione, 
della  puzza  e  della  contaminazione  delle  locuste.  Vir¬ 
gilio  le  descrisse  nel  in  dell’Eneide,  vs.  214  e  segg. 
e  Dante  nel  xur  dell’Inferno.  Noi  ci  contenteremo  di 
citare  la  descrizione  che  ne  fa  l’Ariosto  nel  c.  xxxm, 
st.  120,  del  suo  immortale  poema: 

«  Erano  sette  in  una  schiera,  e  tutte 
«  Volto  di  donne  avean  pallide  e  smorte, 

«  Per  lunga  fame  attenuate,  e  asciutte, 

«  Orribili  a  veder  più  che  la  morte. 

«  L’alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte , 

•  Le  man  rapaci,  e  Pugne  incurve  e  torte  ; 

«  Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda, 

«  Come  di  serpe  che  si  aggira  e  snoda.  » 

ARPINO  (detto  dai  Romani  Arpinum)  (geogr .  e 
stor.).  — Quest’antichissima  città  è  situata  presso  i  con¬ 
fini  del  reame  di  Napoli ,  in  Terra  di  Lavoro,  58 
miglia  al  S.  E.  di  Roma  e  a  56  da  Napoli.  La  città 
sorge  su  di  un’alpestre  eminenza  a  mancina  del  fiume 
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Garigliano,  e  presso  il  confluente  del  Fibreno  o  duine  1 1 
delljT Posta  ( Fibrenus )  col  Garigliano  {Liris).  —  L’an-  i 
tica  città  che,  prima  di  far  parte  della  repubblica  1 
romana,  apparteneva  al  territorio  de’  Volsci ,  venne  < 
edificata  sulla  cima  di  una  ripida  balza.  Riman-  i 
gono  ancora  di  essa  un  arco  antico  a  sesto  acuto,  1 
alla  guisa  di  una  punta  di  freccia  ,  nello  stile  del-  1 
l’arco  gotico  ;  un  tratto  considerevole  di  mura  com¬ 
poste  di  grosse  pietre,  commesse  senza  cemento  di 
sorta,  écc.  Questo  luogo  è  detto  dai  nativi  Civita 
Vecchia  e  Arpino  Vecchio.— Arpino,  alleata  di  Roma, 
resistette  contro  i  Sanniti,  e  ne  fu  rimunerata  con 
alcuni  privilegi  di  municipio  romano,  502  an.  av.  C. 
Intorno  al  188  av.  C.  gli  abitanti  d’Arpino  ricevet¬ 
tero  tutti  i  privilegi  di  cittadini  romani,  e  furono 
inscritti  nella  tribù  Cornelia.  Divenne  poi  celebre 
come  patria  di  Caio  Mario  e  di  Cicerone. -La  città 
d’Arpino,  come  la  più  parte  delle  altre  d’Italia,  a 
mano  a  mano  che  si  stabilivano  la  pace  e  la  tranquil- 
lità,  scese  gradatamente  dall’alta  cima  del  colle  a  ter¬ 
reno  più  basso,  ed  ora  sorge  sopra  un’elevazione  in¬ 
feriore,  più  presso  al  Liri.-La  presente  popolazione 
non  è  lontana  dai  10,000  abitanti;  la  città  e  i  suoi 
dintorni  abbondano  di  lanifizii,  che  sono  i  migliori 
del  regno  di  Napoli,  e  vi  sono  manifatture  di  perga¬ 
mena,  di  carta  e  di  cuoi.  — 11  paesaggio  circostante, 
la  cui  vaghezza  pittoresca  non  è  inferiore  ad  alcun  al¬ 
tra  di  qualsiasi  parte  d’Italia,  si  compone  principal¬ 
mente  di  boschi  e  di  montagne.  11  suolo  della  valle  del 
Liri  o  Garigliano  è  alluviale  e  produttivo;  e  i  fianchi 
delle  montagne  sono  coperti,  sino  ad  una  considere¬ 
vole  altezza,  di  una  terra  grassa,  profonda  e  nera,  che 
dà  nutrimento  ad  anipii  boschi  delle  più  grosse  querce 
della  penisola,  eccettuate  quelle  del  monte  Gargano. 
—  Presso  il  suo  confluente  nel  Liri,  il  Fibreno  si  di¬ 
vide  in  due  rami,  tra  i  quali  ed  il  Liri  è  una  bella 
isoletta  di  forma  triangolare.  Chiamasi  Isola  di  sun 
Paolo  e  credesi  essere  YAmaltea  di  Cicerone,  uno  dei 
luoghi  da  lui  prediletti.  Rimpetlo  a  quest’isola,  e  in  | 
un  angolo  formato  da  uno  dei  rami  del  Fibreno  e 
dalla  corrente  principale  del  Liri,  sta  un  edifizio, 
detto  Villa  di  s.  Domenico,  costrutto  per  abitazione 
di  frati  domenicani  nel  medio  evo,  nel  sito  stesso  e 
colle  stesse  rovine  della  villa  del  grande  oratore,  ma 
adesso  è  alla  sua  volta  deserto  e  pressoché  in  rovine. 
—Pare  che  anche  l’abitazione  di  Mario  venisse  occu¬ 
pata  da  monaci.  Alla  distanza  di  poche  miglia  dalla 
città  d’Arpino,  sulla  sponda  destra  del  Liri,  vi  è  un 
convento  di  Trappisti  che  ha  sempre  portato  il  nome 
di  Casamari.— Gli  antichi  avanzi  che  oltre  ai  men¬ 
tovati  esistono  nella  città  e  ne’dintorni  d’Arpino,  non 
sono  nè  molti,  nè  di  grande  importanza.  I  più  inte¬ 
ressanti  sono  quelli  delle  cloache  della  città,  costrutte 
a  somiglianza  delle  antiche  di  Roma,  e  le  rovine  di 
un  ponte  romano  sopra  il  Liri,  tra  Arpino  e  Sora, 
che  gli  abitanti,  vaghi  di  attribuire  quasi  ogni  vestigio 
di  antichità  al  grande  loro  concittadino,  chiamarono 
sempre  ponte  di  Cicerone.  —  Due  busti  rozzi  ed  evi¬ 
dentemente  moderni  di  Mario  e  Cicerone  veggonsi 
nella  piazza,  dove  negli  ultimi  anni  si  è  fabbricato 


un  palazzo  di  città,  con  nicchie  per  le  statue  di 
due  grandi  ornamenti  di  Arpino.  La  scuola P 
blica  vien  detta  collegio  Tulliano,  e  Tulliano  e  }  ^ 


Dlica  vieu  ueiut  tuncgiu  ~  -  .  ^ 

chiamato  l’umile  teatro.  Le  iniziali  (M.  T.  M  ^ 
nome  dell’oratore  si  vedono  dappertutto,  cd  esse  „Di 
formano  lo  stemma  della  città.  I  fabbricatori  di  P  ^ 
del  luogo  menano  vanto  che  Arpino  era  cele 
tempo  della  repubblica  romana  pe’suoi  lanifizj1  Pre 
l’arte  del  tingere  i  panni,  e  soprattutto  che  »  P  e 
dell’immortale  oratore  era  gualchieraio. -Su  jj 
due  le  sponde  del  Garigliano  sono  molte  j0 
d’acqua  minerale.  I  vicini  Apennini  abbon 
alcuni  luoghi  di  ferro  e  dappertutto  di  marmo  rIflo 
simo.  Vi  si  trova  gran  quantità  di  breccia,  di  ^ 
bianco,  di  schizzato  rosso  e  di  un  bel  marino  g 
ma  raramente  se  ne  fanno  scavi. 

ARPINO  (Cavalier  d’)  (v.  Cesari  Giuseppe)*  ^ 
ARPIONE  (tecnol.). -Altrimenti  detto  attacco^  ^ 
è  un  ferro  uncinato  che  s’ingessa  nel  muro,  ®  di 
col  mezzo  delle  bandelle  si  aggirano  le  imp 
porte  e  finestre.  s0  gl* 

ARPOCRATE  (mito!.).- Dio  del  silenzio 
Egizii  e  figliuolo  d’Iside  e  di  Osiride.  Le  s|ie jpbb1^ 
lo  rappresentano  come  tenente  un  dito  sulle  ^  ^ 
in  atto  d’impor  silenzio.  Si  trovavano  di  fi0.? 
tue  nell’entrata  della  maggior  parte  de’tempn 
ed  egizii.  eCo 

ARPOCRAZIONE  (Valerio).  -  Retore  g  a||a 
Alessandria.  Non  abbiamo  notizie  speciali  into 
sua  vita  nè  intorno  al  tempo  in  cui  viveva' 
un  Lessico  a  dieci  oratori,  che  contiene  un  *  i0fll 
glio  di  molte  persone  e  fatti  menzionati  nelle 
dei  dieci  principali  oratori  di  Atene,  come  P*tj.^ 
spiegazione  di  molte  parole  e  frasi  de’  loro 
Questo  lessico  fu  stampato  per  la  prima  vo  Je  fr 
l’Aldo  nel  1503,  cogli  scolii  d’IJlpiano  sop* 
lippiche  di  Demostene.  È  anche  stato  Pu^ .  Ri3'1" 

Maussac  in-4°,  Parigi  1614,  con  molte  note»  ^ 
card,  con  versione  latina,  Leida  1685,  in"~*  ’  g  vi* 
novio,  in-4°,  1696;  da  Dindorf,  Lipsia  1**  ’ 
in-8°;  da  Bekker  in-8°,  Berlino  1835.  a  dieC 

ARQUÀ. -Villaggio  del  Padovano,  situa  de  ^ 
miglia  da  Padova  e  tre  alfincirca  dalla  T% 

di  Rovigo,  in  mezzo  ai  colli  Euganei,  e  ce^  ^livi 
essere  stato  abitato  dal  Petrarca,  che  ve®  ^ 

,  passar  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  vi  nj  j0 
nissimi  ne  sono  i  dintorni:  le  case  del  vd  ** 

,  sparse  pe’  colli,  e  quella  del  Petrarca  sorg  ^  d0„fl 
>  sopra  un  poggetto,  cui  si  sale  per  due  vl 

Ilo  sguardo  gode  di  un  bellissimo  orizzon  •  orto  * 
una  sala,  sei  camere  di  varia  simmetria*  '  cf 
un  angusto  cortile  con  altre  piccole  adì  ^  ^ 
pongono  cotesto  ritiro.  La  porta  d’ingre*s  ca0t*d  ,to 
l’atrio  è  dipinto  e  rappresenta  i  trion  r,el1°j 
poeta.  Di  fronte  sta  un’altra  porta  che  gu  jegge  yi 
e  ai  vicini  colli.  In  una  delle  camere  gcr*1^, 
muro  il  noto  sonetto  dell’Alfieri  su  r  c0]o  $  (jj 
di  pugno  dello  stesso  autore  ;  e  in  un  P  ^  ^ 
netto  vedasi  in  una  nicchia,  imbalsam  fa c 
vetri  e  gratella  di  rame,  la  famosa  gatta 
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^a?na  fedele  del  poeta.  Vi  si  conservano  ancora  il 
®  sedile  ed  un  armadio  roso  dagli  anni.  R  corpo 
e  Petrarca  è  rinchiuso  in  un  sarcofago  di  marmo 
Ss°,  elevato  su  quattro  colonnette.  Questo  monu- 
nto  fu  innalzato  da  Francesco  Brossano  che  sposò 
figlia  naturale  del  poeta.  — La  fontana  detta  del 
r«rca  ha  la  sua  sorgente  sotto  una  vòlta  arte- 
l’a.3  a^uanto  disotto  della  chiesa,  e  somministra 
.  cqua  a  tutta  la  popolazione.  Vi  si  legge  la  seguente 
Azione  : 

numeri  inest  ;  hospes  venerare  liquorevn , 

Il  t>  bibens  cecinit  digita  Petrarcha  deis. 

a  .  etl*arca  erasi  ritirato  in  Arquà  nel  1570,  e  vi  morì 
ai  19  luglio  del  1594. 

.  ARQUES  (Battaglia  d’).— Un  piccolo  fiume  e  un 
I  deli  l’ranc*a»  *n  Normandia,  dipartimento 


{ella 

'Urne 


Senna  Inferiore,  portano  il  nome  di  Arques.  Il 
passa  pel  borgo  al  quale  lascia  il  suo  nome, 


Hi 

fi  * 

,lj  d  gettarsi  a  Dieppe  nell’Oceano,  dopo  un  corso 
5!  \,n^ici  leghe.  Il  borgo,  di  1,200  abitanti,  è  situato 
bat'rCa  ^ue  *e8be  da  Uieppe,  ed  è  celebre  per  una 
,|j  aglia  data  nei  dintorni  da  Enrico  iv  contro  il  duca 
Un  yenne’  ai  22  di  settembre  *589,  nella  Quale 
Y{  trionfarono  di  50,000  combattenti.  Enrico  iv 
vitL°rSe  ,nortab  pericoli;  e  parlando  di  questa  sua 
tj0s.  r*a>  soleva  dirla  un  miracolo  di  Dio,  accusan- 
eosì  d’imprudenza  (v.  Enrico  iv). 

(„.  Caparra). 

5.  ^RABOISARII  (stor.  eccl.).—  Setta  di  cristiani  del 
0  Xv,«  i  quali  sostenevano  che  l’eucaristia  non 
(^ahrimenti  la  carne  e  il  sangue  reale  di  Gesù 
«qJ0»  nè  un  indizio  di  esso,  ma  soltanto  un’arra  del 
djj°  di  Gesù  Cristo,  e  come  l’investitura  della  ere¬ 
tti  Promessaci.  Questa  assurda  dottrina  fu  sparsa 
A^ansilvania  da  Stancaro. 

^ACACIA  (Arracacha)  (bot.).— Genere  di  piante 
So  k^'gl'a  delle  ombrellifere,  indigena  delle  pro- 
di  Santa  Fè  e  di  Caracas  in  America ,  ove  gli 
\  .°b  ^a  chiamarono  col  nome  di  apio  per  la 

%^'glianza  che  presentano  le  sue  foglie  con 
1  e  del l’apium  graveolens ,  volgarmente  sedano.  — 

\[aeat'*a  escu^enla  D.  C.)  ha  le  radici  grosse, 

!  W**p.Ue,  di  color  bianco,  giallo  e  talvolta  por- 
*  O  sapore  molto  piacevole,  di  facile  digestione, 

■  boyj  Cenle  eziandio  agli  stomachi  deboli.  In  molte 
\ace  della  Colombia  l’uso  di  tali  radici  come 
dilato  ^  comune  quanto  quello  della  patata.  Sono 
•tesato  assai  delicato,  e  richieggono  poca  cozio- 
^1*  Sc^‘ate  e  macerate  nell’  acqua  depositano  una 
k  ^  bianchissima.  —  Onde  propagare  l’arracacia, 
%  taglia  la  radice  in  pezzi,  badando  che  sieno 
%o  di  bottoni  o  gemme;  si  piantano  in  ter- 
\  8ofdce  e  fertile,  affinchè  le  novelle  radici  pos- 
V?de"i  liberamente.  —  L’arracacia  merite- 
\  dl  essere  introdotta  e  coltivata  presso  di  noi, 
iSpe  mente  *n  (Iue’  luoghi  in  cui  le  patate  o 
pìon*rano  P°c°  °  riescono  meno  saporite  che  nelle 
1  d  Europa  più  temperate  o  più  fredde.  (Sopra 
‘fi$e  /  ^  esculenta  vedi  la  Notizia  scritta  dal  mar- 
^scaris). 
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ARRACAN  (geogr.)  (v.  Aracan). 

ARRACK  (v.  Arack). 

ARRAGONITE  (minerai.).— Minerale,  la  cui  com¬ 
posizione  è  la  stessa  che  quella  della  calce  carbonata, 
che  però  se  ne  differenzia  in  varii  punti.  11  naturalista 
Bowles  fu  il  primo  a  parlarne  (1775);  egli  l’aveva 
trovata  prèsso  Molina  di  Aragona,  motivo  per  cui  le 
fu  dato  il  nome  che  porta.  —  L’arragonite  presenta 
generalmente  un  prisma  di  sei  piani,  i  quali  termi¬ 
nano  in  facce  perpendicolari  all’asse.  Bowles,  ingan¬ 
nato  dal  risultamene  dell’analisi  chimica  cui  sotto¬ 
pose  l’arragonite,  la  collocò  tra  le  calci  carbonate, 
ed  altri  naturalisti  furono  della  sua  opinione.  Werner 
però  ha  dimostrato  che  tra  le  due  sostanze  si  trovano 
differenze  essenziali  ;  Hauy  ha  seguito  l’opinione  di 
Werner,  e  sostenuto  che,  per  determinare  la  natura 
di  una  specie  minerale,  erasi  da  pigliar  norma  più 
dall’  osservazione  delle  forme  cristalline  che  dalla 
composizione  chimica.  La  quistione  è  stata  vivamente 
agitata,  ma  i  chimici  non  hanno  risposto  all’argomento 
d’Hauy.  La  chimica  trova  identità  nelle  due  sostanze; 
l’osservazione  dimostra  la  disparità  nelle  proprietà  di 
ciascheduna,  e  questi  sono  due  fatti  incontrastabili. 
Ora,  l’identità  nelle  sostanze  è  o  non  è  reale,  esiste 
o  non  esiste  ;  nel  primo  caso  la  chimica  è  in  opposi¬ 
zione  manifesta  coll’  esperienza ,  giacché  dichiara 
identità  dove  le  proprietà  rispettive  indicano  diffe¬ 
renza  ;  nel  secondo  caso  bisogna  conchiudere  che 
trovansi  differenze  nella  composizione  delle  due  so¬ 
stanze,  e  che  la  chimica  non  ha  ancora  progredito 
abbastanza  per  conoscerle  e  determinarle. 

ARRAS  (geor.  e  sfor.).— L’antica  Nemetacum,  città 
principale  degli  Atrebati,  quindi  capitale  della  contea 
d’Artois  ,  e  oggidì  capo-luogo  del  dipartimento  del 
Pas-de-Calais,  situata  sopra  la  Scarpe  che  la  divide  in 
due  parti,  a  quarantaquattro  leghe  N.  da  Parigi.  — 
Cesare  la  conquistò  cinquant  anni  av.  C.;  i  Vandali 
la  devastarono  nel  407  e  i  Normanni  nell’880.  Allora 
non  offrendo  più  altro  che  rovine  ,  rimase  deserta 
per  ben  tre  anni.  Nel  1455  vi  fu  conchiusa  la  pace, 
così  detta  di  Arras,  da  una  specie  di  congresso  eu¬ 
ropeo  che  pose  fine  alla  funesta  lite  che  regnava 
da  tanto  tempo  tra  la  corona  di  Francia  ed  il  ducato 
di  Borgogna.  Le  truppe  di  Luigi  xiii  s’impadronirono 
di  Arras  nel  1640,  e  gli  Spagnuoli  fecero  poscia  inu¬ 
tili  tentativi  per  riconquistarla.  Questa  città  è  ben 
costrutta  e  le  sue  piazze  pubbliche  sono  assai  belle. 
Le  fortificazioni,  che  sono  di  Vauban,  la  fanno  piazza 
forte  di  terz’ordine.  La  cattedrale  e  il  palazzo  civico 
sono  ragguardevoli.  Ha  una  biblioteca  che  contiene 
54,000  volumi,  un  museo,  un  collegio  reale,  un’acca¬ 
demia  fondata  nel  1758 ,  un  giardino  botanico,  una 
scuola  di  sordimuti,  una  società  per  l’incoraggia¬ 
mento  delle  arti.  L’industria  vi  è  grande;  e  che  tale 
fosse  pur  anche  ne’  secoli  scorsi,  se  ne  ha  una  prova 
nella  parola  arazzo  ,  derivata  dal  nome  di  questa 
città  dove  pare  che  esistessero  le  più  celebri  mani¬ 
fatture  di  simili  tappezzerie.  Arras  è  sede  di  un  ve¬ 
scovo  ed  ha  25,485  abitanti  (e.  Pas-de-Calais). 

ARREFORIE  ( antich .).  —  Nome  di  feste  ateniesi 
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istituite  in  onore  di  Minerva  e  di  Erse  figliuola  di  | 
Cecrope.  Si  celebravano  nel  mese  di  sciroforione  (cor-  | 
rispondente  a  parte  di  maggio  e  di  giugno).  Da  prin¬ 
cipio  furono  chiamate  hersephoria ,  ma  più  sovente 
arretophoria ,  poiché  vi  si  vedevano  oggetti  miste¬ 
riosi  (appi™)  portati  da  quattro  fanciulle  di  famiglie 
illustri ,  e  quattro  giovinetti  che  dovevano  essere 
deH’elà  di  sette  a  undici  anni.  Questi  che  si  designa¬ 
vano  col  nome  di  a^piyoooi,  erano  i  principali  ministri 
di  tali  feste. 

ARREMBAGGIO  (marin.).  —  Andare  ali  arrembaggio 
significa  particolarmente  l’azione  che  succede  all’aò- 
bordaggio  (v.  questa  parola ),  cioè  lo  slanciarsi  di  un 
equipaggio  sul  cassero  della  nave  nemica ,  dopo  che 
per  la  manovra  dell’abbordaggio  le  due  navi  sonosi 
accostate  bordo  a  bordo  e  strettamente  aggrappate 
con  ganci  o  con  rizzoni.  I/arrembaggio  cambia,  per 
cosi  dire,  il  combattimento  di  mare  in  combattimento 
di  terra.  Allorché  si  combatte  contro  un  vascello 
superiore  per  la  sua  artiglieria,  che  vi  subbissa  colle 
sua  fiancate,  oppure  allorché  il  nemico  manovra  più 
accortamente  o  più  maestrevolmente,  sia  per  una 
miglior  costruzione,  sia  per  maggior  abilità  ne’  suoi 
marinai,  si  deve  cercare  di  privarlo  de’suoi  vantaggi  e 
di  cambiare  le  condizioni  del  combattimento;  ed  è  ciò 
che  si  tenta  coll’arrembaggio.  —  Aggrappati  che  sono  i 
vascelli,  si  fa  un! ultima  scarica  e  si  chiudono  i  por¬ 
telli  per  impedire  che  il  nemico  non  vi  penetri  e  non 
s’introduca  nel  bastimento.  Ciò  fatto,  molti  ostacoli 
arrestano  ancora  d’ordinario  l’ardore  degli  assali¬ 
tori.  Lo  spazio  più  o  meno  largo  che  separa  i  due 
bastimenti,  il  rullio,  il  pericolo  di  rimaner  schiac¬ 
ciati  cadendo  fra  i  due  bordi,  e  finalmente  gli  sforzi 
di  un  nemico  pronto  a  respingere  l'assalto  a  colpi 
di  lancia  e  di  baionetta,  arrestano  sempre  l’invasione 
del  ponte  dell’avversario  all’  equipaggio  assalitore. 
Bisogna  adunque  cominciare  per  ispazzare  il  ponte 
del  bastimento  con  cui  si  è  alle  prese,  con  una  scarica 
di  moschetteria  e,  tosto  che  si  è  giunti  a  cacciarne 
il  nemico,  vuoisi  subito  perseguitarlo  o  al  castello 
opposto,  o  sui  passavanti,  o  sui  traponti  dove  si  sarà 
rifuggito.  In  quest’ultimo  caso  la  resistenza  non  può 
essere  di  lunga  durata  :  nell’altro  all’incontro  il  com¬ 
battere  a  corpo  a  corpo  diviene  micidiale;  il  van- 
taggio  può  venir  lungo  tempo  contrastato,  e  gli  assa¬ 
litori  possono  anche  essere  con  perdita  respinti. 
Tuttavia  il  più  delle  volte  sono  essi  che  rimangono 
vincitori.  I  popoli  rinomati  pel  loro  coraggio  impe¬ 
tuoso  ,  come  i  Francesi ,  e  più  prodi  che  destri  alla 
manovra,  hanno  sempre  cercato  nell’arrembaggio  il 
mezzo  di  supplire  aH’inferiorità  del  numero  o  a  quella 
dell’arte  e  dell’esperienza.  — La  costruzione  de’ ba¬ 
stimenti  e  il  sistema  di  navigazione  degli  antichi  fa¬ 
voriva  assai  questa  maniera  di  combattimento  :  per 
tal  modo  i  Romani  vennero  a  trionfare  dell’abilità 
de’ Cartaginesi,  tostochè  per  mezzo  de’  loro  corvi  giun¬ 
sero  a  poter  aggrappare  i  bastimenti  nemici.  —  Il  si¬ 
stema  moderno  di  costruire  e  di  manovrare  rende 
all’incontro  assai  difficile  l’arrembaggio  tuttavolta  che 
il  nemico  lo  vuole  evitare,  come  fa  sempre  quando 


può  far  capitale  sulla  superiorità  delle  sue  evolu?-*011’,’ 
ARRESTO  (drit.  pen.).-È  l’atto  con  cui  in  virtù 
di  un  ordine  dato  da  persona  che  n’abbia  Fautori»» 
un  cittadino  viene  privato  provvisoriamente  dell11*0 
della  propria  libertà.  Ciò  che  vi  è  d’irreparabile  l1ì 
un  imprigionamento ,  quantunque  corta  ne  sia  la  d  ^ 
rata,  dà  un’alta  gravità  alle  questioni  che  si  rie¬ 
scono  alla  teoria  dell’arresto.  Inoltre  se  nella  lmf 
civile  consiste ,  dopo  1’  onore ,  il  bene  più  prcZ1°a 
dell’uomo  ,  l’arresto  è  già  di  per  sé  una  pena  sevc 
Perciò  non  si  deve  considerare  se  non  come  una  tf* 
necessità,  come  il  bisogno  d’impedire  ulteriori  de»  ’ 
quindi  il  dritto  di  ordinare  un  arresto  non  p<)tre  ^ 
essere  mai  troppo  maturamente  esaminato  e  pesato- 
procede  ordinariamente  all’arresto  quando  si  te*116 ' 
fuga  del  reo ,  e  perciò  nelle  cause  capitali  e  <h  nl^e 
gior  rilievo,  poiché  nelle  altre  non  è  presumibile  ^ 
voglia  l’accusato  sottoporsi  a  pena  più  grave  non  ^ 
parendo  in  giudizio.  Si  fa  tuttavia  luogo  à\\’*T  ^ 
anche  in  tali  cause  quando,  dopo  la  citazione,  1  ,0 
non  si  è  presentato.  Similmente  si  ordina  1  a  ^  sj 
preventivo  per  impedire  un  delitto  meditato  e 
vuole  mandare  ad  esecuzione  ,  o  quando  altri  tn^ 
pubblica  quiete.  Anche  in  alcuni  casi  prev^  ^rC 
dritto  civile  si  può  ordinare  l’arresto.  Così  il  P\,to 
può  fare  che  in  date  circostanze  un  figlio  sia  tra  ^ 
in  arresto  per  un  tempo  determinato 
desta);  e  il  giudice  non  può  esimersi  dal  proni  ^ 
in  parecchi  casi,  come  i  seguenti:  contro  e°n^efe 


aliena  od  ipoteca  beni  immobili  che  sa  aPPa^ti f"' 
“J  "'‘rui  o  commette  consimili  frodi  ;  per  ^.j^ial' 
di  un  deposito  necessario  ;  pel  rilascio  gì  ^ 

5  ordinato  di  un  fondo  il  cui  proprietarm^jone 
fu  spogliato  per  via  di  fatto;  per  la  rip_^  ^«tr 
aro  rnnspffnnto  a  nersona  nubblica  a  c  -w,c«o 


zione  c 
mente  c 
sessore  I 

del  denaro  consegnato  a  persona  pubblica  a  - 
nata;  per  la  presentazione  delle  cose  deposita 
i  sequestrata  rii ,  eommissarii  ed  altri  custodi ,  ^\to 
i  fideiussori  di  un  debitore  soggetto  pel  sll° 
all’arresto  personale  quando  il  fideiussor  . 
espressamente  sottoposto  ;  contro  tutti  i  pu 
ziali  renitenti  per  la  presentazione  delle  le  ^ 
allorché  viene  ordinata  ,  e  per  la  spediz1®^  calK 
copia  degli  atti  agli  aventi  diritto;  contro  i  reStiti*' 
sidici,  segretarii  di  tribunali  ed  uscieri  por  ^  d & 

zione  dei  documenti  e  titoli  ad  essi  affida11  ’  ggu a#** 
naro  ricevuto  per  conto  dei  loro  clienti  in  i0  pur® 
delle  loro  funzioni  ecc.  Generalmente 
soggetti  all’arresto  per  residui  de’  loro  do  1  .^i.  - 
bili  del  pubblico  denaro  e  i  pubblici  G^oiìo  Pa 
titolo  xx  ,  libro  iii  del  cod.  civ.  pieni-  si  0llale  1 
recchie  prescrizioni  relative  all’  arresto  P  ^  <P 
materia  civile,  nelle  quali  le  legislazioni ^ccordo-  g 
dice  civile  di  Francia  vanno  per  lo  pi 11  .  ‘  ,^1^’ 

ARRI  A.  —  Donna  di  famiglia  patnZ1  coOd  ji 
moglie  di  Peto  Cecina.  Questi  essendo  s  re0 
nato  a  morte  ,  l'anno  42  dell’era  volgare,^  gj  adeP  , 
ribellione  contro  l’imperatore  Claudio  ;  t 
per  quanto  fu  in  lei  a  sostenerne  il  cor  ^ 
fatti  inutili  sforzi  per  salvarlo,  gli  perso  .  ^1  c 
di  propria  mano  anziché  di  morire  por  fi 
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felice.  Ma  vedendolo  timido  ed  irresoluto,  Arria  si  tra- 
>sse  il  seno  con  un  pugnale,  e  ritrattolo  dalla  ferita 
presentò  al  marito  dicendogli:  Prendi,  o  Peto,  non 
/«  male :  e  Peto  ne  seguitò  l’esempio.— Merita  a  questo 
Proposito  d’essere  letta  una  lettera  di  Plinio  il  giovine 
d  certo  Nipote ,  ed  è  la  xvi  del  lib.  in,  Nè  si  può  leg- 
gere  senza  sentirsi  compresi  da  un  misto  di  pietà  e  di 
Otturazione.  Da  essa  si  apprende  che  costei  amò  il 
Orilo  suo  d'  un  amore  sublime  che  ha  pochi  esempi 
j1  ch’istoria.  Far  forza  alla  natura  e  mostrarsi  lieta  al 
etlo  del  marito  infermo  per  non  dargli  sospetto  della 
Orte  d’un  bellissimo  loro  figliuolo  ;  seguitare  corag- 
?°Sa  lo  sposo  tra’  flutti  di  un  mare  burrascoso  in  una 
ragile  barchetta  da  pescatore,  mentre  egli  in  altra 
ave  era  tratto  a  Roma  in  catene;  rispondere  alla 
^°8lie  di  Scriboniano  «  E  sarà  vero  che  Scriboniano 
jjr  morto  nelle  tue  braccia  e  che  tu  ancor  viva?  »  dire 
^  Proprii  parenti  che  la  vigilavano:  «  Potete  con- 
sUpttii  a  mal  morire,  ma  non  a  persuadermi  il  vivere 
s  nza  >1  mio  Peto  »;  tentare  ogni  via  per  sottrarlo  al 
TOUzio  e,  tornati  vani  i  suoi  sforzi,  stringere  il  ferro, 
j.  %gersi  il  petto ,  porgerlo  sanguinoso  al  marito , 
Jj^ndo:  Pcete,  non  dolet  ;  sono  fatti  che  mostrano 
a  fortezza  d’animo  appena  credibile  in  donna. 
c Ariano  (Flavio).— Storico  greco,  nativo  di  Ni- 
e  ^edia,  fiori  nel  secolo  ir,  sotto  l’imperatore  Adriano 
4“tt  Antonini.  Fu  dapprima  sacerdote  di  Cerere;  ma 
jhoma  divenne  discepolo  di  Epitteto.  Fu  onorato 
y  cittadinanza  romana  e  nominato  prefetto  della 
5  fpadocia  dall’imperatore  Adriano  che  Io  favoriva 
■pone  del  suo  sapere.  In  tale  uffizio  egli  si  segnalò 
j|P  guerra  contro  ai  Massageti,  e  fu  dipoi  promosso 
j  ^  dignità  senatoria  e  consolare.  Come  Senofonte,  fu 
5f*°re  e  soldato;  e  Plinio  il  giovine  gl’indirizzò  sette 
sue  lettere  a  noi  rimaste.  Scrisse  molte  opere  isto- 
|  e>  ma  due  sole  ce  ne  sono  pervenute,  oltre  ad  al- 
ramiuent‘  conservat*  da  Fozio.  La  prima  consiste 
iju  , ,e  libri  intorno  alla  spedizione  di  Alessandro ,  i 
(li  *’  essendo  principalmente  compilati  dalle  memorie 
L  ®*omeo  Lago  e  di  Aristobolo  che  militarono  en- 
gfey  ).1  sotto  quel  re,  sono  considerati  come  assai  pre- 
'■  A  quest’opera  si  aggiunge  un  libro  intorno 
dell’India,  che  continua  la  storia  di  Ales- 
I^V0’  ma  non  ®  P*11  tenuto  Per  autorevole  quanto  i 
W**  Esiste  pure  una  lettera  di  Arriano  ad  Adriano, 

I  ^eriP^us  Ponti  Euxini ,  scritta  probabilmente 

egH  era  prefetto  della  Cappadocia.  — Sonovi 
^  s°Uo  **  nonic  di  Arriano  un  trattato  intorno  alla 
I  ’  Un  periplo  del  mar  Rosso  (breve  ma  prezioso 
\Co|°  che  generalmente  si  crede  scritto  da  un 
%  ..ciano  mercatante  d’ Alessandria) ,  e  quattro 
discorsi  sull’ Enthiridion  di  Epitteto,  eccellente 
So  0  di  morale.  Le  migliori  edizioni  di  Arriano 
^l^.Ue^e  di  Gronovio,  in  greco  e  latino,  1704, 
V’  Rafelio ,  in  greco  e  latino,  Amsterdam 
S  e  di  Schneider,  Lipsia  1798.  L’edizione 

Vaiata  dell’  Enchiridion  è  quella  di  Lpton  , 
^oiie  1739-  2  voi.  in-40.— Delle  opere  d’Arriano 
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'mila  nostra  lingua  basterà  citare  1’  Arte 
Volgarizzala  da  Vincenzo  Racchelti,  Milano 


1809,  2  voi.  in-8°;  e  la  Storia  sulla  spedizione  di 
Alessandro  Magno,  traduzione  di  Marco  Mastrofini, 
Bologna  1820  in-8°;  La  navigazione  del  mar  Rosso 
alle  Indie,  altrimenti  detta  Periplo  del  mar  Rosso, 
trovasi  volgarizzata  nel  primo  volume  della  raccolta 
del  Ramusio,  edizioni  dei  Giunti  degli  anni  1565  , 
1606  e  1615. 

ARRICCIARE,  Arricciatura  ( architett .)  (vedi  In¬ 
tonaco). 

ARRIGO  ( stor .  d’ Alemagna).—  Sette  sono  i  principi 
di  questo  nome  appartenenti  alle  case  di  Sassonia , 
di  Franconia  o  Salica ,  di  Svevia  e  di  Lussemburgo, 
che  furono  re  o  imperatori  di  Alemagna  ,  e  l’ultimo 
de’quali  morì  nel  1515. 

Arrigo  i  detto  Y Uccellatore,  regnò  dall’anno  919  al 
956  e  fu  il  primo  re  di  Germania  della  casa  di  Sas¬ 
sonia.  Figliuolo  di  Ottone,  duca  di  Sassonia,  nacque 
nell’876,  e  divenne  dopo  la  morte  del  padre,  signore 
dei  ducati  di  Sassonia  e  di  Turingia.  Il  re  Corrado  i 
gliene  aveva  contrastato  il  possesso  colle  armi;  ma 
trovandosi  presso  a  morte  raccomandò  egli  stesso 
il  suo  avversario  ai  principi  tedeschi,  come  il  più 
degno  di  succedergli  e  come  l’uomo  più  atto  a 
ristabilire  l’ordine  nel  regno.  Arrigo  fu  pertanto 
eletto  re  a  Fritzlar  nell’anno  919.  Sin  dai  primi  giorni 
ch’egli  montò  al  trono  gli  si  suscitarono  contro  tu¬ 
multi  nell’interno,  e  nemici  al  di  fuori;  ma  egli  sof¬ 
focò  gli  uni  e  trionfò  degli  altri  per  mezzo  del  suo 
ascendente,  delle  savie  sue  disposizioni  e  della  sua 
prodezza.  Frattanto  egli  riformò  la  tattica  militare 
della  sua  nazione,  e  fece  altresì  fortificar  meglio  le 
città  già  esistenti,  e  cingere  di  mura  le  piazze  sguer¬ 
nite.  Di  nove  signori  e  uomini  liberi  che  abitavano 
la  campagna ,  uno  fu  obbligato  a  trasferire  la  sua 
dimora  in  quelle  città.  Arrigo  trasferì  pure  in  seno 
alle  città  tutte  le  assemblee  del  popolo,  nelle  quali  deli— 
beravasi  de’pubblici  negozii,  e  così  si  venne  formando 
a  poco  a  poco  un  terzo  ceto,  cui  la  Germania,  al  modo 
di  altre  contrade,  dovette  principalmente  la  sua  ci¬ 
viltà.— Occupandosi  in  tal  guisa  dell’ordinamento  del 
suo  regno,  Arrigo  l’ Uccellatore  non  trascurò  di  assi¬ 
curarne  le  frontiere  su  altri  punti.  Per  impedire  le 
incursioni  dei  Normanni  o  Danesi  andò  ad  attaccarli 
nelle  loro  terre,  e  per  tal  modo  allargò  i  confini  della 
Germania  sino  a  Sleswic,  ove  dopo  di  aver  fondata  una 
colonia  Sassone,  stabilì  un  margravio  nel  951.  Una 
celebre  vittoria  da  lui  riportata  sugli  Ungari  presso 
Merseburg,  la  quale  tolse  per  lungo  tempo  a  quei 
barbari  ogni  pensiero  di  fare  nuove  invasioni  nella 
Germania,  fu  il  frutto  delle  sue  riforme  nella  tattica 
militare  e  dell’autorità  cheesso  esercitava  sui  Tedeschi, 
solleciti  di  prestare  aiuto  e  assistenza  a  un  principe, 
in  cui  riconoscevano  tante  splendide  qualità.  Arrigo 
stava  in  procinto  di  venire  in  Italia  per  prendere  a 
Roma  la  corona  imperiale,  quando  la  morte  sor- 
giunse  a  troncare  il  suo  disegno.  Morì  a  dì  2  luglio 
956,  e  venne  seppellito  nella  cattedrale  da  lui  fon¬ 
data  a  Quedlinburg.  Il  suo  figliuolo  e  successore  Ot¬ 
tone  i  (vedi)  camminò  sulle  di  lui  tracce  e  continuò- 
l’opera  da  lui  incominciata. 
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Arrigo  ii  detto  lo  Zoppo  ed  anche  il  Santo ,  regnò 
dall’anno  1002  al  1024,  dapprima  col  titolo  di  re ,  e 
poscia  con  quello  d’imperatore  dopo  il  1014,  anno  in 
cui  venne  da  Benedetto  vm  coronato  a  Roma.  Egli  era 
nato  nel  972  e  succeduto  nel  995  a  suo  padre  nel  du¬ 
cato  di  Baviera.  Alla  morte  dell’ imperatore  Ottone  ni 
della  casa  di  Sassonia,  si  trovò  esser  egli  il  suo  agnato 
più  vicino,  quindi  gli  riuscì  di  avere  il  vantaggio  sugli 
altri  concorrenti,  e  di  venire  acclamato  re  di  Ger¬ 
mania  in  Magonza  addì  25  maggio  del  1002,  e  due  anni 
dopo  anche  re  d’Italia  in  Pavia,  invitatone  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  baroni  e  dei  prelati  di  questo  regno, 
avversi  ad  Arduino,  già  marchese  d’ Ivrea,  che  due 
anni  prima  col  favore  de’ suoi  era  salito  al  trono.  Il 
suo  regno  fu  glorioso:  egli  sconfisse  i  Polacchi,  im¬ 
pose  un  duca  alla  Boemia ,  difese  il  papa  contro  gli 
ostili  intraprendimenti  dei  Greci,  conquistò  la  Puglia, 
e  ne  cedè  una  parte  ai  suoi  ausiliari,  i  Normanni.  Fu 
molto  devoto  alla  s.  Sede,  cui  fece  grandi  concessioni; 
fondò  vescovadi  e  capitoli,  e  contribuì  alla  conversione 
degli  Ungari,  dando  sua  sorella  Gisela  in  moglie  al  re 
Stefano,  che  fecesi  battezzare.  Roma  lo  canonizzò,  e 
la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  a’  42  di  luglio.  Egli  mo¬ 
riva  senza  prole  nel  4024. 

Arrigo  ih,  detto  il  Nero  dal  colore  della  sua  barba, 
figliuolo  dell’imperatore  Corrado  n,  della  casa  Salica 
o  di  Franconia,  regnò  dopo  lui  dal  4059  sino  al  4056. 
Egli  era  nato  nel  4047  a  Osterbeck  nel  paese  di  Ghel- 
dria.  In  età  di  undici  anni,  e  ancor  vivente  il  padre, 
era  già  stato  insignito  nel  4028  del  titolo  di  re  di 
Germania.  Egli  era  dotato  per  natura  e  per  educazione 
dei  talenti  e  del  carattere  necessario  per  regnare  da 
sovrano  assoluto.  La  prima  volta  ch’egli  passò  le  Alpi, 
dacché  era  salito  al  trono,  e  ciò  fu  nel  4046,  egli  de¬ 
stituì  tre  papi  simoniaci,  e  ne  intronizzò  un  nuovo 
nella  persona  di  Clemente  n,  dalle  cui  mani  ricevè  la 
corona  imperiale.  Arrigo  iii  consolidò  talmente  la  sua 
influenza  sull’elezione  del  pontefice,  che  sin  ch’egli 
visse,  i  Romani  conformaronsi  sotto  questo  rispetto 
intieramente  alla  volontà  di  lui.  Nè  meno  forte  era  il 
suo  ascendente  in  tutto  l’ imperio.  Senza  il  suo  con¬ 
sentimento,  nessuna  carica  dell'alta  gerarchia  eccle¬ 
siastica  potevasi  conferire,  e  niuno  avrebbe  osato  di 
disporre  dei  beni  della  Chiesa.  Quanto  a’suoi  vassalli 
e  baroni,  egli  faceva  pesar  sopra  loro  il  suo  braccio 
di  ferro,  tenendoli  sotto  il  giogo  più  assoluto;  e  va¬ 
gheggiava  frattanto  il  disegno  di  trasformare  la  Ger¬ 
mania  in  una  monarchia  dipendente  soltanto  dal  re. 
Arrigo  iii  finì  per  alienarsi  tutti  gli  stati  del  suo  im¬ 
perio;  cionullameno  il  clero  diedegli  il  soprannome 
di  pio  a  motivo  del  suo  attaccamento  quasi  supersti¬ 
zioso  alle  pratiche  religiose ,  che  non  era  forse  altro 
che  bacchettoneria.  Egli  mori  nel  4056  nel  castello  di 
Botfeld  in  età  di  59  anni,  dopo  di  essersi  tre  anni 
prima  fatto  eleggere  suo  figliuolo  in  successore. 

Arrigo  iv,  il  cui  nome  divenne  sì  famoso  nella  storisi 
della  lotta  tra  l’impero  e  il  sacerdozio,  e  che  regnò 
dal  1056  al  4 106  gli  succedette.  Nato  agli  11  di  no¬ 
vembre  del  4050,  non  aveva  più  di  cinque  anni  quando 
moriva  suo  padre  Arrigo  ih.  Posto  dapprima  il  giovin 


principe  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Agnese,  ne  venn® 
in  breve  sottratto  con  uno  stratagemma  da  Anno  0 
Annone  arcivescovo  di  Colonia,  il  quale,  sotto  prC' 
testo  di  fargli  fare  una  passeggiata  in  battello  sopra  » 
Reno,  lo  condusse  a  Colonia.  Annone  allora  d’accordo 
cogli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Brema ,  recossi  in 
mano  il  governo  dell’ imperio.  In  età  di  45  anni,  Ar* 
rigo  prese,  alla  dieta  di  Goslar,  le  redini  dello  stato» 
ma  l’influenza  che  l’arcivescovo  di  Brema  esercitai 
sopra  di  lui,  e  i  funesti  principii  che  gl’ inculcava  * 
eccitarono  bentosto  un  generale  scontento.  Questo s 
palesò  soprattutto  in  Sassonia,  dove  Arrigo  erasi  a 
bandonato  a  molti  atti  di  violenza,  ed  ove  per  tener 
in  freno  la  popolazione,  andava  dappertutto  inaaff. 
zando  fortezze.  —  1  Sassoni  fecero  lega  coi  TuriBr 
vessati  al  pari  di  essi,  e  le  gravi  loro  rimostranze  es 
sendo  state  rigettate  con  disprezzo,  posero  mano  a 
armi,  cacciarono  Arrigo  dalla  Sassonia,  distrusse 
una  gran  parte  dei  castelli  da  lui  costrutti,  e  1° 
zarono  ad  un  accordo,  nel  quale  si  poneva  per  P9  ^ 
la  demolizione  dei  castelli,  e  fra  gli  altri  di  flue  °iirt> 
Harzburg,  ma  gli  edifizii  contigui  a  questo,  coniep^ 
la  chiesa,  dovevano  essere  rispettati.  Tuttavolta  flu 
ultima  essendo  pure  stala  saccheggiata  da  un  Pr 
di  sediziosi ,  Arrigo  iv  denunziò  i  Sassoni  con>e 
crileghi  al  papa,  al  quale  fornì  per  tal  modo  1  a^nj 
sione  d’intervenire  in  qualità  di  giudice.  1 
offrirono  ogni  specie  di  ammenda,  ma  Arrigo  »  ^ 
coglierli  alla  sprovveduta  con  un  considerevole 
cito,  e  gli  assali  l’anno  4075  dando  loro  una 
sconfitta.  Arrigo  ne  menò  prigionieri  tutti  i  po' 
cipi  e  nobili,  li  mandò  in  altri  paesi,  e  lrafto.lato.  * 
polo  con  tutta  l’ asprezza  di  un  vincitore  irr‘  ajjj 
Sassoni  ridotti  all’estremo,  si  appellarono  P11  n0Ser° 
loro  volta  al  papa,  ed  alle  doglianze  di  Arrigo  °P*,e|arsi 
la  serie  dei  torti  per  cui  avevano  ragione  di  <111  rgjad 
di  quel  principe.  1  loro  richiami  furono 
da  quelli  d’altre  contrade  dell’imperio.  — Gre$ 
che  stava  da  lungo  tempo  osservando  i  P01^  v0lte 
del  giovane  re  di  Germania,  al  quale  aveva  P1  .  ^ 
fatto  vane  rimostranze  per  P  autorità  arr°^a(ji 
suoi  antecessori  e  da  lui  di  vendere  i  vesc°VjaStidie’ 
disporre  a  loro  talento  delle  cariche  ecclCSarrival°’ 
vide  che  il  momento  opportuno  di  agire  era  ^rrj go 
e  seppe  maestrevolmente  valersene.— Egh  alla  P1^; 

sotto  pena  di  scomunica  a  comparire  a  R<jm  iV 

senza  di  un  concilio  per  giustificarsi  (4076;.  ■  .^,,§§0 
poco  si  curò  delle  minaccie  del  papa,  chea  ^aZja  3 
i  vescovi  e  gli  abati  da  lui  convocati  in  ^egor»9 
sottrarsi  dalla  di  lui  obbedienza,  dichiarali^  ^  papa. 
vii  pontefice  illegittimo  e  scomunicato.  A  0  pipassi' 
ventilata  in  un  concilio  la  cosa,  ed  anima  ^jatil^c 
stenza  della  duchessa  Beatrice  e  della  con  eb  te  d^' 
che  stendevano  il  loro  potere  sopra  buona  trov9fS! 
l’Italia,  e  dalla  disposizione  in  cui  sape^  jicln9^ 
i  più  ragguardevoli  principi  della  Gcrnian  ^  c0Ji  a? 
scomunicato  e  decaduto  dal  regno  Arrigo  ^eltà* 
solvere  tutti  i  sudditi  di  lui  dal  giuramen  ^  ^fan  d1' 
Il  re  tedesco,  che  erasi  già  tratto  sopra  un  ^cJ.eto, ? 
mulo  di  odii,  colpito  da  questo  fuhninan 
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'^e  breve  abbandonato  da  tutti  e  in  procinto  di 
Podere  la  corona.  In  tal  frangente  egli  dovette  de- 
'  ersi  a  venire  in  Italia  per  supplicare  il  papa  di  as- 
verlo.  Trovò  Gregorio  a  Canossa,  forte  castello  nel 
rritorio  di  Modena  vicino  a  Reggio,  appartenente 
era  .COntessa  Matilde  di  Toscana,  presso  la  quale  egli 
rifuggito  per  sua  sicurezza.  Per  tre  giorni  con¬ 
futivi  Arrigo  comparve  in  abito  di  penitente  nel 
fble  del  castello  senza  poter  riuscire  a  farsi  ammet- 
Je  alla  presenza  del  pontefice  ;  e  fu  soltanto  alle  più 
fé  condizioni  che  ne  ottenne  il  perdono.  11  contegno 
»ero  del  papa  produsse  momentaneamente  un  ef- 
(ht°  contrario  a  quanto  se  ne  era  promesso.  I  magnati 
tolia  da  lungo  tempo  avversi  a  Gregorio  vii  accor- 
8(*  °^r*re  a^°  scaduto  re  la  loro  assistenza.  — 
ttanto  i  principi  tedeschi,  a  instigazione  del  papa, 
f  vano  eletto  re  (4077)  a  Forcbheim  il  duca  Ridolfo 
So yia*  Arrigo  tornò  in  Germania,  ed  ebbe  la 
Vj.  e  di  poter  trionfare  del  suo  rivale  che  perdette  la 
fuf  ne^a  mischia  (1080).  Gli  altri  competitori  che  gli 
^  Uo  opposti,  Ermanno  di  Lussemburgo  ed  Ecberto 
gravio  di  Turingia  riuscirono  ancor  meno  a  de- 
Intanto  persistendo  Arrigo  iv  nel  suo 
^  f’cinaonio  delle  investiture  ecclesiastiche,  nè  valendo 
^uovernelo  le  più  risentite  rimostranze,  Gregorio 
lanciò  contro  di  nuovo  i  fulmini  della  Chiesa; 
convocato  a  Brixen  nelTirolo  un  concilia¬ 
la  di  vescovi  tedeschi  ed  italiani  ostili  al  pontefice, 
<f°  di  schermirsene  facendo  stendere  il  decreto  della 
fazione  di  lui,  con  dichiararlo  eretico  e  dato  ai 
gf  egu*  Quindi  nell’anno  1084  per  vendicarsi  di  Gre- 
Pap°  discese  in  Italia  alla  testa  di  un  esercito;  ma  il 
*  si  chiuse  nel  castello  di  S.  Angelo,  e  dopo  di 
"  Poscia  rifuggito  presso  i  Normanni  della  Ca- 
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ty  ^^orì  a  Salerno  nel  1085 (v.  Gregorio  vii).  Arrigo 
padrone  di  Roma,  prese  la  corona  dell’im- 
Va  *al,e  mani  dell’antipapa  Clemente  in,  sua  crea¬ 
lo  f  Stento  in  Germania,  Corrado  primogenito  di  Ar- 
sUo  ’  atla  iega  coi  malcontenti,  posesi  in  marcia  contro 
^d re;  ma  non  potè  a  lungo  fargli  testa,  e  abban- 
^>etr°  t,a  su°i  partigiani,  morì  a  Firenze  nel  4  401. 

c  premurose  istanze  di  Arrigo  iv  i  principi  di 
K**  designarongli  per  successore  il  suo  secondo- 
\  ’  Arrigo.  Ma  figliuolo  questi  non  meno  snatu- 
Vfee  Prinio,  si  ribellò  alla  sua  volta  contro  il  pa- 
0  (Vw..C(>*0  nel  ^05  prigioniero,  e  ouindi  a  Intrlielheim 


>Cl*nse  a 
°lv  , 


j  prigioniero,  e  quindi  a  Inghelheim 
rinunziare  alla  sua  autorità.  Fece  Ar- 


Un  u^*mo  tentativo  per  rimettersi  in  potere 
4  a.nd°nato  da  tutti,  fu  costretto  a  passare  il  Reno 
S*™  a  Liegi;  ove  infermatosi  per  crepacuore, 
d  sUo  3  term*ne  de’suoi  giorni  addì  7  di  agosto  4 106. 
e|l’intCadavere  *  Pcr  esscr  egli  morto  sotto  il  peso 
Soletto,  non  venne  data  conveniente  sepoltura 
Clnrlue  anni  dopo  a  Spira.  —  Questo  principe 
k  PerOSO,/orn*to  ^ens*  dalla  natura  di  belle  doti, 
VeVe/tito  nella  sua  giovinezza  dalla  cattiva  edu- 
%ttep’  a^bricò  egli  stesso  le  sue  sventure  col  suo 
Pertinace  ed  inflessibile.  Insigne  capitano, 
^  bai?  guanto  audace,  Arrigo  iv,  vincitore 
laglie,  avrebbe  esercitato  sulla  Germania  una 


grande  influenza,  se  non  avesse  avuto  per  avversario 
un  uomo  la  cui  ferma  e  possente  volontà  non  avrebbe 
potuto  essere  smossa  da  cosa  del  mondo. 

Arrigo  v,  figliuolo  di  Arrigo  iv,  nato  nel  4081, 
regnò  dal  1106  al  1125.  Malgrado  la  sua  condotta 
snaturata  verso  il  padre,  egli  dovette  a  papa  Pas¬ 
quale  ii  l’essere  stato  proclamato  re  di  Germania 
nel  1 106  in  Magonza,  durante  ancorala  vita  di  quello; 
ma  non  appena  salì  egli  al  trono,  che  tosto  divenne 
oppositore  della  corte  di  Roma,  e  ciò  precisamente 
a  proposito  dell’ investitura  de’ vescovi  di  Germania: 
onde  in  tal  guisa  si  trovò  ben  presto  rimessa  in  campo 
la  sopita  contesa.  Nel  UH  Arrigo  sposò  Matilde  fi¬ 
gliuola  del  re  d’Inghilterra  Arrigo  i,  e  la  ricca  dote 
di  questa  principessa  gli  porse  i  mezzi  di  traversare 
le  Alpi  per  andarne  a  Roma  a  farsi  incoronare  im¬ 
peratore.  Tuttavolta  Pasquale  non  avendo  voluto 
ugnere  Arrigo  v,  se  non  a  condizione  che  avrebbe- 
gli  formalmente  accordati  i  diritti  già  reclamati  da 
Gregorio  vii,  e  i  vescovi  per  una  parte  e  per  l’altra 
non  badando  che  ad  attizzare  il  fuoco,  Arrigo  ri¬ 
solvette  di  finirla  con  un  gran  colpo.  Egli  fece  porre 
le  mani  addosso  al  papa  sui  gradini  stessi  dell’altare 
mentre  stava  dicendo  la  messa  ;  ma  un  tanto  eccesso 
avendo  mosso  a  grandissima  indegnazione  i  Romani, 
tutto  quel  popolo  si  levò  in  armi,  e  dopo  di  aver  pas¬ 
sati  a  fil  di  spada  quanti  Tedeschi1  si  trovarono  in 
città,  corse  infuriato  ad  assalire  i  rimanenti  nei  loro 
alloggiamenti  fuori  di  essa.  Ne  segui  un  sanguino¬ 
sissimo  conflitto,  nel  quale,  Arrigo,  avendo  corso 
gran  pericolo  della  vita,  e  temendo  di  un  altro  at¬ 
tacco  nel  giorno  vegnente ,  per  iscampare  a  quella 
furia,  decise  di  allontanarsi  col  suo  esercito  dai  din¬ 
torni  di  Roma,  menandone  però  seco  prigione  il  pon¬ 
tefice,  il  quale  dopo  due  mesi  di  rigida  custodia, 
cedè  finalmente  forzato  ai  voleri  di  lui.  Arrigo  v 
venne  coronato  imperatore  senza  che  gli  fosse  im¬ 
posta  alcuna  condizione,  ed  ottenne  nel  tempo  stesso 
la  permissione  di  dar  sepoltura  alle  ossa  di  suo  padre 
in  terra  consacrata.  Ma  l’annunzio  di  alcune  sedizioni 
scoppiate  in  quel  torno  in  Germania  avendolo  co¬ 
stretto  a  partire  d’Italia,  il  pontefice  gli  ribellò  di 
nuovo  la  penisola  e  non  pochi  de’ principi  tedeschi, 
dichiarando  altamente  che  nella  pace  conchiusa  col- 
l’ imperatore  egli  aveva  ceduto  alla  sola  violenza. 
Arrigo  v  tornò  in  Italia  e  forzò  Pasquale  a  ripararsi 
nella  Puglia.  Dopo  la  morte  di  questo  Papa  avve¬ 
nuta  di  lì  a  non  molto,  i  cardinali  elessero  Gelasio  ii; 
ma  Arrigo  non  s’accordando  in  questa  scelta  fece  dal 
suo  canto  eleggere  l’arcivescovo  di  Braga,  Maurizio 
cognominato  Burdino  (già  scomunicato  da  papa  Ge¬ 
lasio  in  un  concilio  tenuto  a  Benevento)  il  quale  as¬ 
sunse  il  nome  di  Gregorio  vm.  Calisto  ii,  succeduto 
in  breve  a  Gelasio,  rinnovò  questa  scomunica  in  un 
concilio  convocato  a  Reims  e  la  fulminò  eziandio 
contro  l’ imperatore.  Questi  fatti  congiunti  alle  fre¬ 
quenti  sollevazioni  dei  grandi  dell’impero  costrinsero 
finalmente  Arrigo  a  cedere:  egli  firmò  nel  4122  il 
concordato  di  Vorraazia,  col  quale  rinunziò  al  diritto 
d’inveslire  i  vescovi  coll’anello  e  col  bastone,  ed  ab- 
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bandonò  a  tutte  le  chiese  la  scelta  de’  loro  prelati  ; 
ma  le  elezioni  de’ vescovi  e  degli  abati  del  regno  ger¬ 
manico  dovevano  farsi  alla  presenza  dell’  imperatore, 
e  que’  prelati  dovevano  ricevere  da  lui  l’investitura 
delle  loro  possessioni  e  della  loro  autorità  temporale. 
Per  dare  fuori  del  suo  regno  alimento  all’umore  tur¬ 
bolento  de’ suoi  vassalli,  Arrigo  cercò  un  pretesto 
per  muover  guerra  alla  Francia;  ma  prima  che  egli 
potesse  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  la  morte 
il  sorgiunse  a  Utrecht  ai  22  di  maggio  del  1425. — 
Arrigo  v  dopo  di  essersi  mostrato  sì  cattivo  figlio,  fu 
anche  re  senza  energia,  senza  fede  e  senza  religione. 
Sotto  il  suo  regno  i  vassalli  e  i  feudatarii  della  co¬ 
rona  si  resero  indipendenti  e  per  effetto  della  sua  de¬ 
bolezza  lo  sminuzzamento  politico  e  nazionale  della 
Germania  si  trovò  per  così  dire  sancito  per  tutti  i  tempi 
a  venire.  Arrigo  v  fu  l’ultimo  imperatore  della  schiatta 
di  Franconia.  Egli  ebbe  per  successore  Lotario  della 
casa  di  Sassonia  che  regnò  dal  4125  al  1  457,  e  la 
corona  passò  in  appresso  sul  capo  di  Corrado  iii  (dal 
1158  al  1152),  e  quindi  di  Federigo  Barbarossa,  am- 
bidue  della  casa  di  Svevia  (v.  Hohenstaufen  e  Fe¬ 
derigo). 

Arrigo  vi  che  regnò  dal  1190  al  1197  apparteneva 
pure  alla  stessa  casa  essendo  figliuolo  del  Barbarossa 
e  di  Beatrice  di  Borgogna.  Egli  nacque  nel  1165, 
fu  coronato  re  dei  Romani  fin  dal  1169  e  venne  in¬ 
caricato  del  governo  dell’imperio  durante  l’assenza 
di  suo  padre,  che  mori  alla  crociata.  Celestino  ni  pose 
la  corona  imperiale  in  capo  di  Arrigo  vi  nel  1191. 
Un  tentativo  che  fece  allora  l’imperatore  d’ impadro¬ 
nirsi  di  Napoli  e  della  Sicilia  gli  andò  a  vuoto,  ma  vi 
riuscì  tre  anni  dopo  e  restò  signore  di  quel  regno. 
Fu  esso  che  tenne  prigione  Riccardo  d’ Inghilterra 
detto  Cuor  di  lione,  cui,  tuttoché  avessegli  estorta  una 
grossa  somma  di  danaro  a  titolo  di  riscatto,  mancò  alla 
data  fede.  Egli  creò  duca  di  Svevia  Leopoldo  suo  fra¬ 
tello  (1192);  e  morto  costui  diedegli  per  successore  un 
altro  suo  fratello,  Filippo,  cui  cedette  pure  la  Toscana 
e  tutta  l’eredità  della  contessa  Matilde.  Poscia  prese 
la  croce  e  passò  in  Sicilia  donde  doveva  imbarcarsi 
per  la  Palestina;  ma  il  suo  disegno  era  piuttosto  di 
assicurare  la  sommissione  di  quell’  isola.  Morì  a  Mes¬ 
sina  nel  1197. 

Arrigo  vii  che  regnò  dal  1508  al  1515  era  figliuolo 
di  Arrigo  ii  conte  di  Lussemburgo,  e  fu  chiamato  al 
trono  il  dì  29  novembre  1508,  dopo  la  morte  di  Al¬ 
berto  i  e  un  interregno  di  sette  mesi.  Merita  di  es¬ 
sere  notato  che  questo  sovrano  fu  il  primo  impera¬ 
tore  nominato  dal  solo  collegio  dei  principi  elettori 
senza  il  concorso  degli  altri  stati  dell’impero.  Egli  fu 
principalmente  mercè  il  patrocinio  del  papa  Clemente 
v  che  Arrigo  la  vinse  sul  suo  competitore  Carlo  di 
Valois.  Appena  salito  al  trono  Arrigo  stimò  essere  suo 
dovere  di  perseguire  gli  assassini  di  Alberto  i.  Gio¬ 
vanni  di  Svevia,  sovrannominato  il  Parricida ,  fu  posto 
al  bando  dell’  impero  e  perì  poco  dopo  ;  gli  altri  fu¬ 
rono  giustiziati.  Unendo  il  suo  figliuolo  Giovanni  colla 
principessa  erede  di  Boemia,  Arrigo  vii  assicurò  quel 
regno  alla  sua  famiglia  a  detrimento  di  Arrigo  duca 


di  Carinzia,  l’erede  più  vicino.  Fece  poscia  una  sp® 
dizione  in  Italia,  sottomise  i  Milanesi  e  costrJnjn 
quell’arcivescovo,  addì  11  gennaio  1511,  a  pò1»11 
capo  la  corona  di  ferro  della  Lombardia.  Sedò 
forza  delle  armi  una  rivoluzione  scoppiata  nell  a 
Italia  ;  prese  Cremona,  Lodi  e  Brescia,  e  quindi 
verso  Roma  occupata  dalle  truppe  di  Napoli,  e(  0 
gli  Orsini  e  i  Colonna  trovavansi  in  aperta  guer  ^ 
Arrigo  s’ impadronì  a  viva  forza  della  città,  e  vi  ^ 
coronato,  li  29  giugno  4515,  imperatore  romano  ^ 
tre  cardinali  in  San  Giovanni  di  Laterano,  inentro  ^ 
parecchi  rioni  durava  tuttora  il  combattimento  ^ 
saccheggio. — Egli  mise  allora  al  bando  dell  inlP^ 
il  re  Roberto  di  Napoli,  quindi  si  mosse  contro  ^ 
renze  e  Lucca,  minacciando  di  morte  gli  abitai1 
queste  città  se  non  si  sommettevano  immantinc  ^ 
ma  essi  si  difesero  con  coraggio  :  e  Arrigo  vìi,  j, 
posesi  allora  in  marcia  contro  Napoli,  morì  impr 
samente a  Buonconvento  li  24  agosto  1515, aVV® JLqI# 
come  ne  corse  voce,  per  mezzo  di  un’  ostia.  1l*l8  ^ 
di  Arrigo  vii,  Giovanni  re  di  Boemia,  dichiarò  ^ 
dopo  con  un  formale  documento  che  i  Domen^^ 
non  eransi  resi  colpevoli  di  quel  delitto.  T°st0  .^to 
la  morte  di  Arrigo  vii,  il  suo  cadavere  fu  sc°mUI  zjj>tu 
da  Clemente  v,  c  levata  la  proscrizione  pronn  ^ 
contro  Roberto  di  Napoli.  Dopo  un  interregno 
mesi,  Luigi  iv  detto  il  Bavaro  succedette  ad  Arrl®  ^ 
1’  ultimo  degl’imperatori  di  Germania  che  ab 
tato  questo  nome.  d’Jfl' 

ARRIGO  ( stor .  d’Inghilt.).- Otto  sono  i 
ghilterra  di  questo  nome,  da  Arrigo  i  il 
lino  ad  Arrigo  vm  il  Riformatore.  d* 

Arrigo  i.  — Detto  Beauclerc  ( clericus )  ò  d»1 

Guglielmo  il  Conquistatore,  nato  nel  1068,  re° 

1100  fino  al  1155.  j 

Arrigo  ii.— Nipote  del  precedente,  nato  n 
regnò  dal  1154  all  189. 

Arrigo  iii.— Figliuolo  di  Giovanni  ^pnzaa  &vi0  P3 
nipote  d’Arrigo  ii,  nato  nel  1206,  succedette 
dre,  nell’età  di  soli  anni  9  e  morì  nel  l27z-  ^ 
Arrigo  iv. — Figliuolo  di  Giovanni  detto 
nato  nel  1567,  regnò  dal  1599  fino  al  14  a‘l 

Arrigo  v.  -  Figliuolo  del  precedente, 

1415  all  422.  "  «o*** 

Arrigo  vi.  —  Figliuolo  del  precedente,  c  pi» 


suo  pa 
il  duca 


clùcs 


se  non  un  anno  quando  succedette  a  s 
rante  la  sua  minorità,  ebbe  a  tutore  i  ^ 
ford,  il  quale  lo  fece  dipoi  consacrare  n® gp. 
Nostra  Donna  di  Parigi  nel  1450.  Mori  U3 

Arrigo  vii.  —  Figliuolo  di  Edmon  ^  p0  fi1)’ 
nel  1458,  regnò  dal  1485  al  1509  («•  1 

Arrigo  viii.  — Secondo  figliuolo  d  r  #  nato  a  . 
cedette  al  padre  a’  22  d’aprile  nel  1509-  ^  pri^r 

di  giugno  1491  ed  aveva  ricevuto  il  1 1  Art  » 
di  Galles  nel  1502,  dopo  la  morte  dei  «  d,Arrigu  ^ 
La  nazione,  stanca  del  dispotismo  fisca  jnCjpe  ^ 
accolse  con  gioia  V  avvenimento  <  un  ,t- 

anni  pieno  di  speranze.  —  Arrigo  si  r<  tf0  la  *  $ 
d' un  esercito  formidabile  e  la  guerra 1  rfa.  Istigò 
eia  era  passione  universale  in  Ing  1 


ARRIGO. 
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j  gocipio  da  Ferdinando  il  Cattolico,  che  voleva  ricu- 
prare  la  Navarra,  indi  dal  papa  al  quale  premeva  che 
francesi  sgombrassero  l’Italia,  il  giovane  monarca 
patendo  da  Luigi  xn  le  province  che  avevano  già 
trattenuto  aU’Inghilterra.  Passa  sul  continente  con 
I  ’OOO  uomini,  ottiene  una  sterile  vittoria  nella  gior- 
I  |  15  di  Guinegaste  ossia  degli  Speroni  (4513)  e  ristringe 
fisue  conquiste  alla  presa  di  Terouenne  e  di  Tournay. 
p°rgesi  jn  gne  d’essere  stato  il  zimbello  de’ suoi 
e  conchiude  un  trattato  col  re  di  Francia, 
pnato  in  Inghilterra  affida  1’amministrazione  degli 
a  Tommaso  Wolsky  (vedi)  uomo  versatile  che 
j  *  Suscito  ad  acquistarne  la  grazia.  Costui  lo  istiga 
jHro  Francesco  i,  vincitore  a  Marignano;  poi  cor- 
j .  10  dall’oro,  trae  i  due  monarchi  ad  un  abbocca- 
de^to  presso  Guines,  celebre  sotto  il  nome  di  Campo 
!  .  drappo  d' oro.  In  questo  mentre,  la  riforma  era 
in  Alemagna  ,  e  Arrigo  preso  dal  vezzo  di 
.  trarsi  anche  teologo  pubblicò  un  trattato  Deseptem 
I ^Q^entis,  contro  Martinum  Lutherum ,  heresiarchon , 
1  principem  Henricum  vili ,  4521. 

(J^no  alcuni  che  il  cardinale  Wolsey  molto  lo  aiu- 
quest’opera.  Altri,  come  Dupin  per  esem- 
IjJ  ne  tennero  autore  Giovanni  Fisher,  vescovo  di 
jJ^ster,  venerabile  prelato  fatto  cardinale  nel  1555. 
r*sPose  con  acrimonia.  11  libro  di  Arrigo  fu 
a  ^oma  e  meriti  l’approvazione  del  sacro 
ju^10  ;  anzi  Leone  x ,  cui  fu  dedicato ,  diede  ad 
V°  ^  titolo  di  difensore  della  fede.  Allora  jl  re 
entrò  in  lega  col  papa  c  con  Y  imperatore 
lej°  Francesco  i.  Ma  avendo  di  già  dissipato  i  pa- 
lH*  tesori,  gridando  i  suoi  sudditi  contro  l’ esorbi¬ 
ti  ^elle  gravezze,  e  adombrato  dalle  conseguenze 
ivv Pievano  emergere  dalla  vittoria  di  Pavia  ,  si 
O®  di  riconciliarsi  con  Francesco  i.  Invaghitosi 
\  na  Bolena,  damigella  di  Caterina  d’Aragona  sua 
Ì  e  zia  di  Carlo  v,  si  fece  a  domandare  a  Cle- 
^  .  vu  una  bolla  di  divorzio.  Il  papa  s’andava 
I  Sb  n(*0  >  e  la  passione  fece  perder  pazienza  ad 
Cranmer  fu  surrogato  nel  ministero  al  car¬ 
toli^  Wolsey,  Anna  era  impaziente,  il  clero,  il 


Vn<lal°  si  consuma  e  il  difensore  della  fede  fi 
*l>fe^er  seParar  l’Inghilterra  dalla  chiesa  cattolica, 
^  di  protettore  e  capo  supremo  della 
H  s  d’ Inghilterra.  Un  atroce  dispotismo  domina 
jj  il  u°  consiglio ,  e  il  cancelliere  Tommaso  Moro , 
\d>v°  Fisher  sono  decapitati.  Si  confiscano  i 
S  h!  resiste,  s’impone  al  clero  ed  alla  nazione 


ento  erano  con  Roma  in  mala  disposizione  ; 


“’c,ia  fede  in  sei  articoli  cardinali  noti  sotto 
(  di  statuto  di  sangue.  Il  capriccio  del  mo- 


ogni  opinione  pericolosa  ;  cattolici  e  pro- 
St*  erano  in  un  fascio  tratti  in  prigione  od  al- 
0  supplieio.  Innamoratosi  Arrigo  d’  un’  altra 
\%Ur*  s’  avvisò  di  perdere  Anna  Bolena.  Questa 
non  d’altro  colpevole  che  di  soverchia 
^minile ,  accusata  d’  adulterio  e  priva  di 
fu  condannata  ad  essere  arsa  viva  o  de- 
ad  arbitrio  del  re.  Ebbe  Arrigo  l’ odiosa 

a:  e - : _ :i  j: _ ,l,.l 


l°ne  di  far  pronunciare  il  divorzio  prima  del 
Enc<cl.  pop. -Tom.  I.  429 


l’esecuzione  della  sentenza,  a  fine  di  togliere  ad  Eli¬ 
sabetta  ogni  diritto  di  successione  col  dichiararla  fi¬ 
gliuola  naturale.  La  regina  fu  decapitata  e  il  giorno 
appresso,  Giovanna  Seymour,  una  delle  sue  dami¬ 
gelle  d’onore,  sottentrava  alla  Bolena  ne’  diritti  coniu¬ 
gali.  Questa  nuova  regina  morì  a  capo  di  47  mesi. 
Arrigo,  sposa  in  quarte  nozze  la  principessa  Anna 
di  Cleves;  ma  venutagli  ben  presto  a  noia,  la  ri¬ 
pudia  senza  tante  cerimonie ,  e  dà  la  mano  a  Caterina 
Howard,  nipote  del  duca  di  Norfolk  come  Anna  Bo¬ 
lena.  Egli  si  fu  in  questa  occasione  che  osò  dire  al 
clero  com’egli  non  aveva  dato  il  suo  consenso  interno 
al  matrimonio  con  Anna  di  Cleves.  I  termini  del  pu¬ 
dore  erano  stati  varcati  da  lunga  pezza.  Il  ministro 
e  favorito  Tommaso  Cromwell,  negoziatore  di  que¬ 
sta  malaugurata  unione,  fu  dichiarato  colpevole  d’e¬ 
resia  e  di  tradimento,  e  giustiziato.  Intanto  la  felicità 
che  Arrigo  si  prometteva  dal  nuovo  nodo  fu  di  corta 
durata.  Caterina,  accusata  a  un  tratto  di  certe  pra¬ 
tiche  prima  del  matrimonio,  fu  condannata  a  morte 
e  manomessa  dal  carnefice.  Una  sesta  moglie  ebbe  il 
coraggio  di  dividere  il  letto  con  questo  monarca,  e 
fu  Caterina  Parr,  vedova  di  lord  Latimer,  la  quale 
con  iscaltrezza  più  che  femminile  riuscì  a  governare 
questo  sospettoso  tiranno.  — La  politica  esterna  degli 
ultimi  anni  d’Arrigo  vili  fu  incostante  come  quella 
de’primi  anni  del  suo  regno.  Si  raccostò  a  Francesco 
r  perchè  voleva  intraprendere  la  guerra  contro  la 
Scozia  :  avendo  poscia  a  male  che  il  re  francese  non 
si  fosse  allontanato  dal  papa,  si  alleò  con  Carlo  v, 
sbarcò  in  Francia  (4544),  e  si  arrestò  dopo  presa 
Boulogne  e  assediata  inutilmente  Montreuil.  I  Fran¬ 
cesi  poi  invasero  alla  lor  volta  l’ Inghilterra,  e  la 
pace  mise  termine  a  questa  inutile  guerra.  Arrigo 
però  non  aveva  rallentate  le  sue  persecuzioni,  nè 
cessato  d’  esercitare  sulle  coscienze  la  sua  tirannia. 
—  Ma  le  infermità  e  singolarmente  un’ulcera  ad  una 
gamba  avevano  siffattamente  accresciuta  la  violenza 
del  suo  carattere,  che  nessuno  più  osava  di  accostar¬ 
gli.  La  vecchiezza  non  aveva  fatto  altro  che  accre¬ 
scere  la  sua  sete  di  sangue,  e  sul  finire  del  suo  regno 
infamossi  ancora  colla  morte  del  conte  di  Surrey, 
giovane  di  preclare  virtù,  ch’ebbe  la  disgrazia  di  ri¬ 
destarne  i  gelosi  sospetti.  Arrigo,  afflitto  da  malori 
che  lo  tennero  a  lungo  inchiodato  nel  letto,  morì  ai 
28  di  gennaio  4547,  dopo  un  regno  di  38  anni.  La¬ 
sciò  tre  figli  che  regnarono  dopo  lui ,  Edoardo  vi, 
figliuolo  di  Giovanna  Seymour,  Maria,  figliuola  di 
Caterina  d’Aragona,  ed  Elisabetta,  figliuola  d’Anna 
Bolena  (vedi  questi  nomi).—  Gl’Inglesi  contempora¬ 
nei  non  hanno  in  generale  recato  un  equo  giudizio 
d’Arrigo  viti;  essi  furono  allucinati  da  alcune  sue 
qualità  buone  in  apparenza,  e  dai  primi  successi  del 
suo  regno.  La  posterità  lo  ha  giudicato  più  severa¬ 
mente.  Arrigo  ebbe  animo  inferiore  alla  sua  dignità, 
al  suo  tempo  ed  alla  sua  condizione.  Nel  governo, 
nella  famiglia  e  nella  religione  non  seguì  altro  che 
Firn  pulsione  delle  sue  passioni  sozze  e  sanguinarie. 
In  una  parola,  per  servirci  delle  espressioni  di  un 
dotto  storico  inglese  (Hallam),  egli  ha  preso  posto 
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tra  quei  mostri,  flagelli  dell’innocenza,  che  l'ira  del 
cielo  ha  talvolta  suscitati  e  la  viltà  degli  uomini  so¬ 
stenuti. 

ARRIGO  (stor.  Pei  principi  di  qupto  nome 

che  regnarono  altrove  che  in  Alemagna  e  in  Inghil¬ 
terra  vedi  Enrico. 

ARRIZE  (Piante)  (Plance  àrrhizaì)  (bot.). -L’em¬ 
brione  dei  vegetali  come  diremo  a  suo  luogo  (v.  Em¬ 
brione),  è  composto  della  piumetta,  della  radichetta, 
e  di  uno  o  più  cotiledoni.  Ciò  posto  il  Richard  chiamò 
arrize  quelle  piante  le  quali  mancando  di  radichette 
mancano  necessariamente  della  piumetta  e  del  corpo 
cotiledoneare.  Le  piante  arrize  pertanto  corrispon¬ 
dono  alle  crittogame  di  Linneo ,  alle  acotiledoni  di 
Jussieu,  alle  agame  di  Necker  (v.  queste  voci). 

ARROBA  (v.  Aroba). 

ARROG AZIONE  (v.  Adozione). 

ARROLAMENTO.— Dal  francese  enrolement ,  ter¬ 
mine  militare  consacrato  dall’  uso  (vedi  Deletto  e 
Leva). 

ARS  ACE  (v.  Arsacidi). 

ARSACIDI  (star.  ant.).  —  Nome  della  dinastia  dei 
re  Parti  fondata  da  Arsace  i  e  che  regnò  a  Ecatompilo, 
a  Ctesifonte  e  ad  Ecbatana  nella  Partia,  dall’anno  236 
av.  C.  lino  all’anno  226  (altri  dicono  229)  dell’era  vol¬ 
gare.  Questo  nome  deriva  da  quello  del  primo  principe 
di  questa  dinastia,  detto  Arshag  e  che  i  Parti  sopran¬ 
nominarono  Arshag  Katch  ossia  il  prode;  questo  nome 
diventò  poi  generico  come  quello  di  Faraone  e  di  Ce¬ 
sare.  L’ultimo  degli  Arsacidi  fu  Artabano  v,  che  fu 
vinto  da  Artaserse,  figliuolo  di  Sassan  (t?.  Sàssanidi). 

Arsace  i  (Arshag).  —  Per  vendicare  un  oltraggio 
fatto  a  suo  fratello  Tiridate  da  Agatocle  che  governava 
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la  Partia  a  nome  di  Antioco  Teo  re  della  Siria,  dna 
alle  armi  i  suoi  compatrioti  ed  uccise  il  governa  I 
(anno  230  av.  C.).  Antioco,  occupato  in  una  g®6 
coll’  Egitto,  non  potè  sostenere  la  sua  autorità  ® 
Partia,  nè  Seleuco  Callinico  suo  figliuolo  fu  P®  ^  , 
più  fortunato  quando  in  due  spedizioni  te®  | 
ridurre  nuovamente  quella  contrada  all’ obbedii  ^  I 
Essa  rimase  sin  d’allora  indipendente  e  Arane®*  g 
venuto  sovrano,  fissò  la  sua  dimora  a  Ecatoinp  g. 
fu  il  fondatore  della  dinastia  degli  Arsacidi. 
conoscono  esattamente  gli  altri  avvenimenti  e  1»  ^ 
rata  del  suo  regno,  che  alcuni  scrittori  riducono  ^ 
anni,  ed  altri  fanno  di  trentotto.  —  La  medag1  • 
qui  riferiamo  con  diametro  ingrandito  del  .PjjjgCe 
d’argento,  e  Visconti  ( Iconografia  greca )  l’alln 
ad  Arsace  vii. 

Arsace  ii.  —  Fu  quel  Tiridate  fratello  del  P  ^ 
del  quale  abbiamo  parlato  ;  egli  accrebbe  il  s  cajr 
tere  ed  allargò  i  limiti  della  Partia.  lina  prima  ^ 
pagna  di  Seleuco  Callinico  contro  di  lui  fa 
alcun  effetto" decisivo  ;  ma  in  una  seconda,  Se  «  ^ 
fatto  prigioniero,  e  l’anniversario  della  battòg^^to 
morabile  che  lo  diede  in  mano  ad  Arsace  fu  c®  ^ 
lungo  tempo  dalla  nazione  come  un’  era  no'  e'  ^  g er 
sace  ii,  che  Mosè  di  Chorene  chiama  Arse,  re®  ttr’0  ^ 
condo  alcuni  storici,  59  anni  e  trasmise  1°  sC 
Artabano  i  suo  figliuolo.  ,0  era  ’] 

ARSENALE.  —  Nel  primitivo  suo  signitUf  ^  C(i 
luogo  dove  si  fabbricano  e  si  custodiscono  la 

ogni  strumento  da  guerra  navale;  ma  l’uso®  g.  com 
significanza  a  quel  luogo  in  cui  si  fabbricali  ^ -$y 
servano  le  armi  d’ogni  maniera  e  tutti  gli a  ^ 
litari  dell’esercito  d’uno  stato.  In  questo  c  ^ 
tivo,  comprendendo  le  armerie,  le  fonderie  G 
diverse  officine,  e  i  magazzini  d’armi  e  d  a  ^  di  ^ 
etimologisti  non  s’accordano  nella  derivaz10^  par3 
sta  voce,  alcuni  volendo  che  la  sua  radice  e  X\ 
vocabolo  darsanaa,  che  significa  luogo  1,1  e,  Pe^ 
moto  dal  porto,  ed  altri,  tra’ quali  il  Du  perl°r 
sando  che  derivi  dal  latino  arx,  cittade  ’u0go^f  - 
porvi  ogni  strumento  da  guerra  siccome 1®  e  la  P 
e  ben  difeso.  L’opinione  più  probabile  ci  V  te 
ma  (Muratori,  dissert.  xx vi).— Dalle 
risulta  una  distinzione,  cioè,  di  .  gatisfacC,anii 
e  di  arsenale  terrestre  ;  e  sendocbè  al®y”*  p0^, 
ai  bisogni  della  guerra  di  terra  e  di  .  gi  fu  ^ 
chiamarsi  arsenali  marittimo-terrestri.  qu»^r*  0. 
punto  il  tanto  celebre  di  Venezia,  di  0  e 
tera  e  di  una  periferia  di  circa  due  j,e 

Per  l’opera  di  Andrea  da  Pisa  fll^es°cglebre  1 

de’ più  maravigliosi  dell’Europa.  E*®  jnfer®®’ A 

prima,  parlandone  Dante  nel  xxi  tC  t^e  si  (ii 
e  segg.,  e  questo  era  Va1JT!j^\iero-  D&jJ 
l'anno  410^  sendo  doge  Ordelafo  f  »  x\  *  p 

singoiar  menzione  nel  veneto  arsena  !  «  0p J* 
dove  segavansi  i  legni,  lungo  M  P‘  d ’fl  dei  fl»  ^ 
ultimi  tempi  della  veneta  signoria ;  \  jgini.  $ 
e  la  tana  o  corderia ,  lunga  963  piedi  P8  .j 
sono  distinguersi  in  due  parti  gene**  l’a® 
contengonsi  in  un  arsenale:  1°  quelli  c 
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e  loro  vi  si  conservano  quai  monumenti  di  storia 
1  memorie  nazionali,  'e  quelli  che  sono  necessarii 
servigio  delle  varie  armi  e  delle  piazze  forti  ;  2°  le 
^fatture  e  le  fabbriche,  come  pure  i  cantieri  e  le 
e  necessarie  alla  fabbricazione  degli  artifìzii,  al  ri- 
Upamento  delle  armi,  degli  utensili  ecc.  Di  tal  guisa 
0  disposti  i  grandi  arsenali.  Vi  si  trova  comu- 
^ente  un  vasto  cortile,  in  cui  veggonsi  ordinate  le 
filine  e  le  bocche  a  fuoco  sotto  portici  o  tettoie. 

sale  d’armi  trovansi  ordinate  le  armi  da  fuoco 
fesche ,  le  armi  bianche,  i  magazzini  delle  immi¬ 
si  l,da  guerra  ed  ogni  militar  fornimento.  Spesso 
.Unisce  all’ordine,  con  cui  sono  le  armi  disposte, 
e  e*eganza  che  diletta  la  vista.  Ne’  cortili  secondarii 
spesso  ne’  fabbricati  adiacenti  o  appartati  trovansi 
feerie,  le  fucine,  le  officine  d’armi  bianche  e  da 
e  finalmente  un  fabbricato  per  alloggiarvi  gli 
eiuli  e  gli  amministratori  addetti  all’arsenale.  A 
$1°  in  qUasi  tutti  i  paesi  del  mondo  sono  ad- 
compagnie  d’operai  appartenenti  all’artiglieria; 

■  usasi  in  Francia,  in  Russia  ed  in  Prussia;  ma  in 
I'  lrm  queste  compagnie  formano  due  corpi  distinti, 
*lla  f de  <luaH  intende  singolarmente  alle  costruzioni, 
'orinazione  degli  equipaggi  d’assedio  ed  alla  fab- 
^  a*ione  de’ pezzi  per  l’artiglieria  di  campagna;  e  l’al* 
m^dopera  nella  formazione,  ordinamento  ed  animi- 
\!Z'Une  de^li  equipaggi  di  campagna.  Gli  arsenali, 
L.e,'s;|lmente  parlando,  si  costruiscono  nelle  piazze 
»  e  si  preferiscono  i  luoghi  prossimi  ad  un’acqua 
navigabile ,  o  ad  altro  luogo  che  agevoli  i 
^  grande  e  facile  comunicazione  pel  trasporto 
O^eriali.  Giova  inoltre  che  sieno  vicini  alle  fron- 
V  C^e  Possono  divenir  teatro  di  guerra  o  punto  di 
^  *  Per  gli  eserciti  nazionali.  La  Russia,  i  cui  ar- 
sono  lontanissimi  dalle  frontiere  occidentali , 
^  quali  essa  è  obbligata  a  dirigere  le  sue 
N*®1  masse ,  va  stabilendo  arsenali  detti  mobili  o 
ch’altro  poi  in  sostanza  non  sono  che  ma- 
per  un  certo  apparecchiamento  d’armi  e  for- 
i  Tuttavia  gli  stabilimenti  militari  d’una  na- 

Sl  debbono  disporre  in  modo  che  non  possano 
*<We  lra  le  mani  del  nemico  se  non  dopo  le  ultime 
Sic  ^  ’  e  se  è  cosa  imprudente  il  lasciarne  total- 
\  k8Provvedute  le  frontiere,  egli  è  però  neces- 
%  ^ae  le  grandi  officine  di  costruzione,  le  fabbri¬ 
co  Una  parte  dei  depositi  d’arme  e  di  munizioni 
W^elle  posizioni  centrali,  giacché  sono  l’ultima 
d’uno  stato.  —  I  principali  arsenali  terrestri 
sono  oggidì  in  Francia  quelli  di  Parigi,  di 
di  Metz,  di  Lilla,  di  Besanzone  e  di  Per- 
S0l°i  *0  Inghilterra  quello  di  VVoolwich  è  consi- 
j  pie  ,e  Per  la  sua  ampiezza  ;  in  una  sala  d’armi  di 
Nttj  }  di  lunghezza  trovansi  disposti  100  mila  mo- 
ordine  mirabile;  in  Austria  il  principal 
\  e  è  quello  di  Budweis,  ivi  stabilito  a  cagione 
No  r°Ssìruità  de’  carboni  e  delle  foreste  che  forni- 
Migliori  legn‘  Pe’  lavori  dell’  artiglieria,  ed 
,C|c  ||.altri  a  Praga  ed  a  Vienna;  in  Russia  l’ar- 
^'ef  ®  uno  de'  vast*  e  caPace  d*  100 
1  •  egli  è  ripieno  oggidì  di  quelle  che  furono 


tolte  ai  Polacchi:  e  bellissimi  sono  gli  arsenali  di  Mo¬ 
sca  e  di  Pietroburgo  ;  nella  Prussia  quello  di  Berlino 
sulla  Sprea  è  ben  situato  per  gli  apparecchiamenti  e 
le  esportazioni  ;  egli  è  per  altra  parte  un  edificio  spet¬ 
tabile  per  la  sua  architettura,  ed  uno  de’  principali 
ornamenti  della  bella  strada  de'  tigli  ;  gli  arsenali 
di  Colonia  e  di  Neiss  meritano  pur  d’essere  ricordati, 
e  in  Italia  quelli  di  Napoli  e  di  Torino.  Nel  Castel 
Nuovo  di  Napoli  trovansi  riuniti  un  arsenale,  una  fon¬ 
deria  di  cannoni,  scuole  d’artiglieria,  quartieri  pe’ sol¬ 
dati,  appartamenti  per  gli  ufficiali,  i  grossi  cannoni 
tolti  da  Carlo  v  al  duca  di  Sassonia,  e  finalmente  una 
armeria  terminata  nel  1826  ampliando  quella  di  Fer¬ 
dinando  i ,  la  quale  conteneva  il  compiuto  armamento 
per  60,000  soldati  d’ogni  arma.  Più  magnifico  è  il 
nostro  arsenale  torinese,  del  quale  si  può  avere  suf¬ 
ficienti  notizie  nella  Descrizione  di  Torino  del  cavaliere 
Davide  Bertolotti.  A  noi  qui  basti  accennare,  che  in 
esso  si  ammira;  —  un  laboratorio  chimico-metallurgico 
per  uso  dell’artiglieria  fornito  a  dovizia  di  quanto  può 
bisognare  ad  un  corso  compiuto  di  chimica  e  di  mi¬ 
neralogia;  —  un gabinetto  mineralogico  di  1100  campioni 
di  minerali,  d  una  raccolta  intera  de’  modelli  di  cri¬ 
stallizzazione  dell’Hauy,  e  d  una  collezione  statistico- 
geognostica  del  ducato  di  Genova;  —  un  gabinetto  di 
fisica  instituilo  nel  1814  per  l’ istruzione  de’  cadetti 
d’artiglieria,  che  possiede  più  di  600  macchine;  — 
una  biblioteca  d’opere  militari  e  scienze  ed  arti  affini, 
dovuta  alla  munificenza  di  Carlo  Felice  di  gloriosa 
memoria,  che  la  fondò  nel  1822;  —  una  fonderia 
di  cannoni  in  cinque  belle  distribuzioni,  cioè:  1*  fon¬ 
deria  propriamente  detta;  2a  officina  de  modellatori  ; 
5a  sala  de’ modelli;  4a  officina  de’  trapani;  5a  officina 
de’ cesellatori. —La  fonderia  ha  tre  forni  a  riverbero, 
capace  il  più  grande  di  22,000  chil.  di  metallo:  due 
forni  a  manica,  uno  da  bronzo,  l’altro  da  ghisa.  L’of¬ 
ficina  de’  modellatori  è  spaziosa  per  modo  da  potervi 
comodamente  modellare  16  pezzi  del  maggior  calibro 
e  più  di  20  da  campagna  ;  ed  ha  un  forno  per  cuocervi 
le  forme ,  ed  un  fornello  a  vento  per  fondere  a  cro¬ 
giuolo.  La  sala  de’ modelli  fu  stabilita  nel  1828,  ed 
è  fornita  di  quanto  è  necessario  pei  modellatori  e  per 
gli  altri  operai  d’artiglieria,  e  tra  questi  modelli  me¬ 
rita  singolar  menzione  l’istrumento  detto  la  scimia , 
destinato  a  rilevar  l’interno  de’  pezzi,  ideato  dall’in¬ 
gegnoso  macchinista  Mattei.  Nell’officina  de’  trapani 
si  ammira,  tra  le  altre  cose,  un  gran  trapano  orizzon¬ 
tale  per  le  grosse  artiglierie,  modificato  dal  fu  colon¬ 
nello  Carderina;  e  i  trapani,  i  torni,  le  ruote  da  ar¬ 
ruolare  le  seghe  a  più  lame  e  la  circolare,  un  trapano 
verticale,  la  macchina  da  far  viti  ecc.,  son  mossi  ad 
acqua  mediante  due  ruote  a  cassette  di  ferro  diverse 
dalle  comuni,  e  d’ invenzione  del  cap.  cav.  Cavalli. 
Nell’officina  de’ cesellatori  stanno  i  torni  e  la  macchina 
per  apparecchiare  le  artiglierie  a  ricevere  il  grano. 
—  Vi  si  veggono  fucine  stabili  con  ventilatore  a  tam¬ 
buro,  e  vi  si  fabbricano  tutte  le  armi  portatili  di  terra 
e  di  mare.  Ha  un  laboratorio  per  riparazioni  d’armi, 
e  una  scuola  per  abilitarvi  gli  allievi  destinati  all’uf¬ 
ficio  di  capi-armaiuoli  ne’  reggimenti  dello  stato.  Vi 
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si  adoperano  le  materie  prime  tutte  nazionali  meno 
l’acciaio  che  si  trae  dall’ Alemagna.  Vi  si  fabbricarono 
sino  a  25  mila  armi  d’ogni  specie  all’anno.  Veggonsi 
in  una  sala  uniti  i  modelli  che  si  poterono  raccogliere 
delle  armi  portatili  a  selce  ed  a  percussione ,  e  del¬ 
le  armi  bianche  in  uso  ne’  paesi  stranieri.  Le  sale 
d’armi  girano  quasi  intero  il  primo  piano  dell’arse¬ 
nale,  e  le  armi  vi  stanno  disposte  in  bella  simmetria. 
Dipendono,  per  ultimo,  da  questo  stabilimento  il  la¬ 
boratorio  de’  bombardieri ,  la  raffineria  de’  nitri ,  la 
fabbrica  delle  polveri,  la  fucina  delle  canne  detta  di 
Valdocco. 

Arsenale  marittimo.  —  Il  materiale  della  marina 
essendo  più  considerevole  che  quello  d’un  esercito, 
risulta  una  differenza  ben  grande  tra  queste  due 
maniere  d’arsenali.  Il  più  piccolo  de’  marittimi  rin¬ 
chiuderà  sempre  ricchezze  pubbliche  maggiori,  e  per 
conseguenza  sarà  più  prezioso  per  lo  stato  che  tutt’ al¬ 
tro  arsenale  terrestre.  Oltre  a  ciò  vuoisi  considerare 
che  gli  arsenali  militari  stabiliti  per  la  loro  sicurezza 
entro  piazze  forti ,  sembra  che  ne  costituiscano  una 
dipendenza,  in  vece  che  riguardo  ai  marittimi  la 
sicurezza  del  sito  non  è  che  un  fatto  secondario.  A 
formarsi  pure  un’  idea  del  materiale  d’ un’  armata 
navale,  basta  pensare  alla  sua  artiglieria,  la  quale 
dee  stare  nella  proporzione,  termine  medio,  di  un 
cannone  ogni  cinque  marinai ,  nel  mentre  che  per  un 
esercito  di  terra  se  ne  calcolano  5  per-  4000  uomini; 
oltre  a  ciò  vuoisi  considerare  che  il  calibro  delle  ar¬ 
tiglierie  di  mare  è  maggiore  di  quello  delle  artiglierie 
di  terra.  Se  si  considera  per  giunta  che  i  vascelli  sono 
immense  macchine  da  guerra,  delle  quali  qualch’una 
è  armata  di  420  cannoni  d’olire  600  mila  libbre  di 
peso  e  capaci  di  vomitare  ad  un  tempo  più  di  5  mila 
libbre  di  ferro,  si  avviserà  di  leggieri  quanta  sia  grande 
l’ importanza  d’  un  arsenale  marittimo.  Scorgesi  del 
pari  che  se  un  arsenale  di  terra  non  è,  a  propriamente 
parlare,  che  un  edilìzio  più  o  meno  grande,  un  arse¬ 
nale  di  marina  deve  rinchiudere  una  moltitudine  di 
cdificii  acconci  alle  differenti  operazioni  di  costruire, 
armare ,  disarmare  ,  rimpalmare ,  porre  al  coperto , 
conservare  e  mantenere  in  buono  stato  ogni  cosa 
riguardante  la  guerra.  Esso  riunisce  a  sé  un  porto, 
cantieri ,  officine  numerose  e  svariate ,  bacini  di  co¬ 
struzione  e  di  ristauri ,  magazzeni ,  caserme ,  un 
ospitale,  un  ergastolo  ecc.  —  1  luoghi  opportuni  per 
un  marittimo  arsenale  essendo  poco  comuni,  trova¬ 
sene  uno  scarso  numero  in  ogni  stato  ch'abbia  una 
marina  militare.  La  Francia  ne  conta  cinque  princi¬ 
pali,  e  sono  quelli  di  Brest,  di  Tolone,  di  Rochefort, 
di  Lorient  e  di  Cherbourg,  i  soli  che  possano  ricove¬ 
rare  ed  allestire  vascelli  di  linea.  Qualchaltro,  come 
quelli  di  Dunkerque,  l’Hàvre,  Saint-Servan ,  Nan¬ 
tes,  Bordeaux,  e  Bayonne,  non  possono  valere  che 
all’armamento  e  racconciamento  delle  fregate  e  legni 
minori.  —  I  più  degni  d’ esser  ricordati  tra  quelli 
dell’Inghilterra  sono  a  Deptford,  a  Woolwich,  a  Ports¬ 
mouth,  a  Plymouth,  a  Chatam  ed  a  Sheerness;  in  Ita¬ 
lia  quelli  di  Venezia,  di  Napoli  e  di  Genova  sono  i  più 
notevoli,  e  secondarii  sono  quelli  di  Villafranca,  della 


Spezia,  di  Livorno,  di  Civita-vecchia ,  di  Ancona, 
Trieste,  di  Porto  Ferraio,  di  Palermo;  in  Ispagnaq**e 
della  Corogna,  di  Cadice,  di  Porto-Maone,  di  bi**1 
terra  (ora  degl’inglesi),  di  Cartagena  e  di  Barcello**5! 
nel  Portogallo  quello  di  Lisbona  ;  in  Alemagna  q**e 
di  Danzica  e  di  Amburgo,  eretti  in  arsenali  *>*arl 
timi  da  Napoleone,  ma  ora  tornati  alla  condii** 
di  porti  mercantili;  nei  Paesi-Bassi  quelli  di  * 
versa,  di  Flessinga  e  delTexel;  in  Danimarca,  1 
penaghen,  in  Isvezia,  Carlscrona  ;  in  Russia, 
troburgo  ,  Cronstadt  sul  Baltico,  e  Sebastopol*  5' 
mar  Nero;  in  Turchia,  Costantinopoli;  neU’^vj 
Alessandria;  negli  stati  barbereschi,  Algeri,  T***‘ 
e  Tripoli;  nell’America,  Nova  York,  Boston,  ™ 
mora,  Rio-Janeiro,  Bahia  o  San-Salvador  ecc.  .  y 
ARSENIATI  (c/u'm.).— Sali  formati  dalla  comJJ 
zione  dell’acido  arsenico  con  una  base  qual***1*! 
Questi  sali  sono  tutti  velenosi  e  la  loro  azione  e  ^ 
ragione  diretta  della  loro  solubilità.  Gli  arseli***  ^ 
decompongono  per  mezzo  del  carbone  operano 
una  temperatura  elevata;  il  carbone  s’iinpadro^ 
dell’ossigene  dell’acido  arsenico  e  lascia  l’arS^ 
sotto  la  forma  metallica.  I  sali  che  risultano 
combinazione  dell’acido  arsenico  colle  basi  sa*1  ^ 
bili  sono  gli  arseniati  neutri,  gli  arseniati  acid*  u 
pra-arscniati,  ed  i  sotto-arseniati.  Negli  arseniati*? ,  jj 
la  quantità  di  ossigene  dell’ossido  è  alla  q1***11!’1^ 
ossigene  dell’acido  come  2  a  5. — Gli  arsenici*  •, 
paragonati  ai  neutri  contengono  una  quantità  ®**^, 
di  acido  per  una  quantità  uguale  di  base;  ed  8  di 
posto  i  sotto-arseniati ,  per  una  quantità  ug^  di 
acido,  contengono  una  volta  e  mezza  la  qlia“  ^ 
base  contenuta  negli  arseniati  neutri.— Gli  s* 
hanno  molte  proprietà  comuni  cogli  arsenit»,  * 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  altre  propr*e*  j(ja  1« 
ticolari,  e  per  es.  l’acido  idroclorico  non 
dissoluzioni  degli  arseniati ,  ma  precipita  ***  ^ 
quelle  degli  arseniti. — Gli  arseniati  che  s  *DC<),jjo,  ^ 
nella  natura  sono  quelli  di  cobalto ,  di  nic**  ^ 
rame,  di  calce,  di  ferro  e  di  piombo.  11  Pr*lU  ,0 
contra  nelle  miniere  di  cobalto,  di  rame,  di 
sotto  forma  polverosa  o  di  piccoli  aghi,  esi  **  ji  ***' 
al  suo  colore  che  è  rosso  violetto.  L’arsenia10^  pi" 
chelio  si  trova  ordinariamente  alla  superi****®. ^ 
chelio  arsenicale  ed  è  ora  compatto,  ora  fr*a 
di  un  bel  verde  di  pomo  ed  ora  bianco-^  c0\(r 
L’arseniato  di  rame  si  presenta  sotto  lori»*6  ^f(jc 
molto  svariati;  esso  è  verde  di  smeraldo, 
olivo,  verde  scuro,  grigio  o  bianco  screzia  tO'^er 
stallizzato  ed  ora  fibroso  ;  s’incontra  P^f’ars^jj' 

nelle  miniere  di  rame  di  Huel-Goranld.  b  ‘  ^ 

di  calce  esiste  sotto  forma  di  polvere  o  di  8 
brosi  a  Andreasberg,  a  Riegelsdorf  ecc. 
neutro  di  calce  è  spesso  unito  a  quello  d* 
L’arseniato  di  ferro  si  trova  più  particolari 
alcuni  minerali  di  cobalto  o  di  stagno,  e  ^.fil*  . 
di  piombo  nei  minerali  di  piombo  o  di  ra01  ^ 
seniati  solubili  allo  stato  neutro  sono  so  ***  ^ 


cioè  quelli  di  ammoniaca,  di  potassa 
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ARSEMCO. 


<0à9 


jj^da  in  una  dissoluzione  d’acido  arsenico  concen¬ 
to  ^no  a  tanto  che  si  scorga  un  precipitato.  Abban¬ 


donato  ad  una  evaporazione  spontanea  1’  arseniato 
eutr°  cristallizza  in  grossi  prismi  obliqui  efflorescenti 
8o  aria  e  che  si  cangiano  in  sale  acido.  Si  ottiene  il 
^  Pra-arseniato  impiegando  l’acido  in  eccesso  e  la- 
j*7®ndo  cristallizzare  naturalmente.  Tutte  queste  com- 
nazioni  sono  velenosissime  ;  il  carbone  le  riduce  in 
I*  enico.— Macquer  otteneva  il  suo  sale  neutro  arse- 
o  arseniato  acido,  o  sopra-arseniato  di  potassa 
ando  al  calor  rosso  un  miscuglio  di  deutossido 
Arsenico  e  di  nitrato  (azotato)  di  potassa,  discio- 
li  end°  il  residuo  nell’acqua  e  facendo  evaporare  il 
dr»  °re‘  Questo  sa^e  cristallizza  in  ottaedri  a  base  qua- 
*  Saturando  l’eccesso  di  acido  colla  potassa,  si 
arseniato  neutro  di  potassa,  sale  deliquescente  e 


V-, 

**  soda.  Per  ottenere  l’arseniato  neutro  di  que- 
|  ^  bina  sostanza  si  versa  una  dissoluzione  di  soda 
j  ^!lna  dissoluzione  di  acido  arsenico  fino  a  satu- 
ne'  ^  sa^e  c^e  r“nane  dopo  l’evaporazione  è 
<jrj  0  s°lubile  nell’acqua  e  cristallizza  in  prismi  esae- 
^ polari  efflorescenti.— Gli  arseniati  riscaldati  so- 
«8h!ark°ni  ardenti  si  decompongono  a  poco  a  poco 
ijj a,,dono  un  odore  agliaceo  che  diventa  sensibilis- 
V;  ^u.ail(^°  s*  °Pera  alla  fiamma  del  cannello  ed  al 
^11°  d*  Eduzione.  Gli  arseniati  solubili  disciolti 
\a<  (lua  s*  riconoscono  dai  precipitati  che  produ 


non  cristallizza.  Lo  stesso  dicasi  del  sopra-arse- 


c*°c  bianco  e  fioccoso  colle  soluzioni  della  calce 
barile;  azzurro  celeste  colla  soluzione  del  deu- 
\  ,a.to  di  rame  ;  rosso-mattone  con  quella  dell’azo- 
A  'anc°  (nitrato)  d’argento. 

( chitn .  e  mm.).  — L’arsenico  è  un  corpo 
^compreso  tra  i  metalli  acidificabili  che  hanno 
^  ePr*eta  d*  ass°rbire  l’ossigene  ad  una  tempera¬ 
le^  evata,  ma  che  non  decompongono  l’acqua  nè 
Hi°  ?. a  freddo.  Il  suo  nome  deriva  da  apatv,  ma- 
Uoiuo’  e  da  vixaw,  vincere,  uccidere.  Dicesi 
%  «901°  di  arsenico,  cobalto  testaceo ,  zenico,  fuli- 
Metalli  e  specchio  bianco.  —  L’arsenico  (As.)  è 
riabile,  capace  di  essere  ridotto  in  polvere  fi- 
^a  un  colore  grigio  di  acciaio;  la  sua  frat¬ 
to  SnUcente  granulosa  e  talvolta  scagliosa  ;  il  suo 
:j8,  50  fiC°  è  di  90  ;  nueiio  del  metallo  fuso  è 
\  (  .  ’  Sottoposto  all’azione  del  calore  spande  un 
V  ^ore  di  aglio;  a  180°  gradi  si  sublima  lenta- 
fondersi  ;  a  temperature  più  elevate  si  os- 
0  stesso  fenomeno,  e  l’arsenico  si  volatilizza 
\  è  ScaSSare  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido  fin- 
I  ^*5  a^ato  solto  semP^ce  pressione  dell’atmo- 
S*  Quaudo  è  rinchiuso  in  un  vaso  le 

I  *  Preseiltino  una  forte  resistenza.  Il  sublimato 
tinaie 1<0  ®  bianeo  e  solubile  nell’acqua  calda. 
jl\  (j|  0  metallico  è  senza  odore  e  sembra  anche 
X0^one  venefica,  ma  quando  è  combinato  col¬ 
ati.  e  e  Uno  jgj  veleni  più  attivi  che  siano  cono- 
(|‘  aci(]  a  <Juesta  combinazione  nascono  un  ossido  e 
t|jV;rLWrf0  arsenico  0  sottossido  di  arsenico 


% 


iesJ0ÌUs  si  produce  quando  si  lasciano  alcuni  pezzi 
metallo  in  contatto  coll’aria  libera  e  special- 


I  mente  umida  ;  allora  l’arsenico  si  copre  di  una  pelli - 
!  cola  nera  che  s’incontra  sempre  alla  superficie  dell’ar¬ 
senico  nativo  ;  questa  pellicola  sarebbe  il  sottossido  • 
ma  Thénard  osserva  che  scaldato  fuori  del  contatto 
dell  aria  un  tale  prodotto  si  trasforma  in  acido  arse- 
nioso  ed  in  arsenico  metallico,  e  che  perciò  sembra 
assai  probabile  che  l’ossido  nero  di  arsenico  non  sia 
che  un  miscuglio  intimo  di  arsenico  e  di  acido  arse- 
moso.-I  due  acidi  formati  dalla  combinazione  del- 
1  ossigene  coll’arsenico,  sono  l’acido  arsenioso  e  l’a- 
culo  arsenico  (t>.  Arselo  Oc, do)  e  Arse*, oso 
(acido)  ).— Lidrogene  si  combina  coll’arsenico  e  dà 
origine  a  due  composti,  il  proto-arseniuro  e  il  sesqui- 
arsemuro  d' idrogene. —Il  proto-arseniuro  d’idro«ene 
gaz  idrogene  arsenicale,  gaz  idrogene  arsenicato ,  arse^ 
nturo  tri-idrico  di  Berzelius  è  allo  stato  gassoso,  all’or¬ 
dinaria  temperatura  e  pressione  atmosferica.  Diventa 
liquido  a  40°  gradi  al  disotto  dello  zero,  ma  appena 
giunto  a  50°  ritorna  allo  stato  di  gaz.  Il  suo  peso  spe¬ 
cifico  paragonato  a  quello  dell’aria  è  2,  7.  La  sua 
azione  sull’economia  animale  è  quella  di  un  veleno 
che  cagiona  infallibilmente  la  morte.  Il  chimico  Schlen 
ne  fu  vittima  per  averne  respirato  una  piccola  quan¬ 
tità.  Il  gaz  idrogene  arsenicale  si  decompone  sotto 
l’influenza  di  una  temperatura  elevata  o  di  una  serie 
di  scintille  elettriche;  posto  in  contatto  con  un  eccesso 
di  ossigene  o  di  aria  atmosferica  ad  un  alto  grado  di 
calore,  s’infiamma  e  brucia  con  produzione,  di  acqua 
e  di  ossido  bruno  di  arsenico  od  anche  di  acido  arse¬ 
nioso.  11  cloro,  il  bromo  e  l’iodo  esercitano  un’azione 
molto  energica  sopra  questo  gaz.  Se  in  una  campana 
ripiena  di  gaz  idrogene  arsenicale  si  fanno  passare  al¬ 
cune  gallozzole  di  cloro,  a  misura  che  questo  giunge 
a  contatto  del  primo,  si  genera  una  viva  combustione 
con  formazione  di  acido  idroclorico  e  di  vapori  di  ar¬ 
senico.  Quando  si  tratta  una  lega  composta  di  tre 
parti  di  stagno  e  di  due  parti  di  arsenico,  con  una 
dissoluzione  di  acido  idroclorico  nell’acqua,  lo  sta¬ 
gno  coll  aiuto  di  un  calore  moderato  si  combina  col 
cloro  dell  acido  e  forma  un  cloruro  che  rimane  di¬ 
sciolto  nell’acqua;  e  1  idrogene  dell’acido  si  combina 
coll’arsenico  e  si  svolge  sotto  forma  d’idrogene  arse¬ 
nicale,  che  si  raccoglie  sul  mercurio  ed  anche  sul¬ 
l'acqua  recentemente  bollita.  L’acqua  ordinaria  ossia 
l’acqua  aereata  decomporrebbe  una  piccola  parte  del 
gaz  per  mezzo  dell’ossigene  che  essa  tiene  in  dissolu¬ 
zione. — La  seconda  combinazione  dell’ idrogene  col¬ 
l’arsenico,  il  sequi-arseniuro  d'idrogene,  che  dicesi 
anche  idruro  di  arsenico ,  si  ottiene  mettendo  in  con¬ 
tatto  coll’acqua  una  lega  composta  di  una  parte  di 
potassio  e  dieci  parli  di  arsenico,  oppure  decompo¬ 
nendo  l’acqua  col  mezzo  della  pila  di  Volta  il  cui  polo 
negativo  sia  formato  da  un  pezzo  di  arsenico  metallico. 

Di  mano  in  mano  che  l’idrogene  si  porta  verso  questo 
polo,  si  combina  coll’arsenico  e  forma  l'idruro  che  si 
depone  sotto  forma  di  fiocchi  rosso-bruni.  L’idruro 

!  d’arsenico  è  solido,  senza  odore,  senza  sapore,  polve¬ 
roso,  di  color  rosso-nerastro  ed  insolubile  nell’acqua- 
esposto  ad  una  temperatura  molto  elevata  in  contatto 
dell’ossigene  o  dell’aria  si  trasforma  in  acqua  ed  in 
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acido  arsenioso. -L’arsenico  si  combina  collo  zolfo  serve  a  fabbricare  gli  specchi  de’  telescopi^ 
in  varie^proporzioni  fisse;  Berzelius  ammette  cinque  rame  dà  una  lega  bianca  che  si  adopera  nella  fabD^ 
di  queste  combinazioni,  e  Thénard  non  più  di  tre.  Le  cazione  di  varii  oggetti  d’uso  domestico.  — L’arseni 
principali  sono  il  solfuro  d'arsenico  rosso  ed  il  solfuro  si  trova  in  natura  allo  stato  nativo  ed  in  quello  1 
d arsenico  giallo.— Il  solfuro  darsmico  rosso  ossia  il  furo,  d’arseniuro  e  d’arseniato;  non  s’incontra 
proto-solfuro  darsmico  od  il  solfalo  ipo-arsmioso  di  grandi  masse  nelle  rocce  che  si  vedono  alla  super 
Berzelius,  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  risagallo  e  di  del  globo,  ma  fa  parte  sia  essenzialmente  sia  a0tl^jj0 
rubino  arsenicale.  Questo  composto  è  solido,  fusibile  talmente  di  un  gran  numero  di  specie  minerali, 
e  volatile  ;  il  suo  colore  è  rosso  ranciato  ;  il  suo  peso  stato  nativo  è  per  lo  più  associato  a  certi  111111  ^ 
specifico  è  5,  6  ;  la  forina  dei  suoi  cristalli  deriva  dal  argentiferi;  esiste  nelle  miniere  di  Andreasbergl *» 
prisma  romboidale  obliquo;  si  compone  di  29,  97  di  di  Nagy-Ag  e  Kapnick  (Transilvania),  di  Gu.u  a  1  ^ 
zolfo,  e  di  70,  05  di  arsenico.  La  sua  formula  è  (Spagna),  ecc.  Tuttavia  vi  si  trova  raramen  ^  ^ 
As.s  S*.  Si  ottiene  questo  solfuro  facendo  fondere  in  stato  di  purezza  assoluta  essendo  quasi  semp  e 
una  storta  100  parti  di  arsenico  con  45  di  zolfo:  la  scolato  a  varie  combinazioni  di  zolfo  ,  d’arse»* 
massa  raffreddata  ha  un  bel  colore  rosso  di  rubino,  d’antimonio  con  diversi  metalli;  non  si  trova  c  ^ 
Si  prepara  nel  commercio  colla  distillazione  di  due  lizzato  ma  in  masse  compatte  granulose  e  sopra  ^ 
parti  di  acido  arsenioso  e  d’una  di  zolfo.  Il  risagallo  testacee.  Allo  stato  d’arseniurò  va  unito  a  1110,1  jl 
s’impiega  nella  pittura,  nella  tintoria,  e  nella  prepa-  talli,  quali  sono  l’antimonio,  l’argento,  il  01*m  lur» 
razione  dei  fuochi  d’artifizio  conosciuti  col  nome  di  rame,  ecc.  Più  comunemente  si  presenta  ne  a  ,  ^ 
fuoco  bianco  o  fuoco  indiano  che  si  ottengono  da  un  come  elemento  essenziale  di  una  serie  di  coa  an<> 
miscuglio  di  due  parti  di  risagallo,  sette  di  fiori  di  zioni  che  i  solfuri  d’arsenico  e  d’antimonio  o  jjì 
zolfo  e  ventiquattro  di  salnitro  (azotato  di  potassa),  con  un  gran  numero  di  solfuri  metallici  come  4  ^ 
Questo  miscuglio  è  sommamente  combustibile  e  spande  d’argento,  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  di  z11  oV9 
una  luce  bianchissima  la  cui  intensità  è  straordinaria,  nichelio,  di  cobalto,  ecc.  Allo  stato  di  solfuro  ^  $ 
—Il  solfuro  d'arsenico  giallo  (dento- sol  furo  d  arsenico,  sotto  forma  di  risagallo  e  d’orpimento;  all()So?sjdi. 
solfuro  d'arsenico,  solfido  arsenioso  di  Berzelius),  di-  arseniato  o  di  arsendo  va  combinato  a  diversi^,  ^ 
cesi  comunemente  orpimento.  Il  colore  di  questo  com-  Trovasi  anche  accidentalmente  allo  stato  di  at’^artz)< 
posto  è  di  un  bel  giallo  d’oro  avente  talvolta  un  lu-  senioso  nei  filoni  argentiferi  di  Andreasberg  flr 
cido  di  perla  ;  i  suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma  di  Joachimsthal  (Boemia) ,  ecc.  L’acido  arsCl0jJJp|d6> 
romboidale  obliquo  diverso  da  quello  del  risagallo  ;  il  turale  si  presenta  ordinariamente  in  masse  1  ^  offe 
suo  peso  specifico  è  3,  45,  la  sua  formula  As.*  S3.  o  terrose  e  di  rado  sotto  forma  di  cristalli. -^#0 
Cento  parti  di  orpimento  comprendono  59,  09  di  zolfo  cine  della  Sassonia  e  della  Silesia  prepaiano  ^  e  ì 
e  60,  91  d’arsenico.  Si  può  ottenere  questo  solfuro  metallico,  l’arsenico  bianco  vetroso,  l’orpnu^ental' 
facendo  passare  una  corrente  d’acido  idro-solforico  in  risagallo;  i  due  primi  si  ottengono  3  n\ì0e^ 
una  soluzione  d’ acido  arsenioso  ;  oppure  scaldando  mente  quando  si  opera  l’arrostimento  diu  ^  jr„v 
fino  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  d’argento  e  di  cobalto  sia  quando  si  arros  c^e  ?1 
una  parte  di  zolfo,  due  parti  di  acido  arsenioso  e  cin-  spickel  o  solfuro  doppio  d’arsenico  e  di  e^gte 
que  di  sotto-carbonato  di  potassa.  La  massa,  dopo  di  tratta  unicamente  per  la  preparazione  di  <1 I  gtj 
essere  stata  esposta  per  una  mezz’ora  alla  temperatura  terie  arsenicali.  1  .minerali  essendo  dee©  ^ 
indicata  si  lascia  raffreddare,  quindi  si  scioglie  nel-  l’azione  del  calore  e  per  l’influenza  dell  aru^^.  ^ 
l’acqua  ;  si  filtra  il  liquore  e  vi  si  versa  una  certa  dell’arsenico  si  volatilizza  sia  allo  stato  m  ve0go!» 
quantità  di  acido  solforico  indebolito;  il  solfato  di  po-  allo  stato  di  acido  arsenioso;  questi  prò  ^  f0rfl» 
tassa  che  si  va  formando  rimane  nella  soluzione,  ed  raccolti  in  lunghi  cammini  che  sono  uni  afs 
intanto  il  solfuro  d’arsenico  si  depone  in  fiocchi  di  un  arrostimento  ( v .  Arsenioso  (acido))-  torrefa^°  „ 
bel  giallo  che  lavati  ed  essiccati  prendono  il  colore  nioso  che  è  il  prodotto  principale  de  oj0tti  a  j:, 
giallo-ranciato.  L’orpimento  è  impiegato  nella  pittura  serve  in  generale  a  fabbricare  gli  altri  P  uZjonn 
e  nella  tintoria,  e  forma  la  base  di  diversi  depilatorii.  nicali;  distillato  solo  colle  necessarie  ^  uialc  ^ 
—  L’arsenico  si  combina  col  cloro  e  forma  un  ciò-  l’arsenico  bianco  vetroso;  mescolato  co  ^^elcelt  i 
curo  liquido,  senza  colore  c  molto  volatile;  si  com-  riduttiva  come  il  carbone  e  me?U°  no  i  s°\m 
porta  con  l’acqua  presso  a  poco  come  il  cloruro  d’an-  l’arsenico  metallico.  Finalmente  si  pr  P  ^  fle 
limonio;  si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  arse-  distillando  lo  zolfo  mescolato  all  fabbri*^21  ^ 

nico  e  di  percloruro  di  mercurio.  —  L’arsenico  si  com-  proporzioni.  Le  officine  destinate  a  ^  ^ 
bina  ugualmente  col  bromo,  coll’iodo  e  col  fluoreecc.;  di  questi  prodotti  debbono  essere  <»SP  ^  aU’i^u  of3 
il  fluoruro  di  arsenico  è  il  più  venefico  di  tutti  i  coni-  cura  perchè  gli  operai  non  vadano  esP^. 
posti  arsenicali  conosciuti. — Finalmente  l’arsenico  si  delle  emanazioni  velenose  dei  orl11^  r  ric0*105^ 
unisce  agli  altri  metalli  che  per  effetto  di  questa  com-  a  parlare  dei  mezzi  che  si  adope  sU0  prcp9 .y 

binazione  perdono  la  loro  duttilità  e  diventano  più  o  la  presenza  dell’arsenico  o  di  qua  ^  er 

meno  fragili.  Tuttavia  l’uso  dell’arsenico  metallico  nei  casi  di  avvelenamento  (v.  ™RSE  ’  freflu  .o5o 

nelle  arti  è  alquanto  ristretto.  Unito  al  platino,  allo  Tra  i  preparati  arsenicali  que  0  ? .  paCido  afSe 
stagno  ed  al  rame,  fonua  una  lega  lucentissima  che  ||  mente  determina  l  avvelenamen  osi 
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1  quale  ha  la  proprietà  di  essere  pochissimo  solubile 
neN’acqua  ;  perciò  si  dovrà  osservare  4°  se  quest’a¬ 
go  esiste  allo  stato  solido  nelle  materie  espulse  col 
v°niito  ;  2°  se  in  quelle  contenute  negl’intestini  e  nello 
jtomaco  ;  3°  se  aderisce  alle  pareti  dello  stomaco  e  del 
^ubo  intestinale  ;  il  che  è  facile  a  riconoscere  perchè 
®cido  arsenioso  si  presenta  sotto  forma  polverosa 
,anca  od  in  piccoli  pezzi  riconoscibili  ai  caratteri  di 
^sta  sostanza  (v.  Arsenioso  (acido)).  Per  accertarsi 
Seie  materie  contenute  nello  stomaco  o  negli  intestini 
imprendono  grani  o  polvere  arsenicale  si  mette  il 
alt°  nell’acqua  si  rimescola  ben  bene,  e  i  grani*  o  la 
J|0lvere  d’arsenico  cadono  al  fondo  e  si  separano  colla 
Vantazione.  Oltre  all’osservazione  delle  proprietà 
Ul  questa  sostanza  si  deve  per  maggior  certezza  ri¬ 
dere  alla  riduzione  dell’arsenico  allo  stato  metal - 
l(l°.  Per  quest’oggetto  si  prende  un  tubo  di  barome- 
0  «  d  e  si  affila  una  delle  due  estremità  in  un  tubo 

rf() 


u  stretto  del  diametro  di  un  grosso  ago  da  calze  ; 
I?***  porzione  di  tubo  si  chiude  a  qualche  pollice 
,a  sua  origine.  S’introduce  fino  in  a  un  grano  della 
|  *a  sospetta ,  indi  si  versa  fino  in  b  un  po’  di 
^V('re  di  carbone  o  meglio  vi  s’introducono  uno  o 
^piccoli  frammenti  di  carbone.  Si  tiene  in  seguito 
tubo  orizzontalmente  nella  fiamma  di  una  lam¬ 
ini1  ad  alcool  in  modo  che  il  punto  a  in  cui  trovasi 


arsenioso  rimanga  fuori  della  fiamma.  Qfiando 
fotogene  posto  in  b  si  trova  arroventato  si  porta  il 
i^0  a  nella  fiamma;  l’acido  arsenioso  si  trasforma 
I^Pore,  passa  pel  carbone  ardente  e  cedendogli 
‘Sene  lo  converte  in  acido  carbonico  mentre  l’ar- 
H'o  °  Passa  a^°  stat0  metallico  che  si  condensa  nel 
d0|®  fretto ,  sotto  forma  di  un  anello  brillante  là 
questo  tubo  esce  della  fiamma.  Si  taglia  il  tubo 
ìj^0  all’anello  metallico,  si  riscalda  approssimando 
deij-80’  e(l  allora  si  sente  l’odore  agliaceo  proprio 
l^fsenico.  Una  tale  sperienza  può  essere  eseguita 
lìi'O  r  qUantità  piccolissime  e  però  qualunque  granel¬ 
li  1  *  acido  arsenioso  che  possa  introdursi  nel  tubo 
ia  re  un  risultamento  certo.  — Quando  l’avvele- 
^1,  ni°  è  prodotto  dall’acido  arsenioso  disciolto  o 
<<*1°  arsenico,  la  ricerca  dell’acido  arsenioso  allo 
i^^oncreto  non  è  più  possibile.  In  questo  caso  si 
l||/“*8ono  le  materie  espulse  dal  vomito,  quelle  con- 
degl’intestini  e  nello  stomaco,  si  tagliano  le 
rar*e  di  questi  organi,  si  inette  il  tutto  in  una 
Nie  °nie  quantità  d’acqua,  e  si  aggiunge  una  por- 
*1  |j  7  potassa  pura  all’alcool,  bastante  per  rendere 
S*’  alquanto  alcalino.  Si  fa  bollire  il  tutto  per 
%L°ra»  si  feltra  la  soluzione,  si  lava  il  residuo  che 
^  W,6  s°Pra  il  filtro  con  acqua  distillata  e  si  riunisce 
alla  prima  decozione.  Si  fanno  di  bel 
S  a  ,0*bre  i  liquori  feltrati  e  riuniti  aggiungendo  a 
\  *  P°co  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico 
ta"to  ohe  cessino  dal  deporsi  le  sostanze  stra- 
e  che  il  liquido  sia  divenuto  fortemente  acido. 


Quindi  si  fa  passare  una  corrente  d’acido  idrosolforico 
a  traverso  il  liquore  feltrato.  Se  havvi  arsenico  il  li¬ 
quido  si  tinge  in  giallo,  ed  in  capo  a  qualche  tempo 
si  depone  un  solfuro  giallo  d’arsenico  allo  stato  pol¬ 
veroso;  se  però  l’arsenico  è  in  debolissima  dose  il  li¬ 
quore  diventa  giallo  ma  non  si  ottiene  alcun  precipi¬ 
tato.  Allora  si  evapora,  ed  a  misura  che  il  liquido  si 
concentra,  il  solfuro  di  arsenico  si  va  deponendo;  il 
liquore  raffreddato  si  feltra  per  separarne  il  solfuro 
d’arsenico  che  rimane  sul  filtro  e  si  lava  con  acqua 
fredda;  che  seda  quantità  fosse  talmente  piccola  da 
non  potersi  staccare  dal  filtro  bisognerebbe  disciogliere 
il  solfuro  con  ammoniaca  caustica.  La  soluzione  am¬ 
moniacale  si  evapora  in  un  vetro  da  oriuolo  ;  ed  il  sol¬ 
furo  d’arsenico  che  vi  rimane  aderente  dopo  l’evapo¬ 
razione  deH’ammoniaca ,  si  stacca  e  si  raccoglie  per 
trasformarlo  in  acido  arsenico,  ciò  che  si  ottiene  get¬ 
tandolo  a  poco  a  poco  sopra  l’azotato  (nitrato)  di  po¬ 
tassa  fuso  contenuto  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una 
estremità.  Il  solfuro  di  arsenico  si  decompone  decom¬ 
ponendo  l’acido  azotico  (nitrico)  con  produzione  di 
acido  solforoso  e  di  acido  arsenico  ;  la  decomposizione 
si  effettua  con  effervescenza  ma  senza  deflagrazione. 
Il  sale  ottenuto  si  discioglie  nella  minor  quantità  pos¬ 
sibile  d’acqua,  ed  alla  soluzione  salina  si  aggiunge  un 
eccesso  d’acqua  di  calce;  si  fa  bollire  il  liquore  per 
riunire  l’arseniato  di  calce  che  si  depone.  Questo  pre¬ 
cipitato  raccolto  sopra  un  piccolo  filtro  si  lava  con 
acqua  calda,  si  essicca,  indi  si  mescola  colla  metà  del 
suo  peso  di  acido  borico  vetrificato  ;  il  tutto,  mesco¬ 
lato  con  nero  fumo  di  recente  calcinato  e  ridotto  in 
finissima  polvere,  s’introduce  in  una  piccola  storta,  o 
se  si  trattasse  di  una  debole  quantità,  in  un  tubo  di 
vetro  simile  a  quello  che  abbiamo  già  indicato,  ma 
terminato  con  un  piccolo  globetto  ab.  La  storta  o  la 
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parte  del  tubo  contenente  la  materia  da  esaminarsi, 
si  riscalda  gradatamente  fino  al  rosso  in  modo  però 
da  non  determinare  la  fusione  del  vetro.  Se  il  preci¬ 
pitato  contiene  qualche  dose  di  arsenico,  questo  vien 
posto  in  libertà  perchè  l’acido  borico  si  combina  col¬ 
l’ossido  di  calcio  per  formare  un  borato  di  calce. 
L’acido  arsenico  fatto  libero  s'incontra  col  carbone, 
gli  cede  il  suo  ossigene  e  lo  cangia  in  acido  carbonico 
come  nella  prima  sperienza  ;  l’arsenico  intanto  passa 
allo  stato  metallico,  si  sublima  e  si  attacca  alle  pareti 
fredde  della  storta  o  del  tubo  vestendo  tutti  i  carat¬ 
teri  che  sono  atti  a  farne  riconoscere  la  presenza. 
Quando  la  materia  sottoposta  all'esame  contiene  una 
debolissima  proporzione  di  arsenico,  allora  questo 
metallo  si  presenta  sotto  forma  di  polvere  grigia  che 
levata  c  sfregata  sopra  un  pezzo  di  carta  col  mezzo 
di  una  lamina  di  coltello  acquista  la  lucentezza  me¬ 
tallica,  e  spande  l’odore  d’aglio  proprio  dell'arsenico 
quando  viene  abbruciata  la  carta.—  Coll’aiuto  di  que- 


1032 


ARSENICO. 


sti  mezzi  si  riconosce  in  modo  positivo  la  presenza  II 
dell’arsenico  nei  cadaveri  e  nelle  materie  espulse  col 
vomito  ( v .  Chimica  generale  del  P.  Ottavio  Ferrano). 
Ma  nei  casi  di  avvelenamento  i  preparati  arsenicali 
sono  talvolta  combinati  tenacemente  con  materie  ani¬ 
mali  che  di  frequente  si  trovano  in  istato  di  putrefa¬ 
zione  e  che  si  oppongono  al  loro  isolamento,  e  però 
la  separazione  del  solfuro  d’arsenico,  il  trattamento 
ulteriore  de’ precipitati  misti  a  sostanze  organiche,  la 
tediosa  fel trazione  dei  liquidi  ccc.,  rendono  lunga  e 
difficile  l’operazione  secondo  i  processi  indicati.  Il 
metodo  di  Marsh,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  ha 
fatto  sparire  tutti  questi  inconvenienti  e  rende  tutti 
gli  altri  metodi  per  cosi  dire  superflui  (r.  Marsh). 

ARSENICO  (Acido)  (chim.).— L’acido  arsenico  è 
solido,  bianco,  sommamente  caustico,  privo  di  odore, 
più  venefico  dell’acido  arsenioso,  più  pesante  del¬ 
l’acqua.  Esposto  all’azione  del  fuoco  si  fonde,  quindi 
si  decompone  al  grado  del  calor  rosso  trasformandosi 
in  gaz  ossigene  ed  in  acido  arsenioso.  L’acido  arse¬ 
nico  arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole,  è  so¬ 
lubilissimo  nell’acqua,  ed  esposto  albana  ne  assorbe 
l’umidità  e  diventa  deliquescente.  La  sua  formula  è 
As.s  O5  ;  cento  parti  di  acido  comprendono  34,  74  di 
ossigene,  e  63,  26  di  arsenico.  Si  prepara  polveriz¬ 
zando  con  precauzione  una  parte  di  acido  arsenioso 
ossia  di  arsenico  del  commercio  che  si  pone  in  una 
storta  di  vetro  con  quattro  parti  di  acido  nitrico  a 
34°  ed  una  di  acido  idroclorico  ;  si  riscalda  la  storta 
e  si  continua  fino  a  tanto  che  cessino  dal  comparire 
i  vapori  di  cloro  e  quelli  di  acido  nitroso  che  si  vanno 
svolgendo;  quindi  si  lascia  raffreddare  la  storta,  si 
pone  la  materia  in  un  vaso  evaporatorio  di  porcel¬ 
lana  ;  si  fa  evaporare  fino  a  siccità  moderando  il  fuoco 
verso  il  termine  dell’operazione,  ed  il  residuo  è  l’a¬ 
cido  arsenico  puro  che  si  conserva  in  vasi  riparati 
dal  contatto  dell’aria.  Quest’acido  è  usato  qualche 
volta  nella  tintoria  ;  la  sua  scoperta  è  dovuta  a  Schede. 
Le  sue  proprietà  sono  successivamente  state  studiate 
da  Proust,  Bucholz,  Berzelius  e  Pelletier.  — L’acido 
arsenico  non  si  è  finora  trovato  in  natura  se  non  in 
combinazione  con  alcuni  ossidi  metallici  (u.  Arse- 
niàti). 

ARSENICO  ( mat .  med.).  —  Questo  terribile  veleno 
venne  adoperato  anche  in  medicina  tanto  esterna¬ 
mente  quanto  internamente.  Le  preparazioni  che  ne 
furono  proposte  dagli  autori  sono  Yarsenico  bianco  di 
commercio,  ossia  acido  arsenioso,  Yarsenito  di  potassa, 
mediante  il  quale  si  prepara  la  soluzione  arsenicale  di 
Jacobi,  e  la  tisana  arsenicale  di  Fonder  più  conosciuta, 
Yarsenialo  di  potassa  e  Yarseniato  di  soda,  le  quali  pre¬ 
parazioni  tutte  furono  lodate  in  varie  malattie.  Cosi 
Gabriele  Falloppio  applicava  già  a’suoi  tempi  l’ acido 
arsenioso  alle  parti  gangrenate  ed  alle  ulceri  cance¬ 
rose;  Althof  se  ne  servì  per  distrurre  le  carni  fun¬ 
gose  ;  Swallow  contro  la  gangrena  di  ospedale;  altri 
lo  proposero  nel  cancro  della  faccia,  nelle  ulceri  di 
cattiva  indole;  ma  quantunque  si  citino  esempi  di  gua¬ 
rigione,  non  si  può  mai  abbastanza  raccomandare  la 
prudenza  nell’usarlo.  Jacobi,  quindi  Fowler  furono  i 


primi  che  prescrissero  l’arsenico  internamente,  cl^ 
il  primo  nella  correa  di  s.  Vito  (v. Correa),  il  sc^fn{;, 
nel  reumatismo  cronico.  Fu  poscia  lodato  ne  EL 
fantiasi  (vedi) ,  nelle  febbri  intermittenti  ed  in  a 
malattie  periodiche.  Ultimamente  si  propose  an  . 
Yarseniato  disoda  contro  le  impetigini,  nelle  q 
altri  ebbe  ricorso  all’ arseniato  di  ammoniaca  ;  ' 

niato  di  ferro  nelle  affezioni  cancerose  e  negli  erp 
ulcerosi  venne  adoperato  da  Biett;  finalmente  Ser»  ^ 
si  servì  dell’ioduro  di  arsenico  preparato  secon 
metodo  da  lui  proposto  nelle  malattie  della  Pe .  cnte 
però  si  paragonino  i  danni  che  possono  così  facili  \ 
risultare  da  queste  sostanze  velenose,  le  quali  ope.  ^ 
cumulativamente  nel  corpo  nostro,  coi  Q 

certi  che  ritrar  se  ne  possono,  vantaggi  che  P°s  0 
ottenere  più  evidenti  da  rimedii  infinitamente 
pericolosi,  non  esiteremo  a  proscrivere  le  PreP  r 
zioni  arsenicali  dalla  classe  delle  sostanze  medica 
tose,  specialmente  per  uso  interno.  •  di 

Arsenico  (med.  leg.).- Le  numerose  prepara**,, 
questo  metallo  che  è  di  tanto  uso  nelle  arti, 
spesso  alla  malizia  umana  un  mezzo  efficace  di 
zione.  1  sintomi  di  avvelenamento  dalle  prepa 
arsenicali  sono  :  un  sapore  metallico,  un  senso  *rjpge, 
gimento  alle  fauci,  dolori  nella  bocca  e  nella  ;a 
nello  stomaco  e  negl’intestini,  prima  legSP®* 
insopportabili;  nausea,  vomito  frequente  di 
di  vario  colore  miste  con  sangue  ;  stitichezza  °  ‘  rutti 
con  evacuazione  talvolta  di  materie  sanguigne^,,, 
frequenti  e  spesso  fetidi  ;  difficoltà  di  respira ,  ^ce\er 
eia  di* soffocazione;  polso  per  lo  più  picco  ante¬ 
ra  to,  ristretto,  alcune  volte  disuguale ,  inte* 
sete  intollerabile;  disuria,  granchi,  freddo  rali; 
delle  estremità  ,  moti  convulsivi  parziali  o 

spesso  prostrazione  di  forze,  delirio,  faccia  q  rjU' 

e  morte.  Però  questi  sintomi  si  osservano  di  ^  ^ 
niti  in  un  solo  individuo  e  molti  mancano 
biamo  anzi  esempi  riferiti  da  Labord  ’.  .  arseP* , 

Gérard  di  Beauvais,  nei  quali  le  preparaci  ^  ginton»» 
cali  cagionarono  la  morte  senza  dare  ori£irV  s0no  ve . 
rilevanti.  Le  lesioni  riscontrate  nei  catlaV  nCiviscefJ 
stigia  d’infiammazione  nel  tubo  intestina  e  ^  f0sso 
dell’  addomine ,  ed  altre  macchie  di  r6;  ul 

scuro,  tendente  al  nero  nelle  valvole  d  * 

anche  queste  lesioni  mancano  sov?nle  ’  •  sa  di  S0*' 
fanno  fede  Orfila,  Etmuller,  Chaussier,  »  deil'a? 
sons;  dimodoché  il  solo  mezzo  per  acce  rCofl 
velenamento  prodotto  dall’arsenico  S1 
scere  nel  corpo  la  presenza  del  veleno  *  )  j, 

ci  fornisce  per  questo  mezzi  certi,  (v.  di  J •  •„ 

ultimamente  si  pervenne  coll’ appare  gciolto 

a  scoprire  persino  un  grano  di  a  ò  che  1  j 
28,000  gr.  di  acqua.  Anzi  Orfila  ^  nei  v*^ 
senico  si  può  tuttora  trovare  n  ■ ,  csjsta  iIti» 
e  nei  muscoli,  quantunque  non  P‘“  g.  dissc  Pr  , 
intestinale.  Se  non  che  recenteinen d  ^  ^  scu>!  „ 

da  Couerbe,  poscia  da  Orfila  stess  uro»"  ’ 

una  certa  quantità  di  arsenico  legale  aSfaJtuiti 

qual  cosa  avrebbe  lasciato  il  ‘  "  e0te  'sU 

ba razzato.  Gli  esperimenti  pero  recente" 
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Danger  e  Flandin ,  da  Orlila  medesimo  e  da  altri 


Mostrarono  che  eravi  stato  errore,  e  che  non  esisteva 
}ello  stato  di  sanità  arsenico  nel  corpo  umano.  Ma 


arsenieo  può  essere  introdotto  nel  corpo  umano  poco 
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•P°  morte  da  uomini  maligni  per  gettare  sospetto 
*°Pra  qualche  nemico.  In  questo  caso  siccome  questo 
e*eno  può  destare  anche  dopo  morte  ecchimosi, 
Mccliie  che  possono  far  sospettare  d’ infiammazione 
,  fedente ,  si  osserverà  una  differenza  secondochè  il 
^leno  sarà  stato  introdotto  per  l’intestino  retto  in 
rma  di  polvere,  oppure  sciolto.  Nel  primo  caso  le 
j*Cchie  si  troveranno  solamente  nei  siti  ove  si  rin- 
il  veleno,  e  si  vedrà  una  linea  di  separazione 
•dente  fra  queste  parti  e  le  altre  che  non  si  trova¬ 
ci*10  a  contatto  C°1  medesimo.  Se  poi  l’arsenico  sarà 
g®  introdotto  sotto  forma  liquida ,  le  macchie  si 
Raderanno  bensì  più  in  su  ;  ma  la  rossezza  del  ca- 
2  diminuirà  a  proporzione  che  ci  avviciniamo  all’in¬ 


do  tenue,  per  iscomparire  ivi  affatto.  Lo  stesso  si 


jj^erà  qualora  il  veleno  sia  stato  introdotto  dopo 
•ItoT6  ^er  *e  v*e  suPer*or(-  Inoltre  tant0  nell’uno, 
n anto  nell’altro  caso,  non  si  troverà  traccia  di  veleno 
5|J  Sangue  e  nel  parenchima  dei  visceri  inservienti 
gestione.  Un  esame  accurato  di  tutti  gli  antece- 
fornirà  materiali  per  un  giudizio  fondato.  Ove 
I  pntti  di  soccorrere  agli  avvelenati  dalle  prepara- 
(L7  Arsenicali,  se  sia  passato  poco  tempo  dall’  intro- 
^2l°oe  del  veleno,  un  emetico  sarà  il  primo  rimedio 
^•ministrarsi,  e  si  preferirà  il  solfato  di  zinco  alla 
|  too  se*  0  °^°  S^ni  »  come  quello  che  eccita  più 
semente  il  vomito,  ed  essendo  astringente,  non 
dJ il  veleno  ner  al’  intestini  :  quindi  si  raccoman- 


il  veleno  per  gl’  intestini  :  quindi - 

da  alcuni  l’acqua  zuccherata  o  con  miele,  il 
’  le  bevande  mucilaginose  per  diminuire  gli  effetti 
fileno  stesso.  Però  Bunsen  propose  il  tritossido  di 
^ratal°i  recentemente  preparato  come  antidoto, 
Aerosi  sperimentine  confermarono  l’efficacia  pur- 
l’5  Sla  ben  preparato  e  prontamente  amministrato. 
%  st!  PCI>ò  riesce  affatto  inefficace  qualora  il  veleno 
f  amministrato  a  dosi  rifratte,  ed  allora  Linfe  - 
!  ^,nisce  I)er  soccombere  a  lunghi  patimenti.  Ma 
questo  caso  il  delitto  non  può  rimanere  im- 
V  Presentandoci  la  chimica  mezzi  certi  per  rico¬ 
pi*6  ^  veleno. 

^  .  ^IOSO  (Acido)  (chini.).—  L’acido  arsenioso,  o 
1ic0  lc°  bianco,  ossido  d’arsenico,  deutossido  d’arse- 
,che  nel  commercio  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
*c°»  di  morte  dei  topi  ecc,  è  solido,  bianco,  acre, 
VI80  e  sommamente  venefico.  Sottoposto  all’azione 
^ 1  °re  si  volatilizza  a  un  grado  inferiore  a  quello 
^*«t  Ciliegie  5  fuso  è  semitrasparente  e  simile  al 
od  opaco  e  simile  allo  smalto.  Allo  stato  di 
^1  foe ^la  un  odore  d’aglio  simile  a  quello  dei  vapori 
Si  t0r°-  La  sua  densità  è  3,71  :  si  discioglie  in  80 
a(!qua  fredda;  ed  in  13  di  acqua  bollente.  L’a- 
'^i^nioso  cristallizza  in  tetraedri  od  in  ottaedri; 


wns  .,orO-  La  sua  densità  c 
X  (lac 

*^UZÌ°ne  acquea  di  quest’acido  che  si  evapora  e  si 
'^f^hi'eddare,  fornisce  l’acido  cristallizzato.  — La 

rf|tllI'pm°ila  è  As-*  °-S-  Cent0  Parli  di  acido  arsenioso 


IIU,ono  2/|,  19  di  ossigeno  e  75,  81  di  arsenico. 
Escici,  pop. -Toh.  I. 


—  Ad  una  temperatura  elevata  l'acido  arsenioso  è  de¬ 
composto  dallo  zolfo  e  dal  carbone;  nel  primo  caso 
con  formazione  di  acido  solforoso  e  di  un  solfuro,  nel 
secondo  con  produzione  di  acido  carbonico  e  di  ar¬ 
senico  metallico.— L’acido  arsenioso  riscaldato  forte¬ 
mente  in  contatto  del  gaz  idrogene,  si  decompone  e 
produce  acqua  ed  arsenico  metallico.  — L’acido  idro¬ 
clorico  liquido  discioglie  l’acido  arsenioso  in  maggior 
quantità  che  non  lo  discioglie  l’ acqua.  —  L’ acido 
azotico  (nitrico)  lo  scioglie  a  freddo  senza  alterarlo  ; 
a  caldo ,  lo  trasforma  in  acido  arsenico.  —  Ponendo 
una  dissoluzione  d’arsenico  a  contatto  dell’acido  idro¬ 
solforico  si  ottiene  un  precipitato  di  colore  giallo-aran¬ 
ciato  bellissimo  che  è  un  deutosolfuro  d’ arsenico  (v. 
Arsenico).  L’acido  arsenioso  esiste  in  natura  e  s’in¬ 
contra  talvolta  sotto  forma  di  polvere  bianca  o  di  pic¬ 
coli  cristalli  bianchi  trasparenti  che  derivano  dall’ot¬ 
taedro  regolare:  questi  sono  1’ arsenico  bianco  nativo 
di  Romè  de  l’Isle,  o  Yarsenoxide  di  Beudant,  i  quali 
sembrano  risultare  dalla  decomposizione  spontanea  di 
alcune  miniere  arsenicali  operata  dall’azione  combi¬ 
nata  del  calorico  e  dell’ossigene dell’aria.— Pei  bisogni 
delle  arti  si  ottiene  l’acido  arsenioso  in  grande  coll'ar¬ 
rostimento  delle  piriti  arsenicali  o  della  miniera  di 
cobalto  arsenicale.— Il  minerale  è  posto  in  una  grande 
muffola  scaldata  esternamente ,  al  fondo  della  quale 
sono  disposti  i  condotti  che  portano  i  vapori  arseni¬ 
cali  in  una  prima  camera  di  condensazione,  da  questa  in 
una  seconda  che  sta  immediatamente  al  disopra  della 
prima,  e  finalmente  in  una  terza  che  è  al  disopra  delle 
due  prime.  L’acido  arsenioso  si  trova  sotto  forma  di  pol¬ 
vere  bianca  chiamata  fiori  d'arsenico.  Si  raffina  distillan¬ 
dolo  in  grandi  cilindri  di  ferro  fuso.  — L’acido  arsenioso 
è  usato  nella  tintoria,  specialmente  allo  stato  di  arsenito 
di  rame  che  s’ impiega  dai  pittori  e  specialmente  dai 
fabbricatori  delle  carte  dipinte  e  delle  tele  stampate 
( v .  Verde  di  Scheele).  L’arte  vetraria  lo  adopera  come 
fondente,  ed  entra  in  alcune  vernici  delle  stoviglie, 
circostanze  alle  quali  si  debbe  aver  riguardo  nei  casi 
di  avvelenamento.  L’acido  arsenioso  serve  mirabil¬ 
mente  alla  conservazione  delle  preparazioni  d’anatomia 
e  di  storia  naturale  animale.  11  sapone  arsenicale  che 
si  adopera  nella  preparazione  degli  animali  destinati 
allo  studio  della  storia  naturale,  si  compone  di  iOO 
parti  di  sapone  e  di  cento  parti  di  acido  arsenioso, 
alle  quali  si  aggiungono  56  parti  di  sotto-carbonato 
di  potassa,  15  di  canfora,  42  di  calce  viva.  Si  fonde 
il  sapone  aggiungendo  una  certa  quantità  di  alcool  a 
20  gradi;  si  tritura  la  canfora  inumidita  con  alcool, 
e  si  unisce  al  sapone,  quindi  vi  s’introduce  la  calce 
viva  mista  al  sotto  carbonato  di  potassa,  il  tutto  ridotto 
in  polvere;  finalmente  si  aggiunge  a  poco  a  poco  l’a¬ 
cido  arsenioso  polverizzato,  rimescolando  ben  bene 
affinchè  il  miscuglio  riesca  uniforme.  Con  questo  sa¬ 
pone  *  spalma  la  parte  interna  delle  pelli  degli  ani¬ 
mali  dopo  di  averne  tolta  la  materia  adiposa. 

ARSENITO  (chini.).  —  Diconsi  arseniti  i  sali  che  si 
ottengono  dalla  combinazione  dell’acido  arseniosn 
colle  basi  salificabili.  Tutti  gli  arseniti  neutri  sono  in¬ 
solubili  nell’acqua,  tranne  quelli  di  ammoniaca  di  por- 
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tassa  e  di  soda.  Gli  arseniti  sottoposti  all’azione  del 
fuoco  si  comportano  come  gli  arseniati.  Gettati  sui 
carboni  ardenti  svolgono  un  forte  odore  agliaceo; 
calcinati  col  carbone  in  un  tubo  di  vetro ,  danno  un 
sublimato  di  arsenico  metallico.  Negli  arseniti  neutri, 
la  quantità  dell’ossigene  dell’ossido  sta  alla  quantità 
dell’ossigene  dell’acido  come  2  a  5. — L’acido  arse- 
nioso  essendo  un  acido  debole,  si  caccia  dalle  sue  com¬ 
binazioni  cogli  ossidi  per  mezzo  degli  altri  acidi. 
Questi  si  combinano  colla  base,  e  l’acido  arsenioso  si 
depone  sotto  forma  di  un  precipitato  bianco  solubile 
in  un  eccesso  d’acqua  distillata.  Il  nitrato  (azotato)  di 
argento  versato  nelle  soluzioni  degli  arseniti  neutri  vi 
determina  un  precipitato  giallo-chiaro;  il  deuto-solfato 
di  rame  un  precipitato  verde  di  erba;  e  quando  agli 
arseniti  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido,  la  soluzione 
dell’acido  idrosolforico  vi  produce  un  precipitato 
giallo  dorato  solubile  nella  potassa  e  neirammoniaca. 
Gli  arseniti  insolubili  si  preparano  per  via  di  doppie 
decomposizioni  :  per  quest’oggetto  si  adopera  comu¬ 
nemente  1’  arsenito  di  potassa.  Gli  arseniti  metallici 
solubili  si  preparano  direttamente,  cosi  per  ottenere 
gli  arseniti  di  potassa  o  di  soda  si  fa  bollire  per  lo  o 
20  minuti  l’acido  arsenioso  in  eccesso  in  una  soluzione 
di  queste  sostanze,  agitando  di  quando  in  quando  il 
miscuglio;  quindi  si  feltra,  si  lava  e  si  fa  evaporare  il 
liquore  Onchè  sia  convertito  in  una  massa  viscosa  che 
si  conserva  in  vasi  di  vetro  chiusi  con  turacciolo  sme¬ 
rigliato;  non  si  fa  evaporare  fino  a  siccità,  perchè  altri¬ 
menti,  decomponendosi  l’acqua,  l’arsenito  si  trasfor¬ 
merebbe  in  arseniato.  —  L’arsenito  di  biossido  di  rame 
ossia  il  verde  di  Schede  (v.  questo  nome)  è  il  solo  arse¬ 
ndo  di  cui  si  faccia  uso  nelle  arti.  Gli  arseniti  di  co¬ 
balto,  di  nichelio  e  di  biossido  o  deutossido  di  rame 
sono  i  soli  che  s’incontrino  in  natura;  i  due  primi 
sono  rari;  il  terzo  s’incontra  abbondantemente  in  al¬ 
cune  miniere. 

ARSI  (xe.-jtt  elevazione)  (grani,  e  poes.).—  È  parola 
tecnica  della  musica  e  prosodia  degli  antichi.  Nell’ul¬ 
tima  denota  quell’elevazione  di  voce  che  chiamiamo 
accentuazione  metrica;  ma  se  consista  in  una  nota 
musicale  più  alta,  o  in  un  maggior  volume  o  durata 
di  suono,  o  piuttosto  forse  in  tutte  e  tre  queste  qua¬ 
lità  insieme  unite,  è  tuttora  materia  di  disputa.  Si 
vuole  che  il  musico  percotesse  il  suolo  col  piede 
per  segnare  l’arsi,  e  quindi  la  parola  latina  ictus 
(colpo)  è  stata  usata  nello  stesso  senso.—  Arsi  è  pa¬ 
rola  opposta  a  tesi  ($*ti$)  o  abbassamento  di  voce, 
il  cui  vero  significato  è  per  conseguenza  soggetto 
alla  medesima  ambiguità.  L’ordine  in  cui  ricorrono 
l’arsi  e  la  tesi,  costituisce  la  legge  d’ogni  verso  o 
metro.  È  da  notare  però  che  quantunque  si  usino 
due  soli  termini,  tuttavia  un’arsi  può  essere  più 
energica  di  un’altra,  ed  una  tesi  più  debole  di  un’ 
altra.  Cosi  nell’ordinaria  misura  iambica  di  sei  piedi 
vi  sono  sei  luoghi  segnati  coll’arsi,  cioè  ogni  sillaba 
pari,  la  seconda,  la  quarta,  ecc.;  ma  l’arsi  più  forte 
si  trova  alla  seconda  ,  alla  sesta  ed  alla  decima. 
Quindi  è  che  gli  scrittori  latini  di  prosodia  chiamano 
il  verso,  di  cui  parliamo,  senario,  dove  i  Greci  gli 


applicano  il  nome  di  metro  triplice  (trimetro), 
primi  comprendendo  ogni  arsi,  e  gli  ultimi  solamente 
quelle  che  sono  più  forti.  —  L’ inglese  Bentley,  se' 
guendo  il  principio  greco,  ha  inserito  solamente  tre 
accenti  nella  sua  edizione  di  Terenzio,  eppure  egt 
conosceva  benissimo  e  mentova  spesso  l’arsi  sopra 
la  quarta  e  l’ottava  sillaba,  se  non  anche  sulla  duo' 
decima.  Gli  editori  tedeschi  di  Plauto  hanno  per  jj 
maggior  parte  seguito  il  suo  esempio.  La  differenz 
di  forza  nell’arsi  più  gagliarda  e  nella  più  deb° 
è  anche  da  osservarsi  per  un’altra  ragione. 
l’arsi  più  forte,  la  tesi  deve  essere  assai  debole  p 
segnare  il  contrasto  ,  mentre  dopo  1’  altra  si 
ammettere  anche  una  sillaba  lunga  purché  non  a 
bia  anche  l’accento.  Le  leggi  de’ metri  giamo'  ’ 
trocaico,  saffico,  ecc.,  ne  somministreranno  esert^. 
In  assai  metri ,  certe  variazioni  nel  luogo  dell 
sono  non  solo  permesse,  ma  eziandio  desiderev^J 
almeno  nei  poemi  di  qualche  lunghezza.  Ne'* 
metro  di  Omero ,  1*  arsi  dattilica  ossia  l’arsi 
da  due  abbassamenti,  è  la  legge  predominante, 
dove  nell’esametro  latino,  in  aggiunta  al  pu|°  ‘  c„i 
dattilico,  troviamo  un  gran  numero  di  versi, 
v’ha  un  accostamento  a  un  ritmo  giambico  al  P 
cipio,  come  nel  secondo  verso  dell’Eneide  : 

Ildliam  fato  prófugus  Lavinaque  fénit . 

Forse  questa  varietà  era  più  grata  alle  oreccln®  ^ 
mane,  com’è,  senza  forse,  più  comune  negl*  n0> 
tri  latini,  per  un  antico  amore  al  verso  sal^ocaica 
in  cui  la  cadenza  giambica  comincia  e  1°  j,cga- 
termina  il  verso;  o,  per  esprimerci  altrimen  »  yna 
metro  latino  può  forse  essere,  per  così  dir 
transazione  tra  l’esametro  de’Greci  ed  il  verso  & 
nino  de’Latini.  Un  metro  nel  quale  dalla  PlUgaf(jco, 
de’ lettori  si  colloca  fuori  di  luogo  l’arsi,  e  i 
la  cui  vera  melodia  corre  a  questo  modo  ' 
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gliarda  e  la  più 
Umazione  ordinaria  è 
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eec.  e  così  una  melodia  che  da  Orazio  fu ‘  s  n0  reti' 
peculiarmente  adattata  alla  solennità  j.orjginar,a 

gioso,  verrebbe  a  perdere  in  gran  par 
sua  maestà.  .  •  davano  d  s°r 

Arsi  e  Tesi,  nella  musica  antica,  in  leinp o. 

gere  e  il  cadere  della  mano  di  (  1  ,  tratte  da 

essendo,  come  sopra  si  è  dett0  vLg^ment o.Q0*' 
greco  aovK  innalzamento,  e  3e<n;  romposito»’i  c 
sii  termini  furono  anche  usati  1  er  espr‘ 

vissero  negli  oscuri  tempi  del^a  ^arsin  è  q"a°o. 


mere  l’inversione  di  un  soggetto. 


l'aria  o  contrappunto  discende  dall 
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AUSI  NOE  (s/or.  ani.).  — Figliuola  ili  Tolomeo  1,  fi- 
**°  di  Lago,  re  dell’ Egitto,  e  di  Berenice,  fu  spo- 
^ata  a  Lisimaco  re  della  Tracia,  il  quale  allora  era 
avanzato  in  età  che  Agatocle,  suo  figliuolo  pri¬ 
mogenito,  aveva  già  sposato  Lisandra,  sorella  con- 
^guinea  di  Arsinoe.  Questo  matrimonio  non  fu  sor- 
pnte  di  felicità  per  Lisimaco.  Arsinoe  temendo  che 
suoi  figliuoli  si  trovassero  esposti  alla  violenza  di 
Satocle  alla  morte  del  marito,  indusse  costui  a  dar 
proprio  figlio;  e  Lisimaco  si  trovò  impegnato 
dura  guerra  con  Seleuco  a  cagione  dell’  atroce  sua 
•adotta.  Alcuni  raccontano  che  Arsinoe  facesse  uc- 
.  flere  Agatocle  per  essersi  ricusato  a  farne  le  voglie 
,au$.  i.  40.  Giustino  xvii.  4  ).  Lisimaco  cadde  in 
Maglia  nell’Asia  ed  il  suo  regno  della  Macedonia 
.  QUe  in  potere  di  Seleuco.  Questi,  sette  mesi  dopo, 
j  Ucciso  da  Tolomeo  Cerauno,  fratello  maggiore  di 
*°meo  Filadelfo,  il  quale  aveva  pur  anche  messo 
.^diurnamente  a  morte  i  due  figliuoli  della  sua  so- 
j  *a  consanguinea  Arsinoe,  che  aveva  indotta 
Lederlo  per  marito,  e  che  confinò  poi  nell’ isola  di 
*  fiotracia  (Giuslino  xxiv,  3).  Finqui  la  storia  di 
!  5bl^110'  **are  c*ie  Arsinoe  sia  rimasta  in  Samotracia 
<le|  r  non  c^liainata  in  Egitto  a  seconda  moglie 
Rateilo  Tolomeo  n  Filadelfo,  re  di  quel  paese,  il 
,1 a  c  regnò  dall’  anno  284  al  246  av.  C.  Questo  fu 
j  mino  esempio  di  un  uso  contro  natura,  invalso  tra 
.greci  dell’Egitto.  Quantunque  Arsinoe  fosse  avan¬ 
ce  H !le^  ann*  fu  tuttavia  molto  amata  dal  fratello 
diede  il  nome  di  lei  a  uno  dei  distretti  dell’Egitto. 


Medaglia  d’Arsinoe. 


iiH  affidò  all’architetto  Dinocrate  l’erezione  di 
C*Pi°  in  onore  di  Arsinoe,  e  voleva,  da  quanto 
\f°  8^  antichi  con  troppo  facile  credulità,  che  il 
’*%°S-8e  (*ostrutto  con  pezzi  di  calamita  affinchè  la 
'1^?  di  lei  eh  ’  era  di  ferro  apparisse  come  sospesa 
Hw  '  *  a morte  dell’architetto  mise  ostacolo  al  com- 
jj^.  dell’opera.  — Le  strane  avventure  della  vita 
^  ln°e  e  *a  confusione  che  regna  in  questo  periodo 
r,a>  fanno  che  difficilmente  crediamo  a  ciò  che 
^ littori  hanno  di  lei  raccontato.  La  bella  meda- 
\uVrsin°e  che  abbiamo  dato,  e  che  esiste  in  oro 
Nio  Se°  britannico,  portando  la  cornucopia  nel  ro- 
Conferma  ciò  che  dice  Ateneo (xi,  c.  13)  che 
V^i  C0PPa  chiamata  rliuton  (purov)  fu  prima- 
\e  *i=  >ata  da  Tolomeo  Filadelfo  per  ornamento  delle 
l'^l\^rS'noe’  ne^a  cu* mano  sinistra  veniva  posta. 

^  (9eoflfr-  «»*•).— Nome  di  una  città  del- 
^  -  ’  posta  all’  estremità  del  ramo  occidentale  del 


c  presso  il  termine  del  canale  che  univa  il 


mar  Rosso  e  il  ramo  orientale  del  Nilo.  Pare  che  il 
suo  nome,  tolto  da  Arsinoe  moglie  di  Tolomeo  Fila¬ 
delfo,  sia  stato  dipoi  mutato  in  quello  di  Gleopatride. 
11  sito  moderno  di  Suez  deve  rispondere  a  un  di  presso 
a  quello  di  Arsinoe  (Strab.  x vi). — Chiama vasi  pure 
Arsinoe  un  nomo  ossia  una  delle  antiche  divisioni 
provinciali  dell’Egitto  che  corrisponde  al  moderno 
Faium.  Questa  provincia  come  la  sua  città  principale 
trassero  il  nome  dall’ Arsinoe  suddetta.  L’antico  nome 
della  città  era  città  de'  coccodrilli,  quest’animale  tenen¬ 
dosi  quivi  in  gran  riverenza,  come  sappiamo  da  Stra- 
bone,  testimonio  oculare.— Tolomeo  Filadelfo  diede 
pur  anche,  in  onore  di  sua  moglie,  il  nome  d’Arsinoe 
a  Patara  nella  Licia ,  dopo  eh’  egli  ebbe  ristaurato 
questa  città  ;  ma  1’  antico  nome  tornò  ben  presto  a 
prevalere  e  il  nuovo  cadde  in  disuso.— 11  nome  di 
Arsinoe  s’incontra  nei  caratteri  fonetici  egiziani  a 
Gau,  Edfù  e  Dakké. 

ARTA  (geogr.). — L’antica  Ambrucia ,  città  dell’Al¬ 
bania,  è  situala  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  dello 
stesso  nome  e  a  sei  miglia  in  linea  retta  dalla  sponda 
settentrionale  del  golfo  d’Arta.  È  governata  da  un  bei 
sotto  il  pascialato  di  Giannina,  e  innanzi  alla  rivo¬ 
luzione  ellenica  era  città  grande  e  popolata,  ma  presa 
d’assalto  nel  1828  dai  Greci  sotto  Marco  Botzaris,  fu 
in  gran  parte  rovinata.  —  Ivi  possono  ancora  vedersi 
avanzi  ellenici  di  considerevole  estensione,  formanti 
la  base  delle  mura  del  presente  castello  che  sorge 
presso  il  fiume  nel  quartiere  settentrionale  della  città. 
Vi  sono  pure  avanzi  del  basso  impero  nel  convento 
innalzato  dall’ imperatrice  Teodosia  intorno  all’  843 
dell’era  cristiana,  e  in  altro  convento  o  cattedrale 
dello  stesso  stile  ma  di  data  più  recente.  Aria  è  sede 
vescovile  ed  ha  parecchie  chiese  greche.  Nel  quartiere 
più  particolarmente  appropriato  al  commercio,  ogni 
arte  ha  la  sua  strada  o  bazar  separato  e  le  cose  d’ab¬ 
bigliamento  lavorate  quivi  sono  tenute  in  gran  pregio. 

I  fioccata  o  cappotti  pelosi  d’Arta  sono  tenuti  i  più 
belli;  vi  si  fabbricano  anche  pannilani,  tele  grosso¬ 
lane  di  cotone,  e  nna  specie  inferiore  ma  forte  di 
cuoio  alla  russa  :  e  questa  città,  come  emporio  tra 
Giannina  e  il  golfo,  ricava  qualche  vantaggio  com¬ 
merciale.  Ivi  le  distanze  sono  calcolate  secondo  il 
tempo  impiegato  a  percorrerle  a  piedi,  cioè  in  ragione 
media  di  due  miglia  e  mezzo  all’  ora,  e  di  otto  ore  al 
giorno.  Aria  si  trova  a  due  giornate  S.  5/4  E.  da 
Giannina,  a  dieci  ore  N.E.  da  Prevesa.  Sopra  il  fiume 
Aria,  nella  città,  vi  è  un  ponte  di  costruzione  vene¬ 
ziana,  del  quale  offriamo  il  disegno. 


Ponte  (l’Aria. 
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L'intiera  sua  lunghezza  è  di  200  metri  incirca,  e  «  Erodoto  (vi.  98)  l'interpreta  come  significante ' 

-  ,  1.  «A _ »_•  ~1  J! _ _  I  I  n  *Tf\na  nrtn  ftinpnnlm  MìPJsHO  CO  UH'  r 


l’altezza  dell’angolo  centrale  di  50  metri  al  disopra  guerriero.  La  voce  urta  s’incontra  spesso 
del  fiume.  Aria  giace  ai  59°  8'  di  lat.  N.  e  ai  18°  59'  di  |  ma  parte  di  molti  antichi  nomi  persiani  come 

long.  E. 

ARTABANO  i,  (stor.  ani.).— Questo  re  de’Parti, 


,reta 


regnò  dal  216  al  196  av.  C.  Respinse  Antioco  iii,  lo 
forzò  a  far  alleanza  con  lui,  e  lo  aiutò  in  una  spedir 
zione  contro  la  Battriana. 

Artabano  ii. — Montò  sul  trono  1  an.  427  av.  C.  e 
fu  ucciso  tre  anni  apprèsso  in  battaglia  dagli  Sciti. 

Artaba.no  jii.—  Cominciò  a  regnare  l’an.  48  di  C. 
togliendo  il  trono  a  Vonone  coll’aiuto  di  Germanico. 

Avendo  egli  indisposto  i  Romani  contro  sè,  Tiberio 
diede  quel  regno  a  Tiridate,  cui  Artabano  lo  ritolse. 

Questi  venne  deposto  un’  altra  volta,  e  un’  altra  volta 
rimontò  sul  soglio.  Morì  l’an.  44  dell’era  nostra. 

Artabano  iv.  —  Ultimo  della  dinastia  partica  degli 
Arsacidi,  succedette  a  suo  fratello,  e  regnò  tranquillo 
finché  l’imperatore  Settimio  Severo  non  invase  i  suoi 
domimi  e  ne  saccheggiò  Ctesifonte  sua  capitale  (499 
dell’era  volgare).  Caracalla,  figliuolo  di  Severo,  l’of- 
fese  maggiormente,  poiché  avendo  chiesta  ed  ottenuta 
in  matrimonio  la  sorella  di  lui  gl’  invase  il  paese  con 
un  esercito,  ed  in  mezzo  alle  feste  ordinò  una  strage 
(216)  nella  quale  perì  gran  numero  di  Parti,  ed  il  re 
stesso  potè  appena  salvarsi.  Sdegnato  di  tradimento 
sì  vile,  Artabano  armò  un  grandissimo  esercito.  Ca¬ 
racalla  era  morto,  essendo  stato  ucciso  tra  Edessa  e 
Carra,  e  gli  era  succeduto  Macrino.  Dopo  una  bat¬ 
taglia  accanita  di  due  giorni,  combattuta  con  pari 
fortuna,  i  Romani  vennero  a  patti,  informando  il  re 
Parto  della  morte  di  Caracalla,  contro  cui  egli  era 
principalmente  sdegnato,  e  restituendo  i  prigionieri  II  Persiani 
e  il  bottino  preso  a  Ctesifonte.  Questa  soddisfazione 
però  fu  comperata  a  caro  prezzo,  poiché  fu  causa 
della  rovina  della  monarchia  partica.  Artaserse,  detto 
altrimenti  Ardeshir,  profittò  delle  perdite  sofferte  dai 
Parti  per  incitare  i  Persi  alla  rivolta  (v.  Sassanidi). 

Dopo  tre  anni  di  trambusti,  il  re  ed  il  suo  ribelle 
suddito  si  affrontarono,  ciascuno  alla  testa  di  un  po¬ 
tente  esercito,  e  dopo  un’ostinata  battaglia  di  tre 
giorni  il  primo  fu  sconfitto,  preso  e  messo  a  morte 
(229).  In  conseguenza  di  questa  perdita,  i  Parti  di¬ 
vennero  sudditi  dei  Persi,  dopo  di  essere  stati  loro 
padroni  per  ben  475  anni.  — Ricordano  le  istorie  altri 
due  personaggi  di  questo  nome ,  cioè  Artabano  fi¬ 
gliuolo  d’istaspe  e  fratello  di  Dario  i,  che  si  oppose 
alla  spedizione  contro  la  Grecia  ;  ed  Artabano  Ircanio, 
generale  di  Serse,  assassino  di  questo  re,  e  usurpatore 
del  suo  trono  ;  il  quale  fu  poi  vinto  e  messo  a  morte 
da  Artaserse  l’an.  464  av.  C. 

ARTAMTINA  (chim.),—  È  una  delle  numerose  so¬ 
stanze  neutre  scoperte  dai  chimici  moderni,  ma  che 
non  sono  ancora  abbastanza  conosciute.  L’  artanitina 
trovata  da  Saladin  nel  cyclamen  europeum  (pan  por¬ 
cino,  o  artanita)  è  una  materia  cristallina  solubile  in 
500  volte  il  suo  peso  d’  acqua,  solubile  in  un  peso 
assai  minore  di  alcool,  ed  insolubile  nell’etere. 

ARTASERSE  (Artaxerxes)  (stor.  ant.).  —  Nome 
persiano  evidentemente  composto  di  aria  e  xerxes. 


bano ,  Arta-pate ,  ecc.  Annoiano  Marcellino  l’interpi 
vincitore  di  guerre.  c0 

Artaserse  i.— Soprannominato  Longimano  (in  g 
Macrocheir)  dalla  mano  destra  che  fu  in  lui  piu  u  0 
della  sinistra,  era  il  secondo  figliuolo  di  Serse 
salì  sul  trono  quando  suo  padre  e  Dario  suo  ra  ^ 
maggiore  furono  uccisi  da  Artabano  nel  465  0 
av.  C.  Poco  mancò  ch’egli  non  cadesse  d*P01^ 
la  stessa  mano,  ma  la  sua  forza  superiore  lo  y 
ed  Artabano  perì  sotto  a’ suoi  colpi  (Ctes.  e 
Duranti  i  tumulti  civili  che  seguirono  questo  a  ^ 
nimento,  e  mentre  il  re  attendeva  a  ridurre  Ji  gli 


bedienza  le  ribellanti  province  della  ttria113 
Egizii,  parendo  loro  che  si  presentasse  un’  occah  ^ 
favorevole  per  ricuperare  la  loro  indipendenz  ^ 
cui  erano  stati  privati  da  Cambise,  sorsero  ni  ^ 
sotto  Inaro  (460  av.  C.)  e  liberarono  quasi  »  ^ 
paese  dal  giogo  de’  Persiani.  Nello  stesso  te®^egi. 
cevettero  un  corpo  numeroso  di  ausiliari  a  a| 
Artaserse  adoperò  suo  zio  Achemene ,  o  ^iale 
diredi  Ctesia,  per  ridurli  all’obbedienza,  ,I,ajaui)9 
fu  sconfitto  ed  ucciso  (Erod.  ni.  42;  vii-  /  ’  fu  pii* 
seconda  spedizione  sotto  Artabazo  e  Megabis0 
fortunato  e  gli  Ateniesi  si  trovarono  costretti  a  r 
brare  il  paese  (455  av.  C.),  lasciando  1  Lg1  ^  jj  gei 
mani  de’  Persiani  dopo  un’  ostinata  resistenz  ^ 

anni.  Gli  Ateniesi  però  continuarono  ancora  ^ 

e  mandarono  un  corpo  di  truppe  sotto  Cimon0  i 
der  possesso  di  Cipro.  Cimone  sconfisse  P,a  j»  isola 
Persiani  e  aveva  già  quasi  soggiogato  tot  a  ^9  av- 
quando  gli  fu  tronca  l'impresa  da  malattia  t  c|»e 
C.).  Si  conchiuse  quindi  la  pace  lo  stesso 
Cimone  mori,  quantunque  alcuni  scrittori  (46® 
subito  dopo  la  battaglia  al  fiume  Eurime  uflla' 
av.  C.).  Pare  che  Artaserse  abbia  passato  r  rega° 
mente  il  resto  della  sua  vita.  Morì  doP°,  lte  il  a' 
di  quarant’  anni  (425  av.  C.)  e  gli  succei  t  ^  fr 
gliuolo  Serse  ii.  Egli  è  da  questo  A r*bè  eb&e 
mistocle  fu  onorevolmente  accolto  allor 
fuggire  dalla  Grecia  ( v .  Temistocle).  e(yi 
Artaserse  u.  —  Soprannominato  Mneiuo  . 

per  l’eccellente  sua  memoria,  fu  figlino  o  P 
di  Dario  ii  e  di  Parisati,  e  salì  sul  trono  a  efa  A 
padre  (405  av.  C.).  11  suo  nome  origi  pf 

minore,  n(«l. 


suo  p _ v _  , 

sace  od  Arsica.  Ciro,  suo  fratello  minore,  fe  pa* 
tendeva  di  aver  diritto  alla  corona  pei  tr0po»  c  ^ 
primo  dopo  l’avvenimento  di  suo  pa  rt'  0  a  ,,ia  j| 
giurò  contro  di  lui,  e  sarebbe  stato  *  otteIlI,leilc 
senza  l’intercessione  della  madre  c  onian 
perdono  ed  anche  la  continuazione  nei  diegl»r  jl 
province  marittime  dell’Asia  minore.  uSurpa|  jj 
colse  una  grossa  forza  con  intenzione  dj  pi  ^ 
trono  e  s’ avanzò  con  questa  ed  un  c  1  Questa  un 
diecimila  mercenarii  per  assalire  i  lascia  . 

celebre  spedizione  di  cui  Senofonte  c  . 
ragguaglio  così  interessante  (v.  Anaba  jjaglia 
circa  54  miglia  da  Babilonia,  segui  un 
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?®jva,  il  cui  risultamento  fu  la  morte  di  Ciro  e  lo  sta- 
UHiento  compiuto  di  Artaserse  sul  trono  (401  av.C.). 
°n  era  probabile  che  il  re  non  facesse  conto  della 
Parte  che  gli  Spartani  avevano  presa  in  questa  spedi- 
°ne,  onde  sorse  fra  di  loro  una  guerra.  Veramente 
..Spartani  erano  incoraggiati  ad  entrare  nell’Asia 
la  debolezza  della  monarchia  persiana  che  la  spe- 
1(>ne  dei  10,000  aveva  rivelato  a  tutta  Grecia.  Age- 
I  a(>  nominato  comandante  delle  truppe  spartane  nel- 
^  minore  ebbe  un  successo  uguale  all’  alta  ripu¬ 
to  *,0ne  che  già  erasi  acquistata.  Trascorse  la  maggior 
4y  te  delle  province  occidentali  dell’Asia  minore  ed 
^rebbe  probabilmente  soggiogato  l’intiera  penisola, 
Artaserse  non  fosse  riuscito  con  danaro  a  sollevare 
aJa  guerra  greca  contro  Sparta.  Si  richiamò  Agesilao 
u  difesa  della  patria  e  subito  dopo  i  Persiani  ripor¬ 
lo  una  vittoria  navale  presso  Cidro,  dovuta  in 
Parte  all’aiuto  di  Conone  ateniese  (594  av.  C.). 
Spartani  vennero  finalmente  indotti  a  sottoscrivere 
raRato  per  cui  rinunzia  vano  ad  ogni  pretesa,  trat- 
j^conosciuto  nella  storia  col  nome  di  pace  di  Antal- 
^  detta  dalla  persona  che  gli  Spartani  adope- 
4  ®n°  Per  conchiuderla  (587  av.  C.)  ( v .  Agesilao). 
^  serse  sposò  le  proprie  sue  figliuole  Amestri  e  Atos- 
esempio  che  si  abbia  nella  storia  persiana 
Mh  Un‘one  cos*  contro  natura.  Verso  gli  ultimi  anni 
|^e  Sua  vita  pose  a  morte  suo  figlio  Dario  in  consc¬ 
ia  nza  di  una  congiura  ordita  contro  di  lui,  e  a  ca- 
della  cattiva  condotta  di  Oco  il  più  giovine  de’ 
,  ««liuuli,  mori  di  dolore  all’età  di  novantaquattro 
<«gU  succedette  questo  stesso  figliuolo  (559  av. 

$u^rASE:RSE  ih.  —  Chiamalo  Oco  prima  che  salisse 
^ron°,  fu  il  terzo  figliuolo  di  Artaserse  Mnemone. 
S*  Per  ogni  rispetto  uno  dei  più  crudeli  e  sangui- 
la  u  t,a’  principi  persiani.  Cominciò  il  suo  regno  con 
Ss  iune  di  tutti  coloro  della  famiglia  reale  da  cui 
\  ra  Poter  temere  qualche  insidia.  L’Egitto  che 
\jS|  sottopose  mai  quietamente  al  potere  dei  Per- 
era  a  questo  tempo  in  rivolta  e  governavasi  per 
Sem?.  de’  suoi  principi  nativi  Nettanebo  h.— Arta- 
mosse  contro  con  un  esercito  potente  e  ruppe 
%1,a‘Uente  le  forze  dell’Egitto  (554  av.  C.).  Si  dice 
|rreverenza  da  lui  mostrata  al  nume  egiziano  Api 
SL  . Sua  rovina’  Poichè  con  essa  eccitò  siffatta  in- 
%  2l°ne  nell’animo  di  Bagoa,  suo  eunuco  predi¬ 
li  cL^'.2*0  di  nascita,  che  al  ritorno  del  re  nella  Per¬ 
ii  (j  ..ui  i’ uccise  (588  av.  C.)  e  pose  sul  trono  il  di 
Vn1U°i°  minore  Arsete.  Se  la  data  della  guerra 
(354)  e  quella  della  morte  di  Oco  (558)  sono 
esatte,  pare  che  questa  storia  sia  priva  di 
(^i°d-  lib.  xvi.  xvii ;  Giustin.  x.  5;  Plut. 

Ag’J0)* 

X,  A^ATA  ( geogr .  ant.). — Oggidì  Ardesch  antica 
Armenia,  fu  costrutta  intorno  all’anno 
Na  r  da  Annibaie  che  s’era  rifugiato  presso  Ar- 
\  ' ^Uo  <llie*  Paese  e  v°de  darle  il  nome  del  suo 

!  %  r®-  Più  tardi  questa  città,  che  le  guerre  ave¬ 

lli*  ^Vinata>  fu  ricostrutta  da  Tiridate,  che  chia- 
eronia  in  onore  di  Nerone.  Altra  volta,  dice 


Strabone,  essa  era  designata  sotto  il  nome  di  Carta - 
gine  dell' Armenia,  in  allusione  alla  patria  del  suo  ce¬ 
lebre  ed  infelice  fondatore. 

ARTE. -Nel  significato  più  esteso  della  parola,  è 
termine  astratto  che  comprende  l’idea  dell’industria 
umana  applicata  alle  produzioni  della  natura  pei  bi- 
sogni  e  pei  comodi  della  vita;  ed  in  un  senso  alquanto 
più  ristretto,  significa  anche  metodo  o  maestria  nel¬ 
l’opera  re  secondo  alcune  regole  stabilite.  Siccome  ne’ 
primi  tempi  le  arti  belle  non  erano  distintamente  se¬ 
parate  dalle  arti  puramente  utili,  e  neppure  dalle 
scienze,  come  infatti  può  riuscire  in  parecchi  casi  as¬ 
sai  difficile  di  trarre  questa  linea  di  separazione,  e  in 
molte  lingue  non  adoprandosi  che  una  sola  parola  per 
ambedue  le  significanze,  così  fu  necessario  per  distin¬ 
guerle,  di  aggiugnervi  un  predicato.  Tutta  volta  in 
alcuni  idiomi  moderni,  come  per  esempio  nel  tedesco, 
esse  sono  distinte  con  due  vocaboli  affatto  diversi.  Gli 
antichi  dividevano  le  arti  in  liberali  ( artes  liberales ,  in- 
geniKB,  bona:)  ed  in  servili  (artes  serviles).  Sotto  questo 
ultimo  titolo  comprendevano  essi  le  arti  meccaniche , 
perchè  queste  erano  praticate  soltanto  dagli  schiavi. 
Le  prime  erano  quelle  che  credevano  convenirsi  pro¬ 
priamente  agli  uomini  liberi.  Il  nome  di  arti  senili 
andò  in  disuso  tostochè  i  liberi  presero  a  trattarle,  ma 
si  conservò  quello  di  arti  liberali.  Erano  chiamate  con 
questo  nome  le  sette  seguenti,  cioè  la  gramatica,  la 
dialettica,  la  retorica,  la  musica,  l’aritmetica,  la  geo¬ 
metria  e  l’astronomia,  secondo  quel  noto  distico: 

Giara,  loquitur,  Dia.  verba  docet,  Rhe.  verbo  ministrai, 

Mus.  vanii,  Ar.  uumirat ,  Ge.  ponderai,  As.  colit  astra. 

Questa  strana  e  poco  logica  divisione  osservasi  tuttora 
in  parecchie  scuole,  nelle  quali  le  varie  classi  sono 
disposte  in  conformità  di  essa.  Ne’  tempi  moderni  le 
arti  sonosi  divise  in  arti  belle  e  in  arti  utili  o  meccani¬ 
che,  comprendendo  sotto  le  prime  tutte  quelle  il  cui 
line  diretto  non  è  1  utilità,  come  la  poesia,  la  musica, 

1  architettura ,  la  pittura ,  la  scoltura  ecc.  Se  parlasi 
semplicemente  delle  belle  arti  senza  opporle  alle  arti 
utili,  generalmente  s’intende  soltanto  l’architettura,  la 
pittura,  la  scoltura  e  l’arte  dell'intaglio  colle  loro  sud- 
divisioni.  (Per  la  storia  e  la  descrizione  di  ciascuna 
delle  arti  belle  vedi  i  singoli  articoli  che  le  riguar¬ 
dano).  Le  arti  meccaniche,  come  abbiamo  detto,  erano 
presso  gli  antichi  trattate  dagli  schiavi  o  dalle  donne, 
molte  cose  di  prima  necessità  essendo  naturalmente 
fabbricate  in  casa.  Nondimeno  in  progresso  di  tempo 
il  crescente  incivilimento  rese  necessaria  in  alcuni  casi 
di  manifattura  una  maggior  maestria  di  quella  che 
fosse  generalmente  da  aspettarsi  dall’opera  delle  donne 
e  degli  schiavi.  E  così  nel  medio  evo,  sin  verso  il  fine 
del  secolo  x,  oltre  gli  schiavi  o  uomini  affetti  di  ser¬ 
vitù,  noi  troviamo  applicate  alle  arti  utili  molte  per¬ 
sone  libere.  Da  quel  tempo  pertanto  egli  pare  che  le 
arti  meccaniche  incominciassero  ad  essere  trattate  sol¬ 
tanto  da  uomini  liberi  o  da  monaci,  i  quali  lavoravano 
così  per  uso  proprio  come  per  servizio  altrui.  Quando 
le  città  vennero  rapidamente  crescendo  in  numero  ih! 
in  popolazione,  una  delle  più  straordinarie  mutazioni 
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che  la  storia  ci  mostri  essere  in  esse  avvenute,  si  è 
l’elevazione  a  cui  pervennero  le  arti  meccaniche.  Il 
divenire  un  abile  meccanico  fu  tenuto  per  cosa  ono¬ 
revole.  In  molti  casi  parimenti  si  trovarono  esse  asso¬ 
ciate  colle  belle  arti,  ed  i  nomi  di  parecchi  artigiani 
ci  furono  tramandati  colla  fama  d’insigni  artisti. 

ARTE  (v.  Drammatica ,  Militare,  Nautica,  Ora¬ 
toria,  ecc.  ecc.  (Arte). 

ARTEAGA  (Stefano) -Scrittore  nato  nel  1747  in 
Turolio  (Aragona).  Abolita  in  Ispagna  la  compagnia 
di  Gesù ,  della  quale  ei  fece  parte ,  venne  giovine  an¬ 
cora  in  Italia  e  visse  molti  anni  in  Bologna  presso  il 
cav.  Albergati.  Aveva  già  scritto  in  ispagnuolo  un  Trat¬ 
tato  del  bello  ideale  ;  ma  studiò  in  appresso  si  bene  la 
nostra  lingua  che  vi  scrisse  correttamente  ed  elegante¬ 
mente  le  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  italiano  dalla 
sua  origine  fino  al  presente ,  opera  che  gli  costò  molti  su¬ 
dori  e  alla  quale  debbe  la  sua  fama  (Venezia  ,  5  voi., 
4743).  Sono  a  citarsi  inoltre  varie  sue  poesie  latine  e 
greche,  e  alcune  dissertazioni;  una  Lettera  a  don  Anto¬ 
nio  Pons  sulla  filosofia  di  Pindaro,  Virgilio  e  Lucano; 
altra  Lettera  al  sig.  G.  B.  C.  intorno  alla  traduzione  di 
Omero  dell' abate  Cesarotti ;  e  Della  influenza  degli  Arabi 
sull'origine  della  poesia.  Un’opera  importante  divisa  in 
sette  dissertazioni  sul  Ritmo  sonoro  e  sul  ritmo  muto 
degli  antichi,  fu  interrotta  dalla  morte  dell  autore  che 
avvenne  in  Parigi  ai  50  di  ottobre  1799,  dove  aveva 
accompagnato  il  suo  amico  cav.  Azara.— Poco  rico¬ 
noscente  alla  nuova  patria  che  lo  aveva  amorevol¬ 
mente  accolto,  ne  sprezzò  i  principali  ingegni  e  tra 
questi  l’ Alfieri  e  il  Monti.  La  lettera  critica  sulla 
Mirra  dell’immortale  Astigiano  è  grave  macchia  al 
nome  dell’Arteaga. 

ARTEDI  (Pietro).— Naturalista  di  grido,  nacque 
nella  Svezia  nell’anno  1703  nella  provincia  d’ Anger- 
mania.  Naturalmente  inclinato  alle  scienze  naturali , 
si  applicò  alla  medicina.  Restringendo  i  suoi  studii  di 
botanica  alle  piante  ombellifere ,  suggerì  un  nuovo 
modo  di  classificarle.  Ma  egli  s’intendeva  assai  meglio 
di  chimica  che  di  botanica ,  benché  i  suoi  studii  fu¬ 
rono  principalmente  consacrati  all’ittiologia  che  per 
classi  ordinò  e  riformò  su  principii  filosofici.  Quest’or¬ 
dinamento  accrebbe  di  molto  la  sua  riputazione  di 
naturalista  e  gli  acquistò  fama  europea.  Nel  1728  il  ce¬ 
lebre  suo  compaesano  Linneo  arrivò  ad  lpsal  dov’era 
stato  nominato  professore  di  botanica  e  non  tardò  a 
stabilirsi  fra  questi  due  grandi  ingegni  una  nobile  e 
durevole  amicizia.  Nel  1732  entrambi  partirono  da 
lpsal;  Artedi  per  l’Inghilterra  onde  ivi  attendere  al 
suo  studio  prediletto,  e  Linneo  per  la  Lapponia  per 
esaminarne  le  produzioni  naturali.  Prima  però  di  se¬ 
pararsi  essi  legaronsi  l’uno  all’altro  i  loro  manoscritti 
c  libri  in  caso  di  morte.  Nel  1733  s’incontrarono  di 
nuovo  a  Leida  dove  Artedi,  presentato  a  Seba,  fu 
incaricato  di  preparare  per  la  stampa  il  terzo  volume 
del  Thesaurus  di  quel  grande  naturalista,  che  si  riferiva 
particolarmente  ai  pesci  ;  ma  mentre  nella  sera  del  27 
settembre  1753,  lasciato  l’ amico  Seba,  sene  tornava 
a  casa,  la  notte  essendo  oscura  oltre  l’usato ,  cadde  in 
un  canale  e  sventuratamente  vi  annegò.  Secondo  rac¬ 


cordo  i  suoi  manoscritti  passarono  nelle  mani  di  b 
neo  e  la  sua  Bibliolheca  iclilyologica  e  la  PliiloWp^ 
ichtyologica  insieme  colla  vita  dell’autore  furono  p 
blicate  a  Leida  nel  1758.  ij 

ARTEFICE. -Chiamasi  artefice  colui  che  la'°r 
ferro,  di  bronzo,  di  legno  ecc.  come  a  dire  un  fa  ^ 
un  calderaio,  un  falegname  ecc.  Gli  artefici  ro  ^ 
aveano  i  loro  tempii  speciali  dove  si  radunavano  ^ 
eleggevano  i  loro  patroni  che  dovevano  difendo1*  ^ 
cause;  e  andavano  esenti  da  ogni  servizio  Pcrj°art&. 
Tarunteno  Paterno  annovera  trentadue  speme' tu 
fici  e  Costantino  trentacinque  che  godevano  dl  ?c0p 
privilegio.  Gli  artefici  erano  incorporati  in  vara 
legi  o  compagnie,  ciascuna  delle  quali  aveva  i  su°_  ^ 
tutelari  cui  offriva  la  sua  adorazione.  Parecchi 
quando  abbandonavano  la  loro  professione  app  ^ 
vano  a  que’  numi  per  offerta  votiva  i  loro  u 
Gli  artefici  erano  tenuti  d’un  grado  inferiori  al  e 
canti  ed  agli  argentarli  o  cambiatori  di  mone jetta< 
quindi  la  loro  professione  era  stimata  più  ah  ^ 
Alcuni  sostengono  che  ne’ primi  tempi  di  j, 

artefici  non  erano  compresi  fra  i  cittadini ,  a 
che  ammettono  la  loro  cittadinanza  ,  concec  o 
erano  tenuti  in  dispregio,  come  quelli  che  erano  gj 
alle  armi  ,  e  talmente  poveri  che  non  potevano^ ^ 
soddisfare  ad  alcuna  imposizione;  motivo  per  c 
erano  registrati  tra  i  cittadini  sui  libri  del  ce  dj 
l’oggetto  del  censo  essendo  di  vedere  che  11111  ariià 
persone  fosse  annualmente  capace  di  portare  ^  ^ 
e  di  pagare  tributi  pel  mantenimento  dello  sta  :  •  ^ 
cora  da  aggiugnersi  che  gran  parte  del  lavoro  _  ^ 
fice  veniva  eseguito  da  schiavi  e  da  forestien^jiè 
non  lasciavano  quasi  più  altra  cura  ai  Romani 
quella  di  attendere  all'agricoltura  ed  alla  gue,.vjnità 
ARTEMIDE  (■ milol .).  —  Una  delle  antiche 
greche,  adorata  dai  Romani  sotto  il  nome 
i  cui  attributi  erano  tanti  e  di  genere  così  div  ^efe 
sarebbe  difficile  il  concepire  coni’ essi  potesse  cjie  ^ 
riuniti  in  una  stessa  divinità,  se  non  si  sape^  e  9‘ 
mente  imaginosa  de’  Greci  amava  di  al .r*  j  Qjjjef® 
loro  numi  i  caratteri  più  opposti.  Ne’  poemi  « 
e  d’Esiodo  essa  è  figlia  di  Giove  e  di  Latona’  chi  *r 
Apollo  e  dea  della  caccia.  Ella  scorre  pei  vP 

mata  d’arco  e  di  treccie  e  accompagnata  a  |jeJc  ^ 
mero  di  ninfe.  Il  suo  arco  saetta  non  solo  »  pii111'" 

bosco,  ma  eziandio  l’uomo,  ed  in  quelle  P°  e  ptf**. 
tive  viene  rappresentata  come  vergine  J’1, 

invincibile  dagli  allettamenti  dell’amore.  iste 
Orfici  la  troviamo  dotata  di  altri  attribuì  •  oC# 
puerperii ,  è  mitigatrice  del  dolore  ,  mira  at>l)<> 
benigno  le  fatiche  dell’  uomo  e  lo  favonS  ®  in  qu* . 
danti  raccolti,  di  pace  e  di  salute.  Pare  c  * 
le  vengano  appropriate  le  qualità  di  Ccr®  jca.  Ih 
secondo  fischilo,  ell’era  figliuola  di  q,ltS  ^pia  s.j0 
tempio  di  Megalopoli  nell’Arcadia  la  sU‘  della 
geva  a  lato  a  quella  di  Cerere  ed  era  ^es  vm3  fi 
di  una  cerva;  aveva  un  turcasso  sulle  sPa  /palis-  '  0 
pada  in  una  mano  e  due  serpenti  nell  a  g0tt  a 
37).  Ne’  poeti  tragici  greci  essa  eompj  dea  e»* 
carattere  ,  giusta  il  quale  il  favore  de 
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Applicarsi  con  sacrifìzii  umani.  Ifigenia  figliuola  di 
^niennone  al  suo  ritorno  da  Tauride  introdusse 
'foesta  barbara  usanza  nel  culto  della  dea.  A  Sparta 
era  un  tempio  di  Artemide  Ortia  in  cui  mostravasi 
Uaa  vecchia  statua  di  legno  che  dicevasi  essere  la 
8lessa  portata  da  Ifigenia  ;  e  quantunque  in  tempi 
laen°  antichi  non  le  si  offerissero  più  vittime  umane, 
uÙavia  la  sete  di  sangue  che  attribuivasi  alla  dea, 
A&iva  soddisfatta  da  una  severa  flagellazione  della  gio- 
^entù  spartana  dinanzi  alla  sua  statua  (Paus.  ih.  46). 
culto  d’Artemide  era  generalmente  sparso  per  la 
pecia  ,  ma  essa  era  più  particolarmente  dea  degli 
,rcadi,  se  abbiamo  a  giudicarne  dai  numerosi  tempii 
dea,  che  si  trovano  nel  loro  distretto.  Quivi 
Pressoché  ogni  altura  ,  fontana  o  fi  (ime  le  sommi- 
lstrava  un  epiteto  distintivo,  cosicché  il  poeta  Alc- 
(che  fiori  probabilmente  672  anni  av.  C.)  dice 
j>  e  essa  trae  nomi  da  diecimila  montagne  ,  città  e 
j.Ului.  Ella  è  chiamata  amnium  domina ,  signora  dei 
()Ulni»  in  Catullo;  lipuemv  emvxonot,  ispettrice  o  so¬ 
tto  l6n^cnte  ^ePort‘ ’  in  Callimaco.  —  Artemide  era 
fomento  prediletto  degli  artisti  della  Grecia,  che 
^  Uno  generalmente  rappresentata  come  cacciatrice. 
jj  rcavano  di  vestirla  di  tutta  la  freschezza  e  di  tutto 
^  v,gore  della  gioventù  ;  nello  stile  antico  in  cui  essa 
Seralmente  vestita  di  stola  ,  l’artista  s’ ingegnava 
otto  a  darle  persona  valida  e  ben  formata.  Nelle 
Oq  re  di  Scopa,  Prassitele  e  Timoteo,  Artemide  era, 
e  e  Apollo,  rappresentala  di  forme  sottili,  coi  fianchi 
^C°U  le  mammelle  senza  la  pienezza  della  donna 
L’aspetto  è  quello  d’ Apollo,  se  non  che  è 
1(1  eral°  da  espressione  più  soave  ed  è  più  pienotto; 
Spalli  sono  talvolta  legati  sopra  la  fronte,  ma  più 
Hei|Ss°  raccolti  in  un  viluppo  dietro  o  in  cima  al  capo 
u^a  laniera  peculiare  ai  Dorii.  L’abbigliamento  è 
&tH^Vesta  dorica  (z  itwv)  o  rialzata  e  succinta ,  o  di- 
ai  piedi;  e  le  scarpe  sono  alla  cretese.  Tal- 
No^  e  giace  ai  piedi  un  cervo  morto  o  moribondo. — 
N|  Ubiamo  voluto  entrare  nella  questione  se  vi  siano 
loroQee  di  questo  nome,  distinte  l’una  dall’altra  nel 
%-Caraltcre  ed  attributi ,  ma  crediamo  che  questa 
^ep0,1°  non  s^a  Punto  improbabile.  Essa  è  considerata 
(t,  ^a  stessa  divinità  che  la  Bubaste  degli  Egizii 
Ecate  e  Selene). 

1^tEMIDORO. — Nativo  di  Efeso,  scrisse  un  trat- 
1.HhUlla  8e°grafia  generale  in  undici  libri ,  oltre  a 


V^ay.  C.  La  sua  opera  geografica  è  spesso  citata 
\  ^ra^one  come  facente  autorità  ,  da  Plinio  nella 
naturale.,  da  Stefano  di  Bisanzio  nel  suo 
tp0  ar,°  e  da  altri  scrittori.  I  passi  citati  da  costoro 
Vno  raccolti  nella  collezione  de’  geografi  greci 
%  !  di  Hudson ,  voi.  i.  Raccogliamo  da  Strabone 
N^doro  visitò  la  Spagna  ,  Roma  ed  Ales- 
l  suoi  concittadini  lo  mandarono  legato  a 
H0  a  fine  di  ricuperare  due  laghi  salsi  presso 
JH  i?tura  del  Caistro,  che  appartenevano  al  tem- 
V  -*ana’  ma  erano  stati  presi  dai  pubblicani  (ap- 
r‘ dei  tributi)  di  Roma.  Artemidoro  riuscì  nella 


altra  opera.  Non  si  sa  di  certo  a  che  tempo 
ma  è  probabile  che  scrivesse  un  secolo 


luto  , 


sua  missione  e  fu  guiderdonato  di  una  statua  d’oro. 

ARTEMIDORO.  —  Soprannominato  Daldiano  da 
Daldi  città  della  Lidia  clic  era  sua  patria ,  è  autore 
di  un’opera  in  cinque  libri  intitolata  Ovztpoxj»mxa  ossia 
V interpretazione  de’ sogni.  Visse  al  tempo  degli  Anto¬ 
nini  ,  e  raccolse  materiali  viaggiando  nella  Grecia  , 
nell’Asia  e  nell’  Italia  ed  in  varii  altri  paesi  e  regi¬ 
strando  tutte  le  notizie  che  gli  venivano  date  da  chi 
attendeva  all’interpretazione  de’  sogni.  Il  pregio  di 
quest’opera ,  scritta  in  buona  lingua  greca ,  consiste 
in  racconti  strani  e  nella  descrizione  che  fa  della 
superstizione  di  que’  tempi  intorno  ai  sogni  ;  essa  è 
pur  anche  utile  per  la  spiegazione  di  parecchie  allu¬ 
sioni  e  simboli  mitologici.  Il  libro  quinto  intitolato 
Atto6»7éi{  ossia  Risullamenti,  è  dedicato  al  suo  figli¬ 
uolo  ;  esso  contiene  novantacinque  brevi  sogni  avuti 
da  varii  individui,  e  gli  avvenimenti  che  li  seguirono. 
Alcuni  di  essi  sono  notevoli  come  saggio  de’  sogni 
che  faceva  la  gente  di  diciassette  secoli  addietro.  La 
prima  edizione  è  di  Aldo,  4518.  in-8°;  rullima  di 
Reiff,  Lipsia  4805,  2  voi.  in-8°,  uno  contenente  il  testo 
e  l’altro  le  note.  —  Artemidoro  scrisse  altre  opere 
oltre  a  quelle  che  abbiamo.  F.  Suida  (Aprt untalo;)  e 
l’opera  dell’autore,  lib.  n,  cap.  1. 

ARTEMISIA.  — Figliuola  di  Ligdamide,  alla  morte 
del  marito  fu  regina  di  Alicarnasso ,  città  sulla  costa 
dell’Asia  minore.  Fu  una  delle  donne  più  celebri 
dell’antichità,  se  dobbiamo  credere  a  quanto  ne  dice 
il  suo  compaesano  Erodoto.  Accompagnò  Serse  nella 
spedizione  contro  la  Grecia  (480  av.  C.)  e  somministrò 
cinque  navi  che  erano  soltanto  seconde  a  quelle  dei 
Sidonii.  Nel  consiglio  di  guerra  prima  della  battaglia 
di  Salamina  rappresentò  caldamente  a  Serse  la  follia 
dell’arrischiare  una  battaglia  navale  ed  il  fatto  giu¬ 
stificò  la  sua  opinione.  In  quella  battaglia  ella  mostrò 
sì  gran  coraggio  che  strappò  a  Serse  l’esclamazione 
che  gli  uomini  si  erano  portati  da  donne  e  le  donne 
da  uomini.  Ella  fu  rappresentata  nel  portico  persiano 
(sto*  Uipaty.7)  ,  come  chiamavasi  a  Sparta)  eretto  per 
commemorare  la  gran  sconfitta  de’  Persiani  (Pau¬ 
sante  in.  11). 

ARTEMISIA.— Figliuola  di  Ecatomno  re  della  Caria 
nell’Asia  minore,  e  moglie  di  Mausolo  cui  succedette 
nell’anno  555  av.  C.  Da  tutti  i  racconti  che  ci  ven¬ 
nero  tramandati  appare  ch’ella  fosse  fortemente  affe¬ 
zionata  a  suo  marito  ;  ma  eh’  ella  poi  ne  bevesse  le 
ceneri  mescolate  con  acqua ,  come  Plinio  ci  narra , 
è  un’asserzione  quasi  incredibile.  Essa  propose  due 
prendi  pel  miglior  panegirico  del  suo  marito,  da  trat¬ 
tarsi  in  una  tragedia  e  in  un’  orazione  ;  e  tra  i  con¬ 
correnti  furono  (al  dire  di  Aulo  Gellio)  Teopompo  , 
Teodette  e  Naucrate  ;  e  alcuni  hanno  anche  aggiunto 
Isocrate.  I  vincitori  furono  Teopompo  e  Teodette.  — 
Artemisia  fece  innalzare  un  monumento  alla  memoria 
di  Mausolo ,  che  per  la  sua  grandezza  e  magnificenza 
fu  tenuto  per  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo. 
E9so  fu  chiamato  mausoleo  dal  nome  del  marito  di 
lei  ;  quindi  è  che  il  nome  di  mausoleo  viene  spesso 
applicato  a  monumenti  funerarii.  Paro  che  ancora 
esistesse  ai  tempi  di  Strabone.  Ella  mori  dopo  uil. 
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regno  di  due  anni  e  le  succedette  suo  fratello  Idrieo 
l’anno  351  av.  C.  (Diod.  xvi.  45). 

ARTEMISIA  (Artemisia)  (bot.  ei nat.  med.).—  Ge¬ 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  composte  della  sin- 
genesia  poligamia  superflua,  i  cui  caratteri  sono:  calice 
cilindrico  o  globoso  formato  di  squamine  compatte;  i 
flosculi  del  disco  ermafroditi ,  ed  a  cinque  denti  ; 
quelli  della  circonferenza  feminei,  fertili,  intieri,  e 
tubolati;  antere  appena  riunite;  semi  mancanti  di 
pappo;  ricettacolo  nudo  o  guernito  di  squamme  seta¬ 
cee.  Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Artemisia  comune  (A.  vulgaris  L.).  —  Cresce  per 
tutta  Europa  ne’  luoghi  incolti.  Credesi  emenagoga, 
incitante,  aperitiva,  quindi  si  raccomanda  nella  ri¬ 
tenzione  dei  mesi  e  nelle  ostruzioni  dei  visceri. 

Artemisia  dragone  ( A .  dracuneulus  L.).  — E  indi¬ 
gena  della  Tartaria  e  della  Siberia,  e  coltivasi  nei  no¬ 
stri  orti.  Possiede  in  grado  eminente  le  virtù  della 
precedente.  Il  Gilibert  assicura  di  averla  ammini¬ 
strata  con  vantaggio  nelle  febbri  quartane  autunnali. 
Il  suo  sapore  è  piccante  alquanto  aromatico  e  gra¬ 
devole:  quando  è  tenera  adoprasi  per  condimento 
dell’  insalata. 

Artemisia  di  Giudea  (A.  iudaica  L.);  Artemisia  di 
Persia  ( A .  con  tra  L.);  Artemisia  santolina  ( A .  san¬ 
tonico  L.).  —  E  probabile  che  la  polvere  conosciuta 
nelle  farmacie  e  presso  il  volgo  sotto  il  nome  di  seme 
santo,  semenziana  ecc. ,  derivi  da  alcuna  di  queste 
tre  specie  ;  questa  polvere  si  adopera  sovente  per  di¬ 
scacciare  i  vermi ,  rinforzare  lo  stomaco ,  calmare  i 
tumulti  nervosi,  per  richiamare  e  sollecitare  il  flusso 
periodico  dell’utero. 

Artemisia  assenzio  romano  (A.  absinthium  L.).  — 
Volgarmente  assenzio,  assenzio  ordinario  ecc.  L’as¬ 
senzio  romano  ha  un  odore  acuto  penetrantissimo, 
un  sapore  aromatico  balsamico  sommamente  amaro. 
Gode  di  proprietà  toniche  febbrifughe,  stomachiche; 
quindi  adoprasi  frequentemente  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti,  nella  verminazione,  nella  leucorrea  cronica, 
nella  debolezza  di  ventricolo  ecc. 

Artemisia  abrotano  (A.  abrotanum  L.).  —  E  un 
suffrutice  che  cresce  in  diversi  paesi  meridionali  del¬ 
l’Europa.  11  suo  sapore  è  aromatico  acre,  e  molto 
amaro;  il  suo  odore  s’accosta  a  quello  della  canfora: 
nelle  sue  proprietà  mediche  non  differisce  dalla  prece¬ 
dente,  se  non  che  è  assai  più  debole.  Credesi  da  taluno 
che  la  decozione  di  questa  pianta  faccia  crescere  i  ca¬ 
pelli,  e  ne  impedisca  La  caduta.  I  Francesi  la  chiamano 
garderobe,  guardaroba,  perchè  messa  fra  la  biancheria 
fa  morire  o  almeno  discaccia  le  tignuole.  —  Quanto 
alla  etimologia  del  nome  artemisia  alcuni  vogliono  che 
derivi  da  Artemisia  moglie  di  Mausolo,  altri  la  trag¬ 
gono  dalle  stesse  proprietà  emenagoghe  di  cui  è  for¬ 
nita,  osservando  che  desta  il  flusso  dei  mesi  nelle  fan¬ 
ciulle,  e  che  quindi  fu  detta  artemisia  da  artemis,  no¬ 
me  di  Diana,  patrona  delle  vergini.. 

ARTEMISIO  (geogr.  ant.).—  Promontorio  dell’Eu- 
bea,  sulla  costa  settentrionale  dell'isola,  celebre  per 
la  gran  vittoria  navale  che  ne’  suoi  dintorni  ripor¬ 
tarono  i  Greci  contro  Serse. 


ARTEMISIO  (ant.).— Ottavo  mese  dell’anno  sire' 
macedone  e  degli  Smirnei.  Aveva  trenta  giorni ,  1 
primo  de’  quali  corrispondeva  ai  25  di  aprile  dei  R°^ 


mani.  Era  parimente  il  settimo  mese  dell’anno 


Macedoni  d’Europa  ;  gli  fu  dato  questo  nome  per* 
era  consacrato  a  Diana  ossia  Artemide. 

ARTEMONE  ( stor .  eccl.).- Eresiarca  del  m  secoli 
il  quale  negava  la  divinità  di  Cristo ,  ed  afferma 
non  essere  egli  stato  altro  che  un  uomo  di  rara  vii  tu- 
Egli  visse  nella  diocesi  di  Roma,  e  pare  che  gli 
moniti  suoi  proseliti  si  siano  diffusi  fin  nella 
Nella  seconda  metà  del  in  secolo  essi  vennero  ^ 
fusi  cogli  altri  avversarii  della  dottrina  della  Trini 


—  Nel  1726  comparve  un  Samuele  Crell  sotto 


di  Artemonius  come  antagonista  della  stessa  dottrini 
ARTERIA  da  anp  e  rnpetv,  che  ritiene  aria 


Otrip  fc  Tjfjpsiv,  tue  UUCIU/  *-  \  , 

—  Nei  primi  tempi  dell’  arte  anatomica  si  cr.  g0p 
che  le  arterie  non  contenessero  sangue,  ma  ar,aoJI]e 
tanto,  e  perciò  fu  alle  medesime  dato  questo  n  ^ 
dai  Greci,  che  venne  poscia  conservato.  Le  arterie  ^ 
i  canali  che  trasmettono  il  sangue  dal  cuore  a  tu 
parti  del  corpo;  tutte  le  arterie  partono  da  due  £,a  g 
tronchi  i  quali  si  diramano  a  guisa  di  un  all,er^^ 
sono  I’Aorta  (vedi),  e  I’Arteria  polmonare  (u*  je 
monare).  Le  arterie  maggiori  sono  giallo-big1®^^ 
minori  rossiccie,  le  minime  rosse.  Le  arterie 
giori  hanno  pareti  più  dense  delle  minori,  ma 
tivamente  al  loro  calibro  la  spessezza  delle  Pgga 
aumenta  a  misura  che  ci  allontaniamo  dal  cll°re’]ieiie 
è  maggiore  nell’aorta  che  nell’arteria  polmonare» 
arterie  delle  membra  inferiori  che  in  quel  e  0 
superiori.  Le  arterie  sono  composte  di  tre  ton  ^ 
membrane ,  l’esterna  fibro-cellulosa ,  la  me< 
duta  da  molti  muscolare,  da  altri  fibrosa,  e a 
detta  elastica,  e  la  membrana  interna  detta  c  fC 
propria  da  Mailer,  la  di  cui  natura  non  e  v  ^ 
ben  conosciuta.  Le  arterie  presentano  una 
nica;  esse  sono  circondate  da  un  tessuto  o  a<J 
molle,  lamellato,  abbondante,  che  forma  al  °arterie» 
esse  una  specie  di  guaina;  sono  provvedute  '  i  qual» 
vene  e  vasi  linfatici  proprii  detti  vaso  rasoi  i  ’jierVi  i 
servono  alla  loro  nutrizione,  come  pure 
quali  provengono  dall’  intercostale  e  dal  Pn ^  nloP 
strico  (vedi).  Il  tessuto  arterioso  è  composto  jelle 
gelatina  e  di  alquanto  di  fibrina.  Nella  ^‘v,s^jgs0  soU° 
arterie  si  osserva  che  i  rami  presi  in  eomp^ 
sempre  maggiori  del  tronco,  di  modo  c  di  u»1 


arterioso  considerato  assieme  presenta 


;  piww—  .  onde  * 

cono  rovesciato,  la  di  cui  sommità  cor^rje  è  Pef 
cuore.  L’  angolo  di  separazione  delle  ar  j,e  i'r' 
lo  più  acuto,  talvolta  retto,  raramente  0  ^$0  Pcf. 

terie  seguitano  generalmente  il  l°r0  c  nellePar. 

tortuosità  cne^  ^nU» 


linea  retta  e  non  presentano  t  ia 

il  cui  volume  è  soggetto  a  variare  lo  j 

delle  quali  è  grandissima,  come  seno  ^  arterie  nt 


maco,  gl’intestini,  l’utero, niezZo  djjjj 


loro  tragitto  comunicano  tra  esse  pei*  **^*oinpagn®l“ 

dappertutto  «OT** 


stornasi  (vedi).  Esse  sono 
dalle  vene 
ciale.  I  vasi  arteriosi  terminano  in 


ai).  SUI1U  ucipi*'-'-—  .  b-1  .  . 

,  la  situazione  delle  quali  e .  ^ jnu tisSl) 


dei 


che 


il  nome 


s 


X 


dalla  loro  forma  Capillari  i  quali  vanno  ad 
occarsi  nelle  vene.  Esse  sono  dotate ,  secondo 
um  di  elasticità,  secondo  altri  di  vera  contratti- 
fé,,5  e8li  è  cert0  che  questa  proprietà  è  più  mani- 
H  ,  nelle  artcrie  minori  che  non  nelle  maggiori. 

tessuto  arterioso  fu  creduto  insensibile  da  molti, 
H  antunque  sembri  non  potersi  negare  al  medesimo 
«»  sensibilità  oscura.  Le  arterie  si  formano  prima 
Ced  <ìUOre’  ma  nel  Pacino  il  loro  sviluppo  è  pre- 
euto  da  quello  delle  vene ,  siccome  osservarono 
pJgln,  Wolff,  Haller  e  Pander.  Questo  tessuto  è 
te  ,e  nella  Prima  età,  diventa  cogli  anni  più  consisten- 
•  e  secco  e  quasi  friabile  nei  vecchi;  molte  arterie 
^  otturano  ;  quindi  il  sistema  venoso 

j^sta  predominio.  Le  arterie  sono  soggette  all’in- 
^ dazione  (vedi  Arterite),  a  lesioni  organiche,  ad 
Iterazioni ,  a  gangrena  e  ad  Aneurismi  (v.).  Tra  le 
^°ni  di  tessuto  tengono  il  primo  luogo  le  ossifi- 
alcune  delle  quali  sono  dipendenti  dall’età 
mentre  altre  sembrano  trarre  origine  da 
a  infimnmazione  di  questi  vasi  (v.  Arteriasi). 
^HTERIASI  (poto/.).  —  Così  il  Dr.  Zannini  deno- 
^  al’o86ificazione  delle  arterie  prodotta  da  lenta 
Nav  !econd?  lui-  Richieggonsi  però  ancora  nuove 
Per  iscoprire  l’origine  di  questa  degenera- 
cui  cause  possono  essere  ben  diverse  ;  e 
anche  essa  si  voglia  far  dipendere  da  infiam- 
qu,l  °,lle>  sembra  che  questa  presenti  e  debba  avere 
.  ‘Cile  cosa  di  sneuialfi  nnr  nnto» 


ARTERIASI- ARTESIANI  (Pozzi). 


cosa  di  speciale  per  poter  produrre  tali  con¬ 


fitte. 

,  HrERJOTOMIA  ( chir .).  —  Anatomia  delle  artei'ie, 
j°muneinente  salasso  praticato  mediante  la  se¬ 
dile  ”ede  arterie.  Siccome,  mediante  questa  deple- 
% J  ®anguigna,  si  ottiene  una  sottrazione  più  rapida 
j  d°  animatore  della  vita,  e  siccome  per  la  na- 
VeUel  sanSue  P‘ù  ossigenato  che  si  estrae,  si  pro- 
\  rj  abbattimento  maggiore,  essa  fu  raccoman- 
eneefalite,  nel*e  cefalalgie  ostinate,  nell’a- 
StJSla’  «die  commozioni  cerebrali,  nell’ottalmia 
lSl‘Ula*  ueH  otalgia,  nelle  sordità,  ncll’amaurosi 
^  *■  Le  arterie  sulle  quali  si  può  eseguire  questa 

e  Tauri- 


C'.  _ 

Hife  ^°ne  S0Ilt)  :  la  temporale  superficiale, 
^.Posteriore.  Ora  è  raramente  praticata, 
f  Aif’j'p'0  il  salasso  dalla  vena  giugulare, 
t  ^t'.k?TE  —  Infiammazione  delle  arterie, 

«o  ‘<*1  davano  indistintamente  il  nome  di  sinoca 
cùhre  accompagnata  da  sovreccitamento  va- 
r  v5sì’  6  Perciù  non  fanno  parola  d’infiammazioni 


Studialasi  Però  meglio  la  dottrina  dell’in- 
alcuni  ridussero  a  questa  quasi  tutte 
I'  «c/*  °  segnalamente  la  sinoca,  nel  che  si  peccò 
,VS0  contrario.  Da  bel  principio  si  distinse 
li  Se  C°*  nome  di  angioite  perchè  si  credeva  che 
K  He110*1  P°tesse,'°  infiammarsi.  Siccome  peraltro 
SS,,.  luogo  Tinfiammazione  delle  vene,  ossia  la 
K  Sp,..  ed#)’  e  che  essa  presenta  caratteri  distinti 
C°S*  trattere,lì0  Qui  solamente  di  questa. 
,\ong°n°  a^ 'infiammazione  delle  arterie  uno 
8lraordinario  del  cuore  e  di  questo  sistema; 
e  spesso  ereditaria;  l’adolescenza  e  la  gio- 
W  pop.  — Tom.  I. 
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ventò,  il  sesso  femminile  e  simili.  Sono  cause  occa- 
sionali,  l’accrescimento  repentino  della  nostra  mac¬ 
china  ,  T  abuso  dei  liquori  spiritosi ,  delle  sostanze 
eccitanti,  di  venere,  in  una  parola  tutte  le  cause  oc¬ 
casionali  delle  altre  infiammazioni  e  quelle  potenze 
singolarmente  che  operano  in  modo  elettivo  sul  si¬ 
stema  vasale;  come  pure  la  ripercussione  di  esantemi 
impetigini,  artrite  e  podagra;  la  soppressione  del  flusso 
mensuale,  di  sudore  abbondante  ai  piedi  ed  alle  ascelle 
e  di  qualunque  secrezione  abituale.  —  L’ arterite  ha 
talvolta  un  corso  precipitoso,  talvolta  un  andamento 
lento  ed  occulto.  11  calore  della  pelle  secco-  il  polso 
frequente  vibrato,  spesso  ristretto;  la  lucentezza 
degli  occhi  ;  la  pulsazione  violenta  delle  arterie  ca¬ 
rotidi  e  temporali,  la  sete  intensa,  le  orine  ora  ab¬ 
bondanti  e  limpide,  ora  scarse  e  rosse;  il  susurro  di 
orecchi,  l’aridità  delle  narici;  la  veglia  ostinata;  la 
tosse  secca  ;  il  sangue  estratto  cotennoso;  sono  i  prin¬ 
cipali  sintomi  di  questa  affezione ,  la  quale  presenta 
un  corso  più  o  meno  lungo  secondo  il  modo  col  quale 
assali,  le  cause  che  la  provocarono,  ed  il  metodo 
di  cura  intrapreso;  essa  è  però  sempre  ostinatis¬ 
sima  e  di  lenta  risoluzione,  imprimendo  all’individuo 
che  la  sofferse  una  fisonomia  particolare  che  lo  fa 
distinguere  a  prima  vista  per  lungo  tempo  dopo  che 
e  uscito  di  malattia.  L’arterite  termina  o  per  risolu¬ 
zione  o  per  effusione  sierosa  nelle  cavità  addominale 
o  pettorale,  oppure  s’irradia  al  cervello,  nel  qual  caso 
n,CSC®  Per  lo  Più  fatale,  o  degenera  in  lenta  bronchite 
che  difficilmente  si  risolve,  o  finalmente  prende  un 
andamento  cronico  e  dà  luogo  ad  ulcerazioni  della 
membrana  interna,  aneurismi,  od  ossificazioni  delle 
ar  erie  ( v .  Arteriasi).  La  cura  antiflogistica  (v.  Is- 

«!pnLZ,0NE,lPÌÙ  GnergÌCa  è  <IUella  Che  VÌene  C0"1- 
mendatanel1  arterite  acuta,  ed  in  questa,  superata  coi 

s.  sa  a  violenza  del  morbo,  giovano  specialmente 
a  digitale,  le  misture  idrocianate,  l’aconito,  il  tasso 
fiaccato,  insomma  quei  rimedii  che  esercitano  un’a¬ 
zione  elettiva  sul  sistema  arterioso,  moderandone  la 
contrattilità.  Nell’arterite  cronica  sono  di  gran  soc¬ 
corso  la  dieta  lattea,  il  vitto  bianco,  e  le  acque  aci- 
dulo-ferruginose;  l’allontanamento  di  tutto  ciò  che 
può  eccitare  il  sistema  arterioso  varrà  a  prevenire  ed 
impedire  le  recidive  di  questa  malattia,  le  quali  sono 
tanto  frequenti. 

ARTESIANI  (Pozzi). —  Così  chiamami  questi  pozzi 
perchè  generalmente  erettesi  che  fossero  per  la  prima 
volta  scavati  nell’^rto/s  in  Francia,  sebbene  non  man¬ 
chino  autorità  di  antichi  scrittori  dalle  quali  appa¬ 
rirebbe  che  già  si  usavano  nei  tempi  più  remoti ,  e 
particolarmente  nel  Modenese  dove  sono  comune¬ 
mente  conosciuti  sotto  il  nome  di  pozzi  trivellati.  La 
descrizione  del  pozzo  artesiano  di  Grenelle,  non  ha 
guari  terminato  dopo  otto  anni  di  costante  lavoro  e  di 
sempre  nuove  difficoltà,  è  da  noi  espressamente  scelta 
come  la  più  opportuna  a  dare  un'idea  di  somiglianti 
opere.  — La  parte  sud-ovest  di  Parigi  era  scarsamente 
provveduta  d’acqua,  e  a  Grenelle,  sobborgo  posto 
nell’immediata  vicinanza  della  città,  la  mancanza  di 
un  oggetto  così  necessario  era  talmente  sentita  che 


ARTESIANI  (Pozzi). 
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fu  forza  pensare  ai  mezzi  di  rimediare  al  male.  L  e- 
sperto  ingegnere  geologo  Mulot,  consultato  sulla  pos¬ 
sibilità  di  scavare  un  pozzo  artesiano,  fu  d’avviso  che 
il  perforamento  sarebbe  necessariamente  di  una  pro¬ 
fondità  straordinaria,  attesa  la  natura  del  distretto. 
Due  condizioni,  siccome  è  noto ,  si  richieggono  per 
la  formazione  di  un  pozzo  artesiano  :  la  prima  è  1  e- 
sistenza  di  uno  strato  pervio,  come  la  ghiaia,  posta 
fra  due  strati  impervii,  come  l'argilla  ;  la  seconda  e 
lo  scolo  dell’  acqua  per  mezzo  allo  strato  pervio  da 
un  punto  più  alto  che  quello  al  quale  si  vorrebbe  far 
uscire.  Il  bacino  di  Parigi  è  in  forma  di  un  piatto 
concavo  (BB)  formato  da  uno  strato  di  gesso.  In  que¬ 
sto  bacino  furono  successivamente  depositati  gli  strati 


1  Parigi.  -  2  Provins.  -  5  Nogent-sur-Seine.  -  ‘ 
Troyes.  —  5  Lusigny.- 6  Bar-sur-Seine.- 7  Pia¬ 
noro  di  Langrcs.-  AA,  strato  terziario  al  disopra 
del  gesso ;  -  BB,  gesso  o  calcare  cretaceo ;  -  CC, 
DD,  arena  verde  ed  argilla;— EE,  oolite  e  calcare 
giurassico  ;  -  AE,  pendio  generale  del  paese  da 
Langres  a  Parigi;-  AM,  livello  del  mare. 


lerziarii  nel  cui  centro  è  situata  Parigi.  Sopra  uno 
spazio  circolare  circondato  dalle  città  di  Laon,  Mantes, 
Blois,  Sancerre,  Nogent-sur-Seine  ed  Epernay ,  cotesti 
strati  compaiono  alla  superficie  e  nascondono  il  gesso, 
ma  oltre  alla  linea  delle  città  che  abbiamo  menzio¬ 
nate,  l’orlo  del  bacino  essendo  varcato,  si  trova  gene¬ 
ralmente  il  gesso  alla  superficie.  Se  riguardiamo  al¬ 
l’ordine  nel  quale  occorrono  gli  strati  terziari!,  com¬ 
prenderemo  gli  ostacoli  che  Mulot  doveva  superare, 
e  la  probabilità  che  la  sua  impresa  avesse  finalmente 
un  buon  esito.  Tralasciando  di  parlare  dei  colli  cir¬ 
costanti  ,  esamineremo  la  natura  del  suolo  che  com¬ 
pone  la  pianura  di  Grenelle.  Alla  superficie  e  formata 
di  ghiaia,  sassolini  e  frammenti  di  roccia,  depositati 
dalle  acque  ad  un’epoca  anteriore  ad  ogni  memoria 
storica.  Sotto  questa  superficie  Mulot  sapeva,  per  in¬ 
duzioni  geologiche  e  per  passate  sperienze,  che  a 
Grenelle  si  troverebbero  marna  ed  argilla  in  vece 
della  calce  che  in  generale  forma  lo  strato  immedia¬ 
tamente  inferiore.  Sapeva  egli  pure  che  doveva  per¬ 
forare  sino  a  una  profondità  di  circa  400  metri,  pr.ma 
che  potesse  incontrare  le  sorgenti  (S)  che  scorrono 
nella  ghiaia  sotto  la  calce,  ed  alimentano  ì  pozzi  di 
S.  Ouen,  S.  Dénis  e  Stains.  Sotto  la  marna  e  l'argilla 


le  verghe  di  metallo  ossiano  i  trivelli  dovevano  pc^ 
forare  ghiaia  pura,  argilla  plastica,  e  finalmente  ge* 
che  forma  il  fondo  del  bacino  nel  quale  furono 
positati  gli  strati  terziarii.  Nessun  calcolo,  ness  ^ 
cognizione  geologica  poteva  determinare  la  spesse  ^ 
di  questo  strato  di  gesso,  il  quale  per  la  sua  resis  ^ 
poteva  presentare  un  ostacolo  quasi  insuperabile- 
sperienza  ottenuta  nel  trivellare  i  pozzi  di  ElD 
Rouen  e  Tours  era  a  questo  riguardo  una  gul‘la,ogge 
perfettissima.  Ma  supponendo  che  quest’ostacolo  t 
vinto,  era  egli  sicuro  di  trovare  la  desiderata  acqua  ^ 
quella  massa  di  gesso?  In  primo  luogo  gli  ®lratltlc  le 
sotto  il  gesso  possedevano,  come  si  vedrà,  jaJlC, 
condizioni  necessarie  per  produrre  sorgenti  ar  e 
vale  a  dire  successivi  letti  di  argilla  e  di  ghiaia  g^ja 
pervii  e  gli  altri  impervii;  e  Mulot  confidava  ^ 
sperienza  acquistata  trivellando  i  pozzi  di  Bouc *Japte 
beuf  e  Tours,  dove  si  era  trovata  acqua  abb°  bjaia. 
sotto  il  gesso  fra  strati  simili  di  argilla  e  di  8  j,è 
—Ma  un’altra  condizione  è  indispensabile  P  {0 
l'acqua  si  alzi  in  un  pozzo  artesiano,  ed  èch® 1  £  ci,e 
al  quale  l’acqua  penetra  fra  gli  strati  sia  pio  a  .zi0„e 
l’orifizio  dal  quale  dovrà  uscire.  Questa  con  ^ 
veniva  ad  adempiersi  a  Grenelle,  poiché  eias‘.  gj  ai- 
strato  da  Arago  che  l’acqua  necessariamente  z0 
zerebbe  alla  superficie,  essendosi  veduto  che  n  ^ 
di  Elbeuf  che  è  otto  metri  circa  al  disopra 
vello  del  mare  l’acqua  si  alza  da  ventiquattro  g  per 
sei  metri  al  disopra  della  superficie  della  teff» 
conseguenza  da  trentadue  a  trentaquattro  nie  £fc- 
il  livello  dell’oceano.  Ora  siccome  l’ oriti*10  ^e]\o, 
nelle  è  soltanto  a  trentun  metro  sopra lo  stesso  te, 
ne  seguitava  che  trovandosi  la  medesima  ®  ^ep 

l'acqua  dovrebbe  alzarsi  sopra  la  super  ^ei 

terra  a  Grenelle.  —  Cominciaronsi  pertanto 
con  verghe  di  circa  otto  metri  di  lunghezza  ^  ajr 
le  une  con  le  altre ,  le  quali  potevano  alza  ^  jj 
bassarsi  con  mezzi  meccanici  ;  e  si  trovò  jare-  ; 
ingegnoso  per  dar  loro  un  movimento  ci  ^  ^  tri 

diametro  della  buca  era  di  sei  pollici  *nCirtverga 
vello  attaccato  all’estremità  della  più  bassa  gjufl' 
niva  cambiato  secondo  i  diversi  strati  c  adaltil(, 
geva  successivamente,  perciocché  la  l0r  della  sl,0 
a  passare  per  mezzo  ai  materiali  più  in0^  travC’  .t, 
perfide  non  reggeva  al  perforamento  .  l0  c» 
il  gesso  e  la  selce ,  adoperandosi  nel  *  ento 
un  tubo  vuoto  ,  e  nel  secondo  uno  s  ^ifl0 
a  succhiello.  La  grossezza  delle  ver»  n0n  s  0 
in  proporzione  della  profondità,  e  slCC  ente  c°  ,,i 
contro  l’acqua  sotterranea  cosi  pro°  e  pef  ^ 
si  aspettava  ,  divenne  necessario  di  ali»  cliel’oi  , 
cinque  volte  il  diametro  del  foro  per  pUr  a** 
potesse  felicemente  continuarsi.  Occoi i  deg,  ji 

accidenti  che  misero  alla  prova  la  P  aU°rC 
traprenditori.  Nel  mese  di  maggio  J.  111  p 
perforamento  era  giunto  alla  protoni  i '  evi  s* 

.  . . an  moiri  a i  verghe  anno»  , 


perroramento  era  giumu  .ma  «nCssev»  ", 

il  tubo  e  quasi  80  metri  di  verghe  ai  c0gicChe  r 
pero  e  caddero  al  fondo  della  11  .’  otegs®  P  |jà 
venne  estrarne  i  rottami  prima  che  V  ^ 0„e  1 
dere  nel  lavoro.  La  difficoltà  di  quest  op 
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^ere  compresa  quando  si  saprà  che  s’impiegarono 
Vindici  mesi  nell’estrarre  i  diversi  frammenti.  Di  bel 
nuovo  nel  mese  d’aprile  18*0,  nel  passare  per  mezzo 
a*  gesso,  il  succhiello  venne  a  staccarsi  dalla  verga, 
e  prima  che  si  potesse  ricuperare  si  perdettero  varii 
nello  scavargli  attorno.  Un  altro  simile  accidente 
Creò  un  ostacolo  che  impedì  il  proseguimento  dell’opera 
tre  mesi;  ma  allora  in  vece  di  estrarre  la  parte 
Recatasi  si  prese  il  partito  di  cacciarla  dentro  lo 
^rato  che  per  fortuna  era  composto  di  ghiaia.  Final- 
^nte  in  febbraio  18*1,  dopo  otto  anni  di  fatiche  le 
^epghe  scesero  subitamente  di  parecchi  metri,  avendo 
Sforato  la  volta  delle  acque  sotterranee  sì  lunga- 
jj^flte  cercate.  In  poche  ore  l’acqua  salì  alla  super- 
jJc*e  e  sgorgò  in  ragione  di  108  metri  cubi  per  ora. 
jasi  giunto  alla  profondità  di  547  metri.— Abbiamo 
elto  di  preferenza  il  calcolo  più  moderato  fra  i  varii 
e  comparvero ,  ma  non  taceremo  che  il  volume 
;  1 *C(lua  somministrato  da  questo  pozzo  fu  da  taluni 

I  jj^teto  a  quattro  milioni  di  litri  ogni  ventiquattr’ore , 
,ece  che  i  108  metri  cubi  per  ora  darebbero  sol- 


per  le  ventiquattr’ore  2,592,000  litri.  Nel  primo 


'"Ito 

calcolandosi  la  popolazione  di  Parigi  a  un  ini- 
b/Je  di  abitanti,  questa  sola  sorgente  darebbe  quattro 
^.d’acqua  al  giorno  per  ciascun  individuo.  L’acqua 
k  01  buona  qualità  e  perfettamente  adattata  ad  ogni 
domestico  e  di  cucina  ;  nè  vi  è  pericolo  che  sia 
fc  Stancare  ,  poiché  si  raccoglie  nei  visceri  della 
(jj1^  da  un  paese  che  ha  quasi  170  miglia  italiane 
&  diametro.  I  pozzi  artesiani  di  Elbeuf,  Tours  e 
’  formati  molti  anni  sono,  mandano  fuori  un 
4j  »U.nie  invariabile  d’acqua  ;  e  l’antico  pozzo  trivellato 
(Jj^crs  nel  Pas-de-Calais  ha  per  più  di  sette  secoli 
Zr^inistrato  una  quantità  d’  acqua  costantemente 
— Nel  progresso  delle  opere  a  Grenelle  non 
^trascurata  1’  opportunità  di  accertare  la  tempera¬ 
la  della  terra  a  grandi  profondità.  Il  termometro 
una  Pr°f°ndità  di  ventisette  metri  circa  nei 
I  ^_ranei  dell’  osservatorio  di  Parigi  segna  invaria- 
Cnte  9°  1/2  di  R.—  Nel  pozzo  di  Grenelle  il  ter- 
^  etro  segnava  19°  ad  una  profondità  di  *(F 
ML  “2*  metri  segnava  21°.  La  profondità  cui  si  è 
l’ac  10  Esondo  di  5*7  metri ,  la  temperatura  del- 
che  scaturì  alla  superficie  fu  di  22°  circa ,  la 
t|(1J°sa  corroborò  i  calcoli  precedentemente  fatti  su 
à  Pr°Pos‘to-  Ora  che  il  paziente  lavoro  di  tanti 
'Wf  P°rlal°  al  suo  termine  gli  abitanti  di  Grenelle 
potano  il  rincrescimento  che  non  sia  stato  neces- 
scendere  ad  una  profondità  di  900  metri  prima 
^r  l’acqua,  poiché  allora  questa  sarebbe  stala 
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speratura  di  52°,  e  perciò  avrebbe  potuto  ap- 
\jIs*  immediatamente  a  stabilimenti  di  bagni  ed 
»fizii  nei  quali  si  ha  bisogno  di  acqua  calda. 
^est>  ^^  ^Ll)  o  Artevelle  (Giacomo  o  Jacmart).  — 
^  *°m°  straordinario  che  duranti  nove  anni  (1536 

^  p  *)  esercitò  il  sovrano  potere  nelle  Fiandre,  era 
VCÌPÌ0  birraio.  Eloquente  ,  destro ,  audace  ed 
*1  nemico  più  terribile  della  nobiltà  e 
i  conte  di  Fiandra.  La  battaglia  di  Cassel 
eva  fatto  cadere  a  vuoto  tutti  i  disegni  de’  fa¬ 


ziosi  della  Fiandra,  e  Luigi,  disgustando  il  popolo  coi 
saccheggi  e  colle  ingiustizie ,  non  tardò  a  rianimare 
le  loro  speranze.  Fu  allora  che  Arteveld,  fattosi  loro 
capo  e  difensore  dei  diritti  e  privilegi  del  popolo  ,  si 
acquistò  in  breve  tempo  un  tal  favore  popolare  che 
lo  rese  più  potente  del  conte  stesso.  Froissard  par¬ 
tigiano  della  nobiltà  ne  parla  ingiustamente  come  di 
tiranno  crudele  che  con  un  solo  mover  d’ occhi  desi¬ 
gnava  a’  suoi  satelliti  i  nemici  di  cui  voleva  liberarsi. 
Arteveld  un  bel  giorno  sente  che  i  partigiani  del  conte 
vogliono  prenderlo  in  casa  sua  ed  impadronirsi  di 
Gand  :  furibondo  egli  si  presenta  ai  cittadini,  gli  ec¬ 
cita  a  ribellione  e  caccia  via  la  nobiltà  ed  il  conte;  ma 
tutto  questo  egli  fece  per  la  sua  difesa  personale. 
Luigi  i ,  esiliato  da  Gand ,  nel  giorno  dell’  incorona¬ 
zione  di  Filippo  di  Valois  va  a  chiedere  soccorso  a 
questo  re  che  promette  aiutarlo  e  prende  subito  la  de¬ 
terminazione  di  castigare  i  sollevati.  Allora  Arteveld 
vuole  allontanare  la  tempesta  che  minaccia  il  suo 
paese;  riunisce  prima  gl’interessi  di  Ypres  e  di  Bruges 
a  quelli  di  Gand  e  chiama  in  aiuto  Edoardo  ih  re  di 
Inghilterra  col  quale  aveva  poc’anzi  conchiuso  un  trat¬ 
tato  di  commercio.  Confidando  nelle  promesse  degl'In- 
glesi  egli  raguna  a  Bruxelles  gli  stati  della  Fiandra.  I 
deputati  ricusano  di  collegarsi  con  un  nemico  del  re 
di  Francia ,  ed  Edoardo  per  consiglio  di  Arteveld , 
inquarta  le  armi  d’Inghilterra  con  quelle  di  Francia  di 
cui  si  dice  re  in  virtù  dei  dritti  di  sua  madre  Isabella 
di  Francia,  figliuola  di  Filippo  il  Bello.  Per  tal  modo 
assicurati  i  Fiamminghi  stringono  con  Edoardo  alleanza 
offensiva  e  difensiva.  L’anno  dopo  (15*0)  ai  22  di 
giugno,  Edoardo  rompe  all  Ecluse  la  flotta  francese 
che  vuole  impedirgli  lo  sbarco  ;  ed  unitosi  coi  Fiam¬ 
minghi ,  saccheggia  la  provincia  di  Tournay  ;  ma  po¬ 
scia  cacciatone,  conchiude  una  tregua  in  forza  della 
quale  il  conte  della  Fiandra  rientra  ne’  suoi  stati. 
Arteveld  ,  tornato  alla  sua  prima  condizione  ,  non 
rinunzia  a’  suoi  disegni,  entra  in  pratiche  con  Filippo 
di  Valois  e,  ricevutone  rifiuto ,  si  volge  un’altra  volta 
ad  Edoardo;  ma,  presumendo  troppo  del  suo  credito, 
offre  al  principe  di  Galles  la  corona  di  conte  di  Fian¬ 
dra.  I  deputati  fiamminghi  guidali  da  Gerardo  Dio¬ 
nigi,  nemico  personale  di  Arteveld,  si  oppongono;  e 
questi  si  reca  presso  Edoardo  già  approdato  all’Ecluse. 
Cinquecento  Inglesi  sono  lasciati  a  guardia  di  Gand  ; 
poi  Edoardo  si  reca  nelle  città  d’Ypres  e  di  Bruges 
dove  giunge  a  far  riconoscere  il  principe  di  Galles. 
In  questo  frattempo  Dionigi  solleva  il  popolo  contro 
Arteveld  il  quale  ,  leggendo  il  malcontento  in  ogni 
viso,  si  ritira  sollecito  nel  suo  albergo  che  vede  tosto 
assalito  con  furia.  Allora  si  presenta  al  popolo  pe* 
quietarlo,  ma  nel  punto  in  cui  sta  per  parlare,  Dionigi 
gli  spacca  il  capo  con  un  colpo  di  scure.  La  sua  morte 
fu  seguita  da  quella  di  cinquanta  de’  suoi  che  il  po¬ 
polo  scannò  sopra  il  suo  cadavere  (19  luglio  15*5). 

Arteveld  (Filippo).— Figliuolo  del  precedente,  si 
tenne  lontano  dagli  affari  fino  al  1382.  In  questo 
tempo  i  Gandesi  si  ribellarono  contro  il  conte  di 
Fiandra  Luigi  n  il  quale  era  dal  soverchio  spendere 
costretto  ad  aggravare  i  sudditi  oltre  misura.  Pietro 
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Dubois,  uno  de’  capi  della  congiura,  recossi  presso 
Filippo  Arteveld  e  lo  persuase  a  mettersi  alla  testa 
de’  faziosi,  consigliandogli  la  crudeltà  e  il  rigore.  Al 
nome  di  Arteveld  i  Fiamminghi  corrono  in  folla  a 
casa  di  Filippo  (25  gennaio)  e  gli  conferiscono  il  co¬ 
mando  ;  suo  primo  atto  fu  il  supplizio  di  dodici  degli 
uccisori  di  suo  padre;  obbligò  poscia  Luigi  n  a  levare 
l’assedio  di  Gand  e  s’ impadroni  di  Bruges.  La  sua 
vittoria  fu  seguitala  dall’uccisione  di  tutti  i  suoi  ne¬ 
mici.  In  questo  mentre  chiese  aiuti  all’  Inghilterra  ed 
alla  Francia  ;  ma  l’una,  turbala  da  interne  discordie, 
non  potè  far  nulla,  e  Taltra  prese  le  parti  del  conte. 
Arteveld  non  si  sgomenta,  raduna  i  Gandesi  e  s’avanza 
alla  loro  testa  verso  i  Francesi  comandati  da  Clisson 
e  da  Carlo  vi.  Lo  scontro  ebbe  luogo  a  Rosebec  e 
i  Fiamminghi  furono  sconfitti.  Arteveld  peri  nella 
mischia ,  e  il  suo  cadavere  venne  appeso  ad  un  al¬ 
bero. 

ARTI  (v.  Collegi  delle). 

ARTI  (v.  Belle  Arti  ,  liberali  (Arti)  ,  Mestieri 
(Arti  e). 

ARTICHE  (Terre)  (gengr.).—  Sotto  questa  denomi¬ 
nazione  si  comprendono  le  terre  che  si  trovano  tra  il 
circolo  polare  settentrionale  e  il  polo  artico  ,  e  sono 
le  parli  dei  continenti  d’Europa,  d’Asia  e  d’America 
che  si  avanzano  al  di  là  dei  66°  52°  di  lat.  N.  con 
tutte  le  isole  frapposte  fra  di  essi  e  il  polo,  compresa 
gran  parte  della  Groenlandia  e  delle  terre  a  setten¬ 
trione  della  baia  di  Baffin  e  della  linea  di  costa  che 
da  questa  si  stende  sino  allo  stretto  di  Behring.  I 
punti  più  conosciuti  per  cui,  o  presso  cui,  passa  il 
circolo  artico,  sono  il  capo  Nord  nell’Islanda,  la  vora¬ 
gine  detta  Maelstrom  verso  l’estremità  della  Norve¬ 
gia,  la  foce  dell’Oby  nella  Siberia,  lo  stretto  di  Beh¬ 
ring  e  la  parte  meridionale  dell’  isola  di  Mellville. 
Per  ciò  che  riguarda  il  tanto  cercato  passaggio  del 
nord-ovest  che,  trovandosi  nelle  regioni  artiche  del- 
l’ emisfero  americano,  sarà  probabilmente  sempre 
impedito  dai  ghiacci ,  vedi  ciò  che  si  è  detto  alla 
parola  America. 

ARTICIOCCO  (v.  Carciofo). 

ARTICO  (usfr.).— Nome  col  quale  designasi  il  polo 
settentrionale ,  cioè  quello  che  si  alza  al  disopra  del 
nostro  orizzonte.  È  stato  cosi  chiamato  dal  greco  apxro; 
che  significa  orsa,  perchè  l’ultima  stella  della  coda 
della  picciola  orsa  (e.  Orsa)  è  vicinissima  al  polo.— 
Dicesi  circolo  artico  o  circolo  polare  artico  un  circolo 
della  sfera  parallelo  all’  equatore  il  quale  si  finge  lon¬ 
tano  dal  polo  di  25°  28'.— Fra  questo  circolo  e  il  polo 
sta  una  delle  zone  glaciali,  clima  inospitale  in  cui  si 
estendono  le  estremità  dei  continenti  d'Europa,  d’Asia 
e  d’America,  e  in  cui  si  comprendono  le  isole  che 
sono  a  settentrione  di  essi.  Egli  è  sotto  il  circolo  po¬ 
lare  artico  che  nel  1736  e  nel  1737  i  delegati  dell’ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  Parigi  fecero  le  osservazioni 
le  quali  ebbero  per  risultamento  di  determinare  la  fi¬ 
gura  della  terra. 

ARTICOLARE  (mus.)  (».  Canto). 

ARTICOLAZIONE  (anat.).  —  Punto  in  cui  due  ossa 
si  toccano  e  sono  unite  fra  di  loro.  Le  articolazioni  si 


dividono  in  immobili,  dette  sinarlrosi,  semi-niobi1' 
ossia  anfiartrosi  e  mobili,  ossia  diartrosi.  La  sinartr°sl 
comprende  le  suture  delle  ossa  del  cranio  e  1’  artica 
lazione,  ossia  V impiantamento  dei  denti,  chiama 
gonfosi.  V anfiartrosi  detta  anche  diartrosi  di  con  »' 
unità  si  osserva  fra  le  vertebre  e  nelle  ossa  del  bacio  ^ 
La  diartrosi  propriamente  delta  o  di  contiguità  co®^ 
prende:  1°  l’anarlrosi  nella  quale  una  testa  di  & 
prominente  viene  ricevuta  in  una  cavità  come  nel ■ 
ticolazione  della  coscia  coll’osso  innominato:  2  ^ 

trodia  in  cui  la  prominenza  è  meno  considerabile  e  ^ 
cavità  meno  profonda,  come  nell’articolazione 
mero  e  l’omoplala:  3°  l’articolazione  stretta,  <Iua 
ambedue  le  superficie  sono  piane  o  quasi  piane, 
come  nelle  ossa  del  tarso  e  del  carpo:  k°  il  0**0.^ 
od  articolazione  a  cerniera  :  5°  l’ articolazione  troC^c&. 
che  esercita  soli  movimenti  di  rotazione.  Nelle  ar^0 
lazioni  si  trovano  lamine  cartilaginose  che  c°P 
le  ossa  e  ne  facilitano  i  movimenti,  come  nelle 
trosi;  si  ha  cartilagini  che  separano  e  servono  ad  ^ 
le  superficie  ossee  in  alcune  diartrosi;  fascicoli  e  g 
sule  fibrose  che  circondano  l’articolazione  ste»  ^ 
finalmente  nelle  articolazioni  diarlroidali  trovai^ 
membrane  sinoviali  e  la  sinovia ,  umore  che 
maggiore  la  mobilità  delle  medesime.  Talvolta  gl¬ 
osso  fratturate  e  non  riunite  dal  callo  formasi  u 
colazione  artificiale  detta  anche  contro  natura** ^ 
ARTICOLAZIONE  (Gewculum  articulatio)  (0* Jj  un 
Chiamasi  articolazione  il  punto  in  cui  due  ili 

vegetabile  sono  contigue  ed  attaccate  1  una  a 
grazia  del  tessuto  cellulare;  col  tempo  questo  ,e;  co«l 
si  prosciuga  e  si  rompe  e  la  parte  articolata  ca  j,è 
le  foglie  della  quercia  marciscono  sulla  piani  F  )e 
non  sono  articolate,  non  così  quelle  del  p|<M  ^ 
quali  perchè  attaccate  per  una  vera  articola*»^.  gono 
na  dopo  V  altra  tutte  cadono  dall’  albero.  ^ 
parti  che  presentano  nodi ,  o  restringile '  d1 

essere  articolate,  tali  sono  per  esempio,  i  1» 

alcuni  edisari.  Le  articolazioni  sembrano  g  pi¬ 
pane  più  vitale  delle  piante;  difatto  egli  *  ^  fogli® 

colazioni  che  traggono  origine  le  radici  e  e  nd 
nelle  piante  che  ne  sono  provvedute:  egli  1  .  sugl* 

articolazioni  che  si  elaborano  e  si  deposita 
nutrizii,  come  per  esempio  nella  canna  ^ 

ed  in  generale  nelle  gramigne.  t:ci  haOa 

ARTICOLO  (gram.).— Nome  che  1  gra"  ‘  agli 
dato  alle  due  particelle  o  per  meglio  cal>oU  • 
gettivi  il  e  imo  dell’italiana  favella  ed  ai  0  o 
ugual  valore  delle  altre  lingue  moderne* 
quali  chiamasi  articolo  definito  e  il  seco  più  11  j 
Non  ci  attenteremo  a  darne  una  definì  j  dagn 
sufica  giacché  la  separazione  di  queste  ^  n0n 
aggettivi  della  lingua,  sieno  P™n01in  accuse 
pare  fondata  sopra  alcun  principio  nio  salC  f 0 

la  distribuzione  delle  parti  del  discoi  .  ved‘®  m 
forse  meno  filosofica,  se  i  così  delti  a  .  j0  inde  ceS» 
restituiti  nel  proprio  loro  posto.  L  ar  dei  fl  ¬ 
uito  e  un  degl’italiani,  degli  Spago*»01  o0  se  ^ 
è  Vilnus  de’  Latini,  i  quali  però  non  i  lc«e 
nel  senso  numerativo,  il  tedesco  ein  e 
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annoforselamedesimaorigine.  D’altra  parte, l’articolo 
efinito  n  procede  dal  pronome  dimostrativo  Me  che 
^datamente  si  corruppe  e  divenne  articolo.  La  parola 
Nicolo  o  apBpov  (giuntura),  fu  inventata  dai  gramatici 
^ci,  ma  questi  non  l’appropriarono  se  non  all’articolo 
P®fto,  come  pure  a  quello  che  dai  gramatici  moderni 
chiama  enfaticamente  pronome  relativo  (il  quale). 
£  hawi  improprietà  alcuna  nell’ applicare  lo  stesso 
/fatine  a  queste  due  parti  del  discorso,  giacché  esa¬ 
ltandole  si  troverà  che  hanno  una  medesima  origl¬ 
ia  '  ^  elemento  ro  della  lingua  greca  corrispondente 
^  Calore  al  nostro  vocabolo  questo,  forse  originaria- 
2?*®  S*  adoPerava  Per  dinotare  un  oggetto  fisico  che 
stesso  tempo  accennavasi  con  qualche  movi- 
c>  ato  del  corpo;  dipoi  ad  un  oggetto  menzionato  po- 
^nzi»  e  però  mentalmente  presente  al  parlatore  e 
[j,  uditore;  e  finalmente,  ad  un  oggetto  da  recarsi  di- 
w z*alla  mente  dell’uditore.  In  quest’ultimo  caso  è 
che  si  abbia  una  ripetizione  della  particella 
^  aitiva  come  in  queste  frasi:  «  vi  dò  il  libro  che  mi 
I  chiesto  »,  oppure  «  vi  dò  quel  libro  che  m’avete 
osto  ».  L’osservazione  di  frasi  di  questa  nalura  fu 
óe(ì  •  c^e  *ndusse  i  Greci  a  considerare  le  particelle 
come  facenti  l’uffizio  di  giunture  che  connel- 
^ierne  le  due  proposizioni;  e  per  distinguere 
^«olo  dall’altro,  quello  che  precede  il  nome 
^d°ssi  articolo  prepositivo,  e  quello  che  gli  vien 
^l'r’  C*°®  ^  relativo,  fu  detto  pospositivo.  I  termini 
^ii/  Cant*  non  sono  forse  i  meglio  scelti,  ma  il  ter- 
toft.  articolo  esprime  benissimo  la  forza  di  queste 
\  relalive,  le  quali  in  tutti  o  in  quasi  tutti  i 
*Hj.ann°  *  uffizio  di  connettere  insieme  due  proposi¬ 
to^’  quindi  non  dee  far  maraviglia  che  una  gran 


dede  congiunzioni  traggano  origine  da  pronomi 
tohi 0  dimostrativi.  —  In  Omero  l’articolo  non  in- 

Crasi 


e  tre  ^  uffizii,  di  articolo  definito,  di 
I  »{^/ativo  e  di  relativo;  e  a  mano  a  mano  che  di- 
Vam°  cr°nologicamente,  troviamo  che  gli  autori 
V  confondono  ancora  le  forme  divergenti  del  re- 
^  Un  6  l’articolo,  prova  evidente  che  provengono 
Comune  origine-  Il  Matthiae  ha  talmente  rico¬ 
pili*  s*°  triplice  valore  del  pronome  greco  che 
Ppj.  .Ua  9ramatica  egli  tratta  dell’articolo  sotto  i  tre 
dell’articolo;  2°  dell’articolo  come  pronome 
\e(°ndo  dimostrativo);  5°  dell’articolo  pel  pro- 
gEr^tivo.— I  Latini  non  avevano  se  non  un  im- 
j  articolo  definito  ne’  pronomi  liic,  ille,  is ;  ma 
S  l^°  ch’essi  adoperavano  talvolta  il  relativo  dove 
■^einmo  d  dimostrativo  e  ciò  che  dicesi  la  con- 
i  (/«od  (che),  simile  all’equivalente  greca  0n 

I  9ue>  ha  la  forma  di  relativo  e  il  significato 

Vetrati™.  La  stessa  analogia  s’incontra  nelle 
!;  è  ®utoniche,  giacché  il  tedesco  der,  di  cui  solo 
d’  0’  i*el  ^  temP°  stesso  articolo  dimostra- 
y&^tivo  e  definito.  E  tanto  il  tedesco  va  in  ciò 
0  col  greco,  che  quando  der  lasciò  molto 
/WjVa!0re  dimostrativo  per  far  le  parti  del  mero 
^  °he  ^  S*  ad°ttò  per  semplice  dimostrativo  il  die- 
l,na  specie  di  forma  doppia,  conformemente 


ancora;  in  Erodoto  il  medesimo  elemento  fa 


allo  stesso  principio  per  cui  in  greco  si  formò  ouro; 
da  o{  col  medesimo  significato.  Chi  proseguisse  que¬ 
sto  esame  filologico  troverebbe  che  la  stessa  cosa 
accade  nella  lingua  inglese  in  cui  il  triplice  valore 
di  cui  abbiamo  parlato  è  evidente  nei  derivativi  del 
vocabolo  radicale  thè  (che  è  l’articolo  definito)  da 
cui  sono  nate  le  forme  this ,  that  ecc.,  adoperate 
come  dimostrativi  ( v .  Pronome). 

ARTIFICIALE. — Tutto  ciò  che  si  opera  per  indu¬ 
stria  o  per  arte,  opposto  a  naturale,  come  per  esem¬ 
pio  :  fiorì  artificiali,  magnete  artificiale  ecc.  Quando 
questa  parola  si  unisce  ad  un  sostantivo  al  cui  senso 
è  inerente  qualche  idea  di  bontà  o  di  bellezza,  artifi¬ 
ciale  si  prende  in  mala  parte:  dicesi  a  mo’  d’esempio 
di  una  donna  imbellettata,  ch’ella  è  una  bellezza  ar¬ 
tificiale.—  Il  giorno  artificiale  è  l’intera  durata  di  24 
ore,  in  opposizione  al  giorno  naturale  che  è  il  tempo 
della  presenza  del  sole  al  disopra  dell’  orizzonte. 
Alcuni  scrittori  per  lo  contrario  danno  il  nome  di 
naturale  al  primo  e  quello  di  artificiale  al  secondo.  — 
Dicesi  globo  artificiale  una  macchina  sferica  che  imita 
la  convessità  della  terra  e  la  concavità  del  cielo:  oriz¬ 
zonte  artificiale,  razionale  o  matematico  quello  che  si 
suppone  tagliare  la  terra  in  due  emisferi,  in  opposi¬ 
zione  all’orizzonte  sensibile,  vale  a  dire  all’orizzonte 
che  si  presenta  all’occhio  d’ogni  osservatore. — In  geo- 
j  metria  chiamansi  linee  artificiali  quelle  che  si  tracciano 
sopra  un  compasso  di  proporzione,  o  una  scala  qua¬ 
lunque  per  rappresentare  i  logaritmi  dei  seni  e  delle 
tangenti.  Queste  linee,  unitamente  a  quelle  dei  numeri 
servono  a  risolvere  i  problemi  di  trigonometria  e  si¬ 
mili  ecc.  Talvolta  si  dà  il  nome  di  numeri  artificiali 
ai  seni,  alle  tangenti  ed  alle  secanti.  Artificiale  diffe¬ 
risce  da  artificioso  ;  quest’  ultima  parola  presa  sempre 
in  mala  parte,  significa  pieno  di  scaltrezza,  di  malizia, 
di  furberia  :  dicesi  un  uomo  artificioso,  una  condotta 
artificiosa  o  sleale. 

ARTIFIZIO  (v.  Fuochi  artifiziati). 

ARTIGIANO  ( v .  Mestieri). 

ARTIGLIERIA. — Comprendesi  sotto  tal  nome  ogni 
macchina  da  guerra  alla  a  lanciar  proietti,  ed  ogni 
inslrumento  guerresco,  già  stati  in  uso  prima  della 
invenzione  della  polvere.  Trovasi  frequente,  al  dire 
del  Grassi,  ne’  documenti  latino-barbari  di  quei  se¬ 
coli  la  voce  artelaria,  quella  di  artileria  ed  altre  della 
stessa  forma  con  qualche  lieve  mutamento  ortogra¬ 
fico,  siccome  può  avvisarsi  nel  Glossario  del  Du  Cange. 
La  radice  loro  è  in  arte.  Significa  inoltre  generica¬ 
mente  tutti  gli  strumenti  da  guerra  ad  uso  di  abbat¬ 
tere  ostacoli.  Sono  di  metallo,  vuoti  internamente, 
aperti  nella  sommità,  e  per  forza  di  polvere  scagliano 
proietti  d’ogni  maniera  con  violenza  maravigliosa.  Di- 
stinguesi  V artiglieria  dalla  moschetteria  per  esser  que¬ 
sta  portatile  dall’uomo  e  quella  no  (o.  Cannone,  Colu¬ 
brina,  Mortaio,  Obice,  ecc.).  Usasi  ancora  la  voce 
in  discorso  a  significare  un  singoiar  pezzo  d’artiglie¬ 
ria,  e  da  ultimo  la  milizia  che  governa  le  artiglierie. 
—Gli  scrittori  francesi  vogliono  derivata  la  voce  ar- 
tillerie  dal  lat.  ars  tollendi  o  dall’antico  francese  ar- 
tiller.  che  significava  render  forte  per  arte .  etimologia 
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ricevuta  da’compilatori  del  Voc.  universale  di  Napoli, 
e  pare  la  più  verisimile.  —  Prima  dell’invenzione  della 
polvere  usaronsi  differenti  macchine  da  guerra  atte 
a  gittar  pietre  o  materie  combustibili  per  l’effetto  di 
molle  o  della  torcitura  ;  ma  le  bocche  da  fuoco  pro¬ 
ducono  contro  gli  edifìcii  effetti  più  pronti  e  più  effi¬ 
caci  che  le  baliste ,  e  adoperano  maravigliosamente 
nelle  battaglie  campali.  Così  la  scienza  dell’artigliere 
divenne  tanto  importante  da  meritare  gli  studii  in 
Italia  di  uh  Tartaglia  (che  fu  il  primo  ad  applicare  la 
scienza  del  calcolo  al  tiro  delle  artiglierie  nella  prima 
metà  del  sec.  xvi),  d’un  Galileo,  che  avanzò  questa 
teorica  nella  sua  Tavola  delle  ampiezze ,  dichiarata  poi 
ad  uso  de’ bombardieri  da  Evangelista  Torricelli.  Die¬ 
tro  la  scorta  di  questi  gran  maestri  han  potuto  i  mo¬ 
derni  recar  questo  ramo  di  scienza  a  gran  perfezione. 
Da  principio  non  si  fece  uso  dell’artiglieria  che  nel¬ 
l’attacco  e  nella  difesa  delle  piazze,  e  qualche  autore 
attribuisce  il  merito  di  tale  invenzione  a  Costantino 
Anchtzen  di  Friburgo,  che  ne  fece  esperimento  l’an. 
1550.  Ma  i  Cinesi  avevano  adoperato  il  cannone 
contro  i  Mongoli  quasi  un  secolo  prima,  cioè  nel  1252; 
e  dopo  tante  deputazioni  pare  dimostrato  che  negli 
eserciti  di  cristianità  si  usarono  le  artiglierie  nei  primi 
20  anni  del  sec.  xiv.  Giorgio  Stella  ne  parla  prima 
del  1516,  e  un  documento  fiorentino  nel  1526.  — 
Leggiamo  che  i  Mori,  chiusi  in  Algeziras  nel  4545, 
usaronvi  macchine  che  dietro  grand’  esplosione  lan¬ 
ciarono  proietti  a  grande  distanza  contro  l’esercito  di 
Alfonso  ix  ch’ivi  gli  aveva  assediati.  Altri  scrivono 
che  in  Francia  Filippo  di  Valois  ne  facesse  uso  5 
anni  prima,  cioè  nel  1558  all’assedio  di  Puy-Guil- 
laumc.  Certo  è  che  i  Veneziani  nel  1566  recarono 
due  cannoni,  formati  con  doghe  di  ferro  fortemente 
cerchiate  e  serviti  da  alemanni,  sotto  Chioggia,  e  che 
l’anno  appresso  il  cel.  Du-Guesclin  si  valse  di  qual¬ 
che  pezzo  d’artiglieria  all’assedio  di  Meulan.  —  Pare 
che  i  primi  cannoni  fossero  di  legno  cerchiato  di 
ferro,  che  più  tardi  si  facessero  di  doghe  di  ferro, 
siccome  s’ è  tocco ,  strette  talvolta  insieme  da  grosse 
funi.  Al  principio  del  secolo  xiv  il  più  grosso  pezzo 
d’artiglieria  non  passava  il  peso  di  lib.  115,  ma  verso 
il  1470  ne  apparvero  de’ grossissimi.  Allegretto  Al¬ 
legretti  all’anno  1478  accenna  una  bombarda  di  Siena 
lunga  braccia  7  1  /2,  cioè  5  di  tromba  e  2  1/2  di  coda, 
del  peso  di  25  mila  libbre,  e  che  gittava  un  proietto 
di  370  a  380  libbre  secondo  la  qualità  della  pietra. 
Parla  inoltre  d’una  bombarda  del  papa  lunga  braccia 
6  1/5  di  540  lib.  di  palla.  Terribili  nomi  e  forme 
strane  diedersi  da  principio  alle  artiglierie:  la  vipera, 
il  lionfante,  la  bona,  il  buffalo,  il  diluvio,  la  rovina, 
la  non-più-parole,  il  gran  diavolo,  il  terremoto,  ecc. 
Sulle  palle  stesse  si  fecero  parole  ejfigure  di  rilievo, 
che  rendevano  i  tiri  meno  sicuri.  Variossi  il  calibro 
e  la  costruzione  dei  pezzi,  e  la  serpentina,  la  colu¬ 
brina  ,  il  falconetto  ,  il  basilisco ,  l’ aquilo ,  il  giri¬ 
falco,  l’aspido,  il  saltamartino,  il  cacciacornacchie, 
erano  artiglierie  di  calibri  differenti  che  poi  si  ri¬ 
dussero  ad  uno.  — Scrivono  che  a  Tours  fu  prepa¬ 
rato  un  pezzo  di  tal  forza  che  traeva  dalla  Bastiglia 


di  Parigi  sino  a  Charenton  ;  ma  la  colubrina  di  NanC^ 
fusa  nel  1558,  e  lunga  120  piedi  parigini,  insega^ 
che  la  forza,  passati  certi  limiti,  non  è  propor®  ^ 
naie  alla  lunghezza.  Davanti  all’arsenale  di  Metz 
posto  un  cannone  da  96,  che  pesa,  in  un  col  car 
retto,  più  di  14  mila  kil. ,  in  bronzo,  lungo  m-  j 
61  ,  e  d’una  palla  di  kil.  78,  50,  e  fu  preso  ^ 
Francesi  nel  1798  nella  fortezza  di  Eherenstein.  \ 
proseguì  a  farne  di  grosso  calibro  per  gli  assedii,  e^ 
Turchi  n’ebbero  degli  enormi;  ma  l’effetto  non  risp0 
all’espettazione.  All’assedio  di  Rodi  scagliaronsi  pa  ^ 
di  pietra  di  1 1  palmi  di  circonferenza  e  del  pese  ^ 
kil.  645.— Coi  cannoni  non  si  pensò  da  prima  e  ^ 
pareggiar  l’effetto  della  balistica  antica.  Alla®s  ^ 
di  Zara  (1346)  lanciaronsi  pietre  del  peso  di  kil-  ^ 
e  a  quello  di  Cipro  (1573)  i  Genovesi  vi  ebbero  ^ 
bocchi  che  gettavano  da  12  sino  in  18  canta® 


kil.  71,  55.  L’assedio  di  Cipro  costò  oltre  i 


18  i»1' 


sseuio  ui  capro  cusiu  -  {0 

boni  di  franchi.  Questi  proietti  furono  anche  di  ^ 
e  di  bronzo,  c  alla  metà  del  secolo  xv  se  ne j 
rono  da  1000  a  1200  bb. —Gran  fatica  e  perdùye 


occasionava  il  caricare  questa  maniera  d’ar 


ersare 


io 


Bisognava  svitare  la  coda  dalla  tromba ,  vei 
quella  la  polvere,  chiudervela  con  cocchiume, 
ad  avvitare,  poi  soprapporvi  la  palla  dopo  di a>e  e  io 
dato  il  cannone  con  acqua  ed  olio  ecc.  ;  e  p  gta 
batteria  in  un  luogo  non  potevansi  tramutare  g  a 
il  bisogno.  Così  per  tutto  il  sec.  xv  furono  ^oj0 
importanza  e  non  diedero  occasione  di  mu  a  ^ 
di  fortificare.  —  L’ enorme  cannone  di  Mao  ^  tiri 
armato  contro  Costantinopoli ,  non  facea  Q‘  ^  un 
al  giorno,  e  ciò  non  pertanto  scoppiò.  $00 

gran  fatto  nel  1478  che  Francesco  Sforza  tra  cen2a. 
colpi  in  un  dì  con  1 1  cannoni  all’assedio  di  ^op 0 

Le  squadre  francesi  ed  inglesi  menaron  vf  gof6’ 
la  metà  del  sec.  xvi  d’aver  tirati  500  co  'P1  jnlJt0  2 
oggidì  un  vascello  può  fulminare  in  un  oi'0; 
mila  lib.  di  ferro,  e  continuar  il  fuoco  Pc^  can„pji» 
— Nel  1840  gl’inglesi  presero  nelle  In  1(3  Tj0re  ^ 


blj3* 


con  iscrizioni  indostaniche ,  „ 

piedi  2  pollici  e  6  lin.  —  Sigismondo 
Rimini  nel  1460  fece  fabbricar  boni  e  ^  ^ 
in  due  emisferi  uniti  con  zone  di  terrò , >  jj  ni°l l) 

Giovanni  Batista  della  Valle  di  Venafro  fabbri^0** , 
di  fondere  le  palle  vuote. — I  *  rancesi  ^  ajclini  p°^ 
i  primi  cannoni  leggeri  sopra  carré  »  ne  ué 
tabili  da  un  uomo  solo  ;  nella  guerra  <•  spes 

rono  di  agevolissimi  d’una  canna  1  tii  log 
quanto  uno  scudo,  chiusa  in  un  ab,  „  per  le*1 

che  vestivasi  di  cuoio.  Le  palle  di  ^  __  I  PllY 

tiglierie  cominciaronsi  ad  usare  ne  nCj  j/»8»  . 

adoperarono  la  prima  volta  il  canno  ^  pjù  u\3 

l’assedio  di  Felbng  in  Livonia,  e  xV  fu  tr^ 
Faccettarono  gli  Svedesi. -Nel  .sec°  0.  Lui&  e 

l’arte  di  fondere  le  artiglierie  m  un  can  , 

si  trova  scritto,  fece  loi  prancia  * 
_ .i:  «no  bb.  di  r* 


per  quanto  s 


palla  di  500  lib- J"  esaf  ' 


rat0’ 

olte 


che  portava  una  ,»mia  tropp0 

sembra  questo  fatto  incredibile  e  j v  venti  _ 
e  un  tal  pezzo  sarebbe  al  certo  ri  -  ^  prima 
più  imbarazzante  che  vantaggioso-"" 
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C,e  fosse  adoperala  l’artiglieria  in  aperta  campa- 
j^a  fu>  secondo  l’opinione  più  ricevuta,  nella  bat- 
glia  di  Crécy  combattuta  dagl’inglesi  l’anno  1546. 
(.el  1494  Carlo  vm  aveva  artiglierie  in  bronzo 
^ate  da  cavalli.  I  Veneziani,  a  quanto  pare,  lo  ave- 
a«o  preceduto,  leggendosi  che  il  cel.  Bartolomeo 
BWeoni»  morto  nel  1475,  fu  il  primo  in  Italia  ad 
r*re  artiglierie  di  campagna,  e  l’uso  [non  tardò  a 
Raderle  universali.  Duranti  le  lunghe  guerre  tra 
;  Ziesco  i  e  Carlo  v,  l’artiglieria  fece  grandi  pro- 
^essi-  Riguardo  alle  bombe  ed  ai  mortai,  i  Fran¬ 
gile  vogliono  inventore  Gio.  Bureau,  maestro  d'ar- 
,  che  dicono  ne  facesse  uso  nel  1552  al- 
^  s°dio  di  Bordeaux,  in  tempo  che  gli  Alemanni 
fingono  averne  usato  i  primi  nel  1588  all’assedio 
^  achtendonek  in  Fiandra.  L’opinione  de’ Francesi 
loi»IlCa  critica  testimonianza,  siccome  l’altra  di  co- 
H e.°  <dle  sostengono  che  l’Italia  vedesse  usate  le  bombe 
1495  all’assedio  di  Napoli.  Le  adoperate  al  detto 
j^'o  di  Vachtendonck,  Famiano  Strada  le  dice 
(unione  d’un  italiano  o  d’un  ingegnere  di  Venlò 
datori,  Ann.  (Tifai.  1588),  e  lo  storico  De  Thou 
.altri  scrittori  affermano  essere  la  bomba  inven- 
1 1|!  da  un  italiano  condottosi  agli  stipcndii  de’Fiam- 
4i  Nell’antica  milizia  italiana  diedesi  il  nome 
I  E  0ììlbarda,  prima  che  la  polvere  da  guerra  fosse 
ata  ,  ad  una  macchina  militare  con  la  quale  si 
v^lavano  grosse  pietre,  saette  e  fuochi  arlifìziati.  Tro¬ 
tti  i?a  P°*vcre>  tu  la  bombarda  nome  generico  d’ogni 
«fffria.  L’applicazione  della  polvere  aH’artiglieria 
Pibuiscc  dai  più  ad  un  tedesco  verso  l’an.  1578; 

\  fn°*  abbiamo  più  sopra  accennato  che  i  Cinesi 
ì  w  *iei°  l,so  1^6  anni  prima,  cioè  nel  1252,  e  che 
i  Ijf/1  ®eHa  Spagna,  e  i  Veneziani  se  ne  servirono 

V  ann*  Piama  de*  *588.  Le  bombarde  a  pol- 
WUr°n°  da  Prima  fatte  con  doghe  di  ferro  in- 

Se  al°  COme  le  botti  Con  zocco  tli  leSno  e  senza 

\  ^  artiglierie  |ne’  primi  tempi  variaronsi,  per 

lite'  ,rc>  all’infinito,  nella  forma,  nel  peso,  nel  ca- 

*  Vef  C  nei  nomG  ma  andarono  mano  mano  in  disuso, 
S  ^  mel^  de*  sec-  XVI  s’incominciò  a  segui¬ 
ci  ice  il  Grassi,  una  regola  più  certa.— Noi  tro- 
|L.  111  unoPcra  militare  inedita  della  R.  Bibl.  di 
\y  Scrilta  da  un  valente  italiano  alla  fine  del  se- 
^Hot  ett°*  qu.ant0  può  bastare  a  dare  un’idea  delle 
^  l^ra^e  a,lliche  artiglierie.  L'aspide  era  un  pezzo 
'I  ^  *o.  di  palla  ;  il  basilisco  da  20  sino  a  200  lib.  ; 

0311,10116  di  tre  maniere,  detto  altri- 
Jta  *fezz°-cannone  ;  V  uno  che  passava  la  portata 
'  ^lil  Pezzi  dello  stesso  calibro;  l’altro  che  era 

*  kfy  ** 0  medio  tra  il  più  piccolo  ed  il  più  grande; 

V  a  era  quello  che  non  partecipava  nè  d’un  ge¬ 
li*,  pj  ,e  dun  altro,  più  lungo  de’ cannoni  di  batte- 
k  COrt°  co*ubrine,  più  scarso  di  metallo 
}  dì  g’  6  Pm  ricco  di  quelli  ;  —il  cannone  pelnero , 

1  h  \Jariata  grandezza,  cioè  da  250  sino  a  20  lib. 

cannoni  serpentini  si  dissero  i  più  po- 


wMla 

•H 


k qj  — «  uirociu  i  |»iu  pu- 

%  I  stallo,  e  inforzati  i  più  pesanti  ;—  colubrina, 
lib/1?.80  di  Più  guise*  variando  da  120  sino  a 
1  palla,  e  variando  pure  di  nome;  l’mca- 


merata  traeva  grosse  palle  di  pietra  ;  quella  detta  da 
mascollo ,  ch’era  un  maschio  a  vite  che  riceveva  la 
carica  e  poi  si  avvitava  alla  canna;  interzata,  che 
si  accenna  senza  definirla;  la  mezza  colubrina ,  che 
traeva  palle  di  peso  medio  tra  i  termini  120  e  14, 
ed  era  corta  ;  la  quarta  colubrina ,  detta  anche  ba¬ 
stardella,  da  12  a  lo  lib.;  la  bastarda  da  lib.  18; 
la  colubrinetta  da  12  a  18;  la  colombiana,  di  molte 
differenze,  cioè  da  20  a  45  lib.  di  palla,  lunga  di 
canna,  ricca  di  metallo  ,  avvisata  il  pezzo  migliore 
per  portata  e  giustezza  ;  caricavasi  con  polvere  fine 
e  sforzatamele  senza  pericolo  ;  il  falcone  da  5  a  7 
lib.;  il  falconetto  da  5  a  4  lib.;  la  moiana  o  mog- 
giana,  artiglieria  da  navi  e  galere,  più  corta  del  sagro, 
e  da  8  a  10  lib.  ;  il  moschetto  a  giuoco,  d’una  lib.; 
il  passavolante ,  detto  anche  mezza-colubrina  e  za- 
bratana,  di  lib.  5  a  25,  più  lungo  de’ cannoni  dello 
stesso  calibro  e  più  ricco  di  metallo;  pezzi  grossi, 
erano  detti  i  cannoni  da  lib.  20  in  su,  stimati  meno  dei 
pezzi  non  reali,  facendo  questi,  dalle  14  alle  20  lib. 
di  palla,  più  effetto  che  un  pezzo  reale  da  50;  la  pe- 
triera  da  oO  a  250  lib.;  il  rebadoccliino,  di  ferro  tra 

10  smeriglio  e  il  falconetto,  di  lib.  1  e  1/2;  il  sagro, 
cannone  da  6  sino  a  12  lib.;  lo  spingardo  o  spingarda 
d  una  lib.  di  palla;  lo  smeriglio  da  6  a  12  oncie  di 
palla,  che  tirava  di  punto  in  bianco  a  circa  250  passi; 

11  trabocco  o  mortaro ,  traeva  palle  di  pietre  e  palle 
da  allumar  la  campagna.  —  Fra  le  armi  inalinoli  da 
fuoco  Jaccennansi  dal  nostro  autore  il  brandistocco, 
archibugio  avvantaggiato,  di  cui  si  armavano  soldat 
posti  a  guardia  de’  luoghi  più  pericolosi  e  che  chia- 
mavansi  dall’arma  loro  brandistocchi ;  il  moschetto  da 
braga,  che  non  potevasi  sostentare  a  mira  con  le  brac¬ 
cia,  ma  scaricatasi  con  l’appoggio  d’uno  strumento 
detto  forcina  o  forchetta ;  ed  il  moschetto  da  2  oncie 
di  palla. -L’artiglieria  andò  debitrice  del  suo  incre¬ 
mento  e  del  suo  credito  nel  sec.  xvn  al  re  Gustavo 
Adolfo,  avendo  questo  eroe  della  guerra  de  o0  anni 
recate  davanti  a  Francfort  200  bocche  da  fuoco,  e  più 
di  oOO  al  campo  di  Norimberga,  dove  cominciossi  ad 
usarla  più  regolarmente  ed  a  conoscerne  i  vantaggi. 

L’artiglieria  è  una  scienza  che  domanda  cognizioni 
svariate  e  profonde;  seia  fabbricazione  delle  armi  ri¬ 
chiede  assidue  applicazioni  di  fisica,  di  chimica  ecc., 
la  balistica  ricerca  nell’ufficiale  d’artiglieria  cognizioni 
di  matematiche  trascendenti.— L’artiglieria  può  divi¬ 
dersi  in  due  parti:  la  artiglieria  di  campagna;  2a  ar¬ 
tiglieria  d'assedio,  da  piazza,  da  costa  e  di  marina. 

L’Artiglieria  di  campagna,  associasi  oggidì  con  al¬ 
tre  armi  con  cui  ha  reciproche  relazioni.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  si  sono  fatti  tali  miglioramenti  nel  suo  ma¬ 
teriale  da  renderla  più  leggiera  c  più  spedita  e  capace 
a  decidere  il  successo  d’una  battaglia.  Napoleone  le 
andò  debitore  delle  vittorie  di  Friedland,  di  Wagram, 
di  Lutzen  e  di  Bautzen.  Egli  penetrò  nella  Russia 
con  I572bocche  da  fuoco.  Ordinariamente  si  calcolano 
2  a  5  pezzi  per  1000  uomini  d’ogni  arma  ;  ma  egli  passò 
di  molto  questa  proporzione  nelle  campagne  del  1815 
e  1814,  nelle  quali  avvisò  di  equilibrar  le  forze  disu¬ 
guali  coll'aumento  della  sua  artiglieria. -Gribeauva 
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fu  il  primo  a  separare  1’  artiglieria  da  campo  da  quella 
d’assedio.  Regolò  i  diversi  calibri,  rese  i  carri  e  le 
casse  loro  più  leggeri  e  più  agevoli  ad  ogni  movi¬ 
mento,  e  trovò  quasi  intera  la  soluzione  del  gran  pro¬ 
blema  di  riunire  la  solidità  alla  maggior  possibile  leg¬ 
gerezza.  L’artiglieria  di  campagna  si  compone  d’un 
personale  e  d’un  materiale  particolari.  Il  primo  com¬ 
prende  il  numero  d’uomini  necessario  al  servigio  d’un 
determinato  numero  di  pezzi  ed  al  trasporto  delle 
munizioni  da  guerra  ;  il  secondo  consiste  in  un  certo 
numero  di  bocche  da  fuoco  d’un  calibro  particolare. 
L’unità  di  forza  nell’artiglieria,  cioè  il  numero  degli 
uomini  e  dei  pezzi  che  si  reputa  poter  essere  coman¬ 
dato  da  un  uomo  solo  è  di  100  a  500  uomini  e  di  6 
a  19  pezzi.  Le  batterie  d’artiglieria  hanno  i  loro  ope¬ 
rai  e  il  loro  traino  ;  e  in  qualche  esercito  quest  ultimo 
è  separato;  negli  altri  è  congiunto  alle  truppe  per 
modo  da  formarne  un  sol  tutto.  Le  batterie  sono  ri¬ 
partite  ne’  reggimenti,  siccome  in  Francia  ed  in  Au¬ 
stria  ;  o  sono  unite  in  brigate  e  divisioni,  siccome  in 
Prussia  ed  in  Russia.  Il  materiale  d’artiglieria  di  cam¬ 
pagna  si  compone  di  bocche  da  fuoco,  delle  loro  casse, 
de’  cassoni  e  degli  attrazzi  necessarii  al  loro  servigio, 
cassoni  di  cartocci  d’infanteria  e  di  cavalleria,  carri, 
vetture  per  gli  oggetti  di  ricambio,  fucine,  ecc.  I 
pezzi  che  s’adoprano  in  campagna  sono  di  due  ma¬ 
niere,  cannoni,  cioè,  ed  obici,  dai  Russi  detti  lion- 
c&rni.  I  cannoni  sono  di  calibro  medio  per  non  nuo¬ 
cere  alla  mobilità  loro,  per  distruggere  l’artiglieria 
nemica  e  rovesciare  gli  ostacoli  che  soglionsi  incon¬ 
trare,  come  ad  es.  case,  castelli,  muri  di  cinta,  ecc. 
Ne’  tempi  andati  grande  era  il  numero  dei  calibri, 
come  si  è  detto,  ed  ora  sonosi  ridotti  a  due  in  cia¬ 
scuna  specie  di  bocche  da  fuoco.  I  Francesi  hanno 
adesso  cannoni  da  8  e  da  12,  ed  obici  da  6  e  da  24  ; 
la  Prussia,  l’Austria  e  la  Russia  servonsi  di  cannoni 
da  6  e  da  12,  e  di  obici  da  7  libbre  o  stein.  I  cannoni 
lanciano  palle  piene  e  tubi  di  latta  ripieni  di  scaglia  ; 
e  gli  obici  palle  vuote  e  tubi  pieni  di  metraglia. 
Questi  s’adoperano  per  incendiare,  ove  occorre,  città 
e  villaggi  occupati  dall’inimico.  La  proporzione  loro 
in  Francia  è  di  1/3  del  numero  totale  delle  bocche  da 
fuoco  d’una  batteria  ;  ma  questo  rapporto  non  è  lo 
stesso  nell’artiglieria  austriaca.— Le  casse  de’ cannoni 
di  nuovo  modello  in  Francia  sono  a  freccia  o  ad  una 
sola  coscia  ( flasque ),  e  se  ne  costrussero  già  di  tal  guisa 
sotto  il  regno  di  Luigi  xv  per  trarre  palle  vuote  a  rim¬ 
balzo.  Queste  casse  servono  indistintamente  ai  cannoni 
ed  agli  obici;  le  ruote  del  carretto  ( avant-train )  o 
berrò,  come  chiamalo  il  Montecuccoli,  e  quelle  della 
cassa  sono  della  stessa  grandezza,  e  il  'carretto  può 
servire  ad  ogni  vettura  d’artiglieria.  Le  casse  nell’ar¬ 
tiglieria  di  alcune  altre  nazioni  sono  alla  Gribeauval,  e 
consistono  in  due  cosce  congiunte  da  quattro  calastrelli. 
I  cassoni  per  munizioni  da  guerra  sono  casse  lunghe 
sopra  quattro  ruote;  quelli  di  nuovo  modello  in  Fran¬ 
cia  hanno  tre  cassette  ( coffrets ),  una  delle  quali  sul 
carretto,  e  due  nella  parte  posteriore  del  cassone.  In 
Russia  i  cassoni,  a  propriamente  parlare,  non  sono  che 
casse  coperte  sopra  due  ruote.  — Distinguonsi  tre  guise 


I  d’artiglieria  di  campagna  ,  cioè  :  artiglieria  a  p> ’ 
artiglieria  a  cavallo  e  artiglieria  di  montagna  ;  la  Pr  . 
seguita  le  fanterie,  marciando  e  combattendo  a  p1®  ’ 
ma  in  parecchi  eserciti  europei  la  costruzione 
casse  de’  cannoni  e  quella  de’  cassoni  è  tale  che  i  c 
nonieri  destinati  al  servigio  de’  pezzi  possono 
tarvi  sopra  ed  essere  trasportati  con  essi.  In  Fral  j 
dopo  il  nuovo  modello,  due  uomini  possono  sea  ^ 
sulla  cassetta  del  carretto,  e  sei  sopra  il  cassone-^ 
Prussia  tre  uomini  montano  sopra  tre  de  cava etta 


traggono  il  pezzo,  e  due  si  pongono  sopra  la  t 
del  carretto. — L’artiglieria  di  campagna  divide» 

.  .  ,  a:  O  in  Wtprie  di  rW 


d  i® 


uci  — - o -  *  ~  .  j  '  risei'^‘, 

Francia  in  batterie  di  battaglia  e  in  batterie  dt  ^T  $ 


ridllUa  in  nwvvv.  ™  - - J 

le  prime  sono  di  pezzi  da  8  e  le  seconde  di 
42.  In  Russia  ed  in  Prussia  chiamansi  batterie  JJ 
quelle  che  hanno  pezzi  da  6,  e  batterie  di  p°s  j0) 
quelle  che  hanno  pezzi  da  12.  —  L’artiglieria  a  c  ^ 
smonta  e  combatte  a  piedi,  e  seguita  la  cavalier^ 
istituita  da  Federico  il  Grande  nel  1739,  poi  ^ 
accettata  in  Russia  ed  in  Francia  ;  ma  in  que  j 
si  ordinò  che  dopo  il  1791.  Quest  artiglici ia  c0n 

anche  volante  per  essere  maneggiata  e  condo  ^ 
grande  velocità  da  un  luogo  ad  un  altro.  ^ue^aii0fi® 
glieri  sono  addestrati  a  tutte  le  fazioni  della  cav  _  ^ 
e  dell’artiglieria,  da  poter  difendere  al  bisogn 
pezzi  con  la  sciabola  alla  mano.  Da  un  passo  ^ 
vila  ( Guerre  civili  di  Francia,  lib.  x)  potrebbe 
farsi  a  contrastare  al  gran  Federico  questo  rap  cioè 
neggio  delle  artiglierie,  usato  già  170  anni  prj»  ’0,r 
nella  celebre  guerra  della  Lega,  per  opera  anChe 
-  ■  - - di  Normandia,  lo  ^ 


bardiere  Carlo  Brisa  nativo  di  Normandia.  ^  ^ 
al  Brisa  si  può  contendere  questa  invenzion  > 
vandosi  che  l’artiglieria  volante  fu  adopera  jij. 
di  lui,  cioè  nel  1468  alla  battaglia  della  J»  p 
L’Austria  non  ha  artiglieria  a  cavallo,  ma f  Va)  i*' 
tiglieria  di  cavalleria.  Un  wurst  (cassa  oblun* 


ugueiia  ui  -  \ 

ventato  dal  generale  Rouvroy,  è  posto  sopr 

.  ,  . _ i_  . .  ;i  or»rkf>rr*hlO  O 


iu1' 


il  del  cannone  tra  le  cosce  ;  il  suo  coperchio  ge4jjie 
bottito  con  borra  e  coperto  di  cuoio  serve  ^  yo# 


UIMiU  JIUl*  w, - 

a  cavallo  abbia  la  celerità  necessaria  pei 


a  cavano  aumu  tu  wiu.»  - -  »  npt\ir^  Lr 

la  cavalleria  o  per  formar  riserve  e  con 
pidamente  i  suoi  fuochi  sopra  punti  decis 
tiglieria  di  montagna  è,  riguardo  al  suo  i  pied> 
e  materiale,  ordinata  come  l’artiglieria  r  fl 
quella  a  cavallo;  ma  abbisogna  d  un  mm  gf  j 
mero  di  cavalli,  di  muli  e  di  uomini  e  piti’ 

pezzi  del  minor  calibro,  da  3  e  da  4  a 

pezzi  sono  generalmente  portati  sopra  ^ 

(affùts-traineaux) .  Le  munizioni  da  gue  . 

sopra  muli  in  casse  di  30  kil.  ciascun*o0Ste  & ’v 
queste  batterie  sono  attualmente  C01  Y .noofi°t  ..pi 
obici  da  12  portati  sopra  muli;  « i  agg ,  *  ale"  . 

volta  alcuni  fucili  da  rampale  ed  al  a  f 
pezzi  da  8  di  campagna.  Si  organizzano 
di  due  obici  affinchè  l’ artiglieria  possa 


_ _  m  cuoio  serve  w*  -  p 

cinque  cannonieri  che  vi  si  pongono  a  cava 
dietro  l’altro. -L’artiglieria  a  cavallone»®  pc^ 
parlando,  non  ha  batterie  di  riserva;  la 


parlando,  non  ha  batterie  ai  lisciva,  *  j  a 

ha  batterie  a  cavallo  con  pezzi  da  12  tjgli®r‘ 
mezzo  pud  (kil.  8,  186). — Si  estima  che  sos< 


A  RTISTA  —  A  RTOC  A  RPEE. 
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ln.°  bocche  da  fuoco  di  maggior  calibro,  e  si  son 
ub  in  certi  assedii  mortai  da  500  libbre  di 


pro- 


a,L  *  '  arii  distaccamenti  nelle  loro  direzioni  diverse. 
S(loa  cavalleria,  generalmente  parlando,  non  ha  al 
ne>  SeS^to  questa  maniera  d’artiglieria,  sendochè 
tji  Paes*  di  montagna  sia  resa  ella  stessa  quasi  inu- 
^  (  all»  condizione  del  terreno.  —  In  generale  il 
mero  delle  batterie  di  campagna  dipende  dal  modo 
cui  sono  adoperate  le  divisioni  di  fanteria  e  di 
Galleria. 

l’att  ^RTIglieria-  d’assedio,  è  quella  che  si  destina  al- 
Hier  CC°.  ^  una  P*azza  >  seguitata  da  un  certo  nu- 
Varia  comPagnie  d’artiglieri;  il  suo  materiale 
Pera,  ' 
yedu 

°R  .  ’ ^  Peso  di  Francia.  Comunemente  si  adoperano 
d^iclì  negli  assedii  cannoni  da  12  sino  a  24,  obici 
Dnic  ,pollici’  grossi  e  piccoli  mortai  da  8,  10  e  42 
,ci  e  petrieri. 

djr  Artiglieria  da  ruzzA ,  è  quella  destinata  alla 
Po  8a  (l’una  piazza,  c  si  compone  in  gran  parte  di 
ni/!  *n  ferro  di  calibri  differenti ,  e  di  petrieri , 
Cl  e  mortai. 

^Artiglieria  da  costa,  è  destinata  alla  difesa  del 
Po J.al(?  un  materiale  tutto  suo  proprio,  è  com- 
sjjj.  bocche  da  fuoco,  cannoni  c  mortai,  di  gros¬ 
so  m°  cahbro.  In  alcuni  stati,  in  Francia  per  esem- 
l'nl®8tsa  ha  un  personale  ben  distinto  dal  corpo  del¬ 
ire™.  Gli  ufficiali  e  cannonieri  che  ne  fanno 
^ ,  8°no  scelti  tra’ vecchi  soldati. 

^Artiglieria  di  marina  ,  è  un  corpo  ordinato  in 
V  !e  0  reggimenti,  destinato  al  servigio  delle  boc- 
sidj0ta  fuoco  sopra  i  legni  da  guerra.  Stanno  di  pre¬ 
dilo  Port*  militari,  e  dividonsi,  secondo  il  biso- 
;‘ltPj  distaccamenti  sopra  i  vascelli,  le  fregate  ed 
jn  astimenti  dello  stato.  In  Francia  questo  corpo 
il  servigio  delle  piazze  forti  c  degli  sta¬ 
to^11**  .delle  colonie. —D’altre  cose  pur  molte  ri- 
Onli  l’artiglieria  si  verrà  ragionando  in  articoli 
1  e  più  distesamente  nel  corso  di  quest’opera, 

■i  pe,,eil(^0  Però  che  la  natura  della  medesima  non 
fipc^ette  di  discendere  ai  minuti  particolari  che 
‘"ano  nei  manuali,  nei  trattati  e  nei  dizionarii 


_ 

^  art*o*‘er*a»  pei  quali  rimandiamo  ai  trattati 
G.r’  H°ward,  Piobert,  Sharnorst,  ecc.:  ai  di- 
^Sq11’  Italiano  di  Carbone  e  Arnò,  francese  di  Cotty, 
V  Hoyer,  ecc.,  e  per  la  parte  storica  a  Glenie, 
^Veìì  0/*  -lunnery  >  a  Venturi,  Dell'origine  e  dei  primi 
K  de{le  odierne  artiglierie  ;  a  Omodei,  Deliori- 
\,.j  Polvere  da  guerra  e  del  primo  uso  delle  arti - 
fuoco,  ecc. 

Si^0~J;A.  —  Questa  parola  fu  originariamente  si- 
%te  . artigiano  come  lo  dimostra  quel  passo  di 
I  °ve  dice  che  la  cittadinanza  di  Firenze 

^Ura  vedeasi  nell’ultimo  artista.  » 

£  Posc  JiPoi  una  distinzione  importante 

^Ue  voci;  e  ciò  avvenne  quando  le  arti 
jjUi  separarono  dalle  meccaniche.  La  parola  arti- 
’  ijuar  nocivamente  ai  periti  nelle  arti  libe¬ 
ri  1  sono  i  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti, 
nc*cL  pop. -Tom.  I. 


gl’intagliatori,  i  musici,  i  poeti  ecc.  Gli  antichi  non 
fecero  alcuna  distinzione  tra  l’artista  e  l’artigiano. 
Cicerone,  il  quale  era  certamente  in  grado  di  apprez¬ 
zare  il  merito  di  Fidia,  non  gli  dà  altro  nome  che 
quello  di  artifex :  «  neque  enim  ille  artifex,  cum  faceret 

Iovis  formam  aut Minerva ? . ».  Oggidì  qual  pittore  o 

scultore  soffrirebbe  di  esser  chiamato  artifex  nel  senso 
di  mero  artefice  ?  Certo  egli  avrebbe  ragione  di  do¬ 
lersene,  poiché  il  più  meschino  pittore  d’insegne  pre¬ 
tende  il  titolo  di  artista.  La  stessa  malattia  si  appicca 
agli  artigiani  ed  anche  a  quelli  che  non  meritano 
neppure  un  tal  nome.  Sopra  l’insegna  di  una  bot¬ 
tega  del  Palais  Royal  di  Parigi  si  lessero  scritte  queste 
parole  :  artisle  décroteur.  ;  c  fu  probabilmente  la  let¬ 
tura  di  quest’  iscrizione  che  fece  nascere  nella  mente 
di  un  vicino  parrucchiere  la  singolare  idea  d’ intito¬ 
larsi  professeur  de  coiffure.— Così,  anche  in  Italia,  non 
è  raro  che  si  veggano  cerretani  e  giuocolatori  pren¬ 
dere  il  titolo  di  Professori  di  fisica  sperimentale. 

ARTO  (Arctos,  APKTOs  ,  Orsa)  ( aslr .).  —  Nome 
dato  dai  Greci,  alle  due  costellazioni  dell’emisfero  bo¬ 
reale  che  si  distinguono  in  Orsa  maggiore  e  Orsa  mi¬ 
nore  (v.  Orsa). 

ARTOCARPEE  (Artocarpe.e)  (hot.).  — Gruppo  na¬ 
turale  di  piante  sommamente  affini  alla  famiglia  delle 
urticee,  da  cui  è  malagevole  il  separarlo  per  alcun 
carattere  preciso  ;  cosicché ,  secondo  alcuni ,  non 
forma  un  ordine  distinto  ma  soltanto  una  sezione 
dell’  ordine  suddetto.  Tale  si  è  l’opinione  che  il  prof. 
Lindley  ha  manifestato  nel  suo  nexus  piantar  um.— 
Il  gruppo  delle  artocarpee,  comunque  voglia  consi¬ 
derarsi,  si  distingue  ai  seguenti  caratteri  :  fiori  disposti 
a  capolino,  mancanti  di  corolla,  col  calice  molto  im¬ 
perfetto  :  foglie  ruvide  munite  di  stipulo  considerevoli, 
e  piene  di  sugo  lattiginoso  acre,  che  sovente  con¬ 
tiene  gomma  elastica  in  abbondanza  ;  ovuli  sospesi  cia¬ 
scheduno  in  una  loggia  particolare  dell’ovario.  Dif¬ 
feriscono  pertanto  le  artocarpee  dalle  vere  urticee  nella 
posizione  degli  ovuli,  nella  disposizione  dei  fiori  e  nel 
sugo  lattiginoso  che  contengono  :  le  urticee  vere  sono 
fornite  di  sugo  acqueo.  — Le  specie  appartenenti  a 
quest’ ordine  abitano  le  regioni  più  calde  del  globo,  e 
molte  non  vivono  che  sotto  i  tropici.  Il  loro  sugo 
sempre  acre  è  qualche  volta  gagliardamente  venefico, 
come  nell’  albero  upas  di  Giava,  e  in  molte  specie  di 
fico  native  dell’  India.  Tuttavia,  le  parti  che  non  con¬ 
tengono  di  questo  sugo  sono  buone  a  mangiare,  ed 
eziandio  salubri  :  così  il  frutto  del  fico  coltivato,  qual¬ 
che  tempo  prima  di  giugnere  a  maturità  manda  latte; 
mangiato  in  tale  stato  è  malsano,  ma  nell’abbonire,  il 
latte  scompare,  ed  il  frutto  diventa,  come  ognun  sa, 
saluberrimo.  Lo  stesso  può  dirsi  dell’artocarpo,  o  al¬ 
bero  a  pane,  il  cui  frutto  fornisce  di  alimento  gli 
abitanti  di  molte  isole  del  mar  Pacifico.  —  Coloro  che 
non  sono  abbastanza  inoltrati  nello  studio  dei  ve¬ 
getali  per  tener  dietro  alle  viste  filosofiche  della 
scienza  a’dì  nostri  non  sanno  veder  altro  nelle  piante 
che  esseri  separati,  i  quali  non  hanno  tra  loro 
alcun  vincolo  di  parentela,  gettati  a  caso  come  gli 
atomi  di  Epicuro.  Costoro  quasi  credono  di  burlarsi 
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delle  famiglie  naturali  mettendo  sott’occhio  lo  strano 
accoppiamento  del  fico  e  dell’ortica  che  fanno  parte 
di  questa  famiglia.  Basta  un  poco  di  buon  senso, 
dicono  essi,  per  accorgersi  di  primo  tratto  che  queste 
due  piante  sono  le  mille  miglia  lontane  l’una  dal¬ 
l’altra,  siccome  la  più  parte,  malgrado  che  a  forza 
di  stiracchiamenti  si  tenti  di  rannodarle,  e  di  farle 
comparire  or  qua  or  là  in  abito  di  famiglia.  Eppure 
il  fico,  e  l’ortica,  ripiglieremo  noi,  non  discordano 
poi  tanto  fra  loro,  se  non  per  chi  vede  superficial¬ 
mente,  e  non  penetra  oltre  la  scorza  ;  se  costoro  fos¬ 
sero  capaci  di  farne  Tesarne  ed  il  confronto  a  do¬ 
vere,  vedrebbero  che  nella  struttura  del  fusto,  nelle 
foglie,  nelle  stipule,  nel  calice,  negli  stami,  nel  frutto, 
queste  due  piante  si  rassomigliano  in  tutto,  e  che  non 
differiscono  fuorché  nella  posizione  degli  ovuli ,  o 
semi  appena  formati.  Le  differenze  poi  che  un  occhio 
mal  pratico  ci  trova  e  che  paiono  tanto  enormi,  o 
non  sono  costanti,  o  sono  superficiali  affatto,  e  me¬ 
ramente  dipendono  da  semplice  modificazione  nella 
grandezza,  e  disposizione  dei  fiori,  la  qual  cosa  di¬ 
mostreremo.  L’ortica  è  un’erba,  il  fico  è  un  albero, 
questo  è  verissimo  :  ma  molte  specie  del  genere  or¬ 
tica  sono  alberi  ancora,  e  però  il  fico  e  Tortica  es¬ 
senzialmente  non  differiscono  in  quanto  all’abito  ge¬ 
nerale;  ma  ancorché  la  cosa  fosse  altrimenti,  ciò  non 
basterebbe  per  contrastare  l’affinità  che  corre  tra  il 
fico  e  Tortica,  perciocché  un  albero  altro  non  è  che 
un’erba  la  quale  continua  a  crescere  parecchi  anni, 
c  la  maggiore  o  minor  durata  della  vita  nulla  decide 
sull’affinità  che  possono  avere  i  corpi  organizzati  tra 
loro,  e  ciò  basti  quanto  alla  grandezza.  Toccheremo 
ora  della  disposizione  dei  fiori.  Nell'ortica  i  fiori  sono 
disposti  a  grappolo  sparpaghato:  nel  fico  sono  inse¬ 
riti  sopra  un  ricettacolo  carnoso  talmente  ristretto 
alla  sommità  che  ne  risulta  un  corpo  sferico  interna¬ 
mente  cavo:  tali  sono  gli  estremi  della  diversa  di¬ 
sposizione  dei  fiori  in  queste  due  piante,  ma  ci  sono 
tramezzo  tante  gradazioni  di  forma  ,  che  riducono 
questa  differenza  a  nulla.  Egli  è  vero  che  nell’ortica 
i  fiori  sono  disposti  a  grappolo,  come  abbiamo  detto, 
ma  nell’ortica  romana  (urtica  pillulifera)  l’insieme  dei 
fiori  forma  un  capolino  rotondo,  la  qual  cosa  dimo¬ 
stra  che  la  disposizione  dei  fiori  a  grappoli  non  è  un 
carattere  costante  nemmeno  per  Tortica  stessa.  Nel 
genere  procride  ( procris )  molto  affine  all’ortica,  i  fiori 
sono  anche  disposti  a  capolino,  e  per  sopra  più  il 
ricettacolo  che  porta  i  fiori  diventa  carnoso  come 
quello  del  fico:  di  qui  movendo  un  passo  siamo 
naturalmente  condotti  al  ricettacolo  del  fico  stesso. 
Difatto,  nel  genere  dorstenia  l’organo  che  porta  i  fiori 
non  solo  è  carnoso,  ma  allargato  a  guisa  di  piattello, 
o  meglio  di  cupóla  col  margine  ripiegato  in  dentro, 
cosicché  un  po’  più  di  ripiegamento  bastava  per  dare 
al  frutto  della  dorstenia  la  stessa  conformazione  che 
ha  il  frutto  del  fico.  Del  resto,  per  quanto  diversa 
possa  sembrare  la  conformazione  esterna  o  apparente 
del  fico  e  dell’ortica,  quanto  agli  organi  che  ne  costi¬ 
tuiscono  la  parte  essenziale  e  caratteristica  havvi  cer¬ 
tamente  ben  poca  differenza.  E  per  verità,  in  entrambe 


queste  piante  il  vero  frutto  consiste  in  un  pei 
minuto,  lenticolare,  che  rinchiude  un  solo  seme 


ricarpi° 


con 

questa  differenza  che  nell’ortica  il  frutto  è  circondata 
dalle  cosi  dette  bratto,  e  dal  lembo  appassito 
calice,  mentre  nel  fico  è  sepolto  dentro  la  sosta 
carnosa  del  ricettacolo,  dell’organo  cioè,  che  il  vo  fe 
chiama  impropriamfente  frutto.  . 

ARTOCARPO  (Artocarpus)  (bot.).  -Alberoa  PaJ^ 
albero  del  pane  :  genere  di  piante  della  monecia 
nandria  di  Linneo  che  diede  il  nome  all’ordine  1 
arlocarpee  (v.  Artocarpee)  composto  di  a^en’^0, 
hanno  il  fusto  assai  vasto,  le  foglie  grandi  e  rU .  ^ 
le  stipule  simili  a  quelle  del  fico,  i  fiori  monoie* 
sposti  in  amento.  Gli  amenti  maschi  di  forma  a 
gala  somiglianti  ad  una  clava  ( fig .  A  5)  sono 
sti  unicamente  di  stami  strettamente  serrati  g11^  ^ 
contro  gli  altri.  Gli  amenti  femmine  di  for,n‘  ,r 
tonda  {fig.  A  2)  non  portano  che  pistilli,  cd  a  1^ 
stano  una  mole  straordinaria  (fig.  A  4)  come  0  ^ 
diremo.— 11  frutto  dell’albero  a  pane  sembra  u  ^ 
rovesciato,  ma  più  grande,  più  sviluppalo  Jn 


Artocarpus  incisa.  ^ 

l.  Ramo  di  grandezza  ami 
foglie  e  fiori .-5  Fiorisi 

2  Fiori  pistilliferi  o  femtnei.-*  r  lesSoW  pi¬ 
pala. -B.  Fiore  staminifero. 

—  D.  Tre  fiori  pistilliferi  aperti  ^ 
mostrare  gli  ovai.  —  E.  Parte  del  f 11 
vedere  i  semi  rinchiusi  nella  polpa- 
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e  sue  parti  :  il  che  vuol  dire ,  che  i  fiori  che  for¬ 
ano  il  frutto  nell’albero  a  pane ,  e  nel  fico  sono  in 
a®»endue  i  frutti  impiantati  sopra  un  ricettacolo  car- 
?®S0-  Ma  nel  primo  il  ricettacolo  è  solido,  e  porta 
h°ri  esternamente,  nel  secondo  il  ricettacolo  è  cavo 
e  porta  i  fiori  internamente.  I  fiori  maschi  dell’ar- 
f°carPo  (fig.  B  C)  consistono  in  un  calice  tuboloso 
°rnito  di  un  solo  stame.  I  fiori  femmine  sono  com- 
P0st*  di  due  o  tre  sepali  carnosi  saldati  insieme  alla 
Se,  liberi  alla  sommità  per  cui  trapassa  lo  stilo  ter- 
.  lnato  da  due  stimmi  ripiegato  all’ infuori.  L’ovario 
semplice,  e  contiene  un  solo  ovulo  :  assai  per  tempo 
jh  i  fiori  aderiscono  insieme,  e  formano  una  massa 
°uda  carnosa  che  porta  il  nome  di  frutto.  I  semi 
op°8si  quanto  un’avellana  stanno  conficcati  nella  polpa. 
S*  conoscono  parecchie  specie  di  artocarpo.  VA. 
plasha  Iloxb.  e  VA.  hirsutu  Lamk.  sono  alberi 
°lto  vasti  che  abitano  le  foreste  del  Malabar  e  del 
^  a8ab  e  somministrano  un  legname  eccellente.  Tut- 
v,a  le  specie  più  interessanti  di  cui  avvisiamo  far 
,  r°la  sono  due:  cioè  l’ artocarpo  di  foglie  incise, 

,  incisa  L.)  e  l’ artocarpo  di  foglie  intiere  (A.  in- 
m-aL.  F.). 

„  ^  Artocarpo  di  foglie  incise  ,  volgarmente  albero 
P°>»c,  abita  le  isole  del  mare  del  Sud  e  dell’  Arci- 
J^ago  indiano,  od  ama  i  luoghi  caldi  ed  umidi  ad 
v  tempo.  È  un  albero  di  mezzana  grandezza  che 
I  2*11161116  oltrepassa  i  40  piedi  d’altezza  colle  foglie 
j  ^fondamente  divise  in  lobi  aguzzi ,  lunghe  incirca 
piedi.  11  frutto  è  della  mole  di  un  grosso  melone 


Vis 


‘stro  segnato  di  areole  pentagone  o  csagone  alla 
di  forma  diversa  nelle  diverse  varietà  della 


Jkrfide, 

per  lo  più  globoso,  talvolta  diviso  in  più  lobi 
ìy’  ®  spinosi  per  i  lembi  del  calice,  sporgenti,  ed 
I^iti  alla  superficie.  Se  ne  conosce  una  varietà 
e  Reduce  il  frutto  mancante  di  spine  al  di  fuori 
C*emi  internamente,  e  questa  è  ricercala,  e  col- 
a  8opra  tutte  le  altre.  Questo  frutto  è  per  la  più 
tolti  ^artc  composto  di  sostanza  fungosa  ossia  di 
toif*.  CoPCI,ta  da  una  buccia  ruvida  e  grossolana.  Da 
*a  P°*Pa  ®  bianchissima,  ma  diventa  gial¬ 
li^5*  (Iuan^°  il  frutto  è  perfettamente  maturo. 
to’/0  ^  P°lpa  stanno  le  bacche  o  semi  grossi  come  1 
V)  G^ana  a  un  di  presso.  Queste  bacche  hanno  un 
^eccellente  analogo  a  quello  delle  castagne,  ed 
come  le  castagne  si  mangiano,  abbrustolite, 
to^Uc  la  cenere  o  bollite  nell’acqua.  Ma  il  pregio 
'lj)r.  ‘Pale  di  questo  fruito  sta  nella  polpa  che  fornisce 
Vi>le  alimento  agli  abitanti  delle  Molucche,  delle 
V“ne,  di  Batavia,  di  O-Taiti  ecc.  Attestano  pa- 
\0 'piaggiatori  che  due  o  tre  di  questi  alberi  ba- 
.  annientare  un  uomo  per  tutto  l’anno.  L’unica  II 
V2‘°ne  che  si  fa  al  frutto  prima  di  mangiarlo  | 
nei  cu°cerlo  intiero,  o  affettato  nel  forno, 
“^brustolila  ne  sia  la  superficie  ;  quindi  si  to- 
todò]|0  sc  ne  raschia  la  parte  annerila;  resta  una 
\  v  bianca,  tenera,  che  rassomiglia  quella  del  no¬ 
to  di  frumento;  per  quest’uso  si  coglie  il  frutto 
toefy.  “biro  affatto ,  nel  tempo  cioè  che  la  polpa  è 
‘anca,  farinosa,  ed  alquanto  resistente.  Quanto 


al  sapore  alcuni  lo  paragonano  a  quello  della  patata  : 
altri  al  biscotto  :  altri  dicono  che  sa  di  carciofo  e  di 
topinambor.  La  polpa  del  frutto  perfettamente  ma¬ 
turo  acconciata  con  sugo  di  limone  o  d’arancio  som- 
ministra  un’assai  grata  vivanda.  Gli  abitanti  delle 
regioni  suddette  mangiano  di  questo  frutto  durante 
otto  mesi  dell’  anno ,  e  colla  polpa  preparano  una 
specie  di  pasta,  che  fanno  cuocere  nel  forno,  onde 
alimentarsi  negli  altri  quattro  mesi  in  cui  l’albero 
cessa  di  fruttificare.  — Il  Clusio  ed  il  Rumilo  che  fe¬ 
cero  menzione  del  frutto  di  quest’albero  asseriscono, 
che  il  mangiarne  a  lungo  desta  una  specie  di  febbre 
pestilenziale  chiamata  morxi.  Ma  è  probabile  che  que¬ 
sti  autori  abbiano  voluto  parlate  dell\4.  inlegrifolia  di 
cui  or  ora  parleremo;  perciocché  il  capitano  Cook 
che  soggiornò  lungo  tempo  ad  O-Taiti,  dice  d’averne 
mangiato  lungamente  senza  provarne  il  menomo  in¬ 
comodo  :  anzi  aggiugne  che  i  suoi  compagni  amma¬ 
lati,  con  questa  sorta  di  vitto,  si  ristabilirono  ben  tosto 
in  perfetta  salute. 

L’Artocarpo  di  foglie  intiere  è  molto  simile  al 
precedente  nell’aspetto  :  ne  differisce  non  solo  nelle 
foglie,  ma  ancora  nel  frutto  che  è  spinoso,  e  di  color 
giallo.  Ancorché  il  frutto  di  questa  specie,  che  pesa 
da  80  a  100  libbre  serva  pure  di  alimento  in  pa¬ 
recchie  regioni  dell’India,  tuttavia  dicesi  che  l’odore 
ne  è  disaggradevole,  e  che  gli  Europei  colà  stabiliti 
lo  apprezzano  molto  meno  del  precedente. —Come 
tutte  le  altre  piante  della  famiglia  delle  artocarpee 
l’artocarpo  trasuda  un  umor  lattiginoso  attaccaticcio, 
con  cui  si  prepara  nell’  India  la  miglior  qualità  di 
vischio  ;  inoltre  la  parte  della  corteccia  detta  li¬ 
bro  fornisce  un  tiglio  molto  tenace  che  si  lavora  per 
farne  vestimenta  ;  gli  amenti  si  adoprano  in  luogo  di 
esca. 

ARTOFILACE  (astr.).—  Significa  custode  dell’orsa, 
poiché  deriva  da  apxro;  orsa,  e  da  7«Àa?  custode.  È  il 
nome  di  una  costellazione  che  sta  in  vicinanza  del¬ 
l’orsa  maggiore  e  dell’orsa  minore,  e  che  più  comu¬ 
nemente  si  chiama  Boote  (vedi). 

ARTOIS  ( geogr .  estor.). — Antica  provincia  di  Fran¬ 
cia,  che  oggidì  forma  quasi  intero  il  dipartimento  del 
Pas-de-Calais.  Questo  paese  abitato  anticamente  dagli 
Atrebati,  nome  che  fu  poi  corrotto  nell’odierno  ,  fu 
compreso  dai  Romani  nella  Belgica  seconda.  Conqui¬ 
stato  dai  Franchi,  fu  dato  in  dote  nell’865  dall’impe¬ 
ratore  Carlo  il  Calvo  a  Giuditta  sua  figliuola  che  maritò 
a  Baldovino  Braccio  di  feno,  conte  di  Fiandra.  Nel 
il 80  l’Artois  fu  riunito  per  la  prima  volta  alla  corona 
di  Francia  col  matrimonio  di  Filippo  Augusto  cor 
Isabella  di  Ilainaut  nipote  del  conte  Filippo  i  di  Fian¬ 
dra.  Nel  4257  San  Luigi  eresse  questa  provincia  in 
contea,  e  ne  investì  suo  fratello  Roberto  detto  il  Buono 
e  il  Valoroso.  Roberto  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Man- 
sura  o  Massure  in  Egitto,  dove  il  santo  re  fu  fatto 
prigioniero.  Suo  figlio  Roberto  ii  morì  parimente  in 
una  battaglia,  dopo  di  aver  guerreggiato  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  e  governato  duranti  cinque  anni, 
come  reggente,  il  regno  di  Napoli.  Mahaudsua  figliuola 
che  gli  succedette  nel  1502  sostenne  l’ufficio  di  pari 


10.N2 


ARTOTIRITE  — ARTLRO. 


all’incoronazione  di  Filippo  v.  Nel  1582  l’Artois  fu  | 
riunito  al  ducato  di  Borgogna  pel  matrimonio  di  Fi-  | 
lippo  l’Ardito  colla  contessa  Margherita,  e  passò,  con 
tutte  le  altre  parti  di  questo  stato,  sotto  il  dominio 
della  casa  d’Austria,  alla  quale  fu  poi  tolto  per  con¬ 
quista  nel  1640.  La  sua  riunione  alla  Francia  fu  quindi 
confermata  dal  trattato  dei  Pirenei  nel  1659,  e  da  trat¬ 
tati  posteriori.  Questa  bella  e  ricca  provincia  godeva  | 
di  antichi  privilegii;  ed  era  prima  della  rivoluzione 
uno  dei  paesi  detti  di  stati  (v.  Arras  e  Pàs-de-Calais).  D 

ARTOTIRITI  (stor.  eccl.).  -  Setta  di  cristiani  della  I 
chiesa  primitiva,  i  quali  celebravano  l’Eucaristia  con 
pane  e  cacio,  dicendo  che  le  prime  oblazioni  degli 
uomini  non  furono  solamente  di  frutti  della  terra,  ma 
altresì  delle  primizie  delle  greggie.  La  parola  è  de¬ 
rivata  da  «prò?  pane,  e  rupo?  cacio.  Gli  Artotiriti  am¬ 
mettevano  le  donne  al  sacerdozio  e  all’episcopato,  ed 
Epifanio  dice  essere  stato  comune  il  vedere  sette 
fanciulle  a  un  tempo  entrare  nella  loro  chiesa,  vestite 
di  bianco  e  con  una  torcia  in  mano,  e  quivi  piangere 
e  lamentare  la  miseria  dell’umana  natura  e  i  mali  di 
questa  vita. 

ARTRITE  o  Artritide  (patol.).  —  Artetica,  gotta 
artetica,  infiammazione  delle  articolazioni.  Da  molti 
autori  questo  nome  venne  adoperato  come  sinonimo 
di  gotta  (vedi).  Molti  recenti  però,  lasciando  il  nome 
antico  a  quella  malattia,  chiamarono  artrite  l’infiamma¬ 
zione  delle  articolazioni  prodotta  da  cause  accidentali. 
Altri  finalmente  diedero  a  questa  il  nome  di  artrite 
reumatica  e  quello  di  artrite  podagrica  alla  gotta. 
Noi  parleremo  qui  solamente  della  prima.  Predispon¬ 
gono  all’artrite  l’età  giovanile,  il  sesso  mascolino,  il 
precoce  sviluppo  della  macchina,  la  predominanza 
del  sistema  vascolare.  Valgono  a  provocarla  tutte  le 
cause  atte  ad  eccitare  Finfiammazione,  e  specialmente 
quelle  che  danno  origine  al  reumatismo  (vedi),  col 
quale  tale  malattia  ha  molla  affinità.  Caratterizzano 
l’artrite  acuta,  febbre  violenta,  polsi  tesi,  duri,  e  sin¬ 
tomi  flogistici  generali;  dolori  e  gonfiezza  di  una  o 
più,  talora  di  tutte  le  articolazioni  con  immobilità 
completa  dell’  individuo  ;  orine  prima  limpide  ed 
abbondanti ,  poscia  scarse  e  con  sedimento  roseo  ; 
La  durata  dell’artritide  varia  secondo  la  sua  intensità 
da  otto  a  dieci,  sino  a  quaranta  o  cinquanta  giorni. 
Essa  termina  per  risoluzione,  idropisia  delle  artico¬ 
lazioni,  edema  della  circonferenza  di  esse,  induri¬ 
mento,  suppurazione,  ulcerazioni  delle  parti  infiam¬ 
mate,  cui  tengono  dietro  fistole  articolari,  carie,  im¬ 
mobilità  dell’articolazione.  L’artrite  è  spesso  seguitata 
da  eruzione  migliare,  la  quale  riesce  in  quella  per 
lo  più  fatale  (v.  Migliare).  Essa  può  passare  allo 
stato  cronico,  dare  origine  ad  ostruzioni  addominali, 
od  a  febbre  etica.  È  spesso  sostenuta  da  infiam¬ 
mazione  del  cuore  e  delle  arterie.  Tale  malattia  è 
facilmente  recidiva.  I  salassi  locali  ed  universali,  le 
bevande  acquose,  quindi  i  blandi  eccoprotici,  i  sali 
neutri  e  gli  altri  antiflogistici ,  gli  antimoniali,  i  tor- 
penti,  fra  i  quali  l’estratto  di  aconito  a  gran  dosi  ;  e 
sul  fine  della  malattia  le  preparazioni  oppiate  e  se¬ 
gnatamente  la  polvere  del  Dover  sono  i  rimedii  ado¬ 


perati  con  vantaggio  in  questa  dolorosa  e  terrib>le 
malattia.  .  . 

ARTROCACE  (patol.).  -Malattia  delle  articola»?!* 
Si  estese  questo  nome  alle  ulceri  fungose  delle  art® 
lazioni,  all’  osteosarcoma,  e  specialmente  alla  ca 
delle  superficie  articolari  (v.  questi  vocaboli)- 

ARTRODIA  (v.  Articolazione).  ,0 

ARTROD1EE  (bot.?  zool.?). -Si  comprendono  W 
questa  voce  d’origine  greca,  che  suona  Ietterai®6 
articolazione,  alcuni  esseri  semplicissimi  unica®® 
composti  di  filamenti  articolati.  Cotesti  filamenti  60  . 
paiono  sotto  l’ aspetto  di  macchie  verdi  gallega 
alla  superficie  delle  acque  dolci  e  marine.  H  111 
mento  di  cui  sono  dotati  ed  altri  particolari  l3sC1 
in  dubbio,  se  appartengono  al  regno  animale  o 
tale.  Bory  de  Saint-Vincent  è  d’avviso  che  deg#  ^ 
far  parte  di  un  regno  intermedio  fra  gli  ani®3'1 
piante. 

ARTROD1NIA  (patol.).- Dolore  delle  arti® 
non  dipendente  da  infiammazione.  Esso  può  ^ 
cagionato  da  lesione  dell’articolazione  stessa,  0  ,je 
sere  simpatico  di  altre  affezioni,  specialmente  di  4 
del  tubo  digerente. 

ARTLRO  o  ARTÙ.-Re  della  Gran  Bretagn^^ 
veva  nel  secolo  vi.  Egli  è  l’eroe  de’  famosi  f6  tra, 
della  Tavola  rotonda.  GiofTredo  di  Monmoutb  da  ^ 
dizioni  poetiche  dei  Brettoni  trasse  la  storia  »3 
della  Gran  Bretagna,  e  diede  origine  a  qu?l,a  ver$i 
di  novelle  che  Roberto  Wace  tradusse  poi  ,D  ^ 
francesi,  e  che  divennero  la  passione  di  tutto  ^ 
Unente.  Un  fondo  istorico  non  può  mancare»  ^ 
difficile  il  separarlo  dal  favoloso.  Niun  auten  1,11 
cumento  esiste  a  provare  che  Artù  sia  vera®  jic 
personaggio  istorico,  e  l’anglo-sassonc  Beda  !  ^90 
fa  motto.  Altri  cronisti  pongono  il  suo  re^n^j,ioS°’ 
la  metà  del  secolo  vi,  ma  anche  questo  è  6 11  cjj6 1® 
e  Pinkerton  avvisa  qual  fenomeno  singola®®  ten*® 
vera  istoria  ci  dia  occasione  di  dubitare  dell 
di  un  re  cotanto  celebrato  dai  poemi  del  ®lie^JI,0gli6 
— Gioffredo  lo  vuol  figliuolo  adulterino  d  ,n  go0e  0 
di  un  duca  di  Cornovaglia,  e  di  Uther  l>en  gge  pel,a 
capo  de’  Brettoni ,  al  quale  Artù  poi  su?c6  ^  fin* 
signoria  per  protezione  del  mago  Merlin^  ^  a  c**| 
per  donargli  la  sua  magica  spada  detta  esca 
niun’ arma  resisteva.  Vinse  i  Sassoni  e  g1  faCff. 
sposò  Ginevra  della  famiglia  dei  Cador  u,,cg -0al^ 
novaglia;  sommisc  l’Irlanda  e  l’Inghilterra,  -  ^ 

con  eroiche  imprese  nel  settentrione  c  u6  g- 
dell’Europa,  domò  un  gigante  nelle  Spagn  jj  d®#. 
ingannare;  trafisse  d’un  colpo  solenne  M®  1  .j^lig^ 
aveva  sedotta  la  moglie,  fatto  accennato  3® 
nel  c.  xxxii  dell’Inferno,  vs.  61  e  seg.  Rf® 

l’o® 

«  Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  ^  „ 

«  Con  esso  un  colpo  per  la  man  d  A  y 

e  finalmente  ferito  in  battaglia,  spirò  0ù 
Sceverando  dalle  antiche  cronache  1  cW^o' 
traddittorii  inverosimili  ed  incerti,  si  tr  c\tf  p  ^ 
fu  re  de’  Cambrì  o  Britanni  occidente* 
vane  ancora  fu  dal  padre  associato  al  r 
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‘onfò  più  volte  de’  Sassoni,  registrandosi  da  Enrico 
.‘Huntington  sin  12  battaglie  coi  nomi  dei  luoghi 
“cui  furono  combattute,  luoghi  incogniti  a’ tempi 
p°‘>  e  che  Lingard  avvisò  appartenere  alla  contea  di 
nel  mentre  che  i  più  s’accordano  oggidì  a 
Conoscere  la  contea  di  Lancastro  per  teatro  prin- 
|^pale  delle  imprese  di  Artù.  Si  accenna  ancora  il 
.8°  dove  fu  sepolto,  presso  la  badia  di  Glastonbury; 
d  Geraldo,  che  a’ tempi  di  Arrigo  u  dice  essersi 
°vato  presente  all’apertura  della  tomba  d’Artù,  af- 
rma  averne  vedute  le  ossa  e  la  spada,  e  con  esse  una 
°Ce  di  piombo  con  questa  iscrizione  in  caratteri 
“‘ani  assai  rozzi  :  Me  iacet  sepultus  inclitus  rex  Ar- 
' 118  in  insula  Avaionia.— Arturo  era  stato  l’ultimo  so- 
egno  dell’indipendenza  britannica  contro  l’invasione 
|  Teiera;  la  riconoscenza  degl’infelici  suoi  compae- 
j*®*»  caduti  sotto  il  giogo  della  conquista,  imaginò 
jj.  u‘  la  libertà,  la  felicità  e  la  gloria  delle  armi. 
j,‘Cesi  ch’egli  abbia  istituito  l’ordine  dei  cavalieri  della 
^v°la  rotonda ,  divenuto  sì  celebre  presso  i  roman- 
ver*  de’secoli  seguenti.  Una  pia  tradizione  popolare 
l  eva  che  Arturo  non  fosse  morto  ;  che  fosse  stato 
^  ferito  nel  paese  delle  fate  per  esservi  sanato  delle 
j  e  che  tornerebbe  un  giorno  a  ridonare  ai  suoi 
]  ^dipendenza.  Non  mancò  chi  affermasse  di  averlo 
i  ontrato  pel  mondo,  altri  lo  aveva  sentito  gemere 
^  «ndo  a  un  bosco  dove  un  incantatore  lo  riteneva 
pondero;  altri  lo  aveva  veduto  al  chiaro  della 
lj^  andar  cacciando  per  li  suoi  boschi,  e  avea  udito 
lj/  ^Unga  pezza  l'abbaiare  de’suoi  cani.  1  pellegrini 
I  fcT1111*  cHe  tornavano  di  Terrasanta  solevano  portar 
t  Pre  recenti  novelle  del  buon  re  Arturo  alle  loro 
1^‘Slie,  avide  del  maraviglioso  racconto  de’loro  viaggi 
|0  Arturo,  in  loro  credenza,  era  dappertutto; 
givano  veduto,  e  quasi  nello  stesso  tempo,  a  Ge- 
(Ì5ollne’  orante  ne^  g>ar<Hno  delle  Ulive;  nell’E- 
’  e>*rante  lungo  il  Nilo;  nella  Sicilia,  ritto  sulla 
dell’Etna.  —  Alcuni  cronisti,  più  amici  della  ve- 
sl°rica  che  delle  imagini  poetiche*  si  dolsero  che 
^em°ria  d’ Arturo  siastata  travisata  da  tutte  queste 
v‘°ni.  «Tale  fu  quel  valoroso  Arturo  (dice  uno  di 
del  quale  la  pazza  imaginazione  del  popolo  ha 
to  fante  favole.  Veramente  egli  meriterebbe  di 
ili  j  ere  in  una  grave  storia,  piuttosto  che  di  servire 
|iei>  al°cco  ai  ragazzi.  Egli  sostenne  solo  la  sua  patria 
i|ej  ^uarant’anni  ;  per  quarantanni  animò  coll’ardore 
Uq  'Su°  coraggio  popolazioni  languenti  di  cui  era  a 
‘•ist  ei.nP°  ed  anima  e  scudo  ». — Il  lamento  del  ero- 
^  1110880  da  buona  intenzione,  ma  non  è  giusto; 
dì  n,una  cosa  prova  meglio  la  grandezza  delle  imprese 
tneJluro,  guanto  le  favole  stesse  di  cui  è  statod’argo- 
esaltare  in  tal  modo  l’ imaginazione  po- 


cL  fe»  ®  mestieri  che  un  uomo  sia  assai  grande  ,  e 


I  ’  ~  HitWlUl  tue  UH  IIUIUV  «51  a  uoow*  ,  V 

SUa  8loria  legittima  sia  già  sparsa  per  tutto  il 
l>i0  ,aa°-Ai  bardi  della  Cambria  appartiene  senza  dub- 


"  Prima  invenzione  di  que’ poemi  detti  della  Ta- 
Più  i  quali  tradotti  prima  in  latino,  servirono 

pd'  di  argomento  alle  ispirazioni  de’trovatori  ; 
Hi^Uj  a°de  il  vedere  come  questi  poemi,  quali  li  leg- 
°ggidì,  rappresentano  piuttosto  i  costumi  ca- 


Ivallereschi  del  xn  secolo,  epoca  in  cui  dovettero  essere 
tradotti  o  piuttosto  rifatti  in  lingua  romanza ,  che  i 
costumi  selvaggi  de’  Britanni  del  secolo  vi.  La  più 
parte  de’  romanzi  del  ciclo  carlovingio  non  sono  altro 
che  un’  imitazione  e  spesso  una  riproduzione  fedele 
delle  tradizioni  britanniche  ;  ma  Arturo  vi  è  scam¬ 
biato  in  Carlomagno.— Si  può  leggere  la  vita  d’Arturo 
nella  Storia  degli  Anglo-Sassoni  di  Sharon  Turner,  e 
le  sue  gesta  favolose  nella  Storia  della  poesia  inglese 
di  Warton,  nella  Collezione  di  antiche  romanze  inglesi 
d’Ellis,  e  nella  Storia  delle  finzioni  di  Dunlop. 

ARTURO  ( Coda  deir orsa)  (da  upxrot  orsa,  e  da  ovpz 
coda)  (astr.).— Stella  fissa  di  prima  grandezza  situata 
nella  costellazione  di  Boote  verso  la  quale  sembra  che 
si  diriga  la  coda  dell’orsa  maggiore. — Gli  Arabi  hanno 
dato  a  questa  stella  il  nome  di  Alrainecli  o  di  Alka- 
meluz  (vedi).  Nei  cataloghi  è  segnata  colla  lettera  a. 
Si  osserva  in  Arturo  un  moto  proprio  che  è  di  circa 
4'  per  secolo  ;  cioè  che  questa  stella  viene  lentamente 
trasportata  verso  il  mezzogiorno ,  e  diminuisce  per 
conseguenza  di  latitudine. 

ARUERI  o  H.vroeri  (mito/.).— Personaggio  mitico 
degli  Egizii,  lo  stesso  che  l’Apollo  de’Greci.  Plutarco 
nel  suo  trattato  d’Iside  e  d’Osiride  ci  dà  notizie  im¬ 
portanti  intorno  a  questo  dio  che  Y  antichità  classica 

Iha  posto  tra  quelli  di  terz’ordine,  i  quali  venivano 
riguardati  come  forme  o  trasformazioni  divine,  venute 
a  contatto  col  mondo  fisico  per  via  dell’ incarnazione. 
Il  gran  tempio  di  Ombo  nella  Tebaide  unisce  la  sua 
autorità  a  queste  testimonianze.  Ivi  si  legge  sulla  cor¬ 
nice  di  una  porta  un’iscrizione  in  lingua  greca,  incisa 
nella  pietra,  che  risponde  a  questa  sentenza:  «  I  fanti,  i 
cavalieri  ed  altri  personaggi  stanziati  nel  nomo  di  Ombo 
hanno  dedicato  questo  seco  ad  Arueri  Apollo,  dio  gran¬ 
de,  per  la  conservazione  del  re  Tolomeo  e  della  regina 
Cleopatra  sua  sorella,  Dei  Filometori,  a  cagione  della 
loro  benevolenza  verso  di  essi  » .  ( Ricerche  di  Letronno 
intorno  all' Egitto).  — {ina  seconda  iscrizione  scolpita 
sul  propileo  di  Kus ,  ne’  dintorni  di  Tebe ,  presenta 
la  dedica  che  la  regina  Cleopatra  e  il  re  Tolomeo , 
Dei  grandi  Filometori  Soteri ,  fecero  di  questo  monu¬ 
mento  ad  Arueri,  Dio  grande.  Ancorché  quivi  il  nome 
del  dio  egizio  non  sia  accompagnato  da  quello  d’ Apollo 
cui  lo  assimilavano  i  Greci  d’Egitto,  la  loro  identità 
resta  non  di  meno  provata  dal  luogo  stesso  in  cui  si 
trova  T  iscrizione.  Infatti  i  Greci  nominavano  Kus  la 
città  d’ Apollo,  la  piccola  A  pollino  poli.— Con  notizie 
cosicene  intorno  ai  nomi  di  questa  divinità  egizia, 
fu  facile  a  Champollion ,  autore  della  scoperta  ilei  si- 

I  stema  geroglifico,  di  distinguere  nelle  iscrizioni  e  nei 
numerosi  bassi-rilievi  che  adornano  i  due  edifizii 
d’Ombo  e  d’Apollinopoli  la  piccola ,  tanto  il  nome 
egizio  del  dio,  quanto  le  forme  convenzionali  sotto 
cui  fu  rappresentato.  Il  disegno  che  offriamo  qui  sotto 
mostra  il  dio  Arueri  quale  vien  figurato  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  bassi  rilievi  che  lo  risguardano.  Il  corpo 
umano  di  questa  divinità,  jduto  sopra  un  irono  ,  ha 
testa  di  sparviero  collo  pschent ,  simbolo  del  potere 
che  Arueri  esercita  nelle  regioni  superiore  ed  inferiore. 
Tiene  in  mano  la  croce  coll'ansa,  simbolo  della  vita 
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divina  ,  e  lo  scettro  colla  testa  di  accufa  (secondo 
Horapollo)  insegne  ordinarie  del  dio.  —  La  parola 
greca  aroueris  toltane  la  s  riproduce  fedelmente  l’or¬ 
tografìa  egizia  Haroeri.  Il  nome  geroglifico  del  dio , 
scritto  in  un  modo  simbolico  e  fonetico,  si  compone 
dell’  imagine  simbolica  d’Horus  (lo  sparviere  accom¬ 
pagnato  da  una  nota  verticale)  che  si  pronunziava  hor 
o  liar  e  del  gruppo  fonetico  oeri  formato  colla  rondine 
e  colla  bocca.  Altrove  lo  sparviere  hor  (horus)  è  se¬ 
guito  da  un  carattere  rappresentante  un  uomo  ritto 
che  tiene  uno  scettro  ,  emblema  della  supremazia. 
Questo  carattere  figurativo  equivale  al  fonetico  oeri 
che  significa  primogenito ,  più  attempato  e  per  conse¬ 
guenza  principale,  capo  (senior).  — Haroeri  significava 
dunque  in  lingua  egizia  Horus  maggiore  ;  e  questa 
interpretazione  dovuta  ai  lavori  importanti  di  Cham-  j 
pollion  il  giovine  ,  si  trova  in  fatto  confermata  da 
quanto  ne  dice  Plutarco,  secondo  il  quale  ,  il  dio 
chiamato  Apollo  dai  Greci,  era  dagli  Egizii  appellato 
Horus  maggiore.  Già  Iablopski  nel  suo  Panteone  egi¬ 
ziano  aveva  notato  il  passo  di  Plutarco ,  e  preve¬ 
dutane  l’importanza;  ma  aveva  preso  errore  nelle 
conseguenze  di  questo  raffronto  e  nella  decomposi¬ 
zione  del  nome  Arueri,  nome  che  stabiliva,  come  lo 
prova  Champollion  il  giovine ,  una  relazione  diretta 
tra  Haroeri  e  Hor  Horus  ;  l’ uno  era  Horus  il  vecchio 
e  l’altro  Horus  il  giovine.  I  Greci  in  generale  confu¬ 
sero  insieme  queste  due  divinità  ,  quantunque  Arueri 
occnpasse  un  grado  superiore  a  quello  di  Horus , 
poiché  egli  era  nato  prima  di  questo,  secondo  i  mi¬ 
steri  sacri  e  secondo  il  seguente  racconto  di  Plutarco: 

•  Iside  ed  Osiride  innamorati  1’  uno  dell’  altro  già 
prima  che  uscissero  dal  ventre  di  Rea,  giacquero  in¬ 
sieme  di  soppiatto  e  alcuni  dicono  che  da  questi  amori 
nascesse  Arueri  » .  Secondo  un’altra  tradizione  Arueri 
era  figliuolo  del  Sole  e  di  Rea;  e  finalmente,  secondo 
Diodoro,  questo  dio  nacque  da  Cronos  (Saturno)  e  da 


Rea.  I  monumenti  egizii  confermano  l’ ultima  di  <l(ieS^ 
>gie  ;  leggesi  infatti  a  Ombo  un’ i  se  ri  zi® 


tre  genealogie;  leggesi  imam  a  vmim,  — 
geroglifica  posta  a  lato  di  un’ imagine  di  questo 
che  Champollion  traduce  :  Haroeri,  il  signor  della  _ 
gione  del  mezzogiorno  figlinolo  di  Sec  (Saturno), 
da  Nafta  (Rea),  dio  grande.  Così  il  dio  Arueri  era  c° 
siderato  come  fratello  di  Osiride  e  d’Iside,  nato 
secondo  degli  epagomeni ,  ossia  complementari1  8 
giunti  all’anno  di  360  giorni,  come  lo  prova  un  a 
iscrizione  d’Ombo ,  dove  si  dice  che  i  cinque  <7*0 
di  più  deWanno  sono  consacrati  alla  nascita  di  # flr 
—  Una  singolarità  unica  la  quale  presenta  la  ^ 
zione  del  tempio  d’Ombo  ,  si  è  che  quest’ edinz»0^ 
diviso  nella  sua  lunghezza  in  due  parti  ;  la  sin  ^ 


il  laW 


era  dedicata  alla  divinità  di  Arueri,  mentre  1  \ 

..  ...  .  ....  JJ  C _ I.  „  Casi  /Qilturnu/ 


CI  a  ucuitaw  vi*****.™  v..  * - -  —  . 

diritto  fu  consacrato  al  culto  di  Sevek  o  Sec  (Sai 


Questo  fatto,  in  mancanza  di  altre  prove 


i(licav‘1 


JUCMU  HI  luauvuu™  - - , . 

già  una  relazione  più  o  meno  intima  fra  ques.  e 
divinità.  Si  vede  di  che  natura  è  questa  rclafl°  ^ 

_ _  1.  _  O _ /.  CntllI*nO  1* 


,dOC 


non  sarà  inutile  l’osservare  che  Sevek,  Saturno 
voratore,  presso  gli  Egiziani  veniva  rapprese"  ^ 
il  coccodrillo,  il  culto  simbolico  del  quale,  p»r  *  ^ 


agli  abitanti  di  Ombo ,  ispirò  la  musa  satirica  &  j„ 
venale.  —  Abbiamo  creduto  necessario  d’  entn ■ 

_  _ _ _  _ 1  « nn./ilìA  c«i>vipAnn  !)  deteri 


venale.  —  ADDiamo  creuuu»  hwubmhu  «  —  . 

queste  particolarità,  perchè  servirono  a  deteri ^ 


idfl 


l*o1  mezzo  de’  monumenti  la  genealogia  e  11  ^  ]o 
teogonico  del  dio;  resta  ad  indicarne,  per  q,,a  tllr 

°  i..  fiitunli.  lesile* 


It'OgOIlICU  UCI  U1U,  1CSW  avi  iimivww.v,  r“  *  glU' 

permette  lo  stato  delle  cognizioni  attuali,  le  a„;r 
buzioni  e  particolarmente  i  principali  punto  0  ^ 


uu/.ium  c  u.v...u  -  r - r'  *  .  . 

logia  con  Apollo  ( Helios )  col  quale  i  Greci  fia¬ 
ccarono.  Infatti  gli]  Egizii  mettevano  Arueri  ,eVa 
zione  col  Sole;  secondo  i  loro  libri  sacri 
i  quell’astro  del  quale  doveva  condurre  le  i lV  .  ^ 


spedizioni,  ed  ha  per  seguito  una  -  y<>- 

e  di  donne  artiste.  Queste  donne  sone  le 
menti  d’ori"ine  egizia,  come  afferma  P°91 
Erodoto.— E  dunque  impossibile  il  non  rJ ‘ 

Arueri  il  principio  dell’Apollo  de’ Greci,  ®  c  * 
attributi  di  rettore  del  Sole,  capo  delle  11  tofe, 
si  vuole  vedere  in  Osiride  il  potere  ger* rt  (Arl,C!u 
Tifone  il  potere  distruttore,  Horus  il  vcCatorc  ^  ‘ 
ù  presenla  come  il  rigeneratore  o  conserv 


natura  :  egli  è  un  Apollo  Pizio.  j 

ARUNDELIANI  (Marmi) 


<iu' 


nome  ad  una  serie  di  antiche  sculture  in  ®  Je  rl,‘  i 
perte  da  Guglielmo  Petty  il  quale  espio 
della  Grecia  a  spese  e  per  conto  di  Tom*»® « 


della  Grecia  a  spese  e  per  conio  ui  r\%co&'}  m 
conte  di  Arundel  che  visse  ai  tempi  i  ^  p^jj 


Carlo 


re  d’Inghilterra,  e  consacrò  una  ^  eirt* 


ielden  pubblicò  alcune  delle  iscrizioni  ^ 
i  importanti  sotto  il  titolo  di  Marino ra  7 


Ecco  perchè  gli  obelischi,  emblemi  de  ragg1  .  jjti’l] 
gli  erano  dedicati  e  portavano  inscritti  i  *x 
di  signore  supremo  ,  dio  grande.  Antiche  ^  # 
presentano  Arueri  che  accompagna  Osiride  -atr'f 
seguito  una  schiera  di  4 


#0' 


Ielle  sue  sostanze  alla  collezione  di  naonn1^  ^ 


UUI1L  OUVy  ouowm-v  — - -  ■  ^ 

ad  illustrare  le  arti  e  la  storia  della  Greci  ,t, 

Questi  marmi,  denominati  Arundeliam  ^ 
loro  compratore,  giunsero  in  lnSlf  ,  p i  G»°VJ# 
4fi97.  con  molle  statue,  busti,  sarcofago L  c**ea 


ARUSPICI  -  ASA-FETIDA. 
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H°,  Londra  4628.  Si  crede  che  non  più  di  una  metà 
e*  numero  primitivo  sia  sfuggita  alla  distruzione 
^Ue  guerre  civili  ;  allora  essi  erano  nel  giardino 
ell’Howard,  situato  nello  Strand  in  Londra.  Enrico 
J°ward  duca  di  Norfolk ,  nipote  del  raccoglitore , 
°nò  i  rimanenti  all’università  di  Oxford  dove  si  tro¬ 
ll8110  al  presente.  La  collezione  intiera  delle  iscrizioni 
^pubblicata  da  Humphrey  Prideaux,  nel  4676  ;  da 
"khele  Maittaire,  nel  4752;  dal  dottore  Chandler  con 
^an  lusso  tipografico,  nel  4763.  Queste  iscrizioni 
8?n°  memorie  di  trattati,  di  contratti  pubblici,  di 
^graziameli ti  dello  stato  a  uomini  benemeriti  della 
™r*a  ecc.  ,  e  molte  trattano  di  cose  private.  La  più 
CUriosa  ed  interessante  è  la  volgarmente  conosciuta 
ll°  il  nome  di  cronaca  paria,  cosi  detta  per  essere 
^  tenuta  nell’isola  di  Paro.  È  un  ragguaglio  cro- 
JJogico  degli  avvenimenti  principali  della  storia 
e  specialmente  dell’ateniese,  che  abbraccia  un 
f®r*°do  di  4548  anni,  cioè  dal  regno  di  Cecrope 
*550  avanti  Cristo)  fino  all’arcontato  di  Diogneto 
^  avanti  Cristo).  L’autenticità  di  questa  cronaca 
!  ?  stata  messa  in  dubbio  da  taluni,  ma  fu  dipoi  di- 
^  e  stabilita  da  molte  eruditissime  persone. 

I RUSPICI  (  antich .).  —  Ordine  di  sacerdoti  del- 
!  JJtica  Roma  il  cui  principale  uffizio  era  d  i 
Intestini  delle  vittime  che  si  erano  sacrificate,  e 
, 'adì  presagirne  gli  avvenimenti  futuri.  Interpre- 
>°  pure  varii  fenomeni ,  come  il  lampo ,  i  tre 
IP^iecc.  Quest’arte  detta  aruspicata,  venne  dall’E 
^r*a,  dove  si  dice  sia  stata  scoperta  da  un  Tagete. 

1  Sk  ni usavano  dimandare  i  loro  figliuoli  nell’ Etruria 
achè  vi  fossero  instrutti  in  quest’arte;  e  gli  aruspici 
t*8chi  andavano  spesso  ad  esercitare  la  loro  profes- 
8  a  Roma.  Gli  uffizii  loro  rassomigliava"  ' 

^  a  quelli  degli  auguri ,  ma  non  era 
||?^e  importanza,  e  gli  aruspici  non  acquistarono 
d  *  Quell’influenza  politica  che  possedevano  gli  au- 
Essi  erano  uniti  in  un  collegio  o  corporazione 
»  °tna,  ed  il  loro  capo  si  chiamava  summus  liaruspex 
publicus.  La  loro  arte  venne  in  discredito 
Vh  cd»cati  Romani  negli  ultimi  tempi  della 
%i  l*Ca-  Cicerone  mette  in  derisione  le  loro  preten¬ 
di  predire  il  futuro,  e  racconta  che  Catone  era 
^  a  dire  non  sapere  come  un  aruspice  potesse 
\  ntrarne  un  altro  senza  ridere.  L’imperatore  Clau- 
^n°  *e  Iannovarne  studii,  e  per  ordine  di  lui 
Si  niandò  fuori  un  decreto  a  tal  fine,  il  quale 
\  Miniente  non  ebbe  quell’effetto  che  |se  ne  aspet- 

od  Amba.rva.li  (antich.).— Nome  che  i  Ro¬ 
davano  a  dodici  sacerdoti  i  quali  celebravano 
Vi  ambarvali.  Si  vuole  che  quest’ordine  sia  stato 
da  Romolo  in  onore  della  sua  balia  Acca  Lau- 
\0’  ^uale  aveva  dodici  figliuoli.  Essendolene 
\  v  Un°>  Romolo,  per  consolarla,  offrì  se  stesso  in 
S*0  e  c^namò  sè  insieme  cogli  altri  figliuoli 
^ales.—lì  loro  uffizio  era  a  vita  e  continuava 
\  (jPeda  cattività  e  nell’esilio.  Portavano  una  co- 
^  Wh,  SP*8*1C>  c  una  benda  di  lana  bianca  intor 
L’inno  ch’ossi  cantavano  fu  nel  4778. 


Zi 
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nello  scavare  le  fondamenta  della  sagristia  di  san 
Pietro,  trovato  scritto  sopra  una  lapide.  Intorno  alla 
questione  se  gli  arvali  e  gli  aiiibarvali  fossero  un 
medesimo  ordine  di  sacerdoti  è  da  consultarsi  il  Ma- 
rinio:  Degli  atti  e  monumenti  dei  fratelli  Arvali  scol¬ 
piti  già  in  tavole  di  marmo ,  ed  ora  raccolti,  diciferati 
e  contentali,  Roma  4795,  2  voi.  in-4°. 

ARVERNI  (geogr.  e  star.  ant.).  —  Popolo  potente 
della  Gallia,  il  cui  territorio  ( Auvergne )  era  situato 
fra  le  sorgenti  dell’Elaver  (Allier)  e  del  Duranio  ( Dor - 
dogne )  tributarii  del  Ligeri  ( Loire )  e  della  Garonna. 
Loro  capitale  era  Augustonemetum,  oggidì  Clermont. 
Gli  Arverni  erano  una  nazione  assai  potente  che  non 
potè  essere  soggiogata  se  non  dopo  molte  stragi.  Si 
crede  che  il  loro  nome  derivi  da  ar  o  al  alto,  e  t?e- 
rann  (fearann)  contrada  o  regione  (Cses.  bell.  Gali. 
7.  —  Strab.  44  — Thierry,  Hist.  des  Gaul.  n.  29). 

ASA  DOLCE  ( v .  Benzoino). 

ASA-FETIDA  (Assa-foetida)  (bot.  e  mat.  mcd.).— 
Sostanza  gommoresinosa,  proveniente  dalla  radice  di 
una  pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  detta  da 
Linneo  ferula  assa-feetida  ( v .  Ferula)  ,  che  cresce 
spontaneamente  nella  Persia.  Questa  pianta,  non  più 
veduta  viva  da  alcuno  dopo  kaempfer  che  ne  diede 
un’accuratissima  descrizione  ,  ha  la  radice  grossa, 
pesante  ,  nuda  ,  lungamente  vivace  ,  esternamente 
nera  ,  liscia  o  scabra  ,  secondochè  il  luogo  in  cui 
essa  vegeta  è  argilloso  o  siliceo  ;  ora  è  semplice,  ora 
divisa  in  più  rami  distinti  gli  uni  dagli  altri,  e  mu¬ 
niti  di  corteccia  fitta,  carnosa,  abbondante  di  sugo. 
La  polpa  interna  è  bianchissima  come  quella  della 
rapa  comune  ;  il  sugo  è  pure  bianco  e  tramanda  un 
odore  insopportabile.  Nella  radice  secca  la  polpa  car¬ 
nosa  scompare  e  rimane  la  libbra  asciutta  e  stopposa; 
ma  la  corteccia  si  mantiene  a  un  di  presso  la  stessa. 
L’odore  è  l’indizio  più  sicuro  della  bontà  di  questa 
radice,  che  vuoisi  tanto  più  eccellente  ed  energica, 
quanto  più  stomachevole  è  la  puzza  che  essa  tra¬ 
manda.  Per  raccogliere  l’asa-fetida  ,  dice  il  citato 
Kaempfer,  i  Persiani  sul  principio  d’ogni  primavera 
abbandonano  le  proprie  case  e  si  recano  in  folla  sulla 
giogaia  dei  monti  della  provincia  di  Lav  nelle  vici¬ 
nanze  di  Herat,  lungo  il  golfo  Persico,  ove  essa  cre¬ 
sce.  La  prima  operazione  consiste  nel  pulire  la 
pianta  dagli  avanzi  di  foglie  secche  che  coprono  la 
base  del  fusto  a  fine  di  mettere  allo  scoperto  la 
sommità  del  fittone  per  poterlo  tagliare  trasversal¬ 
mente.  Il  taglio  però  non  si  pratica  che  dopo  pas¬ 
sati  quaranta  giorni.  Fatto  il  primo  taglio,  si  lascia 
gemere  l’umore  che  s’ispessisce  al  disopra  della  fe¬ 
rita,  e  due  giorni  dopo  con  una  spatola  si  distacca 
e  si’  raccoglie.  Al  primo  taglio  se  ne  fa  succedere 
un  secondo  e  quindi  un  terzo,  e  cosi  di  seguito  fin¬ 
ché  il  fittone  della  radice  è  esausto.  Szovitz  dice  che 
si  ottiene  pure  asa-fetida  dalla  ferula  persica  di 
Wildenow.—  I  Persiani  si  servono  di  questo  succo 
come  condimento  e  lo  chiamano  alimento  degli  dei. 
La  scuola  Salernitana  invece  diedegli  il  nome  di 
sterco  del  diavolo.  Questa  gommoresina  è  a  noi  re¬ 
cata  in  forma  di  lagrime  di  colore  giallastro  o  di 
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masse  informi  -rossiccio,  giallastre  o  bianco-sudicie,  j 
Essa  tramanda  un  odore  d’aglio  putrefatto  ed  ha  un 
sapore  acre  ingratissimo  ;  rende  l’acqua  lattiginosa. 
Pelletier  trovò  in  essa  65  p.  di  resina  particolare, 

5,  60  d’olio  volatile,  49,  44  di  gomma  simile  all’ara¬ 
bica  ,  14,  66  di  bassorina,  0,  50  ossalato  di  calce 
su  cento  parti  che  ne  analizzò.  Essa  si  scioglie  im¬ 
perfettamente  nell’alcool,  nell’etere,  nell  aceto  e  nel¬ 
l’acqua  ;  il  giallo  d’uovo  la  tiene  sospesa  e  ne  forma 
un’emulsione.  L’  asa-fetida  possiede  una  virtù  leg¬ 
germente  eccitante,  congiunta  ad  un’azione  irritante 
locale  e  ad  una  virtù  elettiva  sul  sistema  nervoso, 
per  cui  vàie  a  riordinarne  le  funzioni.  Fu  usata  con 
vantaggio  in  tutte  le  neurosi ,  delle  quali  quasi  sem¬ 
pre  calma  gli  accessi,  e  che  giova  spesso  a  guarire 
radicalmente,  purché  non  sieno  sostenute  da  causa 
materiale  o  flogistica.  Thuessink  guarì  con  essa  un* 
epilessia  da  verminazione  :  fu  anche  data  da  Fede¬ 
rico  Hoffmann  ed  altri  con  vantaggio  come  antel¬ 
mintica,  da  Bergio  contro  le  febbri  intermittenti,  e 
si  usò  felicemente  nell’amenorrea  cronica  e  nella 
leucorrea;  Volpi  la  prescrisse  con  successo  nella 
carie  delle  ossa  e  nella  gangrena  nosocomiale,  am¬ 
ministrandola  persino  a  dieci  dramme  al  giorno.  La 
dose  ordinaria  però  è  di  gr.  x  a  mezza  dramma 
nella  giornata.  Si  amministra  per  lo  più  sotto  forma 
pillola  re  pel  suo  sapore  ingrato,  o  per  clistere.  Si 
usa  anche  la  tintura  alcoolica  alla  dose  di  uno  scru¬ 
polo  ,  o  mezza  dramma  in  qualche  acqua  stillata. 

Si  applica  pure  sotto  forma  di  empiastro.  Le  pil¬ 
lole  e  la  tintura  fetida  della  farmacopea  di  Lon¬ 
dra,  la  tintura  isterica  di  Fuller,  la  polvere  isterica  di 
Carus,  ecc.  contengono  asa-fetida. 

ASAM  (geogr.)  (v.  Assam). 

ASANIDI  ( stor .  mod.).  —  Famiglia  bulgara ,  cosi 
chiamata  da  Asan,  valacco,  di  origine  sconosciuta, 
il  quale  insieme  con  suo  fratello  Pietro  sollevò  la 
Bulgaria  contro  l’imperatore  di  Bisanzio  nel  4486 
e  fondò  un  regno  Valacco-Bulgaro  indipendente,  di 
cui  Viddino  divenne  la  capitale.  Asan  morì  nel  4496 
per  mano  di  un  suo  parente  che  gli  successe  e  che 
fu  incoronato  da  un  legato  del  papa.  Ma  nel  4240 
Giovanni  Asan,  figlio  del  primo  di  questo  nome,  s’im¬ 
padronì  del  paese,  nel  quale  stabilì  lo  scisma  greco. 
Alla  sua  morte  avvenuta  nel  4244,  la  corona  passò 
a  suo  figliuolo  Colomano,  e  dopo  lui  a  Michele  Asan, 
suo  cognato.  Due  altri  Asan,  Giovanni  ii  e  Michele  n, 
sposarono  principesse  imperiali  di  Bisanzio,  e  furono 
riconosciuti  re  della  Bulgaria  dagl’imperatori  d’Orien- 
te.  L’ultimo  rinunziò  al  trono  nel  4280  e  si  ritirò  a 
Costantinopoli  dove  la  famiglia  degli  Asanidi  continuò 
a  fiorire.  11  regno  Valacco-Bulgaro  durò  488  anni, 
cioè  sino  al  4574.  « 

ASAPH.  _ Figliuolo  di  Barachia,  della  tribù  di  Q 

Levi,  fu  cantore  di  Davide  e  musico  esperto.  Dodici 1 
salmi  portano  il  suo  nome,  dal  che  alcuni  scrittori 
inferirono  ch’egli  ne  fosse  l’autore,  mentre  altri  sono 
di  opinione  che  il  suo  nome  non  vada  unito  a  questi 
selmi  se  non  perchè  gli  aveva  messi  in  musica  e  ean- 
tavali  egli  stesso  co’  suoi  fratelli.  Nondimeno  siccome 


alcuni  di  questi  salmi  parlano  della  cattività  del 
d’Israele  in  Babilonia,  si  presume  che  siano  opera 
discendenti  d’Asaph. 

ASARHADDON.  —  Re  d’ Assiria,  figliuolo  e  s 
cessore  di  Sennacherib  (ii,  lib.  de ’  Re,  xix.  o7 ,  s 
xxxvii.  28;  Esdra,  iv.  2).  Salì  sul  trono  di  N‘nl  .j 
circa  l’anno  742  av.  C.  secondo  alcuni,  e  circa 
680  secondo  altri.  La  scrittura  gli  dà  qualche  v 
il  nome  di  Asenaphon  e  di  Sargon.  Unì  per  qc  ^ 
tempo  il  regno  di  Babilonia  a  ([nello  di  ISinive,  c  .gj 
guerra  contro  i  Filistei ,  gli  Egizii ,  gl’  Idumei ,  1  e 
e  gl’israeliti.  Prese  anche  Gerusalemme,  ne  con 
il  re  a  Babilonia  e  spedì  varie  colonie  di  Babii^e 
di  Cutei,  di  Sefarnei  nel  regno  d’Israele  o  yeram. 
di  Samaria,  a  surrogarvi  gli  abitanti  menati  pr1»,  ^ 
Alcuni  gli  danno  ventinove  anni  di  regno.  °  fl 


rifr 
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di  mezzo  secolo.  11  tempo  della  sua  morte  viene 

.ii) _  ecu  r>  Al/. uni  rrnnnlnffi.  e  1* 


rito  all’anno  667  av.  C.  Alcuni  cronologi,  c  ^ 


rno  an  anno  un/  av.  vj.  . . 

Fréret  tra  gli  altri ,  hanno  creduto  che  Asai  » 
fosse  lo  stesso  che  il  Sardanapalo  de  Greci,  n* 
st’opinione  non  ha  fondamento  che  la  giusti  n  1  .-ata, 

ASAR1TE  (chim.). -Sostanza  neutra,  poco  sw  ^ 
che  si  estrae  dalla  radice  di  asaro  (vedi).  Q6  .^l, 
stanza  è  cristallina,  volatile,  e  solubile  ne 
nell’etere  e  negli  olii  essenziali. 

ASARO  (Asarum  (hot.  e  mal.  med.).  -j-  ^ 

piante  della  famiglia  delle  aristolochiee  delia  ^ 
dria  monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono-  #[ 
monosepalo  campanulato,  profondamente  1  cC»iC 
margine  :  dodici  stami  colle  antere  bislunghe  ^  uflo 
alla  metà  dei  filamenti:  stilo  corto  terminate >  la(l» 
stimma  diviso  in  sei  parti  a  guisa  di  stella . 
sei  logge.  ,  a^.. 


Asaro  d 


Europa  (A.  europceumh.).  Asaro, 

•aro.  renella  ecc.)  —  E  una  lu<r 


bacca,  baccaro,  renella  ecc.) 
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che  cresce  per  tutta  Europa  e  presso  di  n  vCrd 
ghi  ombrosi  ;  le  sue  foglie  lucenti  e  sein^e 
suppliscono  alla  poca  eleganza  dei  non-  naljse*® 
di  questa  pianta  sono  amare,  aromatiche,  ^ 
e  tramandano  un  odor  forte  assai  pene 
considerate  come  emetiche,  diuretiche  e  u* 
Si  amministrano  in  polvere  0  in  infusio  ecC> 
lattie  croniche ,  nelle  febbri  interno  . 
foglie  purgano  con  più  violenza  della  ia  '  jc[ic  '  ^ 

somministrano  un  forte  sternutatorio  di  q 
taggio  nei  mali  di  capo  inveterati.  ,,  n(jellar^  [p 
perta  dell’ipecacuana  si  faceva  grand  us  . 
di  questa  pianta  come  emetica  :  a  dì  n0  arj f6 1 
disuso.  I  maniscalchi  se  ne  servono  per  b  ^ 
valli  dalla  rogna.  n0n)e  ^  f 

ASBESTO  (minar.). -Si  è  dato  quest  »  e  ìd<% 
sostanza  filamentosa,  più  0  meno  "tSS1  a  uha  ^ 
bustibile,  qualità  che  non  apparì611#0  ,u0gaP?c*' 
sostanza  minerale,  come  si  credette  pe  / 

ma  varii  essendo  i  minerali  che  offron  e 
ratteri,  il  nome  asbesto  diviene  un  non 
Tutte  le  specie  d’asbesto  non  hanno  g‘  fi 

flessibilità  e  le  fila  non  ne  sono  sempre  e„  ^  ciio  . 
tacee  ;  quindi  è  che  si  è  dato  loro  i  no 
monte,  di  sughero  o  di  caria  di  montagna  \  * 


ASBOLINA- ASCARO. 


asbesto  propriamente  detto  ourSsiToe,  adoperavasi  an 
^niente  dai  Greci  e  dai  Romani  onde  farne  lucignoli 
H*  'aiupada,  che  alimentavano  per  mezzo  di  una 
j»«*  bitume,  e  che  perciò  servivano  come  di 
con^a^C  i)crPe^ue*  Contuttociò  l’asbesto,  se  non  < 
b’a  VUsld,‘*e’  ^  Per  i°  meno  fusibile  e  vetrificabile 
dal?  eSl°  ,nigIiore  viene  dai  contorni  di  Taranto  t 
e  coste  della  Corsica. 

Ila  (chini.).—  Olio  azotato  che  Braconnot 

C!leSeParato  dalla  l'uligine  per  mezzo  dell’etere  idrico 
Sue  °  d‘scioS,ie-  Questa  sostanza  non  è  volatile,  le 
proprietà  non  sono  abbastanza  conosciute, 
fieli*.  (9e°yr-  e  stor-)-—  Città  della  Palestina 

ter  a»tieo  paese  de’  Filistei  sulle  spiaggie  del  Medi- 
^eo.  Questa  città  andò  soggetta  a  tutte  le  vicis- 
Cj  .  ln*  della  contrada  nella  quale  è  situata.  A  prin- 
i„  0  c°nquistata  dagli  Ebrei,  cadde  successivamente 
tgi^tere  dei  Greci,  dei  Romani  e  degli  Arabi.  Ai 

|p.  P*  della  prima  crociata,  essa  era,  come  Gerusa- 

. 
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sotto  il  dominio  dei  califfi  fatimiti  d’Egitto. 


Un  °c‘ali  s’erano  avanzati  verso  Tcrrasanta  quando 
eccito  egiziano  accorse  in  sua  difesa.  Quest’eser- 
c°*nposto  di  Arabi,  di  Turchi,  di  Nubii  e  di  altri 
40  Can*  »  offriva  il  più  formidabile  aspetto.  Giunto 
“Ur  i-a  Presa  di  Gerusalemme  si  arrestò  nella  pia- 
W  *ni‘tr°fa  ad  Ascalona,  nel  tempo  stesso  la  flotta 
^DaPrese  posizione  lungo  la  spiaggia.  A  questa 
|  i^.  ,a  Goffredo  di  Buglione,  Tancredi  e  Raimondo 
di  Gerusalemme  con  tutte  le  loro  forze  di- 
l’esercito  cristiano  era  di  gran  lunga  infe- 
siep^  di  numero  :  ma  le  vittorie  precedenti  e  il  pen- 
iuvj  C^e  Dio  proteggeva  la  sua  causa,  lo  rendevano 
deip^de.  Il  combattimento  ebbe  luogo  la  vigilia 
k  ^  Ssunz*one  dell’anno  1099.  Al  primo  scontro, 
il  assa  confusa  degli  Egiziani  fu  messa  in  rotta; 
de’ c  andc  stendardo  degl’  infedeli  cadde  in  potere 
%  ^  ,s*iani .  Il  Tasso  ha  descritto  magicamente  que- 
den  attaglia  nella  Gerusalemme  liberata  :  ma  usando 
K  'hm»  conceduta  dalla  poesia,  ha  in  certo  modo 
0  da  parte  quel  maraviglioso  che  gli  offriva  la 
storica,  per  creare  quello  che  gli  suggeriva  la 
a  bnaginazione.  —  Dopo  una  cosi  segnalala  vit- 
fljjjj1  Cpociali  avrebbero  potuto  impadronirsi  di  As- 
’  *na  discordia  si  mise  nelle  loro  file  :  e  quan- 
tOUq  ?  Questa  città  si  trovasse  nel  mezzo  delle  loro 
%  ^ste>  rimase  sotto  il  dominio  egiziano  sino  all’ 

5>l|0  *^3.  Baldovino  in  v’inalberò  finalmente  il  ves- 
^  Va G  3  croce-  A  quel  tempo  Ascalona  occupava 
SJ0  spazio,  e  le  mura  che  la  cingevano  erano 
riificate.  Allorché  nel  1187  l’esercito  cristiano 
^°sto  in  rotta  dai  Musulmani  nelle  pianure  di 
l|^j  c>  Ascalona  oppose  una  corta  resistenza,  e 
^cÙo°  V*entr^  doP°  quattordici  giorni  di  assedio.  Il 
j‘e|  j.qe  ne  aumentò  le  fortificazioni;  ma  quando 
***  *  crociati,  condotti  da  Riccardo  Cuor  di 
i^di’  e^bero  riconquistato  san  Giovanni  d’Acri, 
temette  di  non  poterla  difendere,  e  la  sman- 
%0p. 8  momento  essa  perdette  assai  della  sua 
M  Sq.  nza  :  infine  fu  interamente  distrutta  nel  1270 
aano  Bibars,  alla  voce  corsa  che  san  Luigi 
t  1)c>cl.  pop.— Tom.  I.  155 


slava  per  invadere  di  nuovo  la  Siria.  Oggidì  è  se¬ 
polta  sotto  le  sue  ruine. 

A  SCANIA  (Casa)  ( stor .  mod —  Dinastia  tedesca 
che  ha  tratto  il  nome  dal  castello  di  Aseania  di  cui 
veggonsi  tuttora  le  ruine  presso  la  pistola  città  di 
Ascliersleben.  La  famiglia  Aseania  fu  un  ramo  di 
Anhalt:  regnò  in  questo  ducato  e  dal  1157  al  1411 
nel  margraviato  di  Brandeburgo,  e  si  aggrandì  col 
ducalo  di  Sassonia,  nel  1180.  I  duchi  Ascanii  di  Sas¬ 
sonia  formarono  in  appresso  due  rami  diversi,  l’uno 
de’  quali  fu  detto  di  Sassonia -Lauénburgo,  che  si 
estinse  nel  1689;  l’altro  di  Sassonia-Wittenberg,  che 
ottenne  nel  1570  il  titolo  elettorale,  e  fece  luogo, 
spegnendosi  nel  1422,  alla  casa  di  Weltino. 

ASCAN10  ( slor .  ant.).— Questo  figliuolo  di  Enea  e 
di  Creusa,  detto  anche  Giulo,  era  (secondo  la  storia  fa¬ 
volosa  di  Roma)  tuttora  iq  tenera  età  allorquando  suo 
padre  dopo  sette  anni  di  navigazione  e  quattro  di  re¬ 
gno,  mori  a  Lavinio  o  in  una  battaglia  (1488  anni 
av.  C.).  Ascanio  dovette  quasi  subito  far  guerra  con¬ 
tro  gli  Etruschi  :  li  vinse,  uccise  Lauso  figliuolo  del 
loro  re  Mezenzio,  poscia  andò  a  fondare  Albalunga 
e  lasciò  Lavinio  al  fratello  Silvio  figliuolo  di  Lavinia 
sua  matrigna.  — Vuoisi  che  Ascanio  regnasse  52  anni 
ed  avesse  a  successore  lo  stesso  Silvio.  Giulo  suo  figlio 
sarebbe  solamente  stato  gran  sacerdote.  Alcune  tra¬ 
dizioni  di  diversa  natura  fanno  regnare  Ascanio  nel¬ 
l’Asia  dopo  la  caduta  di  Troia  e  pretendono  ch’egli 
passasse  nella  Tracia  o  nell’Illiria  dopo  la  morte  di 
Enea. 

ASCARIDE  ( patol .)  (r.  Verme). 

ASCARIDI  (Vermi)  (zoo/.).  — Da  atrxaptg  et»  saltellare. 
Genere  di  vermi  entozoari,  di  corpo  rotondo,  acuti  alle 
due  estremità  e  con  bocca  guernita  di  tre  papille  car¬ 
nose.  Le  sole  specie  che  s’incontrino  nel  corpo  umano 
sono  l’ascaride  vermicolare  e  l’ascaride  lombricoide 
(v.  Lombricoide,  \  ermi  intestinali).  11  vermicolare  che 
porta  particolarmente  il  nome  di  ascaride  e  assai  più 
piccolo  del  lombricoide  e  dimora  ne’  grossi  intestini 
e  massime  nel  retto. 

ASCARII.  —  Setta  maomettana  ,  così  chiamata  dal 
nome  di  Aschari  o  Abul-Ilassan  Ali  ben-Ismael,  cele¬ 
bre  dottore  dell’  islamismo ,  morto  a  Bagdad  verso 
l’anno  di  G.  C.  940.  Questa  setta  è  nata  dalla  contro¬ 
versia  insorta  anche  fra  i  Musulmani  sulla  predesti¬ 
nazione  e  sul  libero  arbitrio.  Gli  uomini  che  commet¬ 
tono  una  cattiva  azione  agiscono  essi  per  loro  propria 
volontà,  o  trascinati  da  un  potere  invincibile?  In  que¬ 
st’  ultimo  caso  sono  essi  colpevoli?  Tale  è  la  quistione 
da  lungo  tempo  e  vivamente  agitata  che  occupa  quella 
setta. 

ASCARO  (ihms.  ant.).  —  Secondo  Musonio  ,  era 
questo  uno  strumento  di  percussione,  quadrato,  della 
lunghezza  e  larghezza  di  circa  21  pollice.  Su  questo 
strumento  erano  tese  alcune  corde  che,  al  dire  dello 
stesso  scrittore,  suonavano  girando.  È  difficile  il  com¬ 
prendere  come  si  facessero  girar  corde  sopra  una  ta¬ 
vola  armonica  e  specialmente  come  queste  corde  man¬ 
dassero  un  suono  girando.  E  probabile  che  fosse  lo 
strumento  intiero  quello  che  girava,  la  qual  cosa  do- 
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veva  procurare  alle  corde  1  incontro  di  qualche  corpo  j 
elastico  o  flessibile  e  che  da  cotesto  incontro  nascesse  | 
il  suono.  Il  tedesco  Walther,  autore  di  un  dizionario 
di  musica,  dice  che  lo  strumento  era  guernito  di  can¬ 
nelli  di  penne  e  che  questi  percotendo  le  corde,  ne 
traevano  il  suono  ;  ma  questa  è  soltanto  una  con¬ 
gettura. 

ASCELLA  (anat.).  —  Scavo  situato  sotto  la  spalla 
fra  il  braccio  ed  il  petto  costituito  dall  intervallo  che 
lasciano  i  muscoli  gran  pettorale  e  gran  dorsale  prima  j 
d’ inserirsi  nell’omero  e  dalla  prominenza  formata  da  | 
questi  muscoli  sotto  il  livello  dell’articolazione  scapolo-  l 
omerale.  L’ ascella  presenta  varii  peli  che  germo¬ 
gliano  dopo  la  pubertà  e  parecchi  follicoli  sebacei  sot¬ 
tocutanei  che  separano  una  materia  odorosa,  la  quale 
scolora  e  strugge  il  tessuto  delle  vestimenta.  La  re¬ 
gione  dell’ascella  è  limitata  in  alto  dall’ articolazione  | 
del  braccio  colla  spalla,  esternamente  dall’omero  e 
dai  muscoli  bicipite  e  coraco  -  brachiale ,  interna-  I 
mente  dalle  coste  e  dal  dentato  maggiore;  anterior¬ 
mente  e  posteriormente  dal  gran  pettorale  e  gran 
dorsale  già  accennati,  ed  inoltre  nell  ultimo  senso  da  j 
porzione  dell’omoplata  e  dal  muscolo  infrascapolare.  ] 
Essa  è  attraversata  obliquamente  dal  plesso  dei  nervi  I 
brachiali,  dall’arteria  e  dalla  vena  ascellare;  con  que-  i 
st’ ultima  vanno  a  congiungersi  le  vene  sottocutanee  j 
del  braccio.  Si  trovano  pure  ghiandole  ossia  gangli i 
linfatici,  ma  meno  numerosi  e  voluminosi  di  quelli 
dell’inguine,  e  molto  tessuto  cellulare.  Le  malattie  del-  , 
l’ascella  sono  i  buboni,  gli  ascessi  e  le  ferite  che  in¬ 
teressano  i  nervi  brachiali,  l’arteria  o  la  vena  ascel¬ 
lare.  | 

ASCELLARE  (anat.).  —  Che  appartiene  all’ascella.  | 
Così  dieesi:  Arteria  ascellare,  la  continuazione  del¬ 
l’arteria  succlavia  che  va  a  terminare  nella  parte  su¬ 
periore  ed  interna  del  braccio  ove  prende  il  nome  di 
arteria  brachiale.  Essa  dà  origine  alle  arterie  acromiali, 
alle  toraciche,  alla  scapolare  comune  ed  alle  arterie 
circonflesse  posteriore  ed  anteriore.  Quasi  tutti  i  rami 
dell’arteria  ascellare  comunicano  fra  di  loro;  molti  si 
anastomizzano  inoltre  con  rami  della  succlavia.  ^  ena 
ascellare,  la  continuazione  della  vena  brachiale  che 
va  a  terminare  nella  vena  succlavia,  ricevendo  in 
questo  tragitto  le  vene  circonflesse,  scapolare,  tora¬ 
ciche  ed  acromiale,  come  pure  la  cefalica  e  la  basi¬ 
lica.  Ghiandole  ascellari,  i  ganglii  linfatici  dello  scavo 
dell’ascella;  mettono  foce  in  essi  i  vasi  linfatici  del 
membro  superiore  ed  alcuni  di  quelli  del  petto.  Nervo 
ascellare,  quello  che  nasce  dal  plesso  brachiale  e  va 
a  terminare  nel  muscolo  deltoide  mandando  ramo¬ 
scelli  all’infrasca polare  ed  ai  muscoli  rotondi. 

ASCENDENTE  ( astr .  e  rnat.).  —  In  astronomia  si 
applica  questa  denominazione  al  moto  che  si  fa  sa¬ 
lendo.  Il  nodo  ascendente  di  un  pianeta  è  il  punto  in 
cui  esso  attraversa  l’ecclittica  passando  dal  mezzodì 
al  nord,  mentre  il  nodo  discendente  è  il  punto  dell  ec- 
clittica  pel  quale  passa  il  pianeta  per  andare  dal  nord 
al  mezzodì.  11  nodo  ascendente  della  luna  che  dicesi 
anche  Anabibazon  (vedi)  si  rappresenta  col  segno  il 
no$o  discendente  di  questo  stesso  astro  ha  il  segno 


opposto  iy. — I  tre  primi  e  i  tre  ultimi  segni  dello  z°^ 
diaco  si  chiamano  segni  ascendenti,  cioè  l’ariete» 
toro,  i  gemelli,  il  Capricorno,  l’aquario  e  i  PesC^ 
perchè  il  sole,  percorrendo  questi  segni,  va  seDli’ 
più  elevandosi  al  disopra  dell’orizzonte,  nelle  nos  ^ 
contrade  settentrionali,  e  sembra  che  salga  verso  ^ 
zenilh.  Per  la  ragione  contraria  gli  altri  sei  seg»*^ 
dicono  discendenti.  —  I  segni  ascendenti  divengono  ^ 
scendenti  e  viceversa  per  i  popoli  che  hanno  i  P  ^ 
boreale  al  disotto  dell’orizzonte.— Si  dà  pure  J 
me  di  ascendente  al  punto  dell’  ecclittica  situato 
l’orizzonte  orientale,  vale  a  dire  al  punto  che  si 
—In  aritmetica  si  chiama  talvolta  progressione 
dente  quella  i  cui  termini  vanno  crescendo  (vedi 
gressione).  jato 

ASCENDENTE  (anat.). -Che  ascende:  n0iuever,j- 
ad  alcune  parti  che  presentano  una  direzione 
cale.  Abbiamo 

L’aorta  ascendente  (v.  Aorta). 

La  branca  ascendente  dell’ischio  (il  Anca)-  ^ 
L’arteria  cervicale  ascendente,  che  è  un  rain° 
tireoidea  inferiore  somministrato  dalla  succlavia- 


Il  colon  ascendente  (v.  Intestino).  .  .te  le 

ASCENDENTI  (giurispr.).-  Così  chiamansi 
persone  da  cui  uno  trae  la  sua  origine.  Nel  c^j.&cen- 
i  gradi  di  cognazione  tra  gli  ascendenti  e  i  cj0è 
denti  concordano  il  dritto  civile  e  il  canom^j.  jj0fl 
si  computano  tanti  gradi,  quanti  sono  8l  in.  Vgenipre 
compreso  lo  stipite,  e  tra  essi  il  matrimonio  e  ^verj 
vietato.  La  natura  ha  loro  imposto  recil)roClgono  in 
che  la  legge  ha  determinati.  I  figli,  mentr.e  enitor» ? 
tenera  età,  debbono  essere  sotto  la  cura  dei  »overise 
ma  questi  non  potrebbero  adempiere  i  lei'0  ^  ^uale 
non  fossero  investiti  di  una  certa  autorit 
tuttavia  non  deve  degenerare  in  un  ^isP^ien  con10 
mestico.  I  principali  casi,  in  cui  la  lcgge  ^  .  jfccefl' 


IIIU5ULU.  1  pilllLipuii  aia  vu»  —  -  4'  pjC 

della  stretta  unione  che  lega  gli  ascende»  »  ^ 

denti,  sono  quelli  che  riguardano  gli  ahmen  ggjoi)i 


itri3 
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potestà,  l’emancipazione,  la  tutela,  le  success  ^  rep- 
(vedi  queste  parole).  —  Quanto  ai  delitti  1  u"‘ 

dono  colpevoli  gli  ascendenti  e  i  discen  eSSi  ag 
verso  degli  altri,  la  cognazione  che  esiste  gaCfl  i 
grava  in  certi  casi  la  colpa,  perchè  sono  p  . 

loro  reciproci  doveri.  u ccedere 

ASCENDERE  (■ mus .).  -  Significa 
suoni  dal  grave  all’acuto:  il  che  nella  ^ 
di  scrivere  si  rappresenta  con  le  note  c 
procedono  in  alto.  .  e  jn  e°r 

ASCENSIONE  (stor.  eccl.).  -  EleV,a  , LsCensi°I,e1i. 
ed  anima  di  Cristo  al  cielo.  11  fa*10  !  ,  gjj  ap°stV 
raccontato  nel  capo  primo  degli  3  1  ^  geD ^<t|ì 

Nei  primi  secoli  dell’era  cristiana  si  jnonte  3  - 
mente  che  l’ascensione  era  seguita  ieio,  av 
Ulivi,  e  cheG.  Cristo,  prima  di  alxars  iedi-  j 
lasciato  sulla  roccia  l’ impronta  de  ta  gi° 

chiesa  celebra  la  festa  dell’ascension  .ma<  Sa*1 
dopo  la  Pasqua,  e  questa  festa  è  ant« ?  gteSSi.  . 

gostino  dice  che  fu  istituita  dagli  1 1  ^  (jia ce  .  ^ ® 

ASCENSIONE  (Isola  dell’)  (geogr-)-  graSile 
l’Atlantico  meridionale  fra  l’Africa  e 
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29”  di  lat.  S.  e  1 6°  45’  52”  di  long.  O.  —  È  di  forma 
j  °vale,  ha  circa  sette  miglia  di  lunghezza  sopra  cinque 
®  mezzo  di  larghezza  ed  è,  come  tutte  le  isole  del- 
Atlantico,  di  origine  volcanica.  Essa  fu  scoperta  nel 
da  Giovanni  de  Nova  Gallego,  e  vuoisi  che  ri¬ 
avesse  il  presente  suo  nome  per  essere  stata  vista  nel 
t  ^l’Ascensione.  Era  affatto  sterile  e  disabitata,  ma 
;  /®Va»dovisi  testuggini,  pesci  ed  uccelli  marini  in  all¬ 
inda  nza,  le  navi  che  tornavano  dal  Capo  o  dalle  In- 
e  solevano  frequentarla.  Nel  1815  durante  la  pri- 
8‘onia  di  Napoleone  a  Sant’Elena  il  governo  inglese 
fece  una  stazione  militare,  e  questo  stabilimento 
andato  aumentando  cosi,  che  l’isola  acquista  ogni 


sotto  tutti  gli  aspetti  e  principalmente  sotto 
ideilo  dell’agricoltura  e  degli  animali  che  vi  si  pro- 
j^8ano.  Si  credette  lungamente  che  non  vi  fosse  nè 
8cello  nè  sorgente,  ma  Dampier  gettatovi  da  una 
mpesta  vi  scoperse  alcune  fonti,  le  cui  acque  som- 
n». st^no  ora  il  bisognevole  agli  abitanti.  Green  moun- 
£,n  (monte  verde)  che  sorge  all’altezza  di  600  metri 
v  *  s°la  parte  dell’isola  (tranne  il  fondo  di  alcune 
Co  0  che  presenti  qualche  fertilità,  e  che  ricompensi 
l.  frutti  e  con  legumi  la  paziente  coltura  dei  co-  Il 
a  "  L’ancoraggio,  benché  la  baia  sia  aperta,  vi 
ojPcvfettamente  sicuro.  La  posizione  dell’  isola  il  cui  || 
(jjn}a  c  sanissimo,  la  fa  riguardare  come  un  luogo 
k/frposjto  che  può  essere  in  molte  circostanze  van- 
Kjposo,  e  però  l’Inghilterra  ne  promuove  la 


«  pero  i  ingnuierra  ne  promuove  la  coloniz¬ 
zi,1011®  e  vi  sostiene  un’annua  spesa  di  più  di  250 
^franchi. 

PRENSIONE  (astr.).—  E  un  arco  di  circolo  misu- 
sull’equatore  e  compreso  tra  il  punto  equinoziale 
dell’equatore  che  si  alza  nel  tempo  mede- 


% 


>di 


una  stella  o  di  un  pianeta.  L’ascensione  si 


W  n8Ue  hi  ed  obliqua.— L'ascensione  retta  di 
O*  è  l’arco  dell’ equatore  contato  secondo  l’or- 
h[  ^ei  segn*  dal  principio  dell’ariete  fino  al  punto  in 
e(luatore  è  tagliato  dal  meridiano  di  quest’astro, 
a  dire,  è  l’arco  equatoriale  compreso  tra  il  punto 
Ha  °zìale  c  d  punto  dell’equatore  che  passa  al  me- 
%  n°  nel  tempo  stesso  dell’astro. — L'ascensione 
^  un  as*ro  ®  l’arco  dell’equatore  compreso 
Hitl  P.rimo  Punto  dell’ariete  ossia  il  coluro  degli 
W  °zii  e  il  punto  dell’  equatore  che  si  alza  nel 
\j°  Medesimo  dell’astro.  L’ascensione  obliqua  è 
'fUi^^lle  maggiore  o  minore  secondo  la  diversa  obli- 
•  *a  sfrra»  mcntre  quest’obliquità  non  esercita 
•h  a  influenza  sull’ascensione  retta.  La  differenza 
este  due  ascensioni  dicesi  differenza  ascensio- 
t,U^'r^°nosciuta  l’ascensione  retta  di  un  astro,  come 
\tQa  distanza  a  cui  si  trova  dall’equatore  al  mo- 
|>0iie  Al  suo  passaggio  per  il  meridiano,  la  posi- 


C«ua 


quest'astro  è  intieramente  determinata  sopra 


V  Cefrste-  L’arco  del  meridiano  che  misura  la 
a  indicata  dell’  astro  dall’  equatore  chiamasi 
V**0W«  dell’atro.  L’ascensione  retta  e  la  decli- 
hH  *  S°no  adunque  per  un  astro  la  stessa  cosa  che 
hpHìtudine  e  la  latitudine  per  un  luogo  terrestre.  — 


Vi!nsi°ne 


Q,^r( 


retta  di  una  stella  fissa  non  si  può  dc- 
e  se  non  per  mezzo  di  quella  del  sole  ;  ma 


quest’ ultima  si  trova  facilmente  per  mezzo  della  sua 
declinazione.  Quando  l’ascensione  retta  di  una  stella 
fissa  è  conosciuta  ,  se  ne  può  facilmente  dedurre 
quella  di  tutte  le  altre  stelle  ;  di  modo  che  la  deter¬ 
minazione  dell’ascensione  retta  del  sole  è  la  base  di 
tutta  1  astronomia,  la  quale  riposa  sulla  determina¬ 
zione  esatta  dei  luoghi  occupati  dalle  stelle  nella  volta 
celeste.  —  II  moto  proprio  delle  stelle  fisse  essendo 
quasi  insensibile,  la  loro  ascensione  retta  e  la  loro 
declinazione  variano  pochissimo,  mentre  quelle  del 
sole  e  dei  pianeti  variano  ogni  giorno  di  una  quantità 
più  o  meno  notabile.— Per  trovare  la  declinazione 
del  sole  bisogna  notare  la  sua  altezza  meridiana  nel 
giorno  dato  e  toglierne  l’elevazione  dell’equatore  al 
disopra  dell'orizzonte  ;  il  resto  è  la  declinazione  ri¬ 
chiesta.  Se  per  es.  in  un  luogo  dato  l’altezza  dell’equa¬ 
tore  è  di  4 i°  IO'  e  si  trova  che  quella  del  sole  al 
punto  del  mezzogiorno  è  di  50°  15',  si  conchiude  che 
nello  stesso  istante  la  declinazione  del  sole  è  di  9°  5'. 
Conoscendo  questa  declinazione  si  può  facilmente  cal¬ 
colare  l’ascensione  retta  che  è  uno  dei  lati  del  trian¬ 
golo  sferico  rettangolo  formato  dal  meridiano,  dall’ec- 
clittica  e  dall’equatore.  Difatto  siano  ASPBE  il  meri- 


P 


diano  ,  P  il  polo  ,  AB  l’equatore ,  SE  Pecclittica ,  N  il 
punto  equinoziale ,  ed  S  la  posizione  del  sole  sopra 
il  meridiano ,  sarà  AS  la  declinazione.  Ora  tutti 
i  meridiani  essendo  perpendicolari  all’equatore,  il 
triangolo  sferico  SAN  è  rettangolo  in  A  ;  si  conosce 
adunque  in  questo  triangolo  l’angolo  retto  SAN,  l’an¬ 
golo  ANS  che  è  l’obliquità  dell’  ecclittica ,  il  lato  SA 
o  la  declinazione  osservata ,  e  si  tratta  di  calcolare 
il  lato  AN  ,  cioè  la  distanza  dal  punto  equinoziale  al 
meridiano  sul  quale  si  trova  il  sole,  ossia  l’ascensione 
retta.  Perciò  si  osservi  che  in  ogni  triangolo  sferico 
rettangolo  la  tangente  di  un  angolo  è  alla  tangente  del 
lato  opposto  come  il  raggio  è  al  seno  deir  altro  lato ; 
dunque  si  avrà  tang  ANS  :  tang  AS  :  :  R  :  sen  AN, 

.  „  ...  RX  tana  AS  „  , 

dalla  quale  si  ricava  sen  AN=  ;  1  obliquità 

dell’ecclittica  essendo  di  53°  28'  e  supponendo  che 
AS  sia  di  9°  5'  come  nella  differenza  già  trovata,  sarà 
R  X  tang  (9°  3') 

sen  ascensione  retta=—j—^~Jt  ed  operando 

coi  logaritmi ,  si  troverà  ,  log.  sen  ascensione  retta 
=9,5661719.  Questo  risultato  è  il  logaritmo  del 
seno  di  21°  56'  35"  5,  oppure  del  seno  di  458°  23' 
57”  7.  Per  sapere  quale  di  questi  due  archi  convenga 


ASCESSO- ASCETISMO. 
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all’ascensione  retta  cercata,  bisogna  conoscere  in  quale  ( 
quarto  dell’ecclittica  si  trovi  il  sole,  perchè  se^è  nel 
primo  quarto,  l’ascensione  retta  è  di  21°  56'  55"  5, 
mentre  se  è  nel  secondo,  bisogna  prendere  il  supple¬ 
mento  di  quest’arco.  —  Siccome  l’ascensione  retta  si 
conta  da  occidente  in  oriente,  cominciando  da  zero, 
vale  a  dire,  dal  punto  equinoziale  fino  a  560°,  cioè 
fino  al  ritorno  allo  stesso  punto,  si  scorge  facilmente 
che,  se  il  sole  si  trovasse  nel  terzo  quarto  dell’ecclit- 
lica ,  bisognerebbe  aggiungere  180  a  24  56'  55"  5 
per  avere  la  sua  ascensione  retta;  e  che  finalmente  si 
dovrebbe  togliere  quest’ultimo  numero  da  560°  per 
ottenere  la  medesima  ascensione  se  il  sole  si  trovasse 
nell’ultimo  quarto.— Paragonando  i  passaggi  del  sole 
per  il  meridiano-  con  quelli  di  una  stella  si  determina 
l’ascensione  retta  della  stella  medesima,  e  basta  que¬ 
st’ascensione  per  determinare  quelle  di  tutte  le  altre, 
perchè  la  differenza  delle  ascensioni  rette  di  due  astri 
non  è  che  la  differenza  dei  tempi  dei  loro  passaggi 
per  il  meridiano  convertita  in  gradi.  Difatto  il  moto 
diurno  della  sfera  celeste,  facendo  descrivere  ad  ogni 
punto  di  questa  sfera  560°  in  ventiquattr’ore,  ossia 
45°  in  un’ora,  due  astri,  uno  dei  quali  passi  per  il 
meridiano  cinque  ore  prima  dell’altro,  sono  situati 
sopra  circoli  di  declinazione  separati  da  un  intervallo 
di  cinque  volte  45®,  ossia  di  73°,  misurando  questa 
distanza  sopra  l’equatore  ;  ma  questa  distanza  è  nello 
stesso  tempo  la  differenza  delle  loro  ascensioni  rette, 
dunque  ove  si  conosca  una  di  queste  ascensioni  si 
otterrà  l’altra  con  una  semplice  addizione  o  con  una 
semplice  sottrazione.  Ogni  qual  volta  si  osservano 
le  altezze  del  sole  per  ottenere  la  sua  declinazione , 
conviene  aver  riguardo  agli  effetti  della  parallasse  ed 
a  quelli  della  refrazione  i  quali  concorrono  a  modi¬ 
ficare  queste  altezze.— La  differenza  ascensionale  è, 
come  abbiamo  detto  da  principio  ,  la  differenza  tra 
l’ascensione  retta  e  l’ascensione  obliqua  di  un  astro, 
e  si  ricava  dalla  seguente  proporzione  ;  il  raggio  è 
alla  tangente  della  latitudine  del  luogo  dell' osservazione, 
come  la  tangente  della  declinazione  del  sole  è  al  seno 
della  differenza  ascensionale.  Quando  sarà  conosciuta 
questa  differenza  si  conoscerà  nello  stesso  tempo 
V ascensione  obliqua,  togliendo  la  differenza  ascensio¬ 
nale  dall’  ascensione  retta  ,  se  il  sole  è  in  uno  dei 
segni  settentrionali,  e  sommando  al  contrario  queste 
due  quantità,  quando  il  sole  è  nei  segni  meridionali. 
—  La  differenza  ascensionale  serve  per  conoscere  di 
quanto  i  giorni  dell’anno,  ai  quali  corrisponde  questa 
differenza,  siano  più  lunghi  o  più  corti  del  giorno 
dell’equinozio  (v.  Giorro). 

ASCESSO  (palol.)  da  abscedere  disgiungersi,  sepa¬ 
rarsi.  —  Propriamente  sotto  questo  nome  intendesi 
ogni  raccolta  di  marcia  in  una  cavità  contro  natura, 
chiamandosi  versamenti  purulenti  le  raccolte  mar¬ 
ciose  nelle  cavità  naturali.  Però  nel  linguaggio  chi¬ 
rurgico  si  comprendono  sotto  il  nome  di  ascesso 
tanto  la  prima  quanto  la  seconda  specie  di  affezione. 
Tuttavia  nelle  grandi  cavità  del  nostro  corpo  chia¬ 
masi  ascesso  la  raccolta  di  pus  limitata  ad  una  parte 
della  cavità ,  ed  empiema  il  versamento  che  l’occupa 


interamente.  Gli  ascessi  furono  anche  chiamali  dep^ 
siti  ed  aposteme;  la  prima  però  di  queste  denonn® 
zioni  andò  in  disuso  per  essere  soverchiamente  >nve^ 
chiata;  la  seconda  perchè  fu  troppo  generali#8^ 
Qualunque  sia  la  specie  alla  quale  appartiene 
ascesso,  esso  è  però  sempre  il  prodotto  di  un  m  1  . 
mazione;  1’esistenza  di  ascessi  veramente  mela..ong 
ossia  provocati  da  assorbimento  e  nuova  deposizi 
dello  stesso  pus  in  altro  sito ,  non  è  ancora  gene  ; 
mente  ammessa  ai  nostri  giorni ,  benché  da  a 
sostenuta.  Gli  ascessi  possono  formarsi  nella  sP®ssol,0 
della  pelle,  sotto  di  essa,  sotto  gli  strati  carnosi,  » 
le  aponeurosi  e  le  ossa ,  in  cavità  circoscritte 
ossa,  e  così  di  seguito.  Sembra  che  gli  ascessi 
sano  distinguere  in  essenziali  od  idiopatici,  s‘m^cesSo 
sintomatici ,  critici  e  costituzionali.  In  ogni  ]a 
liavvi  un  periodo  di  accrescimento,  nel  flw*80tfo 
marcia  concorre  da  diverse  parti  verso  un 
immune;  un  periodo  di  stato,  in  cui  esso  passa  ^ 
turità,  ed  il  termine  il  quale  ha  luogo  per  ^^in¬ 
naturale  od  artificiale  dell’ascesso,  o  per  la  T 
zione  e  scomparsa  del  medesimo.  In  generale  ^  gj 
mazione  degli  ascessi  debbesi  favorire ,  ma  t®  ^0- 
debbe  evitare ,  siccome  succede  negli  ascessi 
malici;  altre  volte  si  debbe  moderare  con  gl»  aalcUoi 
lienti,od  accelerare  con  irritanti.  Parimente  m 
casi  si  può  aspettare  che  gli  ascessi  si  aprano  ^cj„ 
taneamente;  in  altri  l’apertura  debbe  essere  ^0; 
tamente  effettuata  coi  mezzi  dell’  arte.  QuCS  ‘  )e  può 
4°  il  caustico;  2°  l’incisione  semplice .Tacisi0116 
essere  unica  ,  doppia  o  moltiplice  ;  5°  1  ‘  zjoitf 
doppia  seguitata  immediatamente  dall 
del  setone  ;  4°  la  puntura  con  o  senza  1  aPP  ^  p 
della  ventosa  ,  secondochè  conviene  olte?elj,e  0  per' 
cuazione  parziale  o  compiuta  del  pus,  evi  pirrita' 
mettere  l’ ingresso  dell’aria  ,  accrescere  o  fa¬ 
zione  delle  parti  suppuranti.  Dopo  l’aper  u  ee 
cesso  il  chirurgo  debbe  talora  rimanere 
pettatore ,  oppure  ingrandire  la  ferita  ,  ^  fet- 
move  incisioni,  far  passare  nell’ aperto r cJ.e(jeVa,,a 
uccia  od  un  setone  che  prima  n0IVsl  rig°r°vi 
aecessarii,  assoggettare  l’infermo  a  die  ^ 
jppure  rianimarlo  con  vitto  corroborai1  gover 
tonici  per  riparare  alle  forze  languen  ‘  J^ojari  e 
chia  suppurazione ,  secondo  i  easi  par 
varie  indicazioni  che  si  presentano.  ..,orj  eXc 
ASCETERIO  (Asceterium). -Negli  sC  gler0  o 
bastici  è  usato  frequentemente  per  mona [ 
ritiralo  per  gli  esercii  di  virtù  e  * 
parola  è  formata  da  ascesis  esercizio»  ^  u0lu  e 
che  fa  esercizio.  Originariamente  sign> '  ’ |  j 

a  cui  si  esercitavano  gli  atleti  o  i  g  f  aj  pug1  j 
in  tic/».). —Termine  app1*^10  icbi  g£ 


ASCETI  (antich.). -Termine  aPP^  antichi  fcr  t. 
tori,  ai  lottatori  e  agli  altri  atleti  fra  g  0  con1  0 
perchè  si  preparavano  coll’astinenza  ^  tutti  c° 
limenti.  Quindi  questa  parola  fu  eS  .  gCEns>*0/  r 
che  praticavano  una  virtù  rigorosa  #9 

ASCETISMO  dal  greco  annnic  esei r  ibr0  inl,tl % 

cita, che  lavora.- L’abate  Fleury  nel  suo  ^  par 

Costumi  dei  cristiani  (Mceurs  des  chre 


ASCHAFFENBU  RGO  —  ASCIDIO. 
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num*  xxvi)  sembra  avere  rettamente  definita  la  vita 
Acetica,  e  aver  ben  conosciuto  coloro  che  vi  si  con¬ 
favano.  *  Vi  erano ,  dic’egli,  alcuni  cristiani  che 
Praticavano  volontariamente  tutti  gli  esercizii  della 
Penitenza  senz’ esservi  costretti,  e  senz’essere  esclusi 
' a»  sacramenti,  ma  per  imitare  i  profeti  e  s.  Giovanni 
atista ,  e  seguire  i  consigli  di  s.  Paolo  esercitandosi 
a  P,età  e  castigando  i  loro  corpi  per  ridurli  in  servi- 
u*  Si  chiamavano  asceti  ossiano  esercitanti.  Si  rinchiu¬ 
dano  d’ordinario  nelle  case,  dove  vivevano  nella 
j1'1  stretta  solitudine,  unendo,  alla  frugalità  ordinaria 
®  cristiani,  straordinarii  digiuni  e  severe  penitenze; 
1  erano  la  serofagia  o  nutrimento  secco  ,  i  digiuni 
fpolosi  di  due  o  tre  giorni  consecutivi  o  di  setti¬ 
me  intere,  cingere  continuamente  il  cilicio,  dormire 
nudo  suolo,  vegliare  molto,  leggere  assiduamente 


Potè 

vUa 


sacra  Scrittura  e  pregare  più  continuamente  che 


‘Usi, 


esse  ad  un  chirurgo  di  farlo  eunuco:  parecchi  si 
°posero  realmente  a  tale  operazione  ,  in  modo 


!vano.  Origene  menò  per  qualche  tempo  questa 
e  parecchi  di  questi  asceti  sono  stati  vescovi  j 
c  '8n,*>  e  famosi  dottori.  Tutti  gli  asceti  vivevano  in 
nt*nenza  ;  e  tutti  i  cristiani  facevano  gran  caso  di 
’  esta  virtù  tanto  raccomandata  da  Gesù  Cristo  e 
(|.8'i  apostoli  — Egli  aggiugne  poscia  :  «  Un  giovine 
Alessandria,  nei  tempi  dell’ imperatore  Antonino, 
ntò  una  supplica  al  governatore  affinchè  per- 

*a  ^'esa  fu  obbligata  a  fare  una  legge  espressa 
de  1rePrimcre  quello  zelo  indiscreto  » .  Era  questo  un 
^Plora bile  abuso  dell’ascetismo.— Si  chiama  teologia 
»ca  la  dottrina  colla  quale  s’insegna  all’ uomo  i 
<jj  di  esercitarsi  nella  virtù,  di  fortificarsi  nel  bene, 
^fistere  a  tutte  le  tentazioni  e  agli  stimoli  della 

tfCHAFFENBURGO  o  Asciaffenburgo  ( geogr .), — 
^\^Urgum  dei  Romani ,  città  poco  considerevole 
5(j  ^  Pranconia  presso  il  Meno ,  ha  dato  il  nome 
plr,Un  principato  nel  quale  è  compresa  la  maggior 
pep  e  ^ello  Spessart  e  dell’Odenwald.  Dipendente 
j>on  1,1  nga  pezza  dal  vescovato  elettorale  di  Ma- 
Soft*a  ’  *1  principato  di  AseiafTenburgo  seguì  la 
amministratore  di  quel  vescovato,  e 


'OpQ  .. 

Ie0ft  1  ^06  fece  parte  del  gran  ducato  che  Napo¬ 
li  ereò  a  favore  dell’arcivescovo  principe  di  Dal- 
Vo  ^r'mate  fi’ Alemagna.  Ma  nel  <814  esso  fu  ce¬ 
di  ^  a)la  Baviera  a  titolo  d’indennità.  —  Il  castello 
^r(jj('.a^enburgo,  vasto  quadrato  cinto  da  deliziosi 
K\JnÌ  in8,esil>  è  famoso  per  la  bellezza  della  sua 
W  °ne-  Nel  <447  una  dieta  fu  tenuta  ad  Asciaffen- 
G  vi  si  discussero  certi  diritti  della  Chiesa  te- 
%  c  ’  c*le  iu  appresso  furono  formolati  a  Vienna ,  e 
Kb,  °  n°n  pertanto  si  dissero  concordati  di  Asciaf- 


Asr[!AW  (0«ogr.)  (v.  Assam). 
ElMl°  (asfr.). -Nome  d 


del  Cane  minore  Pro¬ 


zio  “  ( astr .).  —  Nome  del  Cane  maggiore 

A^Cl  A 

Vred  °  Asce  ( art •  uu'h'f  ).— Noi  crediamo  di  poter 
a  questo  articolo  tutti  gli  strumenti  di  ferro 


% 


taglienti  adattati  ad  un  manico,  de’quali  si  fece  o  si 
fa  uso  nell’arte  militare  per  fendere  o  tagliar  legno 
ed  altre  materie,  e  che  dai  Francesi  si  comprendono 
sotto  il  nome  collettivo  di  hache. — L’Accetta  è  simile, 
ma  più  picciola,  alla  scure,  e  tal  voce  credesi  dal  Dati 
derivata  dal  lat.  acieris ,  picciola  scure  di  rame.  La 
usarono  gli  uomini  d’ arme,  ed  oggidì  è  strumento 
de’zappatori  c  delle  maestranze. -L’Ascia,  lat.  ascia , 
è  l’accetta  di  cui  vanno  armati  i  zappatori  d’ogni  bat¬ 
taglione,  portandola  ad  armacollo  o  su  la  spalla  si¬ 
nistra  ;  e  se  ne  giovano  a  sgombrar  la  strada ,  ad 
atterrar  porte  ed  altri  ostacoli.  Usasi  talvolta  dagli 
Indiani  al  modo  stesso  col  quale  gli  antichi  militi  ado¬ 
peravano  la  scure. -La  Scure  oScura,  lat.  securis. 
Questo  strumento  di  ferro  eia  mazza  furono  le  prime 
armi  dell’uomo,  e  trovasi  ancora  in  uso  presso  i  po¬ 
poli  selvaggi,  i  quali  non  sapendo  lavorare  i  metalli, 
servonsi  di  pietre  taglienti  raccomandate  ad  un  ma¬ 
nico  nella  guisa  dell’accetta.  La  scure  fu  in  Roma  il 
simbolo  del  poter  consolare  (v.  Fasci  consolari).  Nel 
<449  fu  a  Tortosa  instituito  Y ordine  della  scure  da 
Raimondo  Berenger,  conte  di  Barcellona,  in  memoria 
del  gran  fatto  per  le  donne  operato,  le  quali  armate 
di  scuri  strenuamente  difesero  quella  città  contro  i 
Mori.  La  scure  si  adopera  oggidì  nelle  battaglie  sic¬ 
come  l’ascia  e  l’accetta.  —  Ascia  o  scure  Aarmi  dis- 
sesi  ne’tempi  antichi  una  maniera  d’accetta  ad  uso  di 
guerra,  e  adoperasi  anche  oggidì  ne’combaltimenti  di 
mare  quando  si  va  all’abbordaggio.  Quest  arma  mutò 
spesso  di  forma;  la  più  celebre  fu  la  francisque,  recata 
dai  Franchi  nella  Gallia,  e  che  si  usò  durante  il  medio 
evo.  Essa  era  a  due  tagli,  c  rispondeva  alla  Bipenne  ; 
e  l’uomo  che  n  era  armato  la  scagliava  con  forza  e 
da  lontano.  La  bipenne  adunque  non  è  soltanto  arme 
offensiva  che  i  poeti  fingono  adoperata  particolarmente 
dalle  Amazzoni ,  siccome  definisce  il  Grassi,  ma  fu 
anche  arme  vera  ed  usata  ne’bassi  tempi.  —  Possiamo 
aggiugnerea  queste  armi  taglienti  in  manico  la  Ronca 
o  Roncola,  arma  in  asta  adunca,  ed  il  Roncone,  pro¬ 
priamente  strumento  rusticano  di  ferro  senz’asta,  si¬ 
mile  e  maggiore  della  ronca,  l’uno  e  Fallra  usati  in 
guerra  ne’seeoli  barbari  dai  militi  pedestri. 

ASCIAMI  (geogr.)  (v.  Achanti). 

ASCIDIATE  (Folia  ascidiata)  (bot.).  —  Dicesi  di 
quelle  foglie  che  sono  fatte  a  forma  di  vaso,  o  di  urna 
detta  ascidio  (v.  Ascidio). 

ASCIDII  ( zool .).  —  Famiglia  di  molluschi  acefali , 
del  secondo  ordine  di  Cuvier,  detti  acefali  senza  con¬ 
chiglia.  Questi  animali  che  gli  antichi  chiamavano 
thetyon  e  che  Linneo  aveva  collocato  nella  classe  dei 
zoofiti,  hanno  ricevuto  il  nome  che  portano ,  dalla 
forma  loro  piuttosto  singolare.  Esso  si  compone  di 
cr.ijy.oi  otre,  sacco,  e  forma.  Infatti  tutto  il  loro 
corpo  è  contenuto  in  un  inviluppo  rinchiuso  d’ogni 
parte  come  un  otre.  Savigny  ha  diviso  gli  ascidii  in 
quattro  generi,  boltenii,  cinzii ,  fallusii  e  clavellii. 

ASCIDIO  (Ascidium)  (bot.).—  Fra  tutte  le  metamor¬ 
fosi  di  cui  la  foglia  è  capace  in  grazia  della  saldatura 
contralta  da’suoi  margini,  la  più  singolare,  e  la  più 
sorprendente  è  quella  che  si  distingue  col  nome  di 
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ascidio.  La  figura  che  mettiamo  sott’ occhio  rappre¬ 
senta  tre  diverse  forme  di  quest’organo.  Nel  genere 
sarracenia ,  la  foglia  somiglia  affatto  ad  un  imbuto 
(a),  la  cui  sommità  si  prolunga  per  un  Iato  in  una 


Ascidio. 


specie  d’ala  terminata  da  una  punta  molto  aguzza. 
Nella  nepenthes  distillatoria ,  V  ascidio  è  propriamente 
un’urna  assai  più  regolare  e  simmetrica  attaccata  al¬ 
l’estremità  del  viticchio  (6)  proveniente  dal  picciuolo 
alato;  e3sa  è  munita  di  un  coperchio  membranoso 
fermamente  chiuso  nella  giovinezza  della  pianta  e 
quindi  aperto ,  e  si  fattamente  che  in  poi  non  può 
più  abbassarsi  e  chiudere  l’apertura.  Quest’urna  in 
alcune  specie  da  sei  o  sette  poli,  di  altezza,  è  tappez¬ 
zata  internamente  da  una  membrana  di  natura  ghian- 
dolosa  particolarmente  verso  il  fondo,  dove  secerne 
un  umore  acidetto  in  cui  affogano  ad  ora  ad  ora  molti 
insetti  attratti  da  vaghezza  di  succiarlo.  Nel  cephalotus 
follicularis  l’urna  è  alta  incirca  due  pollici  (e),  ed  è 
posta  alla  base  del  gambo  del  fiore;  quantunque  più 
piccola,  è  forse  più  elegante  che  quella  della  nepen¬ 
thes.—  Il  nome  di  ascidio  presso  alcuni  botanici  suona 
altrimenti  da  quanto  s’è  detto  finora,  ed  è  sinonimo 
di  theca,  o  sporangio.  Il  Nees  se  ne  servi  per  indi¬ 
care  le  casside  dei  funghi  propriamente  detti  come 
sono  gli  agarici,  le  pezize  ecc.  ( v .  Funghi). 

ASCII  (geogr.).  —  Da  ombra  coll’ a  privativo; 
abitanti  della  terra  che  all’ora  del  mezzodi  non  pro¬ 
iettano  ombra.  Questo  fenomeno  non  ha  luogo  se  non 
una  sola  volta  all’anno  sotto  i  tropici,  e  due  volte 
nei  paesi  situati  fra  i  tropici  (t>.  Arrisa  e  Perisci). 

ASC1NOM  ANZIA  (antich.).— Dal  greco  ascia, 
c  /xavrei»  divinazione.  Cosi  chiamavasi  la  scienza  del 
predire  gli  avvenimenti  per  mezzo  della  scure  o  del¬ 
l’ascia.  Questa  pretesa  scienza  era  in  grande  onore 
presso  gli  antichi.  L’operazione  consisteva  nel  met¬ 
tere  un’agata  sopra  un’ascia  arroventata.  Vi  era  anche 
un’altra  specie  di  ascinonianzia  nella  quale  si  confic¬ 
cava  la  scure  in  un  luogo  rotondo  e  secondo  il  mo¬ 
vimento  che  faceva  il  manico,  s’imaginavano  di  sco¬ 
prire  i  ladri. 

ASCIOR,  Asor  ,  Asur  o  Hasur  (mus.  ant.).—  Così 


I  chiamavasi  uno  stromento  musicale  di  dieci  corde, 
uso  presso  gli  antichi  ebrei,  che,  secondo  Kircbef 
il  Calmet,  sarebbe  lo  stesso  che  la  cetera.  Il  Calo1 
aggiugne  che  nel  comento  de'  salmi,  attribuito  a  *a 
Girolamo,  non  si  danno  alla  cetera  più  di  sei  coro  < 
e  che  nell’  epistola  a  Dardano,  altrihuita  pure  a  s3 
Girolamo,  si  suppone  ch’essa  ne  abbia  ventiqnattr°' 
Egli  rappresenta  l’ascior  sotto  la  forma  dell’arpa  ^ 
mune.  11  Kircher  ne  dà  una  figura  differente  eh’®? 
ha  tratto  da  un  antico  manoscritto  del  Vaticano  do 
vedesi  insieme  colle  figure  del  kinnor ,  del  nebelv 
machul.  Del  resto  pare  che  tutti  questi  strumenh* 
somigliassero  in  parte,  il  che  può  indurci  a  crea 
che  il  Kircher  sia  stato  più  esatto  del  Calmet  »ej() 
descrizione  dell’ascior  o  hasur. — Questo  strume  ^ 
si  suonava  pizzicandolo  colle  dita  o  toccandone 
corde  col  plettro.  ^ 

ASCISSA  (geom.).  —  La  posizione  di  un  punto  s°P 
di  un  piano  si  determina  per  mezzo  delle  sue  disi3 
da  due  rette  date  AX,  AY,  situate  in  questo  »ie^te 
simo  piano  e  perpendicolari  l’una  sopra  l’altra.  Qliej|C 
due  rette  si  chiamano  gli  assi ,  cioè  AX  asse 

VI 


ascisse,  AY  asse  delle  ordinate.  La  distanza 
di  un  punto  B  dall’asse  AY,  dicesi  l’ascissa  d»fl 
punto,  e  s’indica  generalmente  colla  lettera  *5 
stanza  Bx=A? /  dello  stesso  punto  B  dall’asse  A  ^ 
cesi  l’ordinata  di  questo  punto ,  e  si  esprb»®^' 
lettera  y.— L’ascissa  e  l’ordinata  portano  cong1  g0l)o 
mente  il  nome  di  coordinate.— Se  gli  assi 
perpendicolari  l’imo  sopra  l’altro,  allora  lecoor  ^ 
sono  parallele  agli  assi,  cioè  l’ascissa  aH’aS®flSCi^ 
ascisse,  e  l’ordinata  a  quello  delle  ordinate,—^  ^  ' 

si  contano  generalmente  sul  loro  asse,  perC,(^ 
presentare  l’ascissa  del  punto  B  non  si  dovr*  ^j\l 
dere  B y  ma  bensì  Ax.  —  Quando  una  cl,r\ggeA^ 
riferita  a  due  assi,  e  che  la  relazione  delle a»c  ^  / 
Ax"  ecc.  colle  ordinate  aty,  x"y"  ecc.  è  data  ^  $ 
espressione  algebrica,  quest’espressione 
chiamasi  1* equazione  della  curva  (v.  ApplicAZ 
l’algebra  alla  geometria).  v0i  o 

ASCITE  (patol.).  -In  greco  m/iw,  da  ^  # 
per  essere  in  quest’affezione  l’acqua  raccolta 
ventre  come  in  un  otre.  —  L’ascite  èia  yacC 
qua  entro  la  cavità  peritoneale,  e  propria»1®  ^ ^ 
potrebbe  idrope  peritoneale.  Oltre  alle  ca»  q»®* 
di  tutte  le  idropisie,  rendono  più  freq»e 
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specie  il  grande  calibro  delle  arterie  addominali,  la 
lancanza  di  valvole  nel  sistema  della  vena  porta,  la 
ebolezza  delle  pareti  delle  vene  addominali,  il  nu- 
er°  di  queste,  il  volume  dei  ganglii  linfatici  di  que- 
^  parte,  e  la  moltiplicità  delle  cause  alle  quali  tro- 
?S|  esposto  l’addomine,  quali  sono  gli  errori  nel 
l’abuso  di  liquori  spiritosi  o  di  bevande  fredde, 
j, 'ermi,  gli  emetici,  i  purganti  drastici,  i  veleni, 
azione  del  freddo,  gl’ingorghi,  i  scirri,  le  infiam- 


azioni  od  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  i  flussi 
nguigni  e  sierosi  di  questa  cavità  e  la  loro  soppres¬ 
se.  le  febbri  intermittenti  prolungate,  le  violenze 
^  epne  e  simili.  — L’ascite  può  essere  idiopatica,  sin- 


si  Va; 


àca  o  metastatica,  acuta  o  cronica,  attiva  o  pas- 
come  tutte  le  altre  specie  d’idropi.  L’ascite  idio¬ 
mi  j,lCa  dipende  da  semplice  squilibrio  tra  l’esalazione 
e  assorbimento ,  è  spesso  congiunta  con  anassarea 
sint'11  ^ac^menle  S1  guarisce.  Il  pronostico  dell’ascite 
e  n.?Ilaa*;*f'a  dipende  da  quello  dell’affezione  primaria 
Pu  difficilmente  questa  si  può  guarire.— L’ascite 
es  astatica  si  manifesta  in  seguito  a  retrocessione  di 
febbrili,  di  reumatismo,  di  gotta,  di  erpeti 
ter  s<)abbia,  e  non  presenta  sempre  lo  stesso  carat- 
|-e  gravità  e  lo  stesso  pericolo,  dipendendo  molto 
ftio*  °.^a^a  condizione  nella  quale  si  trovava  l’infer- 
^  Prima  di  ammalarsi.  — Nell’aseite  attiva  il  polso 
I*  r>  1°’  sete  intensa»  1°  oriuc  sono  scarse  e  rosse, 
H(>  e  ^  colorita  e  calda,  e  l’ascite  si  forma  piutto- 
van^r°nlamente-  Questa  specie,  più  comune  nei  gio- 
c°Rr  6  VÌ8°rosi’  s*  gerisce  più  facilmente,  prima 
k^.^Htiflogistici  diretti,  quindi  coi  diuretici  più 
4nda  *  L’ascite  passiva  presenta  ordinariamente  un 
I®(1p  en*°  ^ento  e  P'ù  insidioso  :  l’annunziano 
le0  .  a  ai  piedi  ed  alle  mani  ognor  crescente,  quindi 
lne  Sono  scarse,  l’infermo  si  sente  stretto  nelle 
45-^stimenta  e  più  pesante, 

*  Poc^arsi  verso  la  parte  posteriore,  quindi  a  poco 
*Hsj  ?  i  addomine  si  distende  e  s’inarca  ;  succedono 
y^lipótimie  frequenti  ;  esso  è  costretto  a  dimo¬ 


ialo 


tronco  eretto  ;  le  digestioni  sono  difficilissime, 
dimagrisce,  diventa  tristo,  non  curante,  la 


^ta  S*  ^secca.  La  sete  per  lo  più  non  lo  tor- 
f(%reC^e  su*  **ne»  c*°®  allorquando  sopraggiunge  la 
*  4i|Qe  C^e  da  prima  non  si  osservava,  la  fluttuazione 
Sto/3  manifesta,  e  la  sonnolenza ,  l’aridità  della 
*  )a  voce  aspra  e  mugolante,  il  freddo  delle 
No  .  ’  sincopi  frequenti,  il  polso  piccolo,  tre- 
’  Regolare  annunziano  la  morte  vicina.—  L’a- 
confondersi  colla  timpanite ,  colla  gravi- 
No  ^C°H’ idrometra,  colle  idropi  cistiche  delle  ovaia, 
X  falloppiane  e  degli  altri  visceri  addomi- 

erò  un’attenta  esplorazione  la  darà  a  cono- 
»  ^os,e  ”°n  v*  sara  complicatone,  nel  Qual  caso  la 
^|venta  più  oscura.  Infinite  sono  le  lesioni 
|N  q  aa^*  trovate  nel  cadavere  degli  ascitici,  alcune 
SOno  cause  della  nialattia,  come  per  es. 
JfU)ni>  infiammazioni  primitive  di  questi  vi- 
X  cl  lre  e(TeUo  della  medesima,  della  coinpres- 
^  Peri»6  *  v*scer*  Lanno  sofferto  e  della  distensione  | 
°neo.  L’ascite  si  risolverà  più  difficilmente  f 


I  se  l’affezione  sarà  di  antica  data  o  recidiva,  se  l’in¬ 
fermo  sarà  logoro  da  gravi  malattie  o  da  eccessi  di 
vario  genere;  se  essa  sarà  secondaria  di  qualche 
lenta  insuperabile  infiammazione  addominale  ;  se  sa- 
ravvi  complicazione  con  gastro-enterite  e  simili  ;  per 
1  opposto,  una  buona  costituzione,  il  dipendere  la 
malattia  da  cause  accidentali,  l’essere  di  data  recente, 
il  trovarsi  i  visceri  addominali  in  buona  condizione,’ 
lasciano  sperare  buon  esito.  -  Nella  cura  dell’ascite 
si  adoperano  prima  i  mezzi  generali  per  combattere 
I’Jdropisia  (vedi),  quindi  la  puntura  ossia  Paracen- 
tesi  (vedi),  la  quale  praticar  si  debbe  ogni  qualvolta 
la  raccolta  delle  acque  sia  considerabile  e  dialo  a  co¬ 
noscere  per  mezzo  della  fluttuazione,  e  le  forze  del- 
rinfermo  lo  permettano.  Praticala  la  puntura  e  pro¬ 
curata  l’uscita  delle  acque,  le  quali  ascendono  talora 
a  50  o  40  libbre,  potrassi  ritornare  all’uso  dei  diu¬ 
retici  e  degli  altri  mezzi  atti  a  procurare  la  risolu¬ 
zione  dell’idropisia,  i  quali  diventano  inefficaci  ogni 
qualvolta  una  quantità  insigne  di  acqua  distenda  le 
pareti  deH’addomiue.  Quest’operazione,  poco  dolo¬ 
rosa  per  se  stessa,  viene  sollecitata  dagl’infermi  tut- 
tavolta  che  l’hanno  già  sofferta,  e  che  la  raccolta  delle 
acque  torni  a  rinnovarsi,  e  vi  furono  esempi  in  cui 
fu  praticata  venti  e  persino  trenta  volte  nel  corso  di 
varii  anni,  lasciando  negl’intervalli  godere  l’infermo 
di  un  grado  mediocre  di  salute.  Pochi  per  verità  sono 
i  casi  di  guarigione  completa  in  seguito  all’istituzione 
della  paracentesi ,  ma  non  mancano  però,  e  G.  P. 
Frank  ne  riferisce  egli  solo  cinque  o  sei.  Essa  varrà 
mai  sempre  a  sollevare  l’infermo  ed  a  prolungarne 
1  esistenza.  La  profilassi  dell’ascite  non  differisce  da 
quella  dell’idropisia  in  generale  (v.  Idropisia). 

ASCITI  (Asciti)  (da  aaxo;  otre)  (stor.  eccl.).  — 
Setta  di  montanisti,  i  quali  apparvero  nel  n  secolo. 

1  acqua  comincia  ad  |  Furono  cosi  chiamati  perchè  introdussero  una  specie 
di  baccanali  nelle  loro  riunioni,  nelle  quali  si  danzava 
intorno  ad  una  pelle  od  otre  enfiato,  dicendo  eh’  essi 
erano  quelle  idrie  ripiene  di  vino  nuovo,  di  cui  Gesù 
Cristo  ha  fatto  menzione  (Matt.  ix.  17).— Furono 
pure  chiamati  ascodrngiti,  ascodrupiti  e  ascodrtiti. 

ASCIUGAMENTO  (idraul.  e  agric .)  (v.  Prosciuga¬ 
mento). 

ASCLEPIA. — Festa  di  Esculapio,  dio  della  medi¬ 
cina,  solennizzata  particolarmente  a  Epidauro,  dove 
era  seguita  da  una  contesa  fra  poeti  e  musici,  per  cui 
fu  chiamata  altresì  up o;  aywv,  la  sacra  contesa. 

ASCLEPIADE.  —  Nativo  di  Prusa  nella  Bitinia  (non 
si  sa  peraltro  in  quale  delle  tre  Pruse  nascesse),  con¬ 
temporaneo  di  Pompeo  e  di  Cicerone,  reeossi  a  Roma, 
dove  professò  a  principio  la  retorica,  che  poscia  ab¬ 
bandonò  per  dedicarsi  alla  medicina.  Più  fortunato 
di  Arcagato  (vedi),  il  quale  con  molto  ingegno  non 
aveva  ottenuto  che  uno  scarso  favore,  egli  giunse  a 
fondarvi  una  scuola  rinomata.  Si  dice  che  contribuì 
assai  ad  acquistargli  riputazione  l’aver  riconosciuto, 
nel  veder  passare  un  mortorio,  che  il  creduto  morto 
era  ancora  vivo,  e  l’avergli  resa  la  vita  col  mezzo  di 
pronti  rimedii,  con  maraviglia  de’  circostanti.  Ma 
questo  fatto  è  sospetto,  trovandosi  attribuito  da  pa- 
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recchi  storici  arabi  ad  un  valente  medico  di  Cordova 
chiamato  Razis  ,  contemporaneo  di  Abderabman  il 
Grande.  Checché  ne  sia,  se  Asclepiade  mostrò  grande 
ingegno  in  più  occasioni,  in  altre  si  mostro  cerre¬ 
tano,  col  vantar  tanto  l’efficacia  de’ suoi  rimedii,  da 
scommettere  ch’egli  non  sarebbe  morto  di  malattia. 
Le  sue  previsioni  e  le  sue  speranze  furono  nullameno 
giustificate  dal  fatto,  poiché  mori  in  età  molto  avan¬ 
zata  e  non  già  di  malattia,  ma  in  conseguenza  di  una 
caduta. -Asclepiade  avèva  scritto  molte  opere,  delle 
quali  niuna  ci  è  rimasta.  -Sappiamo  soltanto  ch’ei 
biasimò  Ippocrate  e  ne  dispregiò  le  dottrine,  fon¬ 
dandone  una  nuova,  dedotta  dalla  teoria  della  scuola 
Eleatica,  considerando  l’uomo  come  il  risultato  di  un 
agglomeramelo  di  elementi  corpuscolari,  o  specie 
d’atomi  da  lui  chiamati  ongkoi  (07*01) ,  casualmente 
uniti  sotto  una  data  forma.  Quindi  a  norma  del  mo¬ 
vimento  loro  nel  vuoto  armonico  o  disarmonico,  ri¬ 
sultava  lo  stato  di  sanità  o  di  malattia  nell’uomo. 
Ebbe  molti  seguaci,  i  quali  si  dissero,  dal  fondatore 
di  questa  scuola,  asclepiadi .  —  Di  Asclepiade  parlò  con 
lode  Cornelio  Celso  ;  ma  Galeno,  venuto  a  Roma  ai 
tempi  di  M.  Aurelio,  ne  parlò  diversamente,  e  con 
acri  parole  ne  combattè  le  opinioni  in  un’opera  che 


perduta.  —  L’iscrizione  che  porta  questo  busto  fa 
presumere  che  sia  quello  dell’ Asclepiade  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato,  essendo  improbabile  che  appartenga 
ad  altro  individuo  dello  stesso  nome,  non  conoscen¬ 
dosene  alcuno  che  abbia  goduto  di  qualche  fama. 

ASCLEPIADE  (Asclepias) (bot.). -Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  asclepiadee  della  pentandna  di- 
ginia  del  sistema  sessuale  (v.  Asclepiadee).  Le  specie 
più  importanti  di  questo  genere  sono  le  seguenti  : 

Asclepiade  gigantesca  (A.  gigantea  Ait.)  E  un  al¬ 
bero  di  mediocre  grandezza  che  ama  i  luoghi  libe¬ 
ramente  sferzali  dal  sole,  sterili  ed  incolti.  Le  sue  fo¬ 
glie  sono  assai  grandi,  i  Cori  tramandano  un  odore 
soavissimo  ed  i  semi  vanno  muniti  di  una  lunga  chioma 
setacea  che  per  far  tele  e  per  altri  simili  lavori  sa¬ 
rebbe  forse  più  acconcia  che  quella  dell’asclepiadc  di 
Siria  in  alcune  parti  d’Europa  coltivata  per  que¬ 


st’uso.  Dalle  incisioni  fatte  sulla  corteccia  scola 
latte  acerrimo  adoperato  per  distruggere  le  voi 
che,  ma  vuol  essere  usato  con  precauzione. 

Asclepiade  di  Siria  (A.  syriaca  L.) ,  cotone  9 
ziano.  Si  tentò  in  Europa  la  coltivazione  di 
pianta  colla  speranza  di  sostituire  le  barbe  1  e 
semi  al  cotone.  Ma  andò  fallito  il  pensiero,  non  ^ 
perchè  la  pianta  prospera  difficilmente,  ma  a  ^ 
perchè  le  tele  fatte  colle  suddette  barbe  riescono 
vide,  fragili  e  facilmente  si  scompigliano.  ,  ^ 
Asclepiade  di  Curassao  (A.  curassavica  L.)-  J  ^ 
bella  pianta  d’ornamento  che  si  propaga  Pel ’  pe- 

fiorisce  fin  dal  primo  anno  e  richiede  la  stufa 
rata.  Cresce  nelle  vicinanze  del  capo  di  Bu°na  \Jasi 
ranza,  del  Porto-al-Principe,  e  lungo  le  strade  1 '  \{e 
tutte  le  città  di  S.  Domingo.  Le  sue  radici  s  ^ 
all’ombra  si  amministrano  come  rimedio  alla  ^ 
lino  scrupolo:  a  maggior  dose  purgano  con  ' 10  È 

Asclepiade  a  foglie  di  salcio  (A.  fruticoso  ,,a 

un  frutice  di  bell’aspetto,  indigeno  del  capo  c0|- 
Speranza  che  nelle  contrade  meridionali  d  1»  ^ 
tivasi  in  piena  terra.  La  chioma  de’ suoi  senu  ^  g} 
morbida,  quindi  si  fila,  se  ne  riempiono  ova 
fa  servire  ad  altri  usi  domestici. 

Asclepiade  vincetossico  (v.  CinAnco). 

ASCLEPIADE  (bot.). -Nome  volgare  dei 
tiana  ascìepiadea  L.  ( v .  Genziana).  Or<Jine  ^ 

ASCLEPIADEE  (Asclepiadee)  (bot.).  - 
piante  dicotiledoni,  che  facilmente  si  può  n  aZioi,c 
e  distinguere  da  qualunque  altro  perla  con  0  iano  e 
particolare  del  polline  i  cui  granelli  s  a?,c%icc°le 
fanno  corpo  insieme  onde  ne  risultano  #  log' 
masse  o  sacchetti  pieni,  collocati  in  ciasc  1  eS’at' 
già  dell’antera;  giunto  a  maturità  scappa 
tacca  ad  una  ghiandola  particolare  situata 
goli  dello  stimma  ;  oltre  ciò  l’antera  e  nU,ne^ 

aderiscono  l’uno  all’altro.  Gli  ovarii  sono  ^uirol 

di  due  saldati  per  la  base  :  il  frutto  e  l*  ^  gci" 
semplice  o  doppio  contenente  gran  la  &ll.j 

attaccati  ad  un  trofospermo  che  scorre  1  ®ando 
tura  da  cui  si  separa  e  diventa  l»ne*  on)bclicasll 
fruito  è  giunto  a  maturità  ;  il  cordone  ^  jptf 
che  attacca  i  semi  al  trofospermo,  tra 

di  filamenti ,  che  nel  seme  maturo  si 1  a|  papi 

forma  di  chioma  leggerissima  che  rassoi  B  ^  defl  ^ 
delle  composte.  L’embrione  è  diritt0»  e  e  di  a 
un  endospermo  di  natura  cornea.  j,e 

piadee  deriva  da  asclepiade  ( asclepias )  ^  ,ofdine; 
che  è  uno  dei  generi  più  vasti  di  q«  otegCentl 
asclepiadee  sono  piante  erbacee  o  su  j 


.  tod*0 

delle  composte.  L’embrione  è  diriUo,^1^  di 

^  \fi 
CW 
et6' 

asclepiadee  sono  piarne  wmvw  -  ,Q*tiflin°su  \ 
per  lo  più  contengono  un  sugo  acre  *ali.  ^  ^ 
scono  in  abbondanza  nelle  regioni  trop  ^ 
di  Buona  Speranza  offrono  1'aspe  ®  jpaime0** ’  ji 
zione  al  tutto  strana,  le  stapelie  p  j1  ‘ 

nel  fusto  carnoso  e  mancante  di  °8  n0  i  fe. 
cerei,  e  ad  altre  piante  grasse,  ed 
quali,  oltre  all’essere  d  una  forma  Ut  gt^ach 
tramandano  un  odore  di  carne  fracia  ,  ^ 

ed  insopportabile  (v.  Stapelia).  .  )partie° 

ASCLEPUDEO  (Verso)  (poes.).—^ 
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elasse  dei  versi  coriambi. 

composto  di  uno  spondeo  che  gli  serve  di  base,  di  due 
coriambi  e  d’un  pirricchio  o  di  un  giambo,  il  tutto 
“Stirato  come  segue  : 

"  ‘  - u  u  u  *  -/«  * 

1  a  cesura  debb’essere  collocata  dopo  il  secondo  piede, 
Pe,‘  esempio  : 

Donarem  patera s  /  grataque  cotnmodus 
Censurine  meis  /  cera  sodali!)  us. 

Oraz.  Od.  8.  lib.  iv. 

tuttavia  s’incontrano  in  Orazio  due  esempi  dell’om- 
j“essione  di  questa  cesura.  — L’asclepiadeo  maggiore 
la  un  coriambo  di 


piu  : 


■/-« 


?,  ^  cesura  vi  cade  dopo  il  secondo  coriambo.  Orazio 
adopera  nelle  odi  14  e  18  del  libro  i  c  nella  10  del 
‘oro  iv.  Esempio  : 

T"'  ne  queesieris  scire  nefas  /  quem  mihi,  quem  libi 
Ritieni  Di  dederint,  Leuconoe  :  /  nec  Babglonios 
Tentàris  numei'os,  ecc. 

<!'iCÌta  un  s°l°  esempio  in  cui  sia  ommessa  la  cesura, 
d  è  questo  : 

■drcanique  fìdes  prodiga  perlucidior  vitro. 

dire  che  il  verso  asclcpiadeo  abbia  preso  il  nome 
ia  Aselepiade,  poeta  greco,  che  fu  il  primo  a  farne 


e  del  quale  nulla  sappiamo  eccettuata  questa  s 


Uso, 

Menzione. 

^SCLEPIADI  (unlich.).  —Gli  antichi  diedero  questo 
U“ie  ai  pretesi  discendenti  del  dio  Esculapio,  detto  in 
pejC°  4sclepios ,  i  quali  divisi  in  più  rami,  si  sparsero 
p0  mondo  ad  esercitarvi  la  medicina  (e.  Macaone  e 
VqUaurio).  Ma  in  questa  famiglia  v’ha  troppo  del  fa- 
j^i  uso;  è  perciò  consiglio  migliore  l’ammettere  con 
Uon  f  “  ’  che  *,ucsla  Prelesa  parentela  altro  in  sostanza 
I>a  fosse  che  una  comunione  di  culto  e  di  sacrificio. 
dij*ecchie  famiglie  si  riunivano  per  adottare  un  nome 
*  Patrono  od  eponimo:  cosi  fecero  i  Codridi  e  gli 
in  Atene,  così  gli  Omeridi  di  Chio  i  quali 
poet®^0  strelli  P^  alcun  legame  di  parentela  col 


‘or0  .  ,  -  ~ 

Zio, ^Paginazione,  c  ,oro  facilitando  sogni  e  appari¬ 
li  ftullamcno  si  applicarono  principalmente  al- 
| Ovazione  e  furono  i  veri  creatori  della  scienza. 
islituz‘one  è  creduta  originaria  di  Egitto  donde 
Yfy  pervenuta  ad  Epidauro  per  la  Fenicia.  Tro¬ 
ia  vjSl  ‘“digeno  altresì  in  Egitto  il  serpente  che  aveva 
guarire  e  di  predire  il  futuro,  quello  che 
*Por lTalu  ,la  Linneo  colubei'  /Escuta pii.  Si  fece  tra- 
aJ(e  seennemente  uno  di  questi  serpenti  a  Roma 
Vi  ^  av.  C.  e  fu  collocato  in  un’isola  del  Tevere. 
toj*e  a,l°  Aselepiadi  a  Rodi,  a  Gnido,  a  Coo.  L’ora- 
^‘stide  disse  ai  Rodii  :  «  Voi  siete  Dorici  d’ori- 


avete  avuti  principi  Eraclidi  e  Aselepiadi  ». 
Elicici,  pop.—  Tom, 


asclcpiadeo  minore  è  II  — Eranvi  a  Coo  individui  appartenenti  alle  stesse  as- 
«ì.  a.  k„„.>  sociazioni.  Ippocrate  apparteneva  dal  lato  patern  i 

agli  Aselepiadi  e  dal  materno  agli  Eraclidi  ;  egli  ci  ' 
ha  conservato  il  giuramento  che  si  faceva  prestare 
agl’iniziati. 

ASCODUTI  (Ascodut^e)  (stor.  eccl.).—  Setta  di  ere¬ 
tici  del  secondo  secolo,  i  quali  rigettavano  ogni  uso 
di  simboli  e  di  sacramenti,  su  questo  principio,  che 
le  cose  incorporee  non  possono  essere  comunicate  da 
cose  corporali,  nè  i  divini  misteri  da  cosa  visibile. 
Si  crede  che  questi  seltarii  e  gli  Asciti  fossero  una 
medesima  cosa  ( v .  Asciti). 

ASCOLI  (Asculum  Picenum)  ( geogr .  e  stor.  ant.).— 
Città  degli  Stati  Pontificii,  nella  Marca  e  nella  dele¬ 
gazione  amministrativa  di  Fermo  ed  Ascoli.  Giace 
sulla  riva  destra  o  meridionale  del  Tronto  la  cui  valle 
è  rinomata  per  la  sua  fertilità.  L’imboccatura  del 
Tronto,  chiamata  Porto  di  Ascoli,  a  quindici  miglia 
dalla  città  sull’Adriatico,  è  difesa  da  un  castello  :  e 
piccoli  vascelli  possono  approdarvi.— Ascoli  è  citta 
di  frontiera  dello  stato  Pontificio,  non  distando  dal 
confine  del  regno  di  Napoli  se  non  di  due  miglia  e 
mezzo,  e  di  quattordici  da  Teramo,  capitale  dell’A¬ 
bruzzo  Ulteriore  n.  Una  strada  postale  mena  da 
Ascoli  a  Teramo  e  di  là  a  Sulmona  e  a  Napoli.  Un’al¬ 
tra  conduce  da  Ascoli  verso  levante  alla  foce  del 
Tronto,  e  poscia  verso  settentrione  lungo  la  costa 
dell’Adriatico  a  Fermo  e  a  Macerata,  dove  si  unisce 
alla  strada  maestra  che  va  da  Loreto  a  Roma.  La  via 
Salaria  era  anticamente  la  strada  diretta  da  Roma  ad 
Ascoli.  L’origine  di  Ascoli  si  perde  fra  l’oscurità  dei 
tempi  anteriori  a  Roma.  La  sua  fondazione  è  stata 
attribuita  ai  Sabini  i  quali  inviarono  una  colonia  al 
settentrione  degli  Apennini,  i  discendenti  della  quale 
furono  i  Picenti.  11  nome  di  Ascoli  si  congettura  che 
sia  derivato  da  una  specie  di  quercia,  chiamata  in  la¬ 
tino  cbscuIus  (eschio)  di  cui  abbondano  le  vicine  mon¬ 
tagne.  Asciduni  era  la  capitale  dei  Picenti,  e  fu  un 
tempo  alleata  a  Roma  :  ma  essendosi  poscia  dichia¬ 
rata  contro  di  essa,  fu  presa  dal  console  Publio  Sem¬ 
pronio,  275  av.  C.  Dopo  quasi  dugento  anni  di  sog¬ 
gezione  a  Roma,  il  popolo  di  Ascoii  si  unì  alla  con¬ 
federazione  Marsica  ,  e  cominciò  la  guerra  sociale 
coll'uccidere  il  proconsole  Servilio  e  tutti  i  Romani 
che  trovaronsi  entro  il  suo  territorio.  Gneo  Pompeo 
Strabone,  padre  del  gran  Pompeo,  mosse  contro  di 
essi,  ma  fu  sconfitto  e  respinto  entro  le  mura  di  Fir¬ 
mimi.  Servio  Sulpizio  avanzatosi  con  rinforzi  debellò 
i  confederati,  uccise  Afranio  loro  generale  e  liberò 
Pompeo.  Questi  neU’anno  seguente,  essendo  console, 
andò  con  un  nuovo  esercito  ad  assediare  Ascoli.  Tito 
Giudacilio,  nativo  di  quel  luogo,  uno  de’ capi  princi¬ 
pali  dei  confederati  corse  al  suo  aiuto,  ma  non  es¬ 
sendo  opportunamente  secondato  dagli  abitanti,  potè 
soltanto  gettarsi  con  otto  coorti  entro  la  città.  Mise 
allora  a  morte  coloro  che  erano  stati  cagione  del 
suo  cattivo  successo,  e  non  vedendo  scampo  alcuno 
radunati  gli  amici,  si  avvelenò.  Ascoli  tosto  dopo  si 
arrese  a  discrezione.  Il  console  si  comportò  crudel¬ 
mente  contro  gli  abitanti.  Fra  i  prigionieri  che  se- 


ló'i 
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gai  vano  il  carro  trionfale  di  Pompeo  era  la  moglie 
di  Ventidio,  uno  de’  principali  cittadini  di  Ascoli,  la 
quale  portava  fra  le  braccia  un  fanciullo.  Questi  di¬ 
venne  in  appresso  uno  de’  più  illustri  generali  ro¬ 
mani,  combattè  sotto  Giulio  Cesare  nella  Gallia,  e  fu 
poi  luogotenente  di  Antonio  nell’Oriente,  dove  scon¬ 
fisse  i  Parti  e  vendicò  la  morte  di  Crasso.  Ascoli  fu 
in  appresso  ristampata  dai  Romani,  che  vi  spedirono 
una  colonia.  Dopo  la  caduta  dell’impero,  sofferse  per 
le  irruzioni  dei  Barbari;  i  suoi  vescovi  peraltro  ri¬ 
tennero  dal  v  al  xiu  secolo  una  specie  di  autorità 
sulla  città  e  sul  distretto,  e  continuarono  sino  alla  fine 
del  secolo  passato  ad  essere  chiamati  vescovi  prin¬ 
cipi  di  Ascoli.  Nel  4215  papa  Innocenzo  ni  diede 
Ascoli  ad  Azzo  d’Este,  dal  quale  passò  a  suo  figlio 
Aldovrando.  La  città  fu  presa  e  devastala  da  Man¬ 
fredi  e  riconquistala  da  Carlo  d’Angiò.  Fu  per  qual¬ 
che  tempo  sotto  il  governo  dei  Malatesti  signori  di 
llimini.  Ladislao  l’unì  quindi  al  regno  di  Napoli;  e 
nel  1415  venne  nelle  mani  dei  principi  di  Carrara, 
la  cui  autorità  fu  confermata  dalla  regina  Giovanna  ii. 
Papa  Martino  v  essendo  nel  1426  venuto  in  con¬ 
testazione  con  Giovanna,  prese  Ascoli  e  l’incorporò 
cogli  Stati  Pontificii,  ai  quali  rimase  d’allora  in  poi 
sempre  unita.— Ascoli  è  una  delle  meglio  costrutte 
e  più  belle  città  degli  Stati  del  papa.  I  suoi  fabbri¬ 
cati  sono  di  travertino  di  cui  la  contrada  abbonda. 
Le  chiese  sono  ricche  di  quadri,  la  maggior  parte 
dei  quali  sono  lavori  di  artisti  nativi.  Sulla  piazza 
del  duomo  è  situato  il  palazzo  anzianale  di  bella 
struttura,  che  contiene  il  teatro,  una  biblioteca  ed 
un  museo.  Fra  i  pochi  avanzi  di  antichità  sono  quelli 
di  un  tempio  romano,  che  è  stato  convertito  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  Magno.  Ascoli  è  sede  di  ve¬ 
scovo  ,  conta  12,000  abitanti  ed  è  patria  di  Nico- 
lao  iv  e  di  Francesco  Stabili  detto  Cecco  discoli 
( v .  Cecco  d’Ascoli  e  Nicolao  iv). 

ASCOLI  di  Satriano  (  Ascllum  Apclum)  ( geogr .). 
—Città  della  Puglia  nella  provincia  di  Capitanata, 
situata  sopra  un  colle  presso  il  fiume  Carapella,  a 
nove  miglia  al  S.  E.  di  Bovino  e  sulla  strada  che  di 
quivi  mena  a  Venosa.  È  sede  di  un  vescovo  e  dà 
il  titolo  di  duca  ad  una  famiglia  napolitana.  La  città 
è  piccola,  e  alla  fine  del  secolo  passato  l’intera  sua 
diocesi  conteneva  soltanto  8250  anime.  Ascoli  fu  an¬ 
ticamente  una  delle  città  principali  della  Daunia.  E 
menzionata  per  la  prima  volta  nella  storia  parlando 
della  guerra  di  Pirro  ,  che  ne’ suoi  dintorni  diede 
una  battaglia  contro  i  Romani.  Avendo  in  appresso 
abbracciato  il  partito  di  Annibaie,  il  suo  territorio 
fu  assegnato  ai  veterani  romani  dopo  l’espulsione  dei 
Cartaginesi.  Divenne  poscia  colonia  romana  e  f 
suoi  abitanti  furono  chiamati  Asculanetises,  per  di¬ 
stinguerli  da  quelli  di  Ascoli  del  Piceno,  che  erano 
detti  Ascolani.  Minazio  Magio  ,  antenato  di  Velleio 
Patercolo,  era  nativo  di  Ascoli.  Questa  città  fu  di¬ 
strutta  da  Ruggero  il  Normanno  ,  ma  fu  in  appresso 
riedificata.— Giace  a  circa  58  miglia  all’E.  N.  E.  di 
Napoli. 

ASCOIJE  ( anticli .).  —  Feste  dell’otre  (»<rxo;)  in  onore 


di  Bacco.  — Si  celebravano  saltando  a  piè  zoppo  so¬ 
pra  un  otre  di  pelle  di  capro  ,  unto  d’ olio  e  pieIj° 
di  vino.  Quegli  che  perveniva  a  restarvi  sopra 
ceveva  l’otre  in  premio  della  sua  destrezza.  In  la  1 
feste  s’immolava  un  capro  nemico  della  vite.  H  P0' 
polo  celebrava  Bacco  con  rozzi  versi  e  s’  imbrat' 
tava  di  feccia.  Le  ascolie  avevano  luogo  ai  29  di  P°' 
sideone  (28  novembre)  e  facevano  parte  delle  di° 
nisiache  dei  campi,  o  del  Pireo.  I  Romani  ave'aI! 
pur  essi  le  ascolie,  e  a  queste  si  riferisce  il  seguen 
verso  di  Virgilio,  lib.  ii  delle  georgiche: 


Mollibus  in  pratis  unctos  salire  per  utres. 

Si  può  credere,  secondo  Varrone,  che  si  desse  aa 
ticamente  alle  ascolie  il  nome  di  cernualia,  da  ^ 
vecchia  parola  cernuare ,  che  significava  vacilli1 


cadere. 

ASCOLTA  (art.  mil.)  (v.  Scolta).  .,0 

ASCOLTAZIONE  (terap.).  -  Applicazione  dell’»® 
all’esplorazione  delle  malattie.  Laennec  fu  si  può 
il  primo  che  ridusse  questa  parte  della  semiotica  a  i 
todo  e  trasse  dalla  medesima  corollari  più  nU,”er°o5j 
L’ascoltazione  venne  da  lui  applicata  alla  diag  ^ 
delle  malattie  degli  organi  respiratorii  e  delle  ^oV°^r 
tinenze,  ed  alle  affezioni  del  sistema  cireolatore- 
scoltazione  si  distingue  in  immediata  la  quale  s> 
tica  applicando  direttamente  l’orecchio  contro  la  P 
clic  si  vuole  esplorare,  e  mediata  che  si  eseguisi  \ 
mezzo  di  un  cilindro  di  legno  lungo  un  piede  p 
gino,  del  diametro  di  diciotto  a  venti  linee  e 
senta  nel  centro  un  foro  di  nove  linee  di  dian»  ^ 
il  quale  cilindro  si  può  dividere  in  due  mediante  ^ 
vite  posta  nel  centro  e  presentare  una  specie  ^ 
buto  in  una  delle  sue  estremità.  Questo  st!!0.,Tgegni 
venne  chiamato  stetoscopio.  Quantunque  tutti 1  ^9- 
forniti  dall’ascoltazione  sieno  oltremodo  fallaci’^  ^ 
via  dobbiamo  pur  dire  che  questo  è  un  mezzo  .  c 
che  ha  il  medico  per  poter  istituire  una  diag  _  ^ 
che  congiunto  con  tutti  gli  altri  può  essere  ja|ia 
lieve  utilità.  Però  l’uso  dello  stetoscopio  ’v'enn^erjgce 
maggior  parte  dei  pratici  abbandonato  e  si  PrC  ^cj]e 
l’ascoltazione  immediata  come  più  certa  e  Pu*  . 0jie 
a  praticarsi.  Si  volle  pure  applicare  *  as5°ora  P0'1 
all’esplorazione  del  ventre  pregnante  ;  ,,ia  .  ,ill)|)tìScere 
risulta  che  questo  fornisca  dati  certi  per  rieo 


tale  stato.  araiua' 

ASCQNK)  PEDIANO  (Quinto). -Retore  plllr 
tico  rinomato,  creduto  nativo  di  Padova,  in®  l’ito 
binamente  a  Roma  sotto  il  regno  di  *  * ^pio  sl,° 
Livio  e  Quintiliano  furono  suoi  allievi,  c  1  rdal8! 
amico.  Mori  all’età  di  85  anni,  dopo  di  aver  F  ^  cl 
dodici  anni  prima,  la  vista.  Sgraziatame  eCceile*1J^ 
restano  di  lui  se  non  alcune  parli  de  sU01  jgjlo 
coinentarii  sopra  Cicerone.  Sono  essi  1,11  juCe  l)fe 
chiarezza  e  di  eleganza,  che  spandono  un  ^  ancl>e 
ziosa  sopra  i  costumi,  il  diritto  puhbnu0’  && 
sopra  alcuni  punti  importanti  del  dir,w  #0,  \e' 
Romani.  La  prima  edizione  n’è  quella  dcl  jj 
nezia  1477,  in-fol.;  ma  la  migliore  è  que  ^te  d? 
(1644  in-12)  arricchita  principalmente 
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Manuzio,  deirHotman  e  del  Sigonio.  Questi  conienti 
8°no  pure  stati  dati  non  di  rado  alla  luce  insieme  colle 
°pere  di  Cicerone,  e  particolarmente  nelle  edizioni 
.  Grevio  e  dell’abate  Olivet.  Il  Mai  trovò  in  Y’ene- 
2la  alcuni  frammenti  dell’orazione  di  Cicerone  prò 
wauro  accompagnati  da  un  comento  che  egli  attri¬ 
buisce  ad  Asconio:  ma  il  dotto  A.  W.  Cramer  non  è 
questo  avviso.  Parecchi  critici,  fra  gli  altri  Scali- 
^er°>  hanno  creduto  di  dover  ammettere  due  autori 
puuiani  di  questo  nome  ;  ma  tale  ipotesi  debb’essere 
‘‘•gettata.  Secondo  Scaligero  i  nomi  e  i  particolari 
“•ugrafici  sopra  indicati  si  riferirebbero  ad  un  altro 
Iconio,  citalo  da  S.  Girolamo  come  storico. 

ASCRA  ( geogr .  ant.).  —  Borgo  della  Beozia,  nella 
|*pecia,  presso  il  monte  Elicona,  il  quale  sarebbe  oggidì 
°talincnle  posto  in  dimenticanza  se  non  fosse  stato 
a  patria  di  Esiodo. 

ASCRITTJZII  (Ascriptitii  o  Adscriptitii  ( antich .). 
"Specie  di  servi  così  annessi  ai  beni  stabili  che  po- 
evano  essere  comprati  e  venduti  insieme  con  essi. 
^uesto  nome  è  altresì  adoperato  qualche  volta  par- 
ndo  degli  stranieri  ammessi  ad  essere  cittadini  di 
na  città  o  di  un  paese. 

ASDRUBALE  ( stor.ant .).  —  Nome  comune  a parec- 
••  generali  cartaginesi.  11  primo  menzionato  nella 
°r*a  era  figliuolo  di  Magone  al  quale  succedette  nel 
Quando  dell’esercito.  Diresse  la  prima  spedizione  dei 
j.^taginesi  contro  la  Sardegna  ;  vi  fu  ferito  a  morte 
^annO420  av.  C.  e  lasciò  il  comando  a  suo  fratello 
ino!,care-  —  Asdr ubale ,  figliuolo  di  Annone,  spedito 
«  Sicilia  per  iscacciarnei  Romani,  fu  pienamente  scon- 
dal  proconsole  Metello  l’anno  251  av.  C.,  e  dai 
^  rlaginesi  punito,  per  non  essere  stato  fortunato.  — 
s°iujbale,  genero  di  Amilcare,  debellò  i  Numidi,  as- 
^  n®e  il  comando  supremo  alla  morte  del  suocero, 
ò  immediatamente  in  Ispagna,  sottomise  quel  paese, 
j.  Vernù  per  lo  spazio  di  otto  anni  con  molla  sag- 
^  2a  e  moderazione,  e  edificò  Cartagena  (Carthago 
J)-  i  Romani,  che  lo  temevano,  fecero  un  trattato 
1  Cartaginesi,  in  cui  fa  stipulato,  che  Asdrubale 
n  si  estenderebbe  al  di  là  dell’  Ebro  ,  e  Asdrubale 
*  crvò  fedelmente  la  promessa.  Fu  assassinato  poco 
rj  P°  dopo  da  uno  schiavo,  di  cui  aveva  fatto  mo- 
%  '*  patlrone>  l’anno  220  av.  C.  —Asdrubale  Barca, 
du  nato  ^  Precedente  e  figlio  di  Amilcare  con- 
tp  SSe  numerosi  rinforzi  a  suo  fratello  Annibaie  che 
j  avasi  in  Italia.  Passò  rapidamente  le  Alpi  :  ma 
°ns°li  Livio  Salinature  e  Claudio  Nerone  avendo 
•Ho  rCetlate  lecere  d’Asdrubale  a  suo  fratello,  gli 
g***0  incontro,  e  lo  sconfissero  pienamente.  Si 
Sejje  c^e  i  Cartaginesi  perdettero  da  55  mila  uomini, 
tp  *a  calcolare  circa  6  mila  prigioni:  Asdrubale  fu 
Vato  fra  gli  estinti  :  i  Romani  gli  mozzarono  il 
4>f0’  e  alcuni  giorni  dopo,  lo  gettarono  nel  campo 
n ditole. —  Asdrubale  figlio  di  Giscone,  coman- 
i  a  l’esercito  dei  Cartaginesi  in  Ispagna,  mentre 
Hi  p^ale  seguiva  il  corso  delle  sue  vittorie  in  Italia. 
p.^‘  damato  in  Africa  dal  Senato,  fu  vinto  da  Sci- 
danne  1  anno  206  av.  C.  Appiano  dice  che  fu  con- 
nato  a  morte  perché  si  era  lasciato  vincere:  altri 


narrano  che  rientrasse  in  Cartagine,  e  che  vi  ani¬ 
masse  caldamente  i  membri  del  Senato  a  continuare 
la  guerra,  e  che  questa  nel  fatto  fu  continuata  con 
nuovo  vigore —  Non  vuoisi  confondere  con  un  altro 
Asdrubale  che  in  presenza  dello  stesso  Annibaie  con¬ 
sigliò  il  Senato  a  far  la  pace  coi  Romani.  —  Asdrubale, 
ultimo  dei  Suffeti  di  Cartagine,  nudriva  un  odio  im¬ 
placabile  contro  i  Romani ,  quantunque  non  appar¬ 
tenesse  alla  famiglia  dei  precedenti.  Mentre  i  Romani 
assediavano  Cartagine  egli  comandava  un  esercito  di 
20,000  uomini  coi  quali  non  cessò  di  molestare  gli  as¬ 
sediaci.  Troppo  debole  nullameno  per  far  loro  fronte, 
si  gettò  nella  città  colle  truppe  che  gli  rimanevano. 
Quando  la  città  fu  presa,  si  trincerò  insieme  coi  di¬ 
sertori  dell’esercito  romano  nel  tempio  di  Esculapio, 
luogo  che  gli  sembrava  inespugnabile.  Quivi  si  di¬ 
fese  lunga  pezza,  sino  a  che  spaventato  dall’idea  del 
pericolo,  o  costretto  dalla  fame,  uscì  furtivamente 
dal  suo  rifugio  per  correre  ai  piedi  di  Scipione.  Questi 
lo  additò  in  quell’atto  di  soinmessione  ai  disertori, 
i  (piali,  dopo  di  aver  imprecato  contro  quel  vile  che 
gli  abbandonava,  appiccarono  il  fuoco  al  tempio.  — 
La  moglie  di  Asdrubale,  partecipando  della  loro  in¬ 
dignazione  salì  sopra  un  luogo  elevato  donde  l’eser¬ 
cito  romano  poteva  vederla,  e  con  mirabile  eroismo, 
svenati  i  suoi  due  figliuoletti,  li  gettò  nelle  fiamme, 
e  vi  si  lanciò  ella  stessa. 

ASEGA  (givrispr.).  —  Libro  di  Asega  o  di  /Esga; 
collezione  di  leggi  Frisie  del  secolo  xm  tuttora  esi¬ 
stente.  Wiarda  ha  fatto  un’edizione  di  questi  anti¬ 
chi  documenti  sotto  il  titolo  seguente:  libro  ili  Asega , 
raccolta  un  tira  di  leggi  Frisie  della  tribù  dei  Riistring. 
Berlino  1805  in  4°, 

ASEKI  o  ASSEKL  —  Il  numero  delle  donne  desti¬ 
nate  al  Gran  Signore  era  d’ordinario  di  5000;  ma 
è  stato  ridotto  non  è  molto  a  1600.  1  titoli  per  es¬ 
servi  ammesso  sono  bellezza,  grazia,  ingegno:  il  paese, 
la  religione,  il  colore  non  sono  mai  motivi  dì  esclu¬ 
sione.  La  sola  cosa  che  si  richiede  dalle  fanciulle  che 
entrano  nel  serraglio  si  è  di  alzare  un  dito,  e  dire:  «non 
vi  ha  altro  Dio  che  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta  • . 
Elleno  sono  allora  considerate  musulmane.  Quella  di 
esse  che  è  abbastanza  fortunata  per  divenir  madre  è 
onorata  del  titolo  di  Aseki  o  Asseki-suìtana ,  vale  a 
dire,  sultana  regina.  Se  dà  vita  ad  un  principe,  que¬ 
sta  dignità  le  vien  confermata  solennemente  in  mezzo 
a  feste  e  a  passatempi,  e  va  ad  abitare  l’appartamento 
riserbato  alla  regina.  Quelle  che  danno  alla  luce  fem¬ 
mine  non  hanno  diritto  a  tanto  onore,  e  conservano 
semplicemente  il  titolo  di  sultana.  Nullameno  sono 
loro  destinati  appartamenti  separati,  e  vien  loro  com¬ 
partito  quanto  è  necessario  per  mantenere  la  loro  di¬ 
gnità.  L’Aseki-sultana  perde  il  titolo  se  il  principe 
che  ha  dato  alla  luce  muore;  e  in  tal  caso  non  ritiene 
altro  che  il  titolo  e  le  prerogative  di  semplice  sul¬ 
tana.  Altre  volte  i  sultani  sposavano  solennemente 
alla  presenza  del  muftì  le  Aseki  sultane,  e  loro  asse¬ 
gnavano  500,000  zecchini  (6  milioni  di  lire  circa) 
di  rendita  ;  ma  questa  usanza,  che  era  stata  intro¬ 
dotta  da  Selim  i°  è  abolita  da  lungo  tempo  per  fini 
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di  economia.  11  capo  degli  eunuchi  neri,  che  vien 
chiamato  Chi  star-  Agesi,  è  destinato,  insieme  con  50 
o  40  de’  suoi,  alla  guardia  della  porta  dell’Aseki-sul- 
tnna,  alla  quale  è  vietato  di  uscire  dal  serraglio,  a 
meno  che  il  Gran  Signore  non  le  conceda  l’onore  di 
accompagnarlo. 

A  SELLI  o  Asellio.  —  Celebre  per  la  scoperta  dei 
vasi  linfatici.  Nacque  a  Cremona  nel  1581,  e  fu  uno 
degli  anatomisti  più  reputati  del  suo  tempo,  in  cui 
si  cominciò  ad  osservare,  in  vece  di  leggere  e  di  co- 
mentare  le  descrizioni  d’ Aristotele  e  di  Galeno.  Egli 
divenne  professore  di  anatomia  nell’  università  di 
Pavia.  La  scoperta  che  mandò  il  suo  nome  alla  po¬ 
sterità,  fu,  come  avviene  il  più  delle  volte,  il  risul¬ 
tato  di  un  fortunato  accidente.  In  una  dissecazione, 
destinata  a  tult’  altro  oggetto,  operava  sul  cadavere 
di  un  cane  ucciso  durante  la  digestione.  All’apertura 
del  ventre,  Aselli  fu.  meravigliato  di  vedere  nelle  si¬ 
nuosità  del  mesenterio,  alcuni  piccoli  liluzzi  bianchi 
e  delicati,  i  quali,  partendo  dagl’intestini,  si  radu¬ 
navano  in  tronchi  di  più  in  più  voluminosi.  Erano  i 
»  vasi  latici  pieni  di  chilo,  com’  egli  si  avvide  appena 
che,  avendoli  punti,  ne  vide  uscire  un  liquido  bianco 
come  il  latte.  Nuove  indagini  provarono  sempre  più 
la  cosa  ;  e  Aselli  scrisse  una  descrizione  esatta  di 
tutto  quel  sistema  di  vasi,  indicò  in  modo  preciso  le 
loro  funzioni,  e  rischiarò  grandemente  tutto  ciò  che 
riguarda  la  digestione.  Non  visse  tanto  da  poter  dare 
in  luce  la  sua  scoperta,  che  fu  pubblicala  un  anno 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  4626.  I  vasi  lattei 
furono  scoperti  ai  25  di  luglio  1622  :  questo  avveni¬ 
mento  è  abbastanza  notevole  nella  storia  della  scienza 
perchè  se  ne  conservi  la  data.  —  L’opera  dell’ Aselli 
ha  per  titolo  :  de  lactibus,  seu  lacteis  venis,  quarto  va- 
surmn  menar aicorum  genere.  Mediol.  1627. 

ASELLO  ( znol. ).  —  Crostaceo  dell’  ordine  degl’  iso¬ 
podi,  della  sezione  dei  normali,  stabilito  da  Geoffroy 
a  spese  del  genere  oniseus  di  Linneo.  I  caratteri  di 
questa  genere  sono  :  quattordici  zampe  ;  quattro  an¬ 
tenne  spezzate;  coda  formata  di  un  solo  segmento  con 
due  stili  bifidi  ;  branchie  coperte  da  due  scaglie 
esterne,  rotonde  e  fisse  soltanto  alla  base.  Questo  ge¬ 
nere  comprende  varie  specie  di  cui  la  piu  nota  è 
quella  d’ acqua  dolce.  Essa  nutresi  di  animali  che  vi¬ 
vono  nell’  acqua.  Perde  spesso  le  antenne  e  le  appen¬ 
dici  della  coda  ;  ma  queste  parti  si  riproducono  coinè 
nella  maggior  parte  degli  animali  della  stessa  classe. 
Questo  crostaceo  è  per  lo  più  di  color  cinerognolo  e 
liscio,  lungo  da  sei  in  sette  linee,  e  largo  da  due  in 
due  e  mezza  ;  cammina  lentamente,  ma  spaventato, 
corre  prestissimamente.  In  tempo  di  freddo  se  ne  sta 
nascosto  nel  limo  e  non  n’esce  fino  a  primavera,  sta¬ 
gione  del  suo  accoppiamento.  1  pesci  ne  fanno  loro 
pasto. 

ASELLGCCIO  (e.  Millepiedi). 

ASKR  ( v .  TaiBÙ  le  dodici). 

ASFALICO  (Inchiostro)  ( tecnol. ).—  Cosi  chiamasi 
in  Francia  un  inchiostro  di  sicurezza  di  cui  si  servono 
generalmente  gli  agenti  contabili  dell  amministrazione 
delle  poste,  nella  formazione  di  certe  carte  di  conta¬ 


bilità  Le  falsificazioni  operatesi  per  via  di  trova* 
chimici  sopra  alcuni  mandati  di  danaro,  diedero  °c 

casione  nel  novembre  4854  aH’amniinistrazionc  de 

poste  di  ordinare  che,  per  l’avvenire,  nello  stender 
tali  carte  si  dovesse  impiegare  il  solo  inchiostro  as  ^ 
fico,  il  quale,  quando  è  ben  fatto,  sembra  alto 
resistere  a  tutti  i  reattivi  conosciuti. 

ASFA  ETITE  (tjeogr.)  ( v .  Mar  Morto).  ,)g 

ASFALTO  (tu iner.)  (bitume  solido  o  bitume  ® 
Giudea).  — L’asfalto  è  stato  detto  bitume  della  Gm 
perchè  si  è  ricavato  da  principio  dal  lago  Asfalti 
mar  Morto;  ma  oggidì  si  dà  il  nome  d’asfalto  ad  og  ^ 
sorta  di  bitume  solido,  a  quello  della  Svizzera^ 
quello  de’ Greci,  a  quello  de’ Romani,  ece*  SeJj0; 
friabile  e  infiammabile,  l’asfalto  è  inodoro  se  lre 
ma  bruciando  spande  un  forte  odore  empireuma  ^ 

Lo  strofinamento  gli  comunica  l’elettricità  resin^je. 
Distillato  ,  dà  un  olio  bianco  e  chiaro  che  >n 
magna  fu  per  lunga  pezza  considerato  come  an  ^ . 
smodico.  Levato  in  masse,  è  solido,  nero  e  °P^gg0 
in  strati  sottili  è  friabile  e  di  tinta  traente  a 1  ^ 

sugli  orli;  ha  la  frattura  ineguale,  ma  lucente.  EsPj.^ 
all’azione  del  fuoco  si  ammollisce  piuttosto  con  ac  .  ^ 
e  poco  poi  si  fonde.  Gli  Egizii  lo  adoperavano  p®  i)g0 
balsamare  le  mummie;  ma  siccome  facevano  anc  1  rj- 
della  nafta,  è  probabile  che  facessero  sciogliere  I  gj 
ma  di  queste  sostanze  nella  seconda.  I  bitumi  f°  c0pi» 
trovano  piuttosto  spesso  nei  terreni  terziarii  e  m  ^y0 
sufficiente  perchè  se  ne  possa  intraprendere  uno^e 

regolare.  Ravvi  di  tali  scavi  a  Menoteall’Escor  , 

(  Puy-de-Dóme),  a  Lobsann  (Basso-Reno),  ?  ‘folto 
sul  Rodano,  ecc.  In  questi  due  ultimi  luoghi  ^  ji 
si  trova  in  un’arenaria  (grès)  che  frutta  app lCgta 
tre  per  cento,  oppure  in  una  roccia  calcarea,  ®  ^gtl.ae 
dà  fin  anco  il  dodici  per  cento.  Dall’arenaria 
la  sostanza  a  cui  dassi  il  nome  di  Malta o  Petrol^^ 
Con  calcare  o  sabbia  e  asfalto  si  forma  un  vj- 
che  oggidì  si  adopera  con  assai  buon  esito  p  ^ 
mento  di  marciapiedi,  di  cortili,  di  piazze  e 
(v.  Bitume,  Nacta).  pols°’. 

ASFISSIA  (palo/.).  — Da  a  privativo  e  jjidi 

quasi  mancanza  di  polso  o  dei  moti  de,lTv)nt< 
tale  parola  significherebbe  propriamente  pcrò 

zione  dei  movimenti  del  cuore  e  delle  «irte  la 
generalmente  si  distinse  eoi  nome  di  ^pOP^vei|o, 
morte  apparente  prodotta  da  lesione  de  ee  ^  dei 
Sincope  (u.),  quella  procedente  da  sospe  flSSi<t  pf 
moti  del  cuore,  e  riserbossi  il  nome  di  /  j0  d» 
quella  specie  di  morte  apparente  che  <  1  ^  ^ 
sospensione  della  respirazione.  Riserban  n  g0iia 

nell’articolo  Morte  apparente  (v.)  i  segni  c ’  „o  i*11 

distinguere  l’asfissia  dalla  vera  morte,  « 
cenno  dell’asfissia  considerala  come  inalai  •  no 

le  cause  che  impediscono  la  respirano" 
produrre  l’asfissia,  e  queste  sono:  4°  gli  os  '  o!ie. 
canici  che  impediscono  la  dilatazione  de  ^doll,i|i«* 
come  la  compressione  del  petto  e  de»  ]e 
l'introduzione  d'aria  nella  cavità  della  p«ei  .  ’  jj 
del  diaframma  con  ispinla  de’visceri  addomi  6  dc 
la  cavità  del  petto;  2°  la  mancanza  di 
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•Muscoli  ispiratoci  o  per  lesione  del  midollo  spinale, 
0  Per  effetto  del  fulmine,  o  del  freddo,  o  per  debo- 
*ezza  generale,  siccome  avviene  nei  neonati;  5*  rim¬ 
edita  introduzione  d’aria  nel  polmone,  come  per 
®°ffocazione ,  per  sommersione ,  o  strangolamento  ; 
1  la  mancanza  di  aria  respirabile  come  succede  nei 
sUi  ove  l’aria  non  è  rinnovata,  oppure  resta  soprac- 
Capicata  di  gasse  acido  carbonico;  5*  la  presenza  di 
Bassi  irritanti,  quali  sono;  il  gasse  acido  solforoso,  il 
c|°ro,  l’ammoniaca;  6°  la  presenza  di  gassi  deleterii, 
c°me  p.  es.,  del  gasse  acido  nitroso,  dell’idrogeno 
carburato,  dell’idrogeno  solforato,  dell’idrosolfuro  di 
ammoniaca,  dell’idrogeno-arsenicale.  Nell’asfissia  pro- 
°tta  da  ostacoli  meccanici  che  impediscono  la  dila¬ 
zione  polmonale,  debbesi  tentare,  se  ò  possibile,  di 
^muovere  questi  ostacoli,  quindi  s’introdurrà  nuova 
p*a  nel  polmone  per  rianimare  questa  funzione, 
asfissia  prodotta  da  grave  lesione  del  midollo  spi- 
conduce  inevitabilmente  e  in  breve  tempo  alla 
0pte,  a  meno  che  siavi  solamente  compressione  per 
*  otto  di  turgescenza  dei  vasi,  nel  qual  caso  debbesi 
J|luUosto  chiamare  apoplessia  spinale,  e  si  cura  coi 
ezzi  indicali  nell’apoplessia  cerebrale.  Per  l’asfissia 
azionata  dal  fulmine,  veggasi  l’articolo  Fulminato; 
ep  quella  che  è  dipendente  dal  freddo  (r.  Assiderato). 
Asfissia  dei  neonati :  questa  succede  pedo  più  dopo 
v.'  Parto  laborioso  e  specialmente  quando  il  bambino 
°ne  trait0  fuori  per  i  piedi.  Allora  esso  è  livido  o 
,  *  ,  0  ’  *e  sue  carni  sono  flacide  ,  le  membra  im- 
j|°l)'li;  esso  non  respira,  non  si  sentono  moti  lungo 
c°rdone  ombelicale  ed  alla  regione  del  cuore,  in 
^a  parola  sembra  che  esso  sia  trapassato.  Finché 
l>0  mancano  i  segni  di  putrefazione  cominciata,  il 
Oa,tlbin0  debbesi  avere  come  asfittico.  In  tale  stato 
figliano  alcuni  di  lasciare  per  qualche  tempo  il 
nor^0ne  ombelicale  intatto,  soprattutto  se  la  placenta 
l>a<?  ^  ancora  staccata;  s’immergerà  il  neonato  in  un 
|^no  tiepido  d’acqua  e  vino;  si  detergeranno  la 
^  .Ca  e  le  narici  dal  muco  che  talora  le  ottura;  si 
•irj  starnuto  vellicando  le  narici,  e  si  soffierà 

na(a  nci  polmoni  artificialmente  o  meglio  ancora 
Sveniente,  applicando  bocca  contro  bocca*  c* 
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'Pperà  con  pannilini  caldi  il  corpicino  ;  si  fre- 
fon  acqua rzente  e  si  continuerà  per  lungo 
^Hpelendo  l’uso  di  questi  mezzi,  perchè  si  danno 
o  'llP‘  di  bambini  ritornati  alla  vita  dopo  20  minuti 
^e//>°Zz  ,)ra  asfissia.—  Asfissia  per  impedito  ingresso 
Po]  °  ,a  wei  polmoni  ;  siccome  l’ingresso  dell’aria  nei 
Può  essere  accidentalmente  oppure  malefi- 
elje  en*e  impedito,  cosi  di  questa  specie  di  asfissia 
iile  j.c°nsiderar  si  debbe  ad  un  tempo  sotto  l’aspetto 
%  l(°  'e8ale  parlerassi  agli  articoli  Soffocato,  Som- 
da||?°*.  Strangolato.  Riguardo  all’asfissia  prodotta 
a(.j(|J>r'a  non  rinnovata,  o  dalla 'presenza  del  gasse 
Capb°nico,  come  pure  dai  gassi  irritanti  c  de- 
tlHj1?1’  già  ne  facemmo  parola  all'articolo  Aria;  basti 

Va.  <*ire  c*ie  ne‘  cas'  *n  cu'  '  ar'a  non  vennc  r*n" 
W  a  ®  dimostralo  da  osservazioni  ed  esperimenti 

O  che  l’uomo  non  muore  per  difetto  dell’ossi- 
^eil’aria,  perchè  questa  ne  conterrebbe  ancora 


abbastanza  per  alimentare  la  respirazione,  ma  per  la 
presenza  ed  eccesso  del  gasse  acido  carbonico.  Giova 
in  questi  casi  riconoscere  se  l’asfittico  non  sia  già 
privato  di  vita,  siccome  avviene  per  lo  più  nei  casi 
in  cui  si  respirarono  in  gran  copia  gassi  irritanti  o 
deleterii.  Quindi  l’esposizione  all’aria  libera,  il  sof¬ 
fiamento  di  delta  aria  nei  polmoni,  le  aspersioni 
d’acqua  ghiacciata  lungo  la  spina  e  sul  capo,  le  fre¬ 
gagioni,  il  salasso  dal  braccio,  o  dalla  giugulare,  le 
coppette  scarificate  sul  petto  o  sul  dorso,  sono  i  soc¬ 
corsi  che  si  possono  tentare  per  richiamare  l’asfitlico 
in  vita. 

ASFODELEE  o  ASFOD1LLEE  (Asphodeleje)  (bot.). 
—  Famiglia  di  piante  monocotiledoni,  ammessa  da 
alcuni  botanici  e  fondata  sui  caratteri  seguenti  : 
calice  petaloideo  perigino  profondamente  diviso  in 
sei  parli  o  lacinie  alla  cui  base  si  attaccano  gli  slami; 
ovario  libero  sormontato  da  un  solo  stilo  :  cassida 
triloculare  trivalve,  coi  tramezzi  attaccati  sul  ventre 
delle  valve.  Albume  di  sostanza  cornea  :  embrione 
piccolissimo  riposto  dentro  una  piccola  cavità  situata 
alla  sommità  del  perisperma.— I  moderni  botanici 
hanno  soppresso  questa  famiglia,  ed  hanno  riunito  le 
piante  che  vi  appartengono  a  quella  delle  gigliacee 
(v.  Gigliacee). 

ASFODELO  (Asphodelus)  (bot  ). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  gigliacce  dell’esandria  monoginia 
di  Linneo  (e.  Gigliacee).  Le  specie  più  sovente  col¬ 
tivate  nei  giardini  per  ornamento  sono:  l’asfodelo 
ramoso,  Fasfodelo  giallo  e  l’asfodelo  bianco.  L’asfo¬ 
delo  ramoso  (A.  ramosa s  L.)  ha  il  fusto  nudo  cilin¬ 
drico  alto  due  o  tre  piedi,  i  fiori  bianchi  segnati  di 
bruno  longitudinalmente,  disposti  in  ispiga  compatta 
verso  la  sommità  del  fusto:  cresce  nella  Garniola, 
nella  Francia  e  nell’Italia:  fu  trovato  dall’ Aliioni  sui 
colli  del  Piemonte,  e  dal  Biroli  nelle  regioni  più  calde 
del  Novarese.  L’asfodelo  giallo  (A.  luteus  L.)  è  origi¬ 
nario  dell’Italia  e  della  Sicilia:  ha  il  fusto  alto  due  o 
tre  piedi,  i  fiori  gialli  segnali  da  una  linea  verdognola 
nel  mezzo,  c  nascenti  all’ascella  di  una  brattea  bianca. 
L’asfodelo  bianco  cresce  in  Toscana  sull’ Appennino, 
c  sul  monte  Ammiala  :  i  suoi  fiori  sono  bianchi,  e 
portano  sul  dorso  una  linea  di  color  verde  chiaro. 

ASGAKD  (mitol.).— Soggiorno  favoloso  degli  Asi  o 
divinità  scandinave.  Vi  si  andava  dalla  terra  su  per 
un  gran  ponte  che  si  credeva  essere  l'arco  baleno  o 
l’aurora  boreale.  La  valle  d  lda  si  stendeva  nel  mezzo 
di  esso.  In  questa  valle  sorgeva  un  palazzo  d’oro, 
abitazione  di  Odino ,  intorno  al  cui  trono  erano 
collocali  dodici  seggi  riserbati  ad  altrettanti  giudici 
incaricati  di  decidere  sulle  contese  degli  uomini. 
Eravi  un  altro  palazzo,  soggiorno  delle  dee.  Quest» 
città  fantastica  era  situala  sotto  il  frassino  ydrasil ,  il 
più  bell’albero  del  mondo.  I  rami  di  quest’albero 
inaraviglioso  s*  innalzavano  al  di  sopra  del  cielo,  e 
coprivano  della  loro  ombra  tutto  l'universo.  Sotto  le 
smisurate  sue  radici  erano  alcune  fontane  maravi- 
gliose  le  cui  acque  avevano  la  virtù  d’infondere  la 
sapienza.  Servivano  altresì  ad  inaffiare  l'albero,  a 
formare  la  rugiada,  ecc.  Credevasi  che  alla  fine  del 
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mondo  Asgard  divenisse  il  soggiorno  degli  uomini 
virtuosi. 

ASHDOD  (qeogr.)  (v.  Azot). 

ASHMUNEIN  (geogr\').- Borgo  d’Egitto  costrutto 
sugli  avanzi  della  grande  Ermopoli  (città  di  Mercu¬ 
rio)  dei  Greci  e  dei  Latini.  Vi  si  vede  tuttora  sopra 
un’altura  un  bellissimo  portico,  al  quale  non  si 
giunge  se  non  a  traverso  mucchi  di  ruine.  11  diame¬ 
tro  delle  colonne  è  di  9  piedi,  la  loro  altezza,  com¬ 
presa  la'  base,  è  di  circa  50  piedi.  L  architrave  è 
composto  di  cinque  tavole  di  pietra  lunghe  22  piedi: 
le  pietre  della  cornice  erano  di  una  dimensione  anche 
più  lunga:  quella  che  rimane  ha  54  piedi.  — Tutte 
queste  pietre  sono  di  un’arenaria  assai  fine  e  bella 
quanto  il  marmo:  non  sono  legate  fra  di  loro  da  alcun 
cemento,  e  sono  a  vedersi  sulle  diverse  parti  del 
portico  di  quei  globi  alali,  che  si  veggono  quasi 
sempre  sui  monumenti  egizii.  I  Copti  attribuiscono 
la  fondazione  d’ Ermopoli  a  Ishmun ,  figliuolo  di 
Mizraim.  Pare  che  il  borgo  moderno  fosse  piuttosto 
ragguardevole  sul  principio  dell’Egira. 

ASI  (mitol.).  -  Razza  divina  che  guidata  da  Sigge 
venne  dall’Asia  nella  Scandinavia.  Essa  penetrò  sino 
alle  estremità  dell’Europa  settentrionale,  a  traverso 
l’ Alemagna  e  la  Russia.  11  suo  capo  andò  a  stabilire 
in  Isvezia  la  sede  del  suo  impero  sotto  il  nome  di 
Odino  ( v .  Odino),  e  istituì  una  casta  sacerdotale.  Tutti 
gli  dei  scandinavi  appartengono  a  quella  razza  e 
abitano  il  cielo,  che  ha  preso  da  essi  il  nome  di 
asgard  o  soggiorno  degli  Asi  (v.  Asgard). 

ASIA. — Nome  sotto  cui  al  presente  si  comprendono 
tutte  le  contrade  ad  oriente  dell’Europa  e  dell  Africa 
settentrionale  e  che  davasi  pure  dai  Greci  ai  paesi 
confinanti  alle  spiaggie  orientali  del  Mediterraneo  e 
che  di  quivi  protendonsi  a  levante.  Erodoto  confessa 
di  non  essere  in  grado  di  dar  ragione  dell’origine  di 
un  tal  noine.  Omero  fa  menzione  di  una  pianura 
Asiana  tra  Efesu  e  Sardi  presso  le  sponde  del  mar 
Egeo;  e  le  tradizioni  dei  Lidii  ricordano  un  re  Asio. 
Quindi  sembra  probabile  che  questo  nome  fosse  sol¬ 
tanto  originariamente  applicato  a  un  piccolo  distretto 
della  costa  occidentale  dell’Anatolia  ;  e  che  in  pro¬ 
gresso  di  tempo,  a  mano  a  mano  che  i  Greci  acqui¬ 
starono  conoscenza  delle  contrade  ad  oriente  di  quello, 
il  nome  d’Asia  s’allargasse  colle  loro  scoperte,  finché 
finalmente  invalse  l’uso  di  designare  con  esso  una 
delle  gran  divisioni  del  nostro  globo. 

I.  L'Asia ,  quale  era  nota  ai  Greci  ed  ai  Romani. — 
Dalle  più  antiche  memorie  della  storia  europea,  quali 
sono  i  poemi  omerici ,  si  apprende  che  prima  della 
guerra  di  Troia  esistevano  relazioni  tra  gli  abitanti 
d’Europa  e  d’Asia.  Ma  per  quanto  ne  possiamo  giudi¬ 
care  dalle  autorità  che  ci  rimangono,  dovevano  essere 
di  natura  piuttosto  ostile  che  pacifica.  Lo  scambio 
commerciale  pare  fosse  meramente  limitato  a  poche 
navi  fenicie  che  visitavano  le  isole  dell’Arcipelago  e 
alcune  parti  della  Grecia,  e  pare  altresi  che  per  esse 
la  pirateria  fosse  un  oggetto  non  meno  importante 
che  il  traffico.  Quantunque  i  Fenicii  frequentassero 
i  porti  della  Grecia,  gli  abitanti  di  questo  paese  all  in¬ 


contro  non  praticavano  se  non  pochi  luoghi  della 
occidentale  dell'Asia  Minore,  e  forse  Tiro  di  temp . 
tempo  ;  quindi  le  loro  cognizioni  geografiche  sul 
dovevano  essere  circoscritte  entro  brevissimi  co 
Ma  limitata  quale  fu  per  lungo  tempo  la  loro  nav'ga 
ne,  contribuì  però  alla  fin  fine  alla  fondazione 
colonie  greche  nella  Ionia;  e  a  questo  fatto  tenne 
un  altro  di  maggiore  importanza,  quanto  alla  8®"» 
fia,  e  fu  l’estensione  presa  dalla  navigazione  di  q  . 
colonie  intorno  al  mar  Nero  e  l’esclusione  dei  *  ^ 

dal  commercio  di  quelle  contrade.  L’assoggetta 
delle  colonie  greche  dell’Asia  Minore  ai  re  di  * 
non  pare  abbia  recato  verun  nocumento  al  toro 
mercio,  che  anzi  avanzò  senza  fallo  le  loro  cono  lUi 
sino  all’ Ali,  frontiera  del  regno  di  Creso,  e  »°r 
tratto  più  oltre.  - 1  progressi  della  scienza  gc0£  ‘  tj 
che  sino  allora  erano  stati  assai  lenti,  furono  acce  a 
dalla  fondazione  della  monarchia  persiana  »vV 
l’anno  550 av.  C.  I  varii  stati  fra  i  quali  l’Asia  oc  d; 
tale  era  sino  allora  slata  divisa ,  e  che  erano  s  jofo 
grave  impedimento  alle  relazioni  commerciali  u 
abitanti,  furono  incorporati  nel  vasto  i,nPe* aj| de¬ 
siano  che  comprese  quasi  tutti  i  paesi  situati  r 
diterraneo  a  ponente,  il  Belur-Tagh  a  levali  »  ^ 

Caspio  a  settentrione,  e  i  monti  che  fianchegg  oDi 
valle  dell’  Indo  ;  paesi  abitati  da  ventinove  ^ 
diverse.  Le  colonie  greche  della  costa  dcU  * {ie 
nore  al  cadere  del  regno  dei  Lidii,  furono  «  c|, e 

a  sottomettersi  al  monarca  persiano,  circos  e„2e 
le  pose  tosto  in  grado  di  spingere  le  loro  co  &re 
nell’Asia  oltre  i  confini  dell’ Anatolia.  Pof  c0n<>' 
stima  dei  rapidi  progressi  dei  Greci  lonu 
scimento  dell’Asia,  osservando,  che,  appena  ian3' 
t’anni  dopo  la  fondazione  della  monarchia  P  piti 
Aristagora  governatore  di  Mileto,  la  più  po  c  ..er 
commerciale  di  queste  colonie,  fu  in  istato  i 
lare  a  Sparla  una  tavola  o  carta  geografica  ^  i 
la  prima  di  cui  abbiasi  precisa  memoria,  in  gll5s 


paesi  e  le  stazioni  militari  situate  fra  la 
Circa  il  medesimo  tempo  il  dominio  persi a  ^ 

dosi  fermamente  consolidato  in  tutte  le  anzi  ^0\» 
irade,  Dario  figliuolo  d’Istaspe  provvide  al‘a. 
amministrazione  del  regno  ;  e  allora  prò  gtatistic 
egli  fece  por  mano  ad  un  quadro  geografie  pi 

di  tutto  l’impero,  uso  comune  nell’Asia,  »n  ^ 
recenti,  come  dimostra  1’Aim-i-Am>u>' ' ,  ,ui^ 
imperatori  del  Mogol,  e  ciò  che  si  p  esisteL 
nella  Cina.  E  forza  che  qualche  lavoro  «m» 
pure  nella  Persia,  perchè  altrimenti  no  gt 

in  qual  maniera  darci  conto  della  descr 
grafica  di  quell’  impero  da  Erodoto  inscr  (i  p^. 
storia.  L’abbozzo  che  ne  da  lo  storico >  g  cs3tta 

in  grado  di  formare,  un  .dea  abbasum  ^ 
tutte  le  contrade  soggette  a.  mona  cb  P  rlu„,u> 
anche  di  quelle  che  egl.  non  .ebb0  "P£  sufi*  1  r 
esaminare  personalmente.  1  suoiraggo^  .oP,,,. 
trade  asiatiche  poste  oltre  i  confini  del  ^  \ 
siano  sono  incompiuti  e  molto  meno  esa .  ’  afra% 
questi  fondavansi  sollanto  sopra  semp  e  5oVe 
di  viaggiatori,  non  deve  recar  sorpresa 
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*ano  scorretti  e  mescolati  con  favole ,  le  quali  in 
v  0  ll  cas*  non  sono  tuttavia  prive  di  un  buon  fondo  di 
ero.  —  Prima  del  tempo  in  cui  scrisse  Erodoto  l’im- 
er°  persiano  erasi  fatto  stazionario.  Quindi  trovasi 
e  le  cognizioni  geografiche  dei  Greci  per  più  di  un 
co  o  non  andarono  oltre  gli  antichi  confini  dell’im- 
trJ°;  ^,a  siccome  le  relazioni  sì  ostili  che  pacifiche 
a  .  re®*  e  Persiani  eransi  rese  durante  quel  periodo 
Va  Ql  P*n  frequenti,  anche  la  loro  conoscenza  delle 
e/le  province  componenti  la  monarchia  persiana 
Sl  dilatata.  Le  più  importanti  notizie  a  questo  ri- 
,fl^rdQ  frovansi  sparse  nell’ Anabasi  o  Ritirata  dei 
t^Ci,)ìila  di  Senofonte  (u.  Anabasi).  Era  costume  dei 
Persiani  di  tenere  presso  la  loro  persona  medici 
Sjaeci’  Come  s*  scorge  daH’eseinpio  di  Democede,  Cte- 
d’(),  .  allri*  Ta,i  persone  avevano  naturalmente  più 
for°ni  .a*tro  favorevoli  occasioni  per  procurarsi  in¬ 
toni  csatle.  Se  l’opera  di  Gtesia  fosse  giunta 
f0  a  n°*  per  intiero,  avremmo  potuto  formare  più 
H0.  Jl°  giudizio  del  pregio  della  sua  storia  di  Persia, 
a|tp.  s°i lauto  per  alcuni  estratti  di  Fozio  e  di  pochi 
'ast  8cr'ltori  (y*  Ctesia).  —  La  fondazione  di  questo 
«impero  era  stata  utile  alla  geografia;  la  sua  di¬ 
giti  f*0*1?  *avor*  ancora  i  suoi  progressi.  Colle  con- 
„08e  ^  Alessandro,  le  più  remote  province  della 
G<>a  arfh'a  persiana  ,  di  cui  sino  allora  non  erasi 
ae°8eiut0  gran  parte  se  non  per  delineamenti  ge- 
}  ^orne  quelli  dati  da  Erodoto  e  per  vaghe 
Gre2,0n:  d’individui,  furono  ad  un  tratto  aperte  ai 
w1’ 8*a  preparati  dall'educazione  e  dagli  abiti  loro 
l‘oni  Cnti  ac*  accrcscere  il  loro  patrimonio  di  cogni- 
?i0|J.  ^eo£ra!*clie-  L e  spedizioni  militari  e  le  osserva¬ 
rla  * (  u°unni  di  guerra  hanno  sempre  mai  resi 
v,  Agrafia  segnalati  servigi.  Alessandro  tentò  di 
frontiere  dell’ impero  persiano  a  mezzo¬ 
re  (j°  G  3  tramontana  5  c  benché  non  riuscisse  a  buon 
.a  (iuest’ ultima  parte,  i  Greci  non  per  questo  co- 
4ellelar.ono  (lue*  temP°  ad  avere  qualche  nozione 
4110ra  r^11  nomadi  d’oltreil  Jassarte  ( Sir-sihon )  che 
kni  ’  Come  al  presente,  erravano  per  que’  vasti  de- 
Ifttivj  f  Si  aI  mezzoglorno  che  ad  oriente  i  suoi  ten- 
k,  furono  coronati  d’esito  felice.  Egli  aveva  già 
°  *  Indo  e  quattro  dei  fiumi  che  traversano  il 
Stin  ’  erasi  avanzato  ad  un  punto  non  molto 
He,  (  0  (laHe  sponde  della  Jurnna  e  della  valle  del  Gan- 
Hr%an(l°  per  1  annnutinamento  dell’esercito  fu  co- 
%e°  at*  abbandonare  il  suo  disegno  di  conqui¬ 
di  e  Indie.  Al  suo  ritorno  in  Persia  egli  fece 
'lei  ^lP°riante  aggiunta  alle  cognizioni  geografiche 
vaie  ..rec‘>  esplorando  coll’esercito  e  coll’armata  na- 
Corso  e  ^a  va^e  Dell’Indo  inferiore,  e  più  an- 
Vruìo  che  d  sl,o  ammiraglio  Nearco  veleggiasse 
''«Il a  c°sta  del  delta  dell’Indo  sino  all’  imboccatura  1 
%  (j.u^rate.  Oltre  le  nozioni  geografiche  procurate 
^  °sle  operazioni  militari  e  dalla  felice  esecuzione 
pL  ^  ’  ordini  del  conquistatore  macedone  dal  suo 
\  agUo,  questa  spedizione  fornì  la  prima  ai  Greci 
^H’  j  j  esalta  conoscenza  della  grande  estensione 
^l|e  (  ia ,  delle  sue  ricchezze  e  delle  particolarità 
azioni  che  abitano  quella  gran  penisola.  I  ma- 


Iteriali  geografici  raccolti  duranti  le  spedizioni  di  Ales¬ 
sandro  furono  incorporati  in  una  carta  da  Dicearco, 
uno  de  suoi  compagni  d  armi,  discepolo  di  Aristotele. 

Meno  soddisfacenti ,  benché  non  meno  importanti 
furono  le  cognizioni  che  provennero  indirettamente 
dalle  conquiste  di  Alessandro.  11  re  macedone  distrusse 
Tiro,  e  ne  trasportò  il  commercio  ad  Alessandria,  da 
lui  fondata  presso  la  foce  occidentale  del  Nilo  Sic¬ 
come  i  Fenicii,  pel  tratto  forse  di  più  di  mille  anni 
avevano  fatto  un  lucroso  commercio  coi  paesi  a  le¬ 
vante  e  a  mezzodì  dell'impero  persiano  ,  e  special- 
mente  colle  Indie  per  mezzo  del  golfo  Persico  e  del 
mar  Rosso,  i  loro  mercatanti  avevano  avuto  frequenti 
occasioni  di  far  raccolta  di  notizie  di  tal  natura  da 
vantaggiare  il  loro  commercio.  Quindi  i  Fenicii  ne 
sapevano  di  geografia  e  di  nautica  più  dogni  altra 
nazione  del  mondo  antico,  e  questo  loro  sapere  era 
consegnato  ne’  loro  scritti.  Trasportati  questi  pari- 
menti  ad  Alessandria,  giovarono  probabilmente  non 
poco  a  spingere  d’un  tratto  i  mercatanti  del  nuovo 
emporio  nella  carriera  de’  commercianti  loro  prede¬ 
cessori  ed  a  ravvivare  le  relazioni  fra  1’  Europa  e 
l’India  per  mezzo  del  Nilo  e  del  mar  Rosso,  che  erano 
state  interrotte  dalle  spedizioni  di  Alessandro.  Epperò 
troviamo  che,  tosto  dopo  la  morte  del  fondatore  di 
Alessandria,  navi  egiziane  partite  dai  porti  del  mar 
Rosso  cominciarono  a  visitare  le  spiaggie  del  Malabar, 
e  ad  avventurarsi  sino  al  capo  Comorin  ed  all'isola 
di  Ceilan,  la  Taprobana  dei  Greci.  Ma  quantunque  le 
cognizioni  geografiche  acquistate  per  mezzo  del  com¬ 
mercio  siano  spesso  da  tenersi  in  grandissimo  conto, 
tuttavia  i  loro  progressi  assai  lenti,  anche  ai  tempi 
nostri,  dovettero  essere  maggiormente  tali  presso  gli 
antichi  a  motivo  dei  molli  difetti  della  loro  maniera 
di  costruire  le  navi,  e  della  loro  poco  avanzata  pe¬ 
rizia  nella  nautica.  Inoltre  quelle  loro  cognizioni 
liinitavansi  ordinariamente  ai  porti  e  alle  spiaggie, 
e  ben  di  rado  stendevansi  un  po’ innanzi  nell’interno 
delle  terre.  E  perciò  si  vede,  che  sebbene  le  relazioni 
commerciali  tra  Alessandria  e  l’India,  siano  senza  in¬ 
terruzione  durate  per  più  secoli ,  poche  ed  incerte 
tuttavia  furono  le  aggiunte  fatte  alla  scienza  geogra¬ 
fica;  e  quantunque  molti  porti  del  Malabar  fossero 
ogni  anno  frequentati  dalle  navi  egizie,  ciò  nondi¬ 
meno  le  nozioni  così  raccolte  su  Ceilan,  sulla  costa 
del  Coromandel  e  sul  paese  più  oltre  verso  oriente 
si  ristringono  a  pochi  luoghi,  e  le  ricavarono  evi¬ 
dentemente  i  Greci  dell’Egitto  dai  navigatori  del  paese, 
nessuno  di  essi  essendosi  mai  probabilmente  avventu¬ 
rato  oltre  l’isola  di  Ceilan  e  il  capo  Comorin.  —  I  suc¬ 
cessori  di  Alessandro  trovandosi  quasi  continuamente 
impegnati  in  guerre  tra  di  loro,  non  turbarono  le 
nazioni  non  sottomesse  che  attorniavano  1’  impero 
greco  nell’Asia,  ad  eccezione  di  Seleuco  Nicatore, 
re  della  Siria,  il  quale  è  fama  sia  riuscito  a  soggio¬ 
gare  una  parte  della  valle  del  Gange  :  la  qual  cosa  si 
appoggia  all'autorità  di  Plinio.  Ella  è  però  cosa  certa 
che  questi  mandò  Megastene  suo  ambasciatore  a  San- 
dracotta,  re  dei  Prasii,  cui  era  soggetta  una  conside¬ 
revole  parte  dell  lndostan;  ed  è  a  questa  ambasciata 


clic  andiamo  debitori  di  alcuni  maggiori  particolari 
su  l’India  e  i  suoi  abitanti.  Il  greco  impero  della  Bat¬ 
tigia  na  ,  benché  i  suoi  re  si  mantenessero  per  molti 
anni  in  possesso  delle  conquiste  fatte  nell’  India  da 
Alessandro,  aggiunse  poco  o  nulla  a  ciò  che  già  sa- 
pevasi  dai  greci  su  questa  contrada.  La  maggior  parte 
de’  reami  Greci  nell’Asia  furono  distrutti  dai  Romani, 
i  quali  non  estesero  però  il  loro  dominio  su  tutte  le 
provincie  che  prima  componevano  la  monarchia  per¬ 
siana.  L’estrema  frontiera  orientale  dell’ impero  ro¬ 
mano  era  segnata  dal  Tigri,  dall’Eufrate  e  dalle  mon¬ 
tagne  dell’Armenia.  Le  loro  spedizioni  militari  limi¬ 
tandosi  a  paesi  già  prima  conosciuti ,  non  poterono 
far  progredire  gran  fatto  la  conoscenza  geografica 
dell’Asia.  Dobbiamo  però  fare  un’eccezione  rispetto  al 
Caucaso.  Nelle  loro  guerre  con  Mitridate  re  del  Ponto, 
le  armi  dei  Romani  varcarono  i  limiti  del  mondo  co¬ 
nosciuto  e  giunsero  sino  al  Caucaso,  di  cui  conobbero 
allora  il  sito  e  l’estensione,  senza  però  inoltrarsi  nelle 
valli  che  giacciono  nel  suo  seno.  Avanzandosi  più 
oltre  alle  spiagge  del  mar  Caspio  ,  vennero  in  co¬ 
gnizione  di  una  strada  commerciale  a  traverso  la 
Battriana,  per  mezzo  della  quale  le  contrade  al  mezzodì 
di  quel  mare  mantenevano  un  commercio  attivo  col- 
1'  India;  e  tosto  dopo  ne  scoprirono  un’altra,  che 
per  l’acrocoro  dell’Asia  superiore  conduceva  ai  Seri 
o  Cinesi,  probabilmente  la  stessa  che  ora  attraversa 
la  città  di  kashghar.  Nulla  più  si  seppe  dell’Asia  per 
le  spedizioni  militari  dei  Romani;  ma  le  immense 
ricchezze  che  molte  famiglie  romane  avevano  accu¬ 
mulate  durante  la  repubblica,  e  che  continuavano  ad 
aumentare  sotto  gl’imperatori,  fecero  nascere  un  tal 
gusto  ed  una  ricerca  si  grande  delle  squisite  pro¬ 
duzioni  dell’India  e  dell’Asia  orientale,  che  non  solo 
le  strade  ultimamente  scoperte  alla  volta  della  Cina 
e  dell’  India  furono  frequentate  da  gran  numero  di 
mercatanti,  ma  lo  stesso  traffico  di  Alessandria  crebbe 
in  tal  modo,  che  ai  tempi  di  Strabone  si  contavano 
ben  centoventi  navi  spedite  ogni  anno  alle  coste  del 
Malabar.  Questo  traffico  venne  di  molto  agevolato 
dalla  scoperta  dei  monsoni  o  venti  periodici  fatta  da 
Ippalo  nel  mare  dell’India  (Hudson,  Geogr.  minori 
voi.  I.  Periplo  del  mare  Eritreo).  Quanto  gli  antichi 
giunsero  a  conoscere  della  geografia  dell’Asia  trovasi 
esposto  nelle  opere  sistematiche  di  Strabone,  Plinio 
e  Tolomeo,  l’ ultimo  dei  quali  sollevò  la  geografia  al 
grado  di  scienza  fondandola  su  principii  astronomici. 
Da  questi  scrittori  chiaro  apparisce,  che  le  sole  con¬ 
trade  state  percorse  dalle  armi  del  conquistatore  ma¬ 
cedone,  si  conoscevano  sino  a  un  certo  punto  con 
qualche  esattezza,  quanto  al  loro  aspetto  generale,  e 
che  più  oltre  le  loro  cognizioni  si  limitavano  a  pochi 
luoghi,  traversati  da  strade  commerciali,  ed  ai  porti. 
Tolomeo  aveva  contezza  della  strada  che  per  l’acro¬ 
coro  del  centro  dell’Asia  conduce  ai  Seri,  come  anche 
di  quella  per  la  Battriana  all’India.  Aveva  pure  qual¬ 
che  nozione  della  estremità  nord-ovest  della  catena 
delle  Himalaya,  da  lui  chiamala  Imaoso  Himaos,  e  del 
Cashmir.  Mostrasi  poi  ben  informato  riguardo  alle 
coste  dell’Arabia  e  della  Persia,  ed  a  quelle  dell’India 


sino  al  capo  Comorin,  L’isola  di  Ceilan,  che  a  <Iue 
tempo  era  frequentata  dai  viaggiatori  orientali  ed otr 
cidentali  nel  mare  dell’India,  oragli  pure  nota,  be»c® 
errasse  molto  nel  darne  le  dimensioni.  Egli  scrive^ 
nelle  sue  vicinanze  si  trovavano  1578  isolette,  per^ 
quali  s’ intendono  probabilmente  le  Laccadive  e 
Maldive;  e  fa  menzione  di  Jabadia  ( Yavadwipu ),  cl 
isola  dell'orzo ,  nome  che  si  dà  a  Giava  in  lingua  s*" 
serita  a  cagione  della  sua  fertilità.  Della  costa  del 


romandel  ne  sa  però  assai  meno,  e  meno  ancora 


de* 

paesi  a  levante  della  baia  del  Bengala,  dove  l’^"r^ 
Chersoneso  rappresenta  evidentemente  la  penisi® 
Malacca  in  cui  era  situato  il  porto  di  Zaba  proba 
mente  nelle  vicinanze  di  Singapore.  Segue  poi  il  ^  . 
Mugnus ,  o  golfo  di  Siam,  traversato  il  quale  pef  .j, 
viaggio  di  venti  giorni,  giungesi  all’emporio  di  ^  f, 
gara,  porto  dei  Sini  o  Cinesi,  luogo  che  conviene^ 
care  nei  dintorni  di  Canton;  e  più  oltre  ad  ofle'  ,j 
colla  Thino!  Melropolis  (forse  la  stessa  Canton)  ^ 
tocca  all’estremo  confine  della  sua  scienza  geogr®  , 
nelle  orientali  regioni  dell’Asia.  —  Oltre  le 
anzidette,  si  ha  una  più  particolareggiata 
della  costa  dell’Africa  orientale  e  dell’Asia  nel  ™  |)t,| 
di  Nearco  ed  in  un  altro,  scritto  probabihuen^  | 
secondo  secolo  dell’era  volgare,  che  vien  attribu,^K 
Arriano.  Un  altro  periplo  similmente,  che  per. 
è  opera  di  Arriano,  contiene  una  breve 
della  costa  del  Ponto  Eusino  (mar  Nero).  " 
alla  geografia  dell’Asia  settentrionale,  poehe  setn^i 
essere  le  aggiunte  che  le  si  sono  fatte  dopo  1  Ji 
di  Erodoto  e  di  Alessandro.  Anzi  per  alcuni  rjg  .pi 
pare  siavi  stato  un  moto  retrogrado,  giacche  1  tyr 
della  storia  sapeva  che  il  Caspio  era  un  lag0» 
bone  invece  credeva  che  comunicasse  coirne®®  pi1 
tentrionalo.  Tolomeo  nella  sua  carta  restituì  a  ^1* 
la  sua  vera  natura  di  mare  interno,  ma  ne 
lunghezza  da  levante  a  ponente,  invece  di  6 ^ 
da  settentrione  a  mezzogiorno  come  aveva  fa 


doto. 
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11.  L’Asia  come  era  conosciuta  nel  medio  ^  y 
Benché  l’ impero  Bizantino  non  cadesse  P"^  ci"1' 
invasioni  dei  Barbari  settentrionali,  era  Per.  | 
tutt’ all’intorno  da  potenti  nemici.  Sui  c°n  gjlo 
tali,  al  regno  dei  Parti  era  sottentrato  fi1' 
Persiani  sotto  la  dinastia  de’Sassanidi,  i  <ll,a. 
rande  con  quella  energia  che  è  propria  jelfl5fj  1 
nuovi,  fecero  testa  alle  armi  romane,  e  n°n 
rono  avanzare  da  quel  lato.  Quindi  di  P 
conto  vennero  ad  essere  i  progressi  fatti  “a'ef9i 


geografica  nell’Asia  superiore,  e  solo  potè  a  $  » , 
che  lume  sui  paesi  al  settentrione  del  ^  jjji’y 
alcune  parti  dell’India.  Debbonsi  i  pri****  a 
basciata  dell’  imperatore  Giustiniano  n  \ 

569  un  suo  governatore  ad  una  delle  tri  \  i 
dei  Turchi  nelle  steppe  ad  occidente  e  a  oj 
monti  Aitai,  e  ne’ dintorni  del  lago  di 
zang,  collo  scopo  d’ indurli  ad  assalire  i  c  ‘ 

nemici,  i  Persiani,  essendo  lungi  dal  Prf 
i  discendenti  di  questa  medesima  gente  7> 
correre  di  circa  nove  secoli,  avrebbero 


Quasi™ P6»0*  escelta  Costantinopoli  per  loro  metropol 


yuas:  u»»«....iu«puiipci  iuiu  mcirupoii. 

n0rne  r °  Stesso  torno  un  mercatante  egiziano  per 
per  ]  tosma’  soprannominato  lndicopleuste,  il  quale 
più  vUl!fa  Pezza  aveva  trafficato  coll’India  e  visitato 
Chrùtia  qUCl  paese’  comP°se  Ia  sua  Topograpliia 
mente arU’-,m  CU‘  da  a,cune  nuove  notizie  relativa- 
l’antiP  ei  an’  ^hiamate  da  lui  Selediva,  invece  del¬ 
l’isola  pni?me  di  TaProl,ana’  del  commercio  di  quel¬ 
lo  Va  -  Tsinilza’  ossia  cina,  e  delle  strade  attra- 
di  quella  8  SUperiore  Per  cui  ^  manifatture  in  seta 
^Costa  r°ntrad.a  venivano  ^asportate  nella  Persia 
Sfafich.  ntlnoPoli.-Ma  le  sorgenti  di  cognizioni  geo- 
11  fanati<  mtoi!no  aH’Asia  furono  ben  presto  chiuse. 
&attè  0^  m°  deIla  nuova  religione  di  Maometto  ab- 
Provini m  .0s^ac°l°’  cd  in  breve  tempo  l’Egitto  e  le 
Nitore  as,at,che  dell’impero  Bizantino,  tranne  l’Asia 
!!  reame  l^n°  asso^ettali  a8u  Arabi  e  a’ioro  califfi; 
°r°  vasi'  ^  "  assanidi  venne  anch’esso  incorporato  ai 
|  w  domimi.  L’intolleranza  per  cui  si  distin¬ 
se  coma°IaettanÌ  ne*  Prinii  due  secoli  dell’Egira 
f*  relazi 11  nC'a  anno  622),  interruppe  ogni  sorta 
Asia  su°IU  C°miuercia,i  C°H  l°dia  come  pure  col- 
•Per(>  bi»aPe.ri°re’  e  la  travagliata  condizione  dell’ im¬ 
merse8!111110  ?  Io  slat0  di  barbarie  in  cui  furono 
4  Prima  J  Dazioni  occidentali  dell’  Europa  durante 
J**  più  .y'J16  del  medio  evo,  furono  tali  da  privarle 
I  0  ai  na T,  Sec0,i  di  ogni  nnova  cognizione  in- 
r  Princin,^1  r,’°rÌente-  DaI  fine  del  secolo  sesto  fino 
an  delle  crociate  nessun  nuovo  fatto  si  ag- 
^rsero0  C°?nizloni  degli  Europei  intorno  all’Asia. 
Jttam  d Pf^ro.' circostanze  le  quali  condussero  i  mao-  I  : 
o  4  seff,.-  al,ffat0  a  rimettere  della  loro  intolleranza  !  i 
yUncjA  ,r.e  una  politica  più  illuminata.  La  scienza  i 
.  essere  coltivata,  le  arti  a  fiorire,  e  il  i 

^  torte  d  •  GSSere  Promosso*  La  geografia  ebbe  la  ( 
ÀamJ1  vanlaggi  risultanti  da  questo  favorevole  I 
in'toto  (|an  °"  ^'ccome  ogni  vero  maomettano  era  ob-  f 
b  SUa  Vita  i  SUa  reli8ione  a  visitare  almeno  una  volta  5 
Rii  a  Kaal)a  della  Mecca,  il  viaggiare  diventò  S 
*  più  frequente  che  non  fosse  mai  n 
J^or  danUn  altra  nazione;  e  a  mano  a  mano  c 
A,  cres  6  lellere  cresceva  e  si  faceva  più  ge-  c 
Ha  •  foro  nCeVa  pUre  Proporzionatamente  il  numero  ti 
JkNì.  M  per®  geografiche,  de’viaggi  e  delle  navi-  1’ 
C°Pa  i»no  t  d!1,e  opere  ,oro  sono  fuor  di  dubbio  fi 
'ih  °toi,  ma  Cj  ed  a^tre  tutt°ra  inaccessibili  ai  lettori  c 
V°ttanti  3  CUne  di  6886  sono  state  tradotte.  Le  più  ci 
0-iv  °y  !  _  s°o°  la  Geografia  orientale ,  tradotta  da  si 
del  se  n^ra  ,a  finale  fu  scritta  nel  prin-  d 

V  dritti  decimo  ;  *  Viaggi  di  lbn  Haukal  VA-  Vi 
V|Si'(il5ò^n  cinquant’anni  dopo;  la  Geografia  di  le 
[ur pia ,  s  '  disposta,  come  quella  di  Tolomeo  d’Ales-  m 
(<t  ,  )>  la  re0rido  *  eli,ni  ;  la  Geografia  di  Abulfeda  A 

di  jS  di  Ibn  el  fVardi  (1371);  e  *  Viaggi  n< 

dM>brid  U  * o24-I554)  tradotti  dal  professore  Lee  il 
v*sir  0  *1  Londra  ^29.  Ibn  Batuta  fu  senza  su 
^  Ti*nbu\gran  v*a88*atore  che  mai  vivesse.  Egli  gc 
l’JJS,  la  ClU  6  monta8ne  Ural,  il  Picco  d’Adamo  pi 
^(cIk;00813  orientale  della  Cina  e  Tangeri  nel-  co 
era  sua  patria)  e  attraversò  tutti  i  paesi  che  pr 
nc,c/-  Pop. -Tom.  I.  155 


poli,  sono  fra  questi  punti  estremi. -Sembra  pure  clic  -li 
per  Arabi  abbiano  assai  per  tempo  rinnovate  le  relazioni 
ua  e  commerciali  coll’India  per  la  via  del  mar  Rosso  e  del 
italo  golfo  Persico,  ed  abbiano  ben  presto  esteso  la  loro 
r*«  navigazione  oltre  agli  estremi  confini  toccati  dai  Greci 
iva-  d  Alessandria.  Essi  erano  mossi  a  sprezzare  i  pericoli 
del-  di  cosi  disastrosa  navigazione  tanto  dallo  zelo  di  pro- 
Jel-  pagare  la  loro  fede,  quanto  dall’amor  del  guada-no 
tra-  e  riuscirono  a  convertire  gli  abitanti  della  penisola 
seta  di  Malacca  e  di  alcune  delle  isole  dell’Arcipela-o  In- 
rsia  diano.  Esistono  due  opere  sulle  contrade  poste  intorno 
’eo"  ai  man  della  Cina,  scritte,  per  quanto  si  crede  da 
ise.  Ibn  Wahab  ed  Abu  Seid  circa  al  finire  del  nono’  se- 
,  colo.  Quest’ultimo  compose  soltanto  un  comento  in- 
3  le  torno  alle  opere  del  primo.  Ancorché  sia  possibile 
isia  che  nè  l’uno  né  l’altro  di  questi  viaggiatori  giugnes- 
ffi;  sero  a  Khanfù  (Canton),  raccolsero  peraltro  notizie 
ai  molto  importanti  sulle  province  meridionali  della 
in-  Cina,  sulle  sue  produzioni  e  manifatture;  alcuni  fatti 
ira  storici  di  cui  fanno  menzione  riguardo  ad  una  ribel¬ 
la  bone  avvenuta  in  quei  distretti  nell’878,  sono  con- 
3  "  fermate  dagli  annali  dell’  impero  cinese,  coincidenza 
m-  che  mostra  l’autenticità  di  queste  opere. — Ma  gli 
no  Arabi  fecero  ancora  di  più  per  la  geografia,  collo  sta¬ 
ne  Udirla,  qual’ essi  fecero,  come  scienza  sopra  principii 
de  matematici  e  astronomici,  continuando  così  l’opera 
n-  di  Tolomeo.  Il  califfo  Al  Mamun  (815-855)  ordinò  che 
no  si  misurasse  un  grado  del  meridiano,  e  quest’ opera- 
g-  /-ione  fu  eseguita  dai  tre  fratelli  Ben  Shaker  nella  -ran 
a.  pianura  al  nord-est  di  Damasco,  fra  Paimira  e  Racca 
o-  su  e  sponde  dell’Eufrate.  Nei  tentativi  che  fecero  dipoi 
ia  nella  proiezione  delle  carte  geografiche,  gli  Arabi  si 
ia  accorsero  ben  presto  della  mancanza  di  osservazioni 
d  ustronomiche.  Quindi  è  che  si  venne  all’erezione  di 

a  osservatori!  e  alla  compilazione  di  tavole  astronomiche. 

le  Due  opere  di  questo  genere  esistono  ancora,  una  com- 
)-  posta  intorno  al  1545,  nell’osservatorio  costrutto  a 
a  Jaraga,  presso  il  Iago  d’Urmia;  e  l’altra  nel  1449  a 
o  amarcanda  ;  i  dati  contenuti  in  esse  ,  specialmente 
li  nell  ultima  collezione,  formarono  fino  a’tempi  assai  re- 
o  centi  la  base  principale  su  cui  si  costrussero  le  nostre 
carte  dei  paesi  al  mezzodì  del  mar  Caspio  e  al  setten- 
o  trione  delle  montagne  di  Cabul  e  della  giogaia  del- 
1  Indù-Kush.  Fra  le  nazioni  dell’Asia,  i  Cinesi  sono 
d  forse  quelli  che  maggiormente  contribuirono  ad  ac¬ 
crescere  il  fondo  delle  cognizioni  geografiche  con¬ 
cernenti  questa  gran  divisione  del  globo.  Le  memorie 
storiche  del  loro  impero  provano  chiaramente  che 
dugent’anni  prima  dell’era  nostra,  i  Cinesi  si  studia¬ 
vano  di  raccogliere  notizie  geografiche,  riguardanti 
le  stesse  province  ed  i  regni  tributarii  de’loro  do¬ 
mimi  ;  lavoro  che  continuarono  fino  al  giorno  d'oggi 
Al  che  fare  non  mancarono  ad  essi  nè  opportunità 
nè  sprone.  Un  impero  così  vasto  qual  è  sempre  stato 
il  Cinese,  il  quale  abbracciò  spesso  una  metà  della 
superficie  dell’Asia,  richiede  necessariamente  che  il 
governo  pigli  esatta  cognizione  dello  stato  delle  sue 
province  e  de’loro  abitanti.  Oltre  alle  notizie  raccolte 
cosi  per  mezzo  dell’amministrazione  delle  differenti 
province,  l’imperatore  usava  di  mandare  ambascia- 
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tori  ai  principi  e  alle  nazioni  tributarie  ed  a  coloro 
che  di  quando  in  quando  mandavano  presenti  all’Im- 
pero  Celeste.  A  questi  ambasciatori  davansi  istruzioni 
di  raccogliere  utili  notizie  relativamente  ai  paesi  cui 
erano  spediti  e  d’ inchiuderle  nelle  relazioni  delle  loro 
ambasciate,  che  venivano  poi  depositate  negli  archivi 
del  governo.  Di  questi  materiali  si  composero  le  geo¬ 
grafie  dell’ impero  Cinese  che  si  pubblicarono  per 
mezzo  della  stampa,  arte  venuta  in  uso  generale  presso 
i  Cinesi  fin  dal  secolo  decimo.  Queste  opere  conten¬ 
gono  notizie  assai  copiose  riguardo  alla  Tartaria,  alla 
Corea,  al  Tibet,  al  Turkistan  e  alla  Bucaria,  ed 
eziandio  pregevoli  cognizioni  intorno  alla  Siberia,  alla 
Persia  e  all’India,  come  pure  intorno  a  Siam,  Tonkin, 
Giava,  Formosa  e  il  Giapone.  Ma  queste  notizie  non 
poterono  servire  a’  geografi ,  se  non  assai  tardi,  stan- 
tecliè  la  lingua  cinese  non  era  stato  oggetto  di  studio 
pergli  europei.  11  numero  di  coloro  che  presentemente 
studiano  questa  lingua  va  crescendo  ogni  giorno  mag¬ 
giormente  ,  e  possiamo  sperare  di  avere  ben  presto 
accesso  a  questi  scritti,  il  che  è  tanto  più  da  deside¬ 
rarsi  in  quanto  che  la  maggior  parte  delle  contrade 
descritte  nelle  opere  cinesi  sono  ancora  inaccessibili 
ai  nostri  mercatanti  e  viaggiatori.  Le  notizie  più  co¬ 
piose  di  geografia  e  di  etnografia  dei  paesi  orientali 
dell’Asia  nel  medio  evo,  prima  dello  stabilimento  del¬ 
l’impero  del  Mogol ,  si  contengono  nella  biblioteca 
storica  di  Ma-tu-an-lin ,  il  più  dotto  uomo  de’ suoi 
tempi,  il  quale  nella  sua  opera  intitolata  Wen-hian- 
thung-khao  (ricerche  accurate  intorno  agli  antichi  mo¬ 
numenti)  ,  composta  di  un  centinaio  di  volumi ,  in 
548  libri,  ha  dato  un  compendio  della  letteratura 
cinese  fino  all’anno  1207.  Questa  grande  opera  è  ca¬ 
ratterizzata  da  un  giudizio  ed  un’accuratezza  tale  da 
superare  la  compilazione  di  simil  genere  lasciataci  da 
Plinio  il  vecchio.  Nove  libri  sono  consacrati  alla  de¬ 
scrizione  geografica  della  Cina,  nei  varii  periodi  delle 
dinastie  native,  e  venticinque  contengono  la  descri¬ 
zione  delle  contrade  e  nazioni  straniere.  —Gli  Europei 
cominciarono  a  rinnovare  la  loro  conoscenza  dei  paesi 
dell’ Asia  sulle  spiagge  del  Mediterraneo  nel  secolo  xi 
per  mezzo  de’pellegrinaggi ,  e  poco  dopo  per  mezzo 
delle  crociate  (4096-4272)  intraprese  per  la  libera¬ 
zione  del  Santo  Sepolcro  dalle  mani  degl’infedeli.  Le 
navi  delle  repubbliche  italiane  accompagnarono  queste 
spedizioni  e  i  cittadini  di  Pisa,  Firenze,  Genova  e  Ve¬ 
nezia  ebbero  cosi  un’occasione  di  formarsi  una  giusta 
idea  dei  vantaggi  che  potevano  risultare  dallo  stabi¬ 
lire  relazioni  commerciali  coll’Asia  occidentale.  Per¬ 
tanto  cominciarono  un  traffico  assai  lucroso ,  e  coi 
loro  vascelli  recarono  all’Europa  i  più  preziosi  pro¬ 
dotti.  1  Genovesi  essendosi,  nel  4261,  stabiliti  in  Ga- 
lata  e  in  Pera,  sobborghi  di  Costantinopoli,  recarono 
alle  loro  mani  i!  commercio  esclusivo  del  mar  Nero, 
estesero  le  loro  speculazioni  commerciali  sino  all’India, 
per  la  Crimea,  Calla,  La  Tana  (Azof  sul  Don),  Astra- 
khan,  Lrgenz  (Khiwa)  e  Tashkend,  via  di  cui  si  tro¬ 
vano  alcune  notizie  nell’opera  interessante  di  Balducci 
Pegoletti,  scritta  nel  4533,  e  intitolata  Libro  de1  divi¬ 
samene  dei  'pesi  e  misure  (o  dei  prezzi  e  misure ,  come 


in  un  antico  manoscritto).  1  Veneziani, 
rivali,  erano  venuti  ad  un  accordo  coi  sultani  dell*1 
gitto  per  cui  si  apriva  loro  il  cammino  diretto  all’In(j‘ 
per  la  via  del  mar  Rosso,  e  il  crescere  repentino  de 
ricchezze  della  repubblica  provò  com’  essi  sapessi 
profittare  di  questi  vantaggi.  — Mentre  le  repubbh^ 
italiane ,  per  mire  di  traffico  nascondevano  g^0 


mente  le  poche  notizie  acquistate  mercè  le  loro 


rela' 


zioni  commerciali  coll’Asia,  le  nazioni  occidentali  ' 
l’Europa  vennero  tutt’a  un  tratto  messe  in  connessi® 
politica  con  quelle  che  abitavano  le  parti  settentr*^ 
nali  ed  interne  di  questo  continente.  Era  questa  . 
conseguenza  delle  conquiste  di  Gengis-Khan  odes^ 
successori.  Poco  dopo  la  morte  di  Gengis-Khan  fifl®  j| 
in  poco  più  che  vent’anni  (4206-4227)  aveva  est#® 
suo  dominio  sopra  tutte  le  contrade  interne  delibi 
dai  confini  della  Siberia  sino  a  quelli  dell’India  e 
Tibet,  i  Mongoli,  valicato  il  Volga,  entrarono  nel* 
ropa,  assoggettarono  la  Russia,  abbatterono  la 
della  Polonia,  e  riportarono  una  vittoria  aPP,fpir 
Riesengebirge  a  Liegnitz  nella  Silesia  (4245).  ^ 
ropa  tutta  tremava  ;  ma  i  Barbari ,  avendo  rice 
notizia  della  morte  del  loro  gran  Khan,  invece  <*1  ^ 
tinuare  le  loro  conquiste,  tornarono  al  loro  PaeSLja. 
tivo,  conservando  però  il  dominio  sopra  la  **  ja, 
Allora  papa  Innocenzo  iv  e  il  re  Luigi  jx  di  Fra  ^ 
pensarono  dirigere  il  potere  del  grande  iinpef  • 
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Mogol  contro  i  principi  maomettani  dell’Asia  oc  ^ 
tale,  loro  nemici  capitali  ;  ma  non  credevano 
ottenere  il  loro  fine  se  prima  non 
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credevano  r  fi, 
convertivano  *  gj 


barbari  alla  fede  cristiana.  A  tale  effetto  PcrlaI,eftr 
spedirono  alcuni  frati  alla  corte  del  gran  Khan*  ip 
rono  Giovanni  di  Plano  Carpini  nel  4246,  Padre  t  r 

domenicano  nel  4248,  e  Guglielmo  Rubruquis01^ 
broeck  nel  4254;  e  quantunque  non  riuscisse*1®  je 
l’oggetto  principale  della  loro  missione,  tutt3ef 
notizie  che  acquistarono  intorno  alle  contrade  P 
passarono,  fecero  conoscere  per  la  prima  yo  ^ 
Europei  l’ immensa  estensione  di  quelle  regi°®1^ 
mate  dapprima  col  nome  vago  di  Scizia,  e  che  |l 
tempo  ottennero  il  nome  di  Mongolia  o  Tar.  ^r11 
Carpini  attraversò  una  parte  considerevole  de*^^! 
al  mezzogiorno  della  giogaia  dell’ Aitai,  e 
si  avanzò  fino  a  Karakorum,  allora  metropoli  ^  ^ 
pero  del  Mogol,  situata  al  confluente  della  ^u.  rJlo^ 
l’ Orghon,  tributarli  della  Selenga,  al  mezzo#1  g(j  jjr 
lago  di  Baikal.  Egli  dà  una  descrizione  curi®  * 
teressantissima  di  quella  straordinaria  città  a^sti  àe' 
guisa  di  oasi  era  da  ogni  parte  attorniata  da 
serti.  I  Mongoli  però  continuarono  le  loro  ® 
nell’  Asia ,  e  assoggettarono  la  Cina  al  1° 
(4273-4279)  sotto  il  regno  di  Kublai  Khan(l*® 
il  maggiore  dei  successori  di  Gengis.  —  B  V'(jf 
veneziano  Marco  Polo  soggiornò  alla  corte 
monarca  dal  4273  fino  al  4292,  e  siccome  cg 
in  altissimo  grado  del  favore  dell’  imperato*1® ^ 
sceva  assai  bene  le  lingue  più  importanti  c  „#> 
parlate  dalla  gente  del  paese,  fu  spesse  voi  e 
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Mogol,  le  quali  erano  cosi  distanti  l’una  < 
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Pesso  fu  costretto  a  viaggiare  sei  mesi  prima  di  arri- 
rc  al  luogo  della  sua  destinazione.  Dopo  di  avere 
Sversato  in  così  propizie  circostanze  l’ impero  del 
JN  varie  direzioni,  fu  spedito  ambasciatore  alle 
e  del  mare  Indiano,  ed  ebbe  per  tal  modo  l’op- 
^  punita  di  conoscere  eziandio  quella  parte  dell’Asia. 
^  Suo  ritorno  in  Europa  passò  per  lo  stretto  di  Ma- 
nei|,a.’  si  fermò,  a  cagione  dei  monsoni ,  cinque  mesi 
lab  1S°*a  Sumatra,  visitò  quella  di  Ceilan  e  il  Ma- 
Suaa,\eaPPr°dò  adOrnmz  nel  golfo  Persico.  In  ogni 
.  fissione  e  viaggio,  egli  aveva  avuto  per  uso  di 
H  ®Po  Un  diario,  e  registrarvi  tutto  ciò  che  gli  pareva 
cre  jUevok  di  essere  notato.  Tornato  in  Italia,  gl’in- 
suoi  concittadini  lo  importunavano  con  inces¬ 
tò/  domande ,  ond’  egli  risolvette  di  fare  del  suo 
Vp.i  n^e  un  estratto  delle  cose  più  notabili  che  avesse 


La  qual  cosa  egli  fece  in  un  libro  in- 
1  II  Migliorie  di  messere  Marco  Polo ,  o  in  latino  De 
mirabilibus mundi:  una  delle  più  curiose  opere 
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j  teralura  moderna  che  venne  tradotta  in  quasi 
e  ^ngue  europee,  e  non  v’ha  dubbio  cheinflu- 
^{frandemente  a  fermare  le  idee  di  Colombo.  L’e- 
typi*22*  not'z^e  di  Marco  Polo  si  fa  conoscere  ed 
dejjeejfare  sempre  più  a  mano  a  mano  che,  per  lo  studio 
giaio  .  ngue  asiatiche  e  le  relazioni  de’moderni  viag- 
adiamo  meglio  conoscendo  i  paesi  da  lui  de- 
è  stato  da  molti  chiamato  1’ Erodoto  del 
ao^e°  ev°’  c  senza  dubbio  egli  ha  diritto  a  un  tal 
PHj  ‘  Se  ad  alcuno  si  dovesse  dare  il  nome  di  sco- 
llli)  r®  dell’Asia,  nessuno  lo  meriterebbe  meglio  di 
Jej0lc^  egli  solo  aggiunse  alle  nostre  cognizioni 
nò^nche  intorno  all’Asia  assai  più  di  quanto  ne  co- 
’Nsta88^0  antichi,  comprese  pure  le  notizie  ac- 
bf0e  . e  Per  mezzo  de’  viaggi  di  Carpini  e  di  Ruys- 
*ll’4  .  ’  Oltre  alle  informazioni  che  ci  dà  intorno 
^  de»’  e^lici  ^a  Pure  anche  conoscere  le  coste  orien- 
*  àfrica  e  l’isola  di  Madagascar  ;  le  quali  ultime 
iVeVa  G’  comc  Pure  aienne  parti  dell'Asia ,  egli  non 
^gf^P^sonalmente  visitate;  ma  anche  qui  i  suoi 
«ol|a  furono  trovati  esatti,  e  mostrano  la  cura 
«etto  (*Ua*e  era  s°dto  di  raccogliere  i  fatti.— Il  sog- 
della  sua  descrizione  è  l’impero  del 
^pr  6  Sbracciava  più  che  una  metà  dell’Asia,  e 
tnd°va  quasi  tutte  le  contrade  di  cui  gli  antichi 
6  c°Hf VeVano  conoscenza  alcuna,  o  solo  notizie  scarse 
^  settentrione,  le  sue  cognizioni  si  esten- 
6  9uaj-  ln°  a^  ^a8°  di  Baikal,  alle  tribù  dei  Tungusi, 
^’eglj1  nan  avevano  altro  bestiame  che  renne  (tribù 
c^*aiua  Mekrit  )  e  al  mare  adiacente  (mare 
'*  e  c’  informa  della  connessione  tra  le  pianure 
-t,r°Pa  orientale  sul  Volga  e  sul  Don,  con  quelle 
^ion  IUlrÌa  e  ^ella  Mongolia.  Inoltre  dà  una  de- 
? ^«id  6  ^e^a  ^‘na  ne^a  ^oaio  Pechino  era  diventata 
T^OdgJ12?  degl’imperatori  del  Mogol  e  delGiapone, 
J^p0ne  uiz»pangu,  nome  evidentemente  formato  dal 
il  So  ^d-penkue  (impero  dello  spuntar  del  sole). 

*U°  ne  n°n  era  stato  da  lui  visitato,  ma  siccome 
jSi  S^ore,  il  gran  Kublai  Khan,  aveva,  negli 
G  mandato  alcune  spedizioni  navali 
u  e  Zaitun,  nelle  province  cinesi  di  Chekiang 


e  di  Fukian,  per  tentare  la  conquista  delle  isole  gia- 
ponesi,  Marco  Polo  ebbe  una  buona  opportunità  di 
raccogliere  notizie  riguardo  ad  esse,  ancorché  fossero 
com’egli  dice  a  1500  miglia  dalla  costa  cinese.  Aveva 
visitato  le  contrade  all’occidente  della  Cina,  special- 
mente  il  Tibet  ;  quivi  ebbe  notizie  del  Mien  cioè  Pegù 
edelBangala,  cioè  Bengal  nell’Indostan,  nome  non 
prima  conosciuto  in  Europa.  Kublai  Khan  aveva,  nel 
1272,  mandato  un  esercito  a  conquistare  questi  paesi. 
Marco  Polo,  per  quanto  si  sappia,  è  il  primo  europeo 
il  quale  navigasse  ne'mari  all’oriente  e  al  mezzogiorno 
della  penisola  al  di  là  del  Gange,  e  qui  fa  menzione 
delle  isole  degli  Aromi,  le  quali  dice  essere  in  numero 
di  7448,  ma  che  da  lui  non  furono  visitate.  Sono  esse 
situate  nel  mare  di  Cyn,  e  sono  per  la  maggior  parte 
abitate  ;  ma  non  hanno  alcuna  relazione  commerciale 
colle  nazioni  straniere  fuorché  coi  mercatanti  di  Ma- 
Cin ,  ossia  Cina  meridionale  che  le  visitano  duranti 
i  monsoni.  Dà  quindi  alcune  notizie  generali  intorno 
alle  isole  della  Sunda  e  ai  gruppi  adiacenti,  i  quali  se¬ 
condo  le  notizie  ch’egli  ebbe  da  navigatori,  consistono 
in  12,700  isole,  abitate  in  parte,  ed  in  parte  disa¬ 
bitate.  Tutte  queste  contrade  ed  isole  erano  quasi  in¬ 
tieramente  ignote  prima  Qhe  si  pubblicassero  i  viaggi 
di  Marco  Polo.  Ma  il  ragguaglio  che  dava  dei  paesi 
già  noti  agli  antichi,  era  parimente  interessante,  e 
riusciva  di  grande  utilità.  Egli  parla  di  Ceilan ,  del 
Malabar  e  di  Ormuz,  che  visitò  personalmente;  e  di 
Aden,  di  Socotora,  dell’Abascia  (cioè  Abissinia),  del 
[  Zanguebar  e  di  Madagascar ,  nomi  tutti  che  furono 
da  lui  introdotti  per  la  prima  volta  in  Europa,  e  gli 
erano  stati  indicati  da  navigatori  arabi.  Le  notizie  che 
egli  diede  rispetto  a  questi  mari  servirono,  due  secoli 
dopo,  a  dirigere  il  corso  di  Vasco  de  Gama  nella  sua 
prima  navigazione  alle  spiagge  dell’ India.  Poiché  egli 
dice  :  «  Partendo  dalla  costa  del  Malabar,  una  nave, 
secondata  da  una  corrente,  fa  in  tre  mesi  un  migliaio 
di  miglia  verso  il  sud-ovest,  e  quindi  giugne  a  Mada¬ 
gascar  e  ad  isole  ancora  maggiori  più  ad  occidente 
(l’Africa  meridionale)  abitate  da  tribù  di  negri  dalla 
capellatura  crespa,  ricche  di  prodotti  preziosi,  di  ele¬ 
fanti,  di  caminellopardi,  di  oro,  di  legno  di  sandalo  e 
d’ambra,  e  spesso  visitate  da  mercatanti  dell’  Arabia 
e  dell’India. — Dopo  Marco  Polo  crebbe  il  numero  dei 
viaggiatori  passali  nell’Asia  ;  ma  siccome  nessuno  di 
di  loro  ne  attraversò  alcuna  parte  considerevole,  essi 
comunemente  si  studiarono  di  ravvivare  le  loro  opere 
con  favole  od  invenzioni  od  esagerando  le  notizie  che 
si  erano  procurate  conversando  co’ nativi.  Di  questo 
genere  sono  le  notizie  date  dal  monaco  armeno  Haito 
nella  sua  Historia  orientali,  che  le  raccolse  dalie  re¬ 
lazioni  di  suo  zio  Haito  i,  re  d’Armenia  ,  il  quale  es¬ 
sendosi  trovato  presente  alla  corte  del  gran  Khan 
Mangu  Khan  aveva  avuto  qualche  opportunità  di  rac¬ 
cogliere  fatti  geografici.  Indegne  egualmente  di  fede 
sono  le  relazioni  del  frate  veneziano  Oderico  da  Por¬ 
denone  (1517),  e  peggiori  ancora  sono  i  viaggi  del¬ 
l’inglese  Giovanni  Mandeville  (1558),  i  quali  sem¬ 
brano  andare  a  gara  nell’ esagerare  i  fatti.  Ma  più 
tardi,  nel  secolo  decimoquinto,  abbiamo  migliori  rag- 
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guagli  segnatamente  per  mezzo  dell’  ambasciadore 
spagnnolo  Gonzalez  Clavijo,  che  nel  4406  venne  spe¬ 
dito  alla  corte  del  rinomato  Timur  o  Taraerlano  a  Sa¬ 
marcanda,  e  dal  viaggiatore  tedesco  Giovanni  Schild- 
berger,  il  quale  servì  negli  eserciti  di  Baiazette  im¬ 
peratore  de’  Turchi ,  di  Taraerlano  e  di  Shah  Rokh 
dal  1400  sino  al  1427  ;  e  specialmente  dal  veneziano 
Giosafat  Barbaro,  il  quale  viaggiò  (1456-1471)  nei 
paesi  a  levante  del  Mediterraneo,  e  raccolse  accura-. 
tamente molti  fatti  notevoli.  Ma  tutti  questi  viaggiatori, 
quantunque  riportassero  in  Europa  alcune  utili  no¬ 
tizie,  contribuirono  però  poco  o  niente  ad  accrescere 
le  nostre  cognizioni  rispetto  alle  parti  che  prima  non 
erano  affatto  od  erano  solo  assai  imperfettamente  co¬ 
nosciute.  Questo  però  venne  effettuato  in  un  grado 
eminentissimo  dalle  scoperte  de’Porloghesi  tosto  che 
ebbero  trovato  il  passaggio  all’India  pel  capo  di  Buona 
Speranza. 

III.  Progresso  delle  cognizioni  geografiche  sull'Asia 
dopo  la  navigazione  intorno  all' Africa.  — Le  parti  del- 
1’  Asia  che  erano  state  visitate  dai  Greci  erano  già 
quanto  ai  loro  confini  all’  estensione  ed  alle  forme 
principali,  conosciute  abbastanza  da  poter  essere  di¬ 
segnate  con  un  certo  grado  di  esattezza.  Di  questo 
si  potrà  chiarire  chiunque  esamini  la  carta  che  To¬ 
lomeo  compose  della  vasta  regione,  posta  fra  il  Me¬ 
diterraneo,  il  Caucaso,  il  mar  Caspio,  il  Belur-Tagh, 
e  il  fiume  Indo,  quantunque  sia  pure  evidente  che 
le  notizie  vaghe  ottenute  da  questo  geografo  rispetto 
all’India  lo  hanno  tratto  in  grandissimi  errori  per 
quanto  risguarda  quel  paese.  Le  notizie  acquistate 
dai  viaggiatori  del  medio  evo  furono  assai  meno 
esatte.  Nessuno  di  essi  aveva  determinata  la  posi¬ 
zione  astronomica  di  alcun  luogo;  ma  siccome  essi, 
e  specialmente  Marco  Polo,  avevano  osservato  Tim- 
raepsa  estensione  dei  paesi  da  loro  attraversati,  si 
venne  ad  avere  un’  idea  molto  erronea  intorno  alla 
vera  loro  posizione  sopra  il  globo.  Così  troviamo  che 
Martino  Behaim ,  astronomo  e  geografo  tedesco ,  il 
quale  nel  1484  e  nel  1483  accompagnò  il  navigatore 
portoghese  D.iogo  Cam  nel  suo  viaggio  di  scoperta 
lungo  le  coste  della  Guinea,  e  nel  1492  fece  a  No¬ 
rimberga,  sua  patria,  un  globo  terrestre,  ha  collocato 
il  Zipangu  di  Marco  Polo  ossia  il  presente  Giapone, 
a  poca  distanza  a  ponente  delle  isole  del  Capo  Verde. 
Pochi  anni  bastarono  a  sbandire  questo  errore.  Ma 
fin  anco  geografi  meno  antichi  come  Sim.  Grineo, 
Sebastiano  Munster,  ed  altri  nel  loro  Typus  cosmo- 
graphicus  universali ,  cioè  nelle  loro  carte  del  mondo 
vecchio  e  nuovo,  disegnate  sul  principio  del  secolo 
xvi,  descrivevano  lo  stesso  paese  a  poca  distanza  a 
ponente  delle  Terre  di  Cuba  e  di  Paria  nell’ Ameri¬ 
ca,  state  scoperte  pochi  anni  prima.  Questi  errori 
non  vennero  corretti  se  non  dopo  le  scoperte  che 
fecero  i  Portoghesi  in  seguito  alla  navigazione  in¬ 
torno  al  capo  di  Buona  Speranza,  e  allora  soltanto 
si  conobbe  con  certezza  la  vera  posizione  ed  am¬ 
piezza  di  quelle  contrade  dell’Asia  orientale.  Vasco 
de  Gama,  nel  1498,  arrivò  a  Calcutta  sulla  costa 
del  Malabar,  e  i  Portoghesi  spinsero  le  loro  scoperte 


in  quei 


i  mari  con  tanta  attività  e  eon  tanto  zelo, 


che 


in  meno  di  mezzo  secolo,  gli  ebbero  esplorati  11 
al  Giapone.  I  primi  sforzi  ch’essi  fecero  per  ista^ 
lirvi  un  traffico  furono  diretti  alla  costa  del  Ma 
bar,  e  siccome  gli  Arabi  ed  i  Mori  che  allora  fa 
vano  un  traffico  molto  attivo  con  quelle  contf*^ 
tentavano  ogni  mezzo  per  escluderli  da  quelle  p®1^ 
e  inimicar  loro  i  molti  sovrani  fra  cui  questa  c 
strettì  a  ri co^. 

alle  armi  e  a  fare  alleanza  con  alcuni  de’  po1^. 


eoo®® 


del  paese.  In  pochi  anni  essi  giunsero  u  uw‘”  M 
perfettamente  l’ intiera  costa  dal  capo  Comori11  f 
baia  di  Cambaia  ed  i  suoi  ricchi  emporii 
Broach,  e  fin  dal  1309  fecero  varii  stabilimenti® 
costa  meridionale  di  Guzerat  fino  a  Diù,  che  a  , 


faceva  un  traffico  considerevole  colla  Persia  e 


f r 


vascelli  arabi  dal  mare  Indiano  e  in  parte 


rono  mediante  la  conquista  d’Ormuz  all’ entr^vSK 
golfo  Persico,  e  per  la  loro  superiorità  in  forza  ^  il 
—  Mentre  i  Portoghesi  si  sforzavano  di  °l,t  ^  lf 
commercio  del  mar  Rosso,  stendevano  Pur.flnte.  ^ 
loro  scoperte  e  conquiste  più  oltre  verso  ori®  . o^\ 
città  di  Malacca  attirò  ben  presto  la  loro  »tlc  $  a'1 
Essa  era  a  quel  tempo  ciò  che  Singapore  cou11^.  yfP 
essere  presentemente,  vale  a  dire  il  ritrovo 
le  nazioni  dell’Asia  orientale  e  delle  isole;  il  * 
era  del  continuo  visitato  da  vascelli  che  veIllV,jfl  J 
Malabar,  dal  Bengala,  da  Siam,  dalla  Cina,  ^ 
Filippine,  dalle  Molucche  e  dalle  isole  deU3^  ^ 
Albuquerque  la  prese  nel  1311  e  le  scopertc 
vigazione  de’  Portoghesi  si  estesero  ben  pr®®  |fo  t*t. 
direzione.  Entrarono  per  la  prima  volta  nel  %  ^ 

Bengala  e  prese-* - ijjr*-  J*"~  e 

del  Coromandel 


presero  cognizione  delle  coste  e  „j  ® 
radei,  di  Orissa  e  del  Bengala-  5*jalla 


Silveira  visitò  nel  1318  la  città  di  Cittagong 


«età»  *  tff 

si  esportavano  i  più  bei  tessuti  di  cotone,  »  enple  j, 
vero,  indaco  e  zucchero.  Esploraronsi  pariin  ^ 
ste  della  penisola  al  di  là  del  Gange  e 
che  notizia  dei  regni  di  Aracan,  Pegù,  *  f.A 
Camboia  e  Cocincina.  Ma  i  Portoghesi  vo  ® 
ticolarmente  la  loro  attenzione  alle  isole.  D  0  o> 
che  era  divisa  in  più  di  venti  regni,  otten 


l’Arabia,  e  sopra  quella  costa  eressero  alcune^ 
tezze.  Nell’anno  seguente  Alfonso  Albuquerque  ^ 
al  monarca  maomettano  del  Deccan  la  famosa  • 
di  Goa  che  diventò  ben  presto  il  centro  di  tu .  f 
dominii  portoghesi  nell’India  e  la  sede  del  V1  .^i 
del  governo  coloniale.  I  Portoghesi  fecero 
vantaggiosi  trattati  coi  regoli  regnanti  lungo  1. gf» 
costa  del  Malabar.  Ma  prima  d’  allora  nel 
stata  scoperta  da  Almeida  la  vicina  isola  di  ^ 
che  a  quei  tempi  era  della  più  grande  imp0^. 
commerciale,  avvegnacchè  servisse  di  stazione  &  )e  | 
scelli  arabi  naviganti  alle  isole  degli  Aromi  P  r 
spezierie  che,  insieme  col  cinnamomo  di  Ceda»  Oi 
tavano  ai  porti  dei  golfi  Persico  e  Arabico  c  ? I  )j 
in  Europa.  Nel  1317  i  Portoghesi  eressero  a  ^  ni> 
fortezza  di  Colombo  e  cominciarono  ad  esercì1  ^ 
dominio  sopra  i  suoi  piccoli  sovrani.  Per  asS!C(jer«' 
il  monopolio  dell’India,  tentarono  essi  di  esC 
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.taron0’  pepe’  le8no  di  sandalo,  canfora,  ecc.  Visi- 
Hjei>e°  ^sva  nel  1515  e  Borneo  nel  1525.  Le  innu- 
^odof  *S(de  sParse  ne*  niai>i  indiani  che  per  tal 
gljese  urono  conosciute,  trassero  lo  storico  porto- 
si0ne  Ue  ^rros  a  riguardarle  come  ifna  gran  divi- 
Sj.parata  dai  globo,  chiamandola  coll’espressivo 
poP(;  1  Polinesia.  L’estremo  confine  delle  scoperte 
Gujne^les*  la  grande  isola  che  chiamarono  Nuova 
S|,oi  aK*  Per  ^a  rassom,gl'anza  che  avevano  i  Papui 
In  Q  llant‘  ai  negri  della  Guinea  sulla  costa  d’Africa. 
MagLeHSla  navigazione  essi  conobbero  Celebes,  Sulu, 
degù  Aana°’  Luzon  o  Manilla  e  le  Molucche  od  isole 
lu^r°mi,  e  visitarono  pure  le  isole  di  Lekeyo  o 
le  Cl]|U  vengono  descritte  come  ricche  di  oro  e 
il havi navi  Stavano  il  porto  di  Malacca.— Nel  1516 
<!osta  ptore  portoghese  Ferdinando  Perez  giunse  alla 
n0n  v  C  *a  ^'na  ne*  di  Canton,  ma  ai  portoghesi 
D°Ve.  nne  concesso  di  entrare  nel  porto  e  trafficarvi, 
ciaij  Gr°  Perc*è  limitare  le  loro  relazioni  éoinmer- 
dei,,,Can  quell’impero  ad  un  traffico  cogli  abitanti 
nei  «  Hainan  e  della  costa  adiacente,  finché 
il  goVe  7  Covarono  modo  di  meltersi  in  grazia  presso 
«he  p  rn°  cinese  aiutandolo  a  distruggere  un  corsale 
e,eis]  lun?a  pezza  aveva  saccheggiato  le  spiagge 
PenSo  àdiacenti  della  Cina  meridionale.  In  com¬ 
eta  tp  questo  aiuto  importante  ottennero  Pisola  de¬ 
buto-  *  Macao  dove  becero  ben  presto  uno  stabili¬ 
rei  S6('(  ®  Eccome  nel  cambiamento  di  dinastia  seguito 
*n  fay  0  0  xvxi  essi  ebbero  la  fortuna  di  dichiararsi 
Contro  'i  ^  Partito  c‘lie  da  ultimo  riuscì  vittorioso 
l^nin  V  8°verno  allora  esistente,  ottennero  la  con- 
Rhesi  ..ella  possessione  di  Macao.— Mentre  i  Porto- 
’  y°nl’nuavano  il  loro  traffico  sulla  costa  della 
ifycj  n°  de’  loro  navigatori  Ant.  de  Mota,  fu  nel 
^nn (je^elfat°  da  una  tempesta  sulla  costa  di  Nipon, 

«  Marc^  p°*e  che  compongono  il  Giapone,  il  Zipangu 
^•ande  °  .  °‘  Quivi  i  Portoghesi  furono  trattati  con 

^ffiCo  °sPitalità  e  per  qualche  tempo  vi  fecero  un 
0|>ientaj  aS.Sa'  lucroso.  Il  Giapone  era  il  confine  più 
a  deHe  loro  scoperte  per  cui  gli  Europei  ven¬ 
ati  p  an°scere  la  vera  estensione  dell’Asia  e  una 
ridato Ite  dePa  sua  costa*  Se  i  Portoghesi  fossero 
'  h  trafn Stati  mercatanti,  i  vantaggi  che  ricavavano 
n  'liaem^  COn  paes‘  cos‘  r^cc^1i  gli  avrebbero  pro¬ 
gni  tì  indotti  a  nascondere  le  loro  scoperte  alle 
/<0l*"*rciali  dell’Europa;  ma  essi  entrarono 
>ici  CBlndiani  anc^e  come  conquistatori  e  i  loro 
V*&lhaeaPr°s  ’  couto ,  Ed.  Barbosa ,  il  compagno  di 
Q  *?s  0ssia  Magellano,  Faria  y  Sousa,  ecc.)  tro- 
I  ^  na  •  G  ^°r°  eroiche  imprese  un  soggetto  di  esili- 
^foCla,le;-1  Port°8hesi  avevano  esaurito  le 
jjeje  nel  formare  stabilimenti  così  nel  vecchio 
ptorj  ^  Uuovo  mondo.  Lo  spirito  de’  primi  conqui- 
cl^Uera*1  animava  più  la  nazione  e  la  tirannia,  e 
$o  ‘e-  sT  essi  «^citata  li  rese  odiosi  nelle  loro 
3  il  g: U  l*nire  del  secolo  xvi  il  Portogallo  cadde 
^  sf0p2.  °8°  della  Spagna  e  uno  dei  risultamenti  de- 
‘Ppo  ,C  16  ^cero  »  Paesi -Bassi  contro  la  potenza 
^Shesi  rj  ^U, d  Passaggio  graduale  delle  possessioni 
eH’Oriente  nelle  mani  degli  Olandesi,  loro  | 


fortunati  rivali  sul  mare.  I  Portoghesi  furono  cacciati 
dal  Giapone  (1659)  e  dalle  Molucche;  perdettero  Ma- 
lacca  (1641)  e  Ceilan  (1656),  coi  loro  stabilimenti 
sopra  le  coste  del  Coromandel  e  del  Malabar;  e  alla 
conclusione  della  pace  (1665)  rimasero  soltanto  pos¬ 
sessori  di  Goa  e  Diù  che  hanno  conservato  fino  al 
giorno  d’oggi.  Gli  Olandesi,  quantunque  estendessero 
i  loro  stabilimenti  durante  il  secolo  ch’ebbero  in 
mano  il  dominio  de’  mari  indiani,  essendo  mossi  più 
da  principii  mercantili,  non  accrebbero  essenzial¬ 
mente  le  nostre  cognizioni  geografiche  intorno  ai 
paesi  in  cui  si  fermarono.  Pubblicarono  bensì  qual¬ 
che  descrizione  di  alcune  delle  loro  colonie  e  delle 
loro  produzioni  naturali,  segnatamente  delle  piante 
e  delle  conchiglie  (Rumphius,  Amboinische  Rnrità- 
tenkammer ;  Rheede,  Horlus  Malabariciis;  Fr.  Valen- 
tyn  Beschreibungen  ecc.);  ma  queste  opere  erano 
generalmente  mancanti  di  notizie  geografiche.  La 
relazione  più  importante  che  appartenga  a  questo 
tempo, venne  data  dal  tedesco  naturalista  E.Kaempfer, 
il  quale,  nella  sua  qualità  di  medico  olandese,  sog¬ 
giornò  nel  Giapone  dal  1684  fino  al  1692,  e  ha  pub¬ 
blicato  una  buona  descrizione  di  quel  paese.  —Durante 
la  lotta  che  durò  si  lungamente  fra  i  Portoghesi  e  gli 
Olandesi  nei  mari  dell’India,  la  parte  più  settentrio¬ 
nale  dell’Asia  che  non  era  stata  conosciuta  nè  dagli 
antichi  nè  dai  moderni,  emerse  ad  un  subito  di  mezzo 
all’oscurità  in  cui  era  stata  fino  allora  sepolta.  I  so¬ 
vrani  della  Russia  che  per  più  di  due  sectdi  erano 
stati  dipendenti  dai  principi  tartari  della  famiglia  di 
Gengis-Khan,  ottennero  piena  signoria  del  loro  paese 
nel  1461  e  nel  secolo  seguente  estesero  il  loro  domi¬ 
nio  e  con  esso  le  nostre  cognizioni  geografiche  sopra 
i  paesi  che  versano  le  loro  acque  nel  Don,  nel  Volga 
e  nell’llral,  su  fino  alle  montagne  Irai,  per  mezzo 
delle  conquiste  di  Kasan  (1552)  e  d’Astrakhan  (1555). 
Nel  1578,  Yermak  Timovief  capo  o  etmanno  dei  Co¬ 
sacchi,  il  quale  temeva  di  castigo  per  avere  spogliato 
alcuni  viaggiatori,  attraversò  la  giogaia  degli  Irai  con 
una  schiera  de’  suoi  compaesani  e  penetrò  nella  Si¬ 
beria.  La  scoperta  della  Siberia  e  la  sua  sottomessione 
al  potere  della  Russia  vennero  effettuate  con  tal  vi¬ 
gore  che  nel  1644  si  giunse  all'imboccatura  dell’Amur 
e  nel  1648  l’audace  etmanno  Desliniew,  secondato  da 
mite  stagione,  navigò  intorno  all’angolo  più  al  nord- 
est  dell’Asia,  dall’imboccatura  della  Kolymaa  quella 
dell’Anadir  e  provò  in  tal  modo  che  l’Asia  era  dis¬ 
giunta  dall’America  da  un  aperto  mare.  Questo  fatto 
però  rimase  problematico  per  lungo  tempo,  il  navi¬ 
gatore  russo  Behring  (1725-1728)  come  pure  il  ca¬ 
pitano  Cook  (1778)  avendo  trovato  la  via  impedita  da 
enormi  campi  di  ghiaccio.  Ma  nel  1820-1824  il  capi¬ 
tano  russo  VVrangel  riuscì  di  nuovo  a  fare  la  stessa 
navigazione  di  Deshniew.  La  scoperta  e  la  conquista 
della  Siberia  furono  compiute  da  Pietro  il  Grande  che 
prese  possesso  del  Ramtsciatka  nel  1696.  — Alquanto 
più  tardi,  ed  ancor  più  inaspettatamente,  1’  Europa 
ottenne  una  cognizione  geografica  compiuta  dell’im¬ 
menso  impero  della  Cina  e  di  una  parte  considerevole 
dell’Asia  centrale,  e  questo  non  si  dovette  a  conquista 
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nè  ad  attività  ed  industria  di  viaggiatori,  ma  sibbene 
alla  scienza.  I  gesuiti  avevano  tentato  di  convertire 
gli  abitanti  del  Giapone  al  cristianesimo  e  vi  erano 
riusciti  più  che  in  qualunque  altro  paese  dell’Asia.  Ma 
essendosi,  per  motivi  politici,  levata  una  persecuzione 
contro  di  essi  e  i  loro  proseliti,  la  compagnia  costretta 
a  lasciare  il  paese,  dirigeva  le  sue  fatiche  alla  Cina. 
Il  padre  Matteo  Ricci,  italiano  assai  versato  nell’astro- 
nomia  e  nelle  matematiche,  acquistò  ben  presto  (4600) 
una  grande  autorità  alla  corte  di  Pechino.  Uno  dei 
suoi  successori  nella  missione,  il  padre  Schall,  vi  si 
mantenne  anche  dopo  la  rivoluzione  del  1644,  allor¬ 
ché  salì  al  trono  la  dinastia  degl’ imperatori  Manciù. 

I  gesuiti  continuarono  ad  essere  ben  visti  sino  alla 
metà  del  secolo  passato  (1759).  Durante  questo  tempo 
alcuni  di  essi  ebbero  opportunità  di  traversare  varie 
parti  dell’impero  cinese  e  le  contrade  dell’Asia  cen¬ 
trale.  Così  il  padre  Ben.  Goés  viaggiò  (1607)  dall’In¬ 
dia  pel  Kashghar,  Yarkand  e  il  deserto  di  Gobi  sino 
alla  gran  muraglia  della  Cina  e  venne  a  conoscere  che 
il  Calai  era  la  Cina  settentrionale  e  Cambalù  la  città 
di  Pechino,  che  fino  ad  allora  erano  stati  considerati 
come  paesi  e  città  differenti.  Altri  gesuiti  riuscirono 
ad  entrare  siffattamente  in  grazia  al  grande  impera¬ 
tore  Kanghi  che  alcuni  di  loro  lo  accompagnavano 
sempre  nelle  sue  spedizioni  e  ne’  suoi  viaggi  o  veni¬ 
vano  spediti  in  qualche  missione.  Per  tali  mezzi  essi 
acquistarono  cognizioni  considerevoli  intorno  alla  Ci¬ 
na  e  alle  contrade  da  essa  dipendenti  come  sono  il 
paese  dei.  Manciù,  la  Corea  e  lo  stesso  gran  deserto 
chiamato  Gobi,  del  pari  che  intorno  ai  costumi,  al¬ 
l’indole  e  alle  istituzioni  degli  abitanti  di  quelle  con¬ 
trade.  Le  osservazioni  de’  gesuiti  vennero  pubblicate. 
Ma  il  maggior  servigio  che  rendessero  alla  geografia,  fu 
la  loro  carta  della  Cina  eseguita  per  autorità  e  a  spese 
del  governo  cinese  dai  padri  Bouvet ,  Regis  e  Jar- 
toux,  fra  il  1708  e  il  1718;  e  che  dopo  d’essere  stata 
corretta  dai  padri  Felice  d’Arocha,  Espinha ,  Haller- 
stein  e  Gaubil ,  venne  pubblicata  a  Pechino  per  or¬ 
dine  dell’imperatore  Kienlong  nel  4760  in  104  fogli. 
La  grande  geografia  imperiale  intitolata  Tay-tshing-y- 
thung-tchi ,  scritta  per  comando  dell’  imperatore  Kien¬ 
long  ,  può  considerarsi  come  un  comento  di  questa 
carta.  La  seconda  edizione  (1790)  di  quest’opera  im¬ 
mensa  è  stata  accresciuta  sino  a  480  libri,  e  noi  an¬ 
diamo  debitori  di  quello  che  ne  sappiamo  alle  fatiche 
di  alcuni  dotti  nelle  cose  e  nella  lingua  dei  Cinesi,  e 
segnatamente  di  sir  Giorgio  Staunton ,  di  Davis ,  di 
Morrisson,  di  Abel-Remusat,  dell’archimandrita  Gia¬ 
cinto  e  di  Klaproth.  Viaggiatori  moderni ,  special- 
mente  olandesi  (G.  Neuhof,  1755,  e  Van  Braam,  1794) 
e  inglesi  (lord  Macartney ,  con  Staunton  e  Hùttner, 
1792,  e  lord  Amherst  con  Ellis  ,  Abel  Maxwell  e 
Basilio  Hall,  1816),  hanno  accresciuto  di  alquanto  il 
fondo  delle  cognizioni  già  esistenti  ;  ma  le  notizie  da 
costoro  recate  abbracciano  soltanto  un’estensione  di 
paese  comparativamente  piccola.  Il  viaggio  del  capi¬ 
tano  Maxwell  ha  peraltro  essenzialmente  accresciuto 
le  nostre  cognizioni  intorno  alla  costa  della  baia  di 
Petcheli  e  della  penisola  della  Corea,  costa  che  pri¬ 
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ma  non  era  stata  esaminata  con  accuratezza.  - 
le  conquiste  dei  Russi  nella  Siberia  e  le  operai 
del  governo  cinese  ci  aprivano  le  contrade  set^_ 
trionali  ed  orientali  dell’Asia  ,  il  nostro  Pr0»rC^ 
nelle  cognizioni  geografiche  intorno  alle  contr 
meridionali  e  occidentali  era  comparativamente  1®  ^ 
La  politica  fanatica  dei  Turchi,  che,  sul  finire  del 
colo  xv  e  sul  principio  del  xvi,  se  n’erano  j 
niti ,  intercettò  le  vie  per  l’Asia  Minore  e  pei  P  ^ 
adiacenti  che  perciò  non  erano  visitati  se  n°n 
pochi  pellegrini.  La  politica  della  Persia  per0.s,/a. 
la  dinastia  dei  Sofidi  (dal  1501  al  1722)  fu  assai  P  ^ 
vorevole  ai  viaggiatori  europei,  molti  de’ quali  e*> 
accesso  ad  ogni  parte  del  paese  e  financo  all3  ^ 
e  raccolsero  molte  notizie  preziose  relativaniente  ^  aj 
geografia  della  Persia,  alle  istituzioni,  all’indole 
costumi  de’  suoi  abitanti.  Tali  ragguagli  si 
ne’  viaggi  di  Pietro  della  Valle  (1614-1626),  di  ^  ‘  jj 
Oleario  e  di  Albrecht  von  Mandelsloh  (1 655-1  ^  ^ 
G.  Thévenot  (1652),  di  Giambatista  Tavernier  (  a» 
e  specialmente  in  quelli  di  Giovanni  Chardin  , 
liere  di  corte  del  re  di  Persia  e  di  Carlo  u  dIllfedi 
terra ,  il  quale  scoprì  le  rovine  di  Persepoll 
Francesco  Bernier  medico  dell’ imperatore  A° 
Zeb ,  che  fu  il  primo  a  dare  qualche  notizia  10  ffl. 
alla  valle  di  Cashmir.  Gasparo  Balbi  «gioielli®1  i9 
neziano  fece  un  viaggio  all'India  (1579-4588)  P  e 
via  d’Aleppo  ,  di  Bir  e  dell’Eufrate  fino  a  P®  uicdl 
Bagdad.  Rauwolf  nel  1574  discese  pure  l’ Eu*1  ^gpet' 
Bir.— Verso  il  finire  del  secolo  xvula  politica 
tosa  dei  Turchi  cominciò  gradatamente  a  ralle0 


e  i  primi  frutti  dello  zelo  per  esplorare  --  ^ 

soggette  al  loro  potere  furono  la  scoperta  dell®  .  <Ji 
di  Paimira  fatta  da  Halifax  nel  1691,  e  i 
un  altro  Inglese,  Arrigo  Maundrell ,  a  Gerusa  ^ 
nel  1697.  Essi  furono  ben  presto  seguiti  dal  0  ,^j» 
lista  G.  Piton  de  Tournefort,  il  quale  espiar  ^ 
Minore,  l’Armenia  e  la  Persia  (1701);  da  p^y'1 
l’antiquario,  e  dal  pittore  olandese  Corn .  00  $ 
i  quali  visitarono  la  Siria  e  la  Palestina  ;  ed  aH  ^  « 
più  tardi  dall’antiquario  Riccardo  Pococke  ( 
da  C.  Niebuhr  (1766).  Ne’  nostri  tempi  qu®s 
sono  stati  visitati  da  Volney  (1796);  Seetzcn 
1817),  Clarke,  Turner,  Buckingham  ed  altri- ^  m 
bia  che  prima  non  aveva  attirato  l’ attenzi°°  ^yi>1 
Europei  ed  era  soltanto  nota  per  la  descrizi011^ 
da  Abulfeda,  venne  diligentemente  esplorata  ^ 
da  C.  Niebuhr  (1761-1767)  e  la  sua  geogra0^/ 
grafia  e  storia  naturale  sono  state  consider®^^^ 
arricchite  ai  nostri  tempi  da  Seetzen  e  Bu*  j/ 
—  La  geografia  dell’India ,  di  quel  paese  eh®  ^ 
mento  in  cui  cominciò  ad  essere  conosciuto^ 
sempre  eccitato  in  sommo  grado  la  curiosità  ^ 
e  rivolto  a  sé  le  speculazioni  dei  mercatanti  ».  ^jtP 
involta  nell’  oscurità  più  a  lungo  che  quasi  °^ofSo, 
parte  dell’Asia.  Fino  alla  metà  del  secolo 
sue  coste  erano  assai  imperfettamente  de  t 0 r 

e  pochissimo  infatti  si  sapeva  intorno  all 
paese  stesso.  Alcuni  viaggiatori,  com® 
Tavernier  e  Bernier ,  avevano  dato  ffur 
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(vi°. 


ialcW  *** 


ASIA. 


1079 


notp10  8  pocb*  distretti  e  ad  alcune  vie,  ma  queste 
*  erano  assai  scarse.  Le  vere  cognizioni  geogra- 
•  questo  paese  cominciarono  nel  Deccan  colle 
pr  ,r°  della  compagnia  delle  Indie  orientali  e  dei 
„Uinces*  (iutorno  al  1740)  e  nell’Indostan  colla  con- 
gre  a  BenSala  (1737).  D’allora  in  poi  il  suo  pro- 
Qa^So  fa  rapidissimo.  Una  gran  parte  della  valle  del 
Uq  fa  ben  presto  esplorata  e  rilevata ,  e  si  ebbe 
d^/^Suaglio  del  rimanente,  e  di  altri  distretti  dell’In- 
(jes,ai?  per  mezzo  della  traduzione  dell’Ayin-i-Akbari, 
CotaCrizionc  storica  e  statistica  dell’impero  del  Mogol, 
^kb^°Sla  da  ^bul-Fazl  per  ordine  dell’imperatore 
%hTi  sPe(Bz*oni  militari  contro  Hyder  Alì  e  suo 
quell  °  Tippù  Saib  »  ra9i  di  Misore ,  procurarono 
cau  esatte  notizie  delle  parti  meridionali  del  Dec- 
gUeCle  spno  sempre  effetto  di  tali  operazioni.  Nelle 
strel|i°  c°*  Pindarri  e  coi  Mabratti  (1801-1818)  i  di- 
delj.j1  settentri°nali  del  Deccan  e  la  regione  centrale 
co^g  °stan  vennero  esplorati  in  simil  modo  ;  e  sic- 
O®.  Suerrc  c°i  governo  francese  d’allora ,  le 
Cej]a^e  de*  Francesi  ed  Olandesi  (Pondicherry,  1795, 
liigle  17%,  Giava,  1811)  caddero  in  potere  degli 
l'ago,  *  ’  .s*r  Stamford  Raffles  ne  pubblicò  un  pieno 
quasi  agli°  ’  sPcciuimente  dell’isola  di  Giava  ,  allora 
La  novità  delle  contrade  aperte  da  que¬ 
lita  ®es®ive  conquiste  indusse  molti  uomini  scien- 
quei  e.satt*  osservatori  della  natura  ad  esplorare 
°Pere  GSÌ  .e  a(*  ess*  dobbiamo  un  gran  numero  di 
di  un  Pre8>ate,  medianti  le  quali  l’India  che,  poco  più 
gli  secolo  fa,  era  quasi  il  men  noto  di  tutti 

couOS(,ri  Paesi  di  eguale  estensione,  diventò  talmente 
r°Pa>  (Y^  da  esservl  poehi  altri  paesi,  fuori  d’Eu- 
b°rtànt*1  S*  abbiano  notizie  migliori.  Le  più  im- 
di  p0r, 1  di  queste  opere  sono  le  Memorie  sul  Maialar 
licere/  CS’  *  ^*a9(fi  nel  Misore  di  sir  F.  Hamilton  ;  le 
di  ,0rd^cc«n  di  B.  Heyne  e  M.  Wilkes;  i  Viaggi 
l,ebep /.  c  lentia  (*802-1806);  i  Viaggi  del  vescovo 
(fa$0) .  .p4-*826);  le  Ricerche  su  Malica  di  Malcolm 
Qut’j  ^a9^astan  di  Tod;  le  Ricerche  topografiche 
W1"*-  e  F Esame  dell'Indo  e  del  Penj-ab  di 
^fa~l£o~Le  opere  di  Perceval  (*796)  e  di  J.  Davy 
filari  •  ^  ^  contengono  un  ragguaglio  dell’isola  di 
deli°  k  uaiatra  fu  descritta  da  Marsden;  e  il  colon- 
j^tal*  lon  d’ordine  della  compagnia  delle  Indie 
•  a  PartSe^UÌ  (1804"*812)  un  rilievo  trigonometrico 
^diaiio  ?  meridionale  del  Deccan,  e  misurò  un  me- 
^Nerl)3  1CaP0^0mor*n>  andando  verso  settentrione, 
r.!1.  a  in  Malwa  per  un’estensione  di  quasi  16 
dell*ieV°.  Su  cu*  sono  ora  costruite  le  presenti 
8ufie  sPon  —  Le  8ran(li  conquiste  degl’  Inglesi 
Ser°  final  del  Gange  e  de’suoi  tributarli  gl’ invol¬ 
ge  tpi^10.111.6  in  relazioni  politiche  e  in  una  guerra 
ptHala^  U  de\ montanari  che  abitano  la  catena  delle 
v  c°ndu  JSBec‘abllcnte  coiGborki  nelNepaul;  e  questo 
elevai  ^  aBa  conquista  di  alcune  delle 
a  ^Ue>  tem  •  clueBe  montagne  gigantesche  che  fino 
W^^tor^i  Grano  rimaste  intieramente  ignote  agli 
In*  Presi  *  de^a  natura-  La  loro  esplorazione  divenne 
^  *  Primi*  -°?8etto  dello  zelo  infaticabile  di  alcuni 


scienziati  inglesi.  Si  determinò  la  grande 


altezza  delle  loro  vette  e  se  ne  esplorò  il  carattere  da 
Raper,  Webb,  Hodgson,  Crawford  ecc.  Penetrando 
in  queste  valli  Moorcroft  (1812)  riuscì  ad  entrare 
nell’acrocoro  del  Tibet  dove  gli  fu  tolto  l’andar  oltre 
dalla  gelosa  politica  dei  Cinesi  ;  giunse  egli  poscia  a 
Leh  nel  Ladakli  (1820-1823)  e  quindi  passò  per  la 
valle  di  Cashmir  che  dal  tempo  di  Bernier  non  era 
più  stata  visitata  da  altri  che  da  G.  Forster  (1785). 
Anteriormente  il  Tibet  era  già  stato  visitato  da  Tumer 
mandato  ambasciatore  al  Teshù  Lama  sommo  sacer¬ 
dote  dei  Buddisti,  e  nel  suo  cammino  attraversò  le 
valli  del  Bhotan.  — Le  relazioni  politiche  che  la  com¬ 
pagnia  dell’India  orientale  dovette  stabilire  coi  paesi 
situati  sovra  ambe  le  sponde  dell’  Indo ,  diedero  ori¬ 
gine  all’ambasciata  di  Mountstuart  Elphinstone  alla 
corte  del  Cabul  (1809)  la  quale  ci  aperse  ad  un  tratto 
l’intiera  regione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Afgha¬ 
nistan  che  fino  a  quel  tempo  era  rimasta  quasi  intie¬ 
ramente  inesplorata.  Un  simile  effetto  produsse  l’am¬ 
basciata  di  C.  Grant  alla  corte  di  Sind  (1809).  Dopo 
quel  tempo  Christie  e  Pottinger  attraversarono  il  Be- 
luchistan  e  quelle  regioni  che  anticamente  erano  cono¬ 
sciute  sotto  il  nome  di  Gedrosia  e  di  Ariana,  e  proba¬ 
bilmente  non  erano  più  state  visitate  da  alcun  europeo 
dalla  spedizione  di  Alessandro  il  Grande  ;  in  questi 
viaggi  essi  scopersero  l’acrocoro  di  Kelat  (1810)  e  le 
strade  che  di  là  menano  a  Kerman  e  Herat.  —  Le  nostre 
cognizioni  intorno  alla  Persia  sono  state  parimenti 
accresciute  in  modo  considerevole  a’  tempi  moderni  ; 
specialmente  per  le  fatiche  degl’inglesi.  E  questo  deb- 
besi  pure  alle  relazioni  politiche.  Sir  JohnMalcolm  , 
autore  della  storia  classica  della  Persia  e  sir  Harford 
Jones  furono  mandati  alla  corte  di  Teheran.  Risulta- 
mcnto  delle  loro  ricerche  geografiche  fu  una  carta 
migliore  della  Persia  e  un  catalogo  delle  strade  che 
sono  nelle  sue  province,  pubblicati  nella  Memoria 
geografica  di  Macdonald  Kinneir  (1815),  il  quale  nei 
suoi  viaggi  (1815-1814)  esaminò  pure  le  strade  che 
attraversano  il  Kurdistan,  l’Armenia  e  l’Asia  Minore. 
Queste  notizie  furono  grandemente  accresciute  dai 
viaggi  di  J.  Morier,  dai  lavori  di  Ouseley  sulla  geo¬ 
grafia  e  sulla  letteratura  orientale,  dalle  ricerche  di 
Ker  Porter  e  Rich  sulle  antichità  e  sull’architettura 
della  Persia  ,  e  dai  viaggi  di  B.  Fraser  il  quale  nel 
1821  si  avanzò  fino  a  Mushed  nel  khorasan.  Fraser 
fu  il  primo  a  determinare  l’altezza  dell’acrocoro  del¬ 
l’Iran  ,  e  colle  sue  osservazioni  corresse  le  spiagge 
meridionali  del  mar  Caspio.  Più  recentemente  ab¬ 
biamo  avuto  notizie  preziose  dalla  relazione  del  ca¬ 
pitano  Chesney  intorno  all’ Eufrate.  —  Dell’  In  dia  al 
di  là  dal  Gange  nulla  si  conosceva  al  finire  del  se¬ 
colo  passato  fuorché  le  coste  ed  alcuni  porti  ;  ma  il 
potere  sempre  crescente  dell’  impero  birmano  pro¬ 
dusse  ben  presto  relazioni  politiche  fra  esso  e  il  go¬ 
verno  di  Calcutta  che  nel  1793,  mandò  il  colonnello 
Symes  ambasciatore  alla  corte  d’Amarapura ,  accom¬ 
pagnato  dal  naturalista  sir  Francesco  Hamilton  (Bu¬ 
chanan),  cui  dobbiamo  il  primo  ragguaglio  autentico 
intorno  a  quel  paese.  La  guerra  che  ebbe  luogo,  non 
è  gran  tempo  (1824-1826)  fra  gl’inglesi  ed  i  Bir- 
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mani ,  fece  conoscere  la  valle  dell’  Irawaddy  fino  alla 
capitale  di  quell’  impero  ;  e  le  province  cedute  (Ara- 
can ,  Martaban  ecc.),  come  pure  i  paesi  che  furono 
dichiarati  indipendenti  nel  trattato  di  pace  (Asam, 
Cashar ,  Munipore  ecc.)  cominciarono  ben  presto  ad 
essere  esplorati.  Duranti  le  negoziazioni  per  la  pace, 
Crawford  fu  mandato  ad  Amarapura,  e  pubblicò  un 
ragguaglio  sull’ impero  birmano,  con  cui  rischiarò  la 
geografia  della  penisola  al  di  là  del  Gange  ,  come 
aveva  già  fatto  col  suo  ragguaglio  intorno  a  Siam  e 
alla  Cocincina.  — Dopo  gl’inglesi,  i  Russi  sono  quelli 
che  ne’  tempi  moderni  furono  i  più  attivi  nell’accre- 
scere  e  compire  le  nostre  cognizioni  geografiche  in¬ 
torno  all’Asia.  Lo  stabilimento  delle  miniere  a  Da-uria 
sopra  l’Amur  e  nelle  montagne  Aitai  fra  l’Irtish  e 
l’Oby,  fu  cagione  dei  viaggi  di  molti  scienziati  e  della 
pubblicazione  di  parecchi  ragguagli  e  trattati  interes¬ 
santi.  Le  opere  più  pregiate  intorno  alla  geografia 
della  Siberia  sono  quelle  di  Messerschmidt  (1720), 
del  Dr.  Mùller,  di  De  Lisle  de  la  Croyère,  Gmelin, 
padre  e  figlio,  Falk ,  Pallas  (1720)  ,  Georgi ,  Sivers 
(1791),  e  ai  nostri  tempi,  di  Von  Ledebour  (1826), 
Meyer  ,  Von  Bunge,  Hess  ,  A.  Erman  e  Alessandro 
von  Humboldt  (1829).  Le  missioni  periodiche  alla 
corte  di  Pechino  hanno  procurato  alcune  notizie  rela¬ 
tivamente  all’ acrocoro  che  si  stende  fra  la  Siberia 
e  la  Cina;  specialmente  i  viaggi  di  Timkowski  (  1 8 i 9- 
1821)  e  quelli  di  Von  Bunge  (1850)  che  fu  il  primo  a 
determinare  l’elevazione  dell’acrocoro  centrale  attra¬ 
versato  in  questo  viaggio.  — Le  conquiste  dei  Russi 
nell’Asia  ci  hanno  fatto  conoscere  più  compiutamente 
il  Caucaso.  Pietro  i  fece  fare  il  rilievo  del  mar  Caspio, 
eseguito  da  Simonof ,  e  così  si  conobbe  per  la  prima 
volta  la  vera  estensione  e  la  forma  di  quell’immenso 
lago.  Nella  guerra  contro  la  Persia  (1721-1725)  esplo- 
raronsi  le  montagne  settentrionali  del  Caucaso  e  le 
contrade  bagnate  dal  Kur  e  dall’  Aras  ;  e  si  spinsero 
le  scoperte  più  verso  mezzogiorno  quando  (1800)  la 
provincia  di  Grusia  cadde  in  potere  dei  Russi.  Le  valli 
del  Caucaso  furono  poscia  visitate  ed  esplorate  da 
Guldenstadt,  Reineggs,  Von  Biberstein  ,  klaproth 
(1807),  Parrot  e  M.  Von  Engelhardt  (1815),  Kupfer 
e  M.  Lenz  (1829)  che  finalmente  riuscì  a  giugnere 
fino  alla  cima  dell’Elburz;  Parrot  aveva  già  prima 
di  lui  detto  di  aver  asceso  l’Ararat. — I  Russi  sono  si¬ 
milmente  penetrati  nei  paesi  a  levante  del  mar  Caspio, 
posti  intorno  al  lago  d’Aral ,  attraversando  i  deserti 
abitati  dai  khirghi  Karaki.  Questo  si  effettuò  princi¬ 
palmente  per  mezzo  delle  missioni  e  delle  ambasciate 
di  Nazarof  a  khokband  (1815),  di  Murawieff  a  khiwa 
(1819),  di  Meyendorf  ed  Eversmann  a  Bokhara  (1820) 
e  di  Von  Berg  ,  Lewchini  ecc.  al  lago  di  Arai ,  dopo 
il  1825. 

IV.  Estensione  e  figura  dell' Asia.  —  L’Asia  giace 
all’oriente  dell’Europa  e  dell’Africa  ;  è  disgiunta  dal¬ 
l’Africa  per  mezzo  di  mari,  fuorché  dove  queste  due 
gran  divisioni  del  globo  sono  unite  dallo  stretto  istmo 
di  Suez.  Coll’Europa  è  connessa  per  mezzo  di  tratti 
estesi  di  terra  sotto  il  meridiano  degli  Ural ,  catena 
di  montagne  che  insieme  colle  basse  e  deserte  pia-  j 


nure  stendentisi  lungo  il  corso  inferiore  del  VoV 
l’ estremità  settentrionale  del  Alar  Caspio  ,  è  <la  coII( 
siderarsi  come  il  confine  naturale  tra  l’ Eurflp*  ■ 
l’Asia.— La  gran  depressione  di  queste  steppe 
la  città  di  Orenburg  non  è  più  alta  del  livello  del 
Atlantico  e  la  superficie  del  mar  Caspio  è  più  ^ , 
metri  al  disotto  di  esso,  è  la  peculiarità  fisica  che# 
terizza  la  regione  posta  sul  comune  confine  d’flj 
e  d’Asia;  ed  ha  grandemente  influito  sulla  conà®\ 
dell’  umana  razza  nei  paesi  adiacenti.  — Nei  cai11 
menti,  cui  le  tribù  nomadi  dell’interno  deU’A5^ 
rono  frequentemente  soggette ,  alcune  di  esse  fuf^ 
spinte  per  quell’  immensa  porta  che  s’apre  fra  ^ 
tena  degli  Ural  ed  il  Caucaso,  verso  le  contrade  o 
tali  d’ Europa ,  riccamente  dotate  dalla  natura  a' . 
suolo  atto  all’agricoltura  ;  e  per  tal  via  si  ven^j 
cendo  una  continua  migrazione. — L’Asia,  la  cui* 
cinque  volle  maggiore  di  quella  dell’Europa,  è 
zialmente  diversa  nella  sua  figura  fisica  dairflj*L 
e  dall’Africa.  L’Africa  è  somigliante  ad  un  corpo5®  j,, 
membri,  ma  l’Asia  li  distende  in  tre  direzioni»  . 
servando  nello  stesso  tempo  una  preponderante ^  j 
di  corpo;  l’Europa  al  contrario,  che  può  cons*?j|jf 
come  un’appendice  o  continuazione  dell’ Asia, d>sP^ 
nei  molti  suoi  membri  una  preponderanza  $ °r^i 
massa  del  corpo.— La  gran  massa  dell’Asia  pu^ ^ 
paragonata  ad  una  figura  di  quattro  lati,  i  cui  l-# 
angoli  ineguali  sono  collocati  rispettivamente  a** ‘jl 
di  Suez,  al  punto  più  interno  del  golfo  di 
capo  Shalatzkoi  nella  Siberia  ed  alla  penisola  adi*^ 
al  golfo  di  Cara  ,  a  levante  della  Nuova  > 
Distendesi  conseguentemente  al  mezzodì  del 
del  Cancro  ed  in  alcune  parti  oltrepassa  i*  c!,  “  ' 
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artico.  11  lato  settentrionale  di  questa  figura,  ^  ^ 
dentro  e  parallelamente  al  circolo  polare,  ^ 
corto  essendo  di  circa  2500  miglia  ;  quello 
tropico  che  è  il  più  lungo  oltrepassa  le  45 00-  *  ^ 
quinti  dell’  intiera  area  dell’Asia ,  oppure  clfC%^ 
milioni  seicento  mila  miglia  quadrate  sonoc0^* 
in  questa  figura;  l’intiera  sua  superficie 
circa  dodici  milioni  ottocento  mila  miglia  qu»dr^ 
Da  questa  gran  massa  continentale,  che  può 
rarsi  come  il  corpo  dell’Asia,  i  suoi  membri 1,1  0 
dono  a  levante,  mezzodì  e  ponente  nella  foro13  ^ 
nisole  e  di  promontorii.  Queste  penisole  sou0,  ^ 
degli  Tshuktski  sporgentisi  verso  rAmer^j/ 
un’area  di  48,000  quadrate),  quella  del  K111’1 
(contenente  45,000  miglia  quadrate)  ,  fiue,ie  ^ 
Corea  di  egual  estensione ,  l’arco  ricurvo  dc.  a  j/ 
della  Cina  e  le  tre  ampie  penisole  stendenti81 


zogiorno  nei  mari  dell’India  e  dell’Arabia; 


al  di  là  del  Gange  occupante  587,000  mig~ 
l’India  di  qua  dal  Gange  comprendente  piò  ^  a 
miglia  quadrate,  e  l’Arabia  di  un’estensione  P^'r 
eguale;  le  tre  ultime,  prese  insieme,  hann°^a 
quasi  eguale  all’Europa.  E  per  ultimo  la  pcn‘  cotj 
l’Asia  Minore  che,  non  dissimile  ad  un 
cente  all’Europa,  ha  servito  ad  agevolare  i* 
delle  nazioni  e  della  civiltà.  La  sola  costa  sette11  ^  jc 
ancorché  assai  più  intercisa  che  alcuna  Pa 


costa  H'aT: - - - - 

^cisoie  di'!!'  T  prc-c',ta  "ella,sua  formazione  paragonale  agli  acrocori,  occupano  una'“superficic 
^ti  dai  „  gran  dimensioni.  Questi  membri,  stac-  comparativamente  piccola  fhiimJi  a  „iltì  pern?ic 
Nidu  "Tv  pi!incipa.le  dcl  continentc’  contengono  fluenza  sul  clima  e  sulla  natu^  organica  mnvuò 
E  da  nota  T1  6  seicentomila  miglia  quadrate.  —  essere  eguale  a  quella  che  esercitato  oli  ,!1P 
°Ccupa  i|b  C1G  quel  vast0  tralt0  di  terra  H  (Iuale  stessi’  e  Per  conseguenza  la  loro  rela/i  mo  ™  ” 

Pep  alcun  Cantr°  del  continente  e  non  è  accessibile  ultimi  è  solamente  subordinata  Ouest’ 

8Pan  De^.°:?ei  mari  che  attorniano  rAsia  *  suPcra  a  fa  auche  per  la  giogaia  colossale  dtlo 


De •  61  mari  che  attorniano  pAsia  ,  supera  a  fa  anche  per  la  giogaia  colossale  dello  ni  'daone 
2«8to  traUonfeStenSÌOne  1  membri  chc  Io  circondano;  forma  il  confine  meridionale  degli  estesi^isteiri^ 
rimasto0, f°rma  qUClla  Che  pUÒ  dirsi  Asia  centrale,  acrocori  i  quali  occupano  l’Asia  centrale  rii  xoT  * 
^°stumi  un°  Stat°  di  continua  uniformità  quanto  nell’interno  del  continente  formano  due  sistemi^" 

d,,lt0rno  han  alla  r-V,lta;  mentre  1  paesi  Che  gli  SOno  rati  e  differenti  così  d’estensione  come  di  elev^nn!" 
8raadin  anno  subllo  numerosi  cambiamenti  e  fatto  e  sono,  per  così  dire,  due  terrazzi  v  «one, 

8Ì(lepiamoTeSSÌ  nClle  arti  dell’incivilimento . — Se  con-  e  l’altro  inferiore.  11  sistema  oriente 
%  giace  Je  crediamo  che  cosi  si  debba  fare)  le  isole  cori  comprende  il  pianoro  del  Tibet  e  aueUo  HpI  aCr°" 
"°  presso  un  continente,  come  suoi  membri  deserto  detto  Gobi  e  i  paesi  frapposti^  esso  si 
HÌiaPTam0  dire  che  nessuna  Parte  del  globo  da  1200  a  5000  metri,  ed  in  alcune  parti  anche  di  n™ 
>.u‘  0a  Par‘e  meridionale  dell’Asia  sotto  tale  al  disopra  del  .«are;  l’occidentale, Ctenemtl  n  i'’ 
5*le ‘sole  g,,aCC  ll  grUpP°  dclla  Sunda  C0lle  Sue  ,loro  dell’Iran  (Persia) ,  in  generale  non  arriva  al? il" 
he  form.  ,  colette;  il  più  vasto  arcipelago  del  globo  tezza  di  4  200  metri.  Quest’ultimo  può  occupare  „n’a~ 
%a  od  r  ag<rvole  P^W0  al  continente  dell’O-  rea  di  4,280,000  miglia  quadrate  all’incircafil  primo 
gp(,Dni  Auslraua,  ed  all’Oceano  Pacifico  e  a’ suoi  grande  più  di  tre  volte  tanto  in  estPnC;™«  ’ 


;ar,ia  Od  A  f  ,  passaggl°  al  continente  dell  O-  rea  di  4 ,280,000  miglia  quadrate  all’incirca-  il  primo 
!l>i  num!  Fa  W’  ^  aH’Oceano  Pacifico  e  a’  suoi  grande  più  di  tre  volte  tanto  in  estensione’  contiene 
Ni  comr!r?Sl1Per  tel  modo  1Asia  mostra  1  più  5’740’000  miglia  quadrate  all’incirca  e  presi  insieme 
c  U°  inter  •  cbe  Siano  sulla  superficie  del  globo,  tutti  e  due  formano  più  di  due  quinti  di  tutta  l’Asia-  il 
tomaia  f°  Cl  presenta  alla  vista  la  Più  estesa  e  più  resto  del  continente  è  occupato  in  parte  da  terrazzi  per 
in  ri(ii0nale°rmaZ10ne  continenta,e>  e  la  sua  estremità  cui  mezzo  gli  acrocori  discendono  gradatamente  verso 
|?  Papida  6  P'd  divisa  in  membri  separati  e  varia  le  bassure,  e  in  parte  dalle  terre  basse  medesime  La 
pkqtìe  ajtr  ccessione  di  terra  e  di  mare  più  di  qua-  lunghezza  di  amendue  i  sistemi  di  acrocori,  presi  in¬ 
fi  ^s*a>  npp1  Parte  del  globo  di  eguale  estensione.  —  sierne  e  misurati  da  ponente  a  levante,  dal  mar  ISero 
(h0n°mia  Sentando  tali  segni  caratteristici  nella  sua  e  dal  golfo  Persico  fino  al  mare  adiacente  alle  coste 
il  ia  Su»  sun°r  è  men°  notevole  Per  Ia  formazione  della  Corea,  è  di  più  di  4800  miglia.  La  sua  larghezza 
4  cSa  e  per,,eie  da  cui  principalmente  dipendono  da  mezzodì  a  settentrione  varia  considerevolmente  • 
tSe  del7  C0nseguenza  1»  vegetazione  ed  il  regno  essa  occupa  nella  sua  maggior  estensione  ad  oriente 

te  .ai  del6  f06  V3rie  parti'  Esan,inando  le  altre  fra  il  suo  limite  meridionale  nella  provincia  cinese 

Piani  *  8  °bo  tr°viamo  che  l’Oceania  presenta  di  Yunnan  e  il  settentrionale  nel  paese  dei  Manciù 
8i0C°n°sca  °  comParativamente  bassi  e,  per  quanto  Tungusi,  da  4500  a  4700  miglia;  ma  ad  occidente 
di Pe*  L’Afr^enza  alcuna  alta  giogaia  di  molta  esten-  fra  le  coste  della  Carmania  e  della  Gedrosia  nel 
C1* la  ttierM-6  divisaln  due  parli  Pressoché  eguali  Belucistan  ,  e  le  ripide  pendici  alle  bassure  dclla 

V°r4ie  riai°nale  forma  un  acrocoro  pressoché  Bucharia  ,  meno  di  seicento  miglia. _ Il  confine 

Unione*  la  settentrionale  ,  se  si  eccettua  di  queste  regioni  di  pianori  è  segnato  dal  Tauro 

<li  •  bass0  i’  tlantC’  PUÒ  considerarsi  come  un  e  dal  Caucaso  all’estremità  nord-ovest  e  dal  monte 
ta?,Cc°la  e'  t  E.uropa  contiene  in  ogni  parte  pianure  Elburz  verso  la  profonda  depressione  del  mar  Ca- 
gjT6  e  gioffa°nSÌ°nC’  poste  fra  sparsi  groppi  di  mon-  spio  ;  avanzasi  quindi ,  più  a  settentrione  ,  nella 
da  un  Je‘  ]NeI1America  tutta  la  terra  più  alta  giogaia  dell’ Aitai  nella  Siberia,  e  all’estremità  nord- 
OWtt’  occuPand°ne  la  costa  occidentale  est  tocca  la  regione  alpestre  di  Da-uria.  A  levante 
4  ^  un  si  t  Settentrionale  alla  meridionale ,  essa  il  confine  è  segnato  dalle  giogaie  di  monti  nella  Cina 
rjft  t  ®.n,a  di  giogaie  il  più  esteso  del  globo  ,  occidentale  che  non  hanno  alcun  nome  comune  ma 
Pfjji  esten  -  Ud°n°  ne*  ^oro  seno  Pianori  elevati ,  si  estendono  dall’estremità  occidentale  della  GranMu- 
^  line 4°ne  coraParativamente  piccola.  L’Asia  raglia  alle  Montagne  Nevose  (Siuete  Shan)  nelKuamr- 
dj  y  iute/010111*  d*versi.  La  massa  intiera  del  con-  si  e  nel  Yunnan  verso  settentrione,  all’angolo  più 
4ltj0|)ra  de/110  S°rgC  3  cons'derevole  elevazione  al  terno  del  golfo  di  Tonkin.  11  confine  meridionale  è 
\9.Cr°cori 1UarC  ’  e  <luesta  massa  elevata ,  di  cui  gli  formato  dalla  catena  delle  Himalaya  e  dalle  sue  dira- 
6  situata°!|CUpano  a  gran  pezza  la  niagg*or  Parte>  mazioni,  stendentisi  ad  oriente  e  ad  occidente,  le  ul- 
^cur)3  •,Una  dePe  estremità  dell’intiera  massa,  time  delle  quali  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Indu- 
il  cPa  1  centro. —Da  questi  acrocori  che  oc-  Cush  o  Indu-Kuh.  Più  oltre  a  ponente  dove  il  pianoro 
va  r°’  la  suPerficie  discende  in  terrazzi  dell’Iran  si  stende  verso  mezzogiorno,  la  regione  desìi 
Vadano rir*’  e  si  digrada  nelle  basse  terre  che  acrocori  è  separata  dal  mare  Indiano  per  mezzo  delle 
^  3jp°se  c.at’  stessi  acrocori  sono  attraversati  da  montagne  del  Belucistan,  e  quindi  dal  golfo  della  Per 
\  ,  gioffah!0  dÌ  montagne  e  dappertutto  ricinti  sia  per  mezzo  della  rigida  giogaia  persiana  (chiamati 
fra  ie®  . ,  »  lna  quantunque  queste  montagne  Zagro  nel  suo  corso  settentrionale)  che  si  disten  1 
£nCj.  plu  alte  ed  estese  del  globo  ,  tuttavia  ,  lungo  le  coste  del  golfo,  e  fiancheggia  la  valle  d  *1 
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Tigri  a  levante:  si  unisce  quindi  colle  giogaie  del  Tauro 
e  dell’  Amano  dove  il  Tigri  e  V  Eufrate  escono  dalle 
montagne.  Quivi  il  confine  tra  le  terre  basse  della 
Mesopotamia  e  l’acrocoro  è  segnato  assai  distinta¬ 
mente  ;  e  da  questo  punto  la  giogaia  procede  verso 
occidente  sotto  il  nome  di  Monte  Tauro,  e  riempie,  in 
un  cogli  acrocori  che  abbraccia,  la  più  gran  parte 
della  penisola  dell’ Anatolia. — Ambidue  questi  si¬ 
stemi  di  acrocori  sono  cosi  connessi,  che  propria¬ 
mente  parlando,  non  formano  se  non  jina  sola  elevata 
e  continua  protuberanza  sulla  superficie  della  terra, 
ma  scemano  considerevolmente  di  larghezza  là  dove 
si  uniscono  l’un  l’altro;  e  precisamente  a  questo 
punto  di  unione  s’ alzano  molte  masse  che  formano 
un  esteso  gruppo  di  montagne  dove  le  giogaie  del- 
l’Himalaya,  dell’Indu-Cush,  delTshunglingedelBelur 
s’incontrano  le  une  colle  altre;  così  questi  acrocori 
sono  nello  stesso  tempo  uniti  e  separati  in  un  modo 
assai  caratteristico.  — Dall’estremità  di  questi  sistemi 
d’acrocori  ,  specialmente  al  sud-est  e  al  nord-est,  al 
sud-ovest  e  al  nord-ovest,  partono  varie  catene  di 
montagne  separate,  non  connesse  1’  una  coll’  altra  , 
ma  che  fanno  più  o  meno  parte  degli  stessi  acrocori. 
A  cagione  di  questa  peculiarità  il  paese  alto  dell’Asia, 
in  quanto  alla  sua  superficie  ed  alle  sue  estremità,  ap¬ 
pare  non  meno  frastagliato  c  diviso  in  parecchi  mem¬ 
bri  di  quello  che  sia  l’intiero  continente  dell’Asia  nelle 
sue  spiagge  e  nella  sua  figura  esterna,  e  le  valli  for¬ 
mate  da  queste  frastagliature  sugli  orli  degli  acrocori, 
offrono  vantaggi  peculiari  pel  progresso  dell’  incivili¬ 
mento.  Poiché,  come  abbiamo  già  osserv  ato,  il  paese 
alto  dell’Asia  non  si  abbassa  solamente  da  un  lato,  ma  da 
tutti  everso  ogni  parte  della  circonferenza,  come  pure 
verso  differenti  oceani  che  sono  dappertutto  separati 
dal  paese  alto  per  mezzo  di  estese  pianure,  che  va¬ 
riano  assai  di  grandezza  e  di  forma.  Cotesta  circo¬ 
stanza,  aggiunta  alle  valli  formate  dalle  frastagliature 
nei  margini  esteriori  dei  paesi  alti,  ha  dato  origine  a 
numerosi  ed  estesissimi  sistemi  di  fiumi  che  discen¬ 
dendo  pei  frapposti  terrazzi,  dirigono  il  tortuoso  loro 
corso  verso  il  nord,  sud,  est,  e  ovest,  e  procurano  cosi 
alle  interne  contrade  di  questo  continente  un’aperta 
comunicazione  coll’  oceano.  —  L’ alto  paese  orientale 
dell’Asia  è  diviso  dall’occidentale,  o  per  meglio  dire, 
l’acrocoro  del  Tibet  occidentale  da  quello  dell’  Iran 
orientale,  fra  i  meridiani  di  Balkh  e  di  Cabul  per  un 
tratto  di  natura  peculiare.  L’alto  paese  orientale,  molto 
più  grande  di  estensione  e  di  maggiore  elevazione 
presenta  forme  più  severe,  ed  ha  la  figura  di  un  tra¬ 
pezio  irregolare  ;  l’occidentale  ha  la  figura  di  un  ret¬ 
tangolo  stendentesi  verso  il  nord- ovest,  ed  è  per  ogni 
rispetto  di  meno  aspro  carattere.  Il  nodo  di  montagne 
formato  alla  comune  unione  delle  varie  giogaie  che  i 
compagni  d’Alessandro  chiamarono  il  Caucaso  indiano, 
e  che  ora  porta  il  nome  di  Indu-Cush  è  una  regione 
estesa  ed  alpestre  o  piuttosto  un  istmo  di  montagne, 
che  stendesi  fra  le  terre  basse  della  Bucharia  e  del¬ 
l’India,  ed  unisce  ambi  i  paesi  alti  nella  direzione  del¬ 
l’oriente  e  dell’  occidente,  non  dissimile  all’  istmo  di 
Panama  che  connette  la  regione  montagnosa  dell’Ame¬ 


rica  settentrionale  colle  Ande  meridionali.  —  A  <1^ 
peculiarità  nella  formazione  di  questa  parte  dell’^s 
dobbiamo  aggiugnerne  un’altra,  cioè  ii  parall<**3 
che  si  osserva  nella  direzione  delle  giogaie  che  ** 
mano  il  confine  meridionale  dei  paesi  alti,  o  in  a 
termini,  le  loro  chine  meridionali.  Essi  distendo^ 
una  direzione  diagonale  da  E.S.  E.  ad  0.  N.  0.  ba 
tena  delle  Himalaya,  che  forma  il  pendio  delP*crv^| 
del  Tibet  e  si  stende  dal  golfo  di  Tonkin  al  Cabid'* 
(distanza  di  quasi  2400  miglia)  è  parallela  alla  $ 
gaia  del  Tauro  che  fiancheggiando  l’acrocoro  deli 
al  mezzogiorno,  si  stende  dalle  foci  dell’Indo  all® 
mità  occidentale  del  Tauro  nella  Licia  nell’  As>a  . 
nore,  ed  è  quasi  di  eguale  lunghezza.  —  Questa  ca 
meridionale  del  sistema  del  Tauro  è  pur  anche  1^ 
rallela  alla  giogaia  che  è  di  confine  al  paese  alte  ^ 
l’Iran  a  settentrione,  e  che  considerata  come  conta1  ^ 
zione  della  regione  montagnosa  dell’  Indu-CuS  ' 
vede  correre  fino  al  Demavend  ed  all’Elburz  Pr,  ^ 
le  spiagge  meridionali  del  mar  Caspio,  e  qo'11  ,,f 
traverso  all’Aderbigian  ed  all’Armenia,  quaI,lu  l-, 
la  sua  superficie  mostri  grandi  varietà  in  questa 
finché  termina  nell’Olimpo  e  nelle  alture  dell’jd*  ^ 
spiagge  dei  Dardanelli,  presentando  rapide  chine  ^ 
il  mar  Nero.  Questa  catena  settentrionale  del  91  u 
del  Tauro  è  quasi  eguale  in  lunghezza  alla  merid1®^ 
stendendosi  per  più  di  2200  miglia.  Lo  stesso 
che  si  stende  per  600  miglia  all’incirca  suH’ist,a 
separa  il  mar  Caspio  dal  mar  Nero,  benché  81  ^ 
alquanto  più  a  settentrione,  ha  quasi  la  stessa  ^ 
zione  generale.— Ma  questo  parallelismo,  coS,jie]|’o/ 
vole  nell’alto  paese  occidentale,  non  si  vede  ■ 
rientale.  Corrono  bensì  anche  quivi  nella  d»  ^ 
di  ponente  e  levante  alcune  delle  giogaie  che  9|K 
versano  gli  acrocori;  ma  ciò  non  avviene  ’) 

catene  principali,  il  Kuen-luen  (35°  50'  lai*  .  p>l‘ 
Thian-shan  (42°  lat.  N.)  e*le  montagne  ^ 
oltre  a  settentrione.  In  queste  giogaie  si  ossei 
divergenza  manifesta.  La  distanza  si  va  fra  rg0  \v 
allargando  a  mano  a  mano  che  procedono  ty? 
vante  finché  il  più  meridionale  dei  loro  meia  p<: 

jl( 

d'-’1 

mm 

Baikal  e  la  Da-uriana,  attraversando  i  paesi  P^j,  $> 
golfo  di  Okhotzk  eia  penisola  degli  Tsb^^^ 
avvicina  alle  spiagge  più  boreali  deH’Americ^ 
tentrionale.  —  Questa  diversità  nella  forma21  cOf1' 
l’Asia  orientale  ed  occidentale  produsse  eff® 
spondenti  sull’incivilimento  degli  abitanti-  »  ^  * 

genza  delle  giogaie  nelle  regioni  orienta  1  r^tr 
nazioni,  che  le  abitano,  a  più  grandi  distan2®».^,# 
la  convergenza  nel  centro  e  nella  regione  o 
produsse  una  più  stretta  vicinanza  e  una 
comunicazione.  Ma  al  postutto,  i  grandi  ^ 
della  sua  formazione  che  determinano  la  sa*  ^  <JJ 
ad  influire  sulla  natura  organica  e  sulla 
l’uomo,  presenta  una  visibile  direzione  da  ^  \ 
occidente. -Per  fare  una  pittura  compita  ^ 
rietà  che  si  scorgono  nella  formazione  de 


mato  dalle  montagne  dell  India  al  di  ”  ajje*s 


termina  nella  penisola  di  Malacca,  rimpetto 


•  gai9 

della  Sunda:  ed  il  niù  settentrionale  cioè  la 


ASIA. 
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^  dell’Asia,  dobbiamo  a  queste  giogaie  stendentisi 
lezione  diagonale  aggiugnerne  altre  che  le  In- 
0  ”trai)o  quasi  ad  angoli  retti.  Tali  sono  il  Belur-Tagh 
.  toro  che  ascendesi  passando  dalle  profonde  steppe 


Bucharia  verso  oriente  all’alto  acrocoro  del  Tur¬ 


sio  ai-  G  a^e  Kashghar  e  di  Varkand  ;  e  la 

C[j®a*a  del  Soliman,  sul  confine  orientale  dell’Iran 
jj.  debb’ essere  traversato  nel  passare  dalle  terre 
Saie6  ded  In(f‘a  all’acrocoro  della  Persia.  Queste  gio- 
f0  Canipiono  i  lineamenti  più  caratteristici  nella 
azione  dell’  Asia.  —  Abbiamo  notato  che  i  due 
Sio  s'stenil  di  acrocori  sono  connessi  da  una  re- 
8enr  a.^estre  stendentesi  fra  gli  angoli  molto  spor¬ 
ule  lt^*due  terre  basse,  cioè  di  quella  dell’India  da 
tr»on°^0rno  e  quella  della  Bucharia  da  setten¬ 
nali  le  (p,aIi  pare  tendano  ad  incontrarsi  l’una  col- 
a’  ma  sono  interrotte  dalle  alte  sommità  della 
^ran  pe  IDontagnosa.  Una  tale  vicinanza  di  tutte  le 
del  1  Rattezze  che  la  natura  presenta  sulla  superficie 
*?*>.  su  di  una  scala  così  colossale,  e  in  uno 
pi^  10  Cosi  limitato,  fa  che  questo  sia  uno  de’  luoghi 
,ontnotev°li  sulla  faccia  del  nostro  pianeta.  Questi 
CentrPaPP°sti  che  nel  più  alto  grado  s’incontrano  nel 
del  continente,  sono  la  principale  nota  carat- 
%  1Ca  cbc  distingua  l’Asia.  Descrivendo  un  circolo 
Un  ^ggio  di  poche  centinaia  di  miglia  intorno 
la  o  0  centro  comune,  vi  comprendiamo  il  Caslunir, 
Hattr^'ana  e  il  Cabulistan,  gli  antichi  imperi  della 
de|  'j'13/13’  di  Delhi  e  di  Samarcanda,  i  freddi  acrocori 
tichi  s  e*1,  ^  Khotan  e  del  Kashghar,  insino  agli  an- 
«leVa.er*  e  a*  Paropamisadi;  le  sommità  nevose  più 
^chee  del  8l°t>o,  le  regioni  alpestri  e  le  valli  più 
lato  8,  e  P*ù  variate,  le  sorgenti  dei  più  grandi,  e,  dal 
N-ah^0’  P'd  notevoli  fiumi  dell’Asia  centrale,  il 
^-a/  *ndiani  a  mezzogiorno,  il  celebre  Ma- 
3  (luenna,lr  a^  settentr*one  e  le  pianure  più  ricche 
*  Iadia  6  terre  basse  ;  abbiamo  la  Persia  ad  occidente, 
l»et  ^  ad  oriente,  la  Bucharia,  il  Turkistan  e  il  Ti- 
bilito  ^ettentrione.  Questo  è  il  centro  dell’Asia  sta- 
a"a  natura  ;  una  delle  grandi  influenze  fisiche 
Nh.:  ,  ser°  l’uomo  al  progresso  ed  alla  civiltà  nei  I 
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,  emPi  della  sua  storia.  Quanto  numerosi  e  po- 
»eSe  "bono  essere  gl’impulsi  al  cambiamento  in  un 
^  Coatat°Ve  *  climi  della  regi°ne  polare  vengono  quasi 
^bia*-0  Con  floelli  delle  contrade  tropiche,  fram- 
^esta  ,!  Con  quelli  della  zona  temperata  ;  e  dove 
^ 8treUo  IVGrS*ta  d*  clima  si  trova  in  uno  spazio  cosi 
.  e  tuttavia  cosi  variato  da  centinaia  di  chine, 
%ti  4e‘ e  valli,  che,  in  parte  bagnati  da  fiumi  e  tor- 
Ni’  j.,n  Parte  al  tutto  privi  di  acqua  corrente,  sono 
Jjtejg  1  u”i  Presso  gl*  altri,  ma  spesso  sorgono  a  così 
livelli  al  disopra  del  mare!  Che  influenza 
^iCa  e  esercitare  un  tal  paese  sopra  la  natura  or- 
;,%teVUl,a  civdla  e  storia  dell’uomo;  e  quanto 
.%’je  ebb’ essere  stata  questa  influenza  duranti 
y 8ran^nerazion‘  della  razza  umana!  — A  queste 
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i%  pa*1Ul  e  caratteristiche  fattezze,  cioè,  al  dividersi 
la^er  6  syd-cst  del  continente  in  penisole  ed  isole 
^Hjae.v°li  e  ai  grandi  contrapposti  che  presenta 
2,°ne  della  superficie  nel  centro,  dobbiamo 


I  aggiugnerne  una  terza  che  appartiene  all’Asia  occi¬ 
dentale.  Essa  è  in  parte  la  sua  forma  esterna  e  in 
parte  la  sua  posizione  geografica  nel  centro  dell’an¬ 
tico  mondo.  Siccome  quivi  l’Asia  è  connessa  coll’Eu¬ 
ropa  e  coll’Africa ,  queste  tre  grandi  divisioni  del 
globo  vengono  perciò  messe  a  contatto,  e  le  relazioni 
così  stabilite  fra  le  varie  nazioni  che  le  abitano,  ven¬ 
gono  agevolate  ancor  più  dalle  grandi  vie  marittime 
che  la  natura  ha  posto  in  questo  centro  dell’antico 
mondo,— dai  golfi  d’Arabia  e  di  Persia,  dal  mar  Ca¬ 
spio,  dal  mar  Nero  e  da  quello  che  si  stende  fra  l’E¬ 
gitto  e  la  penisola  dell’Asia  Minore.— Tali  sono  i 
grandi  lineamenti  che  caratterizzano  la  forma  esterna 
e  la  superficie  interna  dell’Asia.  Tenteremo  ora  d’in¬ 
dicare  il  carattere  peculiare  di  ciascuna  di  queste 
grandi  divisioni  naturali.— Primieramente  ci  ferme¬ 
remo  sul  sistema  di  acrocori  orientali.  L’asse  della 
sua  elevazione  ossia  la  sua  parte  più  alta  giace  in 
una  direzione  dal  sud-ovest  al  nord-est,  e  comincia 
fra  il  Cashmir,  il  Badakshan  e  il  Thsungling  da  un 
lato,  e  le  montagne  Kailas  e  i  luoghi  sacri  di  Ma- 
nassarowara  e  di  Hrawan-hrad  nel  Tibet,  dall’altro, 
all’oriente  delle  sorgenti  del  Gange  ;  esso  si  distende 
fino  alle  nevose  cime  del  monte  In-shan,  situato  al¬ 
l’angolo  più  settentrionale  del  fiume  Hoangho  e  quindi 
attraversa  le  montagne  del  Khing-khan  all’oriente  del 
lago  di  Baikal  le  quali  formano  il  confine  sud  e  sud¬ 
est  del  gran  deserto  di  Gobi,  fino  all’angolo  più  set¬ 
tentrionale  del  fiume  Amur  che  pare  cagionato  dall’e¬ 
stremità  nord-est  dell’asse.  Su  questa  parte  più  ele¬ 
vata  dell’alto  paese  orientale  gli  acrocori  del  grande 
e  del  piccolo  Tibet  sorgono  probabilmente  all’altezza 
di  5050  a  4250  metri  al  disopra  del  livello  del  mare 
(quelli  del  piccolo  Tibet  misurati  sulle  sponde  del 
Setledge  o  Satadru  superiore);  e  forse  l'elevazione 
dei  deserti  di  Gobi,  intorno  al  lago  di  khu-khu-nor 
o  Koko-nor,  non  è  molto  minore.  Più  oltre  al  nord- 
est  della  gran  strada  delle  carovane,  che  attraversa 
il  deserto  di  Gobi  fra  Kiachta  e  Pechino,  gli  acrocori 
si  abbassano  considerevolmente  e  non  arrivano  che 
all’altezza  di  900  a  1200  metri.  L’asse  del  paese  alto 
abitato  dalle  tribù  Tibetane  e  Mongole,  non  è  paral¬ 
lelo  alle  giogaie  separate  che  attraversano  il  trapezio 
irregolare  del  paese  alto  da  ponente  a  levante,  ma 
le  taglia  in  una  direzione  diagonale.  Quella  parte  del 
paese  alto  che  è  situata  al  sud-est  dell’asse  par  che 
contenga  alcuni  acrocori  altissimi;  ma  la  più  gran 
parte  di  esso  è  probabilmente  occupata  da  altissime 
giogaie  che  discendono  verso  i  paesi  bassi  adiacenti 
con  rapido  e  scosceso  declivio,  e  costituiscono  esse 
sole  la  regione  montagnosa  più  estesa  che  vi  sia  in 
tutto  il  globo.  Questa  regione  alpestre  però,  se  eccet¬ 
tuiamo  una  piccola  parte  della  catena  delle  Himalaya, 
è  quasi  intieramente  ignota  agli  Europei.  — Al  nord 
e  al  nord-ovest  dell’asse  si  estende  il  più  grande  dei 
due  triangoli  che  compongono  il  trapezio  deU’alto 
paese  orientale  dell’Asia.  Esso  si  abbassa  gradata- 
mente  verso  i  laghi  di  Baikal,  di  Zaizang  e  d’Aral. 
formando  una  serie  di  terrazzi  che  vanno  sempre  più 
perdendo  dei  lineamenti  caratteristici  degli  acrocori 
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finché  terminano  nelle  steppe  dei  dintorni  del  lago 
d’Aral  che  sono  più  basse  del  livello  dell’Oceano  ;  la 
stessa  superficie  del  lago  d’Aral  è  56  metri  al  disotto 
di  questo  livello.  Coteste  steppe  adunque  non  fanno 
parte  del  paese  alto  ma  bensì  delle  pianure  basse  e 
profondamente  depresse  che  circondano  il  mar  Cas¬ 
pio  e  il  lago  d’Aral.  Presentemente  l’elevazione  sola 
de’  gran  laghi  che  giacciono  sui  confini  settentrionali 
dei  terrazzi  più  bassi  e  nelle  loro  più  depresse  ca¬ 
vità,  è  stata  determinata  con  qualche  grado  di  esat¬ 
tezza.  Il  lago  di  Zaizang  è  più  di  490  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare,  secondo  la  misura  fattane  da  Le- 
debour  e  Humboldt:  il  lago  di  Baikal  circa  550  metri, 
secondo  Erman  ;  e  Kiachta,  la  gran  città  trafficante 
fra  la  Siberia  e  la  Cina,  situata  sopra  un  secondo  e 
più  alto  terrazzo,  è  a  770  metri  al  disopra  del  mare, 
secondo  la  misura  barometrica  di  Erman.  Durante 
l’ultima  missione  russa  alla  Cina,  Bungee  il  Dr.  Fuss 
determinarono  una  serie  di  altezze  attraverso  al  Gobi  I 
da  Kiachta  fino  a  Pechino  ;  e  si  trovò  che  il  passo 
per  la  giogaia  del  Dshirgalantu,  al  mezzodì  della  città 
cinese  di  Urga  e  del  fiume  Tola,  è  a  soli  1525  metri 
al  disopra  del  mare;  e  che  sul  confine  meridionale 
del  Gobi  non  molto  al  nord  di  Pechino,  i  più  alti 
passi  delle  montagne  che  sono  attraversati  dalla  gran 
muraglia  cinese  sono  soltanto  a  4680  metri  al  disopra  | 
del  livello  del  mare.— Fra  Urga  e  la  gran  muraglia 
si  stende  il  deserto  detto  di  Gobi.  Esso  non  consiste  0 
in  una  pianura  eguale,  ma  si  avvalla  verso  la  metà 
dov’è  circa  900  ed  in  alcuni  luoghi  solamente  790 
metri  al  disopra  del  mare,  e  forma  una  lunga  valle 
piana  da  levante  a  ponente.  La  parte  più  bassa  di  | 
questa  valle  è  occupata  dal  Gobi  propriamente  detto,  fi 
chiamato  pure  Shamo  (cioè  mare  di  sabbia);  la  cui  | 
superficie  è  coperta  di  sabbia  ed  abbonda  di  sale.  In  I 
tutta  la  sua  estensione  presenta  tracce  e  fenomeni 
che  fanno  credere  essere  egli  stato  una  volta  coperto 
dal  mare  e  fra  i  Mongoli  regna  tuttora  l’idea  ch’esso 
sarà  un  giorno  nuovamente  riempito  d'acqua.— Più  | 
oltre  all’occidente,  verso  il  Gobi  di  Kami  chiamato 
Han-hai  o  mar  secco,  l’acrocoro  sorge  probabilmente 
di  nuovo,  ma  ancora  più  oltre  ad  occidente,  esso  è 
forse  di  nuovo  solcato  longitudinalmente  da  ponente 
a  levante  da  un’  ampia  ed  estesa  depressione  della 
superficie.  Siamo  indotti  a  fare  una  tale  congettura 
dal  corso  del  gran  fiume  attraversante  Kashghar  e 
Yarkand,  il  quale  correndo  a  levante  termina  nell 
lago  Lop  che  probabilmente  occupa  la  parte  più  bassa  | 
della  valle.  La  coltura  del  cotone  e  della  vite  nel 
Turkistan  cinese,  lungo  il  tratto  accennato, -in  un  colle  | 
sue  numerose  città  mercantili  (Kashghar,  Yarkand,  I 
Aksu,  Kutsche,  Karashar,  Turfan,  Hami),  attraver- 
sate  dalla  gran  strada  che  passando  per  l’Asia  cen-  fi 
trale  mena  alla  Cina ,  ci  fa  credere  che  probabilmente  | 
questa  valle  non  è  molto  elevata  al  disopra  del  livello  | 
del  mare  e  che  le  contrade  situate  in  questa  dire-  I 
zione  non  presentino  grandi  ostacoli  al  viaggiare,  fi 
Questa  valle  è  chiusa  da  due  alte  giogaie  correnti  a  | 
ponente  e  a  levante,  delle  quali  la  settentrionale  si  fi 
chiama  la  giogaia  del  Thian-Shan  (Bogdo  Oola)  c  la  fi 


meridionale  porta  il  nome  di  montagne  del  Kuen- 
(Kul-kun).  Queste  due  estese  giogaie  possono 
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marsi  le  giogaie  interne  dell’alto  paese  orientale 
sia  ;  le  montagne  Aitai  a  settentrione  e  la  catena 
Himalaya  a  mezzodì,  costituiscono  le  giogaie  ef 
di  questa  elevata  regione.— Fra  questi  quattro 
sistemi  di  montagne  giacciono  le  tre  ampie  p>an.  ^ 
che  occupano  i  paesi  centrali  dell’Asia  ed  in  cUlste 
trovano  i  tre  laghi  di  Balkash,  Lop  e  Tengri.  Quf^ 
tre  pianure  comprendono  le  tre  contrade  conosc  ^ 
sotto  i  nomi  di  Zungary,  Tangut  e  Tibet  ed  il  l°fl 
vello  generale  va  probabilmente  sempre  più  sorg® 

a  mano  a  mano  che  s’avanzano  da  settentrione  a 
zogiorno.— Le  giogaie  dell’alto  paese  orientai6 
l’Asia  ci  sono  poco  note,  eccetto  una  piccola  P  ^ 
delle  montagne  Aitai  e  una  parte  della  catena 
Himalaya.  Delle  montagne  Aitai  non  si  sono  eS"^ 
rate  se  non  le  alture  più  occidentali,  a  levante 
mipalatinsk,  tra  i  fiumi  Irtish  ed  Oby,  e  qn‘vl  j| 
mente  i  loro  pendìi  settentrionali  conosciuti 
nome  di  montagne  minerali  Aitai  (ossia  Erzgep ^ 
perchè  danno  annualmente  70,000  marchi  dai#  „ 
e  1900  marchi  d’oro.  Esse  s’innalzano  presso  K°  ^ 
a  1645  metri  circa  al  disopra  del  mare.  Ma  1°  ^ 
nevose  più  alte  chiamate  Aitai  Bielki,  in  cui  si 
vano  diaspro  e  porfido  di  eccellente  qualità,  6  ^ 
estendono  più  oltre  a  levante,  presso  il  lag0  piè 
lezkoi,  giungono  all’altezza  di  3050  metri  e  P*  jjjl, 
le  selvose  montagne  che  circondano  il  lago  di 
nè  le  giogaie  Da-uriane,  che  contengono  ric_^l0d6’ 
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d’argento ,  non  hanno  un’  elevazione  cosi  e  «e 
quantunque  non  se  ne  sia  determinata  l’alt62'*  f  )% 
via  di  misuramento.  Esse  sono  però  notevoli  1 
loro  formazione;  le  loro  cime  non  presenta0  ^  ^ 
dirotte,  ma  piuttosto  pianure  estese  ed  eg°a  'n0^ 
miglianza  di  acrocori. — Le  montagne  deiri°te.  ^0gl>< 
paese  alto  non  sono  conosciute,  tranne  p06'11  pio*1 
stati  attraversati  da’ viaggiatori  e  dalle  caro  va n 
se  ne  conosce  determinatamente  nè  raltczza’  ^ 
direzione,  nè  la  posizione. — Le  Himalaya  s°  ^ 
meglio  conosciute,  almeno  in  parte,  a  dir  ^er^j’0ne 
parativamente  piccola.  Se  limitiamo  l’appl'ca  j,jnd'a 
questo  nome  alle  montagne  che  giacciono  fr 
ed  il  Tibet  (benché  si  potrebbe  con  buona  ^ujJ|t° 
estendere  assai  più  oltre),  troviamo  che  u  .gUr^ 


solo  ne  è  stato  in  parte  esplorato;  e  la  parte. 
è  ancora  più  piccola  d’assai,  benché  forse  sia  ^ 
dell’intiero  sistema.  Essa  comprende  il  PaeSfrjt>id**!! 
intorno  alle  sorgenti  del  Gange,  della  Juinna, 
del  Gange;  e  del  Setledge,  tributario  dell  1°  ^  vjJr>e 
parte  alpestre  dell’India  presenta  una  più 
di  regioni  elevate,  di  produzioni  naturali,  d' 
mini,  e  di  costituzioni  politiche  che  qualsias»  D^oriUe 
montagnoso  del  globo.  Oltre  al  sorgere  i° 
lossali  ad  una  grande  altezza,  essa  c0PfC  irca  ^ 
superficie  di  paese.  È  della  lunghezza  di  .  cj,eS% 
miglia  e  nell’Europa  coprirebbe  tutti  i  Paes  ^  , 

tra  i  Pirenei  e  il  mare  d’Azof.  La  sua  lar© 

200  a  300  miglia.  Comparate  alle  Alp1  jullgbe^ 
le  eccedono  due  volte  in  larghezza  e  tre  J° 
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drai^'  0ccuPano  un  area  di  circa  98,000  miglia  qua- 
gSsee’ nia  le  Himalaya  ne  coprono  una  di  forse  400,000. 
rentj Cons*ston°  in  un  gran  numero  di  giogaie  cor- 
sud>  ^ara^e^e  aHa  direzione  dell’  intiera  giogaia  dal 
1-Unaest  a|  nord-est  ;  connesse  però  in  molti  luoghi 
%j  C°^  altra  Per  mezzo  di  giogaie  trasversali  ed  in 
Pro^ondi  burroni  e  da  forre  dove 
de}  r°n°  *  var*‘  ram*  e  *  fiumi  tributarii  dell’Indo  e 
c°cu  an?e‘  b’ intiera  catena,  cominciando  dagli  alti 
dell’Indu-Cusli,  presso  il  Cabul,  e  termi- 
sofr,  nede  valli  più  orientali  dell’Assam,  presso  la 
dajjen .®  del  Brahmaputra,  ò  dappertutto  sormontata 
•leve  ^1U  e^evale  giogaie  che  sono  sempre  coperte  di 
d’ili ’Clrcoslan za  c^e  dato  origine  al  nome  indiano 

tiePa  . ya  che  vuol  dire  soggiorno  della  neve. — L’in- 
taje  ^,a8aia  può  dividersi  in  tre  sezioni.  La  più  orien- 
sciuiassia  Quella  di  Assam  e  Bhotan,  è  meno  cono- 
iì,ìlà  jhe  altre.  Quantunque  presenti  molte  som- 
e°njj  e  evate ,  il  solo  picco  di  Chamalari ,  presso  il 
del  Tibet  c  la  strada  che  mena  a  Tesliù 
u  (Teshoo  Loomboo)  è  stato  osservato  a  breve 
^>62()Za  ^urner  il  quale  stimò  la  sua  altezza  a 
U  *etri  circa  al  disopra  del  livello  del  mare.  — 
t*gQg  ane  centrale  delle  Himalaya  comprende  le  mon- 
^ePaul  Qua,i  sono  slate  esaminate  con 
CaPital  altenzi°nc  dagl’  Inglesi  residenti  a  kathmandù, 
delia  J-  ('ej  Nepaul,  la  qual  città,  situata  in  una  valle 
è,  secondo  Colebrooke,  a  1455  metri 


Picchi  *  ,niare*  Si  sono  misurati  tre  gruppi  di  alti 
Perpet  c  le  sorgono  al  disopra  della  linea  di  neve 
^dak,a’  ^Pa  vad‘  del  frisili  superiore  e  del 
(toc  (ji 1  , **anga  superiore.  I  gruppi  delle  monta- 
^Ut)g  *  Salpù  e  quello  delle  montagne  di  Dhaya- 
Sne  °n°  a  Poea  distanza  da  Kathmandù,  a  setten- 
Sn0’ olt°  de’ loro  picchi  che  sono  stati  misurati 
*'vel|°  (  a  ^875  a  7310  metri  di  altezza  al  disopra  del 
J  e  uiare.  Ad  alcune  giornate  al  nord-ovest 
Picchi  11  ^ruPP°  ancor  più  alto,  contenente  cinque 
°  StyèineSSUno  de’ quali  ha  meno  di  6700  metri,  ma 
Siea,'8har  (ossia  torre  bianca)  ghigne  a  7695 
^bawalagiri  (ossia  montagna  bianca  situata 
Si  di  lat.  N.  e  81«  10'  di  long.  E.)  a  8550 
si  J^Uesf’ ultimo  è  il  più  alto  cocuzzolo  del  globo 
(Ce  ,?°sca-  Tranne  le  loro  altezze,  pochissimo  si 
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Sdenti I (,Uesle  gigantesche  montagne. —  La  regione 
gioCa;Je  de,la  catena  delle  Himalaya  comprende 
attraversano  i  paesi  alpestri  del  Ka- 
m),  Gherwall,  Bissahir  e  Sirmore;  e 
c  v  ori^Uesl.*  Paes*  dipendono  dalla  Compagnia  delle 
Q°San e,lta**’  montagne  ne  sono  state  esplorate 
S  tP()Cara  ed  anche  misurate  trigonometricamente. 
i%f*iJ*m°  Polissimo  gruppo  dei  picchi  del  Ja- 
Sw  22' lr  di  lat-  N.  e  77°  57'  22'  di  long.  E.) 
(vSe  j1  SuPeriori  del  Cori  e  del  Dauli  Ganga,  sul 
•>C.Kamaun  e  Bhotan,  al  sud  del  Niti  Ghat 
A  31  ..n)  e  al  nord  della  città  di  Almora  (4625 
*s°Pra  del  livello  del  mare),  che,  sorgendo 
i^’  alla  metri,  venne  considerato  da  Hodg- 

ni‘sura  lattasene,  come  la  più  alta 
tel  globo.  Queste  sommità  sono  state  mi- 
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surate  da  una  certa  distanza,  e  le  montagne  non  sono 
ancora  state  esplorate,  ma  la  loro  elevazione  è  stata 
determinata  dal  misuramento  di  Hodgson  come  pure 
da  quello  di  Webb.  A  levante  di  questo  esteso  gruppo, 
il  paese  fra  i  corsi  superiori  del  Gori  e  del  Kali,  due 
rami  principali  del  Kali-Gogra ,  è  coperto  di  una 
massa  di  montagne,  molte  delle  quali  s’alzano  al  di¬ 
sopra  della  linea  delle  nevi  perpetue  ;  dodici  dei  loro 
picchi,  misurati  da  Webb,  giungono  alle  altezze  di 
5480  a  6700  metri  ;  ma  esse  non  sono  state  esplorate 
nelle  loro  valli  e  diramazioni.  Più  densi  ancora  sono 
i  picchi  ammantati  di  neve  al  nord-ovest  del  gruppo 
del  Jawahir,  specialmente  fra  le  sorgenti  del  Ganga 
Vishnu  e  del  Ganga  Bhagirathi  dove  sono  le  som¬ 
mità  colossali  del  Kedarnath  e  l’Himalaya  Rudra.  Lo 
stesso  è  delle  sorgenti  della  Jumna  dove  troviamo  il 
Bunderpuch  e  l’alta  catena  che  disgiunge  i  rami  nord- 
ovest  di  quest’ultimo  fiume  della  valle  di  Baspa  e  del 
Setledge,  la  quale  ultima  catena  è  attraversata  da  do¬ 
dici  passi  di  montagne  e  connessa  colle  montagne 
dette  Ralding  Kailasa,  sulle  sponde  del  Setledge.  An-  ' 
che  sulle  sponde  nord-ovest  di  questo  fiume  troviamo 
le  vette  nevose  del  Kotgerh  e  del  Purkyul.  Queste 
alpestri  regioni  sono  state  esplorate  da  Hodgson  e  da 
altri.  Hodgson  annoverò  nella  sua  prima  esplorazione 
più  di  cinquanta  sommità,  con  picchi  dirupati  di  fi¬ 
gura  conica  al  disopra  della  linea  delle  nevi  perpetue 
ventitré  dei  quali  giugnevano  a  più  di  6400  metri  e 
diciassette  eccedevano  in  altezza  il  Chimborazo.  II  nu¬ 
mero  delle  montagne  nevose  che  si  stendono  più  ol¬ 
tre  al  nord-ovest  per  la  ragione  alpestre  della  catena 
delle  Himalaya  del  Kulu  Cashmir  e  si  avvicinano 
alle  montagne  dell’  Indu-Cush  presso  Cabul  ,  pare 
quasi  infinito,  ma  nessuna  di  esse  è  stata  misurata  o 
altrimenti  esplorata.  L’Indu-Cush  medesimo,  a  giudi¬ 
carne  dalle  grandi  masse  di  neve  ond’è  coperto,  pare 
che  sorga  ad  un’altezza  pressoché  uguale.— Lungo  i 
più  bassi  pendìi  meridionali  delle  Himalaya,  stendesi 
una  contrada  piana,  appena  a  500  metri  sopra  il  mare, 
coperta  di  paduli  e  di  foreste,  esposta  a  un  caldo  sof¬ 
focante  e  temuto  dai  viaggiatori  per  le  febbri  che  vi 
predominano.  Chiamasi  Tariyana  ed  i  suoi  abitanti 
sono  sfigurati  dai  gozzi.  Le  giogaie  adiacenti  e  le  valli 
inferiori  (chiamate  Duh)  della  regione  alpestre  che 
sorgono  all’altezza  di  1500  a  4800  metri  e  in  cui  sono 
situatele  capitali  di  quelle  contrade  montagnose,  come 
sono  Rampur  sul  Setledge  (4023  ni.),  Sirinagur  sul 
Ganga  Alakananda  (700  in.),  Almora  sul  Rosila 
(4625  m.),  Kathmandù,  ece.,  sono  fra  le  contrade 
alpestri  meglio  adacquate,  più  fertili  e  pittoresche  del¬ 
l’universo.  Al  nord-est  di  questi  luoghi  le  montagne 
si  alzano  ma  solo  ad  una  distanza  considerevole  giun¬ 
gono  alla  linea  delle  nevi  perpetue.  Esse  sono  dispo¬ 
ste  in  numerose  giogaie,  comunemente  correnti  pa¬ 
rallele  luna  all’altra  e  nella  direzione  dell’intiera 
regione  montuosa,  ma  connesse  per  mezzo  di  dossi  e 
gruppi  trasversali  e  separate,  dove  longitudinalmente 
e  dove  trasversalmente,  da  burroni  di  una  profondità 
e  ripidezza  spaventevole.  La  più  settentrionale  di 
queste  catene  sorge  al  disopra  del  livello  dell'alto 


1086 


ASIA. 


acrocoro  del  Tibet  e  forma  il  confine  del  paese  alto 
dell’Asia  orientale.  Dalla  parte  dell’acrocoro  discen¬ 
dono  con  facile  pendio  e  terminano  presto  in  estese 
pianure.  Le  relazioni  fra  l’India  e  il  Tibet  si  manten¬ 
gono  a  traverso  queste  alte  giogaie  per  mezzo  di  passi, 
il  più  basso  dei  quali  non  è  probabilmente  molto  in¬ 
feriore  in  altezza  al  monte  Bianco,  non  avendo  in  al¬ 
cun  luogo  meno  di  4265  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare;  mentre  alcuni  s’alzano  persino  a  5485 me¬ 
tri.— Le  Himalaya  sono  soprattutto  notevoli  pel  diffe¬ 
rente  livello  cui  ascendono  le  linee  di  vegetazione  sulle 
giogaie  inferiori  adiacenti  alle  pianure  dell’Indostan, 
sulle  giogaie  interne  ed  anche  su  quelle  che  fiancheg¬ 
giano  l’acrocoro.  Questo  livello  come  pure  la  linea 
delle  nevi  perpetue,  s’innalzano  sempre  più  a  mano 
a  mano  che  le  giogaie  s’avvicinano  all’acrocoro  e  così 
quelle  regioni  più  alte  sono  coltivabili  ed  abitate  men¬ 
tre  in  altre  più  basse  non  s’incontrano  nè  abitazioni 
nè  agricoltura.  A.  Gerard  ha  diligentemente  esami¬ 
nato  questo  notevole  fenomeno  ed  ha  riferito  i  seguenti 
fatti,  osservati  nell’ascendere  le  valli  del  Setledge. 
Egli  divide  l’intiera  giogaia  in  tre  regioni.  La  regione 
A,  situata  lungo  le  pendici  meridionali  delle  Hima¬ 
laya,  presenta  campi  coltivati  fino  all’altezza  di  5050 
metri,  ma  spesso  il  grano  si  deve  tagliare  ancor  verde; 
il  più  alto  luogo  abitato  è  a  2895  metri;  il  limite  su¬ 
periore  degli  alberi  a  5600  ;  il  limite  superiore  degli 
arbusti  a  3650  e  in  alcuni  luoghi  molto  riparati ,  si 
trovano  betulle  nane  e  piccioli  arbusti  a  5960  metri. 
La  regione  B  comprende  le  più  alte  giogaie  delle  mon¬ 
tagne  e  quivi,  nella  valle  della  Baspa  ,  la  più  alta 
abitazione  d’uomo  e  a  5470  metri  al  disopra  del  li¬ 
vello  del  mare,  e  questo  è  parimenti  il  più  alto  punto 
cui  giunga  l’agricoltura  ;  vi  si  trovano  tuttavia  alberi 
a  5960  metri  e  più.  La  regione  C  si  stende  sopra  l’a¬ 
crocoro  stesso  dove  s’incontrano  villaggi  all’elevazione 
di  5960  metri,  e  i  campi  coltivati  a  4145  dove  cre¬ 
scono  belle  foreste  di  betulle  a  4265,  ed  alcuni  bassi 
arbusti  e  specialmente  la  lama,  usata  come  legna  da 
ardere,  giungono  fino  a  5180  metri  al  disopra  del 
mare.  —  Il  paese  alto  dell’Asia  orientale  è  attorniato 
per  ogni  parte  da  estesi  terrazzi  per  cui  i  grandi  si¬ 
stemi  di  fiumi  discendono  alle  terre  basse  che  confi¬ 
nano  coll’oceano. —Sulle  giogaie  che  limitano  l’acro¬ 
coro  a  settentrione,  hanno  la  loro  origine  quattro  gran 
fiumi,  l’Irtish  dal  lago  di  Zaizang  si  unisce  all’Oby  e 
al  Tobol;  il  Y'enesei  si  congiunge  all’Angara  che  esce 
dal  Iago  di  Baikal  e  ai  due  Tunguski  ;  il  Lena  col  suo 
gran  tributario  il  Witim  ;  il  quarto  è  l’Amur.  Essi 
corrono  per  lo  spazio  rispettivo  di  1700,  2450,  1700 
e  1500  miglia,  misurate  lungo  il  loro  corso.  L’Irtish, 
co’suoi  tributarii,  raccoglie  le  acque  di  più  di  950,000 
miglia  quadrate,  il  Yenesei  di  circa  755,000,  il  Lena  di 
quasi  600,000,  e  l’Amur di 650,000  all’incirca,  compo¬ 
nenti  insieme  una  superficie  assai  più  estesa  di  quella 
dell’Europa,  e  la  maggior  parte  della  quale  appartiene 
alla  Siberia.  Questi  fiumi  abbondano  di  pesce,  e  sono 
copiosi  di  acque  cosicché  due  terzi  del  loro  corso  sono 
navigabili;  ma  la  parte  inferiore  è  per  più  di  sei  mesi 
dell  anno  coperta  di  ghiaccio.  Questo  cagiona  in  prima¬ 


vera  un  ingrossamento  eccessivo  d’acque  ne’ra  . 
nei  tributarii  superiori  per  cui  le  rive  sono  corro  . 
massi  enormi  di  rupi  e  di  terra  vengono  poTta11  ^ 
e  sparsi  per  la  pianura  lungo  il  corso  inferiore 
fiume.  Quindi  è  che  di  pochissimo  conto  è  1*  B  ^ 
gazione  sopra  i  corsi  principali  di  queste  ac^.u6o0r 
mezzogiorno  al  settentrione,  ma  è  assai  P’11  in po¬ 
tante  ne’ loro  tributarii  che  corrono  a  levante 
nente,  pel  cui  mezzo  si  è  stabilito  una  comuni®9^  j 
per  acqua  nella  maggior  parte  de’  paesi  situai*  ^ 
monti  trai  e  l’Okhotzk. — Dalla  regione  monta#0^ 
confinante  coll'alto  paese  dell’Asia  orientale»  .f 
estesi  terrazzi  discendono  gradatamente  verso  jl 
Pacifico,  oltre  ad  un  gran  numero  di  altri  P11’ 
coli.  Questi  ultimi  sono  bagnati  da  più  picco!* D 
ma  i  due  primi  danno  origine  ai  due  gran  sis* 
fiumi  dell’Hoang-Ho  e  del  Kiang  (Kincha-Kia®^, 

Irionn  n  Vnntin  il  nrlrTlA  rio’  /«noli  11  il  U® 


di  più  di  1700  miglia  e  l’ultimo  di  più 


di  < 


si  calcolano  i  loro  gran  giri.  Ciascuno  di  esS\,0o u)i' 
glie  le  acque  di  una  superficie  di  più  di  500* 
glia  quadrate.  I  Cinesi  li  chiamano  figliuoli  **  ^ 
ceano,  probabilmente  e  cagione  dell’  ascende  ^ 
fa  la  marea  su  per  essi  per  più  di  540  migl*9’ 
che  sono  cambiati  in  mari  d’acqua  dolce 
vigabili  a  una  gran  distanza  dal  mare, 


;  fati*  : 


'  - - © - - - 

vantaggio  dei  fiumi  cinesi  nasce  dalla  loro 
geografica  rispetto  al  mare  Pacifico  in  cui  *eorgen,i 
sorgono  alla  loro  maggiore  altezza.  Le  ®  ^ 
di  questi  due  fiumi  non  sono  molto  distanti  ^ 


dall’  altra  sugli  acrocori ,  ma  nel  mezzo 


del 


é' 


corso  essi  vengono  per  gran  tratto  separati  .jji) 
tentrione  e  a  mezzogiorno  dalle  giogaie  che 
i  confini  del  paese  alto;  nelle  terre  basse  de  ^  ^ 
convergono  però  di  nuovo  e  le  loro  foci  ®  ^ 
distanti  l’una  dall’altra  più  di  un  centinaio  m 
all’incirca;  ma  prima  che  entrino  in  mare  s 
nessi  per  mezzo  di  molti  canali.  Il  tratto  *ra  ^ 
fiumi  può  perciò  considerarsi  come  un  imme® 
ed  i  fiumi  medesimi  come  un  doppio  sistema  ^1* 


formato  sulla  scala  più  colossale,  fra  cui 


è  sit*® 
Ci®3 


ce*1' 


contrada  meglio  coltivata  del  mondo,  la  u  gjst tf 
trale,  che  a  questi  fiumi  va  debitrice  del 
di  canali  e  del  suo  incivilimento.  —  1  fi 111111 
meridionale  formano  tre  gruppi  distinti  fra 
dell’India  all’est  del  Gange  sono  poco  conose*  ^  ^ 
essendosene  esplorate  che  le  imboccature  e  ^ 
inferiori  del  corso.  Questi  fiumi,  di  cui  se* 


dell’India  all’est  del  Gange  sono  poco  conosc  ^ 

i  <* 

corrono  per  un  tratto  considerevole,  pres* 
contengono  probabilmente  un  maggior  volum®  ^jj'A 
che  non  tutti  i  fiumi  della  metà  settentrion®  ^  j; 
frica.  Il  loro  corso  va  dal  nord  al  sud  o 
le  valli  di  cui  raccolgono  le  acque,  si  stc^n0  # 
una  direzione  parallela  fra  le  giogaie  c^,e,  SrCipe  . 
formi  quanto  le  valli  e  si  allargano  verso  ! a  jj^ 
della  Sunda  a  guisa  di  ventaglio.  I  fiumi  “loU,i^ 
Siam  e  Pegù,  che  sono  i  più  grandi,  volgo® 


volume  d’acqua  e  sono  navigabili  fino  a 


distanza  dal  mare;  ma  non  sono  ancora 
eccetto  il  fiume  del  Pegù  ossia  l’I 


cons*( 

stai» 


e< 


Irawaddy  c^c 
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a  e  fittine  guerre  coi  Birmani  fu  navigato  da  vascelli 
aij  ali  ed  asceso  dal  battello  a  vapore  la  Diana  fino 
^  c[ltà  d’Ava  a  580  miglia  dalla  sua  foce.  Si  dice 
pj?  .s*a  navigabile  pei  battelli  per  altre  250  miglia 
^  ln  sù  fino  a  B’hamo.  11  suo  corso  superiore  fu 
Part!Pat0  ne^  da  Wilcox  e  Burlton  i  quali, 

^  endo  da  Sadiya  in  Assam  attraversarono  le  mon- 
^neLangtam  e  videro  il  fiume  nel  27°  50'  di  lat.  N. 
tf0va  s°|e  quaranta  miglia  incirca  dalle  sue  sorgenti  che 
^ansi  più  0jtre  verg0  jj  settentrione  nelle  monta¬ 
la,.  CoPerte  di  neve.  A  questo  luogo  l’Irawaddy  è 
settanta  metri  all’ incirca.  Sopra  le  carte  di 
^  pare  che  questo  fiume  sia  identico  col 

°.lsu  oss*a  gran  fiume  del  Tibet  che  scorre  al 
giorno  di  H’Lassa;  e  alcuni  passi  di  autori 
del S*  da  Klaproth  confermano  la  congettura 
lia  ^e°8rafo  francese.  Se  questo  è  vero,  l’Irawaddy 
«i  Cor$o  di  circa  1700  miglia  e  le  sue  sorgenti 
^ai?Vano  non  molto  discoste  da  quelle  del  Gange. 

a°fizie  raccolte  da  Crawford  in  Ava  e  da  Vilcox 
iw  Sam  non  favoriscono  questa  ipotesi  (v.  Brahma¬ 
ni  p  e  Assam)  ( Ricerche  Asiatiche  xvii,  p.  457,  ecc.). 
una  dell’India,  di  qua  dal  Gange,  corrono  in 
dì  ^  ‘rez»one  affatto  diversa  da  quella  de’  fiumi  al 
Gan  ^ange,  i  quali  sono  fra  di  loro  paralleli.  11 
e.nndo  prendono  un  corso  divergente  ed 
H  -0  ’n  differenti  parti  del  mare;  ma  i  loro  tri¬ 
ti^  11  ®  specialmente  la  Jumna  e  il  Setledge  s’avvi- 
ciaij  a  )  un  l’altro,  e  facilitano  le  relazioni  commer- 
prja  . nazioni  che  abitano  le  sponde  delle  correnti 
^ncor  più  grandi  sono  i  vantaggi  che 
golfi  u  scai*lcarsl  di  questi  fiumi  in  diversi 

?°lfo  del  bengala  mette  gli  abitanti  della 
Hs° 8  *n  comu  ideazione  colle  nazioni  di  origine 
W0  ,e  c  noi  Cinesi  mentre  il  golfo  del  Malabar  apre 
C°Ste  deda  l*ersla  e  dell’Arabia.  Egli  è  prin- 
fpte  mercè  <luesta  direzione  de’  suoi  fiumi  che 
S*  ffua  dal  Gange  ha  potuto  progredire  nell’in- 
Verit0  Più  che  l’India  ulteriore.— 11  sistema  del 
di  [  .  ®  del  Brahmaputra  si  stende  per  la  lunghezza 
\  su  mi8lia  all’  incirca  e  raccoglie  le  acque  di 
^nRaperficie  di  quasi  480,000  miglia  quadrate.  11 
del  tj  aasce  nelle  Himalaya,  nelle  più  elevate  regioni 
°’  coperte  d’  immense  masse  di  neve,  da  cui 
'inali  °n°  continuamente  acque  in  gran  copia,  le 
Sti  j°^°  portate  via  da  una  dozzina  di  grandi  fiumi, 
^e*za  -Uali  eccedono  il  Reno  in  volume  e  in  lun- 
ùl  corso.  Questi  fiumi  entrano  nel  delta  del 
6  Pre§a  che  è  largo  due  volte  quanto  quello  del  Nilo 
d<  un  estesissimo  ed  intricatissimo  sistema 

^  W  *  6  canali  Per  P  irrigazione  del  pari  che  per 
%  ^8azione.  Per  la  sua  unione  col  Brahmaputra 
VS,Cende  per  la  valle  d’Assam,  il  sistema  delle 
Ho  i° .  ^ange  diventa  doppio  e  non  dissimile  da 
a*6'  ^ran  fiumi  cinesi.  11  Gange  ed  il  Brahma- 
^W,SCendono  da  regioni  differenti  in  vantaggi 
^  Hd*  (iua^  quella  soltanto  che  è  adiacente 
i  ®  8‘unta  ad  un  alto  grado  di  civiltà.  —  Il 
Hc0  . de  acque  dell’  Indo  è  del  più  alto  interesse 
ln  parte  perchè  contiene  il  Penj-ab,  ossia 


paese  dei  cinque  fiumi  che  discendono  dalle  monta¬ 
gne  orientali,  in  parte  pel  Cabul  solo  fiume  d’im¬ 
portanza  che  gli  si  unisca  da  ponente  e  in  parte  per 
la  sua  posizione  geografica.  Scorrendo  lungo  l’orlo 
orientale  dell’acrocoro  dell’Iran,  con  direzione  gene¬ 
rale  da  settentrione  a  mezzodì,  esso  forma  il  vero 
confine  tra  l’Asia  orientale  e  l’occidentale.  L’India, 
quel  paese  che  più  d’ogni  altro  s’è  attirata  l’ammira¬ 
zione  del  filosofo,  la  cupidigia  del  conquistatore  e  le 
speculazioni  del  mercatante,  da  ponente  non  accessi¬ 
bile  se  non  per  due  strade,  una  delle  quali  condu¬ 
cendo  lungo  la  valle  del  fiume  Cabul,  passa  attraverso 
Attock  sull’Indo  al  Penj-ab;  l’altra  che  è  stata  meno 
praticata,  conduce  da  Herat  pel  Candahar  a  Shickarpur 
presso  l’Indo.  Il  cammino  che  dall’acrocoro  dell’Iran 
mena  pel  Cabul  allo  stretto  terrazzo  sopra  cui  è  edi¬ 
ficata  Peshawer,  e  di  là  ad  Attock,  è  la  strada  maestra 
lungo  la  quale  per  più  generazioni  le  nazioni  dell’Asia 
discesero  nel  loro  passaggio  all’India,  ma  che  non  fu 
mai  salita  dalle  nazioni  di  questo  paese.  Le  sorgenti 
dell’Indo  sono  soltanto  state  scoperte  ai  nostri  tempi 
(1812)  come  pure  quelle  del  suo  gran  tributario  il 
Satadru  (Setledge);  entrambi  nascono  nell’acrocoro 
del  Tibet,  cioè  l’Indo  sulle  pendici  delle  montagne 
Kailasa,  e  il  Satadru  nel  lago  sacro  di  Manassarovara. 
Questi  fiumi  perciò  non  hanno  origine,  come  il  Gange, 
sulle  pendici  meridionali  della  catena  delle  Himalaya, 
ma  sul  pendio  settentrionale  e  sull’acrocoro  stesso; 
fatto  non  conosciuto  se  non  a  questi  ultimi  tempi. 
Donde  conseguita  che  questi  fiumi  tagliano  la  giogaia 
in  tutta  la  sua  larghezza  e  passano  per  immense  spac¬ 
cature  nella  massa  delle  montagne  prima  che  giun¬ 
gano  alle  pianure  deli’Indostan.  Sotto  al  Punjnud 
(ossia  Panclia-nada,  cioè  fiume  quintuplo)  che  riceve 
tutte  le  acque  del  Penj-ab,  l’Indo,  come  il  Nilo,  non 
è  arricchito  da  alcun  tributario  considerevole;  e  il 
suo  delta  che  anticamente  era  così  celebre  per  la  sua 
civiltà,  presentemente  si  trova  in  uno  stato  negletto 
e  in  parte  è  ridotto  a  deserto  incolto.  L’intiero  corso 
dell’Indo  è  di  più  di  1,500  miglia  e  raccoglie  le 
acque  di  una  superficie  di  oltre  a  500,000  miglia 
quadrate. —  Tali  sono  i  dieci  o  dodici  estesi  terrazzi 
dell’Asia  orientale  che,  differenziandosi  fra  di  essi  e 
nella  forma  e  nella  posizione  geografica,  e  attraversati 
da’grandi  sistemi  di  fiumi,  dispiegano  una  gran  va¬ 
rietà  di  produzioni  naturali  ed  hanno  variamente 
influito  sul  progresso  della  civiltà  fra  le  nazioni  che 
gli  abitano.  Essi  sono  in  parte  divisi  l’uno  dall’altro, 
e  in  parte  circondati  dalle  terre  basse.  Ma  queste 
ultime  non  sono  contrade  affatto  piane.  In  mezzo 
ad  esse  s’incontrano  tratto  tratto  giogaie  di  monti  e 
acrocori,  che  però  non  giungono  all’altezza  di  quelli 
dell’ Asia  centrale,  lino  di  tali  acrocori  si  trova  nella 
Cina  meridionale,  dove  costituisce  la  regione  monta¬ 
gnosa  di  Yun-nan,  Su-chuan,  e  kuang-si;  nell’India 
al  di  là  del  Gange  dove  occupa  Laos;  e  sulla  penisola 
di  qua  del  Gange  dove  l’acrocoro  del  Deccan  è  fuor 
di  dubbio  il  più  notevole  e  insieme  il  meglio  cono¬ 
sciuto  di  questi  paesi  alti  di  second’ordine.—  Questo 
acrocoro  del  Deccan  occupa  colle  sue  elevate  pianure 
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che  sul  totale  sorgono  da  900  a  1,200  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare,  la  maggior  parte  della  penisola 
triangolare  fra  il  mare  Arabico  e  la  baia  del  Bengala. 
La  giogaia,  conosciuta  sotto  il  nome  dei  Ghauts,  forma 
il  lembo  occidentale  dell’acrocoro  e  discende  rapida¬ 
mente  alla  costa  stretta,  dirupata  e  pittoresca  del 
Malabar  che  è  caratterizzata  da’  suoi  numerosi  porti. 
Dalla  parte  settentrionale  dove  sorgono  le  montagne 
Vindhya,  s’avvalla  in  ripidi  terrazzi,  stendentisi  per 
le  province  di  Malwa  e  di  Bundelkund,  finché  ter¬ 
mina  nella  pianura  dell’lndostan  settentrionale.  Verso 
levante  la  sua  discesa  ha  luogo  per  mezzo  di  gentili 
pendìi  e  terrazzi,  come  mostra  il  corso  di  tutti  i  suoi 
fiumi,  che  dagli  alti  piani  scorrono  verso  l'ampia  ma 
cocente  ed  arida  costa  delCoromandel  la  quale,  quan¬ 
tunque  circondata  da  bassi  fondi  e  senza  porti,  è 
divenuta  il  luogo  prediletto  delle  colonie  europee. 
Questo  acrocoro  del  Deccan  è  molto  favorito  dalla 
natura.  La  sua  posizione  isolata  è  al  tutto  indipen¬ 
dente  dal  paese  alto  dell’Asia  centrale;  è  posto  fra 
due  mari,  esposto  ai  monsoni  e  rinfrescato  dalle 
brezze  che  vengono  dalla  marina.  Inoltre,  la  sua  su¬ 
perficie  essendo  formata  da  una  serie  di  terrazzi  che 
giacciono  dentro  i  tropici,  esso  gode  tutti  i  vantaggi 
dei  paesi  tropici,  senza  sentirne  gli  svantaggi.  Il  caldo 
e  soffocante  clima  della  costa  spiega  la  ricchezza  della 
sua  vegetazione  nel  cocco,  nel  mango,  nella  cannella, 
nell’ananasso;  di  quivi  passando  per  foreste  di  teak  si 
giunge  alle  risaie  del  pianoro  di  Misore;  e  più  alto 
ancora,  sulle  fresche  cime  delle  montagne,  si  osser¬ 
vano  gli  alberi  fruttiferi  e  le  messi  dell’  Europa , 
piantagioni  di  lino  e  ricche  praterie.  È  facile  il  com¬ 
prendere  che  questi  numerosi  e  grandi  vantaggi  i 
quali  di  rado  o  forse  non  mai  si  trovano  riuniti  in 
così  breve  spazio ,  determinarono  per  tempo  la  ci¬ 
viltà  de’suoi  abitanti,  e  v’impresse  un  carattere  pecu¬ 
liare.  Fra  le  tre  penisole  in  cui  l’Asia  termina  da 
mezzogiorno  e  che  ci  rammentano  le  tre  penisole 
dell’Europa,  la  Grecia,  l’Italia  e  la  Spagna,  nelle  quali 
la  civiltà  fece  così  rapidi  progressi,  la  penisola  del 
Deccan  è  fuor  di  dubbio  quella  che  contribuì  mag¬ 
giormente  al  progresso  sociale.  Godonsi  gli  stessi 
vantaggi  dall’isola  adiacente  di  Ceilan  che  somiglia 
al  Deccan  nella  forma  della  sua  superficie,  e  può 
esserne  considerata  come  un’appendice.  Si  è  già 
toccato  de’  risultamenti  di  sirnil  genere ,  derivanti 
dall’esteso  gruppo  delle  isole  della  Sunda  rispetto 
alle  contrade  adiacenti  dell’Asia  meridionale. 

Daremo  ora  un’idea  generale  dell’Asia  occidentale, 
il  cui  paese  alto,  comecché  assai  minore  in  estensione, 
forma  però  la  seconda  fattezza  principale  nel  carat¬ 
tere  fisico  di  questo  continente.  Essa  è  non  solamente 
più  vicina  all’Europa,  ma  le  rassomiglia  anche  assai 
più  nella  sua  struttura  naturale ,  e  per  tutte  e  due 
queste  ragioni  le  è  più  strettamente  connessa  sotto  un 
punto  di  vista  storico.  La  forma  della  sua  superficie, 
meno  colossale  ed  estesa  nelle  sue  parti,  rassomiglia 
più  da  vicino  a  quella  dell’Europa,  e  lo  stesso  può 
dirsi  del  suo  clima  e  de’suoi  abitanti. 

11  paese  alto  dell’Asia  occidentale  che  si  chiama 


l’alto  acrocoro  dell’Iran,  in  opposizione  alle  pr< 
pianure  che  gli  sono  adiacenti  al  nord-est, 
Turan,  ha  una  figura  oblunga  rettangolare, 
tesi  dall’Indo  superiore  per  tutta  l’Asia  occide  ^ 
fino  alle  spiagge  dell’arcipelago  greco.  Il  ce?!rntali 
è  occupato  dalla  Persia  ;  sulle  sue  parti  oC. fj0,,e 
si  stende  il  dominio  dei  Turchi  e  la  sua 
orientale  contiene  l’Afghanistan.  Esso  è  eSS.en(a|e, 
mente  distinto  dall’alto  paese  dell’Asia  orien 
perchè  la  sua  superficie  è  generalmente  più  c®  j e 
bile  e  presenta  estesi  tratti  che  sono  attua 
coltivati  o  lo  erano  anticamente.  Quest’ ultima  ^ 

stanza  è  abbondantemente  provata  dalle  nl^rCl)i' 
rovine  di  grandi  città  e  da  altri  monumenti  d 
tettura  che  esistono  perfino  in  quei  distretti 
sentemente  sono  senza  coltura;  come  vedesi  a 
est  nel  Khorasan ,  l’ antico  regno  della  Battf^j 
verso  il  mezzodì  nella  Karmania  e  nei  distret  i*  e 
occidentali  come  nel  Kurdistan ,  che  faceva  Ir  £ 
dell’antica  Media.  Questa  osservazione  per" 
applicabile  all’angolo  sud-est  del  paese  alto  c  1 
prende  le  antiche  province  della  Gedrosia  ®  ^ 

Araeosia  e  che  presentemente  fa  parte  del 
stan  e  giunge  alla  sua  più  grande  elevazione  .  3 
crocoro  di  Kelat  che  s’ innalza  secondo  a ?ll0 
2130  metri  al  disopra  del  livello  del  marC 'ja 
pendio  orientale  sommamente  rapido  verso  ajciiO 
dell’Indo,  che  si  forma  di  dirupi  e  non  alimen 
fiume,  è  senza  coltura ,  non  ha  che  una  so  a^.  ^ 
e  non  è  abitata  se  non  da  tribù  selvaggi 
gine  Afghana  che  non  ha  memorie  storie  ^  ^ 
strada  di  cui  si  tratta ,  parte  da  Candahar  »  p„f. 
per  Pisheen,  Quetta  e  Baugh,  sino  a 
— 11  lembo  settentrionale  del  paese  alto,  che  pia' 
lungo  le  spiagge  del  mar  Caspio  e  le  pr°;°  p0iche 
nure  della  Bucharia ,  è  di  storica  celebri*  ^  &p 
contiene  i  passi  delle  montagne  alla  Battn#  cl»e' 
Partia,  all’lrcania  ed  al  Caspio,  anguste  a  rj 
diedero  passaggio  agli  eserciti  dei  conquis  ^  g# 
scesero  dall’Iran  al  Turan.  Questa  contro  ^ ir 

per  più  secoli  la  dimora  di  belligere  tribù 
tanari ,  i  cui  capi ,  mantenendosi  padroni  °  ^  jor 
delle  montagne  a  settentrione,  hanno  est#  Que®1. 
dominio  sopra  le  vaste  pianure  dell’acrocor •  ^ 
era  la  politica  di  Nadir  Shah  e  di  Fet  h  eC\j\^' 
quali,  ben  conoscendo  questa  circostanza^  ■p>; 


fissarono  la  loro  dimora  a  Teheran,  citta 
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presso  uno  dei  passi,  sull’acrocoro.  Le  c 
viaggiano,  verso  levante,  all’India  e  alla 
verso  ponente,  per  Tauris  (Tabrlz)  all  ff1* 
all’Asia  minore,  sono  costretti  a  passare  lu  ^  pf^. 
meridionale  di  questo  ricinto  montagnoso^  cli^ 
le  aperture  dei  passi.  Lungo  la  gran  stt®  natl\ 
invariabilmente  fissata  a  questo  tratto  cf0ca 
della  superficie  sui  confini  settentrionali  <■ e  ^0jyi 
sorsero  numerosi  e  considerevoli  empori1- 
viamo  le  città  di  Cabul,  Candahar,  Mera  ’ 
Nishapur,  Teheran,  Rai  (  l’antica  Bbag*®/?  jgil’I 
Tauris. — 11  lembo  meridionale  dell’acro0^  jaiia 
è  ancora  più  distintamente  contrassegna 
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dalh  ^SS°  ^  seParat0  dalla  bassa  e  stretta  costa  e 
pepe  a,nPìe  pianure  bagnate  dal  Tigri  e  dall’Eufrate, 
ttiin  ^ezzo  un  ^rgo  tratto  montagnoso,  che  co- 
|ju  c.land°  alla  foce  dell’Indo  estendesi  fin  dove  i 
mas!  della  Mesopotainia  ,  aprendosi  una  via  fra  i 
pian1  dirupati  dell’alto  acrocoro,  entrano  nelle  basse 
a  sen 1  e  '.^uesl°  tratto  montagnoso  si  compone  di  tre 
e  Se  te  giogaie,  correnti  parallelamente  l  una  all’altra* 
alJara‘e  da  altrettante  valli  anguste  e  longitudinali 
fiat  nf-  dede  quali  hanno  una  lunghezza  di  più  gior- 
]e  1  Cammino.  Le  giogaie  stesse  sono  calcaree  come 
Sor  °nta8ne  del  Giura  in  Francia,  e  dalla  bassa  costa 
a  guisa  di  terrazzi,  vieppiù  sempre  innal- 
y.  °Sl-  Al  di  là  di  esse  si  stendono  gli  ampi  acrocori. 
a^rj110  Pochi  passi  di  montagne  i  quali  conducano 
Per  Verso  a  questo  trincieramento  naturale  della 
t^.  ’  Paese  che  per  questo  riguardo  può  conside- 
(life‘  c°me  una  fortezza  eretta  dalla  natura  per  la 
pass.a  delle  nazioni  che  l’abitano.  Fra  questi  angusti 
detta  j^ntani  che  conducono  dall’adusta  bassa  costa 
lePra  .Urmsir  (regione  calda)  per  la  gran  scala  di 
hU(J  Zl  fresco  acrocoro  dell’interno  chiamato  Sir- 
Hena  tPe  slrade  hanno  acquistato  qualche  celebrità 
Sotto  Stor*a  di  cui  parleremo  più  particolarmente 
&c dd  1  n°m‘  di  strade  montane ,  orientale,  di  mezzo  ed 
— Fa  strada  montana  orientale  comincia  al 
de|  *  Bender  Abassi  o  Gambrun  ,  presso  l’entrata 
^'hna  della  Persia  e  conduce  verso  il  nord  a 
cor0  -*1’  Pan,ica  Karmania,  situato  sul  fresco  acro- 
Pola^1”  Un  luogo  che  abbonda  di  sorgenti  ed  è  po- 
sia  a.  d  alberi  fruttiferi  quantunque  da  ogni  banda 
^’oas-0^11*310  d®  deserte  pianure  fra  cui  giace  come 
In  lnezzo  al  deserto  di  Sahara.— La  strada 
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merlano,  movendo  dalle  sponde  del  Karun  a  Perse- 
poli  passarono  su  per  la  valle  di  Jerahi  pel  passo  di 
Kalat-i-Sefid.  —  La  strada  montana  occidentale  che 
giace  al  nord-ovest  della  prima  può  chiamarsi  quella 
della  Media  in  opposizione  alla  Persa  che  passa  a  Per- 
sepoli.  Cominciando  a  Bagdad  o  ne’suoi  dintorni,  essa 
passa  per  le  Media  Pyla  (porte  della  Media)  della  gio¬ 
gaia  detta  Zagros,  costeggia  Kermenshaw,  Bcsittùn  e 
gli  avanzi  del  tempio  di  Rungavur  e  termina  ad  Ha- 
madan,  l’anUca  Ecbatana  nella  Media.  Questa  strada 
presenta,  come  la  precedente,  molti  monumenti  storici 
e  attraversa  il  corso  superiore  dei  fiumi  che  scorrono 
per  le  terre  basse  della  Susiana.-Così  una  serie  di 
città,  sedi  d’antichi  re  e  ora  siti  di  monumenti  storici 
cominciando  da  Kerman  e  comprendendo  Persepoli’ 
Parsagadm  (o  Parsagarda),  Ispahan,  e  Hamadan,  e 
terminante  di  nuovo  a  Tauris,  giace  lungo  il  pen¬ 
dio  interno  delle  giogaie  che  attorniano  l’acrocoro 
dell’Iran  a  mezzogiorno,  e  corrisponde  a  quella  serie 
che  abbiamo  osservato  lungo  la  cinta  settentrionale 
della  giogaia.  Queste  città  segnano  il  confine  che 
separa  la  regione  naturalmente  forte,  i  passi  delle 
montagne,  i  campi  di  battaglia ,  i  pascoli  ed  il  paese 
adattato  alla  caccia  formato  di  terrazzi  montani, 
dall’acrocoro  interno  che  è  più  piano  ed  uniformò 
nel  suo  aspetto.— L’acrocoro  stesso  è  attraversato  da 
alcune  giogaie  di  colline  che  per  la  maggior  parte  si 
stendono  in  una  generale  direzione  da  levante  a 
ponente  e  sorgono  soltanto  a  piccola  altezza  al  di 
sopra  della  pianura  ;  è  pur  anche  solcato  da  alcune 
valli  o,  per  meglio  dire,  depressioni  della  superficie, 
che  sono  più  o  meno  coperte  di  verdi  prati  o  di  scarsi 
pascoli  o  steppe  e  in  alcuni  luoghi  di  sabbiosi  deserti 
eilll  ,  ,  ,  il  0  di  suol°  imPregnato  di  sale.-Fraser,  nel  suo  viag- 

W  su|le  spiagge  del  golfo  Persico  e  guida  dap-  gio  per  la  Persia  da  Abushehr  a  Teheran,  determinò 
VM’Ps  sando  su  ui  una  giogaia  inferiore,  sino  a  l’elevazione  di  molti  punti  al  disopra  del  livello  del 


di  mezzo  comincia  alla  città  di  Abushehr  o 
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^  de|  ’  Presso  Shahpur,  residenza  dei  Sassanitìi 
N»en>or.'-  anno  240  dell’era  volgare)  che  è 
\lla  n<ì^a  Pri|na  vape;  di  quivi  passando  sopra  una 
*  capfp  dirupata  va  fino  a  Shiraz*  già  residenza 
*  ara^*’  cile  ®  fabbricata  in  una  valle  più 
e  più  ricca;  più  oltre  serpeggiando  per  le 
Cui  le  e  Per  istretti  burroni  giunge  alla  valle  in 
di  Persepoli  eccitano  ancora  la  nostra 
V*j0nZlOne-  Da  queste  rovine  la  strada  ,  in  una 
a  e  settentrionale ,  attraversa  di  nuovo  alcuni 
Pcr  mezzo  ad  alti  dirupi  pieni  di  mo¬ 
dino  1  de*  tempi  primitivi  della  Persia,  finché  da 
ripeso  eSCe  dalla  regione  montagnosa  ed  entra  nel- 
o  (j '?roco,,°  sopra  cui  è  edificata  Ispahan,  resi- 
H$ie  v  .  dinastia  de’Sofl.  Le  città  di  residenza  di 
li  Èfiia  H G  d*nastie  sono  8tate  edificate  sui  campi  di 
i!»6  all  °Ve  8*  °ttennero  vittorie  segnalate  e  sono 
c  ’  pie  s^occo  de’ passi  più  difficili  delle  monta- 
di  strettissime  forre.  Gli  Arabi  furono 
fc^ersepap*>aSSarC  per  fi1*6818  difficile  strada  andando 
jjj^hi0-’  ecluesta  è  pur  anche  stata  la  via  dei 
jV!a8g‘atori  che  sono  entrati  nelle  province 
^°ni  a  ®>ers*a»  venendo  dal  golfo  Persico.  1 
Alessandro,  e  dopo  essi  Timur  o  Ta- 
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punti  al  disopra  del  livello  del 
mare  e  il  suo  ragguaglio  ci  dà  una  giusta  idea  della 
variata  superficie  dell’Iran.  Abushehr,  è  edificata  sulla 
spiaggia  del  mare  nell’ardente  Gurmsir  e  trovasi  in 
clima  favorevole  alle  palme.  Kazrun,  situata  sul  primo 
terrazzo,  è  a  845  metri  al  disopra  del  mare.  Il  punto 
più  alto  del  passo  Desht-i-Arj un,  al  disopra  di  Shiraz, 
si  alza  a  2,200  metri.  La  città  di  Shiraz  medesima, 
che  è  edificala  sul  secondo  terrazzo,  è  a  4 ,500  metri 
sopra  il  mare;  il  suo  clima  è  favorevole  alla  vite-  i 
rosai  vi  crescono  alla  grandezza  di  alberi,  ma  la  palina 
non  vi  prospera.  Il  punto  più  alto  del  passo  sulla 
terza  giogaia  al  disopra  di  Persepoli  Borge  all’altezza 
di  2,020  metri.  Ispahan,  situata  nella  pianura  che 
forma  il  terzo  terrazzo  è  4,260  metri  al  disopra  del 
mare.  Da  questo  livello,  i  passi  delle  montagne  situati 
più  oltre  a  settentrione  presso  Kohrud  sorgono  quasi 
a  600  metri  più  alti.  Verso  Kum  troviamo  la  più  gran 
depressione  nell’acrocoro;  quivi  la  superficie  s’ab¬ 
bassa  a  622  metri.  S’alza  di  nuovo  nella  pianura  su 
cui  è  edificata  Teheran  che  ha  un’elevazione  di  4  455 
metri.  Il  passo  della  montagna  che  conduce  al  mar 
Caspio  al  di  là  di  Kishlac,  si  eleva  a  4302  metri  e 
l’entrata  del  passo  dell’lrcania  a  Shahrud  a  4040 
Il  Demawend,  il  più  alto  picco  di  montagna  che  si  « 
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in  questo  paese,  giugne,  è  vero,  ad  un’elevazione  di  | 
3,047  metri  ;  ma  la  maggior  parte  delle  sommità 
adiacenti  non  si  elevano  al  di  sopra  di  2455.  Il 
pendio  settentrionale  di  questa  giogaia  verso  il  mar 
Caspio  è  sommamente  scosceso  e  rapido,  il  che  pro¬ 
viene  non  solo"  dalla  breve  distanza  a  cui  quell  im¬ 
menso  lago  è  situato  dalla  cresta  delle  montagne, 
ma  anche  dal  fatto  singolare  che  il  suo  livello  si 
trova  più  di  90  metri  al  di  sotto  della  superficie 
dell’oceano.  —  La  più  notevole  caratteristica  della 
superficie  della  Persia  sta  nel  non  trovarvisi  alcun 
fiume  considerevole,  ancorché  questo  paese  occupi 
uno  spazio  almeno  uguale  a  quello  dell  intera  Ger¬ 
mania.  Questo  non  deriva  già  dal  difetto  d  acqua  di 
sorgente,  che  trovasi  quasi  dappertutto  a  non  grande 
profondità,  e  rende  questo  paese  coltivabile  nella 
maggior  parte  de’  suoi  distretti  ;  ma  si  debbe  alla 
mancanza  di  valli  estese  attraversate  da  acque  cor¬ 
renti.  Una  tale  mancanza  ha  privato  questo  paese  di 
un  esteso  sistema  di  fiumi  e  per  conseguenza  de’mezzi 
più  potenti  che  somministri  la  natura  per  un  con¬ 
tinuo  progresso  nella  civiltà.  Questa  circostanza  è 
cagione  per  cui  le  nazioni  abitanti  1  Iran  non  hanno 
mai  intieramente  deposto  il  carattere  peculiare  ad 
una  vita  pastorale  e  andarono  continuamente  vagando 
di  luogo  in  luogo,  benché  non  si  possa  negare  che  di 
quando  in  quando  non  abbiano  dato  segni  di  un  con¬ 
siderevole  grado  di  cultura  mentale.  —  All’estremità 
occidentale  dell’  Iran ,  fra  gli  angoli  più  interni  del 
golfo  Persico  e  del  mar  Caspio  intorno  al  48™  meri¬ 
diano,  l’acrocoro  si  restringe  a  segno  di  ridursi  quasi 
alla  metà  della  sua  prima  estensione,  ma  cresce  in 
elevazione.  All’oriente  di  questa  linea  s’incontrano 
per  lo  più  estese  pianure,  ma  all’occidente,  si  tro¬ 
vano  masse  di  montagne  che  vanno  sempre  più  in¬ 
nalzandosi.  Quivi  comincia  la  regione  alpestre  della 
Persia  col  Kurdistan,  quivi  sono  i  laghi  d’Lrmia  e 
di  Van  e  le  sorgenti  dei  fiumi  Zab,  Tigri,  Aras  ed 
Eufrate.  All’acrocoro  sottentrano  montagne  che  sor¬ 
gono  ad  altezza  enorme  e  valli  elevate  tra  esse.  Tale 
è  l’Aderbigian,  la  regione  del  fuoco,  patria  di  Zoroa- 
stro.  Al  nord-ovest  sì  le  giogaie  come  gli  acrocori 
si  riuniscono  di  nuovo  nella  compatta  regione  mon¬ 
tagnosa  e  nell' alto  acrocoro  dell’Armenia  di  cui  l’A- 
de'rbigian  forma  soltanto  un  terrazzo  inferiore.  Le 
contrade  dell’Asia  che  si  stendono  all’ovest  dell’Ar¬ 
menia,  nella  loro  struttura  rassomigliano  piuttosto 
all’Europa  che  all’Asia  orientale.  La  superficie  non 
presenta  più  quelle  masse  compatte  che  sorgono  a 
considerevole  altezza  e  si  stendono  per  grandi  spazii, 
essa  offre  allo  sguardo  masse  più  separate  e  più  di¬ 
stinte  che  formano,  per  cosi  dire,  membri  individuali. 
Si  possono  distinguere  quattro  differenti  divisioni  di 
questo  genere.  —  La  prima  è  l’acrocoro  elevato  e 
montagnoso  dell’Armenia,  che  stendesi  a  guisa  di 
triangolo  fra  gli  angoli  di  tre  mari,  cioè  il  Caspio,  il 
mar  Nero  e  il  golfo  di  Alessandretta.  Le  sue  pianure 
su  cui  è  edificata  la  città  di  Erzerura,  sorgono  a  2130 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  secondo  il  mi¬ 
suramento  di  W.  G.  Browne,  e  le  più  alte  sommità 


dell’Ararat  che  dominano  le  pianure  giungo*1®’ 
condo  il  computo  di  Parrot,  a  5250  metri.  —  $i 
conda  gran  divisione  è  formata  dal  Caucaso 
unisce  all’Armenia  per  mezzo  di  giogaie  di 
altezza,  le  quali  coprono  in  parte  l’istmo  ^a0.?a 
Quest’alta  regione  montana  è  caratterizzata  da  . 
posizione  isolata ,  e  dalla  sua  intiera  iiidipcn^ 
dagli  acrocori  dell’Asia,  come  pure  della  sua  ^ 
discesa  a  settentrione  e  a  mezzodì,  il  che  la  ^ 
assai  più  somigliante  alle  regioni  montagnose  de  j 
ropa  che  non  a  quelle  dell’Asia  superiore.  () 
paragonare  alla  regione  alpestre  della  Sv*zze,Jioiii 
come  questo  paese,  si  distingue  per  le  sue  Pr0  ^ 
naturali  e  pel  carattere  de’ suoi  abitanti,  q°an  f  il 
i  fiumi  che  nascono  nelle  sue  montagne  (*l 
Phas,  il  Kuban,  il  Terek)  non  possano  parago*^ 
quelli  d’Europa  in  lunghezza  od  importanza-^ 
terza  massa  separata  che  giace  sul  confine  occ*  ^ 
del  paese  alto  dell’Asia,  è  la  penisola  dell  si 
che  da  tre  lati  è  attorniata  da  mari,  e  ad  °rl  ,j(l 
congiunge  colla  Persia  per  mezzo  della  cat^>oCof<,’> 
Tauro.  Il  suo  interno  è  occupato  da  un  jjjeiri 
che,  sul  totale,  si  eleva  forse  all’altezza  di 
al  disopra  del  mare  e  discende  con  ripido  <•  ^  ^ 
verso  il  settentrione  e  il  mezzodì.  A  ponen1®  ^ili 
scesa  non  è  rapida,  stendendosi  per  lunghe 
valli,  attraversate  da  copiose  correnti,  finche  pp>' 
sulle  spiagge  dell’  Egeo  in  una  costa  p»e»ia  ^ e 
montoni  e  di  frastagli,  segnanti  il  termine  r 
gaie  che  corrono  in  questa  penisola  da  or» 
occidente.  Essa  si  stende,  come  già  abbia*110^^1 
vato,  a  guisa  di  un  ponte  pel  passaggio  del  e  p 
fra  l’Asia  e  l’Europa,  e  sotto  molto  aspelt»  si  f 
ragonare  alla  penisola  de’  Pirenei.  —  La  0cfl' 
gione  che  è  connessa  col  paese  alto  dell  * 


dentale,  è  formata  dalle  montagne  delia 
correndo  verso  mezzogiorno  contengono  il  ^ 
bano  e  quindi  continuano  fino  all’elevato  ^  ^ i* 
monte  Sinai,  massa  isolata  di  montagne,  c°s.je, 
ramente  incontrasi  nell’Asia.  —  L’Asia  °(’f  ^ 
ancorché  sia  frastagliata  da  golfi  e  da  brace» 


vani  elevai^  au  ~  ..  j[  v 

parte  meridionale  dell’alta  giogaia,  *l,n»  iguf** yf 


ponv  U1VH1..V—W - - O  O'  . 

settentrionale  scorre  l’Eufrate  orientale-  .iati 


ancorché  sia  irastagnata  ua  goni  e  ua 

che  formano  penisole  e  promontorii,  non  e  ^  ^  5i 

alla  formazione  di  estesi  sistemi  di  fiumi  che **  r 


alla  formazione  di  estesi  sistemi  ui  numi  v  a, 
contrano  nella  parte  orientale.  Come  1  L11^ 
presenta  forme  di  minori  dimensioni,  e  P1  Àibft 


ìinori  dimensioni,  e  f  (1j  |H‘ 
al  dominio  dell’uomo.  Un  solo  è  il  jn  ^ 


esteso  che  esista  in  questo  paese,  e 
grandi  correnti;  cosa  che  è  peculiarmente  car  ^  « 
dell’Asia.  È  questo  il  sistema  dell’ Eufrate  *  ]e 
ossia  del  Shatt-el-Arab  ;  il  ramo  seUenJr‘  0 

l’Eufrate  viene  dai  dintorni  d’Erzeruin  e  n  1  jgil’ly 

tale  dall’estremità  occidentale  dell’acrocoro ^  rf 
dove  il  paese  si  eleva  in  regione  alpestre  °j.vefg0% 
piuto  sistema  di  montagne,  con  giogaie  ^ 
valli  elevate  ad  esse  interposte.  11  Tigrl  u  c*1*  y 


«uemnonaie  scunc  i  - -  a»1*  J 

in  corso  serpeggiante  di  quasi  4560  m»g  ’  jji y 
ungo  l’intiera  sua  linea.  Quando  quest1  te  .al 1 
iperta  una  via  per  mezzo  il  Tauro,  1  Eu 
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a  Unitala  e  il  Tigri  al  disopra  di  Mossul,  cominciano 
®°nvergere  e  a  circondare  la  Mesopotamia,  finché 
5iaVj'c'nan°,  ma  non  si  uniscono  nell'antica  Babilo- 
tfa  *or°  acquc  attraversano  lo  stesso  delta  e  en- 
p0ss?  ne^  golfo  Persico  per  uno  stesso  canale.  —  Non 
all’  !rmo  asteuerci  dal  fare  un’osservazione  intorno 
'V  ett°  storico  di  questi  sistemi  di  doppi  fiumi  nel- 
He'a‘  proviamo  che  nella  valle  del  Nilo  l’incivili- 
discese  lungo  le  sue  sponde  da  una  sede  reale 
altra,  da  Meroe  a  Tebe  e  quindi  a  Menfi  e  a 
nelle  valli  dei  doppi  fiumi  dell’Asia  incon- 
sistei0duPHci  residenze  reali,  duplice  civiltà  e  duplici 
i»^  1  Politici,  come  Babilonia  e  Ninive  rispettiva- 
Ejj  SuH’Eufrate  e  sul  Tigri;  Delhi  e  H’Lassa  col 
e  8UjlS,m°  e  C°1  Buddismo,  sul  sistema  del  Gange 
, eolici  sistemi  di  fiumi  della  Cina,  l’ impero 
Kha.  !°Dale  e  il  settentrionale ,  cioè  il  Ma-chin  e  il 


He|>j  ,.(  uPlici  sistemi  di  fiumi  della  Cina,  l’ impero 
Kha^!°nale  e  il  settentrionale ,  cioè  il  Ma-chin  e  il 
^uando  coll’ andar  del  tempo  la  civiltà  di- 
aQen.  Ungo  questi  fiumi  e  s’incontrò  al  loro  con- 
dov’essi  si  avvicinano  l’uno  all’altro,  i  varii 
che  ,  1  Perfezione  cui  era  giunta  e  la  varia  indole 
eff%VeVa  Presa>  dovettero  produrre  un  benefico 
tatto  i^er  nazioni  che  vennero  fra  di  loro  a  con- 
8ran  stessa  osservazione  si  può  applicare  al  quarto 
sP°Hcl ls^eiyia  di  fiumi  duplici,  il  Sir  ed  il  Gihon,  sulle 
tà  .  e  dei  quali,  nel  centro  dell’Asia,  lo  stesso  fatto 
nelle  residenze  reali  di  Samarcanda  e  di 


1l'iPete 


Cmbi 


—  Come  l’acrocoro  del  Deccan  che  forma 
aj  r°  sporgente,  ma  indipendente  e  isolato 
hibia  ?  Paese  dell’Asia  orientale,  la  penisola  dell’A- 
e  puòSl  sP0rge  dall’alto  paese  dell’Asia  occidentale 
^te  ^ns*derarsi  come  membro  affatto  indipen- 
%  '  Siccome  il  Deccan  è  separato  dalla  regione 
è  l  *!*ezzo  della  terra  bassa  di  Sind,  cosi  l’ Ara¬ 
tri*  *v*a  dal  sistema  del  Tauro  per  mezzo  della 
^ell*Euf SSa  ^eda  Siria  che  si  estende  al  sud-ovest 
%ese  rale‘  Al  mezzogiorno  di  questa  terra  bassa 
Sl  alza  di  nuovo  e  assume  un  carattere  affatto 
%  ‘Questo  costituisce  il  paese  alto  dell’Arabia, 
'%il  3  ^orrna  di  un  trapezio,  contiene  l’acrocoro  del 
\0  a^aese  nativo  dei  Vahabiti,  paese  freddo,  con- 
^6  dis  11,ezzogiorno  coll’alto  Yemen  o  Arabia  Felice 
Nso  in  terrazzi  verso  due  mari.  Il  suo  pendio 

v  •  co^nenl?  è  riP>do  e  formato  da  giogaie  parel¬ 
io  le  VaUi  ben  riparate  fra  di  esse,  in  cui  si  tro- 
Ne  dCe,ebri  città  della  Mecca  e  di  Medina.  Questa 
jNli°  Paese  è  meglio  conosciuta  che  il  ripido 
^enere  verso  il  mezzodì  fra  Aden  e 
r  Par  Ul’  e  di  là  a  Muscat.  Il  declivio  orientale 
discendere  con  lento  pendio  verso  il  golfo 
ban\ ?irc°nda  le  isole  di  Bahrein ,  note  per  i 
*Chi  di  perle,  non  è  meglio  conosciuto 


Ih  JXp  pvi  IC  ,  liuti  C  llicgliu  tuuvoviMw.  *• 

Jjlo  ®  ^  paese  nativo  del  cavallo  e  del  cani- 

(Ij^ntc  ?*'  ^°Pra  *  terrazzi  che  lo  attorniano  ad 

s 


ca^  e*  ^  clima  temperato  favorisce  le  piantagioni 


‘^te'n  ^  ^assa  cd  angusta  costa,  colla  sua  aria 
f0  che  f)r°^Uce,  come  il  Gurnisir  della  Persia,  il  dat- 


°che  -, - » . . . 

qi,ol0,n  crescerebbe  nè  sull’acrocoro  del  Neged, 
L’Iran.  —  L’Arabia  presenta  caratteri 


Sft>'odeU; 


diffo 


erenti  da  quelli  che  segnano  le  altre  parti 


dell’Asia.  Come  già  indicammo  toccando  della  sua  po¬ 
sizione  geografica,  essa  forma  un  punto  di  contatto 
fra  l’Asia  e  l’Africa,  e  partecipa  delle  qualità  distin¬ 
tive  di  entrambe.  Gli  stessi  suoi  abitanti,  gli  Arabi 
originar» ,  a  nessuna  nazione  tanto  rassomigliano 
quanto  ai  montanari  dell’Abissinia ,  che  abitano  la 
contrada  superiore  al  di  là  del  mar  Rosso,  parlano 
un  linguaggio  affine  all’arabo,  e  sono  del  pari  ben 
formati  di  corpo  e  forse  ad  essi  eguali  nelle  facoltà 
mentali.  I  Cinesi  confinati  nel  proprio  territorio  dalla 
natura  dal  paese  che  li  circonda,  e  separati  dal  resto 
del  mondo  per  via  di  mari  e  di  montagne,  non  pro¬ 
vano  alcun  impulso  ad  abbandonare  il  loro  fertile 
ed  ampio  paese;  quindi  è  che  non  si  diedero  mai 
alcun  pensiero  delle  altre  nazioni  ed  esclusero  i  fore¬ 
stieri  dal  loro  paese.  L’Indù ,  nato  soltanto  pel  suo 
mondo  indiano,  e  a  niun  altro  adattato,  vivente  in  un 
paese  dove  si  trovano  concentrati  dalla  natura  tutti  i 
vantaggi  onde  l’Asia  è  privilegiata,  acquistò  per  tempo 
un  alto  grado  di  civiltà;  ma  non  ha  mai  varcato  i  con¬ 
fini  del  suo  paese  nativo,  ed  ha  con  eguale  indifferenza 
ricevuto  tutti  i  forestieri  che  sono  entrati  nella  sua 
contrada ,  come  conquistatori ,  mercatanti ,  coloni  o 
missionarii.  Gli  Arabi  per  altra  parte,  il  cui  paese  si 
stende  fra  due  grandi  divisioni  del  globo,  si  sono  as¬ 
similati  ad  entrambe  e  hanno  un  tempo  steso  il  loro 
dominio  sino  al  punto  occidentale  dell’Africa ,  come 
pure  a  quello  dell’Asia.  Gli  Arabi  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  dispersi  fuori  della  penisola  che  è  il  paese 
nativo  della  loro  nazione,  ma  che  li  preparò  a  sop¬ 
portare  ogni  sorta  di  clima.  Le  aduste  sue  coste  ras¬ 
somigliano,  nel  suolo  e  nelle  qualità  naturali ,  agli 
aridi  deserti  della  Libia  ;  il  clima  temperato  dei  pia¬ 
nori  si  approssima  a  quello  del  Deccan ,  dell’  Iran  e 
della  Catatonia,  e  il  freddo  Neged  differisce  poco  nel 
suo  carattere  fisico  dal  paese  alto  dell’Asia  centrale, 
su  cui  troviamo  gli  Arabi  dispersi  a  gran  distanza  dal 
loro  paese  nativo.  —  Passiamo  ora  alla  terza  gran  di¬ 
visione  che  la  superficie  dell’Asia  presenta,  alle  terre 
basse,  che  dappertutto  sono  situate  fuori  delle  regioni 
alte  e  delle  valli  formatesi  negli  estesi  terrazzi  che  le 
circondano.  Queste,  secondo  un  computo  in  digrosso, 
possono  occupare  una  superficie  di  circa  3,500,000 
miglia  quadrate  o  più  di  un  quinto  dell’intiera  esten¬ 
sione  dell’Asia,  e  per  conseguenza  vi  restano  circa 
4,300,000  miglia  quadrate  per  la  superficie  delle  terre 
basse.  Queste  terre  basse  giacciono  sparse  intorno  alle 
parti  più  elevate  dell’  interno  ed  occupano  paesi  di 
grande  estensione  lungo  il  mare,  cosicché  il  corso  in¬ 
feriore  de’  grandi  sistemi  di  fiumi  attraversa  queste 
spesso  ampissime  pianure  con  molti  grandi  giri  e  con 
pochissima  caduta.  In  queste  pianure  i  grandi  imperii 
tanto  celebri  nella  storia  di  questa  gran  divisione  del 
globo,  sono  giunti  al  massimo  loro  potere  e  continua¬ 
rono  ad  esistere  per  lunghissimo  periodo  di  tempo. 
Le  pianure  basse  di  grande  estensione  sono  in  numero 
di  sei;  esse  differiscono  nel  loro  carattere  naturale  e 
non  sono  punto  connesse  l’una  coll’altra.  —  La  prima 
è  la  gran  terra  bassa  della  Cina  sul  lido  orientale 
dell’Asia,  lungo  il  mare  Pacifico,  comincia ntc  a  Pe- 
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chino  e  stendente)»!  lungo  il  mar  Giallo  o  Whang-Hay 
verso  mezzogiorno  al  di  là  di  Nancking  fino  alla  pro¬ 
vincia  di  Kiang-si.  Situata  al  mezzodì  del  40'"°  pa¬ 
rallelo  e  stendentesi  quasi  fino  al  tropico,  essa  gode 
di  un  clima  temperato  e  presenta  l’agricoltura  più 
avanzata,  il  sistema  più  esteso  di  canali,  la  più  attiva 
navigazione  interna,  ed  è  il  granaio  più  ricco  e  più 
popolato  dell'universo.— La  seconda  è  la  terra  bassa 
Indo-cinese,  che  situala  fra  il  golfo  diTonkin  e  quello 
di  Siam,  si  stende  dal  10°  grado  di  lat.  N.  fino  al  tro¬ 
pico  e  comprende  i  regni  di  Camboia  e  di  Siam;  il 
suo  confine  orientale  però  non  è  ancora  stato  deter¬ 
minato.  Essa  ingiunge  il  vantaggio  di  essere  situata 
al  sud  del  tropico  con  quelli  di  essere  abbondante¬ 
mente  fornita  di  acqua,  ed  è  perciò  adatta tissima  alla 
coltura  del  riso.  Una  parte  della  sua  superficie  è  co¬ 
perta  di  acqua  stagnante  e  di  laghi.  —  La  terza  è  la 
terra  bassa  dell’Indostan  o  Sind,  che  comprende  la 
parte  settentrionale  dell’India  e  si  stende  in  forma  di 
triangolo  fra  il  golfo  del  Bengala  e  quello  di  Guzerat. 
E  rinchiusa  fra  i  due  sistemi  del  Gange  e  dell’  Indo, 
ed  intorno  tre  acrocori,  cioè  quelli  del  Tibet,  del¬ 
l’Iran  e  del  Deccan.  Situata  fuori  della  zona  torrida, 
ma  presso  il  tropico,  essa  gode  di  tutti  i  vantaggi  di  un 
clima  tropicale  senza  averne  però  gli  svantaggi.  Nes¬ 
suna  delle  terre  basse  la  agguaglia  nella  ricchezza  e 
varietà  delle  regioni  che  la  circondano  da  ogni  banda; 
essa  è  non  meno  popolata  della  Cina,  alla  quale  è  su¬ 
periore  di  gran  lunga  nel  numero  delle  varie  nazioni 
che  l’abitano  e  in  quello  di  residenze  reali  e  centri 
di  civiltà  (Delhi,  Agra,  Benares.,  Calcutta,  Lahore, 
Mullan,  Ajmir  ecc.)  che  quasi  tutte  sono  collocate 
presso  il  suo  centro.  Nella  metà  occidentale  però  di 
questa  regione,  un  tratto  angusto  di  terra  è  coperto 
di  sabbia  mobile,  non  dissimile  al  deserto  di  Sahara. 
—  La  quarta  terra  bassa  è  quella  della  Siria  e  dell’A¬ 
rabia  che  alla  sua  estremità  orientale  ha  per  limite 
l’angolo  più  interno  del  golfo  Persico,  ad  occidente 
le  montagne  della  Siria,  a  mezzogiorno  l’acrocoro  del 
Neged  e  al  nord  e  nord-est  quello  dell’Iran.  La  sola 
sua  in$tà  settentrionale  è  bagnata  dall’ Eufrate  e  dal 
Tigri,  mentre  la  metà  meridionale  patisce  gran  difetto 
d’acqua  e  presenta  un  aspetto  arido  e  deserto.  —  Le 
prime  due  terre  basse  si  possono  chiamare  marittime, 
e  le  altre  due  continentali.  Le  terre  basse  Cinesi  e 
Indo-cinesi  sono  per  la  maggior  parte  circondate  da 
mari ,  esposte  continuamente  all’azione  di  alte  maree 
e  spesso  bagnate  dall’umidore  che  vi  recano  i  venti 
dall’est  e  dal  sud-est.  La  terra  bassa  dell’  Indostan 
e  quella  della  Siria  e  dell’Arabia,  al  contrario,  non 
confinalo  se  non  con  baie  di  poca  estensione  e  sono 
a  mezzodì  e  a  settentrione  dominate  da  alti  acrocori 
Che  godono  continuamente  di  un’atmosfera  asciutta. 
Di  qui  ne  segue  che  in  queste  ultime  terre  basse  pre¬ 
domina  la  siccità  deH’aria,  come  l’umidità  nelle  prime 
C  cho  esse  perciò  debbono  distinguersi  per  tutte  le 
Conscguenti  variazioni  di  vegetazione  e  di  vita  animale. 
Nella  Cina  e  nella  penisola  al  di  là  del  Gange  gli  abi¬ 
tanti  si  avvicinano  nelle  loro  maniere  e  ne’  loro  co¬ 
stumi  agli  abitanti  delle  isole;  ma  nell’India  e  nella 


Babilonia  rassomigliano  agli  abitanti  de’  paesi  ct>n.L 
nentali.  La  metà  meridionale  del  paese  basso  ® 
Siria  e  dell’Arabia  rassembra  a  dir  vero  all’afr 
Sahara  e  chiamasi  perciò  il  deserto  d’Arabia. 
che  situata  fuori  del  tropico,  dispiega  tutta  vi*, 
natura  tropicale;  e  priva  delle  peculiarità  onde  1  ^ 
si  distingue,  partecipa  più  di  alcun  altro  Paes6  sUe 
caratteri  dell’Africa,  del  suo  arido  clima  e  dcl'e‘f) 
produzioni  naturali.  —  La  quinta  è  la  terra  bas®* 
tentrionale  ossia  della  Siberia,  che  vince  di  gran  •% 
tutte  le  altre  in  estensione,  occupando  più  chela 
dell’area  di  tutti  i  paesi  bassi  dell’Asia  presi  ins,e  ^ 
e  stendendosi  lungo  il  mar  Polare  per  tutta 
la  lunghezza  del  continente  dai  monti  Ural  »  ^ 
mar  Pacifico.  Quantunque  sia  attraversata  da 
sistemi  di  fiumi,  non  si  vantaggia  però  $raa 
di  questa  circostanza ,  attesoché  contiene  s°18 
nella  terza  parte  della  sua  superficie  verso  «jj 
zogiorno  (  fra  i  50°  e  i  60°  di  lat.  N.  )  terra 
abitabile  e  coltivabile,  la  qual  parte  è  stata  c°^j, 
zata  in  tutta  te  sua  estensione  da  stabilimenti  eU  J 
i  più  numerosi  dell’ Asia.  Il  distretto  settentrionali 
maggior  estensione,  situato  o  dentro  o  presso  u  .j et 
polare,  è  al  di  là  del  confine  del  mondo  colhv‘  f|l> 


appartiene  piuttosto  alla  regione  polare  cho 


ac; 

di  0^ 


divisione  del  globo  che  ha  ricevuto  il  nome  di 
La  terra  bassa  della  Siberia,  quantunque  il  ge¬ 
line  marittimo  non  presenti  una  gran  varietà  ^ 
ha  tuttavia  ,  mercè  la  sua  poca  elevazione  *l 
del  livello  del  mare,  una  grande  influenza  su 
continente  dell’Asia,  che  avrebbe,  fuor  di  dub 
sentato  un  aspetto  al  tutto  differente  ove  alte  &  $ 
si  fossero  innalzate  sulle  spiagge  settentrioU  ^  ^ 
Siberia,  e  ne  avessero  formato  i  confini  verso 
— La  sesta  terra  bassa  è  quella  della  Bucha  ^  >1' 
affatto  continentale,  non  essendo  in  contatto 
cuna  parte  dell’Oceano,  ma  bagnata  soltanto  ^ 
interni,  dal  Caspio  e  dal  lago  d’Aral.  La  sua  Pl 
estensione  è  nella  direzione  del  sistema  dei  d°l^/ 
che  l’attraversano.  Cominciando  all’angolo  Pl0.  ,  # 


formato  dal  lembo  occidentale  dell’  acrocoro  o 
e  dal  lembo  settentrionale  di  quello  dell’  Ir8 
grandissima  fra  tutte  le  depressioni  della  S-fi 
del  globo  si  estende,  al  nord-ovest,  sopra  i  P‘^  (f 
centi  ad  ambe  le  rive  del  Volga,  su  fino  al 
fine  dell’Europa,  fra  le  giogaie  degli  U ral  e 
Può  pertanto  considerarsi  come  una  forma 1  ^ 
che  connette  l’Asia  centrale  coll’Europa. 
pianure  che.  sono  scarsamente  adacquate»  „tt<rT 
specie  di  mezzo  fra  i  deserti  sabbiosi  e  il  sU°  Q  yfif 
coltivazione,  e  la  loro  superficie  si  comp0 
palmento  di  ghiaia.  Sono  ciò  che  comune®^ ^ 
masi  steppe,  cioè  pianure  coperte  d’erba  e  se*jj.  fi  t®; , 
in  cui  sono  sparsi,  a  guisa  d’oasi,  pochi  trà_  ^  tr*^ 
coltivabile.  Questo  paese  è  dimora  natu*3^^ 
nomadi.  Priva  di  ogni  naturale  ricchezza  , 


alcuni  luoghi  dove  l’agricoltura  viene 


mezzo  d’irrigazioni  artificiali  e  d’ immen  jj <1^ 
piuttosto  caratterizzata  da  una  totale  malU,aaSgai  ^ 
lità  produttive  naturali,  questa  regione  e 
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Vole 


«  considerata  sotto  Paspetto  storico.  1 

.  nel  ppntrn  ili  octnciccimA  i*nntrnil<‘ 


Essendo  col- 


a  f  oel  centro  di  estesissime  contrade  e  circondata 
avv  ,Verse  nazioni,  essa  prese  parte  a  tutti  i  grandi 
1- Udenti  storici;  quivi  trovarono  un  ostacolo  al- 
^  priore  i°r°  corso  i  conquistatori,  come  Ciro  e  Ales- 
«he  r°  ven‘vano  dall’occidente,  quelli  della  Cina 
graiiVen*Van°  dall’oriente,  i  Batlriani,  i  Gaznevidi  e  i 
HUg . °ng°li  che  movevano  dal  mezzogiorno,  e  i 
Id^1  c^e  venivano  dal  settentrione. — La  povertà  na- 
tMii  1*  questo  paese  e  la  ricchezza  comparativa  di 


1  c)|e  lo  circondano,  la  mancanza  di  stabili  dimore, 
C**  ^“biamenti  politici  delle  contrade  vicine , 
i^u  0  ®Pesse  volte  indotto  i  suoi  abitanti  a  varcare  i 
H0n  ra*'  c°nfini.  Mentre  i  Cinesi  e  gl’indù,  loro  vicini, 
r0noa  ^«donarono  mai  il  loro  paese,  ma  vi  piglia- 
st^jj  ra^|ce  a  guisa  di  piante,  e  diventarono  nazioni 
io  o  °n.arie»  gli  abitanti  di  questa  terra  bassa  sono  stati, 
te  *n‘temP°,  nazioni  mutabili  e  migranti  che  dai 
Con?  .gli  Sciti’  de’  Goti,  degli  Alani,  degli  Uzi,  dei 
dei  Petscenigi,  dei  Turchi  e  dei  Tartari,  fin 
l’EUp  a*  dì  nostri  hanno  inondalo  di  tratto  in  tratto 
^d°pa  e  mutatone  la  faccia,  distruggendo  o  ritar¬ 
da  gp  a  civiltà.  Il  loro  paese  frattanto,  non  fu  esente 
lo  a8.anili  cambiamenti  così  rispetto  alle  nazioni  che 
«Ocof  ar°n°  come  alle  dinastie  che  lo  governarono  ;  e 
ppg  a  °ggidì  esso  esercita  una  grande  influenza  so¬ 


■8U  avvenimenti  politici  per  la  sua  posizione  geo- 


tre  a  e  Per  gli  ostacoli  che  oppone  al  progresso  dei 
dn'h  randi  imperi  dell’Asia,  cioè  de’Cinesi  ad  oriente, 
a  settentrione,  e  degl’inglesi  a  mezzogiorno 


*Wia 


°nencl0  i 


«ei  terUn  So*  Punto  di  vista,  troviamo  che  si  compone  di 
•’una  ^asse »  varie  nella  loro  natura  e  indipendenti 
a!lip  .tra  ;  esse  distendonsi  sotto  ed  intorno  a  due 
n^aesi  occupanti  un  immenso  spazio,  che  sono  essi 
circondati  da  sette  ad  otto  meno  estese  ed 
ììaì  lnente  separate  regioni  di  montagne  od  acrocori; 


'll)e|!Ue^a  'idi»  Cina,  la  penisola  al  di  là  del  Gange, 
V-n’  l’Arabia,  la  Siria,  l’Armenia  e  l’istmo  del 
cmiapf0’  regioni  che  tutte  presentano  lineamenti  pe- 
V  °n(le  si  caratterizzano  i  paesi  circostanti  nello 
che  le  grandi  terre  alte  danno  un  carat- 
gia^o  ,ìnticro  continente.  Se  al  loro  numero  aggiun- 
^*sco  ,GC*  0  dodici  formazioni  intermedie,  che  costi¬ 
li  \e  regioni  de’  terrazzi,  avremo  circa  trenta 
Cui Ci^  visioni  naturali  sulla  superficie  dell’Asia,  di 
hlj  Scuna  va  soggetta  alle  peculiari  sue  leggi  natu- 
^rya  resenta  il  suo  peculiare  aspetto  naturale,  e  con- 
<iellaiUu  carattere  distinto.  La  sola  considerazione 
Può  fa°r°  mutua  connessione  e  reciproca  influenza  ci 
''e’ fenr  conoscere  l’infinita  varietà  e  combinazione 
fluej|a  0,lleni  naturali  e  degli  avvenimenti  storici  di 
Via  ^ran  divisione  del  globo  cui  le  memorie  della 
le  leggi  della  natura,  ci  hanno  indotti  ad 


Jner.ali  —  Pietre  preziose.  —  Cristallo  di  roccia 
%  aSSÌma  varietà,  ametiste  nei  monti  Aitai,  Hi- 
e  e  Ural;  corniole,  agate  nell’India  occiden- 
di  G  desepto  di  Gobi;  onici  nella  Mongolia;  yu 
spro  orientale  nel  Turkistan;  varii  generi  di 


1  comune  nome  di  Asia. 


diaspro  nelle  montagne  delF Aitai;  pietra  perlina, 
marcassite,  sulle  spiagge  del  golfo  d’Okliotzk;  berilli 
nelle  montagne  presso  il  lago  di  Baikal;  lapislazzuli 
nelle  stesse  montagne,  come  pure  nell’Indu-Cush  e 
sulle  sponde  dell’Oxo;  topazi  nei  monti  Crai;  giar- 
goni,  crisoberilli,  zaffiri,  nell’isola  di  Ceilan;  rubini 
in  Ceilan  e  nel  Badakscian  ;  turchine  nel  Khorasan  ; 
diamanti  nel  Deccan,  a  Borneo  e  nei  monti  Crai. 

Pi'odotti  volcanici.  —  S’ incontrano  nelle  isole  della 
Sunda,  nelGiapone  e  nel  Kamtsciatka,  nelle  vicinanze 
di  Tauris  e  in  molte  parti  del  paese  alto  dell’Armenia 
e  dell’Anatolia  occidentale. — Trovansi  steatite,  amian¬ 
to,  asbesto  e  coalino  ossia  la  più  bella  terra  di  porcel¬ 
lana,  nella  Cina  e  nel  Giapone;  talco  nella  Siberia; 
carbone  nella  Cina  settentrionale  e  in  varie  parti  del- 
l’Indostan;  sale  dirocca  nei  monti  Crai,  nella  Cina 
settentrionale,  nel  Penj-ab,  nell’Ajmir,  nel  Yemen,  nel- 
l’ Anatolia;  sale  nei  laghi  salsi  delle  steppe  e  talvolta 
sulla  superficie  della  terra  ;  sale  ammoniaco  nelle 
steppe  volcaniche  dell’  Asia  centrale  non  lungi  dal 
fiume  Ili;  nitro  nell’Indostan ;  borace  nel  Tibet;  pe¬ 
trolio,  presso  Bakù,  sulle  sponde  del  mar  Caspio,  sopra 
l’ Eufrate  ad  Hit  e  in  altri  luoghi  e  a  Kerkuk  all’o¬ 
riente  del  Tigri;  asfalto  sul  mar  Morto,  in  Palestina. 
Le  sorgenti  calde  sono  assai  abbondanti  nelle  giogaie 
coperte  di  neve  della  catena  delle  Himalaya,  special- 
mente  lungo  i  rami  superiori  del  Gange  e  nel  nord- 
ovest  dell’ Anatolia. 

Metath.—  Oro  nel  Giapone,  nel  Tibet,  nell’Yun-nan, 
nella  Cocincina,  a  Tonkin,  a  Siam,  a  Malacca,  a  Bor¬ 
neo,  ad  Assam,  ad  Ava  e  nei  monti  Crai  ;  oltrecchè 
molti  fiumi  volgono  oro  nelle  loro  arene  ;  argento  nella 
Cina,  nella  Da-uria,  nelGiapone,  nell’Armenia,  nel- 
l’ Anatolia  e  ne’monti  Crai  ;  stagno  a  Malacca,  Anam, 
nelle  isole  della  Sunda  e  nell’  impero  de’Birmani;  mer¬ 
curio  nella  Cina,  nel  Giapone  e  nel  Tibet  ;  rame  nei 
monti  Crai  e  Aitai,  nel  Giapone,  nella  Cina,  nel  Ne¬ 
pal,  nell’Aderbigian,  nell’Armenia  e  nel  monte  Tauro; 
malachite  nella  Cina  e  nella  Siberia  ;  ferro  dagli  I  rai, 
per  l’Asia  centrale  fino  alla  penisola  al  di  là  del  Gange, 

Icome  pure  nel  Giapone  e  nella  Persia  ;.  piombo  nella 
Dauria,  nella  Cina,  a  Siam,  nel  Giapone,  nella  Geor¬ 
gia  e  nell’Armenia.— ISe’ più  alti  acrocori  del  Tibet, 
da  4830  a  5300  metri  al  disopra  del  mare,  si  trovano 
estesi  strati  di  conchiglie  fossili,  e  gli  strati  di  forma¬ 
zione  terziaria  nella  Siberia  sono  pieni  di  avanzi  d’ani¬ 
mali  dell’antico  mondo,  come  elefanti,  mammuti,  ri¬ 
noceronti  ecc. 

IVI.  L'uomo  dell'Asia. —Siccome  l’Asia  è  la  più  estesa 
delle  grandi  divisioni  del  globo,  così  è  pure  di  gran, 
lunga  ad  esse  superiore,  considerata  rispetto  al  numero 
degli  abitanti ,  alla  loro  varietà  e  rinomanza  storica. 
Più  di  400  milioni  d’uomini  sono  dispersi  sopra  la  sua 
superficie,  e  per  conseguenza  essa  ne  contiene  il  dop¬ 
pio  dell’Europa,  e  otto  volte  più  che  l’America,  conti¬ 
nente  che  nella  sua  area  si  avvicina  più  d’ogni  altro, 
all’ampiezza  dell’Asia. — Molte  domande  si  potrebbero, 
fare  rispetto  alla  popolazione  dell’Asia.  Si  potrebbechie- 
derese  quel  continente  sia  mai  stato  o  no,  più  popolato, 
che  non  èal  presente?Quantide’suoi  abitanti  furono  di' 
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strutti  duranti  le  guerre  dei  Mongoli?  Fino  a  che  punto 
sia  diminuita  la  sua  popolazione  pel  dispotismo  eser¬ 
citato  dai  Turchi  nelle  contrade  occidentali?  Quante 
nazioni  si  siano  già  estinte  del  tutto,  od  esistano  ri¬ 
dotte  a  picciolissimo  numero  d’individui,  come  i  Fi¬ 
listei,  i  Fenicii,  i  Babilonesi,  i  Parsi,  i  Lidii,  i  Bat- 
triani,  i  Medi,  i  Sogdiani?  Più  di  quaranta  nazioni 
furono  distrutte  nel  medio  evo  dalle  guerre  de’ Mon¬ 
goli,  secondo  il  computo  degli  annalisti  di  quel  tempo; 
ed  alcune  si  sono  pressoché  spente  a’ nostri  tempi,  come 
i  Domi  nelle  Himalaya,  i  Miao-tsi  nella  Cina  meridio¬ 
nale,  i  Tati  nella  Cina  settentrionale,  le  tribù  dei  Tun¬ 
gusi,  deiTurchi  orientali  e  dei  Samoiedi  nelle  montagne 
del  Sayansk  ed  altre  nel  Caucaso.  A  questi  quesiti 
non  si  può  rispondere  con  alcun  grado  di  probabilità. 
—  Ma  possiamo  con  sicurezza  affermare  che  il  numero 
de'forestieri  i  quali  si  sono  stabiliti  nell’Asia  è  som¬ 
mamente  piccolo  in  confronto  di  coloro  che  l’hanno 
lasciata  per  abitare  altre  divisioni  del  globo.  Possiamo 
calcolare  il  numero  degli  Europei  nell’India  a  cento 
mila,  quelli  stabiliti  nella  Siberia,  compresi  i  discen¬ 
denti  dei  Cosacchi,  a  due  milioni,  calcolo  che  proba¬ 
bilmente  eccede  il  vero  ;  ed  i  Greci  di  origine  europea 
che  abitano  l’Anatolia,  a  un  milione  e  mezzo  e  anche 
a  due,  benché  questi  Greci  si  siano  da  lungo  tempo 
mutati  in  Asiatici.  Pochi  sono  andati  a  stabilirsi  nel¬ 
l’Asia  dall’  Africa  e  dall’America,  e  meno  ancora  dal¬ 
l’Oceania.  Gli  Egiziani  non  si  stabilirono  mai  nell'Asia, 
ma  gli  Arabi  passarono  in  Egitto.  Yeggonsi  schiavi 
negri  dispersi  per  la  Persia,  l’Arabia,  l’Indostan,  ma 
in  picciol  numero.  Bensì  gli  Abissini  entrarono  di 
quando  in  quando  a  torme  nell’Asia,  ci  vennero  però 
non  come  nazione  ma  come  soldati  mercenarii  al  ser¬ 
vizio  degli  emiri  arabi  e  dei  ragia  indiani;  e  i  loro 
discendenti,  come  quelli  dei  Portoghesi,  si  sono  del 
tutto  confusi  nella  popolazione  nativa.  L’ America 
certamente  non  ha  mai  aumentato  gran  cosa  la  po¬ 
polazione  dell’Asia:  Gli  Tshuktski ,  sulla  penisola 
più  al  nord-est  dell’  Asia ,  che  appartengono  alla 
famiglia  degli  Eschimesi,  come  l'affinità  del  loro 
linguaggio  c'induce  a  supporre,  non  hanno  forse  var¬ 
cato  il  mare  passando  nell’Asia,  ma  sono  piuttosto 
aborigeni  di  essa. — Così  troviamo  l’Asia,  come  tutte 
le  altre  grandi  divisioni  del  globo  al  giorno  d’oggi, 
abitata  da  aborigeni  e  stranieri  che  sono  le  due  grandi 
divisioni  del  genere  umano  considerato  sotto  un  punto 
di  vista  storico.  L’Asia,  per  quanto  si  conosce  la  storia 
dell’uomo,  è  stato  il  paese  principale  da  cui  si  sia  dif¬ 
fusa  l’emigrazione;  essa  è  stala  la  madre  di  nazioni 
che  ne  lasciarono  il  seno  per  formare,  in  altre  con¬ 
trade,  un  nuovo  carattere  di  vita  sociale.— Se  consi¬ 
deriamo  gli  abitanti  dell’Asia  secondo  la  divisione  fi¬ 
sica  delle  tre  razze  principali,  cioè  de’ bianchi  (Cau- 
casei).  de’gialli  (Mongoli),  e  de' neri  (Etiopi),  e  delle 
tre  intennedie ,  cioè  dei  bruno-scuri  (Malesi) ,  dei 
simili  a’negri  (Papui,  detti  pure  negri  australi),  e 
degli  abbronzati  o  color  di  rame  (Americani) ,  tro¬ 
viamo  che  il  più  gran  numero  di  queste  razze  e  di 
quelle  nazioni  che  le  connettono,  sono  disperse  sulla 
superficie  di  questo  continente.  Non  è  possibile  distin¬ 


guerli  sempre  esattamente  per  la  forma 


del  crai»0’ 


pei  capelli  o  pel  colore  della  pelle.  Le  tre  razze  P 
cipali  confinano  l  una  coll’altra  nelle  valli  elevate 
l’Asia  centrale  dove  i  cranii  deiCashmiriani  ne 
strano  l’origine  caucasea;  mentre  quelli  de’Bhoti»  ^  ^ 
abitanti  del  Bhotan  e  del  Tibet,  sono  Mongolie1»  ^ 
di  essi  trovasi  il  cranio  de’negri,  se  è  vero,  seC°noCjiè 
osservazioni  di  Traili,  che  la  tribù  schiava  e  P,esljenga 
estinta  de’Domi,  nelle  valli  di  Kamaun,  »PPa,r  ri. 
alla  razza  di  color  nero,  e  dai  capelli  lanosi  de  »  B 
Ma  forse  questi  Domi  non  sono  che  i  rappresenta», 
settentrionali  de’negri  australi  che  sono  dispe^^ 
la  penisola  al  di  là  del  Gange  e  per  le  isole  della  ^  ^ 
come  pure  nelle  isole  adiacenti  dell’Oceania, 
nuova  Guinea  e  che,  dal  primo  momento  che 
conosciuti,  sono  sempre  stati  chiamati  Papui-  ^ 
gli  annovera  fra  quelle  tribù  che  procedono  0 
negri.  La  razza  malese  de’loro  dintorni  abita  ^ 
di  Sumatra  e  la  penisola  di  Malacca.  Tutte  »  ^ 
mentovate  si  trovano  nell’Asia,  tranne  le  color  (je| 
dell’America;  la  caucasea  predomina  dal  ce0 ongola 
continente  verso  l’ovest  e  il  nord-ovest,  e  la  11  ^0n 
parimenti  dal  centro  verso  l’ est  e  il  nord-es  •  ^ 
continueremo  più  oltre  quella  divisione  delle  ^gia 
dell’Asia  che  derivasi  dalla  storia  e  dalla  ge^ 
delle  varie  tribù,  nè  quella  che  dipende  da ^  ri' 


ratiere  fisico ,  ina  piuttosto  seguiremo  qi 


nella  < 


o*er' 


sulla  dalle  lingue  parlate.  Dobbiamo  però  ano  ^  esat- 
vare  chequesti  tre  punti  non  coincidono  seu*P  fa a 
(aulente,  e  che  molte  difficoltà  rimangono  a  ‘  a„to 

risolversi  con  ulteriori  investigazioni.  Ciò  non  P^  ^a 
siamo  di  opinione  che  la  divisione  la  quale  si 
l’interna  struttura  delle  lingue  sia,  per  qua» 
materia  è  stata  investigala,  la  più  certaepi»  -ore0 
che  da  essa  si  possa  in  parte  conoscere  la  111 
minore  affinità  che  esiste  tra  differenti  naZI°j0  le  l°r° 
landò  perciò  la  divisione  delle  nazioni  seC.°*  «pi 
lingue,  nell’Asia  si  possono  enumerare  *  ^  jCaco,fl' 
guenti.  —  Il  primo  in  ordine  ed  importanza  s  ^ ldel 

prende  le  nazioni  semitiche,  che  sono  i  Sir1^.  pi’O^1 
ossia  gli  antichi  Aramei  ;  i  Fenicii,  es,s!?nntiCo 
bilmente  ancora  in  picciolo  numero  nell  £j,rei 
paese,  specialmente  presso  il  Libano;  gl*  tai’Af 
dalla  Palestina  sono  stati  dispersi  sopra  entri° 
fino  alla  costa  del  Malabar  e  alle  provine» 
nali  della  Cina;  gli  Arabi  che  sono  i  P'*^  eiJ* 
di  questa  razza  e  meno  misti  con  altre  naz*  fo»1 
dispersi  per  tutta  l’Asia  occidentale  fino  »  ^  poc, 

l’Indo  e  alle  sorgenti  dell’Oxo.  -  Sollanw  ^ 
tempo  è  stato  dimostrato  che  le  lingue  P  ^  a(iC 
aborigeni  dei  paesi  sul  Gange  e  sull  In  °’e  da^f  A 
della  penisola  al  di  quà  del  Gange,  come  P  0  pa^J< 

della  Persia  c  più  oltre  al  nord-ovest  da  a»  0  ^ 

dell’Europa,  come  gli  Slavi,  e  quelle  djr°^pa, 

dell  Lui  ì  jjjjtii 


nica  nell’occidente  e  nel  centro  < 
gano  una  grande  affinità  nella  struttu1’^  4  q»'  „ 


■.<>? 


del  pari  che  nelle  radici  di  numerose  P8*®1^ 
gruppo  appartengono  gli  abitanti  dell’ In»1 
i  numerosi  dialetti  o  linguaggi  derivati 
o  ad  esso  connessi.  Questa  osservazione  si 
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j  jf  naz*onì  dell’Iran  come  sono  i  Persiani,  fors’anche 
Ur«li,  i  Belusci,  i  Zingari,  ed  anche  i  Bucharii  ecc. 
Ha  molte  di  esse  si  siano  frammischiate  ad  altre 
q,  10ni  di  origine  turchesca,  mongolica  od  arabica, 
d  ^  a  questi  dobbiamo  enumerare  gli  Osseti  ('discen- 
0ri  7  degli  Alani)  nel  Caucaso  e  alcune  nazioni  di 
q  ®me  s*ava  abitanti  nell’Asia,  come  pure  il  maggior 
ap  ne,°  degli  abitanti  dell’  Europa.  —Gli  Armeni  od 
^pa  rlen”°no  a  ffuesto  SruPP°>  0  ne  costituiscono  uno 
tica/310,  ricerche  intorno  alla  struttura  grama- 
della  loro  lingua  non  sono  ancora  state  spinte 
’lual  -i  Za  °^tre  ^er  determinare  questo  punto  con 
cj,e  ?  .  8pado  di  certezza.  Dall’acrocoro  montagnoso 
)e  ®  d  l°ro  paese  nativo,  essi"  sono  stati  dispersi  per 
Cina  ntrade  centrali  e  meridionali  dell’Asia  fino  alla 
nati  ’  e  .POSSono  sotto  un  tale  aspetto  essere  parago- 
Ml’Afl*  Arabi.  Anche  questi,  è  vero,  s’incontrano 
fino  riCa»  ma  gli  Armeni  si  trovano  in  Europa  anche 
ftent  3  lneta  del  corso  del  Danubio  e  dappertutto  come 
Hian  slabilitavisi  pacificamente.  —  I  Georgiani  for- 
fra ii  Un  gruppo  separato  che  abita  l’istmo  caucaseo, 
Prja  t,aucas°  e  il  fiume  Kur;  oltre  ai  Georgiani  pro- 
gtw  enle  detti  dell’Imerethi,  appartengono  a  questo 
^esti  rami’  *  Mingreliani,  i  Suani  e  i  Lazi; 
Nero'  occupano  le  spiagge  orientali  del  mar 

fecen’t.tì  Son°  i  discendenti  degli  antichi  Colchi.  — Dif- 
Conje  *  *a  essi  sono  le  nazioni  che  abitano  il  Caucaso 
*ono  ...  rigeni  e  non  come  popolo  avventizio.  Esse 
°fien  *yi8e  in  tre  principali  tribù ,  cioè  i  Caucasei 
'Migj  .'?sslano  *  Lesghii ,  i  Caucasei  medii,  ossiano 
'Ss'ano  ■  ’  ^Clti  ancbe  Cckhi,  e  i  Caucasei  occidentali, 
'1  var- 1  ^'rcassi  e  gli  Abassi  che  tutti  sono  suddivisi 
le  Piccole  tribù,  come  accade  fra  montanari. 
Più  »a*i°ni  turchesche  formano  uno  dei  gruppi 
^tr-ai?^'  ^  maggior  numero  di  esse  occupa  l’Asia 
Comln(dand°  all’oriente  coll’acrocoro  del 
e  stcnd  Iam*  6  con  *e  contrade  intorno  al  lago  di  Lop, 
%I(1  e,|d°si  all’occidente  pel  Turkistan  dove  sono 
t  1  Turchi  orientali.  Più  oltre  ad  occidente, 
\e  bassa  intorno  al  lago  Arai,  essi  ricevono  il 
Sore ‘  Turc°manni ;  e  più  oltre  ancora,  nell’Asia 
Sofii’  G  neb’  lmPero  ottomano  d’ Europa,  sono  detti 
Sa,.e  ad  Osmanli.  Queste  nazioni  si  possono  consi - 

s 


'0e  J~0nie  II  ceppo  principale  di  questa  gran  divi¬ 
di,  •  a  1  su°l  rami  si  stendono  al  settentrione  e  al 


Kiafrno  fra  altre  nazioni  d’  origine  mongolica  o 
V',a>  e  sono  in  molte  maniere  intrecciate  e  me- 
c° 

C°pP' 

i  ^Voli  ^UBSU  « 

Spoli  ’  tutlav'a  queste  nazioni  da  Pechino  a  Costan- 
^rlari)  è.Paplano  dialetti  (chiamati  da  noi  dialetti  turco- 
v  Sch  lC  s.ono  compresi  da  tutti  loro.  I  Turcomanni 
«azione  pastorale,  divisa  in  innumere- 
.S  peU’/ormano  il  ceppo  principale  degli  abitanti 
^  Ca  ‘a  settentrionale,  sul  lido  occidentale  del 
Slla  p,°»  nel  Sliirwan,  nell’Asia  minore,  nelKhiva 
^  ®  8on()  "cllaria,  dove  una  tribù  dei  Turchi  orientali 
den> f  * .  abitanti  originarii  del  centro  dell’acro- 
n>  Ka$h  i  a  orlentale  (in  Khotan,  Yarkand,  Tur- 
ghar)  sotto  il  nome  degli  Fsbecchi,  hanno 


\CorC°n  esse;  e  quantunque  la  struttura  fisica  del 
2%/°  Possa  talvolta  dispiegare  le  differenze  più 
»  tuttavia  queste  nazioni  da  Pechino  a  Costan- 
artà|»i\  ’  Parlano  dialetti  (chiamati  da  noi  dialetti  turco- 


ottenuto  il  dominio  del  Turkistan  e  della  Bucharia. 

I  Kirghisi  erano  anticamente  sotto  il  nome  di  Kerchi 
orientali  (Kazak  o  Hakas)  i  vicini  dei  Mongoli,  e  abi¬ 
tavano  il  corso  superiore  del  Yenesei  e  dei  monti 
Aitai,  ma  sono  poscia  stati  costretti  ad  emigrare  verso 
occidente  dove  occupano  presentemente,  come  tribù 
pastorali,  le  steppe  che  da  essi  hanno  ricevuto  il  nome 
di  sleppe  delle  grandi ,  medie  e  piccole  tribù  dei  Kir¬ 
ghisi.  I  Baskiri  dimorano  fra  i  rami  meridionali  dei 
monti  Ural.  —  Oltre  ad  essi ,  molte  altre  nazioni  e 
tribù,  comunemente  dette  tribù  tartaro-turchesche , 
o  siberico-tartare,  o  solamente  tartare ,  parlano  i  dia¬ 
letti  turcheschi,  quantunque  alcune  di  esse  siano  state 
mischiate  con  tribù  mongoliche.  Fra  queste  si  pos¬ 
sono  annoverare  i  Nogai  sulla  sponde  del  Kuban  e 
del  Ruma  presso  il  Caucaso,  i  quali  occupano  anche 
in  parte  la  Crimea  in  Europa;  i  Kumuchi  nello  stesso 
paese  ;  i  Karakalpachi  presso  il  lago  Arai  ;  molte 
tribù  comunemente  dette  tartare,  stabilite  nella  Si¬ 
beria,  fra  Tobolsk  e  Yeneseisk;  i  Barabinzi  erranti 
nella  steppa  di  Baraba,  i  Kusni  sul  fiume  Tom;  i 
Katseinzi,  i  Beltiri  e  i  Biruzi  nelle  montagne  di  Sa- 
yansk ,  e  sulle  sponde  del  Yenesei  superiore  ;  i  Te- 
leuti ,  intorno  al  lago  di  Teletzkoi ,  e  finalmente  i 
Yakuti  che  formano  l’ estremo  anello  delle  nazioni 
turchesche  verso  il  nord-est,  ed  occupano  le  sponde 
del  Lena  intorno  a  Yakutzk ,  e  stendonsi  pure  fino 
alle  foci  di  questo  fiume.  — Le  nazioni  d’origine  sa- 
mojeda  occupano  due  differenti  contrade  l  una  distante 
dall’altra.  La  divisione  meridionale  abita  le  rive  del 
Y'enesei  superiore  e  le  montagne  di  Sayansk,  dove  gli 
avanzi  delle  già  numerosissime  nazioni  samojede  sono 
rimasti  nel  paese  di  cui  erano  aborigeni;  essi  sono 
divisi  in  quattro  tribù,  cioè  gli  Uriankhai  (Soyot  dei 
Cinesi) ,  i  Motori,  i  Koibali  e  i  Karakasci.  La  divi¬ 
sione  settentrionale  è  stabilita  lungo  il  mar  Polare  al 
nord  della  Tunguska  inferiore,  e  si  stende  dalla  foce 
del  Yenesei  a  quella  dell’Oby,  e  più  oltre  ad  occi¬ 
dente  alla  parte  settentrionale  degli  Crai  ed  anche 
nell’Europa  fino  al  mar  Bianco  ;  cosicché  queste  tribù, 
che  propriamente  si  chiamano  samojede,  sono  sepa¬ 
rate  dagli  altri  soprammentovati  rami  della  loro  fami¬ 
glia  per  mezzo  di  tribù  turchesche  e  de’Yenesiani  che 
abitano  il  paese  posto  fra  di  loro.  —  I  Yenesiani  sono 
una  tribù  isolata  e  piccola,  la  cui  dimora  è  confinata 
alla  valle  del  Yenesei  nel  suo  corso  di  mezzo  fra  Aba- 
kansk  e  Turukhansk  e  che  anticamente,  come  i  Samo- 
iedi,  loro  vicini,  abitavano  le  montagne  di  Sayansk  e 
la  catena  dell’ Aitai,  ma,  coni’ essi,  furono  costretti  ad 
emigrare  verso  il  settentrione ,  quando  altre  nazioni 
che  vivevano  nelle  loro  vicinanze  cominciarono  ad 
incalzarli  con  una  forza  superiore,— avvenimento  che 
pare  sia  stato  sommamente  comune  nei  paesi  del  nord 
e  del  nord-ovest  dell’Asia.  — Le  nazioni  d’origine  Fin¬ 
nica  appartengono  meno  all’Asia  che  all’Europa,  dove 
sono  disperse  dal  pendio  occidentale  degli  Crai  per 
la  valle  del  Volga  superiore  fino  alla  Lapponia.  Due 
tribù  di  questa  origine  trova nsi  nell’Asia,  cioè  i  Vo- 
guli  e  gli  Ostiaki  dell’Oby,  che  si  possono  compren¬ 
dere  sotto  il  nome  generale  di  Finni  orientali  ;  esse 
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occupano  il  paese  che  si  stende  dagli  Ural  verso  oriente 
fino  alla  metà  del  corso  dell’Oby,  cosicché  separano 
iSamojedi  settentrionali  dalle  tribù  turchescheche  abi¬ 
tano  i  distretti  occidentali  della  Siberia  più  oltre  verso 
il  mezzogiorno.— 11  ceppo  mongolico  si  dirama  in  tre 
gran  divisioni.,  cioè  ne’ Mongoli  propriamente  delti, 
nei  Buriati  e  negli  doti  o  Calmucchi.  I  veri  Mongoli 
sono  stabiliti  sul  lato  meridionale  del  deserto  di  Gobi 
come  tribù  incaricate  della  difesa  dei  confini  del¬ 
l’impero  Cinese,  e  quivi  sono  chiamati  Tshakari,  men¬ 
tre  altre  tribù,  comprese  sotto  il  nome  di  Rhalka, 
occupano  ri  lato  settentrionale  del  Gobi.  Altre  tribù 
più  oltre  al  sud-ovest,  verso  il  Tangut  e  il  Tibet,  si 
conoscono  sotto  il  nome  generale  di  Sharaigol  o  Klior 
fra  gli  abitanti  del  Tibet,  ed  anche  sotto  quello  di 
Sokbo,  cioè  tribù  pastorali.  Il  maggior  numero  di  esse 
sono  dipendenti  dalla  corte  di  Pechino,  e  distribuite 
sotto  varie  bandiere;  un  piccol  numero  però  si  trova 
sotto  il  dominio  de’  Russi,  nei  parai  che  circondano 
il  Iago  di  Baikal,  che  è  parimenti  abitato  dal  secondo 
gran  ramo  delle  nazioni  mongoliche,  i  Buriati,  che 
paiono  essere  rimasti  in  possesso  del  loro  paese  nativo 
ed  originario.  Il  terzo  ramo  di  questo  esteso  ceppo, 
gli  Oloti,  che  sono  dispersi  su  tutti  i  paesi  fra  il  lago 
di  khukhu-Nor  e  le  sponde  del  Volga,  viene  suddi¬ 
viso  in  quattro  rami  che  si  conoscono  in  Europa  sotto 
il  nome  di  Calmucchi  (Kalmakh)  dato  loro  dai  Bussi. 
11  più  esteso  di  questi  rami  componessi  una  volta  dei 
Zungari,  i  quali  alla  metà  dello  scorso  secolo  (1737) 
nella  loro  guerra  coi  Cinesi,  vennero  in  parte  distrutti, 
ed  il  loro  paese  originario  sulle  sponde  deU’lli  e  del 
Iago  di  Balkash,  al  sud-ovest  degli  Aitai,  che  per 
qualche  tempo  era  stato  intieramente  disabitato,  quan¬ 
tunque  contenga  estesi  pascoli,  fu  poscia  occupato  da 
un  altro  ramo  degli  Oloti ,  i  Turguti  le  cui  tribù 
erano  stanziate  sulle  sponde  del  Volga  al  nord  di 
Astrakhan.  Ma  alcune  delle  loro  tribù  restarono  sulle 
rive  del  Volga  ed  altre  sono  disperse  per  l’Asia  cen¬ 
trale,  fino  al  lago  di  Khukhu-Nor.  11  terzo  ramo 
principale  degli  Gioii,  i  Khoshod  è  meno  numeroso 
ed  abita  parimenti  i  paesi  che  circondano  il  lago  di 
Khukhu-S'or  ossia  il  lago  Azzurro.  11  quarto  gran  ramo 
di  questi  Mongoli,  i  Turbeti,  dimora  ancor  più  oltre 
all’oriente, sul  corso  superiore  dell'Hoang-Ho.  —  1  Tun¬ 
gusi  formano  una  delle  più  estese  famiglie  di  nazioni 
che  siano  nelle  contrade  nord-est  dell’Asia,  occupando 
essi  tutta  quella  parte  che  è  situata  all’ oriente  dei 
Sainoiedi  settentrionali  sopra  il  mar  Polare,  de’  Ye- 
nesiani,  degli  Lriankhai  sul  corso  superiore  del  Ye- 
nesei,  e  sulle  montagne  di  Sayansk  e  al  nord-est  delle 
tribù  mongoliche.  Dal  corso  superiore  di  entrambe 
le  Tunguske,  essi  si  stendono  fino  al  mar  Polare  e 
al  fiume  Olenek  e  quinci  sul  corso  di  mezzo  del  Le¬ 
na ,  e  dall’ estremità  orientale  del  lago  di  Baikal  sul 
fiume  Witim  fino  alle  spiaggie  del  golfo  d’Okhotzk, 
dove  sono  chiamati  Lamuti,  ossia  abitanti  della  spiag¬ 
gia.  Verso  il  sud-est  occupano  le  contrade  situate  sul 
corso  di  mezzo  dell’Amur  ossia  Oola  Saghalien  e  sulle 
rive  dell’Oola  Sungari  fino  ai  confini  della  penisola 
della  Corea.  Ma  nè  alia  foce  dell’Àmur,  nè  più  oltre 


al  mezzogiorno,  i  Tungusi  non  si  stendono  fi"0  : 
spiaggie  del  mare,  le  quali  sono  abitate  dagl* 
tribù  non  appartenente  a  questo  ceppo.  I  raD^fti 
Tungusi  sono  assai  numerosi,  ma  ne’  tempi 
nessuno  di  essi  si  è  segnalato  fuori  che  la  tr*^. 
quale  occupa  l’angolo  sud-est  del  paese  loro, e  p 
masi  de’  Manciù,  i  quali  conquistarono  la  ^ 
metà  del  secolo  xvu  e  governano  tuttora  quel  ^ 
Questi  Tungusi  Manciù  si  trovano  dispersi  pe*,i 
le  province  dell’impero  cinese  dov’ essi  costi 
la  nobiltà  militare.  — La  parte  nord-est  dell’A»13 


imboccatura  del  Lena  fino  al  mare  tra  l’Asia 


merica,  è  occupata  da  tre  nazioni  che  parlano  ^ 
affatto  differenti,  quantunque  vivano  l’una  Pr  esSJ(l 
l’altra  in  un  paese  che  non  è  comparativaniente  |t 
esteso.  Queste  nazioni  sono  i  Yukaghiri,  su  3  ^ 
rive  dell  lndighirka;  i  Koriaki,  dal  fiume  | 
fino  al  fiume  Anadyr,  e  intorno  al  golfo  di  Pen 
e  i  Tshuktski  che  abitano  l’estremità  più 
dell’Asia.  Fra  questi  ultimi  e  le  tribù  degli 
dell’America  settentrionale  esiste  una  tale ..  if 
quanto  alla  lingua  che  fu  dato  loro  il  nome  p 
ricani  polari.  I  Kamlsciadali  pure  i  quali  ^iaI1^e50^ 
il  nome  alla  penisola  che  abitano  o  l’hanno  P  jjf 
essa,  formano  un  gruppo  separato  parlane  ^ 
guaggio  particolare.  — Le  tribù  che  si  conaP,^^ 
sotto  il  nome  di  Kurili  o  Aini,  sono  situate  a  ^ 
Tungusi  o  più  precisamente  all’imboccatura  oc ^(/r 
e  sulla  costa  che  stendesi  al  mezzogiorno  h*10  ^ 

rea;  esse  abitano  parimente  le  isole  situate  lui  e  ^ 
sta  costa  e  stendentisi  verso  mezzogiorno  fi*10  / 

nel  settentrione  del  Giapone  e  verso  mezzane  '  $ 
il  nome  di  Kurili  fino  al  capo  meridionale  del  K  ^  di' 
tka.  Quantunque  queste  tribù  di  pescatori 
sperse  sopra  un’  estesissima  costa ,  parlano 
una  lingua  comune. —  I  Giaponesi  parlano 
loro  peculiare  ;  e  quantunque  la  loro  civilta^)  / 
una  sorprendente  somiglianza  a  quella  ^ 

sembra  però  che  questa  ci  abbia  punto  in  ^ . 
che  sia  nata  intieramente  dal  carattere  P^ci'j, 
Giaponesi.  Tanto  la  loro  lingua  quanto  la  .  - 

sono  ristrette  alle  loro  isole,  eccettuate  per®  ^ 
Lu-ciù  (Liew-Kiew,  o  Loo-choo)  i  cui  a 
partengono  certamente  al  medesimo  ceppo»  ^ 
lingua  vuoisi  differente.  —  1  Corei,  ossia  $ \ 
della  penisola  della  Corea,  costituiscono  P°rl  ja 
nazione  separata,  che  molti  secoli  fa  abita'3  ,e  df 
di  montagne  che  forma  il  confine  scttentr»0 
penisola  ,  e  allora  si  chiamavano  Sianpi ,  V  pp 
mente  sono  confinati  alla  penisola  stessa 
loro  vicini,  i  quali  occupano  il  paese  plU 
il  nord  e  sono  al  tutto  da  essi  differenti-  "  % 

stituiscono  la  più  numerosa  ed  incivilii  ® 
l’Asia  orientale.  Formano  essi  la  parte  im11^  e  yh 
maggiore  della  popolazione  della  Cina  stes 
dono  una  letteratura  assai  ricca.  Sono  P 
per  le  altre  contrade  soggette  alla  corte  ^ \0j 

anche  al  di  là  di  questi  confini,  dove  pero^ 
tanto  stabiliti  in  tempi  più  moderni. 
formato  molti  stabilimenti  nell’isola  di  *° 
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lan e  ne^e  isole  della  Sunda,  in  Siam,  Malacca  e  Cei- 
^.Tibetani  o  abitanti  del  Tibet  che  si  danno  il 
Bhot  o  Bliota ,  costituiscono  un  gruppo  assai 
aCr  roso  di  tribù  ampiamente  disperse  sopra  gli 
°Pl  deB’Asia  orientale,  fino  al  nord  delle  Himalaya, 
ch’e  U  .  sono  pochissimo  conosciute  ;  sembra  però 
a  p0  e^no  divise  in  molti  rami stendentisi  a  levante, 
6  nord_ovest- — Le  varie  nazioni  che  oc- 

^  An-10  ^  pen*S(da  a*  di  là  del  Gange  come  gli  abitanti 
Sian)a,p’  «  di  Tonkin  e  della  Cocincina,  quelli  di 
saij  ’  ed  Ava,  oss'a  *  birmani,  sono  ancora  as¬ 
cilo  f  ' r*ettamente  conosciute;  solo  da  pochi  anni  si 
ri8)  alt?  investigazioni  intorno  alle  loro  lingue,  sto¬ 
riò  o  an'ere  peculiari  e  carattere.  I  Malesi  sono  me- 
^nt  rCÌUtÌ  ’  un  temP°  essi  occupavano  probabil¬ 
ità  D  a  regione  montagnosa  della  penisola  di  Malacca, 
^llaseSentemente  sono  soltanto  stabiliti  nelle  isole 
^ola  6  sud’eslremità  meridionale  di  quella  pe- 
fuso  ’  "arlano  un  idioma  distinto  e  colto  che  è  dif- 
®leva  gran  tralto’  a  ponente  fino  a  Madagascar  e 
nelle  isole  della  Sunda  e  nelle  Filippine  ed 
Ques(j  ln°  aHe  isole  più  orientali  del  mar  Pacifico.— 
^n°  l’A°.no  *  gruPPÌ  principali  delle  nazioni  che  abi- 
^nte  .a  ’  ma  neHe  contrade  interne  di  quel  conti¬ 
le  esist°no  ancora  alcuni  deboli  avanzi  di  nazioni 
vestjg  n  SOn°  ancora  stati  soggetto  di  una  stretta  in- 
Zl°ne.  Tali  sono  i  Miao-tsi  nella  Cina  meridio¬ 


ne 


noia  °andi  nel  Deccan,  i  Loli  e  i  ( 

^’lnd  ^  *a  del  Gange,  i  Siapusni 
Vi,  JjjLush  ed  alcuni  altri. 

^^\\\VÌItÌOni  Siccome  ogni  cosa  apparte- 


Caraini  nella  pe- 
nelle  montagne 


*>na 


'H,8cal  geo8rafia  dell’Asia  sembra  formata  sopra 
fere*Ui  f  possale,  cosi  le  relazioni  politiche  dei  dif- 

Sn?n\Che  hann0  pres0  Possesso  delle  sue  Il  lico  Bolgar)  e  di  Astrakhan  (l’antico  Kaptshak), ì  im- 
nalurali,  sono  della  stessa  natura.  Possiamo  ||  Dero  russo  dell’Asia  rentipno  la 
S  «e,6-0011  certezza  che  presentemente  vi  sono  sol- 
•  lor0 1,,1.ìnPerl  di  gran  potere,  i  quali  posseggono  fra 
Ne  .lntiero  continente.  Gli  altri  di  minor  esten- 
n  10  ,  ““portanza  sono  o  dipendenti  da  questi  sei  o 
fc>liticomeno  sono  subordinati,  e  resi  di  minor  peso 
altri  pe.r  essere  separati  l’uno  dall’altro  per  via  de- 
Ngg  .®ei'  L’oriente  dell’Asia  è  occupato  dall’impero 
settentrione  dalla  Russia,  il  mezzogiorno  dai 
Ne  i>j  r‘ta“nici;  gli  altri  stati  situali  fra  di  questi, 
p  dei  Birmani  e  i  regni  di  Siam  e  della 

i  Ccid  *  SOno  s°lamente  di  secondo  o  terzo  grado. 

^e°ra  dell’Asia  peraltro  comprende  la  Persia 
*n  due  stati,  cioè  l’Afghanistan  (Persia 
jNtal  \G  Persia  propriamento  detta  (Persia  oc- 
jWccoi,  ’  ^a  ^urclna  e  l’Arabia;  e  se  noi  eccettuiamo 
wNio  Khiwa  e  la  Bucharia  nelle  terre  basse 

(:N  n  -la8°  Ara1’  si  può  quasi  dire  che  non  vi  sia 
Ito  Peso  Z-l°ne  ‘“dipendente  od  alcun  sovrano  di  qual- 
”Pola2j  m  ^alto  di  politica.  L'area  del  pari  che  la 
jSde  i°ne  ed  *  mezzi  fisici  dell’Asia  sono  divisi  con 
s legUagi‘anza  fra  quelle  grandi  monarchie.— 

^  ^“Mto00^0  un  computo  approssimativo,  contiene 
ih!  .  raici  milioni  a  quattordici  milioni  e  mezzo 


1  Uq 


Quadrate,  comprese  le  isole  che  occupano 


di  un  terzo  della  superficie  dell’Europa.  Se  ne  sot¬ 
traggiamo  inoltre  gli  stessi  laghi,  come  il  mar  Caspio 
e  i  laghi  Arai ,  Baikal  e  Balkash  che  insieme  occu¬ 
pano  una  superfìcie  di  più  di  450,000  miglia,  trovia¬ 
mo  che  l’ intiera  superficie  dell’Asia  continentale  è 
ridotta  a  circa  tredici  milioni  di  miglia  che  possono 
supporsi  abitati  da  450  a  500  milioni  di  anime  L’Eu¬ 
ropa  che  secondo  un  computo  pur  anche  appros¬ 
simativo  contiene  più  di  due  milioni  trecentomila 
miglia  quadrate,  è  abitata  da  circa  480  milioni  di  ani 
me;  epperciò  quantunque  l’Europa  non  contenga  che 
un  sesto  all’incirca  della  superficie  dell’Asia,  la  sua 
popolazione  è  tuttavia  uguale  a  più  d'un  terzo  di  quella 
del  predetto  continente.  Ma  l’ importanza  politica  di¬ 
pende  intieramente  dalla  ricchezza  e  dalla  popolazione 
e  non  dalla  grande  estensione  di  paesi.  Tratti  molto 
estesi,  posseduti  dalle  due  più  grandi  monarchie  del¬ 
l’Asia,  sono  assai  scarsamente  abitati,  mentre  altre 
parti  di  quel  continente  hanno  una  popolazione  ecces¬ 
sivamente  densa,  il  che  dà  loro  una  grande  importanza 
nelle  loro  relazioni  politiche  colle  nazioni  vicine.— 
L’impero  russo  si  stende  attraverso  a  due  gran  divi¬ 
sioni  del  globo,  dal  mare  Atlantico  al  Pacifico,  e  con¬ 
tiene  da  5,500,000  miglia  quadrate,  con  una  popola¬ 
zione  di  55  milioni  all’incirca;  e  più  di  due  terzi  della 
sua  superficie,  cioè  4,500,000  miglia  quadrate  e  solo 
un  quinto  della  sua  popolazione,  cioè  44  milioni  ap¬ 
partengono  all’Asia.  In  questo  calcolo  sono  compresi 
gli  antichi  regni  tartari  di  kasan  e  di  Astrakhan  che 
da  alcuni  geografi  vengono  assegnati  all’Europa,  e  le 
tribù  erranti  dei  Kirghisi,  che  sono  calcolati  a  500,000 
e  i  montanari  del  Caucaso  ascendenti  a  circa  un  mezzo 
milione.  Oltre  ai  due  gran  regni  tartari  di  Kasan  (l’an¬ 
tico  Bulgar)  e  di  Astrakhan  (l’antico  Kaptshak),  l’im¬ 
pero  russo  dell’Asia  contiene  la  Siberia  il  cui  confine 
orientale  non  è  esattamente  fissato;  le  province  cauca- 
see,  in  numero  di  tre,  le  quali  giacciono  ad  ambo  i 
lati  del  Caucaso  e  costituiscono  un  governo  militare  ; 
le  steppe  dei  Kirghisi ,  paese  protetto  ;  e  le  isole  e 
penisole  siberiche  nella  regione  polare  dell’oceano 
Pacifico  fino  alle  spiaggie  nord-ovest  dell’America  set¬ 
tentrionale.  Fino  all’anno  4812  la  Siberia  era  sola¬ 
mente  sotto  gli  ordini  di  governatori  militari;  ma  in 
quell’anno  fu  sottoposta  ad  un  governo  civile  e  divisa 
in  due  grandi  province  o  governi  generali,  cioè  Sibe¬ 
ria  occidentale  che  comprende  i  governi  di  Tobolsk 
Omsk  e  Tomsk;  e  Siberia  orientale  cui  appartengono 
i  governi  d’Irkutzk,  Yeneseisk  e  Yakutsk,  coi  due 
governi  marittimi  d’Okhotzk  e  del  Kamtsciatka.  Si  è 
notato  che  da  quando  ebbe  luogo  questo  cambia¬ 
mento,  lo  stabilimento  di  colonie  europee  per  l’Asia 
settentrionale  fino  all’oriente  degli  Irai,  si  è  consi¬ 
derevolmente  aumentato.  —  L’impero  cinese  è  tutto 
dentro  i  limiti  dell’Asia,  ma  abbraccia  più  di  un  quarto 
della  sua  superficie,  cioè  più  di  tre  milioni  e  mezzo 
di  miglia  quadrate,  con  una  popolazione  che  ascende 
almeno  a  255  milioni;  ma  se  possiamo  fidarci  del  cen 
simento  della  popolazione  pubblicato  dalla  corte  di  Pe¬ 
chino  nella  grande  geografia  imperiale,  l’intiera  popo¬ 
lazione  dell’imnero  nel  1815  ^  . 


m'Bone  e  cento  mila  miglia  quadrate  o  più  ||  lazione  dell’impero  nel  1815  ascendeva  a  561  705  HO 
nc,cL  pop.— Tom.  I.  1TQ 
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individui,  e  per  conseguenza  più  di  cento  milioni  al 
di  sopra  di  ciò  che  abbiamo  supposto.  La  sua  esten¬ 
sione  è  maggiore  di  quella  di  tutta  l’Europa  di  quasi 
un  milione  e  dugentomila  miglia  quadrate,  e  la  sua 
popolazione  è  quasi  il  doppio  dell’Europa,  se  ci  atte¬ 
niamo  alla  statistica  del  governo  cinese,  od  uguale  ad 
essa  e  all’intiera  popolazione  dell’impero  russo  per 
giunta,  se  ci  atteniamo  alla  supposizione  più  moderata. 
I  sudditi  russi  nell’Asia  non  eccedono  1/40  dell’intiera 
popolazione  di  quel  continente,  ma  quelli  che  obbe¬ 
discono  all’imperatore  della  Cina  si  possono  conside¬ 
rare  come  costituenti  una  metà  di  tutti  i  suoi  abitanti. 
Perciò  quantunque  questi  due  imperi  siano  pressoché 
eguali  in  estensione,  la  somma  della  loro  popolazione 
è  di  gran  lunga  differente  e  l'impero  russo  occupa  un 
grado  politico  assai  subordinato.  La  Cina  occupa  il 
primo  posto  fra  i  corpi  politici  dell’Asia  e  in  questo 
stato  essa  si  è  mantenuta  per  ben  duemila  anni  men¬ 
tre  il  potere  della  Russia  non  ne  conta  ancora  du- 
gento.  Ma  non  ogni  parte  dell’  impero  cinese  è  di 
eguale  importanza.  Nell’impero  russo  i  monti  Crai 
sono  i  confini  naturali  del  suo  corpo  il  cui  capo  è 
collocato  in  Europa ,  ma  le  cui  membra  si  stendono 
per  tutto  il  settentrione  dell’  Asia  fino  al  Kamtsciatka 
e  sono  una  mera  appendice  che  non  accresce  gran 
fatto  la  forza  interna  del  corpo.  Nella  Cina  vi  sono  a  un 
di  presso  le  medesime  circostanze.  11  capo  dell’impero 
cinese  si  trova  ad  una  breve  distanza  dal  mar  Pacifico, 
sul  lato  orientale  degli  acrocori  del  Gobi  e  del  Tibet, 
nelle  ricche  e  fertili  e  popolatissime  terre  basse  della  Ci¬ 
na,  ossia  in  quella  parte  propriamente  detta  Cina  (Cin). 
Ma  tutte  le  altre  province  al  nord  della  gran  mura¬ 
glia  e  a  ponente  della  sua  estremità  occidentale, 
debbono  considerarsi  come  un’appendice  che  è  com¬ 
parativamente  di  piccolissima  importanza  politica 
rispetto  a  tutto  l’impero.  Qualche  avvenimento  po¬ 
trebbe  diseiogliere  quest’unione  e  separarne  i  membri 
esterni,  cosa  che  ha  effettivamente  avuto  luogo  più 
d’una  volta  nel  mutarsi  delle  dinastie  regnanti;  ma 
tali  avvenimenti  non  hanno  recato  danno  al  corpo 
dell’impero  propriamente  detto,  il  quale  per  questa 
separazione  ha  piuttosto  acquistato  una  concentrazione 
maggiore  delle  sue  forze  interne.  Queste  province 
esterne  o  paesi  intermedii  non  sono  d’importanza  al 
governo  se  non  in  quanto  impediscono  i  forestieri 
(cioè  barbari,  chiamati  fan)  dall’entrare  in  relazioni 
immediate  coi  nativi  dell’ impero  celeste  e  servono 
di  barriera  contro  gl’imperi  e  le  nazioni  più  occiden¬ 
tali  (Si-yu,  Si-fan).  Come  province  d’ importanza 
politica  inferiore,  ma  formanti  una  barriera  impene¬ 
trabile  a  relazioni  colle  nazioni  vicine,  dobbiamo 
considerare  tutte  le  contrade  che  si  stendono  sopra 
gli  acrocori  cinesi,  i  cui  confini  sono  pressoché  coin¬ 
cidenti  con  quelli  delle  terre  alte  dell’Asia  orientale. 
L’impero  cinese  perciò  comprende  cinque  gran  divi¬ 
sioni  di  paesi ,  oltre  alcune  di  minor  estensione  ;  e 
rispetto  alla  loro  relazione  politica  verso  il  governo, 
si  possono  dividere  in  tre  classi.  La  prima  classe 
comprende  la  sola  Cina  propriamente  detta ,  sede 
permanente  del  governo  e  residenza  dei  sovrani,  o 


nella  capitale  meridionale  Nanchino  ( Nun-king ) 0  ,,c 
settentrionale  Pechino  ( Pe-king )  come  accade  P1^ 
temente.  La  seconda  classe  si  compone  di  tre  w* 
regni,  soggetti  alla  corte  di  Pechino,  cioè,  del  P*  ' 
dei  Manciù  o  Manciuria  al  nord-ovest,  contrada 


della  dinastia  presente  che  è  di  origine  Tungusa; 


Mongolia  al  nord  e  nord-ovest,  ossia  contrada  na  1 
di  tutte  le  tribù  mongoliche;  e  di  Hami,  fu1, 
Rhotan,  Yarkend,  Kashghar,  e  della  montagn 
Bucharia,  ossia  Turkistan  cinese,  che  sono  Pr°P.e, 
mente  le  contrade  native  delle  tribù  tartaro-turC^. 
sche  orientali.  La  terza  classe  si  compone  de 
protetti,  che  solo  in  parte  hanno  ricevuto  ,s 
zioni  cinesi ,  quali  sono  il  Tibet ,  Bhotan ,  ^  jj 
Ladakh,  ed  altre  piccole  contrade  sopra  gli  aC 
verso  il  mezzodì  e  l’occidente;  e  a  levante  la  Pt>n!^ 
della  Corea  e  l’isola  di  Formosa  come  pure  le  ^ 
Lu-ciù  (Liew-kiew).  — /  dominii  britannici  neUe  ^ 
orientali  sono  per  la  maggior  parte  nell’India  ^ 
penisola  al  di  qua  del  Gange,  paese  che  in  sUPC  opo' 
agguaglia  quasi  la  metà  dell’Europa,  con  una  P 
lazione  inferiore  all’Europa  di  soli  cinquanta  n  ^ 
circa;  cosicché,  quantunque  sia  soltanto  grande e  ^ 

mezza  l’Europa,  ha  tuttavia  un  numero  di  a  > 
eguale  a  un  di  presso  ai  tre  quarti  della  P°P°  rU$so 
di  questa.  Se  l’intiera  popolazione  deU’imper0^.gtIf 
nell’Asia  fosse  uniformemente  ed  egualmente  ^ 
buita  pel  paese,  la  sua  popolazione  relativa  s  uPo 
a  quella  dell’impero  cinese  nella  proporzione  ^  <j 
a  ventitré  per  miglia  quadrato ,  ma  nell  in 
avrebbe  una  popolazione  maggiore  del  doppi0  fle]|j 
cinese.  Questa  circostanza  è  di  gran  momento  ^ 
bilancia  politica  in  favore  della  dominazione  ^ 


nica,  specialmente  atteso  che  le  sue  possessioni^  ^ 
prendono  quelle  parti  della  penisola  che  sene 
densamente  popolate  e  in  cui  l’agricoltura  c  joJJlin>(’ 
hanno  fatto  maggiori  progressi  ;  mentre  il  d3 
de’Cinesi  si  estende  sopra  molte  contrade  ab*  ^ 
tribù  erranti,  ancora  avvolte  nella  barbarie.  ,.jp‘ 
sideriamo  soltanto  le  possessioni  immediate  ^n. 
glesi  nell’India,  escludendo  anche  l’isola  4  * 
troviamo  che  essi  hanno  una  popolazione  di  ^  d1 
ad  ottanta  milioni  sopra  una  superficie  ecce 
poco  490,000  miglia  quadrate;  ma  la  loro  hnp 
politica  non  può  essere  adequatamele  s  Un:s>< 
considerando  quanto  questa  popolazione  e  cc  ^  fi 
e  di  quanto  facile  accesso  sono  quei  paesi  Pe^  pò?' 
di  mare  e  de’grandi  fiumi  navigabili.  A  fl\,e  ja  gof’ 
siamo  aggiugnere,  la  sicurezza  che  la  pcn**0  ja 
per  essere  nelle  mani  di  una  nazione  che , 
potente  per  forze  marittime.  Ma  l’influenza  tf* 
non  è  ristretta  alle  possessioni  immediate  g[Cr 
presidenze  di  Calcutta,  Madras  e  Bombay» 
desi  sopra  un  gran  numero  di  sovrani  dip 
protetti,  i  quali  posseggono  un  territof*0 
.  -  n„  indie 

^  di 


quanto  quello  della  compagnia  delle  Indie 
e  presi  insieme,  hanno  probabilmente  non 


1119' 


quaranta  milioni  di  sudditi.  Il  numero 
questi  ragia  o  nabob  va  oltre  ai  quaranta  ^ 
di  essi  possedono  paesi  di  considerevole  e. 


;ief°  , 
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i  monarchi  di  Oude,  di  Nagpur,  Misere,  Sa- 
dobK*’  ^ravancore  e  d  Nizam  di  Golconda.  A  questi 
ailah‘a,Uo  aggiugnere  l’isola  di  Ceilan  che  appartiene 
.  corona  d’Inghilterra  ed  è  della  massima  impor- 
COllle  slazione  opportuna  alle  navi.  Le  contrade 
ba°no  ancora  affatto  indipendenti  dall’ influenza 
dia  nn'ca  sono  situate  sugli  estremi  confini  dell’ln- 
\  c°me  »!  governo  dei  Sikhi  e  lo  stato  alpestre  di 
*e$s*  .’  entrambi  sui  limiti  settentrionali  delle  pos- 
britanniche.  I  territorii  di  Rungit  Sitigli  si 
°n°  dal  Setledge  all’Indo  e  dal  Cashmir  al  Mul- 
sott,oe..ComPrend°no  tutte  le  contrade  del  Penj-ab; 
Pubh-  CU*  *a  nazione  dei  Sikhi  si  è  mutata,  di  re- 
aca  ch’ell’era,  in  monarchia  assoluta.  Presente- 
%fi  110,1  esiste  che  un  sol°  sovrano  dentro  il 
V|*\  di  questi  territorii  il  quale  possa  ancora 
r®l  di  essere  indipendente,  ed  è  il  Maharagia 
liate  i  PrinciPe  maratto,  le  cui  possessioni  attor¬ 
ci  n  aaPpcrtutlo  dai  domimi  britannici,  si  estendono 
.  dell’  acrocoro  del  Deccan.  Ma  tutti  questi 
ed  vilipendenti  sono  subordinati  quanto  al  potere 
"iiglia  lr*duenza;  essi  comprendono  meno  di  150,000 
(liSott0(IU-a<lrate  di  superficie,  con  una  popolazione  al 
<lelia  °  ^'ecl  milioni.  Alla  pace  conchiusa  sul  finire 
'Mia  ^Uerra  contro  i  Birmani  (1826)  le  possessioni 
%  ,e°Ulpagnia  si  accrebbero,  per  l’acquisto  di  Ara- 
Polaz| 1  °l^re  a  15,000  miglia  quadrate  e  di  una  po- 
^rit(?ne  di  circa  200,000  anime,  e  delle  province 
%  u  me  Più  meridionali  di  Ye,  Tavoy  e  Mergui, 
U»a  Cq  a  Superficie  di  più  di  22,000  miglia  quadrate, 
fyooo  Una  popolazione  assai  scarsa  non  eccedente 
(lUe$t0  lndividui.  Ciò  non  ostante  la  possessione  di 
Si*  uJl*mo  paese  è  importante  in  quanto  che  as- 
K°lf0(j  ada  nazione  britannica  il  dominio  sopra  il 
V1  p6  ®engala  e  sugli  stretti  dell’isole  della  Sunda. 
«NI  ,  i  cui  stabilimenti  erano  una  volta 

'So  ^rosi  sulle  coste  e  nelle  isole  del  mare  In¬ 
aliti  ’  ann°  conservato  Goa  con  alcuni  luoghi  adia- 
|Sra{  anian  e  una  piccola  parte  della  penisola  di 
3  Cost  ’  ?olla  Ertezza  di  Diù,  luogo  importante  per 
X/’ione  di  navi.  Queste  possessioni,  insieme 
*  Sin*  Macao,  nella  baia  di  Canton  nella  Cina, 
So,  01  P^coli  distretti  dell’isola  di  Timor,  conten¬ 
di*  guanto  si  crede,  22,000  miglia  quadrate 
'^ctu-3  C  Un  raezzo  milione  d’abitanti.  —  Gli  sta- 
'.Spre  '  francesi  nell’Asia  sono  ristretti  all’India  e 
^°hd’ i k00  ^  g°verno  di  Pondichery,  colle  città 
%chi,C  lery  e  Caricai,  sulla  costa  di  Coromandel, 
jS,  e  rri  ,iuoghi>  fra  cui  Chandernagor,  nel  Ben¬ 
ché,  sulla  costa  del  Malabar,  sono  i  più 


j.  ede  -,  ‘  L  mOera  area  posseduta  dai  Francesi  non 
J  300  qa°  ^igiia  quadrate,  ed  ha  una  popolazione 
l  hell  *n^'vidui.  —  Le  colonie  Danesi  consi- 
1%,  a  s°la  città  di  Tranquebar  e  nel  suo  terri- 
a  costa  d>  Coromandel,  luogo  notevole  per 
Si  ej,Za  cbe  lo  stabilimento  di  missionari  prote- 
,,e  «u0j  e|f°vi  assai  prima  che  in  altri  luoghi,  esercitò 
S  $tah,lat0rn*‘  ^  danesi  hanno  pur  anche  un  pic- 
^jmento  a  Seranipore ,  sul  Gange.  —  Gli 
enti  degli  Olandesi  erano  anticamente  dispersi 


sopra  le  coste  di  ambe  le  penisole  dell'  India  come 
pure  sopra  le  isole  adiacenti,  ma  a  poco  a  poco  essi 
furono  costretti  ad  abbandonarle  e  dal  1821  in  qua 
furono  limitati  alle  isole.  Il  loro  dominio  incomincia 
a  ponente  in  Sumatra  e  stendesi  sopra  Giava  fino 
alle  Molucche  o  alle  isole  degli  Aromi.  Queste  posses¬ 
sioni  comprendono  una  superficie  di  circa  65,000 
miglia  quadrate  e  una  popolazione  di  forse  cinque 
milioni.  Esse  sono  divise  in  sette  governi,  cioè  in 
Batavia,  sede  del  governatore  generale,  e  Sumatra, 
Amboina,  Banda,  Ternate,  Macassar  e  Timor.  — Questi 
sono  i  grandi  imperi  e  le  colonie  delle  nazioni  euro¬ 
pee  fra  cui  sono  divisi  il  nord,  l’est,  il  sud  e  il  centro 
dell’Asia;  ma  oltre  a  questi  esistono  ancora  alcuni 
principati  che  quantunque  non  abbastanza  potenti 
per  influire  essenzialmente  sugli  affari  politici  di  quel 
continente,  posseggono  tuttavia  un’importanza  con¬ 
siderevole  negl’immediati  loro  dintorni.  Tali  sono 
F  impero  di  Ava  o  Binila ,  della  superficie  di  forse 
oltre  a  190,000  miglia  quadrate  ed  una  popolazione 
di  quattordici  milioni;  il  regno  d’Assam,  con  un  mi¬ 
lione  circa  di  abitanti,  il  cui  ragia  però  è  dipendente 
dagl’  Inglesi  stabiliti  a  Calcutta;  e  ne’ suoi  dintorni, 
alcuni  piccoli  stati  nelle  montagne,  come  quelli  di 
Garrows,  Munipore,  Cashar,  ecc.;  più  oltre  i  regni  di 
Siam  e  di  Annam,  l’ultimo  de’ quali  comprende  gli 
antichi  stati  di  Camboia,  Cocincina  e  Tonkin,  alcuni 
piccioli  ma  indipendenti  principi  della  penisola  di 
Malacca,  su  cui  gl’inglesi  non  possedono  altro  che 
la  città  e  il  porto  di  Singapore,  col  territorio  annes¬ 
sovi  e  circa  50,000  abitanti,  e  un  gran  numero  di 
piccoli  principati  nelle  isole  della  Sunda.  Dobbiamo 
ancora  accennare  la  più  orientale  di  tutte  le  con¬ 
trade  asiatiche,  il  Giapone,  che  consiste  in  più  isole, 
comprendenti  un’area  di  oltre  a  150,000  miglia  qua¬ 
drate,  con  una  foltissima  popolazione,  stimata  a  ven¬ 
ticinque  milioni.  —  Le  relazioni  politiche  dell’Asia 
occidentale  sono  affatto  distinte  da  quelle  delle  sue 
contrade  orientali.  Altri  corpi  politici  vi  predominano. 
L’influenza  degl’  Inglesi  sul  mezzogiorno  e  quella  dei 
Russi  sul  settentrione,  vi  sono  al  tutto  subordinate  : 
e  l’impero  della  Cina  non  vi  ha  alcun  peso.  Nelle 
basse  terre,  sulle  rive  del  Gihon  e  del  Sir  Darva,  il 
potere  politico  va  soggetto  a  continui  cambiamenti  e 
divisioni  che  pongono  un  limite  all’estensione  dell’in¬ 
fluenza  dell’  impero  cinese ,  quantunque  questo  si 
avanzi  quasi  in  forma  di  conio  fra  la  Siberia  a  set¬ 
tentrione  e  l’India  a  mezzogiorno.  Questo  territorio 
delle  tribù  nomadi  colla  sua  cultura  dispersa  a  guisa 
di  oasi,  è  probabilmente  il  pa^se  degli  antichi  Mas- 
sageti,  la  Korasmia  e  il  Mawar-al-Nahar  degli  Arabi, 
il  Zagatai  dei  Mongoli  del  medio  evo  e  contiene  pre¬ 
sentemente  gli  stati  di  Bokhara  ossia  l'sbekistan  e 
Khiwa,  ciascuno  de’quali  può  comprendere  da  75.000 
miglia  quadrate;  ed  oltre  a  questi,  molli  piccoli  prin¬ 
cipati  nelle  regioni  montagnose,  come  il  khokan,  il 
Badakshan,  il  Turkistan,  il  Tashkend,  ecc.  Tutti 
questi  paesi  possono  considerarsi  come  collocali  fuori 
delle  politiche  relazioni  dell’Asia  orientale,  del  pari 
che  dell’occidentale,  e  non  possono  annoverarsi  fra 
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i  regni  inciviliti  che  sono  giunti  ad  una  fissa  e  de¬ 
terminata  forma  di  governo.  —  Le  nazioni  il  cui 
potere  predomina  nell’ Asia  occidentale  sono  i  Per¬ 
siani,  gli  Arabi  e  i  Turchi.  La  Persia  che  ne  occupa 
il  centro  eserciterebbe  fuori  di  dubbio  un’influenza 
decisiva  se  formasse  tuttora  un  impero  solo  ed  intero; 
ma  per  più  di  mezzo  secolo  questo  paese  è  stato  diviso 
in  due  reami,  cioè  nella  Persia  orientale  ossia  Afgha¬ 
nistan,  e  nella  Persia  occidentale  ossia  Persia  pro¬ 
priamente  detta,  quasi  eguali  in  estensione  e  com¬ 
prendenti  ciascuna  più  di  370,000  miglia  quadrate. 
Ma  la  loro  popolazione  è  assai  disuguale:  la  Persia 
occidentale  contiene  circa  nove  milioni  di  abitanti, 
mentre  l’Afghanistan  non  eccede  probabilmente  i  sette. 

—  11  potere  politico  di  quest’  ultimo  viene  inoltre 
diminuito  in  quanto  che  la  sua  parte  meridionale 
detta  Belucistan  che  ne  comprende  mezza  la  super¬ 
ficie  e  forse  un  terzo  della  popolazione,  si  trova  sotto 
il  governo  di  un  principe  suo  proprio,  e  inoltre  per 
aver  perduto  quasi  intieramente  alcune  delle  sue 
province,  come  Herat  a  ponente,  il  Cashmir  a  le¬ 
vante,  i  quali  presentemente  gli  sono  uniti  con  de¬ 
bolissimi  legami.  Tutti  e  due  questi  paesi  però,  cioè 
la  Persia  propriamente  detta,  e  l’Afghanistan,  conser¬ 
vano  l’importanza  che  viene  loro  assicurata  dalla  loro 
situazione  geografica,  come  paesi  per  cui  si  manten-  || 
gono  relazioni  commerciali  tra  l’Asia  orientale  e  l’oc¬ 
cidentale,  la  quale  influenza  viene  pure  considere¬ 
volmente  accresciuta  pel  loro  trovarsi  fra  i  dominii 
dei  Russi  a  settentrione,  dei  Turchi  ad  occidente,  e 
degl’inglesi  nell’India  a  mezzogiorno. — L’Arabistan 
o  paese  degli  Arabi,  è  di  assai  picciola  importanza 
negli  affari  politici  dell’Asia  ed  è  sempre  stato  tale 
dopo  la  distruzione  del  califfato.  I  suoi  abitanti  sono 
per  la  maggior  parte  divisi  fra  tribù  erranti  quasi 
tutte  indipendenti  Luna  dall’altra,  che  perciò  non 
possono  operare  d’accordo  e  con  effetto.  Alcune  sono 
soggette  all’impero  turco,  ma  gli  Arabi  ed  i  Turchi 
si  considerano  fra  di  loro  come  nemici  personali  e 
vengono  spesso  a  litigio.  Quantunque  questa  contrada 
sia  assai  scarsamente  popolata,  i  suoi  abitanti  possono 
calcolarsi  da  dieci  a  dodici  milioni  ed  è  divisa  in 
quattro  considerevoli  principati  e  in  un  gran  numero 
di  corpi  politici  minori ,  che  però  sono ,  dove  più 
dove  meno,  dipendenti  da  un  principe  arabo  o  fore¬ 
stiero.  1  quattro  grandi  principati  sono  formati  dal  || 
governo  religioso  e  politico  dei  Vahabiti,  nel  centro 
della  contrada,  il  Neged,  che  sembrò,  è  vero,  intiera¬ 
mente  distrutto  nel  1813,  ma  che,  come  già  accadde 
più  d’una  volta,  alza  di  nuovo  il  capo  e  comincia  ad 
esistere  come  corpo  politico  separato.  I  monarchi 
più  potenti,  oltre  ad  essi,  sono  rimani  del  Yemen 
sulle  spiagge  meridionali  e  quello  di  Muscat  sull’an¬ 
golo  sud-est,  i  quali  non  meno  che  il  sceriffo  della 
Mecca  e  un  gran  numero  di  principotti  Beduini,  sono 
sempre  implicati  in  guerre  segrete  od  aperte  contro 

i  Turchi  che  pretendono  di  averli  soggetti  alla  loro 
giurisdizione.  Presentemente  si  può  dire  che  il  potere 
del  Gransignore  sopra  gli  Arabi  è  soltanto  nominale. 

—  L’impero  turco  costituisce  l’ultimo  dei  tre  gran  po¬ 


teri  dell’Asia  occidentale;  ma  il  suo  potere  in  «j-  ^ 
essendo  considerevolmente  scemato ,  specia*  . 
negli  ultimi  anni,  questo  produsse  un  effetto,1' 
spondente  nelle  sue  relazioni  politiche  ne0  j 
sebbene  si  possa  ancora  dire  che  questo  injP^j 
estende  sopra  paesi  situati  nelle  tre  gran  (l1  ^ 
dell’antico  mondo.— Non  sono  molti  anni  la  s»»Pe^, 
dell’impero  turco  stimavasi  di  680,000  mig°*  ^ 
drate;  ma  esso  perdette  di  poi  parecchie  de  - 
possessioni  in  Africa  ,  e  la  Grecia  è  stata  se.P^.|)t 
dal  suo  territorio  in  Europa.  Le  province  aS1 ^ 
divise  in  pascialati  non  sono  punto  intimameli 
nesse  l’una  coll’altra,  nè  tampoco  col  centro  ^ 
pero,  e  gran  numero  degli  abitanti  del  paS  1  ^ 
d’Erzerum,  che  protegge  i  confini  settentriona  m 
l’impero  contro  la  Russia  è  passato  ad  altre  c0ll^tua^ 
Molte  delle  nazioni  che  abitano  le  province  jj, 
ai  confini,  come  i  Turcomanni,  i  Kurdi,  i  ^  ^ 
sono  ancora  più  difficilmente  tenute  in  sog$ 
che  gli  stessi  Pascià.  ^ 

Vili.  Botanica  dell’ Asia.— In  quanto  al  jp 
della  sua  vegetazione  l’Asia  può  con  venie0  ri¬ 


dividersi  in  sette  regioni,  cioè:  1°  Siberica*  ^jir 
tanca;  3°  Cashmiriea;  Siriaca;  5°  Himalaic»»^, fi 
dica  ;  7°  Malese  od  Equinoziale.  Fra  di  e6*®|#I,te jl 
sono  certamente  limiti  precisi  ;  ciò  non  ^ 
possono  considerare  come  paesi  rappresentai»  e* 
tanti  lineamenti  ben  distinti  della  Flora  as^  $ 
esprimenti  le  più  importanti  varietà  di  c  1 
presenta  questa  divisione  del  mondo.  ^  j/ 
I.  La  regione  Siberica  comprende  tutte .  flif» ' 
cntrionali  dell’Asia  situate  fra  l’oceano  ^ 


lev»" 


settentrionali  dell’Asia  situate  fra 
la  Tartaria ,  includendo  il  Kamtsciatka  ®  *  r 

l’intiera  giogaia  del  Caucaso  e  i  monti  1  .^j 
nente,  formando  per  tal  modo  un’ampia  slll^i  ^ 
verso  all’intiero  continente  e  limitata  a  me 
50"*°  parallelo  di  latitudine.  Ne’suoi  caratteri  b  y 
questa  regione  è  essenzialmente  europea  a 
esimile  alla  costa  occidentale  dell’America  '  jjjof 
La  parte  settentrionale  di  essa  va  in 
soggetta  ad  inverni  rigidissimi  ed  a  breviss» 
e  la  terra  è  continuamente  congelata  sotto  »».  ^ 
vegetabile  che  copre  la  superficie.  Questo 
particolarmente  ne’  dintorni  di  Eneseisk  0  f 
In  questa  parte  dell’Asia  il  freddo  è  cosi  '  raf0^, 
sura  intenso 
giunga  a  7:2° 


che,  secondo  Gmelin,  non 
al  di  sotto  dello  zero  di  * a  p 
e  qualche  volta  tocca  fino  al  120°;  sotto  fl 
ribile  temperatura  gli  uccelli  e  gli  anima 
che  l’uomo ,  periscono ,  aggelandosi  1°*^  vfij 


sangue  nelle  vene.  In  un  paese  dove  e» 
grado  di  freddo  la  vegetazione  deve  ‘  ^  f 

intristire  oltre  modo;  quindi  è  che  legg»° 
distretti  coperti  di  pantani  popolati  da  %  « 
scolati  con  piccole  betulle,  corbezzoli,  P  po?y 

con  uno  o  due  spini  artici;  i  cavoli  non  e<*0  ^ 

... _  ~  i„  vi  è  H114’  , 


allignare  ,  e  la  pianta  del  grano  vi  è  JJI  joj 
sciuta.  In  distretti  alquanto  più  tempo’’"  ’  ' 


perpetua  luce  del  sole  comincia 


«rat»  » 

cedere  1 


? 


all’  alternazione  del  giorno 


della  notte 


ASIA. 


IIOI 


ijj  ?le  estati,  il  paese  è  coperto  d’immense  foreste 
|,jn  elupe,  di  larici  e  di  pini  fra  cui  si  distingue  il 
’1>et°r‘Cem^ra  c^ie  sPess0  giunge  all’altezza  di  trentasei 

Nppi 


- -  n - — 

.  1  queste  piante  si  aggiungono  aceri  tartan, 
^  e  ciliegi  selvaggi  in  un  con  molte  specie  di 


o-  — - co-  —  * 

w" genere  caratteristico  della  Siberia.  Un  gran 
,oie;°  d*  genziane,  specialmente  la  G.  algida  coi 
Ni  '0r*  azzurr‘  e  bianchi,  larghi  tratti  coperti  dal 
^jhododendron  chrysanlhum  e  dal  bel  purpureo 
Vi ■n(lr°n  dauricum,  con  gran  quantità  di  inan- 
Mon  n.an' e  gran  varietà  di  altri  fiori  leggiadri,  riem- 
iii  a?  *  e  le  parti  apriche  del  paese.  Incontransi 

Via  °ndanza  gigli  di  varie  sorta  nelle  parti  orienteli 

V  t regione  siberica  e  i  loro  bulbi  servono  di  cibo 

V  amtsciatka;  in  molti  luoghi  trovansi  anche  rabar- 
H,/Specialmente  quella  sorta  che  si  chiama  rheum 
biWa^m,  ma  non  le  specie  officinali  che  proba¬ 
di  trovansi  nella  regione  tartarica.  Fra  i  punti 
Ve  °mi8liama  di  questa  parte  deiia  Flora  asia- 
H^qUella  dell’opposita  costa  dell’ America  si  può 


W  quella  dell’opposita  costa  dell’ America  si  può 
V,  °nare  l’ abbondanza  de’  cinquefolii  ( potentina ) 
%\,n  entrambi;  uno  dei  quali  (la  potenlilla  pe- 
vìs,«)  sembra  essere  comune  ad  entrambi  i  paesi; 

PNaC°mra  pure  in  tulti  e  due  la  Pedicularis  resu~ 
V  i)  ’  specie  assai  notevole.  Il  grano  è  coltivato 
Vi*  p°a  successo  solamente  nelle  parti  meridionali 
Nte  ^°ne  siberica.  Nella  parte  orientale,  secondo 
Il'atllri.,ruil>  si  trovò  che  il  grano  non  giungeva  a 
Vtu  *n  Oodskoi  che  è  sotto  il  55°  o  nel  Kamt- 
WaI.  ^°,  ma  le  parti  del  sud-est  sono  di  una 
Sfeji  s,ngolare.  Al  settentrione  di  Kolyban  l’orzo 
Però  !  dod'ci  e  l’avena  il  venti  per  uno.  Il  frumento 
Ai  abitl°n?  COn  gran  d*fPlC0^tù  »  e  *n  luogo  di  esso 
seminano  varii  generi  di  grano  saraceno 
e  *Ut>>)  di  cui  si  fa  un  cattivo  pane  come  nella 
§.  gIn  alcune  parti  della  Lombardia. 

Vri(.a  regmne  Tartarica,  siccome  è  vicina  alla 
jVebb>  ®0sl  le  rassomiglia  per  moltissimi  riguardi,  e 
'V^ttcM*  Huasi  dubitare  se  sia  da  distinguersi  sotto 
*Vei,u  e^a  botanica,  tanto  più  che  pochissimo  si  ~~ 
lnt°rn0  alla - ».«* 


,|l|eli; 


del 


aua  vera  natura  della  sua  Flora,  tranne 
D^'tial  Kunawur.  Si  può  però  caratterizzare  come 
nle  siberica  ne’  suoi  generi,  ma  distinta 
/Vita  d°,r,numero  delle  sue  specie  ;  e  talmente  mo- 
jVegjjg  a  ^  estremo  freddo  e  aridità  del  clima  ,  in 
f  aggior  nZa  deda  grand’  elevazione  del  paese  che  la 
^pep  parte  delle  specie  siberiche  le  quali  sono 
ej^re  un’aria  più  umida,  appena  vi  pos- 
Separata  dalle  pianure  dell’India  per 
‘Sa  re8!1  bevati  picchi  della  catena  delle  Himalaya, 
^Una  p!°nen°n  ha  alcuna  comunicazione  graduale 
|)i'  ^tierj  °.ja  lropica  in  alcuna  delle  sue  province, 

I J1  ^erij- 1  s^0  «spetto  peculiare  fino  a’  suoi  limili 
ta°na^'  ^ueda  che  i  viaggiatori  chiamano 
v'e,in  "aricaì  cons*ste,  secondo  le  osservazioni  di 
A  e  p  pec*e  spinose  di  genista,  astragalus  e  cara- 
|jJ*diR  ava  spina,  e  i  salci  ed  il  rabarbaro  sono 
C^interi.Ìgn°ti  a'  settentrione  dell’Asia,  para¬ 
fo  a,,?1111  dal  misero  clima. -I  passi  che  con- 
ato  settentrionale  della  giogaia  di  stupende 


montagne  che  dividono  la  regione  delle  Himalaya 
da  quella  dell’occidente ,  vengono  descritti  da  Burnes 
come  quasi  privi  di  vegetazione;  ma  vi  crescono  rigo¬ 
gliose  le  piante  dell’asafelida  e  formano  il  pascolo 
principale  delle  gregge  che  le  vanno  rodendo.  Vi  si 
trova  anche  una  pianta  ombrellifera  chiamata  prangos 
la  quale  viene  molto  in  taglio  per  pascere  le  pecore 
di  verno.  — In  alcuni  luoghi  di  questa  regione  Trans- 
Himalaica  la  secchezza  dell'atmosfera  è  cosi  grande 
che  le  cose  non  marciscono  nò  si  decompongono  , 
ma  vanno  in  polvere  coll’andar  del  tempo;  la  super¬ 
ficie  del  suolo  è  affatto  arsa  e  cotta  a  segno  da  diventar 
bianca  per  la  cocente  influenza  dei  raggi  del  sole,  cosic¬ 
ché  l’aspetto  delle  colline  è  veramente  morto.  Sull’ele¬ 
vato  acrocoro  della  Tartaria  le  montagne  sono  da  5500 
a  5800  metri  al  disopra  del  mare,  e  sorgono  dall’orlo 
dell’acqua  senza  foreste,  e  brulle  financo  di  cespugli, 
vestite  di  una  vegetazione  appassita  e  rossiccia,  e 
ignude  di  neve.  In  altri  luoghi  tuttavia  si  veggono 
molti  alberi  fra  cui  sono  specie  tartariche  di  frassino, 
di  nocciuolo,  di  cipresso,  di  querce,  di  pioppi,  di  be¬ 
tulle,  di  castagni  d’india  ecc.  Il  pino  di  Neoza  (pinus 
gerar diana),  il  cui  seme  è  mangiabile  come  quello  del 
pino  d’Europa;  il  cedro  indiano  ( abies  deodara )  l’aòies 
webbiana  ed  alcuni  altri  alberi  di  aspetto  settentrio¬ 
nale  allignano  a  stento  sulle  montagne  dal  lato  in¬ 
diano  e  danno  un’aria  di  grandezza  ad  alcune  parli 
di  questa  altrimenti  desolata  regione.  Alcuni  luoghi 
nei  paesi  bassi ,  come  Balk  ,  dove  il  clima  è  meno 
secco,  producono  frutti  eccellentissimi,  e  la  loro  Flora 
somiglia  a  quella  del  Cashmir.  Nel  Kunawur  si  sono 
veduti,  all’elevazione  di  4 100  metri,  orzo,  grano  sara¬ 
ceno  e  rape;  e  alquanto  più  basso  il  terreno  era  co¬ 
perto  di  timo,  di  salvia  e  di  molte  altre  piante  aro¬ 
matiche.  All’  elevazione  di  5200  metri  cresce  ancora 
la  ginestra  tartarica. 

§.5.  Nei  distretti  settentrionali  della  Persia  e  nelle 
province  che  giacciono  fra  il  territorio  indiano  e  quel 
regno ,  la  natura  ricusa  ancora  di  assumere  il  carat¬ 
tere  tropico  che ,  come  si  vedrà  qui  sotto,  è  quello 
dell’Asia  al  mezzogiorno  delle  Himalaya  e  all’oriente 
dell’Indo.  Per  molti  riguardi  la  vegetazione  di  questa 
che  può  chiamarsi  regione  cashmir ica,  è  cosi  simile  a 
quella  dell’Europa,  che,  secondo  un  viaggiatore  fran¬ 
cese,  uno  si  crederebbe  sulle  montagne  dell’Alvernia 
piuttosto  che  in  una  provincia  asiatica  confinante 
coll’India.  Ciò  deriva  dalla  somiglianza  che  esiste  fra 
il  clima  di  molte  parti  della  Persia  c  quello  dell’  Eu¬ 
ropa  ;  il  che  debbesi  principalmente  all’alto  livello 
dell’  Iran.  Inverni  rigorosi ,  e  belle  e  calde  estati  vi 
nutrono  razze  d’alberi  e  fiori  di  gran  lunga  più  rigo¬ 
gliosi  e  delicati  che  non  sono  quelli  i  quali  appaiono 
nei  freddi  lungamente  protratti  e  nelle  brevi  estati 
della  Siberia  o  nelle  secche  e  rigide  steppe  della  Tar¬ 
taria.  Quivi  s’ incontrano  nella  loro  perfezione  quelle 
piante  che  amano  una  splendida  luce  e  un  forte  caldo 
distate,  e  vogliono  un'atmosfera  umida  nel  tempo 
del  loro*  crescere,  ma  richiedono  un  lungo  e  costante 
riposo  nell’  inverno  ;  in  una  parola  è  questo  un  clima 
che  potrebbe  convenire  alle  piante  tropiche  se  non 
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fosse  pel  freddo  periodico.  Il  riso,  gli  aranci  e  gli  il 
olivi,  i  melagrani,  i  mandorli  e  i  fichi  rammentano  al 
viaggiatore  l’ Italia  ,  mentre  le  uve  ,  i  gelsi  e  i  soliti 
alberi  da  frutta  europei  danno  un  aspetto  più  setten¬ 
trionale  alla  scena.  Tutto  ciò  che  richiede  molto  ca¬ 
lore  e  molta  luce  per  arrivare  alla  perfezione  ,  quali 
sono  il  principio  fragrante  del  tabacco ,  il  succo  nar¬ 
cotico  del  papavero  da  oppio,  le  lagrime  del  frassino 
gommoso,  è  prodotto  dalla  regione  cashmirica  nella 
sua  maggior  perfezione.  In  alcuni  luoghi  la  presenza 
di  alcune  erbe  di  forma  tropica  indicano  vicina  la 
vegetazione  dell’  India  ;  come  sarebbe  la  pianta  del 
Salep  che  appartiene  a  un  genere  altrimenti  ristretto 
alle  parti  tropiche  dell'Asia  ,  il  cotone  e  a  quando 
a  quando  la  canna  da  zucchero  ;  ma  non  vi  è  traccia 
dei  grandi  lineamenti  di  una  vegetazione  più  meri¬ 
dionale.  Nel  Cashmir  è  raccolta  la  parte  più  interes¬ 
sante  della  Flora.  Questa  provincia  è  ricca  di  molti 
frutti  coltivati  ora  in  Europa;  i  mercati  vanno  forniti  a 
gran  dovizia  di  albicocchi,  di  pesche,  di  prune,  di  cilie¬ 
gie,  di  mele,  di  pere  e  di  uve.  L’avellana,  che  quivi  è 
selvaggia ,  è  molto  coltivata  per  l'olio  che  se  ne  estrae 
il  quale  serve  per  la  cucina  e  per  ardere,  e  ai  pittori 
tien  vece  di  olio  di  lino.  La  vite  ascende  sulla  cima  del 
pioppo  e  non  è  mai  tagliata  dal  potatore  ,  eppure  a 
iato  ad  essa  perde  d’assai  ogni  sorta  di  vite  europea. 
Nelle  foreste  si  trovano  platani  orientali  e  castagni 
d'india  affatto  selvatici  ,  nei  campi  viene  quasi  ogni 
specie  di  grano  europeo  insieme  col  riso;  e  ne’giardini 
gli  ortaggi  comuni  delle  cucine  d’Europa.  La  noce  di 
Singhara  ( trapa )  forma  un  oggetto  di  coltura  generale 
ne’  laghi  che  circondano  la  città  di  Cashmir  ;  Moor- 
croft  afferma  che  un  lago  solo  produce  da  96,000  a 
4  28,000  salmate  di  questa  noce,  e  da  50,000  persone 
vivono  interamente  di  esse  per  cinque  mesi  deH’anno. 
Nel  Cashmir  non  v’è  forse  cosa  più  notevole  dei  giar¬ 
dini  galleggianti,  formati  di  gambi  di  ninfea,  intrec¬ 
ciati  fra  di  loro ,  coperti  di  terra  e  piantati  di  poponi 
e  cocomeri  che  quivi  giungono  al  più  alto  grado  di 
perfezione  e  sono  abbondantissimi  :  il  prangos,  men¬ 
tovato  di  sopra,  specie  di  pianta  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  si  raccoglie  in  alcune  parti  per  amore 
delle  foglie  che  asciutte  forniscono  un  foraggio  molto 
stimato  per  le  pecore;  e  finalmente  il  croco  zafferano 
che  cresce  a  considerevole  grandezza,  è  coltivatissimo 
ed  è  sorgente  di  grossa  entrata. 

§.  4.  Commessa  ,  per  così  dire ,  a  coda  di  rondine 
con  quella  che  abbiamo  chiamato  la  regione  cashmi¬ 
rica,  mentre  passa  perla  Persia  meridionale  nell’India  ] 
settentrionale,  e  trova  i  suoi  limiti  orientali  nel  Gran 
Deserto  indiano  di  cui  Delhi  può  considerarsi  come 
punto  estremo,  evvi  la  regione  botanica  che  richiede 
di  essere  distinta  ed  a  cui  si  può  convenientemente 
dare  il  nome  di  Siriaca,  attesoché  comincia  dalla  Siria 
ad  occidente.  Essa  comprende  anche  la  maggior  parte 
della  Turchia  in  Asia  e  il  settentrione  dell’Arabia.  Si 
potrebbe  quasi  chiamare  regione  meridionale  tartarica 
in  quanto  che  il  suo  aspetto  peculiare  è  cagionato 
daU’aridità  e  dal  caldo,  come  quello  della  vera  regione 
tartarica  lo  è  dall’aridità  e  dal  freddo.  Alla  sua  estre¬ 


mità  occidentale  la  regione  siriaca  rassomigli* 8  m 
tentrione  dell’Africa  e  al  mezzodì  dell’Europa  >n  ^ 
delle  sue  piante  ;  all’oriente  è  occupata  da  sIy 
aventi  alcun  grado  di  relazione  colle  altre,  111  ^ 
indiane  nel  loro  carattere  ;  per  esempio,  appaf  ^ 
catalogo  di  Royle  che  presso  Delhi  certe  sPe^« 
pai-tenenti  ai  generi  flacourtia,  elytraria ,  c°ccU '.A 
lepidagathis,  trovansi  mescolate  ad  alcune 
[agonia,  grewia ,  capparis ,  alliagi,  scabiosa 


tinnii 


pium,  proprie  della  Siria.  Il  carattere  dist'1*"^ 
una  grandissima  parte  di  questa  regione  e  1*^0 


e  lo  squallore;  essendo  essa  priva  d’acqua  c  ^ 


un  sole  fervidissimo,  è  fisicamente  impossibile 
vegetazione  consista  in  altro  che  in  cespi 
in  erbe  avvizzite.  Gli  alberi  sono  pochi  e  SP,D 
coperti  di  scarso  fogliame;  le  stesse  erbe  sono  SP^ 
per  mancanza  di  forza  a  sviluppare  il  molle  ^ 
parenchima  della  foglia  fra  le  loro  rigide  vene»  ^ 
ispide  di  lunghi  peli  che  loro  dà  la  natura  coi«e  ^ 
mezzi  di  succhiare  la  scarsa  umidità  dell’*11 
Se  in  mezzo  a  questa  sterile  regione  incontra 
ombreggiate  da  palinizii  e  montagne  ricche  ^ 
zura,  esse  non  sono  che  un  tristo  contrapp1*  ^jf 
squallore  delle  scene  circostanti  e  non  tolg°n8  ^ 
di  verità  alla  pittura  da  noi  fattane.  La  Si'1  {  ^ 
essere  considerata  come  il  punto  più 
regione  siriaca  ;  la  vegetazione,  che  quivi  si  jjf 


alcuni  tratti  incolti,  viene  descritta  come  ‘J/ 

■  a  o*  j 


assai  miserabile.  Gran  quantità  di  una  sorta  d 


risco,  frammischiato  ad  acacie  spinose,  nn ^ 


informe,  i  cui  fiori  sono  ancor  più  brutti 
enfiati  suoi  gambi  senza  foglie;  alcune  specie  .V 

«  Al  r.  «..nlln  nnnlì/iAla  Pinontp  pIlC  C 


e  di  ficus,  e  quella  particolarmente  che 


ebe^ 


albero  di  Dio,  sono  gli  oggetti  principali 
Flora  presenti.  $$ 

§.  5.  Da  queste  misere  contradeci  volgi*01^  cf 
chi  e  variati  fianchi  di  quella  stupenda  gi°0  a  /, 
sotto  il  nome  delle  Himalaya ,  forma  un  e*®  ^ 
riera  fra  la  Tartaria  e  l’Indostan .  Di  questa  be  ^ f 
che  perciò  si  può  chiamare  V Himulaica,ha''j)0i/ 
stimabile  ragguaglio  nelle  Illustrazioni  del^JÈ 
delle  Himalaya  di  Royle,  alla  cui  opera  an 
bitori  della  parte  principale  dei  nostri  tla  xJl 
egelazìone  dell’India.  In  conseg11 


mente  alla  vegetazione  t 


ricche  ed  umide  pianure  che  giacciono 


e  della  sua  grande  elevazione,  essa  è 


misto  di  piante  tropiche  e  di  quelle  di  .jjjl 


^  K/, 


perato,  le  prime  delle  quali  si  stendono  su  t  ^  ^ 
•  .ufi 


dei  monti  finché  si  perdono  tra  le  ub'Ilie’  jj  |i 
loro  volta,  là  dove  la  neve  si  avvicina,  cedo 
alla  vegetazione  veramente  alpestre. 
Himalaica  può  anche  comprendersi  tutto 
fpntmVmp  dall»  Gin»  p.  dpi  Giannnc.  e  1®  v 


tentrione  della  Cina  e  del  Giapone,  e 
alte  del  Neilgherry;  cotanta  è  la  rassoniig 

ilo  cpttentriob®  / 


piante  di  questi  paesi  e  quelle  del  settentr*1^  ^  y 


dia  nei  loro  caratteri  principali.  A 


pianure  si  ascende  su  per  le  Himalaya 


lla  .wi  v» 

.  si.v: 


gli  ananassi  più 


»iù  non  fioriscono,  e  i  mang*11  jj  ì  j 

f _ 1 ,1  „  r-i:  nlknni  c««f»  qUflS1  ^ 


patiscono  di  freddo.  Gli  alberi  sono  qu<,^()!lo '> 
delle  pianure  dell’India  superiore,  c  cons» 
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dei  f  ^enle  in  ispecie  dicotiledone  che  nella  stagione 
be^  £  .  Perc*ono  ,e  foglie  quasi  affatto  come  gli  al- 

0 datte  C*'ni*  ^  8ettentrionali.  ®ue  specie  di  phcenix 
ì bamh'0’  ?0no  *e  so*e  Pa*me  che  ivi  s’incontrano  ;  ed 
laya  a  divengono  rari  e  deboli.  Ma  dentro  le  Hiina- 
(|Uaj|  6  elevazioni  di  600  metri  e  più,  sono  valli  le 
Wcheernd°  sottoP°ste  all’influenza  delle  piogge  tro- 
f'be  fa’v  anno  Una  peculiarità  di  fenomeni  atmosferici 
$i  aspe»? P,SCR  ^,e8*stenza  di  una  serie  di  forme  che  non 
liira  è  er1e6her°  in  un  clima  la  cui  media  tempera- 
stato  S^s'  bassa.  Quivi  trovansi  pertanto  aranci  nello 


?enepi'’c,va8g>° ,  piante  arborescenti  appartenenti  ai 
berj  ^nacordmm,  cassia ,  bauhinia,  e  giganteschi  al- 
fyforjy  Cot°ne,  grandi  foreste  di  shorea  robusta  ed 
H’0p!p  CesPose>  fra  cui  si  trovano  in  copia  piante 
He  |Ul<  scitaminee  e  molte  orchidee  parassi¬ 
tale  ve, a  canne  ( calatnus )  giungono  fino  a 
H°l)r|a  **’  ma  non  salgono  più  in  alto;  ed  incon- 
He  nloa  sPecie  di  pino  (pimis  longi folio)  che  discende 
ed*i  °nlagne  finché  si  perde  fra  le  forme  tropiche, 


Hgpgtj1  P0(‘hi  olmi,  salici,  rose,  viole  ed  altre  piante 
5  ‘200  <\eur°Peo>  qua  e  là  disperse.  Royle  stabilisce 
Hpicj  ;  a  ^60  metri  l’altezza  media  cui  gli  alberi 
He  d/nlieramente  scompaiono.  — Egli  è  nella  re- 
NdieKeZZ?  delle  Himalaya  fra  i  *300  ed  i  2700 
°r°  PloraeVaZÌ°nc  c^e  s*  sP*e8a  tutta  *a  bellezza  della 
H°ne  n-  Qu*v*  in  molti  luoghi  s’incontrano  nella 
Heite  j?lavosa  alcune  poche  erbe  tropiche  che  sono 
\°5p  a  freddo  invernale  dalla  terra  in  cui  cre- 
!Si  8j  Cecilie  scitaminee,  begonie,  osbeckie  e  giu- 
~  r°Vano  fra  quantità  di  balsami  ;  mentre  gli 


\nk°n° 

i  U  b^fk  *  7'  vvi  3HUIHUH,  unni  c  pilli,  c  i  i;c»pu^n 

r°Se’  e  mac*reseive»  tutt*  di  specie 
/No  si  {  d'  ^0rine  europee  :  in  questo  luogo  privi¬ 
li ì  e 8epa*°*^a 110  anche  numerose  sassifraghe,  ranun- 
L^’or(jinen*1  e  vi°fe  con  genziane,  primavere  e  piante 
I*4  ^  Tori  *e  *al)iale-  Egli  è  questa  zona  che  è  abi- 
|H  da  °dendro  scarlatto  e  nel  suo  lembo  infe¬ 
ri  cif6116  camehe  selvagge  e  piante  simili  al  tè 
crpdere  probabile  che  la  pianta  del 
e  Con  tutta  la  sua  ricchezza  commerciale 
t>ci  deiSp?re  trasportata  dalla  Cina  ai  dominii  bri- 
h*  ^  cur’  ndia'  All’elevazione  di  2700  metri  si 
ikH  not  ,0sa  roscoea  alpina  di  Royle  che  è  il  sag- 
^5(lUaie  p0*®  di llna  specie  alpestre  di  una  tribù 
^  SìlPerior  ,S*  °^n*  a^tra  sPec*e  ®  tropica.  — La  terza 


.  — — —  w“  “  '“b - 

^  *  in  0  y.  SI  spinge  su  ad  un’elevazione  scono- 
^tra  parte  del  globo.  Nel  salire  dalla 
IS>«T  ' 

V 
'^>1 

i^.  '5  àoeòò-  — "«<  owh 

VVi8lio$a,Wna’  deodara  e  morinda,  che  crescono 
in  mt!nte  a  3330  e  a  3300  metri  dialtezza; 
quamita>  tassi,  betulle,  sicomori  e 
CV 5elve°- \  ?H(ìron  Climpanulatum ,  rose,  viburni 
itiitiai’  •  °i)0  '  quab  vengono  falde  di  neve  col 
H'eno  c,C0  Circostanza  curiosissima)  a  livello 
uccedono  quindi  foreste  di  quercus  se¬ 


cesso  soltanto  con  la  vegetazione  che 


SPci  Passa  in  prima  per  mezzo  a  rododen- 
abetj  jftle  funate.  A  queste  piante  succedono 
je|]e  1  (  i  varie  sorta,  le  cui  specie  più  notevoli 
W  iioeu.C°nosc'ute  sotto  i  nomi  di  pimis  excelsa, 
CSil.  0B0>  deodara  e  , 


mecar pi  folio;  e  finalmente  i  limiti  della  vegetazione 
sono  segnati  da  pochi  poveri  tassi  e  ginepri  con  tas¬ 
sobarbassi,  che  in  posizioni  più  calde  si  trovano  ac¬ 
canto  a  specie  nane  di  rhododendron ,  di  andromeda 
fastigiata  e  di  salix  lindleyana.  È  cosa  nuova  il  tro¬ 
vare  su  queste  montagne  alcune  piante  la  cui  forma 
generale  è  in  prima  cinese  e  poi  americana  ;  e  se  ne 
hanno  esempi  nei  generi  Iricyrtis,  abelia,  camellia,  e 
molti  altri  che  sono  cinesi  e  nel  triosteum  che  è  al  tutto 
americano.  — L’agricoltura  di  questa  regione  è  singo¬ 
lare  come  le  altre  parti  della  vegetazione;  tuttavolta 
vi  si  miete  il  frumento  sulla  cima  e  il  riso  al  piede 
di  una  montagna.  11  grano  turco,  il  miglio  e  molte 
piccole  specie  di  grani  costituiscono  ciò  che  si  chia¬ 
ma  il  raccolto  delle  piogge  ;  il  peperone,  la  curcuma 
e  il  zenzevero  crescono  sino  alle  elevazioni  di  1200 
metri  sopra  il  livello  del  mare;  il  cotone  prospera 
anche  nel  Kumaon;  il  frumento  è  coltivato  sino  all’al¬ 
tezza  di  5000  metri,  e  secondo  Webb  sino  a  quello 
di  5600. 

§.  6.  Nella  regione  Indiana  dovrebbero  compren¬ 
dersi  tutte  quelle  contrade  che,  come  l’Indostan,  sono 
capaci  di  produrre  caffè,  indaco,  canne  da  zucchero, 
palmizii,  ed  altre  cose  simili  di  un  distretto  tropico, 
senza  che  esista  un’umidità  eccessiva  in  tutte  le  sta¬ 
gioni.  Sotto  quest’aspetto  essa  inchiuderebbe  l’Arabia 
Felice,  il  territorio  Birmano,  Siam,  la  Cocincina  e  le 
terre  continentali  che  sono  connesse  con  queste  con¬ 
trade.  Nella  maggior  parte  di  questa  regione  incon¬ 
trasi  ciò  che  si  chiama  jungle,  cioè  tratti  di  paesi  bassi 
che  venendo  inondati  nella  stagione  'piovosa,  sono 
generalmente  in  uno  stato  di  umidità  per  cui  furono 
chiamati  turrai  o  luoghi  umidi.  I  potenti  raggi  di  un 
sole  quasi  verticale  percuotendo  su  tali  siti  e  su  di 
una  densa  massa  di  vegetazione  dove  è  poca  la  circo¬ 
lazione  dell’aria,  producono  un’atmosfera  cocente  ed 
umida  ad  un  tempo,  altamente  favorevole  alla  pro¬ 
duzione  delle  piante  tropiche.  Bellissimi  esemplari  di 
felci  arboree  si  ottennero  dalle  parti  meridionali  ed 
orientali  di  questi  tratti.— In  queste  umide  e  paludose 
foreste  regna  un’eterna  pestilenza  ;  a  tal  che  i  taglia¬ 
tori  di  legna  nativi  spesso  non  possono  resistervi  più 
di  pochi  giorni,  venendo  assaliti  da  febbri  e  da  dolori 
intestinali  dopo  un  breve  soggiorno  in  mezzo  a  quella 
funesta  influenza.  Tuttavia  quivi  sono  da  vedersi  al¬ 
cune  delle  più  notevoli  e  più  preziose  produzioni  ve¬ 
getali  dell’India  continentale;  quivi  trovansi  gli  alberi 
sapan  così  importanti  per  la  somma  loro  durezza,  i 
teak  e  molti  dei  più  begli  alberi  indiani  d’alto  fusto  ; 
e  in  mezzo  ai  vapori  che  s’alzano  dai  letti  dei  torrenti 
montani,  che  spesso  si  aprono  una  via  per  mezzo  alle 
foreste,  abbondano  molte  specie  di  felci,  insieme  con 
quelle  piante  singolari  che  i  botanici  chiamano  orchi¬ 
dee  parassitiche,  le  quali  colle  loro  radici  aeree  si  at¬ 
taccano  ai  rami  degli  alberi,  e  fanno  stupire  il  viag¬ 
giatore  coi  loro  splendidi  colori  e  con  le  loro  strane 
forme.— Nel  paese  aperto  dove  il  suolo  è  esposto  ai 
raggi  del  sole  e  la  terra  è  diseccata  da  una  libera  ven¬ 
tilazione  s’incontrano  notevoli  generi  di  palmizii  e  d’al¬ 
beri  sempre  verdi.  Intorno  ai  villaggi  veggonsi  pian- 
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lagioni  di  manghi;  gli  alberi  di  Palinira  ( borassus  fla¬ 
belli  formis)  sono  in  molti  luoghi  assai  comuni  ;  noci 
di  cocco  e  palme  Gomuto  ( arenga  saccharifera)  occor¬ 
rono  frequentemente  ;  un’  erba  grossolana  copre  le 
pianure,  tranne  nei  luoghi  coltivati,  occupati  da  riso, 
sesamo,  cotone,  canapa ,  canne  da  zucchero,  banani, 
indaco,  grano  turco,  betel  (piper  betel),  ed  altre  spe¬ 
cie  di  pepe.  In  luogo  delle  orchidee  parassitiche  i  rami 
degli  alberi  sono  occupati  da  loranthi  parassiti  i  quali 
assorbendo  il  loro  nutrimento  daH'interno  degli  al¬ 
beri  che  li  portano,  possono  resistere  alla  secca  atmo¬ 
sfera  dalla  quale  sono  circondati  in  una  stagione  del¬ 
l’anno.  Il  tabacco  in  alcuni  luoghi,  come  sulla  costa 
del  Martaban,  giunge  ad  una  tale  eccellenza  da  riva¬ 
leggiare  con  quello  di  Shiraz.  Aggiungami  le  areche, 
i  banani,  Y artocarpus  integrifolia,  i  guava  ecc.,  e  si 
avrà  una  sufliciente  idea  dell’aspetto  ordinario  di  una 
vera  regione  indiana.  Tuttavia  la  Flora  di  questo  paese 
è  così  vasta  che  nessuna  descrizione  generale  può 
comprenderne  tutta  la  ricchezza  e  la  varietà.  —  Fra 
le  cose  più  notevoli  nella  Flora  dell’India  havvi  il  fico 
indiano  ( ficus  indica)  i  cui  rami  mandano  fuori  radici 
che  scendono  sino  a  terra  dove  penetrano  e  divengono 
grossi  tronchi  col  tempo.  Allorché  il  fico  indiano  di¬ 
viene  vecchio  ed  acquista  un  gran  numero  di  simili 
tronchi,  un  solo  individuo  ha  l’apparenza  di  un  bo¬ 
schetto.  Citansi  molti  casi  di  alberi  di  questa  sorta 
che  giungono  ad  una  dimensione  prodigiosa  ;  il  se¬ 
guente  menzionato  nel  giornale  della  società  asiatica 
di  Londra  siccome  esistente  nel  territorio  di  Misore, 
darà  una  giusta  idea  della  sorprendente  grossezza  cui 
talora  pervengono.  «  L’albero  del  centro  ha  forse 
un’altezza  di  15  o  18  metri  e  i  suoi  rami  coprono  una 
area  di  68  metri  in  una  direzione  e  di  Ih  nell’altra, 
mentre  le  radici  che  ne  scendono,  o  piuttosto  ne  so¬ 
stengono  i  rami  giganteschi,  sono  in  numero  di  cento 
ventuna ,  alcune  delle  quali  hanno  una  dimensione  enor¬ 
me.  Misurando  i  diametri  trasversali  di  tutta  l’area 
si  trovano  essere  di  più  di  90  metri,  onde  un  solo  al¬ 
bero  presenta  un  cerchio  di  fogliame  e  di  ombre  ec¬ 
cedente  270  metri  in  circonferenza  ».  —  Ceilan  può 
essere  compresa  nella  regione  indiana.  Essa  produce 
foreste  di  cinnamomo,  noci  moscate  e  caffè;  gli  al¬ 
beri  di  satin  e  di  ebano  abbondano  nel  jungle  presso 
Trincomalì  ,  mentre  le  foreste  dell’  isola  abbondano 
in  generale  di  altre  specie  di  alberi  d'alto  fusto  pre¬ 
ziosi  per  le  costruzioni  di  navi  e  per  altri  oggetti. 
Lna  specie  chiamata  wallaporte  fu  veduta  avere  una 
circonferenza  da  otto  a  nove  metri. 

§.  7.  La  settima  ed  ultima  regione  della  Flora  asia¬ 
tica  è  quella  che  chiameremo  Equinoziale  o  Malaica. 
Sparsa  per  isole  poste  sotto  la  linea,  i  cui  centri  sono 
per  lo  più  occupati  da  montagne,  e  le  coste  bagnate 
dalle  acque  di  un  vasto  oceano,  i  caratteri  di  questa 
Flora  sono  essenzialmente  diversi  da  quelli  del  conti¬ 
nente  dell’India.  L’atmosfera  è  in  uno  stato  di  con¬ 
tinua  umidità,  posta  sotto  l’influenza  di  un  sole  ver¬ 
ticale  ;  il  terreno  è  poco  aperto,  ed  offre  poca  oppor¬ 
tunità  al  sole  ed  al  vento  di  diseccarlo.  Molte  delle 
isole  sono  poco  più  che  una  massa  di  jungle ,  o  in 


ogni  caso  questi  boschi  densi  e  pestilenziali 
cupano  una  porzione  considerevole  della  super^ 
molte  eziandio  sono  per  così  dire  trincierate  ^ 
tiplicate  linee  di  viventi  palizzate  di  risofore  jjj^i 
phora  mangle)  crescenti  nel  fango,  e  cirCOp^ti 
più  alti  fusti  della  palma  nipa,  delle  barrii ^ 
boschetti  di  alberi  vaquois  dalle  foglie  pe* 
Questi  boschi  sono  così  densi  che  il  sole  non  $ 
netra  mai;  così  intricati  da  piante  rampicanti,  ^ 
grossolane,  da  bambù  e  da  palme  a  canna  c  ^ 
sun  essere  umano  vi  può  penetrare  senza  c®5®  yl 
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ceduto  da  una  compagnia  di  guastatori;  e 
che  le  piante  parassite  gareggiano  con  le  f°8  J 
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spezierie,  le  noci  moscate,  la  cannella, 
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(diplerocarpus)  e  il  felce  albero  ;  ed  in  nieZJ%/ 
incontrasi  talora  l’enorme  fiore  rafflesia  d31^^ 
di  fungo.  Sui  monti  sono  molte  specie  di 
pini  dammara  ( agathis  loranthi folia)  di  rodo 
di  magnolie;  e  sulle  sommità  veggonsi  **  f 
valeriane,  mirtilli,  berberri,  rovi,  madrese 
ziane  ed  altre  note  forme  europee.— 11  tcrre®Jjp 
di  queste  contrade  è  occupato  da  una  gru*1 
di  varii  alberi  fruttiferi  comuni  al  rimancn  e 


dia.  Tali  sono  il  mangostano  ( garcinia 
il  nefelio,  l’artocarpo,  l’arancio  massimo  («**  ^ 
mana)  ecc.  Leisole  più  piccole  hanno  anC..ai(JiV« 
vegetazione  della  stessa  natura.  Tutte  le  ^ 
qualche  estensione  sono  riccamente  rivestì  ^  ^ 
schi,  e  particolarmente  di  palmizii,  fra  i 
del  cocco  è  di  tanta  importanza  che  si  pjj*  ^ 
se  alcune  isole  Malesi  sarebbero  abitabil* 
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nidità,  di  montagne  e  di  valli,  di  rig^^efO 
5  di  sterili  pianure.  Nè  è  solamente  pel  a  cjje  ^ 
o  varietà  delle  sue  produzioni  zoologie*1^.  Jl  ^ 


zione  parine  ^  uj»y 
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unano,  e  l’importanza  universale  che  *«*  fljfy  i 
"a  coltivazione  di  animali  domestici  qUey 
lì  incivilite  ed  ingentilite,  come  pure 


essi,  a  cagione  uena  ìuru  iiwiiwina  «  . 

tanti  ne  fanno  bere  il  latte  al  loro  bestia***^! 
adoperano  essi  medesimi  altra  bevanda  y 
Illustralions  of  thè  botang  of  thè  Hima a  ^  r 
tains ;  Gmelin,  Flora  Sibirica;  Wallich,  r  . 
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IX.  Zoologia  dell'  Asia.  —  Considerato  rei  ^  ,e> 
alla  sua  estensione,  il  continente  dell’As*3  jJ]3^ 
isole  contengono  un  maggior  numero  e  u° ^  j 
varietà  di  animali  che  qualunque  a^Jra  nte 
globo.  E  questo  infatti  può  ragionevoli*1  ^  a 
arsi  dalla  diversità  del  suolo  e  del  clin*a’  av¬ 
iazioni  del  caldo  e  del  freddo,  ddla 
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Rumerò  degli  animali  domestici  che  misero  l’uo- 
*  8r^do  di  coltivare  la  terra,  di  estendere  il  suo 
gioe!Ced>  trasportare  i  suoi  prodotti  a  distanti  re- 
^  ’  cbe  diedero  all’uomo  incivilito  quella  signoria 
tu|^a  produzioni  della  natura,  che,  forse  più  di 
allri  SU0Ì  atlributi’ lo  distingue!  dal  selvaggio, 
eVe  Ornali  che  ancora  continuano  a  fornirgli  cibo 
Va,lo  sono  di  origine  asiatica;  il  cammello,  il  ca- 
<  *  as*no,  il  bue,  il  cane,  sono  tutti  venuti  dal- 
5  e  quivi  solo  si  debbono  cercare  i  tipi  ori- 
C  di  questi  utili  animali.  I  naturalisti  hanno 
da  c  .lllolto  tempo  nell’indagare  gli  stipiti  salvatici 
Utii|  '  !°no  derivati  alcuni  de’  nostri  più  comuni  ed 
dej  lutali  domestici  ;  se  avessero  cercato  l'origine 
^anc’  del  gatto ,  della  pecora  ,  della  capra  in 
gere  j  re8>oni  che  furono  testimonii  del  primo  sor¬ 
tici  6Uuma«o  incivilimento,  ed  in  cui  questi  pre- 
de,r-,vi  furono  primamente  sottomessi  all’  impero 
5vuto°1U°’  *oro  ricerche  avrebbero  probabilmente 
PorPe  U.n  miglior  esito  ;  poiché  è  naturalissimo  il  sup¬ 
ino  slC  le  specie  salvatiche,  se  ancora  esistono  in 
di  natura,  si  debbano  trovare  in  quei  di¬ 
tole^  e  ?'e  ^urono  primamente  addimesticate.  — 11  nu- 
lìci  so,  a  distribuzione  relativa  dei  mammiferi  asia- 
0  Rotati  nella  seguente  tavola. 
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0  pre'e^ra  c^e  M46  quadrupedi  conosciuti, 
SSOcbè  un  lerzo  dell’intiero  numero  abitano 
lani‘  ;  i„  ’ar.le  dell’Asia  o  delle  isole  da  essa  dipen- 
jjSte  ^Sl  osserverà  inoltre  che,  di  questi,  288  so- 
Clrca  due  terzi  dell'intiero  numero,  sono 
,Niaa  9Uel  continente,  i  restanti  154  essendo 
Infàtt;0Il-Unenti  Vd<dn*  dell’Europa  e  deU’Ame¬ 
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si  può  generalmente  osservare  che  le 


£,(f.  /  Zo°iogiche  delle  parti  settentrionali  di  que 
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sti  tre  continenti,  se  non  sono  assolutamente  identi¬ 
che,  sono  per  lo  meno  estremamente  simili  anche  ne’ 
loro  più  minuti  caratteri  ;  l’Asia  settentrionale,  in 
particolare,  perla  sua  posizione  relativa,  come  quella 
che  è  posta  in  mezzo  e  connette  le  altre  due,  parte¬ 
cipa  egualmente  delle  produzioni  di  entrambe  ;  ed  a 
questa  circostanza  più  che  a  qualunque  altra  si  debbe 
forse  attribuire  il  numero  comparativamente  piccolo 
dei  mammiferi  peculiari  a  questo  continente,  parago¬ 
nandoli  a  quelli  peculiari  all’  Africa  o  all’America.  L'A¬ 
frica  per  esempio  contiene  500  quadrupedi  ;  ma  di 
questi,  50  soli  si  trovano  fuori  dei  confini  di  quel  conti¬ 
nente;  l’America  pure  di  557  specie,  ne  ha  soltanto  57 
comuni  ad  altre  regioni,  mentre  come  già  osservammo, 
l’Asia  di  422  specie,  non  ne  ha  meno  di  154  egual¬ 
mente  comuni  all’Europa,  all’Africa  e  all’America. 
Si  vedrà  parimenti  dalla  precedente  tavola  che  gli 
sdentati  e  i  marsupiali  sono  i  due  ordini  di  mammi¬ 
feri  di  cui  l’Asia  è  sommamente  scarsa,  e  che  essa  è 
ricchissima  nel  numero  de’  suoi  ruminanti,  paragonali 
coll’intiero  numero  delle  specie  conosciute.  Questo  è 
precisamente  il  rovescio  di  quanto  si  osserva  rispetto 
alle  produzioni  zoologiche  dell’America,  e  questa  cir¬ 
costanza  non  è  priva  d’ interesse  per  coloro  che 
studiano  il  progresso  della  società  e  lo  sviluppo  della 
civiltà  in  questi  due  continenti.  —  L'elefante,  quan¬ 
tunque  non  sia  mai  allevato  nello  stato  di  schiavitù, 
vuoisi  tuttavia  considerare  come  primo  degli  animali 
domestici  dell’Asia.  Pare  che  gli  abitanti  dell’India, 
quando  l’esercito  di  Alessandro  entrò  in  quel  paese, 
conoscessero  e  praticassero  gli  stessi  modi  di  pren¬ 
dere  e  di  educare  l’elefante  che  si  usano  al  giorno 
d'oggi.  I  loro  antichi  scritti  parlano  di  questo  ani¬ 
male  come  di  un  servo  domestico,  e  si  vede  sempre 
rappresentato  nello  stesso  carattere  sopra  i  loro  pub¬ 
blici  monumenti.  Alessandro  il  Grande,  durante  la 
sua  spedizione  nelle  parti  nord-ovest  dell’India,  trovò 
gli  eserciti  de'  principi  nativi  accompagnati  dai  loro 
elefanti  da  guerra,  appunto  come  avvenne  negli  ul¬ 
timi  tempi  agli  Europei  che  invasero  lo  stesso  paese; 
e  appare  che  da  quel  tempo  in  poi  l’elefante  sia  sem¬ 
pre  stato  adoperalo  dai  successori  di  Alessandro  nel¬ 
l’Asia  occidentale,  come  pure  dai  Cartaginesi  e  da 
Pirro  re  dell'Epiro,  i  quali  combatterono  contro  i 
Romani  in  Italia.  Si  trovano  tuttora  immense  torme 
di  elefanti  selvaggi  nelle  parti  settentrionali  dell’In¬ 
dia,  nella  penisola  Malese,  a  Ceilan  e  probabilmente 
in  tutte  le  grandi  isole  dell’arcipelago  Indiano.  Quelli 
che  adoperansi  in  servizio  della  compagnia  delle  In¬ 
die  orientali,  e  che  raramente  eccedono  l’altezza  me¬ 
dia  di  due  metri  e  trenta  centimetri,  vengono  presi 
nelle  province  superiori,  specialmente  nei  dintorni 
della  gran  foresta  che  fiancheggia  le  giogaie  inferiori 
della  catena  delle  Himalaya  per  alcune  centinaia  di 
miglia  ,  dove  questi  animali  particolarmente  abbon¬ 
dano.— Gli  animali  domestici  ordinarii  dell'Asia  pre¬ 
sentano  più  varietà  di  specie,  ed  arrivano  a  maggior 
perfezione  individuale  di  forme  che  non  quelli  di  al- 
cun’altra  parte  del  globo.  11  cavallo,  l’asino,  il  cam¬ 
mello,  e  probabilmente  la  maggior  parte  delle  altre 
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specie,  sono  originariamente  nativi  delle  pianure  cen¬ 
trali  di  quell’esteso  continente,  e  quantunque  non  si 
trovino  più  nello  stato  di  natura,  sono  tuttavia  pro¬ 
verbialmente  citati  per  la  loro  simmetria  e  per  la  loro 
vivacità.  Nell’Arabia  particolarmente,  il  cavallo  è,  fra 
tutti  gli  altri  animali,  l’oggetto  della  cura  più  spe¬ 
ciale.  Non  havvi  Arabo,  il  quale,  quantunque  povero 
nel  resto,  non  abbia  uno  di  questi  nobili  animali,  che 
gli  è  ad  un  tempo  amico  e  compagno,  a  parte  delle 
sue  ricchezze  e  della  sua  povertà,  come  pure  di  tutte 
le  sue  fatiche.  Vivendo  di  uno  stesso  cibo  che  il  pa¬ 
drone,  il  quale,  duranti  le  lunghe  spedizioni  nei  de¬ 
serti  ,  consiste  spesso  in  niente  altro  che  in  pochi 
datteri  secchi,  temperante  e  paziente  quasi  quanto  il 
cammello  o  il  dromedario,  alloggiato  nella  medesima 
capanna  e  teneramente  accarezzato  come  un  figliuolo, 
il  cavallo  arabo  non  è  mai  assoggettato  a  strapazzo  o 
fatica  servile,  e  si  conserva  colla  massima  cura  la 
memoria  della  sua  genealogia.  Questo  modo  di  trat¬ 
tamento  produce  un  effetto  corrispondente  sulle  abi¬ 
tudini  e  sul  carattere  dell’animale.  In  nessun’altra 
parte  del  mondo  mostra  il  cavallo  tanta  dolcezza,  in¬ 
telligenza  e  vivacità  come  nell’Arabia;  allievo  e  compa¬ 
gno  continuo  dell’uomo,  pare  quasi  ch’egli  abbia  una 
scintilla  di  ragione  umana,  intende  ed  eseguisce  pron¬ 
tamente  gli  ordini  del  suo  padrone,  e  contraccambia 
con  piacere  ed  anche  con  riconoscenza  le  attenzioni 
compartitegli.  — Le  nazioni  nomadi  e  pastorali  che 
hanno  da  tempo  immemorabile  occupato  le  pianure 
centrali  dell  Asia,  sono  universalmente  gente  equestre ; 
si  può  quasi  dire  che  vivano  a  cavallo,  e  per  verità 
sarebbe  loro  impossibile  il  mandare  ad  effetto  le  loro 
spedizioni  predatorie,  per  cui  sono  stati  in  ogni  tempo 
rinomati,  o  l’attraversare  le  steppe  dell’Asia,  senza 
1  aiuto  di  questo  nobile  animale.  Nè  costoro  impie¬ 
gano  soltanto  il  cavallo  come  bestia  da  soma;  la  carne 
di  lui  somministra  loro  un  cibo  prediletto,  e  il  latte 
della  giumenta  è  la  maggior  gliiottornia  di  un  ban¬ 
chetto  tartaro.  Si  dice  che  nell’interno  della  Tartaria 
esistano  cavalli  salvatici  e  che  gli  abitanti  diano  loro 
la  caccia  a  cagion  della  carne  ;  ma  quest’asserzione, 
come  pure  quella  che  negli  stessi  luoghi  esistano 
asini  salvatici,  non  è  tale  da  fidarvisi  implicita¬ 
mente,  attesoché  i  viaggiatori  poco  avvezzi  alle  di¬ 
stinzioni  zoologiche,  danno  spesso  il  nome  di  animali 
conosciuti  ad  altri  che  loro  rassomigliano  nella  forma 
e  nell’aspetto ,  senza  badare  alla  loro  specifica  diffe¬ 
renza.  Nel  presente  caso,  è  più  che  probabile  che 
tanto  il  cavallo  che  l’asino  sabatico  dei  viaggiatori 
orientali  si  debbano  riferire  al  dziggetai,  specie  di 
grandezza  e  forma  intermedia,  la  quale  abita  nelle 
stesse  regioni  ed  ha  sempre  conservato  la  sua  libertà 
originaria.— Gli  asini  dell’Asia  sono,  cornei  cavalli, 
di  maggiori  proporzioni  e  d’indole  più  generosa  che 
non  quelli  i  quali  furono  trasportati  ad  altri  paesi. 
Che  l’Asia  centrale  fosse  originariamente  l'abitazione 
di  tutti  e  due  questi  animali,  non  vi  può  esser  alcun 
dubbio ,  non  solo  perchè  troviamo  essere  essi  stati 
quivi  addimesticati  ne’tempi  più  rimoti  di  cui  abbiamo 
memoria,  ma  anche  perchè  gli  Asiatici  sono  e,  per 


quanto  sappiamo,  sempre  furono  nazioni  cq  ueSlJ 
mentre  nel  vicino  continente  dell’Africa,  questa*L 
eie  venne  probabilmente  introdotta  dall’Asia, 
tunque  non  si  sappia  a  che  tempo.  Conosceva*1^ 
vero,  e  adoperavasi  anticamente  il  cavallo  in 
come  sappiamo  dai  monumenti  e  dalla  storia  scP 
Ma  i  Negri  dell’Africa  interna  e,  generalmente  r(f 
laudo,  tutta  la  parte  meridionale  di  quel  cond11.^ 
sono  privi  al  giorno  d’oggi  del  cavallo  e  dell’**  j 
Niente  può  presentare  un  maggior  contrasto  6 
paragone  dell’asino  degradato  e  degenerato  de  ^ 
ropa  collo  stesso  animale  allevato  nel  suo  paeSf  .|r 
tivo.  Invece  dell’aria  abbattuta,  delle  dimensionl  J 
picciolite  e  dell’ignobile  aspetto  che  presenta 
paesi,  l’asino  della  Persia,  della  Siria  e  del  « 
si  avvicina  più  dappresso  all’altezza  del  ca.  ^  ^ 
partecipa  molto  della  sua  bella  simmetria  di  *°  ^ 
del  suo  nobile  portamento  e  del l’im pareggi8^ 
speditezza.  — Pare  molto  probabile  che  il 
il  dromedario  siano  parimenti  di  origine  a5'^ il 
L’ampia  estensione  delle  conquiste  arabe,  dn^ju 
medio  evo,  introdusse  l’ultima  di  queste  speC,e{fj|e. 

ni  4»  mrinr  noi>ln  .l.ill’  A  A 


maggior  parte  dell’Africa  settentrionale  e  cen^> 
dove  restò  poi  sempre  stabilita,  ed  è  della 
utilità  nell’attraversare  i  sabbiosi  deserti  c^,.^ 


rano  le  regioni  abitate  del  settentrione 


dan’i,;, 
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del  continente.  Il  cammello  che  si  distinguo01  pai” 
medario  per  due  gobbe  sul  dorso  invece  d  ul,ìi 
che  sia  stato  in  ogni  tempo  più  ristretto  e  c0^\\fl 
nella  sua  distribuzione  geografica  che  non  ^  ^ii 
specie.  II  cammello  trovasi  principalmente,  * 
unicamente,  fra  i  Tartari  erranti,  dai  cond'11^^ 
Siberia  sino  alle  giogaie  settentrionali  dell»  gfl  ^ 
tena  delle  Uimalaya  ;  mentre  il  dromedario  e  ^ 
non  solamente  sopra  l’Arabia,  la  Siria,  la  *!?$*,* 
mia  e  la  Persia,  ma  cstcndesi  fino  dentro  all  a 
probabilmente  si  trova  fin  nella  Cina. 
mali  vengono  mentovati  come  i  più  anti^11  joi' 
armenti  c  le  gregge  de’  patriarchi  ;  cd  e  ca  pt# 
poco  singolare  che  in  questo  caso,  come  ac®8 ^ 
maggior  parte  degli  animali  domestici,  par^  ® 
rimanga  la  minima  traccia  del  ceppo  salvallC  pp* 
nario  da  cui  derivò  primamente  la  spec’f’^jviitifj 
parla,  egli  è  vero,  dell’esistenza  di  cammei!*, 
nei  dintorni  del  lago  Arai,  ma  non  s’abba ^ 
alcuno  di  essi  ne’ suoi  viaggi,  quantunque  11 
spesso.sentito  a  parlare;  e  Cuvier  congell|!  ^ 
molta  apparente  probabilità  ,  che  si  pari'  i’1^ 
animali,  cui  gli  abitanti  di  quelle  regi°nl’^i^ 
tivi  religiosi,  restituiscono  la  libertà  alla  ceefle  sf>K 
di  feste  particolari.— Del  genere  di  buoi,  sC 
da  tempo  immemorabile  addomesticate  n^ejf^ 
quattro  specie  distinte  in  differenti  partl 
Il  bue  indiano  comune  (  bos  indicus  ).  ^  ^ 

solitamente  confuso  col  bue  comune  dell  b  ^  dir 
cidenlale,  è  in  realtà  una  specie  assai  disti  jUj jfl 
renziandoscne  non  solo  per  le  sue  gambc 
e  per  la  gobba  che  ha  sulle  spalle  come  J  f 
rio,  ma  similmente  per  la  sua  voce  e  fi11 
alcune  particolarità  della  sua  conformalo 
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(lei^l°  cimale,  che  a  cagione  della  sua  altezza  e 
Het  .Sue  Proporzioni  più  svelte,  è  forse  la  più  sim- 
^graziosa  di  tutte  le  varie  specie  del  genere 
Ha  ?01»  c  stato  fin  da  tempi  più  rimoti  tenuto  nella 
u„a  lllla  venerazione  dai  nativi  dell’India,  ed  liavvi 
pfess^ran  rassomiglianza  fra  l’adorazione  del  bue  Api 
Utah  antichi  Egizii  e  quella  che  i  seguaci  di 
2i°nema  lutavano  al  bue  indiano,  come  incarna¬ 
la  d  divinità  prediletta.  Ma  la  razza  in- 

e8ual  ^  besl'arac  bovino  non  viene  considerata 
^‘toente  dagl’indiani  come  oggetto  di  venerazione 
^0sa5  pare  al  contrario  che  queste  attenzioni 
si Musivamente  compartite  ad  una  sola,  e  che 
Jren<la  la  in!inirini< 


Nt»a  maggior  cura  possibile  per  mantenere  la 
logi  *  Questa  razza  sacra  e  conservare  la  genea- 
SUOi  indiv»dui.  Lungi  che  il  bestiame  comune 
è°  S'a  ^guardato  cogli  stessi  sentimenti  religiosi, 
0l(*'nariamente  impiegato  al  tiro  e  a  portare  la 
spessò  ^  ca8*one  della  sua  grande  velocità,  viene 
1%  erato  a  cavalcare  dagli  stessi  Europei  sta¬ 
ti^  e  e  Pr°vince  superiori.  Le  relazioni  che  pare 
mantenute  l’India  colle  altre  nazioni 
^Uc  Clanti  dell’antichità,  furono  cagione  che  s’in- 
^  *Se .  Quest°  bello  ed  utile  animale  in  regioni 
e  presentemente  troviamo  che  il  bue 
(lelia  °ce  sParso  sopra  una  gran  parte  della  Persia 

•'  4  kiria,  -  * 


!«W^cc/d,ente’  in  Madagascar,  nell’Abissinia, 
ff‘ca.^.i,mente  Inngo  l’intiera  costa  orientale  dell’ A- 


e  misto  colle  specie  comuni  a  dosso 


■'-u, _ j|  ~  I  mticia  tuaia  unmmuo  «un  n 

(bos  yrunniens )  è  un’altra  specie  di  bue 
tempo  è  stato  addomesticato  nell’Asia 
sempre  stato  il  bestiame  comune 
I'  P°e/r/ ri  ’  Cd  ^  ben  descritto  da  El*an0  sotto  d  nome 
Sic0  (Jo;  Là  esso  tolgonsi  quelle  code  di  lungo  e 
\neCr!nc  setaceo,  di  cui  i  Turchi  fanno  le  loro 
Sa1UUitari.  e  c^e  s°no  impiegate  per  tutto  l’O- 
Sa  in.Cacc*ar  via  le  mosche  e  creare  una  corrente 
V  Qu  ?ri.l°  a‘  voluttiioM  abitanti  dell’India  e  della 
j^ati  Prediletti  slromenti  di  lusso  sono  spesso 
%$e  j1  J?anichi  d’oro  o  d’argento  ;  e  siccome  sono 

[0,,llaHonaiSpcnsabilc  al,a  PonH)a  di  un  gran(1°»  essi 
AdiaUn  Capo  reg°lare  d’importazione  fra  il  Tibet 
Sv  <e  Ventl°nsi  sovente  ad  altissimo  prezzo. 

1 ‘  "'il  |  °  anl*elnssimo  presso  tutte  le  nazioni  orien- 
X  da,)u^alo  ( bos  bubalus )  è  una  terza  specie  di 
jNalj  eUn8o  tempo  addomesticato  nelle  parti  meri- 
^siajj  ùntali  dell’Asia.  Pare  che  l’India  eia 
il $0  Ipoy0  ^  cbma  originario  di  questo  forte  animale; 
(‘e»Hra  asi.ancoi*a  salvatico  in  tutte  le  grandi  foreste 
1  (lues^  paesi,  ed  è  probabilmente  il  solo 
v  e  domestico  di  cui  i  zoologi  abbiano  cliia- 
1  lal°  lo  stipite  originario.  Il  buffalo  sal- 
ali’»0  arni  dagl’indiani,  è,  dicesi,  soltanto  in- 
d  ^  e  ^  ekfantc  in  mole;  e  a  cagione  della  sua  fe- 
ktll°t*ano°  >gna  bld°le  è  molto  temuto  da  coloro  che 
v*c*nanze  de’  luoghi  che  abita.  I  com- 

S^leaipo-  1-  arnÌ  G  la  UgrC  cran°  UUa  V°lla  Un 
^0] 


ìhf^aii  °  pred'letto  de’principi  nativi  dell’India;  ma 
Crif'Pe  <  ?Cldar*  affermano  che  la  tigre  era  sempre 
paragone  del  suo  potente  antagonista.  In 


ogni  parte  della  penisola  dcllTndia  si  tengono  nume¬ 
rosi  armenti  di  buffali  domestici;  e  molti  sono  gli 
aneddoti  che  si  contano  relativamente  alla  loro  doci¬ 
lità  ed  affezione  ai  gullali  o  mandriani  che  li  custodi¬ 
scono,  e  del  coraggio  con  cui  difendono  i  loro  custodi 
dai  terribili  assalti  delle  tigri  e  delle  pantere  che  abi¬ 
tano  le  foreste  dove  vanno  comunemente  alla  pastura. 
Il  buffalo  nell'India  non  è  comunemente  adoperato 
come  bestia  da  tiro  o  da  soma,  ma  fa  le  veci  della 
specie  bovina  comune,  provvedendo  gli  abitanti  di 
latte  e  di  butiro  ;  mentre  quella  del  paese,  che  rara¬ 
mente  viene  destinata  a  questi  ultimi  usi,  tiene  luogo 
di  cavallo,  e  si  adopera  per  la  sella,  l’aratro  ed  il 
trasporto.  Quantunque  il  buffalo  sia  stalo  da  lungo 
tempo  addomesticato  nell’India  e  nella  Cina,  tuttavia 
la  sua  introduzione  nell’occidente  od  anche  nella  Per¬ 
sia,  è  di  data  comparativamente  fresca  e  non  risale 
più  oltre  che  le  conquiste  de’  Maomettani.  Egli  è  vero 
che  Aristotele  sembra  alludere  al  buffalo  sotto  il  nome 
di  bue  salvatico  dell’Aracosia  ( Storia  degli  animali, 
lib.  ii.  1);  e  che  i  seguaci  di  Alessandro  debbono  aver 
conosciuto  questo  animale  nella  spedizione  di  questo 
conquistatore  nel  Penj-ab.  Ma  nell’Europa  occiden¬ 
tale  fu  primamente  conosciuto  verso  il  finire  del  vi 
secolo,  essendo  stato  introdotto  in  Italia  intorno  al¬ 
l’anno  596;  e  questa  specie  non  si  è  mai  diffusa  nè  in 
questo  continente,  nè  nell’Africa,  dov’è  quasi  esclusi¬ 
vamente  confinato  all’Egitto.— La  quarta  ed  ultima 
specie  conosciuta  di  bue  domestico  posseduta  dalle 
nazioni  asiatiche,  è  il  gayal  ( bos  gavams).  Quest’ani¬ 
male  è  comune  fra  i  Birmani  e  in  tutti  i  distretti 
montagnosi  sui  confini  nord-est  dell’India  britannica; 
trovasi  pure  nello  stato  selvaggio,  sotto  il  nome  di 
gaur,  in  molte  parti  dell’India,  principalmente  fra  i 
colli,  c  dai  sciccarri ,  o  cacciatori  del  paese,  è  temuto 
quanto  l’ami  od  il  tigre.  Il  gayal  è  un  animale  assai 
grosso,  di  corporatura  pesante  e  gambe  corte,  che 
per  lo  più  sono  bianche  dal  ginocchio  in  giù,  mentre 
il  corpo  è  di  un  bruno-scuro  uniforme  ;  l'osso  fron¬ 
tale  forma  un’  escrescenza  singolare  o  protuberanza 
che  facilmente  distingue  il  gayal  da  tutte  le  altre  spe¬ 
cie  del  genere  bovino  ;  c  le  corna  sono  rotonde  e 
torte  in  una  specie  di  spirale  irregolare  colle  punte 
volte  internamente  c  all’indietro.— Di  pecore  e  di  ca¬ 
pre  si  trovano  molte  differenti  varietà  nell’Asia.  La 
pecora  dalla  coda  larga  dell’Arabia  era  nota  agli  an¬ 
tichi,  ed  è  [mentovata  da  Erodoto  e  da  Aristotele  ; 
questa  varietà  s’è  ora  diffusa  per  tutte  le  steppe  del 
continente,  come  pure  per  l’Egitto  c  per  l’Africa  set¬ 
tentrionale,  dove  il  grasso  della  coda  pesa  spesso  fino 
a  dieci  libbre.  La  sua  carne  è  asciutta  ed  insipida  ; 
in  luogo  di  lana,  il  corpo  è  coperto  di  un  pelo  corto 
c  grossolano,  non  atto  ai  lavori  delle  manifatture. 
Sugli  acrocori  più  alti  del  continente  si  trovano  tut¬ 
tavia  altre  specie  di  pecore  con  lana  più  lunga  e  più 
fine  ;  ma  in  nessun  caso  la  lana  della  pecora  asiatica 
si  approssima  in  morbidezza  e  beltà  a  quella  delle 
capre  del  Cashmir,  colla  cui  lana  gl’indiani  fabbri¬ 
cano  quei  ricchi  e  preziosi  scialli  tanto  stimali  nel¬ 
l'Europa  e  in  tutto  l’Oriente.  Queste  capre  sono  una 


non 
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piccola  varietà  eli  forma  ed  aspetto  ordinarissimo,  e 
trovansi  principalmente  nel  Bhotan,  nel  Tibet  e  ge¬ 
neralmente  lungo  il  pendio  settentrionale  delle  Hiina- 
laya,  ma  non  prosperano  trasportate  dall’altra  parte 
delle  montagne,  e  neppure  nelle  regioni  superiori  del 
Nepaul,  dove  pare  che  dovrebbero  trovare  un  clima 
confacente  ;  la  loro  lana  forma  un  capo  importante  di 
commercio  fra  il  Tibet  e  le  pianure  inferiori  dell’In¬ 
dia.  La  capra  d’ Angora  è  una  varietà  inferiore  della 
capra  anzidetta  ,  con  orecchie  pendenti  e  lunga  lana 
mediocremente  fine,  ma  non  adatta  agli  stessi  usi  cui 
serve  la  lana  più  ricca  dell’animale  del  Tibet  La  va¬ 
rietà  comune  della  capra  nell’Asia,  che  sembra  esten¬ 
dersi  sopra  ogni  parte  del  continente,  è  un  animale 
alto  e  di  gambe  lunghe,  con  pelo  corto,  grosse  orec¬ 
chie  pendenti  e  piccole  corna  spirali.  La  sua  carne  in 
molti  luoghi  si  preferisce  al  castrato,  e  l’animale  è 
dappertutto  stimato  per  la  ricchezza  e  abbondanza 
del  suo  latte.  — 11  porco,  quantunque  sia  in  istato  sel- 
v aggio  nelle  più  parti  dell’Asia,  è  soltanto  domestico 
presso  i  Cinesi,  che  pare  ne  stimino  la  carne  in  pro¬ 
porzione  all’abbominazione  in  cui  è  tenuta  dai  seguaci 
di  Maometto  e  di  Buddha.  Nell’India  trovansi  spesso 
torme  di  porci  semi-domestici  intorno  ai  villaggi;  ma 
siccome  la  religione  di  Brahma  proibisce  di  togliere 
la  vita  agli  animali,  e  per  conseguenza  di  far  uso  della 
carne  come  cibo,  essi  non  sono  adoperati  ad  alcun  uso 
dagli  abitanti,  i  quali  tuttavia  non  li  riguardano  coll’or¬ 
rore  e  coll’abbominazione  in  cui  sono  tenuti  dai  seguaci 
del  profeta  arabo.  Gl’Indiani  non  mangiano  carne  di 
porco  perla  stessa  ragione  per  cui  si  astengono  da  qua¬ 
li!  nque  altra  sorta  di  carne,  e  non  per  alcuna  anti¬ 
patia  peculiare  che  essi  abbiano  per  questo  animale. 
11  porco  è  considerato  dai  Cinesi  come  una  delicatezza 
in  fatto  di  cibo.  —  È  noto  che  il  cane  ed  il  porco 
sono  i  soli  animali  domestici  che  si  trovassero  presso 
glr  isolani  della  Polinesia  dai  primi  loro  scopritori. 
Sembra  però  probabile  che  l’animale  chiamato  porco 
ne’  viaggi  de’  primi  navigatori  e  che  fu  trovato  sparso 
nei  varii  arcipelaghi  dell’oceano  Indiano,  sia  in  realtà 
una  specie  differente  dal  nostro  porco  comune  d’Eu¬ 
ropa,  benché  gli  sia  strettamente  affine  quanto  alla 
forma  ed  all’  aspetto.  —  Il  cane  dell’  Asia  ,  come  in 
ogni  altra  gran  divisione  del  mondo,  è  soggetto  ad 
un  numero  quasi  infinito  di  varietà.  Torme  di  que¬ 
sti  animali,  chiamati  nell’  India  cani  paria,  abitano 
in  ogni  villaggio,  e  senza  riconoscere  alcun  padrone 
particolare,  conoscono  ed  obbediscono  gli  abitanti, 
danno  loro  segno  deH’avvicinarsi  delle  fiere  o  de’la- 
dri,  e  adempiono  gli  uffizii  comuni  di  nettatori  delle 
pubbliche  strade.  Gl’  Indù  fanno  spesso  pii  legati 
pei  loro  mantenimento,  e  si  costruiscono  ospedali  per 
ricevervi  e  curarvi  i  vecchi  ed  i  feriti.  Oltre  a  que¬ 
ste  torme  che  si  possono  considerare  come  proprietà 
pubblica,  sono  altri  cani  tenuti  da  privali  in  varie 
parti  dell’Asia,  di  cui  i  principali  sono  il  grosso  ma¬ 
stino  del  Tibet  e  il  cane  levriere  della  Persia.  La  carne 
canina  è  cibo  comune  nella  Cina,  come  era  antica¬ 
mente  nelle  isole  dell’oceano  Indiano  ;  e  si  dice  che 
sia  un  vero  divertimento  pei  pochi  europei  che  ot¬ 


tengono  accesso  alle  grandi  città  dell’impero 


ein*^ 


i  lof^ 


il  vedere  come  questi  sagaci  animali  inseguano  , 
nemici,  i  beccai,  quando  questi  compaiono  nelle 
bliche  strade.  — 11  gatto  è  sempre  stato  un  an1 
domestico  prediletto  presso  gli  Asiatici  ;  e  i 
tani  in  ispecie,  i  quali  considerano  il  cane  co»*® 
mondo,  sono  larghi  di  ogni  sorta  d’attenzioni 
rezze  a  questa  assai  meno  graziosa  e  sagace  bc>  1  nf| 
Nelle  pianure  centrali  e  negli  acrocori  dell’A518’^ 
Khorasan,  nel  Cashmir  e  nel  Bhotan,  coinè  P  jj 


nell’Angora  e  in  altri  distretti  dell’Asia  nl*n<j11i’. 


pelo  del  gatto  è  lungo  e  setaceo,  assai  bello 


e  quelli  che  hanno  un  colore  più  degli  altri  Prt>r.  u 
sono  spesso  venduti  a  prezzi  esorbitanti. 
razza  di  cui  spesso  s’introducono  individui  lU 
sotto  il  nome  di  gatti  persiani;  essi  hanno  un |(l, 
assai  più  gentile  che  non  il  nostro  comune  ga 
mestico,  ma  sono  meno  utili  e  al  tutto  inferiori  a  .^j 
come  animale  o  compagno.— Quanto  ai  10  j0el>s 
salvatici  peculiari  all’Asia,  abbiamo  già  osserV*Jpj 
ve  ne  ha,  comparativamente  parlando,  una  ^ 
più  grande  che  in  qualunque  altra  parte  del  g10  Jr 
vere  scimie  ( pithecus )  sono,  dal  troglodite  (P-  *  .^te! 
tes)  dell’Africa  in  fuora,  peculiari  a  questo  co*1 1 ,  CW 
come  sono  parimenti  i  semnopilheci ,  estesa  t"  ^ 
differisce  da  quelle  solo  in  quanto  che  hanno  u 
lunghissima  e  sottile.  Fra  questi  ultimi'»  ^ 

( S .  nasvtus ),  grossa  specie  che  abita  la  Ci°f 
nisola  malese,  giugne  quasi  alle  dimensioni  t?, 

«vnla  non  un  n«cn  rrmeen  ft 


mo,  ed  è  notevole  per  un  naso  grosso  e  pr(’ 


che  nell’aspetto  generale  l’assomiglia  più  ^ 
alla  specie  umana,  che  non  qualunque  al  ^n11 
tribù  delle  scimie.  I  macachi  ( macacus )  sono 


genere  di  quadrumani  meramente  asiatici, 
che  in  — 1  — *’ — — - ' —  11  ì-'niTO  c 


te»' 


gono 


i  quel  continente  riempiano  il  luogo  c  (/ 
i  babbuini  nell’Africa.  Essi  brulicano  1 


i  boschi  dell’India  e  della  Cina,  e  sono  no^^n^ 


tanto  per  la  malevola  loro  indole  e  per  lo  °sCt'jj  tf 
maniere.  Della  tribù  dei  lemuri,  due  gcnerl;  fiitf3 
hitano  l’Acin-  tutto  0  ; / 


cticebus  e  il  tarsius,  abitano  l’Asia:  tutto 


nente  di  questa  numerosa  famiglia,  come 
osservato  parlando  della  zoologia  dell’ Af**lCf’ 
nell’isola  di  Madagascar  e  lungo  la  costa  orl  .gjjj 
te.  — Fra  i  cheirotteri  o  Ù”1! 


vicino  continente. - 


[tiasl .  o*' 


pipistrelli,  i  pteropi  o  le  rossette  sono  (lll‘ 


vamente  asiatiche,  come  sono  pure  i  gflfeop1  ^ 
siano  volpi  volanti,  come  vengono  connine11  j 
mali  dai  viaggiatori.  Tutti  e  due  questi 
boschi  e  le  foreste  fra  i  tropici  < 


->5i/ 

principalmente  delle  grandi  isole  India^^j  #  ^ 
dal  maggior  numero  de’  quadrupedi  alati’  n 


di  abitudini  diurne,  di  null’altro  si  Pas^  U%\ 


foglie  e  di  frutti,  e  sono  mangiati  dai 
eie  più  comuni  de’  cheirotteri  notturni  e 


bruiicano  in  ogni  parte  dell’Asia  ;  la  P1*1 
una  specie  ( cheiromeles )  avente  un  p°*  pri11^ 

bile  ai  piedi  posteriori,  la  quale  abita  0$o 
-  P-  P-  ’■ 


malese.— Fra  gli  animali  carnivori  --  gU 
o  quattro  specie  di  orsi;  uno  di  questi  {  ^ 


cvs  ) ,  ultimamente  scoperto  sul  monte 


lll<” 


ASIA 


le  Hinia^nl0Vat°  ***  sacri  sc,“*Uori  »  8li  altri  abitano 
la  sPecie  7rr  6  a.ltre  montaSne  Più  orientali,  tranne 
9 h  (je..  hiatus)  che  si  trova  nei  cosi  (letti  j  im¬ 
bruno  e  P'anure  dell’India.  Oltre  a  questi  ,  l'orso 
a^°nda°lnUne  ^uroPa  o  il  bianco  ossia  polare, 
S^aftee  n,0,ne**a  Siberia,  nel  Kamtsciatka  e  lungo  le 
<So  f,r.G,aCÌale-  11  bali-saur  ( arctonyx ) 
BUre f  j  (  e  1  India;  e  fra  i  carnivori  minori,  le  gim- 
f°n°  pe»1*1,1.  a!  ’  8li  siluri ,  gli  artiti  e  i  paradossuri 
*8°ledi  RUiar*  ^  continenle  Coll’Asia  e  alle  grandi 
Pfegjati  °rneo’  Sumatra  e  Giava.  Fra  gli  animali, 
Ve  il  2^^  Pe^‘ccene’  l’Asia  settentrionale  pro- 
^e/e  •  ,e'^no’  Parmellino  e  varie  altre  specie  di 
Pefta  s’  a  ^onlra  di  mare  finora  non  è  stala  sco¬ 
lte  dell’ A°n  ne*  PaciG™  settentrionale ,  lungo  le 
P°no  Ver  .  a  c  dell’America,  dal  parallelo  del  Gia- 
’^ftpen  !°  **  nord,  fin  dove  i  navigatori  hanno  po¬ 
lli  tutu  G  rare*. La  il  più  feroce  e  formidabile 

Asia  e  li  “  carnivori,  esiste  solamente  nel- 
s°%s)  e  e  Ì8°le  vicine  :  il  rimau-dahan  (felis  ma- 
Vii  e  sugr°SSa  sPec*e»  da  poco  tempo  descritta,  abita 
>i  nei|niatra  ’  e(i  il  leoPardo  e  la  pantera  sono  co- 
Vhe  ii  i  °  ireste  dell’India.  Ultimamente  si  trovò 
^alla  e°nf  ”eGa  provincia  di  Guzerat;  ma,  dissi- 
Vre  ass‘ai'eta  africana’  ®  senza  giubba,  e  sembra 
**°a»Une  *  lneno  formidabile.  La  iena  picchiettata 
t^Ppertui»  tUtle  le  Parli  Più  calde  del  continente; 

Cl  e  di  i°  fiondano  varie  specie  di  cani  selva - 
|arie  conf°  ^*.’ *~"  *  marsupiali  sono  per  la  maggior 
i  se  ni'11'31'  all’Australia;  alcune  poche  specie 
Vai  unis  .l,°vano  luogo  l’estesa  catena  d’isole  che 
,u«ste  è  ij<Ln<>  c,uesto  continente  coll’Asia.  Una  di 
il  pr>  angarù  ( macropus  Bruynii),  del  qual  ge- 
descj.n110  individuo  che  si  sia  mai  scoperto,  è 
gu'/,0  ^  delineato  cencinquant’anni  fa  da  Le 
ih°*a  aPpar»a  c,n(Iue  marsupiali  enumerati  nella  ta¬ 
li  0r,°  da'6^000  8enere  dei  falangisti  e  si  distin¬ 
to  la  e  |  an8ori  dell’Australia,  in  quanto  che 
fi  i  jiu,u^  a  in  Parte  o  affatto  nuda  e  scagliosa.  — 
V>a,  Poch^°S*  l()S*canll  che  abitano  ogni  parte  del- 
qy^ione  ,SSÌmÌ  Per  vei“lla  sono  quelli  che  meritino 
aa,Uo  ec  ’  Sotto  un  punto  di  vista  tanto  commerciale 
C*)  e  Un  n,°ni*C°’  ^re  0  quattro  specie  di  lepri  (le- 
C°  *  soiegUal  nuiuero  di  lagotopi  ossia  topi-lepri, 
Us1  ani,nali  asiatici  di  questa  tribù,  che  gli 
,'n all>Uo  n°  di  riguardare  come  atti  a  servire  di 
SQ^oiattoìj'0/’  **  rimanente  consiste  principalmente 
e*iatj  '  (  di  cui  molti  sono  grossi  e  vagamente 
di  ,varii  colori),  in  topi,  gerboi,  cri- 
o  d|  otte>  scoiattoli  volanti  e  due  o  tre  differenti 
Alici  8np0re<)sPÌni.  I  gerboi  (dipus),  di  cui  dicci 
|)i  n° le  1  Cc,e  s*  trovano  nei  deserti  dell’interno, 

0  lanc  nella  sabbia  alla  radice  di  qualche 
.8Pl,gH0,  c  sono  quasi  isoli  animali  che 
^ 6  inconi  Un®ù*  e  squallidi  deserti  che  il  viaggia¬ 
vate  d|  sPesso  nell’Asia  saltellanti  sulle  loro 
c°1Ih  Pa  !(‘lro  come  uccelli,  c  a  tira  versan  tigli  la 
^  di  una  freccia.  Gli  scoiattoli  volanti 
^&iberja  !^no  ,n  tulle  f°reste  del  continente, 
uno  a  Giava,  e  sono  notevoli  per  un’e- 
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spansione  della  pelle  lungo  i  fianchi ,  che  li  mette 
in  grado  di  saltare  alla  distanza  di  quaranta  o  cin¬ 
quanta  metri ,  trasmutandosi  da  albero  ad  albero  ; 
essa  tien  luogo  di  paracadute,  ad  impedire  la  rapi¬ 
dità  della  discesa,  quantunque  non  possa  muoversi 
come  le  ali  degli  uccelli  e  per  conseguenza  eserci¬ 
tare  la  funzione  propria  del  volare.  -  Gli  sdentati 
dell’Asia  sono  ristretti  a  due  specie,  appartenenti  am¬ 
bedue  al  genere  manis  ossia  pangolino  ,  chiamate 
spesso  dai  viaggiatori  formichieri  scagliosi.  Infatti 
questi  singolari  animali  rassomigliano  in  tutto  a’veri 
formichieri  del  continente  americano  fuorché  nella 
coperta  esteriore  clic  ,  in  luogo  del  pelo  ordinario 
de  quadrupedi,  consiste  in  una  successione  di  ordini 
paralleli  di  grosse  scaglie  embriciate,  che  sporgono 
1  una  sull  altra  come  le  tegole  di  una  casa  e  si  pos¬ 
sono  innalzare  o  deprimere  a  piacimento  dell’ ani¬ 
male.  Ina  delle  specie  asiatiche  viene  chiaramente 
indicata  da  Ebano  (lib.  xvi,  eap.  6)  sotto  il  nome 
di  phattage. — De’  pachidermi  dell’Asia  si  è  già  men¬ 
zionato  l’elefante.  Si  conoscono  tre  differenti  specie 
di  rinoceronti  che  abitano  il  continente  dell’India  e 
le  grandi  isole  contigue  alla  penisola  Malese.  La 
specie  continentale  (R.  indicus )  e  quella  che  abita 
l’isola  di  Giava  (R.  javanicus),  non  hanno  che  un  sol 
corno;  il  rinoceronte  di  Sumatra  ( R.  sumatrensis ) 
rassomiglia  alla  specie  africana,  avendo  due  di  que¬ 
ste  escrescenze  ,  che  propriamente  parlando  non  si 
possono  dir  corna.  Quanto  al  genere  equus ,  si  sono 
già  mentovati  il  cavallo  e  l’asino  comuni,  come  pro¬ 
babilissimamente  indigeni  originarti  delle  pianure 
centrali  dell  Asia.  Un’altra  specie,  il  dziggetai  (E. 
hemionius)  conserva  tuttora  la  sua  libertà  natia  nei 
medesimi  luoghi.  È  un  bell’animale,  di  mole  inter¬ 
media  fra  le  altre  due,  con  gran  parte  della  figura 
simmetrica  e  della  graziosa  andatura  del  cavallo,  e 
dello  stesso  color  tanè  dell’asino,  segnato  per  lo 
lungo  del  dosso  di  una  larga  striscia  color  di  caffè, 
ma  senza  la  croce  sulla  spalla  che  distingue  questo 
animale.  11  dziggetai  (  forse  anche  il  kulan  de’  Per¬ 
siani  moderni)  era  ben  noto  agli  antichi,  ed  è  men¬ 
tovato  da  Aristotele  e  da  Senofonte  sotto  il  nome  di 
asino  selvatico.  Aristotele  (vi.  56),  oltre  all’asino 
selvatico,  fa  menzione  di  un  animale  chiamato  mulo 
siriaco  dalla  sua  somiglianza  ad  un  mulo.  Senofonte 
dice  che  durante  la  spedizione  dei  diecimila  sotto 
Ciro  il  giovane  ,  si  vedevano  questi  animali  nelle 
aperte  pianure  della  Mesopotamia  dove  viveva  pari- 
nienti  lo  struzzo;  e  quantunque  questi  uccelli  gigan¬ 
teschi  non  abitino  più  i  deserti  asiatici ,  lo  stesso 
fenomeno  si  osserva  giornalmente  nell’Africa  meridio¬ 
nale,  dove  lo  struzzo  e  il  quagga  si  trovano  costan¬ 
temente  l’uno  in  compagnia  dell’altro.  Del  genere 
de’  porci  (sus)  almeno  due  specie  si  trovano  nell'A¬ 
sia  :  una  di  esse,  il  comune  cinghiale  selvatico  del¬ 
l'Europa  (sus  scrofa ),  pare  sia  diffusa  in  ogni  parte 
del  mondo  antico;  l'altra,  sus  babyrussa  de' natura¬ 
listi,  è  peculiare  alle  grandi  isole  Indiane,  ed  è  no¬ 
tevole  pel  modo  singolare  in  cui  le  zanne  della  man¬ 
dibola  superiore  forano  le  labbra  da  ciascun  iato  e 
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girano  intorno  e  sopra  gli  occhi  come  un  paio  di 
corna  circolari.  Il  solo  altro  animale  pachidermo 
dell’Asia  che  meriti  menzione  particolare  è  il  tapiro 
malese  (7.  indicus ),  specie  la  cui  esistenza  in  questa 
parte  del  mondo  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  che 
i  suoi  congeneri  sono  ristretti  alle  foreste  dell’ Ame¬ 
rica  meridionale.  —  Fra  gli  animali  ruminanti  del- 
1  Asia,  il  cammello,  il  dromedario  e  le  quattro  specie 
del  genere  bovino  state  addimesticate  dai  nativi,  già 
furono  menzionati.  Per  altri  rispetti ,  il  carattere 
principale  in  questa  parte  della  zoologia  asiatica  è 
la  grande  abbondanza  della  tribù  dei  cervi  e  la  scar¬ 
sità  comparativa  delle  antilopi.  Di  trentasette  specie 
conosciute  di  cervi  ( cervus ) ,  venticinque  si  trovano 
«eli  Asia,  venti  delle  quali  le  sono  peculiari,  mentre  di 
circa  sessanta  specie  di  antilopi  non  se  ne  trova  più 
di  una  dozzina  in  questo  continente.  Le  principali 
di  queste  specie  si  troveranno  descritte  sotto  i  nomi 
rispettivi  di  Antilope  e  Cervo.  Ma  vi  è  un  piccolo 
genere  di  ruminanti  asiatici  troppo  notevole  perchè 
si  passi  sotto  silenzio,— i  muschi,  cosi  chiamali  dalla 
specie  del  Tibet  che  produce  il  profumo  conosciuto 
sotto  questo  nome.  11  muschio  del  Tibet  ( moschus 
moschi ferus)  è  a  un  di  presso  della  grandezza  di  un 
capretto  ;  ambidue  i  sessi  sono  senza  corna,  ma  il 
muschio  è  prodotto  dal  solo  maschio,  e  si  contiene 
in  un  sacchetto  che  trovasi  al  dinanzi  del  prepuzio. 
Questo  profumo  è  sempre  stato  stimato  per  tutto 
1  Oriente,  e  si  vuole  che  il  genuino  e  puro  sia  stato 
qualche  volta  venduto  a  peso  d’oro  ;  ma  l’alto  suo 
prezzo  è  cagione  di  gran  tentazioni  ad  adulterarlo  con 
sostanze  estranee ,  e  i  cacciatori  usano  mescolarvi 
sangue  dell  animale  a  fine  di  aumentarne  la  quantità, 
cosicché  raramente  si  può  ottenere  senza  adulterazio¬ 
ne.  Il  muschio  del  Tibet  abita  le  parti  più  alte  delle 
Ilimalaya  e  del  Tibet,  raramente  scendendo  al  di¬ 
sotto  della  linea  della  neve,  e  saltando  fra  le  rupi  e  i 
precipizii  colla  sicurezza  del  camoscio  o  dell’ibice. 
Quattro  o  cinque  specie  del  genere  moschus,  proba¬ 
bilmente  le  più  piccole  di  tutti  gli  animali  ungulati, 
essendo  raramente  più  grosse  di  una  lepre  mezzana, 
abitano  le  foreste  dell’ India  inferiore  e  le  isole. — 

I  cetacei  dell  Asia  si  trovano  principalmente  lungo 
e  coste  settentrionali,  e  sono  generalmente  le  mede¬ 
sime  specie  che  frequentano  il  mar  Glaciale.  Va¬ 
ne  specie  di  delfini  ( dclphinus )  abitano  i  mari  tropici 
c  il  dugong  ( halicorc )  si  trova  fra  le  grandi  isole  in¬ 
diane;  ma  questa  parte  di  zoologia  asiatica  non  ri¬ 
chiede  osservazioni  particolari  per  nessun  altro  ri¬ 
guardo.— La  circostanza  principale  degna  di  essere 
mentovata  negli  uccelli  dell’India,  è  la  grande  abbon¬ 
danza  ed  i  colori  variati  e  lucenti  della  tribù  dei 
gallinacei  che  abitano  quella  parte  del  mondo.  Infatti 
i  più  preziosi  de’ nostri  uccelli  domestici,  come  il 
gallo  e  la  gallina  comuni,  come  i  nostri  quadrupedi 
domestici,  originariamente  vennero  da  quel  conti¬ 
nente,  e  vi  si  trovano  ancora  selvatici  ne'boschi  del- 
l  India;  come  lo  sono  parimenti  il  pavone,  il  fagiano 
c  altre  specie  affini.  Le  montagne  Himalava  in  par¬ 
ticolare  producono  tre  o  quattro  differenti  specie  dei  < 


|  tragopani  o  fagiani  cornuti,  e  il  fagiano 
notevole  pel  lucente  lustro  metallico  delle  suep’H^ 
I  fagiani  aurei  e  argentini  ( phasianuspictusetìl,Jc 
merus) .  così  comuni  nelle  uccelliere  dell’ 
sono  indigeni  nella  Cina,  come  sono  parimeli1' 1 
giano  dal  collare  {Ph.  torquatus )  ed  una  nu°va  5  .r 
eie  ( Ph .  Reevesii)  ultimamente  scoperta,  notevole 
gran  lunghezza  di  coda,  che  talvolta  eccede 
piedi;  il  fagiano  ignito  {Ph.  ignitus)  e  il  faoian.jflr 
{Pii.  arefus )  abitano  le  montagne  di  Sumatra  e  jllD- 
neo.— E  già  stato  osservato  che  lo  struzzo,  fi113'1^, 
que  una  volta  comune  nei  deserti  della  Mesopola  ^ 
adesso  non  si  trova  più  nel  continente  deH’As,3’.jef. 
cetto  che  volessimo  credere  alla  testimonianza  (  -r 
bert,  il  quale  dice  di  aver  veduto  struzzi  nede^ 
nure  fra  Lar  e  Sciraz  nel  1627.  Il  casoario 
rius),  uccello  che  si  avvicina  molto  allo  struzz0  ^ 
grossezza  e  nella  struttura  interna,  abita  le  ^iJ 
l’arcipelago  Indiano.  Per  altri  riguardi  l’orn,tLiiif 
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dell’Asia  non  è  punto  peculiare  ;  almeno 
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generiche  non  sono  così  notevoli  come  que* . 
l’Africa  o  dell’America.  Tutte  le  specie  c0,llU.Djeil'A' 
ropa  si  trovano  anche  nelle  parti  più  distanti  jej 
sia,  apparentemente  così  identiche,  che  indi'1  ^ 
«lue  luoghi  non  si  distinguono  neppure  pei’  ^ ^ 
renza  di  una  penna.  11  passero  comune  per  eS.  yjl' 
si  trova  nelle  Himala)^  ed  abbonda  intorno  ^ 
laggi  del  Nepaul  superiore  al  pari  che  in 
que  parte  dell’Italia.  I  rettili,  i  pesci  e  n*  ‘  ; p 
dell’Asia  sono  parimenti  troppo  simili  a  ql,e 
gli  altri  continenti  perchè  richiedano  un’enj1,  ^ 
zione  particolareggiata  delle  loro  forme  e 
generi  differenti.  Come  gli  uccelli,  queste  var,%j*’ 
d’animali  pessedono  facoltà  di  locomozione  nCr  ^ 
mammiferi,  ed  è  per  conseguenza  solamen,c  c&iì 
classe  di  questi  che  dobbiamo  aspettarci  alen^^tr 
di  veramente  peculiare  nella  zoologia  di 

nente  qual  è  l’Asia  o  l’America.  Ed  è  per  <Iuf  M 
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libine  qual  u  i  Asia  o  i  America.  h.a  e  pei  »i  .  ie te¬ 
siamo  entrati  più  minutamente  nell’enumeraz,<) 
quadrupedi  che  di  qualsivoglia  altra  classe.  ^ 
ASIARCA  {antich.).  —  Titolo  di  un  magis^-iiT 
si  eleggeva  ogni  anno  nell’Asia  minore  sotto  r  ^ 
pera  tori  romani  per  presiedere  ai  giuochi  -jj^ 
la  provincia  celebrava  in  comune,  ad  onore  o 
e  degl’imperatori.  Era  questa  una  carica  a Sje 
rosa,  poiché  l’asiarca  era  tenuto  di  sostenere*  pi’r 
de’giuochi.  Quindi  era  mestieri  essere  ricchi»’’1  Jjj1’ 
aspirarvi;  ma  in  ricompensa  essa  attribuiva J ^ ^ 
grado  al  cittadino  che  n’era  rivestito,  dura«l° 

M  . _  J  1  .  .  .Jll’ 


il  tempo  del  suo  esercizio.  ..,,1  ^ 

ASIATICHE  (Società)  {letter.).— Sonoist^0^  fj<ii 
hanno  per  iscopo  di  raccogliere  e  pubblicar0  ^  |? 
Uimenti  delle  ricerche  dei  sapienti  sulla  Ko0?r^]ii(':'  ‘ 
tcratura,  lingue  c  religioni  dell’Asia.  La  P'1^ 
oneste  società  p  niiolln  ,-h»  nel  1™ 


queste  società  è  quella  che  fu  fondata  nel  J 1  1 

cutta  da  William  Jones,  la  quale  pubblicò  P  ^ ^ 
quella  città  le  Asialic  Researchcs  ( ricerche  os,(t  1 
minciando  dal  1799.  Ad  imitazione  di  questa 
a  Rnmhav  nnn  società  lo  «ni  memorie  CO'1 


a  Bombay  una  società,  le  cui  memorie  c°n0ji 
egualmente  utili  cognizioni.  Gli  Olandesi  hai'*1 


ASICHI 


ASILO. 


^Uant0*na  SOc*ela  accademica  presso  a  poco  antica 
già  ^  di  Calcutta.  La  sua  raccolta  forma 
**°8cen- lci  Vo*um* »  importanti  specialmente  per  la  eo- 
gli  Orioni  r  ?  colo,lie  olandesi.  Finalmente  nel  1822 
ÀbeLn  a  a  Parigi,  fra  i  quali  Sylvestre  de  Sacy, 
eco.,  vi  “lusat>  Saint-Martin,  Chézy,  Klaproth,  kieffer 
^lica,reSSer°  Una  soc*e*“  apatica.  I  suoi  lavori  sono 
tyue  j  1 111  l,na  raccolta  mensile,  della  Journal  asia 
ii,;.  ’  “cominciato  l’anno  4822,  -  - 1  . 


. ‘tol, 


gitia  lla  '  ^0lHeo,t  Journal  asiatique.  La  società  pari¬ 
none  ay°reggialo  e  facilitato  altresì  la  pubbliea- 
^I  j^gles*  lVerse  °Pere  orientali  relative  all’oriente. 
Slaro  *’  n°n  v°ìendo  essere  inferiori  ai  Francesi, 
Na  cjle°  ^lecitamente  una  società  a  Londra,  ap- 
^°ni.  j  snella  di  Parigi  cominciò  le  sue  pubblica- 
°f  G reut  „0c*ela  asiatica  di  Londra  (rogai  asiutic  society 
ec°n|au  r<ia,n  and,  Ireland )  rimonta  all’anno  4824, 
(SSft  n  8ran  numero  di  soscrittori.  Le  sue  memorie 
%^)  vengono  in  luce  dal  4824  :  i  membri  più 
7yun  le  1“  compongono  sono  Colebrooke,  Ouseley , 
sjede  u’n  aunton,  Johnston,  Haugliton  ecc.  Essa  pos- 
^°rniò  mJ,se°  e  nna  biblioteca.  Parecchi  anni  dopo 
^licaz*  I"°n^ra  una  società  detta  comitato,  per  la 
Vion10116  ^  manoscritti  orientali  e  per  la  loro 
^tà  (je  A  Questa  istituzione,  sostenuta  dalle  libe- 
1,16  tooh  *  aillator*  della  letteratura  asiatica  sono  do¬ 
glio  con6  °?ere  sieriche  e  geografiche ,  che  prima 
Senza°SC*U^e  so^nto  da  pochi  eruditi.  L’Alema- 
,^ia  l.i  avere  una  società  speciale  per  le  cose  del- 
?ior.:  ’  na  Offerto  tm,.; . . .  L _ _ : 


,  e  che  nel  4828  prese 


parimente  un  vasto  campo  di  cogni- 


hViulr  0rientalisti  mediante  la  dotta  collezione 
il  a  infi  S°ll°  ^  titol°  di  miniere  dell'  Oriente.  La 
L’Asia  t*10’  Possedcndo  un  territorio  considerevole 
dazioni  3  v.°*uto  contribuire  alla  diffusione  delle 
in  p*  re*al*ve  a  quella  parte  del  mondo,  col  fon- 
uno  stabilimento  per  le  lingue 
\  e*  ni^°  Qii  amministrazione  asiatica  degli  affari 
j.  ^iCHi  n.lnuseo  di  oggetti  provenienti  dall’Asia. 
<^“ato  ^T*CHI  (stor  .ant .) .  —  Re  o  Faraone  d’Egitto, 
>re  (jj  * a  ^rodoto ,  e  indicato  da  esso  come  suo¬ 
la*  d’Ljv-,106^110,  Incertissima  è  questa  parte  della 
wjjo  *\iZl0;  ^r°d°to  non  potè  dirne  se  non  quel 
e  ^  1  ayeva  inteso  dai  sacerdoti  d’Eliopoli  o  di 
d°Se  turSU  saccr^°l*  molte  volte  gli  narrarono 
filanto  °  fa!se’  Alandone  non  parla  d’Asichi;  ma 
3°  per  ne  dice  Erodoto,  si  congettura  che  sia  lo 
par°,la^8io  che  lo  Zet  di  Manetone,  quarto  od 
C0,lii,1ciatoaOlle  della  XXIn  dinastia,  il  quale  avrebbe 
C  6  Sarel }  re^nare  circa  ia  metà  dell’  vm  secolo  av. 

0  Wlorl°  ucll’anno  722.  Questo  principe 
Sali1!/0  ne* lcinPi°  di  Y ulcano  a  Menfi  una  son- 
la  Ut>a i  n?18  ^lC  orna  statue  e  di  disegni  d’archi- 
dj^oria  ^  cllc  P‘ù  contribuisce  a  perpetuarne 
tofrc  da  ’  e  ^a  famosa  legge  che  permetteva  al  figlio 
di^e  Privnar°  *n  Prc^do  sopra  la  mummia  del  padre, 

.  a'a  lui  stesso  della  sepoltura  se,  innan« 


e®  qael’  n°n  aveva  riscattato  dalle  mani  del  presta- 
^Nproy^P0  Prezioso.  Questa  legge  del  codice 
aietUo  1  importanza  che  davasi  all’essere  onore- 
e  Apollo. 


4111 

ASIENTO(s«or.wtod.).— Nome  dato  dagli  Spagnuoli 
al  trattato  stipulato  nel  secolo  xvii  con  parecchie  po¬ 
tenze  affinchè  queste  fornissero  schiavi  negri  alle  loro 
colonie  americane.  Dopo  l’avvenimento  della  Casa  di 
Borbone  al  trono  della  Spagna,  si  era  ivi  formata  una 
compagnia  sotto  il  nomedi  Compagnia  dell  Asiento,  in¬ 
caricala  di  questo  traffico  odioso.  GliSpagnuoli  avevano 
cercato  a  principio  di  trasportare  in  America  alcuni 
coltivatori  europei,  e  la  loro  impresa  era  andata  fal¬ 
lita.  Pensarono  allora  d’imitare  i  Portoghesi,  i  quali 
ritraevano  gran  lucro  dalla  tratta  de  negri,  e  si  rivol¬ 
sero  agl’ Inglesi  ed  agli  Olandesi,  i  quali  sotto  certe 
condizioni  si  obbligarono  di  procurare  loro  uomini 
Filippo  v  accordò  il  privilegio  alla  compagnia  fran- 
cesedella  Guinea(4702);  ma  alla  pace  di  ltrecht(4745) 
la  Francia  vi  rinunziò  in  favore  degl’inglesi,  e  il  ga¬ 
binetto  spagnuolo  trattò  direttamente  con  quello  di 
Saint-James.  Gl’Inglesi  ottennero  le  stesse  condi¬ 
zioni  che  erano  state  anteriormente  accordate  ai  Fran¬ 
cesi  :  di  più  si  accordò  loro  il  diritto  di  spedire  in 
America  un  vascello  di  cinquecento  a  seicento  ton¬ 
nellate  di  merci  inglesi.  Dalla  loro  parte  si  obbligarono 
a  consegnare  tutti  gli  anni  da  trentotto  a  quaranta 
mila  schiavi.  Le  cose  camminarono  di  questo  passo 
sino  al  4759.  La  guerra  che  scoppiò  in  quel  tempo 
fra  le  due  potenze  sospese  l’eseguimento  del  trattato, 
e  non  fu  ripreso  se  non  imperfettamente  dopo  la  pace 
di  Aquisgrana  (4748),  poiché  durante  la  guerra  i  Por¬ 
toghesi,  i  Veneziani  e  gli  Spagnuoli  medesimi  si  erano 
impadroniti  di  quel  traffico,  il  quale  per  lo  spazio  di 
circa  trecento  anni  ha  trasportato  alle  colonie  spa- 
gnuole  otto  o  nove  milioni  d’Africani,  di  cui  nulla  o 
quasi  nulla  rimane.  Si  può  consultare  a  questo  ri¬ 
guardo  il  Diccionario  del  Asiento  pubblicato  a  Madrid 
da  D.  Josè  Canga  Argiielles. 

ASILI  D  INFANZIA  (v.  Infanzia).' 

ASILO  (dritto  d’)  (giurispr.).  —  La  parola  asilo  si 
suppone  derivare  dal  greco  <Wov  composto  dell’»  pri¬ 
vativo,  e  della  radice  del  verbo  ou).a«,  io  predo,  e  si¬ 
gnificante  perciò  luogo  esente  da  predamento,  da  vio¬ 
lenza.  Alcuni  la  derivano  dall’ebraico  bvx  boschetto, 
pretendendo  che  i  primi  asili  fossero  boschetti  con- 
secrati  a  certe  divinità;  in  prova  del  che  citasi  il 
verso  di  Virgilio 

Hinc  lucimi  ingentem  quem  Romulus  acer  asylum 

Rctulit;  (JSn.  vm.  545). 

Era  tradizione  che  Romolo  facesse  un  asilo  del 
colle  palatino  prima  di  edificar  Roma,  e  Plutarco 
dice  ch’egli  dedicò  il  sito  al  dio  Asileo  (Romul).  Pro¬ 
babilmente  queste  storie  non  significano  altra  cosa  se 
non  che  si  concedeva  protezione  a  chiunque  si  associava 
ad  una  nuova  comunità,  ancorché  avesse  commesso 
un  delitto.  Tanto  negli  stati  della  Grecia  quanto  a 
Roma,  i  tempii  od  alcuni  di  essi,  offrivano  protezione 
a  coloro  che  vi  riparavano,  benché  fossero  autori  di 
nefandi  delitti.  Sembra  che  non  si  potessero  trarre 
fuori  aforza,  ma  che  si  potessero  costringere  ad  uscirne 
o  non  lasciando  loro  giungere  alimenti,  o  con  mezzi 
indiretti,  p.  e.  appiccando  fuoco  all'edilìzio  (Tucul . 
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i.  126.  154  ;  Erod.  vi.  80).  Questi  luoghi  di  rifugio 
erano,  specialmente  nelle  città  greche,  così  numerosi 
che  impedivano  l’amministrazione  della  giustizia.  Do¬ 
poché  la  Grecia  divenne  parte  dell’impero  romano, 
si  tentò  di  scemar  questo  inconveniente  con  un  ordine 
del  senato,  per  cui  si  dovevano  addurre  prove  legali 
del  privilegio  che  godeva  ciascun  asilo  (Tacito,  y In¬ 
vali  iii.  60);  e  molti  ne  furono  atterrati  per  non  es¬ 
sersi  potuto  provare  il  privilegio.  Finalmente  un  editto 
di  Tiberio  abolì  gli  asili  per  tutto  l’imperio  (Svet.  nella 
vita  di  Tih.  57).  — La  parola  aauio?  fu  aggiunta  come 
epiteto  a  certe  divinità,  per  es.  a  Diana  Efesia.  Si 
trova  pure  sopra  alcune  medaglie  come  epiteto  di 
città;  il  che  probabilmente  significava  che  la  città  era 
egualmente  sotto  la  protezione  di  due  poteri  guerreg- 
gianti,  e  godeva  dei  vantaggi  di  terra  neutrale.  — Dopo 
la  caduta  del  paganesimo  i  tempii  cristiani  godettero 
del  privilegio  di  servir  d’asilo  ai  malfattori.  Si  attri¬ 
buisce  a  Bonifacio  v  l’aver  concesso  il  privilegio  d’a¬ 
silo  alle  chiese  in  principio  del  secolo  vii,  ma  più  di 
due  secoli  prima  certe  fabbriche  sacre  erano  state  di¬ 
chiarate  asilo  dall’  imperatore  Onorio.  In  poco  tempo 
tali  asili  crebbero  a  dismisura,  e  divennero  un  abuso 
più  intollerabile  che  non  fossero  mai  stati.  In  molte 
contrade  godevano  di  tal  privilegio  non  solo  le  chiese 
e  i  monasteri,  ma  anche  le  case  dei  vescovi.  In  alcuni 
luoghi  trovavasi  immunità  anche  nei  cimiteri,  nelle 
case  dei  sacerdoti ,  nelle  botteghe  comunicanti  colle 
chiese  e  ne’giardini  a  quelle  annessi.  In  tutti  questi 
luoghi  i  malfattori  sfidavano  impunemente  la  potestà 
civile.  Egli  è  bensì  vero  che  in  tal  modo  veniva  pure 
offerta  protezione  all’innocente  che  non  avrebbe  al¬ 
trimenti  potuto  sfuggire  l’oppressione  o  l’ inimicizia 
che  vestiva  il  manto  della  legge.  Quest’istituzione, 
come  molte  altre,  aveva  per  iscopo  di  dare  il  potere 
in  mano  ai  chierici,  classe  di  persone  che  in  que’tempi 
ne  abusava  meno.  Ma  essendosi,  coi  progressi  della 
civiltà,  raffermate  le  società  civili,  cadde  l’utilità  di 
simili  istituzioni.  Per  molto  tempo  tuttavia  esse  fu¬ 
rono  causa  di  violente  contestazioni  tra  la  potestà 
civile  e  l'ecclesiastica.  In  Inghilterra,  si  fu  solamente 
nel  4487  che  per  una  bolla  d’ Innocenzo  vni  fu  di¬ 
chiarato  che  se  i  ladri,  assassini  e  masnadieri  i  quali 
avevano  cercato  rifugio  in  un  santuario,  ne  uscis¬ 
sero  per  commettere  nuovi  delitti,  e  quindi  ritor¬ 
nassero  al  luogo  immune,  potessero  esser  presi  dagli 
ufficiali  del  re.  Ma  sotto  il  regno  di  Elisabetta  fu¬ 
rono  interamente  abolite  le  immunità  di  tal  genere. 
— In  Francia,  Luigi  xii  soppresse  parecchi  asili,  e 
Francesco  i  dichiarò  per  ordinanza  nel  4559  che  non 
vi  sarebbe  luogo  ad  immunità  per  debiti  nè  altre  ma¬ 
terie  civili.  Per  un’  ultima  clausula  vi  si  ordina  di 
togliere  agli  asili  i  rei  en  franchise ,  salvo  a  reinte¬ 
grarli  piscia.  D’Héricourt  afferma  che  nessuno  fu  mai 
reintegrato  nell’asilo,  dimodoché  il  dritto  fu  soppresso 
di  fatto,  e  nel  4789  gli  asili  erano  quasi  affatto 
annullati.  Nella  presente  legislazione  di  Francia  ,  il 
solo  articolo  relativo  a  questa  materia  è  il  784  del 
cod.  di  processura  civile  in  cui  è  statuito  che  non 
si  possa  arrestare  il  debitore  negli  edifizii  consecrali 


al  culto,  durante  la  celebrazione  degli  uffizli')(T0 jp 
Piemonte,  il  dritto  d’asilo  aveva  altre  volte  \iw 
tutta  la  sua  estensione,  ma  venne  modificato 
recchi  brevi  pontificii  ad  istanza  dei  duchi  di  ^ 
Sono  fra  le  altre  particolarmente  da  notarsi  le  ^ 
provvidenze.  Coll’  istruzione  dei  6  gennaio  4  '  *.  ^ 
privati  dell’  immunità  gli  assassini,  gl’  incendi»^ 
loro  che  rapiscono  persone  per  obbligarle  a  > 
tarsi,  i  falsarli ,  i  decottori,  i  ladri  di  dena^0 
blico,  i  rei  di  lesa  maestà  ed  altri  ;  si  toghe  i* 
legio  alle  chiese  rurali  (eccettuate  le  parocclnee^ 
dipendenti),  alle  cappelle,  ai  campanili,  alle  ^ 
diroccate,  agli  orti  delle  chiese,  alle  case  e  0  ^jl 
ad  esse  attaccate.  In  tali  casi  si  permette  di  ^ 
reo  dall’asilo,  purché  si  dia  cauzione  di  reS ^ 
alla  chiesa,  ove  il  vescovo  decida  che  il  r®0jci^ 
godere  del  diritto  d’asilo.  Con  breve  pontificai 
aprile  4776,  Pio  vi  concesse  poi  al  re  di  Sar  J^lf1 
estrarre  i  disertori  dai  luoghi  di  asilo  ;  e  con 
9  aprile  4782  si  dichiarò  che  non  possano  g°d  ^ 
l'immunità  locale  coloro  che  violentemente 
gono  i  malfattori  dalle  mani  della  giustizia* 
ASIMAH  (mitol.). — Divinità  che  si  adorava  ^ 
ria  e  a  Emath.  Era  rappresentala  ora  sotto  »  ^ 
di  una  scinda,  ora  sotto  quella  di  becco,  J 
può  presumere  che  si  riguardava  come  ^ 

piaceri  dei  sensi.  —  Alcuni  confondono  As‘ j  liT 
gran  Pane  degli  Egizii.  Se  ne  fa  menzione 
iv  dei  Ite  47.  50.  e 

AS1METIUA  (dall’ a  privativo,  <xuv 
misura)  senza  misura. —  Difetto  di  proporz»0  jf» 
parti  di  un  oggetto  come  tra  il  lato  dì  un  4  pii 
e  la  sua  diagonale  il  cui  rapporto  4  :  V  * 
essere  espresso  nè  in  numeri  intieri ,  nè  > 
frazionarii  ( v .  Incommensuk abile).  -gt tFj 

ASINA  (Latte  d’).— Latte  dolce,  sano, 
e  lenitivo,  utilissimo  nelle  malattie  di  Pcl  u'1  ^ 
che  Francesco  i  ne  fece  uso  per  consigli0 
dico  ebreo  e  si  ristabilì  in  salute,  queS 
divenne  comune.  Somiglia  assai  al  latte  ^  c<jF^ 
cui  ha  la  consistenza,  l’odore  e  il  sapore  :  u*  ^ 
un  po’  meno  di  fiore,  e  un  po’  più  di  mate  . 
molle  ( v .  Latte).  (a^ (/ 

ASINARA  ( insula  Herculis  o  Herculea)  ^ 
Una  delle  isole  adiacenti  alla  Sardegna,  '  ,y8ti^ 
sica,  così  forse  denominata  dagli  asini 
dicesi  la  abitassero  quando  rimase  al  tuntliflO 
Essa  ha  dieci  miglia  di  lunghezza,  e 
assai  montuosa,  pure  il  terreno  ne  è  fcrti  e  p  ^ 
di  pascoli.  Vi  si  cacciano  cinghiali  e  Pcl  ”  vpof./ 
le  sue  coste  si  prende  molto  pesce.  Al  eVo'l)ffc 
mani  quest’isola  era  popolato,  e  nel  roedl  le  fy 
steva  un  monastero  di  Camaldolesi;  111 
dei  Pisani  e  dei  Genovesi  la  spopolarono  ^  f 
torno  al  4580  alcuni  Sassaresi  andaron  Qflj 

visi,  esercitandovi  la  pastorizia  e  la  P  |»V 

mincia  ad  esservi  una  piccola  popola*10^  ye  *  f 
però  non  oltrepassa  le  500  anime,  teil?^  / 

che  sono  Cala  d’Oliva,  Villa  Reale  e  ^ 
lo  passato  gli  abitanti  si  occuparono  PlU 
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in.- 


dera  Pastorizia  ;  ora  pare  che  comincino  ad  atten- 
.  all’agricoltura.  I  pescatori  prendono  particolar- 

^*®Ptarughe,  pinne  marine,  dette  comunemente 
^Ui  ’  ®  V*  racco^ono  anche  piccole  perle  e 

»wLAf^,  — Feste  istituite  a  Siracusa  in 

c0lll  0P!a  deUa  distruzione  totale  della  flotta  ateniese 
O*  da  Nicia  e  da  Demostene.  Questo  avve- 
4* jn nto  luogo  in  Sicilia  sulle  sponde  del  fiume 

Aslrn5 dett0  °^idi  Falconara. 

.  *  (Festa,  degli)  ( stor .).  —  Era  una  cerimonia 
Uel  !  Praticava  anticamente  nella  cattedrale  di  Rouen 
C010Pno  d*  Natale.  Alcuni  individui,  scelti  dal  ve- 
che  ’  raPpresentavano  in  una  processione  i  profeti 
vi  <w|eva”0  Ipredetto  la  nascita  del  Messia.  Balaam 
deriv!,;pariva  st,l  dorso  della  sua  asina  :  e  da  ciò  era 
Vedev  0  d  nome  della  festa.  Oltre  quei  profeti,  vi  si 
Batish  110  Zaccaria  ,  santa  Elisabetta  ,  san  Giovanni 


>ta, 


d  vecchio  Simeone,  poi  la  sibilla  Eritrea  e 
<ii\a  a*0’  y  motivo  di  un  passo  dell’egloga  iv  che  ve- 
ciaVa  PP  *cato  a  Nostra  Donna.  La  cerimonia  comin- 
^  qua^  ^n  antifoua  cantata  alla  porta  della  Chiesa, 
e  *niva  con  questi  versi  : 

Zcet  Procul  invidia:,  procul  omnia  incesta! 
jje^  0  v°lnnt  quicumque  colina  asinaria  festa. 

%  (^  *°  C^e  recitavasi  nella  chiesa  di  Sens  il  giorno 
So  l?onc*»ionc,  si  trova  una  prosa  o  sequenza  del- 
SSC  le  s*  cantava  prima  del  Deus  in  adiutorium, 
era  del  seguente  tenore  : 

Orientis  parlibus 
Adventavit  asili  us 
Pulcher  et  fortissimus 
Sarcinis  apt issi mtts 
Hez,  sir  asne,  hez  ! 

Hic  in  collibus  Sichen 
Enutritus  sub  Ruben , 

Transiti  in  Jordanem , 

Saliit  in  tìetlehein 
Hez,  ecc.  ecc. 

Sallu  vincit  hinnulos 
Damas  et  capreolos , 

Super  dromedarios 
Velox  madianeos 
Hez,  ecc.  ecc. 

durimi  de  Arabia , 

Thus  et  mirrata  de  Saba 
Tulit  in  Ecclesia 
Firlus  asinaria. 

Hez,  ecc.  ecc. 

E  uni  trahit  vehicula 
Multa  c um  sarcinula 
Hlius  mandibula 
Mura  terit  pabula. 

Hez,  ecc.  ecc. 


bnticl. 


Cuin  aristis  orde  uni 
Comedit  et  carduum  ; 
Triticum  a  palea 
Segregat  in  area 
Hez,  ecc.  ecc. 

Amen  dicas ,  asine 
Jam  satur  ex  gramine. 
Amen ,  amen  itera. 
Aspernari  reterà. 

Hez,  ecc.  ecc. 


Pop. -Tom. 


La  festa  dei  Pazzi  che  si  celebrò  più  tardi,  non  era 
se  non  un’appendice  di  quella  dell’asino,  o  piuttosto 
quest’  orgia  scandalosa  del  medio  evo  altro  non  era 
se  non  una  tradizione  dei  saturnali. 

ASINI  (Posta  degli).  —  L’imperatore  Giustiniano, 
che  aveva  soppresso  diverse  linee  di  posta  stabilite 
da  Augusto  (riguardato  come  il  fondatore  delle  poste 
romane),  creò  in  loro  luogo  la  posta  degli  asini  in 
parecchie  parti  del  Levante.  Quest’animale  è  tuttora 
adoperato  a  tal  uso  in  quelle  contrade  e  in  varii  luoghi 
d’Europa.  Alcuni  viaggiatori  affermano  esservi  asini 
che  fanno  22  leghe,  andando  dalla  Mecca  a  Gedda, 
in  dodici  ore. 

ASIN I  ( astr .).  —  Sono  due  stelle  della  costellazione  del 
Cancro  che  nei  cataloghi  sono  segnate  colle  lettere  y 
e  (T.  Si  trovano  indicate  con  questo  nome  nell’ Alma- 
gesto  di  Tolomeo.  Vogliono  i  poeti  che  queste  stelle 
rappresentino  gli  asini  che  contribuirono  alla  vittoria 
riportata  da  Giove  nella  guerra  contro  Lgiganti. 

ASINIO  POLLIONE.  —  Oratore,  poeta,  generale, 
storico,  si  acquistò  gran  fama  sotto  l’impero  d’Au- 
gusto  per  le  sue  imprese  e  pei  suoi  scritti.  Fu  con¬ 
sole  l’anno  di  Roma  714,  ottenne  gli  onori  del  trionfo 
per  avere  sconfitto  i  Dalmati,  non  cessò  di  ostentare 
idee  repubblicane,  e  nullameno  servi  Giulio  Cesare, 
poi  Marc’Antonio,  poscia  Augusto  che  l’onorò  costan¬ 
temente  della  sua  amicizia.  Fu  l’amico  di  Orazio  e  di 
Virgilio,  i  quali  l’hanno  celebrato  nei  loro  versi. 
Aveva  composto  alcuni  poemi,  tragedie,  commedie, 
una  storia  delle  guerre  di  Cesare  e  di  Pompeo  in  di¬ 
ciassette  libri;  ma  nulla  di  lui  ci  è  rimasto,  meno  tre 
lettere  che  si  trovano  fra  quelle  di  Cicerone.  Mori 
ottuagenario  Fanno  4  di  Cristo. 

ASINIO  GALLO.  —Figliuolo  del  suddetto,  fu  console 
dieci  anni  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Egli  aveva 
sposata  Vipsania  repudiata  da  Tiberio,  maritaggio  che 
lo  pose  in  disgrazia  di  lui,  onde  temendo  di  peggio, 
si  lasciò  morir  di  fame.  Aveva  scritto  un  parallelo 
tra  suo  padre  e  Cicerone,  ponendo  quello  molto  al 
disopra  di  questo.  Ciò  sappiamo  da  Plinio  il  giovane 
(lib.  vii,  epist.  4);  e  Svetonio  narra  che  l’imperatore 
Claudio  impugnò  il  libro  di  Asinio  Gallo  e  fece  l’a- 
pologia  di  Cicerone.  Si  perdoni  un  tal  giudizio  alla 
pietà  filiale. 

ASINIO  QUADRATO.  —Scrittore  del  in  secolo,  com¬ 
pose  in  greco  una  storia  romana  che  intitolò  Mille¬ 
naria,  siccome  quella  che  comprendeva  uno  spazio  di 
mille  anni. 

1!i0 


Ill'f 


ASINO. 


ASINO  {zool.  e  stor.).  —  Mammifero ,  specie  assai 
nota  del  genere  cavallo,  della  divisione  degli  ungulati 
solipedi ,  nell’  ordine  dei  pachidermi.  —  I  caratteri 
zoologici  della  specie  sono  :  pelame  bigio,  più  o  meno 
rossiccio,  con  una  linea  dorsale  e  una  banda  trasver¬ 
sale  sopra  le  spalle,  nere;  orecchie  lunghissime;  coda 
nuda  alla  radice  e  terminata  in  un  fiocco  di  lunghi 
crini.  —  I  denti  sono,  come  nel  cavallo,  in  numero 
di  quaranta  ,  di  cui  sei  mascellari  a  ciascun  lato 
delle  mandibole,  sei  incisivi  di  sopra  e  di  sotto, 
e  il  più  delle  volte  quattro  scaglioni  o  canini.  Nelle 
altre  parti  dello  scheletro  è  lo  stesso  numero  e  la 
medesima  disposizione  che  nel  cavallo.  Avviene  non 
di  rado  che  nascano  asini  con  piede  fesso  o  compo¬ 
sto  di  due  diti  avente  ciascuno  un’unghia  compiuta; 
anomalia  che  viene  a  stabilire  una  nuova  relazione, 
un  passaggio  meno  rapido  fra  i  solipedi  pachidermi 
e  i  primi  generi  dell’  ordine  de’  bisulchi  ruminanti 
ossieno  i  cammelli.  La  statura  mezzana  di  un  asino 
(variabile  assai  secondo  i  climi  e  le  razze)  è  della  lun¬ 
ghezza  di  quattro  piedi  a  quattro  piedi  e  sei  pollici. 


loro  nome  dall’asino. — Nella  Sicilia,  un  fiumicoli^ 
fiumara  conserva  ancora  nella  lingua  del  paese  y^ 


me  greco  di  onobola  cioè  il  guado  o  salto  _  , 
i  Greci  barbari  davano  anche  all’asino  il  **olllf' 


brikon,  onde  ha  forse  origine  l’italiano  briccone-' 
sino  selvaggio  abitava  a  torme  numerose  le  Ir* 
steppe  della  Tartaria  e  vi  si  trova  anche  ogg'^j 


stato  selvaggio.  Questo  è  il  paese  donde  1’  aSlI^|D 
tratto  per  venire  addimesticato  nella  Persia  ^ 
Siria,  nella  Palestina,  nell’Arabia,  e  nell’Eg'1^ 
gli  Arabi  lo  introdussero  più  tardi.— Da  tenip°‘% 
morabile  l’asino  si  trova  sparso  in  tutte  le  P*1^ 
mondo  conosciuto  dagli  antichi;  ma  ha  sempre.jj  1 
di  preferenza  i  paesi  più  temperati.  Esso  tefl>e  . 
do  intenso,  ama  specialmente 


paesi  fra  ■  |iiui> 


I  grafici  compresi  al  nord  e  al  sud  dell’equatore) 

50  o  35  gradi,  e  al  di  là  di  questi  limiti  non  81 
paga  se  non  per  cura  dell’uomo.— Per  farsi  **°,  ^ 
giusta  dell’asino  non  bisogna  considerarlo  q**a  $ 
nostri  climi  dal  lato  delle  forme  e  del  suo  n*crl  ^ 
trinseco;  ma  è  necessario  portarsi  col  pensie**0  ^ 


misurata  di  mezzo  alle  orecchie  fino  alla  radice  della  contrade  asiatiche  dove  l’asino  conserva  anc°f. j 

ferirlo  ¥  ’  A  ri  ■  t  ri  il  niAili  a  aiuai.a  w-.silli.nX  nlln  II  J..:  ..  ..  I . !  il  Ai J  H  1  1 1 ~n  nflfi  il 


coda.  L’altezza  è  di  tre  piedi  e  cinque  pollici  alla 
groppa  e  di  tre  piedi  e  quattro  pollici  fra  le  due  spalle; 
dal  che  si  vede  che  l’asino  è  alquanto  più  elevato  nella 
parte  di  dietro  che  in  quella  d’innanzi.  Le  sue  orec¬ 
chie  giungono  ad  una  lunghezza  di  otto  pollici  e  sono 
coperte  di  pelo,  massime  indentro.  La  testa  dell’asino 
è  grossa,  larga  e  più  massiccia  di  quella  del  cavallo, 
e  la  fronte  schiacciata  fra  le  due  orbite  assai  scostate, 
è  come  ombreggiata  da  una  spessa  corona  di  lunghi 
peli.  Il  fondo  generale  del  pelame  dell’asino  è  di  un 
bigio  ferrigno  piuttosto  gradevole  o  tira  al  rosso  fo- 


individui  selvaggi  il  tipo  della  sua  bellezza 
E  perciò  nella  Persia  dove  si  hanno  stalloni  d* 
razza  primitiva,  l’asino  è  una  cavalcatura  di*  * 
le  persone  cospicue  non  disdegnano  di  m°n  ^  $ 
valcature  di  questo  genere  riccamente  bardale  ^ 
maestrate  alle  più  soavi  andature.  Certi  pop0!!  ^ 
Caramania,  al  dire  di  Strabone,  si  servivano  ^ ^ 
nella  guerra.  I  Greci  e  i  Persi  gli  adoperava**.^ 
eserciti  pe’ convogli  militari.— Presso  gli  orie** 
sino  è  sempre  stato  tenuto  in  istima  come  .  jf 
soma.  La  ricchezza  dei  patriarchi,  quei  Pr*nC!jjii$' 


cato  ;  si  trovano  asini  che  sono  affatto  neri,  tranne  stori,  era  valutata  in  ragione  del  numero  de’ea^c 

ino.  Il  petto  delle  pecore,  de’  buoi  e  degli  asini  che  poSSCl  ^ 


il  muso  che  rimane  di  un  bigio  argentino, 
è  angusto,  ond’è  che  le  gambe  si  avvicinano  l’una  al¬ 
l’altra  e  il  trotto  dell’asino  viene  ad  avere  qualcosa 
d’incerto.  Le  spalle  compresse  si  elevano  sino  al  gar¬ 
rese,  ond’è  che  il  loro  moto  si  fa  sentire  in  modo 
disaggradevole.  La  serie  delle  apofisi  spinose  delle 
vertebre  dorsali  è  molto  elevata  e  perciò  il  dorso  del¬ 
l’asino  è  quasi  tagliente.  Non  è  possibile  d’inforcarlo 
ignudo  senza  riceverne  offesa,  e  quindi  è  che  presso 
tutti  i  popoli  a  cui  l’asino  o  il  mulo  serve  di  caval¬ 
catura  abituale,  si  è  introdotto  l’uso  di  guernirne  il 
dorso  di  sella  o  basto  rimpinzato  di  iorra  o  di  sedere 
sulla  piattaforma  solida  e  larga  che  presenta  la  grop¬ 
pa.  L’asino  forma  certamente  una  specie  distinta  da 
quella  del  cavallo  non  ostanti  i  molti  rapporti  d’or¬ 
ganizzazione  e  ad  onta  della  facoltà  che  hanno  queste 
due  specie  di  mescolare  il  loro  sangue. — L’asino  do¬ 
mestico  discende  dall’asino  selvaggio  che  gli  antichi 
Greci  e  dopo  loro  i  Latini  conoscevano  sotto  il  nome 
d’onagro.  L’etimologia  della  parola  asino  è  data  da 
alcuni  autori  come  vegnente  dalla  contrazione  di  que¬ 
ste  parole  latine  Animal-sine-sensu  (a-sin-us) ,  ani¬ 
male  senza  sentimento.  I  Greci  lo  chiamavano  ovo;;  e 
buon  numero  di  piante  fra  cui  citeremo  V ottani s  arven- 
sis>  pianticella  leguminosa  detta  volgarmente  barbo- 
naccia,  le  onagrarie,  l’onocardio  ecc.,  hanno  tolto  il  | 


Giobbe,  il  ricco  abitante  della  terra  di  HuS’  jjii1 


ne’  suoi  armenti  cinquecento  asine  c  £ 


gran 

asinelli.  Giacobbe,  per  placare  il  fratello 
fre  venti  asine  e  dieci  asinelli.  Anna  figliuo^gj0Ì f 
lascia  mescolarsi  nel  deserto  le  cavalle  e  g*1  ^ 
suo  padre,  e  dalla  mescolanza  di  queste 
nacquero  i  primi  muli.  Il  placido  trionfo  di 
trante  in  Gerusalemme  a  cavallo  di  un  asine'*jR 
mezzo  ad  una  moltitudine  che  grida  :  $$ 

figliuolo  di  Davide!  prova  come  questa  $*'  ^ 
fosse  in  onore  presso  gli  abitanti  della  Palest***3^  / 
contro,  gli  Egiziani  abborrivano  l’asino  e  ^ 
vivano  per  rappresentare  Tifone,  il  dio  del 
Persiani  per  fare  una  loro  vendetta,  volendo 
gere  nell’Egitto  Api  e  il  suo  culto,  tentare**0  ^F 
tuirvi  l’asino  al  bue  sacro,  e  gli  fecero  trj*)l 
onori  divini.  Ma  cacciati  i  Persiani  dall’Eg*1  ^  ^ 
ne  fu  di  nuovo  sbandito  e  non  vi  rientrò  se . 
condottovi  dagli  Arabi  coi  quali  vi  è  pe*  fCieila*L 
masto.  In  Egitto  l’asino  serve  a  tutti  gli  uS*  aj)i 
rurale  e  al  Cairo  e  in  Alessandria  vi  sono  A 


tengono  asini  da  nolo  belli  e  sellati  per 


co**** 


i 


passeggiane  —  Presso  i  Greci,  erano  rinofltf^jji. 
dell’Arcadia  e  si  vendevano  assai  caro.  I 
dire  di  Varrone,  usarono  gran  diligenza  /*cl 
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gitujj  razze  d’asini.  Un  senatore  romano  pagò  una 
più  di  rara  bellezza  una  somma  equivalente  a 
gare  a  m‘la  ^re  ’  e  ne’  mercat*  s*  videro  pa- 
Uq0  8,01  ottanta  volte  più  del  prezzo  ordinario  di 
inp^  lav°-  Quest’animale  fu  assai  tardi  introdotto 
<loye  Cia’  *n  Alemagna,  in  Inghilterra  e  in  Isvezia, 
be^  ”C  le  è  appena  conosciuto.  Rispettato  e 
poi  Un  ato  da’ suoi  primi  padroni,  l’asino  è  diventato 
^vitore  infelice  e  molte  volte  uno  stromento 
3sia0  i°>rit)-  A  Cuma,  menavasi  attorno  sopra  d’un 
H«Ldo",ra.  convinta  d’infedeltà  coniugale.  Nel 
*ore  ^  6v°>  Andronico  Comneno,  fratello  dell’impera¬ 
nte  .,lnianuele,  usurpatore  della  corona  di  suo  ni- 
S>e  68810  ’  e  immerso  in  ogni  sorta  di  delitti,  fu 
h  per  P1*680  dal  re  Guglielmo  di  Sicilia,  menato  pri- 
Hio  6  V^e  deba  città  su  d’ un  asino,  privato  di  un 
’kato  ,Con  Un  braccio  monco,  e  rimase  poi  abban- 
^'i^Pe r  furore  del  popolo  che  lo  pose  a  morte, 
^do  patr*Ce  Augusta,  figliuola  dell’  Enobarbo,  es- 
I,fesa  e.ne^rata  a  Milano  per  conoscere  la  città,  fu 
^°sanl  ^anes*  cbe  la  condussero  attorno  igno¬ 
ra  si  len^e  seduta  su  d’un  asino;  insulto  del  quale 
^che  'en(,icò  poi  col  sacco  della  città. — L’asino  è 
V0  gj1  essere  mitologico  e  si  collega  al  culto  di 
N°  p  (IUa^e  venne  consacrato  a  cagione  del  suo 
del*  6erte  °mbrellifere  (ferule)  che  calmano  gli 
%  vit  V,n°’  brucando  i  germogli  troppo  rigogliosi 
.  n  ’  ^CCe  nascei>e  nell’  uomo  l’idea  di  una  po- 
V*1Sacra»eCeSSar*a  e  Perc'ù  meritava  anche  di  essere 
.°  a  Bacco.  É  celebre  nella  favola  l’asino  di 
*J»in0*  ai°  di  quel  dio.  -  Oltre  all’utile  che  si  ha  del- 
i  ^Uch-1116  ^est'a  da  soma  e  qualche  volta  da  tiro, 
Sar<li  ^  SG  De  servivano  anche,  come  se  ne  servono 
Ne<TpggÌ(,ì’.  per  far  girare  quelle  mole  di  cui  le 
l^t’aJ  °,npei  ci  hanno  conservato  il  modello.  Da 


i  V  •  S*  SOno  r*cavat*  alcuni  vantaggi  anche 
a  oa0pe  ,al>-  A  Roma,  il  voluttuoso  Mecenate  mise 
f^*08iov^,eSS°  *  r^ccbl  banchettanti  la  carne  dell’asi- 
N  indane;  Galeno  considera  quella  dell’asino  adulto 
e  nociva.— Molti  sono  gli  usi  in  cui  la 
Ir^i  (JUa.^e8b  antichi  aveva  saputo  trar  partito  dei 
ufate  0(!otli  dell’asino.  Le  sue  unghie  bruciate  e 
l0’rn,,s,e. ad  unguenti  o  a  bevande,  avevano  se- 
fpte^tor^’  Proprietà,  massime  quella  di  cac- 
ec*’  guarire  le  screpolature  cagionate  dal 
\t  ^*etr0  aii^re  8°cce  del  sangue  di  un  asino,  cavate 
C^n  • oreccllia  e  mescolate  ad  una  bevanda , 
^iata  °i  ,rrev°cabilmente  certe  febbri  ;  la  milza 
a^a  a  certa  dose  per  tre  giorni ,  calmava 
*10  »  dolori  di  milza;  il  pelo,  le  urine,  il  cer- 

.  mo,  eco  ili.ii' in  mille 


H 

J>li  M^Oli 

«lei  r*  <U  car.  *  “>cssc  u“ 

cip. 'atte  d>  \0,  Finalmente  gli  antichi  servivansi 
njfJeiUe  a,4  .S„lna  come  di  medicamento  e  come  di  ec- 


ecc’  dell’asino,  amministrati  in  mille 
’  l’ar  e.  8uperstiziosi  guarivano  ogni  sorta  di 
,^al  di  ‘!'a  cu'  avesse  bevuto  un  asino,  toglieva 


Sài cuì 

»  k,Ni 


ad  altre 


droghe.  Secondo  Plinio,  il  latte  d’a- 


M,,un'  S*  ^°sse  ^alto  bollire  cipolle  e  crescione, 
i|5  j  sse-  ^,,nislrato  con  vantaggio  alle  persone  affette 
°l°ri  n 7n°  lo  raccomanda  ai  calcolosi  travagliati 
e  ritici.  Queste  due  prescrizioni  sembrano 


almeno  ragionevoli. —  Oggidì  ancora  questo  alimento 
leggero  viene  raccomandato  ai  malati  affetti  da  ftisi 
o  da  gastrite  cronica.  Siccome  non  tutti  gli  stomaci 
sono  atti  a  digerire  questo  latte  spesso  e  spumante, 
esso  vuole  perciò  essere  mescolato  con  bevande  acquose 
e  massime  con  acque  minerali.  Le  dame  romane  fa¬ 
cevano  uso  di  latte  d  asina  credendo  che  mantenesse 
la  morbidezza  e  la  bianchezza  della  carnagione.  Pop- 
pea ,  moglie  di  Nerone,  così  celebre  per  la  sua  beltà, 
si  faceva  seguire  da  cinquecento  asine,  destinate  a  for¬ 
nire  il  latte  de’  suoi  bagni  cosmetici.  —  Le  malattie 
dell’asino  sono  quelle  del  cavallo,  ma  esso  è  più  ro¬ 
busto;  la  morva  è  anche  l’affezione  più  terribile  per 
questo  animale. 

ASINO  d’oro  (l’).  —  Dalle  trasformazioni  di  Lucio 
di  Patra,  al  dire  del  Quadrio,  Luciano  Samosatense 
trasse  la  materia  di  quel  dialogo  che  intitolò  Asino  o 
Lucio ,  bizzarra  trasformazione  che  presenta  all’in¬ 
telletto  una  materiale  imagine  di  tutta  l’umana  vita. 
Lucio  Apuleio  (v.  Apuleio)  parafrasò  la  trasforma¬ 
zione  dell’Asino  di  Lucio  di  Patra  in  undici  libri  con 
giunta  di  cose  sue,  e  da  Atene  venuto  a  Roma,  diede 
alla  luce  il  suo  Asinus  aureus.  Fu  stampato  la  prima 
volta  dal  Poggio  nel  1476,  e  tosto  voltato  in  francese, 
in  ispagnuolo  ed  in  italiano.  In  lingua  nostra,  prima 
d’ogni  altro,  dal  Boiardo,  poi  da  Agnolo  Firenzuola , 
che  lo  accomodò  a  se  stesso  ed  alle  condizioni  del 
tempo  suo,  mutando  i  nomi  de’luoghi  e  delle  persone; 
ed  è  uno  de’più  aurei  libri,  in  fatto  di  lingua,  che 
vanti  la  nostra  letteratura;  indi  da  Girolamo  Parabosco, 
Venezia  1601,  in-4°,  e  finalmente  da  Pompeo  Yizzani 
bolognese  con  rami,  Bologna  1607.  Uno  de’più  bei 
passi  dell  ^sinus  aureus  valse  di  argomento  al  lodato 
poema  di  Ercole  Udine,  intitolalo  la  Psiche ,  Venezia 
1599,  in-12.  Il  Boccaccio  trasse  dall’Asino  d'Apuleio 
la  nov.  della  Peronella  che  s’incontra  intera  nel  lib.  ix; 
e  il  Machiavelli  il  suo  Asino  d'oro  in  otto  capitoli  in 
terza  rima,  satira  pungentissima  contro  i  costumi  allora 
correnti.  Finalmente  il  Brancaleone  di  Latrobio  dato 
in  luce  da  Ieronimo  Trivulzio  in  Milano  la  prima 
volta  nel  1610,  in-8°,  non  è  che  una  copia  del  ro¬ 
manzo  d’ Apuleio,  non  essendo  il  Brancaleone  che  un 
Asino  esposto  a  varie  vicende  e  che  si  fa  maestro  di 
moralità.  Chi  si  nascondesse  poi  sotto  il  nome  greco 
di  Latrobio  non  si  sa.  Una  tradizione  ancor  viva  in 
Milano  attribuisce  quest’opera  ad  Antonio  Giorgio 
Besuzzi ,  che  visse  tra’  più  intimi  familiari  dei  due 
cardinali  Carlo  e  Federigo  Borromeo. 

ASINTOTICO  (geom.).  —  Spazio  asintotico;  è  lo 
spazio  compreso  tra  una  curva  ed  il  suo  asintoto. 
Quantunque  di  una  lunghezza  indefinita  questo  spazio 
è  alcune  volte  finito;  ma  per  lo  più  è  infinitamente 
grande  (v.  Iperboli). 

ASINTOTO  (geom.).  —  La  parola  asintoto  significa 
che  non  incontra  o  che  non  coincide ,  giacché  deriva 
dall’a  privativo,  da  su*  con,  e  da  «urr*  io  cado. 
L’asintoto  è  una  linea  retta  che  si  va  continuamente 
avvicinando  ad  una  linea  curva,  senza  mai  poterla 
incontrare ,  quand’  anche  si  supponga  che  l’ una  e 
l’altra  vengano  prolungate  sino  all'infinito,  e  che  la 
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loro  distanza  possa  allora  considerarsi  come  più  pic¬ 
cola  di  qualunque  quantità  finita  assegnabile.  Si  ap¬ 
plica  talvolta  la  denominazione  di  asintoto  ad  alcuni 
rami  di  curve  che  non  possono  ugualmente  incon¬ 
trarsi,  benché  si  avvicinino  le  une  alle  altre  all’in¬ 
finito;  e  però  gli  asintoti  si  possono  dividere  in  retti 
e  curvi.  Tuttavia  la  parola  asintoto  non  indica  che 
una  linea  retta,  quando  non  le  si  dà  un  significato 
diversamente  determinato.  Per  concepire  in  qual 
modo  due  rette  possano  avvicinarsi  indefinitamente 
senza  che  sia  possibile  che  si  tocchino  o  coincidano, 
esaminiamo  la  generazione  della  curva  chiamata  Con¬ 
coide  (v.).  Sia  MN  una  retta  indefinita;  da  un  punto 
qualunque  A  preso  fuori  di  questa  retta  conduciamo 
le  rette  AB,  A  a,  Ab,  Ac.  ecc.  e  prendiamo  le  parti 


CB,  fa  gb,  he,  ecc.,  tutte  uguali  fra  loro;  la  curva 
Uabcde  che  passa  per  le  estremità  B  a  b  c  d,  ecc. 
è  la  concoide,  e  la  retta  MN  è  il  suo  asintoto,  poiché  è 
evidente  che  la  curva  non  può  mai  toccare  MN.  In¬ 
fatti,  quantunque  i  punti  a  b  c  d  ecc.,  si  vadano 
continuamente  avvicinando  alla  retta  MN,  giacché  la 
perpendicolare  bm  è  minore  di  BC,  la  cn  minore  di 
bm,  la  do  minore  di  cn,  ecc.,  per  modo  che  la  distanza 
BC  possa  divenire  minore  di  qualunque  quantità  finita 
assegnabile,  tuttavia  siccome  le  rette  A«,  A6,  Ac,  ecc., 
si  prolungano  tutte  di  una  quantità  costante  al  di  là 
dei  punti  d’intersecazione  fg  k,  ecc.,  egli  è  facile  lo 
scorgere  che  questa  distanza  BC  non  potrà  mai  essere 
assolutamente  nulla.  Tutte  le  curve  non  sono  prov¬ 
vedute  di  asintoti  ;  tra  le  curve  del  secondo  grado 
non  v’ha  che  Yiperbola  che  ne  sia  suscettibile,  e  tra 
quelle  dei  gradi  più  elevati,  le  quali  generalmente  ne 
hanno  diversi ,  s’incontrano  parecchie  curve  prive 
di  questa  proprietà  ( vedi  Curva,  Iperboli,  Linea, 
Kami,  ecc.). 

ASIOLI  (Bonifazio).— Celebre  maestro  e  compositore 
di  musica,  nacque  in  Correggio  ai  50  di  agosto  4769. 
Fin  dall’età  di  otto  anni,  benché  ignaro  affatto  delle 
regole  di  contrappunto,  mercè  lo  studio  delle  opere 
del  Martini,  del  Havdn,  del  Mozart  e  del  Kozeluch 
scrisse  varie  messe  e  alcuni  pezzi  concertati  a  due, 
a  tre  e  a  quattro  parti.  Viaggiò  per  varii  paesi,  levò 
dovunque  gran  fama  di  sé  come  suonatore  di  clavi¬ 
cembalo,  e  pose  stanza  per  varii  anni  in  Torino.  Nel 
4 «05  fu  nominato  direttore  dell'l.  R.  Cappella  di 


Milano,  e  nel  4808,  primo  maestro  di  corop0*1^ 
e  censore  degli  studii  del  Conservatorio  di 
in  detta  città,  ufficio  che  lodevolmente  sostcnn^n 
al  4844.  Tornato  al  suo  paese  natio  vi  raW|V  , 
bell’arte,  insegnandone  gratuitamente  i  preC\^ 
somministrando  del  proprio  gli  stromenti  3*  ^ 
agiati  fra  i  suoi  allievi.  Stimato  e  desiderato 
mancò  ai  48  maggio  4852. —Le  opere  sue  | 
pubblicate  accuratamente  da  Giovanni 
Milano ,  sono  :  V  Allievo  al  clavicembalo,  gii 
pel  contrabbasso,  il  Trattato  iV armonia ,  il  Mae 
composizione ;  lasciò  altresì  i  Primi  pii 
musica,  la  tanto  decantata  Sinfonia  campestfe'  A 
versi  spartiti  di  opere,  messe,  suonate,  ecc.  ’ 
estesi  particolari  rimandiamo  il  lettore  alla  vii3  ^ 
tane  con  molta  cura  e  verità  dal  prof.  D- 
Coli  di  Correggio;  Milano,  presso  Gio.  Ricordi»  j 
ASIZIA  od  ASIZIE  ( patol .).  —  Quantunque^ 
autori  abbiano  preso  questo  vocabolo  per 
di  astinenza,  debbesi  però  dalla  medesima  distfofj% 
e  noi  definiremo  l’asizia,  l’astinenza  da  ogni  3  a 
in  seguito  a  condizione  morbosa  :  di  modo  c  ^  Ji 
costituisce  una  vera  neurosi.  Tralasciando  ^ 
parlare  dei  digiuni  miracolosi  per  tanto  te^P^jl 
portati,  specialmente  di  quello  del  nostro  Re(  t!  / 
diremo  soltanto,  che  l’uomo  in  istato  di  san‘ ^ 
può  sopportare  a  lungo  l’astinenza  senza  succo  ^ 
Infatti  Haller  riferisce  esempi  numerosissimi  ^  Ji* 
tati  di  asizia  che  durò  quindici,  venti,  quar3lJ^ 
settantadue,  ottanta  giorni;  sei,  otto  mesi;  l,n..  fi 
tredici,  quattordici,  sedici,  diciotto,  trenta  u1  jj# 
quattro,  sei  anni  ed  oltre;  ma  egli  avverti^,/ 
che  tutti  questi  esempi  ci  furono  offerti  da  ir 
melancolici,  e  specialmente  da  donne  istcric  y^ 
targiche  o  imbecilli,  che  queste  persone 
coricate  in  letto,  non  presentarono  alcuna  $ 
e  finirono  per  morire  in  uno  stato  di  assolU^* 
sunzione.  Una  prova  evidentissima  di  quanta 
l’immortale  fisiologo  l’abbiamo  nell’esemp^0  )(*'1 
di  Anna  Garberò  di  Racconigi  che  visse 
4  2  giorni  senza  cibo  e  senza  bevanda  ;  1113  ^ 
morire  in  uno  stato  di  inarasmo  assoluto  e  P r 
dopo  morte,  lesioni  che  rendevano  abbastan?3 
di  questa  lunga  astinenza  ( vedi  Memoria 
dell' astinenza  di  mesi  52  e  giorni  42  da  °9nt  ^jgi  * 
cibo  e  di  bevanda  di  Anna  Garberò  di 
Piemonte,  compilata  dal  dottore  Osella:  Caì 
tip.  Barbiè,  4828,  e  la  Necr oscopia  di  An^* 
con  riflessioni  del  professore  L.  Rolando  e  q 
in  chirurgia  L.  Gallo,  Torino  4828,  presso?; 

Di  modo  che  ogni  qual  volta  si  parlerà  d*  _j  tra1 , 
tollerato  per  lungo  tempo  e  la  persona  di  cU,J1,od3 
presenterà  un  aspetto  florido  e  nissun  jnc°^  fi  ^ 
salute,  si  debbe  sospettare  di  frode,  e  si  $$ 
noscere  la  verità ,  mediante  la  pronta  c 
segregazione  e  la  più  attiva  vigilanza.  . 

ASLAN  o  ASLANI.— Nome  che  i  TlirC^cliè  ^ 
ad  un’antica  moneta  d’argento  d’Olanda,  P6^ 
tava  l’effigie  di  un  leone.  Questo  leone  era  ^ 
conformato  che  gli  Arabi,  prendendolo  pcr 
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•  Vano  abu~kelb  (padre  del  cane).  Oggidì  non 
ASvin  C°rso‘ 

Ve  A  (PMol.).  -  Da  a<x9f/atvW  io  alito.  Hoffmann, 
®d  altri  confusero  l’asma  colla  Dispnea  (vedi): 
H  rflen  lo  def,ni:  una  d'fTlcoltà  di  respiro  accompa- 
%n  °  1111  senso  di  stringimento  al  petto,  la  quale 
da||a  ®  ad  intervalli  ;  definizione  che  venne  adottata 

fi., 

t 


parte  dei 
81  pari  di  Culle 


moderni  patologi,  i  quali  ri- 
Cullen  l’asma  fra  le  Neurosi  (vedi). 
V  pu®  assalire  improvvisamente  od  essere  pre- 
^iftj  a  da  senso  di  peso  all’  epigastrio  dopo  preso 
sVh  °  ’  COn  rutti  frequenti ,  nausea ,  e  vomito , 
niaggiore  nell’  ascendere  le  scale  o  per 
Vo  fpl<'  Movimento  un  poco  violento,  dolor  di 
Votivo,  tristezza  e  respiro  alquanto  grave. 
*infep  lnente  l’asma  assale  a  notte  avanzata  ed  allora 
«i  stri*10- Si  Sveg^a  atterrito,  e  sorpreso  da  un  senso 
%  si  n?,llento  ed  angustia  al  petto  inesprimibile, 
^le  ]  ^  Za  Sld  ^efr°  seduto,  prende  quanto  gli  capita 
8Vi  Il3lì* e  stringe  con  violenza,  o  chiama  i  fami¬ 
gli  fp  °.Corre  alla  finestra  aperta  per  respirare  un’aria 
Se  ^aUa-  H  polso  è  celere,  minuto,  si  aggiunge 
Sii  Qecca  »  i  muscoli*  della  respirazione  sono  con- 
sembrano  quasi  paralitici;  le  orine  sono 
S0  i|  ed  abbondanti,  si  sentono  dolori  vaganti  per 
Sio  C°rP°-  Crescendo  il  male,  il  volto  è  tumido, 
Sgni  i.S<IUaHido,  gli  occhi  sono  fissi  e  turbati  o 
^Herto  *  sangue  e  sP*nl‘  fr°ri  dell’orbita,  il  respiro 
Saie  i°’  voce  es*Ie  ed  oscura,  le  narici  sono 
|Si  a  fronte  è  coperta  di  freddo  sudore ,  i 
i  6  fr(>enlano  (Iuas*  impercettibili,  succedono  lipo¬ 
ma  ja^Uf  ’  e  1’  asfissia  o  l’apoplessia  troncano 
Nincia  v‘ta  dell’infermo.  Diversamente  i  sintomi 
la  n°  a  m>tigarsi,  i  polsi  si  rialzano  e  si  dila- 
ooi0  CUte  diventa  più  calda  e  vaporosa,  l’ orina 
q SSesta ,a  ^  con  deP°sito,  l’infermo  si  addormenta 
‘Sto  ,  ^‘udi  col  capo  pesante,  col  polso  più  fre¬ 
ttilo  an8!,ido  ma  senza  alcun  altro  male.  Il  pa- 
3°  rit  può  durare  da  un’  ora  a  tre  o  quattro,  e 

►  aachn°r.na  doP°  una  settimana,  un  mese,  un  anno 
W  *e  più 
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caramente.  Floyer  osservò  che  un  pa- 
I  ih  ^Ra  D  grave  è  generalmente  seguitato  da  calma 
le  ^Sle  rfdisP°ng°no  all’asma,  l’eredità,  il  sesso 
età  ^  v‘rde  0  *a  vecchiaia,  non  escluse  però 
Ni  yea’  d  temperamento  nervoso,  l’abuso  de’pia- 
J  S°n0  !*ePe>  Ie  pene  morali  gagliarde  e  protratte. 

tutt  .terminarlo  le  violenze  esterne  fatte  al 
('ta  Utn- 1  nuoce  aI*a  respirazione,  come 

J%eeo  j.  0  carica  di  gassi  irritanti,  di  molecole 
C^gna'  '  e^ettr*cità  (quindi  la  frequenza  dell’asma, 
'J»  )’  i' * nei  tagliatori  di  pietra,  e  durante  le 
1  \VÌ?zi,  la  6  del  freddo’  del  ca,do  repentino,  gli 
V  acht0  Petrocessione  di  gotta  o  di  qualche  esan- 

|  O^tam °  Cronico  e  simili.  l’asma  Può  essere 

^C°Vpace^enle  Prodott°  da  congestione  polmonare, 
S  ’ da  una  ,ne,U°  vascoIare,  da  debolezza  ecces- 
'V  ^n°ta  a  ,causa  perturbante  il  sistema  nervoso  a 
0p8ani  ,a  Un  corP°  irritante  qualunque,  oda 
^*6  Sp  C|  ’  ma  tutte  queste  condizioni  possono 
°2a  Provocare  l’ asma  richiedendosi  per 


determinarne  gli  accessi  che  il  sistema  nervoso  della 
vita  organica  ed  il  nervo  pneumogastrico  special- 
mente,  siano  dotati  di  una  sensibilità  straordinaria  per 
cui  ogni  qualunque  causa  può  indurre  nel  medesimo 
turbe  gravissime.  Non  fa  quindi  maraviglia  che  nei 
cadaveri  degli  asmatici  siansi  trovate  traccie  di  ossi¬ 
ficazione  nel  centro  del  plesso  polmonare,  o  tumori 
comprimenti  il  nervo  diaframmatico,  od  alterazione 
di  colore  della  polpa  cerebrale  presso  l’origine  del 
pneumogastrico,  od  effusione  di  siero  nella  cavità 
del  cranio,  o  rare  volte  di  muco  e  di  liquore  spu¬ 
mante  nella  trachea,  nei  bronchi  e  nelle  cellette 
polmonari,  od  enfisema  dei  polmoni,  od  edema  dei 
medesimi,  o  tubercoli  nel  loro  parenchima  o  concre¬ 
zioni  metalliche  nei  bronchi ,  ossificazione  del  peri¬ 
cardio  e  lesioni  organiche  del  cuore,  od  aneurismi , 
ossificazioni  dell’aorta,  delle  arterie  cardiache  e  pol¬ 
monari  e  delle  valvole  del  cuore,  od  anche  lesione 
dei  visceri  addominali,  o  nissuna  specie  di  guasto 
apparente.  L’asma  fu  confuso  coll’incubo,  colla  sof¬ 
focazione  isterica,  colla  stenocardia,  col  croup,  ma 
basterà  a  distinguerlo  il  paragone  dei  sistemi  proprii 
di  questa  e  delle  altre  malattie.  La  cura  dell’asma 
debbe  essere  adattata  alla  condizione  particolare 
dell’infermo,  alle  cause  che  produssero  la  malattia 
o  ne  determinarono  l’ accesso,  oppure  vi  predispo¬ 
sero  l’ infermo  ;  quindi  il  salasso ,  gli  emetici  ed  i 
purganti,  i  torpenti,  gli  antispasmodici,  i  diaforetici, 
gl’  irritanti  esterni,  le  legature  delle  membra,  l’elet¬ 
tricità  furono  a  posta  loro  con  vantaggio  adoperati 
unitamente  a  moltissimi  altri  rimedii.  Quindi  spesso 
questi  farmaci  riuscirono  affatto  inutili,  il  che  fece 
dire  a  Hestodt:  vetus  aslhma,  mirabile  phantasma, 
quod  nulluvi  curat  cataplasma;  quod  si  in  juvenibus 
curatu  est  diffìcile,  ita  in  senibus  incurabile.  Del  resto, 
superato  il  parossismo  ed  allontanati  gli  effetti  delle 
cause  che  immediatamente  poterono  determinarlo , 
pongasi  mente  a  modificare  la  condizione  dell’orga¬ 
nismo  dalla  quale  dipendono  questi  accessi,  il  che  si 
può  fare  se  l’infermo  è  di  buona  età,  se  si  investi¬ 
gheranno  attentamente  le  prime  origini  del  male 
e  se  l’infermo  sarà  abbastanza  docile  per  adattarsi 
al  regime  di  vita  che  in  queste  circostanze  può  es  - 
sere  conveniente;  la  qual  cosa  si  può  raramente 
ottenere  in  una  malattia  che  lascia  intervalli  piut¬ 
tosto  lunghi  di  libertà,  nei  quali  l’ammalato  si  può 
credere  interamente  guarito,  finché  un  nuovo  ac¬ 
cesso  non  venga  crudelmente  a  disingannarlo. 

ASAIODEO.  —  Nome  del  demonio  che  invase  la 
figlia  di  Itagliele  (Tobia  vi.  4*),  e  che  fu  scacciato 
col  fiele  di  un  pesce.  Questo  nome  deriva,  secondo 
gli  uni  dall’ebraico  eschmedai ,  fuoco  della  Media, 
come  se  in  quel  paese  ispirasse  il  fuoco  dell  amore 
impuro-  secondo  gli  altri,  da  sbqmad ,  sterminare , 
donde  ashmedai,  lo  sterminatore.  E  probabile  altresì 
che  ash  sia  l’articolo  il,  onde  ash-medai  verrebbe  a 
dire  il  Medo:  e  in  vero  questa  parola  sembra  essere 
persiana. -Secondo  i  rabbini,  Asmodeo  è  nato  dal- 
f  incesto  di  Tubalcain  e  di  Noema  sua  sorella,  (ili 
è  forse  sull’analogia  che  esiste  fra  Tubalcain  con 
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Vulcano,  dio  dei  fabbri,  e  di  JNoema  ( dolcezza )  con 
Venere,  che  è  fondata  l’opinione  la  quale  fa  di  Asmo- 
deo  il  fuoco  dell’amore  impuro. 

ASMONEI  ( stor .  ant.)  ( v .  Macabei). 

ASMUNDO  (stor.).  — Varii  principi  della  Svezia 
portarono  questo  nome.  Il  primo,  successore  di  Suib- 
dager,  perì  combattendo  contro  Hadding,  re  della  Da¬ 
nimarca.  —  Il  secondo,  figliuolo  d’ Ingardo,  combattè 
contro  i  ribelli  che  gli  avevano  ucciso  il  padre  e  ridot¬ 
tili  all’obbedienza  attese  a  far  prosperare  il  suo  regno 
aprendo  comunicazioni,  innalzando  città  e  villaggi, 
atterrando  foreste,  purgando  il  paese  da’ malfattori, 
facendo  insomma  ogni  cosa  ch’egli  avesse  potuto  pel 
ben  essere  degli  Svedesi.  Perì  nel  364  in  un  com¬ 
battimento  contro  il  proprio  fratello  che  gli  contra¬ 
stava  il  trono.  —  Il  terzo  usurpò  il  trono  di  Svezia , 
perseguitò  il  cristianesimo  che  cominciava  a  mostrarsi 
in  quello  stato,  venne  espulso  da  suoi  sudditi ,  si  fece 
capo  di  corsari  e  perì  in  un  combattimento  nell’anno 
748.  —  Il  quarto,  soprannominato  Kolbrenner  (brucia¬ 
tore)  fece  una  legge  in  vigor  della  quale  ogni  indivi¬ 
duo  che  facesse  torto  ad  un  altro  era  condannato  a 
veder  ardere  la  propria  casa  intieramente  o  in  parte, 
secondo  che  il  danno  era  grave  o  leggero.  Favoreggiò 
il  cristianesimo  e  perì  in  una  guerra  contro  i  Danesi 
nell’anno  1053.  —  Il  quinto,  fratello  e  successore  del 
precedente,  fu  principe  debole  e  peri  anch’esso  com¬ 
battendo  contro  i  Danesi  nel  1041. 

ASOF  (geogr.)  (v.  Azof). 

ASOPO  (geogr.).—  Nome  comune  a  quattro  piccoli 
fiumi  dell’antichità.  Il  più  comune  è  l’ Asopo  della 
Sicionia ,  che  prendeva  il  corso  dalle  frontiere  del- 
1  Arcadia  presso  il  monte  Cillene,  e  metteva  foce  nel 
golfo  di  Corinto.  Dicevasi  essere  questo  il  Meandro 
che  attraversava  il  mare,  e  ricompariva  nel  Pelopon¬ 
neso  sotto  nomi  differenti. -Quello  della  Beozia  aveva 
la  sorgente  nel  Citerone,  e  rimboccatura  nel  mare, 
dirimpetto  ad  Eretria.  —Quello  di  Tessaglia  scendeva 
dal  monte  Oeta  sino  al  mare  Egeo,  dove  si  perdeva 
fra  lo  Sperchio  e  le  Termopili.  -  Quello  della  Frigia 
raggiungeva  il  Lieo  presso  Laodicea. 

ASORAT .  —  Libro  dei  musulmani  che  contiene  le 
interpretazioni  dei  primi  califfi  e  dei  dottori  più  rino¬ 
mati  sui  passi  oscuri  del  Corano,  o  su  qualche  punto 
fondamentale  di  dottrina.  Dopo  il  Corano,  questo  è 
il  libro  da  essi  più  rispettato. 

ASPALATH  (stor.  nat.).  —  Arboscello  legnoso  e 
spinoso  che  cresce  nell’isola  di  Rodi  e  sulle  rive  del 
Danubio.  11  suo  legno  è  pesante,  rossiccio  sotto  la 
scorza ,  amaro  al  gusto,  ma  di  odore  gradevole  ;  i 
profumieri  ne  fanno  uso  per  dar  sostanza  ai  loro  pro¬ 
fumi.— Se  ne  estrae  un  olio  essenziale  il  cui  odore  è 
così  somigliante  a  quello  dell’olio  di  rosa,  che  si  scam¬ 
biano  sovente  l’uno  per  l’altro.  — Gli  antichi  lo  chia¬ 
mavano  rhodium  lignum  :  ma  non  si  sa  se  colla  parola 
rhodium  volessero  significare  che  proveniva  da  Rodi 
(l’o^o;)  o  piuttosto,  che  aveva  odor  di  rosa;  poiché  la 
rosa  porta  in  greco  il  nome  di  rodon  (Po*,) 

ASPALATO  (Aspai.atiius)  (bot.).— Genere  di  piante 

H  a  f., .. ,  . . _ 


candria  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calie® 
que  divisioni  acute  colla  superiore  più  grand* 
rolla  papiglionacea  collo  stendardo  ripiegai0»  * 
più  piccole,  e  la  carena  bifida:  legume  ovale  P‘% 
contenente  due  o  tre  semi  per  lo  più  terjflijj 


una  punta:  citeremo  raspala  to  di  legno  ncr°^ 


ebenus  L. ,  ameritnnum  ebenus  Sw. ,  pterocotf^ji 
nus  Pers.).  È  un  arboscello  alto  da  quattro 3  ^ 
piedi,  di  legno  duro  tinto  di  color  di  porpor3^- 
Alla  Giamaica  e  a  San  Domingo  si  taglia 
boscello  per  inviarne  il  legno  in  Europa,  dove1 
gasi  nei  lavori  di  stipettaio. 


ASPARAGINA  o  Àsparamida  (chim.).-~ 


stanza  vegetale  particolare  che  si  estrae  dall'3*"  ,r 
dalle  radici  di  altea,  di  regolizia  ecc.  e  di 
rietà  di  patate.  Questa  sostanza,  la  cui  s cor^, 
dovuta  a  Vauquelin  e  Robiquet,  è  incolora,  iP  J 
dura,  fragile,  inalterabile  all’aria;  il  suo  ^yi 
debolissimo,  isuoi  cristalli  sono  romboidali» e 
si  presentano  sotto  forma  di  ottaedri  rctt3,,y 
L’ aspa  ragina  è  solubile  nell’acqua  fredda 
più  nell’acqua  bollente;  è  insolubile  nell’alfa 
dro  e  nell’ètere,  tuttavia  se  Pacqua  è  alcool!2  ^ 
si  discioglie  meglio  che  nell’acqua  pura.  lì,iap  3  * 
luzione  di  asparagina  nell’acqua  abbando'1,1  jr 
stessa  per  alcuni  giorni ,  si  decompone  co*1  »  e  d1 
zione  di  acido  asparamico  o  asparmico  (vt  Lt P 


asparamico  o  asparmico  t  ^  w 
ammoniaca,  che  si  trovano  poi  uniti  fr3 


. .  J  uuiuiiu  JJUi  unni  —  -fi»  , 

stato  di  asparmato  di  ammoniaca.  — Cen10 
asparagina  comprendono  56,7  di  carbonio;  ,j  ^ 


azoto;  3,9  d’ idrogene;  e  56,1  d’ossigc°e’.^L,fr 
corrisponde  alla  forinola  CgN,H8Oj;  raspawjjg 
sifilizzala  contiene  una  certa  quantità  di  aCjLeP] 
sua  forinola  diventa  <^,11*0,-1-11,0. -Si 
sparagina  dal  sugo  di  asparago  che  si  espone  3  ^ 
del  fuoco  per  purgarlo  e  coagularne  T albumi0^ 
si  feltra,  si  concentra  il  liquore  e  final»1011^*" 
bandona  alla  evaporazione  spontanea  :  al 
13  o  20  giorni  vi  si  trovano  due  specie  d‘ 
gli  uni  romboidali  duri  e  fragili  che  sono  (11‘ 
ramente  composti  di  asparagina;  gli  alici  s° 
di  aghi  poco  consistenti  che  offrono  un 


Ioga  alla  mannite  :  dai  primi,  che  si  racc< 
ratamente  per  ridiscioglierli  e  cristalliz*ar 

sostanza  si  Pu j  ,j 


l’ asparagina  pura.  Questa 


più  facilmente  operando  come  segue.  PrellJ 


di  altea  tagliata  a  fette  e  contusa,  e  faccia**  ^  jdj 
per  due  giorni  in  quattro  volte  il  suo  PeS  i 
r~  JJ  tolta  quest’acqua  sottopongasi 


della 


fredda  ,  _  ^ _ n _ 

una  seconda  macerazione.  —  I  due  li(lu°r' più 


fanno  evaporare  a  metà;  il  residuo  si  Pas5^jji3^'' 


,  e  quindi  si  conduce  col  A 

i  di  liquido  sciroppo  che  si  las® . 


per  panno, 

consistenza  di  liquido  sciroppo  che  si  3gpapV 
Irò  o  cinque  giorni  all’aria.  I  cristalli  jj  t^. 


„  um4uc  .malia,  i  —  -ìjo  0*  ■  (F 

che  il  sciroppo  depone  in  quest’interva  0t 
e  che  sono  leggermente  giallastri,  si  ‘a^.a^,r 
sciolgono  e  si  ottengono  perfettamente  $ 

mezzo  di  una  nuova  critallizzazione.  0^'V 
ASPARAGINEE  (Asfaragine.e)  (W-K^ri  ' 


famiglia  delle  leguminose  della  diadelfia  de-  |  piante  monocotiledoni  apetale  i  cui  ca] 


ASPARAGO — ASPASIA . 


MIO 


*llCe  1. 

bero  1  ®  divisioni  più  o  meno  profonde  talvolta  ti¬ 
fo’  aderente;  stami  in  numero  di  sei  sem- 

^da  a^e  divisioni  del  calice;  ovario  sormon- 
.lfru  un°  o  tre  stili,  terminato  da  altrettanti  stimmi. 
%tje  0  ®  una  bacca  o  una  cassula  di  tre  logge  che 
ieas  e  Uao  o  più  semi  attaccati  all’angolo  interno, 
fok^g'nee  sono  piante  a  fusto  erbaceo  o  legnoso 
Parte  j  rampicante.  Le  foglie  nella  maggior 
alla  i)a  Gl  8eneri  sono  alterne  e  mancano  di  guaina 
nei  che  differiscono  dai  generi  delle  fami- 
^  che  per  lo  più  ne  sono  provveduti.  Ap- 
•«diedg0?!0  a  questa  famiglia  i  generi  asparagus ,  che 
1  nome,  draccena,  sanseviera,  paris,  poligo- 
convallaria ,  smilax  ecc. 


\y 


Àsparamide  ( chim .)  (v.  Aspara- 


~~  \vf.»w*.  j. — Sale  che  risulta  dalla  corn¬ 
ee  dell’acido  asparmico  con  una  base  salifica- 
■-  •  Asp/ 


i^ARiu.ARMICO  (Acido). 

dicesi  a  C?  (AaDO)  (chim.).  -V 
«l|’arte  n.  e  asparamico  e  aspartico  è  un  prodotto 
%ae  si.ottiene  per  mezzo  della  decomposizione 
o  asparagina  (vedi).  Secondo  Plisson 
H>  di  trattando  l’asparagina  in  polvere  coll’os- 
Knto  h°1|U?)0  ne^  acqua  bollente  fino  a  totale  svol¬ 
li11  una  C  ^  ammoniaca  ;  quindi  si  tratta  il  residuo 
e  ®°jrente  di  gaz  solfidrico,  si  fa  evaporare  a 
peonj  a  bollire  più  volte  il  prodotto  nell’alcool 
5to  deli°rt  *0‘  ^  ac*do  asparmico  che  si  forma  nel- 
I-  °ssi(jo  a,.< ‘  ^mpusizione  dell’asparagina  si  unisce 
‘P^bo  mentre  l’ammoniaca  si  svolge; 

W801«dricnm^  _ _ „„ 

i 


,n  lil 


r|co  mette  successivamente  l’acido  aspar- 


isQePone  Grta’  e  questo»  disciolto  nell’alcool  bollente, 
*Seo  S^tto  forma  di  piccole  pagliette.  L’acido 
di azot  S'  CamPone  di  42,  16  di  carbonio;  di  12, 
|^;  ,a  fn  ’  di  4,  57  d’idrogene;  di  41,  27  di  ossi- 
li'  +  2l{j  ^°^a  dell’acido  cristallizzato  è  C,  6  Ni  II ,  0 
.'1^^ac*do  asparmico  è  inodoro  e  leg- 
|3i Ile  neip  ulo>  arrossa  la  tintura  di  tornasole  ;  è 
C'6  neU’aiaC(*Ua  a  ca^do  che  a  freddo  ;  è  inso- 
CSal|fie  -°1  anidro;  si  combina  con  parecchie 
uj^esta  c  G,i  asparmati  neutri  che  risultano  || 
d’aj),0111  .naz*onc  come  quelli  di  soda,  di  po- 
Cacoeccm0niaca’  di  barite>  di  calce,  di  magnesia, 
«o^di  pìom’sonomolto  solubili  nell’acqua.  Gliaspar- 
c  d’argento  e  di  mercurio  protossidato 

l* 1  0  pochissimo  solubili.  —  Pelouze  e 
ev,fe  Paspaar^.°tten^ono  l’acido  asparmico  facendo 
ttu^ndo  ranj*da  con  un  eccesso  d’acqua  di  barite 
?  s°lf0ri  el  bquore  caldo  una  certa  quantità  di 
tjij  ^ASl^  /°  ”ncbè  sia  precipitata  tutta  la  barite. 
Oll>e  fanr  Ir  ant-)-~  Era  figliuola  di  Assioco, 
^r  beli,3  ^ileto,  e  fu  celebrata  per  inge- 
*0  Collo „  |ZZa‘  ^lcuni>  P°co  esperti  di  antichità, 
efr0ro  a  a  d  volgo  delle  cortigiane  ;  questo 
S0e  ^  stran^r°V*ene  senza  dubbio  da  ciò,  che  in 
a  quell CP<f  erano  tenute  *n  una  condizione  in¬ 
cero  Pu  8  ^G^.e  badine,  a  segno  che  i  loro  fi- 
e  nati  di  matrimonio,  non  erano  riguar¬ 


dati  come  legittimi.  Aspasia,  per  non  aver  parteci¬ 
pato  ai  vantaggi  delle  Ateniesi,  non  dovrebbe  essere 
annoverata  fra  le  donne  di  mal  affare.  Burigny  (nella 
sua  vita  d’ Aspasia)  dice,  ch’ella  corse  alla  gloria  a  tra¬ 
verso  l'infamia  ;  ma  non  sarà  men  vero  che  colei  che 
ispirò  tanto  affetto  in  Socrate,  e  che  Pericle  giudicò 
degna  di  essere  sua  sposa,  dovette  essere  una  donna 


ACn  ACIA 


di  raro  merito.  La  sua  casa  era  il  circolo  de’sa pienti. 
Socrate  la  frequentava  cosi  assiduamente  che  fu  ac¬ 
cusato  di  andarne  perduto.  Si  tenevano  quivi  confe¬ 
renze  nelle  quali  si  discutevano  le  materie  più  impor¬ 
tanti.  La  politica,  la  filosofia,  l’eloquenza  e  la  lette¬ 
ratura,  non  avevano  cosa  alcuua  che  fosse  ardua  per 
Aspasia.  Si  disse  perfino  che  Pericle  le  andava  debi¬ 
tore  de’ suoi  più  begli  squarci  d’eloquenza,  e  forse  in 
quest’asserzione  nulla  vi  ha  di  straordinario  bene  intesa 
che  sia;  poiché  non  vi  ha  cosa  più  atta  ad  infiammare  il 
genio,  che  una  nobile  passione  per  una  donna  dotata 
di  ciò  che  l’ingegno  e  il  gusto  hanno  di  più  squisito. 
Ciò  che  dimostra  che  Pericle  era  perdutamente  acceso 
di  Aspasia  si  è,  che  dopo  di  aver  abbandonata  la  mo¬ 
glie  per  isposar  lei,  ebbe  sempre  per  essa  gli  stessi 
riguardi  e  la  stessa  tenerezza.  Il  popolo,  che  pren¬ 
deva  ogni  occasione  di  esercitare  qualche  vendetta 
contro  quest’uomo  illustre,  aveva  prestato  facile  orec¬ 
chio  ad  un’accusa  d’empietà  data  ad  Aspasia  dal  poeta 
comico  Ermippo,  il  quale  inoltre  l’accusò  di  radu¬ 
nare  in  casa  donne  libere  per  prostituirle  a  Pericle. 
Questi  la  difese  con  calore,  sparse  lagrime  nell’Areo¬ 
pago  e  ne  ottenne  la  liberazione. — Ne’  loro  motti  ma¬ 
ligni  gli  Ateniesi  paragonavano  Pericle  a  Giove  olim¬ 
pio,  e  Aspasia  a  Giunone.  Si  pretende  che  Aspasia 
colla  sua  influenza  facesse  dichiarare  due  volte  la 
guerra,  prima  contro  i  Samii  per  vendicare  Mileto, 
sua  patria,  poscia,  al  dire  di  Aristotele,  contro  il  Pe¬ 
loponneso,  per  l’odio  che  nudriva  contro  i  Megaresi, 
i  quali,  per  vendicarsi  di  un  rapimento  fatto  nel  loro 
territorio  dagli  Ateniesi,  le  avevano  rapito  due  fi¬ 
gliuole.  —  Essa  aveva  avuto  un  figlio  da  Pericle  ;  e 
dopo  la  morte  di  questo  l’amica  di  Socrate  e  di  Alci- 
biade  s’ invaghì  di  un  uomo  oscuro ,  chiamato  Lisi- 
eie  ;  ma  tale  era  l’ascendente  di  questa  donna  straor¬ 
dinaria  che  giunse  a  metterlo  in  credito  per  modo  da 
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ASPERMIA- ASPIDE. 


renderlo  uno  de’  primi  personaggi  della  repubblica, 
ed  Esicbio  pretende  ch’ella  lo  sposasse.  — Nel  Menes- 
seno  di  Platone  si  legge  un  discorso  composto  da 
Aspasia  in  onore  dei  guerrieri  morti  per  la  patria  a 
Lechea.  È  un  capolavoro  di  eloquenza  di  cui  comu¬ 
nemente  si  dà  lode  allo  stesso  Platone,  benché  So¬ 
crate  asserisse  di  averlo  inteso  il  dì  innanzi  che  si  re¬ 
citasse  dalla  bocca  di  Aspasia.  Cicerone  dice  che  gli 
Ateniesi,  rapiti  dalla  bellezza  di  quel  panegirico,  lo 
facevano  ripetere  ogni  anno,  e  che  quest’usanza  si  era 
conservata  sino  a’ suoi  tempi.— Il  nome  di  Aspasia  di¬ 
venne  ben  presto  tra  le  donne  amabili  ciò  che  fu 
quello  di  Alessandro  tra  i  conquistatori.  Il  giovine 
Ciro  lo  impose  a  Mirto,  sua  innamorata;  Eschine,  di¬ 
scepolo  di  Socrate,  e  Antistene,  capo  dei  cinici,  ave¬ 
vano  composto  ciascuno  un’opera  intitolata  Aspasia, 
nè  l’una  nè  l’altra  delle  quali  è  giunta  sino  a  noi. 

ASPERMIA  (da  a  privativo,  e  trrspux  seme,  cioè, 
produzione  di  frutti  senza  seme)  (bot.).  —Malattia 
delle  piante  che  può  derivare  tanto  da  stenia  che  da 
astenia,  o  in  altri  termini,  tanto  da  eccesso,  quanto 
da  difetto  di  vigore  ;  i  caratteri  della  prima  sono:  pi¬ 
stilli  più  grandi  del  solito,  talvolta  doppi  e  sormontati 
da  un’antera  e  senza  sensibile  alterazione  degli  stami; 
la  seconda  suol  osservarsi  negli  alberi  vecchi  che  pro¬ 
ducono  talvolta  pericarpi  vuoti.  Si  cura  la  prima  col 
trapiantare  in  terreno  ingrato  o  meno  pingue,  curasi 
la  seconda  coll’aiutare  il  poco  vigor  della  pianta  con 
opportuno  ingrasso. 

ASPERSIONE  (dal  latino  aspergere).  —  L’aspersione 
si  fa  per  lo  più  sugli  uomini  e  sulle  cose  con  un  ra¬ 
moscello  d’albero ,  con  erba  o  con  uno  stromento 
chiamato  aspei'sorio.—  Quasi  tutti  i  popoli  hanno  usata 
l’ aspersione  come  supplemento  d’abluzione,  e  per  con¬ 
seguenza  come  mezzo  di  espiare ,  di  cancellare  le 
colpe  legali  e  le  impurità  religiose. —Nella  penisola 
del  Gange  fannosi  aspersioni  di  tirtam  (acqua  lustrale) 
per  le  quali  si  adopera  l’erba  darba.  Più  spesso  per 
altro  il  sacerdote  versa  nel  concavo  della  mano  dei 
purificandi  un  poco  di  tirtam,  e  quest’acqua  lustrale 
è  tosto  da  essi  bevuta.— Gli  antichi  Romani  avevano 
le  loro  aspersioni ,  che  i  sacerdoti  facevano  sopra  co¬ 
loro  che  entravano  nei  tempii.  A  questo  soggetto  è 
da  notarsi  l’azione  violenta  di  Valentiniano  che  fu  po¬ 
scia  imperatore.  Andando  egli  un  giorno  insieme  col 
seguito  di  Giuliano  al  tempio  della  Fortuna  in  qualità  di 
capitano  delle  guardie,  ricevette  V aspersione  con  tanta 
irriverenza,  elle  percosse  villanamente  il  ministrante, 
indi  lacerò  il  manto,  perchè  bagnato  da  alcune  goccie 
d’acqua  lustrale.— Sotto  la  legge  di  Mosè  le  aspersioni 
erano  frequenti  (Num.  xix.  18).— Nella  chiesa  cat¬ 
tolica  non  si  dà  quasi  alcuna  benedizione  che  non  sia 
seguita  dall’aspersione.  Quando  si  consacra  una  chiesa 
si  fanno  tre  aspersioni  nell’interno  e  altrettante  din¬ 
torno  all’edi6zio  con  acqua  benedetta  ed  isopo  ;  e 
quando  si  consacra  un  altare  esso  viene  asperso  sette 
volte.  La  domenica  prima  della  celebrazione  dei  santi 
misteri,  secondo  l’usanza  stabilita  nel  secolo  ix  da 
papa  Leone  iv,  il  sacerdote  asperge  ballare,  la  chiesa 
e  gli  assistenti.  Quest’aspersione  varia  secondo  il 


I  grado  dei  pastori  e  secondo  le  diocesi.— Nell®  ^ 
si  asperge  il  corpo  del  defunto  a  più  riprese. 
della  commemorazione  dei  morti  si  fa  un’asp®*' 
intorno  al  cimitero  e  in  tutti  i  luoghi  in  cui  rip0^ 
le  ceneri  dei  cattolici.— Hincmar  di  Rein*s  ^ 
manda,  ne’ suoi  capitoli,  di  aspergere  spesso  le  jj 
i  campi,  le  vigne,  i  pascoli,  la  greggia,  ecc-  y  |} 
aspersione  non  è  usata  se  non  nelle  ottave  di  1  ^ 
e  di  Pentecoste,  duranti  le  Rogazioni  e  ìil  j^l 
feste  locali.  A  Milano,  secondo  un  rituale  del  ^ 
Monti,  il  curato  aspèrge  tutte  le  case  della 
roechia  la  vigilia  di  Natale.  Questa  cerimonia *jjL  t 
in  altre  diocesi  la  vigilia  o  il  giorno  dell’EP1^ 
più  comunemente  nei  giorni  prossimi  alla  PaS4 
ASPERSIONE  ( terap .)  (v.  Affusione). 
ASPETTANTE  (metodo)  (u.  Terapeutica)- 
ASPETTO  (astr.).  —  Situazione  delle  steUj^ 
pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri.  Si  consid®-* 
que  aspetti  principali,  i  quali  coi  loro  segni 


ttf 


d  Congiunzione,  quando  l’angolo  di  ^ 
due  pianeti  qualunque  è .  •  • 

*  Sestile,  quando  quest’angolo  è  di  jj  „ 

□  Quartile,  quando  è  di  ....  vL 

A  Trino,  id . 

(P  Opposizione  id . ■  1°  >,[ 

eiio 11 

Gli  angoli  degli  aspetti  si  contano  pei’  v  ^  P1 
granii  di  longitudine  dei  pianeti,  vale  a  dir® 
spetto  si  reputa  lo  stesso,  sia  che  i  pianeti 
sull’ecclittiea,  sia  che  non  vi  si  trovino.  Que  t(j  pd'j 
e  molti  altri  che  trasandiamo  sono  stati  introno  ^ 
scienza  dagli  astrologi  che  consideravano 
degli  astri  come  il  fondamento  delle  loro  pr 
La  ragione  ha  successivamente  dissipa40  1°  ?j  tr® 
astrologiche,  tuttavia  i  segni  che  precedoj^|jflJ* 
vano  ancora  impiegati  in  alcune  opere  di  a^pr. 
— Quando  i  pianeti  hanno  esattamente  tra  ^ 
stanze  sopra  notate,  gli  aspetti  sono  chi»01 
parlili  ;  ma  quando  le  distanze  hon  hann<^  > 
mente  queste  misure,  gli  aspetti  prendono  . 
aspetti  piatici. 

ASPIDE  ( zool. ). — Molte  cose  hanno  detto 
intorno  a  questo  serpente  che  la  morte  °i  ^jp^j 
ha  reso  così  famoso;  ma  essi  lo  conobbero 
a  giudicarne  dalle  contraddizioni  che  s’  *nC<j  ed  ^ 
loro  scritti.  Si  sono  creati  aspidi  terreste1  ^ 
acquatici  ;  se  ne  moltiplicarono  le  speci®  >  gj 


cenerognoli,  neri,  gialli,  bruni,  verdi  eC^'.’^ f 
loro  la  lunghezza  d’ un  piede,  di  nn  cU  j  jo  ^ 
braccio,  persino  di  cinque  cubiti.  ^cUcO0j®y 
di  uncini  che  gli  escono  di  bocf*  n„  j 


munito  c 


di  cinghiale:  altri,  tra  cui  Plinio,  gl*  ed°^!!^ 
concavi  che  sgocciolano  continuo  veleno-  -  ^aP^,, 
prestar  fede  ad  Agricola,  dal  suo  corpo  &c  ,-e  ft>:  j| 
incomportabile;  secondo  Ebano,  ha  s.C,jal ìO^J 
cammina  lentissimo  e  sparge  il  veleno  0 
maestro  di  Dante,  Brunetto  Latini,  d lCC  ollte 
porta  in  capo  una  pietra  preziosa  che  ha*1 
calo,  e  quando  V  incantatore  vuole  quell0,  l 
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e  quando  l'aspide  se  ne  avvede,  incontanente 
*  che  Utìa  orecc^,ain  terra  e  l'alba  si  tura  con  la  coda, 
°de  le  parole  dello  incantatore.  Saremmo 
c^io  •  Se  ^0vessimo  recar  qui  tutto  ciò  che  s’è  spac- 
conelntorno  all’aspide.  Ma  l’aspide  degli  antichi, 
b^io  ^Ue^°  del  volgo  d’oggidì,  è  un  essere  immagi¬ 
ne  ,?Uanto  alle  forme  e  alle  molte  strane  proprietà 
lidugo'  ^ono  e  gl*  sono  attribuite.  Il  serpente  che 
'Wa°  C^ain^  con  questo  nome  ( coluber  aspis )  è  una 
4^.’ «Propriamente  la  vipera  comune  delle  officine 
1%  ^  lancia  meridionale,  quella  stessa  sulla 

*CUtUÌronole  celebri  loro  sperienzeRedi,  Charas 
*ten0  Ija*  Quanto  all'aspide  di  Cleopatra,  è  cosa  poco 
Kls-  c  _0z*osa  il  ricercare  qual  serpente  si  fosse. 
iHg;;o8Ha  serpente  velenoso,  fra  i  molti  che  vivono  || 


*°  (Aspidium)  (boi.).  —  Genere  di  felci,  che 

ELc^tz  separò  dal  genere  polipodium  di  Linneo 


infe,.  »  può  aver  servito  al  triste  disegno  di  quel- 

kpk  . 

ASlMhrJASCHI°’  Felci,  Polipodio). 

^  cefal  •  OrI  (  zool .  ).  —  Pesci  ossei  della  famiglia 
Wù  Scu  ,0.li»  Coperti  di  una  corazza  scagliosa  formata  di 
5(*°ttò  e  *  ^ac®Pè*le  ne  ha  fatto  un  genere  che  Cuvier 
Coll°cò  nel  numero  de’  suoi  acantotterigi  dalle 
c°razzate.  Gli  aspidofori  somigliano  molto  ai 


s 
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Aspidoforo. 


M  £ 


("cpqcj  genere  cottus  di  Linneo.  L’ a spidophorus  c a- 
K°vasi  SW Snè  lun8°  soltanto  da  cinque  a  sei  pollici,  e 
V°  U  e  coste  dell’Oceano,  ma  non  nel  Mediter¬ 
ai  tiUrSu°  Corpo,  quasi  ottagono,  è  coperto  di  scaglie 
Ne.  legate  tra  loro  da  una  membrana  pieghe- 
^  ispina  Cap°  ha  una  Piccola  cresta  ossea  terminata 
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E  (tromba)  (v.  Tromba  aspirante). 

ATE  (lettere)  (grani .).  —  lina  delle  divisioni 
sn«  j  gramatici  hanno  generalmente 


f^carau^are  una  dormale  definizione  del  principio 
„!!e  dico  e^izza  questa  od  altre  classi  di  lettere.  Aspi- 
■  nSi  quelle  lettere  che  sono  accompagnate  da 


% 


Ss*one  più  forte  ùj  piato  lq  lingua  italiana, 


Na  aua[!n^u.e  ^a  ogni  altra  per  la  sua  dolcezza,  va 
iq  -j.  0  d*  questo  suono  duro  e  spiacevole.  Tut- 
l^ira2i0n0Sc.ana  comunemente  si  fa  sentire  una  forte 
^  rCci  ia  ^  *n  m°lte  parole  che  contengono  una  c. 
Va 6  8e8uataCeVan°  senHre  particolarmente  nelle  let- 
il 1)0  c  6  C°«a  UIl°  spirilo  aspro.  I  Latini  aspira¬ 
toci  °me  ®  provato  dal  carme  di  Catullo,  in  cui 
P  overbia  Arrio,  pel  vezzo  che  aveva  di  far 


del . 
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sentire  aspirazioni,  anche  quando  non  si  richiedevano: 

Chommoda  dicebat,  si  quando  commoda  vellet 
Dicere,  et  hinsidias  Arrius  insidias. 

I  Francesi  aspirano  Yh  in  molte  parole  (in  generale 
non  derivanti  dalle  lingue  greca  o  latina)  che  comin¬ 
ciano  con  tal  segno.  Gl’Inglesi,  i  Tedeschi  e  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  pure  molte  aspirazioni  nelle  loro  lingue. 

ASPIRAZIONE  (grani.).  — È  un  modo  speciale  con 
cui  si  pronunziano  alcune  lettere  in  molte  lingue (v. 
Aspirate  lettere). 

ASPIRAZIONE  ( agron .)  ( v .  Sgcciamento). 

ASPIRAZIONE  ( fisiol .)  (o.  Inspirazione). 

ASPIRAZIONE  (mus.)  (v.  Canto). 

ASPLENO  (Asplenium)  ( bot .  e  mat.  med.).— Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  felci  di  Jussieu  e  della 
crittogamia  di  Linneo ,  il  cui  carattere,  secondo  que¬ 
st’ autore,  consiste  nell’avere  i  corpi  riproduttori 
sotto  forma  di  piccoli  mucchi  di  caselle  minutissime, 
disposti  in  linee  lungo  i  nervi  laterali  delle  fronde 
(u.  Felci).  Accenneremo  le  specie  principali. 

Aspleno  adianto  nero  ( A .  adianthum  nigrum  L.), 
volgarmente  adianto  nero ,  capelvenere  doppio ,  erba 
radiali,  felce  dei  greppi  ecc.— Questa  specie  cresce 
per  tutta  Europa  ed  è  assai  comune  nel  nostro  paese: 
lia  le  fronde  e  le  foglioline  pennate  ;  le  foglioline  se¬ 
condarie  semipennate  a  lobi  ovali  e  dentati  a  sega. 
La  forma  totale  della  foglia ,  considerata  come  se 
fosse  composta  d’un  sol  pezzo,  è  triangolare.  Questa 
felce  dicesi  pettorale  ;  e  nelle  officine  si  confonde 
sovente  col  capelvenere  (u.  Capelvenere). 

Aspleno  ruta  muraria  (A.  ruta  muraria  L.),  vol¬ 
garmente  ruta  dei  muri,  muraria.—  Cresce  per  tutta 
Europa  ed  è  comunissimo  fra  noi  nelle  fessure  dei 
muri  e  delle  roccie;  ha  le  fronde  tre  volte  pennate, 
colla  prima  suddivisione  trifogliata;  la  fogliolina  supe¬ 
riore  trilobata  e  romboidale,  l’estremità  delle  foglio¬ 
line  segnate  da  piccoli  denti  rotondi.  In  questa  specie 
la  fruttificazione  ha  luogo  in  tanta  abbondanza  che 
occupa  a  guisa  di  tappeto  tutta  la  pagina  inferiore 
della  fronda.  La  ruta  muraria  è  adoperata  nelle  affe¬ 
zioni  catarrali  del  polmone  in  infusione  teiforme, 
che  si  raddolcisce  collo  zucchero  o  con  qualche  sci- 
loppo  dolcificante.  I  Francesi  danno  a  questa  pianta 
il  nome  di  sauve  vie,  cioè  salva  vita. 

Aspleno  tricomane  (A.  trichomanesh.),  erba  ruggi- 
nina,  tricomane  ecc.— Cresce  per  tutta  Europa  e  presso 
di  noi  nelle  siepi  ombrose  esposte  a  mezzanotte,  nelle 
fessure  dei  muri  ecc.  Ha  le  fronde  pennate  colle  fo¬ 
glioline  quasi  rotonde,  sessili  e  crenate.  Possiede  a  un 
di  presso  le  stesse  proprietà  medicinali  del  capelve¬ 
nere,  quindi  è  pur  conosciuta  fra  il  volgo  sotto  questo 
nome;  se  ne  fa  uso  talvolta  nelle  affezioni  catarrali  di 
petto.— Quanto  aAYA.  scolopendrium ,  e  all’^f.  ceterach 

(V.  ScOLOPENDRIO  C  CETERACH). 

ASPORTAZIONE  (eco»,  poi.)  (v.  Esportazione). 

ASPRO  o  ASPER.— La  più  piccola  moneta  d’ar¬ 
gento  de’ Turchi.  L’aspro  comune  dal  4764  in  poi  è 
stato  valutato  la  trenta cinquesima  parte  di  una  dram¬ 
ma  di  argento  fino.  Tre  fanno  un  para,  e  centoventi 
441 
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una  piastra  o  un  dòllaro.  Gli  aspri,  coi  quali  gli  uffi- 
ziali  di  corte  ricevono  i  loro  onorarii  sono  di  doppio 
valore  e  di  doppio  peso  dell’aspro  comune. 

ASPROPOTAMO  ( geogr .)  (v.  Acheloo). 

ASRAELE.— Presso  i  maomettani  è  l’angelo  depu¬ 
tato  a  custodire  l’anima  del  moribondo. 

ASSAFETIDA  (bot.  e  mat.  med.)  ( v .  Asafetida). 

ASSAGGIO  (chim.  e  metallurg.)  (v.  Saggio). 

ASSALONNE.— Figliuolo  di  David  e  di  Maacha,  era, 
secondo  la  Scrittura ,  l’ uomo  più  perfetto  d’ Israele 
per  la  bellezza  della  persona  ;  ma  a  questa  perfezione 
di  corpo  quella  dell’animo  non  corrispose.  Ciò  che  di 
lui  leggesi  nella  Bibbia  altro  non  è  che  una  serie  con¬ 
tinua  di  ribellioni  contro  il  padre,  di  crudeltà,  di 
licenza.  Penetrato  in  Gerusalemme  armata  mano  , 
avrebbe  trionfato  del  padre,  se  avesse  senza  ritardo, 
come  consigliava  Achitòfel,  inseguito  quell’infelice 
re  fuggitivo;  ma  Assalonne  non  avendo  saputo  pro¬ 
fittare  della  sua  vittoria,  David  ebbe  tempo  di  riunire 
i  suoi  servi  fedeli.  Si  combattè  nella  foresta  di  Efraim, 
ed  Assalonne  sconfìtto  e  datosi  alla  fuga,  passando  a 
cavallo  sotto  un  albero,  vi  restò  appeso  pe’  capelli. 
Gioabbo  luogotenente  di  David,  il  quale  nel  tempo 
delle  prime  ribellioni  lo  aveva  pacificato  col  padre, 

10  vide  in  quello  stato  e  lo  ferì  di  tre  dardi,  non  ba¬ 
dando  all’ordine  del  re  di  rispettarne  la  vita  dopo 

11  combattimento.  La  morte  di  questo  figliuolo  sì  tra¬ 
viato  fu  cagione  di  una  lunga  tristezza  all’infelice  suo 
padre.  Questo  accadde  4023  anni  circa  av.  C. 

ASSALTO  (art.mil.).  — Dicesi  assalto  l’azione  con  la 
quale  un  corpo  di  truppe  scelte  va  ad  attaccare  di 
viva  forza  un’opera  qualsivoglia  per  impadronirsene, 
e  singolarmente  quelle  nelle  quali  siasi  dall'artiglieria 
aperta  la  breccia  ( vedi  questa  parola).  Prima  d'avven¬ 
turarsi  ad  un  fatto  di  tanto  pericolo ,  bisogna  aver 
cura  di  accertarsi  se  la  breccia  sia  praticabile,  git- 
tando  da  parte  i  grossi  pani  di  muraglia  caduti  nel 
fosso  e  addolcendone  la  salita,  e  formar  poscia  a  tra¬ 
verso  il  fosso  ripari  atti  a  cuoprire  gli  assalitori 
dai  fuochi  di  fianco  dagli  assediati  diretti  verso  la 
breccia.  Se  il  fosso  è  pieno  d’acqua  bisogna  porvi 
sopra  foderi  o  zattere,  che  dir  si  vogliano,  a  valere 
di  ponte  per  la  colonna  assalitrice  ed  anche,  ove  oc¬ 
corra,  pel  cannone  sino  al  piè  della  breccia.  Duranti 
questi  lavori  e  sino  al  punto  di  render  la  breccia  pra¬ 
ticabile  ,  gli  assediati  danno  opera  alle  ultime  loro 
difese.  Per  assaltare  ad  un  tempo  i  bastioni  e  le  opere 
distaccate,  già  battute  in  breccia,  si  fa  fuoco  da  tutte 
le  batterie  e  contro-batterie  sopra  quelle  che  gli  asse¬ 
diati  han  potuto  conservare  o  ristabilire,  e  sopra  i 
punti  d’attacco  sino  al  momento  di  dare  l’assalto,  a 
fine  di  smontarne  le  artiglierie  e  d’impedir  loro  il  rima¬ 
nersi  sulla  breccia.  Se  ivi  non  furono  dal  presidio  innal¬ 
zati  trincieramenti,  esso  non  ardirà  di  respingere  l’as¬ 
salto  e  domanderà  di  capitolare.  Cosi  nel  4832,  veduta 
aperta  la  breccia  nel  corpo  della  piazza,  il  governa¬ 
tore  d’Anversa  domandò  capitolazione.— Se  le  breccie 
poi  saranno  difese  da  buoni  ripari  potrà  avventurarsi 
ad  accettare  l’assalto  a  fine  di  ottenere  una  più  ono¬ 
rata  dedizione.  Questo  è  il  caso  più  comunale.  Non 


mancano  però  esempi  d’una  resistenza  lodevole  ^ 
in  piazze  facili  a  rinfrescarsi  di  munizioni  da  o°  ^ 
da  guerra,  come  quella  di  Ostenda  che  sostenne^ 
assedio  di  tre  anni  (4601-4603),  quanto  in  altre  * 
me  di  tale  aiuto,  come  quella  di  Saragozza  (1 
cui  gli  assediati  risoluti  a  difendere  a  palmo  a  P  . 
il  terreno,  si  trincierarono  nelle  strade  e  forti»03  e 
nelle  case,  in  ogni  piano  e  quasi  in  ogni  cam^  gii 

per  tal  modo  moltiplicandole  difese,  costrinse 
assalitori,  per  dir  così,  a  tanti  assalti  quante  0 
le  abitazioni  in  quella  città.  Gli  Spagnuoli  ivi 
praticate  feritoie  ne’  muri  esterni,  minati  gl 1  tt0 
bucherati  i  solai  per  cacciare  a  colpi  di  1|l0j  0  di 
i  nemici  dal  piano  inferiore.  I  Francesi  cosi  1 .  tra 
aver  presa  quella  città  furono  stretti  a  comba  ell. 
le  ruine  per  ventiquattro  giorni.— Scorgesi  da  ^jj 
nate  cose  quante  precauzioni  siensi  a  prende  c. 
assalitori  entrati  in  una  piazza  in  cui  siensi  apF  ^  j 
chiate  altre  difese.  Per  difetto  di  siffatte  ca  gedio 
Francesi  videro  andar  fallita  l’impresa  loro  a  ^ 
di  san  Giovanni  d’Acri  con  sì  funeste  conS  * 
La  colonna  d’assalto  che  vi  entrò  non  fu  a*  s0ri. 
fianchi  della  breccia  rimasero  in  potere  dei  ai 
e  flagellata  dai  fuochi  delle  case ,  delle  ,arJJlC# 
e  delle  mura,  fu  costretta  a  ritirarsi,  ring0*  ^jia 
quando  riuscì  ai  Turchi  di  venirle  alle  ^  sPil,0  gtes5° 
parte  della  breccia.— Gl’Inglesi  trovaronsi  ne  RaCe- 
caso  a  Berg-op-Zoom  nel  4844.  Essi  erano  Rea¬ 
mente  penetrati  in  questa  piazza  senza  esse*fa 
rati  de’ necessarii  rinforzi,  e  furono  taglia  ^ppef° 
dai  Francesi  i  quali ,  quantunque  sorpresi  ’  , 
sì  virilmente  condursi  che  tutti  gl’inglesi  & 
rimasero  uccisi  o  feriti  o  prigioni.  —  ke  jgff' 
repubblica  francese  ei  decreti  di  Napoleon  tea 

-  ni»0 


4842)  obbligavano  i  comandanti  di  una  p> 


sostenere  almeno  un  assalto  nel  corpo  Pr!n  re§aPef 
essa  prima  della  resa.  Quando  una  cittadella  e  P  crtf' 
assalto,  il  presidio  n’è  passato  a  fil  di  sPa<*a 
dele  diritto  di  guerra.  I  Turchi  ci  offrono  ma 
esempi  d’una  difesa  la  più  ostinata,  alla  q°a 
tismo  fa  concorrere  l’intera  popolazione,  g  jflfr' 
non  eccettuate.  Un  assalto  de’  più  spaventeV 
diali  fu  quello  dato  ad  Ismail  dal  pi*inCÙPe u01uin*  a 
nel  4790.  Questi  non  aveva  che  28,000  càe^!{\ 

terra  e  di  mare,  e  questi  ultimi  comandati  ^tf6  àe 
Suvarof  che  attaccò  questa  piazza  sopra  ^  cra  j 
Danubio.  La  metà  di  questa  piccola  arm  ^  yie^' 
Cosacchi  abituati  a  combattere  più  Pre8t°:<no0e’ 
Turchi  contavano  43,000  uomini  di  gua^”Jf  <ji  ^ 


i  quali  40,000  giannizzeri.  Dopo  un 


assalto  1 


ore  continue  il  principe  Potemkin  si 


della  piazza;  33,000  Turchi  vi  furono 


rese 

truck*1 


‘  & 


•  a  f.  sa ccm^V 
manente  rimase  prigioniero  ;  la  citta  m  ^  ppOa’Vjj 

per  tre  giorni  continui.  1  Russi  vi  ebbero  »  .  pju 
e  2,500  feriti.  Questa  nazione  perdette  P  g  §e 
5000  uomini  nel  4828  all’assalto  di .  Bf»“  y,  ^ 


potervi  penetrare  ;  il  gran 


duca  Michele  av  cjitf 


sviatamente  comandato  quell’  assalto 


muiiiiuaiu  qucii  -  nj  gu»- 

ìsa  praticabile. -1  Maomejta1  r^i' 


breccia  fosse  resa 
Corano  obbligali  di  difendere  le  piazze 


ASSALTO  — ASSASSINI. 


fu  iamUa.’  essendo  I°ro  vietato  il  capitolare.  Questa 
a’  p  ra810nc  Per  cu*  *n  questi  ultimi  tempi  convenne 
peu  a”cesi  prender  d’assalto  Algeri  e  Costantina.  — 
«Uè  1# 1Gres’  uf^ciule  del  secolo  xvii  scrisse  nelle 

fesa  d  ’f°nV’  Ch,equando  Ia  breccia  Può  essere  di 
qUa  .  *  fuocb*  d’opere  non  ancora  disarmate,  egli  i 
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scriss  lmPoss*bde  B  prendere  d’assalto  una  fortezza; 
st0noe  ,n°Bre  :  che  quando  siffatte  opere  non  esi- 
d’aSs  ij  Sono  state  distrutte,  la  piazza  deve  prendersi 
iuap  >.  to  quando  la  colonna  di  fanteria,  che  lo  dà, 
dife^*a  sopra  più  file  che  non  ne  abbia  il  presidio  che 
tina”  e  la  breccia.  I  Francesi  nella  presa  di  Costan¬ 
do  d^esa  P*1'1  che  eroica  di  Mazagran  prova- 
a  C ,  Ia  teoria  di  Feuquières  può  andar  soggetta 
grandi  eccezioni. 

serCjSUTO  (arL  (lella  scherma).— Dicesi  assalto  quell’e- 
Co>g  10  ®  studio  che  fanno  i  giuocatori  di  scherma 
nei (j rett j »  quando  cercano  a  ferir  l’avversario,  come 
con  la  spada.  Prima  di  venire  all’assalto  gli 
iità  .^,tori  fanno  il  saluto,  indi  si  assalgono.  La  deste- 
Gt^  *juest’arte  consiste  nel  saper  prontamente  pro- 
iidtt  delle  false  mosse  deH’avversario  ,  le  quali  si 
ASSa°  *  Parare  e  a  tirare  di  punta  (v.  Scherma.). 
dell»  a  •  ’  ^SAM  0  Taekha  (geogr.).  —  Gran  contrada 

quale  S  a  fra  **  bengala,  il  Tibet  e  l’impero  birmano,  la 
K  al  (]‘ f  lende  dal  25°  lat.  N.  al  28°,  e  dal  95°  long. 
Partj  J°*  **  ®ume  13rabmaputra  divide  il  paese  in  due 
^Ueba  del  settentrione  (l 'Ohorokorros  di  To- 
•’aitp  '  P°rta  presso  i  nativi  il  nome  di  Uttarakalà: 
gi°rno^arte  detta  Dakscinakala ,  è  quella  del  mezzo¬ 
re  fa'  be  Himalaya  separano  l’Assam  dal  Bhotan 
coaos  .  ^arle  del  Tibet.  Questo  paese  era  assai  poco 
%lu.t°  dagli  antichi.  Soltanto  dopo  le  guerre  de- 
contro  *  Birmani,  hanno  potuto  i  moderni 
^"•bra rne  5ua^cbe  nozi°ne  un  po’  meno  incerta. 
d»Ch6  .  ^le  i*  paese  sia  soggetto  alle  inondazioni  perio¬ 
di  Un  G  Brahmaputra,  e  che  prenda  allora  l’aspetto 
V,**11  lago.  Egualmente  che  l’Egitto,  l’Assam, 

6 le  pj  Sc°lo  delle  acque  è  tutto  coperto  di  verdura, 
Sfcw  del  fiume,  popolale  solamente  d’alberi,  sotto 
^tie  ^oro  Grondi  nascondono  un  gran  numero  di 
%  r°c'*  —  La  popolazione  presente  divisa  in  due 

^gue .  ^Pa  in  parte  le  pianure,  e  in  parte  le  mon- 
114  Pe  f8  I)rbua  c  ignorante,  molle  e  senza  coraggio, 
Se'  da  e  scaltra;  la  seconda  è  bellicosa,  audace, 

*4  pa’  e  d  ogni  soggezione  insofferente.  Nel  centro 
4t0iI!e  8*ace  l’isola  di  Magiuli  (ossia  grand’isola), 
Str  °°  mer‘dlano,  formata  da  due  rami  del  Brali- 
Gl’Inglesi  fanno  il  più  grande  elogio  della 
Spii  j  quest’isola,  della  bellezza  de’ suoi  siti  e  dei 
Sfe  6  *  ad°rnano.  Non  lungi  da  essa  è  l’antica 
>enLG,iergon?’  misero  avanzo  di  ciò  che  fu  an- 
Pied  .^a  capitale  d’oggidì,  Rangapura,  è  situata 
di  un’alta  montagna  sulla  quale  era  stato 
un  forte  che  serviva  di  prigione  a  tutti  i 
Sai  • -1,a  fami8,ia  reale.  Sin  dal  1792  in  qua  i 
JS  che^cdono  a  Johrat  a  ponente  di  Ghergong.  Si 
k :  e8sa  a  fami81‘a  reale  sia  affatto  straniera  al  pae- 
\ari|  adora  il  dio  Chung,  di  origine  barbara.  —  II 


parte  inferiore  e  occidentale  dellAssam, 


era  governato  da  un  viceré  incaricato  di  mantenere 
la  buona  armonia  col  Bengala.  Nell’Assam  superiore 
che  sì  stende  suio  al  regno  di  Ava,  dipendente  oggidì 
da  I  nnpero  birmano,  gl'indigeni  hanno  abbracciata 
a  religione  degl  Indiami  essi  adorano  Chrisna,  il  quale 
con  un  colpo  d.  scure  squarciò  la  rocca  che  si  oppo- 
neva  al  corso  del  Brahmaputra ,  e  gli  aperse  in  tal 
modo  un  largo  passaggio  a  traverso  le  montagne  - 
paese  da  dell  oro;  il  sale  e  il  ferro  vi  sono  in  "ran 
copia,  e  ,1  riso  v.  è  coltivato  dappertutto  con  gra£ 
vantaggio. -V.  s,  veggono  pressoché  tutti  gli  a„b,  h 
d  Europa,  eccettualo  l’asino. -La  seta  è  uno  dei  p  o- 
dott,  principali  de  paese,  e  vi  abbonda  per  modo  che 
tre  quarti  degl,  abitanti  altro  non  portano  che  abiU 
di  seta.  Essi  parlano  comunemente  la  lingua  benaale- 
se.  Quanto  a!la  loro  religione,  alcuni  adorano  tuttora 
gl  idoli  antichi,  ma  la  maggior  parte  segue  le  dottrine 
dell  India.  Il  regno  d’Assam,  dopo  un  gran  numero 
di  rivoluzioni,  fu  invaso  dai  Birmani,  i  quali  venuti 
come  ausiliari  di  uno  dei  pretendenti  alla  corona 
vollero  impadronirsi  del  potere,  e  fare  di  questo  re¬ 
gno  una  provincia  del  loro  nuovo  impero.  Gl’Inglesi 
possessori  del  Bengala,  non  tollerarono  vicini  di  tal 
fatta  sulle  loro  frontiere.  Dichiararono  pertanto  la 
guerra  ai  Birmani  nel  1824,  ed  avendoli  rispinti  al 
di  la  dell’Assam  rimasero  padroni  del  paese  nel  1825 
L’ultimo  sovrano  dell’Assain,  come  l’ultimo  impera¬ 
tore  del  Mogol ,  è  divenuto  loro  stipendiato  con  un 
assegnamento  di  trecento  rupie  al  mese  che  corri- 
720  franchi  (e,  li, smino  impuro). 
ASSAIUO  (Assarium)  (antich.).  -Dinota  una  piccola 
moneta  di  rame,  ed  e  una  parte  o  un  diminutivo  di 
OS.  Snida  adopera  senza  distinzione  la  parola 
'Poto;  e  ».w«  per  indicare  una  picciola  moneta  ; 
nella  qual  cosa  e  imitato  da  Cuiaccio  che  definisce 
atraccpiov  per  minimus  ceris  nummus. 

ASSARON  o  Omer  (antich  ).  -  Misura  di  capacità 
adoperata  presso  gli  Ebrei ,  la  quale  conteneva  litri 
2,80.  Era  questa  la  misura  della  manna  assegnata  da 
Dio  a  ciascun  Israelita.  6  J 

ASSAS  (Nicola  d’).  -  Il  cavaliere  d’Assas,  nato  a 
Vigan,  capitano  nel  reggimento  francese  d’Alvernia 
si  rese  celebre  pel  suo  coraggio  e  pel  nobile  sacrificio 
della  sua  vita  in  vantaggio  della  patria. -Nella  notte 
dei  15  ai  16  ottobre  1760  comandava  presso  Kloster 
Kamp  nei  dintorni  di  Gueldern  un  posto  avanzato 
ed  uscì  allo  spuntare  del  giorno  per  esaminare  i  posti’ 
Avendo  incontrato  una  divisione  di  truppe  nemiche 
che  stava  per  sorprendere  l’esercito  francese,  fu  ar¬ 
restato  e  minacciato  di  essere  messo  a  morte  se  avesse 
lasciato  sfuggire  un  grido  solo,  una  sola  parola.  La 
sorte  dell’esercito  dipendeva  dalla  sua  risoluzione  - 
egli  non  esitò  punto,  e  gridò:  Amoi ,  Amergne  voilà 
les  ennemis!  e  cadde  trafitto. 

ASSASSINI  (stor.  mod.).  -  Ordine  militare  e  reli 
gioso  nato  in  Persia  nel  secolo  undecimo.  Era  una 
ramificazione  degl’ismaeliti,  i  quali  erano  essi  ste  J 
un  ramo  della  gran  setta  maomettana  degli  Solili 
sostenitori  delle  pretese  dei  discendenti  di  Alì  1, 
liffato  („.  Alì  Ben-Abu-Thaleb).  Ma  fra  gl 


im 
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erano  molti  musulmani  soltanto  in  apparenza,  la  cui  tesse  e  soddisfare  i  loro  sensi.  Era  loro  dato  a 
segreta  dottrina  consisteva  in  questo:  che  niun’azione  essere  questo  un  preludio  del  paradiso  del  pr°% 
era  buona  o  cattiva  in  se  stessa,  e  che  tutte  le  reli-  riserbato  a’  suoi  fedeli  e  devoti  servi  e  in  tal  + 
gioni  erano  invenzione  degli  uomini.  Questi  misere-  incontravano  volenterosainente  la  morte,  anche50, 
“™°.  nun,ltl  m  una  S0cietà  secreta  da  un  cert0  i  più  terribili  aspetti,  per  assicurarsi  un  seggio 
Abdallah ,  il  quale  era  stato  allevato  nella  religione  nell’albergo  della  felicità.  La  narrazione  di  J,f 
dei  magi,  e  odiava  gli  Arabi  e  la  loro  fede.  Dopo  Polo  è  confermata  dagli  scrittori  arabi,  e  Von 
parecchie  sanguinose  insurrezioni  contro  i  califfi  abas-  mer  la  crede  vera  quanto  alle  cose  principe 
sidi,  gl  Ismaeliti  riuscirono  ad  innalzare  al  trono  di  attribuiscono  le  visioni  nel  giardino  agli  effetti  * 
Egitto  un  preteso  discendente  d’ Ismaele,  un  settimo  bevanda  inebbriante  somministrata  ai  fedavi. 
Imam  nella  linea  di  Ali,  da  cui  gl’ismaeliti  avevano  di  hashish,  che  è  quello  di  un  oppiato  composto 
preso  i  nome  (v.  Ismaeliti).  Questo  discendente,  il  glie  di  canapa,  ha  dato,  a  quanto  si  crede, 
quale  clnamavasi  Obeid  Allah  Mehdi,  fu  il  fondatore  parola  Assassini;  altri  la  derivano  da  Hassan  ben^J 
della  dinastia  fatimita,  cosi  chiamata  da  Fatima,  fi-  fondatore  dell’ordine.  La  parola  divenuta 
gliuola  di  Maometto.  Sotto  la  protezione  di  questi  prin-  crociati,  fu  da  questi  portata  in  Europa,  dove  ^  ^ 
eipi  fu  stabilita  nel  Cairo  una  società  di  settatori  della  come  sinonimo  di  sicario,  od  omicida  prezzola'0. 
dottrina  segreta,  e  i  membri  di  essa  si  sparsero  so-  noi  Italiani  l’abbiamo  adottata  a  significare  un 
pra  una  gran  parte  dell’Asia.  Il  loro  oggetto  palese  di  strada,  senza  connettervi  necessariamente  '  j 
era  di  sostenere  1  diritti  dei  califfi  fatimiti  al  dominio  dell’omicidio.  Gli  Assassini,  sia  per  forza,  sia 
universale,  e  di  affrettare  la  distruzione  dei  califfi  di  mento  s’impadronirono  di  molte  altre  castella6^ 
Bagdad  come  usurpatori.  Uno  degli  adetti  Hassan  ben-  di  montagna  nella  Persia.  Il  soldano  Melek  ^ i 
babah ,  pensò  di  rivolgere  questi  strumenti  a  proprio  assali,  i  dottori  della  legge  gli  scomunicarono’ 
vantaggio.  Egli  aveva  sostenuto  alte  cariche  sotto  il  fedavi  seminavano  morti  segrete  fra  i  loro  nc111' 
sultano  dei  Turchi  selgiucidi;  ma  essendo  caduto  in  ministro  del  sultano,  Nizam  u-Malk  fu  colpi10  V 
disgrazia,  andò  in  Egitto,  dove  fu  ricevuto  con  distin-  pugnale,  e  il  suo  signore  morì  poco  dopo  ii»Pf°sj(1i f' 
zione  dal  califfo,  divenne  un  zelante  partigiano  della  mente,  e,  come  si  suppose,  di  veleno.  Gli  A ssaS^r 
società  degl’  Ismaeliti  e  dopo  molte  vicissitudini  ot-  sparsero  nella  Siria  dove  si  fortificarono  nel]e  gì 
tenne,  mediante  l’aiuto  dei  suoi  fratelli,  il  possesso  tagne  presso  Tripoli;  ed  il  sultano  dei 
della  fortezza  di  Alamut  (o  nido  di  avoltoio )  posta  al  stimò  fortunato  di  venire  con  essi  a  patti, 
,"e“®*I0rn.0t  dl  Gasvin ,  nella  Persia,  e  quivi  (anno  dendo  parecchi  distretti.  Hassan  ben-Sabah, 

1UJ0)  stabilì  una  società  indipendente  o  un  ordine,  suo  ordine  sopra  una  gran  parte  del  mondo 1,10 /' 
che  consisteva  di  sette  gradi,  e  vi  si  pose  alla  testa  tano,  morì  ad  Alamut  nel  41 24  dopo  di  aver 
come  sheikh  al  gebel ,  cioè  sceikh  della  montagna;  2°  trentacinque  anni.  Ordinò  che  l’autorità  Pf "  f 
dipendevano  da  lui  tre  dai  al  kebir,  gran  priori  del-  Keah  Buzurg  Umeid,  uno  degli  dai  dell’ort!in^ 

1  ordine;  3°  i  dai,  o  maestri  iniziati;  4°  i  refik  o  com-  zurg  rinnovò  la  guerra  coi  selgiucidi  ed  AbuS  / 
pagm;  3°  i  fedavi,  o  divoti;  6°  i  lasik ,  aspiranti  o  no-  suo  dai  al  kebir  nella  Siria,  strinse  un’alle^  / 
vìzh;  7°  i  profani,  o  il  volgo.  Hassan  pubblicò  per  i  poraria  con  Baldovino  ii  re  di  Gerusalemme’  JjJT 
«ai,  o  iniziati,  un  catechismo  consistente  in  sette  capi,  diazione  di  Ugo  di  Payens,  gran  mastro  de’ 1' e‘!  pc’P’ 
fra  ì  quali  erano  :  —  obbedienza  implicita  al  loro  contro  i  loro  comuni  nemici  i  Turchi  selgi°c'  '  f 
capo,  segretezza:  e  il  principio  di  cercare  nel  Corano  ciò,  gli  Assassini  furono  qualche  volta  i®  j1^ ^ 
il  senso  allegorico  e  non  il  naturale,  mezzo  per  cui  più  spesso  in  discordia  coi  principi  cristiani  d®  { |/ 
il  testo  poteva  essere  tratto  a  qualunque  cosa  a  pia-  e  della  Palestina  egualmente  che  coi  Maoi»e‘ 
cimento  dell'interprete.  Così  sconvolse  in  effetto  tutte  vicini,  e  ad  ottenere  il  loro  intento  ricorre'’ ajj  ^ 
le  regole  stabilite  di  morale  e  di  fede.  Ma  questa  se-  scrupolo  all’assassinio.  Nel  4126  il  princip6  ^ 
greta  dottrina  era  ristretta  a  pochi.  La  classe  più  in-  mentre  entrava  nella  moschea  fu  trucidato 
fluente  nell’ordine  era  quella  dei  fedavi,  giovanetti  sini  travestiti  a  foggia  di  dervisi  ;  subito  doP0^)  f, 
sovente  comprati  o  rapiti  ai  loro  genitori  mentre  erano  liffo  di  Bagdad  soggiacque  ad  ugual  sorte,  c  f* 
in  tenera  età,  e  allevati  secondo  un  sistema  partico-  un  sultano  del  Cairo,  non  ostante  che  f°s?e  ed 
lare  di  educazione  che  tendeva  ad  imprimere  nei  loro  miti.  Nel  4451  Raimondo  conte  di  Tripol‘ 
animi  1  onnipotenza  dello  sceikh,  e  l’idea  che  fosse  cosa  mano  degli  Assassini,  e  si  suppose  che  cià  3  ,j  ^ 
colpevole  e  impossibile  F  eluderne  gli  ordini ,  che  per  istigazione  di  sua  moglie.  In  quel  teiup0 
erano  altrettanti  mandati  del  cielo.  Questi  fedavi  siro  degli  Assassini  era  divenuto  in  certa(.t’iiltilI,j 
erano  vestiti  di  bianco,  con  berrette  e  cinture  rosse,  indipendente  dal  persiano.  Gli  sceikh  di  J 

e  armati  di  acute  daghe:  ma  usavano  ogni  sorta  di  successori  di  Buzurg,  continuarono  a  r'^j  e*\ 
travestimento  allorché  erano  inviati  ad  una  missione.  Alamut,  ma  erano  deboli  e  dissoluti:  lin°lil)hllJ 
Marco  Polo  fa  una  curiosa  e  romanzesca  descrizione  Hassan,  che  ebbe  la  temerità  di  svelare  PjO0lu 
del  giardino  di  Alamut,  cui  i  fedavi  destinati  ad  una  mente  i  misteri  dell’ordine,  fu  ucciso  dal  Pr<?Lflt 0  J 
missione  importante  erano  portati  in  uno  stato  di  stu-  Mohainmed,  che  fu  poscia  anch’esso  avV6  J 
pore  temporario,  prodotto  da  potenti  oppiati,  e  dove,  suo  figliuolo  Gellal-ed-din ,  che  gli  sUfceoj  / 
a  o  svegliarsi,  trovavano  ogni  cosa  che  eccitar  po-  4  477.  Questi,  uomo  più  assennato  de  sl* 
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afar  ’  81  ^conciliò  col  califfo,  spedì  il  suo  harem 
il  pellegrinaggio  della  Mecca,  e  ricevette 

tifico6  ^uovo  Musulmano.  Dopo  un  breve  ma 
regno  gli  successe  il  figlio  Aladino,  il  quale 
-O50  S,ato  ucc,so  »  la  carica  di  sceikh  al  gebel 
'ilio  di  Rokcd-ed-din,  suo  figliuolo.  Intanto  il  ca- 
h>.  1  gagdad  sj  epa  rjvojto  a]  gran  conquistatore 

**>•*-*.  Khan,  il  quale  spedì  il  fratello  Hu- 


ìjw». 

eH0|;e(jeSterin‘nare  ia  setta  omicida.  Alamut  fu  presa 
resj  ~ed~din  fu  menato  prigione:  la  fortezza  Kird- 
%  e,fe  per  tre  anni,  ma  alla  fine  tutti  i  covili 
*  Ia°rteSSass*n‘  fur°no  presi,  e  i  loro  abitanti  messi 
°oCcide  Senza  distinzione  (an.  1256).  11  ramo  siro 
pe.nta|e  degli  Assassini  continuò  tuttavia  ad  esi- 
n  a  Cun'  anni  sotto  il  suo  dai  al  kebir.  Mas- 
fo<°VUngi  da  Beirut,  era  la  principale  loro 
Ji  EUp  stor,a  di  questo  ramo  è  più  familiare 
%  Cro0pCÌ’  Perchè  è  assai  intrecciata  con  quella 
S.  QuCla.te  e  1161  gran  sultano  Saladino  (Sala-ed- 
ito  dalle Sj'  P*11  voRe  Pericolo  di  essere  traf- 
C”e godev  dashe  deg,i  Assassini.  Il  dai  al  kebir  Sinan, 
f11  aaibas 3 -^ran  riPutazi°ne  di  santità,  inviò  nel  1175 
etUìue  lapl  ad  Almerico,  re  cristiano  di  Gerusa- 
^PoIqJ  d.  rendo  in  nome  suo  e  in  quello  del  suo 
(I""War,ira^bracciare  11  cristianesimo,  a  patto  che 
i^ti  d-oU  rinunziassero  all’annuo  tributo  di  duemila 
^Atve0jPo’. cRe  i°ro  avevano  imposto  e  vivessero 
!)  ‘  l’off6  m  Pace  e  da  buoni  vicini.  Almerico 
il^ti  n,.h rla ’  e  ^cenziò  rinviato  onorevolmente. 

mentre  faceva  ritorno  al  suo  ter- 


%  ' “"“ameno 
Mf"  ucciscj 


k  da  G^0  da  un  drappello  di  Tempiarii,  gui- 
0(1Ua,tiero  du  Mesnil.  Dopo  ciò  gli  Assassini 
l  ***  eran0°V^menle  mano  alle  daghe  che  per  molti 
JH»  n  Plrnaste  inoperose,  e  fra  le  altre  vittime, 
°  nel  lJolese  di  Tiro  e  di  Monferrato,  fu  tru- 
J ,  di  ^2  da  due  fedavi  sulla  piazza  del  mer- 


•uip, 


..0l)  motivo  di  tale  assassinio,  che  alcuni 
lj'°  di  u  a  Riccardo  d’Inghilterra,  è  stato  il  sog- 
a  lunga  controversia ,  che  lo  stesso  Von 
giunse  a  chiarire.  Gli  Assassini  tene- 


Cei 


non 


%  1  er>-  •  8  n: 

C>»0  e"  dÌ.  TrÌ.P°U  in  continua  soggezione  ; 
i-Hi  .Ve2za  ,  ®®ntribuzioni  sui  principi  cristiani  per 
fe  di  pp  loro  v*te  :  nè  la  perdonarono  a  san 
’  dalia 


rancia,  allorché  passò  per  Acri  nel  suo 


Sdente”  .sPedizi°ne  di  Damiata  ;  ma  egli  sde- 
<1*  j^ri  fur0  ^  IUl^  d*  Pa8arla-  Alla  fine  gli  Assas- 
,Jiei  baps,  8QU  Soggìogati’  e  i  loro  forti  furono  presi 
V^i’do  an°  mammalucco  dell’Egitto,  quattor- 
fif(j  -°  dai  cRe  d  ramo  orientale  era  stato  di- 
\^°  hei|e  °ng°li-  Molti  nullameno  trovarono  un 
\ n°  coi  c  della  Siria,  dove  s’incorpo- 

V  ^  di  p1..*  ^ez*di,  e  vuoisi  che  sussistano  tut- 
V.  alcune  massime  dell’ordine  (Ham- 


hte  der  Àssassinen;  Malcolm’s  History  of 


O^NlO  (a  ■ 

Hou/8*  p \dnt.  pen.). —  A  questa  parola,  va 
■ re  .  a  di 


ii$|  ^  Sfocia  v“  UI 

^(‘dice  pe  legalmente  l’assassinio  viene  definito 
Uiklion  Da  e  francese  tout  meurtre  commi g  aree 
011  yuct-apens  (art.  296)  c  dal  codice 


un  omicidio  commesso  con  sin- 


penale  piemontese  (art.  572)  V  omicidio  commesso 
con  prodizione  o  con  premeditazione  o  con  agguato. 
L’omicidio  semplice  può  essere  effetto  di  un  trasporto 
frenetico;  l’assassinio  al  contrario  suppone  sempre 
un  disegno  stato  concepito  anticipatamente  in  modo 
che  la  riuscita  fosse  sicura,  e  freddamente  eseguito 
quando  il  momento  potè  sembrare  favorevole.  Si  è 
chiesto  se  vi  siano  norme  certe  e  precise  per  deter¬ 
minare  il  caso  di  premeditazione  in  cui  l’omicidio 
si  converte  in  assassinio.  Noi  cercheremo  di  darle 
alla  parola  Premeditazione.  — Nella  maggior  parte  dei 
paesi  l’assassinio  è  punito  colla  morte,  e  così  pure 
avveniva  fra  i  popoli  antichi.  Gli  Egizii,  gli  Ebrei, 
i  Greci,  i  Romani  condannavano  gli  assassini  alla 
pena  capitale.  Tuttavia  Tacito  dice  che  i  Germani  sì 
contentavano  di  prendere  una  parte  dei  beni  del¬ 
l’assassino  per  darla  ai  congiunti  dell’ucciso  :  luitur 
enim  homicidium  certo  armeutorum  ac  pecornm  nu¬ 
mero,  recipitque  satisfactionem  universa  domns.  Molti 
popoli,  nei  primi  secoli  di  mezzo  lasciavano  l’ucci¬ 
sore  in  mano  della  famiglia  dell’assassinato.  I  popoli 
barbari  che  invasero  la  Lombardia  punivano  tale 
delitto  con  una  multa  stabilita  in  una  tariffa  fatta 
dalla  legge.  I  Salii,  i  Borgognoni,  i  Ripuarii,  tutti  i 
popoli  compresi  sotto  il  nome  di  Sassoni,  ebbero  lo 
stesso  principio.  L’  uccisore  era  soltanto  tenuto  ad 
una  multa,  di  cui  una  parte  si  dava  al  capo  della 
tribù  ,  il  che  può  spiegare  il  motivo  per  cui  una 
simile  prescrizione  abbia  durato  tanto  tempo.  Per 
altra  parte  queste  leggi  erano  state  fatte  da  popoli 
barbari  che  poco  stimavano  la  vita ,  poiché  presso 
loro  il  dritto  consisteva  nella  forza. 

ASSE  (As)  ( antich .).  —  Peso  particolare  che  era 
di  12  onde ,  e  lo  stesso  che  la  libbra  romana.  La 
parola  è  derivata  dal  greco  aij  che  in  dialetto  do¬ 
rico  è  usato  per  u; ,  uno ,  cioè  una  cosa  intiera  : 
sebbene  altri  pretendano  che  fosse  chiamato  as  quasi 
aes,  perchè  fatto  di  bronzo.  — Asse  era  altresì  il  nome 
di  una  moneta  romana,  che  fu  di  peso  diverso  e  di 
diversa  materia  nei  varii  tempi  della  repubblica. 
Sotto  Numa  Pompilio,  secondo  Eusebio,  la  moneta 
romana  era  di  legno,  di  cuoio,  o  di  conchiglie.  Al 
tempo  di  Tulio  Ostilio  era  di  bronzo,  e  si  chiamava 
as  libra,  libella  o  pondo,  perchè  veramente  pesava 
una  libbra  o  12  onde.  Quattrocento  vent  anni  dopo, 
avendo  la  guerra  Punica  esausto  l’erario,  l’asse  fu 
ridotto  a  due  oncie.  Nella  seconda  guerra  Punica, 
essendo  i  Romani  vivamente  incalzati  da  Annibaie, 
ridussero  l’asse  alla  metà  del  suo  peso,  cioè  ad  un’on¬ 
cia.  Finalmente  per  la  legge  Papiria  ne  detrassero 
ancora  una  mezz’oncia,  e  perciò  l’asse  fu  ridotto  al 
peso  diminutivo  di  una  mezz’  oncia  :  ed  è  opinione 
universale  che  ciò  continuasse  anche  durante  la  re¬ 
pubblica,  e  sino  ai  tempi  di  Vespasiano.  L’asse  per¬ 
tanto  fu  di  quattro  pesi  differenti  sotto  la  repubblica. 
L’impronta  originale  era  quella  di  una  pecora,  di  un 
bue,  o  di  una  scrofa:  ma  sotto  gl’imperatori  aveva 
da  un  lato  un  Giano  con  due  facce,  e  sul  rovescio  il 
rostro  ossia  la  prora  di  un  vascello.  — Le  figure  che 
si  trovano  su  questa  medaglia  spiegano  quel  modo  di 
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ASSE. 


Peso -4000  grani. 


facevano  le  monete  in  aria  giuocando  :  capita  aut 
navim?  (testa  o  nave?)  (Macrob.  Satura,  i.  7). —  Asse 
era  altresì  impiegato  a  denotare  ogni  cosa  intiera  o 
un  tutto.  Quindi  significava  un’intiera  eredità;  per 
cui  hceres  ex  asse  esprimeva  un  erede  ad  un’intiera 
sostanza. 

ASSE  (astr.,  geom.,  mecc .,  fìsic.).  —  Linea  retta  che 
s’ imagina  passare  a  traverso  alla  terra,  al  sole,  ai  pia¬ 
neti,  ai  satelliti  ecc.,  ed  intorno  alla  quale  questi  globi 
eseguiscono  le  loro  rispettive  rotazioni  diurne.  —  La 
terra  e  i  pianeti  nel  loro  moto  di  traslazione  sopra  le 
loro  orbite  si  muovono  in  modo  che  l’asse  di  ciasche¬ 
duno  si  avanza  parallelamente  a  se  stesso  stando  seni-' 
pre  diretto  verso  le  stesse  parti  del  cielo. —L’asse 
della  terra  è  inclinato  aU’ecclittica  colla  quale  fa  un 
angolo  di  66°  4/2,  posizione  la  più  favorevole  per  faci- 
li tare  la  fertilità  della  terra,  e  renderla  abitabile.  — 11 
l)r  Keill  nel  suo  esame  della  Teoria  della  terra ,  di 
Bamet,  indica  parecchi  vantaggi  che  risultano  dall’in- 
clinazione  dell’asse,  e  particolarmente  quello  di  far 


"  1 - ■  di 

maturare  i  frutti  della  terra,  e  dimostra  la  ver 
quanto  aveva  asserito  Keplero  sopra  questo  praP  ^ 
Tra  le  altre  particolarità,  Keill  fa  vedere  c}}e^  I 
coloro  che  vivono  al  di  là  del  45°  grado  di (c 
e  che  hanno  maggior  bisogno  del  calore  del 
godono  nel  corso  dell’anno  assai  più  che  non 
drebbero  se  l’ecclittica  coincidesse  eoH’equator^.)l)i 
tre  quelli  che  vivono  tra  l’equatore  e  il  45°  ^ g0jjfi? 
latitudine  e  che  sono  troppo  esposti  ai  ragg1  ^ 
hanno,  a  motivo  dell’inclinazione  dell’asse, u®  ^ 
minore  di  quello  che  avrebbero  se  fosse  retta  ^ 
zione  della  terra.  Queste  considerazioni  cl  ' 
cono  ad  un’ammirazione  senza  limiti  per  la  s  Lur 


infinita  che  ha  presieduto  alla  creazione 
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ed  è  perpendicolare  all’asse  trasverso;  cs^of|,|( 
corto  dei  diametri  coniugali  ;  asse  di  ^ 

è  più  generalmente  ancora  il  diametro  ^ 
sue  ordinate  ad  angolo  retto  quando  qi,est9  . 
è  possibile  ;  asse  di  una  sezione  conica  (  ^ 

comca).  .  ai 

Asse  in  meccanica  ;  è  una  certa  linea 
quale  un  corpo  può  girare.  Vi  sono  di  y 
di  assi,  e  dicesi  asse  di  una  bilancia,  la^  jijtf9  i' 
(juale  essa  si  muove  ;  asse  di  rotazione, 
torno  alla  quale  un  corpo  gira  rcalmen 
in  moto. —  L’impulsione  data  ad  una  s^eratrli, 
in  una  direzione  che  non  passi  per  il  cLjlt.èPy|i 
girare  costantemente  attorno  al  diametro  c  ^  e 
dicolare  ad  un  piano  che  passi  per  il  ('e  J 
linea  di  direzione  della  forza  impressa.  f  ^ ^ 
agiscono  sopra  tutte  le  parti  della  sfera  fi0t \  J 

la  loro  risultante  passi  per  il  centro,  0  dy* 
gieranno  nè  punto  nè  poco  il  paralle  ^  ^ 
asse  di  rotazione.  Si  è  per  questo  che  1  a 


retta  condotta  a  traverso  il  centro  dei  circoli  ri  P®^ 
perpendicolarmente  al  loro  piano.  0# 

Asse  in  geometria ;  è  una  linea  retta  au°  ^ 
quale  una  figura  piana  fa  la  sua  rivoluzione^, ifl 
durre,  vale  a  dire  per  generare  un  solido-  $ 
semicircolo  che  si  muove  intorno  al  suo 
mobile,  genera  una  sfera  il  cui  asse  è  questo  ^1- 
medesimo;  ed  un  triangolo  rettangolo  che 
mente  intorno  ad  uno  dei  lati  che  compre n 
golo  retto,  descrive  un  cono  di  cui  questo  la10  ^ 
—  Più  generalmente  parlando,  la  parola  j 

a  denotare  una  linea  che  si  concepisce  c°nl .  e  f 
vertice  d’ una  figura  al  mezzo  della  sua 


.  ”!*»< 

es.  l’asse  di  un  circolo  o  di  una  sfera  è  una  ^jjf' 
lunque  che  passa  per  il  centro,  e  termina  da^|jr 
parti  alla  circonferenza  :  asse  di  un  cono  e  di'1 
condotta  dal  vertice  al  centro  della  ^ase  K- 
cilindro  è  una  linea  condotta  dal  centro  di  ^ 
sue  basi  al  centro  dell’altra  base;  asse  traA^  f\, 
ll’iperbola  è  il  diametro  che  P 
due  fuochi  e  i  due  principali  vertici  della  ^  jl 
l’iperbola  è  il  minor  diametro,  nell’ellis8® '  e" 

giore;  asse  coniugatoci  secondo  asse  nell’1-’1  ^  ceP ,, 
l’ iperbola  è  il  diametro  che  passa  pef  it  è  ^ 
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'ua “ovantemente  quasi  parallelo  a  se  stesso  nella  |  condano.  Quando  le  circostanze  permettono  di  pre- 
sario  jj0  Uzione  intorno  al  sole  senza  che  sia  neces-  scindere  da  alcune  di  queste  operazioni  metodiche  e 
po!i  4  SuPPorre  con  Copernico  un  moto  annuo  dei  di  portarsi  di  primo  slancio  nelle  vicinanze  dello  spalto 
*1  e0rD  ,  terr»  attorno  a  quelli  dell’ ecclittica.  -  Se  l'assedio  dicesi  violento.  Finalmente  sarà  lento  Fas¬ 
ta*  cPa°  .  una  data  figura ,  il  suo  asse  di  rotazione  sedio  quando  l’assalitore  senza  molto  avvicinarsi  alla 
questi  cfaPe  ad  °8ni  istante.  La  determinazione  di  piazza  si  limiterà  a  tormentarla  coi  tiri  delle  sue  ar- 
(,he  a  .a,l8,ainen ti,  qualunque  possano  essere  le  forze  tiglierie.  L’assedio  formale  può  per  le  circostanze 
fessanu  rl°  u°  8UÌ  C0rpi’  é  1,110  dei  Problemi  Più  inte_  can2iarsi  in  assedio  lento,  e  questo  in  assedio  lurqo  o 
C°n«essi  C  3  raeccanica  dei  corPi  solidi  Per  la  sua  blocco  <Iuando  ha  Per  oggetto  di  pigliar  la  piazza  Der 
libra*ion°na  C°1,a  Precessione  degli  equinozii  e  colla  fame  (v.  Attacco).  -  La  fortificazione  degli  antichi 
i>lema  .e  deHa  luna.  Dalla  soluzione  di  questo  prò-  considerata  nel  suo  ultimo  grado  di  perfezionamento 
^nto  Sl.e  evenuto  un  curioso  ed  utilissimo  risulta-  consisteva  in  muraglie  molto  elevate,  la  cui  nart  * 
N(lic’0lClo.è  ,che  in  tutti  i  corpi  esistono  tre  assi  per-  superiore  munita  di  parapetti  merlati  ’e  di  piombatoi 
Può  giraari  1’  “no  all’altro  intorno  ai  quali ,  il  corpo  offriva  lo  spazio  sufficiente  per  contenere  gli  uomini 
Sferze  re  uniformemente  quando  non  è  sollecitato  e  le  macchine  necessarie  alla  difesa.  Queste  muraglie 
^Duo  riesterne*  Si  è  per  tale  ragione  che  questi  assi  delle  quali  alcune  giungevano  a  20  metri  di  altezza’ 
J:evuto  il  nome  di  assi  principali  di  rotazione,  erano  fiancheggiate  da  torri  quadrate  o  rotonde  spor- 
*0,lte  eh  *  °SCi^az,one’  ^  una  linea  parallela  all’oriz-  genti  verso  la  campagna  e  lontane  200  metri  circa 
^  PeruM  passando  Per  il  centro,  intorno  al  quale  leune  dalle  altre,  ed  erano,  insieme  colle  torri,  pre¬ 
gno  ;n  °  ?  ^  le  sue  vibrazioni,  è  perpendicolare  al  cedute  e  circondate  tutto  all’  intorno  da  un  fosso 
jSjUe  f  01  esso  oscilla.— Asse  del  verricello,  una  delle  asciutto  o  pieno  d’acqua  che  aumentava  grandemente 
^ia  a?  enze  della  meccanica;  consiste  in  una  ruota  le  difficoltà  dell’attacco.  Le  torri  avevano  parecchi 
e°i)fere  Un  albero;  la  potenza  è  applicata  alla  cir-  piani,  ed  il  raniparo  era  interrotto  rimpetto  a  masche¬ 
ra  cj2a  deba  ruota,  ed  il  peso  è  elevato  da  una  duna  torre,  nel  qual  sito  si  provvedeva  alla  comuni- 
jjj  le  avvolge  sopra  l’asse  mentre  la  macchina  cazione  per  mezzo  di  un  ponte.  Per  accrescere  la 
%  jj  può  concepire  la  potenza  applicata  all’estre-  resistenza  di  queste  fortificazioni  si  raddoppiavano  o 
H  00  braccio  di  leva  uguale  al  raggio  della  si  triplicavano  le  cinte  come  a  Cartagine,  a  Babilonia, 

i  u8ual  PGS0  conie  applicato  all’estremità  di  una  a  Gerusalemme  ecc.—  Gli  assediami  principiavano  l’at- 
l*°a  s’jn  L  a^  ra88*° dell’asse  ;  solamente  questi  bracci  tacco,  cingendo  le  città  di  linee  continue  con  terra. 
Se  neli°ntrano  ,n  un  centro  unico  di  movimenti  legname,  ed  anche  con  muraglia  :  queste  linee  erano 
ìTo  Un  1  ^6va’  llia  in  luogo  di  questo  centro  ab-  collocale  a  500  o  600  metri  di  distanza  dalla  piazza. 

irij . asse  di  movimento,  cioè  l’asse  della  mac-  I  Spesse  volte  I  aggressore  si  avvicinava  allo  scoperto 
r!  *necCa  lpra  (v.  Verricello).  Negli  antichi  trattati  sino  alla  portata  del  tiro,  ed  allora  soltanto  si  copriva 
"Ho  ‘Ca  questa  macchina  è  chiamata  axis  in  pe-  con  pelli  distese,  con  tessuti  di  pelo  di  capra  o  con 
V L  graticci;  le  truppe  si  spiegavano  per  modo  che  po- 

c^le  °^lCa>  Passe  ottico  o  l’asse  visuale  è  un  rag-  tessero  proteggere  le  macchine  e  i  lavoratori  contro 
J^p€ii(ji assa  Per  il  centro  dell’occhio,  ossia  che  cade  le  sortite.  Talvolta  ancora,  quando  erano  potenti  le 
*  ^ ,<>l  v  /  ar°len*e  sopra  l’occhio. — Asse  di  una  lente  macchine  della  piazza,  gli  assedianti  partivano  dalle 
libato6  r°  0  Passe  del  solido  di  cui  la  lente  è  un  linee  coprendosi  con  gallerie  di  legno  sotterrate  per 
t  j  °Vvero  l’asse  di  un  vetro  è  la  linea  che  nietà  fino  al  punto  in  cui  le  truppe  si  spiegavano  come 

C‘e  °PDn  VGrtici  °  Punli  centrali  delle  due  super-  nel  primo  caso,  allora  si  piantavano  le  prime  batterie 

ii  V  w-  di  questo  vetro.  di  baliste  e  di  catapulte  per  cacciare  i  difensori  dal 

|  So  d  Una  Camita  ;  è  una  linea  che  passa  per  ramparo,  e  conquassare  alcune  parti  della  muraglia, 
la  ^lun  Una  Camita  nel  senso  della  sua  lunghezza.  Sotto  la  protezione  di  queste  macchine  che  lan- 
Sj  modo  sia  divisa  una  calamita,  purché  davano  quadrella,  travi  o  macigni,  l’assediante  avan- 

tp0vi  ne  si  eseguisca  secondo  un  piano  nel  quale  za  va  fino  all’orlo  del  fosso  per  colmarlo  o  per  discen- 
ili  1  U  linea.  la  calamita  sarà  tagliata  o  se-  dervi  sotterraneamente.  A  questo  fine  adoperavasi 

0  .  e  altre,  e  le  estremità  di  questa  linea  si  una  macchina  chiamata  testuggine,  specie  di  tettoia 

v  d 1  pfdi  della  calamita  movenlesi  per  mezzo  di  ruote,  di  leve  e  di  cordame, 

7  intll*n’0rma  (la  fuoco;  è  finalmente  l’asse  del  che  serviva  per  lo  spianamento  del  terreno  sul  quale 
CSL&lrw’  0ssia  l’asse  dell’anima  dell’arma.  dovevano  passare  le  masse  assai  più  pesanti  destinate 
rprend  ( art •  oiilit.). — Sotto  il  nome  di  assedio  si  a  colmare  i  fossi  e  a  diroccare  le  mura.  Per  atterrare 
<i\uiS(,°no  tu,te  le  operazioni  e  tutti  i  lavori  che  la  muraglia  di  cinta  se  ne  scavavano  le  fondamenta 
^>pia°noda  un  esercito  per  giungere  all'acquisto  0  s’impiegava  l’urto  di  una  grossa  trave,  avente  la 
tjr^in  Zza  forte.  L’assedio  si  distingue  comune-  testa  di  ferro,  e  portata  da  una  testuggine  appro¬ 
da ed  edio  formale  o  regolare,  in  assedio  violento  priata.  Le  più  leggiere  di  queste  travi  o  arieti  (vedi) 
C  on°  lent0 •  L’assedio  regolare  consiste  in  una  erano  sospese  per  mezzo  di  catene  al  tetto  della  te- 
V  ^ol  /ìoni  e  di  lavori  che  si  fanno  secondo  stuggine  ;  le  piu  pesanti  erano  sostenute  da  piani 
<*el  a  ?SSe  ed  in  un  tempo  determinato  dalla  orizzontali  sui  quali  si  movevano  per  mezzo  di  girelle, 
tortili cazioni  e  degli  ostacoli  che  le  cir-  ||  Vuoisi  che  alcune  di  queste  macchine  giungessero  al 


peso  enorme  di  200  mila  chilogrammi.  Quando  l'ariete  del  «nettare;  la  du.pem.one  rendeva  osUMU  ^ 
aveva  scompaginata  la  muraglia,  il  corvo  {vedi),  ne  fesa  e  pero  «uscivano  mtarm.nabih  gl.  assea 
compieva  la  demolizione.  Alcune  volte  si  facevano  fluenza  de.  pr.nc.pn  cavallereschi  fece»01  ,’ere  e 
avanzare  sotto  le  mura  parecchie  torri  di  legno  chia-  barbara  consuetud.ne  -L  1"ve,nz‘“n"  ' )aPmetà  del 
mate  elepoli  (vedi)  costruite  di  varii  palchi ,  e  piene  I  uso  dell  art.gl.ena  che  s  introdusse  ver  cal)gia. 

di  armati  per  cacciare  i  difensori  dai  parapetti.  Queste  secolo  xiv  alterarono  da  principio  q  ^  ant>' 

torri  erano  spesso  munite  di  ariete  nel  piano  inferiore,  rono  totalmente  il  rapporto  che  esis  eva  ^ 

e  talvolta  una  parte  della  loro  faccia  anteriore  si  ab-  che  fortificazioni  e  l’arte  di  attaccarle,  if 
bassava  a  guisa  di  ponte  per  dare  accesso  alla  som-  noni  vennero  tosto  sostituiti  al  e  ^  s0la,  da 


torri  erano  spesso  munite  di  ariete  nel  piano  inferiore,  rono  totalmente  il  rapporto  che  esis  eva  \  i0li  can- 
e  talvolta  una  parte  della  loro  faccia  anteriore  si  ab-  che  fortificazioni  e  l’arte  di  attaccarle,  if 
bassava  a  guisa  di  ponte  per  dare  accesso  alla  som-  noni  vennero  tosto  sostituiti  al  e  solat  da 

mila  della  breccia  o  del  rampare.  Pare  che  alcune  da  tiro  e  da  breccia  e  quest  ano®  tornei  elevate 

di  quéste  torri  avessero  fino  a  trenta  metri  di  al-  lontano,  ed  in  poche  ore  rovesci  le  in 

tezza.  Gli  assediami  costruivano  pure  alcuni  terra  ti  delle  fortezze.  Le  rovine  racco  •  una  fa- 

o  cavalieri  che  dir  si  vogliano  dai  quali  dominavano  rono  la  salita.  Le  truppe  colla  picca  ®  lloira 

la  città  ed  opprimevano  i  difensori.  Finalmente  quando  scina  in  mano  attraversarono  correndo!  per 

eli  arieti  non  si  potevano  avvicinare  alle  mura,  e  che  le  batterie  e  la  piazza,  gettarono  e  .  OI)0sopra 


gli  arieti  non  si  potevano  avvicinare  alle  mura,  e  che  le  _.4  .  rtl.p<,jnIlarui.-  — 

lo  permettevano  le  circostanze  del  terreno,  si  pra-  giungere  al  piede  della  salita  e  si  p  P  ^  nUOvo 
ticavano  alcune  gallerie  sotterranee  alle  quali  si  dava  I  la  breccia.— Allora  si  dovette  j’icorre^  ^  piomhat0! 


ticavano  alcune  gallerie  sotterranee  ane  quau  ai  ua> a  -  - - y.  ai  pi°miJ  • 

il  nome  di  cave  {cunicoli),  per  mezzo  delle  quali  si  pe-  genere  di  fortificazione.  Ai  merli  ^  groSsi 

netrava  per  sorpresa  nell’interno  della  piazza,  o  si  vennero  sostituiti  parapetti  di  terra  ano  largo  ,1 
giungeva  al  piede  della  muraglia  che  si  scalzava  so-  per  resistere  ai  nuovi  proietti;  u  siab- 

stenendola  di  mano  in  mano  con  puntelli  di  legno  :  rampare  perchè  potesse  ricevere  le  arug  ^  ^ 
riempito  il  vano  di  materie  combustibili,  gli  assediami  basso  la  cinta  per  nascondere  e  protegg  coprjron<> 
si  ritiravano  dopo  di  avervi  appiccato  il  fuoco,  eia  mu-  glia  rialzando  la  controscarpa  de  oss  »  ^c0  e  1 

raglia  priva  di  base  rovinava ,  presentando  larghe  le  porte  con  opere  di  terra  per  battere  che  ia  p«ca 
breccie  alle  quali  si  dava  l’assalto.  Gli  assediati  co-  rovescio  gli  approcci  del  nemico;  si  vi  ^  collocarvi 
struivano  pure  i  loro  lavori  sotterranei  o  cave  sia  per  capacità  delle  torri  permetteva  appen  digp0si- 

arrestare  quelli  del  nemico,  sia  per  rovesciare  le  torri  alcuni  cannoni,  che  la  loro  forma  e ;  t0  e  s’in‘a' 

o  i  terrati  dell’assediante.  Gli  assalti,  ossia  le  azioni  zione  non  forniva  un  buon  fiancheggi  fia0clii  f0'. 

di  viva  forza,  per  cui  si  penetrava  nell’interno  della  ginarono  i  basiioni,  torri  pentagonali  1  ^  baSt»oU 

piazza,  passando  per  la  breccia,  erano  sommamente  prono  tutte  le  parti  della  cinta.  u  je  ossia  UI1^ 
difficili  a  motivo  dei  rottami  che  si  dovevano  supe-  riuniti  da  una  cortina  formarono  H  cui  diniea' 
rare,  e  dietro  ai  quali  i  difensori  aspettavano  di  piè  dei  lati  simmetrici  del  corpo  di  P,a*z  ’  depe  an»i- 


rare,  e  uieuu  ai  i^uau  i  u ntiisun  appuntar*.*.**  - - -  -  *  «pinta  denc 

fermo  i  loro  nemici.  Spesse  volte  s’incontrava  una  |  sioni  sono  regolate  secondo  la  ca  |i0ni  ed  a^e  C  \q 
seconda  cinta  dietro  alla  prima  ,  e  gli  assalti  riu-  posero  successivamente  davanti  ai  bas  ^  tanagH«’ 
scivano  più  difficili  a  misura  che  si  andavano  mol-  |  tine  parecchie  opere  importanti,  co  controsC?r^ 

tiplicando,  perchè  l’assalitore  s’innoltrava  sopra  un  mezzelune  eie  controguardie.  Una  s  ^a;  e  u'1 

terreno  che  diventava  di  mano  in  mano  più  malage-  avviluppò  queste  opere  ed  il  corpo  ^  un  ca 
vole  ed  angusto.— Gli  assediali  adoperavano  nella  di-  mente  al  di  là  della  controscarpa  s|  a  e  cbe  venva 
fesa  una  gran  quantità  di  macchine  quali  erano  le  mino  che  gira  tutto  intorno  aULTil  cui 
catapulte,  le  baliste,  gli  scorpioni,  i  corvi  ecc.,  per  1  riparato  o  coperto  con  un  parap  campa£na’ttero 
lanciar  dardi,  sassi,  travi  o  materie  incendiarie,  per  insensibilmente  a  congiungersl  j^nti  d°ve  ri 
distruggere  le  testuggini,  per  rimuovere  o  rovesciare  misura  che  progredì  la  difesa  g  1  ai 

gli  arieti  ecc.;  e  nel  medesimo  tempo  tentavano  nu-  |  dal  canto  loro  rinunciare  alle  ma 1  f0rti.  be 

merose  sortite,  il  cui  oggetto  era  più  comunemente  |  coi  quali  si  avvicinavano  a  e  P1  g  je  altre  g* 
quello  d’ incendiare  le  macchine  degli  aggressori.—  glierie  spezzavano  da  lungi  c  1  zz0  dei  qu  n0n 
Nel  medio  evo,  l’arte  degli  assedii  non  cadde  intiera-  |  chine  di  legno,  ed  i  terrati  Per  dei  rampar  al 
mente  nell’oblio  in  cui  erano  generalmente  cadute  |  giungeva  nella  campagna  al  ive  e  l’assedio  je 
tutte  le  altre  arti.  I  signori  o  feudatarii  costretti  di  U  servivano  che  a  maggiormente  ef\ovettero  caPr  rfa, 
difendersi  nelle  loro  castella,  o  di  attaccare  quelle  dei  cannone  dell’assediato.  Perciò  si  ^  aizatc  dl  cclii 
loro  nemici,  conservarono  l’arte  degli  antichi;  i  ca-  |  batterie  con  grossi  spalleggiamen  gcavando  Pa0Ucsù 
valieri  ricercavano  i  combattimenti  nei  quali  gli  as-  e  si  stabilirono  le  comunicazioni  ^  pjazza-  ^  d* 
sedianti  e  gli  assediatisi  azzuffavano  sotterra;  e  le  fossi  le  cui  terre  si  gettano  ve  roCci,  r  ^do 
gallerie  ossia  le  cave  divennero  il  luogo  della  veglia  fossi  ai  quali  si  è  dato  il  nome  ^  djrjgono  Pe  .  c0lpi 
delle  armi,  e  delle  prove  che  precedevano  Yabbracciata  trincea  o  zig-zag  (w.  AppROcci),  So  soltrarsi  a  culta 
e  la  collata.— Un  diritto  inumano  puniva  allora,  in  che  coi  loro  serpeggiamenti  p  ge  ne  d» 

una  lunga  resistenza,  il  coraggio  e  la  fedeltà,  e  quanto  d’infilata  del  cannone  del  a  o  .  fja  in  te  0jiii' 
era  racchiuso  nelle  città  conquistate  diveniva  il  più  l’apertura  al  nemico  coll  ìntrap^  pr0nta  c  P de‘ 
delle  volte  la  preda  del  soldato;  uomini  e  donne,  gio-  notte,  e  la  loro  esecuzione  e  a^^t’r0  gii  alta<|1,eoti  e 
vani  e  vecchi  cercavano  la  morte  sopra  la  breccia  per  ridiale.  —  Contro  le  sortite  e  c  ^rjnceral 
sottrarsi  agli  oltraggi,  alla  cupidigia,  ed  alla  crudeltà  soccorsi  esterni  si  cinsero  1  cai 
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k  Acchiusero  le  batterie  in  certe  fortificazioni  di 
rA.  La  difficoltà  di  praticare  la  breccia  nelle  mu- 
8>ìe  precedute  da  un  fosso  molto  profondo  fece 
j,;  °Vamente  ricorrere  ai  lavori  sotterranei,  e  suggerì 
jj aea  di  sostituire  l’esplosione  della  polvere  alla  com¬ 
edone  dei  puntelli.  Sin  dal  principio  del  sedicesimo 
^1°  la  mina  inventata  in  sul  finire  del  secolo  pre¬ 
dente  venne  impiegata  a  rovesciare  le  controscarpe, 
ìvare  le  breccie  ed  a  terminare  quelle  che  il  cannone 


"line, 


incominciate.  Alle  mine  si  opposero  le  conir o- 


lQ  e  gli  assediati  stabilirono  nelle  loro  gallerie  . 
.delli  per  far  saltare  in  aria  le  trincee  e  le  batterie 
^  Mediante,  non  che  le  medesime  brecce.  Ne  se- 
S(  ja  guerra  sotterranea  nella  quale  il  minatore  si 
seguire  la  direzione  del  lavoro  del  minatore 
per  mezzo  delle  vibrazioni  impresse  a  tra- 
v  0  la  terra  alla  pelle  di  un  tamburo  ;  e  i  due  av- 
H?PÌÌ  SÌ  ricercarono  sotterra  per  darsi  il  fumacchio 
Untare  la  mina.— L’attacco  e  la  difesa  con- 
\  ,ar°no  con  diverso  successo  fino  all’epoca  in  cui 
|v  ban,  dopo  di  avere  raccolti  i  principi!  sparsi  del- 
l0().e’  Insegnò  e  praticò  con  immenso  successo  i  me¬ 
li^  che  sono  ancora  seguiti  ai  di  nostri  e  che  ci 
^Poniamo  di  brevemente  descrivere.— Quando  a 
fj^Aettere  un  paese  od  a  privare  il  nemico  delle  sue 
.e  ®  dei  suoi  punti  di  appoggio,  vuoisi  che  un 
foneC,to  intraprenda  l’assedio  regolare  di  una  piazza 
l’u  ’  dovrà  quest’esercito  essere  diviso  in  due  parti. 

dicesi  armata  di  assedio ,  e  se  ne  calcola  la  forza 
Hb>  °  alla  8uardia  giornaliera  della  trincea  che 
essere  uguale  ai  tre  quarti  della  guarnigione  e 
°n  dovrebbe  tornare  alla  trincea  se  non  dopo 
l0fji  e  a  sei  giorni  di  riposo;  al  numero  dei  lavora- 
51  s’  '  estensione  delle  linee,  agli  uomini  neccssarii 
"e^l  '*z*°  ed  ai  movimenti  dell’artiglieria  ecc.  In  ge- 
,^Uest  arniata  si  compone  di  un’infanteria  la  cui 
cinque  o  sei  volte  maggiore  di  quella  della 
S  (j*^l0ne  y  di  una  cavalleria  che  ordinariamente  è 
pep'1110  dell’infanteria  ;  di  quattro  pezzi  d’artiglie- 
Aille  uomini  oltre  i  cannoni  necessarii  per  le 
liiaij  e  di  breccia  con  dodici  cannonieri  per  pezzo,  i 
VrWPan°  servizio  di  tre  in  tre  giorni;  e  di  un 
Sin°  Su^ciente  di  zappatori  del  genio,  che  si  de- 
He  U  asse8nandu  trenta  uomini  a  ciascheduna  delle 
H’alt  6  devono  camminare  nel  medesimo  tempo. 
Se  ra  Pai'le  dell’esercito  dicesi  armata  di  osserva¬ 
lo  yse  ^esta  è  destinata  ad  opporsi  all’armata  di 
l>  ass  ^er  ^DIpcdirIa  d’ interrompere  le  operazioni 
3|Sat  10  0  rifornire  la  piazza  di  vettovaglie, 
f  °t'e  a  osservazione  non  è  sempre  di  forza  su- 
, a  quella  dell’armata  che  può  venire  in  soc- 
ih%tt  .  P*azza  ;  ma  ove  fosse  più  debole  e  dovesse 
%^a^>a  trarrebbe  i  rinforzi  necessarii  dall’ar¬ 
co  dej,assedm.  — La  prima  cura  del  generale  incari- 
|Nare  .stacco  di  una  piazza  debb’essere  quella  di 
!  S^'.^zzini  da  cui  possa  ricevere  i  viveri  e 
So  l0n*  necessarie  all’assedio  e  di  formare  un 
^  M  ^jìyheria  calcolato  sull’estensione  delle  opere 
j^oono  attaccare  e  sul  numero  delle  artiglie- 
I?  6  difendono.  L’attacco  di  una  fortificazione 
>Cicl’  Pop.  —Tom.  I.  1 


regolare  che  possiede  un  armamento  medio  esige  circa 
cento  bocche  da  fuoco  fornite  di  700  od  800  colpi 
ciascheduna.— Composta  l’armata,  radunati  i  mezzi 
di  attacco,  e  poste  in  movimento  le  truppe  si  darà 
principio  alle  operazioni  d’assedio  le  quali  si  dividono 
comunemente  in  tre  periodi  principali.  Il  primo  pe¬ 
riodo  che  può  anche  abbracciare  le  disposizioni  pre¬ 
paratorie  comprende  tutte  le  operazioni  che  si  fanno 
dall’ investimento  della  piazza  fino  all’apertura  della 
trincea.  Il  secondo  comprende  le  operazioni  che  si 
sviluppano  dall’apertura  della  trincea  fino  alla  terza 
parallela.  11  terzo  comprende  le  operazioni  che  si 
fanno  dalla  costruzione  della  terza  parallela  fino  alla 
resa  della  piazza.  I  lavori  di  fortificazione  offensiva 
che  si  eseguiscono  nel  corso  dell’assedio  hanno  per 
oggetto  di  coprire  l’assediante,  di  condurlo  al  piede 
della  cinta  estinguendo  di  mano  in  mano  i  fuochi  della 
piazza,  e  finalmente  di  aprirgli  un  passaggio  attra¬ 
verso  i  rivestimenti  onde  gli  venga  fatto  di  montare 
all’assalto.  Questi  lavori  devono  esser  tali  che  pos¬ 
sano  resistere  alle  artiglierie  di  grosso  calibro,  ese¬ 
guirsi  con  prontezza  e  contenere  le  truppe  necessarie 
alla  loro  difesa;  consistono,  generalmente  parlando,  in 
trinceramenti ,  trincee  e  batterie  (e.  questi  nomi).  —  La 
prima  operazione  offensiva  dell’assedio  è  l'investi¬ 
mento,  e  deve  farsi  nel  più  gran  segreto  e  colla  mas¬ 
sima  celerità.  Perciò  il  generale  distacca  un  corpo 
numeroso  di  cavalleria  che  si  porta  rapidamente  sotto 
la  piazza  forte  per  cingerla  tutto  all’  intorno,  il  che 
dicesi  investire  astringere  la  piazza.  Quest’operazione 
ha  per  oggetto  principale  d’ intercettare  le  comuni¬ 
cazioni  tra  la  piazza  e  la  campagna.  Intanto  l’ infan¬ 
teria  che  ha  seguito  il  movimento  della  cavalleria  non 
tarda  a  giungere,  e  successivamente  giunge  anche 
tutta  1  armata  di  assedio  che  rispinge  verso  la  piazza 
quanti  nemici  incontra  per  la  campagna  e  prende  le 
posizioni  più  favorevoli  fuori  del  gran  tiro  del  can¬ 
none.  L’armata  d’assedio  disseminata  in  giro  è  de¬ 
bole  dappertutto,  e  però  si  fortifica  contro  gli  attacchi 
esterni  per  mezzo  di  una  serie  di  opere  campali  che 
formano  la  linea  di  circonvallazione  ;  spesse  volte  ne 
stabilisce  un’altra  che  serve  contro  i  tentativi  della 
guarnigione,  e  dicesi  linea  di  controvallazione.  L’ar¬ 
mata  s’accampa  tra  le  due  linee  colla  fronte  rivolta 
alla  campagna.  La  linea  di  circonvallazione  si  deve 
stabilire  a  5  o  U  mila  metri  di  distanza  dalle  opere  più 
sporgenti  della  piazza  ;  quella  di  controvallazione  a 
2400  metri  almeno  dalle  stesse  opere.  L’intervallo 
che  si  lascia  tra  le  due  linee  è  per  lo  più  di  600  me¬ 
tri.  Mentre  si  eseguiscono  questi  lavori,  e  si  vanno 
radunando  i  materiali  necessarii  per  l’assedio,  gl’in- 
gegneri  fanno  le  ricognizioni  della  piazza  e  del  terreno 
circostante,  il  generale  fa  la  scelta  del  fronte  d'at¬ 
tacco,  ed  il  genio  colla  grossa  artiglieria  che  giunge 
stabiliscono  i  loro  parchi  in  prossimità  di  questo  fronte 
Nel  determinare  il  fronte  d’attacco  convien  riflettere 
1°  al  valore  della  fortificazione;  2°  alla  natura  del 
terreno  sul  quale  devono  camminare  le  trincee  •  3° 
alla  facilità  delle  comunicazioni  colla  campala.  In 
ogni  caso  si  dovrà  evitare  di  attaccare  una  piazza  i, 
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un  rientrante  o  di  attaccare  quelle  parti  che  per  lungo  < 
tratto  si  stendono  in  linea  retta  ;  ma  converrà  appi-  i 
gliarsi  alle  parti  salienti  che  battono  il  terreno  con  < 
fuochi  divergenti  e  che  sono  suscettibili  di  essere  { 
avviluppate  dalle  batterie  dell’assediante.  Si  dovranno  - 
ugualmente  evitare  i  terreni  bassi  e  paludosi,  i  ter-  < 
reni  sassosi  ecc.,  i  quali  sono  poco  atti  alla  costru¬ 
zione  degli  approcci.— Deciso  il  punto  di  attacco  si  » 
procede  all’apertura  della  trincea,  vale  a  dire  che  a  : 
600  metri  circa  di  distanza  dai  salienti  della  piazza 
si  scava  un  fosso  profondo  un  metro  ed  avente  tre  o 
quattro  metri  di  larghezza  le  cui  terre  si  gettano 
verso  la  piazza  medesima  per  formare  un  parapetto 
tumultuario  dell’altezza  di  un  metro  e  50  centimetri 
circa.  Questo  fosso  ccc  (Ta.v.  xxvii  (A))  chiamasi 
prima  parallela  e  deve  abbracciare  tutte  le  parti  della 
fortificazione  che  possono  agire  sopra  l’attacco.  L’a¬ 
pertura  della  trincea  che  si  eseguisce  di  notte  e  nel 
più  gran  silenzio  è  protetta  dalle  truppe  ttt  che  com¬ 
pongono  la  guardia  della  trincea.  Parecchie  compa¬ 
gnie  precedute  da  alcuni  distaccamenti  sono  distri¬ 
buite  sul  davanti  della  parallela  e  stanno  coricate 
sulle  loro  armi.  Le  sentinelle  che  coprono  il  fronte 
dei  distaccamenti  stanno  col  ginocchio  a  terra  appog¬ 
giato  sui  loro  fucili.  Il  grosso  della  guardia  sta  a 
cento  metri  circa  dietro  la  parallela  e  si  copre  ap¬ 
profittando  degli  accidenti  del  terreno.  La  cavalleria 
sta  sulle  ali  dell’attacco  e  si  ripara  dai  tiri  della  piazza 
colla  costruzione  degli  spalleggiamenti  s.  Dietro  la 
prima  parallela  si  costruiscono  nel  medesimo  tempo 
alcuni  fossi  più  stretti  o  rami  di  trincea  bbb  disposti 
a  zig-zag  per  evitare  i  colpi  d’infilata  dell  artiglieria 
della  piazza,  i  quali  fossi  servono  di  comunicazione 
coi  depositi  aaa,  cioè  coi  siti  nei  quali  si  raccolgono 
tutti  i  materiali  necessarii  alla  costruzione  delle  trin¬ 
cee  e  che  si  pongono  a  1200  o  1500  metri  dalla  strada 
coperta.  Dalla  prima  parallela  si  cammina  verso  la 
piazza  per  mezzo  di  nuovi  zig-zag  che  si  dispongono 
sulle  capitali  (v.  Approcci)  e  si  spingono  fino  ad  una 
distanza  alquanto  maggiore  di  500  metri  dalla  piazza; 
allora  si  costruisce  una  seconda  parallela  ddd  pres¬ 
soché  simile  alla  prima.  L’oggetto  delle  parallele  che 
si  chiamano  anche  piazze  d'armi  si  è  di  contenere  le 
truppe  destinate  a  proteggere  i  lavoratori  ed  a  re¬ 
spingere  le  sortite. -Sul  davanti  della  seconda  paral¬ 
lela  sono  disposte  le  batterie  di  rimbalzo  eee  che  ti¬ 
rano  nel  senso  della  lunghezza  delle  facce  delle  opere 
per  rompere  le  palizzate,  cacciare  i  difensori  e  sca¬ 
valcare  le  artiglierie.  Quando  la  piazza  è  munito  di 
opere  avanzate  come  sarebbero  le  lunette  che  si  di¬ 
spongono  al  di  là  dello  spalto,  le  batterie  che  le  de¬ 
vono  battere  di  rimbalzo  sono  collocate  davanti  la  pri¬ 
ma  parallela. -Partendo  dalla  seconda  parallela  il  cui 
parapetto  si  eseguisce  alla  zappa  volante  ( v .  Zappi) 
si  conducono  i  zig-zag  fino  al  piede  dello  spalto  dove 
si  costruisce  una  terza  parallela  ggg;  ma  verso  la 
metà  dell’intervallo  che  separa  la  terza  parallela  dalla 
seconda  sono  stabilite  le  porzioni  di  parallela ///che 
diconsi  mezze  piazze  d'armi  le  quali  debbono  essere 
abbastanza  estese  perchè  possano  proteggere  effica¬ 


cemente  i  lavoratori,  ma  limitate  per  modo  gliela 
impediscano  il  tiro  delle  batterie.  — La  erz‘  toridel 
e  le  trincee  ulteriori  sono  eseguite  dai  zapi 1  jaajato 
genio  per  mezzo  di  un  lavoro  particolare  da 

zappa  piena  ;  l’attacco  della  strada  coperta  P  con 
questa  terza  parallela  e  si  effettua  o  di  viva  /  ond,j 

10  slanciarsi  allo  scoperto  contro  quest  P  n(j0 , 
cacciarne  i  difensori,  o  per  industria  co  doppje 
secondo  le  circostanze ,  le  zappe  semplici 
tortuose  o  dirette  a  passo  a  passo  vers0  isCono  le 
Sul  davanti  della  terza  parallela  si  cos  ggoiio 
batterie  di  mortai  e  di  petrien  hhh  che  I  ^  cUr- 

11  lavoro  e  tormentano  con  una  tempesta  ^ 

vilinei  la  strada  coperta,  le  opere  ed  i  *os  .  dj  di' 
Quando  le  zappe  sono  giunte  a  trenta  divjdofl° 

stanza  dai  salienti  della  strada  coperta  conCa' 
in  due  e  prendono  una  forma  circolare  qUesh 

vità  rivolta  verso  la  piazza  per  abbrac  c0i  ptf*' 
salienti  e  per  dominare  la  strada  cope  e,„ità  e 
petti  elevati  Hi  ehe  si  collocano  alle  loro  pr o - 

che  si  chiamano  cavalieri  di  trincea.  L  j-  jntern° 
tetta  dai  cavalieri  di  trincea  che  balt0"  ®ri ,  s’*0' 
della  strada  coperto  per  isloggiarne  i  dii 

noltra  fino  ai  salienti  più  vicini  che  so  q  a  di¬ 
mente  quelli  delle  mezzelune  quindi  si  ,,arJDi  p 

ritto  e  sinistra  lungo  le  facce  delle  VlQl  ^lla  6tra,te 
formare  ciò  che  dicesi  il  coronarne»* i0  ^ 
coperta.  Accade  talvolta  che  per  lo  sP°^U()Cato  i*  U 
mezzelune  laterali  il  bastione  si  trovi  c  ^  coO$111  a 
rientrante  molto  internato,  in  questo  ca  ^  a 
|  gono  i  coronamenti  di  queste  mezzel 1  traSpor? ‘ 

I  quarto  parallela,  sul  davanti  della  quale  s  centro  d^1 
le  due  batterie  di  mortai  hli  collocate  di  u  0 

I  terza. -Appena  coronata  la  strada  cop.^  tre 
mezzaluna  si  stabiliscono  lungo  i  pa r  pr®  .j 

quattro  batterie  di  cannoni  kkk,  due  P  t0\Wt  9 
alle  facce  del  bastione  ed  una  o  due  P  si  se 
saliente  della  mezzaluna.  Nello  stesso  t  ^  gffeU11^ 
sotterraneamente  una  discesa  nel  foss  ’  ja  (p^.jjo 
passaggio  del  fosso  II  della  mezzaluna,  P  .}  *  t 
la  breccia  II  è  matura,  si  dà  1  assa  cl“  ,  p 

sommità  di  essa  si  fa  un  alloggiarne11  ^  preSrarfl*‘ 
comunemente  nido  di  gazzera .—  °P^  ja/zc  jei 
mezzaluna  si  può  camminare  contro »  copel? 

rientranti  e  contro  i  salienti  della  s  costful  jei 


rientrami  e  contro  *  - .  •  sicOsi‘ 

bastioni,  se  già  non  sono  coronati,  e  ^  salien  t0 
nuove  batterie,  le  une  per  far  bre  bi 
bastioni,  le  altre  per  controbattere  i  .  „cl  ^ 

i  bastioni  si  fanno  le  discese  e  i  Pl  Uone  blS°.  batte 
ma  prima  di  tentare  l’assalto  de  che  5  £ff»' 

impadronirsi  del  ridotto  della  mezz  .  ^  nc 
in  breccia  colle  artiglierie  che  si  n  min*-  .  „i- 
pieno  della  mezzaluna,  o  si  dei 

duto  questo  ridotto  si  coronano  le  capac‘  iare; 
Se  i  trinceramenti  interni  non  s0  .  a  cap1  ^ 
vigorosa  resistenza,  la  piazza  non  trttiti,  b.arti' 
ma  se  al  contrario  sono  fortemen  cCÌa  c°  poi- 
fame  l’attacco  regolare  facendovi  ^to.  jji 
glieria  o  colla  mina  ,  e  dare  un  u  r0  d» 
l’esame  dei  giornali  di  un  gran 
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dai  risultamenti  forniti  dall’esperienza  sul  tempo 
^dio  necessario  ad  ogni  operazione,  supponendo 
^Riial  coraggio  ed  uguale  abilità  nell’assediante  e  nel- 
tediato,  si  è  conchiuso  che  si  debbono  impiegare 
giorni  nell’attacco  del  dodecagono  fortificato 
dal  D^°  d  met°do  di  Cormontaingne ,  astrazione  fatta 
dai  le.,nP°  *mP*egato  nella  costruzione  delle  linee  e 
ritardi  cagionati  dalle  azioni  di  viva  forza  della 
bigione,  cioè  : 

^ep  aprire  la  trincea  e  le  sue  comunica¬ 
timi  ,  costruire  tre  grandi  parallele , 
piantare  le  prime  batterie  e  mettersi 
,n  grado  di  coronare  i  salienti  della 
^  8tpada  coperta  delle  mezzelune  ...  43  g^mi 

er  cacciare  il  nemico  dai  salienti  della 
strada  coperta  delle  mezzelune,  e  co¬ 
struirvi  le  batterie  di  breccia  e  le  con- 

‘pJìf^alter*e . 9  » 

er  il  passaggio  dei  fossi  delle  mezzelune, 

Pep  impadronirsi  di  queste  opere  e  per 
Sloggiarsi  sulla  strada  coperta  dei  ba- 

p  stioni . . 

^costruire  le  batterie  sopra  la  strada 
,  coperta  del  saliente  del  bastione  e  fare 
ut«  i  lavori  per  montare  all’assalto  . 

-^n 

°!ale  biella  forza  assoluta  del  fronte  di 
l<orj 


‘niontaingne  sopra  il  dodecagono  .  50  gi» 


s»  compendio  il  modo  di  condurre  l’attacco  di 
‘$H0j Hzza  f°pte.  La  difesa  (vedi)  è  più  semplice  perchè 
\  ^zzi  sono  preparati  da  lunga  pezza  ;  ma  l’in- 
^n°ne  delle  parallele  e  l’ uso  del  tiro  di  rimbalzo 
%gj,.^at°  all’attacco  sopra  la  difesa  una  superiorità 
^.,Q8egneri  non  hanno  potuto  distruggere.— Gli 
\  celebri  dell’antichità  sono  quello  di  Babi- 
%  c-  ^  a«ni  av.  C.)  fatto  da  Ciro  che  penetrò 
^  a  •  Svpando  il  corso  dell’Eufrate;  quello  di  Tiro 
V*av.  G-)  fatto  da  Alessandro  il  Grande  che 
Pcr  avvicinarsi  alla  città;  quello  di  Sa- 
Nfo  ^  an°i  av.  C.)  che  si  sostenne  per  otto  mesi 
^^Hibale;  quello  di  Numanzia  (455  an.  av.  C.) 
V  SciPlone  che  costrinse  la  città  a  rendersi  per 
\  ^^Uo  di  Gerusalemme  che  fu  distrutta  da 
Si.  xf .  quale  vuoisi  che  perisse  un  milione  di  uo- 
Nhe°l  tempi  moderni  sono  citati  l’assedio  di  Can- 


J— iè  per  due  anni  a  tutti  gli  sforzi  dell’im- 
l^mano  (dal  1667  al  *669);  quello  di  Grave 
S  c  v  che  Chamilli  difese  per  centonovantatrè 
JJjmL  afp°  il  principe  d'Orange  e  contro  l'inge- 
S  (jj^l0rn  >  e  che  non  si  arrese  se  non  dietro  gli. 

xiv;  quello  di  Torino  (nel  4706)  dove 
1  Savoia  Vittorio  Amedeo  seppe  fare  pel  corso 
bi>:.  c  .ut _  _ 


mesi  una  difesa  talmente  attiva  che  diede 


uncsrt  uuiucmi:  aun«  v 

‘  etpUn  E.u8enio  di  Savoia  il  tempo  di  giungere 
JNa  .?  imperiali  per  battere  l’armata  d’assedio 
Ui  osservazione  dei  Francesi  riunite  nelle 
Vi**0  d*  Praga  (nel  4742)  dove  il  mare- 
e“Isle  fece  una  delle  più  memorabili  riti-  Il 


rate  dopo  di  aver  difesa  la  città  pel  corso  di  quaran¬ 
taquattro  giorni.  Questi  assedii  sono  soprattutto  cele¬ 
bri  per  l’energia  e  per  la  costanza  che  vi  mostrarono 
così  gli  assedianti  come  gli  assediati  :  ma  sotto  il  rap¬ 
porto  dell’  arte  si  debbono  citare  quello  di  Mae- 
stricht  (nel  4675)  dove  Vauban  seppe  per  la  prima 
volta  impiegare  con  tanta  abilità  le  tre  parallele  che 
la  piazza ,  quantunque  ben  difesa ,  fu  costretta  a  ca¬ 
pitolare  al  termine  di  tredici  giorni  ;  quello  di  Namur 
(nel  4692),  piazza  che  fu  presa  in  trenta  giorni  di 
trincea  aperta,  con  una  perdita  di  appena  4000  uo¬ 
mini,  benché  fosse  difesa  dal  celebre  Coèhorn;  quello 
d’Ath  (nel  4697)  che  fu  condotto  con  tant’arte  che  la 
piazza  si  trovò  costretta  di  capitolare  quattro  giorni 
dopo  l’ apertura  della  trincea.  —  Nella  guerra  dei 
Francesi  contro  l’indipendenza  della  Spagna  gli  as¬ 
sedii  sono  stati  condotti  con  tutta  la  prudenza  e  con 
tutta  la  maestria  dell’arte  insegnata  da  Vauban  ;  ci 
basti  il  rammentare  che  a  Saragozza  20,000  Francesi 
hanno  costretto  la  città  a  rendersi  dopo  cinquantadue 
giorni  di  trincea  aperta,  benché  fosse  difesa  da  50,000 
uomini  di  truppe  e  da  20,000  abitanti  esaltati  dall’a- 
mor  della  patria  e  della  religione;  e  che  a  Tortosa 
una  guarnigione  di  8000  uomini  si  trovò  nel  breve 
periodo  di  tredici  giorni  ed  in  faccia  a  soli  40,000 
uomini  ridotta  a  capitolare  sulla  breccia. 

ASSEGNATI  (Assignats). — Cosi  si  disse  la  carta 
monetata  che  si  creò  in  Francia  nel  4789.  La  prima 
emissione  di  assegnati  fu  di  400  milioni  con  interesse 
del  4  per  400,  ipotecati  e  rimborsabili  colla  vendita 
dei  beni  nazionali  (vedi)  e  la  riscossione  delle  impo¬ 
sizioni.  I  400  milioni  furono  divisi  in  1,200,000  bi¬ 
glietti.  Ai  27  di  settembre  4790  si  fece  una  seconda 
emissione  di  assegnati  per  800  milioni,  aventi  corso 
forzato  e  senza  interesse.  Prima  del  finire  dell’anno 
cominciavano  a  scapitare  e  perdevano  il  40  per  cento 
del  loro  valore.  11  50  marzo  4791  nuova  emissione 
di  100  milioni  di  assegnati  da  5  lire;  il  28  settembre 
dello  stesso  anno  4  45  milioni;  il  4  aprile  4792,  30 
milioni  ;  il  50  aprile  del  detto  anno,  500  milioni.  Sul 
finire  del  4  792  gli  assegnati  perdevano  il  57  per  cento. 
L’anno  1795  cominciò  colla  creazione  di  800  milioni 
di  assegnati,  seguita  da  parecchie  altre  emissioni  più 
importanti  ancora.  Le  finanze  francesi  erano  in  istato 
!  disperato,  e  l’oro  era  interamente  scomparso.  11  de¬ 
bito  intanto  era  giunto  a  200  milioni  d’interesse  che 
rappresentavano  un  capitale  di  quattro  mila  milioni 
(4  miliards).  Per  uscire  d’imbroglio  si  crearono  i  man¬ 
dati  territoriali;  per  50,000  fr.  d’assegnati  si  avevano 
4000  lire  di  mandati.  Ma  questo  rimedio  non  fu  altro 
che  un  misero  palliativo.  Il  fallimento  doveva  accadere 
cd  accadde  infatti  il  49  maggio  4797,  e  immerse  du- 
gento  mila  famiglie  nella  miseria. 

ASSEMANI  (Gioseffo  Simo.ne).  —  Dotto  maronita, 
nativo  della  Siria,  il  quale  venne  a  Roma  verso  il 
principio  del  xvm  secolo,  fu  fatto  arcivescovo  in  par- 
tibus  di  Tiro,  e  bibliotecario  del  Vaticano  da  Cle¬ 
mente  xi.  Viaggiò  per  commissione  di  quel  pontefice 
nell’Egitto  e  nella  Siria  negli  anni  4715-16,  e  recò,  al 
suo  ritorno  a  Roma,  molti  preziosi  manoscritti.  Mise 
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allora  mano  a  compilare  la  sua  Bibliollieca  orientalis  |  Gj 
Clementina- Vaticana  (4  voi.  in-fol.,  Roma  1719-28)  |  sa 
che  è  un  ragguaglio  biografico  degli  scrittori  siriaci,  gi 
diviso  in  tre  classi,  cioè  degli  Ortodossi,  dei  Giacobiti  M 
e  dei  Nestoriani,  con  estratti  copiosi  del  testo  siriaco,  re 
una  versione  latina,  V  indice  delle  opere  loro  e  co-  et 
menti  relativi.  Egli  intendeva  di  trattar  pure  degli  ui 
scrittori  arabi ,  copti  ed  altri  dell’oriente,  ma  non  fu  ni 
pubblicato  nulla  oltre  il  siriaco.  Il  quarto  volume  di  si 
questa  Bibliotheca  è  occupato  in  gran  parte  da  una  d 
dottfl  dissertazione  intorno  ai  Nestoriani  siriaci.  —  le 
Pubblicò  quindi  S.  Ephraem  Syri  opera  omnia  qua 
extant,  6  voi.  in-fol.,  Roma  1752-46.  Quest’edizione  n 
delle  opere  di  sant’Efrem,  uno  degli  antichi  padri  della  e 
Siria,  contenente  il  testo  siriaco  e  una  traduzione  lati-  V 
na,  venne  principiata  da  Ambarach,  altro  dotto  maro-  il 
nita  stanziato  a  Roma  e  più  conosciuto  sotto  il  nome  a 
di  padre  Benedetti,  della  compagnia  di  Gesù,  e  dopo  s 
la  costui  morte  fu  condotta  a  termine  dall’Assemani.  ii 
Quest’opera  è  molto  stimata;  e  il  latino  è  migliore  t 
che  non  nelle  altre  opere  dell’Assemani  il  quale  era  ■ 
più  versato  nelle  lingue  orientali  che  nella  latina,  c 
Stampò  da  ultimo  Kalendaria  Ecclesice  universa,  in  i 
quibus  sanctorum  nomina ,  imagines ,  festi  dies ,  eccle-  * 
siarum  orientis  oc  occidenti  ,  prcemissis  uniuscuius-  < 
que  ecclesice  originibus ,  recensentur,  describuntur  et  s 
notis  illustrantur,  6  voi.  in-4°,  Roma  1753-7,  e  la  l 
Bibliotheca  iuris  orientalis  canonici  et  civilis,  4  voi.  j 
in-4°,  Roma  1762-4.  —  L’Assemani  mori  a  Roma  nel  < 
1768  in  età  di  ottantanni.  Lasciò  manoscritte  varie  s 
dissertazioni  storiche  e  altri  frammenti  intorno  alla  1 
popolazione  cristiana  dell’antico  patriarcato  d’ Antio¬ 
chia,  alla  nazione  de’  Copti,  ai  Nestoriani  e  ad  altre 
sette  orientali  ecc.  che  non  è  molto  furono  pub¬ 
blicale  dal  Mai.  L’Assemani  pubblicò  anche  una  dis¬ 
sertazione  intorno  all’origine  e  religione  degli  Arabi 
ante-maomettani,  che  unì  come  appendice  alla  sua 
traduzione  della  cronica  di  Benrahebo.  Di  Ambarach, 
amico  dell’Assemani,  diremo  qui  che  tradusse  dall’a¬ 
rabo  in  latino  l’opera  di  Stefano,  patriarca  d' Antio¬ 
chia  ,  intorno  all’origine  e  alla  liturgia  dei  maroniti 
(v.  Maroniti). 

ASSEMANI  (Stefano  Evodio).  —  Nipote  del  pre¬ 
cedente  ,  fu  fatto  vescovo  di  Apamea  e  succedette 
allo  zio  come  bibliotecario  del  Vaticano.  Pubblicò 
le  seguenti  opere:  4°  Bibliothecce Mediceo- Laurentianas 
et  Palatince  codicum  MSS.  orientalium  catalogus ,  2 
voi.  in-fol»  4742,  con  note  del  Gori;  2°  Acla  san¬ 
ctorum  martyrum  orientalium  et  occidentalium ,  2  voi. 
in-fol. ,  Roma  4748.  A  quest’opera,  che  compilò  dai 
mss.  del  Vaticano,  aggiunse  gli  atti  di  san  Simone, 
detto  lo  Stilita,  in  caldaico  e  in  latino.  Cominciò  pure 
un  catalogo  generale  dei  mss.  vaticani,  diviso  in  tre 
glassi  di  lingue  orientali,  greca  e  latina,  italiana  e 
altre  moderne,  di  cui  peraltro  pubblicò  soltanto  il 
primo  volume  nel  4736,  giacché  essendosi  appiccato 
il  fuoco  alla  sua  camera,  le  sue  carte  vi  rimasero 
distrutte.  Il  Mai  ha  continuato  alcune  parti  di  questo 
catalogo  nella  sua  Scriptorum  veterum  nova  collectio. 
—  Un  altro  membro  della  stessa  famiglia,  per  nome 


Gioseffo  Luigi  Assemani  ,  pubblicò  il  Messale  ^ 
sandrino  in  un  colla  liturgia  delle  varie  chiese *  $. 

gitto,  antiche  e  moderne:  Missale  Alexandrtn  ^ 
Marci,  in  quo  eucharistice  liturgia  omnes  “ntl™rabiCe 
recentes  ecclesiarum  yEgypti ,  grasce,  copti ce,  ^  ^ 

et  syriace  exhibentur ,  in-4°,  Roma  1754  ;  c0  ^sSe- 
una  cronologia  dei  patriarchi  della  Caldea.  e 

mani  avevano  una  ricca  collezione  di  mss. lioteCa 
siriaci,  che  Clemente  xiii  comperò  per  la  hi  ^ 
del  Vaticano  e  di  cui  il  Mai  ha  pubblicato  u 
logo.  I  soli  mss.  siriaci  sono  in  numero  di  gp 
ASSEMANI  (Simone).  —  Pronipote  di  Gi<#  ^ 
mone,  nativo  ancor  esso  della  Siria,  venne  pep 
e  fu  per  molti  anni  professore  di  lingue  °r.lC”  oere  i0 
l’università  di  Padova.  Pubblicò  parecchie  F 
italiano  e  in  latino  intorno  alla  letteratura  e  a  g  cr 
araba:  1°  Saggio  sull  origine,  culto,  ^era  lia0tneH0ì 
stumi  degli  Arabi  avanti  il  pseudoprofeta 
in-8°,  Padova  4787;  2°  Catalogo  dei  codici  m 
tali  nella  biblioteca  Naniana ,  in-4°,  Padova  ^  ^ìle 
A  questo  catalogo  aggiunse  estratti  di  a  ■  ^  pr 

opere  in  esso  registrate,  quali  sono  le  vj 
recchi  filosofi  e  di  una  serie  de’  monarci  traete 
arabi  e  turchi,  come  pure  illustrazioni  ^  jella 
cufiche  ed  altre  antichità  esistenti  nel  m 
stessa  famiglia  Nani.  5°  Globus  coelestis,  c  .  -0^e  de 
bicus,  in-4°,  Padova  4790,  che  è  una  desc  ^  u,i» 
globo  celeste  del  museo  Borgia  a  Velie  »  ^ 
dissertazione  intorno  all’astronomia  deg  *  .,|jBpostu* 
sto  Assemani  fu  il  primo  a  smascherare  ^to 
del  maltese  Velia  il  quale  pretendeva  di  0  in  Pf 
in  un  ms.  arabico  del  convento  di  san  i  gicil*®.*11* 
lermo,  un  codice  diplomatico  dei  SaraC’G  dd  fu°r‘ 
livella  ne  fece  una  traduzione  e  la  m  sol 

Palermo  nel  4789  (  Codice  diplomatico  *  .7g9-*W- 


Il  Velia  ne  fece  una  traduzione  e  ia  «V  cicilia*°l 
Palermo  nel  4789  (  Codice  diplomatico  ai  ^ggAW* 
il  governo  degli  Arabi,  5  voi.  in-4°,  p.  b’As^jj 

Quest’opera  venne  dedicata  al  re  di  ,  uebozzG 
mani  al  quale  erano  state  spedite  alcune  al f 

stampa,  dichiarò  il  testo  inintelligibue,  ^  Fi» 
righe  che  erano  maltesi  invece  di  ara  tedav>ca  a 
mente  Giuseppe  Hager  venne  espressalo  conte°Gr 
a  Palermo,  ed  esaminato  il  ms.  trovo  -oVi\  d»  *g. 
una  vita  di  Maometto  con  molte  mterp  .nleDzio«j 
role  maltesi,  fatte  apparentemente™  cbiarital 
rendere  il  testo  originale  inintelligw»1  •  ia  (6* 
postura ,  il  Velia  fu  condannato  alla  p  *lts,  vo  • 
rotti,  opere,  voi.  xvm  ;  Fundgruben  de  .  ìipe\^9. 

ed  anche  A llgemeinen  Literari schen  A>n  ^Qtì0  la 
ASSEMBLEE  Popolari  (dir.  pm'^  ^ero  fC 
nione  di  tutti  i  cittadini  o  di  un  cer  jr 

ladini  di  uno  stato,  convocati  all  U0P  ati  a  ^po¬ 
sagli  affari  pubblici,  di  nominare  i  mag  assemble $ 
dicare  e  sancire  le  loro  risoluzioni.  ^ 

litiche  risalgono  alla  piu  remota  an  affar‘  \\» 
stato  uso  nell’infanzia  delle  società  t  e®ris0ioh 
blici  più  importanti  fossero  discussi  .  dl  p 

assemblea  generale  di  tutti  gli  u0®1 1  .  anh‘  p). 
dervi  parte,  che  è  quanto  dire,  8,unt  ^  V 
ragione  e  interessati  alla  conserva»»» 6 
I  Cosi  infatti  si  praticò  nelle  piccole  P 
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e^e»  tanto  gelose  della  loro  libertà;  cosi  a  Roma,  i  | 
abitanti  nrnnci  npr  i<n«!  rtipp.  riservato  il  diritto  II 


«"•unni  eransi,  per  cosi  dire,  riservato  il  diritto 
governare  il  mondo;  così  presso  i  Germani,  che 
11  lasciavano  ai  loro  re  se  non  un  potere  assai  li- 
Ptoto;  e  così  si  pratica  Rincora  in  parecchi  cantoni 
Svizzera.  Presso  lutti  questi  popoli  non  era  nel 
^8peto  del  gabinetto  che  si  prendevano  le  grandi 
Soluzioni  ;  ma  a  cielo  scoperto,  in  presenza  di  tutti, 
8u^a  piazza  pubblica,  Vagora,  il  forum  ;  e  nulla  ade- 
j*Ua  la  maestà  di  quelle  deliberazioni,  talora  procel-  » 
ed  anche  tumultuarie,  ma  contraddistinte  in  ge¬ 
lale  da  un  carattere  di  semplicità  e  di  franchezza  || 
le  le  odierne  assemblee  non  hanno  punto  preso  a 
padello,  in  un  paese  di  molta  estensione,  le  assemblee 
popolo,  cioè  le  riunioni  generali  di  tutti  i  membri 
gli  dello  stato,  divengono  impossibili,  come  pure 
piccole  repubbliche,  allorché  la  semplicità  dei 
|°8tumi,  l’integrità  del  carattere  e  l’ardore  del  pa¬ 
cifismo  hanno  dato  luogo  al  lusso,  alla  corruzione 
j  a  quell’egoismo  che  pone  l’individuo  al  disopra 
patria  e  che  fa  preferire  l’interesse  personale 
bene  comune.  Se  in  qualche  grande  stato  come 
!er  es.  in  Italia  sotto  i  Longobardi  si  videro  assemblee 
nazione,  si  è  che  sotto  la  parola  nazione  s’ in¬ 
sevano  soltanto  i  dominatori,  i  guerrieri  longobar- 
(J1’  di  cui  i  malcondotti  Romani  erano  divenuti  con- 
Le  diete  polacche ,  tuttoché  numerose ,  non 
hi?0  neppur  esse  assemblee  nazionali;  tutta  la  no- 
S  poteva  bensì  prendervi  parte,  ina  la  gran  massa 
U  Popolo  ne  era  costantemente  esclusa.  Ai  giorni 
,  lr*  non  v’  hanno  più  assemblee  popolari  che  in 
E**era.  Le  repubbliche ,  o  città  libere  di  Fran- 
(,  .°rte ,  di  Amburgo ,  di  Imbecca  ,  di  Brema  ,  il 
ci  territorio  di  poco  oltrepassava  la  cerchia  della 
q  .**’  non  le  vollero  più  elleno  stesse,  quantunque 
dS  s°l°  fossero  ancora  possibili.  La  libertà  del  me- 
ey°,  privilegio  di  poche  città  e  de’  signori  feu- 
pe'’  Passò  dappertutto  fra  le  strette  dell’assolutismo 
Produrre  la  libertà  moderna,  di  gran  lunga  pre¬ 
di'  '*e  a  quella  degli  antichi,  come  quella  che  è  fon- 
tg  .  SuU’  eguaglianza  universale.  Prima  che  1  autorità 
$i0  •  Pendesse  il  passo  sui  privilegi  e  sulle  preten- 
tK  ■}  ^ei  feudatarii  si  tennero  bensì  nelle  nostre  con- 
C  0  d’Europa  certe  assemblee  politiche,  come  i 
w  P*  di'  marzo  e  di  maggio,  le  diete  tedesche,  sviz- 
tDeC,.Ungheresi,  le  polacche  già  menzionate,  i  parla- 
jjlj^d’  Inghilterra,  le  cortes  di  Castiglia  e  d  Aragona, 
lal*  generali  di  Francia  ecc.  :  ma  lungi  dall  es- 
^1°  Popolari,  quelle  assemblee  erano  puramente  feli¬ 
ci  ’  0  tutto  al  più  avevano  assunto  il  nuovo  aspetto, 
W  a  8rande  estensione  degli  stali  moderni  doveva 
dj  Variamente  imprimer  loro.  I  membri  principali 
^?e^e  assemblee  non  rappresentavano  altri  che  se 
e  difendevano  i  loro  soli  interessi  ;  ma  abor¬ 
ti  a^re  classi  furono  ammesse  a  sedere  con  essi 
nJ.der°  nascere  le  assemblee  rappresenta  tire,  cioè 
l°n‘  politiche  nelle  quali  i  varii  interessi  e  delle 
^  0t)e  e  delle  provincie  erano  rappresentati  da  un 
tHe  eletto  o  nel  seno  stesso  della  sua  classe,  o  al- 
0  da  essa  e  per  essa  e  colla  speranza  che  ne  di¬ 


fenderebbe  gl’interessi.  Negli  stati  moderni  le  assem¬ 
blee  rappresentative ,  tranne  alcune  eccezioni,  sono 
le  sole  possibili.  Tali  assemblee  sono  elettive  o  eredita¬ 
rie,  o  composte  di  membri  a  vita:  sistemi  tutti  e  tre 
adottati  nelle  moderne  monarchie  rappresentative. 

In  Inghilterra  e  in  parecchi  Stati  dell’Alemagna  una 
camera  ereditaria  concorre  colla  camera  eletta  nel- 
1’  esercizio  del  potere  parlamentare  :  in  Francia  i 
membri  della  prima,  già  ereditar»,  sono  dal  1851 
in  poi  eletti  a  vita.  Da  questa  combinazione  emerge 
un  temperamento  di  poteri  con  cui  i  Sovrani  di¬ 
vidono  l’autorità  legislativa.  Le  assemblee  ereditarie, 
a  rigore,  non  possono  dirsi  rappresentative,  per¬ 
chè  ogni  membro  di  cui  si  compongono  ripete  il  suo 
diritto  dalla  nascita  piuttosto  che  da  un  mandato  affi¬ 
datogli  da’  suoi  concittadini;  esse  fondano  presso  il 
trono  un  principio  di  stabilità,  che  ne  protegge  l’ere¬ 
dità  e  le  prerogative  contro  i  continui  attacchi  del 
principio  democratico,  di  sua  natura  mobile,  irre¬ 
quieto,  che,  abbandonato  a  se  stesso,  in  luogo  di  ma¬ 
turare  ponderatamente  ,  potrebbe  precipitare  ogni 
cosa.  Nella  medesima  guisa  il  corpo  ereditario  senza 
il  corpo  eletto  diverrebbe  stazionario  in  luogo  di  es¬ 
sere,  come  dovrebbe,  conservatore  e  pronto  sempre 
ad  interporre  la  sua  mediazione.  — Le  camere  dei  rap¬ 
presentanti  del  popolo  o  dei  comuni,  chiamate  in 
alcuni  paesi  seconde  camere,  ma  poste  in  altri  sulla 
medesima  linea  delle  prime,  sono  presentemente  le 
vere  assemblee  popolari ,  quali  lo  stato  attuale  di 
cose  le  comporta.  Esse  sono  generalmente  elettive, 
ma  in  alcuni  paesi  le  cariche  di  magistrato,  di  rettore 
di  università,  di  vescovo  ecc.,  conferiscono  a  quelli 
che  le  occupano  il  diritto  di  sedervi.  Le  elezioni  si 
fanno  o  direttamente  dai  cittadini  cui  ne  venne  dalla 
legge  affidata  la  missione,  o  in  secondo  grado,  per 
mezzo  di  elettori  nominati  dai  cittadini  attivi,  cioè 
esercenti  diritti  politici;  o  almeno  da  un  grandissimo 
numero  tra  essi ,  designati  dalla  legge.  Le  prime  co¬ 
stituzioni  che  nacquero  dalla  rivoluzione  francese, 
quella  del  4794,  quella  dell’anno  hi  ecc.,  stabilirono 
inoltre  assemblee  primarie  per  le  elezioni  in  primo 
grado  e  per  esprimere  l’opinione  pubblica  a  propo¬ 
sito  di  un  atto  fondamentale.  Napoleone  stesso  sot¬ 
tomise  il  suo  consolato  a  vita  e  il  suo  innalzamento 
all’imperio  alla  formalità  dell’  accettazione  delle  as¬ 
semblee  primarie;  ma  questo  nome  collettivo  abbrac¬ 
ciale  tutti  i  cittadini  attivi,  cioè  nati  o  divenuti  fran¬ 
cesi  ,  di  anni  venticinque  e  soggetti  a  una  contribu¬ 
zione  diretta,  uguale  almeno  al  valore  di  tre  giornate 
di  lavoro,  denotava  allora  piuttosto  un  ufficio  aperto  a 
tutti  i  voti  e  a  tutte  le  soscrizioni,  che  un’assemblea 
reale,  secondo  la  definizione  che  si  è  data  di  questa 
parola.— 1  diritti  e  le  prerogative  di  un’assemblea 
qualunque  debbono  essere  chiaramente  definiti  dalla 
costituzione  e  possono  variare  da  uno  stato  all’altro. 
Periodica  per  sua  natura  essa  si  riunisce  secondo  le 
convenienze  :  annuale  in  Francia  e  in  Inghilterra,  in 
altri  paesi  l’assemblea  legislativa  siede  ogni  due ,  tre 
o  cinque  anni  ;  ma  non  si  può  levare  alcuna  imposi¬ 
zione  se  non  sia  prima  da  essa  consentita.  In  Francia 
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il  re  convoca  le  assemblee  legislative ,  le  proroga  e 
ne  pronunzia  la  chiusura  ,  quando  la  giudica  utile 
agl’interessi  dello  stato  ;  esso  può  parimente  scio¬ 
gliere  la  camera  dei  deputati ,  coll’obbligo  però  di 
convocarne  una  nuova  nello  spazio  di  tre  mesi  ( vedi 
Camere).  Il  diritto  di  scioglimento  è  una  prerogativa 
indispensabile  per  la  corona,  poiché  si  sono  vedute 
assemblee  faziose  che  alle  benevole  intenzioni  del 
governo  opponevano  ostacoli  dannosi  agl’  interessi 
della  nazione,  sia  per  mezzo  di  un’opposizione  resa 
sisteniatica  da  principii  irrevocabilmente  abbracciati, 
sia  per  uno  spiritò  di  corpo  approssimantesi  all’oli¬ 
garchia. —  Per  ovviare  i  disordini  eia  confusione 
ogni  assemblea  ha  bisogno  di  un  regolamento  che 
determini  il  modo  di  tenersi  per  le  deliberazioni,  per 
le  sue  comunicazioni  cogli  altri  rami  del  potere  legi¬ 
slativo  ,  e  per  la  divisione  del  lavoro.  Finché  un’  as¬ 
semblea  è  gelosa  del  suo  decoro,  essa  rimarrà  fedele 
al  suo  regolamento ,  alla  cui  osservanza  debbe  spe¬ 
cialmente  vegliare  il  suo  presidente  che  è  pure  incari¬ 
cato  della  polizia  dell’assemblea. — Le  assemblee  legi¬ 
slative  si  dividono  ordinariamente  e  quasi  di  necessità 
in  due  o  più  frazioni  a  cui  in  tempi  diversi  si  sono 
dati  nomi  differenti ,  come  i  tory  e  i  t vig,  la  pianura 
e  la  montagna,  il  centro,  il  lato  destro  e  il  lato  sinistro, 
e  via  discorrendo.  Le  divisioni  che  rappresentano  i 
varii  colori  o  le  gradazioni  dell’opinione  pubblica, 
ognuna  delle  quali  ha  i  suoi  proprii  capi  ed  oratori 
principali,  appaiono  tanto  più  necessarie  in  quanto 
che  tutti  i  membri  di  un’assemblea  numerosa  non 
sono  sempre  in  caso  di  giudicare  da  se  stessi  del  va¬ 
lore  e  delle  conseguenze  di  una  decisione,  nè  capaci 
di  (issare  la  loro  opinione  colla  necessaria  prontezza; 
in  tal  caso  essi  regolano  il  loro  voto  sull’esempio  che 
loro  vien  dato  da  coloro  con  cui  s’accordano  abitual¬ 
mente  e  che  godono  della  loro  confidenza.  Spesso 
il  trionfo  di  tale  o  talaltra  opinione  devesi  meno 
alla  forza  del  partilo  che  la  professa ,  che  alla  sua 
abilità  in  dividere  il  partito  contrario  o  in  saper 
destramente  far  pendere  all’esitazione  lo  spirito  di 
alcuni  de’  suoi  membri.  Spesso  ancora  concessioni 
fatte  a  un’opinione  diversa  avvicinano  un  partito  al 
suo  scopo.  Questi  ed  altri  artiOzii  che  costituiscono 
ciò  che  chiamasi  tattica  parlamentare,  e  che  un  par¬ 
tito  abbandona  necessariamente  a  un  picciol  numero 
de’  suoi  membri,  poiché  lo  stretto  accordo  può  solo 
assicurarne  la  riuscita,  non  sono  mai  alla  prima  com¬ 
presi  e  apprezzati  da  tutta  l’assemblea  o  da  tutta  una 
frazione  di  essa  :  si  fa  adunque  necessario  che  essa  se 
ne  rimetta  ad  alcuni  capi  sperimentati ,  degni  della 
sua  confidenza  ed  incapaci  di  abusarne  nell’interesse 
della  loro  ambizione  o  delle  loro  viste  personali. —Le 
assemblee  politiche  siedono  pubblicamente.  Soltanto 
alcune  discussioni  o  di  amministrazione  interna  o  di 
affari  diplomatici  possono  per  mezzo  di  comitali  pri¬ 
vati  o  per  mezzo  di  sedute  segrete,  venir  sottratti  a 
una  pubblicità  talora  inopportuna,  o  pericolosa  ogni 
volta  che  fosse  prematura. —>on  potendo  pel  gran 
numero  dei  loro  membri  e  per  la  solennità  delle  loro 
sedute  elaborare  elleno  stesse  le  proposte  leggi ,  le 


proposizioni  d’ogni  specie  e  gli  ammendamenti, 
assemblee  fanno  preparare  le  loro  discussioni  p^ 
mezzo  di  commissioni  o  comitati  scelti  nel  loro  se  * 
e  incaricati  di  occuparsi  de’  preliminari  c  di  csa 
nare  a  fondo  tutte  le  quistioni.  Nessuna  discussi^, 
d’importanza  ,  destinala  a  condurre  a  risultai»^ 
positivi  ,  può  venir  trattata ,  se  l’oggetto  su  cui  v  ^ 
non  è  stato  prima  rimandato  a  una  commissionai 
non  è  stato  da  essa  esaminato,  e  se  una  rei»  ^ 
frutto  di  questo  esame,  non  è  stata  presentata  a  je]je 
semblea.— Quanto  ai  poteri  ed  alle  prerogal‘ve  ^ 
assemblee  politiche,  esse  sono  più  o  meno  es>lesC’con, 
o  meno  limitate.  Semplicemente  deliberanti  o  ^  ,j 
sultive  in  alcuni  paesi,  in  altri  sono  sovrane, 
veto  del  re  può  opporsi  all’esecuzione  dei  loro  t0 
altrove  questo  stesso  veto  è  limitato.  In  "  isolo 
la  ristorazione,  il  proporre  le  leggi  spettavi  gt0 
re;  presentemente  le  camere  dividono  con 
diritto  e  godono  coni’ esso  della  così  detta 
Dapprima  esse  non  avevano  diritto  se  non  ^  n0Jl 
ammendamenti,  e  di  più  la  carta  prescriveva  ^^jgtri 
ne  fosse  adottato  alcuno  cui  non  aderissero  i  egef- 
del  re.  Il  parlamento  imperiale  dell’InghHter  ^  con 
cita  quest’iniziativa  in  tutta  la  sua  estensione^  ^ 
una  ponderatezza  singolare,  frutto  del  lcinP?t;c]ie . 
l’esperienza.  —  Finalmente  le  assemblee  p  gj0- 
avendo  naturalmente  il  mandato  di  esercitare  ^0 
dacato  sugli  atti  del  governo  ,  hanno  pure  J  . 
ne’  paesi  costituzionali  di  dimandar  conto  • 
stri  del  loro  maneggio  degli  affari,  e  sì  10  milito 
terra  che  in  Francia  è  costituzionalmente^  ^ja 
che  la  camera  dei  comuni  o  dei  deputati  .^jjcarln 
che  abbia  ad  accusarli  e  quella  dei  pari  a  g1  ^o, 
Per  i  particolari  vedi  alle  parole  Camere,  C°  agsejii' 
Dieta,  Parlamento,  Stati  generali  ecc.  ^rie  epocllC 
blee  legislative  francesi  hanno  preso  a  var 
nomi  diversi,  sotto  i  quali  sarà  mestieri  co®P  d® 
la  storia;  noi  rimandiamo  adunque  per  l’as>ei  ^ 
notabili  alla  parola  Notabili;  per  l'assem  >  e  ^  pe t 
naie  e  costituente,  al  vocabolo  Costituente^  eCc. 
quelle  che  tennero  dietro  a  queste,  a  Conven21  gj  jn 
ASSENSO  Reale  (dir.  polit.).—  Così  c 
Inghilterra  l’approvazione  data  dal  re  in  Pa^  jj  0 
ad  un  bill  vinto  nelle  due  camere.  Dopo  ffue  dae 
diventa  legge.  L’assenso  reale  si  può  t*aIt?lliera  (*e‘ 
modi  :  4°  in  persona  quando  il  re  va  alla  ca  ^.fe  oli» 
pari,  e  s’invita  la  camera  dei  comuni  a  ^\\6 
sbarra.  Si  legge  allora  il  titolo  dei  ^Jaai  seC 
camere,  e  la  risposta  del  re  e  mamfestat  ^ofl  pji 
tario  del  parlamento  in  francese  norniann^  ^^0 
recchie  altre  singolari  cerimonie.  Se  i*  r 
ad  un  bill  pubblico,  il  segretario  dichiara  e  ^  ^  es 
e  se  si  tratta  di  un  bill  privato,  soit  fait 
désiré.  Se  il  re  nega  il  suo  assenso  ciò  si  a  g  0l  d* 
modo  gentile,  le  roi  suviscra.  Quando  <ll,a^  (jaH’orJ\ 
finanza  è  passato,  esso  vien  presentato  a  reale  ^ 
tore  della  camera  dei  comuni  e  l’asscn^^ 
espresso  in  questi  termini  :  Le  roi  remerCj.ellt:  T  ^ 
sujets,  accepte  leur  bénévolence  et  aussi  'e  1  ^  dafC 
lo  statuto  33  di  Enrico  vm,  c.  21,  il  re  ” 


S?  assenso  per  lettere  patenti  sotto  il  suo  gran  si- 
*(1  a  S®®nale  sua  ,uano  e  notificate  in  sua  assenza 
.  camcre  riunite  nella  camera  alta. 

M  ,S.EKZA  (Oiurispr.).  —  Importante  è  quella  parte 
nito  civile  la  quale  riguarda  i  beni  degli  assenti, 
Per°  PGr  1  ìnteresse  dell’assente  medesimo,  quanto 
Quello  di  coloro  cui  spetterebbero  i  beni  in  caso 
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ai  -  - - 1  iJUIll  111  caso 

Un  Ile  4,01  loro  proprietario.  Anticamente  si  teneva 
cond°m0  Per  vivente  sino  all’età  di  cento  anni.  Se- 
affid  °  *a  leo,sIazione  r°mana  i  beni  dell’assente  erano 
0  ati  al  fisco  che  gli  amministrava  fino  al  di  lui 
,rn°  0  a^a  di  lui  morte,  e  li  rendeva  poi  o  a  lui  od 


affid 
*o, 

<|fd  eredi.  Questi  potevano  però  ottenere  dal  fisco 
1’  are  cauzione  pe’beni  e  allora  ne  era  loro  affidata 
^distrazione.  Prima  di  Giustiniano  a  capo  di  un 
tare  lemP°’  ^a  mogl*e  dell’assente  si  poteva  riman¬ 
esse  ^°P°  ^‘ust‘n*ano  necessario  che  la  morte 
Certa  •  ^Vella  legislazione  francese  e  nella  pie- 
la  ^ese  s*  considerano  tre  gradi.  Il  primo  grado  è 
^%\  HU>>1Z*one  assenz(i‘  Essa  dura  quattro  anni  che 
Seu2 'lc,an°  dal  momento  in  cui  la  persona  disparve 
%  .C^le  s‘  saPP*a  che  sia  divenuto  di  essa.  In  que- 
leg„  * 1,110  periodo  la  persona  si  suppone  vivente,  e  la 
fessi  ])r°Ponendosi  soprattutto  di  vegliare  sugl’inte- 
lor0  (.1  assente,  i  beni  ne  sono  amministrati  da  co- 

V  (j11  ^?ve  stare  più  a  cuore  la  loro  conservazione, 
di  ^  eredi.  Il  secondo  grado  è  la  dichiarazione 
^U?aeUfa‘  ®°P°  i  quattro  anni  di  presunzione  di  as- 
Kti’^P0  un’investigazione  fatta  per  ordine  della 
*Hgj  J?.  una  nuova  dilazione  di  un  anno,  si  rende 
Si*-  a  richiesta  delle  persone  interessate,  con 

V  'chiara  assente  realmente  colui,  la  cui  assenza 
l^od  0ra  era  solo  stata  presunta.  In  questo  secondo 
dejpas 0  *a  legge  non  presume  nè  la  vita  nè  la  morte 
^  imt°nte’  nia  CR)  debb’essere  provato  da  colui  che 
\  ^je.P?ssc  di  provar  l’una  cosa  o  l’altra.  Dopo  que- 

frazione  di  assenza ,  la  legge  veglia  egual 


2^ 

.di  (v*yi  1Iueressi  dell'assente  e  su  quelli  degli 
S)e  ,yuesti  intanto  ottengono  temporanea  posses- 
^  ai  ì 1  ^en*  dell’assente;  se  vi  è  testamento,  si  apre 
^  hled^atar^  S*  ^asc*a  ^  godimento  dei  loro  diritti 
Si,  ^  iante  cauzione,  e  cosi  pure  agli  eredi  legit- 
Scìa  danni  dopo  la  dichiarazione  di  assenza  co- 
V(e  dUn, nuovo  periodo  in  cui  vi  è  presunzione  della 


1  assente 


X7‘  assente •  Ea  legge  allora  non  s’occupa  più 
\ri  degl’interessi  dell’erede.  La  possessione  prov¬ 
ai* l  viene  resa  definitiva,  le  cauzioni  tolte  ecc., 
Vtta2-  z‘one  tuttavia  che  se  l’assente,  contro  ogni 
Hi  ^*°ne  ricomparisse,  gli  siano  restituiti  i  suoi 
^  U0tl?e  s*  troveranno  al  ritorno.  L’assenza  tutta- 
.Soq0  .Ulù‘ange  mai  i  legami  del  matrimonio.  Que- 
1  Pr‘Jicipii  generali  su  cui  è  fondala  l’odierna 
HtiCo,0ne  intorno  agli  assenti.  Per  le  disposizioni 
ly,  arÈ  Ve(ti  cod.  civ.  fr.  tit.  iv;  cod.  civ.  Piem. 

(v‘  artemisia)* 

JMiIq  ( giurispr .).  —  Cosi  detti  perchè  imi 

„Hi  n^yidebant,  erano,  presso  i  Romani,  consi¬ 
mile  /  !®agistrati,  ma  non  avevano  alcuna  giuris- 
'  Wg-  lib.  1.  tit.  ult.  Cod.  lib.  1.  tit.  51:  Nov. 


60).  In  Piemonte  chiamansi  assessori  quei  giudici  che 
presieduti  dal  prefetto  compongono  il  tribunale  di 
prefettura  o  tribunale  provinciale  da  cui  si  appella 
ad  un  senato. 

.  ASSI  A  INA  (Pietra)  o  pietra  d’asso,  assius  lapis  — 
E  menzionata  da  Dioscoride,  da  Plinio  e  da  Galeno 
Ai  thre  di  quest’ ultimo  essa  trae  il  nome  da  Assos  città 
della  Troade.  E  uha  sostanza  leggera  ,  spugnosa  e 
friabile,  e  coperta  da  una  polvere  farinosa  che  vien 
chiamata  fior  di  pietra  d'asso.  Le  molecole  di  questo 
fiore  grandemente  penetranti  rodono  le  carni  e  il 
fiore  stesso  è  digestivo  e  preservativo  come  if  sale 
Dioscoride  asserisce  che  Tassiana  ha  il  colore  della 
pomice  sparsa  di  vene  gialle.  Dicesi  ch’essa  consuma 
in  40  giorni  le  sostanze  animali. 

ASSICELLA  (c/ùr.).— Ferula  0  stecca,  lama  resi 
stente  e  pieghevole  lunga  e  stretta  adoperata  per 
mantenere  le  membra  fratturate  a  contatto  ed  im¬ 
pedirne  l’allontanamento.  Le  assicelle  sono  per  lo  più 
di  legno,  ma  talora  anche  di  corteccia  d’albero,  di 
cuoio  o  di  latta,  ora  più,  ora  meno  pesanti  e  resistenti 
Esse  sono  lunghe  come  Tosso  fratturato  e  spesso  co¬ 
me  il  membro,  il  che  succede  nelle  fratture  delle 
membra  inferiori  e  specialmente  della  coscia;  esse 
debbono  essere  più  lunghe  e  più  forti  nelle  fratture 
delle  membra  inferiori  che  in  quelle  delle  superiori, 
ma  l’età,  la  forza,  le  proporzioni  dell’ infermo  ne 
possono  pure  determinar  la  varia  natura  e  la  forma 
diversa. 

ASSICURAZIOINE  (econ.  pol.).-È  un  contratto  con 
cui  una  persona  od  una  società  commerciale  si  ob¬ 
bliga  a  guarentire  una  o  più  persone  da  ogni  pericolo 
preveduto  nell’atto  della  convenzione,  mediante  una 
data  somma.  Tale  contratto  appartiene  perciò  a  quelli 
che  si  dicono  di  sorte.  I  contraenti  sono  l’assicura¬ 
tore  e  Y assicurato.  L’atto  dicesi  polizza  di  assicura¬ 
zione.  -  Tre  sono  le  specie  di  assicurazione  cioè  a 
premio  fisso,  mutua  e  mista.  Durante  lungo  tempo  il 
sistema  delle  assicurazioni  è  stato  applicato  in  Fran¬ 
cia  e  fra  noi  alle  sole  operazioni  di  commercio  di  mare 
sotto  il  nome  di  assicurazioni  marittime,  e  il  codice 
di  commercio  francese  ha  regolamenti  a  ciò  relativi 
Ma  in  Inghilterra  lo  stesso  sistema  è  stato  esteso  da 
più  di  un  secolo  ai  beni  mobili  e  immobili,  come  ca¬ 
se,  arredi,  bestiami,  ricolte  e  generalmente  a  tutte  le 
cose  che  possono  venir  deteriorate  dal  fuoco ,  da«li 
agenti  atmosferici  0  simili.  Si  è  pure  applicato  afla 
mortalità  umana.  Quinci  le  assicurazioni  marittime 
contro  gl’incendi,  sulla  vita  ecc.  Parleremo  ripartita- 
mente  delle  principali. 

Assicurazioni  marittime.— Si  può  sapere  per  mezzo 
di  documenti  autentici  quanti  bastimenti  siano  periti 
in  un  dato  numero  di  anni,  fra  tutti  quelli  che  sono 
partiti  dai  porti  di  una  nazione  per  andare  a  un  luogo 
determinato.  Su  questa  proporzione  si  stabilisce  il 
premio  da  darsi  per  ogni  bastimento  che  prende  la 
stessa  direzione,  linaginiamoci  che  presa  la  media  di 
cento  bastimenti  noleggiati  pel  viaggio  di  Calcutta  ne 
pera  uno.  Se  questo  risultamelo  è  stato  ricavato  da 
un  numero  di  osservazioni  bastantemente  grande  per- 
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chè  tutti  i  casi  che  possono  accadere  in  un  viag¬ 
gio  siano  realmente  avvenuti,  la  stessa  proporzione 
si  manterrà  in  appresso  ed  in  cento  bastimenti  che 
partiranno  dallo  stesso  porto  per  andare  a  Calcutta 
ne  perirà  uno.  Supponiamo  inoltre  che  questi  stessi 
cento  bastimenti  appartengano  ad  un  solo  armatore; 
in  qual  modo  potrà  costui  risarcirsi  del  danno  che 
prevede?  Togliendo  una  parte  de’  guadagni  che  si  ri¬ 
cavano  dagli  altri  bastimenti.  Questo  armatore  dirà: 

«  de’ cento  bastimenti  ch’io  fo  partire  ne  perderò  pro¬ 
babilmente  uno:  ora,  se  i  guadagni  che  farò  sugli 
altri  novantanove,  oltre  al  risarcirmi  della  perdita, 
aumenteranno  ancora  le  mie  sostanze,  io  sono  tran¬ 
quillo  ».  Ma  se  i  cento  bastimenti  appartengono  a 
cento  diverse  persone,  che  dovranno  esse  fare?  Ognu¬ 
na  di  esse  dirà:  «  se  il  mio  vascello  fa  felicemente  il 
suo  viaggio,  io  ne  avrò  un  buon  guadagno;  ma  se  per 
caso  esso  perisce,  io  perdo  tutto  il  frutto  della  mia 
intrapresa  ».  In  tale  alternativa  nessuno  può  essere 
tranquillo,  poiché  non  v’ha  proporzione  tra  i  due 
eventi  possibili,  tra  la  intera  perdita  di  una  parte 
considerabile  delle  sostanze  e  forse  di  tutte ,  e  l’ac¬ 
crescerle  ma  non  di  molto.  Perciò  il  proprietario  dei 
cento  bastimenti  sarebbe  sempre  tranquillo,  mentre 
i  cento  proprietarii  sarebbero  in  preda  alla  più  tor¬ 
mentosa  ansietà:  poiché  quello  sarebbe  certo  di  arric¬ 
chirsi  mentre  questi  saprebbero  che  uno  di  essi  deve 
rovinarsi.  Fortunatamente  vi  è  un  mezzo  di  tranquil¬ 
lare  tutti  gli  armatori  e  di  agguagliarli  in  ciò  a  colui 
che  possiede  i  cento  bastimenti.  Questo  mezzo  è  l’as¬ 
sicurazione.  Osserviamo  in  fatti  perchè  l’uomo  dai 
cento  bastimenti  è  cosi  sicuro.  Egli  è,  come  abbiam 
detto,  perchè  dai  guadagni  che  gli  procacciano  i  suoi 
legni,  egli  trae  una  somma  con  cui  può  compensare 
la  perdita  di  uno  di  essi.  Se  per  esempio  il  beneficio 
medio  della  speculazione  debb’essere  il  10  per  100 
del  valore  di  ogni  bastimento  alla  partenza,  egli  cal¬ 
colerà  soltanto  su  9  per  100  e  metterà  in  disparte  1 
per  100  del  valore  di  ogni  legno,  e  questo  risparmio 
centuplicato  gli  assicura  il  valore  del  bastimento  che 
dovrà  perdere.  Ora  i  cento  armatori  possono,  cia¬ 
scuno  pel  proprio  bastimento,  fare  ciò  che  l’arma¬ 
tore  dei  cento  fa  per  ognuno  de’  suoi ,  ed  otter¬ 
ranno  lo  stesso  risultamento.  Deponga  ognuno  di 
essi  in  una  cassa  di  assicurazione  l’uno  per  cento  del 
valore  del  suo  bastimento,  con  queste  frazioni  risar¬ 
cisca  colui  che  sarà  stato  colpito  dalla  sorte ,  ed 
ognuno  di  essi  sarà  cosi  liberato  da  ogni  sollecitudine. 
Dal  sin  qui  detto  si  ricava  che  il  premio  d’assicura¬ 
zione  di  un  bastimento  dipende  dalla  sua  destina¬ 
zione,  dai  luoghi  in  cui  deve  andare,  da  quelli  in  cui 
si  vuole  fermare ,  circostanze  che  debbono  essere 
espresse  nella  polizza.  Inoltre  di  due  bastimenti  che 
abbiano  la  stessa  destinazione,  il  prezzo  può  differire 
secondo  lo  stato  di  conservazione,  l’equipaggio  che 
lo  compone,  l’abilità  del  capitano.  Gli  assicuratori 
debbono  informarsi  di  tutto  ciò  per  fare  saggie  ope¬ 
razioni.  La  guerra  influisce  pure  moltissimo  sul  prezzo 
di  assicurazione.  Una  cassa  d’assicurazione,  per  non 
essere  illusoria  per  rassicurato  e  rovinosa  per  l’assi¬ 


curatore,  deve  essere  pure  molto  estesa.  In(aJntj 
calcolo  dei  pericoli  riposa  sul  numero  dei  bastia1  ^ 
che  in  un  dato  tempo  e  per  dati  luoghi,  ed  avu 
guardo  alle  indicate  circostanze,  è  soggetto  a  Pe  Q  ^ 
Ma  questa  proporzione  è  sempre  una  media  e  a  . 
mai  data  in  modo  assoluto,  dimodoché  non  vi  si 
far  veramente  fondamento  sopra,  se  grandissimo^  ^ 
è  il  numero  delle  osservazioni.  Supponiamo  e  ^ 
2000  bastimenti,  stati  noleggiati  per  Calcutta,  s  ^ 
siano  perduti  20  in  70  anni.  Da  questo  si  de  1  e 
proporzione  di  A  a  100.  Ma  da  ciò  non  ne  c0^  fin¬ 
che  di  cento  bastimenti  che  sono  usciti  dai  P°r  *  0e 
ghilterra  per  esempio,  per  rendersi  a  CalCp  rs’e  di 
debba  sempre  necessariamente  perire  uno.  joCO,i- 
parecchie  centinaia  non  ne  perirà  uno,  e  Per  j0lJe. 
trario,  ne  periranno  parecchi  in  una  sola  s  aj^ 
L’uomo  stesso  dai  cento  vascelli  non  sarà  a  j.jaria- 
curo  se  la  sua  operazione  non  è  collegata  s0  '  pia¬ 
mente,  per  mezzo  delle  assicurazioni,  alle  sP^pn(, 
zioni  che  accompagnano  la  sua,  a  quelle  che  ^ 
preceduta  o  devono  venire  in  appresso.  E  Sl111'  ar- 
non  sarebbero  onninamente  sicuri  i  nostri  c 
ma  tori,  anche  assicurando  la  perdila  di  uno  .  ^eCi, 
poiché  possono  essere  sfortunati  e  perdere  sei, 
venti  bastimenti.  Ma  una  cassa  di  assicurale  ^gyC 
è  solamente  instituita  per  una  campagna,  ef.  t0  di 
avere  elementi  di  durata  che  la  mettano  jn  ^0i0' 
compensare  gli  anni  disastrosi  coi  prosperi , 
chè  se  andò  in  un  anno  soggetta  a  dieci  ^|sa^ca0ipa' 
in  una  sola  campagna,  possa  rifarsi  in  di®c*  per 
gne  in  cui  non  andrà  più  soggetta  ad  a  c  gi  so- 
altra  parte  una  compagnia  di  assicurazione  i  ^  aj)- 
stiene  solamente  coll’elemento  della  durata-  ^  tutti 
braccia  al  tempo  stesso  tutte  le  speculazioni  ^  ^l- 
i  punti  del  globo,  ed  allora  se  la  campaga  ^  ecC- 
cutta  sarà  cattiva,  sarà  buona  quella  ie  tr°: 

In  tal  modo  si  manterrà  quell’equilibrio  nsi  ri^1' 
babilità  favorevoli  e  le  sfavorevoli  che  no  ^p0  §c 
lirebbe  se  non  dopo  un  lungo  intervallo  ^ 
si  facessero  le  operazioni  sopra  un  punto  s  di 
Assicurazioni  contro  gl’ incendo.  —  Ql,eSe  Ppefia,,a- 
assicurazioni  è  molto  in  uso  in  Europa»  \  e  ^ 
che  ne  saranno  sempre  più  conosciuti  i  va  cas 
giungerà  al  punto  che  la  maggior  Par  e  aj  sia  .j 
saranno  assicurate.  Si  capirà  facilnicn  f  r0prielaf^ 
sicurezza  che  tale  instituzione  può  dare  jntora 
di  case,  se  si  ha  in  mente  ciò  che  si  e  (  >un(juee’ 
agli  armatori  di  vascelli.  Non  ci  rimane  a^  gii  a* 
di  pesare  le  circostanze  che  debbono  gul  ,j  giiare 
sicuratori  nella  fissazione  del  prezzo,  e  <I  ti. 
tigie  debbano  pretendere  per  sé  gli  aS^,gSSicura2‘0.  j,> 
nelle  assicurazioni  marittime,  il  prezzo  parecfL, 
dipende  dalla  destinazione  dei  vascelli  e  lf0  g*1 
altre  circostanze,  così  nelle  assicuragli 
cendii  il  prezzo  debbe  dipendere  dalle  ci  coStftfl 
fanno  variare  i  pericoli,  come  il  mo  o  jn  pie 
degli  edifizii  (se  sono  costrutti  in  legn° 
coperti  di  paglia  o  di  tegole  ecc.),  ja  ®  c(j  jn  fi 
se  sono  semplici  abitazioni  od  opinzn»  aS?jciU’a 
caso  di  quale  sorta.  Debbono  pure  g 
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e  *efvare  se  la  casa  è  in  campagna,  lontana  da  soc- 
g1"8'’  o  in  una  città  popolosa  e  bene  amministrata, 
^veniente,  si  debbono  considerare  lutti  i  casi  par¬ 
lari  che  presentano  probabilità  diverse  a  fine  di 
,11  e  stabilire  una  corrispondente  tariffa.— Quanto 
e  persone  che  vogliono  far  assicurare  le  loro  pos- 
Sl°ni,  esse  (Jebjjonjj  prima  tutto  informarsi  della 
e ,  erenza  che  vi  ha  tra  le  assicurazioni  a  premio  fisso, 
que  assicurazi°ni  mutue  a  fine  di  poter  scegliere 
la  che  è  più  conveniente.  Le  compagnie  di  assi- 
cheUZ-0ne  a  Premio  fisso  sono  formate  da  capitalisti 


dejj  Uniscono  un  fondo  sociale  per  la  guarentigia 
^°r0  °Peraz‘on''  P  valore  che  queste  compagnie 
stro  .°no  restituire  ad  ogni  assicurato  in  caso  di  disa¬ 
gi6  fisso  e  stabilito  nella  polizza,  ed  il  premio  an- 
|arj  e.  ®  i*1  ragione  di  questo  valore  e  delle  partico- 
dj  ®jrcostanze  che  abbiamo  indicate.  Nelle  società 
,  sicurazione  mutua  non  avvi  generalmente  alcun 
,e°  s°ciale,  poiché  gli  assicurati  stessi  sono  quelli 
assicurano  reciprocamente.  Si  dà  ordinaria- 
e  s  16  Un  premio  annuo,  ma  questo  è  molto  piccolo 
w  solamente  per  le  spese  di  amministrazione.  Il 
lon  •  Prezzo  dell’assicurazione  non  si  può  esigere  se 
V»  easo  d’incendio  de’ beni  di  alcuno  degli  asso¬ 
ci  ()•  ^ora  **  prezzo  vien  regolato  dalla  grandezza 
lSast,'o  che  si  deve  riparare  e  dal  valore  dei  beni 
%Ural*  ^i  ciascuno,  dimodoché  colui  che  è  assicu¬ 
ri  P°r  un  valore  doppio  contribuisca  doppiamente, 
ii  ^  Cc*damo  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi  di  ciascuno 
^te  GSt*  ^ue  m°d'-  Ciò  che  si  può  dire  in  favore  del 
lig  a  della  reciprocità  gli  è  che  esclude  ogni  idea 
culazi°ne  individuale  ed  ogni  interesse  che  non 
G  *°  ^egli  associati.  Per  altra  parte  la  maggio- 
^  proprietarii  non  potendo  chiarirsi  della 
^  danni  che  accadono  annualmente,  quando 

^^Prietario  si  presenta  ad  una  compagnia  di  as- 
\  2l0ne  a  premio  fisso  ignora  se  la  tariffa,  che  gli 
Vo  j Csentata’  s*a  veramente  proporzionale  al  nu- 
^  ch  gU  acc*denti.  Nella  reciprocità  invece  gli  sem- 
e  *a  sua  quota  sia  realmente  proporzionata  al 
^ .  0  delle  disgrazie.  Tali  vantaggi  della  recipro¬ 
ci^  °r,camente  incontestabili  non  sono  poi  evidenti 
Cotica.  E  primieramente  se  le  società  mutue 
T«ii  eome  altre  un  interesse  distinto  da  quello 
^ch,8lCUrati si  Pu®  ragionevolmente  temere  ch’esse 
Sì  c/n°  di  quel  possente  stimolo  che  hanno  gli  uo- 
e  amministrano  i  proprii  affari.  Quanto  poi  al 
Se  c°  che  i  prendi  siano  troppo  alti  nel  sistema 
Sc0p°IriPagnie  non  mutue,  esso  è  distrutto  dalla 
\  a&renfa  delle  diverse  compagnie  e  dalle  gare  dei 
Sarebbe  anzi  a  temersi  piuttosto  l’eccesso 
h  ^Vv’0*  se  alcune  compagnie  nuove  cercano, 

Vi  a'lars«,  di  allettare  il  pubblico  con  tariffe  infe¬ 
ro  r  ^UeHe  che  può  indicare  l’esperienza,  esse  pos- 
J  fc  are  grave  danno  all’istituzione  stessa.  Per  al- 
Sdì  e  ^  reciprocità  ha  alcuni  svantaggi  reali,  ed 
Ss*  è  il  domandare  inegualmente  la  contribu- 
M^ieta  -  è  preferibile  per  la  maggior  parte  dei 
^  rU  sborsare  annualmente  una  lieve  somma  1 
e  tranquilli  sull’esito,  piuttosto  che  essere 
Enc‘cl.  pop. -Tom.  I.  14i 


-  esenti  per  parecchi  anni  da  contribuzioni  ed  in  un 
.  anno  poi  dover  pagare  considerabili  somme.  In  tal 

-  caso  i  proprietarii  sono  sempre  in  istato  di  sollecitu- 
i  dine.  Un  altro  svantaggio  delle  società  mutue  è  la 
)  mancanza  di  un  fondo  sociale  per  riparare  immedia- 

-  tamente  ai  danni.  Se  l’incendio  ha  distrutto  la  vostra 

I  casa,  voi  vorreste  che  la  società  vi  portasse  tosto  a 
,  casa  i  mezzi  di  riparazione,  ma  voi  dovete  invece 

aspettare,  poiché  la  società  non  ha  capitali  in  cassa, 
e  deve  al  momento  stesso  farsi  attiva  c  ricorrere  a 
tutti  gli  associati.  Intanto  il  danno  è  grande  ed  il  ri¬ 
paro  lento,  talvolta  tanto  più  lento  quanto  più  urgente 
è  il  danno.  Dobbiamo  però  dire  che  per  ovviare  a 
questo  svantaggio,  molte  società  mutue  si  creano  un 
fondo  per  poter  far  fronte  agli  avvenimenti  e  ripa¬ 
rare  i  danni  senza  dilazione.  È  questo  un  provve¬ 
dimento  saggio  e  prudente  che  almeno  può  dimi¬ 
nuire  l’ inconveniente,  se  non  lo  fa  sparire.  Ma  in 
questo  caso  gli  antichi  associati  che  avranno  contri¬ 
buito  a  formare  il  fondo,  non  dovranno  esser  trattati 
come  i  nuovi,  poiché  nella  cassa  della  società  essi 
posseggono  un  capitale  stagnante  e  sovra  di  cui  non 
hanno  alcun  diritto  quelli  che  vennero  gli  ultimi.  Bi¬ 
sognerebbe  pertanto  nel  regolamento  delle  contribu¬ 
zioni  esigibili  tener  conto  ad  ogni  assicurato  del  tempo 
ch’egli  formò  parte  della  società  e  valutare  in  tal  modo 
la  proporzione  con  cui  il  fondo  aumentò  dopo  la  sua 
sottoscrizione.  Quindi  altre  nuove  difficoltà  ed  imbro¬ 
gli,  che  talvolta  si  oppongono  direttamente  a  che  la 
società  maggiormente  si  estenda  e  quindi  ottenga  il 
suo  scopo. 

Assicurazioni  sulla  vita.  — Questa  particolare  ap¬ 
plicazione  del  sistema  di  assicurazione  offre  il  mezzo 
di  legare  altrui  un  capitale  o  di  preparare  a  sé  qual¬ 
che  agiatezza  per  la  vecchiaia.  La  formazione  di  questo 
capitale  non  risulta  semplicemente  come  nelle  casse 
di  risparmio,  dal  far  fruttificare  il  danaro;  ma  in¬ 
sieme  a  tal  mezzo,  si  calcolano  le  leggi  della  mortalità 
umana.  Siccome  questi  argomenti  interessano  tutte  le 
classi  della  società,  e  non  sono  ancora  gran  fatto  co¬ 
nosciuti  ,  noi  li  rischiareremo  con  alcuni  esempi. 

Se  un  uomo  di  50  anni  depone  in  una  cassa  d’assicu¬ 
razione  599  lire,  i  l  cent.,  i  suoi  eredi  riceveranno 
1,000  lire.  Tuttavia  s’egli  muore  fra  dieci  anni, 

|  fra  cinque,  fra  un  anno,  egli  è  chiaro  che  l'im¬ 
piego  delle  599  lire  non  avrà  prodotto  1,000  lire  .agli 
assicuratori.  Infatti  se  s’impiegano  in  una  cassa  di 
risparmio  599  lire,  11  cent,  giusta  le  leggi  dell’ inte¬ 
resse  che  ha  ordinariamente  luogo  in  tali  stabilimenti, 
dopo  un  anno  si  saranno  ricavate  415  :  dopo  5  anni, 
485  lire,  55  cent.:  dopo  10  anni  590  lire,  70  cent. 
Come  dunque  una  compagnia  di  .assicurazione,  che 
a’suoi  assicurati  non  vuol  dare  un  interesse  maggiore 
del  4  p.  100,  si  obbliga  di  pagar  1000  lire  agli  eredi 
dell’ assicurato,  ancorché  questi  muoia  dopo  dieci 
anni,  cinque  anni  o  un  anno?  Gli  è  che  in  compenso 
la  stessa  compagnia  non  pagherà  agli  eredi  dell’assi¬ 
curato  più  di  mille  lire,  quantunque  questi  morisse 
dopo  trent’anni.  Ora  questa  stessa  somma  (599  lire, 

II  cent.),  impiegata  in  una  cassa  di  risparmio,  a  ra- 
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gione  del  4  p.  400,.  dopo  trentanni  renderebbe  4,294 
ìire,  dopo  40  anni  1915  lire,  e  dopo  50  anni  2,855 
lire,  25  cent.  E  così  la  compagnia  di  assicurazione 
si  risarcirà  de’suoi  danni.  E  qui  il  lettore  deve  sapere 
che  esistono  regole  subordinate  alle  leggi  della  mor¬ 
talità,  secondo  cui  tal  compenso  può  stabilirsi  in  modo 
giusto.  Si  può  dire  che  uffizio  della  compagnia  è  di 
effettuare  questa  ripartizione  in  modo  vantaggioso  agli 
assicurati.  Per  esempio  il  padre  di  famiglia  che  viene 
colpito  da  morte  nel  fiore  dell’età,  trova  in  questa 
instituzione  la  consolazione  di  poter  lasciare  a’ suoi 
figli  un’eredità  superiore  a  lutto  ciò  che  avrebbe  po¬ 
tuto  produrre  il  suo  lavoro.  Egli  è  vero  che  se  que¬ 
sto  padre  di  famiglia  giungerà  alla  vecchiaia ,  avrà 
svantaggiosamente  impiegato  il  suo  denaro,  ma  in¬ 
tanto  avrà  potuto  ammassare  col  lavoro  un  altro  ca¬ 
pitale,  e  i  suoi  figli  saranno  giunti  a  tale  età  in  cui 
potranno  da  sè  provvedere  al  loro  sostentamento.  Si 
lascia  anche  agli  assicurati  la  facoltà  di  fare  un  paga¬ 
mento  unico,  o  di  pagare  una  somma  annualmente 
sino  alla  loro  morte.  Per  esempio  a  vece  di  dare  imme¬ 
diatamente  alla  cassa  599  lire,  11  cent.,  una  persona 
di  50  anni  può  obbligarsi  a  pagare  tutti  gli  anni  24 
lire,  91  cent.,  e  gli  eredi  riceveranno  1,000  fr.  qua¬ 
lunque  sia  l’epoca  della  morte,  o  finalmente  rassicu¬ 
rato  può  obbligarsi  a  pagare  una  somma  annua,  ma 
solamente  per  un  tempo  determinato ,  e  questa  sarà 
tanto  maggiore  quanto  minore  è  il  numero  degli  anni 
in  cui  si  deve  pagare.— A  vece  di  contrattare  l’assi¬ 
curazione  per  tutta  la  vita,  se  ne  può  limitare  la  du¬ 
rata  ad  un  tempo  fisso.  Allora ,  se  V  assicurato  vive 
oltre  quest’epoca,  la  compagnia  acquisterà  il  capitale, 
ma  in  compenso,  se  muore  prima,  il  frutto  sarà  vie 
maggiore.  E  così  all’età  di  50  anni,  un’assicurazione 
di  1,000  lire  fatta  per  10  anni,  non  costerà  più  di 
152  lire,  oppure  17  lire  annualmente.  Un’altra  com¬ 
binazione  è  l’assicurazione  a  pagamento  certo  e  sca¬ 
denza  fissa.  —  Le  tre  combinazioni  che  abbiamo  esposte 
si  riferiscono  alle  persone  che  temono  di  essere  tolte 
alle  loro  famiglie  da  morte  prematura.  Ecco  in  qual 
modo  si  può  provvedere  alla  vecchiaia.  —  Di  queste 
operazioni,  la  più  conosciuta  e  quella  delle  rendite 
vitalizie.  Quale  norma  si  debba  seguire  per  fissare 
il  prezzo  di  tali  rendite,  vedasi  sotto  rendite  vita¬ 
lizie.  Qui  ci  limitiamo  a  dire  che  se  non  si  vuole 
godere  immediatamente  della  rendita,  si  può  aspet¬ 
tare  a  prenderla  dopo  una  certa  epoca  determinata, 
e  si  avrà  una  rendita  tanto  più  considerabile,  quanto 
più  sarà  stata  differita.  Ma  le  compagnie  non  guaren¬ 
tiscono  solamente  rendite  vitalizie:  esse  si  obbligano 
pure  a  pagare  un  capitale  dopo  un  certo  numero  di 
anni,  se  colui  che  impiega  il  suo  denaro  o  sulla  cui 
testa  s’impiega,  è  vivente  a  tale  epoca.  Per  esempio 
un  uomo  che  a  50  anni  impiega  in  tal  modo  1 ,000  lire, 
riceve  dopo  20  anni  2,768  lire,  e  dopo  50  anni  5,142 
lire.  Ora  questa  stessa  somma  impiegata  in  una  cassa 
di  risparmio  non  darebbe  dopo  20  anni  più  di  2,191 
lire,  e  dopo  50  anni  5,245  lire.  Per  comprendere  l’o¬ 
perazione  delle  compagnie  di  assicurazione,  basta  no¬ 
tare  che  esse  profittano  su  coloro  che  muoiono  prima 


dei  20  o  dei  50  anni,  e  per  cui  non  hanno 


nulla 


a  pagare.  E  qui  pure  si  possono  sostituire  pag* 
annuali  ad  un  pagamento  unico.  Tali  assicui 


janienlj 

razioni 


sono  utili  non  solamente  allo  scapolo  che  certo 
vare  lavoro  in  sua  gioventù,  si  prepara  per  la 
chiezza  soccorsi  tanto  più  grandi  in  quantocb 
nunzia  alla  proprietà  del  capitale  in  caso  di  ^ 
anteriore  all’epoca  prefissa,  ma  esse  sono  pur  a  ^ 
un  mezzo  comodo  con  cui  i  padri  di  famigli  ^ 
sono  provvedere  ai  loro  figli.  Se  alla  nascita 

c_i:.  ;i _ .i jx  ci  nrs<s  i:.a  «  „KKliorji  a  Pas‘ 
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figlio ,  il  padre  dà  2,755  lire,  o  si  obbliga  '< 
annualmente  276  lire ,  la  compagnia  gli  as.s' 
10,000  lire  pagabili  quando  il  figlio  avrà  venti  ^.j 
Se  il  figlio  ha  maggior  età,  il  prezzo  aumenta. 
padre  può  essere  trattenuto  dalla  tema  che,  m° 
egli  prima  della  scadenza  del  contratto,  la  sua  j| 
glia  od  eredi  non  trascurino  di  pagar  esattam^  i 
premio  o  non  possano  pagarlo,  e  in  questo  pef 
figli  perdano  il  frutto  della  previdenza  PaterI!a’s0]ln 
ovviare  a  ciò  il  padre  può  assicurare  il  prein)0 
propria  esistenza,  dimodoché  se  muore  pn  più 
tempo,  la  compagnia  d’assicurazione  non  P .  ^  a 
pretendere  nulla  ,  e  continua  ad  essere  obb  b  ^ 
sborsare  la  somma  stipulata  nel  contratto.  ”  .re 
questo  vantaggio  il  padre  paga  un  premio  fi- 
in  ragione  della  sua  età  combinata  con  <Jue*lan  aI,no 
glio.  E  cosi  supponendo  che  il  figlio  abbia  u  ^ 
ed  il  padre  50,  il  premio  sarà  509  lire  all  an 
una  somma  di  10,000  lire  pagabile  quando  Ri¬ 
sarà  giunto  a  21  anno.  È  questo  un  esempi°^n0  in 
curazione  su  due  teste,  e  molti  contratti  en 
questa  categoria.  E  cosi  quando  due  comug1  .jii» 
rano  un  capitale  o  rendila  vitalizia  esigibile  a  1  0  fi 
morte,  il  superstite  avrà  il  capitale  o  la  ren  ^  ^gjla 
può  stipulare  che  l’assicurazione  profitterà  se 
delle  due  persone  che  è  determinata,  di  m° 
questa  muore,  la  compagnia  non  dovrà  n.  .  ne  pua 
Ecco  una  circostanza  in  cui  tale  conlbinaZln(jo, sl'9 
essere  molto  utile.  Un  figlio  sostenta,  *av?raei|e  a*1' 
madre,  e  sa  che  morto  lui,  la  madre  JSTed  C 
gustie.  Allora  egli  assicura  sulla  sua  vita  cuigl9 
fitto  di  sua  madre,  un  capitale  o  una  ^cn  gj’ notr^ 
madre  sola  avrà  diritto  se  gli  sopravvive.  ^  jion 
bero  ancora  diversificare  le  combinazioni  ^  gii  e 


abbiamo  accennato  altro  che  le  principi1- ^jli 
questa  facilità  di  adattarsi  a  tutti  gli  stati  P°^  una  \i r 
dà  all’istituzione  delle  assicurazioni  sulla  vi  eg?e tc 
portanza  considerabile  che  la  rende  degn  ^  ^\)i\i{e 
riguardata  come  un’  istituzione  sociale.  1 e  .  a  vit9’ 
il  premio  che  si  dee  dare  nelle  ass‘cllrazIc|eiie  n1,  1 

bisogna  conoscere  appuntino  le  proporzioni  vjta- 

col  numero  degli  abitanti,  a  tutte  le  .e,jtren t’***"1’ 
Bisogna  conoscere,  per  es.,  degli  uomini  ^ 
quanti  ne  muoiano  in  due  anni,  in  tre  ^ 
così  delle  altre  età.  Tal  problema  si  *’  qUes‘v  . 
tavole  della  mortalità  (v.  Mortalità).  Jeterin*11^ 
hanno  tutti  gli  elementi  necessarii  per  (  jst» 
le  probabilità  che  si  debbono  conoscere  F^^jo  ^ 
lire  una  compagnia  di  assicurazione.-^  rra  sin0 
delle  assicurazioni  a  vita  risale  in  lngh* 


anni 


ASSIDICI— ASSIETTA. 
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06,  in  cui  si  fondò  la  friendly  society  (società  amica) 
®  esiste  tuttora.  Due  altre  se  ne  fondarono ,  una 
el  4  720,  l’altra  nel  4762,  ed  ora  ve  ne  sono  forse 
*or!»Uailta‘  La  Francia»  l’ Italia  ed  altre  parti  dell’Eu- 
cominciano  anch’esse  a  godere  del  benefizio  di 
Ue  istituzione  che  i  bisogni  dei  tempi  andranno 
nza  dubbio  rapidamente  ampliando. 

ASSIDEI  o  Assidi  ani.— Setta  di  giudei  cosi  chiamati 
a  parola  ebraica  hasidim  o  tsadikim  (giusti),  in  op- 
si  j-ZÌOnc  a  resciagnim  (reprobi).  Tuttavia  gli  hasidim 
^Estinguevano  dai  tsadikim  in  ciò,  che  questi  se- 
vano  i  soli  precetti  del  Vangelo,  mentre  quelli 


^ettavano  maggior  rigidezza,  maggior  santità  di  quella 
Ida  •  Prescrivesse.  Perciò  il  popolo,  il  quale 

li  .  da  per  tutto  si  lascia  vincere  dalle  apparenze, 
.guardava  come  santi,  e  li  teneva  nella  più  grande 
dj  dazione.  Quegli  assidei  che  ammettevano  le  opere 
l'tpererogazione,  e  le  tenevano  come  indispensabili, 
^  Ussero  i  farisei,  dai  quali  nacquero  gli  essenii. 
jT^te  due  ultime  sette  erano  diametralmente  op- 
a  quella  de’saducei,  i  quali  negavano  la  risur- 
e^°ne  de’ morti,  e  perciò  insegnavano  che  non  vi 
Pena  a  temere,  nè  premio  a  sperare. 
f^SlDERATO  ( patol .  ).  — Intirizzito,  colpito  dal 


oVePP0rlare  un  grado  di  freddo  intensissimo,  pure 
^us,a  mal  nParat0  di  vestimenta,  mal  nutrito  e  non 
dej  efalto,  ne  resta  colpito  in  modo  che  perde  l’uso 
^Sens^’  e  Passa  i*1  uno  stato  di  vera  asfissia.  Le 
|(®d  il  naso  sono  le  prime  parti  che  un  freddo 
Gj» 1 binario  colpisce,  e  spesso  diventano  mortificate 
^an§i  gangrenate  dal  nostro  corpo.  Non  sono 
lesempi  dei  nostri  compaesani  ch’ebbero  a  per- 
membro  nella  campagna  di  Russia  dei 
^De  6SS0  Per°  addiviene  che  l’uomo  esposto  a  questa 
ratura  prova  un  senso  di  torpore  generale,  una 
*i  a^ns*0,le  a*  sonno  invincibile,  al  quale,  se  egli  vi 
e  andoni,  succede  ben  presto  la  perdita  de’sensi, 

Hi1 

Woi 


Quantunque  l’uomo  possa  vivere  in  ogni  clima 


passa  allo  stato  di  morte  apparente  ossia  di 
Ji‘Ui  ne^  <fua^e  Pu°  talora  rimanere  uno  o  due 
«togji*  lo  queste  circostanze  l’assiderato  debb’essere 
delle  vesti,  quindi  fregato  leggermente 
^ate  C°n  neve»  poscia  con  acqua  nevata ,  e  final- 
^io  -C°n  ac(lua  meno  fredda ,  dirigendo  sempre  le 
1  dal  centro  epigastrico  verso  le  estremità. 
Spi)  Un  Poco  calore  comincia  a  destarsi,  si 
Vai  rt<!ra  l’ infermo  ben  asciugato  in  un  letto  non 
So  qal°’  e  s*  continuano  le  frizioni  a  secco.  Ritor- 
^lore  naturale,  e  scomparsa  la  rigidezza  delle 
ra>  si  ricorrerà  con  vantaggio  all’irritazione 
!  di  *ari(d  mediante  una  penna,  ai  vapori  di  aceto 
T^J^moniaca  ?  ed  all’ amministrazione  interna  di 
S  v  ^'molanti ,  e  si  tenterà  così  di  rianimare  poco 

^Slp  .  ( v •  Asiento). 

%(:}  ^  l  A  (Combattimento  del  colle  dell’)  ( stor . 

So^  ^Questo  fatto  d’arme,  così  glorioso  pel  nome 
W.  ®se  e  di  tanto  momento  nelle  sorti  della  mo- 
Via  .  ^av°ia,  fu  l'ultimo  strepitoso  che  vedesse 
pr*ma  del  chiudersi  della  guerra  così  detta  della 


prammatica  sanzione,  che  da  sei  anni  agitava  l’Europa 
tutta  intenta  a  contendersi  la  successione  di  Carlo  vi 
imperatore  d’ Alemagna ,  caduta  nelle  mani  dell’erede 
di  lui  figliuola  Maria  Teresa  (t\  questo  nome).  Il  re  di 
Sardegna  Carlo  Emanuele  in,  che  sin  dal  principio 
del  1742  erasi  dato  alla  parte  di  questa  principessa  e 
che  in  forza  del  trattato  con  essa  conchiuso  aveva  ga¬ 
gliardamente  impugnate  le  armi  contro  le  genti  Bor¬ 
boniche  di  Napoli,  Francia  e  Spagna,  colle  quali  con 
varia  fortuna,  ma  però  sempre  con  molta  bravura,  era 
più  volte  venuto  a  giornata,  stava  nell’estate  del  4747 
colla  maggior  parte  delle  sue  forze  aiutando  l’esercito 
d’ Austria  a  cingere  Genova  di  vigoroso  assedio ,  quando , 
ad  operare  una  potente  diversione,  i  nemici  che  erano 
a  campo  a  Nizza,  decisero  di  attaccarlo  da  due  parti, 
nel  cuore  de’ suoi  stati.— Mentre  il  marchese  di  Las- 
minas,  capitano  generale  delle  genti  spagnuole,  do¬ 
veva,  rasentando  la  costa  per  la  riviera  di  ponente, 
cercare  di  aprirsi  un  varco  per  gli  Appennini  e  riu¬ 
scire,  sottomesso  Gavi,  sulle  sponde  della  Scrivia  e 
della  Trebbia,  il  cavaliere  di  Bellisle  con  50  batta¬ 
glioni  di  truppe  francesi  teneva  ordine  dal  fratello  ma¬ 
resciallo  di  passare  le  Alpi  Cozie  e  penetrare  da  quel 
lato  nella  pianura  del  Piemonte  per  divenirvi  l'ala 
sinistra  del  corpo  principale,  che  sarebbe  disceso  per 
la  valle  della  Stura.  Egli  doveva  evitare  Exilles  e  Fe- 
nestrelle,  sforzare  la  linea  dei  monti  che  stendonsi 
tra  quelle  due  fortezze,  e  calarsi  nella  valle  del  San- 
gone  per  quindi  scendere  a  Giaveno,  a  fine  di  non 
dar  dentro  nell  insuperabile  Brunetta.  A  guardia  di 
quegli  alpestri  gioghi  stava  il  conte  Caclierano  di  Bri- 
cherasco,  il  quale  non  appena  ebbe  avviso  dell’ap- 
prossimarsi  del  nemico  alla  volta  dell’Assietta,  che 
fece  tosto  occupare  quel  colle  da  sette  battaglioni,  di¬ 
stribuendo  le  rimanenti  sue  truppe  (in  tutto  altri  sette 
battaglioni)  sui  varii  punti  per  natura  meno  difesi  di 
quella  medesima  giogaia.  Scarsissime  a  gran  tratto 
erano  queste  forze  a  confronto  delle  numerose  guidate 
dal  Bellisle,  debolissime  del  pari  le  trincee,  formate 
di  muricci  a  secco  a  due  terzi  d’altezza  d  uomo,  senza 
fossi,  senza  palizzate  e  sprovvedute  di  qualunque  ge¬ 
nere  d’artiglierie;  pure  affidato  il  generale  piemon¬ 
tese  all’estrema  gelosia  del  posto  non  meno  che  ai 
forti  petti  de’  suoi  soldati,  stette  animoso  aspettando 
l’assalto  del  nemico.  Ecco  come  nella  storia  militare  del 
Piemonte  ( Hist .  milit.  du  Piémont  par  le  c.  Alexandre 
de  Saluces,  toni,  v,  cliap.  xcvi)  trovasi  descritto  questo 
fiero  combattimento.  •  Al  mattino  dei  49  luglio  protetti 
i  Francesi  da  nove  bocche  da  fuoco,  collocate  a  fronte 
della  linea  piemontese,  e  dopo  di  aver  lasciati  indietro 
otto  battaglioni  di  riserva  per  rinfrescare  l’assalto  o 
per  coprire  la  ritirata,  si  avanzarono  arditamente  alla 
pugna.  Una  colonna,  per  la  forra  che  s’apre  tra  le  al¬ 
ture  della  Pourriere  e  quelle  dell’Assietta,  si  avviò 
verso  il  colle  di  Seran;  un'altra  discese  nel  bosco 
rimpetto  alle  trincee,  ed  una  terza  tenne  la  cresta  dei 
monti  per  assalirne  il  centro.  Queste  due  ultime  co¬ 
lonne  fecero  alto  a  tiro  dei  Piemontesi,  per  dar  tempo 
alla  prima  di  giungere  lungo  la  malagevole  via  che 
aveva  a  percorrere.  A  qualtr’ore  dopo  mezzogiorno 
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diedesi  principio  al  combattimento.  11  coraggio,  an¬ 
ziché  la  prudenza,  aveva  consigliato  quell’assalto , 
il  coraggio  solo  pure  lo  diresse;  ma  i  prodigi  di  una 
sconsiderata  bravura  non  fecero  che  rendere  vieppiù 
micidiale  agli  aggressori  la  sconfitta.  Quattro  volte 
questi  avanzaronsi  colla  spada  in  pugno  contro  i  de¬ 
boli  ripari  dei  Piemontesi,  e  sempre  respinti  con  per¬ 
dita  non  ne  tornavano  che  più  animosi.  11  cavaliere 
di  Bellisle  conservando  in  mezzo  ai  pericoli  tutta  la 
calma  dell’uomo  intrepido,  pose  mente  che  alla  de¬ 
stra  deH’Assietta  eravi,  tra  i  suoi  posti  e  quello  delle 
rovine  di  Riobacon,  uno  spazio  di  terreno  non  fortifi¬ 
cato  occupato  soltanto  da  un  debole  drappello  ;  vi 
mandò  incontanente  un  buon  nerbo  di  soldati  che 
fece  tosto  dar  volta  a  quei  pochi  difensori,  onde  i 
Francesi  approfittarono  dell’istante,  in  cui  vincitori 
su  quel  punto  le  loro  truppe  attaccavano  l’Assietta  da 
quel  lato,  per  tornare  con  più  accanimento  a  un  as¬ 
salto  generale.  Intiere  file  di  ufficiali  formavano  le 
teste  delle  colonne  ;  il  fuoco  più  micidiale  non  gli  ar¬ 
restava  punto;  una  prominenza  avanzata,  difesa  da  al¬ 
cuni  granatieri  a  furia  di  baionette,  era  stata  superata, 
e  già  per  la  quinta  volta  trovavansi  a  rincontro  di 
quelle  fatali  trincee  e  già  davano  mano  a  rovinarle  ; 
ma  non  minore  era  l’ardore  de’  soldati  piemontesi  in 
difendere,  e  saliti  oramai  tutti  sul  parapetto  combat¬ 
tevano  animosamente  allo  scoperto.  Per  una  parte  e 
per  Faltra  facevansi  prodigi  di  valore  :  il  cavaliere  di 
Bellisle  ne  dava  l’esempio;  quantunque  ferito,  egli  mo- 
stravasi  alla  testa  de’ suoi;  ma  nell’atto  in  cui  pian¬ 
tava  una  bandiera,  che  recavasi  in  mano,  sull’orlo 
della  trincea,  fu  colto  da  un  colpo  mortale,  che  man¬ 
datolo  riverso  al  suolo,  fece  rallentare  alquanto  la 
foga  dell’assalto.  Non  si  cessò  però  dal  combattere, 
e  il  conte  di  Villemur,  luogotenente  generale,  avendo 
preso  il  comando  dei  Francesi ,  pensava  ora  tanto 
meno  a  ritirarsi,  che  la  colonna  che  erasi  impadronita 
delle  rovine  di  Riobacon  era  arrivata  sotto  la  trincea 
del  colle  di  Seran.  Questo  posto  dominava  l’Assielta, 
e  la  sua  perdila  si  sarebbe  tratta  inevitabilmente  die¬ 
tro  quella  di  tutta  la  posizione.  II  conte  di  Brichera- 
sco  dopo  di  aver  spedito  a  quella  volta  un  terzo  bat¬ 
taglione  vi  accorse  egli  stesso  col  maggior  generale 
conte  Alciati,  lasciando  al  conte  di  San  Sebastiano  il 
comando  dell’Assietta.  Al  colle  di  Seran  il  combatti¬ 
mento  era  terribile  ;  gli  Svizzeri  al  servigio  di  Savoia 
vi  si  coprirono  di  gloria  ;  i  nemici  respinti  due  volte 
con  perdita  non  si  ritiravano  che  per  ricomporsi  e 
tornare  alla  carica.  Al  generale  piemontese  parendo 
difficile  di  poter  sostenere  l’urto  novello  se  non  si 
rafforzava  di  tutte  le  sue  truppe,  mandò  al  colonnello 
di  San  Sebastiano  di  abbandonare  l’Assietta  e  di  ve¬ 
nirlo  a  raggiungere;  ma  quest’ufficiale  non  gli  abbadò, 
e  per  una  doppia  ventura  l’un  posto  e  l’altro  vennero 
salvati.  Un  terzo  attacco  portato  contro  Seran  non 
riuscì  meglio  dei  precedenti  ;  gli  assalitori  perseguiti 
ritiraronsi  in  disordine,  e  il  conte  di  Villemur  fattone 
avvisato,  abbandonò  finalmente  l’impresa  e  ripigliò  il 
cammino  alla  volta  di  Cesana,  seguitato  per  lungo 
tempo  dai  vincitori.  La  grave  perdita  toccata  dalle 


sue  genti  che  fecesi  ascendere  a  più  di  seimila 
mini,  tra’  quali  quattrocento  officiali,  ma  più  a®?°va 
lo  scompiglio  in  cui  quelle  trovavansi  non  perirne® 
al  generale  francese  di  arrestarsi  al  di  qua  delle  P.’ 
egli  abbandonò  i  suoi  feriti  alla  generosità  del  vm 
tore  e  ripassò  il  Monginevro.  I  Piemontesi  prò 
rono  a  questi  tutte  quelle  cure  che  avrebbero  po 
aspettarsi. dai  loro  amici;  mandarono  a  Brianzone 
sangue  spoglia  del  Bellisle  che  era  stata  doma*1  ^ 
e  a  Torino  i  cannoni  e  le  bandiere  cadute  nel 
di  quella  memorabile  giornata  ».  Essa  ep®e’  a 
giunge  lo  storico  da  noi  seguito,  pel  re  di  Sar 
conseguenze  altrettanto  rilevanti  che  se  sta  a 
una  decisa  vittoria  di  una  battaglia  campale, 
i  suoi  nemici  furono  per  essa  condotti  a  dover  ^ 
ziare  ai  loro  disegni  ed  a  starsi  meramente  a  *  ennff 
Nell’anno  seguente,  cessate  le  ostilità,  si  a  ^rj0 
alla  pace  di  Aquisgrana  nella  quale  il  Pr0  ®  fl0n 
Emanuele  in  colse  i  frutti  di  una  guerra,  c  ^ 
fu  tra  le  meno  ubertose  per  la  casa  dei  regn 
Savoia.  .  aa  la 

ASSIFUGA  (Forza)  (mecc.). -Chiamasi  ass''^&sse 
forza  colla  quale  un  corpo  che  gira  intorno  a  ja- 
tende  ad  allontanarsi  da  questo  asse  ;  essa  e 
mente  una  forza  centrifuga  il  cui  centro  e 
medesimo  (u.  Centrifuga). 

ASSIGNATI  (v.  Assegnati).  trofo- 

ASSILE  (Axilis)  (boi.). -Chiamasi  assiie^  ^ 
spermo  quando  s’innalza  nella  direzione  de  ^  ^ 
metro  dalla  base  all’apice  del  frutto,  cona  uando  è 
glio  ecc.  Chiamasi  pure  assile  l’embrione  q 
collocato  nel  mezzo  dell’albume  ( v .  Embbion  uej- 
ASSILLATO  (Boi)  (Z<,oialr.).-Cosi  «'|‘a  del¬ 
l’animale  bovino  su  la  pelle  del  quale  la  puovo- 
l’assillo  fora  un  buco  coll’aculeo  per  “ vantasi  sii10 
Da  questo  sviluppasi  la  larva,  eh’  ivi  a  im  ^  ji  bue 
alla  sua  trasformazione.  Tale  puntura  r^arnetico  c 
inquieto  e  smanioso,  e  in  certi  casi  dà  ne  ^  aBiuiale 
gittasi  furioso  da’  precipizii.  Giova  ayra.  egse  refri' 
la  vicinanza  delle  acque  vive,  trovando  J  j^passid0 
gerio  coll’immergervisi.  —  I  cuoi  tra  ma  ^  passili 
sono  in  commercio  i  più  riputati,  sen  0  cjUtj. 
s’attacchi  di  preferenza  ai  bovini  meg  >°  P  .  ^ep’or' 
ASSILO  o  Asilo  (zool.).— Genere  m  patreil^’. 
dine  dei  dipteri,  della  tribù  dei  tan,stom  ^  ^  nomc  ai 
tipo  della  famiglia  degli  assilidi  o  asi  •  !'  jnj?  presse 
assilo  fu  da  Linneo  preso  in  prestito  ai  j^egna00 
ai  quali  era  sinonimo  di  oestrus,  come  c  ^  do*e 
i  seguenti  versi  di  Virgilio  (Georg.  1  ‘  ’gRa  g*°' 
dipinge  i  tormenti  che  Giunone  sus 
vane  Io,  mutata  in  giovenca  : 


Est  volitans . . .  cui  nomen  astio  ; 

Romanum  est,  oeslron  Graji  ver  syivi$ 

Asper,  acerba  sonans  ;  quo  tota  ex 
Diffugiunt  armenta. 

questo  passo  risulta  chiaramente  eh  sle  voc 
a  indicare  i  tafani,  o  meglio  gli  es  rH  _  a  certi  ( 
Linneo  applicò  quella  denoimnazi 
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Wefci  che  vivono  esclusivamente  d’altri  insetti,  e  non 
Hai  del  sangue  dei  mammiferi,  e  tutti  i  sistematici, 
vennero  dopo  di  lui ,  la  adoperarono  in  questo 
^nso. — I  principali  caratteri  degli  assili  consistono  in 
1111  rostro  corneo,  diretto  in  avanti  e  contenente  un 
^pbitoio  ;  nelle  antenne  formate  di  tre  articoli  prin- 
^Pali,  quasi  cilindrici,  ravvicinate  alla  base  ;  nel  to- 
molto  convesso  ;  nelle  ali  allungate  ed  applicate 
dorso  nello  stato  di  riposo  ;  nei  piedi  lunghi,  forti, 
filosi  e  terminati  da  due  grandi  uncini;  e  finalmente 
l’addome  allungato,  generalmente  assottigliato  dalla 
*8e  all’apice.— Gli  assili  sono  per  gli  altri  insetti,  ciò 
sono  i  falchi  per  gli  altri  uccelli.  Dotati  di  volo 
^°nto  e  rapidissimo,  si  precipitano  sulla  preda,  la 
ùngono  fra  le  gambe  ,  si  posano  con  essa  su  un 
^nio  e  la  succhiano  col  rostro.  —  La  sola  Europa  conta 
M  di  ventiquattro  specie  di  assili  genuini. 
Assimilazione  ( stor .  nat.).  —  s’impiega  questo 
v°cabolo  per  denotare  la  facoltà  per  cui  tutti  gli  es- 
*1  organizzati  sono  capaci  di  trasformare  in  sostanza 
propria  tutte  le  materie  colle  quali  si  nutriscono, 
dell’uomo  e  nel  maggior  numero  degli  animali  Tas¬ 
sazione  non  è  che  uno  degli  atti  della  nutrizione, 
?®rcliè  la  sostanza  alimentare  prima  di  essere  assimi- 
debbe  subire  varie  preparazioni  quali  sono  la  di¬ 
zione,  la  ehilifìcazione  ecc.  (v.  Nutrizione).— Nei 
fetali  i  sughi  terrestri  preparati  e  digeriti  nei  vasi 
gk  pianta  sono  assimilati,  prendono  una  natura  ve- 
«etale  e  fanno  crescere  il  legno,  le  foglie,  i  fiori,  il 
JJUo. — L’assimilazione  si  esercita  in  tutte  le  parti  del 
^Po,  laddove  i  tessuti  viventi  estraggono  dai  fluidi 
, Scorporano  le  nuove  particelle  che  vi  sono  recate 
circolazione.  Quando  la  quantità  delle  materie 
Teiere  cosi  assimilate  alla  sostanza  degli  organi  ec- 
i  quella  delle  materie  eliminate  da  questi  mede- 
V organi,  il  corpo  s’invigorisce  e  cresce;  nel  caso 
js*^pario  rimane  affievolito  e  dimagra  ;  se  v’  ha  equi- 
p*°  il  peso  del  corpo  rimane  stazionario.  — In  fisica 
,ste  pure  una  specie  di  assimilazione  alla  quale  pa- 
I  filosofi  hanno  dato  il  nome  di  movimento  vo¬ 


to* 


con  questo  vocabolo  esprimere  un’operazione 
r*  c*ù  alcuni  corpi  trasformano  alcuni  altri  corpi  che 
P-j&o  una  data  disposizione,  in  una  natura  simile  od 
?°genea  alla  loro  propria  natura.  Per  dare  un  esem- 
y  ^  di  quest’assimilazione  si  cita  la  fiamma  che  con- 
l’olio,  le  resine  e  le  particelle  di  tutti  i  corpi 
^alimentano  il  fuoco,  in  materia  ardente  e  lumi- 
'  ^-Checché  ne  sia,  la  parola  assimilazione  appli- 
aU’incremento  dei  corpi  non  si  può,  propriamente 
i/^ndo,  applicare  al  modo  d'incremento  dei  corpi 

Sanici. 

^SSIN1TE  (min.).— L’assinite  è  un  silicato  d’allu- 
dj1111  unito  ad  un  silicato  moltiplice  a  base  di  calce  e 
HK°Ss|di  di  ferro  e  di  manganese;  racchiude  inoltre 
iiv  P‘Cc°la  quantità  di  acido  borico.  11  suo  nome  de- 
ì  *  da  un  vocabolo  greco  che  significa  scure ,  perchè 
^  °1  cristalli  presentano  la  forma  del  tagliente  di 
iu  s®ure.  Questi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
l0rl(I,l°  a  base  di  parallelogramma  obliquangolo  ;  le 
0  forme  sono  assai  svariate;  il  loro  colore  è  verde, 
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|  grigio  o  violetto.  L’assinite  scalfisce  il  vetro  ed  ha 
presso  a  poco  la  durezza  del  quarzo  ;  il  suo  peso  spe¬ 
cifico  varia  da  5,  2  e  5,  5.  Fusa  al  cannello  dà  uno 
smalto  grigio  e  talvolta  di  un  colore  molto  scuro.  — 
L’analisi  chimica  dimostra  che  si  compone  di  circa  45 
parti  di  silice;  di  18  a  19  d’allumina  ;  di  12  a  14  di 
ossido  di  ferro  ;  di  4  a  9  di  ossido  di  manganese  e  di 
1  a  2  parti  di  acido  borico.  Alcune  varietà  conten¬ 
gono  una  debolissima  proporzione  di  magnesia.  L’assi¬ 
nite  s’incontra  nelle  rocce  di  formazione  granitica  ; 
s’incontra  pure  alcuna  volta  nei  terreni  chiamati  di 
transizione.  È  comune  in  Francia  e  nelle  montagne 
del  dipartimento  dell’lsère. 

ASSIOMA  (plos.).— Dal  verbo  greco  a?tow  stimare, 
giudicare,  tener  per  fermo.  Questa  è  una  parola  che 
seguendo  l’etimologia ,  dovrebbe  applicarsi  ad  ogni 
giudizio  riguardato  come  vero  ;  ma  si  prende  gene¬ 
ralmente  in  un  senso  più  ristretto,  nel  senso  del  giu¬ 
dizio  immediatamente  certo,  che  per  conseguenza  non 
ha  bisogno  e  non  è  tale  da  essere  dimostrato.  Queste 
maniere  di  giudizii,  queste  verità  prime,  implicita¬ 
mente  o  esplicitamente  riconosciute,  servono  di  punto 
di  partenza  e  di  base  a  tutte  le  scienze  umane.  Sop¬ 
primete  gli  assiomi,  il  raziocinio  diviene  impossibili! 
per  mancanza  d’appoggio,  poiché  bisognerà  sempre 
che  esso  dia  la  prova  della  prova  senza  fine  e  senza 
posa,  senza  poter  mai  terminare  la  dimostrazione.  E 
tale  impotenza  di  provar  tutto  non  è  già  un  segno 
d  imperfezione;  l’imperfezione  al  contrario  consiste 
precisamente  in  quella  necessità  in  cui  siamo  di  aver 
ricorso  al  raziocinio.  Per  Iddio  tutte  le  verità  sono 
verità  prime,  sono  assiomi  in  tutto  e  sempre.  Egli  co¬ 
nosce  il  vero  di  uno  sguardo  intuitivo  o  immediato 
senz’aver  mai  duopo  d’impiegare  quel  mezzo  artifi¬ 
ciale  faticoso  e  difficile,  meschino  ripiego  degl’intel¬ 
letti  limitati. 

ASSIOMA  (matem.).—  Proposizione  evidente  perse 
stessa  e  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Tutte 
le  scienze  hanno  i  loro  assiomi,  cioè  verità  evidenti 
per  loro  stesse.  Bacone  dà  il  nome  di  assioma  a  un 
principio  generale  ottenuto  dall’esperienza  e  dall’os¬ 
servazione,  per  mezzo  del  quale  si  può,  con  certezza, 
dedurre  una  conseguenza  simile  in  circostanze  ana¬ 
loghe.  Newton  chiama  assiomi  le  leggi  del  moto.  Ri¬ 
guarda  altresì  come  assiomi  le  verità  esperimentali  e 
generali,  i  fatti  che  costituiscono  il  fondamento  della 
scienza  dell’ottica.  Gli  assiomi  matematici  sono  vera¬ 
mente  i  soli  sui  quali  è  impossibile  di  non  andare 
d’accordo.  Essi  entrano  pienamente  nella  definizione 
della  parola,  e  basta  enunciarli  per  comprenderli  al 
momento;  perciò  sono  pochi  di  numero  :— dite  quan¬ 
tità  uguali  a  una  terza  sono  eguali  fra  di  loro:  il  tutto 
è  più  grande  della  sua  parte  :  il  tutto  è  uguale  alla 
somma  delle  parti  in  cui  è  stato  diviso,  ecc. 

ASSIOMETRO (marin.).  —Chiamasi  con  questo  nome 
una  piccola  macchina  che  serve  a  misurare  la  dire¬ 
zione  del  timone ,  quando  la  stanga  nascosta  nella 
poppa  della  nave  non  si  muove  se  non  per  mezzo  di 
alcune  corde  e  di  una  ruota. 

ASSIRIA  ( geogr .  e  stor.  ant.). -r-Nome  di  un  antico 
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impero  dell’Asia  occidentale,  che  cessò  di  esistere  [  diaba,  che  sono  i  moderni  Zab  maggiore  e  nimor^ 

prima  del  tempo  in  cui  generalmente  si  crede  che  11  nome  arabo  dell’Adiabene  è  Zawabia  ,  c  ^ 

cominci  la  storia  autentica  dell’Oriente.  Come  ter-  un  derivato  della  parola  Zab  -  H  nome >  ^ 

mine  geografico,  il  nome  Assiria  è  usato  in  diversi  dire  di  Dione  Cassio  (lxviii.  28  ),  e  u  ASSjria: 

significati.  Gli  storici  greci  e  romani  lo  impiegano  ramente  dialettica  della  pronuncia,  inve^  ^abil' 

comunemente  come  una  designazione  generale  delle  e  la  provincia  in  tal  modo  designa  a  e  potere 

contrade  di  Babilonia,  della  Mesopotamia,  dell’Aturia  mente  in  origine  il  punto  centrale  da  cu 
e  dell’Adiabene  :  ma  bene  spesso  ne  estendono  i  con-  e  il  nome  dell’ Assiria  fu  sparso  piu  oltr®  ..one  dei 
fini  in  modo  da  farlo  comprendere  anche  una  parte  giorno  e  all’  occidente.  Dopo  che  a  ri  ^  di 
dell’Asia  minore.  I  Greci  erano  soliti  di  usare  i  nomi  Medi  ebbe  disciolto  la  monarchia  assiri ’  incja  set- 
Siria  e  Siri  in  un  vaghissimo  senso.  Erodoto  dà  il  Assiria  fu  di  nuovo  ristretto  a  questa  P10  furono 
nome  di' Siri  ai  Cappadoci  (i.  6;  e  i.  72),  e  osserva  tentrionale,  mentre  le  parti  poste  al  mezz  ^ 
che  gli  Assiri  dell’esercito  di  Serse  erano  chiamati  Siri  designate  coi  nomi  o  di  Babilonia,  a  ,jtanti.  le 
dai  Greci,  mentre  le  nazioni  orientali  li  denomina-  capitale,  o  di  Caldea  da  quello  degl  ndue  le 

vano  Assiri  (vii.  65).  Arriano  per  altra  parte  (stato  conquiste  di  Ciro  riunirono  nuovament e  nti  sa¬ 
per  alcun  tempo  governatore  della  Cappadocia,  e  che  parti  che  formarono  una  delle  piu  ìmp  ^  Ba_ 

non  può  credersi  ignaro  del  nome  di  un  paese  cosi  trapie  dell’impero  persiano,  chiamata  P°  confusioia« 

vicino  alla  sua  provincia)  in  parecchi  passi  usa  la  bilonia  ed  ora  Assiria.  Quest’  apparen  eziandio 

parola  Assiria,  dove  parrebbe  dovesse  dire  Siria:  dei  nomi  di  Babilonia  ed  Assiria  si  oss  <juranti  le 
per  esempio  allorquando  fa  confinare  la  Cilicia  all’o-  nella  storia  posteriore  di  queste  regioni,  .  ^j^di»' 
riente  coll’ Assiria  (n.  c.  5  e  6).  Erodoto  non  diede,  guerre  fra  i  Romani  e  i  Parti.  Che  la  provi  ^  di 
a  quanto  pare,  questo  senso  indefinito  alla  parola  As-  bene  fosse  anticamente  compresa  so  (Sfor- 

siria  :  in  un  passo  gli  Arabi  e  gli  Assiri  sono  nomi-  Assiria  è  cosa  chiaramente  asserita  a  articol&' 
nati  insieme,  ma  confinanti  coll’ Egitto  ;  se  non  che  nat.  v.  c.  12).  — Per  una  descrizione  p  jrorim®n' 
Walckenaer  e  Schweighaeuser  pensano  che  quivi  la  reggiata  del  paese  che  formava  1  impero  .  p01.*iiiAt 
lezione  è  scorretta  e  che  agli  Assiri  si  debbano  so-  diamo  i  lettoria  Babilonia,  Kurdistan  e  .  g*d  an- 
stituire  i  Siri.  — Tolomeo  (vi.  1)  e  gli  storici  romani  e  di  presente  ci  limitiamo  a  parlare  de  f0nd®la 
limitano  il  nome  di  Assiria  ad  una  provincia  nella  tichi  più  importanti.  —  L’antica  capita  e  ,0  gtrabonc 
parte  settentrionale  dell’impero  assiro,  vale  a  dire  al  dal  re  dello  stesso  nome  era  situata,  sec  'pigri- 

paese  posto  all’oriente  della  Mesopotamia  e  del  Tigri  (xvi.  c.  1)  nelle  pianure  dell  Atuna  su  tQ  dopo 

diviso  al  settentrione  mediante  le  montagne  del  Nifate  Al  dire  dello  stesso  autore  essa  deca  era  dei 

dall’Armenia,  e  all’oriente  per  mezzo  della  catena  del  la  dissoluzione  della  monarchia  assira  arja  deli3 
Zagros  dalla  Media.  LaSusiana  e  la  Babilonia  le  sono  Medi:  tuttavia  Tacito  {Ann al.  xii.  c.  di  un® 

di  frontiera  al  mezzogiorno.  Questa  parte  dell’antico  urbs  ftinos  vetustissima  sedes.  Assyi  i&i  _  stori® 
impero  assiro,  che  comprende  una  porzione  del  mo-  città  tuttora  esistente  a  suoi  tempi.  uienziona^ 
derno  Kurdistan  pare  indicata  da  Erodoto  (i.  102)  Alessandro  il  Grande  questa  citta  non  e  ^  Tigri 
allorché  parla  di  «  quegli  Assiri  che  possedevano  la  quantunque  nel  suo  cammino  lungo  le  conqUist®' 
città  di  Nino  ».— Il  paese  è  diviso  in  tre  parti  da  due  prima  della  battaglia  di  Gaugamela,  qu  ^  g.j0  doVc 
fiumi  che  nascono  nelle  montagne  del  Zagros,  e  dopo  tore  abbia  dovuto  passare  assai  le  sdC 

di  avere  attraversato  il  Kurdistan  mettono  foce  nel  si  crede  che  fosse  situata.  Credono  a  ^  orient®j 
Tigri.  11  primo  è  il  Lieo,  il  Zabato  o  Zapata  di  Se-  rovine  siano  quelle  che  esistono  s.ulla  P  cil6  il  slt° 
nofonte,  e  il  moderno  Zab  maggiore.  I  dieci  mila  del  Tigri  rimpetto  a  Mossili:  altri  pen  0giorn 
Greci  varcarono  questo  fiume  nella  loro  ritirata,  prò-  di  Nino  debba  rintracciarsi  piu  vc*l .  za  dal  c°jj 

babilmente  presso  il  luogo  dove  si  congiunge  col  Ti-  poiché,  al  dire  di  Tolomeo,  la  sua  1  .Q  di  p°c 

gri ,  e  quivi  trovarono  che  la  sua  larghezza  era  di  fluente  del  Zabato  e  del  Tigri  era  disb°£aep 

quattro  pletri  ossia  quattrocento  piedi  greci  (Anab.  ii.  miglia.  —  Secondo  Mannert  e  m  stesSo  noi®  ’ 
c.  5).  — 11  secondo  fiume,  il  Capro,  chiamato  altresì  questa  città  di  Nino  da  un  a  ra  ^  nell®  Pf  -a 
Zaha  o  Anzaba  dagli  ultimi  scrittori  greci  e  romani,  la  Ninive  della  sacra  Scrittura ,  c  i  ,tQ  jung* 

è  pei*  avventura  il  moderno  Zab  minore.  Questo  non  meridionale  della  Mesopotamia,  no  ,  195» 

è  menzionato  da  Senofonte,  sebbene  abbia  dovuto  pas-  Babilonia.  Erodoto,  in  due  passi  1  -.uata 
sarlo  verso  il  fine  del  primo  giorno  della  sua  marcia  130),  dice  chiaramente  eh  essa  eia  ,  ja>  la  c0  a 
dopo  di  avere  attraversato  il  Tigri.  — Il  paese  al  nord-  Diodoro  (ii.  c.  7),  sull  autorità  i  ^.^gto  c°!  ca 
ovest  del  Lieo  o  Zabato,  è  chiamato  dagli  antichi  Atu-  sull’Eufrate.  Un  ammasso  di  rovin®’  dislanz®  di  c  «c 
ria  :  quello  che  giace  al  sud-est  di  questo  fiume  sino  nemente  Torre  di  Nembrod,  ad  una  co 

al  Capro,  è  chiamato  Adiabene:  al  mezzodì  del  Capro  dieci  miglia  al  nord-ovest  di  iagu  ^na  r®gl0!!fe 

troviamo  la  provincia  di  Apolloniatide,  più  oltre  al-  alcuni  pretendono  ma  forse  sen  ®^  jc 

l’oriente,  la  Calonitide,  e  verso  i  confini  della  Susiana,  il  sito  di  questa  città.  —  La  citta  1  juC  le  sP°,nto 
la  Sittacene.  Ammiano  Marcellino  osserva  (lib.  xxiii.  di  Erodoto  (i.  180)  giaceva  sopra  ^ata  Ero 

c.  20)  che  la  provincia  di  Adiabene  trae  il  nome  da  dell’ Eufrate.  La  relazione  c  e  de  .  _  c  1)  fl11 
due  fiumi  fra  i  quali  è  rinchiusa,  il  Diaba  cioè  e  l’A-  stesso,  Diodoro  (n.  c.  7)  e  Strabone  t, 
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l’estensione  e  alla  immensa  spessezza  ed  altezza  delle 
s|!e  mura,  è  forse  esagerata:  tuttavia  le  rovine  che  ne 
Pongono,  addimostrano  che  debb’  essere  stato  un 
u°go  di  grandezza  straordinaria.  Queste  furono  tro¬ 
tto  a  non  molta  distanza  a  settentrione  da  Kufa  sul- 
"Wrate.  La  città  odierna  di  Hillah  giace  nel  mezzo  di 
|uelle  rovine  (Rich,  Memorie  sulle  rovine  di  Babilonia , 
^Qdra  1818). — Seleucia  fu  fondata  da  Seleuco  Nica- 
pre,  probabilmente  subito  dopo  la  battaglia  d’Isso. 
’ra  situata  sopra  un  largo  canale  (il  Nahr  Malcha 
0  Acqua  Reale)  che  univa  l’Eufrate  al  Tigri,  e,  se- 
c°ndo  Plinio  (vi.  c.  26)  a  quel  punto  in  cui  il  canale  si 
^giungeva  a  questo  ultimo  fiume.  Sulla  parte  oppo- 
(l’orientale)  del  Tigri  stava  la  città  di  Ctesifonte, 
^  alquanto  più  oltre  verso  il  mezzodì  quella  di  Coche 
0 Cuoche.  Ctesifonte  era  stata  fondata  dai  Macedoni: 
non  divenne  importante  se  non  al  tempo  dei  re 


,  che  la  elessero  per  loro  residenza  estiva.  Le 


r°vine  di  Takht-i-Kesra,  sul  lato  orientale  del  Tigri 
^  Indicano,  per  quanto  si  pretende,  la  situazione. 

città  principale  della  provincia  d’Adiabene  era 
*j>ela,  nome  stato  conservato  in  quello  del  moderno 
^  aggio  di  Erbil  ( v .  Arbela).  Q.  Curzio  fa  menzione 
lnna  sorgente  copiosa  di  nafta  esistente  a  Mennide, 
lungi  da  Arbela:  il  paese  limitrofo  abbonda  anche 
egidì  di  petrolio  e  di  asfalto.  La  provincia  di  Apollo- 
^atide  trae  il  nome  da  quello  della  sua  capitale , 
Polonia  ;  poco  peraltro  ci  è  noto  della  storia  e  della 
®c*sa  situazione  di  questo  luogo. 

Storia  dell’Assiria.  —  Nella  Genesi  (  c.  x.  10  )  lo 
.  to  dell’ Assiria  viene  rappresentato  come  sorto  da 
di  Babilonia  fondato  da  Nembrod.  «  Il  prin- 
del  suo  regno,  dice  il  sacro  testo,  fu  Babilonia, 
Accad  eChalanne,  nella  terra  di  Sennaar.  Da 
.  esto  paese  uscì  Assur  che  fabbricò  Ninive  e  Re- 
j  «k0®01»  e  Chale,  ed  anche  Resen  fra  Ninive  e  Chale; 

è  città  grande  » .  Le  cronache  ebraiche  ci  la- 
!  2?°  neH’oscurità  relativamente  alla  storia  dell’As- 
^  sino  alla  prima  parte  del  secolo  vm  innanzi  l’era 
dj  ra-  Da  quest’epoca  in  poi  sono  menzionati  i  nomi 
L^recchi  re  dell’Assiria.  Il  più  antico  è  Phul,  con- 
Poraneo  di  Menahem  re  d’Israele  (morto  761  anni 
K  Cristo)  di  cui  invase  e  rese  tributarii  i  doininii. 
^'ath.phaiasar  regnava  nell’Assiria  mentre  Pekah 
,jj0,,lo  740  anni  av.  C.)  era  re  d’Israele,  e  Achaz 

S  "■  ' 


^il|da.  Egli  soccorse  quest’ultimo  in  una  guerra 


r°  Pekah  e  Resen  re  di  Aram  (Siria),  invase  i 
Vi-  ^ominii  e  trasse  molti  de’  loro  sudditi  in  catti- 
^  :  sembra  che  Teglath-Phalasar  fosse  indotto  a 
C^re  le  parti  d’Achaz  contro  il  re  suo  rivale  dal 
M  , che  questi  gli  fece  dell’oro  e  dell’argento  trovati 
^pio  e  nei  tesori  di  questo  (iv  dei  Re,  xvi.  8  ; 
'l’Jsf  )*  —  Salmanassar,  contemporaneo  d’Osea  re 
!e’  e  di  Ezechia  re  di  Giuda,  pose  termine  al 
0  d’Israele  conquistandone,  dopo  un  assedio  di 
Cnni:  la  capitale  Samaria  (av.  C.  722),  e  menan- 
v^ie  Prigionieri  i  rimanenti  abitanti  del  paese  nelle 
'vj,  Pr°vincie  orientali  de’  suoi  domimi  (iv  dei  Re, 
V'  6;  xvm.  9-44).— Fra  le  contrade  orientali 
e^e  a  Salmanassar,  oltre  altri  nomi  non  peraltro 


ben  certi,  è  menzionata  la  Media  (Madai).  11  succes¬ 
sore  immediato  di  Salmanassar  sembra  sia  stato  Sena- 
clieribbo  che  imprese  una  spedizione  contro  l’Egitto 
(744  av.  C.)  nella  quale  invase  la  Giudea  e  assediò 
Gerusalemme,  ma  non  pervenne  ad  impadronirsene. 
Dopo  il  suo  ritorno  a  Ninive  sua  capitale  ,  Sena- 
cheribbo  fu  ucciso  da  due  de’  suoi  Agli ,  Adramme- 
lecco  e  Shar-Ezer  i  quali,  consumato  il  delitto,  fuggi¬ 
rono  nel  paese  di  Ararat  (Armenia)  mentre  Esaraddon 
altro  suo  figlio  gli  successe  nel  regno.  Un  re  d’As- 
siria  chiamato  Sargon  è  menzionato  dal  profeta  Isaia 
(xx.  4),  e  si  congettura  che  regnasse  per  breve  tempo 
fra  Salmanassar  e  Senacheribbo.  —  L’unico  di  questi 
re  il  cui  nome  siasi  trovato  negli  scritti  degli  antichi 
storici  greci,  è  Senacheribbo,  che  Erodoto  (ii.  444) 
menziona  sotto  il  nome  Za vaytxpipo;,  e  designa  come 
un  re  degli  Arabi  e  degli  Assiri ,  che  capitanò  una 
malaugurata  spedizione  contro  l’Egitto  durante  il 
regno  di  Setos.  —  Erodoto  scrisse  o  aveva  in  ani¬ 
mo  di  scrivere  un’opera  a  parte  sull’  impero  assiro 
(i.  484),  onde  toccò  soltanto  di  passaggio  la  storia 
di  quel  regno.  Oltre  Senacheribbo  egli  accenna  sol¬ 
tanto  Nino  fondatore  dell’impero  (i.  478)  e  l’ultimo 
re  Sardanapalo  (n.  450).  Diodoro  che  si  attiene 
principalmente  all’  autorità  di  Ctesia  ,  Giulio  Afri¬ 
cano,  Eusebio  e  Sincello  cominciano  la  linea  dei  re 
assiri  da  Belo  e  Nino  e  la  terminano  con  Sardana¬ 
palo  (altrimenti  chiamato  Thonosconcoleros),  il  quale, 
secondo  Eusebio,  fu  contemporaneo  di  Licurgo  e  di 
Geroboamo  ii  re  d’Israele.  —  Al  dire  di  Diodoro,  Nino 
fu  il  primo  re  assiro  che  si  segnalasse  per  conquiste 
in  modo  da  essere  ricordato  nella  storia.  Coll’aiuto 
di  Arieo  ,  capo  arabo  ,  conquistò  Babilonia ,  rese  tri¬ 
butaria  l’Armenia,  soggiogò  la  Media  e  costrinse  tutte 
le  nazioni  del  sud-ovest  dell’Asia,  tranne  i  soli  In¬ 
diani  e  i  Battriani,  a  riconoscere  la  supremazia  degli 
Assiri.  Fondò  in  appresso  una  magnifica  città  che 
dal  proprio  nome  chiamò  Nino.  Una  seconda  spedi¬ 
zione  che  imprese  contro  i  Battriani  riuscì  più  felice¬ 
mente  della  prima.  Conquistò  il  paese  e  sposò  Semi¬ 
ramide  allora  moglie  di  Onna  governatore  di  una 
fortezza  Battriana.  La  favolosa  narrazione  fatta  da 
Ctesia  della  nascita  ,  dell'educazione  e  delle  gesta  di 
Semiramide  (Diod.  ii,  c.  4  ecc.)  è  sufficiente  a  pro¬ 
varci  che  questa  parte  della  storia  dell’Assiria  porta 
un  carattere  manifestamente  mitologico,  e  debbe  per 
conseguenza  essere  ammessa  con  molla  cautela.  Semi¬ 
ramide  succedette  a  Nino.  Diodoro ,  apparentemente 
sull’  autorità  di  Ctesia  ,  le  attribuisce  la  fondazione 
della  gran  città  di  Babilonia  sull’ Eufrate.  Erodoto 
(i.  84)  la  chiama  regina  di  Babilonia,  che  costrusse 
argini  per  difendere  il  paese  adiacente  dalle  inon¬ 
dazioni.  Alcuni  scrittori  armeni  fanno  Semiramide 
fondatrice  di  un’  altra  sontuosa  città  presso  il  lago  di 
Wan ,  che  dal  nome  di  lei  chiamano  Samirainakert  ; 
le  cui  rovine  furono,  non  è  molto,  scoperte  dal  viag¬ 
giatore  tedesco  Schulz.  Diodoro  ,  seguendo  princi¬ 
palmente  Ctesia  ,  dà  un  ragguaglio  delle  conquiste  e 
delle  imprese  guerresche  di  Semiramide ,  la  cui  let¬ 
tura  è  assai  dilettevole ,  ma  che  partecipa  evidente- 
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mente  e  in  alto  grado  del  carattere  mitologico  che  II 
in  generale  domina  nei  più  remoti  periodi  della 
storia.  Ella  sottomette  la  Media,  la  Persia,  l’Egitto 
e  l’Etiopia,  ma  è  sconfitta  in  un  tentativo  di  conqui¬ 
stare  l’India.  Fa  ritorno  a  Battra  sua  residenza,  ras¬ 
segna  il  governo  al  figlio  Minia  ,  e  muore  all’  età  di 
sessantaduc  anni.  Diverso  da’  suoi  bellicosi  genitori 
Minia  si  rinchiuse  nel  suo  palazzo  a  Sino  ,  dove  si 
abbandonò  ad  una  vita  oziosa  ed  effeminata  ;  e  i 
suoi  successori  per  trenta  generazioni  seguirono  il 
suo  esempio.  Teutamo  (o  Teutano  ,  come  portano 
alcuni  esemplari  di  Sincello)  ventesimo  successore  di 
Minia  viveva,  a  quanto  si  dice,  ai  tempi  della  guerra 
di  Troia ,  dove  inviò  truppe  sotto  il  comando  di 
Meninone  figliuolo  di  Titone.  I  nomi  degli  altri  re  as¬ 
siri  non  sono  menzionati  da  alcuno  storico  greco  o  ro¬ 
mano  pervenutoci;  un  elenco  peraltro  n’è  conservato 
nella  versione  armena  dell’  opera  cronologica  di  Eu¬ 
sebio.  L’  ultimo  di  essi  fu  Sardanapalo ,  trentesimo 
successore  di  Mino  ,  che  superò  i  suoi  predecessori 
in  indolenza  e  in  voluttà.  La  qual  cosa  incoraggiò  la 
ribellione  del  medo  Arbace  da  cui  fu  posto  fine  al 
dominio  degli  Assiri  nell’Asia  occidentale.— Secondo 
ciò  che  narra  Erodoto  riguardo  alla  durata  del  susse¬ 
guente  impero  de’  Medi  ,  come  viene  illustrato  da 
Volney  nella  sua  Cronologia  d' Erodoto  (pag.  85  ecc., 
Parigi  1809)  la  ribellione  dei  Medi  (sotto  Arbace) 
ebbe  luogo  l’anno  717  av.  C.,  e  siccome  lo  stesso 
antico  storico  (i.  93)  dà  all'impero  degli  Assiri  una 
durata  di  320  anni,  ne  segue  che,  a  parer  suo,  il 
loro  dominio  avrebbe  durato  dall’anno  1257  fino  al 
717  av.  C.— Ctesia  assegna  alla  monarchia  assira  una 
durata  di  oltre  1500  anni,  e  differisce  altresì  da  Ero¬ 
doto  quanto  al  periodo  della  sua  caduta  per  la  rivolta 
di  Arbace,  poiché  egli  fa  durare  il  dominio  de’  Medi 
per  lo  spazio  di  282  anni;  e  siccome  può  considerarsi 
come  cosa  quasi  indubitata  che  la  caduta  del  regno 
medo  per  opera  di  Ciro  avesse  luogo  l’anno  o  circa 
l’anno  361  av.  C.,  ne  viene  per  conseguenza  che  il 
suo  principio  e  la  fine  dell’impero  assiro  sono,  se¬ 
condo  Ctesia,  portati  indietro  sino  all'anno  845  av.  C. 
Heeren  considera  la  narrazione  di  Ctesia  come  erro¬ 
nea  e  congettura  che  l’errore  derivasse  forse  dall’aver 
contato  due  volte  alcuni  dei  re  medi.  Sincello  dà 
all’impero  assiro  una  durata  di  1460  anni,  dall’anno 
del  mondo  5216  al  4873  ,  e  vuole  che  il  numero  dei 
suoi  re  fosse  di  quarantuno.  Ma  secondo  la  cronaca 
armena  di  Eusebio  (p.  57  e  segg.,  ed.  di  Mai  e  Zohrab) 
il  regno  assiro  durò  1280  anni.  Coll’animo  di  conci¬ 
liare  le  date  che  riguardano  la  storia  dell’Assiria 
occorrenti  nel  vecchio  Testamento,  coi  ragguagli  che 
se  ne  trovano  negli  antichi  scrittori  greci ,  gli  storici 
moderni  hanno  imaginata  1’  esistenza  di  una  seconda 
dinastia  assira  successiva  alla  rivolta  di  Arbace  e  alla 
caduta  di  Sardanapalo.  Tale  opinione  è  sostenuta  da 
alcuni  passi  di  Erodoto ,  in  cui  si  allude  all’ Assiria  , 
come  ad  uno  stato  separato  anche  dopo  la  rivolta  dei 
Medi.  Donde  risulta  che  per  la  dissoluzione  dell’im¬ 
pero  assiro  ,  non  solamente  i  Medi,  ma  i  Babilonesi 
eziandio  e  le  altre  nazioni  che  ne  avevano  fatto  parte 


ripigliarono  la  loro  primiera  esistenza  indi pende»  » 
e  che,  oltre  il  regno  della  Media,  vi  continuarono  ^ 
esistere  uno  stato  babilonese  ed  uno  assiro.  » 
sovente  menzione  di  guerre  fra  i  Medi  e  gli 
Da  ultimo  sembra  che  l’Assiria  abbia  ceduto  al|. a^L0 
dente  dei  Medi.  Erodoto  accenna  la  presa  di  ^ 
fatta  dai  Medi  (i.  183)  durante  il  regno  di  Ndoc 
Babilonia.  Tale  avvenimento  fu  cagione  P. 
mente  della  finale  incorporazione  dell’ Assiri» 
monarchia  meda  e  susseguenteraenle  nella  PerS1n(jo 
ASSISE  (stor.  e  giurisp.)- La  parola  assise,  sej*. 
la  sua  etimologia  (dal  verbo  latino  ossidere  ^  ja 
vicino)  non  significa  altro  che  assemblea.  In  oCa 
ai  tempi  del  re  s.  Luigi,  e  nella  bassa  Italia  al  C^nte 
della  dominazione  dei  Normanni,  davasi  speci3  ^ 
questo  nome  alle  sessioni  straordinarie  che  »n  ^ 
giorni  stabiliti  un  uffiziale  deputato  alla  sUP  ^ 
amministrazione  della  giustizia  teneva  ne’  lu°8  .  je 
pendenti  dalla  sua  giurisdizione,  così  per  rice!ec0l0e 
appellazioni  dalle  sentenze  de’ giudici  inferiori»  fgj 
per  dare  ascolto  alle  lagnanze  che  potessero  d  ^fle 
contro  di  essi.  Intendevasi  ancora  per  assise  una^jA, 
o  assemblea  de’ signori  e  degli  uomini  più 
voli  della  nazione  che  veniva  presieduta  dal 
nella  quale  giudicavansi  definitivamente  i  nej 
gravi  e  più  importanti.  Gli  antichi  scrittori  *^*ajjol° 
vano  queste  corti  placito  placiti  (donde  il  uDa 
piati),  malia  publica,  curia:  generales;  però  v  » 
differenza  a  fare  tra  le  assise  e  i  placiti.  d<ù 

render  ragione  erano  i  vice-conti  o  luogole»  cj0ò 

conti  i  quali  tenevano  due  sorta  di  corti,  u!aClft# 
giornaliera  ,  placilum  ,  l’altra  straordinaria ,  P ^  per- 
generale  o  assise,  e  a  questa  assisteva  il  conte  ^ 
sona.  Di  qui  pertanto  la  parola  assise  si  aliai  8°^g-  d 
i  giorni  di  solenne  udienza  ne’ quali  trat a  ^  0jft 


cause  t 


nion3r< 


chi 9 


ira»0 


prendere  cognizione  c  di  giudicare  delle 
rilevanti  (v.  Placiti).  Ne’primordii  della 
dei  Franchi  i  campi  di  marzo  e  di  maggio  n®.  ^t- 
altro  che  grandi  assise  nazionali  nelle  qua  1  .&ja2Ìo»®‘ 
tevano  le  questioni  di  pace,  di  guerra  o  di  lcg1  ^gefo  d 
Sotto  la  seconda  dinastia  queste  assemblee  P  ^ 
nome  di  placiti  ;  sotto  la  terza  di  parlameli  ^  aJlCor3 
L’ombra  dell’  antica  loro  importanza  faceva  ^  fegi' 
sentire  nel  diritto  che  avevano  i  pa  riamen  » 
strare  gli  editti  reali  per  renderli  esecutori»-  fi» 
parlamenti  vennero  soppressi  dalla  rivo  *  0pars‘ 


mestieri  stabilire  tribunali  che  avessero 


ad  oc» 
i  non 


doP° 


delle  cause  criminali;  ma  egli  non  .!Ucfner>°!’ 
saggi  ed  esperimenti  non  pochi  che  si  P  ^  a* 
stabilire  la  corti  di  assise  ad  imitazione  d» 

sise  d’Inghilterra.  Gl’Inglesi  avevano  primo  n° 
assise  ,  particolari  cioè  e  generali  :  1®  *\ncari‘:a  , 
erano  altro  che  una  commissione  specia  e  cause’ 
di  prender  conoscenza  e  di  giudicare  u1  c  vigoff’ 
e  le  altre,  il  cui  sistema  è  tuttora  in  Pllj,an0o  de 
si  compongono  di  giudici  che  due  volte  a  jo  ^ 

bono  fare  un  giro  nella  giurisdizione  c  i  rjcevo»° 
indicata  dalla  commissione  stessa  da  cui  \$o$ 
loro  mandato.  L’instituzione  delle  assise  .QVj  c 
sotto  il  regno  di  Arrigo  n ,  e  le  mot  i 1 


ASSISE  — ASSISTENTE. 


sUbir< 


^nza. 


’ono  d’allora  in  poi  non  sono  di  grande  impor- 


giudici  delle  assise  sono  di  nomina  regia  : 


^andato  di  eui  sono  investiti  li  chiama  ad  aver 
n°scenza  dei  casi  di  tradimento ,  di  fellonia ,  di  orni - 
e  di  altri  tali  gravi  delitti.  In  virtù  di  un  altro 
dilato  essi  hanno  facoltà  di  far  sgombrare  le  pri- 
?°ni  mandando  ad  esecuzione  le  sentenze  pronun- 
^  J®  sui  rei,  e  dando  agl’innocenti  e  ai  non  convinti 
4 ,  ei>tà.  Essi  possono  costringere  i  giudici  di  pace 
J  Gioghi  ne’  quali  tengono  le  assise,  di  assistervi 
•>,,  pena  di  ammenda.— Si  è  dato  il  nome  di  assise 
celebre  costituzione  feudale  e  militare  che  i  primi 


^°c*ati  stabilirono  nel  1099  dopo  la  conquista  di  Ge- 
^Wemnie  (v.  Assise  di  Gerusalemme). 

ASSISE  di  Gerusalemme  ( stor .  mod.).—  Dopo  la  con- 
di  Gerusalemme,  fatta  dai  crociati  nel  i 099, 
di  Bugl*one  eletto  capo  del  nuovo  stato 

jjjfe  mano  a  consolidarlo  sottomettendolo  a  regolari 
‘rnzioni.  A  quest’uopo  egli  convocò  in  assise  stra- 
I? nar>e  i  principali  signori,  come  pure  varie  altre 
t>ieu°ne  ^*st‘nte  C0Sl  pel  l°ro  sapere,  come  per  la  loro 
jjr*  e  si  diede  il  nome  di  assise  di  Gerusalemme  al 
di  legislazione  che  fu  il  risultamene  di  quelle 
•  ■P®fabili  assise.  Se  ne  depose  il  manoscritto  con 
nj  q*  solennità  nella  chiesa  del  Sane  Sepolcro;  onde 
.  indifferentemente  lettere  del  Santo  Sepolcro 
1^1  iSe  di  Gerusalemme.  Tali  assise  non  fecero  natu- 
L,ente  altro  che  riprodurre  le  forme  del  governo 
!e  di  cui  erano  imbevuti  i  costumi  de’  conqui- 
tju***  Tuttavolta  esse  debbono  apparirci  singolari 
per  più  rispetti  di  attenzione.  Notevole  par- 
I  ^jDnente  è  la  creazione  di  due  corti  sovrane,  la 
^de  a  delle  quali,  composta  della  nobiltà  sotto  la  pre- 
IjjT  za  del  re,  aveva  per  mandato  di  far  ragione  dei 
tra  i  grandi  vassalli  e  di  mantener  questi 
Vo  °r°  subordinazione  5  e  1*  altra,  presieduta  dal 
le||ente  di  Gerusalemme,  e  composta  dei  deputati 
5  de.^r*nc*pali  città  ,  doveva  occuparsi  degl’interessi 
\l  ^°veri  dei  cittadini,  ossia  dei  comuni  (Storia 
W  Cociate  di  Michaud,  toni.  iv).  Una  terza  corte 
^|j  e  istituita  pei  cristiani  originarii  del  paese  fatti 
Osi  dell’Oriente;  e  questa  statuiva  in  conformità 
usi  e  nella  lingua  del  paese.  Tutti  i  membri 
^  *UOVO  regno  di  Gerusalemme  si  trovarono  per 
\0(,°  costituiti  secondo  la  loro  qualità  e  giudicati 
l\S,Vamente  dai  loro  pari.— Le  assise  di  Gerusa 
\e  furono  adottate  nel  regno  di  Cipro  nel  1192, 
\  cui  Guido  di  Lusignano  vi  ottenne  la  sovra- 
So  yò  tardi  esse  divennero  la  legge  dell’impero 
V  fondato  a  Costantinopoli  nel  1204.  Furono  pa- 
o  introdotte  nella  Morea  sotto  Goffredo  di  Vil- 
^  Su°U‘n  u»  erede  di  quella  provincia  conquistata 
^a^re*  Finalmente  le  assise  di  Gerusalemme 
St^  ^csse  in  vigore  nel  1453  nell’isola  di  Negro- 
V^Uemessa  alla  signoria  di  Venezia.  — Alcuni 
iNts  .^ede  assise  di  Gerusalemme  furono  dal  Par- 
Sl0  lnseriti  nelle  sue  Leggi  marittime  anteriori  al 
I ^u.  Il  cap.  vii  del  primo  tomo  racchiude  par- 
*  a  curiose  sulla  conservazione  dei  manoscritti 
'  e  memorabili  assise.  I  primi,  cioè  gli  auto¬ 


mi 


"del.  pop.  — Tom.  I. 


grafi ,  scritti  in  francese  e  depositati ,  come  abbiamo 
detto,  nella  cappella,  del  Santo  Sepolcro,  andarono 
perduti  in  seguito  alla  perdita  di  Gerusalemme,  avve¬ 
nuta  nel  1187.  Giovanni  d'Klino  conte  di  Giaffa  e  di 
Ascalona  nel  1260  fece  porre  insieme  una  raccolta 
delle  assise  ma  questa  riuscì  incompiuta  poiché  non 
comprendeva  lo  assise  della  corte  dei  cittadini.  Essa 
fucomentata  da  Tommaso  de  laTomassière.La  repub¬ 
blica  di  Venezia,  padrona  nel  1531  dell’isola  di  Cipro, 
elesse  alcuni  commissarii  che  giunsero  a  rinvenirne 
quattro  esemplari  manoscritti  compiuti  i  quali  tradotti 
tosto  in  italiano,  furono  mandati  alle  stampe.  Quei 
manoscritti  originali  furono  depositati  nella  biblio¬ 
teca  di  s.  Marco  a  Venezia.  Nel  1789  Luigi  xvi  ne 
fece  prender  copia,  ma  recata  questa  in  Francia  in 
mezzo  allo  sconvolgimento  della  pur  allora  scoppiata 
rivoluzione,  andò  smarrita,  nè  si  potè  più  rinvenire 
dappoi.  Risaputosi  però  dal  Pardessus  che  i  mano¬ 
scritti  francesi  di  Venezia  erano  stati  nel  1805  tras¬ 
portati  a  Vienna ,  dove  stanno  tuttora ,  potè  procu¬ 
rarsene  estratti  nella  parte  concernente  il  commercio 
marittimo  di  cui  arricchì  la  sua  raccolta. 

ASSISI.— Città  vescovile  degli  stati  pontificii  nella 
provincia  di  Perugia,  situata  sul  pendio  di  un’amena 
collina  tra  i  fiumicelli  Topino  e  Chiascio,  e  popolata 
da  4000  abitanti.  11  Chiascio  era  detto  anticamente 
Assus  e  da  lui  Assisi  trasse  il  nome.  La  menzione 
fattane  da  Tolomeo  e  da  Procopio,  e  gli  avanzi  dei 
monumenti  che  vi  si  veggono  tuttora  provano  che 
questa  città  è  antica;  oltrecchè  da  un’iscrizione  risulta 
che  fu  municipio  romano.  Fra  i  monumenti  sono  a 
notarsi:  il  tempio  di  Minerva  convertito  in  chiesa  in¬ 
titolata  a  Maria,  il  portico  del  quale,  ancora  intero 
ed  in  buono  stato,  è  tenuto  come  l’opera  architetto¬ 
nica  più  bella  in  Italia  dopo  il  Panteone;  e  un  magni¬ 
fico  sarcofago  con  un  basso  rilievo  rappresentante 
Diana  ed  Endimione,  che  forma  oggidì  la  tavola  di 
uno  degli  altari  di  san  Ruffino.  Fra  i  tempii  e  i  con¬ 
venti  adorni  di  pitture  del  Cimabue,  del  Giotto,  del 
Giottino  e  di  Pietro  Cavallini,  meritano  particolar 
menzione,  il  Sacro  Convento  e  la  Madonna  degli  An¬ 
gioli  altrimenti  detta  Porziuncula  eseguita  sopra  un 
disegno  del  Vignola,  a  un  miglio  e  mezzo  dalla  città. 
Assisi  ha  varie  sorgenti  d’acque  minerali  e  molte 
fontane  alimentate  da  un  acquidotto  costrettovi  da 
Cosimo  de’  Medici,  tè  patria  di  san  Francesco,  fon¬ 
datore  dell’ordine  dei  mendicanti,  di  santa  Chiara  e 
del  Metastasio. 

ASSISTENTE.  —  Il  nome  di  assistente  si  applica  a 
molti  ufGci  che  sarebbe  cosa  non  meno  lunga  che 
inutile  e  tediosa  l’enumerare.  Noi  accenneremo  sol¬ 
tanto  alcune  delle  sue  applicazioni  nella  gerarchia 
ecclesiastica.  Chiamasi  assistente  il  sacerdote  il  quale 
nelle  messe  solenni  sta  continuamente  accanto  al  ce¬ 
lebrante  ad  oggetto  di  aiutarlo  e  assisterlo  nelle  ce¬ 
rimonie.  Il  numero  degli  assistenti  varia  secondo  le 
diocesi  e  i  paesi.— Si  chiamano  assistenti ,  nella  con- 
secrazione  di  un  vescovo,  i  due  prelati  che  gli  stanno 
al  fianco,  e  non  lo  abbandonano  mai. — Assistente  si 
chiama  ancora  colui  che  la  maggior  parte  delle  regole 
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monastiche  associano  al  generale,  al  provinciale,  al  | 
superiore  per  soprantendere  agl’  interessi  della  co¬ 
munità  e  per  sollevarlo  nelle  sue  incumbenze.  —  Il 
generale  dei  gesuiti  aveva  anticamente  cinque  assi¬ 
stenti  ,  quello  dell’Oratorio  tre  ecc.  —  Le  badesse  al¬ 
tresì  hanno  assistenti,  in  maggiore  o  minor  numero.  | 
11  papa  ha  assistenti  al  trono  pontificio:  e  un  tal  uf-.l 
fizio  è  affidato  nei  giorni  di  solennità  ai  due  primi 
cardinali -diaconi.  Alla  sua  incoronazione  essi  gli 
danno  mano  a  montare  sul  trono.  Il  secondo  gli  to¬ 
glie  dal  capo  la  mitra,  e  il  primo  gli  pone  sblla  testa 
il  triregno  dicendogli:  ricevete  questa  tiara  ornata  di 
tre  corone,  e  non  dimenticate  nel  portarla  che  siete  il 
padre  dei  principi  e  dei  re,  V  arbitro  dell ’  universo  e 
soprattutto  il  vicario  di  Gesù  Cristo  nostro  salvatore. 

ASSOCIAZIONE.  —  Chiamasi  associazione  lo  stato 
di  un  certo  numero  d’individui  congiunti  insieme  da 
uno  o  più  motivi  di  comune  interesse.  Siccome  poi 
questo  concorso  di  volontà  non  potrebbe  mai  abbrac¬ 
ciare  nel  suo  complesso  la  varietà  quasi  infinita  di 
azioni  che  quei  diversi  individui  possono  proporsi, 
ne  viene  che  ne  rimane  sempre  una  parte  abbando¬ 
nata  loro  in  libertà,  e  che  l’associazione  umana  non 
può  essere  in  verun  caso  un  legame  assoluto  di  esi¬ 
stenze.  Di  qui  pertanto  si  scorge  come  la  vita  di  un 
solo  individuo  sia  suscettiva  di  prestarsi  simultanea¬ 
mente  ad  una  moltitudine  di  associazioni  differenti. 
Egli  è  questo  fitto  intrecciamento  di  associazioni  par¬ 
ticolari  che  costituisce  la  società  generale,  di  cui 
l’associazione  politica  o  di  governo,  non  ostante  la 
sua  importanza,  non  è  tuttavia  che  un  semplice  lato. 
Queste  società  particolari,  tuttoché  più  ristrette  della 
politica,  hanno  adunque  quant’essa  il  cerchio  impre¬ 
scrittibile  dei  loro  diritti;  e  non  sarebbe  se  non  in 
forza  di  un  errore  grossolano  o  di  una  violazione 
manifesta  della  libertà  umana ,  che  la  società  poli¬ 
tica  pretenderebbe  di  sottomettere  alla  sua  giurisdi¬ 
zione  tra  le  società  secondarie  quelle  che  non  abbi¬ 
sognano  della  sua  sanzione  e  quelle  che  non  possono 
recarle  verun  nocumento.  11  diritto  di  associazione  è 
fondato  sull’essenza  stessa  della  natura  umana  e  sulla 
sociabilità.  Quanto  a’  risultamenti  di  questa,  cioè, 
quanto  alle  società  particolari,  quali  sono  quelle  della 
famiglia  e  del  matrimonio,  le  società  d’ industria  e  di 
commercio,  le  società  scientifiche,  letterarie  o  di  belle 
arti,  le  religiose  e  politiche  converrà  cercarne  i  par¬ 
ticolari  negli  articoli  speciali  dedicati  a  ciascuno  di 
questi  soggetti. 

ASSOCIAZIONE  (commer.).—  Fra  le  molte  appli¬ 
cazioni  che  si  fanno  di  questa  parola,  v’ha  quella  che 
corrisponde  all’espressione  volgare  di  abbonamento, 
venuta  in  grandissimo  uso,  massimamente  per  le  cose 
riguardanti  la  stampa.  — Un  libraio,  per  esempio, 
concepisce  il  disegno  di  una  vasta  impresa  che  non 
potrebbe  co’  suoi  soli  capitali  portare  a  termine  sì  per 
le  grandi  somme  che  si  richiederebbero,  come  pel 
lungo  tempo  durante  il  quale  esse  rimarrebbero  in¬ 
fruttifere.  Questa  difficoltà  aggiunta  all'  incertezza 
dello  smercio  dell’opera,  quando  pure  giungesse  a 
compierla  co’  suoi  soli  mezzi,  lo  trattengono  il  più 


delle  volte  dal  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno ; 
grave  danno  della  pubblica  istruzione  e  dell  >  ^ 
stria.  Egli  ricorre  allora  al  mezzo  dell’ associ* 
ossia  dell’abbonamento,  e  diffondendo  un  pr0» 
ma,  annunzia  le  condizioni  della  pubblicazione^^ 
l’opera,  e  invita  il  pubblico  a  venire  in  suo 
colla  promessa  anticipata  di  ricevere  l’opera  a  P  gja 
stabilito,  sia  che  si  pubblichi  tutta  in  un  tra  »  ^ 
che  venga  alla  luce  periodicamente  e  a  <lispe ,j’edi' 
Quest’ultimo  metodo  è  egualmente  favorevole  ^vi 
tore  e  al  compratore,  poiché  il  primo  ritira  ^  ^ 
intervalli  la  somma  che  va  esponendo,  con 
sto  guadagno  che  si  meritano  le  sue  fatiche,  rgC 


Mesurata , 


dall’andar  più  lungi  per  le  guerre  » 


terra.  Gli  succedette  il  maggiore  Hong _  rjruo*1|.  e 
alla  Gambia  nel  mese  di  novembre  1  ArVol'V 
fiume  sino  a  Medina  capitale  del^  regn 


passò  a  Ferbanna  a  65  miglia  al  S. 

ma  vnlpndn  npnefrare  nel  regno  di  »  •  o 


ma  volendo  penetrare  nel  regno  di  e  la 

aliato  d’ogni  cosa  da  alcuni  traffica»  1 1  ^  a  • 


,rn*» 


gliato  d’ogni  cosa 

nel  deserto.  Dopo  gravissime  f**"".  coragir 
e  vi  morì  in  settembre  1791.  Non  a  sec°n 
impegnò  Mungo  Pari », 


cietà  africana,  e 


CUI  11  CHIÙ,  V»  -  ^ 

disegni.  Questo  viaggiatore  par  ^ 


Gai’11 


ìel* 


maggio  1795,  e  giunto  sulle  sponde  su0 
andava  verso  Pisania,  continuane  a>  ed  ^ 

regni  di  Kaarta  e  di  Ludamar  sino  a  ^  dej  P 
rando  poscia  con  buon  successo  le  SP 


il  secondo  col  pagare  ripartitamente  non  s*  -  -re 
per  così  dire  della  spesa,  e  viene  a  possedere  ^  ^ 
di  gran  mole  e  forse  di  grande  utilità,  che  re  jl 
ciderebbe  ad  acquistare  quando  dovesse  sb° 
prezzo  in  una  sola  volta  (t>.  Sottoscriziohe)-  ^  un» 
ASSOCIAZIONE  AFRICANA. -È  il  n0,B<j di9eg'i° 
società  formatasi  in  Londra  nell’anno  l788,C°eSplorfrC 
d’incoraggiare  uomini  intraprendenti  ad  0  pie^0 
l’interno  dell’Africa;  di  acquistare  per  gico***' 
cognizioni  intorno  all’  indole  dei  nativi  di  aZionc- 
nente,  per  potervi  introdurrelearti  della  civi  i  ^  per - 
La  società  contò  fin  dal  principio  nel  suo  ^  ,uii 
sone  distinte  per  zelo  nella  causa  della  ^  t0  gir 
niuno  la  diresse  con  più  efficacia  del  c®eoe))a  sua 
Joseph  Banks  compagno  del  capitano  Coo  perSofl3 
prima  navigazione  al  mare  Pacifico.  La  prl  qìov^. 
che  la  società  impiegasse  fu  il  viaggia*01^  ^jr0  de 
Ledyard  americano ,  che  aveva  già  fatto  *  co^'n 


di  iu"0 


globo  con  Cook  e  dato  altre  prove  u.  —  ^are  »' 
gioso  e  intraprendente.  Egli  doveva  trave  *  gu 
il  continente  d’Africa  da  levante  a  pone»  ?  eparav. 


posta  latitudine  del  fiume  Niger.  Mentre  si  ^ 
al  Cairo  per  mandare  ad  effetto  quest’ impr  ’0 
nel  1788.— Nel  mese  di  ottobre  del  me  ® 
la  direzione  della  società  mandava  pel 1,1  e  dei  ^ 
getto  Lucas,  cui  la  cognizione  della  l,no* ,t>renz3  .3 
stumi  degli  Arabi  fecero  scegliere  di  P  ^  & 
ogni  altro.  Le  istruzioni  dategli  porta' 
vesse  partire  da  Tripoli ,  passare  il  b  gjc  ®  itl) 
v  la  Cambia  sull  .^p ed»* 


Sahara  e  far  ritorno  per 

Guinea.  Egli  s’inoltrò  sino  a  me»--  _eS e,  ^ 
ùei  F 


stretto  di  tornare  a  Tripoli,  e  P^c0  che  ^ il 


iato 
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hj,v'  chiamato  Joliba.  Visitava  Sego  capitale  del 
mbarra  e  Siila,  estremo  limite  del  suo  primo  viag- 
»‘0 nella  latitudine  di  14°  48'  N.,  longitudine  5°  34'  O. 
^Questo  coraggioso  viaggiatore  partiva  nel  1804  pel 
o  secondo  viaggio,  ma  la  sua  spedizione*  fu.infelice, 
j|  ®nchè  penetrasse  sino  a  Timbuctu,  nello  scendere 
^  INiger  pel  paese  del  sultano  di  Yauri  fu  nel  mese 
^novembre  1803  sopraffatto  dagli  abitanti,  e  non 
(  ne  udì  più  novella.  Allo 'sventurato  Mungo  Park 
.  nne  dietro  il  tedesco  Hornemann  che  lasciò  Londra 
.  ‘nglio  1797.  Egli  partiva  dal  Cairo  nel  mese  di 
ini  1^)re  *^98  con  una  carovana>  e  giungeva  a  Mur- 
jj  K.nel  Fezzan  il  successivo  novembre.  In  aprile  1800 
Rivolgeva  verso  Bornù  pieno  di  speranza  di  andare 

N, 

»0ti; 


°llre  al  mezzodì  e  a  ponente  che  qualunque  suo 
'®cessore  ,  ma  d’ allora  in  poi  non  si  seppe  più 


IZla  certa  di  lui.  Si  pretese  alcuni  anni  dopo  che 


ancora  nell’  interno  del  paese,  e  secondo  un 
^eguaglio  pervenuto  da  non  autentica  sorgente,  egli 
irebbe  preso  l’abito  ed  abbracciata  la  vita  del 
rabuto  o  santo  musulmano.  Nicholls  e  Roentzen 
^  (,ati  dopo  di  lui,  furono  vittime,  l’uno  del  clima 
*804,  l’altro  di  un  barbaro  assassinio  nel  1809. 
dy,  uìmo  spedito  dalla  società  africana  fu  G.  L.  Bur- 
l’i  .  8*°vane  svizzero  che  viaggiò  nella  Siria,  nel- 
e  nell’Egitto,  sotto  il  nome  di  Ibrahim  Ibn- 
,  e  mori  al  Cairo  nel  1817.  Il  diario  del 
(3  v,aggi°  nella  Siria  fu  pubblicato,  ma  le  altre  sue 
an(*arono  probabilmente  perdute.  — II  pocosuc- 
v°  di  queste  spedizioni  finalmente  scoraggiò  l’as- 
l^^ione  che  nel  1831,  sciogliendosi,  si  riunì  alla 


reale  di  geografia  di  Londra,  non  senza  aver 
blj."*.10  qualche  servizio  alla  geografia  colla  pub- 
V  Zl°ne  d*  varie  sue  relazioni.  — I  viaggi  di  Den- 
e  di  Clapperton ,  e  quelli  dei  fratelli  Lander  e  di 
Hl^’  *urono  intrapresi  per  ordine  del  governo  in¬ 
do^’  e  dei  loro  risultameli  si  fa  parola  nell’arti- 
.  genenle  suII’Africa. 

I*  j,.  RAZIONE  dei  malfattori  (  drit.  pen.  ).  — 
^e,Uni°ne  dei  malfattori  fatta  collo  scopo  di  nuo- 
Pej,  a**e  persone  od  alla  proprietà,  costituisce  di 
stessa  un  reato,  quantunque  in  essa  non  vi  sia 
nle  altro  che  conato.  Secondo  il  cod.  penale 
*‘tto  (art-  non  s’intende  commesso  questo  de- 
w8e  non  vi  concorrono  almeno  cinque  persone  : 
^  ^  *e88e  ^rancese  non  determina  il  numero. 

\e  fattori  volle  il  legislatore  intendere  le  per- 
s*  s*ano  g*à  rese  colpevoli  per  altri  fatti, 
Slj 6  *a  Presunz>one  non  è  mai  Pe*  delitto ,  e  le 
\  penali  si  debbono  anzi  restringere  che  ampli¬ 
ato  reato  però  ba  luogo  sia  che  si  tratti  di  com- 
^  Un  crimine  od  un  delitto,  poiché  le  parole 
So,  e8ge  sono  generali.  La  pena  varia  secondo  le 
Gli  autori,  direttori  o  capi  sono  puniti  coi 
*  . ati  a  tempo.  Coloro  che  vi  hanno  preso 

vùij  ^direttamente,  o  incaricandosi  di  render  ser- 
^alfattori,  o  somministrando  loro  armi  e  niu- 


>nì 

^Usì’  °  a**°8g*°>  sono  puniti  secondo  i  casi  colla 
0  col  carcere  (Cod.  pen.fr.  art.  263-268, 

•  '*<>1.445) 
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I  ASSOLUTO  ( filos . ,  g*-am.  ,  log.,  polit.).  —  Questa 
parola  si  applica  all’essere  che  porta  in  se  stesso  la 
condizione'della  propria  esistenza,  che,  indipendente 
da  tutto  ciò  che  non  è  esso,  non  è  effetto  di  alcuna 
causa,  e  non  deriva  da  alcuna  legge.  L’assoluto  basta 
a  se  stesso  ;  invano  la  ragione  umana  si  sforzerebbe 
di  negarne  1’  esistenza  e  la  realtà  ;  esso  non  esiste¬ 
rebbe  meno  per  ciò,  non  cèsserebbe  di  essere  il  prin¬ 
cipio  fondamentale  di  ogni  essenza,  di  ogni  verità. 
L’assolutor  è  Dio,  l’essere  cui  tutto  si  riferisce,  da 
cui  tutto  deriva,  e  che  è  indipendente  da  tutto  ciò 
che  non  è  lui.  —  Diconsi  idee  assolute  quelle  la  cui 
verità,  riconosciuta  dalla  ragione  umana  è  cionon¬ 
ostante  indipendente  dalla*  sua  approvazione,  e  che 
non  vengono  modificate  dai  tempi,  c&i  luoghi  e  dalle 
credenze.  Verità  eterne,  assiomi  posti  in  una  sfera 
superiore  alla  nostra  debole  ragione ,  esse  governano 
il  mondo  ,  sovente  senza  sua  saputa ,  e  conservano 
così  l’ordine  e  l’armonia  che  si  vede  regnare  nel¬ 
l’universo.  11  bene  ed  il  maìe  sono  idee  assolute  che 
non  possono  èssere  alterate  dalle  opinioni  dei  popoli 
e  delle  età.  Il  bene  è  sempre  uno,  sempre  lo  stesso, 
facile  a  vedersi,  salutare  ne’suoi  effetti  :  è  ogni  azione, 
ogni  tendenza  conforme  all’ordine  generale  che  pre¬ 
siede  alla  creazione,  tutto  ciò  che  concorre  a  man¬ 
tenere  l’armonia  degli  elementi  di  cui  si  compone. 
Tutto  ciò  che  tende  a  rompere  quest’armonia  è  male, 
funesto,  riprensibile.  La  beneficenza,  la  fedeltà,  l’ab¬ 
negazione  sono  dovunque  degni  di  elogi,  e  appariscono 
belle  all’occhio  del  selvaggio  come  dell’uomo  incivi¬ 
lito;  come  il  tradimento,  l’egoismo,  l’invidia  sono  sem¬ 
pre  brutti  e  odiosi.  L’ applicazione  del  principio  può 
sola  indurre  in  errore.  La  vendetta  è  nobile  presso 
l’Indiano,  e  lo  Spartano  non  disapprovava  un  furto 
destramente  commesso  ;  ma  l’ inviolabilità  della  pro¬ 
prietà  e  il  dovere  del  perdono  non  sono  per  ciò  prin- 
cipii  meno  immutabili.  — Ciò  che  è  indipendente  da 
ogni  opinione  è  il  bene  o  il  male  assoluto.  Ciò  che 
si  modifica  secondo  i  bisogni  si  dice  relativo,  e  infatti 
una  cosa  può  essere  trovata  buona  relativamente  a 
tale  situazione,  mentre  sarebbe  condannabile  relati¬ 
vamente  a  un’altra.  L’uomo  bianco  preferisce  il  co¬ 
lore  della  sua  pelle  a  quella  del  negro  che  gli  par 
brutta;  questi,  al  contrario,  trova  brutta  la  pelle  del 
bianco.  Ciò  è  relativo,  ma  l’idea  del  bello  è  forse 
meno  assoluta,  eterna,  immutabile?  No:  il  bello  è  dì 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  si  può  riconoscere  agli 
stessi  caratteri ,  e  indipendentemente  dall’ammirazione 
o  dalla  ripugnanza  che  può  ispirare  talvolta  un  og¬ 
getto. — In  gramatica  e  in  logica  diconsi  preposizioni 
assolute  quelle  il  cui  senso  è  positivamente  e  compiu¬ 
tamente  espresso  senza  che  sia  necessario  di  connet¬ 
terle  con  ciò  che  segue  o  ciò  che  precede.  Un  giudizio 
vien  detto  assoluto  quando  non  ammette  contraddi¬ 
zione  ,  e  non  è  nulla  che  possa  modificarlo. — Dicesi 
principe  assoluto  quello  la  cui  volontà  è  unica  legge 
ed  i  cui  atti  non  sono  soggetti  ad  alcuna  opposizione' 
e  governo  assoluto  quello  di  uno  stato  che  è  soggettò 
ad  un  tal  principe. 

ASSOLUTO  (oty.)-La  quantità  o  il  numero  intie- 
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rauiente  determinato  che  forma  uno  dei  termini  di  | 
un’equazione ,  ed  al  quale  si  uguaglia  la  somma  di 
lutti  gli  altri,  chiamasi  termine  o  numero  assoluto. — 
Così  nell’equazione  x*-\-pxì-\-qx=r ,  il  numero  asso¬ 
luto  è  r.  Vieta  gli  dava  il  nome  di  homogeneum  com- 
parationis ;  ma  i  matematici  moderni  lo  considerano 
semplicemente  come  uno  dei  coefficienti  delle  potenze 
dell’incognita  x,  vale  a  dire  come  il  coefficiente  di  x°. 

Il  termine  assoluto  di  un’equazione  qualunque  è  sem¬ 
pre  formato  col  prodotto  di  tutte  le  sue  radici  (v.  Equa¬ 
zione  e  Radice). 

ASSOLUZIONE  ( drit .  pen.).— È  la  sentenza  con  cui 
il  giudice  dichiara  che  il  reo  è  innocente,  e  che  per¬ 
ciò  non  è  soggetto  ad  alcuna  obbligazione  per  causa 
di  delitto.  Secondo  la  processura  criminale  degli  Stati 
Sardi,  la  sentenza  assolutoria  differisce  dall’inibizione 
di  molestia.  Quella  si  pronunzia  quando  è  provata 
l’innocenza  dell’incolpato,  ed  il  suo  effetto  è  che  il 
reo  non  possa  mai  più  in  avvenire  venir  tradotto  in 
giudizio  pel  delitto  di  cui  fu  assolto.  Questa  ha  luogo 
quando  non  fu  provato  il  delitto  od  almeno  che  il 
reo  vi  abbia  preso  parte.  Il  suo  effetto  è  il  pronto  ri¬ 
lascio  del  reo,  ma  se  vengono  a  scoprirsi  altre  prove 
del  delitto,  il  reo  può  di  nuovo  citarsi  e  giudicarsi. 

Assoluzione  (teol.).—  È  la  remissione  dei  peccati 
proclamata  dai  ministri  dell’altare  a  nome  di  G.  C. 

11  diritto  di  assolvere  conferito  ai  sacerdoti  dalla 
Chiesa,  si  fonda  sovra  queste  parole  del  Vangelo: 
Quorum  remiseritis  peccata  remittuntur  eis  (S.  Giov. 
xx.  25).  Essi  lo  esercitano  nel  sacramento  della  pe¬ 
nitenza,  e  dopo  la  confessione,  col  mezzo  di  queste  | 
parole:  Ego  te  absolvo  a  peccatis  tuis,  in  nomine patris 
etc.,  precedute  dalle  seguenti:  Jesus  Christus  te  ab- 
solvat,  che  la  Chiesa  greca  riguarda  come  fondamen¬ 
tali,  mentre  secondo  il  concilio  tridentino  (sess.  44. 
ean.  5)  le  parole  citate  in  prima  formano  la  parte  esr- 
senziale  della  forinola  di  assoluzione  (».  Confessione 
ecc.).  L’assoluzione  suppone  in  chi  la  dà  certe  con¬ 
dizioni  senza  delle  quali  è  nulla.  E  così  oltre  la  qua¬ 
lità  di  sacerdote  è  necessaria  l’approvazione  dell  or¬ 
dinario.  L’assoluzione  di  alcuni  peccati  è  riservata  al 
papa  od  al  vescovo,  ed  in  alcuni  casi  è  dal  sacerdote 
differita  o  negata.  Però  essendovi  prossimo  pericolo 
di  morte,  non  v’  ha  più  riserva  di  sorta  alcuna. 

Assoluzione  (dir.  can.).  —  È  la  sentenza  con  cui 
una  persona  colpita  da  censura  (v.  Censura)  viene 
reintegrata  ne’suoi  diritti.  Dicesi  assoluzione  dall  ir¬ 
regolarità,  una  dispensa  in  virtù  di  cui  si  possono  le¬ 
citamente  ricevere  gli  ordini  ed  esercitarne  le  fun¬ 
zioni  non  ostante  alcuni  impedimenti  che  la  Chiesa 
ha  determinati,  e  rendono  incapace  di  funzioni  ec¬ 
clesiastiche  ( v .  Irregolarità). 

ASSONANZA  (poes.).-È  una  certa  analogia  nei 
suoni  meno  perfetta  chela  rima  e  tuttavia  usata  presso 
alcuni  popoli  e  particolarmente  dagli  Spagnuoli  nella 
poesia.  Nella  rima  la  vocale  su  cui  cade  l'accento 
della  parola,  con  tutte  le  altre  vocali  e  consonanti 
che  le  vengono  dopo,  debbono  essere  le  stesse  nei 
versi  che  rimano  insieme;  ma  nell’assonanza,  quan¬ 
tunque  le  vocali  deU’ultima  sillaba  accentata  e  delle 


susseguenti  sillabe  siano  le  stesse,  le  consonanti  1  ^ 
sono,  anzi  debbono,  essere  diverse.  E  cosi  barba  ^ 
assonanza  con  plàtano  e  càlamo  ;  pensiero  con  se^, 
con  velo;  amor  con  sol  e  con  può.  Le  assonanze  g 
tinuano  presso  gli  Spagnuoli  per  interi  poeme  ^ 
nelle  composizioni  drammatiche  per  atti  m  ^ 
senz’ altra  alternativa  che  quella  del  verso  sC^c 
coll’assonante.  Quindi  il  primo,  terzo,  quinto  verS°na0ti 
sono  sciolti,  e  il  secondo,  quarto,  sesto  ecc.  asso  ^ 
e  cosi  di  seguito  ;  a  meno  che  il  verso  sciolto  c 
sonante  che  lo  segue  non  si  vogliano  consi 
come  un  solo  verso.  Se  non  fosse  di  questo 
ritorno  della  stessa  assonanza,  l’orecchio  sa^n(j0 
poco  colpito  da  questa  fievole  rima ,  anche  ^ 
i  versi  si  pronunziano  da  uno  spagnuolo  che  aU„ 
tire  le  vocali  molto  larghe.  Calderon  e  gli  a  ejnpf® 
tori  drammatici  classici  della  Spagna  usano  5  ^0je 
le  rime  assonanti.  L’ assonanza  nel  dramma  ^ 
che  l’accento  sia  sulla  penultima  del  verso  e  ja 
otto  sillabe.  Nella  lirica  s’ incontra  piu  fPee  j-aS- 
rima;  ma  Yendecha,  specie  di  elegia,  r‘c'lielengofl° 
sonanza.  1  seguenti  estratti  da  romanze  con  ^ 
versi  alternativamente  sciolti  ed  assonanti  con  ^ 
poesia  drammatica.  Nel  primo  di  questi  csefJJ|tinia ; 
cento  è  sulla  penultima;  nel  secondo  su 
secondo  che  i  versi  sono,  come  noi  li  cbia 
piani  o  sdruccioli. 

Salió  el  gallardo  Aliatar 

Con  cien  Moriscos  gallardos 

En  defensa  de  Motril 

Y  socorro  de  su  hermano. 

A  caballo  saliò  el  Moro, 

Y  otro  dia  desdichado 

En  negras  andas  le  vuelven 

Por  donde  salió  à  caballo. 

Maldeciré  mi  liermosura, 

Y  tambien  mi  mocedad, 

Maldeciré  el  triste  dia 

Que  con  vos  quise  casar. 

.  p  u0m° 

ASSOPIMENTO  (med.).  —  Stato  in  cui  per 
trova  tra  la  veglia  e  il  sonno,  e  in  cui  ^ 
dono  a  poco  a  poco  la  loro  attività,  prn  aiatli®  c 
compiutamente  dalle  loro  funzioni.  Ne  e  to0,oir^ 
affettano  il  cervello,  T assopimento  è  un 
quente.  Si  osserva  a  gradi  variabili,  che  nte  3 
coi  nomi  di  sonnolenza  e  di  coma  ;  ei  r0fonU° 
compagnato  dal  delirio.  L’  assopimento  eSto  1 
durevole  prende  il  nome  di  letargia  V  ■  ^ 

caboto  e  Sonno).  .  oni,naU  d 

ASSOPIMENTO  (tooiolr.).  -Alcuni  a 
siici  sono  tanto  inchinevoli  al  sonno,  d  Q  jn  °». 
ogni  volta  che  non  sentonsi  eccitati,  ^<,0  §<* 
loro  atto  tanto  melensi  da  non  averse  ^  sen*a 
gin.  PC  cavalli,  asini  e  gatti  la  inalal‘  ,atili,  a  JJo 
medio;  pei  bovini,  montoni,  porci  e  sogj* 

scolo  può  risanarli.  Le  digestioni  di  degH 
assopire  gli  animali,  e  lo  stesso  vuo  si 


ASSORBENTE  -  ASSORTIRVI  ENTO. 


1149 


acclii  di  cervello.  L’assopimento  è  uno  de’ più  certi 
8e8ni  dei  decubiti  cagionati  da  percosse. 
ASSORBENTE  (chini,  e  fis.).— Si  applica  quest’epi- 
alle  sostanze  che  si  credono  capaci  di  assorbire 
0  di  neutralizzare  gli  acidi  sviluppati  o  introdotti  nello 
8*°maco  quali  sono  le  materie  calcari,  la  magnesia  ecc. 
^  *  quelle  che  hanno  la  facoltà  di  attirare  l’umidità 
j!ell’aria.  Il  Dr.  Leslie  ha  mostrato  che  quest’ultima 
ac°ltà  non  è  ristretta  alle  sostanze  che  si  uniscono  in 
proporzione  coll’acqua  come  gli  acidi  forti,  gli 
®ali disseccati,  le  terre  alcaline  e  i  sali  deliquescenti; 
a  che  parecchi  corpi  insolubili  ed  apparentemente 
avvisti  di  azione  godono  pure  di  questa  facoltà  con 
diverso  d’ intensità.— La  sostanza  di  cui  vuoisi 
c°nosccre  il  potere  assorbente  si  dissecca  compiuta¬ 
le  al  fuoco,  e  si  chiude  in  un  vaso  munito  di  tu¬ 
tolo  smerigliato.— Quando  è  fredda  se  ne  pone 
«  a  porzione  in  un  fiasco  di  larga  apertura,  e  vi  si 
^'a  per  qualche  tempo  chiudendo  esattamente  il 
k  ®°-  Introducendovi  allora  un  igrometro  sensibi¬ 
li0.  questo  stromento  indica  sopra  la  sua  scala  il 
1^  di  siccità  prodotta  nell’aria  racchiusa  nel  fiasco, 
(je.(J,Ua*e  si  debbe  prima  di  lutto  condurre  al  punto 
%  Ulu'dità  estrema  sospendendo  nell’interno  di  que¬ 
lla  (VaS°  un  pannolino  inzuppato  d’acqua.  Il  Dr.  Leslie 
Vrovato  con  questo  mezzo  il  potere  assorbente  di 
dj  ^  materie  ;  per  es.  con  l’argilla  portata  allo  stato 
c0(1°Ple  ignizione  l’igrometro  indica  8  gradi  di  siccità; 
lorr  11  quarzo,  19  gradi;  con  l’argilla  indurita  per 
con  siKce  con  il  carbonato  di 
;  con  l’allumina  84  ;  con  il  terriccio  di  giar- 
Quanto  più  il  suolo  è  diviso  dal  coltiva¬ 


li  98°  ~ 

>to 


^orK  6  vegetatone  tanto  più  cresce  il  suo  potere 
j  fi?  e°te.  ®  Pare  a  Leslie  che  la  fertilità  dei  terreni 
«Ofjj.  *  principalmente  dalla  loro  disposizione  ad  as- 
T umidità.  —Poste  in  parità  di  circostanze, 

VZ  Pacti  di  parecchie  sostanze  organiche  assorbono 

i|  |e^enti  quantità  di  umido,  cioè,  l’avorio  7  parti, 
8n°  qj  busso  4^  ja  jana  4g?  ii  legno  di  faggio 
s^-  (u.  Leslie,  On  heat  and  moisturé). 

BENTE  (terap.).—  Propriamente  sotto  questo 


■«  pr  Cornprendonsi  tutte  le  sostanze  secche  che  hanno 
i^ial)r*ela  assorbire  i  liquidi  nocevoli  ;  ma  più 
mente  indicansi  quelle  che  valgono  a  neutra - 
'  dai e  1  azione  degli  acidi  che  separansi  dal  ventricolo 
"  ■  inie  sarebbe  si- 

»  riferivansi  da- 


V^ale  intestinale,  quindi  assorbente  sai 
^iah.?  Anti-acido.  In  questa  classe  riferi 


diversi  carbonati  calcari,  come  la  creta, 
Opravo,  i  nicchi  dei  testacei,  le  ossa  dei  pesci, 


ij  efesia 


dei  gamberi  :  il  carbonato  di  magnesia, 
^Ura  e  ^nalmente  la  soluzione  di  calce  pura; 
°°rrhaave  aggiungeva  il  ferro  ,  il  piombo  e 
%  ij10’  Adotti  in  minutissima  polvere.  Riguardo 
;\i  ^esti  ultimi,  convien  dire  che  la  loro  azione 
>  Po  eiì*a’  e  Per  fi1131110  spetta  al  piombo,  gli  ossidi 
Si.  SnS°no  risultarne  sono  più  pericolosi  degli  acidi 
1,3  i  sali  assorbenti  che  si  adoperano  sono  la 
jL.  e  la  calce;  ma  senza  voler  bandire  dalla 
\0  a  Questi  farmaci  ripeteremo  qui  ciò  che  di- 
a  ^p°ve  (v.  Agrezze),  cioè  che  il  curante  debbe 


piuttosto  cercare  di  togliere  la  causa  di  queste  acidità, 
se  pure  è  possibile,  che  non  di  combatterle  cogli  as¬ 
sorbenti,  poiché  così  facendo  si  riproducono  costan¬ 
temente. 

ASSORBENTI  (Vasi)  (fisiol.).—  Quantunque  la  fa¬ 
coltà  assorbente  competa  pure  alle  vene  ( v .  Assorbi¬ 
mento)  tuttavia  s’indicano  ordinariamente  con  questo 
nome  i  vasi  linfatici  (vedi). 

ASSORBIMENTO  (fìsic.  ). —Proprietà  fisica  dei  corpi 
che  li  rende  tutti  più  0  meno  suscettibili  di  ammet¬ 
terne  alcuni  altri  tra  le  loro  molecole  fino  ad  un  certo 
grado  che  dicesi  saturazione  (v.  questo  nome).  Nel¬ 
l’assorbimento,  il  corpo  che  ne  riceve  un  altro,  non 
aumenta  generalmente  di  volume,  tranne  il  caso  in 
cui  dalla  loro  azione  reciproca  risulta  uno  svolgi¬ 
mento  di  calorico.  — Uno  stesso  corpo  è  spesso  capace 
di  assorbire  nel  medesimo  tempo  notevoli  quantità  di 
parecchie  sostanze  di  natura  diversa.— L’assorbimento 
si  opera  così  allo  stato  liquido,  come  allo  stato  solido 
0  gassoso,  secondo  la  natura  dei  corpi  ;  la  sostanza 
che  gode  al  più  alto  grado  di  questa  qualità  è  il  car¬ 
bone,  il  quale  può  assorbire  più  di  cento  volte  il  suo 
volume  di  certi  gaz.— I  fluidi  imponderabili,  la  luce, 
il  calorico  e  l’elettrico,  sono  assorbiti  in  quantità  im¬ 
mensa  da  un  gran  numero  di  corpi. 

ASSORBIMENTO  (fìsici.).  —  Quella  funzione  per  la 
quale  sostanze  di  varia  natura  entrano  ne’ vasi  del 
corpo  vivente  senza  soluzione  di  continuità.  L’assor¬ 
bimento  si  distingue  in  esterno,  interno  ed  intersti¬ 
ziale.  L’assorbimento  esterno  viene  eseguito  dalla  cute 
e  dalla  membrana  mucosa  del  canale  aereo  e  del  tubo 
alimentare  ;  X interno  dalle  cavità  interne  del  nostro 
corpo;  l’assorbimento  interstiziale  ha  luogo  nell' in¬ 
tima  tessitura  delle  parti  del  corpo  nostro  e  per  mezzo 
di  esso  queste  vengono  decomposte  e  rinnovate  du¬ 
rante  la  Nutrizione  (vedi).  L’assorbimento  può  anche 
distinguersi  in  nutritivo  e  accidentale  ;  dal  primo  di¬ 
pende  l’elaborazione  del  chilo  e  della  linfa  ;  il  secondo 
trasporta  nel  sangue  molte  sostanze  che  sono  affatto 
inette  a  riparare  le  nostre  perdite  e  spesso  valgono  a 
distruggere  od  a  recar  danno  gravissimo  alla  nostra 
macchina.  Si  disputò  per  lungo  tempo  per  sapere  se 
l’assorbimento  dipendesse  unicamente  dai  vasi  Linfa¬ 
tici  (vedi),  oppure  potesse  anche  in  parte  spettare  alle 
vene,  però  gli  esperimenti  istituiti  da  Flandrin,  Ma- 
gendie,  Maier,  Tiedmann,  Gmelin,  Foderò,  Fran¬ 
chini,  Vestrumb  ed  altri  sembrano  dimostrare  ad  evi¬ 
denza  che  mentre  i  vasi  linfatici  assorbiscono  i  prin- 
cipii  i  quali  trasmutar  si  possono  prima  in  linfa , 
quindi  in  sangue  e  servono  a  riparare  alle  perdite  della 
nostra  macchina,  le  vene  assorbono  i  principii  me¬ 
tallici,  le  sostanze  coloranti  vegetali,  gli  odori,  i  ve¬ 
leni,  i  miasmi,  i  contagii,  ecc.  (v.  Linfa,  Linfatici, 
Nutrizione,  Vene). 

ASSORBIMENTO  (bot.  e  fisiol.  veg.)  (v.  Nutrizione). 

ASSORTIMENTO.— Unione  di  oggetti  che  si  con¬ 
vengono  gli  uni  cogli  altri,  che  si  affratellano  sotto 
certi  rapporti  di  utilità  o  di  ornamento,  di  forma  0  di 
sostanza,  d’analogia  o  di  destinazione.  Un  pittore  dice 
che  possiede  un  beirassortimento  di  colori,  per  indi- 
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care  ch’egli  ha  una  scelta  di  tutti  quelli  che  sono  ne- 
cessarii  all’esercizio  dell’arte  sua.  Un  mercante  non 
è  reputato  avere  un  perfetto  assortimento  se  non  quando 
possiede  tutti  gli  articoli  che  specialmente  riguardano 
il  suo  commercio,  riuniti  nella  quantità  e  nella  varietà 
domandata  dal  bisogno  e  dal  gusto  dell’universale.  \  i 
sono  assai  cose  che  vengono  impiegate  in  una  maniera 
collettiva  e  debbono  perciò  essere  assortite  affinchè  se 
ne  possa  far  uso.  Dicasi  lo  stesso  di  parecchi  animali 
domestici,  di  quelli  spezialmente  che  sono  destinati 
alla  coltivazione  o  al  tiro.  Se  viene  a  perdersi  un  ca¬ 
vallo  da  tiro,  è  mestieri  sostituirne  un  altro  che  abbia 
a  un  di  presso  la  stessa  forza,  la  stessa  corporatura, 
e  di  più  lo  stesso  pelo,  la  stessa  incollatura,  se  deve 
figurare  sotto  una  carrozza  di  lusso  ;  diversamente  ne 
risulterebbe  una  disparità  spiacevole  alla  vista.  Si  as¬ 
sortiscono  nello  stesso  modo  i  buoi  da  lavoro  ;  e  non 
si  potrebbe  accoppiarne  un  vecchio  con  un  giovine, 
senza  far  luogo  a  una  ineguaglianza  e  perdita  di  forza. 

ASSUERO.— Re  di  Persia,  il  nome  e  la  storia  del 
quale  ci  sotto  stati  trasmessi  dalla  Bibbia  nel  libro 
d’ Ester  (r.  Ester).  Noi  ci  limiteremo  qui  ad  accennare 
l’esame  fatto  da  un  gran  numero  di  comenlatori  ebrei 
e  cristiani  della  questione  che  tende  a  determinare 
quale  dei  re  della  Persia  ricordati  dalla  storia  profana 
fosse  quell’ Assuero  di  cui  fa  cenno  la  sacra  storia. 
L’opinione  che  possa  essere  stato  Dario  Istaspe  è  fon¬ 
data  specialmente  su  cièche  la  Bibbia  dice  dei  confini 
del  vasto  dominio  d’ Assuero,  cioè  ch’ei  regnava  dagl’ 
Indi  sino  all’Etiopia,  e  la  storia  ci  assicura  che  effetti¬ 
vamente  Dario  Istaspe  fece  conquiste  nell  India,  come 
Cambise  ,  suo  predecessore ,  essendosi  impadronito 
dell’Egitto  sino  ai  confini  dell  Etiopia.  In  altro  mo¬ 
tivo  di  tale  opinione  si  è  che  il  regno  di  Dario  Istaspe 
non  fu  separato,  se  non  da  quello  di  Cambise,  dal 
regno  di  Ciro,  il  quale  ordinò  la  riedificazione  del  tem¬ 
pio  di  Gerusalemme,  e  permise  il  ritorno  degli  Ebrei 
nella  Palestina.  Sotto  Dario  Istaspe  essi  dovevano  es¬ 
sere  necessariamente  più  numerosi  ancora  in  Persia 
che  sotto  i  regni  seguenti,  lo  che  sembra  autorizzarci 
a  riferire  a  quel  tempo  gli  avvenimenti  di  cui  è  fatta 
parola  nel  libro  di  Ester. 

ASSUNTA  (Festa  dell’)  (dal  latino  assumere,  su¬ 
mere  ad  se).—  Secondo  alcuni  si  fu  sotto  Giustiniano 
che  si  cominciò  a  celebrare  questa  festa,  poiché  sem¬ 
bra  che  alla  metà  del  v  secolo  non  celebravasi  ancora. 
Marciano,  avendo  innalzato  una  chiesa  a  Costantino¬ 
poli  in  onor  di  Maria,  pregò  il  patriarca  di  Gerusa¬ 
lemme  a  mandargliene  il  sacro  corpo  se  si  poteva  tro¬ 
vare.  Altri  pretendono  che  si  fu  sotto  Maurizio,  con¬ 
temporaneo  di  S.  Gregorio  Magno  che  fu  istituita  tal 
festa.  Checché  ne  sia,  essa  avea  luogo  nel  secolo  vii. 
-Andrea  di  Creta  dice  che  a  quel  tempo  celebravasi 
in  pochi  luoghi.  Nel  secolo  viti  ne  troviamo  menzione 
ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno,  e  negli  atti  del  Concilio 
di  Magonza  (an.  815).  Ai  tempi  di  Nicolò  i  (an.  858), 
anzi  undici  anni  prima  sotto  papa  Leone  iv,  questa  fe¬ 
sta  osserva  vasi  a  Roma,  e  nel  xm  secolo  1  imperatore 
Manuele  Comneno  decretò  che  fosse  celebrata  per  tutto 
l’impero  il  15  di  agosto  d’ogni  anno.— Fu  già  gran 


- -  .  .  vH  ani^’ 

questione  se  Maria  salisse  al  cielo  in  corpo  tu 


orpo  tu  ^ 

o*  solamente  in  anima.  Sant’Epifanio  sul1  e^C Spj0 si» 
dice  ch’egli  non  vuol  decidere  se  la  madre  1 
morta  o  rimasa  immortale.  La  Chiesa  ha  PosCia  ^  Jel 
la  questione,  dichiarando  nell’orazione  della  nic,.j|0)if 
1 5  agosto,  che  la  Vergine  è  morta  secondo  la  con 

della  carne.  jei  \'r 

ASSUNZIONE  (L’)  (geogr.). -Città  capitale  ^ 
raguay,  nell’America  meridionale.  Giace  sU  faso 
stra  sponda  del  fiume  Paraguay,  tra  il  fiume 
al  settentrione,  e  un  ramo  del  Pilcomayo  a  p 
giorno,  i  quali  si  gettano  amendue  nel  Pa^a|  ^  jd 
città  che  è  situata  sopra  un’altura,  fu  cdl',e§ala' 
1535  da  una  colonia  di  Spagnuoli  sotto  Juan  e 
zar ,  e  per  la  bellezza  della  posizione  fr 

presto  un  luogo  di  qualche  importanza.  Fu  9“^ 
strutta  nel  1543  da  un  incendio,  per  avere  le  ^ 
strutte  generalmente  di  legno.  Ma  non  tar  0  pici'0 
gere,  e  nel  1547  era  già  luogo  abbastanza  c  ^ 
da  essere  eretto  in  vescovado.  Ha  una  bella  ca  ^ 
oltre  tre  chiese  parrocchiali  e  quattro  conv  " 


nasteri.  Altre  volte  vi  era  un  collegio  di  £c*  jc|iè 
popolazione  vi  è  comparativamente  picco  »  ’  eJ1tfO 
dicesi  che  non  più  di  400  o  500  famiglie 
la  città.  Vi  concorre  tuttavia  per  oggetto  ^  f95c, 
molta  gente  che  vive  nelle  vicinanze,  doT  e# 
con  piccoli  poderi  annessi,  sono  numerosissi  ^ 0r 

sunzione  faceva  un  considerevole  commert  ^ «o 
tando  pelli,  tabacco  e  zucchero,  ma  il 
principale  consisteva  nelle  foglie  di  un’erba  d 
matte ,  più  conosciuta  generalmente  sotto  >  .fl  pel 
tè  del  Paraguay,  che  si  usava  impacchettar  ^  ^ 
e  spedire  a  Buenos  Ayres,  donde  si  distrin  jeHc 
varie  parti  del  Chili  o  del  Perù. — Nel  c°rs  tapdr 
voluzioni  che  negli  ultimi  anni  agitarono  ‘  ^vejid 
dell’America  meridionale,  il  Paraguay  e: r  *  j 

soggetto  a  un  capo  il  quale  frappose  tanti  °  . 

relazioni  di  questa  contrada  coi  paesi  stran  ^  ^ 

stessi  stati  limitrofi,  che  il  mondo  ne  ig‘  giace 
per  qualche  tempo  la  condizione.— La  C1 

25°  16'  di  lat.  S.  e  39°  57'  di  long.  0. 

ASSUR  (v.  Assiria). 

ASSURDO  (r.  Absurdum  reductio  ad) 

ASTA  Pubblica  (t>.  Incanti). 

ASTA  (Arme  in).— Con  questo  nome  cUj 
signavasi  nel  medio  evo,  e  fino  al  tempo  di  % 
valse  V  uso  delle  armi  da  fuoco,  ogni  so >  aSi  % 

bianche  offensive.  Generalmente  compre  c0W^ 
la  denominazione  di  arme  in  asta  ogni  ^jtà  ‘V 
di  ferro  tagliente  o  acuto,  infisso  all  eS # 
legno  leggero,  sovente  lunghissimo,  c" -edo, ’!> 
Quindi  la  picca,  la  lancia,  la  sarissa,  h>  V  dei  t  jl 
vellotto,  la  falarica  degli  antichi,  Fango  , 

chi,  la  zagaglia  del  moro  africano,  ì0 
falcastro,  la  gisarma,  l’alabarda,  la 
del  medio  evo,  erano  arme  in  asta.  La  fjiK® . jf> 

cavalleria,  la  baionetta  per  la  fanteria,  ^  af 
falcastro  de’ contadini  sollevati,  sono  ^,n 

asta  di  cui  facciano  uso  i  moderni. 

ASTA  di  Poppa  (mariti.).  —  Vien  cos 


ASTACO -ASTENIA. 


pezzo  diritto  di  legno  innalzato  sull’ estremità 
Jj la  biglia  per  reggere  il  timone  e  terminare  la 
Ve  di  dietro.  Esso  viene  ordinariamente  segnato, 
,  llle  l’asta  di  prua,  con  una  scala  divisa  in  piedi 


dalla 

aave 


chiglia  all’  insù  per  misurare  il  pescare  della 
a  Poppa. 

*STACO  Astacus  ( astr .)  (v.  Cancro). 

ASTACO  (zool.).—  Genere  di  crostacei  ridotto  dai 
Ci  u^ahsti  moderni  a  pochissime  specie  di  cui  prin- 
sta 5  1  Sono  l’astaco  di  mare  ( astacus  marinus)  e  l’a- 
j  lc°  d  acqua  dolce  ( astacus  fluviatilis ).  Il  primo  che 
f(J  °Scani  chiamano  lupicante  frequenta  le  coste  di- 
^  Pale,  e  sta  nell’  acqua  chiara  a  poca  profondità  nel 
g.  P°  che  depone  le  uova  cioè  intorno  alla  metà  della 
a  il'  *  lupicanti  sono  fecondissimi  e  si  trovarono  fino 
So  uova  sotto  la  coda  di  una  sola  femmina. 

0  molto  voraci  e  talvolta  si  acchiappano  per  mezzo 
$ateaSSC  dl  vimini,  con  esca  di  carne  corrotta,  abbas- 
Uel  mare  e  segnate  con  sughero  ;  talvolta  per 
lu  *z°  di  reti  colla  stessa  esca  e  in  alcuni  paesi  a 
cheC  d*  torcia»  coll’aiuto  di  uno  stromento  di  legno 
t’a  ,°l)era  co,ne  una  tanaglia  o  un  paio  di  molle. 
^Da^0  d  ac(Iua  dolce  si  trova  nelle  correnti  dell’Eu- 
doy  e  Asia  settentrionale.  Fa  meglio  ne’  fiumi 
Se  nasc°sto  ne’  buchi  degli  argini  c  sotto  le  pietre, 
lini  111  agguat0  di  piccoli  molluschi,  di  pescio- 
di  ’c  .  l.arve  d’insetti  e  di  sostanze  animali  corrotte 
v®Qt'11  S*  Pasce*  Desmarest  dice  eh’ esso  vive  oltre  i 
anm  e  dividi  grosso  in  proporzione  all’età;  che 

0  d  finirò  Hi  nvimavnao  rrailn  via  i  n«77.i  «he  He 
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di  w  ^  ^  4  w  _ 

e  a  Crosta  solida  ai  pari  della  prima,  ma  più  grande 
o  pep°  la  di  un  quinto.  Questi  animali  si  acchiappano 
Cui  Si  1116220  di  roti  o  con  forcatelle  di  spine  entro 
^do  carne  corrotta.  Si  prendono  anche  inet¬ 

te*»  a  man°  nel  buco  che  abitano ,  e  di  notte  per 

lumi. 

^e8s  ^J)A  ( unti  eh .). —  Significa  corriere  reale  o 
\  j.p'ere,  ed  è  lo  stesso  che  angaro.  Plutarco  nel 
hàjjJ  r°  sulla  fortuna  d’Alessandro  dice  che  il  re 
4StU  daPPr*ma  un  astanila. 

(milol.  ).—  Idolo  dei  Filistei  che  gli 


ahbatterono  per  comando  di  Samuele  (  vedi 

4STE)' 

Vg^dOTH  (astr.).  —  Uno  dei  nomi  del  pianeta 

CiAU0TlTl-  —Setta  di  Ebrei  i  quali  univano  l’i- 
al  culto  del  vero  Dio,  e  adoravano  al  tempo 
H  tej,  *!ter.no  e  Astaroth.  Questa  setta  si  mantenne 
d*  Mosè  fino  alla  cattività  di  Babilonia. 

^  Siri*  ^  (mito/,  e  numism.).  —  Dea  dei  Fenicii, 
*\e  d*  6  dei  Cartaginesi,  designata  nella  Scrittura 
Sztzi  dei  s'donii.  Salomone  le  eresse  altari  per 
^  la  s.a  e  Sue  concubine.  Alcuni  credono  che  Astarte 
ia  essa  cosa  che  YAtergatis  o  Derceto  de’  Sirii  : 


'ce  eh ?0l^0ndono  con  Astaroth  o  la  luna.  Cicerone 
Vi!6883  è  una  delle  quattro  Veneri,  quella  che 
iSirte  •  Vezzoso  Adone.  Sant’ Agostino  asserisce  che 
X^^ggio  punico  significa  la  dea  Giunone. 
cei*to  che  a  Cartagine,  parimenti  che  nella 


1151 

Siria  e  nella  Fenicia,  Astarte  o  Astaroth,  era  riguar¬ 
data  come  regina  del  cielo  o  degli  astri;  che  i  Greci, 
chiamandola  Afrodite  univano  a  questo  nome  quello 
di  Urania,  e  che  i  Romani  la  chiamarono  la  dea  del 
cielo,  Hera  Juno,  Giunone  sovrana.  —  Gli  scrittori 
ebrei  hanno  rappresentata  Astarte  sotto  la  forma  di 
una  pecora,  poiché  questa  parola  Astarte  o  Astaroth 
significava  branco  di  pecore,  e  nel  modo  stesso  che 
Giove  Aminone  o  il  Sole  era  adorato  sotto  la  forma  di 
un  ariete,  Giunone  Ammonio  o  la  Luna  era  ugual¬ 
mente  adorata  sotto  la  forma  di  una  pecora.  Si  crede 
che  questa  dea  fosse  la  stessa  che  l'Iride  egizia.  Gli 
Arabi  la  chiamavano  Alitla,  gli  Assiri  Mylitta,  i  Persi 
Metro,  i  Greci  Diana.  Gli  scrittori  sacri  hanno  quasi 
sempre  riunito  i  nomi  di  Baal  e  di  Astaroth  come  di¬ 
vinità  dei  Sidonii.  —  I  misteri  del  culto  di  Astarte  si 
celebravano  in  luoghi  solitarii  o  nel  mezzo  dei  boschi, 
e  tutto  ciò  che  dalla  più  deplorabile  superstizione  po¬ 
teva  immaginarsi  di  più  infame  e  di  più  vituperevole 
ne  formava  la  parte  principale.  Le  donne ,  e  special- 
mente  le  fanciulle,  erano  tenute  a  sacrificare  alla  dea 
la  propria  chioma  o  il  proprio  onore,  e  quella  era 
conservata  sempre  a  danno  di  questo  :  perciò  gli 
scrittori  sacri  designano  costantemente  Astaroth  come 
il  Dio  dell ’  abbominazionc  dei  Sidonii.  I  Talmudisti 
hanno  fatto  di  Astaroth  una  delle  principali  potenze 
infernali.  — Abbiamo  detto  che  Astarte  fu  rappresen¬ 
tata  sotto  la  forma  di  una  pecora;  ma  negli  ultimi 
tempi  dell’  idolatria,  i  Greci  e  i  Romani  le  avevano 
attribuite  forme  umane.  Si  vede  in  alcune  medaglie 
del  secondo  Demetrio  di  Siria,  rappresentata  sotto  le 
fattezze  di  una  donna  coperta  di  una  lunga  tunica, 
col  manto  rialzato  sulle  spalle,  e  col  bastone  augurale 
in  mano.  In  altre  medaglie  trovate  a  Malta  si  vede 
coperta  d’un  velo,  avente  per  attributo  il  loto  egi¬ 
ziano.  I  Romani  le  davano  la  forma  e  la  persona  di 
una  bella  donna.  Le  medaglie  degl’imperatori  la  rap¬ 
presentano  non  di  rado  colla  testa  coronata  di  merli, 
col  folgore  in  una  mano,  collo  scettro  dall’altra,  e  con 
un  lione  per  cavalcatura. 

ASTAZIANI  (star,  eccl.).— Voce  greca  da  a  priva¬ 
tivo,  e  da  draw  io  sto,  onde  aaratot,  variabile,  inco¬ 
stante  ecc.  Eretici  del  ix  secolo,  seguaci  di  un  Sergio, 
che  aveva  cercato  di  far  rivivere  gli  errori  de'  Mani¬ 
chei.  Si  erano  fortificati  sotto  l’imperatore  Niceforo, 
che  si  vuole  li  favoreggiasse;  ma  l’imperatore  Michele 
Curopalato  promulgò  contro  di  loro  editti  severissimi. 
Teofane  ne  parla  sotto  il  nome  di  antiganiani,  e  il 
padre  Goar,  nelle  sue  note  a  Teofane,  afferma  che  le 
truppe  di  vagabondi  conosciuti  in  Europa  sotto  il  no¬ 
me  di  Bohémiens,  Egyptiens,  Gitanos,  Zingari,  erano 
avanzi  di  Astaziani.  Costantino  Porfirogeneta  e  Ce- 
dreno  dicono  all’incontro  che  questa  setta  non  si 
scostò  molto  dalla  Frigia  dove  aveva  avuto  origine,  e 
aggiungono  che  i  loro  riti  consistevano  in  un’assurda 
mescolanza  di  giudaismo  e  di  cristianesimo. 

ASTEMIO  (fisiol.).  —  Da  abs  privativo  e  temetum 
vino.  Colui  che  non  beve  vino  o  liquori  fermentati 
(v.  Vino). 

ASTENIA  (palol.). — Da  a  privativo  e  aSs.oi  forza. 
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cioè  debolezza,  privazione  di  forza.  Galeno  fu  il  primo  I  appariscente  sono  certe  varietà  d.  zaffiri  non 
ad  usare  tal  nome  in  questo  senso.  Sauvages  fedele  pura  e  aspetto  vetroso,  ma  lividi  e  appaniuu^  „è 
al  suo  sistema  di  moltiplicare  all’infinito  le  malattie,  granati.  La  stella  avra  tre  o  quattro  raggi  **» 
costituì  di  essa  un  genere  di  affezione  morbosa  che  la  faccia  convessa  corrisponde  all  angolo ■  t"P  ^ 
suddivise  in  tante  specie.  Brown  ridusse  a  questa  con-  druplo  della  forma  primitiva:  finalmente  se  ^ 
dizione  la  maggior  parte  delle  malattie  ed  il  suo  si-  sima  pietra  s.  riduce  ,n  una  sfera  Mlora  la  s 
sterna  fu  la  base  della  nuova  dottrina  di  cui  Rasori  sei  od  otto  raggi  alternanti.  Chiamasi  comu  i  ^ 
fu  il  fondatore,  e  Tommasini  il  propugnatore  (vedi  pietra  stellata  o  stellarla  il  ricettacolo  “  (uggia 
B»owi..a».smo,  Debolezza,  Nuova  dottrina  medico-  zoofili,  le  cui  concamerazion.  sono  disposte 


italiana). 

ASTERABAD  o  Astrabad  ( geogr .).  —Piccola  prò 


di  stelle.  ani' 

ASTERIA  (zoo/.).— Genere  di  animali  radi 


ASTEìvAdAU  O  ASTRABAD  - -v  ,  .  ceCOnou 

vincia  della  Persia  inchiusa  in  quella  di  Mazanderan,  piamente  diffusi  pe.  mar.  Questo  genere’  s  „„a  1« 
e  confinante  a  ponente  col  mar  Caspio,  e  a  levante  classificazione  di  Lamarck,  non  comprende  „ 

*  ...  ..  ■  _ •  X  «1  clalln  rii  moro  nmnriaiTlP.ntP.  Hpttp  OllGStC  SI  ilo 


U  CUI1 liliali  a  uuiiL/iiwy  vvi  ’  ....  .  ,  ,  ..  A  ci  . 

col  Dahistan.  Queste  è  l’antica  Ircania  ,  ed  è  il  stelle  d.  mare  propriamente  dette.  QuesteJ 

paese  nativo  dei  Kadger  tribù  turca ,  sulla  quale  il  in  due  sezioni,  nelle  stelle  d,  mare  sculettai  I .  a„- 

re  di  Persia  particolarmente  confida  per  la  sua  fe-  stelle  di  mare  radiate.  Le  prime :  hanno  un  c 
deità  -La  sua  capitale  dello  stesso  nome  è  situata  gelare,  i  cui  lobi  o  raggi  sono  brevi,  giace  ^ 
sulla  sponda  sud-est  del  detto  mare  alla  foce  del  fiume  lunghezza  non  eccede  .1  diametro  del  disco ,  ^ 
Aster.  È  città  antico,  ed  alcuni  presumono  che  sia  hanno  un  corpo  fornito  di  raggi  prolungata  „n 


la  Thambraces  di  Polibio;  ma  è  più  comunemente  ere-  ghezza  eccede  d’assai  il  diametro  del  disc  •  a,r 

duto  che  debba  la  sua  origine  a  Yezzen  ibn-Messlub  ha  descritto  in  una  sua  opera  il  corpo  di  <1  tr,t o 

celebre  capitano  arabo  che  comandava  gli  eserciti  di  mali  con  una  grande  accuratezza,  e  ha  ^ 

Solimano,  settimo  califfo  ommiade,  verso  il  principio  come  la  loro  organizzazione  si  adatta  alia  ^gjl)C 

del  vii  secolo.  Fu  distrutta  da  Tamerlano  e  riedifi-  mozione  e  alle  loro  abitudini  generali,  ug  (crìo& 

cala  11  suo  aspetto  è  bello,  le  strade  ne  sono  lastri-  fornito  di  un  solco  longitudinale  nel  suo  lato  g, 
cale  e  tenute  sempre  in  buono  stato.  Le  case  la  cui  e  questo  solco  e  forato  lateralmente  a  pie  ^r»' 
architettura  è  leggera,  vi  sono  generalmente  di  legno,  per  cui  passano  i  piedi  o  tentacoli  che  son  0  < 

e  per  lo  più  abbellite  da  gallerie  o  balconi,  e  da  torri  nosi ,  cilindrici  e  terminati  ciascuno  m  ^  gl 


quadrate  che  da  lungi  hanno  l’apparenza  di  campa-  deschetto  che  fa  l’officio  di  ventosa,  <]u3‘  i(joo^ 
nili.  Astrabad  non  fa  gran  traffico,  e  i  bazar,  o  mer-  acetaboli  o  succhiatori  della  seppia.  Allung 0<j0li  K 
cati  pubblici,  benché  vasti,  sono  meschinamente  prov-  cordando  questi  numerosi  organi  ,  e  “  |aiiO  » 
veduti.  Il  numero  delle  case  rinchiuse  dentro  le  mura,  mezzo  dei  dischi  finali,  le  stelle  di  mare  .  ^ 

che  hanno  circa  3  miglia  di  circonferenza,  è  creduto  loro  moto  progressivo.  Tutta  la  super  a  fi  d 

ascendere  da  2  a  3  mila.  La  città  è  assai  malsana  forata  di  pori  per  cui  passano  tubi  ass 

durante  la  stagione  calda,  a  cagione  delle  cattive  esa-  piedi  destinati  probabilmente  ad  assor  ad  l’ 
lozioni  delle  vicine  foreste.  Giace  a  340  miglia  al  N.  ad  introdurla  nella  cavità  generale,  serv  ^ 

E.  d’ Ispahan,  nei  56e  30  di  lat  N.,  e  32°  3'  di  long.  E.  specie  di  respirazione.  Presso  la  b°cca  s0spJo 

ASTEREOMETRO  o  Astrofanouetro  (osfr.).  -Stru-  stomaco  ;  e  due  ciechi  ramificati,  ciascne  fagg 

mento  inventato  da  Jeaurat  e  destinato  a  calcolare  il  a  una  specie  di  mesenterio,  sono  dati  a  c  ^  & 
levare  e  il  tramontare  degli  astri  dei  quali  si  conosce  che  è  pure  fornito  di  due  ovaie,  per  me*  ;  lo 

la  declinazione  e  l’ora  del  passaggio  al  meridiano.  Se  si  suppone  che  questi  animali  ^produ  pi 

ne  trova  la  descrizione  nelle  memorie  dell’accademia  specie  senza  l’aiuto  di  un  secondo  mai 
delle  scienze  di  Parigi  per  l’anno  4779. 

ASTERGENTI  (terap.). — Rimedii  ai  quali  si  attri¬ 
buiva  la  facoltà  di  sciogliere  gli  umori  che  impedi¬ 
vano  la  cicatrizzazione  delle  ulcere  esterne  od  interne. 

Gli  astergenti  interni  erano  sostanze  resinose  od  alca¬ 
line,  efficaci  bensì,  ma  che  non  posseggono  questa 
virtù  ;  di  modo  che  tale  denominazione  è  ora  abban¬ 
donata.  Riguardo  agli  astergenti  esterni  u.  Detersivi. 

ASTERIA  (minar.).— Non  si  sa  quale  sia  la  pietra 
a  cui  Plinio  ha  dato  questo  nome.  Si  crede  che  sia 
una  specie  d’ opalo,  ed  havvi  chi  crede  possa  essere 
la  pietra  quarzosa  chiamata  occhio  di  gatto.  Presen¬ 
temente  appellansi  asterie  pietre  d’ indole  affatto  dif¬ 
ferenti,  le  quali  al  sole  presentano  una  stella  bianca 
lattata  di  tre  o  quattro  raggi.  Il  fenomeno  ha  soltanto 
luogo  quando  la  pietra  cristallizzata  è  tagliata  con 
forma  convessa  e  perpendicolarmente  al  suo  asse.  Le 
pietre  nelle  quali  questa  particolarità  è  maggiormente  Asiena  tessellata 


Asteria  tessellata 


ASTERIO  — ASTI. 
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vilissimo  filo  che  circonda  la  bocca  e  manda  un 
^  ,n°a  ciascun  braccio,  è  considerato  come  lo  sviluppo 
Wo  sistema  nervoso.  L’  asteria  tessellata  può  ri- 
%b  arS* come  esemP*°  della  divisione  delle  scutellate. 
(jUna  specie  molto  diffusa.— Della  divisione  delle  ra- 
si  ha  una  specie  principale  de\Y asteria  glaciale, 
stella  di  mare  comune. 

ASTERIO  ( astr .). — Nome  di  uno  dei  cani  o  levrieri 
!a  costellazione  dei  cani  da  caccia  (vedi). 
ASTERISMO  (astr.).  —  Significa  una  collezione  di 
*  e>  cd  era  usato  anticamente  per  costellazione,  ma 
Cl*ene  impiegato  a  significare  ogni  piccolo  gruppo, 

|a  6  (<>  opportuno  di  distinguere  dal  resto  della  costel- 
^*°ne  in  cui  è  posto,  o  che  non  fa  parte  di  alcuna 
^citazione  particolare. 

INSTERÒ  (Aster.)  (bot.).  —  Genere  di  piante  della 
I*  £lia  delle  composte  della  poligamia  superflua  di 
•jJ1®0»  che  presenta  i  caratteri  seguenti  :  antodio 
Hie  S,em'sferico  composto  da  parecchi  ordini  di  squam¬ 
ali0  fo§,ioIine  embriciate,  le  inferiori  più  larghe 
de  e  superiori  ;  ricettacolo  piano  segnato  da  piccole 
0  r^essioni  o  fossette  ;  fiori  raggiati  ;  quelli  del  centro 
dei!°relti  numerosissimi  tubulosi  ermafroditi;  quelli 
periferia,  o  mezzi  fioretti  femminei  in  numero 
pli(f0,’e  di  dieci  ;  pappo  sessile  composto  di  peli  sem- 
Gli  asleri  sono  per  la  maggior  parte  piante 
deu,pCe  0  perenni  originarie  dell’America,  della  Cina, 
'tttte  UroPa  i  Ic  specie  legnose  appartengono  quasi 
b0lì.a* capo  di  Ruona  Speranza.  Questo  genere  è ab- 
cip^l^ttasimo  di  specie  :  noi  ci  limiteremo  alle  prin- 

della  Cina  (A.  sinensis  L.).  Volgarmente  re- 
è  indigeno  della  Cina  e  del  Giapone, 
assai  vagamente  i  nostri  giardini,  ed  è  senza 
li  f0 10  come  la  specie  più  bella  di  tutto  il  genere  per 
Vifi^a  e  grandezza  del  fiore.  Se  ne  contano  più 
V}U  a  **or  r°sso ,  a  fior  giallo,  a  fior  violetto,  a 
As.lanco  ecc-  Coltivasi  in  piena  terra. 
fteno  r^Ro  DI  grandi  fiori  (A.  grandiflori is  L.).  E  indi- 
Minj.  ^ta  Virginia ,  e  primeggia  ancor  esso  tra  le 
^  p  ^  ornamento  per  la  grandezza  e  bellezza  dei 
Hlv  0r*  Più  pie-coli  però,  e  meno  eleganti  di  quelli 
Aaster0  della  Cina. 

H,i^°  d’America  (A.  Nova;  Anglico  L.).  Altra  specie 
Vi  8l,,1a  indigena  deU’America  settentrionale  ;  i  suoi 
V‘°len°n°  grandi ,  ed  hanno  il  raggio  tinto  di  color 

*  0  turchiniccio. 

Ho  z  i"  Fruttescente  (A.  fruticulosus  L.).  È  un  pic- 
e  Colf1  llSl°  originario  del  capo  di  Buona  Speranza, 
Cat°  nei  giardini  d’Europa. 

HpaERo  'Argentino  (A.  sericeus  Vent.).  È  originario 
^  Hi  ùegl’Ulinesi  c  delle  scoscese  rive  del  Missuri, 
dissipi.  Si  coltiva  come  il  precedente  in  piena 
\  ,nei  vasi,  e  non  richiede  alcuna  cura  particolare 
ASt  cli,,ia  d’Italia. 

A8t£?  ^Mello  (u.  Amello). 

Hign  .  9*^*  {Qstr.). — Nome  con  cui  si  sono  talvolta 
1  *  piccioli  pianeti  Giunone ,  Vesta,  Cerere  e 
ASTpi  (tUesti  nomi). 

-  iOPE  (astr.). — Una  delle  figlie  di  Atlante  ed 
ìlClcC  non.— Tom  I  if 


una  delle  sette  stelle  principali  che  compongono  le 
Pleiadi. 

ASTI  (geogr.).  —  Provincia  degli  Stati  sardi  in  Ter¬ 
raferma,  nella  divisione  di  Alessandria.  Confina  al  N. 
colle  province  di  Torino  e  di  Casale;  all’E.  con  quelle 
di  Alessandria  e  di  Acqui;  al  S.  con  quella  di  Alba, 
ed  all  0.  con  quella  di  Torino.  La  sua  superficie  è 
di  969  miglia  quadrate.  Il  paese  è  alquanto  asciutto 
essendo  irrigato  dal  solo  fiume  Tanaro,  il  quale  non 
ha  quivi  altri  confluenti  che  torrenti  i  quali  riman¬ 
gono  secchi  ne 'mesi  caldi.  È  quasi  tutto  coperto  di 
colline,  seminate  qua  e  là  di  vecchi  castelli  che  danno 
alla  provincia  un  aspetto  molto  pittoresco.  Il  pro¬ 
dotto  principale,  di  cui  fa  commercio  anche  coll’estero 
si  è  il  vino  che  in  alcuni  distretti  è  di  qualità  vera¬ 
mente  prelibata.  Si  fa  pure  commercio  assai  esteso  di 
ortaggi,  adattissimo  essendovi  a  ciò  il  terreno,  mas¬ 
sime  nelle  vicinanze  della  città  d’ Asti.  Fu  calcolato 
che  tra  vini  ed  ortaggi  si  esporta  dalla  provincia  per 
3,200,000  lire.  Si  numerano  nella  provincia  86  co¬ 
muni  che  formano  una  popolazione  di  quasi  428,000 
anime.  Capo-luogo  di  essa  è  Asti. 

Asti  (geogr.).  —  Capo-luogo  della  provincia  di  tal 
nome,  giace  sulla  sponda  sinistra  o  settentrionale  del 
Tanaro,  sulla  strada  maestra  che  va  da  Torino  ad 
Alessandria.  —  Asta  fu  città  degli  antichi  Liguri:  fu 
presa  e  devastata  dai  Galli,  sotto  Belloveso,  circa 
l'anno  400  av.  C.:  fece  poscia  alleanza  con  Roma,  e 
si  sottomise  ad  Annibaie  nella  sua  invasione  dell’I¬ 
talia.  Nella  guerra  susseguente  di  Roma  contro  i  Li¬ 
guri,  Asta  si  assoggettò  ai  Romani,  ma  conservò  i  suoi 
diritti  municipali.  I  Romani  tosto  dopo  fondarono 
nelle  vicinanze  la  colonia  di  Pollentia,  non  lungi  dal 
confluente  della  Stura  e  del  Tanaro.  Dopo  di  essere 
stata  presa  di  nuovo  e  distrutta  in  una  nuova  irruzione 
dei  Galli,  vuoisi  che  fosse  riedificata  da  Pompeo  il 
Grande,  nel  suo  ritorno  dalla  Spagna  (60  av.  C.),  e  che 
assumesse  il  nome  di  Asta  Pompeia.  Vespasiano  vi 
spedì  poscia  molte  famiglie  da  Roma.  Asta  fu  coll’an¬ 
dare  del  tempo  devastata  dai  Goti,  sotto  Alarico,  re¬ 
staurata  da  Narsete,  e  presa  nuovamente  da  Alboino, 
che  ne  mise  a  morte  non  pochi  degli  abitanti.  Fu 
eretta  in  ducato  dai  Longobardi.  Si  sommise  in  ap- 
pressoa  Carlomagno,  e  sotto  gl’indolenti  di  lui  suc¬ 
cessori  si  governò  da  sè  co’proprii  consoli  a  guisa  di 
repubblica  come  il  più  delle  città  italiane,  sotto  la 
protezione  de’suoi  vescovi.  Nel  1060,  il  popolo  di  Asti, 
dopo  molte  contese  con  quello  di  Pollenza  intorno  ai 
confini  dei  rispettivi  loro  territorii,  rinforzati  dai  cit¬ 
tadini  di  Pavia,  prese  Pollenza,  vi  uccise  molti  abitanti, 
distrusse  interamente  la  città ,  non  lasciando  ritta  una 
sola  casa ,  e  gettò  i  materiali  nel  Tanaro.  Allorché 
l’imperatore  Federico  i  di  Hohenstauffen  venne  in 
Italia,  il  marchese  di  Monferrato,  che  desiderava  di 
estendere  la  sua  giurisdizione  sopra  Asti,  ma  trovava 
opposizione  nei  cittadini,  si  dolse  di  questi  coll’impe¬ 
ratore,  il  quale  pose  la  città  al  bando  dell’impero  :  e 
impadronitosene  la  incendiò,  in  modo  che  molti  pe¬ 
rirono  di  ferro,  molti  di  fuoco  (1155).  Asti  in  appresso 
fece  parte  della  lega  lombarda  :  in  quel  tempo  molte 
43 
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famiglie  migrarono  alla  nuova  città  d’ Alessandria,  e 
il  vescovo  d’Asti  si- rifugiò  a  Costanza,  dove  fu  con¬ 
chiusa  la  pace  fra  l’imperatore  e  le  città  italiane. 
Dopo  ciò,  Asti  s’innalzò  ad  un  grado  considerevole 
di  prosperità,  i  cittadini  la  cinsero  di  mura  e  (se¬ 
condo  il  costume  allora  vigente  nell’Italia  settentrio¬ 
nale),  ebbero  il  loro  podestà,  o  primo  magistrato,  tolto 
da  un’altra  città,  e  il  consiglio  composto  di  nobili  e  di 
popolani.  Gli  astigiani  sostennero  frequenti  guerre 
coi  marchesi  di  Monferrato  e  con  quei  di  Saluzzo; 
gli  ultimi  dei  quali  fecero  la  pace,  ricevendo  dalla 
■città  l’investitura  di  certe  terre,  per  le  quali  si  ri¬ 
conobbero  suoi  vassalli.  Asti  possedeva  un  tempo 
manifatture  di  panno  :  ma  la  principale  sua  ricchezza 
proveniva  specialmente  dal  prestar  danaro,  al  quale 
oggetto  manteneva  banchi  in  Francia,  nelle  Fiandre 
e  in  altre  contrade.  Nel  1248  gli  Astigiani  fabbri¬ 
carono  Villanova  d’Asti,  che  fu  per  essi  una  specie 
di  colonia.  In  quel  torno  le  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghi¬ 
bellini  si  manifestarono  in  Asti ,  e  divisero  i  citta¬ 
dini  per  molti  anni  successivi,  prevalendo  ora  un 
partito  ora  un  altro,  e  cacciando  ciascuno  a  vicenda 
il  nemico  dalla  città.  Stanchi  di  queste  civili  discordie 
gli  Astigiani  scelsero  a  loro  capitano  uno  dei  prin¬ 
cipi  della  Casa  di  Savoia,  il  quale  ottenne  l’investi¬ 
tura  della  città  dall’imperatore  Enrico  vii  nel  1313; 
ma  subito  dopo  il  popolo  si  ribellò,  e  si  diede  a  Ro¬ 
berto,  re  di  Napoli.  Asti  cadde  in  appresso  nelle  mani 
dei  Visconti  di  Milano  :  e  il  duca  Gian  Galeazzo  nel 
1387  l’assegnò  in  dote  alla  figlia  Valentina,  al  suo  ma¬ 
trimonio  con  Luigi,  fratello  di  Carlo  vi  di  Francia. 
Rimasta  in  possesso  dei  Francesi  sino  al  4329,  fu 
ceduta  alla  pace  di  Cambrai  all’imperatore  Carlo  v. 
Carlo  diede  Asti  alla  sua  parente  Reatrice  di  Porto¬ 
gallo,  che  si  unì  in  matrimonio  con  Carlo  in  duca 
di  Savoia  ;  e  da  quel  tempo  in  poi  rimase  unita  ai  do¬ 
mimi  di  questa  casa.  — Asti  è  una  città  grande,  ma  non 
è  popolata  in  proporzione  della  sua  grandezza.  I  palazzi 
più  notevoli  sono  quelli  dei  Trinco,  Rovero,  Bistagni, 
Massetti  e  Al  fieri,  nell’ultimo  dei  quali  nacque  nel  4749 
il  celebre  Vittorio  Alfieri.  Delle  chiese  le  più  rag¬ 
guardevoli  sono  la  cattedrale  sotto  il  titolo  di  S.  Se¬ 
condo,  dedicata  al  primo  vescovo  d’Asti,  e  la  Con¬ 
solata.  Asti  è  sede  vescovile  e  residenza  delle  autorità 
della  provincia:  vi  sono  otto  chiese  parocchiali.  Fra 
le  opere  moderne  più  importanti  accenneremo  il  bel 
ponte  sospeso  sul  Tanaro  e  il  nuovo  collegio.  La  popo¬ 
lazione  ascende  a  24,283  anime. — Scrisse  le  memorie 
storiche  d’Asti  Serafino  Grassi ,  e  il  dott.  Derolandis 
compilò  una  memoria  sugli  scrittori  della  provincia. 

ASTIAGE  ( stor .  ant.)  (v.  Ciro  e  Media). 

ASTIANATTE.  —  Figliuolo  di  Ettore  e  d’ Andro¬ 
maca  ,  giovanissimo  quando  i  Greci  posero  assedio 
alla  città  di  Troia.  Alla  presa  di  questa  città ,  egli 
cercò  di  salvarsi  riparandosi  tra  le  braccia  di  Andro¬ 
maca;  ma  lilisse  per  tema  non  ereditasse  il  valore  del 
padre  e  un  giorno  vendicasse  le  rovine  della  patria 
sopra  i  Greci,  lo  afferrò  e  precipitollo  dalle  mura  di 
Troia.  Secondo  Euripide,  sarebbe  stato  ucciso  da  Me¬ 
nelao.  Seneca  lo  dice  posto  a  morte  da  Pirro  figliuolo 


d’Achille.  Ettore  gli  aveva  imposto  nome  Scarnane 
dal  fiume  Scamandro  ;  ma  i  Troiani ,  per  grafito  ^ 
verso  il  padre,  loro  principale  difensore,  e  per  0 
rame  la  valentia,  lo  chiamavano  Astianatte  cne^ 
greco  suona  re  della  città.  —  Vogliamo  credere 
pochi  tra  i  nostri  lettori  ignorino  la  mirabile  s 
descritta  da  Omero  nel  libro  vi  dell’Iliade  quan 
tore  imbattutosi  sulle  porte  Scee  nella  consorte 
compagnata  dalla  nutrice  portante  in  braccio  n 
goletto  Astianatte,  si  abbandona  a  una  piena  di 
domestici  di  cui  nulla  sapremmo  trovare  di  PlU  e, 
movente.  Questo  abboccamento  finisce  in  una 
ghiera  che  Ettore  fa  pel  figliuolo  e  che  si  pu® 
mare  la  sua  benedizione  paterna.  Non  PosSj0ita 
astenerci  dal  recarla  qui  per  intiero,  qual  è  tra 
dal  Monti: 


Indi  baciato  con  immenso  affetto 
E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l’infante,  alzollo  al  cielo 
E  supplice  sciamò  :  Giove  pietoso 
E  voi  tutti,  o  Celesti,  ah  concedete 
Che  di  me  degno  un  dì  questo  mio  fig*10 
Sia  splendor  della  patria  e  de’  Troiani 
Forte  e  possente  regnator.  Deh  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglio» 
Dell’armi  onusto  de’  nemici  uccisi , 

Dica  talun  :  Non  fu  sì  forte  il  padre: 

E  il  cor  materno  nell’udirlo  esulti. 

ASTINENTI  (stor.  eccl.). -Setta  di  eretici  che  ^ 
parve  in  Francia  e  in  Ispagna  intorno  alla  »  j„ 
secolo  iii.  Si  suppone  che  avessero  abbracci 
parte  le  opinioni  dei  gnostici  e  dei  manichei,  I  ^ 
si  opponevano  al  matrimonio,  condannavano^^ 
delle  carni,  e  collocavano  lo  Spirito  Santo  nel  gli 
degli  esseri  creati.  Non  abbiamo  peraltro  rae£> 
precisi  delle  loro  dottrine. 

ASTINENZA  ( patol .)  ( v .  Asizu).  \olfl^ 


ASTINENZA  (legisl.  relig.). -Privazione 


o  involontaria  di  checchessia.  In  filosofia  è  q11^  0°' 
cabolo  quasi  sinonimo  di  continenza  ;  è  una  v  efi> 
rale  che  consiste  ad  astenersi  dagl’  illeciti ■  P  6 
singolarmente  da  quelli  che  sono  comuni  a  rjgiHc 
ai  bruti.  La  legge  dell’  astinenza  rimonta  a  f# 
del  mondo  ;  fu  il  primo  comandamento  da  c0n  w 
all’uomo  di  astenersi  dal  pomo  vietato.  Vo  iih 
precetto  ritornargli  spesso  alla  mente  che  a 
Signore,  e  che  il  suo  fine  e  la  sua  felicità  non  ^  ^  ta} 
nei  piaceri  fisici  o  materiali.  Se  la  violaci01' j)0> 
legge  fu  l’inizio  d’ ogni  umana  infelicità,  P°tr  j0aH^ 
maravigliare  dei  mali  che  sofferiamo,  ripensa 
buso  che  l’uomo  fa  di  continuo  delle  sue  P^  0<tfi 
facoltà?  (v.  Intemperanza).— Pare  che 
universale  si  astenessero  gli  umani  dall’**80  w  p^r. 
Il  ni;  e  che  cessato  quel  flagello,  avendo  le  P1  a  fi® 
duto  il  loro  vital  nutrimento,  Dio  permette^  ,gpj $ 
ed  a’  suoi  discendenti  il  cibarsi  di  carni;  e  a  taje coh 
orrore  per  l’omicidio,  il  sangue  si  escluse  da  ^ 
cessione  (Gen.  ix.  5),  destinato  unicamente  ^ 
fizii  qual  solenne  testimonianza  di  piena 


ASTINOMI  — ASTOLFO. 


41  SS 


j  Pressione  della  creatura  al  suo  creatore.  Niuno 
8nora  i  precetti  d’astinenza  della  legge  mosaica  ri¬ 
ardo  agli  animali  immondi  ed  impuri ,  al  sangue 


«d  al 
toio, 


grasso  registrati  nel  Levitico  e  nel  Deuterono- 
precetti  che  vennero  dal  popolo  eletto  osservati 
0  alla  legge  di  grazia.  Nel  concilio  di  Gerusalemme, 
^sieduto  da  s.  Pietro  (Atl.  xv)  abolita  la  distinzione 
‘8  carni  pure  ed  impure,  non  si  proibì  ai  novelli 
'slìani  che  l’uso  del  sangue  e  della  carne  d’animali 
°cati,  l’idolatria  e  la  fornicazione.  Poco  appresso 
està  legge  si  restrinse  a  vietar  l’uso  delle  carni  in 
s.rtl  giorni  dell’anno,  legge  antica  e  di  diritto  esclu¬ 
si»0  ^'esa  (v*  Quaresima,  Digiuno).  —  1  prote- 
lroni|  credettero  trovare  un  argomento  decisivo  con- 
«  iv  as^nenza  nel  passo  del  Vangelo  di  san  Matteo  : 
Ujj  0,1  essere  ciò  che  entra  per  la  bocca  che  conta- 
,J?a  l’uomo  » .  Essi  hanno  dissimulate  le  savie  e  for- 
)  1  Eruzioni  dell’apostolo  Paolo,  nè  furono  i  primi 
i  e8ar  fede  ad  una  legge  che  imbriglia  la  licenza  ; 
j^j^ichei  li  precedettero  d’un  lungo  tratto,  i  quali 
j,j  j’  Per  una  contraddizione  inesplicabile,  proibirono 
insegnaci  l’uso  del  vino  e  delle  carni.  Non  havvi 
i  azione  per  santa  che  sia,  la  quale  possa  fuggire 
(|j2j0pSl  dell’empietà  e  della  mala  fede.  Alle  contrad- 
C*  protestanti  intorno  la  legge  dell’astinenza, 
M,°Pl0Samente  rispose  il  P.  Thomassin  ( Traité  des 
^  P’  ja»  c-  e  seg.;  p.  na,  c.  5.  ece.).  Que¬ 
ll^  ‘Pttgnanza  palese  degli  eretici  d’ogni  tempo  per 
s»pe  e8ge  si  antica ,  farebbe  maraviglia  se  non  si 
I»  r a^.e  Poter  negli  animi  fiacchi  più  l’appetito  che 
^8*one.  L’astinenza,  entro  i  debiti  termini,  anche 
^^mente  considerala ,  è  la  virtù  più  propria  : 
Hj,inUrare  all’uomo  felicità  e  perfezione.  Se  Epitteto 
*n  ^ue  Par°fe  la  sua  dottrina:  abstine  et  su - 
^tta  Alienti  e  sopporta);  se  Porfirio  ci  lasciò  un 
Hciet0  Co,npiuto  sopra  questa  materia;  se  i  pitago- 
°88u  orfici  ne  presero  la  difesa  ,  ciò  significa  che 
>1»  n°  ^avvedeva  della  fortezza  che  viene  all’uomo 
*U0  ca  v*rtù  moderatrice  delle  sue  passioni.  Più  sia- 
Più  ?n  queste  indulgenti  e  più  si  fanno  tiranne;  e 
dei|»  1  .Conibattono ,  più  miti  si  fanno.  E  l’ impero 
Pili  su  la  materia  non  è  forse  dell’  uomo  la 

prerogativa?  L’astinenza  pertanto,  posto 
V*ebb  C^e  ^aHa  Chiesa  non  fosse  comandata ,  do- 
v'nà  aversi  cara  qual  possente  ausiliatrice  della 
siìigjj  G  ^Ua^e  arma  possente  contro  il  vizio  e  le  lu¬ 
to^6  .del  mondo.—  Essa  è  inoltre  sorgente  di  casti 
V1’.  ^  consigl*  salutari,  di  savie  e  prudenti  ri- 
conlribuisce ,  al  dire  di  Paolo,  a  ri- 
1»,  COrP°  In  servitù ,  ciò  fa  per  lasciar  più 
anima ,  e  per  Svilupparla  dagl’  impedi¬ 
re  em°n(lani  che  la  dominano  e  la  costringono. 

^  pri  °eSSÌ  voglionsi  però  prevedere  e  fuggire,  tanto 
^o^P-1.  guanto  nella  pratica  dell’astinenza.  11 
Jiebej 6  Anello  degli  eretici  encratiti,  montanisti,  ma- 
V  ecc-  ( vedi  questi  nomi) ,  i  quali  riguardano 
e  carni  come  impuro,  illecito  sempre  e  in  sé 
'  aipa  '°-  Essi  furono  preventivamente  condannati 
(I  od  Timot.  iv.  3;.  11  secondo  è  quello 

,n*ano  (eloquentemente  confutato  da  S.  Gi¬ 


rolamo)  e  de’  protestanti,  i  quali  pretendono  che 
l’ astinenza  dalla  carne  ,  senza  alcun  merito  in  se 
stessa,  sia  superstiziosa,  giudaica,  assurda  ecc.  Più 
savia  e  più  ragionata,  la  Chiesa  cattolica  la  riguarda 
come  meritoria  quando  buone  ragioni  ne  dirigono 
la  pratica,  e  come  obbligatoria  quando  manchi  ca¬ 
gione  legittima  di  dispensa.  La  Chiesa  comanda  alla 
milizia  cristiana  l’astinenza  quale  scudo  contro  il  vi¬ 
zio,  quale  ammenda  del  primo  peccato  che  fu  sorgente 
di  tutti  i  mali  e  di  tutte  le  debolezze  dell’umanità,  e 
qual  mezzo  efficacissimo  per  l’uomo  di  ricuperare  la 
perduta  sua  libertà.  Concludasi  adunque  che  la  legge 
dell’astinenza  è  piena  di  saviezza  e  di  alta  ragione. 

ASTINOMI  ( antich .)  (da  ajt«  città,  e  vouoj  legge)  _ 

Magistrati  d’ Atene,  quasi  corrispondenti  agli  edili 
dei  Romani.  Avevano  ispezione  sugli  edifieii,  sui  can¬ 
tanti,  sui  suonatori  e  simili;  ed  il  loro  numero  era 
di  quindici  ;  dieci  per  la  città  e  cinque  pel  Pireo. 
Alcuni  estendono  maggiormente  la  loro  giurisdi¬ 
zione,  ma  non  si  sa  precisamente  quali  ne  fossero  i 
limiti. 

ASTOLFO  ( stor .  mod.).— Succedette  a  suo  fratello 
Ratchis  re  dei  Longobardi  nel  730  ,  allorché  questi, 
rinunziato  al  regno,  si  ritirò  a  far  vita  monastica  a 
Monte  Cassino.  Ardito  ed  ambizioso  voleva  scacciare 
i  Greci  d’Italia;  prese  Ravenna,  ne  espulse  l’esarca  e 
conquistò  la  Pentapoli  che  comprendeva  parte  della 
presente  Marca  d’Ancona.  Nel  732  rivolse  le  armi  con¬ 
tro  il  ducato  di  Roma  che  riconosceva  ancora  l’auto¬ 
rità  dell’impero  d’Oriente,  temperata  tuttavia  dall'in¬ 
fluenza  dei  papi.  Stefano  n  mandò  ambasciatori  ad 
Astolfo  con  isplendidi  doni  ed  ottenne  una  tregua  di 
quarant  anni.  Ma  quattro  mesi  dopo  Astolfo  la  ruppe 
e  pretese  che  i  Romani  giurassero  fedeltà  e  gli  pagas¬ 
sero  un  testatico,  minacciandoli  di  ferro  e  fuoco  se 
non  si  arrendevano  a’  suoi  voleri.  Stefano  disperando 
dell’assistenza  dell’indolente  corte  di  Bisanzio,  ricorse 
a  Pipino  re  dei  Franchi  ed  andò  esso  stesso  a  Parigi, 
ove  incoronò  Pipino  e  diede  ai  due  figli  di  lui,  Car- 
lomanno  e  Carlo  (poscia  Carlomagno)  il  titolo  di  pa- 
trizii  romani  (anno  755).  Pipino  invitò  Astolfo  a  resti¬ 
tuire  l’esarcato  all’impero  e  a  lasciare  Roma  in  pace; 
ma,  mancando  d’ effetto  la  sua  richiesta  ,  fè  muovere 
un  esercito  in  Italia,  disfece  Astolfo  e  lo  assediò  nella 
città  di  Pavia.  Si  conchiuse  un  trattato  colla  media¬ 
zione  del  papa  ,  per  cui  Astolfo  acconsentì  alle  con¬ 
dizioni  impostegli,  e  Pipino  ritornò  in  Francia.  Fu 
questa  la  prima  volta  che  i  Francesi  presero  parte 
agli  affari  d’Italia.  Astolfo  non  mantenne  lungamente 
la  data  fede  ;  poiché  nel  755  marciò  contro  Roma  e 
la  cinse  d’assedio.  Scrisse  il  papa  a  Pipino  il  quale 
rivalicò  le  Alpi  e  assediò  nuovamente  Astolfo  in  Pavia. 
Questi  chiese  la  pace ,  pagò  una  grossa  somma  per  le 
spese  della  guerra  e  abbandonò  l’esarcato,  inchiusovi 
Comacchio  e  la  Pentapoli  che  non  furono  restituiti 
da  Pipino  all’impero,  ma  dati  alla  sede  di  s.  Pietro 
Pipino  mandò  l’abate  di  s.  Dionigi  a  ricevere  le  chiavi 
delle  varie  città  dai  commissarii  di  Astolfo  e  a  de¬ 
porle  sull’altare  di  s.  Pietro  a  Roma.  Questa  fu  l’ori¬ 
gine  del  potere  temporale  dei  papi.  Ma  gli  eruditi 
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differiscono  quanto  ai  termini  della  donazione  ,  e  se 
mai  esistè  l’atto  in  iscritto,  si  perdè.  Il  territorio  com¬ 
prendeva  la  contrada  di  Ravenna  e  la  provincia  che 
poi  si  disse  Romagna.  11  ducato  di  Roma  non  vi  era 
inchiuso.  Astolfo  morì  nel  756  di  una  caduta  da  ca¬ 
vallo,  e  non  avendo  figli,  gli  succedette  Desiderio  uno 
dei  duchi  longobardi.  Duranti  le  sue  dispute  col  pon¬ 
tefice,  Astolfo  fondò  molti  monasteri  in  uno  dei  quali 
le  sue  figliuole  presero  il  velo  (Murat.,  Ann.  d’Ital.). 

ASTOMI.  — Dall’ a  priv.  e<rtof*a  bocca,  cioè  senza 
bocca.  Plinio  parla  di  una  nazione  di  Astomi  nell’In¬ 
dia  che  si  pascono  soltanto  dell’odore  o  dell’  effluvio 
di  corpi,  ricevuti  per  via  del  naso.— L’origine  di  tale 
favola  è  questa,  ina  potente  tribù  detta  degli  Atsami 
abitava  i  colli  presso  il  Gange ,  e  Megastene  mandato 
da  Seleuco,  uno  dei  successori  di  Alessandro,  a  trat¬ 
tare  la  pace  con  Sandraeotta  (diandra -gupta)  re  dei 
Prasii  nell’  India  e  uno  dei  nomi  più  celebri  nella 
storia  indiana ,  mutò  nella  sua  relazione  il  nome  di 
atsami  nel  greco  di  astomi  ;  e  creati  così  questi  uo¬ 
mini  senza  bocca  fu  costretto  di  aggiungere  che  si 
nutrivano  dell’olezzo  dei  fiori,  a  fine  di  poter  spie¬ 
gare  in  che  modo  esistevano. 

ASTORGA  (geogr.).— Città  vescovile  di  Spagna,  che 
fu  chiamata  città  de  preti  per  il  gran  numero  che  ne 
conteneva.  Sotto  la  dominazione  romana  fu  detta  Aslu- 
rica  Augusta  per  avervi  Augusto  spedita  una  colonia. 
Giace  in  una  fertile  pianura  del  regno  di  Leone  a  nove 
leghe  ovest-sud-ovest  dalla  città  di  questo  nome. 
Aslorga,  eretta  in  marchesato  da  Enrico  iv  nel  1463, 
aveva  un  castello  e  alcune  fortificazioni  oggidì  in 
ruine,  che  non  bastarono  ad  impedirle  di  cadere  nel 
1 806  nelle  mani  dell’esercito  francese.  Vi  sono  alcune 
interessanti  antichità  romane.  I  marchesi  di  Astorga 
erano  porta-stendardi  (alfieri)  di  Madrid  all’incorona¬ 
zione  dei  re  di  Spagna.  La  storia  ne  ricorda  parecchi; 
uno  fu  viceré  di  Napoli  dal  4672  al  1673  ;  un  altro, 
principe  di  Ascoli,  duca  d’ Atrisco  e  conte  d’Altamira, 
prese  parte  nella  guerra  contro  Napoleone.  Si  fa  men¬ 
zione  altresì  di  una  marchesa  di  Astorga  ,  la  quale 
nel  secolo  xvu  ,  sotto  il  regno  di  Carlo  ii  ,  rinnovò  la 
tragica  storia  di  Gabriella  di  Vergy  ;  ma  vi  sostenne 
la  parte  di  Fajello:  poiché  invasa  da  una  rabbia  di 
gelosia  uccise  di  propria  mano  l’ amica  di  suo  marito 
e  gliene  porse  a  mangiare  il  cuore  da  lei  a  tal  uopo 
apprestato.  Poscia,  manifestatogli  il  segreto  di  cosi 
orribile  banchetto  e  mostratagli  la  testa  della  rivale , 
corse  a  rinchiudersi  in  un  convento  e  vi  morì  demente 
poco  tempo  dopo. 

ASTORE  (zool.).— Specie  di  falcone  della  statura 
della  poiana,  il  quale  nell’età  adulta  ha  le  parti  supe¬ 
riori  cinereo-turchinicce  e  l’addome  bianco  striato 
per  traverso  di  scuro  nerastro  ;  giovane  invece,  ha  il 
dorso  nero-castagno,  e  l’addome  color  d’isabella  con 
macchie  nere  longitudinali.  I  suoi  tarsi  sono  robusti,  e 
le  ali  giungono  oltre  la  metà  della  coda.  — E  un  uccello 
forte  audace  ed  astuto:  assale  animali  di  grossa  mole  in 
paragone  della  sua,  giammai  piombando  sopra  di  essi 
come  i  falchi  nobili,  ma  sorprendendogli  col  volare  a 
fior  di  terra  o  gettandosi  loro  addosso  obliquamente, 


o  guatandoli  d’infra  i  rami  d’  un  albero  ecc.  . 
particolarmente  i  boschi  di  monte  ,  ove  fa  Ja  ^  ^ 
agli  scoiattoli,  ai  leprotti,  alle  starne,  ai  piccioni  ^ 
Adoperavasi  nell’arte  del  falconiere,  ed  anzi e° ' a(j. 
uno  degli  uccelli  che  dava  un  profitto  maggi°r®’  , 
_ . . n  nnn  ricini 


desiandosi  piuttosto  facilmente ,  e  non  r 
diligenze  tanto  estese  e  minute  come  i  falchi  noi 


0' 
due  " 


Nidifica  sugli  alberi  molto  alti  e  partorisce  ^ 
quattro  uova  bianco-cilestrognole,  striate  e  ma 
di  bruno.  je]|e 

ASTRAKHAN  (geogr.).  —  Questa  città  ,  jrf 
principali  della  Russia,  è  situata  sulla  riva  sin1*  ^ 
Volga  a  trenta  miglia  circa  dal  luogo  dove  me  ^  ^ 
nel  mar  Caspio  (46°  21'  di  lat.  N.  c  45°  55'  di  il 
Ila  una  cittadella  che  porla ,  come  quella  di  ^ 

nome  di  Kremlin.  A  poche  leghe  da  AstrakhaO 
vano  le  ruine  dell’antica  città.  La  moderna  è 
cata  regolarmente:  la  maggior  parte  delle  ‘  yi 
costrutta  di  pietre  e  di  mattoni.  La  popola*10^ 
ascende  a  50,000  anime  e  si  compone  di  Ru*s1’  ^ 
meni,  di  Tartari,  di  Persiani,  d’indiani,  di  gti 
manni,  di  Bucari  e  di  Calmucchi.  Ciascuno  1  *  ciò 
popoli  vi  pratica  liberamente  la  sua  religione-^e, 
vi  si  veggono  tempii  luterani,  chiese  greche, a  pi 
cattoliche,  e  pagodi  indiani.  Gli  scismatici#^  e 
hanno  venticinque  chiese ,  i  cattolici  una  so 
gli  Armeni  scismatici  due.  — Il  governo  dAs  ^ 
è  diviso  in  quattro  distretti.  11  paese  è  Pian0 
di  stagni  d’  acqua  salsa.  Il  suolo  è  secco  e^.  jjo 
meno  sulle  rive  de’  fiumi  ;  vi  si  coltiva 

,00 


l’orzo,  e  la  vite  vi  prospera  felicemente.  Gh 
si  applicano  alla  pesca  e  al  commercio  :  >a  gt*" 
seterie  e  tele  di  cotone  :  allevano  bestiame  V^oi" 
copia.  Le  pelli  e  il  sego  formano  un  artico 
tante  del  loro  commercio. —L’antico  regno  ^ 
khan  (che  i  viaggiatori  del  medio  evo  chiama11 
Gintarkhan)  occupava  una  superficie  di  c*rf 
leghe  quadrate  :  ora  è  ripartito  fra  i  governi 
khan,  di  Saratof,  d’Orenburgo  e  del  Caucaso- 
Ivan  Wassilievitch  nel  1554  soggiogò  la  c°ntl 
strusse  l’antica  capitale.  La  nuova  Astraklm11  ^ 
un  punto  importante  pel  commercio  ve.rf,°e)oVÌ^ 
del  secolo  xvii  sotto  il  regno  di  Alessio  Mie 
Più  tardi  Pietro  i  le  concesse  privilegi  e  n®  ^  f, 
il  porto.  Voleva  altresì  unire  il  Don  e  n  • 
di  un  canale,  ma  le  guerre  che  gh  ^  ji  f 
gl’impedirono  di  mandare  ad  e  0  ^  0^ 
divisamente.  Quest’opera  fu  poscia 
rina  n  e  di  nuovo  abbandonata  sino  a’ 
quali  l’imperatore  Nicolo  i  ne  decreto 
nuazione.  siniiic  j 

ASTRAGALO  (  archi  t.).  —  Modanatura 
un  bastoncino  o  tondino  che,  d  ordinario»  j 
un  quadretto,  serve  di  collarino  alle  s°n  tufe 
colonne  e  s’impiega  pure  fra  le  modani 8  ,jco£ 
cornici  sotto  le  cimase  dei  piedestalli  e  V 
mente  sotto  gli  ovoli  e  negli  architravi  per 

il  profilo.  cort°# 

ASTRAGALO  (anat.).-H  tallone ,  osso ^  ^ 
tuato  nella  regione  posteriore  e  supcriore 


mezzo 

sostenere 
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la  ? Uale  costituisce  una  parte  del  tarso.  Esso  ha  la 
dai°ìnia  Un  cu^0  irregolare;  ®  alquanto  allungato 
l’ah  ^ Va°ti  aH’indietro  e  leggermente  appianato  dal- 
,  0  al  basso;  la  maggior  parte  della  sua  superficie 
Articolare  ed  incrostata  da  cartilagini ,  il  resto  è 
p°  *  disuguale  ,  traforato  da  larghe  aperture  pel 
si  e  presenta  punti  d’inserzione  ai 
Quest’osso  congiunge  il  piede  colla 
Srr  Ja  e  «««corre  alla  sua  mobilità  mediante  le  sue 
•Colazioni  col  calcagno  e  collo  scafoide. 
DRAGALO  (Astragalus)  (bot.  ).  —  Genere  di 
Ha  iG  ^e^a  famiglia  delle  leguminose  della  diadel- 
,  cecandria  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice 
(]ellulosc  di  cinque  denti,  collo  stendardo  più  lungo 
va;e  ali  e  della  carena.  11  frutto  è  un  legume  che 
l^o?  aSSaì  nella  fon»»*  raa  che  sempre  presenta  un 
(jeil  Or*clo  solco  longitudinale,  formato  dalla  riunione 
tfo  e  Valve,  che  si  ripiegano  e  si  prolungano  in  den¬ 
si  ’  ®  fungono  fino  a  contatto  del  trifospermo  a  cui 
ccano  i  semi.  Le  specie  comprese  in  questo 
Scen'e  giungono  a  228,  parte  erbacee  e  parte  frutte- 
son  *’  Parte  indigene  e  parte  esotiche ,  le  principali 
A  e  seguenti: 

llletiiTlU'VCALO  comune  (A.  glycyphyllos  L.  ) ,  volgar- 
caSo  L  ^quirizia  bastarda  vecciarini,  cresce  al  Cau¬ 
si^  e  Per  tutta  l’Europa,  ed  è  assai  comune  nei  no¬ 
ia  Secondo  llaller  le  sue  foglie  si  adoperano 

.  Usione  nella  ritenzione  d’orina. 
sui  J'RAgalo  di  Creta  (  A .  creticus  Lamck)  cresce 
dal  oa,nt®  Lia  e  nell’isola  di  Creta,  dove  fu  trovato 
Piai 


Passa  .  usu‘uu  » 
J ^88»o  dei  vasi  . 

4àe8an,cnli-  01 


celebre 


’e  Tournefort ,  che  ci  assicurò  essere  la 
•4°  s  "  v  I,e  fornisce  la  gomma  conosciuta  in  commer- 
■n0so  n°me  di  gomma  adragante.  L’umore  gom- 
l’iutel  ®*Ce  quest’insigne  botanico,  si  raccoglie  nel- 
gti0s  n°  del  fusto  e  negl’  interstizii  delle  fibre  le- 
cfie  s  ‘  Quando  la  pianta  è  in  piena  vegetazione,  il 
dettoUceedc  sul  finire  di  luglio  e  ne’  mesi  successivi, 
Piare  llIll0rc  separato  in  grande  abbondanza  fa  scop- 
for^1^. corteccia,  esce  al  di  fuori  e  si  coagula  sotto 
.  *  lagrimette  vermicolari.  Onde  facilitarne  1  u- 
%n‘  Macellano  i  fusti  o  si  fanno  calpestare  dai 
l’astragalo  di  Creta  non  è  il  solo  che  som- 
U.  f.  ri  *a  gomma  suddetta  :  I’Astragalo  gommifero 
1 lrni(er  Labili.)  ne  fornisce  anch’esso  secondo 
Sren0nianza  di  Labillardiere  e  di  Desfontaines. 
specie  ]•  ^v*er  uarra  di  aver  trovato  nel  levante  una 
11,ifero  1  astragalo,  che  non  è  nè  il  eretico  nè  il  gom- 
0hde  j  ’  11  quale  forniva  pure  gomma  adragante  ; 
e°glie  .s°8na  conchiudere  che  questa  sostanza  si  rac- 
^rag:*r  fÌÙ  sPec*e  di  astragalo,  e  che  forse  tutti  gli 
*  ^eHa  sezione  dei  tragacanta,  qual  più  qual 
^itiv  Somministrano.  —  La  gomma  adragante  è 
6  S*  ad°pcra  in  medicina  come  sostanza  in- 
SQ  e*  se  ue  fanno  gelatine,  creme,  ecc.  Si  ado- 
e^te  Per  ^ar  consistenza  a  certe  preparazioni 
^Iverj  atlclle  e  per  tener  sospese  nell’acqua  alcune 
,,eserVolns°lubili.  i  tintori  di  seta  ed  i  garzatori  se 
^Tlt  Ar Per  dar  il  lustro  ai  loro  lavori. 

**  da  ^GaLOMANZIA  ( antich .).  -  Parola  compo- 
^payaXot  specie  di  osso,  e  fiamma  Indovina- 


namento,  ed  era  una  divinazione  che  si  praticava  per 
mezzo  di  ossetti  a  guisa  di  dadi,  su  ciascuno  dei  quali 
s’incidevano  lettere  dell’alfabeto.  Le  lettere  che  risul¬ 
tavano  dal  colpo  formavano  la  risposta  alla  domanda 
che  era  fatta.— Quando  usavansi  veri  dadi  (xvjSoO,  le 
si  dava  il  nome  di  cubomanzià.  Augusto  e  Tiberio, 
secondo  l’opinione  di  Deirio,  erano  assai  passionati 
per  l’astragalomanzia  ;  ma  Svetonio,  citato  da  questo 
scrittore,  dice  soltanto  che  quei  due  imperatori  ama- 
ano  il  giuoco  dei  dadi. 

ASTRALE  (astr.).—  Vocabolo  che  non  è  molto  in 
uso,  ma  che  si  applica  qualche  volta  a  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  agli  astri  o  che  dipende  dalle  stelle  e 
dagli  astri,  come  anno  astrale  o  siderale,  ecc. 

ASTRAMPSICO.—  Autore  pseudonimo  di  due  opere 
curiose.  La  prima  era  intitolata  De  cura  asinorum, 
e  secondo  Suida,  era  un  trattato  compiuto  sulle  cure 
a  praticarsi  per  questi  animali.  La  seconda  ha  per 
titolo  Oveipoy/nuxon  o  Interpretazione  de  sogni,  ed  è  la 
sola  che  ci  sia  rimasta,  insieme  col  compendio  che  ne 
fece  il  patriarca  Niceforo. 

ASTRAPEA  (Astrapea)  (òoL).— Genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  malvacee  della  mo- 
nadelfia  icosandria  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  : 
fiori  disposti  in  ombrella  munita  di  un  invoglio  di 
più  foglioline:  calice  di  cinque  sepali:  corolla  di 
cinque  petali  eretti  ed  accartocciati:  stami  in  nu¬ 
mero  di  circa  venticinque,  cinque  dei  quali  sterili. 
Ovario  a  cinque  logge  polisperme,  terminato  da  uno 
stilo  e  cinque,  stimmi. 

Astrapea  del  Wallicii  ( A .  JVallichii  Lindi.),  al¬ 
bero  di  bellissimo  aspetto,  indigeno  del  Madagascar. 
Ha  le  foglie  grandissime,  cuoriformi,  tomentose  nella 
pagina  inferiore  ;  i  fiori  disposti  ad  ombrella  di  color 
rosso  vivo,  sostenuti  da  peduncoli  prolungati  e  pen¬ 
denti.— Non  vive  allo  scoperto  ne’  nostri  paesi,  e  ri¬ 
chiede  il  calore  della  stufa. 

ASTRATTE  (Idee)  (v.  Idee). 

ASTRATTO  (materni.). —  Chiamasi  numero  astratto 
quello  col  quale  si  esprime  di  qual  maniera  una  quan¬ 
tità  contiene  l’unità  in  generale  senza  alcuna  rela¬ 
zione  con  una  unità  particolare  c  determinata.  Allor¬ 
ché  si  determina  la  specie  di  unità  a  cui  si  riferisce 
il  numero,  esso  è  concreto.  Le  matematiche  si  divi¬ 
dono  in  pure  od  astratte,  ed  in  miste  o  applicate  ( vedi 
Matematiche). 

Astratto  (log.).  -  Questa  parola  indica  un  idea 
astratta  Con  un  poco  di  riflessione  sarà  facile  com¬ 
prendere  che  in  ogni  lingua  non  possono  essere  se 
non  tre  sorta  di  termini,  cioè  gl’  individuali  o  nomi 
pronrii  gli  astraiti  o  indicanti  collezioni,  e  i  generali 
esprimenti  gli  attributi  dell’intelligenza  indefinita.  La 
scuola  di  Condillac  e  di  Locke  distingue  soltanto 
due  sorta  di  termini,  gl’  individuali  e  gli  astratti. 
L’errore  nasce  da  ciò,  che  questi  filosofi  confon¬ 
dono  le  idee  astratte  colle  idee  generali  e  semplici  (v. 

^ASTRAZIONE  (filos.).— Sebbene  la  materia  si  pre¬ 
senti  sempre  ai  nostri  sensi  colle  proprietà  che  le 
sono  essenziali,  noi  però,  per  facilitare  le  nostre  ri- 
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cerche,  possiamo  separare  queste  proprietà  le  line 
dalle  altre  e  considerarle  isolatamente.  Per  tal  modo 
non  prendiamo  spesso  ad  esaminare  in  un  corpo,  al¬ 
tro  che  la  sua  forma,  la  sua  estensione  o  la  sua  divi¬ 
sibilità,  come  se  ognuna  di  queste  proprietà  potesse 
stare  senza  le  altre.  Cosi  la  geometria  si  occupa  sepa¬ 
ratamente  della  lunghezza,  della  superficie  e  del  volu¬ 
me.  Nella  medesima  guisa  noi  procediamo  ne’ soggetti 
metafisici,  Dio,  lo  spirito,  ne’quali  ci  facciamo  a  consi¬ 
derare  separatamente  gli  uni  dagli  altri,  attributi  e  fa¬ 
coltà  che  sono  inseparabili.  Oltre  la  facoltà  che  possiede 
.  il  nostro  intelletto  di  separare,  come  abbiamo  detto, 
idee  riunite  in  un  medesimo  soggetto,  ha  ancora  quella 
di  astrarre  col  pensiero  dai  corpi  stessi  gli  accidenti 
o  gli  attributi  che  ne  sono  inseparabili,  e  di  chiamare 
con  un  sol  nome  la  totalità  di  quegli  attributi.  Così 
mentre  la  nostra  imaginazione  non  può  rappresentarci 
ì  colori,  il  sapore,  le  forme  ecc.,  se  non  congiunti 
al  corpo  in  cui  si  trovano,  la  nostra  mente  pronunzia 
bianchezza ,  acidità,  rotondità,  e  queste  parole  espri¬ 
mono  il  complesso  de’ corpi  rotondi,  acidi,  bianchi  ecc. 
Queste  creazioni  della  mente  che  non  hanno  oggetto 
nè  in  noi,  nè  fuori  di  noi  sono  state  chiamate  esseri  di 
ragione.  —  L’operazione  dell’ intelletto  che  abbiamo 
qui  toccata  si  appella  astrazione.  Così  noi  facciamo 
astrazione ,  quando  separiamo  un’idea  da  un’altra,  o 
quando  sceverando  da  parecchie  idee  ciò  che  hanno 
di  somigliante,  esprimiamo  con  una  sola  parola  ciò 
che  trovasi  in  esse  di  comune  e  di  generale.  Sotto 
quest’aspetto,  la  facoltà  di  astrarre  è  incontrastabil¬ 
mente  una  delle  più  preziose  che  siano  state  date 
all’ uomo;  posciacchè,  qual  progresso  avrebbero  fatto 
le  scienze  se  il  nostro  intelletto  non  avesse  potuto 
considerare  isolatamente  le  diverse  idee  o  proprietà 
contenute  nel  medesimo  soggetto?  E  che  sarebbero 
mai  le  nostre  lingue  se  le  proprietà  comuni  e  generali 
non  potessero  esprimersi  con  una  sola  parola?— Il 
vocabolo  astrazione  adoperato  nel  numero  del  più  (le 
astrazioni )  indica  i  concepimenti  di  una  mente  che 
senza  appoggiarsi  sull’osservazione,  lavora  soltanto 
sulle  idee. 

ASTREA  ( initol .). — Figliuola  di  Astreo  re  d’Arca- 
dia  e  dell’Aurora,  e  secondo  altri  di  Giove  e  di  Te¬ 
mide  è  riguardata  generalmente  come  la  dea  della 
giustizia.  Nell’età  dell’oro  stette  fra  gli  uomini  onesti: 
nell’età  d’argento,  discendeva  raramente  dal  cielo; 
ma  quando  l’età  di  bronzo  cominciò  a  fabbricare  armi, 
abbandonò  la  terra  e  volò  in  cielo,  dove  formò  nel 
zodiaco,  una  costellazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Vergine.— Si  dipingeva  sotto  le  forme  di  una  donna 
di  sguardo  severo,  coll’aspetto  nobile  e  maestoso, 
colla  bilancia  in  una  mano,  colla  spada  nell’ altra.  Si 
confonde  sovente  con  Temide,  alla  quale  i  poeti  hanno 
dato  gli  stessi  attributi. 

ASTREA  (zoo/.).— Genere  di  polipaio  fisso,  talvolta 
incrostante  corpi  marini  e  tal’altra  raccolto  in  una 
massa  emisferica  o  globulare  la  quale  è  qualche  volta, 
ma  raramente,  lobata.  La  superficie  superiore  è  co¬ 
perta  di  dischi  orbicolari  o  subangolati  i  quali  sono 
lamellosi  e  sessili.  Ogni  disco  è  sede  di  un  polipo,  ad 


un  semplice  ordine  di  braccia  numerose,  nel  cui  c& 
tro  è  la  bocca.  Lamarck  divide  questi  polipai  in 
sezioni ,  la  prima  consistente  in  ispecie  i  cui  a' 
stellati  sono  separati  l’uno  dall’altro,  lasciando  in 
stizii  fra  di  loro  ;  e  la  seconda  in  ispecie  i  cui  d* 
stellati  sono  contigui.  Della  prima  sezione  abbi 


Astrea  rotulosa. 


del' 


un  esempio  ne\V  astrea  rotulosa .  indigena  de’ niar1^  ^ 
l’Indie  occidentali;  della  seconda  è  saggio  ^'(tSlr  eCi e 
vosa,  comune  nei  mari  delle  Indie  orientali,  he  SI 
sono  in  buon  numero. 

ASTREA  ( letter .). — Titolo  di  un  romanzo  PaSpf3ji' 
che  operò  una  specie  di  rivoluzione  letteraria  i°  .  gj„o 
eia  nel  secolo  xvir,  e  che  ebbe  caldi  partig»anl.  ^,1 
al  principio  del  xvm.  Quest’opera  che  or^nl‘ijrfée 
non  si  legge,  fu  composta  da  Messivi  Honoré  «  ^ 
servì  di  tipo  alle  mostruose  produzioni  dei  L 
prenède,  dei  Desmaretz  e  degli  Scudéri.  Il  Prl  aStori 
lume  comparve  nel  4610.  La  scena  si  finge  tra  P  ^ 
del  Forez  (provincia  di  Francia)  nel  v  secolo-  ' 


Celadone  e  Silvandro  ne  sono  i  principali  p< 


iersoUa« 


L’opera  intiera  è  di  4  voi.  di  1200  a  P  jjjjj 


ciascuno,  i  quali  stampati  come  si  stampano 


romanzi  formerebbero  cento  volumi.  Non  si Sil 

il  * 


prendere  come  una  produzione  così  soporififa  ‘^tto 


potuto  formare  la  delizia  dei  Francesi,  e  che  1  e|vp 
vescovo  d’Avranches,  Huet,  ne  abbia  fatto  ta 
nella  sua  Origine  des  Romans.  no  ab 

ASTREA  ( astr .). — Uno  dei  nomi  che  si  ^ 
tre  volte  alla  costellazione  della  Vergine  0  altl 
ASTRINGENTI  (terap.).  —  Rimedii  che  ^  ^ 
a  produrre  un  ristringimento  fibrillare  P*11 
pronto  e  visibile.  Essi  possono  essere  fisici  o  ^jji' 
ai  primi  riferiamo  il  freddo,  la  di  cui  azion® ,  (jUe^ 
gente  sui  tessuti  è  manifesta,  ma  dura  di  plU 
che  dura  l’azione  dell’agente  medesimo.  G  ^ 
genti  chimici  sono  acidi  vegetali  o  minerali  »  jlr 
eccesso  di  acido  o  sostanze  contenenti  conci  ^  co' 
bondanza  maggiore  o  minore.  Gli  acidi  ad°Pe 


me  astringenti  sono  l’acetico,  il  solforico,  ^ 
l’idroclorico,  il  citrico  allungati  con  acqu3  : 
si  riferiscono  i  solfati  acidi  di  potassa  e  di  3  ,  #>, 1 

il  „ti 


di  zinco,  di  rame,  di  ferro,  il  tartrato, 


lattato,  il  bicarbonato  di  ferro,  l’ acetato 


di  Pi0' 


& 
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icVe8°Stanze  contenenl*  concino,  (la  di  cui  natura 
d*  dimostrata  dalla  chimica  moderna,  come  ve¬ 
ssi  all’articolo  Concino)  abbiamo  specialmente  la 
}j Ce  di  galla,  il  cacciù,  la  così  detta  gomma-chino, 
^  sangue  di  dragone,  i  succhi  di  acacia,  le  radici  di 
oiy^ntilla,  di  fragole,  le  foglie  di  rubus  Idea,  di  uva 
,n3>  le  corteccie  d’  ippocastano,  di  ciliegio,  di 
.^ercia,  i  frutti  di  quest’albero,  il  mallo  della  noce, 
^U(?chi  di  C0l0gn0  e  di  altre  frutta  acerbe,  e  final - 

«onr6  la  radice  di  ratan*a  chc  in  ma88*or  C0Pia  ne 
t,ene.  Gli  astringenti,  tanto  perchè  ristringono  la 
s,!a 5  quanto  perchè  diminuiscono  le  secrezioni,  ri- 
indirettamente  tonici,  quantunque  da  questi 
tj  distinguere  si  debbano;  essi  operano  però  irri¬ 
di  °’  °ve  la  parte  alla  quale  si  applicano  sia  dotata 
fja  Abilita  alquanto  squisita;  quindi  in  alcune  in- 
b0  ^azioni,  come  per  esempio  nella  gastrite  non  deb- 
dobh‘ ma'  ad°perare,  in  altre,  siccome  nell’ottalmia, 
pie  la?10  essere  cauti  nella  loro  applicazione  ed  iin- 
e  ~8arli  soltanto  quando  il  processo  flogistico  è  vinto 
%manC  s°lamente  1°  sfiancamento  dei  vasi  provo¬ 
ca  congestione  continuata  per  lungo  tempo, 
t^t  ?u'sa  possono  anche  giovare  in  alcuni  profluvii 
Pfin°*SÌ-erosi  quanto  sanguigni  i  quali  furono  bensì  da 
sibClP‘°  provocati  da  una  condizione  flogistica,  ma 
anleng°n°,  cessata  questa,  per  semplice  sfianca¬ 
nti0  6  ^olezza  vasale.  Conviene  però  essere  ac- 
^  e  Prudenti  nell’  amministrarli  potendosi  talora 
^oJì^ggior  danno  che  vantaggio. 

(asfr.).—  Nome  generico  che  si  applica  alle 
L.E’  a*  Pianeti,  alle  Comete  ecc.  ( v .  questi  nomi), 
luCg  u  comunemente  ai  corpi  celesti  che  brillano  di 
hàjw^Pria  come  il  Sole  e  le  Stelle  fisse.  — I  pagani 
eSpi°  adorato  gli  astri  perchè  nel  vederli  muoversi 
ledere  senza  alterazione  alcuna  li  credettero  ani- 


ed 


immortali.  L’influenza  del  Sole  sopra  le  pro- 


fìf  della  terra  non  poteva  essere  osservata  senza 
e  di  ascere  l’ idea  di  una  simile  influenza  nella  luna, 
pattano  *n  mano  in  tutti  gli  astri;  ed  in  ciò  la  su- 
<,>e  si  è  trovata  d’accordo  colla  fisica  generale, 
iiH'j  e  non  si  può  negare  che  gli  astri  non  abbiano 
aeuza  sensibile  sopra  la  terra  e  sopra  le  sue 
VUzi(mi-  La  cognizione  degli  effetti  che  possono 
co||e  re.^a  quest’azione  e  dal  rapporto  di  questi  effetti 
co^nte,  cogli  animali  e  soprattutto  coll  uomo, 
una  parte  così  essenziale  come  interessante 
\  0SCÌenze  naturali. -Ma  in  questa  parte  delle  no- 
/ì«iCa  °8nizioni  che  potremmo  chiamare  astronomia 
^ìa  una  distinzione  da  farsi  trai  risultamenti 
Kit>0n°  appoggiarsi  sopra  osservazioni  precise  e 
^ole  e  stolte  pretensioni  della  falsa  scienza  che 
il  })red‘re  gli  avvenimenti  della  vita  umana,  come 
'idaich  -Uno  dell’  uomo  dipendesse  dall’  influsso  di 
corpo  celeste  (v.  Astrologia,  Astronomia, 

.WnÌ°Gu  ecc’)* 

Se  «CARIO  (Astrocaryon)  ( bot .).  —  Genere  di 
So  a.  °n°cotiledoni  della  famiglia  delle  palme,  com¬ 
ete  n  aicune  poche  specie  che  crescono  spontanea- 
^  quJ;ell,America  *n  vicinanza  del  tropico.  I  fusti 
^  piante  sono  di  mezzana  statura,  ed  affatto 


straordinarii  per  le  spine  di  cui  sono  armati  per  tutta 
la  superficie.  Le  foglie  sono  pennate,  i  frutti  somi¬ 
gliano  le  noci  del  cacao.  —  Martius  fu  il  primo  a 
far  conoscere  parecchie  specie  di  questa  palma.  Una 
delle  più  singolari  si  è  Y  astrocaryon  muri-muri  che 


Astrocaryon  muri-muri. 


abita  i  luoghi  pantanosi  nelle  vicinanze  di  Para.  I 
frutti  sono  provveduti  di  una  polpa  che  ha  il  sapore  del 
melone,  e  l’odore  del  muschio,  e  sono  molto  ricercati 
presso  gli  Americani  :  presentiamo  qui  la  figura  di 
quest’albero  quantunque  ridotto  a  tal  picciolezza  che 
non  lascia  distinguere  le  spine  del  fusto.  —  L’Astro- 
caryon  aìri  è  un’altra  specie  importante  per  la  du¬ 
rezza  e  tenacità  del  legno.  —  11  tiglio  estratto  dalle 
foglie  dell’  A.  tucuma  riesce  eccellente  nella  costru¬ 
zione  delle  reti  da  pesca. 

ASTROCHION  o  Astrokion  (astr.).—  Uno  dei  nomi 
della  bella  stella  che  più  comunemente  è  chiamata 
Sirio  (vedi). 

ASTROCINOLOGIA.— Parola  composta  dal  greco 
aump  astro,  xuwv  cane,  e  I070;  discorso.  È  il  nome  di 
un  trattato  sopra  i  giorni  canicolari  scritto  da  Fio¬ 
rentini  e  citato  negli  atti  di  Lipsia  (u.  Ada  erudito- 
rum  an.  1702.  Dee.  514  Leipzig). 

ASTR0D1TT0  (Astrodictum)  (astr.).—  Strumento 
astronomico  inventato  da  Wetghel,  per  mezzo  del  quale 
parecchie  persone  possono  vedere  lo  stesso  astro  nel 
medesimo  istante. 

ASTROGNOSIA  (astr.).— Nome  di  quella  parte  del¬ 
l’astronomia  che  ha  per  oggetto  la  cognizione  delle 


1 IGO 


ASTROLABI! )  -  ASTROLOGIA . 


per  la  prima  volta  imaginato  di  applicare  l’astrola^ 


stelle  fisse,  cioè  i  loro  nomi,  le  loro  grandezze,  le  loro 
situazioni,  ecc. 

ASTROLABIO  (da  a.nr,p  astro,  e  da  >a^/3avw  io 
prendo)  (astr.).  —Strumento  di  forma  e  di  uso  diverso, 
ma  che  presso  gli  antichi  astronomi  consisteva  in  un 
sistema  o  complesso  di  circoli  della  sfera  disposti  fra 
loro  in  una  situazione  particolare.  Questo  strumento 
aveva  probabilmente  molta  analogia  colle  nostre  sfere 
armillari.  Il  primo  ed  il  più  celebre  astrolabio  di  cui 
siasi  fatta  menzione  è  quello  che  Ipparco  aveva  co¬ 
struito  in  Alessandria  per  suo  proprio  uso.  Tolomeo 
ha  pur  fatto  uso  dell’astrolabio  ma  ne  cangiò  la  forma 
riducendolo  ad  una  superficie  piana  e  gli  diede  il 
nome  di  planisfero.  Per  rendere  plausibile  questa  ri¬ 
duzione  bisogna  supporre  che  l’occhio  dell’osservatore 
abbracci  in  un  tempo  tutti  i  circoli  della  sfera  e  che 
li  riferisca  ad  un  piano;  questo  è  ciò  che  dicesi  piano 
di  proiezione.  Ma  l’ astrolabio  differisce  dal  quadro 
perchè  quest’ultimo  non  è  che  un  piano  di  proiezione 
collocato  tra  l’occhio  e  l’oggetto,  mentre,  nel  plani¬ 
sfero,  il  piano  di  proiezione  è  posto  al  di  là  dell’oggetto 
che  è  la  sfera.  Per  piano  di  proiezione  dell’astrolabio 
si  prende  uno  dei  circoli  della  sfera  od  un  piano  che 
gli  sia  parallelo  ;  quindi  non  si  tratta  se  non  di  fissare 
la  posizione  dell’occhio  relativamente  a  questo  piano. 

Tolomeo  prese  per  suo  planisfero  un  piano  di  pro¬ 
iezione  parallelo  all’equatore  e  suppose  l’occhio  col¬ 
locato  ad  uno  dei  poli  del  mondo.  Tutti  i  meridiani 
che  passano  per  T  occhio  e  sono  perpendicolari  al 
piano,  diventano  altrettante  linee  rette;  il  che  è  co¬ 
modo  per  la  descrizione  dei  planisferi ,  ma  i  gradi 
uguali  nella  figura  circolare  risultano  molto  disu¬ 
guali  quando  il  circolo  si  cangia  in  linea  retta  ;  di  | 
modo  che  nell’astrolabio  di  Tolomeo  i  gradi  assai  pic¬ 
coli  verso  il  centro  sono  grandissimi  verso  le  estre¬ 
mità  il  che  ha  il  doppio  inconveniente  di  rendere 
inesatta  ogni  operazione  sopra  i  gradi  vicini  al  centro 
per  l’impossibilità  di  dividerli  in  minuti  primi  e  se¬ 
condi,  e  di  rendere  difformi  le  figure  delle  costella¬ 
zioni  che  si  vogliono  riferire  a  questi  meridiani  disu¬ 
guali.— Per  rimediare  a  questi  difetti  si  sono  cangiati 
i  piani  di  proiezione,  la  posizione  dell’occhio  ecc.  e 
successivamente  l’ astrolabio  modificato  si  compose 
di  un  disco  orizzontale  sopra  la  cui  superficie  sono 
segnate  le  divisioni  necessarie;  sopra  questo  disco 
sono  disposte  due  alidade,  e  tra  ciascheduna  di  que¬ 
ste  si  trovano  due  telescopii,  l’uno  dei  quali  è  fisso 
e  l’altro  mobile.  —  Ciò  nondimeno  non  si  sono  tolti 
alcuni  difetti  senza  cadere  in  altri  inconvenienti,  e 
tutti  gli  sforzi  degli  astronomi  del  xvn  e  xvm  secolo 
non  hanno  potuto  giungere  alla  costruzione  di  un 
astrolabio  di  cui  si  potesse  fare  un  uso  universale. 

L’astronomia  moderna  non  fa  più  alcun  uso  di  questo 
strumento,  che  però  è  ancora  impiegato  nell’applica¬ 
zione  della  geometria.  —  L'astrolabio  di  mare  è  uno 
strumento  che  serve  per  prendere  in  mare  l’altezza 
del  polo,  o  quella  del  sole,  di  una  stella  ecc.  Dicesi 
che  il  medico  Rodriguez  e  Martino  Behaim  nel  cerca¬ 
re,  per  invito  del  re  Giovanni  ii  di  Portogallo,  il  mezzo  |  zione  di  tutti  i  pianeti,  nel  mese  di  settcmo'^ 


alla  navigazione.  Questo  astrolabio  di  mare  consi.^ 
in  un  anello  di  rame  di  quindici  pollici  circa  di 
metro  che  si  può  tener  sospeso  con  un  secondo  an 
fissato  alla  parte  superiore  dello  strumento,  fi  len  j„ 
ossia  l’orlo  esteriore  del  grande  anello  è  divisi ' 
gradi  ed  in  minuti.  Sopra  questo  lembo  è  atla 
un  indice  mobile  che  può  girare  attorno  al  ce  ^ 
L’indice  è  munito  di  due  traguardi.  Volendo  ^ 
un’osservazione,  si  prende  l’astrolabio  per  il  PlC  tfj 
anello  rivolgendolo  verso  il  sole  per  modo  che  » 
passino  per  i  due  traguardi.  Il  tagliente  dell ia 
segna  allora  sopra  il  lembo  l’altezza  che  si  e® 
ASTROLOGIA  (da  «arpov  costellazione,  c  >0705  d*  j 
so  o  pensiero).— E  l’arte  di  prevedere  gli  avven»11^ 
di  questo  mondo  sublunare  giusta  l’aspetto  de  ^ 
l’influenza  degli  astri,  la  loro  relativa  posizione^  »(' 
Bailly  dice  che  è  la  malattia  più  lunga  che  a*,/)1^jflg; 
Ditto  la  ragione  umana.  Vediamo  astrologi  nel  a 
nell’India,  a  Babilonia,  nell’Egitto  sembra  che 
legi  dei  sacerdoti  non  si  dessero  con  tanta  as  eS, 
all’osservazione  dei  movimenti  celesti  se  non  P  ^ 
sere  maggiormente  in  caso  di  applicare  le  reg° 
l’astrologia.  Sappiamo  che  gli  antichi  Egizi'  c°  er¬ 
ravano  la  pratica  della  medicina  come  collegabili 
senzialmente  colla  conoscenza  degl’  influssi 
(Tolomeo,  libri  quadrip.  lib.  1.  §.  3)  e  tale 
abbracciata  da  Ippocrate  e  da  Galeno  sino  ** 
giorni  fu  riprodotta  da  dottissimi  medici.  La  ^ti- 
condanna  in  parecchi  luoghi  le  astrologiche  0j0 
zioni  da  cui  non  si  seppe  sempre  schermire  1  l\  pel¬ 
ebreo.  Presso  i  Greci  noi  vediamo  farsi  progre  .0fl‘ 
l’astronomia  indipendentemente  dalle  speC. 
astrologiche;  ma  invano  la  maggior  parte  de» 
mostrano  l’errore  di  esse;  dovunque  ed  in 
della  società  l’astrologia  trova  numerosi  P^^jr 
Essa  è  coltivata  ed  insegnata  nella  scuola  1!  flstr0^ 
dria  ;  a  Roma  e  più  tardi  a  Costantinopoli  gl*  ‘ 
talvolta  proscritti  non  perdono  nulla  del  loro  ^ 
presso  la  moltitudine  od  i  grandi.  Gli  Ara 
delle  scienze  pagane,  tennero  l’astrologia 
onore  che  l’astronomia  e  la  trasmisero  afic [.enrop9 


r  l’fil,n 

cristiane.  Quando  l’astrologia  si  sparse  per  je  ?n 
occidentale  il  meraviglioso  che  accompagna'1 
promesse  fu  un  potente  stimolo  che  giovò  a  (,jif 
vamento  delle  scienze  reali  ;  poiché  gl»  '1('  spif'^ 
contribuirono  maggiormente  ai  progressi  de 
umano  nelle  scienze  naturali  furono  quasi  tu  -jr 

fu  q“»s’ > 


non^V 


giani  dell’astrologia.  Bentosto  non  vi  i 
cipe  che  non  mantenesse  un  astrologo  0  »  ^ 

tasse  gli  astrologi  più  famosi.  Ma  è  facile 
che  interrogati  e  consultati  questi  d’ogni  par^  tr0pp‘ 
riconosciuti  mendaci,  tanto  più  che  confidai  ^e' 
nella  loro  arte  non  dubitarono  di  fare  alcune ^ 
grandi  predizioni  che,  non  venendo  poi 
l’evento,  non  lasciano  luogo  a  sottili  ir|terf Lìal»*  , 
Cosi  nel  4179  tutti  gli  astrologi  ebrei,  crc0j)giaJ 

arabi  s’accordarono  nell’annunziare  che  la  jl» 

ubi  c  ^.,1) 


di  riconoscere  il  suo  cammino  sopra  il  mare  abbiano  j]  avrebbe  cagionata  la  distruzione  di  ogni 
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di  venti  e  di  tempeste.  Tale  predizione  sparse 
^vunque  il  terrore.  Tuttavia  l'anno  II 86  fu  non 
,  degli  altri  tranquillo.  Più  tardi  Stoffler,  astro- 
tedesco,  osò  predire  che  nel  4524  sarebbe  acca- 
tre°."n  diluvio  e  al  tempo  stesso  la  congiunzione  dei 
del  flanet*  superiori  nel  segno  dei  Pesci.  Ma  il  diluvio 
jei  324  non  ebbe  luogo  e  rese  ridicola  la  predizione, 

I  P3ri  che  la  distruzione  generale  del  4  486.  La  bril- 
Co®stella  che  nel  4  572  apparve  improvvisamente  nella 
.  Nazione  di  Cassiopea,  c  che  diede  occasione  a  Ti- 
^ra^le  di  rivedere  gli  antichi  cataloghi  delle  stelle 
H,®  di  comporne  un  nuovo,  fece  pur  luogo  a  pro- 
jjj^  ,ci;  Si  credette  che  fosse  la  stessa  stella  che  avea 
guidato  i  re  magi  e  che  la  sua  novella  apparizione 
piasse  la  fine  del  mondo.  La  fallacia  delle  pre- 
degli  astrologi  era  un  fatto  notorio  che  doveva 
'»va  ^  Dte  Por,i  in  discredilo.  Per  altra  parte  spun- 
fJr(1  ^urora  di  una  vera  filosofia  e  si  scopriva  sem- 
la  vanita  di  una  dottrina  le  cui  regole  sem- 
Mor  n°  0081  arbitrarie.  1/  astrologia  perdeva  ogni 
3|W°  par,c  de113  sua  influenza,  finch’essa  si  dileguò 
^coi°’  (tuando  la  luce  abbagliante  delle  scoperte  del 
l’asir°  Xvri  si  sparse  da  per  tutto.— Fra  il  destino  del- 
logja°  °8ia  e  quello  dell’alchimia  havvi  non  poca  ana- 
\  .  Strambe  sono  state  coltivate  da  persone  di 
\c!  ()ttrina  e  virtù ,  e  di  entrambe  profittò  il  più 
ffjjlato  ciarlatanismo;  entrambe  sono  ora  relegate 
l^^ui,  e  nessuno  tuttavia  contende  che  non  ab- 
\i  reso  importanti  servigii,  poiché  l’alchimia  diede 
lleatt  al'a  cbimica’  e  l’astronomia  avea  troppo  po- 
\  j  Attive  per  la  moltitudine  per  bastare  a  sé  stessa. 
{°lly  n^°  temP°  essa  non  si  potè  sostenere  se  non 
^1  dell’astrologia.  È  questa  un’asserzione  di 
M|a  a  che  tutti  gli  storici  riconobbero  esattissima. 
\6l)ora^e  palpabili  assurdità  dciraslrologia  havvi 
**  VH  ^Ua'cbe  plausibile  idea  che  ne  possa  spiegar 
a’  gualche  principio  fondamentale  che  la  ra- 
riconoscere?  o  dovremo  credere  invece 
errori,  tutte  le  stravaganze  astrologiche 
W  0  potuto  regnar  per  se  stesse  e  traversar  tanti 
altro  appoggio  che  la  credulità  degli  uni  e 
V gj1  *8‘a  degli  altri?  Non  crediamo  che  fra  queste 

V  TSÌZÌ0,d  s*  Possa  lungamente  esitare.  Nè  l’er- 
V0n  *a  menzogna  possono  per  sè  durar  tanto 
V^e<1  °gni  opinione  che  dominò  universalmente 
i^ta^esentare  gualche  gran  verità  travisata  od 

V  Non  è  da  credersi  che  pochi  furbi  possano 
%d0  re  Un  errore  per  lungo  tempo.  E  di  fatto 
JVo  Storno  che  l’astrologia  è  stata  professata 
tStieo  rec*  da  uomini  come  Ippocrate  e  Galeno, 
il'  Più  *  ^r°ci°  e  Porfirio;  coltivata  presso  gli  Arabi 
retto*  j^ndi  astronomi,  e  presso  noi  dal  celebre 

difesa  in  fine  e  spiegata  da  Ticone  Brahe  e 
>  ^ta  !?’  Vorremo  credere  che  questa  dottrina  non 
Alj^a  lr°  che  un  pascolo  dell’ignoranza  e  della 
i^le  se  esamineremo  la  cosa  più  dappresso 

V  h  10  *  ^ca  dell’influenza  degli  astri  sull’atmo- 

r  c°nseguenza  della  loro  azione  mediata  sui 
6  Sii  animali)  fu  già  in  parte  provata  dalla 
«sperienza,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la 
nckI-  pop.- Tom.  I.  4  4 


luna.  E  però,  quantunque  vane  fossero  le  regole 
degli  astrologi  per  predire  le  variazioni  dell’atmosfera, 
dobbiamo  pur  confessare  che  non  v’era  in  ciò  nulla 
che  fosse  assolutamente  assurdo.  Voler  determinare 
gli  accidenti  della  vita  di  un  uomo  giusta  lo  stato  del 
cielo  al  momento  della  sua  nascita  è  al  contrario  mera 
pazzia.  Ma  al  modo  con  cui  Tolomeo  ed  i  suoi  cemen¬ 
tatori  spiegavano  questo  non  v’è  tanta  assurdità.  Se¬ 
condo  l’opinione  di  questi  l’azione  degli  agenti  este¬ 
riori  è  molto  più  potente  nei  primi  momenti  della 
vita  che  in  ogni  altro  tempo.  Da  ciò  traevano  la  con¬ 
seguenza  che  l’influenza  dai  corpi  celesti  esercitata 
continuamente  sul  corpo  umano  è  particolarmente  ef- 
licace  all’ora  della  nascita,  e  capace  di  determinare 
il  temperamento  degl’individui;  e  che,  siccome  nel  ri¬ 
manente  della  vita  uno  sarà  mosso  in  un  modo  o  in 
un  altro,  secondo  la  costituzione  che  possiede,  si  può 
sino  ad  un  certo  punto  congetturare  gli  accidenti  cui 
uno  può  essere  esposto  per  causa  degli  astri.  Così  ra¬ 
gionavano  gli  astrologi.  Quanto  ai  particolari  delle 
regole  essi  non  sapevano  dir  altro  se  non  che  erano 
frutto  di  osservazioni  tramandate  loro  dagli  antichi. 
Tali  regole  non  possono  sopportare  la  menoma  disa¬ 
mina.  Del  resto  i  più  grandi  astrologi,  mentre  rico¬ 
noscono  un’influenza  degli  astri,  vanno  d’accordo  nel 
dire  eh’ essa  non  toglie  però  all’uomo  la  sua  libertà  : 
astra  inclinante  non  necessitante  ecco  il  loro  tema. 
Perciò  il  sistema  di  Bailly  che  nella  sua  Storia  dell'a¬ 
stronomia  antica  fa  derivare  l’astrologia  da  un  sistema 
che  nega  la  libertà  morale,  è  fondato  sul  falso.  In¬ 
fatti  Tolomeo  nel  Centone  dice:  Sapiens  anima  conferì 
codesti  operationi ,  quemadtnodum  optimus  agricola, 
arando,  expurgandoque  confert  natura: .  Potest  qui 
sciens  est  multos  stellarum  effectus  avertere,  quando  na- 
turam  eorum  noveri t,  ac  se  ipsum  ante  illorinn  eventutn 
proeparaverit  (traduz.  del  Giuntino).  E  il  Campanella 
termina  la  sua  opera  Proedicl.  astrol.  (lib.  vii)  con 
questa  notevole  sentenza  :  Sapiens  utilur  astris  :  sen- 
sualis  servit  astris;  sanctus  dominatur.  Finalmente  Ti¬ 
cone,  in  un’apologià  della  scienza  astrologica,  escla¬ 
ma  :  «  l’uomo  racchiude  in  sè  una  potenza  ben  supe¬ 
riore  a  quella  degli  astri  ;  egli  vincerà  le  loro  influenze 
se  vive  secondo  giustizia  ;  ma  s’egli  seconda  le  sue 
cieche  inclinazioni  e  si  fa  bruto,  non  comanda  più 
alla  natura  ma  è  comandato  da  essa  *.  Inoltre  noi  cre¬ 
diamo  che  nello  sviluppo  dello  spirito  umano  l’astro¬ 
logia  abbia  contribuito  non  poco.  Tutti  i  trattati 
astrologici  cominciando  dal  Tetrabiblos  di  Tolomeo 
stabiliscono  in  principio  la  relazione  reciproca  degli 
astri,  ed  anzi  è  questa  un  fondamento  della  loro  dot¬ 
trina.  Sembra  adunque  che  l’astFologia  abbia  prepa¬ 
rato  le  idee  che  costituiscono  ai  nostri  giorni  l’astro¬ 
nomia  fisica.  Bisogna  oltre  a  ciò  vedere  come  gli  an¬ 
tichi  autori  considerassero  l’astrologia.  Vossio  adopera 
questa  parola  nel  suo  senso  primitivo  di  scienza  degli 
astri  e  la  divide  in  due  parti,  delle  quali  una,  pura¬ 
mente  matematica,  non  tratta  d’altro  che  dei  movi¬ 
menti  celesti,  l’altra,  puramente  fisica,  costituisce  ciò 
che  si  disse  poi  propriamente  astrologia  (Vossius,  De 
scientiis  mathem.).  Bisogna  pure  vedere  la  divisione 
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dell’astrologia  generale  fatta  dal  Giuntino  nello  Spe¬ 
culimi  astrologia? ,  i  titoli  della  citata  opera  del  Cam¬ 
panella  e  ciò  che  dice  lo  stesso  Tolomeo  nel  Tetrabi- 
blos.  Comincia  egli  ad  insegnare  a  Siro  che  «  due  cose 
sono  indispensabili  per  praticare  l’arte  della  divina¬ 
zione  astrologica;  l’una  è  lo  studio  di  tutti  i  movimenti 
degli  astri,  da’ quali  risultano  le  loro  situazioni  rela¬ 
tive,  forme  ecc.,  l’altra  è  la  conoscenza  degli  effetti 
che  queste  situazioni  e  forme  producono  sugli  esseri 
sottoposti  alla  loro  influenza».  Tolomeo  riconosce 
inoltre  che  la  prima  di  queste  due  parti  è  degna  di 
molto  maggior  interesse  e  merita  molto  più  fede  che 
non  quella  delle  influenze.  Nell’ Almagesto  trattò  dei 
movimenti  celesti  apparenti  o  reali,  ed  in  un  altr’o- 
pera,  nel  Telrabiblos ,  delle  virtù  e  qualità  particolari 
degli  astri,  dell’efficacia  delle  sue  virtù,  secondo  la 
situazione  relativa  ecc.  È  vero  che  il  Telrabiblos  fu 
considerato  apocrifo  da  molti  gravi  critici  come  dal 
Gassendi  e  dal  P.  Dechalles;  ma  la  ragione  eh’ essi 
hanno  addotta,  cioè  che  tal  opera  fosse  indegna  di  un 
grand’uomo,  come  Tolomeo,  non  è  sufficiente  ;  poiché 
non  dobbiamo  credere  che  i  maestri  delle  scienze  ab¬ 
biano  respinto  ogni  idea  che  a  noi  sembra  sprezzabile, 
ed  è  più  naturale  e  sicuro  di  confidare  nella  tradi¬ 
zione.  Sull’autenticità  di  questo  libro  vedi  pure  Bailly, 
Hist.  de  Vastr.  mod.  Checché  ne  sia  è  vero  che  dal 
Tetrabiblos  hanno  preso  le  mosse  gli  astrologi  poste¬ 
riori.  Quest’opera  è  seguita  da  una  raccolta  di  afo¬ 
rismi  che  si  attribuiscono  pure  a  Tolomeo  e  diconsi 
Carpos  (centone).  Argolo,  Cardano  e  alcuni  altri  lo 
credono  opera  di  Mercurio  Trismegisto.  Sono  questi 
i  più  antichi  libri  di  astrologia  che  si  posseggano. 

ASTRONOMIA  (da  *<tt nP  astro,  e  da  *o«o; regola  o 
legge);  scienza  delle  leggi  che  reggono  gli  astri.— 
Questo  significato  primitivo  è  stato  esteso  dall’uso  ed 
applicato  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  corpi  celesti, 
ai  loro  moti  veri  o  apparenti,  alle  loro  distanze  dalla 
terra,  alla  loro  figura,  alle  loro  influenze,  ecc.  Per  le 
difficoltà  superate  e  per  l’importanza  dei  risultamenti 
ottenuti,  l’astronomia  debb’essere  considerata  come 
uno  dei  rami  più  importanti  dell’umano  sapere  ;  e 
senza  parlare  dei  vantaggi  che  ne  risultano  per  la 
distribuzione  del  tempo,  per  la  navigazione,  per  la 
fissazione  della  posizione  di  un  luogo  sopra  la  terra, 
ecc.,  la  cognizione  dei  rapporti  del  nostro  globo  col¬ 
l’universo,  l’immensa  grandezza  di  questo,  la  costanza 
delle  leggi  che  lo  governano,  l’armonia  che  splende 
in  mezzo  a  tanti  elementi  diversi ,  a  tante  azioni  sva¬ 
riate  ,  a  tante  proprietà  particolari  che  si  esercitano 
tutte  senza  urtarsi  e  senza  confondersi,  fanno  si  che 
lo  studio  dell’astronomia  sollevi  l’animo  a  più  sublimi 
pensieri  e  costringa  la  nostra  ragione  o  piuttosto  il 
nostro  orgoglio  ad  umiliarsi  ed  a  riconoscere  la  sa¬ 
pienza  infinita  del  Creatore. -L’astronomia  conside¬ 
rata  nel  suo  oggetto  e  nelle  sue  applicazioni  è  suscet¬ 
tibile  di  varie  divisioni  speciali.  Ampère  ha  dato  il 
nome  di  uranologia  alla  scienza  generale  del  cielo  ed 
ha  diviso  l’uranologia  in  quattro  sezioni,  cioè,  ura¬ 
nografia  o  descrizione  del  cielo  ;  eliostatica  o  teoria 
del  sole  fisso  :  astronomia  o  leggi  dei  corpi  celesti  ; 


ed  astronomia  fisica  o  meccanica  celeste.  '  ^ 
magna  non  si  ammettono  che  tre  sole  dlVlSl 
quali  si  danno  i  nomi  di  astronomia  sferica\ 
pratica ,  il  che  corrisponde  a  un  di  presso  al  si  ^ 
Ampère,  poiché  chiamano  astronomia  sferica  ^ 
zinne  dello  stato  apparente  del  cielo,  della  si  ^ 
degli  astri  nella  sfera  celeste,  dei  gruppi  di  s  ciaie 
formano  le  costellazioni  e  che  sono  T  oggeu° 
dell’  aslrognosia  ecc.  Secondo  Ampère  1  U[Z  o^ 
descrive  tutto  ciò  che  lo  spettacolo  del 
all’osservazione  immediata;  il  moto  diurno  1  I 
astri,  il  moto  proprio  del  sole,  l’inclinazione 
clinica;  il  moto  dei  pianeti,  quello  della  lun 
fasi  ;  per  mezzo  del  telescopio  osserva  le  »ia  ^  ^ 
sole  ecc.  L'astronomia  teorica  corrisponde  a 
Ampère  chiama  eliostatica  ed  astronomia  V  j 
vale  a  dire  che  queste  parti  della  scienza  »nSJDj*ioj{ 
determinare  i  moti  reali  per  mezzo  della  e 
dei  tempi  apparenti  soprattutto  per  ciò  cb® 
il  nostro  sistema  planetario  ;  e  si  è  appunto ! 
cognizione  dei  moti  reali  che  si  possono  d 
precisione  le  orbite  descritte  dai  pianeti,  K  ,5t^ 
le  opposizioni  e  le  congiunzioni,  l’altezza  di  ^  $r  I 
Spettano  ugualmente  a  questo  ramo  r0ic<v’ 

sterni  di  Tolomeo,  di  Ticone  Brahe  e  di 
descrizione  delle  forme  reali  degli  astri»  *  .1* 

zione  delle  leggi  generali  che  li  governar i  ^ 

ultimo  l’astronomia  fisica  che  nei  due 
l’ultima  divisione,  tratta  delle  leggi,  del  r0le(1  pj 
binato  degli  astri,  ed  analizza  secondo  le 
meccanica  i  fenomeni  dell’attrazione  inutu  © 
celesti  ;  ma  non  pare  che  fosse  in  alcun  n)  . 
sario  di  separare  questa  sezione  dalle  se.z‘  otr<^ 
denti  ;  che  anzi  le  divisioni  indicate  si  P  ^  & 
confondere  in  una  denominazione  conlU”  noH»i9  pì, 
nomia  scientifica,  chiamando  pratica  1  as 
comprende  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  o  $ 
alla  costruzione  degli  strumenti  ed  ai  c  ^  ^ 
nomici. -La  storia  dell’astronomia,  al  Pa 
di  tutti  i  popoli  che  la  crearono,  si  mostri  ^ 
origine  circondata  di  tenebre  e  di  oscuri  ^ 
che  può  dirsi  in  proposito  si  è  che  doV®  ojji0 
riamente  nascere  colle  società  nascenti-  ^  j 
schiudere  gli  occhi  alla  luce  cercò  la  '  J 

e,  debole  e  nudo  sopra  la  terra,  ne  e  $0^'  [ 

cielo,  nel  ricevere  la  dolce  influenza  de  ^ 
godere  del  chiarore  degli  astri ,  senti  .  #  fi 
una  potenza  protettrice  ed  il  suo  c“°re.  efSo,  y  ! 
verso  il  Fattore  delle  meraviglie  dell  un»  ^  kJ | 
sconosciuto,  invisibile  ;  ma  che  i  p ° P 0  ppur 
contrade  e  di  tutti  i  secoli  trovarono  e  \  Y j 
riconobbero  nella  grandezza  delle  sue  °LcbèV 
sacerdoti  furono  i  primi  astronomi ,  %  ins¬ 
terò  raccogliere  e  conservare  religiosa»»  f  J 
osservazioni  capaci  di  mostrare  qua  c  cjel 
fido  della  divinità,  qualche  rapporto  a  .  pfjjy 
terra;  ond’è  che  tutti  i  popoli  che  ebb?r  ofC 
legi  di  sacerdoti  vollero  attribuirsi  1  0 
inventata  l’astronomia  facendo  nel  m«  f0W 
risalire  la  loro  origine  ad  un’  antichi  « 
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***>  *  Per9i\  i  Caldei,  gl’indù,  i  Cinesi,  gli  antichi 
^  «mi  dell’Egitto.— Vuoisi  che  le  osservazioni  astro- 
più  antiche  si  trovino  presso  i  Cinesi,  e  par- 
K0  .  '  progressi  che  già  avevano  fatto  nell’astro- 
y  So^°  d  re?no  dell’imperatore  \ao,  più  di  venti 
1  Pr‘ma  dell’era  volgare.  Tra  queste  osservazioni 
^  0  Particolarmente  citate  quelle  di  Tcheou-Kong, 

CVerso  l  anno  1100  (av-  c-)>  vale  a  dire  4?0(? 

„otj\doP0  le  prime;  se  non  possediamo  maggiori 
V-6  ’  si  è  Perchè  l’ imperatore  Hoangli  fece  ab- 
n0s^ìare  tutti  i  libri  cinesi  nell’ anno  21.5  dell’era 
del  j  1  Tuttavia  si  negano  le  osservazioni  pretese 

>Ì8coempo  di  Yao  e  dicesi  che  lutte  ìe  altre  si  rife" 
C  ad  avvenimenti  molto  comuni  e  che  non 
Vanito  alcun  risultamento  utile  per  la  scienza. 
iQm  a.  de* 0  babilonesi  si  vantavano  di  oltre  a  470,000 
he  j  1  antichità,  asserzione  alla  quale  nè  gli  antichi 
|(j>j!^derni  non  hanno  mai  prestato  fede.  11  periodo 
*iv0j/3  8'orni  4/5,  durante  il  quale  la  luna  fa  223 
C10ni  rispetto  al  sole,  239  rivoluzioni  anoma- 
®  ^41  rivoluzioni  rispetto  a’  suoi  nodi ,  è 
lo  a»  Caldei  ai  quali  si  attribuisce  pure  l’in- 
s  8°ne  deì  segni  del  zodiaco,  segni  che  certamente 
\ja0a°  dovuti  agli  Egizii.  I  primordii  dell’astro- 
>tero  l  Questi  ultimi  sono  rimasti  nascosti  nel  mi- 
'  ì  *nv(d8eva  le  l°ro  instituzioni  religiose ,  e 
Saich  dld)bioso  se  possedessero  cognizioni  astro- 
«tto  m°lto  estese.  Quando  Strabone  visitò  l’E- 
*ilìCj  p°vò  i  sacerdoti  affatto  alieni  dai  lavori  scien- 
lToj0  quando  tre  secoli  prima  erano  saliti  al  trono 
«Ni  stp6*’  ^lues*-i  avevano  dovuto  ricorrere  agli  scien¬ 
ti*  ^anicr‘-  Tutto  ciò  che  si  può  dire  degli  Egi- 
yj  .  . e  si  erano  appropriate  le  cognizioni  dei 
So,  d*!11  c°nie  lo  indica  la  composizione  del  loro 
‘  Hga6  a  \°ro  settimana,  ed  anche  del  loro  periodo 
S'tiesi  ann'’  cose  tutte  comuni  ai  Caldei,  ai  Persi, 
S  ConeC<*'  astronomi  della  scucia  di  Alessandria 
e  °Scevano  alcuna  osservazione  dei  loro  ante- 


;altPe?°n  ne  avevano  fatto  se  non  alcune  poche  ; 
*  ,e  C  av?vano  dai  Caldei  o  dagl’indù.  Quand’an- 
J^olgj  *.?  P*.rain'dl  fossero  perfettamente  orientate , 
SC  le  inclinino  al  nord-ovest  di  venti  minuti, 
apporrebbe  cognizioni  trascendenti  di  astro- 
H,COStPU^or*‘  —  Degli  antichi  Persi  nulla 


i  qj  '**  Positivo  perehè  tra  gli  avanzi  della  loro 
v  i*°r°  fgllar(dlia  n°n  v’ha  monumento  che  deponga 
J^n0ll  J0re  ;  ma  non  si  può  dubitare  che  spesse 
j  °^sero  astronomi  i  loro  sacerdoti ,  imper- 
^twP^ocipii  religiosi  di  questi  popoli  avevano 
Ssi°ne  intima  colla  conoscenza  del  cielo.  La 
M’ *  UU  d‘  Presso  deve  dirsi  dell’India  dove 
k  atltU*h ' 13  venne  probabilmente  dalla  Caldea.  1 
J  tHod  *  Pa8°di  dell’ Indostan  sono  tutti  costrutti 
C^e 

di  nle  a*  quattro  punti  cardinali ,  e  le  volte  dei 
vNn,aesU  ed^z»  sono  cariche  di  scolture  elio 
hH  (j  n°  d  2°diaco  ed  i  suoi  diversi  asterismi, 
i^  del  secolo  xviii  Legentil  recava  dal— 
a  ^r°ba  eerle  tavole  astronomiche  che  aveva 
•rvalore.  Queste  tavole  offrivano  come 


punto  di  partenza  alcune  osservazioni  dell’anno  3102 
av.  C.  La  loro  antichità  è  stata  soggetto  di  animosa 
contesa  tra  gli  scienziati  ,  volendo  gli  uni  che  fosse 
prodigiosa,  e  gli  altri  che  non  ascendesse  oltre  il  xm 
secolo  dell’era  volgare.  Ma  Playfair  celebre  professore 
di  astronomia  a  Edimburgo  pensò  che  la  formazione 
delle  tavole  di  Tirvalore  era  frutto  di  profonde  cogni¬ 
zioni  astronomiche  le  quali  non  potevano  nascere  se 
non  da  una  lunghissima  esperienza,  e  che,  quand’anche 
si  supponessero  costrutte  nel  xiii  secolo,  provereb¬ 
bero  sempre  che  i  loro  autori  possedevano  una  scienza 
esistente  da  più  secoli.— Gl’Inglesi  hanno  scoperto  a 
Benares  un  trattato  d’astronomia  intitolato  Surya-sid- 
(I hanta.  11  sistema  di  trigonometria  che  vi  si  osserva 
non  è  preso  nè  dai  Greci,  nè  dagli  Arabi ,  perchè  le 
sue  regole  fondamentali  non  erano  conosciute  dai 
geometri  di  queste  due  contrade  e  sono  di  gran  lunga 
preferibili  a  quelle  che  venivano  impiegate  da  questi 
ultimi.  Pare  al  Playfair  che  al  Surya-siddhantu  non 
si  possano  dare  meno  di  2000  anni  di  antichità  ante¬ 
riore  all’  era  nostra  ma  senza  recarne  prove  positive. 
Colebroocke  afferma  che  ogni  veda  contiene  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  jyotish  un  trattato  indicante  la  maniera  di  ap¬ 
plicare  le  divisioni  del  calendario  per  l’adempimento 
dei  doveri  religiosi;  e  l’antichità  dei  veda  non  è  dub¬ 
biosa.  Aggiungiamo  che  il  missionario  YVard,  il  quale 
non  ha  lasciato  sfuggire  alcuna  occasione  per  conte¬ 
stare  agl’indù  la  loro  antichità,  nella  sua  Storia  del¬ 
l'India  si  esprime  come  segue;  «  Gl’Indù  hanno  osser¬ 
vato  e  compreso  i  fenomeni  celesti  al  pari  di  qualunque 
altro  popolo  deH’antichità  ;  i  loro  libri  astronomici, 
tuttoché  zeppi  di  stravaganze,  sono  ciò  non  ostante 
un  monumento  superbo  di  tutte  le  potenze  dell'in¬ 
tendimento  umano  » .  1  Greci ,  come  abbiamo  osser¬ 
vato,  hanno  attinto  le  loro  cognizioni  astronomiche 
presso  gl’indiani,  ma  non  pare  che  abbiano  avuto  un 
corpo  di  dottrina  prima  della  formazione  della  scuola 
d’Alessandria.  Egli  è  però  vero  che  Talete  nato  verso 
l’anno  640  avanti  l’era  volgare  fondò,  al  suo  ritorno 
dall’Egitto,  la  scuola  ionica  nella  quale  insegnò  la  sferi¬ 
cità  della  terra  e  l’obliquità  dell’  eclittica.  Anassiman¬ 
dro,  Anassimene  e  Anassagora  propagarono  le  lezioni 
che  avevano  ricevute  da  Talete;  questo  filosofo  ebbe  a 
sopportare  non  poche  persecuzioni,  perchè  si  pretese 
che  col  sottomettere  la  natura  a  leggi  immutabili  to¬ 
gliesse  ogni  influenza  agli  dei.  Dalla  scuola  ionica 
usci  l’illustre  e  celebre  Pitagora  che  fu  discepolo  di 
Talete,  e  che,  reduce  da’  suoi  viaggi,  professò  la  scuola 
filosofica  alla  quale  ei  diede  il  suo  nome.  Pitagora 
insegnò  il  moto  diurno  della  terra  sopra  il  suo  asse 
ed  il  suo  moto  annuo  di  rotazione  intorno  al  sole  ; 
parlò  delle  comete  che  pose  coi  pianeti  nel  nostro 
sistema  solare ,  pensò  che  i  pianeti  fossero  abitati, 
e  che  le  stelle  fisse  fossero  altrettanti  soli  e  centri 
di  altrettanti  sistemi  planetarii.  — La  scuola  di  Ales¬ 
sandria  alla  quale  appartiene  Tolomeo,  non  si  limitò 
ad  approfittarsi  dei  lavori  già  fatti ,  ma  si  slanciò 
pervie  non  ancora  battute.  Tolomeo  Filadelfo,  crea¬ 
tore  di  questa  scuola ,  fece  costruire  un  osserva¬ 
torio  pegli  astronomi  accorsi  alla  sua  corte,  e  pose 
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mano  alla  formazione  di  quell’  immensa  biblioteca 
che  raccolse  successivamente  tutti  i  libri  dell’  E- 
gitto,  e  tutti  quelli  che  produssero  in  seguito  i  pro¬ 
gressi  delle  umane  cognizioni.  Aristillo  e  Timocari 
che  borivano  verso  il  principio  del  terzo  secolo,  fu¬ 
rono  i  primi  astronomi  di  questa  scuola  ;  tentarono 
di  segnare  il  córso  dei  pianeti  e  di  fissare  il  luogo 
di  ogni  stella  nel  cielo,  e  furono  seguiti  da  Aristarco 
di  Saino  uomo  di  alta  fama,  ma  le  cui  opere,  vantate 
dall'antichità,  non  sono  sgraziatamente  giunte  insino 
a  noi.  Venne  quindi  Eratostene  il  quale  tentò  di  mi¬ 
surare  la  terra  ;  dalle  misure  che  prese  dell’altezza 
del  sole  ad  Alessandria  e  a  Siene  al  momento  del 
solstizio  d’estate,  e  dalla  differenza  di  altezza  di  que¬ 
st'astro  paragonata  alla  distanza  esistente  tra  le  due 
città  conchiuse  che  la  lunghezza  del  meridiano  ter¬ 
restre  era  di  232,000  stadii ,  il  che  non  s’  allontana 
gran  fatto  dal  vero  ;  Eratostene  misurò  pure  l’obli¬ 
quità  dell’  eclittica.  Ipparco  che  visse  nel  secondo 
secolo  av.  C.  fu  lo  scopritore  della  precessione  degli 
equinozii  e  del  primo  mezzo  di  determinare  la  posi¬ 
zione  dei  luoghi  sulla  terra  col  fissare  la  loro  latitu¬ 
dine  e  la  loro  longitudine.  Dopo  Ipparco  si  possono 
mentovare  Gemino  autore  di  un  trattato  di  astronomia, 
Possidonio  che  descrisse  il  fenomeno  del  flusso  e  del 
riflusso,  e  Sosigene  che  Cesare  chiamò  da  Alessandria 
a  Roma  per  la  riforma  del  calendario.  Approfittando 
dei  lavori  d’ Ipparco  e  degli  astronomi  che  gli  tennero 
dietro,  Tolomeo  volle  creare  un  sistema  compiuto  di 
astronomia.  Per  l’esposizione  di  questo  sistema,  dei 
suoi  vautaggi,  de’suoi  inconvenienti  e  dei  motivi  che 
lo  hanno  fatto  rigettare,  rimandiamo  il  lettore  agli  ar¬ 
ticoli  Tolomeo  e  Sistema  del  mondo. — Intanto  i  Greci 
avevano  continuato  a  coltivare  l’astronomia.  Oltre  i 
nomi  che  già  abbiamo  citati  troviamo  Filolao  di  Cro- 
tona  che  sostenne  come  Pitagora  che  la  terra  girava 
attorno  al  sole;  Metone  che  si  rese  celebre  per  la  ri¬ 
forma  del  calendario,  nel  quale  introdusse  il  ciclo  di 
49  anni  corrispondente  a  253  lunazioni;  Calippo  in¬ 
ventore  del  periodo  di  76  anni  che  ha  conservato  il 
suo  nome,  e  che  rimedia  all’inconveniente  del  ciclo 
di  Metone,  quello  di  ritardare  di  circa  sei  ore  al  fine 
di  ogni  periodo  sul  rinnovamento  della  luna;  Pitea 
di  Marsiglia  che  si  distinse  come  astronomo  e  come 
geografo  ;  Archimede  che  osservò  i  solstizii  e  tentò 
di  misurare  il  diametro  del  sole.— Accanto  a  questi 
uomini  che  andavano  in  traccia  della  pura  verità, 
molli  filosofi  greci  strascinati  da  un’ imaginazione 
troppo  viva,  emettevano  opinioni  più  o  meno  inve¬ 
rosimili,  e  spesse  volte  ridicole  e  stravaganti.  Metro- 
doro  insegnava  che  la  via  lattea  era  l'autica  via  del 
sole;  Leucippo,  che  le  stelle  fisse  erano  infiammate 
dalla  violenza  del  loro  moto ,  che  queste  mettevano 
fuoco  al  sole,  e  che  la  luna  ne  risentiva  gli  effetti; 
Senofane,  che  il  sole  non  era  che  una  nuvola  infiam¬ 
mata  ,  e  che  esistevano  parecchi  soli  per  illuminare 
le  varie  parti  del  nostro  globo;  Crisippo  capo  degli 
stoici,  che  ogni  astro  era  animato  da  una  divinità;  Pla¬ 
tone,  che  il  mondo  intiero  era  un  animale  intelligente. 
—  L’astronomia  presso  i  Romani  era  sommamente  ne¬ 


gletta,  e  oltremodo  difettosa  ai  tempi  di  Romolo- 1  * 
la  riformò  più  di  sette  secoli  prima  dell’  era  nJa,1(jo 
combinando  i  due  anni  solare  e  lunare,  e  interca  ^ 
di  due  in  due  anni,  dopo  il  mese  di  febbraio, u,ì^.  cUj 
di  22  giorni  per  compensare  gli  undici  gi°r01  ^pa> 
l'anno  solare  eccedeva  le  dodici  rivoluzioni  de  a^ertt0 
Da  Numa  fino  a  Giulio  Cesare,  Roma  non  ebbe  '  ^ 
astronomo,  a  segno  che  quest’ultimo  non  vi  P°  .erela 
vare  un  uomo  solo  che  fosse  capace  d’intrapren 
riforma  del  calendario.  L’ indifferenza  dei  K°nia^er0, 
questa  bella  scienza  ha  fatto  che  non  la  coltiva^ 
Manilio,  Cicerone,  Igino,  Plinio,  Seneca,  ^ 
Plutarco  amarono  l’astronomia,  ma  non  ne  . 
uno  studio  particolare.  I  Caldei  che  l’ insegna'.^  ^ 
Roma  l’ insozzarono  colle  fole  dell’astrologia >  .  jj 

bastò  perchè  i  Romani  principalmente 
di  guerre  e  di  conquiste  confondessero  las  l  rir 
coll’astrologia,  e  le  involvessero  nella  medesi  ^ 
scrizione.  — 11  quarto  secolo  dell’era  cristiana  p  pli 
un  gran  numero  di  astronomi;  Finnico,  aU.tor  ]i0  & 
trattato  assai  stimato  ma  guasto  da  un  mhcl^  jj  un 
formole  astrofisiche  ;  Teone  il  giovane,  auto*  pa0io 
comentario  sopra  alcune  opere  di  Tolomeo  »  ^ 
d’ Alessandria,  che  volle  far  servire  l’astronoiiu^^yo 
fermare  la  sua  teoria  degli  oroscopi  ;  ^‘nesCeuapr°" 
di  Tolemaide,  inventore  di  un  astrolabio,  Gap  tutti 
console,  Proclo  Licio  ecc.,  e  più  celebre 
la  bella  ed  infelice  Ipazia  figlia  di  Teone  0  ^ 

dria.  — 11  numero  degli  astronomi  fu  molto.®  a?tf0' 
secoli  seguenti.  Si  trovano  alcune  nozioni  ^^i o» 
nornia  in  Boezio,  in  Dionigi  il  Piccolo,  in  jjia  u*18 
nel  venerabile  Ceda,  nel  monaco  Alenino» 
tinta  leggiera  di  astronomia  non  e  titolo  ^ 
perchè  i  loro  nomi  possano  venir  collocati  Q  & 
dei  veri  astronomi.  —  Si  fu  soltanto  ne"o» 
colo  che  gli  Arabi  dominatori  di  una  gran  P  ^ 
l’antico  impero  di  Alessandro  si  applicarono^ 
dorè  allo  studio  delle  scienze  come  se  a vesS^oJ.o 
risarcire  colle  lettere  i  danni  cagionati  dallo  ^  gSe^ 
11  califfo  Al-Mansur  diede  l’impulsione  co  $ 
pio,  applicandosi  indefessamente  all’astro^  ofSepr^ 
questa  scienza  abbandonata  per  più  secoli  ri9^j0 1#*‘ 
cipalmenle  sotto  il  regno  di  Al-Mamun  scco^ 
e  successore  di  Karun-al-Raschid  che  dive 
nell’anno  815.  Vincitore  dell’imperatore 
chele  in,  Al-Mamun  volle  che  per  tribù10  ^  . 

i  migliori  libri  che  si  trovassero  in  Grecia-  ^ ^ 
ebbe  V  Almagesto  di  Tolomeo  che  tradotj0  .  jjgU^ 
per  ordine  del  califfo,  sparse  tra  i  suoi  *u  > 
dell’astronomia.  Al-Mamun  fondò  unossc1  uJ»ap 
vi  si  pubblicarono  le  tavole  del  sole  e  de  ^ 
esatte  di  quelle  che  erano  state  formate  <■  s* 
fece  anehe  misurare  un  grado  terrestre 

pianure  di  Sennaar  da  tre  fratelli  chiamati  ^  £00»^ 

e  si  trovò  che  il  grado  era  equivale111® '•  $  il  . 
cubiti,  ma  siccome  non  si  conosce  esatta  ^  pol^ 
lore  del  cubito  che  può  variare  da  4°  a 

Inon  è  possibile  di  dire  fino  a  qual  punt° 
questa  misura.  Ponendo  il  cubito  di  20  P 
lo  era  ordinariamente  in  Egitto  cd  in  S*r,a 
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indicai0  corrisponderebbe  a  25  leghe  co- 
*ranc‘a  2280  tese.  — Poco  tempo  dopo  fiori 

Do  '  Un‘s’  sotto  il  califfato  di  Al-Akem,  e  quest’astro- 
. 0  C0mpose  le  tavole  che  servirono  di  modello  a 
Arat  •  a*tre  c*ie  *n  ^Presso  vennero  composte  dagli 
cioè  1  G  (*a‘  ^ers*an'-  Al-Mansur  fino  a  Ebn-Junis, 
nell’ intervallo  di  tre  secoli  circa,  gli  Arabi 
lrono  un  gran  numero  di  osservazioni  di  eclissi, 
CuwqUÌn0zii’  solstizii,  congiunzioni,  opposizioni,  oc- 
^«ni  di  stelle;  riconobbero  l’inesattezza  delle 
|a'lu  Vaz»oni  di  Tolomeo  sopra  gli  equinozii,  e  fissarono 
dj  p^hezza  dell’anno  con  molta  precisione.  Nell’anno 
I  p  a-Junis  si  osserva  appena  un  errore  di  8".  — 
8*tprS,an*  ricevettero  dagli  Arabi  il  gusto  degli  studii 
C**ici :  Omar-Cheyan  introdusse  nel  loro  calen- 
bj8e  ^na  riforma  essenziale  intercalando  otto  anni 
sin|  11  nei  periodo  di  trentatrè  anni.  Domenico  Cas- 
con(j^r.0^ose  P°scia  questa  medesima  riforma  che  se- 
esatl  *  SU°*  calcoli  parve  dare  un  risultamento  più 
$jnj .°  c^e  non  la  riforma  Gregoriana.  Vuoisi  cheCas- 
iq  h®nprassc  che  Omar-Cheyan  l’avesse  già  introdotta 
Tartari  non  si  mostrarono  meno  propensi 
^oi0Aral,‘  Pcr  ia  scienza  astronomica.  Sino  dal  xiii 
^u'aeu  fratello  di  Gengis-Khan  costrusse 
Houjì  ervatorio  a  Maraga  dove  riunì  parecchi  astro- 
^bl*0tt0  *a  direzione  di  Nasir-Eddin  che  nel  4  26 1 
ed  llnlc°  sue  tavole  le  quali  sono  molto  stimate, 
’lpri  ?0n,Rnlar*°  sopra  Euclide.  Due  secoli  dopo, 
od  u  ”c,Pe  IJlugh-Beg  fondò  a  Samarcanda  un  collegio 
di  Ujj  Osservatorio.  I  Turchi  parlano  con  entusiasmo 
>1  ^  di  circolo  il  cui  raggio  aveva  480  piedi, 

oiò  Cjj  e  certamente  un’  esagerazione  orientale  ;  ma 
OoiDp(e  e  Vero  è  che  aiutato  da’ suoi  astronomi 
Piti  e  e  Per  il  meridiano  di  Samarcanda  le  tavole 
*e  che  siansi  conosciute  prima  di  quelle  di 
sibili  •  ”rahe,  con  un  catalogo  delle  stelle  fisse  vi- 
n'n  ^ella  città.  — L’astronomia  era  stata  colti¬ 
la  p0  a  tana  fino  dai  tempi  più  remoti.  Abbiamo 
PQato  che  l’imperatore  Hoangti  oTsin-Chi-Hoang 
H  h  al  ^uoco  tu*1'  i  libri,  tranne  però 

KUu0  trattavano  di  medicina,  di  astrologia  e  di 
.  ,ra*  Ma  verso  la  metà  dell’vii  secolo  l’impe- 
eres  ,eu“Pang  si  adoperò  a  far  risorgere  le  scienze, 
Sdì  sc  Un  nuovo  tribunale  di  matematiche;  ciò 
%n  n°  egli  è  assai  probabile  che  le  osservazioni 
r  trovate  presso  i  Cinesi  nel  secolo  xvn 

%gjs  state  recate  dalla  Tartaria  dai  discendenti  di 
\Va  .  uhlai  fratello  di  Hulacu  fondatore  di  una 
SS*!  «  <Iualc  si  dichiarò  e  fu  generoso 
N  fepre  ^e8h  astronomi  cinesi.  Tuttavia  la  scienza 
>  *o.ti  progressi  ;  i  missionari i  che  erano  en- 
Nat0  i  ("ina  verso  ,a  fine  del  xvi  secolo  avevano 
le  cognizioni  astronomiche  dei  Cinesi  non 
Jttoqj  ^uevano  alla  lunga  durata  delle  loro  osser- 
Ebrei  hanno  composto  un  gran  numero 
I  ^Patg  !°Pra  h*  sfera  ;  alcune  di  queste  sono  state 
ScPi,m  .e^raico  ed  in  latino  da  Munster;  ma  i 
jNi'a  n  0r*  più  occupati  di  astrologia  che  di  astro- 
*  .^anno  contribuito  gran  fatto  ai  progressi 

ultima  scienza. —Quando  gli  Spagnuoli  eb- 


Ibero  fatta  la  conquista  del  Messico  e  del  Perù  videro 
con  loro  sorpresa  che  gli  abitanti  di  quelle  vaste  con¬ 
trade  avevano  coltivato  l’astronomia;  poiché  misu¬ 
ravano  il  loro  anno  con  tanta  esattezza  che  parecchi 
scrittori  paragonando  il  loro  stato  di  civilizzazione 
poco  innoltrata  colle  cognizioni  richieste  per  ottenere 
quel  risultamento,  hanno  dedotto  da  questi  due  fatti 
che  non  si  possono  conciliare  facilmente,  che  la  com¬ 
posizione  dell’anno  fosse  penetrata  nel  loro  paese  per 
qualche  via  non  conosciuta.  — Fin  qui  abbiamo  ap¬ 
pena  fatto  cenno  dell'Europa  perchè  lo  studio  del¬ 
l’astronomia  non  cominciò  a  prendervi  favore  se  non 
verso  il  xiii  secolo.  L’ imperatore  Federico  ii  amava 
questa  scienza  al  punto  di  dire  che  non  aveva  nulla 
di  più  caro  al  mondo  tranne  suo  figlio  Conrado  ed 
una  sfera  che  segnasse  i  movimenti  dei  pianeti.  Egli 
fece  tradurre  dall’arabo  in  latino  le  migliori  opere 
di  filosofia  ,  di  medicina  e  di  astronomia.  Giovanni 
Holywood  o  Sacro-Bosco  inglese  di  origine  e  contem¬ 
poraneo  di  questo  principe  fu  professore  di  filosofia 
a  Parigi  dove  compose  il  suo  trattato  della  sfera.  Al¬ 
berto  il  Grande,  vescovo  di  Ratisbona  compose  pure 
un  trattato  di  astronomia  che  fece  gran  senso  all’epoca 
della  sua  pubblicazione.  Alfonso  re  di  Castiglia  fece 
formare  le  tavole  che  portano  il  suo  nome  (t?.  Al- 
fonsine  (Tavole).  Nel  secolo  xiv  l’astronomia  ebbe 
molti  cultori  in  Inghilterra  in  Italia  e  nell  Alemagna. 
Giorgio  Purbach  professore  di  filosofia  a  Vienna  con¬ 
tribuì  più  degli  altri  al  ristabilimento  di  questa  scienza, 
imparò  la  lingua  greca  in  Italia,  e  studiò  Y Almagesto 
sopra  l’originale.  Il  suo  principale  discepolo  fu  Giorgio 
Muller  più  conosciuto  sotto  ii  nome  di  Regiomontano, 
il  quale  compose  la  teoria  dei  pianeti ,  e  scrisse  le 
effemeridi  di  parecchi  anni.  Merita  pure  di  essere  ci¬ 
tato  l’ebreo  A braham-Zachut  astrologo  del  re  di  Por¬ 
togallo  Emanuele,  il  quale  compose  un  calendario 
perpetuo  che  fu  stampato  nel  4500.  Dicesi  che  per 
fare  questo  lavoro  Abraham-Zachut  si  valesse  di  an¬ 
tiche  tavole  lasciate  da  altri  ebrei.  — Intanto  comparve 
Copernico  che  doveva  mutare  la  faccia  dell’astro¬ 
nomia.  Egli  aveva  esaminato  e  studiato  profonda¬ 
mente  tutti  i  sistemi  deali  antichi ,  e  dopo  di  aver 
meditato  lungamente  sulla  maestosa  semplicità  del- 
1’  opinione  pitagorica  scrisse  il  suo  libro  immortale 
delle  rivoluzioni  celesti ,  ma  per  non  urtare  di  fronte 
i  pregiudizi  scientifici  dei  tempi  in  cui  viveva  non 
propose  il  suo  sistema  se  non  sotto  la  forma  di  un’ipo¬ 
tesi.  Questo  grand’uomo  non  potè  assistere  al  trionfo 
delle  sue  opinioni  sopra  tutte  le  opinioni  esistenti, 
e  inori  (piasi  subitamente  nel  4545. — Ticone  Brahe 
nato  tre  anni  dopo  la  morte  di  Copernico,  inventò 
un  nuovo  sistema  di  astronomia  col  quale  volle  in 
certo  modo  conciliare  i  sistemi  di  Copernico  e  di 
Tolomeo;  ma  le  sue  opinioni  benché  circondate  da 
tutto  il  prestigio  della  scienza  non  furono  adottate 
dagli  astronomi.  Ciò  non  pertanto  si  può  dire  che 
i  lavori  di  Ticone  Brahe  hanno  schiusa  la  via  che  con¬ 
dusse  Keplero  alla  scoperta  della  vera  teoria  dell'u¬ 
niverso  e  delle  leggi  che  determinano  il  movimenta 
degli  astri.  Huygens  c  Newton  hanno  compiuto  le 
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teorie  di  Keplero  e  stabilito  sopra  basi  immutabili 
tutto  l’edificio  del  sistema  del  mondo.  Galileo  perfe¬ 
zionava  verso  questo  tempo  il  telescopio  ehe  doveva 
mostrargli  nel  cielo  le  meraviglie  che  niuno  aveva 
viste  prima  di  lui.  Coll’aiuto  di  questo  strumento  egli 
scorse  i  satelliti  di  Giove,  le  montagne  della  luna  , 
le  macchie  del  sole  e  la  sua  rivoluzione  intorno  al 
suo  asse;  Hevelius,  Gassendi,  Bouillaud,  Ward  ecc. 
comparvero  dopo  Galileo.  Newton  fu  il  primo  a  di¬ 
mostrare,  con  principii  fisici,  le  leggi  secondo  le  quali 
si  muovono  i  corpi  celesti.  — Intanto  Huygens  aveva 
scoperto  l’anello  di  Saturno  ed  inventato  gli  orologi 
a  pendolo.  Cassini  aveva  determinato  la  rotazione  di 
Giove  e  quella  di  Marte.  Roemer  annunziava  la  sco¬ 
perta  della  velocità  della  luce  per  mezzo  dei  satelliti 
di  Giove.  Halley  scriveva  1’  astronomia  dei  pianeti. 
Flamstead  lasciava  un  gran  numero  di  osservazioni 
importanti  sopra  il  sole,  la  luna  e  i  pianeti,  e  for¬ 
mava  un  catalogo  di  oltre  a  tre  mila  stelle  fisse.  Bian¬ 
chini  determinava  la  rotazione  di  Venere  ;  e  quando 
Newton  spariva  dalla  terra  Bradley  annunziava  la 
scoperta  dell’aberrazione  della  luce.  Crediamo  super¬ 
fluo  di  qui  riferire  i  nomi  di  tutti  gli  astronomi  che 
fiorirono  nell’ intervallo  di  tempo  che  scorse  dalla 
morte  diTicone  Brahe  fino  a  quella  di  Newton;  e  da 
quest’ultima  epoca  in  poi  non  potremmo  continuare 
la  storia  delle  magnifiche  scoperte  e  degl’importan¬ 
tissimi  risultamene  dovuti  all’osservazione  ed  al  cal¬ 
colo,  senza  discendere  a  minute  particolarità  che  ci 
trascinerebbero  troppo  lungi  dai  confini  che  ci  siamo 
imposti,  perchè  bisognerebbe  parlare  di  tutte  le  teorie 
astronomiche  più  o  meno  giustificate  dai  fatti,  di  tutti 
i  miglioramenti  introdotti  in  quelle  che  il  xvm  secolo 
aveva  ricevuto  dai  secoli  precedenti,  e  delle  nuove  sco¬ 
perte  di  cui  la  scienza  si  è  arricchita  da  quarantanni  a 
questa  parte.  Perciò  agli  articoli  Cometa.,  Eclittica, 
Luna,  Meccanica  celeste,  Moto,  Pianeti,  Sistema  del 
mondo,  Sole,  Stelle  ecc.  ed  in  quegli  altri  che  verranno 
consacrati  agli  uomini  celebri  che  hanno  illustrato  la 
scienza  ,  daremo  quelle  maggiori  notizie  che  servi¬ 
ranno  di  complemento  alla  storia  dell’ astronomia,  e 
varranno  a  far  conoscere  la  natura,  l’oggetto  e  i  risul¬ 
tamene  di  tutte  le  teorie.  Tra  l  immensa  copia  di  opere 
che  sonosi  scritte  sulla  storia  dell’astronomia  si  po¬ 
tranno  consultare  le  seguenti  ;  Weidlcr,  H istoria  astro¬ 
nomia ;  :  Estève ,  Histoire  generale  et  particulière  de 
V astronomie;  Castard,  History  of  astronomy  ;  Lalande, 
Bibliographie  astronomique  ;  Delambre,  Histoire  de  Ga¬ 
stronomie  ancienne ,  moderne,  et  du  moyen  age ;  Ma- 
thieu,  Histoire  de  Gastronomie  au  dixhnitième  siècle; 
Bailly,  Histoire  de  Gastronomie  fino  al  1781,  e  la  con¬ 
tinuazione  di  Voiron  dal  1781  fino  al  1811;  gli  storici 
delle  matematiche,  Vossius,  Heilbronner,  Montuela, 
Kaestner ,  Bossut,  Saverien,  Franchini,  Libri  ecc.; 
Hulton ,  Malhematical  and  philosophical  dictionary  ; 
Martin,  Biographia  philosophica ;  Powel ,  History  of 
naturai  philosophy  :  History  of  astronomy  ;  Lives  of 
eminent  persons  ( Galileo ,  Kepler,  Newton  ecc.)  pubbli¬ 
cate  dalla  società  di  Londra  per  la  diffusione  delle  co¬ 
gnizioni  utili  ecc.  ecc. 


ASTRONOMICO.  -  Si  dà  quest’epiteto  a  tutto  ciò 
che  si  riferisce  all’astronomia,  e  dicesi  per  es.  calen ■' 
dario  astronomico,  ore  astronomiche,  tavole  astronomi' 
che  ecc.  (v.  Calendario,  Ora,  Tavola  ecc.):  alci1111 
autori  hanno  dato  il  nome  di  frazioni  astronomici 
alle  frazioni  sessagesimali  di  cui  si  fa  uso  nei  cale® 
astronomici  per  la  divisione  dei  gradi  del  circolo 
Sessagesimale). 

ASTROSCOPIO.  —Strumento  astronomico  comp®s  0 
di  due  coni  sulle  superficie  dei  quali  sono  descrit 
le  stelle  e  le  costellazioni,  il  che  somministra  il  m®zZ° 


di  trovarle  facilmente  nel  cielo.  L’invenzione  di  9U®. 
sto  strumento  è  dovuta  a  Schukhard  professore 
matematiche  a  Tubinga,  che  nel  4698  pubblicò  ®n 


trattato  particolare  sopra  questo  soggetto. 

ASTROTESIA.-  Vocabolo  antico  che  si  adopera'® 


presso  a  poco  come  sinonimo  di  costellazione. 

ASTURIE  (Principato  delle)  (geogr.).  —  Provi®*'1 
di  Spagna  situata  fra  i  42°  58',  e  45°  40'  di  lntit. 
e  i  6°  50',  e  9°  28'  di  long.  O.,  che  confina  a  leva®  ^ 
col  distretto  della  Vecchia  Castiglia,  chiamato  coi®® 
nemente  Montanas  de  Santander,  all’occidente  co 
Galizia,  al  mezzogiorno  col  regno  di  Leone,  c  al  se  . 
tentrione  colla  baia  di  Biscaglia.  Una  catena  di  i®° 
chiamata  da  alcuni  geografi  Pirenei  Asturiani,  >® 
la  linea  di  confine  meridionale.  Questa  linea  si  st®n  e 
dalle  vicinanze  delle  sorgenti  dell’Ebro,  in  dire*1®^. 

•udendo  le  differenti  denominai zi® 


occidentale,  prendendo 


niial*3 


di  Sierra  de  Sejos,  il  cui  punto  più  elevato  s’i®®' 
4756  metri  sopra  il  livello  del  mare;  Sierra  de  t- 
2420:  Sierra  d<?  Pajares  2628:  Sierra  de 
5544:  Sierra  de  Penamellera  2884.  In  quest’1”11 


luogo,  la  catena  porta  il  nome  di  Montanas  de 


indi 


rias,  il  mons  Vindius  di  Tolomeo.  Si  divide  9U‘  jc 
in  diversi  rami,  e  attraversando  in  varie  ^‘reZ't^||o, 
province  di  Leone,  Galizia,  e  il  nord  del  P°rl0^^]t 
si  avanza  nell’Oceano  alle  punte  del  capo  Or 
Finisterra  e  Silleiro  a  settentrione  del  Mini*0,  c0„ 
china  meridionale  di  questa  catena  è  oltremod®  -  ^ 
scesa:  ma  al  settentrione  gradatamente  dimin®lS  ^ 
altezza  avvicinandosi  al  mare.  La  massa  princip 
composta  di  rocce  calcaree,  poco  inferiori  in  a  n0 
ai  Pirenei  Aquitani,  e  nella  maggior  parte  del  ^ 
coperte  di  neve.  Vi  si  trova  marmo  e  una  speC  fc 
arenaria  dura  adoperata  a  far  macine,  come  P 
rame,  succino  o  ambra  minerale,  sebbene ^ 
della  più  pura  specie,  cinabro,  ferro,  zinco,  ^ 
antimonio  e  carbon  fossile,  di  cui  gli  Asturia®1 
portano  ogni  anno  4500  tonnellate  nell'interno  ^ 
penisola.  Circa  tre  miglia  all’ovest  di  Oviedo»*  ^ 
luogo  chiamato  Las  Caldas,  è  una  sorgente  di^  p 
minerale  allo  stato  quasi  bollente,  che  scaturì^  ^ 


ortata 


una  roccia  calcarea.  Alla  distanza  di  una  p01  c0 ' 

fucile  da  questa  sorgente  è  un  castello  rU'.ll0>Og’tr3ta 
strutto  di  pietra  calcarea,  in  cui  si  trova  incafliept« 
una  specie  di  ametista  inferiore  ,  crr0I1(^^5^rii» 
scambiata  con  diamanti  da  Casal  nella  sua 
naturai  y  medica  de  Asturias.  — Le  parti  m0  d* 
della  provincia  sono  coperte  di  foreste  di  fluf  . 
faggi,  di  castagni  e  di  altri  alberi,  che  sommine 


ASTURIE. 


0  egno  eccellente  all’arsenale  di  Ferrol.  È  pratica 
omune  nelle  Asturie  di  tagliare  larghe  tavole  dai  ca- 
f?nl  senza  atterrarli.  Don  Mariano  Lagassa  dice  di 
eVer  veduti  alcuni  di  questi  alberi,  metà  del  cui  tronco 
ra  stato  segato  via  in  questa  maniera,  e  che  tuttavia 
,°»tinuarono,  per  parecchi  anni,  a  produrre  frutto 
n  abbondanza  senza  mostrare  verun  indizio  di  deca- 
enza.  Le  selve  vi  abbondano  di  orsi,  lupi,  volpi  e 
1  altre  specie  di  animali  selvaggi.  —I  rami  della  gran 
atena  formano  un  gran  numero  di  valli  laterali  ba- 
©aate  da  molti  fiumi  che  scaturiscono  dalle  montagne, 
generalmente  in  una  direzione  da  mezzogiorno  a  set- 
atrione.  I  principali  di  questi  fiumi  sono  la  Sella, 
y  a  Parte  orientale  della  provincia,  il  Najon,  la  Na- 
a  e  1  Eo  sul  confine  di  ponente,  che  divide  altresì  le 
^  urie  e  la  Galizia  nella  parte  più  bassa  del  suo  corso, 
a  costa  delle  Asturie  è  così  cinta  di  rupi,  che  i 
01  porli  possono  soltanto  ricevere  piccoli  bastimenti 
^cantili  e  barche  pescherecce.  Vi  sono  in  gran  nu- 
.  ®r°  piccoli  porti  e  rias  (bocche  di  fiumi)  in  molti 
anai;  e™ —  .1.1 _  •  _ . _ _  . 
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Quali  l’acqua  del  mare  risale  per  tre  o  quattro  mi 
n  la  nell’interno.  I  porti  principali  da  levante  a  po- 
G;‘nte  sono  Llanes,  Ribadesella,  Lastres,  Villaviciosa, 
^J°n,  Candàs,  Luanco,  presso  il  capo  di  Penas,  Avi- 
Na’,-  ^urcs  suMa  ria  di  Pravia,  Cudillero,  Luarca, 
Lo'la’  .C  ^astroP°i  dirimpetto  a  Ribadeo  in  Galizia.  I 
njor,U  Ribadesella  e  di  Cudillero  sono  sicuri  e  co- 
J;  e  il  primo  possiede  buone  darsene  capaci  di  ri- 
Sq  Cle  vascelli  di  quaranta  cannoni.— Le  valli  sono 
mamcnte  fertili,  e  somministrano  pascolo  abbon¬ 
ii  G  a  ino*l‘  animali  cornuti,  a  porci  e  a  cavalli. 

ultimi  sono  piccoli  di  struttura,  ma  rinomati 
w,  0rza  e  per  rapidità.  Le  rocce  sulla  spiaggia  del 
£li  ^  SOm)  C0Perle  d’alghe,  di  polipi  e  di  zoofiti,  che 
Svoltoci  impiegano  a  concimare  i  terreni.  Sopra 
°$$i  ,Ile  Queste  rocce  si  trova  la  roccella  tinctoria, 
Ver°  orc^  dei  tintori.  La  vite  vi  è  in  pochi 
Con®  1  c°Rìvata  e  si  supplisce  alla  scarsezza  del  vino 
ogniUu  s^dro  eccellente,  che  si  ottiene  facilmente  in 
Parlc  della  provincia.  Non  vi  si  coltiva  general- 
^  frumento  comune,  e  ciò  non  già,  come  dice 
°n’  Per  l’umidità  e  pel  freddo  del  clima,  ma 
e  q  le  Asturiani  preferiscono  l 'escanda  o  spelta, 
grano  turco  a  qualunque  altra  specie  di  grano.  La 
fetta  °re  sPec^e  del  frumento  comune  vi  matura  per- 
e  l^^eule:  ma  Y escanda  è  meglio  adattata  al  clima, 
h,ti4Pecie  co^‘vata  nede  Asturie  è  tanto  stimata  dai 
Puja  l..c^e  iu  molti  distretti  le  locazioni,  in  cui  si  sti- 
So„Pag~  in  derrate,  contengono  la  clausola 
*4^  tant.e’  c^e  non  debba  offrirsi  in  pagamento  ve- 
^Celf60*6  ^  8ran°  »d  eccezione  dell’escanda.  Oltre 
en,e  qualità  di  pane  che  si  fa  coll’escanda,  è  da 
Ho?"  c*le  s*  conserva  molle  e  fresco  più  a  lungo  di 
^  deli0110  COn  QuaiunQue  aRra  sorta  di  grano.  —Udi¬ 
tore  e  Asturie  è  eccessivamente  umido  e  freddo  nelle 
^»7uose  •'  ma  nelle  valli,  e  specialmente  sulla 
mare’  ®  cos*  dolce  e  temperato,  che  la  me- 
ei  *a.e  limone  vi  crescono  all’aria  aperta.  — Il  mare 
ih*11  (Iuesta  provincia  abbondano  del  più  deli- 
Sce  della  penisola,  che  viene  spedito  al  mer- 


[  calo  di  Madrid  così  fresco  come  Asturie 

si  dividono  in  consejos  o  comuni,  di  cui  ve  ne  In  1 1  « 
contenenti  668  parrocchie.  La  popolazione  ascende  à 

1617  °4,’000  an‘me’  SOpra  una  suPer**cie  di  circa 
617  miglia  quadrate.  Ma  secondo  Bory  de  St  Vin 

cent  e  Minano  l’area  delle  Asturie  sarebbe  madore 
e  forse,  presa  una  media,  potrebbe  calcolarsi  di  400 
leghe  quadrate  da  23  al  grado,  onde  verrebbe  ad  ec¬ 
cedere  le  2o00  miglia  quadrate  italiane. -Ln  "over- 
natore  militare,  un  intendente,  ed  un’ ondimelo  o  alta 
corte  civile  e  criminale,  presiedono  rispettivamente 
agli  affari  militari,  fiscali  o  finanzieri,  e  giudiziari!  dii 
principato.  L’amministrazione  interna  è  diretta  dal 
consiglio  comune  dei  rispettivi  comejos.  Per  l’educa 
zinne  della  gioventù  vi  lia  una  università  nella  capii 
tale  Oviedo  parecchi  seminari,  e  l’istituto  asluriano 
a  Gqon  su  a  costa,  fondato  dall’illustre  Don  Gasparo 
M.  de  Jovellanos  nel  1794  e  provveduto  di  professori 
di  matematica,  di  mineralogia  e  di  nautica.  Le  sole 
manifatture  delle  Asturie  sono,  la  reale  di  armi  da 
luoco  a  Trubia,  e  poche  oltre  appartenenti  a  privati 
individui  per  la  fabbrica  di  terraglie  e  di  utensili  d 
rame,  alcune  concie  di  pelli,  e  telai  per  tessuti  di  lana 
e  di  lino  comuni,  spezialmente  pel  consumo  interno 
Ciò  eccettuato,  le  manifatture  non  sono  in  uno  stato 
piu  borente  che  nel  resto  della  penisola.  La  causa  ne 
e  la  mancanza  di  strade  di  comunicazione  colla  Casti¬ 
na  Sino  a  questi  ultimi  anni  non  vi  era  una  sola 
strada  carreggiabile,  e  tutto  il  traffico  con  quella  parte 
del  regno  si  faceva  per  mezzo  di  muli  e  di  cavalli  I  a 
strada  principale,  che  è  il  nuovo  camino  reai  de  AstZ 
nas,  e  mena  da  Madrid  a  Medina-de-Rio-Seco  diri 
gendosi  per  May°rga,  MansiUa,  Leone,  Pola-dken I 

nr  n  1°’  6  **  **  D°n  è  tempo.  I  passaggi 
principali  o  puertos,  come  li  chiamano,  a  traverso  le 
montagne,  contandoli  da  levante  a  ponente  sonoTarna 
Piedrafita,  Pajares,  Somiedo,  Leitariegos,  Corredo  è 
Palmellerà. -Secondo  lo  storico  Garibay  una  tribù 
cel  ica  chiamata  Astixos  o  Astiros  in  tempo  assai  re 
moto  passo  dalla  Gallia  nella  Spagna,  e  si  stabilì  nei 
distretti  che  giacciono  al  nord  e  al  nord-ovest.  Costoro 
abitavano  un  territorio  assai  più  vasto  che  le  Asturie 
moderne  ,  poiché  si  avanzava  sino  alle  sponde  del 
Duero.  La  loro  capitale  era  Asturica,  ora  Astore 
nel  regno  di  Leone.  Essi  erano  imperfettamente  co’ 
nosciuti  dai  Romani,  che  li  confondevano  sovente  coi 
loro  vicini  i  Gailaici.  Per  lunga  pezza  vissero  scono¬ 
sciuti  nelle  loro  valli,  senza  destare  nè  invidia,  nè  ge¬ 
losia  fra  le  nazioni  limitrofe.  Augusto  gli  sottomise  in 
parte,  e  alla  caduta  dell’impero  romano,  soggiacquero 
allo  stesso  destino  delle  altre  province  romane  nella 
penisola.  Allorché  le  orde  di  Tarik  e  di  Muza  rove¬ 
sciarono  la  monarchia  gotica  nella  penisola,  que’  poi 
chi  che  si  sottrassero  alla  spada  degl’infedeli  o  ricu 
sarono  di  piegare  il  collo  al  loro  giogo  ignominioso 
cercarono  un  asilo  nel  seno  delle  montagne  delle  Astu’ 
rie  e  guidati  dall’immortale  Pelagio  osarono  soli  dì 
sfidare  il  potere  dei  vittoriosi  maomettani  Alzaman 
Solimano  e  Munuza  o  Manuza,  i  quali  tentarono  sue 
H  cesiamente  di  penetrare  in  questa  provincia,  rimai 


A SUGI A 


ATALIA. 
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sero  coi  loro  eserciti  sepolti  nei  profondi  burroni  di  I 
Cubadonga  :  e  questi  furono  i  primi  di  una  serie  di 
trionfi,  che  terminarono  colla  compieta  espulsione 
dei  Maomettani  dalla  Spagna.  Dodici  re  regnarono 
successivamente  nelle  Asturie  dal  718  in  cui  vi  fu  pro¬ 
clamato  Pelagio,  sino  al  914,  allorché,  avendo  estese 
le  loro  conquiste  sopra  quasi  una  quarta  parte  della 
penisola,  assunsero  il  titolo  di  re  di  Leone.  Ordono  ii 
fu  il  primo  che  stabilì  la  sua  corte  nella  città  di  Leone. 
Nel  1588  l’infante  Don  Enrico,  primogenito  di  Gio¬ 
vanni  i,  fu  chiamato  principe  delle  Asturie,  dal  qual 
tempo  i  primogeniti  e  le  primogenite  dei  re  di  Spagna 
hanno  assunto  questo  titolo.  —  «Negli  abitanti  delle 
Asturie,  dice  Bory  de  St. Vincent,  i  naturalisti  possono 
scoprire  le  fattezze  caratteristiche  di  quella  razza  cel¬ 
tica,  che  noi  consideriamo  come  la  terza  della  Gia- 
petica  • .  Gli  Asluriani  parlano  il  linguaggio  casti- 

gliano.  Sono  forti  e  robusti,  frugali, onesti,  intelligenti, 

non  molto  attivi,  ma  costanti  nel  lavoro,  grandemente 
amanti  dal  loro  paese,  fieri  della  nobiltà  della  loro 
stirpe,  e  di  non  aver  mai  mescolato  il  loro  sangue 
con  alcuna  delle  nazioni  che  hanno  dominato  nella 
Penisola  ( vedi  Antillon,  Minano,  Garibay  e  Casal, 
Ili. storia  naturai  y  medica  de  Asturias  ;  Orographie  de 
V Europe,  ecc.). 

ASUGI  A  (asfr.).— Uno  dei  nomi  della  costellazione 
di  Orione  (vedi). 

ATABALiPA  o  Atahualpa  (stor.)  (vedi  Pizarro 
e  Perù). 

ATABEK  (star,  mod.).  —  La  più  potente  delle  tre 
dinastie  Selgiucidi  fu  quella  d  Iran  che  dominò  sulla 
maggior  parte  dell’Asia  superiore.  Essa  decadde  pre¬ 
sto  dalla  sua  grandezza,  e  i  suoi  stati  furono  divisi  in 
molte  piccole  sovranità,  avendone  gli  emir  o  gover¬ 
natori  delle  città  e  delle  province  usurpato  il  su¬ 
premo  potere  (secoli  xi  e  xii  dell’era  cristiana).  1  più 
forti  di  questi  emir  non  osando  assumere  il  titolo  di 
sultano,  si  contentarono  di  quello  di  atabek  che  si-  j 
gnifica  in  lingua  turca,  padre  del  principe. — Fra  questi 
atabek  è  da  notarsi  principalmente  Omad’-oddin 
Zenghi,  conosciuto  nella  storia  delle  crociate,  e  che 
per  una  ordinaria  corruzione  presso  di  loro,  gli  scrit¬ 
tori  franchi  hanno  chiamato  Sanguin.  Questi  fu  che 
tolse  nel  H44  la  città  di  Edessa  ai  Crociati.  Fu  padre 
del  celebre  Nureddino  (vedi),  che  ebbe  per  generale 
Saladino  (redi),  il  quale  fece  nel  1171  la  conquista 
deH’Egitto.— Questi  smembramenti  della  potenza  dei  II 
Selgiucidi  facilitarono  ai  Crociati  le  loro  conquiste 
nella  Siria  e  nella  Palestina,  e  somministrarono  altresi 
ai  califfi  di  Bagdad  i  mezzi  per  iscuotere  il  giogo  dei 
Selgiucidi  stessi,  e  per  riprendere  nel  Ho2  la  sovra¬ 
nità  dellTrak-Arabi,  o  provincia  di  Bagdad. 

ATABIRIO  (milol.).  -  Soprannome  che  i  Rodii 
davano  a  Giove.  Nel  tempio  che  gli  avevano  innalzato 
sul  monte  Atabiro  si  vedevano  pecore  di  bronzo,  le 
quali  dicesi  che  belassero  allorché  qualche  calamità 
minacciava  il  paese.— Strabone  racconta  seriamente 
una  tal  favola. 

ATA1R  ( astr .)  (v.  Altair). 

ATALAMI  (Athai.ami)  (bot.).  —  Acharius  chiamò 


a  talami  que’  licheni  che  mancano  di  scutelle  o  t 
cenacoli  per  contenere  i  seminoli  ;  tali  sono,  Per^ 
le  specie  appartenenti  al  genere  lepraria,  i  clU  *  ^ 
noli  sono  nudi  e  sparsi  a  mucchi  senza  alcun  Lu¬ 
tacelo  particolare.  La  parola  atalamo  suona  e 
mente  senza  letto  (r.  Licheni). 

ATALANTA  (wttoL).-Due  donne  di  questo  ^ 
sono  state  spesso  confuse  dagli  antichi  mitologi- 
era  dell’Arcadia,  figlia  di  Giasone  e  di  Climene.  ^ 
lebre  per  destrezza  nel  maneggiar  l’arco.  L0  n0 
frecce  uccise  i  centauri  Reco  e  Ileo  che  a,,en  ^  c 
al  suo  pudore:  andò  cogli  Argonauti  in  C°  (  .^le 
si  trovò  qualche  tempo  dopo  alla  caccia  del  ci 
di  Calidone,  contro  a  cui  ella  scagliò  il  Prltn°  nlnri’ 
azione  che  le  procacciò  l’onore  di  vedersi  I^J  ,a  di 
da  Meleagro  il  premio  della  lotta. —  L’altra  hg  p  ^ 
Scheneo,  re  di  Sciro,  era  famosa  per  belle**®  do(i 
agilità  alla  corsa.  Superba  di  questa  e  delle  a  ^  a 
di  cui  era  fornita,  impose  condizioni  assai  ,,eci3' 
coloro  che. aspiravano  alla  sua  mano.  Volley  r0si 
scuno  di  essi  sostenesse  insieme  con  lei  un  ]o 
alla  corsa.  Prendeva  egli  il  primo  le  roos8e’^  a  col' 
seguiva  col  suo  giavellotto,  e  se  non  giunge)  .^e: 
pirlo,  era  tenuta  a  divenire  premio  al  v'orteela 
nell’altro  caso  il  pretendente  era  messo  a  m 
sua  testa  appendevasi  al  termine  della  carriera-^  ab 
chi  de’suoi  adoratori  avevano  corsa  una  tal  s° 
lorquando  Ippomene,  figliuolo  di  Macareo,  °s  ^0<«itfl 
Venere,  giunse  a  trionfare  per  astuzia  delta 
di  Atalanta.  La  dea  gli  aveva  dato  alcuni  P01  $of' 
che,  nel  correre,  egli  andò  gettando  nell  aj”.  j}  co1*50 
fermandosi  Atalanta  per  raccoglierli,  ralle11  a 
in  tal  modo  che  Ippomene  potè  giungere  a  vef' 
prima  di  lei.  Allora  la  crudele  ostentazione  .^pa¬ 
gine  si  cangiò  in  pascione  così  viva,  che  n ‘  0pef' 

zienza  di  consumare  le  nozze,  gli  sposi  glU ^  .j  qua 1 
fino  a  profanare  il  tempio  di  Cibele  Pre8S  v0j]e 
la  corsa  aveva  avuto  luogo.  La  dea  irrita  a 
stigarli  e  li  cangiò  in  leoni,  che  i  mitolog1 
I  attaccati  al  suo  carro. 

ATALARKX)  (stor.)  (v.  Amai.asunta).  ..  g#' 

ATALIA  (stor.  sacr.).  —  Dopo  la  n,ort®  aio  dj\ 
mone,  lo  scisma  delle  dieci  tribù  aveva  ,n"‘,linjtà  d 
troni  e  due  altari  nella  Giudea.  Cessò  coS1  al  i'1' 
popolo  ebreo,  e  Dio  lo  aveva  abbandonai  ^ 
della  Scrittura.  I  profeti  annunciavano  t  tli  $ 
dette  e  non  erano  ascoltati.  L’idolatria  e  »  ^  qij 

due  case  reali  desolavano  Giuda  e  Israe  ’  ^  ! 
torno  apparve  Alalia,  figlia  di  Acabbo  e  1  0  f<3 

che  regnarono  in  Israello,  e  consorte  i  •  a  tu 
Giuda,  e,  fosse  ch’ella  volesse  vendicare  pfa0Ìg' 
il  sangue  di  Davide  la  distruzione  (leJ!an?i,surrat0J 
sterminata  nella  Samaria  per  opera  dell 
Gehu ,  o  fosse  piuttosto  ch’ella  avesse  pop* 
fondare  in  Gerusalemme  una  dinastia  fi0  t 

novello,  fece  trucidare,  dopo  la  morte  ^ 

Ocozia  ,  quarantadue  principi  del  sa^  ote  1  f  ^ 
innalzò  dappertutto  altari  a  Baal.  Mai  flCe 11  ^ 

anni  del  suo  regno,  essa  tentò  indarno i.^  e 
dal  cuore  degli  Ebrei  la  memoria  di  V' 


ATAMANTE— ATANASIO. 
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er°  Iddio.  11  gran  sacerdote  Gioiada  cospirò  nel  tem- 
P,Q:  quivi  era  nascosto  Gioas,  giovine  principe  del 
n8»c  reale,  che  si  era  per  miracolo  sottratto  a 
"Uena  strage.  Lo  stesso  giorno  di  una  gran  solennità, 
ra  a  tutti  gli  Ebrei,  Gioiada  proclamò  improvvisa- 
ente  re  quest’erede  di  Davide  in  presenza  del  po- 
Polo,  dei  leviti  e  dei  grandi  uffiziali.  Tutta  Gerusa- 
jlnine  si  ribellò.  Atalia  accorse;  ma,  abbandonata 
#  tutti  i  suoi,  fu  trascinata  fuori  del  tempio,  messa 
^.toorte  l’anno  877  avanti  l’era  cristiana,  e  gli  altari 
1  Baal  furono  atterrati.  —  Questo  fatto  dell’antico 
j  staniento  fu  il  soggetto  di  una  delle  più  sublimi 
^■jgedie  ^  ^ac*ne’  e  di  un  Breve  e  tenero  dramma 
Q^j^etastasio  che  porta  il  titolo  di  Gioas ,  re  di 

g  ^AMANTE  (milol.).  —  Re  di  Tebe  nella  Beozia, 
»M,°  di  Eolo.  e  snoso  Hi  T 


Eli, 


Eolo,  e  sposo  di  Temisto,  da  cui  ebbe  Frisso 
e-  Sotto  colore  che  Temisto  fosse  soggetta  a 
e  \i  sP0Sù  Ino  figlia  di  Cadmo,  da  cui  ebbe  Learco 
fjj'.  eBcerta.  Gelosa  Ino  dei  figli  di  Temisto  (da  altri 
p  Nefele)  che  dovevano  montare  sul  trono  a 

^  epenza  de’suoi,  deliberò  di  ucciderli.  Ma  essi  si 
r°n°  fuggendo  a  Coleo  sopra  un  montone  d’oro, 
gl».  lenlù  di  distruggere  il  grano  della  contrada  e 
i  °V^n*  dissero  ad  Atamante,  ad  istigazione  di  lei, 
a  terra  non  darebbe  più  i  suoi  frutti  se  egli  non 
Nr  >Cava  un  «glie  di  Temisto  agli  dei.  Il  credulo 
dfere  uienò  all’altare  Frisso  che  fu  salvato  dalla  ma- 
,ncrebbe  a  Giunone  la  prosperila  d’ino  discen- 
Venere:  onde  mandò  Tisifone  a  casa  di 
>nte  infiammato  da  subita  furia  prese  Ino 
PatojDa  leonessa,  i  figli  di  lei  per  lioncini  e  strap¬ 
po  /<;ar(*°  1°  schiacciò  lanciandolo  contro  un  muro. 

u^gì  con  Melicerta  in  braccio,  si  gettò  in  mare 
VejeCang*ata  in  dea  marina.  Atamante  tornato  in  sè, 
figli  a.  senza  figliuoli ,  adottò  Corono  ed  Aliarto 


Tcrsandro  suo  nipote. 


4T*  sauuro 

V^AGILDO  (sfor.).  — Re  dei  Visigoti  di  Spagna, 
trono  nel  ^54,  portatovi  dalla  rivolta  degli 
cKi  Us*i,  che  ne  avevano  spogliato  Agila.  Atanagildo 


^Usr°  *n  soccorso  le  legioni  romane,  promettendo  a 
4  Bap,Q,an°  tutte  le  città  marittime  da  Gibilterra  sino 
8i|do  el'°na.  Vincitore  mercè  il  loro  aiuto,  Atana- 
^  aV°^e  mantenere  la  promessa  :  ma  siccome  molte 
^P^an°  volontariamente  le  porle  ai  Romani  per 
v51ers.Sl  aI  dominio  di  un  ariano,  egli  fu  costretto  di 
^die  *  ^dla  forza  per  mantenere  quelle  città  nell’ob-  » 
Siici’  Moiì  a  To,e(1°  nel  dopo  un  re^no  di 

^knd31111*’  Sua  anim*n'straz*one  sagg‘a  :  s* 

jHtou  6  C^e  ^osse  ariano  soltanto  in  apparenza,  e 
;V?ineU,inti,no  del  cuore.  Fu  padre  di  Brune- 
sposo  Sigeberto,  re  d’Austrasia,  e  di  Gal- 


U*hd; 


1  che 


^  Al\0nSOrte  ,n^dlce  di  Chilperico,  re  di  Neustria. 
%  ^BlCO  ( stor .).  —  Uno  dei  più  possenti  capi 
S  n,(^z,one  dei  Goti,  molto  lodato  pel  suo  coraggio 
h  C^e  Per  senno  ed  eloquenza,  resse  le  cose 

*  8(>c^ente  Intorno  la  seconda  metà  del  secolo  iv. 
^Faar0rs°  d’  nomini  da  lui  mandato  a  Procopio  || 


per  tre  anni;  ma  alfine  avutane  la  peggio,  dimandi 
ed  ottenne  la  pace.  Citasi  come  fatto  singolare,  che 
invitato  Atanarieo  a  passare  di  qua  dal  Danubio  per 
intendersela  coll’imperatore  sui  patti  del  trattato  da 
fermarsi,  abbia  costantemente  rifiutato,  allegando  un 
suo  giuramento  di  non  toccar  mai  le  terre  dei  Ro¬ 
mani.  La  pace  venne  conchiusa  in  mezzo  al  fiume. 

ATANASIANO  (Credo)  (v.  Simbolo  di  S.  Atanasio). 

ATANASIO  (Sant’). —Celebre  dottore  della  Chiesa 
nato  ad  Alessandria  verso  l’anno  296.  Fu  segretario 
intimo  di  sant’Alessandro,  patriarca  di  quella  città 
passò  alcuni  anni  di  vita  eremitica  con  sant’Antonio 
anacoreta  ;  poi  tornato  in  patria  fu  ordinato  diacono 
Sant’Alessandro  lo  feoe  entrare  al  concilio  di  Nicea 
dove  si  procacciò  la  stima  dei  padri  della  Chiesa  per 
la  dottrina  che  spiegò  nelle  discussioni  cogli  ariani 
Ebbe  gran  parte  nelle  decisioni  del  conciho,  in  cui 
fu  adoperato  il  vocabolo  consustanziale  contro  tutte 
le  dichiarazioni  equivoche  degli  ariani,  motivo  per 
cui  fu  da  essi  accanitamente  perseguitato.  Sei  mesi 
dopo  fu  nominato  successore  di  sant’Alessandro.  Le 
accuse  de’suoi  nemici  determinarono  alla  fine  l’ im¬ 
peratore  Costantino  a  chiamarlo  dinanzi  i  concilii  di 
Tiro  e  di  Gerusalemme,  l’anno  534  ;  ma  egli  vi  si 
difese  per  modo  da  porre  i  suoi  giudici  (i  quali  erano 
in  pari  tempo  suoi  avversarti)  in  un  grande  imba¬ 
razzo.  Il  delegato  dell’  imperatore  rimase  quasi  vit¬ 
tima  del  loro  furore,  ed  egli  fu  deposto,  ma  continuò 
tuttavia  come  prima  nell’  esercizio  della  sua  carica 
L’imperatore  ingannato  da  nuove  doglianze,  lo  esiliò 
a  Treveri.  Dopo  la  morte  di  Costantino,  Costanzo 
imperatore  d’Oriente,  richiamò  il  patriarca,  e  la  sua 
entrata  in  Alessandria  fu  un  trionfo.  Gli  ariani  lo 
perseguitarono  di  nuovo,  e  novanta  vescovi  di  questa 
setta  Io  condannarono  in  un  sinodo  d’Antiochia.  Cento 
altri  vescovi  ortodossi  lo  dichiararono  innocente  e 
papa  Giulio  confermò  questa  dichiarazione  coll’appro¬ 
vazione  di  più  di  500  vescovi  d’Oriente  e  d’Ocei- 
dente,  che  si  erano  riuniti  a  Sardi.  In  conseguenza  di 
ciò,  fece  ritorno  per  la  seconda  volta  alla  sua  resi¬ 
denza.  Dopo  che  Costanzo  fu  divenuto  padrone  di 
tutto  l’ impero  per  la  morte  dell’imperatore  d’Occi- 
dente,  gli  ariani  poterono  sollevarsi  ancora  una  volta 
contro  Atanasio.  Lo  condannarono  pertanto  nei  con¬ 
cilii  di  Milano  e  di  Arli;  ma  siccome  il  patriarca  non 
voleva  obbedire  se  non  ad  un  comando  espresso 
dell’  imperatore,  si  trovò  tutto  ad  un  tratto  circon¬ 
dato  da  5000  soldati,  i  quali  cercarono  d’impadronirsi 
della  sua  persona  nel  mezzo  di  una  solennità.  I  reli¬ 
giosi  e  le  monache  che  gli  stavano  accanto  avendolo 
sottratto  alle  loro  ricerche,  egli  si  allontanò  per  la 
terza  volta,  e  rifugiossi  in  un  deserto  dell’Egitto.  I 
suoi  nemici  lo  perseguitarono  anche  in  quel  luogo  e 
posero  a  prezzo  il  suo  capo.  Per  non  esporre  ad  in¬ 
sulti  gli  anacoreti  coi  quali  viveva,  risolse  di  ritirarsi 
in  una  parte  del  deserto  affatto  disabitata ,  dove  fu 
seguito  da  un  domestico  fedele.  In  questa  solitudine 
scrisse  una  quantità  d’opere  piene  di  eloquenza  dpp 


"'icl, 


eloquenza  per 

-  -  ii  .  ,  ,  .  .  .  infondere  Fau¬ 

tore  di  Costantinopoli,  al  quale  fece  testa  jj  dacia  de  suoi  nemici.  Allorché  Giuliano,  detto  l’apo- 


C*P*to  _ 

%  j,^e  seggio  imperiale  gli  trasse  contro  Va-  |  fortificare  i  fedeli  nella  credenza,  e  confondere 


Pop. -Tom.  I. 
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stata  salito  sul  trono,  permise  ai  vescovi  ortodossi  di  i 
far  ritorno  alle  loro  diòcesi,  Atanasio  ritornò  alla  sua  s 
dopo  un’assenza  di  sei  anni.  La  dolcezza  che  dimostrò  ( 
verso  i  suoi  nemici  trovò  non  pochi  imitatori  e  con¬ 
tribuì  moltissimo  a  ricondurre  la  pace  nel  seno  della  5 
chiesa.  Questa  pace  fu  tuttavia  presto  turbata  dai  1 
pagani,  i  tempii  dei  quali  divenivano  ognora  più  de¬ 
serti,  mercè  lo  zelo  e  la  perseveranza  di  Atanasio.  < 
Essi  suscitarono  contro  di  lui  lo  sdegno  dell  impera-  { 
tore,  a  segno  che  per  salvare  la  vita,  fu  costretto  di  . 
fuggire  nuovamente  nella  Tebaide.  La  morte  di  Giu-  < 
lianò  e  l’avvenimento  al  trono  di  Gioviano  lo  fecero 
ricomparire  ancora  una -volta:  ma  dopo  sei  mesi  fu 
obbligato  a  darsi  di  nuovo  alla  fuga,  avendo  gli  ariani 
ripreso  l’ascendente  dopo  l’avvenimento  al  trono  di 
Valente.  Si  nascose  allora  nella  tomba  di  suo  padre, 
e  vi  restò  quattro  mesi,  sino  a  tanto  che  \  alente  vinto 
dalle  preghiere  e  dalle  minacce  degli  abitanti  d’Ales- 
sandria,  gli  concesse  di  ritornare.  Da  quel  momento 
continuò  ad  esercitare  le  sue  funzioni  sino  alla  sua 
morte  che  avvenne  nel  573.  De’quarantasei  anni  del 
suo  vescovado,  ne  aveva  menati  20  nell  esilio,  e  im¬ 
piegati  gli  altri  alla  difesa  dei  principii  professati  dal 
concilio  di  Nicea.  Sant’ Atanasio  è  uno  de’ più  grandi 
personaggi  di  cui  si  onori  la  Chiesa.  Il  suo  ingegno 
profondo,  il  suo  cuore  nobile,  l’amor  suo  grande  pel 
prossimo,  la  sua  umiltà  e  molte  altre  rare  doti  gli 
cattivarono  per  tutta  la  vita  il  rispetto  e  l’affezione. 

I  suoi  scritti  sono  polemici,  storici  e  morali.  I  pole¬ 
mici  hanno  per  oggetto  i  misteri  della  Trinità,  l’in¬ 
carnazione  di  Cristo  e  la  spiritualità  dello  Spirito 
Santo;  gli  storici  sono  d’alta  importanza  per  la  storia 
della  Chiesa.  La  sua  maniera  di  scrivere  è  pregevo¬ 
lissima  per  chiarezza,  e  per  proprietà  di  stile.  Il  suo 
scritto  giustificativo  a  Costantino  è  un  capo-lavoro. 
L’edizione  migliore  delle  sue  opere  è  quella  del  Mont- 
faucon  (Parigi,  1698,  3  voi.  in-fol.),  cui  può  aggiun¬ 
gersi  per  supplimento  il  secondo  volume  della  Biblio- 
theca  Patrum  del  medesimo  editore  (1706).  —  Quanto 
al  simbolo  Quicumque ,  che  gli  viene  attribuito,  tedi 
Simbolo  di  S.  Atanasio. 

ATANATI  (antich.).— Corpo  di  cavalleria  dei  re  di 
Persia  di  10,000  uomini,  sempre  compiuto.  Era 
chiamato  degli  atanati,  da  «  privativo  e  Savaro;  morte, 
cioè  senza  morte  od  immortale ,  poiché  quando  uno 
di  essi  moriva,  un  altro  era  scelto  immediatamente  in 
sua  vece. 

ATARASSIA  (da  «  privativo,  e  da  r *p*xr,  turba¬ 
mento)  (filos.).- Questa  parola  altre  volte  usata  fre¬ 
quentemente  dagli  scettici  e  dagli  stoici,  significa  quella 
calma  dello  spirito,  quella  tranquillità  d’anima,  quel 
giudizio  sano  e  risoluto  che  guarentiscono  l’uomo  da 
qualsiasi  movimento  disordinato  dell’amor  proprio,  e 
deU’alta  opinione  che  si  forma  della  scienza  che  crede 
di  possedere.  Nell’atarassia  facevano  quei  filosofi  con¬ 
sistere  il  bene  sovrano  e  la  maggiore  felicità  della  vita 
(v.  Stoici). 

ATAR-ENNTBL— Nome  di  una  pietra  sulla  quale 
dicono  i  Musulmani  che  il  profeta  lasciò  l’orma  di  uno 
de’ suoi  piedi.  L’atar-ennubi,  che  in  lingua  araba  vale 


vesligie  ilei  profeta ,  è  depositala  in  una  moschea  « 
sorge  sulle  sponde  del  Nilo  ,  nelle  vicinanze 
Cairo.  t.jia 

ATARGATE  o  Atergate  (nuloL).  — Gran  dea  ^ 

Siria,  adorata  principalmente  a  Mabog  o  Bambic  ^ 
Edessa,  e  poscia  a  Jcrapoli.  Slrabone  dice  che  i  ^ 
vero  nome  era  Athara  ;  Ctesia  la  chiama  Derceto»  ^ 
è  probabilmente  una  corruzione  di  Atargate  o  a 
gate.  Luciano  fa  una  distinzione  fra  la  dea  adora  -nia 
Jerapoli  e  la  Derceto  fenicia,  asserendo  che  la  P  ^ 
era  rappresentata  sotto  la  figura  intera  di  donna ,  ^ 
tra  col  volto  e  il  petto  di  donna,  e  il  resto  si”JJjc0]tà 
un  pesce.  Creuzer  cerca  di  superare  questa  di  '  .n 
supponendo  che  Atargate  c  Derceto,  quantunq 
origine  le  stesse,  fossero  coll’andar  del  tempo  r  I ^je 
I  soniate  sotto  forme  differenti.— Vossio  preten 
la  parola  Atargate  significa  senza  pesce,  e  eong  <jpl 
che  gli  adoratori  di  questa  divinità  si  astenesse 

mangiar  pesce.  mancai»2* 

ATASSIA  (da  «  privativo,  e  tafo  ordine,  m  ^  gj„ 
di  ordine,  irregolarità)  (patol.).— Si  diedero  vVa(i0- 
gnifioazioni  a  questa  parola;  ma  comunemente  ^ 
pera  per  indicare  gravi  disordini  nelle  funzio*11 
organi  dei  sensi ,  della  locomozione  o  nell  es^ta„0 
delle  facoltà  intellettuali.  Le  malattie  che  VTeS^f  la 
sintomi  di  atassia  sono  I’Encefalite  e  la  Meni» 
Febbre  tifoidea,  le  Febbri  perniciose  e  la  F °i ^ 

Non  debbesi  confondere  l’atassia  colla  debolez  • 
ATASSICA  (Febbre)  (patol.)  (v.  Febbre  tifo  ^ 
ATALLFO  (stor.).  -  Cognato  di  Alarico  re  )a 


goti,  gli  fu  compagno  nell’invasione  d’Itaha.  ^  f„ 
morte  di  Alarico  avvenuta  presso  Cosenza,  noStra* 
scelto  a  suo  successore  nell’anno  411  dell  or 
Nell’anno  susseguente  condusse  le  sue  trupp 0  rag- 

lia  nella  Gallia  col  disegno,  a  quanto  sembf  ’  pero, 
giungere  Giovino,  che  si  era  ribellato  contro  ^gend o 
e  di  dividere  con  lui  le  Gallie.  Giovino  n°  ndò  a 
disposto  a  fare  alleanza  coi  Goti,  Atau  0  gpefi0 
fare  proposizioni  di  pace  all’ imperatore  On°  e 

stesso  tempo  assalì  e  sconfisse  Giovino,  che  stat» 
messo  a  morte.  Placidia,  sorella  di  Onorio,  ^  al  a 
per  qualche  tempo  prigioniera  di  Atau1 
fine  l’indusse  a  dargli  la  mano  di  sposa.  1  a]e,  9 

ebbe  luogo  a  Narbona,  nella  Gallia  meri  ^es 

principio  dell’anno  414.  Ataulfo  aPParV  doJio  a,si 
circostanza  vestito  all’uso  romano,  e  tee  #  flù  . 
sposa  di  molti  vasi  pieni  d’oro  e  di  g»01 
era  impadronito  al  sacco  di  Roma,  ne  e0te  u . 
passò  dappoi  in  Ispagna  dove  fu  Prod,t?r  j  scU^’ 
ciso  a  Barcellona  da  Vernolfo,  uno  de  s  al 
l’anno  417.  Un  figliuolo  natogli  da  Pia  di  1 
aveva  posto  il  nome  di  Teodosio,  mori V  ^  a  s 
Vallia,  successore  di  Ataulfo,  restlll  „Ìcofl*oìe 
fratello  Onorio,  che  la  diede  in  mo0li 
stanzo  (Giornandes,  Zosimo,  Orosio  e  c()Ste 
ATADR  (astr.).-È  uno  dei  nomi  « 
zione  del  Toro  (vedi).  .  a  chc  Le 

ATCHAFALAYA  (geogr.). — (Voce  forma  UL\* 
porta  acqua  perduta).  E  il  ramo  c  aJ)o 
|  superiore  del  Misissipì  le  cui  acque  si  v 
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borrente  principale  sulla  sponda  destra  del  fiume  ai 
j^°di  lat.  N.  e  14°  47'  di  long.  O.  da  Washington  ed 
•tonno  un  corso  di  circa  170  miglia.  L’Atchafalaya  al 
Punto  della  separazione  è  della  larghezza  di  circa  100 
|®etri,  c  il  Misissipi  di  mezzo  miglio  all’incirca.  Quando 
Misissipi  è  basso,  accade  talvolta  che  l’acqua  corre 
|ndietro  dall’Atcliafalaya  nel  Gran  Fiume;  ma  quando 
*1  Misissipi  è  all’ordinaria  sua  altezza  quello  riceve  un 
8|  gran  volume  d’acqua  che  ne  resta  inondato  un  este- 
s*ssinio  tratto  di  paese.  L’Atchafalaya  è  notevole  per 
nn  fenomeno  detto  la  zattera  (thè  raft)  che  incontrasi 
in  Parecchi  luoghi  del  suo  corso.  Questa  consiste  in 
daterie  d’ogni  genere  venuta  giù  lungo  il  Misissipi  e 
gettata  nell’Atchafalaya  dove  s’è  arrestata  ne’ greti  di 
Questa  stretta  e  sinuosa  corrente  e  s’accrebbe  dipoi 
àlberi  galleggianti.  Questa  zattera  non  è  sempre 
stazionaria,  ma  quando  è  sturbata  dalle  escrescenze 
fuori  a  grandi  masse  che  poco  poi  tornano  a  fer¬ 
irsi  in  qualche  angolo  del  fiume  (Darby,  Geografia 
^  Stati  Uniti). 

ATE  ( mitol .). — Presso  i  Greci  era  la  dea  dell’ingiu¬ 
sto  e  dell’offesa,  di  cui  Omero  dice  :  «  Questa  dea 
gisce  e  influisce  in  tutte  le  cose  :  è  la  figlia  tremenda 
Giove:  è  il  delitto  che  altera  la  ragione  e  sparge 
Vunque  il  terrore.  Gli  agili  suoi  piedi  sembrano 
;tere  le  ali.  Librandosi  sul  capo  degli  uomini,  gli  ec- 
^to  tutti  al  male,  all’iniquità,  e  non  gli  abbandona  se 
v011  dopo  di  averli  fatti  cadere  nei  lacci  della  sua  per- 
^rsità  Allorché  alla  nascita  d’Èrcole  costei  ebbe 
-tato  Giove  a  rendersi  colpevole,  mostrando  una 
U  orgogliosa,  che  lo  rese  vittima  delle  astuzie  di 
u  a  Perversa  c  gelosa  fattucchiera,  il  padre  degli  dei, 
^Portato  dalla  collera,  l’afferrò  per  la  splendida  sua 
^torna  e  la  precipitò  sulla  terra,  giurando  che  non 
j^bbe  mai  più  fatto  ritorno  all’Olimpo.  Da  quel 
m  I)0  ella  non  cessa  di  percorrere  il  mondo  con  infi¬ 
ci  ^Pidità,  e  dovunque  si  arresta,  i  suoi  passi  la- 
caJ10  impronte  di  distruzione  e  di  sterminio.— Si 
die  GVa  %l'u°la  d’Eride  o  della  Discordia:  Esiodo  la 
l  e.nata  da  Disnomia,  che  significa  violazione  delle 


^hIElSM0’  Ateo  (da  ©eo5  Dio,  ed  «  priv.)  ( [filos .). 
l’o  Icesi  ateo  chi  nega  l’esistenza  di  Dio,  ed  ateismo 
«otto  ?ne  ch  e8li  professa.  Questo  può  considerarsi 
«o/°  (,iversi  aspetti,  essendo  sistematico  o  pratico ,  as- 
0  relativo.  Ei  rivestì  forme  infinite;  e  a  noi  sem- 
pj»i  •F>er  ciò  conveniente  l’ esaminarlo  rapidamente 
glio  a  s°tto  il  rapporto  istorico,  a  fine  di  precisar  me- 
Influenza  sua  nel  passato  e  di  prevedere  quella 
Ss°  potrà  esercitare  su  la  filosofia  e  sui  costumi 
'  ilo  ^Po  a  venire.  —  Che  l’idea  di  Dio  sia  innata  nel- 
W*0  °  c^le  8^  s'a  ispirata  dalla  contemplazione 
il  natura,  che  ci  sia  stata  rivelata  o  sia  più  presto 
fjjw^ltaniento  di  queste  tre  influenze,  è  certo  eh  essa 
O  all’origine  del  mondo;  la  riconoscenza  del¬ 
le^0  lia  dovuto  seguitare  il  dono  della  vita.  La¬ 
ta^  0  n°n  ha  traccie  nella  rimota  antichità.  Mosè 
<le]|a  ne,la  Genesi  della  corruzione,  della  superstizione, 
de’tempia  lui  anteriori,  ma  non  accenna 
11  P°polo  ateo.  David  fu  il  primo  a  darne  sentore 


col  dire  :  «  L’ insensato  ha  detto  in  suo  cuore  :  Dio 
non  esiste  *  ;  i  profeti  tuonano  contro  i  vizii,  l’igno¬ 
ranza  e  l’indifferenza  de’  tempi  loro  in  fatto  di  reli¬ 
gione,  ma  non  parlano  di  ateismo.  Quesl’empia  dot¬ 
trina  si  attribuisce  a  Sadoc,  capo  de’Saducei,  che 
l’insegnò  apertamente  sotto  Tolomeo  Evergete  re  d’E¬ 
gitto.  Sappiamo  che  questa  setta  fu  numerosa,  che 
esisteva  ancora  al  tempo  di  G.  C.  ;  ma  le  notizie  che 

ce  ne  sono  rimaste  sono  incerte  ed  oscure. _ Talete, 

fondatore  della  scuola  ionica,  cercò  d’ investigare  le 
occulte  leggi  della  natura  per  trovarvi  un  principio  ; 
ma  ateo  non  fu  ;  e  a  torto  Anassagora,  suo  discepolo, 
fu  accusato  di  negare  1’esistenza  degli  dii.  Credette 
ad  una  cagione  soprannaturale  che  dà  movimento  alla 
materia,  e  concepì  l’idea  della  suprema  intelligenza 
in  tutta  la  purità  sua.  Ma  correva  un  tempo  in  cui 
atei  reputavansi  coloro  che  agli  occhi  de’sacerdoti  pa¬ 
gani  osavano  contraddire  alle  credenze  in  vigore.  So¬ 
crate  stesso  passò  per  ateo  per  aver  creduto  a  un  Dio 
più  possente  di  Giove  greco,  e  condannato  a  bere  la 
cicuta,  fece  libazioni  agli  dei  ed  all’anima  immortale. 
Egli  espiò  il  coraggio  d’aver  voluto  ristabilire  l’au¬ 
torità  dell’esperienza  e  della  ragione  che  avvisava 
sorelle  inseparabili  della  filosofia.  —  La  dottrina  di  Era¬ 
clito,  pitagorico,  sembra  inchinarsi  all’ateismo,  am¬ 
mettendo  il  fuoco  qual  principio  d’ogni  naturale  mu¬ 
tamento  ,  eh’  ei  riguarda  in  assidua  vicenda  ;  ma  il 
fuoco  egli  non  considerò  qual  principio  delle  cose,  e 
in  questo  principio  riconobbe  una  secreta  armonia, 
una  divina  ragione  sorgente  della  nostra  intelligenza. 
Il  rimprovero  adunque  che  gli  vien  fatto  è  ingiustis¬ 
simo.  Leucippo  e  Democrito,  entrambi  della  scuola 
Elea,  non  videro  nell'anima  che  un  principio  materiale 
composto  d’atomi  di  fuoco,  il  quale  per  la  respirazione 
comunica  con  la  natura  universale;  e  a  questa  opi¬ 
nione  Democrito  congiungeva  superstiziose  credenze, 
fatto  appena  credibile.  Diagora  poi  recò  più  oltre 
questa  dottrina  e  gloriossi  del  suo  ateismo.  Altri  greci 
filosofi,  dietro  l’esempio  de’ Caldei,  sostennero  l’eter¬ 
nità  del  mondo;  e  tutte  queste  sette  ammettevano  di¬ 
versi  agenti  materiali  d’una  natura  superiore  al  rima¬ 
nente  della  materia,  come  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua.  Il 
più  celebre  di  questi  sistemi  si  fu  quello  di  Epicuro. 
Pitagora  avea  voluto  spiegare  il  mondo  con  la  scienza 
de’ numeri,  della  quale  abusò  col  riconoscere  numeri 
modelli  e  persino  intellettuali;  ma  egli  avvisò  nell’u¬ 
niverso  una  immensa  armonia,  uno  strumento,  una 
lira  sublime,  infinita,  posta  in  moto  da  una  suprema 
intelligenza.  Il  sistema  di  Epicuro  fu  esagerato  da’ suoi 
discepoli,  corrompendone  singolarmente  la  morale. 
Diogene  Laerzio  pretende  che  Epicuro  facesse  consi¬ 
stere  la  felicità,  scopo  della  nostra  esistenza,  nel  ri¬ 
poso  e  nella  sanità  dell’anima ,  e  che  fosse  condizione 
necessaria  alla  vera  felicità  la  temperanza.  Emerge 
da  ciò  che  questa  dottrina  non  è  che  quella  dell’inte- 
resse  ben  inteso,  e  che  Epicuro  non  osò  apertamente 
negar  Dio.  Cicerone  però  nel  suo  trattato  Della  na¬ 
tura  degli  dei ,  riferisce  alcune  massime  d*  Epicuro  fa¬ 
vorevoli  alla  esistenza  di  Dio.  Gli  scettici,  de’ quali 
Pirone  fu  il  capo,  opposero  i  sensi  alla  ragione,  nulla 
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affermando  o  negando,  e  la  loro  disperante  dottrina 
recava  lo  spirito  in  un  labirinto  di  dubitazioni  e  tale 
da  non  trovar  via  ad  uscirne.  Sesto  Empirico,  sposi- 
tore  di  tal  dottrina,  accusa  gli  scettici  di  ateismo  ;  ma 
essi  lasciaronci  pochi  scritti  per  poterne  giudicare. 
Platone  ed  Aristotele,  i  due  più  gran  luminari  della 
greca  filosofia,  partono  dall’idea  sintetica  di  Dio,  o 
vengono  a  riuscirvi  coll’analisi. — Se  ci  facciamo  a  con¬ 
siderare  l’antica  Roma,  noi  la  vediamo  accettare  cie¬ 
camente  le  tradizioni  filosofiche  e  religiose  della  Grecia 
o  dell’Egitto,  che  furono  l’Egeria  di  ISuma  ;  e  se  dob¬ 
biamo  credere  a  Plutarco,  i  primi  Romani  sino  a  que¬ 
sto  re  legislatore  non  ebbero  alcun  tempio.  Cicerone 
afferma,  che  al  tempo  di  Ennio  opinioni  d'ateismo  si 
erano  di  soppiatto  in  Roma  introdotte.  Il  filosofo  di 
Tusculano  nulla  inventò,  contentandosi  di  comporre 
un  ecletticismo  elegante,  corretto,  ma  verboso  de’  di¬ 
versi  sistemi  greci,  mostrandosi  di  preferenza  inchi¬ 
nevole  alle  opinioni  dell’accademia.  Lucrezio  in  bei 
versi  sviluppò  il  sistema  di  Epicuro,  e  ricusava  le 
credenze  del  suo  tempo  che  pendevano  al  simbolismo. 

1  vizii  e  le  effrenate  voluttà  che  stancavano  la  vena 
di  Giovenale,  s’impadronirono  di  Roma,  e  gl’impu¬ 
rissimi  Cesari  furono  divinizzati.  Può  darsi  ateismo 
più  ributtante  di  questo?  — G.  C.  si  mostrò  sulla  terra, 
predicò  la  divina  sua  parola ,  e  operò  una  grande 
rivoluzione.  Le  idee  rivelate  bastarono  ai  primi  cri¬ 
stiani,  e  nelle  dottrine  degli  antichi  filosofi  non  rico¬ 
nobbero  più  che  un  esercizio  intellettuale.  La  scuola 
d’ Alessandria  abbracciò  tosto  il  cristianesimo  che  si 
afforzò  con  la  persecuzione,  e,  qualche  secolo  dopo, 
non  lasciò  che  lontane  reminiscenze. — 11  cristianesimo 
penetrò  nel  Nuovo  Mondo  appena  eh’  ei  fu  disco¬ 
perto;  e  i  missionarii  trovaronvi  culti  superstiziosi  quasi 
tutti  basali  sopra  un  feticismo  più  o  meno  elevato.  Mi¬ 
nori  furono  i  progressi  della  santa  dottrina  nelle  Indie 
orientali,  la  culla  forse  di  tutte  le  opinioni  mistiche  e 
filosofiche.  Le  sette  vi  stanno  moltiplicate  e  divise  al¬ 
l’infinito,  e  la  metempsicosi  vi  prese  le  fonile  più 
strane.  Vi  s’incontrano  però  qua  e  là  tracce  d’incre¬ 
dulità,  e  Locke  pretende  nel  suo  Saggio  suW  intendi¬ 
mento  umano,  che  l’ateismo  abbia  lungo  tempo  re¬ 
gnato  nel  Siam.  La  quistione  è  rimasa  dubbiosa  ri¬ 
guardo  alla  religione  dei  mandarini  cinesi  che  ha  la 
sua  legge  interiore  e  la  sua  legge  esteriore.  Confucio 
e  Lao-tseu  sono  i  capi  di  essa,  e  pare  che  sia  un  deismo 
puro  e  morale.  —  La  distinzione  per  noi  posta  di 
ateismo  sistematico  e  di  ateismo  pratico  ci  sembra  ne¬ 
cessaria  a  ravvisare  il  cammino  e  le  tendenze  di  que¬ 
st'opinione.  Essa,  senza  essere  apertamente  profes¬ 
sata,  regnò  di  fatto  in  Italia  nel  secolo  xvi  e  vi  fu  ca¬ 
gione  di  mali  infiniti.  —  Dai  metodi  sperimentali 
accennati  da  Bacone  le  scienze  filosofiche  fecero  rapidi 
avanzamenti,  ed  apparvero  nuovi  sistemi.  Hobbes 
amò  meglio  porre  un’anima  nel  centro  del  mondo 
anzi  che  confessarlo  creato  da  una  intelligenza.  Spi¬ 
noza  col  suo  sistema  fece  in  alcuni  un’  impressione 
profonda.  In  Francia,  sotto  Luigi  xm,  La-Motte  Le- 
Vayer,  Saint-Pavin,  Desbarreaux  ed  altri,  affettarono 
una  incredulità  motteggievole  e  tutta  epicurea  ;  Bayle 


si  rifugiò  in  uno  scetticismo  caustico,  sostanzio90 
pieno  di  erudizione  :  egli  sosteneva  che  l’ateismo  p 
duce  minori  mali  della  superstizione,  quistione  ozi 
oggidì,  non  essendo  che  una  scelta  tra  due  fla£ 
L’ateismo  traspirò  dal  fondo  della  filosofia  ^liinCa8, 
del  secolo  xvm,  eG.G.  Rousseau  combattè  con 
sionata  eloquenza  una  inclinazione  cotanto  *UIie  |trj 
ma  Elvezio,  Fréret  e  il  barone  d’  Holbacl)  c0® 
enciclopedisti  negarono  sfacciatamente  Iddio.  L  '  ^ 
clopedia  di  Diderot  e  d’ Alembert  è  una  racc°nj)at- 
opinioni  eterogenee  e  contraddittorie  che  si  0011  y0p 
tono  a  vicenda.  Un  teismo  sublime  ispirò  spesso  ^ 
taire  e  Diderot,  aeciecati  dall’odio  loro  contro  i  ^ 
tolicismo  e  le  loro  contraddizioni  si  palesano  SP 
mente.— Sarebbe  lungo,  noioso  e  difficile  \’aCf  ^ 
tutte  le  idee  successivamente  ricevute  e  poi 
nella  sterile  difesa  d’un  ateismo  trasformantesi  ‘j1 
guise.  Tutte  queste  scuole  sonosi  appoggiale  su 
nità  della  materia,  sull’agglomerazione  fortuita 
atomi  cagionata  dall’azione  di  un  fuoco  purisw®^ 
elettrico,  sulla  coesione  delle  molecole  in  virtù  tlrr 
forza  di  amore,  la  quale  non  è  altra  cosa  che 
zione  dimostrala  da  Newton,  cristiano  sincero  c^e 
fondamente  sommesso  alla  rivelazione.  Ma 
false  dottrine  furono  tutte  vittoriosamente  con Jl0j) 
—L’impotenza  stessa  degli  atei  per  dimostrare  »  ^ 
esistenza  di  Dio  è  una  delle  più  luminose  Pr0' 
tro  la  loro  empia  dottrina;  e  là  dove  la  Prova  .^e0to- 
arresta,  incomincia  la  prova  interiore  del  scn  ^ 
La  dimostrazione  della  non  esistenza  di  Dio  e  ^ 
sibile  in  filosofia  quanto  in  matematica  la  ff,ia  ^  l’a* 
del  circolo,  e  il  celebre  Brown  soleva  dire  :  ®  gono 
teo  sistematico  non  può  esistere;  e  nel  fa  ver‘ 
rari  gli  atei  speculativi.  A  voler  ben  guar  al  t> 
atei  non  hanno  forse  mai  esistito.  Il  negar® ^ 
tal  altro  modo  di  concepire  una  prima  cag» 
significa  negarla  assolutamente,  e  per  dife^0  ^ta¬ 
sta  considerazione  fu  la  voce  ateismo  troppo  ,gj  far 
A  Spinoza,  per  toccar  pur  d’  uno ,  non  vU^  n0n 
quest’ingiuria  ;  dicasi  erroneo  il  suo  sistema* 
si  ponga  eh’  egli  negasse  la  esistenza  di  .  po«e 
pose  questo  principio:  Dio  è  tutto,  tutto  ^  e  fa 
l’essenza  della  sostanza  nella  stessa  esiste fo*rza i°0' 
inevitabilmente  condotto  a  riconoscervi  una 
trice,  attiva,  intelligente  ch’ei  chiamò  no  * 
rante,  e  che  è  superiore  alla  natura  nati « 
adunque  una  potenza  che  possiede  1  ax‘0Iie  una 
ed  il  pensiero  indefinito.  Non  è  forse  ques 
telligenza  suprema  che  presiede  ai  dfst“  e  |d<*,a 
cosa?  e  questa  natura  naturante  non  e  »  .,  ptf' 
sott’altro  nome?  Concludiamo  adunque  c  .gI!)o  ( 1 
teso  ateismo  di  Spinoza  si  riduce  al  Pal1  .  po^soO0 
questa  voce),  e  che  atei  convinti  dar  non  ^&ef  V 
-Molti  insensati  si  credettero  atei  senz  qualc‘ 

veramente;  chè  finirono  per  credere  P  lina  & 

cosa.  Ogni  effetto  domanda  necessariam  tra sP\a 

gione,  e  dal  fondo  d’ogni  sistema  d’atei^  ^ici»0. 
una  devozione  singolare  ed  esclusiva  quii* 
delle  grandi  manifestazioni  dell’Essere  in  jn  in0 
si  può  affermare  che  niuno  negò  mai 
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J^uto. — Strabene  e  Diedero,  tra  gli  antichi,  e  Gas- 
Huet  ed  Arnaud,  tra’  moderni,  hanno  parlato 
Azioni  intere  professanti  l’ateismo  ;  ma  noi  non 
Adiamo  ad  un  tal  fatto.  Si  ammetta  trovarsi  degli 
Ooiini  viventi  a  modo  di  bruti,  senza  religione,  senza 
forale.  Potranno  dirsi  ateisti  per  non  aver  no- 
,0ne  nkina  di  Dio?  No  certamente,  ehè  per  essere 
^ta  bisogna  aver  acquistate  le  nozioni  della  di- 
‘n'ta  e  negarla  dappoi.  Altro  è  l’ignorare  una  cosa 
d  aUro  il  negarne  l’esistenza.  E  questa  ignoranza 
Infonda  ci  pare  appena  credibile  in  un  essere  ra- 
pnevole.  Lasciamo  da  un  lato  la  quistione  delle  idee 
Jnate,  e  dieiam  solo  che  il  germe  di  quella  d  un 
^creatore  alla  vista  della  creazione,  sta  nella  mente 
J°8ni  uomo,  e  che  quando  la  ragione  si  fa  matura, 
sasta  aprir  gli  occhi  per  farlo  fruttificare.  Non  bi- 
j  ®na  gran  sentimento  nè  gran  riflessione  per  avve- 
Slrsi  che  un’  opera  qualsivoglia  accenna  la  preesi- 
^  nza  d’un  artefice  ;  ora  chi  potrà  contemplare  questo 
tiglioso  universo  eh  e  racconta  con  tanta  eloquenza 
Moria  di  chi  lo  architettò,  ed  aver  coscienza  di  ne- 
l’esistenza  di  Dio?— Ma  chiudiamo  il  nostro  di- 
^°i*so  Con  un  pensjero  di  tutto  conforto.  Il  senti- 
c  ^to  religioso  si  afforza  nella  presente  generazione 
co$len  meno  l’indifferenza.  Cuvier  tanto  studioso  delle 
(.jj e  Maturali,  soleva  dire  in  proposito  della  Genesi, 
le 6  dall’essere  incompatibile  con  la  ragione, 
1$  **,enze  la  sostengono  e  la  provano  ;  ei  dava  cosi 
a(^es‘one  a  questo  celebre  detto  del  gran  Ba- 
*  Uno  scarso  sapere  produce  l’incredulità,  una 
ATi^a  8c‘enza  ispira  la  fede  *  • 

(zool.).— Genere  di  scimie  americane,  for- 
fose°  da  Ueoffroy  Saint-Hilaire,  e  presentante  nume¬ 
rile  ,G  notevoli  modificazioni  di  struttura  organica 
°.  distinguono  a  primo  tratto  da  tutti  gli  altri 
'me!?'  lli  Quadrumani.  I  caratteri  più  prominenti  di 
tote  &enere  consistono  nella  coda  lunga,  attenuata  e 
fornente  prensile;  nelle  mani  anteriori,  prive  af- 
iu  *  Pollice  o  aventi  solo  un  piccolissimo  rudimento 
^(•l|eSl  Organo;  e  nel  sistema  dei  denti  che,  come 
^  d  *  quadrumani  americani ,  consiste  in 

,erill  molari  a  ciascuna  mandibola,  uno  per  lato, 

"  che 


non  se  ne  trovino  o  nell’uomo  o  nei  generi 


antico  mondo.  La  prima  e  l’ultima  di  queste 
^  l(  a/ioni  sono  comuni  agli  aleli  e  agli  altri  ge- 
%6t-mericaiii;  della  seconda  partecipano  soltanto  i 
*t>eCj  ’  Piccolo  genere  africano,  composto  di  due  sole 
v<.^lle  quali  più  nessun  zoologo  ha  fatto  osser- 
toip^i  1 l. dal  tempo  di  Pennant  in  qua,  e  di  cui  si  sa 
a  Proposito  degli  altri  caratteri.  Distin¬ 
ta  ,n°llre  per  piccole  teste  rotonde,  per  corpu- 
\  èe  Per  membra  sottili  e  notevolmente  lunghe, 
X  f  6  *  venendo  ad  avere  alcun  che  di  simile  ai 
■  la  1  T01Ì0  v°lgarmente  chiamati  scimie-ragni. 

%  vjh  °r°  organizzazione  è  adattata  esclusivamente 
Arborea  ,  e  il  loro  moversi  per  terra  è  im- 
jj'*  tej.1SS*m0,  ^,a  Quanto  sono  impacciati  a  camminar 
%  fj'*’  altrettanto  sono  agili  e  destri  fra  gli  alberi 
VP0^te  natie.  Quivi  se  ne  stanno  in  branchi 
*’  s*  aiutano  reciprocamente  nel  pericolo, 


battono  e  cacciano  dalla  vicinanza  delle  loro  abita¬ 
zioni  i  saki  men  bene  organizzati,  ed  esercitano  un’as¬ 
soluta  tirannia  sopra  tutti  gli  altri  mammiferi  arborei 
del  contorno.  Benché  si  pascano  principalmente  di 
foglie  e  di  frutta  ,  non  sono  però  alieni  dalla  carne , 
ma  vanno  anzi  a  caccia  d’insetti,  di  uova  e  di  uccelli 
novelli,  e  si  vuole  fin  anco  che  per  mezzo  della  lunga 
coda  abbiano  un  loro  modo  di  pescar  granchi.  Sono 
di  molta  astuzia ,  addimesticansi  facilmente  e  si  affe¬ 
zionano  presto  e  grandemente  a  coloro  che  li  trat¬ 
tano  senza  durezza  ;  non  mostrano  punto  di  quella 
petulanza  e  insaziabile  curiosità  che  si  osserva  nelle 
scimie  comuni  ;  anzi  il  loro  carattere  è  grave  e  di¬ 
remmo  vicino  alla  malinconia;  ma  se  le  loro  passioni 
sono  meno  violente  e  più  difficili  ad  eccitarsi,  i  loro 
affetti  sono  infinitamente  più  forti  ;  e  se  non  usano 
gli  atti  scherzevoli  delle  scimie,  non  hanno  nemmeno 
la  loro  instabilità  e  maltalento.  Gli  ateli,  come  pure, 
a  dir  vero,  ogni  altro  quadrumano  americano,  sono 
molto  stimati  dagl’  Indiani  nativi  qual  comestibile  ; 
e  fin  gli  stessi  Europei  che  la  curiosità  o  la  necessità 
indusse  ad  assaggiarne,  dicono  che  la  loro  carne  è 
bianca,  sugosa  e  di  grato  sapore.  La  sola  cosa  che 
in  essa  disgusti,  si  è  la  gran  rassomiglianza  che  tutto  il 
corpo  e  massime  il  capo  e  le  mani  mostrano  col  corpo 
di  un  bambino.  E  i  cacciatori  europei  provano  un  certo 
quale  scrupolo  quando ,  non  anco  avvezzi  a  tirare 
a  questi  animali,  li  vedono  per  la  prima  volta  nell’a¬ 
gonia.  Senza  mandare  un  lamento  stanno  essi  taci¬ 
tamente  osservando  il  sangue  che  scorre  dalla  ferita, 


Il  mono  ( Atclcs  fti/poxanthus). 


ATELLANE  (Favole)  —  ATEN AGORA . 


volgendo  a  quando  a  quando  gli  occhi  al  cacciatore  II 
con  uno  sguardo  di  rimprovero  che  non  può  non  || 
essere  compreso. — I  naturalisti  noverano  molte  specie 
di  questo  genere,  quali  sono  Vateles  paniscus  di  Geof- 
froy,  o  coaita ,  VA.  marginatus  o  chuva  ,  VA.  ater  o 
coyoti,  VA.  belzebuth  o  marimonda  ,  VA.  melanochir , 
VA.  arachnoides ,  VA.  subpentadactylus  o  chameck,  e 
VA.  hypoxanthus  detto  dai  Brasiliani  mono  o  miriki. 
Quest’ultima  specie,  per  tacere  delle  altre,  è  stata 
scoperta  nelle  foreste  dell’interno  del  Brasile  dal  prin¬ 
cipe  Massimiliano  di  Wied  ,  e  si  distingue  da  tutte 
le  altre  sue  congeneri  per  la  presenza  di  un  piccolo 
pollice  rudimentario  nelle  mani  anteriori.  La  faccia 
è  uniformemente  coperta  di  pelo,  essendo  ignuda 
soltanto  intorno  alla  regione  degli  occhi;  i  peli  che 
formano  le  sopracciglia  sono  lunghi,  neri  e  rivolti 
aH’insù  ;  le  guance,  le  labbra,  il  naso  e  una  stretta 
linea  discendente  dalla  fronte  sono  coperti  di  peli 
corti  di  un  giallognolo-bianco  sbiadato;  il  mento  pure 
è  guernito  di  corto  pelo  dello  stesso  colore  e  qualità, 
ma  frammischiato  di  rari  peli  lunghi  e  neri  che  for¬ 
mano  una  specie  di  barba  e  stendonsi  sul  labbro  in¬ 
feriore  a  modo  di  basette.  Gli  orecchi  sono  piccoli  e 
quasi  nascosti  dal  pelo  del  capo ,  che ,  quantunque 
non  molto  lungo,  è  però  folto  e  di  un  bigio  sbiadato, 
tinto  leggermente  di  giallo.  —  Si  vuole  che  la  pelle 
di  questa  scimia  sia  impermeabile  all’  umidità  più  di 
qualsiasi  altra  sorta  di  pelli  conosciute  nell’America 
meridionale ,  ond’è  che  i  cacciatori  del  Brasile  ne 
fanno  custodie  all’acciarino  dei  loro  fucili  per  difen¬ 
derlo  dalla  pioggia. 

ATELLANE  (Favole)  ( letter .).  —  Specie  di  com¬ 
medie  molto  comune  nell’ antica  Campania  e  di  là 
introdotta  in  Roma  dove  ottenne  molto  favore.  Il 
nome  di  atellane  od  atellaniche  era  derivato  da  Atella 
antica  città  della  Campania,  ora  ruinata  ,  e  poco  di¬ 
stante  dalla  moderna  A  versa.  Le  atellane  conosce- 
vansi  pure  sotto  il  nome  di  ludi  osci  dal  popolo  che  I 
le  inventò.  I  Romani  ci  hanno  trasmesso  brevi  cenni  | 
sulla  natura  di  questi  componimenti  di  cui  non  ci 
giunse  alcun  saggio.  Pare  che  rassomigliassero  al¬ 
quanto  al  dramma  greco  satirico,  se  non  che  a  vece 
di  satiri  ed  altri  personaggi  fantastici  vi  entravano 
reali  caratteri  osci  od  attori  che  parlavano  il  dialetto 
del  paese  e  rappresentavano  qualche  classe  speciale 
del  popolo.  Sembra  che  avessero  analogia  colle  mo¬ 
derne  maschere  italiane.  Ino  di  questi  personaggi 
osci  era  Macco  sorta  di  uomo  rustico  o  di  buffone. 
Altri  venivano  detti  buccones  ,  cioè  cicaloni.  (Dio- 
inedes,  De  gramm.,  lib.  n  e  ni).  Le  atellane  differi¬ 
vano  dalla  comcedia  proelexlala  che  rappresentava  i 
caratteri  nobili ,  come  dalla  tabernaria  in  cui  si  rap¬ 
presentavano  i  volgari.  Le  atellane  erano  una  mesco¬ 
lanza  di  nobile  e  di  basso,  di  patetico  e  di  burlesco, 
senza  tuttavia  degenerare  in  trivialità.  Si  distingue¬ 
vano  pure  dalle  azioni  dei  mimi  che  si  lasciavano  ire 
a  scurrilità  ed  a  gesti  osceni  (Cic.,  Ep.  ad  Papirium). 
Macrobio  (Satura .  in)  fa  distinzione  fra  le  atellane  e 
le  azioni  dei  mimi  ;  queste  erano  in  lingua  romana, 
c  quelle  in  osca:  queste  consistevano  in  un  atto  mentre 


canz°n 


,  aveva*10 


le  atellane  ed  altre  ne  avevano  cinque  con 
intermezze  ( exodia )  :  finalmente  i  mimi  non  ^  ^ 
l’accompagnamento  della  tibicina,  nè  di  music^  j) 
cale  come  gli  altri.  Valerio  Massimo  (lib.  n; 
parlando  delle  atellane  dice  che  i  loro  scherzi  ^ 
temperati  dal  gusto  severo  italiano ,  e  Donato  al¬ 
la  loro  antica  e  naturale  eleganza.  Anche  ne  ^ 
lusioni  satiriche  si  cercava  di  provocare  il 
zichè  di  eccitare  sentimenti  di  odio  e  di  disp  ^ 
Sembra  che  si  cercassero  ingegnose  alluS,.°  jj  c»' 
espressioni  equivoche  vestite  con  frasi  deeen  1  ^e. 


sale  si 


da 


i  potesse  gustare  soltanto  dalle  Pers°,  te  di 
glio  educate.  Le  atellane  erano  rappresen 
cittadini  romani  che  non  venivano  perciò  _  ]or0 
tati ,  come  gl’  istrioni  o  gli  attori  comuni ,  ^ 

nomi  non  erano  cancellati  dal  catalogo  “e  a 
tribù,  nè  erano  essi  obbligati  a  torsi  la  niflS 
volontà  degli  uditori.  Tuttavia  coll’andar  de 
e  nella  generale  corruzione  dei  costumi  sot  ® 
peratori  le  atellane  degenerarono  ;  attori  ggio 
apparvero  in  esse  e  vi  si  fece  uso  di  un  lin?nlj  Ciò 
non  meno  licenzioso  che  nelle  azioni  ^c*.nljj7jj  eh0 
può  rendere  ragione  della  diversità  dei  cnjlc 
sulle  atellane  portarono  diversi  scrittori.  rl 


cita 


fa  menzione  (Sat.  vi)  degl’intermezzi,  e  Sve  a  Ti' 
un  verso  di  uno  di  essi  in  cui  si  fa  allusi0  j  *cfjiii' 
berio  sotto  la  denominazione  di  vecchia  capra c<ife 
voco  sta  nella  parola  capris  che  significa  tan  ^  fi- 
quanto  l’isola  rinomata  per  la  depravazion^.p,,!- 
berio.  Le  atellane  erano  scritte  in  versi  P^.  piedi 
mente  giambici  con  frequenti  tribrachi  ed  a  cgge; 
trisillabi.  Dicesi  che  Siila  il  dittatore  ne  co  di 
Quinto  Novio,  che  fiorì  poco  dopo  V  abate ì 

Siila,  ne  scrisse  circa  cinquanta,  alcuni  titoli 

sono  giunti  sino  a  noi;  tali  sono  Macchus  e$l  oJlio  tl 
miatores ,  Gallinaria,  Surdus  ecc.  Lucio  P01  0ccf,,,s 
Bologna  ,  che  visse  in  quel  torno  ,  scn*9® 
miles,  Pseudo  Agamennon  ecc.  Le  ate  a*rt0 
poi  trascurate  e  quindi  risuscitate  da  un  cCgg59rilC  ' 
mio,  di  cui  fa  menzione  Macrobio  senza  ^co'1 
tempo  (Scaliger,  Poetices,  lib.  i;  Pitisc°s’ 
antiquitatum  romanarum  ecc.).  a  ric° 

A  TEMPO  (mus.).— Termine  che  ser  oPser'311^ 
durre  il  cantante  o  il  suonatore  all’  esatta  ‘  ^ 
della  misura  ,  allorquando  un  altro  tcrn^ 
sarebbe  a  piacere,  ad  libitum,  senza 
o  simile,  ne  lo  ha  dispensato. 

ATENA  (mitol.)  (v.  Minerva). 

ATEN  AGORA. -Filosofo  cristiano,  nat^  iinpef8^ 
che  scrisse  un’apologià  de’  cristiani  a8>  ,erjrs‘  lue 
Marco  Aurelio  e  Comodo.  Di  qui  Pllt)  sCcol°  6. Jt» 
A tenagora  vivesse  nell’ultima  metà  del  ^  ^,’ap0 
compose  l’apologià  circa  l’anno  477  c. 
di  A  tenagora  porta  il  titolo  di  notanti*  J  >flr 
fu  impropriamente  tradotto  per  legata  ^  sCfjtt 0  ^ 
Essa  è  un  trattato  assai  bene  compost0^  Pel  fltf° 
gantemente.  Atenagora  domanda  toUera  vjta 
stiani,  e  difende  la  loro  dottrina  e  la  0  n'3.  pii' 

le  solite  accuse  di  ateismo,  d’incesto,  \^  <)! 
carne  di  bambini  uccisi  ecc.  Dimostra 


agl'  ■"'G  et* 


ATENE. 
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fonilo  il  materialismo  di  quei  tempi ,  esponendo 


cosa  certa  la  diffusione  della  sua  essenza  per  lo 


Pazio;  ma  distingue  espressamente  Dio  dalla  materia 
I .  Sua  spiegazione  della  Trinità  è  fondata  sulla  dot 
c^a  dell’emanazione.  Dice  che  lo  Spirito  Santo  prò-  || 
jj.  ®  da  Dio  come  un  raggio  dal  sole  e  ritorna  a  lui. 
chiara  adulterio  il  secondo  matrimonio.  Il  trattato 
1  Atenagora  sulla  risurrezione  de’  morti  è  in  qualche 
connesso  colla  conclusione  della  sua  Petizione. 

^  enagora  nel  suo  libro  sulla  risurrezione  mostra  la 
®Cessità  di  avere  la  mente  libera  dai  pregiudizii  per 
jjUngere  alla  verità;  confuta  le  obbiezioni  fatte  contro 
risurrezione,  e  la  prova  per  via  di  argomenta¬ 


gli. 


Egli  ha  alcune  curiose  speculazioni  sull’iden- 


a  del  corpo  umano  il  quale  per  tre  ragioni  argo- 
.  ata  che  sarà  richiamato  alla  vita;  queste  sono:  1°  lo 
|>^°  della  creazione  dell’uomo;  2°  la  natura  del- 
sUeDa0**  come  essere  che  debbe  render  conto  delle 
L  azioni  ;  5°  la  giustizia  di  Dio  rimuneratore  del 
j,  ®  e  punitore  del  male.— Semler  tentò  invano  d’im- 
Ej*are  l’autenticità  della  Petizione  :  le  citazioni  ob- 
toJte  dai  Profeti  e  dalla  mitologia  pagana  , 
%  altresì  il  titolo  di  filosofo  dato  all’imperatore 
c°ad  a^alto  adattate  in  un’apologià  cristiana  del  se- 
che  °-  sec°l°-  Filippo  Sidete,  scrittore  ecclesiastico 
c%ÌVeVa  a  Costantinopoli  circa  l’anno  420  dell’era 
lej.  ,ana>  riferisce  che  Atenagora  fu  convertito  dalla 
di  c  ra  delle  sacre  Scritture  da  lui  fatta  ad  oggetto 
il  jJ^futare  il  cristianesimo  ;  che  continuò  a  portare 
sereno  filosofico,  e  che  fu  il  primo  maestro  della 
a  eatechetica  ad  Alessandria.  Sidete  afferma  al- 
1ag0Cae  Clemente  Alessandrino  fu  discepolo  di  Ate- 
^a/a  Mosheim  1°  chiama  filosofo  eclettico,  mentre 
3pp,aed  altri  dicono  che  Atenagora  fu  il  primo  che 
^  plutonismo  al  cristianesimo.  Sembra  certo 
tor^o  *a  ch’egli  fosse  tra  i  primi  che  filosofarono  in- 
«ioni  a^a  cristiana  religione. —  Le  più  antiche  edi- 
H  egli  scritti  di  questo  filosofo  sono  enumerate 
1-e  grcec.  di  Fabricio,  voi.  v,  p.  86  eseg. 

Xt' ®Ì0TÌ  sono  Ath.  legalio  prò  Christ.  et  Resurr. 
%re^V'.  e  l&t.  per  Enrico  Stefano  4557,  in-8°;  Atli. 
top  Vul9°  legatio,  pr.  christ.  gr.  c.  ind.  et  not. 
So  ,  ner  1774  ,  in-8°  ecc.  Il  Ragionamento  in - 
Se  ***« direzione  dei  morti  fu  tradotto  da  Ga- 
e  se  n’ha  un’edizione  di  Venezia,  1806, 

* 4tiì<J^C  (ashnai)  ( geogr .  e  sfor.).— Capitale  del- 
Hv  ’  fondata  secondo  la  tradizione  da  Cecrope 
Sta  '110  *^0  av.  C.  Questa  città  a  principio  fu 
Sibila  cima  di  un’alta  rupe,  forse  come  pro- 
n°  confro  gli  assalti  temuti  dalla  parte  di 
. °nde  .  suo  nome  primitivo  fu  Cranae,  da  Cranao, 
'Sfa 1  i^asgi  furono  detti  Cranai  e  Cranae  l’Attica 
%$Cj'  yh  tardi  fu  chiamata  Cecropia  da  Cecrope, 
S  p  -fittonio  le  impose  il  nome  di  Atene  come  a 
\e  ^oietta  da  Minerva  (a 6r>vn).  Fecesi  pur  distin 
lolita  ant*ca  città  edificata  sulla  rupe  e  la  parte 
Sripj  v‘  susseguentemente  nella  pianura,  giacché 
1°  ^  ’  c'°ò  la  Cecropia  primitiva,  fu  chiamata  pel 
*'***0>t;o  Xxponoht  città  superiore,  dove  sor- 


|  sero  dipoi  il  Partenone  e  altri  splendidi  edifizii  (vedi 
Acropoli),  e  i  fabbricati  costrutti  abbasso  dove  poi 
sorse  la  stessa  città  di  Atene,  ricevettero  nome  di 
n  y.7.r(a  noli;  città  inferiore.  L’Acropoli  aveva  una  cir¬ 
conferenza  di  60  stadii.  Poco  o  nulla  sappiamo  intorno 
alla  grandezza  d’ Atene  sotto  i  primi  suoi  re.  Si  crede 
generalmente  che  fino  ai  tempi  di  Teseo  la  città  con¬ 
sistesse  quasi  tutta  nell’Acropoli  e  nell’adiacente  colle 
di  Marte.  Dopo  la  guerra  troiana  pare  che  fosse  no¬ 
tabilmente  cresciuta  così  di  popolazione  come  di  cer¬ 
chia,  giacché  Omero  le  applica  gli  epiteti  di  ben  co¬ 
strutta  (euxTifzsvoc)  e  fornita  di  larghe  strade  (suouayuto,). 
I  miglioramenti  continuarono  probabilmente  durante 
il  regno  di  Pisistrato  e  avendo  potuto  resistere  all’as¬ 
sedio  postole  dagli  Spartani  sotto  Ippia  figliuolo  di  lui, 
dovette  aver  mura  e  fortificazioni  alte  e  forti  a  segno 
che  ne  assicurassero  la  salvezza.  L’invasione  di  Serse 
e  l’irruzione  susseguente  di  Mardonio  effettuarono 
al  tutto  la  distruzione  dell’antica  città  e  la  ridussero 
a  un  mucchio  di  rovine  eccetto  i  tempii  e  gli  edifizii 
che  per  sodezza  di  materiali  poterono  resistere  all’a¬ 
zione  del  fuoco.  Come  le  battaglie  di  Salamina,  di 
Platea  e  di  Micale  ebbero  allontanato  ogni  pericolo 
d’invasione,  Atene,  tornata  alla  pace  e  alla  sicurezza, 
si  rialzò  ben  presto  da  quello  stato  di  rovina  e  di  de¬ 
solazione.  Provveduta,  mediante  l’antiveggenza  e  la 
condotta  energica  di  Temistocle,  di  fortificazioni  mi¬ 
litari  necessarie  alla  sua  difesa,  salì  sotto  le  seguenti 
amministrazioni  di  Cimone  e  di  Pericle,  al  più  alto 
grado  di  bellezza,  di  magnificenza  e  di  forza.  11  primo 
eresse  il  tempio  di  Teseo,  il  teatro  dionisiaco,  i  por¬ 
tici  (stoae),  il  ginnasio,  ed  abbellì  eziandio  l’accade¬ 
mia,  l’agora  o  foro  e  altre  parti  della  città  a  proprie 
spese.  Pericle  terminò  le  fortificazioni,  lasciate  incom¬ 
piute  da  Temistocle  e  da  Cimone  ;  innalzò  parecchi 
edifizii  distrutti  dai  Persi,  il  tempio  d’Eleusi,  il  Par- 
tenone  (v.  tav.  xxi)  e  i  Propilei,  miracoli  dell’arte. 
Al  tempo  di  Pericle  Atene  giunse  al  più  alto  grado 
di  splendore  e  di  prosperità  per  ciò  che  risguarda  il 
potere  della  repubblica  e  la  copia  delle  decorazioni 
architettoniche  onde  fu  ornata.  A  quel  tempo  tutta 
Atene,  co’  tre  porti  Pireo,  Munichia  e  Falero,  con¬ 
nessi  per  via  delle  celebri  lunghe  mura,  formava 
una  gran  città  accerchiata  da  un  vasto  ricinto  di  for¬ 
tificazioni  massicce.  La  circonferenza  intiera,  come 
sappiamo  da  Tucidide,  era  di  124  stadii;  di  cui  43 
voglionsi  assegnare  al  circuito  della  città  medesima, 
le  lunghe  mura  prese  insieme  ne  danno  23,  e  i  ri¬ 
manenti  56  si  hanno  nel  peribolo  de’ tre  porti.  Seno- 
fonte  dice  che  Atene  conteneva  più  di  10,000  case 
che,  in  ragione  di  12  persone  per  casa,  darebbero 
una  popolazione  di  120,000  anime.  11  numero  delle 
porte  dell’antica  Atene  è  incerto  e  non  se  ne  cono¬ 
scono  che  nove  le  quali  sono  la  Acharnicae ,  Diochans, 
Diomeice,  Dypihum ,  Herias,  Hippades,  Itoniae ,  Meli- 
tides  e  Piraicce.  —  Fu  governata  da  17  re.  —  Dopo  un 
regno  di  50  anni,  a  Cecrope  succedette  Cranao  nel¬ 
l'anno  1506  av.  C.  ;  AnGttione,  nel  1497;  Eritlonio, 
nel  1487;  Pandione,  nel  1457;  Eretteo,  nel  1397; 
Cecrope  ii,  nel  1547;  Pandione  ii,  nel  1507;  Egeo, 
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nel  4283  ;  Teseo,  nel  1255;  Menesteo,  nel  1205  ;  De- 
mofoonte ,  nel  1182;  Ossinte,  nel  1149;  Afida,  nel 
4137;  Timete,  nel  1156;  Melante,'  nel  1128;  Codro, 
nel  1091  che  si  sacrificò  per  la  patria  dopo  un  regno 
di  21  anno.  La  storia  de’  primi  12  di  questi  re  è  per 
la  più  parte  favolosa.  Dopo  la  morte  di  Codro  si  abolì 
il  potere  monarchico  e  lo  stato  si  governò  da  15  ma* 
gistrati  a  vita;  517  anni  dopo,  da  7  magistrati  decenni; 
e  684  av.  C.,  dopo  un’anarchia  di  5  anni,  da  magi¬ 
strati  annuali,  detti  arconti.  Sotto  questa  democrazia 
gli  Ateniesi  si  segnalarono  in  valor  militare,  in  mu¬ 
nificenza  e  nella  coltura  delle  arti  belle.  Erano  ripu¬ 
tati  cosi  potenti  dai  Persi  che  Serse,  quando  invase 
la  Grecia,  volse  principalmente  le  armi  contro  Atene 
che  prese  ed  incendiò.  L’indole  militare  degli  Ate¬ 
niesi  si  mostrò  massimamente  nelle  battaglie  di  Ma¬ 
ratona,  di  Salamina,  di  Platea  e  di  Micale.  Acquista¬ 
rono  pertanto  autorità,  potenza  e  supremazia  nelle 
cose  di  Grecia.  La  città  fu  ricostruita  e  abbellita 
da  Temistocle ,  e  si  fabbricò  un  nuovo  e  magnifico 
porto.  Imbaldanziti  dalla  fortuna ,  appiccarono  lite 
cogli  stati  vicini  a  fine  di  vieppiù  innalzarsi  sulla 
loro  caduta  ;  a  poco  a  poco  il  lusso  e  la  intempe¬ 
ranza,  da  cui  Atene  si  era  serbata  illesa,  per  le  leggi 
salutari  di  Dracone  e  di  Solone,  penetrarono  fra  tutte 
le  condizioni  del  popolo  e  poco  appresso  T  intiera 
Grecia  si  unì  per  distruggere  questa  città  che  voleva 
sovrastare  a  tutte  le  altre.  La  guerra  peloponnesiaca, 
contesa  privata  a  principio,  si  convertì  ben  presto  in 
guerra  universale;  le  armi  di  tutti  gli  stati  del  Pelo¬ 
ponneso  furono  rivolte  contro  Atene,  la  quale  dopo 
ventotto  anni  di  calamità  e  di  uccisioni,  fu  al  lutto 
rovinata  a’  24  d’aprile  dell’anno  404  av.  C. ,  da  Li¬ 
sandro.  Gli  Ateniesi  oppressi  da  trenta  tiranni  per 
qualche  tempo  gemettero  sotto  il  peso  delle  proprie 
calamità.  Al  tempo  di  Filippo  ricuperarono  alquanto 
dell’  usato  loro  coraggio  e  si  opposero  arditamente 
alle  mire  ambiziose  di  quel  re.  I  loro  sforzi  di  corta 
durata  non  recarono  gran  servigio  agl’  interessi  della 
Grecia  e  caddero  in  poter  de’  Romani  l’anno  86  av.  C. 
Furono  ammirati  in  ogni  tempo  pel  loro  amore  di  li¬ 
bertà  e  pei  grandi  uomini  nati  fra  loro  ;  ma  in  questi 
la  grandezza  era  sempre  accompagnata  dal  pericolo 
e  pochi  sono  i  casi  nella  storia  d’ Atene  ne’  quali  la 
gelosia  e  l’instabilità  del  popolo  non  riuscissero  fu¬ 
neste  all’  uomo  che  erasi  segnalato  combattendo  ed 
era  stato  largo  del  proprio  sangue  a  prò  della  patria. 
Non  vi  ha  forse  alcuna  città,  la  quale  possa  come 
Atene  vantarsi  di  aver  prodotto  in  cosi  breve  spazio 
di  tempo  un  così  gran  numero  di  cittadini  veramente 
illustri,  ed  egualmente  celebrati  per  umanità,  dot¬ 
trina  e  valor  militare.  1  Romani,  ne’  tempi  più  inci¬ 
viliti  della  loro  repubblica,  mandavano  i  loro  figliuoli 
ad  educarsi  in  Atene  di  cui  pregiavano  il  sapere,  ma 
tenevano  in  picciol  conto  il  carattere  militare.  La  ri¬ 
putazione  in  cui  vennero  le  scuole  ateniesi  sotto  So¬ 
crate  e  Platone,  continuò  sotto  i  loro  tralignati  e  men 
dotti  successori.  Esse  fiorirono,  benché  con  meno 
splendore,  finché  un  editto  di  Giustiniano  soppresse, 
in  un  col  consolato  romano,  le  adunanze  filosofiche 


deH’accademia.  Plutarco  dice  che  i  buoni  di 
furono  gli  uomini  più  giusti  ed  equi  dell’universo^ 
tristi  vinsero  gli  altri  d’ogni  età  e  paese  in  enip  ^ 
perfidia  e  crudeltà.  Ai  loro  rei  fu  sempre  data  la  i  jfi 
con  la  cicuta.  Gli  antichi,  per  distinguere  Ale 
un  modo  peculiare,  la  chiamavano  Astu  (la  c  ^ 
occhio  della  Grecia,  la  dolta ,  la  scuola  del  won  w, 
patrona  universale  della  Grecia.  Gli  Ateniesi  ^ 
vansi  la  nazione  più  antica  dell’universo,  ed  8  a 
originarli  dell’Attica,  prodotti  dalla  terra  me 
che  abitavano  (*uro^0ovt«),  figliuoli  della  terra  j>or(> 
„u;),  cicale  (reruyes)'.  Talvolta  portavano  cjW'®  ^ 
ne’ capelli  come  contrassegno  d’onore  per  dlsU^con- 
da  gente  di  origine  meno  antica  e  di  meno  nobi  ®  p0 
dizione,  e  questo  perchè  si  crede  che  tali  inset  i. 
generati  dalla  terra.  Chiamavansi  anche 
(vedi  questo  vocabolo)  perchè  la  loro  contrada  n  ^ 
mai  stata  lungamente  occupata  da  alcuna  tribl‘era 

stiera  tranne  i  Pelasgi.— Dall’interesiantissima  v 

che  pubblicò  Leake  sotto  il  titolo  di  Topografia ■  ^ 

(Londra  1821,  con  atlante  in-folio)  si  fcor?®nli  al 
sia  probabile  che  molti  de’  monumenti  esis 
tempo  di  Pausania  appartenessero  al  permi  o  ^ 
riore  alla  guerra  persiana,  giacché  Serse  rim8^  aVef 
sessore  di  questa  città  per  sì  poco  tempo  e(ji- - 

avuto  appena  agio  di  distruggerne  le  mura  e  IL 


ivuio  appena  agio  ui  uisiruggcruc  ■ q-ejjii' 

fizii  principali.  Nel  ristaurainento  della  ci  \j.ce0zs 
stocle  mirò  più  all’  utile,  Cimone  alla  mag 
e  allo  splendore,  e  Pericle  gli  avanzò  di  8,acCesSor> 
nell’una  e  nell’altra  cosa.  Nessuno  de’  suoi  «j  ^to 
seppe  riscuotere  tanto  danaro,  quant  egli?  parto 
degli  altri  Stati,  ed  Atene  si  vide  restituita  gr  ^c» 
della  sua  antica  grandezza.  Sventuratamente  ct,c 
non  era  un’isola,  e  dopo  che  le  sorgenti  di  po  JeHa 
appartenevano  alla  fruttifera  ed  estesa  coni*» 
Macedonia,  si  furono  sviluppate,  le  citta  Tsa  C 
Grecia  più  non  poterono  resistere  alla  p°  an c° 

chiante  di  Filippo  il  Macedone  ;  e  Atene  cadJJl0„arcsl’ 
essa  in  potere  di  questo  ambizioso  e  Potent®  cedoaia; 
stette  dipoi  a  lungo  sotto  il  dominio  della  ^  ^  pC  in1' 
Finalmente  essa  rimase  preda  di  Siila  che  c0st»ta  9 
padroni  nell’anno  86  av.  C.  — Atene  erasi  ^rCli<d^ 
Mitridate  e  ne  aveva  ricevuto  il  genera1® >  ^  ro' 

nel  Pireo.  La  città  fu  presa  d’assalto  e  i 
mani  fecero  grande  scempio  degli  abitanti- 
la  prima  volta  che  le  fortificazioni  d’ Atene  ^  pjrei>> 
alla  forza  nemica.  Siila  demolì  le  mura  «  figtn^ 
onde  il  commercio  d’ Atene  fu  annullato-  ^il» 
gere  in  poco  la  storia  di  Atene  doP°  !a  0  il 
che  può  assegnarsi  alla  conquista  di  FinpP 
done,  accenneremo  per  ordine  cronologie  ^uen^ 
nimenti  degni  di  memoria  che  indicano  ja  qU 
l’interesse  delle  potenze  estere  in  quella  jce  A6 
era  considerata  da  tutte  le  nazioni  come  n  ^ 

arti  e  della  filosofia.  relitto, 

275  av.  C.  Tolomeo  Filadelfo,  re  d  A 

un  ginnasio  presso  il  tempio  di  Teseo  e  ^ 

nome  a  una  nuova  tribù  d’Atene. 

240  av.  C.  Atlalo,  re  di  Pergamo,  el)l,cr|)ò  il  ' 
nore  di  dare  il  suo  nome  a  una  tribù  e  o 
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\\n 


^s*a  il  muro  sud-est  dell’Acropoli  di  quattro  gruppi 
1  statue,  uno  dei  quali  commemorava  la  vittoria  di 
Ul  s°pra  i  Galli. 

{  *87  av.  C.  Antioco  Epifanc,  per  mezzo  dell’archi- 
**°Cossuzio,  cominciò  il  gran  tempio  di  Giove  olim- 
finito  poscia  al  tempo  di  Adriano. 

Ariobarzane  11,  re  di  Cappadocia,  ristaurò  l’Odeone 
1  pericle. 

,  ^'Ulio  Cesare  contribuì  all’  erezione  del  Propileo 
agora  nuovo  che  esiste  tuttora. 

**7-438  dopo  C.  Adriano  fu  grande  benefattore 
.Atene.  Terminò  il  gran  tempio  di  Giove,  ornò  la 
(|,  moltissimi  altri  monumenti  publici ,  e  fornì 
il  nuovo  quartiere  dell’Adrianopoli  per  mezzo 
,  Un  condotto.  Antonino  e  M.  Aurelio  estesero  sopra 
sjj  ene  la  munificenza  de’  loro  antecessori  ;  e  nello 
jjess°  tempo  Erode  Attico,  nativo  di  Maratona,  eresse 
^teatro  che  portò  il  nome  di  sua  moglie  Argilla,  e 
Sui-  de*  b*81100  niarmo  di  Pentelico  i  sedili  dello 
Sc  ;'°  di  Licurgo.  A  quest’  epoca  si  riferisce  la  de¬ 
mone  d’ Atene  fatta  da  Pausania  che  appartiene 
tempo  in  cui  le  grandi  opere  dell’età  di  Pericle 


un 


Pavano  ancora  tutta  la  loro  freschezza  e  perfe¬ 


tti 

1^  ^  0r!ginale,  ed  erasi  appunto  condotta  a  termine 
2vj?ssa*e  struttura  dell’Olimpio. 

V  *•  he  mura  delle  città  vennero  ristaurate  sotto 
Jtùno. 

I  Goti  entrarono  in  Atene  ma  ne  vennero 


da  *^ess‘PP°  ateniese. 


Alarico  prese  Atene,  ma  probabilmente  i 
gran  danno. 


,  °98, 
e  rCcò 

(ire  .  ’  Abolizione  generale  del  paganesimo  nella 
fine*3  6  *n  Atene  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  gio¬ 
co^  Quel  torno,  o  forse  prima,  il  Partenone  fu 
dj  ^«to  in  tempio  dedicato  alla  B.  V.,  e  il  tempio 
cse°  consacrato  a  san  Giorgio. 


1% 


Atene  diventò  ducato  investito  in  uno  dei 


il  q  8^Suaei  da  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato, 
ik  a'e  assunse  il  titolo  di  re  di  Tessalonica.  llestò 


Poter 


"Potè, 


‘c  de’cristiani  fino  al  1456,  anno  in  cui  cadde 


*687^  de*  su*tano  Mohammed  ir. 

Assedio  e  presa  dell’Acropoli  pei  V  eneziani 
^  ni*ati  da  Morosini,  nella  qual  circostanza  il  Par- 
\[  ed  altri  edifizii  dell’Acropoli  furono  grande¬ 
tto  danneggiati.  Quantunque  Atene  abbia  sofferto 
4  gì*»  * adora  in  poi,  l’assedio  del  Morosini  però  fece 
aVeSs  ^  Pezza  maggior  guasto  al  Partenone  che  non 
SiC(i,rìCevut0  in  2000  anni  di  esistenza.  L’esplo- 
,lri  poco  di  polvere  che  vi  era  stata  deposta 
Sn',rchi  in  ridusse,  da  uno  stato  quasi  perfetto,  in 
l'i'iq,0’  h  Atene  moderna  nella  Livadia  conteneva 
el>a  guerra  dell’  indipendenza  1500  case  con 
%o  Stanti  di  cui  2000  erano  Turchi.  Nel  1822, 
S^^inogo  assedio  l’Acropoli  cadeva  in  potere 
Sne  G,CÌ  liberi,  e  con  ordinanza  reale  del  1854, 
Scia6ra  Chiarata  capitale  del  nuovo  regno  della 
Se  ir'^uranti  gli  scavi  fattisi  dipoi  per  la  costru¬ 
ii;  »*,  ,luovi  edifizii,  si  trovarono  parecchi  monu- 


^ »v!.d |apte,  tra’  quali  un  bel  basso-rilievo  credutosi 
e  del  fregio  del  Partenone.  La  maggior  parte 


Paru 


degli  edifizii  esistenti  sono  stati  grandemente  dan¬ 
neggiati  dai  guasti  fatti  durante  l’ ultima  guerra , 
ma  fortunatamente  il  tempio  di  Teseo  non  ebbe  a 
soffrir  molto.  Ora  la  città  va  risorgendo  ed  amplian¬ 
dosi,  e  fra  i  nomi  delle  nuove  sue  strade,  si  citano 
quelli  di  Minerva,  di  Teseo  e  di  Pericle,  ecc.  Possa 
ella  agguagliare  un  giorno  l’Atene  di  Pericle  e  di 
Platone!  — Per  la  costituzione,  la  storia  e  le  antichità 
dell’Attica  veggansi:  K.F.  Hermann  Lehrbuch  der  Grie- 
chischen  Staats  alter thiimer,  1851;  l’opera  di  Boeckh 
sull’economia  pubblica  di  Atene  ;  e  i  Fasti  ellenici  di 
Clinton. 

ATENEO.— Greco,  e  nativo  di  Naucrate  nel  basso 
Egitto,  nacque  probabilmente  al  tempo  di  Marco  Aure¬ 
lio,  e  fu  contemporaneo  del  figlio  di  lui  Comodo.  Visse 
ad  Alessandria  e  poscia  a  Roma.  Nulla  sappiamo  della 
sua  vita,  fuorché  debbe  aver  scritto  una  parte  al¬ 
meno  della  sua  opera  dopo  l’anno  del  Signore  228, 
poiché  fa  menzione  (xv  p.  686  Casaub.)  della  morte 
di  Llpiano,  la  quale  avvenne,  secondo  Dione  Cassio, 
appunto  in  quell’  anno.  —  Scrisse  una  storia  dei  re 
della  Siria  che  si  è  perduta,  ed  un’opera  curiosa  in¬ 
titolata  Deipnosophistae  (A;«rvo!jo<piTrai)  o  Banchetto  dei 
dotti,  in  quindici  libri,  che  esistono  tuttora,  e  pro¬ 
babilmente  quasi  in  intero,  tranne  i  due  primi  libri 
e  il  principio  del  terzo.  Ateneo  descrive  al  suo  amico 
Timocrate  un  convito  dato  da  un  ricco  e  dotto  ro¬ 
mano  chiamato  Larenzio  o  Laurenzio  ai  più  distinti 
uomini  di  quel  tempo.  Fra  i  convitati  troviamo  bi¬ 
piano  il  giureconsulto,  Galeno  il  medico,  Ruffino  di 
Nicea,  e  molti  altri.  Ateneo  si  propose  di  dare  alla 
sua  opera  un  carattere  drammatico  somigliante  ai 
dialoghi  di  Platone;  ma  in  ciò  non  riuscì,  e  per  quanto 
riguarda  l’effetto  drammatico  i  dipnosofisti  hanno  po¬ 
chissimo  merito.  Le  lunghe  citazioni  continuamente 
introdotte  distruggono  per  necessità  ogni  sorta  di  dia¬ 
logo,  che  è  imperfettamente  conservato  per  l'intro¬ 
durre  che  si  fa  di  quando  in  quando  il  nome  di  uno 
degli  ospiti,  il  quale  propone  qualche  punto  d’investi¬ 
gazione  che  conduce  invariabilmente  ad  un  lungo 
dissertare,  e  a  numerose  citazioni  tolte  dagli  scrit¬ 
tori  comici  e  da  altri  poeti,  il  che  fa  scordare  intie¬ 
ramente  chi  parla.  1  soggetti  discussi,  sono  special- 
mente  quelli  che  concernono  i  piaceri  della  tavola  e 
dei  sensi,  ma  il  tutto  è  frammischiato  di  tanti  fatti 
interessanti  e  copiosi  estratti  degli  scrittori  ora  smar¬ 
riti,  che  l’opera  forma  uno  dei  più  pregevoli  libri  che 
si  siano  conservati  per  l’illustrazione  dei  costumi  an¬ 
tichi.  Pare  che  Ateneo,  il  quale  debb’ essere  stato  un 
lettore  instancabile  abbia  avuto  in  animo  di  racco¬ 
gliere  nella  sua  opera  tutti  i  fatti  curiosi  incontrati 
nel  corso  de’  suoi  studii,  e  quegli  estratti  degli  anti¬ 
chi  scrittori,  che  si  aggiravano  sopra  qualche  punto 
particolare  o  che  gli  erano  piaciuti.  Essa  è  in  gran 
parte  un  trattato  sull’antica  gastronomia,  e  può  sup¬ 
plire  degnamente  all’opera  di  Archestrato  su  questa 
scienza,  intitolata  Gastronomia,  scritta  in  versi  esa¬ 
metri,  e  conosciuta  soltanto  per  gli  estratti  che  si 
leggono  in  Ateneo.  Il  primo  libro  dei  dipnosofisti 
comincia  con  un  panegirico  dell’  ospite  Laurenzio  : 


ducici. 


pop.—  Tom.  I. 
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ricorda  i  nomi  e  gli  aneddoti  di  alcuni  degl’ individui 
più  celebri  nell’arte  gastronomica  come  Apicio  (vedi) 
e  tratta  delle  lodi  del  vino  ecc.  Il  soggetto  del  vino 
è  continuato  nel  secondo  libro,  che  contiene  alla  fine 
una  quantità  di  materie  curiose  intorno  ai  frutti  e  ai 
vegetabili  atti  a  servire  di  alimento.  Il  terzo  contiene 
una  bella  dissertazione  sui  fichi,  pomi,  pesci  di  nic¬ 
chio  ed  altre  materie  relative  ai  comestibili,  il  tutto 
sparso  al  solito  di  numerose  citazioni  tolte  dai  poeti. 
Per  le  cose  contenute  nei  libri  seguenti  siamo  costretti 
a  rimandare  all’opera  stessa;  la  quale  si  può  conce¬ 
pire  quanto  -debba  apprezzarsi  da  questo  che  Ateneo 
ha  fatto  estratti  da  ottocento  drammi  appartenenti  alla 
commedia  di  mezzo  ;  cita  oltre  1500  opere  smarrite 
e  i  nomi  di  circa  700  scrittori,  molti  dei  quali  senza 
di  lui  sarebbero  intieramente  sconosciuti.  Quest’opera 
è  spesso  di  grande  importanza  perchè  rischiara  inci¬ 
dentemente  molti  punti  dubbiosi  della  storia  e  som¬ 
ministra  i  mezzi  d’illustrare  quella  dell’arte  antica. 
L’ esattezza  generale  delle  citazioni  di  Ateneo  per 
quanto  possiamo  conoscere  dalle  opere  esistenti,  è  un 
argomento  che  prova  il  pregio  degli  estratti  dalle 
opere  che  sono  di  presente  perdute.— La  prima  edi¬ 
zione  di  Ateneo  è  quella  di  Aldo,  Venezia  1514  in 
folio  fatta  coll’assistenza  di  M.  Musuro.  Quella  del 
Gasaubono  fu  prima  pubblicata  in  Ginevra  in  folio 
nel  1597,  poi  la  2a  nel  1612  e  la  3a  nel  1657.  11  eo- 
mento  di  Dalecampio  non  apparve  se  non  nel  1600  a 
Lione.  L’edizione  di  J.  Schweighàuser  che  comparve 
a  Strasburgo  1801-1807,  14  voi.  in-8°,  è  fondata 
sulla  collazione  di  due  nuovi  manoscritti,  uno  dei 
quali  sembra  essere  l’originale  di  tutti  i  manoscritti 
ora  conosciuti  di  Ateneo.  Si  osserva  intorno  a  questa 
edizione  che  Schweighàuser  fece  pochissimo  uso  delle 
correzioni  di  varii  dotti,  e  non  fece  attenzione  a  cor¬ 
reggere  gli  errori  di  metro  di  cui  abbondano  i  mss.  di 
questo  autore.  L’ultima  e  migliore  edizione  di  Ateneo 
fu  fatta  da  Dindorf,  Lipsia  1827,  in  3  voi.  in-8°. 

ATENEO  (da  AJW  Minerva).  —  Tempio,  scuola, 
o  luogo  consecrato  a  Minerva,  in  cui  i  poeti  ed  ora¬ 
tori  ateniesi  si  riunivano  per  esercitare  le  loro  facoltà. 
L’imperatore  Adriano  diede  lo  stesso  nome  ad  una 
scuola  da  lui  fondata  sul  Campidoglio  per  l’insegna¬ 
mento  delle  scienze  verso  l'anno  di  Cristo  140  (Dione 
Cassio  lxxih.  17).  Oratori,  dotti  e  poeti  vi  erano  al¬ 
loggiati  e  mantenuti,  e  vi  si  radunavano  per  esercizii 
letterarii.  11  pubblico  vi  andava  per  udire  i  componi¬ 
menti  che  vi  si  leggevano.  -  Ai  nostri  giorni  si  dà  il 
nome  di  Ateneo  a  molli  stabilimenti  pubblici  scienti¬ 
fici  e  letterarii,  de’  quali  il  più  conosciuto  è  Y  Ateneo 
reale  di  Parigi.  Avvi  pure  in  Parigi  Y  Ateneo  delle 
Arti ,  Y Ateneo  musicale,  Y Ateneo  delle  dame  ecc.  An¬ 
che  in  Italia  venne  adottata  simile  parola  in  significato 
di  accademia  e  principalmente  rinomati  sono  gli  Ate¬ 
nei  di  Venezia,  di  Treviso  e  di  Brescia.  — Il  nome  di 
Ateneo  fu  pure  dato  ad  un  giornale  letterario  inglese, 
che  gode  di  molta  riputazione. 

ATENIESI  (w.  Atene,  e  Attica). 

ATENODOBO.— Generali,  poeti,  filosofi  e  statua- 
rii  hanno  portato  questo  nome.  A  noi  basti  accennare 


l’Atenodoro  di  Rodi  vissuto  ai  tempi  di  Vespa»»*  ’ 
il  quale  in  compagnia  di  Agesandro  e  di  Polid°r® 
vorò  il  celebre  gruppo  del  Laocoonte;  e  l’altro  ^ 
lo  stoico,  scelto  da  Giulio  Cesare  a  precettore  <n  ^ 
taviano,  e  che  fu  poi  l’amico  di  questo  principe  ^ 
lorchè  sotto  il  nome  di  Augusto  sali  al  trono.  ^  ^ 
viano  dovette  ai  consigli  di  questo  amico  s'ncef  jn 
prudenza  dimostrata  in  molte  occasioni  ponen  ^ 
pratica  il  suggerimento  datogli  da  lui,  in  caso  i 
bita  turbazione  d’animo  di  porsi  a  contare  le  v  aj 
quattro  lettere  dell’alfabeto  greco  per  non  cct  e^j)6 
primi  moti  della  passione.  Augusto  però  n0”nr 
sempre  presente  questa  lezione  dell’amico.  —  ^  e 
doro  era  nato  a  Cana  piccola  città  vicina  a  ‘  a 
non  ad  Alessandria,  come  si  è  preteso,  ed  e  ( 
maestro  il  celebre  Possidonio.  Compose  molte  °P^  e 
fra  le  quali  alcuni  trattati  sulla  nobiltà,  sul  W  ^ 
sulla  ricreazione,  ma  ninna  di  esse  ci  è  rimasta- 
nell’età  di  ottantadue  anni,  poco  prima  della  n  gra¬ 
di  Claudio  :  non  è  perciò  quello  stesso  che  1  ^pre¬ 
tore  diede  per  maestro  al  giovine  Claudio,  c0lU,ja  sua 
tende  Svetonio,  in  ciò  seguitato  dal  Bruker  neonar- 
Storia  critica  della  filosofia ;  ma  l’ab.  Sévin  ha  c^u- 
gomenli  di  gran  peso  provato  che  il  Precetl?r^jaUdi° 
gusto  era  già  premorto  al  nascimento  di  ^  t> 
(Mém.  de  l'Acad.  des  belles  letlres ,  t.  xni.  P*  pic¬ 
che  gli  scrittori  hanno  confuso  in  un  solo  du 
nodori  ben  distinti. 

ATEO  (u.  Ateismo). 

ATERGATE  ( mitol .)  (v.  Atargate).  .,jt0  da 

ATERINA  (ittiol.).  -  Genere  di  pesci  sla  .  ,ia  de» 
G.  Cuvier.  Egli  lo  collocò  da  prima  nella  auro 
percidi,  donde  lo  trasse  dipoi  per  assegnarg1*  ^  c0r 
posto,  dopo  i  mugiloidi.  Alcuni  naturalisti  hftn  aud 
siderato  questo  pesce  come  una  specie  d’aring  ^  jjp' 
lo  classificano .  nell’ordine  degli  acantotterig1*^.  $i 
neo  l’aveva  posto  nell’ordine  de’  pesci  addom  gl* 
riconosce  facilmente  ad  una  striscia  argentea  c0pi" 
corre  longitudinalmente  sui  due  lati,  al  co  v gCjjjac' 
presso  e  coperto  di  larghe  scaglie,  alla  teS  ^gta 
data  di  sopra,  ottusa  dinanzi,  con  piccola  c  agSai 
gli  occhi.  I  pesci  di  questo  genere  hanno  c^.  poU»^’ 
piccolo,  cioè  non  più  lungo  di  cinque  »  coste  e 
L'atherina  hepsetus  abita  lungo  le  nostre  è  ** 
bonda  nel  Mediterraneo.  La  carne  dell  a  e 


g0lo  °  . 

un  gusto  assai  delicato,  ond’  è  cercata  non  ^  *v> 
l’uomo  ma  eziandio  dagli  altri  pesci  che  ne 
dissimi.  0 

ATHELING,  Adeling,  Edelirg,  Etun 
(ator.).- Fra  gli  Anglo-sassoni  era  «nti 
che  apparteneva  propriamente  aU’ereu  ^gppe1’ 
presuntivo  della  corona.  Quest’  onore>® '  ct\o*rì 
zione  fu  per  la  prima  volta  conferita  ua 
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Confessore,  a  Edgaro  di  cui  era  prozio,  allorché 
avendo  figliuoli  si  determinò  a  farlo  suo  erede. 

ATHEMADDAULET  (stor.).— Parola  formata  dal- 
arabo  che  serve  a  designare  l’antico  ministro  princi¬ 
pi0  del  re  di  Persia.  L’autorità  di  questo  ufficiale 
era  a  un  di  presso  simile  a  quella  di  gran  visir. 

ATHERSATA  (stor.  ant.).  —  Nome  di  una  carica 
c  equivaleva  presso  gli  antichi  Caldei  a  governatore 


ana  città  o  di  una  provincia.  Questo  titolo  è  attri¬ 


ci  _ 

^ito  in  Esdra  a  Neemia 
ATHIAS.— 11  rabbino  Giuseppe  Athias  fu  uno  starn¬ 
are  famoso  di  Amsterdam,  che  morì  di  peste  nel 
;0°.  Coll’aiuto  dei  più  dotti  personaggi  di  quella 
JUta ,  confrontò  le  antiche  edizioni  e  i  manoscritti 
e^a  Bibbia  ebraica,  e  ne  pubblicò  nel  1661  una 
!*ll0va  edizione  per  la  quale  Giovanni  Leusden  scrisse 
inamarii  e  una  prefazione.  La  seconda  edizione  di 
Juesta  Bibbia,  data  in  luce  nel  1667  in  2  voi.  in-8°, 
Cevette  notevoli  correzioni.  Le  edizioni  della  Bibbia 
Pubblicate  da  Athias  furono  più  corrette  che  qualun- 
J®  aÙra  edizione  anteriore  ;  ma  contengono  nulla- 
ven°  alcune  inavvertenze  spezialmente  nei  punti 
e  più  ancora  negli  accenti.  David  Clodio 
l^risee,  nella  prefazione  della  sua  edizione,  che  vi 
}  dovati  600  errori  ;  e  Jablonski  dice  parimente  di 
nella  sua  edizione  della  Bibbia  corretto  due 
^  a  Inesattezze  scorse  in  quella  di  Athias.  L’edizione 
jn  Athias  fu  fieramente  attaccata  da  Samuele  Maresio, 
q  Una  lettera  pubblicata  nel  1669.  Una  risposta  a 
C  esta  lettera  venne  in  luce  sotto  il  titolo  seguente  : 

Clls  de  coloribus,  hoc  est,  Josephi  sithioe  justa  defen- 
<,•  *°nlra  ineptam,  absurdam,  et  indoctam  reprehen- 
|’a  e,n  viri  celeb.  D.  Sam.  Maresii  ecc.  Si  suppone  che 
^Ùore  di  questa  lettera  fosse  Leusden.  È  stato  os- 
C^e  alcunl  esemplari  della  seconda  edizione 
tu  a  fibbia  di  Athias  differiscono  dai  rimanenti.  La 
cjq  °ne  di  questa  differenza  fu  che  Athias  aveva  tirato 
0(^1 Ue  fogli  di  un’edizione'di  4500  esemplari,  allor- 
dj  plsolse  di  stamparne  cinquecento  di  più.  Le  bozze 
iresti  fogli  supplimentarii  non  furono  rivedute  da 
.  en>  e  perciò  essi  contengono  alcune  piccole  va¬ 
ili  A,0»i.  Nonostanti  queste  pecche,  la  Bibbia  ebraica 
it^ias  ha  un  gran  merito,  ed  ha  servito  di  base 
b|0  ^  le  edizioni  successive.  Quelle  di  Clodio,  Ja- 
O-  ’  Van  der  Hooght,  Opitz,  Michaelis,  Hahn, 
ant’  Simonis,  Reinecius,  Hurwitz  ed  altri,  pos¬ 
ti^  Considerarsi  come  miglioramenti  fatti  sulla  Bib- 
V0  *  Athias.  Questa  fu  la  prima  in  cui  i  versetti 
le  ai}10  Segnati  con  cifre  arabiche,  essendosi  in  tutte 

Cre  ■  ■  ■  ■ 

n<Ha: 


edizioni  anteriori  seguito  il  solo  metodo  ebraico 
K^ione.-Athias  stampò  altresì  la  Bibbia  in  ispa- 
tiìsto°  :  In  inglese  ed  in  tedesco-ebraico  (dialetto 
lfyci .  ebraico  che  si  parla  dagli  Ebrei  russi  e  po¬ 
tile^1’  e  ®nche  da  alcuni  tedeschi).  Della  Bibbia  in-  „ 
^  c°nservò  la  composizione,  e  asserì  di  averne 
ScMl°  e  venduto  più  di  un  milione  di  esemplari:  || 
'^les°  n?n  ®  8ran  falt0  credibile,  poiché  la  Bibbia 
Aju  d‘  Athias  è  piuttosto  rara. 

^  (Ebn-Atiiir-al-Gezeri).  —Autore  celebre 
Arabi,  nato  in  un’isola  del  Tigri,  al  disotto 


di  Mossul.  Gli  si  deve  un  libro  intitolato  Giam-al- 
Ossul  (collezione  dei  fondamenti),  in  cui  raccolse  i 
sentimenti  di  tutti  i  dottori  più  rinomati  dell’ isla¬ 
mismo  intorno  ai  principii  della  legge  di  Maometto  e 
il  Ketab-el-Shafei,  comento  sulle  dottrine  di  Shafei , 
uno  de’ capi  delle  quattro  sette  ortodosse  de’ musul¬ 
mani.  Compose  eziandio  un  comento  sul  Corano.  Morì 
nell’anno  606  dell’egira,  di  Cristo  4209.— Un  suo  fra¬ 
tello  è  autore  di  più  libri  di  storia  ;  il  primo  è  inti¬ 
tolato  al-Kamel  (che  significa  perfetta,  ed  è  una  storia 
generale);  il  secondo,  Ebrat-Uli-al-Absar  (esempi  o 
lezioni  pei  savii);  il  terzo  contiene  una  cronaca  degli 
Atabek. 

ATHOR  o  Hathor  (mitol.).— Dea  egizia  di  prima 
classe  detta  anche  Jthyri,  che  era  tenuta  per  moglie, 
e  qualche  volta  per  sorella  e  per  figliuola  di  Fta  (Phtha), 
fuoco-luce  personificato.  Secondo  il  sistema  di  ema¬ 
nazione  che  caratterizzava  le  religioni  orientali,  que¬ 
sta  figlia-sposa  di  Fta  si  è  talvolta  trovata  congiunta 
ad  Ammone  o  Kncf,  e  a  Frè  (Phrè)  come  moglie 
delibino  e  dell’altro.  Si  vede  pure  Athor  confusa  col 
principio  passivo  e  supremo  di  tutta  la  creazione. 
Boto  (vedi),  la  maggiore  di  tutte  le  divinità  femmi¬ 
nine  del  Panteone  egizio.  Buto  rappresenta  la  melma 
primordiale,  generatrice  di  tutti  gli  esseri  ;  Athor  fa 
parte  della  Trinità  rivelata  (Neith-Athor-Pooh)  e  ram¬ 
menta  l’acqua,  l’umido,  il  mare,  la  nube  acquosa,  in 
opposizione  al  fuoco,  al  secco,  al  cielo,  alla  serenità. 
Nel  seguito  quest’acqua  che  la  mitologia  unisce  sem¬ 
pre  col  fuoco,  divenne  l’onda  luminosa,  il  mare  in 
cui  si  ripetono  le  stelle,  l’azzurro  liquido  che  riflette 
quello  del  firmamento.  Quest’unione  divina  è  quella 
di  Athor  e  di  Fta ,  e  quasi  sempre  trovasi  che  sono 
uniti  nelle  leggende.  —  Nella  seconda  dinastia  degli 
dei  egizii  si  trova  ancora  il  nome  di  Athor.— Questa 
Athor  subalterna  (l’Athor  n  di  alcuni  mitologi)  rap¬ 
presenta  l’acqua  fisica  per  opposizione  alla  terra  e 
come  uno  dei  cinque  elementi  che  l’Egitto  ammetteva. 
Athor,  a  quel  che  si  pretende ,  significa  domicilio  di 
Or  (Arueri  o  Oro).  Questa  etimologia  dubbiosa  si  con¬ 
nette  coll’  idea  che  del  pianeta  Venere  (rappresentato 
da  Athor)  faceva  uno  dei  domieilii  del  sole.  Trovasi 
pure  Athor  in  molte  scene  scolpite  o  dipinte  sui  muri 
dei  tempii  egizii,  le  più  belle  delle  quali  rappresen¬ 
tano  l' allattamento  di  Arueri.  L’avoltoio,  l’ureo,  le 
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corna  di  vacca,  il  disco,  sono  i  suoi  attributi  ordi¬ 
narli,  e  qualche  volta  l’avoltoio  e  l’ureo  si  uniscono 
per  formarle  un’acconciatura  di  capo  simbolica.  Ma 
ciò  che  soprattutto  la  distingue  si  è  la  regolarità  della 
faccia  ornata  di  orecchie  di  vacca,  vero  tipo  della 


bellezza  menfitica  e  quasi  sempre  dipinta  di  prospetto, 
cosa  assai  rara  in  Egitto. 

ATI  o  Atide  ( mitol .).  —  Figliuolo  di  Calao,  re  di 
Frigia,  e  creatura  di  Cibele.  Violato  un  giorno  il  voto 
di  castità  ch’egli  aveva  fatto,  si  mutilò  di  per  se  stesso 
onde  punirsi  del  suo  peccato,  e  mori  poco  poi;  ma 
Cibele  avendolo  risuscitato,  egli  rimase  dipoi  sempre 
compagno  fedele  della  dea.  —  Un  altro  Ati  o  Atti  è 
quel  figliuolo  di  Creso,  re  della  Lidia,  il  quale  nar¬ 
rasi  che  porgesse  un  esempio  commovente  di  amor 
filiale.  Egli  era  muto,  ma  in  una  battaglia  vedendo 
un  guerriero  che  sguainava  la  spada  contro  suo  padre, 
fece  uno  sforzo  cosi  violento  che  in  quello  stesso  punto 
gli  si  ruppe  lo  scilinguagnolo,  e  potè  gridare  profe¬ 
rendo  queste  parole  :  «soldato,  non  uccider  Creso!  ». 

ATIN,  Atir  o  Atyr  ( astr .).  —  Nome  della  stella 
che  si  chiama  più  comunemente  Aldebaran  (vedi). 

AT1NEE  ( antich .).  —  Feste  celebrate  dai  Libii  in 
onore  di  Minerva.  Questo  nome  è  a  un  di  presso  il 
medesimo  che  quello  di  Atenee,  che  si  dava  alle 
feste  di  Minerva  ad  Atene.  Le  atinee  dei  Libii  si  ce¬ 
lebravano  presso  il  lago  Tritone,  sulle  rive  del  quale 
Minerva  aveva  assistito  Perseo  a  vincere  la  gorgone 
Medusa,  di  cui  portò  in  appresso  la  testa  sopra  l’e¬ 
gida.  Erodoto  dice  che  in  queste  feste,  le  fanciulle 
del  paese  comparivano  armate  di  sassi  e  di  bastoni 
e  lottavano  fra  loro  ;  che  quelle  che  perivano  delle 
loro  ferite,  destavano  il  sospetto  di  aver  perduto  l’o¬ 
nore,  e  che  quella  che  si  segnalava  fra  le  altre,  saliva 
sopra  un  carro  armato  alla  greca,  e  faceva  il  giro 
intorno  il  lago,  accompagnata  dalle  sue  rivali.  — 11 
nome  di  tritonia  dato  a  Minerva  derivava  da  questo 
lago,  dov’ella  aveva  riportata  tal  vittoria,  e  dal  fiume 
e  dal  lago  dello  stesso  nome  presso  Alalcomena ,  in 
Beozia,  i  quali  avevano  veduto  nascere  e  allevare  quella 
dea  sulle  loro  sponde. 

ATINGANI  (stur.  eccl.).— Cosi  chiamavasi  un  ramo 
de’ Manichei  i  quali  avevano  in  somma  venerazione 
Melchisedech,  non  ricevevano  la  circoncisione,  e  non 
osservavano  il  sabbato.  Questi  settarii  della  Frigia  non 


erano  propriamente  nè  ebrei,  nè  pagani,  nè  cri:,tialn0 
11  nome  di  atingani  fu  loro  dato  perchè  non  voleva 
mai  toccar  altri  per  paura  d’imbrattarsi.  .  ,;a 
AT1PO  (zool.).— Genere  di  aracnidi,  della  fan11j'a, 
de’ filanti,  dell’ordine  de’ polmonari,  formato  da  * 
treille  e  facente  parte  della  prima  tribù  degh 
cnidi  tetrapneumoni.  Questo  aracnide  il  cul  c  jia 
lungo  otto  linee  all’incirca  è  intieramente  ne^°’  j,ì 
abitudini  singolari.  Per  deporre  le  uova,  c®rca  .^fa- 
alquanto  umidi.  Vi  costruisce  una  galleria  so  ^ 
nea,  da  principio  orizzontale,  dipoi  inclina 
nell’interno  un  tubo  di  seta  cui  fortifica  con  fili  <•  ^ 
e  in  fondo  a  questa  specie  di  sacco  depone  le 
ATLANTA  (zool.). -Genere  dei  molluschi  ete  r 
di  Lamarck  che  Cuvier  colloca  dopo  le  cai  .  ^ 
Quest’animale  è  molto  piccolo,  e  il  nicchio  fss^0  di 
cato.  Lamarnon  avvisò  di  avere  scoperto  i»  „• 
questi  nicchi  l’originale  degli  ammoniti  fossi  U  ^ 
d' Aminone),  che  però  devono  avere  apparten®  all» 
classe  de’  molluschi  cefalopodi  od  animali  su 


Atlanta  Peronii  (a  grandezza  naturai0)'  ^  ^ 

seppia.  L’atlanta  abita  i  mari  indiani  (v.  atlai*le 

Lesueur  descrive  un  altro  genere  marino,  de  piante 
che  non  vuoisi  confondere  col  sopraccenna  °*  gapere 
non  ha  conchiglia,  e  Cuvier  confessa  di  n  ^  è  la 
dove  classificarlo,  tanto  confusa,  die  co  * '  gS() ap' 
descrizione.  De  Blainville  è  di  opinione  * 

partenga  alla  stessa  famiglia  a  cui  apP3^  c0flfeS' 
gasteropleri,  e  lo  colloca  perciò  sotto  a  e*  ^te¬ 
sando  tuttavia  di  non  conoscerlo  perfetta  £jape‘l 
ATLANTE  (mitol.).— Titano ,  figUuol°  ato  i*1  nJ°0 
e  diClimene,  fratello  di  Prometeo,  fueang 
lagna  o  da  Giove,  contro  il  quale  S1  e!|  rtliale  aVt3!p 
durante  la  lotta  dei  Titani,  o  da  Perseo,  ai  4  contro* ' 
negata  ospitalità  al  tempo  della  sua  spec 1/1 „relatfa  .  l0 

Gorgoni.  La  testa  di  Medusa  bastò  per  oper  .j  cie 

mazione.  Da  quel  giorno.  Atlante  s0S  il  Po  ¬ 

stille  spalle.  Ercole  prese  per  un  nj°m  trac#*  • 
di  Atlante,  mentre  questi  andò  per  lui  \  jigato  d*  0 
tre  pomi  d’oro  delle  Esperidi;  ma  fu  0  iegge  d  s ’ 
correre  all’astuzia  onde  il  Titano  r*Pr.eI  ie  cbiallJ 
peso.  Si  danno  ad  Atlante  sette  fig  lU  . 

Atluntidi,  e  qualche  volta  Esperidi.  a0l‘f  v«, 

ATLANTE  (jwjr.).  -  Dalla  Piu  * ’ 
si  designano  con  questo  nome  le  mon  8  iediterr  cj, 
situate  fra  il  gran  deserto  di  Sahara,  j  ^  pi’1 11 
e  l’oceano.  Gli  antichi  riguardavano  la 
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dell’Atlante  come  la  più  alta  montagna  del  mondo, 
e  te  rappresentavano  sotto  la  figura  di  un  uomo  che 
P°rta  il  cielo  sulle  spalle:  e  tuttavia  il  punto  più 
etevato  dell’Atlante  non  ha  più  di  4,000  metri  di  al- 
*ezza.  Le  sommità  delle  diverse  catene  dell’Atlante 
disopra  del  livello  dell’oceano,  sono  conosciute  in 
1,11  modo  soltanto  approssimativo  :  si  può  tuttavia 
*verne  un’idea  dai  punti  seguenti  : 


Punti  più  alti  del  grande  Atlante  nel¬ 
l’impero  di  MarOCCO . 4,000  metri 

’Uannasseris  o  Uannascerich  nel  terri¬ 
torio  d’Algeri . 5,000 

Punti  più  alti  della  catena  di  Jurjura  o 

Guraigura .  2,000? 

Passo  di  Tenia  nel  piccolo  Atlante .  .  1,000 

Punti  più  elevati  del  piccolo  Atlante  .  1,650 
Sommità  occupata  dalla  città  di  Medeya  4 ,000 
P  Zauan,  punto  più  elevato  nel  regno 

di  Tunisi . 4,400 

Punto  più  alto  della  catena  di  Tarhona 

nel  regno  di  Tripoli . 900  ? 

Altezza  media  della  catena  delGharian  500 
Punto  più  elevato  della  catena  del  Gha- 

rian .  4,000? 

Punto  più  allo  del  monte  Aklidar  .  .  600  ? 


tote  è  la  catena  che  attraversa  l’ impero  di  Ma- 
!  fra  la  capitale  di  questo  impero  e  la  città  di 


Si  debbono  comprendere  in  un  solo  sistema,  che 
chiamarsi  atlantico ,  tutte  le  montagne  dell’Africa 
costeggiano  l’oceano  Atlantico  e  il  Mediterraneo, 
^teinciando  da  quelle  che  portano  il  nome  di  Mon- 
Nere  presso  il  capo  Bojador,  al  mezzodi  delle 
^narie,  sotto  il  26°  42'  5"  di  latitudine  settentrionale, 
all’  estremità  orientale  del  deserto  di  Barcah. 
Quello  che  si  chiama  propriamente  Atlante  è  un 
^Ppo  di  parecchie  catene  parallele,  o  divergenti, 
ricevono  diversi  nomi  dai  geografi.  11  Grand' 

Ign 

»  s’ innalza  alla  sua  più  grande  altezza  :  le  sue 
p. lt>  principali  sono  coperte  di  nevi  perpetue.  Il 
sfilante  è  la  catena  che  si  stende  da  Tangcri, 
0  ®Ss°  lo  stretto  di  Gibilterra,  sino  al  golfo  di  Sidro 
j|*dra  :  vi  si  veggono  i  monti  Gliarian  ;  parecchi 
^  se  ne  staccano  sotto  il  nome  di  monti  llarudge 
k,  8U  Arabi  distinguono  in  Harudge-el-Asuad  o  Ha- 
i  q  Se  Nero,  e  in  Harudge-el-sibiad  o  Harudge  Bianco, 
w'r  Perdonsi  nel  deserto  della  Libia.  La  terza  ca- 
hp  Atlante  è  quella  dei  monti  Amtncr ,  chese- 
K1 . paese  dei  Berberi  dal  territorio  algerino  di 
r*»  e  che  unisce  il  grande  e  il  piccolo  Atlante  ai 
Harudge.  —  L'Harudge  Bianco  è  una  serie  di 
C^Ui  isolati  che  s’ innalzano  nel  mezzo  di  una 
dj  *  Pianura.  Queste  montagne  calcari  sono  ricche 
^:C°ncl»iglie  marine  fossili  e  di  spoglie  di  grandi 

ì:\" 

<udge  Nero,  il  monte  Ater  degli  antichi,  che  si 
0  Per  una  lunghezza  di  circa  80  leghe,  è  diviso 
^Precedente  da  una  pianura  larga  da  20  a  25  leghe; 
e  poco  elevato,  ma  le  sue  vette  ineguali  sono 


alternate  da  burroni  stretti  e  profondi,  ostruiti  da 
rocce  che  se  ne  staccano  frequentemente.  Il  suo  aspetto 
nero  è  dovuto  alla  quantità  di  basalto  che  ne  copre  le 
cime.— Tutto  annunzia  che  l’Atlante  è  ricco  di  me¬ 
talli  utili  o  preziosi.  Il  Gebel-Hiddir  nel  Grand’Atlante 
abbonda  di  miniere  di  ferro;  tutte  le  catene  che  si 
stendono  nell’impero  di  Marocco  sembrano  nascon¬ 
dere  non  solo  questo  metallo,  e  l’antimonio,  ma  il 
piombo  altresì,  il  rame,  e  l’argento.  Si  trova  mercu¬ 
rio  nelle  vicinanze  di  Tunisi.  Egli  è  probabile  che  se 
l’incivilimento  avesse  penetrato  nelle  diverse  parti 
che  l’Atlante  copre  co’ suoi  rami,  queste  ricchezze 
minerali  sarebbero  state  coltivate  con  vantaggio.  Le 
catene  e  i  rami  dell’Atlante  formano  un  gran  numero 
di  bacini  le  cui  correnti  d’acqua ,  fra  le  quali  niuna 
v’ha  che  sia  navigabile,  si  perdono  o  nell'Oceano  o 
nel  Mediterraneo,  e  qualche  volta  eziandio  nei  laghi  : 
quelle  che  discendono  dalla  catena  che  costeggia  il 
deserto  vanno  a  perdersi  nelle  arene.  A  partire  dalla 
parte  occidentale  dell’Atlante  troviamo  il  Tensif  di  un 
corso  di  80  leghe  ;  la  profonda  e  rapida  Morbea  o 
Morbeja ,  di  60:  il  Sebu  o  Mahmore ,  della  stessa  lun¬ 
ghezza  :  il  Muluja,  che,  a  malgrado  delle  sue  cento 
leghe  di  corso  nella  stagione  piovosa,  porta  nella  state 
il  nome  di  fiume  senz'acqua  ( Bahr-Bela-ma );  il  Shellif , 
lungo  più  di  100  leghe,  e  il  Megerda  il  quale,  dopo 
un  corso  di  80  leghe  va  a  portare  nel  golfo  di  Tunisi 
la  melma  che  ingombra  la  sua  imboccatura.  Le  tre 
prime  di  queste  correnti  si  gettano  nell’Oceano,  e’ie 
altre  nel  Mediterraneo,  mentre  in  un  vasto  bacino 
chiuso  da  tutte  le  parti  dai  monti  Ammer,  Andammer 
e  Megala,  il  Gedyd  o  Giddi  va  a  metter  foce,  dopo  un 
corso  di  70  leghe,  nel  Melgig,  lago  paludoso  di  10 
leghe  di  lunghezza  e  di  8  di  larghezza,  che  non  ha, 
a  quanto  sembra,  alcuna  uscita.— La  vegetazione  è 
assai  varia  in  tutte  le  catene  che  compongono  il  gruppo 
dell’Atlante.  1  rami  del  Grand’Atlante  sono  divisi  da 
pianure  che  si  riguardano  come  le  più  fertili  del  mondò 
in  cereali.  Le  valli  vi  sono  popolate  di  melaranci,  di 
melagrani,  di  mandorli,  di  albicocchi  e  di  peschi.  AI 
disopra  di  queste  valli  comincia  la  regione  delle  fo¬ 
reste  ,  alla  quale  succedono  quella  dei  graminifolii  e 
quella  delle  nevi.  Le  foreste  sono  popolate  principal¬ 
mente  da  sette  specie  d’alberi  e  d’arboscelli  :  l’olivo 
selvaggio,  il  ginepro  di  Fenicia  e  il  terebinto  occupano 
la  regione  inferiore;  il  sughero,  la  quercia  a  ghiande 
dolci,  il  pioppo  bianco  e  il  pino  di  Gerusalemme  si 
trovano  al  disopra.  I  fianchi  del  Piccolo-A dante  sono 
quasi  interamente  coperti  di  foreste;  e  le  sue  cime  di 
piante  erbacee.  Le  rive  dei  fiumi  sono  ombreggiate 
da  oleandri  neri,  da  olivi,  da  cipressi  e  da  lentischi. 

I  monti  Ammer  sono  sparsi  di  foreste  sino  alla 
vetta  ;  le  valli  de’monti  Gharian  sono  le  sole  che  pro¬ 
ducono  il  zafferano  che  di  là  si  spande  per  tutto 
l'Oriente.— Tra  gli  animali  che  abitano  le  diverse  re¬ 
gioni  dell'Atlante,  si  distinguono  i  leoni,  i  leopardi, 
la  leggiadra  gazzella,  e  la  scimia  difforme.  Nel  monte 
Selclgo  del  Grand’Atlante,  le  sdraie  sono  in  sì 
gran  numero  che  vi  si  uniscono  in  truppe  formida¬ 
bili.  Vi  sono  soprattutto  serpenti  enormi,  spavento 
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dei  viaggiatori. -Gli  Arabi  che  abitano  nei  dintorni 
del  passaggio  chiamato  Biben  o  la  Porta  di  ferro  si  | 
chiamano  Oran-Ura ,  Beni-Ebben  e  Beni-Ortu  ;  il  resto  U 
della  catena  del  Jurjura  è  occupato  dai  Cabailì.  I 
Beni-Ammer  debbono  il  loro  nome  ai  monti  Am- 
mer:  il  Gebel-Auras  sul  territorio  di  Tunisi  contiene 
una  razza  d’uomini  bianchi  coi  capelli  biondi,  che  si 
crede  discesa  dagli  antichi  Vandali.  11  Piccolo  Atlante 
è  abitato  dai  Berberi ;  i  Cuco  stanno  nei  dintorni  di 
Bugia;  i  Shilluh  sono  sparsi  nel  Grand  Atlante  :  in¬ 
fine  i  Beduini  si  stendono  sui  confini  del  deserto,  e 
di  là  sulle  diverse  parti  dell’Atlante  ( vedi  Barbe- 
ria). 

ATLANTE  ( astr .).  —  Nome  che  Dupuis  suppone 
essere  appartenuto  alla  costellazione  di  Boote ,  poiché 
per  mezzo  di  questa  costellazione  egli  cerca  di  spie¬ 
gare  tutti  i  racconti  favolosi  di  Atlante. 

ATLANTE  (anat.).  -  Nome  dato  alla  prima  e  da 
alcuni  anche  alla  settima  vertebra  del  collo  (o.  Ver- 

tebre).  r  , 

ATLANTE  (li6r.).—  Collezione  di  carte  geografiche. 
Gerardo  Mercatore  sembra  essere  stato  il  primo  che 
abbia  impiegato  questo  termine  dell’antica  mitologia 
per  designare  una  simile  collezione.  In  mancanza  di 
altro  termine  egualmente  breve  e  conveniente  i  geo¬ 
grafi  hanno  adottato  il  titolo  di  Mercatore.  La  maggior 
parte  dei  gran  viaggi  si  danno  alla  luce  di  presente 
coll’illustrazione  d’un  atlante ,  parola  che  non  si  re¬ 
stringe  più  alle  sole  carte  geografiche  ,  ma  ha  rice¬ 
vuto  una  grande  estensione,  comprendendo  una  col¬ 
lezione  qualunque  di  tavole  e  di  rami.  Questo  sfarzo 
accresce  di  gran  lunga  il  diletto  del  lettore  e  gli 
abbrevia  le  descrizioni.  Gli  antichi  non  conobbero 
questa  comoda  invenzione. 

ATLANTI  ( archit .).  —  Furono  cosi  chiamati  dai 
Greci  per  la  nota  favola  di  Atlante  che  sostiene  il 
cielo  colle  spalle.  Questo  termine  è  applicato  alle  fi¬ 
gure  e  mezze  figure  d’uomini,  adoperate  in  vece  di 
colonne  o  di  pilastri  per  sostenere  un  architrave.  Sono 
pure  chiamati  Telamoni ,  parola  di  dubbia  deriva¬ 
zione.  Nel  tempio  di  Giove  olimpio  ad  Agrigento, 
ristaurato  da  Cockerell  e  descritto  nel  quarto  volume 
de\Y Atene  di  Stuart,  si  rappresentano  atlanti  ritti  su 
di  un  plinto  collocato  sull  architrave  al  disopra  dei 
pilastri  della  cella  del  tempio,  e  sostenenti  col  capo 
e  colle  braccia  l’architrave  sul  quale  dovevano  po¬ 


sare  i  travicelli  del  tetto.  Gli  atlanti  di  questo  tenip 
erano  alti  venticinque  piedi,  costrutti  a  strati  i 
tre ,  corrispondenti  ai  muri  della  cella ,  e  in  P  ^ 
ad  essi  attaccati.  La  seguente  stampa  che  mostra  , 
vazione  delle  figure  ,  col  profilo  di  una  di  ess 
stata  tolta  dzWAtene  dello  Stuart.  Nel  tepidari 
bagni  di  Pompei  si  veggono  atlanti  di  lerra  ?°  ’n)o 
alto  rilievo,  incrostati  del  più  bello  stucco  di  n  ^ 
e  dipinto  a  colori  naturali.  Essi  sono  disposti  ^  ^ 
stanze  eguali  intorno  alla  camera  per  sostegno  . 
architrave  dal  quale  parte  la  volta.  Negl’ in  er  ^ 
fra  le  figure  furono  praticate  nicchie  per  gl*  a  gop0 
coloro  che  frequentavano  il  bagno.  Le  figure  ^ 
alte  due  piedi  incirca  e,  come  quelle  di  Agng 


archi" 

sono  ritte  su  di  un  plinto.— Nella  modern^^peI.e 
tettura  italiana  spesso  s’impiegano  atlanti  a  ^ 
l’architrave  d’una  porta  di  un  palazzo  °  1  .  adan11 
dino.  Havvi  a  Milano  un  esempio  colossale 
adoperati  nel  primo  caso,  e  la  porta  rust!caola ,  può 
dini  Farnese  a  Roma  ,  disegnata  dal  Vign 
essere  addotta  come  un  esempio  del  secon  • 

ATLANTICO  MARE  (v.  Mare  Atlantico;-  fa|i 
ATLANTIDE  ( geogr .  anf.).-Gli  antict»  »  ^ 
diedero  questo  nome  ad  una  grand’  isola 
ad  un  continente  che  pensarono  aver  esisto  <  ver*° 
tissimi  tempi  in  faccia  allo  stretto  di  Gibi 
l’occidente,  che  fu  poi  inghiottito  dal  mai’  ’  ueflj 
nel  Timeo  ce  ne  ha  lasciata  la  descrizion  ^  j;js# 
che  ebbe,  dic’egli,  da  un  sacerdote  egi®£p  utìite 
Atlantide  era  più  vasta  dell’Asia  e  deU’AfW  tto  al 
sieme.  Era  situata  nel  mare  Atlantico  i  gii*" 

colonne  d’Èrcole.  Vi  erano  alcuni  re  p°  e  .rada,  ^ 
non  solo  regnavano  su  quella  magnifica  co  una 
eziandio  su  tutte  le  isole  adiacenti,  sopra  ppufOr 
parte  dell’Africa  sino  all’Egitto  o  su  tu 
occidentale  sino  alla  Tirrenia.  Essi  cercava  .  s0pra\ 
gettare  il  resto  del  nostro  emisfero  allorqu® 
vennero  orribili  tremuoti  seguiti  da  un  (“  .  sj  e  ^ 

popoli  diversi  furono  tutti  inghiottiti  negli  a^  paf efie 
spazio  di  un  giorno  l’ Atlantide  scomparve  ji 

dotti  moderni  affermano  che  quest’ Atlanti 
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P®tè  essere  che  l’America;  ma  tale  opinione  non  è  ap- 
P°8giata  ad  alcun  plausibile  fondamento.  Fabre  d’Oli- 
et  che  ha  tentato  d’internarsi  nella  materia,  crede, 
°a  si  sa  perchè,  cli’essa  fosse  differentemente  figurata 
81  stendesse  molto  più  verso  il  polo  australe  al  quale, 
"^ondo  lui,  forse  era  attaccata,  e  molto  meno  verso 
Polo  boreale,  a  A  quest’epoca,  dic’egli  (cioè  42,000 
nni  sono)  il  globo  terrestre  non  era  nella  situa- 
*°ne  in  cui  lo  vediamo.  Il  polo  boreale  invece  di  es- 
?Pe  elevato  era  abbassato  al  contrario  nella  mede- 
nia  proporzione  a  un  di  presso  di  ventitré  gradi,  e 
Sc*ava  dominare  il  polo  australe  :  di  modo  che  la 
assa  delle  acque,  che  pesa  di  presente  su  quel  polo, 
^va  sul  polo  opposto  e  copriva  specialmente  la 
rte  settentrionale  dell’America  ,  forse  sino  al  5° 
do.  Egli  è  egualmente  presumibile  che  sul  nostro 
lsfer°  i  mari  si  stendessero  sino  al  60°  grado  e 
ùssero  tutta  la  parte  settentrionale  dell’antico 
® Unente ,  dalla  Norvegia  sino  al  Kartitsciatka.  Nel 
^ento  in  cui  l’impero  atlantico  era  nel  massimo 
sta Bn<|ore,  e  quando  quest’  impero  stava  per  conqui- 
H ^ ®  U  mondo,  una  orribile  catastrofe  ebbe  luogo. 

u,°  dei  tempi  ha  potuto  nascondercene  le  cagioni, 
a  ”°n  ha  impedito  che  la  fama  ne  giunga  insino 
*•  11  dotto  Bailly  pubblicò  nel  4779  le  sue 
SUr  l' Atlantide  de  Platon,  in-8°;  ma  il  suo  si- 
a  trovato  più  ingegnoso  che  fondato.  Si  può 
ltg  ^*ltare  parimenti  l’Essai  historique  et  critique  sur 
««ntiques  di  Federico  Boer,  Parigi  4762,  in-8°. 
la  sj  °Pe  cerca  di  stabilire  rapporti  e  conformità  fra 
chic°r*a  ^  questo  popolo  c  quella  degli  Ebrei.  Ma 
on°bbe  mai  la  storia  degli  abitanti  dell’Atlantide?  : 

(astr.).  —  Si  dà  talvolta  questo  nome  < 
A!fUe  stelle  delle  Pleiadi. 

^^A  ( stor .  ont.)  —  Parola  derivata  dal  greco  1 
loto  ^°ml>atlo,  la  quale  serve  a  designare  tutti  co-  s 
d  l,e,ne*  giuochi  pubblici  combattevano  l’uno  con-  { 
s°lla  C  ^  altr°-  A  principio  questo  nome  fu  attribuito  < 
iHtoji to  a  coloro  che  si  esercitavano  alla  lotta  o  al  J 
s*  estese  poscia  anche  a  quelli  che  disputa-  1 
premio  della  corsa,  del  salto  e  del  disco.  I  ( 
*i  distinguevano  in  luctatores,  pugiles,  cursores,  i 
l|^0re®  e  discoboli.  Gli  atleti  differivano  essen-  £ 
"i*jj  entc'dai  gladiatori  (v.  questa  parola).—  Gli  eser-  c 
e8*i  atleti  furono  da  principio  istituiti  fra  i  i 
avvezzare  la  gioventù  alle  fatiche  della  c 
’  e  ben  presto  degenerarono  in  pubblici  spet-  r 
Ve  ^on  era  tuttavia  lecito  a  chicchessia  di  scen-  > 
**  «ss  e^’arena’  poiché  era  a  tal  uopo  necessario;  £ 
^  irrCr’e  Greco  e  uomo  libero  ;  2°  essere  di  buoni  r 
Sgj  ?Prensibili  costumi  ;  5°  osservare  appuntino  le 
'Vto  6  rf g*me  atletico.  Ecco  in  che  cosa  consisteva 
^eglme-  Gli  atleti  dovevano  nudrirsi  princi- 
e  di  carni  senza  preparazioni  delicate  e  senza  4 
\levent°,  ma  unicamente  arrostita,  cosa  che  li  d 
V  bera  ^ran  mangiatori.  Erano  tenuti  a  vivere  celibi  c 
(%  s  e  Poco  vino,  il  loro  maggior  pasto  era  quello  g 
ì?  VnCra  :  lo  digerivano  dormendo,  e  il  loro  sonno  a 
.  Gli  atleti  dovevano  assoggettarsi  a  questo  g 
8,no  dall’infanzia.  Quelli  che  senz’essere  alle-  ||  n 


vati  per  questa  professione  volevano  abbracciarla , 
-  vi  erano  ammessi,  se  potevano  provare  che  durante 
,  lo  spazio  di  dieci  mesi  precedenti  avevano  osservato 
ì  il  regime  prescritto.  Prima  del  giorno  dei  giuochi 
,  gli  atleti  si  preparavano  alla  lotta  con  diversi  eser- 
)  cizii  (v.  Proagoni)  Orazio  perciò  disse  nell’Arte  poe- 
)  tica  : 

Qui  sludet  optatam  cursu  contingere  metani 

Multa  tulit,  fecitque  puer,  sudarit  et  alsit, 

Abslinuit  venere  et  vino. 

Era  inoltre  necessario  che  gli  atleti  si  disponessero 
con  cerimonie  religiose  a  comparir  degnamente  nella 
lizza,  e  oltre  la  invocazione  agli  dei,  dovevano  loro 
offrire  sacrifìzii  sopra  sei  altari  diversi.— Negli  eser¬ 
citi  pei  quali  erano  necessarii  soltanto  due  atleti , 
come  nella  lotta  e  nel  pugilato,  la  sorte  era  quella 
che  determinava  chi  doveva  essere  il  primo  a  com¬ 
battere,  e  che  gli  destinava  l’avversario;  per  gli  altri 
esercizii  la  sorte  stabiliva  soltanto  il  luogo  che  gli 
atleti  dovevano  occupare  cominciando  il  combatti¬ 
mento.— Essi  combattevano  ignudi  e  si  ungevano  le 
membra  con  olio  ad  oggetto  di  non  poter  essere  gher¬ 
miti  dagli  avversarii.  Dicesi  che  si  cospargessero  il 
corpo  di  terra  o  di  sabbia  per  asciugare  il  sudore  o 
per  impedire  una  traspirazione  troppo  abbondante. 
Ciò  sembra  però  poco  verisimile  salvo  non  avvenisse 
dopo  il  combattimento ,  poiché  avrebbero  distrutto 
tutto  1  effetto  che  si  aspettavano  dall’olio,  di  rendere 
cioè  il  corpo  sdrucciolevole  e  difficile  a  tenersi. —Noi 
crediamo  in  quella  vece  che  allorquando  un  atleta  si 
avanzava  verso  il  suo  avversario,  si  riempisse  le  mani 
di  terra  e  la  lanciasse  verso  il  corpo  di  lui  onde  po¬ 
terlo  cogliere  più  facilmente  ;  a  un  di  presso  come 
vediamo  nelle  nostre  feste  pubbliche  coloro  che  si 
arrampicano  verso  la  cima  dell’albero  di  cuccagna 
gettar  terra  contro  l’albero  stesso  di  mano  in  mano 
che  s’innalzano,  per  renderlo  meno  sdrucciolevole.— 
L’atleta  vincitore  otteneva  varie  sorta  di  ricompense, 
vasi  preziosi,  armi,  danaro,  palme  e  corone  ;  poteva 
collocare  la  sua  statua  in  un  bosco  vicino  alla  pia¬ 
nura  dove  i  giuochi  erano  stati  celebrati.  Se  ritornava 
alla  patria,  vi  era  ricevuto  con  grandi  onori,  e,  à 
quanto  si  pretende,  vi  entrava  per  una  breccia  aperta 
nel  muro  di  ricinto.  Egli  godeva  per  tutto  il  resto 
della  vita  del  diritto  degli  anziani  e  di  molte  immu¬ 
nità.  Gli  Ateniesi  oltracciò  mantenevano  gli  atleti 
vincitori  a  spese  dello  stato  ;  i  poeti  cantavano  le  loro 
glorie,  il  nome  loro  era  scritto  negli  archivii,  e  si 
riguardavano  come  semidei;  perciò  Orazio  disse  : 

Palmaque  nobilis 
Terrarum  dominos  ccehit  ad  deos. 

Per  godere  tuttavia  del  privilegio  di  essere  esenti 
dai  carichi  d’ogni  specie  era  mestieri  l’essere  stato 
coronato  per  tre  volte  ai  giuochi  sacri.  I  Romani  ag¬ 
giunsero  anche  la  condizione  che  di  tre  corone  una 
almeno  fosse  ottenuta  a  Roma  o  nella  Grecia.— Tutti 
gli  esercizii  atletici  erano  compresi  sotto  il  nóme  Ge¬ 
nerico  di  7T£vt*0>ov.  Gli  atleti  che  riunivano  i  cinque 
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premii  della  lotta,  del  pugilato,  della  corsa,  del  salto  trovano  realmente;  cosi  vediamo  ancora  il  sole  q»  ^ 
c  del  disco  erano  chiamati  7rev7a0).ov  dai  Greci,  e  quin-  è  già  situato  al  di  sotto  del  nostro  orizzonte. 
quertiones  dai  Romani  (u.  Giuochi). -Gli  antichi  rap-  pascolo  e  l’aurora  non  avrebbero  luogo  senza  ■  g 
presentavano  gli  atleti  vincitori  sopra  medaglie  di  sfera.  Se  la  luce  solare  s’ indebolisce  forteniei^^ 
bronzo  che  si  chiamavano  contorniate s,  vi  si  vede-  misura  che  l’astro  si  abbassa  si  e  perche  n  si  ^ 
vano  con  una  palma  o  una  corona  in  mano,  o  sopra  gitto  a  traverso  l’aria  atmosferica  aumen  a  *  .Qfie 
un  carro.  Molte  sono  le  medaglie  di  questa  specie  ghezza.  L’esistenza  e  la  forza  dei  venti,  la  loru  ^ 
sparse  nei  varii  musei.  Quelle  coniate  a  Siracusa  e  la  sospensione  delle  nuvole,  la  disuguagliane 
rappresentano  atleti  sopra  carri  con  la  Vittoria  che  caduta  dei  gravi  sono  altrettante  prove  mcon  •  ^ 
gl’ incorona.  bili  della  presenza  di  un  fluido  atmosferico  eli 

ATMEIDAN.  -  Nome  di  una  vasta  e  bella  piazza  volge  il  nostro  globo.—  L  elettricità  che  s  ^ 
di  Costantinopoli,  sulla  quale  si  esercitano  i  cavalli,  per  l’evaporazione  dell’acqua  alla  superne  0 
È  l’ippodromo  dei  Greci,  lungo  cinquecentocinquanta  terra,  può  rimanere  libera  nell’atmosfera 
passi  e  largo  centoventi.  Su  questa  piazza  si  celebra-  della  poca  conduttibilità  dell’aria  per  quest  ^ 
vano  i  giuochi  del  circo  e  le  altre  feste  pubbliche,  imponderabile;  perciò  vi  esiste  in  quantità  0 
Non  si  confonda  Yatmeidan  o  ippodromo  coll’ etnici-  riano  coll’altezza,  colla  stagione,  coll  ora  e  <  ^ 
dan  (mercato  della  carne)  o  coll’ okmeidan  (piazza  ecc.,  e  quando  si  accumula  alla  superficie 
destinata  al  tiro  dell’arco).  Queste  sono  tre  delle  più  vole  produce  i  fenomeni  della  folgore  e  e  ^  ^ 
belle  piazze  di  Costantinopoli.  I  laghi,  i  mari  ecc.,  spandono  continuameli  ^ 

ATMOMETRO  o  ATMIDOMETRO  (da  vapore  pore  acquoso  nell’atmosfera;  e  quando  sceiu  .gcUglio 
e  da  furaov  misura)  (/is.).-Nome  di  uno  strumento  peratura  o  quando  accade  che  si  formi  un  a,jate, 
che  serve  a  misurare  V evaporazione,  vale  a  dire  la  di  parecchie  masse  d  aria  diversamen  e  di 

quantità  di  liquido  che  in  un  tempo  dato  passa  allo  questo  vapore  si  precipita  da  principio  a  nuVOle J 
stato  di  vapore. -Partendo  dal  principio  che  tutti  i  vapore  vescicolare  e  forma  la  nebbia  e  i 
liquidi,  dall’  etere  fino  al  mercurio,  si  risolvono  in  quindi  si  risolve  in  neve,  grandine,  o  piogg  ^^i 
vapore  quando  si  lasciano,  in  vasi  aperti,  esposti  per  zione  disuguale  del  calore  solare  sulle  «iv®,r 
qualche  tempo  ad  una  temperatura  costante,  Leslie  dell’atmosfera,  ne  turba  continuamente  1  «I  g(J  la 
ha  imaginato  uno  strumento  capace  di  dare  la  misura  dal  che  nascono  i  zeffiri,  i  'enti,  g  i  ll^c 
dell’evaporazione.  Se,  per  esempio,  si  riempie  d’acqua  disuguaglianza  di  quest’azione  dipende  a  di- 

un  tubo  diviso  in  parti  uguali,  e  che  nello  spazio  di  petue  e  costanti  quali  sono  il  riscaldameli  deHe 

24  ore  il  livello  dell’acqua  per  effetto  dell’ evapora-  retto  dell’aria  equatoriale  relativamente  a  q  ^0!« 

zione,  siasi  abbassato  di  una  linea,  egli  è  evidente  che  regioni  polari,  o  la  capacità  per  il  calorie  , 
non  potrà  abbassarsi  di  2  o  di  5  linee  se  non  in  un  per  l’acqua  dei  mari  che  per  la  terra,  0  f' 
intervallo  di  2  o  di  5  giorni  supponendo  che  rimanga  d’aria  che  ne  risultano  sono  generali,  t  contrs»f*a 
costante  la  temperatura.  —  La  funzione  principale  riodiche,  e  diconsi  venti  regolari:  se  ‘  o* 

dell’atmometro  consiste  a  misurare  la  densità  dei  va-  sono  fortuite  e  locali  le  cause,  come  a  IP  .j  r a 

pori.  -  Due  apparecchi  inventati  da  Gay-Lussac  e  nuvole  in  questa  e  non  in  quella  conir  risCa  ' 

Dumas  servono  mirabilmente  per  quest’oggetto  (vedi  freddamento  cagionato  da  pioggie  parzia  ,  1 

DENsrr*  DE.  vapom).  (lamento  dell’aria  vicina  ai  votami  al  mon  .<r 
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sono  fortuite  e  locali  le  cause,  come  la  PI'e  .j  r:tf' 
nuvole  in  questa  e  non  in  quella  contrai  a^  ^c9\' 
freddamento  cagionato  da  pioggie  parzia  b 
damento  dell’aria  vicina  ai  volcani  al  moni  pc' 
loro  eruzioni,  lo  scioglimento  e  la  discesa  polo* 


A  I  JC.I\  a  C.V..A.,  -  - V  cr  _  *«/.f»ntÌ  t*a»  1  è 

sfera  di  vapore)  (fis.).— Fluido  gassoso  o  aeriforme  quatore  dei  ghiacci  che  si  sono  stacc  cui  no*» 

che  avvolge  un  corpo  tutto  all’intorno  e  che  parte-  allora  ne  risultano  i  venti  irregolari  g.  è  <ja 

cipa  di  tutti  i  suoi  moti.— L’atmosfera  propriamente  facile  di  prevedere  la  direzione  e  la  c L:i;  tragg°n°  e 
detta  o  Yatmosfera  terrestre  è  l’involucro  di  aria  che  l’atmosfera  che  gli  animali  e  1  vege  cSisten*a’i(ji 
circonda  la  terra,  involucro  pesante  ed  elastico  che  continuo  l’ossigene  necessario  a  a  0  \  nu 

si  compone  essenzialmente  di  ossigene  e  di  azoto  si  è  nell’atmosfera  medesima  ce  n»  gj  è  P  : 

misto  ad  una  quantità  variabile  di  vapore  acquoso  inutili  o  nocivi  alla  loro  conserva  tolrl’n  r 

e  di  gaz  acido  carbonico  (u.  Aria).  — Le  proporzioni  dall’aria  contenuta  nell  acqua  osfera,  *c' r o 

dei  due  gaz  ossigene  ed  azoto  sembrano  essere  co-  gaz  che  debbono  respirare.  Senza  sar  .  !,ep 

stanti  in  tutta  l’estensione  dell’atmosfera.  I  processi  nifestazioni  della  vita  sopra  i  nos  ro  b  eleinenh  _ 
chimici  recentemente  impiegati  vi  hanno  mostrata  la  assai  diverse.  Le  proporzioni  i  ei  v  ^  gtat° 
presenza  di  un  principio  idrogenato  in  una  propor-  l’aria,  la  sua  temperatura  media,  i  inn11  r 

zione  talmente  debole  che  non  poteva  essere  indicata  metrico  non  si  potrebbero  mutar  un  ^  {0 
dagli  antichi  processi  di  analisi  chimica;  si  è  certa-  sconcerto  e  senza  distruzione  rapi ‘  ch e  ^  ,o 

mente  a  questo  principio  che  debbe  attribuirsi  la  mero  di  esseri  organizzati.  1  are  .  le  a|*P  ‘  jji 

formazione  dei  miasmi  putridi,  germe  di  un  gran  circostanze  non  siano  sempre  s  a  e  n0  de*  ^ 

numero  di  malattie  epidemiche.  — L’ atmosfera  ter-  ai  dì  nostri;  la  geologia  e  °*s?  . a  terra  era  ^ 

restre  è  sensibile  in  una  moltitudine  di  fenomeni.  |  indicano  un’epoca  remota  in  cui  ‘  scoi**l,af,jaic c 

Essa  inflette  la  luce  che  emana  dagli  astri  che  però  |  lata  di  specie  informi  c  rare  i  ic  *  sva*' 

compariscono  in  luoghi  diversi  da  quelli  in  cui  si  |  alle  quali  sono  sottcntrate  altre  spe 
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^  perfette.  Il  decidere  se  lo  stato  dell’  atmosfera 
ebba  conservarsi  qual  è,  non  è  cosa  che  possa  ap¬ 
poggiarsi  a  prove  irrefragabili,  anzi  pare  che  debba 
®®cessa  ria  mente  mutarsi  ove  si  badi  all’  immensa 
Quantità  di  ossigene  assorbita  nell’atto  della  respira¬ 
tone  e  della  combustione;  ciò  nondimeno  le  nuove 
Entità  di  ossigene  che  i  vegetabili  versano  conti¬ 
guamente  nell’ atmosfera  e  parecchie  considerazioni 
Opra  il  calore  proprio  del  globo  possono  far  cre- 
®ere  che  la  proporzione  dei  componenti  dell’  aria 
f^ba  mantenersi  costante.  —  L’atmosfera  è  pesante 
jPaccliè  sono  pesanti  e  l’aria  che  la  compone  e  le  al- 
®  sostanze  aeriformi  che  vi  si  trovano  mescolate.— 

.  ‘  antichi  avevano  qualche  idea  del  peso  dell’aria. 
J^stotele  afferma  che  una  vescica  piena  d’aria  pesa 
^  che  una  vescica  vuota.  Empedocle  ed  Asclepiade 
bruivano  la  respirazione  al  peso  dell’aria  che  per 
sua  pressione  s’introduce  nei  polmoni.  Erone  di 
*  Mandria  e  Ctesibio  conobbero  l’elasticità  e  la  gra- 
dell’aria,  giacche  inventarono  i  fucili  a  vento;  il 
r*mo  inventò  pure  la  fontana  che  porta  il  suo  nome 
,  •  Fontana,  di  Erone)  il  cui  effetto  è  dovuto  al  peso 
e Paria  combinato  con  la  sua  elasticità.  Pare  per- 
nt0  strano  che  i  successori  d’ Aristotele  abbiano 
l*to  abbandonare  le  dottrine  del  loro  maestro  e 
*nere  opinioni  contrarie  per  il  corso  di  più  se- 
l’el  effetti  prodotti  dall’azione  del  peso  e  del- 
pf. asticità  dell’aria  erano  attribuiti  ad  un  preteso 
-«Pio  chiamato  fuga  vacui  ossia  all’orrore  della 
^  ttra  per  il  vuoto.  L’elevazione  dell’acqua  nelle 
aspiranti  si  spiegava  per  mezzo  del  fuga  vacui , 

$j  però  convenne  assegnare  un  limite,  giacché 
veduto  che  queste  trombe  non  sollevavano 
Sj£fca  ad  altezze  maggiori  di  52  piedi.  Galileo  stesso 
.aveva  insegnato  due  mezzi  per  dimostrare  e  mi- 
f0r*V(ì  la  gravità  dell’aria,  non  era  andato  oltre  l’or¬ 
lo  della  natura  per  il  vuoto,  e  l’onore  di  scoprire 
^reSS'0nc  (lell  atmosfera  era  riservato  al  suo  di- 
1^  Pj!0*0  Torricelli.  Questi  infatti  concepì  l’idea  che 
liJ^a  che  sostiene  i  fluidi  al  di  sopra  del  loro 
|4  ^  *°  nei  tubi  privi  di  aria  non  potesse  essere  se  non 
«ie  °  0,lna  atmosferica  che  pesa  sopra  la  loro  superfi- 
0-heCSterna»  e  adottato  questo  principio  ne  conchiuse 
be  «  n  Huido  più  pesante  dell’acqua  non  s’innalzereb- 
^  a  52  piedi,  ma  che  l’altezza  a  cui  potrebbe 
I  sare^l,e  in  ragione  inversa  del  suo  peso  pa- 

fu^to  a  quello  dell’acqua.  Questa  sua  congettura 
tUt  ,na,nente  giustificata  dall’esperienza,  giacché  in 
4i  ^  chiuso  ermeticamente  ad  un’estremità,  ripieno 
tol0  ei(;urio,  e  quindi  capovolto  ed  immerso  in  un  ba- 
^Mt  °  stesso  nietallo,  il  fluido  non  si  sostenne  che 
4elp  ezza  di  28  pollici  circa.  Ora  la  gravità  specifica 
essendo  a  quella  del  mercurio  presso  a 
V°»e  1  :  44,  le  altezze  a  cui  questi  due  liquidi 
\  ,evano  nei  tubi  vuoti  sono  realmente  reciproche 
gravità  specifiche  (v.  Barometro).  Le  spe- 
^  Pa  ^°rricelliane  furono  ripetute  dal  P.  Merscnne, 
c  Petit,  e  da  Périer.  Quest’ultimo  eseguì 
k  celebre  sperienza  del  Puy-de-Dóme  nella 
0sservò  che  l’altezza  della  colonna  di  mcrcu-  | 


rio  sostenuta  nel  tubo  di  Torricelli  andava  scemando 
a  mano  a  mano  che  si  saliva  sopra  la  montagna.  La 
sperienza  fu  ripetuta  per  5  volte  ;  e  mostrando  costan¬ 
temente  che  elevandosi  nell’aria  e  rendendo  così  la 
colonna  atmosferica  più  corta  e  perciò  meno  pesante, 
quella  del  mercurio  diminuiva  nel  medesimo  tempo, 
tolse  ogni  dubbio  sulla  gravità  dell’aria  e  la  questione 
fu  sciolta  compiutamente.  Devesi  anche  a  questa  spe¬ 
rienza  la  prima  idea  della  misura  delle  altezze  per 
mezzo  del  Barometro  ( v .  questo  nome).  Dicesi  che  a 
Descartes  appartenga  la  prima  idea  dell’esperienza 
del  Puy-de-Dòme.  La  gravità  dell’  aria  si  dimostra 
anche  nel  fenomeno  del  sifone  nel  quale  si  fa  il  vuoto 
per  mezzo  del  succhiamento,  ed  il  liquido  ascende 
per  il  braccio  minore  e  sgorga  per  il  maggiore  in 
virtù  della  pressione  dell’aria  e  del  peso  disuguale 
delle  due  colonne  del  liquido  (t>.  Sifone).  Dopo  l’ in¬ 
venzione  della  macchina  pneumatica  la  pressione  del¬ 
l’aria  atmosferica  è  stata  verificata  in  mille  maniere 
differenti,  ed  il  suo  peso  specifico  è  stato  diversa¬ 
mente  calcolato.  Galileo  lo  aveva  trovato  di  1/400 
e  Mersenne  di  1/150  di  quello  dell’acqua.  Boyle  ot¬ 
tenne  un  risultameli to  più  esatto,  trovandolo  di  1/958. 
Hawksbee  lo  fissò  a  1/885.  Ma  in  tutte  queste  ricerche 
vuoisi  aver  riguardo  allo  stato  dell’atmosfera  ;  e  ri¬ 
sulta  finalmente  dalle  sperienze  di  Biot  e  di  Arago  che 
il  peso  dell’aria  atmosferica  asciutta,  alla  tempera¬ 
tura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  e  sotto  la  pressione  di 
28  pollici  o  76  centimetri,  vale  a  dire  quando  il  ter¬ 
mometro  segna  0,  ed  il  barometro  0  ">,76,  è  a  volume 
uguale  1/770  di  quello  dell’acqua  distillata.  —  L’ela¬ 
sticità  dell’aria  è  una  proprietà  di  questo  fluido  che 
consiste  nel  cedere  a  qualunque  pressione  restrin¬ 
gendo  il  suo  volume  per  riprenderlo  immediatamente 
tosto  che  la  pressione  cessa  di  agire.  L’aria  atmo¬ 
sferica  è  stata  per  lungo  tempo  considerata  come  il 
solo  fluido  elastico  esistente  in  natura.  Ma  la  chimica 
moderna  ha  fatto  conoscere  un  gran  numero  di  fluidi 
dotati  di  questa  proprietà  ai  quali  si  è  dato  il  nome 
generico  di  gaz.  —  L’elasticità  dell’aria  si  manifesta 
visibilmente  in  una  vescica  piena  di  questo  fluido 
ed  esattamente  chiusa,  poiché  cede  ove  si  comprima, 
ma  resiste  alla  forza  comprimente ,  e  tolta  questa , 
ritorna  al  volume  primitivo.  Quanto  al  grado  d’in¬ 
tensità  della  forza  elastica  dell’aria,  le  sperienze  più 
esatte  hanno  provato,  che  per  una  pressione  mode¬ 
rata  è  sempre  proporzionale  alla  densità  della  massa 
d’aria  compressa,  e  che  questa  densità  è  uguale  alla 
forza  compressiva.  Prendasi  un  tubo  ricurvo  i  cui 
bracci  siano  disuguali,  il  maggiore  aperto,  il  mi¬ 
norechiuso  ermeticamente.  Versando  una  certa  quan¬ 
tità  di  mercurio  nel  braccio  più  lungo,  e  quindi  ag¬ 
giungendo  di  mano  in  mano  nuove  dosi  e  misurando 
successivamente  lo  spazio  occupato  daH’aria  rinchiusa 
che  sempre  più  si  va  comprimendo  nel  braccio  più 
corto,  si  trova  che  gli  spazii  sono  in  ragione  inversa 
dei  pesi  che  premono  l’aria.  Ora  giacché  questi  pesi 
sono  la  misura  dell’ elasticità,  è  chiaro  che  l’elasticità  è 
pure  in  ragione  inversa  dello  spazio  o  in  ragione  di¬ 
retta  della  densità  la  quale  è  anch’essa  in  ragione 
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inversa  dello  spazio.  In  generale  la  densità  di  una  i 
massa  d’aria  cresce  e  decresce  nel  rapporto  delle  pres-  i 
stoni  finché  non  cangiano  nè  la  sua  temperatura  nè  i 
la  sua  combinazione  chimica.  Questa  legge  importante  < 
dicesi  legge  di  Mariotte.  La  scoprivano  quasi  nello 
stesso  tempo  Mariotte  a  Parigi,  Boyle  e  Townley  in 
Inghilterra.  Dalle  sperienze  di  Gay-Lussac  e  Dalton 
risulta  che  questa  legge  è  esatta  per  tutte  le  tempe¬ 
rature.  I  fisici  hanno  cercato  se  la  forza  elastica  del¬ 
l’aria  potesse  essere  distrutta,  ma  dalle  sperienze  di 
IJoyle,  Desaguliers  e  Roberval  parrebbe  risultare  che 
non  vi  sia  alcun  grado  di  rarefazione  o  di  conden¬ 
sazione  capace  di  distruggere  intieramente  il  potere 
elastico  dell’aria.  11  colonnello  Roy  ha  però  provato 
che  le  molecole  di  una  massa  d’aria  possono  essere 
scomposte  in  modo  da  perdere  una  gran  parte  della 
loro  forza  clastica.  Risulta  inoltre  dalle  sue  sperienze 
che  l’aria  umida  è  più  elastica  dell’aria  asciutta,  e  che 
l’aria  atmosferica  nel  suo  stato  naturale  è  proporzio¬ 
nalmente  più  elastica  che  non  è  quando  la  sua  densità 
è  notabilmente  aumentata  dalla  pressione.  Hawksbee 
ha  trovato  che  gli  effetti  di  una  violenta  pressione  sono 
tali  che  l’elasticità  dell’aria  non  ritorna  se  non  dopo 
qualche  tempo  al  suo  stato  primitivo.  Per  ultimo  il  Dr. 
Hale  pretende  che  esistano  parecchi  casi  in  cui  questa 
elasticità  rimane  indebolita  e  alterata.  L  aria  essendo 
un  fluido  pesante,  se  si  concepisce  l’atmosfera  divisa 
in  un  numero  infinito  di  strati,  egli  è  evidente  che  gli 
strati  inferiori  sopportando  il  peso  dei  superiori  sa¬ 
ranno  più  compressi,  e  che  perciò  la  densità  del- 
1’  aria  deve  variare  colla  sua  elevazione  al  disopra 
della  superficie  della  terra.  Ma  ciascheduno  strato 
supposto  infinitamente  sottile  potrà  considerarsi  come 
omogeneo  in  tutte  le  sue  parti ,  e  però  chiamando 
d,  d',  d"  le  densità  di  tre  strati  successivi  di  cui  d  è 
V  inferiore,  ed  esprimendo  con  p,  p\  p"  i  pesi  delle 
colonne  atmosferiche  che  gravitano  sopra  il  primo, 
sopra  il  secondo  e  sopra  il  terzo  strato,  si  potrà  de¬ 
terminare  la  legge  della  variazione  nella  densità  del¬ 
l’aria,  osservando  che  il  peso  particolare  del  secondo 
strato, considerato  isolatamente, sarà  p— p\e  quello  del 
terzo  p'—p'\  e  che,  siccome  la  densità  di  due  corpi 
uguali  in  volume  sono  nel  rapporto  diretto  dei  loro 
pesi  (v.  Densità),  si  avrà  la  proporzione  d'  :  d"  :  :p  — 
p'  :  p'—p"  ;  ora  dalla  legge  di  Mariotte  si  ha  pure 
d':d"::p':p"t  giacché  p'ep"  sono  le  pressioni  che  deter¬ 
minano  le  densità  d'  e  d", dunque  P~P':  p'—p'  :  :  P  :  P  > 
e  componendo  si  ricava  p  :  p  ::  p’  :p".  Ma  le  densità 
d,  d',  d"  sono  proporzionali  ai  pesi  p,  p',  p  dunque 
sarà  ugualmente  d:d'  ::d':  d"  ;  vale  a  dire  che  la  den¬ 
sità  di  uno  strato  qualunque  è  media  proporzionale  tra 
la  densità  dello  strato  che  precede  e  quella  dello  strato 
che  segue.  Da  questa  proprietà  si  deduce  che  le  den¬ 
sità  degli  strati  atmosferici  formano  una  progressione 
geometrica.  Per  dir  vero  abbiamo  posto  che  questi 
strati  fossero  infinitamente  piccoli,  ma  siccome  in  una 
tale  progressione  le  somme  di  uno  stesso  numero  di 
termini  successivi  sono  pure  in  progressione  geome¬ 
trica,  possiamo  considerare  come  dimostrato  il  teo¬ 
rema  principale  dell’aerostatica,  vale  a  dire  che  nello 


stato  di  equilibrio  l’aria  decresce  dal  basso  verso  1  all£ 
in  serie  geometrica  quando  la  natura  chimica  ^ 
temperatura  sono  uguali  in  tutta  l’altezza.  — Le 
cità  dell’aria  si  manifesta  sempre  nella  medesima 
niera;  o  che  l’aria  sia  libera  o  che  l’aria  sia  c0®P  0  \\ 
la  sua  elasticità  si  esercito  in  tutti  i  sensi  e  fa  ( 
fluido  prenda  la  forma  sferica.  Ciò  si  vede  c 
mente  nei  liquidi  posti  sotto  la  campana  te  n0 
china  pneumatica,  perchè  estraendo  1  aria  Sl  m.°  che 
tosto  sopra  la  massa  liquida  numerose  1)01110,1  icità  : 
vanno  ingrossando  senza  perdere  la  loro  sic  ^ 
queste  bolle  sono  prodotte  dall’  aria  eontcnu  ^ 

Ai  Wo  o  mknr»  pllfi  si  d  i  mi  nUlSOB , ,  „ 


queste  Doiie  sono  prouuwe  uuu  —  la 

liquido  che  si  dilata  a  misura  che  si  diminuì* 
pressione  dell’aria  esterna  rarefatta  dall’3*1011 _  e 

macchina.  Per  questa  stessa  ragione  si  form®  enlro 
un  globo  quando  per  un  tubo  di  ferro  si  soli  ,0 
una  massa  di  vetro  fuso.  L’espansione  dell’aria  fi  ^ 
si  toglie  tutto  ad  un  tratto  la  forza  compressi  0 
che  questo  fluido  occupa  in  certi  casi  uno  »P  e 
o  ih  mila  volte  maggiore  del  suo  spazio  PrlUl,appli" 
ciò  per  la  sua  sola  forza  di  dilatazione  e  senza 1  j.a  la 

cazione  del  fuoco.— L’ influenza  del  calorico 
densità  e  sopra  l’elasticità  dell’aria  forma  ^  arid 
della  proposizione  seguente  :  In  una  massa-are  *l 
perfettamente  rinchiusa  e  che  non  può  cflr  ^  ca- 
suo  volume  ,  V  elasticità  cresce ,  per  l’  effe»0  fli»« 
lorico ,  nello  stesso  rapporto  nel  quale  so tt  ^ 

mentalo  il  suo  volume ,  se  le  fosse  possibile  ^jo 
tarsi  sotto  la  medesima  pressione.  Gay-Lussa 
scoperto  che  tutti  i  fluidi  elastici  sono  e°\  aae  la 
dilatati  dal  calorico  quando  la  pressione  r  ratufa 
slessa,  e  che  questa  dilatazione  tra  la  01  ‘  e  è 
della  congelazione  fino  a  quella  deU’ebolu  ayeva 
0,575  ossia  dei  5/8  del  volume  che  la  ma 


alla  prima  temperatura  ,  bisogna  dunque  c  ^$0 
stessi  limiti  l’elasticità  di  una  massa  d  aria  ggU 
_ _ i  i  a  l  .  575  ossia  di  »  a  /  ìln»]r 


cresca  nel  rapporto  di  1  a  1,  575  ossia  di  a.epaClaJ 
è  facile  di  conchiuderne  che  l’accrescimen  ,Q  Jet 

sticilà  è  di  5/800  o  di  1/267  circa  per  °^,ll^popo  1 
termometro  centigrado  (v.  Termometro)-  @fia 

avere  esaminate  le  proprietà  meccanic  1  tin0& 
atmosferica,  ci  rimane  da  considerare  avcflt0 

come  formante  un  corpo,  vale  a  dire  c0  tItì0sfer 
forma,  dimensioni  e  peso.  Se  la  terra  c  e 
che  l’avviluppa  fossero  amendue  in  r|p 
avessero  una  rotazione  diurna  attorno  a  v|tazio11  ’ 
mune,  l’atmosfera,  secondo  le  leggi  della  g  (i  d*1  ' 

sarebbe  perfettamente  sferica  ;  perche  0  de1)1}0!(a 

superficie  di  un  fluido  in  istato  d»  r,p°  centro-  i,, 
tutte  essere  egualmente  lontane  dal  loro  cirCon£*  ’ 
cosi  la  terra,  come  la  massa  d  aria  c  ic  .  ji£UJ 
avendo  un  moto  diurno,  le  loro  divers6  ^  piùé° 
una  forza  centrifuga  tanto  più  grande  <lll‘  c 

lontane  dall’asse,  e  però  l’intensità  de»  .  «eo* 
tripeta  che  ritiene  tutte  queste  parti  mm  jnislira  o 
di  gravità  debbe  risultare  più  debole  jel  1>at% 
cresce  la  forza  opposta.  Dunque  la  f0°  sC/u'0c?' uc 

sfera  debb’essere  quella  di  una  bielle  PafU  gli» 
verso  i  poli,  perchè  la  forza  centrifuga  jj  <lu 
corrispondono  all’  equatore  è  maggi 
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delle  parti  che  corrispondono  ai  poli.  Ad  aumentare 
1°  schiacciamento  della  sferoide  atmosferica  concorre 
Pure  un’altra  causa,  cioè  la  dilatazione  prodotta  dai 
raggi  del  sole  che  colpiscono  le  regioni  dell’equatore 
Più  direttamente  che  quelle  dei  poli,  dal  che  segue 
°he  la  parte  dell’atmosfera  corrispondente  alle  regioni 
polari  essendo  meno  riscaldata,  dee  necessariamente 
dilatarsi  meno  ed  elevarsi  meno.  Tuttavia  siccome  la 
stessa  forza  che  contribuisce  ad  elevare  l’aria  ossia  a 
ferie  occupare  uno  spazio  maggiore  diminuisce  la 
Pressione  sopra  la  superfìcie  della  terra,  le  alte  co- 
fenne  d'aria  dell’equatore  non  saranno,  a  parità  di 
^costanze,  più  pesanti  di  quelle  meno  elevate  dei 
P°li  ;  ma  al  contrario  se  non  vi  fossero  certe  modifi- 
^zioni  dovrebbero  essere  più  leggere  in  conseguenza 
*fella  diminuzione  della  gravità. — L’altezza  dell’atmo- 
8fera  è  stata  l’oggetto  di  un  gran  numero  di  ricerche 
fin  qui  non  hanno  dato  se  non  risultamenti  ap¬ 
prossimativi  più  o  meno  contrastabili.  Se  1  aria  fosse 
Priva  di  forza  elastica  e  fosse  dappertutto  ugualmente 
defisa,  dalla  superficie  della  terra  fino  ai  confini  estre- 
****  dell’atmosfera,  per  determinare  esattamente  l’al- 
fezza  dell’atmosfera  terrestre,  basterebbe  conoscere 
,  Apporto  della  densità  del  mercurio  a  questa  den- 
costante  dell’aria;  perchè  allora  questo  rapporto 
8apebbe  lo  stesso  di  quello  dell’altezza  del  mercurio 
barometro,  all’altezza  totale  della  colonna  d’aria 
|  e  lo  sostiene.  Infatti  il  peso  specifico  di  una  co- 
°ni>a  d’aria  di  27  millimetri  di  altezza  essendo  al 
Pe§0  specifico  di  una  colonna  di  mercurio  della  stessa 
,*Se  e  della  stessa  altezza  come  1  a  40470,  egli  è  evi- 
I  ®nte  che  10470  volte  una  colonna  d’aria  di  27  mil- 
^jtieiri  di  altezza,  vale  a  dire  una  colonna  d’aria  di 
^  metri,  sarebbe  uguale  in  peso  ad  una  colonna  di 
epcurio  di  27  millimetri.  Ma  la  colonna  intiera  d  aria 
I  '^sferica  fa  equilibrio  nel  barometro  ad  una  co- 
^  mercurl°  di  760  millimetri  o  di  28  volte  27 
* 1  iimetri  ;  dunque  la  colonna  atmosferica  dovrebbe 
p  ere  un’altezza  di  28  volte  282  metri  ;  ond’è  che  sup- 
jJ^fido  la  densità  costante,  l’altezza  dell’atmosfera  sa- 
(jj  die  presso  a  poco  di  7896  metri.  Ma  la  cosa  è  assai 
;  la  densità  dell’aria  decresce  in  progressionegeo- 
rica  a  misura  che  le  elevazioni  crescono  in  progres- 
pe**e  ar^metica  ;  e  se  la  legge  di  Mariotte  fosse  esatta 
>:,r  *utti  i  gradi  imaginabiìi  di  rarefazione,  la  dilata- 


i  gradi  imaginabiìi 
le  dell’atmosfera  sarebbe  illimitata,  ed  infinita  la 


Con  a^ezza-  Questa  conclusione  però  non  si  accorda 
osservazioni  astronomiche  nelle  quali  non  si 
alcuna  traccia  dell’influenza  che  un  mezzo  re- 
^  efite  eserciterebbe  sopra  il  moto  dei  pianeti.  Egli 
^psi  Cer^°  c^ie  J  atmosfera  terrestre  non  può  esten- 


»  di  attrazione  della  terra 


j  0^treil  centro  comune 
tj0  a  luna;  perchè  al  di  là  di  questo  centro  l’attra- 
verse  della  luna  superando  quella  della  terra  tirerebbe 
V  d  suo  proprio  centro  tutte  le  parti  della  nostra 
tfer°sfera  e  si  formerebbe  un  vuoto  tra  le  due  atmo- 
\  ^  della  terra  e  della  luna,  ovvero  i  limiti  di  que- 
*i0r)  In 0 sfere  sarebbero  al  centro  comune  di  attra- 
^  di  questi  corpi.  Un’altra  causa  ancora,  cioè  la 


Centrifuga,  si  oppone  all’estensione  indefinita  I 


dell’atmosfera;  perchè  l’aria  partecipando  del  moto 
diurno  della  terra,  ne  segue  che  il  limite  dell’atmo¬ 
sfera  dee  trovarsi  al  punto  in  cui  la  forza  centrifuga 
è  uguale  alla  forza  di  gravità,  poiché  oltre  questo  li¬ 
mile  il  fluido  sarebbe  lanciato  nello  spazio  dal  moto 
di  rotazione  e  non  resterebbe  più  unito  alla  terra.  Ma 
ciò  che  non  si  può  determinare  in  modo  assoluto  si  è 
la  distanza  che  segna  il  confine  dell’atmosfera  terre¬ 
stre.  I  calcoli  di  La  Hire  fondati  sulla  refrazione  dei 
raggi  solari,  cagione  dei  crepuscoli  che  accompagnano 
il  levare  e  il  tramontare  del  sole,  lo  hanno  indotto  a 
pensare  che  l’altezza  dell’atmosfera  fosse  di  46  leghe 
(50,784  tese,  o  60,000  metri);  alcuni  fisici  aggiun¬ 
gono  che  quest’altezza  è  probabilmente  inferiore  alla 
vera,  ma  vogliono  che  a  distanza  maggiore  di  16  le¬ 
ghe  la  densità  dell’aria  sia  troppo  debole  per  poter  ri¬ 
frangere  la  luce  solare.  Tuttavia  l’altezza  dell’atmosfera 
si  valuta  a  80,000  metri  circa,  perchè  dalla  teoria  delle 
misure  barometriche  risulta  che  a  questa  distanza 
dalla  superficie  della  terra  l’aria  debb’essere  almeno 
così  rara  come  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica. 
Difatto  si  trova  secondo  questa  teoria  clic  la  densità 
dell’aria  all’altezza  di  40,000  tese  è  diecimila  volte 
minore  che  alla  superficie  del  mare,  il  qual  grado  di 
rarefazione  è  molto  superiore  a  quello  che  si  può  ot¬ 
tenere  nelle  migliori  macchine  pneumatiche.  Malgrado 
questa  rarefazione  estrema  non  v’  ha  dubbio  che 
l’atmosfera  non  si  estenda  ad  un’altezza  maggiore 
giacché  dall’elevazione  di  alcune  meteore  quali  sono 
le  aurore  boreali,  i  globi  di  fuoco  ecc.,  come  pure 
dalla  durata  del  crepuscolo  si  deduce  la  presenza 
dell’aria  atmosferica  e  di  parecchie  altre  sostanze  alla 
distanza  di  più  di  20  leghe  dalla  superficie  della 
terra.— 11  peso  di  una  colonna  d’aria  avente  una  base 
qualunque  essendo  uguale  al  peso  di  una  colonna  di 
mercurio  di  76  millimetri  (28  pollici)  d’altezza,  ov¬ 
vero  al  peso  di  una  colonna  d’acqua  dell’altezza  di 
52  piedi  (40m,  4  circa),  le  quali  abbiano  la  stessa 
base  della  colonna  di  aria,  egli  è  chiaro  che  l’aria 
atmosferica  debbe  esercitare  sopra  tutti  i  corpi  e  par¬ 
ticolarmente  sopra  il  corpo  umano  una  enorme  pres¬ 
sione.  Calcolando  secondo  questo  concetto  si  trova  che 
la  pressione  sopra  un  pollice  quadrato  presso  la  super¬ 
ficie  del  mare  è  uguale  a  46  libbre  francesi,  e  che  per¬ 
ciò  la  pressione  che  un  uomo  di  mediocre  statura  sof¬ 
fre  sopra  il  suo  corpo  è  di  trentatrè  mila  libbre  ovvero 
di  46  mila  chilogrammi  circa.— Ma  questa  pressione 
non  è  sensibile  perchè  l’aria  va  soggetta  alle  leggi 
generali  che  agiscono  sopra  i  fluidi,  perchè  la  prima 
di  queste  leggi  è  che  tutte  le  parti  di  un  fluido  si  equi¬ 
librano  tra  loro,  e  perchè  l’aria  che  penetra  il  nostro 
corpo  resiste  alla  pressione  dell'aria  esterna.  Lapres* 
sione  dell’aria  atmosferica  riesce  utilissima  agli  ani-? 
mali  ed  ai  vegetabili  facilitando  grandemente  la  cir¬ 
colazione  dei  fluidi  e  smorzando  il  loro  urto  contro 
le  pareti  dei  vasi.  Una  diminuzione  notabile  nella 
pressione  dell’aria  è  sempre  dannosa  così  agli  unt 
come  agli  altri  perchè  si  sfiancano  i  vasi ,  e  quindi 
hanno  origine  per  es.  le  emorragie  cui  vanno  sog¬ 
getti  e  i  viaggiatori  sopra  le  altissime  montagne  e 
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sató  ddla  macchina  urinatoria  entro  cui  si  calano  nel  '  è  il  ricettacolo  d.  tutte  le  esalazioni  che  escono  ^ 
fondo  del  mare;  solo  diminuiscono  le  ispirazioni  e  si  superficie  del  suolo  1  vapori  dell  acqua  di  ,,e 

rallenta  la  delazione  del  sangue.  Ciò  nasce  princi-  sono,  come  si  potrebbe  credere  «Regnai  di  p* 
palmcnte  come  abbiamo  detto  dall’uguaglianza  della  saline,  perche  laequa  nell  atto  de  evapor  op¬ 

pressione  in  tutti  i  sensi,  e  dalla  reazione  dell’aria  che  glia  delle  sostanze  straniere  che  priin 
c  contcnuta  in  gran  copia  nell’interno  degli  animali  tenute.  Le  piogge, 

non  meno  che  dei  vegetabili.  — Ina  colonna  d’aria  che  il  calore  aveva  sollevate  dalla  sua  syP  s0nra 

atmosferica  essendo  ugualmente  pesante  che  una  co-  in  generale  più  salubri  d.  qne  e  che  ricado 

ionna  di  mercurio  di  ugual  base  e  di  28  pollici  di  la  terra  le  qual,  st .veggono  Mal- 

altezza,  egli  è  chiaro  che  tutta  l’atmosfera  pesa  quanto  e  puzzolenti  poco  tempo  dopo  a  loro  ca  a  ,1 

peserebbe  una  zona  sferica  di  mercurio  che  ricoprisse  grado  eoor-ne  evapom.one  che  ba  luog 

la  terra  lino  all’altezza  di  28  pollici.  Pertanto  sup-  mare  1  umidita  v.  e  meno  senstb.le  che  scp 
posta  sferica  la  terra,  il  che  può  farsi  con  piccohs-  principalmente .  ndh vali.  ove  “  »“"“““|ertrsi  rt- 
simo  errore  facciasi  il  raggio  terrestre  che  è  di  e  le  esalazioni  terrestri  clic  non  potendo  sou 

1<I  651  100  piedi  parigini  =  R ,  e  l’altezza  del  mer-  cadono  sotto  formo  ili  rugiada.  L  unni  i  a  ,„n» 

curio=28  SmSfi  di  piede  =  r.  11  raggio  della  o  che  aggrava  le  malattie  de,  marinar,  proven^. 
sfera  limitato  dalla  superficie  del  mercurio  sarà  R+r,  dall’interno  delle  navi  anziché  dall  esterno.^^ 
c  la  solidità  di  questo  sfera  sarà  t/S  *  (R+r)3,  mentre  peratura  dell  atmosfera  manttim  P  ug„ale 

quella  della  sfera  terrestre  c  4,5  «  R3  ;  togliendo  questo  quella  dell  atmosfera  terrestre ,  ed  a  llt  ca- 

dalla  prima  si  avrà  la  solidità  della  zona  di  mercurio  non  s,  sperimentano  sopra  tl  na  c  nè o ,s 
=  4/S  »  (  (R-L,)3-R3)=4/5  »  (ÓR3, +5  Rr3+r3).  1  lore  ne  un  freddo  tanto  intenso,  ne  quelle  , 

termini  ÓRrM-  r3  sono  piccolissimi  in  paragone  di  transizioni  dal  freddo  al  caldo  che  se8naB"  ‘^este 
ÓR3,  e  si  possono  trascurare  ;  e  però  la  solidità  cercata  gio  dalla  notte  al  giorno  sopra  a  er  ,  se„sUul> 
sirhlurrà  a  4/3»  X3R3r  =  14, 299,960,76», 156,756  variazioni  dell  atmosfera  sono  pure  men  rarl» 
piedi  cubici.  Ma  un  piede  cubico  di  mercurio  pesa  lungo  le  coste  che  nell  interno  del  paesc^  e. 

980  libbre  di  Francia,  dunque  il  peso  totale  dell  alino-  marina  a  motivo  della  sua  umidita  ha  «n  ^it» 
sfera  sarà  circa  11,075,961, 549, 834,001, 280  libbre,  niente  ^.  nav.ganU,  quello  d.  condire  _>)e0ilVi 
Determinato  il  peso  totale  dell’atmosfera,  e  conosciuti  facilita  .1  fluido  elettrico,  opero  debbe  „  c„t>- 

i  rapporti  delle  quantità  di  ossigene  c  di  azoto  che  en-  vegliare  con  molta  cura  allo  stabilimento 

trailo  nella  composizione  della  medesima,  e  delle  loro  sedazione  de,  parafulmini  _  gc„r 

gravità  specifichesi  può  calcolare,  cd  è  stato  calcolato,  Atmosfera  de.  f.a»et..-I  corpi  eelesU  t  e 

fi  peso  speciale  di  questi  due  componenti  dell’aria  Talmente  parlando  circondai,  da  °”°  s^‘  (lial'»0' 
(v.  Bibl.  unirsrg.  T.  2).— Finalmente  l’atmosfera  pos-  di  fluido  clastico  al  quale  si  dà  pu  rie0"!!' 

siede  un  potere  refi-attivo  che  è  cagione  di  un  gran  sfera.  I  pianeti  e  i  loro  satelliti  sono  fcg  )|a  dell» 
numero  di  fenomeni,  e  che  ha  un’influenza  partico-  sciuti  per  corpi  i  una  na  ur  i  je  di  s"l’ 

lare  sopra  le  apparenze  celesti  (e.  Refraz.ore);  essa  terra  che  ab, baino;  egli  e  Pcr  »  '’“l“  at„,os«£ 

va  poi  soggetto  a  molte  alterazioni  ed  a  frequentis-  porre  che  ques  .  as  ri  siano  circondati  d  e 

simi  cangiamenti  per  la  valutazione  dei  quali  sono  analoghe  a  quella  d.  cui  abbiamo  esposto  M  , 
stati  inventati  parecchi  strumenti  quali  sono  I’Anemo-  ta.  Le  osservazioni  astronomiche  conferà  „ 

METEO,  il  Barometeo,  F  Pirometro,  il  Termometro  ecc.  questa  congettura  almeno  per  .  piane!  t  P  fa 
(e.  questi  ditersi  no,,,,). -11  nome  di  atmosfera,  che  si  perche  la  piccolezza  apparente  <fei  loro  "  „o» 

applica  a  qualunque  strato  di  fluido  il  quale  circondi  che  le  nostre  cognizioni  ; sopra  ,1  loro  stot f 

un  corpo  isolato  composto  di  una  materia  più  densa  siano  molto  avanzate,  Fultayia  la  nonl>r* 

o  di  natura  diversa,  s’impiega  frequentemente  nelle  un’eccezione  singolare;  egli  e  certo c  ^  eh 

teorie  sistematiche  imaginate  per  ispiegare  certi  fe-  senta  né  nuvole  alla  sua  superficienccos^  „ 

nomcni  fisici  ;  in  chimica  per  es.  si  dice  che  due  atomi  possa  indicare  la  presenza  di  un  atmosf (  P  Ire.  I 

di  due  corpi  diversi  clic  si  combinano  sono  circon-  sia  tenue  la  densità  che  le  s.  voglia  «  ingo^s 
daU  l’uno  da  un'atmosfera  di  elettricità  positiva,  l’al-  spetto  di  questo  satellite  della  nostra  ltici,° 

irò  da  un’atmosfera  di  elettricità  negativa,  la  cui  at-  di  montagne  delle  quali  alcune  non  "nicol 
(razione  mutua  c  la  fusione  determinano  la  formazione  2800  metri  di  altezza,  e  intieramen  s0no  c 

dell'atomo  coroposto.-Si  dà  ugualmente  il  nome  di  macchie  alle  quali  si  e  dato  il  nome  di  ^  ticon  ( 
atmosfera  alla  pressione  atmosferica  ordinaria  consi-  vita  profonde  nelle  quali  non  e  posa  »  all,aCqii»- 
derata  come  unità,  onde  poter  valutare  le  più  forti  I  scere  1  esistenza  di  alcun  fluido  si  j;  „eg«  . 

pressioni;  ritenendo  comecosa  di  fatto  chela  pressione  |  tutto  ta  credere  che  la  lun»  e  SP  1  |(,;  pia'1»  a. 

di  quest'unilà  é  del  peso  di  un  chilogramma  per  ogni  D  zione,  di  acqua  c  d’aria.— L  atmostc  ,0c 

superficie  di  un  centimetro  quadrato.  Q  come  quella  della  terra  se  naccia  ave 
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levata  verso  il  suo  equatore  ;  ma  questo  schiacciamento 
i  suoi  limiti,  e  quando  è  al  suo  massimo,  gli  assi 
del  polo  e  dell’equatore  sono  fra  loro  come  due  a  tre. 
All’equatore  l’atmosfera  non  si  può  estendere  se  non 
Esilio  al  punto  in  cui  la  forza  centrifuga  fa  esatta¬ 
mente  equilibrio  a  quella  di  gravità,  poiché  è  chiaro 
che  al  di  là  di  questo  limite  il  fluido  deve  disperdersi. 
Relativamente  al  sole,  questo  punto  è  lontano  dal  suo 
Centro  di  una  quantità  uguale  al  raggio  dell’orbita  di 
11,1  pianeta  che  facesse  la  sua  rivoluzione  in  un  tempo 
“guale  a  quello  della  rotazione  del  sole.  L’atmosfera 
s°lare  non  s’innalza  adunque  fino  all’orbita  di  mer- 
jmrio  e  però  non  produce  la  luce  zodiacale  che  sem- 
)Pa  estendersi  anche  al  di  là  dell’ orbita  terrestre. 
R  altronde  quest’  atmosfera  di  cui  l’ asse  dei  poli 
'  ebb’essere  almeno  i  2/5  di  quello  del  suo  equatore 
e  molto  lontana  dall’avere  la  forma  lenticolare  che  le 
Nervazioni  danno  alla  luce  zodiacale  (v.  Laplace, 


Etèrne  du  monde).— Checché  ne  sia,  quando  una 
slc|]a  vista  dalla  terra  sparisce  dietro  un  pianeta,  si 
huò  dedurre  dal  moto  relativo  di  quest’astro  e  dalla 
Sua  grandezza  apparente  quale  sarebbe  il  tempo  di 
sparizione  se  la  luce  non  provasse  alcuna  de- 
^zione  nel  radere  gli  orli  del  pianeta  ;  ora  se  la  du- 
dell’occultazione  osservala  è  minore  di  quella 
edotta  dal  calcolo  si  deve  ammettere  che  questo  pia- 
®  circondato  da  un’atmosfera  che  inflette  o  fa 
eviare  i  raggi  luminosi  che  emanano  dalla  stella  ;  se 
Iresti  due  tempi  sono  uguali,  il  che  accade  per  es. 
j,llando  si  tratta  della  luna,  se  ne  deve  inferire  che 
astr°  é  sprovvisto  di  atmosfera. 

ATMOSFERICO  (/ts.).- Ciò  che  appartiene  all’at- 
A'ra,  o  ciò  che  si  riferisce  all’atmosfera, 
i-ussi  atmosferici.  —  Si  distinguono  con  questo  nome 
movimenti  periodici  nell’atmosfera,  che  sono  in 
A"0  modo  simili  a  quelli  dell’Oceano,  e  che  proven- 
presso  a  poco  dalla  medesima  causa  ( v .  Laplace, 
P^itton  dii  système  du  monde ,  liv.  ìv). 

A rMOSFEROLOGI A.—  Studio  dell’atmosfera,  della 
imposizione,  delle  sue  proprietà,  degli  effetti  che 
u  lano  dalla  sua  costituzione  ecc.  (v.  Aria,  Atmo- 

A  ecco* 

/JT)  (Athos)  ( geogr .)  (v.  Monte-Santo). 
AT°ailA]NI  (stor.  eccl.). -Setta  di  eretici  del  se- 
0  iti.  Credevano  che  Y  anima  morisse  insieme  col 
e  che  non  vi  fosse  differenza  alcuna  fra  i  peccati. 
,  OCIA  ( patol .)  sinonimo  di  Sterilità  (vedi). 

Sjst  ^MlSMO  ossia  Sistema  atomistico  (filos.  nat.).— 
4i0ft  1113  filosofico  nel  quale  si  vuole  spiegare  la  forma¬ 
ci  ed»  ^tti  i  corpi  per  mezzo  degli  atomi.  Alcuni 
w  cui  filosofi,  volendo  risalire  all’origine  delle  cose, 


>se, 


c0,  er°  aù  uno  0  P>ù  elementi  che  consideravano 
hr’ncipio  di  quanto  esisteva.  Alcuni  nonammet- 
h  n°  aitro  che  l’acqua,  altri  il  fuoco  soltanto  e  altri 
*1  fuoco,  la  terra  e  l’aria.  Molti  altri  sistemi 
(li  sr|narono,  ma  tutti  assurdi,  giacché  pretendevano 
lVfe8are  la  formazione  del  mondo  per  mezzo  del- 
%°/Znment°  degli  atomi.  Anassagora  e  Platone  am- 
^  r°  un’intelligenza  suprema,  organizzante  e  diri- 
e  ia  materia.  Il  loro  sistema  distrusse  ogni  altro; 


con  tutto  ciò  esso  era  piuttosto  una  semplice  induzione 
tratta  dalle  meraviglie  della  natura  che  un  sistema 
formale  scientifico,  un  vero  riconoscimento  della  esi¬ 
stenza  di  Dio  creatore  ;  e  perciò  non  sempre  prevalse. 

«  Il  dogma  degli  atomi,  dice  Strabone  parlando  della 
filosofia  de’  Fenicii,  risale  a  tempi  antichi.  Se  dob¬ 
biamo  prestar  fede  a  Possidonio,  deriva  da  Mosco  di 
Sidone,  vissuto  prima  della  guerra  di  Troia  ».  Pita¬ 
gora,  il  quale  ne’suoi  viaggi  aveva  raccolto  i  dogmi 
dell’India  e  deU’Egitto,  aveva  fondato  sulle  cogni¬ 
zioni  ch’ei  traeva  dall’Oriente,  un  sistema  di  filosofia 
nella  quale  le  sue  unità  non  sono  altro  che  atomi. 
Empedocle  professò  le  stesse  opinioni,  giacché,  quan¬ 
tunque  ammettesse  quattro  elementi,  egli  pretendeva 
che  questi  elementi  non  si  componessero  d’altro  che 
di  atomi  e  di  corpicelli,  e  aggiungeva  che  ogni  corpo 
nasceva  dalla  mescolanza  e  dalla  separazione  delle 
particelle.  Anassagora  medesimo  era  atomista,  quan¬ 
tunque  ricorresse  ad  un’intelligenza  suprema;  ma  se¬ 
condo  il  suo  sistema,  in  ciascun  corpo  non  era  se  non 
una  sola  specie  d’atomi.  Leucippo  e  Democrito,  traen¬ 
do  profitto  dalle  idee  d’Anassagora,  ridussero  l’ato¬ 
mismo  a  sistema.  Quindi  è  che  Diogene  Laerzio  ed 
altri  gli  ebbero  in  conto  di  fondatori  di  una  scuola  al 
tutto  nuova.  «  Leucippo  e  il  suo  compagno  Democrito, 
dice  Aristotele  nella  Melafisica,  pretendono  che  i  prin¬ 
cipi  d’ogni  cosa  siano  il  pieno  e  il  vuoto,  il  corpo  e 
lo  spazio;  che  l’uno  d’essi  sia  qualcosa  e  l’altro  nulla; 
che  le  cause  della  varietà  de’corpi  siano  queste  tre 
cose:  figura,  disposizione  esito».  Dopo  costoro  viene 
Epicuro,  il  quale,  fabbricando  filosofia  colla  sua  splen¬ 
dida  imaginativa,  pretese  che  gli  atomi  fossero  infiniti, 
e  occupassero  un  vuoto  similmente  infinito,  nel  quale 
erano  caduti  per  effetto  del  loro  peso.  Più  tardi  Lu¬ 
crezio  rivestì  le  idee  di  Epicuro  delle  forme  lusin¬ 
ghiere  della  poesia  ;  ma  non  occorre  gran  corredo  di 
dottrina  per  vedere  in  quale  abisso  d’assurdità  sia  ca¬ 
duto  quando  cercò  di  svolgere  i  suoi  pensieri.  L’ato¬ 
mismo  non  era  dunque  altro  che  un  materialismo 
grossolano;  ma  l’imputazione  non  vuole  essere  troppo 
generale.  Leucippo,  Democrito  ed  Epicuro  furono  atei, 
sebbene  dicessero  di  non  esser  tali;  ma  tutti  coloro 
che  ammirano  i  corpicelli,  non  cadono  ne’ loro  errori, 
giacché  la  dottrina  degli  atomi  che  essi  ammettevano 
può  benissimo  collegarsi  colla  pneumatologia.  Il  più 
gran  numero  di  coloro  che  hanno  ammesso  l’atomismo 
come  prima  base  del  loro  sistema  filosofico,  hanno 
creduto  all’esistenza  delle  sostanze  immateriali,  e  lo 
stesso  principio,  sul  quale  si  sono  fondati  per  non  fare 
delle  forme  corporali  entità  distinte  dalla  sostanza  dei 
corpi,  gli  ha  condotti  a  tenere  che  l’anima  non  fosse 
generata  col  corpo,  nè  con  esso  annichilita.  — 11  sistema 
degli  atomi  organici  fu  poscia  affatto  trascurato  du¬ 
rante  il  medio  evo.  Solo  lungo  tempo  dopo  il  risorgi¬ 
mento  delle  lettere,  Descartes  fu  primo  a  richiamare 
l’attenzione  sugli  atomi ,  ma  egli  pone  Dio  creatore 
degli  atomi,  e  delle  varie  leggi  de’ loro  movimenti; 
egli  attribuisce  alle  differenze  delle  loro  forme  l’azione 
più  o  meno  sensibile  dei  sali  sull’organo  del  gusto. 
Supponeva  che  gli  atomi  di  queste  sostanze  fossero  un- 
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cinati  e  acuti,  all’incontro  gli  atomi  de' liquidi  rotondi 
e  guizzanti  gli  uni  sugli  altri;  imaginò  eziandio  tur¬ 
bini  eterei  di  cui  riempì  lo  spazio,  e  per  mezzo  del 
movimento  di  questi  turbini  spiegava  i  moti  dei  corpi 
celesti.  Uno  scrittore  posteriore,  in  un’opera  intitolata 
Prodromus  principiorum  rerum  naturalium,  spiegò  la 
formazione  dei  cristalli  per  via  del  soprapponimento 
d’atomi  sferici  gli  uni  sugli  altri.  In  quello  stesso  torno 
Lcihnilz  sostituiva  agli  atomi  le  sue  monadi  indivisi¬ 
bili,  esseri  semplici  e  di  cui  si  compongono  tutti  i 
corpi.  Newton  credeva  gli  atomi  duri,  solidi,  ma  di 
forme  variatissime,  atti  a  formare  tutti  i  corpi  com¬ 
binandosi,  e  ritenendo  le  loro  forme  particolari  nel 
corpo  in  cui  erano  entrati,  e  distrusse  il  sistema  car¬ 
tesiano.  La  chimica  non  tardò  a  venire  in  aiuto  della 
scienza,  così  che  ora  è  verosimile  che,  comunque  la  ma¬ 
teria  sia  inconcepibilmente  assoltigliabile,  Dio  autore 
supremo,  nel  crearla  l’abbia  composta  di  atomi  ele¬ 
mentari  perniuna  forza  naturale  divisibili  ed  alterabili, 
i  quali  dotati  di  qualità  conformi  alla  loro  fissata  desti¬ 
nazione,  e  soggetti  a  leggi  e  forze  particolari,  concor¬ 
sero  e  concorrono  alla  generazione  de’ corpi  e  delle  loro 
proprietà.  Berthollet  e  Bergman  apersero  la  via.  Que¬ 
st’ultimo  ammetteva  nelle  particelle  del  corpo  un’affi¬ 
nità  che  le  attirava  le  une  verso  le  altre;  il  primo, 
all’incontro,  vedeva  in  ogni  combinazione  di  particelle 
il  risultamelo  della  loro  mutua  gravità.  Nello  stesso 
tompo  Richter  pubblicava  a  Breslaw  la  sua  Geometria 
degli  elementi  chimici,  e  stabiliva  in  quest’opera  i  rap¬ 
porti  fisici  che  si  trovano  tra  la  quantità  d’ossido  che 
satura  un  acido  di  un  dato  peso,  e  quella  d’acido  che 
satura  un  ossido;  e  dimostrava  che  due  sali  neutri, 
dopo  cambiato  fra  di  loro  l’acido  e  la  base,  rimane¬ 
vano  sempre  neutri.  Venne  da  ultimo  il  dotto  Haiiy 
il  quale  imprese  a  determinare  e  determinò  le  forme 
primitive  de’cristalli;  ma  nello  stabilire  che  fa  le  sue 
molecole  solide,  egli  le  considera  come  essenzialmente 
composte ,  vale  a  dire  come  un’aggregazione  d’atomi. 
Volevasi  adunque  fare  pegli  atomi  ciò  che  il  minera¬ 
logista  francese  aveva  fatto  per  le  molecole,  e  Higgins 
fin  dal  1789  e  John  Dalton  a’  tempi  nostri,  l’uno  ir¬ 
landese  c  l’altro  inglese,  ci  hanno  condotti  sulla  via 
ohe  doveva  riuscire  a  fissare  il  peso  relativo  degli 
atomi.  11  primo  cercava  di  stabilir  regole  secondo  le 
quali  si  opera  la  combinazione  degli  atomi;  Dalton 
suppose  che  per  determinare  il  peso  relativo  di  cia¬ 
scheduna  specie  d’atomi  in  una  massa  di  questi  atomi 
d’un  peso  assoluto,  bisognasse  soltanto  conoscere  il 
numero  d’atomi  di  ciascheduna  specie  entranti  in  cia¬ 
scuna  particella  di  un  corpo  composto.  Le  esperienze 
fattesi  in  appresso  da  Gay-Lussac,  da  Berzelius  e  da 
Dumas,  unite  alle  indagini,  alle  scoperte  ed  alle  lu¬ 
minose  discussioni  di  Wollaston,  Prout,  Ampère,  Mit- 
scherlich,  Baudrimont  ecc.  hanno  confermata  e  per¬ 
fezionata  la  teoria  di  Dalton  sopra  la  costituzione  fisica 
dei  corpi,  la  quale,  per  servirci  delle  espressioni  di 
Liebig,  si  accorda  in  un  modo  così  perfetto  coi  feno¬ 
meni  presentati  dalle  combinazioni  e  dalle  decompo¬ 
sizioni  dei  corpi,  e  si  appoggia  sopra  un  numero  tanto 
grande  di  analogie,  chedebb’essere  considerata  come 


l’espressione  esatta  delle  proporzioni  chimiche  (Vt 
Equivalenti  ,  Formole  chimiche  ,  Isomorfismo,  PeS0 
atomico,  Proporzioni  chimiche,  Teoria  atomistica)- 
ATOMO  (filos.  nat.). -Vocabolo  derivato  dalla Pr>‘ 
vativo,  e  da  refxvw  io  taglio  ;  si  adopera  per  denotar 
un  corpuscolo  indivisibile  che  secondo  alcuni  filoso 
antichi,  e  secondo  parecchi  fisici  moderni  entra  co 
elemento  nella  composizione  dei  corpi.  Alcune  vo 
si  applica  questa  denominazione  ai  più  piccoli  ani»13 
culi  che  si  possano  scoprire  per  mezzo  del  microscopio» 
non  che  a  quelle  sottilissime  particelle  che  si  vedo  ^ 
svolazzare  per  l’aria  a  traverso  un  raggio  di  l11®® 
una  camera  oscura. — Tutti  i  corpi  sono  divisibili  ^ 
parti;  un  pezzo  di  marmo  o  di  qualsivoglia  sostanza^ 
può  convertire  in  polvere  talmente  fine,  che  un  s°^ 
leggiero  basti  a  dissiparla.  Queste  parti  divenute  i 
palpabili  presentano  altrettanti  solidi  aventi  la  ste^ 
configurazione  della  massa  intiera,  e  si  concepisce  ,j 
ciascheduna  di  queste  parti  o  molecole  è  suscettibi 
essere  nuovamente  divisa,  di  modo  che  prosegue, 
il  ragionamento  non  si  trova  un  limite  alla  possib  u0 
della  divisione.  Tuttavia  si  ammette  generalmente 

termine  al  di  là  del  quale  la  divisione  non  è  più  cs£# 
bile,  ed  in  questo  caso  le  parti  che  l’imagina21 ^ 
considera  come  indivisibili  vengono  distinte  col  n<^ 
di  atomi.  Quest’opinione  che  dagli  uni  è  presa  pcl  .  - 
della  filosofia  corpuscolare,  è  combattuta  dagb 
quali  pretendono  che  la  materia,  vale  a  dire  1  a  ^ 
stesso,  è  divisibile  all’infinito,  dal  che  seguirebbe^ 
la  grandezza  infinitamente  piccola  dell’ atomo 
prenderebbe  milioni  di  milioni  di  parti,  ciascn  ^ 
delle  quali  potrebbe  suddividersi  in  una  progrcs*  ^ 
che  non  avrebbe  termine  nell’ immensità.  Ma  s^er* 
tomo  è  già  talmente  piccolo  che  più  non  Possa  j-or,n3 
rarsi  se  non  con  l’imaginazione,  qualunque  sia  la  .f6 
che  gli  si  voglia  attribuire,  come  potrassi  c°nC  Jivi' 
che  quest’atomo  sia  ancora  suscettibile  di  molte  .a 
sioni  ?  A  sciogliere  la  presente  questione  g'a  te 
nelle  scuole,  giova  distinguere  la  divisibilità  Pura  rjuja 
razionale  dalla  fisica  separazione  di  parti  ;  la  P  r 
non  ha  evidentemente  altri  limiti  che  quello 
siero,  riguardo  alla  seconda  non  è  provalo  cke  ^  Dte 
surdo  esistere  atomi  fisici  o  molecole  natura  ^ 
indivisibili  in  atto,  benché  divisibili  col  pens*e 
chimica  pertanto  nel  decomporre  i  corpi,  ne^g  gi¬ 
rarne  le  parti,  riduce  queste  parti  alle  più  PlCC^uegt» 
mensioni  possibili;  ma  si  arresta  agli  atomi- -"  ai0 
atomi  hanno  secondo  gli  uni  la  forma  del  corpo  a  .  ^ra 
appartengono,  secondo  gli  altri  hanno  la  forma  ^0, 
o  di  sferoide  il  che  è  puramente  ipotetico;  tu  ^^9 
indivisibili  e  impenetrabili  ;  semplici  se  sono  d»  ^ 
omogenea  ;  composti  quando  sono  formati  c a 
nione  di  sostanze  eterogenee  come  accade  neg  .  fi1 
nei  sali,  nelle  materie  vegetabili  od  animai1  ^^i 
questo  secondo  caso  gli  atomi  non  possono  c°nS*  lato  ^ 
se  non  come  soprapposti  e  mantenuti  in  uno  fap 
aderenza  da  forze  particolari  che  dipendono^ 
tutto  dallo  stato  elettro-chimico  delle  sostanza 
nate.  Le  leggi  che  presiedono  all’unione  dee  ^cl^ 
nella  produzione  delle  materie  complesse  °r® 


ATONIA  -ATUEO. 


j  lllorganiche,  e  secondo  le  quali  la  combinazione 
e*  corpi  debbe  aver  luogo  in  una  maniera  invaria¬ 
te  sono  state  riconosciute  da  un  gran  numero  di 
*uiici.  I  lavori  di  Gay-Lussac  sulla  composizione  dei 
da!  fiua^  Esulta  che  i  gaz  si  uniscono  sempre  in 
Pporti  semplici  e  moltiplici  hanno  fatto  estendere 
j  este  leggi  ai  corpi  solidi  o  liquidi.  Berzelius  ha  svi- 
aPpato  gli  stessi  principii  che  generalmente  adottati 
rv°no  di  fondamento  alla  chimica  odierna.— Se  gli 
^  eini  sono  le  più  piccole  divisioni  dei  corpi ,  egli  è 
c  lar°  che  i  corpi  medesimi  debbono  risultare  dalla 
^binazione  o  dall’  aggregazione  degli  atomi ,  ed  è 
^rto  che  gli  atomi  o  le  molecole  obbediscono  a  certe 
0  Pze  ^cattive  o  repulsive  per  cui  tendono  a  unirsi 
ad  allontanarsi.  Egli  è  pur  certo  che  un  perturba¬ 
lo  nella  posizione  delle  molecole  cagionalo  dal 
cid  !^’  dalla  fermentazione  o  da  qualunque  altro  ac- 
^jCnte  cangia  se  non  la  natura,  almeno  Io  stalo  pri- 
dj  lv°  del  corpo  formato  da  una  prima  combinazione 
al°mi;  e  per  es.  dal  legno  si  ricava  acido  acetico, 
Cchero,  alcool  ecc.;  gli  alimenti  introdotti  nello  sto 
j|‘c°  fi  trasformano  in  carne,  in  ossa,  in  sangue  ecc 
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8tt  atomi  delle  sostanze  minerali  rimangono  ciò 


Ma 

olte  S°no’  et*  il  rame  non  si  converte  in  oro.  La  stessa 
$e  61  Orione  si  applica  agli  atomi  di  tutte  le  sostanze 
|0  P '  ,c'i  i  quali  non  cangiano  mai  di  natura,  poiché 
%'(|  d  mercurio,  l’ idrogene  ecc.,  dopo  di  avere 
Sgjjj  Una  trasformazione,  qualunque  ella  sia,  possono 
®ssere  ricondotti  allo  stato  di  zolfo,  di  mer- 
d  idrogene  ecc.  Che  se  tutte  le  sostanze  della 
esse Pa  Vf ùssero  ridotte  allo  stato  primitivo  di  atomi, 
tre^°stttuirebbero  un  caos  immenso  dal  quale  po- 
(1°^  ,er°  scaturire  nuove  combinazioni  e  nuovi  corpi 
de»|jl  d‘  proprietà  allatto  diverse.  La  combinazione 
?8ni  atomi  non  è  però  abbandonata  in  balia  del  caso. 
<laiu  CorP°  ammette  un  certo  numero  di  atomi  di  una 
Può  ^tura  e  non  ne  soffre  di  più.  Cosi  un  metallo 
^etaliICe>Vere  un  8rado  di  ossidazione  che  per  un  altro 
tuPar  ?  ®  eccessivo  o  insufficiente.  Un  acido  può  sa- 
^ni!1  d*  un  altra  sostanza  ad  un  grado  poco  elevato, 
steSS(Je  Un  attro  abbisogna  di  soprasaturazione.  Questo 
8ec°n /C,do  Prenderà  maggiore  o  minore  dose  di  base 
^ij.  0  c^e  si  troverà  soprasaturo  o  sottosaturo.  — Le 
(,eiCo,nazioni  dei  eorpi  inorganici  sono  binarie;  quelle 
^  P*  organici  sono  ternarie  o  quaternarie ,  giacché 
*0*  offrono  due  elementi,  mentre  le  altre  ne  of- 
^faie  'e  °  fiuattro  nella  loro  composizione.  — In  ge- 
^tUr  più  è  grande  il  numero  degli  atomi  di 

%  Cq  Eversa  che  si  associano  nella  formazione  di 
^g]j  P°sto,  tanlo  più  è  facile  il  separarli  gli  uni 
r(J  .  ri’  ma  1°  combinazioni  binarie  oppongono 
^UunSiSten2a  inylncibile alla  separazione.— Gli  atomi 
s‘  c°hil PS1  tra  d*  l°ro  Per  Armare  gli  atomi  complessi 
\  nej  lna»o  sempre  in  rapporti  semplici,  di  modo 
\  ^  *  composti  di  parecchie  sostanze  il  numero  delle 
^lle  ®mPre  moltiplice  o  sottomoltiplice  del  numero 
^  inteipr?'7~Per  esprimerc  in  modo  conciso,  facile 
se!8*  10  *a  comPos*z‘onc  dei  corpi,  si  adoperano 
%0;e  a^l)reviativi  coi  quali  si  costruiscono  le 
c  uniche. — L’ ipotesi  dell’esistenza  degli  atomi 


ìndivisibili  di  cui  i  pesi  sono  diversi  per  le  diverse 
sostanze,  e  le  leggi  alle  quali  va  soggetta  la  loro  com¬ 
binazione,  costituiscono  la  dottrina  corpuscolare  ossia 
la  teoria  della  formazione  elementare  dei  corni  (« 
Atomismo).  f  y 

ATONIA  (patol.).—  Da  a  privativo  e  rovo;  tensione 
tono  ;  propriamente  diminuzione  della  contrattilità 
organica.  Questa  condizione  morbosa  fu  da  alcuni 
confusa  a  torto  coll’astenia  e  coll’adinamia,  giacché 
essa  è  una  debolezza,  un  rilassamento  inerente  alla 

Mi  Tonico'  dÌPendeDle  da  f°r7a  “latrici 
ATONICO  (patol.).  —Dipendente  da  Atonia  (n  \ 
ATOTI  (stor.  ant.). -Figliuolo  di  MeneteThesi  ha 
per  fondatore  della  monarchia  egizia  ;  gli  toccò  in 
sorte  (dopo  la  morte  di  suo  padre)  di  regnare  sulla 
parte  superiore  dell’Egitto.  Da  molti  scrittori  si  vuole 
che  Atoti  sia  lo  stesso  personaggio  che  Tot,  Ermete 
o  Mercurio  egizio  il  quale  insegnò  l’uso  de’  caratteri 
alfabetici ,  e  recasi  per  fondamento  di  cotesta  oni- 
mone  un  passo  di  Eratostcne  il  quale  dà  al  figliuolo 
di  Monete  il  nome  di  Ermogene.  Eusebio  e  sfncello 
paiono  accostarsi  a  quest’opinione. 

ATRABILE  (patol.).  —  Bile  nera;  umore  denso,  acre 
nero  supposto  dagli  antichi  come  separatesi  dal  san¬ 
gue,  ed  al  quale  si  attribuiva  l’origine  del  tempera¬ 
mento  malinconico,  dell’ipocondriasi  e  di  altre  ve 
sanie.  Oggidì  è  dimostrato  che  quest’umore  non  esiste 
punto. 

ATRABILIARE  (patol.).  —  Sinonimo  d'ipocondriaco 
melanconico  (v.  Atrabile,  Ipocondriasi ,  Malinconia’ 
Temperamento). 

A  TRE  (mus.)  (v.  Contrappunto). 

ATREBATI.  —  Così  chiamavansi  gli  antichi  abitant 
della  Gallia  Belgica,  che  possedevano  quella  parte  d 
Gallia  chiamata  in  appresso  Artois.  Una  colonia  di  essi 
si  stabilì  nella  Brilannia.  Cesare  ne  fa  menzione  corno 
di  una  delle  nazioni  che  si  confederarono  contro  di 
lui,  e  che  si  erano  obbligate  a  somministrare  13  000 
uomini  all’esercito  alleato.  Gli  Atrebati  o  Atrebazii 
nella  Brilannia  risiedevano  presso  ai  Bibroci,  in  una 
parte  delle  contee  di  Berk  e  di  Oxford,  e  furono  una 
delle  tribù  che  si  sottomisero  a  Cesare. 

ATREO  (stor.  fav.). -Figliuolo  di  Pelope  e  d’Ippo- 
damia,  succedette  verso  l’anno  1266  av.  C.  a  suo  suo¬ 
cero,  re  di  Micene.  Questo  principe  è  conosciuto  prin¬ 
cipalmente  per  l’ odio  implacabile  che  nudrì  contro 
suo  fratello  Tieste.  Quest’odio  ebbe  origine  dal  rapi¬ 
mento  di  un  ariete  col  vello  d’oro,  o,  secondo  Euri¬ 
pide,  di  una  pecora  dorata,  dal  cui  possesso  dipendeva 
la  felicità  della  famiglia  di  Atreoj  lo  che  significa  pro¬ 
babilmente  il  rapimento  di  qualche  tesoro.  Oltracciò 
Tieste  manteneva  un  incestuoso  commercio  con  Erope 
sua  cognata.  Atreo,  avendo  scoperto  il  doppio  delitto 
di  suo  fratello  e  quello  di  sua  moglie,  scacciò  l’uno  e 
l'altra  dalla  sua  reggia:  ma  poco  tempo  dopo,  non  cre¬ 
dendosi  abbastanza  vendicato,  finse  di  volersi  riconci¬ 
liare  con  Tieste,  lo  richiamò  e  gli  presentò  in  un  ban¬ 
chetto  le  membra  di  due  figli  nati  dall’adultera  (t>.  Tie¬ 
ste).  Tieste,  temendo  della  propria  vita,  fuggì  aSicione" 
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ATRESIA  — ATRIO. 


Dopo  alcuni  anni,  cadde  delle  mani  del  fratello,  che 
incaricò  Egisto  di  scannarlo.  Egisto  giovine  principe, 
che  Atreo  aveva  allevato  diligentemente  ( v .  Egisto), 
nel  momento  di  eseguire  il  comando,  riconobbe  in 
Tieste  il  proprio  padre.  Egli  ritornò  pertanto  solleci¬ 
tamente  a  Micene,  fece  trucidare  Atreo,  e  pose  in  suo 
luogo  colui  che  doveva  immolare.  Atreo  aveva  avuto 
un  figlio  chiamato  Plistene,  il  quale  era  morto  giovane, 
lasciando  due  figliuoli,  Agamennone  e  Menelao,  che 
vengono  sovente  designati  col  nome  di  Atridi,  poiché 
il  loro  avo  aveva  avuto  cura  della  loro  educazione. — 
Non  v’ha  chi  ignori  che  i  poeta  tragici,  particolar¬ 
mente  Seneca  fra  gli  antichi,  Crebillon,  Voltaire  e 
Alfieri  fra  i  moderni ,  hanno  posto  sulle  scene  gli 
abbominevoli  furori  degli  Atridi. 

ATRESIA  ( patol .)  ( v .  Imperforazione), 

ATRICI  (patol.)  (t?.  Condilomi). 

ATRIDI  ( stor .  fav.)  (v.  Atreo). 

ATRIO  (Atrium)  (archit.  ant.).  —  Sala  o  camera  di 
udienza  in  una  casa  romana.  Le  due  parole  atrium  o 
cavcedium ,  se  non  furono  a  principio  sinonime,  diven¬ 
nero  probabilmente  tali  collo  scorrere  del  tempo.  Da 
un  passo  di  Varrone  appare  che  il  cavcedium  ossia  ca- 
vum  cedium,  vuoto  della  casa,  comprendeva  tutta  l’area 
fra  l’orlo  del  compluvium  dal  quale  cadeva  l’acqua,  e 
l’ impluvium  che  la  riceveva.  L’atrio  propriamente 
così  chiamato  e  da  principio  distinto  dal  cavcedium  , 
doveva  essere  lo  spazio  fra  l’area  aperta  e  le  pareti 
dell’atrio  ;  epperò  il  cavedio  veniva  ad  essere  lo  spazio 
vuoto  aperto  al  cielo  ed  alla  pioggia,  mentre  l’atrio 
era  la  parte  coperta  che  formava  la  sala  o  camera  di 
udienza.  Se  le  nostre  congetture,  fondate  su  questo 
oscuro  passo  di  Varrone  descrittivo  delle  parti  di  una 
casa  romana,  sono  giuste,  noi  siamo  inclinati  a  cre¬ 
dere  che  il  compluvium  significa  piuttosto  l’orlo  o 
grondaia  dalla  quale  cadeva  l’acqua,  che  tutta  l’area 
dello  spazio  aperto  ossia  impluvium.  —  Secondo  Var¬ 
rone,  il  vocabolo  atrio  è  derivato  dagli  Atriati,  popolo 
della  Toscana,  dai  quali  se  n’era  presa  l’idea.  Era  il 
più  importante  e  comunemente  il  più  splendido  ap¬ 
partamento  di  una  casa  romana.  In  esso  il  padrone 
riceveva  la  folla  dei  suoi  visitatori  mattutini  che  non 
erano  ammessi  negli  appartamenti  interni.  Origina¬ 
riamente  l’atrio  era  la  camera  comune  in  cui  si  trat¬ 
teneva  tutta  la  famiglia ,  il  luogo  delle  occupazioni 
domestiche,  e  tale  forse  continuò  ad  essere  per  le 
persone  meno  agiate.  Esso  consisteva  in  una  gran 
camera  coperta  da  un  soffitto ,  con  un’  apertura  nel 
centro,  detta  compluvium ,  verso  la  quale  il  tetto  era 
inclinato  in  modo  da  gettare  l’acqua  piovana  in  una 
cisterna  nel  pavimento,  chiamata  impluvium.  Vitru- 
vio  distingue  cinque  specie  di  atrii. 

4 .  Il  toscano  ( tuscanicum ),  il  più  antico  e  il  più  sem¬ 
plice  di  tutti,  era  meramente  una  camera  il  cui  sof¬ 
fitto  era  sostenuto  da  quattro  travicelli  che  s’incrocic¬ 
chiavano  ad  angoli  retti,  lo  spazio  di  mezzo  formando 
il  compluvium.  Molti  di  questi  si  veggono  a  Pompei. 

2.  Il  tetrastilo,  ossia  atrio  a  quattro  colonne,  somi¬ 
gliava  al  toscano,  tranne  che  le  travi  principali  del 
soffitto  erano  sostenute  da  pilastri  posti  ai  quattro  an¬ 


goli  deìV  impluvium.  Questo  somministrava  il  1116220 
di  dare  maggior  ampiezza  alla  camera. 


Pianta  di  un  atrio  tetrastilo 
di  una  casa  di  Pompei. 

5.  Il  corintio,  differiva  solo  dal  tetrastilo  nC^))|r 
mero  delle  colonne  e  nella  grandezza  de\V  iu^inl 
Sembra  che  maggior  parte  del  soffitto  vi  fosse  D 
aperta. 


ATR1PLICE- ATROPA. 


pjrj' '^«Irfttro  d/p/uv>iatum  aveva  il  telto  inclinato  nella  casti,  nelle  capsule  soprarenali,  nel  timo,  nei  vasi 
»n  modo  da  gettare  l’acqua  fuori  della  ombelicali;  finalmente  le  preparazioni  iodiche  bastano 
sj  invece  di  versarla  nell’ impluvium.  spesso  a  produrre  l’atrofia  degli  organi  ghiandolari 

a]Cu*  ^  atriuw  testudinatum ,  era  tutto  coperto  senza  siccome  delle  mammelle  e  dei  testicoli.  —  L’atrofia 


vuoto  o  compia  Aum. 

,  roaunifinpivsn  /torri; 


parziale  può  pure  essere  congenita.  Si  raccoman- 

rlnnn  noll’ttf  n/vlìo  norrìnln  1 ..  j _ .  .  .  . 


chi  ^o111  faenza  degli  atrii  sarà  meglio  intesa  da  dano  nell’atrofia  parziale  le  docciature,  i  ba"ni  e  le 
pei  C°?Sulter3  le  opere  stampate  sulle  rovine  di  Pom-  lozioni  o  frizioni  eccitanti,  i  fanghi  minerali*  le  fu- 
<lelìae  m  Particolare  vedendo  il  bel  disegno  dell’atrio  migazioni;  ma  tutti  questi  mezzf  riusciranno  inutili 
pa  casa  di  Pansa  ristaurato  da  Gandy  Deering.  Le  ove  non  si  possa  allontanare  la  causa  che  la  pro¬ 
ci^1  erano  dipinte  con  eleganti  disegni  nello  stile  dusse.  11  vitto  sano  e  nutriente,  l’esercizio  di  corpo 
cond?ra6esco  (v-  ?wes<a  Parola),  che  per  lo  più  cir-  i  buoni  alimenti,  l’aria  di  montagna  possono  allon- 
di  i  ‘  .va»°  compartimenti  in  cui  erano  frequentemente  tanare  la  disposizione  congenita  all’atrofia 
HgJJ 1  *  Pfa  celebrati  soggetti  dell’antica  mitologia,  ATROPA  (Atropa)  (bot.  e  mat.  med.).  —  Genere 
Sci  glÌ  Stessi  Pavimenti  contenevano  quadri  mito-  di  piante  della  famiglia  delle  solanacee  della  pen- 
ATr  Storici  (v-  Casa  romana,  Mosaico,  Villa).  tandria  diginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  ea- 


deua  r  . ICE  (Atwplex)  (bot.).  —  Genere  di  piante  lice  quasi  campanulato  con  cinque  divisioni,  corolla 
HeCja  figlia  delle  chenopodee  della  poligamia  mo-  campanulata  col  lembo  diviso  in  cinque  lobi  due 
blese  i  .^inneo»  i  cui  caratteri  sono:  fiori  feminei  volte  più  lunga  del  calice;  cinque  stami  coi'  fila- 
caiiCe°  .a  ermafroditi  :  gli  ermafroditi  hanno  il  menti  filiformi ,  e  colle  antere  corte.  11  frutto  è 
Un  ov  .  80  ln  cinque  foglioline:  cinque  stami,  ed  una  bacca  quasi  rotonda  biloculare  inviluppata  dal 
ca|jCeaiio  terminato  da  uno  stilo,  e  da  due  stimmi.  Il  calice  alla  base:  i  trofospermi  aderiscono  al  tramezzo 
St0  derSÌSte  d°P°  la  fecondazione  ed  accompagna  il  per  via  di  una  lamina  membranosa:  L’embrione  è 
quesj  dl  ferma  pentagona.  Le  specie  appartenenti  a  quasi  circolare,  e  situato  a  un  di  presso  nel  centro 
qa  genere,  sono  parte  erbacee  e  parte  legnose,  e  dell’albume. 

Colti  alle  Crescono  spontaneamente  nell’Europa.  Le  Atropa  belladonna  o  Belladonna  officinale  (A.  bel- 
c  P<ìr  US0  domestico  sono  le  seguenti.  Indonna  L.).— Pianta  di  malefica  indole  tanto  più  pe- 


1  asituiift  - *  ~  - >  -  — - 

c°itiv  C  Crescono  spontaneamente  nell’Europa.  Le  Atropa  belladonna  o  Belladonna  officinale  (A.  bel- 
Atr  °  per  ,iS0  domestico  sono  le  seguenti.  Indonna  L.).— Pianta  di  malefica  indole  tanto  più  pe- 

PorCe^II>LlCE(AL,Mo)(^.aZimwsL.),  volgarmente  ci/mio,  ricolosa  quanto  più  seducente  per  la  rassomiglianza 
Piedi  a?a  1narina.  —  È  un  arboscello  alto  incirca  sei  che  hanno  i  suoi  frutti  colle  ciliegie:  questi  frutti 
l'ingbi?fa  cresce  in  riva  al  mare  nella  Spagna,  nel-  o  bacche  giunti  a  maturità  sono  di  color  nero  in- 


<UUl^a  ecc.;  le  sue  foglie  si  mangiano  in  in- 


vl!,n'LIc' 


E  porcellana  (A.  portulacoides  L.),  volgar- 


che  hanno  i  suoi  frutti  colle  ciliegie  :  questi  frutti 
o  bacche  giunti  a  maturità  sono  di  color  nero  in¬ 
tenso  e  racchiudono  internamente  una  polpa  abbon¬ 
dante  di  sugo  dolciastro,  di  color  porporino  elegan¬ 
tissimo.  Si  citano  parecchi  esempi  di  persone,  par¬ 


che  a^arcedana,  disciplina  fratrum. —  E  un  suffrutice  I  ticolarmente  di  ragazzi,  che  ingannati  dall’apparenza 
fasse  1  a  sPiaggie  dei  mari  del  nord.  Le  giovani  mangiarono  di  queste  bacche  e  ne  provarono  ben 
forqj^Uan,fa  son°  ancora  tenere  e  sugose,  come  pure  tosto  i  malefici  effetti.  Tali  sono  uno  stato  di  sopore 
Ie»  8  acconciano  con  aceto  e  droghe  alla  ma-  o  di  profonda  ubbriachezza,  a  cui  tendono  dici™  il 


o  di  profonda  ubbriachezza,  a  cui  tengono  dietro  il 
delirio  talvolta  furioso,  la  sete  inestinguibile,  vio- 


a  jWj  -  -  -  w,loUiU11c  ,  vio- 

.Lice  patente  (A.  pattila  L.),  volgarmente  erba  lenti  sforzi  di  vomito ,  le  convulsioni  e  finalmente 
^deSea*  ^resce  ne’ luoghi  incolti;  in  alcune  con-  la  morte.  Laonde  ognun  vede  che  il  nome  di  bella- 
^  boi  -ne  mang*ano  le  foglie,  acconciate  come  presso  donna  doveva  applicarsi  a  tutt’altra  pianta,  tanto  più 
Atr*1  pratica  per  gli  spinacci.  che  il  nome  del  genere  atropa  che  ricorda  la  più 

face,  ">r‘,CE  domestica  (A.  hortensis  L.),  atriplice,  spi -  inesorabile  delle  tre  parche  è  come  un’ingiuria  alla 
“egij  J fa*1 alcione.  È  originaria  dell’Asia,  e  coltivasi  bellezza,  il  cui  potere,  purché  governato  dalla  ragione, 
*  d°ve  alligna  assai  bene,  e  propagasi  da  per  ben  lontano  dall  essere  nocevole  e  molto  meno  funesto, 
toìhj.  3*  11  suffn  H;  a  ;nciniHn-  riesce  talvolta  di  freno  ai  traviamenti  del  onnrc  n; 


Lin(li  le  11  SU^°  (l,iesta  pianta  è  affatto  insipido; 
^elia  j.Sue  foglie  si  mangiano  mescolate  coll’ace- 
ih^HopiA1*  te,nPerano  la  soverchia  acidità. 

!%to  ;  ^  ( patol .). — Da  a  privativo  e  r pò?*)  nutri- 
5  atun(lllanCailZa  di  nutrimento ,  dimagramento. 
3  °  pa*u.e  simile  condizione  possa  essere  univer- 
.  *°5a,  *a  prima  non  è  chiamata  dai  patologi 

jfaii  a  Piuttosto  Marasmo  o  Tabe  (vedi)  ;  eccet¬ 
to  e  So  10  cui  il  corpo  sia  atrofico  per  vizio  con¬ 


riesce  talvolta  di  freno  ai  traviamenti  del  cuore  e  di  ec¬ 
citamento  nelle  opere  sublimi  dell’ingegno.— Credono 
alcuni  cheilnome  di  belladonna  sia  stato  imposto  a  que¬ 
sta  pianta  perchè  somministra,  per  mezzo  della  distilla¬ 
zione, una  sorta  di  cosmetico  atto  ad  imbianchire  la  pelle 
e  a  mantenerne  la  freschezza.  Oltre  l’acqua  distillata, 
dai  frutti  macerati  si  ottiene  un  bellissimo  color  verde 
di  cui  fanno  uso  i  pittori  in  miniatura.— La  belladonna 
è  una  pianta  assai  comune  che  abita  da  per  tutto  nelle 


>i  mo.°n  avendo  potuto  svilupparsi  sia  inetto  ad  vicinanze  delle  case  campestri,  nei  boschi,  ne’ luoghi 
3%  da  meiU°-  L’ atrofia  parziale  può  essere  prò-  ombrosi  lungo  i  muri,  tra  i  ruderi  dei  vecchi  edifizii 
I  1 ;te  Paralisi,  da  fratture,  da  lussazioni  non  ri-  ecc.  Il  suo  fusto  s’innalza  a  un  di  presso  all'altezza  di 

jProj  '"Stringono  a  tenere  il  membro  immobile,  due  metri,  c  si  spande  a  guisa  di  cespuglio.  Le  foglie 

J.'fbile  ,!no  Pure  la  compressione  di  un  vaso  consi-  sono  grandi,  morbide,  leggermente  pelose  e  lasciano 
^  paìr  mancanza  di  esercizio,  siccome  si  osserva  sulle  mani  di  chi  le  sfrega  un  odor  grave  e  ributtante, 

genitali  degli  uomini  che  vissero  sempre  I  fari  sono  d*  C(dor  rosso  cupo,  e  le  bacche  da  prima 
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verdi,  poi  rosse  e  finalmente  nerissime.  Tristo  e  me¬ 
lanconico  è  l’aspetto  di  questa  pianta  di  cui  alcuni 
posero  in  sospetto  fin  l’ombra,  dicendola  micidiale  a 
chi  vi  si  addormenta  in  vicinanza,  a  motivo  dell’esala¬ 
zione  malefica  che  tramanda  grave,  disaggradevole  e 
non  affatto  innocente.  — L’azione  venefica  della  bella¬ 
donna  dipende  particolarmentedaun  principio  scoperto 
da  Brandes  detto  atropina  ( v .  Atropina).  In  caso  d’av¬ 
velenamento  prodotto  dai  frutti  fa  d’uopo  in  prima 
destare  il  vomito  o  cogli  emetici ,  o  solleticando  le 
fauci  colle  barbe  di  una  piuma  ;  quindi  si  racco¬ 
mandano  gli  acidi,  il  sugo  di  limone  ed  abbondanti 
bibite  d’aceto  dilungato  con  acqua. 


tosse  convulsiva  dei  ragazzi,  nella  prosopalgia  (tic 
loureux)  ed  in  altre  malattie  nervose  che  1  P 
raccomandarono  altamente  l’uso  di  questa  pian  a 
forma  d’estratto,  di  pomata,  di  tintura,  di  sciropp  > ' 
condo  le  diverse  circostanze;  nella  tosse  C0I1V*  .er_ 
si  ottenne  molto  vantaggio  dal  sciroppo  preso  1 
namente,  e  dalla  pomata  sfregata  sulla  ragion ‘  ^a, 
gastrica.  Nel  cancro,  nella  dissenteria,  nell  iur 
nell’ itterizia  si  tentò  pure  l’uso  interno  ed  e 
della  belladonna ,  e  con  buon  effetto  alme  ^ 
quanto  risulta  dalle  osservazioni  fatte  a  ques  ^5 
posito.  Alcuni  medici  tedeschi  pretendono,  c  ^ 
servire  di  preservativo  contro  la  scarlattina» 
cendo  per  prova  alcune  osservazioni  le  qua  1  .Qava 
strano  che  in  tempo  in  cui  questa  malattia  0  ^ 

epidemicamente  ne  andarono  esenti  que  raga  gt0 
venne  amministrata  una  dose  conveniente  c0, 

farmaco,  ancorché  avessero  spesso  commer  ^ 
gl’  infetti.  Ma  prima  di  credere  a  questa  P  P  un 
veramente  incomprensibile  si  rende  ®f.ces  jj0  cbe 
numero  d’osservazioni  molto  maggiore  di  ffu 
si  ha  presentemente.  11  Chevallier  dice  ^  jgjle 
utilmente  adoperato  questo  rimedio  nella  cu  ^qTì 
malattie  croniche  ed  acute  della  pelle,  I)cl  „ nati- 
bianchi  delle  articolazioni,  nelle  affezioni  g0]j’iri- 
che,  ecc.  L’azione  particolare  che  esercì  daria 
de  diede  motivo  ad  alcuni  autori  di  raccoi 
nei  ristringimenti  della  pupilla  in  seguito '  a  g0  se 
mazione.  Inoltre  il  dottore  Rimacrus  di  t  istato 
ne  servì  per  disporre  T  occhio,  e  metter  ^ggti 
di  essere  operato  nella  cataratta.  In  cntia”lver0  in' 
casi  la  belladonna  presa  internamente  %enadila- 
stillata  negli  occhi  giova  moltissimo  a  motiv  gU<jjctto- 
tazione  straordinaria  che  porta  nell’organ  |j»0pera" 
’U  veramente  in  grazia  di  questa  dilatazione  ^re  *a 
ione  della  cataratta,  l’operatore  può  t  cristal' 


Atropa  belladonna. 

La  belladonna  agisce  alla  maniera  dei  veleni  narco 
tico-acri.  A  piccole  dosi  irrita  lo  stomaco  e  tosto  che 
viene  assorbita,  desta  una  sensazione  di  peso  al  capo 
accompagnata  da  vertigini  e  dilatazione  straordina¬ 
ria  della  pupilla,  da  delirio,  stupore,  irregolarità  dei 
polsi,  e  da  altri  sconcerti  più  gravi.  Laonde  poiché 
venne  introdotta  nella  medicina,  cauto  dee  essere  il 
medico  nell’amministrazione  della  belladonna  di  cui 
diremo  ora  le  proprietà  medicatrici.  Egli  è  nella 


zione  della  cataratta,  l’operatore  .  ^  cr, 

cornea ,  giugnere  nella  camera  dell  um L  ^ 

lino  senza  pericolo  di  ferir  l’iride.— Chau  ^ 

pose  eziandio  per  ottenere  il  rilassameli  agliate 

dell’utero,  ne  casi  in  cui  quest’organo  c  arto- 

da  rigidezza  spasmodica  nell’imminenza  .^g  e 

frutti  e  le  foglie  godono  di  proprietà  Pa  sulle 
risolventi,  quindi  s’applicano  con  van  ,  j  ca®®1!?* 
emorroidi  infiammate  e  sulle  parti  ros®  0jati  c°  ‘ 
Sottoponendo  all’  ebolizione  i  frutti  m  ata  niol  ^ 
sugna  di  porco  si  ottiene  una  sorta  di  P  jjidi,ra 
efficace  nelle  ulceri  carcinomatose,  e  n 
zioni  delle  mammelle. 

Atropa  mandragora  (v.  Mandragora;-  de 

ATROPATENE  (geogr.  ant.). -Antico  ^  G* 
Media  settentrionale  fra  il  monte  Taur0  nte 
spio,  la  cui  capitale  era  Gaza,  presen  e  ,ACbcse  a 
L’ Atropatene  si  chiama  oggidì  Aderbigwn\  n0Jlle  e 

bra  significare  terra  del  fuoco.  11  suo  an  rnatore  P-n. 
forse  derivato  da  quello  di  Atropa to,  go  ya  pr°v\:^ 
siano,  il  quale  difese  l’indipendenza  di  q  endoUe. 
eia  contro  Alessandro  il  Grande,  e  cbe’ P;;  figliu0l^ 
venuto  re,  ne  trasmise  l’eredità  a’  Prop  ido  a 

ATROPICO  (Acido)  (c/ùm.).- E  un  ac  ^àot 
lare  che,  secondo  Richtcr ,  si  trova  ne 


ATROPIN  A  -  ATTACCO. 


®Uo  stato  di  combinazione  có\Y atropina  (vedi).  Trat¬ 
tando  colla  potassa  il  residuo  ammoniacale  della  pre¬ 
parazione  di  quest’  ultima  sostanza  ,  scolorando  con 
carbone  animale,  e  decomponendo  con  acido  solfo¬ 
ro  diluito  l’atropato  di  potassa  così  ottenuto,  questo 
chimico  produsse  un  acido  volatile  del  quale  però 
fton  ha  studiate  le  proprietà. 

ATROPINA  (chim.).  —  Base  salificabile  organica 
(«.  Alcaloidi)  che  si  estrae  dalla  belladonna  ( atropa 
belladonna).  Questa  sostanza  scoperta  da  Brandes  è 
stata  esaminata  da  Runge,  Geiger,  Messe  e  da  Mein 
che  l’ha  ottenuta  allo  stato  di  purezza.  L’atropina 
cristallizza  sotto  forma  di  aghi  bianchi,  trasparenti, 
inodori  e  di  sapore  leggermente  amaro  ;  è  solubile 
dell’alcool  assoluto  e  nell’etere ,  non  è  molto  solubile 
dell’acqua;  in  ogni  caso  la  sua  solubilità  è  maggiore 
d  caldo  che  a  freddo.  L’atropina  volge  in  verde  il 
Colore  dello  sciloppo  di  violette ,  dilata  prontamente 
i®  pupilla,  si  fonde  prontamente  e  si  volatilizza  senza 
dlterarsi  ;  si  combina  con  parecchi  acidi  e  principal- 
*dente  cogli  acidi  solforico ,  nitrico  (azotico),  clori¬ 
co  e  acetico  ;  i  sali  che  ne  risultano  sono  solubili. 
Sposta  al  contatto  dell’  acqua  e  dell’  aria  1  atropina 
I*erde  la  proprietà  di  cristallizzare,  acquista  una  tinta 
Piastra  e  un  odore  narcotico  nauseoso,  e  senza 
àrdere  le  sue  qualità  velenose  si  cangia  in  una  so- 
8tanza  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua; 
d^a  ove  si  combini  questa  sostanza  con  un  acido,  e 
**  bratti  la  dissoluzione  col  carbone  animale,  gli  alcali 
precipitano  la  maggior  parte  dell’atropina  la  quale 
deista  nuovamente  la  facoltà  di  cristallizzare. —Per 
attenere  l’atropina  prendasi  la  radice  secca  di  bel- 
*d<tonna  ridotta  in  polvere  finissima,  facciasi  digerire 
^ep  alcuni  giorni  nell’alcool  di  86  o  90°  centesimali, 
^primasi  la  materia,  facciasi  nuovamente  digerire  il 
^siduo  in  ugual  quantità  di  alcool,  ed  i  liquori  riu- 
J*.  feltrati  e  mescolati  con  una  parte  d’idrato  di 
^Ce  si  agitino  frequentemente  per  ventiquattr  ore, 
termine  delle  quali  si  torrà  il  deposito  abbondante 
C.e  si  è  formato  sul  fondo  del  vaso.  Allora  si  ag- 
^!Urige  al  liquore  un  piccolo  eccesso  di  acido  solfo- 
lc°  diluito  che  si  versa  a  goccia  a  goccia,  quindi 
.°n  una  nuova  feltrazione  si  toglie  il  solfato  di  calce 
le  si  è  formato.  La  dissoluzione  alcoolica  si  pone  in 
'lla  storta  e  si  distilla  finché  sia  ridotta  a  metà;  il 
^anente  allungato  con  sei  od  otto  parti  di  acqua  si 
*  ^vaporare  sino  a  compiuto  svolgimento  dell  alcool, 
°*  si  feltra  e  si  concentra  con  precauzione  fino  ad 
terzo  circa.  Il  liquore  raffreddato  si  tratta  con  una 
0  Azione  concentrata  di  carbonato  di  potassa  che  si 
8giunge  a  poco  a  poco  fino  a  tanto  che  si  osserva 
J'^elie  intorbidamento.  Dopo  alcune  ore  di  riposo 
attiene  un  deposito  resinoso  giallastro  che  si  separa 
v.  a  decantazione;  quindi  si  versa  nuovamente  una 
j|Cc°la  quantità  di  carbonato  di  potassa  nel  liquore 
tAUale,  per  effetto  dell’atropina  che  si  depone,  non 
^  a  a  prendere  l’aspetto  di  una  massa  gelatinosa  in 
*z°  alla  quale,  dopo  trascorse  dodici  ore  almeno, 
sc°rgono  a]cuni  cristalli  di  atropina  pura.  Questa 
8sa  gelatinosa  che  si  agita,  si  feltra,  si  lascia  sgoc- 
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ciolare  e  si  comprime  tra  alcuni  fogli  di  carta  sug¬ 
gente  ,  contiene  Y  atropina  mescolata  con  -materie 
saline  ecc.,  e  si  purifica  lasciandola  prima  seccare, 
quindi  riducendola  in  pasta  con  acqua  distillata,  e 
successivamente  asciugando  con  carta  suggente,  essic¬ 
cando,  disciogliendo  in  un  peso  cinque  volte  mag¬ 
giore  di  alcool,  e  feltrando  la  dissoluzione  che  si 
allunga  con  sei  od  otto  volte  il  suo  volume  d’acqua 
pura.  I  cristalli  di  atropina  che  si  ricavano  da  questa 
dissoluzione  sono  alquanto  giallognoli,  e  però  si  la¬ 
vano  con  alcune  goccie  di  acqua,  si  trattano  coll’al¬ 
cool  ,  ed  i  nuovi  cristalli  che  si  formano  sono  perfet¬ 
tamente  bianchi.— Da  dodici  oncie  di  radice  di  bel¬ 
ladonna  non  si  possono  estrarre  più  di  venti  grani  di 
atropina  pura.  La  composizione  di  questa  sostanza 
non  è  esattamente  conosciuta.  Alcuni  chimici  pre¬ 
tendono  di  aver  trovata  l’atropina  non  solo  nella  bel¬ 
ladonna,  ma  ancora  in  parecchie  altre  solanee. 

ATROPO  (mit.).— Una  delle  tre  parche  figlia  della 
Notte  e  dell’  Èrebo  rappresentata  sotto  le  fattezze  di 
una  vecchia  coperta  di  un  velo  nero  e  armata  di  for¬ 
bici,  che  taglia  il  filo  della  vita  degli  uomini  senza 
distinzione  di  sesso,  di  età,  di  condizione,  di  bellezza  : 
per  cui  fu  detta  inesorabile  : 

Gaudio  tu  differs-,  at  non  et  stamina  differì 
A tropos,  atque  omnis  scribitur  hora  tibi. 

Queste  parole  che  Marziale  scriveva  per  invitare  i 
suoi  amici  a  godere  della  vita,  e  non  ritardare  il  mo¬ 
mento  dei  piaceri,  potrebbero,  cangiandone  il  prin¬ 
cipio,  dare  una  utile  lezione  a  molti  che  vivono  come 
se  non  avessero  mai  a  morire.  —  I  nomi  e  gli  ufiizii 
delle  tre  parche  sono  espressi  nel  seguente  verso  : 

Clotlio  colum  retinet,  Lacliesis  net,  Atropos  occat. 

(v.  Parche). 

ATROPO  (Atropcs)  (mus.  ant.). — Nome  di  uno 
|  strumento  musicale  di  cui  è  fatta  frequente  menzione 
nella  storia  :  ma  coloro  che  ne  hanno  fatto  cenno,  non 
hanno  parlato  della  sua  forma.— Suonavasi  invaria¬ 
bilmente  sopra  un  solo  tuono. 

ATTACCA  (mus.). — Questa  parola,  quando  si  trova 
frammezzo  a  due  pezzi  di  musica,  dinota  che  il  pezzo 
che  segue  dee  subito  aver  principio,  senza  la  menoma 
pausa,  finito  quello  che  precede. 

ATTACCARE  (mus.).— Azione  per  cui  il  cantante 
o  il  suonatore  incomincia  l’esecuzione  della  parte  sua 
in  un  pezzo  di  musica,  ola  prosegue  dopo  una  pausa. 

ATTACCATURA  (anat.).—  Modo  di  unione  delle 
parti  molli  colle  ossa  ;  così  dicesi  attaccatura  di  un 
muscolo,  di  un  tendine,  di  un  legamento. 

ATTACCO  (art.  mil.).—  Presso  gli  antichi  quest’a¬ 
zione  consisteva  nel  venire  alle  prese  coll’  inimico. 
L’invenzione  delle  armi  da  tiro  o  da  lanciare  e  della 
polvere  da  guerra  diedero  occasione  a  distinguere 
due  maniere  di  attacco,  quello  cioè  che  fassi  con  pro¬ 
ietti  che  vanno  a  colpir  da  lontano ,  e  quello  che  si 
eseguisce  all’arma  bianca.  Dicesi  attacco  d’uno  posi¬ 
zione ,  dun  campo  trincierato,  d’ima  città,  duna  piazza 
forte  ecc.—  Attacco  in  assoluta  significanza  è  l’azzuf- 
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farsi  che  fanno  tra  loro  le  truppe  nemiche.  Dicesi  I  uopo  nella  fuga  si  prescrivono;  giacché  le  Paj_nje 
generale  quando  vi  prendono  parte  tutte  o  il  maggior  spondenti  possono  ripetere  l’attacco  indifferente  ^ 
numero  delle  genti  che  trovansi  sul  campo  di  bat-  su  quella  corda  che  loro  conviene.— Dicesi  anc  ^ 
taglia,  e  parziale  se  un  parte  sola  di  esse  vi  danno  tacco  la  breve  prolungazione  del  soggetto ,  ^ 

opera  senza  decisivo  risultamento.  Chiamasi  princi-  luogo  ogniqualvolta  la  risposta  non  può  entrare 

pale  se  l’azione  ha  luogo  ne’  punti  più  importanti  ;  dopo  il  fine  del  soggetto. 

falso  se  vien  dato  in  parte  dove  non  s’abbia  pensiero  ATT  A  LO.— Nome  di  tre  re  di  Pergamo.  eter0, 

di  riuscire  ;  di  viva  forza  se  vien  fatto  ad  una  fortifi-  Attalo  i.  Figliuolo  di  Attalo  e  nipote  i 

cazione  di  poco  conto  onde  impadronirsene  per  forza  che  fondò  il  regno  di  Pergamo,  succedette  l  ai  ^ 
d’armi  e  senza  niuna  delle  operazioni  solite  a  prati-  av.  C.  a  suo  cugino  Eumene.  Questo  Princ,P®.  j  tri- 
carsi  negli  assedii;  e  così  dicesi  attacco  di  fronte ,  di  gnalò  per  le  sue  vittorie.  Comincio  dal  soUr  .  rani 
fianco ,,  di  rovescio,  di  ala,  termini  che  si  spiegano  da  buto  che  i  Galli  avevano  imposto  a  parecc  1  Q 
loro  stessi. — Per  accennare  la  maniera  di  eseguire  un  dell  Asia;  in  appresso  fece  la  guerra  ai  c  e  nJ5a< 
attacco  dicesi  attacco  in  linea,  cioè  quando  le  truppe  finì  per  contrarre  coi  Romani  una  strfl.a  Jer0  il 
sono  in  ordine  di  battaglia;  attacco  in  colonna  quando  Gli  Ateniesi,  ai  quali  rese  segnalati  servigi»  di 

le  truppe  si  avanzano  in  ordine  profondo.  Queste  per  suo  nome  ad  una  delle  loro  tribù  per  sentina  ^ 
attaccare  recansi  simultaneamente  sopra  i  punti  di  riconoscenza.  Degno  rivale  di  Tolomeo,  avo  a- 
attacco  ,  oppure  successivamente  o  disponendosi  a  tere  e  le  arti,  e  fondò  la  celebre  biblioteca  jrja- 
scaglione,  cioè  schierandosi  i  varii  corpi  gli  uni  dietro  nio,  per  lungo  tempo  rivale  di  quella  d  ya  al 

gli  altri  in  distanza  determinata  a  modo  di  scaglioni  La  morte  lo  sorprese  al  momento  in  cui  p  .  a  nCl 
per  aiutarsi  a  vicenda.  In  questi  casi  esse  si  formano  modo  di  rendere  la  libertà  alla  Grecia.  Eia  a 
in  differenti  modi,  serrate  in  massa,  disposte  in  co-  441"0  anno  del  suo  regno  (197  av.  C.).  piontà 

lonna  a  distanza  o  per  iscaglioni.  —  Le  colonne  d’at-  Attalo  h.—  Figlio  minore  del  prece  en  ’  aV  c. 
tacco  possono  essere  più  o  meno  forti  e  composte  di  sul  trono  dopo  suo  fratello  Eumene  1  anno  o 
ogni  arma.  Una  colonna  semplice  d’attacco  formata  in  un  momento  di  crisi  e  di  pericolo.  1  0  la 

d’un  battaglione  di  fanteria  è  una  colonna  avente  la  Demetrio  Sotero  e  Prusia  re  di  Bitinia,  met  ì  ^  da 
fronte  d’  una  divisione  formata  sul  centro  del  batta-  conquista  di  Pergamo.  Quest  ultimo  ottenn  j^n 
glione.  Questa  colonna  in  Francia  ha  scambiata  oggidì  principio  grandi  vantaggi:  ma  Attalo  rt^U  je>  qual* 
l’antica  sua  denominazione  in  quella  di  colonna  doppia,  presto  un  sì  pericoloso  nemico.  I  Romani» 

—  L’attacco  d’una  piazza  forte  comprende  trincee  ed  avea  saputo,  nel  modo  stesso  che  suo  padre»  £re- 
altri  lavori  diretti  contro  una  parte  delle  fortificazioni  l’amicizia,  rinnovarono  con  lui  1  antica  a  ®»onò  ai 
d’una  piazza  assediata.  Dassi  uno  o  più  attacchi  se-  dendosi  allora  in  salvo  dai  pericoli,  si  ab  a  additi- 
condo  l’estensione  della  piazza.  Prima  di  Vauban  piaceri,  e  perdette  per  ciò  1  affetto  de  suoi 
l’attacco  d’una  piazza  forte,  era  spesso  un’operazione  Attalo  Filometore,  suo  nipote,  lo .avveleno  At- 

decisiva  per  tutta  una  campagna.  Accadeva  spesse  droni  del  trono  al  quale  aveva  in  parte  > 
volte  che  un  assedio  durava  più  anni  senz’altro  risul-  talo  ii  morì  oltre  1  età  di  80  anni  (158  av.  "^gce$e  al 
tomento  che  d’infiacchire  gli  assalitori  con  tentativi  Attalo  iii,  soprannominato  Filometore.—  tenJiero; 
infruttuosi.  NTe’  tempi  moderni  quest’  operazione  si  è  trono  per  un  delitto  ;  nuovi  delitti  ve  lo  i®a®  ^  gU3 
sottoposta  a  calcoli  matematici.  Cormontaingne  di-  e  i  suoi  parenti  più  prossimi  furono  immo  a  pas- 
mostra  che  la  difesa  d’una  piazza  fortificata  secondo  sicurezza.  Poco  atto  agli  affari,  si  abban  0L jecUr® 
il  suo  metodo  può  protendersi  fino  a  quaranta  giorni;  sionatamente  all’ orticoltura.  Aveva  specia  m  ^  ^  ci' 
e  Carnot  dice:  «  da  quanto  scorgesi  dai  giornali  di  delle  piante  velenose,  quali  sono  1  elleboro  ^tta 

tutti  gli  assedii  moderni  noi  vediamo  (salve  le  ecce-  cuta,  e  impregnava  del  loro  succo  i  fior1  c_  fine 

zioni  dipendenti  da  circostanze  particolari,  assai  rare)  chq  inviava  a’ suoi  amici.  Si  dice  che  giu®  ^  co® ' 
che  le  nostre  piazze  mediocri  non  possono  tenere  più  di  vita,  straziato  dai  rimorsi,  espiasse  a  re  di 

diventi  giorni  di  assedio,  e  le  migliori  più  di  qua-  dotta  con  una  morte  dolorosa  dopo  cinq®  .^ni 
ranta  ».  L’attacco  d’una  piazza  si  fa  in  quattro  modi;  regno.  Non  avendo  figli,  lasciò  i  suoi  sta  1 -n(|0le  cr^" 

cioè,  per  sorpresa,  per  blocco,  per  bombardamento  e  l’anno  153  av.  C.— A  malgrado  della  sua  1  ere^ 

per  assedio  regolare  ( vedi  questi  nomi).  dele  e  bestiale,  Attalo  conservò  una  viva  ^^5  i 

ATTACCO,  Insulto  (pafol.).— Comparsa  istantanea  per  sua  madre  Stratonica,  per  la  qual  cos 
di  sintomi  proprii  ad  alcune  affezioni  che  ricorrono  di  soprannome  di  Filometore.  rhazeP°r^ 

quando  in  quando,  come  sono  p.  e.  la  gotta,  l’isteri-  ATT  AR  di  rose.— V  ha  una  citta  de  ,.a  c|ie 
smo,  l’apoplessia  ;  non  si  applica  agli  accessi  febbrili,  a  poche  miglia  al  nord-est  di  Benares  ne  ^  fapbrica' 
nè  alle  emorragie,  eccettuate  quelle  del  cervello  ( vedi  è  fatto  un  nome  per  1  aitar  dii  ose  c  e  u  - 
Accesso).  La  coltivazione  delle  rose  c  la  distillazione  «  ^oi 

Attacco  di  nervi  (v.  Isteria,  Spasmo).  formano  una  parte  importante  delle  occupa2  (jj  una 

ATTACCO  (mus.). — Cosi  si  chiama  il  soggetto  di  abitanti. -Tutti  sanno  che  le  rose,  per  ]a 
una  fuga,  quando  è  soverchiamente  breve.  E  il  con-  operazione  particolare,  possono  comuni .  ^  ^  jl  fl 
trario  di  andamento  (».  questa  parola).  Le  risposte  al-  fragranza  all’acqua,  e  che  V acqua  di  rose  ^ 

l’attacco  non  sono  astrette  a  seguire  le  leggi  che  a  tal  sultato  ;  ma  forse  non  è  egualmente  no 
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(parola  trasformata  dagl’inglesi  in  otto ,  badando  più 
a|  suono  che  all’ortografia)  è  una  specie  di  crema  o 
d*  essenza  oleosa  che  si  aduna  alla  superficie  dell’ac- 
•Iua  di  rosa  distillata.  11  modo  col  quale  si  ottengono 
Questi  prodotti  e  le  regole  commerciali  che  governano 
Questo  traffico  saranno  il  soggetto  de’  seguenti  parti¬ 
rla  ri.— Raramente  i  coltivatori  delle  rose  si  danno 
a^a  manifattura  dell’acqua  di  rose  e  dell’attar,  essen¬ 
ti  manifattori  che  generalmente  comprano  le  rose 
la  una  data  stagione.  Melle  vicinanze  della  città  di 
^hazepore  v’  hanno  circa  trecento  beegah  di  terreno 
divisi  in  piccoli  campi  separati  (cinque  beegah  corri- 
*pondono  a  circa  un  ettaro ).  Questi  campi  sono  al¬ 
lettanti  giardini  di  rose  e  sono  circondati  da  tutte  le 
i^rti  da  alti  muri  di  terra  e  da  siepi  spinose  per  te¬ 
merne  lontano  il  bestiame.  I  giardini  appartengono  a 
Proprietà  rii  chiamati  zemindari  che  piantano  i  rosai 
1,1  ragione  di  un  migliaio  per  ogni  beegah  di  terreno, 
e  Poi  gli  affittano  annualmente  per  cinque  rupìe  cia- 
8con  beegah,  e  venticinque  rupìe  pei  rosai  (la  rupìa 
^risponde  a  circa  due  lire  e  cinquanta  centesimi).— 
coltivatore  prende  il  terreno  in  affitto,  e  se  la  sta- 
o'°ne  è  favorevole,  è  da  aspettarsi  che  i  mille  rosai  di 


*7scuno  beegah  di  terreno  produrranno  un  lac  o  cento 
f  l*a  rose,  quantità  che  generalmente  si  vende  da  qua¬ 
nto  a  settanta  rupìe.— In  sul  principio  della  sta- 
®l0l>e  (]cne  ro8Cj  verso  ii  raese  di  marzo,  allorché  i 
H°Sai  sono  in  fiore,  i  distillatori  di  Ghazepore,  de’quali 
^ 11  Omero  è  di  circa  trenta  o  quaranta,  vanno  ai  giar- 
j111*  e  intendono  le  compre  delle  rose.  I  zemindari, 
coltivatori  e  i  distillatori  convengono  insieme,  e  se- 
^o  la  quantità  del  prodotto  e  la  ricerca  si  stabilisce 
^  Prezzo  sul  quale  si  regolano  poi  le  compre  susse- 
v  enfi.  Intesa  una  compra,  uomini,  donne  e  fanciulli 
c0  n°  giardino  la  mattina  per  tempo,  colgono  le 
e>  le  mettono  in  larghe  tasche  e  le  portano  alla 
del  compratore.  L’apparecchio  della  distillazione 
dj  einplicissimo.  Esso  consiste  in  una  caldaia  grande 
aiUe  o  di  ferro  bene  stagnato,  capace  di  contenere 
Hr  a  34  litri  di  liquido ,  con  un  collo  piuttosto 
ed  un  orifizio  di  forse  otto  pollici  di  diametro, 
è  lesto  è  collocato  il  cappello  del  lambicco  che  non 

Sai 


-ltra  cosa  se  non  un  vecchio  utensile  da  cucina  con 


bu, 


‘CO  nel  centro  per  ricevere  il  tubo  o  serpentino, 


si  Iuta  ben  bene  nella  sua  unione  colla  caldaia 
l|s  11,1  cemento  di  creta  ovvero  di  farina  ed  acqua. 
Impernino  è  fatto  di  bambù  fasciato  esternamente 
Kjjt/^pedire  l’evaporazione;  ed  una  delle  sue  estre- 
®  fitta  nell’apertura  del  lambicco,  mentre  1  altra 
C;lc  in  un  vaso  o  recipiente  dal  collo  lungo  chia- 
S  bflubku.  Questo  è  collocato  in  un  altro  vaso  pieno 
?lla  ^edda,  la  quale  viene  rinnovata  tosto  che  la 
S(jemPeratura  è  aumentata  a  un  certo  grado  per  la 
^fieTSaz*°ne  vaP°rc  nel  lambicco.  Così  intro- 
^  (i> e  r°se  nella  caldaia,  con  una  sufficiente  quan- 
^acqua,  ^uanfi°  fincsta  c  portata  ad  un’alta  tem¬ 
pii  ^a»  fi  vapore  che  sorge  dall’acqua  portando  con 
^  *ncipio  odorifero  delle  rose  passa  dal  lambicco 
S^l^ntino  e  per  esso  nel  vaso  dal  collo  lungo 
azione  dell’acqua  fredda  che  lo  circonda  ester¬ 


namente  condensa  il  vapore  e  dà  per  risultato  l’oc- 
qua  di  rosa.  —  La  proporzione  delle  rose  all’acqua  è 
la  seguente.  Quaranta  libbre  di  rose  fresche  coi  loro 
calici  ma  senza  gambi,  sono  introdotte  in  una  caldaia 
con  sessanta  libbre  d’acqua.  Si  mescola  ben  bene  la 
massa  con  le  mani  e  si  mantiene  un  fuoco  moderato 
sotto  la  caldaia.  Quando  l’acqua  comincia  a  riscaldarsi 
e  il  vapore  a  svolgersi  si  mette  il  cappello  al  lambicco 
e  vi  si  attacca  il  serpentino.  Venendo  l’apparecchio 
ad  essere  caldissimo  si  diminuisce  il  fuoco  per  gradi, 
e  si  continua  la  distillazione  finché  non  si  hanno  trenta 
libbre  di  acqua  di  rose,  il  che  generalmente  richiede 
quattro  o  cinque  ore.  L’acqua  di  rose  a  questo  modo 
ottenuta  si  versa  su  quaranta  altre  libbre  di  rose,  e 
se  ne  ottengono  da  quindici  a  venti  libbre  d’acqua 
più  condensata. — A  ricavare  Pattar  si  mette  l’acqua 
di  rose  in  un  largo  bacino  di  metallo  che  si  copre  di 
mussola  bagnata  per  impedire  l’ingresso  alla  polvere 
e  agl’insetti.  Calasi  il  vaso  in  una  buca  di  due  piedi 
di  profondità  in  terreno  umido,  e  vi  si  lascia  stare 
per  tutta  una  notte.  Il  mattino  quando  se  ne  estrae 
il  vaso  e  si  apre,  trovasi  alla  superficie  una  sottile  pel¬ 
licola  di  una  sostanza  congelata  ;  questo  è  l  attar  che 
si  raccoglie  diligentemente  per  mezzo  di  una  sottile 
conchiglia  od  altro  simile  stromento  e  si  mette  in  una 
guastadetta.  Allorché  se  n’è  ottenuta  una  certa  quan¬ 
tità  l’acqua  e  il  sedimento  vengono  separati  dalla  pura 
essenza,  la  prima  per  mezzo  del  freddo  e  il  secondo 
per  via  del  calore.  Fattosi  congelare  Pattar  esponen¬ 
dolo  all’aria  fredda  se  ne  versa  via  facilmente  l’acqua; 
quindi  col  far  fondere  Pattar,  il  sedimento  cade  al 
fondo  e  può  così  esserne  separato.  L’attar  rinchiuso 
in  guastadette  ha  da  principio  un  colore  verdognolo 
pallido,  ma  in  poche  settimane  questo  si  cambia  in 
gialliccio.  Il  prezzo  cui  si  vende  questo  prezioso  pro¬ 
fumo  è  enorme.  Si  calcola  generalmente  che  da  un 
lac  di  rose  si  possono  ottenere  cento  ottanta  grani, 
ossia  un  tolah  di  attar  ;  e  più  ancora ,  se  le  rose 
sono  giunte  a  tutta  la  loro  grossezza  e  se  le  notti 
sono  fredde  per  favorire  la  congelazione.  L’attar  che 
si  compra  nel  bazar  è  quasi  sempre  adulterato  e  mi¬ 
sto  con  olio  di  sandalo  ossia  olio  dolce.  Il  più  ricco 
abitante  nativo  non  si  adatterebbe  a  pagare  il  prezzo 
del  più  puro  attar,  il  quale  è  venduto  ai  soli  Euro¬ 
pei.  Nell’anno  1858  si  vendette  da  ottanta  a  novanta 
rupìe  il  tolah,  mentre  Panno  precedente  si  potè  com¬ 
perare  a  cinquanta.  Ora  prendendo  il  più  alto  di 
questi  prezzi  per  cento  ottanta  grani ,  ne  verrebbe 
che  ciascun  grano  sarebbe  costato  una  lira  e  venti¬ 
cinque  centesimi,  che  è  sei  volte  il  valore  dell’oro 
puro.— Che  una  sostanza  così  preziosa  sia  adulterata 
pel  commercio,  è  cosa  che  si  può  ragionevolmente 
sospettare.  Dicesi  adunque  che  alle  rose  introdotte 
nel  lambicco  si  suole  aggiungere  una  piccola  quan¬ 
tità  di  raschiature  di  legno  di  sandalo,  il  quale  con¬ 
tiene  molto  olio  essenziale  che  svolgendosi  facil¬ 
mente  nella  comune  distillazione  e  mescolandosi  col¬ 
l’acqua  di  rose  e  colla  loro  essenza  s’impregna  forte¬ 
mente  del  loro  profumo.  Nel  Cashmir  invece  di  legno 
di  sandalo  s’impiega  talvolta  un’erba  odorifera  che 
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non  comunica  alcun  odore  spiacevole  e  dà  all’attar  un 
bel  color  verde  limpidissimo.  — I  nativi  fanno  partico¬ 
larmente  uso  dell’ acqua  di  rose  nelle  loro  feste  c  in 
occasione  di  matrimonio.  Si  distribuisce  allora  in  gran 
copia  agli  ospiti  e  se  ne  spruzzano  con  profusione  gli 
appartamenti.  L’impiegano  pure  come  medicamento 
o  come  veicolo  ad  altre  pozioni  ;  e  fanno  un  gran 
consumo  di  petali  di  rose  nella  fabbricazione  di  una 
conserva  che  chiamano  gulcund. 

ATTELABO  ( entom .).  —  È  un  genere  d’insetti  co¬ 
leotteri,  cosi  detto  dal  greco  attelabos  che  significa  bruco 
o  locusta ,  forse  per  l’abitudine  comune  di  nudrirsi 
di  vegetabili,  attaccando  le  foglie,  i  fiori,  i  frutti  ed 
i  rami  delle  piante,  e  nutrendosi  delia  loro  sostanza. 

I  suoi  caratteri  generici  sono  :  antenne  non  piegate  a 
gomito  ;  clava  allungata  e  un  po’  perigliata  ;  testa 
e  corsaletto  più  stretti  delle  elitre;  occhi  globulosi  ; 
tromba  corta  come  strozzata;  articolo  penultimo  dei 
tarsi  bilobo.  È  di  più  maniere;  ma  ci  basti  l’accen¬ 
nare  le  seguenti:  1°  Y agguagliato  ( cequatus ),  di  corpo 
nero,  cupreo,  lungo  due  linee,  pubescente;  elitre 
rosse;  strie  longitudinali,  testa  e  tromba  più  cupe; 
peli  corti  e  ritti.  Vive  sul  biancospino,  sul  pero,  sul 
pomo,  ecc. ,  e  più  presto  ne’  luoghi  umidi.  —  2°  Il 
cilestro  ( coeruleocephalus )  corpo  bello,  paonazzo,  lu¬ 
cente;  corsaletto  ed  elitre  testacee;  tromba  azzurra  o 
paonazza  cupissima;  e  vive  singolarmente  sul  lazzc¬ 
ruolo  e  sul  nespolo.  —  5°  Del  frumento  ;  ha  basso- 
ventre  rosso,  vivo,  piriforme;  strie  merlate  sulle  elitre; 
e  vive  a  carico  delle  biade. — 4°  Delle  mele ;  corpo  di 
2  lin.  ;  basso  ventre  carico,  piriforme;  elitre  d’un  tur¬ 
chino  scuro,  striate;  tromba  piatta  alla  sua  base,  e 
mucronata  alla  sua  estremità.  Trovasi  sui  pomi,  e 
vive  a  carico  dei  loro  frutti.  —  5°  11  dorato  {A.  be- 
tuleti ),  tutto  verde  dorato,  lucente.  —  6°  11  giallo-ci- 
lestro  ( A .  populi ),  attelabo  del  pioppo;  corpo  bello, 
verde,  dorato,  lucente  sopra,  paonazzo  sotto.  —  7° 
11  lacca  (A.  curculionoides ),  corpo  nero,  testa  larga, 
corsaletto  ed  elitre  rosse  con  punti  profondi  e  tromba 
corta.  Trovasi  sull’avellano  e  sul  salcio.  — 8°  A.  testa 
scorticata  ( A .  coryli ),  attelabo  del  nocciuolo.  Corpo 
nero;  elitre,  corsaletto  e  zampe  rossastre,  vive  d’or¬ 
dinario  sull’avellano,  sull’ontano,  sull’olmo.  — 9°  Fi¬ 
nalmente  VA.  verde  (A.  backus ),  corpo  verde  dorato, 
tromba  e  tarsi  neri,  e  vive  sulle  viti.  —  Le  larve  di 
questi  insetti  mutano  pelle  5  o  4  volte  durante  la  loro 
vita  eh’  è  di  due  mesi  al  più.  Giunte  alla  compiuta 
loro  età  si  chiudono  in  un  bozzolo  intonacandolo  d’una 
sostanza  gommosa,  e  facendo  in  esso  la  loro  metamor¬ 
fosi,  n’escono  in  istato  d’insetti  compiuti.  Si  nutrono 
di  sostanze  vegetali;  attaccano  le  foglie  e  le  accar¬ 
tocciano  per  ripararvisi  dai  raggi  solari.  Sogliono 
attaccare  i  frutti  e  nascondersi  nel  centro  di  essi,  fa¬ 
cendoli  cadere  prima  che  sieno  maturi.  Gl’  insetti 
delle  larve  prodotti  rimangono  nelle  stesse  piante, 
che  pur  divorano,  ma  con  danno  minore.  L’attelabo 
verde  è  il  più  noto  e  temuto,  detto  perciò  dai  colti¬ 
vatori  diavolino.  In  certe  annate  fa  danno  grandissimo 
alle  vigne.  Tronca  per  istinto  i  germogli  pel  mezzo 
c  distrugge  così  la  speranza  della  raccolta,  sendochè 


il  grappolo  spunti  dal  novello  sarmento.  Suole  in° 
troncare  il  picciuolo  delle  foglie  ed  il  pcdunco  0 
grappolo.  Quando  le  foglie  sono  per  metà  svi,a?p  ttj 
questi  insetti  si  mostrano  in  istato  di  larva,  e  gl  »» 
compiuti  che  passarono  il  verno  in  istato  di  ni  J 
depongono  i  loro  uovi  quando  la  vite  è  nel  c  ^ 
della  sua  vegetazione.— Difficile  è  il  rimedio,  P® 
uno  si  accorge  della  presenza  di  questi  insetti  ^ 
il  male  non  ha  più  rimedio.  Bisogna  visitar  spej\  Jate 
viti  con  un  paniere  per  istrappar  le  foglie  incarto 
in  cui  stanno  le  larve  e  per  abbruciarle.  Ma.a,.a(l(> 
dere  efficace  questo  rimedio  bisogna  che  vi 
opera  tutti  i  vignaiuoli  ad  un  tempo.  gett5 

ATTEMISTI  ( stor .  eccl.  ).  -  Nome  di  njj* 
olandese,  così  chiamata  da  Ponziano  Van  ^efga 
prete  protestante  della  provincia  di  Zelanda,  w 
la  fine  del  secolo  xvn,  il  quale  per  aver  * ‘ .  pa¬ 
le  dottrine  di  Spinosa,  fu  rimosso  dal  suo  ut«  ^ 
storale.  I  Verscoristi  e  gli  Attemisti  somig  > 
loro  nei  sistemi  religiosi,  quantunque  non  taro 
fettamente  da  formare  una  sola  comunione. 
tori  di  queste  sette  dedussero  dalla  dottrina  di  , 


_ _ _  na  .  -bile: 

assoluti'un  sistema  di  necessità  fatale  e  irrc^‘orale 
negavano  la  differenza  fra  il  buono  e  il  nia.  jevaa° 
e  la  corruzione  della  natura  umana  :  e  conc 
che  l’uman  genere  non  era  obbligato  per  n»i  ^  gpP 
a  correggere  i  proprii  costumi,  a  migliorare  ^  re- 
rito,  ed  obbedire  alle  leggi  divine:  che  tutt»  .  e 
ligione  consisteva  non  nell’agire,  ma  nel  soi  ^uf8i 
che  tutti  i  precetti  di  Gesù  Cristo  potevan 
a  questo  solo,  di  sopportare  con  alacrità  e  p  e 
gli  eventi  che  ci  riguardano  per  divina  v°  per 
mettere  tutto  il  nostro  studio  unico  e  cos  it0. 
conservare  una  permanente  tranquillità  i 1  ^  fece 

Gli  Attemisti  affermavano  di  più,  che  Cristo  n  ^rte, 
espiazione  dei  peccati  degli  uomini  colla  s  .^ìoUf* 
ma  che  aveva  soltanto  proposto  colla  sua  me  ^  ^ 
che  nulla  fosse  in  noi  che  potesse  offendere  ^  ^ 
nità.  Questo  fu,  secondo  il  loro  avviso,  »  o' 

cui  Cristo  giustificò  i  suoi  servi,  c  li  Prf  ^-ipcip*  ! 
centi  dinanzi  il  tribunale  di  Dio.  Una  delie  ^ni  r 
loro  dottrine  era  che  Dio  non  punisce  gb  °  settf» 
loro  peccati,  ma  per  mezzo  di  questi.—  J*  e  f 
dice  Mosheim,  sussistono  tuttora,  quanto 
non  portino  i  nomi  de’  loro  fondatori.  gfO** 

ATTENDOLO  SFORZA  (stor.  mud.) 
Attendoi.o). 

ATTENOD1TE  (zool.)  { v .  Pinguini).  .  g0  f 

ATTENTATO  ( dritt .  pen.).  -Presa  in ntatiV° % 
ncrale  questa  parola  significa  qualunque  tei 
minoso;  ma  in  senso  più  ristretto  dic°n  % 

nella  legislazione  francese  c  nella  P,eina  bc 
atti  diretti  contro  la  vita  del  re,  o  di  qu®  i£,re  0  (/ 
bro  della  famiglia  reale,  o  tendenti  a  ca  »ff}  \  « 
distruggere  la  forma  di  governo,  o  ad  ecc  a‘cCendc 


distruggere  ia  iorma  ui  guvuiuu,  «  —  acCe" - 
tadini  contro  il  sovrano;  o  finalmente  a 
tra  essi  la  guerra  civile  od  a  portare  ,n 
mune  il  saccheggio  o  la  strage.  Per  tali  .  c0M 
stabilita  la  pena  della  morte,  secondo  aro  ^  o 
e  per  costituire  questo  delitto,  basta  che 


ATTENUANTE— ATTI  degli  Apostoli. 
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Principio  a  qualunque  atto.  —  Differisce  l’attentato  dalla 
ispirazione  perchè  in  questa  vi  è  concorso  almeno 
due  persone  (y.  Cospirazione)  (cod.  pen.  fr.  lib.  ni. 

4.  cap.  4;  cod.  pen.  pieni,  lib.  2.  cap.  2).  — Nel 
c°d.  francese  dicesi  attentato  alla  libertà  l’atto  di  un 
Pubblico  ufficiale  contro  la  libertà  individuale  o  i  di- 
tttti  dei  cittadini ,  e  tal  atto  è  punito  colla  degrada¬ 
rne.  Per  quanto  spetta  aU'imputazione  ed  alla  pena 
del  tentativo  o  conato  in  genere  di  qualunque  delitto, 
Quando  non  è  susseguito  da  effetto,  vedi  Tentativo. 
.ATTENUANTE  ( terap .).  —  Nome  dato  ad  alcuni 
rÌQiedii  che  si  credevano  atti  a  dividere,  attenuare 
umori;  oggidì  è  considerato  come  sinonimo  di 
”fcOENTE  {vedi). 

ATTENZIONE  (dal  latino  attendere )  (filos.).  —  E 
applicazione  dello  spirito  ad  un  oggetto  :  è  1  ope- 
r®zione  dell’  intelligenza  quando  essa  considera  un 
°8getto  per  meglio  conoscerlo.  I  filosofi  eclettici  dei 
jjustri  giorni  ne  fanno  una  facoltà  dell’  animo  che 
distinguono  dalla  facoltà  di  comparare  e  di  ragio- 
^re  >  mentre  1’  attenzione  non  è  altro  che  1  atto 
aell>  intelligenza  quando  essa  si  propone  o  la  cono- 
*Cenza  pura  e  semplice  dell’essere,  o  la  conoscenza 
rapporto  degli  esseri,  o  quella  del  legame  che 
J»te  fra  i  loro  diversi  rapporti.  La  prima  specie 
attenzione,  la  quale  ha  un  solo  oggetto,  produce 
‘dea  ;  la  seconda ,  che  ha  per  oggetto  il  rapporto 
jl  due  termini  di  paragone,  produce  il  giudizio:  e 
**  terza,  con  cui  si  cerca  di  conoscere  il  legame  che 
lste  fra  questi  diversi  rapporti,  produce  il  ragio- 
J^ento.  Quindi  l’attenzione  significa  propriamente 
Jdte  ie  operazioni  in  cui  l’ intelligenza  si  esercita , 

’  ‘ !n  Questo  caso,  diviene  sinonimo  di  studio;  poiché 
|S  i  è  evidente  che  l’attenzione  che  ha  per  oggetto 
j  c°uoscenza  pura  e  semplice  dell’essere,  non  è  una 
c°ltà  distinta  dall’attenzione  che  ha  per  oggetto  la 
c  J1°Scenza,  per  esempio,  del  rapporto  della  sostanza 
.  uiodo;  poiché  è  sempre  in  virtù  della  stessa  po¬ 
li11^  o  facoltà  di  essere  attento  che  lo  spirito  esamina 
lj  s*ere  puro  e  semplice,  od  i  rapporti  de’  suoi  attri- 
U  1  istitutivi.  L’attenzione  o  facoltà  di  essere  attento 
Ca,ìgia  perchè  lo  spirito  si  porta  da  un  oggetto 
J  altro;  solo  l’oggetto  dell’ attenzione  cangia  nelle 
tei)erse  operazioni  dello  spirito,  ma  la  natura  dell  at- 

*Jone  rimane  ia  stessa. 

<li  a.EOINE  {mitol.).  -  Celebre  cacciatore,  fighuo  o 
f  riste«  e  di  Autonoe  figlia  di  Cadmo.  Vide,  secondo 
bjv°la,  Diana  e  le  sue  compagne  mentre  nude  si 
Jnavano  in  un  fonte  della  Gargafia;  e  perciò  fu 

hrn  °r,uato  dalla  dea  in  un  cervo,  e  divorato  da  suoi 
>rii  cani. 

at^E,4I  (zool.)  (v.  Apteri). 
tUv  AMENTO  o  Atterrimento  (geol.)  ( v .  Al- 

*osie  e  hinterriment0) 

^fTERRAMENTO  (agron.).-  E  l’azione  di  abbat- 
Pi*  c°n  la  scure  gli  alberi  d’alto  fusto.  La  stagione 
-  pr°p°sit0  si  è  quando  il  sugo  delle  piante  si 
ìlp  ’  f  Quando  si  ripone  in  movimento  non  è  buono 
ili  s  v‘  lnano;  il  tempo  accomodato  comincia  alla  me 
kuabre,  e  termina  in  marzo.  Più  avvertenze  sono 


necessarie  ;  le  piante  ne’boschi  vanno  tagliate  a  fiore 
di -terra;  non  cosi  ne’ terreni  coltivati,  ne’ quali  vo- 
glionsi  tagliare  alle  radici  e  tanto  profondamente  che 
queste  non  possano  rimettere,  nè  impedir  l’aratro. 
Tagliando  gli  alberi  d’alto  fusto  nelle  foreste  a  fior 
di  terra,  oltre  all’averne  più  legno,  si  agevola  il  pul¬ 
lulare  delle  messe  novelle,  e  se  ne  accresce  il  numero. 
Vuoisi  cercare  che  l’albero  sia  tagliato  per  modo  che 
cadendo  non  danneggi  quelli  che  voglionsi  conser¬ 
vare;  la  qual  cosa  deve  più  d’una  volta  obbligare  al 
taglio  de’ rami  prima  di  abbatterne  il  fusto.  Riguardo 
ai  boschi  cedui,  il  taglio  se  ne  vuol  praticare  più  basso 
che  si  può  senza  danno  dei  polloni  e  delle  radici.  L’e¬ 
sperienza  insegna  che  questa  operazione  vuoisi  fare 
di  preferenza  al  terminare  del  sonno  delle  piante  an¬ 
ziché  al  suo  cominciamento,  meglio  cioè  nel  marzo 
che  nel  novembre.  Il  numero  de’ germogli  sarà  mag¬ 
giore,  e  mostrerannosi  più  rigogliosi.  Vuoisi  inoltre 
considerare  che  atterrando  nel  verno,  le  nevi  possono 
impedire  il  taglio  a  fior  di  terra.  Ne’boschi  d’alberi 
d’utile  scorza,  l’atterramento  o  il  taglio  delle  piante 
cedue  suolsi  comunalmente  ritardare  per  queste  sino 
ai  45  di  maggio,  e  per  quelli  sino  ai  45  di  giugno, 
lo  scorzamento  non  potendo  altrimenti  riuscire,  es¬ 
sendo  per  questa  operazione  necessario  che  la  pianta 
si  trovi  in  pieno  sugo.  Le  dette  avvertenze  voglionsi 
avere  per  gli  alberi  di  pura  fronda;  pei  resinosi,  che 
non  riproduconsi  per  rampolli  ma  per  semi,  il  tempo 
e  il  modo  dell’atterramento  sono  indifferenti,  se  pur 
si  eccettui  la  stagione  del  maggiore  lor  succo,  nel 
qual  tempo  il  taglio  nuocer  potrebbe  alla  qualità  e 
durata  del  legno  loro  da  opera.  Da  ultimo,  quale  che 
sia  la  qualità  dell’albero  che  vuoisi  atterrare,  si  dee 
cercare  che  nella  caduta  non  si  rompa  o  si  guasti. 
L’albero  vuoisi  atterrare  quando  è  giunto  all’età  ma¬ 
tura;  il  pino,  ad  esempio,  per  navi  tra  i  50  ad  i  400 
anni,  il  silvestre  tra  gli  80  e  i  420,  il  larice  e  l’abete 
a  420;  il  pino  del  Nord  non  è  maturo  che  all’età  di 
150  anni.  Prima  della  maturezza  loro,  il  legno  non  è 
abbastanza  denso  e  solido,  e  dopo  di  essa  è  sottoposto 
a  malattie  che  ne  alterano  la  qualità  per  modo  che 
decomponesi  anche  dopo  che  è  posto  in  opera.  Il  peso 
specifico  cresce  dai  40  ai  20,  e  meno  poi  dai  20  ai 
50,  dopo  decresce  progressivamente.  Atterrato  che 
sia,  vuoisi  l’albero  scortecciare  e  squadrare.  Pensano 
alcuni  che  torni  utilissimo  lo  scortecciamento  fatto  un 
anno  prima  deH’atterramento,  trasformando  in  legno 
l’alburno  e  al  legno  dando  maggior  forza.  I  legni  ta¬ 
gliati  voglionsi  seccare  in  luoghi  inaccessi  al  sole  ed 
alla  pioggia,  altrimenti  si  fendono  e  si  guastano;  e 
sogliono^ perdere  dai  2/3  ai  2/5  di  peso,  in  42  a  45 
anni  di  magazzeno. 

Atterramento  (art.  milit.)  {v.  Abbattuta,  Rovinata, 
Spianata). 

ATTI  degli  Apostoli  (stor.  eccl.).  —  È  uno  dei 
libri  del  Nuovo  Testamento  che  comprende  l’istoria 
de’prinii  trentanni  della  Chiesa,  e  singolarmente  i 
primi  fatti  operati  da  s.  Pietro  e  da  s.  Paolo.  L’apo¬ 
stolo  s.  Luca,  dopo  di  aver  tracciato  nel  suo  Vangelo 
il  quadro  della  vita,  della  dottrina,  della  morte  e  della 
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risurrezione  di  G.  C.,  pare  che  volesse  apporvi  il  sug¬ 
gello  col  descrivere  negli  atti  degli  Apostoli  l’ascen¬ 
sione  del  Salvatore,  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  gli 
effetti  delle  prime  predicazioni,  il  mirabile  spettacolo 
del  nascente  cristianesimo,  le  virtù  dei  discepoli  che 
non  avevano  che  un  cuore  ed  un' anima,  le  principali 
loro  riunioni,  la  forma  e  l’oggetto  delle  loro  delibe¬ 
razioni  ,  la  dispersione  dei  Dodici  per  tutta  la  terra 
allora  conosciuta,  l’efficacia  della  loro  parola  che  in 
brevissimo  tempo  produsse  un  si  miracoloso  muta¬ 
mento  ,  l’ associazione  dei  gentili  alle  promesse  della 
fede,  la  fondazione  della  chiesa  d’ Antiochia,  i  viaggi 
del  vaso  di  elezione,  la  sua  venuta  a  Roma,  il  suo  mo¬ 
strarsi  in  quella  capitale  del  mondo.  Il  sacro  scrittore 
incomincia  il  suo  racconto  l’anno  53  dell’era  nostra, 
e  lo  termina  all’anno  63,  il  9°  e  il  10°  dell  impero  di 
di  Nerone.  Egli  intitolò  questo  libro  a  Teofilo,  al  quale 
aveva  pure  diretto  il  suo  vangelo.  Gli  atti  sono  ora 
divisi,  nell’originale  e  nella  Volgata,  in  28  capitoli. 
Furono  da  s.  Luca  scritti  in  greco,  e  lo  stile  n’è  più 
puro  e  più  elegante  che  quello  d’ogni  altro  libro  del 
Nuovo  Testamento.  Vi  si  cita  il  Vecchio  della  ver¬ 
sione  dei  Settanta,  dicendoci  s.  Girolamo  :  che  s.  Luca 
ignorò  l’ebraico,  e  eh’ ei  destinava  quest’istoria  ai 
Giudei  dispersi,  a’ quali  l’ebraico  era  divenuto  poco 
familiare.  Fu  voltato  questo  libro  assai  per  tempo  in 
siro-caldaico  per  le  chiese  della  Palestina,  al  dire  di 
s.  Epifanio  ( [Hceres .  50,  cap.  5  e  6).  —  Non  fu  mai 
posta  in  dubbio  l’autenticità  di  questi  atti,  e  trovansi 
citati  nel  canone  disteso  dal  concilio  di  Laodicea  e  in 
tutti  i  cataloghi  che  si  fecero  dappoi.  I  fatti  che  vi 
sono  accennati,  s'accordano  perfettamente  con  le 
epistole  di  s.  Paolo  e  con  tutti  gli  antichi  monumenti 
più  rispettabili  che  sieno  giunti  sino  a  noi.  Gli  stessi 
libri  apocrifi  non  li  smentiscono.  —  Riscontrasi  in 
questi  atti  gran  numero  di  varianti  eh’  hanno  tutta 
l’ apparenza  di  glossemi  aggiunti  dagli  amanuensi,  o 
tolti  dai  margini  de’ codici  ed  intrusi  nel  testo,  nel¬ 
l’intenzione  di  renderlo  più  chiaro.  Veggasi  il  Calmet 
Preface,  et  dissertation  sur  les  actes  des  Apòtres. 

ATTI  degli  Eruditi,  ed  altri  ( v .  Acta  eruditorum 
ecc.  ecc.). 

ATTICA  (arrtxri)  (geogr.).— Questa  parte  della  Grecia 
continentale,  che  si  unisce  alla  penisola  del  Pelopon¬ 
neso  per  mezzo  dell’antica  Megaride  e  dell’istmo  di 
Corinto ,  era  il  territorio  principale  della  repubblica 
d’Atene.  L’Attica  presenta  la  forma  di  un  triangolo 
che  ha  per  sommità:  all’O.  il  capo  di  Livadostro 
(Creusi);  all’E.  il  capo  di  Maratona:  alS.  il  capo  Co¬ 
lonna  (Sunium);  e  per  base  dall’O.  all’ E.,  al  setten¬ 
trione  di  Atene,  il  monte  Citerone  e  il  monte  Parne 
che  dividevano  l’ Attica  dalla  Beozia.  Gli  altri  due  lati 
del  triangolo  sono  quasi  tutti  bagnati  dal  mare.  L’At¬ 
tica  ha  circa  23  leghe  nella  sua  maggior  lunghezza 
dal  capo  Colonna  a  quello  di  Livadostro,  ed  8  o  9 
leghe  nella  sua  larghezza  media,  o  a  un  di  presso  223 
leghe  quadrate.  Questa  superficie,  di  cui  la  maggior 
parte  è  montuosa  e  sterile,  si  divideva  in  tre  regioni  : 
la  Diacria,  o  la  montagna;  il  Pedion,  o  la  pianura; 
la  Paratia,  o  il  littorale.  Le  montagne  proprie  del- 


V Attica  sono:  al  N.  E.  d’Atene,  il  monte  Pe»  e  _ 
(ora  detto  Penteli),  i  cui  marmi  hanno  servito 
munenti  dell’architettura  e  scoltura  antica:  al  ^ 
Elmetto  (Trelo-Vuni) ,  lungo  tempo  famoso  Pe 
miele;  alS.,  ilLaurio,  altre  volte  ricco  di  miniere 
gento.  L’Attica  non  era  dunque  ragguardevole  n  1\ 
estensione  nè  per  fertilità  del  suo  territorio.  G  1 
l’olio,  il  miele  ne  erano  quasi  i  soli  prodotti.  ^ 
a  malgrado  delle  cure  rivolte  all’agricoltura  ne  ^ 
gnifica  pianura  d’Atene,  che  possiede  ancora  uI,aP  , 
del  suo  bosco  d’ulivi,  e  in  quella  d’Eleusi  e  di  ‘ 
tona,  il  commercio  marittimo  divenne  la  prin  F  ^ 
occupazione  degli  Ateniesi ,  e  la  sorgente  dell  e 
ricchezze.  Il  littorale  dell’Attica  aveva  all’E. 
di  Prasia  (oggidì  porto  di  Rafti):  al  S.  0.  q1»®  ®  ^ 
nagiro  (Vari),  e  infine  i  porti  di  Falera,  di  »u  ^ 
e  del  Pireo,  nelle  vicinanze  d’Atene.  Quest  u 
arsenale  della  marina  e  centro  del  commercio  ^ 
repubblica,  costrutto  da  Temistocle  l’anno  477  a  •  ^ 

e  rovinato  da  Siila  l’anno  87  prima  dell  era  n  ^ 
univasi  alla  città  mediante  due  lunghi  muri  1  ^  gllo 
vedono  ancora  qua  e  là  gli  avanzi.  11  Pireo,  u  gS 
circuito  presenta  tre  porti;  il  primo,  solo  che r*  ata 
oggidì,  sarebbe  accessibile  a  grosse  navi;  una 
può  darvi  fondo  all’entrata.  L’Attica  non  ha 
il  Cefiso  all’O.,  l’ Risso  all’E.  d’Atene,  altro  non  ^ 
che  torrenti  i  quali  si  perdono  nelle  paludi  '*  _cliie 
Pireo  nella  baia  di  Falera.  Il  primo  taglia  pa 
volte  la  direzione  dei  gran  muri,  e  attraversa  J  ^ 
d’olivi.  Atene  è  stata  in  tutti  i  tempi  la  sola  ci  ^ 
l’Attica;  nel  resto  del  territorio  non  v’era  a  Vgto„o 
demi  o  villaggi.  I  principali,  le  cui  ruine  sU  ^ 
ancora,  e  il  cui  sito  è  conosciuto,  erano  :  Elea  pr 
sina)  famosa  per  la  celebrazione  de’suoi  misi  .L  à^' 
celia,  fortezza  all’ingresso  di  una  gola  che  me  vers° 
l’Attica  alle  rive  dell’Asopo  nella  Beozia;  a  gUal' 
del  monte  Parne  :  File  e  Oene,  che  dominavano 
mente  altre  gole,  dalla  parte  della  Megaride  e, 
Beozia  :  Maratona,  che  ha  conservato  il  suo  n 
sulla  costa  orientale  Braurona,  Prasia,  T°rtC(0'  J,0so)| 
il  porto  chiamato  Mandri  :  Anaflislo,  fortezza  (' Q 
Besa  (Anebasi)  ;  Anagiro  (Vari). -La  P°P°!a 
Atene,  che  verso  l’anno  549  av.  C.,  sotto»  ^  jiiii* 
di  Demetrio  Falereo,  fu  trovata  di  21,000  c  ^  tutW 
10,000  stranieri ,  e  40,000  servi  (oir.'™1)  ’  i(j ere' 
71,000,  non  è  mai  stata  di  gran  lunga  piu 
vole  ne’bei  giorni  della  repubblica  (v.  Atene), 
popolazione  dell’Attica,  alla  stessa  epoca,  non  te 
avere  oltrepassati  i  200,000  abitanti. 
una  guerra  di  sette  anni,  aveva  quasi  W  ^  gjC0' 
territorio  una  solitudine:  ma  da  alcuni  ann» fità & 
rezza  rinascente,  e  tutti  gli  elementi  di  ProS£biu>  * 
offrono  il  clima  e  il  suolo  vi  richiamano  a  ^ 
molti  speculatori.  L’Attica,  a  un  di  presso  neg 0 
suoi  limiti,  era  sotto  il  dominio  turco,  c0  gcmP1* .j 
pascialato  di  Negroponte  e  governata  da  un  .j  c» 
vaivoda  o  bei.  Oggidì  forma  una  provin  0  a 
capo-luogo,  Atene,  è  capitale  del  nuovo 
Grecia.  c0n»P°* 

ATTICISMO  (lelter.).  —  L’ atticismo  e  un 
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grazia,  di  arguzia,  di  vivacità,  di  civiltà  e  di  gusto; 
e  l’unione  più  felice  di  espressioni  e  di  pensieri  ;  in¬ 
fine  è  un’imitazione  dei  modi  della  più  ingegnosa  na- 
2*°ne  dell’universo.  Lasciando  a  parte  la  potenza  loro, 
abitanti  dell’Attica  occupavano  un  grado  si  emi¬ 
nente  fra  i  Greci  pel  carattere  del  loro  ingegno,  che 
Inesto  fu  chiamato  atticismo,  a  ben  esprimere  che  era 
c°nie  un  prodotto  singolare  di  quel  suolo.  L’atticismo 
possiede  senza  poterne  sempre  render  ragione;  esso 
s,a  negli  alti  e  nelle  parole,  e  si  frammischia  in  tutte 
e  idee  ( v .  Attico  sale). 

ATT1CISTI  (lelter.). — Così  furono  detti  certi  sofisti 
e fetori  greci  i  quali,  come  Dione  Crisostomo,  Aristide, 
^leifrone,  Libanio(v.  questi  nomi),  affettavano  di  ricon- 
nnrre  nella  letteratura  greca  la  purezza  dello  stile  attico, 
Aerato  dall’orpello  straniero  che  gli  scrittori  d’Ales- 
^ndria  vi  avevano  mescolato.  Ma  quel  purismo,  che 
appartiene  soprattutto  ai  tempi  di  Adriano  e  degli  An¬ 
dini,  nocque  alla  semplicità  del  linguaggio  ;  poiché 
j  niaggior  parte  degli  scrittori  del  secondo  secolo 
k^’era  volgare  e  quelli  che  li  seguirono  immedia- 
j^&ente,  tranne  Teinistio  e  Luciano,  sopraccarica- 
?I1°  il  loro  stile  di  vani  ornamenti,  e  caddero  nella 
Cercatezza  e  nell’ ampollosità. 

^TlCO  (dialetto).  —  É  uno  dei  dialetti  dellan- 
lingua  greca.  Grande  era  la  connessione  e  l’af- 
^•nty  (.j,e  esjsjeva  jra  gii  antichi  abitanti  dell’Attica 
lonii:  ed  in  prova  di  ciò  Strabone  ci  narra 
I  e  forma  ionica  del  linguaggio  greco,  od  il  dia- 
ionico,  come  vien  detto  generalmente,  era  la 
cosa  che  il  vecchio  attico,  poiché  gli  antichi 
jj  ^niesi  erano  detti  Ionii.  Ma  in  decorso  di  tempo 
^  Fjguaggio  di  Atene,  migliorato  da  un  gran  nu- 
di  scrittori,  acquistò  un  distinto  carattere,  e 
Cel]enne  suPeriore  agli  altri  dialetti  grazie  alle  ec- 
gj  enti  opere  che  in  esso  furono  scritte.  Molte  delle 
fuj^i  opere  dell’antichità  che  giunsero  insino  a  noi, 
fai°n°  scritte  in  dialetto  attico.  Alcuni  ne  hanno 
la  (>  due  o  tre  divisioni;  ma  sembra  abbastanza  esatta 
si'H  ivisionu  in  vecchio  e  nuovo  dialetto.  Nel  primo 
^sero  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Antifone,  Tuci- 
tQ|>.e  ecc*;  nell’altro  Demostene,  Eschine  e  gli  ora- 
Pj  *  °r°  contemporanei.  La  lingua  di  Senofonte,  di 
dje°ne  e  di  Aristofane  partecipa  in  qualche  modo 
t'ambi.  Aristotele  è,  tra  gli  scrittori  che  esistono 
Mo  Pa>  ®  Primo  che,  non  Ateniese  di  nascita ,  abbia 
^le!  Cra*°  ^  linguaggio  di  Atene.  Dopo  il  tempo  di 
****o,  quando  i  Greci  furono  più  uniti  come  na- 
il^.0,  la  superiorità  della  letteratura  ateniese  fece  che 
^  Ito.  e^°  modificato  alquanto  per  l’ influenza 

Ut,  ac®d°ni  e  per  locali  circostanze,  divenisse  la  co- 
ciò  ®  lingua  scritta  dei  Greci  educati.  Troviamo  per¬ 
ito  c  sotto  i  successori  di  Alessandro  e  quindi  sotto 
molti  prosatori  greci,  appartenenti  a  varie 
*  tentarono  di  scrivere  una  lingua  comune. 
eSCr‘^°ri  hanno  sicuramente  le  loro  particolarità; 
8u0llSSe  n°n  sono  della  natura  di  quelle  che  distin¬ 
si  y 0  11  greco  ionico  di  Erodoto,  o  gl’idilii  dorici 
^est°Cl.Ìt0  dalla  lingua  di  Tucidide  e  di  Euripide. 
a  lingua  comune  dei  dotti  greci  era  detta  il  co- 
n<r,cf.  pop. —  Tom.  I. 


mune  dialetto  («  xoivn  o  r,  EÀirmzrj  tftaLjxro;):  Polibio, 
nativo  del  Peloponneso,  Strabone  dell’Asia  minore. 
Diodoro  Siculo  ed  altri,  appartengono  alla  classe  degli 
scrittori  che  si  servirono  del  dialetto  comune.  Alcuni 
vollero  anzi  imitare  il  puro  e  vecchio  dialetto  attico: 
tali  sono  Luciano,  Arriano  nell’  Anabasi ,  Aristide  ed 
altri.  Davasi  il  nome  di  atticisti  (zrnxiizau)  a  questi 

scrittori,  e  specialmente  agl’imitatori  di  Aristide. _ 

Le  proprietà  caratteristiche  del  dialetto  attico  si  pos¬ 
sono  solamente  conoscere  da  chi  abbia  accuratamente 
studiato  i  classici.  Il  lettore  può  consultare  i  dialetti 
della  lingua  greca  del  Maittaire  ;  la  gramatica  greca  del 
Buttmann,  e  quella  del  Mattili*  trad.  dalpr.  Peyron. 

ATTICO  (  archit.  ).  —  Elevazione  di  un  semplice 
muro  od  anche  di  un  piccolo  piano,  ornato  di  risalti 
o  liscio,  che  si  suole  praticare  al  di  sopra  della  cor¬ 
nice  di  coronamento  di  un  edifizio  per  accrescervi 
decoro  e  bellezza  ,  combinando  la  sua  decorazione 
con  quella  della  facciata.  L’attico  continuo  è  quello 
che  ricorre  attorno  ad  una  fabbrica  senza  interruzione 
seguendo  l’addentrarsi  del  corpo  e  lo  sporgere  dei 
padiglioni.  L’attico  interposto  è  quello  che  è  situato 
tra  due  piani  decorati  talvolta  di  colonne  o  di  pila¬ 
stri.  L’  attico  circolare  è  un’  elevazione  in  forma  di 
gran  piedestallo  rotondo  nel  quale  si  praticano  spesso 
piccole  finestre.  Attico  di  fastigio  dicesi  di  un  piccolo 
alzamento  di  marmo  o  di  altra  materia,  e  che  serve 
di  parapetto  a  un  terrazzo,  ad  una  piattaforma  o  ad 
un  belvedere.  Chiamansi  pure  attico  gli  ornamenti 
di  legno  che  si  sovrappongono  agli  usci  degli  appar¬ 
tamenti.  Per  l’ordine  attico  v.  Ordini  di  Architettura 

ATTICO  (Sale)  (letter.).- Sarebbe  difficile  il  deter¬ 
minare  ciò  che  gli  antichi  intendevano  per  queste 
parole:  sai  atlicum:  salcs  attici.  Era,  a  quanto  pare,  un 
modo  d’esprimersi,  piccante,  facile  e  grazioso,  pro¬ 
prio  degli  autori  d’Atene,  la  città  incivilita  per  eccel¬ 
lenza.  Almeno  ciò  è  quanto  risulta  dalla  testimonianza 
di  Cicerone  e  specialmente  da  quella  di  Quintiliano 
il  quale  ha  parlato  molto  a  lungo  degli  stili  attico 
e  asiatico,  questione  che  occupava  allora  le  menti 
come  le  occupa  oggidì  quella  delle  due  scuole  clas¬ 
sica  e  romantica.  Ora  per  sale  attico  s’ intende  un 
modo  di  dire  breve  ,  arguto ,  civile  e  di  buon  gusto 
( v .  Atticismo). 

ATTICO  (Pomponio)  (v.  Pomponio  Attico). 

ATTICO  ( stor .  «ni.).  —  Figliuolo  d’ipparco  ,  ate¬ 
niese.  Il  padre  di  lui  essendo  caduto  in  sospetto  di 
aver  concepito  disegni  ambiziosi ,  fu  bandito  dalla 
patria  e  perciò  la  sua  famiglia  si  trovò  ridotta  in 
povero  stato.  In  tali  circostanze  Attico  trovò  per  ac¬ 
cidente  un  tesoro  immenso  nella  casa  che  abitava.  Ne 
scrisse  incontanente  all'  imperatore  Nerva  ,  annun¬ 
ziandogli  tale  scoperta.  «  È  favor  di  Minerva  ,  gli 
rispose  il  buon  principe,  godi  di  ciò  ch’ella  ti  manda: 
utere  invento  ».  Attico  insistette  e  disse  come  il  tesoro 
eccedeva  di  molto  i  bisogni  della  sua  condizione. 
Nerva  si  contentò  di  aggiungere  alla  prima  risposta: 
etiain  abutere.  Ma  Attico  usò  nobilmente  delle  trovate 
ricchezze.  Si  vuole  che  sia  morto  ne’  primi  anni  del 
secolo  ii.  Fu  padre  di  Erode  Attico  (v.). 
lui 
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ATTICO  (Erode)  — ATTILA. 


ATTICO  (Erode)  (r.  Erode  Attico). 

ATTIGNY  (Congilii  d’)  ( stor .  mod.).  -  Attigny  è  un 
piccolo  borgo  della  Sciampagna  situato  sulla  riva  di¬ 
ritta  dell’Aisne,  oggidì  capo-luogo  di  cantone  del  cir¬ 
condario  di  Vouziers(Ardennes).— La  prima  menzione 
che  sia  stata  fatta  di  questo  borgo  risale  al  regno  di 
Clodoveo  ii  il  quale  vi  fece  costruire  nel  647  un  palazzo 
che  fu  sovente  abitato  da’  suoi  successori.  Quivi  fu,  se¬ 
condo  alcuni  scrittori,  che  il  sassone  Witichindo  rin¬ 
novò  Tatto  di  sommessione  al  suo  vincitore  Carlomagno 
e  ricevette  il  battesimo  co’  suoi  principali  capitani. 
•Carlo  il  Semplice  scelse  questo  palazzo  a  sua  dimora 
ordinaria,  come  lo  prova  il  gran  numero  dei  docu¬ 
menti  di  quel  regno ,  che  portano  queste  parole  Atti- 
iliaca  villa ,  in  palatio  nostro.  Tuttavia  la  memoria 
più  importante  che  se  ne  abbia  si  è  quella  dei  tre 
concilii  che  vi  furono  tenuti.  Il  primo  è  dell  anno  765, 
e  vi  assistettero  ventisette  vescovi  e  diciassette  abati.  Il 
secondo  fu  tenuto  nell’822,  ed  è  quello  che  condannò 
Timperatore  Luigi  il  Buono  alla  pubblica  penitenza 
che  si  disse  disonore  del  suo  regno,  colla  quale  do¬ 
vette  espiare  i  crudeli  trattamenti  che  usò  verso  Ber¬ 
nardo  re  d’Italia  suo  nipote  che  gli  si  era  ribellato. 
Il  terzo  è  quello  dell’anno  870,  in  cui  si  trovarono 
trenta  vescovi.  Il  re  Carlo  vi  assistette  e  fece  con¬ 
dannare  alla  reclusione  suo  figlio  Carlomanno  che 
aveva  saccheggiate  parecchie  chiese  e  commesso  altri 
eccessi.- Attigny  non  conserva  di  presente  alcun  in¬ 
dizio  della  sua  antica  magnificenza  :  vi  si  contano  da 
1500  abitanti. 

ATTILA  (stor.)— Questo  terribile  conquistatore  fu 
nipote  di  Roa  o  Rugila  ,  re  ovvero  duce  degli  Unni , 
il  quale  in  sul  cadere  del  secolo  iv  aveva  colle  sue 
orde  occupata  la  Pannonia  e  preso  stanza  sulla  sponda 
meridionale  del  Danubio.  Attila  e  il  suo  fratello  Bleda 
succedettero  a  Roa  nell’anno  454  dell’era  volgare.  11 
primo  atto  del  loro  regno  si  fu  di  conchiudere  un 
trattato  di  pace  coll’imperatore  Teodosio  ii,  in  ter¬ 
mini  poco  onorevoli  per  la  maestà  del  romano  im¬ 
perio.  Trovandosi  così  in  libertà  di  continuare  le  sue 
conquiste  nel  settentrione,  Attila  estese  il  suo  do¬ 
minio  dal  Danubio  sino  al  Volga  dalla  parte  di  le¬ 
vante,  c  da  quella  di  tramontana  sino  al  mar  Baltico. 
Una  pretesa  provocazione ,  ovvero  piuttosto  la  sua 
sfrenata  ambizione  lo  spinse,  ad  onta  de’  trattati  esi¬ 
stenti,  a  traversare  il  Danubio  ed  a  gettarsi  con  irre¬ 
sistibile  furia  per  la  Mesia  nella  Tracia  e  nella  Mace¬ 
donia  ,  segnalando  il  suo  corso  con  tre  successive 
sconfitte  da  lui  date  agli  eserciti  dell’impero  orientale. 
Tutta  la  costa  dell’Arcipelago,  dalle  Termopili  sino  a 
Costantinopoli,  si  trovò  esposta  a’suoi  saccheggi ,  e 
Teodosio  spaventato  passò  in  Asia.  Per  aver  tregua 
con  esso  egli  consentì  (anno  446)  a  condizioni  ancor 
più  umilianti  del  primo  trattato ,  quali  sono  tra  le 
altre  la  cessione  del  paese  da  lui  occupato  lungo  le 
sponde  del  Danubio ,  estendentisi  pel  tratto  di  quin¬ 
dici  giornate  di  cammino,  e  il  pagamento  di  un  mag¬ 
gior  tributo.  Poco  dopo,  insofferente  Attila  di  aver 
un  compagno  nel  comando,  pose  proditoriamente  a 
morte  Bleda  suo  fratello.— Nel  448  lo  storico  Prisco 


D  avendo  accompagnato  gli  ambasciatori  inandal‘  j- 
Teodosio  ad  Attila  per  iscusarsi  del  non  ad 
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mento  di  alcuni  articoli  del  trattato  anzidetto,  . 
lasciato  sulla  maniera  di  vivere  degli  Unnl  jaI11o. 
curiosi  ragguagli  che  noi  qui  in  parte  lrascrl  b‘i0  il 
Nelle  pianure  dell’alta  Ungheria  tra  il  Danu^  ^ 
Teiss  e  i  monti  Carpazii  giunsero  ad  un  gj"  ^ 
laggio  che  erasi  formato  attorno  alla  reggia  a  ^ 
Il  regale  edilìzio  era  tutto  di  legno  e  della  stes  je 
teria,  ma  forse  di  qualità  inferiore,  era”0 .  pl‘desSe 
case  degli  Unni.  La  sola  fabbrica  che  ivi  si 
di  pietra  erano  i  bagni  costrutti  per  Onegesio  a  ^ 
del  re.  Ma  quel  legno  era  lavorato  in  colonne,  ^ 
pito  e  levigato;  e  gli  ambasciatori  poterono  coi  ^ 
maraviglia  scoprire  in  quelle  costruzioni  a  c 
dizio  di  gusto  che  erano  lungi  dall’aspettarsi , 
pure  tutta  la  barbarica  magnificenza  nel  P  ^ 
apparato  delle  ricche  spoglie  appartenenti  a  p1^  g0„. 
vilite  nazioni.  Essi  furono  presto  invitati  a  11  ger. 
tuoso  banchetto  nel  quale  gli  ospiti  vennero  tu^  gi 
viti  in  argento  ed  in  oro,  ma  dinanzi  al  re  ^ 
pose  altro  che  un  semplice  piatto  di  carne ij  V  pon 
tagliere  di  legno,  del  quale  egli  non  si  cibo 
molto  parcamente.  La  sua  bevanda  fu  egd»  da)ie 
semplice  e  frugale.  Gli  altri  convitati,  rallegra  ^ 
bizzarre  stravaganze  di  due  buffoni ,  davan  ^ 
in  ischiamazzi  e  in  risa  sgangherate;  Attila ^  giti¬ 
la  sua  imperturbabile  b^  trjgte 


in  ìscniamazzi  «  m  hm 

servava  costantemente  la  sua  imperturbabile  ^  ^ 
Un  segreto  agente  di  quest’  ambasciata  aveva 
incarico  di  spacciare  con  un  assassinio  ques  g(>0p0 
dabile  nemico.  Attila  era  informato  del  ver  iref 
della  missione  ;  tuttavia  egli  rimandò  libero ior° 
insieme  cogli  innocenti  suoi  compagni  senz  j0gi o 
danno  alcuno.  Ciò  nullameno  Timperatore  t8t o 

fu  costretto  a  fare  ammenda  del  suo  basso  a  fr 
coll’inviare  al  re  barbaro  un  seconda  amba*  ^ 
tatrice  di  magnifici  regali  che  Attila  si  la  ^ 
vere  ad  accettare,  facendo  eziandio  in  ricaI®  ,  lug1’0 
concessioni.  Teodosio  morì  poco  dopo  (  ggkjj 
del  450)  ed  ebbe  per  successore  Marciano  a1  I,eno‘’ 
ingegno  e  virtù.- Attila  in  quel  torno  stava  r  ^  d„e 
un  esercito  sterminato  e  minacciava  a  un  ten»P  ] 
divisioni  del  mondo  romano.  Egli  cornine10  gCi#: 
dare  ai  due  imperatori  quest’ arrogante  ain  ^ 
«  Attila,  mio  e  tuo  signore,  ti  comanda 
preparato  un  palazzo  pel  suo  immediato  rice  g  pr 
A  quest’insulto  fece  aggiungere  un’intunazi  jfi 
ciano  di  sborsargli  tosto  gli  arretrati  del  ^  ^ 
vutogli  dall’ultimo  imperatore  Teodosio.  .  « 
di  Marciano  fu  nel  medesimo  stile  laco  .  ^iei a  , 
serbo  l’oro  per  i  miei  amici ,  e  il  ferro  pc  ^ 
mici  ».  La  differenza  di  carattere  dei  du‘er  pri 
fu  quella  forse  che  determinò  Attila  a  mu 
la  guerra  a  Valentiniano.  Il  pretesto  p  r  Va’j 
l’offensiva  si  fu  il  seguente.  Onoria  sorella  ^ 
tiniano,  la  quale  in  conseguenza  di  a leu  *  & 
gioventù  tenevasi  guardata  in  Costanti  oy-  e 
per  l’addietro  mantenuta  con  Attila  una  » 
rispondenza  e  mandatogli  anche  un  anei« 
del  suo  affetto.  Egli  non  aveva  mai  posto 


ATTILA. 
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a^°  a  tali  dimostrazioni ,  ma  in  questa  circostanza 
jjvvisò  opportuno  di  chiederne  la  mano  e  la  metà 
ep  imperio  occidentale  per  dote.  La  sua  domanda 
11  Rigettata,  ed  Aitila  si  dichiarò  soddisfatto  delle 
^gioni  addottegli:  ma  non  per  questo  desistè  dal  vol- 
8ere  le  sue  armi  contro  le  Gallie.  Per  entrarvi  egli 
abbisognava  se  non  di  un  pretesto  ;  e  questo 
8  ielo  forni  ad  ultimo  Genserico  re  dei  Vandali,  pro¬ 
ibendogli  di  assalire  Teodorico  re  dei  Visigoti.  Egli 
Ne  principio  coll’astuzia  alla  sua  impresa  che  con- 
,Usse  poi  innanzi  colla  violenza  e  col  terrore.  Prima 
j  "muoversi  mandò  ad  assicurare  Valentiniano  che 
8  Ju°i  preparativi  di  guerra  erano  diretti  contro  il 
a 0  Teodorico  e  che  avrebbe  sempre  riguardati  i  Ro- 
anj  come  suoi  amici ,  se  si  fossero  ristati  dal  colle- 
?Psi  col  suo  nemico.  E  nel  tempo  stesso  scriveva  a 
e°doric0  esortandolo  a  ritrarsi  dalla  lega  coi  Romani 
cardandogli  i  torti  e  le  guerre  da  loro  fatte  alla 
*'°ne  dei  Goti.  Frattanto  nel  cuore  dell’inverno 
8 1  ^versava  a  gran  giornate  la  Germania  e  giun¬ 
ger  tempo  in  primavera  sulle  sponde  del  Reno. 
Ju,vi  pose  in  rotta  i  Franchi  e,  costrutte  con  gran 
i,e^ta  innumerabili  barchette,  gli  riuscì  di  passare 
e  di  porre  il  piede  nelle  Gallie,  dove  non 
fesC°n<rò  sulle  prime  alcuna  resistenza  essendosi  pro- 
daj^.0  amico  dei  Romani.  Toltasi  poscia  la  maschera 
as  v*s°,  non  tardò  Attila  a  mostrarsi  nel  suo  vero 
v  *t°.  Le  calamità  che  accompagnarono  quest  in- 
Cje  sono  state  con  colori  spaventevoli  descritte 
lto  ‘d°ni°  Apollinare  scrittore  contemporaneo  e  dagli 
^i  Francia  che  fecero  raccolta  di  tutte  le 
aHa  r 6  test*monianze-  Ma  i  suoi  progressi  vennero 
,ne  arrestati  dai  due  eserciti  congiunti  dei  Ro- 
fgo  !  ®  dei  Visigoti,  sotto  il  comando  di  Ezio  e  di 
Ni  °r*,C0,  Essi  lo  sforzarono  tosto  a  ritirarsi  dall  as¬ 
pi^0  ^  Orleans  e  alfrontaronsi  con  lui  nella  vasta 
ailaupa  di  Chàlons- sur -Marne ,  luogo  molto  adatto 
Più  cavaUeria  degli  Unni.  Quivi  segui  una  delle 
%San8uin°se  battaglie  che  siano  ricordate  dalla 
Nt,a  ’  vuoisi  che  in  essa  restassero  morti 

ric0  0llanlamila  combattenti  ,  tra  i  quali  Teodo- 
cert  re  dei  Visigoti.  L’esito  poteva  tenersi  per  in- 
tila  ’  ma  gli  effetti  mostrarono  che  il  superbo  At- 

Uff fon f.tenne  Per  vint0  »  Poichè  SenZa  PÌÙ  0SarG  dl 

OrSÌ.coi  nemici,  stimò  meglio  di  fare  la  sua 
6  sena  ^  mosse  quindi  lentamente  verso  il  Reno  , 
l’ann  Za  ^elestia  alcuna  si  ritrasse  nella  Pannonia 
So°  .  Oopo  di  aver  rinforzato  il  suo  esercito  , 

Pel|e  V°  sua  domanda  della  principessa  Onoria 

l’aan  p,anure  dell’Italia.  Superati  sul  principio  del- 
^  gl’indifesi  passi  delle  Alpi ,  e  avanzatosi 
VNia  T*10  s'no  a(*  Aquileia  capitale  dell’antica  pro- 
e^a  Venezia,  vi  pose  assedio  e  dopo  tre  anni, 
Pila  c  ne^le  mani,  la  distrusse  intieramente.  Non 
JiqUe,S.a  fu  lasciata  in  piedi  e  non  una  persona  viva 
Verone  caddero  in  potere  de’ feroci  assalitori. 
V,o’  ^ant°va,  Cremona,  Brescia  e  Bergamo  subi- 
SemStefS0  destino.  Credesi  che  per  ischivare  il  fiero 
P°gùj  °  ’.  *  cittadini  di  Padova ,  di  Aitino  e  di  altri 
c,rconvicini  si  rifugiassero  nelle  isolette  di 


Rialto,  Malamocco  ed  altre  di  diverso  nome  ;  e  col 
fermarsi  in  quelle  che  erano  attigue  a  Rialto,  a  poco  a 
poco  si  formasse  la  città  di  Venezia.  Cassiodoro  par¬ 
lando  circa  cinquant’anni  dopo  degli  abitanti  in  quelle 
isolette  che  chiama  Veneti,  dice,  che  essi  non  ave¬ 
vano  altro  riparo  contro  le  onde  se  non  poveri  gra¬ 
ticci;  altra  sussistenza  che  quella  della  pesca,  altra 
ricchezza,  tranne  i  loro  battelli,  e  nessun  altro  traf¬ 
fico  se  non  quello  del  sale  che  scambiavano  con  altre 
provvisioni.— Attila  trattò  Milano  e  Pavia  con  inso¬ 
lita  mitezza  :  egli  le  pose  bensì  a  sacco,  ina  senza 
strage  delle  persone  e  senza  consumar  colle  fiamme 
le  abitazioni.  Da  Milano  Aitila  disegnava  di  marciare 
contro  Roma  ;  ma  mentre  se  ne  stava  accampato  sullo 
rive  del  Benaco,  furono  ad  incontrarlo  gli  ambascia- 
tori  romani,  Avieno,  uomo  consolare,  Trigezio,  pre¬ 
fetto  del  pretorio,  e  il  pontefice  Leone  i.  Esso  gli  ac¬ 
colse  con  bontà  e  con  dimostrazioni  di  rispetto,  e 
consentì  a  fermare  una  tregua  con  Roma,  la  cui  du¬ 
rata  doveva  dipendere  dall’accoglimento  fatto  alle 
sue  pretensioni  sulla  principessa  Onoria,  o  dal  paga¬ 
mento  di  una  taglia  proporzionala.  La  prudenza  e  la 
religione  si  combinarono  in  questa  circostanza  per 
piegare  l’inflessibile  tempra  dell’indomito  Unno.  Le 
sue  truppe  usate  ai  rigori  di  un  clima  settentrionale 
ed  alla  rozza  semplicità  di  una  vita  pastorale,  comin¬ 
ciavano  ad  essere  vittime  di  malattie  nel  voluttuoso 
clima  dell'Italia;  ed  Ezio,  il  gran  capitano,  troppo 
sprovveduto  di  forze  per  potergli  stare  a  fronte,  non 
cessava  però  dal  molestarlo  costantemente.  D’  altra 
parte  i  suoi  consiglieri  non  ristavano  dal  rammentar¬ 
gli  la  quasi  subita  morte  di  Alarico,  dopo  il  sacco 
della  Città  eterna,  e  quest’esempio  non  era  affatto 
privo  di  efficacia  sul  suo  animo.  Nè  priva  di  effetto 
era  pur  anche  la  dignità  e  l’eloquenza  del  santo  pon¬ 
tefice  Leone  la  cui  memoria  è  conservata  nella  nota 
tradizione  popolare,  che  il  re  barbaro  si  vedesse  mi¬ 
nacciato  di  pronta  morte  dai  ss.  Pietro  e  Paolo  ap¬ 
parsigli  in  queiristante,  se  non  aderiva  alle  istanze 
del  sommo  pontefice.  Giornandes  racconta,  che  dopo  di 
aver  sottoscritto  quel  trattato,  Attila  fece  tosto  la  sua 
ritirata  al  di  là  del  Danubio.— La  morte  di  Attila  av¬ 
venne  nel  455.  È  voce  comune  che  egli  morisse  per 
un  travasamene  di  sangue  nella  prima  notte  delle 
sue  nozze  con  una  vaga  fanciulla,  che  volle  me¬ 
nare  in  moglie,  quantunque  altre  molte  già  ne  avesse; 
ed  alcuni,  per  un  sospetto  assai  naturale,  accagiona¬ 
rono  di  tal  morte  la  novella  sposa.  Giornandes,  sul¬ 
l’autorità  di  Prisco,  autore  contemporaneo,  ne  fa  il 
racconto,  come  correva  allora,  e  si  fa  pure  a  descri¬ 
vere  la  solenne  cerimonia  di  que’  funerali.— Prisco 
osserva  che  nessun  conquistatore  assoggettò  mai  tante 
contrade  in  sì  breve  tempo.  La  vanità  dei  Romani 
ricusò  di  onorare  Attila  del  titolo  di  re.  Essi  lo  chia¬ 
mavano  loro  generale  e  ad  un  annuale  tributo  davano 
lo  specioso  nome  di  stipendio  militare.  11  ritratto  della 
sua  persona  lasciatoci  da  Giornandes,  presenta  i  veri 
tratti  caratteristici  della  razza  dei  Calmucchi;  egli  era 
di  bassa  statura,  con  petto  largo,  testa  grossa,  occhi 
piccioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  canuti, naso  schiac- 
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ATTILIA  (Legge)  —  ATTIVO. 


ciato  e  di  bruna  carnagione:  uomo  secondo  il  suo  na¬ 
turale,  di  sommo  ardire,  ma  accresciuto  dall’essergli 
stata  portata  da  un  bifolco  una  spada  trovata  per 
accidente,  che  egli  s’immaginò  essere  la  spada  di 
Marte.  Il  suo  portamento  era  altero  e  feroce,  nè  si 
poteva  fissare  senza  concliiudere,  che  egli  pareva  pro¬ 
prio  mandato  per  mettere  sossopra  il  mondo.  Era  un 
suo  detto  famigliare  che  per  dove  era  una  volta  pas¬ 
sato  il  suo  cavallo  il  terreno  non  metteva  più  erba. 
Alcuni  storici  ungari  narrano  che  mentre  Attila  si 
trovava  nelle  Gallie,  un  eremita  gli  annunziò  esser  egli 
il  flagello  di  Dio,  il  quale  aveva  posta  la  spada  della 
giustizia  nella  di  lui  mano  per  castigare  i  cristiani  dei 
loro  peccati  ;  ma  che  questa  gli  sarebbe  strappata  to¬ 
sto  che  si  sarebbero  ravveduti.  Essi  soggiungono  an¬ 
cora  che  Attila  si  rammentò  di  questa  cosa  dopo  la 
disfatta  di  Chàlons,  e  che  aggiunse  a’  suoi  titoli  quello 
di  flagellimi  Dei.  La  vasta  macchina  del  suo  impero 
si  sfasciò  tosto  dopo  la  sua  morte  per  le  dissensioni 
insorte  tra  i  suoi  figliuoli  e  tra  i  varii  suoi  capitani  ; 
sorte  comune  agl’  imperii  più  colossali,  troppo  presto 
innalzati  colla  sola  forza  (Giornandes,  De  rebus  geticis, 
e  Prisco,  Excerpta  de  legationibus ,  somministrano  i 
migliori  materiali  perla  storia  d’Attila.  Tra  le  mo¬ 
derne  compilazioni  vedi  Buat,  Histoire  des  peuples  de 
VEurope,  e  Deguignes,  Histoire  des  Hans,  oltre  alla 
storia  di  Gibbon  ecc.). 

ATTILIA  o  Atilià  (Legge)  ( antich .). — Nome  di  pa¬ 
recchie  leggi  romane  importantissime.  La  prima  è 
dell’anno  di  Roma  509  (445  av.  C.)  e  conferì  al  po¬ 
polo  la  nomina  di  sedici  tribuni  militari  sui  venti- 
quattro,  che  si  distinsero  col  nome  di  mitiati,  gli  altri 
con  quello  di  rutuli.  La  seconda,  De  dedilitiis,  del¬ 
l’anno  di  Roma  545  (241  av.  C.),  diede  al  senato  il 
dritto  di  pronunziare  sulla  sorte  dei  Latini  che  si 
erano  sottomessi  ;  dritto  che  apparteneva  prima  al  po¬ 
polo  intiero.  La  terza  di  queste  leggi  dell’anno  560 
(194  av.  C.),  De  tutoribus,  diede  al  pretore  il  dritto 
di  nominare  tutori  ai  figli  i  cui  padri  erano  morti  senza 
provvederneli. 

ATTINIA  (Actinia)  (dal  greco  adiri,  actinos,  raggio) 
(zoo/.).— Nome  d’un  genere  d’animali,  dell'ordine  de¬ 
gli  attinieformi,  attaccantisi.  Corpo  libero,  cilindrico, 
carnoso,  contrattile,  colla  base  spontaneamente  at- 
taccantesi  ad  altri  corpi;  con  apertura  superiore  ter¬ 
minale,  dilatabile  e  ritirantesi,  che  serve  di  bocca  e 
di  ano,  ed  attorniata  da  numerosi  tentacoli  o  in  uno 
o  più  ordini  disposti  a  raggi,  e  che  a  guisa  di  petali 
si  distendono.  Cosili  descrisse  il  Renier,  già  profes¬ 
sore  all’università  di  Padova.— Questo  genere  di  zoo¬ 
fiti  è  volgarmente  noto  sotto  i  nomi  d'anemoli  marini, 
di  ortiche  marine  fisse  e  di  polle  marine.  Non  ha  qua¬ 
lità  malefiche,  mangiandosi  in  molti  paesi  ;  ed  ha  un 
sapore.somigliante  a  quello  de’ granchi  e  gamberetti. 
— Diequemare  colle  attinie  formò  una  maniera  di  ba¬ 
rometro  che  può  tornar  utile  alle  genti  di  mare. 
Quando  questi  animali  stan  chiusi  e  contratti,  fan  te¬ 
mere  di  burrasca  vicina  ;  e  quando  il  corpo  loro  è  al¬ 
lungato  e  i  tentacoli  ben  distesi,  presagiscono  costanza 
di  bel  tempo  e  di  mare  sedato.  L'attinia  porporina , 


detta  volgarmente  anemolo ,  culo  di  corallo,  actiM 
equina,  copre  tutti  gli  scogli  delle  coste  della  Man1^’ 
adornandoli  come  se  vi  fiorissero  le  più  belle  P,an 
ATTITUDINE  (semiotica).  —  Posizione  del  corpj 
Riesce  della  massima  importanza  pel  medico  1 osse 
vare  la  posizione  del  corpo  dell’infermo.  Quahmq^ 
essa  sia,  il  curante  debbe  prima  procurar  di  saP^ 
se  questa  fosse  al  medesimo  abituale,  nel  qual 
sarà  un  buon  indizio.  In  generale  però  indicano 
malattia  pericolosa  il  decubito  sul  dorso  colle  bra  ^ 
e  colle  gambe  disgiunte  dal  tronco,  specialmen 
la  testa  sia  penzolante  posteriormente  e  le  par 1  ^ 
ordinariamente  sono  tenute  coperte,  si  lascino  ^ 
da  persona  dapprima  conosciuta  per  pudica. 
cora  un  segno  peggiore  il  decubito  sul  basso-'  ^ 
nelle  malattie  acute;  la  testa  incurvata  verso  1 P1. 

di  uscire  dal 

--  o -  i - -  .  de* 

in  malattia  essenziale,  fanno  temere  per  la 
l’infermo.  La  posizione  a  tronco  eretto  indica  g  ^ 
difficoltà  di  respiro;  un’inquietudine  continu  . 
temere  eruzioni  cutanee  pericolose  ( v .  AGlT*ZIj,air 
Riesce  ancora  vantaggioso  in  alcune  malattie  cne  ^ 
malato  conservi  una  data  posizione  a  pref er®nv9fje 
un’altra  siccome  occorrerà  di  dire  parlando  de»e 
affezioni.  pro- 

ATTITUDINE  (fdos.). -Questa  voce  sigm 
priamente  una  disposizione  della  natura  che  ^ 
l’uomo  atto  a  tale  o  tal’ altra  cosa.  Secondo  c^^jj 
sta  disposizione  è  molta  o  poca  l’uomo  fa  rap><  c0p 
progressi  nelle  arti  o  nelle  scienze.  Si  perle*101. 
l’abito  che  suol  conferirle  abilità  e  facilità  mera' 
nelle  arti  meccaniche  e  liberali;  e  nelle  seienZ®fi  eli* 
studio,  con  l’osservazione  e  con 


la  medita»»"*- 


potrebbe  mai  dire  quanti  miracoli  deiruniab 
gno  siansi  perduti  per  non  essersi  posto  u*en  e 
renti  o  dai  precettori,  per  dirlo  con  le  parole  jl 
al  fondamento  che  natura  pone?  Nè  qui  j0ro 
male  ;  chè  molti  non  solo  non  istudiano  ue  fi¬ 
glinoli  od  allievi  le  naturali  disposizioni,  ^  d»1 
battono  apertamente;  fatto  lamentato  a  ril»,^rllla : 
poeta  nostro  nell’  vm  del  Paradiso  in  questa 


Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 


E  fate  re  di  tal  ch’è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada-  ^ 

ATTITUDINE  (B.  A.).-t  l’atto  o  il  8estOjji0ar5Ì’ 
stra  di  fare  la  figura,  cioè,  di  star  ferma,  ^  fd0’ 
alzarsi ,  o  altrimenti  muoversi  in  qual  un qu  ^  glqr 
per  esprimere  gli  affetti  o  il  sentimento  0  r^sta- 
pone  abbia  la  persona  rappresentata  dall  a  ^  dir 
cognizione  delle  diverse  attitudini  o  woven  ^ 
si  vogliano,  e  de’ muscoli  che  le  producono*  a(j  efl,a 
saria  al  pittore  ed  allo  scultore  che  intendo  ^ jjgep  ^ 
lare  la  natura;  è  necessaria  del  pari  all 10  ^  gin 
di  belle  arti  che  di  esse  sia  chiamato  a 
dizio.  Sono  sinonimi  di  questa  parola  altcro  ^ 
atto,  movenza,  positura  ( v .  questa  voce). 

ATTIVO  (med.). — Epiteto  applicato  in  m  O 
diverse  circostanze  e  vale  che  opera  con  c»1 


ATTO- ATTRAZIONE. 


me,!-1  nmCdl  aUÌVÌ  que,li  che  °Perano  prontamente  :  |  che  importanti.  Così  Aristodemo  fu  mandahTi^ì^ 
attiva,  la  medicina  opposta  all’ aspettante  |  sciatore  presso  Filippo  re  di  Macedonia  A  Sparla  non 
Rudi  ;A,pedtica)  ;  movimenti  attivi  quelli  che  sono  ese-  |  v’era  vedova  tanto  nobile  che  vergognata  si  fosse  di 
«  ual  nostro  corpo;  passivi  quelli  che  sono  al  me-  comparire  sulle  scene  mercede  comincia  al  diro 
Uà'  110  c.0municali’  come  il  moto  che  fa  l’uomo  in  Cornelio  Nipote  (Praef.).  A  Roma  diversa  era  la  loro 
stenioi  m  carrozza  ;  <*^'0'"  attive,  alcune  affezioni  condizione;  poiché  bastava  che  un  cittadino  calcasse 
Prod  oC’,COme  Per  esemPio  ,e  e»10rragie,  i  profluvii  la  scena  per  essere  cacciato  della  sua  tribù  e  venir 
ottl  da  infiammazioni  ;  passive  all’opposto  quelle  privato  del  dritto  di  suffragio.  Le  relazioni  d'  *»• 
se  malattie  sostenute  da  debolezza  ;  aneurismi  at-  e  di  amicizia  che  unirono  Cicerone  ed  altri  *  S 

Ij.  prodotti  da  ispessimento  delle  pareti  del  illustri  cogli  attori  Esopo  e  Roscio  non  sonln^01™881 

so  per  eccesso  di  nutrizione:  massivi  duelli  in  cui  che  tale  onìninnn  ci  fncco  .  .  na  Prova 


la  H°|Per  .eccesso  d‘  nutrizione;  passivi  quelli  in  cui  che  tale  opinione  si  fosse  affievolita  ai  loro  t-  ■  ^ 
datazione  è  dipendente  dall’urto  del  sangue  ( vedi  cerone  parlando  di  Roscio  dice  «  die  di  C*7 

attSM')*  fattamente  sul  teatro  che  non  avrebbe  mai  do  *  t* 

ri d  1- •  ^arL  drawm  )-“Atti  s*  dicono  1°  parti  prin-  discenderne  »  ina  soggiunge  «  che  aveva  tanta  '  r 
(u  H  in  cui  si  divide  un’azione  drammatica  o  mimica  e  tanta  probità  che  non  avrebbe  mai  dovuto  salirvi  ** 
at1A“A)'  Cicerone  fece  pure  un  bell’elogio  di  Esopo,  m^ncr' 

Poi)  •  v^oo/.).— ^ Genere  di  ragni  conosciuti  sotto  il  chè  questi  avea  contribuito  a  farlo  richiamare  dall’ 

<je> le  di  ra9ni  saltanti,  descritto  dalla  maggior  parte  silio  con  una  commovente  applicazione  di  un 
var|natU,allSlÌ  antichi  e  moderni,  ma  intorno  al  quale  del  Telamone  proscritto. — I  padri  della  Chiesa  si  sca° 
zio  n°  Piissimo  d’ accordo  quanto  alla  classifica-  gliarono  fortemente  contro  gli  spettacoli  nei  Dr*  * 
e-  Geoflfroy  ne  forma  una  famiglia  particolare,  secoli  del  cristianesimo  e  quindi  una  specie  di  ripro- 
PolN0 10  co,nprende  nel  suo  gran  genere  ragno ,  Sco-  vazione  venne  a  cadere  sugli  attori  che  non  è  intera^ 
Qe‘  !°  des,gua  sotto  il  nome  di  ragno  viaggiatore,  mente  svanita.  S’aggiugne  che  alcuni  scrittori  con 
Der  .  1°  chiama  saltante  e  Walkenaer  divide  il  ge-  intempestivo  zelo  si  fecero  a  ripetere  le  antiche  ac- 
te  1,1  tre  famiglie,  cioè  de’ ragni  saltanti,  dei  voi-  cuse.  E  diciamo  intempestivo  perchè  non  posero 
.tori  e  degl’  infingardi.  Tutte  le  specie  d’atto  o  mente  all’essenziale  diversità  dei  tempi  che  aveva  cau¬ 
li^1  tutte  sono  proprie  dell’Europa,  (ili  atti  cammi-  giato  affatto  i  costumi  e  distrutte  le  ultime  reliquie 
tfatt°  sempre  a  scosse  e  a  balzi,  fermandosi  tutto  a  un  del  gentilesimo.  Ma  già  il  Maffei  li  confutò  vittoriosa- 
glj  ?  doPo  alcuni  passi.  Se  scoprono  qualche  insetto,  mente.  Infatti  il  teatro  era  presso  i  gentili  un  potente 
%v  avvicinan°  a  P°co  a  poco;  giunti  che  sono  a  mezzo  per  mantenere  le  loro  credenze,  (ili  dei  inter- 
eSSo  enev°le  vicinanza,  si  gettano  d'un  salto  sopra  di  venivano  nei  drammi:  il  coro  pregava  o  ringraziava 
Spjc>e  raramente  mancano  di  afferrarlo.  Prima  di  gli  dei  come  il  popolo  nel  tempio;  T imitazione  dei 
lu°j^ai ®  d  salto,  hanno  cura  di  attaccare  un  filo  al  sacrifizii,  delle  cerimonie  sacre  faceva  sovente  parte 
8uida  donde  muovono  e  questo  filo  serve  poi  loro  di  dell’azione,  e  in  questa  dominava  bene  spesso  la  più 
ATTnaVVÌene  che  saItino  in  fall°-  sfrenata  licenza.  1  primi  vescovi  cristiani  non  biasi- 

J°RK  ^driL  clP-)“  °gui  giudizio  consta  essen-  marono  indifferentemente  ogni  specie  di  rappresenta¬ 
le  q?te  di  tre  persone,  l'attore,  il  reo  ed  il  giudice  zioni  teatrali,  ed  il  cattolicisino  stesso  introdusse  nel 
No  ,  e  decidere  la  questione.  Le  altre  interven-  medio  evo  la  drammatica  rappresentazione  de'mi- 
^at0  iS0ltant°  o  per  aver  qualche  interesse  subordi-  steri.  Quanto  all’opinione  volgare  che  attribuisce  il 
Per  iaf  esso’  0  Per  far  venire  in  chiaro  la  verità  o  rigore  della  pubblica  censura  alla  rilassatezza  di  co- 
<liCa  or,ua  del  giudizio.  L’attore  è  colui  che  riven-  slumi  che  mostrarono  generalmente  gli  attori,  essa 
il  gju..Suo  diritto,  e  per  tal  fine  cita  il  reo  innanzi  ha  delle  grandi  eccezioni,  in  grazia  anche  del  nonco- 
We  Ad,Ce’  ^el  giudizio  criminale-accusatorio,  l’at-  mune  ingegno  di  parecchi  artisti  degli  ultimi  tempi. 

quegli  che  chiede  che  venga  inflitta  al  reo  una  Se,  non  ostante  la  schifiltà  morale  attribuita  agl’ln- 
%a’  1,,a  in  tal  caso  l’attore  dicesi  accusatore.  Ordi-  glesi,  gli  attori  godono  fra  essi  molta  considerazione 
Nta  |  nle  tocca  all’attore  di  provare  il  suo  assunto  sociale,  è  giusto  di  ascrivere  ciò  all’energia  patriottica 
\  re  la  n°ta  sentenza  :  actorc  non  probante  absolvi-  ed  alla  meravigliosa  potenza  morale  di  Shakspeare. 

Ma  se  in  favore  dell’attore  militasse  una  Nella  badia  di  Westminster,  quando  lo  sguardo  si 
rNe  ,lle’  J’obWigo  di  provare  il  contrario  spelte-  volge  dalla  tomba  del  gran  poeta  a  quella  dell’attore 
N  j,  a  reo-  Possono  essere  attori  tutte  le  persone  Garrick,  il  suo  più  degno  interprete,  l’emozione  non 
ATt^00  dritt0  di  stare  in  giudizio  (v.  Giudizio).  cessa  di  essere  grave  e  religiosa, 
a,  AGRP  V  ^  .  _ ;  Il  ATTRA7in\l’  fiìe\  _  Il  .l„  i 


3  ^tte  (arte  dramm.). —Questo  nome  si  estende 
c  Persone  che  salgono  sulla  scena  per  rap- 


ATTRAZIONE  (/tó.).  ~  P  fenomeno  offerto  da  due 
corpi  liberi,  lontani  l’uno  dall’altro,  i  quali  si  avvici- 


'%ìnt  PCrs°ne  che  salgono  sulla  scena  per  rap-  corpi  liberi,  lontani  1  uno  dall  altro,  i  quali  si  avvici¬ 
ni  afed,,ammi  tragici,  comiciod  in  musica,  oppure  nano  mutuamente  finché  si  tocchino,  senza  che  si 
m!,n'che.  Quindi  v’ha  tre  principali  specie  di  scorga  la  causa  di  questo  moto,  si  distingue  col  nome 
%te'  c,°è  declamatori,  cantanti,  pantomimi.— Non  di  attrazione  ;  in  altri  termini  l'attrazione  è  una  forza 
f1  W,Cuna  storia  filosofica  dcLdi’altori.  e  uerciò  non  che  determina  due  corpi  ad  avvicinarsi.  L'attrazione 


T  saprci ,  storia  filosofica  degli  attori,  e  perciò  non  J  che  determina  due  corpi  ad  avvicinarsi.  L'attrazione 
a  1  V-  d‘re  quale  sia  stat0  in  ciascun  tempo  la  che  si  esercita  a  grandi  distanze  chiamasi  gravitazione  ; 
%)fì  "Azione  sociale.  In  Atene  la  professione  degli  quella  che  si  manifesta  a  piccole  distanze  e  che  è  do- 
a  onorevole  e  conferivansi  loro  talvolta  cari-  |  vuta  al  magnetismo  o  all’elettricità,  dicesi  attrazione 
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magnetica  o  attrazione  elettrica  ;  quella  che  si  opera 
quando  i  corpi  si  toccano  è  la  coesione  ;  e  quella  che 
si  esercita  sopra  le  molecole  dei  corpi  è  l'attrazione 
chimica  o  l'affinità.  Quando  un  corpo  è  attirato  o  piut¬ 
tosto  tirato  verso  di  un  altro  da  una  potenza  inter¬ 
media,  come  per  mezzo  di  una  corda,  di  una  macchina, 
ecc.,  l’attrazione. prende  il  nome  di  trazione. — Gli 
antichi  fisici  ammettevano  una  forza  attrattiva  inerente 
a  certi  corpi  che  ora  chiamavano  moto  di  attrazione 
ed  ora  succhiamento,  e  dicevano  per  es.:  si  è  per  at¬ 
trazione  o  succhiamento  che  aspiriamo  l’aria,  il  fumo 
ecc.;  si  è  per  attrazione  che  il  bambino  trae  il  latte 
dal  seno  della  madre;  si  è  per  attrazione  che  il  sangue 
monta  nelle  coppette ,  che  i  vapori  si  elevano  verso 
il  sole,  che  il  ferro  s’ avvicina  alla  calamita  ecc. — 
L’idea  primitiva  dell’  attrazione  propriamente  delta  , 
vale  a  dire  della  legge  generale  secondo  la  quale  i  corpi 
si  attirano  a  vicenda,  o  tendono  ad  avvicinarsi  gli  uni 
agli  altri ,  risale  ai  tempi  più  remoti.  Empedocle 
comprendeva  ne’suoi  quattro  elementi  l'amore  e  l’odio, 
ossia  l'attrazione  e  la  repulsione,  e  si  può  presumere 
che  in  questo  non  facesse  altro  che  riprodurre  le  idee 
che  Pitagora  aveva  trasportate  dall’India,  «  Spesse  volte 
ho  avuto  occasione,  dice  William  Jones,  di  esaminare 
davvicino  i  principii  dei  filosofi  Indù  sopra  i  corpi  na¬ 
turali;  e  nello  stesso  modo  che  Cicerone  ci  mostra 
che  gli  antichi  filosofi  europei  ebbero  alcune  nozioni 
della  forza  centripeta,  e  che  conobbero  un  principio 
di  gravitazione  universale,  io  pure  credo  di  poter  af¬ 
fermare,  senza  nulla  togliere  alla  gloria  diNewton,  che 
una  gran  parte  della  sua  filosofia  si  trova  nei  V  eda  e  nei 
loro  comentarii.  Lo  spirito  sottile,  che  secondo  questo 
illustre  geometra  penetra  i  corpi  naturali  e  cagiona 
i  fenomeni  dell’attrazione  e  delia  repulsione  quando 
è  nascosto  sotto  le  loro  forme  ;  remissione  della  luce, 
la  sua  riflessione  e  la  sua  refrazione;  l’ elettricità,  la 
calefazione,  la  mozione  muscolare,  sono  altrettanti  po¬ 
teri  del  quinto  elemento  degl’  Indù ,  e  i  Veda  sono 
pieni  di  allusioni  alla  forza  universale  di  attrazione , 
forza  che  attribuiscono  principalmente  al  sole  che  per¬ 
ciò  chiamano  aditya  (attraente).  Inun  poema  allegorico 
intitolato  lo  spirito  divino,  opera  ammirabile  per  estro 
e  per  singolarità  d’ idee,  si  trova  il  passo  seguente  : 
Esiste  nella  natura  un'inclinazione  prepotente  che  si 
insinua  per  così  dire  tra  gli  atomi,  e  che  attira  le  parti 
più  dilicate  a  qualche  oggetto  particolare.  Scorrete  l'u¬ 
niverso  dal  vertice  alla  base,  andate  dal  fuoco  all'ac¬ 
qua,  dall'acqua  alla  terra,  dalle  regioni  sublunari  alle 
più  alte  sfere  celesti,  e  non  incontrerete  un  solo  cor¬ 
puscolo  che  non  sia  fornito  di  questa  proprietà  di  at¬ 
trazione.  Da  questa  naturale  inclinazione  nascono  tutti 
i  moti  dei  corpi  presenti  che  è  quanto  dire  terrestri  ; 
e  si  è  questa  disposizione  ad  essere  attiralo  la  quale  fa,  che 
l'acciaio  si  muove  per  andare  ad  applicarsi  contro  la 
calamita ,  che  le  pagliuzze  leggiere  aderiscono  forte¬ 
mente  all'ambra,  che  ogni  sostanza  naturale  insomma 
tende  ad  unirsi  a  un'altra.  Queste  idee  sono  senza 
dubbio  assai  vaghe  :  ma  io  domando  se  lo  stesso  New¬ 
ton  va  molto  più  lontano  nel  suo  libro  immortale,  e 
se  parecchie  sperienze  recenti  hanno  gettato  maggior 


luce  sopra  un  soggetto  tanto  astratto  e  tanto  o5Cur°,^ 
Aggiungeremo  che  Yavan-Acharya  ha  composto 
pera  filosofica  nella  quale  sviluppa  il  sistema  ^ 
l’universo  fondato  sopra  il  principio  dell  attrazioD 
sopra  la  posizione  centrale  del  sole.  Questo  noII1jere 
Yavan  che  significa  greco  o  ionio  può  far  cr 
che  Acharya  fosse  uno  dei  filosofi  che  conversai  ^ 
con  Pitagora. — Il  sistema  dell’attrazione  ammesso^ 
Epicuro  e  dagli  atomisti  era  stato  rigettato  da 
tele:  e  fino  a  Newton  le  opinioni  sono  rimaste 
divise.  1  fautori  dell’ attrazione  la  consideravano  0  e 
una  certa  qualità  inerente  a  certi  corpi  e  risu  ^ 
dalle  loro  forme  particolari  e  specifiche,  ma  non  ^ 
bero  un’idea  distinta  del  senso  che  volevano  attn 


al  vocabolo  forma.  Descartes  parlando  dell  altra^  al 
diceva  che  in  fisica  era  una  parola  vuota  di  se.nffava 
pari  di  quelle  di  simpatia  e  di  antipatia,  e  SP ^  per 
o  credeva  di  spiegare  tutti  i  movimenti  natura  ^ 
mezzo  dell’impulsione,  la  qual  forza  gli  parc'ac0Jlle 
bastanza  chiara,  sebbene  non  potesse  esprimere  ^ 
fosse  stato  dato  l’impulso.  Lo  stesso  Newton cl^ge- 
priva  coll’aiuto  delle  teorie  di  Keplero  ,  la  cal|5  0er 
. die  stabih'3  v 


nerale  del  moto  dei  corpi  celesti,  e  che  i 
principio,  che  la  forza  da  cui  questi  corpi 


sono 

versa 


tenuti  intorno  al  loro  centro  è  in  ragione  mv  ^ 
quadrato  delle  distanze,  avverte  ne’suoi  Prillar 
si  serve  indifferentemente  delle  parole  attrazioji 
pulsione,  propensione,  e  che  nelPimpiegare  i 
di  questi  vocaboli  non  pretende  designare  " 


elie 

di  azione  o  la  sua  causa  efficiente,  nè  supp°  jji 
una  forza  attrattiva  esista  realmente  in  questo^  ^ 
quel  centro,  che  in  sostanza  non  sono  altro  c  cer 
matematici.  Egli  dichiara  ugualmente  che 
tripete  da  lui  considerate  come  altrettante  .  c1jC 
non  sono  probabilmente  se  non  vere  *nlPu  sU(jaii’in1' 
agiscono,  per  dir  vero,  secondo  leggi  diverse^  Ri¬ 
pulsione  ordinaria,  e  che  forse  sono  l’effettj)  g 
che  causa  a  noi  sconosciuta.  Quindi  è  che 
l  attazione  newtoniana  era  un  principio  ^cQ\^' 
che  non  denota  alcun  modo  di  azione  PaI^crCj  n1;1 
alcuna  causa  fisica  di  un’azione  di  questo  ge  j e1iéi< 


conatus 


solamente  una  tendenza  generale,  -  era’’ 

uno  sforzo  che  tutti  i  corpi  della  natura  fanno  p 


*  de'1 

cinarsi,  qualunque  possa  essere  la  causa  lisl^e 
vicinamente,  vale  a  dire,  sia  che  la  potenza  c^c0jis>>t3 
duce  sia  inerente  ai  corpi  medesimi,  sia  che  es 

nell’impulsione  di  un  agente  esterno.  Sipnèp.  v()ie5^ 

che  Newton  nel  valersi  di  siffatte  espressine^ 
risparmiare  la  suscettibilità  dei  Cartesiani  e  **  epoli  " 
di  fronte  i  pregiudizii  ricevuti.  Ma  i  suoi  i  »  tfat 

_ nitam  atra™»nt\«  la  f°rza  lle  W 

narticel!> 

1 pi* 


)  che 


corpi  come  tra  i  corpi  medesimi ,  di  modo  ~  di  '  a 
riconosciuto;  l’attrazione  dei  corpi  celesti  jor 
ossia  la  gravitazione  ;  l’attrazione  dei  corpi0  ^ 
i  corpi  abbastanza  vicini  per  cadere  sopra  ' 
perfide ,  ossia  la  gravità  ;  l’attrazione  de 
di  materia  sopra  le  altre  molecole  vicine,  0  ^0^ 
sione  ;  le  attrazioni  e  le  repulsioni  cagiona 
elettrico  e  magnetico.  L’attrazione  che  si  cs 
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Molecole  omogenee  è  la  coesione  propriamente  detta  ; 
j!*a  se  non  si  esercita  che  sopra  molecole  eterogenee , 
^trazione  prende  il  nome  di  affinità.  —  L’attrazione 
c°nsiderata  come  qualità  risultante  dalle  forme  parti- 
olari  dei  corpi  debbe ,  secondo  la  dottrina  newto- 
lana ,  essere  proscritta  insieme  colle  pretese  qualità 
Acuite.  Rigettata  quest’idea,  se  si  considera  il  feno- 
en°  della  gravità  dei  corpi  o  la  loro  tendenza  verso 


tendi 


centro,  egli  è  difficile  di  concepire  come  questa 
ei*za  sia  l’effetto  di  un’impulsione.  Quest’ impul¬ 
se  almeno,  se  esiste,  differisce  dall’impulsione  or- 
lnaria,  perchè  questa  è  sempre  proporzionale  alla 
uPerficie  dei  corpi,  mentre  la  gravità  o  il  peso  è  pro- 
Jvrzi°nale  alla  massa,  e  perciò  è  l’effetto  di  una  causa 
^  penetra  tutta  la  loro  sostanza.  D’altronde  l’osser- 
2l°ne  mostra  come  i  corpi  si  avvicinano  spesse  volte 
ale  UnÌ  a^li  altri»  senza  che  sia  Possibile  ài  scoprire 
una  causa  esterna  da  cui  vengano  posti  in  moto. 
t,onae  adunque  attribuire  questo  moto  ad  un’  impul- 
tis*-6  eslerna?— Il  principio  dell’attrazione  conosciu- 
ch8lni°  per  i  suoi  effetti,  ma  non  conosciuto  per  ciò 
See  concerne  la  causa,  non  si  può  pertanto  definire 
Co  ?n  dicendo  che  consiste  nelle  mutue  tendenze  dei 
alc^1  at*  avvicinai*si  senza  che  si  manifesti  impulsione 
pendenze  che  non  si  possono  spiegare  con  al- 

S^enf  C 

tanij  8°cce  di  un  liquido  ecc.  sono  l’effetto  di  altret- 
8°Ho  ^fineiP“  diversi  che  obbediscono  a  leggi  diverse, 
s°pr  a  lrettante  attrazioni  differenti  che  si  esercitane 
Corpi  particolari;  lo  stesso  dicasi  delle  attra- 
^Vf.?agnetiche  ed  elettriche.  Ma  l’ attrazione  della 


ì  leggi  conosciute  della  natura.  — La  gravità, 
ls>one  dei  liquidi  nei  tubi  capillari,  la  rotondità 


Ifettj  a  e.l!n  Pr,r>cipio  universale  al  quale  vanno  sog- 
f0  i  corpi,  e  l’osservazione  ci  fa  conoscere  che 
di  ^  Za  ultrattiva  sempre  proporzionale  alla  quantità 
dista  Cl*a  agisce  in  ragione  inversa  del  quadrato  della 
V":  c^e  ffuesta  forza  si  estende  fino  alla  luna  e 
CeW  ^anell>  e  che  si  è  per  la  sua  azione  ebei  corpi 
Son°  rattenuti  nelle  loro  orbite.  Dal  che  con- 
i  o0'amo  Per  analogia  che  la  gravità  esiste  in  tutti 
%  q’  anc,1o  in  quelli  che  la  loro  lontananza  sottrae 
Sii08*6  osservazioni:  e  siccome  sappiamo  che  in 
■op0  c°rpi  conosciuti,  la  gravità  è  proporzionale  alla 
v»tà  ca.anlùà  di  materia,  ne  conchiudiamo  chelagra- 
^  Uiort1Ste  *n  ciascheduna  delle  parti  di  questi  corpi, 
XaYhe  *n  uitiraa  analisi  è  legge  generale  della 
^  ,c  ogni  molecola  di  materia  tenda  verso  un’ 
Nnent°  ep°ia- —Oltre  l’attrazione  considerata  relati- 
5ttraz.e  a*  c°rpi  celesti  ed  ai  corpi  terrestri,  abbiamo 
***ten?ne  nautua  delle  molecole  dei  corpi  che  non 
%  Con  6  Se  non  a  piccolissime  distanze,  e  che  si  eser- 

%  eh 

!c°ao  »  e  Particeìle  elementari  dei  corpi  si  uni- 
%  lPa  J*  ‘ 


On  piccolissime  uisiauze,  c 

R  forza  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
Vl^’  e  si  è  per  questa  forza  attrattiva  di  coe- 


^  loro  per  costituire  le  masse  sensibili. 
ih^Pre  i°ne  molecole  della  materia  non  è  però 
fi-^ua\e»  ma  varia  secondo  le  distanze,  o  per 


■"tp, 


1  dire 
da 
a  ad 


diminuisce  a  misura  che  più  lontano  è  il 
Cl,i  emana.  Questa  diminuzione  va  pure 
una  legge  generale  della  natura;  il  suono. 


la  luce,  il  calorico,  diminuiscono  d’intensità  in  pro¬ 
porzione  della  distanza  crescente  del  loro  fuoco.  La 
medesima  osservazione  si  applica  ai  fluidi  magnetico 
ed  elettrico.  L’attrazione  delle  molecole  non  si  eser¬ 
cita  senza  obbedire  ad  un  gran  numero  di  leggi  delle 
quali  parleremo  sotto  Forza  attrattiva. 

Attrazione  newtoniana.— Il  principio  di  attrazione 
nel  senso  newtoniano  era  stato  presentito  da  Coper¬ 
nico  il  quale  considerava  la  gravità  come  un’appe¬ 
tenza  naturale  (appetenti)  impressa  dal  Creatore  a 
tutte  le  molecole  della  materia,  affinchè  tendessero 
ad  unirsi  in  forma  globulare  per  meglio  conservarsi 
Egli  è  probabile ,  dic’egli  (De  revolutionibus  orbium 
ceelestium ),  che  la  stessa  forza  sia  inerente  al  sole  alla 
luna  ed  ai  pianeti  affinchè  questi  corpi  possano'  co¬ 
stantemente  mantenersi  nella  loro  forma  rotonda _ 

Ticone  Brahe  ammetteva  pure  una  forza  centrale  nel 
sole  per  rattenere  i  pianeti  nelle  loro  orbite.  Keplero 
chiamava  la  gravità  una  forza  corporea  e  mutua  tra 
corpi  simili  per  cui  tendono  a  unirsi  gli  uni  agli 
altri;  ed  affermò  che  tutta  la  materia  è  soggetta  afla 
forza  ed  alle  leggi  della  gravitazione.  — Il  primo  che 
in  Inghilterra  adottasse  l’idea  dell’attrazione  fu  il 
Dr.  Gilbert  ;  il  secondo  fu  Francesco  Bacone  ;  in 
Francia  l’ammisero  Fermat  e  Roberval;  in  Italia  Ga¬ 
lileo  e  Borelli  ;  ma  fino  a  Newton  questo  principio 
non  era  stato  perfettamente  definito,  sebbene  il  dot¬ 
tor  Hooke  avesse  già  fatto  osservare  che  l’ipotesi,  se¬ 
condo  la  quale  egli  spiegava  il  sistema  del  mondo, 
era  fondata  sopra  tre  principii  :  i°che  tutti  i  corpi 
celesti  hanno  non  solo  un’attrazione  o  gravitazione 
verso  i  loro  proprii  centri,  ma  che  si  attraggono  mu¬ 
tuamente  1’  uno  verso  l’altro  nella  loro  sfera  di  atti¬ 
vità;  2°  che  tutti  i  corpi  i  quali  hanno  un  moto  sem¬ 
plice  e  diretto  continuano  a  muoversi  in  linea  retta , 
se  qualche  forza  la  cui  azione  sia  costante,  non  li 
costringe  a  descrivere  un  circolo,  un’ellisse  od  un’al¬ 
tra  curva  più  complicata  ;  5°  che  l’attrazione  è  tanto 
più  potente  quanto  più  i  corpi ,  che  si  attraggono , 
sono  vicini  l’uno  all’altro.  Rimaneva  da  risolversi  il 
problema  relativo  alla  legge  di  gravitazione  che  co¬ 
stringerebbe  un  corpo  a  descrivere  un’ellisse  attorno 
ad  un  altro  corpo  in  quiete ,  posto  in  uno  de’  suoi 
fuochi,  e  la  gloria  di  questa  scoperta  ammirabile  era 
riservata  al  genio  di  Newton.— A  una  distanza  finita 
tutti  i  corpi  della  natura  si  attraggono  a  vicenda  in 
ragione  diretta  delle  masse  e  in  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze.  Secondo  una  legge  di  Ke¬ 
plero,  dedotta  dall’osservazione,  le  aree  descritte  dai 
raggi  vettori  dei  pianeti  e  delle  comete  intorno  al 
sole,  sono  proporzionali  ai  tempi  ;  ma  questa  legge 
non  può  aver  luogo  se  non  quando  la  forza,  che  fa 
deviare  ciascheduno  di  questi  corpi  dalla  linea  retta, 
è  costantemente  diretta  verso  un  punto  fisso  che  è 
l’origine  dei  raggi  vettori.  Dunque  la  tendenza  dei 
pianeti  e  delle  comete  verso  il  sole  deriva  necessa¬ 
riamente  dalla  proporzionalità  delle  aree  descritte 
dai  raggi  vettori  ai  tempi  impiegati  nel  descriverle. 
Questa  tendenza  è  reciproca.  Infatti  è  legge  generale 
della  natura  che  l’azione  e  la  reazione  siano  uguali 
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e  contrarie.  Donde  risulta  che  i  pianeti  e  le  comete  1 
reagiscono  sopra  il  sole  e  gli  comunicano  una  ten-  ! 
denza  verso  oiasclieduno  di  loro.  —I  satelliti  di  l  rano 
tendono  verso  Erano  ,  e  Urano  verso  i  suoi  satelliti. 

I  satelliti  di  Saturno  tendono  verso  Saturno  e  vice¬ 
versa.  Lo  stesso  dicasi  rispetto  a  Giove.  La  terra  e  la 
luna  tendono  pure  runa  verso  dell’altra.  La  propor¬ 
zionalità  delle  aree  descritte  dai  satelliti  concorre  col¬ 
l’uguaglianza  dell’azione  e  della  reazione  a  rendere 
queste  asserzioni  affatto  inattaccabili.— Tutti  i  satelliti 
hanno  una  tendenza  verso  il  sole,  perchè  sono  tutti 
animati  da  un  moto  regolare  intorno  ai  loro  pianeti 
rispettivi  come  se  fossero  immobili.  Donde  risulta 
che  sono  trascinati  da  un  moto  che  è  pure  comune 
al  loro  pianeta;  cioè  che  la  medesima  forza  colla  quale 
i  pianeti  tendono  di  continuo  verso  il  sole ,  agisce 
anche  sopra  i  satelliti  i  quali  sono  trasportati  verso  il 
sole  colla  stessa  velocità  dei  loro  pianeti.  E  poiché  i 
satelliti  tendono  verso  il  sole,  ne  segue  che  questo 
tende  verso  di  quelli  a  motivo  dell’  uguaglianza  del¬ 
l’azione  e  della  reazione.— Dalle  osservazioni  fatte 
sopra  Saturno  risulta  che  questo  pianeta  devia  al¬ 
quanto  dal  suo  cammino  quando  passa  in  vicinanza 
di  Giove  che  è  il  maggiore  di  tutti ,  dal  che  segue 
che  Giove  e  Saturno  tendono  mutuamente  l’uno  verso 
l’altro.  Saturno,  come  ha  osservato  Flamstead,  attira 
alquanto  i  satelliti  di  Giove  e  ne  turba  il  moto,  il 
che  prova  che  questi  satelliti  tendono  verso  Saturno, 
e  che  Saturno  tende  verso  i  satelliti.  — Egli  è  per¬ 
tanto  vero  che  tutti  i  corpi  celesti  tendono  recipro¬ 
camente  gli  uni  verso  gli  altri:  tuttavia  questa  ten¬ 
denza  o  piuttosto  la  forza  attrattiva  che  la  produce, 
non  appartiene  solamente  alla  loro  massa  considerata 
come  un  aggregato  di  parti  ;  ma  tutte  le  parti  ossia 
tutte  le  molecole  vi  partecipano  e  vi  contribuiscono. 
Se  il  sole  agisse  contro  il  centro  della  terra  esclusi¬ 
vamente,  senza  attrarre  alcuna  delle  sue  particelle, 
le  ondulazioni  dell’oceano  sarebbero  incomparabil¬ 
mente  più  grandi  e  assai  diverse  da  quelle  che  os¬ 
serviamo  giornalmente.  La  tendenza  della  terra  verso 
il  sole  è  adunque  la  risultante  deila  somma  delle 
attrazioni  operate  sopra  tutte  le  molecole ,  che  per  | 
conseguenza  attraggono  il  sole  in  ragione  delle  loro 
masse  rispettive.  Inoltre  qualunque  corpo  sopra  la 
terra  è  attratto  verso  il  centro  di  questa,  proporzio¬ 
nalmente  al  complesso  delle  molecole  che  lo  com¬ 
pongono  :  e  se  il  centro  agisce  sopra  il  corpo ,  anche 
questo  deve  reciprocamente  agire  sopra  il  primo; 
ond’  è  che  l’ attrazione  è  universale  ,  reciproca  e 
proporzionale  alle  masse. — Rimane  a  dimostrare  che 
questa  agisce  in  una  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  Le  osservazioni  astronomiche  hanno 
fatto  conoscere  che  i  quadrati  dei  tempi  periodici  dei 
corpi  celesti  sono  proporzionali  ai  cubi  delle  distanze 
medie.  Inoltre  è  rigorosamente  dimostrato  che  quando 
i  corpi  si  muovono  in  giro  per  modo  che  i  quadrati 
dei  tempi  periodici  siano  proporzionali  ai  cubi  delle 
distanze,  la  forza  centrale  che  li  sollecita  agisce  in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza.  Perciò 
supponendo  che  i  pianeti  si  movano  in  orbite  circo¬ 


lari  ,  il  che  non  differisce  gran  fatto  dal  vero , 
sono  sollecitati  verso  il  sole  da  una  forza  che va 
in  una  ragione  inversa  del  quadrato  della  dis  * 

Una  tale  supposizione  non  è  rigorosa,  ma  la  r  . 
zione  costante  dei  quadrati  dei  tempi  peno  1 
cubi  delle  distanze  essendo  indipendente  dall  ec  * 
tricità ,  sussisterebbe  pure  nel  caso  in  cui  l’eccen  ^ 
cita  svanisse ,  vale  a  dire  se  i  pianeti  si  movesse*  ^ 
orbite  circolari.  La  verità  di  questa  proposizio*^. 
prova  anche  facilmente  per  le  orbite  ellittiche. 
pianeti  fanno  la  loro  rivoluzione  intorno  al  so 
virtù  di  una  forza  centrale  che  è  reciproca 
come  il  quadrato  della  distanza,  si  deve  naturai in 
inferire  da  questo  moto  che  la  luna  è  rattenuta 
sua  orbita  da  una  forza  centrale  diretta  verso  la 
e  che  questa  forza  non  differisce  dalla  8raV1.0lJata 
corpi  terrestri  in  ragione  della  diminuzione  cag1 
dall’aumento  del  quadrato  della  distanza  de  a 
Ora  si  può  far  vedere  che  la  rivoluzione  dell  e 
intorno  alla  terra  è  un  fenomeno  della  stessa  SP^  0 
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che  si  spiega  nella  stessa  maniera  del  moto  cu  e 
di  una  pietra,  di  una  palla  da  cannone  o  di  q»a  ^  a 
altro  proietto  sopra  la  superficie  della  terra ,  jj 
dire,  considerando  l’azione  simultanea  del  e 
proiezione  e  di  gravitazione.  Se  esistesse  una  jar0 
china  la  quale  avesse  una  forza  sufficiente  per  ote 

un  corpo  in  una  linea  retta  parallela  all  0  jq, 

con  una  velocità  di  7905  metri  per  minuto  se >  ^ 

questo  corpo,  astrazione  fatta  dalla  resistenza  crcb<J 
girerebbe  intorno  alla  terra  come  una  btn®  >  *^etri> 
7905  è  una  media  proporzionale  trai2,75o,oo 
diametro  medio  della  terra,  e  4m,9044,  sP^g  de¬ 
corso  nel  primo  secondo  da  un  corpo  che  ca  ^  gj, 
ramente  verso  la  terra.  Il  tempo  periodico  ^^li 
mile  proietto  sarebbe  di  un’ora,  ventiquat  r  gSc 
e  ventisette  secondi  circa.  Se  questo  corpo  ato 
essere  trasportato  alla  distanza  della  luna  e  ^loCjtà 
nella  direzione  della  luna  medesima  con  una 
che  gli  farebbe  percorrere  61 ,255  metri  Pcr  orl)>tfl 
esso  percorrerebbe  intorno  alla  terra  la  f  c  oStra 
che  è  descritta  dalla  luna.  L’esperienza  ci  m  ^  gr 
la  forza,  colla  quale  un  corpo  collocato  sop 
perfide  della  terra  tende  verso  il  centro 
sta ,  gli  farebbe  percorrere  discendendo 
nel  primo  minuto  secondo.  Supponiamo  «^^IJ 
forza  diminuisca  in  ragione  inversa  del  ffua  j6  a  ® 
distanza  ;  alla  distanza  della  luna  che  e ' 
semidiametri  della  terra,  essa  sarebbe  6  e  peI^ 
volte  minore  che  alla  superficie  della  le  ’dis^1!' 
a  questa  distanza  sarebbe  sufficiente  per  ;  uJl  ia| 
dere  un  corpo  da  un’  altezza  di  4  ,904 1  1  je 
nulo.  E  questo  è  appunto  lo  spazio 
luna,  collocata  alla  distanza  di  sessanta  se 
terrestri ,  discende  dalla  tangente  della  te,np0j 
verso  il  centro  della  terra  in  un  minut0  zionale.  1 
poiché  questo  spazio  è  una  terza  p*°P  AcicP 
diametro  dell’orbita  della  luna  e  al  a  jeiia p 
nello  stesso  tempo,  e  il  diametro  dell’ orbi  ‘  .  paf 

che  è  di  764,505,170  metri  sta  a  61,2o3  c  ^gOt 
descritto  in  un  minuto,  come  61,255  sta  * 
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^Ptanto  il  moto  si  accorda  perfettamente  così  in 
^ntità  come  in  direzione  colle  conseguenze  legit- 
dedotte  dal  moto  dei  proietti  alla  superficie  della 
lerpa.  Ora  questi  fenomeni  sono  talmente  simili  e 
^incidono  con  tanta  esattezza  che  voglionsi  riferire 
a'  medesimi  principii,  cioè:  ad  una  forza  di  proiezione 
?  ad  una  forza  di  gravitazione  che  variano  in  ragione 
,nversa  del  quadrato  delle  distanze.  —  Nello  stabilire 
’feesta  legge  dell’attrazione  abbiamo  considerato  i 
Ce»tri  dei  corpi,  sebbene  la  gravità  sia  propria  a  eia- 
pedana  molecola,  perchè  nelle  sfere  o  nelle  sferoidi 
cl?e  poco  ne  differiscono,  l’attrazione  delle  molecole 
Pjù  lontane  dal  punto  attratto  e  quella  delle  molecole 
P  vicine  a  questo  punto  si  compensano  per  modo 
Jhe  l’attrazione  totale  è  la  stessa  come  se  le  molecole 
°ssero  riunite  al  centro  di  gravità.— Questa  legge 
eUe  sfere  soffre  diverse  modificazioni  quando  i  corpi 
jltratti  sono  alla  superficie  o  all’interno  delle  sfere. 
n  corpo  situato  in  una  sfera  cava,  avente  dappertutto 
a  stessa  grossezza,  è  ugualmente  attratto  da  tutte  le 
**rti,  talmente  che  rimarrà  in  quiete  in  mezzo  alle 
.fazioni  alle  quali  va  sottoposto.  Lo  stesso  accade 
“ì Un  elissoide  posta  nelle  medesime  circostanze.  Po- 
lamo  adunque  che  i  pianeti  siano  altrettante  sfere 
r*°genee  ;  la  gravità  nel  loro  interno  diminuisce  come 
a  istanza  dai  loro  centri,  perchè  l’inviluppo  esterno 
,011  contribuisce  alla  gravità  che  è  solamente  pro- 
a.()Ua  dall’attrazione  di  una  sfera  di  un  raggio  uguale 
a  distanza  tra  il  corpo  attratto  e  il  centro  del  pia- 
ùu'  quest’attrazione  è  proporzionale  alla  massa 
e  *a  sfera  divisa  per  il  quadrato  del  suo  raggio;  dun- 
U(ì  la  gravità  dei  corpi  è  proporzionale  a  questo  rag- 
J°* Vuoisi  però  notare;  l°che  questo  risultamento 
°a  è  rigorosamente  vero  se  non  nell’ipotesi  dell  omo- 
Jfneità  dei  pianeti;  ma  gli  strati  che  li  compongono 
ciVenK°no  probabilmente  più  densi  a  mano  a  mano 
,  e  si  vanno  avvicinando  al  centro,  e  in  questo  caso 
gravità  al  disotto  della  superficie  diminuisce  in  un 
^Pporto  minore  che  nel  caso  della  loro  omogeneità  ; 

1  Medesimi  risultamenti  non  possono  essere  esatti 
ch  n°n  facendo  astrazione  dell’attrazione  molecolare 
^  e  si  trova  sempre  nei  corpi  posti  alla  superficie  di 
e  ?  Sfera-  Quest’attrazione  è  grandissima  al  contatto 
l  uHa  a  una  distanza  sensibile,  dal  che  risulta  che 
^  J^olecole  a  contatto  e  che  sono  collocate  all  estre- 
Coj^  °Pposta  dello  stesso  diametro,  non  attraggono 
e  se  fossero  unite  al  centro. 
rTR*ziONE  delle  montagne.  —  Secondo  la  teoria 
Hjih  loniana  dell’attrazione  questa  forza  penetra  e  piu 
di  ,ute  Particelle  della  materia,  e  l’azione  combinata 
^  atte  le  parti  della  terra  forma  l’attrazione  della 
c0r  totale-  Dunque  per  la  stessa  ragione  che  un 
p  P°  pesante  tende  verso  il  basso  percorrendo  una 
&lo  Pellicolare  a^a  superficie  della  terra,  dovrà  que- 
laffn°rP°  essere  attratto  verso  il  centro  di  una  mon- 
1  vicina  da  una  forza  più  o  meno  grande  secondo 
desi  nt'ta  di  materia  contenuta  nella  montagna  me- 
W?1? ;  e  l’effetto  di  quest’attrazione  o  la  forza  acce- 
<U,riCe  da  essa  prodotta  dee  dipendere  dalla  distanza 
montagna  dal  corpo  gravitante,  perchè  1  iuten- 
^ìcLpop.- Tom.  I.  1 


sità  di  questa  forza  segue  la  ragione  inversa  dei  qua¬ 
drati  delle  distanze.  Dietro  questi  principii,  il  filo  a 
piombo  di  un  quarto  di  circolo  o  di  qualunque  altro 
strumento  astronomico  dee  necessariamente  deviare 
dalla  sua  verticale  di  una  piccola  quantità  verso  la 
montagna  ;  perciò  le  altezze  apparenti  e  le  distanze 
delle  stelle  dallo  zenith  prese  con  questo  strumento 
saranno  erronee  ;  cioè,  se  la  distanza  di  una  stella 
dallo  zenith  fosse  osservata  in  due  stazioni  sotto  lo 
stesso  meridiano  una  al  sud  della  montagna,  l'altra  al 
nord,  e  che  il  filo  a  piombo  dello  strumento  avesse 
deviato  dalla  verticale  per  effetto  dell’attrazione  della 
montagna ,  la  stella  dovrebbe  comparire  troppo  al 
nord  nell’osservazione  fatta  nella  stazione  meridionale, 
e  troppo  al  sud  nella  settentrionale,  e  però  la  diffe¬ 
renza  delle  latitudini  delle  due  stazioni  risultante  dalle 
osservazioni  sarebbe  maggiore  della  vera.  Se  dunque 
la  differenza  reale  delle  loro  latitudini  fosse  determi¬ 
nata,  misurando  sopra  il  terreno  la  distanza  tra  le  due 
stazioni,  l’eccesso  della  differenza  trovata  coll’osser¬ 
vazione  sopra  quella  trovata  per  mezzo  della  misura, 
deve  essere  stato  prodotto  dall’attrazione  della  mon¬ 
tagna  ;  la  metà  di  questa  differenza  sarà  l’effetto  del¬ 
l’attrazione  esercitata  sopra  il  filo  a  piombo  in  cia¬ 
scheduna  delle  due  osservazioni,  purché  la  montagna 
attragga  ugualmente  da  ambe  le  parti.  — La  prima  idea 
di  determinare  quest’attrazione  fu  suggerita  da  Newton , 
ma  non  vi  si  badò  gran  fatto  fino  a  tanto  che  nel  1758 
Bouguer  e  la  Condamine  misurando  tre  gradi  del  me¬ 
ridiano  nelle  vicinanze  di  Quito  nel  Perù,  credettero 
di  scorgere  una  deviazione  del  loro  filo  a  piombo  per 
effetto  dell’attrazione  del  Chimborazo  montagna  poco 
lontana ,  attrazione  che  valutarono  approssimativa¬ 
mente  a  1  /200  circa  dell’attrazione  della  terra  intiera. 
Osservando  le  altezze  delle  stelle  fisse  in  due  stazioni 
l’una  al  sud,  l’altra  al  nord  della  montagna,  trova¬ 
rono  una  deviazione  media  di  1"  1/2  cagionata  dal¬ 
l’attrazione  della  montagna,  mentre  il  filo  a  piombo 
avrebbe  dovuto,  secondo  la  teoria,  deviare  di  1'  45" 
dalla  verticale.  Tuttavia,  benché  il  risultamento  ge¬ 
nerale  fosse  favorevole  alla  dottrina  di  Newton,  l’espe¬ 
rienza  fu  fatta  in  circostanze  talmente  svantaggiose 
che  Bouguer  espresse  il  desiderio  di  vederla  ripetuta 
in  circostanze  più  propizie  in  Francia  o  in  Inghilterra. 
Ma  non  si  fece  alcuna  sperienza  in  proposito  fino  al 
1774,  epoca  in  cui  il  Dr.  Maskeline,  che  due  anni 
prima  ne  aveva  fatta  la  proposta  all’accademia  reale 
di  Londra,  ebbe  l’incarico  di  eseguire  le  operazioni  op¬ 
portune.  Perciò  egli  scelse  la  montagna  di  Shehallion 
in  Iscozia,  la  cui  direzione  è  quasi  dall’est  all’ovest, 
l’altezza  media  al  disopra  delle  valli  circostanti  di 
2000  piedi  inglesi  (610  m.),  ed  il  punto  più  elevato  al 
disopra  del  livello  del  mare  di  5550  piedi  (1082  m.). 
Questo  celebre  astronomo  munito  degli  strumenti  più 
esatti  prese  due  stazioni  l’una  al  nord  e  l’altra  al  sud 
della  montagna,  usò  ogni  cura  che  potesse  contri¬ 
buire  all’esattezza  dell’esperienza,  e  dall’osservazione 
di  dieci  stelle  prossime  allo  zenith  dedusse  che  la  de¬ 
viazione  dovuta  all’attrazione  della  montagna  era  di 
6  minuti  secondi.— Questi  dati  sembravano  offrire  la 
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possibilità  di  determinare  la  densità  media  della  terra. 
Ma  il  calcolo  esigeva  una  grande  esattezza  ed  un  im¬ 
menso  lavoro.  Tuttavia  l’operazione  fu  intrapresa  dal 
Dr.  Hutton  dalle  cui  ricerche  risulta  che  la  densità 
della  terra  è  a  quella  dell’acqua  come  Sai  circa. 
Maskeline  aveva  conchiuso  dalle  sue  sperienze  che 
questa  densità  doveva  essere  di  4,  56.—  Nel  1810  il 
barone  de  Zach  si  accinse  a  veriGcare  nuovamente 
l’attrazione  delle  montagne,  ed  operando  con  diverso 
metodo,  vicino  al  monte  Mimet  situato  al  nord  di  Mar¬ 
siglia,  vi  trovò  una  differenza  di  2"  tra  la  latitudine 
geodetica  e  la  latitudine  astronomica.  — Cavendish  e 
Carlini  hanno  piire  con  metodi  particolari  determinato 
la  densità  media  della  terra.  Il  primo  la  trovò  di 
5,  48;  il  secondo,  di  4,  39.  Quest’ultimo  la  dedusse 
dalle  sue  osservazioni  fatte  nel  1824  sopra  il  monte 
Cenisio,  e  giunse  ad  un  risultamento  che  non  differi¬ 
sce  gran  fatto  da  quello  ottenuto  da  Maskeline  (v.  Plii- 
losoph.  transact.  voi.  lxv.  — Hutton,  Tracts  onmathe- 
matical  and  pliilosophical  subjects. —  De  Zach,  De 
Vattraction  des  montagne s). 

ATTRAZIONE  Vitale  (u.  Affinità). 

ATTRAZZATURA  (marm.).— Voce  generica  che 
abbraccia  tutte  le  corde  grandi  e  piccole  che  servono 
in  una  nave  ad  assicurare  gli  alberi,  a  sostenere  e 
manovrare  i  pennoni  e  ad  ispiegare  ed  ammainare  le 
vele.  Queste  corde  dalle  genti  di  mare  si  distinguono 
in  manovre  dormienti  e  ferme  ed  in  manovre  correnti; 
le  prime  sono  le  sarte,  i  paterassi,  gli  stragli  ecc.;  le 
seconde  sono  le  drizze ,  le  mantiglie ,  i  bracci ,  le 
mure,  le  scotte,  le  boline,  gl’imbrogli  ecc.  Per  armare 
gli  alberi  principali  si  comincia  dal  guernirli  al  diso¬ 
pra  delle  barre  d’un  guancialetto,  poi  s’incoccia  nella 
testata  dell’albero  lo  stroppo  di  ciascun  penzolo  di 
paranco  e  della  caliorna,  indi  le  sarte,  e  sopr’  esse  lo 
straglio  e  il  controstraglio.— Gli  alberi  di  gabbia  s’in¬ 
nalzano  con  le  gliindaresse  ,  e  sono  ai  loro  luoghi 
sostenuti  col  cacciacavallo.  Con  la  testata  loro  s’in¬ 
cappellano  i  penzoli  de’  paranchi  che  servono  a  ten¬ 
dere  le  sarte  terminanti  ai  bordi  di  gabbia;  e  i  pate¬ 
rassi  sono  tesi  dalle  parasarchie.— Gli  alberi  de’ pap¬ 
pafichi  sono  guerniti  a  un  di  presso  come  gli  alberi 
delle  gabbie,  ma  non  hanno  ghindaressa  e  non  sono 
sorretti  che  alla  testa  di  moro  col  cacciacavallo,  con 
le  loro  sarte,  paterassi  e  stragli.  Si  attrezzano  i  pen¬ 
noni  coll’attaccare  ad  essi  bozzelli  e  radance  di  varie 
maniere  e  denominazioni,  e  si  guerniscono  de’  loro 
marciapiedi.  La  trozza,  le  drizze,  gli  amanti  e  le  man¬ 
tiglie  li  sostengono  ai  loro  luoghi;  i  bracci  e  gl’im¬ 
brogli  servono  a  disporli  in  differenti  direzioni.  — Le 
gaschette  o  gerii  invergano  le  vele  ai  loro  pennoni 
passando  per  gli  occhietti  del  lato  superiore  della 
vela  ed  abbracciando  il  pennone  con  molti  giri.  Pa¬ 
rallelamente  a  questo  lato  superiore  della  vela  si  pra¬ 
ticano  due  o  tre  file  d'occhietti  simili  pei  terzaruoli 
per  farvene  passare  i  mattafioni.  Le  scotte,  le  mure 
c  le  boline  tengono  distese  al  vento  le  vele  serrandole 
interamente  od  in  parte  con  gl’imbrogli. — Tutto 
questo  è  generale  a  qual  si  voglia  albero,  pennone  e 
vela  ,.  e  relativo  alle  navi  di  linea  ;  e  la  perfezione 


dell’attrazzatura  o  guernimento  d'una  nave  che 
si  voglia,  dipende  da  grandi  cognizioni  di  meccani^ 
e  da  una  pratica  consumata,  a  fine  di  conciliare 
forza  con  la  leggerezza  e  la  facilità  con  la  senapi*0' 
ATTREZZO  o  ATTRAZZO  (tecnol.).  —  p,u  1  ^ 
quentemente  usato  al  numero  del  più,  è  nome  . 
lettivo  il  quale  nella  sua  più  estesa  significala  e®P^. 
me  una  gran  quantità  di  cose  necessarie  per  cer  *  ^ 
della  vita  e  come  strumenti  d’operazione.  — In 
di  g  uerra  campale  significa  una  gran  quantità  1 
necessarie  ad  un  esercito;  e  si  adopera  più  spesso 
indicarne  tutte  le  macchine  deH’artiglieria  (v.  *  ^ 
mento,  Macchine).  — In  termine  di  marineria  esP  .re 
una  gran  quantità  di  cose  necessarie  per  gue  ^ 
una  o  più  navi,  di  tutte  le  corde,  taglie,  nianaf  ]a 
vele  ed  altri  strumenti  necessari  al  maneggio  P  ^ 
navigazione.  —  Attrezzi  rurali  diconsi  8^  strUra  ^- 
che  servono  alle  varie  operazioni  dell’  agrieoi  u  ^ 
Attrezzi  finalmente  sono  pur  detti  gli  strumen  »  g 
servono  agli  artigiani  ed  artisti  nelle  officine  0 
che  diconsi  ’  '  ‘  *  u 


menti.  a]clie 

ATTRIBUTO. —Proprietà  che  conviene  a  ‘li¬ 
cosa;  segno  dal  quale  si  riconoscono  certi  Pers0  ej.a|c 
quali  sono  un  principe,  un  magistrato,  un  ge  ^g0 
ecc.,  perfezione  che  riconosciamo  in  Dio  ecc.  j0„i 
di  questa  voce  verrà  determinato  dalle  sP1.e^  per¬ 
seguenti.  —  Attributo  in  metafisica  è  la  propne  sue 
manente  e  uniforme  dell’essere,  determinata  a  n0n 
qualità  essenziali  e  primitive,  vale  a 
hanno  causa  cognita  e  non  dipendono  1 una,  l’essere 
Da  queste  qualità  che  formano  l’ essenza  de  ^ 
procedono  altre  qualità  che  ne  sono  una  conse®JJ,e  le 
necessaria,  e  sono  inseparabili  dall’essere  c0 
prime.  Le  qualità  che  si  possono  concepii’6^  ^ 
esistenti  o  non  esistenti  nel  soggetto,  non  s°"  zj0ni- 
lità  essenziali  od  attributi,  ma  soltanto  modi  ^jie 
Da  ciò  si  comprende  che  gli  attributi,  P  .  ?tanJent') 
qualità  essenziali,  non  sono  altro  che  il  risu  tt o 

di  queste  esprimente  la  maniera  d’essere  del  sJ^ote; 
e  manifestantesi  ai  nostri  occhi  o  alla  nostra  ris con0 
e  si  comprende  pure  che  se  gli  attributi  di  ^ 
dall’essenza,  non  differiscono  meno  dai  1110  ^jgtin" 
solo  ne’  soggetti  astratti  e  geometrici  queste ^ggeIlfa 
zioni  possono  essere  sentite,  giacché  in  fisica  geIupre 
de’ soggetti  ci  è,  e  ci  sarà  probabilmente  gr 
ignota.  Quando  Newton  scopriva  la  gran 
condo  la  quale  si  muove  il  mondo,  non  osa  ^  cj,»e» 
mare  che  l’ impulsione  fosse  estranea  a  c1^  tllttc 
chiamava  attrazione.  — L’attributo  prodotto  ^uej|o 
le  qualità  essenziali  dicesi  attributo  Pr0/,n°gte  qu3' 
che  non  ha  per  causa  se  non  alcune  di 
lità,  si  dice  attributo  comune.  Suppongasi  un  ^Qn  c 
rettilineo  ed  equilatero;  V eguaglianza  dei  tre  o 
un  attributo  proprio,  determinato  a  uno  st<?e6)  ^ 
dal  numero  de’  lati  e  dalle  specie  delle  h11 
qualità  essenziali  di  questo  triangolo;  ma  1  ^  jalii 
degli  angoli,  determinato  soltanto  da  quell0  ^  ^ 
non  è  che  un  attributo  comune,  conveniente  ^  gli 
a  ogni  sorta  di  triangolo. — Si  adoperano  $P 
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^tributi  per  formare  le  definizioni  e  ricondurre  gli 
,ndividui  alla  specie  e  le  specie  ai  generi.  È  chiaro 
ehe  i  generi  e  le  specie,  caratterizzati  essi  medesimi 
da  nozioni  fisse,  debbono  imprimere  agl’  individui  i 
Medesimi  caratteri  d’impronta  determinata,  e  questa 
J!e^a  definizione  non  può  nascere  se  non  dalle  qua- 
Uà  essenziali  o  dagli  attributi. — Nel  linguaggio  teo¬ 
rico  per  attributi  s’intendono  le  qualità  essenziali 
^lla  divinità,  cioè  quelle  che  costituiscono  necessa¬ 
riamente  l’essenza  sua  propria,  quali  sono  l’eternità, 
infinità,  l’immensità,  l’unità,  la  giustizia,  la  provvi- 
j  1 Qza,  la  prescienza,  l’onnipotenza,  l’immutabilità.— 

*  mitologi  hanno  dato  il  nome  di  attributi  a  certe 
J^lità  che  i  Gentili  supponevano  nelle  divinità.  Cosi 

.  Giove  era  attributo  la  potenza,  di  Minerva  la  sa- 
J^nza,  di  Giunone  la  vendetta  ecc. — Presso  gli  scul- 
0ri  e  pittori,  gli  attributi  sono  simboli  che  giovano 
caratterizzare  o  semplicemente  a  distinguere  gli  dei 

*  8j‘  eroi  dell’ antichità.  Perciò  rappresentano  Giove 

aquila  e  colla  folgore,  contrassegni  del  potere 
Premo;  Nettuno  con  un  tridente,  Mercurio  con  un 
j  duceo,  Minerva  col  ramo  d’ulivo,  la  Vittoria  coll’al- 
°**°  o  colla  palma,  Amore  colla  benda,  coll’arco  e 
a  le  frecce.  Ercole  colla  clava  ecc.  I  Greci  e  i  Ro- 
.  .}**  venerando  gli  stessi  numi,  ebbero  simboli  o  at— 
‘otiti  comuni  ai  due  popoli;  presso  gl’indù  come 
are  presso  gli  Egizii  dove  si  ebbero  numi  di  forma 
di  corpo  umano  con  teste  d’animali  od  anche 
to  forma  d’animali,  gli  attributi  sono  sommamente 

6  d  delle  volle  danno  agli  dei  che  debbono 
riri1  drizzare  un  aspetto  spaventevole  quando  non  è 
sem  °l0‘  Così  H  dio  Ganesa  de»  Bramini  viene  rappre- 
sotto  le  forme  di  un  omicciattolo  tozzo  e  tar- 
Ig^0»  di  color  giallognolo  con  quattro  braccia  e  con 
SeU  d  elefante;  Karlikexja ,  il  dio  della  guerra,  con 
de  pCce  e  a  bisdosso  di  un  pavone;  Yama,  il  Plutone 
jjj  i°dù,  è  di  color  verde  e  vestito  di  rosso,  guata 
Cresco  e  cavalca  un  buffalo,  armato  di  clava  e 
N*  *a.  Corona  in  capo.  La  maggior  parte  degli  dei 
C*  hanno  quattro  braccia  e  più  capi.  Siva  ha 
iijj JUe  eapi  color  d’argento,  ciascuno  sormontato  da 
,,lle2;zaiuna;  gli  si  attribuiscono  quattro  braccia,  e 
le  s°r°  Per  cavalcatura;  dipingesi  qualche  volta  sotto 
cja  ena^ianze  di  un  giovane  di  color  bruno,  con  pan- 
^randissima  e  con  collana  di  teschi  umani.  La 
die(;.  dea  Durga  o  Malia-Maga  è  rappresentata  con 
1Ucc*a  ^uHe  armate  di  stromenti  bellici.  La  dea 
<.assai  più  terribile  ha  due  cadaveri  per  orec- 
llna  grossa  collana  di  teschi  umani,  una  lin- 
s^H  C  e  spenzola  sul  mento,  occhi  macchiati  di 
fibu».6’  lulto  ciò  in  somma  che  può  imaginarsi  di  più 
diCoj  anle-  *  numi  dell’Egitto  poi  avevano  forme  ri- 
anzichè  spaventevoli,  e  distinguevansi  gli  uni 
%  *  .altri  per  la  forma  dei  berretti  di  che  avevano 
A  rt0  il  capo. 

vig^.^^*TO  (tnecc.).— Le  superficie  dei  corpi  più  le- 
**  laminate  coll’aiuto  del  microscopio,  mostrano 
Vi|^,&ran  moltitudine  di  piccole  prominenze  e  di  ca- 
Mtj.Q  e  Però,  quando  un  corpo  è  applicato  sopra  di  un 
e  parti  salienti  penetrano  nelle  parti  cave  di 


maniera  che  si  richiede  una  certa  forza  affinchè  il 
primo  possa  muoversi  sopra  la  superficie  del  secondo. 
La  resistenza,  che  i  corpi  oppongono  a  questa  forza, 
chiamasi  attrito.  Questa  resistenza  prodotta  dalle  sca¬ 
brosità  è  accresciuta  dall’  aderenza  delle  superficie 
poste  in  contatto.  Si  distinguono  due  specie  di  attrito, 
quello  di  un  corpo  che  si  muove  applicandosi  suc¬ 
cessivamente  colle  stesse  parti  alle  diverse  parti  di 
un  altro  corpo ,  come  quando  si  fa  strisciare  un  libro 
sopra  un  tavolino  o  si  fa  girare  una  vite  nella  sua 
chiocciola;  e  quello  di  un  corpo  che  rotola  e  le  cui 
diverse  parti  toccano  successivamente  le  parti  della 
superficie  di  un  altro  corpo,  come  succede  nel  moto 
di  una  palla  o  di  un  cilindro  che  girano  sopra  una 
tavola.  Nel  primo  caso,  dicesi  attrito  di  prima  specie ; 
nel  secondo  caso,  attrito  di  seconda  specie.  Talvolta 
queste  due  specie  di  attrito  si  combinano  insieme 
quando  si  ha  nello  stesso  tempo  un  moto  progres¬ 
sivo  ed  un  moto  di  rotazione,  come  nell’attrito  del- 
l’asse  di  una  ruota  contro  il  suo  mozzo.  — L’attrito 
di  un  corpo  che  gira  è  minore  di  quello  di  un  corpo 
che  striscia,  perchè  nei  corpi  giranti  le  prominenze 
abbandonano  facilmente  le  cavità  in  cui  sono  impe¬ 
gnate,  come  succede  quando  si  fa  girare  una  ruota 
dentata,  i  cui  denti  siano  perpendicolari  alla  circon¬ 
ferenza,  in  una  scanalatura  ugualmente  dentata. _ 

Dalle  quali  cose  risulta  che  nella  costruzione  delle 
macchine  si  dovrà  porre  ogni  cura  perchè  le  super¬ 
ficie  siano  ben  levigate,  e  perchè  le  diverse  parti  non 
vadano  soggette  a  strisciare,  ma  bensì  a  girare  le 
une  sopra  le  altre.  A  diminuire  l’effetto  dell’attrito 
|  s’ impiegano  poi  le  materie  untuose  o  grasse  come 
l’olio,  il  sego  ecc.,  od  alcune  altre  materie  come  la 
piombaggine,  il  talco  ecc.;  le  materie  solide  empiono 
le  cavità  e  rendono  più  liscia  la  superficie;  le  sostanze 
fluide  per  la  somma  facilità  colla  quale  le  loro  mo¬ 
lecole  possono  girare  le  une  sopra  le  altre  cangiano, 
almeno  in  parte,  la  natura  deU’altrito.  Quanto  ai  ci¬ 
lindri  ,  non  si  dovranno  far  girare  come  si  usa  co¬ 
munemente  in  un  incasso  di  forma  circolare,  ma 
bensì  in  mezzo  ad  un  sistema  di  piccioli  rotoli,  per 
cui  Taltrito  è  trasportato  dalla  loro  circonferenza  ai 
loro  perni  e  diventa  tanto  più  debole  quanto  più 
grande  sarà  il  numero  delle  ruote  i  cui  assi  agiranno 
gli  uni  sopra  gli  altri.  Questa  verità  che  Paolo  Casali 
dimostrava  nel  xvii  secolo  è  stata  confermata  dal¬ 
l’esperienza.  Per  la  medesima  ragione  una  carrucola 
mobile  sopra  il  suo  asse  resiste  meno  di  quella  che  è 
fissa  ecc.  Dietro  questi  principii  e  colTaiuto  della  geo¬ 
metria  Olao  Roemer  volendo  determinare  la  figura  dei 
denti  delle  ruote,  che  oppongono  la  minor  resistenza, 
trovò  che  dovevano  farsi  epicicloidali.  Lahire  fece  lo 
stesso  lavoro  e  giunse  alla  stessa  conclusione.  —  La 
cognizione  degli  effetti  deirattrito  è  sommamente  im¬ 
portante  in  meccanica.— Tuttavia  i  risultamenti  del 
calcolo  non  concordano  esattamente  con  quelli  del¬ 
l’esperienza,  e  ciò  dipende  dall’ignoranza  in  cui  siamo 
rispetto  all’azione  di  un  gran  numero  di  cause,  quali 
sono  la  struttura  dei  corpi,  la  loro  durezza,  la  loro 
elasticità  ,  la  forma  delle  loro  prominènze  ecc. _ 
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Amontons  è  stato  il  primo  che  abbia  considerato  tonaco  presentano  un  attrito  la  cui  intensi  là,  ^ 
questa  quistione  con  tutta  l’attenzione  che  merita  la  tivamente  al  tempo  di  riposo,  varia  lentamente  ^ 
sua  importanza  per  l’effetto  reale  delle  macchine,  e  giunge  al  suo  maximum  se  non  dopo  un  in  . 
conchiuse  che  l’attrito  è  semplicemente  proporzio-  di  quattro  o  cinque  giorni  circa,  mentre  nei i  ^ 
naie  alla  pressione,  che  non  dipende  dalla  grandezza  vi  giunge  in  alcuni  minuti  e  nei  metalli  in  un  i  ^ 
delle  superfìcie  applicate  l’una  contro  l’altra,  e  lo  anzi  quest’accrescimento  è  talmente  lento,  c»6  si 
valutò  come  il  terzo  della  pressione.  Le  sperienze  po-  sistenza  dell’attrito  nelle  velocità  insensibi 1  do 
steriori  di  Bulfinger  parvero  confermare  la  dottrina  la  stessa  di  quella  che  si  vince  scuotendo  o  s 
di  Amontons,  ma  non  presentarono  rattrito  se  non  le  superficie  dopo  alcuni  minuti  secon  1  1  ra 

come  il  quarto  della  forza  di  pressione.  Parent  ampliò  Inoltre  nei  legni  che  strisciano  senza  intona 
la  teoria  di  Amontons  e  risolse  varii  problemi  impor-  i  legni  e  nei  metalli  che  strisciano  sopra  i  n,a 
tanti.  Camus,  Muschenbroeck  e  Desaguliers  trovarono  la  velocità  influisce  pochissimo  sopra  gli  a  ^talli 
che  il  rapporto  dell’attrito  alla  pressione  è  diverso  nel  caso  dell’applicazione  dei  legni  contro  nen- 
secondo  la  diversa  natura  delle  materie  che  sfregano  l’attrito  cresce  sensibilmente  a  misura  c  io  si  gg0 
le  une  sopra  le  altre,  e  che  questo  rapporto  varia  tano  le  velocità,  di  maniera  che  l’attrito  vari 
tra  il  sesto  ed  il  terzo.  Nella  pratica  però  non  v’ha  a  poco  seguendo  una  progressione  aritmetica  _ 
inconveniente  ad  ammettere  il  rapporto  di  Amontons,  le  velocità  crescono  seguendo  una  progressi!  ’  ^jne 
essendo  sempre  meglio  di  dare  un  maggior  vantag-  metrica:  5°  la  resistenza  dell  attrito  ne  e  n  ^ 
gio  alla  potenza.  Muschenbroeck  conchiuse  dalle  sue  può  sempre  considerarsi  come  composta  i  Q  pr0- 
sperienze  che  l’attrito  non  è  semplicemente  propor-  luna  proporzionale  alla  pressione  che  e  ?  tensj0nc 
zionale  alla  pressione  ma  che  aumenta  col  crescere  priamente  detto,  l’altra  proporzionata  a  ®  c0jne 
delle  superficie  applicate  sebbene  in  un  rapporto  delle  superficie  in  contatto  che  si  consl  ueste 
assai  minore  di  quello  di  queste  superficie.  — Bossut  proveniente  dalle  loro  aderenze.  I  va  ori  t  gsono 
e  Nollet  hanno  distinto  le  due  specie  di  attrito  che  due  parti  per  ciascuna  natura  di  superficie P  .  c(>n 

già  abbiamo  indicate,  e  le  sperienze  hanno  costan-  essere  considerati  come  sensibilmente  inv.ar,alori  no» 

temente  dimostrato  che  la  resistenza  cagionata  dal-  la  velocità  del  moto.  Ma  in  generale  questi  ^  glj- 

Yattrito  di  prima  specie  è  in  ogni  caso  maggiore  di  sono  i  medesimi  quando  si  tratta  di  stacca 

quella  d eiY attrito  di  seconda  specie.  Fergusson  e  Vince  perfide  che  sono  state  in  contatto  pei  qua^<  p0i 

si  sono  ugualmente  occupati  della  teoria  dell’attrito,  o  di  continuare  un  moto  incominciato.  quell0 
le  cui  principali  difficoltà  dovevano  finalmente  essere  distinguere  Tattrito  delle  superficie  piane  r jcerClic 
superate  da  Coulomb  e  Ximenes.  Ma  Coulomb  avendo  degli  assi  nei  movimenti  di  rotazione.—  ereSentaa<> 
maggiormente  variate  le  sue  prove  ed  avendo  rico-  sperimentali  fatte  nel  1785  dal  Vince  P  ^gpte 

nosciuta  l’influenza  di  alcuni  elementi  inosservati  da  alcuni  risultamenti  che  non  concordano  P1  .g  gj  è 

Ximenes,  i  suoi  risultamenti  sono  più  esatti  di  quelli  con  quelli  ottenuti  da  Coulomb.  Giorgio  avend° 

ottenuti  da  quest’ultimo,  ed  hanno  servito  di  base  a  pure  occupato  delle  leggi  dell  attrito  ,  oSSer- 

Prony  per  la  teoria  dell’attrito  ch’egli  ha  data  nella  presso  a  poco  impiegato  gli  stessi  mezzi  rjsUlta' 
sua  architettura  idraulica.  Ecco  i  principali  di  questi  vazione,  ottenne  a  un  di  presso  i  mei  esm  _  coi i' 
risultamenti:  4°  l'attrito  di  legno  strisciante  a  secco  menti;  i  suoi  lavori  sopra  questo  sogge  o  ^  ^  per 
sopra  legno  oppone,  dopo  un  tempo  sufficiente  di  segnati  nelle  transazioni  filosofiche  di  .  ^  .ja  fra11" 
riposo,  una  resistenza  proporzionale  alla  pressione:  l  anno  4829.  Finalmente  il  capitano  d  artig  ^  a 
questa  resistenza  aumenta  sensibilmente  nei  primi  cese  Morin  s  accinse  nel  4854  a  lipcteit  ^  e  pef 
momenti  del  riposo,  ma  dopo  alcuni  minuti  giunge  scala  più  vasta  tutte  le  sperienze  di  Cou  0  ^  giuast 
ordinariamente  al  suo  maximum  ossia  al  suo  limite:  mezzo  di  un  apparecchio  ideato  P°”c  Q  c0n  0,1 
2°  quando  i  legni  strisciano  a  secco  sopra  i  legni  a  valutare  le  resistenze  cagionate  dall  a  _  ^  fati0 
con  una  velocità  qualunque,  l’attrito  è  ancora  prò-  grado  di  precisione  superiore  a  quanto  ^  c0n' 
porzionale  alle  pressioni;  ma  la  sua  intensità  è  molto  prima  di  lui.  I  risultamenti  ottenuti  <  a  1  presea" 
minore  di  quella  che  si  prova  staccando  le  superfi-  fermano  le  leggi  scoperte  da  Coulomb,  n  fap' 
eie  dopo  alcuni  minuti  di  riposo;  e  per  esempio,  la  tano  generalmente  una  differenza  nota  1  pju 

forza  necessaria  per  distaccare  e  per  fare  strisciare  porti  dell’attrito  alla  pressione,  e  danno  pc _ co11 

due  superficie  di  quercia  dopo  alcuni  minuti  di  ri-  valore  più  elevato  all  intensità  dell lattn.o.  ^  coii* 
poso  è  alla  forza  necessaria  per  vincere  1’  attrito  ,  seguenze  generali  della  sperienza  di  ^  orin 
quando  le  superficie  hanno  di  già  un  grado  di  ve-  prese  nelle  tre  leggi  seguenti:  1°  l'attrito  rf#0 

locità  qualunque,  come  95  a  22:  3°  l’attrito  dei  me-  naie  alla  pressione’,  2°  /  attrito  è  in  tpc  è 
lalli  che  strisciano  sopra  i  metalli  senza  intonaco  è  estensione  della  superficie  in  contatto:  o  gefl^fb 
ugualmente  proporzionale  alle  pressioni;  ma  la  sua  dipendente  dalla  velocità.  Quest’ ultima  e8°  £QU 1®^ 
intensità  è  la  stessa,  sia  che  si  vogliano  staccare  le  essere  in  contraddizione  colle  sperienze  (  rjgtrif 

superficie  dopo  un  tempo  qualunque  di  riposo,  sia  e  con  quelle  di  parecchi  altri  meccanici,  ^  cas»  * 

che  si  voglia  conservare  una  velocità  uniforme  qua-  gendo  l’applicazione  delle  leggi  anzide  ^ 
lunque:  4°  le  superficie  eterogenee  quali  sono  i  legni  cui  le  superficie  che  sfregano  le  une  a 

ed  i  metalli,  striscianti  l’una  sopra  l’altra  senza  in-  non  provano  alcuna  alterazione  in  tutta  a 
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lnoto,  l’ultima  legge  si  stabilisce  collo  stesso  grado 
di  certezza  delle  due  prime.  Quando  le  pressioni  sono 
abbastanza  forti  per  alterare  la  tessitura  delle  super¬ 
bie  striscianti  o  quando  le  superficie  sono  suscettibili 
di  alterarsi  per  1’  effetto  dell’  attrito  il  che  succede 
°gni  qualvolta  i  corpi  strisciano  a  secco  gli  uni  so¬ 
pra  gli  altri,  la  valutazione  della  resistenza  dovuta 
«ll’attrito  si  troverà  complicata  da  circostanze  stra¬ 
niere  che  non  possono  essere  abbracciale  dalle  leggi 
di  cui  si  tratta;  ma  quando  si  sfregano  gli  uni  con¬ 
tro  gli  altri  i  corpi  levigati,  come  quelli  che  s  im¬ 
piegano  nelle  macchine,  intonacandoli  di  materie  un¬ 
tuose,  grasse  ecc.,  si  potrà  sempre  ammettere  senza 
errore  sensibile ,  che  l’ attrito  è  sottoposto  a  queste 
tre  leggi.  Le  superficie  secche  che  strisciano  le  une 
s°pra  le  altre  senza  intonaco  vanno  soggette  a  no¬ 
tabile  alterazione,  la  quale  è  maggiore  nei  corpi  di 
tessuto  fibroso  che  nei  corpi  granellosi ,  per  il  che 
negli  sfregamenti  a  secco  si  dovranno  impiegare  i 
c°rpi  granellosi  per  farli  strisciare  gli  uni  sopra  gli 
tdtri,  o  si  farà  strisciare  un  corpo  granelloso  sopra 
Ut*  corpo  fibroso. -Debbesi  pure  avvertire  che  due 
8uperficie  della  stessa  materia  provano  un  attrito  mag¬ 
are  di  due  superficie  di  materie  differenti,  così  il 
fepro  sfrega  meno  sopra  il  rame,  che  il  ferro  sopra 
"  ferro,  o  il  rame  sopra  il  rame.  —  Gl’intonachi  più 
avorevoli  per  diminuire  l’intensità  dell’attrito  sono 
a  sugna  di  porco  e  1*  olio  di  uliva.  Se  designia- 
1110  con  P  la  pressione  esercitata  da  una  superficie 
8°Ppa  di  un’altra,  e  con  f  il  rapporto  tra  l’attrito 
e  ja  pressione ,  P f  esprimerà  la  resistenza  dovuta 
^  uttrito,  resistenza  che  nel  calcolo  delle  macchine 
tìbbesi  considerare  come  una  vera  forza  che  modi- 
Ca  le  condizioni  di  equilibrio  e  di  moto.  I  valori  del 
apporto  f,  che  dicesi  anche  il  coefficiente  dell  attrito, 
8°no  diversi  secondo  la  diversa  natura  delle  superficie 
11  contatto. — Il  coefficiente  medio  dell’attrito,  dietro 
e  fperienze  di  Morin,  si  può  fissare  a  0,  07  per  i  le- 
^  cd  i  metalli  che  strisciano,  legno  sopra  legno,  le- 
i  sopra  metallo,  metallo  sopra  legno ,  o  metallo  sopra 
et*Uo,  quando  le  superficie  sono  unte  o  spalmale 
0,1  olio  o  con  sugna  di  jiorco.  Il  sego  dà  presso  a 
f>0c°  lo  stesso  coefficiente  medio  per  i  legni  che  stri- 
sopra  i  legni,  per  i  legni  che  strisciano  sopra 
e  reciprocamente  ;  ma  sembra  meno  van- 
&8ios°  per  j  metalli  striscianti  sopra  i  metalli,  per- 
v  ®  questo  caso  il  coefficiente  dell’ attrito  ha  un 
falope  medio  di  circa  0,  09.  Questi  coefficienti  rnedii 
c*li  a  ritenersi  sono  assai  preziosi  nella  pratica. 

;  «tirilo  delle  superficie  curve  le  une  sopra  le  altre  e 
8  Molarmente  quelle  dei  perni  degli  assi  che  girano 
0J)Ia  i  cuscinetti  che  li  sostengono,  quantunque  si 
j,  eUui  in  moc|0  assaj  jjyerso  dell’attrito  delle  super- 
«  le  P'ane,  tuttavia  si  può  considerare  come  sottopo- 
lre  leggi  clle  abbiamo  enunciate.  In  questo 
8pe°. 1  rapporti  dell’attrito  alla  pressione,  secondo  le 
rienze  di  Morin,  sono  i  seguenti: 

bgrno  sopra  legno;  superficie  bagnate  e  spal¬ 
lale  di  grasso . 0,  07 


Legno  sopra  metallo  e  viceversa;  su¬ 
perficie  spalmate  di  grasso  rinnovato.  0,  03 
Metallo  sopra  metallo;  a  secco  .  .  0,  20 

—  Superficie  bagnate  e  spal¬ 
mate  di  grasso . 0,  16 

—  Superficie  untuose  .  .  .  .  0,  14 

—  Superficie  spalmate  di  grasso 

rinnovato . 0,034 


Secondo  Tredgold  il  coefficiente  dell'attrito  per  le  sale 
delle  vetture  cogl’  intonachi  ordinarii  varia  da  1  /8  a 
1/12,  il  che  dà  una  media  di  0,  10. —L’attrito  della 
seconda  specie,  cioè  quello  di  un  corpo  rotondo  che 
rotola  sopra  una  superficie,  come  un  cilindro  sopra 
un  piano,  o  una  ruota  di  carro  sopra  il  terreno  è  in 
generale  assai  debole  in  confronto  dell’attrito  della 
prima  specie,  perchè  quando  un  cilindro  si  muove  gi¬ 
rando  sopra  un  piano  resistente  e  liscio,  gli  assi  dei 
diversi  punti  della  sua  superficie  si  sviluppano  sopra 
quella  del  piano,  e  l’attrito  essendo  pressoché  insensi¬ 
bile  si  può  trascurare  senza  inconveniente  in  tutti  i 
calcoli  relativi  ai  corpi  duri  e  solidi  che  entrano  nella 
composizione  delle  macchine  ;  così  per  mezzo  di  ci¬ 
lindri  o  curri  e  di  tavoloni  sottoposti  si  trasportano 
facilissimamente  massi  enormi  di  pietra  (r.  Curro)  ; 
ma  nella  locomozione  dei  carri  le  resistenze  prodotte 
dall’attrito  delle  ruote  sopra  il  terreno  sono  tanto  più 
grandi  quanto  più  il  terreno  è  scabro  e  soprattutto 
compressibile.  Nel  1781  Boulard  e  Margeron  si  occu¬ 
parono  a  determinare  il  rapporto  dell'attrito  colla 
pressione  nel  movimento  dei  carri,  e  calcolarono  gli 
attriti  corrispondenti  alle  diverse  specie  di  gavelli  o 
quarti.  Nel  1814  Rumford  sottopose  all’instituto  di 
Francia  una  serie  di  osservazioni  e  di  esperienze  so¬ 
pra  lo  stesso  soggetto,  e  dallo  ricerche  di  questi  osser¬ 
vatori,  ai  quali  debbesi  aggiungere  Wronski,  si  rico¬ 
nobbe  il  vantaggio  delle  ruote  a  larghi  quarti.  Quando 
un  carro  cammina  sopra  un  terreno  orizzontale  e  ben 
selciato  la  forza  traente  è  tra  1/23  e  1/30  del  carico; 
mentre  sopra  un  terreno  sabbioso  o  sopra  ghiaia  re¬ 
centemente  disposta  questa  forza  giunge  persino  ad 
1  /8.  Ma  se  il  terreno  è  molto  compressibile  o  molle 
e  se  vi  si  affondano  le  ruote,  allora  le  resistenze  diven¬ 
gono  maggiori  per  la  necessità  di  rialzare  ad  ogni 
istante  il  carro  sopra  altrettanti  piani  inclinati.  Nel 
moto  dei  carri,  ove  si  badi  soltanto  alla  resistenza 
prodotta  dall’attrito  della  sala  si  può  ammettere  che, 
nel  caso  di  equilibrio,  il  rapporto  della  forza  trattrice 
alla  resistenza  è  uguale  al  rapporto  del  raggio  della 
sala  al  raggio  della  ruota,  dal  che  si  scorge  che  una 
ruota  è  tanto  più  vantaggiosa  al  motore  quanto  più  è 
debole  quest’ultimo  rapporto,  cioè  che  si  può  dimi¬ 
nuire  della  metà  la  forza  necessaria  per  mettere  un 
carro  in  movimento  ,  raddoppiando  il  raggio  delle 
ruote  senza  cangiare  quello  delle  sale.  — Questo  prin¬ 
cipio  si  trova  confermato  per  le  strade  di  ferro  dalle 
sperienze  di  Tredgold  il  quale  ha  trovato  costante- 
mente  che  sopra  queste  strade,  la  forza  che  può  far 
muovere  un  carro,  ove  non  cangino  il  carico  e  le 
sale,  è  in  ragione  inversa  del  diametro  delle  ruote.  — 
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Il  grande  vantaggio  delle  strade  a  guide  di  ferro  so¬ 
pra  le  strade  ordinarie  consiste  unicamente  nella  di¬ 
minuzione  dell’attrito  delle  ruote,  il  che  permette  di 
trascinare  sopra  le  prime  un  peso  dieci  o  dodici  volte 
maggiore  di  quello  che  si  trascinerebbe  sopra  le  se¬ 
conde  impiegando  la  medesima  forza  di  trazione  ;  ma 
questo  vantaggio  non  esiste  se  non  per  le  strade  oriz¬ 
zontali,  e  diminuisce  rapidamente  perle  salite,  quando 
Tinclinazione  della  strada  ferrata  oltrepassa  certi  li¬ 
miti  che  sono  assai  ristretti.  Sopra  le  strade  a  guide 
di  ferro,  la  forza  necessaria  per  muovere  una  vettura 
non  q  secondo  alcuni  autori  che  1/556  del  carico,  ma 
l’esperienza  ha  fatto  conoscere  che  per  i  carri  a 
quattro  ruote  uguali,  che  servono  al  trasporto  delle 
mercanzie  sopra  le  strade  ferrate  d  Inghilterra  e  che 
hanno  un  peso  totale  di  5080  chilogrammi,  il  rap¬ 
porto  della  forza  al  carico  varia  tra  1/180  e  1/240; 
in  generale  si  è  adottato  1/200  come  termine  medio. 
Egli  è  però  da  notarsi  che  nelle  sperienze  fatte  in  pro¬ 
posito  non  si  è  indicato  il  rapporto  del  diametro  della 
sala  a  quello  della  ruota,  di  modo  che  questi  risulta- 
menti  non  si  possono  avere  per  sufficientemente  esatti. 
L’attrito  delle  ruote  diventa  poi  assai  sensibile  quando 
le  strade  di  ferro  non  sono  mantenute  in  ottimo  stato, 
e  Palmer  ha  osservato  che  sopra  la  strada  a  rotaie 
piatte  di  Cheltenham,  la  sola  polvere  produce  una 
resistenza  abbastanza  forte  per  esigere  un  aumento 
di  19  1/2  per  cento  di  forza  trattrice.  Le  disugua¬ 
glianze  nelle  commessure  producono  un’altra  specie 
di  resistenza  che  può  paragonarsi  all’effetto  di  un  osta¬ 
colo  collocato  sopra  una  strada  ordinaria,  e  si  è  prin¬ 
cipalmente  in  questo  caso  che  le  grandi  ruote,  qua¬ 
lunque  siasi  il  rapporto  dei  loro  diametri  ai  diametri 
delle  sale,  sono  più  vantaggiose  delle  piccole,  la  qual 
cosa  però  non  debbe  intendersi  in  modo  assoluto  (v. 
Ruota).  —  Ritornando  ora  ai  principii  elementari 
della  quistione,  ripetiamo  che  la  resistenza  dell’attrito 
dipende  principalmente  dalla  pressione  che  un  corpo 
applicato  sopra  di  un  altro  esercita  col  proprio  peso, 
di  modo  che  Yallrito  è  sempre  proporzionale  alla  pres¬ 
sione,  vale  a  dire  che  tanto  più  cresce  la  resistenza 
quanto  più  cresce  il  peso  del  corpo.  A  rendere  più 
chiara  questa  proposizione  consideriamo  un  corpo  pe¬ 
sante  H  collocato  sopra  un  piano  orizzontale  AB,  e 


sollecitato  da  un  peso  Q  per  mezzo  di  un  filo  il  quale 
si  fermi  in  D  e  passi  per  una  carrucola  C.  11  filo  CD 
essendo  supposto  parallelo  al  piano  orizzontale,  il 
corpo  H  si  trova  sollecitato  da  due  forze,  l’una  delle 
quali  agisce  nel  senso  verticale  ed  è  il  proprio  peso  di 


questo  corpo,  l’altra  agisce  nel  senso  orizzontale  e 
il  peso  Q.  La  prima  si  trova  distrutta  dalla  resistenz 
del  piano  AB  ;  la  seconda,  per  mettere  in  moto  il  corP 
H ,  non  ha  da  vincere  altra  resistenza  se  non  9ue 
che  risulta  dall’attrito  di  questo  corpo  sopra  la  SUPC 
ficie  AB  :  ora  egli  è  chiaro  che  se  si  va  successi  ^ 
mente  aumentando  il  peso  Q  coll’aggiunta  di  PlCC* 
fissimi  pesi  fino  a  tanto  che  il  corpo  H  sia  sul  pu  ^ 
di  muoversi,  la  grandezza  del  peso  che  non  potrà 
subire  il  menomo  aumento  senza  produrre  il 
sarà  necessariamente  una  forza  uguale  ed  oppos 
l’attrito,  ed  il  rapporto  di  questo  peso  al  peso  ^ 
corpo  rappresenterà  il  rapporto  dell’attrito  allo  Pr 
sione  esercitata  dal  corpo  sopra  la  superficie  Pia  ^ 
Ond’è  che  se  chiamiamo  P  il  peso  del  corpo  H,  e  Q 
somma  dei  pesi  che  debbonsi  aggiungere  al  Pes.^e 
per  far  muovere  il  corpo  medesimo ,  1  espressi 

esprimerà  il  rapporto  dell’attrito  alla  pression 

E  poiché  le  sperienze  hanno  costantemente  fatto 
dere  che  se  il  corpo  H  ha  un  peso  doppio  o  trip  0  ®  un 
si  dee  precisamente  invece  di  Q  -f-  q  impiegar 
peso  doppio  o  triplo  ecc.,  si  è  conchiuso  che  a  ^ 
tenza  Q-f-g  ha  col  peso  P  una  relazione  costante,^ 
però  le  superficie  a  contatto  non  cangino  di  na  ^ 
Pertanto,  quando  si  dice  che  l’attrito  è  il  ^er*°^iq 
quarto  della  pressione,  vuoisi  indicare  che  il  Pes°  ^  J)a 
debb’essere  il  terzo  o  il  quarto  del  peso  P.  Ma>  ffetti 
valutazione  dell’attrito,  per  non  comprendere  e  ^ 
estranei  a  quello  che  si  cerca,  si  dovrà  procura  ,^ 
la  carrucola  C  sia  mobilissima,  che  sia  flessibi  i 
il  filo,  e  che  questo  sia  fissato  in  un  punto  del  ca^gg0 
abbastanza  vicino  al  piano  AB,  perchè  sia  r*  ^  ot, 
qualunque  pericolo  di  rotazione. —La  regola  Pe^  je 
tenere  la  pressione  consiste  nel  decomporre  11  ^  ^ 
forze,  che  agiscono  sopra  il  corpo  che  sfrega  S°P  ^  e 
un  altro  corpo ,  nelle  loro  componenti  para 
perpendicolari  alla  superficie  di  contatto  ;  la 
tante  di  tutte  le  componenti  perpendicolari  c c'  gta 
temente  la  pressione  normale  del  corpo,  e  si  ®  Ae0te 
risultante  che  bisogna  moltiplicare  per  il  coef t'c0lari 
dell’attrito  corrispondente  alle  circostanze  par  1  ^ 
della  natura  delle  superficie  e  dell’intonaco  c  e  ^ 
copre.  In  generale  siccome  l’attrito  è  una  far 
ha  per  direzione  la  tangente  alla  superficie 
tatto,  così  per  conoscere  le  condizioni  dell  cqi" 
quando  si  ha  riguardo  all’attrito,  basta  consi  ^fe 
come  una  potenza  ordinaria  e  trattarla  come  ^ 
forze  (v.  Bilancia,  Carrucola,  Leva,  Piano  ia'cJ  jjj0to 
Ruota,  ecc.).— Osserviamo  per  ultimo  che  \ 
dei  fluidi  e  dei  liquidi  che  scorrono  racchiusi 
lunghi  e  stretti  si  rallenta  notabilmente  per  di 
dell  attrito  ;  che  un  solido  il  quale  si  muove  sop  ^ 
un  liquido  prova  un  attrito  più  debole  di  quC  (jufo, 
proverebbe  se  si  movesse  sopra  di  un  corpo  ^ 
ond’è  che  a  tirare  un  battello  è  necessaria  un  gl¬ 
assai  minore  di  quella  che  si  dovrebbe  adopera^  ge 
tirare  un  carico  uguale  sopra  di  una  strada  ;  c  ^  cjje 
da  un  canto  l’attrito  è  uno  dei  maggiori  ostalo  ^ 
si  oppongono  al  perfezionamento  delle  macchi 
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sce  da  un  altro  canto  utilissimo  in  molti  casi,  giacche 
serve  ad  aumentare  la  forza  che  è  destinata  a  ridurre 
corpo  in  quiete  ;  ad  impedire  lo  spostamento  dei 
corpi  per  mezzo  dei  conii  e  delle  viti  ;  ad  afferrare  i 
corpi  che  sdrucciolerebbero  fuori  delle  nostre  mani 
e  dei  nostri  strumenti  ;  a  ritenere  tese  le  corde  degli 
strumenti  di  musica  ;  a  levigare  i  corpi,  il  che  si  ot¬ 
tiene  più  facilmente  aumentando  la  pressione  o  frap¬ 
ponendo  sabbia  durissima  tra  le  superfìcie  striscianti; 
ad  arruotare  gli  strumenti  da  taglio  ;  a  svolgere  calo- 
pico  e  luce  ecc.  (v.  Morin,  Nouvelles  expériences  sur 
le  frottement;  Poisson,  Traitè  de  mécanique  ;  De  Mont- 
ferrier,  Dict.  des  Sciences  mathématiques ;  Mozzoni, 
Elementi  di  fisica  generale,  ecc.). 

ATTRIZIONE  ( teol.).—È  un  dolore  d’aver  offeso 
bio  cagionato  unicamente  dal  timore  delle  pene  in¬ 
fernali.  Gli  scolastici  la  definirono:  dolore  e  detesta¬ 
tone  del  peccato  proveniente  dalla  considerazione 
della  laidezza  del  peccato  e  dalla  paura  dell’inferno. 
N  concilio  di  Trento  ( Sess .  xiv.  cap.  4)  dichiara:  che 
Onesta  maniera  di  contrizione,  se  esclude  la  volontà 
d*  peccare  con  isperanza  di  remissione  delle  passate 
c°ipe,  è  un  dono  di  Dio,  un’ispirazione  dello  Spirito 
^anto,  e  che  essa  dispone  il  peccatore  a  ricevere  la 
grazia  nel  sacramento  della  penitenza.  Il  parere  più 
Universale  a  questo  proposito  si  è  che  nel  sacramento 
della  penitenza  l’attrizione  non  giustifica  il  peccatore 
Se  pur  seco  non  reca  un  principio  d’ amor  di  Dio , 
Sfiato  qual  sorgente  d’ogni  giustizia.  Questa  dottrina 
0pnì  argomento  di  controversia,  sul  punto  qual  sia 
®  natura  di  questo  amore.  Gli  uni  vogliono  che  sia 
amore  di  carità  propriamente  detta;  gli  altri  pen- 
SaUo  che  basti  un  amore  di  speranza.  È  da  notarsi, 
jd*e  questa  voce  attrizione,  sconosciuta  ai  padri  della 
Chiesa,  yon  s’udì  nelle  scuole  che  verso  l’anno  1220, 
provò  il  padre  Morin  (De  pasnit.  lib.  vili,  cap.  2, 

ATTUAR»  (geogr.  ant.).- Popoli  franchi  che  abi- 
Vano  nelle  vicinanze  di  Langres.  Si  erano  domici- 
‘Ul<  nella  Gallia  sotto  Costanzo  Cloro,  come  dice 
Attiene  nel  panegirico  di  questo  principe,  e  si  ri¬ 
tardavano  come  una  colonia  di  Catti  (v.  Catti). 
•cito  li  chiama  Cliassuarii,  Strabone  Chattuarii  e 
*0l«meo  Casuori.  Velleio  Patercolo,  che  li  denomina 
guarii,  li  colloca  al  di  là  del  Reno  presso  i  Brutteri 
eHa  Westfalia.  Annoiano  Marcellino,  diligentissimo 
°rico,  dice  che  Giuliano,  avendo  portato  guerra  in 
l^mania,  s’insignorì  del  paese  dei  Franchi  detti  At- 
Ua,‘ii,  e  che,  dopo  di  averne  disfatta  una  parte,  non 
Q°fendo  disfar  l’altra  fu  costretto  a  fermar  la  pace. 

e^i  che  si  stabilirono  nella  Gallia  a  cinque  leghe 
jj^  bigione  diedero  il  loro  nome  al  cantone  di  Béze, 
capo-luogo  dicesi  fosse  appellato  Atomuin.  Mol- 
antichi  documenti  fanno  menzione  dell  Attua- 
[f*Uln  pagus :  esso  aveva  otto  leghe  d’estensione  da 
q  fontana  a  mezzodì,  e  sei  da  levante  a  ponente. 
Attuarii  ed  i  Salii  sono  i  primi  popoli  franchi 
e  abbiano  avuto  stabili  abitazioni  nella  Gallia. 

Valu  UARII  (Actuarii)  (antich.). —  Nome  di  scri- 
1  detti  anche  notarii  i  quali  notavano  (notis  exci- 


piebanl ),  in  una  specie  di  scrittura  abbreviata  o  di 
stenografia,  ciò  che  altri  diceva,  e  solevano  scrivere 
con  la  rapidità  con  cui  si  parlava  (Svet.  Jul.  55). 
Essi  erano  diversi  dagli  Scribce,  detti  anche  librarii 
perchè  trascrivevano  libri,  ed  erano  comunemente 
schiavi  o  liberti  (Dio.  lv.  7).— Dione  vuole  che  que¬ 
sto  metodo  stenografico  fosse  inventato  da  Mecenate; 
ma  Isidoro  lo  attribuisce  a  Tirone  liberto  favorito  di 
Cicerone  (v.  Abbreviature). 

ATTWOOD  (Giorgio).— Celebre  fisico  e  matema¬ 
tico  inglese,  nato  nel  1745  e  morto  nel  1807.  Fino 
dall’infanzia  inclinato  alle  scienze  fìsiche  vi  fece  ra¬ 
pidi  progressi.  Nominato  professore  a  Cambridge  , 
accorsero  alle  sue  lezioni  i  personaggi  più  ragguar¬ 
devoli  di  quella  città,  e  il  celebre  Pitt,  uditolo  una 
sola  volta  ,  gli  procurò  un  impiego  nelle  finanze  e 
una  pensione.  Lasciò  varie  opere  e  diverse  memorie, 
fra  le  quali;  1°  Trattato  sul  movimento  rettilineo  e 
sulla  rotazione  dei  corpi ;  2°  Analisi  d'un  corso  sui  prin- 
cipii  della  fisica  ;  5°  Trattato  della  costruzione  e  delle 
proprietà  degli  archi,  ecc.:  ma  è  più  conosciuto  sic¬ 
come  inventore  di  una  macchina  ingegnosissima  che 
serve  a  dimostrare  le  leggi  della  caduta  de’  gravi , 
e  che  porta  il  suo  nome  (v.  Attwood  (Macchina  d’). 

ATTWOOD  (Macchina  d’)  (fisic.).— Le  leggi  della 
gravità  alle  quali  obbediscono  i  corpi  che  cadono 
liberamente  sopra  la  superficie  della  terra  (v.  Acce¬ 
lerazione)  (filos.  nat.),  si  dimostrano  in  modo  speri¬ 
mentale  per  mezzo  di  una  macchina  che  dicesi  di 
Attwood,  dal  nome  del  suo  inventore  (u.  Attwood 
(Giorgio).  La  troppo  grande  rapidità  del  moto  nella 
caduta  dei  gravi  non  permette  di  osservarne  diret¬ 
tamente  le  leggi,  ma  la  macchina  di  Attwood  offre 
il  mezzo  di  rallentare  il  moto  impresso  dalla  gravità 
senza  cangiare  le  leggi  di  cui  si  tratta,  e  di  misurare 
facilmente  gli  spazii  percorsi  senza  che  sia  sensibile 
l’ostacolo  opposto  dalla  resistenza  dell’aria.  — Questa 
macchina  si  compone  di  una  base  quadrangolare  sopra 
la  quale  sono  impiantate  verticalmente  una  colonnetta 
di  circa  due  metri  di  altezza  ed  un’asta  quadrangolare, 
ugualmente  alta  e  graduata.  Alla  sommità,  e  paralle¬ 
lamente  al  piano  dell’asta,  è  situata  una  ruota  o  car¬ 
rucola  mobilissima  il  cui  asse  orizzontale  riposa  sopra 
una  disposizione  di  ruote  ugualmente  mobili ,  per 
rendere  insensibile  l’effetto  dell’attrito,  e  sopra  la  cir¬ 
conferenza  scanalata  di  questa  carrucola  scorre  un 
filo  sottilissimo  di  seta ,  alle  cui  estremità  sono  pen¬ 
denti  due  corpi  o  pesi  uguali  m  n,  di  figura  cilindrica. 
Alquanto  al  disotto  del  piano  su  cui  sta  la  carrucola, 
è  fissato  un  orologio  a  pendolo  H ,  che  segna  i  minuti 
secondi  e  serve  a  misurare  il  tempo.  Le  masse  pen¬ 
denti  dalle  estremità  del  filo,  il  quale  debb’essere  ab¬ 
bastanza  sottile  perchè  se  ne  possa  trascurare  il  peso, 
e  la  carrucola  costituiscono  la  parte  principale  della 
macchina.— Ora  poiché  ledue  masse  m  n  sono  uguali, 
egli  è  chiaro  che  finché  durano  in  questo  stato,  il 
sistema  è  in  equilibrio  ;  ma  se  si  rende  m  maggiore 
di  w  coll’aggiunta  di  un  piccolo  peso  p,  la  massa  mag¬ 
giore  m-\-p  dovrà  discendere  per  l’azione  della  gra¬ 
vità,  mentre  l’altra  ascende  con  velocità  uguale.  Al- 


lora  si  può  considerare  la  sola  differenza  m-\-p  n — p 
come  sollecitata  dalla  forza  di  gravità,  giacché  le 
azioni  dì  questa  forza  sopra  i  due  pesi  uguali  rn  ed  n 
si  distruggono  a  vicenda.  Ma  le  impulsioni  successive 
di  questa  forza  sopra  la  differenza,  ossia  sopra  il  peso 
aggiunto,  producono  il  moto  della  massa  totale;  dun¬ 
que  gli  aumenti  successivi  di  velocità  che  queste  im¬ 
pulsioni  imprimono  al  sistema  saranno  costantemente 
diminuiti  nel  rapporto  del  peso  aggiunto  alla  somma 
delle  masse  totali;  e  però  il  peso  aggiunto  essendo  p, 
e  la  somma  delle  masse  totali  essendo  ossia 

2w-|-p  ,  perchè  m=n ,  ne  segue  che  la  velocità  sarà 

ridotta  al  rapporto  e  che  ^  m°to  cos*  rallen¬ 

tato  potrà  osservarsi  tanto  più  facilmente,  quanto  più 
p  sarà  piccolo  relativamente  a  2m-|-p.  Ciò  posto  , 
ecco  in  qual  modo  si  usa  la  macchina  di  Attwood. 
Primieramente  si  devono  segnare  sopra  l’asta  tre 
spazii  distinti ,  cioè  lo  spazio  che  la  massa  discen¬ 
dente  percorre  nella  prima  unità  di  tempo,  al  disotto 
della  prima  divisione  uno  spazio  triplo  di  questo,  e 
al  disotto  della  seconda  uno  spazio  quintuplo  del 
primo.  A  ciascheduna  di  queste  divisioni  si  fissa  suc¬ 
cessivamente  un  anello  mobile  di  metallo  il  cui  piano 
sia  disposto  orizzontalmente  ed  il  cui  diametro  sia 
tale  che  il  peso  cilindrico  vi  possa  passare  libera¬ 
mente.  Il  peso  p  che  s’impiega  per  rendere  prepon¬ 
derante  la  massa  m  ,  è  una  lama  rettangolare  di 
metallo  ,  la  cui  lunghezza  è  maggiore  del  diametro 
dell’anello .  Si  aggiunge  questo  peso  quando  i  due 
cilindri  sono  in  equilibrio,  e  si  lascia  discendere  la 
massa  al  momento  in  cui  il  pendolo  comincia  la  sua 
oscillazione.  La  lama  metallica  ,  urtando  l’ anello  , 
si  arresta  ,  e  poiché  in  quell’  istante  la  gravità  cessa 
di  agire  ,  il  moto  diventa  uniforme  continuando  in 
virtù  della  velocità  acquistata,  e  si  trova  che  questo 
moto  è  tale  che  la  massa  discendente  separata  dalla 
lama  descrive  in  un  dato  tempo  uno  spazio  doppio 


di  quello  che ,  prima  della  separazione ,  descrisse  1» 

ugual  tempo  con  moto  accelerato.— Supponiamo  or 

che  la  massa  discendente  wi-f-p  ,  partita  dal  Pun 
più  elevato  abbia  impiegato  un  minuto  secondo  P 
giungere  al  punto  in  cui  la  lama  è  rattenuta  a 
nello  posto  alla  prima  divisione.  Trasportando  qu 
st’anello  alla  seconda  divisione  segnata  sull’asta 
modo  anzidetto,  ed  in  seguito  alla  terza,  si  l*oV.  0 
che  la  massa  m+p  ,  partendo  sempre  dal  medeSl 
punto,  giunge  alla  seconda  divisione  dopo  du® 
condi,  ed  alla  terza  divisione  dopo  tre  secondi.  ^ 
que  il  mobile  che  nel  primo  minuto  secondo  ha  p  ^ 
corso  un  dato  spazio,  nel  secondo  minuto  secon  0 
descrive  tre  uguali  a  quello  che  ha  descritto 
primo  ,  e  nel  terzo  minuto  secondo  ne  descrive 
que.— Ponendo  poi  successivamente  l’anello  a  1V 
distanze  dal  punto  di  partenza,  e  ripetendo  1 os 
vazione  per  ciascheduna  di  queste  distanze  co  a  s  ^ 
lama  metallica  aggiunta  alla  massa  m,  si  troverà  dej 
gli  spazii  descritti  sono  proporzionali  ai  quadra  ue. 
tempi  trascorsi  dopo  il  principio  della  caduta.— 1  9  è 
sto  modo  si  ha  la  prova  sperimentale,  che  la  gra 
una  forza  accelera trice  costante  che  agisce  con  . 
mente  sopra  il  mobile  imprimendogli  di  mano  in  ^ 
un  nuovo  grado  di  velocità  che  è  sempre  o  .^e 
per  ciascun  istante  uguale  ;  che  le  velocità  acqu  gii 
dal  mobile  crescono  come  i  tempi  trascorsi ,  c  ^ 
spazii  descritti  in  tempi  uguali  e  consecutivi , ,  F  . 
tendo  dall’origine,  sono  tra  loro  come  i  numeri  v  . 
1,3,5  ecc.,  e  che  gli  spazii  percorsi  dal  pn 
della  caduta  sono  come  i  quadrati  dei  tempi  o  _ 
i  quadrati  delle  velocità.— Finalmente  se  Pre.  ciie- 
le  due  masse  m,  n  del  peso  di  515  grammi  C1‘  di¬ 
dima,  e  la  massa  addizionale  p  ossia  la  lama 

dell» 

Ìlica  del  peso  di  10  grammi ,  il  rapporto  ^mJrp 

i  *  sa^ 

lama  metallica  alla  somma  delle  masse  tota  i 

espresso  da  e  però  la  f»":i  ’  ^ 

leratrice  che  produce  il  moto  non  sarà  che 

quella  che  agirebbe  se  le  masse  pendenti  dalle  gj 
mità  del  filo  non  fossero  in  contrasto  fra  loro,'eg(,rive 
trova  che  in  questo  caso  la  massa  discendente  '  §e, 
uno  spazio  di  0”, 07 65  circa  nel  primo  min  l0 
condo;  dunque  se  la  gravità  agisse  liberamente 
spazio  descritto  in  questo  medesimo  tempo  * 

0m, 0765X64=4”, 896  ,  risultamento  che  er 

pochissimo  da  4”, 9  che  è  appunto  lo  spaz  daj 
corso  nel  primo  minuto  secondo  della  loro  c  ^^0 


corso  nel  primo  minino  seconuu  ucu«  vità. 

corpi  liberi  abbandonati  in  balia  della  gj*a  tvsr0o<l 
prof.  ab.  dal  Negro  ha  fatto  alla  macchina  d  ^  attissi' 
alcune  modificazioni  ingegnose  che  la  rendon ov0 
ma  alle  sperienze  più  delicate  (v.  dal  Negro  ^  eCc ■> 

todo  di  misurare  le  più  minute  frazioni  del  W  V  ^  d* 
Mozzoni ,  Elementi  di  fisica  generale ,  e  1  1  , 
fìsica  di  Pouillet,  Lamé,  Despretz,  Cerbi  ec  _/• 
ALARLCHI  o  Vuaruchi  ( bot .).  —  Gli  abit  ^  §eg 0 
Caienna  indicano  con  questi  nomi  una  sorta 
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Ria  11  astro  adoperato  per  far  candele,  e  somministrato 
da  una  specie  di  miristica,  M.  sebifera  Lamk,  Virola 
sebi  fera  A  ubi.  (v.  Miristica). 

AUBAGNE  ( geogr .).  —  Piccola  città  del  diparti¬ 
mento  delle  Bouches-du-Rhóne ,  situata  a  qualche 
lega  da  Marsiglia ,  che  gode  insieme  con  altri  vi¬ 
gneti  dell’  antica  Provenza  ,  una  ben  meritata  ripu¬ 
tazione.  I  vini  d’Aubagne  sono  assai  coloriti,  spiritosi 
e  durevoli;  i  viaggi,  invece  di  alterarli,  perfezionano 
ta  loro  qualità.  Se  ne  fanno  molte  spedizioni  alle  co¬ 
lonie,  e  anche  nell’interno  della  Francia.  Ma  Aubagne 
è  spezialmente  celebrata  pe’  suoi  vini  colti,  eccellenti 
guanto  quelli  di  Cassis  e  Roquevaire.  Questi  vini,  ap¬ 
pena  fatti,  sono  densi  e  riscaldano  la  gola:  ma  invec¬ 
chiando  si  fanno  limpidi  e  delicati,  e  i  conoscitori  ne 
fanno  gran  caso.  Tuttavia  in  Olanda  se  ne  fa  un  con- 
sumo  assai  più  grande  che  in  Francia. 

AUBE  (Dipartimento  dell’)  (geogr.).  —  Questo  di¬ 
partimento  ,  stato  formato  di  una  parte  della  Sciam¬ 
pagna  e  di  un’altra  della  Borgogna,  prende  il  nome 
^al  fiume  Aube  che  lo  traversa,  dirigendosi  dal  sud- 
est  al  nord-ovest.  Giace  fra  i  dipartimenti  di  Seine- 
^'Marne,  della  Yonne,  della  Cóte-d’Or,  dell’Haute- 
A,arne  e  della  Marne;  si  divide  in  cinque  circondarii, 
suddivisi  in  ventisei  cantoni,  che  contengono  449 
^°niuni  e  605,000  ettari  di  terreno.  È  popolato  da 
*^5,870  anime;  ha  per  capo-luogo  l’antica  città  di 
rr°yes  di  25,565  abitanti  ;  i  capi-luoghi  di  circon¬ 
do,  non  compreso  quello  di  Troves,  sono  Arcis- 
Sur-Aubc,  Bar-sur-Aube,  Bar-sur-Seine  e  Nogent- 
*Up-Seine:  manda  quattro  deputati  alla  camera.  La 
Pde  settentrionale  comprende  la  porzione  di  Sciam- 
Pagna  che  si  chiamava  Champagne  pouilleusc:  la  me- 
‘uionale  produce  grani,  vini,  patate;  vi  si  alleva 
°lto  bestiame,  pollame  ed  api.  Vi  si  fabbricano  tele 
‘cotone,  guanti,  berrette,  corde  da  violino,  profumi, 
auni  comuni:  vi  si  trovano  pietre  da  litografia,  mar- 
e  °»  creta  acconcia  a  fabbricare  il  bianco  di  Spagna, 
carni  salate  di  buona  qualità.  —  L’antica  badia  di 
c  mravalle  (Clairvaux)  è  stata  convertita  in  casa 
girale  di  detenzione,  e  vi  si  occupano  i  prigionieri 
jj.  ^  filatura  del  cotone  o  in  lanifizii  comuni.  Questo 
^Partiniento  ha  molto  sofferto  nelle  due  invasioni 
^  anni  1814  e  1815.  Per  ciò  che  eoncerne  la  sto¬ 
ici  dipartimento  vedi  Sciampagna. 

U^BRAC  o  ALBRAC  (Ordine  di)  (stor.).  —  Nel 
|:  Zz°  di  una  montagna  selvaggia  e  scoscesa  dell’an- 
j> .  Provincia  di  Rouergue,  oggidì  dipartimento  del- 
quVieyp°n»  esisteva  una  celebre  badia  del  genere  di 
<iel°i  *e  che  in  antico  si  chiamavano  domeries,  il  capo 
quale  godeva  di  40,000  lire  di  rendita,  e  ciascun 
s0.,f’ios°»  che  era  dell’ordine  di  sant’ Agostino,  di  una 
“ma  di  15,000  lire.  A  questa  casa  era  annesso  un 
^le  jn  cuj  (jooo  lire  erano  erogate  nella  cura  dei 
f**1  tradizione  riferisce  che  Allardo  o  Ada- 
v*sconle  di  Fiandra,  ritornando  verso  lamio 
tj^  da  un  pellegrinaggio,  e  passando  per  quelle  or- 
C°ntrade,  vi  fece  un  sogno  nel  quale  Dio  gli 
(lov^rve  e  gli  comandò  d’innalzare  in  que  deserti, 
s*  commettevano  molti  furti  e  omicidii ,  una 
Bacici,  pop.—  Tom.  I.  1 


chiesa  e  un  ospedale  ch’ei  fece  tosto  fabbricare.  Ciò 
che  è  certo  si  è  che  l’ordine  d’Aubrac  era  stato  isti¬ 
tuito  ad  un  fine  di  pubblica  utilità,  e  che  i  poveri  vi 
trovarono  per  lunga  pezza  un  conforto  e  i  viaggiatori 
un  asilo.  I  cavalieri  portavano  sul  vestito  una  croce 
azzurra  a  punte.  L’ordine  fu  soppresso  da  Luigi  xiv. 

AUBRY  DE  MONTDIDIER.  — Fu  gentiluomo  di 
Carlo  v,  la  subita  sparizione  del  quale  diede  grandi 
sospetti  avvalorati  dalla  ferocia  straordinaria  di  un 
suo  cane  contro  un  cavaliere  detto  Riccardo  Macaire. 
L'istinto  di  questo  cane  fece  scoprire  il  cadavere  dei 
suo  padrone,  ed  i  sospetti  divennero  morale  certezza. 
Il  re,  seguitando  l’usanza  del  tempo,  ordinò  un  com¬ 
battimento  tra  il  cane  e  Macaire.  Questi  rimase  vinto, 
confessò  il  suo  delitto  e  lo  espiò  sul  palco  di  morte! 
Questo  fatto  fu  da  parecchi  scrittori  avvisato  per 
favoloso,  e  noi  non  lo  abbiam  riferito  se  non  quale 
tradizione  generalmente  ricevuta,  benché  non  man¬ 
chi  l’istoria  di  esempi  maravigliosi  dell’istinto  dei 
cani.  Checché  ne  sia,  questa  tradizione  fornì  argo¬ 
mento  di  ballate  e  di  drammi  in  Francia  ed  in  Ale¬ 
magna  coi  titoli  di  Cane  di  Montargis ,  di  Cane  d'Au- 
bry  e  di  Foresta  di  Bondy ,  che  trassero  al  teatro  gran¬ 
dissimo  concorso. 

AUCHENIA  ( zool .).  —  Così  l’animale  conosciuto 
sotto  il  nome  di  lama  è  chiamato  da  Illiger,  dalla 
parola  greca  che  significa  cervice  o  collo,  a 

cagione  del  suo  collo  assai  lungo  (v.  Lama). 

AUCUBA  (Aucuba)  (bot.). -Genere  di  piante  della 
monecia  tetrandria  del  sistema  sessuale  della  famiglia 
delle  cornee  secondo  il  de  Candolle,  i  cui  caratteri 
sono:  fiori  dioici,  disposti  in  pannocchie  terminali;  ca¬ 
lice  a  quattro  denti,  corto,  persistente;  corolla  di  quat¬ 
tro  petali;  nei  fiori  maschi  quattro  stami  alterni  coi 
petali;  nei  feminei  un  solo  ovario  aderente  al  calice, 
un  solo  stilo,  un  solo  stimma.  11  frutto  è  una  bacca 
carnosa  che  contiene  un  solo  seme  rovesciato.  Le  au- 
cube  sono  piante  arboree  indigene  del  Giapone,  e 
eoltivansi  presso  di  noi  per  ornamento  dei  giardini  : 
la  specie  più  comune  è  l’aucuba  del  Giapone  (A.  japo- 
nica  Thunb.),  pianta  di  bell’aspetto  in  grazia  delle  fo¬ 
glie  persistenti,  liscie,  d’un  verde  lucente,  macchiate 
di  giallo.  Si  moltiplica  per  margotto  e  per  barbatelle. 
All’inverno  vuol  essere  riparata  nell’aranciera. 

AUDE  (Dipartimento  dell’)  (geogr.).  —  Dipartimento 
della  Francia  formato  della  parte  meridionale  dell’an¬ 
tica  Linguadoca,  che  confina  al  N.  coi  dipartimenti 
dell’Herault,  del  Tarn  e  dell’alta  Garonna,  all’O.  col- 
l’Arriège,  alS.  coi  Pirenei  orientali,  all’E.  col  mediter¬ 
raneo.  Ha  per  capo-luogo  Carcassonne  città  di  18,907 
abitanti;  è  divisa  in  4  circondarii  comunali  (Carcas¬ 
sonne,  Lirnoux,  Narbonne  e  Castelnaudary),  in  31  can¬ 
toni  e  456  comuni  ;  e  invia  cinque  deputati  alla  ca¬ 
mera  a  rappresentarvi  una  popolazione  di  281,088 

anime.  Il  suo  territorio  è  di  circa  610,000  ettari. _ 

Il  suolo  è  discretamente  coltivato,  quantunque  gli 
abitanti  si  scostino  con  gran  fatica  dagli  usi  antichi 
Produce  grano,  segala,  miglio,  patate.  Fra  gli  alberi 
fruttiferi,  l’ulivo,  il  gelso  e  la  vite  vi  prosperano 
felicemente.  Ina  quarta  parte  del  vino  che  se  ne 
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ricava  basta  al  consumo  del  paese  :  il  rimanente  si  |  < 
manda  fuori  in  natura,  o  in  acquavite.  I  pascoli  vi  i 
sono  in  gran  copia ,  e  perciò  vi  si  alimenta  molto  be-  ! 
stiame.  I  montoni  danno  una  lana  eccellente,  di  cui  ; 
si  fabbricano  pannilani  che  in  parte  si  consumano 
nel  paese,  e  parte  si  spediscono  nel  Levante.  Sono 
stimati  soprattutto  i  panni  di  Carcassonne.  Si  trova 
altresì  nelle  montagne  gran  numero  di  fucine  che 
somministrano  annualmente  da  18  a  20,000  quintali 
metrici  di  ferro:  fra  le  quali  avvene  una  di  acciaio  per 
cementazione,  e  alcune  seghe  ad  acqua  per  segare 
il  marmo.  Si  estraggono  dalle  cave  marmo  mistio 
e  grigio  di  tinte  diverse  e  verde  antico.  Il  com¬ 
mercio  vi  è  attivo,  e  coloro  che  tengono  conto  del¬ 
l’esportazione  e  deH’importazione  dicono  che  il  paese 
dà  più  di  quello  che  riceve.— Questo  dipartimento 
forma  la  diocesi  di  Carcassonne,  e  dipende  dalla  corte 
reale  e  dall’accademia  universitaria  di  Montpellier. 

La  sua  rendita  totale  è  calcolata  a  17,587,000  franchi 
e  l’imposta  territoriale  a  3,257,471. 

AUDEO  o  Audio  ( stor .  eccl.).— Capo  di  una  setta 
di  eretici  che  presero  il  suo  nome.  Nacque  in  un 
paese  della  Mesopotamia  verso  il  principio  deluse- 
colo  iv,  poiché  sotto  l’imperatore  Costanzo  (nel  345) 
pubblicò  le  sue  dottrine.  Fu  trascinato  allo  scisma, 
e  da  questo  all’eresia,  da  varie  illusioni  di  perfe¬ 
zione,  accompagnate  da  intolleranza  e  da  uno  zelo 
spinto  sino  al  fanatismo.  Alcuni  membri  della  chiesa 
gli  avevano  arrecato  molestia,  ond’egli  declamò  con¬ 
tro  di  essi  con  molto  rancore.  Questi  ottennero  con¬ 
tro  di  lui  un  decreto  di  bando,  e  Audeo,  per  ven¬ 
dicarsi,  si  separò  dalla  Chiesa.  Pretendeva  che  Dio 
avesse  forme  umane;  che  le  tenebre,  il  fuoco  e 
l’acqua  fossero  eterni.  Nel  rimanente,  come  tutti  gli 
altri  capi  di  sette,  affettava  rigidi  costumi,  non  per¬ 
donando  le  più  piccole  colpe.  Come  le  sue  dottrine 
erano  di  pericolo  alla  pubblica  quiete  fu  bandito 
dalla  Mesopotamia.  Andò  dapprima  nel  paese  degli 
Sciti,  indi  passò  in  quello  dei  Goti.  Quivi  ebbe  molti 
discepoli,  e  creò  fra  essi  alcuni  vescovi.  Questi,  dopo 
la  morte  del  capo,  che  avvenne  poco  tempo  dopo, 
governarono  la  loro  chiesa  nascente:  ma  verso  1  anno  j 
377  avendo  pur  essi  cessato  di  esistere,  gli  audiani  si 
ritirarono  verso  l’ Eufrate ,  dove  non  tardarono  ad 
abbandonarsi  ad  una  vita  sregolata ,  mentre  prima 
l’avevano  menata  austera.  Davano  l’assoluzione  al 
popolo  facendolo  passare  per  i  libri  sacri,  e  gli  apo¬ 
crifi.  Il  P.  Petavio  pretende  che  sant’ Agostino  e  Teo- 
doreto  non  hanno  ben  compreso  ciò  che  dice  sant’E- 
pifauio  della  setta  di  questi  eretici.  Quest’ultimo, 
die’ egli,  non  attribuiva  loro  altro  torto  se  non  quello 
di  credere  che  la  rassomiglianza  dell’ uomo  con  Dio 
era  nelle  forme  corporali  (v.  Antropomorfismo).  La 
setta  degli  audiani  era  già  scomparsa  al  cadere  del 
secolo  v. 

ALDI  ANI  (stor.  eccl.)  ( v .  Audeo). 

ALDIENC1A  (Udienza) -In  Ispagna  così  chiamasi 
una  corte  superiore  di  giustizia  v  alla  quale  si  può 
appellare  dalle  sentenze  dei  corregidori  e  degli  alcaldi 
(u.  queste  parole).  L’America  meridionale  era  stata 


divisa  dagli  Spagnuoli  in  aucliencias  o  province, 
in  giurisdizioni  di  corti  d’appello.  La  corte  SUP^  a 
stabilita  in  Cagliari  per  tutta  l’isola  di  Sardegna  p  ~ 
ancora  il  titolo  di  Reai  Udienza  ricevuto  sotto  ia 
minazione  degli  Spagnuoli  (v.  Udienza).  e 

AUDOINO  (stor.).  —  Secondo  Procopio  scr  ^ 
sincrono,  regnò  sulla  nazione  longobarda  vera  ^ 
principio  della  seconda  metà  del  secolo  vi.  h\en 
Wachi,  penultimo  rampollo  della  schiatta  reg  ^ 
degli  Adalingi,  ad  assumere  il  governo  e  la  tut 
Waltari  suo  figliuolo,  da  lui,  prima  di  morir  ui 
gnato  a  succedergli  a  danno  d’Ildechi  suo  mpo  r 
di  diritto  toccava  quella  successione,  non  tar  *  f  ^ 
la  morie  del  pupillo,  ad  impadronirsi  egli  s  es 
trono  ed  a  farsi  acclamar  re.  Ildechi  trattante  ^ 
gitosi  presso  i  Gepidi  trovò  modo  di  suscitare  g 
Audoino  quella  nazione,  per  ruggine  antica  g,a  idi 
ai  Longobardi;  ma  accaduta  in  quel  torno  tra  i  f  ^ 
una  rivoluzione  simile  a  quella  che  aveva  efe, 
in  mano  all’intruso  Audoino  l’asta  del  regio  P  ^ 
l’espulso  principe  di  questa  gente,  per  n011ie..  na- 
goto,  ricorse  alla  sua  volta  per  protezione  a  «  ^ 
zione  dei  Longobardi.  Così  pertanto  i  Gepidi  e  i 
vagliavano  per  imporre  Ildechi  ai  Longobar 
Longobardi  per  imporre  Ustrigoto  ai  GeP*  ‘  del 
andò  guari  però  che  e  Audoino  e  l’occupa  ^ 
trono  dei  Gepidi ,  Turisendo  ,  s’  accorsero  rea]e 
che  il  voler  sostenere  all’estero  l’antica  dinasi  ^ 
che  ognuno  di  essi  aveva  abbattuta  nel  P™l)ri°  J,hius» 
era  impresa  poco  meno  che  stolta  :  quindi,  co^ 
la  pace,  ognuno  pensò  per  parte  sua  a  lcva^n  j*ap 
torno  l’importuno  suo  ospite,  per  liberarsi  pef 
tro  dalle  noie  che  questi  potessero  loro  susci  gUcce' 
l’avvenire.  Ad  Audoino,  intorno  all  anno  ’yglor®* 
dette  il  figliuolo  di  lui  Alboino ,  re  di  8ra”  p;di,  e 
che  debellata  primamente  la  nazione  dei  G  P  0O, 
fattosi  dappoi  signore  dell’Italia,  vi  fondò  fi11  ,eSta 
narchia  che  fu  di  tanto  momento  nei  destini 
contrada  (v.  Alboino).  un’anno  de! 

AUDUNAIOS  (anlich.). -Terzo  mese  delia  de» 
Macedoni  d’Europa;  aveva  51  giorno,  ij  P  ani. 
quali  corrispondeva  ai  23  di  novembre  dei  don» 
Era  altresì  il  quarto  mese  dell’anno  dei  Siro-i  0 
e  degli  Smirnei.  Questo  aveva  trenta  giorni,  F 
dei  quali  corrispondeva  ai  24  di  dicembre.  pie- 

AFFIDI  A  (stor.  ant.). -Nome  di  una  fanng 
bea  di  Roma ,  gl’individui  della  quale  p**®*  JjUre° 
parte  negli  affari  della  repubblica.  A®"?1®  v<  C  ) 
uno  di  essi  fece  nell’anno  di  Roma  ;  v1jun(lut! 
|  proclamare  la  legge  aufidia  secondo  la  quale 
i  fosse  convinto  di  avere  sborsato  danaro  ad  u  pagafc 
,  !  per  ottenere  una  carica  sarebbe  condannato 
i  a  ciascun  tribuno  una  somma  di  6000  seste  ^  ^ 
l  dice  che  quest’ Aufidio  Lurco  aveva  scoperto  fir 
|  d'ingrassare  i  pavoni,  la  qual  cosa  gli  proc 
chezze  considerevoli,— Un  senatore  chiamai  glorm 
i  si  rese  celebre  nella  letteratura,  e  una  s  ^  aliri- 
>  scritta  in  greco  è  spesso  citata  da  plinl°  6 
i  Egli  viveva  verso  l’ anno  654  di  Roma ,  e  ^  stor»a 
i  |  dice  che  era  cieco.  — Aufidio  Basso  scrisse  un 


AUGEREAU— AUGST. 


1219 


delle  guerre  germaniche  e  un’altra  delle  gueri'e  civili. 
Queste  due  opere  sono  perdute;  ma  al  pari  della  sto¬ 
ria  dell’altro  Aufìdio  sono  sovente  citate  dagli  scrit¬ 
tori  posteriori.  Questo  storico  visse  ai  tempi  di  Au¬ 
gusto  e  di  Tiberio. 

AUGEREAU  (Pietro  Francesco  Carlo).— Figlio  di 
un  fruttaiuolo  del  borgo  di  S.  Marcello  di  Parigi, 
uato  in  quella  città  nel  1757  e  semplice  carabiniere 
nelle  truppe  napolitane  sino  al  1787,  poi  maestro  di 
scherma  in  Napoli ,  passò  volontario  nelle  truppe 
della  repubblica  francese  e  tre  anni  dopo  fu  generale 
di  brigata  all’armata  de’  Pirenei  nella  quale  si  segnalò 
•  a  Figuières  e  sulle  rive  della  Flavia.  — Generale  di 
divisione  all’armata  d’ Italia  ;  vincitore  a  Lodi,  a  Ca¬ 
stiglione  ,  ad  Arcole  (vedi  queste  parole)  portò  al 
Direttorio  le  insegne  prese  al  nemico.  Generale  del¬ 
l’armata  del  Reno  e  della  Mosella,  poscia  della  decima 
divisione  a  Perpignano  ;  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento  nel  4799;  palese  partigiano  di  Buonaparte 
dopo  la  caduta  del  Direttorio;  comandante  rannata 
di  Olanda  e  secondante  le  operazioni  di  Moreau  ;  as¬ 
sistè  alla  consecrazione  di  Napoleone.  Fu  creato  ma¬ 
resciallo  dell’impero  e  duca  di  Castiglione;  si  segnalò 
Presso  il  lago  di  Costanza,  a  Bregentz,  a  Linden  e 
c°He  sue  vittorie  affrettò  la  pace  di  Presburgo.  — 
Vincitore  a  Jena,  a  Eylau,  a  Girona,  fu  forzato  a 
ripiegarsi  sopra  Barcellona,  per  cui  cadde  in  disgra¬ 
da  dell’imperatore.  Coraggioso  ancora  a  Lipsia,  ma 
Mancante  di  energia  per  difendere  la  Francia,  spar¬ 
pagliò  le  sue  forze  davanti  Lione.  Si  mostrò  timido 
ed  indeciso,  abbandonò  Napoleone  e  l’oltraggiò  nella 
®Ua  caduta.  Colmato  di  favori  dai  Borboni,  corse  tut¬ 
oria  verso  l’imperatore  al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba, 
jj*a  venne  respinto  da  colui  che  aveva  abbandonato.— 
^rcato  pari  di  Francia  da  Luigi  xvm  non  volle  inter¬ 
venire  a  giudicare  il  maresciallo  N’ey,  e  ritiratosi  nella 
Sua  terra  di  Houssaye,  vi  morì  nel  4816. 

AUGIA  (Augia)  (bot.).—  Genere  di  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  guttifere  della  poliandria  monoginia  di 
iuneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  di  un  sol  pezzo, 
fincato  alla  sommità ,  piccolissimo.  Cinque  petali 
feriti  sul  ricettacolo  presso  gli  stami  in  numero  di 
p®nto  a  un  di  presso,  colle  antere  rotonde  :  ovario 
*hero ,  stilo  filiforme,  stimma  semplice.  Il  frutto  è 
,,a  piccola  drupa  compressa  dall’alto  in  basso,  che 
0lltiene  una  noce  monosperma. 
jAcgu  della  Cina  (A.  sinensis  Lour.).  —  Piccolo 
^hero  indigeno  della  Cina,  della  Codi  inchina ,  dei 
^egni  di  Siam  e  di  Camboia,  che,  secondo  il  Loureiro, 
^ministra  un  sugo  resinoso,  preziosissimo,  cono- 
^!ul°  sotto  il  nome  di  vei’nice  della  Cina ,  per  mezzo 
8.,nc*sioni  fatte  sulla  corteccia.  Questo  sugo  è  viscosis- 
G  r*esce  d’un  lucido  impareggiabile  ,  solo  o  me- 
^  ‘at°  con  sostanze  colorate.  Si  adopera  pure  come 
iitf  . ,llento  e  *  niedici  cinesi  se  ne  servono  negli 
ppar^ment'  e  nelle  ostruzioni  dei  visceri ,  nella  sop- 

essione  dei  mesi,  nella  verminazione  ecc.  Prima 
^'impiegarlo  in  quest’uso  fa  duopo  spogliarlo  per 
^eZz°  dell’ebollizione  d’una  sostanza  acre  c  volatile 

e  contiene. 


AUGILA  o  Augelah  (geogr.).  —  Città  o  piuttosto 
borgo  situato  in  un’oasi  dei  gran  deserto  di  Barca, 
sulla  via  delle  carovane  che  trafficano  fra  il  Cairo  e 
il  Fezzan.  Augila  è  menzionata  dai  geografi  antichi. 
Rennell  nella  sua  Geografia  di  Erodoto  la  pone  ai  50° 
5'  di  lat.  N.  e  20°  26'  di  long.  E.,  a  455  miglia  al 
S.E.  di  Barca  o  Bengazi.— Erodoto  (iv.  482)  dice  che 
è  alla  distanza  di  dieci  giorni  di  cammino  dalla  città 
degli  Ammonii,  e  Hornemann  che  viaggiò  da  Siwah 
ad  Augila  nel  4797,  trovò  il  calcolo  esatto.  L’oasi  di 
Augila  dipende  dal  bei  di  Bengazi,  provincia  della 
reggenza  di  Tripoli,  e  contiene  due  altri  grossi  vil¬ 
laggi  chiamati  Mojabra  e  Meledila.  Gli  abitanti  sono 
particolarmente  occupati  nel  traffico  delle  carovane, 
e  recentemente  hanno  stabilito  comunicazioni  dirette 
colle  contrade  di  Borgù ,  Bornù  e  Bagherme  senza 
passare  pel  Fezzan.  Hanno  pure  carovane  che  traffi¬ 
cano  col  porto  di  Bengazi  sul  Mediterraneo.  11  paese 
intorno  ad  Augila  è  sabbioso  e  piano,  ma  ben  adac¬ 
quato  e  coltivato  a  giardini.  Dei  datteri  di  Augila  , 
accennati  con  lode  dagli  scrittori  antichi,  Hornemann 
non  fa  menzione  alcuna. — Le  donne  vi  tessono  panni 
grigi  chiamati  abba,  che  si  vendono  nel  Fezzan.  Au¬ 
gila  è  mal  costrutta  e  sucida.  Gli  abitanti  parlano, 
oltre  all’arabo,  un’altra  lingua  somigliante  a  quella  di 
Siwah,  di  cui  Hornemann  ha  dato  un  breve  voca¬ 
bolario. 

AUGI  LI  (star,  ant.).  —  Popoli  della  Libia  interiore, 
fra  gli  Ammonii  e  i  Marmarii;  facevano  un  gran  com¬ 
mercio  di  datteri.  La  loro  principale  città  chiainavasi 
Augila  ,  nome  che  gli  Arabi  moderni  pronunziano 
Augelah.  Erodoto  ha  confusogli  Augili  coi  Nasamoni. 
Pomponio  Mela  dice  eh’ essi  non  avevano  altri  dei 
fuorché  i  mani  dei  loro  antenati.  Allorché  dovevano 
trattare  qualche  cosa  d’importanza  si  coricavano  sulle 
tombe  per  riceverne  le  ispirazioni. 

AUGITE  («liner.).  —Sorta  di  pietra  di  un  verde  sbia¬ 
dato,  o  nericcia,  detta  anche  scherlo  de’vulcani.  Plinio 
che  ne  fa  menzione,  le  dà  il  peso  e  la  grossezza  del 
topazio,  e  la  dice  simile  al  zaffiro  ma  di  colore  meno 
intenso.  Laugite  era  sempre  stata  considerata  come 
una  specie  particolare  di  minerale.  Haiiy  ha  dimo¬ 
strato  clic  essa  si  trova  unita  per  essenziali  rapporti 
a  diversi  minerali  ch’egli  ha  compreso  sotto  il  nome 
generico  di  Piuosseno  ,  combinazione  di  silicati  di 
calce,  di  magnesia,  di  ferro  e  di  manganese  ( v .  Piros- 
seno).  Tuttavia  si  dà  più  particolarmente  il  nome  di 
augite  alle  varietà  formate  di  bisilicato  di  calce  e  di 
bisilicato  di  ferro  con  colore  verde  ulivigno.  L’augite 
abbonda  ne’  basalti  e  nelle  lave  de’  vulcani. 

AUGSBURG  (geogr.)  (v.  Augusta). 

AUGST  (geogr.  e  numism.).  —  Antica  colonia  ro¬ 
mana  sotto  il  nome  d’ Augusta  Rauracorum  ,  oggidì 
piccola  città  della  Svizzera  ,  situata  sulla  riva  del 
Reno,  e  da  esso  divisa  in  due  parti,  l  una  delle  quali 
è  nel  cantone  di  Basilea,  e  l’altra  in  quello  d'Argovia. 
Si  crede  che  questo  luogo  portasse  dapprima  il  nome 
di  Raurica  o  Rauracum  ,  che  mutò  in  quello  di 
Augusta  Rauracorum ,  allorché,  regnando  Augusto  , 
L.  Munazio  Pianto  vi  guidò  una  colonia  romana.  Al 
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tempo  d’Ammiano  quella  colonia ,  ridotta  di  presente  | 
a  due  villaggi,  era  ragguardevolissima.  —  Come  in 
tutte  le  rovine  romane  ,  si  sono  scoperti  ad  Augst 
medaglie  ,  vasellami ,  mosaici ,  acquedotti ,  bagni , 
frammenti  d’iscrizioni,  vestigia  di  grandi  edifizii;  e 
si  è  creduto  riconoscervi  le  rovine  di  un  tempio  e 
di  un  teatro.  Fra  le  cose  rare  trovate  negli  avanzi 
di  questa  città  sono  a  notarsi  con»  di  monete  ,  com¬ 
posti  di  una  mescolanza  di  piombo,  di  cemento  c  di 
minerale  di  ferro,  coperti  di  uno  strato  di  vetro  finis¬ 
simo,  su  cui  è  l’impronta  incavata  della  medaglia. 
Conii  di’  questo  genere  non  sono  rari  nei  gabinetti  di 
antichità  :  quelli  di  Augst  risalgono  ad  Alessandro 
Severo,  ma  non  danno  alcun  lume  sull  arte  mone¬ 
taria  degli  antichi.  Alcuni  antiquarii  credono  che  la 
maggior  parte  di  questi  conii  abbia  servito  a  fabbri¬ 
care  moneta  falsa  :  ma  quelli  di  Augst  sono  stati  tro¬ 
vati  in  un  edilizio  ben  costrutto,  e  non  è  da  presu¬ 
mersi  che  la  moneta  falsa  si  coniasse  in  un  luogo 
pubblico.  Le  medaglie  trovate  ad  Augst ,  meno  al¬ 
cune  della  Gallia ,  sono  tutte  del  periodo  romano  ,  | 
dagli  ultimi  tempi  della  repubblica  sino  a  Teodosio 
il  Grande  che  mori  nell’anno  595  dell’e.  v. 

AUGURI  ed  AUSPICI  (antich.).- Presso  i  Romani 
erano  sacerdoti  incaricati  di  predire  1  esito  felice  o 
infelice  di  avvenimenti  o  di  future  intraprese.  Sic¬ 
come  essi  osservavano  principalmente  gli  uccelli 
(aves)  così  si  chiamavano  con  nomi,  la  cui  composi¬ 
zione  stessa  ne  spiega  il  significato.  Auguri  ed  auspici 
corrispondono  alle  parole  greche  oi«vo7ro).oi  e  oiwvooxottoi. 
L’Asia  minore  e  la  Grecia  praticarono  nel  fatto  questo 
genere  di  superstizione  da  remota  antichità.  \i  ha 
grande  analogia  fra  la  disciplina  etnisca  e  quella  di 
Roma:  ma  vi  sono  altresì  notevoli  differenze  tra  esse, 
che  suppongonsi  provenire  dal  paese  de  Sabini  o  da 
quello  dei  Marsi.  Alcuni  autori  pensano  che  la  dot¬ 
trina  augurale  passasse  a  Roma  dalla  città  di  Gabia 
dove  si  dice  che  fosse  allevato  Romolo.  Checché  ne 
sia,  questa  scienza  era  fondata  sopra  una  cosmografia 
evidentemente  ignota  ai  Romani;  e  se  ne  tro>a  1  ori¬ 
gine  nell’  Etruria.  L’insegnamento  non  si  conservava 
dapprima  se  non  per  mezzo  della  tradizione;  poscia, 
(in  dal  tempo  del  padre  dei  Gracchi,  vi  furono  libri 
di'seienza  augurale,  i  quali  contenevano  regole  e  for¬ 
inole.  Infine  Appio  Pulcro  dedicò  a  Cicerone  un  trat¬ 
tato  degli  auguri  e  Messala  ne  compose  un  altro.  Il 
collegio  degli  auguri  si  radunava  il  giorno  delle  none 
di  ciascun  mese.— Frattanto  la  gioventù  patrizia  an¬ 
dava  a  gara  nel  farsi  istruire  in  questa  scienza,  poi¬ 
ché  i  magistrati  stessi  osservavano  il  cielo  (de  ca'lo 
servabant )  almeno  in  ciò  che  apparteneva  agli  affari 
del  loro  ministero.  L’augure  allora  gli  assisteva,  li  di¬ 
rigeva  nelle  contemplazioni,  e  loro  indicava  i  segni 
decisivi.  Ma  il  magistrato  conservava  la  sua  prepon¬ 
deranza,  soprattutto  nei  comizii,  dove  l’augure  pren¬ 
deva  soltanto  una  parte  secondaria  ;  a  meno  che  non 
giungessero  presagi  spontanei  e  non  domandati  ( oblata , 
non  impetrata),  nel  qual  caso  poteva  far  rimandare 
l'assemblea  ad  un  altro  giorno.  11  collegio  degli  au¬ 
guri  aveva’un  potere  maggiore;  bastava,  perché  po¬ 


tesse  far  annullare  o  ricominciare  una  deliberazion i ’» 
ch’esso  proclamasse  che  gli  auspicii  non  erano  s  ‘ 
presi  a  dovere.  Si  consultava  questo  collegio  *P 
ogni  genere  di  pubblici  affari,  mentre  i  magistra  . 
potevano  osservare  i  segni,  se  non  in  quelli  de  (ll 
era  loro  affidala  l’amministrazione. -Gli  auguri 
particolare  rispondevano  eziandio  sopra  consuliazi 
di  famiglie  o  d’individui;  e  più  autenticameli  e  ^ 
tervenivano  in  quasi  tutte  le  intraprese.  —  L  azion  _ 
osservare  si  chiamava  spectio,  quella  di  annunziar 
presagi  obnuntialio.  L'obnuntiatio  divorum  o  di  seS 
sinistri  sospendeva  l’eseguimento  di  ogni  manier  ; 
negozii.  Si  osservavano  i  lampi,  gli  uccelli,  i  polli  ’ 
venivano  in  fine  gli  avvertimenti  o  dall’incon  r 
certi  quadrupedi,  o  dall’ispirazione,  o  dal 
mento.  L’augure  si  recava  d’ordinario  in  un  ih 
elevato  :  l’orizzonte  diveniva  per  esso  un  tempio  f 
pluvi)  e,  colla  sua  verga  augurale  (lituus) ,  » 

lo  divideva  in  quattro  parti  (presso  gli  Etruschi  i 
dici).  A  tal  uopo  volgeva  le  spalle  al  setten  r 
sede  degli  dei,  secondo  il  sistema  etrusco.  Aveva ‘  P  . 
conseguenza  l’oriente  a  sinistra,  il  ponente  a  es  .. 
e  siccome  i  segni  dell’oriente  sono  sempre  r,P ' 
favorevoli  da  tulli  i  popoli,  ne  risultava  un’apP»  • 
contraddizione  con  quello  che  si  praticava  dai  u  ^ 
in  ciò  che  questi  riguardavano  come  fausti  ì  seg  ^ 
tenuti  a  destra,  mentre  i  Romani  collocavano  <1  ^ 
stessi  segni  a  sinistra:  la  qual  cosa  dipende  dal  Q 
ferenza  ili  posizione  in  cui  l’augure  operava.  *a  ^ 
infausti  che  fossero,  più  i  segni  erano  vicini  ^ 
tentrione,  sede  degli  dei,  più  divenivano  bnp°  sj 
Se  si  trattava  d’innalzare  un  tempio  (loctts  sep 
costruiva  quadrato  :  e  secondo  quella  stessa  div  ^ 
del  cielo,  l’augure  si  collocava  sotto  il  incriiha  gj 
si  era  tracciato,  e  descriveva  alcuni  limiti  c  e  ^  ^ 

(potevano  oltrepassare  se  non  al  punto  destina  ^ 
l’entrata.  Tali  pratiche  si  applicavano  alla  fono \ 
delle  città,  alla  formazione  dei  campi  e  alla  ^ 
dei  poderi  :  e  le  scoperte  fatte  recentemente  n®  ^  si 
cropoli  di  Corneto  provano  che  le  stesse  pra 
osservavano  anche  nella  disposizione  de  c  ^eJ., 
Quelli  che  si  applicavano  particolarmente  all  ^ye 
vazione  dei  lampi  erano  chiamati  fu Igura tore^'^fe- 
divinità  avevano  ciascuna  il  suo  lampo  pai  j  li 
Giove  ne  aveva  tre.  Quanto  agli  uccelli,  i  ^  in 
dividevano  in  oscines  il  cui  canto  era  significa  ^  in 
alites,  de’ quali  si  osservava  il  volo,  in  prape  ^jgii 
inferce. —G\i  auguri  interpretavano  eziandio  i  l  ^ 
(prodigio,  portento,  monslra).  L  usanza  di  ai  pi¬ 
giare  ai  sacri  polli,  e  di  predire  il  successo  ^  ^ 

taglia  dalla  loro  maggiore  o  minore  voracità, 
ral mente  conosciuta,  onde  ci  dispenseremo  da 
una  più  distesa  spiegazione.  rin0'1u0^) 

AUGUSTA  (Auosburg)  (geogr.  e  »tor.).-W’efo 

del  circolo  bavarese  dell’ Alto-Danubio,  ft •  nei  -  al 

delle  città  libere  imperiali  dall’anno  1270  ^  di 

1806.  Giace  fra  la  Wertach  e  il  Ledi  ai  « 
lat.  N.  e  8°  54’  di  long.  E.,  e  a  443  me*»  »  f 
del  livello  del  mare.  E  regolarmente  fai)»*1 
le  strade  vi  sono  molto  anguste.  Ha  peraltro 
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ragguardevoli  e  belle  piazze  pubbliche  adorne  di  fon¬ 
tane.  Vi  si  contano  ora  55,000  abitanti,  tra’  quali 
15,000  protestanti,  ma  la  sua  popolazione  ascese  sul 
finire  del  xvi  secolo  sino  ad  80  inila  anime.  La  fonda¬ 
zione  del  suo  vescovato  risale,  per  quanto  si  afferma, 
al  secolo  vii  ;  esso  era  anticamente  una  sovranità  di 
59  miglia  quadrate,  e  fu  secolarizzato  nel  1801.  — Le 
rarità  più  notevoli  di  Augusta  sono,  il  palazzo  vesco¬ 
vile  (Bischofsliof)  ;  l’antico  palazzo  imperiale  ( Pfalz ), 
in  cui  l’anno  1550  i  principi  protestanti  fecero  a 
Carlo  v  la  loro  professione  di  fede  (t>.  Augusta  (Con¬ 
cessione  di);  la  casa  del  comune  insieme  col  salone 
d’oro  che  vien  considerato  il  più  bello  dell  Alemagna, 
la  casa  di  ricovero  chiamata  Fuggerei  composta  di  106 
casette,  che  i  fratelli  Fugger  fecero  fabbricare  nel 
1519  per  alloggiarvi  gli  abitanti  più  poveri  della  città, 
bel  monumento  della  beneficenza  di  quei  ricchi  citta¬ 
dini  ;  la  cattedrale,  la  cui  architettura  annunzia  una 
grande  antichità;  il  pubblico  mercato;  la  scuola  po¬ 
litecnica;  il  seminario  cattolico  che  il  re  ha  fatto  fab¬ 
bricare  nel  1828;  la  scuola  delle  arti  e  la  galleria  di 
pittura  che  è  preziosa  per  la  scuola  tedesca;  1  arse¬ 
nale  ;  molte  manifatture,  e  fabbriche  di  cotonine,  di 
8eta,  di  oggetti  preziosi,  di  orologi,  strumenti,  fonde¬ 
re  di  caratteri,  ecc.  ecc. — Augusta  mantiene  un  vivo 
eoininercio  bancario  e  di  commissione,  per  le  Tela¬ 
moni  importanti  che  ha  con  Vienna  e  coll’ Italia,  e 
serve  nel  tempo  stesso  di  deposito  alle  mercanzie  del 
Mezzodì  dell’Alemagna  e  dell’Italia.  All  estero  sono 
‘nello  riputati  i  suoi  lavori  d’oreficeria.  Vi  si  trovano 
“lolte  biblioteche,  molte  case  di  educazione,  gabinetti 
Cl‘riosi,  e  artisti  abilissimi  in  tutti  i  generi.  Augusta 
Può  essere  considerata  come  la  sede  principale  del 
buon  gusto,  delle  arti,  e  della  loro>pplicazione,  nel- 
b Alemagna.  Nel  1818  vi  si  formò  una  società  gene- 
rafo  politecnica  ecc.  Una  esposizione  annuale  dei  pro¬ 
nti  delle  arti  e  dell’industria  prova  l’avanzamento 
unlle  arti  e  mestieri  che  ne  dipendono.— Si  crede  che 
Prbna  di  cadere  sotto  la  romana  dominazione  Augusta 
burlasse  il  nome  di  Damasia  ;  più  certo  è  che  Augusto, 
la  sconfitta  dei  Vindelici  circa  12  anni  av.  C., 
'*  f°ndò  la  colonia  che  portò  il  nome  di  Augusta  J  in- 
"flicorum.  Nel  secolo  v  dell’era  nostra  questa  città  fu 
^vantata  dagli  Unni  ;  cadde  poco  dopo  sotto  il  domi- 
fo°  de’ Franchi,  e  fu  per  la  seconda  volta  quasi  intie- 
^Uiente  distrutta  nella  guerra  che  sostenne  Tassilo 
‘  baviera  contro  Carlomagno.  Dopo  la  divisione  del- 
“upero  de’ Franchi,  Augusta  passò  sotto  il  dominio 
Ul>i  duchi  di  Svevia  ;  ma  il  commercio  e  T  industria 
rimessa  la  città  in  prospero  stato,  essa  riacqui- 
j  a  poco  a  poco  la  libertà,  che  le  fu  più  tardi  con¬ 
futata  dagl’imperatori.  Fu  allora  che  pervenne  al 
alto  grado  di  splendore,  e  diventò,  insieme  con 
s  fùnberga,  il  deposito  generale  del  commercio  del 
ffontrione  dell’Europa  col  mezzogiorno,  sino  a  che 
f  rso  la  fine  (iei  secolo  xv  le  scoperte  degli  Spagnuoli 
c  e*  Portoghesi  sorvennero  a  dare  altra  direzione  al 
^foniercio  del  mondo.  — In  seguito  di  un’insurrezione 
Ha»  *  or(,ini  inferiori  dei  cittadini,  il  governo  cheterà 
0  aristocratico  sino  a  quel  tempo,  prese  nel  1568 


una  forma  democratica  che  conservò  per  160  anni. 
Le  famiglie  patrizie, sostenute  dall’imperatore  Carlo  v, 
ripigliarono  poi  l’antica  supremazia.  Nel  1806  Augu¬ 
sta  fu  riunita  alla  Baviera.— Questa  città  è  celebre 
per  un  gran  numero  di  diete  e  di  tornei.  La  pace  di 
religione  vi  fu  conchiusa  nel  1555.  È  la  patria  di 
Holbein,  di  Probst,  di  Rugendas,  e  di  molti  altri  uo¬ 
mini  rinomati  (Braun  ,  Descrizione  storica  e  topogra¬ 
fica  della  diocesi  di  Augusta.  Aug.  1815-25). 

AUGUSTA  (Augsburg)  (Confessione  di)  ( slor .  eccl.). 
— È  la  professione  di  fede  presentata  nella  dieta  di 
Augusta  nel  1550,  airimperatore  Carlo  v  dai  principi 
e  dagli  Stati,  i  quali,  l’anno  precedente,  avevano  pro¬ 
testato  contro  il  recesso  della  dieta  di  Spira,  recesso 
col  quale  si  era  voluto  costringerli  non  solamente  a 
sospendere  ogni  nuova  riforma  nelle  materie  di  dot¬ 
trina  e  di  culto,  ma  eziandio  a  sopprimere  quelle  che 
avevano  autorizzate  nelle  loro  chiese,  e  a  ritornar  le 
cose  nel  primo  stato.  I  principi  rigettarono  questa 
violenza  dicendola  attentatoria  alla  loro  coscienza,  al 
loro  onore,  ai  loro  diritti  di  sovrani  ;  e  questa  oppo¬ 
sizione  fece  dar  loro  il  noine  politico  di  protestanti. 
Per  raddolcire  questo  recesso  c  per  non  irritar  troppo 
i  principi  protestanti,  il  concorso  dei  quali  era  neces¬ 
sario  contro  i  Turchi,  l’imperatore  s’affrettò  di  annun¬ 
ziare  la  nuova  dieta,  nella  quale  (dicevano  le  lettere 
di  convocazione)  ciascuno  doveva  presentare  V esposi¬ 
zione  della  sua  dottrina  in  lingua  tedesca  e  latina ,  per¬ 
chè  vi  si  discutessero  all' amichevole,  con  dolcezza  e  ca¬ 
rità ,  le  diverse  opinioni.  Lutero  avendo  ricevuto  l’ordine 
del  suo  sovrano,  l’elettore  di  Sassonia,  di  occuparsi 
di  quest’oggetto,  fece  un  primo  lavoro  in  diciassette 
articoli  ;*ma  si  conobbe  che  non  poteva  bastare  e  Me¬ 
lanine  fu  incaricato  di  stenderne  un  altro.  Ei  vi  diede 
opera,  facendo  fondamento  del  suo  lavoro  quello  di 
Lutero,  e  ottenne,  con  tutti  i  suffragii,  quello  di  Lu¬ 
tero  medesimo.  La  confessione  nella  sua  nuova  forma 
fu  riguardata  come  un  capolavoro  di  chiarezza,  di 
concisione  e  di  precauzione.  Aveva  spezialmente  il 
pregio  di  essere  in  gran  parte  composta  di  espressioni 
tratte  dalla  sacra  Scrittura.  Dopo  di  essere  stata  letta 
ad  alta  voce  da  un  cancelliere  dell’elettore  di  Sassonia 
dinanzi  aU’inlera  assemblea  della  dieta  e  ad  un  nu¬ 
meroso  uditorio,  due  esemplari,  uno  in  latino,  l’altro 
in  tedesco,  furono  presentati  all’imperatore,  il  quale, 
avendoli  ricevuti  di  sua  propria  mano,  portò  con  sè 
l’esemplare  latino,  e  fece  depositare  il  tedesco  negli 
archivii  dell’impero.  Sottoscrissero  la  confessione  l’e¬ 
lettore  di  Sassonia,  il  margravio  di  Brandeburgo,  il 
duca  Ernesto  di  Luncburgo,  il  principe  d’Anhalt,  la 
repubblica  di  Norimberga  e  la  repubblica  di  Reutlin- 
gen.  A  poco  a  poco  il  numero  delle  soscrizioni  si  ac¬ 
crebbe,  e  al  congresso  di  Naumburgo,  che  ebbe  luogo 
alla  fine  del  4561,  tutti  i  principi  e  gli  stati  prote¬ 
stanti  la  segnarono  in  comune.  Questa  confessione, 
secondo  la  volontà  di  coloro  che  la  soscrissero,  non 
doveva  essere  un  nuovo  simbolo  destinato  ad  arre¬ 
care  mutamento  all’antica  fede  cristiana  tale  quale  si 
espone  nel  simbolo  degli  apostoli  o  nella  dottrina  di 
Cristo,  ma  una  composizione  apologetica  e  di  profes- 
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sione  dettata  dalle  circostanze,  un’esposizione  della 
credenza  dei  principi  e  della  maniera  con  cui  l’evan- 
gelo  veniva  insegnato  nelle  chiese  de  loro  stati.  Am¬ 
messa  poscia,  a  motivo  della  conformità  che  credet¬ 
tero  riconoscervi  colla  Scrittura,  nel  numero  dei  li¬ 
bri  simbolici  dei  cristiani  ai  quali  diede  il  suo  nome, 
non  doveva  essere  e  non  è  obbligatoria  per  essi  se 
non  in  quanto  si  accorda  colla  Scrittura  :  essendo  prin¬ 
cipio  del  protestantismo  che  la  parola  di  Dio  inter¬ 
pretata  secondo  le  regole  che  prescrivono  1  uso  della 
lingua,  la  storia  e  la  sana  ragione,  debb’essere  la  sola 
autorità  che  i  cristiani  abbiano  a  riconoscervi ,  e 
ch’essi  non  possano,  in  materia  di  fede,  essere  vinco¬ 
lati  da  alcuna  autorità  umana.  Questo  è  il  famoso  ca¬ 
none  per  mezzo  di  cui  quei  novatori,  esclusa  la  tradi¬ 
zionedivina  conservata  dalla  chiesa  cattolica,  aprirono 
ampia  strada  a  sè  ed  ai  loro  seguaci  d  interpretare  a 
loro  piacimento  la  sacra  Scrittura. — Quanto  a  Lutero, 
come  si  è  detto,  con  tutta  l’abnegazione  del  suo  amor 
proprio,  aveva  approvato  il  lavoro  dell’amico  Melan¬ 
ine,  ma  disapprovò  i  mutamenti  che  questi  vi  fece 
poco  dopo,  non  già  nella  sostanza,  ma  in  certe  forme 
ed  espressioni,  che  gli  sembravano  meno  accurate,  o 
di  natura  tale  da  urtare  differenti  opinioni.  Ma  Lutero 
pensò  che  per  sì  fatte  imperfezioni  non  fosse  a  ritoc¬ 
carsi  un  documento  soscritto  dai  principi  protestanti, 
presentato  solennemente  al  capo  dell  impero,  depo¬ 
sitato  negli  archivii  e  divenuto  la  proprietà  di  tutta 
la  comunione  che  aveva  adottati  i  principii  della  ri¬ 
forma.  Tale  fu  parimente  l’avviso  di  quei  principi,  i 
quali,  per  prevenire  qualunque  rimprovero  a  lale^ri- 
guardo,  fecero  inserire  nel  libro  di  accordo  del  1580 
un’edizione  della  confessione,  conferita  fedelmente 
coll’esemplare  depositato  agli  archivii  dell’impero. 
Questa  edizione  è  quella  che  i  cristiani  della  confes¬ 
sione  di  Augusta  riconoscono  come  la  più  autentica. 
—  È  stata  pubblicata  nel  1817  una  nuova  edizione 
della  confessione  d’ Augusta,  accompagnata  da  note 
e  preceduta  da  un  sunto  storico  sulla  sua  presenta¬ 
zione  a  Carlo  v  :  opera  postuma  di  Carlo  de  Villers; 
Parigi,  in-12°,  presso  Treultel  e  Wùrtz. 

AUGUSTA  (Augsburg)  (Gazzetta  d’).— Questa  gaz¬ 
zetta  universale  (. Allgemeine  Zeitung)  è  uno  dei  gior¬ 
nali  politici  meglio  compilati  e  più  compiuti  che  esi¬ 
stano.  11  libraio  Cotta  ne  concepì  la  prima  idea  nel 
1795,  e  Schiller  che  risiedeva  allora  nella  sua  patria, 
doveva  dirigere  il  nuovo  giornale;  ma  questo  primo 
disegno  non  fu  mandato  ad  effetto.  Lo  stesso  libraio 
avendo  intrapresa  al  tempo  stesso  la  raccolta  lette¬ 
raria  intitolata  le  Ore ,  Schiller  amò  meglio  d'inca¬ 
ricarsi  di  questa;  la  gazzetta  universale  comparve  più 
tardi  a  Tubinga  sotto  la  direzione  del  pubblicista 
Posselt,  e  poscia  sotto  quella  di  Huber.  In  un  tempo 
difficile,  come  fu  il  fine  del  secolo  passato  e  sotto  un 
governo  poco  favorevole  alle  pubblicazioni,  faceva, 
oltre  ogni  credere,  mestieri  di  prudenza  e  di  corag¬ 
gio  per  vincere  gli  ostacoli  contro  i  quali  lottar  do¬ 
veva  la  nuova  impresa:  Cotta  vi  riuscì.  Nel  (798  gli 
ufficii  della  gazzetta  universale  furono  trasportati  da 
Tubinga  a  Stoccarda,  e  nel  1805  da  Stoccarda  ad  Au¬ 


gusta,  dove  cominciò  lo  stato  prospero  di  questo  gio 
naie  che  divenne  ben  presto  l’emporio  più  ricco 
più  perfetto  delle  notizie  politiche  d’ogni  genere^ 
delle  nozioni  più  curiose  sugli  uomini  e  sui  P*®91*  ' 
è  supposto  in  questo  giornale  una  tendenza  all  as 
lutismo  poiché  riceve  le  comunicazioni  dei  g 
netti  del  settentrione  :  ma  il  vero  si  è  che  raccog 
tutti  i  carteggi  che  gli  paiono  meritevoli  di  crec  *  ’ 
qualunque  ne  sia  la  sorgente,  e  che,  non  po  c 
stabilire  relazioni  indipendenti  nei  paesi  posti  s 
un  regime  di  monarchia  assoluta,  accetta  *  u  ^ 
grado  per  corrispondenti  i  governi  stessi.  —  °n  . 
meno  vero  che  la  gazzetta  d' Augusta,  compio  a 
trent’anni  da  Stegmann,  uomo  dotto  e  I'lu™,liaaj 
non  abbraccia  alcuna  opinione,  nè  si  rende  ig1 
alcun  partito.  Essa  non  contiene  articoli  rag10  . 
che  escano  dai  suoi  ufficii  ;  ma  estrae  dag 1  ^  a 
giornali  ciò  che  contengono  di  più  importante, 
questi  estratti  aggiunge  le  lettere  de’  suoi  cor”sP  .0 
denti  di  tutti  i  paesi  e  di  ogni  partito.  Questo  gior 
non  è  proibito  in  alcun  luogo,  il  numero  de  suoi  ^ 
lionati  è  ragguardevolissimo  in  tutti  i  paesi,  e  spe  g 
mente  nell’Austria,  dove  contribuisce  efficace® 
alla  diffusione  dei  lumi.  Tuttavia  gli  esemplari 
bati  alla  monarchia  austriaca  non  sono  a<Tatt®.S  et- 
agli  altri,  e  i  compilatori  credono  opportuno  i  ^ 
tere  da  parte  in  un  supplemento  straordinario  V  ^ 
blicato  ogni  giorno  insieme  col  giornale  (che  si  .0 
d’ordinario  in  tre  parti,  cioè  giornale,  supp‘e 
e  supplemento  straordinario)  gli  articoli  che  a 
sura  di  Vienna  potrebbe  non  approvare. 

AUGUSTA  (Storia)  (v.  Storia  Augusta).  l0 

AUGUSTALE  (Prefetto)  {antich.).  —  M ilto 
romano  al  quale  era  affidato  il  governo  de 
con  poteri  simili  a  quelli  dei  proconsoli  ne 
province.  gtat)i' 

AUGUSTALI  (antich.  e  numism.).  -  FesJ  „,,, 
lite  in  Roma  in  onore  di  Augusto  l’anno  735  di  ^|tC 
allorché  questo  principe,  terminate  tutte  le  n 
dell’impero,  fece  ritorno  dalle  sue  spedizioni.  »gti 
sto  permise  che  s’inscrivesse  questo  giorno  n  1ì(i ; 
e  che  si  costruisse  un  altare  coll’  iscrizione  /  ^  ^ 
reduci.  Si  celebrarono  i  giuochi  augustali,  ni  ^ 
furono  stabiliti  per  un  decreto  del  senato  se  n  ^ 
anni  dopo.  Essi  avevano  luogo,  come  pure  *  deì  4° 
il  giorno  12  di  ottobre.  Orazio  nella  la  Otte 
libro  ne  parla  in  questi  termini: 

Publicum  Indimi  urbis,  super  impetrato 
Forlis  Augusti  redilu. 

Si  celebravano  giuochi  in  onore  di  Augusto  ye 
recchie  città  dell’Asia  e  fra  le  altre  «  Pergain  ’re» 
n’ebbero  pure  a  Napoli.  Erode  ne  stabili  a  ^ 
o  Sebaste,  che  fece  costruire  sulla  costa  del  ggiof 
eia.  Si  chiamavano  augustali  o  sebasmit .  La  .  ad 
parte  dei  giuochi  augustali  che  si  trovano  .  p 

(altri  giuochi  sulle  medaglie,  non  furono  ce\  .  i 
onore  di  Augusto,  ma  degl’imperatori  succe i  9, 

quali  assumendo  il  titolo  di  Augusto,  lo  <■**  j0fi> 
giuochi  che  facevano  celebrare.  Essi  diede 
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lulte  le  prerogative  (lei  giuochi  olimpici  e  pizii,  co¬ 
me  si  può  conghietturare  vedendo  questi  nomi  uniti 
agli  augustali  e  ai  sebasmii.  I  vincitori  de’  giuochi 
augustali  si  chiamavano  sebastionici  ;  il  magistrato 
incaricato  della  loro  celebrazione  aveva  il  titolo  di 
tobastofane.  Questa  carica  era  una  specie  di  sacerdo¬ 
zio  e  poteva  paragonarsi  a  quella  de’  ierofanti,  degli 
ellanodici  e  degli  agonoteli  sostenute  dalle  famiglie 
più  ragguardevoli  della  Grecia.  Le  province  dell’Asia 
minore  furono  le  più  sollecite  a  rendere  siffatti  omaggi 
agl’  imperatori.  Le  medaglie  di  que’  principi  ser¬ 
vono  di  monumento  a  questi  giuochi.  Sembra  che 
fino  al  regno  di  Gallieno  si  celebrassero  augustali 
nella  Panfilia  e  nella  Lidia.  Se  ne  veggono  sulle  me¬ 
daglie  di  Salonino,  figlio  di  quest’imperatore,  coniate 
a  Perga,  e  su  quelle  di  Valeriano  coniale  a  Tiatira. 

AUGUSTALI  (anlich.).- Nome  che  si  dava  a  cin¬ 
quemila  soldati  che  Nerone  disponeva  nell’anfiteatro 
perchè  applaudissero  allorché  compariva  in  persona 
a*  giuochi  pubblici. 

AUGUSTATICO  (Augustaticum)  (antich.).- Grati¬ 
ficazione  che  gl’imperatori  davano  ai  soldati  la  prima 
^olta  che  prestavano  o  rinnovavano  il  giuramento 
fii  fedeltà. 

AUGUSTO  (Titoi.o  di)  (stor.  ant.  e  numism.).— 
Questo  titolo  fu  dato  a  Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano 
quando  suecedè  al  suo  padre  adottivo,  Giulio  Cesare 
O’anno  28  av.  C.)  e  divenne  il  suo  nome.  1  Romani 
diedero  poscia  a  tutti  i  successori  di  lui  e  quindi 
imperatore  ed  augusto  vennero  ad  essere  sinonimi. 

®  successori  degl’imperatori  designati  o  associati  al- 
^  impero  erano  prima  creati  Cesari ,  poi  augusti.  I 
^reci  tradussero  questa  parola  per  quella  di  sebaste 
v^xotoc  adorabile ).  Le  mogli,  le  sorelle  e  le  figlie 
^egl’  imperatori  portano  sulle  medaglie  il  titolo  di 
Augusta,  epiteto  che  viene  anche  dato  a  tutte  le  città 
c°loniali  e  a  personaggi  allegorici,  come  pietas  au- 
9x<siat  virtus  augusta ,  foecunditas  augusta  ecc.  Quando 
Pifi  imperatori  regnavano  insieme,  le  loro  medaglie 
indicavano  il  numero  colla  moltiplicazione  della 
àttera  G,  e  così  si  vede  AVGG  e  AVGGG  quando  si 
^Rliono  designare  due  o  tre  imperatori.  Diocleziano 
|ede  in  questo  proposito  una  nuova  costituzione 
V  *,npero,  in  forza  della  quale  il  titolo  di  augusto  fu 
Nervato  ai  due  imperatori,  e  quello  di  cesare  ai  due 
ere<li  presuntivi;  e  fu  vietato  a  chicchessia  di  assu- 
J*?ere  il  nome  di  Augusto.  I  popoli  che  succedettero 
j1  domani  diedero  per  imitazione  lo  stesso  titolo  ai 
.°r'°  sovrani  come  si  vede  in  antiche  monete  di  Chil- 
efierto,  di  Clotario  e  di  Clodoveo.  Le  medaglie  di 
u^sto  sono  assai  numerose  e  generalmente  ele- 
t  *ùi.  Le  arti  fiorivano  a  Roma  in  quell’epoca:  tut- 
v,a  le  teste  di  Augusto  sulle  monete  romane  non 
•  n°  belle  come  quelle  che  si  trovano  sulle  pietre 
nc‘se. 

*lGUSTO  ( slor .  ant.)  (v.  Ottaviano  Cesare). 
Augusto  (stor.  mod.).  —  Varii  sovrani  de’ tempi 
ern*  hanno  portato  questo  nome,  massime  nella 
^°nia  e  nella  Polonia. 

^csto  i. — il  primo  elettore  di  Sassonia  del  no¬ 


me  d’ Augusto,  fratello  di  Maurizio,  regnò  dal  4559 
al  1586.  Fu  principe  di  molte  virtù,  intento  sem¬ 
pre  al  bene  del  suo  popolo.  Sotto  il  suo  regno  im- 
posesi  ai  Luterani  la  forinola  di  concordia  come  regola 
della  loro  fede,  e  agli  antichi  diritti  ed  usi  comuni 
a  tutto  l’impero  si  sostituì  una  legislazione  locale. 
Promosse  l’educazione  scolastica  e  favoreggiò  il  com¬ 
mercio  e  l’industria.  Il  suo  amore  all’ alchimia  lo 
rese  spesso  zimbello  degl'impostori  ne’  quali  poneva 
fiducia. 

Augusto  ii.  — Re  di  Polonia,  nacque  a  Dresda  nel 
4670,  e  riunì  la  corona  della  Polonia  al  suo  cap¬ 
pello  elettorale.  Come  elettore  di  Sassonia  fu  secondo 
di  questo  nome,  e  tale  fu  pur  considerato  in  Polo¬ 
nia  ,  avendosi  per  primo  augusto  di  questo  paese 
Sigismondo  Augusto,  (4548-1572  )  ultimo  re  dei 
Jagelloni  che  varii  storici  designano  col  nome  di 
Sigismondo  ii.  Sali  sul  trono  nel  4697  e  morì  nel 
4755.  Voleva  rendere  ereditario  il  trono  della  Po¬ 
lonia  :  nel  che  se  fosse  riuscito,  si  sarebbe  forse  ri¬ 
sparmiata  al  paese  la  maggior  parte  de’  mali  che  gli 
toccò  dappoi.  Del  resto,  all’epoca  del  suo  regno  si 
riferisce  la  decadenza  della  prosperità  della  Polonia 
e  dello  spirito  bellicoso  de’  suoi  abitanti.  D’  allora 
in  poi  la  Polonia  camminò  sempre  verso  la  sua  ro¬ 
vina.  Questo  principe  era  grandemente  versato  nel- 
1’  arte  militare  e  già  fin  dal  4696  comandava  alle 
truppe  austriache  e  vinse  la  battaglia  di  Temeswar 
contro  i  Turchi.  Fu  dotato  di  una  forza  straordina¬ 
ria,  amò  e  incoraggiò  il  fasto  e  visse  attorniato  da 
favoriti,  da  donne  e  da  alchimisti. 

Augusto  ih.— Nato  nel  1696,  figliuolo  del  prece¬ 
dente,  fu  educato  nella  religione  protestante  che  suo 
padre,  eletto  re  di  Polonia,  aveva  dovuto  abbiurare. 
Ma  nel  4742  il  giovine  principe  elettorale  abbracciò 
di  per  sé  a  Bologna  la  fede  cattolica  e  nel  4717  ne 
fece  pubblica  professione.  Nel  1755  succedette  al 
padre  come  elettore  di  Sassonia  e  nello  stesso  anno 
dovette  alla  protezione  dell’  imperatore  Carlo  vi  e 
dell’ imperatrice  Anna  di  Russia  l’essere  nominato 
re  di  Polonia  in  concorrenza  di  Stanislao  i.  Fu  co¬ 
ronato  a’  17  gennaio  1754.  Durante  il  regno  di  lui 
la  Russia  giunse  ad  accrescere  considerevolmente  la 
sua  influenza  in  quel  paese.  Sotto  varii  pretesti  quella 
potenza  v’introdusse  le  sue  truppe  mentre  più  e  più 
si  andavano  esacerbando  le  dissensioni  politiche  da 
cui  il  paese  era  travagliato.  Già  Augusto  n,  fastoso 
e  indolente,  poco  si  era  curato  degli  affari  ;  Augu¬ 
sto  in  li  trasandò  affatto,  e  abbandonò  tutto  il  po¬ 
tere  nelle  mani  del  conte  di  Bruhl  che  secondava 
la  sua  inclinazione  ai  piaceri,  mentre  ne  lusingava 
l  amor  proprio  di  sovrano.  Augusto,  cui  piaceva  la 
residenza  di  Dresda,  vi  passò  la  maggior  parte  della 
vita.  La  Polonia,  abbandonata  a  se  stessa,  si  con¬ 
sumava  frattanto  in  dissensioni  e  tumulti.  Intorno 
ad  essa  tutti  i  potentati  erano  in  guerra.  Augusto, 
neutrale  da  principio,  s’accostò  a  Maria  Teresa  quando 
Federico  ii  s’impossessò  della  Silesia.  Allora  questi 
si  rese  due  volte  padrone  della  Sassonia  e  i  Polac¬ 
chi  accolsero  malamente  il  loro  principe  fuggitivo. 
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Formatosi  contro  di  ini  un  partito,  i  Czartoryski  chia-  Loira ,  che  ncUc 

i",  r,  17/ztz  nir"  r  i 1 r»  «„  ^  <°*° 

gliuolo  Federico -Cristiano  gii  succedette  nell’  elet- 

:ir  •'  •rsrre.-L'L  „r..in  * 


torato,  e  l’ influenza  della  Russia  fece  eleggere  .1  AULETI  (^mei,  redi 

trono  della  Polonia  Stanislao  Poniatowski.  cava  (  ieol)atra  p0rtò  il  soprannome  d» 

AUGUSTOLO  ( stor .).  —  Ultimo  imperatore  della  Egitto,  padre  di  C  e  p  ,  p 
parte  occidentale  del  cadente  impero  romano  era  (auW<  sanatrice  di  flauto)  (antich.)- 


parie  uutiuciiwic  uv»  vmv*v..^  - , — 

figliuolo  di  Oreste ,  nativo  della  Pannonia ,  di  fami¬ 
glia  illustre  e  doviziosa,  il  quale  godette  del  favore 
di  Attila,  di  cui  fu  segretario,  e  dopo  la  sua  morte, 

.  .  .  .  •  » s’:«n«l«À  rii  mann 


AULETRIDE  i«  suonatrice  di  flauto)  {antt 

-  I  Greci  davano  questo  nome  a  certe  donni e 
formavano  colle  danzatrici  un  ordine  di  cortig» ’ 


di  Attila,  di  cui  fu  segretario,  c  dopo  la  sua  morte,  ormavano  colie i  uanzainc •  »  «  banchetto, 

prendendo  servizio  sotto  i  Romani,  s’innalzo  di  mano  le  quali  «creava»  *  baiadere  dell’India 

in  mano  alle  più  alte  dignità  per  la  protezione  del-  o  assistevano  alle  tot  e,  . come  le ^bmade 

l’imperatore  Giulio  Nepote.  Ricompensò  egli  il  suo  e  u  d  -Nomc  di  ««a 

benefattore  coll’istigare  alla  rivolta  i  barbari  che  vi-  AULICO  (Comuhw)  0**-  >  dalla  cui 

vevano  al  soldo  di  Roma.  Nepote  fuggì,  e  Oreste  in-  cor  e  ^^di  aulico, 

vece  d’impadronirsi  egli  stesso  del  trono,  v’innalzo  imitazione  e  venuto  1  appclUitivo m  ed  a, 

suo  figlio.  Questo  giovine,  che  portava  l'illustre  nome  dato  ad  un  consig  J®  *  j  radice  della  p»' 

di  Romolo  Augusto  non  aveva  altro  pregio  fuorché  corte  di  un 

una  personale  avvenenza;  e  il  suo  carattere  fu  assai  rola  e  ne  i  *  ,  ,  c0nw-0/,*0  aulico  risale  ai 

bene  espresso  nel  titolo  diminutivo  di  Augustolo,  sotto  sovrano.  ^  is  i  ^  0  di  >iassimilian°  '* 

il  quale  è  generalmente  designato.  Nello  spazio  di  un  primi  anni  istituzione  (da  principio  li®®1' 

anno  Oreste  cadde  come  si  ora  innalzato,  per  opera  che  poco  doP°Ja*“ls‘ltUI‘"“  1  (  .  '’orU  ,|i  caos» 

dell’esercito.  Egli  oilesp  i  barbari  rifiutandosi  di  di-  una)  gli  permise  d  trarrc  «  appo®10 

stribnire  fra  di  essi  una  terza  parte  delle  terre  d  Ita-  di  giurisdizione  del‘aJa”e™  Uand„  il  *“a 

lia;  c  un  capitano  meno  scrupoloso  apparve  nella  per  questa  «Dovanone  a  pretesto '  fata» 

persona  del  celebre  Odoacbe  (oedi)  primo  re  barbaro  consenso  al  is  i  uzio  ,.  ...  ^jarisdiz.'oll° 

dell'Italia.  Oreste  fu  assediato  a  Pavia,  preso  c  messo  un’espressa  riserva  del  suo  d.r.t  o  d.  giu  ^  , 
a  morte;  l’abbandonato  ed  inesperto  Augustolo  si  suprema.^  /V.raa^|,^da|.d^0^,?f'Z?!.!ì8Curjfrono  Pcr 
diede  tosto  per  vinto  e  in  seguito  della  sua  abdica-  successori  1  afsl“‘|  1  consiglio  aulio0' 

zinne  fu  benignamente  trattato  da  Odoacre,  il  quale  estendere  la  ^mtìizione  del  loro  con^ 
gli  assegnò  per  abitazione  la  celebre  villa  di  Lucullo  il  quale  non  P^vonne  M  suo  p  cno  e  n  cr 
sul  promontorio  di  Miseno  presso  Napoli,  con  un’an-  se  non  alla  pace  d. 'alJ“; “ '  “mento * 

nua  pensione  di  6000  monete  d’oro.  La  data  comu-  1  imperatore  o  c  jmp  P  n0]Iii)iava,1‘) 

nementc  attribuita  alla  caduta  totale  dell  impero  oc-  esclusivamente  dagl  imperatori 6 che  n  .dentc, 

cidcntale  è  lanno  «6,  ma  secondo  Gibbon  sarebbe  tutti  i  membri.  Esso  componeva*  d,  >" 

il  4 79  (Giornandes,  De  reb.  get.;  Gibbon,  c.  trai).  di  un  vice-presiden  c  c  di  un  uali  „„o 

ALI. ALI  M  (antich.).  -  Tela  o  sipario  che  serviva  consiglieri  distribuiti  su  due  aotnni,  %tro  da 

...  .  i-  •  ì _ M _ i ....  .»nn;„n  zioi  tuo  _  ora  nppnnato  da  assessori  conti  o  baroni,  ..«re» 


di  un  vice-presidente  e  di  un  numero  u»“‘  lino 
consiglieri  distribuiti  su  due  scanni ,  e  q  ^ 
era  occupato  da  assessori  conti  o  baroni,  e  pre, 


presso  i  Romani  a  dividere  il  palco  scenico  dal  tea-  era  occupato  da  ass^sori  conti  obaro^^  sejnpre, 
tro.  Essa  era  disposta  al  contrario  di  quella  dei  no-  ]  assessori  giureconsulti.  Sl  .canno  sei  ass®>. 

stri  teatri,  che  si  alza  quando  incomincia  la  rappre-  fra  i  consiglieri  dell  uno  e  dell  alttqscann  .  C,1 

sentazione  e  si  abbassa  quando  è  finita.  A  Roma  n-  sori  protestanti  a  meno;  cd  *" ‘  s‘at° “  rietà  d’oP1' 
vece  si  abbassava  al  momento  di  cominciare,  e  si  trattato  di  Wealfalia  clic,  'a  .  u,llti  d»'eS 
alzava  per  dinotare  la  line  dello  spettacolo.  Da  que-  nioni,  le  voci  riunite  dei  consiglieri  pr,^^  ^pci, 
sto  metodo  ne  derivava  che  gli  spettatori  scoprivano  sero  controbilanciare  que  le  d“  «««'“'  li#  .uh®11 
le  sommità  degli  oggetti  prima  di  vederne  i  piedi,  e  per  grande  che  ne  osse  i  nume  .  "ra  imPL 

quando  si  alzava  la  tela,  la  base  degli  oggetti  era  la  giudicava  solo  e  ad  esc|us»'"e  d*  ev,no  I* 

prima  a  scomparire,  la  qual  cosa  accresceva  l’illu-  riale,  1”  tutte  le  cause  feudali  quando  ave^  al  e 
sionc,  per  essere  più  conforme  alla  natura  e  alle  leggi  oggetto  W|  *6  »  che  risg“a. 


sione,  per  essere  più  conforme  alla  natura  c  alle  leggi  oggetto  eum  interi  ,  a  ~  -  rjsgU»* 

della  prospettiva.  Allorché  dalla  spiaggia  del  mare  si  riserve  degl  mperaton,  o  tutte  q  1  ^p 

vede  avvicinarsi  un  vascello,  sono  le  vele  che  si  scor-  davano  vassa  i  e  gì  ^  ..  na:  dava  ^ 

gono  le  prime;  quando  si  allontana  è  il  corpo  del  na-  .  presentava  la  cor  e  f  imper°’  , . 

.1  '  il  si  sonarli,,.  vestitura  ai  conti  e  ai  baroni  del  sacro  imp  clle 


gono  le  prime;  quando  si  anomalia  e  n  cuipu  ut.  - -  ,  imperu’  ,1(. 

viglio  che  si  cela  il  primo  al  nostro  sguardo.  vestitura  ai  conti  e  1  fermante»  sia  \[0 

AULEDI  A  (da  av>.o;  flauto,  e^  canto)  (mus.  ant.).  ch’essi  fossero  soggetti  ì  reg  o  c0nsé 

—Nome  col  quale  gli  antichi  designavano  1  arte  di  dipendessero  a  re8  1  *  I1()U  vj  era 

accompagnare  la  voce  col  flauto.  antico  giudicava  in  u  ima  is  a  »  ^  leggi  a 

AULERCI  o  Aulerchi  (geogr .  e  stor.  «nt.).-Po-  via  d’ appello  contro  le  sue  sentenze  ma  le  ^  ,1 
poli  antichi  della  Gallia,  posti  sulle  sponde  della  cordavano  alle  pari,  che  se  ne  credeva» 
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clmedio  della  supplica  all’imperatore.  Gli  Stati  ricor¬ 
dano  alla  Dieta  quando  la  sentenza  della  quale  si 
dolevano,  poteva  produrre  un  pregiudizio  comune 
a  tutti  gli  stati  dell’ impero.  Tn  virtù  del  trattato  di 
^Vestfalia,  il  diritto  di  vigilanza  su  questo  tribunale 
apparteneva  aH’elettore  di  Magonza.  — La  commis¬ 
sione  dei  presidenti  e  degli  uffìziali  del  consiglio  au¬ 
lico  spirava  alla  morte  dell’  imperatore  che  1  aveva 
Accordata,  e  quel  tribunale  era  intieramente  chiuso 
frante  gl’interregni  ;  ma  in  questo  caso  i  due  vicarii 
stabilivano  tribunali  di  vicariato  per  le  province 
c°niprese  nella  loro  giurisdizione  rispettiva,  e  questi 
bulinali  esercitavano  frattanto  tutte  le  funzioni  del 
c°nsiglio  aulico.  — 11  presente  consiglio  aulico  di 
Vienna  è  un’istituzione  che  non  ha  altro  di  comune 
Coll'antica  che  il  nome.  Noi  ci  ristringiamo  a  parlare 
<*i  quello  dell’impero  germanico,  siccome  il  solo  che 
^bbia  un’importanza  storica. 

AULIDE  ( geogr .  ont.  c  poes.).- Varie  sono  le  opi¬ 
nioni  su  questo  luogo  famoso  per  l’imbarco  dei  Greci 
i^cr  la  guerra  di  Troia  e  pel  sacrifizio  vero  o  preteso 
^  Ifigenia.  Alcuni  dicono  che  era  una  città  della  Beo- 
nella  Grecia.  Servio  sostiene  che  era  un  isola  con 
città  dello  stesso  nome,  e  con  un  porto  capace 
^  SO  vascelli.  Escliilo  nell’ Agamennone,  Sofocle  nel- 
Elettra,  e  dopo  di  essi  Orazio,  Lucrezio  e  molti  altri 
^tendono  che  vi  si  spargesse  veramente  il  sangue 
^Ifigenia,  e  che  questa  sia  morta  in  Aulide;  ma 
jWro,  il  padre  dei  poeti,  ha  creduto  sì  poco  che 
%enia  sia  stata  sacrificata  in  Aulide,  o  trasportata 
Scizia,  che,  nel  ix  dell’Iliade,  si  vede  Aganten- 
tl°ae  offrire  in  matrimonio  ad  Achille  sua  figlia  Ifi- 
&enia,  che  ha,  dic’egli,  lasciata  a  Micene  nella  sua 
Pr°pria  casa.  Checché  ne  sia,  è  cosa  probabile  che 
elìcle  fosse  al  tempo  stesso  il  nome  proprio  di  una 
c'hù  della  Beozia  e  di  un  paese  di  cui  era  capitale, 
r!"  Ifiyenia  in  Aulide  è  una  tragedia  di  Euripide,  il 
***  soggetto  è  il  sacrifizio  che  Agamennone  fa  della 
figliuola,  per  ottenere  venti  favorevoli  al  tragitto 
Greci  nell' Asia  ;  soggetto  che  niuno  fra  i  moderni 
a  trattato  meglio  di  Raeine. 

AlLO  GELLIO  (v.  Gellio). 

AUMALE  (geogr.  e  stor.). -Corruzione  del  latino 
^  7  mala,  e  dagli  storici  inglesi  detta  Albemarle ,  e 
antica  della  Normandia  (Senna-inferiore)a  6  leghe 
di  Neufchàtel.  Sin  dal  1000  era  un’importante 
J®n°ria  che  possedeva  un  castello  ed  una  badia  di¬ 
venti  dalla  chiesa  capitolare  di  Uouen — Dopo  la 
il  [J^uista  dell’  Inghilterra  fatta  nel  1066  da  Guglielmo 
*  leardo,  l’arcivescovo  di  Rouen  e  il  suo  capitolo  la 
ettero  in  feudo  ad  Eude,  figliuolo  del  conte  di 
(h '.Spagna,  col  carico  di  portar  lo  stendardo  della 
^  lesa  e  di  tener  sempre  dieci  cavalieri  a  disposizione 
itegli  arcivescovi.  Poco  appresso  Guglielmo  eresse 
l)fc°ntea  quella  signoria.  Questi  conti  divennero  in 
(KVe  potenti  e  tanto  ambiziosi,  da  aspirare  al  trono 
a  n8hilterra  e  ja  mescolarsi  nelle  guerre  feudali  ;  e 
fu  presa  ed  arsa  da  Enrico  i  d’ Inghilterra  nel 
w  ‘  Guglielmo  secondo  d’ Aumale  morto  nel  1180 
29  prole  maschile ,  lasciò  erede  la  figliuola  che 
Encicl.  pop.  —Tom.  I.  * 


trasmise  la  signoria  a’suoi  quattro  mariti.  Filippo  Au¬ 
gusto,  presa  Aumale,  diede  questa  contea  a  Simone  di 
Dammartin,  c  da  quel  momento  in  poi  il  titolo  di  conte 
o  duca  di  Aumale  in  Inghilterra  non  fu  più  che  no¬ 
minale.  A  Simone  successe  Giovanna  sua  figliuola, 
che  recò  in  dote  questa  contea  a  Ferdinando  hi  re  di 
Castiglia.  Questi  novelli  conti  d’ Aumale  la  possedet¬ 
tero  sino  all'anno  4544),  nel  quale  per  un  maritaggio 
passò  nella  casa  d’Hareourt.  Nel  1417,  per  difetto  di 
successione  maschile,  passò  questa  contea  all’ava  di 
Renato  u  di  Lorena,  il  quale  nel  1308  la  lasciò  a 
Claudio  suo  quinto  figliuolo.  Questi  passò  in  Francia 
al  servizio  di  Enrico  ii,  ed  ottenne  nel  1347  il  titolo 
di  duca.  Celebri  si  resero  nelle  storie  di  Francia  assai 
personaggi  di  questa  famiglia,  fra  i  quali  Francesco 
di  Guisa,  il  card,  di  Lorena,  Renato  ceppo  dei  duchi 
d'Elboeuf,  e  Claudio  n  d’Auinale  ch’ebbe  parte  alla 
Saint-Barthélemy.  Il  suo  successore  fu  l’uno  dei  più 
gran  nemici  del  partito  ugonotto.  Nominato  dai  Se¬ 
dici  governatore  generale  di  Parigi,  istigò  il  furor  po¬ 
polare  dopo  la  morte  dei  Guisa  a  Blois,  e  preferì  il 
delitto  d’alto  tradimento  alla  clemenza  di  Enrico  iv, 
abbandonando  alcune  piazze  agli  Spagnuoli.  Condan¬ 
nato  dal  parlamento  di  Parigi,  i  suoi  beni  furono  con¬ 
fiscati;  ed  essendo  morto  nel  4654,  Anna  di  Lorena 
sua  figliuola  portò  in  dote  il  ducato  di  Aumale  ad  En¬ 
rico  di  Savoia,  duca  di  Nemours.  Questo  ramo  della 
Casa  di  Savoia  lo  possedette  sino  al  4673,  nel  qual 
anno  fu  comprato  dalla  corona  per  Luigi  Augusto 
di  Borbone,  duca  del  Maine.  Nel  4769,  sua  nipote 
Adelaide  di  Bourbon-Penthièvre  lo  recò  in  dote  a 
Luigi-Filippo-Giuseppe  duca  d’Orléans,  padre  dell’o¬ 
dierno  re  de’Francesi,  il  quale  ha  conferito  il  titolo  di 
duca  d’Aumale  al  suo  quarto  figliuolo. 

AUMENTAZIONE  ( inus .).  —  Ingrandimento  del  va¬ 
lore  delle  note.  Ha  luogo  nel  canone,  nella  fuga  e 
nelle  composizioni  di  stile  fugato,  dove  talvolta  si  fa 
un’  imitazione  con  le  note  di  valore  doppio.  Tale  imi¬ 
tazione  dicesi  imitazione  per  aumentazione. 

AUMENTO  del  Diametro  (ustr.).— Fenomeno  pro¬ 
dotto  dagli  effetti  della  parallasse  sopra  il  diametro 
degli  astri  ( v .  Parallasse). 

AUNA  (commer.).—  Dal  latino  ulna  :  misura  lineare 
per  le  stoffe.  L’auna  antica  di  Parigi  aveva  tre  piedi, 
7  pollici,  40  linee  3/6:  era  uguale  ad  4  metro  488,446 
un  po’ meno  di  metri  4,  49  centimetri.  Siccome  il 
metro  corrisponde  quasi  a  3/6  dell’auna,  si  possono 
considerare  6  metri  come  eguali  a  3  aune.  Il  rapporto 
esatto  è  di  82  metri  a  69  aune.  Non  essendo  il  metro 
una  misura  sufficiente  per  soddisfare  alle  abitudini 
del  commercio,  si  è  presa  una  lunghezza  di  un  metro, 
20  centimetri,  ossia  420  centimetri,  per  formare  ciò 
chesi  chiama  Fauna  nuova,  misura  legale  in  Francia, 
colla  quale  debbono  misurarsi  ogni  maniera  di  tes¬ 
suti.  L’auna  nuova  di  Francia  ha  dunque  cinque  pol¬ 
lici  di  più  dell’auna  antica. 

AURA  ( patol .). — Sensazione  di  un  vapore  ascen¬ 
dente  da  varie  parti  del  corpo  che  si  prova  in  alcune 
malattie  nervose,  e  specialmente  nell’ Epilessia  e  nel- 
F Isterismo  (vedi). 
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AURE  (Aurje)  (antich.). — Spiriti  aerei  che  si  pos-  | 
sono  riguardare  come  i  siili  degli  antichi.  Si  rappre¬ 
sentavano  coperti  di  lunghe  vesti  e  di  veli  ondeggianti 
che  tenevano  con  una  mano, lasciandoli  sventolare  sulla 
testa.  Plinio  parla  di  due  statue  d  auree  che  a’ suoi 
tempi,  die’ egli,  destavano  la  meraviglia  di  tutta  Roma. 

AURELI  A  (stor.  ont.).— Nome  di  una  celebre  fa¬ 
miglia  romana  (gens  Aurelio)  che  diede  a  Roma  con¬ 
soli,  imperatori,  scienziati  e  poeti.  I  Cotta  c  gli  Scauri 
erano  rami  di  questa  famiglia,  che  discendeva, secondo 
Festo,  dai  Sabini.  Antonino  Pio  (vedi)  apparteneva  a 
questa,  casa,  e  parecchi  altri  migratori  ne  fecero 
parte  per  adozione. 

AURELI  A  (Legoe)  (ontic/i.).  — La  legge  Aurelia  fu 
fatta  l’anno  di  Roma  655  ad  istanza  del  pretore  Au¬ 
relio  Cotta.  Questa  legge  investiva  i  senatori,  i  cava¬ 
lieri  e  i  tribuni  del  popolo  del  potere  giudiziario. — 
Un’altra  legge  Aurelia  de  tribuni s,  fatta  l’anno  678 
sotto  il  consolato  dello  stesso  Aurelio  Cotta,  abro¬ 
gando  una  disposizione  della  legge  Cornelia,  permise 
ai  tribuni  del  popolo,  al  termine  delle  loro  funzioni, 
di  aspirare  ai  pubblici  impieghi. 

AURELIA  (zool.).  —  Nome  di  un  genere  di  zoofiti 
scoperto  pochi  anni  sono  dal  celebre  naturalista  viag¬ 
giatore  Peron  che  accompagnò  il  capitano  Baudin  in 
una  spedizione  scientifica  alle  terre  australi.  Egli  fu 
il  primo  a  descrivere  questo  zoofito  che  ora  posse¬ 
diamo  nei  nostri  musei  di  storia  naturale  e  di  cui 
diamo  qui  una  figura.  Questi  animali,  ancorché  citati 


Aurelia  labiata. 

poscia  da  parecchi  viaggiatori,  sono  generalmente  poco 
noti.  La  difficoltà  di  osservarli  è  assai  grande,  ma  ciò 
che  è  più  difficile  si  è  la  loro  conservazione  nelle  no¬ 
stre  collezioni.  Quindi  è  che  quantunque  se  ne  abbiano 
individui  ne’musei,  non  si  può  veramente  riconoscerli 
se  non  se  ne  hanno  prima  i  disegni  fatti  su’  luoghi 
stessi  in  cui  si  trovano.  Questo  genere  si  può  carat¬ 
terizzare  nel  modo  seguente  :  corpo  orbiculare  tra¬ 
sparente;  ombrella  senza  peduncolo,  quattro  braccia 
e  otto  orecchiette,  la  cui  circonferenza  è  guernita  di 


tentacoli,  quattro  bocche,  quattro  stomachi  e<lual 'j. 
ovaie.  Alcuni  autori  hanno  già  descritto  più  specie  * 
questo  genere  singolare;  ma  siccome  è  malagevo 
siino-  verificare  ciò  che  hanno  asseverato  questi  na  u 
ra listi ,  non  si  può  dire  eh’  esse  siano  tutte  ado  a 


del  nord , 
certi 


dalla  scienza.  Questo  zoofito  abita  ne’mari1 
nell’Oceano  indiano  e  nel  Mediterraneo.  Trovasi  a  ^ 
tempi  in  grandissima  copia,  giacché  talvolta  esso  cop 
il  mare  sopra  una  superficie  di  più  leghe. 

AURELIANO  (L.  Val.  Domizio)  (stor.  ant.).  -V11^ 
imperatore  romano  nacque  nella  Pannonia  verso  1  a  ^ 
220  da  un  povero  agricoltore  ;  passò  per  tutti  i  gra^. 
della  milizia,  e  si  segnalò  per  tempo  alla  battag  *  ^ 
Magonza  (Moguntiacum)  contro  i  Franchi,  prine'P^. 
mente  per  la  severità  colla  quale  mantenne  la  ( 
piina  in  tutto  l’esercito.  Nominato  console  n43*  ’ 

ottenne,  alla  fine  del  suo  consolato,  il  comando  ge^ 


rale  delle  truppe  d’IUiria  e  di  Tracia,  lufine 


nel  270 


alla  morte  di  Claudio  u,  l’esercito  ed  il  popolo  g  1  a^ 
giudicarono  unaniinaniente  la  corona  e  1’  jn 

Goti,  i  Vandali,  i  Sarmati  e  i  Marcomanni,  aven.° 

~  -  -  Tittonos» 


quel  tempo  minacciato  i  confini,  furono 


mente  respinti  da  Aureliano.  La  regina 


di  Paimii’a; 


Zenobia,  vedova  del  famoso  Odenate,  e  che  aVCVao^.l() 
sunto  il  titolo  d’ imperatrice  d’Oriente,  avendo  P  _ 
in  campo  alcune  pretese  ad  una  parte  dell  u nlI  -a 
contro  Aureliano,  presto  fu  da  lui  spogliala  del  a 
e  della  Cappadocia  e,  cadutagli  nelle  mani,  fu  ^ra neile 
trionfo  dal  vincitore. — Firmo  nell’Egitto  e  Tetrico 
Gallie,  avendo  vestita  la  porpora ,  Aureliano 
nirneli,  fece  morire  il  primo  fra  tormenti,  e  • 

il  secondo  al  carro  trionfale  insieme  con  Zenobia-  V  a 

tro  anni,  al  dire  di  uno  storico  moderno,  ^a!tar,efni, 
tante  vittorie.  Tranquillo  riguardo  agli  affari  es 


Medaglia  d’Aureliano. 
Oro.  —  Doppio  diametro. 
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s>  applicò  a  regolare  gl’interni.  Abbellì  Roma,  riformò  II 
le  leggi,  diminuì  le  gravezze.  Stava  per  muover  guerra 
contro  i  Persi,  quando  fu  assassinato  ai  29  di  gennaio 
275  presso  Eraclea,  in  una  sommossa  eccitata  da  Mne- 
8teo,  uno  de’suoi  liberti,  che  temeva  di  essere  tratto 
al  supplizio  per  le  sue  estorsioni.  La  sua  morte  fu 
indicata,  e  i  suoi  assassini,  disingannati,  dopo  di  aver 
esposto  Mnesteo  alle  bestie  feroci,  innalzarono  ad  All¬ 
ibano  un  tomba  e  un  tempio  nel  luogo  stesso  dov’era 
stato  ucciso.— -Le  istituzioni  di  Aureliano  dimostrano 
la  sua  acutezza  nelle  politiche  faccende.  Viene  tac-  | 
ciato  della  morte  del  celebre  retore  Longino,  maestro 
e  niinistro  di  Zenobia;  e  in  generale,  di  una  severità 
soventi  volte  crudele;  si  disse  che  era  buon  medico, 
,lla  che  levava  troppo  sangue.  Dopo  di  avere  trattato 
c°n  dolcezza  i  cristiani  al  principio  del  suo  regno , 
aveva  pronunziato  contro  di  essi  alcuni  editti  terri- 
toli;  egli  morì  tuttavia  prima  della  loro  pubblicazione. 
Amante  del  fasto  e  della  pompa  ,  Aureliano  fu  il 
Primo  che  portasse  pubblicamente  un  diadema.  In  ciò 
imitato  da’suoi  successori,  i  quali,  da  Costantino  in 
P°i,  usarono  questa  insegna  del  supremo  potere. 
AURELIO  (Marco)  (star,  ant.)  ( v .  Marco  Aurelio). 
AURELIO  VITTORE  (Sesto)  (t>.  Vittore  Sesto  Au¬ 
silo). 

AURELIO  AMBROSIO  ( v .  Ambrosio  Aureliano). 
AURENGABAD  ( geogr Antica  residenza  del 
^ran-mogollo  dell'India  e  capo-luogo  di  una  provincia 
Oella  presidenza  inglese  di  Bombay.  A  poca  distanza 
^alla  città  è  il  magnifico  monumento  di  Aureng-Zeb 
Vedi). 

AURENG-ZEB  (# tor.  mod.)— Uno  dei  discendenti  di 
Ackbar  (vedi)  celebre  gran-mogol  lo,  e  dopo  di  lui  il 
|°Vrano  mugolio  più  illustre  dell’India,  nacque  nel 
0l9  (1028  dell’Egira).  — Il  suo  primo  nome  fu  Moki 
//dm,  ma  il  suo  avo  Jehan-Ghir  che  regnava  nell’In- 
(°8ton,  al  momento  della  nascita  di  lui  gl’impose  pure 
^uello  di  Avreng-Sib,  ornamento  del  trono,  donde 
^  ureng_Zeb:  egli  stesso  prese  poscia  il  soprannome  di 
f  Alem-Ghir,  o  vincitore  dei  mondi.  —  Era  appena 
j,,lnto  all’età  di  nove  anni,  allorché  la  rivolta  contro 
&jtan-Ghirinnalzòal  trono  Shah-Jehan,  figliodiJehan- 
e  padre  di  Aureng-Zeb.  Sotto  questo  debole  prin- 
s|Pe»  Aureng-Zeb  nudri  fino  dalla  più  tenera  età  pen- 
eri  ambiziosi  e  vastissimi  ;  ma  li  nascose  diligente- 
^ntc  sotto  un  aspetto  di  moderazione  e  di  austerità, 
sj  {Iuale  si  aggiunsero  indefesse  preghiere,  e  un’as- 
s  Ua  lettura  del  Corano  che  portava  continuamente 
e,  ^  *1  braccio.  Ottenne  di  essere  ricevuto  tra  i  fa- 
jj. Ul'  e  vestì  il  loro  abito.  La  guerra  lo  indusse  per 
Sll  ^amento  a  deporre  quelle  vesti  per  far  pompa  del 
0  Coraggio  e  del  suo  ingegno  ;  ma  le  riprese  c  finse 
fe,  v°lersi  ritirare  a  Medina  presso  la  tomba  del  pro¬ 
ibì  *  1  utlavia  dal  suo  ventesimo  anno  in  poi  si  dedicò 
t(i|Craiiu  ,|tc  allo  stato  militare  :  Shah-Jehan  che  lo 
a  ,lon  os®  ^1  ricusargli  un  comando,  e  lo  spedì 
gi^  8uo  grado  nel  Deecan,  la  conquista  del  quale  era 
compiuta.  Aureng-Zeb  fondò  in  quella  pro- 
r  c‘tta  diAurengabad,«he  porla  il  suo  nome,  e 
divenne  la  residenza  dei  gran-mogolli  dell  India; 


ma  non  riuscì  a  soggiogarla  pienamente.  L’esistenza 
di  parecchi  fratelli  maggiori  di  età,  più  avvenenti  e 
più  amati  di  lui,  si  oppose  a’ suoi  divisamenti  :  ma 
egli  con  un’astuzia  non  minore  della  sua  crudeltà,  su¬ 
scitò  gli  uni  contro  gli  altri;  e  armò  spezialmente  Sug- 
giah  e  Murad  contro  Dara,  immediato  successore  al 
trono.  Guerre  civili  e  sanguinose  furono  la  conse¬ 
guenza  di  si  cupi  raggiri  ;  l’uno  dopo  1’  altro  tutti  i 
fratelli  caddero  in  suo  potere,  e  allorquando  si  fu  in 
tal  modo  assicurato  del  debole  Jehan ,  loro  padre , 
che  rinchiuse  nel  fondo  del  serraglio,  li  feee  lutti  mo¬ 
rire,  non  perdonandola  a  due  de’suoi  proprii  figli  che 
gli  avevano  data  occasione  di  sospetto.— Aveva  qua¬ 
rantanni  allorché  si  trovò  al  colmo  delle  sue  speranze, 
e  vivendo  ancora  il  padre,  assunse  il  titolo  d’impera¬ 
tore,  e  si  fece  incoronare  a  Delhi  nel  4659.  I  primi 
anni  del  suo  regno  furono  macchiali  da  orribili  delitti; 
ma  poscia  regnò  con  saggezza,  e  mostrò  tanto  ingegno 
nell’ amministrazione  del  suo  vasto  impero,  quanta 
astuzia  aveva  palesata  nei  raggiri,  abilità  nel  comando, 
audacia  nei  combattimenti.  Golconda  e  Visapur  di¬ 
vennero  successivamente  sua  preda  :  battè  i  Ragiaputi, 
e  sostenne  con  buon  successo  per  lo  spazio  di  trent  anni 
la  lotta  contro  il  potente  popolo  dei  Marhatti,  i  pos¬ 
sedimenti  dei  quali  aggrandirono  i  suoi.  Vegliava  atten¬ 
tamente  a  che  fosse  resa  giustizia  a  tutti  i  suoi  sudditi 
con  una  fedeltà  scrupolosa  ;  onorava  la  religione,  og¬ 
getto  costante  delsuo  culto:  proscrisse  la  dissolutezza  dei 
costumi  introdotta  al  tempo  de’suoi  due  predecessori; 
e,  quantunque  amante  del  lusso  e  delle  cose  straor¬ 
dinarie,  osservava  nelle  vesti,  nel  vitto  e  nei  costumi 
la  più  grande  semplicità.  Non  dormiva  più  di  due  ore,' 
c  passava  gran  parte  della  notte  in  preghiere  e  nella 
lettura  del  Corano.  Il  suo  medico  Bernier  ne  encomiò 
la  liberalità  e  la  temperanza.  Accoglieva  con  bontà 
tutti  gli  Europei  che  sapevano  rendersi  utili ,  o  che 
erano  versati  nelle  scienze:  ma  persecutore  fanatico 
degl’indù  idolatri,  atterrò  gran  numero  delle  loro  pa¬ 
gode.  Per  secondare  il  suo  genio  per  le  cose  straor¬ 
dinarie,  gli  abitanti  di  Delhi  gli  offrirono  nel  primo 
dell’anno  1675  una  medaglia  di  cinque  pollici  di  dia¬ 
metro,  di  un  pollice  di  spessezza,  e  del  peso  di  cin¬ 
que  libbre.  Questa  medaglia,  sulla  quale  si  leggono 
distesamente  i  titoli  del  gran-mogollo  trovasi  oggidì 
nel  gabinetto  di  Gotha.  —  Aureng-Zeb  che  morì  nel 
1707  all’età  di  88  anni,  in  Ahmed-Nagor  città  del  Dec- 
can,  fu  l’ ultimo  sovrano  notevole  dell’impero  mogollo 
che  non  tardò  a  decadere.  — Esiste,  a  quanto  consta» 
una  storia  in  lingua  persiana  dei  venti  primi  anni  di 
Aureng-Zeb  scritta  da  Melik-Saleh  suo  precettore» 
della  quale  la  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  un 
esemplare  manoscritto. 

AUREO  (Aureus)  (numism.).  —Moneta  d’ore  intro¬ 
dotta  a  Roma  verso  l’anno  207  av.  C.,  sotto  il  conso¬ 
lato  di  C.  Gl.  Nerone  c  di  M.  Liv.  Salinature,  62  anni 
dopo  che  si  cominciò  a  coniarvi  monete  d’argento. 
11  suo  valore  variò  più  volte.  L’aureo  pesava  dapprima 
uno  scrupolo  (la  1/24  parte  di  un’oncia),  e  valeva  20 
sesterni,  cioè  U  lire  e  9  centesimi  4  /2  della  nostra  mo¬ 
neta.  Sene  coniarono  altri  di  doppio,  di  triplo  valore» 
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AUREO  (Numero)— AURISPA. 


cioè  ili  2,  di  5  scrupoli,  e  corrispondenti  a  40  e  60 
sesterzii,  ossia  8  lire  e  19  centesimi  ecc.  Dopo  Cesare 


Scrupulum. 


e  dopo  Costantino,  che  diede  all’aureo  il  nome  di  so¬ 
lido  s  e  che  lo  portò  al  valore  di  4  scrupoli,  valse  circa 
20  lire  e  58  centesimi. 

AUREO  (Numero)  (cronol.)  (t?.  Numero  d’oro). 

AUREOLA  ( stor .  eccl.).— Corona  o  cerchio  di  luce 
che  si  pone  intorno  alla  lesta  dei  santi  nelle  loro  ima- 
gini,  come  un  distintivo  della  vittoria  da  essi  riportata. 
Sirmondo  gesuita,  dice  che  questo  costume  è  tolto 
dai  pagani,  i  quali  circondavano  di  raggi  la  testa  dei 
loro  iddìi.  Alcuni  dotti  sono  pure  di  quest’avviso. — 
Urbano  vm  con  un  decreto  dei  15  marzo  1625  vietò 
che  si  dipingessero  coll’aureola  le  persone  morte  in 
odore  di  santità,  e  che  se  n’  esponesse  il  quadro  in 
luoghi  sacri,  sugli  altari,  nelle  chiese  e  nelle  cappelle. 
11  settimo  articolo  che  concerne  gli  onori  che  la  Chiesa 
rende  ai  santi  canonizzati,  porta  chesi  espongano  nelle 
chiese ,  e  che  vi  sieno  rappresentati  colla  lesta  cinta  del- 
i aureola.  — Questa  parola  esprime  altresì,  in  linguag¬ 
gio  teologico,  il  grado  di  gloria  che  i  beati  godono  in 
cielo,  a  cagione  delle  loro  opere  di  supererogazione  : 
e  questo  è  ciò  che  s.  Agostino  chiama  prerogativa  di 
gloria  nel  suo  libro  della  santa  verginità. 

AUREOLA  od  Areola  ( fisiol .  e  palai.).-  Cerchio 
colorito  che  circonda  il  capezzolo  delle  mammelle, 
le  postulo  vaccine  e  simili.  Esso  è  prodotto  dal  mag¬ 
giore  inietlaniento  dei  vasi  capillari  circostanti. 

AURICOLA  (fisiol.).—  Nome  dato  alle  orecchiette 
del  Cuore  (vedi).  Si  comprende  pure  sotto  questo 
nome  il  padiglione  esterno  dell’OREccHio  (vedi). 

AURICOLARE  (Confessione)  ( v .  Confessione). 

AURICOLARE  (anat.).  —  Denominazione  data  a 
tutto  ciò  che  ha  relazione  coll’orecchio  esterno;  così 
diciamo  arterie ,  vene ,  muscoli ,  nervi  auricolari,  con¬ 
dotto  auricolare  (v.  Orecchio).  Dicesi  pure  dito  auri¬ 
colare  il  dito  mignolo  per  la  sua  grossezza  corrispon¬ 
dente  a  quella  del  condotto  uditorio  esterno. 

AUMCULA  (zool.). —  Genere  di  trachelipodi  lito¬ 
fagi,  i  cui  organi  respiralorii  sono  fatti  per  respirar 
l'aria.  Cuvier  osserva  che  la  specie  di  questo  genere 
differisce  da  lutti  i  molluschi  acquatici  polmoniferi, 
che  lo  precedono  nel  suo  sistema,  neU’avere  la  colu- 
mella  della  conchiglia  seguala  di  grosse  scanalature. 
Linneo  collocò  le  auricole  conosciute  da  lui  nel  suo 
genere  voluta ,  che  comprendeva  i  molluschi  che  pos¬ 
sono  vivere  respirando  l'acqua  soltanto,  e  altri  che 
possono  respirare  solamente  l'aria  e  morirebbero  se 
stessero  immerse  per  qualche  tempo  nell’acqua.  Bru- 
guières  le  tolse  da  questa  massa  eterogenea  e  collo- 
colle  tra  i  suoi  Unirmi,  genere  i  cui  organi  di  respi¬ 
razione  sono  adattiti  a  respirare  soltanto  l'aria  ;  e 
Lamarck,  maraviglialo  del  grande  sviluppo  delle  sca¬ 


nalature  nella  columella,  e  sospettando  nell 
un’organizzazione  particolare  a  cagione  di  tale  s  ri 
tura,  formò  colle  specie  così  distinte  il  *u0  ?ene^ 
auricula.  Cuvier  adottò  il  genere  di  Lamarck»  flua  . 
tunque  fosse  incerto  se  le  auricole  vivano  ne  pan  ^ 
come  i  limnei  o  soltanto  sulle  loro  sponde  come  ^ 
succinee.  È  probabile  che  l’auricula  viva  dintoj® 
fiumi,  ai  laghi  o  alle  paludi,  e  che  il  suo.SISzione 
respiratorio,  quantunque  formato  per  la  rospi  raz  ^ 
dell’aria,  sia  ordinato  in  maniera  da  poter  to 

qualsiasi  vicissitudine  che  il  luogo  da  essa  a  * 
renda  probabile.  V auricula  Midw  Lam.  (volalo  t  _ 
Midas  Linn.),  e  orecchia  di  Mula  de  musei,  è  un  ^ 
l’esempio  di  questo  genere.  Si  vuole  che  abiti  e 


Auricula  Midje  (Orecchietta  di  Mida ). 

orientali.  Lamarck  la  fa  pure  indigena  delle 
che.  Questi  sono  i  caratteri  generali  :  conchig*1*1  ‘ 
quanto  ovale;  apertura  longitudinale,  ristretta  a 
sopra  e  con  intiera  la  base  ;  columella  ad  una  °  ^ 
scanalature  ;  labbro  esterno  o  riflesso  o  sempb®^.^ 
acuto.  Le  vere  auricule  abitano  i  climi  caldi. 
una  specie,  ma  piccola,  nel  mezzodi  della  *ra^f-s 
presso  le  spiagge  del  Mediterraneo  (auricula  my 
di  Drapàrnaud)» 

AURIFLAMMA  (stor.  inod.)  (o.  Orifiamma)- 
AURIGA  (astr.)  (v.  Cocchiere).  m,,- 

I  AURISPA  (Giovanni).  — Fiorì  nel  secolo  P>u  ^ 
sire  ne’ fasti  della  nostra  letteratura,  alla  flua  e  jeiic 
tiera  Europa  andò  debitrice  del  risorgimeli0  ^ 
lettere  greche  e  latine.  Le  opere  de’ grandi  j'  e  e 
dell'antichità  furono  scoperte,  copiate,  iHl,s 
pubblicate  da  uomini  italiani,  e  un  Guarino  (  ^  fljr 
rona,  un  Francesco  Filelfo,  un  Poggio  fiorenti0^’.  di* 
Giovanni  Aurispa,  per  laeer  d’altri,  furono 
meritarsi  l’universale  riconoscenza.  —  De’  prl  1,1  .^o 
dell’ Aurispa  niuno  ci  lasciò  memoria,  c  solo  *aP‘.cj]ja, 
ch’egli  nacque  in  Noto,  picchila  città  dell»  ^y()Dg 
verso  il  1569,  e  fu  professore  d’umanità  ‘^ptr 
nel  1415.  Forse  tre  anni  appresso  passò  In 
nopoli,  e  vi  fece  soggiorno  per  impararvi  1»^  c0\ 
greca  e  per  raccogliervi  manoscritti.  Ivi  si  lfr  rj$p* 
Filelfo  nel  1425,  e  ne  partì  l’anno  stesso.  k  ‘  g  c  ji» 
professò  greche  lettere  in  Bologna,  in  Fir®***  |.jo* 

Ferrara  ;  ed  Eugenio  iv  lo  nominò  suo  se8r<ja 
ufficio  confermatogli  da  Nicolò  v  l'anno  dell*  51 


AURORA. 
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rione,  4447.  Ma  vivente  ancora  questo  pontefice, 
qual  che  ne  fosse  la  cagione,  TAurispa  abbandonò  la 
corte  romana,  e  tornò  in  Ferrara  l’anno  4450,  dove 
morì  dieci  anni  appresso.  — Le  sollecitudini  de’  prin¬ 
cipi  e  delle  città  italiane  nel  chiamare  alle  scuole  loro 
l’Aurispa,  l’amicizia  ch’ebbero  per  lui  i  più  grandi 
Uomini  del  tempo  suo,  tra’quali  Ambrogio  Camaldo¬ 
lese,  il  Filelfo  ed  il  Panormita,  gli  elogi  de’  contem¬ 
poranei  e  una  medaglia  coniata  in  onore  di  lui,  ci 
danno  a  conoscere  ch’egli  fu  tenuto  per  uno  de’  più 
talenti  ristoratori  delle  due  lingue  greca  e  latina.  Le 
sue  versioni  dal  greco,  accennate  dal  Mazzucchelli, 
Uon  sono  tenute  oggidì  in  gran  pregio,  e  lo  stesso 
vuoisi  dire  de’ suoi  versi  latini.  Ciò  che  rese  più  cele¬ 
bre  a  buon  dritto  il  nome  d’Aurispa  si  furono  i  libri 
della  sapienza  greca  eli’  ei  raccolse  per  farne  dono 
aHa  repubblica  letteraria.  Egli  fu  il  più  fortunato 
ricercatore  di  codici  preziosi.  Molli  ne  avea  mandati 
*n  Sicilia  durante  il  suo  soggiorno  in  Costantinopoli, 
e  ul  suo  ritorno  in  Italia  seco  ne  recò  258,  tra  quali 
'a  storia  di  Procopio,  il  libro  del  modo  di  cavalcare 
d*  Senofonte,  le  poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di 
appiano  e  le  attribuite  ad  Orfeo;  i  conienti  di  Eusta- 
z'o  sopra  l’Iliade,  tutte  le  opere  di  Platone,  di  Proclo, 
d‘  Plotino,  di  Senofonte ,  di  Luciano  ;  le  Storie  di 
Ariano,  di  Dione,  di  Diodoro  Siculo  ;  la  geografia 
d*  Strabono.  Molti  pure  furono  i  libri  sacri  di  Padri 
<)rientali  ch’egli  trovò,  tra’  quali  sono  accennati  sei 
J°dici  delle  Vite  de’Santi  di  Simeone  Metafraste  e  200 
eRere  di  S.  Gregorio  INazianzeno.  Della  quistione  in- 
s®rta  tra  lui  ed  il  Filelfo  a  cagiono  di  un  Macrobio  e 
d‘  un  Dione  Cassio,  e  delle  sue  opere  scritte,  veggano 
1  P'ù  desiderosi  il  Mazzucchelli  e  il  Tiraboschi. 

AURORA  (rnit.).  —  In  greco  Eos  aurora  na- 

j^vnle,  a  cui  diedero  i  poeti  umane  forme.— Esiodo 
e  dà  per  padre  il  titano  Iperione,  sposo  di  Tea  ;  per 
ai*ito  Astreo;  per  figli  Espcro,  gli  Astri  e  i  Venti. 
econdo  altri  era  moglie  di  Perseo.  L’Aurora  ha 
J.re8°  in  Omero  umane  fattezze.  Un  velo  giallo,  dita 
1  **ose,  un  carro  tratto  da  due  bianchi  corsieri 
jauipo  e  Fetonte)  sono  i  suoi  attributi.  Tre  mortali 
•!lr°no  successivamente  amati  dall’Aurora.  Titone, 

I  Primo,  fu  il  solo  che  portò  il  titolo  di  sposo  e  che 
rese  madre  d’Ematione  e  di  Mennone,  che  altri 
*°no  essere  figli  di  Teutamo  l’ Assirio  ;  Cefalo,  ma- 
1  0  di  Procri,  le  ispirò  in  appresso  un  amore  ar- 
(j6?te’  c^a  lo  rupi,  lo  trasportò  in  Siria,  e  n  ebbe  un 
8liu°lo  per  nome  Titone.  Orione  infine  l’amò,  e  per 
cPera  di  lei  passò  in  cielo  a  formarvi  la  più  fulgida 
^ellazione.  Dopo  la  morte  di  Mennone,  l’Aurora 
si,mCessò  di  piangere;  e  le  sue  lagrime,  che  scendono 
<li»  erl,a  e  sui  fiorÙ  formano  la  rugiada.— Le  Aurore 
p,ute  da  Lebrun,  dal  Guercino  e  dal  Guido  sono  le 
P'UA  Zebrate. 

W R0KA  (/?«■)•  -  L’aurora  è  il  crepuscolo  del 
a  o  i110’  val°  a  dire  quella  debole  luce  che  comincia 
Uìs°i0rire  Ionosfera  quando  il  sole  è  a  48  gradi  al 
dell’orizzonte^  e  che  va  crescendo  di  inano  in 
%o°  ^,n°  a*  levare  di  quest’astro  (vedi  Crepuscolo). 
'  esla  parola  die  richiama  al  pensiero  le  idee  piu 


graziose  della  mitologia,  deriva,  secondo  Nicod,  da 
aurescere ,  indorare,  perchè  il  sole  nel  suo  nascerò 
indora  per  così  dire  l’atmosfera. 

AURORA  Boreale  o  Australe. — L’aurora  boreale 
si  mostra  nel  nostro  emisfero  dalla  parte  settentrionale, 
inclinando  alquanto  verso  l’occidente.— Il  nome  di  bo¬ 
reale  proviene  da  ciò  che  questo  fenòmeno  è  stato  os¬ 
servato  più  spesso  nell’emisfero  settentrionale  che  nel 
meridionale.  Ciò  dipende  probabilmente  dalla  man¬ 
canza  di  osservatori  in  quest’ultima  parte  del  globo. 
Si  annunzia  essa  d’ordinario  dapprima  con  una  specie 
di  nebbia,  che  rappresenta  in  un  tempo  tranquillo  a 
un  di  presso  la  forma  di  un  segmento  di  circolo,  la  cui 
parte  convessa  è  il  punto  più  elevato.  La  luce  è  a  prin¬ 
cipio  bigiccia,  quindi  rossa  o  pavonazza,  alcune  volte 
turchiniccia.  —  Quel  segmento  sembra  da  principio 
circondato  da  archi  concentrici,  divisi  da  zone  oscure. 
Dalla  parte  oscura  del  segmento  partono  raggi  di  luce 
che  si  rinnovano  qualche  volta  con  tanta  rapidità  che 
il  segmento  pare  essere  in  moto.  Infine  il  fenomeno 
si  mostra  in  tutta  la  sua  magnificenza  :  il  segmento 
ha  acquistato  la  sua  maggior  estensione  :  si  manifesta 
al  zenitli  una  corona  infiammata  che  sembra  essere  il 
centro  verso  il  quale  si  dirigono  tutti  i  movimenti.  In 
appresso  il  fenomeno  diminuisce  gradatamente,  i  raggi 
di  luce  e  le  vibrazioni  sono  più  radi,  tutta  la  luce  si 
concentra  verso  il  settentrione,  da  ultimo  tutto  sva¬ 
nisce.  Tutte  le  aurore  boreali  non  presentano  queste 
diverse  particolarità;  fin  qui  abbiamo  parlato  di  una 
grande  aurora  boreale.- L’arco  dell’aurora  boreale 
non  si  appalesa  sempre  nel  modo  stesso  :  movendosi 
parallelamente  a  se  medesimo,  ed  appoggiandosi  sul 
suolo  colle  sue  due  estremità,  talvolta  perviene  al  ze- 
nith  dell’osservatore:  si  trova  allora  ridotto  ad  una 
zona  di  alcuni  gradi,  e  presenta  una  tinta  uniforme 
di  color  di  fuoco.  Svanisce  qualche  volta  prima  di  aver 
presa  questa  posizione;  altre  volte  la  sorpassa,  e  si 
stende  verso  il  mezzodì,  e  la  sua  larghezza  comincia 
di  bel  nuovo  a  farsi  maggiore.  È  cosa  rara  che  arrivi 
sino  all’orizzonte.  La  celerità  di  questo  movimento  è 
variabilissima:  alcune  volte  l’arco  compie  il  suo  corso 
in  alcuni  minuti,  altre  volte  in  qualche  ora.— 11  feno¬ 
meno  dell’aurora  boreale  è  stato  diversamente  spie¬ 
gato.—  Halley  aveva  supposto  che  le  aurore  boreali 
fossero  dovute  a  certi  vortici  magnetici  dotati  di  una 
velocità  sorprendente  che  attraversano  la  terra  dal 
sud  al  nord,  che  possono  diventar  luminosi  o  rendere 
luminose  le  sostanze  terrestri  che  incontrano  nel  loro 
cammino.  — Eulero  credette  che  la  materia  dell’au¬ 
rora  boreale  fosse  la  stessa  di  quella  delle  comete. — 
Mairan  s’imaginò  che  questo  fenomeno  fosse  prodotto 
dal  mescolarsi  dell'atmosfera  del  sole  con  quella  della 
terra.  —  Eberhart  e  Paolo  Frisi  furono  i  primi  che  pro¬ 
posero  di  spiegare  l’aurora  boreale  per  mezzo  dell’e- 
lettrico,  dietro  l’osservazione  che  questo  fluido,  nel 
vuoto,  vi  si  manifesta  sotto  le  stesse  apparenze  lumi¬ 
nose  di  quelle  che  si  osservano  nell’aurora  boreale  ; 
dal  che  conchiusero  che  le  scariche  elettriche  nelle 
regioni  elevate  deU’atmosfera,  dove  l’aria  è  molto  ra¬ 
refatta,  dovevano  produrre  questo  fenomeno.  Le  idee 


.li  questi  due  fisici  furono  adottate  con  qualche  modi-  I  materie  sassose  percorse  da  correnti  eie fi «che ^ 
iìcazione  da  Canton,  Beccaria,  Wilke,  Franklin  ecc.  scettibili  di  prendere  tutte  le  forme  ;  e  ^  “  in. 
-Celsio  e  ISiorter  avevano  già  notato  nel  I7à0  che  elettriche  circolando  nella  materia  gassosa  pos-o^^ 
gli  aghi  calamitati  provavano  un’agitazione  straordi-  fiammare  le  sostanze  combustibili  clic  visi  ^ 
naria  all’apparire  delle  auròre  boreali,  ed  un  gran  nu- |  sparse,  donde  risultano  i  maravig  io  1  „rlaI)io 

mero  di  osservazioni  fatte  posteriormente  sopra  varii  accompagnano  questo  fenomeno.  •  ~  ie  cause 


mero  di  osservazioni  latte  posteriormente  sopra  vani  . ;  .  ...  „  cause 

punti  del  globo,  dimostrarono  che  le  aurore  boreali  ammettere  che  vi  sia  una  relazione  intuì  .ira ■ 
reagiscono  sopra  l’ago  calamitato  non  solo  nei  luoghi  |  dell’aurora  boreale,  e  quelle  del  magne  i  ranpa- 
in  cui  sono  visibili,  ma  anche  nelle  contrade  che  sono  Infatti  oltre  la  corrispondenza  osserva  pe£rolari 
lontane.— Danton  ricorre  pure  agli  effetti  elettrici  lu-  1  rizione  dell  aurora  boreale  e  1  movim  che 

minosi  prodotti  nell’aria  più  o  meno  rarefatta,  ed  at-  dell’ago ,  i  quali  sono  piu  sensibili  in  ragion  è 
tribuisce  ai  raggi  dell’aurora  boreale  un’origine  fer-  l’aurora  boreale  sembra  piu  attiva  c  piu  8P®  ’  su 

ruginosa  in  ragione  delle  proprietà  magnetiche  del  riconosciuto  :  4»  che  gli  archi  concentrici >P°» 
ferro. -Secondo  Libes,  l’aurora  boreale  è  dovuta  al-  due  punti  egualmente  discosti  dal  meridiano  g  g. 
l’azione  del  fluido  elettrico  che,  trascinato  dall’equatore  J  tico;  2°  che  il  punto  piu  elevato  di  «asc 

.  •  . _  •  H  * _ fhn  il  nnnto  ili  cui  1 


verso  le  regioni  polari  sprovviste  di  gaz  idrogene 
fissa  e  vi  combina  il  miscuglio  di  gaz  azoto  e  di  gaz 


trova  nel  meridiano;  5°  che  il  punto  in  cui  1  8.^ 

luminosi  partiti  dall’orizzonte  si  riuniscono,  e  pr 


lissa  e  vi  combina  il  miscuglio  ai  gaz  azoto  euig<«£  us>-  --  ---  niagne- 

sigene  che  v’incontra,  dalla  qual  combinazione  debbe  samente  quello  verso  il  quale  si  dirige  a8  j;sjCi 
risultare  una  certa  quantità  di  acido  nitrico  e  di  tico,  sospeso  pel  suo  centro  di  gravita.  aUrorc 

acido  nitroso  o  gaz  nitroso ,  i  cui  vapori  rutilanti  si  sono  occupati  a  determinare  1  altezza  nei  ^  ]a 
danno  origine  ai  fenomeni  meteorici  sopra  descritti,  boreali  al  disopra  della  superficie  della  et  »  e 
Egli  spiega  l’assenza  di  questi  fenomeni  nelle  zone  difficoltà  di  ottenere  un  identità  per  et  a  1  chc 
temperate,  dicendo  che  in  queste  contrade  l’ elettri-  di  osservare  le  stesse  parti  dell  aurora,  13  ge(1„ 

cita  vi  fissa  di  preferenza  l’idrogene  e  l’ossigene  che  i  riattamenti  ottenuti  da  diversi  osserva  o  ^nno 
vi  si  trovano  in  gran  copia ,  e  in  vece  dell’  aurora  tasserò  notabili  differenze ,  ond  è  che  g  i  11  g  gii 
boreale  produce  l’acqua,  la  grandine,  la  folgore  ed  collocato  questa  meteora  a  5,  10,  o  20  *e8  ’  Ge- 

il  baleno. — Biot  pensa  che  i  vapori  ammassati  che  altri  a  50,  50,  ed  anche  400  leghe  di  e eva  iuog° 
compongono  la  nube  dell’aurora  sono  in  gran  parte  neralmente  si  crede  che  l’aurora  boreale  ab 
composti  di  particelle  metalliche  sommamente  tenui,  nell'atmosfera,  poiché  la  prima  è  trascina 
provenienti  dalle  materie  polverose  lanciate  a  grandi  colla  seconda  nel  moto  di  rotazione  del  g  °  .  pggso 
altezze  dai  volcani  che  circondano  il  polo  magnetico,  tanti  delle  contrade  settentrionali  affermano  <  r(1,jiore 

e  crede  che  le  moltiplici  scariche  elettriche  che  altra-  le  aurore  boreali  sono  accompagnate  i  a  u  para~ 

versano  la  polvere  metallica,  possono  infiammare  le  distinto,  da  una  specie  di  scoppietti  che  si  P 
sostanze  combustibili  sparse  nel  nuvolo  fondamentale,  gonare  a  quello  delle  scintille  elettriche,  i  neji’at' 
e  rendere  magnetiche  le  colonne  luminose  dell’aurora,  rebbe  a  provare  che  il  fenomeno  è  prò  o  ^^.£cato 
— Checché  ne  sia  di  queste  teorie  più  o  meno  ingegnose,  mosfera  ;  questo  fatto  però  non  è  stato  fin  qui  _  .  pCr 

non  si  può  dubitare  che  il  fenomeno  dell’aurora  bo-  dai  viaggiatori  che  hanno  visitato  quelle  rt'  ^oue  aii- 
reale  non  abbia  un’origine  elettrica,  benché  s’ignori  in  osservare  le  aurore  boreali.  Ma  una  qu^  pCr 
che  cosa  consista  quest’origine.  L’influenza  che  eser-  cora  indecisa  e  importantissima,  seconto  j)eqiiefia 
cita  sopra  l’ago  calamitato  dimostra  che  debb’  essere  conoscere  l’intima  natura  del  fenomeno,  sare 
accompagnata  da  correnti  dotate  di  molta  euergia.  E  di  sapere  se  un’aurora  boreale,  mentre  8UCC  atn»°' 

però  l’aurora  boreale  è  generalmente  attribuita  all’ac-  non  è  da  dubitarsi,  entro  i  limiti  della  n(|s  .gjjpr* 

cumulazione  dell’elettricità  verso  le  altre  regioni  del-  sfera,  sia  pure  originata  per  i  diversi  spetta \  ^ 

l’atmosfera  nei  climi  freddi,  dove  la  jwca  frequenza  idiversi  punti  del  globo  da  una  stessa  1,18  jjversi 
dei  temporali  e  la  siccità  dell’aria  si  oppongono  al  suo  giante,  fatta  visibile,  a  ciascheduno  di  ^oro’ . 
spandimento  nel  seno  della  terra.  I  fatti  osservati  di-  punti  anzidetti  con  sole  differenze  di  P  . 
mostrano  che  i  raggi  o  le  colonne  dell’aurora  boreale  vero ,  ciò  che  forse  è  più  probabile,  se  cu  ^.^uii^ 
obbediscono  all’azione  del  magnetismo  terrestre,  e  spettatore  vegga  la  sua  aurora  boreale,  come  già 
possono  considerarsi  come  gli  sprazzi  di  luce  che  si  vede  il  suo  arco  baleno.  INon  è  necessai jn  ua 
ottengono  nell’esperienza  di  Davy,  quando  si  fa  pas-  abbiamo  detto,  che  l’aurora  boreale  sia  visi  ^parjgi, 
sare  nel  vuoto,  tra  due  punte  di  carbone,  la  scarica  luogo  perchè  la  bussola  vi  sia  agitata.  Ai*lr  llCugua^ 


le  aurore  boreali  sono  accompagnate  da  ua  1  ^ 

distinto,  da  una  specie  di  scoppietti  che  si  Pll°  ^agle.. 
gonare  a  quello  delle  scintille  elettriche,  il  c  ® 
rebbe  a  provare  che  il  fenomeno  è  prodotte 
mosfera  ;  questo  fatto  però  non  è  stato  fin  qui  vel^. 
dai  viaggiatori  che  hanno  visitato  quelle  refP01  an- 

®  .  i.,  h™.«,ii  _\tn  nuesuouc 


di  una  forte  batteria  voltaica.  Questo  sprazzo  lumi-  Kupfer  a  Kazan 


hanno  osservato  un’agit»z‘°ne,  r0ra 


ut  una  iuiiu  lieti ua  yuiuuut.  vil'-3VV  ^F1  ,mwrvi  -  - — — . --  -  ^  |jll 

noso  si  comporta  in  presenza  di  una  sbarra  calamitata,  ai  45  di  novembre  4825.  Al  tempo  st€S?)  ^  $0' 


come  farebbe  una  porzione  di  circuito  mobile  per¬ 
corsa  da  una  corrente  elettrica,  cangiando  di  forma, 
all  Planandosi  od  avvicinandosi  alla  sbarra  calamitata 
che  gli  si  presenta  al  disopra,  al  disotto,  o  di  fianco, 
e  sotto  questo  rapporto  ha  molta  somiglianza  colle  co¬ 


boreale  era  visibile  nel  settentrione  della  J’eoZ1^  (jliOp0 
tre  non  si  vedeva  nè  da  Parigi  nè  da  Kazan.  ■"  ja 
convenire  che  è  difficile  cosa  di  non  iscoiY^  p^l*1' 
queste  diverse  circostanze  alcuni  indizii  di  1,1  ^  j  fr 


zione  invisibile  esistente  fra  l’aurora  1 


lonne  luminose  che  ci  vengono  mostrate  dalle  aurore  nomeni  magnetici. — Biot,  nel  suo  viagg10 
boreali.  I  raggi  luminosi  dell  aurora  sono  tracce  di  |  Shetland,  ha  osservato  una  grande  aurora 


AURUM  CORON  A  RIU  M — AUSI  LI  ARIO . 


e  non  ha  riconosciuto  alcuna  traccia  di  polarizzazione 
nella  luce  che  ne  derivava:  dal  che  egli  ha  conchiuso 
che  la  luce  era  prodotta  in  quel  punto  d’onde  parti¬ 
vano  i  raggi  Iuminosi.-r- Le  aurore  son  frequentissime 
nelle  regioni  del  nord.  Dalle  osservazioni  di  Lotlin 
fatte  negli  anni  1858-59  a  Bossekop  nella  baia  di 
Alton  sopra  le  coste  del  West-Finmark  si  raccoglie  che 
nello  spazio  di  206  giorni  si  sorto  vedute  145  aurore 
boreali,  le  quali  9ono  state  frequentissime  dal  17  no¬ 
vembre  al  25  gennaio  durante  l’assenza  del  sole.  In 
quelle  contrade,  in  mezzo  ai  ghiacci  ed  alle  notti  pro¬ 
fondamente  buie,  verso  la  fine  del  crepuscolo,  affatto 
all’orizzonte,  comparisce  tutto  ad  un  tratto  un  nugolo 
oscuro,  il  cui  lembo  descrive  un  arco  di  circolo  limi¬ 
tato  dall’orizzonte  medesimo.  Questo  nuvolo  si  allarga, 
si  squarcia,  e  dal  suo  grembo  sfuggono  mille  strisce 
di  vivissima  luce,  mille  colonne  scintillanti,  che  ve¬ 
stono  un  numero  infinito  di  forme,  e  prendono  suc¬ 
cessivamente  tutte  le  tinte  dal  giallo  fino  al  rosso  più 
intenso.  Abbracciando  tutta  l’ampiezza  dell’emisfero, 
1  aurora  boreale  lancia  i  suoi  dardi  infuocati  colla  ra¬ 
pidità  del  baleno,  e  trasporta  con  facilità  sorprendente 
il  suo  centro  d  azione.  La  lunghezza  dei  raggi  è  spesso 
assai  varia,  ma  tutti  convergono  verso  uno  stesso  punto 
del  cielo  indicato  dalla  direzione  della  punta  sud  del¬ 
l’ago  d’inclinazione.  Alcuna  volta  si  prolungano  fino 
al  loro  punto  di  riunione,  e  formano  il  frammento  di 
Un* immensa  cupola  luminosa.  La  base  dei  raggi  lu¬ 
minosi  è  rossa,  il  mezzo  è  verde,  il  rimanente  con¬ 
ferva  una  tinta  giallo-chiara. — L’arco  offre  ugualmente 
moto  alternativo  nel  senso  orizzontale  ondeggiando 
coine  un  largo  panno  agitato  dal  vento.  Talvolta  an¬ 
cora  un  piede  solo  od  ambidue  i  piedi  dell’arco  si  stac¬ 
cano  dall’orizzonte,  gli  ondeggiamenti  diventano  più 
Numerosi,  e  formano  serpeggiando  altrettante  curve 
Spaziose  che  si  racchiudono  a  guisa  di  corona.  Allora 
l  aurora  boreale  dopo  di  avere  spiegata  tutta  la  sua 
^ognilìcenza  s’indebolisce,  si  sfascia,  e  lasciando  il 
campo  al  crepuscolo  che  giunge,  cessa  finalmente  di 
essere  visibile. — La  Tav.  xxix  (A)  fig.  1,  e  xxix  (B) 
ire  1  2  5  4,  offrono  il  vario  aspetto  sotto  cui  que- 
s*e  aurore  si  manifestano  più  comunemente.  — In  al¬ 
cuni  casi  l’aurora  boreale  è  composta  di  due  segmenti 
concentrici  aventi  le  loro  estremità  all’orizzonte  e  se¬ 
parati  fra  loro  da  un  segmento  oscuro,  e  da  un  altro 
segmento  oscuro  dalla  terra.— La  Tav.  xxix  (A)  fig. 

presenta  un  solo  segmento  oscuro  traforato  con  sim¬ 
metria  intorno  al  lembo  da  parecchie  aperture  o  tro- 
?'ere,  a  traverso  le  quali  si  crede  scorgere  un  grande 
pendio.  Questo  fenomeno  singolare  è  stato  osservato 
a  Mairan  a  Breuville-Pont ,  ai  19  ottobre  1726  (  v . 
airan}  Trai  té  de  l' aurore  boreale. — Dalton,  Meleoro- 
°9‘C«J  observations  and  essa i/$.  — Bergmann,  Opuscula 
,  lfn-  et  p/tj/.s.  — Becquerel,  Traité  expérimenlal  de  l  é- 
ctricité  et  du  magnétisme  ecc.). 

.  AURUM  CORONARIUM  (antich.).-  Dono  volon- 
rio  che  il  popolo  faceva  all’imperatore  al  suo  avve- 
.  l,nento  al  trono.  Questo  dono  consisteva  dapprima 

‘‘una  corona  d’oro,  ma  col  volgere  degli  anni,  gl  im¬ 
plori  volsero  un’usanza  in  diritto,  e  invece  della 


corona  vollero  Yaurum  coronarium,  meno  onorifico 
ma  più  proficuo. 

AURUNCl  ( stor .  ant.).—  Popoli  d’Italia  nella  Cam¬ 
pania  sulle  spiagge  del  mare  fra  i  Volsci  e  i  Campani. 
Avevano  per  capitale  Suessa  Auriuica  (oggidì  Sessa); 
si  crede  che  fossero  lo  stesso  popolo  che  gli  Ausonii 
( v .  Ausonii).  /  t  ...  . 

AUSCULTA  FILI  {stor.  eccl.).—  Bolla  pontificia  dei 
5  dicembre  1501  in  ciò  Bonifacio  vjii,  in  seguito  a  dif¬ 
ferenze  avute  con  Filippo  il  Bello,  così  gli  scrisse  : 
t  Dio  ci  ha  stabilito  sovra  i  regni  ed  i  re  per  isterpare. 
distruggere,  rovinare,  dissipare,  edificare  e  piantare 
in  suo  nome  e  per  la  sua  dottrina.  3Non  crediate  adun¬ 
que  di  non  aver  superiore  e  di  non  essere  sottoposto 
al  capo  della  gerarchia  ecclesiastica.  Chi  pensa  in  tal 
modo  è  un  insensato ,  e  chi  lo  sostiene  è  un  infedele 
separato  dal  gregge  del  buon  pastore  ■.  In  appresso  il 
papa  entrava  in  particolari  intorno  al  governo  della 
Francia  e  rimproverava  il  re  pei  cangiamenti  che 
aveva  fatti  nella  moneta.  Filippo  il  Bello  rispose  fa¬ 
cendo  arder  la  bolla  e  pubblicare  a  suon  di  tromba 
quest’esecuzione  per  la  città.  11  papa  convocò  un  con¬ 
cilio  che  si  tenne  a  Roma  nello  stesso  anno  e  in  cui 
proruppe  in  minacce  contro  Filippo  ma  senza  venire 
ad  alcun  fatto.  Si  riguarda  come  opera  di  questo  con¬ 
cilio  la  famosa  decretale  Unam  sanctain  di  cui  ecco 
la  sostanza»  Dopo  di  avere  stabilita  l’unità  della  Chiesa 
cattolica  soggiunge:  «  Noi  sappiamo  che  visone  due 
poteri,  spirituale  l’uno  e  l’altro  temporale;  ma  uno 
debbe  essere  esercitato  dalla  Chiesa  e  per  mani  del 
pontefice,  l’altro  per  la  Chiesa  e  per  le  mani  dei  re  e 
dei  guerrieri,  secondo  l’ordine  e  la  permissione  dei 
pontefici.  Ora  egli  bisogna  che  un  potere  sia  som¬ 
messo  all’altro,  cioè  il  temporale  allo  spirituale,  altri¬ 
menti  essi  non  sarebbero  ordinati  ed  essi  debbono  es¬ 
serlo  secondo  l’apostolo  ».  Filippo  il  Bello  raunò  gli 
stati  generali  che  rigettarono  le  pretensioni  di  codesta 
bolla  che  Benedetto  x,  successore  di  Bonifacio  vm, 
rivocò. 

AUSI  (stor.  ant.).— Antico  e  selvaggio  popolo  della 
Libia  che,  secondo  Erodoto,  non  conosceva  il  matri¬ 
monio  e  teneva  tutte  le  donne  in  comune.  1  fanciulli 
erano  allevati  dalle  madri  finché  fossero  atti  a  cam¬ 
minare;  dopo  ciò  erano  ammessi  ad  un'assemblea  d’uo¬ 
mini  che  si  radunavano  ogni  tre  mesi,  e  il  primo  uomo 
cui  il  fanciullo  dirizzava  la  parola  si  riconosceva  per  suo 
padre. —Celebravano  annualmente  una  festa  in  onore 
di  Minerva,  in  cui  le  fanciulle,  divise  in  due  compa¬ 
gnie,  combattevano  con  bastoni  e  con  sassi,  e  quelle 
che  morivano  per  le  ferite  riportate ,  erano  stimate 
aver  perduta  la  verginità. 

AUSILI  Alili  (Verbi)  (grani.)  (v.  Verbo). 

AUSILIARIO  (dal  latino  auxiliaris  ,  auxiliarius  ) 
(stor.).— I  Romani  chiamarono  ausiliarii  que’  soldati 
che  i  re  e  i  governi  stranieri  loro  inviavano  per  aiu¬ 
tarli  nelle  guerre.  Essi  erano  pagati  e  mantenuti 
dalla  repubblica.  Sotto  l’impero  si  diè  questo  nome 
soltanto  ai  corpi  barbari  (stranieri)  che  univansi  alle 
truppe  romane.  La  cavalleria  ausiliaria  era  sempre 
più  numerosa  che  quella  dei  Romani.  — Presso  noi, 
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dice  il  Grassi,  ausiliario  è  aggiunto  di  soldati,  di  mi-  | 
lizie  straniere,  che  fanno  parte  dell’esercito  in  forza  ^ 
di  alleanza,  e  Ausilio  o  meglio  Ausilii  equivale  ad 
esercito  ausiliario  o  gente  chiamata  in  aiuto  od  a  rin¬ 
forzo  della  propria. 

AUSONIA  ( geogr .  e  stor.  ant.).— Uno  degli  antichi 
nomi  dell’Italia,  favolosamente  derivato  da  Auso  fi¬ 
gliuolo  d’ Ulisse.  Se  Virgilio  fa  che  Enea  nomini  l’Au¬ 
sonia,  ciò  fa  per  anticipazione. — Questo  nome  si  appli¬ 
cava  propriamente  a  tutta  la  parte  meridionale  del¬ 
l'Italia,  per  cui  gli  Ausonii,  uno  dei  più  antichi  popoli 
d’Italia  si  erano  sparsi.  Il  mare  sulla  costa  sud-est  fu 
lungamente,  per  la  stessa  ragione,  chiamato  mare 
Ausonio.  Niebuhr  nella  sua  Sloria  Romana  fa  degli 
Ausonii  una  parte  della  grande  nazione  Osca. 

AUSONII  ( slor .  ant.).  —  Abitanti  dell’Ausonia.  Così 
chiamavasi  uno  de’  popoli  più  antichi  dell  Italia,  che 
fu  designato  bene  spesso  col  nome  di  Ausonia.  Vir¬ 
gilio  ne  parla  come  di  una  colonia  troiana  :  Plinio  li 
fa  discendere  da  Ulisse  e  dalla  maga  Circe.  Essendo 
venuti  altri  popoli  a  stabilirsi  sopra  una  parte  del  loro 
territorio,  gli  Ausonii  furono  a  poco  a  poco  respinti 
nella  Campania,  per  la  qual  cosa  furono  confusi  so¬ 
vente  cogli  Aurunci  (vedi).  11  nome  e  le  tracce  degli 
uni  e  degli  altri  si  perdettero  allorquando  i  Romani 
ebbero  conquistato  il  loro  paese. 

AUSONIO  (Mare)  (geogr.  ant.).— Parte  del  mar  Io¬ 
nio,  che  si  stende  verso  il  mezzodì  del  promontorio 
Iapigio  sino  alla  Sicilia  che  bagna  a  levante,  come  fa 
i  Bruzi,  c  la  Magna  Grecia  a  levante  e  a  mezzodì.  E 
separato  dal  mare  Toscano  per  lo  stretto  di  Messina. 

AUSONIO  (Decio  Magno).  —  Poeta  latino  vissuto  nel 
secolo  iv,  e  nato  a  Burdigala  (Bordeaux)  verso  l’anno 
309  da  Giulio  Ausonio ,  il  quale  godeva  del  favore 
dell’imperatore  Valentiniano  e  che,  dopo  di  essere 
stato  suo  medico,  era  passato  prefetto  deU’Illiria.  Fece 
i  suoi  studii  sotto  i  più  abili  maestri  delle  scuole  di 
Bordeaux  e  di  Tolosa,  e  professò  per  qualche  tempo 
la  giurisprudenza  e  quindi  l’eloquenza  a  Bordeaux. 
Valentiniano,  avuta  notìzia  del  merito  di  lui,  gli  affidò 
l’educazione  del  figlio  Graziano  e  lo  rimunerò  delle 
sue  cure,  col  nominarlo  successivamente  conte  del¬ 
l’impero,  questore  e  prefetto  del  pretorio.  Alcuni  anni  j 
dopo  (379)  il  suo  allievo  riconoscente,  essendo  salito  | 
al  trono,  gli  conferì  la  dignità  di  console  nelle  Gallie.  ' 
Non  è  certo  il  tempo  della  sua  morte,  che  secondo  al¬ 
cuni  critici  avvenne  nell’anno  594.  Varie  sono  ezian¬ 
dio  le  opinioni  intorno  al  merito  d’ Ausonio  come  poeta; 
gli  uni  l’hanno  encomiato,  gli  altri  biasimato  con  uguale 
calore.  Non  si  può  negare  che  non  fosse  dotato  d’in¬ 
gegno  e  di  molte  cognizioni;  ma  d’altra  parte  il  suo 
verseggiare  manca  di  facilità  ;  il  suo  stile  è  duro,  e  la 
latinità  stessa  è  meno  purgata  che  quella  di  Glaudiano, 
il  quale  visse  poco  tempo  dopo  di  lui.  Scrisse  una 
sola  opera  in  prosa  intitolata  Panegirico  di  Graziano. 
Sono  da  notarsi,  fra  le  sue  poesie,  il  poema  della  Mo- 
sella ,  nel  quale  i  naturalisti  hanno  osservato  una  de¬ 
scrizione  dei  pesci  che  popolano  quel  fiume  tanto 
esatta,  al  dir  loro,  quanto  un- professore  della'scienza 
potrebbe  farla  oggidì;  la  Crocifissione  dell'Amore,  de¬ 


scrizione  piacevole  e  arguta  di  un  quadro  che  es‘ 
steva  a  Treveri;  i  Parentali,  piccole  composizioni  pa¬ 
tetiche  e  commoventi,  una  maniera  di  quadri  po  ¬ 
stici  consacrati  alla  lode  della  propria  famig  » 
fine  egloghe,  idilii  e  alcuni  epigrammi ,  fra  i  qu 
il  tanto  celebrato  : 

Infelix  Dido,  nulli  bene  nupta  marito! 

Hoc  mordente  fugis ,  hoc  fugientc  peris , 

che  vanta  tante  elegantissime  versioni  in  quasi  tuU® 
le  colte  lingue  europee.  È  pure  autore  di  un  ce 
Ione  nuziale  ( cento  miptialis),  accozzamento 
di  versi  di  Virgilio  presi  in  un  senso  diverso  da!.v<,  ’ 
Le  principali  edizioni  di  Ausonio  sono:  quella  di  ^ 
ligero,  Leida  1375;  la  Variorum  di  Tollius,  A  ‘  ’ 
4071;  e  quella  ad  usura  Del  filini,  Parigi  1750,  M- 
La  più  rara  è  la  prima  di  Venezia,  4472  m-fol-  . 

AUSPICIO  (Avispicium)  (antich.).- Presagio  c 
deduceva  anticamente  dal  volo  degli  uccelli.-»1  c 
mavano  auspices  i  sacerdoti  che  pubblicavano  i  P 
sagi  ;  ma  benché  si  confondessero  poscia  cogli  .j 

(v.  Auguri),  la  parola  auspicio  continuò  ad  indica 
presagio.  Ve  n’erano  di  più  specie,  cioè:  ex  0^  .^ 
bus,  desunto  dalla  punta  delle  frecce,  dei  gia,ve  ’ 
delle  picche,  per  annunziare  il  successo  fausto »  o 
fausto  di  un  combattimento  :  j ugole ,  desunto  da  e„ 
controdi  due  animali  attaccati;  liquidum ,  dal  a^pU. 
nità  del  cielo  ;  pedestre,  dal  camminare  dei  qua  a 
pedi;  piaculare,  desunto  dall’essere  fuggita  lavi  ^ 
dall’altare,  o  dall’essere  caduta  da  una  parte  dI  ^ 
augurio  ecc.  Questo  auspicio  era  sempre  mfaUS  • 
Prima  di  proporre  una  legge,  si  ricorreva  sel"pr  *|a: 
auspicii.  Per  quest’usanza  fu  introdotta  la  or 
sotto  gli  auspicii  di  N. . .  console,  tribuno  ecc.  ne  . 
della  legge,  quando  era  promulgata.  —  Gli  ucce  ^ 
presagio  erano  il  corvo,  il  gufo,  la  cornacchia,  a  jj 
il  nibbio  e  l’avoltoio.  Quando  si  esaminavano  so  ^ 
rapporto  del  canto  o  dello  strido,  o  della  iname 
mangiare,  si  chiamavano  oscines.  Così  Orazio . 

Oscinem  corvum  prece  suscitabo 
Solis  ab  or  tu. 

Gli  auspici  avevano  certe  parole  consacrate  daP  a  gi 
Se  volevano  spiegare  che  l’impresa,  per  la  q11  gta 
consultavano,  doveva  essere  differita,  usavano 
semplice  forma  :  alio  die ;  se  cadeva  il  fulmine»  ^ 
vano  vitium  ;  se  il  tuono  era  accompagnato 
dine,  era  vitium  et  calamitas.  Addixit  avi&,  1  co$ì 
l’ha  promesso,  erano  parole  di  felice  auguri 
pure  le  seguenti  :  cornix  oppure  corvus  fieext  ^jslirr 
Tanto  gli  auspici  che  gli  auguri  portavano  per  ^ 
tivo  della  loro  dignità  un  bastone  senza  nodi 
vaio  nell’estremità  superiore  che  chiamavasi  ^ 
AUSTERLITZ  (slor.  mot/.).  -  Borgo  della  £aUnit*- 
in  cui  si  vede  un  bel  castello  dei  principi  J^dcl  tf® 
Napoleone  vi  diede  ne’dintorni  la  battaglia  det  ^ 
imperatori,  la  quale  non  fu  solamente  un  at^Europd! 
tegica  abilità,  ma  cangiò  l’aspetto  politico  de»  ^  il 
e  condusse  alla  pace  di  Presburgo.  Tale  g‘°rna  • 0r 
compimento  della  famosa  campagna  dei  1  ° 
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{vendemmiaio  anno  xiv)  che  ebbe  per  risultamento  la 
capitolazione  di  Lima  e  l’occupazione  di  Vienna.  La 
battaglia  ebbe  luogo  gli  41  di  frimaio  (2  dicembre 
*803).  Incontro  ai  Francesi  presentavasi  l’armata 
l‘ussa  desiderosa  di  riparare  al  gran  disastro  di  Lima. 
Napoleone  stabili  il  suo  quarlier  generale  a  Briinn. 
Gl’imperatori  Francesco  ed  Alessandro  riuniti  a  01- 
toiitz  concertavano  un  movimento  offensivo;  Napo¬ 
leone  intanto  si  adoperava  a  nascondere  le  sue  forze 
e  ad  incoraggiarle  ad  un  imprudente  attacco  facendo 
sembiante  di  fuggire  il  nemico  che  attirava.  Forte  di 
•12,000  uomini,  l’esercito  dei  due  alleati  si  avanzò  su 
8  colonne  nella  direzione  di  Brunii.  Alla  testa  dell  ala 
sinistra  Buxhcewden  si  slanciò  verso  il  mezzodì  per 
Sirare  la  destra  dell’armata  francese  ;  il  principe  Ku- 
tusof,  che  comandava  il  centro,  doveva  impedirle  ogni 
Stirata  sopra  Vienna  ;  la  destra,  comandata  dal  gran¬ 
duca  Costantino  e  dal  principe  Dolgoruki,  era  collo¬ 
cata  in  riserva.  La  posizione  deirarmata  francese  do- 
vcva  confortare  i  nemici  ;  schierata  in  numero  di 
^>000 combattenti  essa  vide  sfilare,  a  piccola  distanza, 
ì  nemici  che  andavano  a  formare  una  linea  parallela, 
ba  sera  del  1°  dicembre  Napoleone  vedendo  il  ne¬ 
mico  impegnato  in  questo  movimento,  mandò,  per  ar- 
rpstarne  e  tagliarne  la  sinistra,  Davoust  con  due  divi¬ 
sioni,  una  di  fanteria,  l’altra  di  dragoni.  La  sinistra 
epa  comandata  da  Lannes,  la  destra  da  Soult,  il  centro 
Bernadotte.  Dietro  si  spiegava  la  cavalleria  sotto 
SU  ordini  di  Murat;  di  riscossa  con  24  pezzi  di  arti¬ 
glieria  leggera  stavano  le  divisioni  dei  corazzieri  di 
^nsouty  e  di  d’Haupoult;  poi  10  battaglioni  di  gra- 
*Jptieri  riuniti  da  Oudinot  c  10  battaglioni  della  guar- 
(Ua>  che  Napoleone  teneva  per  così  dire  sotto  la  sua 
tllano  con  tutto  lo  stato  maggiore.  A  un’ora  dopo  la 
l^zzan otte  l’imperatore  montò  a  cavallo  per  visitare 
1  Posti.  Egli  aspettava  impazientemente  il  giorno.  Il 
8,Ue  si  alzò  raggiante,  e  bentosto  si  fece  sentire  il  can¬ 
giamento  all’ estremità  della  destra  dell’armata  fran¬ 
ge;  la  vanguardia  nemica  l’aveva  spuntata,  ma  l)a- 
v°ust  l’aspettava.  Bentosto  si  mossero  Murat  colla  sua 
galleria,  e  Soult  colle  sue  divisioni  Van damme  e 
^  Hilaire.  La  destra  del  nemico  sorpresa  nella  sua 
^ foia  di  fianco  è  tagliala  da  Soult  che  frustra  gli 
Jf°rzi  di  Kutusof.  Un’ora  dopo  la  sinistra  del  nemico 
u  parimenti  tagliata.  Attaccate  ad  un  tempo  dalla 
S,,lìslra  di  Bernadotte  e  dalla  destra  di  Lannes,  le  al- 
j.  sono  vinte  :  l’ala  destra  è  ricacciata  sotto  Auster- 
U*»  quartiere  generale  dei  2  imperatori.  Il  corpo  dei 
^diluoniini  russi  fu  sconfitto;  il  suo  colonnello,  il 
. r'ncipe  Repnin,  fatto  prigione;  il  reggimento  del 
^randuca  Costantino  schiacciato;  artiglierie,  stendardi, 
cosa  insomma  cadde  in  potere  de’  Francesi.  A 
°ra  dopo  il  mezzodì  la  vittoria  fu  compiuta,  e  1  e- 
rc‘to  de’ confederati  pienamente  rotto.  Cercando  un 
y  s^a8gio  sulla  diga  e  sui  ghiacci  del  lago  Menitz,  in- 
ari^  CorP*  dell’ala  sinistra  vi  annegarono  colle  loro 
Gglierie  e  cassoni.  Gli  alleati  perderono  50,000  uo- 
>  di  cui  10,000  uccisi  od  annegati  e  20,000  pri- 
di°KÌeri*  Ebbero  10,000  feriti  e  lasciarono  sul  campo 
attaglia  le  loro  bagaglic,  86  pezzi  di  cannone  e 
Encicl.  pop.  — Tom.  I.  1 


400  cassoni.  La  perdita  dei  Francesi  fu  di  7000  uo¬ 
mini  uccisi  o  feriti. 

ALSTRALASIA  (geogr.).— Nome  col  quale  si  sono 
per  lungo  tempo  designate  tutte  le  isole,  grandi,  pic¬ 
cole,  separate  o  riunite  in  gruppi,  che  giacciono  nel 
mare  del  sud  (v.  Oceania). 

AUSTRALE  (geogr.).—  Epiteto  col  quale  si  designa 
tutto  ciò  che  proviene  dall’  austro  ossia  dal  mezzo¬ 
giorno  o  che  appartiene  a  quella  parte  del  mondo.  Si 

dice:  l’ emisfero  australe ,  il  polo  australe,  ecc. _ Nel 

4628  una  flotta  della  compagnia  olandese  delle  Indie 
orientali,  comandata  da  Charpentier,  scoperse  alcune 
terre  alle  quali  si  diede  allora  il  nome  di  australi  tr  i 
cui  si  annoverò  la  Nuova-Olanda,  chiamata  a  prin¬ 
cipio  Carpentaria  dal  nome  di  quel  comandante  (redi 
Australia  ed  Oceania). 

AUSTRALE  (Oceano)  (v.  Mare  del  Sud  e  Pacifico) 

AUSTRALE  (Continente)  (geogr.).  —  È  noto  che 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  si  era  sparsa  la  ere 
denza  che  esistesse  un  continente  australe.  Quantun¬ 
que  poco  fondata,  questa  credenza  bastò  a  suggerire 
molte  speculazioni  di  gabinetto,  poiché  gli  armatori 
non  osarono  avventurare  i  loro  capitali  per  la  sco¬ 
perta  di  questo  maraviglioso  paese.  I  romanzieri  s’im¬ 
possessarono  di  questo  campo  dagli  altri  abbandonato: 
gli  uni  per  farne  il  teatro  di  galanti  avventure,  gli  altri 
per  isvilupparvi  qualche  nuovo  modo  di  reggimento 
sociale  per  essi  imaginato.  Vi  fu  tuttavia  un  navica-, 
tore,  uomo  versatissimo  nella  geografia,  che  presella* 
cosa  sul  serio  :  questi  fu  l’inglese  Giuseppe  Dalrymple, 
il  quale,  dopo  di  aver  servito  lungo  tempo,  era  statò 
fatto  al  suo  ritorno  idrografo  della  compagnia  delle 
Indie  e  poscia  dell’ammiragliato,  quando  fu  istituita 
questa  carica  nel  1793.  Dalrymple  era  stato  dapprima 
incaricato  di  dirigere  la  spedizione  che  doveva  far  vela 
per  l’emisfero  australe  ad  osservare  il  passaggio  di  Ve¬ 
nere:  ma  siccome  egli  non  apparteneva  alla  marina 
reale,  insorsero  alcune  difficoltà  intorno  al  confe¬ 
ritogli  potere  e  la  sua  estrema  inflessibilità  non  dando 
luogo  ad  alcun  accomodamento ,  Cook  fu  nominato 
in  sua  vece.  Nel  1772  egli  credeva  ancora  ferma¬ 
mente  nell’esistenza  del  continente  australe,  e  ar¬ 
deva  dal  desiderio  di  portarsi  alla  scoperta  di  quel 
paese,  che  supponeva  essere  di  una  ricchezza  e  di 
una  fertilità  estrema.  Le  precedenti  sue  contese  col- 
l’ammiraglialo  non  gli  permettevano  di  sperare  che 
lo  stato  sostenesse  le  spese  di  questa  spedizione,  e 
perciò  risolvette  d’impiegarvi  tutte  le  sue  sostanze.  Ma 
per  bene  assicurarsi  il  possesso  di  questo  nuovo  El- 
Dorailo ,  volle  ottenere  la  sanzione  del  governo,  e  sol¬ 
lecitò  a  tal  uopo  per  lungo  tempo  una  udienza  di 
lord  Nortli,  a  quel  tempo  primo  ministro  d’Inghil¬ 
terra.  L’abboccamento  ebbe  luogo,  e  i  due  personaggi 
si  lasciarono  non  troppo  contenti  l’uno  dell’altro.  Chec¬ 
ché  ne  fosse,  Dalrymple  non  rinunziò  al  suo  intendi¬ 
mento,  e,  mentre  aspettava  di  aver  riuniti  tutti  i  ca¬ 
pitali  necessarii,  si  occupò  della  compilazione  di  un 
codice  per  la  futura  colonia.  In  questa  sua  costitu¬ 
zione  si  stabiliva  tra  le  altre  cose,  che  le  femmine  Go¬ 
drebbero  degli  stessi  diritti  politici  degli  uominU  c 
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potrebbero  aspirare  egualmente  a  tutti  i  pubblici  im¬ 
pieghi.  Tutti  gli  ufficii  dovevano  esercitatisi  senza 
stipendio.  Le  monete  doro  e  d’argento  erano  proibite. 

Il  celibato  era  sottoposto  ad  una  tassa,  il  cui  prodotto 
doveva  servire  al  mantenimento  degli  orfanelli.  Que¬ 
sto  codice  non  doveva  mai  essere  alterato,  e  la  prima 
condizione  per  entrare  nel  paese  sarebbe  stata  di  giu¬ 
rarvi  obbedienza.  Era  reo  di  morte  colui  che  ardisse 
proporre  un  cambiamento  al  menomo  articolo  della 
legge.  — Dalrymple  fu  impedito  da  diverse  circostanze 
dall’imprenderc  un  tal  viaggio,  anzi,  qualche  tempo 
prima -della  sua  morte,  avvenuta  nel  1808,  più  non 
credeva  al  continente  australe.  — Frattanto  varii  na¬ 
vigatori  inglesi  e  francesi,  tra  i  quali  Biscoe,  Balleny, 
Dumont  d’Urville  e  Ross  hanno  negli  ultimi  dodici 
anni  fatte  parecchie  scoperte  verso  il  polo  australe, 
le  quali  se  non  provano  che  vi  esista  qualche  nuovo 
continente  rendono  indubitabile  l’esistenza  di  parec¬ 
chie  terre  di  grande  estensione  dentro  il  circolo  po¬ 
lare  (v.  Antartiche  (Terre).  Siccome  queste  non  sa¬ 
ranno  certamente  abitabili,  e  tutto  al  più  riusciranno 
utili  per  la  pesca  della  balena  e  dei  vitelli  marini, 
non  si  può  supporre  che  il  sogno  del  Dalrymple  sia 
per  verificarsi,  poich’egli  figuravasi  un  continente  po¬ 
sto  in  una  latitudine  tale,  da  potervi  fondare  colonie 
che  vi  trovassero  tutti  gli  agi  della  vita. 

AUSTRALE  (da  auster,  austro,  vento  di  mezzo¬ 
giorno)  (astr.).  —  È  sinonimo  di  meridionale.  Dicesi 
indifferentemente  polo  australe  o  polo  meridionale, 
emisfero  australe  o  emisfero  meridionale  (».  Sfera  ar¬ 
millare). 

AUSTRALIA  (geogr.).— Nome  col  quale  si  è  voluto 
talvolta  intendere  lo  stesso  che  Australasia,  e  tal’altra 
designare  unicamente  la  Nuova-Olanda.  Siccome  non 
v’  ha  necessità  di  cangiare  ogni  tre  o  quattro  anni  i 
nomi  consacrati  dall’uso,  conserveremo  all’Australia 
il  suo  nome  di  Oceania ,  sotto  il  quale  si  compren¬ 
dono  tutti  i  vasti  gruppi  d’isole  scoperte  sino  a  que¬ 
sto  giorno  nel  mare  del  Sud;  e  parleremo  dell’Au¬ 
stralia,  nel  secondo  senso  dato  a  questa  parola,  sotto 
il  suo  vero  nome  di  Nuova-Olanda  ( v .  Nuova-Olanda 
ed  Oceania). 

AUSTRASIA  (Regno  d’)  (geogr.).— Questo  nome, 
che  non  si  vuol  derivare  del  latino  auster ,  ma  dalla 
parola  germanica  Oesterrych,  designava  a  principio 
la  Francia  orientale:  ma  oltre  i  paesi  situati  fra  il 
Reno,  la  Mosa  e  la  Schelda,  abbracciava  eziandio 
una  parte  deU’Aquitania,  come  il  Bearnese,  il  Borde- 
lese,  il  Limosino  ecc.,  tolti  ai  Visigoti.  Il  regno  d’Au- 
strasia  fu  creato  nel  521  da  Thierri  uno  dei  quattro 
figli  di  Clodoveo,  che  divisero  fra  loro  la  sua  vasta 
successione.  Metz  ne  fu  la  capitale  e  divenne  la  resi¬ 
denza  di  otto  re,  suoi  successori,  chiamati:  Teode- 
berto,  Teodebaldo,  Sigeberto,  Childeberto  11,  Teode- 
berto  n,  Dagoberto,  Sigeberto  u  e  Childerico.  L’Au- 
strasia,  che  fu  due  volte  riunita  alla  corona  sotto 
Clotario  i  nel  558  e  sotto  Clotario  ii  nel  613,  lo  fu 
ancora  sotto  Thierri  iii  nel  673  dopo  la  morte  di  Chil¬ 
derico  ;  ma  infine  essa  scosse  il  giogo  che  le  aveva 
imposto  Ebroino,  maggiordomo  ( maire  du  palais ),  si 


elesse  governatori  indipendenti,  c  si  diede  a  capo 
pino  di  Heristal  che  diventò  più  tardi  signore  de 
Francia.  Vedendosi  in  pericolo  di  essere  soggioga^* 
dopo  la  morte  di  Pipino  avvenuta  nel  714,  da  1  e 
fredo  maggiordomo  sotto  il  re  Dagoberto,  essa  re 
stette,  incoraggiata  dalla  presenza  di  Carlo  Mar  e  » 
che  si  era  rifugiato  presso  i  suoi  compatriotti,  e  c  ’ 
nel  modo  stesso  che  Pipino  suo  padre,  s’insignorì 
appresso  dello  stato  sotto  Thierri  iv  verso  l’anno  • 

Dopo  la  morte  del  re  e  di  Carlo  Martello  nel  » 

quando  Pipino  e  Carlomanno,  due  figli  di  Carlo,  ^ 
gnavano  congiuntamente  in  Francia,  l’A ustrasia 
venne  la  porzione  del  secondo.  Ma  i  figli  1  a  _ 
manno  non  gli  succedettero.  Questo  prineipe  ^ 
dosi  fatto  monaco,  cedette  il  regno  a  suo  r 
Pipino,  divenuto  re  di  Francia  nel  751.  Tutte  q 
provincie  dell’Auslrasia,  meno  quelle  dell’Aqu»  ’ 
fecero  parte  più  tardi  del  regno  di  Lorena  s°”° 
tario,  nipote  di  Luigi  il  Buono  (847).— Ad  n*»*  . 

dei  Franchi,  i  Lombardi  che  si  erano  resi  pa  ^ 
dell’  Italia  diedero  altresi  il  nome  d’ Austrasia 
parte  orientale  della  loro  conquista.-  ge- 

AUSTRIA  (Impero  d’)  (geogr.). -I  sette  regni  ^ 
guenti  :  l’Ungheria ,  la  Boemia  ,  la  Schiavon» 
Croazia,  la  Dalmazia,  la  Gallizia  e  la  Lodomi^’  .a; 
liria,  la  Lombardia  e  Venezia;  l’arciducato  d  A  ^ 
il  granducato  della  Transilvania;  il  margraviato 
Moravia  ;  i  cinque  ducati  della  Stiria  ,  di  Sai'  ^ 

(attualmente  incorporato  coll’  arciducato  d  AU  ^ 

della Carinzia  e  della  Corniola  (incorporata  coll  e 
e  della  Silesia  unita  alla  Moravia  ;  due  conte®r(,  e 
in  principati,  cioè  quella  del  Tirolo  col  Vorar  e  ^ 
quella  di  Gorizia  e  Gradisca  (riunita  all’IUiria^  Ia 
questi  paesi,  cosi  distinti  per  l’origine,  il  cara  j  ja 
lingua  e  i  costumi  de’ loro  abitanti,  formano  ogfe  g  la 
monarchia  ereditaria  dell’Austria.  Ecco  V>l,.^ò 0ln8fl‘ 
formazione  dell’impero  austriaco.  Dopo  che  »  »  \ 

soggiogarono  le  tribù  germaniche  ,  qua  i  0ll<Je 
Pan  noni,  i  Boi,  i  Norici  ecc.  stanziati  sulle 
del  Danubio,  e  vi  stabilirono  nei  primi  anni  ^ 
cristiana  alcune  colonie  militari ,  come  / 

(Ens)  e  Vindobona  (Vienna),  popolate  e  o  ^otj 
da  Augusto,  queste  divennero  i  baluardi  PlU  gelter 
dell’  impero  romano  contro  i  barbari  del  pte 
trione.  11  paese  in  cui  erano  situate,  corrisp 
a  una  parte  dell’arciducato  d’Austria  ,  ®PP.®  0eflte 
allora  alla  Pannonia  superiore,  mentre  41  gtiri»’ 
dell’arciducato  attuale  con  una  parte  del1*  vipci* 
della  Carinzia  e  della  Carniola  formava  la  P 
del  Norico;  al  mezzodì  si  stendeva  la  provi  ^  tre 
lTlliria  e  a  ponente  la  Rezia.  Cosi  fu  per  P1 
secoli.  Ma  uno  de’  primi  risultaroenti 
zione  dei  popoli  fu  la  distruzione  degli  s 

(romani  in  queste  contrade:  il  Norico  e  la  * [e  ò»\ 
furono  d’ allora  in  poi  posseduti  successiva*»  ^  d»1 
Boi,  dai  Vandali,  dagli  Eruli,  dai  Rugii,  dai  èt o 
Longobardi  c  dagli  Avari.  — E  da  notare  c  jre^ 
paese,  i  cui  sovrani  dovevano  ne’  secoli  aw 
dere  lungamente  sul  nuovo  trono  de’  Cesar*» 
pur  anche  origine  a  colui  che  depose  dal  tro» 
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l’ultimo  degl’  imperatori  romani.  Prima  di  stabilirsi 
a  Roma,  Odoacre  regnava  nel  Norico  e  nella  Pau¬ 
lonia. -Nel  558,  quando  i  Longobardi  ebbero  fon¬ 
dato  il  loro  impero  nell’Italia  settentrionale,  1  Ens 
divenne  il  limite  fra  la  tribù  alemanna  dei  Bainvari 
che  possedevano  il  paese  austriaco  detto  attualmente 
disopra  dell  Ens,  e  gli  Avari  che  si  erano  impadro¬ 
niti  della  parte  opposta  ed  orientale.  —  Due  secoli 
dopo,  quando  Carlomagno  ebbe  distrutto  il  ducato  di 
baviera,  gli  Avari,  fino  allora  alleali  dei  Bavari,  pas¬ 
sarono  l’Ens  (788)  ed  invasero  le  contee  che  i  Franchi 
vi  avevano  create;  ma  Carlomagno  fece  contro  di  essi 
una  guerra  lunga  ed  accanita  che  terminò  colla  disim¬ 
pone  di  questo  popolo  (799).  Riunì  quindi  il  paese 
compreso  fra  l’Ens  e  il  confluente  della  Raab  e  del  Da¬ 
nubio  all’ Alemagna,  sotto  il  nome  di  Avaria;  vi  mandò 
coloni  alemanni ,  e  affidò  il  governo  del  paese  conqui¬ 
stato  ad  un  margravio  intieramente  dipendente  dal¬ 
l’impero.  Questa  fu  l’origine  dell’Austria.— Frattanto 
l  Avaria,  che  dopo  il  trattalo  di  divisione  di  Verdun 
(845) ,  formava  la  provincia  orientale  dell  impero , 
cadde  ben  presto  in  potere  degli  Ungari  che  avevano 
Invaso  l’ Alemagna  (900);  e  non  fu  se  non  nel  955 
che  l’imperatore  Ottone  i  ne  ricuperò  una  gran  parte 
*n  seguito  alla  vittoria  riportata  sugli  Ungari  nel  cam¬ 
po  di  Lech  ( Lechfeld ),  nei  dintorni  di  Augusta  (Augs- 
k,,rl ij ),  mentre  il  rimanente,  mercè  la  prodezza  e  l’abi- 
l‘là  de’ margravii,  non  tardò  a  ritornare  all’ Alemagna. 
^■Ottone  riunì  dapprima  l’Avaria,  sotto  1  antica  sua 
'^nominazione  di  provincia  o  Marca  orientale,  alla 
baviera  e  ne  consegnò  il  margraviato  al  conte  Bur- 
cardo  che  lo  aveva  secondato  nella  guerra  contro  gli 
^ngari.  Ma  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  982, 
luminò  margravio  Leopoldo  discendente  dell  infelice 
^alberto  ,  conte  di  Babenberg,  erede  de’  suoi  vasti 
°minii  nella  Franconia,  ne’  dintorni  di  Bamberga. 
°°po  il  982,  la  Marca  orientale  dell’impero  divenne 
Patrimonio  della  famiglia  di  Babenberg  ;  ma  da  prin¬ 
cipio  essa  lo  possedette  ,  non  secondo  il  diritto  di 
Pcimogenitura  ,  bensì  in  conseguenza  delle  nomine 
Recessive  fatte  dagl’  imperatori.  —  In  un  diploma 
’  ^'imperatore  Ottone  in  ,  in  data  del  1°  dicembre 
si  trova  per  la  prima  volta  applicato  a  questo 
P?ese  il  nome  d’Austria,  in  tedesco  Oesterreich  (pro¬ 
zia  orientale),  scritto  dapprima  Ostirrichi;  quivi 
j!  legge:  In  regione ,  vulgari  nomine  Ostirrichi  ecc. 

Margravio  Alberto  i  soprannominato  il  Vittorioso , 
‘Sfittando  delle  guerre  civili  degli  Ungari,  allaigò  i 
??Gni  del  suo  stato  fino  alla  Leitha.  —  Ma  l’epoca 
^  decisiva  per  la  casa  di  Babenberg  e  la  sua  sovra- 
!*■>  fu  quando  Federigo  Barbarossa  eresse  nel  il  oh 
Marca  d’Austria  in  ducato  ereditario  ;  egli  ciò  fece 
».  l'Ue  di  por  termine  alle  lunghe  contese  di  cui  la 
H>a  era  stata  oggetto  dopo  che  il  suo  duca  Enrico 
iero  venne  dichiarato  scaduto  da’suoi  diritti  e  pn- 
‘  egu.  Il  margravio  d’Austria,  Arrigo  il  Jasomirgott, 
.  0<  e  delle  pretese  di  suo  padre  Leopoldo  i  il  9ua  e 
eva  ottenuto  il  ducato  di  Baviera  dall’imperatore 
j,°r,ado  ,  avendo  ad  istanza  di  Federigo  acconsentito 
1111  accomodamento  in  virtù  del  (piale  il  ducato  u 


restituito  al  guelfo  Arrigo  il  Leone,  il  paese  al  disopra 
dell’ Ens  ,  ossia  l’Austria  superiore  che  fino  allora 
aveva  fatto  parte  del  ducato  di  Baviera  ,  ne  fu  stac¬ 
cato  per  essere  riunito  alla  Marca  d’Austria  e  posse¬ 
duto  al  pari  di  quest’ ultima  a  titolo  di  ducato  intie¬ 
ramente  indipendente  dalla  Baviera,  dal  margravio 
Arrigo  di  Babenberg  e  da’  suoi  discendenti  maschi  e 
femmine.  Quest’accomodamento  è  degli  8  di  settembre 
1156.  Il  figliuolo  di  Arrigo  n,  Leopoldo  vi  fu  inve¬ 
stito  (1192)  dall’imperatore  Arrigo  vi  del  ducato  della 
Stiria.  Leopoldo  vii  comperò  nel  1229  dal  vescovo 
di  Frisinga  una  parte  della  Carniola.  —  Federigo  il 
Bellicoso,  ultimo  della  linea  mascolina  di  Babenberg, 
essendo  morto  nel  1246  senza  aver  disposto,  secondo 
il  diritto  concedutogli,  delle  sue  possessioni,  l'impe¬ 
ratore  dichiarò  i  feudi  dell’Austria  e  della  Stiria  va¬ 
canti  e  devoluti  alla  sua  corona.  Yarii  eredi  della 
linea  femminina  misero  allora  in  campo  le  loro  pre¬ 
tese,  e  il  tempo,  che  scorse  dal  1246  sino  al  1282, 
detto  ìntenegno  austriaco,  fu  per  l’Austria  ancor  più 
infelice  che  non  lo  era  stato  il  regno  agitato  dell’ul¬ 
timo  duca.  Dopo  lunghi  travagli  gli  stati  d’Austria 
elessero  Ottocar  od  Ottachero  di  Boemia.  Questo  duca 
ottenne  nel  1269  per  eredità  la  Carinzia  con  una 
parte  della  Carniola  e  del  Friuli;  ma  dopo  una  guerra 
infelice  si  vide  ben  presto  costretto  (1276)  a  cedere 
all’imperatore  Rodolfo  di  Habsburg  tutte  le  sue  pos¬ 
sessioni  austriache.  Rodolfo  conferì  nel  1282  l’inve¬ 
stitura  dei  ducali  d’Austria,  della  Stiria  e  della  Ca¬ 
rinzia  ai  suoi  due  figliuoli ,  uno  dei  quali  avendo 
rinunziato  all’esercizio  de’suoi  diritti,  Faltro,  Alberto, 
rimase  solo  signore  nel  ducato  e  diventò  lo  stipite 
della  casa  d’Habsburg  che  regna  tuttora  per  linea 
femminile  nell’Austria.  A  quest’  epoca  risalgono  i 
grandi  c  rapidi  progressi  che  hanno  fatto  ascendere 
l’Austria  al  primo  ordine  delle  potenze  europee.  La 
casa  d’  Habsburg  fu  ben  presto  innalzata  alla  dignità 
imperiale.  Siccome  noi  consacriamo  in  questa  En¬ 
ciclopedia  varii  articoli  agl’  imperatori  (v.  Alberto, 
Carlo  v,  Federigo,  Francesco,  Giuseppe  ecc.)  ci  limi¬ 
teremo  soltanto  a  toccare  in  succinto  i  fatti  principali 
che  riguardano  l’ingrandimento  territoriale  e  politico 
di  questo  stato,  rimandando  per  la  serie  dei  sovrani 
agli  articoli  Babenberg  e  Habsburg.  — I  discendenti  di 
Alberto  d’  Habsburg  estesero  in  poco  tempo  su  varii 
altri  stati  la  sovranità  austriaca,  la  quale  alla  morte 
del  loro  padre  (1508)  s’estendeva  sopra  1254  miglia 
quadrate  tedesche.  Quest’estensione  si  operò  il  più 
delle  volte  per  mezzo  di  matriinonii,  di  compere  e  di 
eredità.  Cosi,  durante  il  xiv  secolo,  l’Austria  si  ac¬ 
crebbe  successivamente  del  Tirolo  (per  cessione), 
delle  possessioni  dell’ultimo  conte  di  Feedkirch  (com¬ 
perate  per  56,000  fiorini  d’oro) ,  del  margraviato  di 
Brisgovia  nella  Svevia,  delle  città  di  Neuburg,  Altbri- 
sach,  kengingen  e  Villingen  (comperale  dai  conti  di 

IFurstemberg  per  55,000  fiorini  d’oro),  del  rimanente 
della  Carniola  e  della  Marca  di  Winde  (dopo  la  morto 
dell’ultimo  conte  di  Gorizia),  della  contea  di  Pludena 
(ceduta  da  un  conte  di  Werdembcrg) ,  delle  posses¬ 
sioni  dei  conti  di  Holienberg  (comperate  per  66,000 
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fiorini  d’oro),  della  città  di  Trieste  (per  prezzo  della  p 
sua  participazione  nel  1380  a  una  guerra  fra  l’Un-  il 
gheria  e  Venezia) ,  di  nuove  possessioni  nella  Sviz-  n 
zera  e  nell’ Alsazia  ;  finalmente  i  due  grandi  batiali,  r 
posti  nella  Svevia  superiore  ed  inferiore ,  furono  p 
messi  in  potere  del  duca  Leopoldo  dal  re  Vincislao  v 
in  pegno  di  un  imprestito  di  40,000  fiorini  d’oro.  —  c 
Nel  1422  il  duca  Alberto  v,  avendo  sposato  la  figliuola  f 
dell’  imperatore  Sigismondo ,  ne  ottenne  in  dote  la  f 
Moràvia  c  la  speranza  di  possedere  un  giorno  i  troni  r 
dell’Ungheria  e  della  Boemia.  Alla  morte  dello  suocero  c 
fu  infatti  eletto  re  d’Ungheria  e  di  Boemia,  e  nel  1458  s 
imperatore  dell’ Alemagna  sotto  il  nome  di  Alberto  ii.  i 
Quantunque  egli  non  abbia  goduto  di  questa  dignità  ] 
se  non  per  un  anno,  la  sua  famiglia  la  possedette  i 
d’allora  in  poi  senza  interruzione  ;  ma  perdette  tem-  i 
porariamente  l’Ungheria  e  la  Boemia.  Dopo  la  morte  i 
d’Alberto  (1459)  i  dominii  della  casa  d’Habsburg  nel-  i 
l’Elvezia  le  furono  tolti  in  seguito  a  sanguinose  con-  ' 
tese  tra  il  duca  Federigo  e  gli  Svizzeri.  Questo  prin-  ] 
cipe ,  divenuto  imperatore  sotto  il  nome  di  Fede-  ; 
rigo  in,  conferì  a  perpetuità  nel  1455  a  tutti  i  principi  < 
della  sua  casa  il  titolo  di  arciduca  che  alcuni  duchi  1 
avevano  già  portato.  Nel  1477  dando  Maria  figliuola  < 
ed  erede  del  duca  di  Borgogna  in  isposa  al  proprio 
figliuolo  Massimiliano  ,  acquistò  all’Austria  i  Paesi 
Bassi  c  l’Alsazia.  Massimiliano  estese  inoltre  i  suoi 
stati  ereditarii  riunendovi  tutto  il  Tirolo,  le  contee  di 
Gorizia  e  di  Gradisca  e  varie  parti  del  territorio  bava¬ 
rese.  Il  matrimonio  del  suo  figliuolo  Filippo  colla 
figliuola  unica  di  Ferdinando  e  d’isabella  di  Spagna, 
investì  dopo  la  morte  di  Massimiliano  (4549)  il  proni¬ 
pote  Carlo  v  della  sovranità  della  Spagna,  delle  Indie, 
dei  Paesi  Bassi  e  dell’Austria;  ma  i  trattati  di  separa¬ 
zione  conchiusi  nel  1521  e  1540  smembrarono  ben 
tosto  questa  monarchia  gigantesca.  Carlo  v  conservò 
per  se  stesso  la  Spagna  colle  Indie  e  coi  Paesi  Bassi 
e  cedette  a  perpetuità  le  possessioni  austriache  a  suo 
fratello  Ferdinando  divenuto  più  tardi  (1556)  suo  suc¬ 
cessore  come  imperatore  dell’ Allemagna.— Nel  1526 
Ferdinando,  che  aveva  sposato  la  sorella  di  Luigi  re  di 
Ungheria,  sposo  egli  stesso  della  sorella  di  Ferdinando, 
divenne  alla  morte  di  Luigi  erede  del  suo  vasto  patri¬ 
monio  che  era  composto  dell’Ungheria,  della  Boemia, 
della  Moravia,  della  Silesia  e  della  Lusazia.  Allora 
l’Austria  prese  posto  fra  le  grandi  monarchie  eu¬ 
ropee.  Non  ostanti  le  perdite  che  cagionarono  a  Fer¬ 
dinando  le  guerre  cui  fu  tratto  dall’opposizione  fatta 
al  suo  avvenimento  nell’Ungheria  ,  le  possessioni  del 
ramo  tedesco  d’Austria  ascendevano  già,  alla  morte 
di  questo  monarca  (1564),  a  5402  miglia  quadrate. — 
Le  lunghe  guerre  che  dovettero  sostenere  in  appresso 
i  sovrani  d’Austria  a  cagione  degli  affari  di  religione 
e  del  malcontento  de’loro  stati  furono  sommamente 
funeste  a  questo  paese.— Per  la  pace  di  Praga  (1619) 
l’Austria  fu  costretta  a  cedere  la  Lusazia  alla  Sassonia, 
e  per  quella  di  Vestfalia  (1648)  l’Alsazia  alla  Francia. 
Vienna  essendo  stata  assediata  dai  Turchi ,  che  un 
potente  partilo  dell’  Ungheria  aveva  chiamati  a  suo 
soccorso,  ne  fu  liberata  nel  1685  dall’alleato  dell’im¬ 


peratore  ,  il  re  di  Polonia  Sobieski.  L’  Ungheria  11 
intieramente  sottomessa  ed  eretta  in  regno  ereditario 
nel  1687.  La  Porta,  vinta,  restituì  a  questo  regno 
nel  1699  il  paese  situato  fra  il  Danubio  e  la  Theiss,  e 
più  tardi  gli  cedette  altresì,  nel  trattato  di  Passarovùz» 
varie  province  importanti.  —  Nel  principio  del  se 
colo  xviii  il  ramo  austriaco  di  Spagna  si  estinse  ne  a 
persona  del  re  Carlo  ii  (1701)  il  quale  cedendo  all  in 
flucnza  della  politica  francese,  aveva  nominato  il  Pro 
nipote  di  Luigi  xiv  erede  del  suo  trono  ad  esclusione 
della  casa  di  Habsburg.  Questa  successione  fece  f*re 
all’Austria  in  favore  di  Carlo,  suo  principe  imperia 
una  lunga  guerra  a  cui  presero  parte  quasi  tutte  e 
potenze  europee  e  che  non  finì  se  non  nel  171o  pe 
mezzo  del  trattato  di  Utrecht.  Carlo  d’Austria ,  div®^ 
nulo  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  vi,  dopo  ^ 
morte  del  suo  fratello  maggiore  Giuseppe  i,  olte.nn.j 
in  virtù  di  questo  trattato  i  Paesi  Bassi  spagnuo  •» 
Milanese,  Mantova,  Napoli  e  la  Sardegna  (che  ca,n  1 
più  tardi  colla  Sicilia).  A  quest’epoca  la  inonarc  ‘ 
austriaca  aveva  un’estensione  di  9043  miglia  qua  r  ^ 
e  una  popolazione  di  circa  29  milioni;  ma  la  sua  P 
tenza  venne  ben  presto  indebolita  da  nuove  gue 
colla  Spagna,  colla  Francia  e  colla  Turchia.— Cai  o  ^ 
non  avendo  altro  che  figliuole,  per  assicurar 
suo  trono  ed  ottenere  il  consenso  delle  grandi  P^ 
tenze  alla  prammatica  sanzione ,  si  vide  ridotto  a  ^ 
dere  a  don  Carlo ,  infante  di  Spagna,  Napoli  e  a  ^ 
ciba,  e  al  re  di  Sardegna  una  parte  del  Mila°eS® 
cambio  di  cui  ricevette  soltanto  Parma  e  P|ace  ' 
Non  fu  più  fortunato  nella  guerra  che  sostenne  c01  ja 
i  Turchi,  e  nel  4759  fu  costretto  a  restituire 
Porta  Belgrado  ,  la  Servia ,  la  parte  austriaca 
Valacchia,  Orsova  e  la  Bosnia.  —  Nel  4740  la  ja 
mascolina  di  Habsburg  d’Austria  si  estinse  P 
morte  di  Carlo  vi.  La  sua  figliuola  Maria  Teresa,  ^ 
aveva  sposato  il  duca  Francesco  Stefano  di 
raccolse  la  sua  successione  e  si  trovò  immediata0 .  ^ 
dopo  implicata  in  una  serie  di  guerre  suscitate  1^.^ 
cipalmente  dalla  Prussia  e  dalla  Baviera,  k^^g), 
rono  colla  cessione  della  Silesia  alla  Prussia  4 
dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  a  1  ^  ^ 
Filippo  di  Spagna  e  di  altre  parti  del  Milanese  oBe 
Sardegna  (4748).  Lo  sposo  di  Maria  Teresa  u»  ^ 
nel  4745  imperatore  dell’ Alemagna  e  capo  oe  jjjia 
di  Habsburg-Lorena.  Temendo  che  la  linea  ,IJas.^  ^ 
di  questa  casa  non  si  estinguesse  di  nuovo, 
resa  ne  stabilì  due  linee  collaterali,  quella  di  ^o- 
e  quella  d’Este.  — L’acquisto  della  Gallizia  e  ^0» 
domiria  nella  divisione  della  Polonia  nel  47'2’  aui- 
Bukowina  ceduta  dalla  Porta  nel  4777,  compenS^ore 
piamente  la  casa  d’Austria  de’ sacrifizii  faU‘ 3  ^tti , 
de’  suoi  cadetti.  Essa  ottenne  pure  altri 
cosi  che  alla  morte  dell’imperatrice  (4780)  1  ^1 

in  luogo  di  772  miglia  quadrate  che  aveva  pe»dl  sli 
4740,  ne  aveva  acquistate  4618;  e  non  ostanti i 
delle  guerre  lunghe  e  sanguinose ,  la  sua  P^fJjjjjii- 
interna  fu  rianimata  mercè  le  cure  assidue  e  »  ^ni 
nate  di  Maria  Teresa  pel  bene  de’  suoi  stati  "1  ^  „  e 
de’ suoi  figliuoli,  il  grande  riformatore  GiusepP 
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il  pacifico  Leopoldo  n  non  videro  alcun  cambiamento  | 
territoriale.  La  fine  infelice  di  Maria  Antonietta  sua 
sorella  e  di  Luigi  xvi  determinò  Leopoldo  a  contrarre 
un’alleanza  colla  Prussia  ;  ma  egli  mori  (il  di  1  di 
marzo)  prima  della  guerra  della  rivoluzione,  ed  ebbe 
per  successore  il  figliuolo  Francesco  n. — 11  regno  di 
Francesco  ii  fu  sino  al  1815  una  serie  quasi  continua 
di  guerre  funeste  per  l’Austria.  Alla  prima  pace  di 
Campo-Formio  (1797)  l’Austria  perdette  la  Lombardia 
o  i  Paesi  Bassi,  ma  ne  fu  compensata  colla  maggior 
parte  del  territorio  veneziano.—  11  trattato  di  Lune- 
ville  (1801)  recò.poco  danno  all’austriaco  territorio. 
Anzi  a  quest’epoca  l’Austria  si  trovò,  non  ostanti  le 
cessioni  fatte  alla  Francia,  aver  guadagnato  in  esten¬ 
sione  452  miglia  quadrate,  compresivi  gli  acquisti  da 
essa  fatti  nella  terza  divisione  della  Polonia.  Quando 
nel  1804  il  primo  console  si  fu  proclamato  imperatore 
dei  Francesi,  Francesco  ii  per  atto  di  gran  previdenza 
riunì  tutti  i  suoi  stati  sotto  il  nome  d’impero  d’Austria, 
e  prese  nello  stesso  anno  il  titolo  d 'imperatore  eredi¬ 
tario  d' Austria ,  senza  cessare  di  essere  imperatore 
elettivo  dell’ Alemagna.  -  JNel  1805  dopo  una  nuova 
guerra  che  terminò  alla  pace  di  Presburgo  ,  egli  si 
vide  costretto  a  cedere  alla  Francia  tutte  le  province 
italiane  che  gli  rimanevano;  al  re  di  Baviera  il  Tirolo 
con  varii  distretti  ;  al  re  di  Wurtemberg  e  al  gran¬ 
duca  di  Baden  le  sue  possessioni  in  Isvevia.  A  scarso 
compenso  l’Austria  ottenne  Berchlesgaden  e  l’elet¬ 
torato  di  Salisburgo,  il  cui  sovrano,  l’antico  gran¬ 
duca  di  Toscana,  della  linea  collaterale  d’Austria, 
compensato  col  Wurzburg.  Uno  de’  più  grandi 
risultamenti  di  questa  guerra  fu  lo  stabilimento  della 
Confederazione  del  Reno  (12  luglio  *1806)  per  cui 
Francesco  n  rinunziò  alla  dignità  d’ imperatore  d  A- 
Icinagna  c  prese  il  nome  di  Francesco  i,  come  impe¬ 
ratore  d’Austria.— Nel  1809  nacque  una  nuova  guerra 
*ra  l’Austria  e  la  Francia ,  e  nella  pace  di  Vienna 
Quella  perdette  una  gran  parte  della  Gallizia,  i  di¬ 
stretti  boemi  della  Sassonia,  il  Salisburgo,  l’Innviertel, 
la  Corniola,  l’ Istria,  Trieste,  Venezia  ed  altre  pro¬ 
voco  meridionali;  in  tutto  2000  miglia  quadrate  con 
5>S00,000  abitanti.— Dopo  si  dura  prova  Francesco  i, 
divenuto  suocero  di  Napoleone,  conchiuse  con  questo 
ui  *4  di  marzo  1812  un’alleanza  offensiva  e  difensiva 
Contro  la  Russia  ;  ma  questa  non  durò  lungamente. 
J°Po  i  disastri  di  Mosca,  egli  rivolse  le  armi  contro 
la  Francia  e,  alleato  dei  Russi,  degl’inglesi,  de’  Prus- 
s*ani  e  degli  Svedesi,  cooperò  con  perseveranza  alla 
Raduta  di  Napoleone.  Alla  pace  di  Parigi  nel  1814 
Austria  ottenne  la  parte  dell’  Italia  che  forma  prc- 
j^Ucnientc  il  regno  Lombardo- Veneto,  e  ricuperò  la 
almazia  e  que’ paesi  ereditarii  che  aveva  ceduti  an- 
eriormente.  Il  granduca  Ferdinando  fu  nel  medesimo 
e,tipo  ristabilito  nella  sua  sovranità  della  Toscana. 

11  seguito  alla  nuova  forma  che  l’Europa  ricevette  al 
^grosso  di  Vienna  (1815)  e  al  trattato  che  l’ Austria 
^chiuse  colla  Baviera  ai  14  d’aprile  1816,  quest  im- 
J*0  ha  fatto  acquisto ,  comparativamente  a  ciò  che 
^s°  era  prima  della  guerra  colla  rivoluzione  fran- 
ese)  di  centocinquanta  miglia  quadrale,  ed  ha  otte¬ 


nuto  grandi  vantaggi  relativamente  alla  disposizione 
topografica  del  suo  territorio.  —  Dopo  il  trattato  di 
Vienna,  la  difesa  dello  stata  quo  e  del  sistema  monar¬ 
chico  divenne  lo  scopo,  costante  e  principale  della 
politica  austriaca.  Come  primo  membro  della  santa 
alleanza  ,  come  presidente  della  dieta  germanica  , 
come  alleata  per  nuovi  patti  della  Russia  e  della  Prus¬ 
sia,  questa  monarchia  ha  esercitato  duranti  gli  ultimi 
venticinque  anni  una  grande  influenza  sull  Alemagna 
e  su  altri  stati  europei  (u.  Francesco  i).  — L’impero 
d’Austria  tal  quale  è  oggidì  è  situato  fra  i  42°  e  i  51° 
di  latitudine  e  fra  i  6°  e  i  24°  di  longitudine  orientale. 
I  suoi  limiti  sono:  a  settentrione  i  regni  della  Baviera 
e  della  Sassonia  ,  la  provincia  prussiana  della  Silesia, 
la  repubblica  di  Cracovia  e  le  province  polacche 
della  Russia  ;  a  levante,  la  Podolia  e  un  tratto  della 
provincia  di  Bessarabia  nell’impero  russo  e  il  prin¬ 
cipato  di  Moldavia  ;  a  mezzodì ,  i  principati  della  Va¬ 
lacchia  e  della  Servia ,  la  Bosnia  c  la  Croazia  nell  im¬ 
pero  ottomano;  quindi  il  mare  Adriatico,  la  legazione 
di  Ferrara  negli  stali  pontificii,  i  ducati  di  Modena  e 
di  Parma;  a  ponente,  gli  stati  Sardi,  la  Confedera¬ 
zione  Svizzera  e  il  regno  di  Baviera.— La  grande  ete¬ 
rogeneità  e  l’importanza  rispettiva  dei  paesi  che  com¬ 
pongono  l’ impero  obbligandoci  a  destinar  loro  arti¬ 
coli  particolari  (v.  Boemia,  Croazia,  Dalmazia  ecc.), 
ci  stringeremo  qui  ad  alcune  generalità  descrittive 
sopra  tutto  l’ impero  senza  entrare  nei  particolari 
quanto  alle  province,  fuorché  su  quella  dell’arcidu¬ 
cato  d’Austria.  —  Ecco  il  quadro  dell’estensione  in 
miglia  quadrate  tedesche  (45  per  grado),  della  popo¬ 
lazione  e  del  numero  delle  città  e  de’villaggi  dell’im¬ 
pero  austriaco;  l’abbiamo  estratto  dall’^/immacco  sta¬ 
tistico  pubblicato  colla  scorta  di  documenti  offiziali, 
dal  comitato  d’industria  di  Weimar  per  l'anno  1855. 
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Austria  inferiore. . .  . 

708 

1,246,520 

35 

4,500 

Austria  superiore . 

835,431 

17 

6,925 

Stiri» . 

400 

855,720 

20 

3,643 

llliria . 

519 

4,190,000 

54 

7,223 

Tirolo  e  Vorarlberg  .  . . 

519 

784,472 

22 

1,731 

Boemia .  . 

949 

3,888,828 

278 

1 1 .926 

Moravia  e  Silesia  . .  .  . 

482 

2,037,941 

118 

3,733 

Ungheria  ,  Schiavonia  , 
Croazia,  con  altri  di¬ 

stretti  particolari. . . . 

4,181 

10,472,142 

62 

12,279 

Transilvania . 

1,109 

1,748,420 

4,380,508 

1  13 

2,630 

Gallizia  e  Lodomiria  . 

1,548 

95 

6,141 

Dalmazia . 

274 

326.415 

9 

1,002 

1. itlorale  marittimo. .  . . 

143] 

420,971 

37 

920 

Confini  militari . 

609 

1,016,322 

i  12 

726 

Regno  Lombardo  -  Ve¬ 

neto  . 

852 

4,278,902 

56 

11,434 

Totali.  ...... 

12,295 

33,482,692 

| 

799 

73,839 

1 _ 

Tutta  l’estensione  delle  possessioni  austriache  è  sol-  | 
cala  per  ogni  verso  dalle  diramazioni  delle  Alpi  Reti-  < 
che,  boriche,  Gamiche,  Giulie,  Dinariche,  de’Carpa-  < 
zii ,  de’Sudeti  e  de’ monti  Ercinii.  Le  pianure  non 
formano  se  non  la  quinta  parte  della  sua  estensione. 

—  1  fiumi  dell’impero  mettono  foce  in  quattro  mari 
differenti,  cioè  nel  mar  Nero,  nel  Baltico,  nel  mare 
del  Nord  e  nel  Mediterraneo.  I  principali  di  questi 
fiumi  sono  :  nelle  provincie  tedesche,  il  Danubio  che, 
dopo  il  Volga,  tiene  il  secondo  posto  fra  i  grandi  U 
fiumi  dell’Europa,  l’Inn,  l’Ens,  la  Morava,  la  Leitlia, 
l’Elba,  l’Oder,  la  Moldava;  nella  Gallizia,  la  Vistola 
e  il  Dniester  ;  nell’Ungheria,  la  Raab ,  la  Drava,  la 
Theiss;  nella  Croazia,  la  Sava;  nell’Italia,  il  Po  e  l’A¬ 
dige.  Oltre  a  queste  correnti,  la  monarchia  austriaca 
rinchiude  un  gran  numero  di  laghi,  fra  cui  si  distin¬ 
guono  il  Platen  e  il  Neusiedel  nell’Ungheria;  il  Cir- 
knitz  nel  governo  di  Laybach,  e  parte  del  lago  Mag¬ 
giore  nel  regno  Lombardo-Veneto.  La  sola  costa  di 
mare  eh’essa  possegga  è  quella  dell’Adriatico,  che  si 
stende  lungo  le  province  venete,  la  Croazia  militare 
e  la  Dalmazia. — 11  suolo  e  il  clima  dell  impero  au-  | 
striaco  sono  forse  i  più  variati  fra  tutti  i  paesi  d’Eu¬ 
ropa.  Quindi  essi  danno  produzioni  le  più  diverse. 
Secondo  i  calcoli  però  di  Lichtenstern,  i  19  cente¬ 
simi  rimangono  intieramente  infruttuosi.  Le  foreste 
vi  coprono  5000  miglia  quadrate.  —  L’agricoltura  e  la 
pastorizia,  comecché  floride,  sono  tuttavia  ancor  lon¬ 
tane  dal  grado  in  cui  si  trovano  nell'Europa  occiden¬ 
tale.  Dalla  Lombardia  però  si  fa  esportazione  di  biade, 
riso,  lino,  olio  e  formaggio.  La  coltura  delle  vigne 
dà  un  ricco  prodotto,  specialmente  nell’Ungheria,  nel¬ 
l’arciducato  e  nella  Lombardia.  —  Secondo  Lichtcn- 
stern ,  l’Austria  possiede  circa  1,900,000  cavalli, 
70,000  tra  muli  ed  asini,  10,000,000  di  teste  di  be¬ 
stiame  grosso,  17,000,000  di  pecore,  che  per  un  ot¬ 
tava  parte  sono  di  prima  qualità,  6,000,000  di  porci, 
000,000  capre.  I  cavalli  della  Transilvania  e  della 
Bukowina,  il  bestiame  dell'Ungheria,  della  Transilva- 
iiia  e  della  Lombardia  sono  riputati  i  più  belli.— 
Quanto  ai  minerali,  eccetto  il  platino,  sarebbe  diffi¬ 
cile  nominare  un  metallo  che  l’Austria  non  abbia  ;  in 
questa  parte  essa  vince  tutti  gli  altri  paesi  dell’Eu¬ 
ropa,  ed  ottiene  annualmente  5900  marchi  d’oro  ,  le 
cui  miniere  più  ricche  sono  nella  Transilvania;  108,000 
inarchi  d’argento;  più  di  40,000  quintali  di  rame; 

1 ,800  quintali  di  stagno  ;  1 ,250,000  di  ferro,  di  cui 
circa  la  metà  proviene  dalla  Stiria,  dalla  Carinzia  e 
dalla  Carniola  ;  le  miniere  di  mercurio  d’Idria  nella 
Carniola  sono  le  più  ricche  dell’Europa.  Nell  Austria 
si  trova  cinabro,  cobalto,  giallamina,  zinco,  arsenico, 
cromo,  bismuto,  manganese,  calamita,  ecc.  \i  si 
trova  una  gran  quantità  di  bei  marmi,  di  caolino  ossia 
terra  da  porcellana,  di  carbon  fossile,  di  zolfo,  ecc.  Le 
saline  di  Wieliczka  nella  Gallizia,  quelle  di  Salisburgo, 
del  Tirolo  e  della  Transilvania,  somministrano  im¬ 
mense  provvisioni  di  sale  e  formano  pel  governo,  che 
ne  ha  il  monopolio,  una  gran  sorgente  di  entrata. — 
Le  pietre  preziose  della  Boemia  e  dell’Ungheria  sono 
molto  stimate.—  L’Austria  possiede  più  di  600 sorgenti 


minerali  di  cui  150  nella  Boemia  ;  le  più  rinomate  so 
quelle  di  Carlsbad,  di  Toeplitz,  d’Eger,  d. i  Mar lenba  * 
di  Bilin,  d’ Abano,  della  Battaglia,  ecc.-Lcfabbr 
e  le  manifatture  hanno  fatto  si  grandi  progressi 
questi  ultimi  tempi,  negli  stati  indipendenti  e 
stria  e  specialmente  nella  Boemia,  nella  Moravia, 

Silesia,  nell’arciducato,  nella  Stiria  e  nella  <arm 
che  varii  cantoni  di  questi  paesi  possono  essere  P 
ragonati  alle  contrade  più  industriose  dell  U .  JL. 
Oltre  la  seta  che  è  uno  de’prodotti  capitali  del  la  - 
bardia,  la  quale  debbe  il  migliorato  governo  <  el 
chi  da  seta  agli  esperimenti  e  agli  sobilli  del  J?.311* 
si  annoverano  fra  le  produzioni  principali  de»  « mP  j 
le  tele  della  Boemia,  della  Moravia  e  della  Si! lesi i  » 
merletti  della  Boemia,  di  Venezia  e  del  Tiro!0; 1  P 
nilani  della  Moravia,  dell’Austria  inferiore  e  nei  ^ 
gno  Lombardo- Veneto  ;  le  stoffe  in  seta  di .  ^r^ella 
Milano,  di  Vicenza,  di  Venezia  ecc.  ;  i  cristal» 
Boemia,  de’quali  alcuni  sono  pregiatissimi  e  sUPe"  .! 
tanto  per  la  modicità  del  prezzo  quanto  per  J 'fi l 
lità,  ad  ogni  altro  oggetto  che  gli  risponda  fabhr ’ 
in  Francia  e  in  Inghilterra;  i  belli  e  grandisp 
di  Neuhaus,  nell’Austria  inferiore  e  queHi'di  ven  » 
le  armi  e  i  coltelli  di  Steycr,  di  Brescia  e  d  a  tre  t  . 
la  chincaglieria  di  Vienna,  Praga,  Carlsba  »  . 

l’oreficeria  di  Vienna,  Milano,  Venezia,  Praga»  . 
le  pelli  concie  di  camoscio  del  Tirolo  ;  i  cuoi  e 
stria  inferiore,  dell’Ungheria  e  della  Moravia;  la  » 

Idi  Boemia  e  del  regno  Lombardo -Veneto ,  i  P  ^ 
forti  di  Vienna;  i  violini  di  Cremona  c  del  Tiro»  ^ 
Per  conchiudere,  aggiugneremo  sulla  parola  di  L|c  •_ 

stern,  di  Stein  e  di  Malchus,  che  il  numero  d i 1  ^ 
fatture  di  ogni  gènere  ascende  nell’Austria  a  2,°  ’ 

e  che  il  valore  annuale  dei  loro  prodotti  è  s*,n,.‘..  rji 
1,245,000,000  di  fiorini,  il  che  farebbe  tre  ni) ;  e 

e  mezzo  di  franchi.  — Lo  svantaggio  di  una  PoS*  ^je 
quasi  intieramente  continentale,  gl’ impedirne1*  aCj 
si  frappongono  alle  corrispondenze  de  sudi! iti  al1,  ca„ 
co’ forestieri  e  finalmente  l’ostacolo  naturale  c  0 
tena  di  montagne  che  separa  V  interno  del  »  I  ^ 
dalla  costa  dell’Adriatico,  tolgono  all’Austria  t  ^ 
cupare  il  posto  che  la  varietà,  l’abbondanza  e  i 
lore  intrinseco  de’  suoi  prodotti  paiono  assegna  ^i0 
commercio  forestiero.  Ciò  non  ostante  essa  fa  lin  e]io 
ed  importante  traffico  per  terra,  specialmente  q  , 
di  commissione;  poiché  una  gran  parte  delle  m  ^ 
zie  che  passano  dall’oriente  e  dal  mezzogiorn gano 
l'Europa  nell’occidente  e  nel  settentrione,  tra'  ^ 
i  suoi  stati.  11  commercio  interno  viene  agevo  ^ 
un  gran  numero  di  fiumi  navigabili,  di  buone  ji 
e  di  canali.  Fra  questi  ultimi,  i  principali 
Franz-Canal  che  riunisce  il  Danubio  alla  ^e5 
canale  della  Bega,  che  congiunge  la  Bega  a»  ^ 
nel  Banato  di  Temesvar  ;  il  canale  di  \  »en  ^ 
stabilisce  una  comunicazione  tra  Vienna  ^ 
stadt;  il  Naviglio  Grande  che  va  da  Milano  ^5 
cino  ecc.  ;  la  sola  parte  veneta  ha  non  meno 
canali.  Si  è  pure  intrapresa  in  questi  ultim  ^ 
la  costruzione  di  alcune  strade  di  ferro,  e  se 
guirà  quella  che  è  progettala  tra  Milano  c  Vene 
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soprattutto  mirabile  il  ponte  che  varcherà  le  lagune  e 
riunirà  Venezia  alla  terraferma.— Le  principali  città 
marittime  sono  :  Trieste,  che  è  il  primo  porto  mer¬ 
cantile  dell’impero  ;  Venezia,  dichiarata  porlo  franco 
nel  1850;  Fiume,  che  serve  di  spaccio  principale  alle 
merci  dell’Ungheria;  Ragusa,  importante  pel  com¬ 
mercio  della  Dalmazia  coll’impero  ottomano;  Rovi- 
gno,  la  città  più  florida  dell’Istria. — Fra  le  città  mer¬ 
cantili  dell’interno  si  distinguono:  Vienna,  centro 
del  commercio  di  tutto  l’impero;  Praga,  luogo  di  de¬ 
posito  pel  commercio  della  Boemia;  Pestìi,  Debreczin 
eSemlin,  luogo  di  deposito  per  l’Ungheria;  Brody  e 
Lemberg,  per  la  Gallizia. -Secondo  il  quadro  che  ab¬ 
biamo  dato  sopra,  la  popolazione  generale  dell  Austria 
è  di  55,482,692  abitanti  ;  la  qual  somma,  paragonata 
all’estensione  dell’impero  dà  il  termine  medio  di  2740 
per  miglio  quadrato  d’Alemagna.  Quanto  alla  popo¬ 
lazione  relativa  delle  differenti  parti  dell  impero,  la 
più  numerosa  è  quella  del  regno  Lombardo-\  eneto 
che  ha  5029  abitanti  per  miglio  quadrato  (il  Milanese 
ne  ha  9861);  seguitano  poi  la  Boemia,  la  Moravia  e 
1  arciducato  d’Austria.  Le  contrade  meno  popolale 
sono  la  Carinzia  e  il  Tirolo,  Salisburgo  e  la  Dalmazia. 
"-Un’ottava  parte  all’ incirca  della  popolazione  del¬ 
l’Austria  vive,  per  quanto  si  dice,  di  commercio  c  di 
manifatture,  il  rimanente  occupandosi  d’agricoltura  e 
d’industria  primaria  ;  un  quarto  del  numero  totale  è 
considerato  come  abitante  delle  città.  Fra  le  /99  città 
deU’impero  le  più  popolate  sono  :  Vienna,  Milano,  V  e- 
nezia ,  Praga,  che  hanno  più  di  100  mila  abitanti 
(Vienna  ne  ha  519,800);  Pesth,  Lemberg,  Verona, 
Trieste,  Debreczin,  Graetz,  ne  hanno  più  di  40  mila. 


Superfìcie  e  popolazione  dell'  arciducato  dl Austria. 


Circoli 

Miglia 

quadrate 

Numero 

d’abitanti 

Numero 

d’abitanti 

PER  MIGLIO 

Circolo  inf.  del  Wienerwald. 
Circolo  sup.  del  Wienerwald 
Circolo  inf.  di  Manharlsberg... 
Circolo  snp.  di  Manharlsberg.. 
Circolo  di  M u hi  . 

80.50 
101,35 

87.50 
91,75 

57.50 

43.50 
41,25 
76,55 

128,75 

535,000 
232,000 
275, 000 
238,000 
205, 000 
185,000 
144,000 
185,000 
148,000 

6,645 

2,289 

3,142 

2,594 

3,565 

4,253 

3,490 

2,410 

2,130 

Circolo  di  llansriirk  . 

Circolo  dell’  Inn . 

Circolo  di  T ramno . 

Creolo  di  Salisburgo.^*, . 

Totali . 

708,65 

2,081,951 

2,800 

y arciducato  d’Austria,  sul  quale  dobbiamo  fermarci 
P'ù  particolarmente  che  sopra  le  altre  parti  dell  im- 
è  diviso  dall’Ens  in  due  parti  di  grandezza  ine- 
8uale  le  quali  fonnano  due  province  separate.  La  parte 
^ggiore  od  orientale  nella  quale  si  trova  Vienna,  si 
I  dama  Austria  inferiore  o  governo  al  disotto  dell  Ens. 
}  J^nubio  taglia  l  una  e  l’altra  in  due  parti  ;  quelle 
ed  Austria  inferiore  sono  pressoché  eguali,  e  suddi¬ 


vise  ancora  in  due  altre,  al  nord  del  Danubio,  dal 
Manharlsberg ,  e  al  mezzodì  di  questo  fiume,  dalla  fo¬ 
resta  di  Vienna  ( IVienerwald ).  Per  tal  modo,  la  natura 
ha  segnato  la  divisione  amministrativa  di  questa  pro¬ 
vincia  in  quattro  circoli  chiamati  quartieri  ( Viertel ). 
La  città  di  V  ienna  forma  co’ suoi  dintorni  un  quinto 
distretto,  al  tutto  distinto.  — L’Austria  superiore  con¬ 
tiene  il  circolo  di  Mtihl  al  nord  del  Danubio  e  quattro 
altri,  di  cui  uno  si  compone  del  territorio  di  Salis¬ 
burgo,  a  mezzodì.  -11  quadro  che  abbiamo  dato  indica 
l’estensione  e  la  popolazione  attuale  di  queste  province. 

L’Austria  inferiore  è  coperta  a  mezzodì,  sopra  le 
frontiere  della  Stiria,  dalle  Alpi  Nonché,  ed  attraver¬ 
sata  da  una  delle  loro  diramazioni ,  Kahlember^ 
(tnons  Ccctius).  La  sua  agricoltura  non  è  fiorente  ;  le 
sue  miniere  di  metalli  non  sono  ricche  ;  ma  essa  pro¬ 
duce  molti  frutti,  vino,  e  carbon  fossile,  e  le  sue  nu¬ 
merose  manifatture,  specialmente  quelle  di  stoffe  di 
seta  e  di  cotone,  di  cuoi,  ecc.,  la  rendono  il  paese 
più  industrioso  dell’ impero.  Pochi  anni  sono,  essa 
possedeva  5000  manifatture  di  cotone:  i  loro  pro¬ 
dotti  erano  tuttavia  lungi  dal  poter  entrare  in  concor¬ 
renza  con  quelli  delle  fabbriche  inglesi,  specialmente 
a  cagione  del  modico  prezzo  di  questi. —L’Austria 
superiore  è  assai  montagnosa  ed  ha  più  fiumi  e  laghi 
che  alcun  altro  paese  dell’impero.  Essa  ha  un  aspètto 
severo  ed  imponente,  ancora  conforme  alla  pittura 
che  Tacito  ci  lasciò  dell’  antica  Germania  ,  aspera 
ccelo,  tristis  cultu  aspectuque.  La  vegetazione  vi  è  ri¬ 
gogliosa;  eppure,  non  ostanti  gli  sforzi  de’  suoi  abi¬ 
tanti,  non  produce  grano  che  loro  basti.  Ha  varie  fi¬ 
lature  di  cotone  e  altre  manifatture;  e  miniere  d’oro 
argento,  rame,  ecc.  Ma  la  principale  sua  ricchezza 
consiste  nelle  miniere  di  sai-gemma  nel  cantone  di 
Salzkammergutt.  —  Quattro  ordini  compongono  gli 
stati  dell’Austria  superiore  od  inferiore;  quello  dei 
prelati,  quello  dei  signori  (principi,  cónti,  baroni), 
quello  de’ cavalieri  e  quello  de’ deputati  di  città.  Quasi 
tutti  gli  abitanti  di  queste  due  province  sono  tede¬ 
schi,  cosa  che  non  accade  in  alcun’  altra  parte  della 
monarchia.— Nell’ impero  austriaco  vi  sono  quattro 
razze  principali  di  gente.  Quasi  la  metà  de’  suoi  abi¬ 
tanti,  vale  a  dire  16,500,000  all’incirca,  sono  di  razza 
slava;  essa  comprende  i  Czechi  o  Boemi,  nella  Boe¬ 
mia;  i  Polacchi  e  i  Russniachi,  nella  Gallizia  e  nelle 
montagne  dell’Ungheria  e  nella  Moravia  ;  i  Wendi  nel- 
niliria,  nella  Stiria  e  in  un  distretto  del  Tirolo;  i 
Croati,  nella  Croazia  e  nelle  frontiere  militari  ;  i  Mor- 
lacchi,  nella  Dalmazia,  ecc.  La  seconda  razza  ascende 
a  6,400,000,  ed  è  quella  degli  Alemanni  o  Tedeschi 
che  sono  la  nazione  dominante  e  che  vivono  senza 
mescolanza  nell’arciducato  d’Austria;  essi  occupano 
la  maggior  parte  della  Stiria  e  del  Tirolo  ;  ma  sono 
in  minor  numero  nei  regni  dell’llliria  e  della  Boemia, 
nella  Silesia  e  nella  Moravia  ;  nell’Ungheria  non  sono 
se  non  800,000;  nella  Transilvania ,  sono  più  di 
200,000  sotto  il  nome  di  Sassoni;  formano  nella  Gal¬ 
lizia  185  colonie,  composte  di  circa  80,000  abitanti. 
Quelli  che  da  più  secoli  sono  stabiliti  sul  territorio 
veneziano,  nei  dintorni  di  Asiago  non  sono  che  55,000: 
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nella  Carniola,  48,000  e  10,000  nelle  frontiere  mili-  | 
tari.  I  Magiari  od  UngarCsi,  in  numero  di  4,300,000,  i 
si  trovano  in  maggior  numero  nell’Ungheria  e  nella 
Transilvania,  e  formano  la  terza  razza  de’  popoli  au-  | 
striaci.  La  quarta  è  quella  degl’ Italiani  che  da  essi  j 
soli  compongono  quasi  tutta  la  popolazione  del  regno 
Lombardo-Veneto  e  una  parte  considerevole  di  quella 
del  governo  di  Trieste  e  del  Tirolo  meridionale  oc¬ 
cupando  anche  una  parte  delFllliria  e  della  Dalma-  J 
zia.— Oltre  a  queste  quattro  razze  principali,  vi  sono 
nell’Austria  quasi  200,000  Valacchi  o,  come  si  chia¬ 
mano  essi  stessi,  Rumani;  essi  formano  la  maggior 
parte  della  popolazione  della  Bukowina  e  sono  nume¬ 
rosissimi  nella  Transilvania,  nell'Ungheria  c  ne’con- 
fini  militari.  Vi  sono  circa  520,000  ebrei,  di  cui  circa 
la  metà  abita  la  Gallizia  ;  il  rimanente  è  disperso  nella 
Moravia,  nella  Boemia  e  iti  altre  province.  Più  di 
100,000  Zingani,  detti  comunemente  dai  Francesi 
Bohémiens,  menano  una  vita  vagabonda  nell  Unghe¬ 
ria,  nella  Gallizia,  nella  Bukowina  e  in  altre  parti  del 
territorio  austriaco.  Di  15,000  Armeni,  il  maggior 
numero  è  stabilito  nei  dintorni  di  Lemberg,  nella  Gal¬ 
lizia.  Trovasi  pure  nell’Austria  un  piccolo  numero  di 
Greci,  di  Turchi,  di  Albanesi,  ecc. -Questi  popoli, 
diversi  fra  loro  tanto  per  progresso  sociale,  tradi¬ 
zioni,  abitudini  e  tendenze  nazionali,  quanto  per  ori¬ 
gine,  fisonomia  e  lingua,  sono  tutti  sottoposti  all  im¬ 
pero  austriaco.  La  sovranità  dell  imperatore  è  illi¬ 
mitata  ,  eccetto  nell’  Ungheria  e  nella  Transilvania 
dove  le  Diete  e  le  Cancellerie  hanno  parte  all’eser¬ 
cizio  del  potere  legislativo  ed  esecutivo.  Gli  Stati  pro¬ 
vinciali,  le  cui  prerogative  sono  differenti  nelle  diverse 
province,  non  hanno  altro  diritto  che  quello  di  ripar¬ 
tire  l’imposizione  e  di  far  relazioni  e  memoriali  al  so¬ 
vrano.  Nel  Tirolo  i  contadini  fanno  parte  degli  Stati. 
La  Dalmazia  n’ è  senza.  I  confini  militari  hanno  un 
governo  particolare  che  dipende  intieramente  ed  esclu¬ 
sivamente  dal  ministero  della  guerra.  —  La  corona  del¬ 
l’Austria  è  ereditaria  nella  linea  mascolina  per  ordine 
di  primogenitura,  ma  passa  alle  femmine  in  mancanza 
di  erede  maschio.  In  caso  di  minorità ,  la  reggenza 
appartiene  all’imperatrice  vedova  o  a  uno  de’ parenti 
più  prossimi,  se  non  è  stato  ordinato  altrimenti  dal 
sovrano  defunto;  ma  nell’Ungheria  il  palatino  del  re¬ 
gno  è  reggente  ereditario  in  virtù  di  una  legge  del¬ 
l’anno  4483.— Dal  lato  dell’  amministrazione ,  tutto 
l’impero  è  diviso  in  45  governi  che  hanno  differenti 
titoli  e  differenti  organizzazioni.  Ciascun  governo  è 
suddiviso  in  circoli,  province,  contee,  delegazioni, 
distretti,  ecc.,  secondo  i  paesi  a  cui  appartiene.— 
In  capo  a  tutta  l’amministrazione  si  trova  il  Consiglio 
di  stato  e  di  conferenza  cui  l’imperatore  presiede  in 
persona.  11  primo  grado  fra  i  ministeri,  di  cui  la  mag¬ 
gior  parte  portano  in  Austria  il  nome  di  posti  di  corte 
(hoffstellen) ,  appartiene  alla  'cancelleria  intima  di 
casa,  di  corte  e  di  stato ,  divisa  in  due  sezioni,  l’una 
per  gli  affari  interni  e  l’altra  per  gli  esteri.— L’am¬ 
ministrazione  della  giustizia  è  affidata  alla  commissione 
suprema  di  giustizia  ( oberste-justizstelle ),  in  capo  alla 
quale  sono  due  presidenti.  Due  corti  supreme  o 


senati  risiedono  a  Vienna  e  a  Verona ,  ed  hanno  sotto 
la  loro  giurisdizione  nove  corti  d’appello.  Sedici  corti 
speciali,  dette  landgerichtc,  trattano  gli  affari  relativi 
alla  nobiltà,  al  clero  e  alle  corporazioni.  L’Ungheria 
e  la  Transilvania  hanno  le  loro  corti  e  i  loro  codici 
particolari.— La  religione  dominante  nell’Austria  è  la 
cattolica,  che  vi  è  professata  da  più  di  27,000,000  m 
abitanti.  Ma,  quantunque  gl’imperatori  portino  il  ti¬ 
tolo  di  maestà  apostolica  ( dal  4758),  non  permettono 
però  che  si  pubblichi  nel  loro  paese  alcuna  bolla  de 
papa,  se  prima  non  vi  appongono  la  loro  sanzione;  i 
nunzio  del  papa  non  vi  è  considerato  se  non  qua 
semplice  inviato  della  sùa  corte;  tutti  gli  appelli  alla 
rota  di  Roma  vi  sono  proibiti.  11  clero  è  sottoposto 
come  il  rimanente  degli  abitanti,  ai  pubblici  pesi  e 
alla  giurisdizione  temporale.  —  L’alto  clero  cattolico 
dell’Austria  è  composto  di  45  arcivescovi,  70  vescovi, 
e  2508  membri  di  capitoli,  ed  è  riccamente  dotato. 
Si  vuole  che  le  entrate  dell’arcivescovo  primate  del- 
l’Ungheria  ascendano  a  più  di  800,000  franchi.  «  * 
arcivescovi  sono  quelli  di  Vienna,  di  Praga  (primate 
di  Boemia),  d’Olnùitz,  di  Milano  (primate  di  Lombar¬ 
dia),  di  Venezia  (patriarca  e  primate  della  Dalmazia), 
di  Gran  (primate  dell’Ungheria  e  legato  nato  de  a 
sede  apostolica),  d’F.rlau,  di  Kolocza,  di  Lemberg, 1 1 
Spalatro,  di  Ragusa,  di  Salisburgo  e  d’Udine.  a 
Chiesa  greca  unita  ha  un  arcivescovato  a  Lemberg. 

5  vescovati,  65  jarcidiaeonati  nella  Transilvania,  2^ 
parrocchie  nella  Gallizia  e  787  parrocchie  nell  n 
gheria.  Il  numero  totale  del  clero  cattolico  secola 
e  regolare  nell’Austria  era,  nel  4828,  secondo  i  0 ^ 
cumenti  offiziali,  di  69,545.  Il  clero  regolare  vi  P°® 
siede  294  badie,  537  chiostri  d’uomini  e  4  40di  don*1 ’ 
Nel  4824,  il  governo  accolse  i  gesuiti  cacciati  da  ^ 
Russia,  diede  loro  il  gran  convento  dei  domenicani 
Tarnopol,  nella  Gallizia,  e  permiseiloro  di  fondarco 
legi  ;  ben  presto  essi  n’ebbero  quattro  nella  Galli*1  ’ 
uno  a  Graetz  e  stabilirono  il  loro  noviziato  a  Vien 
stessa.— Sonvi  nell’impero  austriaco  circa  tre  n»»10 
di  greci  scismatici.  Hanno  un  arcivescovo  a  Garlo''  . 
e  cinque  vescovi  che  ultimamente  sono  stati  amme  ^ 
a  sedere  alle  Diete  dell’Ungheria.  Questa  chiesa  P° 
siede  2092  parrocchie  nell’Ungheria,  991  nella  Tr 
silvania  e  574  nelle  frontiere  militari  ;  il  numero 
membri  del  clero  ascende  a  6000.  — 1  diritti  e  1® 
bertà  della  chiesa  protestante  le  cui  differenti  co 
nidni  hanno  nell’Austria  più  di  tre  milioni  di  3 ' 
renti,  sono  basati  sull’editto  di  Giuseppe  ii  pubbli  ^ 
nel  4784  e  confermato  da’ suoi  successori. 
retta  da  un  concistoro  unito  dei  luterani  e  de  ri  , 
mali  che  è  stabilito  a  Vienna,  e  da  48  soprantendefl 
il  numero  de’  suoi  ministri  è*di  8M0,  i  quali  am  ^ 
nistrano  806  pastorati  luterani  e  2035  riformata 
Gli  unitarii,  stabiliti  in  numero  di  50,000  nella  ir 
silvania,  hanno  un  concistoro  ed  un  sinodo  gen 
a  Klausenburg  e  464  chiese.— Gli  ebrei  hanno  ®  ^ 
Gallizia  294  sinagoghe  con  un  collegio  a  Brody  J  *  c 
l’Ungheria,  hanno  42  sinagoghe;  nella  Moravia  ?  ’ 
nella  Boemia  59.  —  L’ istruzione  pubblica  è  dir  ^ 
dalla  commissione  aulica  degli  studii.  Fu  vieta 
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dissidenti  d’insegnare  alcuna  cosa  ai  giovani  cattolici, 
fuorché  la  musica,  la  danza  e  le  armi.  11  numero 
però  delle  istituzioni  neU’Austria  è  assai  considere¬ 
vole.  Essa  ha  9  università,  delle  quali  alcune  sono  fre¬ 
quentatissime;  nel  1825,  l’università  di  Vienna  aveva 
*954  scolari,  quella  di  Pest  1710,  quella  di  Praga 
1449,  quella  di  Pavia  1510,  quella  di  Lemberg  1100; 
vi  son  pure  altre  università  a  Padova,  a  Olmùtz,  a 
Graetz  e  a  Inspruck.  Gli  stabilimenti  speciali  per  le 
scienze  e  le  arti  vi  si  trovano  pure  in  numero  assai 
grande;  distinguonsi  specialmente  la  scuola  politecnica 
di  Vienna  con  750  allievi,  l’istituto  tecnico  di  Praga, 
quello  di  Graetz,  l’accademia  Giuseppina  medico-chi- 
rurgica,  varie  scuole  superiori  mediche  e  militari, 
l’accademia  imperiale  di  Vienna  per  le  lingue  orien¬ 
tali,  l’accademia  delle  miniere  di  Schemnitz,  la  scuola 
di  navigazione  di  Trieste,  le  accademie  di  belle  arti 
di  Vienna,  Praga,  Venezia  e  Milano,  ecc. — La  mag¬ 
gior  parte  di  queste  istituzioni  sono  largamente  prov¬ 
vedute  di  biblioteche  e  di  musei.  La  biblioteca  di 
Vienna  ha  550,000  volumi,  quelle  di  Praga  e  di  Pest 
hanno  100,000  ciascuna.  Si  annoverano  nelle  va- 
rie  parti  dell’impero  25  giardini  botanici,  9  osserva- 
t°rii  astronomici,  55  società  per  l’avanzamento  delle 
8cienze,  delle  arti  e  dell’industria.— I  collegi  ei  licei 
sono  nell’Austria  in  numero  di  257  ;  sono  diretti  da 
884  professori  e  frequentati  da  circa  29,000  scolari. 
Il  numero  delle  scuole  elementari  è  gtimato  a  circa 
^3,000  e  vi  si  ammaestrano  quasi  due  milioni  di  fan¬ 
elli.  Nel  1821  si  soppressero  le  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento,  che  erano  annesse  a  varii  reggimenti  e 
s*  stabilirono  55  case  d’educazione  destinate  a  rice- 
Vere  48  fanciulli  di  ciascun  reggimento  tedesco  e  un- 
g^rcse  ;  pei  reggimenti  italiani  vi  è  uno  stabilimento 
^Ho  stesso  genere  a  Milano,  di  250  allievi.  —  Ristret- 
^sima  è  nell’Austria  la  libertà  della  stampa.  Lo  sta¬ 
tistico  Lichtenstern  valuta  il  numero  delle  opere  che 
v*  si  pubblicano  annualmente,  a  circa  1000;  in  questo 
laniero  figurano  80  raccolte  periodiche.  --  INon  si 
“a,,no  dati  certi  in  fatto  di  finanze  nell’  impero  all¬ 
oco  per  difetto  di  documenti  uffizioli  su  tale  pro¬ 
nto.  Malchus,  ministro  di  finanze  di  due  sovrani 
deschi,  è  giunto,  dopo  laboriose  ricerche,  al  com¬ 
puto  seguente.  Secondo  lui,  la  somma  delle  pubbliche 
girate  dell’Austria  è  di  150,000,000  di  fiorini,  il  de- 
7°  pubblico  di  800  a  850  milioni,  e  la  carta  monetata 
J  35, 411, 000. -L’esercito  d’Austria  conta  in  tempo 
pace  286,500  uomini,  di  cui  45,000  di  cavalleria  e 
>000  d’artiglieria  e  del  genio;  messo  sul  piede  di 
guerra  ascende ,  per  la  giunta  della  riserva  e  delle 
n,|izie,  a  527,220  uomini,  il  che  fa  15  uomini  sopra 
ugni  1000  abitanti,  mentre  durante  la  pace  questa 
r°porzione  è  poco  maggiore  di  8  sopra  1000.  — La 
i.ar'na  militare  dell’Austria  ha  soltanto  5  vascelli  di 
t  !*ea»  3  fregate,  8  brigantini  e  6  schoner.  —  Vi  sono  a t- 
^a*'nente  nell’  impero  26  fortezze  e  60  piazze  forti, 
^fjome  sovrano  dell’arciducato  d’Austria,  del  Tirolo, 
j  a  Garinzia,  della  Carniola,  della  Boemia,  della  Si- 
Sla  austriaca,  e  delle  contee  d" Auschwitz  e  Zator, 
es*  che  fanno  il  terzo  dell’impero  e  la  cui  popola¬ 
cele/.  pop.—  Tom.  I.  * 


zione  è  di  11,550,000  abitanti,  l’imperatore  d’Austria 
è  membro  della  confederazione  germanica  ;  come  tale, 
sopra  70  voti  alla  Dieta  egli  ne  ha  4,  e  inoltre  ha  il 
diritto  di  presiedere  alle  sue  deliberazioni,  ed  è  ob¬ 
bligato  di  fornire,  in  caso  di  bisogno,  94,880  uomini 
di  contingente;  e  questo  corpo,  a  norma  dell’atto 
della  confederazione  del  1818,  porta  il  titolo  di  primo 

corpo  dell' esercito  con  federato  (erstes  Heerhaufen). _ 

Diamo  qui  il  titolo  di  alcune  opere  intorno  all’Austria, 
pubblicate  dagli  statistici  e  geografi  più  pregiati:  Ab¬ 
bozzi  della  statistica  dell' impero  austriaco;  Manuale 
della  geografia  più  recente  dell’Austria ,  di  Lichten¬ 
stern;  Statistica  dell  impero  d'Austria;  Ricerche  in¬ 
torno  agli  abitanti  dell'impero  austriaco,  di  Giuseppe 
Rohrer;  Le  statistiche  dell'Austria,  di  Heitzinger  e 
Demian;  L'Austria,  di  Hassel;  Le  fabbriche  e  l'indu¬ 
stria  ecc.  dell'impero  austriaco,  di  Kees  e  Blumen- 
bacli  ;  Esame  storico  ed  etnografico  dello  sviluppo  scien¬ 
tifico  e  letterario  dell'impero  d'Austria,  di  Sartori  ;  Gli 
stati  dell’Europa,  di  Malchus. 

AUSTRO  ( geogr .)  (r.  Australe). 

ALTARI  (stor.).  —  Re  de’ Longobardi  in  Italia,  fu 
chiamato  alla  corona  nel  584  da  dieci  duchi  che  alla 
morte  di  Clefi,  suo  padre,  si  erano  impadroniti  del 
potere.  Essi  furono,  a  dir  vero,  spinti  dalla  necessità 
ad  eleggerlo ,  poiché  essendo  incalzati  da  una  parte 
dai  Greci  di  Ravenna,  e  minacciati  dall’altra  da  Chil- 
deberto  re  dei  Franchi,  si  avvidero  che  per  respin¬ 
gere  questi  due  nemici  avevano  bisogno  di  un  solo 
capo.  E  siccome  nessuno  di  loro  avrebbe  voluto  rico¬ 
noscere  per  tale  un  suo  collega,  ne  venne  che  cad¬ 
dero  d’accordo  di  restituire  la  corona  al  figliuolo  del 
loro  antico  re.  Scacciati  i  Greci  dall’esarcato  di  Ra¬ 
venna  e  respinti  i  Franchi,  Autari  sposò  Teodolinda 
figliuola  del  duca  di  Baviera.  Alcuni  anni  dopo  i  Fran¬ 
chi  avendo  nuovamente  invaso  la  Lombardia,  egli  fu 
obbligato  a  rinchiudersi  nelle  fortezze.  Moriva  a  Pavia 
l’anno  di  quest’invasione  (590).  Era  ariano  cornei 
suoi  sudditi. 

AUTENTICA  ( giuris .).  —  Barbara  versione  latina 
delle  novelle  di  Giustiniano,  cosi  chiamata  dagli  an¬ 
tichi  scrittori  di  diritto  civile,  perchè  era  una  tradu¬ 
zione  letterale  dall’originale  greco  (v.  Autentico  e 
Novelle). 

AUTENTICO.— Si  chiama  autentico  un  oggetto  di 
cui  si  conosce  l’autore,  un  fatto  garantito  da  testi¬ 
monianze  rispettabili,  un  atto  in  originale  e  munito 
di  prove  incontrastabili  della  sua  origine.  Un  docu¬ 
mento  autentico  può  essere  riconosciuto  a  più  carat¬ 
teri;  esso  debbe  essere  firmato,  talvolta  munito  di  un 
sigillo  e  steso  secondo  certe  formole,  particolari  alle 
diverse  cancellerie.  Si  dice  autenticare  un  atto  per 
esprimere  che  si  vuol  rivestire  di  tutte  le  formalità 
consacrate  dall’uso.  La  sola  autorità  pubblica  può 
imprimere  ad  un  atto  il  carattere  di  autenticità,  essa 
delega  questa  facoltà  a’  suoi  principali  ufficiali ,  ai 
guarda-sigilli,  ai  tribunali,  ai  notai  ecc.— Nella  storia 
del  diritto  si  dà  il  nome  di  autentiche  ai  sommarii 
delle  ordinanze  imperiali  inseriti  in  parecchie  parti 
del  codice  Giustinianeo  (u.  Novelle). 
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AUTENTICO  (mus.)  (v.  Tuoni  ecclesiastici). 
AUTOBIOGRAFIA  (letter.).  -  Parola  greca  com¬ 
posta  di  avros  egli  stesso ,  /3ios  vita  e  ypxf «  scrivo,  che 
viene  a  significare  narrazione  che  taluno  scrive  della 
propria  vita.  Dall  autobiografia  differiscono  le  me¬ 
morie',  quella  è  una  confessione,  uno  sviluppo  psico¬ 
logico;  queste  altro  non  sono  che  una  descrizione  dei 
tempi,  degli  avvenimenti,  degli  uomini  fra  i  quali  lo 
scrittore  ha  vissuto  :  quella  è  il  romanzo  del  cuore  , 
queste  sono  il  comento  della  storia. — Gli  uomini  più 
insigni  di  Roma  amarono  di  scrivere  le  proprie  vi¬ 
cende;,  oltre  i  comentarii  di  Cesare  e  la  duplice  storia 
del  consolato  di  Cicerone,  è  noto  che  Scauro,  Catulo, 
Rufo  e  Varrone  dettarono  le  loro  vite,  «  ne  seguirono 
l’esempio  persino  un  Claudio  e  un  Tiberio.— S.  Ago¬ 
stino  nelle  sue  Confezioni  lasciò  un  vero  modello  del¬ 
l’autobiografia:  viva  pittura  di  un'anima  che  da  lunga 
pezza  incerta  fugge  alla  fine  le  gioie  fallaci  del  mondo 
per  gettarsi  in  seno  alla  divinità.  L’Alighieri  nella 
Vita  nuova ,  il  Petrarca  nella  Lettera  ai  posteri  e  nel 
Mio  secreto  attinsero,  a  quanto  sembra,  l’idea  di  questi 
loro  scritti  dalle  Confessioni  di  s.  Agostino.  Benve¬ 
nuto  Cellini ,  quello  spirito  bizzarro  per  eccellenza , 
quell’artista  sì  abile  a  maneggiare  il  coltello  e  la 
spada,  egualmente  che  lo  scalpello,  descrisse  in  istile 
semplice  ed  elegante  tutte  le  sue  prodezze.  Francesco 
Berni,  Guido  Bentivoglio,  Gabriello  Chiabrera,  \  it- 
torio  Alfieri ,  Carlo  Goldoni  lasciarono  narrazioni, 
quali  più  quali  meno  estese  ,  della  loro  vita.  Fuvvi 
chi  scrivendo  di  sè  abbandonossi  alla  soverchia  lode 
o  al  biasimo  soverchio.  Girolamo  Cardano  che  non 
ha  vergogna  di  chiamarsi  irreligioso,  lascivo,  traditore; 
Giulio  Cesare  Scaligero  che  non  trova  elogio  suffi¬ 
ciente  a  decantare  le  proprie  gesta,  non  tramandarono 
senza  macchia  il  loro  nome  alla  posterità,  siccome 
quell’ Antiloco  che  ardi  palesare  apertamente,  come 
Ebano  riferisce,  le  malvagità  di  cui  fu  reo.  Gian  Gia¬ 
como  Rousseau  e  il  veneziano  Giacomo  Casanova  la¬ 
sciarono  narrazioni  di  sè,  delle  quali  niuno  può  intra¬ 
prendere  la  lettura  senza  correr  rischio  di  rimanere 
imbevuto  di  perniciosi  principii  o  di  avvezzarsi  a 
riguardare  con  minore  abbonimento  il  vizio  e  il 
libertinaggio. 

AUTOCEFALO  ( stor .  eccl.).—  Da  auro;  egli  stesso  e 
da  xe?x In  testa,  cioè  che  governa  da  se  medesimo.  I 
Greci  davano  il  nome  di  autocefali  ai  vescovi  i  quali 
non  erano  sottomessi  alla  giurisdizione  dei  patriarchi 
e  non  riconoscevano  alcun  superiore.  L’ arcivescovo 
di  Bulgaria  e  alcuni  altri  metropolitani  godevano  di 
questo  privilegio.  Nella  Chiesa  d  Occidente  1  arcive¬ 
scovo  di  Ravenna  si  era  arrogata  la  stessa  indipen¬ 
denza;  ma  quando  i  Greci  furono  cacciati  dall  Italia,  il 
papa  fece  rientrare  quel  prelato  nell’obbedienza.  Nei 
primi  tempi  tutti  i  metropolitani  volevano  essere  auto¬ 
cefali.  I  vescovi  delle  grandi  città  dell'impero  si  arro¬ 
garono  poscia  il  diritto  d’ordinare  i  metropolitani, 
di  convocare  i  sinodi,  di  avere  l’inspezione  generale 
su  tutte  le  province  dipendenti  dalla  loro  diocesi. 
11  patriarca  d’ Alessandria  esercitava  la  sua  giurisdi¬ 
zione  su  tutto  l’Egitto;  quello  d’ Antiochia  sulla  dio¬ 


cesi  d’Oriente;  il  vescovo  d’Efeso  sulla  diocesi  d’Asia» 
quello  di  Cesarea  sulla  diocesi  del  Ponto.— L’ arci¬ 
vescovo  di  Costantinopoli  non  tardò  a  stendere  * 
sua  giurisdizione  sulla  Tracia;  ma  parecchie  C  nes 
rimasero  autocefale,  almeno  quanto  all’  ordinazio 
dei  vescovi.— 1  vescovi  della  Gallia  e  della  Spag  1 
non  ricevevano  nemmeno  essi  la  loro  ordinazione 
Roma.  —  In  questo  stato  di  cose  parecchi  concil» 
specialmente  quelli  di  Nicea  e  di  Calcedonia  regola¬ 
rono  i  diritti  dei  patriarchi  in  modo,  che  ì  vesce 
restarono  sottomessi  alla  giurisdizione  dei  patriarc 
e  a  quella  dei  primati.  I  metropolitani  non  ncev  - 
vano  l’ordinazione  dal  papa  ,  ma  lo  riconoscevan 
come  capo  della  gerarchia  ecclesiastica. 

AUTOCLAVIO  (tecnol.).  —  Parola  formata  dal  gre 
«uro;  e  io  chiudo,  o  da  clavis  chiave. -Un  a u  o- 

clavio  è  una  specie  di  pentola  imitata  da  quella 
Papin,  il  coperchio  della  quale  è  disposto  in  mo 
che  il  vapore  tende  a  chiuderlo  perfettamente.  ■ 
mezzo  di  quest’operazione  si  è  potuto  portare  j 
quidi  ad  una  temperatura  elevatissima  e  sciogli 
alcune  sostanze  che  resistono  all’acqua  bollente.  ^ 
gli  ossi,  a  cagion  d’esempio,  si  trovano  in  pochi  m 
nuti  ammolliti  e  disciolti  ;  oltracciò  non  se  ne  p®* 
alcun  principio  per  l’effetto  dell’evaporazione, 
alcuni  anni  che  si  volle  usare  in  Parigi  un  tale  apP. 
recchio  per  economia  domestica  ,  ma  gli  acciU 
che  ne  nacquero  lo  fecero  ben  presto  abbandona  • 
Se  ne  potrebbe*nullameno  trarre  grande  utilità  usa . 
dolo  con  prudenza  e  costruendolo  secondo  i  PrinC 
proprii  a  impedire  l’esplosione.  Cosi  una  valvo  a 
sicurezza  destinata  a  lasciar  sfuggire  la  troppa  <P* 
tità  del  vapore,  e  qualche  apertura  chiusa  e  sai  ^ 
col  metallo  fusibile  ,  permetterebbero  di  trarne  ^ 

IH  questa  pentola  quei  vantaggi  ch’cssa  presenta  se »u 
rapporto  dell’economia  del  combustibile  e  della  l> 
del  prodotto.  L’autoclavio  può  essere  applicato 
solamente  alla  preparazione  del  brodo,  ma  ozia 
alla  cottura  delle  carni,  dei  sciroppi  ecc.  - 

AUTOCRATA.— Dal  greco  «uro;  e  *pctxo<  aut0 
potenza,  forza  e  simili.  Dicesi  colui  che  regna  a 
luto  e  non  rende  conto  ad  alcuno  delle  sue  ?.z  c- 
Tale  titolo  si  attribuisce  oggidì  specialmente  al  imF 
ratore  delle  Russie  (e  in  russo  suona  samoderj 
perchè  in  quella  contrada  nessuna  costituzione 
pera  il  potere  monarchico. -Presso  gli  Ateniesi 
vasi  autocrator  (auroxp.aTw p)  un  generale  il  jc  e 

Aristide  alla  battaglia  di  Platea,  e  Nicia,  Alcib»‘ 
Lamaco  nella  campagna  di  Sicilia,  non  aveva  d» 
dere  conto  delle  sue  operazioni  a  guerra  termj 
In  appresso  questa  parola  divenne  un  titolo  degl  \  ^ 
ratori  di  Costantinopoli  e  da  essi  l’hanno  preso  » 
della  Russia. 

I  AUTOCTONI  ( antich .).  —  Dal  greco  «uto;  ^  e. 
terra,  cioè  nativi  della  terra  stessa,  dello  stesso  P  ^ 

Il  Questo  è  il  nome  che  i  Greci  davano  ai  prm»1  ^ 
tanti  di  una  contrada  per  distinguerli  dai  pop® > 
nuti  da  altre  parti  per  istabilirvisi,  sia  per  toIle‘ 
sia  per  diritto  di  conquista.  I  Latini  chiamavano  !  ^ 
abitanti  primitivi  di  un  paese  aborigenes  e  twU 
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*  popoli  antichi  recavansi  ad  onore  l’essere  creduti 
autoctoni,  e  gli  Ateniesi  specialmente,  a  malgrado 
della  storia  la  quale  attestava  che  la  maggior  parte 
dell’Attica  era  stata  popolata  da  colonie  egizie  (vedi 
Aborigeni). 

AUTO-DA-FÈ  ( stor .  eccl.). —Espressione  portoghese 
ricevuta  dagli  Spagnuoli,  e  che  presa  alla  lettera  si¬ 
gnifica  atto  di  fede.  Chiamavansi  con  tal  nome  nei 
domimi  portoghesi  e  spagnuoli  le  sentenze  pronun¬ 
ziate  dal  tribunale  dell’ Inquisizione  contro  coloro  che 
violate  avevano  le  leggi  religiose.  Dopo  la  metà  del 
passato  secolo  queste  sentenze  si  eseguivano  in  se¬ 
greto.  Il  cerimoniale  variò  tuttavia  secondo  i  tempi  e 
secondo  i  luoghi.  Per  lo  più  l’esecuzione  pubblica  si 
faceva  nel  modo  seguente:  a  metà  della  messa,  che  si 
Celebrava  sulla  piazza  de\Yauto-da-fèt  un  segretario 
dell’Inquisizione  saliva  sopra  una  bigoncia  quivi  pre¬ 
parata  e  leggeva  il  giuramento  che  il  grande  inquisi¬ 
sce  aveva  poco  prima  fatto  prestare  al  re,  e  lo  faceva 
arresi  prestare  all’assemblea.  Poscia  un  domenicano 
recitava  un  sermone  in  lode  dell’Inquisizione  e  pieno 
^invettive  contro  l’eresia.  Leggevansi  poscia  le  sen¬ 
tenze  di  coloro  che  erano  stali  condannati ,  comin- 
c'ando  da  quella  dei  colpevoli  morti  in  prigione  o 
c°ntumaci,  e  le  loro  effigie  erano  portate  sopra  un 
Palco.  Si  leggevano  in  fine  le  sentenze  proferite  con¬ 
te0  i  convinti  di  bigamia,  di  sortilegio,  di  profana¬ 
tone  delle  cose  sacre  e  di  parecchi  altri  delitti,  come 
Pure  contro  gli  ebrei  pentiti.  Si  terminava  la  messa 
d  grande  inquisitore,  vestito  degli  abiti  pontificali, 
^va  l’assoluzione  solenne  a  coloro  che  si  pentivano, 
^'lontanatosi  il  re,  i  colpevoli  condannati  alle  fiamme 
erano  consegnati  al  braccio  secolare  e  condotti  sopra 
‘‘tni  al  luogo  del  supplizio.  Gli  ostinati  venivano 
ruciati  vivi  e  i  pentiti  erano  strangolati  prima  di 
èssere  gettati  nelle  fiamme.  Coloro  che  erano  con- 
j^nati  alla  frusta  erano  fatti  passeggiare  a  cavallo 
!  !.asini  ed  erano  frustati  nelle  strade  e  piazze  pub- 
jj.  °he.  I  condannati  erano  vestiti  del  sanbenito,  specie 
J1  l°naca  di  lana,  tinta  in  giallo,  sparsa  di  croci 
°sse  e  di  altri  emblemi  della  sorte  cui  erano  riser- 
aii-  La  testa  era  coperta  di  un  berretto  rotondo 
£,ra'nidale  della  stessa  stoffa  ,  e  adorno  degli  stessi 
ntolemi.  Portavano  in  mano  una  torcia  accesa  per 
j  r®  ammenda  onorevole:  e  sovente  si  conficcava  loro 
.  nocca  una  sbarra  che  gl’iinpediva  di  gridare  (vedi 
'Azione). 

AUtoDji)Atto  (cturoWa/roc).- Significa  colui  che 

Parò  senza  aiuto  di  maestri,  ed  anche  la  cosa  per 
t  tondo  imparata.  Gli  animali  in  tutti  gli  atti  e  in 
•  movimenti  che  eseguiscono  in  virtù  dell  istinto, 
DoU’0  laPe  ne"a  geometria  dell’alveare,  il  castoro 
fieli  °r(*inament0  della  sua  repubblica,  la  rondinella 
1)1  a  costruzione  del  suo  nido  ecc.  sono  autodidatti. 

.  fitti  gH  esseri  viventi  l’uomo  è  autodidatti)  al  piu 
tuo  °  ^rad°,  e  fors’anche  non  è  tale  assolutamente, 
q  0  ricevendo  dall’educazione  e  dall’insegnamento, 
v  Privilegio  di  cui  gode  è  l’intelletto,  la  ragione,  la 
J°nta,  la  libertà  e  quindi  la  perfettibilità  princi- 
toente  morale.  Il  pensiero  gli  è  comunicato  .•  esso 


non  iscaturisce  spontaneo  dal  suo  cervello.  Ma  questa 
fiamma  divina,  accesa  una  volta,  si  fa  capace  di  ogni 
istruzione  e  d’ogni  scienza;  può  aggiungere  e  togliere 
a  ciò  che  ha  ricevuto,  estendere  e  fecondare  il  campo 
delle  sue  osservazioni  e  della  sua  industria;  perdendo 
l’infallibilità  dell’istinto,  l’anima  sua  s’apre  ad  uno 
sviluppo  indefinito.  Tutto  all’opposto  avviene  ne<di 
animali.  Le  loro  cognizioni  sono  certe  e  immutabili  : 
percepiscono,  ma  non  intendono:  seguono  una  guida 
che  loro  è  propria:  e  quand’anche  il  loro  istinto  li 
perde,  non  si  potrebbe  dire  ch’essi  s’ingannano,  nò 
accusarli  di  goffaggine  ;  è  un  istinto  superato  da  un 
altro  o  da  una  forza  superiore.  Autodidatta  può  anche 
dirsi  dei  principii  eterni  e  delle  leggi  generali  elio 
sono  come  il  fondamento  dell’  umana  ragione  ;  per 
es.,  non  vi  ha  effetto  senza  causa;  il  tutto  è  maggiore 
della  parte  ecc.  e  questa  parola  potrebbe  surrogarsi 
all’altra  d’innato  che  è  quasi  bandita  dalla  filosofia 
e  che  non  si  applica  se  non  alle  passioni,  alle  facoltà ’ 
agli  appetiti.  Ma  se  questi  assiomi  supremi  del  nostro 
pensiero ,  queste  formole  generali  di  raziocinio  sono 
in  noi  intuitive,  e  per  conseguenza  autodidatte,  è  egli 
certo  che  la  percezione  ne  sia  parimente  spontanea 
e  eli’ essa  non  domandi  prima  d’ogni  altra  cosa  un 
avvertimento  dato  al  nostro  intelletto  ?  (v.  Rivela¬ 
zione). 

AUTOGRAFIA  (art.  e  mesi.).  —  Si  dà  questo  nome 
al  processo  con  cui  si  trasporta  dalla  carta  sopra  una 
pietra  una  scrittura  per  moltiplicarla  in  appresso 
colla  stampa.— Si  comincia  dallo  scrivere  sopra  una 
carta  preparata  con  apposito  inchiostro.  La  prepara¬ 
zione  della  carta  consiste  nell’applicarvi  una  compo¬ 
sizione  d’amido,  di  allume,  di  gomma  arabica  e  di 
gommagutta;  quest’ ultima  sostanza  non  serve  se  non 
a  colorare  la  carta  preparata,  affinchè  non  si  con¬ 
fonda  coll’altra  non  preparata.  L’inchiostro  ha  per 
base  principale  la  cera ,  il  sego,  il  sapone,  il  mastice 
e  il  nero  di  fumo  ,  che  si  scioglie  con  acqua  calda 
prima  di  farne  uso.  E  necessario  usare  nello  scrivere 
una  penna  dura,  come  quelle  di  corvo,  affinchè  si 
spunti  meno  facilmente.  Prima  di  scrivere  si  fa  pas¬ 
sare  leggermente  sulla  carta  un  poco  di  sandracca. 
Terminata  la  scrittura  si  inumidisce  leggermente  la 
parte  posteriore  del  foglio, 'cioè  la  parte  bianca  (poiché 
si  scrive  da  una  sola  parte);  dopo  ciò  si  colloca  sopra 
una  pietra  litografica,  polita  colla  pomice,  ben  secca, 
ben  netta  e  un  po’  riscaldata  nell’inverno  ;  la  parte 
dello  scritto  debb’ essere  in  contatto  colla  pietra;  sulla 
superficie  non  iscritta  si  pongono  con  tuli’ esattezza 
parecchi  fogli  di  carta  da  bozze.  La  pietra  cosi  pre¬ 
parata  vien  posta  sotto  il  torchio  e  sottomessa  ad  una 
pressione  che  si  aumenta  soltanto  a  gradi,  quando 
altri  è  ben  certo  che  il  foglio  scritto  è  teso  perfetta¬ 
mente  e  non  ha  cangiato  di  posto.  Ciò  fatto,  s’inumi¬ 
disce  leggermente  la  carta  con  una  spugna  fine,  e  si 
leva  diligentemente  per  non  guastare  la  scrittura 
che  dalla  carta  è  passata  sulla  pietra.  Vi  s’interna 
aspergendola  di  acido  nitrico  allungato  eoli’ acqua,  e 
vi  si  fa  poscia  passar  sopra  uno  strato  di  gomma. 
Terminate  tutte  queste  operazioni  si  procede  alla 
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stampa  (v.  Litografia).— I  vantaggi  dell’ autografia  |  pinge  bene  spesso  al  vivo  colui  che  l’ha  scritta  :  p 
consistono  nella  prontezza  dell’esecuzione  e  nella  contenere  una  cognizione  curiosa  per  la  storia  p 
tenuità  del  prezzo:  e  se  la  scrittura  è  lavoro  di  una  tica  e  letteraria:  può  far  conoscere  i  C0S^11T?  °  e 
mano  bene  esercitata  i  suoi  prodotti  possono  stare  al  spirito  di  un’epoca.  Lungi  adunque  dal  dichia 
confronto  di  quelli  della  litografia  e  dell’incisione,  inutili  tali  collezioni,  noi  pensiamo  die  si  dovreno  ^ 
È  facile  il  comprendere  che  l’intonaco  applicato  sulla  incoraggiare,  purché  si  tratti  di  scritti  importai» 
carta  destinata  a  ricevere  lo  scritto  forma  tra  il  foglio  non  di  semplici  oggetti  di  curiosità  raccolti  per  ▼ 
e  lo  scritto  stesso  un  corpo  intermedio  ,  una  specie  fanciullesca,  o  per  far  confronti  del  modo  ma 
di  vernice  la  quale,  sciolta  con  la  bagnatura  dopo  la  di  scrivere  ;  poiché  da  tre  secoli ,  molti  ocu  _ 

pressione,  depone  sulla  pietra  i  caratteri,  formati  molte  ricchezze  storiche  si  sono  perdute  ne 

con  inchiostro  grasso,  indissolubile  dall’acqua  fredda,  teghe  degli  speziali  e  de  pizzicagnoli. 

—  Quest’operazione,  al  presente  comunissima,  serve  AUTOLICO.  Nativo  di  Filane  nell  0  *a>  L  c0j 
specialmente  per  le  opere  delle  quali  si  fanno  pochi  antico  degli  scrittori  greci  intorno  alla  s  c,a’  ~a 

esemplari. -Si  è  tentato  d’autografare  i  disegni,  ma  ci  sono  rimaste  le  due  opere  seguenti  :  suu.'0 

sinora  con  poco  successo  ;  oggidì  vi  ha  però  una  so-  in  moto  e  sul  levare  e  tramontar  del  sole.  ’1SS®  ^ 

cietà  in  Parigi,  la  quale  vanta  un  secreto  miracoloso;  all’anno  500  av.  C.  Le  sue  opere  non  sono  deg 
e,  se  il  fatto  risponde  alle  promesse,  sarà  questo  il  menzione  se  non  perchè  mostrano  lo  stato  delia 
più  gran  passo  che  sperar  si  potesse  in  questo  ramo  astronomica  de  Greci  in  que  tempi.  Esse  sono  * 
d’industria.  mente  descritte  da  Delambre  nella  sua  Storia  ^ 

AUTOGRAFO  (letter.). -Parola  composta  di  auro;  stronomia  umica ,  voi  i.  pag.  19  e  segg.  La  so  a  e 
egli  stesso,  e  io  scrivo,  che  significa  scritto  di  zione  greca  di  quest’autore  è  quella  di  Rauehtus  \ 

mano  dell’autore.  Un  manoscritto  può  essere  originale  sypodias)  Strasburgo  1572,  contenente  ino  ^ 
ed  autentico  senz’essere  autografo.  Se  è  sottoscritto  scritti  di  Teodosio  e  di  Barlaam.  Vi  ha  pur 
dall’autore,  ciò  basta  perchè  sia  originale:  se  porta  traduzione  francese  di  Autolico  e  di  Teodosi 
la  firma  di  un  uomo  pubblico  è  autentico;  ma  è  au-  da  Forcadel,  Parigi  1572:  una  versione  Ialina  t  ^ 
tografo  solamente  quando  è  stato  scritto  di  propria  nimaj,  Roma  1568:  un  altra  di  Gius.  Auna 
mano  dalla  persona  stessa  che  l’ha  composto. — Quando  mento  di  Maurolico,  sulla  prima  opeia  menz  gll|ia 
un  sovrano  vuol  dare  ad  un  altro  sovrano  un  contras-  Roma  1587  ,  e  con  quello  dello  stesso  e  i  01 
segno  di  affetto,  o  tratta  dbn  lui  qualche  punto  di  po-  seconda,  Roma  1588  :  amendue  unite  poi  *nslC  era 

litica  segreta  di  cui  non  creda  che  sia  cosa  conve-  note  dall’  editore  medesimo ,  Roma  1 59  .  ge¬ 

mente  il  dar  parte  al  suo  consiglio,  non  ricorre  nò  sulla  sfera  si  trova  nell  Universa!  geometria:  c\nqUc 
a  ministro  che  contrassegni,  nè  ad  un  segretario,  che  nopsis  di  Mersenne,  Parigi  1644.  —  Esistono 
potrebb’ essere  indiscreto,  ma  scrive  egli  stesso:  ond’è,  manoscritti  di  Autolico  nella  biblioteca  a  ic  irrCco 
che  di  tempo  in  tempo  i  giornali  annunziano  che  un  AUTOMA  o  Automato  (fis.  e  mus.).  !!»0  in 
monarca  ha  indirizzato  ad  un  altro  monarca  una  let-  «uto4  egli  stesso,  ed  pronto:  che  ha  prò  ^oO' 
tera  autografa.  Luigi  xv  teneva  un  carteggio  parti-  il  principio  d’ una  sua  operazione  ;  macchina  ^ 
colare  all’estero.  I  suoi  ministri  ne  conoscevano  l’e-  vente,  cioè  che  ha  in  sè  i  principn  de  Pr0Pl  -gitano 

sistenza,  e  ne  ignoravano  il  segreto.  Se  questa  politica  e  per  lo  più  si  dice  di  quelle  macchine  c  cSto 

sospettosa  poteva  presentare  questo  vantaggio,  aveva  il  moto  de’corpi  animati.  In  musica  si  suo  u()1uo  0 
tuttavia  anche  i  suoi  pericoli  :  e  non  si  vede  che  le  nome  a  certe  figure  che  rappresentano  U1  nlus*' 

conseguenze  di  quel  carteggio  segreto,  senza  consiglio  una  donna,  che  sembra  suonare  a  cum  pe  ^ 

e  senza  ortografia,  abbiano  contribuito  alla  felicità  cali.  L  automa  che  imita  pure  qua  c  e  uni 

e  alla  fama  di  quel  regno.  Una  lettera  autografa  d’un  zione,  chiamasi  ancora  con  altro  nome  Andr 

uomo  illustre  è  spesso  una  prova  di  condiscendenza  e  Col  mezzo  di  più  corde  e  girci  e,  i  ru°  parola* 

di  stima. -Un  principe  di  piccolo  stato  scrive  d’or-  di  molle,  di  leve,  di  piani  inclinati  ,  in  u  si 

dinario  di  proprio  pugno  a  un  principe  maggiore  di  con  tutti  i  mezzi  meccanici  coni  ina  ì  0  cyeg' 

lui.  Un  ministro  suole  soltanto  segnare  gli  atti  del  può  ottenere  la  formazione  di  un  automa •  = '  le  cl>c 

suo  ministero. —  La  smania  delle  collezioni  di  auto-  gono  esempi  grossolani  in  que  le  picco  e  ,l .  qtiC' 

grafi  risale  appena  ai  primi  anni  del  secolo  xix,  e  non  si  muovono  in  giro  sopra  una  ta\o  a  ro  om  ^ticb1 

si  è  sparsa  in  Francia,  in  Olanda,  in  Germania,  in  gli  uccelli  che  sono  posti  al  disopra  di  eleo 
Inghilterra,  se  non  negli  ultimi  tempi.  Prima  si  con-  orologi  a  torre  ecc.;  nei  ga  i  e  e  ca  et  c0nsCf' 

servarono  nelle  abitazioni  signorili,  insieme  colle  carte  e  di  Strasburgo  ecc.  Ma  la  storia  t  e  ai  t  ^g<»c0 

e  coi  titoli,  lettere  di  sovrani,  di  ministri  o  di  perso-  vata  la  memoria  di  parecchi  automi  piu  pe  •  0» 
naggi  celebri;  ma  questi  non  erano  altro  che  archivii  ciò  che  riferisce  Aulo  Gè  io  a  i  )l°  x  1  ^  .  jj 

di  famiglia,  e  talvolta  monumenti  d’orgoglio.  Non  si  attiche:  •  Parecchi  scrittori  greci,  e  rag  11  t0  # 
pensava  ancora  a  raccogliere,  come  oggetti  curiosi  o  Favorino,  assicurano  c  ìe  Are  nta  ave\a  un* 

interessanti,  gli  autografi  dei  nomi  illustri,  e  non  si  piccione  di  legno  che  poteva  volare  perni  jjjjjlab 

teneva  in  verun  conto  un  manoscritto  di  un’opera  dopo  virtù  meccanica.  Così  esso  si  sosteneva,  co  ^  er 
che  era  stata  data  alle  stampe.  La  collezione  di  au-  ciando  la  forza  che  tendeva  a  farlo  cai  e 
tografi  non  è  tuttavia  affatto  sterile.  Una  lettera  di-  y  mosso  da  una  potenza  occulta.  Ma  se  pc 
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deva,  non  poteva  rialzarsi  di  per  se  stesso  ».  Si  cita 
nel  medio  evo  un  androide  costrutto  da  Alberto  Ma¬ 
gno,  che  apriva  la  sua  celletta,  e  salutava  con  alcune 
parole  le  persone  che  entravano.  Parecchi  autori,  fra 
cui  Kircher  e  Gassendi,  narrano,  non  si  sa  bene  con 
quale  fondamento,  che  Giovanni  Muller,  detto  Reg rio- 
montano,  aveva  fatta  una  mosca  di  ferro  che  volava 
per  la  stanza  e  ritornava  nella  sua  mano.  11  padre 
Schott  parla  di  un  automa  che  articolava  alcuni  suoni, 
e  che  si  vedeva  nel  museo  del  padre  Kircher.  Rivarol 
riferisce  che  l’abate  Mical  avea  fabbricate  due  teste 
colossali  di  rame  che  proferivano  frasi  intiere,  e  che 
non  avendo  voluto  il  governo  farne  acquisto,  1  infe¬ 
lice  artista  morì  nella  miseria  dopo  di  avere  distrutta 
l’opera  sua.  Ma  Vaucanson  ha  superato,  a  quanto  si 
crede  generalmente,  tutti  i  suoi  rivali  in  questo  genere. 
Costrusse  dapprima  un  suonatore  di  flauto  che  imi¬ 
tava  tutti  i  movimenti  dell’artista  e  tutte  le  modula¬ 
zioni  dello  strumento  in  modo  curioso,  tanto  sotto  il 
rapporto  musicale,  quanto  sotto  quello  della  mecca¬ 
nica.  Poscia  costrusse  un  altro  automa  che  eseguiva 
sul  galubet  (flauto  a  tamburino),  accompagnandosi  col 
tombu retto,  una  ventina  di  minuetti  e  contraddanze, 
lapidi  colpi  sul  tamburetto,  altri  di  lingua  sul  galubet 
erano  eseguili  con  una  precisione  quasi  impossibile 
al l’uomo.  In  fine  un  canarino  artifiziale,  che  garriva, 
Cangiava  colla  ghiottoneria  naturale  alla  sua  specie  , 
scuoteva  il  collo  con  molta  sveltezza,  e  lasciava  udire 
il  chiudersi  del  becco.  Le  sue  ali  imitate  esattamente 
dal  vero,  presentavano  le  apofisi,  le  cavità,  la  forma 
e  il  movimento  naturale  dei  tre  ossi  che  le  formano. 

ciò  che  vi  ha  di  più  straordinario  (e  che  pare  ve¬ 
emente  incredibile)  si  è,  che  gli  alimenti  inghiottiti 
provavano,  non  già  una  digestione  naturale,  ma  una 
frasformazione  analoga  in  apparenza,  ed  erano  emesse 
1,1  questo  stato  dall’ano.  Vaucanson  aveva  composto 
altresì  per  la  CAeopalra,  tragedia  di  Marmontel,  un 
^spide  che  fischiando  si  appiccava  al  seno  dell  attrice. 
a  qual  cosa  fece  dire  ad  un  faceto,  interrogato  che 
Pensasse  di  quell’azione  drammatica;  «Io  sono  del 
Parere  dell’aspide»  cioè  che  si  dovesse  fischiare.  Si 
i(,e  che  in  un  viaggio  a  Lione,  essendo  inseguito 
dagli  operai,  i  quali  avevano  saputo  ch’egli,  voleva 
8empiificarei  telai,  egli  costruì,  per  vendicarsi,  una 
Inchina  colla  quale  un  asino  eseguiva  una  stoffa  a 
'ori.  Pochi  conoscono  qual  fosse  la  sorte  del  capo 
opera  di  Vaucanson.— Alla  sua  morte  aveva  lasciato 
suo  gabinetto  alla  regina,  la  quale,  tenendo  in  poco 
onto  questo  presente,  l’abbandonò  all’accademia  delle 
oienze  :  ma  gl’intendenti  del  commercio  avendo  re- 
aniate  le  macchine  relative  alle  manifatture,  nac- 
f,Uero  discussioni  tali,  che  questa  preziosa  collezione 
"  dispersa  e  perduta  per  la  Francia.  Il  suonatore  di 
.  auto,  il  suonatore  di  tamburino  ecc.  furono  portati 
n  Germania.— Non  ha  molto  Kaufmann,  inventore  di 
*Versi  stromenti,  ha  costruito  un  automa  suonatore 
'froniha.  Giuseppe  Droz,  meccanico  della  zecca  di 
r'g>,  ha  esposto  al  pubblico  tre  automi  notevoli,  di 
^  1  uno  scrive,  l’altro  disegna,  e  il  terzo  suona  il  pia- 
0f0rte.  Ma  De-Kempelen  ha  sopra  tutti  eccitata  la 


pubblica  ammirazione  pel  suo  automa  giuocatore  di 
scacchi ,  che  (se  pure  non  è  effetto  di  non  iscoperto 
inganno)  mette  a  posto  i  pezzi,  li  fa  muovere  secondo 
le  regole  sì  complicate  di  questo  giuoco,  si  ferma  al¬ 
lorquando  l’avversario  colloca  un  pezzo  in  un  luogo 
che  non  deve  occupare,  e  che  infine  grida  scacco  matto 
quando  la  partita  è  vinta.  Finalmente  si  sono  viste 
nel  1825  all’esposizione  del  Louvre  a  Parigi,  bambole 
composte  da  Mselzel  di  Vienna,  che  proferivano  qual¬ 
che  parola. 

AUTOMEDONTE  ( mitol. ). — Figliuolo  di  Diorete, 
andò  all’assedio  di  Troia  con  12  navi.  Fu  successi¬ 
vamente  scudiere  cd  auriga  di  Achille  e  di  Pirro 
figliuolo  di  lui,  e  si  acquistò  tanta  riputazione  in  tal 
ufficio,  che  il  suo  nome  è  tuttora  dato  a  coloro  che  si 
vogliono  designare  come  esperti  nell'arte  di  guidare 
un  carro. 

AUTONOMEA  (zool.).  —  Genere  di  crostacei  de¬ 
capodi  con  lunga  coda,  fondato  su\V  autonomea  Olivii 
che  è  della  lunghezza  di  poco  più  di  un  pollice,  e  ras¬ 
somiglia  di  molto  nella  forma  all’alfeo.  L’ autonomea 
vive  solitaria  fra  le  canne  marine  ecc.,  e  la  femina 
produce  uova  rosse  che  porta  attorno  con  sè  a  mezza 
estate  in  circa.  Trovasi  nell’Adriatico,  e  talvolta,  ma 
di  rado,  ne’contorni  di  Nizza. 

AUTONOMIA  ( anlich .  e  numism.').  —  Voce  greca 
derivata  da  autonomo ,  composto  da  auro;  egli  stesso, 
e  da  >o[xo{  legge;  cioè:  uomo  che  vive  con  le  proprie 
leggi,  nè  è  soggetto  ad  altrui.  Autonomia  è  pertanto 
a  definirsi:  una  maniera  di  libero  reggimento,  nel 
quale  i  cittadini  vivono  e  si  regolano  con  leggi  ema¬ 
nate  da  loro  stessi.  Tali  sono  adunque  le  città  e  le 
repubbliche  libere.  Autonome  si  dissero  così  molte 
città  greche  ed  altre  conquistate  dai  Romani  alle 
quali  fu  da’  conquistatori  lascialo  il  privilegio  di  reg¬ 
gersi  a  comune  e  con  leggi  proprie.  A  questo  si  univa 
l’altro  di  batter  moneta,  diritto  di  autorità  suprema. 
—  Le  città  che  si  governavano  colle  loro  proprie  leggi 
hanno  scritto  soltanto  il  loro  nome  sulle  monete:  così 
queste  parole  A@K,  ©kszaaìin,  t*K2iaw,  significano 
monete  degli  Ateniesi,  dei  Tessali,  degli  Efesi.  Per 
questo  motivo,  sulla  maggior  parte  delle  antiche  mo¬ 
nete  della  repubblica  romana,  si  legge  solamente  la  pa¬ 
rola  Roma.  11  permesso  di  battere  moneta  col  loro 
nome  fu  altresì  conceduto  qualche  volta  alle  città  con¬ 
quistate,  ma  d’ordinario  vi  si  aggiungeva  il  nome  o 
Timagine  del  re  che  le  governava  :  e  soprattutto  nelle 
medaglie  dei  Parti  e  dei  Fenicii  se  ne  hanno  numerosi 
esempi.  Ma  dopo  che  quelle  città  ritornavano  all’au- 
tonomia,  abbandonavano  quest’usanza  servile.  Antioco 
vii  re  di  Siria,  fra  gli  altri  diritti  d’autonomia  concessa 
a  Simeone,  capo  degli  Ebrei,  vi  aggiunse  quello  di 
battere  moneta  propria  nel  suo  paese.  Roma  lasciò 
sovente  simile  privilegio  ai  paesi  conquistati,  e  gli 
abitanti  dell’Asia  continuarono  a  coniare  astofori,  e 
quelli  dell’ Attica tetradramme.  Gl' imperatori  non  tol¬ 
sero  loro  questo  diritto  d’autonomia,  e  quei  popoli 
poterono  battere  monete  che  non  avevano  alcuna  re¬ 
lazione  coll’impero  romano;  queste  sono  quelle  che 
chiamansi  autonome ,  o  che,  insieme  col  nome  della 
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città,  portavano  V  imagine  dell’imperatore  o  di  qual¬ 
cuno  della  sua  famiglia.  Eckkel  per  questo  motivo  le 
chiama  officiose.  Del  rimanente,  il  diritto  di  battere 
monete  d’argento  fu  soltanto  concesso  a  città  ragguar¬ 
devoli,  quali  erano  Alessandria  d’Egitto,  Antiochia  di 
Siria ,  Cesarea  di  Cappadocia  ed  altre.  11  permesso 
dell’imperatore  era  indispensabile,  perchè  le  colonie 
romane  potessero  battere  monete;  e  allora  esso  era 
indicato  da  questa  espressione  PERM.  AEG.  o  PRO- 
COS.  — Durante  la  repubblica,  Roma  non  concesse  ad 
alcuno  il  diritto  di  battere  moneta:  nessun  magistrato 
vi  potè  imprimere  la  propria  imagine,  e  Siila  stesso 
fu  obbligato  di  uniformarsi  a  questa  legge.  Se  alcune 
medaglie  portano  i  ritratti  d’illustri  Romani,  vi  sono 
stati  impressi  in  forza  di  un  decreto  del  Senato,  dai 
loro  discendenti,  divenuti  direttori  della  zecca  pub¬ 
blica.  Si  pretende  che  Giulio  Cesare,  gran  pontefice, 
non  potè  porre  il  suo  nome  sui  denari  d’argento,  co¬ 
niati  a  nome  della  famiglia  Giulia,  se  non  per  mezzo 
di  una  soverchieria.  Egli  fece  incidere  sul  diritto  gli 
stromenti  dei  sacrifizii,  e  sul  rovescio  un  elefante  colle 
lettere  CAESAR  che  si  dicevano  formare  il  nome  di 
questo  quadrupede  in  lingua  punica.  L’effigie  di  Ce¬ 
sare  non  fu  giammai  impressa,  lui  vivo,  sulle  monete 
di  Roma ,  quantunque  fosse  rivestito  della  dittatura. 
Roma  era  gelosa  della  sua  autorità ,  e  fece  soltanto 
poche  concessioni  a  quelle  città  delle  quali  rispettò  in 
particolar  modo  l’autonomia. 

AUTOPSIA  ( med .)  (».  Autossia). 

AUTORE  (letter.).  —  Scrittore  che  ha  composto  una 
o  più  opere  d’ imaginazione  o  d’erudizione  in  versi  o 
in  prosa.  — Il  titolo  d’autore  si  dà  egualmente  agli  uo¬ 
mini  ed  alle  donne ,  sebbene  a  queste  si  convenga 
maggiormente  quello  di  autrice. —  Chiamasi  autore 
originale  colui  che  ha  trattato  il  primo  un  soggetto,  e 
non  ha  seguito  alcun  modello  nè  per  la  materia  nè 
per  la  forma.  Oggidì  sono  pochi  gli  autori  originali, 
salvo  non  si  voglia  dare  questo  titolo  a  coloro  che 
scartandosi  da  tutte  le  regole  tanto  del  gusto  quanto 
delle  convenienze  e  della  morale,  scrivono  sotto  1  in¬ 
fluenza  d’un’imaginazione  sfrenata  nemica  di  ogni  le¬ 
game.  In  ciò,  se  non  in  altro,  possono  dirsi  originali. 
—  Distinguonsi  gli  autori  in  varie  classi:  sacri  e  pro¬ 
fani:  antichi  e  moderni  :  conosciuti ,  anonimi  e  pseu¬ 
donimi:  greci ,  latini ,  italiani,  francesi,  inglesi,  tedeschi, 
spagnuoii  ecc.  —  Dividonsi  ancora  relativamente  alle 
materie  che  hanno  trattato  in  teologi,  fdosofi,  storici, 
poeti,  oratori,  filologi  ecc.  Gli  autori  dei  libri  sacri  si 
chiamano  inspirati. 

AUTORE  (Dritto  di)  (v.  Proprietà  letteraria). 

A  UTORE  ( giurispr .) .  —  Dicesi  di  colui  da  cui  altri  tiene 
un  possesso,  un  diritto,  un  privilegio,  un  titolo  qualun¬ 
que  di  proprietà.  È  chiaro  che  fautore  debbe  guarentire 
il  suo  cessionario  o  l’acquisitore  da  ogni  evizione  che 
questi  venisse  a  soffrire.  È  pure  evidente  che  il  ces¬ 
sionario  profitta  di  tutti  i  diritti  che  l’autore  aveva 
sulla  cosa  ceduta.  Così  per  es.:  se  l’autore  aveva  co- 
,  minciato  a  prescrivere  la  proprietà,  il  possesso  del¬ 
l’acquisitore  si  aggiunge  a  quello  del  cedente,  a  meno 
che  il  possesso  del  cedente  essendo  viziato,  quegli  non 


preferisca  di  prescrivere  per  fatto  suo  proprio  (v. 
Prescrizione). 

AUTORITÀ  ( gram .  efilos.).-  Dal  lat.  auctontas, 
voce  formata  da  auctor  derivato  di  aligere,  accrescere, 
elevare.  È  il  diritto  che  altri  ha  di  possedere  libera¬ 
mente  la  cosa  che  ha  fatta.  Ma  bisognando,  pei*  £>° 
derne,  essere  abbastanza  forte  per  respingere  ite® 
tativi  dell’usurpazione,  si  definì  l’autorità:  il  dii  ito 
o  il  potere  legittimo  di  fare  una  cosa,  di  comandare 
agli  altri,  di  farsi  obbedire  anche  usando  la  forza. 
Male  a  proposito  si  confondeY  autorità  col  potere:  que  a 
suppone  sempre  la  ragione,  cioè  la  giustizia,  ques 
può  venire  anche  da  una  forza  brutale  ed  ingins  a- 
L’autorità  crea  e  dà,  il  potere  non  è  che  la  inani 
stazione  dell’autorità.  Può  darsi  perciò  autorità  senz^ 
potere,  e  potere  senza  autorità,  e  questo  in  altri  tei 
mini  è T usurpazione,  mentre  l’autorità  senza  Polc^C,^ 
la  legittimità  di  possesso  sconosciuta  e  spogliata  da 
violenza.  La  più  gran  forza  che  venir  possa  al  poter^ 
è  quella  della  legittimità,  e  questo  conduce  necessa^ 
riamente  alla  distinzione  di  autorità  di  diritto  c  di  a® 
torilà  di  fatto.  La  prima  appartiene  al  creatore  de  ^ 
persona  o  della  cosa,  o  a  colui,  al  quale,  per  unanii® 
consenso  o  per  pluralità  di  suffragii,  l’autorità  f® 
legata;  la  seconda  è  quella  che  in  origine  viene  a 
forza,  e  poscia  per  giusto  motivo  divien  legittu®  • 
L’autorità  è  assoluta  o  limitata  ;  la  prima  è  indipe 
dente  dalla  volontà  de’  sudditi  ;  tale  è  per  eseinp^ 
l’autorità  del  padre  sui  proprii  figliuoli  ;  la  «econ 
è  legale,  come  sarebbe  quella  conferita  da  una 
cietà  ad  un  individuo  (v.  Potere,  Potestà  paTIV  ' 
ecc.).  .  ,  -|i 

Autorità  (filolog.).  —  Dassi  il  nome  d’autorita  ®  o 
scritti  o  nei  discorsi  ad  una  specie  di  diritto  rie®  ^ 
sciuto  in  certi  uomini  per  lunga  abitudine  di  1  e 
renza  ;  diritto  fondato  sul  grado  di  scienza  o  di  «>u  ^ 
fede  che  l’esperienza  ha  mostrato  esistere  nella  pt®’s 
che  parla  o  scrive.  L’uomo  più  sapiente,  il  filosofo 
illuminato  non  ha  diritto  alla  pubblica  confidenza 1  i 
al  sapere  non  congiunge  la  probità;  e  questa  nonY^ 
sempre  bastare  se  al  sapere  non  è  congiunta 
rilà,  diciamo  in  una  discussione  le  leggi,  i 
i  canoni,  le  decisioni  dei  concilii  e  di  certi  tri  j  ^ 

ecc.,  che  si  citano  a  fiancheggiare  l’opinione  c 

difende.  Le  sentenze  d’ Aristotele  furono  lungo  te 
di  grande  autorità  in  alcune  scuole;  i  passi  de  i 
della  Chiesa  sono  di  alta  autorità,  e  quelli 
Scritture  sante  sono  d’un’autorità  decisiva  pei  'cr 
denti.  — I  retori  finalmente  comprendono  le  a® 
fra  gli  argomenti  naturali  estrinseci  (v.  Luoghi  co. 

oratorii).  ,  otes^ 

Autorità  (giuria.). -Può  definirsi  :  facolta  o  P 
data  o  da  Dio,  o  dagli  uomini,  o  dalle  leggi.  nl 
significa  il  potere  che  il  sovrano  o  suoi  dcle®oe# 
reggimento  dello  stato  hanno  sopra  i  sudditi  ;  e  <\ 
autorità  è  il  più  saldo  appoggio  della  società  c  ^ 
Tal’altra  si  prende  per  le  leggi,  regolamenti ,  s  fa 
decreti,  ed  anche  per  la  cosa  giudicata:  sig®1  ^ 
ultimo  il  peso  che  si  dà  all’opinione  de’  giurec 
che  trattano  e  decidono  le  quistioni  di  diritto  -*  “ 
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l’uso  dà  il  noine  di  autorità  a  tutti  quegli  individui  clic 
sono  insigniti  di  cariche  o  di  gradi  superiori. 

Autorità  (  B.  A.).  —  E  un  potere  esercitato  sull’o¬ 
pinione  dalle  opere  de’grandi  artisti,  approvate  dal¬ 
l’universale  consenso  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 
Nelle  opere  del  genio  non  havvi  che  un  solo  bello, 
cioè  V  ideale,  non  essendovi  in  natura  un  bello  mate 
viale  perfetto  Bisogna  imitare  la  bella  natura  con  gusto 
e  scelta  ;  chè,  copiandola  qual  è,  non  riescirebbe  Car¬ 
tista  che  ad  una  povera  imitazione.  L’ideale  è  indi¬ 
spensabile  all’arte;  splende  nelle  opere  de’gran  maestri, 
le  quali  voglionsi  avere  per  autorevoli;  e  l’artista  stu¬ 
diandole,  non  deve  in  queste  autorità  cercarvi  le  ispi¬ 
razioni  ,  ma  sibbene  regole  di  buon  gusto  per  non 
‘smarrirsi  ne’voli  della  propria  fantasia.  L’architetto, 
P>ù  ch’altro  artista,  ha  bisogno  dell’autorità,  non  tro- 
yando  in  natura  niun  modello  visibile  ;  ed  egli  non 
‘mila  che  per  analogia.  Il  bello  cli’ei  cerca  lo  troverà 
yelle  antichità  greche  e  romane  dal  consenso  di  lutti 
1  secoli  rese  di  tutta  autorità.  Si  tentò  francarsi  da 
Questo  giogo,  ma  invano.  Consigliando  l’artista  a  ri¬ 
correre  all’autorità,  non  intendiamo  di  condannarlo 
ad  una  fredda  imitazione;  se  da  tanto  si  sente,  si  apra 
“uovo  vie  purché  sieno  dalla  ragione  c  dal  buon 
gusto  approvate.  Il  gran  secreto  nelle  arti  è  di  scuo- 
Ppire  il  buono  e  di  produrlo. 

Autorità  ( t’con .). — Presso  i  Romani  erano  suo  sin¬ 
golare  attributo  i  fasci  e  le  scuri;  oggidi  rappresentasi 
dagli  artisti  con  uno  scettro  eia  mano  della  giustizia. 

AUTORIZZAZIONE  (giurispr.).  —  Atto  con  cui  un 
Individuo  che,  per  causa  della  sua  età  o  qualità  non 
un  il  diritto  di  fare  una  cosa  ó  di  farla  valevole,  è 
Odorizzalo  a  farla.  Avvi  tre  sorta  principali  di  auto¬ 
rizzazione  :  quella  del  tutore  ,  quella  del  marito  , 
Quella  della  giustizia.  11  minore  non  può  da  sè  com- 
prare ,  vendere ,  contrarre  od  obbligarsi  in  altro 
O°do.  Il  tutore  stesso  non  può  senza  l’autorizzazione 
dia  giustizia  alienare  o  ipotecare  i  beni  del  minore, 
e  se  vuole  promuovere  azione  in  giustizia  relativa¬ 
mente  a’ diritti  immobili  del  minore,  transigere  in 
*j0liie  di  esso,  accettare  un’eredità  od  una  donazione, 
d>b’essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia. 
a  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senza  autorizza¬ 
rne  del  marito  (quantunque  il  tribunale  possa  pure 
frizzarla  in  caso  di  bisogno),  come  non  può  do- 
sfre>  alienare,  ipotecare,  acquistare  od  obbligarsi  da 
comuni,  gli  ospizii  e  simili  sono  reputati  mi- 
,°r‘  per  gli  atti  che  eccedono  la  pura  amministra- 
al0ne,  e  debbono  nel  rimanente  avere  l’opportuna 
U*0rizzazione,  secondo  le  leggi  (v.  Matrimonio,  Tu- 
ecc.  ecc.). 

AITOSSIA,  Autopsia  ed  Autopia  (da  avrò;  egli 
ess°}  e  yisionc,  ispezione,  azione  di  vedere  per 
,  1  stessi)  (nied.).-Gli  empirici  chiamarono  autossia 
.  r'cordanza  dei  casi  da  essi  osservati;  oggidi  con- 
r>la  all’epiteto  cadaverica  serve  per  indicare  le 
.ciche  praticate  sui  cadaveri  per  iscoprire  le  lesioni 
c.  1  varii  organi.  Essa  non  è  sinonimo  di  apertura 
Uaveriea,  additando  soltanto  il  mezzo  con  cui  si 
l,I1gead  istituire  la  medesima  (v.  Cadavere). 


AUTUN  (Antichità  d’)  (geogr.  ant.).—  Non  esi¬ 
tiamo  a  dichiarare  che  Autun  è  l’antica  Bibracte ,  che 
fu  in  appresso  chiamata  Augustodunum.  Questa  iden¬ 
tità  fu  contrastata  per  frivoli  motivi:  il  principale  ar¬ 
gomento  di  coloro  che  seguitavano  l’opinione  contraria 
fondavasi  sopra  un  contrassenso.  Traducendo  un  passo 
di  un  panegirico  di  Eumene  a  Costantino,  si  pretese 
che  quel  retore  facesse  distinzione  fra  una  Bibracte 
chiamata  anticamente  Julia ,  e  un’altra  che,  sotto  il 
nome  di  Flavia,  assunto  per  riconoscenza,  diveniva 
il  capo-luogo  degli  Edili.  D’Anville  ha  acconciamente 
confutato  un  tal  errore.  Cesare  chiama  Bibracte  la 
più  grande  e  la  più  popolata  delle  città  degli  Edui  e 
in  un  altro  passo  dichiara  ch’essa  è  la  prima  città 
del  paese.  Strabone,  il  quale  senza  dubbio  ha  prefe¬ 
rito  il  nome  antico  al  nome  officiale  e  moderno  d’Au- 
gustodunum,  ha  parlato  di  Bibracte  come  di  una  for¬ 
tezza.— Sonosi  discoperte  ad  Autun  due  iscrizioni  in 
onore  della  dea  Bibracte,  poiché  gli  Edui  avevano 
posta  la  loro  capitale  nel  numero  delle  loro  divinità. 
Infine  non  ha  molto  che  si  fecero  alcuni  scavi  nel¬ 
l’antica  badia  di  Saint-Jean,  fondata  da  Bruncchilde 
nella  costruzione  della  quale  furono  adoperati  molti 
avanzi  di  monumenti  e  d’iscrizioni.  Ora  l’ateniese 
Eumene  aveva  collocato  nella  sua  scuola  un  marmo 
su  cui  stavano  incisi  gl’itinerarii  e  le  distanze.  Di 
questo  marmo,  che  si  era  smarrito,  fu  negli  scavi 
scoperto  un  frammento  che  era  sepolto  nei  fonda¬ 
menti  della  badia. -Tacito  asserisce  che  la  nobiltà 
della  Gallia  andava  ad  imparare  le  scienze  ad  Augu¬ 
stodunum.  Veggansi  il  Kunstblatt  di  Stuttgard  1834, 
n°  72,  e  il  Bollettino  di  corrispondenza  archeologica 
di  Roma  del  dicembre  4851. 

AUTUNNO  (v.  Stagioni). 

AUXERRE  (geogr.).  -  Città  antica  della  Francia, 
detta  in  latino  Autissiodorum,  capo-luogo  del  dipar¬ 
timento  della  Yonne,  a  42  leghe  da  Parigi.  La  sua 
popolazione  ascende  a  11,573  anime.  Essa  era  la  ca¬ 
pitale  dell’Auxerrois,  e  della  contea  di  Auxerre,  che 
durò  dall’anno  1005  fino  al  1602,  in  cui  fu  riunita 
al  ducato  di  Borgogna.  Il  primo  conte  ne  fu  Laudri, 
morto  nel  1028.  — Auxerre  possiede  una  società  d’a¬ 
gricoltura,  scuole  gratuite,  una  scuola  normale  pri¬ 
maria,  una  biblioteca  di  25,000  volumi,  un  museo 
d’antichità  e  di  storia  naturale,  e  un  giardino  bota¬ 
nico.  Il  suo  principale  commercio  è  quello  del  vino. 

AUXESIA  e  DAMIA  ( mitol. ).  —  Erano  due  don¬ 
zelle,  alle  quali  l’oracolo  ordinò  che  si  rendesse  un 
culto.  Ecco  ciò  che  Pausania  scrisse  in  proposito 
(lib.  ii.  c.  50).  Gli  Egineti  e  gli  Epidauri  rendono  un 
culto  particolare  ad  Auxesia  e  Damia,  due  giovani 
donne,  dicono  essi,  che  vennero  di  Creta  a  Trezene 
in  un  tempo  in  cui  questa  città  era  divisa  in  fazioni. 
Il  popolo  le  uccise  a  colpi  di  pietra,  e  ogni  anno  si 
celebra  in  loro  onore  una  festa  detta  la  lapidazione. 
Erodoto  entra  in  un  racconto  più  minuto,  e  il  più 
importante  che  vi  si  riscontri  riducesi  a  questo  che  l’o¬ 
racolo  ordinò  di  consacrare  a  queste  novelle  dee  due 
statue  d’olivo.  Non  essendovi  oliveti  in  Epidauro, 
gli  abitanti  per  avere  un  tal  legno  ricorsero  agli  Ate- 
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niesi,  i  quali  gliene  diedero  a  condizione  di  fornir  li 
loro  ogni  anno  un  certo  numero  di  vittime.  — Errano  c 
quegli  scrittori  che  confondono  Auxesia  e  Damia  con  q 
Cerere  e  Proserpina. 

AUZOUT  (Adriano).— Celebre  matematico  del  se-  c 
colo  XVII,  nativo  di  Rouen,  e  morto  a  Parigi  nel  1691,  n 
fu  membro  dell’Accademia  delle  scienze.  Nel  1667  f: 
inventò  il  micrometro  a  filo  mobile,  invenzione  che  s 
gli  venne  contrastata  dagl’inglesi.  Imaginò  altresì  di  c 
applicare  il  telescopio  al  quarto  di  circolo  economico,  c 
idea  che  fu  poi  da  Picard  perfezionata.  1 

AVA  (geogr.  —  Presente  capitale  dell’impero  Bir-  s 
mano,  giace  sull’Irrawaddy  (largo  in  quel  luogo  di  ( 
1,000  metri),  a  430  miglia  all’E.  di  Calcutta,  nei  98°  £ 
58’  di  long.  E.,  e  21°  51'  di  lat.  N.-Essa  è  divisa  in  1 
città  alta  e  bassa,  ed  ambe  le  parti  sono  fortificate.  1 
Le  mura  di  mattoni  che  le  circondano  hanno  una  i 
grande  altezza,  ed  una  spessezza  di  tre  metri,  e  sono  < 
internamente  sostenute  da  un’alzata  di  terra  che  forma  ! 
un  angolo  di  45  gradi.  La  città  più  piccola  che  è  la 
parte  alta,  è  quasi  tutta  occupata  dalla  reggia ,  dal 
palazzo  di  giustizia,  dall’arsenale  e  dalle  abitazioni 
dei  principali  personaggi.  Essa  può  dirsi  la  cittadella, 
e  non  oltrepassa  un  miglio  di  circonferenza.  La  bassa 
gira  quattro  miglia,  con  compresa  Sagaing  che  n  è 
quasi  un  sobborgo,  e  che  si  stende  lungo  1  opposta 
sponda  dell’  Irrawaddy.  Ava,  come  tutte  le  altre  città 
birmane  è  ornata  di  numerosi  tempii,  le  cui  cupole 
dorate  le  danno  da  lungi  un  aspetto  più  maestoso  che 
realmente  non  abbia.  Nel  maggiore  dei  tempii  si  vede 
un’iinagine  gigantesca  di  Guatama,  scolpita  in  pietra  J 
arenaria,  e  in  atto  di  sedere.  L’altezza  dell  idolo  dal 
capo  al  piedestallo  è  di  quasi  7  metri,  e  il  capo  ha  2 
metri  di  diametro. — Ammerapura,  o  come  altri  scri¬ 
vono  Ummerapura,  città  a  forse  quattro  miglia  di  di¬ 
stanza  da  Ava,  fu  altre  volte  la  capitale  dell’impero  ; 
ma  Ava,  che  già  aveva  avuto  per  due  volte  questa 
qualità,  divenne  nuovamente  metropoli  nel  1822.  Il 
distretto  d’Ava  è  popoloso,  ma  la  città  che  è  piena  di 
rovine  non  contiene  forse  più  di  50  o  55  mila  abit. 
Della  provincia  di  Ava  si  farà  parola  sotto  Birmano 
Impero.  — Si  hanno  alcune  opere  inglesi  interessanti 
intorno  a  questo  paese,  tra  le  quali  citeremo  partico¬ 
larmente  :  Embassy  to  thè  kingdom  of  Ava,  by  Mi¬ 
chael  Symes  ;  Narrative  of  thè  Burmese  war,  by  Major 
Snodgrass  ;  Journal  of  an  embassy  to  thè  court  of  Ava 
in  1827,  by  J.  Crawfurd. 

AVADONTL- Setta  di  Bramini  che  nell’ austerità 
superano  tutti  gli  altri.  Costoro  rigettano  perfino  i 
vasi  di  terra  da  tenervi  provvisioni  e  il  bastone  su 
cui  appoggiarsi ,  agiatezze  che  si  permettono  le  altre 
sette.  Alcuni  avadonti  vanno  intieramente  ignudi  ; 
quando  hanno  fame  vanno  limosinando  ;  altri  si  re¬ 
cano  ai  sacri  fiumi,  e  quivi  aspettano  che  i  contadini 
diano  loro  qualche  alimento. 

A  VALLE  (v.  A  monte). 

AVALLO  (dir.  comm.).— Gli  etimologisti  vogliono 
che  questa  voce,  e  la  corrispondente  avai  de  Francesi 
siano  derivate  dal  latino  ad  a,  e  valere  essere  valevole. 
Con  questo  vocabolo  si  designa  una  sottoscrizione 


fatta  ad  una  lettera  di  cambio  da  una  terza  persona 
che  non  sia  il  traente,  l’accettante  o  il  giratario. 
questa  un’ obbligazione  che  altri  assume  di  pagare 
cambiale  al  portatore,  in  caso  che  non  sia  pagata  da 
colui  pel  quale  si  dà  l’avallo.  Imperciocché  nello  stesso 
modo  che  fra  molti  coobbligati  una  terza  persona  può 
farsi  mallevadrice  di  un  solo  obbligato,  senza  star 
sicurtà  per  gli  altri,  cosi  si  può  entrar  malie  vador^ 
di  un  avallo  per  l’uno  o  per  l’altro  degli  obbligati,  tra 
ente  o  giratario  che  egli  si  sia.  L’ avallo  si  fa  Pe 
mezzo  della  semplice  segnatura  al  disopra  della  qu  ^ 
sono  scritte  le  due  parole  per  avallo.  L’antica  lego 
di  commercio  legava,  in  Francia,  i  datori  d  a)a 
agli  stessi  obblighi  solidarii ,  e  le  decisioni  autorizz^ 
vano  l’esercizio  della  sentenza  d’arresto.  La  nu° 
legge  ha  mantenuto  questa  disposizione,  dichiarali  ^ 
il  datore  d’avallo  tenuto  solidariamente  e  per  le  *** 
desime  vie,  salve  le  convenzioni  particolari  che  p° 
sono  essersi  fatte ,  come  quando  il  datore  d’ava  » 
volendo  limitare  la  sua  obbligazione,  dichiara  di  i  ^ 
obbligarsi  alla  malleveria  se  non  a  favore  di  q«es ’ 
di  quello,  o  quando  dichiara  di  voler  essere  obblip^ 
sui  soli  beni  ;  ma  in  questo  caso  egli  deve  esPrn”ll0t 
chiaramente  le  condizioni  che  accompagnano  1  av  ’ 
altrimenti  non  potrebbe  poi  far  valere  alcuna  e 
zione. 

AVALOS  (D’)  (v.  Pescara).  a 

AVANA  (geogr.).  —  Capitale  dell’isola  di  Cuna,  ^ 
delle  grandi  Antille  appartenente  alla  Spagna, 
tuata  nel  25°  9'  di  lat.  N.,  e  84°  22'  di  long.  O, 

|  la  spiaggia  settentrionale  dell’isola.  Il  suo  por  ^ 
è  uno  dei  più  sicuri  e  più  comodi  dell’universo,^ 
munica  col  mare  per  mezzo  di  un  canale  del1®  ezza 
ghezza  di  poco  più  che  mezzo  miglio,  e  della  larg  ^ 
di  500  a  550  metri;  la  sua  profondità  vana  da 
a  dieci  braccia.  11  porto  è  un  bacino  di  forma 
circondato  da  alture  che  lo  difendono  da  tutti  i  > 

La  città  è  costrutta  sul  lato  occidentale  del  Da  ]{ 
presso  il  canale,  sopra  una  specie  di  proinontoj ^ 
canale  è  difeso  da  due  ben  munite  fortezze  (lei  ^ 

,  !  Morro  e  La  Punta,  e  da  una  continua  serie  di^  . 

[  terie  lungo  le  due  spiaggie.  Verso  terra ,  la  cì  ^ 
.  !  del  pari  fortificata.  Un  muro  ben  costrutto  cor  ^ 
.  traverso  all’istmo  del  promontorio  su  cui  essa  ». 
.  ed  alle  rispettive  distanze  di  1240  e  660  brace  ^ 
\  sono  le  due  fortezze  Del  Principe  e  De  Atores  >  citlà 


sono  le  due  ion.ez.ze  ^  ,ia  cii^ 

trambe  ben  munite.  Lo  spazio  tra  le  mura  de  0 
e  queste  fortezze  è  occupato  dai  sobborghi  in 
di  sei  che  sono  Horcon,  Jesus  Maria,  Regia*  .  efa 
S.  Lazaro  e  La  Salud.  La  popolazione  della  « 
stimata  nel  1827  di  39,980  anime,  e  quella  d  ^  clli 
borghi  di  54,020,  in  tutto  sommava  a  94,uuu,  fi00* 

i  bianchi  ascendevano  a  46,600,  inegri  liberi  a  ' 

e  gli  schiavi  a  23,800.  Nello  stesso  anno  v  e 
pure  18,000  forestieri  all’Avana,  e  la  guar 
consisteva  in  6000  uomini;  quindi  l’intiejj  I 
zione  ascendeva  a  118,000  anime.  Nel  .  v8|i» 

mata  di  125,000  individui.  -  Le  strade  de‘  llTiente 
sono  anguste  e  tortuose ,  ed  essendo  gene  ieJ1e  d‘ 
senza  selciato,  nella  stagione  piovosa  sono  P 
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fango.  Alcune  di  esse  hanno  case  hen  fabbricate,  spe¬ 
cialmente  la  Calle  de  los  Mercaderes.  Fra  le  chiese 
vi  sono  parecchi  begli  edilizi,  uno  dei  quali  contiene 
presentemente  le  spoglie  di  Colombo  che  prima  erano 
3  S.  Domingo,  donde  furono  trasportate  quando  que¬ 
sta  città  fu  ceduta  ai  Francesi  nel  1795.  Gli  altri 
grandi  fabbricati,  come  il  palazzo  del  governo  (la  casa 
del  gobierno),  quella  del  comandante  di  marina,  l’ar¬ 
senale,  l’uffizio  della  posta  (correo),  e  gli  edifizn  per 
la  manifattura  del  tabacco,  sono  meno  riguardevoli 
per  la  loro  architettura  che  per  la  loro  solidità.  La 
città  ha  un  teatro,  un  circo  pei  combattimenti  dei 
tori  e  due  belle  passeggiate,  una  detta  V  Ala-meda  den¬ 
tro  la  città,  e  l’altra  Paseo  extra  muros ,  fuori  della 
città.  Vi  è  un’università,  un  seminario  ed  un  giardino 
botanico.  Avana  è  sede  di  un  capitano  generale  e 
di  un  vescovo.  Le  manifatture  non  sono  importanti, 
eccettuate  però  quelle  dei  sigari  e  del  cioccolatte.  11 
commercio  è  assai  fiorente,  e  va  ancora  crescendo 
Quantunque  si  siano  aperti  parecchi  altri  porti  i 
Cuba  ai  vascelli  forestieri.  Più  di  una  metà  dei  pro¬ 
dotti  dell’isola  destinati  a  mercati  forestieri  viene 
bnbarcata  all’Avana  (r.  Cuba).  A  quanto  si  dira  e 
clima  della  città  sotto  la  parola  Cuba ,  non  abbiamo 
ad  aggiungere  se  non  che  esso  è  assai  malsano,  c  c  e 
più  d’una  metà  degli  Europei  muoiono  nel  corso  1 1 
l|n  solo  anno ,  la  più  parte  di  febbre  gialla  (Hum¬ 
boldt). 

AVANGUARDIA  (art.  milit.)(v.  Vanguardia). 

AVANIA. — Voce  derivata,  secondo  alcuni  dal  greco 
v°lgare  agavi*,  calunnia,  e  secondo  altri  dall  arabo 
°dvanon ,  che  significa  ingiustizia  manifesta.  L  avania 
è  un  trattamento  umiliante  che  espone  colui  che  lo 
s°ffre  all’altrui  disprezzo.  Quantunque  affronto ,  in- 
sulto,  oltraggio,  esprimano  tutti  un  alto  ingiurioso 
^l’onore  di  colui  che  riceve  l’oltraggio ,  1  *nsu^®  0 
^  «affronto,  vi  sono  però  fra  tutte  queste  parole  i  e 
renze  sensibili;  poiché  l’insulto  non  esiste  pei  lo  piu 
cbe  nelle  parole,  1’affronto  sembra  indicare  il  rimpro- 
Veco  di  cosa  poco  onorevole,  lanciato  in  presenza  di 
!estimonii;  invece  che  l’avania  tende  ad  umiliare 
.Sciando  travedere  il  disprezzo.  Si  può  ricevere  un 
^sulto  da  un  balordo.  Quegli  che,  convinto  di  nbal- 

deria}  cerca  ancora  d’ingannare  altrui,  merita  un  a 

Jr°nto.  Non  contenda  con  un  uomo  adiroso  e  vio- 
!ento  chi  non  vuole  esporsi  a  qualche  oltraggio.  Ma 
,nuanzi  tutto  si  eviti  ogni  sorta  di  altercazione  con 
Bente  di  mala  creanza ,  se  non  si  vogliono  ricevere 

avanie. 

.  Avania.— Nell’uso  commerciale  si  applica  partico 
7»»ente  ai  presenti  ed  alle  multe  cbe  i  pascià  e  i 

panieri  turchi  sogliono  estorquire  ai  mercatanti 
cpistiani  sotto  pretesto  di  contravvenzione  a  rego  a 
**ti  che  non  sono  mai  esistiti. 

A Vanti-lettera  ( B .  A.).- Espressione  che  si 
applica  alle  copie  od  esemplari  d’un  incisione  qua 
foglia  o  di  una  litografia  stampati  prima  che  si  siano 
*Cr,lte  sul  metallo  o  sulla  pietra  le  parole  che  ne  ac- 

®nbano  il  soggetto.  Questi  esemplari  sono  molto  s  ì 

ati,  e  per  conseguenza  ricercati  dai  dilettanti,  per 
Encicl.  pop.— Tom.  I. 


vedervisi  il  disegno  riprodotto  con  maggior  nettezza , 
gli  originali  non  essendo  ancora  logori  per  lunga  ti¬ 
ratura  ;  ma  i  più  non  sanno  che  le  prime  prove  non 
sono  già  le  migliori,  e  che  d’altra  parte  è  facilissima 
la  frode  dei  venditori  a  danno  de’poco  intelligenti  rac¬ 
coglitori.  È  indubitato  che  dopo  d’essersi  tirate  pa¬ 
recchie  centinaia  di  prove,  l’incisione  si  logora  con 
detrimento  della  morbidezza,  delle  mezze  tinte  e  del 
chiaro-scuro  ;  quindi  gli  artisti  ed  i  veri  conoscitori 
rigettano  le  ultime  prove  facili  a  riconoscersi  da  chi 
di  tali  cose  s’intende.  Questi  difetti  però  non  sono 
talmente  particolari  alle  ultime  copie,  che  non  si  tro¬ 
vino  pur  qualche  volta  anche  nelle  prime.  Gli  artisti 
vi  diranno  che  per  avere  esemplari  veramente  belli, 
si  deve  aspettare  che  i  rami  siano  bene  avviati  nella 
tiratura.  Dunque  le  copie  migliori  sono  fuori  di  dubbio 
quelle  che  vengono  immediatamente  avanti  lettera 
o  immediatamente  dopo.— E  nel  fatto,  qual  differenza 
può  mai  l’occhio  più  esercitato  trovare  tra  la  cin¬ 
quantesima  copia  (supponendo  che  non  se  ne  tirino 
di  più  avanti  lettera),  quella  che  vien  dopo,  cioè 
la  prima  colla  lettera?  È  chiaro  che  se  le  due  copie 
sono  state  tirate  colla  stessa  diligenza,  la  differenza 
sarà  nulla,  e  ciò  non  ostante  il  preteso  conoscitore  , 
senza  degnarsi  di  guardar  l’una  perchè  di  prezzo  mo¬ 
dico,  comprerà  l’altra  più  cara  del  doppio  o  del  triplo. 
D’altra  parte  gli  amatori  non  devono  ignorare,  che  vi 
è  un  mezzo  facilissimo  di  aver  sempre  prove  avanti 
lettera,  quello  cioè  di  coprire  le  lettere  con  una  stri¬ 
scia  di  sottilissima  carta  prima  di  fare  la  tiratura  (v. 
Incisione). 

AVANZI  ORGANICI  (stor.  nat.)  (v.  Fossili). 

AVARI  (stor.  e  geogr.).—  Gli  Avari,  che  per  più  di 
due  secoli  riempirono  l’ Europa  di  rovine,  erano  gli 
avanzi  di  una  nazione  potente  e  numerosa  che  abitava 
nei  monti  Ural,  e  portava  anche  il  nome  di  Ogori  ed 
Ogri.  Questi  Unni-Ogori,  furono  vinti  nel  552  dai 
Turchi,  e  sottoposti  al  loro  Khakhan,  chiamato,  negli 
annali  bisantini,  Dosibulo.  Venti  famiglie,  però  ap¬ 
partenenti  a  due  tribù  di  questa  nazione,  a  quella  cioè 
di  Uar  e  a  quella  di  Kliunni,  si  sottrassero  alla  ser¬ 
vitù  e  passarono,  verso  l’anno  558,  sopra  le  rive  oc¬ 
cidentali  del  Volga.  Questi  fuggitivi  ispirarono  tanto 
terrore  agli  abitanti  di  que'paesi,  che  furono  creduti 
gli  Avari  stessi,  il  popolo  più  temuto  di  tutte  le  orde 
dell’Asia  ;  ed  essi  accettarono  questo  nome  che  lu¬ 
singava  il  loro  amor  proprio,  e  favoriva  i  loro  dise¬ 
gni  Varie  popolazioni  di  Alani  e  di  Unni  occidentali 
si  sottomisero  ben  presto  alla  loro  dominazione  ;  ma 
incalzati  dai  Turchi  che  ne  seguivano  le  tracce,  questi 
pretesi  Avari  furono  costretti  a  chiedere  un  asilo  al¬ 
l’imperatore  d’Oriente.  I  Greci  ne  guardarono  gli  am¬ 
basciatori  con  una  curiosità  mista  di  spavento;  l’abito 
e  la  lingua  di  questi  barbari  richiamavano  loro  alla 
mente  i  terribili  Unni  di  Attila.  Giustiniano  si  affrettò 
a  concedere  la  sua  protezione  a  questi  alleati  volon- 
tarii  che  chiedevano  la  permissione  di  combattere  con¬ 
tro  i  nemici  deU’impero.-Il  Khakhan  degli  Avari,  il 
crudele  Baiano,  assali  allora  i  Bulgari  e  li  soggiogò. 
Gli  Ati  tentarono  invano  di  resistergli  ;  ei  li  Scon- 


irò  o 


AVARIA. 


fisse,  ne  mise  il  paese  a  ruba,  e  li  ridusse  in  ischia-  ji 


vitù.  Conquistò  poscia  la  Moravia  e  la  Boemia,  stanza 
di  varie  tribù  slave  (562);  ed  aiutato  dai  Turingi,  che 
volevano  sottrarsi  all’autorità  dei  re  merovingi,  as¬ 
salì  i Franchi  austrasii.  Respintone  da  principio,  assalì 
qualche  anno  dopo  la  Francia  d’oltre-Reno,  fece  pri¬ 
gione  il  re  Sigiberto,  e  non  lo  rimise  in  libertà  se  non 
mediante  considerevole  riscatto.  Tornato  di  là  sul  Da¬ 
nubio,  si  unì  coi  Lombardi  che  l’aiutarono  a  vincere 
e  a  spogliare  i  Gepidi  (566).  La  Dacia  fu  il  prezzo 
di  questa  vittoria.  Nello  stesso  tempo  Baiano  s’impa¬ 
dronì  della  Pannonia  che  i  Lombardi,  mossisi  verso 
l’Italia,  gli  lasciarono  di  buon  grado.  I  Turchi  di  Do- 
sibulo  essendo  scomparsi  ben  presto  dall’Europa,  la 
potenza  degli  Avari  si  stese  dal  Volga  sino  all'Elba 
e  all’Ens,  e  abbracciò  dalla  parte  di  mezzodì  una 
gran  parte  della  Dalmazia.  —Sotto  Tiberio  «(576-579), 
Baiano  devastò  la  Mesia  e  la  Tracia,  e  s’avanzò  fino 
a  Costantinopoli,  dopo  di  aver  preso  Sinnio  e  Sigin- 
duno  (Belgrado),  le  piazze  più  forti  della  frontiera 
romana  ;  ma  l’imperatore  seppe  ancora  volgere  verso 
altre  contrade  il  furore  di  questo  selvaggio  conquista¬ 
tore.  Baiano  che  aveva  già  manifestato  il  desiderio  di 
diventare  patrizio  romano,  e  che  prendeva  il  titolo  di 
amico  di  Tiberio,  prese  tanto  più  volontieri  parte  ai 
disegni  dell’imperatore,  in  quanto  che  da  lungo  tempo 
agognava  alle  immense  ricchezze  degli  Slavi  meridio¬ 
nali,  che  da  cinquant’anni  saccheggiavano  impune¬ 
mente  l’impero  greco.  Assalì  dunque  il  loro  paese, 
ne  mise  a  ruba  le  abitazioni,  sterminò  la  maggior  parte 
della  popolazione ,  e  sottopose  il  rimanente  alla  più 
grave  ed  obbrobriosa  schiavitù.— In  onta  dei  trattoti, 
l’impero,  fin  tanto  che  visse  Baiano,  fu  in  preda  alle 
rapine  degli  Avari.  L’imperatore  Maurizio,  dopo  di 
averne  sofferto  l’insolenza  per  ben  dieci  anni,  mosse 
loro  una  guerra  a  morte  che  durò  dal  593  fino  al 
602  senza  aver  potuto  mettere  fine  alle  loro  invasioni. 
Nel  619  essi  penetrarono  nella  Tracia,  passarono  il 
muro  di  Anastasio,  ed  inseguirono  l’imperatore  Eraclio 
fino  alle  porte  della  sua  capitale.  Nel  626 ,  sostenuti 
dai  loro  vassalli  gli  Slavi,  i  Bulgari  e  i  Gepidi,  posero 
assedio  a  Costantinopoli  ;  ma  furono  costretti  a  riti¬ 
rarsi  dopo  di  essere  stati  sconfitti.— La  morte  di  Ba¬ 
iano,  che  tenne  dietro  di  poco  a  questa  gran  rotta, 
fu  cagione  di  decadenza  per  gli  Avari  ;  e ,  come  già 
era  accaduto  alla  morte  d’ Attila,  essa  restituì  la  libertà 
al  mondo  barbaro.  Da  tutte  le  parti  i  popoli  tributarii 
scossero  il  giogo.  I  Tcecchi  della  Boemia  furono  i 
primi  ;  gli  Slavi  del  Danubio  cercarono  un’indipen¬ 
denza  nell’ Illiria,  dove  l’imperatore  Eraclio  permise 
loro  di  stabilirsi;  i  Bulgari  del  Dniester  ne  furono  debi¬ 
tori  al  loro  capo  Kubrat  nel  653.— Frattanto  la  domi¬ 
nazione  degli  Avari  sussistette  ancora  per  lungo  tempo 
nelle  due  Pannonie,  e  non  fu  distrutta  se  non  alla 
fine  del  secolo  vili.  Siccome  avevano  sostenuto  il  duca 
di  Baviera  contro  i  Franchi,  e  continuavano  le  loro 
scorribande  dopo  la  rotta  del  loro  alleato,  Carlomagno 
risolvette  di  soggiogarli  ;  gli  assali  perciò,  nel  791,  con 
tre  eserciti,  e  li  sconfisse  sopra  la  Raab.  Una  seconda 
spedizione,  ritardata  dalle  guerre  dei  Sassoni  e  degli 


Slavi,  fu  condotta  da  Arrigo,  duca  del  Friuli,  e  da  r 
Pipino.  Essa  ebbe  per  risultamento  il  saccheggio  ® 
campo  principale  degli  Avari,  dove  si  trovarono  rio 
chezze  immense,  e  la  distruzione  di  questo  p°P°  °* 
Quelli  che  si  salvarono  al  di  là  della  Tlieiss,^  perii  odo 
ben  presto  sotto  il  ferro  de’ Peceneghi,  de  Moravi 
de’Bulgari.  —  Le  testimonianze  degli  autori  conte10 
poranei  e  le  ricerche  de’ moderni  ci  fanno  colll*‘  e_ 
rare  gli  Avari  come  popolo  di  razza  unnica.  R  . 
proth  li  colloca  nel  ramo  jugrio  dello  stipite  de  I  ,n,“ 
orientali.  Erano  notevoli  per  alta  statura,  per  te  ^ 
ribile  armatura  e  per  crudeltà.  Nestore  li  c*lia|jje 
grandi  di  corpo  ed  orgogliosi  di  spirito.  Il  loro  no 
presso  i  Russi  fu  Obry,  e  al  singolare  Obrynj  01  » 
nella  bibbia  degli  Schiavoni,  un  gigante  è  chiama 
Obryn,  e  nella  bibbia  polacca  di  Radzivil,  Olbry 
Quindi  questo  nome  d’ Avaro,  presso  gli  Slavi,  era 
masto  per  indicare  un  gigante.— llavvi  ancora  ogg»  » 
al  nord  del  Caucaso  orientale,  una  tribù  diLesghi  c  ^ 
porta  il  nome  d’ Avari.  Il  suo  khan,  che  risie  ® 
Khun-Drah,  sopra  il  Koisù,  è  il  più  potente  ^ 
capi  di  quei  paesi.  L ' Avar-khan  può ,  a  quan  o 
dice,  mettere  su  piede  un  esercito  di  10,000  uonn  ^ 
Egli  ha  ricevuto  dalla  Russia,  nel  1807,  il  gra  0  ^ 
luogotenente  generale,  e  mediante  una  pensiono 
40,000  fr.,  si  è  sempre  mostrato  sottomesso  a  ffue  ^ 
potenza.  Alcune  analogie  di  lingua,  indicate  nel  q°^ 
dro  storico  dei  popoli  dell’Asia  di  Klaproth ,  mr  ^ 
bero  credere  che  questo  popolo  caucaseo  discc  ^ 
dai  veri  Avari,  o  sia  almeno  assai  misto  di  avan*1 
questa  nazione,  che  per  lungo  tempo  visse  nei  din 
delle  montagne  da  lui  abitate.  ,  0f„ 

AVARIA  { marin .  e  dritt.  comm.).— E  il  guasto  ^ 
ferto  da  un  bastimento  o  dal  suo  carico,  e  la  sPesa-lia- 
si  è  dovuta  fare  sinché  esso  giunga  alla  sua  des 
zione:  danni  e  spese  che  devono  sopportare  P^^jgl 
zonatamente  il  proprietario  del  legno  e  q°e 
carico  ,  obbligati  reciprocamente  per  un  atto.  g 
piccola  avaria  o  avaria  ordinaria  comprende  le  SP 
del  tragitto  come  i  dritti  d’ancoraggio,  di  pi  0 
costa,  quando  il  bastimento  si  trova  in  paragg*  P ^ 
colosi:  i  dritti  che  si  levano  pel  mantenimento 
vitelli  (segnali  galleggianti  sopra  gli  scogli  o  banC  pj 
sabbia),  le  spese  di  allaggio,  i  fari,  e  finalmente 
spezie  di  dritto  che  ciascun  bastimento  che  si  a  „ 
in  un  porto  debbe  pagare  pel  mantenimento 
sto.  —  La  grande  avaria  od  avaria  straordinaria 
prende  tutti  i  sacrifizii  che  si  devono  fare  Per.ajeIjto 
tanare  i  pericoli  da  cui  è  minacciato  un  ^astl,,(jefie 
o  il  suo  carico,  come  sarebbe  gittare  una  parte 
mercanzie  in  mare  per  alleggerire  il  naviglio; la»  0. 

Igli  alberi,  le  vele,  le  corde  ;  dare  in  secco  a  bel  J„i 
sta,  pagare  il  riscatto  a  corsali  ecc.  Tutti  questi 
devono  essere  sopportati  da  coloro  cui  appar*en^l0rc 
il  bastimento  e  il  carico,  proporzionatamente  al  v 
delle  perdite  ed  agl’  interessi  reciproci.  c0ir 

Avarie  (dritt.  comm.).— Il  codice  francese*»*  ^ 
mercio  definisce  nel  modo  seguente  ciò  che  s  i°  0 
per  avarie:  «  Tutte  le  spese  straordinarie  fatte^er 
giuntamente  c  separatamente  pel  naviglio  c  le 
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canzie;  ogni  danno  che  deve  soffrire  la  nave  e  le 
mercanzie  dal  loro  caricamento  e  partenza  sino  al  loro 
ritorno  e  scaricamento,  diconsi  avarie  ».  Le  parti  con¬ 
vengono  tra  loro  intorno  alle  avarie  ;  in  mancanza 
di  convenzioni  particolari  il  codice  dà  le  disposi¬ 
zioni  necessarie.  Le  avarie  sono  grosse  o  semplici. 
Le  prime  sono  inoltre  comuni  cioè  sopportate  da 
lutti.  Le  seconde  vanno  soltanto  a  carico  delle  parti 
che  esse  riguardano  specialmente.  Qui  ha  luogo  il 
principio  res  perit  domino.  Il  codice  definisce  minu¬ 
tamente  ed  accuratamente  gli  accidenti  che  cagionano 
avarie  grosse  o  semplici  (art.  400  e  403);  e  distingue 
pure  le  avarie  dalle  spese  a  carico  del  naviglio.  Biso¬ 
gna  osservare  che,  ogni  qualvolta  il  danno  accade  per 
causa  di  colpa  del  capitano  o  dell’equipaggio,  l’avaria 
è  considerata  semplice  e  particolare,  dimodoché  il 
proprietario  delle  merci  guaste  sopporta  solo  il  danno, 
salvo  ricorso  contro  il  capitano  o  l’equipaggio.  Il  caso 
di  abbordaggio  de’  navigli  è  regolato  da  disposizioni 
Particolari  (v.  Abbordaggio).  Una  domanda  per  avarie 
n°n  si  ammette  se  l’avaria  comune  non  eccede  1 1  per 
0/0  del  valore  complessivo  del  naviglio  e  delle  mer¬ 
canzie,  e  se  l’avaria  particolare  non  eccede  pure  1 1 
Per  0/0  del  valore  della  cosa  danneggiata.  L’azione 
hon  si  ammette  se  non  a  condizione  di  una  formalilà 
molto  importante,  la  quale  consiste  nella  protesta  che 
d  proprietario  delle  mercanzie  danneggiate  debbe  si¬ 
gnificare  nel  riceverle.  L’azione  si  prescrive  in  cin¬ 
que  anni.  La  clausula  franco  dalle  avarie  assicura  con- 
tr°  ogni  avaria  comune  o  particolare. 

AVARIZIA  ( filos .  mor.). -È  questo  uno  dei  feno¬ 
meni  più  strani  e  ciò  non  ostante  più  ordinarii  del 
mondo  morale;  è  una  delle  più  perniciose  aberra - 
**°ni  dell’istinto  della  conservazione  di  se  stesso.  Que- 
^  istinto  spinge  naturalmente  alla  soddisfazione  dei 
•sogni  e  richiede  a  quest’effetto  certi  mezzi  ;  ma  1  a- 
Varizia  confonde  il  mezzo  col  fine;  pare  che  1  a\aro 
1)011  aspiri  ad  altro  che  alla  possessione  del  mezzo  e  a 
contentarsene,  negandone  il  godimento  non  solamente 
agii  altri  ma  eziandio  a  se  stesso.  Non  vuoisi  però 
credere  che  in  sostanza  l’avaro  voglia  l’oro  per  1  oro 
stesso  ;  se  egli  accumula  senza  misura,  e  senza  con- 
j^mar  nulla  da  un  lato,  il  fa  perchè  diffida  troppo  del- 
1  ^venire  e  dall’altro  perchè  vi  fa  sopra  troppo  grande 
msegno.  Ne  diffida  troppo  in  quanto  che  teme  sempre 
1  dover  poi  mancare  de’  mezzi  di  sussistenza  ;  vi  fa 
8°Pra  troppo  grande  disegno  in  ciò  che  sembra  di¬ 
menticare  che  ha  da  morire  e  in  breve  ;  poiché  e  da 
°tare  che  l’avarizia  cresce  in  ragione  inversa  de 
umero  de’ giorni  che  ancora  si  possono  ragionevo  - 
lente  sperare.  Questo  avviene  perchè  il  vecchio,  sen- 
emiosi  indebolire,  si  sente  diventare  sempre  più  inetto 
Provvedere  alla  sua  futura  sussistenza;  e  1  uomo, 
°me  disse  benissimo  Pascal,  non  vive  mai,  ma  spera 
'empre  di  vivere.  Queste  sono  le  due  ragioni  che 
Pagano  l’intensità  dell’avarizia  crescente  a  paro  col- 
ctà.  È  cosa  rara  che  un  giovane  sia  avaro,  pere  ìe 
®h|ìda  ne’  suoi  mezzi  fino  a  presumer  troppo  di  se 
,  edesi,n0;  perchè  non  sa  ancora  quanto  sia  diffici  e 
ac(iuistarc  e  facile  il  perdere;  perchè  il  presente 


l’occupa  assai  più  che  l’avvenire  ;  perchè  i  suoi  pa¬ 
renti  hanno  sempre  provveduto  a’  suoi  bisogni  e  la 
sua  inquietudine  a  questo  riguardo,  è  sempre  stata 
unicamente  di  non  aver  cavato  da  essi  più  di  quanto 
vollero  dargli.  Ma  quanto  più  la  sua  prodigalità  era 
irregolare,  tanto  più  dura  è  la  lezione  dell’esperienza, 
e  talvolta  l’emenda  è  estrema  ;  di  maniera  che  non 
c’è  avaro  che  nella  vecchiaia  sia  peggiore  di  colui 
che  fu  prodigo  nella  gioventù.  L’avarizia  è  tanto  più 
a  temersi  in  quanto  che  essa  indura  maggiormente  il 
cuore  ,  snatura  l’uomo  coll’avvilirlo,  lo  rende  schiavo 
della  materia,  schiavitù  più  vergognosa  di  tutte  le 
altre  per  la  mancanza  totale  di  dignità  nel  padrone. 
Caduto  a  tal  grado  di  avvilimento,  l’uomo  spesso  non 
è  più  capace  dei  dolci  affetti  del  cuore  ;  troppo  spesso 
si  fa  anche  sordo  alla  giustizia.  Sotto  quest’aspetto 
l’avaro  merita  il  disprezzo,  ma  l’avarizia  considerata 
relativamente  al  suo  carattere  di  meschinità  e  di  ra¬ 
pacità,  non  è  altro  che  un  oggetto  ridicolo.  Se  l’ava¬ 
rizia  è  soltanto  un’economia  eccessiva,  essa  prende 
più  particolarmente  il  nome  di  spilorceria.  Se  ricorre 
a  mezzi  ignobili  e  vergognosi  per  appagarsi ,  si  dice 
avarizia  crassa.— Del  rimanente  l’avarizia  non  è  da 
confondere  colla  cupidità  o  coll’ambizione.  L’avaro 
e  il  prodigo  possono  essere  egualmente  cupidi,  uno 
per  conservare  e  l’altro  per  ispendere  :  il  prodigo 
sarà  anche  più  cupido  dell’avaro,  poiché  il  prodigo 
sente  maggiormente  l’insufficienza  di  ciò  che  possiede 
e  deve  maggiormente  bramare  di  accumulare  per  es¬ 
sere  in  grado  di  sempre  spendere.  Al  contrario,  l’a¬ 
varo  si  concentra  piuttosto  su  ciò  che  tiene  sotto  la 
mano.  Per  lui  il  conservare  è  il  pensiero  principale, 
l’acquistare  il  secondo  e  lo  spendere  l’ultimo.  Pel  pro¬ 
digo,  all’opposto,  lo  spendere  è  il  pensiero  principale, 
l’acquistare  il  secondo  e  il  conservare  l’ultimo.  Que¬ 
sti  due  vizii,  come  si  vede,  hanno  punti  di  partenza, 
moventi  e  principii  al  tutto  diversi,  e  messi  che  si 
sono  in  via,  si  voltano  le  spalle.  La  sfera  d  azione  del¬ 
l’avaro  è  più  ristretta  che  non  quella  del  prodigo. 
Egli  tende  aH’immobilità  ;  vorrebbe  rendere  immobile 
la  sua  vita  e  i  suoi  bisogni  come  sono  i  suoi  tesori.  Il 
prodigo  al  contrario  vuole  essenzialmente  vivere  e 
vivere  con  rumore;  il  rumore  solo,  lo  stordimento  e 
l’inebbriamento  de’  sensi  gli  danno  una  bastante  co¬ 
scienza  di  se  stesso. 

AVATARA  (milol.).  —  E  questo  un  vocabolo  san¬ 
scrito  che  propriamente  significa  discesa  ossia  l'atto 
del  discendere  come  per  esempio  da  un  battello  od  al¬ 
tro  veicolo  ;  ma  viene  particolarmente  applicato  alle 
incarnazioni  delle  divinità  indiane  od  alla  loro  com¬ 
parsa  in  terra  sotto  qualche  forma  manifesta.  Le  no¬ 
tizie  che  abbiamo  relativamente  allo  sviluppo  succes¬ 
sivo  delle  idee  religiose  e  mitologiche  presso  gl’indù, 
sono  ancora  assai  imperfette.  Sembra  però  che  la 
dottrina  degli  avatari  appartenga  a  un’epoca  compa¬ 
rativamente  recente.  Quelle  parti  dei  Veda  o  libri 
sacri  degl’  Indù,  cui,  per  lo  stile  e  per  la  struttura 
della  lingua,  si  può  attribuire  una  remota  antichità, 
inculcano  l’adorazione  degli  elementi  e  delle  potenze 
naturali  deificate,  ma  non  alludono  a  quelle  divinità 
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apparentemente  più  spiritualizzate  le  quali  richiedono 
di  essere  vestite  di  forma  corporea  j>er  operare  sul 
mondo  materiale. — 11  numero  degli  avatari  mentovato 
nei  Purana  o  poemi  leggendarii  degl’  Indù,  è  assai 
grande.  Quelli  del  solo  Vishnù  il  quale  è  distinto  dal 
carattere  di  salvatore  nella  Trimurti  ossia  Triade  delle 
principali  divinità  indiane,  sono  considerati  come 
senza  numero.  Varia  è  la  loro  enumerazione  ;  ma 
pare  che  tutti  i  ragguagli  siano  d’accordo  nello  sce¬ 
gliere  i  dicci  seguenti  come  i  più  ragguardevoli  : 

4.  Matsya ,  il  pesce,  sotto  la  cui  forma  Vishnù  salvò 
Manù,  il  progenitore  della  presente  razza  umana,  du¬ 
rante  un  diluvio  universale. 

2.  Kurma  ,  la  testuggine,  nella  quale  s’ incarnò  | 
Vishnù  a  fine  di  sorreggere  il  monte  Mandara  o  piut¬ 
tosto  la  terra  intiera,  quando  gli  dei  celesti  ed  i  loro 
avversar»  gli  Asuri  o  Daityi,  sbattevano  il  mare  per 
fare  la  bevanda  dell’immortalità  (amrita). 

3.  V araba,  il  cinghiale.  —  Vishnù,  col  capo  di  un 
mostruoso  cinghiale,  viene  rappresentato  come  ucci¬ 
sore  di  Hiranyaksha,  capo  degli  Asuri,  il  quale  si  era 
impossessato  delle  regioni  celesti,  e  come  innalza- 
tore  della  terra  che  era  stala  sprofondata  in  mezzo 
al  mare. 

4.  Nella  sua  incarnazione  come  Narasinha ,  ente 
mezzo  uomo  e  mezzo  leone,  Vishnù  uccise  Hiranya- 
kasipu,  fratello  di  Hiranyaksha. 

5.  La  forma  di  Famana,  il  nano,  fu  assunta  da 
Vishnù  per  umiliare  l’orgoglio  del  re  Bali.  Egli  andò 
ad  un  sacrifizio  che  il  re  stava  facendo  e  lo  supplicò 
di  tanta  terra  quanta  egli  potesse  misurare  con  tre 
passi,  la  quale  richiesta  essendo  stata  esaudita,  il  nano 
crebbe  improvvisamente  a  smisurata  grandezza  e 
co’  suoi  passi  abbracciò  l’aria,  la  terra  e  il  cielo. 

6.  Vishnù  comparve  sotto  forma  umana  col  nome 
di  Parasurama ,  figliuolo  di  Giamadagni  e  Renuka,  a 
fine  di  salvare  il  genere  umano,  e  specialmente  i  Bra- 
mini,  dalla  tirannia  della  tribù  militare  dei  Kshatryi. 

7.  Vishnù  nacque  come  figliuolo  del  re  Dasaratha 
e  sotto  il  nome  di  Rama ,  a  fine  di  distruggere  Ra- 
vana  il  Daitya  sovrano  di  Ceilan  ed  altri  demoni  ehe 
allora  infestavano  la  terra.  Le  azioni  di  Rama  formano 
il  soggetto  di  un  celebre  poema  epico  in  sanscrito, 
detto  il  Ramayana  ed  attribuito  all’antico  saggio  Val- 
miki. 

8.  Il  più  celebre  degli  avatari  di  Vishnù  è  la  sua 
comparsa  sotto  l’umana  forma  di  Krishna  in  cui  si 
crede  ch’egli  si  sia  intieramente  e  compiutamente  in¬ 
carnato,  laddove  gli  altri  avatari  sono  soltanto  consi¬ 
derati  come  emanazioni  del  suo  essere.  Krishna  aiutò 
La  famiglia  dei  Pandavi  nella  loro  guerra  coi  Kuri  e 
per  mezzo  di  essi  liberò  la  terra  dai  malvagi  che  l’op¬ 
primevano.  La  storia  di  questa  pugna  è  narrata  in 
disteso  nel  Mahabharata,  altro  grande  poema  epico  in 
lingua  sanscrita. 

9.  Buddha ,  dai  seguaci  della  religione  di  Brahma, 
viene  considerato  come  una  incarnazione  delusiva  di 
Vishnù,  assunta  da  esso  a  fine  d’indurre  gli  Asuri  ad 
abbandonare  le  ordinanze  sacre  dei  Veda,  onde  per¬ 
dettero  la  loro  forza  e  supremazia. 


40.  Kalki  è  il  nome  di  un  ava  tara  in  cui  Vishnù 
apparirà  alla  fine  della  Kaliyuga  ossia  età  presente 
del  mondo,  per  distruggere  ogni  sorta  di  vizio  e  ne¬ 
quizia,  e  ritornare  il  mondo  alla  virtù  ed  alla  pnri  ‘ 
Non  possiamo  enumerare  gli  avatari  delle  divini 
inferiori  di  cui  abbonda  la  mitologia  degl  Indù. 
ci  ricorda  di  averne  mai  inteso  alcuno  di  Brahma  o 
di  Siva,  le  due  supreme  divinità  che  con  Vishnù  co 
slituiscono  la  Trimurti.  Nel  volume  settimo  delle  1 
cerche  asiatiche  (Asiatic  researches ,  Calcutta  48  ) 
havvi  un  ragguaglio  d’Edoardo  Moor  intorno  ad  nj™ 
incarnazione  di  Ganesa  o  Ganapati  che  dall  anno  4 
dell’era  nostra  divenne  ereditaria  nella  famigli® 
Mooraba  Gosain,  bramino  di  Punah.  La  signora  Gra 
barn  visitò  nel  4809  questo  vivente  avatara,  allo^ 
fanciullo,  e  ne  diede  un’interessante  notizia  nel  su 
giornale  (u.  Buddha,  Krishna,  Manu  e  Rama). 

AVELLINO  ( geogr .).  —Città  considerevole  del  regn 
di  Napoli  e  capitale  della  provincia  del  Principato 
teriore.  Giace  sulla  strada  maestra  che  da  Napoli  mcn 
nella  Puglia,  a  26  miglia  da  Napoli,  nel  40° 
lat.  N.,  42°  2o'  di  long.  E.  Avellino  è  fabbricata  su 
pendio  di  una  collina,  in  una  bella  valle  bagnata  ^ 
fiume  Sabato,  fra  due  rami  della  catena  degli  ApeI’ 
nini,  dei  quali  una,  al  nord-ovest  d’ Avellino,  divide 
valle  dalle  pianure  della  Campania.  In  questa  g>°Sa' . 
vi  è  il  passo  di  Monteforte,  celebre  nelle  gu(^rre 
quel  paese.  La  giogaia  a  levante  del  Sabato  si  co 
pone  delle  montagne  di  Montefosco  e  di  Montemn 
che  dividono  la  valle  di  Avellino  da  quella  bago 
dal  fiume  Calore.  11  Calore  ed  il  Sabato  congiung0^ 
dipoi  le  loro  acque  a  Benevento,  a  45  miglia  da  A'  ^ 
lino.  Una  bella  strada  nuova  conduce  da  Avellino 
Salerno  che  trovasi  a  44  miglia  a  mezzodì.  Avel  ' 

Ìfu  edificata  al  tempo  de’Longobardi,  a  quanto  si  ere  ^ 
dagli  abitanti  del  vicino  Ahellinum.  Due 
mezzo  al  settentrione  di  Avellino,  sopra  una 
montagna,  sorge  il  celebre  santuario  di  monte 
gine  che  un  tempo  era  un  ricco  convento  di  Bene 
tini  ;  esso  fu  fabbricato  nel  secolo  xi,  sopra  le  i*0'  ^ 
di  un  tempio  di  Cibele.  La  popolazione  della  C1 

stimata  dal  Balbi  a  43,000  anime,  numero  che  10 
è  inferiore  al  vero.  Avellino  è  sede  vescovile  e  u  ^ 
di  commercio  considerevole  in  prodotti  agrari*»^ 
bestiame  ecc.,  pel  vantaggio  della  sua  posizione 
trale;  vi  sono  anche  parecchie  manifatture  di  ^  ^ 
di  stoffe,  cappelli  e  carta.  Ha  un  collegio  reale,  c 
sede  delle  corti  di  giustizia  pel  Principato  Ulte1*1 
Il  territorio  di  Avellino  abbonda  di  frutta,  sPe^j to 
mente  di  mele  e  di  avellane  ;  le  ultime  erano 
stimate  al  tempo  de’ Romani,  che  davano  a 
frutto  il  nomedi  mix  avellana.—  Nei  contorni  tr 
la  valle  di  Gargano  luogo  famoso,  siccome  nue.  °  °et- 
antiche  Forche  Caudine,  per  le  quali  i  Romani  o  -x 
tero  passare  sotto  il  giogo  dopo  la  vittoria  su  d1 
riportata  dai  Sanniti. 

AVELLO  (v.  Sarcofago).  t  t 

AVE  MARIA  (h'furg.).— Salutazione  angelica»  ì. 
ghiera  che  si  fa  dai  cattolici  alla  B.  V.  e  c0,1^aria 
4°  nelle  parole  che  l’angelo  Gabriele  disse  a  ‘ 
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quando  fu  mandato  a  visitarla  in  Nazaret,  cioè  ti  sa¬ 
luto >,  o  Maria,  piena  (li  grazia,  il  Signore  è  con  te; 
2°  nelle  parole  che  Elisabetta  disse  a  sua  cugina 
quando  questa  andò  a  visitarla  nelle  montagne  della 
Giudea,  cioè:  tu  sei  benedetta  fra  tutte  le  donne  e  il 
frutto  del  ventre  tuo  è  benedetto  ;  5°  in  questa  breve 
preghiera,  cioè,  santa  Maria,  Madre  di  Dio,  prega  per 
noi  peccatori  adesso  e  nell’ora  della  nostra  morte. 
L'uso  della  salutazione  angelica  anche  nella  parte  che 
si  compone  delle  parole  del  vangelo ,  non  era  uni¬ 
versale  prima  del  secolo  xn.  Se  ne  trovano  tracce 
certe  nelle  Istituzioni  di  Clairvaux,  raccolte  nel  se¬ 
colo  xni,  nelle  Costituzioni  d’Eude  di  Sully,  vescovo 
di  Parigi,  ed  in  quelle  di  Rouen  nel  1246,  in  cui  si 
dice  :  i  sacerdoti  esorteranno  i  fedeli  a  recitare  l  ora¬ 
zione  domenicale,  il  credo  e  la  salutazione  della  beata 
tergine.  —  Urbano  vi  alle  parole  evangeliche;  et  bene- 
diclus  fructus  ventris  tui ,  aggiunse  queste  altre  : 
Icsus  Cliristus.  Amen.  Giovanni  xxii  concedette  in¬ 
dulgenze  a  coloro  che  reciterebbero  tre  volte  la  salu¬ 
tazione  angelica  all’ora  del  coprifuoco  hora  ignilegii. 
11  concilio  provinciale  di  Sens,  tenuto  nel  1536,  rin¬ 
novò  le  prescrizioni  di  Giovanni  xxii  ed  ordinò  che 
fossero  inviolabilmente  osservate.  È  verosimile  che 
questa  sia  l’origine  dell’  angelus  e  delle  indulgenze 
concedute  alla  recitazione  della  corona  e  del  rosario. 

AVENA  (Avena)  ( bot .  e  agric.).— Genere  di  pianta 
della  famiglia  delle  gramigne  della  triandria  diginia 
del  sistema  sessuale.  Credettero  alcuni  che  1’  avena 
fosse  originaria  della  Persia,  e  altri  dell’isola  scoperta 
nel  mare  del  Chili  da  Giovanni  Fernandez  nel  1572. 
Ma  si  l’una  che  l’altra  di  queste  opinioni  è  erronea, 
poiché  non  v’ha  dubbio  che  l’avena  cresce  sponta¬ 
neamente  nelle  regioni  settentrionali.  I  Celti ,  gli 
Scandinavi ,  i  Galli,  i  Germani  l’apprezzavano  assai 
coine  alimento,  e  la  mangiavano  torrefatta  sotto  for- 
nia  di  pane,  di  polenta  ecc.  I  Romani  ne  preparavano 
u°a  sorta  di  foraggio  artificiale  che  chiamavano  fur- 
r«</o.  A  dì  nostri  in  Olanda,  in  Alemagna,  in  Inghil¬ 
terra  serve  a  preparare  una  birra  molto  squisita .  in 
Norvegia  ed  in  Islanda  si  riduce  in  farina  che  si  me¬ 
scola  coll’orzo  e  colla  segala  per  far  pane.  In  tutta 
^  Europa  temperata  serve  al  nutrimento  dei  cavalli. 

Quantunque  Davy  abbia  annunziato  1  esistenza 
’tel  glutine  nell’avena,  ora  tuttavia  è  dimostrato  che 
^l,csta  sostanza  non  fa  parte  della  sua  composi- 
zio»e.  Contiene  della  fecula  ,  una  materia  mucoso- 
2uccherina,  una  sostanza  azotata,  amara,  priva  d  ogni 
c^slicità,  un  altro  principio  amaro  particolare,  un 
oli°  pingue,  giallo-verdastro  che  cristallizza  in  gì  unii 
«oine  quello  d’oliva.  Le  scorie  che  trovansi  niesco- 
ate  alle  ceneri  dell’avena  provengono  da  una  grande 
Santità  di  selce  contenuta  in  questa  pianta  ( v .  Selce). 
'"L’avena  è  molto  produttiva,  e  raddoppia  fino  a 
Venti  o  venticinque  volte  la  semenza,  purché  si  metta 
a  vegetare  in  suolo  fresco,  sabbioniccio,  bene  arato 
e  concimato  :  vuol  essere  calcinata  e  seminata 
8Pessa  in  autunno,  rara  in  primavera.  Non  tarda  a 
^«cinogliare  e,  se  la  temperatura  dell  anno  è  favoie- 
v°*e>  mette  fuori  in  giugno  la  spiga.  L'avena  in  erba 


è  aggradita  da  tutti  gli  animali  domestici  i  quali  non 
solamente  ingrassano,  ma  ancora,  trattandosi  delle 
femmine,  forniscono  un  latte  eccellente.  Tuttavia  bi¬ 
sogna  guardarsi  dal  lasciargliela  mangiare  in  troppa 
quantità,  imperciocché  può  coll’andar  del  tempo  dar 
luogo  a  malattie  gravissime.  Allorché  si  ama  di  ta¬ 
gliarla  per  foraggio  secco,  non  bisogna  oltrepassare 
l’epoca  in  cui  il  seme  o,  per  dir  meglio,  l’albume  è  in 
latte,  vale  a  dire  l’ albume  non  ancor  rappreso  ed 
indurito.  In  tal  caso  merita  la  preferenza  sopra  il 
fieno  ordinario  il  quale  per  lo  più  si  raccoglie  quando 
il  seme  è  maturo,  ed  il  fusto  spogliato  d’ogni  sostanza 
zuccherina.— I  caratteri  di  questo  genere  sono:  lepi- 
cena  (calice)  bivale  e  racchiudente  due  o  più  fiori  : 
gluma  (corolla)  colla  valva  esterna,  munita  sul  dorso 
di  una  resta  attorcigliata  e  ravvolta  a  spirale.  Le 
specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Avena,  Vena  o  Biada  ( A .  saliva  L.).— Questa  specie 
presenta  un  gran  numero  di  varietà  che  tra  loro  diffe¬ 
riscono  per  caratteri  di  poca  importanza  ,  come  nella 
grandezza  del  culmo,  nella  disposizione  della  pan¬ 
nocchia,  nella  presenza  o  mancanza  della  resta  ecc. 

Avena  nuda  (A.  nuda  L.).— Differisce  dalle  altre 
specie  pe’  suoi  frutti  nudi  e  non  avviluppati  nelle 
valve  della  gluma.  I  semi  di  questa  specie  sono  pic¬ 
coli,  ma  di  ottima  qualità  per  far  pane. 

Avena  orientale  ( A .  orientalis  Willd.).— Differisce 
dalle  precedenti  pe’  suoi  fiori  disposti  in  pannocchia 
unilaterale. 

Avena  selvatica  o  Gramigna  montana  {A.  fatua  L.). 
—  Distinguesi  per  la  sua  pannocchia  sparpagliata  , 
per  le  reste  assai  lunghe  e  per  i  frutti  molto  pelosi 
alla  base.  Questa  specie  talvolta  s’ introduce  nelle 
messi  e  vi  si  propaga  per  modo  che  le  reca  gran 
danno  ;  onde  estirparla  conviene  arare  di  nuovo  il 
campo  prima  che  sia  fiorita  o  ridurlo  in  prato  arti¬ 
ficiale;  operando  in  tal  modo  la  pianta  non  può  più 
riprodursi  perchè  è  annuale  ed  ha  bisogno  di  un  ter¬ 
reno  soffice  e  leggero. 

AVENT1NO  (Monte)  (antich.).— Nome  di  uno  dei 
sette  colli  su  cui  fu  costrutta  una  parte  della  città  di 
Roma.  Anco  Marzio  ne  diede  diciotto  stadii  di  circon¬ 
ferenza  al  popolo  onde  vi  fabbricasse  sopra.  Non  fu 
compreso  nel  recinto  della  città  fino  al  reguo  di  Clau¬ 
dio,  perchè  gl’indovini  lo  consideravano  come  luogo 
di  malaugurio  per  esservi  stato  sepolto  Remo  il  cui 
sangue  era  stato  versato  con  un  delitto.  Questo  monte 
derivò  il  suo  nome,  secondo  alcuni,  ab  avibus,  perchè 
era  mollo  frequentato  dagli  uccelli  ;  secondo  altri  da 
Aventino,  re  albano,  quivi  sepolto;  e  secondo  taluni, 
daWAvens  che  bagnava  il  distretto  i  cui  abitanti  si 
trasmutarono  su  questo  monte.  Esso  fu  anche  chia¬ 
mato  Murcius  da  Murcia,  dea  del  sonno,  clic  in  esso 
aveva  un  tempio;  collis  Diance  dal  tempie  di  Diana 
quivi  edificato  ;  Remurius  da  Remo  il  quale  voleva 
che  sovr’esso  si  fondasse  la  città.  Giunone ,  Ecate  , 
la  dea  Diana,  Bona,  Ercole  e  le  dee  della  Vittoria  e 
della  Libertà  ebbero  quivi  magnifici  tempii. 

AVENZOHAR  o  Abenzoar.  —  E  il  nome  di  due  me¬ 
dici  arabi  padre  e  figliuolo,  i  quali  fiorirono  nella 
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Spagna  nel  secolo  x».  Erano  ebrei  di  nascita  e  di  re¬ 
ligione.  11  primo  ed  il  più  celebre  di  essi  è  Abumeron 
Avenzohar  o  ,  com’  è  l’ intiero  suo  nome  scritto  cor¬ 
rettamente,  Aba-Merwan  Moliammed  ben-Abdalmelic 
ben-Zohar.  Secondo  Ebn  Alabari ,  scrittore  arabo 
citato  da  Casiri  ( Bibliolh .  Escur.,  t.  ir,  p.  132),  fu 
nativo  di  Siviglia  (secondo  altri ,  di  Penaflor ,  presso 
quella  città) ,  e  fu  medico  alla  corte  d’Ibrahim  ben- 
Y  ussuf  ben-Tasbfin,  dei  sovrani  almoravidi  di  Ma¬ 
rocco  e  Cordova.  Morì,  secondo  lo  stesso  scrittore,  a 
Siviglia  nell’anno  557  dell’egira  (1162).  Egli  è  autore 
di  varie  opere  sulla  medicina  che  sono  state  tenute 
lungamente  in  grande  stima.  La  più  importante  è  il 
Taisir  ossia  introduzione,  di  cui  s’ è  fatta  una  tradu¬ 
zione  latina  sopra  una  versione  ebraica,  che  fu  stam¬ 
pata  più  volte,  e  per  la  prima  volta  da  Giovanni  da 
Forlivio  e  Gregorio  a  Venezia  nel  1490  in  un  col 
colliget  di  Averroe  e  col  titolo  seguente:  Incipit  liber 
theicrifi  ?  dahalmodana  vahaltadabir,  cuius  est  inter - 
pretatio,  Recti  fica  tio  medicationis  et  regiminis ,  editus 
in  arabico  a  perfecto  viro  Abumaruan  Avenzohar  et 
translatus  de  hebraico  in  latinum  V enetiis  a  magistro 
Paracielo ,  ipso  sibi  vulgarizante  magistro  Iacobo  He- 
brceo ,  anno  Domini  lesti  Xti  1281.  Nelle  edizioni  sus¬ 
seguenti  il  titolo  dell’opera  è  più  correttamente  stam¬ 
pato  Thaizir ,  ma  il  nome  dell’autore  è  sfigurato  in 
varie  maniere;  l’edizione  di  Venezia  del  1342  dice 
Abimeron  Abynzohar,  Abhymeron  Abinzohare  Abyn- 
meron  Abycohar  ;  un’altra  del  1333  ha  Abimeron 
Abynzohar.  Si  dice  che  nella  biblioteca  del  re  a  Pa¬ 
rigi  vi  sia  un  manoscritto  dell’originale  arabo  di  que¬ 
st’opera,  oltre  a  un  trattato  sulle  medicine  semplici 
e  composte,  che  si  attribuisce  pure  ad  Avenzohar. 

Nic.  Antonio  fa  menzione  di  traduzioni  latine  di  varie 
altre  opere  attribuite  ad  Avenzohar ,  delle  quali  no-  j 
mineremo  un  trattato  De  cura  calcali ,  stampato  a 
Venezia  1497  ed  un  altro  De  regimine  sanitatis ,  Ba¬ 
silea  1618.  Sprengel,  dopo  di  aver  dato  un  ragguaglio 
del  Taisir ,  passa  ad  osservare  che  Avenzohar  ha 
giovato  meno  alla  teorica  che  alla  pratica  della  medi¬ 
cina  «  Contro  l’uso  de’  suoi  compatrioti,  era  nemico 
capitale  de’  sofismi  e  delle  sottigliezze  della  dialet¬ 
tica.  Seguendo  il  metodo  di  suo  padre,  non  confidò 
in  altra  guida  che  nell’esperienza  ;  ma  ne’  casi  dub¬ 
biosi  ricorreva  spesso  a  Galeno.  Non  era  libero  da 
pregiudizii  e  la  sua  pratica  si  accostava  talvolta 
all’empirismo  »  ( Stor .  della  med.).  Avenzohar  fu  mae¬ 
stro  del  celebre  Averroe. 

Avenzohaji  il  giovine. —Che  dicesi  anche  Rhasis 
(da  non  confondersi  però  con  altro  medico  arabo  di 
questo  nome,  Mohammed  ben-Zacaria  al-Razi  che 
mori  nell’anno  922  dell’era  volgare)  fu  figliuolo  e 
scolaro  dell’ antecedente.  Appare  che  dopo  la  morte 
di  suo  padre  ed  in  seguito  ad  una  persecuzione  lasciò 
la  Spagna  e  passò  alla  corte  di  Mansur  sovrano  alrno- 
ravida  di  Marocco  che  lo  ricevette  con  grandi  dimo¬ 
strazioni  d’  onore  e  lo  nominò  suo  medico.  Mori  a 
Marocco  all’  età  di  settantaquattro  anni  nel  594  del¬ 
l’egira  (1197).  Secondo  Gio.  Leone  Africano,  egli 
scrisse,  come  suo  padre,  parecchie  opere  sulla  medi¬ 


cina  ,  e  fra  le  altre  una  sulla  malattia  degli  occhi. 
Nic.  Antonio  osserva  che  di  parecchi  libri  che  por 
tano  in  fronte  il  nome  di  Avenzohar,  è  dubbio  s 
abbiano  ad  attribuirsi  al  padre  o  al  figliuolo  (  •  • 
Antonii,  Bibliotheca  hispana  vetus,  t.  ii.  P-  ’ 

Hottinger,  Bibliothecarius  ,  p.  269-271  ;  Sprenge  , 
Stor.  della  Medicina,  t.  n,  p.  352-557  ;  Casiri , 
bliotheca  Escurialensis,  t.  ii,  p.  252). 

AVERNO.  —  Lago  nei  dintorni  di  Napoli ,  « 
miglia  circa  al  nord-ovest  di  Pozzuoli,  e  presso 
costa  del  golfo  di  Baia.  Esso  consiste  in  un  bacin 
circolare ,  della  circonferenza  di  più  di  un  m>g  ,a  ’ 
pieno  d’acqua  limpida  e  profondo,  circondato  da  a  ^ 
sponde  coperte  di  vigneti  e  di  giardini.  Dalla 
del  sud-est  havvi  una  spaccatura  in  questo  alto  m« 
gine  dove  anticamente  era  un  canale  che  comunica 
col  lago  Lucrino.  11  luogo,  co’  suoi  dintorni ,  qua  ' 
tunque  segregato,  è  tuttavia  piacevole  e  ameno,  as 
dissimile  dalle  malinconiche  descrizioni  che  si  tr  - 
vano  negli  antichi  poeti  e  negli  stessi  storici,  de  1  ^ 
penetrabile  oscurità,  e  delle  impure  esalazioni  1110  ^ 
tiche  di  questo  lago,  presso  le  cui  rive  abitavano 
tempo,  secondo  la  favolosa  tradizione,  i  Cimmer  _» 
gente  che  viveva  in  luoghi  dove  non  sorgeva  nial 
sole.  È  però  probabile  che,  quando  le  circosa 
sponde  erano  foltamente  ingombre  di  foreste  Pc 
denti  sull’acqua,  il  luogo  presentasse  un  aspetto  ass 
più  tristo  che  non  fa  al  presente  ;  ma  gli  alberi  era 
già  atterrati  in  tempi  anteriori  a  Strabone  ed  i  'iaa  . 
de’monti  in  parte  coltivati.  La  storia  delle  esalazio 
mefitiche  le  quali  uccidevano  gli  uccelli  che  ten 
vano  di  volare  al  disopra  del  lago  (Virg.,  VI^’ 
fenomeno  che  diede  origine  al  nome  greco  di  Aor 
(senza  uccelli),  quantunque  evidentemente  esager 
può  nello  stesso  tempo  avere  qualche  fondamento  ne 
verità,  essendoché  tutta  questa  regione  è  di  forin‘c 
zionc  volcanica  e  getta  fuori  esalazioni  sulfuree» 
infatti  lo  stesso  lago  è  il  cratere  di  un  volcano  estm  • 
Al  tempo  di  Virgilio .  si  aperse  una  comunicazi 
tra  l’ Averno  e  il  vicino  lago  Lucrino  il  quale,  co  ^ 
nicando  col  mare,  fu  convertito  da  Agrippa  in 
bel  porto,  chiamato  Porto  Giulio.  Il  Iago  Lucrino^ 
colmato  per  mezzo  di  un’  eruzione  che  ebbe  * 
nel  4358  in  cui  vi  sorse  in  suo  luogo  una  monta»  f 
conica  che  fu  chiamata  Monte  Nuovo.  L’ A verno,  1^ 
tal  modo,  tornò  ad  essere  un  lago  separato;  ei^  e 
piccolo  stagno  fangoso,  mezzo  ingombro  di  can  c 
vicinissimo  alla  costa  del  mare,  è  tutto  ciò  che  rn  0 
del  rinomato  Lucrino.  Sulla  sponda  sud-est  dell  /  J 
sorge  un  grande  ed  alto  edilizio  ottagono  di  ma  . 
con  volte  e  con  nicchie  nelle  muraglie  che  da  a  c  ^ 
credesi  essere  stato  un  tempio,  da  altri  un  bagno»  ^ 
è  attorniato  di  viti.  Più  verso  occidente  bavvi  i 
trata  di  un  passaggio  sotterraneo,  detto  Grotta  ^ 
Sibilla  ;  esso  si  divide  in  due  gallerie,  di  cui  »  (|i 

riesce  alla  vicina  costa  del  mare  presso  lo  stag  .  a 
Lucrino  e  l’altra  si  dirama  a  diritta  verso 
cui  giugneva  una  volta.  Strabone  c’informa  eh 
fu  fatto  da  Cocceio,  sotto  la  direzione  di  Agr'Pjj^ 
I  Quest’ultimo  passaggio  c  stato  colmato  dal  franare 
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terra.  Nell’immediata  vicinanza  del  lago  d’Averno  sono 
parecchie  sorgenti  minerali  alcune  delle  quali  servono 
di  bagni.  Le  più  celebri  sono  quelle  chiamate  bagni 
di  Nerone  che  sono  presso  la  costa  del  mare  e  con¬ 
sistono  in  gallerie  scavate  dentro  la  roccia  e  termi¬ 
nate  in  una  fontana  di  acqua  calda  molto  impregnata 
di  zolfo,  e  calda  in  modo  da  cuocere  le  uova  che  vi 
si  tuffassero  dentro ,  ed  i  cui  vapori  riempiono  il 
luogo  tutto  all  intorno.  Quivi  la  gente  viene  a  fine  di 
prender  bagni  a  vapore  di  cui  è  stata  provata  1  effi¬ 
cacia  in  guarire  parecchie  malattie.  Le  rovine  di 
Cuma  si  trovano  ad  un  miglio  all’incirca  a  ponente 
dall’Averno.  L’aria  del  paese  intorno  all  Averno  ed 
allo  stagno  Lucrino  nella  state  è  malsana  ( v .  Baia). 

AVERROA  (Averrhoa)  (bot.).  -  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  terebintacee  della  decandria  pen- 
taginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  di 
cinque  sepali  ovali  persistenti  :  cinque  petali  più  lun¬ 
ghi  del  calice:  dieci  stami  riuniti  alla  base  per  mezzo 
dei  filamenti,  cinque  dei  quali  alterni  più  corti  tal¬ 
volta  sterili  ;  antere  piccole  globose  :  ovario  supe¬ 
riore  leggermente  pentagono:  cinque  stili  cogli  stimmi 
semplici.  11  frutto  è  una  specie  di  bacca  carnosa  di 
cinque  costole  divisa  in  cinque  loggie,  ciascuna  delle 
quali  contiene  uno  o  più  semi. 

Averroa  Carambola  ( A .  carambola  L.).  —  Albero 
indigeno  delle  Indie  orientali  di  dodici  a  quindici 
piedi  di  altezza.  La  corteccia  di  questa  pianta  pe¬ 
stata  e  mescolata  col  sandalo  e  col  riso  si  adopera 
dagl’  indigeni  sotto  forma  di  cataplasrao.  I  fiori  ac¬ 
conciati  coll’  aceto  si  mangiano  in  insalata.  I  frutti 
sono  provveduti  di  polpa  acidetta,  e  graziosa,  quindi 
sono  adoperati  non  solamente  come  alimento ,  ma 
ancora  come  rimedio,  nelle  febbri  biliose,  e  nella 
dissenteria. 

AVERROE.-I1  suo  nome  è  propriamente  EbNRosuD 
0  Meglio  Abul-Walid  Moiiammed  ben-Ahmed  ben- 
Mohammed  ben-Roshd,  e  fu  filosofo  e  medico  arabo 
d*  gran  celebrità,  il  quale  visse  neH’ultima  metà  del 
sccolo  xii  e  sul  principio  del  xm.  Nacque  nell  anno 
^1^9  dell’era  cristiana  a  Cordova  dove  suo  padre 
Asteneva  la  carica  di  muftì  o  supremo  giudice  e 
sacerdote  dell’Andalusia.  Egli  ebbe  a  maestri  alcuni 
più  chiari  dotti  arabi  di  quel  tempo.  Studiò  la 
giurisprudenza  maomettana  sotto  la  disciplina  di  suo 
j^*dre  ;  teologia  e  filosofia  sotto  Ebn  Sayeg  (  Aben 
ace)  e  Tofail  ;  e  medicina  sotto  Avenzohar,  il  pa¬ 
ce.  Fu  di  una  diligenza  instancabile  e  consacrò  la 
^aggior  parte  della  vita  allo  studio  della  filosofia  e 
eHa  medicina ,  non  leggendo  opere  di  storia  o  di 
P°esia  se  non  a  fine  di  ricreamento.  Come  teologo 
!jlusulmano  Averroe  adottò  la  credenza  degli  Ashari, 

*  cui  primo  principio  è  che  Dio,  essendo  causa  uni- 
epsale  d’ogni  cosa,  è  similmente  autore  di  tutte  le 
Un‘ane  azioni;  ma  che,  ciò  non  ostante,  gli  uomini 
^Sendo  liberi  acquistansi  merito  o  demerito,  secondo 
j.1?  osservano  o  trasgrediscono  i  precetti  della  re¬ 
gione.  Averroe  succedette  dapprima  al  padre  nella 
?Ualità  di  muftì  dell’Andalusia  e  nello  stesso  tempo 
degnava  a  Cordova.  Fu  dipoi  nominato  giudice  su¬ 
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premo  della  Mauritania  ;  ma  Avenzohar  il  giovane  lo 
accusò  alla  corte  di  Mansur,  sovrano  di  Marocco  e 
di  Spagna ,  di  avere  espresso  opinioni  eretiche. 
Averroe  perdette  l’impiego  e  fu  citato  a  comparire  a 
Marocco  dove  fu  obbligato  a  disdirsi  pubblicamente 
delle  dottrine  eretiche  ond’  era  stato  imputato.  Fu 
quindi  licenziato,  ed  egli  andossene  dapprima  a  Fez 
e  dipoi  alla  nativa  Cordova.  Ma  il  giudice  succedu¬ 
togli  nella  Mauritania  dava  sì  poca  soddisfazione  e 
l’opinione  pubblica  stava  talmente  in  favore  d’ Averroe 
ch’egli  venne  in  ultimo  reintegrato  nel  suo  primo 
ofGzio  in  cui  continuò  fino  alla  morte.  Morì  secondo 
Casiri  ( Biblioth .  Escurial.%  voi.  I,  p.  184)  nell’anno 
595  dell’egira,  1198  dell’era  nostra,  o  secondo  Leone 
Africano  (citato  da  Hottinger,  Bibliothecarius  quadri- 
parlitus ,  p.  279)  nell’anno  605  dell’egira,  1206 
dell’era  volgare.  Si  vuole  che  due  de’  suoi  figliuoli 
abbiano  visitato  la  corte  dell’imperatore  Federigo  ii. 
—  Averroe  ebbe  una  gran  venerazione  per  Aristotele 
che  riguardava  come  primo  de’filosofi,  benché  nello 
studiarne  e  tradurne  le  opere  siasi  soverchiamente 
attenuto  a’  suoi  comentatori  Ammonio,  Temistio  ed 
altri.  Moltissime  sono  le  opere  di  Averroe.  Casiri 
parla  di  un  catalogo  che  ne  trovò  fra  i  manoscritti 
orientali  della  biblioteca  deH’Escurial  e  che  speci¬ 
ficava  non  meno  di  settantotto  distinti  trattati.  Molti 
furono  tradotti  per  tempo  in  latino  e  studiati  dai 
dotti.  Nel  1562  pubblicossi  a  Venezia  un’edizione 
delle  opere  di  Averroe  in  latino,  in  11  voi.  in-fol°. 
Non  sappiamo  che  siasi  pubblicata  mai  alcuna  delle 
sue  opere  nel  testo  originale.  Pare  che  i  suoi  com¬ 
menti  su  Aristotele  e  sulla  repubblica  di  Platone  siano 
le  sue  opere  più  generalmente  conosciute  ;  ma  egli 
compose  eziandio  trattati  originali.di  argomento  filo¬ 
sofico  e  di  teologia  e  giurisprudenza  maomettana. 
Fra  le  sue  opere  mediche  la  più  importante  è  il 
Kulliyat  (cioè  il  totale  o  sistema  comprensivo)  una 
versione  latina  della  quale  comunemente  detta  Col- 
liget  Averrois ,  è  stata  ripetutamente  stampata  in  un 
col  Taisir  d’ Avenzohar,  e  per  la  prima  volta,  a  quanto 
pare,  a  Venezia,  da  Giovanni  da  Forlivio  e  Gregorio, 
1490,  in-fol°.  È  divisa  in  sette  libri,  i  cui  titoli 
vogliamo  qui  recare  in  quanto  che  daranno  una  qual¬ 
che  idea  dell’ordinamento  dell’opera  :  —  1  .De  Anato¬ 
mia.  2.  Liber  sanitalis.  5.  Liber  cegritudinum.  4.  Liber 
signorum.  5.  Liber  medicinarum  et  ciborum.  6.  De 
regimine  sanitatis.  7.  De  curatione  cegritudinum  (Nic. 
Antonio,  Bibliotheca  Hispana  vetus,  t.  II,  pp.  240, 
248;  Hottinger,  Bibliothecarius  quadripartitus ,  Ti- 
guri  1664,  in-4°,  pp.  271-279;  Sprengel,  Hist.  de 
la  mèdecine ,  trad.  da  Jourdan,  voi.  II,  pp.  557-540). 

AVERROISTI  ( stor .  eccl.). — Setta  di  filosofi  peri- 
patetici  i  quali  comparvero  in  Italia  alquanto  avanti 
al  risorgimento  delle  scienze  ed  oppugna\ano  l’im¬ 
mortalità  deH’anima.  Presero  la  loro  denominazione 
da  Averroe  dal  quale  tolsero  la  loro  dottrina.  Gli 
averroisti  pretendevano  che  l’anima  era  mortale  se¬ 
condo  la  ragione  e  la  filosofia ,  ma  professavano  di 
sottomettersi  alla  teologia  cristiana,  che  la  dichiara 
immortale.  La  distinzione  fu  tenuta  per  sospetta  :  e 
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questo  divorzio  della  fede  colla  ragione  fu  rigettato 
dai  dottori  anche  di  quel  tempo,  e  condannato  dall’ul¬ 
timo  concilio  lateranense  sotto  papa  Leone  x. 

AVERRUNCO  ( antich .  e  mitol.).  —  Da  vasi  questo 
nome  ad  una  deità  che  i  Romani  invocavano  quando 
si  trattava  di  allontanare  qualche  male  onde  fossero 
minacciati.  D’altra  parte  davano  il  nome  di  ^verrunci 
a  tutti  gli  dei  da  cui  imploravano  soccorso  in  casi 
simili.  Apollo  ed  Ercole  erano  del  numero  di  queste 
divinità  fra  i  Greci,  e  Castore  e  Polluce  fra  i  Romani. 

—  Gli  Egizii  avevano  anch’essi  i  loro  averrunci ,  e 
davano  loro  un’attitudine  minacciosa  mettendo  loro 
un  flagello  in  mano.  Kircher,  nel  suo  AZdip.  /Egj’pt., 
voi.  4,  p.  487,  pretende  che  Iside  fosse  una  divinità 
di  questo  genere. 

AVERSA  (geogr.).  —Città  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  situata  in  una  fertile  pianura  a  sette  mi¬ 
glia  da  Napoli  e  sulla  strada  maestra  che  mena  a 
Roma,  nei  40°  57'  di  lat.  N.  e  11°  51°  di  long.  E. 
Aversa  fu  edificata  nel  1020  da  Rainolfo,  capitano 
normanno,  che  fu  il  primo  a  stabilirsi  in  questo 
paese  come  ausiliare  dei  principi  lombardi  di  Capua 
e  di  Salerno.  Gli  avventurieri  normanni  ne  fecero 
una  fortezza  a  fine  di  tenere  a  segno  gli  amici  lom¬ 
bardi  egualmente  che  i  nemici  greci.  L  imperatore 
Corrado  nel  1038  fece  Rainolfo  conte  d’Aversa  e  del 
suo  territorio.  La  contea  fu  dipoi  unita  al  nuovo 
regno  normanno  fondato  dai  discendenti  di  Tancredi 
d’Altavilla.  Aversa,  quantunque  spesso  danneggiata 
da  invasioni  straniere  e  da  guerre  civili,  si  mantenne 
tuttavia  nel  grado  di  città  di  considerevole  impor¬ 
tanza.  Presentemente  essa  è  un  luogo  pieno  di  mo¬ 
vimento  e  di  vita,  ha  16,000  abitanti  all’ incirca,  e 
al  viaggiatore,  che  per  la  prima  volta  visita  quella 
contrada,  si  offre' quasi  come  un  preludio  della  pe¬ 
culiare  e  romorosa  sorta  di  allegria  che  caratterizza 
la  capitale.  I  re  di  Napoli  vi  avevano  anticamente 
un  castello  nel  quale  andavano  di  quando  in  quando 
a  soggiornare.  Fu  poi  cangiato  in  un  convento  nel 
quale” addì  8  di  settembre  1343  Andrea  o  Andreasso 
di  Ungheria,  marito  di  Giovanna  i,  perì  strangolato 
per  mano  di  alcuni  congiurati.  L’oggetto  più  riguar¬ 
devole  di  Aversa  è  lo  spedale  de’pazzi,  fondato  dal 
benemerito  dottore  Linguiti,  non  sono  molti  anni,  e 
ch’egli  stesso  con  tanta  cura  diresse.  Quivi  gl’infermi 
vengono  trattati  in  modo  cortese,  allegro  ed  inge¬ 
gnoso  ;  essi  si  occupano  di  varii  studi  omogenei  ai 
loro  gusti  ;  hanno  musica,  un  bel  giardino  ed  altri 
passatempi.  Questo  stabilimento  servì  di  modello  ad 
un  altro  di  simil  genere  fondato,  non  è  gran  tempo, 
a  Palermo.  Aversa  è  sede  vescovile  e  credesi  una 
delle  più  ricche  del  regno.  11  territorio  è  fertile  in 
grano,  uva,  frutti,  ecc.  Contiene  molti  grandi  e  po¬ 
polati  villaggi  tra  i  quali  S.  Elpidio  a  tre  miglia  circa 
al  sud-est  di  Aversa  è  costrutto  presso  il  sito  dove 
sorgeva  l’antica  Atella  ( v .  A  telline). 

A  VESTA  (v.  Abesta). 

AVEYRON  (geogr.).  —Dipartimento  della  Francia, 
formato  dell’antico  Rouergue,  confina  al  N.  col  di¬ 
partimento  del  Cantal  ;  con  quelli  della  Lozère  e  del 
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Gard  all’E.  ;  con  quelli  dell’IIérault  e  del  Tarn  al  S.J 
e  con  quelli  di  Tarn-et-Garonne  e  del  Lot  all  O.  L 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  32  leghe  :  la 
larghezza  dall’E.  all’O.  di  22,  e  la  sua  superficie  a 
464  leghe  quadrate.  Lo  bagnano  l’Aveyron  cheg 
dà  il  nome  e  lo  traversa,  il  Tarn  e  il  Lot.  Questo  di¬ 
partimento  è  uno  de’  più  montagnosi  della  Francia, 
essendo  quasi  attorniato  dalle  Cevenne  e  dalle  nion 
tagne  dell’Àlvernia.  Nelle  sue  montagne  si  vedono 
profonde  grotte  che  servono  di  cantine  agli  abitanti, 
e  in  quelle  di  Roquefort,  che  sono  le  più  nominate, 
si  ripongono,  per  farli  fermentare,  i  formaggi  c  ie 
sono  una  delle  più  grandi  ricchezze  del  dipartimento. 
Nelle  montagne  di  Fontagnes  vi  sono  piccoli  vulcani 
non  mai  spenti,  essendosi  infiammato  il  carbon  fossi 
che  racchiudono.  Le  ricche  miniere  di  questa  sostanz 
che  possiede  il  dipartimento  dell’ Aveyron  vi  hanno 
dato  occasione  allo  stabilimento  di  parecchie  nnp°  ' 
tanti  fucine.  Nelle  montagne  si  trovano  pure  nio 
metalli,  marmi  e  pietre.  11  suolo  è  generalmente  p° 
fertile.  Lande  e  brughiere  immensamente  estese 
trono  greggie  di  animali  lanuti  il  cui  numero  si  a  1 
lire  sino  a  300,000.  Il  clima  è  generalmente  irea 
ma  salubre.  La  popolazione  ascende,  secondo  1 j1 
mo  censimento,  a  370,931  anime.  Capo-luogo  t  e 
partimento  è  Rliodez  con  9,683  abitanti.  Questo 
partimento  è  diviso  in  3  circondarii,  i  cui  capo-luog  ^ 
sono  Rhodez,  Espalion ,  Milliau,  Sainte  Affriqu 
Villefranche,  che  comprendono  42  cantoni  e  21  ^ 

munì.  Dipende  dalla  corte  reale  e  dall’accadeinia  un 
versitaria  di  Montpellier,  manda  cinque  depuw 
alla  camera,  forma  la  diocesi  di  Rhodez  ed  ha  i 
chiesa  concistoriale  a  Sainte  Affrique.  .  a 

AVICENNA.— L’Abensina  degli  scrittori  ebraici, 
più  propriamente  Ebn-sinà,  o  col  suo  nome  comp1  ^ 
Al-sheikh  Al-rayis  Abu-ali  Al-hossein  Ben-abdal 
Ben-sina,  celebre  filosofo  e  medico  arabo  che  ha 
gnato  nella  scienza  più  a  lungo  che  ogni  altro  s  ^ 
tore,  eccettuato  Aristotele  e  Galeno.  Egli  nacque,  ^ 
condo  il  dizionario  biografico  di  Ebn-Khalecan ,  ^ 
Kharmatain,  presso  Bokhara  l’anno  370  dell  egi  . 
980  di  Cristo.  Poco  dopo  la  sua  nascita  i  suoi  pai 
andarono  a  Bokhara  ed  in  quella  città  Avicenna 
cevè  la  sua  prima  educazione.  Ebn-Khalecan  racc  ^ 
che  all’età  di  dieci  anni  egli  era  già  pienamente ; 
sato  nel  Corano  e  conosceva  gli  elementi  della  ^  ^ 
già  dei  Musulmani  e  dell’aritmetica  e  dell’algebra 
diana.  Intorno  a  questo  tempo  Abu-Abdallah  A  ' 
theli,  scienziato  di  qualche  fama  fra’suoi  con  c  ^ 
ranei,  fermò  la  sua  dimora  a  Bokhara:  Avic.en"ie  e 
posto  sotto  la  cura  di  lui  e  studiò  logica,  Enei 
l’ Almagesto.  Quando  Al-Natheli  lasciò  Bokhara,  ^ 
cenna,  che  aveva  allora  sedici  anni,  cominciò  a 
gersi  allo  studio  della  medicina,  ma  tosto  *ìnieT  '\r 
per  consecrare  un  altro  anno  e  mezzo  alle  sp  d; 
zioni  filosofiche.  In  una  memoria  autobiogra»1  ^ 
Avicenna  conservata  da  Abulfaragio,  egli  ci  nar  gtudii 
sere  stato  tanto  lo  zelo  con  cui  si  diede  a  quest»  s 
che  per  due  anni  non  usò  andare  a  dormire;  8  ^ 

gli  veniva  fatto  di  trovare  la  soluzione  di  un  pr0 
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diffìcile  andava  alla  moschea  a  pregare  e  raramente 
gli  accadeva  di  non  superare  la  difficoltà.  Dicesi  che 
prima  dell’età  di  diciott’anni  guarì  Nuh-ben-Mansur 
sultano  Samanide  di  Bokhara  da  una  pericolosa  ma¬ 
lattia.  A  ventun’anno  scrisse  un’opera  che  Casiri  qua¬ 
lifica  un  'enciclopedia  il  cui  titolo  arabo  era  Kitab-al- 
Mainnì,  cioè  letteralmente,  Libro  della  somma  totale. 
Poscia  ne  compilò  un  comentario  in  venti  volumi. 
Giunto  ai  ventiduc  anni  perde  il  padre  e  gli  succe¬ 
dette  per  breve  tempo  nell’uffizio  di  ministro  del  sul¬ 
tano  di  Bokhara  ;  ma  dopo  la  caduta  della  dinastia 
Samanide,  che  avvenne  intorno  al  principio  del  se¬ 
colo  xr,  lasciò  Bokhara  e  andò  dapprima  a  Karkani 
nel  Khowarezm,  poscia  a  Niva,  Abiwerd,  Tus  ed  al 
tri  luoghi.  .Fu  per  qualche  tempo  medico  alla  corte 
di  Shams-al-Maàli  Kàbùs-ben-Washmgir.  Quando 
questo  principe  fu  deposto  (l’anno  1012)  Avicenna  si 
ritirò  a  Jorjan,  ove  cominciò  a  scrivere  il  suo  cele¬ 
bre  trattato  sulla  medicina  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Canone  ( Kitab  al-Kanun  fi'l-Tibb ,  cioè,  Libro  del  ca¬ 
cone  in  medicina).  Abitò  poscia  a  Rai,  Kazwin  ed 
Hamadan.  Quivi  fu  nominato  visir  di  Shams-eddaulah 
sovrano  di  quella  città,  ufficio  in  cui  non  rimase  se 
non  sino  alla  morte  di  quel  principe.  Allora  fermò  il 
suo  soggiorno  in  Ispalian  ove  compose  molte  delle 
sue  opere  e  prese  note  sulle  malattie  che  gli  avve¬ 
niva  di  curare,  ma  queste  note  si  smarrirono  prima 
cbe  potesse  farne  uso  pel  suo  Canone  siccome  inten¬ 
deva.  Essendo  medico  di  Ala-eddaulah  allora  so¬ 
dano  di  Ispalian  lo  accompagnò  in  un  viaggio  che 
fece  a  Hamadan,  ma  la  sua  salute  essendo  già  affie- 
v°lila  fu  assalito  per  istrada  da  un  attacco  di  colica, 
*b  cui  mori  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  quella  città, 
dell’età  di  cinquant'olto  anni.  Ebn-Khalecan,  Abul- 
^ragio  e  Casiri  pongono  la  sua  morte  all  anno  428 
dell’egira,  1056  della  nostra  era.  Altri  la  protrag¬ 
gono  non  si  sa  bene  con  qual  fondamento  fino  al 
l050,  ed  anche  al  1075.  —  Numerosi  sono  gli 
fritti  di  Avicenna  riguardanti  la  filosofia,  la  me¬ 
lina  e  le  matematiche.  Casiri  ne  numera  sessanta  ; 
J'bn-Khalccan  quasi  cento.  Fra  questi  il  Kanun  ebbe 
!a  Massima  celebrità  e  divenne  in  Europa  un  autorità 
!n  uiedicina,  meno  pel  suo  merito  originale,  che  per 
?  giudiziosa  sua  disposizione  e  pel  complesso  delle 
dottrine  degli  antichi  medici  greci  che  offriva  in  una 
eta  in  cui  la  lingua  greca  era  assai  poco  studiata.  Fu 
‘Adotto  in  latino  da  Gerardo  cremonese,  a  Toledo. 
fUesta  traduzione  fu  pubblicala  per  la  prima  volta  a 
M°ne  nel  1498  in  4  voi.  in-fol.,  e  corredata  di  un 
^nientario  di  Jacopo  de  Partibus.  A  Roma  si  pub- 
Jicò  nel  1395  il  testo  originale  (w.  gli  nidori  citati, 
Casiri  Bibliotlxeca  arabico-hispana  ;  Hotlinger,  Bi- 
Jjtóec arins  quadripartitasi  Sprengel,  Histoire  de  la 
decine,  ecc.).  .  .  . 

.AVICOLA  (zool.). — Genere  di  conchiferi  marini  o 
,lVa»vi  a  valve  ineguali,  in  cui  Sowcrby,  con  molta 
di  ragione,  comprende  il  genere  melea- 
*fta>  formato  eziandio  da  Lamarck.  In  ambedue  la 
d.  Chiglia  è  foliacca  esternamente,  ed  internamente 
Utl  bel  lustro  di  perla.  La  valva  sinistra  è  contraila 
Encicl.  pop .  —  T om .  1. 


e  piena  di  tacche  posteriormente;  e  così  pure  è  la 
destra,  ma  assai  leggermente.  Per  mezzo  di  questo 
seno  passa  il  bisso  col  quale  si  attaccano  alle  rupi 
e  ad  altri  corpi  marini.  L’area  del  legamento  è  mar¬ 
ginale  c  assai  larga  nel  centro  e  generalmente  presso 
gli  omboni  liavvi  un  piccolo  dente  in  ciascheduna 
valva.  Questo,  generalmente  parlando,  osservasi  di 
più  nell’avicola  (Lamk),  ma  non  vi  si  trova  sempre, 
mentre  nelle  meleagrine  di  Lamarck  è  spesso  pre¬ 
sente  abbenchè  manchi  talvolta.  L’impressione  mu¬ 
scolare  è  quasi  centrale,  alquanto  grande  e  orbicu- 
lare.  L’avicola  pertanto,  quale  viene  caratterizzata  da 
Sowerby,  comprenderà  due  sezioni  :  la  prima  inchiu¬ 
dente  le  specie  che  hanno  la  base  o  il  cardine  con¬ 
siderevolmente  prolungato;  la  seconda  quelle  che 
mancano  di  tale  prolungamento,  ossieno  le  meiea- 
grine.  Tutte  e  due  queste  sezioni  sono  indigene  di 
climi  caldi.  V avicola  macroptera  può  allegarsi  come 
esempio  della  prima  sezione.  L%vicola  margaritifera 
( meleagrina  margaritifera  Lamk.,  mijlilus  margariti- 
ferus  Linn.  ) ,  comunemente  nota  sotto  il  nome  di 
ostrica  a  perle,  dalla  quale  si  hanno  le  perle  più  fine 
d’oriente,  varrà  ad  illustrare  la  seconda  sezione.  Gran¬ 
dissime  sono  le  importazioni  che  si  fanno  di  questa 
conchiglia  pei  lavori  di  madreperla,  quali  sono  bot¬ 
toni,  manichi  di  coltello,  stecche,  ecc.;  ma  il  suo 
gran  valore  sta  nelle  perle  che  contiene.  Per  queste 
belle  produzioni  che  si  possono  considerare  come  ma¬ 
drcperla  stravasata,  vi  sono  pesche  in  tutti  e  due  gli 
emisferi.  La  perla  più  preziosa  però  si  trova  nel  le¬ 
vante  dove  le  pesche  principali  di  Ceilan,  del  capo 
Comorin  e  del  golfo  Persico  sono  condotte  da  palom¬ 
bari.  Il  cap.  Porci  vai  fa  una  descrizione  assai  vivace 
della  scena  che  presenta  la  pesca  delle  perle  a  Ceilan. 
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La  stampa  rappresenta  un  individuo  giovane.  La  II 
conchiglia  cresce  ad  una  grossezza  considerevole  e 
allora  scompaiono  i  delicati  fogliamenti. 

AVIENO  o  A  Viano  ed  anche  Amano.  —  Siccome  non 
entra  nel  disegno  di  quest’opera  il  discutere  a  lungo 
minuti  ed  oscuri  punti  della  storia  letteraria,  non 
istaremo  ad  indagare  qualé  sia  il  miglior  modo  di  scri¬ 
vere  questo  nome  e  se  le  differenti  sue  forme  appar¬ 
tengano  ad  una  o  più  persone.  Sotto  l’uno  di  questi 
nomi  abbiamo  una  collezione  di  favole  esopiane  in 
distici  latini,  una  traduzione  dei  Fenomeni  e  dei  Pi  o- 
gnostici  di  Arato  in  esametri  ;  un’altra  della  Periegesi 
di  Dionisio  intitolata,  Descriptio  orbis  terra;  e d  un 
poema  in  versi  giambici  intitolato,  Ora  maritila  a,  di 
cui  ci  rimane  soltanto  il  primo  libro,  contenente  una 
descrizione  del  Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra 
fino  a  Marsiglia.  Le  favole  portano  comunemente  il 
nome  di  Flavio  Aviano  ;  le  altre  opere  quello  di  Rufo 
Festo  Avieno.  Il  lettore  può  vedere  l’identità  di  que¬ 
ste  due  persone  lungamente  discussa  nella  disserta¬ 
zione  annessa  all’edizione  delle  favole  di  Aviano,  fatta 
da  Enrico  Canniegeter,  Lugd.  Bat.  1751  ;  ma  bisogna 
essere  fornito  di  pazienza  per  passare  attraverso  al¬ 
l’ammasso  di  materia  eterogenea  quivi  raccolta.  Pare 
ebe  l’autore  di  queste  opere  abbia  vissuto  intorno  al¬ 
l’anno  406  dell’era  cristiana.  Coloro  che  negano  l’i¬ 
dentità  di  queste  due  persone,  fanno  vivere  Aviano, 
lo  scrittore  delle  favole,  circa  240  anni  prima  di 
Avieno. 

AVIGNONE  (Avenio  o  Avenio  Cavakum)  ( geogr .  e 
sfor.). — Città  antica  della  Provenza,  già  capitale  del 
contado  di  questo  nome,  e  del  contado  Venesino  (Fe- 
naissin ),  piccolo  paese  fra  la  Provenza,  il  Delfinato, 
la  Durenza  e  il  Rodano,  che  dopo  di  essere  stato  ce¬ 
duto  nel  1275  da  Filippo  l’Ardito,  come  appannaggio 
temporale  a  Gregorio  x  e  ai  suoi  successori,  fu  riunito 
alla  Francia  nel  1791  .—Avignone,  fondata,  a  quanto 
pare,  da’Focesi  di  Marsiglia  nel  secolo  vi  av.  C.,  di¬ 
ventò  poi  la  capitale  dei  Galli  chiamati  Cavares ,  e  più 
lardi  una  colonia  romana  che  fece  parte,  prima  della 
Gallia  Narbonese,  poi  della  seconda  Viennese  fino  alla 
caduta  dell’impero  romano  in  occidente.  Gondebaldo 
re  dei  Borgognoni  se  ne  impadronì  e  vi  si  difese  va¬ 
lorosamente  contro  Clodoveo.  Ceduta  poscia  agli 
Ostrogoti,  e  restituita  nel  517  a  Sigismondo  re  dei 
Borgognoni ,  e  data  un’  altra  volta  al  giovane  Alta- 
rico,  re  degli  Ostrogoti,  Avignone  fu  poco  appresso  ] 
incorporata  colla  monarchia  dei  Franchi.  Ma  dopo  di 
essere  passata  sotto  la  dominazione  dei  conti  di  To¬ 
losa  e  di  Provenza  che  la  possedevano  in  comune, 
questa  città  si  costituì  in  repubblica,  quando  l’ultimo 
conte  di  Forcalquier  n’ebbe  lasciato  la  sua  parte  alla 
comunità,  e  si  rimase  in  questo  stato  fino  alla  morte 
dell’ultimo  conte  di  Tolosa  (1249).  Nel  1251,  Avi¬ 
gnone  fu  obbligata  a  sottomettersi  ai  due  fratelli  di 
S.  Luigi,  Alfonso  conte  di  Poitù,  sposo  di  Giovanna 
figliuola  del  conte  di  Tolosa,  e  Carlo  d’Angiò  sposo 
della  erede  di  Provenza.  La  metà  di  Avignone  toccò, 
dopo  la  morte  di  Alfonso,  a  suo  nipote  Filippo  l’Ar¬ 
dito  che  la  lasciò  a  suo  figlio  Filippo  il  Bello.  — La 


possessione  della  città  continuò  ad  essere  cosi  div 
fino  al  1290,  nel  qual  anno  il  re  di  Francia  cede 
la  sua  parte  a  Carlo  re  di  Sicilia  e  conte  di  Prove 

che  ne  rimase  unico  padrone.  — Avignone,  in  cui 

santa  sede  era  nel  1529  (vivente  ancora  FilipP0 
Bello)  stata  stabilita  da  papa  Clemente  v,  il  quale  ave 
promesso  di  dimorar  sempre  nella  Francia,  fu,  P 
la  morte  di  Giovanni  xxm  e  di  Benedetto  xn,  90  ^ 
posta  all’autorità  temporale  di  Clemente  vi  cie 
comprò  con  80,000  fiorini  d’oro  nel  15^8  dal  %,cr 
gina  Giovanna  di  Sicilia  contessa  di  Provenza, 
più  di  quattro  secoli  questa  città  rimase  sotto  la  g  ^  . 
risdizione  temporale  dei  papi.  Finalmente  Gregorio^ 
trasportò  di  nuovo  la  sede  pontificale  a  Roma  ^ 
1577,  e  d’allora  in  poi  Avignone  non  fu  più  altro  ^ 
una  delegazione  della  santa  Sede  amministrata  a 
legato  fino  all’anno  1791  in  cui  fu  riunita  al  a  ^ 

eia.— Avignone,  situata  sulla  sponda  sinistra  de 

dano,  a  157  leghe  S.  E.  di  Parigi  e  a  16  leghe  da ;  A  ^ 
è  presentemente  il  capoluogo  del  dipartimento  » 
chiusa  (redi).  La  sua  popolazione  è  di  51,786  alJ!  gta 
Vi  si  fa  gran  traffico  di  sete,  vini,  olii,  ecc.  K.  o 
città  possiede  un  Ateneo,  e  vi  si  vede  il  sCP°  0je 
di  Laura  di  Noves,  amata  dal  Petrarca.  Già  note 
per  la  sua  antichità,  per  le  diverse  dominazioni 
andò  soggetta,  e  per  la  residenza  che  vi  fecero  1 1^ 
duranti  69  anni,  Avignone  acquistò  una  trista 
brità  ai  giorni  nostri  per  essere  stata,  prima  e  t  g 
della  sua  riunione  alla  Francia,  un  teatro  dì  oì¬ 
di  delitti  commessi  durante  la  rivoluzione  dalle  d  ^ 
che  qualificavansi  da  se  stesse  di  braves  brl9an  \\ 
Fauciuse ,  e  da  quelle  del  1815  che  assassina*» 
maresciallo  Brune.  Questa  città  fu  patria  1  jj 

e  del  cav.  Folard,  e  vi  fu  tenuto  un  gran  num  ^ 

concilii.  L’università  fondatavi  nel  1505  fu  9(>pP  &r, 
al  tempo  della  rivoluzione.  Avignone  è  sede  1  clJjeSa 
civescovo;  vi  si  ammirano  la  cattedrale  e  1»  z0 
dei  Francescani,  e  mostravisi  ancora  l’antico  p 

pontificio.  .  vpccló9 

AVILA  (geogr .) . — Distretto  della  Castigha  )gt> 
il  cui  territorio  si  stende  tra  i  40°  8'  e  41°  1  allte 

N.,  e  i  6°  55'  e  7°  50'  di  long.  O. ,  e  confina  a  (li 
con  la  provincia  di  Segovia,  a  ponente  con  q11  ^ 
Salamanca,  a  mezzodì  con  quella  di  Toledo  e 
montana  con  quella  di  Valladolid.  Il  territorio 
sta  provincia  è  il  più  elevato  della  parte  ^ 
della  Spagna,  particolarmente  nella  sua  estre  te 

ridionale  che  è  montagnosa.  Le  principali  J»  ^yv» 
montagne  sono  le  Sierras  de  Arila ,  fra  le  ql|  0  la 
la  così  detta  gran  paramena  di  Avila,  cono 
cui  sommità  presenta  una  superficie  di  8  leg  ì0; 
drate,  quasi  affatto  sterile,  ed  atta  soltanto  a*  p  d, 
-L’area  di  questa  provincia  è,  secondo  Mi 
175  leghe  quadrate  da  20  al  grado,  e  la  sua  P  g  tfj> 
zione  è  di  106,716  abitanti ,  distribuiti  i»  ter^ 
città,  borghi  e  villaggi.  -  Più  della  meta  n,, 
torio  non  è  coltivata  ;  l’altra  parte  produc  ^  3 
frutta,  olio ,  vino  c  canapa  dove  non  e  de !  le  & 

pascolo.  11  cattivo  stato  dell’agricoltura  vi 
sere  attribuito  alla  circostanza  che  la  magg* 
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delle  terre  vi  è  posseduta  da  mani-morte  od  è  vin¬ 
colata  a  primogeniture  o  fedecommessi. 

Avila  è  pure  il  nome  del  capo-luogo  di  questa  pro¬ 
vincia  ,  situato  in  una  pianura  alta  1060  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare.  Da  lungi  la  città  offre 
un  aspetto  maestoso,  pel  gran  numero  di  torri  e  di 
campanili  cbe  si  alzano  al  disopra  delle  sue  antiche 
mura.  L’ interno  ha  tuttavia  un  aspetto  tristo ,  per 
esservi  le  case  costrutte  di  granito  di  un  colore  oscuro. 
Avila  è  sede  vescovile  da  cui  dipendono  555  par¬ 
rocchie.  La  sua  popolazione  è  di  4976  anime. 
Questa  città  è  stata  teatro  di  molti  notevoli  avveni¬ 
menti,  e  fra  gli  altri  del  solenne  atto  di  deposizione 
del  debole  Enrico  iv,  il  quale  il  dì  5  di  giugno  1465 
vi  fu  privato  sulla  pubblica  piazza  della  dignità  reale 
di  cui  venne  investito  in  sua  vece  il  fratello  di  lui 
Alfonso. — E  patria  di  santa  Teresa  fondatrice  delle 
carmelitane  scalze,  i  cui  scritti  sono  tanto  pregiati 
in  Ispagna  per  purezza  ed  eleganza  di  stile  (Minano; 
Antillon  ;  Estadistica  de  la  prov.  de  Avila ,  por  D.  Ber¬ 
nardo  Borjas  y  Tarrias). 

AVILA  Y  ZUNIGA  (Don  Luigi  d’). -Questo  gen¬ 
tiluomo  spagnuolo ,  nato  a  Placencia  nell  Estrema- 
dura  ,  verso  il  principio  del  xvi  secolo ,  è  celebre 
conie  storico,  come  guerriero  e  come  uomo  di  stato. 
Ambasciatore  di  Carlo  v  presso  i  pontefici  Paolo  iv 
e  Pio  iv,  prese  parte,  poco  dopo ,  alla  guerra  che 
quel  monarca  faceva  ai  protestanti  dell  Alemagna, 
intorno  a  questa  guerra  egli  lasciò  un  opera  intito- 
lata:  Comentarii  della  guerra  d' Alemagna  fatta  da 
Carlo  V negli  anni  1546  e  1547,  Madrid  1549,  in-8°. 
fb  questi  comentarii  si  conoscono  sei  traduzioni:  una 
italiana  fatta  dall’autore  medesimo,  una  latina  di  Gu- 
8|ielino  Matineo,  una  tedesca  di  Filippo  Magno,  duca 
d*  Brunswick,  finalmente  tre  francesi,  l’ultima  delle 
quali  è  intitolata:  Histoire  de  la  guerre  civile  d’ A lle- 
a9ne  sous  Vempereur  Charles  Quint ,  Parigi  4672, 
l|M2°.  La  sola  enumerazione  di  queste  traduzioni 
*?°stra  qual  voga  abbiano  avuto  i  comentarii  t  e 
d’Avila  ;  alla  quale  testimonianza  aggiugneremo  solo 
c^e  Carlo  v  si  teneva  più  fortunato  d’Alessandro  per 
a.Vere  un  siffatto  storico,  il  quale  ancora  oggidì  è  con¬ 
gelato  come  uno  de’  primi  scrittori  spagnuoli. 

AVIS  (Ordine  d’)  (stor.).  -  Quest’  ordine  religioso 
e  Militare ,  fondato  in  Portogallo  verso  la  meta  del 
8ccolo  xi ,  non  fu  dapprima ,  al  dire  di  molti  storici , 
un’associazione  militare  libera,  riconosciuta  da 
fonso  i  col  nome  di  nuova  milizia ,  e  che  egli  sta  1 1 
e,la  città  di  Mafra  allora  appena  conquistata  t  ai 
embri  di  quest’associazione  sugl’infedeli.  Nel  4 
0,'dine  prese  la  forma  regolare  che  mantenne  per 
,  °lti  secoli.  Da  Mafra  l’ordine  passò  pochi  anni  dopo 
a  sua  fondazione  a  Evora,  tolta  pure  ai  Mori.  Fina  - 
ìllente  nel  4481  i  cavalieri  ricevettero  nell’Alentejo 
.etPre  assai  estese,  che  furono  poi  accresciute  dai  re 
1  Portogallo  di  molte  commende.  Quivi  fondarono 
Ostello  cui ,  secondo  la  tradizione  ,  diedero  il 
0,ue  d ’Avis  per  aver  veduto  passare  due  aquile  men- 
e  se  ne  gettavano  le  fondamenta.  Nel  4550  Gio- 
nni  m  riunì  la  qualità  di  gran  mastro  alla  corona 


da  cui  non  fu  più  disgiunta.  L’ordine  si  proponeva 
la  difesa  della  religione  cattolica.  I  cavalieri  dove¬ 
vano  inoltre  praticare  la  carità,  dare  ospizio  ai  pel¬ 
legrini,  mangiare  in  comune,  osservare  il  silenzio, 
vivere  casti,  portar  armi  senza  ornamenti  e  non  ispo- 
gliarsi  mai, neppure  dormendo,  d’un  piccolo  cappuccio 
e  d’uno  scapolare  nero,  distintivi  dell’ordine.  Dove¬ 
vano  pure  giurare  nelle  mani  di  un  abate  cistercense 
d’esser  fedeli  al  papa ,  al  re  ed  all’abate  generale  di 
Cistello;  e  quando  incontravano  un  monaco  di  que¬ 
st’ordine  erano  tenuti  a  smontare  ed  accompagnarlo 
rispettosamente  ;  anzi ,  se  un  cavaliere  era  gover¬ 
natore  di  una  fortezza  a  nome  dell’ordine,  venendo  a 
presentarsi  un  monaco,  gliene  doveva  rimettere  la 
chiave  e  il  comando  per  tutto  il  tempo  che  questi  vi 
si  fermava. 

AVITO  (Flavio  Eparciiio  o  secondo  altri  Mecilio) 
(stor.  ant.).—  Disceso  da  famiglia  antichissima  del- 
l’Alvernia,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie  e  sotto 
Valentiniano  maestro  della  cavalleria  di  Massimo  , 
fu  proclamato  imperatore  a  Tolosa  nel  luglio  del  455, 
e  respinse  i  Vandali  e  gli  Svevi.  Erano  passati  pochi 
mesi  dopo  la  sua  elezione,  quando  il  suo  generale 
Ricimero  suscitò  l’esercito  a  ribellione.  Avito  passò 
tosto  in  Italia;  Ricimero  informato  del  cammino  di 
Avito,  pose  un’imboscata  non  lungi  da  Piacenza  e, 
dopo  di  avere  sconfitto  le  sue  truppe,  lo  fece  pri¬ 
gione.  Avito,  spogliato  della  porpora  imperiale  dopo 
un  regno  di  quattordici  mesi,  fu  suo  malgrado  ordi¬ 
nato  vescovo  di  Piacenza.  Indi  a  poco  tempo,  temendo 
con  ragione  dei  satelliti  di  Ricimero,  fuggì  da  Pia¬ 
cenza  con  intenzione  d’ andare  a  terminare  i  suoi 
giorni  in  qualche  luogo  deserto  dell’Alvernia  ,  ma 
morì  per  istrada.  Molti  scrittori  dicono  che  fosse 
assassinato. 

AVLONA  (geogr.).  —  Questa  città  che  gl’  Italiani 
conoscono  più  particolarmente  sotto  il  nome  di  Fa- 
Zona  o  La  Falona ,  è  capo-luogo  di  sangiaccato  nella 
Romelia,  dentro  il  golfo  di  Avlona,  formato  dal  pro¬ 
montorio  chiamato  dagli  antichi  Acro-ceraunio  e  detto 
ora  Capo  Linguetta  o  Glosa.  Il  golfo  di  Avlona  entra 
profondamente  nella  terra  in  proporzione  della  sua 
estensione,  e  la  città  non  giace  in  fondo  al  seno,  ma 
a  mano  sinistra  di  chi  vi  entra.  Le  lunghe  relazioni 
di  questa  città  con  l’Italia  le  hanno  dato  un  aspetto 
italiano.  La  popolazione  vi  è  ora  quasi  tutta  maomet¬ 
tana,  e  benché  vi  sia  un  vescovo  greco,  tuttavia  di 
Greci  non  vi  ha  forse  più  di  trenta  famiglie.  I  pochi 
cristiani  della  Chiesa  latina  che  vi  dimorano,  dipen¬ 
dono  dal  vescovo  di  Monte  Negro.  La  città  contiene 
verosimilmente  6000  abitanti;  ed  ha  sei  moschee  ed 
una  chiesa  greca.— Gli  antichi  le  davano  il  nome  di 
Avlon.  Essa  giace  ai  40°  29'  di  lat.  N.  e  ai  17°  6' 
di  long.  E.  — A  sette  miglia  circa  da  Avlona,  in  un 
luogo  detto  Selenitza,  si  trova  uno  strato  di  asfalto 
o  di  pece  minerale  compatta,  che  probabilmente  si 
stende  per  una  circonferenza  di  più  di  tre  miglia. 
Esso  è  di  proprietà  del  Gransignore,  e  Alì  Bascià  ne 
aveva  ottenuto  la  concessione  per  40,000  piastre 
all’anno,  che  a  un  di  presso  equivalevano  a  45,000 


1260 


avolo-avosetta. 


lire.  Questo  asfalto  viene  principalmente  esportato  a 
Malta  e  a  diversi  porti  d’Italia. 

AVOLO  (v.  Ascendenti). 

AVOLTOIO  (zool).  —Genere  di  uccelli  di  preda  che 
facilmente  si  riconoscono  alla  testa  e  al  collo  ignudi 
di  penne,  agli  occhi  non  uscenti  dalla  superficie  del 
capo,  e  al  becco  allungato-,  curvo  aH’estremità  e  del 
quale  si  servono  anziché  degli  artigli.  Gli  avoltoi 
hanno  le  ali  cosi  lunghe  che  le  tengono  mezze  spie¬ 
gate  camminando.  A  voracità  insaziabile  accoppiano 
la  più  stupida  codardia.  Si  pascono  di  carogne  piut¬ 
tosto  che. di  animali  viventi,  e  scoprono  da  un’altezza 
prodigiosa  gli  avanzi  di  cadaveri  su  cui  calano  vol¬ 
teggiando  e  se  ne  rimpinzano  a  segno  da  non  poter 
quasi  più  sollevarsi  in  aria.  Allora  cola  dalle  narici 
un  umor  puzzolente  ;  il  gozzo  forma  una  grossa  pro¬ 
iezione  al  di  sopra  della  forchetta ,  e  il  loro  cammi¬ 
nare  pesante  e  ignobile  accresce  la  ripugnanza  che 
suole  inspirare  il  loro  aspetto.  Con  tutto  ciò,  siccome 
non  è  cosa  sì  trista  quaggiù  che  non  contribuisca 
all’economia  generale,  gli  avoltoi  riescono  di  gran¬ 
dissimo  utile  in  certi  paesi,  purgando,  come  fanno, 
il  suolo  di  avanzi  corrotti  i  quali  non  tarderebbero 
ad  infettare  l’aere  delle  città.  Nidificano  il  più  delle 
volte  su  rupi  inaccessibili  all’uomo  e  ai  flutti.  Havvi 
degli  avoltoi  in  tutte 'le  parti  del  mondo  e  massime 
nelle  grandi  giogaie  delle  regioni  equatoriali.  Le  rau- 
dagioni  a  cui  vanno  soggetti  producono  grandi  varia¬ 
zioni  nelle  loro  piume  e  furono  causa  di  qualche 
confusione  nella  distinzione  delle  specie.  Citeremo 
tra’  più  notevoli  il  re  degli  avoltoi  (avoltoio  papa)  del¬ 
l’America  meridionale  ,  così  nominato  per  la  leg¬ 
giadria  delle  penne  nericce  dapprima  e  poi  vaneg¬ 
giate  di  nero  e  di  fulvo,  e  portante  una  caruncola 
a  ino’  di  cresta  di  colore  vivace.  Non  è  che  della 
grossezza  d’un’oca.  Il  condore  (v.)  o  grande  avoltoio 
delle  Ande  ( vultur  griphus)  è  il  più  grosso  degli  uc¬ 
celli  grifagni;  la  lunghezza  delle  ali  dall’uno  all’altro 
sommolo  giugne  fino  a  undici  piedi.  È  nericcio  ,  con 
collare  bianco,  una  caruncola  sulla  testa  e  un’altra 
sotto  il  becco  a  mo’  di  bargiglione.  L 'avoltoio  fulvo 
(vultur  fulvus ) ,  grosso  quanto  un  cigno,  e  Vavoltoio 
bruno  ( vultur  cinereus )  più  grosso  ancora,  sono  comu¬ 
nissimi  nell’antico  continente. 

AVORIO  (art.  e  mesi.) -Sostanza  onde  si  compone 
il  dente  dell’elefante  e  del  cavallo  marino.  L’avorio 
è  molto  stimato  pel  suo  color  di  latte,  per  la  finezza 
della  sua  grana  e  pel  gran  liscio  di  cui  è  capace.  L’a¬ 
vorio  dell’India  è  soggetto  a  perdere  il  colore  e  a 
diventar  giallo;  ma  quello  di  Achem  e  di  Ceilan  non 
ha  questo  difetto.  Usasi  l’avorio  per  lavori  di  minu¬ 
teria  e  se  ne  fanno  anche  lamine  per  le  pitture  in 
miniatura.  Per  quest’ultimo  effetto  lo  preparano  la¬ 
vandolo  con  succo  d’aglio  o  con  qualche  altra  com¬ 
posizione  assorbente  a  fine  di  levarne  via  le  particelle 
oleose.  La  segatura  dell’avorio  può  essere  ridotta  in 
gelatina  di  natura  simile  a  quella  del  corno  di  cervo; 
ovvero,  bruciandola  in  un  crogiuolo,  può  convertirsi 
in  una  polvere  nera  che  i  pittori  adoperano  sotto  il 
nome  di  nero  d'avorio.  L’avorio  può  essere  colorito  o 


tinto;  gli  si  dà  il  nero  per  mezzo  della  soluzione  i  » 
rame  e  della  decozione  di  legno  serpentino  (legno 
indico)  ;  il  verde  colla  soluzione  del  verderame  ;  e 
il  rosso  facendolo  bollire  con  legno  del  Brasile  dentro 
acqua  di  calce.  L’avorio  fu  adoperato  fin  da  tempi 
antichissimi.  Troviamo  che  veniva  usato  per  armi, 
scettri,  cinture,  else,  bardature  di  cavalli  ecc.  G  1 
antichi  conoscevano  anche  l’arte  di  scolpire  in  avorio, 
di  tingerlo  ,  d’ incrostarlo.  Omero  allude  all’ estrema 
bianchezza  dell’avorio.  Il  cofano  di  Cipselo  fu  senza 
dubbio  il  monumento  più  antico  di  questo  genere 
bassirilievi,  e  ne  troviamo  esempi  nel  tempio  di  Giu¬ 
none  ad  Olimpia,  esistenti  ancora  al  tempo  di  I au' 
sania,  cioè  700  anni  dopo  che  il  tempio  fu  edifica  o.~ 
Gli  antichi  avevano  molte  statue  di  avorio,  partico¬ 
larmente  nei  tempii  di  Giove  e  di  Giunone  ad  Olimp,a- 
In  queste  statue  all’avorio  trovavasi  assai  spesso  fram 
mischiato  l’oro.  Si  vuole  che  le  più  celebri  siano  * 
quelle  di  Giove  olimpio  e  di  Minerva,  opere  di  H 
quella  del  primo  era  coperta  di  foglia  d’oro  e  se  u^. 
sopra  un  trono  che  componevasi  d’oro,  d’avorio  e 
cedro  ed  era  arricchito  di  pietre  preziose.  11  dl° 
neva  in  mano  una  statuetta  rappresentante  la 
toria,  anch’essa  d’avorio  e  d’oro.  La  Minerva 
nel  Partenone  ad  Atene  nel  primo  anno  dell  o  i 
piade  87,  anno  nel  quale  cominciò  la  guerra  de  a 
loponneso.  Pausania  fa  anche  menzione  di  una  sta 
d’avorio  rappresentante  Giunone  sul  trono,  di  ^ 
magnificenza  ragguardevole,  come  pure  di  moltissi 
altre.  —  11  consumo  principale  dell’avorio  in  ®ur  gg 
si  fa  nelle  manifatture  di  manichi  di  coltelli ,  n*  ,. 
ne  fa  pur  anche  un  grande  uso  nella  fabbrica 
stranienti  di  musica  e  di  matematica,  negli  scaCori(J 
nelle  palle  da  trucco  ecc.  Vuoisi  che  i  lavori  in 
si  facciano  in  maggior  abbondanza  e  con 
perfezione  a  Dieppe  in  Francia,  che  in  qualsiasi 
luogo  d’Europa.  Ma  i  Cinesi  sono  quelli  che  vn  8  ^ 
s’intendono  nell’  arte  di  preparare  questa  bel  a  ^ 
teria  pei  lavori.  Finora  non  c’è  alcun  Europe® >  a 
sia  riuscito  a  tagliar  palle  concentriche  alla  wa 
dei  Cinesi;  e  le  loro  scatole,  i  loro  scacchi  e  g  1 
lavori  in  avorio  sono  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  che  s’incontrano  altrove.  nte 

AVOSETTA  o  Avocetta  (zool.).  —  Volgari 
chiamato  spinzago  d'acqua ,  e  anche  beccostorlo-  W 
sto  uno  di  quei  generi  d’ uccelli  che  stabiliteci 
passaggio  dai  trarapolieri  ai  palmipedi.  QuestI.  jjun- 
hanno  le  gambe  nude  dalla  metà  in  giù,  i tarsl  jjgcio 
gati  e  fragili,  il  becco  lungo,  gracile  e  acuto,  ta 
ed  elastico  ;  e  le  abitudini  che  risultano  da  a; 
conformazione,  li  avvicinano  molto  alle  beccac  ^ 
chiurli,  e  a  tutti  gli  uccelli  di  riviera;  ma  *on°  ;sCc 
nessi  ai  palmipedi,  a  cagione  del  legamento  che  »  ^ 
la  prima  metà  delle  tre  dita  anteriori,  senza  pe^^ 
questa  particolarità  influisca  sulle  loro  abitudini  ^ 
si  potrebbe  credere..  Al  più  al  più  si  scosta  ^ 

quanto  dalla  riva  per  andare  a  pescare  il  *re® '  il 

pesce,  vermicelli  e  insetti  acquatici  che  f°  .^di- 
loro  cjbo  abituale.  Hanno  un  pollice,  ma  ql,aSl 
mentale  e  troppo  corto  perchè  giunga  a  terra- 
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che  rende  più  singolare  quest’uccello  è  la  forma  del 
becco  mollo  lungo,  orizzontalmente  compresso  e  su¬ 
periormente  inarcato. Questa  curvatura,  piuttosto  rara, 


Recurvirostra  avocetta. 

non  ò  però  un  carattere  esclusivamente  proprio  del- 
l’avosetta,  ma  di  più  altri  uccelli,  tra  cui  distinguevi 
spezialmente  una  specie  di  colibrì,  cioè  il  trochylus 
recurvi  rostri,  il  quale  lia  un  becco  somigliantissimo  a 
quello  dell’avosetta.— Le  avosette  frequentano  i  luo¬ 
ghi  successivamente  coperti  e  abbandonati  dal  flusso 
del  mare  o  situali  all’imboccatura  de’fiumi.  Il  limo 
che  copre  queste  sponde  e  su  cui  stendesi  un  acqua 
di  pochissima  profondità,  si  accomoda  piuttosto  alla 
debolezza  del  loro  becco  che  vi  cerca  gl’insetti.  Non 
nuotano  per  abitudine,  e  il  loro  volo  è  assai  elevato 
e  sostenuto.— Se  ne  conoscono  tre  o  quattro  specie, 
di  cui  una  sola,  Yavosetta  <T  Europa,  abita  il  nostro 
continente  e  specialmente  sulle  spiagge  settcntriona  i. 
È  pure  frequente  in  Italia  e  uno  scrittore  la  dice 
comunissima  nel  Poitù  in  Francia. 

AVVELENAMENTO  (v.  Veleno  e  Veneficio). 

AVVENTIZIA  (Dote)  (giurispr.). -Cosi  si  dice  la 
dote  che  non  dal  padre  o  da  altro  ascendente  paterno 
v*enc  costituita,  ma  da  un  estraneo.  Ed  avventizia 
Pure  si  direbbe  se  fosse  bensì  data  dal  padre,  ma 
8enza  che  questi  l’avesse  tolta  da’suoi  beni  ;  nel  caso 
Per  esempio  che  avesse  dovuto  pagarla  per  altro  ti¬ 
tolo,  o  come  mallevadore,  o  perchè  gli  fosse  stata 
insegnata  una  somma  col  patto  che  costituisse  alla 
figlia  una  dote. 

'  AVVENTIZIO  (Peculio)  (giurispr.).  -  Così  dicevasi 
P cesso  i  Romani  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  acquistava, 
n°u  nella  milizia,  od  esercendo  una  professione  o 
uu’arte  liberale,  ma  per  altrui  liberalità,  o  colle  pro¬ 
prie  fatiche  o  per  beneficio  di  fortuna.  Di  tal  peculio, 
11  Padre  aveva  l’usufrutto,  non  il  pieno  dominio  (Just, 
tost.  per  qUas  pCrSm  doni .  ar.quir.  §  !)•  Tal  regola  ge¬ 
ttale  pativa  alcune  eccezioni,  cioè:  1°  quando  il 
%Uo  accettava  l’eredità  contro  la  volontà  del  padre 
ftod.  de  bonis  qua:  lib .):  2°  se  si  lasciava  qualche  cosa 
^  figlio  colla  condizione  che  il  padre  non  ne  goi  esse 
'  usufrutto  (nov.  118.  cap.  1):  5°  se  il  figlio  succe¬ 


deva  in  un  col  padre  al  germano  (nov.  118.  cap.  2): 
4°  se  il  padre  aveva  commesso  frodi  nel  restituire  i 
beni  al  figlio  (L.  50  ad  S.C.  Treb.).  In  questi  casi 
anche  l’usufrutto  rimaneva  presso  il  figlio.  Quindi 
nacque  la  distinzione  del  peculio  avventizio  in  pieno  e 
meno  pieno  ( v .  Peculio).  Intorno  al  diritto  che  spelta 
ora  al  padre  su  tali  beni  v.  Patria,  potestà. 

AVVENTO  ( stor .  eccl.).—  Dal  latino  advenire,  arri¬ 
vare,  venire.  Così  chiamasi  il  tempo  che  precede  il 
SS.  Natale.  Comincia  nella  domenica  più  vicina  alla 
festa  dell’apostolo  sant’ Andrea  (50  novembre)  cioè  fra 
i  27  novembre  e  i  5  dicembre,  e  finisce  il  giorno  del 
Natale  o  piuttosto  dell’Epifania.  Esso  è  destinato  a 
preparare  i  fedeli  per  mezzo  di  preghiere  e  pratiche 
speciali  alla  celebrazione  della  natività  di  G.  C. — 
Secondo  il  rito  ambrosiano,  l’avvento  comincia  nella 
domenica  che  viene  immediatamente  dopo  la  festa 
di  san  Martino  (li  novembre)  e  finisce  il  25  dicembre, 
comprendendo  così  le  sei  settimane  di  cui  parla  Ro¬ 
dolfo  o  Raul  di  Tongres.  Tale  era  eziandio  l’usanza 
antica  della  chiesa  di  Toledo  e  di  tutta  la  Spagna, 
la  quale  seguiva  nella  sua  liturgia  il  rito  mozarabico. 
— I  Greci  hanno  variato  molto  intorno  alla  durata 
dell’avvento.  Alcuni  lo  cominciavano  a’ 45  di  nov., 
altri  ai  6  di  dicembre,  ed  altri  finalmente  a’  20  dello 
stesso  mese.— Gli  Orientali  osservano  il  digiuno  del¬ 
l’avvento  con  pari  esattezza  che  quello  della  quare¬ 
sima  ,  quantunque  non  se  ne  faccia  menzione  nel 
concilio  in  Trullo,  nè  in  Balsamone  che  fioriva  nel 
4 191.  —  La  chiesa  interdice  le  nozze  durante  l’avvento 
del  pari  che  durante  la  quaresima. 

AVVENTURIERI  (stor.).  —  Ducange  trae  questa  pa¬ 
rola  dal  basso  latino  aventura,  adventura.  11  Tasso 
nel  primo  canto  della  Gerusalemme  parla  di  avven¬ 
turieri  invitti  croi.  Costituivano  questi  nel  medio  evo 
le  milizie  non  feudali,  ed  erano  formati  di  tutte  le 
nazioni.  Gli  antichi  annalisti  ne  fanno  spesso  men¬ 
zione  quando  parlano  delle  armate  di  occidente.  In 
epoche  più  remote,  tale  qualificazione  non  sarebbe 
stata  meno  adatta  ai  popoli  soldati.  I  Franchi,  che 
scacciano  dalle  Gallie  i  Romani,  i  Goti,  gli  Eruli, 
che  vincono  i  popoli  italici,  i  Sassoni,  i  Danesi,  che 
invadono  la  gran  Bretagna,  i  Normanni,  che  occu¬ 
pano  la  Sicilia,  altro  non  sono  che  avventurieri.  In 
Italia  gli  avventurieri  compaiono  tra  il  secolo  x  e 
l’xi.  Erano  stranieri  che  cercavano  stipetidii,  riguar¬ 
dando  però  il  saccheggio  come  la  loro  paga  prin¬ 
cipale  (v.  Capitani  di  ventura). 

AVVENTURINA  (miner.e  art.emest.).  —  Un  operaio 
avendo  per  avventura  lasciato  cadere  un  po’  di  li¬ 
matura  d’  ottone  in  un  crogiuolo  contenente  vetro 
fuso,  sedotto  dalla  lucentezza  di  questo  miscuglio 
gli  diede  il  nome  di  avventurina.  Applicossi  dipoi 
questo  nome  a  molte  pietre  naturali  che  presenta¬ 
vano  una  moltitudine  di  punti  brillanti  sopra  un  fondo 
colorato,  come  sono  certe  pietre  di  color  cangiante, 
specialmente  alcune  varietà  di  quarzo  e  di  feldspato 
in  cui  si  distinguono  alcuni  punti  di  color  giallo  od 
argentato,  che  si  debbono  a  pagliuole  di  mica  o  di 
|  altra  sostanza  lamellata.  — L’avventurina  artificiale  si 
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compone  ordinariamente  di  una  massa  vitrea,  rossa  | 
o  rossigna  alla  quale,  mentre  è  in  istato  di  fusione, 
si  mescolano  alcune  particelle  vergate  di  tombacco 
giallo  o  bianco.  Per  mezzo  di  questa  composizione 
si  fanno  varie  sorta  di  ornamenti,  incrostandola  nella 
vernice,  o  mettendone  nella  ceralacca  ecc.  Si  di¬ 
stinguono  adunque  due  sorta  di  avventurine  ;  ma  nè 
l’una  nè  l’altra  non  hanno  gran  prezzo,  e  non  sono 
punto  stimate  dai  gioiellieri. 

AVVERBIO  {grani.).  —  Così  chiamasi  una  delle 
parti  del  discorso,  la  quale  determina  il  modo  o  la 
misura  detrazione  espressa  dal  verbo,  o  modifica  la 
qualità  espressa  dall’aggéttivo.  Formata  dal  latino  ad 
verbum  la  voce  avverbio  significa  congiunto  al  verbo; 
ma  tutte  le  parole  possono  congiungersi  egualmente 
col  verbo  e  perciò  sarebbe  inesatta  questa  denomi¬ 
nazione,  la  quale  non  converrebbe  ad  alcuna  parte 
del  discorso  in  particolare.  Dai  gramatici  si  distin¬ 
guono  più  sorta  di  avverbi,  e  sono  di  modo,  di  tempo, 
di  luogo,  di  quantità,  di  negazione,  di  affermazione 
ecc.  La  terminazione  naturale  e  regolata  della  più 
parte  degli  avverbi  italiani  è  quella  di  mente,  e  for¬ 
masi  per  lo  più  di  un  aggettivo.  Gli  scrittori  antichi 
ed  anche  taluni  fra  i  moderni  avendo  ad  adoperare 
più  avverbi  di  seguito,  usarono  di  aggiugnere  il  mente 
solo  all’ultimo  degli  aggettivi  cangiati  in  avverbi,  e 
ciò  per  evitare  una  spiacevole  monotonia  di  suono 
che  sarebbesi  necessariamente  incontrata  se  fossero 
stati  intieri.  Così  nelle  Novelle  antiche  si  trova  umile  e 
dolcemente  per  umilmente  e  dolcemente ;  e  il  Casa  (nelle 
Lett.)  dice  larga  e  costantemente  per  largamente  ecc. 
Talvolta,  e  solo  nella  poesia,  un  aggettivo  può  senza 
alcuna  mutazione  tener  vece  di  avverbio,  come  in 
Dante  ; 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita . 

dov’è  bianco  per  biancamente ;  e  il  Petrarca  parlando 
della  sua  Laura  dice  : 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira 

E  come  dolce  parla  e  dolce  ride; 

dove  troviamo  il  dolce  adoperato  per  ben  tre  volte 
in  luogo  di  dolcemente,  ad  imitazione  dell’Oraziano  : 

Dulce  ridentem  Lalagen  amalo 

Dulce  loquentem. 

L’uffizio  dell’avverbio  può  venir  adempito  da  quello 
che  diciamo  modo  avverbiale,  il  quale  consiste  in  una 
preposizione  ed  un  sostantivo.  Così  in  luogo  di  velo¬ 
cemente,  diligentemente,  possiamo  usare  i  modi  con 
velocità ,  con  diligenza  che  loro  equivalgono  ,  per 
quanto  vi  possono  essere  sinonimi.  Saremmo  infiniti 
se  volessimo  distenderci  su  tutte  le  ragioni  dell’av¬ 
verbio,  che  sono  innumerevoli  in  una  lingua  così 
ricca  di  partiti  qual  è  la  nostra.  Però  rimandiamo  il 
lettore  ai  gramatici  che  ne  trattano  di  proposito. 

AVVIAMENTO  (comm.),  —  Costituiscono  ravvia¬ 
mento  di  un  negozio  le  relazioni  costanti  tra  i  com¬ 
pratori  ed  i  venditori,  e  queste  sono  tanto  vantag¬ 


giose  agli  uni  quanto  agli  altri.  Così  i  negozianti  c  ie 
si  avviano  con  mezzi  onesti  servono  nel  tempo  stesso 
l’interesse  privato  ed  il  pubblico.  Le  migliori  case  » 
commercio  non  hanno  altra  origine.  Quantunque 
ravviamento  sia  variabile  di  sua  natura,  si  può  ap¬ 
prezzarne  la  causa  e  lo  stato  presente,  e  calcolarne 
il  futuro.  E  così  niente  s’oppone  che  esso  sia  oggel  0 
di  vendita,  di  cessione,  di  transazione,  poiché  è  par  e 
integrante  di  un  fondo  di  commercio  e  talvolta  a 
parte  principale.  In  un  fondo  di  commercio  si  con 
sidera  :  1°  La  locazione  che  assicura  la  possessione 
del  luogo;  2°  11  materiale  necessario  alla  vendita  e  e 
mercanzie  ;  3°  L’avviamento,  da  cui  dipende  il  buono 
o  cattivo  risultamento.  Perciò  debb’essere  cura  do 
gni  negoziante  di  dare  un  buon  avviamento  al  suo 
negozio,  e  di  aumentarlo,  non  che  di  mantenerlo. 

AVVICENDAMENTO  {agron.)  (v.  Ruota  agraria)- 

AVVISO  {mar in.).  -  Nome  di  un  piccolo  basti¬ 
mento  da  guerra,  molto  leggero  e  destinato  a  portate 
avvisi  o  dispacci  di  gran  premura.  Si  adoperano  or 
diariamente  a  tal  effetto  golette,  brigantini  od  a  1 
legni  di  simil  genere.  L’avviso  debb’cssere 
e  quindi  di  forme  agilissime  e  provveduto  di  tu  ^ 
che  possa  renderlo  accomodato  all’uso  per  cui  e 
stinato.— Un  giornale  marittimo  della  Francia  ha  Pc^ 
titolo  l’ Avito  de  la  Mediterannée.  —  Presso  i  n^° 
zianti  provenzali  è  tuttora  in  uso  la  parola  itahan 
as  iso  per  significare  avviso  di  commercio. 

AVVOCATO. —  Si  dà  questo  nome  a  colui  ctij 
avendo  presi  i  voluti  gradi  in  una  facoltà  di  leggi’ 
consacra  alla  difesa  de’  suoi  concittadini  dinanzi  ^ 
tribunali.  — La  parola  avvocato  deriva  dal  lat.  a. 
catus  che  vale  chiamato.  Presso  i  Romani,  pr0Prl 
mente  parlando,  non  vi  erano  avvocati  nello  stre 
senso  che  noi  diamo  a  questa  parola,  e  negli  affari  c 
richiedevano  una  profonda  conoscenza  delle  lcr»^ 
si  ricorreva  all’aiuto  di  coloro  che  ne  facevano  u  ^ 
studio  particolare.  Ma  se  la  professione  d’avvoca  o 
moderna,  non  v’è  cosa  più  antica  dell’esercizio  ^ 
diritto  che  n’è  l’oggetto.  11  primo  uomo  che  ne  v* 
un  altro  minacciato  nella  libertà,  nella  vita,  e  c  ’ 
mosso  dalla  pietà  o  dall’indignazione,  si  volse,  a  ^ 
di  salvarlo,  all’intelligenza  ed  al  cuore  del  neill,C.nl0 
padrone  o  giudice  di  lui,  fu  senza  dubbio  il  Pr  ;ta 


ì  al  mondo  havvi  una 


vita 


avvocato.  Certamente,  se  ai  iuuuuu  u<n».  ---  ^ 

gloriosa,  è  quella  dell’uomo  che  difende  i  diriU»^ 

P  che 


suoi  fratelli  col  solo  potere  dell’ingegno  e  della  ^ 


- - r -  co  <  ciiv 

rale;  se  havvi  una  professione  santa,  e  qn«|*  . 
consiste  nell’ illuminare  la  coscienza  dei  giu^  nZa 
torno  gli  accusati  che  aspettano  dalla  loro  sen  ^l0 
la  vita  o  la  morte,  l’onore  o  l’infamia.  Un  avV°g()ll0 
leale  e  generoso  è  il  lume  degl’ignoranti  che  non  ll0ii 
ancora  nati  alla  vita  sociale ,  il  sostegno  dei  <•  ^ 
oppressi  dal  vizio  potente,  la  voce  dell’  inn°  nea 
accusata  e  muta;  egli  intercede  per  la  niomen* 
follia  del  delinquente,  che  piange  e  si  pente;  c°*  a 
gl’infelici  le  cui  azioni  sono  ancora  errori  ;  peI 
bocca  la  pietà  implora,  il  pentimento  domanda  »  ^ 
zia,  la  sventura  degl’illustri  proscritti  si  appe*la  1 
storia,  e  il  condannato,  commosso  dalle  ulti1116 
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rolc  del  suo  difensore,  può  ancora  credere  alla  mi¬ 
sericordia  di  Dio  fino  sul  patibolo.  — Ma  quanto  più 
nobile  e  santa  è  la  professione  di  avvocato,  tanto  più 
indegni  e  colpevoli  sono  quelli  che  la  prostituiscono 
ai  meschini  calcoli  dell’egoismo  ed  alla  soddisfazione 
di  una  misera  vanità.  Se  meritamente  si  disprezzano 
quei  sofisti  che  nell’antichità  degenerata ,  facendosi 
giuoco  del  pensiero  e  della  parola,  misero  pueril¬ 
mente  la  loro  gloria  nel  sostenere  indifferentemente 
il  prò  e  il  contra  sopra  ogni  sorta  di  quistioni  hl°sp~ 
fiche,  quanto  più  non  meritano  disprezzo  que  vili 
parlatori  che  si  dicono  avvocati  e  non  sono  più  uo¬ 
mini;  sofisti  ben  altramente  perniciosi,  le  cui  parole 
sono  tutte  menzogne  studiate  ad  arte,  e  tutte  le  men¬ 
zogne  sono  ingiustizie  reali  e  ributtanti,  i  cui  cavilli 
volgari  e  venali  non  mirano  che  a  traviare  la  giusti¬ 
zia,  facendo  mentire  persino  la  verità!— Oltre  a  que¬ 
sti  abusi  scandalosi  che  screditano  pur  troppo  il  ti¬ 
tolo  di  avvocato  agli  occhi  del  popolo,  sembra  che 
questa  professione,  al  pari  di  tutte  le  altre,  tragga 
seco  errori  di  spirito  particolari.  A  forza  di  agitare 
i  principii  per  piegarli  a  tutti  i  fatti  della  vita  reale, 
i  vecchi  avvocati  giungono  a  poco  a  poco,  e  quasi  a 
loro  insaputa,  a  subordinare  capricciosamente  1  as¬ 
soluto  all’accidentale;  a  far  cedere  il  diritto  dinanzi 
al  fatto.  A  forza  di  studiare  la  lettera  morta  delle 
leggi  scritte  dimenticano  spesso  lo  spirito  della  legge 
naturale  che  splende  nella  ragione  e  vive  eterna  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini.  — In  generale,  sembra  che  i 
giovani  avvocati  sentano  più  vivamente  la  gravità 
del  loro  stato,  e  la  dignità  del  dovere  che  eserci¬ 
tano.  Ciò  avviene  perchè  la  gioventù  suole  esser 
piena  di  un  santo  entusiasmo  per  la  giustizia  e  per 
tutto  ciò  che  è  buono  c  bello,  e  non  ha  ancora  il 
cuore  agghiacciato  da  quel  funesto  egoismo  che  per 
lo  più  è  il  frutto  dell’età  calcolatrice. 

AVVOGADORI  ( stor .).  -  Titolo  di  una  delle  ma¬ 
gistrature  più  ragguardevoli  della  repubblica  di  Ve¬ 
nezia.  Alcuni  storici  la  fanno  risalire  fino  all  anno 
864  ;  ma  non  si  hanno  prove  certe  della  sua  esistenza 
se  non  verso  la  metà  del  secolo  xii.  Essa  consisteva 
tn  una  sorta  di  tribunale  composto  di  tre  membri, 
dominati  dal  gran  consiglio  sulla  proposizione  del 
senato ,  e  destinato  in  generale  a  mantenere  e  so- 
Pravvegliare  l’esatta  osservanza  delle  leggi.  L’azione 
degli  avvogadori  stendevasi  su  tutti  i  corpi  dello 
stato  alla  cui  adunanza  assistevano;  richiede  vasi  an¬ 
che,  di  rigore,  la  presenza  di  uno  di  loro  almeno, 
affinchè  fossero  valide  le  deliberazioni  del  senato  e 
del  gran  consiglio.  Quando  le  risoluzioni  dell  una 
0  dell’  altra  di  queste  assemblee  parevano  ad  essi 
contrarie  alle  leggi,  potevano  con  un  veto  sospensivo 
h» pedi rne  l’esecuzione  durante  un  mese  e  un  giorno; 
spirato  questo  termine,  essi  appellavano  dalle  deci¬ 
sioni  del  gran  consiglio  al  gran  consiglio  stesso,  e  c  a 
quelle  del  senato  a  un  altro  corpo  che  avevano  u 
diritto  di  scegliere.  Questo  magistrato  interveniva 
Parimenti  nell’amministrazione  della  giustizia,  rego¬ 
la  la  competenza  c  proseguiva  le  accuse  ne  in 
leresse  del  pubblico.  In  certi  casi  gravi  e  determi¬ 


nali  poteva  sospendere  i  magistrati  stessi  dalle  loro 
funzioni.  Finalmente  i  suoi  membri  dovevano  ve¬ 
gliare  al  mantenimento  della  tranquillità  pubblica  e 
conservare  il  deposito  delle  leggi  e  i  registri  de’ma- 
trimonii  e  delle  nascite  delle  famiglie  nobili.  Questa 
magistratura  continuò  fino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica ,  spesso  in  opposizione  col  Consiglio  dei 
Dieci  e  coll’Inquisizione  di  stato.  Il  numero  de’ suoi 
membri  era  stato  raddoppiato ,  ma  non  erano  mai 
più  di  tre  in  esercizio,  ed  ogni  serie  rimaneva  in 
funzione  duranti  sedici  mesi. 

AXIO  o  Assio  ( geogr .).  —  Fiume  della  Macedonia 
ora  detto  Fardar ,  il  quale  mette  foce  nel  golfo  di 
Salonica,  dalla  parte  occidentale  della  baia,  a  dodici 
miglia  circa  da  questa  città.  1  depositi  alluviali  hanno 
riempito  una  gran  parte  del  golfo ,  lasciando  un 
terreno  basso  e  paludoso,  intersecato  da  molti  pic¬ 
coli  rami  che  formano  isolette,  piene  di  alti  can¬ 
neti,  e  rendono  il  ramo  principale  difficile  a  sco¬ 
prirsi.  L’  entrala  è  assai  intricata  ,  essendo  molto 
ingombra  di  secche  e  di  banchi  di  sabbia  ,  ma  il 
fiume  è  navigabile  pei  grossi  battelli  del  paese  (di 
23  a  50  tonnellate)  pel  corso  di  parecchie  miglia. 

—  L’Assio  ha  le  sue  sorgenti  nella  giogaia  tra  Scardo 
ed  Oroeio,  a  ottanta  miglia  circa  nell’ interno,  e  a 
lui  si  congiungono  parecchie  piccole  correnti  e  par¬ 
ticolarmente  il  Kara  Azmac  ad  una  lega  incirca  dal 
mare,  ma  nel  suo  corso  non  passa  presso  alcuna  città 
d’importanza. —  Erodoto  (vii,  124)  descrive  l’Ecliei- 
doro  come  scorrente  attraverso  la  Migdonia  ed  en¬ 
trante  nel  golfo  dentro  o  presso  la  palude  all’imboc¬ 
catura  dell’Assio.  Al  tempo  di  questo  storico  l’Assio 
serviva  di  confine  fra  la  Migdonia  a  levante  e  la 
Bottieide  a  ponente,  lungo  la  spiaggia  del  golfo.  Il 
compendiatore  di  Strabono  (lib.  vii)  dice  che  l’Assio 
è  una  corrente  torbida ,  e  che  un  ramo  o  canale 
di  esso  si  getta  nel  lago  in  cui  sorge  Pella,  donde 
esce  il  Lidia  ed  entra  nel  golfo.  Secondo  Erodoto 
(vii,  427)  il  Lidia  e  l’Aliacmone  si  congiungevano 
prima  di  entrare  nel  mare,  ma  non  appare  che  que¬ 
sto  sia  presentemente. 

AXIS  ( zool .).  —  L’axis  o  cervo  dell’India  e  del 
Gange  appartiene  alla  seconda  divisione  de’  rumi¬ 
nanti  a  corna  ossee  ramose.  Questo  vago  animale  è 
congenere  delle  altre  specie  di  cervi  in  mezzo  alle 
quali  si  trova  a  un  di  presso  tra  il  cervo  e  il  daino. 

—  L’axis  è  a  un  di  presso  della  grossezza  del  daino 
cioè  di  due  piedi  dieci  pollici  allineimi  dal  garrese 
fino  a  terra,  e  le  sue  gambe  gracili  e  sottili  occu¬ 
pano  su  questa  altezza  più  di  due  piedi.  Il  pelo  è 
fulvo  sul  dinanzi  del  capo,  sul  dosso  e  sulla  groppa  ; 
ma  questo  colore  che  va  digradando  a  mano  a  mano 
che  s’avvicina  al  ventre,  è  rilevalo  da  macchie  bian¬ 
che,  sparse  con  una  tal  quale  regolarità  sul  dosso  e 
sui  lombi  e  poste  su  d’una  linea  longitudinale  verso 
il  fianco.  Questa  divisa  che  appartiene  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  età  al  cervo  dell’India,  si  trova  sul  daino 
durante  la  muda  e  sul  cerviatto.  — Questi  e  altri  ca¬ 
ratteri  ha  l’ axis  pressoché  comuni  col  cervo  e  col 
daino;  inoltre  esso  è  come  il  daino  originario  de’paesi 
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caldi,  giacché  l’axis  abita  l’ Indostan  e  le  rive  del 
Gange,  e  il  daino  è  originario  della  costa  di  Barbe¬ 
ria.  Il  nome  specifico  dell’axis  è  antico  e  venne  ado¬ 
perato  da  Plinio  e  novellamente  da  Belon  e  dopo  lui 


adottato  dagli  altri  naturalisti.  Questo  animale,  vago 
di  forma,  è  caro  anche  per  la  dolcezza  de  suoi  co¬ 
stumi;  il  maschio  non  divien  furioso  nè  pericoloso 
per  chi  lo  appressa,  come  fanno  il  daino  e  il  capriolo. 
Il  serraglio  del  museo  francese  possiede  da  qualche 
anno  alcune  coppie  di  questa  specie  che  si  propaga 
ne’  nostri  climi  mediante  le  debite  cure. 

AXUM  (geogr.).  —  Città  dell’ Abissinia  ed  antica 
capitale  dell’Etiopia,  era  situata  sulla  strada  che  da 
Meroe  conduce  al  golfo  arabico.  L’autore  del  Peri¬ 
plo  del  mar  Rosso  è  il  primo  degli  scrittori  antichi 
che  ne  faccia  menzione  ;  dopo  lui  ne  parla  Tolomeo. 

_ Cosma,  Procopio  ed  altri  scrittori  dell’era  nostra 

si  diffondono  in  molte  particolarità  intorno  a  questa 
città  che  fu  celebre  sotto  il  regno  di  Giustiniano. 
Quantunque  gli  scrittori  antichi  non  facciano  mai 
menzione  di  Axum  ,  le  rovine  de’  suoi  monumenti 
descritte  da  Alvarez  Tellez,  Bruce  e  Salt  ne  provano 
però  la  remota  antichità.  Queste  rovine  consistono 
in  due  gruppi  di  obelischi,  dei  quali  due  soli  sono 
tuttora  in  piedi.  Uno  di  essi,  dell  altezza  di  50  piedi, 
è  di  un  solo  pezzo  di  granito.  Varii  di  questi  obe¬ 
lischi,  quasi  tutti  rovesciati,  sono  coperti  di  sculture 
che  rappresentano  ornamenti,  ma  sono  senza  gero- 


Obelisco  d’Axum. 


curiose  nel  genere  di  quelle  di  Adule  ( v ).  Si  PoSS  . 
consultare  in  proposito  i  Piaggi  di  lord  Vate*. 
voi.  ni  l’opera  di  Heeren  :  Jdeen  iibcr  die  Poli 
den  Verkehr  und  den  Handel  der  vornchmsten  V 
der  altea  IVell ,  voi.  ii  ,  part.  2  ;  e  il  Museum 
Allerlhums-lVissenscha fleti  di  Wolf  e  Battmann,  • 
AYA-AYA  (Chiivomys)  ( zool .).  —  Piccolo 
pede  del  Madagascar,  che  ha  qualche  rassomigli  ; 
collo  scoiattolo.  Ha  per  caratteri  :  piedi  antcri 
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terminanti  in  cinque  dita  assai  lunghe ,  munite  di  | 
unghie  uncinate.  I  piedi  di  dietro  hanno  anch’essi 
cinque  dita,  ma  il  pollice  può  opporsi  alle  altre  dita, 
la  qual  cosa  permette  all’animale  di  servirsene  per 
rampicare  sugli  alberi  dove  passa  la  vita  cibandosi 
di  larve  d’insetti  ch’egli  cerca  sotto  la  corteccia. 
Quest’ animaletto,  come  notturno,  pigro  e  amante 
del  sonno,  non  ha  moltiplicato  la  sua  specie.  Esso 
trovasi  confinato  nella  parte  occidentale  dell  isola 
di  Madagascar  e  non  è  mai  stato  visto  altrove.  Il  suo 
nome  esprime  il  suo  grido  o  la  tema  superstiziosa 
ch’egli  cagiona  ai  naturali  del  paese  o  forse  il  rispetto 
ch’essi  gli  portano.  Infatti  un  viaggiatore  venuto  non 
è  gran  tempo  da  quei  paesi ,  quantunque  protetto 
dall’Europeo  che  governa  oggidì  una  parte  del  Ma¬ 
dagascar  per  mezzo  delle  sue  relazioni  con  una  re¬ 
gina  del  paese,  non  ha  potuto  procurarsi  alcuna 
spoglia  di  questo  animale.  Esso  è,  secondo  che  gli 
fu  detto,  troppo  raro,  o  per  avventura  la  religione 
degli  abitanti  proibisce  di  uccidere  un  animale  il  cui 
istinto  distruttore  degli  insetti  è  senza  fa  o  cause 
della  venerazione  in  cui  è  tenuto.  Così  1  -g1  o  ^on 
sacrò  anticamente  l’icneumone  e  1  ibi  a  fine  1  con 
servarli  come  nemici  utili  dei  coccodrilli  e  t  ser 
penti  ond’era  infestato.  . 

AYACUCHO  (  Battaglia  di).  —  Questa  battaglia  e 
una  delle  più  celebri  nella  storia  dell’America  meri¬ 
dionale,  come  quella  che  decise  l’indipendenza  del¬ 
l’Alto  e  del  Basso  Perù.  Durante  parecchi  mesi  avanti 
questo  avvenimento ,  l’esercito  ausiliario  dei  Colom¬ 
biani,  condotto  dal  generale  Sucre,  e  l’esercito  ei 
Salisti,  condotto  dal  viceré  La  Sema,  si  erano  ro- 
vati  a  fronte,  e  i  loro  movimenti  avevano  avuto  un 
vario  successo,  ma,  sul  totale,  svantaggioso 


ai  Colom¬ 


biani.  Sucre  ed  i  suoi  anelavano  la  battaglia,  e  final¬ 
mente  La  Sema  determinò  di  appiccar  la  zuffa  ne‘la 
Pianura  di  Ayacucho,  addì  9  dicembre  4823.  Le 
forze  de’realisti  consistevano  in  9510  uomini,  que  e 
degli  avversarii  in  5780.  I  generali  Sucre  (coman¬ 
dante  in  capo),  La  Mar,  Cordova  e  Miller  si  segna¬ 
larono  in  questa  occasione  e  la  battaglia  termino 
'mila  sconfitta  totale  di  La  Sema  che  fu  fatto  prigio¬ 
niero,  con  perdita  di  4800  uomini  tra  uccisi  e  feriti, 
e  nella  capitolazione  di  Canterac  secondo  nel  co¬ 
lando.  La  nuova  di  questa  vittoria  riempi  di  giu- 
^do  tutta  l’America  Spagnuola ,  come  di  un  avveni 
niente  che  compiva  la  liberazione  del  Perù  dal  giogo 
degli  Spagnuoli  (v.  Bolivia,  Perù). 

AYESIIA  (sfor.).  -  Fra  le  mogli  di  Maometto, 
Ayesha  fu  la  più  amata  di  tutte  dal  manto  che  la 
^ece  ammaestrare  in  tutte  le  scienze  coltivate  a  quei 
lempi  in  Arabia.  Ella  non  potè  evitare  le  dicerie  in¬ 
curiose  contro  la  sua  virtù;  ma  il  profeta  compose 
d  vigesimoquarto  capitolo  del  Corano  per  disco  pai  a, 
e,  dichiarò  che  ogni  discorso  che  offendesse  1  onore 
d’ Ayesha  era  una  calunnia  degna  di  pene 

°Po  la  morte  di  Maometto,  la  vedova  si  i  u  n 

c°ntro  il  partito  d’Alì,  lo  combattè  colle  armi  alla 

n^no,  e  fece  esi|jare  ja  di  lui  famiglia.  Ayesia 
Onerata  dai  Musulmani,  che  la  chiamano  la  madre 
Encicl.  pop.—  Tom.  L 


dei  credenti.  Consultata  su  diversi  punti  del  Corano, 
le  sue  decisioni  sono  state  raccolte  nella  Sunna. [Morì 
nel  678  all’età  di  67  anni. 

AYIN-I-ACKBARI  ( stor .).  —  È  questo  il  titolo  di 
un  ragguaglio  geografico  e  statistico  dell’impero  del 
Mogol  nell’  India  durante  il  regno  dell’  imperatore 
Gelaledin  Mohammed  Ackbar  (v.  Ackbar),  scritti  dal 
suo  visir  Abu’l  Fazl.  Esso  forma  propriamente  la 
terza  ed  ultima  parte  dell’^fcòamame/i  dello  stesso 
autore  ;  il  primo  volume  di  quest’opera  consiste  in 
un  ragguaglio  sommario  degli  antenati  di  Ackbar  ed 
il  secondo  comprende  gli  avvenimenti  del  suo  re¬ 
gno.  Una  traduzione  libera  e  spesso  compendiata  di 
quest’opera  in  inglese  fu  intrapresa  da  Francesco 
Gladwin  e  cominciò  a  pubblicarsi  a  Calcutta  nel  4  785. 

È  stata  ristampata  due  volte  in  Inghilterra.  Come  rag¬ 
guaglio  originale  e  possiam  dire  officiale  dell’orga¬ 
nizzazione  interna  dell’impero  del  Mogol  al  tempo 
della  sua  più  grande  prosperità,  l’Ayin-i-Ackbari  è 
interessante  in  sommo  grado.  Esso  è  diviso  in  quattro 
parti  ;  le  prime  tre  che  sono  principalmente  politi¬ 
che  e  legislative,  contengono  i  regolamenti  de’  varii 
offizii  di  corte,  militari  e  finanzieri,  e  mostrano  il 
modo  in  cui  erano  amministrati  questi  diversi  dicasteri; 
la  quarta  parte  che  è  principalmente  statistica  e 
geografica,  dà  una  descrizione  delle  varie  province 
allora  comprese  sotto  il  governo  del  Mogol  ed  un 
minuto  ragguaglio  delle  istituzioni,  della  religione  e 
della  letteratura  degl’indù,  che  è  molto  comprensivo 
ed  in  molte  parti  mirabilmente  accurato.  L’inliera 
opera  è  sparsa  di  un  numero  di  tavole,  delle  quali 
molte  sono  istruttive  ed  abbonda  in  notizie  d’inte¬ 
resse  generale  e  di  grande  utilità  per  la  storia  e  per 
la  geografia  dell’Asia.  Ci  limiteremo  a  far  menzione 
del  ragguaglio  comparativo  delle  ere  principali  usate 
nel  computo  del  tempo  dalle  varie  nazioni  dell’Asia, 
e  di  un  lungo  catalogo  di  nomi  geografici ,  disposti 
secondo  il  sistema  orientale  dei  sette  climi ,  con  la 
longitudine  (dalle  Isole  Fortunate)  e  la  latitudine  di 
ciascuno. 

AYUK  ( aslr .). — Alcuni  scrivono  anche  Ajuk. — 
Nome  della  stella  chiamata  comunemente  la  capra, 
nella  costellazione  del  Cocchiere  (v.  Capra). 

AYUNTAM1ENTO.  —  Nome  dato  in  Ispagna  ai 
consigli  delle  città  e  dei  villaggi.  Sono  essi  composti 
in  generale  del  corregidor,  dell’  alcalde ,  dei  regido- 
res  ,  dei  jurados  e  personcros  o  hombres  buenos.  Tutti 
questi  uffiziali,  ad  eccezione  del  primo,  che  veniva 
sempre  nominato  dal  governo,  erano  originariamente 
eletti  dal  comune.  La  sola  condizione  che  si  richie¬ 
deva  per  essere  elettore  o  candidato ,  era  d’ essere 

capo  di  famiglia,  spagnuolo  e  domiciliato  nel  comune. 
L’origine  di  questa  istituzione  risale  ai  tempi  più  an¬ 
tichi  (v.  la  Storia  critica  di  Masdeu)  ;  essa  esisteva 

già  nella  penisola  sotto  i  Romani;  e  sotto  i  Goti  fu 

detta  consiglio  del  Preposto  o  Villico,  governatore 
politico  e  militare  nominato  dal  re.  Gl’individui  che 
formavano  il  consiglio  erano  detti  priori  o  seniori. 
Tale  istituzione,  quantunque  sia  stata  soggetta  alle 
vicissitudini  dei  tempi,  ed  abbia  dovuto  soffrire  della 
459 
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corruzione,  che  regnò  sì  lungo  tempo  in  Ispagna ,  j 
giunse  tuttavia  insino  ai  giorni  nostri.  Sotto  le  Cortes  1 
del  1842,  le  città  riacquistarono  il  loro  primitivo 
diritto  di  eleggere  i  loro  ufGziali ,  ma  Ferdinando  < 
vii  al  suo  ritorno  di  Francia  nel  1814,  distrussero-  : 
pera  delle  Cortes,  e  prescrisse  che  gli  aynntamientos  j 
fossero  perpetui.  Quest’istituzione  così  salutare,  fu  < 
quella  che  mantenne  molte  volte  viva  la  fiamma  del-  : 
l’amor  patrio,  e  però  si  è  veduto  che  quando  il  governo 
spagnuolo  nel  4808  diede  la  sua  nazione  in  mano 
de’ Francesi,  in  ciò  secondato  dalla  nobiltà,  dal  clero 
e  dagli  alti  uffiziali,  un  piccolo  villaggio  in  vicinanza 

di  Madrid  alzò  lo  stendardo  contro  Napoleone  e  1  in¬ 
tera  nazione  si  unì  ad  esso  (v.  Mariana  Examen  de 
la  antiqua  legislacion  de  Esparìa  :  Recopilacion  de  las 
leyes  de  estos  reinos  lib.  vii  ;  Historia  de  Espana ,  lib. 
xx.  cap.  15.  Schepeler,  Histoire  de  la  revolution  d’ E  - 
Spagne,  voi.  i.  chap.  3). 

AZAELE  (star,  sacr.).— Re  della  Siria  che  successe 
a  Benadad.  Infermatosi  questi,  mandò  Azaele  ad  Eli¬ 
seo  per  sapere  se  sarebbe  guarito.  Il  profeta  rispose, 
si  dicesse  a  Benadad  che  sarebbe  guarito.  Poi  sog¬ 
giunse  :  Iddio  mi  rivelò  che  sarà  ucciso;  e  pianse. 
Domandandolo  Azaele  del  motivo,  Eliseo  gli  rispose 
che  prevedeva  tutti  i  mali  ch’egli  cagionerebbe  ad 
Israele,  divenendo  re  della  Siria.  Giunto  Azaele  da 
Benadad  gli  disse  che  sarebbe  guarito,  ma  il  domani 

10  soffocò  (lib.  iv  dei  Re ,  cap.  vm).  Diventato  re, 
marciò  contro  gl’israeliti,  saccheggiò  e  distrusse  molti 
paesi.  Dichiarò  guerra  a  Gioas,  prese  Gath  ed  assediò 
Gerusalemme.  Gioas  gli  mandò  tutto  l’argento  che 
potè  trovare  nei  tesori  del  tempio  e  del  palazzo  reale. 
Tuttavia  l’anno  susseguente,  Azaele  saccheggiò  di 
nuovo  il  paese.  Suo  figlio  di  nome  Benadad,  come 

11  suo  predecessore,  gli  succedette  sul  trono  della 
Siria. 

AZ  ALEA  (Azalea)  (6ot.).— Genere  di  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  rodoracee,  della  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  a  cinque  divisioni 
ineguali:  corolla  imbutiforme  irregolarmente  divisa 
in  cinque  parti  :  stami  inseriti  sotto  il  pistillo,  spor¬ 
genti  in  fuori  coi  filamenti  piegati  in  arco,  e  colle 
antere  che  s’aprono  per  due  pori  alla  sommità.  11 
frutto  è  una  cassula  a  cinque  logge.  Le  azalee  sono 
frutici  o  suffrutici,  a  fiori  il  più  delle  volte  solitarii 
nell’ascella  delle  foglie,  indigene  della  Lapponia,  del 
Giapone  ,  dell’  India  e  dell’  America  settentrionale  ; 
Tutte  sono  qual  più  qual  meno  eleganti  ed  odorose , 
e  perciò  coltivate  con  grande  studio  dai  giardinieri. 
Citeremo  le  specie  principali. 

Azalea  dell’  India  (A.  indica  L.)  ;  è  indigena  della 
Cina  e  del  Giapone,  ed  è  una  delle  specie  più  belle, 
a  motivo  de’suoi  fiori  grandi  di  colore  scarlatto  splen¬ 
dente,  quantunque  niente  odorosi. 

Azalea  di  fiori  nudi  (A.  nudiflora  L.);  è  indigena 
dell’America  settentrionale,  e  presenta  un  gran  numero 
di  varietà  a  fiore  scarlatto,  rosso  carico,  bianco,  scre¬ 
ziato  di  bianco  e  di  rosso  ecc. 

Azalea  viscosa  (A.  viscosa  L.),  volgarmente  cisto 
di  Virginia.  Esistono  più  varietà  di  questa  specie:  la 


principale  e  la  più  ricercata  si  è  quella  che  ha  ì  fio” 
bianchi  e  molto  odorosi. 

Azalea  gialla^,  ponticah.y,  arboscello  dell  altezza 
di  due  metri  incirca,  indigeno  della  Colchide,  °8B 
Mingrelia  sulle  rive  del  mare.  Ha  i  fiori  Sia“as  ,* 
grandi,  disposti  a  grappolo,  ovvero  a  mazzetto 
diciotto  a  venti  insieme.  11  Tournefort  crede  che  qo 
sta  pianta  sia  quella  che  Plinio  indicò  sotto  il  non^ 
di  aegoletron,  e  di  cui  lasciò  scritto  che  le  api  forni¬ 
vano  un  miele  di  cattiva  indole  tuttavolta  c“eoja 
recavano  a  succiarne  l’umore  dei  fiori.— La  Par° 
azalea  deriva  dal  greco  inaridisco,  e  contai"0 
furono  chiamate  le  azalee  perchè  crescono  in  luog 
aridi,  e  sferzati  dal  sole.— Ne’ nostri  paesi  non  poss° 
vivere  in  piena  terra  e  richiedono  all’  inverno  di 
sere  riparate  nell’aranciera.  • 

AZAMOGLANI  (agiam-oglan).  -Fanciulli  foresi^ 
impiegati  nei  serragli  dei  turchi  ai  più  bassi  e  a 
cosi  uffizii.  Gli  altri  meno  vili  sono  ivi  destinati 
icoglani  ( itch-oglan ),  che  sono  parimenti  stranieri, 
fanno  in  certo  modo  da  paggi  al  Gransignore. 

AZARA  (Don  Jose  Nicolao  de).  — Ambasciator 

Spagna  a  Parigi,  dove  morì  nel  1804,  fu  uno  di  <1  ^ 
pochi  che  all’  altezza  della  condizione  sociale  san 
congiugnere  l’amore  delle  ricerche  scientifiche  e  B 
studii  letterarii. -Nato  nel  1751  a  Barbunales,  pre 
Balbastro,  in  Aragona  ,  studiò  all’università  di 
manca,  e  nel  1765  passò  a  Roma  in  qualità  di  age 
spagnuolo  presso  la  Dateria  pontificia.— Questa  «a 
acquistò  ben  presto  fra  le  sue  mani  un  più  alt°®flari 
d’importanza,  così  a  motivo  della  gravità  degli  a 
a  cui  fu  chiamato  a  prender  parte,  come  in  ragi 
del  modo  con  cui  seppe  condurli.  Egli  ottenne  o  ^ 
revoli  suffragi  dagli  uomini  più  eminenti;  e  lo  s 
imperatore  Giuseppe  ii,  tornando  a  Roma  nel 

non  isdegnò  di  aprirglisi  intorno  a  varii  dei  a 
disegni  di  riforma. —La  parte  ch’  egli  aveva  P 
all’abolizione  dell’  ordine  dei  gesuiti ,  contribu  o 
poco  alla  disgrazia  in  cui  cadde  dipoi,  così  P 
Pio  vi,  come  presso  il  gabinetto  di  Madrid, 
allora  dal  celebre  cardinale  Zelada.  Egli  era  gi‘  ^ 

,  ceduto  al  conte  Grimaldi  nel  posto  d’ambasciator 
i  Spagna;  e  la  sua  influenza  fra’ dotti,  e  il  su°  P  e 
,  cinio  verso  gli  artisti,  allora  si  accrebbero  in  rag  ^ 
i  della  sua  nuova  dignità.  Essa  giovò  specialmen 
[  pittore  Mengs  (vedi)  l’amico  della  sua  gioventù, 
pure  al  suo  dotto  compatriota  Arteaga  che  n 
suo  bibliotecario.  - 11  corso  degli  avvenimenti  P 
venne  a  sospingere  sopra  un’altra  scena  il  cav.  . 
L’occupazione  dell’Italia  fatta  dai  Francesi,  e» 
x  cizia  ch’egli  aveva  già  contratta  con  Girolamo  ^ 
parte,  lo  resero  allora  opportuno  mediatore  delia 
1  di  Roma  presso  il  primo  console.  L’ Azara  gb  dei 
la  testa  di  Alessandro  che  ancora  si  vede  al  m  tico 
a  Louvre,  e  che  era  tenuta  pel  solo  ritratto  au  ^ 
o  di  quell’eroe.  -  Una  notizia  stoma  intorno 
-  Azara,  che  al  tempo  della  sua  pubblicazione  (a«  .  rd, 
26  in-8°,  fu  attribuita  al  sig.  di  Talleyrand-Pe  *  - 

o  ma  che  Beuchot  crede  essere  di  Bourgoing,  £  yita 
a  di  circostanze  interessanti  intorno  ai  lavori,  a 
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ed  alle  relazioni  di  questo  diplomatico,  e  specialmente 
intorno  alla  sua  amicizia  con  Raffaello  Mengsal  quale 
egli  pagò  degno  tributo,  raccogliendone  le  opere  che 
furono  pubblicate  per  cura  di  lui,  Parma  1780,  2  voi. 
in-4°.  in  questo  lavoro  l’Azara  aveva  preso  per  com¬ 
pagno  Francesco  Milizia,  parimenti  suo  amico,  ed  au¬ 
tore  delle  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni , 
Bassano  1783,  2  voi.  in-8°. -Oltre  alla  pubblica¬ 
zione  delle  Opere  di  Raff.  Mengs  e  del  poema  postumo 
del  cardinale  di  Bernis  La  religione  vendicata,  ch’egli 
fece  stampare  in  quattro  sesti  differenti,  è  da  citarsi 
dell’Azara  l’elegante  traduzione  spagnuola  della  Vita 
di  Cicerone  del  Middleton,  Madrid  1790,  4  volumi 
in-4°.  ,  , 

AZARA  (Don  Feliz  de). -Fratello  di  D.  JoseNicolao. 
Nacque  nel  1746,  ed  all’età  di  18  anni  diedesi  a  le 
armi.  Nel  1780  si  recò  in  America  per  definire  ì  li¬ 
miti  delle  possessioni  portoghesi  e  spagnuole.  Fu  ri¬ 
chiamato  nel  1801,  dopo  di  aver  sofferte  persecuzioni 

senza  numero,  mentre  si  dava  intieramente  alla  scienza . 
È  principalmente  celebre  pe’suoi  viaggi  nell’America 
meridionale  pubblicati  in  francese  da  C.  A.  Walcke- 
naer  con  note  di  Cuvier,  un  atlante  e  vita  (Parigi  , 
4  voi.  in-8°).  Contengono  una  descrizione  del  Para¬ 
guay,  delle  sue  tribù,  e  una  relazione  della  scoperta 
e  della  conquista  del  paese  e  delle  colonie  de  gesuiti. 
La  seconda  parte  comprende  una  buona  stona  uei 
quadrupedi  e  dei  rettili  della  contrada. 

AZAltECCHI  (Azarecah)  ( star .  mod.). — Settani  mu¬ 
sulmani  che  non  riconoscevano  alcun  superiore  ne 

temporale  nè  spirituale.  Essi  unironsi  sempre  con  u  e 

le  sette  nemiche  dell’islamismo,  ed  erano  specia 
mente  nemici  capitali  degli  Ommiadi.  I  ca  ì  om 
miadi  Yezid  e  Abdelmelik,  li  ristrinsero  a  poco  a  poco 
flella  provincia  del  Khorasan  dove  finirono  Per  *sPe_ 
8nersi.  Questa  setta,  che  doveva  la  sua  origine  a  a  e 
ben-Azrah,  avrebbe  potuto  cagionare  grandi  tumu  i, 
ma  siccome,  a  norma  delle  stesse  sue  istituzioni,  non 
aveva  alcun  capo,  essa  doveva  necessariamente  soc 

combere. 


AZARIA  ( stor .  sacr.)  ( v .  Osia). 

AZAZEL  (in  ebraico,  Ilazazel)  ( ermeneut .).  Questa 
larola  che  trovasi  al  capitolo  xvi  del  Levitico,  e  s 
Aggetto  di  gran  controversia  fra  gli  eruditi.  Alcuni 
le  hanno  fatto  un  nome  proprio,  altri  quello  i  una 
Montagna.  S.  Girolamo  ha  tradotto  Azazel  per  capei 
bissar ius.  Dal  tempo  in  cui  questo  santo  dottoie  a 
5messo  quest’opinione,  molte  altre  se  ne  sono  pio  o  e 
'  sostenute;  ma  quella,  che  fu  più  generalmente  a 
Ceciata,  si  è  che  Azazel  derivi  da  hez  capro,  e  a 
lZal  se  n’è  andato.  Quando  il  sommo  sacerdote  en 
fava  nel  santuario ,  il  che  avveniva  una  sola  volta 
a,ino ,  prendeva  due  capri  che  presentava  a  in 
?resso  del  tabernacolo,  e  gettava  la  sorte  per  sapere 
■luale  (jue  aveva  ad  CSSere  immolato  al  Signore. 

fatto ,  metteva  la  mano  sulla  testa  a  quel  o  c  ìe 
J°veva  essere  posto  in  libertà,  confessava  i  suoi  pec- 
eati  e  quelli  del  popolo,  e  pregava  il  Signore  di  far 
"aJcre  su  questo  animale  la  pena  che  essi  avevano 
Aitato.  Dopo  ciò  si  conduceva  il  capro  in  luogo  t 


serto,  discosto  da  Gerusalemme  90  stadii,  spingendolo 
ne’precipizii,  e  abbandonandolo  a  se  stesso. 

AZEDERAC,  Azedaracii,  Azadrach,  Azarac  ( hot .), 
nomi  volgari  della  melia  azedaracii  L.,  che  derivano 
da  azadaracli,  voce  con  cui  Avicenna  accennò  prima 
d’ogni  altro  quest’albero  (v.  Melia). 

AZELAICO  (Acido)  (chini.).—  L’azione  dell’acido 
nitrico  sopra  l’acido  oleico  dà  origine  a  varii  prodotti 
acidi,  dei  quali  il  principale  è  l’acido  suberico  (e.  Sube- 
rico  (Acido).  Secondo  Bromeis,  l’acido  suberico  che  si 
ricava  da  questa  reazione  è  perfettamente  puro;  ma 
secondo  Laurent  sarebbe  misto  coll’acido  azelaico , 
sostanza  che  si  distingue  dalla  prima  per  la  sua  mag¬ 
giore  solubilità  nell’etere.  L’acido  azelaico  cristal¬ 
lizzato,  dietro  l’analisi  di  Laurent,  possiede  in  cente¬ 
simi  la  stessa  composizione  dell’acido  suberico,  tuttavia 
è  più  fusibile,  e  non  presenta  la  tessitura  cristallina 
che  si  osserva  nell’acido  suberico  fuso  e  cristalliz¬ 
zato.  Un  altro  carattere  che,  secondo  questo  chimico, 
serve  a  distinguere  l’acido  azelaico  dall’acido  sube¬ 
rico,  si  è  che  l’azclaiato  di  ammoniaca  non  dà  alcun 
precipitato  nè  col  cloruro  di  bario,  nè  coi  cloruri  di 
stronzio  e  di  magnesio.  Ciò  non  ostante  non  si  può 
nulla  conchiudere  da  tali  reazioni  perchè  Laurent  fa 
osservare,  che  l’acido  azelaico  adoperato  nelle  sue 
sperienze  conteneva  una  gran  porzione  di  acido  su¬ 
berico. 

AZELFAGE  ( astr .). —  Stella  che  è  alla  coda  del 
cigno,  e  che  nei  cataloghi  è  segnata  colla  lettera  n. 

AZERBIGIAN  ( geogr .)  (v.  Aderbigian). 

AZIGO  o  Azigos(Vena)  ( prelombo-toracico  di  Chans- 
sier)(anat. )(daa?«70{  impari).— Questa  vena,  la  quale 
trae  la  sua  origine  da  una  o  più  vene  lombari,  attra¬ 
versa  il  diaframma  passando  coll’aorta  tra  le  due  ap¬ 
pendici  di  questo  muscolo,  ascende  nel  petto  a  destra 
dell’aorta  e  del  canale  toracico  ;  giunta  a  livello  della 
quarta  vertebra  del  dorso,  s’ inchina  alquanto  dal  di 
dietro  all’  avanti,  da  destra  a  sinistra,  formando  una 
specie  d’arco  che  abbraccia  il  bronco  destro  ed  il 
ramo  corrispondente  dell’arteria  polmonare;  si  apre 
nella  vena  cava  superiore  nel  sito  ove  questa  entra 
nel  pericardio.  Questa  vena  fu  detta  azigo ,  perchè 
solitaria  si  trova  solamente  dal  lato  destro:  essa  ri¬ 
ceve  nel  suo  tragitto  la  semi-azigos ,  la  bronchiale 
destra,  alcune  vene  esofagee,  altre  minori  procedenti 
dal  pericardio,  dalle  pareti  dell’aorta  e  dall’arteria  pol¬ 
monare,  dai  ganglii  linfatici  e  dal  tessuto  cellulare. 
Nella  sua  origine  essa  comunica  per  mezzo  delle  ana¬ 
stomosi  delle  lombari  colla  vena  cava  inferiore  :  al¬ 
cune  volte  fu  trovata  doppia. 

AZIMECH  (astr.).— Nome  arabo  della  stella  chia¬ 
mata  spica  della  vergine.  Bayer  lo  applica  indebita¬ 
mente  alla  stella  Arturo. 

AZIMO  (v.  Azzimo). 

AZIMUT  (astr.  e  geodes.).  —  Arco  dell’  orizzonte 
compreso  tra  il  verticale  di  un  astro  e  il  meridiano 
del  luogo  dell’osservazione.— Siano  RZPH  il  meri¬ 
diano  ,  RO'OEIl  1’  orizzonte ,  Z  il  zenith ,  P  il  polo 
ed  A  un  astro  sopra  il  suo  verticale  A'AP;  l’ arco  OH 
sarà  l’azimut.— Per  determinare  quest’arco  si  consi- 
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dera  il  triangolo  sferico  ZPA  nel  quale  ZP  è  il  comple¬ 
mento  dell’ altezza  del  polo  al  disopra  dell’orizzonte 
o  della  latitudine  ,  AZ  il  complemento  dell’  altezza 
dell’astro  al  disopra  dell’orizzonte,  e  AP  il  comple¬ 
mento  della  declinazione  dell’astro  al  momento  del- 
1’  osservazione.  Se ,  EE  essendo  l’equatore  celeste , 
l’ astro  fosse  situato  in  A'  nell’  emisfero  opposto  a 
quello  il  di  cui  polo  è  al  disopra  dell’orizzonte,  l'arco 
A'Z  non  sarebbe  più  il  complemento  della  decliua- 
nazione,  ma  bensì  questa  declinazione,  accresciuta  di 
90°.— Nel  triangolo  ZPA  o  ZPA'  quando  si  conoscono 
i  tre  lati,  si  calcola  facilmente  l’angolo  AZP  o  A'ZP, 
la  cui  misura  OH  od  O'H  è  l’azimut  cercato,  per  mezzo 

della  formerà  *„  ~ 

2  r  V  sen  A.  sen  B  J 

nella  quale  A  e  B  sono  i  due  lati  che  comprendono 
l’angolo  c  ossia  A'ZP,  ed  S  la  semi-somma  dei  tre  lati 
del  triangolo. —Ove  poi  si  voglia  trovare  coll’osser¬ 
vazione  l’azimut  di  una  stella,  si  dovrà  segnare  sul 
piano  dell’orizzonte  una  linea  meridiana  e  sospen¬ 
dere  al  di  sopra  di  questa  un  filo  che  si  tiene  verti¬ 
cale  per  mezzo  di  un  piccolo  peso;  quindi,  a  qualche 
distanza  dal  primo  ,  si  disporrà  un  secondo  filo  , 
ugualmente  verticale,  per  modo  che  i  due  fili  co¬ 
prano  l’astro  di  cui  si  cerca  l’ azimut  ;  e  segnata  sul 
piano  orizzontale  la  linea  che  congiunge  i  piedi  dei 
due  fili,  l’angolo  che  questa  linea  farà  colla  meri¬ 
diana  sarà  l’azimut  richiesto. — Si  può  anche  tro¬ 
vare  l’azimut  impiegando  il  quadrante  azimultale,  il 
teodolito  ecc.;  ma  i  risultamenti  forniti  dal  calcolo 
sono  molto  più  esatti  di  quelli  che  si  ottengono  con 
questi  diversi  metodi.  —  V  azimut  del  sole  o  di  una 
stella  calcolato  nel  modo  anzidetto,  correggendo  l’al¬ 
tezza  osservata  dagli  effetti  della  refrazione,  della 
parallasse  e  della  depressione  dell’orizzonte  dovuta 
all’altezza  dell’occhio,  serve  a  scoprire  la  variazione 
dell’ago  calamitato;  poiché  questa  variazione  è  uguale 
alla  differenza  che  si  trova  tra  il  risultamento  del  cal¬ 
colo  e  l’azimut  osservato  immediatamente  per  mezzo 
del  compasso  azimuttale  ( vedi  questo  nome).  —  L’am¬ 
plitudine  è  il  complemento  dell’  azimut  d’  un  astro 
all’orizzonte,  o  la  differenza  tra  90°  e  quest’azimut  ; 
e  però  quella  si  deduce  immediatamente  da  quest’ul¬ 
timo  ,  quando  è  conosciuto ,  e  viceversa  :  vuoisi  però 
notare  che  la  parola  complemento  è  qui  impiegata 
in  un  significalo  più  esteso,  esprimendo  una  diffe¬ 


renza  90° — x,  qualunque  sia  il  valore  di  x;  perche 
questa  parola  non  si  applica  ordinariamente  ad  una 
tale  differenza  se  non  quando  essa  è  positiva,  vale  a 
dire,  nel  caso  che  x  è  minore  di  90°.  Nel  senso  ge¬ 
nerale  che  le  attribuiamo,  il  segno  della  differenza 
90° — x  può  essere  positivo  o  negativo  ;  la  qual  cosa 
è  utile  a  considerarsi ,  giacché  se  questo  segno  e 
positivo,  l’amplitudine  ha  la  stessa  denominazione, 
boreale  o  australe,  del  polo  elevato;  se  è  negativo, 
1’  amplitudine  ha  una  denominazione  opposta  {vedi 
Amplitudine).  —  L’azimut  di  un  astro  che  è  stato  os¬ 
servato  al  di  sopra  dell’orizzonte  di  un  luogo  fa  cono¬ 
scere  l’azimut  di  un  oggetto  terrestre,  quando  si  e 
misuralo  l’angolo  orizzontale  che  quest’oggetto  faceva 
allo  stesso  istante  con  quest’astro.  In  quest’operazione 
delicata  consiste  il  metodo  di  orientare  una  rete  di 
triangoli  come  quella  che  si  destina  alla  misura  di 
un  arco  del  meridiano.  11  teodolito,  strumento  che 
ha  la  proprietà  di  dare  la  proiezione  orizzontale  de  - 
l'angolo  compreso  tra  due  oggetti  qualunque,  si  ado¬ 
pera  principalmente  nella  circostanza  di  cui  si  tratta, 
e  la  determinazione  di  un  azimut  riesce  sommamente 
facile  paragonando  un  oggetto  terrestre  con  una  stei  a 
di  prima  grandezza  che  sta  per  passare  al  meridiano 
a  pochi  gradi  al  disopra  dell’orizzonte.  —  Prendasi, 
per  esempio  un  pendolo  astronomico  od  un  crono 
metro  regolato  sopra  il  tempo  siderale,  e  suppou£a*| 
che  i  cannocchiali  dello  stromento  siano  muniti 
loro  specchio  riflettente,  atto  a  illuminare  i  fili  ®u 
quali  va  a  dipingersi  la  luce  della  stella  e  quella  ^ 
riverbero  collocato  all’oggetto  terrestre.  Notinsi  ^ 
una  parte  l’ora,  i  minuti,  i  secondi  e  la  frazione 
secondo  al  momento  in  cui  la  stella  attraversa  » , 
verticale  del  cannocchiale  superiore,  e  dall’altra  1 
golo  osservato  sopra  il  lembo  dello  stromento-  K*P 
tasi  più  volte  quest’operazione  alcuni  istanti  prl  , 
e  dopo  il  passaggio  della  stella  al  meridiano,  il  ffu 
passaggio  accade  all’ora  siderale  segnata  dall  a»c 
sione  retta  apparente  della  stella;  e  siccome  gli  accr 
scimenti  o  le  diminuzioni  dell’angolo  osservato  s 
allora  proporzionali  agli  accrescimenti  del  tenJP  ’ 
una  semplice  proporzione  farà  conoscere  quale 
il  tempo  all’istante  preciso  del  passaggio.  Cesi  a  . 
mettendo  che  da  una  prima  osservazione  si  ab  u  ' 
tempo  del  pendolo  60re  42' 10";  angolo  osservato^ 

50'  4G"’°7’ 
lei  PaS' 

di.gu»,  — -  ■  —  -  «,.ndol°» 

saggio  della  stella  al  meridiano,  tempo  del  PL 
sia  di  6°re  50'  51", 25;  se  ne  conchiuderà  che,  ess 
trascorsi  8'  56", 07  dalla  prima  osservazione 
all’epoca  media,  e  l’azimut  della  stella  dur**te  9  ^ 
st’intervallo,  avendo  cangiato  di  2°  25  1  ,  »  „ 
riazione  x  di  questo  azimut  corrispondente  a  1  ’  ( 

differenza  tra  l’epoca  media  e  l’ora  del  passagB 
deve  esser  data  dalla  proporzione  seguente  : 


50'  55";  e  che  l’epoca  media  e  l’angolo  med10^ 
varie  osservazioni  siano;  epoca  media  6ore  50  * 
angolo  medio  20°  7'  55", 2;  che  inoltre  l’ora  del 


8'  56",  07  :  2°  25'  1",  8  :  :  14",  82  :  * 


dalla  quale  riducendo  tutti  i  termini  in  m 
condi,  si  ricava  x. 


inut»  • 
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aggiungere  all’azimut  approssimativo  di  20°  7' 65', 2; 
e  però  l’azimut  del  segnale  contato  dal  sud  all’ovest 
era  di  20°  21'  59", 64.  —  Abbiamo  supposto  che  l’ora 
del  passaggio  della  stella  al  meridiano  fosse  data  dalla 
sua  ascensione  retta  apparente,  quale  si  trova  attual¬ 
mente  nella  conoscenza  dei  tempi ,  e  che  si  sapesse  di 
quanto  il  pendolo,  regolato  sopra  il  tempo  siderale, 
anticipasse  o  ritardasse  sopra  questo  tempo;  ma  al 
contrario,  ove  mancassero  le  efemeridi,  sarebbe  indi¬ 
spensabile  di  far  uso  delle  altezze  corrispondenti  (vedi 
questo  nome )  per  determinare  esattamente  1  ora  di 
questo  medesimo  passaggio.— Ecco  in  brevi  termini 
uno  dei  metodi  più  semplici  per  orientare  i  piani  di 
una  grande  estensione;  i  metodi  che  si  usano  più 
generalmente  nelle  grandi  operazioni  geodcsiche  sono 
fondati  sopra  calcoli  che  non  potremmo  sviluppare 
senza  estenderci  soverchiamente.  Pertanto  ci  limite¬ 
remo  a  dire  che,  paragonando  le  più  grandi  digres¬ 
sioni  ,  orientale  e  occidentale  della  stella  polare,  ri¬ 
spetto  a  un  oggetto  terrestre,  si  ottengono  due  angoli 
orizzontali  la  cui  semi-somma  è  l’azimut  di  quest  og¬ 
getto. -Il  nome  di  azimut  si  applica  anche  ai  circoli 
massimi  che  si  tagliano  al  nadir  e  allo  zenith  e  che 
fanno  coll’orizzonte  altrettanti  angoli  retti  in  tutti  i 
suoi  punti.  E  poiché  l’orizzonte  è  diviso  in  560°,  si 
sono  imaginati  560  circoli  azimuttali  che  le  carte  ma¬ 
rine  rappresentano  per  mezzo  di  rombi.  Questi  cir¬ 
coli  sono  rappresentati  sopra  il  globo  da  quello  che 
misura  l’altezza  del  polo  quando  l’asse  è  perpendi¬ 
colare  all’orizzonte  e  tocca  colle  sue  estremità  allo 
zenith  e  al  nadir. — Dicesi  pure  circolo  azimuttale  un 
circolo  orizzontale  che  serve  a  misurare  1  azimut  di 
un  astro.  Questo  strumento  è  presentemente  fuori 
d’uso  (v.  De  Montferrier,  Dict.  des  mathématiques , 
Le  Mounier,  Instit.  astronomi ques  ;  Smith,  Iraité 
d  optiqUe ,  édition  du  P.  Pezenas  ecc.). 

AZIMUTTALE  (astr.).  -  Dicesi  compasso  azimutlale, 
circolo  azimuttale  ecc.  (v.  Azimut). 

AZ1NCOURT  (Battaglia  di)  (r.  Agincourt). 

AZIO  (Actium)  (geogr.  ant.).  —  Originariamente 
ttome  di  una  piccola  lingua  di  terra,  chiamata  pari¬ 
menti  Acte  Axt»i,  nell’ingresso  del  seno  d’Ambracia, 
su  cui  gli  abitanti  di  Anattorio  avevano  innalzato  un 
delubro  in  onore  di  Apollo.  Azio  diventò  celebre  più 
fardi  per  la  compiuta  vittoria  che  Augusto  riporto 
ai  2  di  settembre  dell’anno  54  av.  C.  sopra  la  flotta 
di  Marco  Antonio  e  di  Cleopatra.  Secondo  gli  scrit¬ 
tori  romani,  sembra  che  al  tempo  di  detta  battaglia 
vi  fosse  un  tempio  sopra  un’altura,  con  un  picco  o 
Porlo  al  disotto.  Il  vincitore  abbellì  questo  sacro  edi¬ 
lizio,  e  fu  probabilmente  allora  che  cominciarono  a 
sorgere  in  quei  dintorni  alcune  piccole  abitazioni.  Il 
8fuppo  di  queste  case  però  non  giunse  mai  a  formare 
città,  con  tutto  che  altri  possa  essere  indotto  a  cre¬ 
derlo  dalla  lettura  di  Mela  e  di  Plinio  che  lo  scam¬ 
biano  con  Nicopoli.  Oggidì  più  non  esiste  alcuna 
traccia  del  tempio  ;  Pouqueville  però  vi  trovo  gli 
avanzi  di  un  ippodromo  e  di  uno  stadio.  Piu  a 
dentro  al  seno  d’Ambracia  giace  il  piccolo  vii  aggio 
d  Azio. 


AZIONARIO  (comm.).— Dicesi  il  possessore  di  una 
o  più  azioni  commerciali  ( v .  Azione). 

AZIONE  (giurisp.  comm.).  — Questa  parola  significa 
la  parte  che  ha  ciascuno  dei  socii  in  una  società  com¬ 
merciale  tanto  attivamente ,  quanto  passivamente. 
L’azione  rappresenta  il  capitale  messo  da  ogni  indi¬ 
viduo  in  comune  in  un’associazione:  e  comprendesi 
anche  con  tal  nome  il  titolo  materiale  che  prova  il 
diritto  di  un  azionario.  Siccome  questo  titolo  ha  un 
valore  reale,  ne  segue  che  può,  come  le  altre  cose, 
essere  oggetto  di  commercio.  —  A  tutti  ormai  sono 
conosciuti  gl’immensi  benefizii  dell’associazione.  Ciò 
che  ciascuno  non  può  fare  personalmente,  può  aver 
effetto  se  si  riuniscono  le  facoltà  di  ciascuno  e  si 
fanno  concorrere  verso  lo  stesso  scopo.  Tale  è  l’ori¬ 
gine  delle  società  di  commercio.  Per  praticarle  si  cal¬ 
cola  dapprima  a  quanto  potranno  ammontare  tutte  le 
spese  dell’intra presa  che  si  vuol  promuovere.  Poscia 
si  dividono  in  eguali  porzioni,  le  quali  essendo  ripar¬ 
tite  fra  un  certo  numero  di  persone,  ne  risulterà  che 
anche  coloro  i  quali  posseggono  poco  potranno  con¬ 
correre  a  quelle  cose  che  altrimenti  si  potrebbero  solo 
intraprendere  dai  possessori  di  grandi  capitali.  Questa 
è  l’origine  delle  azioni.  All’art.  Società  daremo  mag¬ 
giori  particolari  :  qui  ci  limiteremo  ad  alcune  regole 
speciali  ed  applicabili  alle  azioni.  Rappresentando 
queste  le  stesse  somme,  hanno  lo  stesso  valore  e  sono 
eguali  fra  loro.  Esse  non  ammettono  nè  favore,  nè 
privilegio  ;  e  coloro  che  le  posseggono  hanno  diritto 
ad  eguali  vantaggi ,  o  devono  soggiacere  alle  stesse 
perdite,  come  hanno  eguale  diritto  di  deliberare.  Le 
azioni  non  obbligano  il  possessore  se  non  nei  limiti 
determinati  del  capitale.  Affinchè  le  azioni  arrecas¬ 
sero  un’utilità  più  generale,  si  dovette  render  facile 
il  loro  trasporto  e  il  loro  cambio.  Epperciò  sono  esse 
rappresentate  da  un  titolo  detto  al  portatore  che  è 
negoziabile  e  trasmessibile  o  per  mezzo  della  girala 
o  per  trascrizione  fatta  sui  registri  della  società.  — 
Abbiamo  detto  che  l’azione  si  acquistava  collo  sborso 
di  una  somma.  Questa  infatti  è  la  regola  più  gene¬ 
rale,  ma  non  è  assoluta  ,  poiché  si  può  essere  azio¬ 
nario  senza  sborsare  danaro.  Ciò  accade  quando  una 
persona  impiega  la  propria  industria  nell’associa¬ 
zione.  In  tal  caso  si  valuta  il  prezzo  di  quest’in¬ 
dustria  ,  e  la  società  dà  il  numero  d  azioni  equiva¬ 
lente  a  un  tal  prezzo.  Queste  azioni  sono  conosciute 
in  commercio  col  nome  di  azioni  d'industria  e  vanno 
sottoposte  a  regole  particolari.  Siccome  esse  non  rap¬ 
presentano  una  somma  sborsata,  e  per  altra  parte  è 
utile  alla  società  che  il  possessore  dell’industria  vi  ab¬ 
bia  sempre  lo  stesso  interesse,  tali  azioni  si  dichiarano 
non  trasmissibili  e  non  negoziabili.  Gli  altri  diritti 
sono  assolutamente  gli  stessi  che  quelli  degli  altri 
azionarii. 

AZIONE  (| giurispr .).  — «  E  una  domanda  giudiziaria 
fondata  sovra  un  titolo  od  una  legge  per  cui  l'attore 
(vedi)  chiede  che  colui  contro  cui  agisce  abbia  a  sod¬ 
disfarlo  o  che  venga  a  ciò  condannato  dal  giudice  :  e 
dicesi  avere  azione  contro  alcuno  quando  si  ha  diritto 
di  fare  contro  di  esso  la  domanda  di  cui  abbiamo 
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parlato  »  (Merlin  Repert.).  Presso  i  Romani  l’antico 
ordine  giudiziario  era  che  colui  che  voleva  agire  con¬ 
tro  alcuno  lo  citasse  dinanzi  il  pretore.  Quindi  l’at¬ 
tore  dichiarava  l’azione  con  cui  voleva  agire  contro 
il  suo  avversario  ;  poiché  nella  stessa  causa  si  poteva 
valere  di  diverse  azioni  per  lo  stesso  fatto.  Fatta  la 
scelta,  l’azione  si  doveva  proporre  secondo  la  formola 
che  le  era  speciale,  e  ciò  era  tanto  necessario  che  se 
l’attore  od  il  suo  avvocato  lasciava  per  inavvertenza 
sfuggire  qualche  parola  contraria  a  ciò  che  prescri¬ 
veva  la  formola  dell’  azione  che  aveva  scelta ,  per¬ 
deva  la  causa.  Vero  è  che  colui  che  per  tal  motivo 
aveva  perduta  la  causa  poteva  dal  pretore  essere  ri¬ 
stabilito  nella  condizione  in  cui  era  prima,  e  ciò  dice- 
vasi  restituzione  in  intiero.  Ma  siccome  queste  forma¬ 
lità  non  arrecavano  alle  parti  altro  che  pregiudizio, 
furono  abrogate  nel  542  da  Costantino  :  juris  formula 
aucupalione  syllabarum  insidiantes  cunctorum  actibus 
radicitus  amputentur  (C.  lib.  n,  tit.  58).  11  dritto  ca¬ 
nonico,  abbandonate  le  antiche  formalità  che  si  usa¬ 
vano  dai  Romani,  ha  prescritto  che  le  azioni  fossero 
intentate  con  una  breve  e  sommaria  esposizione  del 
fatto  di  cui  si  tratta,  con  conclusioni  nel  libello,  ma 
senza  aver  riguardo  alle  parole  con  cui  l’atto  è  con¬ 
cepito.  Lo  stesso  ha  luogo  in  Francia  e  tra  noi,  presso 
cui  non  è  necessario  di  esprimere  il  nome  dell’azione 
che  s’intenta  purché  si  comprenda  chiaramente  ciò 
che  si  domanda.  Per  ciò  è  duopo  conoscere  bene  il 
diritto  che  ha  ciascuno,  e  di  ciò  ci  studieremo  a  trat¬ 
tare  nei  relativi  capi.  Ora  vediamo  le  principali  divi¬ 
sioni  delle  azioni  presso  i  Romani.  Primieramente 
bisogna  distinguere  l’azione  in  quanto  è  considerala 
in  se  stessa  e  in  quanto  è  diritto  di  chiedere  ciò  che 
ci  è  dovuto.  L’azione  nasce  dal  dritto,  è  inerente  ad 
esso  e  partecipa  della  sua  natura  ;  essa  debbe  adun¬ 
que  avere  le  stesse  origini.  Presso  noi  ne  ha  due  sole, 
la  legge  e  i  contratti.  A  Roma  ne  aveva  tre,  la  legge , 
gli  editti  dei  pretori  ed  i  contratti.  Tuttavia  siccome 
i  contratti  non  attingono  realmente  la  loro  forza  che 
nella  legge,  si  può  asserire  che  la  legge  e  i  contratti 
sono  una  sola  sorgente  di  dritto.  Quindi  le  azioni  si 
dividono  in  civili  e  pretorie.  Nelle  civili  si  compren- 
dono. tutte  quelle  che  discendono  da  cause  legittime  e 
civili  ( Inst .  de  act.  §.  5),  cioè  le  leggi,  i  plebisciti,  i  se¬ 
na  tusconsulti,  le  costituzioni,  le  risposte  dei  prudenti; 
i  contratti  e  quasi-contratti,  i  delitti  e  quasi-delitti. 
Nelle  pretorie  si  comprendono  tutte  quelle  che  il  pre¬ 
tore  in  virtù  della  sua  giurisdizione  ha  stabilite,  tanto 
reali  quanto  personali  ( ibid .).  —  Le  azioni  civili  e  pre¬ 
torie  sono  personali  o  reali.  Per  le  prime  si  agisce 
contro  coloro  che  sono  obbligati  verso  di  noi  per  una 
delle  quattro  cause  da  cui  può  derivare  obbligazione 
personale,  cioè  contratto,  quasi-contratto ,  delitto, 
quasi-delilto.  Per  le  seconde  si  agisce  contro  colui 
che  ritiene  ciò  che  a  noi  spetta.  Se  il  possessore  ne¬ 
gava  che  l’attore  fosse  padrone  della  cosa  domandata, 
questi  doveva  provare.  Alle  azioni  reali  davasi  gene¬ 
ralmente  il  nome  di  vindicatio  ed  alle  personali  di 
condictio.  Le  azioni  reali  civili  erano  la  rivendicazione 
della  cosa  con  cui  si  asseriva  la  proprietà  ;  l’azione 


con  fessoria  con  cui  si  pretendeva  dritto  di  servitù  sul¬ 
l’eredità  altrui;  la  negaloria  con  cui  si  negava  tal 
dritto  a  chi  pretendeva  averlo  sull’eredità  dell’attore, 
e  la  petizione  dell’eredità.  Le  azioni  reali  pretorio 
erano  la  publiciana,  la  quasi-publiciana,  la  paidiana , 
la  serviana,  la  quasi-serviana  o  ipotecaria.  —  Le  azioni 
personali  erano  pure  civili  o  pretorie  secondo  che  de¬ 
rivavano  dal  dritto  civile  o  dal  pretorio.  Inoltre  esse 
derivavano  da  ciascun  contratto  o  quasi-contratto,  da 
delitto  o  quasi-delitto.  —  Alcune  azioni,  dice  Giusti¬ 
niano  (Inst.  de  act.  §.  20),  sembravano  essere  tanto 
reali,  quanto  personali,  e  si  dicevano  miste.  Tali  sono- 
quella  detta  familicc  erciscundce ,  con  cui  si  chiede  a 
divisione  dell’eredità  ;  la  communi  dividnndo,  con  cui 
si  chiede  la  divisione  d’una  cosa;  la  fmium  regundo- - 
rum  per  istabilire  i  confini.  Ma  questo  luogo  del  e 
Istituzioni  ha  sollevato  grandi  controversie  fra  i  glU" 
reconsulti  che  non  volevano  ammettere  tale  duphce 
natura  nelle  dette  azioni.  Alcuni  asserirono  che  erano 
veramente  personali  e  che  solo  si  dissero  miste  per 
chè  in  esse  ciascuna  delle  parti  è  attore,  e  quésta 
sembra  la  spiegazione  più  naturale.— Le  azioni  si 
dividevano  pure  in  dirette,  utili ,  contrarie  ed  in  fóctvM' 
L’azione  diretta,  opposta  all  'utile,  era  quella  che  de 
rivava  dalle  parole  della  legge  ;  V utile  era  quella  che 
era  stala  suggerita  dall’equità  e  per  ragione  di  uti¬ 
lità  in  mancanza  delle  parole  della  legge  o  degli  cdit  i 
(1.  49  de  prces.  verb.).  Non  bisogna  però  confondere 
queste  azioni  con  quelle  che  si  dicono  utili  pere  e 
uno  può  valersene.  Azione  diretta,  in  quanto  oppos*a 
a  contraria,  è  quella  che  deriva  principalmente  da 
ciò  che  si  è  fatto.  Questa  si  concede  talvolta  a’du^ 
contraenti  come  nella  vendita,  in  cui  tanto  il  coaa 
pratore  quanto  il  venditore  hanno  azione  diretta-  i 
il  più  spesso  compete  soltanto  ad  uno,  mentre  l’a\tr\ 
ha  la  contraria.  Perciò  la  contraria  può  definì1, 
l’azione  che  è  data  a  quello  de’  contraenti  che  in  vtr 
del  contratto  è  rimasto  subito  obbligato  contro  colui  c 
non  cominciò  ad  essere  obbligato  se  non  per  ciò  che  p 
fatto  dopo.  E  cosi  dal  contratto  del  deposito  nasc 
un’azione  diretta  contro  il  depositario,  affinchè  ren  ^ 
la  cosa  depositata,  ed  un’azione  contraria  contr0 
padrone  della  cosa,  affinchè  paghi  le  spese  che  si  <-  ' 
vettero  fare  per  la  cosa  depositata.  —  L’azione  * 
factum  era  quella  che  il  pretore  dava  :  4°  a  certe  pe 
sone  affinchè  potessero  valersi,  coll’aiuto  della  f°  ^ 
mola  in  factum,  d’un’azione  di  cui  non  avrebbe? 
potuto  valersi  colla  formola  in  jus;  2°  in  certi  ca^ 
per  allargare  l’applicazione  di  una  legge  a  casi  an 
loghi  o  per  modificarla  e  restringerla  se  era  tropP^ 
severa.— Le  azioni  erano  di  stretto  diritto  o  di  bu°rQ 
fede.  Nelle  prime  il  giudice  non  poteva  aggiudica^ 
se  non  ciò  che  si  era  rigorosamente  stipulato,  c°l 
quando  trattavasi  di  contratti  unilaterali.  Nelle 
conde  il  giudice  aveva  arbitrio  di  giudicare  secoli 
equità  (Inst.  de  act.  %.  20).— Le  azioni  arbitrane  er  ^ 
quelle  che  pendevano  dall’arbitrio  del  giudice-^ 
questa  sorta  di  azioni  il  giudice  non  condannava  \ 
bito,  ma  ordinava  di  restituire  o  di  pagare,  e  se  •  . 

dine  non  veniva  eseguito,  egli  condannava.  —  Le  az 
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in  simplum ,  in  dupla  m,  triplum ,  quadruplum,  ave¬ 
vano  luogo  come  appare  dal  loro  nome,  quando  si 
condannava  nel  doppio,  nel  triplo,  ecc.  —  Azioni 
pregiudiciali  erano  quelle  le  quali  precedevano  le  al¬ 
tre  che  si  proponevano  poscia.  Nelle  pregiudiciali  si 
trattava,  per  esempio,  di  accertare  se  l’uomo  fosse  li¬ 
bero  o  no,  se  si  dovesse  o  no  riconoscere  il  parto.  — 
Le  azioni  erano  persecutorie  quando  si  agiva  per  avere 
la  cosa  di  cui  si  era  privato  ;  penali  quando  si  agiva 
per  far  infliggere  la  pena,  o  miste  quando  ambi  i  fini 
si  avevano  in  vista  :  erano  perpetue  quelle  che  di¬ 
scendevano  dalla  legge  e  duravano  quanto  essa;  tem- 
porarie  se  duravano  un  solo  anno,  com’erano  quasi 
tutte  quelle  che  discendevano  dalla  giurisdizione  pre¬ 
toria.  Ma  in  virtù  di  costituzioni  imperiali  si  decise 
che  ogni  azione  reale  e  personale  si  prescrivesse  in 
trenta  e  quarantanni (1.  5.  C.  depresse .  trig.  elquadr. 
ann.).- — Altra  divisione  finalmente  era  quella  delle 
azioni  che  si  davano  contro  gli  eredi  ed  agli  eredi  ; 
di  quelle  che  non  si  davano  nè  agli  eredi  nè  contro 
gli  eredi  ;  finalmente  di  quelle  che  davansi  solo  con¬ 
tro  gli  eredi.  Nè  qui  si  ristavano  tutte  le  azioni,  ma 
noi  abbiamo  solo  voluto  indicare  quelle  che  avevano 
un  carattere  generale.  Dobbiamo  però  far  osser¬ 
vare  che  queste  distinzioni  non  hanno  più  che  un  im¬ 
portanza  storica.  —  La  scoperta  delle  istituzioni  di 
Gaio  ha  sparso  qualche  luce  sul  diritto  antico  intorno 
alle  azioni. 

AZIONE  (meco.). -Si  adopera  questo  vocabolo  per 
denotare  lo  sforzo  esercitato  da  un  corpo  o  da  una 
potenza  contro  un  altro  corpo  od  un’altra  potenza,  o 
più  esattamente  per  denotare  il  moto  che  un  corpo 
comunica  realmente  o  tende  a  comunicare  ad  un  al¬ 
tro  corpo. — Se  un  corpo  è  sollecitato  da  forze  uguali 
e  contrarie,  questo  corpo  rimane  in  riposo  ;  ma  se 
una  delle  forze  è  preponderante,  essa  distrugge  pri¬ 
mieramente  la  forza  opposta  quindi  agisce  col  suo  ec¬ 
cesso,  e  quest’azione  determina  il  moto  del  corpo. 
L’azione  di  un  corpo  sopra  di  un  altro  in  uno  spazio, 
che  si  muove  in  una  maniera  qualunque,  è  la  stessa 
che  se  lo  spazio  fosse  in  riposo  ;  cosi  il  moto  dei 
corpi  a  bordo  di  una  nave  che  solca  le  onde  si  effet¬ 
tua  come  se  rimanesse  immobile  la  nave  ;  il  moto 
della  terra  attorno  il  suo  asse  non  produce  alcun  ef¬ 
fetto  sopra  l’azione  dei  corpi  e  degli  agenti  alla  sua 
superficie.  In  generale  l’azione  di  un  corpo  sopra  di 
un  altro  non  dipende  se  non  dal  suo  moto  relativo. 
"H  nome  di  quantità  di  azione  è  stato  impiegato  da 
^feupertuis  per  esprimere  il  prodotto  della  massa  di 
Un  corpo  per  la  sua  velocità  e  lo  spazio  percorso, 
dobbiamo  a  questo  geometra  il  principio  seguente: 
Quando  succede  qualche  cangiamento  nella  natura ,  la 
Quantità  d'azione  che  lo  produce  è  la  più  piccola  possi- 
jje-  Questo  principio,  chiamato  lex  parcimoniae  (legge 
d*  economia),  è  una  delle  leggi  più  importanti  delle 
scienze  fisico-matematiche,  e  ne  risultano  diverse  im- 
Purtantissime  conseguenze  che  saranno  esposte  suc¬ 
cessivamente.  Maupertuis  vi  pervenne  cercando  le 
?8gi  della  refrazione,  e  l’applicò  poscia  a  quelle  dei- 
equilibrio  come  pure  a  quelle  dell’urto  dei  corpi ,  | 


ed  elevandosi  a  considerazioni  di  un  ordine  superiore 
conchiuse  che  le  leggi  del  moto  ricondotto  a  questo 
principio  e  unite  alla  nozione  metafisica  delle  cause 
finali,  erano  una  prova  più  convincente  dell’esistenza 
di  Dio,  o  di  una  prima  causa  intelligente,  che  non 
erano  tutti  gli  altri  argomenti  ricavati  dall’ordine 
della  natura.— Eulero  ha  fatto  una  brillante  appli¬ 
cazione  della  legge  d'economia,  nella  sua  opera,  Me- 
thodus  inveniendi  lineas  curvas  maximi  vel  minimi  prò- 
prietale  gaudenles.  Egli  prova  che  per  le  traiettorie 
clic  i  corpi  descrivono  con  forze  centrali,  la  velo¬ 
cità  moltiplicata  per  l’elemento  della  curva  è  sempre 
un  minimum.  Quindi  Lagrangia,  coll’aiuto  del  suo 
calcolo  delle  variazioni,  ha  dimostrato  nel  modo  più 
rigoroso  e  più  elegante,  che  il  principio  si  esten¬ 
deva  a  qualunque  sistema  di  corpi  sottoposti  alle 
leggi  dell’attrazione  e  che  agiscono  d’altra  parte  gli 
uni  sopra  gli  altri  in  una  maniera  qualunque.  A  que¬ 
sta  bella  proposizione  di  Lagrangia  si  è,  in  mecca¬ 
nica,  applicato  particolarmente  il  nome  di  principio 
della  minore  azione  ( v .  Traiettoria). 

AZOF  o  Azov  (Mare  d’)  (geogr.).- Anticamente 
chiamato  Palus  Meeotis,  è  il  moderno  4ssak-Denguis 
dei  Turchi.  Questo  mare,  di  circa  60  leghe  nella  sua 
maggior  lunghezza  e  di  45  nella  sua  maggior  lar¬ 
ghezza,  è  tutto  circondato  di  possessioni  russe.  Co¬ 
munica  col  mar  Nero  per  mezzo  del  Bosforo  Cim¬ 
merio  (distretto  di  Jenicala),  e  riceve  il  Don  ed  al¬ 
cuni  altri  fiumi  meno  importanti.  Presso  Taganrog, 
città  situata  sulla  spiaggia  di  questo  mare,  si  osserva 
un  fenomeno  straordinario  ogni  volta  che  il  vento 
di  levante  spira  con  violenza;  le  acque  risospinte 
lasciano  a  secco  uno  spazio  di  mezza  lega.  Allora 
si  adoperano  carri  a  fine  di  comunicare  coi  battelli 
che  sono  obbligati  ad  arrestarsi  a  tre.quarti  di  lega 
dalla  città  a  caricare  o  scaricare  le  merci  ;  ma  questo 
mezzo  di  comunicazione  non  è  senza  pericolo,  poiché 
se  il  vento  cessa  o  cambia  di  direzione,  il  flusso  ri¬ 
torna  con  grandissima  rapidità. 

Azof  o  Azov,  detta  dai  Turchi  issale,  città  della 
Russia  meridionale,  fortezza  un  tempo  assai  celebre, 
dà  il  suo  nome  al  golfo  adiacente  del  mar  Nero! 
Essa  è  situata  sopra  un’eminenza  bagnata  da  uno 
dei  principali  rami  del  Don.  Anticamente  era  cono¬ 
sciuta  dai  Greci  sotto  il  nome  di  Tanai  e  nel  se¬ 
colo  xn  venne  sotto  la  dominazione  dei  principi  Po- 
loftzii  cui  fu  tolta  nel  xm  dai  Genovesi  che  la  chia¬ 
mavano  Tana.  Cacciati  questi  da  Tamerlano  nel  1592, 
Azof  cadde  nelle  mani  dei  khan  della  Crimea  e  ot- 
tant’anni  dopo  fu  conquistata  dagli  Ottomani.  Le 
ostinate  contese  per  questo  posto  importante  che 
ebbero  luogo  fra  i  Turchi  ed  i  Russi  ne’ secoli  xvu 
e  xviit,  terminarono  colla  cessione  che  se  ne  fece 
ai  Russi  nell’anno  1774.  Presentemente  Azof  ha  per¬ 
duto  ogni  traccia  dell’antica  sua  importanza  ;  la  città 
è  diventata  un  gruppo  di  sudicie  e  miserabili  casi¬ 
pole,  le  sue  fortificazioni  sono  diroccate,  il  ramo  del 
fiume  è  colmato  di  sabbia  ed  il  suo  porto  un  giorno 
così  frequentato  ora  è  deserto.  — Strabone  dice  che 
Tanai  era  una  colonia  di  Greci  venutavi  dal  vicino 
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Bosforo  ;  essa  era  stata  distrutta  da  Polemone  prima 
dei  tempi  del  geografo  greco.  Strabone  ne  parla  per 
essere  stata  un  tempo  mercato  comune  delle  tribù 
nomadi  dell’Europa  e  dell’Asia  di  quella  parte  del 
mondo ,  dove  i  barbari  barattavano  schiavi  e  pelli  ! 
con  vino,  stoffe  e  altre  merci,  prodotti  dell’incivi-  ; 
limento. 

AZOLEICO  (Acido)  (chim.).  —  Quando  si  mescola 
l’ acido  nitrico  coll’  olio  di  uliva ,  il  liquido  oleoso  ; 
che,  dopo  la  prima  reazione,  galleggia  alla  super-  ; 
fìcie  del  miscuglio,  lavato  più  volte  con  acqua,  di-  I 
venta  perfettamente  limpido,  è  assai  fluido,  ha  un  s 
sapore  sommamente  amaro  e  si  compone  di  parec¬ 
chi  acidi  grassi  ;  uno  di  questi  si  eterizza  con  faci¬ 
lità  ove  si  scaldi  mescolato  coll’alcool  e  con  un  po’ 
di  acido  solforico. —  Il  liquido  oleoso  anzidetto  si  an¬ 
nera  quando  si  distilla,  e  verso  la  fine  della  distil¬ 
lazione  si  vede  comparire  un  sublimato  bianco,  poco  j 
fusibile  e  polveroso  ;  ma  quando  vi  si  aggiungono 
l’acido  solforico  e  l’alcool,  sottoponendo  il  miscuglio 
all’azione  del  calore,  si  ottiene  un  etere  al  quale  si 
dà  il  nome  di  azoleico  per  esprimere  la  sorgente  della 
combinazione.  Trattando  questo  composto  con  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  c  quindi  coll  acido 
idroclorico  si  ottiene  Y  acido  azoleico.  Quest’acido  è 
liquido,  oleoso,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’a-  j 
cido  nitrico  bollente.  L’acqua  lo  precipita  dalla  dis-  I 
soluzione  nitrica.  Se  si  fa  bollire  lungamente  coll’a-  | 
cido  nitrico  si  trasforma  in  un  acido  solubile  e  cri-  j 
stallizzabile.  Secondo  Laurent  la  composizione  del-  I 
l’acido  azoleico  sarebbe  espressa  da  C,,  H,6  0*. 
Tuttavia  non  pare  che  la  natura  e  le  proprietà  di 
quest’acido  siano  perfettamente  conosciute. 

AZOM  (da  a  priv.,  e  femi,  zona,  paese)  (mito/.).— 
Con  questo  ncpne  gli  antichi  designavano  gli  dei  che 
non  appartenevano  ad  alcun  paese  e  che  per  conse¬ 
guenza  potevano  essere  adorati  ed  invocati  dapper¬ 
tutto.  Tali  erano  nella  Grecia  il  Sole,  Marte,  la  Luna, 
Plutone,  vale  a  dire  la  luce,  la  guerra,  le  tenebre  e 
la  morte ,  e  nell’  Egitto  Serapide,  Osiride  e  Bacco. 
Questi  erano  tenuti  superiori  agli  altri  dei  visibili  e 
sensibili  che  avevano  luoghi  consacrati  al  loro  culto. 

I  Romani  li  chiamavano  dii  commvnes. 

AZOT  (Azoth)  ( geogr .  ant.).— Davasi  questo  nome 
ad  una  città  della  Fenicia  a  k  o  3  leghe  nord  est  d  A- 
scalona,  non  lontana  dal  mare  ed  una  delle  cinque 
città  della  Pentapoli.  Questa  fu  la  città  dove  i  Filistei 
ritennero  l’arca  dell’alleanza  al  tempo  di  Samuele. 
Essa  cadde  in  potere  di  Psammetico,  faraone  d'Egitto, 
dopo  un  assedio  di  più  anni.  Nei  primi  secoli  della 
Chiesa  vi  risiedette  un  vescovo  suffraganeo  di  Cesa¬ 
rea.  Baldovino,  uno  de’ successori  di  Goffredo  Bu¬ 
glione,  la  tolse  agli  Egiziani  nel  1101  ;  ma  quando  i 
cristiani  furono  definitivamente  cacciati  dalla  Pale¬ 
stina,  questa  città  fu  rovinata.  Al  tempo  di  san  Gi¬ 
rolamo  era  una  piazza  forte.  Oggidi  non  è  più  altro 
che  un  piccolo  villaggio  che  porta  il  nome  di  Asdud 
ed  è  assai  probabile  che  sia  da  considerarsi  come 
YAzotus  Paratia  de' Latini.  Giace  ai  51°  ho  di  lat.  N. 
e  52°  17.'  di  long.  E. 


AZOTATO  (chim.). — I  composti  che  nascono 
dall’  unione  dell’acido  azotico  ( nitrico )  colle  basi  sa¬ 
lificabili  si  distinguono  col  nome  di  azotati  (v.  Ni¬ 
trato).  —  Questo  vocabolo  s’impiega  anche  come 
aggettivo,  e  diconsi  materie  azotate  quelle  che  com¬ 
prendono  l’azoto  nel  numero  dei  loro  elementi. 

AZOTICO  (Acido).  —  Alcuni  chimici  hanno  dato 
questo  nome  all’acido  nitrico,  il  che  è  conforme  alle 
regole  della  nomenclatura  chimica,  poiché  quest’acido 
si  compone  di  azoto  e  di  ossigene.  L’acido  nitroso 
diventa  pertanto  acido  azoloso,  e  i  sali  formati  dal¬ 
l’acido  nitrico  e  dall’acido  nitroso  prendono  i  nomi 
di  azotati  e  di  azotiti.  Tuttavia  conserveremo  le  de¬ 
nominazioni  di  nitrico,  nitroso,  nitrati,  ecc.  siccome 
quelle  che  sono  più  comunemente  impiegate.  — Henrl 
e  Guibourt  chiamano  azotici  i  composti  binarii  che 
hanno  l’azoto  per  principio  elettro-negativo,  e  com¬ 
prendono  in  questa  classe  l’ ammoniaca  (  azoluro 
d’idrogene,  o  azoturo  idrico)  e  il  cianogene  (azoturo 


di  carbonio,  o  azolido  carbonico). 

AZOTITO  (chim.).- Combinazione  dell’acido  azo¬ 
toso  con  una  base  salificabile  (v.  Nitrito). 

AZOTO  (chim.).  —  È  uno  dei  corpi  semplici  am¬ 
messi  dai  chimici.  Il  suo  nome  deriva  dall’a  Pnva* 
tivo,  e  da  vivere,  perchè  non  è  capace  di  soste 
nere  la  vita  degli  animali.  Alcuni  chimici  lo  hanno 
chiamato  successivamente  alcaligeno ,  nitrogene,  se 
tono ,  aria  viziata,  mofela  atmosferica.  11  suo  segno 
è  (AZ),  ovvero  (N);  riterremo  quest’ultimo  fin  fl111 
per  noi  adoperato  nelle  formole  chimiche.  —  L’azo  o 
non  esiste  che  allo  stato  di  gaz ,  e  questa  proprie  a 
ha  contribuito  a  ritardare  la  sua  scoperta  quantun 
que  formi  i  quattro  quinti  eirca  della  nostra  atmo^ 
sfera.  L’azoto  puro  non  è  respirabile,  e  però  pre 
domina  in  una  massa  d’aria  nella  quale  un  esse^ 
animato  abbia  vissuto  per  qualche  tempo  ;  flues 
gaz  unito  all’acido  carbonico  esalato  dai  nostri  p°‘^ 
moni  ci  fa  talvolta,  in  mezzo  alle  adunanze  nimie 
rose,  provare  un  sentimento  di  soffocazione.  — P^In 


di  Lavoisier  si  ammetteva  che  i  corpi,  nell’atto 


della 


loro  combustione,  svolgevano  una  pretesa  sosta» 
chiamata  flogistico,  alla  quale  si  supponeva  che  1  ar 
atmosferica  servisse  di  ricettacolo  ;  non  dee  Pfrta ”ja 
recar  maraviglia  che  la  natura  di  quest’  ultima 
rimasta  lungamente  sconosciuta.  Le  prime  n0*’0 . 
sull’azoto  sono  state  date  da  Rutherford  nel  1"  .j 
alcuni  anni  dopo  Priestley  e  Scheele  scoprivano^ 
gaz  ossigene  e  finalmente  Lavoisier  guidato  dalla  s 
teoria  dell’ossidazione  dei  metalli  dimostrava  che  ^ 
parti  di  aria  atmosferica  ne  contenevano  21  di  B  . 
ossigene  e  79  del  gaz  di  cui  si  tratta.— Tra  i 
che  hanno  fatto  uno  studio  particolare  dell’azoto  <■ 0 
biarao  citare  Berthollet,  Fourcroy,  Cavendish,  Da 
ecc.  Le  sue  proprietà  fisiche  sono  presso  a  p°c0 
stesse  di  quelle  dell’  aria  atmosferica  di  cui  i°r^j 
la  parte  maggiore;  è  invisibile  ed  inodoro  al  P ^ 
di  questa  ;  è  gassoso  a  tutte  le  pressioni  e  tempeI 
ture  conosciute  ;  fortemente  compresso  svolge  ca  0 
rico  senza  luce ,  il  che  lo  distingue  dall’  ossigeI1  1  ^ 
dal  cloro  ;  la  sua  densità  è  0,976  paragonata  a  fl11 
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dell’aria  e  0,883  paragonata  a  quella  del  gaz  ossi- 
gene  ;  il  suo  potere  rifrattivo  è  a  quello  dell  aria 
come  1034  a  1000.  — L’azoto  è  insipido,  non  sostiene 
nè  la  combustione  nè  la  respirazione,  ma  non  è  de¬ 
leterio  come  l’acido  carbonico  ;  estingue  i  corpi  ac¬ 
cesi  che  vi  s’immergono,  e  quando  si  respira  agisce, 
come  l’idrogene,  sopra  i  polmoni,  sospendendo  1  os¬ 
sidazione  del  sangue;  respirato  insieme  coll  ossigene, 
col  quale  è  mescolato  nell’aria  atmosferica,  serve  a 
moderare  l’azione  di  questo  gaz.  —  Le  affinità  del¬ 
l’azoto  sono  in  generale  molto  deboli,  o  piuttosto 
non  si  esercitano  se  non  con  deboli  forze,  di  ma¬ 
niera  che  le  sue  combinazioni  non  hanno  per  lo  più 
luogo  che  sotto  l’influenza  della  vegetazione  e  della 
vita.  Per  la  medesima  ragione  i  suoi  prodotti  si  de¬ 
compongono  con  molta  facilità  e  spesso  con  esplo¬ 
sione  sotto  l’influenza  di  forze  energiche.— L’azoto  si 
combina  coll’ ossigene,  coll’ idrogene,  col  carbonio, 
col  cloro,  coll’iodo  e  con  parecchi  metalli.  Le  sue 
combinazioni  collo  zolfo  non  sono  finora  conosciute. 
Alla  temperatura  di  18°  e  sotto  la  pressione  ordina¬ 
ria,  cento  volumi  di  acqua  non  possono  disciogliere 
più  di  quattro  volumi  di  azoto;  questo  gaz  è  pertanto 
meno  solubile  dell’ ossigene ,  il  che  spiega  perche 
l’aria  contenuta  nell’acqua  sia  più  ricca  di  ossigene 
die  non  è  l’aria  atmosferica  (v.  Acqua  (fis.  e  chini.), 
e  Aria).— Le  combinazioni  più  importanti  dell  azoto 
Sono  ;  coll’ossigene,  il  protossido  d’azoto,  il  deutossido 
d azoto,  Yacido  nitroso  e  l 'acido  nitrico;  coll  idrogene, 
l'ammoniaca  ;  col  carbonio ,  il  cianogene  (  v.  Ammo¬ 
niaca,  Cianogene,  Nitrico  (Acido),  e  Nitroso  (Acido)  ). 
Nel  regno  vegetale  e  soprattutto  nel  regno  animale 
l’azoto  fa  parte  di  un  gran  numero  di  corpi  definiti, 
la  cui  composizione  è  assai  complicata  ;  e  per  la 
Mobilità  de’  suoi  prodotti  sembra  essere  il  perno 
8°pra  il  quale  V  aggirano  le  trasformazioni  chimiche 
cfie  costituiscono  l’essenza  della  vita  animale ,  nello 
flesso  modo  che  il  carbonio  sembra  essere  il  perno 
Intorno  al  quale  si  muovono  i  fenomeni  della  vege¬ 
tazione.  Fin  qui  l’azoto  è  stato  considerato  come  un 
c°rpo  semplice  perchè  la  chimica  non  è  riuscita  a 
decomporlo;  ma,  secondo  Berzelius,  questa  sostanza 
Potrebbe  forse  essere  un  ossido  cioè  un  composto  di 
ossigene  e  di  un  principio  al  quale  questo  chimico 
illustre  darebbe  il  nome  di  intridimi.  11  gaz  azoto 
s‘  ottiene  in  molte  maniere;  ma  si  estrae  prin- 
c*Pal mente  dall’aria  eliminando  l’ossigene  per  mezzo 
della  combustione  lenta  del  fosforo.  Perciò  si  pen¬ 
ano  alcuni  pezzetti  di  questa  sostanza  in  un 
P*attellino  od  in  un  vetro  d’oriuolo  che  galleggi 
8oPpa  l’ acqua  della  vasca  pneumatica ,  quindi  si 
Scende  il  fosforo  e  si  ricopre  il  tutto  con  una 
°.anipana  di  vetro  ripiena  d’aria.  Il  fosforo  nell  atto 
combustione  si  combina  coll’ossigene  del  alia 
^ritenuta  nella  campana  e  si  cangia  in  acido  fos  o- 
,c°  che  è  assorbito  dall’acqua  ;  rimane  1  azoto  con 
Ur*  porzione  d'acido  carbonico;  si  toglie  quest  ultimo 
Aitando  il  gaz  rimasto  in  una  soluzione  di  potassa 
Rustica.  L’azoto  non  ha  alcun  uso  e  non  produce 
a  ctin  fenomeno  importante.  —  Il  protossido  d  azoto 
Elicici,  pop.—  Tom.  I. 


(N.O.),  che  ebbe  anche  i  nomi  di  gaz  nitroso  deflogi- 
sticato,  ossido  nitroso,  ossido  d’azoto,  ossidulo  d’azoto, 
gaz  ilaranle,  comprende  un  atomo  di  ossigene  e  due 
atomi  d’azoto;  è  gassoso  alla  pressione  ed  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria,  ed  ha  una  densità  di  4,327.  Que¬ 
sto  composto,  scoperto  da  Priestley  nel  1772,  è  stato 
esaminato  da  Berthollet  nel  1783,  da  Davy  che  ne 
determinò  la  natura  nel  1799,  e  successivamente  da 
Gay-Lussac  e  Thénard.  È  privo  di  colore  e  di  odore; 
ha  un  sapore  zuccherino;  è  inebbriante  ;  secondo 
Faraday  si  condensa  alla  temperatura  di  7°  sotto  una 
pressione  di  cinquanta  atmosfere  e  si  converte  in  un 
liquido  incoloro  fluidissimo;  il  suo  potere  rifran¬ 
gente  è  molto  debole.  Allo  stato  gassoso  avviva  tal¬ 
mente  la  combustione  che  sotto  questo  rapporto  si 
potrebbe  confondere  coll’ossigene  ;  le  sensazioni  pia¬ 
cevoli  che  si  provano  nel  respirarlo  gli  hanno  fatto 
dare  il  nome  di  gaz  ilarante ;  ma  se  si  respira  troppo 
a  lungo  provoca  una  forte  ubbriachezza  e  termina 
coll’asfissia.  Sottoposto  ad  un  forte  calore  in  un  tubo 
di  porcellana  incandescente,  o  ad  una  corrente  di 
scintille  elettriche  si  converte  in  azoto  ed  in  deu- 
tossido  di  azoto.  — 11  boro,  il  carbonio,  il  fosforo, 
lo  zolfo,  F idrogene,  decompongono  il  protossido 
d’azoto  alla  temperatura  del  calor  rosso  ;  l’ossigene 
si  combina  con  questi  corpi  e  l’azoto  rimane  libero  ; 
tutte  queste  decomposizioni  si  operano  con  Svolgi¬ 
mento  di  calorico  e  di  luce.  Parecchi  metalli  lo  de¬ 
compongono  ugualmente  a  temperature  più  o  meno 
elevate.  — Si  prepara  questo  gaz  esponendo  il  nitrato 
d’ammoniaca  secco  al  calore  della  lampada  ad  alcool 
ed  a  bagno  di  cenere  in  una  storta  di  vetro,  si  tra¬ 
scurano  le  prime  porzioni  del  gaz  che  si  svolge  e  si 
raccoglie  il  rimanente  sopra  la  vasca  idro-pneuma¬ 
tica  in  bottiglie  piene  d’acqua.  Si  ottiene  anche  di¬ 
sciogliendo  il  ferro  o  lo  zinco  nell’acido  nitrico  molto 
allungato;  ma  il  gaz  fornito  da  questo  *netodo  non 
è  allo  stato  di  purezza.  Il  protossido  d’azoto  non  esiste 
in  natura  ;  non  è  usato  nelle  arti  ;  non  s’impiega  in 
medicina  ;  ma  dicesi  che  nell’Inghilterra  ed  agli  Stati 
Uniti  di  America  sia  divenuto  un  nuovo  mezzo  di 
ubbriacare ,  e  però  di  rendere ,  come  osserva  il 
P.  Ferrario,  brutali  gli  uomini  e  la  vita  più  breve. 
—  11  deutossido  d’azoto  (NsOa)  che  alcuni  chimici 
chiamano  anche  biossido  d’azoto,  ossido  nitrico ,  gaz 
nitroso,  è  stato  scoperto  da  Hales  e  particolarmente 
studiato  da  Priestley  e  da  Gay-Lussac.  Questo  com¬ 
posto  è  un  gaz  permanente  e  senza  colore  ;  ha  una 
densità  di  1 ,059  ;  spegne  i  corpi  infiammati  ;  agisce 
sopra  l’economia  animale  come  un  potente  veleno  ; 
respirato  cagiona  un  brivido  violento  e  successiva¬ 
mente  la  morte.  Tuttavia  la  sua  azione  immediata 
non  è  conosciuta.  La  proprietà  più  notevole  ,  che 
sopra  ogni  altra  serve  a  caratterizzare  questo  gaz,  si 
è  quella  di  assorbire  vivamente  l’ossigene  per  trasfor¬ 
marsi  in  acido  nitroso  che  lo  tinge  tutto  ad  un  tratto 
di  color  rosso-aranciato.  Perciò  si  acidifica  nel  me¬ 
scolarsi  coll’aria  atmosferica  e  quando  giunge  al  con¬ 
tatto  dei  nostri  organi  ha  già  cangialo  di  natura. 
L’acqua  ne  discioglie  1/20  del  suo  volume  alla  tem- 
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peratura  di  15°  e  sotto  la  pressione  ordinaria.  La-  I 
sciato  lungamente  in  contatto  con  una  soluzione  di 
potassa  caustica,  si  trasforma  in  protossido  di  azoto 
ed  in  acido  nitroso  che  si  unisce  alla  potassa.  —  Si 
ottiene  prontamente  e  in  abbondanza  il  gaz  deutos- 
sido  d’azoto  facendo  disciogliere  una  parte  di  rame, 
bismuto,  o  mercurio  in  sei  parti  di  acido  nitrico  della 
densità  di  45  a  20  gradi.  Una  parte  dell’acido  nitrico 
cede  una  certa  quantità  del  suo  ossigene  al  metallo 
e  passa  allo  stato  di  deutossido  d’azoto,  mentre  l’altra 
parte  si  combina  col  metallo  ossidato.  Si  raccoglie  il 
gaz  nella  vasca  idro-pneumatica,  quando  cessano  i 
vapori  rossi  che  risultano  dalla  combinazione  del 
deutossido  d’azoto  coll’ossigene  dell  aria  atmosferica 
contenuta  nel  fiasco  entro  cui  si  ripone  il  miscuglio. 

Il  deutossido  d’azoto  è  sempre  un  prodotto  dell’arte. 
Si  usa  per  convertire  l’acido  solforoso  in  acido  solfo¬ 
rico  (v.  Solforico  (Acido). 

AZOTOSO  (Acido)  ( chim .).  —  E  uno  degli  acidi 
che  risultano  dalla  combinazione  dell’azoto  coll’ossi- 
gene  (v.  Nitroso  (Acido). 

AZOTURO  (chim.).  —  Si  applica  questa  denomi¬ 
nazione  a  parecchie  combinazioni  dell’azoto  con  al¬ 
cuni  corpi  semplici  ;  tali  sono  l’azoturo  d’ idrogene 
(ammoniaca),  l’azoturo  di  carbonio  (cianogene), 
l’azoturo  di  potassio,  l’azoturo  di  sodio,  l’azoturo  di 
fosforo  (  v.  Ammoniaca,  Cianogene,  Fosforo,  Potassio 
e  Sodio). 

AZREK  ( Bahr  el)  ( geogr .)  (v.  Bahr-el-Azrek  e 
Nilo). 

AZRUN.  —  Gli  scrittori  musulmani  hanno  raccolto 
una  tradizione  dell’Oriente,  secondo  la  quale  Azrun, 
suora  gemella  di  Caino,  doveva  essere  la  sposa  di 
Abele,  mentre  Ovain,  suora  gemella  d’ Abele,  doveva 
essere  la  sposa  di  Caino,  secondo  la  volontà  espressa 
del  loro  padre.  Ma  Ovain  essendo  men  bella  di  Azrun, 
Caino  volev»  sposare  quest’ultima,  e  mosso  dalla  ge¬ 
losia  uccise  il  fratello. 

AZTECHI  (stor.). —  È  il  nome  di  una  tribù  che  fu 
l’ultima  a  stanziarsi  in  quella  parte  dell’America  che 
ora  dicesi  Messico  o  Nuova  Spagna.  Vivevano  essi 
come  tribù  intorno  al  1160  dell’era  volgare  nell’Az- 
tlan,  contrada  situata  a  settentrione  del  golfo  di  Cali¬ 
fornia.  Un  uomo  di  grande  influenza  nella  tribù,  chia¬ 
mato  lluitziton,  si  giovò,  eome  narrasi,  del  garrire 
di  un  uccello  a  fine  di  persuadere  agli  abitanti  di 
lasciare  il  suolo  natio.  Dopo  di  avere  attraversato  il 
Rio  Colorado  o  fiume  Rosso,  ad  un  punto  oltre  il  33° 
di  lat.  N.  camminarono  verso  il  sud-est  sino  al  fiume 
Gila  dove  vissero  per  qualche  tempo,  come  appare 
dalle  rovine  di  certi  antichi  edifizii  trovati  sulle  rive 
di  questo  fiume.  Dopo  di  aver  stanziato  in  varii  luo¬ 
ghi,  giunsero  a  Hueicolhuacan  o  Culiacan,  ai  24°  54 
di  lat.  N.  110°  21'  di  long.  O.  Quivi  si  fermarono  tre 
anni,  riformarono  il  loro  calendario  e  costrussero 
un’imagine  di  legno  del  loro  dio  Huitzilopochtli.  Nel 
1196  arrivarono  a  Tuia,  e  di  là  passarono  nel  1246  a 
Zumpanco  nella  valle  dove  si  fondò  dipoi  la  città  di 
Messico.  Essi  furono  cortesemente  accolti  dal  capo  di 
quel  luogo,  Tochpanecatl,  e  dopo  di  avere  errato  per 


alcuni  anni  intorno  al  lago  di  Tezcuco,  si  stanziarono 
finalmente  ad  Acocolco,  gruppo  d’isole  nell’ estremi  a 
meridionale  del  lago.  11  capo  di  Colhuacan  mosse  oi  o 
guerra  e  nel  1514  li  ridusse  in  ischiavitù.  In  quest  ^ 
misera  condizione  costoro  vissero  per  quasi  mezzo 
secolo  ;a  Tizapan.  Un  servigio  che  gli  Aztechi  Pre^ 
starono  ai  loro  padroni  in  una  guerra  fra  i  Col  tua 
cani  ed  i  Xocliimilchi  fu  il  mezzo  che  procurò  oio 
la  libertà.  Il  Clavigero  narra  (toni,  i,  p-  c  . 
dopo  la  battaglia  gli  Aztechi  chiesero  ai  loro  padro 
qualche  vittima  da  offerire  al  loro  dio,  c  che  fu  0 
presentato  un  uccello  morto,  avviluppato  in  un  PeZ 
di  stoffa  grossolana.  Durante  la  notte  i  sacerdoti  o 
sero  sì  vile  offerta  dall’altare  e  vi  posero  in  vece 
cune  piante  odorifere  e  un  coltello  d’itzli  od  ossi  ia  ^ 
Nella  mattina  seguente  invitarono  i  Colhuacam  a 
festa  e  tratti  fuori  quattro  prigionieri  che  avcva  ^ 
nascosti,  i  sacerdoti  li  sacrificarono  nell’orribile  m  ^ 
niera  che  fu  dipoi  sempre  praticala  dagli  Aztec  n- 
Colhuacani ,  inorriditi  a  questa  scena  di  sangue,  ^ 
dinarono  a  questa  crudele  tribù  di  sgombrare 
loro  territorio.  Gli  Aztechi  allora  fissarono  i  ^ 
soggiorno  in  Acatzitzintlan ,  ma  desiderando  1 
maggiormente  separarsi  dai  loro  padroni,  passar  ^ 
ad  Yztacalco,  gruppo  d’isole  situate  nella  parte  0 
dentale  del  lago.  Sopra  una  di  quest’isole  trova,tava 
un’aquila  appollaiata  sopra  un  nopale  che  spun  ^ 
fuori  d’una  rupe,  ed  elessero  quel  luogo  a  loro 
manente  dimora,  soddisfacendo  così  all  oraco 
loro  dio  che  dava  loro  quell’augurio  come  segno  ^ 
termine  alla  loro  migrazione.  Quivi  fabbricaron  ^ 
legno  un  teocalli  o  tempio  al  loro  idolo  e  lo  nei  ^ 
di  case ,  chiamando  quel  luogo  Tenoclititlan  ’ 
luogo  di  un  nopale  sopra  una  rupe,  ed  anche  ^ 
caltzinco,  dal  nome  del  loro  dio  di  guerra,  *‘ul  ji 
pochtli  o  Mexitli ,  donde  gli  Spagnuoli  trasse r 
presente  nome  corrotto  di  Mexico  o  Messico.  0lie 
venimento,  secondo  la  cronologia  degli  Aztechi, 
luogo  nell’anno  dei  due  Calli  (4523  dell  era  nos 
Divisero  la  loro  città  in  quattro  rioni  ciascun  & 
quali  dedicarono  a  qualche  dio  particolare  m  ef0 
di  cui  costrussero  un  teocalli.  —  Nel  4358  ve 
tra  loro  a  discordia  e  la  tribù  si  divise  in  due  la  ^ 
di  cui  una  passò  ad  un’isoletta  al  nord-ovest  c 
calli  di  Mexitli  dove  edificò  una  città,  detta  daPP  ^ 
Xaltilolco  e  dipoi  Tlatelolco  che  fu  conquista 
unita  al  Tenochtitlan  sotto  il  regno  di  Axajaca  . 
torno  al  4464  dell’era  volgare. —  Il  governo 
Aztechi  fu  da  principio  aristocratico.  Un  co  V 
venti  uomini  de’ più  ragguardevoli  della  tt-ibu 
siedeva  agli  affari  della  nazione.  Nel  455 o  cs  ‘  f(J 
rarono  questa  forma  di  governo  ed  elessero  ai  ^ 
Acamapitzin,  nobile  capo  della  loro  tribù.  j^ggsi 
chi,  all’esempio  dei  loro  fratelli,  alterarono  an  ^ 
la  forma  del  loro  governo  e  chiesero  un  re  Su 
di  Azcapozalco  al  quale  apparteneva  il  territ°  ^ 
cui  avevano  fabbricata  la  loro  città  e  quel  capo 
loro  un  principe  della  sua  propria  famiglia.  §e- 

Quaquauhpitzahuac.  Alla  morte  di  Huitzibbm1  »  t. 
condo  re  del  Messico,  fu  stabilito  per  legge  c» 
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tro  dei  nobili  avessero  ad  eleggere  il  re  fra  i  parenti 
collaterali  dell’estinto  monarca,  ad  esclusione  de  suoi 
figliuoli.  Questa  legge  rimase  in  vigore  sino  alla  di¬ 
struzione  dell’impero.  Montezuina-Ilhuicamina,  primo 
di  questo  nome,  fu  il  gran  legislatore  degli  Aztechi. 
Egli  innalzò  pure  il  gran  teocalli  di  Messico ,  fece 
parecchie  importanti  conquiste  e  dopo  la  grande 
inondazione  avvenuta  nel  1446,  fece  costrurre  una 
magnifica  diga,  della  lunghezza  di  nove  miglia  e  della 
larghezza  di  sedici  piedi  e  mezzo.  In  seguito  a  guerre 
fatte  cògli  stati  circonvicini,  gli  Aztechi  estesero  il 
loro  dominio  su  tutto  il  paese  che  comprende  i  mo¬ 
derni  distretti  di  Vera  Cruz,  Jaxaca,  Puebla,  Mexico 
e  Valladolid,  estensione,  secondo  Humboldt,  di  18  in 
20  mila  leghe  quadrate.  —  Fino  agli  ultimi  tempi 
dell’impero,  l’autorità  reale  fu  ristretta  dentro  a  limiti 
angustissimi.  Gl’ imperatori  non  potevano  intrapren¬ 
dere  alcun  affare  d’importanza  che  potesse  riguardare 
la  società,  senza  prima  consultare  i  tre  supremi  con¬ 
sigli  della  nazione.  Questi  consigli  si  componevano 
della  nobiltà.  Col  potere  acquistato  mediante  le 
conquiste  gl’  imperatori  guadagnarono  ogni  giorno 
maggior  ascendente  sopra  la  nazione ,  finché  sotto 
Montezuma  ii,  il  governo  azteco  degenerò  in  un  com¬ 
piuto  dispotismo.  Quando  eleggevasi  il  re,  egli  veniva 
consacrato  dal  sommo  sacerdote  con  molte  cerimo¬ 
nie  fantastiche  e  superstiziose,  dopo  il  che  era  obbli¬ 
gato  a  digiunare  rigorosamente  per  quattro  giorni, 
quindi  andava  a  far  guerra  a  fine  di  procacciarsi 
prigionieri  che  servissero  di  vittima  alla  festa  dell  in¬ 
coronazione.  Tornato  che  il  re  era  da  questa  spedi¬ 
zione,  veniva  solennemente  incoronato.  La  corona 
era  una  specie  di  mitra,  fatta  di  sottili  lamine  d  oro 
c  ornata  di  piume.  11  manto  era  un  pezzo  quadrato 
di  cotone,  listato  di  turchino  oscuro  e  di  [bianco, 
servi  principali  della  sua  casa  consistevano  in  un  gran 
maggiordomo  e  nel  tesoriere  de’  gioielli.  Questi  era 
nello  stesso  tempo  il  capo  e  il  direttore  degli  artefici 
adopcrati  nel  palazzo  per  pulire  e  incastonare  le 
gemme.  Tutte  le  cariche  della  casa  reale  erano  oc- 
cupate  dalla  primaria  nobiltà.  Altri  nobili  sopran- 
tendevano  alla  coltura  delle  terre  appartenenti  a 
re  e  ne  avevano  l’usufrutto.  Questi  nobili  accompa¬ 
gnavano  il  re  dappertutto  ed  in  certe  occasioni  cia¬ 
scheduno  lo  presentava  di  un  mazzo  di  fiori. 
Quand’erasi  decisa  la  guerra  contro  qualche  nazione 
^al  re  e  da’  suoi  consigli ,  spedivasi  un  ambascia¬ 
le  al  capo  di  questa  nazione  affinchè  gli  sigm  i 
Casse  il  motivo  della  guerra  e  gli  proponesse  i  mezzi 

^‘evitarla.  Se  il  capo  si  sottometteva  alle  condizioni 

Proposte,  si  concedeva  la  pace;  se  le  rifiutava,  si 
mandavano  due  successive  ambasciate,  la  prima  ai 
Personaggi  più  potenti  della  nazione  e  un’  altra  al 
P°polo.  Mandavano  anche  coi  loro  ambasciadon 
Un’imagine  del  loro  dio  Mexitli,  la  quale  se  dai  ne¬ 
mici  era  posta  fra  i  loro  dei  la  nazione  diventava 
ideata  degli  Aztechi.  Presso  ogni  nazione  dell  Ana- 
Uac  (nome  originario  più  generale  della  Nuova 
Spagna)  vi  era  un  campo  a  parte,  chiamato  jaotlalli, 
nel  quale  combattcvasi  la  prima  battaglia.  Quando 


l’esercito  degli  Aztechi  era  molto  numeroso,  veniva 
annoverato  per  xiquissilli  ossia  divisioni  di  8,000 
uomini.  Il  generalissimo  era  il  primo  dignitario  dello 
stato  dopo  l’imperatore.  Tre  altri  uffiziali  superiori 
comandavano  sotto  a  lui.  I  generali  e  gli  altri  uf¬ 
fiziali  che  venivano  sempre  scelti  infra  la  nobiltà  , 
sorgevano  a  poco  a  poco  dal  grado  di  soldato  co¬ 
mune.  Un  soldato  nuovo  impiegavasi  dapprima  a 
portare  le  armi  ed  il  bagaglio  del  suo  padrone.  Egli 
era  pressoché  nudo.  Quand’egli  faceva  un  prigio¬ 
niero,  riceveva  un  manto  quadrato,  divisato  a  fiori, 
che  era  il  primo  segno  di  avanzamento  nella  mili¬ 
zia;  quando  prendeva  quattro  nemici,  riceveva  pari- 
menti  un  manto  avente  due  liste  di  nero  e  giallo,  e 
con  frangia  d’intorno.  Avevano  tre  ordini  militari  . 
chiamati,  uno  dei  principi,  l’altro  dell’aquila  e  dcl- 
l’oceloto  ossia  tigre  americana.  11  primo  era  il  più 
onorevole  e  coloro  che  n’erano  insigniti  portavano 
per  divisa  i  capelli  legati  sopra  il  cucuzzolo  e  sospese 
da  essi  tante  nappe  di  cotone  quante  erano  le  azioni 
di  valore  che  avevano  fatte.  Le  armi  difensive  degli 
Aztechi  erano  lo  scudo,  la  corazza  e  l’elmo.  Gli  scudi 
consistevano  in  canne  intrecciate  con  fila  di  cotone  e 
coperte  di  piume,  o  in  gusci  di  tartarughe  coperti  di 
lastre  di  rame,  di  argento  o  d’oro.  Alcuni  di  questi 
scudi  erano  grandi  bastantemente  da  coprire  tutta  la 
persona  ed  erano  fatti  in  modo  da  essere  ripiegati  c 
portati  sotto  il  braccio  a  guisa  di  ombrella.  Le  corazze 
erano  di  cotone  trapunto  ed  a  prova  di  frecce.  Gli 
elmi  erano  di  legno,  a  foggia  di  teste  di  tigri,  di  ser¬ 
penti  e  di  altri  animali.  Le  armi  offensive  consiste¬ 
vano  in  fiondo,  archi,  lance,  picche,  mazze  e  spade. 
Non  facevano  mai  uso  di  frecce  avvelenate.  Le  spade 
erano  di  legno  duro,  della  lunghezza  di  tre  piedi  o 
mezzo  e  con  il  filo  di  ossidiana.  11  primo  colpo  di 
quest’arma  era  terribile  ;  ma  dopo  non  serviva  più  a 
nulla.  La  loro  insegna  rassomigliava  più  a  uno  sten¬ 
dardo  romano  che  non  a  uno  moderno.  Rappresen¬ 
tava  un’  aquila  in  atto  di  piombar  sopra  una  tigre. 
Conoscevano  l’arte  del  fortificare  le  città  e  circonda- 
vanlc  di  mura,  di  fossi,  e  di  palizzate;  ma  le  princi¬ 
pali  loro  fortificazioni  erano  i  teocalli  ossia  tempii. 

11  sistema  giudiziario  degli  Aztechi  mostrava  non 
piccolo  grado  di  civiltà.  Un  giudice  supremo,  chia¬ 
mato  cihuacoatl ,  decideva  definitivamente  in  ogni 
materia,  così  civile  come  criminale  e  nominava  al¬ 
cuni  de’  giudici  inferiori  come  pure  i  'collettori  dei 
tributi.  Un  tribunale  composto  di  tre  giudici,  chia¬ 
mato  tlacatecatl ,  decideva  tutte  le  contestazioni  in 
prima  e  seconda  istanza.  Questi  giudici  sedevano 
tutti  i  giorni  ad  udire  le  cause  recate  loro  innanzi. 
Nelle  materie  civili  eravi  appello  da  questo  tribunale 
al  cihuacoatl,  ma  non  nelle  cause  criminali.  In  ogni 
quartiere  o  divisione  della  città  vi  era  un  certo  magi¬ 
strato  eletto  annualmente  dal  popolo,  chiamato  teuctli. 
Questo  magistrato  giudicava  nelle  cause  di  prima  istanza 
ed  era  obbligato  a  render  conto  ogni  giorno  al  tlacate- 
call  di  quanto  accadeva  nel  suo  distretto  particolare. 
Ouesti  teuctli  avevano  altri  uffiziali  inferiori  sotto  a 
|  loro.  In  ogni  comune  vi  erano  uffiziali  municipali  eletti 
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dagli  abitanti.  Vi  erano  pure  uffìziali  che  facevano  la 
ronda,  e  vegliavano  durante  la  notte.  Ne’casi  di  ri¬ 
lievo,  i  giudici  erano  tenuti  a  consultare  il  re.  Ad 
ogni  mese  o  piuttosto  ad  ogni  venti  giorni ,  tutti  i 
diversi  giudici  si  radunavano  dinanzi  al  re,  e  tutte  le 
cause  lasciale  ancora  indecise  ne’rispettivi  loro  tribu¬ 
nali  venivano  finalmente  diffinite.  Le  leggi  criminali 
erano  molto  rigorose.  Il  tradimento,  romicidio  volon¬ 
tario,  il  furto  d’oro  e  d’argento,  il  latrocinio  ne'pub- 
blici  mercati,  l’adulterio  e  l’incesto  erano  i  delitti 
puniti  col  massimo  rigore  delle  leggi.  Un  giovane  che 
si  fosse  ubbriacato,  era  impiccato,  e  gittavasene  quindi 
il  corpo  nel  Iago,  se  era  di  famiglia  nobile  ;  se  plebeo, 
veniva  per  la  prima  volta  fatto  schiavo,  e  impiccato 
per  la  seconda.  Giunti  all’età  di  settant  anni,  cosi 
l’uomo  come  la  donna  potevano  ubbriacarsi  impune¬ 
mente.  Presso  gli  Aztechi  non  c’erano  avvocati:  il 
colpevole  faceva  da  se  stesso  la  difesa  della  propria 
causa.  Non  si  poteva  addurre  altra  prova  che  quella 
di  testimonii ,  e  in  mancanza  di  questi ,  l’ accusato 
poteva  purgarsi  con  giuramento.  Giuravano  pel  sole, 
c  la  forinola  di  questo  giuramento  era  toccar  la  terra 
con  due  dita,  e  quindi  recarle  alla  bocca.— Il  diritto 
di  proprietà  privata  era  pienamente  inteso  presso  gli 
Aztechi.  Le  terre  erano  tenute  sotto  varii  titoli;  alcuni 
le  possedevano  di  pieno  diritto,  e  potevano  trasferirle 
per  vendita  o  per  testamento;  altri  le  tenevano  in¬ 
sieme  con  certi  uffizii,  e  per  conseguenza  non  pote¬ 
vano  disporne.  Le  terre  erano  scompartite  fra  il  re, 
i  sacerdoti,  i  nobili  ed  il  popolo.  Di  costoro,  i  soli 
nobili  erano  assoluti  possessori,  gli  altri  ne  erano  sol¬ 
tanto  usufrultuarii.  Le  terre  comuni  venivano  colti¬ 
vate  in  comune,  e  il  prodotto  era  depositato  in  ma¬ 
gazzini,  da  cui  tutti  gli  abitanti  venivano  gratuitamente 
provveduti  secondo  i  loro  bisogni.  Tutti  gli  abitanti 
dei  paesi  conquistati  erano  obbligali  a  pagare  un  tri¬ 
buto  in  genere  al  re,  così  dei  prodotti  del  campo  come 
della  loro  industria,  e  in  ogni  città  eravi  un  magaz¬ 
zino  nel  quale  si  depositava  il  prodotto  di  questa  tassa, 
e  si  nominavano  appositi  uffìziali,  a  raccoglierle. 
Presso  gli  Aztechi,  si  ammetteva  la  schiavitù.  (ìli 
schiavi  erano  o  comperali  o  fatti  tali  in  punizione  di 
certi  delitti,  ma  il  figliuolo  di  uno  schiavo  era  in  ogni 
caso  uomo  libero.  — Gli  Aztechi  avevano  qualche^idea 
imperfetta  intorno  a  un  Ente  Supremo ,  assoluto  ed 
eterno,  cui  dovevasi  prestare  un  culto.  Credevano 
che  fosse  invisibile  ed  incorporeo ,  epperò  non  se  ne 
dipingeva  nè  scolpiva  alcuna  rappresentanza.  A  questo 
Ente  davano  il  nome  di  Teotl.  Gli  si  davano  pure  gli 
epiteti  di  Ipalnemoani  ( quegli  per  cui  viviamo )  e  Tloque- 
Nahuaque  (quegli  che  ha  tallo  in  sè).  Ma  la  conoscenza 
di  questo  Ente  Supremo  veniva  offuscata  da  una  mol¬ 
titudine  di  divinità  inferiori.  Credevano  pure  nell’e¬ 
sistenza  di  uno  spirito  malvagio  chiamato  da  essi  Tla- 
culecolololl  che  s’immaginavano  fosse  continuamente 
intento  a  far  del  male  al  genere  umano.  Credevano 
immortali  le  anime  dell’uomo  e  delle  bestie.  Secondo 
le  loro  nozioni  di  uno  stato  avvenire,  vi  erano  tre  dif¬ 
ferenti  soggiorni,  dovegli  uomini  godevano  uno  stato 
futuro  di  esistenza.  Il  primo  era  la  casa  del  sole  dove 


venivano  accolti  i  soldati  periti  sul  campo,  e  le  donne 
morte  di  parto.  Quotidiano  uffizio  degli  spiriti  dei 
guerrieri  estinti  era  di  salutare  il  sole  con  inni  e  con 
danze  nel  suo  risorgere,  ed  accompagnarlo  allo  zenilh 
dove  venivangli  all’incontro  gli  spiriti  femminili,  che 
nello  stesso  modo  scortavano  il  gran  luminare  nel  ri¬ 
manente  del  suo  corso.  Passati  quattro  anni,  questi 
spiriti  venivano  trasformati  in  nuvole  od  in  uccelli 
delle  più  splendide  piume,  e  salivano  in  cielo  a  respi¬ 
rare  l’etere  puro ,  e  talvolta  scendevano  sulla  terra 
dove  passavano  il  tempo  cantando  e  odorando  i  pro¬ 
fumi  delle  piante  e  de’fiori.  Il  secondo  soggiorno  era 
il  Tlalocan  ossia  il  soggiorno  del  dio  Tlaloc ,  dio  del¬ 
l’acqua,  che  era  il  luogo  abitato  dagli  spirili  de’ fan¬ 
ciulli  sagrificati  a  questo  dio ,  e  di  tutti  gli  altri  che 
erano  morti  di  certe  malattie;  quivi  era  loro  posto 
dinanzi  ogni  cibo  più  delicato  che  potesse  generai 
diletto.  Il  terzo  soggiorno  era  il  Mictlan  ossia  l’jn" 
ferno,  dove  regnavano  Mictlanteuclli  e  MictlancihuaU , 
il  dio  e  la  dea  dell’inferno.  Questo  luogo  era  desti¬ 
nato  per  quelli  che  morivano  in  qualsiasi  altro  modo. 
Quivi  gli  spiriti  non  soffrivano  altro  che  la  pena  d 
trovarsi  in  una  tale  oscurità. 

Gli  Aztechi  supponevano  che  quattro  successive  r 
voluzioni  avessero  a  differenti  epoche  distrutto  il  g®' 


nere  umano.  Queste  epoche  si  chiamavano  età 


o  soli- 


La  prima  chiamavasi  Tlallonatiuh  ossia  l’età  de  a 
terra  che  corse  5206  anni  dopo  la  creazione  del  primo 
sole,  in  cui  i  giganti  che  allora  avevano  dominio  sopra 
la  terra,  furono  distrutti  dalla  fame,  c  quelli  c 
scamparono  da  questo  flagello  furono  divorati  da 
tigri.  La  seconda  si  chiamava  Tlctonaliuh,  l’o,a  c 
fuoco,  e  seguì  4804  anni  dopo  l’età  precedente.  A  qucs^. 


epoca  il  mondo  fu  distrutto  dal  fuoco  ;  e  siccome 
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uccelli  potevano  sottrarsi  all’incendio  generale,  g 
uomini  furono  cambiati  in  uccelli.  Si  salvarono  per° 
in  una  spelonca  un  uomo  e  una  donna.  L’epoca  terz®, 
Ehecalonaliuhì  ossia  l’età  del  vento,  ebbe  luogo  h  ^ 
anni  dopo  l’età  del  fuoco.  In  questa  rivoluzione 
mondo  fu  distrutto  da  violenti  uragani,  e  i  pochi  uo^ 
mini  salvatisi  furono  cambiati  in  scimie.  L’  ep° 
quarta,  Alonatiuh ,  età  dell’acqua,  avvenne  4008  an^ 

(dopo  la  precedente  rivoluzione.  In  questa  segui 
diluvio  universale,  nel  quale  tutti  gli  uomini  fll,°  ^ 
cambiati  in  pesci,  fuorché  un  uomo  e  una  donna, ^ 
qual  coppia  privilegiata  si  salvò  nel  cavo  di  un 
bcro.  I  figliuoli  di  questa  coppia  nacquero  tutti  m  ^ 
e  furono  ammaestrati  a  parlare  da  una  colomba, 
ciascuno  imparò  una  lingua  differente.  La  durata 

queste  quattro  età  che  secondo  l’interpretazione  _ 

Humboldt,  sarebbe  di  18,028  anni,  non  ecce  ^ 
4417  anni  giusta  l’interpretazione  di Ixtilxochitl(H®  ^ 
boldt  Alias  piltoresque,  p.  209).— Presso  tutti  8  1 
rici  europei,  che  scrissero  sulle  antichità  deg»  ^ 
techi,  vario  è  l’ordine  di  queste  rivoluzioni,  ^ 
dell’acqua  essendo  posta  la  prima,  e  ultima 
del  fuoco.  Questo  errore,  al  dire  di  Humboldt,  uaC^gta 
dal  loro  leggere  la  pittura  che  rappresenta 
parte  della  storia  degli  Aztechi  da  sinistra  a  a 
cominciando  dal  disopra  invece  di  leggere  da  dir» 
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sinistra,  cominciando  dal  fondo,  che  è  il  sistema  adot¬ 
talo  dallo  storico  messicano  Fernando  Alba  Ixtilxo- 
chitl,  che  visse  poco  dopo  la  conquista,  ed  era  pro¬ 
nipote  dell’ ultimo  re  di  Acolliuacan.  La  sua  storia 
della  IN  uova  Spagna  trovavasi  manoscritta  nella  bi¬ 
blioteca  de’gesuili  a  Messico.— Oltre  all  Ente  Supremo, 
gli  Aztechi  adoravano  innumerevoli  altre  deità  alle 
quali  sacrificavano  anche  vittime  umane.  Moltissimi 
erano  i  sacerdoti.  Oltre  ai  servizii  del  tempio ,  essi 
attendevano  all’educazione  della  gioventù ,  a  dipin¬ 
gere  gli  annali  dell’  impero,  a  formare  e  regolare  il 
calendario,  a  comporre  inni,  e  ad  altri  studii  scientifici 
e  letterarii.  Il  capo  de’sacerdoti  era  soggetto  a  due 
sommi  sacerdoti,  il  Teoleuctli  o  signore  divino,  e 
V Hueiteopixqui  o  sommo  sacerdote.  Vi  erano  pur  an¬ 
che  persone  di  ambo  i  sessi  consacrate  al  servizio  degli 
dei,  le  quali  vivevano  nella  solitudine,  praticando  ri¬ 
gorosissime  austerità. — Gli  Aztechi  avevano  due  ceri¬ 
monie  che  somigliavano  alla  circoncisione  degli  ebrei 
e  al  battesimo  de’cristiani.  Ogni  fanciullo  che  da  suoi 
parenti  veniva  destinato  al  servizio  del  tempio,  era 
consacrato  dai  sacerdoti  che  loro  facevano  un  inci¬ 
sione  sul  petto  con  un  coltello  d’ossidiana.  Quattro 
giorni  dopo  che  un  bambino  era  nato,  maschio  o  e- 
mina  che  egli  fosse,  la  levatrice  lo  portava  nel  cor¬ 
tile  della  casa  dove  si  praticava  una  cerimonia  analoga 
al  nostro  battesimo.  —  Gli  Aztechi  attendevano  con 
grande  attenzione  all’istruzione  de’ loro  figliuoli,  n 
generale  il  figlio  seguiva  la  professione  del  padre. 
Dall’età  di  tre  anni  fino  ai  quindici,  venivano  amma¬ 
estrati  in  casa  dai  loro  genitori.  Ai  quindici  anni  si 
mandavano  ai  tempii  o  a  qualche  scuola  privata,  ac 
impararvi  quelle  cose  che  i  loro  parenti  non  potevano 
loro  insegnare.  Il  modo  di  educare  la  gioventù  azteca 
si  trova  descritta  nella  collezione  del  Mendoza,  tav. 
58-62  (Aglio  Antichità  del  Messico,  voi.  i). -Quando 
un  uomo  o  una  donna  erano  giunti  ad  un  età  conve¬ 
niente,  che  pel  primo  era  quella  de’ venti  o  ventidue 
anni,  e  per  la  seconda  quella  di  diciassette  o  diciotto, 
contraevasi  il  matrimonio  tra  le  famiglie  per  mezzo 
di  una  negoziatrice  che  mandavasi  alla  sposa  sce  a 
dal  padre  del  giovane.  Questa  donna  ,  accompagnata 
da  quattro  altre,  recanti  in  mano  torcic  accese,  por¬ 
tava  la  fanciulla  sulle  spalle  a  casa  dello  sposo.  Quivi 
le  si  facevano  all’incontro  i  parenti  del  futuro  consorte, 
i  quali  dopo  di  averla  fumicata  con  copale,  la  intro¬ 
ducevano  in  casa.  La  coppia  veniva  collocata  sopra 
una  stuoia  daccanto  al  focolare,  e  la  negoziatrice  le¬ 
gava  insieme  il  lembo  de’loro  abiti ,  nella  qual  ceri¬ 
monia  facevano  consistere  il  contratto  mali  imonia  e. 
Un  vecchio  ed  una  vecchia  che  nello  stesso  tempo 
assistevano  come  testimonii  alla  cerimonia ,  facevano 
quindi  una  parlata  alla  giovine  coppia,  e  pi  esentavano 
loro  qualche  cibo.  Quattro  giorni  dopo  gli  sposi  si 
recavano  al  tempio  per  offrire  al  loro  dio  la  stuoia  su 
cui  avevano  dormito. -Le  cerimonie  che  gli  Azteclii 
usavano  alle  loro  sepolture  non  erano  meno  singolari. 
Quando  moriva  alcuno,  un  certo  mastro  di  cerimonie, 
coprivagli  dapprima  il  corpo  di  pezzi  di  calta  a  oe, 
e  spruzzavagli  il  capo  d’acqua  ;  quindi  vestiva  i  ca 


daverc  di  un  abito  rappresentante  quello  del  dio  o 
degli  dei  particolari,  patroni  della  professione  o  delle 
professioni  che  il  morto  aveva  esercitato  vivendo.  Sotto 
a  cotest’abito  metlevasi  un  orcio  d’acqua  pel  viaggio 
che  il  defunto  doveva  intraprendere,  e  similmente  sei 
pezzi  di  carta  contenenti  istruzioni,  in  virtù  delle  quali 
egli  avrebbe  potuto  passare  per  varii  luoghi  nel  suo 
viaggio.  Il  corpo  veniva  dipoi  arso  con  tutti  gli  orna¬ 
menti,  armi,  stromenti  e  arnesi  del  mestiere  del  de¬ 
funto  e  con  un  techichi ,  quadrupede  domestico  dei 
Messicani.  Mentre  il  mastro  di  cerimonie  accendeva 
il  rogo,  alcuni  sacerdoti  cantavano  inni  funebri.  Bru¬ 
ciato  che  era  il  corpo,  ne  mettevano  le  ceneri  dentro 
un  vaso,  con  una  gemma  di  maggiore  o  minor  prezzo, 
secondo  le  facoltà  della  famiglia  del  morto,  e  questa 
urna  funerea  veniva  sepolta  in  una  profonda  buca  su 
cui  facevansi  per  parecchi  giorni  libazioni  di  pulche. 
Negli  onori  funebri  de're  e  de’gran  signori,  uccidevasi 
e  ardevasi  anche  il  loro  sacerdote,  alcuna  delle  loro 
mogli,  schiavi  ed  altri  servi  della  casa.  1  morti  di 
lepra  e  d’altro  male  o  prima  dei  diciassette  anni,  si 
seppellivano  senza  essere  arsi  ;  se  ne  mettevano  i  corpi 
dentro  nicchie  di  muratura,  seduti  sopra  una  sedia, 
circondati  dalle  loro  armi  e  ornati  di  molte  gemme 
preziose.  INon  c’era  luogo  fisso  per  le  sepolture  dei 
morti  ;  alcuni  si  seppellivano  nei  giardini,  altri  nei 
teocalli.  Le  ceneri  dei  re  si  depositavano  nel  teocalli 
maggiore. — La  maniera  adottata  dagli  Aztechi  di  com¬ 
putare  il  tempo,  mostra  com’essi  avessero  un  certo 
grado  di  scienza  astronomica.  Essi  avevano  un  anno 
solare  di  565  giorni,  diviso  in  diciolto  mesi,  di  venti 
giorni  ciascuno.  I  cinque  giorni  complementari  che 
essi  chiamavano  nemontemi  ossia  inutili ,  venivano 
aggiunti  all’  ultimo  mese.  Nelle  loro  pitture ,  come 
pure  nei  loro  intagli ,  1’  anno  veniva  rappresentato 
da  un  circolo,  nel  cui  centro  mettevano  una  figura 
che  rappresentava  la  luna  illuminala  dal  sole  ,  e 
nella  circonferenza  collocavano  i  simboli  dei  diciotto 
mesi.  Il  mese  era  diviso  in  quattro  periodi  di  cinque 


1278 


AZTECHI. 


giorni  ciascuno.  Tredici  de’loro  anni  formavano  un  | 
periodo  analogo  all’indizione  romana  cui  chiamavano 
tlalpilli  ;  quattro  tlalpilli  formavano  un  xiuhmolpilli 
o  nodo  di  anni,  e  due  xiuhmolpilli  un  huehuetiliztli  o 
vecchiaia  di  cento  e  quattro  anni.  Invece  di  aggiu- 
gnere  un  giorno  ad  ogni  quarto  anno,  come  facciamo 
noi,  essi  ne  aggiugnevano  tredici  ad  ogni  cinquanta- 
due  anni.  Avevano  pur  anche  un  anno  lunare  con 
cui  regolavano  le  loro  feste  sacre.  Gli  anni  si  distin¬ 
guevano  coi  nomi  di  tochtli,  coniglio;  di  acatle ,  canna; 
di  tecpatl,  selce  ;  e  di  calli,  casa.  11  primo  anno  del 
loro  secolo  si  chiamava  primo  coniglio  ;  il  secondo , 
seconda  canna  ;  il  terzo,  terza  selce  ;  il  quarto,  quarta 
casa;  il  quinto,  quinto  coniglio,  e  via  dicendo,  tinche 
l’indizione  terminava  col  tredicesimo  coniglio.  11  se¬ 
condo  periodo  cominciava  colla  prima  canna,  e  veniva 
quindi  seconda  selce,  terza  casa,  e  quarto  coniglio , 
finché  terminava  colla  decimaterza  canna.  L’ordine 
del  terzo  periodo  era  selce,  casa,  coniglio  e  canna;  e 
quello  del  quarto,  casa,  coniglio,  canna  e  selce  ;  il  se¬ 
colo  rappresentavasi  nelle  loro  pitture  per  mezzo  di 
un  circolo  formato  da  un  serpente  che  si  morde  la 
coda ,  e  forma  col  suo  corpo  quattro  piegature  che 
corrispondono  alle  quattro  indizioni.  Pici  centro  di 
questo  circolo  dipingevano  una  faccia  rappresentante 
il  sole,  e  intorno  ad  essa  le  imagini  di  un  coniglio  o 
lepre,  d’una  canna,  d’un  coltello  di  selce  e  di  una 
casa,  e  sopra  ciascun  segno  il  suo  numero  espresso 
per  mezzo  di  punti  o  di  cerchietti.  Il  loro  anno,  se¬ 
condo  la  computazione  del  Clavigero  (voi.  ii.  p.  253), 
cominciava  a’26  di  febbraio  nel  primo  anno  del  ciclo; 
ma  ad  ogni  quattro  anni  veniva  anticipato  d’un  giorno, 
e  nell’ultimo  anno  del  ciclo  cominciava  nel  decimo- 
quarto  dello  stesso  mese,  a  cagione  dei  tredici  giorni 
intercalari  pegli  anni  bisestili.  Secondo  l’ Humboldt, 
il  principio  dell’anno  degli  Aztechi  variava  dai  nove 
ai  ven tolto  di  gennaio.  Il  giorno  era  diviso  in  otto 
parti,  di  cui  quattro  erano  pel  sorgere  e  pel  tramontar 
del  sole,  e  due  pel  suo  passaggio  attraverso  al  meri¬ 
diano,  corrispondenti  alle  ore  terza,  nona,  decima- 
quinta  e  vigesimaprima  del  tempo  astronomico.  Di 
giorno  determinavano  le  ore  per  mezzo  del  sole,  e  di 
notte  per  mezzo  delle  stelle.  I  nomi  de’differenti  mesi 
erano  tolti  da  qualche  festa  o  da  qualche  circostanza 
che  comunemente  accadeva  nel  mese,  e  lo  stesso  si 
faceva  relativamente  al  noine  de’giorni.  1  giorni  erano 
tutti  designati  con  nome  particolare.  Alla  fine  di  cia¬ 
scun  xiuhmolpilli  celebravano  una  festa  religiosa,  al¬ 
quanto  analoga  all’anno  sabbatico  degli  ebrei.  Alla 
vigilia  di  tal  festa  distruggevano  le  suppellettili  delle 
loro  case,  ed  estinguevano  i  fuochi.  Alla  sera  dello 
stesso  giorno,  alcuni  sacerdoti  passavano  dal  tempio 
principale  ad  una  vicina  montagna  per  accendere  il 
nuovo  fuoco.  Essi  partivano  a  tempo  conveniente  a 
fine  di  giugnere  sul  luogo  alquanto  prima  della  mez¬ 
zanotte.  Le  donne  se  ne  stavano  rinchiuse  nelle  loro 
case  colla  faccia  coperta,  credendo  gli  Aztechi  che 
esse  sarebbero  state  convertite  in  bestie  selvagge  se 
fossero  state  spettatrici  della  cerimonia;  gli  uomini  se 
ne  stavano  in  ansiosa  espettazione  sopra  i  terrazzi 


delle  case,  aspettando  il  risultainento,  poiché  s  inia- 
ginavano  che  se  i  sacerdoti  non  riuscivano  ad  ottenere 
il  nuovo  fuoco,  il  mondo  sarebbe  stato  distrutto.  Qt*c 
sto  fuoco  si  otteneva  mediante  il  fregamento  di  due 
pezzi  di  legno  secco  sopra  il  petto  di  un  prigioniero 
che  doveva  poi  essere  sacrificato  sulla  montagna.  Ac¬ 
ceso  il  fuoco,  i  sacerdoti  tornavano  alla  citta,  e  dopo 
di  averlo  rinnovato  ne’tempii,  distribuivano  una  parte 
di  questo  fuoco  sacro  agli  abitanti.  I  tredici  giorni 
seguenti  venivano  spesi  in  fornire  nuovamente  le  case 
del  necessario  in  luogo  di  ciò  che  era  stato  distrutto. 
— Gli  Aztechi  avevano  fatto  qualche  progresso  nelle 
arti  della  vita  sociale.  I  monumenti  di  architettura, 
scultura  e  pittura  che  tuttora  esistono,  benché  di  gran 
lunga  inferiori  a  quel  grado  di  perfezione  cui  queste 
arti  sono  giunte  presso  alcune  nazioni  dell  antico 
continente,  non  sono  però  prive  di  merito.  I  pitt°rl 
aztechi  non  avevano  alcuna  cognizione  di  prospettiva, 
nè  di  luce  o  d’ombra.  I  loro  disegni  sono  rozzi  c 
goffi;  le  figure  fantastiche  e  90I0  disegnate  di  profilo, 
ma  sono  notevoli  per  la  vivacità  e  la  durevolezza  ci 
colori.  Le  loro  opere  di  architettura  e  scultura  sono 
di  gran  tratto  superiori.  Gli  Aztechi  conoscevano  poi 
anche  l’arte  del  gettare  in  metallo  figure  di  oggetti 
naturali.  Il  loro  musaico  o  più  veramente  le  loro 
opere  di  ricamo  erano  ammirabili.  Il  metodo  clic  essi 
adottavano  si  era  d’incollar  penne  di  vario  colore  so¬ 
pra  un  pezzo  di  canovaccio,  e  quindi  collocarlo  sopì  a 
una  tavoletta  di  legno  od  una  lastra  di  rame.  Sape¬ 
vano  disporre  le  penne  con  tanta  maestria,  ed  assor¬ 
tivano  i  colori  cosi  maravigliosamente  da  dare  ag  1 
oggetti  in  tal  modo  rappresentati  l’apparenza  di  una 
pittura.  Con  pezzi  di  conchiglie  divarii  colori  facevano 
un  altro  lavoro  che  propriamente  si  poteva  chiamar 
mosaico.  Quest’opera  si  faceva  da  artefici  separati,  eia 
scuno  de’  quali  ne  imprendeva  una  certa  parte,  e 
quindi  un  altro  artefice  univa  insieme  le  varie  par  \ 
in  modo  da  farne  un  lavoro  compiuto.  -  Le  case  dei 
poveri  erano  costrutte  di  canne  o  di  mattoni  crui '» 
e  coperte  di  una  certa  specie  di  erba  sopra  cui  co  - 
locavano  foglie  di  aloè,  tagliate  a  foggia  di  tego  t ; 
Non  avevano  che  una  camera  sola  che  abitavano  tu 
insieme.  Le  case  dei  cittadini  avevano  inoltre  un  ajattj- 
calli  ossia  oratorio,  e  un  lemazcalli  ossia  bagno.  Quel  ^ 
dei  nobili  erano  costrutte  di  pietra  e  calce,  c  consi¬ 
stevano  in  due  piani,  coperti  di  tetto  piatto  o  terrazze 
La  pietra  che  per  lo  più  si  usava  negli  edifizii  era  i 
tetzontli,  pietra  rossa,  molto  dura  c  porosa.  1  lor 
stromenti  erano  d’ossidiana  o  di  rame.  Le  stoffe  erau 
di  cotone,  di  pelo  di  coniglio,  di  una  certa  specie  (  ^ 
palma  e  di  filo  tratto  dalle  foglie  dell’aloè.  Il  vestir 
degli  uomini  consisteva  semplicemente  in  una  fasci; 
legata  intorno  ai  fianchi,  coi  due  capi  pendenti  di¬ 
nanzi  e  di  dietro,  e  in  un  mantello  quadrato,  lung 

quattro  piedi,  le  due  estremità  del  quale  erano  legate 

sul  petto.  Questo  mantello  copriva  le  spalle  e  tutto  ^ 
corpo  di  dietro.  Le  donne  portavano  un  pezzo 
drato  di  stoffa  legato  intorno  al  petto  clic  pendeva  g> 
sulle  anche,  ed  una  spezie  di  camiciuola  senza  tu¬ 
niche.  La  stoffa  usata  dai  poveri  era  fatta  di  aloe, 


1279 


quella  de’nobili  di  cotone  ricamato  a  piume  o  a  pelo 
di  coniglio.  Le  loro  scarpe  consistevano  in  una  suola 
di  foglie  d'aloè  legata  ai  piedi  con  un  cordone.  I  re 
portavano  invece  sottili  lamine  d’argento,  d’oro  o  di 
rame.  Nessuno  tra  gli  Aztechi  si  tagliava  mai  i  ca¬ 
pelli,  eccettuate  le  vergini  consacrate  al  servizio  del 
tempio;  gli  uomini  se  li  legavano  al  cucuzzolo  del 
capo,  e  le  donne  li  lasciavano  andare  sciolti  giù  per  le 
spalle.  Così  gli  uomini  come  le  donne  portavano  anelli 
ed  altri  ornamenti  alle  orecchie,  al  naso  e  al  labbro 
inferiore,  come  pure  vezzi  e  braccialetti.  Alle  feste 
mangiavano  le  gambe  e  le  braccia  dei  prigionieri  o 
degli  schiavi  stati  sacrificati  nel  tempio.  Usavano  pur 
anche  parecchi  liquori  inebbrianli,  di  cui  il  princi¬ 
pale  era  quello  che  gli  Spagnuoli  chiamavano  pulche 
fatto  col  succo  dell’aloè.  Non  conoscevano  l’uso  delle 
bestie  da  soma.  Gli  oggetti  venivano  trasportati  da 
luogo  a  luogo  a  spalle  d’uomini.  Avevano  strade  ed 
osterie  pubbliche,  come  pure  ponti,  alcuni  dei  quali 
erano  sospesi  sopra  i  torrenti.  Questi  ponti  sospesi 
consistevano  in  una  specie  di  branda  fatta  di  forti  funi 
d’aloè  e  sospesa  a  due  alberi  a  ciascun  lato  della  cor¬ 
rente.  Nel  traffico  tra  di  loro  usavano  i  legumi  del 
caccao  (teobroma  cacao) ,  un  sacco  dei  quali  rappre¬ 
sentava  8000  unità;  un  cannello  di  una  penna  pieno 
d’oro  che  ne  rappresentava  400;  e  una  specie  di  mo¬ 
neta  di  rame  e  della  forma  di  un  T,  di  cui  s  ignora  il 
valore.  Nei  loro  chinampi  ossia  giardini  galleggianti, 
coltivavano  grano  turco  e  varie  specie  di  vegetabili 
e  di  Gori.  Questi  giardini  erano  costrutti  sopra  grandi 
zattere  di  canne,  di  giunchi  e  simili,  coperte  della  nera 
terra  del  lago.  Quegli  che  lo  coltivava,  fabbricava  ad 
uno  dei  capi  del  chinampa  una  capanna  per  sua  abi¬ 
tazione.  Questi  giardini  galleggiavano  sul  lago  od 
erano  attaccati  alle  sponde.— La  lingua  degli  Aztechi 
manca  dei  suoni  corrispondenti  alle  lettere  b,  d,  f,  g 
ed  r,  ed  abbonda  di  quelli  espressi  da/,  x,  t,  tl,  Izez. 
La  lettera  l,  benché  s’incontri  così  spesso  nella  loro 
lingua,  non  si  trova  mai  in  principio  di  parola.  La 
lingua  è  molto  copiosa.  Clavigero  in  prova  di  questa 
asserzione,  dà  una  lista  di  quarantaquattro  autori  che 
hanno  scritto  in  essa  per  la  maggior  parte  di  matei  ie  re¬ 
ligiose,  e  poterono  esprimere  le  idee  più  astratte  senza 
dover  togliere  ad  imprestito  alcuna  parola  da  altre 
lingue.  Ha  pochissimi  monosillabi,  e  quantunque  vi 
sia  gran  libertà  nella  composizione  delle  parole,  fino 
a  comporne  talvolta  di  sedici  sillabe,  tuttavia  sono  po¬ 
chissimi  i  monosillabi  radicali.  Abbonda  di  diminutivi 
come  l’italiano,  e  non  c’è  verbo  dal  quale  non  derivino 
molti  nomi  verbali,  e  pochi  sono  i  sostantivi  che  non 
possano  cambiarsi  in  verbi.  Il  plurale  de  nomi  si  forma 
col  raddoppiare  la  prima  sillaba  e  coll  aggiugnere  la 
particella  in  alla  parola,  e  così  p.  e.  da  miztli ,  gatto, 
si  forma  mimiztin ,  gatti.  Questo  raddoppiamento  si 
fa  qualche  volta  in  mezzo  alla  parola,  come  ichpochtli , 
ragazza,  ichpopocluitì ,  ragazze.  In  tutti  gli  esempi  citati 
<ia  Humboldt  si  vede  che  la  l  è ommessa  nel  plora  e. 
1  nomi  verbali  si  formano  per  mezzo  della  particella 
lizlli  ;  cosi  da  tlatlolana ,  interrogare,  fanno  il  nome 
teilaniliztli,  interrogazione.  La  lingua  azteca  è  molto 


regolare  nella  sua  costruzione  ed  abbonda  di  parole 
complimentose.  La  parola  notlazowahuizteopixcatatzin , 
cioè,  —  mio  stimato  signore  e  riverito  sacerdote  e 
padre,  — è  la  più  comunemente  usata  da  un  messicano, 
parlando  a  un  sacerdote.  Questo  vocabolo  così  è  ana¬ 
lizzato  da  Clavigero  :  no,  mio,  tlazontli,  stimato ,  ma- 
huiztic,  riverito,  teopixqui  ( custode  di  Dio),  sacerdote, 
tatli,  padre.—  Gli  Aztechi  coltivavano  le  arti  dell’ora¬ 
toria  e  della  poesia.  Poche  delle  loro  opere  morali, 
religiose,  storiche  e  drammatiche  sono  pervenute  sino 
a  noi.  Avevano  oratori  che  parlamentavano  in  certe 
occasioni  pubbliche  come  nelle  ambasciate,  nelle  ele¬ 
zioni  di  re,  ne’ matrimonii  e  in  altre  cerimonie.  Si 
trovano  alcuni  saggi  di  questi  discorsi  nella  Historia 
generai  de  ]\ueva  Espatia  del  padre  Sahagun  (Aglio, 
Antichità  del  Messico,  voi.  vii).— Gli  Aztechi  non  co¬ 
nobbero  l’arte  della  scrittura  alfabetica,  ma  rappre¬ 
sentavano  gli  avvenimenti  passati  per  mezzo  di  certi 
geroglifici.  Gli  oggetti  venivano  rappresentati  o  in  to¬ 
tale  o  in  quella  loro  parte  che  riputavasi  bastevole  a 
far  conoscere  l’ intendimento  del  pittore.  Per  ram¬ 
memorare  gli  avvenimenti  della  loro  storia,  dipinge¬ 
vano  intorno  alla  tela  i  segni  dei  giorni  o  degli  anni, 
e  presso  a  ciascun  segno  i  geroglifici  rappresentanti 
l’avvenimento  che  era  accaduto  a  quel  tempo.  Nello 
scrivere  qualsivoglia  serie  di  geroglifici,  dice  Hum¬ 
boldt  che  il  loro  ordine  era  da  diritta  a  sinistra  co¬ 
minciando  dal  fondo  della  pagina,  e  procedendo  in 
su  ;  ma  Clavigero  dice  che  quando  il  pittore  comin¬ 
ciava  la  sua  serie  aU’angolo  destro  superiore  del  ca¬ 
novaccio,  procedeva  orizzontalmente  da  diritta  a  si¬ 
nistra  ;  quando  cominciava  all’angolo  superiore  oppo¬ 
sto,  continuava  perpendicolarmente  all’ ingiù;  quando 
cominciava  all’angolo  sinistro  inferiore,  procedeva 
orizzontalmente  a  diritta,  e  perpendicolarmente  al- 
l’insù  quando  cominciava  all’angolo  opposto  infe¬ 
riore.  Esiste  una  serie  di  geroglifici  degli  Aztechi 
scritti  in  queste  quattro  diverse  maniere,  ma  il  metodo 
più  comune  è  quello  di  cui  parla  1’  Humboldt.  Gli 
Aztechi  avevano  certi  simboli  convenzionali  per  rap¬ 
presentare  la  terra,  l’acqua,  il  vento,  un  secolo, 
l’anno,  il  cielo,  il  giorno,  la  notte,  la  mezzanotte,  il 
parlare  e  il  moto.  Sapevano  parimenti  esprimere  se 
una  persona  era  morta  o  viva,  se  parlante  o  muta. 
Avevano  certi  segni,  per  mezzo  de’quali  esprimevano 
il  nome  di  qualche  persona  o  luogo.  Una  testa  d’uomo 
con  corona,  e  dietro  a  quella  il  geroglifico  del  cielo 
perforato  da  una  freccia ,  rappresentava  il  nome  del 
re  Montezuma-llhuicamina ,  il  qual,  nome  vuol  dire 
colui  che  trafora  il  cielo  con  una  freccia;  un  tunal  o 
nopale  sopra  una  rupe  esprimeva  il  nome  di  Tenocli- 
titlan,  ossia  il  luogo  di  un  nopale  sopra  una  rupe. 
Avevano  anche  certi  segni  per  esprimere  i  numeri. 
Le  unità  al  disotto  di  quindici  venivano  espresse  per 
mezzo  di  cerchietti  o  punti.  Una  bandiera  con  tre 
parti  colorate,  esprimeva  quindici  ;  se  la  bandiera  era 
di  un  solo  colore,  esprimeva  venti  ;  una  penna  voleva 
dir  quattrocento,  e  un  sacco,  ottomila.  Così  quando 
vediamo  nelle  loro  pitture  il  geroglifico  di  un  luogo 
e  presso  a  quello  certi  articoli  sormontati  da  una 
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penna,  esso  vuol  dire  che  quel  luogo  pagava  un  tri¬ 
buto  di  quattrocento  di  quegli  articoli  (Aglio,  Anti¬ 
chità  del  Messico;  collezione  di  Mendoza,  part.  11.  p. 
47).  A  coloro  che  fossero  vaghi  di  studiare  le  anti¬ 
chità  degli  Aztechi,  raccomandiamo  l’eccellente  opera 
pubblicata  da  lord  Kingsborough,  e  disegnata  dal¬ 
l’Aglio,  di  cui  porta  il  nome,  sopra  le  antichità  del 
Messico  (on  thè  antiquities  of  Messico);  opera  che 
pel  numero  e  per  la  varietà  dei  facsimile  di  gero¬ 
glifici  e  monumenti  relativi  agli  antichi  Messicani,  non 
meno  che  per  la  maestrevole  disposizione  e  magnifi¬ 
cenza  del  lavorp,  farà  sempre  grand’onore  al  secolo 
e  al  paese  in  cui  è  stata  pubblicata,  e  al  suo  modesto 
autore  che  in  essa  non  fa  pur  menzione  del  suo  nome. 
I  primi  quattro  volumi  di  quest’  opera  contengono  i 
facsimile  di  tutte  le  pitture  messicane  del  Vaticano, 
del  museo  Borgia  del  collegio  della  Propaganda  di 
Roma,  del  codice  Telleriano  Remense  di  Parigi ,  di 
quelli  dell’istituto  di  Bologna,  delle  biblioteche  di 
Oxford,  Berlino,  Vienna  e  Dresda;  come  pure  di 
parecchie  collezioni  appartenenti  a  privati.  11  quarto 
volume  è  quasi  intieramente  occupato  dalla  rara  ed 
eccellente  collezione  d’incisioni  de’monumenti  mes¬ 
sicani  eseguite  dal  capitano  Dupaix  per  ordine  del 
governo  spagnuolo.  (ìli  altri  tre  volumi  contengono 
la  descrizione  delle  pitture  e  de’monumenti  in  ispa- 
gnuolo,  italiano  e  inglese,  con  molte  note  e  critiche 
giudiziose  e  dotte.  L’originale  ed  interessante  Hisloria 
generai  de  nueva  Espaiia  del  padre  Sahagun,  non  mai 
pubblicata  per  l’addietro,  occupa  tutto  il  volume  set¬ 
timo. — Ecco  una  tavola  cronologica  dei  re  della  di¬ 
nastia  azteca,  presa  dal  Clavigero,  voi.  iv.  pp.  51-53. 


Era  volgare 

Acamapitzin .  1552-1589 

lluitzilihuitl .  1389-1410 

Chimalpopoca . 1410-1422 

Izcoatl .  1422-1456 

Montezuma-llhuicamina  .  .  4456-1464 

Axajacatl .  1464-1477 

Tizoc .  1477-1480 

Ahutzotl .  1480-1502 

Montezuma-Xocojotzin  .  .  .  1502-1520 

Cuitlahuatzin,  regnò  tre  mesi  .  1521° 

Quauhtemotzin,  che  è  il  Gua- 
timozino  di  Cortes,  regnò 
nove  mesi . 1521 


(Clavigero,  Storia  antica  del  Messico ,  Cesena  1780; 
Humboldt,  Histoire  politique  de  la  nouvelle  Espagne  ; 
Atlas  pittoresqne  ou  vues  des  Cordillères  ;  Aglio,  Anti¬ 
quities  of  Mexico,  Londra  1850). 

AZI! AGHI  (geogr.).  —  Antichi  popoli  dell’Africa, 
sparsi  nella  Barberia  e  nella  Numidia,  che  abitavano 
principalmente  le  provincie  di  Fez  e  di  Tremecen, 
benché  si  trovassero  anche  fra  Tunisi  e  il  Biledul- 
gerid.  Parlavano  arabo  ;  ma  dicevansi  cristiani ,  e 
a  fine  di  essere  creduti,  e  nello  stesso  tempo  per  di¬ 
stinguersi  dagli  Arabi  e  dai  Mori  che  odiavano,  si 
lasciavano  crescere  i  capelli  e  la  barba  e  iniprime- 


vansi  sulla  guancia  o  sulla  mano  la  figura  di  una 
croce  per  mezzo  di  un  ferro  caldo.  Si  attribuisce 
quest’uso  al  desiderio  di  ottenere  e  conservare  le 
franchigie  che  gl’  imperatori  concedevano  a  coloro 
che  si  facevano  cristiani  ;  e  siccome  molti  di  loro  lo 
erano  soltanto  di  nome,  fu  dichiarato  per  mezzo  di 
un  editto  che  si  considererebbero  come  cristiani  sola¬ 
mente  quelli  che  si  farebbero  riconoscere  alla  croce 
impressa  sulla  carne.  Gli  Azuaghi  perseverarono  nel 
cristianesimo  fino  alla  conquista  dell’Africa  fatta  dai 
califfi. 

AZULMICO  (Acido)  thim.).—  L’acido  idrocianico, 
abbandonato  a  se  stesso  in  vasi  chiusi,  si  decompone 
più  o  meno  rapidamente  sotto  l’influenza  della  luce, 
prendendo  da  principio  una  tinta  rossastra  e  trasfor¬ 
mandosi  quindi  in  una  massa  nera.  Questa  massa  è 
formata  d’ idrocianato  d’  ammoniaca  e  di  un  corpo 
particolare  al  quale  Boulay  ha  dato  il  nome  di  acido 
azulmico  per  indicare  la  sua  analogia  coll’acido  ul- 
mico  e  la  differenza  della  sua  natura  chimica.  Scal¬ 
dando  la  massa  anzidetta  al  bagnomaria  o  trattandola 
coll’acqua  ,  l’idrocianato  d’ammoniaca  si  evapora  o  si 
discioglie  e  l’acido  azulmico  rimane  sotto  forma  di 
polvere  di  color  bruno  nero.  Questo  residuo  analiz¬ 
zato  da  Boulay  comprenderebbe  50,67  di  carbonio; 
47,64  di  azoto;  1,69  d’ idrogene  ed  avrebbe  per  for¬ 
inola  C5  N,  H.  Sottoposto  all’azione  del  calore  si  de¬ 
compone  in  idrocianato  d’ammoniaca,  cianogeno  e 
carbone  ;  è  insipido,  inodoro,  insolubile  nell’acqua  e 
nell’alcool  ;  è  molto  solubile  negli  alcali  e  neH’ammo- 
niaca;  si  discioglie  ugualmente  nell’acido  nitrico  con¬ 
centrato  tingendolo  di  un  bel  rosso  di  aurora.  (ìli 
acidi  precipitano  la  materia  bruna  dalle  dissoluzioni 
alcaline.  La  proprietà  di  disciogliersi  negli  alcali  e 
quella  che  ha  pure  di  unirsi  agli  ossidi  non  valgono 
a  dimostrare  la.  natura  acida  della  sostanza  di  cui  si 
tratta.  Checché  ne  sia,  l’acido  azulmico  è  poco  cono¬ 
sciuto,  e  questa  materia  nera  che  forse  con  vocabolo 
più  appropriato  potrebbe  dirsi  alzumina ,  sembra  for¬ 
marsi  in  un  gran  numero  di  circostanze,  per  esempio, 
nelle  decomposizioni  spontanee  dell’  idrocianato  di 
ammoniaca  e  del  cianogeno  disciolti  nell’acqua,  nella 
reazione  del  cianogene  sopra  le  basi  ed  in  quella 
dell’acido  nitrico  indebolito  sopra  il  carbone  conte¬ 
nuto  nella  ghisa. 

AZULMINA  ( chim .)  (v.  Azulmico  (Acido). 

AZUNI  (Domenico  Alberto).— Dotto  giureconsulto 

nato  a  Sassari  nella  Sardegna  nel  1760.  Si  occupo 
particolarmente  dei  regolamenti  marittimi  stati  spesso 
materia  di  dispute  fra  le  nazioni,  e  fu  fatto  senatore  e 
giudice  del  tribunale  di  commercio  a  Nizza  marittima. 
Nel  1793,  dopo  che  i  Francesi  si  furono  impossessati  di 
questa  città,  pubblicò  il  suo  Sistema  universale  dei prin' 
cipii  del  diritto  marittimo  dell’Europa,  dove  si  studio 
di  ridurre  le  leggi  marittime  a  principii  fissi.  Rifus® 
dipoi  la  sua  opera  e  la  pubblicò  in  francese  a  Parigi 
col  titolo  di  Droit  maritime  de  V Europe,  2  voi.  in-°  » 
1805.  Il  primo  volume  che  è  storico  forma  una  rica¬ 
pitolazione  dei  principali  regolamenti  ed  usi  marit- 
timi  di  varie  nazioni  antiche  e  moderne.  Quivi  eS  1 
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parla  con  gran  calore  contro  la  cosi  detta  superiorità 
assunta  dalla  marina  britannica  sopra  le  bandiere 
degli  altri  paesi ,  ed  il  .suo  non  voler  riconoscere  di¬ 
ritti  eguali  sui  mari,  c  in  ispecie  i  diritti  dei  neutrali 
che  in  quel  tempo  formavano  un  soggetto  di  gran 
querela  dalla  parte  del  governo  di  Bonapartc.  Nel 
secondo  volume  discute  i  diritti  marittimi  delle  na¬ 
zioni  in  tempo  di  guerra.  L’autore  si  mostra  decisa¬ 
mente  favorevole  alla  pratica  dell’  armar  corsali  e 
d’impadronirsi  delle  navi  mercantili  e  della  proprietà 
delle  persone  appartenenti  ad  un  paese  nemico,  pra¬ 
tica  che  ,  quantunque  generale  ,  è  stata  riprovata  da 
parecchi  scrittori.  Quest’  opera  raccomandò  1  Azuni 
al  ministero  di  Napoleone,  che  lo  nominò  uno  dei 
membri  deputati  alla  compilazione  del  nuovo  codice 
di  commercio  e  gli  affidò  la  parte  relativa  alle  cose 
di  mare. -Nel  1807  l’Azuni  fu  nominato  presidente 
nella  corte  d’appello  a  Genova  ,  città  che  in  un  col 
suo  territorio  era  stata  annessa  alla  Francia.  Fu  dipoi 
eletto  membro  del  corpo  legislativo.  Allora  pubblicò 
il  suo  Essai  sur  Vhistoire  géograpliique ,  politigue  et 
morale  de  la  Sardaigne ,  2  voi.  in-8°,  accompagnato 
da  una  carta  di  quell’isola,  il  cui  disegno  fu  preso 
dagli  archivii  di  Torino.  Il  secondo  volume  si  rag¬ 
gira  tutto  sulla  storia  naturale  della  Sardegna.  Si 
può  dire  che  l’Azuni  è  stato  il  primo  scrittore  che 
abbia  fatto  conoscere  questo  paese;  ma  dopo  la  pub¬ 
blicazione  di  quell’  opera  altri  scrittori  ne  hanno 
dato  un  ragguaglio  più  compiuto.  Nel  1809  1  Azum 
scrisse  un’  operetta  nella  quale  attribuiva  ai  Fran¬ 
cesi  la  scoperta  della  bussola.  Questo  lo  avvolse  in 
una  polemica  con  coloro  che  attribuivano  agl  Ita¬ 
liani  l’onore  della  scoperta,  e  specialmente  coll’orien¬ 
talista  Hager ,  professore  all’università  di  Pavia,  che 
confutò  il  di  lui  libro.  Pubblicò  quindi  un  Dizionario 
di  giurisprudenza  mercantile ,  che  è  molto  stimato  e 
di  cui  s’è  pubblicata  una  nuova  edizione  a  Livorno 
nel  1822.  Continuò  le  sue  funzioni  nella  corte  d’ap¬ 
pello  di  Genova  fino  alla  caduta  di  Napoleone  ;  si 
ritirò  poi  prima  a  Nizza ,  indi  alla  sua  isola  nativa 
della  Sardegna  dove  fu  nominato  giudice  del  conso¬ 
lato  di  Cagliari  e  bibliotecario  di  quell’  università. 
Moriva  colà  nel  gennaio  del  1827.  —  Scrisse  pur  anc  ìe 
varie  altre  opere,  tra  le  quali,  Mémoirespour  servir  a 
l'histoire  des  marins  navigaleurs  de  Marseille. 

AZZA  (art.  mil.)  ( v .  Ascia). 

AZZIMINA  o  Agemina,  Agiamina  ed  anche  Gemina 
(art.  e  mest. ).— Questo  vocabolo  deriva,  a  quanto  si 
crede,  da  agem  o  agiam ,  nome  che  il  volgo  maomet¬ 
tano  suol  dare  alla  Persia.  È  un  intarsiamento  di  fili 
0  foglie  d’oro  o  d’argento  in  solchi  aperti  a  sotto¬ 
squadra  con  finissimo  artificio  nell’acciaio;  fili  o  foglie 
che  non  possono  più  uscire  quando  dal  martello  \i 
sieno  fatti  entrare  a  forza.  Questa  maniera  d  orna¬ 
mento  suol  dirsi  perciò  lavoro  all ’  agemina  o  all  agia - 
mina,  o  finalmente  alla  persiana ,  dalla  regione  dove 
fu  probabilmente  trovata.  Il  Vasari  nella  sua  introdu¬ 
rne  alle  tre  arti  del  disegno  c.  xxxiv  descrive  que¬ 
st’arte  come  seguita:  «  Cavasi  il  ferro  in  sottosquadia, 
€  per  forza  di  martello  si  commette  l’ oro  in  quello  , 
Encicl.  pop.— Tom.  I.  * 


fattavi  prima  sotto  una  tagliatura  a  guisa  di  lima  sot¬ 
tile  ,  sicché  l’oro  viene  a  entrare  nei  cavi  di  quella  ed 
a  fermarvisi.  Poi  con  ferri  si  dintorna  o  con  garbi 
di  foglie  o  con  girate  di  quel  che  si  vuole;  e  tutte  le 
cose  co’  fili  d’oro  passati  per  filiera  si  girano  per  il 
ferro,  e  col  martello  si  ammaccano  e  fermano  nel 
modo  di  sopra.  Avvertiscasi  nientedimeno  che  i  fili 
siano  più  grossi,  ed  i  profili  più  sottili,  acciò  si  fer¬ 
mino  meglio  in  quelli  Un’altra  maniera  di  age¬ 
mina  trovasi  descritta  nella  Pirotecnia  del  Birigoccio 
(lib.  ix,  cap.  vi) ,  di  cui  rechiamo  le  parole  :  «  Bi¬ 
sogna  anco  saper  dorare  altramente  con  pannella , 
togliendo  prima  il  ferro ,  che  preciso  dorar  si  vuole, 
e  con  un  quadro  d’acciaio  temprato  che  sia  tagliente, 
repoliendolo ,  lo  terrete  sempre  con  tanaglie  eh’  ab¬ 
biano  le  ponte  (per  non  toccarlo  rispetto  al  non  on- 
gere  la  mano)  e  minutamente  per  tutto  a  guisa  d'una 
lima  intagliandolo,  per  traverso  lo  incrociarete  e  lo 
scaldarete  poi  insino  che  si  veda  che  voglia  farsi 
rosso  (che  allora  cavasi  e  nettasi  dalle  ceneri)  e  so¬ 
pra  vi  si  mette  poi  una  pannella  d’argento  gros- 
setta,  la  quale  si  calca  con  brunitoio  di  lapis  ematitis 
duro  o  d’acciaio  temperato,  e  dassegli  poi  sopra  un 
poco  di  mercurio  ,  qual  si  copre  con  una  pannella 
d’oro  o  d’argento  (e  dopo  queste,  due  o  tre  o  quante 
ne  volete  per  meglio  dorare)  e  sopra  quell’  oro  bat¬ 
tendo  con  un  ciselletto,  gli  si  potrà  calcar  suso  fo¬ 
gliami,  arabeschi,  o  ciò  che  vi  piace;  ma  bisogna  che 
col  raschiatoio ,  in  alcuni  luochi ,  sotto  li  roversi  o 
profili,  l’oro  o  l’argento  si  radano  destramente,  però 
che  pare  più  bello  e  più  industrioso,  perchè  dimostra 
oro  e  argento  insieme:  profilasi  da  poi  con  un  pen¬ 
nello  con  la  vernice  d'  ambra ,  seccandola  al  calor 
d’un  forno  ,  e  riardendola  ,  perchè  farà  il  profilo 
nero  e  lustro:  et  è  secreto  grandissimo ,  talché  non 
mi  è  anco  molto  noto,  per  ben  che  gli  liabbia  usato 
diligenza  per  saperlo.  E  questo  è  il  modo  come  si 
fanno  quelli  lavoretti  sottili  d'oro,  ove  sono  arbori 
figure,  animaletti  minutissimi  sopra  pugnali  e  altre 
armi  che  si  chiamano  lavori  di  Tausia,  e  come  si 
fanno  gli  azzimini  in  Damasco:  che  in  quelli  lor  vasi 
eommetton  pezzetti  d’oro,  che  anco  che  si  vedano, 
non  mi  pare  però  che  dimostrino  a  qual  modo,  perchè 
dimostra  bisognarli  molto  tempo  e  patientia  Due 
sono  adunque  le  maniere  de\Y ageminare,  l’una  a  tagli 
profondi  e  scabri  a  modo  di  lima ,  V  altra  a  tagli  su¬ 
perficiali  poco  profondi ,  ma  disposti  a  modo  de’  fili 
di  una  grossa  tela,  i  quali  danno  alla  superficie  che 
vuoisi  lavorare  l’aspetto  d’una  grossa  lima.  E  sopra 
questa  scabrezza  si  pongono  i  fili  o  le  foglie  d  oro  o 
d’argento,  che  si  vogliono  raccomandare  per  via  di 
compressione.— Quest’arte  fiorì  molto  in  Italia,  e  sin¬ 
golarmente  in  Venezia  ,  in  Milano  ed  in  Pavia  ;  e 
diede,  per  quanto  si  crede,  il  nome  di  Agemino  a  un 
certo  Paolo,  per  aver  in  quest’arte  ogni  altro  passato  e 
toccata  l’eccellenza.  11  Félibien,  che  voltò  l’opera  del 
Vasari  in  francese,  afferma  che  l’agemina  si  praticò 
con  gran  successo  anche  in  Francia,  tra  gli  altri,  da 
un  certo  Cursivet  ;  e  si  può  dire  che  quest’arte  fiorì 
in  ogni  parte  d’Europa  e  in  parecchie  dell’Oriente. 
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AZZIMO  (dal  greco  lievito,  coll’a  privativo, 
senza  lievito).  —  Il  pane  azzimo  era  quello  che  gli 
Ebrei  mangiavano  duranti  le  feste  di  Pasqua  e  del 
quale  i  cattolici  occidentali  si  servono  nella  celebra¬ 
zione  deU’eucaristia.  —  Gesù  Cristo  si  è  egli  servito  di 
pane  senza  lievito  per  l’eucaristia  deH’ultima  cena  ?  E 
quistione  ancora  in  pendente:  i  più  arditi  dicono  che 
egli  è  a  un  di  presso  certo  che  Gesù  Cristo  si  servi 
del  pane  azzimo;  e  tali  sono  le  espressioni  di  Bergier . 
—  I  Latini  si  sono  essi  sempre  serviti  del  pane  az¬ 
zimo  nel  santo  sacrifizio  ?  Il  Ciampini  sta  per  l’affer- 
mativa  nella  spa  opera  intitolata  :  Conjecturas  de  per¬ 
petuo  azymorum ,  in  ecclesia  latina  vel  sallem  romana, 
usu ,  Roma  1688,  in-4°.  11  padre  Sirmond  ha  soste¬ 
nuto  che  i  Latini  non  conobbero  l’uso  del  pane  az¬ 
zimo  prima  del  secolo  x;  il  Cardinal  Bona  fu  aneli  egli 
di  quest’  opinione.  Luca  d’Achery  negli  Acta  SS.  B. 
e  Mabillon  in  una  dissertazione  De  pane  eucharistico, 
azymo  ac  fermentato,  hanno  oppugnato  l’opinione  di 
Sirmond  ed  hanno  tentato  di  provare  che  i  Latini 
adoperavano  il  pane  azzimo  prima  dello  scisma  di 
Fozio.  Essi  allegano  a  difesa  della  loro  opinione  1  au¬ 
torità  di  Alcuino  il  quale  scriveva  nel  790,  e  quella 
di  Rabano  Mauro  che  fioriva  nell’819.  Gli  Orientali 
hanno  essi  sempre  adoperato  il  pane  fermentato  ? 
Pare  che  questo  uso  siasi  stabilito  presso  di  loro  fin 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo.  È  di  presente  in 
vigore  presso  la  Chiesa  greca,  presso  la  Chiesa  russa, 
i  Nestoriani,  i  Cofti,  i  Maroniti  e  gli  Abissini.  Final¬ 
mente  il  concilio  di  Firenze  decise,  che  si  può  valida¬ 
mente  consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  con  pane 
fermentato  e  con  pane  non  fermentato,  e  che  i  sacer¬ 
doti  greci,  del  pari  che  i  latini ,  possono  operare  se¬ 
condo  l’uso  della  loro  Chiesa. 

AZZORE  od  Isole  occidentali  (geogr.).—  Sono  si¬ 
tuate  nell’Atlantico  settentrionale  a  690  miglia  incirca 
dalla  costa  occidentale  del  Portogallo  ,  e  compren¬ 
dono  nove  isole  distinte  in  tre  gruppi  giacenti  nella 
direzione  di  ovest-nord-ovest  ed  est-sud-est,  e  sten- 
dentisi  per  290  miglia  incirca.  Il  gruppo  del  sud-ovest 
contiene  le  isolette  di  Corvo  e  Flores,  e  dista  circa 
novantasette  miglia  dal  gruppo  centrale  che  com¬ 
prende  Terceira,  San  Giorgio,  Pico,  Fayal  e  Graciosa. 
Il  terzo  gruppo ,  a  sessanta  miglia  al  sud-est  del  se¬ 
condo  ,  si  compone  delle  due  isole  di  San  Michele  e 
Santa  Maria  e  degli  scogli  detti  Formigas.  — Le  Azzore 
sono  state  denominate  anche  le  Terceiras  dall’isola  di 
questo  nome  ;  alcuni  geografi  le  hanno  classificate 
fra  le  isole  africane,  benché  non  ci  sia  dubbio  che 
esse  appartengano  più  propriamente  all’Europa  e  per 
la  loro  latitudine  e  per  la  prossimità  a  questo  conti¬ 
nente.— La  storia  di  queste  isole  è  oscura,  ed  incerta 
la  data  precisa  della  loro  scoperta,  che  vuoisi  fatta 
intorno  alla  metà  del  secolo  decimoquinto  (Behman 
dice  nel  1431)  da  Giosuè  Vanderberg  di  Bruges, 
il  quale  in  un  viaggio  a  Lisbona  era  stato  sospinto 
sì  lungi  a  ponente  dalla  tempesta.  Vantandosi  costui 
della  sua  scoperta  appena  arrivato  a  Lisbona,  il  go¬ 
verno  portoghese  allestì  immediatamente  una  spedi¬ 
zione  e  prese  possesso  di  queste  isole  alle  quali  diede 


il  nome  di  Arores  dal  numero  dc’nibbii  o  falconi  la 
trovati,  il  vocabolo  portoghese  acor  ( accipiter )  si¬ 
gnificando  uccello  grifagno  o  falcone.  Erano  esse  a 
que’  tempi  affatto  disabitate  e  non  oravi  alcuna  sorta 
di  animali,  fuorché  uccelli  che  erano  numerosi  e  di 
varie  specie.  Davasi  un’importanza  così  grande  all’ac¬ 
quisto  di  queste  isole,  che  nel  1449  il  gran  don  Enrico 
principe  del  Portogallo  vi  si  recò  in  persona  a  fine  di 
prenderne  un  possesso  più  formale.  Nel  1466  Alfonso  v 
le  diede  a  sua  sorella  duchessa  di  Borgogna,  e  vi  si 
stabilirono  colonie  di  Fiamminghi  i  quali  però  sembra 
abbiano  sempre  riconosciuto  l’autorità  del  re  di  Por¬ 
togallo.  Caddero  di  poi  sotto  al  dominio  della  Spagna 
quando  Filippo  s’ impadronì  del  trono  vacante  del 
Portogallo  nel  1580  e  vi  stettero  fino  alla  ristora¬ 
zione  della  casa  di  Braganza  nel  1640  ;  dal  quale 
anno  in  poi  sono  sempre  rimaste  in  potere  dei  Porto¬ 
ghesi.— Tutte  queste  isole  sono  di  origine  volcanica  , 
e  andarono  soggette  a  molte  eruzioni  e  tremuoti  dei 
quali  il  più  terribile  avvenne  nel  1591.  Esso  durò 
per  ben  dodici  giorni  senza  interruzione  e  distrusse 
intieramente  la  florida  città  di  Villafranca  nell’isola 
di  San  Michele.  L’ultima  eruzione  seguì  nel  1808 
nell’isola  di  San  Giorgio  che  ne  ricevette  un  danno 
immenso  e,  in  seguito  ad  esso,  d’isola  ricca  e  bel¬ 
lissima,  diventò  una  scena  di  rovina  e  di  desola¬ 
zione.  —  Il  terreno  ,  tutto  di  sostanze  volcaniche, 
è  assai  fecondo  e  produce  vino ,  aranci ,  limoni , 
grano ,  fave  e  frutti  di  ogni  sorta.  Durante  il  pe¬ 
riodo  della  possessione  spagnuola  le  Azzore  erano 
assaissimo  frequentate  dalle  flotte  che  andavano  e 
tornavano  dalle  colonie  americane.— Il  carattere  ge¬ 
nerale  di  queste  isole  è  montagnoso  e  di  forma  co¬ 
nica.  La  più  notabile  delle  sue  montagne  è  il  P»cc0 
dell'isola  che  da  esso  appunto  si  chiama  Pico.  La 
stampa  qui  annessa  è  un  abbozzo  dell’isola  veduta  a 
sei  o  sette  leghe  dalla  parte  d’ occidente.  11  cono  che 


ne  forma  la  sommità  è  tanto  regolare  clic  sembr 
opera  dell’arte.  La  sua  altezza  è  stata  variameli 
computata ,  dai  Francesi  a  2140  metri  e  dagli  Spa- 
gnuoli  a  2015.  I  fianchi  di  questa  montagna  prod 
cono  vini  eccellentissimi  i  quali ,  quantunque  in  e 
riori  a  quelli  di  Madera,  essendo  a  molto  miglior  me 
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calo,  hanno  un  grandissimo  spaccio,  così  in  Europa 
come  in  America. -San  Michele  è  la  piu  grande  di 
queste  isole  cd  è  sede  di  un  vescovo;  ma  Angra  ne  la 
Terccira ,  viene  considerata  come  la  capitole  del 
gruppo  c  sede  del  governo  civile.  In  tutte  le  Azzero 
non  v’è  alcun  buon  porto  per  le  navi  di  gran  portata, 
c  tutti  gli  ancoraggi  si  fanno  in  baie  o  rade  apeitc 
dalle  quali  i  bastimenti  sono  spesso  costretti  a  salpale 
con  grandissima  fretta. -Il  commercio  dee  A  zzo  re 
era  anticamente  un  monopolio  del  1  ortoga  o,  ina  u 
dipoi  aperto  anche  agli  altri  paesi  co  le  d,  u“'  "ier" 
cambiavano  specialmente  vini  e  frutta, -Il  «luna  di 
queste  isole  è  puro  e  temperato.  11  verno  e  la  stote 
sono  moderatissimi.  1  Portoghesi  stabilitavi»  v.n  ro¬ 
dassero,  com’era  naturale,  le  loro  maniere  e.  loro 
costumi,  che  la  quasi  non  interrotta  quiete  dei  pos¬ 
sessori  ed  una  somiglianza  di  clima  a  quello  della 
loro  patria  hanno  contribuito  a  ,"a,‘tcnc‘t’'  P  ? 
Iasione  totale  delle  isole  ascende  a  200, °00  anime 
incirca.  La  posizione  geografica  di  <|ucslo  gr,  p 

inchiusa  fra  i  56“  57'  e  52“  45'  di  lat.  N.  e .  27  lo  e 
““azzurrare  (tecn.).‘  Significa  dare  l’a*zu"0  » 

tinger  d’azzurro;  ma  serve  particolarmente  ad  espr. 
mere  l’operazione  per  cui  si  rendono  azzurri  pareo, 
chi  strumenti  d’acciaio,  come  mo  , 

orologi  aghi,  ecc. -L’acciaio  scaldato  ad  una  tempe 
r  a  tura  elevala  prende  sncccssivamente  va[*‘ 

(v.  Acciaio)  i  quali  cangiano  col  cangiar  della  tempe¬ 
ratura,  cioè  il  giallo  che  si  fa  di  mano  n  - 
intenso  da  215  fino  a  265  gradi;  >1  rosso  da  276  a 
287 ,  e  l’azzurro  intenso  a  292  :  ad  un  grado  supe 
riorc  l’azzurro  diventa  pallido  c  quin  n  ®,.  .’ 

cd  oltre  i  522  gradi  l’acciaio  diventa  grigio  - 

niente  bianco.  Il  ferro  è  pure  suscettibile  di  acqui 
stare  questi  colori,  i  quali  però  riescono  men  » 

sia  perchè  il  ferro  non  ha  la  medesima  durezza  del¬ 
l’acciaio  e  non  può  prendere  lo  stesso  S™  ®  P 
tura,  sia  perchè  il  carbonio  contenuto  ne  . 
fluisce  probabilmente  sul  risoltamente  de  l  operazione. 
In  generale  l’azzurro  sarà  Unto  piu  bello ^quanto  piu 
liscia  sarà  la  superficie  dei  pezzi  sot  epos  ,  „ 

del  calore,  o  quanto  meglio  sarà  imbianel  to  t ialla 
lima  0  dall’azione  di  un  gres,  della  pirtra  pom.ce.  del 
tripoli ,  del  rosso  d' Inghilterra  ,  dello  «‘“9’  “  "^ 
nato,  ccc.-ll  metodo  che  si  pratica  dagli  operai  T 
esperti  per  azzurrare  l’acciaio  e  il  scgu  • 
una  lastra  o  padella  di  ferro  battuto  si  1SP  8 
cimi  pezzi  di  tanno  che  si  ricoprono  con  cai^ 

ceso.  Quando  la  materia  comincia  a  bruciar 

vrappone  il  pezzo  d'acciaio  che  si  vuo  e  azzu  • 
lascia  scaldare  a  poco  a  poco  ed  umformera  » 
fiando  via  la  cenere  per  osservare  le  tinte  c  e 
di  mano  in  mano  manifestando;  e  si  evi  a  1  ‘ 

U  fuoco  oltre  misura  poiché  1  acciaio  po  re 
passare  il  colore  azzurro  c  perdere  la  neeess  n< 
rezza,  nel  qual  caso  si  dovrebbe  ricorrere  » 
nuova  tempra  con  rischio  di  abbruciar  o.  Q 
l’acciaio  è  giunto  al  color  rosso  che  prece  e  *  * 

si  dovrà  osservare  attentamente  se  ques  o  co 


uniforme;  in  caso  contrario  si  avviverà  il  fuoco  sof¬ 
fiando  colla  bocca  e  si  scalderà  maggiormente  il 
pezzo  nei  siti  ove  il  colore  è  meno  intenso.  Se  il  co¬ 
lor  rosso  non  riesce  uniforme,  converrà  sospendere 
l’operazione,  ed  imbianchire  nuovamente  il  pezzo  nel 
modo  anzidetto  per  operare  una  seconda  volta;  altri¬ 
menti  ne  rimarrebbe  soverchiamente  indebolita  la 
tempera,  e  la  tinta  azzurra  seminata  di  macchie  pre¬ 
senterebbe  un  aspetto  disaggradevole.  Quando  si 
giunge  ad  ottenere  il  colore  che  si  desidera,  si  toglie 
l’acciaio  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  e  si  strofina 
dolcemente  con  un  pannolino  asciutto,  evitando  di 
toccarlo  coi  diti  umidi  o  con  materie  grasse  od  oleose, 
perchè  allora  si  offusca  e  perde  la  lucidezza  che  ne 
forma  il  pregio  principale.  La  riuscita  dell’operazione 
dipende  soprattutto  dalla  destrezza  che  si  acquista 
coll’abitudine  ;  ma  osservando  le  regole  generali  che 
abbiamo  indicate  ed  operando  con  pazienza  e  con  di¬ 
ligenza  somma,  si  otterrà  costantemente  un  bel  colore 
azzurro,  carico  ed  uniforme,  che  ha  la  proprietà  di  con¬ 
servarsi  per  lungo  spazio  di  tempo. 

AZZURRITE  o  Azurite  (min.)  (v.  Azzurro  di 
rame). 

AZZURRO  (fìs.  chim.  min.  e  tecn.). — L’azzurro  è 
uno  dei  sette  colori  ond’è  composto  un  raggio  solare. 

I  corpi  possono  riflettere  o  tramandare  i  raggi  azzurri 
mescolati  con  parecchi  altri  raggi  di  maniera  che  il 
primo  colore  sia  predominante,  dal  che  risultano  pa¬ 
recchie  gradazioni  di  azzurro.  L’azzurro  dell’atmo¬ 
sfera  deriva  dal  suo  potere  di  trasmetterci  questi  me¬ 
desimi  raggi  (v.  Colori  ,  Trasparenza).  L’azzurro  è 
uno  dei  colori  che  diconsi  primitivi  o  prismatici,  che 
occupa  il  terzo  posto  nell’ordine  di  rifrangibililà  ( v . 
Spettro  solare),  e  nel  sistema  delle  ondulazioni  si 
può  caratterizzare  dicendo  che  corrisponde  a  un’on¬ 
dulazione  dell’etere  uguale  a  470  millionesimi  di  mil¬ 
limetro.  È  il  colore  più  intenso  ed  uno  dei  più  pia¬ 
cevoli  alla  vista,  è  molto  sparso  nella  natura  poiché 
è  trasmesso  dal  cielo  e  dalle  acque  del  mare,  e  colora 
gli  oggetti  che  si  presentano  allo  sguardo  sopra  un 
orizzonte  lontano  (v.  Aria).  —  Si  distinguono  varie 
materie  coloranti  azzurre,  eie  principali  sono:  i az¬ 
zurro  di  tornasole ,  l'indaco ,  l'azzuno  di  Berlino  o  di 
Prussia ,  Vazzurro  di  cobalto  o  smaltino ,  l'azzurro  di 
Thénard,  e  l'azzurro  oltremarino  ossia  l'oltremare.  1 
due  primi  sono  colori  vegetali,  l'uno  assai  fugace  che 
si  cangia  in  rosso  per  l’azione  degli  acidi,  l'altro  per¬ 
manente  e  molto  impiegato  nelle  arti  (v.  Indaco,  Tor¬ 
nasole)  ;  il  secondo  appartiene  tanto  al  regno  vegetale 
quanto  al  regno  animale  (u.  Azzurro  di  Prussia)  ;  i 
tre  seguenti  sono  colori  minerali  (v.  Azzurro  di  co¬ 
balto,  Azzurro  di  rame,  Azzurro  di  Thénard)  ;  l’ul¬ 
timo  ò  una  sostanza  minerale  che  si  crede  colorata 
dal  solfuro  di  sodio,  se  non  dal  solfuro  di  silicio  (r. 
Lapis-lazzuli  e  Oltremare).  Alcuni  di  questi  colori, 
come  l’azzurro  di  Prussia  e  di  Thénard,  non  esistono 
nella  natura  c  sono  puramente  un  prodotto  dell'arte. 
—  L'azzurro  finalmente  fu  termine  del  blasone  che  si 
applicò  al  colore  azzurro  negli  stemmi  di  ogni  indi¬ 
viduo  di  condizione  inferiore  ai  baroni.  Negli  scudi 
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dei  membri  dell’alta  nobiltà  l’azzurro  ehiamossi  zaf¬ 
firo,  in  quelli  dei  sovrani,  Giove.  JNegli  stemmi  incisi 
l’azzurro  si  rappresenta  per  mezzo  di  linee  orizzontali 
(v.  Araldica). 

AZZURRO  di  Cobalto  ( chim .  e  tecn.).— L’azzurro 
di  cobalto  o  smaltino  è  un  bel  colore  azzurro  in  pol¬ 
vere  che  si  ottiene  da  un  vetro  colorato  dall’ossido  di 
cobalto.  Quando  s’introduce  l’ossido  di  cobalto  in  un 
vetro  ordinario  al  momento  della  fusione,  questo  ve¬ 
tro  prende  un  colore  azzurro  tanto  più  carico  quanto 
più  forte  è  la  proporzione  dell’ossido.  Una  semplice 
traccia  di  ossido  di  cobalto  basta  per  dare  al  vetro  una 
tinta  azzurricela  ;  due  o  tre  centesimi  gli  danno  un 
colore  azzurro  ben  deciso;  ma  quando  si  riduce  il 
vetro  in  polvere  impalpabile  la  vivacità  del  colore  ne 
rimane  molto  indebolita.  E  però  affinchè  le  polveri 
conservino  un  colore  abbastanza  vivo,  bisogna  che 
quello  dei  vetri  sia  talmente  intenso  che  i  pezzi  di 
una  certa  grossezza  sembrino  pressoché  neri.— Una 
fabbrica  d’azzurro  si  compone  essenzialmente  di  tre 
officine  :  la  prima  per  la  preparazione  dell’ossido  di 
cobalto;  la  seconda  per  quella  del  vetro  azzurro  ;  la 
terza  per  la  polverizzazione  del  vetro.—  ftelle  fabbri¬ 
che  d’azzurro  delle  montagne  dell’Hartz  nel  nord  del-  | 
l’Alemagna  si  praticano  le  seguenti  operazioni:  1°  I  | 
minerali  di  cobalto  impiegati  per  la  preparazione  del¬ 
l’azzurro  sono  in  generale  composti  di  cobalto,  di  ar¬ 
senico  e  di  zolfo,  misti  ad  una  piccola  quantità  di  ni¬ 
chelio  e  di  ferro,  dai  quali  sarebbe  difficile  di  estrarre 
in  grande  l’ossido  di  cobalto  allo  stato  di  purezza.  Ma 
questa  precauzione  è  inutile,  e  però  basta  lo  arro¬ 
stire  il  minerale  in  un  forno  a  riverbero  di  forma  ro¬ 
tonda  ed  a  volta  schiacciata  ;  questo  forno  è  munito 
di  camere  di  condensazione  ove  vanno  a  raccogliersi 
i  vapori  arsenicali  passando  per  una  lunga  caminiera. 
In  questo  modo  il  cobalto  si  trasforma  in  ossido ,  lo 
zolfo  abbrucia,  l’arsenico  si  acidifica  e  passa  in  va¬ 
pore  a  rapprendersi  nelle  camere:  una  parte  però  di 
quest'ultima  sostanza  si  combina  coll'ossido  di  cobalto 
che  rimane  insieme  cogli  ossidi  di  ferro  e  di  nichelio. 
Verso  la  fine  della  torrefazione,  quando  il  forno  ha 
acquistato  una  temperatura  bastantemente  elevata,  vi 
s’introduce  una  certa  quantità  di  minerale  quarzoso  ; 
allora  la  silice  per  la  sua  tendenza  a  combinarsi  col¬ 
l’ossido  di  cobalto  contribuisce  a  rendere  compiuto 
l’arrostimento  ed  a  cacciare  una  nuova  dose  di  arse¬ 
nico.  Il  miscuglio  calcinato,  che  finalmente  si  ottiene 
da  quest’operazione,  si  distingue  col  nome  di  safra. 
Questo  prodotto,  quando  non  s’impiega  nello  stesso 
luogo  alla  fabbricazione  dell’azzurro,  crivellato,  ma¬ 
cinalo  e  mescolato  con  più  o  meno  di  sabbia,  si  ba¬ 
gna  e  si  mette  in  commercio.  2°  La  seconda  opera¬ 
zione  è  un  lavoro  affatto  simile  a  quello  delle  vetrerie 
ordinarie;  si  eseguisce  in  grandi  forni  composti  di 
un  lungo  fornello  sul  quale  si  abbrucia  il  combusti¬ 
bile  ;  questo  fornello  è  compreso  tra  due  banchine 
che  sostengono  sei  od  otto  grandi  crogiuoli  ;  il  tutto 
è  coperto  da  una  volta  cilindrica  nella  quale  si  pra¬ 
ticano  ad  una  certa  altezza  altrettante  aperture  per  le 
quali  si  caricano  e  si  scaricano  i  crogiuoli.  La  porta 


del  fornello  ed  il  fumaiuolo  sono  collocati  all’estremità 
opposta  della  graticola.  Il  miscuglio  da  fondersi  è 
composto  essenzialmente  di  safra,  di  quarzo,  di  po¬ 
tassa  del  commercio,  e  talvolta  di  una  piccola  dose  di 
ossido  d’arsenico,  di  ossido  di  piombo  o  di  altre  so¬ 
stanze  che  servono  a  migliorare  la  qualità  del  vetro. 
Le  proporzioni  di  questo  miscuglio  variano,  nelle  di¬ 
verse  fabbriche  ed  anche  nelle  diverse  fusioni  operate 
in  una  stessa  vetreria,  secondo  la  natura  delle  materie 
prime.  L’analisi  fatta  sopra  una  delle  migliori  qualità 
di  vetro  azzurro  della  fabbrica  stabilita  presso  Wer- 
nignerode  nell’Hartz,  ha  fornito  il  seguente  risulta¬ 
mene:  siliceo,  575;  protossido  di  cobalto  0,  152; 
potassa  0,  154  ;  allumina  0,  065  ;  calce  0,  050;  pro¬ 
tossido  di  ferro  0,  051  (perdita  0,  015).  Quando  il 
miscuglio  è  perfettamente  fuso  ed  omogeneo,  si  estrae 
il  vetro  con  cucchiai  di  ferro  e  si  versa  nell’acqua 
fredda,  il  che  lo  rende  friabilissimo  e  suscettibile  di 
facile  polverizzamento.  La  piccola  quantità  di  nichelio 
contenuta  nel  minerale  non  si  vetrifica  come  il  ferro, 
ma  si  combina  con  una  parte  dell’arsenico  e  con  una 
certa  quantità  di  cobalto,  di  ferro  e  di  zolfo,  e  ne  ri¬ 
sulta  un  arseniuro  metallico  chiamato  speiss,  che  si 
accumula  sopra  il  fondo  dei  crogiuoli  e  si  toglie  di 
quando  in  quando  per  un’apertura,  che  si  chiude  or¬ 
dinariamente  con  un  tappo  d’argilla.  3°  L’ultima  ope¬ 
razione  ha  per  oggetto  la  polverizzazione  del  vetro 
ed  è  puramente  meccanica.  Il  vetro  è  sottoposto  al¬ 
l’azione  di  pesanti  pestelli  finché  la  polvere  che  si 
forma  possa  passare  a  traverso  di  un  finissimo  setac¬ 
cio.  Il  rimanente  si  polverizza  al  molino,  quindi  si 
getta  in  tini  pieni  d’acqua.  Il  liquido  fortemente  agi¬ 
tato  si  cava  successivamente  a  diverse  altezze,  dopo 
altrettanti  intervalli  di  riposo  più  o  meno  prolungati, 
ed  in  questo  modo  si  separano  le  polveri  di  diversa 
grossezza.  L’azzurro  in  sospensione  nei  varii  strati 
del  liquido  si  depone  in  serbatoi  particolari,  i  prodotti 
si  essiccano  alla  stufa  e  finalmente  si  ripongono  in 
piccole  botti.  — L’industria  che  ha  per  oggetto  la  fab¬ 
bricazione  dell’azzurro  di  cobalto  si  pratica  nelle 
selve  della  Boemia,  della  Sassonia  e  dell’Hartz;  ina 
si  potrebbe  stabilire  in  tutte  le  località  nelle  quali, 
alle  condizioni  necessarie  per  lo  stabilimento  di  una 
vetreria  ordinaria,  si  trovasse  unita  la  presenza  di 
una  forza  motrice  naturale.  La  dose  del  minerale  che 
entra  in  questo  prodotto  è  talmente  debole  che  si  p°“ 
trebbe  anche  trarre  la  materia  prima  da  lontane  con¬ 
trade.— L’azzurro  di  cobalto  è  impiegato  nella  fab¬ 
bricazione  degli  smalti  e  dei  vetri  colorati,  nella  pi1' 
tura  a  fresco  e  nelle  cartiere  per  dare  una  tinta  azzurra 
alla  carta.  Finalmente  si  mescola  all’amido  in  piccola 
quantità  e  si  adopera  per  l’apparecchio  dei  tessuti  di 
lino,  di  canapa,  ecc.  (v.  Apparecchiatore). 

AZZURRO  di  Montagna  (min.)  ( v .  Azzurro  or 
Rame). 

AZZURRO  di  Prussia  (chini,  c  tecn.).- L’azzurro 
di  Prussia  o  azzurro  di  Berlino  è  un  cianuro  ferroso 
ferrico.  Chiamossi  prussiato  di  ferro,  e  dicesi  anche 
cianuro  doppio  di  ferro  prolo-cianuralo  c  di  ftrr° 
sesqui-ciamirato,  e  fenocianido  di  ferro.  Questo  com- 
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posto  è  insipido  c  inodoro  ;  ha  un  bel  colore  azzurro¬ 
scuro  quando  è  in  polvere;  in  masse  è  compatto,  ha 
un  colore  rosso  di  rame,  e  si  assomiglia  nei  caratteri 
esterni  all’indaco.  Si  altera  a  poco  a  poco  al  contatto 
dell’aria  e  prende  una  tinta  verde.  Può  essere  espo¬ 
sto  ad  una  temperatura  di  150°  senza  decomporsi. 
Scaldato  a  questo  grado  e  quindi  distillato  in  una 
storta  di  vetro  si  converte  in  acqua,  in  cianuro  d  am¬ 
moniaca  ed  ammoniaca;  rimane  una  massa  nera  car¬ 
bonata  che  è  un  tri-carburo  di  ferro.  Gli  acidi  allun¬ 
gati  sono  in  generale  senza  azione  sopra  l’azzurro  di 
Prussia  ;  parecchi  acidi  concentrati  lo  decompon¬ 
gono  ;  la  limatura  di  ferro  o  di  stagno  e  le  basi  sali¬ 
ficabili  hanno  pure  la  proprietà  di  decomporlo  col 
concorso  dell’acqua.  Si  discioglie  solo  nell  acido  sol¬ 
forico  concentrato  col  quale  forma  una  combinazione 
perfettamente  bianca  simile  alla  colla  dell’amido  ;  ma 
versando  in  questa  dissoluzione  una  certa  quantità 
d’acqua  l’azzurro  precipita  allo  stato  primitivo. 
L’azzurro  di  Prussia  non  esiste  in  natura.  Fu  scoperto 
a  caso  nel  1701  da  Diesbach  fabbricante  di  colori  a 
Berlino,  mentre  voleva  precipitare  una  lacca  da  una 
dissoluzione  di  solfato  d’allumina  di  ferro  e  di  cocci¬ 
niglia,  con  un  carbonato  di  potassa  che  aveva  servito 
alla  depurazione  dell’olio  animale  di  Dippel.  Il  pre¬ 
cipitato  acquistò  una  tinta  di  bellissimo  azzurro.  In 
questa  circostanza  il  carbonato  di  potassa  trovandosi 
a  contatto  della  materia  animale  ad  una  temperatura 
elevata,  si  trasformò  in  cianuro  di  potassio  che  deter¬ 
minò  la  formazione  del  nuovo  prodotto.  Questa  sco¬ 
perta  venne  annunziata  nel  1710  nelle  memorie  del¬ 
l’accademia  di  Berlino,  ma  il  metodo  rimase  segreto 
fino  al  1724,  epoca  in  cui  Woodvvard  ne  pubblicò  uno 
nelle  transazioni  filosofiche  di  Londra.  I  chimici  hanno 
successivamente  tentato  di  determinare  la  composi¬ 
zione  dell’azzurro  di  Prussia  ;  Proust  fu  il  primo  a 
dimostrare  che  una  combinazione  d’idro-cianato  fer¬ 
roso  e  d’idro-cianato  ferrico  erano  indispensabili  alla 
formazione  di  questo  composto;  ed  allorché  si  ammetta 
l’esistenza  degl’ idrocianati,  l’azzurro  di  Prussia  puro 
è  effettivamente  un  sale  doppio  che  ha  questi  due  os¬ 
sidi  per  base.  Versando  una  dissoluzione  di  proto- 
cianuro  di  ferro  e  di  potassio  in  una  dissoluzione  di 
solfato  di  protossido  di  ferro  o  di  proto-cloruro  di 
ferro  si  ottiene  un  precipitato  bianco  leggermente  ver¬ 
dastro.  Questo  precipitato  esposto  all’aria  o  lavato  piu 
volte  con  acqua  aerata  si  trasforma  a  poco  a^  poco  m 
un  bell’azzurro  di  Prussia.  In  questo  caso  l’ossigenc 
dell’aria  fa  passare  una  parte  del  ferro  del  cianuro 
ferroso  allo  stato  di  perossido,  e  però  questo  stesso 
cianuro  si  converte  in  sesqui-cianuro  di  ferro  o  eia 
nuro  ferrico  che  si  combina  col  proto-cianuro  ì  erro 
o  cianuro  ferroso  non  decomposto  e  costituisce  az 
zurro.  Intanto  una  porzione  del  cianuro  di  potassio 
si  discioglie  carica  di  cianuro  ferroso  o  ferrico,  e  a 
tra  rimane  unita  intimamente  all’azzurro,  a  segno  c  e 
le  lavature  ripetute  non  riescono  spesso  a  log  n  i  o 
compiutamente.  Si  precipita  la  maggior  quantità  pos¬ 
sibile  di  cianuro  di  potassio  quando  si  opera  >crsan<  o 
a  goccia  a  goccia  la  dissoluzione  del  sale  di  protossu  o 


di  ferro  in  un  eccesso  di  dissoluzione  di  cianuro  di 
ferro  e  di  potassio.  Allora  nel  ripetere  la  lavatura 
del  prodotto  si  osserva  che  a  una  certa  epoca  l’acqua 
si  tinge  di  azzurro,  e  dà  coll’evaporazione  un  residuo 
che  conserva  la  stessa  tinta  e  si  ridiscioglie  nell’acqua 
colorandola  nuovamente.  Questo  composto  è  un  az¬ 
zurro  di  Prussia  solubile  formato  da  due  cianuri  doppi, 
l’uno  dei  quali  comunica  la  sua  solubilità  all’altro. 
L’azzurro  di  Prussia  può  adunque  unirsi  al  proto-cia¬ 
nuro  di  ferro  e  di  potassio  in  proporzioni  diverse  per 
formare  due  composti  l’uno  basico  e  l’altro  neutro,  os¬ 
sia  un  azzurro  solubile  od  insolubile  secondo  che  più 
o  meno  grande  è  la  quantità  del  proto-cianuro  di  ferro 
e  di  potassio.  L’esistenza  del  potassio  nell’azzurro  di 
Prussia  si  dimostra  facilmente,  poiché  si  trova  la  po¬ 
tassa  nell’acqua  quando  si  lava  il  residuo  dell’azzurro 
calcinato.  Secondo  Berzelius  l’azzurro  solubile  com¬ 
prende  4  atomi  di  potassio  per  25  di  ferro,  e  l’azzurro 
insolubile  2  atomi  di  potassio  per  15  di  ferro.— Si 
può  anche  preparare  vantaggiosamente  l’azzurro  di 
Prussia  mescolando  sei  parti  di  vetriuolo  verde  o  sol¬ 
fato  di  protossido  di  ferro  con  altrettante  parti  di 
proto-cianuro  di  ferro  e  di  potassio  che  si  disciolgono 
separatamente  in  quindici  parti  d’acqua,  quindi  vi  si 
aggiungono  una  parte  d’acido  solforico  concentrato  e 
24  parti  d’acido  idroclorico  fumante,  agitando  conti¬ 
nuamente  il  miscuglio.  Al  termine  di  alcune  ore  si 
aggiunge  nuovamente  una  dissoluzione  chiarificata  di 
cloruro  di  calcio  diluita  in  80  parti  d’acqua,  che  si 
versa  nel  miscuglio  poco  per  volta,  avvertendo  di 
sospendere  quando  havvi  effervescenza  prodotta  da 
uno  svolgimento  di  cloro.  Si  lascia  riposare  il  pre¬ 
cipitato  per  qualche  tempo,  si  lava  quanto  basta  e 
si  essicca  alla  temperatura  ordinaria  o  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata.  11  più  bel  colore  si  ottiene  quando 
si  scalda  il  precipitato  con  una  certa  quantità  d’a¬ 
cido  nitrico  indebolito  fino  a  tanto  che  prenda  un 
colore  azzurro  intenso.— L’azzurro  di  Prussia  nelle 
arti  si  prepara  impiegando  il  seguente  processo:  si 
prendono  parti  uguali  di  potassa  del  commercio  e 
di  una  sostanza  animale  come  sangue  disseccato, 
tornitura  di  corna  o  rimondatura  di  pelli  :  si  scalda 
il  miscuglio  alla  temperatura  del  calor  rosso  e  fino 
a  tanto  che  diventi  pastoso  :  questa  calcinazione  si 
opera  in  un  forno  a  riverbero  o  in  un  gran  cro¬ 
giuolo  di  ghisa  collocato  in  un  fornello  riverberante, 
la  cui  parte  anteriore  è  munita  di  una  porta  ugual¬ 
mente  di  ghisa  per  cui  s’introduce  il  combustibile  e  la 
materia  anzidetta.  Alla  parte  superiore  è  praticata 
un’apertura  alla  quale  si  adatta  un  lungo  tubo  che  va 
a  comunicare  con  una  caminiera  per  la  quale  si  esala 
il  cattivo  odore  che  si  svolge  nel  corso  dell’operazione. 
Tra  l’orlo  dell’apertura  e  quelio  della  porta  s’incava 
un  foro  destinato  a  lasciar  passaggio  al  manico  di  un 
mestatoio  di  ferro  che  serve  a  rimescolare  la  materia. 
Quando  la  calcinazione  è  compiuta  si  lascia  raffreddar® 
il  miscuglio  ;  quindi  si  stempera  ripartitamente  in 
quindici  volle  il  suo  peso  d’acqua;  vi  si  lascia  per  una 
mezz’ora  circa  rimescolando  di  quando  in  quando;  e  fi¬ 
nalmente  si  feltra  sopra  una  tela  il  liquore  nel  quale  è 


1286 


AZZURRO. 


contenuto  un  miscuglio  di  cianuro  di  potassio  e  di 
carbonato  di  potassa,  con  un  po’  di  solfuro  e  di  clo¬ 
ruro  di  potassio.  Allora  si  disciolgono  nell’acqua  due 
o  quattro  parti  di  allume  con  una  parte  di  solfato  di 
ferro  del  commercio,  e  versando  questa  dissoluzione 
nel  liquore  feltrato,  che  si  agita  con  un  bastone,  si 
produce  un’effervescenza  dovuta  allo  svolgimento  di 
una  certa  quantità  di  gaz  carbonico  e  di  un  po’ di  gaz 
idro-solforico,  mentre  si  ottiene  un  abbondante  pre¬ 
cipitato  composto  di  allumina,  di  una  gran  quantità 
di  proto-cianuro  bianco  di  ferro  e  di  potassio,  e  fi¬ 
nalmente  di  una  piccola  dose  di  proto-solfuro  di  ferro 
idrato  che  dà'  talvolta  al  prodotto  una  tinta  bruno¬ 
nerastra.  Quando  il  liquore  contiene  un  eccesso  d’al¬ 
lume  e  di  solfato  di  ferro,  si  cessa  dallo  aggiugnere 
la  dissoluzione  salina  ;  quest’operazione,  onde  preser¬ 
vare  gli  operai  dall’azione  perniciosa  del  gaz  idro¬ 
solforico,  si  eseguisce  in  botti  chiuse  nelle  quali  si 
praticano  parecchie  aperture.  Alla  prima  nella  parte 
superiore  si  adatta  un  imbuto  munito  di  chiave  per 
versare  il  liquore  nella  botte.  Nella  seconda  apertura 
alla  quale  si  fissa  un  piccolo  sacco  di  pelle  s’introduce 
un  bastone  per  agitare  il  liquido  ;  quest’apertura  ri¬ 
mane  chiusa  dalla  pelle  che  si  lega  attorno  al  bastone; 
dalla  terza  apertura,  per  la  quale  dee  sfuggire  il  gaz, 
parte  un  tubo  di  latta  la  cui  estremità  va  a  passare 
sotto  la  graticola  del  forno  di  calcinazione  ;  finalmente 
una  quarta  apertura  nella  parte  inferiore  e  laterale  è 
munita  di  chiave  e  serve  per  cavare  il  liquido  ed  il 
precipitato.  Terminata  l’operazione  si  lava  il  preci¬ 
pitato  in  una  gran  quantità  d’acqua  limpida  che  si 
rinnova  decantando  di  dodici  in  dodici  ore.  In  questo 
modo  la  materia  passa  gradatamente  dal  bruno  scuro 
al  bruno  verdastro  ed  al  bruno  azzurriccio,  quindi 
all’azzurro  ben  deciso  e  finalmente  all'azzurro  intenso. 
1  lavacri  ripetuti  hanno  per  oggetto  di  disciogliere  i 
sali  stranieri  all’azzurro  di  Prussia  e  di  contribuire 
per  mezzo  dell’aria  contenuta  nell’acqua  a  trasfor¬ 
mare,  come  già  abbiamo  osservato,  una  parte  del  cia¬ 
nuro  ferroso  in  per-ossido  di  ferro  ed  in  cianuro  fer¬ 
rico.  Egli  è  poi  probabile  che  le  lavature  contribui¬ 
scano  anche  a  trasformare  in  solfato  di  ferro  la  piccola 
quantità  di  solfuro  nero  di  ferro  che  si  forma  nell  atto 
del  mescolamento  dei  liquori.  Al  termine  di  venti  o 
venticinque  giorni  di  lavatura  l’azzurro  ha  acquistato 
la  maggiore  intensità  possibile:  allora  si  raccoglie  la 
materia  sopra  una  tela,  si  lascia  sgocciolare,  poi  si 
taglia  in  piccole  masse  cubiche  o  piccoli  pani,  che  si 
essiccano  e  si  mettono  in  commercio.  — L’azzurro  di 
Prussia  è  molto  usato  nelle  arti  ;  se  ne  fa  un  grande 
consumo  nelle  fabbriche  di  carta  dipinta;  si  adopera 
nella  pittura  così  a  bagno  come  ad  olio,  ma  non  a 
fresco,  poiché  colla  calce  si  cangia  in  rosso  sporco: 
nella  pittura  a  olio  ha  pure  l’ inconveniente  di  alte¬ 
rarsi  prendendo  a  poco  a  poco  una  tinta  verdastra  ; 
la  chimica  se  ne  serve  per  la  preparazione  dell'acido 
idro-cianico,  del  cianuro  di  mercurio  e  di  parecchi 
altri  cianuri  ;  si  usa  in  medicina  per  combattere  certe 
affezioni  nervose  come  la  chorea  saneti  rili,  ed  è  an¬ 
che  suggerito  nella  cura  delle  febbri  intermittenti 


e  delle  dissenterie  croniche;  si  usa  finalmente  nella 
tintoria  per  tingere  la  seta,  la  lana,  ecc.  Raymond 
professore  di  chimica  a  Lione  ha  trovato  non  è  gran 
tempo  un  metodo  particolare  per  dare  alla  seta  una 
bellissima  tinta  azzurra  formando  l’azzurro  di  Prus¬ 
sia  artificialmente  nella  seta  medesima;  questa  tinta 
è  conosciuta  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Raymond. 
In  generale  per  tingere  seta  o  lana  colla  formazione 
artificiale  dell’azzurro  di  Prussia  sopra  queste  so¬ 
stanze  si  comincia  col  bagnare  la  materia  da  tin¬ 
gersi  in  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  mescolato 
al  cremore  di  tartaro,  poi  si  toglie  dal  bagno,  e  quando 
è  quasi  asciutta  s’immerge  in  una  dissoluzione  di  pro¬ 
to-cianuro  di  ferro  e  di  potassio;  si  leva  da  questa 
seconda  soluzione ,  si  lava  nell’  acqua  corrente  e  si 
lascia  asciugare  all’aria.  In  questa  operazione  l’az¬ 
zurro  di  Prussia  è  precipitato  sopra  il  tessuto  im¬ 
pregnato  del  sale  ferroso  ;  il  cremor  di  tartaro  serve 
qual  mordente  a  fissare  il  colore,  ed  a  togliere  l’os¬ 
sido  di  ferro  che  rimane  in  eccesso.  Il  colore  è  de¬ 
bole  da  principio  e  tende  al  verde,  ma  coll’esposi¬ 
zione  all’aria  si  cangia  ,  per  l’assorbimento  dell’os- 
sigene,  in  azzurro  intenso.  Le  stoffe  tinte  coirazzurro 
di  Prussia  mutano  di  colore  quando  sono  esposte  al¬ 
l’azione  della  luce  solare,  la  quale,  secondo  Chevreul, 
ha  la  proprietà  di  rendere  molto  pallido  quest’  az¬ 
zurro  mettendo  in  libertà  una  porzione  di  cianogene. 
Ma  assorbendo  l’ossigene  riprendono  nell’oscurità  il 
loro  colore  primitivo  (vedi  i  Trattati  di  chimica  di 
Thénard,  di  Liebig,  del  P.  Ferrano,  ecc.). 

AZZURRO  di  Rame  ( chim .  min.  e  tccn.).  —  L’azzurro 
di  rame  è  un  carbonato  di  bi-ossido  di  rame  o  carbo¬ 
nato  cuprico,  che  ha  pure  i  nomi  di  crisocolla  azzurra , 
di  rame  carbonato  azzurro,  e  si  distingue  particolar¬ 
mente  dai  mineralogisti  col  nome  di  azurile.  Questo 
sale  s’incontra  in  natura,  ha  un  colore  azzurro  o  az¬ 
zurro-nerognolo,  è  semitrasparente  od  opaco,  ha  una 
lucentezza  vetrosa;  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è 
scalfito  dalia  calce  fluata;  la  sua  densità  varia  da  3,  3 
a  3,  77;  la  sua  forma  primitiva  è  il  prisma  rom¬ 
boidale  obliquo  di  98°  30'  e  81°  40'  la  cui  base  è  in¬ 
clinata  agli  orli  di  94°  30'  e  88°  30'.  Si  compone  di 
23,  60  di  acido  carbonico;  69,  47  di  bi-ossido  di 
rame  ;  3, 25  di  acqua,  e  però  si  può  considerare  come 
una  specie  di  sale  doppio  di  carbonato  e  idrato  di  bi¬ 
ossido  di  rame,  la  cui  composizione  è  analoga  a  quella 
della  magnesia  alba.  Trovasi  in  masse  informi  colla 
superficie  liscia  o  sparsa  di  cristalli,  spesso  di  strut¬ 
tura  fibrosa.  Talvolta  è  polveroso  o  mescolato  di  ma¬ 
terie  terrose,  tal’ altra  inceppato  in  pietre  quarzose  o 
calcari  che  diconsi  pietre  d’Armenia.  Quando  si  pre- 
senta  in  grani  od  in  masse  chiamasi  azzurro  di  mon¬ 
tagna.  Le  terre  colorate  dall’azzurro  polveroso  sono 
conosciute  col  nome  di  ceneri  azzurre  di  rame.  Que¬ 
sto  colore,  che  s’impiega  nella  pittura,  si  fa  più  bello 
quando  si  lava  nell’acqua  bollente;  ma  se  vi  bolle 
per  qualche  tempo,  perde  l’acqua  d’ idrazione  e  suc¬ 
cessivamente  l’acido  carbonico,  e  si  converte  in  «na 
materia  bruna.  — L’azzurro  di  rame  si  ottiene  artifi¬ 
cialmente  col  precipitare  un  sale  di  bi-ossido  di  rame 
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col  mezzo  di  una  dissoluzione  alcalina.  Precipitato  a 
freddo  si  depone  sotto  forma  di  polvere  azzurra,  vo¬ 
luminosa,  ma  per  l’azione  del  calore  si  trasforma  in 
carbonaio  verde.  Gl’Inglesi  hanno  trovato  il  modo  di 
imitare  la  cenere  azzurra  nativa.  Il  processo  seguilo 
nella  fabbricazione  di  Questo  prodotto  non  è  esatta¬ 
mente  conosciuto.  Le  belle  ceneri  azzurre  del  com¬ 
mercio  che  s’impiegano  nella  fabbriche  di  carta  co¬ 
lorita  si  compongono-  secondo  l’ analisi  di  Richard 
Philips  di  07,  0  di  bi-ossido  di  rame;  24,  1  d’acido 
carbonico;  5,  9  d’acqua;  2,  4  di  materie  straniere  e 
di  umidità  ;  composizione  che  non  si  scosta  molto  da 
quella  del  carbonato  naturale.— Un  altro  prodotto, 
anche  conosciuto  col  nome  di  cenere  azzurra,  si  ottiene 
precipitando  colla  potassa  una  dissoluzione  di  acetato 
di  calce  e  di  rame.  Questo  precipitato  si  lava  e  si  es¬ 
sicca  all’aria.—  Pelletier  ha  pure  tentato  di  preparare 
le  ceneri  azzurre  proponendo  il  seguente  metodo.  Si 
tratta  il  nitrato  di  rame  neutro  col  latte  di  calce; 
quest’ultimo  si  aggiunge  a  poco  a  poco  fino  a  che 
tutto  il  bi-ossido  di  rame  sia  precipitato.  11  prodotto 
così  ottenuto  è  verde;  si  lava  più  volte,  e  quando  è 
essiccato  per  metà  si  mescola  con  8  o  IO  per  100  di 
idrato  di  calce  ;  allora  si  trasmuta  in  carbonato  az¬ 
zurro.  Ma  le  ceneri  così  preparate  sono  meno  belle 
di  quelle  che  sono  formate  di  carbonato  puro;  il  loro 
colore  è  più  pallido  e  meno  permanente. 

AZZURRO  di  Raymond  (v.  Azzurro  di  Prussia). 

AZZURRO  di  Tuénard  (chini,  e  tecn.).  —  E  un  bel 
colore  azzurro  ottenuto  da  Thénard  per  mezzo  della 
calcinazione  del  fosfato  di  cobalto  o  fosfato  cobaltico 
con  una  certa  proporzione  di  allumina.  Mescolando 
una  parte  di  fosfato  di  cobalto  puro  con  1  1/2,  2  o  o 
parti  d’allumina  pura,  e  scaldando  il  miscuglio  sino 
al  rosso-bianco  in  un  crogiuolo  coperto ,  si  produce 
un  colore  azzurro  che  ha  tutte  le  qualità  dell  oltre¬ 
mare  (vedi).  L’intensità  del  colore  dipende  dalla  dose 
deH’allumina,  e  ad  avere  una  bella  tinta  vuoisi  che 
il  fosfato  di  cobalto  non  contenga  alcuna  traccia  di 
nichelio  e  che  l’allumina  sia  perfettamente  priva  di 
ossido  di  ferro.— Da  una  soluzione  di  nitrato  (azo¬ 
tato)  di  cobalto  mescolata  con  allumina  in  gelatina 
(v.  Allumina)  o  con  allume  a  base  di  ammoniaca,  es¬ 
siccando  e  calcinando  il  miscuglio,  si  ricava  ancora 


un  colore  azzurro  analogo  al  precedente;  ma  quello 
che  è  fornito  daH’allumina  è  assai  vivace,  mentre  è 
alquanto  pallido  quello  che  proviene  dall’allume.— 
La  preparazione  dell’azzurro  di  Thénard  si  eseguisce 
nel  modo  seguente  :  si  discioglie  a  caldo  il  minerale 
di  cobalto  di  Tunaberg,  arrostito,  in  un  eccesso  di 
acido  nitrico  (azotico)  debole  ;  si  fa  evaporare  la  dis¬ 
soluzione  quasi  a  secco  ;  si  ridisciogtie  il  residuo  nel¬ 
l’acqua;  e  dopo  di  aver  feltrato  il  liquore  per  separarne 
una  certa  quantità  di  arseniato  di  ferro  che  si  depone, 
vi  si  versa  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda;  allora* 
si  ottiene  un  precipitato  violetto  di  fosfato  di  cobalto 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si  lava,  e  quindi  si  me¬ 
scola  intimamente  con  otto  parti  di  idrato  d'allumina 
in  gelatina.  Quando  la  mescolanza  è  perfetta,  il  suo 
colore  è  uniforme,  e  non  vi  si  scorgono  tracce  di  fo¬ 
sfato  isolato  ;  in  questo  stato  si  essicca  la  materia  alla 
stufa  o  sopra  di  un  forno,  quindi  si  calcina  in  un  cro¬ 
giuolo  di  terra  chiuso.  11  calore  dev’esser  portato  al 
rosso  e  mantenuto  per  una  mezz’ora.  Terminata  que¬ 
st’operazione  si  ritira  il  crogiuolo,  si  lascia  raffred¬ 
dare,  e  se  ne  estrae  l’azzurro  che  si  porfirizza  e  si 
mette  in  commercio.  Affinchè  l’operazione  riesca  co¬ 
stantemente,  si  dovrà  preparare  l’allumina  impiegando 
un  eccesso  sufficiente  di  ammoniaca,  e  lavarla  più 
volte  con  acqua  limpidissima  o  feltrata  sopra  il  car¬ 
bone. — 11  fosfato  di  cobalto  si  può  supplire  coll’arse- 
niato  di  cobalto  nella  proporzione  di  11/2  sopra  8 
parti  di  allumina.  Si  prepara  quest’ arseniato  trat¬ 
tando  la  dissoluzione  di  cobalto  nell’  acido  nitrico 
con  una  dissoluzione  di  arseniato  di  potassa. —  Pare 
adunque  che  l’azzurro  ricavato  da  questi  diversi 
processi  non  debba  essere  se  non  un  composto  di 
allumina  e  di  ossido  di  cobalto.  — L’azzurro  di  Thé¬ 
nard  è  adoperato  nella  pittura  all’olio,  e  si  può  so¬ 
stituire  nella  maggior  parte  degli  usi  all’azzurro  di 
oltremare. 

AZZURRO  Minerale  (tecn.). — Si  applica  questa  de¬ 
nominazione  all’  azzurro  di  Prussia  (vedi)  fatto  con 
un  eccesso  di  allume,  e  che  per  questo  motivo  deb- 
b’essere  neutro.  Quest’azzurro  è  sempre  mescolato 
con  una  quantità  più  o  meno  grande  di  allumina  o 
di  creta  od  anche  di  solfato  di  calce  ecc.  Il  suo  co¬ 
lore  è  vivo  e  più  o  meno  intenso. 
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